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CEBA 


OKiiA  ( A>»saldo).  Nartfuc  a Genova  Hi  nn* 
hiltf  famigliae  Vanno  1 565 ; e non  visse  olire  a 
ritj(]uai>toLlo  anni,  morto  esseoHo  nel  maggio 
d<rl  i6a3.  Poche  iiottxie  si  hanno  delta  sua 
rila,  la  quale  per  altra  parte  poco  ebbe  che 
riesse  vna  feria  a particolar  narrazione,  tutta 
essendo  stata  spesa  negli  atiidii  e nell' eser* 
cizio  delle  migliori  virtù.  Prima  di  venirne 
alia  dicbiarazione  delle  sue  opere,  che  furo- 
no rrou  poche,  e di  vario  genere,  tuttoché, 
nel  pieno,  non  altro  che  letterarie,  noteiemo 
che  ad  una  qualche  celebriti  eh* ei  godette 
vivente,  successe  a questo  scrittore  di  estere 
per  oltre  un  secolo  dimenticato,  o appena 
ricordato  dai  biografi  della  sua  patria;  e che 
volo  da  pochi  anni  è risorta  la  memoria  di 
lui.  e ricercati  si  fecero  specialmente  due 
de’suoi  libri.  Conaiisciando  duU'annoverare  i 
lavori  suoi  mesi  plagiati. porremi.  prima  le 
Rime,  quindi  i due  suoi  poemi  l’Estcr  e il 
Camillo.  Sarebbe  argomento  di  curiosa  disa- 
mina il  confronto  tra  questo  secondo  poema, 
a quello  che  sul  medesimo  soggetto  si  com- 
pose  da  Carlo  Holla.  Tanto  più  riuscirebbe 
mrioso  questo  confronto,  quanto  che  il  Cebi, 
ancorché  trattasse  soggetto  psgino,  era  pur 
sempre  spirsito  dal  sentimento  cristiano,  lad- 
dove  il  Rotta,  uon  die  tenersi  sull  orme  dei 
classici  latini-  studiavasi  di  pensare  e sentire 
Ila  loro  foggia-  In  prosa  srrisse  il  Ceba  una 
Coria  romsma  che  sion  è gran  cosa;  tuttavia 
* 0 nr*n  mollo  inrenore,  di 


Sion 

è •miro  «»^*^P***’  -a.  j-  ir..  L 
que-l.nli  compeuclu  d.  s.mil  fatta  che  ven- 
^ la aa,-«s  a*  cil  o o s I TI . Merazii  scc» dciii i- 

uero  in^  sssi  i»o«ni«  eroico,  un  altro  sul- 

I*  • ««nicirsc'O,  o una  paniffinca  ora- 

rione  pe  r»t».-ia.  son  cose  esse  pure  di  lieve 
va  Augt^  eia»  gtel  secolo  scorso  le’teoervi- 
conio.  Cs*  del  Ceba,  furono  le 

vo presso  ^^_,-;almeiite  le  due  {^e  Gemelle 
^ inaerile  dal  Maflei  nei 

Oiyuanr-  « —do  « terzo  della  ifce/la  di  iram. 
vnlumi  ^r-r»t>ri.<<c  ad  estere  rappresenlale 

aie  C^rtsmeiile  domsnderebbe- 

{yeroaa,  *7  „ti  ore  di  erudirsi  nella  storia 
«1  un  se»e>™“  aeatsx»  per  legge  re  al  nostro  lem- 
.lr«'il..l.«o®  vuolglusrtli.  che  ai 


peu»  al  secolo  in  cui  furono  composti , quan- 
do il  Solimano  del  Bonarelli  o la  Merope  del 
Torelli  erano  il  non  plus  ultra  del  trajpro 
nostro  repertorio.  Ma  due  opet-e  che  meritano 
particolare  considerazione,  e cliieduuo  che 
la  fama  del  Ceba  oou  si  lasci  perire,  suno  i 
CnraUeri  di  Teofrasio  interpretati  ( Genova, 
i6ao),  lavoro  che  non  accenna  alla  gioventù 
deir  autore,  che  pure  in  tal  et^  lo  dettava;  e 
il  Cittadino  di  repubblica  (Genova,  1617J. 
Quest* ultima  opera  seuualaineute  dà  adive- 
dere quanta  fosse  la  dirittura  del  giudizio 
dello  scrittore,  e ben  fecero  i moderai  edi- 
tori che  ne  la  diedero  ristampata.  Sì  per  la 
bontà  dei  pensamenti,  eji  per  certa  nobiltà 
di  stile  non  di.sdicevoIead  un  trattatopolilico, 
è libro  da  averti  in  pregio;  abueno,  almeno 
fin  tanto  che  si  cercano  eleggono  con  avidi- 
tà tanti  grami  trattati,  che  altro  merito  nou 
hanno  fuor  quello  di  essere  scritti  io  lingua 
che  non  è La  nostra.  Da  ultimo  alcuni  mo* 
defili  sciìttori  inoslrarooo  di  far  gran  conto 
di  un  volume  dì  lettere  che  contengono  la 
corrispondenza  del  Ceba  con  certa  Sara,  don- 
na ebrea  di  molle  lettere,  cui  cercava  ridur- 
re alla  cred^ua  cris6ana.  Agevole  è pensa- 
re che  iina^iTÌspondenza  sifiatla  non  può 
riuscire  che  probcuaj  e ciò  specialmente  at- 
teso ringeuuo  fenaufC^e  nella  difesa  della 
sua  causapone  il  pio  genovese.  Quanto  ame« 
confesso  non  averci  trovato  materia  a tutti 
queg/i  elogi  sfoggiati  che  di  tali  lettere  ave- 
va veduto,  e dai  quali  fui  tiatto  ad  andarne 
in  traccia;  come  indegno  mi  parve  che  fra 
molti  altri  libii  aKelici  non  fosse  rimaslo.an* 
che  questo  nella  memoria  delle  di  vote  perso- 
ne, assi  esso  con  più  ragione  di  alcuni  altri. 
Ma,  così  è;  un*  ingiusta  dimenticanza  vuoisi 
per  lo  più  compensare  con  uua  ammirazione 
ingiusta  del  pari,  almeno  nella  misura;  e chi 
primo  suggerisce  un  buon  libro  antico  lun- 
gameute  inavvertito,  non  crede  aver  adem- 
piuto al  proprio  doreie  se  noi  magnifica 
per  buonissimo.  Accettiamo  Ì frutti  ebe  altri 
ci  porge  corteseiiaente«  ma  guardiamoci  dal 
giudicare  del  loro  uj^ore  secondo  l'altrui 
palato.  * 

^ L.  Camxke. 
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CEBETE 


CEBETE.  Fitosofo  greco  naio  « Tche  nel 
4o4.av.C.  Poche  sono  le  nolixie  precise  die 
ci  giunsero  intorno  a lui  ed  alle  sue  opere, 
sendosene  smarrite  alcune  di  queste  per  fa- 
talità di  tempi  e avvenimeuti  poco  favorevo- 
li alle  lettere.  Si  conosce  tuttavia  che  Ce- 
bete  non  fu  di  quelli  che  compilassero  ope- 
re voluminose  e di  stentata  fatica,  avendo  e- 
gli  amalo  meglio  di  praticare  la  savietta  e 
virtù,  di  quello  sia  farsi  maestro  altrui  cogli 
scritti;  stneiileudo  poi  colla  condotta  i det- 
tati de)  retto  viver%  e dilungandosi  per  il 
(alto  dalla  vera  felicità,  come  più  Hate  av- 
venne a*  suoi  contemporanei.  Noi  faremo  di 
raccòrrò  in  questo  articolo  quel  poco  che 
vani  scrittori  di  lui  ci  tramandarono,  per  poi 
scendere  air  analisi  deli*  unico  opuscolo  che 
ancor  ci  resta  del  filosofo,  e quindi  dedurre 
quanto  amore  allettasse  egli  in  suo  animo 
pelli  virtù,  e di  quali  persuasive  senten- 
ze corroborasse  egli  i suoi  insegnamenti,  on- 
de guiilare  gli  uomini  alla  felicità  vera,  non 
peritura,  per  la  via  della  sapieniaedella  ciu- 
stisia. —Nessuno  degli  antichi  sidifluseaav- 
vantaggio  nelTesporre  le  vicende  di  sua  vita 
e le  varie  fasi  della  filosofìa  dal  medesimo 
professala  ; ma  solo  ne  accennano  qua  e là 
alla  sfuggita,  più  per  dar  risalto  a coloro  oon 
cui  egli  amava  di  conversare,  di  quello  sia 
l>er  intrattenersi  espressamente  sn  di  esso. 
Giovi  intanto  addurre  le  poche  notine  della 
sua  vita,  conservateci  da  quei  che  gli  furono 
iiiù  vicini  di  tempo,  per  accennare  poi  dei 
lavori  fatti  in  proposito  dagli  scrittori  più 
recenti,  nnnrhà  deirindole  del  tanto  acrre- 
ilitato  suo  quadro.  Riportandoci  agli  aiiliclii, 
f'i  verrà  fatto  di  unire  insieme  alcuni  traiti 
Inografìci  risguardanti  il  nostro  filosofo, 
«parsi  qua  e là  a caso  nelle  loro  opere,  e 
formare  per  tal  modo  un  sol  lutto.  Diogene 
Laerzio,  vissuto  dal  ip5-)i7  C.,ìl  solo  fra 
gli  antichi  che  si  facesse  ad  esporre  i siste- 
mi de* filosofi  più  illustri  dì  que*  tempi,  nel- 
l'arida sua  compilazione  delle  vite  e delle 
dottrine  dei  medesimi,  parlando  di  Cebele 
si  accontenta  di  addimandarlo  autore  di  Dia- 
loghi, e nulla  più.  Suida,  visso  probabilmen- 
te nel  secolo  uiidecimo  di  G.  C.,  nell'erudi- 
tissimo suo  lessico  li  limila  a dirci  di  Cebe- 
te:  essere  stato  egli  pure  uno  dei  discepoli 
di  Socrate.  Ffà  dai  contemporanei  del  nostro 
filosofo  ci  riesce  per  avventura,  di  poter  trar- 
re vantaggioso  partito;  chà  Senofonte,  al 
I.  I.  delle  cose  memorabili  di  Socrate,  ci 
avverte  soltanto,  aver  Cebete  conversato  col 
massimo  savio  della  Grecia,  non  già  per  di- 
venire declamatore,  ma  onesto  e dabbene. 
Platone,  affine  di  darci  un  saggio  delta  ret- 
titudine de* giudizi  e dell’acume  nelle  ìuda- 
gini  minifestatoci  più  d’una  fiata  nei  collo- 
qui di  Cebete,  lo  fa  dno  degl' interlocutori 
più  attivi  ed  assennati  nel  suo  Fedone,  e al 
io.*della  Repubblica  afferma:  u«ser  egli  stato 


amante  del  vero  per  guisa,  che  nessuuo  mai 
sarebbe  giunto  a persuaderlo  d'una  cosa,  o 
ad  imporgli  col  peso  della  propria  autorità, 
senza  pria  svolgere  con  accuratezza  ed  evi- 
deuza  le  ragioni  tmte  che  militavano  per 
l'ai^omento  in  questione.  Aulo  Gellio,  nel- 
le pregevolissime  sue  Noiti  Attiche,  riporla 
un  aneddoto  della  vita  del  filosofo,  dagli  al- 
tri taciuto,  eppure  meritevole  del  massimo 
encomio,  perchè  l'indole  del  medesimo  ap- 
alesa bella  e generosa,  in  un  tempo  in  cui 
umana  dignità  era  vilipesa  e calpesta  da 

3 negli  stessi  clic  pomposamenle  la  commen- 
avano.  Consiste  quello  nella  liberazione  da 
lui  fatta  di  Fedone  da  un  vituperoso  servag- 
gio. Bello  era  Fedone  della  persona  e per 
doli  d’ingegno  a nessuno  secondo;  ma  pri- 
vo dei  favori  di  fortuna  che  più  d'ordinario 
ai  soli  tristi  sorride,  a campar  sua  vita  do- 
vette allogarti  in  qualità  di  sriiiavo,  e incap- 
pò sciaguratamente  in  un  padrone  perverso 
che  colmar  volealo  di  onta  ed  ignominia.  Lo 
riseppe  Cebete,  ne  fece  confidenza  all'otli- 
mo  oocrate,  ed  ebbe  in  costui  sprone  ed  in- 
coraggiamento per  compiere  l’opera  benefi- 
ca da  lui  immaginata,  di  redimere  cioè  dal- 
le mani  di  quello  scellerato  il  misero  schia- 
vo. Venne  costui  di  fatto  redento,  e hello  si 
fece  di  maggior  sapienza  e virtù  alla  socra- 
tica scuola,  meritando,  come  accennammo, 
di  far  intitolare  dal  suo  nome  uno  de*  dia- 
loghi più  pregiati  del  divino  Piatone.  Calci- 
dio  iiilìne,  nell’ oscuro  tuo  commentario  del 
Timeo  di  Platone,  non  fa  altro  di  Cebete, 
che  semplicemente  uominarlo.  Dai  mentova- 
ti scrittori  raccogliamo  inoltre,  che  fuCehe- 
te  autore  di  tre  dialoghi:  i.  La  setiimana; 
7.  Frinico;  5. 11  Pìnace  (quadro  o tavola).  Li 
sappiamo  tutti  e tre  condotti  con  mollo  acu- 
me d'ingegno,  ed  infiorati  di  non  comuni 
bellezze;  ma  andaron  perduti  i due  primi,  e 
Solo  ci  pervenne  il  terzo,  forse  più  interes- 
sante e dilettevole  degli  altri.  Alcuni  peral- 
tro lo  credettero  imperfetto  fino  all*  anno 
1689,  in  cui  lo  fece  di  pubblico  diritto  ad 
Anversa  Giacomo  Gronovio,  accuratamente 
traendolo  dalla  biblioteca  reale  di  Francia. 
Parecchi  dotti  d' allora  s'opposero,  ciò  nul- 
lameno,  alla  novella  lestimoniania  deH'eni- 
dilo  filologo,  ma  sarebbe  stoltezza  il  dubi- 
tarne dopo  le  asserzioni  di  Luciano,  scritto- 
re del  7.^  secolo  di  C.,  non  cosi  facile  a cre- 
dere, e in  seguilo  di  Tertulliano,  Diogene 
Laerzio.  Calcidio  e Suida.  Nel  secolo  xviii 
Wolf  fu  il  primo  a rimettere  in  campo  dei 
dubbi,  e tennegli  dietro  l’Ab.  Sevin  nella  sna 
dissertazione  su  Cebete,  inserita  nel  T.3  del- 
le Memorie  dell*  accademia  di  belle  lettere 
dova  non  si  fa  schivo  dì  asseverare  : poter* 
si  diffìcilinenle  indurre  qualcuno  a ritenere 
il  Pinace  per  opera  di  Cebete.  Checché  ne 
dicano  costoro,  gli  è certo  che  il  Pinare  è 
beHo  • pregevole  lavoro,  deguo  veramenjo 
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di  ano  Molare  di  Socrale  , preMotandoci 
caso  UD  quadro  ingegnoso  della  nascila,  del- 
la fila  e morie  degli  uomini,  di  graziosa  al- 
legoiia  riresleudo  la  proposizione  traila  dal- 
la dottrina  degli  stoici  : dipendere,  cioè,  la 
ielicilà  dalla  coscienza  della  virtù.  A meglio 
cliiarìrsi  io  proposito,  non  ispiaccia  ai  letto- 
ri d' intrattenersi  con  noi  sullo  sbozzo  rbe 
ci  studieremo  di  porgerne. — Prende!'  autore 
ISrgomenlo  del  suo  dialogo  da  un  quadro 
che  suppone  scoperto  a caso,  da  parecchi 
«ia^ialori,  nel  lempio.di  Saturno.  È singo- 
larissimo pella  sua  composizione  un  tal  qua- 
dro, non  ^B^aacodo  in  esso  dipinte  nè  città 
nè  militari  alloggiamenti,  od  altri  oggetti  di 
tal  (alla,  ma  solo  un  recinto,  ahe  altri  due  in 
sè  ne  rimonde,  Tuno  maggiore  dell’altro. 
E munitoJ|hftrìmo  di  un  uscio,  a cui  si  ac- 
calca di  (uorì  la  gente  in  folla,  mentre  le 
corre  incontro  di  dentro  una  frotta  di  donne, 
per  farle  accoglienza  ; e neiranlicorle  intan- 
to ai  vede  un  vecchio  in  atteggiamento  di 
uoro  rbe  comandi  alcnn  che  alla  folla  che 
si  aflànna  d'entrare.  S’accorge  il  vecchio di- 
ue*  forestieri,  e vollosi  ad  essi,  cosi  impren- 
e a parlare:  Vedete,  o miei  cari?  quel  qua- 
dro ui  quivi^poalo  da  un  tale  che  facea  pro- 
fessione di  vita  pitagorica  e parmenidea,  ver 
conseguire  la  felicità  e pjidarvi  gli  altri.  Ca- 
de ora  in  acconcio  di  chiedere  : a dove  si  rin- 
viene colai  tempio  sacre  a Saturno?  Per- 
chè non  fece  il  vecchio  di  indicarne  il  luo- 
go? Vano  sarebbe  l'esigere,  che  il  tempio 
conaecralo  al  Dio  del  tempo  fossa  piuttosto 
in  un  luogo  che  nell’altro.  U lempio  di  Sa- 
turno è dovunque:  in  Ateneed  a Roma;  sul 
Cimborazoo  sugli  Appennini;  sull'Oceano 
procelloso  e iulle  incantevoli  sponde  del  Le- 
mano;  por  lutto  il  mondo,  senno  la  vita  e il 
tempo  una  sola  cosa.  Cosi  avrebbe  risposto 
quel  vecchio,  il  quale  inoltra  avvertiva  : es- 
sere la  pazzia  la  sfinge  di  tutti  coloro  ch’en- 
trano nella  vita,  e felice  addimaodsrsi  colui 
che  no  sa  aciorre  gli  qnimmi  ; infelice  all’  in- 
contmnuegli  che  si  lafCia'accalappiare  dalla 
sfinge;  il  che  meglio  ai  riconosce  all'esame 
dei  tre  recinti  del  quadro  : i-  Recioto  : calca 
di  gente  all’ uscio  che  ai  dice  la  vita.  Un  ge- 
nio ncH’aotirorte  con  nnatarta  in  mano,  ac- 
cennando coll’altra  qualcosa  a coloro  che 
v’entrano,  e sedata  in  trono  appo  l’uscio  la 
SoduzicqiCcoo  una  tazisBn  mano,  da  cui  por- 
ge a bere  ai  medesimi^ igimranza  e l’ex^ 
re.  Manlaoo  ccutoro  lé%glia,  a riovenBÌ|ò 
entro  il  recinlAe  opinioni,  le  concupiscèu- 
ae  a le  voluttà  che  fanno  ad  essi  bella  e lie- 
ta accoglieofà^Ne  godono,  ammirando  taci- 
li, e tutti  dipendendo  dalla  ibrtuna,  ebe  si 
erga  ritta  in  piedi  §oon  una  paUa,  a bizzar- 
ramente sorrìda.  1 laodolli  restano  ad  af- 
Wlani  all’uscio-  — Ecco  nel  primo  ricin- 
lo  J^nralo  T inwesio  alla  vita.  Il  genio 
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estere,  giusta  i dettami  di  Platone,  che  ad* 
dimanda  genio  della  felicilik  la  mente  stes- 
sa dell*  uomo.  La  seduiione  iiou  è altro 
che  r universale  costume,  per  cui  corrono 
gli  uomini  sbadatamente  dietro  alle  prave 
opinioni  degli  altri,  ti  rendono  schiavi  delle 
loro  concupiscenie,  e alla  smania  sfrenata 
de* piaceri  la  virtù  sottopongono,  sostanze, 
decoro  e lama  vituperosamente  sprecando. 
Moslransi  per  tal  gui.'>a  ignari  degl’ insegna- 
menti de’savii  che  fecero  guerra  accanila 
alla  corruttela  dell*  uniitersale  costume,  co- 
me Kpitteto  nell’aureo  suo  Manuale;  Avrìa- 
no  suo  spositore;  Marco  Aurelio  ne’ dotti 
suoi  volumi;  Orazio  colla  piacevole  sferza 
del  ridicolo;  e più  di  lutti,  i padri  della 
Chiesa,  ed  i Blosofi  cristiani  che  la  morale 
trattarono. — Q.  Recinto:  quattro  vizii  in  fi- 
gura di  femmine  di  mal  aflTaie,  stanno  in 
piedi  spiando  i favoriti  della  fortuna  per 
trarli  io  agguato  colle  lusìnghieic  promesse 
di  una  vita  dolcissima,  inebriata  da  dilet- 
tanze e piaceri.  Coloro  che  vi  prestau  fede 
sono  infelici;  e intanto  esce  da  un  luogo 
oscuro  la  punizione  colla  caterva  de*  guai,  e 
la  massima  delle  sciagure  è serbata  a chi  iiou 
ha  la  bella  ventura  di  abbattersi  nella  peni- 
tenza. Fa  questa  in  maniera,  che  i traviali 
si  dieno  tosto  a rintracciare  della  felicità, 
dii  Igeuduvisi  per  dua^liversi  seulieti,  della 
vera  cioè  e della  falla  erudizione.  È saldez- 
za la  prima;  novella  ruina  la  seconda.  E qui 
de*  forviati  è uatural^iino  il  ritratto,  io  cui 
sono  dipinti  coi  più  efficaci  colorj  1 vizii  che 
attorniano  con  tutta  la  loro  possa  i favonlì» 
delia  fortuna,  per  carpire  adessi  sostanze  e 
diletti.  Somigliano  que*  vizii  deformi  a quel- 
la genia  descritta  con  tonto  dì  verità  nei 
Proverbi,  che  addimandanla  una  stirpe,  la 
quale,  invece  di  denti,  ha  spade,  e de’suoi 
mascellari  si  serve  per  dilaniare  e disirug- 
gere.Tiitti  quei  denti  sono  addosso  di  color 
che  posseggono,  gndando:  apporta  apporla, 
oè  si  satoJlau  mai.  Viene  quindi  la  punizio- 
ne, figurata  io  una  ^pa  caverna,  donde 
sbuca  col  formidabile  suo  seguito  di  malo- 
ri e disastri.  Chi  si  pente  corre  e strìngersi 
all* erudizione;  ma  guai  se  troppo  si  perde 
dietro  slla  falsa,  che  stuzzica  solo  rìogegiio 
e non  aggentilÌMe  nè  nobilita  il  cuore,  oh- 
Miando  la  cultura  di  questo,  ebe  solo  si  ot- 
tiene la  mercè  della  sapienza. 

Bear  ci  ammonisce  Dante,  àll’uodecimo 
del  Purgatorio,  di  guardarcr  attentamente 
dalla  bugiarda  che  fa  insensate  le  nostre 
cura^  CI  precipita  in  cerca  di  aforìsroi  fal- 
laci V^ne  sofisticherìe,  di  cui  adorne,  ve- 
dremla  tosto  dipinta  all’ uscio  del  3.*  Ricin- 
to. Vi  sta  lina  femmina  tutta  cortesia  « com- 
postezza. Dentro  i suoi  innamorati.  FemmU 
oe  che  s*eggirano  qua* e U,  simili  e ouelle 
del  1.  c 9.  Una  slraM  che  mette  adjun  luogo 
disabitato^  cd  ua^  usciolino  che  fe  capo  ed 
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UDÌ  vi»  »>petlre  e piena  dì  difTicolU,  la  qua* 
le  rondnre  al  romi^noln  d’uo  monte.  Due 
virili  in  senihÌBDKa  femminea  che  aiutano  a 
salire  (Continenza  c Pazienza).  Altre  due 
(Forlezia  e Fiducia)  che  fannocorac^o' neU 
1*  ardua  impresa.  Luogo  delicioso,  detto  de* 
felici , con  altre  donne  simboleg'^ianti  la 
sapienza,  la  verità  e la  persuasione,  che  di 
concerto  adoprano  per  impartire  U felicità 
a'Ioro  seguaci,  i quali,  riportala  vittoria  sui 
viiii».  ven|(QÌie  guiderdonati  dalla  sospirata 
corona  éìétwdolti^er  mano  di  una  donna, 
tutta  ragjitaate maestà  e splendore,  al  godi* 
mentodei  beni  vernrì  e permanenti,  rag* 
giungendo  per  tal  guisa  la  mela  a cui  da 
lungo  tempo  anelavano.  Così  termina  Talle* 
gorìco  quadro, che  nella  femmina  liberale  e 
cortese  di  questo  5.  recinto,  ci  presenta  la 
immagine  della  vana  erudizione,  che  erra 
perdutamente  innamorata  dello  studio  di 
varie  lingue,  di  aotttli.  indagini  e peregrine 
notizie,  e borftitif^  me  pretese  scoperte, 
sprezza  e roncute^  rnerito  vero,  i salutari 
prodotti  della  virtiSpartorendo  una  moUL 
tudine  sterminata  di  falsi  letterati.  Con  rara 
maestria  e mtrahilp  disinvoltura,  tratteggia 
Giuseppe  Bianchini  la  classe  di  costoro,  neV 
commendevole  suo  libro  che  s*  intitola;  La 
ipocrifàa  de*  leMtrali.  È duopo  invece  delle 
vera  saviezza  che  guidi  a virtii,  a nuella  log* 
già  che  Minerva  conduceva  il  suo  Telemaco, 
per  metterlo  in  possesso  della  vera  erudi- 
zione, di  quella  scienza,  cioè,  che  sta  Ira  le 
due  sorelle,  la  verità  io  dico  e la  persuasio- 
ne, valendosi  della  prima  per  isgomhrar  le 
fallacie  de*  vani  pensamenti,  attenendosi  do- 
cilmente alla  seconda  per  adomarsi  di  ogni 
bella  virtù.  Chi  alla  virtù  $*  appiglia,  di 
buon  grado  i dettami  ne  accoglie  e costan- 
temente li  coltiva,  si  rende  poi  degno  di  ap- 
pressarsi alla  donno  maestosa  che  le  corone 
immarcescibili  distribuisce  della  gloria  ve* 
ra«'e , e larghissimo  un  premio  concede 
pelle  durate  fatiche,  nel  mentre  1*  anima  si 
esalta  e rallegra 

Sotto  1*  del  •eatim  paro. 

Ih  vera  erudizione,  la  saviezza  cioè,  la  me- 
dirina  che  pui*ga  i cervelli  dai  mali  umori 
d«ir  ignoranza  e drile  prave  opinioni,  e s'ha 
da  rintracciale  nelFopere  di  que’ sommi  che 
bellamente  Tesposero,  comeCirerone  e Sene- 
ca, fra  gli  antichi;  Wolfnei  suoi  doveri  dell* 
nomo  e del  cliladim»  fra  i moderni  ; Gellert 
nella  sua  morale;  Muratori,  Soave,  Genove* 
si,r*aluppi  eBosminiiiegli  aurei  loro  volumi. 

Ecco  posto  in  abbozzo  il  quadro  insigne 
del  filosofo  Ichano  , che  seppe  di  grazioso 
velo  abbellire  l'ardua  dottrina,  eh*  è guida 
alla  virtù,  e per  lai  guisa  alla  vita  veramen* 
te  beata.  Non  sarà  meraviglia  pertanto  lo 
scorgere,  che  fecero  a gar.*)  i dotti  di  varie 
nazioni  per  illustrare  e tradurre  nelle  ri- 
spaUiye  lora  lingue  un  cosi  pregevole  qua- 


dro, il  quale,  sebbene  sia  detto  da  Caylutl 
una  cattiva  composizione  io  fatto  di  pittura 
di  costumi,  fu  ciò  nullameno  dato  in  luce  e 
soventi  volle  tradotto  unitamente  al  Ma- 
nuale dì  Epitteto  ed  ai  Caratteri  di  Teofra* 
sto,  altre  due  opere  d’indole  somigliante; 
nonché  tradotto  in  disparte  e commentato 
più  d'uha  fiala,  come  ora  vedremo. 

Il  merito  d'averlo  dato  in  luce  per  primo, 
è dovuto  all* Italia,  sendone  l'edizione  più 
antica  quella  di  Roma  o Venezia  nel 
Se  ne  fecero  in  seguito  varie  altre,  di  cui  le 
migliori  sono  : Amsterdam, 'presso  Gronovio. 
•58q,  in  8;  Varsavia,  1770,  in  8,  per  llavne; 
bìpsia,  1798,  in  8,  da  Srbweigliaeuser.  Fu 
quindi  tradotto  in  diverse  lingue;  ma  pria 
che  altrove,  in  Italia,  coltivatrice  indefessa 
de’buooi  stiidii,  come  a Venezia  nel  i558 
da  fra  Corcìo  da  Giano,  che  la  stampò 
presso  Marcolini,  in  8,  dedicandola  a m es- 
ser Fr.  Contarinì ; nel  1677,  in  4.  pure  a 
Venezia,  dal  Genovese  Agostino  Mascardi, 
che  adornolla  di  varii  discorsi  morali  ; da 
un  anonimo  nel  1700.  in  8.  a Siena,  dove 
protesta  di  aver  badato  piti  alla  mùlolla 
che  alla  corteccia  del  quadro;  nel  1761,111 
4,  a Padova,  da  Antonio  Pirnhiolo  de* conti 
Inghelfreddi;  nel  1765  a Venezia,  in  8,  da 
Cornelio  Pepoli  , con  altre  sue  pne.sie  e ta- 
vole ùgurate;  con  molta  forbitezza  ed  ele- 
ganza nel  1780.  in  4»  dal  conte  Gaspare 
Gozzi,  in  magnifica  edizione  dedicala  all'e- 
gregio doge  Renier;  dal  padre  Giuseppe 
Maria  Paguini  col  lesto  a fronte  presso  Bn- 
doTii,  Parma,  1793,  in  4*  ^ questa  una  tra- 
duzione più  litterale  delle  altre,  e ne  fiiron 
tratti  So  esemplari,  senza  lesto,  in  foglio  di 
carta  reale.  Prima  ancora,  cioè  nel  1781, 
ne  fc'una  Iraduzionein  Arezzo.  Pietro  Giia- 
dagnoli,  patrizio  aretino,  fra  gli  Arcadi  Kra« 
sle  Alitesio,  accademico  forzato  e apatista,  c 
professor  di  eloquenza,  co*  tipi  dello  stam- 
patore vescovile  Bcllolti.  Piu  recenti  sono; 
nuella  di  Onofrio  Gargìulii,  diretta  all*  ah. 
Ruhhi  che  la  fé*  inserire  nella  Raccolta  dei 
traduttori  italiani;  e quella  di  Lazzaro  Pap- 
pi col  .Manuale  di  Epittetto,  Firenze,  iRia, 
in  8;  e quella  infine  dì  C.  Luccliesini,  Luc- 
ca, 1810,  in  foglio.  J 

Le  traduzioni  fatte  dagli  stranieri  son  le 
seguenti  : in  versi  Ialini,  Anonim.,  Oxford, 
1715,  in  8;  in  ritmo  francese  da  Gille  Car- 
jozet,  Parigi,  i5ì3,  in  8;  da  Gille  Botlcau, 
Parigi,  i653,  in  8;  da  Lefèvre  di  Villebru- 
ne, Parigi.  1783,  in  il,  e 179^,  1 voi.  in  8; 
da  Bclin  di  Hallu,  Parigi,  17^0,  in  8;  final- 
mente  da  A.  G.  Coma , Parigt,  1796,  1 voi. 
in  18.  —Gioverà  poi  Tavveiiire,  che  la  pri- 
ma di  tutte  le  traduzioni  fu  falla  da  Tertul- 
liano o da  un  suo  consanguineo,  della  quale 
Tertulliano  stesso,  nel  libro  8 delle  Prescri- 
zioni, asserisceressemeuscito  mi  vero  cenlq- 
ne  virgiliano.  Commentarono  ilQuadro  parec- 
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rht,  c fra  altri,  Gaatoce  Tale.>io,  fra  Ciò. 
ramarle  de*3ÌM.  OO.  > e Gio.  Catello;  (>ro* 
xio  ne  fece  una  traduziune  in  versi  Ialini,  e 
uri  i8a6  ne  usci  una  nuova  In  prosa  italia- 
lia  » Udice  presso  i fratelli  Matliuzzi.  3leri> 
tano  poi  speciale  ricordo  redizìone  dell'ei  u- 
dilissitno  grecista  Coray , Paridi,  i8a6,  in  8; 
quella  del  Tedesco  G.  f>.  Bùcliling  con  un 
nuovo  lavoro  di  G.G.  Grasse,  Meissen,  i8 15, 
in  8,  nonché  di  Fcd.  G.  Klopfcr:  De  Cebe^ 
ti%  tabula^  dis%erùtt.  /res,  Zwickau,  i8i8-ao., 
in  4»  6 la  già  mentovata  Memoria  delTab. 
Sevin.  L.  Lazan^o. 

CEBO.  Questo  nome,  tolto  da  quello  di 
una  scimmia  cedala  della  quale  fa  menzione 
Aristotele,  fu  adottato  Ha  Klein  come  gene- 
rico di  tutti  i quadrumani  aventi  coda,  e da 
Encieben  per  indicare  le  scimmie  americane 
a coda  prensile,  clic  i Francesi  chiamano  sa» 
pafou  o sajou. 

] cebi  sono  scimmie  di  statnra  alquanto  in- 
feriore alla  media,  le  quali  chiamansi  anche 
volsarmente  Acr/nmte  cappuccine, e si  allevano 

fnìi  volentieri  che  le  a1lre,per  la  dolcezza  del 
or  carattere  e la  minor  petulanza  dei  loro 
movimenti.  Conosconsi  facilmente  alla  fonna 
rotonda  della  testa,  spesso  coperta  da  un  ber- 
retto di  peli  di  color  più  cupo  del  resto  del 
corpo,  e perla  loro  coda  assai  lunga  e ricur- 
va alla  rima,  a modo  di  uncino.  La  loro  voce 
somiglia  il  grido  d’ un  uccello.  Hanno  le  na- 
rici molto  discoste,  mancano  di  callosità  e 
di  borse  faciali,  contano  sci  molari  per  par- 
te alle  mascelle,  la  .inferiore  delle  quali  è 
eccessivamente  alta.  Il  muso  ne  é corto,  le  o* 
reerhie  rotonde,  il  corpo  sottile,  le  mani  com- 
plete, le  unghie  corte,  la  roda  interamente 
pelosa,  il  pelo  corto,  morbido,  non  lustro, 
talora  grigio,  t.'ilora  piti  o nien  bruno.  Viag- 
giano in  pircoli  hr.<nchi,  uutronsi  di  frutta, 
cd  anche  d’insetti  e di  uova  d’uccelli. 

Assai  numerose  sono  le  specie  di  questo 
genere,  ma  ne  basterà  ricordare  le  seguenti; 

Il  cebo  robusto  o micco  bruno,  comune  al 
Brasile,  lungo  un  piede  e sette  ad  otto  pol- 
lici, e la  coda  quasi  altrettanto.  Ha  (accia 
scura,  gote  vestile  di  pelolini  grigi,  peli  del 
vertice  bruni  ed  avanzali  sulla  fronte  ad  an- 
golo rotondalo,  tempie  nude,  volto  cinto  dì 
lunchi  peli  scuri,  e grìgi  sotto  il  mento;  spal- 
le, braccia,  collo  inferiore  e petto  giallogno- 
li. cubiti,  mani,  rosele  e g^mbe  vestili  di 
peli  di  un  bruno  cupo,  con  cime  giallastre; 
ventre  rosso  castagno;  coda  cenerina.  Nelle 
femmine  e nei  giovani  le  parti  inferiori  del 
corpo  hanno  tinta  più  chiara. 

Il  cebo  sajou  o micco  comune,  die  abita 
la  Guiana  francese  c la  terra  ferma.  Questa 
è la  specie  più  anticamente  conosciuta  in 
Europa.  È lunga  un  solo  piede,  e la  coda  un 
piede  due  pollici.  Il  pelame  é generalmente 
bruno,  colle  rime  lionate.  La  coda  e le  pat- 
ii inf(  rìori  del  corpo  hanno  però  del  giallc- 
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polo.  Questa  specie  pare  suscettibile  d' af- 
(ezionarsi  al  padrone,  ed  é lingolare  per  la 
destrezza  con  cui  si  vale  della  coda,  come 
di  una  mano,  per  mantenersi  in  equilibrio 
ed  attaccarsi  alle  più  piccole  prominenze. 
Vedesi  salile  sulle  tacciate  delle case.seiven* 
dosi  delle  mani  e della  coda  per  attaccarsi  ai 
condotti  delle  grondaie,  alle  soglie  delle  (1- 
nestre,  alle  corde  delle  lanterne  e 6no  alle 
fessure  delle  pietre.  Sono  animali  lubrìci  , e 
geneiaJineiile  si  affezionano  aUepersoue  Hi 
sesso  opposto  al  loro:  sono  exiandio  sordidi 
e freddolosi. Ordinai  ìamenie  taciturm,stri])a- 
no  quando  sono  contrariali.  Talvolta  ti  ri- 
produssero anche  in  Francia. 

Il  cebo  grigio  b della  statura  del  prece- 
dente, ma  di  pelame  più  bigio,  con  (accia 
in  parte  rossastra  e non  barbata,  con  le 
mani  nerastre.  Somiglia  del  resto  al  micco 
bruno. 

Le  Slesse  forme  e la  statura  medesima  ha 
anche  il  cebo  barbuto  di  Gecffroj.  Ln  sua 
faccia  è nuda,  scura,  con  qualche  peloHno 
giallo.  I peli  della  fronte  e del  vertice  sono 
corti,  rivolli  in  addietro  e di  color  giallo  pa- 
gliato; quelli  dell’occipite  biuni;  quelli  deh 
r esterno  delle  gote  e del  mento  assai  più 
lunghi,  folti,  crespi,  rosso-biondi.  Il  petto  rd 
il  ventre  non  hanno  che  pochi  peli  rossi,  le 

{>arti  superiori  al  contrario  Itingnissimi,  mor- 
>idì,  rossi  alla  base.grigii  alla  cima.  Le  estre- 
mità posteriori  e la  coda  sono  castagni,  il 
disopra  delle  mani  bruno. 

Geo(Troy  descrive  sotto  il  nome  di  cebo 
bianco  un  individuo  di  questa  specie,  di  un 
bianco  giallognolo  cbinro  : Kuhl  uno  tutto 
bianco,  col  di.sopra  della  testa  e le  zampe 
posteriori  d’iiii  grigio  rossiccio  pallido. 

Il  cebo  a piedi  avrei  dìstìnguesi  non  solo 
dal  bel  colore  dorato  delle  estremità,  ma 
eziandio  dalla  grossezza  della  testa,  daicnior 
di  carne  della  faccia  cerchiata  da  peli  luan- 
chi,  da  quello  grigio  giallognolo  assai  gentile 
delle  spalle  e dei  Banchi,  e della  coda  che 
termiua  in  bianco. 

La  lesta  invece  del  cebo  lionato  è piccoìts- 
aima,  e la  faccia  nuda  o sparsa  di  pelolint 
bigi  (inisaimi.  Circa  la  grandezza  é interme- 
dio fra  il  rebo  bruno  ed  il  cebo  sai,  del  qua- 
le più  sotto  diremo.  Trae  il  nome  dal  colo- 
re delle  parti  superìori  riel  colpo  e dello 
coda.  Nei  giovani  Individui  la  testa  è rosso- 
bionda,il  aorso,  la  coda  e le  membra  russo- 
castagne,  il  resto  giallo. 

Il  cebo  omnrapavi  fu  trovalo  da  De  Hum- 
boldt in  numerosi  branchi  presso  le  cascate 
deirOrenoco.  È grande  quanto  il  cebo  bru- 
no, mansueto,  agile  e poro  strìdulo.  Il  pela- 
me è bigioHno,  le  estremità  brune  giallcgno- 
le,  la  fronte  bi  anca,  biancastra  la  faccia,  bru- 
ni e vivacissimi  gli  occhi,  le  orecchie  ripie- 
gate e pelose.' 

Della  tlesssh  proporzione  é il  cebo  in  cuf» 
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/ut  o ceho  timido,  caraileriisalo  però  dalla 
di»po»Ì£Ìoiie  dei  peli  della  sua  fronte,  e dal* 
la  tinU  bruna  nera  quasi  uniforme  del  resto 
del  corpo.  E»si  peli  della  fronte  sono  fittissi* 
mi,  eretti,  d*un  nero  quasi  puro;  colore  cUe 
si  spande  inoltre  da  ambe  le  parti  della  te- 
sta, furmando  come  uua  striscia  che  passa 
»oUo  il  mento.  Scura  e nuda  è la  faccia,  e 
pre.ssocbè  nudi  anche  il  collo  ed  il  petto. 

11  cebo  moro  è tenuto  da  Humboldt  come 
semplice  varietà  della  specie  precedente, 
mancante  di  peli  bianchi  nel  contorno  della 
bocca,  e con  alcuni  dì  |>iallogDoli  nel  ciufTo. 

Il  cebo  \farinto  ba  pelame  morbido  e poco 
lanoso.  La  farcia  è bruna  lìvida,  i peli  del 
sincipite^  nuinciosi  e perpendicolari  alla  te> 
sta,  sono  misti  qua  e colà  di  nero,  a macchie 
di  varia  forma.  La  schiena  è di  color  grigjo 
misto  dì  rossiccio  e di  nero,  provenienti  dai 
colori  dei  quali  sono  anoulati  i peli. 

H cebo  lunuUto  fu  specificamente  distinto 
da  Kubel.  Il  suo  pelame  à genersliiiente  ne> 
castro;  la  testa  e le  parti  anteriori,  nere  af* 
fatto;  c le  gole  hanno  una  macchia  bianca 
falcala,  che  riunisce  il  sopracciglio  aU'aogoio 
della  bocca  della  slessa  parte. 

Il  cebo  a petto  f^iallo  fu  trovato  al  Brasile 
dal  principe  Massimiliano  di  Neuwied.  Ila 
pelame  Castagno,  colla  parte  inferiore  del 
collo  ed  il  petto  d’  un  giallo  rossiccio  chia* 
ri.ssimo:  la  faccia  eia  fronte  sono  bianco^ 
giallognole,  ma  cìnte  da  una  linea  di  peK 
neri  : e nere  sono  anrlie  le  membra  tutte  , 
nonché  la  coda  robustissima  e muscolosa. 

Il  ceifo  o sajou  cornuto  non  e lungo  che 
qualloidici  pollici,  e la  coda  aUrellaali.  Lo 
si  distingue  particolannenle  da  due  crossi 
penicilli  o pennacrlii  di  peli  neri,  collocati 
<Ia  ambe  leparli  della  fronte, diretti  in  altoe 
divergenti  ad  angolo.  Ciò  malgrado  pensa 
De  Humboldt  che  specificamente  nou  diver- 
sifìclii  dal  c^/>o  bruno,  locchè  negano  altri 
naturai  isti.  È indigeno  della  Guiana  francese. 

Il  cebo  a toppe  6 più  grande  di  tulli,  con 
testa  grossa  , corta  e rotonda,  faccia  s«'ui  n 
sparsa  di  punti  biancastri,  ed  i peli  della 
fronte  e del  vertice  neri  bruni,  formanti  un 
toppé  allissiino  , diretto  obbliquamenle  iu 
addietro. 

Il  cebo  sai  o cappuccino  comune  è la  specie 
più  anlicainenie  distinta.  Avanza  alcun  po« 
<0  iu  grandezza  il  cebo  bruno;  ba  lesta  pfr* 
cola,  rotonda  ; muso  grosso  e corto;  orecchie 
grandi  e nude;  farcia  pallida  sparsa  di  peli 
nerastri;  sull*  occipite  il  pelame  forma  un.v 
specie  di  Iiet  retlo  nero  beo  distinto,  una  li- 
nea dal  quale  scende,  attraversa  la  fronte  e 
viene  a fermarsi  alla  radice  del  naso;  U re* 
sto  del  corpo  c quasi  generalmente  grìgio, 
più  o rnen  cupo.  È di  un  naturale  tìmido  e 
mansueto.  Fa  spesso  sentire  un  piccolo  gri- 
do lamentevole , onde  lo  chiamarono  alcuni 
scimmia  piagnono.  È facile  ad  addomesticar* 
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si,  e tramanda  un  particolare  odore  dì  mu. 
schio.  Trovasi  comune  alla  Guiana. 

Finalmente  il  ceòo  a ònuten  è alquan* 
to  più  piccolo  del  precedente.  Ha  testa  ro* 
tonda,  muso  grosso  e corto,  grandi  occhi, 
ampie  orecchie,  faccia  pallida  e quasi  nuda, 
pelame  bianco  sudicio  , giallognolo  nelle 
parti  anteriori,  bruno  cupo  nelle  deretane, 
nero  nella  coda.  A questa  specie  pare  sìa  da 
riferirsi  il  caribianco  di  iUo*Sinu,  descrillo 
dal  De  Humboldt.  A.  Z. 

CECCHl  (Giovanni  M\au).  Poeta  comico 
fiorentino  del  secolo  decimosesto,  di  cui  co- 
piosissimi sono  i lavori  teatrali,  ma  scarsis- 
sime le  notizie',  non  ben  sapendosi  nè  anche 
Tanno  in  cui  nacque  e quello  di  sua  morie. 

Sì  sa  per  altro  che  attendeva  al  foro,  il  che 
sarebbe  cagione  di  maravigliare  del  numero 
grande  de’  suol  drammi  , se  non  avessimo 
Teseinpio  del  Goldoni.  Ma  il  Goldoni  lasciò 
ben  presto  la  toga,  laddove  sembra  die  il 
Cerchi  continuasse  nelTesercizio  della  sua 
professione,  e solo  per  modo  di  ricreazione 
si  dease  al  comporre  teatrale.  L*  agiatezza 
del  suo  stalo , e la  molta  età  che  gli  fu  con- 
ceduto di  vivere,  sono-  altri  motivi  che  ren- 
dono meno  portentosa  la  copia  di  cui  s*  è 
parlalo.  Volendo  dire  alcuna  cosa  del  me- 
rito delle  commedie  del  Cecclii,  comincie- 
remo dalTavvertìre  che  molla  parte  sono  Ìmi- 
ta/.ìoni  o ripctizioui  di  auliche  commedie 
latine , alle  quali  lo  scriUor  fiorentino  diede 
nuovo  colore  di  vita  colla  rara  festività  dello 
stile  abbondantissimo  sali,  e ('se  talvolta 
non  forse  troppi)  di  riboboli  e proverbii  del- 
la sua  patria.  Quanto  alT  invenzione  di  quel- 
le tra  le  sue  commedie,  che  non  entrano  nel 
novero  delle  imitate,  diremo  che  non  aggiu- 
gue  il  pregio  clic  per  tal  conto  hanno  quel- 
le del  Maciiiavelli  c delTAriosto.  Anche  in 
quelle  il  pregio  principale  è da  riporre  nel- 
lo stile.  Non  è quindi  a stupire  che  dì  tal 
autore  l'abate  Fiacchi  (Atti  delT accademia 
della  CruKa,  vol.i,  Firenze,  1819)  stampas- 
se la  Dicbiat'ozione  di  molti  proverbi,  aetti 
e parole;  e si  avesse  un  commento  ad  un  so- 
netto notissimo  del  Burchiello  (Passeri  e òcc- 
caftehi  magri  arrosto)  ; di  quel  Burchiello  le^ 
cui  poesie  sono  un  mosaico  di  proverbi  e di 
modi  del  dire  fiorentioo^  tpvenle  eleganti, 
talvolta  più  ancore  recc|)^&i  che  eleganti. 
L’edizioni  ci  tate  degli  Addentici  delle  com- 
medie del  Gecebi  tono  le  veneziana  del  Gio- 
lito iSSo«  e la  fireoUoa  dei  Giunti  i585.  Ci- 
tasi pure  di  lui  la  Eialtatione  della  Croce, 
Firenze,  i^ti;  alla  quale,  per  giudizio  di 
esperti  bibliografi,  è preferioile  quella  del 
^ L.  Carrer. 

CECE- Genere  di  piante  dicotiledoni  del- 
la famiglie  delle  leguminose  e delta  diadel» 
fui  d*e^»diia  di  Liuneo.  Touroefort  fu  il 
primo  a aiabiiire  il  genere  cicer,  già  cono- 
sciuto d igli  aniicbi.  Di  fatti  lo  slesso  Plinio 
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riferìsce  cke  il  legume  del  cicer  ha  8omi);llan* 
tm  colla  lesta  di  un  caprone,  donde  il  nome 
ù‘t  cicer  afieiinum,  e Marco  Tullio  ehhe  il 
supiaoiiome  di  Gcero  da  una  piccola  csrre* 
scooa  carnosa  sviluppata  sul  naso  di  uno  dei 
suoi  anleDali.  Tutti  gli  autori  modenn  adot* 
farono  il  genere  bene  distinto,  al  quale  at* 
trìbuìscono  i seguenti  caratteri;  calice  a 
cinque  diviiioni  pressorbè  eguali  alla  lun- 
ghezza della  corolla  ; quattro  di  tali  divi- 
sioni stanno  inclinale  sul  vessillo,  ed  una 
collocata  sotto  la  carena,  piccolissima  in  pa- 
racone  al  vessillo,  le  cui  dimensioui  sono 
grandissime,  il  legume  contiene  due  solise- 
mi  gibbosi  mucronati  ed  ba  forma  romboi- 
dalr. 

Non  si  conosce  che  una  sola  specie  di 
questo  genere  cioè  il  sopraddetto  ciVer /i- 
n^linum,  pianta  erbacea  che  arriva  all'al- 
tezza di  tre  decimetri  o poco  piii,rol  fusto 
ramoso  e peloso,  colle  loglie  impari-peuna- 
te,  seghettate;  i peduncoli  sono  ascellari, 
soiitariie  portano  dei  borì  ordinariamente 
violaceo-purpureì  e t*lvolla  hiaiichi.  Cresce 
spontanea  questa  pianta  fra  le  biade  in  lia- 
ha.  in  Francia,  nella  Spagna,  ed  in  lutto  lo 
Oriente.  Coltivasi  il  rece  nei  campi  e negli 
orti,  e serve  ad  uso  alimentare,  quantunque 
il  sapore  sìa  inferiore  a quello  dei  fMgiuoli, 
e ritengasi  il  legume  più  pesante  ed  indige- 
sto. L*aualisi  vi  trovò  dell* amido,  dell’al- 
bumina, una  materia  vegeto-animale,  una 
sostanza  mucosa,  una  sostanza  resiniforme, 
dei  fosfati  di  calce  e di  magnesia,  e del  fer- 
ro; quindi  non  può  cader  dubbio  sulle  pro- 
prietà nutrienti  di  questo  vegetabile.  Anti- 
camente si  risguardava  il  cece  come  litonlrit- 
trìro,  e venne  consigliato  nell'  itterìzia  e 
nelle  malattie  atrabiliarì.  Da  molto  tempo 
però  non  serve  più  ad  uso  alcuno  quale  far- 
maco, e soltanto  merita  rìcordanza  la  pro- 
prietà spiegata  dai  peli  del  legume,  i quali 
nei  calori  della  state  trasudano  un  liquor 
acido  da  Vauqiielin  analizzato  quale  acido 
ossalico  e citrico,  da  altri  ritenuto  quale  a- 
cidodel  lutto  particolare  denominato  ciceri- 
or>.  In  alcuni  paesi  delie  Indie  si  fa  grande 
uso  di  quest'acido  col  quale  si  compongono 
delle  bevande  rinfrescanti,  e si  raccoglie 
steodeudo  dei  pannulini  sui  campi  di  cece, 
e spremendoli  quando  ne  sono  abbastanza 
impregnali.  Ricorderemo  da  ultimo  che  il 
cere  abbrostito  fu  riguardato  in  Francia 
quale  succedaneo  del  ca0è,  in  modo  che  in 
alcuoi  luoghi  porta  anzi  il  nome  rti  raffi 
frtneett.  Dr,  ZatiAAiUM. 

CFCIL  fRoBERTO^  , 6glto  di  Guglielmo 
barone  di  BuHeigh  (f^ed.  KURLEicn),  nacque 
li  iS63.  Le  lezioni  di  suo  padre  lo  addcslia- 
roBo  |ier  tempo  agli  affari;  divenne  accollo 
cortigiMuo  e valente  uomo  di  auto.  Elisabet- 
ta io  creò  caraJiere,  lo  mandò  io  parecchie 
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ambasciate,  lo  nominò  secondo  segretario  di 
stalo.  Manteneva  a sue  spese  pratirlie  se- 
rete  in  tolte  te  corti  straniere,  per  mezzo 
elle  quali  gli  venoe  fatto  di  scoprire  parec- 
chie congiure  tramate  contro  della  regina. 
Con  questo  si  rese  caro  alla  sua  sovrana, 
odioso  ai  ueinici  di  lei  die  Io  insultarono  con 
libelli,  lo  minacciarono  dì  morte.  EUsabella 
lo  colmò  di  onori,  de*  quali  parve  avido  più 
del  padre  suo.  Successe  a quest*  uUimo  co- 
me primo  ministro,  e da  (mel  nmmento 
la  direzione  degli  afl'arì  fu  nelle  sue  mani. 
Governò  negli  ultimi  anni  di  Elisabetta  con 
un  vigore  ed  una  abilità  che  fecero  ancor 
brillare  il  fine  d'un  regno,  al  quale  il  geni- 
tur  suo  aveva  contribuito  a dar  tanto  splen- 
dore. Fece  soccorrere  gli  Stali  General!,  ah- 
buudunali^  dalla  Francia,  ed  acquetò  in  Ir- 
landa una  sollevazione  sostenuta  dagli  Spa- 
gnuoli.  Il  conte  d'Essex,  suo  emulo  , s*  era 
opposto  al  suo  innalzamento;  fu  Cecil  uno 
de  fMancipali  autori  della  sua  perdita.  Pure 
l’o^  suo  sembrò  disarmalo,  allorché  Essex 
condotto  d' innanzi  al  consiglio  privato  che 
dovei  fare  una  informazione  sulla  sua  con- 
dotta, pronunziò  il  discorso  eloquente  e pa*”' 
teiico  che  trasseala^rìme  dagli  spettatori, 
w Cecil,  eh*  egli  considerava  come  suo  neiiii- 
n co  rapitale,  dice  Haume,  lo  trattò  coi  ino- 
M di  più  geulili  ed  umani  .*•  Essex,  essendo- 
si inseguito  posto  in  ribellione  aperta,  fu 
giudicato  da’ suoi  pari.  Fu  allora  risegli 
accusò  Cecil  d’ essere  venduto  agl’  interessi 
deir  infante  di  Spagna.  Cecil  citò  Essex  a 
produrre  le  prove.  Esaminata  l’accusa,  fu  tro- 
vata senza  fondamento. 

Conservò  sotto  il  re  Giacomo  la  sua  cari- 
ca, e alla  morte  del  conte  di  Dorset  venne 
eletto  gran  tesoriere.  Rovinato  nella  salute 
cercò  un  rimedio  nelle  acque  di  Batb,  ma 
visto  che  in  nulla  gli  giovavano,  volle  tornare 
a Londra  e morì  in  viaggio  ai  Qt  dì  maggio 
i6i9.  Era  mal  fatto  della  persona  e gibbo- 
so; di  maniere  affabili  e gentili;  dotato  di 

Prodigiosa  memoria.  Superìore  al  padre  nel- 
ingegno,  fu  soverchiamente  artificioso,  e 
la  sua  avviluppata  politica  fu  la  perdita  di 
tutti  coloro  rh*  eohei  o con  lui  parie  alla 
amministrazione  del  regno.  L.  E. 

CECILIA  (Santa),  vergine  romana  di  no- 
bilissimo sangue,  vìsse,  da  quanto  pare,  ai 
tempi  del  santo  pontefice  Urbano,  che  nel 
dQa  successe  a papa  Calisto,  imperante  Ales- 
sandro Severo.  Di  lei  non  sappiamo  con 
certezza,  se  non  che  fu  condannata  a morie 
per  la  fede,  con  Valeriane  eTiburzio;  • 
che  le  relicmìe  loro  ebbero  sepoltura  nel  ci- 
mìterio  di  Calisto.  Gli  atti  però  del  suo  mar- 
tirio, che  dai  critici  sacri  non  sono  ammes- 
si tra  gli  autorevoli,  rar.coniano  : come  Ce-  ^ 
cilia,  sin  dall*  età  prima  allevala  uella  reli- 
ftione  di  Cristo,  giovinetta  si  cousccrasse  a 
r^io,  ron  volo  di  verginità.  I genitori  di  lei 
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che  nulU  «epeeno  di  questo,  pensarono  ad 
accasarla  con  giovane  dabbene  e gentile  per 
nome  Vaieriano,  ned  ella  ricusò;  ma  come 
se  ne  rimase  da  sola  con  lui,  nel  giorno 
stesso  delle  nozze,  gli  dichiarò  apertainenie 
che  prevenuta  qual  era  da  un  amante  ini* 
mortale,  non  poteva  per  verun  modo  donar- 
si  ad  altri.  Perciò  si  guardasse  bene  dal  re- 
carle oìtrag<;io;  poiché  un  angelo,  ministro 
deirinvisibile  sposo,  vegliava  a difesa  della 
sua  persona.  Alaravigliato  il  giovane  dalTin* 
atteso  discorso,  rispose;  che  avrebbe  fatto 
n tenore  de*  suoi  desiderii,  purché  gli  fosse 
dato  di  vedere  quest’angelo.  E lo  vide  ; ma 
solo  allora  che  per  consiglio  di  Cecilia  por- 
Mtcsi  a papa  Urnano,  dimorante  in  una  del- 
le cripte  lungo  la  via.Appia,  ebbe  da  lui  il 
battesimo.  Ed  il  fratello  di  lui  Tjbuntto  si 
rese  anch'egli  eristiano,  trailo  dal  desiderio 
dell'angelo.  Sembra  che  Cecilia  se  ne  vives- 
se alcun  tempo  co' due  fratelli,  a nuli* altro 
intesa  che  aa  opere  di  pietà;  finché  aofusa* 
ti  ad  Almachio  prefetto  di  Roma  come  se- 
guaci della  setta  proscritta,  ne  diedero  pub- 
blica teslimonianza  di  sangue.  Ned  a luogo 
sopravvisse  loro'Cecilia  ; la  quale  ricercata 
da  Alinncliio  delle  rìcchetze  dello  sposo  e 
del  cognsto,  rispose  d' averne  beneficato  t 

Roveri  di  Gesù  Cristo,  unico  e vero  Iddio. 

fon  riuscendo  al  prefetto  di  rimoverla  dal- 
la confessione  della  fede  nè  con  lusinghe, 
né  con  minacce,  avuto  forse  riguardo  alfal- 
ta  sua  nascila,  ordinò  che  le  si  desse  morte 
entro  il  recinto  della  propria  casa.  Ma  poi- 
ché le  acque  bollenti  del  bagno  in  cui  fu  im- 
mersa, non  ebbero  potere  di  nuocerle,  Al- 
machio mandava  il  carnefice  chè  la  finisse. 
Costui,  percossala  per  ben  tre  volte  d*  ac- 
cetta, non  valse  a spiccarle  il  capo  del  bu- 
sto; ferita  però  mortalmente  nella  gola  vis- 
se Cecilia  ancora  tre  giorni  interi,  nei  qua- 
li, circondata  dai  cristiani,  parlò  dei  beni  del 
cielo  che  si  vedea  schiuso  dinanzi.  — Nel  se- 
colo ix,  papa  Pasqualt^i  trovò  le  reliquie  di 
lei,  nnile  a quelle  di  Valeri  ano,  nella  cata- 
comba, a cui  s'era  tramutala  il  nomedi  Ca- 
listo in  tinello  di  S.  Cecilia.  La  festiva  com- 
memorazione di  lei,  ricorre  nel  di  xxii  di 
novembre. 

L*  arte  musicale  nverisce  s.  Cecilia  sua 
singolare  patrona;  forse  perché,  come  ricor- 
dano gli  alti  citati  sopra,  costumava  d'idier- 
Ilare  i cantici  sacri  al  suono  della  lira  o d'al- 
tro slromenlo.  K lei,  come  auspice  c tutela- 
trice  d(*lle  melodiose  armonie,  celebrarono 
splendidamente  due  poeti  italiani:  Angelo 
MaZM  e Tito  Mamiaii  della  Rovere. 

G'C.  prof.  pAAOLAai. 
CECILIA,  principessa  di  Sreaia,  figlia  di 
Gustavo  1,'nata  nel  i54o,  avea  fama  di  asse* 
re  la  pili  bella  di  tutte  le  donne.  Giovauni. 
conte  d'Oslfrìsia  , condottosi  io  Isvezia  nel- 
r occasione  che  il  fratello  di  lui  impalmava 


Caterina  figlia  primogenita  di  Gustavo,  ri- 
mase preso  alla  meravigliosa  bellezza  di  Ce- 
cilia, che,  dicesi,  non  gli  corrispose.  Erico, 
principe  reale  , insospettitosi  dell’  amore 
del  conte  di  Ostfrisia,  lo  venne  codiando 
intanto  che  lo  sorprese  una  sera  presso  del- 
la principessa.  Lo  fece  tostamente  chiudere 
in  una  torre  e diede  a tale  avventura  cotanta 
pubblicità  che  il  re  Gustavo  ne  andò  desola- 
tissimo. La  madre  del  conte  e parecchi  prìnci- 

f>i  della  Germania,  coi  quali  era  apparentato, 
evarono  lagnanze  di  questa  prigionia,  e fu 
rimesso  in  libertà  a condizione  però  che  so- 
lennemente giurasse  in  nulla  avere  offeso  la 
innocenza  di  Cecilia.  Essa  fu  in  appresso 
sposata  a Cristoforo,  margravio  di  Badco  Ra- 
demahoH.  Portò  con  se  in  Germania  la  sua 
inclinazione  agl' intrighi  amurusi.  e vi  si  ab- 
bandonò con  tanta  impudenza  che  derelit- 
ta fini  quasi  nella  miseria  a Brusselles  nel 
16)7.  ' L.  E. 

CECILIA  (Lecce).  Nell* orazione  prò  do» 
mo  stia,  Cicerone  ne  apprende  come  questa 
legge  mirasse  a ciò  che  il  popolo,  data  la 
concorrenza  di  varit  oggetti,  non  fosse  as- 
tretto a prendere  ciò  che  non  voleva  o a ri- 
gettare ciò  c|ie  bramava.  D*  altronde  Cice- 
rone, ogni  qualvolta  cita  coiesla  legge  Ceci- 
lia, vi  congiunge  il  nome  della  legge  Didin, 
o per  dire  meglio,  la  chiama  veramente  leg- 
ge Coecitia  et  Didin. 

CECILIO.  Poeta  comico  latino,  s'ehbe,  a 
motivo  della  sua  condizione  dì'srhiavo,  il  so- 
prannome dì  Stazio.  Vuoisi  che  nascesse  a 
Milano  e che  fosse  di  origine  Gallo.  Fu  con- 
temporaneo ed  intimo  amico  di  Ennio  ruì 
non  sopravvisse  che  un  anno.  Fu  sciolto  dal- 
la schiavitù  quando  s*  ebbe  col  proprio  in- 
gegno acquistata  qualche  riputazione.  Gli  an- 
tichi grammatici  citano  di  lui  quarantadue 
commedie,  delle  quali  non  ci  rimangono  che 
alcuni  frammenti  nella  raccolta  intitolata 
Corpus  poctnrum  Jatinoram.  Orazio  gli  ac- 
cordava il  merito  della  gravità;  Varroiie 
quello  di  bene  scegliere  il  soggetto  e di  dis- 
porre con  arte  il  disegno  de’  suoi  drammi  ; 
in  questa  parte  lo  antepose  a Terenzio.  Quin- 
tiliano lo  ponea  tra  Plauto  e Terenzio,  ma 
Cicerone  ne  rimproverava  lo  stile,  mentre 
AuloOelliolo  tacciava  di  avere  svisati  i temi 
trattali  da  Menandro.  Raccontasi  che  Te- 
renzio, giovinetto  ancora  e senza  fama,  es- 
sendo in  contratto  di  vendere  agli  edili  la  sua 
Andria,  questi  prima  di  strìngere  il  contrat- 
to vollero  udire  quello  che  paresse  di  quel- 
le commedie  a Cecilio.  Condottosi  impertan- 
to  Tereuzio  cogli  edili  alla  casa  di  Cecilio, 
trovarono  il  vecchio  poeta  seduto  a mensa. 
Egli  lece  sedere  Terenzio  sopra  di  un  pic- 
colo sedile,e  gli  disse  che  imprendesse  a leg- 
gere il  suo  lavoro.  Quand’  ebbe  finito  il  pri- 
mo atto  , Cecilio  si  alzò  , fece  alla  propria 
mensa  sedere  Terenzio,  rese  spleudida  giu- 
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itizi» a)  merito  Hel  gronne  poeta. Rsro  esem- 
pio di  leale  equità,  rionoTellato  molli  secoli 
di  poi  da  Apostolo  Zeno  a riguardo  di  Meta- 
slasio.  L.  E. 

CECINA.  Vi  furono  rarii  Romani  illustri 
di  questo  nome.  Il  primo.  Severo  Aulo  Ce* 
aaa,  luogotenente  dì  Germanico  all*  epoca 
in  cui  le  legioni  romane  si  rìhellarono  in 
Germania,  ottenne  tali  vantaggi  contro  Ar- 
minio  che  gli  vennero  accordati  gli  onori  del 
trionfo.  — < 11  secondo,  Aueno  Ceona,  noto 
per  la  sua  bellezza,  nonché  per  l’altissima 
sua  statura, frammischiato  agli  avvenimenti 
ed  agli  uomini  politici  del  suo  tempo,  segui 
prima  le  parti  di  Galba,  poscia  quelle  di 
Vitellio,  e finalmente  di  Vespasiano;  ma 
spinto  poco  stante  dall*  instabilità  dell*  in- 
dole sua  a cospirare  contro  la  vita  di  questo 
imporaiore,  fu  messo  a morte  per  ordine  di 
Tito,  dopo  invitatolo  a cena,  nell*  abbando- 
nare le  mense. 

CPXINA.  Fiume  di  Toscana,  notevole  non 
per  lunghezza  di  corsò  o per  copia  d’acque, 
ma  per  la. natura  del  suolodonde  scalunsce, 
per  la  quantilà  dei  prodotti  minerali  che  nel 
suo  bacino  si  ascondono, {per  quella  delle  roc- 
cie  sulle  quali  discorre. 

Ha  origioe  da  un  aroii  rio  emissario  di 
un  laghetto  ad  oriente  della  Cornala  di  Ger- 
laico  ed  a settentrione  dì  Montieri,  allo  mil- 
le braccia  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 
Scende  direttamente  fino  al  piede  di  Monte 
Castelli,  arricchito  di  parecchi  torreotelli 
tributarii,  e,  fatto  già  d’acque  copioso,  rivol- 
esi  a ponente  sulle  marne  gessose  e i>altrere 
elle  moie  volterrane.  Giunto  innanzi  al  pog- 
gio dì  Monte  Calini  di  Cecina,  diverge  a li- 
beccio, acrogliendó  nuòvi  influenti,  sino  a 
che,  passata  la  gola  fra  Montescudaìo  e Oi- 
sagiia,scagiia$i  nel  lìttorale  del  Fitto',  e dopo 
4o  miglia  di  caroniino,  diviso  in  due  fori,  gvt* 
tasi  nel  .Mediterraneo  frR  il  seno  di  Vada  e 
la  marina  di  Bibboua,  selle  miglia  lonlauo 
da  Populonia,  venlidue  da  Livorno. 

Due  grandi  strade  attraversano  questo  fiu- 
me, l’Aurelia  o Maremmana,  cioè,  che  pas- 
sa lungo  il  Itiiorale.  e quella  che  da  Volle*  ra 
nieoa  a Massa  Marittima.  Abbiamo  meuzioiie 
nelle  vecchie  carte  pisane  che  fino  dal  1704 
ti  era  stabilito  pel  passaggio  pfesso  il  Fitto 
un  pontone  o navalestro:  veri  ponti  non  eb- 
be per  altro  prima  del  18 1 5 iu  cui  vi  fu  co- 
kiniitu  quello  di  legno  snll'Aurelia,  indi  nel 
altro  dì  pietra  fra  Querceto  e Gello,  e 
più  tardi  un  terzo  sospeso  sulla  strada  Mas- 
leMana,  fra  S.  Lorenzo  ed  il  poggio  delle 
Pomarancie. 

Gli  avanzi  d’  antiche  fimlìiie,  scavati,  nel 
bosco  di  Lioaglia,  presso  la  Magona  del  Fu* 
to  di  Cecina,  ed  i numerosi  ipogèi  scoperti 
a Beltnia  nell'  opposta  pendice,  appalesano 
come  fu  questa  contrada  abitatissima  in  aU 
tri  tempi.  Sappiamo  avervi  posseduto  predio 
UeUi.  FoL  y.fdic  90. 
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e villa  il  senatore  Albino  Cecina  e Pomponio 
Mela,  nel  in  secolo,  e nell*  vin  e x le  peiga- 
mene  di  Lucca,  vi  indicano  un  castello:  nel 
1 Ì09  questo  tenere  perteneva  al  vescovo  luc- 
chese. 

Abbiamo  ripetutamente  ooininato  il  Fitto 
di  Cecina.  Chiamasi  con  tal  nome  la  tenuta 
che  fu  della  famiglia  De  Medici,  famosa  per 
1*  assassinio  di  don  Garzia  ivi  accaduto.  Ven- 
ne dal  primo  duca  della  dinastia  attuale  con- 
cessa in  fitto  ai  marchesi  Ginori,  riacquista- 
ta nel  1^714  da  Ferdinando  in,  e per  munifi- 
cenza dì  Leopoldo  tl  ripartita  e conceduta 
in  proprietà  a laboriose  famiglie.  Nel  i853 
contava  già  piu  di  cencinquanla  abitatori. 

A.  Z. 

CECIT A'(in  latino  coccifos), abolizione  del- 
la facoltà  di  vedere,  stato  d’una  persona  cie- 
ca, qualunque  siasi  la  causa  efimera  o perma- 
nente, congenita  od  acquisita,  che  si  oppone 
alla  visione.  Si  vedono  bambini  che  nasco- 
no ciechi,  stante  1*  assenza  o la  prava  dispo- 
sizione degli  organi  relativi  a cosi  fatto  sen- 
so, come  sarebbe  a dire  il  chìudimento  na- 
turale delle  palpebre,  della  pupilla,  Topari- 
là  del  cristallino  o degli  umon  dell*  occhio, 
la  paralisia  del  nervo  ottico. 

Cosi  fatti  disordini  possono  poi  inlrave- 
nife  accidentalmente  nel  corso  della  vita, 
quando  pure  nessun  colpo  o ferita  venga  ad 
alterare  il  globo  deiroccoto;  inoltre,  Tavan- 
zarsi  dell*  età  li  cagiona  assai  di  frequente, 
e produce  similmente  la  cecità.  D’altronde 
cosi  fatta  appellazione  non  può  darsi  esatta- 
mente che  all’  assoluta  perdita  del  senso  vi- 
sorio. È questa  poi  un  infermità  assai  più 
presto  che  una  malattìa  ; ma  allorquando  le 
cagioni  che  la  produssero  non  appartengono 
ad  una  viziosa  conformazione  congenita,  al 
progres-so  dell’  età,  ec.,  la  cecità  che,  come 
abbiam  già  fatto  avvertito,  non  può  essere 
propriatiiente  chiamata  malattia  da  per  sè 
stessa,  viene  determinata  da  qualche  altra 
afiìezioDe  che  si  oppone  all’  introduzione  dei 
raggi  luminosi  nella  profondità  del  globo  ocii-  * 
lare;  cosi..sono  clecni  quelli  affetti  di  ottal* 
mia  intensa,  di  stafilóma,à\  caUratta{F.),ec. 
Talmente  è vero:  non  estere  proprismeule 
la  cecità  una  malattia:  che  spesse  volte,  an- 
che nella  cecità  acquisita,  la  causa  determi- 
nante cessò  da  lungo  tempo  dall*  operare, 
mentre  l’effetto  tuttora  persiste. 

Facile  cosa  si  è il  concepire  o l’esporre  i 
risultati  che  deve  avere  la  perdita  della  vi- 
sta; e r osservazione  cotidiana  il  dimostra. 
A malgrado  della  loro  infermità,  i ciechi  so- 
no per  solilo  allegri  ed  industriosi  ; ed  an- 
che senza  i mezzi  immagiuati  da  un*  iuge- 
gijosa  filantropia,  giungono  le  spesse  volte 
da  per  sè  a farsi  un  educazione  pratica  ed  a 
crearsi  mezzi  sorprendenti  in  ogni  genere. 
Appo  loro  la  perdita  d*  un  senso  viene  sup- 
plita dall*  acutezza  e dalla  perfezione  che 
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acquìiitaDo  gli  altri  sotlo  T ittOtisso  rleUane* 
e ciò  si  osserva  più  spesso  ancora 
presso  gl' individui  i qudiì , giunti  all’ età 
ndulta,  perdouo  arcideiiiHlmeote  la  vista,  di 
quello  rne  in  quelli  i quali,  essendone  seta* 
pre  rimasti  privi,  hanno  necessariamente  un 
cerchio  molto  meno  esteso  d' idee  e di  ro- 
guìzioni»  — La  cecità,  periìno  quella  che  si 
.sopporta  nascendo  , non  è sempre  incurahi' 
le;  ma  la  moltiplicità  delli*  cause  da  cui  può 
dipendere  fa  sì  che  la  sua  curazioue  riesca 
pei  solito  diiTicile  e cosa  delicata  assai.  Essa 
ctirazione  in  fatti  deve  avere  per  base  la 
conu.scenza  del  disordine  seguito  nelKorga* 
nistiiu  o nelle  funzioni,  il  quale  si  frappone 
alla  p'-rrezìone  degli  ogget'i  e.stcrnl;riiiiaugo* 
no  poscia  da  indagare  i irtezzi  per  cui  si  può 
giungere  a rimediare  a così  latti  disordini 
{f'eti,  le  voci  già  citale,  nonché  Miopu,  Pu« 
PiLKt  artif>ziale,  ec.).  Quando  lutti  i mezzi 
dell’ai te  sono  esauriti,  quando  v’ha  impos- 
sibilità assoluta  di  restituire  la  perduta  lu- 
ce, almeno  rimane  a’giurui  nostri,  arricchiti 
da  laute  utili  invenzioni  e perfezionamenti  ; 
rimane,  diciamo,  dove  si  tratti  d*  individui 
di  tenera  età,  la  consolante  possibilità  dì 
dare  loro,  per  mezzo  di  processi  altrettanto 
sicuri  quauto  amniìrahili  di  cui  si  farà  pa- 
rola altrove  [yed.  ClEcrn),  dì  dare  loro  una 
educazione  non  meno  compiuta  di  quella  di 
ogni  fanciullo  esente  da  così  tremenda  in- 
feriniià.  — Cecità,  poi,  si  dice  per  mclafo- 
ra  dell'olfuscatnuntu  dello  spirito  il  quale  di- 
viene cieco  alia  i‘«gione,  come  gli  occhi  del 
conio  alla  luce  del  sole. 

CEGHOPE, per  quanto  narrano  gli  antichi 
Storici,  abDaoaoii«te,^con una  colonia  di  Egi- 
tianif'le  sponde  del  Nilo  (anno  i57^a.C.)per 
soUrarsi  alia  legge  d*  un  vincitore  inesorabi- 
le, uscito  datU  città  di  Saide,  giunse  dopo 
una  lunga  navigazione  alle  rive  dell*  Attica, 
dove  abitava  un  popolo  tanto  miserabile  che 
i circosUnti  popoli  selvaggi  della  Grecia, 
quantunque  aviuissimi  di  bottino,  non  avea- 
•Ito  mai  pensalo  a portarvi  le  armi.  Non  eb- 
bero quindi  i sopravvenuti  stranieri  ad  in- 
contrare gravi  dilficullàper  istahìlirsì  in  una. 
terra  siOatta,  chè  anzi  essendo  gli  abitatori 
dell’  Attica  d’indole  dolce  e piuttosto  gros- 
sieri che  barbari,  poco  stettero  ad  aflValel- 
tarsi  cui  sopravvenuti,  e Cecrope  in  poco 
d' orz  si  trovò  senza  cunlrasti  signore  sì 
degli  Egiziì  che  degli  Attici. Allora,  volto  l’a- 
iiiino  a incivilire  quella  terra,  iusegnò  Ce- 
crope agli  Ateniesi  a coltivare  diverse  qua- 
lità di  grani  e utili  pi^inte  non  piima  vedu- 
te, fra  le  quali  l’ulivo  che  poi  prosperò  tanto 
nell’  Attica.  Introdusse  pure  nel  paese  di- 
versi ordini  civili  e savii  regolaitieou,  sol- 
lupoiiendo  a stahll  tegi’o  i matrimonìi,saii- 
'zioiiaiido  i paterni  diritti,  assicurando  le 
^proprietà,  rendendo  solenne  con  ispecialr 
riti  il  culto  delle  divinità.  Meutre  intorno 
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popoli  feroci  si  avvisavano  di  onorarle  sa* 
grifiraudo  animali  ed  uomini  talvolta,  Ce- 
crope non  d'altro  voile  che  si  facesse  sa- 
griii/io  agli  dei  fuorrliè  delle  primizie  dei 
grani  e di  focacce,  opera  deirattica  indu- 
stria. A rendere  meno  desolante  1’  aspetto 
della  morte,  ed  incorare  alla  virtù  colridea 
d’uiia  vita  al  di  là  del  sepolcro,  rese  vene- 
rabile la  memoria  dei  morti  stati  utili  alla 
patria.  La  piu  famosa  però  delle  sue  intro* 
duzionì  quella  si  fu  dell’ Areopago,  solenne 
tribunale  a cui  ncorreva  tutta  la  Grecia, 
e che  per  la  sua  integrità  S*  acquistò  tanta 
riuoinanza.  Cecrope  mori  dopo  aver  regna- 
to cinquani'anni.  Ma  in  tutto  questo, quan- 
to vi  ha  di  certo  ? alcuni  misero  in  dubbio 
se  mai  venissero  in  Grecia  colonie  egizie. 
Secondo  alln  queste  cose  sarebbero  indubi- 
tabili, e Cecrope  che  fu  capo  di  una  delle 
principalissime  colonie  egiziane,  sarebbe 
vissuto  a’  tempi  di  Mosé. 

CECHOPlA.  Con  questo  nome  chiamò 
Cecrope,  per  lasciar  memoria  del  proprio, 
la  citta  da  lui  fondata,  che  poi  iu  detta  Ate- 
ne. Egli  veniva  dall’ Egitto  con  una  colonia 
verso  l’anno  i5S6  avanti  l’era  volgare.  La 
città  ch’egli  allora  eresse  fu  propriamente 
la  cittadella,  o la  città  alla,  o V Acropoli 
{ycd.)t  dove  raccolse  e pose  sotto  un  oraine 
dì  società  e di  governo  gb  abitanti  dell'  Atti- 
ca, eh’ erano  poco  roen  che  selvaggi.  Fere 
prima  erigere  un  altare  a Giove,  stabili  le 
cerimonie  della  relipon**,  stabilì  regole  sul 
matrimonio,  divise  ^ abitanti  dell  Attica  iu 
tribù,  fece  seppellire  ouorevolmeute  i morti, 
ed  ufficiarne  \a  tombe,  creò  1*  Areopago,  ec. 
In  appresso,  fattasi  più  vasta  la  citta  di  Ate- 
ne, Ih  Cecropia  rimase  sempre  come  il  cen- 
tro più  sacro,  siccome  quello  onde  traeva  o- 
rigine  la  civile  esistenza  degli  .Ateniesi,  e do- 
ve gli  Dei  loro  paiiicolarmente  amavano  di 
essere  venerati.  Conteneva  i templi,  il  teso- 
ro, l’archivio  dello  stalo.  — Oggidì  pochis- 
simi avanzi  conserva  dell’antica  sua  magni- 
licenza.  Le  mura  e le  fabbriche  moderne  so- 
no costruite  in  vari!  luoghi  con  molti  fram- 
menti di  colonne,  di  cornici,  di  sculture:  il 
cui  uso  bizzarro  presenta  all’occliio  un  dit- 
«^usioso  spettacolo  di  barbarie  e di  distru- 
zione. Sorge  quasi  nel  mezzo  il  Partenone, 
tempio  di  Minei'va,  tra  la  moderna  lorre’clie 
serve  di  prigione,  ed  uoa  falibrìca  quadrala 
ad  uso  di  magazzino  militare;  veggonsi  gli 
avanzi  degli  aDlichi  Propilei,  ossìa  delle  por- 
• e della  CMropie  città  ; e inagnifìri  archi  che 
erano  sacri  a Mercurio,  k'td.  Atene.  E. 

CKCUBO.  Monte  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  ripino  ai 
innalza  non  lunge  Hai  borgo  d’/f/i  e 

prolungandoti  verso  scirocco,  formane!  Tir- 
reno il  promontorio  sul  quale  è posta  Carta 
Celebri  in  Marziale  ed  in  ()raziu  sono 
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ì vini  prodotti  su  questo  monte»  per  for^a  e 
squisitetsa  di  gusto  nnuinalissiini  » le  quali 
forse  dovevano  in  parte  all’ australe  esposi- 
zione dei  vigneti.  La  vile  vi  si  falliva  lutto 
giorno  con  cura  particolare»  tagliandola  bas- 
sa e raccomaodandol;i  a semplici  canne:  non- 
dioieno  i suoi  prodotti  non  superano  note- 
vfdmenle  i vini  dei  dintorni  • i quali  peraltro 
si  possono  dire  eccellenti.  A.  Z. 

CKDAIL  Paese  antico  » celebre  nella  sa- 
cra Scrittura  che  ricorda  più  volte  la  malva- 
gità de*suoi  abitanti.  Per  dare  un*  idea  della 
somma  delle  sue  sventure»  il  Salmista  escla- 
ma: habitavi  cum  habiianiihus  Cedar.—  Ce- 
dar  in  ebreo  signifìca  nero»  colore  appunto 
della  pili  parie  de*  suoi  abitatori:  mgm  $um 
sìcut  taùrmacula  Odor , dice  la  sposa  nel 
Caotico  de*  Cantici.  Gli  Ebrei  davano  pure 
* il  nome  di  Cn2o/*  all* Arabia  Deserta»  vicina 
alla  Mesopotainia  ed  al  golfo  Persico:  con- 
vien  notare  qui  che  Cedar  era  anche  il  no- 
me del  secondo  figlio  d' Ismaele  da  cui  trag 
gono  orìgine  i Cedri  o Cedarìensi  che  avea- 
no  loro  dimora  nell*  Arabia  Deserta»  e che 
sono  mentovati  da  Plinio. 

CEDERWO.  Vtd.  Cedro. 

CEDOilONlS.  i'-on  questo  latinismo  s'in- 
tende la  cessione  d*  ogni  suo  bene  fatta  dal 
debitore  a*  suoi  creditori,  f^ed.  Cessione. 

CEDOLA  (dal  latino  schetia,  schft^uia,  vi- 
glietlo»  viglietlÌBO»  voci  tutte  due  d'origine 
greca  » come  quelle  che  sotio  forniate  da 
uhedr,  scorza  di  tiglio»  che  serviva  di  la- 
volelle  agli  antichi»  o da  ve Aedinn»  vlglietlo). 
Scrittura  privala  rhe  obbliga.  Ora  » la  voce 
redola  inaicando  l'alto  con  scrittura  privata 
per  rontrapponiroento  airatlo  autentico»  ne 
risolta  che  essa  cedola  non  potrebbe  porta- 
re seco  di  necessità  1*  ipoteca»  che  non  può 
avere  aulorìtà  che  dove  la  scrittura  venga 
riror>osciula  in  giustizia.  Tali  sono  i priuci- 
pii  di  giurisprudenza  che  vigono  specialmen- 
te in  Francia  riguardo  alle  scritture  private 
in  generale;  in  quanto  a ciò  che  ronrerne  ii 
codice  austriaco  {f^'cd.  Antidata»  pag.  36o, 
col.  qV  ^ Rispetto  poi  a piu  minute  parti- 
colarità iotoino  alla  voce  cedola»  Fed.  pure 
SfrtUura  privata.  ~ In  Francia  questo  tei- 
mine  cedola»  oggigiorno  quasi  del  tutto  ve- 
nuto in  disuso  » ebbe  alirevoUe  sìgniGcali 
assai  varìi.  Chiamavasì  specialmente  cedola 
éi  cttazioae  Tatto  che  consegnava  mi  uflìzia- 
le  di  pulizia  giudiziaria  onde  farsi  compari- 
re innanzi  i testimoni,  e pare  che  così  fatta 
espressione  venisse  riferita  a qualsivoglia 
•tto  giudiziario»  poiché  Hoquelort  ammise  nel 
tuo  lizionarìo  la  voce  cedulon^  col  denuir- 
la:  aito  giudiziario.  ‘11  dizionario  dell*  acca- 
demia ata  pure  la  voce  redoi-t  nello  stesto 
senso»  e ricorda  che  questa  diede  orìgine 
ad  una  locuzione  . introdotta  nel  linguaggio 
d'uso,  in  cui  si  dice  piatire  contto  la  pr0‘ 
pria  cedola  di  chi»  dopo  fatta  una  coniessìo- 
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ne  o posto  un  principti.  » se  ne  allontana  a(. 
fallo»  anzi  lo  combatte  direllarnenle  nel  s*. 
guilo  della  ronversazione  o nella  piopria 
rondoUa.  Cbiamavasi  pure  specialmente  ce- 
do/o evocatoria  Tatto  col  quale  una  parte» 
scontenta  della  giurisdizione  dalla  quale 
pendeva  la  sua  causa»  presentava  uo'isian/a 
ad  altri  giudici  onde  vetiissero  ad  eviu/ve  a 
sé  la  tonusrenza  delTailare;  in  mezzo  a tut- 
te le  giurisdizioni  che  coprivano»  divideva- 
no la  Francia  al  tempo  dei  Parlamenti»  ù 
Tacilo  1*  innnagiiiarsi  che  le  cedolt  toocnione 
erano  destinate  a rappresentare  ragguarde- 
volissima parte  nelle  processare.  — Tutta- 
via» si  chiama  anclie  oggi  in  Francia  cedola 
di  citazione  Tatto  consegnato  dal  giudice  di 
pace,  onde  autorizzare  la  citazione  delle  par- 
ti al  suo  cospetto. 

CEDRIUOLO.  Kcd.  Citbiuolo. 

CEDRO.  Questa  pianta  appartiene  alU  fa- 
miglia delle  piante  cooirere  fra  le  quali,  a 
della  di  alcuni  botanici»  furma  un  genere 
distinto»  e secondo  altri  una  specie  di  larice, 
l fiorì  del  cedro  sono  monoici  e disposti  a 
guisa  dì  castoni;  ogni  bore  b.i  uuo  stame 
allungato  , nel  quale  appare  una»  quasi  dis- 
si» profonda  inranalalura  o solco  che  va  a 
terminare  superìoimenle  in  una  lamina  liu 
ta  e guernita  com*r  di  ciglia:  \ castoni  fem- 
mine sorgono  come  solilBrii  in  cima  a'uuovi 
ramoscelli  : alla  base  esterna  di  ciascuna 
delle  loro  scaglie  serrate  e molto  ottuse  ve- 
di due  bori  arrovesciati  che  contengono  una 
ovaia  libera  in  fondo  ad  un  calice  che  forma 
un  piccolo  tubo  rìcuno  al  dì  fuori  e irrego- 
larmenle  addentellato  alla  sua  imboccatura; 
a questi  due  Hori  succedono  due  frutta  ter- 
minanti superiormente  ed  ai  lati  con  un'ala 
lunga  c membranosa  che  esce  da  una  sola 
parie.  II  modo  onde  sono  disposti  i rami  del 
cedro  che  inclinano  a spandersi  orizzontal- 
mente lontano  lanciando  intorno  intorno  al- 
tri rami  che  manifestano  la  medesima  ten- 
denza lo  fa  soprammodo  vago  e maestoso  z 
vedersi.  Imperocché  da  questa  sua  disposi- 
zionc  iTesce  come  un  cono  regolare,  il  dia- 
metro della  cui  base  è ul;u»Ic  ulT  altezza 
della  pianta  la  quale  s’ innalza  gradatamente 
come  per  piani  successivi»  che  danno  imtna- 
giné  ni  volte  di  vcrrut  a bellissime  a chi  la 
mira.  Le  sue  foglie  che  s'assomigliano  a 
quelle  de!  ramerìno»  corte,  riile,  consistenti» 
dislrihutle  come  a foggia  di  rosette  ne  ac- 
crescono la  maestà  dandogli  non  so  che  di 
cupo  e snierim*.  Qua!  meraviglia  adunque  se 
gli  antichi  non  altrimenli  che  i moderni  am- 
mirarono questa  splendida  pianta?  Celebri 
soprattutto  sono  i cedri  nelle  sacre  carte.  Di 
cedro  era  fabbricato  il  famoso  tempio  di 
Gerusalemme»  di  cedro  il  palazzo  di  Salo- 
mone : e tanti  cedri  ci  avevano  nel  tempio 
che  talvolta  lo  si  chiama  antonomasticamen* 
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te  il  Libedo.come  la  casa  dì  Salomone  è del* 
ta  la  casa  dei  boschi  del  Libano,  domus  sai- 
tus  Libani.  I libri  dei  profeti,  i salmi,  tuUa 
la  sacra  Scrittura  sono  pieni  delle  lodi  del 
cedro,  da  cui  tra^gonsi  molte  immagini  per 
colorire  i più  alti  concetti.  Davide  paragona 
Tempio  al  cedro  del  Libano  che  sorge  su* 
perbamenie  al  mattino,  inoaliando  al  cielo 
1 suoi  rami,  e la  sera  non  è più.  Fidi  tmpium 
superexaitalum  tuper  cedrai  Lihanv,  tram- 
ivi et  ecce  non  trai»  11  cedro  per  gli  Eterei 
eral’  immagine  della  grandetta,  delTorgo* 

f;lio,  della  poteo/.a.  Etechiele,  in  una  sua  bel* 
a allegorìa,  lo  prende  perTemblema  del  re* 
gno  di  Assiria. 

Gli  antichi  credevano  che  il  cedro  fosse 
incorruttibile  e però  lo  adoperavano  assai 
volonlierì  nelle  travature  dei  loro  più  gran- 
di edifitii.  Dal  cedro  grande  scola  una  re>i* 

Da  odorosissima  chiamala  cedria  o ceduum 
dagli  anlichi  : con  quella  ungevano  le  »up* 
pelletlili,  le  foglie  ai  papiro  e le  tavolette, 
credendo  con  questo  allontanare  griuselti,  e 
mercè  la  sua  qualità  resinosa  renderli  ìnac* 
cessibili  air  umidità.  Vitruvio  nei  libro  Xi, 
capo  IX  così  ci  spiega  queste  proprietà  : ex 
cedro  oleum,  quod  cedreum,  naicUur,  quo 
reliquae  res  cum  sunt  unctae,  uti  eiiam  hb>i 
a ttneis  et  a carie  non  latduniur.  Quindi  ab- 
biamo in  Ovidio  : titulus  mtnio  nec  ce- 

dro charia  notetur  (Trìst.  i,  1,7)  e io  Per- 
sio . . . cedro  . . . digna  locutus  (1,  4^)  ^ 
finalmente  nella  Poetica  di  Oratio  : 

....  Sp*ramut  carminm /**•§* 

Pont  lìnen^  cedro.  (v.  33s) 

Plinio  diceva  essere  proprietà  di  questo  le- 
gno r eternità.  11  perchè  dì  cedro  si  faceva- 
no i simulacri  degli  dei  e di  cedro  vi  era  in 
Koma  un  famoso  Apollo,  opera  di  Sosio, 
trasportato  da  Seleucia  (C.  Pnnii  An< 
lib.  xni,  cap.  vj.  Lo  stesso  autore,  nel  libro 
XVI  delta  sua  Storia  Naturale  al  capo  umle- 
cimo,  vuole  che  i re  d’  Egitto  e di, Siria,  per 
mancansa  di  abeti,  si  valessero  del  cedro 
nella  costruzione  delle  navi,  e che  il  re  De- 
metrio facesse  tagliare  un  cedro  di  meravi- 
gliosa grandezza,  perochè  era  alto  cento 
trenta  piedi,  e sì  glosso  che  per  abbracciar- 
lo ci  volevano  tre  uomini,  a fabbricare  una 
nave  a undici  ordini  di  remi.  Ma  questo  ha 
più  della  favola  che  altrimenti.  Nel  lìbio 
XXIV  pretende  che  la  pece  che  si  trae  dal 
cedro  grande,  lomi  utilissima  al  dolore  dei 
denti,  ai  dolori  di  capo,  che  conservi  incor- 
rotti i cadaveri,  e corrompa  i corpi  vìvi, che 
guasti  le  vestì  e uccida  gli  animali,  che  gua- 
risca la  tosse,  promova  l'urina  , e produca 
cento  altri  mirabili  effetti  che  i meaici  mo- 
derni non  hanno  mai  immaginati. 

Anche  le  immagini  degli  anlenaU  amava- 
no scolpirsi  dagli  antichi  in  cedro,  onde  ab- 
biamo IO  Virgilio: 


* . . ' ordiKt  mvorum 

^niifu4  cedro,  (aiortd-,  « '*'*) 

Coi  cedri  parimenti  facevano  delle  torrie 
che  diffondevano  un  grato  odore  negli  ap- 
partamenti. Questo  ci  spiega  quei  versi  di 
Virgilio,  in  cui  dice: 

. . rertùqtte 

l^rtt  odoratam  iwtuma  ùi  ItimtnM  cedrtim, 

VirgiIÌA,  -,  T,  I», 

Gli  Egiziani  si  valevano  di  una  specie  di 
cedro  per  fame  i feretri  delle  mummie.  Nel 
resto  gli  antichi  confusero  il  cedro  con  tre 
specie  d*  alberi  assai  diversi  Ira  loro.  Così, 
per  esempio,  quelTalbero  che  sotto  nome  di 
cedro  è decantalo  da  Virgilio  come  dotalo 
ne*  suoi  fruiti  di  maravigbosa  virtù  contro  i 
veleni  pare  non  fosse  altro  che  il  limone.  Al- 
trove il  cedro  si  confonde  con  una  specie 
dì  cipresso  o di  ginepro. 

I moderni  non  fanno  gran  conto  del  cedro 
nelle  costruzioni,  stante  che  lo  hanno  rìco- 
uosn'uto  troppo  fiacco  e facile  a corromper- 
si non  altrimenti  rhe  il  pino  ed  il  faggio,  e 
però  credono  che  il  gran  valore  che  gli  at- 
tribuivano gli  antichi  derivasse  appunto  dal- 
r averlo  confuso,  come  si  è detto^con  altre 
piante.  A renderlo  pregevole  rornrtbuj  non 
poco  la  sua  rarità.  Perochè  non  lo  si  era  tro- 
valo che  in  un  sol  luo^onel  Libano  che  ben- 
tosto ne  fu  spogliato  sia  dagli  operai  che  Sa- 
lomone vi  mandò,  sia  dalle  tagliate  fattevi 
posteriormente.  Gemevasi  adunque  sulla 
sorte  di  sì  magnifico  vegetale,  di  cui  i viag- 
giatori Malludreck,  Pococke,  Labillardière 
non  avevano  trovato  più  che  sei  o .«ette  pian- 
te, salvate  forse  da  una  festa  religiosa  insti- 
tuila  a loro  onore:  ma  cessarono  le  doglian- 
ze dopo  che  beloD  ebbe  a scoprire  il  cedro 
sul  monte  Amano  c sul  Tauro  nell’Asia  Mi- 
nore, è Pallas  nel  Ural , e principalmente 
dopo  cbf  Bove  ne  trovò  in  sì  gran  copia  sul- 
lo stesso  monte  Libano,  che  si  voleva  or- 
mai spogliato  di  sì  nobile  ornamento.  Nè  ab- 
biamo alcun  motivo  di  temere  per  la  con- 
servazione di  sì  bella  specie  di  vegetale  do- 
po che  la  vediamo  naturata  nel  nostro  clima 
di  Europa  dove  la  si  pianta  ad  ornamento 
nei  parchi.  L*  IngliilteiTa  ne  vanta  di  bellis- 
simi e bellissimo  è il  cedro  che  sorge  nel 
Giardino  delle  Piante  a Parigi,  dove  fu  por- 
tato d’ Inghiiterra  nel  proprio  cappello  dal 
celebre  Jussieu  nel  1*7^4*  Vuoisi  che  nella 
corte  deir  antico  castello  di  Monlbéliard  ne 
esistano  due  tronchi  piantati  uel  1469.  Que- 
sta pianta  ama  le  terre  leggieri  e secche, 
quantunque  Pallas  assicuri  che  in  Siberia 
Pumidità  gli  giovi.  In  sulle  prime  è difficile 
a crescere  ; ma  dopo  qualche  anno  si  svi- 
luppa più  rapidamente,  rioiisce  in  autun- 
no, ma  il  suo  frutto  non  è maturo  se  non  se 
l'anno  seguente  alla  Borìiura,  e può  durare 
molti  anni  senza  cadci  e*  Non  si  moltiplica 


CEDRON-CEDUO 


se  non  per  mezzo  di  seroeoxsio.  Gr  Inglesi 
si  TslgODO  di  questa  pianta  per  costruire 
certe  botti  le  cui  doghe  sono  meiii  di  legno 
di  cedro,  metà  d*  un  altro  legno  di  pino  che 
essi  chiamano  bianco,  e in  queste  botti  la- 
sciano per  qualclte  tempo  riposare  Ìl  rum 
o altri  liquori  forti,  che  così  acquistano  un 
odore  ed  un  sapore  assai  piacevoli . 

A.  ZONCADA. 

CKDRON.  Ecco  uno  di  quei  nomi,  aOat> 
to  nulli  da  per  loro  stessi,  cui  la  possanxa 
d’inrlirfhiU  memorie  diede  una  viia  immor- 
tale. lu  che  luogo  fin  dove  penetrò  il  lume 
conquistatore  del  cristianesimo , vale  a dire 
suU*  universa  farcia  del  globo,  quale  è P uo- 
mo che  non  conosca  il  Cedron  al  pari  del- 
rHufrale,  del  Nilo,  e forse  assai  meglio? 
^ Eppure  il  Cedron  è assai  poca  cosa  in 
se;  un  umile  torrente,  asciutto  la  più  par- 
te deir  anno , il  quale , poco  dopo  uscito 
dalle  fonti  di  Siine,  si  perde  nel  lago  AsfaU 
lite.  Ma  sulle  sponde  di  <iuel  torrente  seguì 
uno  de* supremi  episodi!  nella  vita  dell’  Ùo- 
roo^Dio  , e le  genti  ripetono  ancora  e ripe- 
teranno fino  all*  ultimo  giorno  il  nome  del 
Cedron.  »•  Vi  sono  I uoghi  sulla  terra,  come 
dice  il  Lamartine,  che  sembrano  avere  i lo- 
ro destini  ; come  certi  uomini , sembrano 
questi  segnati  col  suggello  d*  una  gloriosa 
iaialilà.  f*  Ora,  per  dare  alcune  pai  licolarilà 
intorno  al  Cedron,  continuerò  a lasciare  che 
parli  lo  stesso  autore  : **  11  paesaggio  che  cir- 
conda Gerosalcmnie  è un  quadro  solenne  e 
grave,  al  pari  de*  pensieri  che  questa  città 
suscita  in  voi.  DalP  alto  della  cittadella  di 
Siooe,  in  cui  trovasi  la  tomba  di  Davidde, 
rocchio  scende  dwp'prima  sulla  tetra  e ardua 
valle  di  Giosafatte;  in  fondo  a questo  bur- 
rone, alquanto  verso  destra, alcuni  arboscelli, 
meno  appassiti  degli  altri,  scuotono  la  polve- 
re delle  loro  foglie  sulle  scarse  acque  che 
scaturiscono  dalle  fonti  del  Siloe;  dirimpet- 
to ergesi  un  nero  muro  dì  rupi  a picco;  al- 
cune grotte  scavate  io  quella  rupe  viva  furo- 
no altrevolte  tombe  e sono  oggigioruo  rico- 
vero a qualche  misera  famiglia  araba  .... 
Tutto  è silenzio,  immobilità,  deserto  in  que- 
sto paesaggio;  nulla  v*  ha  che  distragga  il 
pensiero;  il  viaggiatore  non  vi  ode  che  lo 
strepito  de* propri!  passi;  neppuic  una  nu- 
be vi  traversa  il  ci«?lo.  m E a proposito  di 
queste  parole  del  Lamartine,  G.Janin,  degno 
sicuramente  d*  interpretarle,  ne  scrisse  al- 
cune che  riferiamo  qui  non  meno  volentieri: 
* Lamartiue  scuigc  il  burrone  profondo,  irto 
del  Cedron.  Il  torrente  è asciutto,  le  foglie 
degli  alberi  souo  immote.  Si  è quivi  che  il 
Figlio  dellXomo  contemplò,  dalr  allo  delle 
aue  miserie,  tutte  le  miserie  , tutte  le  tene- 
bre, tulle  le  vanità,  tutte  le  iniquità  del  de- 
stino dell' uomo;  e alla  vista  del  peso  che  gli 
conveniva  sopportare,  esclamò:  Lungi  t/ti 
me  ijuisiit  eaiicc  ! Si,  quesU  è prupiio  la  vai- 


le prrdrslinata  alla  più  dolorosa  scena  della 
Passionel  La  valle  e stretta,  immensa,  pro- 
fonda ; è chiusa  a selleulrione  dalle  allure 
cupe  e nude  che  rinchiudono  le  tombe  dei 
re;  è adombrala  a ponente  dall'ombra  delle 
mura  leti'e  e gigantesche  d’ una  città  d*  ini- 
quità ; a levante  la  copre  il  monte  degli  Cli- 
vi, ed  il  torrente  che  la  traversa  va  ad  in- 
frangere le  sue  onde  amare  e gialliccie  sulle 
rupi  infrante  delia  valle  di  Giosafatle.  Ben 
a l'agione  il  Lamartine  escluina,  dopo  finita 
questa  sublime  pittura:  f alle  delle  lamtntn» 
zioni/  n 

Il  Cedron  à noto  pure  dai  Vecchio  Te- 
stamento; si  fu  sulle  sponde  di  quel  torren- 
te che  ricoverò  Davidde  allurcliè  fuggiva  As- 
salone;  che  Giosafatle  otlenne  una  seguala- 
ta  vittori»,  e via  discoriendo.^Finalmenle, 
terminiamo  coll* accennare  la  piccola  città 
dello  stesso  nume  situala  sulla  strada  di 
Azor.  C.  LfopOLD. 

CEDUO  {Bosco).  È quella  die  si  taglia  as- 
sai giovine,  per  trarne  legna  da  bruciare, 
pertiche,  cerchiì  pali  e simili  oggetti,  oltre 
il  fare  raiboue  coi  fusti.  11  carattere  prinri- 

fiale  che  difierenzia  il  bosco  ceduo  da  quel- 
0.  di  alto  fusto,  si  è che  il  primo  ripullula 
con  rimessiticci  emessi  dalle  ceppaie,  il  se- 
condo si  moltiplica  colla  seminagione.  t^)ue- 
sta  circostanza  basta  a denotare  come  non 
possono  mai  darsi  cedui  d'alberi  resinosi. 

In  Ire  class!  si  distinguono  i boschi  di  cui 
parliamo.  Giovatu  cedui  dironsi  quelli  che 
si  tagliano  a <7,  8 o 9 anni.  Compongonsi  di 
ordinario  di  salci,  Doccinoli,  castagni  e be- 
tulle, allierì  che  impiegansi  a vari!  usi  e 
specialmente  a bruciare  nelle  campagne. 
Cedui  mezzani  sono  quelli  die  tagliansi  ha 
i 18  ed  ì 90  anni,  e danno  carbone  e legna 
da  fu  oco‘.  Finalmente  il  taglio  dei  f^ratìdi 
cedui  non  si  fa  che  tra  i a5  ed  i 4o  anni,  e 
produce  legna  da  fuoco  pel  commercio,  mi- 
nuto legname  da  fabbrica  c da  carradori,  e 
particolarmente  legname  da  spacco  {y.  Lr- 
GNAHE).  Giunto  ai  4o  anni  il  bosco  non  di- 
cesi più  ceduo,  ma  vellone  o di  allo  J'usio. 
Ved.  Bosco. 

Un  iugero  di  bosco  ceduo  di  diciotto  an- 
ni, ben  tenuto,  deve  produrre  ventidue  mi- 
gliaia di  libbre  di  carbone,  il  quale  è miglio- 
re quanto  più  vecchio.  Anche  il  fuoco  della 
legna  del  giovine  ceduo  non  dà  tanto  calore 
quanto  la  legna  da  spacco,  perchè  gli  albe- 
ri non  hanno  raggiunta  ancora  tutta  la  loro 
maturità. 

11  diradamento  dei  cedui  dovrebbe  prin- 
cipiare subito  nel  priiiio  verno  susseguente 
all*  emissione  del  nuovo  getto,  levando  dal- 
le coppaie  tutti  i polloni  laterali  e mal  cre- 
sciuti: allora  Fauno  dopo  si  avrebbe  uu 
doppio  cres^imento  nelfe  bacchette  rima- 
ste. Dovrebbe  poi  rinnovarsi  ogni  quinto 
Sudo,  non  lasciando  mai  più  di  se!  rami  sul 
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le  maggiori  ceppale,  la  questo  modo  proce* 
dendo,  asserisce  Bosc,  di  aver  venduto  11 
taglio  d’uu  ceduo  di  quindici  anni,  allo 
stesso  prezzo  che  soleva  prima  vendersi  di 
venticinque,  senza  calcolare  il  prodotto  ri* 
cavato  dal  diradamento. 

Noirel  Bonnet  indica  un  modo  assai  seni* 
plicepercalcolareil  prodotto  che  darii  ad  un 
tempo  dato  un  bosco  ceduo  assai  gioviue, 
fondato  sulle  sperleuze circa  r*accrescimenlo 
progressivo,  e valutato  il  diflereule  prezzo 
dei  prodotti,  calcolati  io  dinaro.  11  valore  di 
un  ceduo  non  ancora  atto  a tagliarsi  esìste 
solo  in  un  avvenire  più  o ineo  riinuto,nun  a* 
vendo  il  taglio  di  un  bosco  di  tre  anni  valore 
assoluto  presente,  ma  solo  relativo  e futuro, 
noto  peraltro  od  almeno  presutnibile. 

Sìa  da  vendersi,  a ragion  d*esdtnpio,  un 
ettaro  d'alberi  di  nove  anni  in  un  bosco 
non  tagliabile  che  a ventidue,  il  quale  abbia 
a quell’età  un  valore  di  lire  4oS,8o  pel  fon- 
do, e 56o  pel  taglio;  si  dimanda  qual  sarà 
il  valore  di  qursio  ettaro  a 9 anni. 

La  quistiouH  si  riduce  a vedere  quanto 
valga  al  momento  una  proprietà  che  dopo 
nove  armi  vaierà  lire  96S.80:  ovvero  qual 
somma  debba  porsi  ad  interesse  al  4 p*^c 
100  per  costituire  dopo  tredici  anni,fecoin* 
resi  gl’interessi  progressivi,  un  capitale  di 
968:80.  Una  regola  di  falsa  posizione  con 
lunga  serie  di  calcoli  c’insegnerà  che  la 
somma  cercata  è 1.  58i  :84*  la  quale  sarà  il 
prezzo  vero  deli’etiaro  a nove  anni,  sì  pel 
fondo  che  pegli  albr*i  1.  Di  vero  racquirenle 
esborsando  subito  l,  fiSi  :84  si  troverà  fra 
tredici  anni  avere  accumulato  un  valore  di 
I.  968:  84,  ossia  la  sua  condizione  a quel 
momento  s-rà  la  stessa  che  se  avesse  mutila* 
ta  la  ridetta  somma  di  33i:84  a 4 

Conoscendo  poi  la  somma  dei  valori  del 
fondo  e degli  alberi  deH'eltaro  da  vendersi, 
si  può  agt'voirnente  dedurre  1 uno  dall’altro, 
togliendo  di  mezzo  dal  calcolo  il  prezzo  no- 
to  del  fondo,  eli  abbiamo  detto  essere  di  1. 
408.80;  il  valore  dunque  presente  degli  al- 
beri di  nove  anni  sull  ettaro  io  discorso  sa* 
rà  di  1.  1 73  04.  A.  ’fà. 

CF-FALALGIA.  Si  compone  dalle  voci 
grci'be  xtpKZiii  testa,  e àlycw,  io  soflro,  e cor- 
risponde alla  volgare  espressione  di  dolore 
di  testa,  mai  di  capo.  È questo  il  fenomeno 
più  universale  delle  umane  infennilà,  ap- 

Funto  perché  nella  cavità  cranica  contiensi 
organo  più  operoso  in  tutti,  gli  alti  della 
vita  sana  e morbosa. 

Una  troppo  continuata  applicazione  dello 
spirito,  un  soverchio  esercizio  dei  sensi,  le 
veglie  ostinate,  le  morali  aiTezioiii  violenti 
o ripetute,  gli  errori  igienici  e dietetici  ba- 
stano assai  di  spesso  a determin.sre  una  ce- 
falalgia idiopatica  dal  più  lieve  grado  fino  al 
più  gagliardo  e p'^rlinace.  È sìntomo  co* 
dei  inorbi  tutti  che  interessano  i mul- 
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teplici  tessuti  componenti  il  capo;  come  a 
dire  del  capillizio,  del  penostio,  delle  me- 
ningi e del  cervello.  Precorre  e si  associa 
quasi  sempre  alla  febbre,  Io  studio  della  cui 
essenza  alimentò  per  tanl’aimi  le  discordie 
de’ patologi  troppo  inchinevoli  aU*ontologi 
smo,  e che  i moderni  localizzatori  coufìna* 
tono  forse  troppo  esclusivamente  alleartene 
c lin  anco  al  solo  cuore.  Sovente  risvegliasi 
in  corso  a malattie  dì  organi  lontani  e spe 
cialmente  di  quelli  della  cavità  addominale, 
espressione  deirirradiarsi  del  morboso  pro- 
cesso al  sensorio  roimine. 

11  malato  accusa  la  propria  sofiereoza  col- 
r unica  espressione  dì  dolore  di  capo  ; ina 
ove  il  medico  si  faccia  a iiiterrogaroelo  più 
accuratamente,  quali  e quante  differenze  non 
rileva  che  meriterebbero  di  avere  un  «ora- 
bolo  proprio  nel  linguagìo  p.itologico?  Altri 
accusa  alla  testa  dolori  tensivì  , pulsanti, 
lancinanti,  terebranti,  calore,  formicolio, 
trafitture.  lacerazKjni  ; altri  si  lamenta  di 
rumori,  sibili,  susurrt,  detonazioni;  sembra 
a quello  ^he  gli  scoppi!  il  capo  oche  gli 
venga  spezzato  a colpi  di  martello,  a que- 
sto che  gli  si  conficchino  punte  aguzze  e lo 
si  aggravi  dì  una  calotta  ni  piomlio. 

Occupa  il  dolore  talvolta  tutta  U superB- 
cie  del  cranio,  ma  più  di  spesso  invade  una 
porzione  più  o meno  este.sa:  quindi  abbia- 
mo la  cefalalgia  sopraorliitale,  froolMle.  tem- 
porale, occipitale,  ere.,  serondocbè  si  fissa 
agli  archi  sopraccigliari,  alla  fronte,  alle 
lempie,  all'occipite.  Dìcesi  emirraoia  se  af- 
fligge un  sol  iato  della  testa.  La  cefalalgia 
frontale  e sopraui  bitale  si  associa  non  di 
rado  ai  morbi  del  canale  alimentare,  c l’oc- 
cipitale a quelli  dell’  apparato  uro-poetico 
genitale. 

Quanto  poi  alla  natura  del  dolore  vien 
chiamato  chiodo  o clavot%terìco,  se  si  perce- 
pisce analogo  a quello  che  produrrebbe  uua 
punta  infitta  nella  lesta;  ctìnr.barifx,  se  è ca- 
ratterizzato da  pesantezza;  capiplemumt  se  è 
prodotto  da  angioldesi  cefalica.  Il  dolore 
deH’aracnoidea  come  delle  altre  sierose  è 
acuto  e pungente,  quello  della  pia  meninge 
ottuso,  gravativo  e pulsante  essendo  foruita 
di  vasi  di  qualche  calibro.  1 dolori  osteuco- 
pi  occupanti  le  ossa  del  cranio,  efIcUo  di 
sifilide  costituzionale,  hanno  per  segno  dia- 
gnostico l’ esacerbarsi  la  sera  dopo  1 crepu- 
scoli e rimettere  dopo  la  mezza  notte.  Le 
cefalalgie  dipendenti  da  esostosi  sono  mode- 
rate se  questi  ossei  tumori  sono  poco  spor- 
genti, ma  sono  vivissimi  se  oflrono  delle  a- 
sprezze.  Gli  altri  vizi!  organici  sviluppali 
ne’  tessuti  diversi  del  capo  producono  do- 
glie varie  per  grado  e per  località,  che  da  sé 
.sole  difficilmente  lasciano  distinguere  riodo- 
le  dell'altei  azione. 

La  cefalalgia  quanto aU’origine  è idiopati- 
ca e per  dlffusitmc  di  morboso  processo. 
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T«ascian<io  Hi  parlare  di  quest* iilliina,  come 
dì  quella  rlie  può  accendersi  nella  maggior 
parte  delie  malattie,  ridiopatlea  df  v* essere 
studiata  secondo  la  diversità  della  se<ie. 
Quindi  può  essere  effetto  di  una  dermile 
crsttùc»,  di  una  periostite  degl’ involucri  ce- 
rebrali ammalati  e de*  morbi  della  sostanza 
stessa  encefalica.  Quanto  al  tipo  è remitten- 
te, coulimta  e mlermitiente;  quanto  al  de- 
corso, acuta  e cronica,  lo  quesrultiino  caso 
as<>itine  il  nome  di  cfjatea,  la  quale  per  lo 
più  si  unisce  alle  llngosi  lente  nel  capo  e ai 
loro  esiti  fnoltiformi. 

Piu  estesi  dettagli  sulla  cefalalgia  e spe- 
cialmente quanto  riguaida  il  trattamento  cu- 
rativo devunsi  studiare  nelle  singole  malatlie 
di  cui  non  è essa  che  un  sintomo. 

D.r  Barzilai. 

CEFALEA,  f 'ed.  Cefalalgia. 
CEFAUTEoCEFALITlDE.  Tc*/.  Ence- 

f ALtnDL. 

CEFALO,  figlio  di  Dejoiie  re  della  Fori- 
de,  e secondo  altri,  di  Mercurio  e di  Eise , 
avea  sposato  Procri  tiglÌM  d’Kretteo  re  d’Ate- 
oe.  Essendo  egli  vaghis-nimo  della  caccia,  e 
giovane  di  rara  avvenenza, s’innamorò  diluì* 
l’Aurnra,  la  quale  lo  rapì  mentre  stava  cac- 
ciando; ma  non  potè  ottenere  d’essere  da 
lui  Harnaia.  l..a  dea,  offesa  di  tanto,  lo  lasciò 
sodar  libero  e irata  gli  i>r«>metteva  che  ne 
avrebbe  tratta  vendetta.  Cefalo  ritornosscue 
a Procri  cui  portava  tenerì.vsìino  afietto,  se 
non  che  IÌ  caade  in  animo  di  provare  quan- 
to la  sposa  gii  fosse  fedele,  a ciò  mutando 
vesti.  Gli  riusciva  egregiamente  i' intente, 
giacche  l'.Aiiroia  a trac  partito  di  questa  sua 
Hnzìoue,  gli  avea  mutalo  il  tuono  della  vo- 
ce c le  torme  del  volto.  Cefalo  tentando 
Procri  con  calde  pieghi*  re  e larghe  promes- 
se, riuscì  ad  ottenere  che  la  sposa,  luì  non 
rovK><«cendo,  si  disponesse  a fargli  copia  di  sè. 
Allora  Cefalo  ridiede  a conoscere  rinfaccian- 
do U moglie  di  quella  sua  iofedeltà.  La  ver- 
gogna mite  in  fuga  la  giovine  donna,  che  cor- 
»e  a celarsi  fra  i boschi;  ma  Celalo  che  non 
sapea  vivere  diviso  da  lei,  1*  andò  ricercan- 
do e alla  propria  casa  la  ricondusse. Quantlo 
Prucrì  ritorno,  donava  al  marito  un  rane  e 
un  giavellotto,  di  cui  le  avea  fatto  presenti: 
Minosse,  e Celalo  pioseguì  a divertirsi  albi 
caccia  coi  doni  della  sposa.  Avvenne  che 
Procri  fu  alla  sua  volta  presa  da  gelosia,  e 
temendo  che  il  marito  altre  venture  cerca.v- 
se  fra*  boschi,  che  quelle  della  caccia.  Io  se- 
guì uo  giorno  di  soppiatto,  c l’ attese  celai.i 
in  una  macchia.  Ofalo  passando  di  U e veg- 
gendo  muoversi  i rami  dclU  macchi»,  pen- 

»ò  che  vi  si  appiattasse  una  pel  che 

dato  dì  piglio  al  giavellotto  donatogli  da  Prn- 
cri  questo  scagliò  nel  follo  della  marchia  e 
uccide  la  sposa.  Ovidio  nell»  seltiina  meta- 
motfo^i  ahbeila  d'altre  hnzioni  questa  f»- 


vola.  Lo  Scoliaste  d’  Kurìpid*»  dice  che  Ce- 
falo venisse  citato  davanti  all*  Areopago  a 
giustificarsi  della  morte  di  Proni,  e che  fu 
questo  il  secondo  giudizio  di  queli’illustre 
tribunale.  Il  primo  sarebbe  stalo  quello  di 
Marsìa  accusato  da  Nettuno  di  avergli  ucci- 
so il  figlio  suo  Allirozio.  V ha  chi  dice  che 
Cefalo  fosse  da  Giove  tramutalo  in  un  ma- 
cigno, ma  Ovìd^  non  fa  di  questo  men- 
zione. * 

Questa  favola  merita  una  considerazione. 
Coloro  che  veggono  in  essa  un  fétte  storico 
svisato,  dicono  che  Prorrì  essendosi  divisa 
dal  marito  se  n*aod»s.<ie  in  un  paese  appar- 
tenente alla  duininazioiie  di  Minosse  re  di 
Creta  , e che  questo  principe  le  desse  a 
guardia  dei  soldati  il  capitano  dei  quali  ap- 
pellavasi  Cione . Che  rfocrì  riconciliatasi 
poscia  con  Cefalo  per  opera  di  Minosse,  do- 
nasse Cione  e i suoi  armati  a Cefalo,  e che 
da  questo  avesse  orig'ne  la  favola  del  dardo 
e del  cane,  donati  da  Procri  al  marito  al  suo 
ritorno;  avvegnaché  Cron  sii;ninrhì  in  greco 
cane,  e si  volesse  col  giavellotto  indicare  gli 
uomini  armati.  Cefalo  si  valse  poscia  di  quel- 
le genti  per  combattere  urr  forte  ed  astuto 
guerriero,  chiamato  Alopev,  che  in  greco 
vuol  dire  volpe,  ciò  che  ha  tratto  ad  imma- 
ginare che  Cefalo  uccidesse  una  volpe  me- 
diante il  suo  cane.  L.  E. 

CrFAL(»,  oratore  ateniese,  fu  il  primo  che 
nelle  declamazioni  intioducesse  ruso  degli 
esordii  c delle  perorazioni.  Eschine  e he- 
mostene  fanno  di  lui  onorevole  menzione. 

L.  E. 

Cefalo  ( Giovannr),  di  Ferrara,  celebre 
giureconsulto,  insegnò  a Pavia  e a Padova,  e 
salì  io  grande  chiarezza.  Dettò  alcune  opere 
e morì  Tanno  iSqfi.  L.  E. 

CEFALONIA.  — Isola  greca  nel  mare  lo» 
nto,  posta  poco  distante  dal  continente,  al 
grado  5B”  di  latitudine;  estesa  più  di  le- 
ghe quadrate.  11  suo  clima  è assai  caldo,  on- 
de gli  alberi  vi  fioriscono  anche  nel  tardo 
autunno.  È percorsa  in  direzione  da  sud  a 
nord  dalle  montagne  Nere:  il  suolo  n*è  fer- 
tilissimo, ma  non  mollo  coltivalo  dapli  abi- 
tanti, aiÀi  una  gran  parte  lasciato  incolto, 
ed  eairaesi  il  gr«no  dalla  Morea,  mentre  se 
ne  potrebbe  avere  dal  proprio  terreno  ab- 
bondevolmente.  Vi  si  raccolgono  uve  di  Co- 
rinto, olio,  vino  bianco  e losso,  ottimo  mo- 
scato, miele,  cera,  formaggi,  cotone,  ecc.  *— 
Dal  i549  qucsTtsnla  apparteneva  alla  cessa-» 
Ih  repubblica  dì  Venezia;  ora  c sotto  la  pro- 
tezione principalmente  della  Gran  Breta- 
gna. Il  suo  vescovo  è sufiraganeo  di  quello 
di  CotTù.  Conia  circa  60000  abitanti,  che  a- 
bitano  in  tre  città,  e i5o  villaggi,  e si  occu- 
pano d'industria,  dì  navigazione,  d'agricol- 
tura. Sono  gente  di  temperamento  virare,  di 
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accorto  mpegno,  e bravi  marinari.  Il  capo- 
luo^o  dell  isola  è 1*  Argostoli  (i).  E. 

CRFALOTl.  Con  questo  nome,  di  greca 
derivazione,  Dumcril  chiamò  la  derimottava 
famiglia  dei  suoi  pesci  ossei  toracici  a bran- 
chie complete,  assegnando  loro  i seguenti 
caratteri:  corpo  grosso,  quantunque  com- 
presso; testa  grossissima;  senza  raggi  isolati 
alle  pinne  pettorali.  La  mgg^or  parte  dì  ta- 
li pesci  vivono  appiattati  nei  tango  in  fondo 
delle  acque,  aspettandovi  la  loro  preda. 

La  famiglia  de*  cefaloti  lia  due  grandi  di- 
visioni, tolte  dalla  Datura  delle  scaglie,  gran- 
di ed  ossee  nella  prima,  piccole  o nulle  nel- 
la seconda.  La  dorsale  unica  o doppia  for- 
ma in  entrambe  una  suddivisione.  Apparten- 
gono alla  prima  i generi  j4Kpì(ioJoroìfie,j4spi- 
deforo,  Lfpuioiepro ; alia  seconda  gli  altri, 
Scrojano,  Sinnceia , P/crmWc,  Gohieroce  e 
Chiozzo,  dei  più  importanti  fra  i quali  sotto 
il  proprio  loro  nome  faremo  parola. 

A.  Z. 

CEFALOTRIBO.  Nome  recentemente  da- 
to Ha  Baudelocque  nipote  ad  un  istromento 
o specie  di  forcipe  colle  cucchiaia  strette, 
piene  e forti  che  si  chiudono  a piacere  per 
mezzodì  una  vite  di  richiamo  posta  in  azio- 
ne da  una  leva  vigorosissima.  Serve  a schiac- 
ciare la  testa  del  feto,  preferendolo  alla  ce- 
falotnmia  . — Si  rimprovera  a tale  istru- 
rnenl<»  il  peso,  il  volume,  lo  spavento  che 
produce,  la  dilEcoltà  delTapplicarlo,  la  gros- 
sezza e la  curvatura  soverchia  della  cuc 
chÌMta.  • 

CEFALOTTERO.  Bellissimo  urrcllo  del 
Brasile,  raggnardevole  perii  lusso  delle  penne 
che  ciioprono  la  sua  testa.  Benché  una  sola 
specie  se  ne  conosca  , il  crfntottrro  ornalo, 
piacque  a Geoflrov  di  Saiiit-HÌIaiie  di  for- 
marne un  genere.  Illiger  peraltro  lo  colloca 
frale  parndixre  .)  e gli  (K.)  ; Cu- 

vier  ira  gl*  insctlivori,  dopo  i lirautii  e gli 
aliuzzi;  e Vieillot  ne  forma  la  quarta  sezio- 
ne del  suo  genere  cor  acino  iy.),  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  baccivori,  sotto  il  no- 
me di  Curaciria  Cefalottera. 

Questo  uccello  è grosso  come  la  ghian- 
daia. Più  che  ad  ogni  altro  si  avvicina  ai  cor- 
vi ed  ai  cotinghi.  11  suo  becco  c forte,  legger- 
mente arcuato,  lungo  come  quel  dii  corvo 
ma  meno  rigoufìo  la.teralmentc.  Le  narici 
non  sono  turate  da  peli.  La  radice  del  becco 
ed  il  plleo  sono  vestiti  di  penne  diritte,  mol- 
lo elevale,  lo  stelo  delle  quali,  bianco  e tos- 
to, finisce  in  una  spiga  di  barbe  nere  che 
sì  arrovesciano  in  avanti.  Oltre  questo  su- 


fi)!/isola  Hi  CffalonU  diede  i natali  a varìi 
nomini  comendevolissimi  la  cqì  vita  , dettata  in 
greco  moderno  dal  Crialonioto  Masarachi,  viene 
ora  voltata  in  italiano  i pabblicata  in  Venezia 
dal  Tumma.ifo. 


perbo  pennacchio,  il  gozzo  offre  ima  espan- 
sione, che  probabilmente  dipende  dalle  ri- 
piegature della  trachea  arteria,  e cb*  è rico- 
perta di  peune  molto  lunghe,  le  quali  ra$.so- 
miglìanr»  ad  una  giogaia  od  al  gozzo  delta 
grue  di  Bengala,  li  becco,  i piedi  e tutto  il 
mantello  sono  neri,  con  rillessi  metallici  su 
varie  parti,  specialmente  all’.eslremità  del 
ciuflb  e del  goz/.o,  che  lascia  sroi'gere  una 
pelle  nuda  sui  lati  del  colto  La  coda,  assai 
più  lunga  delle  ali,  é formala  di  dieci  penne 
e leggermente  rotonda.  A.  Z. 

CEFALOTTERO.  Genere  di  pesci  stabi- 
lito da  Duinbrtl,  seguito  in  ciò  da  Ciivler  e 
da  Risso, appartenente  alla  famiglia  de'p/a- 
gioslomi  (^  .)  e smembrato  da  quel  delle 
razze  (y.)  di  Linneo  e di  Lacépède.  Sono 
suoi  caratteri;  corpo  molto  depresso  eoa 
cinque  0 sei  oriUzii  branchiali  per  parte  sot- 
to: testa  anteriormente  troncata,  con  due 
Corna  formate  dalle  estremità  delle  pinne 
|>etlorali;  bocca  traversale;  narici  situate 
sotto  il  muso;  denti  minuti.ssimi  e finamente 
dentellati  ; occhi  laterali  e con  due  sfiatatoi 
posteriormente  ; roda  lunga,  conica  e sotti- 
lissima, spesso  armata  di  un  aculeo,  e con 
piccola  pinna  dorsale  alla  base.  Non  si  tro- 
vano i cefalotteri  che  nelle  grandi  profondi- 
tà dei  mari;  la  loro  carne  c di  colore  rosso 
acceso,  di  sapore  acido  e diffìcilmente  di- 
geribile. Le  .specie  sono  le  seguenti. 

Il  cefaìoltero  Gioma,  così  chiamato  da  La- 
cépède ad  onore  del  professore  deiruniver- 
.sità  di  Torino.  Giorna.  A Nizza  lo  chiamano 
invece  f'occAc//o,  perle  appendici  nerastre  e 
striate  a guisa  di  corna  che  ha  sul  Capo.  Il 
corpo  è bianco  sotto,  bruno  sopra,  oliva.stro 
MI  lati.  Ila  set  piedi  di  lunghezza,  con  quat- 
tro e mezzo  di  larghezza  , e non  oltrepassa 
il  p#»so  di  cinquanta  libbre.  La  roda  è tre 
volle  più  lunga  del  corpo  e della  testa  presi 
insieme. 

11  cefalottero  Ma^senn,  così  detto  da  Ris- 
so ad  onore  dei  maresciallo Massena.  A Niz- 
za, dove  però  questa  specie  è rarissima  la 
rlìiatnano  /^^ccn,  per  la  grande  estensione 
delle  appendici,  che  sembrano  dirigei  si  ver- 
so  gli  oggetti  a volontà  dell*  animale.  L*  in- 
dividuo descritto  da  Risso  era  lungo  dodici 
piedi  e ne  avea  ben  ventisette  di  circonfe- 
renza. Fu  preso  nel  1807  nella  tonnara  di 
Nizza.  Era  femmina  e pesava  iiSo  libbre. 
Gettato  vivo  nella  barca,  muggì  ia  tuono  do- 
loroso, dacché  la  punta  della  sua  coda  era 
stata  introdotta  nelle  branchie.  Il  maschio 
(u  trovato  morto  due  giorni  dopo,  e non  pe- 
sava che  800  libbre. 

Il  Mnhnlar,  descritto  da  Diihamel,  sopra 
un  individuo  preso  nel  1793  nella  tonnara 
di  Montredon  presso  Marsiglia,  lungo  dieci 
piedi  e mezzo,  del  peso  di  più  che  600  lib- 
bre. Ila  nome  raraiho  ; trovasi  con  più  fre- 
quenza ned’  Oceano  che  nel  Mediterraneo  e 
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difesi  anche  Angelo  di  Mare.  Gii  Earopei 
Infere,  incootraodolo  nelle  acque  delle  Azo« 
re  e delle  Antillejo  dicono  Diavolo  di  marr. 

senza  aculeo  sul  corpo  nè  sulla  coda,  ed 
ha  i;li  occhi  situati  sul  margine  delle  appen> 
dici. 

Il  cefalottero  Fabbroniaao,  così  detto  da 
Fabhroni  che  ne  mandò  la  descrizione  a La* 
ccpède,  da  un  indivìduo  preso  presso  a 
Lifomo  e che  si  conserva  nel  museo  di  Fi- 
renze. U*  dodici  piedi  di  larghezza  sopra 
sei  di  lunghezza,  ma  gli  manca  la  coda,  sta- 
ta troncala  accidentalinente.  Pretendesi,  ma 
eoo  poca  verosìmigliauza,  che  1*  animale  si 
•erra  delie  approdici  che  gli  cuoprono  la 
testa  per  portare  il  rthoalla  borea. 

Il  crfalotUro  Bnncksitutolon  individuo  del- 
la quale  specie,  preso  sulle  coste  della  Rar* 
bada  e mandalo  a Giuseppe  Dancks,  era  di 
tal  grossezza  che  si  dovette  tirarlo  a terra 
eon  sette  paia  di  bovi.  Era  senza  pinna  peN 
forale,  cogli  occhi  non  su!  lati  ma  sulla  fac* 
eia  superiore  della  testa,  ed  un  lungo  bla- 
nroto  in  cima  olle  appendici. 

La  Mannzirt^  abitatrice  delle  rive  d*Ame- 
rvea  vicine  all* Equatore.  Ha  quindici  a sedi* 
ri  piedi  di  lunghezza,  dorso  gibboso,  occhi 
laterali  e vicini  alla  cima  del  muso,  sfiata* 
loio  dietro  agli  occhi,  nessun  aculeo,  coda 
^ terminata  a pinna  forcuta,  dorso  nerastro, 
ventre  bianco. 

Sembra  che  siano  a quest'  ultima  specie 
da  nferìrsi  le  relazioni  di  Barrère  ed  altri, 

' sulle  colossali  razze  dei  mari  equinoziali, 
che  si  slanciano  sopra  T acqua.  Levaillant 
Barra  d*  averne  veduto  prender  uno  di 
questi  animali , largo  venioUo  piedi,  lungo 
ventuno,  e cb*  era  nondimeno  il  piu  piccolo' 
dei  tre  che  nuotavano  intorno  al  vascello. 
Sonninl  assicura  che  presso  la  costa  occi- 
dentale d'Afrìca,  di  là  dal  tropico,  vide  uno 
di  questi  mostri  che  gli  pareva  più  largo  e 
* più  grande  dello  stesso  naviglio  dal  quale  Io 
osservava,  e che  pur  aveva  una  portata  di 
centosessanta  tonnellate.  • A.  Z. 

CEFAS.  Ved.  Pietro. 

CFFEO,  negli  antichissimi  tempi  fu  re 
deir  Etiopia.  La  storia  di  luì  è frammista  di 
tavole,  secondo  l' indole  dei  tempi  e del  po* 
polo  stesso.  Narrasi  che  la  moglie  di  lui, 
Cauiope,  avesse  disprezzalo  le  Nereidi,  nin- 
fe dì  Nettuno,  supponendosi  più  bella  di  es- 
se ; laonde  le  ninfe  non  tardarono  a quere* 
Wr^ene  al  possente  re  dell'  acqueo  universo. 

, . Belluno  per  veodicarle  mandò  in  Etiopia 
oti 'orribile  balene,  • devastò  tatlc  lespiag* 
gic  faanltime  di  quel  regno.  Disperato  Ce* 
ed  i suoi,  corsero  a consultare  il  famo- 
sa oracolo  africano,  doè  Giove  Amìmone,  e 
n'ehbero  Ai  risposta  : elle  l'ira  di  Nettuno 
oou  sarebbe  quieta  se  prima  Celeo  e Cas- 
i/ope  non  avessero  esposto  a quel  marino 
mo$lro  la  loro  Bgliuola,  che  aveva  nome  Aii* 
EmcicI.  P’oI.  y.  fn^,  90. 


dromeda.  Fu  lorza  die  quei  geuilori  sias- 
loggellassero  al  grave  sacrifizio  pel  bene 
della  uazione  ; ed  Andromeda  fu  legata  nu- 
da ad  un  sasso  della  spiaggia,  acciocché  la 
balena  la  divorasse.  Ma  viveva  e viaggia- 
va in  quelle  parli  Perseo  di  cui  la  fama 
riempiva  il  mondo  tutto,  e raccontava  ogni 
di  nuove  maraviglie  di  valore  e di  cavalie- 
resche impre^  AH’  eroe  venne  a sorte  ve- 
duta la  esno^a  Andromeda.  N'arse  egli  di 
sdegno,  ed  aspettato  il  mostro,  venne  a bat- 
taglia con  esso  e l’uccise;  quindi  meuòvia 
Andromeda  in  isposa;  secondo  il  patto  che 
formato  avev.i,  cioè  che  gli  sarebbe  in  mo- 
glie data  quando  avesse  ucciso  quella  mari- 
na hesliacria.  — Ma  fatto  sta  che  Androme- 
da era  stata  fidanzata  a Fineo,  fratello  di 
Cefeo,  e questi  venne  ad  opporsi  alle  noz- 
ze di  lei  con  Pei'seo  suo  liberatore.  Qui 
nuovo  prodigio;  Perseo  furente  cambiò  il 
suo  rivale  iu  un  sasso.  Chi  può  resistere  a 
chi  ha  potere  di  far  prodigi?  Jl. 

CEFISO  o CEFISaO.  Fiume  di  antica  li- 
nomanza  presso  i greci  poeti  ed  i latiui.  Ap- 
partiene alle  Grecia  propria,  avendo  le  sue 
scaturìgini  nella  Donde  presso  Lilea;  disce- 
so poi  verso  la-Focide  s’ingrossa  colle  acque 
del  Mela  e scorre  per  Elalca,  quindi  discen- 
de ancora  per  la  città  di  Cheronea  in  Beo- 
zia, e n'esce  nel  Iago  Copaide,  che  per  que- 
sio  è nominato  negli  autori  talvolta  Celisi- 
de;  nè  quivi  finisce,  maper  un  canale  s'apie 
la  via  e ai  getta  nell’ Euiipo  presso  il  ra- 
stellu  di  Larima.  — Cn  altro  Celiso  appar- 
tiene airAltica,  e scorre  presso  Atene,  aove 
faceva  più  deliziosi  gli  orti  dell*  accademia, 
al  lato  d’occidente  della  città;  indi  va  a met- 
ter foce  net  golfo  Saronico  presso  il  Pireo. 

Ma  se  questo  Cefiso  è celebre  come  fiume 
d'Atene,  quello  è più  celebre  presso  i poeti 
mitologi  perchè  vicino  alle  sue  acque  sorge- 
va il  tempio  e l’oracolo  di  Temide,  ebeavea 
avuto  tanta  parte  nei  destini  deiranlicbissi- 
ma  Grecia  ; onde  le  stes.ie  acque  del  Cefiso 
avevano  ricevuto  fatidica  virtù.  Di  queste 
acque  aspergevansi  quelli  che  si  appressa- 
vano a consultarvi  la  dea.  Sulle  sponde  di 
questo  fiume  accadde  lo  strepitoso  prodigio, 
dopo  il  diluvio,  cioè  che  Deucalione  e Pirra. 
soli  salvati,  secondo  il  responso  di  Temi 
gettandosi  de*  ciottoli  dietro  alle  spalle,  con 
buona  fede,  quando  poi  si  volsero  indietro, 
videro  attoniti  una  schiera  di  uomini  ed  una 
altra  di  donne,  nati  e cresciuti  sull’ istante 
da'  gettali  sassi.  Dice  quindi  Ovidìo,da  poe- 
ta ch’egli  era  : Per  questo,  vedete,  siamo  noi 
una  rana  dura  e salda  al  lavoro  ; e faccia- 
mo ben  conoscere  diche  origine  siamo  nati: 

tnd»  dumm  4um*u^  *jrp«nieiwfiw  lahorum, 

El  doctutunut  dainiu  tfim  $imut  origitu  nati. 

P«'cioccbè  Deuclione  e Pirri,  dopo  esseie 
.lati  portati  sul  dorso  delle  acque  dilit.iali, 
in  un  piccolo  battello,  a.erano  fìnalmenlr 
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trovato  dove  afferrar  lena  »uUu  cimo  del 
Parnaso  , che  superavano,  dice  Ovidio,  le 
nubi.  Ora  TEia  c monte  di  auella  catena,  e 
di  là  s^^orga  ìì  Celiso,  che  viaero  tornato  nel 
suo  letto  nuei  due  fortunali  consorti,  quando 
le  acque  distiuggìtrici  deiTuman  genere  la> 
sciarono  nuovamente  vedere  la  faccia  della 
misera  terra.  Mlora  cessata  la  paura  in  essi, 
0 subentrata  la  compassion^di  se  e dei  si* 
mili,  apparve  loi'o  unico  ra^^  di  speraiua 
quel  tempio  già  famoso,  dove  Temi  umil- 
mente scongiurala  si  placasse,  e volesse  in- 
segnar modo  di  presto  riparare  l’umana  fa- 
miglia : e n’ebbero  quel  prodigioso  effetto. 
— Con  queste  favole  la  Grecia  travisando  le 
notizie  deila  santa  Scrittura,  attribuiva  a sè 
ud  a* suoi  numi  ogni  maraviglia;  e Uoma  pa- 
gana degnavasi  di  ricantare  gli  stessi  raccon- 
ti. . Quanto  al  Cefiso  però,  considerato  co- 
me semplice  Ouine.eglì  deve,egualmente  che 
rinaco,  r Uisso  ed  altri,  la  sua  celebrità  ai 
poeti;  non  essendo  adesso,  e forse  anche 
allora,  che  uu  lori'ente  o uu  ruscello  appe- 
na noto , quando  non  sìa  ingrossato  dalle 
pioggie  0 dalle  nevi  disciolie.  K. 

CKFISODORO.  a pag.  53. 

(ìFICE,  régno  in  Trachine  di  Tes- 
caglia  al  tempo  degli  Argonauti  (A.C.  ii5i); 
o la  storia  di  lui  va  congiunta  con  uno  dei 
più  gravi  ed  insieme  più  oscuri  fatti  deiran- 
tica  Grecia,  ciò  fu  la  scacciata  degli  Eracli- 
>1Ì  dalla  Tracia,  che  diede  poi  origina  alle 
loro  lunghe  ostilità  contro  i principàli  del 
Peloponneso.  Che  Ercole,  cioè  i primi  Ern- 
clidi  che  entrarono,  o si  conobbero  in  Gre. 
eia, dalla  Tracia,  donde  cacciolH  il  re  di  Mi- 
cene Eurìsteo,  siano  passati  neU’Attica,  e vi 
abbiano  trovato  aiuti  per  combattere  e uc- 
cìdere lo  stesso  Eurisleo.  ò cosa  attestila 
d.iiraiitichissìmo  storico  Ecateo.  da  Erodo- 
to (lx,  ^7),  da  Pausania  (Ai).  Ora  la  morte 
dì  Ercole  sull'  Età,  e raltribuirsi  la  vendet- 
ta presa  di  Eurìsteo  solo  ad  Ilo  primogeni- 
to di  Ercole,  lascia  travedere  che  tra  lo  sfrat- 
to degli  Eraclidi  e la  loro  entrata  neirAltica 
passò  certamente  alcun  tratto  di  tempo.  Do- 
v’abbiano abitalo  in  questo  tempo,  cel  nar- 
ra apertamente  Pausania,  il  quale  scrive  che 
il  prologo  Ercole  trovò  henìgua  accoglienza 
presso  Gelee  re  di  Trachine;  ed  aggiunge 
della  ragione,  per  cui,  morto  Ercole,  i suoi 
nglì  si  tramutarono  nell*  Attica;  ciò  fu  per- 
chè Eiii'isteo  li  domandò  a Ceìco,  e questi 
si  credette  scarso  a dilenderli.  Della  dimora 
infatti  di  Ercole  in  Trachino  ci  parla  In  più 
luoghi  la  narrazione  della  sua  morto;  ed  ivi 
presso  Ceice  Io  scorgo  pure  Esiodo,  qual 
altro  siasi  Tautore  dello  Skittio  d* Ercole  (n. 
355  e segg.Y  Vero  è che  Ledere  0011  sa  ve- 
dere come  Ercole  potesse  trovare  accoglien- 
za presso  Ceioe,  lordo  ancora  del  sangue  di 
Cigno,  marito  a Temlslonoe  figlia  dello  stes- 
so Ceice.  Tuttavia  non  panni  che  si  possa 


dubitare  con  lo  Zamagua,  se  dalle  parole  di 
Esiodo  ricavisi  veramente  di  crulesta  acco- 
glienza di  Ceice  ; perocché  il  solo  fermarsi 
in  Trachine,  dove  reggeva  Ceice,  lo  dice 
per  sè.  Del  resto  non  senza  ragione  dev'es* 
sersi  e^li  guadagnato  da  lutti  gli  antichi 
scrittori  tante  lodi  di  mansuetudine,  di  ospi- 
talità, di  bontà;  tanto  più  che  l’uccisione  di 
Cigno  era  giusta.  Ovidio  infatti  /.  1 1( 
ne  esalta,  non  pur  l’avveoeoza  della  persona 
e il  tenero  amor  coniugale,  ma  di  più  il  pa- 
cifico governo  nemico  d’ ogni  violenza  e 
strage,  e narra  anche  del  profuso  Peleo  o* 
spitelo  cortesemente  da  lui  ; ed  Esiodo  lo 
dice  riverito  da’sudditi,  caro  agli  dei  beati, 
regnatore  potente  e pio;  uè  meno  chiara  te- 
stimonianza della  sua  casa  aperta  a tutti  i 
buoni  ci  rende  un  luogo  di  Hacchilide  rife- 
rito da  Ateneo  4)-  bella  fama  di  mi- 
te e generoso  animo  par  certo  fosse  disse- 
minala per  tutta  la  Grecia  da* grati  Eraclidi 
ne*  loro  errori  ; nè  ci  vieta  di  supporre  una 
qualche  offesa  perdonata  allo  stesso  Ercole. 
Ciò  ch’abhiam  detto  sin  qui  par  vera  storia: 
più  cose  aggiungono  i mitologi,  nelle  quali 
sceverare  il  finto  dal  vero  , o spiegare  il 
riposto  senso  di  queU'aDliro  linguaggio,  non 
è per  avventura  si  lieve.  Narrasi  primiera- 
mente ch’ei  fosse  figlio  di  Lucifero  : sareb- 
be qiiant'è  a dir  dell’Aurora,  venuto  d’  O- 
rienle,  o signore  delle  parti  orientali  della 
Grecia?  Ovidio  mostrasi  inclinato  a creder- 
lo detto  cosi  per  la  splendida  bellezza 
della  sua  faccia.  Fratello  a Dedalione,  egli 
pacifico  e giusto  corn*  era,  si  cruccia  di  ve- 
derlo mutato  in  sparviero,  cioè  corseggiare 
avido  di  rapina  e di  sangue.  Trae  quindi  al- 
l’oracolo di  Apollo  Clavio  per  averne  consi- 
glio m lo  stalo  del  referto  {Serv.  G.  1,  Spg), 
e una  tempesta  il  sommerge.  Intanto  la  mo- 
glie Alcione,  che  unicamente  l’amava,  ben- 
ché Dou  ne  sappia  nulla,  s*  afianna  del  non 
vederlo  tornare;  quando  il  crescere  della 
marea  gliene  manda  al  lido  I*  infelice  cada- 
vere: ella  il  vede,  e gitlatasi  d’ un  salto  in 
mare,  vuole  una  morte  ed  una  tomba  con 
lui.  Anche  qui  non  è nulla,  che  non  possa 
essere  lettei*almente  vero,  benché  non  iie 
abbiamo  testimonianze  che  di  poeti  o deri- 
vate da  poetiche  fonti  {Ovid.  Mei.  /.  11  ; 
Luciano  de'^omi  Àleioneì;  Sei'vio  l.  c.,  ec.). 
Ciò  che  s^aggiuoge  da’ poeti  stessi  che  pie- 
tosi Dei  li  mutassero  in  uccelli  marini,  è 
fantastica  aggiunta,  che  per  sè  non  toglie- 
rebbe punto  di  fede  alla  narrazion  prece- 
dente, supponendo  anzi  il  fatto;  nè  sente 
certo  di  lambiccato  raffinamento  d’arte,  ma 
di  quella  schietta  poesia,  che  ha  madre  la 
sola  natura  ed  espressione  la  voce  della  tra- 
dizione. Che  il  popolo  stesso,  vedendo,  rab- 
bonacciate le  invernali  burrasche,  trarre  al 
lido  que’ marini  uccelli,  e svolazzar  cheti  ed 
amorosi  su  Tacqui,  v*  iinaginasse  ancor  vivi. 
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rome  ttvfviino  in  esso  la  nrordanza  e 1'  af.  Hiante  il  ^olfo  Manaar  all'O.,  e lo  stretto  ili 
fello,  i fedeli  due  sposi,  che  ntomano  do-  Patk  all’ K.,  che  son  poi  tra  loro  disgiunti 
po  la  burrasca  a una  terra  cui  amavano  a-  dall’  intermezzo  delle  isole  di  Ramosarum 
mali^ècosa  sì  naturale,  quanto  è naturale  e Manaar,  unite  tra  loro  con  dei  banchi  di 
il  sentimento  dell’  immortalità  e 1’  osserva-  sabbia,  chiamati  volgarmente  il  pon/e  d* 
xioiie  di  un  moto  universale,  che  ci  alTra-  damOt  la  strada  cioè,  a delta  dei  Cingalesi. 
Iella  a tutto  Ìl  creato,  onde  sgorgava  in  In-  per  cui  si  recò  Adamo  al  prossimo  continen- 
dia  ed  in  Eeitto  la  credenza  nella  trasmi-  te,  donde  non  potè  più  lar  rìlomo,  per  es* 
graziose  deiranime:  perocché  da  altro  lato  servisi  chiuso  di  golfo  di  Manaar,  alla  fog* 
la  convenient»  deli*  imagine  dovea  ben  es-  già  del  mar  Rosso  nel  passaggio  tentatovi  da* 
ser  sentila  dali'antichitè,  che  diede  l’alt  ad  eli  Egiziani.  Calcolasi  la  lunghezza  deH'iso- 
Amore,  e le  colombe  al  carro  di  Venere  ; la  di  leghe  gS,  partendo  della  pania  estre- 
rome  beo  la  sentiva  la  poetica  anima  di  ma  di  Pedro  al  N.  lino  al  capo  opposto  di 
Dante,  quando  pingeva  Pinfatigabile  volo  di  Dondra  al  S.,  colla  media  largnezza  di  leghe 
ti-.i-  . f coste  sono  piane,  basse  ed  in- 
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Paolo  e Francesca, 

Ma  il  nome  di  Ceice  passò  dal  re  Tradii- 
nio  all’ uccello,  e da  questo  a quello,  o era 
già  comune  ad  entrambi  ? Quett'ullima  cosa 
e distrugge  tutta  la  vera  poesia  del  raccon* 
lo,  ed  ha  troppa  ioverisimiglianza,  dovendo- 
si sHpporre  ugualmente  per  conto  della  niO' 
clic  Alcione.  Delle  altre  dne  cose  terrei  vo- 


lersecate  da  una  quantità  di  scanni  che  nc 
rendono  pericolosa  la  navigazione  ; gode 
però  del  favore  di  molti  porli  crccllenti,  c 
di  parecchie  cale  comodissime.  È bersaglia- 
ta dal  soffio  impetuoso  de*  monsoni  per  tul> 
to  l’anno,  sendo  questi  i venti  jteriodici 
dominanti  nel  mare  dell'  Indie,  al  S.  O.  da 


lentien  per  la  seconda,  acche  per  questo  aprile  a settembre,  e da  questo  ad  aprile 
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dalla  postura  di  Ceilan  che  i monsoni  a 
lei  molesti  corrispondono  a quelli  delle  due 
coste  continentali,  del  Malabar  e del  Coro- 
mandel,  all’ E.  1’ una,  all*  O.  l’altra  della 
penisola  indiana.  Avviene  quindi  che  quan* 
do  imperversano  i monsoni  dal  S.  O.,  pro- 
celloso è il  mare,  infuocato  il  clima,  adu- 
sta la  vegetazione  sulla  costa  del  Malabar, 
e viceversa  succede  coi  monsoni  di  N.  K. 
per  cui  V*  è burrasca  nel  Coromandel,  e 
temperata  ed  amena  la  brezza  ai  lìdi  mala- 
barìci.  Giacendo  Ceilan  ai  confini  delle  due 
zone  indicate,  ne  segue  che  sia  soggetta  al- 
r incirca  agli  stessi  fenomeni  meteorologi- 
ci; e scorgesi  ìuratli  che  nei  mesi  di  mag- 
gio, giugno  e luglio  la  sua  porzione  occi- 
dentale è flagellata  dai  marosi,  innondala 
dalia  pioggia,  nel  mentre  che  la  parie  N. 
K.  gode  di  mite  temperatura,  e infiorasi 
il  suo  suolo  della  vegetazione  la  più  riden- 
te; e per  la  causa  stessa  la  costa  N.  K. 
viene  sterzala  dì  ottobre  e novembre  dai 
venti  e dai  fluiti,  ed  all’O.  e S.  tranquil- 
lo c li  mare,  di  sereno  azzurro  rivesti- 
to il  cielo , fiorente  e rigoglioso  il  terre- 
no. Me  si  creda  peiò  che  lo  stesso  avven- 
ga neirìniemo;  giammai,  sendochè  le  mon- 
tagne elevale  e le  immense  foreste  indebo- 
liscono le  bu0e  dei  venti  , e ne  scemano 
in  singoJar  modo  l’ impetuosa  violenza.  Nc 
viene  abbruciata  dai  ragf^i  cocenti  del  sole 
al  pari  della  penisola  indiana^  quantunque 


che  il  nome  rvivi  n rr,^  pare  imitativo  alla 
voce  dell’ uccello;  nè  crederei  tuttavia  che 
il  negare  la  verità  del  nome  conducesse  per 
sé  a negare  la  verità  del  fatto.  Ma  qual  è 
questo  uccello  ? Primieramente  la  favola 
stessa  ci  guida  a stabilire  che  Alcione  e Cei- 
ce 50D  lo  stesso  uccello,  senz*  altra  distin- 
zione che  di  maschio  a femmina;  e il  dico- 
no apertamente  ed  Ovidio  e Servio  (Le.) 
t Plinio  {N.  tt.  3q,  aq).  Sì  quistiona  poi  se 
siano  smergo  o folaga  o gabbiano.  Se  la  somi- 
glianza del  nome  moderno  è in  sì  fatte  cose 
non  lieve  indizio,  la  maggior  prohahiìilà  è 
pel  gabbiano,  il  cui  nome,  per  mezzo  del  la- 
tino gmva,  discende  quasi  regolarmente  dal 
greco  o ed  anche  che  vai 

lo  stesso  che  lrYiu^  Che  anzi  il  cavannus  o 
eavanux,  che  troviamo  ne’  tardi  tempi  nella 
satira  d'Eucliena,  lega  forse  il  grecoxdua^e 
U Ialino  gnWa  col  nostro  gabbiano  ; quan- 
tunque con  poco  fondamento  il  Du  Cange 
■el  huo  Glossario  lo  interpreti  per  nottola 
o strige.  Non  poco  della  greca  origine  rt- 
lerreohe  anche  il  veneziano  coco/e.  Del  re- 
sto Aristotele  nHl’ottavo  libro  Degli  animali 
novera  due  specie  di  alcioni.  Fed.  pure  per 
alcune  parlicolarìlà  ciò  eh'  è dello  alla  voce 
Auuoive.  Prof.  Cikal. 

‘-CEILAN  o CEYLAN,  una  delie  isole  più 
impofiantt  deU’aiciMÌago  indiano,  anzi,  per 
etserne  la  chiave,  degna  di  pecuìiar  atten- 
aione,  è posta  nel  tropico  del  cancro,  al- 
Piiigresso  del  golfo  di  Bengala,  dal  al  io'' 


di  Ut  N.,  e dal  77'*  al  80*  di  long.  E.,  giusta  più  di  questa  vidiM  all*  equatore,  perchè 
k piu  receuti  aMaBjjp  deiresimio  c infhriu-  le  girano  e scherzano  d’qgm  intorno  i Ven- 
MMpSMBKlImpiteliNil  d'Urvitle.  Ha  la  for-  li  refrigeranti  dell’ Oceano,  mantenendovi 
■ria delle  superficie  dì  700  Ig.  cosiuuteiuente  fresca  e rannuvolala  ralmo* 
quàdr.,  e della  di  1g.  3oo.  Dista  sfera. 

/g.,  ai  S.  El,  dBm  Mnisola  dell* Indo  al  di  Componesi  risola,  quasi  interamente,  di 
qua  dei  dette  qpiale  c separata  me-  masse  granitiche  omogenee  e di  prima  for- 
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matioii>,  presenUndo,  qua  e là,  del  quarzo, 
del  talco  e degli  strati  calcarei  pieni  di  con- 
chiglie petrificate.  Molle  sono  le  montagne 
che  ne  derivano,  specialmente  nella  metà 
Meridionale.  11  picco  d'Adamo,  la  cui  altez- 
za Magerava  una  volta  all*  eccesso,  non  si 
•1^,  secondo  alcuni,  che  sole  gni  tese,  os- 
sia 5868  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e 
secondo  altri  a mille  (6ooo  piedi),  ma  domi- 
na però  l'intero  sistema  delle  montagne 
dell*  isola,  di  cui  sembra  formare  il  nodo 
principale  il  monte  Dodanalou-Capella.  Gio- 
va qui  r avvertire  che  quasi  tutte  le  monta- 
gne airo.  e al  S.  sono  impraticabili,  che 
più  dolce  se  ne  rende  il  declivio  all*  E., 
abbassandosi  insensibilmente  al  N.,  e lor- 
tnando  negl*  intervalli  delle  ampie  ed  uber- 
tose pianure.  Oltre  al  picco  già  mentovato, 
è pur  rimarchevole  quello  di  Noumina-Cou- 
lì-Candy,  alto  847  tese,  quindi  quello  di 
Doumhera,  nò  sono  da  preterirsi  le  alture 
presso  Trincomalay  , che  vanno  al  di  là 
delle  5oo  tese;  il  che  notisi  scorge  nel  restan- 
te deirisola.  Quattro  ne  sono  i fiumi  prin- 
cipali, aventi  le  loro  scaturigini  nel  picco  di 
Adamo.  Vi  si  precipitano  con  soverchia 
rapidità,  ed  e perciò  che  sono  poco  naviga- 
bili, nà  giovar  ponno  il  commercio  interno, 
abbastanza  paralizzato  di  già  dalia  cattiva 
Struttura  e manutenzione  delle  strade.  Ad- 
diroandaosi  : Mahawilla,  Ralay,  Kkleu  e 
Wallewa^.  Corre  il  primo,  dopo  moltipli- 
ci  sinuosità,  a scaricarsi  dritto  dritto  nella 
baia  di  Trincomalay',  ed  è il  solo  fra  tutti 
gli  altri  delia  costa  N.  E.,  che  sia  navi- 
gabile per  Io  spazio  di  4o  leghe,  non  po- 
teudosi  rimontare  gli  altri  al  di  là  di  5 le- 

Sbe  dalla  imboccatura.  S*  annoverano  Ira  i 
umì  stcondarìi  : rAveriè,  il  Pompartpo, 
il  Dedran-Yoa,  il  Kayrnel,  il  Kaleny-Ganga, 
il  Kalou-Ganga,  ed  il  Ghinderò  che  sbocca- 
no nella  costa  occidentale,  e presentano 
una  comoda  navigazione;  ma  non  così  il 
Zaili,  il  Koccokan,  e.il  Nailon,  che  vanno  a 
v#i%arsi  all*  oriente.  È Ceilan  accessibile  a 
N.  O.  alle  sole  navi  di  100  tonnellate,  ma 
in  tutte  le  altre  direzioni  anche  ai  più 
grandi  vascelli.  Specialmente  la  costa  N. 
O.  è bassa  e pericolosa,  formando  molle 
penisole,  fra  le  quali  quella  di  Nanekara  in 
un  braccio  d*  acqua  assai  considerevole. 

Per  le  ragioni  suesposte,  il  clima  in  ge- 
nerale è secrhissiino  in  tutta  Pisola,  da  feb- 
braio a novembre.  L'interno  per  altro  del 
rtrcoodario  di  Kandy  à soggetto,  ciò  non 
ostante,  attesa  la  soverchia  ripidezza  dei 
^uoi  monti,  a nebbie  densissime,  che  ne 
rendono  malsana  Parìa.  La  costa  N.  O.  è 
<^terìle,  non  presentando,  qua  e là,  rbe  alcu- 
t>e  meschine  risaie.  La  metà  meridionale 
«iella  costa  ad  O..  specialmente  verso  P im- 
boccatura del  Kaleny-Ganga.  à un  po*  palu- 
dosa. ma  in  pari  tempo  feracissima,  e ab- 


bondante di  piantagioni  di  cannella  più  di 
qualunque  altra  parte  dell'isola.  Fa  anche 
due  ricolte  di  riso  all'  anno,  ma  io  piccola 
quantità.  Vi  è copia  per  altro  di  canape  ec- 
cellentìssimo. 

Bella  è in  generale  la  vetegazione  dì  tutta 
P isola,  ma  le  piante  europee  vi  allignano 
a stento,  ed  è forza  rinnovarne  ogni  anno  la 
semente.  U cocco  ed  il  caffè  vi  prosperano  a 
meravìglia.  Il  legoodel  Giappone  (sapao)è  in- 
digeno ai  cantonimeridionali;  lutto  il  restan- 
te deU'ìsola,  vale  a direPintemo  ed  il  più 
della  costa  Orientale,  7/8  della  intera  superfì- 
cie, è coperto  di  foreste  foUissime,  in  cui  lus- 
sureggiano coi  frondosi  loro  rami,  Pebano, 
il  legno  a ferro  ed  altri  legni  di  ebanisteria, 
il  tele,  tanto  utile  nelle  costruzioni,  il  coto- 
niero. il  cardamomo,  il  pepe,  e moltissime 
piante  fruttifere.  Il  tabacco  cresce  nella  pe- 
nisola di  Jafnapatoam  posta  all*  estremità 
N.,  ma  la  coltivazione  dello  zucchero  vi  fu 
tentata  indarno,  per  ben  due  volte.  Il  riso 
rimase  sempre  1*  articolo  principale  dell*  a- 
grìcoltura  di  Ceilan,  sendone  grande  il  con- 
sumo; ed  è hello  il  vedere  le  campagne  co- 
perte di  risaie,  e perfino  i dorsi  stessi  delle 
rolline,  su  cui  seppe  l'industria  cingolese 
provvedere  alle  necessarie  irrigazioni.  Non 
se  ne  la  mai  il  raccolto,  senza  premettervi 
la  religiosa  cerimonia  di  cospergere  1*  aia 
di  cenere,  disegnandovi  sopra  varie  specie 
di  fiori  e graziosi  arabeschi,  e distribuendo 
ordinariamente  delle  conchiglie  miste  a pa- 
recchi pezzi  di  ferro  ; dopo  di  che  getta 
ciascuno  un  covone  di  rìso  sull'aia  perlai 
guisa  consacrata.  Oltre  il  rìso  vi  sì  raccoglie 
anche  il  tanna  ed  il  momrarn^,  il  cui  grano 
sommiglia  alieveccie;  Tornò  che  ha  la  pro- 
prìetà  d*  ioehbrìare,  il  minerò,  il  boumas, 
ed  il  lolla. 

Ma  uno  dei  prodotti  più  importanti,  per 
cui  sali  risola  un  tempo  in  grau  rinomanza, 
è la  cannella,  droga  odnrìfer*,  non  troppo 
in  uso  al  presente,  ma  univer8alm<»ute  ricer- 
cata una  volta,  e posta  in  commercio  dovun- 
ue.  Dieci  sono  le  specie  degli  alberi  che 
an  la  cannella,  ma  la  più  pregiata  di  tutte 
è il  laurui  cinnamomum  , che  i naturali  ad- 
dimaodano  col  nome  di  Coumundon.  È un 
albero  mezzano,  avente  le  foglie  simili  a 
quelle  dell'  arancio,  odoroso  e bianco  il  fio- 
re, giallastro  il  frutto,  della  grossezza  d*  una 
bacca  d'ulivo,  da  cui  si  estrae  un  olio  che 
serve  a varìi  usi.  La  seconda  corteccia,  cioè 
1*  epidermide  dell*  albero,  è ciò  che  costitui- 
sce la  cannella,  la  quale  viene  disseccata  al 
fole,  e acquista  cosi  la  forma  cilindrica  sotto 
cui  la  conosciamo  in  Europa.  Se  ne  fa  il 
trasporto  in  tante  balle , da  aS  libbre  per 
una , munendole  tutte  di  tela  intessuta 
colle  fibre  di  cocco.  Non  è da  dimenticare 
fra  i vegetabili  dì  Ceilan  I*  albero  prezioso 
del  pani,  dì  cui  si  la  molto  consumo  nelle 
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nKÌM  Ae*  naturalt,  il  %H}urtn  od  albero  puri- 
cenle,  il  go^affan€Ì4>u  od  albero  a acipt,  e 
fiotiroente  il  taiip^t.  helliasima  spene  di 
palma,  rhe  tVlera  ad  una  delle  maggiori  al- 
lerve  cbe  ai  ronoscano. 

Il  regno  animale  dell*  isola  è in  copia  for* 
nilo,  tpecialmenle  di  quelle  razze  di  elefan- 
li  ebc  sono  in  gran  pregio  io  tutta  rimila, 
per  la  prodigiosa  loro  forza  e non  comune 
ìntelligenTa.  Adopransi  nei  servigi  dome&ti* 
ci,  io  cui  st  mostrano  docili  ed  abilissimi, 
spiegando  il  massimo  valore  nelle  battaglie 
in  cut  vengono  ubbriacali  ad  oppio,  perchè 
si  scaglino  furiosamente  sulle  schiere  neini* 
cbe.  Àlruni  Hi  essi  vengono  ammaestrati  an- 
che nel  mestier  del  raroefice,  e vi  riescono 
coti  bene,  che  assai  di  rado  accade  vi 
commettano  sbagli  nel  graduare  il  castigo. 
Se  nn  malfattore  deve,  prima  di  moiire,  es- 
sere assoggettato  alla  tortura,  essi  gli  strap- 
pano, uno  ad  uno,  le  braccia,  e poi  lo  csl- 
|>estano.  Ma  se  quegli  è coudannato  seni- 
pliremeote  a morte,  lo  attortigliano  in  tal 
caso  colla  loro  proboscide,  lo  scagliano  in 
aria,  e quindi  lo  aOeirano  colle  loro  zanne, 
passandolo  da  banda  a banda.  Cbe  se  tal- 
volta  lascia  la  sentenza  io  balia  della  sorte 
la  vita  dello  sciagurato,  lo  slanciano  essi  al* 
Jora  alla  ventura,  lasciandolo  ricadere  a sua 
posta  ove  meglio  gli  piaccia.  Lo  spavento  lo 
salva  talvolta,  ma  più  di  sovente  avviene  che 
egli  esca  da  quella  difficile  prova  manco  e 
atcnpialo. 

Nè  dei  foli  clelanti  domestici  si  trova  la 
rana  a Ceilan,  che  abbonda  inoltre  di  mil- 
le e mille  elefanti  selvaggi  , erranti  di  con- 
linoo  per  quelle  vastissime  lore&te,  piuttosto 
pernici  dell'uomo  di  quello  eli  sieno  amici. 
NpUo  è per  alti  o il  pericolo  nnchè  rammìna- 
no  a torme  ; cLè  se  ne  veggono  ad  ogni  passo 
drappelli,  non  solo  nelle  strade  interne, 
ma  anche  sulle  HUorali  che  mettono  in  co- 
niuaieaztooe  le  fattorìe  uoa  coll'altra.  Ma 
f(uai  se  tocca  a qualcuno  l' infortunio  di  ah- 
Isaltersi  io  un  solo,  che  si  dice  1*  isolato  (onf- 
rasi),  il  discacciato  dalla  sua  torma  a cagio- 
ne del  tuo  mal  umore,  o perchè  astretto  a 
staccarsene,  attesa  la  disparità  del  numero 
to  ceni  tempi  dell'  anno.  Chi  è colto  da  tao- 
sventura  è immancabilmente  perduto.  Me- 
morando esempio  ne  porse  di  receute  un  in- 
felice maggiore  Jogleie  che  passava,  cbiusu 
in  mi  palanchino  colla  sua  famiglia,  da  Trin- 
cofMlav  a Balticola.  Adocchiollo  il  feroce 
snipaié,  ècorje  tosto  sd  assalirlo;  i porta- 
al  vederne  la  furia  , deposto  il  pala- 
chimo,  diedeni  preripitosamcnle  a fuggire, 
e la  he/vj  scagliata*»  allora  su  quello,  fran- 
lumollom'piedi.  oe  trmtse  fuori  tulli  i »i.g- 
gistcri  e .reniroin  : « P«r  d.  I.sr..n>« 

■ ■ I i:  .ammurrliiò  tutti,  uno  art 

firn  «w  mbo»cid*.«  sterminolli  appiè- 




E ben  rìmarrbevule  per  altro  il  modo  con 
cui  vieti  Hata  loro  la  caccia,  ( no  n duo  inta- 
si prima  d’ imprenderla,  conditrono 
indigeni  nn  vasto  ririnio  intorno  ad  nn  u*]. 
reno,  scielto  sempre  in  mezzo  jnl  un  bfisro 
di  corro,  cui  circondi  uno  .stagno.  I «um.isi 
In  barriera  a forza  di  pali  a.ssai  run^islt'rili, 
collegati  insieme  con  grosse  funi,  nelle  «pi;.* 
li  v’ intrecciano  f rami  degli  alberi  vicini  in 
modo  da  non  rendei.si  vi:»ìbili. 

Compiuto  Io  sterrato,  i primari»  Ira  i (iin- 
gale.si  radunano  da  tutte  le  parli  i terrazzani 
colle  loro  donne  e fanriulli,  cbe  vi  accori  ti- 
no in.  folla  con  tamburi  ed  altri  strepitosi 
strumenti.  Avviansi  tutti  alla  volta  della  fu- 
it‘»Ia,  eal  radere  del  sole  si  muiiisre  ria- 
sriino  di  una  fiarrola  arresa.  1 cacciatoli  ptd 
SOI»  tutti  fnrnili  di  arme  da  fuoco  per  iseber* 
niiisi  dagli  assalti  delle  belve,  die  ad  ogni 
trailo  s'incontrano  in  quelle  loreste.  Hanno 
anche  talvolta  la  previdenza  costoro  di  far 
rinsenare,  qualche  giorno  prima,  tutti  i pan- 
tani a cui  souo  soliti  dissetarsi  quegli  ele- 
fanti, facendo  ciò  eseguire  Ha  coloro  die 
hanno  rincarico  di  respingere  quegli  anima- 
li follo  sgomentarli  ed  aderrirli.  Coirono 
di.sperati  costoro  a rifugiarsi  nell'angolo  il 
pili  appartato  della  selva,  colla  sperarrza  di 
potervi  estinguer  la  sete,  e di  sottrarsi  a 
quelPinfernale  fracasso.  Ma  alTingresso del- 
lo slecralo  si  acrorgon  di  subito  degli  aggua- 
ti lor  tesi,  e le  palizzate  a vólto  tra  cui  sì 
sentono  impacciali,  dan  loro  la  certezza  del- 
r imminenle  perìcolo;  tutto  annunzia  in  essi 
a nueU'istante  il  colmo  della  costernazione 
e del  terrore;  ma  le  grida  de' cacciatoli  che 
furiosi  da  ogni  lato  grincaizano,  non  lascia- 
no lor  campo  di  retrocedei  e. 

Pressali  per  tal  guisa  da  tutte  le  bande,  .si 
inolfranoegiiadagnano  finalmente  lo  stecca- 
to; ma  vi  s'impigliano  ben  tosto,  ed  erro  stac- 
carsi contro  e.ssi  di  subito  un  drappello  di  e- 
lefanii  domestici, ed  abbarrale  in  quello  istes- 
so  momento  tulle  le  u.scite,  da  ogni  punto 
avanzarsi  i cacciatori,  nulla  trascurando  per 
trarli  in  disparte  l’unodairaltro  in  qualruno 
dei  piccioli  scomparii  di  quel  vasto  ririnto. 
Uiiiscito  che  sia  lo  stratagemma,  si  gettano 
loro  delle  funi  al  colio  . il  che  eseguiscono 
in  grati  patte  gli  addimesticali. 

Awieu  però  di  sovente  che  alcuni  di  quei 
selvaggi,  vistisi  per  tal  guisa  privali  di  loro 
libertà,  diventino  furiosi,  ed  anche  in  questo 
raso  fa  mestieri  ricorrere  aU'intelligenza  dei 
domestici,  i quali,  accorgendosi  della  inlrat- 
labilità  del  selvaggio,  se  gli  fanno  addosso, 
percuotendolo  colla  loro  proboscide  siffatta- 
mente  da  renderlo  ben  presto  docile  e sog- 
getto alla  disciplina.  Ne  spiano  quindi  il  più 
picciolo  movimento  per  impedirgli  di  sca- 
gliarsi contro  il  suo  custode. 

i'osì  tremendi  e robusti  animali  hanno  poi 
un  foiin  idabtie  détnico  in  un  picciolo  rettile. 
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nhe  s'insinua  loro  nella  proboscide,  sale  al).* 
testa,  e lì  uccide  in  mezzo  agli  spasimi  i più 
atroci  e spaventevoli. 

Oltreai  mentovati,  abbonda  Ceylan  ancbe 
di  altri  animali,  che  non  le  sono  però  del  lut- 
to esclusivi,  come  gazzelle,  dami,  lepri  e 
cignali  ; e tra  i feroci  : il  leone,  il  leopardo, 
il  rancalo,  il  gatto  tigre,  la  jena,  l'orso,  l’ i* 
sirice,  lo  sciacallo,  la  volpe  volante  (pipistrel- 
lo dì  enorme  grandezza),  il  banjicout,  e va- 
rie specie  di  serpi  di  cui  ci  porse  dettagliate 
notizie  il  bravo  medico  Oavy,  che  vi  lece  no! 
i8t9  parecchi  esperimenti,  per  assicurarsi 
del  foro  veleno.  Se  ne  procurò  pertanto  più 
di  90  specie,  e non  gli  riuscì  di  trovarne  tra 
esse  che  sole  4 di  velenose.  Vide  ed  osservò 
il  piinbr-ra  o serpente  delle  roccie,  del  ge- 
nere pitone  di  Cuvier,  rettile  lungo  più  di 

10  piedi,  con  due  di  diametro  ed  una  gola 
capace  di  tranghiottire  un  uomo.  Vi  rinven- 
ne pure  il  cobra  di  caprììo,  che  fa  tanta 
parte  della  teologia  brarainica,  il  Carawilla, 

11  tii  polonga,  ed  un’altra  specie,  che  sem- 
bra la  indicata  dal  D/  Russel  col  nome  di 
bautìroupam.  I)a  tanta  copia  di  rettili  ne 
viene,  che  a Ceylan  pure,  come  in  tutto  il 
continente  deU’  Asia,  vi  sieno  parecchi  pjti/li 
o scongiuratori  di  serpenti  che  hanno  la  bra- 
vura di  maneggiare  i più  velenosi  con  una 
franchezza  ed  audacia  da  far  rabbrividire, 
pretendendo  di  possedere  un  preservativo 
contro  i micidiali  loro  morsi.  Ma  non  c altro 
un  tale  preservativo  che  la  straordinaria  abi- 
lità di  trattarli,  senza  esserne  lesi,  contratta 
colla  diuturna  abitudine  di  così  pericoloso 
trastullo,  per  cui  arqiiisiario  la  massima  agi- 
lità e destrezza  nei  loro  gèsti,  e la  conoscen- 
za la  più  perfetta  di  tutti  i movimenti  del 
serpente. 

Non  meno  riero  dei  precedenti  due  regni, 
si  appalesa  nell’ isola  quello  dei  minerali. 
Avvertimmo  dì  già  che  il  suolo  di  Ceilan  c 
formalo,  quasi  tutto,  di  masse  granitiche  di 
prima  formAzione,  ed  om  aggiungiamo  che 
vi  sono  profusi  a dovizia  i fossili  ed  i mine- 
rali. Il  ferro  ed  il  manganese  vi  si  mostrano 
in  tutte  le  combinazioni.  Le  merle  poi,  gli 
alvei  dei  fiumi,  ed  i terreni  di  alluvione  rin- 
chiudono net  loro  grembo  una  quantità  rag- 
guardevole di  pietre  preziose,  come  zafliri 
azzurri  e verdi,  amatisle,  rubini,  topazi!, 
calcedonie,  il  più  bel  quarzo  che  vi  sia  al 
mondo,  detto  occhio  di  gatto,  pietre  lunari 
granate,  giacinti,  lonnalìne,' ed  una  specie 
singolare  d’  opalo  e di  corniole.  Non  v’è  di- 
fetto di  piombo,  dì  stagno  e mercurio,  e v’è 
il  crislnllo  di  rocca  a ribocco*  anzi  U statua 
di  Rudda  nel  tempio  di  Kandvè  un  monoli- 
to del  cristallo  suddetto.  Nò  ^ ha  da  ornmet- 
tere  le  molte  caverne  abbondevolmente  prov- 
vedute di  nitro,  tra  cui  primeggia  quella  di 
Doumbern.  11  N.  dell’  isola  presenta  ima 
qiiantiU  di  strati  concbigliacei  e calcari,  e 
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tutte  le  coste  t idoridnnn  di  pie  tre  bigie,  ad 
eccezione  di  quella  di  S.  E.  che  è coperta  di 
paludi  salse  estesissime. 

Se  gettar  volessimo  ora  uno  sguardo  al 
mare  che  r isola  circonda,  vi  rinven'ommo 
una  quantità  straordinaria  di  pesci  ecunchi- 
glie,  e tra  queste  le  perlifere,  la  cui  pesca  si 
fa  lungo  la  costa  occidentale,  a poca  distan- 
za dall’isola  dì  Manaar,  verso  la  fìne*di  feb- 
braio. Fissatone  il  giorno  deU’aperlura,  e 
determinati  dal  commissario  inglese  i rispet- 
tivi paraggi,  ecco  giunger  da  varli  punti  a 
mille  a mille  i pescatori,  diversi  tra  foro  per 
schiatta,  costumi,  credenze  e linguaggio,  che 
convertono  la  baia  di  Condalcby  in  un  va- 
sto bazzarro.  Adoprano  tutti  dei  battelli  lun- 
ghi e larghi  ad  un  solo  all>ero,  i quali  non 
pescano  più  di  i8  pollici  di  acqua.  Tra  tan- 
ti concorrenti,  scieglie  Tautorità  coloro  che 
presentano  maggiori  titoli  alla  pesca,  e di 
rado  avviene  che  si  mettano  i Cingalesi  nel 
novero  dei  pretendenti,  ricusando  di  espor- 
si per  soverchia  poltroneria,  ai  repentagli 
che  correr  devono  ì palombari.  Dìstinguonsi 
tra  questi  i provenienti  dall’ isola  di  Dekkan 
che  sono  tatti  al  servigio  dei  Negri  , i qua- 
li godono  ogni  anno  il  privilegio  di  pescar 
per  due  mesi.  Ogni  barchetta  è fornita  di 

10  uomini , dieci  dei  quali  son  palombari, 
che  vengono  pagati  in  natura  in  proporzione 
del  prodotto  della  pesca.  Discendono  costo- 
ro al  fondo  del  mare  con  un  sacro  a rete  iti 
una  mano,  turandosi  le  narici  coll’ altra;  vi 
raccolgono  il  più  di  conchiglie  che  posso- 
no, e sono  poi  tratti  a fior  d’acqua,  e dopo 
d'essi  la  pietra,  che  hanno  tra  piedi  calle 
reni,  per  cui  sono  trascinati  talvolta  alla  pro- 
fondità di  IO  braccia,  dove  vi  restano  ratte- 
nuti dal  peso  della  medesima.  In  un  lavoro 
cotanto  affannoso,  non  è da  stupire  se  il  mi- 
sero pescatore  versa  dì  sovente  del  sangue 
dalle  orecchie  e dalle  narici.  Nè  1*  asfissia  è 

11  più  grave  dei  pericoli;  che  più  tremenda 
vi  riesce  la  comparsa  dei  pesci  cani,  tanto 
comuni  in  quelle  acque.  Sì  appicca  allora 
disperata  una  zuffa  Ira  il  mostro  marino,  ed 
il  mLero  pescatore,  che  baia  fortuna  talvol- 
ta di  uscirne  trionfnnle.  È famosa  nt*f>li  an- 
nali della  pesca  delle  perle  la  lotta  che  nel 
i8i5  sostenne  con  prodigiosa  gagtiardia  un 
Malese,  iiom  ben  atticciato  e nel  vigore  dei 
suoi  4S  anni  di  età,  a)  di  cui  figlio  di  già  a- 
duho  e robusto  Strappata  avea  un  di  quei 
mostri  una  gamba.  Alla  vista  del  sangue  di 
cui  rosseggiavan  quelle  acque,  e del  riso  con- 
vulso di  suo  figlio,  non  fe’ cenno  il  Malese  e 
non  pianse,  ma  stette  col  ciglio  immoto  sul- 
la superficie  del  mare,  fino  a tanto  ch’ebbe 
visto  ricomparire  il  doraO|,deI  vorace  ceta- 
ceo. Preso  allora  un  coltelio  fra  i denti,  si 
rituBè,  diessi  ad  inseguirlo  furioso;  lo  colse 
dono  alcuni  minuti,  e già  un  sobbollimenlo 
violatissimo  d'acqua,  ed  alcuni  solchi  san- 
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gut^i  davano  sicuro  indiato  di  uii  comballi-  mi  luogo  arlifìaiale.  ìii  ima  valle  >Ì^sÌin.ì. 
mcDlo  soHoinarino  atroce^pavenlevoIc.Durù  ICra  ^»oco  popolata  anche  prima  dell.i  livolu- 
piiid'uDquarto  d'ora  ricomparendoilMalese  zione  del  1817;  non  ha  al  piesenle  piii  di 


di  tratto  in  tratto  sulla  superitele  a prender 
6ato,e  Khermendosi  dagli  atsalli  del  mostro 


col  triboUrlo  a forza  d' 


ampi 


le  iDcisiotii 


no- 

nna 


gli  orecchi,  nel  ventre,  nei  fianchi,  in 
parola  per  tutto  il  corpo.  Ebbe  la  sorte  in- 
ìioe  di  ucciderlo  con  uno  degli  ultimi  col- 
pì. cb* erano  i più  gagliardi  e disperali;  ne 
rosseggiò  tantosto  il  mare»  le  ondulazioni 
ressaruDo.  e videsi  subito  gsdeggiar  sull*  on- 
de la  mole  immane  del  pesce.  Spuntava  a 
bor  d* acqua  il  vincitore  Malese»  sospingen- 
do verso  la  barca  il  trofeo  di  sua  vittoria,  e- 
suliante  a buon  dritto  e superbo  di  aver  ven- 
dicato suo  figlio. 

Varia  è la  quantità  delle  conchiglie  perlì- 
fere su  quei  banchi»  a seconda  delle  varie 
stagioni  e dei  movimenti  diversi  delta  sab* 
bia.  Crescono  es^e  fino  ai  sette  ed  otto  anni, 
e sono  delicate  a segno  da  non  soflrire  il  iiii< 


.^uoo  abitanti,  ed  è pur  della  ancora  la  .1/n* 
fta-Aeui'fì  (città  grande)  Ila  le  case  di  cieia, 
coperte  dì  paglia»  ad  cccfzrone  <!i  quelle  th*» 
rapi  che  hanno  il  tetto  di  tegole.  \ i è pero 
rimarchevole  il  palazzo  del  re,  famoso  pelU 
sua  vastità»  che  coinpremio  ne' suoi  recinii 
anche  il  celclire  tempio  di  Umida»  di'  è la 
cattedrale  di  Ceilan,  il  luogo  santo  per  ec- 
cellenza» il  Pafatln  Mairgnva  ossia  cappel- 
la particolare  del  re»  in  cui  lelìgiu.samenie 
conservasi  il  dente  di  Lbidda,  oggetto  pei 
Cingalesi  della  massima  \eiieia/im>e.  È pic- 
ciolo il  tempio»  oscuro  e mlsteiìoso.  ina  sina- 
ciiante  dappertutto  di  oro,  di  pietre  prezio- 
se e di  splendidi  arazzi»  ed  Imlinisaiiialo  dal* 
Tulezzo  soave  dei  Dori»  che  i fedeli  a piene 
mani  vi  apportano»  e l allegrato  dai  zainpilli 
di  limpide  acque  che  sprizzano  da  fgiii  lato. 
Veggotivisi  in  fonilo»  sopra  una  specie  di  al- 


mmo  trasporto.  Tengono  celala  la  perla  uel  tare,  due  ligure  di  argenloindoi.i(<i,  e in  (ian- 
più  profondo  del  guscio,  e sui  banchi  di  co  due  A'/irnm/onat  (reiìquiarii).  Il  più  grau- 
Cejrisn  son  più  belle  die  altrove,  ilaccolfe  de  di  questi  ha  la  ciiconù*r»viza  di  io  pieib 
che  fieno,  giova  lasciarle  murcire  in  fondo  incirca,  ed  è lutto  lavoro  di  argento  inai>.sic- 
de'pozzi»  per  non  correr  risico,  sparandole  ciò»  limalo  al  di  fuori  e tempestalo  di  geni- 
vive,  d* infrangerne  la  perla.  Nou  è cosa  che  me.  All' intorno  della  cassa  vi  sono  coiidollr 
vani  di  più  del  risultato  di  una  medesima  delle  catene  d’oro»  intrecciate  a festoni,  rd 


pesca.  L'n  battello  giunge  a prenderne  fin  ol- 
ire a Snooo  » mentre  non  ne  raccoglie  un  al- 
tro più  di  5oo;  come  i filoni  delle  miniere 
soo  pure  t banchi  delle  concbìglie»  più  0 me- 
no abbondanti»  più  o meno  scarsi. 

Esposte  le  ricdiezze  del  suolo  e del  mare 
di  Ceilan.  giovaora  far  menzione  dei  luoghi 
priocipali  deir  isola.  Prenderemo  le  mosse 
della  capitale  odierna,  che  è Colombo»  sulla 
costa  occidentale,  con  una  popolazione  di 
Sci  mila  anime  nel  iBoi»  e di  o5  mila  al  di 
d*o|C||Ì;tiiio«tranomisrugHodi  Mori  » Indù  , 
f^inesi.  Arabi,  Persiani,  Turrlii,  Malesi  ed 
Fgisiaoi,  non  ercetluati  gli  Europei  che  vi 
primeggiano  per  ogni  riguardo.  Vi  si  parla 
comunemente  un  dialetto  )>ortoghese  rorrot- 
*•.  lingua  in  oso  in  tutte  le  fattorie»  e vi  si 
f»  OSI  commercio  raggoar<levo1e  dei  prodot- 
ti dell’ isola,  e specialmente  dì  cannella.  Le 
case  * * 


adorne  di  pietre  preziose  in  lutto  rilievo.  In 
Oi.ssa  sifiatta.di  color  cangiante,  si  custodisce 
il  dente  di  Budda.  giallo  e sudicio»  involio 
entro  una  foglia  d'uio  purissimo,  e tiposto 
in  una  scatola  d*oro»  avente  altri  5o  4 invi», 
lucri»  sempre  (liii  aiupii  fino  alle  paieli  del- 
la gran  cassa  indicala,  rii'  Inglesi»  impadro* 
nitisi  di  Kandv,  non  rispettarono  per  nulla 
un  (lente  conservato  con  tanto  lusso,  ma  lut- 
to carpirono,  e cassa  e relìquia,  e i Cingale- 
si andavano  allor  ripetendo  : essere  gl*  Ingle- 
si i veri  padroni  di  quelle  contrade,  avendo 
il  dritto  chiunque  possiede  li  dente  di  Bud- 
da»  di  tenere  il  governo  di  ben  4 regni.  11 
picco  d*  Adamo  sovrastante  a Kandy  è i^Uo 
in  volgare  llam-a-Lit;  e i Mussulmani  di  Cej« 
lan  lo  addimamUno  Ìl  picco  d*Adam  Malay 
Aggiungendo: che  Adamo,  quando  fu  discac- 
ciato dal  paradiso  terrestre»  venne  a far  la 


^ di  Colombo  sono  passabilmente  costruì-  sua  prima  dimora  sul  pierò»  teuendovisi  rit 
fe.  rna  hanno  lellt  meschini,  e assai  detur-  tn  su  d’un  piede  sino  a tanto  che  {«H  ebbe 
pati  dagli  stormi  innumerevoli  di  cornacchie»  Iddìo  accordato  Ìl  perdono;  e da  ciò  esser 
e dalle  legioni  di  scimmie  clic  conlinuamen-  derivata  l’ impronta  indelebile  della  roccia» 
le  somfDovono  gli  embrici»  11  palazzo  del  a visitare  la  quale  fanno  s gara  i devoti  pel- 
k'-terooe /a  chiesa  di  Wolfendal  ne  sono  gli  legrini  di  Ceylan.  Il  già  lodalo  D.r  Davy  fu 
mighori.  Ji  porlo»  o»a  meglio  diro»  la  il  primo  europeo  che  salisse  il  picco  d'Ada- 
poco  sicura  in  alcuni  mesi  delTan-  mo  e ce  ne  porgesse  la  descrizione.  Il  .seniie- 
11^»  pelle  veemenza  dei  venti  da  S.  O.  che  ro  che  vi  conduce  non  presenta  altro  che  una 
dn tana  le  pfù  lìere  burrasche.  Ma,  ad  onta  successione  continua  di  monti  e dì  valli,  con 
HicitS  iBanlJeuSf centro  del  com-  delle  stradicciuole  spaventevoli  attraverso  a 
merfietteno  tutta  1*  isola.  Sureedotm  roccia  argillose  c a dirupali  burroni.  Il  villag- 

ainoS  nel  ratf«iu  di  sole  56  miglia  . i luoghi  gio  ridente  di  Ghillei  malli  à il  primo  luo- 
” /i'  Xa^V  *s*d<*«  capitale  dell* isola,  go  che  s*  incontri  io  cammino,  e serve  a ri- 

*^^**^.*‘  sulle  spoijdis  di  stnnii*visi»ma  ì dinlornisono  infestali  Hs  san- 
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^uisughe,  comunissime  alTisola»  che  sì  «l* 
laccano  ai  piedi  dei  naturali,  e s*  insinuano 
perfino  sotto  i vestili  degli  Europei.  Non  è 
raro  il  vedere  morir  esangui  i soldati  inglesi 
pelle  reiterale  punture. 

Passato  il  wi/iurr  di  Palahatoula,  ultimo 
ricovero  ai  pellegrini  che  ascendono  il  pie* 
co.  è forza  imprendere  la  salita  collo  airam- 
picarsi  su  pel  molile,  per  un  sentiero  stretto 
e .spavealevoie  in  mezzo  a foreste  inipenc* 
trabiii  al  sole.  1/ unico  riparo  in  così  mala» 
gevole  impresa,  ^ il  soffermarsi  di  tratto  in 
to’ilto  pressi  ai  numerosi  torrenti  che  altre* 
versano  il  picco , come  costnmatio  i |>elle« 
grilli  di  cui  formicola  il  sentiero.  Dopo  il 
torrente  Sntagongola,  comincia  Tardua  sali- 
ta su  per  una  roccia  ripida  e sdru^iolevole 
inediantequatiro  .scaloni,  i tre  primi  dei  qua* 
li  uoD  hanno  in  tutto  che  soli  trentasette  era* 
dini.  ma  il  quarto  ne  coiils*ouvanta.  Nè  a 
capo  della  gradinata  finisce  il  pericolo,  che 
auzi  appena  comincia  col  cono  del  picco,  da 
r.uij  mese  non  passa  che  qualche  pellegrino, 
preso  all’  improvviso  da  vertigine,  non  pi  e* 
cipiti  miseramente  in  foudo  aU’abisso.  Guai 
se  non  vi  fossero  delle  catene  fortissime  di 
ferro  impiombale  nella  roccia,  per  trarsi  fi- 
no a!  comignolo  1 Bodda  costerebbe  troppe 
lagrime  a quei  fanatici.  Ma  ecco  la  cima  del 
picco. ecco  il  bellissimo  panorama  che  sisvoi* 
ue  al  di  sotto  pella  vista  incantevole  di  tutta 
risola  di  Ceilan,  di  quelle  prolungate  gin. 
gaie  di  monti  frastaglianlisi  a festoni  al  N. 
ed  all’ E.,  di  quelle  amene  pianure,  coperte 
d*  iin  tappeto  screziato  dì  verde,  di  bruno 
e di  rosso.  Ebbene!  volgiamoci  all’ indietro  a 
córre  la  meta  del  pellegrinaggio,  ed  eccoci 
appieno  delusi.  Eccoci  dinanzi  agli  oeehl  lo 
«rr-poWn  ossbi  V impronta  del  piede  di  Bud* 
da,  che  non  è altro  che  un  crepaccio  poro 
profondnjiingo  5 piedi  e 3 pollici,  largo  due  e 
sette  pollici,  somigliante  aU’ìmpronla  di  un 
piede  umano,  e intagliato  probabilmente  a 
forw  di  scalpello.  Un  parapetto  di  rame 
ffbernito  di  pietr^  preziose,  e una  tettoia  rac> 
comandata  alla  roccia  con  quattro  catene  di 
ferro,  sorretta  da  quattro  colonne  e circon- 
data d*  un  miiricnolo»  compiono  il  monu- 
mento. Giunto  che  vi  sia  un  drappello  di 
devoti,  comincia  tosto  la  religiosa  cerimonia. 
Il  sacerdote  iu, vestimento  giallo  sta  presso 
alia  venerata  impronta  . colla  faccia  rivolta 
ai  fedeli  quivi  scnierati.  in  ginocchio  gli  uni 
e colle  mani  tese,  tnebbriali  gli  altri  di  quel- 
la vista  e colle  mani  giunte.  Di  principio  al- 
lora il  ministro  all’esposizione  del  simbolo, 
ripetendone  gli  articoli  frase  per  frase,  e 
dietro  a lui  i fedeli.  Terminata  la  preghiera, 
il  sacerdote  si  ritira,  e i pellegrini  la  ripren- 
dono tra  loro  solfa  fa  direzione  del  più  vec- 
chio della  brigata  . premetlendovi  un  grido 
fortissimo.  Salulansi  quindi  rispetlo^tameii- 
le  a vicenda,  coiniiiciaiido  dai  vecchiatdt . e 
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si  abbracciao  tra  die^i  i icambiaudosi  delie 
foglie  di  betel.  Le  offerte  al  piede  di  Hudda 
pongon  fine  alla  cerimonia;  ne  approfitta  il 
sacerdote  e benedice  i pellegrini,  che  par- 
tono ben  presto . non  vi  essendo  ricovero, 
nel  caso  ai  una  bufera,  che  in  un  boschetto 
di  rudodendron,  sacro  pei  nativi,  e iu  una 
picciola  capannetla  rhe  basta  appena  al  sa* 
cerdotc  posto  alla  custodia  del  santuario. 

Scendendo  dal  picco  d*  Adamo  verso  la 
costa. si  trova  al  mare  la  piccola  ma  impor- 
tante città  di  Po(/ic-dc-Ga//c,  punta  di  Galla. 
Ila  bellissimi  boschi  di  cannella  ne’  suoi  din- 
torni. esercita  un  vistoso  commercio,  gode 
d’ un  posto  assai  bello,  possiede  una  citta- 
della vastissima,  ed  è specialmente  rimar* 
rhevole  pella  salubrità  fieU’sria.  eh*  è certo 
la  migliore  dell'  isola.  Mataura  c piccola  cit- 
tà ma  degna  pur  di  riguardo  per  le  caccie 
bellissime  degli  elefanti  ne’ suoi  contorni.* 
nel  1797  ne  vennero  presi  fino  a settantasei 
in  una  sola  sortita;  per  le  pietre  preziose  del 
suo  territorio,  e pella  vicinanza  del  celebre 
tempio  buddistico  di  Beilegam  Baltikala,  pel 
commercio  e pel  picciolo  ma  eccellente  suo 
porto.  — Tt-incofnalfy  per  lo  stupendo  suo 
porto,  uno  de’  piii  bei  delTAsia,  ed  il  più  in- 
teressante di  tutta  r ìsola,  per  essere  la  ver^ 
chiave  deirOreano  Indiano,  posto  com’ ò 
sulla  spiaggia  N.  E.  dirimpetto  alle  isole  Nì- 
cobar.  È Trinkomalav  la  Malia  dell*  Indie 
pella  vastità  e per  il  pregio  delle  sue  foriifì. 
cazìoni , che  aggrandiscono  ogni  di  più,  1<« 
mercè  deiratllvità  instancabile  degl’lngl  esi. 
Alla  disianza  di  poche  miglia  da  essa,  oel- 
l’ interno  dell’isola,  si  trova  il  lago  di  A'n/t* 
fieley  (Candelv).  famoso  pegl’  immensi  suoi 
lavori  idraulici  e pelle  grosse  pietre  adnpra- 
te  nel  costruirli  : nonché  il  villaggio  dì  De/t- 
hftuiftn,  rimarchevole  pei  vasti  tempii  scava, 
ti  nel  sasso.  — T^fnnpntam  è fattoria  euro- 
pea poco  estesa,  ma  degna  di  menzione  pel 
suo  buon  porto,  per  l'animato  suo  commer- 
cio. e per  le  pregevoli  sue  fortificazioni. 
Kendatchy  è . come  di  già  vedemmo,  una 
baia  celebratissima  in  tutta  l’India  per  la 
ricca  pesca  di  perle  che  vi  si  esercita  da  più 
secoli.  — Le  rovine  di  Noumdjapoura  o 
dnnitnrjf^urro  (antica  capitale)  sono  forse 
le  medesime  di  dnurofiTommonm  ;>08ta  da 
Tolomeo  nella  Taprobana  . Fu  riedifica- 
ta nel  a4^  Aa  Voundau  Kahadja . 

uno  de*  suoi  re.  e serba  ancora  molle  colon- 
ne di  marmo  e parecchie  piramidi  a graudi 
dimensioni . io  onore  di  alcuni  re  invocali 
dagr  indigeni 'per  santi.  — Nel  secolb  xvi. 
Kaok  ebbe  agio  di  esaminarvi  gli  avanzi  di  Ire 
ponti  di  pietra.  È dessa  notabile  pure  pel 
K^nmahabiui  ( fiewt  re/ig/osg),  l'albero  il  più 
venerato  dell’isola,  per  U credenza  che  al- 
U sua  ombra  si  ritraesse  più  d’uua  fiala 
hudda  a prender  riposo.  Nei  dìnloriiì  di 
Topasy  furono  di  rei-ente  scopei  (e  varie  an- 
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làcliiU,  conae  tempii  circoUri  alti  lOO  piedi,  nib  quelli  die  ranno  una  specie  ili  tiovÌ7.into, 
con  sopra  deeli'obclischi , e varii  tumuli  al*  e non  goilono  che  del  semplice  grado  di 
t*ioloroo.  alla  foggia  appunto  degli  altri  «9rm<irrrv)  (figlio  del  prete).  Vestono  di  gial» 
popoli  aotteki.  Vi  51  rìnveune  pure'uua  sta»  lo,  si  radono  il  capo  e le  sopracrij'ìia,  e nuii 
tua  deiraltcua  di  cinquanta  piedi,  ben  prò-  pouno  esercitare  clic  alcune  funzioni  detcr- 
porstooala,  con  un'  altra  innanzi  ad  essa  in  minale.  f)epongoiio  a venti  anni  la  veste  pru 


allo  di  adorazione  • tutte  due  sopra  un  ba« 
aamento  di  roccie  a scarpa,  allo  trenta  c lar- 
go ottanta  piedi.  Si  ntieoe  che  la  piu  gran- 
de di  esse  sia  la  divinità  Budda;  l'uua  e Tal- 
Ira  sono  intagliate  nel  sasso,  come  pure  il 
basamento. 

L'aver  latto  menzione  tante  volle  di  Bud- 
da , ci  obbliga  a dire  alcun  che  del  culto 
professalo  dai  Cingolesi.  Elsso  è appunto  il 
buddismo,  e ne  fan  fede  i monumenti  di  cui 
i ricoperta  1*  itola,  come  pure  le  sue  ìstìtu- 
ziooi  c la  sua  storia.  Gl'ipogei  famosi  di 
Damhaulon  , scavati  nella  viva  roccia  fin 
dalla  più  remota  antichità  e tuttodì  mira- 
bilmente conservati;  quello  di  Jlaut- ìf^iharè, 
pieno  d' immagini  di  Budda,  di  tutte  le  for- 
me e dimensioni  ; e quello  infine  dì  A/a/m- 
, il  più  bello  e più  grande  di  tulli  i 
tempii  buddistici  , ne  porgono  la  prova  la 
più  convincente.  È luogo  questo  ultimo  cen- 
toDovaola  piedi,  e largo  novanta:  vi  si  con- 
servano cìnquantatrè  idoli  ed  una  graziosa 
Jo{fo6ah  (cappella  di  reliquie), alta  aieciotto 
piedi^  sol  cui  piedestallo  veggonsi  in  rilievo 
quattro  figure  di  Budda  assise  sulla  testa  di 
an  serpente.  Sonvi  ancora  altre  quarantasei 


Oliera,  indossano  la  tonaca  bianca,  presen» 
landosi  in  tal  guisa  al  cospetto  di  venti  dot- 
tori, per  subirvi  1’  esame  prescritto.  Se  ma! 
vi  si  disimpegnano,  rimangono  nel  grado  di 
prima,  ma  uscendone  con  onore,  vengono  to- 
sto pubblicamente  iiistguili  della  dignità  sa- 
cerdotale, per  cui  assumono  la  veste  di  Ou- 
fuuanpnfia  (pieno  di  religione)  e muovono 
in  trionfo  per  tutta  la  città.  L*ordioc  sacer- 
dotale c uno  de'più  riveriti  appo  iCiugolest, 
e vi  esercita  una  straordinaria  influenza.  È 
mantenuto  dai  fedeli,  i più  poveri  dei  quali 
danno  la  loro  decima  in  natura  , per  il  che 
non  rado  avvieue,  che  sì  Vf'ggano  reduci  dai 
miseri  villaggi  que*  preti  ai  loro  wihnrc,  con 
una  dozzina  di  galli  appesi  alla  cintura.  Nè 
ciò  minimamente  impedisce  che  una  regola 
austera  non  determini  le  pratiche  e i doveri 
sacerdotali . Vi  si  attengono  col  massimo 
scrupolo  que*  ministri,  e chi  le  trasgredisce 
non  va  esente  dalla  dciiita  pena.  La  loro 
condotta  morigerata  ed  ìnoueiisiva  conci- 
lia ad  essi  il  piu  profondo  rispetto;  e il  re 
stesso  non  osa  rimanersi  seduto  alla  presen- 
za di  un  sacerdote  di  Budda. 

Gioverà  ora  indicare  in  che  consista  il  culto 


statue  Hi  Budda,  e fra  esse  quella  pure  del  di  questa  divinità. È esso  un  miscuglio  iufor- 
dio  M^trc’DtvRndjourouvo,  che  verrà  dono  me  di  tradizioni  e di  riti  bizzarri,  tendenti,  a 
Budda  a rigenerare  il  mondo,  e quelle  aei  quel  che  sembra , al  materialismo,  sendo 
tre  numi  yisnù»Semtn  t Nata,  azzurri»  persuasi  i seguaci  di  Budda  che  l'aria,  l'ac- 
àJ  primo,  giallo  il  secondo  e bianco  il  terzo,  qua,  la  terra  ed  il  fuoco  sieno  i quattro  eie- 
Oltre  ai  mentovali  ipogei,  è sparso  il  suolo  menti  generatori  degli  Dei,  degli  uomini, 
di  Ceilan  anche|  di  , ossia  conventi  de*  demonti  e degli  animali,  di  tulli  in  suin- 

per  i preti  di  Budda.  1 due  principali  sono  mn  gli  oggetti,  sempre  in  unione  però  ai  due 
quelli  di  Mtlwatlc  e di  Àghiri.  Stanno  rio-  principii  Pmnt  e ìlitta  (vita  ed  iulelligeuza). 
chiosi  nel  primo  circa  venti  preti  soggetti  Ammettono  anche  la  metempsicosi,  ere- 
olla  r^oU,  col  volo  della  preghiera  e aella  dendo  essi  che  un  uomo  possa  diventare 
ialruziooe.L'Aghiri  k più  picciolo,  ed  è una  Dio,  convertirsi  questo  in  un  demonio,  uomo 
copia  del  primo.  Ergonvfsi  allato  due  piccioli  od  animale,  a seconda  di  una  o dcU'allia 


felicità  più  perfetta.  Yedesi  qui  niente  nitro 


aiaiuadi  Budda  alta  trenta. Taceremo  per  ra- 
gione di  brevità  la  dagobaJt  nei  dintorni  di 
Kaod5,e  quelle  presso  Trincoinalaj,  le  ruìne 
d'uoa  pagoda  aniichissima,  presso  Roiiwan- 
villeC;  e I devalt  infine,  ossia  tempii  de'Bra- 
BUOI,  vietati  ai  profani,  e solo  per  singolar  prì* 

\>legio  accessibili  ai  preti,  aggiungendo  sol- 
taato  che  tulli  i tnonumenli  in  discorso  son 
ncùili  di  hosclielti  di  cocco  e d*  immense 
firaie,  alberi  soJitariio  appo  i devoti  Cingo- 

Jesi  inai  venerati.  » . „ »• 

/ prelj  dei  buddismo  a Ceilan  vengono  inoUssiina.  J1  Dio  attuale  è il  quarto  BudtU 
/•resi  da  dii*  culIcgH  m bella  posta  istituili  a conosciuto  col  nomo  dìGoulama.  Si  dice  ap- 
KanJrpcr  promuoverne  reducazione.  Due  jiarso  al  mondo  si  di  sovente  c io  tante  for- 
«000  J/ionbDÌ  di  costoro  comprende  il  pri-  me  da  occupare  l’ intiero,  spazio  del  globo, 

/w  f'o/.  yi-  < 


die  un  ptlBgorìsroo  modificato  alia  loro  f^- 
già.  Asseriscono  inoltre  tentisei  essere  i 
cieli , venti  dei  ouali  destinati  a soggiorno 
dei  hrtichmi-l.ncht , enti  a noi  di  gran  lun- 
ga superiori  per  la  loro  iudicihilc  beltà, 
tanto  più  grandi,  quanto  più  si  allontauanq 
dal  nostro  pianeta  , mascnt  tutti  e immuni 
dallo  stinioto  della  carne.  Spacciano  finora 
la  comparsa  di  quattro  Budda  al  mondo,  an- 
nunziandone un  quinto  in  epoca  da  noi  re- 
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quando  riunir  si  dovessero  ì varii  corpi  da 
cui  fu  costituito.  Gli  cadde  un  di  in  pensie- 
ro di  diventar  Budda  , e si  fece  a ciò  gene- 
rare dalla  regina  Sadoden.  Al  parto  di  costei 
non  era  presente  il  re  Kaladtwella  suo  marito, 
che  si  trovava  allora  nell*  lliemanè,  ma  avu- 
tone sentore,  corse  tosto  a visitare  la  regina 
e il  neonato  che  ardì , bambino , imporgli 
i piedi  sul  capo.  Sorpresone  il  re,  si  fece 
minutamente  ad  esaminarlo  ; riconobbe  sul- 
le piante  de’  suoi  piedi  i duecento  sedici  se- 
gni voluti,  sul  suo  corpo  le  trentadue  marche 
della  bellezza,  e fìnalmente  anche  gli  ottan- 
ta indizii  prescritti;  ed  annunziò  subito  al 
mondo  che  quel  fanciullino  diverrebbe  Bud- 
da. Cosi  fu, e moltiplicossi  questi  in  seguito 
ail'infìniio,  impresse  Torma  de* suoi  piedi 
sul  picco  già  ricordato  d*  Adamo;  scelse  a 
sua  residenza  il  tempiodi  Ajeta-Wanaramav 
nella  città  di  Sra-\Vasti-Niourad,  e cessò  di 
vìvere  nel  suo  anno  ottantesimosesto,  dopo 
aver  pria  convertita  una  gran  parte  di  mon« 
do.  Tate  è il  racconto  che  i sacerdoti  cingo- 
Icsi  ne  fanno,  appo  i quali  fu  inlrodollo  il 
buddismo,  nell  anno  dell'era  nostra, 
dal  prete  Miliidoumsi  che  vi  si  li'asferl  a bel- 
la posta  da  Maddadisay,  predicando  una  re- 
ligione che,  sebbene  stravagante  neìdommi, 
ò assai  pura,  semplice  e pratica  nella  mora- 
le. Insegna  questa  al  popolo  di  far  l’elemo- 
sina, di  meditar  di  continuo  sulla  caducità 
delle  umane  cose  , c di  rendersi  utili  a se 
stessi  ed  agli  altri , amando  il  prossimo  al 
par  di  sè  medesimi.  1 preti  cingolesi  non  fan- 
no altro  che  sviluppare  ed  esporre  con  chia- 
rezza le  massime  suddette  nelle  loro  predi- 
che ai  fedeli,  che  accorrono  al  tempio  per 
farvi  delle  adorazioni,  nelTatIo  che  il  mini- 
stro va  disponendo  dinanzi  alT  immagine  di 
Budda  i mazzetti  dei  fiori  da  essi  porti  in 
dono.  Le  femmine  vi  sono,  come  altrove  , le 
più  fervorose  frequentatrici.  Vani  altri  nu- 
mi ricevono  T omaggio  di  quegli  indigeni, 
e passano  per  i genit  tutelari  dell'  isola  , 
avendo  una  classe  speciale  di  preti;  scelti 
dal  numero  dei  buddisti  e detti  i Kapoura- 
les.  II  dio  KalUtgron  h il  più  temuto  di  tutti 
tra  gli  dei  secondarii:  sorge  uno  dei  suoi 
tempii  sul  suolo  di  Ceilan,  cd  infoila  vi  ac- 
corrono i pellegrini  da  lutti  i luoghi  del  re- 
gito,  e perfino  dalla  penisola  indiana. 

Vediamo  ora  di  che  origine  sieno  gli  abi- 
tanti di  Ceilan,  come  si  governino  e quali 
ne  fieno  la  storia  e le  costumanze.  Gli  abo- 
rìgeni di  Ceilan  formano  due  schiatte,  di- 
verse Tuna  dall*  altra;  quella  dei  Bedahs 
cioè  e quella  dei  Cingolesi.  Sono  i primi 
una  razza  semiselrogi;ia,  che  mena  i suoi 
giorni  appiattata  nelle  foreste,  specialmente 
nella  provincia  di  Bantam.  Dotati  dì  una 
complessione  più  vigorosa  di  quella  dei  Cin- 
golesi, e non  bruni,  mantengonsi  indipen- 
denti e vivono  della  caccia.  Non  posseggono 


nè  città,  nè  villaggi,  e neppure  capanne,  ma 
cercano  il  loro  letto  alla  notte  appiè  di  qual- 
che albero,  cui  riclngono  di  una  siepe  di 
spine;  stanno  quivi  raunìcchìati  fino  a gior- 
no, a raenochè  non  It  astringa  improvviso 
pericolo  di  arrampicarsi  sui  rami  per  met- 
tersi in  salvo.  Pretendono  alcuni  essere  co- 
storo i popoli  autoctoni  dell’ isola,  ma  dal- 
Tidentità  dell' idioma  con  quello  delT  altra 
schiatta  giova  piuttosto  iolerìre  , essere  e- 
glino  invece  quella  porzione  di  aborigeni 
che  si  sottrasse  alTincivilimento.  Quando 
abbisognano  di  qualche  manifattura,  come 
ferro  o stoffe,  scendono  alla  volta  di  una  o 
dell’altra  città,  depongono  io  un  sito  con- 
venuto le  loro  derrate,  come  miele,  cera  ed 
avorio;  e scrivono  su  di  una  foglia  ciò  che 
amano  di  ricevere  in  cambio,  attenendosi 
per  tal  jpiisa  ad  una  disciplina  da  essi  me- 
desimi introdotta  per  evitare  il  contatto  coi 
Cingolesi.  Sono  questi  ultimi  ahi,  in  gene- 
rale, della  persona,;ben  fatti  e nerboruti.  Le 
donne  quasi  tutte  graziose,  e non  di  rado 
belle.  Varie  sono  le  caste  a Ceilan,  come 
nel  restante  delT  Indie,  e si  suddividono  al- 
l'iofinito,  ma  più  conosciute  fra  tutte  sono 
le  quattro  seguenti:  t. la  casta  reale (Erkha- 
slria-wanse);  a.  quella  dei  Bramini  (Bracb- 
mina-wanscV,3.  dei  Vessia  (Wessìa-Wanse); 
4.  dei  Kchoudta,  ossia  la  casta  infima  o dei 
servi.  Suddividesì  la  terza  in  due  tribù:  dei 
coltivatori  (Goewansè  o Wellales),  e dei 
pastori;  e la  quarta  in  60,  e così  le  due  ultime 
caste  sono  le  più  numerose.  Più  insigni  pe- 
rò delle  altre  sono  le  tribù  dei  Wellales  o 
Goewansè,  i quali,  da  semplici  coltivatori, 
si  fecero  i più  possenti  delTisola,  e coprono 
ora  tutte  le  cariche  civili  e militari,  sotto  la 
protezione  e dipendenza  dell* autorità  bri- 
tannica. Non  ponno  contrar  malrimonii  col- 
la casta  dei  Kchoudìa  , senza  venir  degrada- 
ti, ma  si  colle  tribù  dei  pastori,  i quali  non 
godono  però  del  diritto  di  reNiJprocaDza.  I 
Gattarupoi,cdi  Rhod>s  o Gasmoibdononap- 
artengono  ad  alcuna  casta,  ma  posseggono 
ensì  dei  terreni,  e vivono  nei  villaggi  sotto 
la  direzione  di  alcuni  capi,  coll’ obbligo  dì 
non  poter  fabbricare  le  loro  case  che  in  una 
forma  determinata,  e di  lavorar  funi  di  cuo- 
io destinate  a legar  gli  elefanti. 

Dalle  due  caste  superiori  adunque  escono 
i re,  i capi,  i preti  e i guerrieri,  dalla  me- 
dia, come  già  vedemmo,  i magistrati  e \ 
commercianti,  dall'  infima  i servi.  Vanno 
costoro  quasi  del  tutto  ignudi,  con  un  pezzo 
di  tela  soltanto  alle  reni,  più  ampio  per  le 
donne  e più  ristretto  pei  maschi;  sendo  del 
pari  vietalo  alle  femmine  di  questa  casta  ì| 
coprirsi  il  petto,  adoprare  ombrelle,  o farsi 
accompagnare  dagli  schiavi  per  essere  tutto 
ciò  il  distintivo  dello  classi  elevate. 

La  foggia  di  vestire  dei  ricchi  è uno  stra- 
no miscuglio  delle  forme  antiche  cingolesi 
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e Aelle  n>ode  d*  Europa.  Consiste  in  una 
Ut-ga  veste  di  color  l>ianco,  rkarosta  in  oro» 
incrociaotest  a mezza  gamba»  come  una  to« 
ga  romana;  vi  adattano  sopra  un  farseUino» 
ed  un  abito  di  ricca  slofia  alla  francese»  con 
ornamenti  d'oro,  argento  e pietre  preziose. 
Arrogo  una  Kiabola  alla  dritta,  due  pianel- 
le rosse  e puntute , chiome  aBohate  ed  a 
ciuffi,  ratlenute  da  un  largo  pettine,  e avrai 
l'insieme  del  vestito  di  un  magnate  di  Cet- 
lan.  Gli  tien  sempre  dietro  un  servo  con  un 
berretto,  e con  un*  ombrella  di  una  sola 
foglia  di  Ulipot  tra  le  mani  ; anzi  le  perso- 
ne di  primo  ordine  hanno  per  lo  più  il  se- 
euito  di  5 o 6 di  tali  portatori  di  ombrelle. 

11  vestito  dei  capi  dell’esercito  somiglia  al- 
cun che  a queHo  dei  giauizzeri  travestili  ai- 
I*  europea. 

Le  abitazioni  dei  Cingolesi  sono  semplici 
e leggere,  con  pareti  dì  legno  o di  bhm< 
bù  , rollegate  mediante  le  Hlire  filamen- 
tose del  cocco.  Hanno  un  sol  piano,  e tal- 
volta una  sola  stanza,  con  due  o tre  letti,  al- 
cune stuoie,  un  mortaio  da  pestarvi  il  riso, 
piatti  di  tenaglia,  e una  gratiiigia  di  noce  di 
cocco.  La  famiglia  non  si  fa  riguardo  di  cor- 
carsi alla  tìnfusa»  dai  che  ne  viene  un  pre- 
coce libertinaggio»  cui  i parenti  non  si  dan- 
no la  minima  briga  d*  impedire.  Si  contrag- 
gono alleanze  Ira  casta  e casta.  Giunto  che 
sia  un  giovane  all*  età  di  i8  anni,  suo  pcdre 
va  in  traccia  di  uns  sposa,  tratta  della  dote 
e di  tutto  il  resto.  A Convenzion  Oitta,  uno 
strologo  determina  precisamente  il  di  del 
matrimonio.  Celebransi  allora  le  nozze  con 
due  haocbetti  che  si  scambiauo  Ira  loro  i 
novelli  congiunti;  le  famiglie  dei  due  fidan- 
zati prendono  in  tale  circostanza,  a piene 
mani,  del  riso  ammucchialo  nel  mezzo  so- 
pra foglie  di  palma.  Hono  questo  tratto  dì 
intimilà»  si  fa  innanzi  la  sposa  e scambia 
rollo  sposo  delle  palle  di  riso  e delle  noci 
di  cocco,  ed  egli  compie  la  cerimonia  nu- 
ziale ricambiandola  del  dono  dì  una  candi- 
da sto0a.  Dm  queste  pratiche  comuni  fanno 
qualche  differenza  i più  ricchi.  1 coniugali 
poooo  separarsi  l*uno  dall'altru  appena  pas- 
sati ì primi  i5  giorni  di  matrimonio*;  sem- 
bra però  essci'vi  tollerate  e la  poliandria  e la 
poligamia,  sendosi  vedute , non  ha  guarì, 
delle  donne  con  ^ mariti»  e degli  uomini 
con  più  di  ^ mogli.  La  madre  ha  l'obbligo 
di  allattare  i suoi  figli:  svezzati, li  consegna 
al  marito  che  deve  prendersene  cura,  facen- 
doli convenientemente  educare . Portano 
due  nomi  i fanciulli  .*  uno  imposto  dai  lor 
parenti  nella  puerizia,  Pallro  a so  anni  che. 
scelgono  da  se  stessi. 

Dormono  i Ciogoleti  colla  testa  rivolta 
air  oriente  per  esserne  uscito  Budda:  e so- 
lo alla  /or  morte  il  cadavere  vien  rivolto  al- 
l’occaso.Dopo  di  fio  lo  lavano  e lo  ricopro- 
no dei  restili  i più  splendidi»  rìponenaolo 


sopra  un  rogo  di  fasci  di  cocco.  I personag- 
gi più  ragguardevoli  vengono  tratti  alla  pi- 
ra entro  un  palanchino  elegante,  coll*  ac- 
compagnamento fragoroso  dei,tam-tams,  e 
con  lungo  codazzo  ai  preti. 

Parlano  iCingolesi  una  lingua  loropropria, 

10  cui  molte  sono  le  parole  snaturate  dalle 
radici  arabica  , sanscrita  e pali.  Adoprano 
per  iscrivere  degli  stili  di  ferro,  con  cui  di- 
segnano ì caratteri  sopra  le  toglie  del  tali- 
pot,  colorandoli  poi  con  un  inchiostro  d'olio 
e carbone.  Legano  quindi  le  suddette  foglie 
con  apposite  cordicelle,  formando  per  tal 
guisa  delle  collezioni  dei  loro  scrìtti.  Colti- 
vano la  storta,  la  medicina,  la  musica  e 1*  a- 
strologia;  ma  più  dì  tutto  la  poesia  che  ab- 
bonda appo  di  essi  in  ogni  genere  di  com- 
ponimenti. L'aslrologia  per  altro  serve  loro 
di  guida  in  tutte  le  bisogne  più  ìmporlanli 
della  vita,  sendo  loro  costume  di  consultare 
i pianeti  e le  costellazioni  per  tiun  c l' oro- 
scopo ne* matnmonii,  nelle  nascite  e nelle 
malattie.  E giovi  qui  Tosservare  che  in  tutti 
i loro  calcoli  astrologici  entrai!  numero 43?» 
che  corrisponde  appieno  a quello  de'  lira- 
mani,  e,  quel  cb'è  più,  alle  cifre  matemati- 
che di  Newton.  La  medicina,  la  cbiinica,  la 
architettura  e la  pittura  sono  ancora  in  fa- 
sce appo  di  essi,  e ce  ne  fan  fede  alcune  rì- 
retle  complicate  di  droghe  indigene,  la  fab- 
brìca  dell’areh  , pareccni  monumenti  di  sti- 
le cinese  ed  indù,  e alquanti  disegni  senza 
punto  di  prospettiva  e senza  il  necessario 
prestigio  dei  colorì.  Non  si  deve  però  lacere 
cli’essi  eseguiscono  dei  lavori  d'oro  c d'  ar- 
gento con  isquisitezza  dì  gusto  e non  comu- 
ne maestrìa.  Sanno  anche  scolpire  in  pietra, 
marmo  e legno,  e modellare  in  argilla  i lo- 
ro idoli»  che  poi  fondono  in  bronzo.  Verso 

11  secolo  XVI  rarchiteltura  era  più  in  fiore 
nell*  isola;  anzi  alcuni  dovale  hanno  una 
certa  impronta  di  siile  greco»  non  disaggra- 
devole; 1 wibarè  sou  tutti  foggiati  sulle  re- 
gole delle  costruzioni  cinesi  ed  indù.  Cono- 
scono inoltre  i Cingolesi  l’arte  d'ìucastonare 
leggiadramente  le  pietre  preziose»  quantun- 
que non  le  sappiano  spezzare  colta  dovuta 
arciiralezza  . Sanno  pur  fondere  il  ferro» 
ed  i loro  fabbri  sono  abilissimi;  impararono 
dai  Portoghesi  a fabbricare  la  polvere  da 
cannone»  e da  sà  stessi  a far  delle  eleganti 
stoviglie,  senza  1*  attitudine  però  di  verni- 
ciarle all'uopo;  non  ignorano  il  tessere,  ma 
si  limitano  a produrre  soltanto  delle  tele 

f;i*ossolane  di  cotone.  Fanno  anche  distil- 
are de' liquori  spirilosi»  tracannandone  a 
piena  sola,  quantunque  ne  abbiauo  uii  reli- 
gioso divieto.  Semplice  per  altro  è il  loro 
vitto,  rìduceudosi  a un  po’di  riso  e a qual- 
che piatto  del  carry',  di  cui  si  cibano  meto- 
dicamente a mezzodì.  I più  ricchi  soltanto 
imbandiscono  talvolta  la  mensa  di  volatili  e 
selvaggiume.  Tutta  la  popolazione  deU’isola 
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ascende  ad  un  sol  milione  c duecentomila 
Ira  indigeni  e stranieri:  abitano  i primi  nel* 
r interno  e nella  parte  S.  O.  dell'isola,  e sì 
addimandarqnoCingolesi;Bnzi  quelli  deirin* 
terno  più  propriamente  Candj.  Occupano 
ali  stranienla  rosta  N.,  e sono:  Malabaresi, 
Inglesi,  Portoghesi,  Olandesi  e Malesi.  È da 
osservare  che  la  popolazione  del  littorale 
aumentò  in  una  maniera  sensibile,  dacché 
vi  lu  introdotto  il  vaccino. 

A compiere  la  descrizione  di  Ceilan,  ci 
resta  ancora  far  cenno  delle  sue  politiche 
vicende.  Rimontando  ai  tempi  più  lontani, 
troviamo  cheCeilan  era  conosciuta  dai  Gre* 
ci  dopo  le  conquiste  di  Seleuco  Nicalore, 
che  s^era  spinto  fino  alla  estremila  N.  del* 
l’Indo,  e scoperta  avea  l’isola,  il  nome  im* 
ponendole  di  Simundi  o Palaesimitndi  insù* 
ìa,  Conohbcrla  i Romani  con  quello  di  Ta« 
probana,  e Claudio  accolse  ben  volentieri 
nell'anno  5odt  C.  l'ambasciata  a lui  indirit* 
ta  dal  re  di  Geìlan.  Plinio  ebbe  agio  d*  in* 
trattenersi  coi  personaggi  che  la  compone* 
vano,  e di  risapere  da' loro  racconti  e dalle 
loro  tradizioni,  ch'era  quell'isola  Borentis* 
sima  per  le  5oo  citta  di  cui  si  gloriava.  Gli 
indostaoi  l'addimandarono  Lakka;  gli  Ara* 
bi  amarono  meglio  di  appellarla  Serendib, 
mentre  gl'indigeni  tuttora  la  chiamano  Lak* 
diva,  oppure  Siiibala,  dalla  radice  sanscrita 
sMnl,  leone  ; da  cui)  femmo  noi  i vocaboli 
di  Ceilan  e Cingolesi.  Se  dai  pochi  cenni 
portici  da*  Greci  e da'  Romani,  ci  facciamo 
a consultare  le  cronache  indigene,  le  tro* 
veremo  rinzeppe  di  meravigliose  alinone 
che  recano  1*  impronta  delle  tradizioni  asia- 
tiche. Risulterebbe  da  queste  che  il  primo 
dominatore  di  Ceilan  fosse  uscito  dal  Gan* 
ge,  lasciando  dietro  di  sé  i suoi  discendenti 
col  titolo  di  Sourìavas  ( figli  del  sole  ).  Uno 
di  costoro  (u  infatti  il  primo  re  di  Ceilan, 
dì  nome  Vidjac-Radjah,  che  sbarcò  sull'iso* 
la  con  soli  settecento  uomini,  soggiogandone 
gli  abitanti  cb*  erano,  al  par  di  esso,  adora* 
tori  del  sole  (fsounm).  Gli  successero  Sinel 
Bolìou  e Vidjad^omara  ; sposò  questi  la 
figlia  del  re  Mathurah(Madurè)  che  gli  por- 
tò in  dote  un  numero  considerevole  Hi  sud- 
diti e lavoratori,  orefici,  muratori,  carpen- 
tieri, ec.  Tenne  dietro  a'diie  anzidcttì,uiia 
serie  di  altri  prìncipi  fino  all*  anno  in 
cui,  come  già  vedemmo,  fu  introdotto  nell'i- 
sola il  buddismo.  Da  quest*  epoca  in  poi  ap- 
partenne Ceilan  ai  preti  assai  più  che  ai  re, 
1 quali  si  accontentavano  di  far  erìgere  delle 
iagode,di  andare  in  traccia  dei  denti  di, Bad- 
ia, e di  slanciarsi  vivi  pei  loro  amici  nel  ro- 
go. Nel  545  si  ronsoliaaroDo  viemmeglio  gli 
indostani,  e da  questo  anno  fino  al  17^, 
noverano  i preti  cento  e setlanlanove  re,  sen- 
za poterne  addurre  la  storia.  Volle  il  caso 
che  nel  i5o5,  il  comandante  portoghese  Lo* 
renzo  d'Alrocìda  , regnando  allora  Dacma* 
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Praccaram,  si  recasse  alla  punta  dì  Galla  a 
mettersi  in  salvo  dalla  procella  che  il  rot* 
nacciava.  Corsero  tosto  gV  indìgeni  a Costa, 
capitale  nrìmiliva  del  paese , ad  annunziare 
al  re  : chi^  erano  giunti  parecchi  uomini  bian- 
chi e benissimo  formati,  con  vesti  e cappelli 
di  ferro,  bevitori  dr  sangue  (vino),  mangia- 
tori di  pietre  (biscotto),  e muniti  d'armi  lam- 
peggianti, che  scagliavano  palio  da  forar  la 
muraglie.  Non  rìmpaurl  puuto  il  re  a quel- 
l'immaginoso  racconto,  ma  inviò  tosto  suo 
fratello  alla  volta  dei  Portoghesi,  c poscia 
benignamente  li  accolse  nclU  sua  corte.  Si 
mantenne  la  buona  corrispoudenza  tra  que- 
sti e gl*  indigeni  fino  alla  morte  di  Dacma- 
Praccaram;  ma  subito  sotto  il  suo  successo- 
re Boucoanika  colsero  i Portoghesi  il  prete- 
sto d’ intervenire  negli  aifarì  del  paese,  per 
una  guerra  civile  che  vi  era  scoppiala.  Si  ri- 
volsero allora  i naturali  contro  gli  F.uropei, 
e diedero  per  tal  guisa  principio  ad  una  lot- 
ta che  si  dovette  prolungar  per  due  secoli, 
ad  eccezioDC  di  piccioli  iolcrstizìi,  passan- 
do dai  Portoghesi  agli  Olandesi,  e da  que- 
sti agl*  inglesi.  Tentò,  nel  i634,  il  Porto- 
ghese Sirnone  Correa  per  ben  due  volte  la 
presa  dì  Kandy,  nuova  residenza  reale,  ma 
Kadjah.Lingoh  si  collegò  agli  Olandesi  e lo 
respinse,  dopo  di  che  furono  discacttati  da 
Colombo  e da  ogni  altro  punto  dell*  isola, 
tutti  t soldati  e coloni  Portoghesi. 

Presero  da  quel  tempo  gli  Olandesi  a do- 
minare su  Ceilan.  Nel  167?  anche  la  Fran- 
cia fece  dei  tentativi  per  fondarvi  una  colo- 
nia sotto  il  comandante  Delahaye,  il  quale, 
ancoratosi  nel  porto  di  Coniar,  avea  ottenu- 
ta licenza  da  Radiah-Singab  di  erigervi  un 
forte,  coll'aiuto  degli  stessi  indigeni.  Sen- 
dogli  stata  forza  però  dì  ripartire  ben  pre- 
sto, lasciò  in  sua  vece  Lain6  di  Nanclars  di 
Lannerole, il  quale,  attesi  invano  i promessi 
rinforzi,  stette  vegetando  sulla  costa  nel 
mentre  che  gli  Olandesi  s* inpad ronivano 
del  forte.  Gueireggiarono  costoro  per  un  se- 
colo intiero  co«l*  isolani  ; ma  si  accorsero  al- 
fine che  avrebWro  adoperato  in  vano  di  oc- 
cupare il  Centro  delia  isola,  e che  giovava 
meglio  il  circoscriversi  ai  soli  stahiiimenti 
del  littorale.  Nel  178?,  sotto  Rad)ahi-Ra- 
djah-SIngha,  una  squadra  inglese  condotta 
da  Sìr  Ettore  Nonroe,  compai-ve  nella  baia 
di  Trìncomalay;  prese  terra  senza  contrasto 
e s'impadronì  del  forte  con  un  ardito  colpo 
di  mano:  ma  rammiraglio  francese  Sufiiea 
bentosto  lo  ritolse,  restituendolo  agli  Olan- 
desi. Ciò  non  ostante,  sbarcavano  di  bel 
nuovo  gl’inglesi,  nel  i7gfii  > Negoumbo, 
donde  mosse  il  generale  otewart  verso  Co- 
lombo  capitale  de'  possedimmli  europei, 
che  5*  arrese  per  tradimento,  senza  col- 
po ferire,  avendo  quel  governatore  Vaa 
Anglebeck  sottoscritta  una  capitolazione, 
senza  punto  preavvisare  i suoi  uffiziali.  Da 
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alìor»  ìa  poi  nessuno  nc  contrastò  il  posses* 
so  agl* Inglesi,  ch'ebbero  peraltro  a suste» 
nere  delle  lotte  pericolose  coi  le  di  Kandy. 
Ma  il  colonnrilu  Johnston  s'insignorì  nc! 
i8o4  della  capii  ale,  e conchiusc  un  armisti» 
zto5noali8i4  in  cui  ncominciò  il  conflit* 
lo.  Allora  il  maggiore  Hook  recossi  da  Co» 
lombo  ad  llaiigiwly  con  un  forte  distacca» 
mento  di  truppe,  c con  Tarii  corpi  di  riser» 
va,  di  5oo  uomini  incirca.  Prese  con  till 
forze  la  capitale  cingolese  di  Kandj  il  dì  6 
marzo  i8io,facendori prigioniero lallura re» 
gitante  ^Vikrìmi•l\adjah»Singha,  e strappan» 
dogli  i tesori  degli  antirlii  re  ; dopo  di  che, 
il  loogoleoeote  generale,  Uoliertu  Browni^, 
annuiitib  con  apposita  proclama  a quegl' i» 
solini  ; che  il  re  (ìiorgio  in  prendea  pieno 
possesso  di  Ccilan.  Insorsero  essi  di  tratto 
in  tratto,  ma  le  baionette  de* conquistatori 
ebbero  il  potere  di  reprimerli  ben  presto. 

fc  adunque  Ccilan  al  di  d'oggi  possedi» 
mento  inglese,  e si  divide  in  regno  di  Kari» 
dr  propriamente  detto  r cd  in  colonie  eu* 
ropee.  11  regno  di  Kandj  poi  ai  suddivide 
lo  provtncie,  c queste  in  nislretti.  Le  prò» 
viocie  sono  ; al  N.  quelle  di  Nur*CaIava  e di 
Uot-Corta;  all'E.  quella  di  Maturah  ; al  S.  E. 

reila  di  Ovah;  alVO.  quelle  di  Coetmale  e 
lloutera»CarU;  al  centro  si  trovano  i di* 
alretli  di  Oudanour  e di  Talanour,  i cui  ca» 
pUuo^hi  e Kandy  restano  ancora  le  città 
principali  del  regno.  È rimarclievole  aKan» 
dy,  come  di  gii  accennammo,  il  palazzo  del 
re,  la  cui  facciata  i lunga  6oo  pieai,  epe  eseii» 
la  ai  suoi  angoli  due  padiglioni  esagoni:  dì 
ODO  ai  ferve  il  re  nei  giorni  di  festa  per  mo- 
strarti ai  suoi  sudditi  ;forma  il  secondo  l'ap» 

Krtameolo  delle  donne.  Continua  Colom» 
ad  essere,  come  avvertimmo,  la  capitale 
degli  stabilimenti  europei,  dove  istituirono 
gf  Inglesi  una  scuola  pegl*  indigeni  d' ingle- 
se e di  altre  lingue,  ed  oca  vi  sì  stampa  un 
giornale  col  titolo  di  Cejrlan-Cazette.  Con- 
tava Colombo,  nel  t8oi,  cento  e sessanta 
scuole  diverse.  Fra  gli  Europei  di  Colom- 
bo, faune  anche  al  dì  d’oggi  gli  Olande- 
si la  'prima  figura;  menano  una  vita  molle 
ed  infingarda,  visitandosi  a vicenda  e fu- 
mando cootinuamenfe.  La  foggia  di  vestire 
delle  loro  donne  ha  dell*  europeo  e del  ciii- 
golese,  non  senza  eleganza.  I vecchi  Olan- 
desi masticano  tutto  u giorno  una  composi- 
zione di  foglie  di  betel,  di  noce  d'arek  e di 
thioam,  specie  dì  calce  estratta  da  conchi» 
gbe  abbruciate  e peste  entro  un  mortaio. 

Da  Colombo  alla  vicina  Caltuia,  presen- 
ta la  campagna,  in  tutta  la  sua  estensione, 
tra  benissimo  gìsrdino,  intersecato  da  fiu- 
mi, pascoli  e boschi.  Il  commercio  dell'isola 
é Sondo,  ma  non  gìA  come  un  tempo.  Le 
i/nportarioni  si  fanno  specialmente  in  riso; 
$i  ttporUoo  poi  i generi  seguenti  : krea  , 
pepe,  «ir*,  cùT<ÌBWomo,  »>cleb  tabacco,  eoe» 


cu,  libre  ed  olio  di  cocco,  legne,  pesce  sala- 
to, frutta  c cannella.  Ad  onta  peiò  di  arti- 
culi  così  preziosi,  Ceilao  non  ritrae  più  pel- 
le sue  merci  le  somme  d’  un  tempo,  seudo- 
chè  le  sue  perle,  i cuoi  che  produce,  e la 
cannella  di  cui  è tanto  abbondevole,  si  risen- 
ton  pur  troppo  del  ribasso  sofferto  in  Euro- 
pa. Alla  p.ire  del  i8i4*ammontav{ino  le  sue 
espoitazìonì  a tre  milioni  circa  di  sterliiii 
f 71, ‘300000  Ir.  j ; ma  ora  non  ascendono  a 
tanto,  e dai  registri  doganali  di  Trìncoma- 
laj  e tbigli  alili  porti  deirìsola,  è facile  de- 
suinei  ne  la  giornaliera  diminuzione  nelle  ven- 
dite. A regolare  1*  amministrazione  civile, 
ave.'Hio  divisa  gli  Olandesi  l'isola  in  5 di- 
pailiincnii  giudiziarii  : Colombo,  Jafnapa- 
lam  c PoÌnl<r>de»Galles,  tulli  e tre  dipenden- 
ti «la  li.'ituvia.  Fecero  gl'inglesi,  nel  1813, 
uii  camliiamcnto,  stabilendo  a Colombo  una 
curie  superiore  di  giustìzia  con  tre  tribuuali 
inferiuri,  a cui  riportare  tutte  le  liti  e con- 
tese. 

Ecco  iti  breve  ciò  che  noi  sappiamo  di 
Ceìlaii,  la  quale  potrà,  fra  non  guari,  ritor- 
nare alla  primiera  sua  floridezza,  c farsi  an» 
cola  più  opulenta  e commerciale,  scudo  gli 
occhi  di  tutta  Europa  rivolti  ora  airoriente, 
culla  di  ogni  religiosa  e civile  istituzione. 

A raccorre  notizie  più  distese  in  propo- 
sito, giovi  svolgere  le  opere  di  Humboldt, 
Cauuahig,  Maltebrun,  Halbi,  Diimont  d’Hr^ 
ville,  e specialmente  la  bella  guida  dj  Ceilan 
del  già  iodato  Dr.  inglese  Davy.  LXAZANto. 

CKLADONE.  Due  di  questo  nome  ricor- 
dano imiti.  11  primo  di  Mendesia,  oMin- 
deto  in  Egitto,  menzionato  da  Ovidio  (MeU 
//ò.  V,  i'.  i44)»  tenne  le  parti  di  Fineo  nel 
combattimento  a cui  questi  venne  contro 
Perseo,  e vi  lasciò  la  vita:  il  secondo  è uno 
dei  Lapilì  venuto  a pugna  co'  Centauri  nel- 
le nozze  di  Piritoo;  e rimase  ucciso  da  A- 
mico  da  una  face  scagliatagli  sul  capo.  Fu 
poi  vendicalo  da  Pelleo  (Ovitl.MeL  Uh.  xil, 
vers.  a5o  e seg.). 

F.  Zanotto, 

CEFISODORO.  Portarono  questo  nome 
tre  celebri  artisti  deiranticaGrecia,  due  scul- 
tori ed  un  pittore,  i quali  fiorirono  ne*  più 
bei  tempi  delle  arti  elienicbe.  Da  Plinio  e da 
Pnusimia,  standocene  almeno  ali*  autorità 
di  alcuni  editori,  questi  artisti  si  ebbero  il 
nome  eziandio  dì  Cefissodoti , il  quale  anzi- 
cliè  un  nome  diflerente  sembra  piuiioato 
una  alterazione  di  quel  primo.  1 due  Cefiso- 
dori  scultori  furono  detti  ambedue  figliuoli 
di  Prassitele,  con  che  ^rado  dì  probabilità 
non  sapremmo,  perche  Ira  l'uno  e I' al- 
tro si  vuole  nel  me  desimo  tempo  che  sia  cor- 
so lo  spazio  di  mezzo  secolo.  Il  più  antico  è 
quello  che  più  fermamente  si  crede  figliuo- 
lo di  Prassitele,  ed  è anche  il  più  celebie 
dei  tre.  Visse  verso  la  io5.*  Olimpiade,  vale 
a dire  neU*  ultima  metà  del  quarto  secolo  in- 
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uaDiì  aGesbCnsto,  e dall*  illustre  suo  padre 
ereditava ingegno^rìputazione,  fortuoa;ed  eb- 
be uua  sorella  maritata  al  grande  capitano 
Foclone. 

Il  poco  che  sappiamo  di  lui  si  riferisce  alle 
molte  opere  sue.  rliuio  e Pausania  ne  cita- 
no gran  numero,  e le  annoverano  fra  i più 
preziosi  monumenti  delle  arti.Ragguardevo- 
li  sovra  tutte  si  erano  la  Minerva  che  arami- 
ravasi  nel  porto  di  Atene  e l'altare  che  sor- 
geva nel  tempio  di  Giove  Salvatore,  opera 
predicata  d*  mcomparahile  bellezza.  Loda- 
tissima era  pure  in  Atene  una  sua  statua 
della  Pace  che  in  seno  portava  un'immagi- 
netta  di  Fiuto,  lo  Iddio  delle  dovizie,  grazio- 
sa allegoria  , d'olla  quale  era  una  ripeti- 
sioneil  gruppo  della  Fortuna  e di  Pluto  che 
operavano  a Tebe  Callistonico  e Senofonte 
scultori.Col  titolo  di  Semph^ema  chiamava- 
no gli  antichi  un  gruppo  di  lottatori  che  1*  u- 
no  all'  altro  si  avviticliiavano  ; la  citU  di 
Pergamo  ne  possedeva  uno,  il  quale  avea  vo- 
ce di  uno  dei  capoUvori  dell'  autor  suo.  Tan- 
to era  perfetto  quel  lavoro,  che  il  marmo  pa- 
rca carne,  e avresti  creduto  di  doverne  a toc- 
carlo sentir  la  mollezza;  sono  alcuni  i quali 
reputano,  i due  lottatori  della  galleria  di 
Firenze,  che  altri  vogliono  appartenere  alla 
famiglia  di  Niobe,  essere  una  copia  di  co- 
desto  Simplegema.  Sull*  Elicona  stavano  pu- 
re sei  Muse  scolpite  da  Cefisodoro  , e dalle 
opere  di  lui  molte  portate  furono  a Roma, 
fra  le  quali  Plinio  annovera  una  Lalona,una 
Venere,  una  Diana  ed  un  Esculapio,  poste 
tutte  nel  tempio  di  Giunone  rhe  sorge- 
va appo  i portici  di  Ollavia.  Abbiamo  da  Ta- 
ziano teologo  eresiarca  del  secolo  secondo 
che  Cefisodoro  eresse  d'*e  statue  ad  Amlo  di 
Tegea  e Miro  di  fìisaiizio.  due  cortigiane 
delle  più  famose  al  dir  dì  Taziano  che  per- 
ciò ne  rimprovera  Gefìsodoro,  poetesse  am« 
bedue  secondo  altri , cd  Amto  singolarmen- 
te consacrata  al  culto  di  Esculapio.  Ciò  è 
quanto  sappiamo  del  primo  Gefìsodoro  scul- 
tore; il  secondo  vìsse  la  iQo.a  Olimpiade,  e 
fu  sovratlulto  eccellente  nello  scolpire  le  im- 
magini dei  filosofi.  Egli  pure  fu  creduto  fi* 
gliuolo  di  Prassilcle  ed  aggiungesi  che  fosse 
autore  di  una  parie  delle  opere  sovra  anno- 
verate, senza  essere  però  cognato  a Focione. 
Talché  o non  ebbe  sorelle,  o il  Pressitele 
padre  suo  è differente  dal  Pressitele  padre 
del  primo,  o la  moglie  di  Focione  non  appar- 
teneva a nessun  Gefìsodoro  fìgtiuolo  di  Pres- 
sitele . Comunque  sia  nuli'  altro  sappia- 
mo di  questo  secondo.  Il  Gefìsodoro  pitto- 
re è il  più  antico  dei  tre.  Visse  verso  la  90 
Olimpiade,  4^0  avanti  G.  C.,  e fu  con- 
temporaneo di  Aglafone  e di  Evenore  padre 
di  Parrasio.  F.  Zanotto. 

CELANO.  Grossa  borgata  delFAbruzzo 
Dltei'iore,  posta  sopra  un  colle  dal  quale  si 
domina  tulio  il /ngo  Fucino  (F»),  che  di- 


cesi anche  Lago  di  Celano,  benché  ne  sia 
più  che  tre  miglia  discosto.  Conta  oltre  tre-, 
mila  abitanti,  ha  molte  belle  chiese  e gode 
di  due  Cere  annuali.  Fu  in  antico  castello 
fra  i principali  dei  Marsi;  negli  ultimi  seco- 
li feudo  di  casa  Savelli  con  titolo  di  contea. 
Dista  dieci  miglia  da  Tagliacozzo,  e nella 
interposta  pianura  accaddela  battaglia  in  cui, 
nef  lz68,  1 infelice  Corradiiio  fu  sconfìtto 
dair usurpatore  Carlo  d'Aiigiò,  che  gli  tol- 
se poco  dopo  ignomiuiosameute  anche  la 
vita.  A.  Z. 

CELATA  (da  ce/nre,  nascondere).  Voce 
assai  usitaia  anticamente,  come  sinotiìma  di 
elmo.  Sebbene  l'etimologia  da  noi  poc'anzi 
riferita  sia  certamente  delle  più  ovvie,  alcu- 
ni si  trovarono  che  pretesero  di  rinvenirne 
qualche  altra  più  soddisfacente  ancora.  Bo- 
rei, tra  gli  altri,  opinò  che  gli  elmi  gallici 
sieno  stati  così  denominati  dalla  voce  latina 
coe/47/Mm,  cesellatura,  incisione;  a motivo  de- 
gli emblemi  e delle  figure  con  cui  così  fatta 
parte  deirarmalura  veniva  solitamente  ador- 
nata. Ma  quest'  etimologia  , posta  di 
rincontro  alla  prima  da  noi  riferita  assai 
più  naturale  e anzi  pittoresca,  ne  pare  deh- 
lia  aversi  il  di  sotto.  Riguardo  poi  a tutte  le 
particolarità  che  propriamente  si  riferisco- 
no alla  fabbricazione,  alla  forma,  ec.,  d'ar- 
ma di  così  falla  guisa,  la  voce  celata  essen- 
do a un  di  presso  sinonima  di  elmo,  come 
abbiamo  già  accennato,  crediamo  poter  as- 
sai convenevolmente  rimandare  il  lettore  a 
questa  ultima  voce,  rispetto  alle  anzidetie 
particolarità.  — La  voce  Celata  ha  poi  iu 
italiano  varìi  altri  s'giiifìcali  che  indichere- 
mo qui  semplicemente.  — Celata,  in  antichi 
scrittori,  vale  imhoxcala,  Per  me- 

tonimia, s’ intendeva  anche  con  celata,  non 
solo  Parme,  ma  l'uomo  che  la  portava.— In 
oxtetricia,  dicesi  che  il  bambino  nasce  con  la 
celata  quando  presentandosi  a diriltura  col 
capo,  e tutto  essendo  in  buon  ordine  per 
parte  della  madre,  sospinge  e trae  fuora  u- 
oa  porzione  delle  membrane  applicate  a gui* 
sa  di  cuffia  sulla  di  lui  testa  (Ortogr.  £>ic.)— 
In  coiichiliologia,  la  ce/n/n  é una  specie  di 
uicchio  dell' ordine  univalvo.  — Iu  botani- 
ca,  viene  dichiarato  can  lo  stesso  vocabolo 
il  labbro  superiore  per  lo  più  concavo 
delle  corolle  labbiatc,  a cagione  della  loro 
figura  la  quale  ncorda  in  fatti  quella  della 
cetafa  o elmo. 

CELKBE  o MACÀS5AB,  chiamata  dai 
Malesi  Tanne  Maugeasara,  vale  a. dire  terra 
di  MangeoKara,  Matassar,  ossia  Nigri^Orong» 
Bugili,  cioè  paese  degli  uomini  Bughi;  isola 
ragguardevole  della  Malesia.  Celebe  sorge  a 
levante  dell'isola  di  Bomeo,  da  cui  la  divi- 
de lo  stretto  di  Mangeasara.  Il  passaggio  alle 
Moluerhe  si  trova  fra  Pisola  di  Celebe  e 
quella  di  Guilolo.  D*  una  forma  irregolaris- 
sima, e formata,  a rigor  di  parole,  da  tre  pc 
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oisole  parale  da*  tre  ragguarderoli  golfì 
di  Tomtni  ( o Gtinong>Talìi  dì  Boni  (o  Bi- 
na) e di  Tolu,  risola  dì  Celebe  giace  tra 
1*  4^*  di  latìt.  setlent.»  ed  ì 5^  4^'  dì  lalit. 
merìd.;  etra  ili6^4^  c iiV  iodi  longil. 
oneot.  È lunga  cìixa  190  leghe  nella  stia 
maggiore  lud^ezza  da  setleotrione  a mez- 
zodì. e conta  1QOOO  leghe  Quadrate  di  su- 
perfìcie, con  5,000,000  d*anitaoti  a un  di 
presso.  Il  suolo  n'  è generalmente  montuo- 
so. Le  sue  varie  parti  vengono  frastagliate 
nel  senso  della  lunghezza  da  catene  di  mon- 
tagne. I fiumi  che  rinigano  sono  poco  im- 
portanti, attesa  la  picciola  larghezza  di  qur- 
st*Ìso1a;il  piincipale,  addimaodato  Scinra- 
na,  esce  dal  Ugo  Tapara  Caraggi&.ll  caldo 
vi  è molestissimo,  ma  temperato  da  venti- 
celli di  terra  e di  mare.  Il  suolo  è quasi  in 
opii  sua  parte  ubertoso.  Vi  si  raccoglie,  tra 
eli  altri  prodotti,  riso  (il  quale  forma  il  cì- 
Do  principale  degli  aliitaoti  della  parte  me- 
ridionale; quelli  della  settentrionale,  dove 
non  è cosi  abbondante,  suppliscono  al  difet- 
to di  qoeslo  cereale  col  sagù)»  cotone,  zuc- 
chero, pepe,  tutte  le  frutta  comuni  a questo 
arcipelago,  ec.  Vi  si  coltivava  pure  con  buon 
esito  il  garofano  e la  noce  moscada;  ma  tut- 
te le  piantagioni  furono  appoco  appoco  dt- 
slnitie  dagliOUndesi.  Le  selve  offrono  gran- 
disstma  quantità  di  ninni  (specie  di  cannai 
e d* anenrri  ( toxienria  anùar).  Si  educa  io 
quest’isola  bestiame,  bufali , cavalli,  castra- 
ti e pollame.  I porci  selvatici  errano  a torme 
per  T isola.  Vi  sono  nelle  montagne  minie- 
re di  oro  e di  stagno,  ma  non  vengono  uti- 
lizzate, eccetto  nel  distretto  di  Gunong-Talù. 
Gli  abitanti  si  limitano  a raccogliere  ì nu- 
merosi granelli  d’oiti  che  itorrentiavvol- 

S 000  net  loro  corso.  L’industria  manuale  vi 
a per  oggetto  peculiare  la  fabbrìcazione  di 
tessuti  di  cotone  tinti  ( abbastanza  greggi, 
ma  dì  molta  durata  ),  qualche  seterìa  dello 
stesso  genere,  cintole,  gioielli  in  oro  o in  ar- 
gento. carta  di  scorza  d’ albero,  canne  da 
fucili,  ma  non  martelline.  U commercio  h ri- 
posto quasi  del  tutto  nelle  msui  de*  Rughi. 
Si  esporla  dall'  isola  di  Celebe  polvere  d’  o- 
ro,  noci  moscade,  piastre  spagnuole,  canfo- 
ra, helgivino,  squame  di  tartaruga,  riso,  sa- 
gù, leasuii  di  cotone;  ed  annualmente. rag- 
guardevole quantità  di  nidi  d’uccelli  e di 
tripangsuala  che  si  pescano  in  grandissima 

fiarle  sulle  coste  settentrionali  dell*  Austra- 
la.  Le  importazioni  consistono  prìncipal- 
mente  in  differenti  tessuti  di  fabbrica  euro- 
pea o indiana,  in  oppio,  ferro  e tabacco. 

^ La  popolazione  di  Celebe  si  compone  di 
cinque  nazioni  principali  : i Rughi,  t Maiig- 
casari,  i Mandarì,  i Calli  ed  i Manadest.  1 
primi,  di  pelle  alquanto  scura,  di  media  su- 
tura, sono  robusti  e muscolosi.  I Mangeasa- 
ri,  con  apparenza  più  bellicosa,  sono  tratta- 
li dalla  Datura,  riguardo  alle  qualità  fìsiche. 


meno  favorevolmente  di  quello  che  i Rughi  ; 
questi,  che  sembrano  essere  ortginarii  delTi- 
sola  di  Romeo,  si  sono  sparsi  in  quella  di 
Celebe  e nelle  altre  dell’ arcipelago.  .Si  de- 
dicano esclusivamente  alla  navigazione  ed 
al  commercio;  sono  riputati  periti  uomini 
di  mare,  il  loro  valore  e la  virtù  delle  loro 
mogli  sono  celebri  nell’  intera  Malesia.  — 
Celebe  è pure  abitata  da’Turaggiaì,  origina- 
rli aneli’ essi  dì  Romeo,  e die  alcuni  con- 
siderano a tolto  come  aborìgeni.  — 1 Ru- 
ghi parlano  una  lingua  addimandata  collo 
stesso  nome,  la  quale,  secondo  il  chiaro 
Rienzi,  diede  orìgine  al  ternate  o moluco, 
al  malese  ed  al  tagale.  1 loro  canti  ed  i lo- 
ro paniun  (specie  di  romanze)  sono  del  pa- 
ri celebri  in  quelle  regioni,  li  Maiigcasara 
è un  dialetto  de!  Rughi.  1 Rughi  professano 
una  specie  di  maomettismo  assai  rilassato  ; 
ed  i Tiu-aggìai,  il  saheismo. 

L’isola  di  Celebe  è divisa  in  gran  numero 
di  piccoli  reami  , di  cui  i più  ragguardevoli 
sono  quelli  di  Boni,  d’Uagciù,  di  l.unù,  di 
Maiigcasara,  di  Mandar,  di  Soppinga  e di 
Sideringa,  i quali  sono  governati  da  ralà  In- 
dipendenti gli  uni  dagli  altri,  ina  quasi  tut- 
ti posti  sotto  la  proiezione  degli  Olandesi. 
La  loro  dignità  è elettiva  presso  gli  uni.  ed 
ereditaria  presso  gli  altri.  Le  varie  parli  del- 
l’isoU  che  appaclenguno  agli  Olandesi,  for- 
mano il  governo  dì  Mangcasara,  e le  tre  re- 
sidenze de’ distretti  meridionali  di  Rontai- 
no  e di  Maros  che  dall’  anzidetto  governo 
dipendono  ; quella  dì  Manado  dipende  dal 
governo  generale  delle  Molucche. 

Le  citta  di  Celebe  più  degne  di  menzione, 
sono:  Boni,  capitale  del  reame  dello  stessa 
nome,  situata  sullo  Scinrana,  e distante  Ire 
miglia  dalle  foci  di  questo  fiume,  con  8000 
abitanti;  Claardingen,  piccola  città  costrut- 
ta sul  silo  in  cui  sorgeva  altre  volte  1*  antica 
città  di  Mangcasara,  Afaéas^ar,  col  forte  o- 
landese  Rotterdam  e circa  looo  •biianti,  la 
uale  è residenza  delle  autorità  olandesi; 
arlù,  innalzantesi  sul  seno  dello  stesso  no- 
me, città  in  cui  si  fa  un  commercio  abba- 
stanza esteso  e che  annovera  5ooo  abitanti; 
e finalmente  Turate,  situata  sul  mare  del- 
la Sonda.  — 1 Chinesi  prìnripalmente  com- 
merciano cogli  abitanti  dell’isoU  Celebe. 

CELEBRANO  (Franc«.iCO),  scultore  na- 
poletano vissuto  verso  la  metà  del  passato 
secolo,  contribuì  con  Paolo  Persico  c Giu- 
seppe Sammartino  a dare  Tultima  mano  per 
ispingere  la  scultura  verso  l'estrema  sua  de- 
cadenza. — E non  por  altro  qui  abbiam  da- 
to luogo  al  suo  nome,  se  non  perchè  si  sep- 
pie che  il  capo  d’  opera  di  lui,  e come  tale 
celebralo  in  Napoli  al  forestiere,  cioè  la  fi- 
gura deli*  Inganno  posta  in  una  rete,  è la 
scultura  più  riprovevole  che  possa  vedersi. 
La  quale  attesta  lutto  lo  stile  e le  affcllazio- 
ui  del  Bernini,  senza  però  che  ne  apparisca 
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il  magistero.  Ivi  U materiai  diligenxa  dello 
acarpello  vuotò  i trafori,  isolando  in  alcune 
parli  i cordoni  che  compongono  auella  rete. 

F.  Z4NOTTO. 

CELEBRITÀ'.  Questa  parola  nel  nostro 
volgare  non  ritiene  il  senso  primitivo  e 
più  usitato , che  diedero  i Latini  aL  no> 
me  cclebriias  = concorso,  frequenza,  mgu- 
nanza  numerosa,  moltitudine,  — onde  appo 
loro  il  suo  contrario  era  sollludo.  L' adope- 
ravano anche  a signifìcare  pompa  e quel  de- 
coro, che  dalla  grande  frequenza  e concorso 
di  popolo  viene  alle  leste,  ai  giuochi, spetta- 
con,  funerali,  trioni!.  Perche  Cicerone  nella 
Milooiana  disse  : spoliatus  illius  supremi 
dici  celebritate  ; che  il  Cesari  voltò  : negata^ 
gli  eziandio  la  pompa  di  quell*  ultimo  rA. 
Questo  senso  è l' unico  dato  dai  classici  alla 
parola  celebrità.  Nell'esempio  del  Maestruz- 
zo  recato  dalla  Crusca  forse  sta  per  celebra- 
zione, nel  che  non  sarebbe  da  imitare. 

Celebrità  è sinonimo  di  solennità  io  quan- 
to questo  nome  dice  pompa,  trionfo,  ma  non 
in  quanto  serve  a dinotare  giorno  feslii^o  e 
solenne,  come  a dire  la  solennità  della  Pa- 
squa, dell* Ognissanti;  che  mal  sonerebbe  la 
celebrità  della  Pasaua,  ec. 

L*  uso  comune  dà  a celebrità  anche  il  sU 
giiilicalo  di  rinomanza,  che  dai  Latini  fu 
delta  celebritas  nominis,  ipa  non  se  ne  ha 
esempio  di  autor  classico.  Lo  stesso  altri* 
buiscono  ì Francesi  a ceVcònTc'.  L'aggettivo 
celebre,  da  cui  ò astratto  celebriti,  non  ha 
altro  uso.  FtuNc. 

CELENO.  Varii  sono  i personaggi  mito- 
logici indicati  con  questo  nome,  ma  princi- 
pale Ira  tutti  è quello  che  si  addimanda  da 
Virgilio  al  in  delVEneide  la  feroce,  la  crude- 
le, la  inas8ÌmadeUeFurie,Ccleoo,io  dico,  la 

firima  delle  Arpie,  posta  dallo  stesso  Virgi- 
io  come  dominatrice  delle  isole  Strofadi, 
ossia  odierne  Strivali  del  mar  Ionio,  scudo- 
che  lei  sola  specialmente  nomina  il.  poeta, 
contentandosi  di  accennare  in  genere  del- 
l'allre,  come  di  compagne  alla  primogenita, 
atrocissima  figlia  dì  Nettuno  o del  Marc,  o, 
secondo  Esiodo,  nata  da  Taumante  Hglio  di 
Ponto  e della  Terra,  c da  Elettra  sua  mo- 
glie, generata  dall’Oceano  e da  Teli,  come 
bastantemente  lu  detto  all'articolo  Arpie.  È 
pertanto  Celeno  la  regina  feroce  di  costoro 
che  si  appellano:  Aello,  ossia  tempesta,  ed 
Occipcte,  ossia  rapida  al  volo,  coinè  il  voca- 
bolo Celeno  indica  oscurità.  E tetro  fu  in- 
fatti il  presagio  da  costei  vaticinalo  ad  Enea 
che  stanco  dalla  burrascosa  navigazione  sof- 
ferta dall’  ìsola  di  Creta  alle  Strofadi,  c bi- 
sognevole di  ristoro,  dato  aveva  ordine  ai 
suoi  di  uccidere  alcuni  buoi  che  passavano 
su  quelle  isole,  ed  erano  sacri  appunto  alle 
voraci  c sucidissìme  arpie.  PiombNiono  que* 
sic  inaspettate  ad  insozzar  le  mense;  tutto 
guastando  e rendendo  l'aria  infetta  d’ insop- 


portabile tanfo.  Ricoverò  Enea  co' suoi  ad 
un  recinto  formalo  da  una  rupe  ombreggiala 
da  parecchi  alberi,  e quivi  imbandì  per  la 
seconda  volta  le  mense.  Ma  iudispetlite 
quelle  pallide  e turpissime  dominatrici  del 
luogo,  con  piu  di  violenza  scesero  dall*  alto, 
strappando  cogli  artigli  le  approntate  vivan- 
de, e colle  immani  loro  ali  lutto  disperden- 
do e insudiciando.  Stupidi  ed  accorati  ri- 
stettero 1 Teucii,  e la  cruda  Celeno  ergen- 
dosi allor  in  cima  alla  rupe,  la  stridula  sua 
voce  sciolse  all’ infausto  vaticinio,  e orrenda 
fame  predisse  a que' prodi,  tale  che  pello 
stremo  divorate  avrebbero  anche  le  mense. 
Nè  più  aggiunse  la  trista,  ma  il  voi  riprese 
verso  la  selva  vicina,  dilegiiossi  e sparve. 
Toccò  ad  Enea  ed  a'suoi  la  sciagura  annun- 
ziata, pria  che  loro  fosse  riuscito  di  fondare 
la  promessa  città,  appunto  come  avea  rab- 
biosamente minaccialo  quella  immonda  re- 
gina delle  Strofadi. 

CELENO.Èquesla  una  delle  figlie  di  Atlan- 
te e di  Pleione;  generata  costei  dall'Oceano. 
Se  ue  invaghì  perdutamente  Nettuno  e la 
fece  madre  dì  Lieo.  Le  fu  assegnato  splen- 
dido seggio  dopo  morte  infra  le  Pleiadi, 
che  rifulgono  a settentrione  ( Apollodo. 
lib.  3,  i8;  llygln.  prop.  Fab.e  Ved.  Varlico* 

10  Pleiadi). 

Cele!«o.  Così addimaod^  Igino,f.  iS7,una 
delle  figlie  di  Nettuno  e di  Ergea;  ApoUo- 
doro,  lib,  2,  4(  dà  un  tal  nome  ad  una  delle 
Danaidì;  e Pausania,al  Uh.  iO,  c,  6,  dice  che 
così  sì  chiamava  una  delle  figlie  di  Jarao, 
che  di  essa  andò  perdutamente  innamorato 

11  nume  arderò,  il  saettante  Apollo,  e 
madre  la  rese  dì  Delfo. 

L.  Xazanéo. 

CELEO,  re  di  Eieusi,  al  quale  Virgilio  ed 
Ovidio  attribuiscono  l' invenzione  di  molli 
arnesi  di  giunco  {Geog.  1. 1,  t».  i65.  Fast, 
l.  4,  u.  Soo,  Lb,v.  269);  sposò  Melatira  e 
n’  ebbe  tre  figliuole , Diogenea,  Pammero- 
pa,  Sesara,  e due  figli,  Tnttolcmo  e Deìfoti- 
te  o Demofunte.  ^ Era  gravemente  malato 
il  primo  figlio,  quando  Cerere,  viaggiante  in 
terra  sotto  la  figura  di  semplice  mortale,  in 
cerca  di  Proserpina  sua  figlia,  giunse  alle 
porte  di  Eieusi.  Celco,  vedendola  assisa  sur 
un  sasso,  stanca  e spossata,  l' ospitò  nella 
ISua  reggia.  Per  lo  che  la  dea  venne  gratifi- 
cando quel  ptincipe,  e ristabilì  prima  in 
salute  Triltolemo,  lu  rese  a un  tratto  gran- 
de c robusto  e insegnogli  l'arte  agricola,  la 
cultura  del  grano,  e il  modo  di  fare  il  pane; 
poi  volle  assicurare l'immortalitàaDcmofoii- 
te  passandolo  per  le  fiamme.  Ma  la  madre 
sopraggiuDse  a mezzo  l’opera,  e le  sue  grida 
impeairono  la  riuscita.  — Altri  due  dello 
stesso  nome  son  ricordati  nelle  leggende  mi. 
tologìche;  il  primo  re  di  Cefalonia,  figliodi 
Cefalo  e padre  d'Arccsio  avo  d' liiisse  (En- 
stath.in  Iliad.l.  ^);  il  secondo  un  Cretese,  il 
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qo»le  con  tre  compagni  teoiò  iti  vano  di  ra- 
pire il  roeie  dalla  caverna  dove  fu  Giove  al- 
levatole venne  cogli  altri  cangiato  in  uccello. 

F.  Zakotto.1 

CELERE  fu  un  arcliitetto  di  cui  non  altra 
oolizia  ci  rimane,  se  non  che  fioriva  attem- 
pi di  Nerone,  dal  quale  lu  adoperato  con  Se- 
vero, altro  illustre  architetto  di  que* tempi, 
dopo  il  famoso  incendio  di  Roma,  nella  co- 
struzione di  quella  sua  casa  d'Oio,  la  quale 
in  grandezza  e nlaguificeuza  soverchiava  ciò 
lutto  che  a qua*  tempi  era  di  più  stupendo 
in  Italia.  Ella  era  anzi  un  eccesso,  che  pale- 
sava, del  paro  che  tutte  le  altre  opere  di 
di  Nerone,  la  di  lui  mostruosità.  La  statata 
colossale  deirimperatore,  alta  iQO  piedi,  gi- 
gatileggiavain  un  cortile  adorno  di  altissime 
colonne  a tre  ordini,  e ciascun  ordine  era 
luoso  un  migliori  giardini,  prodigiosamente 
vasti,  erano  messi  a vigné,  boschi,  praterie, e 
popolati  da  ogni  sorta  di  selvatici  e dome- 
stici animali.  Ci  avea  uuo  stagno  somiglian- 
te ad  un  mare,  e intorno  ad  es.*io  tanti  edi- 
fìci,che  rendevauo  somiglianza  di  una  città. 
Erano  profuseduvunque  le  piùprczinse  ma- 
terie, come  a dire  pei*Ìe,  gemme  e singular- 
roeute  Toro,  di  cui  tanta  era  la  copia  den- 
tro. fuoii  e perfino  sui  letti,  che  la  casa  ne 
ebbe  il  titolo  di  Aurtn\  e Tesseuze  ed  i pro- 
fumi sparsi  continuamente  dimostravano  la 
corruzione  di  quel  mostro  inumano,  che 
per  eseguire  queste  iuopportuhe  e sciocche 
grandezze  avea  lapilede  sostanze  ^ei  sud- 
diti. Fra  le  singolarità  di  questo  palazzo  era- 
vi  una  sala  da  banchetti,  nella  cui  volta  ve- 
devasi  il  firmamento  cogli  astri  che  giravano 
la  notte  ed  il  giorno,  e spargevano  ogni  sor- 
ta di  profumi.  Non  p^iie  che  sodo  Nerone 
ci  fosse  posta  Tultima  mano,  couciossiacbè 
troviamo  Ottone  st  d>i]Ìr  90  milioni  di  se- 
terzi  per  compiere  silTatto  palagio.  Il  suolo 
non  occupato  da  esso  fu  regalato  a'cittadini 
perchè  vi  edificassero  le  case  loro.  L*  impe- 
ratore pubblicava  ottimi  regolamenti  per- 
chè non  fossero  più  disordinatamente  co- 
strutte come  dopo  rincendiode'Galli,e  per 
preservare  quina  innanzi  la  città  dal  fuoco, 
li  quale  imputavasiallorafatlo  appiccare  ap- 
positamente da  lui,  per  la  vanagloria  di  es- 
sere dello  il  risUiitaiore  di  Roma,  e di  a- 
feria  ridotta  a miglior  ordine  ed  eleganza. 
Furono  quìodi  tirate  a cordone  le  strade 
spaziose,  allargate  le  piazze,  e ì quartieri 
circondati  di  portici.  Fu  imposto  che  negli 
edificii,  fino  a «erta  altezza  non  si  adope- 
rasse leguu,  ma  sola  pietra  d'Alba  o di  Gal- 
ba , che  si  tenessero  serbatoi  d*  acqua  e 
persone  che  badassero  agrùicendii;  fossero 
le  case  fra  loro  distinte,  nè  avessero  muro 
< omone.  Questi  regolamenti  resero  la  città 
• erto  più  comoda  e sicura,  abbellirono  an- 
cora la  nuova  citta,  dice  Tacito,  che  certo 
uva  inclinava  ad  adulare  Neroue,  ma  non 
tiicUi.  Fot.  FI  fn%c.  91. 


pertanto  tenevano  alcuni  la  forma  vecchia 
più  sana  ; perchè  quelle  vie  strette  e case 
alte  facevano  qualche  rezzo  alle  vampe  del 
sole,  che  nelle  contrade  aperte,  larghe  e 
diritte  dicevano  i Romani  river^rare  più 
ardente.  Ma  ben  osserva  Milìzia,  quantun- 
que neppur  egli  piaggiatore  del  vizio  , sì 
biasima  ordinariamente  tutto  quel  ch’è  nuo- 
vo, ma.ssìme  se  venga  da  mano  odiata,  come 
se  il  vizioso  non  possa  far  auche  un  poco  di 
bene;  e il  popolo  romano  odiava  Nerone, 
sapendolo  autor  delF  incendio  : tantoché 
Svetonio  scrìsse  aver  V imperatore  esegui- 
to il  fatto  si  sfacciatamente , che  si  videro 
molti  d^'suoi  domestici  colle  fiaccole  incen- 
diarie nelle  mani,  e lo  si  .senti  cantare  un 
verso  fra  non  pochi  che  diceva  : 

Qdiad’to  aorrù  dtrori  it  fooco  II  iBoado. 

Lo  stesso  Svetonio  assicura,  che  Nerone 
volea  unir  Roma  ad  Ostia  con  mura  simili  a 
quelle  onde  unita  era  Atene  al  Pireo,  e con- 
durre il  mare  per  un  canale  fino  a*  sette 
colli  ;cbe  un  altro  canale  volea  tirare  dal  la- 
go dì  Averuo  fino  alle  foci  del  Tevere  lungo 
160  miglia,  per  il  solo  prò  di  schivare  il  ca- 
po Miseno;  che  perciò  si  chiamarono  tult'i 
prigionieri  dell’ impero  e sì  profusero  som- 
me immense  ed  inutili,  avendo  infine  le 
troppe  difficoltà  mandata  io  fumoTimpresa; 
che  que*  vasti  disegni  gli  furono  suggeriti 
forse  da  Celere  e Severo,  i quali,  dice  Mili- 
zia, dovevano  essere  due  gran  progettisti;  e 
avevano  trovato  l’uomo  che  appunto  si  con- 
veniva loro.  Auche  la  casa  d’Oro  poco  du- 
rò, perchè  Vespasiano  restituì  il  suolo  u- 
surpato  al  popolo,  che  tosto  la  distrusse  e 
Tito  vi  eresse  le  Terme  od  altri  edifizii,  e 
rifabbricò  Roma  consunta  di  nuovo  da  ter- 
rìbile incendio.  F.  Zanotto. 

CELERE  fu  soprannome  dato  a più  Ro- 
mam  per  U loro  celerilà,  e ìu  ispezie  a 
Quinto  Metello  (fu  console  ranno  di  Roma 
694),  w perchè  dopo  la  morte  del  padre  iu 
pochi  giorni  mise  in  pronto  un  combatti- 
mento di  gladiatori  (PIuL  in  Bom,  tp),»*  Vi 
ha  non  dì  meno  chi  stima  di  questo  vocabo- 
lo che  siasi  applicalo  ad  iudirare  velocità 
dalla  prestezza  de’Geleri,  guardie  a cavallo 
di  Romolo;  e che  questi  siansi  così  chiamati 
dal  nome  del  lur  capitano,  un  de’primi  com- 
pagni di  Romolo;  ciucilo  stesso,  cui  attribui- 
scono ruccisione  di  Remo  ( Falerio  Auziate 
presso  Dìonis.  e FiUore;Serv.  En.  11,  6o3, 
ec.).  Ma  è ben  chiaro  che  Foriginare  il  no- 
me dì  Celerr  da  uu  loro  primo  duce,  non  è 
che  un’applicazione  di  quel  falso  siileina, 
per  cui  si  vollero  chiamati  gl’italiani  da  un 
re  Italo,  i Latini  da  Latino,  Roma  da  un 
Romolo,  come  i figli  si  noman  dal  padre. 
Del  resto,  perchè  quella  |(uardia  siasi  delta 
de* Celeri,  il  vedremo  più  sotto;  nè  parmi 
dìfiiciU  * credere  e a concedere jrhc  il  dir 
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Remo  ucciso  da  Celere  « come  dirlo  vinto 
da*  Celeri,  cioè  da*  soldati  di  Romolo;  co8Ìc« 
chè  Questa  tradizione  bene  intesa  è liitt’uno 
con  I*  altra  che  fa  Remo  ucciso  da  Romolo. 
Veniamo  ora  ad  altri  di  questo  nome,  della 
cui  esistenza  non  v'abbian  ragioni  per  du* 
bitare. 

Celekk  fu  un  tribuno  in  Asia  sotto  1*  im« 
Mrator  Claudio,  malamente  avvoltosi  nelle 
frodoleote  arti  di  Cumano  procuratore  del- 
la Giudea  nelle  sedizioni  insorte  fra’Giudei 
e Samaritani  ; onde  citato  a comparire  in- 
sieme con  Cumano  diuanzi  all*  imperatore 
iu  Italia,  benché  godesse  mollo  favore  in 
corte,  fu  fatto  ricondurre  a Gerusalemme, 
perché  ivi  fosse  strascinato  per  la  città  e poi 
decapitato.  Tal  nc  fu  il  tristo  fine  ( Gius. 
Flav,  Jnt,  G.  7o,  6;  Gufrra  G.  o,  ii).  Ri- 
cordasi pure  allo  stesso  tempo  un 

Celere  ^Puhiio),  cavaliere  romano,  esat- 
tore delle  rendite  imperiali  neU*Asia,il  qua- 
le per  istigazione  di  Agrippina  consumò  di 
veleno  Giunio  Silano,  onoratissimo  uomo, 
proconsole  allora  deU’Asia,  cui  la  pubblica 
voce  dava  per  successore  a Claudio  in  luo- 
go del  giovinetto  Nerone.  Fu  poi  accusato 
dalla  provincia  d*Asia  di  molti  e gravi  de- 
litti: ma  il  merito  del  primo  delitto,  del- 
l'uccisione di  Sitano,  gli  valse  presso  Nero- 
ne a coprir  tutti  gli  altri.  Il  giudicio  fu  ti- 
ralo si  innanzi,  che  Celere  già  molto  avanti 
negli  anni  mori.  Cosi  Nerone  né  volle  esse- 
re ingrato  verso  Celere,  né  palesare  ad  uu 
tempo  di  che  meriti  gli  avesse  grado. 

Un  Celere  fu  puie,  insieme  con  Severo, 
l'architetto  del  Palazzo  j4ureo  di  Nerone  e 
del  canale  dal  lago  d*Avertio  alle  foci  del 
Tevere,  arditissima  impresa  che  usci  poi 
vota.  Ved.  Nerose  e llart.  precedente. 

Celere  (P. /^nns(o)  fu  ['accusatore  del 
celebre  Sorano  Borea  ; ciò  che  mal  gli 
fruttò,  perocché  fii  condannato  egli  s^sso 
nella  prima  comparsa  di  Domizìauo,  dopo 
il  suo  innalzamento,  io  senato  ^O.  C.  70). 

Celere  {yeriano)  fu  ufficiale  negli  e- 
serriti  di  Valeriano,  c poi  del  figlio  e suc- 
cessore Gallieno.  Fece  orribile  carnificina 
della  Mesta  ribellatasi  alla  nuova  della  pri- 
gionia di  Valeriano,  tantoché  in  piti  città 
^ non  perdonossi  neppuie  a’  fanciulli,  e ì so* 
pravvissutì  per  disperazione  e sdegno  grida- 
rono imperatore  Quinto  Nonio  Regilliano. 
L'ordine  mandatogli  da  Gallieno, ci  fu  con- 
servalo da  Zosimo.  ed  era  questo:  **  lo  non 
sarò  pago  né  soddislatto  della  vostra  con- 
dotta, quando  abbiate  posti  a morte  soltan- 
to quelli  che  hanno  portato  le*armi  contro 
di  me,  ed  avrebbero  potuto  restar  vittime  in 
campo.  Voi  dovete  in  ogni  citta  distruggere 
tutti  i maschi  vecchi  e giovani  ; uou  rispar- 
miate alcuno  che  mi  abbia  voluto  male;  nes- 
suno ch’abbia  sparlato  di  me,  figlio  dì  Vale- 
riano, padre  e fratello  di  prìncipi,  /a^c- 


nuo  imperatore  ? sbranatelo,  uccidetelo,  fa- 
telo in  pezzi  senza  pietà:  credo  mi  avrete 
inteso.  Operale  adunque  come  sapete  che 
opeieret  io,  che  vi  ho  scrìtto  di  mio  pugno 
(Zof.  I,  65o).  H 

CELERI  furono  detti  i trecento  cavalieri 
di  Romolo,  presi  dieci  per  curia.  Alcuni  an- 
tichi storici,  intesi  a colorare  di  tirannia  il 
regno  di  Romolo,  li  fecero  una  guardia  per- 
sonale di  esso  re  istituiti  propriamente  da 
lui.  Ma  un'antichissima  milizia  di  cavalieri 
già  in  uso  presso  i Latini,  mostra  d*  averli 
creduti  lo  stesso  Virgilio,  secondo  che  Ser- 
vio ne  dichiara  la  mente  (EW.  9,  6o3);  e ne 
fa  prova  la  tradizione  già  riferita  di  Remo 
ucciso  da  un  Celere.  E schiere  dà  pure  a 
Romolo  Cicerone,  prima  ancora  che  fondas- 
se Roma,  tali  »«che  gli  sarebbe  stato  agevo- 
le r inoltrarsi  con  esse  nel  territorio  de’Ru- 
tuli  o degli  Aboriginl.  •*  se  avesse  voluto 
piantarvi  la  sua  città  (de  rrp.  *2,  5).  Pare  a- 
dunque  che  Ce/rrfs  fossero  chiamali  gene- 
ralmente i cavalieri  da  doricamen- 

te xiìfìp/cAi  ha  il  premio  nelle  coree  a cavala 
lo  (tant’è  vero  che  in  Valerio  Probo  trovan- 
si  anche  delti  Oleles),  non  da  Celere  lor 
renturione  o tribuno;  e che  Romolo  nel- 
rordmamenlo  della  città  a tribù  e curìe 
non  abbia  fatto  più  che  ridurli  a trecento, 
dieci  per  curia,  divìsi  in  tre  corpi,  comanda- 
li ciascuno  da  un  centurione  o prefetto  sot- 
to la  condotta  d'un  tribuno,  ch'era  secondo 
in  autorità  al  re,  e diede  poi  orìgine  al  mae- 
stro de*  cm*a/irrì  {Dionis.  r;  Pompon.  inDig, 
i.R,  R,  Pìin.  N,  tt.  53, 9;  Festo  Cclcres,  ec.). 
Né  può  esser  vero  ciò  che  narrasi  da  alcuni, 
che  questa  milizia  siastata  tolta  dal  pacìfico 
Numa,  o convertita  in  una  compagnia  di  sa- 
crìficatorì;  che  anzi  Numa  ne  raddoppiò 
forse  il  numero,  e il  dir  che  fa  Dionisio  che 
sotto  Numa  i Celeri  eseguissero  alcuni  sa- 
crificii  c ben  altra  cosa  dal  trasformarli  in 
sacerdoti  : come  semplici  sacerdoti  non  par 
che  fossero  neppure  i Salii,  ma  si  un  ordi- 
ne militare.  Del  resto  sappiamo  che  sacrifi- 
cii  lor  proprit  ebbero  ì cavalieri  anche  nei 
tempi  da  poi.  Di  nuovo  fu  raddoppiato  il 
numero  de'  cavalieri,  o Celeri,  da  Lucio 
Tarquìnio  Prisco,  il  quale,  narra  Cicerone 
{de  rrp.  R,  RO),  >4  stabili  l'ordine  equestre  irt 
quella  maniera  ch'é  ancora  al  presente, . .. 
ed  alle  prime  torme  aggiungendo  le  secon- 
de, fece  che  i cavalieri  fossero  mille  e du- 
gento,  e ne  raddoppiò  il  numero  dopo  che 
in  guerra  ebbe  sottomessi  |;li  Equi,  nazione 
grande  e feroce,  la  quale  minacciava  da  vi- 
cino le  cose  del  popol  romano.  » Codesti 
Celeri,  dice  Plinio  (/.  c.).  mutaron  poi  nome 
più  volle,  prima  in  fìejruminex,  indi  in  tros- 
suU,  nome  che  durò  fin  dopo  Caio  Gracco; 
finalmeiite  in  cavalieri  {rqtiUet), 

CELERIMETRO,  VaussinChardanne  in- 
ventò questo  istrumeiitu,  ch'c  una  specie  di 
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<»domttro  {k’.)  per  sostiluirlo  alla  cntena 
f’h  ùgrimfntorx  (/^.)  nella  misurazione  dei 
terreni.  Coropoiicsi  di  due  ruote  inotrìci  di 
imJllmetrì  di  diametro,  fissale  sopra  un* 
m%*e  di  ferro  che  gira  in  una  cassa,  alla  qua* 
le  è adattala  sopra  una  mostra  ed  un*  asta 
per  tirai  la.  Tale  congegno  si  applica  ad  una 
«eltuni,  ed  ove  la  natura  del  terreno  non 
presenti  ostacoli  di  rilievo,  nediaiile  un 
grafometro  (A^>)  ed  una  bussola,  si  può  mi- 
surarlo con  molta  proutezza  e facilità. 

A. 

CFXESIIUA.  Lo  stesso  che  Siria  cava  od 
incavata,  pelle  profonde  sinuosità  del  suo 
terreno  ; è una  porzione  della  Siria,  posta 
nelle  ubertose  pianure  (ormate  dalle  grandi 
catene  del  Libano  e delTAntilibano.  Ocru- 

fia  duni^ue  la  valle  del  Libano,  rìncbiusa  Ira 
e giogaie  orientali  di  questo,  e le  occiden- 
tali opposte,  che  per  tal  ragione  si  addinian- 
dano  le  montagne  dell*  Antilihano.  £ per- 
corsa dai  due  (lumi  Leonle  e Crisorea;  di- 
resi  cosi  quest’ultimo  pelle  aurifere  sue  sab- 
bie, e si  estende  dallo  incantevoli  e ferlilis- 
airoe  pianure  di  Damasco  (Ino  alle  vette  mae- 
stose che  sovrastano  a settentrione  alla  cit- 
tà antica  di  Libo.  Confina  ad  occidente  col- 
la Fenicia,  al  mezzodì  colle  provincic  pale- 
stine  di  Panea  e Gaulonitide;  all*  oriente 
col  deserto  di  Sìria  e colla  poco  discosta 
Palmìrcne;  ò chiusa  a setienlrionc  dalle  ri- 
cordate cime  del  Lihauo,  che  per  tal  j^isa 
la  dividono  dall’ altra  porzione  della  Siria, 
che  si  appella  Seleucìde.  Tali  sono  i confini 
%tì  dall’  ingegno  sottile  cd  esalto  di  Stra- 
ne, ed  è per  tal  maniera  che  sì  trova  trac- 
ciata nelle  antiche  carte.  Pretendono  alcuni 
che  sì  strudesse  da  Seleucia  Pieria*  al  nord 
fino  a UaQìa,  estremo  limite  della  Giudea 
coir  Egitto  al  sud , ma  senza  fondamento. 
Noi  ci  atterremo  a Strahonc , guida  1*  P>h 
sicura  nello  studio  dell'autica  geografìa,  uio- 
vi  intanto  ravverlire  che  bella  era  la  Celesi- 
ria  pelle  sue  vastissime  foreste,  ferace  c ri- 
dcDlissima  pella  floridezza  dell'  agrì<*ollura 
nelle  ampie  sur  valli.  Appendice  un  dì  dèi 
possediroeoli  babilonici  ed  assirti , venne 
coD<|uislata  da  Alessandro , alla  cui  morte 
tocco  in  sorte  ai  Scleiicidi , eh*  erano  la  di- 
nastia dominatrice  dall*  Fufrate  sino  alle 
spiaggie  di  Tiro.  Invaghironsene  però  i La- 
pidi di  Kgilto,  importando  ad  essi  mollissimo 
il  possemmeuto  della^  Fenicia  e della  virì- 
oa  Celesiria  pel  legname  da  costruzione;  cd 
infatti  Tolomeo  Solere,  il  primo  di  quella 
schiatta,  corse  a conquistarla  tosto  dopo  la 
morte  Hi  Perdicca,  ucciso  nel  3ai  av.  C.  dai 
suoi  nell*  atto  che  guadava  il  Nilo.  Ma  Autl- 
cooo  la  ritolse  ben  presto  all*  usurpatore 
Oziano,  c si  fu  nel  3i4  av.  C.  Nè  risteilc  il 
Solere  perciò , ma  movendo  contro  Deme- 
trio, sconfisselo  nel  5nav.C,  presso  Gaza,  e 
ricuperò  subito  la  Celesiria,  Ne  godette  per 
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poco,  avendola  dovuta  ceder  di  bel  nuovo 
ad  Antigono,  che  se  la  conservò  nella  pare 
stabilita  l'anno  3ii  av.  C.  l'roppo  ne  pun- 
geva a Tolomeo  la  perdita,  e voile  riconqui- 
starla ad  ogni  patto  nella  tega  contro  .Anti- 
gono dell*  anno  3o3  av.  C.  Da  r|ucsto  tempo 
in  poi  rimase  soggetta  la  Celesiria  all’Kgil- 
to,  che  continuò  a trame  vantaggioso  parti- 
to sino  alfanno  qo5  av.  C.  in  cui  Antioco  il 
Grande  la  ritolse  cd  incorporò  alla  Siria, 
come  nella  prima  divisione  del  retaggio  mal - 
m*enato  di  Alessandro.  Nelle  contese  poste- 
riori tra  1* Egitto  e la  Siria,  vennero  t Uo- 
mani  e col  pretesto  di  proteggere  tutto  as- 
soggettarono, quindi  anche  la  Celesiria.  Ap- 
partenne questa  in  seguilo  agl’ imperatori 
d'oriente  , vide  sventolare  il  ve.isillo  degli 
Omrniadi  nelle  sue  amene  pianure  ; fu  cal- 
pestata dallo  zampe  dei  corsieri  arabi  c tiii- 
chi  ; rimase  in  appresso  sottoposta  al  dispo- 
tismo di  Starnimi;  fu  a questo  strappata  dal- 
rassoluti.smo  guerriero  dell’ Egiziano  IMeli- 
metAll;  e ricadde  ai  giorni  nostri  sotto  il 
giogo  osmano;!  ed  è ora  vessata  da  guerre 
intestine  e dalla  rabbia  feroce  de' soldati 
Albanesi.  La  popolazione  che  mantieiisi  al 
di  d’oggi  uclla  valle  del  Liliano  e deU’Anti- 
libano,  e barbara  s'assìede  sulle  mine  delle 
città  fioreiilissime  un  dì  della  Cilicia,  ap- 
pellasi tribù  dei  Metaulì.  Souo  costoro  gli 
anticlii  Siriani  che  abbracciarono  la  doUri- 
na  dei  Siiti , adorando  il  califfo  AU  al  par 
d*  Un  dio,  sotto  il  governo  dei  proprii  loro 
sceiki  ed  emiri  , alla  foggia  appunto  de*  lo- 
ro nemici  accanili , i turbolenti  Drusì.  Ne 

Borieremo  più  a lungo  in  apposito  articolo. 

elle  magnifiche  c doviziose  sue  città,  quali 
erano  Lino,  Kliopoli,  Calcide,  Abila  e Da- 
masco, non  s'  atmniran  al  presente  che  le 
stupende  ruine  , e solo  Damasco  si  conser- 
va ancora  mauifalluriera  , se  non  è più  mo- 
numentale ed  artìstica  come  all*  era  felice 
de*  tuoi  califfi.  Di  Kliopoli  si  scorgono  i ru- 
deri ancora  nelle  mura  diroccate  e pei  tem- 
pii distilliti  deir  odierna  Halbek,  che  conta 
soli  5ooo  abitauti  al  dì  d’oggt , cd  era  una 
volta  la  capitate  di  tutto  1*  Oneole  cristiano, 
e ne*  tempi  più  remoli  ancora  andava  super- 
ba di  gente  e di  colossali  edifuii.  Dell’uuti- 
co  splendidissimo  suo  tempio  del  sole  non 
ci  resta  ora  ebe  il  solo  portico,  guasto  c sfi- 
gurato, ma  bellissimo  ancora  nelle  ultime 
sue  treccie.  Era  stalo  eretto  con  pietre  estrat- 
te da  una  cava  vicina,  ed  è facile  Io  scorge- 
re tuttora  quanto  colossali  fossero  quei  ma- 
cigni.Maltenruu  asserisce  di  aver  veduta  nel- 
le fondamenta  del  tempio  una  pietra  lunga 
settanta  piedi,  larga  quattordici,  e della  spes- 
sezza di  piedi  quattordici  e cinque  pollici. 
Burkharut  poi,  che  misurò  qualche  pezzo  dcl- 
lantica  muraglia  di  Kliopoli , si  abbattè  in 
pietre  aventi  la  lunghezza  di  Gi  jardi,  e 
Uicliardsuu  Qou  esita  punto  di  asseverare  : 
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essere  sttte  quelle  pietre  le  più  j^randi  che 
mano  d*uomo  abbia  smosso  giammai.  Ecco 
in  iscorcio  ciò  rh*  era  la  Celesiria  un  tempo 
colle  doride  ed  amene  sue  ronvalli,  colle 
opulente  e splendide  sue  citti.  Più  non  le 
resta  neppure  il  nome  primiero  die  fu  con» 
vertito  in  quella  di  Bora,  o Bocalhalbek  dai 
barbari  Osmanli»  che  la  fecero  dipendente 
dai  due  pascialaggi  di  Tripoli  ea  Acri»  i 
quali  comprendono  oggidì  1*  antica  Fenicia 
e tutta  la  Celesiria»  ad  eccezione  di  qualche 

Picciolo  tratto  in  potere  ancora  di  una  o dei- 
altra  tribù  errante  dei  Siiti. 

L.  Laza!?èo. 

CELESTI  ( A5DRIA),  pittore,  nacque  in  Ve- 
oezia  nel  1657.  e sotto  la  direzione  di  Mat- 
teo Ponzone  apparò  rarte,non  traendo  però 
dal  precettore  che  il  facile  maneggio  del 
pennelto  e del  colorito.  Tutte  le  altre  quali' 
là»  da  lui  possedute»  che  pur  molte  furono» 
le  ritrasse  dall'  ingegno  suo»  fecondo  dì  no- 
bili immagini.  Quindi  stil  vago»  contorni 
grandiosi,  campi  ameni»  arie  lucide,  volti  e 
vestiture  graziose»  e talora  paolesche»  colo- 
re non  lontano  dal  vero»  lucido  molto,  lie- 
to e soave.  Per  desio  di  chiaroscuro»  che 
è uno  degli  allettamenti  del  suo  stile»  o piut- 
tosto per  colpa  delle  sue  imprimiture,  non 
fon  molte  le  sue  opere  che  conservino  la 
nativa  bellezza. Talora  parrebbe  seguace  dei 
tenebrosi;  spesso  le  mezze  tinte  comparisco- 
no svanite»  e tolto  raccordo»  che  ne* suoi 
quadri  ben  mantenuti  è armoniosissimo.  — 
Lo  Zanetti  riferisce,  che  il  dipingere  del  Ce- 
lesti era  assai  singolare  nel  modo.  Molte  vol- 
te non  meschiava  i colorì  sulla  tavolozza» 
siccome  ogni  pittore  ha  per  costume  ; ma 
mettendo  sulla  tela  una  strìscia  di  biacca,  u- 
na  dì  terra  rossa»  di  gialla  e d'altri  colorì» 
univa  ogni  cosa  sul  quadro  istesso  e formava 
quelle  parti  ch'egli  aveva  pensato  con  in- 
credibile felicitò»  e con  bell’  effetto  di  tene- 
rezza.— I contorni  delle  sue  figure»  sebben, 
come  notammo,  fosser  grandiosi,  non  era- 
no però  de'  più  eruditi;  ma  le  di  lui  compo- 
sizioni hanno  belle  linee  ed  armoniche,  ed 
hanno  forza  di  espressione.  — Per  tutte 
queste  doti  è egli  tenuto  per  uno  de’  primi 
maestri  dell' età  sua.  — Molto  dipinse  in 
patria  e più  per  privali  che  pei  luoghi  puh- 
nlicteper  le  (*bie$e.  — Non  parlando  di 
quelle  opere  o perdute,  0»  demolite  le  chie- 
se, disperse,  come  fra  le  altre  della  Proba- 
fica  nella  chiesa  dell'  Ascensione,  lodata  dal 
Lanzi;  nò  dell'antico  sagrìfìzio  agli  Incura- 
bili, commendato  dallo  Zanetti,  uremo  pa- 
rola di  altri  helirssimì  quadri  non  menziona- 
ti da  scrittore  niuno.  — Prima  però  ricorde- 
remo il  S.  Luca  che  ritrae  Maria  Vergine, 
nella  cappella  del  Rosario  a*  SS.  Gio.  Paolo» 
portante  l’anno  1676»  cioè  il  38.«  del  Cele- 
sti; nel  qual&mostrò  tutto  il  suo  stile  fiori- 
to; od  in  cui  condauDeremo  la  rappresenta- 


zione del  fatto»  falso  in  tutto  6 ridicolo,  non 
avendo  mai  il  santo  evangelista'  impugnali 
pennelli»  sendo  di  professione  medico.  Ed  è 
nota  la  causa  per  la  quale  sì  credette  dai 
semplici  essere  stato  I’ evangelista  pittore; 
sendo  confuso  con  Luca  » beato  toscano, 
che  esercitò  questa  arte.  — Son  poi  nobi- 
li le  composizioni  da  lui  lasciate  in  S.  Zac- 
eberia,  col  ponteRce,  l'imperatore  e il  doge 
che  ricevono  il  corpo  di  quel  profeta;  e in 
altro  col  pontefice  stesso,  ciie  visita  quel  ce- 
nobio. — Ma  i dipinti  che  sopra  accennam- 
mo dì  lui  non  ricordati  da  alcuno  scrittore» 
sono  sei  grandissime  tele  nel  palazzo  Eriz- 
zo  alla  Maddalena,  nelle  quali  AnHrea  es- 
presse la  istoria  deU'invitto  Paolo  Erizzo  e 
della  dì  luì  figlia  Anna.  Evvi  fra  le  altre  la 
difesa  magnanima  dall'eroe  (atta  della  cillò 
affidatagli,  evvi  la  barbara  morte  diluì»  e 
quella  della  sua  figlia.  In  tutte  queste  isto- 
rie vi  sono  ottime  composizioni,  belle  arie 
de'  volti,  epressioneparlante,  colore  robusto 
ed  intonato;  ma  sì  nota  molta  licenza  nel 
disegno;  in  una  parola  maniera  assai  lìbera 
11  Celesti  visse  una  vita  di  69  anni,  pa- 
gando a natura  tributo  nel  <706. — Dipinse 
anche  quadri  da  cavalletto,  con  risse,  giuo- 
chi» conversazioni,  all’uso  caravacge^co. 

F.  Zanotto. 

CELESTINO  ^S.)  figlio  per  quanto  ere- 
desi, dì  un  tal  Prisco  romano,  s'era  acquista- 
ta fin  dalla  sua  prima  gioventù  tanta  riputa- 
zione di  dottrina  e santità , che  rimasta  va- 
cante la  sede  apostolica,  venne  eletto  papa 
a di  i3  settembre  dell'  anno  4v'2.  Sotto  il  suo 
pontificato  la  chiesa  fu  travagliata  dall'ere- 
sia di  N^storio,  per  cut  ebbe  il  santo  ponte- 
ficea  scrivere  assai  lettere  a diversi  vescovi. 
Pendeva  intanto  tuttavia  la  vertenza  per  la  ^ 
deposizione  di  un  certo  Antonio  dì  Fussala 
in  Africa,  deposizione  sentenziata  da  un  con- 
cilio di  vescovi»  ma  dalla  quale  il  deposto  si 
era  appellato  alla  Santa  Sede.  S.  Agostino 
che  aveva  approvata  quella  deposizione  scris- 
se a papa  Celestino  perchè  non  volesse  far 
r.ontro  al  voto  dei  vescovi»  tanto  più  che  le 
lettere  comendalizie  di  che  si  era  valso  An- 
tonio presso  la  corte  di  Roma  erano  state 
carpite  con  male  arti.  Da  questa  lettera  ap- 
pare quanto  fosse  antico  l'uso  dì  ricorrere 
alla  Santa  Sede  nelle  contestazioni  ecclesia- 
stiche. Non  sappiamo  precisamente  che'al>- 
bia  risposto  Celestino:  ma  si  tiene  per  cer- 
to s’accordasse  pienamente  col  desiderio  di 
Agostino.  Un  aliare  delio  stesso  genere  si 
agitò  presso  la  Santa  Sede  in  causa  di  un 
certo  prete,  per  nome  Apiario.  Questo  scia- 
gurato essendo  stato  deposto,  appellò  a Ro- 
ma e tanto  foce  colle  sue  arti  cne  fu  riman- 
dato in  Africa  perchè  fosse  ripristinalo  nel- 
la sua  dignità;  se  non  che  circa  quindici  ve- 
scovi africani  si  opposero  a quella  determi- 
nazione e riconfermaroDo  la  condaDoa.  Vei*o 
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è che  U legato  pontificio  Faustino  che 
avera  accorapagDato  in  Africa  Apiario  si  op- 
pose  loro  con  assai  alterigia  e parsialità  : ma 
Apiario,  mosso  dai  rimorsi  della  coscienza, 
ioaspeftaroente  si  confessò  colperole,  sotto* 
ponendosi  al  giudizio  di  condanna.  Finita  la 
quisttooe  particolare,  ne  nacque  una  genera* 
le  a proposito  dell’ intei*vento  della  Santa 
Sede  negli  aflarì  ecrlesiastici  delle  diverse 
chiese.  I vescovi  d’ Africa  scrìssero  al  papa 
pregandolo  che  volesse  qninci  innanzi  esse* 
re  roen  facile  a dare  ascolto  alle  lamentanze 
dei  privati  massimameute  quando  la  pubbli- 
ca voce  deponeva  contro  di  loro.  Nella  lor 
lettera  appariva  però  quanto  profondamente 
rispettassero  la  Santa  Sede  di  cui  erano  ben 
lontani  dallo  sconoscere  i diritti.  Non  sap- 
piamo che  rispondesse  papa  Celestino:  certo 
egli  è che  gli  appelli  a Roma  continuarono 
e il  papa  mandò,  come  di  solito,  isuoi  giudi* 
ci  sopra  luogo.  Rimediossi  tuttavia  in  buo- 
na parte  alKabuso,  massimamente  mandando 
locali  più  intelligenti  e di  più  mansueta  in- 
dole. <^)iieste  discussioni  non  tolsero  la  soli* 
ta  armonia  Ira  la  chiesa  d’ Africa  e la  roma* 
na  e ne  abbiamo  prove  inconlraslabili  nelle 
lettere  e nelle  opere  di  s.  Agostino.  Ebbe 
pure  Celestino  qualche  contestazione  coi  ve* 
scovi  d’illiria.  a definir  la  quale  scrisse  loro 
lina  lettera  eloquente,  in  cui  facendo  valere 
> diritti  della  Santa  Sede-raccomandava  loro 
la  snmmessione.  Eransi  introdotti  nella  Gal* 
lia  Narbonese  molti  abusi  per  cui  credette 
il  papa  dover  scrivere  in  proposito  una  let- 
tera energica  ai  vescovi  di  Vienna  e di  Nwr- 
bona.  Di  questi  abusi  uno  dei  più  gravi  cer- 
to si  era  quello  di  rifiutare  ai  moribondi  la 
penitenza;  ma  il  papa  dichiara  solennemen* 
le  essere  questa  una  vera  empietà  con  cui  si 
vorrebbe  come  segnare  un  limite  all' infinita 
)>oiità  di  Dio.  Un  altro  abuso  consisteva  in 
questo  che  alcuni  laici  scuza  che  fossero 
I astati  pei  gradi  inferiori  venivano  promos- 
si airepiscopalu;  il  terzo  abuso  ripreso  da 
Celestino  era  la  vanitosa  mania  di  alcuni  ve- 
scovi, per  cui,  afiìne  di  sembrare  uomini  a- 
manti  Hello  stretto  vivere  o delle  piu  rigide 
difcipline,  portavano  mantello  e cintura  al- 
la foggia  dei  soliiarii.  Scrìsse  pure  il  santo 
ai  vescovi  della  Puglia  e della  Calabria  che  sì 
facevano  lecito  di  trascurare  certe  leggi  C re- 
gole ecclesiastiche,  ricordando  loro  come  mun 
vescovo  abbia  diritto  dì  alterare  i santi  de- 
creti e trascura  re  gli  ecclesiastici  ordinamen- 
ti Per  soflocare  l'eresia  di  Nestorio  non  so- 
lo. rofne  sopra  dicemmo.  Celestino  scrisse 
parecchie  lettere  a diversi  vescovi  d’ Orien- 
te, tutte  colla  data  dell' Il  agosto  deU3o: 
ma  radunò  ancora  un  concilio  in  Roma. 
Scrisse  anche  al  concilio  di  Efeso,  all  irope- 
rafore  Teodosio,  allo  stesso  Nestorio,  a di- 
reni  rettori  nell»  Gallie  . proposito,  dell. 
doltrim  Hi  Agostino  sull.  gran*,  npren. 
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dendo  la  smania  che  allora  si  andava  diflbn- 
dendo  per  sifl'atte  dispute,  smania  che  i ve- 
scovi avrebbero  dovuto  frenare  come  peri- 
colosissima per  la  quiete  della  chiesa.  S.  Ce- 
lestino pubblicò  pure  dei  regolamenti  eccle- 
siastici, e riordinò  gli  antichi  o poco  noti  o 
male  osservati.  Vogliono  alcuni  che  egli  scri- 
vesse mi  trattato  sulla  grazia  e sul  libero  ar- 
bitrio come  pure  su  altri  argomenti  assai, 
che  però  non  è ben  certo  se  debbano  ascri- 
versi a s.  Celestino,  ovvero  a qualche  altro 
prelato  tenero  deirintegrilà  della  disciplina. 
Chiunque  abbia  stesi  i capitoli  ecclesiastici, 
certo  egli  è che  i monasteri  vi  guadagnarono 
assai  e venne  per  essi  a sempre  più  consoli- 
darsi e uniformarsi  la  disciplina  della  chie- 
sa universale.  Fra  questi  il  (juiuto,  il  sCvslo 
e il  settimo  rischiarano  mirabilmente  la  dot- 
trina sulla  grazia  di  cui  dà  una  perfetta  idea, 
coDchiudendo  con  dire  che  quantunque  re- 
sti pur  s^pre  all’ uomo  il  suo  libero  arbi- 
trio, all*  infine  Dìo  c F autore  di  tutte  le  buo^ 
ne  azioni  nostre  per  guisa  che  egli  previene 
tutti  i nostri  menti  e ci  porta  a volere  pra- 
ticare il  bene. 

Avendo  intanto  s.  Celestino  nel  43 1 del- 
l'era nostra  ricevute  lettere  da  Costantino- 
poli nelle  ^uali  gli  era  dato  avviso  della  con- 
danna di  Nestorio,  non  esitò  a rispondere, 
dando  lode  a Dio  per  quella  condanna.  Io 
altra  lettera  ringraziava  Teodosio  della  ge- 
nerosità con  che  proteggeva  i buoni  ministri 
degliallarì,  e dello  zelo  che  in  esso  appariva 
per  1»  vera  fede.  Lo  storico  Socrate  ricorda 
di  questo  santo  papa  molte  altre  lettere  che 
sgraziatamente  andarono  perdute.  Quelle 
che  noi  abbiamo  ce  lo  danno  a conoscere  var 
lente  a stringere  molte  cose  in  poco,  ma  ad 
un  tempo  oscuro  e confuso  in  alcune  parti, 
il  che  però  dipende  non  tanto  dalla  qualità 
del  suo  siile,  quanto  dal  non  aver  noi  che  le 
traduzioni.  Morì  questo  santo  pontefice  l’an- 
no di  nostra  salute  43ti,dopo  aver  governala 
la  chiesa  per  dieci  anni  con  grande  solerzia 
• infaticabile  zelo. 

Celestino  it.  Discepolo  del  famoso  Pietro 
Abelardo,  dopo  essere  stato  eletto  cardinale 
e prete  del  titolo  di  S.  Marco  da  papa  Ono- 
rio ir,  fu  eletto  papa  egli  stesso  a dì  a5  del 
settembre  dell'anno  ii45.  Ma  poco  durò  il 
suo  pontificato,  slantecbè  Celestino  ebbe  a 
monre  a dì  9 di  marzo  dell’  anno  S^eguente 

1144. 

Celestino  Detto  in  prima  Giacinto 
Dobo  della  illustre  famiglia  Orsina,  come 
prova  il  chiarissimo  Muratori,  nella  sua  dis- 
sertazione SUI  sopra  le  antichità  italiane. 
Fu  creato  cardinale  diacono  da  papa  Euge- 
nio ni  Fauno  11 43,  e papa  egli  stesso  al  08 
di  marzo  dell'anno  1191.  Questi  incoronò 
l'imperatore  Enrico  vi  elsu»  moglie  Costan- 
ze. Fu  Celestino  ardentissimo  promotore 
della  crociata  da  lui  predicata  per  ricupera* 
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re  Gerusakemine  dalle  inaili  dei  Saraceni  che  sacerdozio.  Ritornò  quindi  ad  un*  altra  soli* 
ne  avevano  fatta  la  conquista  mercè  il  vaio*  Indine  sulla  montala  di  Magello«  dove  vo* 
re  del  famoso  Saladino.  Il  perchè  il  papa  si  lendo  imitare  S.  Giovanni  Battista  si  studiò 
prese  grandemente  a cuore  gli  interessi  di  semprepiuadistaccarsi  daogni  cosa  terrena, 
Riccardo  Cuor  di  I^one  re  d'Inghilterra  che  usando  contro  sè  stesso  incredibili  dìscipli* 
eni  il  più  forte  campione  della  cristianità  in  ne.  Cingeva  quindi  un  cilicio  di  crini  tutto* 
Oriente.  Essendo  stato  di  poi  questo  re  nel  sparso  di  nodi,  con  una  catena  di  ferro  sulla 
suo  passaggio  per  la  Germania  fatto  prigio-  nuda  carne,  digiunava  lutti  i giorni,  ad  ec« 
niero  da  Leopoldo  duca  d'Austria  che  volle  l'ezione  della  domenica,  faceva  quattro  qua* 
con  ciò  vendicarti  dell'insulto  che  quel  re  resime  all’anno,  slaudo  giorno  e notte  io 
gli  fece  a Tolemaide,  e quindi  consegnato  preghiere  ovvero  attendendo  al  lavoro.  Trai* 
nelle  mani  dell' imperatore  Enrico,  il  papa  te  dalla  siiasantilà  venneroaluìmolteanime 
fulminò  la  scomunica  contro  entrambi.  11  pie  che  aspiravano  alla  perfezione  della  vita 
Muratori  però,oe'suoi  Annali  d'Italia,  mette  evangelica  tanto  che  in  breve  avendo  for* 
in  dubbio  la  scomunica  lanciata  contro  l'im  mali  molti  discepoli  fondò  Tordine  così  det* 
paratore.  Certo  egli  è che  Arrigo  si  era  di*  lo  dei  Celestini,  che  approvato  da  Urbano 
mostrato  ingrato  al  papa  al  quale  andava  de*  iv,  venne  poi  confermato  da  Gregorio  x, 
bitore  della  libertà  riaonata  alla  sua  moglie  sotto  la  regola  di  .S.  Benedetto,  nel  secondo 
Costanza, dai  Salernitani  messa  già  nelle  ma*  concìlio  generale  di  Lione,  tenutosi  l'anno 
ni  di  Tancredi  re  di  Sicilia.  Ciò  nuU'ostan*  *^74*  Morto  Nicola  iv  a di  7 di  luglio  del- 
te,dopo  il  riscatto  di  Riccardo  rappacibcalosi  Tanno  logL  si  pensava  a nominare  il  nuovo 
coll*  imperatore,  investi  della  signoria  di  Si*  pepa.  Ma  nel  s^cro  collegio  essendo  grande 
ciba  il  di  lui  figlio  Federico  a patto  che  do*  la  discordia,  le  cose  andavano  in  lungo.  ••  Era 
vesse  pagare  un  tributo  alla  chiesa.  Deside*  già  il  mese  di  giugno,  cosi  Muratori  nei 
roso  sopra  modo,  nel  paterno  suo  cuore,  del*  *•  suoi  Annali,  e per  la  morte  di  un  giovane 
la  concordia  fra  i principi  cristiani,  boi*  *•  fratello  del  caraìnal  Napoleone  degli  Or* 
Jendo  allora  grave  dissensione  fra  i Genove*  *•  sìni,  cominciò  il  Cardinal  tuscolano  Gio* 
si  e i Pisani,  cercò  di  metter  pace  tra  loro,  " vanni  Boccomazza  a parlar  delle  burle  che 
mandando  a Genova  un  suo  legato,  ma  To*  **  fa  la  morte  ai  giovani,  e più  s'hanno  da 
pera  sua  non  sorti  alcun  eiletto  per  l'ostina*  ««temer  dei  vecchi,  prendendo  motivo  da 
zione  delle  parti.  Innalzò  agli  onori  degli  al*  **  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare 
tori  s.  Giovanni  Gualberto,  abate  e fondato*  un  capo  alla  chiesa.  Aggiunse  il  cardinale 
re  dell’  ordine  di  Vallombrosa  che  introdus*  " Latino  Malabrama,  vescovo  d'Ostìa,  essere 
se  in  Toscana  la  regola  di  S.  Benedetto.  Ce*  **  stato  rivelato  da  Dio  ad  un  santo  uomo, 
leslina  ut  mori  a dì  7 gennaio  del  1 198,  do*  ••  che  dove  non  si  affrettassero  ad  eleggere  un 
po  aver  governata  per  6 anni  la  chiesa.  Dì  «*  papa,  la  collera  di  Dìo  era  per  iscopptar 
questo  pontefice  noi  abbiamo  diciassette  let*  »«  sopra  di  loro  prima  dell' Ognissanti.  Sorri* 
tere.  • • «*  dendo  allora  il  soprammentovato  cardina- 

Cblesttno  IV.  Della  casa  di  Castiglione  in  le  Benedetto  Gaetano,  disse:  È /orse  que- 
Milano,  detto  in  prima  Goffredo,  nacque  di  *•  sta  una  deìle  visioni  di  Pietro  da  Marrone? 
Giovanni  e di  Cass;mdra  Crivelli,  sorella  di  " Signor  si,  rispose  il  vescovo  d’ Ostia,  e dis* 
Urbano  ni.  Stato  dapprima  canonico  e can-  *•  se  d'avere  sopra  ciò  lettera  da  lui.  Qui  si 
celliere  della  chiesa  di  Milano,  quindi  mo*  *•  venne  a discorrere  di  questo  santo  romito, 
naco  cisterciense, quìndicardinale  prete  del  «*  e chi  raccontò  Tausterità  della  sua  vita, 
titolo  dì  S.  Marco,  venne  innalzato  al  supre-  *«  chi  le  molte  sue  virtù,  chi  i su<»ì  miracoli; 
mo  pontificato  a di  ao  settembre  dell’ anno  *•  e vi  fu  chi  disse  ch*'esso  era  degno  di  es* 
1741  con  grandi  speranze  di  tutta  cristiani*  *•  .sere  papa.  Non  cadde  in  terra  la  proposi* 
tà  che  si  aspettava  meraviglie  dalla  sua  rara  ••  zione.  Fu  il  primo  a dargli  La  sua  voce  il 
virtù,  dal  suo  zelo  per  la  religione,  dalla  sua  *•  cardinale  ostiense  nel  di  quinto  di  luglio, 
carità  veramente  evangelica.  Se  nonché  tan*  »*  e tanti  altri  vi  concorsero,  che  Pietro  da 
tc belle  speranze  furono  dolorosamente  tron*  ••  Morrone,  povero,  ma  santo  romito,  ...  fu 
che  dalTimroatura  sua  morte,  per  cut  appena  » eletto  e proclamato  papa.  Furono  a lui  spe* 
ebbe  a sedere  diciannove  giorni  sulla  catte*  diti  tre  vescovi  col  decreto  della  elezione; 
dra  di  S.  Pietro.  Mori  a di  otto  ottobre  del-  ••  ed  egli,  dopo  aver  fatta  orazione,  vi  con- 
T anno  sopraddetto.  ••  senti,  e prese  il  nome  di  Celestino  v.  Spar* 

Celestino  v.  Detto  in  prima  Pietro  Mor-  n sa  questa  nuova,  empiè^  di  stupore  tutte 
rene.  Nacque  in  Molise  in  Terra  di  Lavoro  «•  quelle  contrade;  cominciarono  vescovi,  ec* 
Tanno  iai5.  Ritiratosi  in  una  celletta  del  •«  clesiastici  e popoli  a concorrere  a lòlla  per 
territorio  dì  Sulmona  in  mezzo  alle  monta*  •»  vedere  questo  ukusiutospettaoolo,  cioè  un 
gne  di  Morrone  donde  gli  venne  il  sopran*  ••  povero  romito  alzato'  alla  più  sublime  di* 
nome,  Vìsse  colà  fra  gli  esercizii  della  più  •*  gtiità  della  repubblica  cristiana.  Vi  accor* 
rigida  penitenza  per  molti  anni,  finché  venne  «*  se  ancora  il  re  Carlo  II  col  re  Carlo  Mar- 
costretto  a recarsi  a Roma  dove  ricevette  il  ••  tello  suo  figliuolo,  e gli  fecero  araendue 


CELIACO  As 


» UDA  tsto  addestrarlo  di  poi  to- 

» u«Daule  redini  ad  un  asino,  su  cui  affli 
" tolte  entrar  nella  cillà  dell*  Aquila,  giacciiè 
••  quÌTÌ  6ssò  il  pensiero  d*  essere  consacrato, 
••  sansa  far  caso  delle  premurose  lettere  dei 
» cardinali  che  il  chiamavano  a Perugia.  Al- 
**  Ì4  soa  cousacraaione  si  trovarono  più  di 
" doecentomìU  persone,  e fra  questi  Telo- 
••  foeo  da  Lucca,  autore  di  questo  racconto* 

- Diedesi  poi  il  novello  papa  a far  delle  eie- 
••  siooi  non  abbastanza  caule  di  ministri,  di 
**  rescovi  ed  abati,  lasciandosi  governare  dai 
« laici,  e poco  consultando  i cardinali.  Ma 

• più  degli  altri  attese  a profittare  della  di 

• lui  «emplicitA  il  re  Carlo,  lutto  lieto  d*averé 
» un  papa  nato  suddito  suo,  e da  poter  ag* 
» girare  a suo  talento.  L*  indusse  a fare  nel 

- di  1 8 di  settembre  la  promozione  di  dodici 

• cardinali,  secondoefae  a lui  piacque,  cioè 
*>  sette  Francesi,  tre  del  regno  dì  Napoli,  il 

• suo  cancelliere,  ed  appena  un  romano, 

• cioè  un  nipote  del  sopraonoraioalo  cardi* 
•»  naie  Benedetto  Gaetèoo.  Si  a’edeva  che 
•*  esso  cardinale  Gaetano  non  sarebbe  anda* 

• to  all*  Aquila,  dove  era  il  re  Carlo,  dianzi 
••  da  lui  offeso  cou  poco  i >«pctt«se  parole. 

• Ma  vi  andò,  e seppe  coàì  ben  condurre  le 

• sue  faccende,  ebe  divenne  iiiliinseco  del 

• suddetto  re  Carlo,  c come  padrone  della 

• certe  pdnlificÌH,  merci:  dell'  innata  sua  astu* 

- zia.  come  osservò  Tolomeo  da  Lucca,  m 

n intanto  il  buon  pontebee,  si  per  la  sua 

- decrepita  età,  come  per  la  sua  inesperìen* 

• sa,  era  tutto  dì  ingannato  da*suoi  uffiziali 
» nel  dispensar  le  grazie  e conferir  le  chie* 

- se,  talmente  che  Jacopo  da  Voragine  arci* 

• vescovo  di  Genova,  vivente  in  questi  tem« 
■ pi,  ebbe  a dire  ebe  Celestino  lece  molte 
•>  cose  de  pUniiudine  poUsUUit,  ma  molte 

• altre  più  de  pUnUuidine  simpiiciùUis,  11 

• peggio  fu,  che  lasciatosi  adescare  dal  re 

- Carlo,  andò  a mettere  la  soa  residenza  in 

- Napoli,  cioè  a farsi  roaggiormeote  schiavo 
••  dei  mtdeatnio;  risoluzione  che,  non  potu- 
» tzsi  impedire  dai  cardinali,  troppo  trafisse 

loro  il  Oh  allora  sì  che  più  che  mas 

« s’avvidero  que* porporati  padri  del  maiu* 
••  scolo  sproposito  e de’mali  eflettì  della  sre« 
-•  gelata  ior  dissensione,  e cominciarono  a 
« desiderar  di  disfare  ciò  che  era  già  fatto* 
*•  Puzza  di  favola  ciò  che  alcuni  lasciarono 
••  scritto  dilavargli  il  suddetto  Cardinal  Be« 
••  oedvito  Gaetano,  che  fu  poi  papa  Hopifa* 

• zio  V114  di  notte  con  uoa  tromba,  come  se 
«•  fosse  voce  venuta  dal  cielo,  insinuato  di 
**  aì^todonare  il  pmallficato*  La  verità  si  è, 
•*  che  akutN  de*cord»na£  cominci  aromi  a 

pafisig^i  di  ratiisziaro  stante  U sua  incs* 
M pittai  di  govemm*  la  nave  di  Pietro,  e il 
**  grave  danno  che  oe  venivi  alla  Chiesa,  e 
**  u pericolo  deJJ’ anima  «uà.  Celestino,  iu 
I*  cuore  a cui  orni  era  punto  soemata  per 

- cosi  graade  altezza  1*  astica  sua  umiltà,  lo 


»•  sprezso  del  mondo  e la  delicatezza  della 
n coscienza,  vi  prestò  molto  ben  e T orecchio. 
n Ma  il  re  Carlo,  penetrato  il  broglio,  com- 
>•  mosse  latta  Napoli  ché  processionalmente 
» si  portò  sotto  le  finestre  del  papa,  pregan- 
" dolo  di  non  consentire  a rinunzia  alcuna. 
n V*era  presente  Tolomeo  da  Lucca.  In  ter* 
» mini  ambigui  fece  dar  loro  risposta  Cele- 
»«  stino,  e poi  nel  dì  i5  dì  dicembre  spiegò 
M nel  concistoro  la  fissata  risoluzione  sua  di 
n dimettere  il  pontificato.  Gli  fu  ^luggerìto  dL 
n far  prima  uua  costituzione  dirbìarativa  che 
*•  in  alcuni  casi  il  romano  pontefice  può  le* 
M citamente  abdicare  il  poutificato:  il  che 
*•  fatto,  ed  accettata  dal  sacro  collegio  la  di 
r*  lui  rinunzia,  si  spogliò  (Celestino  degli  abi* 
**  ti  pontificali,  e ripiglialo  lo  eremìtico,  si 
M ritirò  dalla  .corte  tutto  lieto  d’aVerdrpo* 
" sto  un  si  pesante  fardello,  e sol  bramoso 
di  rìtoiviare  al  suo  niente  e alla  cara  sua 
solitudine,  con  esempio  d’umiltà  da  ain* 
**  mirarsi' da  tutti,  da  imitarsi  da  pochi  o da 
H nÌMDO.  M Durante  il  suo  poutilirato  confer* 
inò  una  costituzione  molto  importante  ^ià 
promulgata  da  Grcgoiio  x rispetto  al  ritiro 
dei  cardinali  in  conclafe  chiuso  per  proce* 
fiere  all’ elezione  di  un  nuovo  papa.  Succe- 
dutogli sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Bonifazio 
viu,  questi  io  tolse  dalla  sua  cara  solitudine 
per  certi. suoi  ingiusti  sospetti,  massime  che 
alcuni  vociferavano  essere  nulla  la  rìnunci<< 
di  Celestino,  e lo  fece  rincbiadere  nella  ròc* 
ca  inespuguabile  di  Fumone  dove  fini  di  vi* 
vere  a di  19  di  maggio  dell* anno  1^96.  Ben 
presto  la  sua  lomM  divenne  famosa  tanto 
che  papa  Clemente  v a di  5 di  maggio  del* 
r anno  i3i3  lò  canonizzò. 

A.  7«oncaoa* 

' CELIACO.  Add.;  cocliacm.  Viene  dal 
greco,  e vuol  dire  ventre.  Gli  antichi  vale- 
vausi  di  tale  addièttivo  solamente  per  indi* 
care  le  malattie  degli  organi  digerenti.  Si 
applica  ora  a due  oggetti  differentissimi  di 
CUI  uno  ha  rapporto  coll*  anatomia,  l’ altro 
colla  patologia.  ' 

In  anatomia  si  dà  questo  nome  ad  un*àr* 
leria  considerabile  e ad  urr  plesso  nervoso 
che  sono  situati  nell'addome.  L’aiieria,  det* 
ìm  ari^riaceliaca  o tronco  celìaco  fS*  spicca  dal 
lato  anteriore  e sinistro  dell’  aorta  ventrale, 
immediatamente  dopo  il  suo  passaggio  fra 
le  appendici  del  diafragma,  dirimpetto  all’u* 
niona  dell*  ultima  vertebra  del  oorso  colla 

ririma  dei  lombi.  Questo  tronco  arterioso, 
ungo  circa  mezzo  pollice,  dopo  aver  percor* 
so  un  cainmtso  dritto  ed  obbliquo  dall’alto  al 
basso,  dal  di  dentro  all*  avanti,  e da  destra 
a sinistra,  e dopo  aver  somministrato  un  ra- 
mo o due  al  diafragma,  talfìata  un  altro  al 
pancreas,  ed  alle  capsule  sopmrrenalì,  si  divi- 
de ordinariamente  in  tre  rami  di  ineguale 
vo}ume  il  cui  disgiungimento  rappresenta  u* 
tia  specie  di  Irepiedi,  e sono  l*  arteria  co* 
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ronaria  stomatica,  1*  epatica  e la  splenìca; 
ili  maniera  che  il  tronco  celiaco  dà  sangue 
«Ilo  stomaco»  al  fegato  ed  alla  milia 
CoaON^IA  DIAFRAGUATICA»  EPATICA»  SpLE- 

kica). 

Non  sempre  il  tronco  celiaco  si  divide 
nella  stessa  maniera:  talvolta  dividesi  in  due 
soli  rami»  a menu  che  uno  dei  diafragmatici» 
od  il  tronco  cornune  non  costituisca  il  ter- 
zo, la  qualcosa  avviene  assai  di  raro;  altre 
volte  ne  da  quattro. 

L’  intrecciameoto  nervoso  » detto  plesw 
cfìiaco,  forma  la  parte  più  considerabile  del 
PUixo  Solarr,  di  cui  non  è che  il  prolun^ao 
mento  inferiore.  Le  sue  diramazioni  mille 
volte  riunite»  poi  separale  da  numerosi  gan» 
gli»  involgono  Tarte'  ia celiaca»  e le  tre  prin* 
rìpali  sue  divisioni.  Talfìata»  al.pari  dell*  ar- 
teria» dividesi  in  tre  plessi  dilFerenti  di  cui 
il  primo  si  distribuisce  allo  stomaco  e si 
rhiaina  plesso  coronano  stornaefneo ; ilsecon- 
dn  » epatico,  si  immerge  nel  fegato  e nelle 
sue  dipendenze»  il  terzo  o spUnico  penetra 
la  milza,  red.  Simpatico. 

In  patologia  la  voce  crlinco  si  riferisce  ad 
una  maiallia,  o meglio  ad  un  sintomo»  co- 
stituito da  evacuazione  di  materia  grigia  o 
biancastra»  tallìata  simile  al  chilo,  cui  si  im- 
partì il  nome  di  diarrea  lattea,  flutio  chilo- 
so,  evacuazione  hianca^fluxus  coeliacux,  pax- 
sio  cneliaca,  diarrhocachflos<a)^tTaV\  deie- 
zioni furono  erroneamente  considerate  co- 
me malattie  di  forma  particolare»  ma  non  so- 
no che  sintomi  di  malattie,  f^ed.  Flusso. 

CELIBARK  (Asta).  Era  questa  uu’ asti- 
cella, -con  cui  adornava  il  suo  capo  la  sposa 
nel  dì  delle  nozze  presso  i Romani  » seron- 
docili  ci  avverte  Pesto  laddove  tratta  a bel- 
la posta  di  simile  costumanza.  Arnohio  al 
lih.  a»  pa^.  91»  allude  a questo  rito  della  re- 
ligione di  Roma  dicendo  a quei  gentili  : nel 
di  che  vi  stringete  in  matrimonio»  voi  rende- 
te morbida  la  chioma  delle  vostre  spose  col- 
radatlarvi  sopra  Tasta  relibare.  Pretendono 
alcuni  die  anche  Ovidio  al  dei  Fasti  v. 
5Ò9  faccia  menzione  di  tale  acconciamenlo 
nuziale»  laddove  cerca  di  dissuadere  una  gio- 
vinetta dall' adornarsi  prematuramente  le 
treccie  virginee  dell*  asta  ricurva»  sebbene 
alla  troppo  ansiosa  madre  dì  vederla  mari- 
tata» sembrar  possa  di  già  matura»  e perciò 
atta  ad  assumere  i pesi  del  connubio;  ma  i 
più  intendono  in  quelTasta  ricurva  una  spil- 
la muliebre,  anziché  T adornamento  del  dì 
delle  nozze.  Perchè  una  sposa  potesse  in- 
trecciarla tra  le  sue  chiome  » facea  mestieri 
fosse  rimasta  infìtta  quelTasticella  nel  corpo 
esanime  di  un  gladiatore  steso  boccon  nel- 
l'arena, per  indicare  così  la  stretta  uuione 
della  sposa  col  dilettissimo  suo  sposo.  Hi- 
petooo  alcuni  il  nome  dell'asta  suminenlova- 
la  dalla  parola  sabina  curtx  che  significa 
propriamente  asta»  da  cui  si  fece  quella  di 


Giunone  curile  otsU  1*  astilei  a»  sotto  la  cut 
peculiare  protezione  e tutela  ei^an  poste  le 
spose  novelle.  Nè  si  creda  che  a vano  ador- 
namento adoprassero  le  romane  di  quelTac- 
concialura  nel  dì  delle  nozze.  Non  già;  che 
anzi  volessi  con  quel  segno  far  preludio  ai 
valorosi  nascitari  da  quell’ imene  auspicato» 
o forse  anche  simboleggiare  T impero  che  il 
marito  esercita  sopra  sua  moglie  » sendo 
Tasta  la  precipua  delTarinÌ»e  Temblema  prin- 
cipale dei  dominio  edella  possanza.  Da  questi 
brevi  cenni  sopra  uno  de'rìtì  matrimoniali  del 
paganesimo»  scendiamo  a trattare  più  a lun- 
go di  un  oggetto  affine  pel  vocabolo  al  qui 
esposto»  ma  ben  diverso  per  la  suj»  impor- 
tanza»chelcol  nome  si  appella  di  CeUhatario. 

CELIBATARIO.  Si  deriva  dal  susseguen- 
te Celibatopev  indicare  tutti  coloro  che  fan- 
no professione  del  medesimo»  o per  propria 
libera  elezione»  o per  obbligo  imposto  ad  es- 
si dal  loro  ministero.  Due  specie  adunque 
di  celibatarii  si  danno:  la  prima  di  quei  che 
amano  di  vivere  celibi  per  sottrarsi  ai  pesi 
del  matrimonio»  o per  obbligo  dì  legge 
na  che  così  prescrive,  specialmeule  Ira  i mi- 
litari; la  seconda  di  coloro  che  abbracciano 
il  celibato  senza  esservi  astretti»  ma  per  mo- 
tivi i più  puri  e nobili  di  religione»  onde  ren- 
dersi più  atti  al  disimpegno  delle  gravi  loro 
incombenze»  ed  astenersi  in  perpeiuo  dal 
matrimonio»  costituendone  il  celibato  per 
essi  un  impendtmenlo  dirimente.  Qm  ciascu- 
no a prima  giunta  s*  accorge  che  noi  parlia- 
mo di  quel  ceto  di  persone  che  amano  me- 
glio di  vivere  senza  alcun  freno»  per  viem- 
meglio abbandonarsi  ai  piaceri  del  senso  e 
e alle  lusinghe  della  voluttà»  anziché  coope- 
rare cristianamente  all*  aumento  e alla  per- 
fezione progressiva  dell*  umanità  ; come  pu- 
re accenniamo  di  coloro  che  al  celibato  si  ap- 
pigliano per  meglio  adempiere  ai  loro  dove- 
ri» senza  rinunziare  però  al  potere  di  unirsi 
quando  che  sìa  in  matrimonio:  e di  coloro 
infine  che,  fatta  una  volta  solenne  rinunzia 
alle  dilettanze  carnali»  vi  si  mantengono  tut- 
ta vita,  per  adempiere  così  all*  obbligo  della 
loro  vocazione.  Nelle  tre  classi  mentovale» 
biasimevoli  saranno  quelli  soltanto  che  per 
codardia,  e per  ismodata  brama  di  sensuali 
compiacenze  al  vincolo  santo  del  matrimo- 
nio si  rifiutano»  e il  libertinaggio  promuovo- 
no e la  scostumatezza»  oscene  tresche  man- 
teneade»  ai  pudici  talami , insidiando»  lacci 
tendendo  alla  femminea  fra^lità»non  lascian- 
do intentala  via  alcuna,  di  seduzione  e di 
corrompimento.  Da  costoro  ha  bene  a car- 
darsi la  società;  chà  essi  àono  appunto  1 ser- 
pi i più  velenosi  che  la  infestino.  Prendono, 
di  mira  il  fiore  della  società  civile,  i giova- 
netti cioè  e le  inesperte  fanciulle»  e guai  a 
chi  la  sciagura  incoglie  di  venir  accalappia- 
ti dalle  reti  tese  dovunque  dai  medesimil  11 
sorriso  engelìco  dell’innocenza  si  convcrln 
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nello  spaiato  5^htgnazzare  del  meretricio, 
c cade  calpesto  il  germe  di  ogni  più  bella 
^iiiù.  Contro  di  costoro  gioverebbe  impa- 
gnavsero  le  armi  ed  inveissero  que’fìlosolan- 
ti  che  grandemente  deplorano  il  celibato  nel 
clero,  e le  scapestrerie  intanto  dei  celibata* 
rii  del  secolo  del  nome  addimandano  di  ge« 
nialì  passatempi,  di  galanti  avventure.  Non  è 
il  celibato  religioso  che  guasti  e diminuisca 
la  società,  bensì  la  preserva,  col  potente  esem* 
pio  dì  una  virtù  eroica,da  guai  e pericoli  mag* 
giori.  Chi  nel  praticarlo  si  attiene  alle  mas« 
sime  pure  del  vangelo  ed  ai  suggerimenti 
della  Chiesa,  anticipa  in  terra  la  felicità  di 
quegli  esseri  beati,  che  più  degli  altri  godo- 
no appo  il  soglio  deil'Eterno  ne’ cieli,  per 
aver  monda  la  stola  di  loro  innocenza  nel 
sangne  immacolato  deirAenello,  e per  non 
essersi  coinquinatì  co'muìiebri  contatti.  A 
provare  che  il  celibato  religioso  abbia  noclu* 
lo  alla  società,  farebbe  di  mestieri  con  do- 
cumenti storico<«tatistiri  far  manifesto,  che 
allora  appunto  la  società  fu  più  gunstà,  spo- 
polata ed  afflitta  da  sventure,  quando  fu  me- 
glio osservata  la  disciplina  del  celibato  che 
si  piofcssa  per  motivi  di  religione.  Assordo 
ed  imperdonabile  si  è il  concetto;  impossi- 
bile quindi  la  prova;  e così  cade  di  mano 
ogni  arma  a coloro  che  si  sbracciano  di  con- 
dannare il  celibato  religioso.  Ben  con  più  di 
ragione  si  scagliano  alcuni  contro  la  crudel- 
tà di  quc^parenti  o superiori  che  a vìva  for- 
ca, o colla  seduzione  la  più  satanica  fanno 
vittime  del  celibato  quegl*  infelici  che  ven- 
gono malmenati  dai  loro  artigli.  Ma  i tempi 
ormai  cessati  del  dispotico  feudalismo,  del- 
la inumana  aristocrazia,  della  prepotenza 
guerriera,  e 1*  incivilimento  progressivo, 
mite,  soave  de* giorni  nostri  ci  lasciano  nu- 
trir la  lusinghiera  speranza  che  nessuno 
uscirà  in  appresso  tanto  fuor  di  senno,  da 
dimenticarsi  le  auree  parole  delPApostolo 
ai  Corintii  : giovar  meglio  il  maritarsi  che  lo 
struggersi,  o permettere  ed  esigere  che  altri 
si  stnieea  a fuoco  lento  e tormentoso.  L.L. 

CFXIBATO,  s.  m„  da  coeUbs»  che  non  è 
ancora  maritato;  stato  di  chi  vive  senza  i 
vincoli  del  matrimonio. 

L'uomo  sociale  non  sorti  dalle  mani  delle 
natura:  desso  h un  essere  modificato  dall’e- 
sempio,  dalla  otservazione  e dalla  imitazio- 
ne. Assoggettato  alle  leggi  della  società,  la 
foa  tendenza  naturale  si  veste  delle  forme 
le  più  svariale,  e dal  penoso  contrasto  dell’i* 
stiBlo  colle  convenienze,  insorgono  fenome- 
ni degni  deirattenziobe  del  meaico.  Trattan- 
do questo  argomento,  tutte  le  considerazio- 
ni morali  ebe  direttamente  non  si  collegas- 
sero con  qualche  fatto  6sico,  saranno  lascia- 
te da  hioaa. 

Sloria.  La  legge  della  natura  che  inclina 
ogTiuDO  alta  propagazione  della  specie,  era 
dai popoU  i più  remoli,  ed  in  tatti  i luoghi 
Voi.  Vl.fiisc  91. 


così  rispettata  che  ognuno  facevasi  dovere 
di  obbedire  a questo  precetto,  ed  alta  dif- 
fusione della  specie  aavasi  tutta  la  impor- 
tanza. Nei  tempi  posteriori,!  patriarchi  con- 
ducevano e concedevano  mogli  agli  altri . 
Lo  stesso  avvenne  nei  primi  secoli  che  segui- 
rono il  diluvio;  Tonore,  la  nobiltà,  il  potere 
d>-plj  uomini  consisteva  allora  nel  numero 
de  figli.  La  sterilità  era  riguardala  come  noa 
specie  d'infamia.  Oggi  la  cosa  passa  in  ter- 
mini assai  diversi. 

Mosè  imponeva  ai  sacerdoti  di  prender 
moglie  vergine  (v.  i3,c.  xxi,  Lev.),  non  don- 
na meretrice,  nè  viziata,  nè  ripudiata  (v.q,c. 
XXI,  Lev.);  Licurgo  marcava  d’infamia  i rcù- 
batarìi,  e pubblicò  leggi  contro  quelli  che  si 
maritavano  troppo  tardi,  e contro  i mariti  che 
non  soddisfacevano  ai  doveri  coniugali.  Pla- 
tone, nella  sua  Repubblica,  tollerava  il  celi- 
bato fino  a 35  anni,  oltre  i quali  o non  con- 
cedeva impieghi  ai  celibalarii  o li  confinava 
agli  ultimi  posti  delle  cerimonie  pubbliche. 
Le  leggi  romane  che  successero  alle  greche 
furono  meno  rigorose  contro  i celibi:  nuUa- 
ostante  i censori  eiano  obbligati  d’impedire 
questo  genere  di  vita  solitario:  coeìibex  esse 
prohìbendox.  Per  renderli  odiosi  loro  veniva 
proibito  di  testare  e servire  quali  testimo- 
ni ; allorché  volevano  prestar  giuramento , 
loro  si  domandava:  ex  ammf  Uti  senlentia , 
tu  equum  habts»  tu  uxorem  habes?  Anche  i 
filosofi  li  minacciavano  di  tonnenti  dopo 
morte  : txtrtma  omnium  eaìamiUxs  et  impie^ 
tas  accidit  UH  qui  absque  filiis  a vita  discf 
dit,  ec. 

Malgrado  tali  e tante  precauzioni  il  celi- 
bato che  prima  era  ignominia,  cominciò  pur 
a farsi  virtù;  quando  e come  ciò  avvenisse  è 
impossìbile  Io  stabilire.  Puossl  solamente 
presumere  che  ragioni  morali  o fì.<iche  , 
u temperamenti  ineccitabili,  o caratteri  in- 
fingardi, pigri,  amanti  deirozio,  abbiano  po- 
tuto viucer  la  forza  delle  leggi  naturali,  pe- 
nali, pecuniarie,  infamauti.  Non  basta:  anzi 
i celibi  più  tardi  si  balzarcuo  d*  un  colpo  sul 
più  alto  seggio  della  virtù.  K probabile  che 
il  loro  mono  di  viver  abbia  dato  origine 
alla  loro  denominazione,  poiché  i Greci 
chiamano  xoìojSvi  griuelti  al  coito,  voce  che 
non  differisce  da  coetihes.  In  fatti  il  celibato 
era  il  solo  partito  che  restasse  ai  xo>o;Soi.  Se 
le  leggi  loro  concedevano  moglie  , era  pori- 
cesso  a queste  di  abbandonarli.  Questi  esseri 
equivoci,  perchè  disprezzati,  cercavano  ogni 
mezzo  per  comprarsi  l’ affetto  altrui;  privi 
degli  stimoli  deil’amor  proprio,  si  assogget- 
tavano alla  volontà  del  loro  protettore  con 
una  modestia  singolare,  e tal  che  furono  tro- 
vati così  comodi,  che  ognuno  volle  averne;  e 
chi  non  ne  possedeva  dei  naturali,  formò  il 
concepimento  di  crearne  dì  artìfiziali  con 
una  pericolosa  ed  inumana  operazione.  I pa- 
dri, I signori,  ì sovrani  ridussero  per  capric- 
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CIO,  per  fanatismo,  o per  crudellà,  o per  uso 
i figli,  gli  schiavi,  i sudditi  in  tale  ambigua 
condizione;  ed  il  mondo  che  non  conosce* 
va  se  non  due  sessi  si  sorprese  vedersi  diviso 
in  tre  classi  presso  a poco  egualmente  nu- 
merose. 

A queste  classi  di  celibi , altri  ne  sur- 
cessero  per  volontà.  1 letterati  , i hlosofi, 
gli  atleti,  i gladiatori,  i musici,  molti  per  li- 
bertinaggio , altri  per  apatìa  presero  quel 
partilo  cne  Diogene  chiamava  tanto  soave,  ed 
il  loro  numero  aumentò  considerevolmente 
di  più  in  più.  Vcd.  Eunuco. 

Se  il  celibato  fu  prima  proibito,  poi  tol- 
lerato, poi  approvalo  , poi  applaudito,  non 
tardò  ad  esser  celebralo  e farsi  coodixione 
essenziale  alla  maggior  parte  delle  persone 
che  si  davano  al  servizio  degli  altari. 

Per  altro  quest'uso  non  fu  ignoto.  1 sa- 
cerdoti di  Iside,  i Gìnnosofìsti,  i Dracmani, 
i gerofanli,  parte  dei  discepoli  di  Pitago- 
ra, quelli  di  Diogene,  le  sacerdotesse  volle- 
ro essere  casti.  Non  basta:  \ Nazareni  e gli 
Essenii  vengono  descritti  da  Giuseppe  come 
nazione  maravìgliosa,  la  quale  avea  trovato  il 
secreto,  dì  cui  Metello  Numidico  si  vana- 
gloriava, quello  di  perpetuarsi  senza  matri- 
munii,  senza  figliaz’oni , senza  accoppia- 
menti carnali.  Anche  nella  Tracia  eravi 
numerosa  unione  di  religiosi  celibatari  che 
pretendevano  potersi  riprodurre  ( trova- 
si scritto  ) senza  bisogno  delie  donne,  1 
Persiani,  gli  Ateniesi,  i Romani,  gli  an- 
tichi Galli  avevano  le  loro  vergini  rese 
note  da  tutte  le  storie.  1 Greci  riguardavano 
la  castità  come  dono  soprannaturale:  ritene- 
vano incompleti  i sagrìfizii  senza  l'interven- 
to  di  nna  vetrine  : potevano  esser  comincia- 
ti (/iò/i/v).nonmai  consumati  (/imrc)senza  di 
«quella.  Che  più?  Ebbe  il  celibato  i suoi  mar- 
tiri. Le  storie  dei  pagani  e le  antiche  come 
le  nostre  ridondano  di  fatti  comprovanti  Ì1 
sagri fìcio  che  fecero  molte  vergini  della  vi- 
ta, alla  castità  ed  all’onore. 

Medicina.  Gli  impulsi  che  nelPuomo  con- 
corrono alla  riproduzione  della  specie,  e 
ciò  che  si  osserva  negli  animali  al  tempo  dei 
loro  accoppiamenti,  convincono  che  1*  istin- 
to imperioso  che  spinge  t sessi  ad  unirsi  fra 
luro,  orava  qualunque  forza  che  tendesse  a 
distruggerlo.  L'esercizio  del  corpo,  la  con- 
tenzione dello  spirilo  possono  reprimerlo  , 
non  annientarlo . Potrà  mai  un*  astrazione 
morale , una  deviazione  fìsica  arrestare  la 
secrezione  dell'  umor  prolifico  , di  cui  il 
trasporto  sul  torrente  della  circolazione  di- 
venta stimolo  tanto  enei'gtco?  Come  esem- 
pli di  innocna  astinenza  vengono  citati  gli 
antichi  musici  . i ceuohìtì  ; ma  ciò  che 
monta?  Qual  contrasto  non  avranno  sostenu- 
to questi  infelici  fra  la  carne  e lo  spìrito? 
Una  disposizione  particolare  della  sensibi- 
lità o degli  orgaui  della  generazione  dimi- 


nuisce talfìata  la  forza  dell*  istinto  riprodut* 
tore,  ma  la  replezione  dei  canali  spermatici, 
termina  collo  sviluppare  una  irritazione  che 
non  può  esser  tolta  se  non  col  soddisfare  il 
desiderio  che  la  creò.  Questa  irritazione, 
che  dapprima  è locale,  si  difToode  poi  al  ge- 
nerale, perchè  lo  spenna  assorbito  termina 
coir  agire  su  tuttala  economia.  Galeno  as- 
sicura che  ogni  parte  dell'animale  che  non 
esercita  il  coito  ridonda  di  sperma.  Gli  an- 
tichi dicevano  che  i casti  acquistavano  un 
odore  particolare  : illos  hirquiùlire,  vel  hir- 
cum  olere.  E gli  animali  chiusi  che  non 
possono  abbandonarsi  ai  piaceri  dell'  amo- 
re, offrono  simili  fenomeni. 

Se  l'istinto  della  riproduzione  è possente 
tuli’ uomo,  meno  non  lo  è nella  donna.  È 
al)'  epoca  della  pubertà  che  comincia  la 
donna  a sentir  l' influenza  della  sua  posi- 
zione sociale,  e non  crediamo  di  esagerare 
riportando  un  terzo  delle  sue  malattie  ad 
una  vana  repressione  dei  tumultuosi  desi- 
deriìché  la  agitano.  La  mancanza  di  occa- 
sione, la  timidità,  la  morale  hanno  bell’  in- 
frenare r impeto  della  tendenza  all’  unione 
dei  sessi,  ma  viene  ua  monoento  in  coi  ri- 
prendendo essa  tutti  i suoi  diritti,  approfit- 
ta dcirintervallo  nel  quale  la  volontà  non  ha 
impero  sul  fìsico,  e durante  il  sonno  invo- 
lontariamente scaccia  porzione  di  queir  u- 
mor  irritante  che  manteneva  lo  sconvolgi- 
mento negli  organi. 

Rimarcano  alcnni  che  gli  animali  tolti  alla 
loro  libertà  se  la  passano  lungamente  senza 
soddisfare  ai  loro  amori,  e senza  veder  mi- 
nacciata la  loro  salute.  Ma,  ciò  sia  pur  vero, 
le  stesse  leggi  della  vitalità  possono  esse  ap- 
plicarsi indistintamente  all’uomo  ed  agli  ani- 
mali? Questi  non  sentono  gl' impulsi  del- 
r istinto  riproduttore  che  io  certe  stagioni 
dell’ anno,  ed  ammesso  che  l’immaginazio- 
ne eserciti  qualche  influenza  sui  loro  desl- 
derii,  ciò  avviene  tutt'al  più  quaudo  coll’odo- 
rato o colla  vista  giudicano  viciuo  1*  indivi- 
duo d’altro  sesso.  Inoltre,  in  alcune  specie  ì 
maschi  hanno  una  secrezione  di  sperma, 
esente  da  orgasmo  venereo:  altri  si  danno 
ad  espedienti  di  cui  gli  effetti  sono  analoghi 
a quelli  dei  sogni  voluttuosi  : altri  poi  soc- 
combono per  malattìe  di  cui  l’ idrofobia  è la 
più  spaventevole. 

DI  tutti  i mezzi  che  la  natura  adopera  on- 
de prevenire  la  nociva  esaltazione  degli  em- 
piti amorosi,  il  più  salutare  c la  consuma- 
zione dell’atto  venereo  diretto  dalla  modera- 
zione, non  dai  bisogni  fìuizii  che  il  lusso,  o 
r ozio,  od  i vizi!  di  educazione  promovono 
cosi  spesso  nelle  grandi  città.  Il  coito  mode- 
rato hiDgi  dairaffìevolire  le  forze,  le  riani- 
ma: Modica  corpus  excitat,  frequen% 

•iolvit,  scrive  Celso . Riflettasi  ancora  che 
un*  astinenza  troppo  rigorosa  termina  spes- 
so col  produrre  un  eflello  totalmente  oppo- 
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sto.  Se  \t  circostante  seducono,  il  primo  at> 
to  fissi  scrinale  di  nuore  , e ripetute  , e mai 
interrotte  efreltuatioui  di  desiderìi  sempre 
cresreoti.  Kgli  è per  questo  che  dopo  vani 
aoof  di  rita  casta  , molti  e specialmente  le 
donne,  e fra  queste  quelle  1'  astinenza  delle 
quali  Donerà  efletto  del  libero  aihitiio,  si 
videro  abbandonarsi  al  pili  sfrenato  liberti- 
naggio : ore  ciò  non  avvenga,  mette  sue  radi- 
ci o la  tetraggine  di  cuore,  o la  melaurouia, 
o la  misanli'opia  , od  il  iaeriium  viter  rbe 
spinge  f>ringle»i  a suictdersi,  od  un  aspetto  di 
afiìcvolimenio  tale,  cui  difiicilmentc  si  lipai  a. 
Scriveva  per  ciòZimmermann,  che  gli  efletli 
deHabbondauza  del  liquore  seminale  sono 
simili  a quelli  del  di  lui  scialacquo.  ISoii  è an- 
roru  provalo  se  la  <)onria  sia  provveduta  di 
umoie  seminale;  è certo  per  altro  che  quel- 
lo separato  dagli  organi  della  gcnerazìoi>e, 
del  quale  Tappetito  venereo  aumenta  la  quan- 
tità, produce  col  suo  afflusso  efletti  analo- 
ghi a quelli  dello  Sperma  soveicbiamcnle 
accumulato  nell'uomo.  L’  amenorrea,  la  rio- 
rosi,  la  leucorrea  sono  malattie  frequenti  al- 
le vedove  ed  alle  continenti,  ed  ì riinedii  ai 
quali  cedono,  indicano  U causa  da  cui  deri- 
vano. 1 sintomi  più  bizzarri  ed  i più  stfava- 
ganti  si  ammansarono  dopo  qualcne  settima- 
na, e perfino  dopo  qualcne  giorno  di  niatri* 
monio.  Riferisce  Tissot  di  una  donna  sotto- 
posta a terribili  assalti  di  convulsioni,  gua- 
rita con  una  perdita  mucosa  dalle  parti 
genitali.  Il  padre  della  medicina,  dopo  aver 
parlato  delle  malattie  alle  quali  vanno  sog- 
gette le  vergini,  loro  raccomanda  di  mari- 
tarsi per  tempo. 

Se  il  celibato  non  Ò analogo  ai  ‘riti  della 
natura  ed  alla  salute  individuale , meno  io 
è alla  salute  pubblica  ed  alle  popolazioni. 
Ntquf  adeo  vos  sotitudo  vivendi  capii  ut  ahs» 
tjue  mutifrìbus  dcf^atia , ac  non  quilibct  ve- 
ttrum  memae  lectique  xociam  haheat,  sed  li- 
eenlium  tibidinis  ac  laitcivia*  vestrae  quaeritix. 
Tale  era  Topinioiie  di  Augusto  estematamel 
memorabile  suo  discorso  contro  i celibatari. 
Gli  uomini  di  allora,  sotto  questo  aspetto  co- 
me sottomolti  altri,  non  differivano  da  quelli 
di  adesso.  Oltre  a ciò  i celibi  volontani  co- 
stretti di  soddisfare  i loro  bisogni,  non  ba- 
dano alla  sciella,  e comprano  nei  vestibo- 
li della  prostituzione  quel  veleno  fatale  che 
ebe  poi  versano  nel  seno  di  quelle  vìttime 
di  cui  violano  1’  innocenza  o la  fede  roniu- 
nle.  La  miserabile  costituzione  dei  figli  cui 
danno  vita  attesta  il  libertinaggio  dei  pa- 
dri. Il  celibato  inoltre  è causa  dei  matrimo- 
nit  lardivi, edi  disugualità.  1 matrimoni  tar- 
tari poi  causa  di  sterilità,  di  aborto,  di  par- 
to difficile,  laborioso  e talfiata  impossibile,  a 
motivo,  se  non  altro,  della  rigidità  delle  fibre 
dell*  utero  che  non  si  prestano  alla  dovuta 
éiCeosion^.  Non  basta:  sopì  a cento  cclìba- 
lao  maschi,  dieci  ve  ne  sono  a!  più,  di  cui  U 


copula  sia  feconda.  La  sterilità  delle  donne 
celibaiàrie  c ancora  più  sensibile.  Qual  nu- 
mero d’ individui  lubati  alla  società! 

Osservò  rillustre  autore  dello  Spirilo  del- 
le  leggi,  rbe  quanto  più  si  diminuisce  il  nu- 
mero de'matrimonii  che  potrebbero  farsi, 
tanto  più  nuoce  a quelli  die  sonusi  fatti  : 
meno  vi  sono  persone  maritate,  meno  vi  lia 
fedeltà  ne’ coniugi;  appunto  perchè  più  vi 
sono  ladri,  più  vi  sono  ladronecci.  Gli  anti- 
chi favorivano  il  matrimonio  c la  procrea- 
zione, cercavano  con  savie  leggi  che  non  ve- 
nissero impediti,  e ritenevano  lo  stalo  celll>e 
qual  mezzo  di  diminuire  le  risoise  dei  po- 
poli, aumentandovi  la  corruzione.  Quando 
presso  i Romani  si  accettava  un  legato  a con- 
dizione di  osservare  il  celibato:  quando  il 
padione  faceva  giurare  il  libei  to  che  non 
avrebbe  avuto  moglie  nè  figli;  surse  la  leg- 
ge Pappia  che  ripai ò ad  un  tanto  disordine, 
annullando  la  condizione  ed  il  giuramento. 

* Le  leggi  attuali  ecclesiastiche  permettono 
che  Tuomo  di  ventiquattro  anni  e la  donna 
di  venti  possano  ricevere  gli  ordini.  Questa 
età  era  fissata  invece  nel  primo  a 4o  anni  , 
nella  seconda  a 3:2,  nella  legge  di  Carlo- 
magno  feapit.  incrrt.  anni,  c.  xxiv,  p.787). 
Prima  oi  lui  san  Leone  non  voleva  ciie 
le  vergini  assumessero  il  velo  avanti  i qua- 
ranta anni  : ut  monacha  non  acciperit  vela- 
minis  capitts  benedictìonem,  niti  probaia  in 
virginitate  annis  quadraginta.  I Gesuiti  ac» 
celiavano  de'noviziì  giovanissimi:  ma  era 
assai  raro  che  votassero  avanti  i trenta  anni. 
Molti  tornavano  al  secolo  ed  approfittavano 
delle  istituzioni  ricevute.  Ved,  Matbimomo, 
Monaca.  Viroimta  , Voto.  P. 

CELIBATO.  Se  alP  etimologia  badiamo 
della  parola,  intenderemo  con  questo  nome 
lo  stato  di  vita  senza  matrimonio,  sia  ciò  de- 
rivante dal  non  aver  mai  menato  moglie,  op- 
pure dalPetserne  rimasto  privo.  In  tale  signi- 
ficanza  si  scambia  il  detto  vocabolo  coi  sino- 
nimi di  azighia  («tato  di  vita  senza  giogo  o 
coniugio)  e di  amnesleia  (stato  di  vita  senza 
moglie  o donna).  Gii  è perciò  che  alcuni  fi- 
lologi amano  di  derivare  la  parola  celibato 
dal  greco  manco,  mutilato,  scemo,  a 

voler  per  tal  qual  guisa  indicare  lo  stato  di 
privazione,  di  dimezzamento  in  cui  resta  un 
uomo  che  a donna  stabilmente  non  si  cou- 
giuuga.  Ritorneremo  suirargomenlo  alPartl- 
colo  Celibe,  odora  ci  faremo  intanto  a coue 
siderare  la  questione  nel  significalo  che  lò 
si  appone  dalla  scKietà  cristiana , e perciò 
comunemente  inteso  ed  adopiaio.  Direti.- 
adunque  intendersi  da  noi  colla  parola  celi- 
bato \ la  condizione  di  coloro  che  rinunzia- 
no  al  matrimonio  per  molivi  di  leligioue.  Si;, 
vede  da  ciò  che  noi  circoscriviamo  il  concet- 
to entro  i limiti  posti  dall’ uso  ecclesiastico 
di  parlare.  11  cvlìnalo  comprenderà  quindi 
tutti  i sacerdoti  secolari  e regolari  della 
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cliiesa  greca  e latina,  come  pure  tutti  i ceti 
delle  donne  avvinte  col  voto  di  castità  nel- 
runa  chiesa  e nell'  altra.  Limitandoci  pura- 
mente al  significalo  religioso,  ne  viene  che 
lasciammo  la  cura  alla  dotta  penna  di  altro 
collaboratore  di  considerarlo  sotto  1*  aspetto 
medico-fìsiologico.aggiungendoqui  solamente 
alcuni  cenni  statistici  ed  economici.  Scendia- 
mo pertanto  alPargoroento  più  dawitino. 

Si  sa  da  tutti  comunemente  che  mollo  fu 
detto  e scritto  intorno  al  celibato,  a seconda 
che  più  piacque  di  riguardarlo  da  parte  dei 
vantaggi  o discapiti  sociali , o nella  quiete  e 
tranquillità  delle  passioni , ovvero  nell' eb- 
brezza deH'ardor  giovanile,  che  tutto  scorge 
attraverso  al  prisma  incantevole  dell*  illu- 
sione e della  lusinghiera  voluttà.  Io  non  mi 
farò  a ripetere  le  amare  e sarcastiche  paro- 
le degli  oppositori,  nè  addurrò  in  ricambio 
le  visioni  esaltate  di  ohi  sogna  continuamen- 
te nell' umana  vita,  e allor  solo  si  desta  e 
comincia  a ripensare , quando  già  si  corca 
all* origlier  della  morte,  e incerto  traballa 
suirorlo  della  tomba.  31i  studierò  sol  porre  in 
chiaro  U questione  e oflrir  materia  a medi- 
tare alcuu  che  pria  di  appigliarsi  a sentenze 
avventate,  o correre  in  traccia  di  Tuggevoii 
chimere. 

Anticoè  il  celibato quantoii mondo,  edu- 
rerà  col  mondo. Facciamoci  a svolgere  le  pa- 
gine della  più  vetusta  e della  più  veritiera  tra 
le  storie,  e troveremo  , fin  da’primordiì  del- 
Fumaniià,  che  AÌ>elc,rinnocenÌe  Abele,  visse 
celibe,  per  rendersi  ogni  dì  più  accetto  al  suo 
Dio  che  di  peculiare  amore  gli  era  largo.  Mel- 
chiscdecro  , il  gran  sacerdote  che  ad  Àbra- 
mo presenta  ì simboli  del  più  augusto  e 
tremendo  dei  saciifizii,  Melrhisedecco  egli 
pure  ci  comparisce  senza  famiglia  e senza 
genealogia,  ben  degno  di  prelìgurare  il  sa- 
cerdozio della  nuova  legge  che  tu  sua  fami- 
glia il  mondo,  e suoi  posteri  i Bglida  lui  ascrit- 
ti al  cielo.  Nel  vecchio  testamento  esentavansi 
dal  maritaggio  coloro  che  si  dedicavano  al 
servizio  del  santuario,  e le  vergini  custodi- 
trici  dei  sacri  penetrali  del  tempio  non  si 
mescevano  cogli  uomini , ma  scevre  d’ogni 
virile  contatto,  a Dio  il  fiore  consecravano 
di  lor  verginità.  Mose  si  astenne  dal  connu- 
bio dopo  di  aver  ricevutole  tavole  degli  ora- 
coli di  Jehova,  ed  ai  sacrifìcalori  severamen- 
te prescrisse  di  non  comunicare  colle  loro 
mogli  in  quei  di  che  toccava  la  volta  a ciascu- 
no di  propiziare  il  nume  colle  vittime  e co- 
gl: olocausti.  Elia,  Tardente  profeta  ai  tem- 
pi di  Gezabelle;  Eliseo,  suo  devoto  discepolo 
ed  imitatore. e Daniele, il  veggente  dIGiuda 
e di  Babilonia;  i tre  fanciulli  dell*  aui cola 
di  gloria  rìrinti  in  mezzo  alle  fiamme,  T os- 
servanza mantenncio  del  celibato.!  nazarei, 
i figli  cioè  della  mortificazione , delle  priva- 
zioni e della  penitenza,  che  dal  ber  vino  si 
astenevano  e dal  gustar  del  sidro,  e la  por- 


zione più  savia  degli  Essenii,  preludio  del- 
la vita  monastica  cristiana^  non  mescevansì 
a donne  giainmai.Se  ne  ride  Giuseppe  Flavio, 
additnandandoii  con  Metello  Numidico,  una 
nazione  meravigliosa  che  trova  il  secreto 
tanto  sospirato  di  perpetuarsi  senza  mairi- 
monii,  senza  concubinati  e senza  commercio 
femmineo  di  sorte  alcuna*,  ma  prova  riden- 
do una  verità  tanto  antica  quanto  il  mondo. 

Nè  la  sola  storia  sacra  è feconda  di  te- 
stimonianze in  proposito,  ma  la  profana  an- 
che essa,  ci  favorisce  d'  assai.  Vediamo  in- 
fatti presso  gli  Kgizii  che  i preti  d*  Iside,  e 
in  generale  lutti  coloro  che  si  sacravano  al 
servigio  dei  numi,  faceano  professione  della 
vita  celibe,  e a meglio  riuscirvi  vi  si  appa* 
recchiavano  sili  dall' infanzia  mediante  una 
operazione  chirurgica.  Praticarono  lo  stesso 
i gimnosofisli,  i hracmaui,  i gerofanti  ate- 
niesi, molli  pitagorici,  i discepoli  di  Dioge- 
ne e i veri  cinici,  i Traci,  i Pe»sÌ,  i Galli  c 
i Uomani,  e nella  remota  Asia  i talapoini,  e 
nella  più  lontana  America  i Pernvìani.  Due 
de*  piu  insigni  fdosofi  dell'antichità,  Socrate 
e Cicerone,  preferirono  ne*loro  scritti  il  ce- 
libato al  matrimonio,  specialmente  trattan- 
dosi di  sacerdoti.  Ne*  tempi  più  antichi  del 
genlilrsimo  troviamo  poi  in  generale  die  si 
mantenevano  celibi  tutti  coloro  che  al  ser- 
vizio si  ascrivevano  delle  dee.  Nella  Tracia 

E a si  conosceva  una  sella  di  religiosi  ce- 
rii,  detti  anche  creature  (ktcotou)  pel 
riprodursi  che  facean  senza  commercio  di 
donne,  accogliendo  cioè  tra  di  loro  altri  re- 
ligiosi che  di  buon  grado  il  celibato  profes- 
savano. dii  v’è  che  ignori  esser  vìssute  ce- 
libi in  Persia  le  donzelle  consecrate  al  cul- 
to del  sole?  Chi  non  sa  il  monastero  cele- 
berrimo delle  vergini  in  Alene,  c la  riveren- 
za che  ad  esse  portava  quel  popolo  di  ogni 
bella  coltura  adorno,  che  non  osava  mai  com- 
piere un  sacrifizio  senza  T inteivento  delle 
vergini  che  propiziassero  il  nume?  Puteasi 
hesisi  comÌDciare  il  sacro  rito(/i/iarc)ma  giam- 
mai si  poteva  compierlo  {Jitnre)  senzg  che  vi 
fossero  presenti  le  vergini,  cui  ritenevano  i 
Greci  più  care  ed  accette  alla  divinità,  con- 
siderandone la  virtù  una  grazia  soprannatu- 
rale. K chi  non  rammenta  ancora  al  di  d'og- 

f;i  quelle  vergini  illibate  che  presso  il  popo- 
li re  il  fuoco  della  dea  gelosamente  custo- 
divano, la  fiamma  eterna  di  Vesta,  la  protet- 
trice possente  del  Campidoglio  e di  Poma? 
Volle,  c vero,  bizzarra  la  satira  deridere  la 
devozione  degli  antichi  pel  celibato,  dipin- 
gendoci Mincna  con  Kriltonio  dappresso, 
ricordando  un'  avventura  di  lei  con  Vulcano 
e dei  tempii  a lei  s*-crì  come  a madre;  le 
caste  Muse  amiche  a Megalione;  Diana  en- 
tusiastata  all.4  vista  del  suo  vezzosissimo  e 
fedele  Etidimioue;  ma  la  fortezza  vigorosa 
d’ Ippolito  non  potè  schernire,  il  disdegno 
con  cui  rigetta  le  colpevoli  brame  di  Fedra. 


per  ncn  cool»inmiie  il  Core  eli  sui  virpiiiila 
ivro  id  Arici»,  e voler  piuttosto  morire  che 
»c\i  amplessi  nelindi  arcondisccndere. 
vorrem  Irasindarc  le  pipine  della  stona  pn- 
mima  de’Galli.che  repistrano  nove  donzelle 
«timoraoti  di  perpetuo  nell»  picciola  isola  <li 
Siine  sull»  cmstadeirAimoiica,  aventi  prazie 
e lumi  atraordinarii  dal  cielo.  Anzi  parecchi 
scrìttorì  opinano  che  tuttaqueU’iaola  fosse  po- 
polau  di  fanciulle,  ad  alcune  delle  quali  toc- 
cava  però  di  recarsi  al  vicino  contiuente  per 
riedere,  come  favoleppiano  e acherzosaiiien- 
te  osservano  i cronicisti , con  dei  piccioli 
embrioni,  onde  conservare  la  specie,  b,  qui 
il  dottissimo  Morin  è d’awiso:  si  fosse  prati- 
rato  fra  le  verpini  di  pettar  le  sorti  p^er  ve- 
dere su  chi  radesse  la  nera  pallottola.  Dolenti 
allora  nella  fatai  barra  slanciavansi  quelle  su 
mi  eracaduta  la  sol  te,e  recavansi  alcontiiien- 
le  la  perdiU  deplorando  della  loro  verginità. 
Gli  è certo  peraltro  che  massima  eralavenc- 
raùone  da’Galli  perquellepudiche  piovanet- 
U.  cui  di  rari  privilegii  insignivano,  il  pumo 
de’quali  era  di  non  venir  punilc  per  qualsiasi 
mai«amento.  se  pila  non  si  accertava  , aver 
esse  fatto  petto  spontaneo  di  loro  vei  punta. 

Inoltratici  per  tal  guisa  iieH’  indagine 

del  vero  colla  luce  luminosa  della  stona  al- 
la mano,  volgiamo  ora  lo  sguardo  alla  sa- 
pientissima pratica  adottata  'bill"  Chiesa 
di  Ciisto  fin  da’  suoi  piiiiiordii.  Guidata  essa 
dalla  srorU  iniallibile  del  divino  Paraclito, 
a'appiplWi  fin  da  principio  al  consiglio  evan- 
eclico  di  prefeiire  il  celibato  ne  suoi  mini- 
stri al  matrimonio,  e volle  adottare  il  dogma 
non  già,  bensì  la  disciplina  di  piescnvere 
ti  sepuaci  del  santuario  lobbligo  del  relilia- 
lo.  Si  valse  all’uopo  degli  insegnameiiU  del 
vecchio  patto  e del  nuovo,  né  obliliò  i della- 
li  del  salmista  che  la  verginità  fa  compagna 
dell»  sapienza  e degna  di  assidersi  acraiilo 
all'Eccelso  { Ps.  H,  ):  non  le  paiole  del 
Savio  che  dice  prossimo  a Dio  colui  rhe  si 
serba  immacolato  ed  incorrotto  (Sap.  6,  SO); 
nè  r elogio  di  una  generazione  casta,  la  cui 
memori»  è immortale,  e di  corona  inimarre- 
scibile  ricini»  le  tempie  in  cielo  trionfa 
(S»p.<  i.s);  nè  le  paiole  consolanti  di  Isaia 
rifij  esorta  il  celibe  a non 

volcis'i  addimatidare  un  legno  arido  e secco, 
sendocliè  n Signore  gli  aviel.be  assegnalo 
un  posto  nell,  sua  casa  e d.  un  nome  eter- 
no,  m n periture,  lo  avrelibe  decoralo.  Ken 
si  .crorA.no  con  quest,  .cren.,  le 
ne  del  Salvatore  e degh  .postoli,  ed  e ner- 
ri’ó  thè  presso  S.  M»t->  ■ 5"  •'  ' • ’ 

Il  i mondi  di  cuore  e .9,  . 

1 moou  r„loro  rhe  si  mantennero 
g,  esservi  d.  ^ 

celibi  per  elle, anzi  il  centuplo 

1*.'^^“  fatto  di  bene,  ed  Inolile,  la 

di  no  thè  •^5®  , tuUÌtolotor))eper»mor 

àrsliludiiir  e padre , madie  e sposa. 

«HO  aWrsudooa.-*»*  r 


CEUBATO  4'J 

Silh  Paolo  espressamente  consiglia  la  roiill- 
iienza  scrivendo  ai  Corìntii  (i  Cor.  7.  ^*0'» 
vale  rohblczione  speciosa  di  Pnrlicvrac  rl.« 
dice  partir  quel  5Ugg“rìmenlo  dall  nposlolii, 

attesa  la  pressura  in  cui  erano  que  primiti- 
vi cristiani,  falli  bersaglio  alla  leioria  ins:«- 
ziabile  de’ persecutori . Non  già  no;  rliè 
r apostolo  a bella  posta  avverte  d»\t*i5Ì  11 
celibalo  al  matrimonio  preferire  perclòs  rbe 
r uomo  a donna  congluiilo  sempre  di  acca- 
rezzaila  si  adopra  e di  favoregeiaie  le  d»  lei 
tendenze,  mentre  chi  dalla  donna  è disgiun- 
to Solo  a Pio  ripensa,  c di  eu(»tte  5Ì  studia 
come  riuscirgli  pii»  accetto.  La  (.hie.sa,  avva- 
loiJila  da  colali  celesti  insegnamenti,  volle 
celibi  » suoi  ministri,  ed  è perciò  che  se  ne 
veggono  le  prescrizioni  e appo  i (»reri  e ap- 
po i Latini.  La  storia  ecclesiastica  ci  fa  av 
vcitili  che  il  coiiribo  iieocesaiiensc  dil- 
ranno5iGfecc  cleporrc  un  preie.ammogbato 
dopo  ricevuti  gli  ordini,  (^tiiello  tli  Aliena 
deiranno  3i3  permelloil  malnniomo  ai  s<»li 
diaconi  che  protestino  contro  il  celibato  nel- 
l’atto di  ricever  l’ordine;  ed  il  Canone  Apo- 
stolico q6  lo  consente  ai  solì  lettori  c canto- 
ri, die  un  grado  inferiore  occupavano  nella 
gerarebia.  Abblatn  poi  dagli  situ  ici  Socrate, 
lib  i,cap.  Il,  e Sozomeiio,  llb.  1,  cap.  q5: 
esser  questa  la  tradizione  antica  sancita  dal 
concilio  di  Nlcca  , e tuttora  osservala  nelln 
cbiesa  orientale.  Al  qual  proposito  giovi  av- 
vertire coi  mentovati  storici,  Socrate  bb 


, 

cap.  Il  c Sozomcno  1,  24  , die  i padri  del 
concilio  Niceno  avean  deliberato  tra  loro  di 
vietare  ai  vescovi,  preti  e diaconi  la  conbita- 
ziune  colle  proprie  mogli,  prese  pria  dell  or- 
dinazione, quando  sorse  ad  ofporsi  il  celi-  . 
be  Pafnuzio,  energicamente  diinostrMido  gli 
inconvenienti  die  ne  sarebbero  derivati.  Il 
concilio  quindi  si  limilo  a proibire  il  malli- 
monio  dopo  r ordinazione  , avendo  con  tal 
divieto  in  miia  sncfialincnlc  di  adopiaie 
contro  le  fallacie  ni  •alcuni  eretici,  che  dele- 
sla\atio  il  matrimonio,  palliando  Terroie 
colle  savie  discipline  della  Cbiesa.  Fin  dai 
tempi  deir  apostolo  Paolo,  giusta  le  parrje 
con  cui  egli  si  duole  a T mioteo  ( i.Tim.i, 
eran  comparsi  Ira  i fedeli  i pi  omiilgalori  del- 
la satanica  dottrina  die  vituperava  il  matrimo- 
nio ; c in  seguito  ì Doccli,  i Maicionili,  gli  Eli- 

cratili  edMai»icbei,ereticisortinel volgeiedci 
primi  quattro  secoli  del  ci  istianesìmo, sì  sbrac- 
ciavano contro  il  matrimonio,  dicendolo  ne- 
fando e vituperevole  ; anzi  sotto  1 imperatore 
Gallieno  (auto  era  il  sobbollimcnto  de* fe- 
deli per  la  perversità  di  quei  dettati,  che  pa- 
recebi  vescovi  vennero  uccisi  come  Manie  bei, 
quando  infatti  altro  non  erano  che  osscrvan- 
S del  celibato.  SI  diportò  quindi  sapiente- 
mente il  concilio  di  Nicea  vietando  soltanto 
ai  mìnistii  del  santuario  di  unirsi  in  malii- 
mnnio  dopo  ricevuti  gli  ordini,  e fonsi  itlen- 
dolo  prima.  Pi escrisse  inoltre  a quei  tempi 
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la  Chiesa  che  si  ele^gesseiu  all' episcopato 
i monaci,  obbligati  di  già  a inaoteoersi  sera* 
pre  celibi,  fino  a tanto  che  si  fosse  del  lut* 
to  assopito  l'odio  pet  vescovi  non  aventi 
donne,  di  fece  cosi  per  non  esporre  costoro 
agl'insulti  de’ fanatici. 

Esponemmo  fìn  qui  la  pratica  della 
chiesa  orientale;  ci  resta  ora  dì  aggiungere 
la  disciplina  della  chiesa  d’Occidente.  Svol- 
gendo i fasti  della  storia  ecclesiastica,  ci  vien 
fatto  di  trovare  appo  i Lalioi  fin  dai  primi 
secoli  prescrìtta  rosscrvanza  del  celibato. 
Abbiam  pertanto  il  can.  56  dei  concilio  di 
Elvira  deir  anno  Òoo,  o secondo  altri  5i5 
che  Io  inculca  ai  sacri  ministri.  Se  ne  scor- 
ge poi  la  conferma  dal  decreto  di  papa  Si- 
rìdo  dell'anno  3B5,  nella  lettera  diretta  ad 
Imerìo;  d’ Innocenzo  I nel  4o|  a Vittorio; 
di  s.  Leone  a Rustico  di  Narhona;  nonché 
nei  concilii:  di  Toledo  dell' anno  4o5;  di 
Cartagine  del  4tp;  dt  Grange  del  44'! 
Arles  del  Touro  del  46i;di  Agde  del 

5o6;  e di  Orleans  del  558,  la  decisione  dei 
uali  venne  corroborata  dai  capitolari  dei  re 
i Francia,  a viemmeglio  promuoverne  lo 
adempimento.  Mal  sì  oppongono  al  vero 
adunque  coloro  che  fanno  d'inveire  contea 
il  fermo  volere  del  robusto  pontefice  Gre- 
gorio VII,  quasiché  costui  fosse  stalo  il  primo 
a prescrìvere  agli  ecclesiastici  nel  concilio 
di  Roma  1074  la  più  scrupolosa  osservanza 
del  celibato.  L'enei^tco  pontefice  altro  non 
lece  che  scagliarsi  contro  coloro  1 quali,  di- 
mentichi del  sublime  ministero  sacerdotale, 
non  arrossivano  di  convìvere  con  delle  con- 
cubine, facendosi  per  tal  guisa  cagione  di 
scandalo  straordinario  ai-  fedeli,  e ignoroi- 
niosamen^  deturpando  l'augusto  loro  mi- 
nistero. 11  concilio  di  Trento  iuGne  nell'an- 
no i545  sancì  rigorosamente  r antica  disci- 
plina, non  assentendo  alle  istanze  deirim- 
perator  di  Germania,  del  duca  di  Baviera  , 
dei  Tedeschi , e dello  stesso  re  di  Francia  , 
i quali  caldamente  chiedevano  fosse  tolto  il 
celibato  dal  clero  latiqo- 

Ecco  chiarita  la  questione  colla  ^uida  in- 
fallibile delta  storia.  Da  quanto  si  è detto 
rìsulta  quindi  : osservarsi  il  celibato  anche 
al  di  d'oggi  appo  i Greci  e i Latini,  ma  so- 
lo con  qualche  differenza.  Consiste  in  ciò, 
che  ai  Latini  é assolutamente  proibito  dì 
ammogliarsi  dopo  aver  ricevuto  V ordine  del 
suddiaconato,  che  da  parecchi  secoli  si  an- 
novera tra’  maggiori  ; ai  Greci  iuvece  si  con- 
sente di  menar  donna,  quando,  pria  di  rice- 
vere il  diaconato,  dichiarino  di  volerlo  fare. 
In  caso  diverso  non  godono  più  del  privile- 
gio, che  non  per  lai  guisa  si  mantiene  e ap- 
po gli  uniti  e tra  gli  scismatici.  Presa  mo- 
glie una  volta,  non  ponno  più  pretenderne 
un'altra,  quando  rimangon  vedovi,  non  tol- 
lerandosi I bigami,  vale  a dire  gli  ammoglia- 
ti per  la  seconda  volta,  uel  clero  greco.V'e- 


ra  untem|>o  uel  medesimo  un  altro  costume, 
e si  fu  di  ammettere  agli  ordini  pei*sone  di 
già  ammogliate,  senza  prescrìvere  ad  est«* 
che  si  separassero  dalle  loro  consorti.  Or 
non  si  costuma  più;  anzi  coloro  che  si  fos- 
sero ammogliati  dopo  il  diaconato,  se  hanno 
ad  esser  eletti  vescovi,  devono  prima  solen- 
nemente sep.nrarsi  dalle  loro  mogli,  come  si 
praticò  sempre  nella  chiesa  latina  anche  pei 
semplici  sacerdoti.  Da  ciò  di  leggieri  si  de- 
duce: preferirsi  anche  dalla  chiesa  greca  il 
celibato  de’ suoi  ministrì  al  matrimonio:  per 
il  che  non  vollero  i Latini  far  forza  ai  Greci 
nei  concilio  di  Firenze  dell’anno  i453  di  ri- 
nunziare air  a«iO  tra  essi  adottato.  La  stessa 
chiesa  anglicana  mostrò  di  amar  meglio  il 
celibato  nei  suoi  ministri  del  matrimonio, 
quando,  uel  permesso  del  parlamento  del- 
1 anno  1649  di  prender  moglie,  aggiungeva: 
esser  però  più  conveniente  l’astenersene. 

Militando,  come  vedemmo,  il  religioso  con- 
senso di  tutti  i popoli  e di  tutti  i tempi  a fa- 
vore del  celibato,  per  l’ingenito  sentimento 
nell*  uomo  di  ammirare  quelle  virtù  che  haii 
più  dell*  eroico  e del  celestiale,  io  non  sa- 
prei che  conto  far  si  debba  delle  obbiezioni 
che  si  vanno  qua  e là  spacciando  contro 
esso.  Giovi  l'accennare  alle  principali  così 
dì  volo,  sorpassando  le  più  frivolee  ridevoli. 

Lamentano  pertanto  alcuni  opposìton  il 
dauno  che  ne  deriva  alla  società,  quasiché 
l'esercizio  d'una  virtù  fosse  dannevole  e per- 
nicioso. Apporla  danno  Ì1  celibato  che  a viva 
foi*za  si  esige,  non  già  quello  che  .spontanea- 
mente si  abbraccia  sotto  l'egida  di  una  rcli- 
gioue  che  imbandisce  a' suoi  fedeli  il  fru- 
mento degli  eletti,  ed  il  vino  appresta  che 
fa  germinare  i vergini.  La  religione  cattolica 
tutta  spirito,  tutta  rivolta  a sciorre  1'  uomo 
dai  ceppi  carnali,  a renderlo  atto  alle  pure 
compiacenze,  a quelle  gioie  ascose,  che  sul- 
le nascoste  vetrini  il  poeta  cattolico  implora, 
e che  vengono  dalfalto  ove  né  vt  son  mari- 
taggi, né  altri  muliebri  accoppiamenti,  ma 
la  vita  si  vive  purissima,  celestiale  degli  an- 
geli. la  religione  cattolica,  io  dico,  avvalora 
di  suo  aiuto  efficace  chi  per  amor  suo  si 
maotien  celibe,efa  di  affinare  contimiamen- 
te  lo  spirito  per  affrancarsi  ogni  dì  più  dai 
legami  corrotti  della  carne.  Una  virtù  adun- 
que non  é,  né  può  esser  mai  nociva  alla  so- 
cietà. MagnìBcaiio  alcun»  i vantaggi  che  ri- 
donderebbero alsacerdozio  dalla  concessio- 
ne di  prender  moglie,  dimentichi  del  bel- 
lissimo avvertimento  dell' apostolo:  essere 
I*  uomo  ammoglialo  tutto  terra  e carne;  lut- 
to spirito  e cielo  1'  uomo  senza  moglie. 
Bella  e santa  la  dignità  patema,  ma  più 
commendevole  la  paternità  universale  del 
sacerdote  cattolico  su  tutti  i figli  redenti 
dal  sangue  divino.  Tulli  iodislintamente 
ama,  accarezza  e benefica  Ìl  sacerdote  cat- 
tolico, quando  il  suo  ministero  io  cliiama  u 
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giiMar  le  anlroe  de*suoi  parrocchiani  aire- 
terna  salvezza.  Chi  più  di  esso  pronto  ad 
asciugar  le  lagrime  della  vedova  alfli(ta>  a 
calmare  le  angosce  dell*  orfanello  tapino,  a 
^losar  rirdigeusa  del  poverello  errante,  del- 
l'egro languente,  del  proscritto,  del  carce- 
ralo, deir  infernio,  del  moribondo?  Dalla 
culla  alla  tomba  il  pastore  cattolico  guida 
pieioso  il  suo  gregge,  ne  lenisce  i dolori,  ne 
rinfranca  le  speranze,  ne  n'ngagliardisce  la 
virtù,  e quasi  gli  sìa  poco  il  mimero  de’  fe- 
deli alta  sua  cura  afEaali,  va  eoo  indomita 
rc»tanza,  quando  l’uopo  il  richiegga,  dal- 
) uno  ali* altro  polo  del  mondo,  e con  pater- 
no amore  accoglie  il  selvaggio  ed  il  barbaro, 
e suoi  figli  allor  li  addimanda,  quando  figli 
Il  ha  resi  di  Dio.  E qui  mi  gioverebbe  ac- 
cennare della  grandezza  e dignità  delle  Mis- 
sioni caltoliche  in  faccia  alla  grettezza  e co- 
dardia di  quelle  de*  protestanti,  appunto  a 
cagioQ  del  Celibato,  quando  non  ne  avessi 
fatto  menzione  di  già  negli  antecedenti  artì- 
coli CsTTOuciSMO  e Cattolico,  e non  mi 
riservassi  di  farlo  dove  ne  terrò  apposito  di- 
scorso. Ma  eba  si  avrà  a ri»pondere  a coloro 
che  deplorano  il  picciolo  aumento  della  po- 
polazione a motivo  del  celibato  sacerdotale? 
Nniraltro  che  rimettersi  alla  storia  compa- 
rativa de’varii  tempi,  ed  osservare  che  sotto 
i Romani  era  più  spopolala  Tltalia  di  quello 
sia  al  presente,  ad  onta  de’ preti  e frati- di 
adesso  ; e ciò  si  scorgeva  anche  nelle  altre 
provincie  di  Roma.  Plinio  riavverte  a’suoi 
tempi  che  l'Italia  era  quasi  deserta,  e santo 
Ambrogio  ci  assicura  del  fatto  medesimo  al 
4-^  secolo  di  G.Ch  quando  non  erano  spente 
ancora  le  ultime  reliquie  del  gentilesimo. 
Pincque  peraltro  alla  bonosa  e sovvertitrice 
scienza  del  secolo  i8.^  di  determinare  a for- 
za di  calcolo  il  difetto  di  popolazione  per 
causa  del  celibato;  ma  ben  ne  ritorsero  lo 
argom*'tito,  gli  estensori  degli  Annali  politici 
del  1783  Del  Dum.  li,  dove  provarono  vane 
e stolte  le  detdaniazioui  di  quegli  arrabbia- 
ti propogMaforì  della  dea  Ragione.  Risultò 
aduDqtse  de’eoDfronti  statistici;  esservi,*nei 

10  miliotti  di  abitanti  la  Spagna,  160  mila 
celikalarìi,  un  terzo  de*quali  secolari,  e per- 
ciò in  tutta  la  nazione  un  solo  per  cento.  Si 
trsnò  alierà  io  Italia  t4  milioni  e mezzo  di 
abiiantie  189^000  a<ci^iastiei(a  per  cento). 
Itt  Francia  meno  di  uno  per  cento.  S*  ìnferi 
nuindi  a buon  dritto:  non  derivare  il  difetto 
della  nopoiazionedal  celibato  per  motivi  relì- 
IPaM  nell  accetto»  bensì  dal  numero  stcrmi- 
(***0  di-Mibatarii  liberlioì,  forzati,  come 
tott*i  servi  e le  fantesche,  e dalla  quantità 
■tnbaechevole  delle  prostitute,  che  per  rom- 
perhhrigba  alla  piò  sguaiata  sfrootateiza, 

11  Maiab^me  rteoiano  di  un  casto  mairi- 

"HMMb  ia  sola  Parigi  coniava  più  servì,  di 
quello  ei  raKgioai  in  Intla  la  Francia, 

m ad  il  ceto  aerrila  fennava  niente  meno 


che  la  dodicesima  parte  dell’ intera  popoU- 
zìone,  e perciò  il  dodicesimo  pure  dì  cetiba- 
tarìì  per  forza.  Fu  del  pari  avvertito  a quel- 
r epoca  in  Francia  .esservi  stato  il  doppio  di 
prostitute  in  confronto  delle  monache,  e dal 
17668!  1775  essersi  aumentato  il  numero 
degli  esposti  di  un  terzo.  Ecco  adunque  il 
libertinaggio,  il  bisogno  di  servire,  la  sco- 
stumatezza, le  cagioni  principali  del  difetto 
della  popolazione  io  un  regno.  Sappiamo 
che  la  Svezia  cattolica  era  più  popolata  del- 
la protestante,  che  la  Germania  cattolica 
era  pari  di  abitanti  colla  protestante,  che  i 
libertini  nelle  città,  e non  già  i preti  e frati, 
ed  i miserabili  nelle  ramnngne  scemano  ì 
matrimonìi,  e perciò  ìmpeMÌsmno  1*  aumen- 
tarsi degli  abitanti.  Il  cclil>ato  per  motivi 
di  religione  è porto  di  sicurezza  alla  vir- 
tù periclitaiite,  e non  già  straripante  fiu- 
mana, come  il  celibato  libertino,  che  tutto 
inonda  ed  esierraina. 

Ma  che  cosa  si  dovrà  dire  all’  inglese 
Warlon  che  niega  il  celibato  clericalea isti- 
tuzionedivina.nulh  assevera  aver  in  sé  stes- 
so di  vantaggioso  polla  Chiesa  e pclla  reli- 
ione  , contraria  aderisce  la  legge  del  celi- 
ato alla  divina,  e non  esservi  stata  per  esso 
una  pratica  universale  nella  Chiesa^ 

Ce  ne  sbrigheremo  in  breve,  osservando, 
come  già  dimostrammo,  essere  consiglio  del 
Salvatore  e degli  Apostoli  il  celibato,  e la 
Chiesa  averne  fatto  da  se  una  legge  peU’au- 
torilà  divina  di  cui  è dotala.  Grandi  sono  le 
lodi  che  fanno  del  celibato  G.  C.  e gli  Apo- 
stoli. ed  h perciò  da  considerarsi  eccelso  e 
dignitoso.  Ne  ridonda  lustro  e gloria  all.i 
chiesa;  chè  eroica  virtù  è TasteDersi  da  ogni 
commercio  muliebre,  per  affinarsi  nello  spi- 
rilo, e rendersi  più  alti  a deliziarsi  in  Dio. 
Sommo  à il  vantaggio  che  in  generale  ne  de- 
riva, pel  farsi  che  fa  tulio  a lutti  colui  che 
dai  vincoli  del  maritaggio  c sciolto,  e solo 
si  consacra  a prò  de*  redenti.  Chi  poi  non 
vede  quanto  empiamente  opini  il  Warlon 
nell*  asserir  contrarìi  gli  evangelici  consigli 
alla  legge  divina,  e maligno  non  rammenti 
la  storia  ? 

Ecco  aduncjue  il  consenso  uuivcrsale  delle 
varie  religioni,  gV  insegnamenti  del  Salvato- 
re e degli  Apostoli,  la  legge  della  chiesa 
cattolica  fin  aai  primordii,  il  desiderio  dei 
dìssidenli,  il  calcolo  degli  statisti,  le  rilles- 
sioni  degli  economisti , i fasti  della  società, 
i documenti  della  storia,  il  senno  e il  buon 
senso  dei  popoli  tutti  militare  a favore  di 
una  verità  aulica  quanto  il  mondo,  e dura- 
tura col  mondo:  esser  bella,  santa,  e som- 
mamente giovevole  la  cri-itiana  virtù  del  ce- 
libato. L.  L47A^#:o 

CELIBE,  da  cui  è ceìiba^o,  e 
rio,  si  dice  colui  eh*  è senza  moglie  per  sem- 
pre, 0 per  esserne  rimasto  privo  da  qualche 
tempo.  Si  deriva  dal  greco  notiti^  privo  di  let- 
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lo,  secon  to  Sciiltgero  e Yoss,  che  Io  traggono 
Halle  (itic  parole x9iT^,  lelto«  e >t(7cu,  da  cui 
]'  aor.  1.  tìi-xofy  son  defiriente,  son  mancante, 
per  cui  ò sinonimo  di  senza  giogo, sen* 

z:«  conjngio,  e di  £/ixTff9$,  senza  letto,  senza 
comunanza  muliebre.  Abbraccia  per  tal  gui- 
sa il  vocabolo  anche  coloro  che  restarono 
orbati  delle  loro  donne;  ma  oeU’uso  comu- 
ne di  parlare  si  ama  meglio  di  apporre  ai 
secondi  il  titolo  di  vedovi,  e perciò  celibi 
^'i^lcndono  quelli  che  ancor  non  presero 
moglie.  Gli  scrittori  latini  Io  adoprarono  nel- 
r»m  senso  e nell’aliro;  p.  e.,  Clc.  ,5  Lg.,3, 
suggerisce  ai  censori  di  registrare  le  varie 
classi  del  popolo,  e di  non  permettere  che 
chi  è alto  al  malrimooio  resti  celibe.  Mar- 
ziale lo  adopera  nel  senso  di  vedovo,  ed 
Ovidio  neirep.  i3.  v.  107,  dell’ Kroidì,  fa  Io 
Messo,  dicendo  che  Venere  mal  soffriva  un 
cotale  che  continuava  a posarsi  nel  celibe, 
vale  a dire  nel  vedovo  letto.  Orazio  addiman- 
da  celibe  il  platano  perche  non  si  marita 
alle  viti  al  par  degli  olmi.  Vollero  alcuni  de- 
rivare il  vocabolo  da  coelum  per  indicare  in 
qualche  maniera  la  vita  beata  e cclestial  di 
coloro  che  a donna  non  si  uniscono,  e le  mi- 
serie carnali  sulla  terra  non  soffrono;  ma 
gagliardamente  vi  sì  oppon**  Quintiliano  che 

10  ripete  dalla  voce  greca  da  noi  mentovata 
nel  suo  l.  1,  c.  6,  c dà  le  traccìe  a Voss  e 
Scali  gero,  coi  cjuali  intendiamo  per  celibe 
colui  che  non  si  è ancor  congiunto  in  ma- 
trimonio; il  qual  signìfìcato  resta  inalterabi- 
le quand’anche  si  ricorra  all’ etimologia  di 
xoìjà»;,  da  noi  altrove  accennata. 

L.  LìZaivéo. 

CEUDONIA.  Ved.  CTfELTDOVTA. 

CELIO  (mon^  Coflius,  o Caefiuf)  era  det- 
to uno  de*  monti  di  Roma,  contiguo  al  Pala- 
tino, compreso  nel  secondo  quartiere,  cioè 

11  suburrano  (f^nrro  de.  L.L,  4,  8;  Dionif.i): 

è ora  'il  monte  di  S.  Giovanni  Lateranese. 
M Anticamente,  narra  Tacito  (Ann.  4,  65), 
appellossì  Querffuelulanum,  per  essere  fe- 
condo e pieno  di  querce  : poi  Celio  si  nomò 
da  Cele  Vlbeiina,  capitano  di  gente  etrusca, 
il  qual  venuto  a soccorrer  Roma  co*  suoi,  lo 
si  ebbe  a stanza  da  Tarquìnio  Prisco,  o al- 
tro re;  poiché  dissentono  in  ciò  gli  storici. 
Certo  è per  altro,  che  numeroso  stuolo  nel 
piano  ancora  e presso  al  foro  abitò  ; talché 
dal  nome  degli  stranieri  Borgo  Toccano  fu 
detto."  Codesta  narrazione  che  I* etrusco 
Cele,  o Celio  Vibenna  venisse  in  Roma  sot- 
to il  regno  di  Tarquinio  Prisco  s’accorda  a 
rapello  con  ciò  che  leggiamo  nel  celebre  di- 
scorso delPimperator  Claudio  nelPammet- 
tere  in  senato  que'  di  Lione.  " Servio  Tul- 
io, vi  dice se  diamo  fede  ai  Toschi,  e- 

ra  il  più  ffdo  compagno  di  Cele  Vibenna, 
che  lo  segui  in  tutte  le  sue  imprese,  e do- 
po varie  vicende  Usciata  1*  Etrana  venne 
con  tulli  gli  avanzi  dell*  esercito  ad  abitare 


quel  monte,  cui  chiamò  Celio  dall*  antico 
suo  capitano.  " E qui  notisi  che  all’ età  ap- 
punto in  cui  regnava  Tarquinio  Prisco,  si 
riferisce  l’occupazione  di  tante  terre  etrusche 
latta  da*  Galli,  che  polca  ben  porgere  occa- 
sione a Cele  Vibenna  d’imprese  e di  varie 
vicende,  cffnalmente  del  ricoverarsi  io  Ro- 
ma a Servio  Tulio.  Non  mancano  però  scrit- 
tori, i quali  narruno  1*  entrata  di  Vibenna  in 
Roma  al  tempo  di  Romolo,  aggiungendo  che 
gli  abbia  dato  soccorso  nella  guerra  contro 
1 Sabini  (yarr.l.c.tFe^t.  Coc/iuv,  ec.)."Questi 
Etruschi,  soggiunge  Varrone,  dopo  la  mor- 
te di  Celio,  perché  tenevano  luoghi  troppo 
forti,  nè  andavano  esenti  da  sospetto,  dicon- 
si  trasportati  al  piano  ; e da  loro  ebbe  nome 
il  Borgo  Tusco  ; **  ciocché  vedemmo  invece 
che  Tacito  attribuisce  alla  loro  sovrabbon- 
danza. Sembra  non  di  meno  probabile  che 
il  riferire  a'  tempi  di  Romolo  la  venula  di 
Celio  sìa  per  aver  confuso  questa  nuova  com- 
pagnia di  Etruschi  con  quel  Lucumone,  il 
qual  dìcesi  appunto  che  co*  suoi  Etruschi 
abbia  dato  manca  Romolo  contro  i Sabini; 
ciò  che  congiunto  con  la  tradizione  co- 
ntante, che  dà  a Romolo  il  Celio  insieme  col 
Palatino,  viene  a significare  che  prima  an- 
cora che  entrassero  in  Roma  i Sabini  con- 
dotti da  Tito  Tazio,  v*  era  nel  Celio  un  co- 
mune di  Etruschi  già  soggettato  da  Romo- 
lo, cioè  dal  comune  o città  del  Palatino: 
supposizione  che  pienamente  consuona  con 
tutte  le  seguenti  Hcende  di  quel  monte  e 
de*  suoi  abitatori  (Dionin.  Ant.  Rom.  l,i). 
Questo  comune  del  Celio,  sospetta  acuta- 
mente il  Niebuhr,  che  sia  stata  la  tribù  dei 
Luceri,  nome  che  non  pochi  traggono  ap- 
punto da  Lucumone  ; la  qual  tribù  appari- 
sce chiaramente  che  non  ni  ammessa  ad  u- 
guagltanza  di  diritti  con  le  altre  due,  sic- 
ché si  mostra  soggetta.  Ivi  traduceva  poi 
Tulio  Ostilio  le  famìglie  della  distrutta  Al- 
ba ; onde  vìe  meglio  si  pare  la  condizione 
di  un  popolo  vinto  ne*  Lucerì,  cioè  negli  a- 
bilatorì  del  Celio.  Sembra  tuttavia  che  lo 
stesso  Tulio  Ostilio  alleviasse  non  poco  la 
sorte  dì  codesti  Luceri,  o perché  Albano  di 
origine  egli  stesso,  o per  timore  di  una  tri- 
bù già  tanto  cresciuta  con  l’aggiunta  degli 
Albani,  e per  conciliarsi  i Latini  e farsi  via 
al  dominio  di  tutta  la  lega  latina,  presane  la 
Capitale  Alba.  Certo  narrasi  che,  allargate 
le  mura  della  città,  vi  comprendesse  anche 
il  Celio,  e vi  abitasse  egli  stesso  ( Dionis. 
Ani.  Rom.  l.  3;  TJv.ì,  3o;  Eutrop,  Li);  cioc- 
ché non  può  credersi  cb*egli  facesse  per  te- 
ner meglio  in  freno  i vinti.  Vero  é che  Ci- 
cerone (de  rep.  a,  18),  e Slrabonc  (L  F.)  al- 
InbuiscoDo  ciò  invece  al  successore  Anco 
Marzio  ; e notisi,  a conferma  di  quanto  di- 
cevamo, che  presso  Cicerone  la  frase  degli 
altri  autori  cne  il  Celio  fu  compreso  nella 
città,  è fatta  equivalere  all’ essere  stati  am- 
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ineMÌ  alla  citladinaDza  i violi  Latini.  Che  se 
per  autore  di  questi  pnTÌlegii  vogliasi  avere 
Anco  Marzio  in  luogo  di  Tulio  Òslilio,  lau- 
to più  sembrerà  probabile  che  la  ragione 
ne  sia  siala  il  volersi  amicare  i Latiiiij  ed 
impadiODirsi  di  tutta  la  loro  lega  ; fine  a 
CUI  vediamo  ferire  le  arti  di  lutti  i re  da 
Tulio  Ostilio  air  ultimo  Tarquioio.  Allorché 
Homa  cresciuta  fu  divisa^  noo  più  iu  quattro 
ma  in  quattordici  quartieri^  il  Celio  si  conser- 
vi» nel  secondo^  cui  auzi  diede  il  nome  di 
Coelimontium^J,  Htg.  urb,  S,),  Yi  soi^ 
gevano  i tempii  di  Fauno,  di  Venere,  di  Cu- 
pido e delF  imperator  Claudio.  Marra  Taci- 
to che  sotto  il  regno  di  Tiberio  (DiC.  07) 
s'appiccò  un  gravissimo  incendio  a codesto 
monte;  che  T imperatore  ne  rifece  gli  abi- 
tanti del  danno,  e che  fu  proposto  però  che 
il  monte  Celio  da  indi  io  poi  si  dicesse  >^u- 
gusto,  perché,  arsevi  molte  altre  cose  d*  in- 
turuo,  fa  sola  iinagine  di  Tiberio  io  casa  del 
senator  Oiuoio  fu  rispettata  dal  fuoco  {ann. 
4,  «4:  AW/.  m Tih.). 

!>'  un  piccolo  Celio  {Coeliolus)  tocca  pur 
Varronc,  luogo,  die*  egli,  in  cui  voglioosi 
introdotti  da  Celio  i principali  Celìesi,  quan- 
do si  pensò  a trarli  al  piano  per  sospetto  che 
davano  quelle  loro  altezze  {/.c.). 

V"  ebbero  inoltro  io  varii  tempi  più  uo- 
mini di  questo  nome.  Fra*  quali. 

Ceiio  Aureliano  fu  medico,  nativo  di  Sic- 
ca  in  Nunitdia;riorl,credeS4al  tempo  di  Gal- 
lieno; secondo  altri,  più  tardi.  Ne  abbiamo 
oi'o  libri  TarJantm,  sive  chronicatum  pas* 
fiortum,  e tre  libri  Cclerum,  iiVe  acutarum 
p^isuonum,  e probabilmente  \xa  Isagoge  in 
ariem  medendi,  atti  ibuite  coinunemeole  a So- 
raito.  Il  pregio  di  queste  opere,  dice  il  Fìcker. 
é «olo  r offrirci  che  fanno  un  compendio  di 
più  scritture  di  medici  greci  di  già  perdu- 
te; aggiungi  ch'egli  è il  priuctpal  fonte  per 
Ci  uoscere  la  scuola  metodica  • il  suo  sìsle- 
nsa:  del  resto  ha  uno  stile  rozzo,  ampolloso, 
zeppo  di  grecismi. 

Imcìo  Celio  jénlipatro  fu  storico  e giurìspe- 
riio  latino;  visse  al  tempo  de*  Gracchi,  co- 
me ricavasi  da  Valerio  Massimo  (1,  7,  6); 
scrisse  la  storia  della  guerra  cartaginese, 
compendiata  poi  da  Bruto  (Cic.  OraL  69; 
du,  i3,  8).  Ce  ne  restan  frammenli  qua  e 
là  ne'  grammatiri.  Fu  maestro  di  Lucio  Gres- 
Cicerone  il  dice  scriltor  di  nerbo,  ma 
inaoito. 

Merco  Celio  Bufo,  dell* ordine  equestre, 
nato  a Pozzuoli,  oltenné  varie  ranche  io 
Hofiu;  parteggiò  sella  guerra  civile  per  Ce- 
sare. e fu  ucciso  a Turio  da  un  presidio 
Mandaluvi  ( Cacs.  de  B.  C.  3,  izo-ia).  Attese 
all'eloquenza,  esc  ne  citano  più  orazioni; 
Vuioiiiiaoo  ^11,  1)  oe  reca  snelle  un  Tram- 
menta  ResUa  di  lui  diciassette  lettere  fra 
q«f//«  di  Cicerone  ; I*  orazione  di  Ciccione 
itliloUtt  ora  Af.  Coeho  c »crllU  pci  lui. 

Enàcl.  yol.  ri- 
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Più  altri  Celli  di  meno  fuma  ricordansi 
infra  gli  antichi  : un  Caio  Celio  Caldo,  così 
sopraunoroato  per  la  focosa  sua  indole,  che 
fu  console  cou  Lucio  Domizio  Enobarbo 
I*  anno  A.  C.  94*  uomo  nuovo,  ambiziosissimo, 
spoglio  di  meriti  veri,  benché  Cicerone  con- 
cedagli somma  attività  e buone  doti  piu  che 
eloquenza  {in  Bruto)',  \xn  Celio,  luogotenente 
di  Carbone,  che  assalì  invano  Pompeo  quan- 
do combatteva  per  Siila;  un  altro  Ce/io,  ge- 
nerale di  Antonio,  che  comandò  l'ala  sini- 
stra alla  battaglia  d'Azio;  un  Celio,  senato- 
re, da  Kliano  degli  An.  7,  io)  detto  Ca/- 
ho-,  forse  è Celio  Caldo  già  menzionato  ; dì 
cui  narrano  che,  assalito,  non  potè  esser  toc- 
co. fìuchè  uoo  uccisero  prima  il  suo  cane  : 
beireseinpio  di  fedeltà  (Pò'n.  SL  nai,  8,  6i)t 

Prof.  Canal. 

CELIO  (Gaspab^)  fu  uuo  di  quegli  slraor- 
dìuarii  ingegni  ebe  tratto  tratto  la  natura  pro- 
duce per  dimostrare  la  propria  grandezza  e 
per  glonficare  un  paese;  e sarebbe  certo  più 
nolo  se  gran  copia  non  avesse  Italia  di  così 
fatti.  Egli  nacque  in  Roma  e fiorì  sotto  il 
pqntihcato  di  Clemente  vili  e Paolo  v da'qua- 
li  fu  fatto  cavaliere.  Egli  vuol  essere  consi- 
derato sotto  tre  grandi  aspetti,  vale  a dire 
siccome  scienziato,  letterato  ed  artista  so- 
vrano. Fu  matematico  insigne  per  i suoi  tera- 
i,  autore  di  Commedie,  di  Fite  di  poeti,  e 
i un  poema  della  Pesa  di  Roma  fatta  dai 
Goti , le  quali  opere  tutte  sussistono  tutta- 
vìa. Come  artista  fu  scolare  dt  Nicolò  Circi- 
gnaui,  secoudo  il  Buglione  e secondo  il  Titi 
del  Boncalli,  al  quale  più  particolarmente  si 
avvicinò  nello  stile.  Disegnò  antichi  marmi 
per  istampe  ; gioviuetto  coloriva  le  idee  del 
padre  Giovanni  Balista  Fiainmeri,  al  Gesù  , 
e fatto  piu  adulto  dipinse  in  differenti  chie- 
se le  proprio,  come  a dire  nell'  altare  del- 
l'Ospizio  a Ponlesisto,  un  8an  Fraucesco  al- 
la Minerva,  alcune  storie  di'sau  Raimondo, 
e finalmente  il  Mose  che  esce  dal  mar  Rosso 
in  una  volta  della  Galleria  Matte,  laddove 
competè  con  altri  eccellenti  artisti. 

F.  Zanotto. 

CELLA,  CELLE.  Nome  comune  a molli 
casali  e luoghi  d'Italia,  ma  particolarmente 
di  Toscana.  Non  sempre  ha  una  derivazione 
medesima,  ma  talora  viene  da  qualche  anti- 
ca cappellina  ivi  fondala,  talora  da  una  grot- 
ta naturale  od  artificiale  che  servì  forse  an- 
che di  soggiorno  eremitico,  talora  fitialmeu* 
te  dal  nome  del  fondatore. 

Così, per  esempio, nella  parte  centrale  del- 
r Appennino,  presso  i monti  Fumaiuolo  ed 
Aquilone  dai  quali  il  Tevere  discende,  trovia- 
mo il  luogo  detto  Cella  *V.  Alberigo,  casale 
Con  parrocchia.  Ebbe  il  nome  dallercmo  in 
cui  il  monaco  Alberigo  trasse  la  vita,  e ne 
troviamo  menzione  fin  dui  lofg,  e quali  fos- 
sero i confini  della  giurisdizione  del  luogo, 
dopo  il  donativo  fattole  nel  1 198  da  un  uo- 
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hile  Sarsinale,  può  dedursi  dalla  convenzìo* 
ne  fatta  nel  i55o  dai  Camaldolesi  eoa  Ugoc- 
cione  della  Faggiuola. 

Nella  valle  del  Vecchio  troviamo  Cella  tiet 
prete  /{a.(hco«  rammentala  dalle  carte  pisane 
fìn  dal  ioo5  e nel  catalogo  delle  chiese  Lur« 
chesi  del  1760.  Sta  presso  l’eremo  di  Rupe 
Cava  nella  parrocchia  dì  S.  Pietro  a Cera* 
somma  o Cetlasomma.  Fu  al  principiare  del 
secolo  xiif  donata  dall’arcivescovo  Lotario 
ad  un  Ubaldo  eremita. 

In  Romagna,  nella  Valle  del  Liimone,  ab- 
biamo «$*.  Maria  in  Cella,  già  castello  posse- 
duto dai  conti  Guidi  da  ftlodiglian^,  come 
rilevasi  dai  diplomi  di  Enrico  vi  e Federico 
Il  del  XII  e XIII  secolo. 

Cella  Baroli,  in  Garfagiiana,  è il  nome  di 
una  villa,  nel  distretto  di  Caslelnuovo,  la 
quale  diede  il  titolo  di  feudo  ad  una  consor- 
teria di  nobili  rammentata  in  un  diploma  di 
Federico  1 dei  1 185,  e uel  giuramento  pre- 
stato a Gregorio  IX  nel 

CeUe  è castello  in  Val  di  Paglia,  a tre  mi- 
glia da  S.  Cassiano,  il  quale  conserva  anco- 
ra raniico  pretorio  e lu  rocca.  Vuoisi  avesse 
nome  piuttosto  dalle  celle  vinarie  che  dalle 
sacre.  Dopo  il  lOoo  vi  dominava  una  consor- 
teria di  nobili  orvietani,  donde  vennero  i 
visconti  di  Campiglia  ed  i conti  di  Muscia- 
no,  uno  dei  quali,  appunto  col  nome  di  Cel- 
lo, vi  dominava  nel  secolo  Xllt.  Fu  tolta  a 
quella  famiglia,  dopo  la  metà  del  secolo  Xiv 
da  Cione  Saliinbeni  di  Siena,  il  quale  alla 
sua  volta  nel  t38one  fu  cacciato  da  Spinetta 
A]ala:>piiia  podestà  di  Siena.  Ma  i Cellesi, 
presto  libellatisi,  si  rimisero  sotto  Cione  ed 
indi  a (’occo  di  lui  figlio,  il  quale,  dopo  ave- 
re perduto  contro  Nicolò  Piccoloinìni  il  suo 
castello  e riconquistatolo  per  la  fedeltà  dei 
terrazxani,  lo  cedette  alla  madre  patria  nel 
14  iS.  e ne  seguì  poi  sempre  la  sorte  fiuo  al- 
la cari  (Ila  di  MonUlciuo.Ora  conta  circa  1 100 
abitanti. 

Anche  Celle  al  Corniolo  in  Romagna  sul 
dorvo  del  Monte  Faltcrona  presso  le  scatu- 
rigini del  Ridente,  prese  nome  da  un  antico 
eremo  fondato  ncllcsclveche  i nobili  di  Vai- 
bona donarono  ai  Camaldolesi.  È casale  di 
due  ceuiioaia  e mezzo  d’abitanti. 

Press.»  Pistoia  troviamo  Celle  de'  Fab* 
brtmi  a sinistra  della  strada  lucchese,  villa 
che  fino  dal  944  fu  donata  dal  conte  Rendi- 
cio  alla  rnltedraie  di  Pistoia  e che  in  alcuni 
diplomi  d’OUoue  III  e Federico  I vediamo 
ranunentata. 

La  Val  d’Arno  supcriore  ha  due  casali  col 
nome  di  Celle  di  Goi'i7/c,  ambi  sul  fianco  o- 
rientalc  «lei  Monte  Scalari  lungo  il  torrente 
Cesilo.  V'ebbcro  dominio  i Valloinbrosai/i, 
gli  Lbertiui  di  Gaulle  ed  i Franzesi  della 
Foiesla  , nel  principio  del  secolo  xi. 

Più  celebre  c la  Pieve  di  Celle  nella  valle 
deirOiiihioiic  pistoiese  a destra  della  stra- 


da che  guida  a Lucca,  come  quella  di  cui 
abbiamo  memoria  fin  dalla  metà  del  secolo 
X in  un  istnimenlo  del  conte  Cadolo,  figlio 
di  Cunerado  e Rolilda  figlia  d’il  debrando. 
Nel  10G7  Leone,  vescovo  di  Pistoia,  ue  inve- 
ste Sigiioretto  di  Ghci*ardo  i discendenti  del 
quale  si  dissero  Cellesi,  e come  vicedomini 
conservarono  il  privilegio  di  mettere  in  pos- 
sesso ì nuovi  vescovi  pistoiesi.  Questa  pieve 
aveva  soggetti  diciassette  casati  e popoli,  ma 
ora  più  non  conta  che  la  propria  parrocchia 
Con  due  centinaia  e mezzo  d'abitanti. 

Celle  S.  Ati^elo,  in  Val  di  Chiana,  fu  in  o- 
rigiue  uii  eremo  fabbricalo  nel  laii  da  shd 
Francesco  ed  i suoi  primi  compagni  che  vi 
dimorarono  fino  alla  metà  di  quel  secolo, 
dopo  di  che  furono  zostituili  dai  fraticelli 
del  terzo  ordine.  Quegli  ne  rimasero  in  pos* 
■esso  fino  al  1 5 1 B in  cui  la  chiesa  fu  dal  ve- 
scovo di  A rezzo  Guido  Tarlati  convertita  in 
beneficio  seinplìcc;  ma  uel  iSS^  fu  conce- 
duta ai  cappuccini. 

Celle  S.  Donnino  fu  invece  castello  di  Val 
di  Pieve,  alla  base  del  monte  Giovi,  signoria 
dei  Guidi,  uno  dei  quali,  Anehinolfo  da  Ro- 
mena, vendè  questo  luogo  col  castello  di  Fo- 
stìa,  nel  lòoo,  al  famoso  ghibellino  Torri- 
giano  Cerchi.  Pare  che  nella  sua  famiglia 
fossero  pervenuti  da  un  dono  loro  fiiUo  nel 
960  dal  marchese  Uberto,  figlio  naturale  del 
re  Ugo.  Celle  e Fostìa  uniti  arrivano  ora  ap- 
pena a 5oo  abitanti. 

Di  Celle  del  Femio  diremo  all'articolo 
Vbrmo;  dell’Eremo  delle  Celle  in  Vallom- 
brosa  all’ articolo  VaLLOMBnosa. 

A.  Z. 

CELLA.  Questa  voce  valeva  presso  gli  ao- 
tichi  ad  indicare  parecchi  compartimenti  od 
ambienti  si  delle  case  che  delle  terme,  nè 
prendeva  un  senso  determinato  che  dal- 
l’epiteto  a cui  si  accompagnava  : perciò  dice- 
vasi  cella  caldana,  cella  Jngidana  alle  stan- 
ze riscaldate  o raflVeddate  delle  tenne,  ce/- 
la  oleana,  celi  1 binaria  a quelle  dove  si  con- 
servavano le  ulive  ed  i vini,  e simili.  Vedre- 
mo come  da  cella  venisse  Celliere  {F.). 

Ma  Cella  senza  epiteto,  cella  per  eccel- 
lenza, chiamavjsi  soltanto  la  parte  interna 
del  tempio,  il  santuario  a cosi  dire,  dove 
stava  la  stafua  del  nume.  In  greco  dìcevast 
naos,  domos,  xecos,  onde  ì portici  che  prece- 
devauo  la  cella  presero  il  nome  dt  pi-onans, 
prodomos;  ed  oplusdomos  si  chiamò  la  stanza 
destinata  a conservare  il  tesoro  del  tempio 
perchè  posta  d’oi'diuario  dietro  la  ceHa. 

Stando  alle  pre.«crÌzioni  vitruviaue,  che 

f;li  esempi  però  quasi  sempre  contraddicono, 
a cella  uoveva  avere  lunghezza  doppia  del- 
la larghezza,  e dividersi  in  otto  parli,  cin- 
que delle  quali  altribuibiU  alta  cella  pro- 
priamente delta,  tre  al  pronao  che  vi  dava 
accesso.  Le  ante  avevano  lu  iiicdeslma  gros- 
sezzu  delle  coiomic  del  poilico,  n,  nei  tein« 
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pK  (R  n/m  molla  larghezza,  esse  serfìvano 
a torreftgere  la  Irabeazione  , essendo  aflal- 

10  aperto  lo  spazio  interposto  fra  esse  ; ne 
abbiamo  on  saggio  nel  tempio  sull*  llisso 
presso  Alene.  Che  se  poi  la  rella  aveva  più 
di  reoli  piedi  di  larghezza  , forza  era  collo* 
care  fra  le  ante  due  colonne^ siccome  vedia- 
mo Del  tempio  di  Teseo  ad  At^ue>  ed  in 
quello  di  Minerva  sui  proinoiiiorio  Sunto.  I 
ùe  inlerrolunnì  che  oe  risullavauo  chiude- 
fami  cou  balaustrate  di  marmo  o di  legno, 
laKÌando  una  o più  porle  per  passare  dal 
pronao  alla  cella.  E se  aveva  una  larghezza 
ecrrdenle  i quaranta  piedi,  altre  colonne 
colloravansi  allo  interno  del  pronao  per  so- 
stenere il  sofEilo. 

Queste  proporzioni , come  dicemmo,  di 
raro  trovansi  osservale,  e.giaminai  n^ii  edi- 
Czii  del  modo  iplci'o  {VX  cella  del  qua- 
le ha  distribuzione  all’  ìniutio  diversa.  In 
questa  specie  di  templi  la  parte  superiore 
ooD  eia  coperta  , la  lunghezza  eccedeva  la 
doppia  larghezza,  ed  aveano  doppia  fronte 
e doppio  ingresso  , con  pronao  mq  omhe  le 
estremità.  Cili  altri  templi  areqdo  la  cella 
assai  più  piccola, non  abbisognavano  che  di 
00  accesso  o d’  una  fronte,  come  si  vede  ne- 
gli avanzi  di  quelli  già  nominati  di  Teseo 
e deli' llisso  ad  Alene,  nell*  abro  presso  Mi- 
lasa,  in  quello  di  Giove  Nebieo  Ira  Argo  e 
Corinto,  in  quel  d*  Apollo  Didimo  vicino  a 
Mileln,  ed  in  nitri  non  pochi.  Così  della  di- 
siribu4Ìoue  dei  (empii  iptei  i abbiamo  esem- 
pi# nel  maggiore  di  quelli  di  re.<ì1o,  nel  Par- 
lenone  ad  Atene,  in  quello  di  Giove  Panel- 
leoio  nell* isola  d*Rgina.  Pausatila  poi  fa 
aienzionedì  un  tempio  il  quale  non  aveva  af- 
fitto ingresso  ed  era  consacrato  a Giove  Li- 
ceo sulla  pubblica  piazza  di  Megalopoli.  Se- 
condo ogni  apparenza  era  picculissimo,  e 
piultoalo  una  specie  di  tnonumenlo  che  una 
vera  cella  di  tempio.  Gli  altari,  le  tavole  e le 
squile  che  Pausaoia  afl’cnna  che  vi  si  trova- 
vano, facilmente  non  saranno  state  nell*  in- 
terno, ma  dinanzi  od  ai  lati,  e tanto  più  che 

11  sKro  rìcioto  che  lo  circondava  era  chiu- 
so da  un  pfrìbolo  o muro  di  cinta. 

Per  coprite  una  porzione  della  cella  dei 
templi  ipteri  , tutto  intorno  si  praticavano 
loggie  0 gallerie , a due  piani  sovrapposti, 
sosienoti  da  colonne.  Così  le  vediamo  nel 
tempio  di  Giove  ad  Olimpia,  nel  tempio 
napgìore  di  Pesto.  Stiirarchitrave  della  log- 
gia inferiore  erano,  a modo  di  tra>ì,  lunghe 
pietre  che  si  incastravano  nel  muro  della 
cella  e sostenevano  il  pavimento  della  Uggia 
*fperìore;la  quale  talvolta,  invece  che  di  co- 
Icòne,  era  decorata  di  cariatidi  od  altro.  Fcd. 
CajsnDt. 

U cella  dei  templi  fffripteri  era  invece 
tolta  chiosa,  ed  intatta  ci  rimane  quella  del 
tempio  della  Concordia  ad  Agrigento.  Quan- 
(Io  ti  avverta  che  le  arcate  che  vi  si  vedono 
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sono  lavoro  moderno,  non  altro  lume  riceve- 
va in  antico  che  da  due  fìnestroni  posti  alla 
estremità.  Altri  templi  non  ne  avevano  anzi 
affatto  che  dalla  porta,  ed  erano  continua- 
mente rischiarati  dalla  luce  arliriziale  delle 
lampade.  fW.  Tempio. 

Per  solito  ogni  tempio  non  avea  che  una 
divinità,  talvolta  però  ne  racchiudeva  anche 
due,  come  quelle  dì  Giunone  e Minerva  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  ; talvolta  anche 
in  numero  maggiore.  Cosi  alcuni  templi  lo- 
scaui  avevano  tre  celle , le  une  accanto  alle 
altre,  a ctiOèrenza  dei  Gicci  che  in  simil  ca- 
so le  collocavano  una  dietro  Valtra.  A Sìcio- 
ne  era  di  vero  un  tempio  a due  divisioni  o 
celle,  l*  anteriore  consacrata  al  Sonno,  U 
posteriore  ad  Apollo  Carneo,  e ncssuuo  fuor 
che  i sacerdoti  poteva  in  questo  avere  ac- 
cesso.* anche  virino  ad  Argo  sulla  strada  di 
Manliiiea  era  un  tempio  a doppia  cella.  Io 
esso  quella  rivolta  ad  oriente  era  consacra- 
ta a Venere,  quella  ad  occidente  a Marte. 
Un  altro  tempio  di  siffatto  genere  era  quello 
in  Mantinea  neiruna  cella  del  quale  veaevasi 
la  sla^a  di  Ksculapio,  nell’ altra  la  Latona 
coi  figli  srolpiia  da  Prassilelc.  Nella  sacra 
selva  di  Atis  in  Olimpia,  un  tempio  doppio 
chiudeva  i simulacri  d’ililìa  e di  SostpoU 
deità  speciale  degli  Elei.  Mentre  la  sola  sa- 
cerdotessa velala  poteva  entrare  nella  cella 
di  Sosipoli,  le  giovinette  offerivano  sacrificii 
sull'altare  d*  llitia.  Sì  può  anche  locare  iu 
questa  classe  medesima  1'  Ereteo  ad  Atene, 
la  parte  anteriore  del  quale  era  consacrala 
ad  Ereteo,  la  posteriore  a Minerva  Polla» 
de  {P  .)•  Unico  esempio  poi  di  un  tempio  a 
due  celle  sovrapposte  pare  fosse  quello  an- 
tichissimo di  Sparla,  con  due  statue  dì  Ve- 
nere, la  superiore  delle  quali  prendeva  il  no- 
me di  Morpho, 

Quasi  sempre  la  cella  era  fabbricala  di 
grosse  pietre  da  taglio  alla  maniera  delta 
tsidomum  ; qualche  volta  era  per  altro  anche 
di  semplici  mattoni.  11  pavimento  oe  era  sem- 
pre piu  elevalo  che  quello  del  portico  di  al- 
cuni gradint,come  si  riscontra  nel  Partenone, 
nei  due  templi  di  Pesto,  in  quello  di  Giove 
Paiielienio  ad  Egina,  ere. 

Le  pareli  esterne  della  cella  erano  srm- 
plicissimd.  Agii  angoli  trovavansi  le  ante, 
che  dapprincipio  non  furono  che  soli,  con- 
trafforti o maggiori  grossezze  di  muro  per 
rafforzare  gli  angoli,  ed  in  seguilo  si  comin- 
ciarono ad  ornare  di  capitelli  e di  basi.  11 
muro  fra  le  ante  coireva  lìscio,  o soltanto 
con  una  baio,  sìmile  a quella  delle  ante  me- 
desime od  anche  più  semplice  e dì  minor 
numero  di  membri.  La  porta  supcriore  era 
coronata  da  una  cornice  muliln.  Il  freg'o  di 
uesta  aveva  poca  altezza  ed  ora  decoravasi 
ì triglifì,  ora  ne  era  privo. 

In  alcuni  pochi  templi  per  altro  la  cosa 
era  assai  diversa,  ed  un  fregio  conliiiuo  di 
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bussi  rilierì  circondava  la  cella.  Cosi  nel 
fregio  del  tempio  di  Minerva  sul  promonto- 
rio Siinio  vediamo  rappresentale  le  pugne 
dei  Centauri  e dei  Lapili;  su  quello  del  Par- 
.tenone  ammiriamo  i sacrìfìcii  e le  solenni 
processioni  degli  Ateniesi;  su  quello  del 
tempio  di  Teseo  i combattimenti  dei  Cen- 
tauri. (>osl  fiualmente  sulle  due  porte  del 
tempio  iptero  di  Giove  ad  Olimpia  stavano 
espresse  le  fatiche  d'Èrcole. 

Nello  interno  della  cella  irov.iv.isi  colloca- 
ta la  statua  del  Nume,  posta  sopra  un  pie- 
distallo e rivolta  all*  ingresso.  Che  se  questo 
era  doppio,  come  abbiam  detto  nei  templi 
iplerì  , ponevasi  presso  la  porta  posterio- 
re al  sito  dove  univansi  le  gallerie,  e per 
meglio  guarentirla,  durante  tutto  il  tempo  in 
cui  non  si  oflferivano  sacnfici , tcnevasi  co- 
perta con  un  velo.  Celebre  era  quello  che 
Antonio  offerse  al  Giove  di  Olimpia,  tutto 
tessuto  di  lana  d*  assirìo  lavoro  e tinto  di 
porpora.  Uno  non  meno  magnifico  se  ue 
rammenta  nel  tempio  di  Diana  Efesia.  In 
quest’ultimo  quando  volevasi  scoprire  il  si- 
mulacro il  velo  si  alzava,  in  quello  dùGiove 
Olimpico  si  abbassava.  A torto  poi  questo 
velo  fu  da  alcuni  creduto  rhe  servisse  inve- 
ce a coprire  la  parte  media  della  cella  del 
tempio  iptero,  a modo  di  velario  o di  ten- 
da. A. 

CELLARIO  (CwsTOFono).  Questo  nome, 
senza  dubbio  iinode’piìi  illustri  tra  quelli 
de*  coscienziosi  eruditi  del  secolo  xttt,  non 
gode  forse  oggidì  la  stessa  celebriti:  o alme- 
no, se  le  opero  del  Cellario  sono  tuttora  ci- 
tate con  lode,  non  sono  certamente  che  po- 
chissimo lette»,  eccetto  da  qualche  dotto  in- 
stancabile, o da  qualche  compilatore  oscuro 
il  quale  trova  assai  comodoj’andare  a cerca- 
re il  suo  lavoro  hello  c preparato  nelle  opere 
de’  passati  eruditi,  certissimo  che  queste  so- 
no ancora  meno  lette  di  quello  che  il  saran- 
no le  proprie.  £ di  t.ile  dimenticanza  dei 
nioderui  lettori  verso  que’  primi  benemeri- 
ti della  scienza,  devpsi  accagionare  precipua- 
mente la  lìngua  nella  quale  scrissero  quasi 
tutti,  ed  il  nostro  Cellario  anch'egli,  secon- 
do l'uso  degli  eruditi  del  suo  tempo.  Di  fat- 
ti, tutte  le  ai  lui  opere,  almeno  le  prÌDcipa- 
ii,sono  scrìtte  in  latino,  come  tedi  assi  dalla 
nomenclatura  che  ne  daremo  qui  sotto,  do- 
po avere  assai  brevemente  delineato  il  qua- 
dro, d'altronde  abbastanza  umile,  della  vita 
del  Cellario. 

Nato  a SmaIcalda,ÌD  Franconia,  nel  i638, 
da  un  uQiziale  ecclesiastico.  Cellario,  dopo 
frequentato  varie  università,  fu  eletto  pro- 
fessore di  filosofia  e di  lingue  orientali  a 
^Veissenfels,  giunto  appena  al  trentesimo 
anno  dell' età  .sua.  Nel  ureve  giro  di  quattro 
anni  o poco  piti  (vale  a dire  dal  1688  fino  al 
1695),  fu  successivamente  rettore  delle  scuo- 
le di  Veimar,  di  Zeitz  e di  Herseborgo.  Nel 


1695  |>oì  gli  venne  accordata  la  raltedra  di 
eloqiieuza  e di  storia  nell'  università  di  Hal- 
le; da  quel  momento,  Celtario  non  abbando- 
nò piu  questa  città,  fino  alla  sua  morte,  se- 
guita ai  4 di  giugno  1707.—  Varìati><$imt 
lurouo  gii  oggetti  intorno  a mi  si  affaticò  la 
erudizione  operosa  del  Cellario.  La  lette* 
ratura  orientale,  l'istorìa  antica,  leantichità 
romane,  le  scienze  morali,  ec  , diedero  alter* 
nativamen  te  e talvolta  anzi  simultaneamente, 
vasto  campo  alla  sua  dotta  attività)  ; inà  ò 
specialmente  stimabile  come  liinlogo  e geo- 
gralo.  Pubblicò  un'infinità  d'edizioni  d’au- 
tori latini,  accompaguate  di  nule  e d’indici 
cotnmendevolissìmi;  tra  cui  citeremo  quelle 
di  Cornelio  AVpo/e,  di  Quinto  Cttriio, di  Wtl» 
leio  PnUrtolo,  di  Silio  Italico^  d*  Entropio, 
delle  Lettere  di  Ciseronc  e di  Plinio  Giunto^ 
re.  Tra  le  opère  originali  rbe  diede  alle 
stampe,  le  più  stimabili  sono  sen/'nliro  la 
sua  Notitia  orbtK  itntiqui  (le  cui  migliori  e- 
dizioni  sono  quelle  ai  Lipsia,  riveduta  da 
Schwartz,  177O;  e quella  di  Cambridge, 
170!^);  V Ori/iogmphia  m<//m(slampata  ad  Al- 
tenborgo,  jiel  1768;  c Vj4ilas  Coelesiìs.  La 
prima  di  queste  merita  specialmente  somme 
lodi  al  suo  autore;  sebbene  un  biografo  del 
Cellario  ponga  la  di  lui  Eotttin  orbii  antiqui 
molto  al  di  sotto  de’ lavori  più  recenti  di 
Mannert  intorno  allo  stesso  argomento,  ac- 
corda tuttavia  all’opera  del  Cell.irio  il  meri- 
to d’essere  di  uso  più  facile,  e più  compiu- 
ta in  quanto  al  cerchio  di  materie  che  rac- 
chiude. C.  Léopold. 

CELLERARIO  (dal  latino  cellarias,  voce 
la  quale  viene  essa  stessa  da  cella).  Cffiziale 
mi,  sotto  gl' imperatori  romani,  veniva  af- 
fidato Tesarne  de'  conti,  siccome  apprendia- 
mo dal  Digesto.  Gli  antich'w chiamavano  pu* 
re  cellernrio  l’ individuo  cui  commettevano 
la  cura  de'  loro  domestici  affari;  il  cellerario 
era  allora  ciò  che  si  ò a*  giorni  nostri  l'in- 
tendente, Iatture  od  economo  nelle  case  di 

f;ran  signori.  I prelati  davano  pure  l'appel- 
azione  medesima  a*  loro  procuratori  eci  a- 
gcnti.  1 compilatori  della  vita  di  san  Cesa- 
rio dicono  in  essa  che  codesto  venerabile 
personaggio  fu  cellerario  del  monastero  di 
Luieuil.  Lo  stesso  principe  Filippo  di  Sa* 
vola  era,  secondo  Cborier,  ce/Zemno  dell’ar- 
civescovo  di  Vienna  (di  Francia)  nel  124^ 

( Clìorier,  Star,  del  Delfmato,  lib.  xi,  pag. 
964).  — Il  cellerario  d'nn  monastero  era 
propriamente  l' economo  delle  provvigioni 
destinale  al  cibo  de'  monaci  ; il  cellei*arìo 
d'un  signore  feudale  era  incaricato  in  prin- 
cipio di  far  raccogliere  c chiudere  ne*  gra- 
nai i cereali  del  signore,  mercè  alcuui  dazii 
abbastanza  mediocri  eh' erano  di  sua  perti- 
nenza. Simile  ullìzio  era  comune  special- 
mente nel  Delfìnato  (Vatbonnais,  Memorie 
ver  la  atoria  del  Delfinnto,  disc.  V,  cap.  5). 
Il  cellerario  è Stato  |Hire  un  uffizio  ne*  capi- 
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toH  relrgio^t;  » cosi  fatto  uffizìale  renÌTa  af^ 
fidata  la  cura  di  regolare  gii  affari  tempo* 
mU  e dt  fare  distribuire  a*  caooniri  il  pane» 
i\  vino  e il  deoaro,  in  ragione  della  loro  as- 
siduità nel  coro  (Pietro  di  San  Giuliano,  O- 
</e*  Borgoffnesi).  — li  ceUerario  St 
rliiamò  pure  in  rari!  luoghi  horxmo,  conifre, 
hmtilo  o haih  e mixtral*  — Si  diede  pure 
rappellaiione  di  CKLLEAARfA,  neVoiiretiti  di 
donne,  a quella  tra  loro  che  esercitava  fun- 
lioiii  perfettamente  simili  a quelle  del  celle- 
rario nei  conventi  d'  uomini.  Nell'antica  ba- 
dia di  RemiremoDf,tacc//cmn>  (terza  in  di. 
gnità  della  casa)  godeva  parecchi  diritti  e giu- 
risdizioni temporali.  In  airuncalire  purela 
cel/fmria  divideva  colla  badessa  varie  rag- 
guardevoli prerogative,  intorno  h cui  tratta 
con  bastanti  dichiarazioni  Ìl  p.  Hcliot,  nella 
tua  Storia  degli  ordini  monastici. 

CELLIERE.  Luogo  a vòlta,  nel  piano  sot- 
terraneo, talora  ripartito  in  parecchi  ambien- 
ti che  comunicano  fra  e«si,  il  quale  essendo 
destinato  a contenere  il  vino  fabbricato  di 
recente  , prese  il  nome  dal  latino  cella  vi- 
naria. 

Quaodopoièinvere  il  celliere  collocato  so- 
lo in  parte  sotterra  od  anche  a terreno,  ha 
soffitto  piano,  e serve  ad  uso  di  (enei'vi  in 
deposito  le  derrate,  vai  meglio  ripeterne  la 
origine  del  nome  da  eelfnrium  che  nelle 
antiche  case  sigiiifìrava  del  pari  granaio, 
cantina,  dispensa,  gnardamulnlì  e simili. 

Nei  luoghi  umidi  ed  in  quelli  dove  le  be- 
vande si  consumano  appena  faiihriratc,  i. cel- 
lieri tengono  luogo  ai  Cantina.  Giova  che 
fimo  quanto  è possibile  più  bassi  dot  terre- 
no c riparati  peiTetlaniente  dulT  umidità.  Se 
•nno  destinati  a conservare  per  un  tempo 
alquanto  lungo  bevande  fermentate,  voglio- 
no essere  centinatì  per  preservarli  possibil- 
mente dalle  variazioni  de!!’ ai inoslera  e co- 
struiti aU'inrirca  con  le  precauzioni  che  ab- 
biamo indicate  all’ articolo  CAItTINA.  In  caso 
diverso  non  dlfreriscoiio  da  semplici  magaz- 
zini chiusi.  Le  loro  dìiiiensiont  sono  deter- 
minate da  quell. I delle  bolli , dalla  vastità 
delfazieuda,  e dai  bisogni  del  proprietario. 

Servono  poi  i reliterì  nelle  vigne  per  te- 
nervi i vini  nuovi  sinché  siano  raffreddati, 
ovvero  aia  cea.sata  la  fermentazione  vinosa 
e cominciala  la  insensibile.  Prima  di  quel 
tempo  non  é prudente  far  discendere  i vini 
nelle  cantine,  perché  la  qiinniità  di  gas  che 
ti  separerebbe  Halle  botti,  potrebbe  produr- 
re funesti  elTelti  sugli  uomini  e sugli  anima- 
li, che  entrassero  nelle  cantine  medesime. 
ytd.  CiTnvA.  A.  7i. 

CFIXfNI  (BFXvir*uro)  . Questo  articolo 
si  troverà  in  /ine  del  CK 

CELLCLARK  ( fondamen- 
fa/e  di  lutti  gli  organi  e sede  primitiva  del 
mac^ior  numero,  se  non  di  tutte  le  inliam- 
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mazioni,  degli  ascessi  e delle  altre  alterazio- 
ni morbose,  Il  tessuto  cellulare  si  divide  na- 
turalmente in  due  porzioni,  1*  una  che  sepa- 
ra la  pelle  dalle  aponeurosi,  Tallra  che  ha 
sua  sede  fra  le  aponeurosi  e gii  ossi,  che 
serve  di  mezzo  di  trasmissione  e d’isolamen- 
to agii  altri  o:  gani,  »n  pari  tempo  che  ne  co- 
stituisce la  trama.  È dÌsp(>sto  in  ìstrali  arco- 
lari,  in  isirali  larnellosi,  a guisa  di  tessuto 
adiposo,  di  borse  mucose,  ecc.,  ed  ha  una 
importanza  estrema  in  chinirgia  perché  dalla 
sua  disposizione  si  spiega  1j  dilatazione  o 
la  r ircosrrizione  delle  iniiamniazioni,  degli 
ascessi,  delle  raccolte  sanguigne,  come  più 
ampiamente  si  può  vedere  nelle  opero  che 
trattano  ez  professo  questo  aigomento,  e par» 
ticolarmente  ntiW  Jna'omia  Chirurgien  del 
prof.  Vflpenu.  G.  C. 

CKLMO,  Crlnti,  o Celmide,  K<Vi«,c  il  no- 
me dì  uno  o di  più  personaggi  secondo  Topi- 
nione  di  difrcreiili  mitologi. 

Il  primo,  secondo  Noel,  sarebbe  uno  dei 
Cureti  nutritore  dì  Giove,  il  quale  avendo 
rivelato  essere  quel  dìo  mortale,  fu  dal  pa- 
dre degli  dei  mutalo  iti  diamante.  Ovidio 
non  lo  accusa  se  non  dello  aver  mancato  dì 
dìsciezionc  a Giove  (3/rL,lY„  v.  a8z).  Pari- 
sot  lo  confonde  col  seguente. 

L'autore  della  T'oronide  menlorato  dallo 
Scoliaste  di  Apollonio  al  I delie  Argoiniu- 
tiche,  V.  iiad,  parlò  di  un  Olmi  il  quale 
era  1'  uno  de’lre  Dattili  Idei.  Apollonio  però 
dice  nel  citsito  luogo  che  sóli  fossero  due 
Cilleoio  e Tizio 

• ÌnM«m  Cillmio 

(*fiÌam«ro  t Tiiio  rW  *rnìvaD  mli 
Fr«  qn»nli  DaIIìU  Idei  CrcU’mt. 

Lo  stesso  Parisot  deduce  il  nome  di  Cel- 
mi  da  un  vocabolo  orientale  che  significa 
martello,  e cosi  dice  si  trova  in  rehizinne 
cogli  altri  due  dattili:  Aemone,  che  significa 
Ancudine,  e Damnameneo,  che  vale  <loma- 
lor  di  metalli.  Degli  altri  dueDatiiii,  sog- 
giunge, aggiunti  da  Strabene  (lìb  X)  alla  li- 
sta della  Foronidc,  vale  a dire  Ercole  c Sala- 
minio,  è quasi  indubitabile  che  11  secondo 
sia  lo  stesso  che  Celmi,  mentre  questi  no- 
mi sono  vicinissimi. 

11  terzo  finalmente,  secondo  Noel,  è un 
curate  che  mancalo  avendo  di  ri.«peiio  alla 
madre  degli  dei  fu  da’fratrili  caccialo  in  esi- 
gilo; s»-conHo  Parisot,  quello  che  diremmo 
nutritore  di  Giove.  F.  Zaj^oito. 

CELO.  red.  Drawo. 

CELSO  (San).  Poco  sappiamo  di  questo 
fanciullo  che  mori  martire  nella  persecuziò- 
ne che  ebbero  a patire  i cristiani  sotto  Ne- 
rone. Questo  si  può  asserire,  che  segui  nel 
corso  de* suoi  viaggi  s.  Nazari^,  il  quale  lo 
aveva  preso  seco  per  animacslrario  nelle 
randi  verità  della  religione  e preservarlo 
alla  corruttela  allora  domin.inte.  Giunto  s. 
Nazarìoa  Milano, dopo  percorsi  molli  e moU 
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ti  pnesi»  venne  «rresUto  come  rnslìano  e 
cond^nmilo  v morie.  Sostenue  Njizvrio  con 
eroica  fermesza  il  martirio  per  Gesù  CrU 
alo,  come  pure  il  ^iovane  Celso  suo  rompa* 
goo  rlie  dtc*  prova  d’  un  coraggio  die  uon 
aarebhcsì  aspettalo  dalla  sua  età  tanto  te> 
nera.  1 corpi  di  questi  due  mariìri  vennero 
sepolti  io  un  un  giardino,  ma  in  due  luoghi 
diversi,  fuori  della  città  di  Milano,  e tÌ  fu* 
rono  nascosti  fino  airanno  395  dell’era  cri* 
sliana,  in  cui  dal  grande  saiit’Ambrogio  fu 
rono  trovali  e messi  in  quell*  onore  che  sì 
meritavano.  Celebrasi  la  loro  festa  in  Occi* 
dente  a*  di  luglio.  La  pietà  dei  Milanesi 
ba  innalzato  ad  onore  di  quel  giovane  ge* 
Deroso  una  magnifica  chiesa  che  è delle  più 
ricche  e splendide  che  sieno  nella  loro  città. 

A.  ZONCADS. 

CELSO  ( Aulo,  e secondo  altri,  Aurfxio 
CoRNEUO).  Di  questo  Celso  noi  abbiamo  un 
trattato  che  s’ intitola  Df  re  merlica,  trattato 
che  forimiatamenie  ri  giunse  quasi  che  io* 
tatto  con  qualche  piccola  lacuna  qua  e là,  ma 
di  poco  momento.  Esso  è compreso  in  otto 
libri  e scritto  con  uno  stile  puro,  facile,  eie* 
gante,  tanto  che  valse  all'  autore  il  titolo  dì 
Cicerone  medico'e  di  latino  Ippocrale.  Dopo 
le  opere  di  questo  ini'omparabile  (>reco  che 
può  veramente  dim  il  padre  della  medici* 
na,  gli  scritti  di  Celso  sono  quanto  dì  piu 
sapiente  ci  lasciassero  gli  antichi  in  sifTatls 
materia.  Ma  quanto  alla  vita  questo  gran* 
d'uomo  nulla  di  certo  sappiamo.  Era  egli 
veramente  Latino?  mal  potrehhesi  ciò  asse- 
rire per  aver  egli  scritto  latinamente,  stante* 
cliè  molti  altri  scrittori  ci  furono  di  grido,! 
quali,  quantunque  non  nati  in  Italia,  pure 
scrissero  in  latino.  Discendeva  egli  dalla  fa- 
miglia dei  famosi  Cornelii  donde  uscirono 
e Siila  e gli  Scìpioni?  Anche  questo  non  si 
potrebbe  asserire  facendone  argomento  dal 
suo  nome  di  Cornelio.  Perocché  anche  lo 
storico  Tito  Livio  non  discendeva  dalla  fa- 
mìglia patrìzia  dei  LIvìi.  La  squisita  purga- 
tezza del  suo  dii  e lo  fa  credere  vìssuto  nel* 
l'età  d’oro  della  latinità,  cioè  nel  secolo  di 
Auetislo.  E questa  congettura  acquista  qua- 
si il  carattere  di  certezza  quando  si  racco- 
stino le  testùnoiiian/.e  dei  diversi  autori  a 
proposito  di  Celso,  e si  faccia  mente  a di- 
versi passi  che  si  trovano  uei  suoi  scritti. 
Parrebbe  pertanto  uon  potersi  dubitareche 
questo  sia  quel  Celso  amico  di  Virgilio,  di 
Orazin  e di  Ovidio,  ti  quale  morì  verso  la 
fine  del  regno  d'  Augusto.  Celso  uon  iscrìs- 
se soli  gli  olio  librì  della  medicina,  ma  altri 
assai  che  venivano  tutti  insieme  a formare 
come  una  specie  di  enciclopedia.  Ma  sgrazia- 
tamente andarono  perduti.  Sarebbe  pure  sta- 
la la  bella  cosa  se  fussc  fino  a noi  giunto  sì 
prezioso  mnnumeoio.  Vedremmo  allora  co- 
me gli  antichi  iiiieiiHessero  le  scienze  e le 
arti  nel  loro  complesso,  e fio  dove  fosse 


giunta  r umana  mente.  Questo  aver  egli 
trillate  tante  cose  sì  disparate  e tutte  assai 
lodevolmente,  se  dobbiamo  farne  giudizio 
«U’suoì  libri  sulla  medicina,  ci  lascia  incer* 
ti  sulla  professione  di  questo  scrittore.  For- 
se non  ne  avea  egli  alcuna,  ma  spinto  dalla 
potenza  del  suo  genio  e dal  desiderio  di 
giovare  altrui,  s'era  dato  tutto  alla  scienza 
in  generale,  volendo  segnare,  per  così  dire, 
i confini  delle  cognizioni  a’ suol  tempi.  Me- 
gli otto  librì  sulla  medicina  ci  porge  un  per- 
fetto epilogo  di  quanto  allora  sapevasi  di 
più  positivo  e più  utile  rispetto  al  conserva- 
re e ristahilìre  la  salute.  In  essi  tu  trovi 
quanto  nelle  diverse  scuole  mediche  degli 
antichi  fi  aveva  di  più  provato  e meglio  su* 
sccitihile  dì  pratiche  applicazioni.  Celso 
molto  saviamente  nel  suo  trattato  respinge 
tulle  le  spiegazioni  vaghe,  le  controversie 
dogmatiche  che  nulla  concludono.  Il  perchè 
anche  oggidì  Io  si  legge,  non  dirò  solo  con 
piacere,  ma  anche  con  frutto.  Me’primi  due 
libri  ci  porge  Celso  una  ben  disposta  rac* 
rolla  di  precetti  igienici,  mentre  nei  se- 
guenti libri,  secondo  le  cognizioni  del  tem- 
po, ragiona  delle  malattie  interne,  de’parti, 
delle  operazioni  chirurgiche  che  ci  descri- 
ve miraliilmente,  e della  farmacìa.  Fra  le  c- 
dizioni  di  Celso  commendevolissìina  è quel- 
la che  puhblìcossi  ad  Amsterdam  dal  chia- 
rissimo medico  e filologo  Teodoro  Gianse- 
nio  ne!  1687  col  ritratto  diCelso,  n<m  saprei 
però  quanto  legìttimo.  In  questa  edizione 
sono  segnali  per  tutta  l’opera  qiie* passi  che 
Celso  tolse  ad  Ippocrate  cd  agii  altri  medici 
antichi  con  opportune  note  e un  indice  co- 
piosissimo. L’opera  di  Celso  uscì  prima- 
mente alla  luce  111  Firenze  nel  i{‘^8,  quindi 
in  Milano  nel  i (8i.  Alberto  Fabrizio,  nella 
■ua  lodata  BihìioUca  latina,  colla  solita  sua 
diligenza  ci  dà  in  un  indice  i numi  degli 
scrittori  e medici  lodati  da  Celso  dal  quale 
ben  appare  quauti  studii  avesse  fatti  Celso 
e di  quanta  aottrìua  fosse  fornito. 

A.  ZiOKCADZ. 

CELSO  (Filosofo).  Visse  nel  secondo 
secolo  e seguitò  la  setta  epicurea.  Questo  fi- 
losofo si  è reso  famoso  per  l'odio  die  fie- 
rissimo portava  ai  cristiani,  odio  die  locou- 
dus.se  a pubblicare,  regnando  Adriano,  un 
virulento  libello  contro  di  essi  col  superbo 
tìtolo  di  Di^còno  veritiero.  L'opera  di  que- 
sto epicureo  andò  perduta,  ma  Origene  ci 
conservò  ne* suoi  scritti  quao'o  ci  aveva  di 
essenziale  in  essa.  Rimproverava  C.elso  ai 
Giudei  convertili  1’  avere  abbandonala  la 
loro  legge,  e ai  rrislìiini  Tessersi  divìsi  in 
mille  selle,  nulla  più  serbando  di  comune 
Ira  loro  che  il  nome.  Ma  ben  gli  rispose  vit- 
toriosamente Origene  difendendo  la  religio- 
ne e i veri  cristiani  con  tanta  eloquenza, 
con  Canto  nerbo,  ron  tanta  ei  udizione  sa- 
cra e prufuna.  ebe  la  sua  -pologta  ù reputa- 
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t*  Ift  iniKÌiore  fra  quante  re  ne  iramaurt^ 
Vaulichità  cristiand.  L ci  voleva  niente  me- 
no cbe  Y iog<’giiO  stragrande  di  Oiigeoe  per 
rispooderead  un  niosofo  come  Celso  sottile» 
maligno»  ver»tlile»  destrissimo  iiell’ai  te  di 

faUiare  il  propi  io  concetto,  auda<  issiino  nel- 
asserire,  ingegnoso  nello  spargere  il  ridi- 
colo anche  su  le  cose  più  gravi.  Noi  non  sa- 
premmo dire  porne  Celso  verainenle  la  pen- 
sasse sulla  divinità;  in  sì  misterico  huio  av- 
volse i suoi  concetti.  Ora  pare  che  ammet- 
ta una  Provvidenza,  ora  pare  che  la  nieehi, 
ora  approva,  ora  biasima  il  culto  degl’  idoli. 
Epicureo  e fatalista  pur  ti  vanta  gli  oracoli, 
la  divinazione,  i pretesi  miracoli  e portenti 
del  paganesimo:  m una  parola  egli  è conti- 
nuamente in  contraddizione  con  sè  stesso. 
Pare  che  Celso  morisse  sotto  l'impero  di 
Commodo.  A.  Xoi*CADa. 

CELTI.  Appiano  fa  discendere  i Celti  da 
Cebo  Hglio  flel  ciclope  Pulifemo,  che,  usci 
lo  dalla  Sicilia,  secondato  da* suoi  fratelli 
lllit o e Galla,  si  rese  padrone  di  tutti  i pae- 
si conosctuli  sotto  la  denominazione  gene- 
rale di  Celtica.  Questo  non  prova  altro  se 
non  ranlichilà  de’Celli  in  Europa.  11  fatto 
si  è cli’esii  abitavano  gran  parte  della  Fran- 
cia attuale,  della  Gran  Rretagna,  della  Spa- 
gna, buona  parte  della  Dalmazia  e della 
Germania.  1 Celti,  oltre  il  saio,  abito  carat- 
teristico dei  popoli  che  abitavano  le  Gal.je, 
pattavano,  a foggia  di  tunica,  certa  veste  o 
camicia  colie  maniche  di  sloCTa  rigata  che 
dava  a mezzo  le  coscie.  11  popolo  più  basso, 
invece  del  saio  e della  casacca,  portava  una 
pelle  di  Itera  o di  montone,  ovvero  una  spe- 
cie di  sargia  di  grossa  lana. 

t Celti  fino  da*  tempi  più  remoti  ricono- 
scevano un  Essere  Supremo  che  presiede  al 
reggimento  del  mondo;  e a questo  Essere 
rendevano  un  rulto  magtiifìco  che  si  inau- 
leiiiic  per  una  Imiga  serie  di  secoli  inaitela- 
bde.  E di  questo  loroculto  erano  sì  tenaci  che 
da  per  lutto  duv’essi  penetravano  distrug- 
gevano gli  dei  della  Grecia  e i loro  templi,  e 
roudanuavSDO  a molte  chiunque  avesse  rin- 
negalo il  proprio  cullo,  o tentato  ioirodur- 
ne  un  nuovo.  Persuasi  coni*er>-Do  che  chi 
goda  dell’amicizia  del  cielo  potcssè  pene- 
trare negli  arcani  dell*  avvenire,  si  diedri  o 
allo  sluaio  della  magia.  Teut,  così  chiama- 
vano il  toro  dio,  essendosi  congiunto  colla 
terra,  da  questo  accoppiamento  erano  usci- 
ti lutti  gli  esseri  animali  11  perchè  adora- 
vano la  terra  come  la  sposa  del  gratid’Esse- 
re  e a questa  tendevano  pubblico  culto,  e 
ne  poflaraiiO  intorno  1*  immagine  sur  un 
farro  ropeilo  nelle  loro  solennità.  Oltre  la 
lena,  adoravano  pure  il  sole.  Ja  luna,  le 
stelle  e gli  elementi  «»»*  consideravano 
come  EsWn  animali,  la  cui  esistenza  non 
COD.V  Ila  nelle  materie.  Perocché,  a detta  lo- 
ro,  l'Essere  risibile  ^ be  a noi  si  mostra  non 


era  aitio  più  che  il  tempio  in  cui  risieda 
la  divinità,  il  corpo  cui  essa  è sfrinia,  fislru- 
meiilo  di  cui  si  vale  per  manifestarsi  eate- 
riorineute.  Ma  i Greci  cd  i Romani  andarono 
errati  quando  s’iinin.'iginarouo  che  i Celti 
adorassero  Apollo,  Mercurio,  Marte  e gli 
alìri  dei  della  Grecia:  perocché  se  i Celti 
veneravano  il  sole,  la  buia  e simili  corpi,  era 
er  questo  che  li  consideravano  come  atlrì- 
uli  deli’  Essere  Supremo,  ovvero  miuistri 
de’ suoi  ordini,  presso  a poco  come  le  altre 
nazioni  ammettevano  de  genii  di.Hpensaton 
de'  heiiefìzii,  o ministri  delle  veiidelle  del 
cielo,  l eut  presiedeva  alle  battaglie  e quin- 
di lo  invocavano  prima  di  venire  alle  mani 
col  nemico.  1 suoi  riti  si  celebravano  fra  le 
tenebre  della  notte,  qualche  volta  ancora  al 
chiaror  della  luna,  od  alla  luce  delle  faci. 
Lo  s*  ìiiv4»cava  ne’luoghi  elevati,  ovveix»  io 
profonde  selve;  non  mai  fra  le  mura  delle 
città.  CuU’andBr  del  tempo  lo  spirito  della 
religione  celtica  si  modilicò,  e immaginaro- 
no una  teogonia  di  divinità  subalterne,  le 
unii  però  quantunque  della  stessa  natura 
i 'J'eiit,  mentre  questi  era  lo  spirito  uni- 
versale e vivifi<  aiore,  raniiiiB  del  moudo  che 
si  trova  in  tulle  le  parti,  essi  invece  erano 
legati  ad  uu  eleincuto  che  non  potevano  ab- 
bandonare. 

Quantunque  Teut  fosse,  come  sopra  di- 
cemmo, un  pnro  spirito,  ciò  nulla  ostante  lo 
si  adorava  sotto  diversi  emblemi  secondo  le 
circostanze.  Trallavasi  d’ implorarne  l'aiuio 

fterchè  volesse  illuminare  le  foro  assemblee? 
o adoravano  in  una  vasta  pianura  sotto  le 
sembianze  di  una  (|iicicia. Trallavasi  di  fer- 
rargli la  vittoria,  si  prostravano  dinanzi  ad 
una  spada  od  un  giavellotto.  Afalti  cinema- 
vano  queste  loro  adunanze,  ch’è  quanto  di- 
re santuario  in  cui  la  divinità  sì  manifesta 
io  un  modo  particolare  A questi  Matù  niu- 
no  poteva  accostarsi  senza  faic  qiialrbe  pre- 
gbiera  od  oflei  la  : sacri  si  reputano  tutti 
que’ luoghi  nei  quali  s’ erano  posti  una  volta 
i simulacri  delia  divinità,  né  più  si  potevano 
senza  profanazione, fsi li  servile  ad  altro  uso 
qualunque.  Quella  quercia  che  aveva  rap- 
presentala una  volta  la  divinità  restava  in- 
violabile, guai  chi  vi  avesse  messa  la  scure: 
<luel  campo  dove  si  erano  celebrati  i miste- 
riosi riti  ael  formidabile  Teut,  guai  chi  lo 
avesse  collivatot  per  impedire  silTalte  pro- 
fanazioni lo  sì  copriva  di  un  enorme  aim 
n)as.<<o  di  pietre  e macigni  smisurati.  Se  ne 
vedono  ancora  le  reliquie  in  alcune  paiit 
della  Francia,  deiriugnillerra,  della  Ger- 
mania. Luoghi  siffatti  diventavano  asili  do- 
ve i malfattori  erano  sicuri  da  ogni  pub- 
blica o piivata  vendetta.  Se  uno  schiavo 
giungeva  a pprvi  piede  diventava  libero  is- 
soff'atlo,  e se  uè  appendevano  le  catene  alle 
piante  consacrate.  Credevano  anche  i Celli 
ne*  cattivi  g(  idi  o demouii  che  dir  si  voglia*^ 
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no,  ma  lì  facevano  aoUoposli  all'Essere  Su> 
premo. 

Avevano  anrlie  i Celti  i loro  sa(*rifizii  e 
sempre  r«;Utìvi  alla  grazia  che  domaiiJava- 
no  »l  Dio.  Getlavono  quindi  del  grano  nel* 
Tacqu.i,  negli  abissi,  nel  fuoco,  se  doman- 
davano al  ciclo  una  messe  abbondante,  la 
caso  lii  grave  flagello  s’ ininiolavauo  vìitlme 
umane  ; dapprima  non  iininulavano  che  i 
vecchi,  quindi  passarono  ai  prigionieri  di 
guerra,  fìnulineute  agli  stranieri  che  capita- 
vano loro  fra  le  inaui.  Ne*  tempi  più  prossi- 
mi al  cristianesimo  solevano  dì  solito  sacri- 
ficare o sciiiavi  o malfattori.  Accadeva  lab 
volta  che  alcuni  fanatici,  credendo  con  ciò 
acquistarsi  Ì1  favore  delia  divinità,  sì  preseti* 
tasserò  da  loro  stessi  come  vittime  per  que- 
sti nefandi  sagrilìziì  ed  onorata  credevasi 
<|ueila  famiglia  a cui  fossero  appartenuti. 
Sacerdoii  e miuistti  di  quegli  orribili  riti  e 
di  quegli  scellerati  sagnlizii  erano  i druidi, 
ossia  uomini  di  quercia.  Costoro  ora  pren* 
devano  le  vittime  e le  precipitavano  sulle 
picche;  ora,  dopo  averli  entro  a certi  cancelli 
rinchiusi  con  diversi  anim.'ìlì,e  torturatili  Ìo 
tutt’ i modi  più  crudeli,  lì  gettavano  ancor 
vìvi  nelle  fiamme;  ora,  c questo  succedeva 
nelle  circostanze  più  solenni,  ne’ flagelli  più 
gravi,  ionnavano  con  vimini  e fieno  un  gran 
colosso  in  figura  d'uomo,  e riempiutolo  di 
uomini  vivi,  vi  appiccavano  il  fuoco,  mentre 
i druidi  coi  loro  canti,  i bardi  coi  loro  sti'u- 
mentì,  il  popolo  colle  sue  acclamaziotii  co- 
privano le  strida  di  quegli  infelici.  Gli  uo- 
mini destinali  al  sagrìlizio  erano  custoditi 
dai  druidi  clic  ne  disponevano  a loro  senno. 
Negli  ultimi  tempi  di  quella  i>aitguinarMi  re- 
ligione, quando  pei  mansuefatti  costumi  i 
sagrlfizii  umani  divennero  rari,  il  privilegio 
di  poter  oflrìre  alle  divinità  sifTatte  vittime 
costava  a'riccbi  infermi  un  tesoro.  Citi  non 
era  dar  tanto  cercava  supplirvi  alla  meglio 
coi  doni,  tanto  che  i druidi  arrirchìvauo  a 
spese  della  sciocca  credulità  del  volgo.  Ol- 
tre all'essere  sacerdoti  della  nazione,  I drui- 
di n’ erano  anche  i maestri:  ma  l.i  loro  edu- 
cazione consisteva  tutt.*!  quanta  in  istruzio- 
ni verbali  che  si  larevatio  in  verso  perchè 
meglio  a*  imprimessero  nella  memoria.  Do- 
po i druidi  venivano  gli  ovati  ai  qu  ili  ap- 
parteneva la  parte  esteriore  e materiale  del 
cullo.  Poeti  sacri  e profani  dei  Celli  erano 
i bardi  che  solevano  nelle  adunanze  del  po- 
polo celebrare  le  imprese  degli  antenati  e 
presso  i privali  focolari  le  glorie  di  fami- 
glia: animavano  i soldati  alla  battaglia,  ne 
raiiiavaoo  il  trionfo,  ne  compiangevano  la 
morte,  coprivano  d'ignominia  i codardi.  1 
druidi  erano  elettivi  : ma  dipendendo  da 
loro  r edura/inne  de*  pii'coli  fanciulli  e dei 
grandi,  potevano  a loro  senno  far  Dominare 
quc'candìdaii  che  più  luro  piacessero.  Ave- 
vano un  Capo,  o diremino  gran  pontefice,  la 


cui  autorità  durava  a vita  con  assoluti  pote- 
ri. Lui  morto,  dove  fossero  stali  molti  preten- 
denti a quel  grado  con  meriti  uguali,  si  ra- 
dunavano in  generale  assemblea  per  nomi- 
Dargli  un  successore  a pluralità  dt  voti;  ma 
più  dì  una  volta  avvenne  die  non  polendosi 
in  niun  inoilo  accordare  tra  loro,  decides- 
sero le  anni.  Ai  druidi  facevano  capo  i Cel- 
ti ue'loro  liiigii più  gravi  in  certi  tempi  del- 
l'anno. Erano  essi  che  giudicavano  ì colpe- 
voli di  certi  delitti,  essi  che  inUìggevano  le 
pene,  slubiliviiDo  compensi,  conferivano 
premi!,  insomma  erano  despoti  assoluti  del 
paese.  Ma  noti  durò  perpetua  U loro  poten- 
za, perocché  alla  Gne  sollevatesi  contro  di 
loro  le  famiglie  più  potenti,  ne  scossero  il 
giogo,  e costituirono  un'aristocrazia  milita- 
re indipendente.  Quindi  vennero  a costituir- 
si gli  stessi  ordini  presso  a poco  che  nella 
moderna  Europa  feudale.  Da  queste  discor- 
die Ira  Tat  istocrazia  e il  sacerdozio  trasse 
non  poco  utile  il  popolo  che  giunse  final- 
mente  a costituirsi  in  una  tal  quale  libertà 
con  magistrati  eletti  a voti  unanimi,  il  che 
però  non  tolse  che  nascessero  nuove  discor- 
die le  quali  facilitarono  maravigliosamente 
la  conquista  delle  Gallìe  a’ Romani.  Quanto 
ai  costumi  particolari  de’Celti  nulla  qui  di- 
remo, stante  che  riesce  (|uasi  che  impossi- 
bile prerisailial  tutto  e s'avrà  occasione 
dì  parlarne  a lungo  all'  articolo  Galli  al 
quale  rimandiamo  i nostri  lettori  auche  per 
ciò  che  risguarda  i loro  giuochi  e il  modo 
di  combattere,  staiitechè  i più  non  fanno 
distinzione  assoluta  Ira  Celli  e Galli. 

Qui  aggiungeremo  che  i Celli,  mescolatisi 
nella  Spagna  cogli  Iberi,  costituirono  quella 
bellicosa  popolazione  che  si  disse  Cellibera 
e lasciarono  molte  di  loro  voci  nella  mag- 
gior parie  delle  lingue  europee. 

A.  ZONCAOA. 

CELTlBr.RI,  Popolo  ibrido  che  abitava 
anticamente  iuispagna,  e che  venne  formalo 
ne)  seguente  mouo,  secondo  Diodoro  Sicu- 
lo (fl/ò/m/.  A'.).  — Nemici  da' tempi  reinotis- 
sirni  de*Gn//«  o Celli  (A^.  queste  due  voci), 
gl*  iberi,  nazione  autoctona  delle  Spagne 
\Fed,  Iberi)  furono  Gnalmenle,  dopo  lunghe 
ed  accanitissime  guerre,  soprafl'atti  da'  loro 
avversari!.  1 Galli  o Celti  varcarono  i Pire- 
nei, e si  siabilironqalle  due  estremità  a mae- 
stro ed  a libeccio  della  penìsola  iberica  sot- 
to il  proprio  nome,  ma  nella  parte  centrale, 
rneschiandosi  ai  vinti,  assunsero  t nomi  di 
Cello-lberi,  Celiiberi,  e di  Lusitani.  Secon- 
do G.  di  Humboldt,  autore  delle  indagini 
intorno  agli  (Untanti  della  Spagna,  per  mezzo 
della  hngua  casca,  ì Ccltiheri,  rispello  alla 
lingua,  si  possono  assomigliare  a' Celti  ; ma 
è assai  verosimile  che  queste  non  erano  po- 
polazioni dì  schletlo  sangue  gallico.  Nel  loro 
miscuglio  cogl’ Iberi,  si  fu  l'ìndole  ibera  che 
la  vinse.  D*  altronde^  i Celiiberi  resistettero 
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Con  dift\-^raU  pertinacia  a*  Romani  {k'cd, 
eCAsriGUA,  pag.  1019,  col.  1,  e 
p.  1 65^»  col.  0*  La  Celltberia  faceva  parte 
«leUa  S|)’  gnaTarraconense  {JlispaniaTarra^ 
conenti%)  de*  Romani.  I limili  cbe  le  vengono 
per  Irto  assegualij  sono:  a aettcntrione,  il 
fiume  iCbro,  a ìevante  gli  EdrUtni^  a mezzo- 
giorao  i ConieUnni  e gli  Erctani  ed  a po- 
i»eale  i Ccrpetani. 

Rispetto  alla  lingua  parlata  da*  Celtiberi. 
si  può  utilmente  consultare  le  ricerche  di 
Velasquez  intorno  agli  aulichi  idiomi  delle 
Spagne. 

CKMBALO.  Il  cembalo  è uno  strumento 
musicale  cbe  risulta  di  una  cassa  e di  una 
tavola  armonica»  sulla  quale  stanno  tese  le 
corde.  Di  solito  le  laininetle  incollate  sui 
Usti  sono  di  osso  di  bue  per  que*  tasti  che 
appartengono  al  genere  diatonico,  d*  ebano 
per  i tasti  cromatici.  Dietro  a questi  tasti 
hawi  un’ assicella  stretta  e massiccia  di  le- 
^00  di  tiglio  il  cui  ulHcio  si  è di  regolare  io 
ionaUamenlo  dei  saltarelli,  e quindi  il  mi- 
nore o maggiore  abbassameulo  dei  tasti, 
rerrhè  non  si  senta  Turto  dei  saltarelli  con- 
tro questo  travicello  o sbarra  che  dir  si  vo- 
glia, vien  essa  munita  per  di  sotto  di  duo  o 
tre  strìsce  dì  panno.  Lo  scheletro  interno 
su  cui  si  regee  tutto  il  corpo  del  cembalo 
è di  legoo  ai  al>ete  o di  tiglio  ; di  quercia 
Svilo  i due  cavalletti  del  diapason , non  chè 
gli  altri  cbe  si  trovano  presso  i pironi,  av- 
vertendo che  il  cavallello  dell*  ottavo,  oltre 
all*  essere  molto  più  basso,  accostasi  più 
dell*  altro  ai  pironi.  Chiamasi  somiere  quel- 
la parte  del  cembalo  alla  quale  vengono  ap- 
plicati i pironi,  c suolsi  fare  di  un  l^iio  as- 
sai duro  perchè  non  abbia  a cedere  alla 
compressione  delle  corde  cd  è posto  ade- 
rente ai  due  lati  con  molla  solimU  perchè 
resista  alla  loro  tensione.  1 registi!  eie  gui- 
de interiori,  ad  impedire  lo  strepito  dei  sal- 
tarelli sono  muniti  di  pelle.  Secondo  che  la 
tavola  è più  a meu  resinosa  e soggetta  alle 
variazioni* deir  atmosfera,  il  suono  riesce 
più  o meno  risoluto,  netto,,  allentino.  Però 
nella  fabbricazione  dei  cembali  è da  aversi 
grande  riguardo  alla  qualità  del  legno.  Sic- 
come poi  la  positura  del  cavalletto  del  dia- 
pason tagliando  le  corde  in  uu  punto  piut- 
tosto che  in  DII  altro  deve  di  necessità  mo- 
difìcare  il  tempo,  dalla  maggiore  o minore 
aggiustatura  di  esso  cavalletto  dipeuderà 
pure  la  maggior  bontà  e precisione  dei 
suoni. 

sapremmo  definire  in  qual  tempo  sia- 
si ioveotalo  il  cembalo  : senoucliè  altri  ne 
/aooo  risalire  rinvenzione  non  più  addietro 
che  al  secolo  xv:  eltrì  invece  opinano  fosse 
immagmatu  molto  piii  anticamente.  Pare 
però  c/ie  primamente  lo  abbiano  trovalo  gli 
ftafiaoi  e qtiiudi  passasse  ai  Fiamminghi,  ai 
Francesi,  ai  l'edeschi  che  lo  condussero  al- 
E/iacL  Eot.  yr>  91 
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l'attuale  perfezione.  Di  cembali  v’  hanno 
diverse  qualità,  come  per  esempio  il  cem- 
balo clavicordio,  il  ccmtialo  acustico  o or- 
monico,  il  cembalo  anf*elico,  il  cembalo  da 
arco,  il  cembalo  doppio,  il  cembalo  regio. 
Nel  cembalo  clavicordio  le  corde  suonano 
mercè  certe  lamiiiette  di  ottone  che  sono 
conficcate  nella  parte  posteriore  dei  tasti. 
Col  cembalo  acustico  s' imitano  molti  stro- 
mcnti  da  corda,  da  flato,  da  percossa,  quan- 
tunque non  vi  si  trovino  nè  canne  , nè  mar- 
telli, nè  pedaliere.  Nel  cembalo  d amore, 
invenzione  di  un  certo  Goffredo  Silbermann, 
i suoni  sono  più  forti  e durevoli,  attesa  la 
maggior  lunghezza  della  corde  die  suol  es- 
sere il  doppio  che  nei  cembali  ordinari!, 
ma  un  tal  poco  piìi  acuti  che  uon  si  vorreb- 
be, in  causa  del  soverchio  sprofondamento 
dei  tasti.  Il  cembalo  angelico  rende  i suoni 
più  dolci  per  questo  che  le  sue  corde,  dove 
negli  altri  le  sono  tocche  da  peone  di  corvo, 
qui  le  vengono  invere  mosse  da  piccoli 
peizettioi  soppannati  di  velluto,  che  cosi  ac- 
quistano quasi  la  morbidezza  delle  dita.  11 
cembalo  aa  arco  es.seudo  accordato  con  cor- 
de di  budello,  suonanti  mercè  un  arco  mi- 
nuto di  crini,  cui  sì  dava  moto  col  girar  di 
una  ruota,  fu  inventato  perché  i suoni  come 
nel  violino  si  mantenessero  e prolungassero, 
e deesi  U gloria  di  questa  invenzione  al  mec- 
canico Uoifeit  di  Rei  lino  che  visse  nella  me. 
tà  del  secolo  xviii.  Un  meccanico  milanese, 
per  nome  Elli,  lo  riprodusse  con  qualche 
miglioramento  fra  noi  nel  passalo  secolo,  e 
non  è molto  che  anche  in  Venezia  se  ne  fe- 
ce la  prova;  ma  il  solito  cembalo  a tavolino 
la  vìnse  sopra  tutti,  stante  che  a dispetto  di 
alcune  imperfezioni  è più  atto  ad  accompa- 
gnare il  canto,  e rendere  le  più  squisite  fi- 
nezze dell*  armonia.  Il  cembalo  doppio  pre- 
senta la  forma  di  due  cembali  che  l’uno  al- 
1*  altro  s*  accostino,  con  doppia  tastiera  1*  u- 
na  sull^  altra,  pet  forma  che  ci  possono  suo- 
nare due  persone  ad  uu  tempo.  Nel  cemba- 
lo elettrico,  invenzione  del  gesuita  De  la  Bor- 
do versoli  i758,la  materia  elettrica  elettriz- 
zava una  verga  di  ferro  orizzontale  isolala, 
su  cui  battevano  i tasti  foggiati  a guisa  di 
leve  dalla  parte  opposta  a quella  toccata  dal- 
le dita.  La  verga  era  sostenuta  da  certi  tubi 
dì  vetro,  e la  si  elettrizzava  mediante  la  co- 
municazione dì  un  conduttore  elettrico.  Lo 
estremità  dei  tasti  toccate  dalle  dila,  che  coù 
loro  comunicavano  Feletlrìcilà,  venivano  a 
battere  sur  un’altra  verga  di  ferro  orizzon- 
tale posta  alcun  poco  al  di  sopra  della  pri- 
ma, ma  uon  elettrizzala.  Venivano  a termi- 
nare alla  verga  isolata  ed  elettrizzata,  che 
restava  dr  sotto,  alcuni  fìli  dà  ottone  verti- 
cali, moventi  da  altrettante  campano  alto 
ad  esprimere  i diversi  suoni  della  scala  mu* 
sleale  quando  venivano  percosse.  Le  cam- 
pane poi  disposte  sur  una  medesima  linea 
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c a livello  le  ime  delle  alire  restavano  so> 
spese  mercè  alcuni  cordonrini  di  seta:  ad 
lina  terz^  verga  orizzontale  ili  ferro  «isolata 
ed  elettrizzata  stavano  appesi  tanti  battenti 
quante  erano  le  campane,  e ciascuno  di  que> 
sii  battenti  veniva  a cadere  fra  le  due  cam- 
pane vicine.  Ora  le  dita  toccando,  come  di- 
remmo, l’estremità  della  leva  e sollevando 
questa,  veniva  la  leva  a percuotere  sulla  ver- 
ga di  ferro  non  isolata  e quinci  passando  il 
molo  ai  battenti,  questi  percuotevano  le 
campane  che  reudevaoo  un  suono  analogo. 
Questo  istrumento  venne  di  poi  semplifica- 
to con  mettere  ai  due  lati  d'ogni  battente 
due  campane  unisone,  una  sola  delle  quali 
fosse  armata  di  fili  d'ottone.  Il  filo , cessan- 
do di  essere  elettrizzalo,  produceva  ad  un 
tempo  e il  moto  del  battente  verso  la  cam- 
pana al  disotto  e ana  subita  ripercossa  ver- 
so T altra  campana  e così  sì  venivano  ad 
avere  rapidissimamente  due  suoni  uniso- 
ni;. Clic  se  questo  cembalo  elettrico  lo  si 
toccava  alto  scuro,  allora,  oltre  la  setisazio- 
iie  acustica  del  suono  delie  campane  so- 
pì a nominate,  si  aveva  pure  quella  ocula- 
re delle  scintille  che  io  accompagnava- 
no . Ingegnosissima  è questa  invenzione 
senza  dubbio , ma  ben  lontana  dal  rag- 
giungere la  forza  e la  precisione  d^i  veri 
cembali  attuali,  e però  a ragione  la  si  è ab- 
bandonata al  tutto.  Nulla  qui  diremo  del 
cembalo  oculare  o a colorì  che  dir  si  voglia, 
immaginato  da  Bertrando  Castel,  pur  esso  ge- 
suita.Perocché  se  con  questa  sua  invenzione 
pretendeva,  sostituendo  armoniche  e succes- 
sive variazioni  di  colori,procacciare  airocchto 
quello  stesso  diletto  che  recano  alToreccbio 
y tuoni  itiusicali  col  loro  ingegnoso  accordo, 
1* «fletto  non  corrispose  all’aspettazione,  e 
s’ebbe  bentosto  a riconoscere  come  il  suc- 
cedersi rapido  dei  colori,  che  non  associati 
ad  alcun  oggetto  interessante,  nulla  Riceva- 
no airocchio,  mal  potesse  stare  a pari  colla 
magia  delle  note  music-ili,  suscitanti  in  quel 
loro  vago  indefiDÌto  tante  commozioni  nel- 
r animo  umano.  Il  cembalo  regio  essendo 
tnuiiiio  di  Ire  pcHalieri  . aveva  il  vantaggio 
di  poter  cangiare  i tuoni.  Ciò  non  pertanto 
lo  si  abbandonò  non  patendo  compensasse 
con  questo  la  maggior  complicazione  che  da 
ciò  stesso  ne  veniva  nell’uso  dello  stesso 
strumento.— 'Trovasi  Dominalo  il  cembalo  o 
cymbatum  anche  presso  gli  anficlii  (ìrreci  ; 
ma  era  tuU’ altra  cosa  da  quello  che  inten- 
diamo noi  dì  presente.  Perocché  per  cemba- 
lo intendevano  i (ìreci  certi  scuiii  o piattel- 
li di  metallo  quali  abbiamo  noi  nello  nostre 
bande  militari,  che  percossi  l’uno  coU’altru 
mandavano  un  suono  sparso  e argeutino. 
Cembali  si  dissero  dappoi  certi  piccoli  tam- 
buri che  si  leuevano  in  una  mano  e coll'al- 
tra ai  battevano. 

Cembalo  dicono  i marinai  per  analogia 


certe  camerette  situate  ai  fianchi  o sul  da- 
vanti della  camera  del  consiglio  nelle  navi 
da  guerra.  A.  Zoncaua. 

CEMBOLISMO.  Val,  F.moousmo. 
CEMENTAZIONE.  Ved.  Cemento. 

CE.MENTO.  Per  cemento  s’intende  gene- 
ralmente parlando  una  composizione  atta 
ad  unire  e collegare  insieme  diversi  pezzi 
di  fabbrica  o iutere  mura.  Cemento  chia- 
masi pure  una  mistura  di  sali,  di  solfo,  coc- 
ci o altre  siflàtte  materie  ridotte  in  polvere 
o in  pasta,  dentro  cui  si  mettono  i metalli 
in  un  crogiuolo  o altro  vaso  consimile  per- 
ché vi  si  affinino.  Cemento  chiamasi  pure 
certa  qualità  di  ciottoletti  rotolati  giù  dai 
fiumi,  ciottoli  che  così  forse  si  dissero  per- 
ché molto  si  prestano  al  cementare.  Noi  qui 
parleremo  di  quella  sorta  di  cemento  che 
serve  ad  unire  le  parti  di  un  muro,  cioè  del 
cemento  nel  senso  più  comune.— Il  cemento 
degli  antichi  preso  nel  senso  che  noi  diamo 
solitamente  a questa  parola  era  senza  dub- 
bio a gran  pezza  superiore  a quello  che  da 
noi  si  forma  colla  calce.  Tanta  è la  sua  bon- 
tà che  fa  maravigliare  tuttodì  gli  osservatori 
de'  greci  e romani  monumenti.  Stupendo  so- 
pra lutti  é il  cemento  ebe  forma  1 intonaco 
interiore  della  cosi  detta  Piscina  mirabile, 
come  quello  che  è di  tanta  solidità  e durez- 
za, c ad  un  tempo  suscettivo  di  si  bel  ripu- 
lirnento  e levigatura  che  se  ne  fanno  tabac- 
chiere ed  altri  oggetti  di  lusso.  Alcuni,  ter- 
gendo io  diversi  autori  amichi  che,  col  bi- 
tume e colla  nafta,  erano  insiem  congiunte 
le  mura  dì  Babilonia,  a'  immaginarono  che 
il  bitume  fosse  imo  degl’ ingredienti  iieces- 
sarii  degli  antichi  cementi.  Ma  per  quante 
analisi  siansì  fatte,  non  si  è mai  potuto  ri- 
conoscere il  bitume  negli  antichi  cementi. 
Forse  s’accosta  più  al  vero  ropiiiione  di  cu- 
ioro  che  vogliono  non  d’ altro  risultasse  die 
di  ottima  calce  e sabbia  finissima  con  qual- 
che mescolanza  forse  di  pozzolana  . Anzi 
Clemente  delia  Pace  Firentìuo  vorrebbe, 
come  prese  a dimostrare  in  una  sua  disser- 
tazione da  lui  letta  nell* accademia  di  Firen- 
ze, l'anno  1786,  la  pozzolana  fosse  riiigre- 
dicnte  principalissimo  del  cemento  antico, 
che  si  adoperava  non  solo  negli  editizii,  nm 
anche  nella  costruzione  delle  pubbliche 
strade.  Molti  teutativi  souosi  fatti  da'  mo- 
derni per  migliorare  il  nostro  cemento.  Nel 
181  i si  è anche  inventata  una  macchina  per 
macinare  e rifondere  insieme  il  cemento. 
Una  a questo  fine  ne  inventò  l'ingegnere 
Daudin  semplicissima  e di  tacile  maneggio, 
con  cui  volle  provvedere  all*  economia  non 
meno  cheairulile  romane.  tÌon  questa  mar- 
.china  si  può  fare  il  cemento  anche  con  cal- 
ce in  polvere  stata  già  «stinta  per  immer- 
sione. Soprattutto  studiaroiisi  1 moderni  s» 
rendere  il  cemento  impermeabile,  e vanii 
melodi  s'immaginarono  in  Francia,  con  cioè 
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pretese  ater  raggmolo  l’inteDlo,  ni«  alla 
pri»va  si  trovarono  sempre  manchevoli.  A 
nulla  giovò  il  far  entrare  nella  composizio- 
ne del  cemento  maltoni  pesti,  scorie  e cose 
simili  ridotte  io  polvere  cne  spesso  s’ebbero 
ciò  nuli'  ostante  a vedere  muri  cementati 
a cjuesto  modo,  screpolare,  fendersi  in  di- 
versi sensi,  sfasciarsi.  U Puymaurìn  si  av- 
visò potervi  riparare  mescolando  nella  cal- 
ce ciottoli  di  liume,  ovvero  frammenti  di 
mattoni  grossi  non  più  che  una  nocciuola, 
con  due  misure  di  tegole  peste  e di  scorie 
di  ieiTO  macinate  cosi  airindierosso,  una  di 
sabbia  di  fìuroe  ben  lavata,  ed  una  di  calce 
appena  uscita  dalla  fornace  e macinata  pur 
osa  groasolaoamente.  Formasi  quindi  col- 
la sabbia  un  cerchio  sul  suolo,  come  usano 
fare  i sostri  muratori,  e vi  si^etta  nel  mez- 
zo la  calce,  avendo  cura  di  tritarla  e rime- 
scolarla colla  uppa  per  ogni  verso,  e lasciar- 
la tre  hoooe  ore  a quel  modo  perchè  si 
sciolga  ali*  intutto.  Ciò  fatto  a poco  a poco 
le  si  vengono  mescolando  i ciottoletti  di  fiu- 
me, le  scorrie  di  ferro,  la  sabbia,  i cocci  e 
le  tegole  peste,  poi  si  toma  a rimescolare  il 
miscuglio  per  una  mezz*  ora  io  circa,  tanto 
che  non  sia  nel  miscuglio  neppure  un  ciot- 
tolo o fraitimento  di  tegola  che  non  s’impa- 
sti perfettamente  colle  altre  materie.  Da  ul- 
timo, gettatovi  sopra  un  sacco  di  calce  viva 
polverizzata,  fattasi  ornai  la  massa  piutto- 
sto dura  e difiicile  a rimescolarsi,  bisogna 
mettervi  due  piote  a un  bell’  incirca  di  latte 
di  calce  ebe  nr  penetri  tutte  le  parti.  11  ce- 
mento puoaai  adoperare  sotto  e sopra  i mat> 
Ioni  ad  un  modo;  ma  perche  meglio  s’ ap- 
prenda e divenga  più  solido,  vuoisi  ebe  ta 
auperficie  del  mattone  al  quale  si  applica 
aia  piattosto  seM>ra.  Quando  si  voglia  appli- 
coro  si  cemento  per  fare  un  terrazzo  sopra 
di  ona  soffitta,  bognasi  prima  il  pavimento 
con  latte  di  calco  viva,  qniodi  messovi  il  pri- 
mo intonaco  che  può  essere  di  due  piedi 
iocirca  di  lar^iezza  so  due  o tre  pollici  di 
spessore,  perchè  il  cemento  si  attacchi  for- 
temente al  suolo,  le  si  batte  con  qualche 
atmmeoto  piatto  bagnato  un  tal  poco,  con 
«■he  si  viene  a premere  la  super6cie  perchè 
entrino  le  parti  più  grossolane.  Compiuta 
la  prima  striscia,  bisogna  applicarne  una 
seconda  con  molla  diligenza  perchè  non  ah- 
lùa  a ritirarsi  • Passate  sette  o otto  ore  do- 
quesla  operasioae,si  bagna  leggiermente 
super6cm  del  cemento  e compressala 
4|uiodi  c rassodata,  la  si  pulisce,  bui  finir 
d’ i^oslo  fatto  bollir  il  catrame  lo  sì  stende 
ani  ceaaneto  col  mezzo  di  fiaccole  attaccate 
a Ivgbi  bastoni.  Da  ultimo  affine  di  rende- 
re pmliBririk  il  lerrazzo,  presa  della  calce 
viva  che  riMÌ  spenta  all* ena  e polverizzata, 
la  ai  getta  sai  catrame»  quindi  levasi  colte 
scope  quel  tanto  di  calce  che  non  fu  assor- 
ècto  dai  rsrramr  <Joaotuaiqoe  però  Tinven- 
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tore  di  sifiatto  cemento  si  avvisnsse  aver 
perfettamente  imitato  quello  degli  antichi 
llomanì  detto  in  loro  parlare  malta,  certo 
egli  è che  il  suo  trovato  uon  mostra  tant  i 
solidìtò  quanta  il  cemento  romano  nel  qua- 
le pure  non  entrava  catrame.  Perchè  i mat- 
toni mercè  il  cemento  s’ abbiano  ad  unire 
tra  loro,  non  si  denno  pulire.  Vero  egli  è 
che  per  alcun  tempo  avviene  che  T acqua  si 
infiltri,  ma  poco  sta  ad  asciugarsi  al  tutto  e 
il  cemento  acquista  una  maravigliosa  solidi- 
tà. Siffatto  cemento,  avvertendo  però  che 
nella  sua  mistura  uon  ci  debbano  entrare  i 
ciottoletti,  può  servire  di  pavimento  nogll 
appartamenti  con  grande  rispaimio  di  spe- 
sa, veneudo  cosi  a cost.nrc  in  ragione  di  due 
terzi  del  costo  dei  solili  inaitonati.  Non  al- 
trimenti che  coi  mattoni  lu  si  ripulisce  cul- 
lo sfregamento,  e così  piacendo  lo  si  dipin- 
ge eziandio.  Iti  questi  ultimi  tempi  sì  è pen- 
sato a far  della  calce  per  gli  edinzii  e gl’ in- 
tonachi «otto  l’acqua.  La  calce  a tal  uopo 
destinata  si  mescola  con  della  terra  pozzo- 
lana ridotta  in  finissima  polvere,  e si  agita 
il  miscuglio  lungo  tempo,  lasciando  che  il 
diseecamento  succeda  lentamente  perchè  le 
parti  5Ì  rapprendano  e incorporino  tra  loro 
più  tenacemente. 

Ormai  sì  ricordano  più  che  cento  quarbij- 
ta  manière  di  comporre  il  cemento,  delle  qua- 
li non  poche  premiate  dall' I.  R.  Governo  : 
e non  pertauto  sìam  ben  lontani  daU’esserci 
io  questo  genere  accostati  alla  perfezione 
d^li  antichi.  A.  Zoncada. 

CENA.  Presso  ì moderni,  il  mangiare  che  si 
fa  la  sera;  presso  i Romani,  cosi  fatta  voce, 
generalmente  parlando  almeno,  non  ave«a 
lo  stesso  significalo,  poiché  questi  ultimi 
erano  in  uso  di  non  fare  che  un  solo  pasto 
al  giorno,  alle  tre  ore  di  state,  ed  alle  quat- 
tro d’ inverno,  il  quale  si  addimandava  per 
V appunto  coena.  Se  mangiavano  qualche 
cosa  verso  mezzogiorno,  questa  leggera  re- 
fezione, chiamata  prandium  (Ke£f.1rsAl«ZO), 
non  può  essere  considerata  propriameute 
come  pasto,  poiché  non  si  componeva  che  di 
pane  asciutto  o di  qualche  frutta.  Ma  più 
lardi  s’introdusse  l’uso  di  asciolvere  la  mat- 
tina (colezione  chiamata  latinamente yenùi* 
culum)  e la  sera  di  fare,  bevendo,  una  refe- 
zione (addiroandata  comm^ssatio)’,  alcuui 
mangiavauo  pure  ugualmente  tra  il  pran- 
dium e la  co&ia.e  questa  si  chiamò  mrrtnda 
o anfecnfna.  >Ma  le  particolarità  che  si  rife- 
riscono a tutte  questa  voci,  verranno  più  am- 
piamente 6 più  conveuientemeole  tratteg- 
giate negli  articoli  che  ad  esse  appartengo- 
no, e parliamo  ora  soltanto  del  nostro  sog- 
getto presente,  della  cena,  vocabolo  il  cui  si- 
gnificato, come  vedesi  da  quanto  precede, 
avea  presso  gli  antichi  un  seo»o  diverso  da 
quello  che  a*  giorni  nosti  i.  Mentoviamo  qui 
le  varie  specie  di  ceua  più  usitate  presso  i 
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Romani,  le  quali  sono:  Coena  Aditxalis,  ban- 
chetto che  davano  i pontefìci  in  occasione 
della  loro  incoronazione;  Corna  Capitofìna, 
quella  che.  a^l'  idi  di  novembre,  si  dava  nel 
Campidoglio  in  onore  di  Giove;  Corna  Crn^ 
Unaria,  quella  cena  la  di  cui  spesa,  a teno- 
re della  legge,  non  poteva  oltrepassare  i cen- 
to asai,  non  copipresi  peraltro  i fruiti  e Ter- 
be  ; Corna  Funebris,  la  quale  constava  dei 
cibi  offerti  agli  Bei  Mani,  e di  cui  si  farà 
qui  sotto  più  lungamente  parola;  e la  Cor- 
na popularis,  la  quale  veniva  imbandita  al 
popolo  romano  nel  portico  de' templi,  il  di 
in  cui  si  soddisfaceva  alla  decima  attribuita 
ad  Ercole. 

Oni  torneremo  un  passo  indietro  e , per 
non  lasciare  una  lacuna  nella  trattazione 
del  nostro  soggetto,  invertiremo  1'  ordine 
cronologico  per  parlare  delle  usanze  dei 
Greci  rispetto  alla  cena,  dorpos  o dipnon, 
come  la  chiamavano,  l're  parli  distintissi- 
me r una  dall*  altra  componevano  appo 
questi  la  cena.  La  prima,  chiamata  prooi- 
mton, preludio,  consisteva  in  uova,  ostriche, 
erbe  amare  ed  altri  cibi  appetitivi;  la  secon- 
da, in  vivande  meno  leggiere  imbandite  con 
p^rofusiooe;  eia  terza,  che  chiamavano  i 
Greci  srcondo  servito,  in  confetti  e pasticce- 
rie di  squisita  dilicatezza.  Il  padrone  di  ca- 
sa facevasi  eziandio  recare  preventivamente 
la  lista  del  pasto,  ed  ogni  conviva  sceglieva 
le  vivande  che  più  gli  aggradivano,  come  si 
usa  oggi  da' nostri  trattori.  Potremmo  an- 
dare assai  in  luogo  se  volessimo  dare  qui 
una  minuta  descrizione  di  così  fatti  pasti, 
ma  siccome  se  oe  parlò  di  già  (oppure  oc- 
correrà parlaroe,almeno  incidentemente,  al- 
trove), onde  scansare  ogni  noiosa  ripetizione 
rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  Banchet- 
to, Desinare,  Festino,  ec.,  por  tutte  le  par- 
ticolarità  che  sonoproprie  a<^i  pasto  non 
meno  che  della  cena  in  particolare;  la  qua- 
le voce  crna  avea  d' altronde  presso  gli 
antichi,  come  abbiamo  già  avvertito, un  sen- 
so assai  più  generico  che  presso  i moderni. 

Ma  appo  i Greci  del  pari  che  appo  i Ro- 
mani usavasi  una  cena  chiamata  funebre, 
già  accennata  da  noi,  la  quale  era  uua  spe- 
cie di  cerimonia  religiosa  destiuata  ad  ooo-^ 
rare  la  memoria  del  defunto.  Terminata  la 
cena,  i convivi  si  dicevano  addio  come  se  si 
fosse  trattato  d*  una  eterna  separazione;  or- 
dinariamente questa  cena  s'imbandiva  in  ca- 
sa del  morto.  Allorquando  la  repubblica  di 
Alene  volle  celebrare  le  esequie  de*  guerrie- 
ri caduti  a*  campi  di  Cberooea,  diede  una 
di  così  Catte  cene  nella  casa  di  Demostene. 
Era  nota  pure  presso  gli  antichi  la  corna 
mortui,  la  quale  era  di  due  specie:  1* una 
avea  luogo  uella  casa  del  morto,  al  ritorna- 
re da'  funerali,  fra  i prossimi  e gli  amici  ; 
l'altra  si  faceva  sulla  tomba  stessa;  vi  si  of- 
frivano cibi  alle  anime  erranti,  e si  riteneva 


che  la  dea  Trivia,  la  quale  presiedeva  alle 
vie,  vi  assistesse  durante  la  notte.  Anche 
presso  gli  Ebrei  era  comune  l’uso  di  depor* 
re  cibi  sui  sepolcri  ; Tobia  esorta  il  figlio  a 
mangiare  il  suo  pane  sulla  tomba  de’  morti, 
e non  nella  società  de'peccatori,  vale  a dire 
de*  pagani  che  usavano  la  stessa  cerimonia. 
Si  è di  questi  ultimi  che  il  profeta  Barucco 
disse  : Rugiuni  autem  ctamantrs  contro  Deos 
suos,  sicul  in  corna  mw  tui. 

La  particolarità  etnografiche  che  si  colle- 
gano  alla  voce  crna  scemano  d'importauza 
a mano  a mano  che  avanziamo  verso  i tempi 
nostri  ; poco  o nulla  potrebbe  dime  chi  vo- 
lesse tesserne  la  stona,  da'  banchetti  di  Lu- 
culto  fino  alle  piccole  cene  della  reggenza  del 
duca  d*  Orleans;  tanto  più  che.  siccome 
feromo  già  osservato,  la  più  parte  delle  cir- 
costanze che  vi  si  coUeganosono  pure  riferi- 
bili a varie  altre  specie  di  pasto.  Si  potrà 
farne  pompose  descrizioni,  ammuccniare 
vivande  sopra  vivande,  profumi,  fiorì,  faci, 
mense,  e va  discorrendo  ; ma,  salvo  pochi 
casi,  e necessariamente  qualche  circostanza 
pure  di  tempo  e di  qualità  nelle  vivande, 
quello  che  si  dirà  della  cena  sarà  sempre  più 
o meno  applicabile  al  desinare,  o altro  che 
sia, specialmente  dove  si  parli  di  lauti  banchet- 
ti.E perciò  farò  qui  punto  irrevocabilmente, 
a dispetto  di  tutti  i gastronomi  del  inoudo. 

CENA  (Sacra).  Fed,  Eucaristia. 

CENACOLO  chiamavano  gli  antichi  quel- 
la parte  della  casa  che  noi  diciamo  sala  da 
pranzo.  Era  per  ordinario  collocata  nella 
parte  anteriore  dell’  abitazione,  dopo  il  ve- 
stibolo e Tatrio,  presso  gli  appartamenti  de- 
stiuAti  ad  uso  aegli  ospiti.  Dicevasi  anche 
triclinio , dall'  uso  di  mangiare  sdraiati  sui 
letti.  La  tavola  era  posta  nel  mezzo,  di  forma 
rettangola  o più  spesso  quadrala.  Tre  lati  di 
essa  erano  occupati  dai  lelti  dei  convitati,  il 
quarto  lasciavasi  libero  per  il  servigio  della 
tavola  stessa,  e perchè  coloro  che  vi  pren- 
devano parte  potessero  godere  la  vista  de- 
gli spettacoli  che  sì  davano  durante  il  pran- 
zo. Ma  di  tutto  ciò  più  difiusameute  parle- 
remo all'articolo  Triclinio.  Oltre  i cenacoli 
rivali  ve  ne  erano  iu  Roma  anche  di  puh- 
lici,  e gli  avanzi  di  uno  di  essi,  decorato  di 
musaici,  vediamo  ancora  presso  San  Giovan- 
ni Laterano.  Credesi  che  lo  facesse  costrui- 
re Costantino,  e fosse  destinato  a contenere 
le  tavole  a cui  i poveri,  benefir.ati  dalfimpe- 
ralore.  aveano  diritto  di  prendere  parte. 

Cenacolo  presso  i moderni  ha  diversa  si- 
gnificazione, ed  assai  comunemente  usasi  tal 
voce  ad  indicare  la  rappresentazione  deU 
l'ultimA  cena  di  Cristo  Cogli  apostoli.  Pochi 
soggetti  più  di  questo  furono  trattati  dai 
pittori  dì  tutte  le  scuole,  anzi  può  dirsi  non 
esservi  pittore  che  nonio  abbin  trattalo  più 
volte.  Alenoe  peraltro  di  tali  rappreseota- 
tioui  acquistarono  rìputazione  più  popola* 
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re.  A cbi  tono  ignoie  1e|Cene  Hi  Paolo  Vero* 
nese,  edi  coloro  che  si  deuomiaarooo  i suoi 
eredi?  A cbi  quella  di  Leonardo,  della  qu«le 
diremo  fra  poco? 

Gli  «malori  di  stampe,  olire  quelle  inta* 
aliate  d’alcuni  anonimi,  fra  le  quuli  la  bel- 
h'ssima  in  legno  sulla  inveniione  di  Baldas- 
«are  Penizzi,  ricercano  colla  massima  dilt- 
geoza  sei  cenacoli  in  particolare,  i quali  so- 
no i seguenti. 

I.*  Di  Alberto  Durerò,  in  legno,  eseguito 
non  già  da  lui  slesso,  come  rolgarmeole  si 
dice,  ma  da  un  ignoto  diligente  meccanico 
iniagliaiore , dietro  i segni  tracciati  da 
Alberto  sulla  tavoletta,  nell* anno  i5io,  che 
ri  si  legge  sul  piede  della  tavola.  Questa 
composi zionè,  che  è una  delle  capitali  del- 
f opera  d*  Alberto,  vuoisi  eh*  egli  poi  dipin- 
gesse pm*  una  chiesa  di  Vestfalia,  e dice  il 
Saodrsrt  che  fu  disegnata  secondo  le  opi- 
nioni del  famoso  Ecolampadio.  Anzi  alcu- 
no, osservando  che  evvi  eziandio  una  figu- 
ra di  più  e che  non  entra  nel  numeio  de- 
gli apostoli;  credeite  che  in  essa  debba 
ravvisarsi  il  ritratto  di  Ecolampadio  mede- 
simo. Se  ne  vede  soltanto  la  testa  ed  il 
volto  sbarbato,  che  un  apostolo  accenna. 
Ne  esistono  due  belle  e rare  copie  in  le- 
gno, le  quali  sono  da  attribuirsi  ad  aiiefì- 
ei.tedeschi;  e due  in  rame,  una  delle  quali 
pare  di  Jacopo  Franco,  1*  altra  e la  bellissi- 
ma di  Agostino  Veneziano,  col  monogram- 
ma di  quel  maestro  e la  data  i5t4« 

9.^  Di  Rubens,  intagliato  da  Boezio  Bols- 
Wertb.  e capo  d'opera  di  questo  maestro. 
Le  prime  prove  devono  essere  senta  T indi- 
rizzo dì  Gaspare  Dberti,  e senza  la  parola 
excad»  In  questo  stalo  costano  circa  ducen- 
lo  franchi.  Ne  esiste  una  beliissima  copia  di 
Francesco  Ragot,  che  agevolmente  vien  con- 
fuM  coir  originale,  quando  sia  mancante  del 
margine.  Per  copoacerla  subito  basti  osser- 
vare che  in  quello  e non  in  questa,  nel  libro 
che  sta  sopra  un  leggio  in  mezzo  a due  lu- 
mi, SODO  segnati  dei  caratteri  ebraici.  Altre 
belle  copie  ne  furono  intagliate  da  P.  De- 
ccttlz,  Gentot  e Luigi  Snrugue,  oltre  un  auo- 
BÌmo  col  solo  indirizzo  del  Landry  editore. 

5.*  Di  Lamberto  Lombard,  inUgliato  da 
Giorgio  Gbisi  mantovano,  nel  quale,  oltre 
i persooiq^  principali,  stanno  cinque  figure 
•eceasorie*  Anche  di  questa  bellissima  stam- 
ela ewi  una  ccmia  assai  pregevole  di  Gaspa- 
re OseJlo  o Gasparo  ab  Avibus  padovano, 
colla  data  tA64,  e Viodirìzso  del  noto  edi- 
tore Nicola  Nelli. 

4«Di  Afidrea  dal  Sarto,  intagliato  da  Teo- 
doro Criiger  e la  più  bella  stampa  di  que- 
sto maestro.  Rare  sono  le  prime  prove,  nel- 
le quali,  sodo  la  dedica  all*  arcivescovo  Me- 
dici, iioo  dove  vedeisi  il  nome  del  Falcini. 
L'oncioole  di  Andrea  esiste  ancora,  ed  t 
dipittto  a fresrxi  nel  refettorio  che  fu  delle 


monache  dette  di  San  Salvi,  fuori  della  Por- 
ta alla  Croce  di  Firenze. 

5. "  Dì  Raffaello,  intagliato  da  Marc' Anto- 
nio Haiinoudi,  pezzo  capitale,  conosciuto  sot- 
to ii  nome  di  Cena  tot  pietU^  perchè  sotto  alla 
tavola  sì  vedono  quelli  di  tutte  le  bgure.Dif-. 
ferisce  anche  da  quasi  tutte  le  cene, inquan- 
to uno  solo  degli  apostoli  vi  è figurato  di 
età  avanzata,  gli  altri  tutti  giovani  e robusti. 
Questa  mirabile  stampa  fu  intagliata  da 
Marc*  Antonio  nel  tempo  suo  migliore,  e sa- 
reldie  singolarissimo  come  fosse  rimasta 
ignota  alVasari,  il  quale  non  paria  che  della 
bella  copia  fattane  da  Marco  da  Ravenna, 
se  non  si  sapesse  d'altronde  in  quanti  non 
menu  strani  errori  sia  egli  caduto,  parlando 
di  stampe  d’ intagliatori  d'epoche  anche  più 
ad  esso  vicine.  La  bella  ed  ingannevole  co- 
pia del  Ravennate,  invece  della  tavoletta  di 
Marc’  Anionio  , mostra  la  lettera  R fra  due  . 
punti,  nella  parete  a sinistra  della  sala,  pres- 
so il  margine.  Sono  da  evitarsi  le  prove  col- 
l'indirizzo  dei  Salamanca,  tanto  nell’ origi- 
nale che  in  questa  copia,  perchè  ritoccate  : 
peggio  quelle  colf  indirizzo  di  Van  Aelst. 
Altra  copia  e pur  bellissima  ne  trasse  ii  Bea- 
trìcetlo,  e vi  appose  il  suo  nome:  si  scansino 
le  prove  cogl' indirizzi  di  Lafreri  e di  Or- 
landi. Altra,  pur  col  nome,  ne  fece  Giovan 
Battista  deCavaUeriis.  Una  poi  ac  nc  trova 
a torto  attribuita  al  Bonasone  e più  facil* 
mente  del  maestro  al  Nome  di  Gesù,  che  ha 
nel  fondo  la  veduta  d' un  villa^io  con  ca- 
stello: una  di  picroia  forma,  di  Mario  Carta- 
ro,  colla  data  1 675  : una,  assai  più  grande 
deiroriginale,  di  Pietro  Dievet; altre  di  No- 
lin,  di  Mazot  c di  uu  anoDÌmo,  iutagliala  in 
legno. 

6. «  Ultimo  nomineremo,  e forse  il  più  ce- 
lebre di  tulli,  il  Ceuaoulo  che  Leonardo  da 
Vinci  dipinse  nel  reinttoriodi  Santa  Maria 
delie  Grazie  io  Milano.  Quel  magnifico  af- 
fresco, il  quale  per  la  espressione  fu  sem- 
pre tenuto  come  un  miracolo  delfaiie,  attras- 
se sino  dai  suoi  primi  anui  l' ammirazione 
dei  contemporanei,  a segno  che  Francesco  i 
di  Francia,  o come  altri  dicono  Luigi  XH,  vo- 
leva far  segare  la  parete  su  cui  è dipìnto  per 
trasportarlo  a Parigi.  Parecchie  copie  in  di- 
pinto ne  furono  fatte  in  antico  da  valenti 
maestri,  fra  i quali  Marco  d'Oegiono  e vuoisi 
anche  il  Luini , prima  che  il  tempo,  la  in- 
curia e la  barbane  , che  di  quel  santuario 
fece  una  scuderìa  da  soldati,  riducelse  alla 
quasi  totale  perdizione  Topera  di  Leonardo  : 
una  in  tempi  più  vicini,  dal  chiarissimo  Giu- 
seppe Bossi,  il  quale  Ulustrò  anche  quel  di- 
pinto nel  modo  più  copioso  ed  erudito.  Ma 
di  ciò  avremo  a parlare  alquanto  più  dif- 
fusamente airarticoloLEONàADODs  Vinci. 

Anche  gl'  intagliatori  si  occuparono  ripe- 
tutamente in  ogni  secolo  s difiondere  la  fa- 
ma di  tanta  opera.  Cinque  osei  diversi  inla- 
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gli  di  «DODÌmi  maettrì  se  oe  rooosoono,  ra« 
rissimi  tutti  assai  più  che  belli  » e tutti  eoo 
qualche  variasioue  dal  dipinto.  U più  aotìro 
pare  degli  ultimi  anni  del  secolo  xvi,  ecrede- 
si  fatto  dietro  un  disegno  o scbiaso,  pìutto- 
stoche  suiraflresco:  uu  altro  se  ne  conosce, 
forse  copiato  dal  primo  ed  in  controparte; 
un  terso,  a gran  torto  in  alcuni  gabinetti  po* 
sto  neir  opera  di  Mautegna,  ha  nel  fondo 
due  polle  chiuse,  cJn  sopra  la  V'ergine  Aii* 
nunziata  e T Angelo;  in  un  quarto  vedesi  in 
lontananui  un  oratorio  ed  una  cappella;  in 
un  quinto  è un  fondo  di  architettura  con 
una  porla, sulla  quale  stanno  due  angioletti 
suonanti  la  cetra;  un  sesto  appartiene  ad 
ignoto  maestro  tedesco  o fiammingo.  Seguo* 
no  quello  inciso  da  Pietro  Soutman  sopra 
un  aisegno  che  dicesi  di  llubens;  T altro  del 
co.  diCa^lus,  airacquaforte,non  degno  della 
multa  fama  dell' autor  suo;  quello  di  Rylaod, 
da  un  disegno  dello  stesso  Leonardo  nella 
collezione  del  re  d'Inghilterra;  e quello  di 
Domenico  Aspaii,  tolto  anche  esso  da  un  pre- 
teso disegno  originale  ed  eseguilo  nel  <776. 
Tutte  questa*  stampe  non  datano  però  che 
inediocrissimo  conto  deiroriginale  , allor- 
quando nel  1800  rornpai  te  quella  di  Raffael- 
lo Murghen,  tratta  da  un  diligentissimo  di- 
segno ricavato  da  Teodoro  Matteini  sugli 
avanzi  dell*  originale  dipinto.  La  stampa  del 
Morgheo,  appena  uscita  io  luce,  malgrado  le 
non  poche  ci'ilii:he  osservazioni  di  cui  fu 
soggetto,  venne  tenuta  per  una  delle  miglio* 
ri  produzioni  della  italiana  calcograha , e 
conservò  in  appresso,  se  anciie  non  aumeu- 
lò^  la  sua  faina. 

Le  note  calcografiche  di  questa  celebre 
stampa  irovansi  cosi  accennate  nel  calalo* 
go  delle  stampe  dì  Morgheu  pubblicato  nel 
1810  dal  Palinei'int.  ««  Le  migliori  prove  con 
le  lettere  sono  avanti  una  virgola  posta  do- 
po il  vobis  nel  testo  di  Matteo  , allorché  ne 
furono  tirati  cinquecento  esemplari  : in  tal 
modo  se  ne  stamparonoun  centinaio,  poi  fu 
cancellata  la  virgola,  parendo  non  facesse 
bene  tra  Je  lettere  maiuscole.  prime  die 
sunosi  reodute  molto  rare,  si  conoscono  da* 
gl* intelligenti  perla lorohelletia,  ed  oltre  a 
ciò  non  hanno  un  punto  che  casualmente  veo* 
ne  sotto  la  R del  nome  deli'aulorc,  in  occasio* 
ne  di  bollire  il  rame  onde  vuotarne  heoe  i ta* 

f;li«*.  Le  prove  dette  avanti  lettere  hanno  le 
ettere  leggiere  e l’arme,  nonché  il  verso  della 
dedici  in  undici  esemplari  avanti  il  piattino 
prossimo  alla  figura  ai  sao  Simone.  Questi 
sono  preferibili , perché  più  avvantalo  e 
squisito  è il  lavoro  delle  teste,  a cinque  altri 
nei  quali  non  è alcun  carattere  nè  aime,  ma 
solo  il  inoiiogratnma  R.  M.  Ilprezzo  primi- 
tivo di  questa  stampa  era  di  soli  6S  franchi,  e 
•all  per  le  buone  prove  ordinarie  sino  a verso 
4oo,  stanilo  dalle  6<y>  alle  900  quello  delle 
prove  a lettere  leggiere;  ed  alla  vendiu  Du* 


rend  ne  fu  pagete  una,  col  piattino  bian- 
co e senza  il  fondo  terminalo,  non  me- 
no di  topS  franchi.  Dm  qualche  anno  sem- 
bra peraltro  che  tale  mania  vada  scemando 
di  foi'za,  ed  al  giorno  d’ oggi  sarebbe  assai 
difficile  ottenerne  prezzi  tanto  esagerati . 
Dall*  intaglio  del  Cenacolo  di  Morghen  ven* 
nero  le  copie  fatte*  da  Francesco  nainaiili. 
Giovati  Battista  Cecchi  e Benedetto  Eredi, 
Antonio  Verico,  la  pregevolissima  di  Gio- 
vanni Folo.  e qualche  altra  di  minore  iin- 
portanza.  Quelle  del  Frey  e di  Michele  Dia- 
sard  non  furono  tratte  dairorigìiiale  di  Leo- 
nardo, ma  da  un'antica  copia  nella  Certosa 
di  Pavia.  Alesb.  ZaNETTr. 

CENATE.  Con  questo  nome  si  chiamano 
due  grossi  villagKÌ  nella  provincia  di  Berga- 
mo, distretto  di  Trescore,  loutani  dalla  cit- 
tà circa  nove  miglia,  altrevolte  uniti  ma 
smembrati  nel  secolo  xvi,  e distinto  il  primo 
coir  aggiunto  di  S.  Mariino,  Ì1  secondo  di 
S.  Leone  o Superiore,  per  estere  collocato 
sulle  falde  meridionali  del  monte  Misina. 

Antichissima  è la  esistenza  di  questi  vil- 
laggi, dei  quali  trovasi  espressa  menzione 
sino  dall'  epoca  longobarda,  in  carte  del 
774*  83o,  886  ed  altre,  riportate  nel  codice 
VipiomtUìco  del  canonico  Lupi.  Nella  crona- 
ca poi  di  Castello  Castelli, narrasi  a dilungo 
quanto  avesse  a soflerire  nella  luttuosa  epo- 
ca dellè  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini. 

Dal  villaggio  ebbe  nome  la  famiglia  da  Ce- 
nate, nobilissima  ed  estinta  da  gran  tempo, 
robabilinente  nella  persona  di  quel  beato 
raocesco  da  Cenate,  morto  nel  i5i6,  del 
quale  parlano  quasi  tutti  gli  scrittori  berga- 
maschi. Onorevoli  distinzioni  ecclesiastiche 
ebbe  sempre  la  chiesa  plebana  di  S.  Marti 
no,  la  quale  é altresì  di  buona  stiuttiira  ed 
adorna  di  lodate  dipinture  dei  Talpino,  del 
Ceresa,  del  Lupi  e del  Moront.  Più  celebre 
ancora  é poi  l'altra  detta  di  S.  Maria  di  Mi- 
sraa,  menzionata  nel  registro  dei  censi  dal- 
l'anno tipi,  inserita  dal  Muratori  nelle  sue 
antichiUi  italiche  del  medio  evo.  Vuoisi,  ma 
pare  a torto,  dal  P.  Calvi,  che  l'edificio  an- 
nesso alla  chiesa,  del  quale  si  conservano 
vesiigia,  fosse  in  antico  una  casa  dì  Umilia- 
ti. La  chiesa  dalla  sua  struttura  si  appalesa 
opei  a dei  bassi  secoli,  e conserva  una  delle 
migliori  tavole  del  celebre  Moronì.  Anche 
un  castello  fu  in  Cenate,  rinomato  nelle  guer- 
re dei  secoli  xin  e xiv,  e del  quale  restano 
tuttora  delle  torri  ed  altri  notevoli  avanzi, 
convertiti  adesso  in  grandiosa  abitazione. 
Questo  castello,che  per  la  elevuta  sua  posi- 
zione signoreggia  molta  parte  della  pianura, 
fu  verso  la  metà  del  secolo  decìmoquinto 
dal  Veneto  principe  conBscato  a Guglielmo 
Suardo,  prode  soldato  e potente  partigiano 
dei  Visconti,  per  farne  dono  al  capitano  De- 
leaalvo  Lupi,  10  sostituzione  di  altixi  vasto 
possedinteDio  che  gli  era  stato  assegnato  e 
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fi*  concesso  invece  kl  celebre  generale  bar* 
tolonimeo  CoUeoni* 

Cenate  S.  Martino  è posto  a pochi  passi 
dalla  strada  provinciale  che  conduce  in  Val 
CaialJina,  io  ferace  territorio,  parte  io  pia* 
oura.  |>arle  sopra  amene  colline  produttrici 
di  vini  prelibati.  Più  aspra  alquanto  è la  si* 
(oaziooe  di  Cenate  superiore^  come  quella 
che  stendesi  particolarmente  sui  colli  e sul 
rooDfe,  di  vini  non  iscarsa  ma  poverissima 
di  cereali. 

Nel  monte  Misma,  e principalmente  nella 
pendice  roerìdionaie  lungo  la  strada  rhe  sui* 
da  al  santuario,  trovansi  non  dirado,  dice 
il  Mairooi,  dei  pesai  di  selce  verde  oscura  o 
rossiccia  che  attraver.*iano  le  grandi  slratifi- 
caxtoni  della  roccia  calcarla  od  alpina,  di  cui 
consta  tutta  la  montagna. Tanto  conficcate  nel* 
la  pietra,  quanto  isolate,  trovansi  pallai  tote  di 
essa  selce,  molte  perfeCtaroente  sfeiìche  o 
quasi,  altre  di  rotonaìtà  variata  ed  irregolare. 
Alcune  hanno  un  nocciolo  coniioualu  tutto 
di  un  pezzo,allre  Io  mostrano screpoloso  e fes- 
so; alcune  presentano  dei  buchi  nei  fianchi, 
altre  hanno  un  vuoto  nel  centro  alla  foggia 
delle  etiti,  ingombro  di  terra  arida  calcare, 
che  sembra  essere  stato  il  nocciolo  su  cui 
la  palla  siasi  lavorata;  alcune  sono  nude  e 
levigate  nel  contorno,  altre  coperie  di  ^ina 

f ialina  o crosta  tufacea  ; alcune  hanno  mi  poi* 
ice  di  diametro,  altre  sino  a cinaue  e sein* 
brano  palle  da  cannone.  Le  più|  di  esse  re* 
siano  incorporate  nella  roccia  alpina,  alla 
maniera  che  nella  molle  cera  resterebbero 
conhccalr  le  palle  d'artiglieria  lanciale  con 
forza.  E finalmente  talune  se  ne  incontrano 
di  maggior  volume,  le  quali  come  se  fossero 
state  dalla  sovrapposta  roccia  schiacciate  e 
sfoimate,  presentano  tuli*  altra  figura.  Circa 
Ih  genesi  del  qnale  fenomeno  è a vedersi 
quanto  dice  il  Malront  medesimo,  uelle  sue 
fJwn'ozioni  sopra  alcune  pe^rìjicazivni  n^l 
monte  Biìxsma,  edite  a Beliamo  nel  iBiz. 

Aixst.  Zahetii. 

CENCI  (BcATtiCEA  soprannominata  la 
Scila  Parricida,  fu  causa  della  intera  distru- 
zione della  famiglia  di  questo  nome.  Tulle- 
volta,  le  vere  cagioni  di  cosi  terribile  cata- 
airofe  non  sono  per  anco  beo  note.  Fcxo 
quanto  presso  a poco  ne  dice  il  Muratori 
eie’ suoi  Annali:  Francesco  Cenci,  nobile 
rumano  opulentissimo,  si  ere  ammoglialo 
due  volle.  Poco  p*lto  trattare  nel  modo 
il  più  orrendo  i f>Rli  che  avea  avuto  dallo 
prima  moglie,  poiché  spinse  la  scelleraggine 
fino  a far  assassinare  da*  roanasdieri  due 
suoi  figli  che  ritornavano  dalle  Spagne,  non 
esitò  a por  il  colmo  a rotanti  deiilli  coll  of* 
fodere  nell' onore  la  più  giovane  sua  figlia, 
dotata  di  singolare  beflcisa.  Beatrice  ( roq 
cfiismavaM  qorSU  ii-lfltee)  non  solo  palesò 
IsMopr.u  svenUira  « p-»enti  pm  streiu.  rt,a 
Jrì,  aiuta  15**“®”*  «*“  P'»***'"'  I»- 


lenti.  Sembri  che  le  sue  sollecitasioni  restas- 
sero seuza  effetto  e che  Tiufame  vecchio 
non  restando  da’ suoi  indegni  modi.  Beatri- 
ce e il  di  lei  fratello  Giacomo,  facessero  uc- 
cidere il  padre,  durante  il  sonno,  da  due 
sicarii.  1 rei  furono  scoperti;  sottoposti  al- 
la tortura,  confessarono  il  loro  delitto  e fu- 
rono condannali  ad  essere  squartati,  li  dot- 
to Farinaccio,  fatto  così  celebre  dalle  sue 
Quaestiones,  in  vano  tentò  di  ottenere  una 
commutazione  di  pena,  coll’esporre  tutte  le 
infamie  e i delitti  della  vita  del  vecchio 
Francesco.  Secondo  altri  scrittori.  Beatrice 
ed  i suoi  congiunti  non  ebbero  che  poca  o 
forse  nessuna  parte  nell'  assassinio  del  vec- 
chio Cenci  ; anzi  la  confessione  strappata 
a’sicariì  la  quale  avea  compromesso  tutta 
la  casa  Cenci,  non  sarebbe  stala,  secondo 
questi  ultimi,  che  il  risultato  d’  un  esecrabi- 
le macchinazione.  Checché  ne  sia,  quanto 
può  dirsi  di  certissimo  pur  troppo,  si  è che 
agli  1 1 settembre  *599,  Beatrice  e la  di  lei 
sorella  perirono  sotto  la  scure;  che  Giaco- 
mo Cenci  fu  messo  a morte  a colpi  dì  maz- 
za; che  un  suo  fratello  più  giovine  non  ot- 
tenne grazia  che  in  considerazione  della  sua 
eté  tenerissima,  e che  tutti  i beni  de*  Cen- 
ci, Ira  cut  trovavasì  la  villa  che  diventò  po- 
scia famosa  sotto  il  nome  di  lùUa  Borghese, 
vennero  confiscati  e conceduti  alla  famiglia 
Borghese.  Si  mostra  tuttora  in  Roma  ai 
viaggiatori  un  quadro  attribuiiò  a Guido  Re- 
ni, e che  si  pretende  essere  il  ritratto  della 
infelice  Cenci,  incamminanlesi  *al  suppli- 
zio. Di  fatti,  si  è al  merito  raro  di  cosi  tat- 
to quadro  che  l’ avventura  della  Cenci  deve 
buona  parie  della  celebrità  di  cui  gode  io 
Europa. 

CENClAlUOLO.  Colui  che  raccoglie  e fa 
traffico  di  vecchi  cenci  di  pannilini,  carta, 
cuoio,  ossa,  pannilani,  rottami  dì  ferro  e si- 
mili altre  sostanze,  destinate  ad  ingrassi,  o 
a divenire  come  elementi  di  alcune  industrie. 
Anche  questo  sacido  mestiere  ha  le  sue  ge- 
rarchie; a cominciare  daquello  che  va  raz- 
zolando nelle  immondizie  e negli  smalti- 
toi i cenci,  sino  a quello  che  ne  possiede  va- 
sti magazzini  e ne  fa  commercio  considere- 
vole, ripartendoli  prima  secondo  le  varie  loro 
destinazioni.  Costui  di  vero  mette,  a cagion 
d’esempio,  a parte  i rilaeli  di  vecchie  tele  e 
di  panoilini,  nonché  quelli  di  cotone  e di  ca- 
napa per  darli  ai  fabbricatori  di  carta, i qua- 
li ne  fanno  un  enorme  conatimo  come  ma- 
teria prime  della  loro  industria,  a tale  che 
il  commercio  di  questi  cenci  rappresenta  un 
ingente  valoi  e e forma  il  più  notevole  pro- 
fitto del  cenciaiuolo.  l cenci  di  pannilani  sono 
venduti  agli  agrtcol lori,  che  li  adoperano  co- 
me concime  nei  terreni  specialmente  poco 
argillosi,  od  uniti  a ritagli  di  cuoio  li  meC- 
tono  ai  piedi  delle  viti  e degli  ufivi.  Questo 
nso,  antichissimo  in  Italia  braebé  meno  co- 
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raune  di  quello  che  si  vorrelibe»  ^rertle  nel 
Comasco,  nel  Genovesalo,  iti  Toscaua  enei 
regno  di  Napoli.  Anche  i canapai  e gli  orti 
sì  concimano  utilmente  coi  cenci  di  lana  po- 
sti a poca  prolondità,  o soli  o con  terra  le- 
vata dai  fossi,  come  si  usa  sul  Bergamasco. 
Ma  di  recente  s'introdusse  in  Inghiflerra  un 
più  utile  impiego  dei  cenci  di  pannilaiii,  Ila- 
Delie  ed  altri  ritagli  di  lana,  stabilendo  ma- 
nifatture dove  queste  sostanze  vengono  da 
apposite  macchine  sdiacciate,  ridotte  in  bioc- 
coli e quasi  tornate  in  istato  di  lana,  poscia 
cardate,  tessute  e ridotte  di  nuovo  in  panni 
da  poco  prezzo.  Una  soia  di  tali  manifattu- 
re, eretta  presso  Leeds,  consuma  annual- 
mente più  di  cinque  milioni  di  libbre  di 
cenci. 

Ma  tornando  al  cenciajuolo^  cernila  in  4p- 
posìtì  locali  la  sua  merce,  vende  al  feriavec- 
chio i rottami  di  ferro  che -vi  si  trovano,  al 
cartonalo  le  vecchie  carte  o pezzi  di  carto- 
ne, e serba  le  ossa  pel  fabbricatore  di  nero 
animale  e dr  sale  ammoniaco. 

La  sporcizia  degli  oggetti  raccolti  ed  am- 
massali, nonché  lo  stato  di  alterazione  in  cui 
molli  fra  essi  si  trovano,  fa  che  esalino  un 
odore  nauseante  ed  incomodo.  Nei  luoghi 
ove  l'acqua  è vicina, .vogliono  i cenciaiuoU 
lavarvi  la  loro  merce,  la  quale  può  allora  sen« 
za  inconveniente  ammucchiarsi;^  meglioan- 
rora  se  il  deposito  sia  prossimo  ad  una  mac- 
china a vapore,  la  cui  acqua  calda  che  si  get- 
ta c ottima  per  questi  lavacri,  come  ottimo 
è pure  che  i locali  sieno  assai  ventilati. 

L'odore  più  ingrato  è pero  quello  che  tra- 
mandano le  ossa,  e di  recente  s' introdusse 
a questo  proposito  a Parigi  un’usanza  assai 
conveniente.  Altrevolle  o si  ammucchiavano 
semplicemente  nel  magazzino  od  al  più  get- 
tavansi  per  una  botola  in  una  cantina,  don- 
de, al  momento  che  si  estraevano  per  cari- 
carne le  vetture  che  doveano  trasportarle, 
esalava  un  odore  acuto  ed  un  pobreno  insop- 
portabile. Adesso  invece  a misura  che  arri- 
vano nel  deposito  pongonsi  in  bolli  chiuse 
con  un  coperchio  ad  orli,  le  quali  quando 
son  piene  si  levano  per  portarle  nelle  fabbri- 
che di  carbone  animale,  .sostituendone  altre. 

A Parigi  la  maggior  parte  dei  cenciaiuoU 
Tanno  anche  il  mestiere  dì  scorticatori,  e ri- 
traggono  un  profitto  assai  notevole  dalla  ven- 
dita deir  olio  di  cavallo,  composto  del  gras- 
so del  collo  e del  ventre  di  quell*  animale, 
fuso  e chiarificato,  il  quale  serve  principal- 
mente per  le  lampade  degli  smaltatori,  dan- 
do una  fiamma  più  viva,  chiara  e brillante 
di  qualunque  altro  olio.  Quest*  accessorio  del 
mestiere  di  ceociaìuolo  è sconosciuto  in  Ita* 
lia.  Per  quanto  il  commercio  del  ceociaìuolo 
possa  parere,  ed  ò,  sporco  e nauseante,  esso 
non  lascia  di  essere  mollo  esteso  specialmen- 
te nelle  grandi  ciltà,e  di  dare  larghi  profilti 
a dii  lo  esercita  in  grande  : nè  pochissime 
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possono  dirsi  le  ricche  fortune  che  abbiano 
avuto  rosi  umile  cominciaineuto.  A.  'L. 
CENCIO,  ytd.  Cepictaiuou). 

CENCBEA,  Ceucreide,  Cencrì,  Ce5Cru, 
Cencride.  Son  nomi  comuni  a dìflerenli  per- 
sonaggi sovente  fra  loro  confusi  secondo  i 
varii  sistemi  de*  mitologi  e le  tradizioni  del* 

nanesimo.  non  che  a qualche  terra  o città 
a Grecia.—  Ceocreide,  detto  pure  Cen- 
creide  o Ceneri,  o Cencride,  fu  la  moglie  di 
Cinico  e di  Caspio  e la  madre  della  celebre 
Mirra  la  quale  non  fu  in  somma  se  non  la 
miserabile  vittima  della  materna  empietà. 
Conciossiachè  avendo  osato  Cencrea  van-. 
tarsi  pubblicamente  che  la  figlia  sua  fosse 
più  bella  di  Veuere , la  dea  gelosa  dei 
propri!  diritti  si  vendicò  ^da  sua  pari  ispi- 
ranno  nella  fanciulla  quella  funesta  passio- 
ne verso  il  padre  ebe  fu  argomento  ad  Ovi- 
dio di  tanto  appassionata,  ad  Alfieri  di  tan- 
to delicata  e profonda  poesia.  • — Un'altra 
Cencrea  o Ceneri  fu  figliuola  della  ninfa, 
Pirenne  e rimase  iiccisnaa  una  freccia  inav- 
vertentemente  lanciala  da  Diana  ad  una  bel- 
va. Dicesi  che  la  madre  ne  rimaseinconsola- 
bileeche  tanta  copia  di  lagrime  sparse  da  ri- 
manerne alla  fine  mutata  in  un  celebre  fon- 
tef/^erf.  Nat.  Conti,MiL  m,  17). — Cenerpa  fi- 
nalmente è il  nome  di  una  delle  nove  figliuo- 
le di  pieno.  — Luoghi  celebri  della  Grecia 
che  portarono  il  nome  di  Cencrea  furono: 
Uiia  città  della  Troade  dove,  secondo  Stefa- 
no di  Bisanzio,  soggiornò  Omero  per  rac- 
coglierrt  le  cognizioni  delle  quali  avea  biso- 
gno per  la  Iliade  sua  ; il  porto  orientale  di 
Corinto  sul  golfo  Saronico;  ed  un  borgo 
fra  Argo  e Tirinto,  ec. 

F.  ZawoTTO. 

CENCRO.  (Botanica).  Volle  Linneo  con 
questo  nome  indicare  un  genere  dell^  fami- 
glia delle  graminee,  appartenente  alla  classe 
tfiaodria  monogìnia,  valendosene  per  com- 
prendere sotto  di  esso  un  gran  numero 
di  piante  ; il  che  fu  poi  rrgeltato  dai  hotani- 
ri  posteriori,  che  amarono  meglio  di  limita- 
re il  genere,  e ridurlo  a scarsissimo  numero* 
Nè  venne  quindi  che  il  Desfontaines,  nella 
Flora  Atianl.,  I.  z,p.  585,formò  un  nuovo  gene- 
re col  Ccnchru^  capilaius,  e addiinandoUi» 
echìnaria.  Il  VVillaenow  stimò  opportuno 
di  creare  il  genere  dactYhleHÌttm  coi 
plìus;  come,  nella  Sinopsi  delle  piante,!.  i,p. 
71,  piacque  a Persoon’di  stabilire  il  gene- 
re pcnniseium  coi  c,  ciliaris  eà  orientalis  del 
summeolovato  Willdenow.  Sorse  inseguito 
il  sig.  Palisot-Beauvois  a proporre  nella  sua 
Agrostografia  varii  cambiamenti,  risullanli 
dalle  pazienti  osservazioni  da  lui  medesimo 
istituite,  e dall’ aver  adottato  i generi  deter- 
minati dagl* illustri  sig.  Ketz,  Persoon,  Des- 
vauz  ed  altri.  Limitò  pertanto  egli  il  gene- 
re cenerò  ad  un  picciolo  numero  di  piante, 
mettendovi  in  capo  il  c.echinatus^  L.,coi  ca- 
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reiteri  seguenti  : spiga  composta,  c munita 
ciascuna  d*  OD  invoglio  per  lo  più  doppio, 
colla  parte  esterna  (ormata  da  setole  rigide 
e spinose,  e 1‘ interna  da  parecchie  squame 
lanciolate  e saldate  alla  base;  Icpicena  a due 
valve  ineguali,  racchiudenti  due  bori,  ma* 
fchio  e femmina,  contenuto  ciascuno  nelle 
due  glume  lanciolate;  ovario  smarginalo; 
stilo  spartito  in  due  rami  sino  all*  ovario,  con 
istaroi  piumosi.  Si  trovò  allora  che  i carette* 
ri  indicati  appartenevano  pure  al  penftisetum 
di  Persoon,  ad  eccezione  dello  stilo  che  iu 
(^esto  è partilo  soltanto  alle  cime,  e del- 
1 invoglio  interno  che,  invece  di  squame  lao* 
dolale  e saldate  alla  base,  è fornito  di  forti 
setole  piumose.  Riesce  per  altro  impossihi* 
le,  attesa  la  molta  affinità  dei  due  generi,  di 
separarli  l’uno  daU*altro  nella  disposizione 
naturale  delle  gramioee.  Giovi  infine  avver* 
lire  che  nessuna  specie  di  cenerò  è notabi* 
le  per  gli  usi  che  se  ne  facciano,  o peli’  uii* 
liià  che  se  ne  ritra^a,  come  argutamente 
notava  Guillernin.  L.  Lazanéo. 

CENCRO  (ce/uArus  o cc/irAns. Rettile  Ofi* 
dine  ),  o Cancri  e ceneride  è una  specie  di 
colubro  asiatico,  a detta  del  naturalista  La- 
ccpéde.  Era  meglio  conosciuto  dagli  antichi, 
i quali  lo  addimaudaroDO  per  tal  guisa  dal- 
lo scorgerlo,  a quanto  dicevano,  urìzzolato 
di  macchiette  somiglianti  a granelli  di  miglio, 
come  r etimologia  greca  del  vocabolo  aper- 
tamente lo  manifesta.  Yedeansi  tali  macchiet- 
te specialmente  sul  ventre,  con  cui  non  istri- 
>ciava  a spire  sul  terreno,  ma  tracciava  il  suo 
cammino  in  linea  retta,  ond*è  che  piacque 
a Lucano  di  cantare  al  1.  q,  v.  712. 

L dro  Iu  K'rrti,to  Vftgimea(«  il  cenerò 

tl  trvpre  driUu  ut  cinmia  trMiorre. 

Era  però  ancor  più  notabile  pell’ardore so- 
verchio nei  cttmbaUimenti,  dove  facea  mo- 
stra di  leonina  ferocia,  a quello  ci  assicu- 
ra il  dottissimo  Bory  di  St.  Vincent.  È cen- 
erò o cencrìde  anche  una  specie  di  nccellodì 
rapina,  conosciuta  volgarmente  coi  nomi  di 
gheppio  ed  acertello. 

Ce.'«cro  (Cenchros  e in  greco  e ima 

specie  di  diamante,  a cui  fq  imposto  tal  no- 
me, pella  somiglianza  perfetta  eh’ esso  ha 
con  un  granello  di  miglio  per  ciò  che  ne 
spetta  la  grandezza  e grossezza,  sendo  ap- 
punto il  significato  proprio  del  vocabolo  di 
uripue  greca,  quello  dt  mi|$liu,  come  1'  eti- 
mologia ce  Io  addita,  f^cd,  in  proposito,  co- 
me pure  pei  due  antecendeoti  articoli,  Plìn. 
I.  ‘30,  Q3  ; 1.  37,  I f,  oltre  i chiarissimi  scrit- 
tori di  già  ricordati. 

L.  LAZATltO. 

CENERÀ.  Piccola  ma  amena  riuà  delle  Ve- 
nete Provincie,  situata  iu  quella  di  Treviso, 
-id  un  miglio  di  distanza  da  Serravalle  colle 
abluzioni  del  quale  le  proprie  quasi  cou- 
giunge,  ed  a poco  piu  di  sei  da  Conegliano. 
pi-esso  Ja  destra  riva  del  Maschio,  rinomato 
finite/,  rol.  /'LJasr.ijt 


per  la  limpidezza  delle  sue  acque  e per  la 
qualità  della  tempera  che  da  esse  ricev**  il 
ferro,a  piedi  di  ridenti  colline  che  per  molta 
parte  la  cingono.  È sede  vescovile,  capodi- 
slretto,  c conta  oltre  5ooo  abitanti.  Dista  7t 
miglia  da  Treviso,  circa  da  Belluno. 

Di  Ceneda  nessuna  memoria  troviamo  nei 
secoli  romani.  Siccome  però  era  posta  sulla 
via  Claudia  Augusta  Aliinate  , può  supporsi 
che,  se  non  in  torma  di  città,  esistesse  però 
anche  in  allora  come  grosso  borgo  o vico. 
Al  cadere  delP  imperò  cominciò  ad  aver  no- 
me, e nei  fatti  gotici  c longobardi  figura  co- 
me luogo  di  riguardo.  Ebbe,  credesi, vescovo 
sino  da  quando  distrutto  Opitergio  dal  re 
*Rotarr,Del  > pastori  opitergini  vi  si  ri- 
dussero; e pare  die  allora  appunto  sulle  ro- 
vine delie  prossime  cìttàki  allaivasse,  ed  in- 
cominciasse a farsi  popolosa  e frequente  di 
traffichi. 

Altri  pretendono  invece  che  Ceneda,  già 
per  lo  innanzi  fiorente,  fosse  dal  goto  Ala- 
rit  o Ja  prima  volta  distrutta,  e che  per  avere 
Marcello  capitano  snidati  i presiaii  gotici 
da  questi  luoghi,  fosse  investito  dall*  impe- 
ratore Onorio  del  titolo  di  conte  del  Cene- 
dese.  Aggiungono  che  pati  nuovi  danni  dal- 
la irruzione  degli  Unni  con  Attila,  e caccia- 
ti quelli,  indi  gli  Enili  e gli  Ostrogoti,  un  Lo- 
tario caphano  tedesco  occupasse  Ceneda  e la 
tiranijiegeiasse.  Asseriscono  poi  che  durante 
il  regno  longobardico  Agilulfo,  nel  S90,  de- 
terminasse i confini  della  Cenedese  Provincia 
ed  ampie  donazioni  facesse  al  vescovo  Pie- 
tro. Trovando  poi  nominato  in  Paolo  Diaco- 
no un  Orso  duca  di  Ceneda  sotto  il  re  Ari- 
berto,  credono  fosse  anche  vescovo,  e quel- 
lo precisamente  che  trovasi  sottoscritto  nel- 
la lettera  di  papa  Agatone,  ed  assistente  al 
sinodo  di  Roma  contro  i Monoleliti  ntrl  670. 

È più  che  incerto  nondimeno  se  prima  di 
quel  tempo  i Cenedesi  avessero  vescovo,  od 
anzi  solo  lo  acquistassero  nel  667  quando 
Grinioaldo  assegnò  loro  porzione  del  terri- 
torio d' Oderzo,  concedendo  il  rimanente  a 
Cividale  del  Friuli  ed  a Trevigi.  l.a  prima 
epoca  poi  della  giurisdizione  anche  tempo- 
rale dei  vescovi  di  Ceneda  si  pone  al  963, 
nel  quale  venne  determinata  da  un  diploma 
di  Ottone  I al  vescovo  Sicardo,  ed  aliai gatii 
indi  da  un  altro  di  Ottone  111,  portandola  dai 
monti  al  mare  e dalla  Livenza  tdia  Pi;>ve.  I 
successori  di  Sicardo  investirono  di  parie 
dì  questo  latissimo  territorio  a titolo  feu- 
•lale  alcune  potenti  famiglie,  fra  cui  primeg- 
giarono col  titolo  di  conti  del  Cenedese  i 
Da  Camino,  infeudati  sino  dal  io83.  Ma  lo 
Mniuuzzato  riparlo  della  provincia  fra  i no- 
bili esser  doveva  qui  pure  cagione  di  conti- 
nuccontroversie,  alle  quali  aggiungevano  for- 
za le  insorte  fazioni  pontificia  ed  imperiale, 
e dava  baldanza  la  debolezza  dei  vicarii  im- 
periati. 

p 
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Perciò  era  giunto  ap^>ena  alla  metà  il  de* 
cimosecondo  secolo,  ed  i Caminesi,  fatti  in* 
dipendenti, aspiravano  al  dominio  di  tutta  la 
Marca  Trivigiana.  Sigifredo  vescovo  ricorse 
a Federico  i per  riavere  la  pristina  autorità, 
e l'imperatore  assoggettò  in  quella  vece,  nel 
1 i8'2,  la  provincia  ad  Ottone  vescovo  di  BeU 
Inno,  dal  dominio  del  quale  non  potè  sot- 
trarsi che  daudosi  qualche  anno  dopo  alla 
repubblica  trivigiana.  Nel  secolo  XIIT  nel 
Cenedese  erano  cinque  giurisdizioni  diver- 
se, due  dellè  quali  spettavano  ai  due  rami 
della  famiglia  Caminese,  una  ai  vescovi,  una 
ai  Coueglianesi , rullima  ai  Trivigiani;  e 
quella  dei  vescovi  era  la -minore  di  tutte  non 
solo,  ma  presto  ne  furono  privi  interamente 
e forzati  a ritirarsi  in  Venezia , quando  il 
conte  di  Gorizia,  di  alleato  chiaritosi  nemi- 
co ai  CamÌncsi,liscacciò,occupando  tutto  il 
Cenedese.  Cane  Scaligero  se  ne  impadronì 
alla  sua  volta  e rimise  i vescovi,  limitandone 
r autorità  alle  sole  faccende  ecclesiastiche. 
Ricorsero  allora  i Caminesi  ai  Veneziani,  che 
per  troppe  buone  ragioni  allo  Scaligero  era- 
no avversi,  e questa  fu  la  prima  origine  per 
cui  tutta  la  Marca  oltre  il  Piave  passò  indi 
in  potere  della  veneziana  repubblica,  quan- 
do estinto  uno  dei  rami  della  famiglia  Da 
Camino,  T altro  tentò  indarno  succedergli, 
ed  il  vescovo  assoggetto  invece  alla  protezio- 
ne de’ Veneziani  l’antico  suo  territorio, ce- 
dandone  loro  il  domìnio  nel  i557.  La  totale 
estinzione  de’  Caminesi  nel  lasciò  il 

veneto  governo  arbitro  assoluto  del  Cenede- 
se, occupato  solo  da  Massimiliano  impera- 
tore per  poco  tempo  nel  iSop,  nella  guerra 
che  segui  la  famosa  lega  di  Cambrai,  e tur- 
batopìti  che  interrotto  alla  metà  di  queljseco- 
lo  per  tumulti  fomentati  dal  vescovo  Grima- 
dì,  come  più  tardi  deU’altro  vescovo  Moceni- 
go.  Nelle  mutazioni  accadute  al  finire  del 
secolo  scorso  e nel  presente,  Ceneda  segui 
sempre  passivamente  la  sorte  della  provln- 
ria  di  Treviso,  cui  ora  appartiene.  Le  vicen- 
de di  questa  città  trovatisi  minutamente  de- 
scritte negli  storici  (rivigiani,  ed  in  partico- 
lare nel  Burchìcilati  e nel  Bonifacio:  una 
descrizione  ne  pubblicò  nel  i8t3  Giorgio 
Graziali!. 

Ccueda  è città  aperta  e contiene  parec- 
chie contrade  e fanbrìche  ragguardevoli , 
henebè  un  poco  disgiunto  ne  sia  il  caseggia- 
to. 11  castello,  eh’ è posto  sopra  unn  rupe  al- 
la parte  orientale,  gode  di  amene  vedute,  ed 
è ora  residenza  del  vescovo.  La  cattedrale  è 
ragguardevole  edifìcio  della  metà  dello  scor- 
so secolo,  architettato  dal  conte  Ottavio 
Scolti.  La  arricchiscono  una  bellissima  ta- 
vola di  Jacobello  dal  Fiore,  dipinta  nel  <4^8. 
una  di  Jacopo  da  Valenza  dei  principio  de) 
secolo  seguente,  ed  altra  d’ignoto  maestro  ma 
non  meno  pregevole.  La  chiesa  del  Mescliìii 
ha  un*  AnnutJziuU  del  Prcvitali  clic  Tizia- 


no soleva  rivedere  sovente.  Di  buona  sarchi- 
lettura  e mirabilmente  collocata  è la  nuova 
chiesetta  di  San  Rocco,  fatta  erigere  da  un 
distinto  sacro  oratore.  La*pubblica  loggia, 
che  fu  palazzo  comunale , fabbrichetla  dì 
corretto  stile,  conserva  a terreno  tre  prezio- 
si afTresclii  di  Pomponio  Amalteo,  disgrazia- 
tamente non  rispettati  dal  tempo;  e nella 
sala  superiore,  di  nuovo  rìstauraia,  altri  ne 
offre  con  fasti  municipali,  condotti  dal  De* 
Min,  degne  opere  del  quale  vedonsi  ezian- 
dio in  alcuna  delle  ville  soggette.  11  com- 
mercio è animato  a Ceneda  quanto  più  con- 
sentono i ristretti  limiti  della  terra  e la  ci- 
fra della  popolazione.  L*  industria  vi  si  eser- 
cita in  particolare,  oltre  che  nell’ agricoltu- 
ra e nella  educazione  de*  bachi,  in  alcune 
fabbriche  di  grossi  pannìlani  e di  tele,  non- 
ché in  parecchie  cartiere,  l^s  quali  avevano 
però  in  addietro  assai  maggior  rinomanza. 

AlESS.  ZsfVETn. 

CENEO  o CENIDE,  uno  dei  Lapitì,  nac- 
que donna,  e vedutasi  amata  da  Nettuno  lo 
pregò  a mutarla  in  un  uomo,  ma  in  un  uomo 
invulnerabile.  11  dio  appagò  il  suo  desiderio. 
Intervenne  alle  nozze  di  Piritoo  e pugnò 
contro  i'Centaurì,  cheto  schiacciarono  sotto 
il  peso  di  alberi  lanciati  sopra  di  lui.  Net- 
tuno risovvenendosi  di  averla  altre  volte  ama- 
ta, la  mutò  io  uccello.  Coloro  che  amano  in- 
terpretare questa  favola  dicono  che  non  fu 
mutato  il  sesso  di  Ceneo,  ma  i costumi  sol- 
tanto; eh*  esso  fu  così  avvenente  garzone  ido- 
neo più  all'amore  che  alle  guerre,  e che  do- 
po di  essere  lungamente  vissuto  nella  mol- 
lezza, vestì  finalmente  Tarmi.  Questo  muta- 
re di  vita  diè  luogo  a dire,  di  donna  esser 
egli  divenuto  uomo.  Si  fìnse  che  fosse  invul- 
nerabile, perchè  tanta  esperienza  e destrez- 
za avea  ne'combattimenti  che  mai  non  vi  ri> 
mase  ferito.  Aggiugnesi  che  dopo  la  morte 
fosse  mutato inuccelloaindicare  che  la  fama 
degli  uomini  grandi  sorvola  la  tomba,  per 
quanto  altri  s’adoperi  a sofTocarU  come  fe- 
cero i Centauri  con  Ceneo,  nei  quali  vi  sa- 
rebbe pure  un’allusione  al  valore  soccom- 
bente sotto  il  numero  dei  nemici. 

L.  E. 

CENERE,  s.  f.,  ciricr.  Cenere  animafr, 
(^e^f.CiVRBONF.  Animale.)  Il  solo  vantaggio 
che  si  ritrae  dalle  ceneri  delle  ossa  si  è per 
la  preparazione,  del  fo^Joro  ( yed.  questa 
parola).  Talora  si  aggiunge  una  piccola  dose 
di  ceneri  animali  alle  vegetali  che  servono 
pella  lisciva,  essendoché  la  calce  della  pri- 
ma accresce  attività  alle  seconde.  Egli  è 
perciò  che  vediamo  le  buoue  massaie  , per 
sola  pratica  osservazione  , raccogliere  sul 
focolare  e far  bruciare  i gusci  d’  uova  e le 
ossa  per  migliorare  , come  esse  dicono , U 
cenere. 

Oneri  azzurre  ( AZZURRO  PI  MONTA- 

GNA). Si  prepaiauo  col  solfato  di  rame.  Gli 
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Inglesi  le  ottengono  col  oitrstodi  rame:  so* 
no  per  loro  od  ramo  di  iudustria  mollo  prò* 
6cuo,  ed  bsmio  colà  una  tìnta  più  dolce  , 
più  tioiforroe,  e più  graia  die  le  fa  ricerca* 
re  per  (e  carte  da  tappezzerie.  A questa  so* 
stanza  colorante,  danno  essi  il  nome  di  rcr* 
dtterbìut.  Alcuni  fra  r loro  autori  assicuia* 
no  che  si  ollengono  belìi  ceneri  aziurreme* 
dtaole  la  pura  e semplice  precipitazione 
deir  ossido  contenuto  nel  Ditt  alo  col  mezzo 
della  calca  adoperata  in  quantità  bastante 
a saturare  tutto  racido  nitrico.  Trortiosi  in 
commercio  tre  diverse  qualità  dì  rerdiier 
tanto  io  pasta  che  secco,  e ciascuna  ba  prez* 
zi  proporzionati  ai  suo  valore  reale  pegli  usi 
CUI  serve.  Questa  diR'erenza  di  qualità  nelle 
ceneri  azzurre  dipende  dalla  preparazione 
di  calce  impiegala  nelle  fabbriche. 

Ceneri  A carbone  fossile  ( ytd,  CARBONE 
fossile).  Le  ceneri  di  carbone  fossile  ado* 
peransi  nelT  Inghillerra,  nei  Paesi  Bassi  , 
m Olanda,  in  tutto  il  nord  della  Francia,  e 
negli  altri  paesi  dove  si  fa  uso  di  quel  com* 
busiibile  , per  abbonire  le  terre  fredde,  ed 
argillose.  Tornano  pure  utilissime  nelle  ter* 
re  paludose.  Assorbono  I*  idrogeno  solfora- 
to e per  conseguenza  disinleltano  le  mate* 
rie  fecali, quasi  come  farebbe  il  rioro.  Devo- 
no esser  conservate  asciutte  fino  al  momen- 
to di  usarne.*  11  loro  eflettosarà  ancora  mag- 
giore se  si  potranno  umettare  con  urina  o 
con  acqua  dì  sapone. 

Ceneri  di  feccia.  Sono  il  residuo  dell'  ali- 
bruciamento  della  feccia  o capo  morto  del 
vino.  Si  chiamano  anche  aliante  » ceneri  di 
Toscana,  \u  francese  gmre/res  (calcolose)  ', 
dalla  qual  voce  ne  fecero  1'  altra  di  cene- 
n rlavellate.  La  feccia  del  vino  formata  di 
arido  tartarico  e di  potassa,  può  , come 
tulli  i sali  vegetabili,  fornire,  colla  decom- 
posizione al  iuoco,  del  carbonato  di  potas- 
sa. La  preparazione  delle  ceneri  di  feccia 
può  farsi  utilmente  in  lutti  i paesi  vignali  , 
ed  ha  per  base  T esistenza  nelle  feccie  del 
bitarirato  di  potassa,  che  contengono  in 
grande  quantità,  mesciuto  però  a varie  io* 
siatue  oi^anicbc,  a del  solfalo  di  potassa  e 
ad  altri  zmIì.  ( F.  Tartrato  di  Potassa).  Al- 
lorché tono  pure,  non  devono  contenere  che 
traccie  di  cloruro  ed  una  piccola  propor- 
zione di  solfalo. 

teneri  cT  Olanda.  Sono  le  ceneri  manne 
o derivaoli  dalla  torba  dell’Olanda;  mollo 
niiglìort  di  quelle  degli  altri  paesi.  Adopr- 
raosi  come  le  ceneri  di  carboti  fossile  e di 
loibaff^.  questi  articoli)  nelle  pmierie  ar- 
bfiziali,  sul  lino,  sul  raccolto  di  primavera, 
e oelJe  praterie  non  irrigate. 

Ceneri  di  orefice.  Si  dà  questo  nome  ai 
ran'i  residui  provenienti  dalle  officine  dei 
larorafori  in  oro  ed  algente.  Le  ceneri  che 
provengono  dai  fornelli,  ove  si  fondono  que* 
Jliniela/b  , « raccolgtno  dibgenlcnieule 


le  spazzature  delle  officine  si  ammassano 
facilmente  sollevando  4e  graticole  con  rui 
rirnoprcsi  il  suolo,  a tal  uopo  ; poi  si  abbru- 
ciano per  ridurli  al  minimo  volume  possìbi- 
le. Per  trattare  vanlaggiosameiite  queste  re- 
neri,  è nece.ssarto  che  le  mateiic  otganìrbe 
contenutevi  siano  siate  compiiilainente  de- 
conipusle;  allora,  dopo  avere  separalo  tulle 
le  paiticclle  d'oro  c d’argcnio  \i.sibili,  e do- 
po avcivi  unito  il  residuo  delle  altre  reneri, 
sì  lavano  per  trarne  la  maggior  quanlilà 
possibile  di  sostanze  leggere.  Le  cciirri  co- 
si ridotte  si  pongono  solitamente  in  un 
mulino  per  macinarle  in  due  operazioni  sur- 
cessive  con  qiiaraiila  o cinquanta  centesimi 
Hi  mercurio  , ilquale  s’amalgama  coll'  oro  c 
coll’  argento  ; finita  questa  operaziciie  , i 
rc.sidui  si  rendono  ai  fonditori  di  metalli 
nobili  i quali  li  trattano  in  un  fornello  a 
macina  con  del  piombo  che  poscia  affinano 
per  estrarre  il  metallo  fino.  Alcuni  preferi- 
scono il  metodo  proposto  da  d'  AraeL 

Centri  di  torba.  I paesi  che  contengono 
molta  torba  usano  la  cenere  di  essa  come 
ingrasso,  e perciò  raccolgono  quella  rlie  si 
produce  bruciando  la  torba  nelle  fornaci  o 
nelle  case  domestirbe,  od  anclie  ardono  la 
torba  espi  essamente  perollencrnc  la  cenere. 
Varia  la  cenere  di  natura  secondo  i luoghi 
donde  si  trasse  la  torba  e la  qualità  di  que- 
sta. Parimente  siccome  la  torna  tiene  qua- 
si sempre  unita  della  terra  e delie  piriti  . 
cosi  essa  dà  varie  quaulità  di  ceneri,  e que- 
ste di  difTerenle  calore  e composizione,  se- 
condo la  natura  della  terra,  produrendo 
quelle  calcari  della  calce,  quelle  argillose 
della  terra  rolla  o dei  mattoni,  e quelle 
sabbioiiOse  della  sabbia. 

Adoperansi  generalmente  le  ceneri  dì 
(orba  per  abbonire  le  praterie  naturali  ed 
artificiali,  e per  le  biade  autunnali.  Nell'Iu- 
gbilterra,  in  Francia,  nella  Picaidia,  in  Italia 
sene  fa  grande  uso,  ma  le  regole  seguite 
in  ciò  variano  secondo  ogni  paese.  In  Ale- 
magna  bructavasi  la  torba  per  trami*  le  ce- 
neri sopra  una  grata  di  ferto  sotto  alla  quale 
meltonsi  delle  legna  : la  combustione  deve 
esser  effettuata  lenta  mente,  migliori  allora 
riesccndo  le  ceneri. 

Per  altro  fa  rammarico  che  un  combu- 
stìbile atto  a tanti  usi,  perda  in  (al  guisa  il 
suo  calore  senza  veruna  utilità,  mentre  d’al- 
tra parte  le  arti  del  fornaciaio  e dello  sto- 
vigliaio,  e le  famiglie  pagano  si  cari  altri 
combustibili . Ovunque  trovasi  della  (orba 
che  si  possa  facilmente  rarcorre,  se  non  se 
ne  trae  partilo,  si  lascia  sepolto  uu  tesoro 
che  potrebbe  essere  un  fonie  di  ricchezza 
pel  paese  che  lo  possedè. 

L'en’etto  delle  ceneri  della  torba  é nota- 
bilissimo: coDvien  per  altio  riflettere  che  si 
è osservato,  che  le  (erre  sulle  qunli  sparge- 
V£tiM  tutti  gli  anni,  ben  pieslo  nousulainen- 
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le  perdevano  questo  aoniento  di  leriililà  , 
ma  C7Ìtendio  prodiiccvauo  meno  di  quello 
che  davano  prima  dell*  uso  di  queste  ceuer 
ri.  Questa  ossenazionc  dimiuuì  mollo  1*  uso 
di  esse,  specialmente  nei  paesi  che  le  produ> 
cono. 

Ceneri  dei  Vnrtck.  Le  ceneri  di  queste 
piante  servono  adeslraruc  la  soda  (I^.Soda^ 
e pei  rahhouìmcnio  del  suolo.  In  iseozia 
si  esperimenUrono  pellu  coltivazione  dei 
Icrreui  con  esito  lehcissimo.  In  Bretagna 
adoperansi  da  mollo  tempo,  c da  alcuni  an> 
ni  r uso  se  ne  c molto  diUuso. 

Ceneri  nere  o p\rHo&e,  Servono  alla  fab* 
bricazione  della  copparosa  o solfato  di  ler* 
ro,  c deirallumc  e solfato  di  allumina  : tro- 
vansi  in  varie  parti  del  Nord  della  Francia  a 
più  o meno  profondità  coperte  generalmente: 
i.«  di  uno  strato  di  argilla;  i.«  di  un  bauco 
di  conchiglie  fossili;  S.«  dì  un  gres  arenaceo 
talora  iu  rocce,  tal  altra  friabile.  Estraggon* 
si  sotto  forma  di  polvere  nera  uclla  quale 
incontransi  conchiglie,  resti  vegetabili  , e 
legni  bituminosi.  1 geologi  le  cousiderano 
perciò  come  uua  varietà  di  lignite  dì  forma- 
zione  posteriore  alla  creta,  contemporanea 
alla  argilla  plastica,  cd  anteriore  al  suolo 
calcare  dei  dintorui  di  Parigi. 

Ammucchiando  queste  ceneri,  in  capo 
di  una  quindicina  di  giurili  esse  nscaldaii- 
si,  giungono  fino  ad  iiilìuinmarsi  e subisco- 
no una  lenta  combustione,  coprendosi  alla 
superfìcie  di  efìlorescenze  in  forma  di  picco- 
li crateri*  La  combustione  dura  da  iS  gior- 
ni ad  un  mese,  il  mucchio  esala  un  acuto 
odora  di  solfo,  e vedesi  alla  sua  superfìcie, 
di  giorno  un  leggero  vspore,  di  notte  una 
piccola  fìamma.  Dopo  questa  combustione 
le  ceneri  vendonsi  col  nome  di  ceneri  ros- 
se, ed  il  loro  eftetlo  è quasi  doppio , sicché 
se  ne  impiega  una  metà  di  meno.  1 Fiain- 
ininghi  sostiluiroDu  in  gran  parte  le  cene- 
li  piiilose  a quella  d’  Oiamla  per  V abboni- 
mento dei  teiTeni,  quantunque  sia  questo  di 
maggior  dispendio  d' ogni  altro  e le  usano 
ugni  quatlio  anni.  Non  si  adoperano  pei 
pascoli  e pqr  le  praterìe  naturali  che  nei 
circoli  di  Cambra!  e di  Avcsnes.Si  usano  pei 
raccolti  di  primavera  al  momento  della  se- 
iniqn,  specialmente  pei  legumi,  pei  trifogli, 
praterie  e pascoli  arlifìciali  io  febbraio. 
L'  uso  di  questa  cenere  procura  il  modo  di 
avere  fertili  praterie  senza  letami  nè  irri- 
gazione; basta  spargerne  ad  ogni  quattro 
me.5t. 

Egli  c a sperare  che  il  Nord  della  Frau- 
da non  sarà  il  solo  a possedere  questa  so- 
stanza, e che  cercandola  là  dove  sono  ì ter- 
reni della  stessa  formazione  si  potrà  incon- 
Uarla  in  vani  altri  luoghi. 

È da  notarsi  che  la  fecondità  prodotta 
dalle  ceneri  col  tempo  scompare:  il  che  de- 
vesi  altribuiie  alla  scarsezza  dei  letami  da- 


ta al  suolo  non  proporzionata  ai  prodotti. 
L’ liso  delle  ceneri  devesi  alternare  con  co- 
piosi letami,  e meglio  ancora  eoo  composti 
di  letame , terriccio  e ceneri,  e dare  oc- 
correndo una  profonda  aratura  alla  terra. 

Ceneri  vegetali.  Quando  una  materia  ve- 
getale trasformasi  in  carbone  , e questo 
rarhone  poscia  abbruciasi  all*  aria  aperta, 
rimangono  diversi  corpi  inorganici  , fìssi , 
che  erano  contenuti  nella  materia  vegetale, 
sia  nel  medesimo  stalo,  sia  iu  combinazio- 
ne cogli  acidi  vegetali.  Volendo  ottenere 
tutte  le  ceneri  contenute  in  un  corpo  che  si 
vuole  bruciare,  fa  d’  uopo  cominciare  ad 
incarbonire  questo  corpo  in  vasi  chiusi,  e 
bruciarlo  poscia  in  vasi  aperti  : senza  tal 
precauzione  , la  corrente  di  aria  più  forte  , 
che  formasi  nella  corabuslìone  accompa- 
gnata da  fiamma,  ti'ascina  seco  le  ceneri 
leggere  e porose  che  si  formano  alla  super- 
fìcie del  corpo  iu  combustione.  Le  materie 
eeneralineuie  contenute  nelle  ceneri  sono  : 
la  potassa,  la  soda,  la  calce  , la  magnesia  , 
l’ossido  ferrico,  r ossido  manganico,  l’ afi- 
llo silicico,  Tacido  carbonico,  T acido  fosfo- 
rico ed  il  cloro.  Parte  di  queste  sostanze 
è solubile  nell’  acqua  , cioè  la  potassa  e la 
soda  combinala  cogli  acidi  carbonico,  solfo- 
rico e silicico  , i cloruri  dì  potassio  e di  so- 
dio. La  calce  e le  altre  basi  combinate  co- 
gli acidi  silicico,  carbonico  e fosforico, 
sono  insolubili.  11  carlmnalo  calcico  entra 
sovente  per  la  metà  ed  anche  più  nella  com- 
posizioue  delle  ceneri. 

La  quaulità  delle  ceneri  varia  secondo  le 
parti  delie  piante  , la  loro  età,  il  suolo  , e 
i*  esposizione,  da  i i/b  fino  a 3 i/à  per 
cento  il  peso  della  pianta  seccata  all’  aria  . 
Talvolta  il  peso  delle  ceneri  giunge  fino  a 4 
e S percento;  la  corteccia  di  quercia  for- 
nisce anche  6 per  cento  di  ceneri.  Ma  la 
uanlità  delle  ceneri  può  variare  nella  me- 
esima  specie  di  leguo,  per  effetto  di  circo- 
stanze accidenuii,  non  solo  rapporto  alla 
quaulità,  ma  anche  alla  qualità.  Le  piante 
attraggono  dalla  terra,  e trascelgono  , per 
cosi  dire,  i corpi  di  cbI  sì  compongono  le 
ceneri  ; sono  le  parli  minerali  della  terra 
quelle  ohe  fomitcono  la  maggior  quantità 
delle  sostanze  che  trovansi  in  e.sse.  Così  la 
gran  quantità  di  potassa  che  trovasi  sulle 
piante  seràbra  che  principalmente  derivi 
dal  feldspato  o granito , che  a poco  a po- 
co rimane  decomposto.  Teodoro  de  Saus- 
sure mostrò , con  molte  esperienze,  che  il 
terreno  eserciti  grande  iufluenza  sulla  com- 
posizione delle  ceneri.  Una  parte  dei  priu- 
cipii  costituenti  delle  ceneri , come  le  ma- 
terie nutritive  ut^aniche  delle  piante,  pas- 
sa, dalle  sostanze  distrutte  , nella  vegetazio- 
ue  organica  nuova  : questi  principii  souo  i 
fosfati  calcico  e inagnesico,  ed  è probabilis- 
simo che  le  piante  abhian  di  rado  occasio- 
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ue  di  Irarle  da  un'altra  sorgente.  Dagli 
esperinieoti  dello  difesso  de  Saussure  risulta 
che  le  piante  legnose  conlen^oDO  meno  ce- 
nere delie  erbacee;  i Ircachi  Aleno  dei  ra- 
mi, questi  meno  delle  foglie^  e che  v'ha  una 
evidente  relazione  Ira  la  produzione  delle 
ceneri  e la  traspirazione  delle  varie  parti 
dell'albero  , di  modo  che  la  corteccia  , ri- 
guardata come  la  sede  della  traspirazione  , 
ue  produce  assai;  che  le  foglie  o le  legna 
bagnata  danno  minore  quantità  di  ceneri  ; 
che  un  vegetabile  putrefatto  somministra, 
a peso  uguale,  più  ceneri  che  sano. 

Gli  efletti  <b  esse  sulla  vegetazione  e sul 
terreno  sono  osservabilissimi  ; sminuzzano 
le  terre  argillose,  e danno  consistenza  a 
quelle  leggere  ; distruggono  le  erbe  cattive; 
roiivengooo  meglio  ai  terreni  umidi  che  a 
quelli  asciutti,  ma  fa  d’uopo  che  questi  sia- 
no bene  solcati , e la  preparazione  dee  ac- 
crescersi quanto  più  è umido  il  suolo.  De- 
vono essere  sparse  asciutte  ed  io  tempo  che 
non  piova,  e sopra  un  terreno  asciutto.  Gi<^ 
«ano  nella  vegetazione  di  tutti  i raccolti  di 
iuvemo  e di  primavera  , dei  cereali  e delle 
leguminose.  Adopransi  con  vantaggio  sui  pra- 
ti e sui  pascoli,  ed  i loro  efletti  sono  spe- 
cialmente notabili  sulla  faggina, sul  ravizzo- 
ne e sulla  canapa.  Sulle  terre  che  si  sono 
acconciate  più  volte  di  seguito  colla  cenere, 
appare  il  loro  miglioramento  dieci  anni  do- 
po che  si  è cessato  di  spargenrene. 

Nel  Cremasco,  nel  Cremonese , ne)  Friu- 
li, nella  Toscana  usano  vantaggiosamente 
delle  ceneri  vegetali.  Quelli  però  fra  noi 
che  fanno  particolare  consumo  della  cenere 
come  ingrasso  sono  i Bergamaschi  , i quali 
ne  uniscouo  due  porzioni  ad  una  di  fuliggi- 
oe  o di  polvere  delle  crisalidi  del  filugel- 
lo, e talora  la  usano  anche  sola  od  al  più 
mista  con  un  poco  di  terra  levata  dai  fossi , 
spargendola  sui  campi  e segnatamente  sui 
prati,  ove  toma  utilissima  nei  trifogli. 

lu  generale  1*  uso  del  ceneraccio  si  pre- 
ferisce a quella  delle  ceucri  fresche , ma 
questo  fatto  non  è del  tutto  consentaneo  al- 
la ragione;  le  ceneri  si  adoperano  per  lu  più 
sole  e senza  letame;  in  quei  paesi  però  ove 
meglio  s«;  ne  conosce  il  pregio  c 1'  uso  , si  è 
riconosciuto  che  l' unione  del  lelame  culla 
cenere,  del  pari  die  colla  calce  crolla  mar- 
na (Vtd.  queste  parole),  raddoppia  la  loro 
azione,  e che  questo  miscuglio  accresce  di 
molto  la  naturale  ferxmdità  del  suolo. 

Le  ceneri  spargonsì  io  qualunque  stagio- 
ne, tranne  l'ifivei  no;  in  primavera  impiegan- 
sì  per  tempo  sui  prati  e sui  pascoli , poscia 
alla  semina  deir  avena,  dell’  orzo  , del  fru- 
oieotone;  nei  corso  deUa  state  fecondano 
U rsrlzioae  e la  faggina,  e finalmente  si  a. 
doperano  in  autunno  per  la  semina  del  fni- 
nriilo  e della  segala- 
Sollerrasi  cenere  nel  suolo  con  una 
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leggera  aratura,  oppure  gettasi  senza  co- 
prirla sui  raccolti  in  vegetazione  : il  primo 
metodo,  mostrò  la  esperienza  doversi  prefe- 
rire al  secondo.  La  loro  azione  poi  come 
ingrasso  varia  secondo  le  piante  donde  sono 
tiBite. 

Calcolate  le  ceneri  anche  ad  alto  prezzo  , 
sono  un  prestilo  usurarin  fatto  al  suolo,  che 
in  due  anuate  raddoppia  il  capitale  in  esse 
impiegato.  Se  si  rifletta  alla  grande  quantità 
di  fuochi  che  si  mantengono  colle  legna  nei 
varii  paesi  e principslmente  fra  noi  ove  è 
quasi  il  solo  combustibile,  si  vedrà  quali  im- 
mense quantità  di  ceneri  si  potrebbero  rac- 
corre  e quale  ingente  aumento  di  prodotti 
potrebbe  derivare  da  tali  ricchezze,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  va  ora  senza  alcun  frul- 
lo perduta. 

Ceneri  vulcaniche.  Si  chiamano  cosi  le 
materie  polverulente  che  rigettano  in  certe 
circostanze  i vulcani  , benché  non  abbiano 
per  la  loro  natura  né  per  la  loro  origine  ve- 
runa analogia  colle  retieri  che  sono  il  resi- 
duo della  combustione.  {Fed.  Lava  e Poz- 
zolana). Sono  dannose  alla  vegetazione,  ma 
le  piante  di  terzo  anno  fannosi  per  loro  mez- 
zo vigorosissime. 

Ceneraccio.  Si  dà  questo  nome  alle  cene- 
ri degli  orefici  (Fed.  questa  parola).  P. 

CENINA.  Antichissima  città  del  Lazio,  i 
cui  abitanti  si  trovarono  nel  numero  di  quel- 
li che  accettarono  l' invito  fatto  da  Bomoio; 
il  quale  avea  annunciato  che  dovevasi  cele- 
brare nella  sua  nuova  città  «ma  festa  in  ono- 
re dì  Nettuno.  Ma  sotto  quelle  pacifiche  ap- 
parenze, il  fondatore  romano  nascondeva  il 
disegno  secreto  dì  rapire  le  loro  donne  ai 
popoli  vicini , dopo  attiratili  in  Boma. 
Furiosi  per  raffronto  ricevuto  e per  il  ratto 
delle  mogli,  delle  sorelle,  delle  fidanzate 
loro,  i Ceninesi  si  collegarono  coi  Sabini  af- 
fine di  muovere  guerra  a'perfidi  Bomani;  ma 
la  fortuna  non  arrise  a questa  loro  giusta 
impresa,  e,  vinti  da*  compagni  di  Bomoio, 
furono  eziandio  costretti,  alcun  tempo  dopo, 
a venir  a dimoiare  stabilmente  nella  città 
romana. 

CENISIO  {Monte).  Varie  sono  le  opinio- 
ni intorno  all'  etimologia  del  nome  di  que- 
sto monte  ; gli  uni  vogliono  che  cosi  fatto 
nome  derivi  da  (niello  del  fiumicino  'che  e- 
sce  da  un  Iago  del  monte:  gli  altri  da  una 
delle  sue  appellazioni  latine,  mons  Cìneris, 
monte  dì  cenere,colIegaDdolo  in  siffatto  mo- 
do ad  una  tradizione  del  paese  la  quale 
vuole  che,  in  tempi  remoti,  un  rapitauo  di 
cui  ignorasi  il  nome,  abbia  ridotto  in  cene- 
ri le  selve  che  coprivano  la  roontagua,  affi- 
ne di  aprirviai  una  strada  ; forse  rodesla 
tradizione  si  riferisce  al  passaggio  d' Anni- 
baie,  seguilo  in  questo  sito  appunto,  secon- 
do alcuni  autori.  — Comunque  sia,  il  mon- 
te Ccnisio  sorge  nelle  Alpi,  sui  limiti  della 
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M«urì«fM,  tra  !■  Stroia  eH  il  Piamonte  ( V, 
Alpi).  La  comunicaiione  fra  le  due  duchee 
degli  stati  Sardi  tiene  stabilita  traverso  le 
gole  di  questo  monte,  iu  cui  1*  inverno  re- 
gna per  sette  mesi  dell’anno,  cioè  daH*  otto- 
bre Bno  al  mag^’o.  Il  clima  non  vi  è piace- 
vole che  io  luglio  ed  in  agosto.  La  monta- 
gna presenta  un  acrocoro  circondato  da  pic- 
chi altissimi;  la  sua  vetta  più  sublime  s’in- 
nalza 1,078  tese  al  di  sopra  del  livello  del 
mare;  racchiude  un  lago  prolondo  90  pie- 
di, la  cui  acqua  è assai  pesante,  e che  som- 
ministra  bellissime  trote  ; da  questo  lago 
esce  un  humiceilo  chiamato  la  Cenisia;  tut- 
ti i picchi  vicini  sono  coperti  di  ghiacci.  Que- 
sta montagna  si  compone  di  banchi  di  schi* 
sto,  di  gnei»  e di  tufo;  vi  si  trova  granito 
di  grossa  grana,  ma  in  masse  irregolari;  il 
granito  di  grana  fina  si  trova  in  banchi 
quasi  orizzontali.  Il  marmo  bianco  del  mon- 
te Genisio  si  scompone  facilmente  esposto 
aH’aria.  Mentre  nelle  valli  appiè  del  Genisio, 
a Susa  in  ispecie,  la  vite,  il  gelso,  il  mandor- 
lo prosperano,  non  alligna  nelle  regioni  su- 
periori che  il  rododendro;  e la  mortella.  Noi 
cavi  delle  rupi  riparali  contro  il  vento,  si 
scorgono  peraltro  alcuni  larici;  finalmente, 
sull*  acrocoro,  vi  sono  praterie  il  cui  fieno 
è gradevolmente  pregno  deli*  odore  di  pian- 
te aromatiche.  Ciò  che  nuoce  alla  vegeta- 
zione boschereccia  si  è non  tanto  il  rigore 
del  freddo,  quanto  la  violenza  de*  venti,  la 
quale  si  fa  sensibile  specialmente  nella  di- 
rezione delle  gole  e della  strada  attraver- 
so la  montagna.  Si  distingue  col  nome  di 
Mmòen/o  il  vento  rigido  di  scirocco  o di  Pie- 
monte, e con  quello  di  rauntst  il  vento  che 
vigne  dalla  Savoia.  Si  osseina  che  il  freddo 
è più  intenso  a Lansborgo  di  anello  che 
.Muir  acrocoro  della  montagna,  seuben  que- 
sto sia  molto  più  alto;  si  attribuisce  così 
fatta  circostanza  al  vento  lombardo  e ad  un 
picco  il  quale,  per  Ire  mesi  dell’  inverno, 
nasconde  tl  sole  agli  abitanti  di  questo  bor- 
go. — Dn  tempi  remoti,  si  era  posto  mente 
ed  eziandio  la  -mano  all*  apertura  d*  una 
strada  traverso  il  monte  Genisio  ; pare  in- 
c«»nlestabile  che  Augusto  vi  avesse  fatto  pra- 
ticare una  strada  la  quale,  lungo  tempo  ne- 
gletta, venne  ristaurata  ed  allargata  da  Gai^ 
lomagno  ; ne*  tempi  di  mezzo  susseguenti, 
vi  si  lavorò  pure  più  volte.  Gatinat  poi,  nel 
1691,  fece  nuovamente  rislaurare  questa 
strada  ; tuttavia,  essendo  stata  questa  di  bel 
nuovo  negletta,  il  monte  Genisio  non  oflriva 
più  a*  viaggiatori  che  un  malagevole  e peri- 
coloso passaggio,  allorquando  Napoleone,  dal 
1802  al  18 1 1,  spese  più  di  7 milioni  di  Iran* 
chi  nella  erezione  d’ una  strada  più  comoda 
da  Lansborgo  fino  a Susa.  Già  nel  1797,  l*e- 
sercilo  francese  crasi  impadrouilo  delle  go- 
le del  Genisio  a dispetto  della  resistenza  op- 
postagli dalle  truppe  piemontesi*  — La  di- 


stanza tra  Lansborgo  e Susa  non  consta  che 
di  cinque  leghe  ; ma  la  strada,  a motivo  del- 
le sue  chine  a pendio,  oQre  una  lunghezza 
dì  otto  leghe  e più  ; il  suo  punto  più  allo 
s’inoalza  0,100  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  Venticinque  oase,  tutte  simili  per 
coilruzioni  ed  aspetto,  chiamate  '{fugi,  e 
più  vicine  le  une  alle  altre  a mano  a mano 
che  i vani  siti  della  strada  si  fanno  più  mal- 
agevoli , servono  di  abitazione  agli  uomini 
incaricati  dell’  intrattenimento  della  strada, 
e di  ricovero  a*  viaggiatori  soprappresi  dal 
mal  tempo.  Gn  ospizio  amministrato  da  re- 
ligiosi, avente  una  chiesa,  e contiguo  a ca- 
Senne  che  doveano  es.sere  fortificale  per  la 
difesa  del  passaggio,  venne  fahbncato  sulla 
cima  del  monte;  nel  i8i5,  il  re  di  Sarde- 
gna vi  stabili  un  posto  militare;  fino  dal  ix 
secolo.  Luigi  di  Francia,  primo  del  nome, 
avea  fondato  un  ospizio  nello  stesso  silo.  — 
Napoleone  per  attirare  gli  abitanti  in  questi 
luoghi  deserti,  avea  eretto  il  Monte  Genisio 
in  comune,  aflrancaliue  gli  abitanti  da  ogni 
imposta. 

D’inverno,  si  discende  rapidamente  da  que- 
sta montagna  in  picriole  slitleo  ramazze;ìnr. 
chè  ai  chiama  farsi  arramacciarr.  II  pendio 
della  strada  essendo  oggi  di  mollo  diminui- 
to, non  si  discende  più  colla  stessa  rapidità 
di  prima;  ma  in  compenso,  non  si  corre  più 
rìschio  di  essere  precipitalo  in  qualche  Inii^ 
rone. 

Nel  i8tO  varcarono  il  Genisio  7,911  car- 
rozze, 14*037  carri  o carrette,  e 37,7%  ca- 
valli o muli;  nel  1817,  le  vetture  furono 
16,889*  ® * cavalli  o muli  44*946-  Ne’  due 
anni  1811  e 1817,  il  balzello  imposto  sulla 
strada  avea  fiiittato  all’  erario  378,174  fran- 
chi. Il  prodotto  di  cosi  fatto  balzello  è de- 
stinato a coprire  le  spese  de’  lavori  per  il 
mantenimento  della  strada.  — Secondo  gli 
ultimi  dati  statistici  più  degni  di  fede,  il 
Monte  Genisio  è varcato  ogni  anno,  uno  per 
r altro,  da  70,000  vetture  e So, 000  bestie 
da  soma. 

OENOBIARCA  ( dalle  voci  greche  xoivjf, 
comune,  vila,ed  comandare).  Nella 
storia  ecclesiastica,  vien  cosi  addimandato 
propriamente  quello  che  comanda  a*  ceno- 
bili,  eh*  è supcriore  di  un  cenobio  o mone- 
stero  ( yed.  queste  voci). 

CENOBIO.  Per  cenobio  s’intende  un  luo- 
go dove  più  fedeli  convengono  a vivere  se- 
gregati dal  mondo  per  darsi  pai  licolarmen- 
te  agli  esercizi!  della  pietà  con  alcuni  voti 
particolari,  quello  insomma  che  più  comune- 
mente è detto  convento  dì  religiosi.  Alcuni 
vorrebbero  che  la  vita  cenobitica  avesse  ori- 
gine dalla  religione  degli  Esseniì;  sapendo 
noi  da  Filone  e da  altri  scrittori  antichi  co- 
me questi  usassero  unirsi  in  comune  per 
consacrarsi  particolarmente  agli  esercizio 
della  pietà  sottoponendosi  a certe  leggi  co- 
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muoi.  Ms  si  potrebbe  spiegare  diver- 

saroenle  la  cosa.derivaDdo  questa  istiluiioiie 
da  un  bisogno  nato  in  alcuni  di  reagire  con- 
tro i tempi.  I cenobii  cominciarotio  appunto 
in  quell* epoca  che  1*  impero  romano  comin- 
ciata a sfasciarsi  in  messo  ad  una  generale 
depraraxione  e dimeuticanta  dell'umana  di- 
gnili  che  sogliono  essere  come  T ultimo  sta- 
dio d'c»gni  grandezza  che  rovini.  1 gentili 
Degli  ultimi  tempi  del  romano  impero,  come 
prevedendo  1*  inimioente  rovina,  cercavano 
ansiosi  prima  che  la  spada  dei  barbaro  at- 
terrasse ogni  cosa,  esaurire,  se  mi  si  perdo- 
ni Tespressione,  la  lazza  dei  piaceri,  peroc- 
ché ogui  loro  speranza  era  di  questo  mondo. 
Veggendo  poi  spegnersi  i loro  sìmili  dai  for- 
ti con  brutale  indiiferenza,  finivano  a persua- 
dersi non  fosse  in  questo  maggior  colpa  che 
D torsi  dinanzi  un  oggetto  che  t'impacci,  on- 
de non  so  qual  freoda  crudeltà  serrando  i 
cvort,  mescolavano  con  nefando  nodo  le  atro- 
cità colle  orgie,  i pugnali  coi  banchetti.  Il 
tizio  Quasi  superbo  di  sé,  spogliatosi  di  quel 
telo  elegante  onde  tiene  adombrato  presso 
« i popoli  citili,  mostratasi  nella  sua  schifosa 
oùdilà;  un  cinismo  arrogante,  non  frutto  di 
filosofiche  teorie,  ma  di  abili  infami,  insul- 
tata pubblicamente  al  decoro  e alla  virtù.  La 
stessa  mano  che  cingeva  di  rose  nei  banchet- 
ti la  fronte  delle  cortigiane  scontava  al  sica- 
rio  il  prezzo  dell' omicidio;  perocché  ognu- 
no si  studiava  godere  ed  opprimere.  Allora 
quei  pochi  che  amanti  del  giusto  e vagheg- 
giatori di  una  società  migliore,  erano  co- 
stretti a vìvere  in  mezzo  ad  una  società  in- 
cancrenila  che  non  potevano  sanare,  e che 
•ozi  gli  aveva  in  odio  come  gente  che  loro 
rinfacciasse  colla  santità  della  vita  i malva- 
gi loro  costumi,  era  ben  naturale  che  si  di- 
sponessero a sottostare  a tutte  le  persecuzio- 
ni del  vizio  congiurato  contro  la  virtù  ovve- 
ro a segregarsi  e formarsi  per  cosi  dire  un 
mondo  a parte.  I primi  erano  confessori,  e- 
rano  martiri,  ccoodìiì  i secondi.  Il  bisogno 
di  salvare  dall' universale  nequizia  le  re- 
liquie della  virtù,  di  affrancare  le  vile  e le 
anime  dalla  tempesta  degli  eventi,  dalle  pre- 
potenze dei  forti,  dalla  seduzione  dei  pes- 
simi esempi  strinse,  per  quanto  mi  pare,  gli 
uomini  ad  entrare  nelle  religiose  aggrega- 
zioni. E come  il  secolo  ebbe  i suoi  eroi  di 
sangue,  gli  Alarìchi,  i Oetiserichi,  gli  At- 
tila, ebbe  pnre  la  virtù  i suoi  campioui.  più 
modesti  ma  ad  un  tempo  più  generosi  ed 
intrepidi.  Questa,  secondo  noi,  él' origine 
più  plausibile  dei  cenobii. 

Pare  che  a s.  Antonio  debbasi  riferire  il 
prrnnpio  di  questa  isliluzione;  perocché  se 
k non  fu  il  primo  cenobita,  certo  più  che  uìuu 
a/(m  mosse  i fedeli  sdegnosi  del  secolo  a 
neecgìieni  lonlsno  dalla  società  a far  vita 
foroune.  Corounemenle  però  dassi  il  vanto 
di  aver  rrgoUrmcn'e  ordinala  questa  istilu- 


zione  a s.  Pacomio  come  a colui  che  pel  pi  i- 
ino  fondò  stabili  comunità  di  reiiobilì  ai 
rjiiali  diede  certe  regole,  S.  rtasilìo  poi  nel- 
1 Oriente  ridusse  ancora  a forma  pili  stabi- 
le i cenobii,  dando  ai  primi  monaci  la  sua 
famosa  regola.  Circa  ceiitosessaiitasei  anni 
dopo  la  morte  di  s.  Antonio,  il  patriarca  s- 
benedetto  di  Norcia,  città  deirUmbria  in 
Italia,  fu  il  primo  che  obbligasse  i monaci  a 
voti  perpetui.  Questi  voti  si  riducevatiu  a 
Ire,  volo  di  castità,  volo  di  povertà,  volo  di 
obbedienza.  Quanto  poi  ai  regolamenti  spe- 
ciali dei  cenubili,vedansi  gli  articoli  Basilio, 
Benedetto  cenobita.  L'infaticabile  e dili- 
gentissimo Muratori  nella  sua  dissertazione 
Lxv  sopra  le  j4ntichilli  i/a/innr,  dopo  avci 
detto  ebe  i ceijobili  cominciarono  a cliiamar- 
si  monaci,  sia  che  vivessero  neìln  solitmhue 
dei  monti  o nei  deserti,  o ritimii  dal  secolo 
nei  mnnisterii,  dopo  la  pace  data  da  Costan- 
tino il  Grande  alla  chiesa,  e si  dilatarono  pti* 
mamente  nell"  Egitto,  in  Scria  e nella  Vale- 
siina,  venendo  a parlare  dei  cenobii  in  ha* 
lia  vorrebbe  cheilprimo  cenobio  si  stabilis- 
se in  Milano.  S.  Agostino  nel  libro  iv,  capo 
VI  delle  sue  Co/iyi*5>iom,  disse  espressamente 
che  in  Milano  v’era  un  monastero  pieno  di 
buoni  Irati  che  vivevano  fuori  delle  mura 
della  città  sotto  la  direzione  di  s.  Ambrogio. 
Lo  stesso  s.  Ambrogio  conferma  tal  verità 
parlando  di  un  monastero  che  era  in  Mila- 
no, in  una  sua  lettera  a quei  di  Vercelli. 
Gregorio  Turonense  nella  storia  di  Francia 
(seguiamo  sempre  il  sopra  lodato  Muratori) 
dice  ili  termini  espi  esbi:  ^pud  urbem  medio- 
lanensem  Jtaline  primo  monaslerium  consti» 
tuit,  parlando  di  s.  Martino.  Altri  la  pensa- 
no diversamente.  Comunque  sia.  pare  indu- 
bitabile che  si  cominciassero  a fabbricar  ce- 
nobii in  Italia  nel  secolo  iv  e v e massima- 
mente in  Milano,  Roma,  Ravenna,  Nola  ed 
io  altre  città  della  Campania  e Calabria,  nel- 
le isole  del  mare  di  Toscana  e Liguria,  in 
Aquileia  ed  altrove.  Celebri  furono  nel  se- 
colo VI  i cenobii  che  fondò  Cassiodoro,  so- 
prannomiuato  il  Senatore,  nella  Calabria 
Ulteriore.  A.  Zoncada. 

CENOMANI.  Il  paese  che  dalla  sponda 
sinistra  dellaSennasi  distende  sino  ali'Arroo- 
rica  (Bretaraa)  era  popolato  dagli  Aulerci, 
i quali  in  aue  grandi  tribù  specialmente  si 
dividevano,  in  Aulerci  Eburovici  e io  Auler- 
ci Ceoomani.  La  primaria  città  dei  primi, 
secondo  Tolomeo,  era  Mediolanum,  detta  da 
altri  Mediolanum  Aulercorum  o Ehurovi» 
cum,  e che  finalmente  per  la  corruzione  di 
questo  nome  ebbe  e ritiene  quello  di  Evreuz. 
Le  sponde  della  Sarta  sino  all’ Andegavìa 
( Angiò)erano  dai  secondi  abitale/giusla  To- 
lomeo, che  loro  assegna  la  città  Findinum, 
da  altri  appellata  xSuhdinnum  e che  poi  d«l 
nome  de*  suoi  cittadini  si  chiamò  Civitas  Ce- 
nomanorum,  Civitas  Cenomania,  ed  anche 
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solo  Cenomani,  e fìoalmente  H'ians  per  V ab- 
breviatura del  vocabolo.  Cesare  ( De  Bello 
Gallico,  Lib.vii.)  la  menzione  di  questi  po- 
poli, dei  quali,  tranne  le  emigrazioni  in  Ita- 
lia*, delta  quali  tosto  dirò,  nulla  si  sapeva 
prima  che  C(!*sare  li  sottomettesse  all'  impe- 
ro romano,  nella  cui  vastità  allora  ingoiati, 
più  non  furono  dalla  storia  ricordati  sepa- 
ratamente dagli  altri  Celti. 

Tito  Livio  (Lib.  v.$3«.)  (a  cenno  sufli- 
cientemenle  circostanziato  delle  nominate 
emigrazioni.  Al  tempo  di  Tarqutnio  Prisco, 
qiusi  sei  secoli  prima  dell’ era  nostra,  Am- 
bigate  He  del  Bliurif^i  che  abitavano  ambe 
le  rive  de)  Clier,  e da)  quale  dipendevano 
ancor*  gli  Aulerci,  vedendo  aumentare  in 
modo  la  popolazione  da  divenirne  troppo 
malagevole  il  reggimento,  ordinò  a due  suoi 
nipoti  Sigoveso  e Belioveso  di  trasmigrare 
traendo  seco  quanta  gente  credessero  onde 
potessero  colla  forza  stabilirsi  ove  gli  augu- 
rii  loro  acceutierebUero.  La  selva  Ercinia 
accennata  venne  al  primo,  l’Italia  al  se- 
condo. Belioveso,  alquanto  raitenutosi  sul- 
la sponda  sinistra  del  Rodano  ai  piò  delle 
Alpi,  indagando  per  dove  valicare  potesse 
quelle  eccelse  vette,  si  arrampicò  poi  su  per 
i gioghi  chiamati  Alpi  Graie  dal  favoloso 
passaggio  di  Ercole,  c discese  fra  ì Taurini 
nel  pÌ4Uo  ove  ora  sorge  Torino,  d’onde  pro- 
gredendo sconfissegli  Etruschi  che  gli  si  op- 
ponevauo  presso  il  Tirino  e li  costrìnse  a 
ritirarsi  al  di  sotto  del  Po,  e si  fermò  nelle 
vaste  t ainpagne  diesi  estendono  dal  Ticino 
all*  Adda  e dal  Po  alle  montagne  e diede 
principio  alla  grande  e famosa  città  che  dal 
nome  dell* abbandonata  sua  capitale  cliiamò 
Milano.  Dal  nome  poi  degli  espulsi  venne- 
ro chiamati  Insubri  ancora  quei  novelli  cit- 
tadini deir  Insulina. 

Subito  dopo  UQ  altro  popolo  di  Aulerci 
Cenomani,  capitanato  da  Elitivio,  che  se- 
dendole treccie  dei  primi  era  sbucato  dal- 
le gole  delle  Alpi  Graie,  sì  presenta  al  Tici- 
no. Vi  è amichevolmente  incontrato  dagli 
Aulerci  Insubri,  e favoreggialo  da  Bellove- 
to  viene  ad  occupare  la  pianura  che  di  qua 
dall*  Adda  è riposta  Ira  le  Alpi  ed  il  Po  si- 
no ai  contorni  dell’Adige.  AI  rapido  dif- 
fondersi di  questi  Celti,  che  niente  meno 
cercavano  che  case  e campi  e armenti  e tut- 
to quanto  arricchiva  i prischi  abitatori,  que- 
sti, che  coloni  erano  o dipendenti  degli  K- 
truschi,  costretti  furono  a fuggire,  e iu  tali 
profughi  si  riconosce  l’ origine  dei  Reti  e dì 
altri  popoli  che^  presero  a più  sicura  stanza 
le  valli  e le  chine  delle  nostre  Alpi. 

1 Cenooiani  seguili  furono  da  altri  Celli  • 
dai  Gallassi  che  ti  fermarono  sulle  sponde 
del  Ticino  ove  ora  si  ergono  Pavia  e nova- 
ra;  iodi  dai  Boi,  popolo  potente  e numero- 
so partilo  dalle  sponde  della  Loìra,  i quali 
trovando  tutto  occupato  il  terreno  al  di  so- 


Pra  del  Po,  tranne  un  piccolo  seno  presso 
Adda  ove  fondarono  Lodi  Vecchio,  vali- 
carono il  Po.  scacciarono  gli  Etruschi  e gli 
Umbii  e s' impossessarono  di  Felsiiia,  città 
Elrosca,  che  venne  da  loro  detta  Bologna  ; 
finalmente  dai  Senoni  che  si  sparsero  al  di  là 
dei  Boi  sino  al  fiume  Jesi  ( Aesim),  rima^ 
nendo  cosi  tutto  dai  Galli  occupalo  ancora 
il  paese  compreso  fra  il  Po,  gli  Appennini  e 
rÀdriatìco.  Queste  furono  le  genti  celtiche 
che  annientarono  il  vetusto  impero  degli  C- 
truschi  al  di  sopra  degli  Appennini  e che 
nei  secoli  susseguenti  tanto  sangue  fecero 
versare  al  popolo  romano  prima  di  sotto- 
metterli. 

Polibio  nomina  più  altri  di  questi  popoli 
celtici  da  cui  fu  tutta  riempita  l’ alta  Italia, 
tranne  la  Venezia,  regione  che  dai  posse- 
dimenti dei  Cenomani  estendevasi  al  di  so- 
pra del  Po  sino  all’  Adriatico  e che  era  po- 
polata da  un’  antichissima  ^ente  non  diver- 
sa dai  Galli  nè  per  costumi,  nè  per  foggia 
di  vestire,  ma  cne  aveva  difiTerente  lavella 
( Polibio,  Lib.  I!.  $ 17).  Secondo  lo  stesso 
storico  fu  la  fama  della  fertilità  di  queste 
terre  che  tanti  Galli  vi  attrasse,  allettati  spe- 
cialmente, come  si  vede  in  Livio,  dalla  bon- 
tà del  nostro  vino,  nell’  uso  del  quale,  se- 
condo Polibio,  discrezione  veruna  non  ser- 
bavano. 

Questi  popoli  già  stanziali  in  Italia  cosi 
ci  vengono  descritti  da  Polibio  (Lib.  il.  $ 17); 
M Abitano  costoro  villaggi  non  murali  e non 
posseggono  che  pochissima  suppellettile,  co- 
me quelli  che  dormono  sulla  nuda  terra  e 
campano  pressoché  di  sole  carni,  uè  altro 
praticano  fuorché  la  guerra  e l’agricoltura, 
menando  semplice  vita.  Non  conoscono  nè 
scienze  nè  arte  veruna,  e le  sostanze  di  cia- 
scheduno sono  bestiame  ed  oro;  perciocché 
queste  sole  possono  io  ogni  emergenza  più 
facilmente  portar  dappertutto  e traslocare  a 
piacimento.  Le  amicizie  coltivano  con  gran- 
de zelo  ; perciocché  più  temuto  e potente  è 
presso  loro  chi  sì  trae  dietro  maggior  co- 
dazzo di  clienti  che  lo  servono. 

Intorno  la  loro  imperìzia  nelle  arti  note- 
rò essere  state,  secondo  il  medesimo  autore 
(Lib.  II.  § 35),  le  loro  spade  non  solo  man- 
caoti  dì  punta  ma  ancora  di  tempera;  co.>ì 
che  dopo  il  primo  colpo  riuscivano  più  di 
impaccio  che  di  vantaggio.  Il  che  aggiunto 
al  loro  carattere  impetuoso  cd  incostante  lì 
rendeva  in  battaglia  lauto  spregevoli  dopo 
il  primo  impelo,  quanto  in  questo  erano  for- 
midabili. 

Ancora  Servio,  commentando  il  vi  Libro 
deirEneide,  qualifica  gli  antichi  Galli  d’ in- 
gegno tardo,  scrivendo  proverbialmente  : 
Jfros  versifìcUes,  Graccos  Uves,  Gallos  pi- 
grioris  vìdemus  ingcnii . Ma  assai  poco  si. 
combinano  queste  tcstiiuouianze  cuu  quan- 
to leggesi  nel  v Liliro  della  Biblioteca  di 
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DioAoro  il  quale  ci  detcrife  bensì  gli  aoti-  Dovi'ò  ioollre  accennare  cbe  la  |>repniebfe 
cfai  Celli  cradeli,  barbari  nella  vendetla  e rapacità  romana  non  poteva  non  aver  alie* 
■uperstsuoei  in  ^iaa  da  non  aborrire  il  con*  nato  gli  animi  dei  Cenomani. 


aultare  i palpiti  delle  vìscere  di  vittime  u- 
mane  sacnScate  alla  vana  fiducia  di  scopri' 
re  iJ  futuro  ; ma  ce  ne  dipinge  le  cucine  e 
le  mense  meglio  allestite  di  quelle  degli  e- 
roi  di  Omero,  e chiama  mirabile  il  loro  ve« 
alilo,  consistente  in  tuniche  tinte  di  vani  co» 
tori  e cosperse  tutte  di  bei  fiorami,  in  cahari 
che  chiamavano  brache  e in  sai  vergatì,  in  in» 
verno  Jbdcraii  assai  bene  e nella  state  soUilt, 
fiorati  esneh*  essi  e assicurati  alla  pertonaeon 
Mfie.  Nè  meno  mirabile  è l’ armatura  che 
loro  altribuiace,  in  nulla  dissimile  da  quella 
ilei  paladini  dell*  Ariosto.  Nè  si  assoctereh* 
be  la  tardità  de  1 loro  ingegno  còn  farle  che, 
secondo  lo  stesso  autore  possedevano,  di 
racrogliere  le  foglìelte  d*  oro  nelle  sabbie 
dei  burnì,  di  macinare  le  pietre  che  ne  con* 
tengono  o fonderle  onde  estrame  il  pre< 


Le  guerre  dei  Galli  Cisalpini  coi  Romaui 
conviene  legarle  in  Polibio  e in  Tito  Livio, 
ed  a proposito  di  esse  mi  limilo  a riierire 
questo  passo  del  primo  (Lìb.  li.  f.  55):  m La 
M guerra  dei  Galli  ove  si  riguardi  al  furore 
» e all'audacia  dai  combattenti,  non  meno 
» clip  al  numero  delle  battaglie  e alla  molti* 
M tudine  degli  uomini  che  in  esse  pugnarono 
••  e perirono,  a nessuna  delle  più  conte  è in* 
H feriore  : ma  per  ciò  che  spetta  al  genere 
**  delle  imprese  ed  allo  sciocco  maneggio 
M dei  particolari  è adatto  spregevole,  sendo 
M che  i Galli  non  nella  maggior  parte,  ma 
H in  tutti  gli  aflari  reggonsi  più  colf  impeto 
**  che  col  consiglio.  ** 

5la  ìnmorta  discorrere  alquanto  delle  cil* 
tà  dai  Cenomani  (ondate  o possedute.  La 
prima  che  si  presenta  come  fondata  dai  Ce* 


xioso  metallo,  che  poi  couvertivano  in  brac»  nomaiii  è Brescia  che  fu  centro  e capo  del 

cimlettusmaniglie, grosse  collane, anelli  gran»  * — •*•*•’ **“  • '' — • — 

di,  prttonsH,  usberghi  e jHznciere,  dei  quali 
ornamenti  usavano  cosi  le  donne  come  gli 
uomini  ; ciò  che  si  deduce  ancora  da  quan* 
lo  già  citai  dì  Polibio,  e dagli  aurei  menili 
cbeporlavand,  secondo  Livio,  sin  batlaglian* 
do,  e dei  quali  ornavano  poi  i Romani  vin- 
citori i loro  trionfi. 

Essi  aooo  lerrihiii  di  aspetto,  continua 
così  Diodoro  a dipiogerci  quei  Celti,  ed 
hanno  voce  gravemente  sonante  ed  orrida 
affatto.  Nei  colloqui!  souo  parchi  di  parole 
e oscuro  ne  è il  discorso.  Amano  singoiar* 
mente  di  amplificare  con  iperbole  le  pro- 
prie lodi  e dimostrare  disprezzo  degli  altri, 
nono  minacciosi  , superbi  ed  esagerato- 
rit  altronde  acuii  d ingegno  nè  capaci  di 
dhc^line.  Le  donne  di  costoro  non 


loro  stato.  Livio  sci'ive  che  i tleoomaoi  pre- 
sero stanza  ove  ora  sorgono  Brescia  e Vero- 
na: Ubi  nane  Brìjcia  et  l^erona  ufbes  sunt 
considuni  ( Lib.  v.  f 34)-  £ quando  narra  di 
alcuni  esploratori  mandati  aal  console  Ce* 
1^0  nel  paese  dei  Cenoroàni,  chiama  Bre* 
seta  loro  capitale  ; Mittendo  in  vicos  Ceno» 
nusnorum,  Brixiamque,  quod  caput  gentis 
erat  ( Lib.  xxxil.  5o.).  Per  ciò  lo  stesso 
storico  diede  ai  Cenomani  ^nche  il  nome 
di  Galli  Bresciani  (Lib.  xx.).  Dicendo  esse* 
re  stata  Brescia  la  capitale  di  quella  gente, 
non  si  vuole  che  si  deduca  essere  stata 
qualche  cosa  più  di  un  grande  villaggio, 
giacché  i Galh,  secondo  la  testimonianza 
già  riferita  di  Polibio  e conformeinenie  » 
quanto  ne  racconta  Strabene,  non  circon* 
oavano  di  mura  le  loro  città;  nè  che  aves- 


•olo  pareggiano  gli  nomini  nell' altezza  del-  sero  re  o solenne  apparalo  di  governo: 
la  «Uiura,  ma  nvaleggiaoo  con  essi  anche  poiché  se  può  dirsi  che  obbedissero  ad  un 


nella  lorza  d*  animo  e nella  dissolutezza, 
pronte  tanto  alla  prostituzione,  quanto  gli 
nomini  non  ovanti  della  loro  avvenenza  e 
dedUli  ad  una  prostituzione  più  infame. 

Da  piti  Ino^i  di  Polibio  e dì  Livio  rileva* 
at  che  poca  fede  polevasì  dare  alle  loro  pro« 


capo  nelle  spedizioni  militari  e che  queste 
si  concentrassero  nello  adunanze  dei  senio- 
ri o dei  capi  di  famiglia,  sarebbe  poi  assai 
malagevole  il  dire  se  e quale,  norma  gover- 
nativa avessero  per  gli  anarì  civili. 

Verona,  giusta  il  riportato  testo  di  Livio» 


mrtsc  e che  i Romani  li  temevano  ancora  sarebbe  ìa  seconda  città  dei  Cenorm*ni. 
•Ileatì  ed  amici.  Ai  Cenomani  però  meno  Giustino  (Lib.  xx)  la  numera  fra  le  citta  co- 
che agli  altrìGalli  converrebbe  questa  taccia,  strutto  dai  Galli  insieme  con  Milano,  Como, 
laendo  siati  quasi  sempre  alleali  dei  Ro-  Brescia,  Bergamo,  Trento  e Vicenza.  Toto- 
•ni  amevra  quando  quelli  battevano  eli  al*  meo  1’  assegna  ai  Cenomani,  e Sirabooe  ai 


tri  Godi  a avendo  più  degli  altri  perseverato  Galli  che  é quanto  dire  ai  Cenomani.  È pur 


n^'alleanu  ancora  nella  seconda  guerra 
Piiiàr*:  li  IroW-mo  iar.Ui  combattere  in 
{•fon  dei  Romeo»  ancora  alla  Trebbia, 
meolre  tulli  gli  adiri  ae  ne  erano  prima 
HaerMii  per  ooirsi  al  tincitore.  E ae  dopo 
aueUa  gioraata  iàtaie  più  non  combatterouo 
nelle  Aie  nwtano.  Tu  perchi  alla  Trebbia 
forooo  bottali  e lugati,  ni  doreeano  essi  la- 
ifur  «olio  io  balia  del  t^ernbile  Africano. 
&riV/.  rol.  ri  /««.  91. 


celebre  quel  distico  di  Catullo,  nell' elegia  : 
dd  januam,  da  cui  si  dedurrebbe  essere  sta- 
ta Verona  una  colouia  di  Brescia  : 

Flmvm  ^uam  moìli  prrcurrii  jìumine  Jtfel». 

BriTia-  Ktronat  metter  otmattt  mette. 

Altre  testimonianze  e ragioni  potrebbe- 
ro ^ridursi  per  sostenere  essere  stala  Ve* 
rona  (ondata  o almen  posseduta  dai  Ce> 

in 


ì? 
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Domini.  PHnio  però  scrive  esxet-e  statn  ye* 
rotta  dei  Reti  e degli  E»san^i  ; ed  il  celebre 
Veronese  Scipione  M»fleÌ  sì  oppone  assai 
dottamente  nel  lil>ro  primo  della  sua  Storia 
di  Verona  alla  senleiiaa  che  assc|;iu  al  Ce- 
nomaiii  questa  citlù.  Egli  vorrebbe  che  si 
credesse  essere  stata  intrusa  nel  testo  di  Li- 
vio la  parola  Verona  invece  di  Cremona  pe>r 
erroi*e  degli  amanuensi,  ed  essere  iq>ocrifo 
e*di  non  antica  data  il  rilerito-distiro  di  Ca* 
tulio.  Deduce  un  argomento  a prò  della  sua 
tesi  ancora  dalla  pronuncia  dei  Veronesi  la 
quale  sa  meno  ai  franc  ese  di  quella  degli 
altri  popoli  della  già  Gallia  Cisalpina,  ciò 
che  indicherebbe  una  di0erente  derivazio- 
nc,  ed  un  altro  migliore  da  quanto  Polibio 
racconta  (Lib.  11.  $.  5‘l.)  dei  consoli  Publio 
Furto  e Caio  Flanùnit)  i quali  volendo  Tati* 
no  di  Homa  53 1 invadere  il  paese  degli  In* 
Subri  dalla  parte  dei  monti,  cs^^ndosi  aggi- 
rati più  giorni  nelle  vicinanze  tic!  Po,  tragU- 
fato  il  Jittme  Chiese,  vennero  nel  dominio 
dei  Cenomani,  i quali  avendo  presi  a com^ 
pngni  perché  erano  alleali,  invasero  dalle 
regioni  subalpine  il  piano  degli  Insubri.  Dà 
questo  passo  risulterebbe  chiaramente  es- 
sere il  nume  Chiese  un  confine  dei  Genoma^ 
ni.  Il  Chiese  scorre  a dicci  miglia  all’  orien- 
te di  Brescia.  Verona  dunque  non  sarebbe 
alata  dei  Cenomani.  ]1  Mafi’ei  corrobera 
quesfa  conseguenza  notando  essere  sempre 
stato  il  Chiese  il  confine  tra  le  diocesi  bre- 
sciana e Verouese  e che  i castelli  di  Desan- 
zano  e di  Lonato  spettarono  sempre  tino 
agli  iihitni  secoli  alla  giurisdizione  verone- 
se. Chi  amasse  meglio  informarsi  di  questa 
quistione  che  fu  assai  agitata  lo  scorso  seco- 
I»,  legua  specialmente  nello  stesso  Maffet 
fi.  c.  ) le  ragioni  favorevoli  alla  sua  senten- 
za e nei  Bresciano  Paulo  Gat»liardi;  Parere 
intorno  alF  antico  stato  dei  Cenomani,  le  ra- 
gioni contrarie. 

Se  il  Chiese  fosse  stalo  il  confine  orienta- 
le dei  Cenomani,  Mantova  e Trento,  quan- 
tunque attribuite  ai  Cenomani  da  Tolomeo, 
non  lo  sarebbero  state,  c molto  meno  Vi- 
cenza. Che  però  i Cenumani  assai  si  eslen* 
riessere  verso  1*  Adriatico,  al  di  là  non  solo 
del  Chiese  ma  ancora  dell*  Adige  6 che  in 
rpnseguenza  possedessero  tutte  le  nominate 
città,  seguirebbe  da  quanto  Livio  ci  traman- 
dò intorno  la  invasione  dei  Greci  capitana- 
ti da  Clconimo  Lace  Icmomo  nel  (qrritorio 
padovano  Fanno  di  Roma  45o,  la  quale 
venne  superata  e fugata  dai  Padovani  i qua^ 
li,  perche  sempre  eiMno  tenuti  in  anni  dai 
Galli  loro  vicini,  polcroni)  iinrnaiitinenle  as- 
salirli, appena  ne  conobbero  lo  sbarco  (sem- 
per  antan  eos  in  (uviis  accolaf  Galli  habe- 
bani.  Lib.  X.  $.  a.). 

Crema  sì  crede  essere  stata  dei  Genoma- 
ni.  Che  lo  fosse  ancora  Rei'gatno  può  ar- 
guirti dalla  sua  situazione  di  qua  dall’  Adda 


e dal  vederti  descritta  fia  le  città  dei  Ceno- 
mani 0 dei  Galli  da  Tolomeo,  da  Giusliuo 
e da  Paolo  Dia>  oiio.  Ma  si  può  ricavar  Top- 
posto  dal  segueute  passo  di  Plinio  (Lib.  III. 
$.  1 7.jt  Orobiontm  sliiyies  esse  Comum  aUfut 
Be'gomiim  et  Licìni  tonim  aticinr  est  Caio; 
sed  originem  genùs  ignorare  st  jaietur,  la 
conseguenza  di  ciò  il  tdurerlu  c il  Cellario 
la  dicono  degli  Orobii  e pongono  il  pa<sa 
Cenotnano  alT  oriente  non  solo  dell' insù- 
brÌN,  ma  ancora  dell'  Orobia.  Nell'  opera  : 
Dell’ origine  e delia  Storia  antica  di  Berga- 
mo di  Gian  Battista  Ruta,  si  discorre  degli 
Orobii  e molto  più  «tei  Cenomani,  e merita 
di  essere  letta. 

Non  pare  che  i Ceuomaui  si  estendessero 
nelle  valli  del  Bresciano  e del  Bergamasca, 
giacché  in  esse  i Trìoinpilinì.  i Camuni  e va- 
ni altri  popoli,  diramazioni  degli  Euganei 
e dei  Reti  o aborigeni  0 avanzi  degli  antichi 
abitatori  del  plano,  vissero  nell'indipenden- 
za da  Roma  per  molto  tempo  ancora  dopo 
die  i Cenomani  erano  divenuti  sudiliii  Uo- 
mini. Di  questi  vidligìaui  i Roniaui  triou^ 
farono  circa  due  secoli  dopo  che  trionfato 
avevano  dei  Cenninahi  : il  c<«e  non  sarebbe 
avvenuto  se  stati  fossero  semplici  coluui  o 
dipendenti  dei  Cenomani.  Ancora  di  Como 
i Romani  menarono  un  trionfo  speciale  Tan- 
no susseguenio  a quello  in  cui  menato  tq 
avevano  dei  Cenomani:  la  qual  cosa  fa  pur 
credere  Como  non  essere  stala  città  dei  Ce- 
oomant.  Giova  però  riflettere  die,  atteso  le 
volubili  sorti  della  guerra  (e  ceriainente  que- 
gli antidii  popoli  erano  guerrieri  e invasori 
cosi  per  genio  come  per  professione,  i quali 
di  continuo  pugnavano  T uno  contro  T altro)» 
ognuna  delle  città  iiomùiate  può  essere  sta- 
ta ora  dai  Cenomani  posseduta  ora  dai  po- 
poli limilrolì;  e possono  quindi  essere  ve- 
ridiche per  le  uilfereuli  epoche  a cui  i ri- 
tpellivi  scrillorì  riguardavano  tulle  le  varie 
testimoniauze  io  apparenza  cotanto  contrad- 
dittorie. 

' Polibio  accenna  (Lib.  li,  $.  55)  che  i Ro- 
mani, vinto  clT ebbero  gT  lusubii  Tanno  di 
Roma  55^,  scacciarono  1 Galli  dalle  rive  del 
Po  e li  costrinsero  addensarsi  presso  le  Al- 
pi. Pare  che  iu-sicme  cogli  altri  Galli  anco- 
ra i Cenomani  fossero  forzali  abbandunaro 
le  loro  campagne  vicine  al  fiume,  a goder  lo 
quali  venne  dedotta  una  colonia  di  Roiiiaui 
che  eressero  e fortificarono  Cremona  Tanno 
556,  in  agro  de  Gallis  cofito  ^dice  T epitotno 
Liviano,  Lib.  xx);  nel  qiul  anno  sulla  oppo- 
sta sponda  i Romani  pur  fabbricavano  Pia- 
cenza e vi  deducevauo  altra  colonia.  Il  line 
ch'ebbero  di  ciò  fare  i Romani  lo  esprime 
Tacito  colle  seguenti  parole:  adversus  GiU- 
los  trans  Padunt  agentes  et  si  qua  alia  vis  m 
ter  A/ftes  rueret  (Uist.  Lib.  Ili),  Che  i Galli 
a cui  i Romani  rapirono  le  cremonesi  cam- 
pagne fossero  i Ceoomani  si  arguisce  dal 
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nperù  rb€  essi  ù eile»nler»iiò  sino  «1  Po  e 
lino  »«U  Innihri,  e che  «|iiesli  non  giunge- 
MDO  che  »ÌDO  «U'Add»,  e delle  l«tMi.onien- 
te  di  Plinio  (Lib.  tn,  J.  >9)  e di  Tolomeo,  ec. 

U giuiio  rencore  che  dotre»  nlligneie  nei 
Cmomeni  per  k)  tpoglio  tollerio  delle  loro 
belle  rempegne  cremonesi,  e le  hreme  e il 
hiiocno  d!  ricupererle  tpiege  perché  dopo 
qnetlo  fe««o  e frequenleineiile  tumultunio- 
■o  e iorojlenli  li  moelrei  ono  nell  elleaute 
coi  Romani  coti  nel  corto  delle  leronde 
fuerre  Punire  come  dopo  la  medetima  sino 
oche  prevalendo  i Romani,  furono  lotalmeii- 

le  soliomessi.  . 

Quetia  somniiisione  dei  Cenomam  avven- 
ne coti.  L’  anno  di  Roma  55 1,  Amilcare,  ca- 
pitano cartaginete,  che  rimatlo  era  Ira  Inai- 
li, ti  fece  capo  degli  Intiihri , de^i  lloi  e ei 
Cenomani,  e.  totcilali  più  altri  popoli , li 
ronduite  contro  Piacenza,  e avendola  presa 
e albruciata,  marciava  contro  Cremona. 

Ma  fu  Bstalilo  e superato  dal  pretore  Lurio 
Furio  che  per  questa  vittoria  ottenne  in  Honiii 
il  Irionlo  (Liv.  L.  xxxi).  Tre  anni  dono  1 detti 
Calli  rilirllaronsi  di  nuovo.  Il  console  Come- 
Ilo  Cctego  marciò  contro  gl’insubri;  1 quali 
I iesi  seco  i Cenomani  si  arcamp.nrono  sullo 
destra  riva  del  Mincio  , sulla  quale  cinque 
miglia  disotto  ti  accampò  ancora  il  console. 
Atrndo  questi  col  mezzo  di  esploratori  man- 
dali pei  villaggi  dei  Cenomani  ed  in  Brescia 
loro  capitale  conosciuto  non  avere  1 Ceno- 
niaui  prete  le  armi  per  pubblica  delibera- 
zione, li  tolleritò  nascostamente  ad  abban- 
donare gl'  Insubri,  siccome  fecero  nella  bai- 
taglia,  nella  quale  di  questi  ultimi  furono 
orciai  treni  arinqiie  mila,  e cinquemila  e set- 
lecciilo  falli  prigioni.  Quelle  ritti  dei  Ceno- 
mani, soggiunge  Tito  Livio,  che  seguila  ave- 
vano  la  iibellioiie  ai  tolloniiiero  ai  Romani 
(Oppida,  quae  de/fctionem  srquutn  front,  de- 
diXrunt  U Romonit.  Lih.  xxxit.  §.  3).  Quan- 
tunque la  tommisiione  del  Cenomani  tosse 
s'ait  volontaria  e non  conseguenza  di  una 
villuria,  il  riiiisole  menò  trionfo  I anno  555 
perla  villoiia  riportala  sugl’insubri  e sui 
Cenomani  : De  Inmhribus  ^nomamtifue  m 
mnpislmlu  Iriumphavlt  (l.iv.  J.ib.  XXXIII , 

{.  z3V  Da  questo  punto  i Cenomani, divenu- 
ti picroia  parte  dell’  impero  riiiin.no  che  an- 
dava  ìnf^igaDicniioti»  non  ti  ravvisano  in 
quella  vattilà,  nè  più  tono  dallf»  Moria  Tarn- 
mrmoi  ali.  Iranno  una  velia  sola  in  cui  laivio 
narra  ronie  dieci  anni  dopo  la  loro  toinmis- 
Itone  furetno  iniqoaincnle  tpoglialì  dal  pre- 
lore  Lucio  Furio  delle  loro  anni,  e rorne 
qoelle  furono  rctliluile,  avendo  il  console 
Kmilio,  stalo  destinalo  dal  tenato  romano  a 
giudirare  la  quitiione  , dichiarale  false  le 
accuir  loto  imputale  e privalo  il  prclore  deh 
Ja  tua  carìra. 

Se  alcuno  fa  le  maraviglie  vedendo  laute 
mcci  lezxe  iulonio  allo  nato  dei  Cenomani, 


popolo  che  certanicnlc  l»i  crande,  liceo  o 
valoroso  e dal  quale  fondale  Tuiono  o pupo* 
late  belle  e prandi  città  dell  Italia,  ridetta 
rheclislorici  presero  per  lemadei  Uro  sfili- 
li la  grandezza  dell’ impero  romano  e che 
non  pjirlaicno  dei  vani  popoli  che  dislnilii 
vennero  o inaldssali  in  quella  immensità  riic 
quanto  hl.bisngiiavn  prr  far  conoscere  i.on  i 
vinti  ma  i vincitori;  che  questi  non  eldicio 
storici  loro  piopiii  j che  i racconti  dei  mo- 
denii  flcriUori  in  proposito  si  devono  rt^uar- 
dnre  piii  presto  sistemi  che  storie,  e rhe  in 
geiieiMic  è lioppo  vera  quella  sentenza.  Oo- 
scttnie  sunt  rentm  originei. 

\\SC.  HONlfFLI.T. 

CENOI  AFIO , greci  parola  sigiiiliranie 
ivto  sciuilcro.  Con  questa  parola  gli  aiiliilii 
solevano  spccialiiieiite  iiiibrare  uii^  tinmilo 
clic  iiinal/.Hvaiio  a rolmo  dei  quali  i cadave- 
li  non  era  dato  seppellire,  morti  essendo  o 
naufragali  o in  lene  Stranière  nelle  quali  le- 
inevano  non  riniaiirsseio  insepolti, 
sveiiUiin  era  reputata  il  restar  privi  dell  oiio- 
del  sepolcro,  poicliè  tale  privazione  esrlm 
deva  le  anime  per  cen'o  anni  dagli  elei  ni  1 1* 
posi,  (^uc.^la  credenza  roinune  ai  p*^c*[*  ® **j 
laalìnt  cosi  ci  viene  esposta  da  Virgilio  nel 
sesto  libro  dell’ Eneide:  arrivava  il  suo  eroe 
alla  riva  d’.\<  lu-ionle  : 

A «lartu  ri*«  H'  o|;iu  iBWrnO 
O'  «pi  rii,  d'  «pi  « d’  ofB»  p»d* 

A m-Chw  n tnua  l'«ahi»f  «pmU  • • 

. . . . t piali  «*«BU  ar^ad» 

Ctitadraa  paiMni^i  * ta  aiaa* 

Motlravann  il  ue*"»«  dril*  «lira  ripa. 

Ma  il  »r*rr«  Btsrckiero  or  quarli  or  qarlli 
lkvf>lsrmlo  o nSaUado,  aaa  Rfaa  parta  ^ 

Laoge  Irara  dal  porto  a da  P araaa. 
r era  la  molliindior  r il  iemolto 
Mara««lrt»do:  tlnd’à.  »rr|.o«s  di»ae. 

Qerilo  rtvtiforao  al  fiiiwa?  R<|oaI  dr*»® 

Maea  oarit’alma?  K qaalpari®  ^ 

Fa  rbr  ^aaala  daa  volta  • «IMrWa  apprtxU"® 

A ciw  la  pfiirrtrua  bravemeete  * 

iWl  riapoia 

l)aalU  torba  tba  paaaa  k dd  •rpolU( 

&r»U  eba  lorea  a dei  «eacblpi  eilial* 

Cba  ak  tomba,  ei  lapirea,  o*  p«l« 

Ebbar  morendo.  A lor  aaa  i caaeamo 
TmKtur  forila  ripa  a parato  fio»« 

Se  pria  Tom  oan  a«B  «efgio  a eoaar*b*a. 
trraa  eaw»«  aa«i  aapUodo  ieloraa 
A Meati  tilig  a n daauto  Uopo 
ViMUada  loveete,  iefla  rbe  •)  P®**» 

Saa  rovo  ammeaai  Knea  di  pe**«ada 
Mwaao  a pàHó  daUa  taf  aorta  iaiqaa 
F rrmoaai.  a a > • * 

Allora  ad  Enea  si  presenta  l'ombra  del 
naufragalo  Polimiro.  Di  «jiieslo  commoven* 
tissimo  iuroniro  non  rilerirò  che  questi  ver* 
ti  della  risposta  della  Sibilla  alla  ICnera  prc- 
gliiera  dell’  ombra  ; 

ftAM  arpolto  adti«<{lie 
L'  or^aa  di  Sit^  a u aavera  fcaa 
’l  raietur  de  rhameaidi  prewmi? 

Te  di  qai  Urti  all*  altra  f«Va  ialaaOA 

Seeta  eommiato?  lodare©  iodaro*  ap«rt 
Cba  prr  eoaire  pr«f*r  FaU  ri  rae|<. 

Ma  H questa  miseria  delle  anime  insepol- 
te credivasi  riparare  col  ccnoiafio  e 5uB”_ 
onori  funebri  che,  secondo  i consueti  nli.si 
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celebrasiero  inlomo  • quel  finto  tumulo  t 
coir  invocare  tre  volte  ad  alta  voce  quel- 
r ombra  che  venisse  a prenderne  possesso. 
Servio  ciò  insegna  ne*  suoi  commenti  al  se* 
sto  libro  drir Eneide,  e si  rileva  pur  chiaro 
da  quanto  Virgilio  fa  dire  ad  Eunalo  da  Ni- 
lo (Lib.  ix). 

M«  M prr  r»M  • pet  awerM 

1/»  «i  parùti,  il  mio  eosirato  ia  ^nmto 
r eW  la  vìva  - it  pcrrhi  Sì  viu 
^ S«a  pia  dagai  i taoj  giarai,  a i)  pareli'  ia 

Segia  ckt  dopa  ma;,  m aaa  caa  1 arma 
AÌnM  rea  r ore  il  mia  rerpa  riravra 
K la  rìrapra  i a a’  aaror  eia  m*  i Calia, 

Allìo  aia  che  d*  eae^aia  a diaepalrra 
LoaUa  mi  eaari 

Lo  tiesse  poeta  ( Lib.  vi)  fa  coti  parlare 
Enea  all'oinbra  di  Oeitsbo  : 

Cd  aliar  ia  di  Reta  m aalla  riva 
Airamhra  t«a  eao  k mia  masi  na  vale 
fi  ap  alt  re  ersaaii  a ta  gridai  tra  ralla  ; 

C il  Berne  e l'arma  tse  rimrha  ascera 
Il  lare  atatea.  la  ta,  dalre  Sigaorr, 

Kd  radar,  aè  coprir  di  patria  terra 
Avaati  il  aù»  partir  mai  aaa  potai. 

Deilabe  rùpoaa  ; C^gai  airtom, 

Ogai  oaaraia  afteia , Ceea  mia  cara, 

Ha  l’aaaar  tao  m ma  compita  a piaaa. 

Che  simili  sepolcri  immaginirìi  lessero 
usiteli  presso  gli  sntiebi  rappreudiamo  pu- 
re da  Andare,  uella  quarta  Pilia,  dal  quale 
Pelia  è sollecitalo  a nchiamare  in  patria,  il 
che  farevasi  con  simili  tumuli,  l'errante  spi. 
rito  di  Frisse  morto  io  Colchide;  da  Ovidio 
che  nella  favola  di  Progne  cosi  scriveva 
(Melam,  vi): 

indtiifur^m  Mrmt  rrrter,  al  ìfiane  ttptàterwn 
CofUtdMH  i fmUii^ìÈ»  pMCH/a  «mriSih  iftfwt, 

da  Pausania  { Corìnih,  ) che  narra  del  cc- 
noiajio  dt^iì  jirgh'i  morti  sodo  Uh  o nel  r/- 
tomare  in  potrm;  da  Senofonte  (^ri, 

lib.  vi)  che  scrive  aver  i Greci  innalzato  un 
cenoiajio  ai  loro  compagni  che  erano  periti 
nella  spedizione  dei  diecimila  e dei  quali 
non  avevano  potalo  ritrovare  i cadaveri  ; cc. 

Sui  cenotafì  si  solevano  porre  dei  conti  as- 
segni iodicanli  il  genere  di  morte  di  coloro 
pei  quali^  erano  stali  eretti , per  esempio, 
tranlumi  di  vascello  per  indicare  un  naufin- 
gio,  ec.  Si  ornavano  pure  con  frondi  di  ci- 
presso, bende  nere  o cerulee,  e intorno  agli 
« steMi  si  celebravano  i funebri  giuochi, si  er- 
gevano are,  si  versavano  vino  e latte  e il  san- 
gue delle  vittime,  e con  tali  liti  si  rendeva- 
no sacri  e iuviolabilì  quali  veri  sepolcri.  So- 
pra si  scrìvevano  i nomi,  rooforine  a quanto 
Ovidio  contava  nella  favola  di  Alciune  e Cei- 
ce^Metam.  xi): 

£f  tmep*  im  tumnlù  firn*  cor^ore  kpi. 

e piu  avanti  : * 

Ft  lAt  nume  ta/Hm  VMi'am  cCHUtf  ittfue 
Si  non  MriM,  (Bmrn  yiwigrt  MOf  tìtUra;  u bob 
Oi/ìSmi  oi$m  mtù,  mt  n*mm  «bbii'iw  {angom. 


Cenota/U  si  dittero  pure  quei  tumuli  che 
ti  ergevano  ad  alcuui , non  perchi  lotterò 
rimasti  insepolti,  ma  per  maggiormente  ono- 
rarne e conservarne  viva  la  memoria  e per 
ripetervi  all'  intorno  i riti  funerei.  Quanto 
aia  antico  l’ uso  di  ergere  simili  cenolafii, 
che  pur  chiamanti  tumuli  onorarii,  rilevati 
fin  da  Omero  che  nel  quarto  libro  deH'Odis. 
sea  fa  dire  da  Menelao  a Telemaco  come 
egli  avesse  eretto  tulle  tpiaggie  d’Egitto  una 
simile  tomba  ad  Agamennone: 

farciti  SBCB  ai  gtimaa  totoha  cht  viva 
la  ((««Ik  |Mrti  a«  wfbBme  il  »om«. 

Virgilio  poi  nel  terzo  libro  deirEneide  fa 
raccontare  da  Enea  come  giunto  al  porto  di 
CaoDÌa  ed  entralo  in  Butioto  ritrovasse: 

Aadmmara  mgtiu  ìa  lalk  riva 
Dal  aaovo  Sìmocata  • far  «okaoc 
Sepokral  merifiew:  c,  toma  i rito 
De  b mia  patrio,  arco  fra  dae  graad*  are 
Dì  «ardi  mpà  aaa  ^a  lombo  eraita, 

Moaomaate  di  lagitn*  a dì  dook, 

Ot«  eoa  trUti  dnai  a c«a  Ingabrì  ^ 

V<kt(  del  grande  Ettàr  l’aaima  e il  aeaia 
Chiamaado,  U finto  ano  corpo  oatoraTi. 

•s  Fu  antichissimo  costume  (Jovian.  I.  de 
»*  Mag.)  costruire  sepolcri  io  onore  di  un 
» amico  o di  qualche  personaggio  beneme* 
>«  rito.  Non  che  questi  sepolcri  si  destinas- 
» sero  a racchiuderne  le  ceneri  o le  ossa, 
••  ma  unicamente  a conservarne  la  memoria 
n e ad  onorarne  il  nome.  Per*  lo  che  accade 
*•  piu  volte  di  rinvenire  in  diversi  luoghi  il 
•*  sepolcro  della  medesima  persona  «•.  Sve- 
lonio  parlando  di  Druso  scrisse:  Exercibut 
Itonorariumei  tumulum  exciUtvU,  circa  quem 
stato  die  quotannis  deeurrerent  et  GaìUarum 
civitates  publice  sacrifiearent  ; e Lampridio 
nella  vita  di  Alessandro  Severo:  Cenotaphium 
in  GaUia , Romae  sepulcrum  amplissimum 
nieruit  ; ec. 

Merita  di  essere  riportata  la  seguente  stro- 
fa di  Prudenzio  (Hym,  iv,  O.  Pcristephanon) 
dalla  quale  risulterebbe  non  essere  stala 
estranea  usanza  nò  pure  ai  primitivi  cristia- 
ni Tnlzare  cenotafìi  in  onore  dei  santi  mar- 
tìri. San  Vincenzo  è il  martire  di  cui  parla 
e Saragozza  patria  dello  stesso  è la  città  ove 
veneravasi  la  vola  tomba , stato  essendo 
egli  sepolto  in  Valenza. 

Jfec  colant  ctror,  Pthft  tpM  NMtstSra 
Ca»tr«t  t»c/iN&a(  luuì,  H ptiemo 
Strvtt  asopkefon/  tttmNlo  beati 
Morirà  otta, 

1 Longobardi,  in  memoria  dei  loro  confra- 
telli morti  in  terra  straniera,  solevano,  se- 
condo la  testimonianza  di  Paolo  Diacono,  in 
mezzo  alle  tombe  ergere  un'alta  pertica 
avente  in  cima  una  colomba  rivolta  verso  il 

fiaese  in  cut  era  morto  colai  a onor  del  qua- 
e la  ponevano. 

È memorabile  il  seguente  costume  dei  pi- 
laguricì  I ilerilo  da  Origene  {contrm  Celsunt 
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ìSk,  i):  « Costumarono  costoro,  così  egli  ^ri> 
••  veira,  reputar  morti  quelli  che  o fuaucas« 
i*  aero  di  iedeUi  atU  famiglia  e setta  pila* 
••  gorica  o divulgassero  temcrarìaiueute  quei 
m roislerì  di  filosofia  die  dovevano  rimanere 

arcani,  e costruire  ai  medesimi  uii  tumulo 
" imanet  teeondo  Tespressioneflt  F^irgilio,  cioè 
m un  crnoto/io».  E tuClemeule  Alessardrino 
(Strom.  v)  Itggesi  come  un  simile  tumulo 
avessero  latto  pel  pilagorìrolpparco  arrcusa- 
to  di  avere  eoo  cliiarezta  divulgati  ne' suoi 
scritti  gli  arcani  di  Pitagora. 

Sotto  il  nome  di  CenoUijti  Pisani  divenne- 
ro relcbrì  due  belle  lapidi  state  già  scolpite 
ÌD  Pisa  io  onore  dei  delouti  casari  Caio  e 
Lucio,  e Del  passato  secolo  illustrate  con 
due  erudite  disscrtatioui  dal  cardinale  No- 
ria. Ma  quelle  lapidi,  ausi  clic  due  renolatii, 
erano  forse  due  pubblici  decreti  del  popolo 
pisano  di  rendere  annualmente  alle  ombre 
di  quei  Cesari  gli^oiiorì  in  esse  lapidi  indiralì. 

Il  nome  dì  cenotafio  si  diede  pure  attuai- 
mente  e potrebbe  propriamente  darsi  anche 
adesso  ai  voli  e per  lo  più  eOimeri  tumuli 
rbe  usavano  già  gli  etnici  e si  usano  pure  da 
noi  nelle  funebri  pomi>e  che  si  celebrano  o 
una  sola  volta  o aDDualmenle  negli  anniver 
aarii  per  morti  in  qitalsivoglìa  altro  luogo  se- 
polti. 

Si  osano  da  varii  indi0erentemeule  le  pa- 
role cenotafio  e monumento  come  sinoaiini. 
Ma  se  la  parola  cenotn^w  può  sempre  usar 
si  nei  siguifìcati  esposti,  quella  di  monumen* 
lo,  parlando  di  tombe,  deve  riserharsi  per 
esprimere  un'opera  di  struttura  solida  e ge- 
■erolmente  inagnifica  che  accompagni  e ador- 
ni la  tomba  di  qualrheduno  e declinata  sia 
a uoorariH;  la  memoria  pei  aecolì  futuri. 

YtlfC.  liOMCELLI. 

CENSO  ( dai  latino  cemus,  che  veciva 
aiesao  aa  censert,  stimare).  Cosi  addi- 
moodavasi  presso  gli  amichi  la  valutazione 
dei  beni  dei  rìlUdtoi,  valotasione  seroudn 
la  quale  venivaoo  spartiti  in  varie  rlassi.^11 
ern^o  stabilito  da  Solooe  presso  gli  Atenie- 
si divideva  i cilladini  in  quattro  clasai;  la 
prima  coenpreodeva  quelli  che  aveauo  ciii- 
Queccnlo  mine  di  rendita,  in  grani  od  in 
finita;  la  seconda  quelli  che  aveano  un  pro- 
vento di  3oo  mine  e potevano  mantenere  un 
cavallo;  la  terra  quelli  la  cui  rendita  non 
era  che  di  qoo;  e la  quarta  finalmente  quel- 
li che  viveano  col  lavoro  delle  mani.  Que- 
al*  ultima  classe  era  esclusa  da'puliblici  ulB- 
ati.  — Nei  censo,  gli  aotìrhi  nomaui  non 
comprendevano  tutte  le  sostante,  d*  un  in- 
divìduo, aecondo  le  nostre  idee,  iu  questo 
senso  che  vi  si  facesse  conto  dì  tulle  le  ro- 
se che  li  possono  trasmettere  od  alienare; 
non  VI  si  iscrivea  che  quanto  era  suscelli- 
hi/tf  di  proprietà,  di  dominium  tal  quale  lo 
dittoisce  il  diritto  romanor-  Niebuhr  crede 
che  a ctfuo  non  comprendesse  uè*  pi  imi 


tempi  che  i plebei  e gli  oerani;  locchè  di- 
pende dalle  sue  idee  generali  intorno  a*  pa- 
Iriziì  i quali  suppone  essere  limasti  stra- 
nieri alla  proprietà,  per  godere,  ad  esclu- 
sione de*  plebei,  del  |>ossesso  del  dominio, 
possesso  precario,  solioposiu  al  gius  di  ri- 
rupera  ma  clic  polevatiu  conleriie  alla  loto 
volta.  Le  idee  di  Niebubr  sopra  quella  sp  - 
rie di  ieudalilà  anticipata,  sono  suscettibdi 
di  molle  ronliaddiztont  : è cosa  possibile 
che,  ne’  primi  (empi  di  Eoina,  i palrizìì,  i 
quali  altro  non  s<>nu  senousè  i citladini  pn- 
rnitivi,  abbiano  goduto  della  runnuisla  ad 
esclusionedi  tulli  gli  altri  ; ma  saienbe  stra- 
no l’escluileie  !•  ro  stessi  dalla  proprietà. 
•«  S' intende,  dice  Niebubr,  die  |k:i'  i riltad  • 
ni  sottoposti  all*  imposto,  si  romprendevano 
nel  ccn.so  gli  oggetti  siisrellibili  di  proprie- 
tà qiiiritaria  (rrs  mnneipii),  come  il  rame,  le 
case,  le  terre,  t diritti  sopra  gl*  immobili,  gli 
schiavi,  le  bestie  da  soma,  ec.  Cosa  più 
notevole  si  è che  i debili  non  venÌTnno  dil- 
falcali  dal  rr/tso  ossia  v;«lotazioiie  delle  fur- 
tune;  il  che  faceva  assai  binila  senz'altro 
la  condizione  dì  molli,  poiché  a motivo  dei 
loro  beni  apparenti,  venivano  collocati  in 
ima  classe  troppo  alla.  Checche  ne  sìa,  ogni 
cittadino  era  astretto  sotto  pene  severissime 
ad  indicare  la  sua  persona,  la  sua  lamiglia, 
le  sue  sostanze  ; conveniva  pure  far  noti  i 
mutamenti  di  proprietà.  Sei*vio  Tullio  che 
per  primo  stabili  il  censo  a Bonia,  divise  le 
nazioni  in  cinque  classi  le  quali  furono  alla 
loro  volta  suddivise  in  centurie.  Le  classi  ve- 
nivano delerininate  dal  censo.  Pare  che  le 
sostanze  di  prima  classe  fossero  di  ux),OOo 
assi  o più;  luttavolta  Plinio  dice  i io,Ooo  e 
Aulo  Gelilo  115,000.  Senza  entrare  qui  in 
più  minuti  particolari,  soggiugneretno  che 
al  di  sotto  de*  ii5oo,  oppure,  secondo  altri, 
de*  1 1,000,  non  vi  erano  più  che  oera^i,  prv 
Jeùtrìi  o capite  censi;  questi  ultimi  veuivano 
cosi  denominati  perchè  non  si  coniavano 
che  per  testa.  Niebuhr  pi  uova  che,  dietro  i 
vani  censi  della  popolazione,  è cosa  impos- 
sibile che  il  il  censo  non  abbia  compreso 
nello  flesso  tempo  gli  abitanti  delle  città  che 
godevano  il  dìi  ilio  di  cittadinanza,  chiama- 
lo isopoli tta.  Lo  stesso  autore  sUbilisre  pu- 
re che  il  nuinerameiito  della  popolazione 
non  Comprendeva  che  gli  uomini  adulti.  In 
uesto  caso,  il  censo  era  dunque  la  misura 
e*  dìi  itti  elettorali  e deirobblìco  del  servi- 
zio militare.  ~ L*  armatura  dcdle  varie  clas- 
si era  diversa,  cd  il  numero  delle  centurie, 
come  que(io  de*  cittadini  che  racchiudeva- 
no, variava  fra  esse  centurie  e cresceva  in 
ragione  inversa  delle  sostanze,  peicioccbé 
lo  scopo  del  legislatore  era  stato  ai  accorda- 
re diritti  più  grandi  « quei  che  piii  possede- 
vano ; meno  numerosi  nelle  loio  centurie, 
contri  biiivaiio.  in  maggior  parte  al  suffragio 
coliettivo  il  quale  altro  oou  era  senonsc  il 
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risultato  della  phiraKtà  delle  tocì  nella  cen- 

larìa^ 

PerCF.KSO,  nella  legislattone  feudale,  s'in' 
tendeva  poi  un  annuo  liveHo  dovuto  al  si* 
|[nore,  in  ragione  d*  un  rrlag^io  tenuto  d» 
individuo  non  libero  ne'  dominiidei  signore 
Il  cento  veniva  imposto  dal  signore,  per  In 
eoiiressione  d*  un  retaggio,  siccome  una  ri- 
cognizione d*  1 dominio  diretto  che  riserva 
vasi.  In  certi  paesi  di  Francia,  la  voce  censo 
esprimeva  una  rendita  meramente  fondìorin\ 
in  alcuni  altri,  era  sinonimo  di  rtntitUi  cotti» 
tuìtn,  di  nffìiio,  ec.  — li  censf>  era  una  spe- 
ciedi  dintto  onorifico;  quindi  il  censuan'o 
era  tenuto  di  andarlo  a pagare  in  persona 
nel  castello  del  signore,  riia  indivisibile,  dì 
modo  che  te  il  retaggio  gravato  di  censo 
era  diviso  tra  parrcchi  coeredi  o proprietà* 
rii.  Ognuno  di  loro  era  tenuto  solidanameti* 
tedi  prestazione.  FiiiHlmenle  avea,  eccello 
piccini  numero  di  provÌncÌe,  il  privilegio  di 
essere  imprescrittibile.  Il  cénsuano  aven* 
do  il  dominio  utile  del  retaggio  gravato  dì 
censo  poteva  alienarlo,  ma  ad  ogni  muta- 
mento il  signore  percepiva,  sotto  il  nome  di 
trtudemio  e z'enc//Ve,  un  livello  la  cui  impor»' 
tanzn  variava  secondo  le  leggi  municipali 
delle  varie  provinrie.  Il  censo  sif^norite  ven* 
ne  soppresso  in  Francia  senza  indennizza* 
tiene,  dalla  legge  del  17  luglio  1793. 

Rispetto  poi  al  moderno  significato  della 
voce  renvo  nel  nuovo  reggimento  costituzio- 
nale della  Francia  , vedasi  l'articolo  ElsT- 
TORE. 

Le  notizie  riguardanti  il  censo  sotto  il  ri* 
spetto  della  pubblica  amministrazione  ed 
economia,  si  troveranno  all*  articolo  Impo* 
STE. 

CF.NSOnE.  Uno  dei  primi  magistrali  del* 
ranliea  Roma  cui  spettava  comptlare  il  ruo- 
lo del  |Hipolo  e .scoinpartire  sopra  ogni  cit- 
tadino le  imposte.  Loro  officio  era  parimen*  . 
te  quello  di  vigilare  i costumi  dì  ogni  ordine 
della  repubblica,  e le  pubblica  polizia.  Il 
nome  di  censore  viene  da  ccnve'c,  estimare, 
valutare,  perchè  questo  magistrato  valutava 
gli  averi  di  ogni  cittadino,  registrava  i loro 
nomi,  distribuiva  il  popnio  in  cenlurìe.  Se- 
condo altri  autori  questo  vor.ibolo  derivò 
dalla  soi'vegliatizn  che  ì censori  aveano  del 
costumi  o della  polizia.  Erano  in  Roma  due 
cpiisori.  1 primi  furono  Papiiio  e Sempre* 
rrlo  nominati  l'anno  5lt  di  Roma.  Il  s<Miato 
vrggendo  ì consoli  dì  già  soverchiamente  oc* 
c.iipaii-delle  cose  delia  guerra  e della  cura 
de'b  aflari  fuori  dì  citia,  immaginò  quest» 
nuova  digiiitè  per  vigilare  all'  ordine  interno, 
e scelse  fra  i senatori  i primi  cen.sori  ; ma 
poscia  che  furono  ommessi  al  consolato  i pie* 
bei  aspirarono  anch'essi  alla  rensura,  e rio» 
scitonu  ad  ottenere  che  uno  almeno  dei  cen* 
.vori  fosse  eletto  nell'ordine  popolare.  (Que- 
sta caùca  fu  dajipriina  duratura  per  cinque 


anni,  e i censori  egualmente  che  i coti* 
soli  venivano  eletti  dall'adunanza  del  popo- 
lo detta  comitia  eenturiata  • 11  rimanere  i 
censori  in  carica  per  cosi  lungo  tempo  spiac- 
que in  appresso  ai  consoli  per  cui  il  dìMato- 
ra  Mamerro  Emilio  ne  abbreviò  la  durata 
ridiicendola  a dieciotio  mesi.  I censori  a 
vendicarsi  «li  questo  cancellarono  Mamerco 
dalla  sua  tribù  e lo  posero  fra  i Cerili,  vale 
a dire  fra  coloro  che  paji^viino  una  taglia. 

Durò  centoannirusodisrìegiiere  icensori 
fra  i nobili,  e Caio  Marzio  Rulilio,  che  fu 
il  primo  dittatore  scelto  fra  il  popolo,  fu 
del  pari  il  primo  censore  popolare  con  Man- 
lio Revio.  L'anno  4*4  d dittature  (,).  P.  Fi- 
loue  portò  una  legge  che  ordinò  doversi  i 
censori  eleggere  uno  fra  il  popolo,  l’ altro 
fra  i nobili.  Pt  ima  della  seconda  guerra  Pu- 
nica , non  era  meslieit,  per  divenire  censo- 
re, di  avere  e.sercilata  alcuna  delle  grandi 
magistrature,  dacché  vediamo  in  Tilu  Livio 
che  P.  Licinio  Crasso,  che  ad  altra  diguilà 
non  era  pervenuto  che  a quella  di  edile,  fu 
lutto  ad  un  tempo  creato'rensore  e sovrano 
(miiteficr;  mn  dopo  qnestVpoca  non  insigni- 
vansi  della  censura  se  non  coloro  che  erano 
stali  consoli.  (Questa  magistratura  non  potea 
alili  ottenerla  che  una  volta  sola  in  sua  vita, 
laonde  .M.  Uutiliu,  al  dire  di  Valerio  Mas- 
simo, nominato  censore  la  seconda  volta,  ri- 
prese acremente  il  popolo  del  poco  ri.vpelto 
clic  avea  alle  leggi  dir’  suol  maggiori,  i quali 
aveano  gindicNto  opportuno  di  rarcoirìare 
la  durata  di  questa  magistratura,  potente  di 
tro[ipo  essendo  loro  apparsa,  e or«iinato  che 
non  ne  fosse  alcuno  due  volte  investito.  Pli- 
nio il  giovine  sostiene , che  M.  Rulilió  non 
assentisse  di  assumere  U ccusiira  per  la  se- 
conda volta. 

Quando  un  censore  moriva  durante  1*  eser- 
cizio della  sua  magistratura,  o che  iponta- 
ncamenle  vi  rinunciava,  il  suo  collega  era  ob- 
Idigato  a dimettersi  parimente  di  carica,  seb- 
bene non  vi  avesse  una  legge  che  tanto  ordi- 
nasse, ma  soltanto  per  un  uso  inIrodoUo  da 
uno  scrupolo  religioso:  avvegnaché  allor- 
quando Lucio  Papino.  rimasto  solo  per  la 
morte  del  collega  Caio  Giulio,  sostituì  al  posto 
del  defunto  Marco  Cornelio  Maluginense,  av- 
venne « he  Roma  fosse  presa  dai  Galli,  il  che 
si  attribuì  al  non  aver  voluto  Papirio  dimetter- 
si dalla  rensura.  Laonde,  quanti  vennero  d«>- 
po  di  lui,  .si  .svestivano  di  quella  dignità  to« 
stoché  moriva  il  loro  collega, oche  volontaria- 
mente  a quell’ ufficio  rinunciava.  Ben  è vero 
rhe  Appio  Claudio  il  Cieco,  ed  Emilio  Scauro 
vollero  permanere  iu  carica,  ma  è vero  al* 
tresì  che  i tribuni  fecero  imprigionare  il  se- 
condo, e che  r ese  mpio  del  primo  non  (u  da 
chicchessia  imitalo. 

Eleni  che  si  aveano  1 censori  nel  campo 
di  Marte,  ponennai  tostamente  a sedere,  sul- 
le loro  sedie  curuli,  presso  l'aUvre  di  Marte, 
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e là  CMÌ  ringraiiavauo  il  popolo  dell*  onore 
loro  impanilo.  Salivano  quiiiUi  al  C^nipido- 
glto,e  là  veativaDo  i dialiiilivi  della  loro  ina- 
gialr«lura,  giuravano  solemiemcnle  di  non 
operare  nè  per  impulso  di  odio,  nè  di  par* 
xiaJità,  ma  di  sevniie  scrupolosamente  io 
tulio  i dettami  delreqiiità  e della  gìuslitia. 
Duplice  ufficio  s’avea  d*essi,  il  primo  si  era 
quello  di  compilare  il  ruolo  dei  cittadini  e 
tenete  regìslro  dei  loro  averi;  il  serondo  di 
tigdare  i coslutiii,  di  correggetegli  abusi. 
Per  aoddislare  a questi  due  debili  (eneaiio 
essi  un  esattissimo  registro  del  nome  e deU 
le  eoirate  di  ogni  riltadiiio,  non  che  dei  loro 
figli  e dei  loro  schiavi,  e davano  opera  dili- 
genie  |nsicJic  ognuno  fosse  in  C|ue[la  i lasse 
u criiliiria  annoverato  che  gli  st  convenia  a 
misuia  delle  sue  rendite,  avendo  cura  che 
losae  ngui  cinque  anni  inscritto  in  una  o piti 
liassa  o più  elevala  a seconda  rh'eraiio  o 
accresciute  o diminuite  le  loro  rendite. 


ri  seguito  iiistno  a l eodosiu  die  propose  li- 
stabilire  la  censura  ed  ebbe  contratto  il  se* 
nato,  pel  che  rimale  sempre  all' impoi  t.ile 
dignità  associal:i.  Notiamo  lullavia  die  Ati* 

f'usto,  iiPeulo  a diinintKt'e  il  numero  dei  re* 
iht,  uotiiifìò  censori  che  tenessero  d*  urdiiu 
1 mali imonii.  La  corruzione  dei  cosUinii  di- 
strusse in  Uoma  la  censura.  MuntL‘S(|uieii  os- 
sei va  che  a Spaila  ogni  vecchio  eia  per  .sé 
stesso  ceiisuie,  e die  questa  tnagislratiu a è 
necessaiiaa  preb'renza  nelle  repubbliche 
che  non  ne’ governi  monarchici,  (guanto  ai 
censori  dei  bill  ì,  / >r/.  CL^SUR.\.  L.  L. 

CENSOIUNO.  Fu  uno  di  que’tnolli  eruditi 
che  al  decader  delle  latine  lettele,  qtiamlu 
sfruttato  parve  ed  isterilito  il  bure  degl’  in- 
gegni, raccolsero  pur  qualche  vanto  spigo- 
lando qua  e là  nei  campi  delia  critica  o del- 
le perdute  memorie.  Che  la  ciita  dei  selle 
colli  gli  abbia  dati  i iialali,  lo  dice  egli  stes- 
so (..  . Jlomae  pattine noKtroe)',  può  cretlor- 


Punivauo  i censori  con  lorti  taglie  il  celi-  si  che  spelUsse  alla  lamiglia  !ll.ircia,  c liuti 
Insto,  dopo  la  legge  specialmente  di  Furio  nella  prima  metà  del  terzo  secolo,  impcaii- 
Camdlo  che  lo  proibiva  affÌDe  di  potere  coi  do  Aiessaudiu  Severo,  .Massimiuo,  (iordi.4- 
maii'iinonii  ripopolare  la  città,  che  le  guer-  no  ...  — Cassìodoro  cita  un  suo  opuscido 
te  civili  aveano  disertata.  Uegulavano  essi  ing/i  turcn/i,  ma  il  lavoro  che  u’ è rimasto, 
le  spese  dei  pubblici  sariificii,  e faceano  c die  Sidonin  Apollinare  già  diceva  illustre, 

nutrire  le  oche  sacre  del  Campidoglio.  L’al-  “ **  •-  - 

tro  ufficio  dei  censori  era  il  vigilare  i coslU' 


mi,  poputi  moret  'cgii/i/ur.  A ciò  passavano 
in  esame  i tre  ordini  componenlt  la*  repub- 
blica, cioè  dei  senatori , dei  cavalieri  e del 
popolo.  Aveano  i censori  diritto  di  cancella- 
re dall*  ordine  de’  sefiatori  coloro  che  ne 
giudicavano  indegni  pei  loro  cattivi  rostumi, 
e altri  vi  sostituivano  in  luogo  loro.  Toglie- 
vano ai  cavalieri  il  destriero,'  e loro  scema- 
vano la  peusione  che  pagava  la  repubbli- 
ca, ove  m>n  cuiidiiresseru  vita  onorala.  Cam- 
biavano tribù  ai  cittadini,  facendoli  discen- 
dere da  una  elevala  in  altra  più  bassa,  pri- 
vandoli dei  diritto  di  volare,  e tassandoli. 

t^liuntunque  quasi  illimilali  fossero  gli 
attributi  dei  censori,  erano  tuttavia  obbliga- 
li di  render  ratnuue  del  loro  operare  ai  tri- 
buni e ai  grandi  edili,  c uoi  leggiamo  in  'l  ito 
Livio  die  il  tribuno  Appio  .Metello  fere  im« 
prigioiiaie  i due  rensoii  Marro  Fuiio  Filo, 
e Marro  AlltJiu  Regolo,  perchè,  essendo  egli 
questore  l’anno  precedente,  l’aveano  cancel- 
lato dalla  sua  tiibù  e assoggettato  a taglia,  non  pur  dell'etrusca,  le  quali  alinmenli  sa- 


è il  libro  De  thè  natali  Fra  tanti  modi  d’os- 
sequio ond’era  fecondo  il  secolo  servile, 
uno  de’ più  onesti  fu  certo  U pratica  degli 
scrittoi  t dì  celebinre  il  gioì  no  natalizio  de- 

f;li  amici  o più  facilmente  de’  mecenati,  col- 
a pubblicazione  d'  alcuna  opericciuola  ad 
essi  dedicata  : e di  qui  trasse  origine  il  tito* 
lo  di  qui'Sto  libro,  cui  Fautore  pubblicava 
festeggiaudo  la  nascita  del  ricco  e muuifi- 
ceule  Cereb'o.  La  materia  del  medesimo  è 
in  genere  dicbiaiata  dalla  dedicatoria:  tra.u 
ù fuori  fini  conunentarii  filologici  alcune  qui» 
xliqncelle,  le  quali  imicme  raccolte  potcsseio 
fare  un  vclumelto.  Dopo  un  capitolo  intoniu 
al  Genio  ed  al  Lare,  ne  seguono  tre  toccan- 
ti la  loiinaxione  dell’ uomo,  poi  quattro  di 
cronologia  ed  altri  di  storia  nalui  afe,  di  mu- 
sica, d’ astronomia,  di  liturgia  , di  geuiiie* 
iria,  senza  che  per  altro  cresca  gran  latlu  la 
mole  del  lavoro.  Ceusoriuo  vi  sì  diinoslra 
familiare  coi  latini  non  meno  che  coi  greci 
sapienti,  e ci  è prezioso  per  aver  Iramauda- 
IH  alcune  idee  delia  scuola  pitagorica,  se 


Fu  quindi  istituita  una  legge  che  obbligava 
i censori  m giustificare  il  perche  degradava- 
no un  cittadioo,  io  segnavano  con  tnai-chio 
d’infamia,  lo  piivavauo  de’suoi  privilegii. 

Questa  magistratura  perdette  molto  del 
suo  potere  col  volgere  degli  anni,  e venne  a 
nniocare  dei  tulio  sotto  degl'  imperatori, 
avvegnaché  questi  ne  iic  arrogarono  tulli 
gii  ufficii.  Ci  iiarre  tiifalti  Svetouìo  che  Au- 


rebbero  perdute  : ma  , più  ancora  che  per 
questo  titolo,  egli  raccomandasi  alla  poste- 
rità per  aver  posto  agli  studiosi  deli*  antica 
cronologia  una  testiinonisuza  di  rassicuran- 
te autorità.  (Questa  è nel  capitolo  Mii  dove 
(lice  che,w  secondo  il  computo  varrooianoi 
l'.iDno  del  consolalo  di  IJlpio  e Ponziano  è 
ioi4  dalla  prima  olimpiade , e il  991  dalla 
fondazione  di  Roma  •*;  ora  il  consolato  di 


gusle  fece  il  ruolo  dd  pufmlo  per  mezzo  di  Glpio  e Ponziano  cadde  nel  a38  dell’era  no- 
ateri  citl^diai  cb*  egli  rhre»e  a questo  moli-  stia,  ed  ecco  con  ciò  uti  punto  fìsso  a cui 
rv  al  senato-  Tanto  fu  dagli  tdtrì  imperato-  riportare  i periodi  olimpiaci  del  pari  che  gli 
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anni  «li  Roma/  ciò  elio  I*  aurore  cliiaritca  a 
rouferma  citando  ancora  la  date  della  rifor* 
ma  giuliana,  ilelTera  egixia  o di  Nabooassar» 
re  ad  altra. Censorino  nel  tuo  oputcolet* 
lo  fe*  prova  di  acuto  a dìligauta  giudizio,  e 
heiicliè  alcuna  fot  me  del  dira  appariacano 
meo  catligala  e pura,  tuttavia  anche  in  fut- 
to  di  stila  tmii  è senza  pregio.  Notisi  da  ul- 
timo che  Putsch  e Fuòramtiin  mal  si  oppo* 
sero  alirihuemlo  a questo  scrittore,  il  pri- 
mo, il  libro  Df  naturaii  T altro 

quello  delio  Indigitnmenta,  dedizione  pria- 
ripe  è di  Bologna,  1497  in  fol.;  la  migliore  è 
quella  di  Norimberga,  i8o5  in  8. 

Anttc.  Mazzarells. 

CENSURA. Bisogna  distinguere  la  cèiisura 
dei  costumi  da  quella  degli  sentii.  Fra  gli 
antichi  i Hotnani  ci  porgono  il  piò  lumino- 
so esempio  d*  im  insgislrato  speciale  incari- 
cato di  sopraintendere  al  buon  costuma.  1 
censori  furono  stabiliti  sul  cominciar  del  Ut 
secolo  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Era  loro 
particolare  ufficio  tenere  il  ceuso  dei  cittadi- 
ni che  si  doveva  rinnovare  ogni  otto  anni.  A 
iiesto  fine  ronvocavasi  il  popolo  nel  campo 
i Mai  te,  ove  si  disponeva  secondo  T ordine 
delle  cantai  te.  1 censori  seduti  sur  un  tribu- 
nale nelle  loro  sedie  curali,  facevano  chia- 
mare da  un  araldo  ì cittadini  un  dopo  l'al- 
tro. Ciascuno  era  obbligalo  a dichiarare  co- 
sa possedesse,  e i censori,  fattone  il  valore, 
ascrivevano  il  cittadino  a questa  o a quella 
classe,  a questa  o quella  tribù,  senza  ebe 
niuno  potesse  reclamare  contro  la  loro  deci- 
sione. Dipendeva  dalla  ricchezza  che  altri 
fosse  aggregato  a questa  o quella  ceuturia, 
«lai  credito  Tessere  ascritto  piuttosio  ad  una 
tribù  die  ad  un'altra.  Non  essendo  il  sena- 
to propriamente  parlando  un  corpo  di  ma- 
gistrati, ma  piuttosto  una  classe  privilegtf  la 
nella  società  , toccava  ni  censori  nominar- 
vi od  escluderne  un  cittadino.  Proclamala 
che  avessero  la  numerazione  dei  cittadini,  i 
censori  doniandavano  ciascuno  per  classi  e 
per  tnim,  cominciaudo  dal  senato.  Quegli 
eh*  essi  nominavano  pel  primo  cliùmavasi 
principe  del  seDato,pm«ccps  senatus,  che  di 
solilo  era  un  personaggio  consolare.  Dopo  i 
senatori  domandavano  i cavalieri  e il  primo 
di  questi  che  fosse  domandato,  pi*endeva  il 
tilolo  di  prin€ÌM  della  giot'CAiù,  prìneepn /u- 
ventutis.  E cosi  via  via  assegnavano  a ciascu-  • 
no  r ordine  in  cui  doveva  tenersi  fioo  a che 
si 'rinnovasse  il  censo.  Chi  ricusava  presen- 
tarsi al  censore  perdeva  il  diritto  di  ciUsdi- 
nanza.  Dipendendo  dai  censori  il  valutare 
quanto  ciascuno  possedesse,  avevano  con 
questo  un  mezzo  di  allargare  indefinitamen- 
le  la  propria  autorità.  Se  volevano  aggrava- 
re alcuno,  bastava  loro  innalzare  il  valore 
de* suoi  beni  per  quindi  tassarlo  più  grave- 
mente: viceverso,  se  volevano  Cavoiire  alcu- 
no abbassavano  il  valore  de*  suoi  beni  e cosi 


veniva  ad  essere  obbligato  ad  00  censo  mi- 
nore di  «piello  che  avrebbe  dovuto  pagare 
stando  a tutte  giustizia.  Volevano  i censori 
fermare  un  ramo  d’industria?  Era  subito 
fatto;  lo  asioggettavaoo  ad  una  imposizione 
gravi»sa.  Ai  censori  apparteneva  if  soprain- 
lendere  al  pubblici  lavori,  l'appalto  delle  ren- 
dile dello  stato:  essi  vegliavano  alla  conser- 
vazione degli  arebivii , alla  custodia  del 
pubblico  tesoro. 

Più  solenni  ancora  erano  le  foro  atiribu- 
Rioni  rispetto  ai  costumi.  Vero  egli  è ehe  i 
delitti  erano  giudicati  dai  tribunali:  ma  le 
vita  domestica,  ì privati  portamenti  sottosta- 
vano ai  pregiudizii  dei  ceosore.  Aveva  alcun 
cittadino  dato  prove  in  alcuna  grave  circo- 
stanza dì  animo  vile,  aveva  trasandati  i prc- 
pri  fondi,  abbandonavssi  ad  un  lusso  smo- 
dalo? 1 censori  avevano  il  «liriUo  di  casti- 
garlo, e questo  si  faceva  infliggendogli  una 
cosi  delta  noia,  la  quale  per  Miro  non  reca- 
va ÌDramìa,potendosi  tuttavia  gtugnere  alle 
dignità  dello  stalo  purché  i censori  l'aves- 
sero  cancellata.  1 censori  avevano  il  diritto 
di  cassar  dal  seoato  chi  si  fosse  reso  inde- 
gno d'appartenere  a quel  corpo  venerabile. 
Per  e^cludere  un  senatore  dai  senato  basta- 
va ebe  i censori  leggendo  i nomi  de'  suoi 
colleglli  tacessero  il  suo.  Parimenti  destituì- 
vauo  dal  loro  grado  i cavalieri  togliendo  lo 
ro  senza  alcuna  formalità  il  cavallo  ebe  da- 
va ad  essi  U repubblica  e T assegno  fatto 
pel  suo  mantenimento.  I celibi  giunti  ad 
una  certa  età  erano  dai  censori  condaunati 
ad  una  multa  detta  aes  uxorium.  Gli  altri 
cittadini  erano  da  essi  castigati  cnl  farli  pas- 
sare da  una  tribù  o classe  ad  un'altra  meno 
nobile.  Narra  Tito  Livio  di  un  certo  Livio 
Salinatore  che  essendo  stato  nominato  cen- 
sore a dispetto  di  una  condanna  popolare 
da  lui  antecedentemente  sostenuta,  notò  il 
popolo  io  maftsa,  e di  trentacinque  tribù  ne 
privò  Irenlaqiwltro  dei  privilegi  della  città 
dicendo  che  avevano  prevaricato  o condan- 
nandolo o-nominandòlo  censore  dopo  aver- 
lo condannato.  L'anno  dì  Roma  63d  i cen- 
sori CMsaioDO  dal  senato  treotaibie  senato- 
ri ; nel  Gelilo  Publicota  eLeniuloClo- 
diano  ne  cessarono  sessanta;  alcuni  anni  di 
poi  Appio  Clodio  Pulcro  cassò  dal  senato 
tutti  i partigiani  dì  Giulio  Cesare.  Deve  cer- 
to far  stupire  come  mai  il  p<^>olo  romano, 
lauto  tenero  della  sua  libertà,  abbia  potuto 
per  ai  lungo  tempo  e con  tanta  pazienza  sop* 
porure  un  dispotismo  tanto  enorme., 

1 censori  erano  nominati  nei  comizii  per 
centurie.  In  origine  la  loro  carica  durava 
cinque  aiNii:  ma  a cominciar  dal  3to  in  poi 
non  durò  più  che  dicioUo  mesi.  In  sulle  pri- 
me non  polevauo  nominarsi  a questa  magi- 
stratura chepalrizii;  ma  nel  un  plebeo 
giunse  a quella  carice,  e nel  4 15  il  senato  fu 
costretto  ad  accordare  al  popolo  che  vi  do- 
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stèsero  essere  msi  sempre  due  censori  scel- 
ti tra  la  plebe.  La  censura  si  mantenne  vi- 
gorosa fino  agli  ulliini  tempi  della  repubbli- 
ca«  vegliando  severìssimaroente  al  manteni- 
meolo  dei  buoni  costumi  ed  opponendosi  a 
tutto  potere  al  lusso  ed  alle  anitudini  effe- 
miuate  dai  popoli  conquistati.  La  storia  ri- 
coida  con  quanta  ostinasione  i censori  per 
lungo  tempo  si  opponessero  all’ introdurlo- 
ae  della  letteratura»  della  filosofia»  delle  ar- 
ti della  Grecia.  Pur  alla  fiue  dovette  soccom- 
ber* anche  la  censura  e corrompersi  come 
tutte  le  altre  istituzioni  della  repubblica. 
Clodio  tribuno  della  plebe  negli  anni  169 
prima  di  Cristo  ottenne  dal  popolo  una  leg- 
ge per  coi  si  toglieva  ai  censori  il  diritto  di 
degradare  un  senatore  altrimenti  che  accu- 
sandolo io  pubblico  giudizio,  t'inaìmeule 
penreottta  la  censura  nelle  mani  di  Giulio 
Cesare  passò  da  questo  agli  imperatori  se- 
guenti» e andò  a perdersi  nel  dispotismo  im- 
pei  iale  come  tutte  le  altre  istituzioni  repub- 
blicane. 

Quanto  alla  censura  su  gli  scrìtti  questa 
ebbe  principio  nel  seno  della  chiesa  almeno 
come  istituzione  regolare.  Peroccbò  anche 
sotlti  gl* imperatori  pagani  troviamo  proibiti 
certi  libri»  e condanuati  certi  scrilton»  come 
avvenue  aCrenmzioCordo»  per  certe  loro  o- 
pere  troppo  liberali»  come  ora  si  direbbe.  Ma 
propriamente  cominciarono  i tribunali  ec- 
clesiastici a stabilir  certe  regole  per  siffatte 
proibizioni  per  cosi  dirigere  Tumans  intel- 
ligenza ne*  diversi  suoi  rami.  In  Francis,  sul 
finire  del  medio  evo»  la  facollii  teologica»  per 
concessione  del  parlamento,  si  acquisto  il 
privilegio  di  esercitar  la  censura  sui  libri 
cbe  si  volevano  stampare  o importare  dal- 
resterò.  Ma  più  tardi  il  governo,  vedendo 
destarsi  troppe  vive  dispute  per  gli  scritti 
sottoposti  alla  facoltò  teologica»  tirò  a se 
quel  privilegio  enominò  uu  consiglio  di  quat- 
tro censori  che  subentrò  alla  Sorbona  in  of- 
ficio si  solenne.  Medesimamente  in  gran 
parte  d’Europa  fu  fatto  dai  rìspetlivi  gover^ 
ni.  La  rivoluzione  di  F rancia  distrasse  in  quel 
paese  la  censura»  e tutti  sanno  con  qual  esi- 
to da  poi  si  tenUsse  ristabilirla. 

A.  ZoNCADA. 

CENSURA  ECCLZSUtnCA»  è un  castigo  pel 
quale  ì cristiani  a motivo  dì  qualche  eooiTDt 
peccalo  vengono  privati  della  comunione  del- 
la chiesa  e spogliali  di  qualche  ecclesiastico 
ufficio.  Le  censure  dividonsi  io  parecchie  ca- 
tegorie. La  scomunicatoglie  la  comunione  eòi 
ledeli  : la  sotpeusìoue  proibisce  agli  ecclesia- 
elici  r esercizio  parziale  o completo  del  loro 
rmaislero:  l’ùiterdeUo  vieta  l’uso  dei  sacra- 
tneuit,  a la  cwlebrazioiie  dei  divini  ufficii  in 
pubbKcos,l*ÙTc^oJarilà  è un  impedimeiilo 
ciie  reode  siisi  inabile  a ricevere  gli  ordini 
0 ad  esereslaiii  ore  li  avesse  gi^  rirevuti  ; U 
deposix/o0f  è ona  sentenza  clie  degrada  un 
f'/uUt.  f’oi.  yj.fasc.  <ji. 


ecclesiastico  cui  spoglia  degli  ordini  ricevu- 
ti. Queste  diverse  maniere  ai  censure  disiio- 
guonsi  : I . lo  (quelle  che  si  dicono  a jurt,  e s<^ 
no  quelle  ordinate  dalla  legge;  e in  quell’al- 
tre  che  si  dicono  ah  hominem  t sono  quelle 
inflitle  dal  superiore  ad  alcuna  opera  spe- 
ciale; 3.  Nelle  censure  laiae  sen/c/tliac»  nelle 
quali  altri  incorre  commettendo  Tazione  vie- 
tala» senza  il  bisogno  di  un  giudizio;  sentei^ 
tiae  ftrtndae  sono  quelle  censure  che  colpi- 
scono determinali  mancamenti»  ma  che  uou 
hanno  vigore  se  non  alloi*awajido  furono  dal 
superiore  aggiudicate;  3.  In  giuste  ed  io  io- 
gìusie  ; 4-  In  valide,  ed  io  invalide  ; 5.  In  ri- 
servale al  superiore,  e in  non  riservate. 

L.  E. 

CENTAUKEA  {Cenlaurea,  L.).  Genere  di 
piante  a fiori  composti  o siuatesici  della  fa- 
miglia delle  carduacee,  e della  singenesia 
poligamia  frustranea»  che  si  distingue  dagli 
altri  generi  di  questa  famiglia  atteso  i fio- 
•culi  esterni  de’suoi  capolini  che  sono  assai 
più  grandi»  più  aperti  che  quelli  del  ceoiro 
ed  aff*atto  neutri.  Contiene  questo  genere 
molte  specie  cbe  erano  o sono  usate  in  me- 
dicina, e che  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti : 

1.  La  CXNTAUUBA  MAGCIOEVE  {Ctniauriam 
majus,  off.)  ò la  cenlaurta  centaurium  di  Lin- 
neo: pianta  vivace  e che  cresce  nelle  Alpi: 
ha  lo  stelo  alto  tre  o quattro  piedi,  liscio  : 
foglie  liscie,  pennatiformi»  a divisioni  Uu- 
ceolale  e dentate:  i capolini  posti  sulla  soin- 
miU  delle  ramificazioni  dello  stelo  sono  co- 
lor porporino  carico. 

a.  La  Gentaurea  Jacsa,  L.»  cresce  comu- 
nemente nei  prati:  ha  foglie  intere:  i rapo- 
lini  di  fiori  poiporìui  : gli  involucri  composti 
di  squame  embricate,  scabrose»  ciliate  e di 
color  bruno  carico.  Oggidì  queste  due  spe- 
cie più  non  si  adoperano  nella  medicina. 

3.  Il  Ciano  (Centaurea  (^attus,  L.),  volgar- 
mente àeiio^rd*aliso,fioralUot  haUtsegota, 
croce  di  S,  Stefano:  graziosa  pianticella  a fio- 
rì blu»  cbe  cresce  abbondantemente  tra  le 
messi,  ne* campi  coltivati;  è annua  ; ha  lo 
stelo  ramoso;  le  foglie iulerìorì  pinnatifidc, 
le  superiori  intere,  strette,  lineari.  Le  qua- 
lità cbe  una  volta  le  venivano  altribuìle»  li- 
teogonsì  ora  per  immaginarie. 

4.  La  Calcitrappa  o Cardo  stellato  (Cefi- 
laurea  Calcitrapa,  L.  ).  Si  rinviene  sui  mar- 
gini delle  strade,  nei  luoghi  sterili  ed  incul- 
ti.  Ha  uno  stelo  ramosissimo,  vellutato  ; fo- 
glie piuDaliformi;rertì  capolini  le  cui  squame 
sono  spinose  alla  sommità,  e disposte  a stel- 
la : i fiori  porporini.  Alcuni  la  collocano  fra 
i succedanei  indigeni  della  corteccia  peru- 
viana. 

5.  Il  Cakdo  BENEDETTO  (Centaurea  hene^ 
dìctat  L.).  È pianta  annua  di  cui  il  gambo  ha 
ben  un  piede  circa  ili  nllezza,  vellutato»  eoa 
foglie  lunghe»  dentale,  pur  vellutMc,  colle 

1 1 
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inferiori  quoti  pinnau6de.  l Bori  touo  gioì* 
li:  ogni  copolino  è cirroudato»  quoti  inri* 
luppolo  do  groudi  foglie  verdi  : cresce  spon* 
toueo  nella  rronrio  meridionole.  Gli  anli* 
dii,  come  io  precedeole,  lo  collocarono  fra 
i luiiìci  ed  i febbrifughi;  oggidì  è quasi  di- 
meni ìcoto,  Unto  U decooione  quanto  l’ es- 
tratto. P. 

CENTAtJREA  MINORE  (Ce/iMfinrim  mi- 
nut).  Non  appartiene  alla  preredeole.  CoU 
locala  da  Linneo  nel  genere  genziana,  da 
Lainarck  fra  le  chironie,  porla  oggidì  il  Do- 
me di  erytht'aea  centanriumi  fa  parte  delta 
famiglia  naturale  delle  genziane,  e spetta 
alla  pentandria  diginia.  Comunissima  nei 
boschi  di  tutta  1*  Europa,  ove  (iurisce  in  lu- 

f;tio  ed  agosto,  è annua.  Ila  lu  stelo  diriito, 
iscio,  ramoso  siiperiormeiiie  : le  foglie  op- 
poste, fessili,  ovali,  bislunghe:  i lìori,di  co- 
lor rosso  raramente  bianco,  ftjrmanu  una 
specie  di  corimbo  alla  sommità  delio  stelo. 

Tutte  le  parli  di  questa  pianta  hanno  de- 
cisa ed  intensa  amarezza.  Secondo  Moretti, 
la  ceulaurea  diflerisce  dalla  genziana,  in 
quanto  che  la  prima  contiene  del  muriate 
ed  una  quantità  maggiore  di  estratlivo  ama- 
ro, la  seconda  invece  pììi  esi  cattivo  mucoso. 
Usavasi  qual  tonico  nelle  aSeztoai  di  debo- 
lezzH,  dopo  le  convalescenze,  nelle  inappe- 
tenze, nelle  costituzioni  linfatiche,  nelle  feb- 
bri e nelle  artriti,  tanto  l' infuso  che  il  de- 
cotto e restrallo.  Ora  si  adopera  nei  soli 
casi  in  cui  sono  indicati  gli  amari. 

La  piccola  centaurea  va  raccolta  innanzi 
l'apertura  de* suoi  fiorir  se  dopo,  ha  perdu- 
ta gran  parte  di  sua  attività.  La  infusione 
ed  il  decotto  si  fanno  con  circa  un'.oncia  di 
sommità  della  pianta,  in  due  libbre  di  ac« 
^ua.  Si  prendet'à  a piccoli  bicchieri  dì  ora 
in  ora.  L'estratto  si  dà  alla  base  di  quattro 
fino  a*  venti  granì  al  giorno,  e più. 

Molte  altre  specie  del  genere  er^'thraea 
sono  fomite  delle  stesse  qualità  della  ceo- 
taurea  minore  : come  la  e.  spicaia  e la  e.  puU 
chella,  ma  la  pnma,  perchè  più  comune,  è 
più  in  uso.  P. 

CENT  AURO.  oCENTAUIU,  suno  mosti  i 
mitologici,  metà  uomini  e metà  cavalli,  chei 
poeti  dìcononati  da  Issiunee  da  una  Nuvola. 
Raccontano  il  fallo  in  ino<ii  diversi.  Gli  uni 
pretendono  che  Iasione,  iuuainoratosi  di 
Giunone,  alla  mensa  di  Giove  ardisse  quel 
suo  amore  dichiarare  alla  dea,  e che  Giove, 
anziché  di  tanta  tenierità  andasse  oHeso,aU 
r innamorato  Issioiie  maudasse  una  nuvola 
in  tutto  simulante  Giunone,  e die  con  esva 
giacemlo  Issione,  nascesse  un  Centauro.  Al- 
tri dicono  clic  Jssiuiie  con  larghe  promesse 
persuadesse  l.i  gioveulù  di  un  borgo  viciuu 
alla  montagna  NeCele  oNuvoia.a  coinbaitere 
dei  tori  che  disertai  auo  le  campagne  in  vi- 
cioan/.a  al  monte  Peleo  e che  la  vittoria  dei 
giovani  Tessali  sopì  a i tori  desse  luogo  alla 


favola  d*  baione  • dei  centauri.  Finalmenfè 
Tzetze  scrive  che  quel  giovane  della  ino- 
pie del  quale  Issione  «'invaghì,  erano  re 
ai  Tessaglia  il  quale  fu  di  tanto  coodiscen- 
dente  all' amoroso  Usìoiie^  non  da  ceder- 

f;li  la  moglie,  ma  da  dargli  in  quella  vece  fra 
e braccia  una  sua  giovine  ancella  per  nome 
Nefele,  dalla  quale  nacque  un  figlio  chia- 
mato Imbro , e di  poi  sopranaoiiiiiiato  Cen- 
tauro, da  xiyTMv,  piccante  , e da  oJ^ec,  coda. 
Altri  fanno  questa  parola  derivare  ila  zevruv 
retù^ws,  pungere  laurot;  perchè  , dicesi 
che  i Centauri  fossero  tuia  guardia  dei  redi 
Tessaglia,  che  ricondusse  alla  stalla  dei  lozì 
i quali  inferociti  si  erano  dati  alla  fuga. 

Comunque  sia  di  questa  etimologia,  i Cen- 
tauri furono  invitali  alle  nozze  dì  riritoo  e 
di  Deidamia  ove  vennero  a contesa  coi  La- 

futi,  i quali,  chiamato  iu  loro  soccorso  Erco- 
e,  ebbero  vendetta,  e furono  i Centauri  cac- 
ciali dalia  Tessaglia.  Tra  i Ceutauri  è cele- 
bre Chirone  che  fu  il  precettore  di  Achille, 
e Nesso  che  rapì  Deianira  e cadde  sotto  le 
freccio  di  Ercole. 

. Alcuni  autori  avvisano  che  questa  favolà 
dei  Centauri  aveste  origine  da  alcuni  popoli 
della  Tessaglia  i quali  erano  tanto  meravi- 
gliosi nel  domare  i cavalli,  che  i loro  vicini 
che  mai  non  avevano  veduti  uomini  a cavallo 
diedero  loro  il  nome  di  Centauri.  Quello  che 
più  strano  si  è che  scrittori  di  fama  parveru 
ammettere  la  possibilità  dei  veri  Ceniaurì.Plu- 
Ui'co  scrive  cne  uno  ne  fu  presentato  al  ban- 
chetto dei  sette  savi  della  Grecia,  nato  ap- 
punto allora  da  una  cavalla.  Pliuio  racconta 
che  ne  avea  veduto  uno  egli  stesso  venuto 
dairEgìtto  a Roma  imbaUainato  secondo 
l'uso  di  c^uel  paese.  La  meraviglia  cresce 
poi  a dismisura  leggendo  nell'  Enciclopedia 
di  d' Alembert, aliai tìculo  Centaures,  le  se- 
guenti parole  in  proposito  delLi  quislioan 
relativa  alla  possibilità  di  veri  GonUuri. 
•«Ove  vogliasi  decidere  la  quìstione  colla  sto- 
ria naturale  sì  troverà  io  un  gran  numero  di 
animali  provenienti  dalla  mescolanza  delle 
due  specie,  delle  ragioni  sufficienti  per  am- 
mettere la  possibilità  dei  Centauri  e dei 
Fauni  H.  L.  E. 

CENTIMANO.  reti.  GiG\:tTOMtCBU. 
CENTINA.  Forma  colla  quale  si  costrui- 
scono le  volle  e le  arcate  di  legno  o dì  pie- 
tra, i pezzi  della  quale,  appoggiandosi  gli 
uni  sugli  altri,  culla  reciproca  spinta  e tea- 
deuza  al  centro  contribuiscono  alla  solidità. 
Quello  che  termiua  superiormente  la  ceo- 
lina,  ed  ha  forma  di  cuneo,  si  chiama cAt/i- 
ve  o Jterragfia. 

Le  centiue  sì  erigono  provvisoriamente 
quando  vogliasi  fabbricare  qualunque  arca- 
ta di  porta,  finestra,  ponte  od  altro,  e qua- 
lunque vòlta,  per  ricevere  sulla  esterna  loro 
superfìi'ie  le  pietre  e sostenerle  contro  lo 
sforzo  del  proprio  peso,  fincliè  la  serraglia 
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ftia  pOfU  a filo.  La  rentina  pifa  semplice  « 
<*omcA>sta  dì  un*  aitìcriuola^  ai  uu  monaro  e 
«li  aue  razze,  che  reggono  e puniellano 
quattro  pezzi  ceotÌDali  e riuniti  in  semi* 
cerchio  ad  altra  cunra  Toluta  ; ma  le  gran- 
di reotiue,  ahbearhè  roatrutle  lerondo  pii 
• afeizj  priocipii,  sono  assai  più  complicate. 
I farii  pezzi  di  legname  che  le  furmano  , 
dorrndo  sorr^gere  il  non  liefe  peso  del- 
la folta  che  li  carica,  poggiano  eli  uni  su- 
gli altri  • puntcllaosi  in  guisa  che  lo  sfur- 
co  maggiore  si  eserciti  sulla  loro  lunghet- 
ta; essendo  assai  più  agetole  far  piegMc 
il  legname  che  schiacciarlo.  Estrarremo  dalia 
eccellente  opera  di  Nicola  Caralleri  San  Rer- 
tolo  alcune  osserrazioni  sopra  le  centiiie, 
che  potranno  forse  bastare  alla  natura  di 
questo  nostro  lavoro. 

Importa  che  le  centine  prescnlloo  al  di 
•opra  una  superfìcie  cuna  iu  modo  clic  si 
confonda  con  quella  della  faccia  intona  o 
sottarco  della  volta,  e sia  composta  dì  meiu- 
brì  cosi  forti  e hen  combinati  che  sformarsi 
non  possa  od  alterarsi  pel  carico  crescente 
sulle  parti  laterali.  Devono  quindi  in  tali 
armanure  distinguersi  due  parti:  una  resi- 
stente. eh’  è la  centina  pronpamente  detta, 
Taltra  completiva,  la  qualc^^stituisce  l' tm- 
tidella  superfìcie  cunra,  sulla  quale  la  \olia 
dovrà  riposare.  Le  armaclure  ri«-lle  volte  ci- 
lindriche semplici,  o volte  a botte,  essendo 
quelle  che  più  comunemente  orrori ouo,  di 
esse  più  particolarmente  parleremo;  tanto 
più  ctie  con  semplici  nmaifirazioni  o coni- 
oinazioDi  possono  adattarsi  anche  alle  altre 
specie  di  volte  composte. 

La  centioalura  d*  una  volta  a botte  con- 
siste in  una  serie  di  tentine  verticali  dispo- 
ste per  traverso,  come  i cavalletti  nelle  ar- 
maauce  dei  tetti  ordinarti.  Esse  poggiano 
sul  risalto  del  cornicione,  o sopra  mciisoie 
di  pietra  appositamente  infìsse  nei  muri  la- 
terali, o su  aue  architravi  di  leguo,  sostenu- 
ti da  stili  verticali,  collocati  lungo  1*  impo- 
sta della  volta  da  costruirsi.  Nelle  grandi  cen- 
fine  occorrono  talora  anche  altri  appoggi  in* 
termedii  piantali  Dell*  area  sottoposta,  ove 
però  accada  il  non  comune  caso  che  questa 
sia  sgombra,  e la  volta  non  debba  esser  trop- 
po alta. 

Per  le  volte  di  struttura  leggera,  come 
quelle  di  mattoni,  di  pietrame  e di  smalto, 
coovrogooo  le  centioe  di  tavole,  fatte  nel 
modo  stesso  come  le  volle  di  legname  {/'rd. 
Volt*).  Segati  i dorsi  delle  ceniìnc  secon- 
do la  curvatura  del  sott’arco  della  volta,  dis* 
poQgonsi  ad  un  metro  o meno  di  distanza 
una  dall*  alti  a.  secondo  Tampiezza  della  vol- 
ta da  murare;  si  assicurano  eoo  varii  ordini 
di  puntelli,  e quindi  vi  si  costruisce  sopra  la 
/odei a,  eoo  tavole  inciiiodale  per  lo  lungo 
od  anche  con  semplice  strato  di  canoe,  co- 
perto di  lio  IcggicfO  iDtooaco  di  terra  slem- 
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prata  con  acqua.  Tale  metodo  era  cornano 
da  remoto  tempo  io  Italia  . poiché  vediamo 
Delle  superfìcie  ioteroe  di  alcune  volte  di 
costruzione  romana  le  impronte  delie  lavo* 
le,  delie  quali  esser  dovettero  composte  le 
fodere  delle  armadure  che  servirono  per 
murarle. 

Che  se  la  volta  esser  debba  oruata  di  ca.v* 
sct/om  (^.),  disegnansi  questi  sulla  superfì- 
cie della  fodera,  e mediante  regoli  di  legno 
costruisconsi  di  rilievo  tutte  quelle  partì  che 
io  cavo  dovranno  mostrarsi  nel  disotto  della 
volta  medesima,  costruendo  la  quale  viene  a 
trovarsi  hello  e fallo  in  essa  lo  scomparti- 
mento , ed  atto  a ricevere,  cogl'  intonachi 
di  stucco, le  membrature  egli  ornamenti  di- 
visati dall*  architetto. 

Le  volte  poi  dì  più  pesante  struttura,  come 
sono  quelle  di  muto  e di  pietra  da  taglio,ahbi- 
sognano  di  assai  più  robuste  armadure.Le  ceri- 
line  di  esse  fonnansi  di  travi,e  ciascuna  cosi!- 
tuisce  un  sistema  dì  fìeiira  triangolare  opoli- 

f;ona.  la  superfìcie  dcFquale  riducesi  alla  vo- 
ula  convessità  con  pezzi  di  grosso  legname, 
ai  quali  si  dà  il  nume  di  forme  o di  curve,  e 
devono  essere  rivestiti  della  fodera.  AfEnché 
il  taglio  delle  curve  o forme  risponda  essi* 
tameiite  alla  curvatura  stabbila  , se  ne  se- 
gnano le  traccie  sui  fìnocbi  dei  pezzi  che  si 
vogliono  ridurre,  col  sussidio  di  sagome  {y.) 
di  tavole  preparale  a bella  posta,  le  quali  in 
pratica  diconsi  andie  garbi,  sesti  e modani. 
La  sirutiura  delle  centine  per  le  volle  di 
molla  ampiezza  è stala  diversifìcata  dai  co- 
struttori in  svariatissime  guise.  Due  primeg- 
giano peraltro,  e sono  il  sistema  detto  dai 
Francesi  di  Pìiot,  dal  nome  del  matematico 
che  fu  il  primo  ad  illustrarlo,  consisteule  in 
una  serie  di  centine  a catena,  come  quelle 
che  si  usarono  nella  costruzione  delle  gran* 
di.osìme  volle  di  San  Pietro  in  Roma;  ed  il 
sistema  a puntoni , che  dicesi  di  Perrooet, 
dall’ essersene  più  volle  quel  valente  inge- 
gnere servito  nella  cosimzioue  dei  ponti,  e 
daU'averne  con  somma  sagacia  esaminati  gli 
e0etti,per  trarne  norme  pratiche  utilissime. 

Il  sistema  di  ceotiue  a catena  ha  il  van- 
faggio  che,  ove  si  faccia  crescere  d’ugual  mi- 
sura il  peso  ad  ambe  le  parti,  mano  roano 
ebe  ai  va  murando  la  volta,  presenta  un  equi- 
librio ed  una  atabiliià  assai  maggiori  che  il 
sistema  a poligoni,  nel  quale  è a uopo  ag^ 
giungere  pesi  prowisorii  sulla  sommità  dd- 
Parmadnra,  secondo  che  va  progredendo  il 
lavoro:  rimedio  materiale,  non  mai  da  sperar- 
si rigorosamente  esalto,  e quindi  non  capa- 
ce di  ovviare  ad  una  instabilità  nel  sistema, 
la  quale  comprometta  la  regolarità  delle  ope- 
razioni. Ciò  malgrado  parecebie  circostan- 
ze, e specialmente  la  (lifHcollà  di  trovare, 
quando  si  tratti  di  volte  amplissime,  legna- 
me lungo  abbastanza  per  la  rosiruziop*;  del- 
le centine  a catena,  fanno  preferire  noi;  di 


. Digitizedby 


CENTINA 


, S8 

raro  (|iieìÌo  a pontoni  « tìel  quale  abbiamo 
▼eduli  recenti  buoni  effìetti  nei  due  ponti 
della  Trebbia  e del  Taro»  coetruili  con  tan- 
ta lode  del  Cocconrelli. 

Stimarono  anzi  alcuni  chela  slabìliU  del- 
le centine  a poligoni,  anziché  un  difetto»  do- 
vesse tenersi  una  prerogativa  » perchè  per^ 
mette  alla  volta  di  prennere  grado  a gi*ado, 
nell*  alto  stesso  della  costruzione  ed  avanti 
d'essere  abbandonata  a sè  stessa»  quelPas- 
sei  lamento  eh*  è I*  effetto  necessario  della 
ronipressìnilitè  dei  cementi;  ma  osserva  a 
ragione  il  Gantbey,  che  eguale  intento  può 
del  pari  ottenersi  colle  ceniine  a catena» 
usando  la  precauzione  di  non  abbassare  l’ar- 
madura  tutto  ad  un  tratto  ma  a gradì»  di- 
struggendo  con  ordine  e lentamente  gli  ap- 
poggi che  tengono  la  fodera  a contatto  col 
sottarco. 

Un  altro  sistema  di  centine  fu  fatto  cono- 
scere da!  Navier,  come  posto  in  uso  fino  dal 
1769  nella  costruzione  del  ponte  dì  Hlark- 
friars  a Londi-a»  1*  arcata  mediana  del  quale 
ha  trenta  metri  e mezzo  d'apertura,  e ri- 
prodotto del  Rennie  nella  città  medesima 
quando  eresse  l'altro  ponte  di  Vaterloo»  con 
arcate  dell'apertura  di  più  che  trenlasei  me- 
tri e mezzo»  in  forma  eli  sesto  scemo.  L*im- 

tiianto  delle  centinature  fu  fatto  a piedi  del- 
e pile  laterali.  Per  {stabilirle  si  divise  la 
cui*va  del  sottarco  in  un  dato  numero  di  par- 
ti eguali»  ed  a ciascuno  dei  punti  di  divisio- 
ne si  fecero  concorrere  due  puntoni»  che 
attivano  dalle  piatteforme  aderenti  alle 
asi  delle  pile  ; onde  il  sistema  venne  a com- 
porsi dì  molte  coppie  di  puntoni»  giacenti 
sui  medesimi  appoggi  ed  aventi  i loro  ver- 
tici in  varii  punti  del  sottarco.  Su  questi  ver- 
tici furono  assicurate  le  forme  che  compo- 
nevano la  parte  convessa  della  centina»  ed  a 
ciascuna  tu  applicata  una  staffa  di  legno» 
che  scendeva  inclinata  in  modo  da  stringere 
lutti  i puntoni  nei  quali  incontravasi»  ripor- 
tando tl  loro  peso  nei  vertici»  ed  esentando 
i membri  da  qualunque  conato  non  fosse  ri- 
volto contro  la  resistenza  assoluta  negativa. 

Lo  stesso  Navier  propose  poi  anche  una 
yBodificazìone  a tale  sistema  » facendo  che 
le  varie  coppie  di  puntoni  sorreggessero  del- 
le catene  onzzontali  poste  a diverse  altezze» 
come  tante  corde  iscritte  nella  curva  del 
sottarco.  Questo  sistema  ha  non  solo»  come 
quello  e catena , la  prerogativa  di  coiiser- 
varsi  in  equilibrio  perfetto  quando  la  mura- 
tura progredisca  di  pari  passo  ad  ambi  i la- 
ti, ma  si  mantiene  tale  anche  se  la  volta  si 
faccia  avanzare  diversamente  ; solo  rimpro- 
vero che  si  possa  fargli  è la  poca  econo- 
mia del  materiale»  per  i molti  tagli  neces- 
•ani  alla  rompenelrazione  dei  puntonw 
Generalmente  la  centinatura  d'nna  volta 
è necessario  sia  assicurata  con  opportuni 
membri  di  concatenazioDe»  onde  non  possa 


mai  declinare  dalla' posizione  verticlU;o 
più  se»  come  nelle  centine  a catena»  le  fode- 
re non  siano  inchiodate»  ma  semplicemente 
appoggiate  » onde  allentare  gradatamente 
l'armadura. 

11  modo  più  solido  e sicuro  di  sorreggere 
le  centine  si  è con  appoggi  che  si  ei^ano  da 
terra  sino  all*  imposta  di  esse.  Ciò  non  sem- 
pre è concesso  dalle  difficoltà  locali»  dall'aU 
tezza  delle  volte»  dall'acqua  corrente  fra  i 
ritti  laterali:  ma  l'arte  trionfò  non  di  raro  di 
tali  ostacoli»  e bella  prova  ne  diede  il  Ron- 
delet  nel  costruire  le  armadure  per  le  pran- 
di arcate  intorno  alla  cupola  di  Santa  Geno- 
vela»  neH’alto  che  si  restauravano  i pilastri 
laterali;  come  il  Regesroortes  nella  erezione 
del  ponte  di  Moulins»  ed  altri  parecchi. 

Il  peso  di  una  zona  qualunque  della  vol- 
ta compresa  fra  due  centine  contigue»  eser« 
cita  contro  ciascuna  delle  tavole  componen- 
ti la  fodera  dell*  armadura»  e in  direzione 
normale  alla  superficie  curva  della  fodera 
stessa»  un  conato,  variabile  a seconda  delle 

osizioni  varie  delle  tavole  e dei  diversi  sta- 

ii  della  costruzione  della  volta.  Ma  siccome 
questi  conati  si  distribuiscono  uniformemente 
in  tutta  la  lungh||tza  delle  due  tavole  che  sono 
sostenute  alle^ltremttà  dalle  due  centine 
laterali»  cosi  una  metà  soltanto  del  valore  dt 
essi  agisce  contro  la  resistenza  rispettiva 
della  tavola  nel  suo  punto  di  mezzo.  Ferciò» 
conosciuto  il  conato  e la  distanza  scambie- 
vole delle  tavole  » si  potrà  agevolmente  de- 
terminare la  loro  riquadratura»  fissala  che 
sia  la  distanza  delle  ceniine;  o viceversa.  E 
come» per  altra  parie»  Tintero  sforzo  che  pro- 
ducesi  sulla  tavola  può  considerarsi  applica- 
to metà  nell' una  e metà  nell'altra  estremità 
della  tAvola  medesima»  cosi  verranno  pure 
ad  esser  note  le  forze  che  agiscono  su  cia- 
scuna cenltoa  normalmente  alla  sua  conves- 
sità» in  tutti  i punti  ove  si  appoggiano  le  ta- 
vole ; e facendo  uso  delle  formule  statiche 
per  la  composizione  e risoluzione  delle  for- 
ze» sì  potranno  determinare  le  pressioni  che 
agiscono  routro  le  varie  specie  di  resistenza 
dei  singoli  membri  del  sistema»  per  istabi- 
lire»  in  corrispondenza  di  quelle  pressioni» 
le  giuste  dimensioni  della  riquadratura  di 
cadaun  membro. 

Questa  ricerca  peraltro»  istituita  diretta- 
mente, impegnerenbe  alla  esecuzione  di  lun- 
ghi e complicati  calcoli»  onde  meglio  giova 
appigliarsi  ai  risultamenti  della  esperienze 
riferiti  da  accreditati  scrittori.  Esaminando 
perciò  quanto  si  è praticato  nelle  armadure 
nelle  ampie  e pesanti  arcate  di  molti  cele- 
bri ponti  moneroi»  trovasi  che  la  media 
scambievole  distanza  delle  reotine  può  sta- 
bilirsi a circa  due  metri»  e la  riquadratura 
dei  membri  delle  medesime  sta  fra  aS  e 
centimetri. 

Essenzialmente  a ciasetmo  dei  capi  della 
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Tolta  esser  dere  stabilita  una  cenlina.  Ora 
^u^ste  ceotioe  estreme  portano  solo  poco 
piti  della  mela  per  ciascneduna  dì  quel  ca- 
rico onde  le  altre  sono  aggravale.  Siccome 
poi  qualunque  castello  di  legname,  quando 
ad  un  grave  peso  sia  sottoposto  , sì  contrae 
oecessariamenle  alcun  poco,  in  grazia  dello 
assettarsi  delle  giunture  e dello  schiaccia- 
mento  totale,  cosi  siOatta  contiazione  più 
sollecita  ed  insensibile  sarà  per  riuscire  nel- 
le cenline  intermedie  che  in  quelle  ai  cani, 
e da  tale  diversità  potrà  derivare  qualche 
iiregolarilà  nella  figura  del  sottarco  o<l  an- 
che qualche  sconnessione  nella  materiale 
cosiruttura  della  volta.  Importa  dunque  as* 
saissiroo  che  le  partì  delTarmadura  ahiilaiio 
ione  proporzionali  al  carico  che  deve  com- 
prìmerle, esatto  ne  sia  il  taglio,  scrupolase 
le  commettiture,  acciò  la  contrazione  .^ia  mi- 
nima , e nulla  quasi  la  diversità  di  essa  ri- 
guardo alle  centine  estreme. 

Le  cosé  finora  discorse  non  sono  soltanto 
applicabili  alle  voÌU  n botte,  ina  alle  altre 
tutte,  salvo  che  alla  particolare  forma  dì  es- 
se bisogna  che  sia  adattata  non  solo  la  figo, 
ra  convessa  delle  centine,  ma  eziandio  1^ 
loro  collocazione  e distribuzione.  L armadu- 
ra delle  volte  a crociem  e di  quelle  a lunet- 
te esige  struttura  sostanzialmente  uguale  a 
quella  delle  volle  a botte,  dovendosi  allatta, 
re  r armadura  alla  Iwtte  principale,  che  nel- 
le volte  lunulate  è unica  , nè  può  confon- 
dersi con  alcun* altra,  e nelle  volte  a crocie- 
ra può  distintamente  ravvisarsi  nell’ima  o 
neirallra  delle  due  botti  componenti.  Tah- 
brìcala  la  ceotioatura  della  botte  principale, 
coMviene  applicare  sul  dorso  di  questa  le 
rcnitoe  delle  lunette  o delle  altre  due  falde 
della  crociera,  disponendovi  attraverso  al- 
trettante porzioni  di  centìne  di  volle  a botte, 
adattale  alle  forme  ed  alle  dimensioni  delle 
lunette,  o delle  dette  due  falde  traversa- 
li della  crociera.  Le  volte  a botte  rampanti, 
le  toppe,  o le  anulari,  armansi  aneli*  esse 
roD  mia  dispositione  analoga  a quella  delle 
bolli  ordinarie,  con  modiheazioni  adattate 
alte  fomie  particolari  di  queste  specie  af- 
fini. 

Per  armar  bene  invece  le  tolte  a schifo 
tiratisi  prima  due  cenline  in  croce  sul  verti- 
ce della  volta,  ne*  due  piani  verticali  che  ta- 
gliano per  metà  i quattro  lati  della  pianta: 
quiudi  altre  due  ceotine  allungale  sulle  dia- 
gonali della  pianta  stessa.  Iodi  con  numero 
tufirìeote  di  costole  parallelle,  rispeltiva- 
«lenle  aH*uas  od  all*  altra  delle  prime  due 
cenline  intere,  si  compie  l’orditura  del  si- 
stema, cui  vanno  appoggiale  le  piane  ed  ìndi 
ia /oskra,  eoirispoudeniemi-ntc  alla  divisala 
superficie  del  sottarco  della  volta.  Nello 
slesso  hkmIo  si  procede  per  1 armamento 
delie  volU  a epicehi  sopra  una  base  po- 
I igooa. 


89 

La  centiualiira  di  una  volta  a vela  compo^ 
nesi  di  due  cenline  intere,  messe  sulle  dia- 
gonali del  quadralo  o del  rettangolo;  dì  aN 
tre  qualti’o  ccntine  intere,  erette  sul  qualtrcr 
lati  della  figura  ed  accomodate  alla  curva* 
tura  degli  archi  costituenti  i lembi  delia 
volta  lungo  le  pareti  circostanti;  finalmente 
d’un  bastevole  numero  di  costole,  giacenti 
in  un  piano  verticale,  condotto  pel  vertice 
della  volta. 

Per  le  cupole  semplici  d’oeni  maniera  le 
armadure  sono  poi  formale  rii  certa  quanti- 
tà di  costole  0 mezze  cenline,  che  partono 
dal  vertice  e giungono  al  perimetro  della 
base  della  cupola,  giacenti  del  pari  in  un 
piano  verticale  che  passa  per  la  sommità 
della  cupola  stessa. 

Nouci  faremo  ora  ad  investigare  quali  sie- 
noi  conati  che  una  volladì  mano  in  manoche 
viene  crescendo  esercita  sui  fiaurhi  dell’ar- 
madura,  rìserhandoci  a parlarne  all'articolo 
Volta  ed  incidentemente  a quelli  Forza  e 
Rkkistenza;  ma  passeremo  ad  altre  conside- 
razioni slretlameote  collegate  coirargomen- 
lo  in  discorso. 

Nella  erezione  delle  grandi  volle  accada 
che,  più  o meno  secondo  la  qualilà  del  le- 

f[tiame  e la  esaitezza  del  lavoi'o,  il  sesto  dcl- 
e cenline  si  deprima,  per  lo  assettarsi  delle 
connessioni,  di  roano  in  mano  che  sono  ca- 
ricale. Questa  depressione  si  fa  poi  maggio- 
re, allorché  si  rimovc  l'annadura  quinoo  la 
volta  è compita,  per  la  contrazione  che  suc- 
cede nelle  malte,  compresse  cagliardainen- 
te  dal  conato  di  tutte  le  parli  aelta  volta  che 
tendono  a discendere.  Quando  però  si  vo- 
gliano la  saetta  e 1*  arenazione  di  una  volta 
corrispondenti  al  sesto  indicato  nel  proget- 
to, bisogna  mettere  a calcolo  gl*  indicali  due 
efietti,  e rialzare  di  tanto  le  centiue  di 
quanto  si  potrà  ragionevolmente  supporre 
che  la  volta  abbandonata  a sè  stessa  debba 
abbassarsi.  Giova  a tal  fine  consultare  l’ e- 
sperienza,  ricercando  nelle  memorie  del- 
r arte  quale  sia  stalo  il  calo  di  altre  volte  le 
quali  si  trovassero  io  pari  circostanze.  Le 
opere  di  Perronet,  di  ncgesrnortes  e di  De 
Cessar!  somministrano  utili  notizie  circa 
questo  particolare.  Al  ponte  del  Taro,  del 
quale  aobiamo  sopra  fatta  menzione  e che 
ba  le  arcate  di  mattoni  tagliali  a cuneo,  si 
vide  che  la  congettura  degli  esperti  costrut- 
tori non  andò  liinge  dal  vero,  brasi  presun- 
to che  il  calo  compiuto  di  cadauna  arca- 
ta dovesse  essere  di  trenta  ceutimetrì,  ed 
apparecchiate  perciò  le  centiue  con  una 
saetta  di  metri  6.90,  acciocché  avesse  a ri- 
dursi a metri  6.60  circa,  il  calo  cfiettivo  di 
vero  si  mantenne  fra  i limiti  dì  centimetri 
5o  e di  centimetri  16,  in  modo  che  niima  ar- 
cata di  quel  ponte  ha  saetta  miuore  di  metri 
6.60,  ne  maggiore  di  metri  676.  Nell’altro 
grandioso  ponte  sul  Taro  a Ilufifalora,  sulla 
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da  Milano  a Ticino  (fW.  Botrau»a),  Iv 
arcate  in  pietra  riva,  dell'  ap^-i  tura  di  metri 

con  U frecria  di  mairi  4*  non  sono  calate 
nel  eerlire  più  di  5 centimelrì,  come  ap* 
pnnio  eraai  preveduto  dai  costruttori:  e que* 
sto  fallo  può  servire  a dimostrare  che  Ja 
solida  ed  accurata  struttura  delie  cantine 
e la  perfeuone  del  taglio  e del  collocamen* 
te  delle  pietre,  possouo  servire  a *‘endere  il 
calo  sì  minimo  da  dirsi  dì  nessun  momento. 
11  calo  del  ponte  di  Neuìll^  sulla  Senna,  con 
arcate  ovali  di  metri  Sp  d apertura  e di  me* 
il  i 9.^5  di  saetta,  olTei'se  invece,  «quando  fu 
disarmato,  un  calo  di  66  centiinein. 

Un  fenomeno  dipendente  dal  calo  nelle 
volte  disarmate,  si  e che  le  commettiture 
delle  pietre  cuneiformi  poste  nei  iianchi  in 
un  certo  tratto  intermedio  fra  le  imposte  e 
la  chiave,  tendono  ad  allargarsi  sul  soprarco 
ed  a restringersi  sul  sottarco:  e viceversa 
accade  a*  cunei  più  prossimi  alla  chiave.  Ad 
evitare  questa  acformitò  ai  usò  con  buon 
successo  in  Francia,  nella  costrusione  del 
ponte  di  Nemours,  V avvertansa,  mano  a 
mano  che  si  collocarono  i cunei,  di  far  al 
che  le  commettiture  dei  fianchi  riuscissero 
più  larghe  al  sottarco  che  al  aoprarco,  e 
l'opposto  in  quelle  presso  la  chiave.  Ma  se 
r armadura  sia  solida  e perfettamente  co- 
struita, i cunei  apparecchiati  a perfeiione, 
il  lavoro  esattissimo,  tale  espedieute  torne- 
rò inutile  affatto. 

Le  volle  in  pietra  viva,  nelle  quali  Tarcu- 
rato  apparecchio  dei, cunei  esclude  l’uso  del- 
la malta  e delie  biette  Volta),  posso- 
no disarmarsi  seoz’alcun  rischio  appena  po- 
sta la  chiave.  Ma  se  siasi  impiegata  malta 
nelle  commettiture,  ò utile  darle  tempo  di 
beo  asciugarsi  prima  di  togliere  larmadura, 
onde  meli  sensibile  riesca  la  depressione. 
Bisognerà  dunque  atteudere  almeno  un 
quindici  giorni  dopo  cliìosa,  e più  tempo  se 
la  volta,  anaichò  di  pietra  viva,  sia  di  pietra- 
me, di  mattoni  o cemenUsia,  in  ragione  del- 
la maggior  quantità  di  malta  iinpìegaUvi. 
Nou  saranno  allora  troppi  due  mesi,  posto 
anche  che  la  stagione  corra  propizia. 

Il  disamnameoto  delle  piccole  volte  o di 

rlle  di  leggera  etruUura,  nè  offre  diffìcol- 
nà  abbisogna  di  particìolarì  avvertenze: 
ma  nel  disarmare  lo  grandi  e pesanti  vuoisi 
molta  circospezione,  onde  al  rimuoveisi  dei 
sostegni,  l’azione  dell* assettarsi  non  turbi 
la  regolarità  della  forma  e della  struttura. 
Cominciasi  dal  levare  le  tavole  della  fodera, 
una  per  parte  all’ imposte,  e si  progredisce 
gradatamente  verso  la  chiave.  Le  prime  ai 
estraggono  facilmente,  cliè  sopra  di  esse  po- 
ca o nulla  è Tazioue  della  volta;  ma  progre- 
dendo trovasi  sempre  maggiore  difficoltà,  a 
tale  che  non  si  può  riuscirvi  che  distrug- 

{;eiido  rollo  scalpello  le  bielle  o cuscineUi  di 
egno  che  tengono  i cunei  sollevali  sulla 


forma,  affinchè  la  lor  posizione  perfettamen- 
te risponda  al  sesto  voluto  della  volta.  Nà 
ciò  basterebbe  ancora  quando  si  giunga  in 
prossimità  alla  chiave,  poiché  ivi,  di  mano 
IO  mano  ebe  i cuscinetti  si  vanno  togliendo, 
i cunei  assettandosi  tendono  ad  appoggiarsi 
alla  fodera,  e la  premono  tn  modo  da  impe- 
dirne la  estrazione.  Perciò  soglionsi  inserire 

f) rosso  alle  tavole  prossime  alla  chiave,  tra 
e cantine  e la  volta,  de’ puntelli  appuntiti 
alla  estremità  inferiore,  1 quali,  provvisio- 
nalmente sorreggendo  i cunei,  impediscano 
loro  di  aggravare  le  tavole,  rimossi  che  aie- 
no  i cuscinetti.  Levale  così  le  tavole,  la  voi* 
ta  rimane  appoggiato  ai  detti  puntelli,  i qua- 
li si  tolgono  assoltigiiandone  la  punta  collo 
scalpello,  affinchè  restino  schiacciati  parzìab 
mente  sotto  la  depressione,  finche  la  volta 
perfettamente  assettata  cessi  di  premerli: 
allora  si  levano.  Le  ceniine,  esonerale  in  tal 
guisa  affatto  dal  carico,  si  possouo  poi  a- 
gcvolmente  disfare. 

Vedremo  altrove,  all’ articolo  Volta,  co- 
me Il  celebre  Urunel  sìa  riuscito  a costruire 
archi  e volte,  anche  di  molta  dimensione, 
senza  far  uso  di  cenlitie.  lasciandole  cioè 
abbandonale  a se  stesse  in  qualunque  epoca 
della  loro  costruzione,  mediante  una  specie 
particolare  di  cemento.  A.  Z. 

CENTO.  PiccoI)i  ma  bella  città  dello  Sta- 
to Pontificio,  nella  legazione  di  Ferrara,  si- 
tuata aulla  riva  orientale  del  canale  dello 
appunto  di  Cento  e Ja  sinistra  sponda  del 
Reno.  DicioUo  miglia  è distante  aa  Ferrara 
e da  Bologna,  dieci  da  Castel  S.  Giovanni  e 
da  Finale  Modenese. 

Posta  nella  i*egione  detta  altrevolte  Padu- 
sa,  l’antichità  di  Cento  fu  origine  a molle  e 
vive  dispulazioni,  allorcliè  nel  Bene- 
detto XIV  la  dirhiarò  città  epiacopale,  unen- 
HoU  alla  diocesi  bolognese.  Vollero  taluni 
fissarne  la  fondazione  a due  secoli  prima 
dell’era  attuale,  altri  non  la  credettero  an- 
teriore all’ottavo  secolo,  per  non  trovarsene 
menzione  avanti  1’  anno  801  nel  CfUnlogo 
NonanO>tnno,  riferito  dal  Muraioli  . nelle  sue 
Antichità  del  medio  eoo.  Sopra  tale  quistione 
con  varia  fortuna  si  esercilaruno  parecchi 
non  oscuri  letterali  di  quel  tempo,  come 
Gian  Filippo  Monteforti.  Marcaotnuio  Cre- 
scimbeni  e particolarmente  Gi«n  Francesi  o 
Erri  in  due  opere:  nella  prima  delle  quali, 
sotto  il  litnlo  di  Esame  storico  critico  sulla 
origine  di  Cento,  prende  a trattare  non  so- 
lo della  citia,  ma  di  tutto  eziandio  il  suo 
territorio, meu tre  nella  seconda,  óe\i»Storia 
di  Cento  in  compendio,  aggiunge  un  catalogo 
degli  uomini  illusili  che  produsse  e delle 
più  distinte  famiglie  che  m essa  ebber  di- 
mora. Altra  Compendiosa  storia  di  Cento 
avea  dettata  già  un  secolo  prima,  nel  i65S, 
Giuseppe  Afarìa  Panuioi , ed  un  ragguaglio 
circa  le  Pitture  di  Cento  e le  ìfite  dt  vfirii  w- 
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rtjoH  e pittori  delta  slejua  città,  *died«  in  lu- 
ce OratioCàraUIo  RigbeUi  Duudini,  in  Fer- 
rera nel  1768- 

Cento  formava  allrevolie  una  stessa  co- 
nuniti  con  Pieve»  grosM  terra  che  le  è vi* 
Cina  e mostra  un*ai*lica  rocca  e parecchi  no- 
tevoli palatzi»  nonché  un  teatro,  monte  di  pie- 
ti»  splendide  chiese  , monasteri  ed  accade- 
mia letteraria.  Ne  fu  diseionla  nel  1376  e 
da  allora  rimasero  una  aall*  altra  indipeo- 
denti. 

Fu  gii  deirarcivescoTo  di  Bologna»  ma 
Booifarìo  la  nel  1590  ed  ìndi  Giovanni  xaii 
se  ne  impadronirono.  Restiluironla  agli  arci- 
vescovi i pontefìci  Martinov»  Calisto  lite  Pio 
n.  Alessandro  vi  loro  la  ritolse  nel  1500  e la 
diede  ad  Ercole  I duca  di  Ferrara  in  routu  di 
dote  della  propria  6glia  la  celebre  Lucrezia 
Borgia,  roarilala  ad  Alfonso  l»(iglio  e succes- 
sore di  Ercole.  Divenuta  allora  parie  del  du- 
calo Ieri  arese»  passò  con  esso  sotto  il  dominio 
della  Santa  Sede  nel  1397.  Al  tempo  della 
repubblica  cisalpina  fu  capoluogo  dell* Alta 
Padusa. 

È cilti  cinta  di  mura  con  fosse»  e quau- 
tunque  non  conti  che  soli  quattromila  abi- 
tanti » ba  esteso  commeirio.  specialmente 
di  cauapa  assai  riputala.  Ebbero  in  essa  i 
natali  quel  Roberto  Accarigi  autore  di  un 
ditiooaiio  italiano  edito  nel  t543»  e quel 
Lodovico  da  Cento»  del  quale  narra  il  Ma- 
cbiavelli  come  t accozzati  i soldati  stranieri 
rbe  i papi  d’Avigrione  ave<*Do  spinti  in  Italia 
contro  i papi  di  Roma»  ne  componesse  una 
schiera  della  di  San  Gìurgio»  di  tal  dìsciplì* 
uà  e valore  che  i principi  ìlaliauì  più  non 
ebbero  bisogno  per  allora  di  assoldare  ar- 
migeri d’oltremoote.  Fra  i molli  pittori  ed 
altii  artisti  che  Cento  produsse  primeggia» 
si  di  merito  rbe  di  fama»  Giovanni  France- 
sco Barbieri  detto  il  Guercino»  del  quale  in 
altro  luogo  lesserrmo  la  blugralia. 

Guercino  aveva  per  Cento  quell*  amore» 
non  diremo  di  patria  ma  di  terra,  del  qua- 
le numerosi  esempi  oflVirono  gli,arlisli  ita- 
liani» uè  volle  mutarne  il  soggiorno  per  le 
cariche  ebe  iurongli  oflerle  di  pi  imo  pitto- 
re dei  re  di  Fi  ancia  e d'ingliilietra.  Qui  era 
la  sua  famiglia»  i suoi  amici»  la  sua  scuole» 
e di  qui  non  uscì  che  per  brev'ora»  caccia- 
Ione  dalla  guerra  fra  il  duca  di  Pai  maOdoar- 
do  Farnese  ed  il  ponteficelJrbauoViii»quati- 
do  il  costui  nipote  Taddeo  Barberini  volle 
IbrtiBcaie  la  rittè.  E di  vero  in  Cento  tutto 
perla  ancora  del  Guercino  e della  sua  gloria. 
Cti  pezzo  di  parete  sulla  quale  dipinse  la 
Madonna  di  Reggio»  quando  ancora  non  con- 
tava ebe  otto  anni  » fu  nel  1 790  preservata 
dalla  distruzione  per  cui  a deirarciprete  Tan- 
gerioi»e  conservasi  nel  ('.asino  nuovo.  Opere 
sue  lodatissime  sono  nella  sacristia  e nel  re- 
fettorio dei  Cappuccini»  la  chiesa  dei  quali 
vaoia  cziaudio  un  bellissimo  quadro  di  Lo- 


dovico Caracci , a nelle  altre  dei  Serviti» 
di  Sant* Agostino  e specialmente  del  Nu- 
me di  Dio:  ma  il  vero  trionfo  del  Guer- 
dno  si  è nella  chiesa  del  Rosaiio»  delta  un 
poco  profanamente  a Cento  la  Galleria»  ed 
a casa  Chiarelli. 

Nella  prima  egli  disegnò  la  facciata  ed  il 
eampanile»  scolpi  in  legno  la  statua  della 
Vergine»  fundò  e dotò  e aipinse  una  cappella» 
lavorandune  il  quadro  d'altare  e la  volU»ed 
esegui  eziandio  il  soflìUo  della  chiesa»  rap- 
presentandovi con  mirabile  scorcio  l’Assun- 
zione  di  Nostra  Douna;  il  Gennari»  nip<ite 
del  Guercino  e suo  allievo,  vi  lasciò  un  San 
Tommaso  che  non  islìgura  pl  esso  le  • pere 
del  niaestio.  La  casa  Chiarelli  poi  » dove  sì 
vuole  che  Guerrino  abitasse  a luogo  e vi  ri- 
cevesse le  visite  di  principi  e cardinali  non- 
ché quella  della  famosa  Cristina  di  Svezia 
di'  erast  recata  a Cento  solo  per  vederlo»  è 
quasiché  tutta  da  esso  dipinta»  e può  dirsi 
un  vero  museo.  Celebri  sono  Ira  gli  altri 
pezzi  nella  domestica  cappella  il  quadro 
con  due  pellegrini  che  invocano  la  Veigine» 
la  Venere  che  allatta  Amore»  insigne  per 
freschezza  e morbidezza  di  colorito  più  che 
per  iscelta  bellezza  di  foime  »il  fregio  delia 
stanza  detta  della  51usica»  e particolarmente 
quello  dell'altra  detta  la  Stalla»  per  essere 
tutu  dipinta  con  cavalli  di  diverse  maniere 
ed  in  diversi  atleggiuinenli.  Altri  notevoli 
quadri  couservtinsi  in  Ceuto;  nel  duomo»  io 
bau  Pietro  ed  altrove. 

Né  povera  di  artistiche  ricchezze  é le  vi- 
cina Pieve  di  Ceuto»  che  sopra  abbiatrio  men- 
zionala» e dove  nell' oratorio  della  Trinità  é 
un  buon  quadro  dì  Lucio  Massari»  nonché 
una  sala  cgregìamenle  dipinta  da  Leonello 
Spada  e dal  Brizio  ; nella  chiesa  degli  Sro- 
lopìi  un* Annunziata  del  Guercino»  e nella 
cattedrale  la  famosa  Assunta  delio  stesso 
illoie»  ebe  nel  1797  doveva  esser  lolla  dai 
rancesi  e fu  difesa  a furia  di  popolo»  solle- 
vato alla  sola  minaccia  di  vedersi  rapila  una 
opera  cosi  celebrata»  la  quale  volle  conser- 
varsi ad  ogni  costo»  cedendo  invece  un  altro 
dipinto  dello  stesso  maestro. 

AlC6S.  ZAftETTI. 

CENTO  (DA)  .Fed.  GrEFCiKO. 

CENTO  CAMERELLE.  ^ed.  Gvmerellb. 
CENTOCELLU.  OviTA\ECcniA. 

CENTONE.  Per  centone  propriamento 

fiarlando  s*  intende  una  schiavina  o veste 
atta  con  più  pezzi  o ritagli.  Quindi  per  cer- 
to rapporto  di  somiglianza  passò  ad  indicare 
certa  maniera  di  poesia  tutta  composta  di 
versi  tolti  da  diversi  autori  e insieme  uniti 
con  arte  adattandoli  ad  un  determinato  ar- 
gomento. Celebre  è il  centone  di  Ausonio 
che  tuttavia  abbiamo  tra  le  sue  opere.  // 
primo  ad  usare  di  ifuesta  sorta  di  capnccrosi 
eomponimentf,  scrive  il  TiraboKbi  nella  sua 
Storia  leUerarìa»iriiiòra  che  fosse,per  testimo^ 
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centrale 


wo  di  TeriuUiaHO,  Osidio  Gtta  vìssuto  pro- 
bahitmeiile  ai  tempi  di  Claudio.  Questo  Osi. 
dio,  dice  Teriullìano,  formò  uoa  IraeeJia  in* 
titolata  Medea  tessuta  di  versi  di  Virilio. 
Nel  linguaggio  musicale  sollu  il  nome  di  cen- 
tone s' intende  un'opera  ed  un  ballo  compo* 
alo  di  vxrii  pezzi  di  musica  di  differenti  au- 
tori, il  che  direbbesi  molto  m*’glio  pasticcio. 
Ciò  non  pertanto  la  Francia  si  diletta  assai 
di  questi  strani  accozzamenti  musicali. 

A.  ZfONCADA. 

CFNTKALF  {Meccanica).  Chiamasi  cen- 
trale lutto  ciò  che  si  dirìga  o riferisce  ad 
un  centro:  quindi  si  chiama  urto  centrtde 

anello  di  due  corpi  che  si  vengono  a colli- 
ere  in  uoa  direzione  ooimale  al  punto  del 
loro  contatto  e ch^  passa  pei  due  centri  di 
gravità;  centrale  e detto  un  ecclisse  allor- 
quando i centri  dei  due  astri  pei  quali  na- 
sce il  fenomeno  si  trovano  in  una  linea  ret- 
ta passante  per  l'occhio  deirosservatore. 

Chiamausi  Jone  centrali  quelle  che  agi- 
scono sopì  a d*  un  mobile  descrìvente  una 
circonferenza  od  anche  un  arco  circolare 
per  avvicinarlo  od  allontanarlo  rispetto  ad 
un  centro  o punto  fisso  , dicendosi  parlico- 
larmeole  fona  centripeta  quella  che  tende 
ad  avvicinarlo  e centrifuga  quella  che  pro- 
duce ad  ogni  istante  il  suo  allontanamento. 
Onde  formarci  un'idea  del  come  s'ingene- 
rino queste  due  lorze  contrarie  supponghia- 
ino  un  corpo  A {f^ed.  fig.  bi,  tav.  ili.  Mate- 
MATIC4  PUnA  ED  APPLICATA)  attaccato  ad  un 
* filo  inestensibile  CA,  al  quale  sia  siala  im- 
pressa una  velocità  qualuuque  nel  senso  del- 
la tangente  AD.  Essendo  il  corpo  obbligato 
a quel  filo  invariabile  di  lunghezza,  non  po- 
trà prendere  altro  movimento  se  non  il  cir- 
colare, e la  resistenza  del  filo  eserciterà  con- 
tinuamente degl*  impulsi  o trazioni  eguali 
onde  deviarlo  dalla  retta  Ad  per  ridurlo  sul- 
la cìrconfeienza  AB(fF : perciò,  supposto 
piccolissimo  r archetto  Alt  e quindi  rettili- 
neo, ravvicinamento  al  centro  sari  misuralo 
^1  seuoverso  Ae  eguale  al  lato  fW  opposto 
nel  parallelogr  amino  Adbe,  di  cui  AB  costi- 
tuisce la  diagonale.  Al  coutrario  la  forza  im- 
pressa ad  A nella  direzione  AD  tangenziale 
combinata  coll'  inema  del  corpo  tende  a 
mantenerlo  sulla  tangente  e quindi  ad  al- 
lontanarlo dai  centro  della  stessa  quantità 
bcÌ=AE,  e porterebbe  il  corpo  sulla  tangen- 
te qualora  lutto  ad  un  tratto  il  filo  venisse  a 
rompersi  e quindi  a cessare  le  sue  impul- 
sioni o trazioni  centripete.  Poiché  le  due 
foi'ze  centripeta  e centrifuga  sono  eguali  ad 
ogni  istante,  il  corpo  procederà  nella  cir- 
conferenza sempre  in  mezzo  alle  medesime 
circostanze  ed  il  suo  movimento  circolare 
sarà  quindi  uniforme.  Cerchiamo  ora  l’ e- 
spressione  analitica  delle  dette  forze  ceu- 
Irali  onde  ricavarne  le  bellissime  verità,  che 
la  natura  riproduce  giornalinente  in  questi 


comuniuimi  fenomeni  del  molo  nel  cir* 
colo. 

Chiamiamo  a tale  scopo  V la  velocità  pri- 
mitiva d*  impulsione,  i un  tempuscolo  ne- 
cessario a descrìvere  1*  archetto  elementare 
AB,  e sarà  per  le  leggi  del  moto  uniforme 
AB=V/,*  cioè  lo  spazio  eguale  alla  velocità 
nel  tempo.  Ora  per  le  note  proprietà  del 
circolo  SI  ha  AB*=aAC.ÀE,  e quindi 


o ab* 

AE=^^  ; perciò  sostituendo  il  trovato  ra- 


AB  e detto  R il  raggio  AC,  si  avrà 
questa  espressione  della  retta  AE,  cioè: 

AE=  (.)• 

Ciò  fatto,  indaghiamo  una  seconda  ma- 
niera di  esprìmere  il  valore  di  quella  mede- 
sima retta  AE:ora,  questa  può  considerarsi 
come  lo  spazio  descritto  dal  mobile  per  ap- 
prossimarsi al  centro  C io  virtù  della  forza 
centrale,  che  chiamerò  f e la  quale  per  esse- 
re acceleratrice  coitanle  proauirà  il  moto 
uniformemente  acceleralo: quindi  le  formo- 
le  conosciute  daranno  per  lo  spazio  de- 
scrìtto nel  tempo  medesimo  summentovatof  : 

AE  — — (9).  Eguagliate  le  due  espiessioni 


dì  AE  (1),  (a),  si  troverà  dopo  le  opportune 

V* 

eemplifìcaiioni  la  formola  (A) 

esprimente  entrambe  le  forze  centrali.  Chia- 
mando R*.  V gli  elementi  analoghi  per 
un  altro  corpo  obbligato  a descrivere,  una 
circonferenza  diversa  di  circolo, potrò, collo 
stesso  ragionamento  stabilire  anche  l'altra 

V* 

equazione:  :(B)  f=r^  e dalle  due  (A),  (B), 
K 


combinate  insieme,  la  proporzione,  generale 


(C)  f-f 


V 

■ U ■ U ■’ 


vale  a dire  le  forze  centrali  che  animano  i 
corpi  descriventi  dei  circoli  sono  diretta- 
mente proporzionali  ai  quadrali  delle  velo- 
cità impresse  ed  inversamente  come  i reggi 
de' circoli  descritti.  Questa  legge  ci  la  cono- 
scere che  ponendo  eguali  i raggi,  le  forze 
centrali  sono  proporzionali  a'quadrati  delle 
velocità  d’impulsione,  cioè:  f : f’:  : Y*  : V *. 
Con  ciò  si  spiega  lo  sforzo  sempre  e rapi- 
damente crescente  che  deve  fare  uno  scu- 
diere nell' educare  un  cavallo,  trattenuto 
dalla  sua  sinistra  con  una  fune  ed  eccitato 
collo  scudiscio  nella  destra,  a misura  che 
egli  va  eccitando  l'animale  ad  accelerare  il 
suo  corso.  Così  viene  a trovarsi  la  causa  per 
cui  e cavalli  ed  uomini,  che  si  producono  a 
correre  io  circo,  hanno  bisogno  d’tnclìuarsi 
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irerso  il  rfniro  Jello  steccato  e in* 

clÌDAZÌone  debba  essere  latilo  ina^gture 
quanti*  va  cr**scendo  la  veluciià  della  corsa  ; 
lu  questo  caso  la  fìarza  di  gravità  si  decom- 
pone in  due  forze,  runa  orizzontale  c l’altra 
clie  passa  pei  piedi  del  corsiero,  di  cui  la 
prima  è destinata  ad  equilibrare  la  forza 
ceiilrifuga,  che  lo  Irasporlerebhe  fuori  dalla 
circonlereiiza.  Qiialor**  non  si  possa  dare 
questa  iiiclÌDaziuue  al  corpo  posto  in  movi- 
mento circolare,  fa  d*iiopo  ch«*  la  velocità 
vada  scemando  onde  evitare  i pericoli;  la 
quale  avvertenza  va  daia  ai  guidatori  dei 
cocchii  quando  si  conducono  nelle  girate 
delle  strade  e tuttavia  amano  di  stuzzicare 
le  bestie  che  tirano. 

La  proporzione  ^C)  poi  ne  fa  anche  rica- 
vare con  tutta  facilità  Tallra  conoscenza  che, 
w supposte  eguali  le  velocità  con  cui  venne- 
ro posti  in  movimento  cii colare  due  corpi, 
le  forze  centitburhe  cJi'essi  provano  in  tale 
movimento  sono  Inveì  samenle  proporzionali 
ai  raggi.  - 

Chiamate  ora  C,  C’  le  circonlerenzc  dei 
circoli  percntzi  da'iliie  mobili  stiiora  consi- 
derati, T,  T i tempi  periodici  impiegati  a 
desct  berle,  sarà,  poiché  il  molo  c uiiifurtne, 

C , C 

V=— , ^ * queste  espressioni  poste  nel- 

la (C)  in  luogo  delle  velocità  ci  daranno  l a- 
, . C*  C* 

ualogia  f ; f ; : : -—7 — , ove  ponen- 

RT»  Hi»  * 

do  in  luogo  di  C e C,  i Joro  valori  «Iati  dal- 
geumeliia  znH,  e riiluceudo  si  troverà 

H R 

m 77—- 

Da  questa  tiltìma  proporzione  (D)  due  im- 
portantissime verità  si  potranno  dedurre:  la 
prima  che,  posti  eguali  i tempi,  cioè  T~T', 
sarà  f : f ; : R : l\ , vale  a dire  se  due  cor- 
pi o le  parti  del  medesimo  sistema  di  corpi 
descrivoDO  delle  circouferenze  di  circolo 
tutte  nel  medesimo  tempo,  la  tendenza  cen- 
trìfoga  k proporzionale  al  raggio  del  cìrcolo 
descritto.  Quindi  è spiegata,  la  ragione  della 
forza  centrifuga  variabile  delle  parti  del 
globo  terrestre  essendo  maggiore  quella  che 
si  spiega  airequalore  o fra  i tropici  Delta 
rotazione  giornaliera  di  quella  che  si  eser- 
cita nelle  lontane  latitudini;  al  polo  non  vi 
ha  alcuno  sforzo  centrifugo. 

La  seconda  veritàclie  Intcn  liamn'di  ritrar- 
re dalla  pro|>orziooe  Qt)è  una  delle  relehii 
celesti  trovale  dal  grande  Eulero,  cioè 
«•che  i qiiiHiati  dei  tempi  pei  iodici  di  mol- 
li Corpi,  che  s’aggirano  inioroo  ad  un  cen- 
ti o comune,  sono  proporzionali  a*  quadrati 
delle  loro  distanze.  «•  Infatti  si  pongano  le 
forze  centrali  (in  questo  caso  le  centripete) 
pioporzionali  inversamente  ai  quadrali  del- 
. KnàcL  rot,  yi.fatc»  91 


le  distanze  o dei  raggi,  siccome  è la  gravi- 
tazione universale  indicata  primamente  <l<«l 
Newton,  cioè  abbiasi  p : f ' ; : R » : R»  e com- 
binata questa  aualogta  colla  (D)  se  ue  avrà  la 
seguente 

R U'» 

R V : R.  • , che  dà 

R*  R* 

=~^  * finalmenle  U proporzimie 

o Tannunzialo  teorema 

T»  ; T » : : R*  : R ^ 

Altri  teoremi  importantissimi  Tanatisi  in- 
segnerà a ricavare  dalla  forinola  (A)  cioè 
V» 

p = ~—  : a noi  basterà  dì  applicacla  adesso 

H 

al  movimento  d’uii  pendolo  obbligato  a de- 
scrivere una  superfìcie  conica  o,  ajjarlaie 
più  esattamente,  un  settore  sierico.  Ma  que- 
sto corpo  I*  (fig.  53,  /or.  Ili,  Matematica 
PURA  FO  applicata  ) SoSpCSO  «’Otl  Un  lìlo 
al  punto  A e descrivente  un  cono  di  base 
dEF  colTapotema  Ad;  questo  corpo  sarà 
soggetto  a tre  forze,  cioè  alla  tensione  del 
filo, alla  forza  centrifuga  ed  alla  gravità. Ora 
le  due  ultime  DI,  DO,  dovendo  avere  per 
risultante  una  forza  diretta  secondo  Al), 
cioè  la  diagonale  DII  del  parallelograiiuno 
DlflF,  ne  viene  che  la  gravità  operante  sul 
corpo  D starà  alla  forza  centrifuga  come  il 
lato  DG  all’ altro  iato  Dl  = (*ll.  Ma  i due 
Irtangoli  DGÌ1,  ACD  essendo  sìmili  ne  da- 
ranno CG  : (ili  : ; AC  ; CD;  dunque  ancora 
(chiamata  g la  gravità,  R il  raggio  DC,  I la 
retta  AC);  l’  R (E).  Ponendo  ora  in 

luogo  dì  ^ forza  centrifuga  il  suo  valore 

V»  C»  , 

o l’altro  , ch’è  anche  — — — , la 

R RT»  1* 

proporzione  (E)  si  cangerà  in 
y ^ ■ :;/;R,  da  cui  si  deduce  dopo  tulle 


le  riduzioni 


ioni  T = 3jt|/  ~,  eh*  è i 


il  tem|H> 


periodico  delta  rivoluzione  DEF. 

Quest*  ultima  espressione  è il  doppio  del 
tempo  necessario  ad  un  pendolo  di  lun- 
ghezza ACr/  onde  fare  una  sua  oscillazio- 
ne supposto  l’arco  di  poca  estensione.  Adun- 
que se  due  pendoli  f un  conico  AD  ed  un 
altro  piano  di  rguale  lunghezza  partissero 
enlraiiihi  dalia  linea  AD,  runo  dopo  un  gi- 
ro conico  di  poca  estensione  e l’ altro  dopo 
due  oscillazion,  si  troverebbero  tuMt^e  due 
ritornati  alla  medesima  linea  della  partenza. 

Finora  ahUiamo  considerato  le  forze  reo- 
traii  dei  corpi  descriventi  delle  circonferen- 
ze del  circolo,  e la  teoria  di  esse  foc^, nel- 
le altre  curve  costituisce  un  ramo'«<|^5<|j!|^ 
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ioteresMiile  delU  raatemalica  applicata.  Os* 
aerveremo  per  altro  che  la  stesaa  lormola 


V» 

f r — i generaliasima  ed  opportuna  a cal- 


colare, coDTeDientemeote  usata,  le  rircostan* 
xe  del  moto  dei  mobili  portati  a descrivere 
delle  curve  diverse  dalla  circolare,  avver- 
tendosi solo  che  io  tutte  le  altre  traiettorie 
per  H non  può  intendersi,  cotn’  è facile  ad 
avvedersi, senon  il  raggio  di  curvatura  o del 
circolo  osculatore  alla  curva  nel  punto  dove 
il  corpo  si  trova  altualinente. 

Passeremo  ora  ad  esporre  in  questo  arti- 
colo due  dei  più  importanti  e generali  teo- 
remi di  tutta  la  teorica  delle  forze  centrali, 
e che  costituiscono  la  buse  della  scienza 
astronomica. 


Teorema  i. 

Le  aree  descritte  dal  raggio  vettore  con- 
dotto dal  centro  delle  forze  a'varii  punti 
della  curva  traiettoria  sono  proporzionali  ai 
tempi  impiegali  a descriverle.  Questa  è Tal- 
tia  delle  leggi  kepleriane. 

Si  supponga  {fig.  hó,  tav.  m,  Max.  Puha  ed 
App  )t'lie  il  corpoA  sia  obbligaloadescrivere 
la  curva  AMM'  in  virtù  della  forza  d'impul- 
sione tangenziale  primitiva  e della  forza  con- 
tinuala risiedente  nel  punto  fìsso  F.  Esprì- 
ma AB  un  arciielto  della  traiettoria  descritto 
in  un  tempo  piccolissimo  f e si  potrò  AB 
considerare  come  una  piccola  linea  retta 
confusa  colla  tangente  della  curva  nel  pun- 
to A.  Se  ora  giunto  il  corpo  in  B cessasse 
sopra  di  lui  la  forza  ceulrule  diretta  in  F, 
egli  percorrerebbe  sulla  tangeiile  suddetta 
lo  spazietto  BC  eguale  ad  AB  esprimendo 
quegli  spazielti  la  velocita  del  corpo.  Ma 
poiché  fa  forza  centripeta  agisce  incessau- 
temente  sopra  il  corpo  A,  egli  sarò  soggetto 
oltre  alla  forza  BC  anche  ad  una  BErCc, 
poiché  il  suo  moto  efTeltivo  nou  può  f^rsi 
che  neir  arco  Bc  di^onale  del  parallelo- 
grammo  che  si  vede.  Ora, tirate  le  rette  AF, 
BF,  FC  i triangoli  ABF,  BFc  sono  entram- 
bi eguali  al  triangotu  BFC,  coin’c  facile  a di- 
mostrarlo, perciò  saranno  eguali  anche  fra 
loro.  Similmente  si  proverebbe  procedendo 
che  nello  stesso  tempuscolo  f viene  descrit- 
to un  triangolo  o settore  uguale  ad  ABC  ; 
onde  in  tempo  doppio  il  raggio  rettore  con- 
dotto da  F alla  cui*va  avrò  descritto  spazio  o 
settore  doppio,  iu  tempo  tri  pio  settore  triplo; 
dunque  io  generale  i settori  desctiiU  dal 
raggio  vettore  saranno  proporzionali  a’iempi. 

V'iceversa,  se  un  corpo  A si  trova  ob- 
bligato a percorrere  una  traiettoria  curva 
Ab&IM'  e in  modo  che  i selton  AFB,  BFC, 
descritti  dal  raggio  vettore  condotto  da  un 
punto  fìsso  F Steno  proporzionali  ai  tempi 
impiegati  a descriverli,  il  corpo  sòra  solleci- 


tato da  noa  forza  centripeta  continua  diret* 
ta  al  punto  fisso  medesimo  F. 

Supposti  due  archetti  AB,  BC  descritti  in 
tempi  piccolissimi  eguali»!  due  triangoli  AFB 
BFK  saranno  per  la  fatta  supposizione  egua- 
li. Ora  esprìmendo  AB  la  velocitò  del  corpo 
A in  questo  punto,  giunto  il  mobile  in  B, 

Qualora  nessuna  altra  forza  operasse  sopra 
ì lui,  dovrebbe  nel  medesimo  tempo  sulla 
tangente  ABC  percorrere  lo  spazio  BC=AB. 
Ma  efletlìvamente  descrivendo  il  corpo  l'ar- 
co Bc  è necessario  che  sia  desso  sottoposto 
all'azione  d* un' altra  forza  diretta  per  Cc  o 
nella  sua  parallela  BK;  ma  questa  forza  è 
sulla  direziono  BF,  la  quale  va  al  centro  fis- 
so F : duuque  ec. 

Il  teorema  che  le  aree  formato  dal  raggio  * 
vettore  intorno  al  centro  delle  forze  aieoo 
proporzionali  ai  tempi  impiegati  a descrì- 
verle è una  delle  leggi  di  Keplero,  come  ac- 
rennammo,  colla  quale  si  spiegauo 'molti  dei 
fenomeni  celesti.  Tuttavia  nou  la  trovò  il 
Newton  bastante  per  calcolare  i movimenti 
di  quegli  astri,  dio,  invece  di  essere  attratti 
ad  un  centro  soh*  d'azione,  provano  l'azione 
centripeta  di  due  punti  fissi;  in  tale  situa- 
zione si  trova,  per  esempio,  la  luna,  la  qua- 
le viene  attratta  piìinìeramcnte  dalla  terra 
e poscia  dal  sole,  centro  del  sistema  plane- 
tario. Quanto  sia  stato  questo  caso  spinoso 
agli  astronomi,  lo  provano  le  varie  Dispute, 
Memorie  e Dissertazioni  eh*  ebbero  per  og- 
getto il  problema  noto  sotto  il  nome  di  Pro* 
ifUma  trium  L'orporurni  celebri  sono  gli  scrit- 
ti di  Lagrauge,  Laplace,  Wariug,  Eulero, 
Varignona,  ecl  anche  l' Italia  vanta,  oltre  ad 
altri  pregiabili  scritti  sull'  argomento,  un 
opuscolo  del  conte  Angelo  dMlU  Decima, 
intitolalo  Comilix  Angeli  Decima  de  trium 
corporum  celeberrimo  problemale  mathema* 
tica  inquisilio,  indirizzato  al  chiarissimo  pro- 
fessore Gregorio  Fontana.  11  Newton  per- 
tanto all'oggetto  di  trattare  le  qu«!8tìoni  di 
questo  genere  stabilì  la  seguente  legge  più 
generale: 

u Un  corpo  sollecitato  da  due  forze,  ten- 
*•  denti  costantemente  verso  due  punti  fissi, 

*•  descriverò  colle  linee  tirate  a questi  due 
n punti  degli  spicchi  solidi  eguali  in  tempi, 

N intorno  alla  retta  linea  coogiungente  i due 
«•  centrì  di  azione.  •• 

Teorema  //, 

Se  un  corpo  in  virtù  d'una  forza  centrale, 
combinata  colla  proiettile,  descrìve  una  tra- 
iettoria qualunque,  le  velocitò  di  cui  sarà 
dotato  nei  varii  punti  della  curva,  saranno 
inversameate  proporzionali  alle  normali  ca- 
late dal  centro  delle  forze  sopra  le  tangenti 
guidale  ai  punti  dove  il  mobile  sarò  collo- 
calo. 

Sieuo  ì due  arcbctli  M/n,  M m'  quelli  che 
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ì)  imib'ita  m,  MATEUàTiCA  pURA 

n>  APructTà^  potrà  deicrirere  in  una  unità 
picrokiuimA  di  tempo:  essi  arcbelli  o linee 
rette  Mm,  M m rappresentereniio  la  relocilà 
del  corpo  ne'  punti  M,  M'  ed  i due  triangoli 
FMjr,  FM'm'  pel  teorema  I saranno  equiva» 
lenti.  Calate  ora  le  normali  FN,  FP<”  sulle 
basi  di  questi  triangoli,  ovvero  sulle  tan- 
genti MT,  M’T,  esse  normali  saranno  le  al- 
tesse dei  due  triangoli.  Ora  le  basi  di  due 
triangoli  equivalenti,  sono  inversamente  prò- 
porsiooali  alle  loro  altesse  ■,  dunque 
Mm  : M m‘  : : FN  : FN  ; dunque,  ec. 

Ci  resterà  per  ultimo  a ricordare  il  bel 
teorema  dovutosi  al  celebre  marchese  de 
r Hòpilal.  sul  paragone  fra  la  forra  centri- 
fuga d’un  corpo  desrrivenle  la  circonfeien- 
sa  d’un  circolo  colla  forza  di  gravità. 

• • 

Teoremi  III. 

La  forza  centrifuga  d' un  corpo  che  de- 
scrive la  circonferenza  d’un  circolo  sta  alla 
sua  gravità  come  l’ altezza  dovuta  alla  velo- 
cità di  proiezione  sta  alla  metà  del  raggio 
del  circolo. 

V* 

lufatti  nella  forroola  ponghianio  il 

valore  di  V dato  dalle  formole  del  moto  u- 
niformeinente  accelerato  dei  gravi  cadenti, 

cioàV^-l/  igli  , intendendosi  per  h I'  al- 
tezza dovuta  alla  velocità  impressa  e verrà 

, ovvero  — XjrgA.  Da  quest'  ultima  e- 
R a 

qu*ziooe  risulterà  la  proporzione 
r:g::h-.Ln 

esprimente  !•  propositione  annuniiata. 

Corol/.trio.  ^Se  sì  sarà  (Jìg.  54*  fav.  nt, 
MaTCMATIC4  PURA  ED  APPLICATA)  UD  Corpo 
A sospeso  ad  un  filo  AC,  assicuralo  ad  uo 
ceoiro  fisso  C e portato  nella  posisione  io* 
clinata  AG,  qualora  si  abbandoni  all*  azione 
di  gravità  il  corpo,  come  è chiaro,  di&cen* 
derà  per  Tarco  AA':  giuuio  poi  in  A avià 
acquistalo  un  accrescimento  di  peso  che  si 
potrà  misurare  facilmente  coll*  aiuto  del 
presente  teorema. 

lofatii  discendendo  per  1*  arco  AA'  il  cor- 
po, com'à  noto  dalla  meccanica,  ha  acqui- 
stalo io  A’  uoa  velocità  orizzontale,  eh’  è 
quella  che  sarebbe  dovuta  all*  altezza  A d» 
cioè  al  senoverso  dell*  arco  descritto.  Dun- 
que la  lente  d’un  pendolo  semplice  dopo 
aver  eseguila  la  metà  dell’ oscillazione  avià 
arquistato  io  virtù  della  forza  centrìfuga  un 
aumento  di  peso,  la  quale  sarà  al  peso  inte- 
ro nella  ragione  del  senoverso  dell'arco  de- 


scritto alla  metà  del  raggio  del  circolo,  a 
cui  appartiene  l*arco  luede-simo. 

Prof,  Mac.rIm. 

CENTRIFUGA  ( l’orsa  meccanica  ).  Fed. 
Centrale. 

CENTRÌPETA  (Forza  meeeanica).  f’rd. 
Centrale. 

CENNINI  CENNINO,  pittore  e scrittore 
d*arle,  nato  in  Colledi  Valdelsa,  fioriva 
prima  della  metà  del  secolo  decimoquinto. 
Di  lui  come  di  ottimo  coloritore  parlano  il 
Vasari  e il  Raidinucci.  Ma  ciò  che  più  irn- 
porla  è che  la.sriò  un  libro  sulla  pittura  roa- 
Doscrìtlo,  e non  è molto  pubblicato  per  cu- 
ra del  cav.  Tambroni.  scolare  di  AncioI 
Caddi,  scrisse  in  questo  libro  i modi  del  la- 
vorare a fresco,  a tempera, a colla  ed  a gom- 
ma, ed  inoltre  come  si  minia,  e come  in 
tutti  i modi  si  mette  di  oro  e molti  altri  av- 
vertimenti ; fra*  quali,  dice  Vasari  (voL  in, 
pag.  i^fi,  Ediz.  ven.  ),  trattò  del  macinare  i 
colori  a olio  per  far  campi  rossi,  azzurri, 
verdi  e di  altre  maniere-,  c dei  mordenti  per 
mettere  di  oro,  ma  non  già  per  figure»  Ma 
leggesi  invece  nel  libro  del  Cennini,  al  eap. 
89,  queste  parole:  Ti  voglio  insegnar  a la* 
varar  d’olio  in  muro,  o in  (avola  che  V usa* 
no  mollo  i Tedeschi  ; e poi  soggiunge  nei 
capi  seguenti,  che  questo  dee  farsi  cocendo 

V olio  della  semenza  del  Imo.  Ritlctie  sag- 
giamente il  Latiti  che  ciò  non  sembra  ac- 
darsi  coll’assei  zione  del  V’asarì:  che  Giovanni 
da  Bruges,  dopo  molle  esperienze,  trovò  che 

V ofio  di  lino  e quello  di  noce  erano  i pià 
seccativi,  questi  dunque  bolliti  con  altre  sue 
misture,  gli  fecero  la  vernice,  eh’ egli,  anzi 
tutti  i pitto' i del  mondo,  aveano  lungamente 
desiderata.  Dal  confronto  però  de*  lesti,  pa- 
re al  Lanzi  medesimo  di  poter  raccorre  tre 
cose.  La  prima  è che  Vasari  non  esclud.*i 
qualunque  pittura  a olio;  giacche  afferma 
che  lungamente  si  era  desiderata,  e per  con- 
seguenza se  n’eran  fatti  tentativi  ; ma  solo 
quella  peifeti»,  che  secca  non  teme  acqua, 
che  accende  i colori,  e gli  fa  lucidi  e gli  uni- 
sce mirabilmente-,  i.*cne  quella  del Ceiinini 
non  dovea  essere  di  tal  fatta,  o perchè  non 
bollita  con  le  misture  di  Giovaunì,  o perchè 
abile  solo  a*  lavori  più  grossolani,  o per  al- 
tra ragione;  cosa  che  provasi  anche.col  fat- 
to ; perciocché  avendo  egli  lavorato  a Fi- 
renze nello  spedale  di  Bonifazio  una  N. 
D.  con  varii  santi,  benché  d’una  maniera 
assai  ben  colorita,  pure  non  destò  mai  nè 
ammirazione,  nè  invidia  negli  artefici.  5* 
Che  dopo  tali  osservazioni  se  non  dee  so- 
scrivervi  ciecameuie  ad  ogni  relazione  di 
antica  pittura  dipinta  a olio,  non  dee  cieca- 
mente rifiutarsi  ogni  relazione  dì  pittura  * 
antica  dipinta  a olio  con  qualche  metodo 
imperfetto.  Ma  questo  non  essendo  luogo  a 
trattare  deU*orìgine  della  pittura  ad  olio. 
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ne  frutteremo KÌI* Articolo  reUiiro.  /^.Pittu- 
ra AD  OLIO,  K.  ZaNOITO. 

CENTRO  (Matemahcì  Pura  ed  Avi'lica- 
Ta).  Con  questo  nome  s’ intende  quel  punto 
di  una  Bgura  qualunque, piana  o solida,  in- 
torno al  quale  le  parli  dfi  lei,  ovvero  delle 
forze  operanti  su  queste  parli  si  dispongono 
con  eguaglianza  o simmetrìa.  Sonovi  quiudi 
centri  di  massa  c centri  meccanici. 

Fra  i centri  dì  massa  primeggia  il  centro 
dei  circolo,  il  quale  è un  punto  collocalo 
dentro  alla  di  lui  superiicic  ad  eguale  di- 
stanza da  tutti  i punti  della  sua  circonferen- 
za. 11  centro  d'un  parallelogrammo  è nella 
ìnteisecazioue  delle  sue  diagonali. 

Riguardo  alle  curve  coniche  o di  secondo 
ordine,  il  centro  è posto  Dell' intersecazione 
di  due  dei  loro  diametri,  intendendosi  per 
diametro  di  una  di  queste  curve  la  iella  hi- 
secaute  tutte  le  corde  in  essa  guidale  pa- 
rallelameute  ad  una  data  dilezione.  (Quindi 
Dtdrellisse  il  centro  è un  punto  inlenio,  che 
Si  delermina  colla  intersecazione  dei  due 
assi  o di  una  qualunque  coppia  di  diaineiri 
coniugali.  Nelr  iperbola  esso  centi*o  è frap- 
posto ai  due  rami  iufìnili  opposti  della  cur- 
va: nella  parabola  questo  non  si  può  assegna- 
re se  non  ad  una  aistanza  infinita,  attesoché 
tutte  le  linee  che  passano  pei  punti  niedii 
ne’ vani  sistemi  di  corde  parallele  in  quella 
curva,  cioè  tutt’i  diametri,  riescono  paralleli 
all’asse  principale.  Onde  la  parabola  non 
gode  di  centro  propriamente  detto.  1 centri 
poi  delle  quattro  curve  annoverate,  sono 
pure  quelli  dei  quattro  solidi  di  nvotuzione 
da  esse  generali,  cioè  la  sfera,  l'ellissoide, 
r iperboloide  ad  una  o a due  laide  ed  il  pa- 
raoóloide.  Riguardo  alle  altre  curve  de' gra- 
dì superiori,  s’intende  ancora  per  centi  o 
quel  punto  dove  s’intersecano  due  diametri; 
ma  per  diametro  in  quelle  è necessario  di 
intendere  una  retta  che  divide  così  le  corde 
parallele  della  curva  che  la  somma  delle 
parti  positive  o rìvotle  da  una  parte  sia  egua- 
le a quella  delle  dirette  nel  senso  opposto. 

Quando  poi  tuli’  i diametri  concorrono  in 
questo  punto,  esso  ti  chiama  centro  gene- 
rale . 

Centro  d*un  quadrante  solare  nella  gnomo> 
nica , è quel  punto  dove  l’n^se  del  mondo 
(ovvero  la  linea  parallela  al  vero  asse),  pas- 
sante per  1’  estremità  dello  stilo  o gnomone, 
incontra  il  piano  verticale  od  orizzontale, 
dove  si  disegna  il  quadrante  medesimo.  In 
quel  piitiio  s’iocontrano  tutte  le  trnccie  dei 
meridiani  sul  piano  suddetto  e perciò  da  di  là 
cominciano  a segnarsi  le  linee  ornriV. 

Fra  i centri  meccanici  distingueremo  le 
seguenti  specie; 

I.  Centro  di  attrazione  d*un  corpo,  è quel 
punto  nel  quale,  se  si  supponesse  costipala 
tutta  la  materia,  utid'essu  e composto,  la  sua 
Azione  sopra  una  molecola  lontana  sarebbe 


la  stessa  come  nei  caso  che  Ìl  corpo  ronsei> 
vi  la  sua  torma.  Quindi  una  sfera  esercita, 
sopra  una  molecola  esterna  od  inleina  U 
stessa  forza  attrattiva,  come  se  si  conside- 
rasse tutta  la  sua  materia  confìoaU  nel  cen- 
tro. 11  calcolo  che  dimostra  questa  verità  fa 
anche  conoscere  che  raltrazione  sopra  uu 
punto  materiale  internato  nella  sfera  ( per 
esempio,  nel  globo  lerr>  slre)  sente  iin’^it- 
trazione  propurziunaie  alla  sua  distanza  dal 
centro. 

Chiamasi  poi  centro  comune  d*  atimzione 
di  due  corpi  quel  punto  nella  retta  con- 
giungente i loro  centri  particolari,  nel  quale 
una  molecola  collocata,  non  sentirebbe  pili 
per  parte  dell’una  che  deH’altra  massa  il 
potere  attraente.  Per  valutare  la  situazione 
di  questo  punto,  supposta  l’ attrazione  ope- 
rare colla  legge  neutuuiana  cioè  in  propor- 
zione diretta  delle  masse  ed  inversa  de’qua- 
dratì  delle  distanze,  chiamiamo  M,  M le  due 
masse,  d la  loro  distanza  ed  x la  distanza 
del  punto  ricercalo  dal  corpo  di  massa  M ; 
sarà  l’altra  distanza  rui—x.  Ciò  posto,  le  due 
attrazioni  polendosi  esprimere  con  due  fra- 
zioni, aventi  per  numeratori  le  masse  dei 
due  corpi  e per  denominatori  i quadrali 
delle  distanze  ad  un  dato  punto,  e queste 
■ UraxioDÌ  nel  caso  nostro  dovendo  egua- 

M !vr 

gliarsi,  si  avrà  T equazione  — = — 

^ d VM 

donde  si  oltiene  ar=  — — — : :: — 

V'  M f M 

e per  raltra  distanza 

, d 

d^xx 

v'  M t / M- 

II  punto  cosi  trovato  si  chiamerebbe  più 
propriamente  centro  dell*  eguale  attrazione, 

1.  Centì'o  di  gravità.  Delìiiiio  esperimen- 
talmente, è questo  centro  quel  punto  di  cia- 
scun corpo,  intorno  al  quale  tutte  le  di  ini 
parti  si  equilibrano, e sostenuto  questo,  tutto 
il  corpo  è pure  sostenuto.  Ma  la  vera  idea 
che  se  ne  forma  il  meccanico  è la  seguente: 
per  centro  di  gravità  di  un  corpo,  s'inteiide 
il  punto  d*  ap|)licaziotie  della  risnllanlc  dì 
tutte  le  forze  eguali  e parallele  di  gravità 
che  operano  sopra  le  molecole,  delle  quali  è 
il  corpo  medesimo  l’aggregalo.  Oia  per  e- 
quilibrare  un  sistema  di  loi'ze,  è iieces>ai  io 
che  alla  risullanie  di  loro  si  opponga  una 
forza  eguale  e contraria  ; quindi  per  soste- 
nere un  colpo  grave,  si  rende  necessario 
che  il  sostegno  sia  in  resisteuza  eguale  al 
peso  del  corpo  e si  opponga  all'  azione  di 
gravità  nella  direzione  in  cui  essa  opera, 
cioè  in  direzione  verticale  ; da  ciò  risulta: 
1.  che  un  corpo  sospeso  oscilla  finché  il  suo 
centro  di  gravità  siasi  posto  nella  verticale, 
col  punto  di  sospensione;  i.  che  un  cuipo 
^ orizzontale,  non 
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•«rà  stabiTtllk  se  non  allorquando  il  suo  reii* 
tro  dì  graviti^  sì  trovi  in  ima  verlicale,  pav 
sante  pel  poligono  clic  forma  il  suo  soste* 
gfio  iDferiore.  In  questo  secondo  mudo  di 
sostenere  un  corpo,  conviene  distinguere 
tre  casi  che  possono  avvenire,  cioè:  i.  che 
J'equiiibrìo  sia  sUibile;  a.  che  requilihrio  sia 
instabile\  5.  che  sia  indifferente. 

Qualora  un  corpo  tei  minato  in  superficie 
curva  venga  con  questa  a mettersi  sopra  un 
piano  a livello,  esso  corpo  potrà  concepire 
un  piccolo  movimento  per  una  cau^a  qua- 
lunque. Ora  se  il  raggio  dì  rin-valura  della 
•iiperfìcie  in  contatto  col  piauo  orizsontalu 
sia  maggiore  dell'  aitcsza  del  centro  di  gra- 
vità ai  dì  sopra  del  piano  medesimo,  nel 
movimento  indicato  verrà  il  centro  di  gra- 
vità ad  aUarsi.  Infatti,  sia  espresso  (f'P- 
55,  im*.  Ili,  Matehatic»  pub»  ed  applica- 
TA  ) nella  ellisse  Ar/FB  un  ellissoide  col- 
locato sul  piano  MN  coll* asse  maggiore 
psraliello  all*  oriszonle  e si  supponga  in  (V 
•1  centro  di  curvatura  delfarclietto  piccolis- 
simo AE:  per  le  cose  noie  della  natura  drU 
r ellisse,  sarà  A(v>AC,  essendo  C il  centro 
di  gravità.  Tirate  ora  le  due  liuee  rette  CK, 
CtK,  sarà  CGd'('.E  > G£.  ovvero  per  essere 
GErGAle  dueCG,C£  prese  insieme  saran- 
no maggiori  della  GA, ovvero  CG4CA;  dun- 
que si  avià  la  disuguaglianza 

CG  + CA  <CG4-CE; 

dal  che  finalmente  si  trova  CE  maggiore  di 
CA.  Quindi  allorquando  pel  movimento  del- 
l'ellissoide, la  (j£  di  obhliqua  diventa  verti- 
cale, il  centro  C di  gravità  si  sarà  elevato  ; 
nfide  esso  fendei  à tosto  a discendere,  e riò 
veiifirandost  più  d'una  volta,  avverrà  nel 
corpo  un  movimento  di  oscillazione,  dopo 
il  quale  si  nmeltei-à  esso  nella  posizione 
primitiva,  e sarà  quindi  VeguUibno  stabile, 

5i  concepisca  adesso  1* ellissoide  appog- 
giato (/ìg^.  56,  Mat.  fura  fj>  applicata)  coi- 
r aste  minore  parallelo  alforìzzonte  e che 
sta  in  G il  centro  di  curvatura  del  piccolo 
archetto  di  circolo  osculatore  AE,  collocalo 
cosi  che  sia  GA  <AC.  si  proverà  facilmen- 
te che  CE  è minore  di  AC. 

Infaili  AG=GE  per  essero  G il  centro 
di  curvatura,  sarà  ancora  AG  4 GC  = AC 
= GE+Cr»;  ma  GE-f  CG  > CE  ; dunque  an- 
cora AC  > CE.  Perciò  allorquando  CE  di- 
venterà vellicale,  il  centro  C di  gravità  del- 
r ellisse  si  sarà  abbassato,  dunque  esso  non 
potrà  più  rialzarsi  e requilihrio  aaià  quindi 
ìHsiahtte. 

Finalmente  in  una  sfera  isrà  facile  di  ri- 
conoscere requilibrio  indiff'errnte,  cioè  tale 
che  nel  corpo  grave  non  v'  abbia  più  ten- 
denza al  movimento  che  alla  quiete. 

il  centro  di  curvatura  è adunque  il  limite 
■I  quale  può  elevarsi  il  centrodi  gravità,  sen- 
za che  requilihrio  cessi  di  essere  stabile; 
esso  centro  di  curvatura  è perciò  io  inecca- 


uica  chiamalo  mcCoccn/ro.  Il  metodo  esperi- 
mentale  di  ritrovare  il  centro  dì  gravità  dì 
un  corpo  è indicato  dalla  definizione  teorica 
che  ne  abbiamo  data  ; giacché  non  si  trat- 
terà te  non  di  rintracciare  dove  sia  il  punto 
d*applicazione  di  una  risultante,  conoscem 
dosi  la  forza  eguale  e contraria  rlie  la  di- 
strugge.  A tale  oggetto  pertanto  si  sospen- 
derà il  corpo  per  un  punto  dal  suo  perirne. 
Irò  e si  scgiieià  sulla  sua  superfìcie  una  li- 
nea verticale,  guidata  pel  punto  di  sospen- 
sione; dipoi  praticata  una  nuova  operazio- 
ne simile  in  un  altro  punio  di  sospcnsioiir, 
nella  intersecazione  delle  due  verticali,  si 
troverà  il  centro  di  gravità,  qualora  la  sua 
terza  diiiiensìooe  sia  uniforme.  Vaiiando 
anche  questa,  converrà  assoggettare  il  corpo 
ad  un  terzo  ^‘Sperimento,  onde  ottenere  la 
terza  coordinata  al  centro  di  gravità. 

Spelta  alla  matematica  applicala  Tindì- 
care  le  fomiole  risguardanti  la  posizione 
del  centro  di  gravità  sì  nei  sistemi  discreti 
che  ne*  continui  ; ci  linuliame  perciò  ad 
indicare  la  via  che  si  tiene  in  pioposito. 

Steno  ) due  corpi  A,  B (fig.  57  ) pesatili 
congiunti  con  una  verga  AB  inilessihile  e 
nou  pesante.  Si  dividerà  la  AB  in  parli  re- 
ciprocatueute  proporzionali  alle  masse  A,B, 
dovendo  essere  il  centro  di  gravità  il  punto 
di  Bppliraziuiie  di  due  forze  parallele  es- 
presse da'  due  pesi  proposti  ; perciò  si  avrà 

A : U : : BG : AG 

e compooeodo 

A-i-B;B;;  BG AG (=AB)  ; AG 
AB.B 

e finalmente  AG=— — . 

A -f-  U 

Se  si  avesse  un  terzo  corpo  C unito  in  si- 
stema a qua*  due,  si  supporrebbero  le  due 
masse  A + B collocate  in  G estremo  della 
verga  GC  e si  delertnìnerebbe  eoo  un  calcolo 
identico  il  punto  G'  centro  di  gravità  del 
sistema  de*  tre  A,  B,  C.  Ma  il  metodo  più 
comodo  pe*  sistemi  discreti  di  corpi  è quel- 
lo derivalo  daU'uio  della  teoria  dei  momen- 
ti; infatti,  acelli  opportunamente  gli  assi  o 
piani  de*  momenti,  si  prende  la  somma  dei 
inonienti  di  lutti  i corpi  del  sistema  per  ri- 
spetto a ciascun  asse  o piano,  e dividendo 
quella  somma  per  la  totalità  delle  masse, 
si  avrà  la  distanza  del  centro  dì  gravità  ri- 
spettivamente da  ciascun  asse  o da  ciascun 
piano  de'momeuti;  quindi  ne  si  reoderà 
nota  la  vera  situazione  del  centro  di  gravità 
ricercato. 

Questo  metodo  dei  momenti  c pei  così 
generale  che  si  usa  anche  ne*  sistemi  conti- 
nui  ove  fra  gli  elementi  infinitesimi  v'abbia 
una  legge  espressa  e conosciuta,  come  nelle 
curve  e nelle  superGcie  o solidi  di  rivoluzio- 
ne, ec. 

Riguardo  alle  figure  piane  rettilinee,  pos- 
sono giovarsi  i geometri  dell'uno  e dell  al- 
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tro  metodo»  decomponendo  dapprima  la  fi* 
gora  in  triangoli  e sapendo  che  il  centro  di 
sravità  di  un  triangolo  si  trova  al  terzo  del* 
la  retta  C4>ngiutigente  un  suo  vertice  col  pun* 
to  di  mezzo  della  base  « partendo  dalla  ba- 
se medesima.  Imperciocché  avendosi  cosi 
divisa  la  figura  in  triangoli  e potendosi  nei 
loro  centri  di  gravità  particolari  immagina* 
re  collocale  le  loro  aree,  si  potrà  trattare  il 
sistema  .continuo  come  sistema  discreto. 

Cosi  pure  si  opererà  sopra  un  poliedro 
qualunque,  giacrhé  questo  si  può  risolvere 
in  tante  piramidi  triangolari,  il  centro  di 
gravità  delle  quali  si  trova  nella  retta  con- 
giungente il  loro  vertice  col  centro  di  gravità 
della  lo*o  base  ad  un  quarto  di  questa  retta, 
partendosi  dalla  base  medesima. 

Rimarreblie  a parlare  di  altri  centri,  come 
di  oscillazione,  di  percossa,  inerzia,  di 
spontanea  rotazione  velico,  ec.  ; ma  ci  riser* 
biamo  di  trattarne  agli  articoli  rispettivi. 

Prof.  klAGlun. 
CENTRO  DI  AZIONI.  Stato  di  un  orga- 
no che  eseguisce  una  funzione  importante, 
e nel  quale  le  forze  vitali  sì  concentrano  e- 
sercitando  una  influenza  simpatica  sopra  al- 
tre parti  che  in  tal  modo  entrano  in  azione 
per  concorrere  coll’  organo  principale  ad 
ottenere  lo  stesso  scopo.  Lo  stomaco,  per 
esempio,  durante  la  digestione,  diventa  cen- 
tro di  azioni. 

Centro  epigastrico.  Espressione  colla  quale 
8*  indicano  i gangli  ed  il  plesso  nervoso  for- 
malo dal  gran  simpatico  e dal  nervo  poeu- 
ino-gastrico  (paio  vago),  nella  r^ione  la  più 
proinnda  delV  epigastrio,  all*  intorno  del  tre- 
piedi  del  trunco  celiaco,  ed  all*  innanzi  del- 
leappeiidici  del  diafragma.  Negli  stessi  gan- 
gli e plesso  sembrano  aver  sede  le  sensazioni 
penose  diesi  solTrono nelle  profonde  passio- 
ni, nello  spavento,  nella  maggior  parte  delle 
emozioni  violenti  ed  in  certe  malattie,  come 
oeir  isterismo,  nella  melancolia,  ec. 

Centro  di  flussione,  E il  luogo  verso  il  qua- 
le affluiscono  sii  umori.  Un  organo  può  di- 
ventar centro  di  flussione:  i.  quando  è sot- 
toposto air  azione  degli  stimoli  naturali; 
quando  è irritato  da  un  agente  meccanico  o 
chimico  qualunque;  3.  quando  i di  lui  vasi 
affievoliti  si  lasciano  facilmente  dai  liquidi. 
(Fed.  Flussione). 

Centro  d*  irriUzioni  simpatiche.  Punto  di 
partenza  di  quelle  influenze  occulte  che  cer- 
ti organi  esercitano  su  dì  parti  più  o meno 
lontane,  e colle  quali  non  hanno  comunica- 
zione alcuna  immediata. 

Centro  nervoso.  Si  dà  questo  nome  agli 
organi  dai  quali  i nervi  traggono  la  loro  ori- 
gine : il  cervello  e U midolla  spinale  sono  i 
centri  dei  nervi  della  vita  animale,  i gangli 
sono  i centri  dei  nervi  della  vita  organica. 

Centro  ovale.  Vieussens  chiama  così  certa 
porzione  della  sostanza  midollare  del  cer- 


vello, che  in  realtà  non  esiste,  poiché  non  é 
distinta  per  niente  affatto  dal  restante  della 
stessa  sastaiiza. 

C.entro  di  percussione.  Punto  col  quale  un 
corpo  in  movimento  colpisce  un  altro,  e nel 
quale  si  suppone  che  tutta  la  foi*za  percus- 
siva  sia  accumulata. 

Centro  fonico.  Luogo  nel  quale  si  si  deve 
situare  per  far  ripeter  l’eco. 

Centro  frenico  o Centro  tendinoso  del  dia^ 
fragma.  È il  tendine  triangolare  che  occu- 
pa U parie  posteriore  e media  del  diafra- 
gma. Le  fibre  carnose  di  questo  setto  con- 
vergono tutte  verso  il  centro  frenico.  P. 

CENTRONOTO.  Nome  derivato  da  due 
voci  greche  che  significano  dorso  spinoso , 
applicato  da  Lacépéde  ad  un  nuovo  genere 
di  pesci,  della  famiglia  degli  alraUosomi,  il 
quale  occupa  il  punto  dì  mezzo  fra  gli  sgom- 
bri ed  i gasterostei.  Caratteri  di  questo  ge- 
nere sono:  una  sola  pinna  dorsale,  preceou- 
la  da  aculei:  la  coda  carenata  lateralmente: 
una  o due  spine  avanti  la  prima  anale  : quat- 
tro raggi  almeno  per  catopa.  Risso  osserva 
essere  i cenlronoti  i pesci  più  fecondi  che 
si  trovino  nel  Mediterraneo , dacché  parto- 
riscono milioni  di  uovicini  giallognoli , at- 
taccati ad  una  materia  mucillaginosa , i 
uali  galleggiano  sull’acqua  fino  al  tempo 
el  loro  sviluppo.  Le  principali  specie  di 
questo  genere  sono  le  seguenti: 

Il  fanfano,  pesce  agilissimo,  non  più  lun- 
go di  sei  pollici , di  colore  bruno  nerastro, 
con  fascie  trasversali  più  chiare  e ventre  do- 
ralo, il  quale  segue  i vascelli  ed  ì pesci  ca- 
ni per  pascersi  di  quanto  vien  gettato  dai 
primi  od  avanza  delle  prede  dei  secondi. 
Sicuro  per  la  sua  piccolezza  e la  celerilà  dei 
sopì  movimeiiii,  accostasi  senza  timore  alle 
prue  dei  navigli  od  ai  branchi  degli  squali, 
onde  favoleggiarono  i marinari  che  a questi 
ultimi  amicizia  od  interesse  lo  uniscano,  e 
serva  ad  essi  di  guida:  da  ciò  ì nomi  di  pi* 
loto  e di  conduttore  che  gli  furon  dati.  La 
sua  carne  é ottima,  ma  difficile  riesce  pren- 
derlo alla  lenza,  avendo  la  bocca  molto  al- 
lungata e strettissima. 

lì  moro,  lungo  da  nove  a dieci  piedi  e di 
color  nero,  il  quale  abita  rOceaiio,tra  l’Afri- 
ca e rAmerica  meridionale.  La  sua  carue, 
bianca,  grassa  e soda,  é apprezzatìssima  e 
se  ne  fa  commercio.  Vive  di  crostacei  e di 
molliisclii  testacei  che  trova  lungo  le  rive, 
ma  abita  ordiuartaroeole  in  alto  mare.  Pe- 
scasi al  frugnuolo. 

Il  centronoto  acanzio,  poco  conosciuto,  e, 
secondo  il  Pontoppidano  , vivente  nei  mari 
della  Danimarca;  il  centronoto  ovale,  dì  cor- 
po compresso,  abitatore  dei  mari  d’Asia;  Ìl 
eenironolo  argentino,  cosi  detto  dal  colore, 
apparteneute  alle  coste  dell’America  equi- 
noziale; il  centronoto  gardeniano,  ch’ebbe  il 
nome  dal  dottore  Garden  il  quale  ne  spedi 
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CftroVma  un  esemplare  a Linneo:  e fi* 
nalmente  il  glujcos,  rappreseutato  nel  Roti* 
deietio»  ((raiiHe  quanto  il  maccarello  e che 
troTOiì  nei  Mediterraueo.  Questo  ha  il  corpo 
compresso,  il  doi-so  colore  d' oltremare,  il 
ventre  ar^eotioo,  il  dorso  e 1*  origine  della 
pinna  anale  macchiati  di  nero.  La  sua  carne 
e tenera,  soda  e dì  gradito  sapore. 

A.  Z. 


CLNTROPOBIO.  Genere  di  pesci  creato 
da  Lacépède,  smembrandolo  da  quello  del* 
le  perche  di  Linneo.  Deriva  il  nome  da  due 
greche  voci,  che  valgono  opercoli  dentellati: 
appanìene  alla  fatiiiglia  degli  acantopomi: 
ba  per  caratteri  una  dentellalura  ad  uno  o 

J>iii  |>e»Ì  d'ogni  opercolo,  senza  però  acu* 
eo.  denti  a pel  di  velluto,  nessun  cirro  od 
uuo  solo  alle  mascelle,  e due  pinne  dorsali. 
Racchiude  parecchie  specie  , le  precipue 
delle  quali  suo  le  seguenti: 

J1  kèchro  kescheré,  cosi  detto  dagli  Arabi 
quando  arriva  a tutta  la  sua  grandezza;  che 
se  e piccolo  chiamasi  invece  hemmor.  1 Fran- 
cesi tn  Egitto  lo  nominarono  variole,  e Geof* 
vo  ch’egli  è il  ìarof  degli  antichi, 
sacro  a Lalopoli,  ove  era  proibito  il 
mangiarne.  Nel  Said  conserva  tuttora  il  pri- 
sco nome.  Quantunque  pretendasi  che  s*  in- 
contri anche  nel  mar  Caspio,  la  dimora  or- 
dinaria dì  questo  pesce  è nel  Nilo , anzi  si 
afierma  il  più  volurniMOSO  fra  quelli  che  tro* 
v«usi  IO  tal  fiume.  Arriva  alle  dtineuaiuai 
del  tonno,  e pretende  Paolo  Lucas  che  nel- 
l'Alto Egitto  siansene  peKati  che  pesavano 
trecenio  libbre.  È vuracissimo,  e la  sua  car- 
ne riesce  succulenta  e di  grato  sapore. 

Il  centropomo  triglia,  aescrillo  la  prima 
volta  da  Lacépède,  abitante  delle  coste  del- 
la Francia,  donde  nel  principio  della  stale 
risale  i fiumi.  Duranti  i mesi  più  caldi  è 
così  comune  nella  Senna  che  se  ne  prendo- 
no talvolta  quattro  o ciiiqueccitto  ad  un  so- 
lo tirar  di  reti.  La  vivacità  dei  suoi  movi- 
metili  ed  i spessi  salti  che  fa  sopra  la  super- 
ficie delle  acque,  facilmente  lo  scoprouu  ai 
pescatori.  Giunge  a più  dì  due  piedi  di  luti- 
gl»ezxa,  si  pasce  d’avanzi  dì  corpi  oi^auìz- 
zati  ed  è bonissìmo  a mangiarsi. 

11  centropomo  rosso,  cosi  dello  dal  vivisst* 
mo  colore  rosso  durato,  colla  maggior  parie 
delle  pinne  iiiarginaledi  bianco,ed  una  inac- 
cliia  neiissinia  alla  cima  deH'opercolo  ed  al- 
la base  delle  pettorali.  E lungo  circa  un  pie- 
de, di  sapore  gustosiasiino  e fu  da  Conimer* 
soo  trovalo  alP  isola  di  Borbone.  Dallo  stes- 
so naturalista  nei  laghi  dell*  i%ola  medesima, e 
parbcolamenle  in  quello  sulle  cui  rive  sta  il 
ca»ullo  di  Gol,  fu  trovato  anche  il  centropo^ 
mo  amhùsse,  col  doi  so  verde  scui  o ed  uua 
niaccKìa  nera  nella  più  alla  parte  della  pinna 
dorsale,  eh' è triangolare.  Questo  pesce  di 
raro  arnta  ad  un  piede  di  lunghezza,  ma 
slraordina/jbineoie  moltiplica  , e gl'  isolani, 
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che  assai  lo  ricercano,  sogliono  prepararlo 
come  le  acciughe  in  Europa. 

Finalmente  il  centropomo  a undici  raggi, 
di  corpo  grosso,  ventre  tondo,  dorso  turchi- 
niccio , linea  laterale  nera,  lati  argeutìni, 
pettorali  e raiope  rosso-brune,  caudale  gri- 
gia o azzurra  in  cima,  eoo  un  solo  orificio 
per  narice  e hngua  dura  , il  quale  abita  i 
tondi  sassosi  del  mare  della  Giamaica. 

A.  L, 

CENTUMVIHl.  L'etimologia  dì  questa 
voce  iudurretibe  a credere  che  il  numero 
degl'  indivìdui  che  componevano  questo  cor- 
po di  giudici  romani  fusse  precisamente  di 
cento;  ma  tuttavia  la  cosa  non  corre  così, 
staotechè  i centumviri , scelti  nelle  trenta* 
cinque  tribù  romane,  in  numero  di  tre  per 
ogni  tribù,  formavano  un  tribunale  compo- 
sto di  io3  membri;  i quali  venivano  nulla 
ostante  addiniaiidati  colla  cifra  loo,  nello 
stesso  modo  che  i traduttori  della  Bibbia  iu 
Alessandria  si  chiamai  uno  i SetUinta,  seb- 
bene ognuno  sappia  che  in  realu  erano  set- 
tantadue. 

1 cc/ilumniri  erano  giudici  i quali , in 
Roma , pronunziavano  sentenza  negli  or. 
lan  civili,  e specialmente  nelle  cause  relati- 
ve a*  testamenti  ed  alle  eredità.  La  lorotsli- 
tuzìone  tenne  dietro  assai  da  vicino  alla 
creazione  del  pretuie  dei  foi altieri,  che  ac- 
cadde l'anno  qo4  prima  di  C.  e si  mantenne 
fio  sotto  gl*  imperatori.  1 ce/i/umWri  forma- 
rono il  consiglio  del  pretore,  e la  loro  giu- 
risdizione acquistò  iinpoiiauza  , in  grazia 
della  pubblicità  che  seguiva  gli  affari  recati 
al  loro  tribunale. 

Sotto  gl' imperatori,  il  numero  dei  cen* 
tumviri , Doocliè  a io5,  ascese  fino  a t8o; 
ed  allora  cosi  fatti  giudici  vennero  divìsi  in 
quattro  consigli:  sicché  il  termine  di  corte 
quadrupla  {quadruplex  judicium)  è sinuui- 
nio  di  centumviri.  Del  resto,  anche  allora 
•i  giudicavano  talvolta  con  due  camere  adu- 
nate ed  anzi  laltìata  con  tutte  le  sezioni  riu- 
nite. L*  imporiauza  delle  cause  era  quella 
che  decideva  intorno  a siffatto  punto.  Le 
cause  recate  innanzi  a'cen/umvirt  don  pote- 
vano essere  rimesse. 

CENTURIA,  era  una  suddivisione  delle 
classi  del  popolo  romano.  Servio  Tullio,  se- 
sto re  de’Roiiiani,  divise  tutto  il  popolo  iu  sei 
classi  ed  ogni  classe  in  parecchie  centurie 
che  contavano  cento  uomini  circa  per  cia- 
scheduna. Il  suddetto  re  istituì  parirneule 
il  censo,  vale  a dire  il  ruolo  di  tulli  i citta- 
dini romani,  nel  quale  si  teneva  conto  della 
loro  età,  dei  loro  tigli,  dei  loro  scliiavi,  dei 
loro  beni , non  che  in  qual  quartiere  della 
città  abiuvano,  e della  professione  che  eser- 
citavano. 11  primo  censo  si  fece  nel  rampo 
di  Marte,  ove  si  contarono  ottanta  miU  uo* 
mini  atti  a portar  Tarmi.  Questo  ruolo  tu  da 
Servio  diviso  iu  sei  alassi,  lisultanle  ognuna 
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da  parecchie  ceoturie,  composte  quell*  ulti* 
me  di  cento  uomini.  La  prima  classe  che 
conteneva  i più  ricchi»  dividevasì  io  oltaDta 
ceuturie»  quaranta  delle  quali  eran  destina* 
te  alia  guardia  della  città  » e queste  venivano 
composte  di  uomini  dell*  età  di  quarautacin* 
que  anni  in  avanti»  mentre  le  altre  quaranta 
coriip^endeano  gli  uomini  di  diciassette  ai 
quarantacinque  anni  ed  erano  dcslìuaii  alla 
guerra.  Usavano  armi  eguali»  vale  a dire  il 
turcas.Ho,  lo  scudo»  la  corazza»  il  gia«ellutlo» 
la  lancia  e la  spada.  Negli  eserciti  dicevansi 
cinssici,  e sì  aveaiio  in  maggiore  estimazione 
degli  altri  die  appellavaosi  infra  efassem.  I 
classici  doveano  avere  cento  mila  assi  di 
rendita»  cioè  circa  mille  scudi  della  nostra 
moneta.  La  seconda»  la  terza  e la  quarta  clas- 
se non  n^ultavano  che  di  venti  centurie  cia- 
scheduna» delle  quali  centurie  dieci  com* 
prcndeano  i più  vecchi!  » le  dieci  altre  i più 
giovani.  Usavano  armi  diverse  da  quelle  della 
prima  classe:  invece  dello  scudo»  portavano 
un'ampia  targa,  la  picca  e il  giavellotto.  La 
entrata  della  seconda  classe  dovea  essere  di 
aunut  scudi  settecento»  di  cinquecento  quel- 
la della  terza  e di  duecento  per  la  quarta. 
La  quinta  classe  era  composta  di  iienia  cen- 
turie» che  scagliavano  pietre  colle  iromhote; 
di  queste  trenta  centurie  tre  erano  dei  fale- 
gnami» le  altre  comprendevano  gli  artigiani 
necessarii  all* esercito.  Doveano  avere  cento 
venticinque  scudi  dì  rendita.  La  sesta  classe 
comprendeva  tutto  il  popolaccio»  tulli  colo* 
ro  cn* erano  esenti  dalrandare  alla  guerra  e 
dal  contribuire  alle  pubbliche  spese.Dìcean- 
si  proìelarii  perchh  ad  altro  non  servivano 
che  a dare  figli  alla  repùbblica.  Si  appella- 
vano pur  anche  capiU  censi,  avvegnaché 
non  dessero  ai  censori  che  uuicamente  la 
loro  persona.  Tra  i nobili  Servio  elesse  di- 
ciotto centurie  di  cavalieri»  che  aggiunse  al- 
la prima  classe  » la  quale  risultava  cosi  di 
novantotto  centurie.  Aggiunse  del  pati  due 
centurie  di  artisti  e di  fabbri  alla  seconda 
classe»  e due  dì  trombette  e di  suonatori  al- 
la quarta.  Le  centurie  furono  io  colai  guisa 
cenlonovaniatiè.  Raduoavansì  le  centurie 
quando  si  aveano  ad  eleggere  i magistrati»  a 
stabilire  una  legge»  ad  lutimare  la  guerra. 
Raccoglievausi  i sufTragii  di  ogni  centuria»  e 
quanto  veniva  da  un  maggior  numero  di 
centurie  approvato»  era  aa  tutto  il  popolo 
ratificato.  In  egual  maniera  rendevasi  pure 
giustizia»  ma  allora  quando  soltanto  tratta- 
vasi  di  delitti  che  ferivano  direttamente  la 
repubblica  o i privilegi  dei  romani  cittadini. 
Il  diritto  di  assembrare  le  ceiilurie  non  ap- 
parteneva che  ai  magistrati  superiori»  che 
erano  i consoli»  i pretori»  i censori,  il  ditta- 
torit  e i decemviri»  e tanto  essi  non  poteano 
che  dietro  autorizzazione  del  senato  che  lo- 
ro» a piacer  suo»  1*  assentiva  o la  negava.  La 
radunanza  leneasi  nel  campo  di  Marte  fuo- 


ri di  città;  durante  il  qual  tempo  le  soldate- 
sca romana  slavast  tutta  in  arme  nelle  vici- 
nanze di  Roma»  e intanto  che  durava  la  riu- 
nione pianlavasi  uno  stendardo  sopra  il 
Campidoglio»  che  levavasi  si  tosto  erano  ter- 
minate. Approvalo  che  avea  il  senato  l*as- 
sembrameulo  delle  centurie»  il  console  ne 
fissava  r epoca  e la  facea  pubblicamente  no- 
ta ventisette  giorni  prima  affinchè  ne  fos- 
sero edotti  lutti  coloro  che  aveano  diritto 
di  votare»  e potessero  intervenire  ai  co- 
mizii;  questo  dicea  eeiicere  cor/titin  in  tri- 
nundinum.  A ciò  affiggeansi  avvisi  su  tutte 
le  piazze  e i crocicchi  di  Roma  per  tre  gior- 
ni consecutivi.  Vi  si  dichiaravano  le  cose 
che  sarebbersi  negli  aonuDciali  coinizii  trat- 
tateceli proibiva  a tutti  gl’inferiori  magistra- 
ti di  consultare  gli  auspici  nel  giorno  desti- 
nalo ai  comizii. 

Alioraquando  portavasi  una  legge  perchè 
fosse  dalle  adunate  centurie  approvata,  te- 
neasi  il  modo  seguente.  Colui  die  proponea 
la  legge»  rogator  legis,  perorava  il  popolo»  o 
facea  eli* altri  parlasse  per  esso,  moslramlo 
rutilila  e la  necessità  della  legge  che  si  por- 
tava» il  che  si  esprimeva  colla  frase  concio» 
nem  declarore.  Se  il  popolo  mostrava  aggra- 
dire la  legge  » la  si  afÙggea  sulla  piazza  in 
tre  giorni  di  mercato»  e 1 avviso  cominciava 
con  queste  parole:  Quod  bonnm,  faustum, 
felixque  rtipuilicae,  popuh,  liberisqueeonun 
esset.  Fu  in  colai  guisa  che  venuero  propo- 
ste le  leggi  delle  dodici  tavole.  L'avviso  ri- 
maneva esposto,  come  è detto»  per  tre  gior- 
ni di  mercato»  e colui  che  proponeva  la  leg- 
ge ne  spiegava  » o facea  eh*  altri  ne  spie- 
gasse tutti  gl’ ìntendimeuti  e i vantaggi.  Di. 
crasi  promulgano  legis  per  trinundinum  ^ 
donde  appare  qual  diflerenza  corresse  tra 
queste  due  frasi  latine  » proponere  legem 
(esporla  in  pubblico)  e promu/f!are  ìegem 
(curnincniarla  a viva  voce).  Vediamo  del  pa- 
ri che  il  rognior  legis  era  colui  ebe  sempti- 
ceiiienle  la  proponeva»  mentre  V auctor  legit 
era  quegli  che,  mostrandone  1*  im(>ortaiiza 
e i’ utilità»  ne  persuadeva  i’accettazione. 

Venuto  il  gionjo  designato  ai  comizii»  i| 
console  saliva  al  Campidoglio  al  primo  al- 
beggiare» ovvero  sopra  qualche  altro  luogo 
elevalo»  in  compagnia  di  un  augure»  cui  or- 
dinava di  osservare  il  cielo»  il  che  spiegava- 
si  colla  frase  latine  jubebat  sibi  in  auspicio 
esse.  Poiché  1*  augure  crasi  rimasto  alcun 
tratto  ad  osservare  quello  che  appariva  nel- 
raria,  il  console  gli  si  volgea  con  queste  pa- 
role: r/icito»  sileniium  esse  sfidetur?  che  valea 
quanto  : vi  ha  cosa  che  impedisca  tenere  i 
comizii  ? L'augure  ri.spòndeva;  silentium  es- 
se videtur,  cioè  : nulla  v*  è in  coutrarìo. 

Compita  questa  religiosa  cerimonia»  il  ma- 
gistrato facea  innalzare  il  suo  padiglione  nel 
campo  di  Marie»  donde  parlava  al  popolai 
csoi  taudolo  a non  avere  nguarch)  che  al  he- 
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ne  JelU  repubblic«j  c ■ non  lasciarsi  rego* 
lare  in  quanto  assoggettavasi  alla  sua  deli* 
beraxione  oè  dal  caprìccio  nè  dalTintcres* 
ae.  Ordioata  quindi  al  popolo  di  dislribuirsi 
nelle  singole  centurie  |^r  dare  i voti  : Sece- 
€fiU  im  cfniurias  i^estms  et  de  iis  deliberate 
Le  centurie  le  une  dall'allre  divise  diedero 
il  voto  a vìva  voce  sino  all'anno  6<5  dalla 
fondazione  dì  lloma,  alla  qual  epoca  furo- 
no introdotte  le  schede  o le  pallottole,  che 
eettavansi  in  un*  urna  a ciò  apparecchiata. 
Ogni  centuria  avea  un  rogaior,una  maniera  dì 
presidente  che  raccoglieva  le  voci-  Ciò  fatto, 
il  console  raccoglieva  i suflragii  della  prima 
classe,  i quali  se  erano  unanimi,  non  sentì- 
va  le  altre  classi,  perchè  la  prima  sorpassa- 
va in  numero  tulle  le  altre,  e quanti*  erano 
i suoi  voti  concoidi  tornava  inutile  racro- 
gliere  quelli  delle  altre  classi.  Se  divisi  ah 
Topposto  erano  i sidTragii  della  prima.  cIiìr* 
roavansi  alia  votazione  le  altre  tutte,  (^iiesté 
vantaggio  della  .prima  classe  sopra  dell'altre 
fé* sì  che  le  inferiori  acremente  si  dolessero 
che  i loro  voti  fossero  quasi  sempre  inutili, 
pel  che  si  trovò  un  temperamento  e si  fu 
quello  di  tirare  a sorte  quale  delle  classi  do* 
vea  essere  la  prima  a dare  il  voto.  <^)uella  su 
Cai  cadea  la  sorte  diceasi  la  trìhii  prerogala. 

1 voli  dati  a viva  voce  sì  accostumaioiiu 
sino  all'anno  6iS , nel  qual  tempo  Oabinio, 
Criliuno  del  popolo , fece  passare  una  legge 
colla  quale  SI  ordinò  che  per  l'avvenire  le 
votazioni  si  farrhhero  per  mezzo  di  schede 
o di  pallottole:  ebbe  detta  legge  il  nome  di 
tnhellaria.  Questo  mulamenio  molto  piacque 
al  popolo  il  quale  non  polca  prima  dare  li- 
heramcnie  i proprit  voti  per  timore  d' irrì- 
fare  assai  volle  i grandi.  Introdottasi  in 
Uoina  quest* altra  maniera  di  volare,  il  ma- 

f;iitrato,  cavata  a sorte  la  classe  prerogala, 
a facea  ad  alta  voce  chiamare  da  un  bandito- 
re. Moveasi  essa  ed  entrava  in  un  recinto  per 
mezzo  di  strettissimi  |>ontÌce11i , in  suircn- 
irzia  dei  quali  vi  aveano  ì distributori  delle 
schede  che  nc  davano  dnc  a ciascun  citta- 
dino. Que*li,avute  le  schede,  passavano  dal- 
Paltra  parte  dello  steccato  e le  gettavano 
nriruma  colè  anparecchiala  per  riceverle. 
Ciò  (atto,  il  conscie  contava  i suffragii,  e an- 
nunciava quindi  il  risullameulo  dei  medesi- 
mi. Quando  traltavasi  dell' elezione  di  un 
magistrato,  usava  la  formola  seguente  : Quod 
bonum , faustum  ^ Joriunntumque  xit  mi/it , 
mMgìstratulque  meo,  populo pìebiqtte  i'omanae 
co  nsulem  (velj  praetorem  A.  N.  renimtio, 
Qusntuuque  lauto  sagge  precauzioni  si 
usassero,  tutti  non  si  evitarono  gli  abusi,  c 
coloro  rhe  aveano  dell*  influenza  e voleano 
rhe  una  tal  legge  non  fosse  adottata,  o cht* 
fosse  coodanualo  un  loro  nemico,  s*  adopta- 
vano  io  guisa  che  non  fossero  distribuite  le 
schede  ron  cui  assolvere  l'accusato  o acccl- 
rare  la  Tanto  avvenne  a un  di  presso 

EncLf'ol,  /'/.  9*» 


quando  Clodio,  accusato  di  avere  pi  cianai  ì 
i misteri  delta  dea  lloiia,  iutroducendosi  nel 
tempio  medesimo  vestito  da  duuna,  andò  as- 
solto. 

Centtrta  , benché  raramente,  è qu.ìlche 
volta  parola  adoperala  in  cronologia  a indi- 
care Io  spazio  dì  cento  anni,  ed  è sinonimo 
di  .secolo.  L.  Èrcoli am. 

CICM’VRIE  DI  Macperurco,  è una  storia 
ecclesiastica  che  quattro  ministri  di  Magde- 
btirgo  coMiìuciarono  r anno  iS6o  afTìiic  di 
garaiilirsi  contro  le  decisioni  del  concilio  di 
Trento  esponendo  la  storia  ecclesiastica  di- 
versamente dai  cnllolici.  Questi  quattro  mi- 
nistri iurono  Mattia  Piaccio  soptannomalo 
Illirico,  Giovanni  Wigand,  Matteo  Lejudiii, 
Hasilio  Pahert:  a questi  quattro  alcuni  ag* 
giunenno  Nicola  (ìntlo,  altri  Andrea  Corvi- 
no. Illirico  era  il  direttore  dell'opera  e gli 
altri  lavoravano  sotto  la  sua  direzione.  Pu 
continuata  sino  al  secolo  Xill.  Ogni  centuiia 
contiene  le  cose  notevoli  di  un  secolo  cd  è 
l’opera  divisa  in  sedici  capitoli.  I)  primo  è 
un  sommario  di  quanto  vuoUi  raccontare; 
il  secondo  nguarna  il  luogo  c l' estensione 
della  chiesa;  il  terzo  la  persecuzione  c la 
pace  della  chiesa  ; il  quarto  la  dottrina  ; il 
quinto  l'eresia;  il  sesto  le  cerimonie  e i riti; 
il  settimo  la  politica  e il  governo;  1*  ottavo  lo 
scisma;  il  nono  i sinodi;  il  decimo  conlìenc 
le  vite  dei  vescovi  che  governarono  le  chie- 
se principali;  1*  undecimo  tratta  de^li  ereti- 
ci; il  duodecimo  dei  martlrì;  il  decimoterzo 
dei  miraroli  ; nel  decimoquarlo  espongonsi 
le  cose  che  riguardano  gh  Ebrei;  nel  deci- 
inoqiiinto  le  religioni  separate  dalla  Chiesti  ; 
nei  sedicesimo  ragionasi  dei  monumenti  e dei 
politici  cangiamenti  avvenuti  negli  stati  Nel 
la  compilazione  dì  quest'opera  s'irnpicgò 
certamente  mollo  ingegno  e molta  (atira, 
ma  è tutl'allro  che  una  storia  vcritìrrn.  Lo 
scopo  che  si  prenggeano  i compilatori  s'era 
quello  di  attaccare  la  chiesa  romana  e di  sn- 
steiiei'e  la  riforma.  Il  cardinale  Baronto  im- 
pre«e  a scrivere  i suoi  Annali,  pei'  opporli 
alle  Centurie  di  Magdeburgo.  L.  E. 

CENTPRTONE.  Era  presso  a'  Romani  un 
uffiziale  di  fanteria  che  comandava  ad  una 
centuria,  o vogliamo  dire  a cento  uomini. 
Le  coorti  romane  erano  divìse  in  decurìe  e 
in  centurie.  Una  coorte  era  composta  di  sei 
centurie,  ed  una  legione  di  sess.-mta  centu- 
rie. 11  primo  ceulurione  della  prima  coorte 
di  ogni  legione  appellavasi  primipUuf  o pri- 
mopilas,  ovvero  prtntipili  cenfttrio,  e qualche 
volta  nW/mif  centuno  soltanto.  Non  era  des- 
so siiDordinato  ad  alcun  trìbuno,  a difl’crcn- 
za  degli  altri  centurioni,  e gli  erano  date  a. 
comandare  quattro  centurie.  Custodiva  egli 
lo  stendardo  o l'aquila  della  legione,  ed  era 
per  questo  che  lo  si  chiamava  primipilus. 

L.  EacotiAtu. 
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CEO.  Narra  la  mitologia  essere  costui  fi- 
elio  del  Cielo  od  Urano  e della  Terra  oTel- 
Ture,  S|K>so  <li  Febo  da  cui  ottenne  Latona 
che  fu  madre  di  Diana  e d' Apollo  « come 
pure  Asteria  , la  quale  contrasse  l' imeneo 
con  Perse  e divenne  madre  di  Ecatc,  la  di- 
va  tremenda  dei  cupi  abissi.  Cosi  favoleggia 
Esiodo  nella  sua  Teogonia  v.  i35  e 4o5  , ed 
Apollodoro  I.  1 1 , ed  è dello  stesso  arriso  ( )• 
vidio  al  6.”  delle  sue  Metamorfosi,  v.  |85, 
dove  accenna  il  dispetto  da  cui  veniva  pre- 
sa Giunone  nel  vedersi  preferita  ad  una 
miserabile  Titanide,  a Latona  cio^  genera- 
ta da  Ceo;  gli  tengono  dietro  Properzio,  I.  3 
Ep.  7 V.  <8,  e Tac.  n An.  c.  Gi,  ammetten- 
do ancli’essi  aver  avuto  Latona  i suoi  nata- 
li da  Ceo.  Piacque  peraltro  a Diodoro  addi- 
mandare  costui  uno  di  nue’ feroci  Titani, 
fratello  di  Saturno  e delrUceaoo,  che  si  fe- 
ce oso  di  muover  (raerra  a Giove  , cogli  al- 
tri adoperandosi  ad  imporre  Pelio  ad  Ossa 
per  salire  furioso  al  soglio  dell'  Egioco  , e 

3uindi  precipitarlo  nel  tartaro  profondo,  on- 
e h che  Virgilio  medesimo  non  esitò  pun- 
to di  attribuire  ad  un  parto  stesso  della  ter- 
ra la  produzion  dell'audace  e de'furenti  suoi 
compagni,  laddove  al  primo  delle  Georgi- 
che V.  078  cantava; 

All'or  U Tcm  eam  •rfaatlo  (Mtt't 
C«o  cr«ò  « Gi«p«(A  • tl  Crrw  Tifi. 

L.  LAZ.\!ftO. 

Ceo.  Con  questo  nome  si  appella  pure 
una  delle  Ciefadi  che  di  lieta  corona  fanno 
bello  l'Egeo  , detta  cosi  dal  summentovaio 
gigante  che  scelta  Tehhe  a sua  dimora.  Già* 
ce  presso  risola  di  Elena  , di  rimpetto  alla 
costa  dell'Attica , poco  lun|;e  dal  celebre 
promontorio  Sunio , o{tgidi  delle  Colonne  . 
alla  distanza  di  ao  miglia  daU'Eubea  , ossia 
daU'odìernaNegropoDle.  Godeva  rinomanza 
appo  gli  antichi  per  essere  la  sede  delle  ninfe 
di  Concia,  per  cui  Ovidio,  Eroid.  qo,  v.  aii, 
la  dice  famosa,  celehraiissitna,  e lo  seconda 
Virt;ilio  al  I delle  Georgiche,  v.  i4.*l  ?eo 
grafì  amarono  anche  di  addomanflarla  Idru> 
sa,  ossia  l'acquosa, pella  copia  dellesue  fonti 
e de*  suoi  lavacri,  in  cui  non  isdegnavano  di 
specchiarsi  e leggiadramente  trastullarsi  le 
ninfe.  Cosi  avverte  Plinio,  al  libro  4»  c.  io, 
il  quale  riporta  l'autorità  di  Varrone  per 
darci  contezza  che  quivi  furono  pure  itiven* 
late  le  vesti  più  fine  per  le  donne;  anzi  ab 
1*1  «,  c.  IO,  aggiunge  che  una  certa  Panfila 
figlia  dì  LatoO)  fu  la  prima  a trovar  nelViso- 
la  la  maniera  di  rìordire  le  tela  delle  boin* 
biri  e di  ritesserle,  per  farle  diventar  in  tal 
guisa  più  morbide  e pili  lucide.  Nò  solo  pel- 
le ninfe  e pella  tiuezza  e liicontezza  delle 
sue  tele  va  celebrata  la  fruttifera  Geo,  ma 
ben  anche  per  Tabbondanza  de*  suoi  bachi 
da  seta,  dlvei'si  dalle  bombici  che  indicava- 
no varie  specie  d'toseUiproduceali  fiiied  or* 


diture,  c pella  quantità  de*  pingui  buoi  che 
pascono  sugli  erbosi  suoi  prati.  Merita  poi 
speciale  menzione  per  aver  dati  i natali  a 
Siinonide,  il  melanconico  canlor  degli  en- 
comii  ossia  inni  di  vittoria,  ed  al  soave  ed 
energico  Bacchilide  di  lui  nipote,  degno  ri- 
vale del  massimo  tra  i lirici  della  Grecia  e 
del  mondo  Non  più  Geo  oi  addimanda  I*  i- 
sola  al  dì  d'oggi,  bensì  Zea  o Zia,  nè  ò pun- 
to da  confondersi  con  quella  di  Co  o Coo  di- 
rimpetto alla  Caria  , denominala  Lango  o 
•Stingo  al  presente,  di  cui  ci  verrà  fatto  di 
parlar  altrove.  L.  Lazahko. 

CEPIONE.E’  questo  in  generale  il  cogno- 
me della  famiglia  o meglio  della  schiatta 
Servilia,  originato  da  nò  che  i fondatori 
della  medesima  grandemente  dilettavansi 
nel  coltivare  le  cipolle  , come  dì  leggieri  si 
desume  ricorrendo  all'  etimologìa.  Per  la 
stessa  gviisa  dalla  parola  appio,  e dalla  col- 
tivazione che  ne  facea  il  lignaggio  di  que- 
sto nome,  si  conosceva  appo  i Romani  la 
famiglia  Appia,  come  da  rece  Cicerone.,  da 
irrita  Lenlulo,  dal  vocabolo  latino  indicante 
pisello.  Pisene,  e così  degli  altri.  — Della  te- 
stò ricordata  famiglia  de*  Servilii  la  storia 
non  regi.stra  ne*  suoi  fasti  che  il  nome  solo 
di  Q.  Servilio  Ceplone,  di  cui  ecco  i pochi 
cenni  dieci  riiisrì  di  raccorre. Volgeva  l’an- 
no di  Roma  646  (i  07  av.  C)  e Q.  Servilio 
veniva  eletto  al  consolato  Scoppiò  allora  la 
guerra  de*  Cimbri,  tanto  a Roma  tremendi , 
e il  senato  spediva  incontro  ad  essi  nelle 
Gallie  il  giovine  console.  Appena  vi  giunse 
egli,  si  diede  tosto  a saccheggiare  la  florida 
ed  opulenta  Tolosa  , impadronendosi  della 
vistosa  quantità  d*  oro  che  racchiudeva  nel 
suo  erario , e seco  trasportandolo  colla  mag- 
giorpartedel  generoso  bottino.  Spira'to  l'an- 
no delle  sue  consolari  incombenze,  non  me- 
ritossi  l'onore  dì  venir  rieletto,  ma  .serbò  I! 
grado  di  capitano  contro  que'valnrosì  nemi- 
ci. In  Roma  si  procedeva  intanto  all'elezio- 
ne del  nuovo  console,  e la  sorte  cadde  .so- 
pra Mallio,  uomo  di  oscuri  natali,  di  virtù 
ptierriera  o cil>aditia  disadorno,  e perciò 
inetto  a secondare  energicamente  il  console 
in  quella  campagna.  Ne  venne  quindi  che 
Cnpionc,  sdegnalo  di  vedersi  al  fianco  quel 
vigliacco  e da  nulla  , non  volle  punto  com- 
binare con  esso  i piani  della  guerra.  Le  le- 
gioni non  ubbidiscono  al  comando  d'un  so- 
lo, nasce  una  scissura  nell'esercito;  Mallio 
si  sbanda,  Cepione  non  ò avvalorato  dal 
braccio  de’suoi  veterani,  e i Cimbri  arriva- 
no a seonfiggere  pienamente  quelle  schiere 
fino  allora  iuvincibUi.  Alla  notizia  del  dolo- 
roso avvenimento,  corre  tumultuante  la  ple- 
be nel  foro,  e srbìamazznndo  esige  la  depo- 
sizione di  Cepione,  a lei  da  gran  tempo  in- 
viso. C<>pione  infatti  vien  subito  deposto,  la 
sua  memoria  itiarratn  d'infamia,  confìscaii  i 
suoi  boui,  e nel  648  di  Roma  ( io5  av.  C.) 
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discacciato  por/ìa  dal  senato.  Kè  ciò  ancor 
bastava  alla  plebe  inferocita,  che  non  ai  vi- 
de pafta  appieno  fìno  a tanto  cbe  non  le  riu- 
ari  di  farlo  tradurre  dinanai  a sè  per  opera 
del  tribuno  Norbano,‘che  l'accusa  rabbiosa- 
mente intentavagli  del  saccomanno  di  To- 
losa. Non  isbicotll  punto  Crpione , cerio 
com'era  della  difesa  a suo  pio  del  fìor  dei 
cittadini.  Nè  gli  giovò  roiniinainente  tanta 
fidanza;  cbè  vuote  caddero  le  parole  del 
console  Crasso,  di  Srauro  rapo  del  senato  , 
• di  tutto  Tordine  senatorio  a suo  favore;  e 
le  violente  e romorose  invettive  del  popolo 
imbaldantilo  la  vinsero.  Cepioue  dovè  sot- 
tostare al  bando  da  Roma , e ricovrarsi  a 
scontare  il  perpetuo  esigilo  tra  le  mura  di 
Smirne.  Accanila  la  plel>c  contro  il  sena- 
to fio  dai  primordii  di  quella  potente  re- 
pubblica, non  la  perdonava  giammai  a chi 
era  favorito  da  quello,  ed  è perciò  che  si 
fece  ad  inveir  tanto  contro  Cepione,  caro 
e beo  arcctlo  al  senato,  cbe  del  titolo  itisi- 
gnivalo  di  patrono  per  avergli  fatta  resti- 
tuire la  facoltà  dei  giudiaii,  ai  cui  C.  Grac- 
co investili  avea  i soli  cavalieii.  Riformò 
quella  legge  nel  suo  consolato  Cepione , e 
volle  che  metà  cavalieri,  e Taiira  metà  se- 
dessero giudici  i senatori,  per  equilibrare  il 
poter  giudisiario  tanto  uelle  repubbliche 
temuto.  Molti  la  taccia  gli  appongono  di 
arrogante,  cupido  e temerario,  e smo  Cice- 
rone sì  adopra  a Kusarto  e rivendicame 
r iolamata  memoria.  F.d  è perciò  che  non 
si  fa  schivo  punto  di  appellarlo  uom  co- 
raggioso, di  fermezza  dotato  e di  forza,  a cui 
si  ascrissero  a delitto  le  sciagure  della  guer- 
ra, mentre  Todio  inviperito  della  plebe  ne 
era  siala  la  principale  cagione.  Cosi  T elo- 
quenza del  massimo  oratore  1*  oltraggio  in 
qualche  modo  allontanava  dal  nome  ui  uno 
de* consoli  valorosi  ed  iiluminali,  quale  8Ì 
fi»  il  testé  detto  Q.  Serviiio  Cepione. 

L.  Lazsnio. 

CKPPAJA.  tC,  propriamente  parlando  , 
quella  parte  del  ceppo  cui  sono  appiccate  le 
radici  degli  alberi:  diconsi  nondimeno  ctp^ 
p»je  anche  quei  giovani  steli  rimessiticci  che 
germogliano  in  testa  delle  radici  d’uu  albe- 
ro tagliato  raso-terra,  e che  ne  daranno  col 
tempo  altri  uguaK  a quello  che  ivi  esisteva 
dapprima.  Giunte  ad  una  certa  eia  chia- 
mansi  più  comunemente  Irespoìe 

Osserva  il  Rose,  nel  suo  Dtùonnrio  l'agio^ 
nmto  d*agrico!tura,  che  io  generale  le  cep- 
pale SODO  sempre  più  ricclie  di  quello  che 
comporli  lo  stato  delle  loro  radici,oude  uua 
psrlcdei  loro  getti  è4<^slinata  naturalmente 
a (wrire.  Siccome  pèlr^Ilro  prima  che  ciò  ac- 
cada essi  sruungoco  inutilmente  il  tcircuo 
edaiiDcggiano  quelli  che  devoiiosopiavvive- 
rr,  riUrcAodune  l’accresciiiiculo,  cosV  utile 
toma  levare  i più  deboli.  Perciò  nel  primo 
anno  ^iora  la|jliai  uc  mia  meta  , due  auui 


appresso  di  nuovo  la  metà  dei  rimasti  ; sci 
auui  più  tardi  la  metà  ancora,  e cosi  di  se- 
guito sino  a che  non  rimangano  che  i tre 
o quattro  steli  più  vigorosi.  Così  questi  sa- 
ranno in  grado  di  meglio  profittare  dell’  a- 
lia  libera,  e maggior  copia  dì  succo  trarre 
potranno  dalle  radici;  mentre  intanto  i ta- 
gli successivi  al  primo  daranno  legname  suf* 
ficieiite  a pagare  la  fattura  dì  tutti,  e cavar- 
ne anche  alcun  profitto* 

Avviene  poi  non  di  raro  cbe  occorra  le- 
vare intieramente  di  terra  le  ceppaje,  o per- 
chè appartenenti  ad  alberi  di  specie  diver- 
sa cd  inferiore  a quella  onde  vuoisi  compor- 
re il  nuovo  bosco , o perchè  come  troppo 
vecchie  rupulansi  incapaci  a dare  alberi  vi- 
gorosi, o perche  vogliasi  dissodare  il  terre- 
no e ridurlo  a cultura,  o finalmente  per- 
che colpite  da  morte.  D'ordinario  levatisi  a 
braccia  colla  picozza  ed  il  badile  , aprendo 
loro  intorno  una  fossa,  tagliandone  le  radi- 
ci e togliendole  con  leve.  (Questa  operazio- 
ne, più  0 meno  faticosa  secondo  la  natuia 
del  terreno,  riesce  sempre  maggìoiiìicnle  a- 
gevole  se  l’albero  intero,  od  almeno  un  gros- 
so germoglio  di  esso,  siano  ancora  sulla  cep- 
pala. Makay,  agronomo  inglese,  per  nettare 
un  terreno  boschivo  si  valse  utilmente  di 
un  argano  attaccato  alla  ceppaja  più  robu- 
sta, le  catene  del  quale  servivano  a strappa- 
re mano  a mano  le  altre. 

Levate  cbe  sieno  di  terra  le  ceppaje , si 
spaccano,  lasciansi  seccare  i pezzi  fessi  e le 
radici,  li  netta  loro  la  terra  e si  ammucchia- 
no in  forme  rej^olari , di  varia  dimensione 
secondo  i paesi,  per  fame  la  vendita. 

In  un  terreno  alquanto  difficile,  lo  sradi- 
camento delle  ceppaje  colla  picozza  esige 
per  ogni  ettaro  Suo  giorni  di  lavoro,  e co- 
sta 540  fiaorbi,  compreso  il  prezzo  dello 
spaccarle,  nettarle  e misurarle.  In  un  lei- 
reno  leggero  e dove  sieno  poche  ceppuie 
grosse,  questo  lavoro  medesimo  costa  solo 
Suo  franchi. 

Si  sono  ottenute  54  corde  (ciascuna  di  64 
piedi  rubici  ) di  ceppaje  e radici  per  ogni, 
ettaro  dì  mi  terreno  sassoso  , in  cui  era  un 
ceduo  fitto  di  querele,  cai pilli  e faggi  cre- 
sciuti in  ceppate  poco  alle  : e 4u  code  so- 
le in  un  altro  più  lettile.  11  valore  di  unn 
corda  polendo  a Icimiue  medio  valutarsi  a 
sei  franchi  , il  prodotto  del  dissodamento 
fu  nel  pi  imo  caso  3a4  frantili,  nel  secondo 
q88  per  ogni  ettaro.  A Z. 

CKPPARANA  è casale  dì  \ahliinagra  in 
Toscana,  alla  liase  del  poggio  di  Rolano  ed 
al  confluente  del  fiume  Vaia  nel  Magra.  Kia 
borgo  popoloso  sin  da  quando  nel  9b3  l' im- 
peratore Ottone  1 fece  dono  ai  vescovi  lu- 
ueusi  del  castello  di  Polonocol  liorgociner- 
catodiCepparana,  con  tuttala  sua  rorteedi- 
stretto;  donazione  confeimala  nel  ii85  da 
fcdciico  I. 


CEPPO -CERA 


Celebre  bi  in  Cepparana  la  or  distmlta  ha* 
<lia  di  San  Venanzio  dei  BeiiedeUiiii,  della 
quale  trovaiisi  memorie  fino  dal  secolo  Xll, 
ed  era  eli  caduta  in  basso  sul  principio  del 
XV,  per  la  cagione  delle  guerre.  Adessoè  ri* 
doUa  in  villeggiatura  dei  Giusliiiiaui  di  Ge* 
nova. 

chiesa  di  Cepparana  era  stata  fondala 
sopra  un  antico  tempio»  gli  avanzi  del  qua- 
le furono  illustrati  da  Antonio  Ivani  e da  es* 
so  si  crede  fosse  dedicato  a Giove  Sabazio» 
tenendo  che  di  qua  derivasse  il  frammento 
d*  iscrizione  votiva  a quel  nume,  che  il  Tar- 
gioui  pubblicò  neiruudecimo  volume  dei 
suoi  viaggi. 

A.Z. 

CEPPO  è propriamente  la  base  o il  piede 
dell'albero  : nel  linguaggio  comune  sì  dò 
per  altro  piU  particolarmente  tal  nome  alla 
parte  aderente  alle  radici  di  un  albero  ta« 
gliato  ; ed  in  più  largo  siguilicalo  anche 
talvolta  a tuUoquaoto  un  vecchio  albero, 
sfrondato  e morto. 

Prescrivono  le  leggi  forestali  che  ceppi 
simili  non  ahbiansi  a lasciare  nei  bosclii  , 
arciò  il  succo  non  disperda  vanamente  nei 
loro  canali  quella  forza  che  potrebbe  pro- 
durre germogli.  Perciò  sogliuusi  nei  nostri 
paesi  tagliare  raso-terra  o meglio  fra  due 
terre  gli  alberi  in  America:  invece  tagliansi 
a due  o tre  piedi  da  terra.  1 ceppi  di  alcu- 
ni alberi»  come  tutti  i resinosi,  non  gettano 
mai  rimessiticci  ; e mai  o quasi  mai  quelli 
giunti  ad  etò  avanzata.  Cosi  mentre  una 
quercia  di  meno  che  ciuqiuiita  anni , ta- 
gliata che  sia»  getta  sempre  di  nuovo , di 
raro  lo  fa  se  abbia  passato  quello  stadio  di 
vita,  a meno  che  non  si  trovi  in  eccellente 
terreno,  e mai  in  alcun  caso  se  abbia  rag- 
giunti i due  secoli. 

Osserva  Rose  che  la  legge  la  quale  vie- 
ta la  estrazione  di  ceppi  dallo  foreste  nazio- 
iimIì,  anche  quando  sienoin  istalo  di  deperì» 
mento,  se  ha  una  parte  utile,  come  (quella 
che  tende  a prevenire  eli  abusi  in  cosi  fatta 
operazione,  e inutile  od  anche  dannosa  dal- 
V altra,  essendoché  i ceppi  in  tale  stato  non 
riproducono,  o danno  deboli  piante.  Cre- 
«lerebbe  quindi  assai  più  ragionevole  to- 
gliere affatto  ì ceppi,  parlicolarinenle  di 
quercia,  per  dare  maggior  agio  di  crescere 
ai  faggi , ai  carpini,  ai  frassini,  ed  agli  al- 
tri alberi  die  alle  querele  succedono.  Che 
quando  il  terreno  esausto  sia  di  succhi  atti 
a nutrirli,  periranno  aneli'  essi  alla  loro  vol- 
ta, e -rtsorgeranno  le  ouercio  ad  occupare 
Tanliro posto,  con  quella  savia  rotazione  che 
segue  mai  sempre  la  natura,  alternando  i e* 
gnlarmeiile  sul  medesimo  suolo  le  sue  pro- 
duzioni. 

La  voce  Ceppo  ha  poi  moltissimi  altri  sl- 
goilic-ali  nelle  diverse  arti,  alcuni  de' quali 
hreveineute  menzioneremo,  rimandando  per 


il  di  più  agli  arlicolì  spedali  sulle  arti 
stesse. 

Cosi  Ceppo  chiamasi  quel  pezzo  di  legno 
iu  piedi  sul  quale  tagliasi  checchessia  con 
mannaie  o coltelli  , o che  serve  a sostenere 
le  incudini,  le  bicornie,  i tassi,  ec.  Ve  ue 
ha  di  due  sorta,  cioè  di  sorretti  su  tre  piedi, 
come  ijfuelli  dei  macellai,  dei  pizzicagnoli,  dei 
cuochi  e simili,  e di  composti  semplicemeo- 
le  di  un  ciocco  grosso  e corto,  posto  in  pie- 
di, come  quelli  dei  bottai,  dei  magnani  ed 
altri  siflàtti.  1 migliori  ceppi  d'ambe  questa 
sorta  sono  di  olmo,  e si  preferiscono  quelli 
presi  nel  luo^o  deU'albero  ove  diramandosi 
in  due  si  divide,  perchè  cosi  hanuo  due 
cuori  senza  vuoto  in  mezzo.  Dopo  quelli  di 
olmo  i migliori]  sono  quelli  di  frassino;  e si 
negli  uni  che  negli  altri  sono  da  scegliersi 
alberi  nodosi  e di  fibre  attortigliale. 

Ceppo  poi  chiamano  i gettatori  di  campa- 
ne quell*  armatura  di  legname  grosso  in  cui 
souo  incastrati  ì manichi  delle  campane,  per 
tenerle  sospese  ; Ceppo  dicono  i gualchie- 
rai una  macchina  nella  quale  i mazzi  bat- 
tono orizzontalmente  e serve  a lavare  i pao- 
ni ; Ceppo  nominano  i peltiiiagnoli  una  spe- 
cie dì  strettoio  per  raddrizzare  le  ossa;  Cep- 
po appellano  i tornitori  tanto  il  piede  dèi 
tornio,  quanto  quegli  zoccolcUi  in  cui  so- 
no fermate  le  punte  che  reggono  il  lavoro 
nel  tornire. 

Ceppo  eia  augnare  è quel  pezzo  di  legno 
che  adoprauo  i falegnami  per  ripulire  alni- 
nc  ugnature  ; ceppo  della  pialla,  il  legno  in 
cui  è iinhiellato  il  levvo*,  ceppo  del  graJjHetto, 
quel  pezzo  in  cui  è fissala  la  punta  da  se- 
gnare. Nelle  ferriere  ceppo  vale  la  pietra 
che  furina  il  fondo  e la  base  del  forno  da 
piede:  per  gli  artiglieri  ceppo  c la  cassa 
sulla  quale  posa  il  mortaio  od  il  petriere;  e 
lìnalmente  due  signilicati  ha  ceppo  in  ma- 
rina, denotando  del  pari  la  unione  di  due 
pezzi  simili  di  legno  che  rhichiude  il  fuso 
deH’ancora  sotto  Tocchio  della  cicala,  coin«> 
quel  grosso  legno  che  posa  perpciidicolar- 
inente  sul  parainezzale,  e viene  in  coverta, 
dove  ha  un  bozzolo  per  la  dirizza  dell’  al- 
bero. A.  Z. 

CEPRANO.  yr.d.  Cepparaisa. 

CERA.  Questo  nome,  esclusivo  una  volta 
alla  cera  delle  api, si  è fatto  adesso  generico 
per  essersi  applicato  a varii  corpi  grassi  di 
fusibiblà  e proprietà  analoghe,  siccome  av. 
venne  di  quelli  burro,  sego  ed  altri. 

Le  principali  cero  sono:  quella  lavorala 
dalle  api,  le  vegetali,  la  tossile  e quella  del- 
la seta  cruda.  Ne  parleremo  parlilamcnte. 

Cera  delle  api.  oi  è por  lungo  tempo  cre- 
duto che  lalesostanza  lossefonnata  dal  |>olii- 
ne  dei  fiorì,  raccolto  dalle  api,  elaboralo  nel 
loro  stomaco,  e rigurgitato  od  allriinenlo 
separalo  da  esse.  Alili  però  opiuavauo  che 
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ìe  api  r»croclic<s«ro  semplicemente  la  cera 
dalle  snperhrie  delle  fnilta,  delle  foglie  e 
dei  rami.  Ambe  queste  sentenze  furono  con* 
traddelle  dalle  esperienze  isliluile  da  Duchcl 
e da  lluoter,  inai  dai  due  Iluber  padre  e 
6glio,  le  quali  dimostrarono  siccome  la  cera 
rompongasi  degli  stessi  prtncipii  dello  zuc» 
riiero,  elaborali  dalle  api.  Huber  chiuse  delle 
api  io  un  alveare  e dÌMe  loro  per  esclusivo 
alimento  del  miele,  ed  esse  fecero  cera.  Nu> 
tri  altre,  chiuse  del  pari,  con  solo  zucchero, 
ed  ebbe  cera  egualmente;  ma  non  ne  ottenne 
invece  cibandole  col  solo  polline  dei  fiorì. 
Stabilì  poscia  essere  la  cera  una  vera  secre- 
zione delle  ani.  prodotta  da  uii  organo  par- 
ticolare che  forma  parte  delle  piccole  iwr- 
se.  poste  lateralmente  alla  linea  media  del- 
r addome.  Sollevando  i segmenti  inferiori 
deir  addome,  scoigonsi  queste  borse  ed  al- 
cune scaglie  di  cera,  disposte  a coppie  sotto 
ciascun  segmento:  non  però  in  quelli  dei 
maschi  e delle  regine,  ma  solo  delle  api  ope- 
raie. ciascuna  delle  quali  ha  olio  borse,  la 
prima  e 1*  ultima  ezseodo  però  sprovviste  di 
tale  sostanza. 

Iji  cera  non  h una  materia  omogenea  ma 
eomponesi  di  due  sostanze,  annunziate  dap- 
prima dal  John  sotto  il  nome  di  ceri/m  e di 
miheùttr,  1* ultima  delle  quali  venne  cosi 
chiamala  dall*  abbondare  principalmente 
nella  cera  vegetale  della  mhica  cerìfera, 
B«»udet  e Boussenot  unita  alla  cecina  ne  ri- 
scontrarono una  terza,  che  dissero  ceraina 
(/  .).  I.Z  proporzione  della  cecina  alla  miri- 
cina  sta  come  sette  a Ire,  secondo  le  espe- 
rienze di  questi  ultimi  naturalisti,  ma  in 
quelle  dì  John  la  mirìcina  non  entrava  nella 
composizione  della  cera  che  in  ragione  di 
un  otto  per  cento.  Tale  differenza  non 
esclude  che  siffatta  materia  non  sia  ìdenti- 
r»,  ma  prova  rh*ò  vaiiabile  in  quanlitii,  sic- 
come lo  sono  la  stearina  e 1*  oleina  in  altri 
corpi  grassi;  e cìòpuò  venir  fot  se  dalle  diffe- 
rente dei  climi  e delle  sosiauze  di  cui  le  api 
si  pascano. 

Non  ripeteremo  a questo  luogo  quanto 
all*  artìcolo  Apr  si  ò dovuto  dire,  circa 
il  modo  con  cui  quegl*  iosctii  adopetino 
la  cera  per  costruire  gli  alveoli  nei  quali 
depongono  il  miele,  e come  possano  racco- 
gliersi tali  prodotti  senza  neon  ere  al  bar- 
baro uso  di  aafiaaiatiic  le  falibricalrici ; nè 
ricorderemo  come  la  cera  debba  levarsi  dal- 
le amie  almeno  ogni  due  anni,  e come  si  pos- 
ta aumentarne  tl  prodotto. 

Tolti  i favi  dall*  alveare,  ti  tagliano  in  fet- 
te a fine  dì  melleriie  allo  scoperto  gli  alveo- 
li* poi  ti  pongono  a gocciare  sopra  gratìcci, 
rivoliaiidoli  di  tempo  in  tempo.  Il  mele  na 
roh  tolto  forma  <li  sciroppo,  ma  una  parte 
ili  «so,  della  mc/e  verdine,  resta  sempre  ade- 
rrni»  alle  p.reii  ••prU  <l‘-oli,  nè  »l«cr« 
che  rompendoli  roiuulaineule  e pirmcndoli 


eoi  lorrliio,  «ntro  succili  di  tela  rada.  I,a  ma. 
teria  spremuta  ponsi  al  fuoco  in  una  caldaio 
dì  rame,  dove  si  versa  dell*  acqua,  c si  fa 
bullìre  .sino  a clic  sia  fii.sa  la  cera.  Allora  sì 
intioducciii  certa  specie  di  sacelli  tessuti 
di  vimini,  e si  assoggetta  ad  una  leggera  pres- 
sione. La  cera,  cb’e  sempre  liquefatta  o ram- 
mollita, scola  dal  sacco.  Raccolta  si  fa  fon- 
dere nell’ acqua  e si  cola  In  vasi  di  terra, 
dove  raffreddandosi  si  rappiglia  alla  super- 
fìcie dell*  acqua.  Quando  è già  fredda  r ac- 
ua  si  versa,  e se  ne  toglie  il  pane  dì  cera, 
alla  parte  inferiore  del  quale  si  raschia  con 
un  coltello  quella  materia  granulosa  che 
proviene  dall*  esservisi  riunite  tutte  le  so- 
alenzo  impure,  e dicesi  piede  di  cera.  Que- 
sto residuo  è ricercatissimo  dai  fabbricatori 
di  tele  cerate,  ma  non  veiidc.vi  che  quattro 
a sci  soldi  il  cbilogramma.  Sì  può  anche 
bruciarlo  o spandcrlu  sulle  terre. 

In  tale  operazione  dodici  a quindici  lib- 
bre dì  cera  compressa  ed  In  favi,  si  riduco- 
no a sei  od  otto  libbre  al  più.  Risogna  avere 
attenzione  rhe  la  cera  non  bollisca  di  tnqv- 
po,  perchè  riuscirebbe  Iracile,  nera  e diffi- 
cile ad  imbianchirsi,  come  niremo;il  miglior 
momento  di  toglierla  dal  fuoco  per  porlailH 
al  torchio,  si  è quando  mostra  nel  bollire 
dei  fili  gialli.  Raffreddasi  entro  dieci  a do- 
dici ore,  secondo  11  suo  spessore,  e bisogna 
avvertire  di  non  levarla  dai  vasi  troppo  pre- 
sto, altrimenti  il  centro,  cb*è  1*  ultimo  a raf- 
fieddars),  benché  sembri  ben  congelato,  si 
rompe  con  facilità  e nercssita  una  nuova 
fusione. 

Per  quei  coltivatori  peraltro  i quali  non 
posseggono  che  pochissime  amie,  la  spesa 
d'utensili  non  sarebbe  rompeusala  polla 
scarsezza  del  prodotto.  Adoperano  essi  per- 
ciò mezzi  assai  più  semplici.  Spremono  il 
itifle  dalla  cera  mediante  il  tommento  dei 
favi  in  un  canovaccio,  riducono  la  cera  in 
minuzzoli  e lo  gcUi^no  su  di  una  tela  davan- 
ti alle  amie,  dove  ben  piesto  le  api  operaie 
la  spogliano  di  quel  poro  mele  che  vi  è ri- 
masto, mettono  i resti  in  acqua  tepida  la- 
sciandovcli  ventiquattro  ore,  e dopo  averli 
beu  mantrugiati,  lì  pengono  in  un  .sacco  di 
canovaccio,  prcmenauvcli  foi  tcincule  e ben 
legando  la  liocca  de!  sacco  medesimo.  Questo 
poiisi  poi  in  una  caldaia  d’acqua  tepida,  so- 
pra rcgoletii  di  legno  od  un’  assicella  buca- 
ta, acciò  non  tociiii  il  fondo  e la  cera  si  ali- 
I ruci  , assicurandolo  con  un  peso,  al  rbe 
resti  coperto  almeno  da  un  pollice  d'acqua. 
Accrescendoli  calore,  la  rera  si  tonde  e vte- 
ue  a galla.  Levasi  con  una  cucchiaia  e getta- 
si in  una  tinozza  d*  acqua  calda,  ove  si  inaii- 
trugia  ben  bene,  per  bberaCla  dalle  malene 
eterogenee  che  può  contenere.  Quando  non 
viene  più  cera  a galla,  si  livolla  il  sarco  c si 
preme  in  ogni  verso,  caricandolo  di  nuovo 
col  pe.vo;  nel  qual  modo  si  ultime  im'  altra 
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|M)CM  (li  cem.  Risogna  levare  infine  quella 
clic  aderisce  al  sacco  finché  é caldo. 

La  cera  che  sì  oUiene  da  questa  prima 
purificazione  chiamasi  in  commercio  erra 
verf^ìnr  e serve  a diversi  usi.  Parleremo  in 
set;uilo  delle  ulteriori  operazioni  pel  suo 
imbianchimento»  ma  qui  ne  piace  intanto 
notare  un  fatto  assai  singolare.  Questo  si  ò 
die  quanto  più  il  mele  degli  alveari  é hian* 
co,  meno  la  cera  che  ne  proviene  è siiscet* 
tihiie  di  esser  tale  ridotta.  Cosi  Ìl  mele  bru- 
no o rosso  che  sente  la  manna,  come  quello 
delle  contrade  paludose,  di  quelle  ove  col- 
tivasi il  grano  saraceno,  delle  foreste  e dei 
paesi  ahhondaiili  di  brughiere,  dei  luoghi 
finalmente  dove  il  mele  è giallissimo,  danno 
belle  cere;  mentre  al  contrario  il  mele  del- 
le contrade  di  Linguadoca,  detto  mete  di 
Knrbonn,  del  Gatinese,  ec.,  dà  cere  ribelli 
all'arte  dell’ imbianchimento. 

La  cera  vei'gine  è più  o meno  colorita  in 
giallo:  è secca  e spezzabile:  la  sua  spezza- 
tura è granellosa:  masticandola  non  aderi- 
sce ai  nenli:  il  suo  sapore  è aggradevole, 
senza  miscuglio  di  gusto  di  resina  o di  sego. 
È però  difficile  trovarla  iu  commercio  così 
pura,  anzi  appunto  con  colofonia  e sego  di 
montone  suole  essere  alterala  assai  spesso. 
Tarile  tornerebbe  avvedersi  dell'  inganno, 
perchè  quelle  sostanze  le  ranno  perdere  la 
granitura  e la  durezza,  ma  i fals  fìcatori  vi 
riparano  aggiungendovi  fecola  di  patate. 
Helpech  indicò  la  maniera  di  conoscere  que- 
sta nuova  frode,  trattando  la  cera  colla  es- 
senza di  terebentina  che  la  discioglie  inte- 
ramente, non  meno  che  le  altre  sostanze 
grasse  o resinose  che  vi  fossero  unite,  la- 
sciando però  intatta  la  fecola,  la  quale  pre- 
ripila  al  fondo.  L'odore  della  cera  vergine 
Somiglia  a quello  del  mele,  e varia  secondo 
le  piante  che  servirono  di  alimento  alle  api. 
Se  ne  trova  in  commercio  in  molle  speco*, 
provenienti  dn  luoghi  diversi,  il  valore  del- 
le quali  diversifica  secondo  che  possono  im- 
biancarsi più  o meno  facilmente. 

II  mezzodì  della  Francia  abbonda  di  cere 
poco  colorite  e facili  ad  imbianchirsi.  Nelle 
fiere  di  Bordò  se  ne  incontra  anzi,  prove- 
nienti dalie  Laude,  di  quasi  bianca  natural- 
mente; locchènonpuòaUribuìrsi  a vecchiez- 
za, perchè  i coltivatori  la  vendono  appena  rac- 
colta, ma  all'essere  gli  sciami  delle  api  tnen 
vecchi  ed  al  loro  nutrirsi  di  solo  mele.  Al- 
tre cere  però  si  trovano  in  quegli  stessi  di- 
partimenti molto  colorite  c diilìrilì  a pren- 
dere il  bianco,  le  quali  allrevolte  usavansi  a 
far  ceri,  che  s'inviavano  in  Ispagna.  l,a  cera 
di  Bretagna  è di  un  giallo  carico,  ma  jmhian- 
cliisce  facilmente.  I!  suo  odore  è forte  cd  ana- 
logo a quello  del  pane  pepato:  locchè  \’uolsi 
derivare  dal  nutrirsi  le  api  dei  Horì  del  grano 
saraceno.  Trovasi'  in  rotnmercio  in  formo 
di  vaCia  grandezza,  dal  peso  di  tic  dillo 


grammi  a balle  di  cento.  Quella  di  Borgo- 
gna è di  un  bel  giallo  e non  ha  l'odore  del- 
la precedente  : trovasi  in  pani  di  55  o 6o 
chilogrammi,  e si  spedisce  in  panieri  od  in 
barili  da  zucchero.  M.ii  non  si  scolora  per- 
fettamente, e serve  agli  usi  più  triviali,  co- 
me a quello  di  stropicciare  i pavimenti.  La 
cera  del  Gatinese  anch'  essa,  come  dicem- 
mo, è difficile  a scolorirsi,  e trovasi  in  pic- 
coli pani,  come  pezzi  di  sapone,  di  due  a 
Ire  cnilogrammi  di  peso. 

La  cera  d*  Amburgo  ha  diversi  colorì,  che 
variano  del  biancastro  al  verdastro  ed  al 
giallo  vivo.  L' odore  ne  è aromalico,  ed 
acquista  una  estrema  bianchezza.  È io  pic- 
coli pani  di  doe  o tre  chilogrammi,  od  an- 
che in  botti  di  due  a trecento. 

La  cera  di  Russia  è di  un  giallo  pallido, 
liscia  e senza  feccia,  ma  dì  raro  divieo  can- 
dida come  quella  d' Amburgo.  Esportasiper 
la  maggior  parte  nel  settentrione  della  Ger- 
mania, dove  arriva  in  balle  di  grossa  tela, 
coperte  da  una  stuoia  di  giunco  e legatecon 
corde,  del  peso  di  duecento  a trecento  chi- 
logrammi. Lavorata  in  ceri,  in  candele  od 
in  piastre  rotonde,  si  rispedisce  io  Russia. 
Allrevolte  questo  commercio  facevasi  dalle 
fabbriche  ai  Orleans  e di  Parigi. 

Ricercatissima  è la  cera  di  Barbaria  e di 
Levante,  perchè  assai  prontamente  scolori- 
sce e s'imbianca;  ma  contiene  molte  impu- 
rità e soprattutto  sabbia  e terra,  usandosi  in 
quei  paesi  di  farla  colare  in  buche  falle  nel 
terreno.  Gl' Inglesi  se  ne  provvedono  ora, 
cornei  Francesi  faceano  quand*  era  Marsi- 
glia centro  di  quel  commercio. 

La  cera  del  Senegai  è di  colore  bruno  ca- 
rico e dì  odore  poco  grato.  Di  rado  si  arri- 
va a ridurla  aflatlo  bianca.  Viene  in  casse, 
od  anche  senza  imballaggio  in  piastre  molto 
rosse  e larghe,  od  in  masse  cilindriche 
cl  peso  di  circa  venticinque  chilogrammi. 

La  cera  d'America  è poi  variahilissima, 
venendo  da  siti  aflàtto  diversi  di  quel  vasto 
continente.  È però  in  generale  stimala  poco, 
perchè  impurissima  e difficile  ad  imbianchi- 
re. Trovasi  in  piccoli  pani  od  in  pezzi  mi- 
nuti, chiusi  in  halle  che  arrivano  talora  a 4oo 
chilogrammi  di  peso. 

Nelle  Anlille  ewt  una  cera  di  colore  nero 
indelebile,  che  si  ripete  da  una  specie  par- 
ticolare di  api  dalle  quali  viene  prodotta. 

Esistòno  anche  allrovr  deile  cere  vergini 
il  colore  delle  quali  è così  stabile  che  non 
si  giunge  mai  ad  imbianchirle.  Quanto  poi  e 
con  qual  dtlTìrollà  si  possa  imbianchire  la 
cera  che  ìl  fabbricatore  trova  io  commercio 
non  può  conoscersi  che  colla  esperienza. 
Perciò  egli  a questa  si  attiene  ed  opera  nel 
modo  segHwnte.  Numerali  ì paui  di  cera,  le- 
va da  ciascuno  delle  raschiature,  che  dislrì- 
buisce  sopra  una  tela,  marrliiandole  col  nu- 
mero del  pane  a cui  appartengono.  Espone 
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qucftlì  catn^iouì  aH'aiione  cielU  rugiada  e 
del  sole,  nvolundolì  Iratio  trailo,  sino  a 
die  siano  ridoni  bianclii,  e tenendo  noia 
del  tempo  orcorso.  Indi  riunisce  ai  pani 
da  cui  liiron  (olii  tutti  quelli  che  itnhian- 
ciiirooo  Dello  stesso  tempo,  ed  il  totale  dei 
peni  divide  in  tre  lotti.  Mette  poi  a parte 
I lalsi6cati,  quelli  che  diedero  colore  gialla- 
stro o grigiastro  e quelli  che  resistettero  al- 
I*  azione  oella  luce. 

Prima  di  parlare  del  metodo  che  ordina- 
riamente ti  usa  per  imbianchire  la  cera,  no- 
teremo che  il  cloro  ed  il  cloruro  di  calcio 
|xiasono  servire  a tale  efletto.  sciogliendola 
nella  loro  soluzione.  Berzelio  osserva  non- 
dimeno  eh'  essa  ne  ritiene  acinpre  e,  svol- 
gendone di  continuo,  riesce  pressoché  af- 
fatto inetta  alla  comhustionc.  Ciò  può  forse 
dipendere  dalla  saponiGcazione  di  una  par- 
ta della  cei  ina,  avendo  Baudrimnnt  osser- 
valo che  i cloruri  degli  ossidi  saponificano  i 
grassi,  senza  perdere  mollo  cloro.  Oltre  a 
ciò  il  cloro  la  rende  troppo  cruila  e le  fa 
perdere  la  zoa  duttilità.  Anche  il  Bizio  av- 
vertì che  r alcole  scioglieva  benissimo  la 
materia  rolorante  della  cera  vergine.  Facen- 
dola Itollire  in  quel  liquore  indi  raflreddan- 
do  il  lutto  a IO  gradi,  la  cera  deponevasi.  e 
restava  oell'  alcole  la  materia  colorante  imi- 
ta ad  un  acido.  Evaporalo  l’alcole,  la  sostan- 
za colorante  gialla  restava  molle  come  il 
burro  e spirava  un  soave  odore  di  favo. 
Squagliavati  a 35  gradi  reaumuriani,  e per- 
deva Cacilmente  il  proprio  colore  esposta 
alla  Iure:  ma  il  costo  dell’alcole  e la  diflì- 
collà  dì  totalmente  ricuperarlo,  rende  poco 
applicabile  allearti  un  tal  mezzo.  Inoltre  l’al- 
cufe,  sciogliendo  liensi  la  cerìiia  ina  non  la 
niiricina,  é probabile  che  nella  precipitazio- 
ne più  non  si  riuniscano  intimamente,  e sie- 
i>o  cambiale  le  proprietà  della  cera  ottenu- 
ta, la  quale  di  vero  è più  dura  e più  fragile 
della  ordinaria. 

Alcuni  anni  sono  un  Inglese  propose  di 
irahiaochire  perfettamente  in  dodici  ore  la 
cera,  mediante  l’assigeno  puro,  ed  affermò 
che  rolla  spesa  di  soli  cinque  scellini  si  po- 
tevano n’dur  hlanclii  cinquanta  chilogrammi 
di  cera,  ugualmente  bene  che  colla  esposi- 
zione all’  aria  ; ma  non  sappiamo  se  tale  me- 
todo sia  stato  mai  adottato  HhI  fahlirlcatori. 

Tornando  a quello  che  più  comunemente 
al  adopera,  esso  dividesi  in  due  parli,  che 
sono  la  purificazione  e I’  imbinnehimento.  Si 
purifira  la  cera  greggia  fondendola  in  una 
rtldMia  di  rame  atagualo,  di  fondo  eliilico, 
■mmila  di  un  condotto  nella  parte  Inferiore. 
La  cera  ri  ai  fioiie  tagliuzzala  in  rramincnll. 
Dell’acqua  già  calda,  e fi  fa,  gradatamente 
crescendo  il  calore  e di  ronliiiuo  mescen- 
dola, liquefare,  poi  vi  ai  agg, ungono  quattro 
once  Ji  cremar  di  tartaro  per  ogm  qmiiule 
di  cera  si  agita  forlcnienle  e si  lascia  ripo- 


saie. Quando  la  cera  sìa  ) ciicsrlnMiit.'i, 
si  il  robinelto  del  condotto  c si  fa  rohic  in 
una  tinozza  di  legno  coperta,  in  modo  rlic 
resti  cabla  per  qualche  tempo,  e lìiiisra  <li 
liherarsì  dalle  impmità.  Di  là  per  altro  con- 
dotto sì  (a  passare  altravcrso  una  specie  di 
vaglio,  furato  con  piccoli  luichi  sopra  iuta 
medesima  linea.  f)a  questo  cade  in  sonili 
filetti  sopra  un  cilindro  di  legno  girante  ed 
immerso  in  parte  in  una  tinozza  fodciata  di 
piombo,  lunga,  piana  c ripiena  d’acqua 
fredda,  mantenuta  tale  da  una  corrente  con- 
tinua. La  cera  cadendo  sul  cilindro  pel  pio- 
prio  peso  si  appiana  in  islriscie,  eia  fred- 
ilezza  deir  acqua  clic  cotitiiiuamente  la  ba- 
gna fasi  che  gli  strati  successivi,  quantun* 
que  sottilissimi,  non  aderiscano  insieme. 

Uidolta  così  in  Istriscie  <•  foggia  di  nastii, 
togliesi  dal  cilindro  c disponesi  in  istrati 
grossi  im  pollice  e mezzo  sopra  grandi  telai 
coperti  di  (eia,  che  si  collocano  sopì  a im 
prato  esposto  al  sole,  alti  diriotto  pollici  da 
terra.  Colà  si  lascia  alTaria  ed  alla  iii^iada, 
Ogni  giorno  rivolgendola  più  fiate,  a fine  di 
rinnovarne  le  superficie,  sino  a che  mosti i 
da  tulle  le  parti  eguale  bìancliezza.  Se  le 
rugiada  mancasse,  si  bagna  la  cera  con  ar* 
qua,  che  vi  si  fa  cader  sopra  a guisa  di  nii- 
nulisilina  pioggia:  ma  questo  metodo  non 
pareggia  mai  l'utile  azione  della  rugiMda 
slessa,  perchè  1*  acqua  non  c ugualmente  ca- 
rica d'aria.  Se  l* imiiiancbimento  si  arresta, 
rifondesi  la  cera  In  islrisrie  e si  espone  di 
nuovo:  e cosi  si  ripete  fino  a che  l’interno 
delle  strisele  abbia  bianchezza  afTatto  pari 
air  esterno. 

Per  ottenere  una  cera  molto  candida  usa- 
si in  alcuni  luoghi  unire  ad  essa  del  sego, 
in  proporzioni  più  o tnen  grandi.  Questo  me- 
todo ha  i vantaggi  di  dare  un  maggior  lu- 
cro; di  |*rocurar  cere  di  qualità  inferiore, 
da  vendersi  a minor  prezzo;  di  compensare 
il  calo  che  necessariamente  produccsi  nella 
purìficazione  e chiarificazione,  che  è di  cir- 
a un  decimo  ; di  agevola  re  P imbianchimen- 
to. 11  sego  aggiungesi  poco  a poco,  ad  ogni 
volta  che  la  cera  si  fonde  di  nuovo. 

I ceraiuoli  sogliono  levar  la  cera  dalle  te- 
le a tempo  asciutto,  pretendendo  che  quan- 
do il  tempo  è umido  scemi  di  peso;  diffe- 
renza che  prolMkhilmente  non  dipende  che 
dalla  evaporazione.  Fondesi  poi  di  nuovo,  c 
liquefatta  si  passa  per  uno  staccio  fitto  di 
seta  o di  cHiii,  versandola  in  istampi  di  le- 
gno circolari,  stozzali  e ben  bagnali.  Ne  ri- 
sultano piccoli  pani  o piastrelle,  sotto  la 
qual  forma  si  pone  in  commercio. 

I sedimenti  delle  varie  bustoni  si  riunisco- 
no, si  rifondono  con  acqua,  si  spremono,  sì 
imbiancano.  Bestano  per  lo  piìi  gì  igiastri  rd 
adoperansi  per  le  candele  dette  i/i  %otinnn, 
i primi  strati  delie  quali  si  fanno  di  bella 
cera.  Gli  ultimi  residui  che  dà  il  torchio  si 
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raccolgoDO  e^si  pure,  perdiè  conieo^ouu 
aacora  qualche  portioue  di  cera.  Soghonsi 
aggiungere  al  calraiue  per  dargli  maggiore 
eluUcitàj  e tornano  molto  utili,  specìumeO' 
te  per  incatramare  i cordaggi. 

La  cera  pura  non  ha  colore  nè  sapore  , ed 
ha  soltanto  un  odore  leggei  is.'iimo.  Quello  aro* 
malico  più  o meno  acuto,  nonché  il  colore 
della  cera  vergine  o greggia,  dipendono  da 
priiicipii  estranei  alla  sua  natura.  È solida 
alla  temperatura  di  qualche  grado  più  dello 
xcro  icrinomelrico,  fragile,  c presenta  una 
frattura  particolare,  eli' è il  tipo  della  frat- 
tura ceroide.  La  sua  deusitè  è di  0,966.  Si 
riduce  duttile  o plastica  fra  i 5o  ed  i 4o 
gradi.  Scaldandola  agli  80  si  rammollisce 

ftiù  o meno,  c termina  col  fondersi  in  un 
iquiJo  senza  colore,  più  leggero  delTac^ua. 

Il  termometro  immerso  io  questo  liauido 
segna  6^,75  quando  accade  la  congelazio- 
ne. Bostock  dice  che  la  cera  bianca  si  fon- 
da a 68  gradi,  la  vergine  a 61.  Esposta  alla 
azione  a un  carhone  ardente , al  contatto 
dell*  aria,  si  volatilizzasenza  scomporsi,  span- 
dendo un  leggero  e piacevole  odore  aroma- 
tico. Arde  con  fiamma  bianca,  spargendo 
viva  luce.  È insolubile  nell*  acqua,  solubile 
in  parte  nell*  alcole  bollente,  e raflreddan- 
dosi  si  deposita  quasi  interamente  in  fioc- 
chi. L'alcole  freddo  e Teiere  hanno  pochissi- 
ma azione  sulla  cera.  Gli  olii  volatili  la  sciol- 
gono faclhnenie  a caldo  ed  io  parte  s*  incor- 
porano ad  essa,  rendendola  piu  molle  quan- 
do 5Ì>’i  lafTceddata.  Anche  gli  olii  fìssi  ed  ì 
grassi  si  uniscono  alla  cera,  formando  coni- 
bliiazìoni  indefinite.  Cento  parti  d*  etere  sol- 
forico bollente  ne  sciolgono  ventìcinque  di 
cera,  che  si  precipita  in  gran  copia  per  raf- 
freddamento. La  cera  si  unisce  a molte  ma- 
terie coloranti  ; gli  acidi  ed  alcali  concen- 
trali scompongono  la  cera,  ma  gli  acidi  de- 
boli non  hanno  azióne  sopra  di  essa.  Gaj- 
Lussac,  Thénard  e De  Saussure  analizzaro- 
no la  cera  bianca  purissima,  e trovarono  i 
due  primi  che  i suoi  prinripii  elementari 
erano:  5,554  di  ossigeno,  ia.671  d’idroge- 
no, 81,784  di  carbonio;  il  Ici'zo  4,554  di 
ossigeno,  i3,859  d*  idrogeno,  81,607  car- 
bonio: differenze  incalcolabili. 

Boudet  e Boisseuot  osservarono  che  di- 
stillando la  cera  io  una  storta  di  vetro,  i pri- 
mi prodotti,  detti  burro  di  vera,  sono  bian- 
chi e solidi,  formano  più  del  terzo  della  ma- 
teria impiegata,  e compougonsi  d*una  gran- 
de quanliU  d’acidi  raargarico  ed  oleico,  di 
miricina  e di  cerina  non  decomposta:  i se- 
condi sono  lìcjuidi,  composti  di  un  olio  em- 
pireumalico,  il  quale  tiene  in  soluzione  una 
materia  formala  a quanto  pare  di  molta  mi- 
riciiia,  e che  si  depone  in  lamine  sottili  e 
Inillanti:  i terzi  aerìfonni,  ìnfiammahili , 
fotiiiati  di  ossigeno  e d’idrogeno  puro  c 
rurbonato  : il  residuo  un  leggero  carbone. 


Non  vi  trovarono  pnnto  d*  addo  aebadeo, 
come  avea  creduto  Chevreul,  ma  cheTromm- 
lierz  suppone  potersi  formare  se  la  tempe- 
ratura si  alzi  più  del  bisogno.  Questo  chimi- 
co non  vi  riscontrò  invece  T addo  oleico.  Al- 
tri ritengono  che  la  presenza  o no  dell*  ad- 
do sebacico  nella  distillazione  possa  servire 
a conoscere  se  la  cera  sia  stala  falsifirata 
col  sego , ricevendo  ì prodotti  volatili  nel- 
Tacqua,  agitandoli,  feltrandoli  e versandovi 
sótto-acetato  di  piombo,  che  produce  un  pre- 
cipitato bianco  il  quale  non  si  otterrebbe  al- 
trimenti dalla  cera  pura.  La  molta  copia  di 
carbonio  e d*  idrogene  che  sono  nella  cera, 
la  loro  tendenza  a prender  la  forma  gasosa 
e la  molta  affini  là  che  in  tale  stato  conser- 
vano, spiegano  perchè,  esposta  ad  una  tuf- 
fìcieote  temperatura  , sia  cosi  combustibile 
e produca  tanto  acido  carbonico.  Lavoisier, 
facendola  bruciare  nell’ossigeno  , concluse 
ch’era  formata  di  8^,18  di  carbonio  e 17,^9 
d’idrogeoe.  Il  sapone  che  risulta  dall’azio- 
ne degli  alcali  caustici  sulla  cera  è poro  so- 
lubile nell’acqua,  diviene  durissimo  colla  fu- 
sione, e trattalo  cogli  acidi  lascia  precipita- 
re I»  cera  nel  primo  suo  stato. 

Abbiamo  sopra  indicato  come  Delpech  in- 
segnò a conoscere  nella  cera  la  presenza  del- 
le fecole  di  patate  : aggiungeremo  che  anche 
le  falsificazioni  col  fiore  di  solfo,  T amido,  la 
colofonia  e la  pece  di  Borgogna,  possono  es- 
sere facilmente  scoperte.  Il  primo  di  vero, 
oltre  «1  conoscersi  quando  la  cera  si  abbrucia, 
dal  colore  e dall*  odor  della  fiamma,  si  può 
separare  non  meno  die  1*  amido  colla  sem- 
plice fusione  e decantazione:  oltre  a ciò 
l’olio  volatile  di  trementina  bollente,  nello 
sciogliere  U cera, scioglterè  pochissimo  Tami- 
do  e nulla  lo  zolfo.  La  colofonia  poi  e la  pe- 
ce di  Borgogna  si  palesano  pelTodore,  quan- 
do si  strofini  la  cera.  Inoltre  rompend«da 
ha  frattura  più  liscia  , e trattandola  coll*  al- 
cole freddo  questo  ne  sèpara  le  resine,  le 
quali  possono  ottenersi  isolate,  evaporando 
il  liquore. 

Mollissimi  sono  nelle  arti  e nella  econo- 
mia domestica  gli  usi  della  cera.  Usasi,  fra 
altro,  per  lustrare  i pavimenti  di  legno,  di 
mattoni  e di  terrazzo,  sola  o combinata  col- 
la potassa;  per  incerare  le  telerìe;  per  mo- 
dellare figure,  collii  ed  ornamenti;  per  far- 
ne maschere;  per  dipingere,  .stemperando 
i colori  sopra  una  tavolozza  a doppio  fondo 
interuameule  riscaldala,  o sciogliendoli  nel- 
folio  volatile  di  trementina,  o tió  encau- 
sto (y*)\ forma  la  base  dei  cerotti  ; entra  in 
alcune  preparazioni  farmaceutiche;  fusa  con 
lina  metà  di  colofonia,  dà  un  maslire  per 
lutare  a freddo  gli  apparali  chimici.  Il  suo 
maggiore  impiego  per  altro  si  è nella  fab- 
lirìcazione  delle  candele,  lorcie  e rerìni  per 
1.1  illuminazione,  il  lavoro  dei  quali  oggetti 
costituisce  priucipaimcnte  Tarte  del  ceraioh. 
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U cenno  è una  fjpecie  di  totUliMima  can* 
deU  a tulli  sola.  Fu  allreTolle  uno  dei  la- 
vorì  pìii  difficili  del  ceraiolo,  per  la  perfetta 
e^uagliaou  che  aver  deve  il  lucìgnolo  in 
tutta  la  «ua  lunghezia,  malagevoliasima  ad 
ottenersi  allorquando  il  cotone  fìlavasi  a ma* 
Do«  e conveniva  cernere  i 61i.  La  filatura 
meccanica  , di  sua  natura  regolarissima,  ap- 
pianò quest'ostacolo.  Siccome  il  cerino  può 
essere  di  lunghezza  indeterminata,  pren* 
donai  tante  matasse  quanti  fili  voglìon  darsi 
al  lucignolo,  si  mettono  sopra  altrettanti 
gnÌDdoii,e  si  aggomitolano  tutti  i fili  ad  un 
tempo.  Si  adopera  una  macchina  composta 
di  due  Uroburt,  girevoli  con  manovelle,  e so- 
lidamente Casati  ad  un  piede  pesante:  in 
mezzo  ad  essi  è posto , sopra  un  braciere, 
un  vaso  di  rame  stagnalo,  nel  fondo  del  qua- 
le è un  uncino:  presso  sta  una  trafila  cir- 
colare, perlugieta  da  buchi  che  vanno  grada- 
tamente aumentando  di  diametro.  Acceso  il 
fuoco  e posta  la  cera  fusa  nel  vaso,  l'opera- 
io  ne  impreca  per  cinque  o sei  pollici  la 
estremila  del  lucignolo,  e lo  attacca  sopra 
uno  dei  tamburi,  ravvolgendovelo  per  inte- 
ro. Passa  poi  Talira  estremilò  nel  foro  piu 
piccolo  della  trafila, che  colloca  fra  i tambu- 
ri, fa  entrare  il  lucignolo  sotto  l'itocino,  im- 
merso nella  cera,  lo  lira  sull'  altro  tamburo 
e ve  lo  fissa,  sendo  ancora  molle  lo  strato  di 
cera  del  quale  è impregnalo.  Gira  poi  len- 
tamente il  lamhuio  per  dar  tempo  aUa  cera 
di  rappigliarsi,  e vi  trasporta,  con  una  pri- 
ma ceratura  e passato  alla  ti*afila,  tutto  il  lu- 
ctcnolo  che  alava  avvolto  all’  altro  tamburo. 
Ciò  fatto,  passa  il  cerino  in  un  foro  alquan- 
to più  largo,  e collo  stesso  metodo  lo  ritor- 
na sul  primo  tamburo  ov'era  dapprima;  e 
così  di  seguito,  finché  abbia  acquistala  la 
grossezza  voluta. 

Le  candele  si  fanno  a stampo  od  a cuc- 
chiaio, come  le  torcìe.  11  lavoro  delle  prime 
somiglia  mollo  a quello  delle  candele  di  se- 
go. Si  fondano  i lucignoli , tagliansi  eguali, 
apalmansidi  cera,  si  collocano  nelle  forme, 
n si  versa  sopra  la  cera  fusa.  Quello  delle 
seconde  varia  non  poco , e si  fa  nel  modo 
seguente.  Sopra  un  fornello,  il  fuoco  del 
quale  può  ■ volonlò  moderarsi,  é |>osto  un 
largo  Bacino  di  rame  stagnalo.  Superiormen- 
le,  ed  assicuralo  al  soffitto  con  corde,  sta  un 
cricbio  di  legno,  tanto  laigo  da  poter  tener 
sospese  cinquanta  candele,  le  estremitò  tn- 
fcriori  delle  quali  rispondano  sopra  il  baci- 
no, senza  però  toccarlo.  Tate  apparato  chia- 
masi romumt.  Altaccaosi  i lucignoli  ad  un- 
cini posti  intorno  al  cerchio,  dopo  aver  loro 
fissali  alle  esireiiiità  dei  tubetti  di  latta,  che 
puntali , deatinati  ad  impedire  che 
ri  si  allaccili  fa  cera,  locclié  farebbe  che  si 
acreodesiero  difiìcilmente.  Indi  con  apposito 
ruerhiàio  si  va  versando  la  cera  sui  luci- 
-oo/i  dieci  o dodici  volte  di  seguito,  finché 


le  candele  e le  toroie  acquistino  la  voluta  gros- 
sezza. 11  primo  strato  non  fa  che  inzuppare 
il  lucignolo,  il  secondo  comincia  a coprirlo, 
gli  altri  gli  danno  la  forma  richiesta,  rer  le 
torcìe  si  fa  in  modo  che  la  cera  cada  sem- 
pre più  in  basso,  onde  prendano  figura  al- 
quanto conica.  Pongonsi  poscia,  mentre  so- 
no ancor  calde,  in  un  letto  di  piume  o sotto 
coperte  di  lana,  per  tenerle  molli,  e se  ne  . 
traggono  successivamente  per  rotolarle  so- 
pra una  tavola  lunga  e liscia,  mediante  un  ^ 
puìiloio  (A'.):  compiendole  col  tagliarle  infe- 
riormente, toglier  loro  il  puntale,  formar- 
ne la  lesta  con  collePo  di  legno,  e sospen- 
derle a cerchio  per  farle  indunre. 

Si  fabbricano  anche  candele  diafane  con 

fjarli  eguali  di  spermaceti  o cetina(y.)  e bel- 
a cera,  perfettamente  bianca,  fusi  a lento 
fuòco  e colati  in  ìslampi  di  vetro.  Fu  inoltre 
riprodotto  da  qualche  tempo,  ma  non  gene- 
ralizzato, il  metodo  d'iiitrodurre  nella  fab- 
bricazione delle  candele  una  certa  quantità 
di  marroni  d'india,  scortecciati  e pesti,  in- 
sieme con  olio  d'oliva  e cetina.  Dicesi  che 
riescano  belle,  trasparenti,  di  buonissimo 
uso  ed  economiche. 

Cera  della  seta.  Trattando  la  seta  cru- 
da, si  bianca  che  gialla,  Board  ottenne  una 
sostanza  che  chiamò  cera.  Essa  è in  massa, 
dura,  fragile,  leggermente  colorante,  insolu- 
bile nell'acqua,  fusibile  ad  un  calore  tra  i 
5 e gli  8o  gradi.  L'alcole  bollente  non  nc 
ìscioglie  che  una  trecentesima  pafie  al  più, 
e,  raffreddata  , si  rappiglia  in  una  massa 
bianca  celeste. 

Pare  che  qualche  affinili  con  questa  cera 
possa  avere  l'allra,  ricordata  dai  inlssioiiarii 
alla  China, la  quale  dicono  abbondanlemei.» 
te  fornita  da  una  particolare  specie  di  bru- 
chi, aggiungendo  ch'essa  è dai  Chtnesi  e- 
•elusivamente  adoperala  negli  usi  domesti- 
ci, a diflerenza  di  quella  prodotta  dalle  api, 
la  quale  non  impiegano  clie  per  le  prepara- 
zioni medicinali. 

Cera  vegetabile.  Osserva  il  Lombard  sic- 
come il  succo  melalo  che  circola  con  quello 
dì  molti  vegetabili  ò atto  a dare  della  cera. 

Se  ne  trova,  die' egli,  nelle  pannocchie  d'ai- 
cuni  alberi,  come  la  betulla,  l’alno  ed  altri, 
nonché  in  alcune  bacche,  la  noce  delle  qua- 
li é coperta  di  un  grasso  die  si  ottiene  col- 
r ebollizione,  e prende  rafi'rcddandosi  consi-  ' 
slenza  di  cera.  Tingry  di  Ginevra  fu  il  pri- 
mo a levarne  dalle  foglie  di  t'alano,  trattali-  * 

dole  coll'alcole  bollenti;  e Proust  estese 
questa  scoperta  a quasi  tutte  le  foglie,  e 
massime  alle  glauche,  nonché  a molte  frul- 
la, come  susine,  ciliege,  arancia,  cedri  o sì- 
mili. • 

La  pianta  nondimeno  che  soniininisti'ii 
piùccia  é lamincoccriycni.Essalrovasisulle  , . 
sue  bacche  e iie  viene  separata  mettendole  ^ 

a bollile  iu  una  caldaia,  agitandole  e pre- 
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luttudole  coutro  le  pareli.!^  cera  galleggia, 
raccogtiesi  cou  un  cucchiaio*  si  filtra  altra* 
verso  una  grossa  tela*  si  sgocciola*  si  lascia 
.'^eccare*  ai  loode*  ai  purifica  e si  riduce  io 
paue.  IJua  mirica  molto  Urlile  può  dare 
quasi  quattro  chilogrammi  di  acmi,  i quali 
ne  producouo  uoo  di  cera. 

La  cera  della  mirica  è verde  o glallo-ver> 
destra*  ma  ai  scolora  Irattaodola  più  volte 
coll'alcole  bulleote*  e pei  de  acche  Todore* 
il  quale  sembra  proveoiente  da  un  aroma 
volatile  e solubilissimo.  Cento  parti  di  essa* 
IratUle  tu  tal  modo,  ne  danno  87  di  cerìua* 
i5  di  miricioa.  Foudesi  tra  i 4^  ed  i So  gra* 
di*  deroraponsiin  partese  distillala, si  volati* 
lizM  scusa  scomporsi  se  scaldata  col  meszo 
di  UQ'gas  Solida,  alla  temperatura  ordinaria* 
è densa  ; fusa*  più  leggera  deW'arqua.  SÌ  sa* 
poniGca  dalla  potassa*  ed  in  tale  stato  viene 
adoperala  dagli  abitanti  dei  paesi  ove  la 
iiiinca  cresce.  Cento  parti  d'alcole  bollente 
ue  sciolgono  cinque  di  questa  cera*  altret- 
tanto olio  dì  tremeiilìna  caldo  sei.  di  etere 
solforico  bollente  venticinque  : raffredda  in 
cristalli  lainctiosi. 

La  cern  di  palmn  trasuda  in  piccole  sca* 
glie:  oUiensi  raschiando  la  corteccia  del  ce- 
t'Qxylon  andicola,  fondendo  sott'acqua  la  ce- 

t^teiiulane*  e colandola  in  pezzi,  cilindri- 
ci. cl  di  color  giallo  chiaro  o verde*  fragile* 
secca*  porosa*  saponificabile  dalla  potassa, 
poco  solubile  nelretere*  solubilissima  poi  in 
cinque  o qpi  volte  il  suo  peso  d'alcole  bol- 
lente* dove  col  ralfreddamento  rappigliasi 
iu  una  ma^a  amorfa.  Bunaslre  nolo  che  la 
cera  di  palma  trattata  coll'  alcole  freddo* 
se  poi  venga  dìsciolta  nel  bollente  e si  filtri* 
la  soluzione  raffreddandosi  diventa  gelali- 
noia  e lattea*  dando  crisUlli  piumosi  di  lu- 
centezza setacea,  che  banno  la  proprìeU  dì 
diventare  luminosi  seveugano  triturali  aìl'o- 
scuro  : cbiamansi  cerossoVtna,  La  cera  di 
palina  si  unisce  al  sego  per  farne  candele. 

bcnincasa  cerifera,  punta  cucurhita- 
cea  originaria  della  China*  lia  j suoi  frutti  ri- 
coperti di  uua  cera*  esaminata  la  prima  vol- 
ta nel  1816  dal  Branchi  dì  Pisa.  Questa  cera 
è bianco-grigia;  più  pesante  dell’alcole*  me- 
no deli  at'qua  ; fusa  io  vaso  di  vetro  diviene 
più  bigia,  e freddata  riesce  assai  fragile  ; ò 
^.iiifoluìiile  neU’acqua,  solubile  per  la  mag- 
'^ìor  parte  uell'alcolo  bollente,  e nel  raffred- 
darsi depooe  una  sostanza  bianca  fioccosa, 
la  quale*  seccandosi  sopra  un  filtro,  piendo 
la  torma  di  una  Jaminella  bianca  gialliccta. 
fragile  e lucida*  composta  di  solacerinae 
liqircfacìbìle  sotto  l'azion  del  calore.  La  po- 
tassa lusa  la  saponifica*  folio  d’oliva  se  le 
imisce,  e l'acido  solforico  couceutralo  caldo 
faltacca  e la  colorisco  in  rosso  scuro. 

La  cera  delValhem  della  u<zccn*somiglian- 
lissìiua  a quella  delle  api,  olliensi  evaporati* 
do  il  sugo  laUiciiioso  del  gfdaclodaUltvnt 


albero  dclfAmerica  meridionale,  coagulan- 
done falbuinÌDa*e  separandone  la  cera  fusa 
per  vìa  di  decautazione.  Essa  è bianco-gial- 
liccia; si  rende  pastosa  a 4o  gradi*  sì  fonde 
a 60  : arde  benissimo  e ridotta  in  candele 
serve  agli  usi  economici;  viene  lapoiiificaU 
dagli  alcali  caustici  ; è solubile  nell’alcole 
bollente*  dal  quale  rafireddandosi  precipita; 
il  succo  latticiuoso  del  galactondendron  ne 
cootìeue  la  metà  del  suo  peso. 

La  cera  del  carnauba  è in  laininette  iridate* 
bianche  e cedevoli  maneggiandole  fra  le  di* 
ta,  e si  raccoglie  dall'albero  senza  fusione. 
Credesi  provenga  da  una  specie  di  palma 
del  brasile.  Fusa  presenta  una  massa  liscia* 
gialla,  verdastra,  dura*  coerente*  la  quale 
non  si  fonde  che  a settanta  gradi.  Unita  col 
sego*  gli  dà  alcune  proprietà  die  lo  rendo- 
no analogo  alla  cera. 

Culla  fusione  invece  si  estrae  alla  China 
la  cera  proveniente  dal  croton  tehiferum  ed 
adoperasi  pella  illuminazione.  E come  quella 
delia  mirica  si  ottiene  eziandio  la  cera  del- 
ia myriitica  schiferà,  clic  si  adopera  usual- 
mente alla  Giiiana*  dove  porta  i uorai  di 
onarouchi  e di  gurmadou,  È bianco-gialla- 
stra* di  leggero  odore  analogo  a quello  del 
burro  di  caccao  (^.)»  ma  col  tempo  si  copre 
di  un  trasudamento  di  laminetle  iridescenti, 
molto  somiglianti  a quelle  zlelfaciilo  borico 
di  commercio. Fondesi  fra  i 55  e 4^  gl'idi*  e 
si  scioglie  tanto  nell’alcole  che  nelfelere  sol- 
forico. 

Cera  fossile.  Questo  minerale,  detto  an- 
che otoceriie,  fu  rinvenuto  a piedi  dei  monti 
Carpazii  nella  Moldavia,  presso  il  villaggio 
dì  Slaoilz*  distretto  di  Pakan.  Esiste  in  gran- 
di masse*  coperte  da  uno  strato  di  argilla  mi- 
sta  a bitume.  Sospettasi  die  sia  formazione 
imperfetta  dell'  ambra*  dall' essersi  in  poca 
disianza  scoperto  del  succino  bruno.  Mostra 
a luoghi  tessitura  fibrosa,  a luoghi  lamella- 
re ed  anche  a punte  papillari  : in  quest’ulti- 
mo caso  è più  puro*  e trasparente  agli  orli. 
Lavalo  replicalainenle*  acquista  un  colore 
giallo  carico*  ma  non  si  è ancor  potuto  più 
oltre  purificare.  Ila  odore  bituminoso  ed  è 
fusibile  a 4b  gradi.  Adoperasi  nel  paese  per 
fame  torcie.  A.  Z. 

CKBAINA. Questa  materia*cbe  all'articolo 
Cera  abbiamo  indicato  essersi  ottenuta  nel 
i8z6  da  Boudet  c Boisscuot  separandola 
dalla  cerJaa  bollente*  trattata  colla  potassa 
caustica  , è neutra  * insaponificabile  e pare 
che  lisnllì  dalla  reazione  degli  alcali  sulla 
corina  stessa.  Uavvicioasi  per  le  sue  proprie- 
tà alla  miricina  (/^.)  e collocasi  nella  serie 
dei  colpi  grassi* presso  Velai,  Vamhreina  eia 
voleslerina.  Fondesi  a 70  gradi;  gli  alcali  non 
la  attaccano;  nella  distillazione  non  si  alte- 
ra quasi  afrutlo,  masi  volatilizza  senza  dare 
origino  ad  acidi  grassi;  è fragile  e dura;  lo 
alcole  freddo  non  la  discioglie  od  il  bollente 
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solo  iu  pircoU  psrle,  che  ra(Tre<lcUncIosì  <li* 
▼i«ne  geUtÌDoM*  ha  sciolgono  invece  bene 
Teiere  e la  esicnia  di  Iremeulina. 

A.  Z. 


CERALACCA.  Combinazione  di  soiUnze 
resinose  ìnriammahili  con  un  ossido  metMU 
lice,  la  quale  s'indura  col  raflreddamenlo, 
e serve  a su|^llare  locarle  od  aldo»  cui 
ftuieniente  aderisce.  Quando  sia  di  buona 
qualità  dev'essere  dura,  ammollirsi  solo  ad 
iin*  aita  temperatura»  non  ispandere  fumo 
denso»  non  rt^onfìarsi»  nè  aunerìrsi,  nè  co- 
lare  mentre  sia  accesa.  Alle  cerelacche  trop- 
po molli  suole  aggiungersi  del  soltonitrato 
di  bismuto»  per  dire  loro  maggior  consi- 
stenza. 

La  prima  ceralaccif  conosciuta  era  fab* 
brtcala  dagl*  Indiani»  che  raccolgono  nel  lo- 
ro paese  la  f(ommm  lacca  (^.)»  base  di  que- 
sta composizione.  Trasportata  in  Europa» 
Venezia  fu  il  primo  paese  a conoscerla»  e di 
là  passò  nel  Portogallo»  indi  in  Ispagna  do- 
ve se  ne  fere  un  esteso  commercio»  che  valse 
aUa  ceralacca  il  nome  comune  di  cervi  eii  Sfw 
gito.  I Francesi  e gl'inglesi  che  oeperfezio- 
narono  la  fabbricazione»  uon  la  conobbero 
che  più  lardi. 

Sulle  prime  la  ceralacca  indiana  era  assai 
migliore  dell'europea»  essendoché  nelle  ìn- 
die il  cinabro  si  univa  alla  gomma  lacca  nel 
la  sua  prima  fusione»  quando  si  purificava, 
ed  in  Europa  non  si  poteva  far  uso  che  di 
quella  di  commercio»  assoggettandola  ad  una 
seconda  liquefazione  che  la  alterava  e ren- 
deva assai  più  fragile.  Si  riparò  a tale  incon- 
veotente  coll' aggiungervi  una  certa  quantità 
di  terebentina. 

Delle  tre  principali  sostanze  eh'  entrano 
nella  composizione  della  cera  lacca»  cioè 
Com A LACCA»  TEREREirnNA  e ClNARIlO»  non- 
rliè  delle  altre  che  si  aggiungono  in  alcuni 
casi,  come  MAmcE,  Colofo!via  e simili»  par- 
leremo in  articoli  speciali.  Qui  daremo  pri- 
ma alcune  ricette  della  ceralacca  rossa  cn'è 
la  più  usata»  indi  il  modo  di  fabbricarla»  e 
parleremo  infine  di  alcune  altre  specie  piio- 
cipali  di  cerelacche. 

Una  delle  più  vecchie  e nondimeno  delle 
migliori  ricette  per  fabbricare  la  ceralacca, 
consiste  semplicemente  in  quadro  parli  di 
gommalacca»  un*  oncia  di  terebentina  e Ire 
di  cinabro.  Fusa  la  prima  di  tali  sostanze» 
vi  si  versa  la  seconda»  agitando  con  due  ba- 
stoncelli rotondi  il  miscuglio,  e quindi  la 
terza,  seguendo  a mescei  le.  Ben  combinalt 
che  sieno  se  oe  formano  i bastoni. 

Troviamo  nel  Dizionario  delle  aiti,  di 
Philips  un'altra  ricetta»  dove  Ire  parti  di  tcre- 
i»eniioa  si  uiiiscouo  ad  allrellanlo  di  olio  di  4 
oliva»  a veuliquallro  di  cominaUcca  ed  a 
quadro  di  rinaliro»  ed  è la  sola  da  noi  ro- 
liosciuta  dovceulri  1*  olio  che  deve  certo  dar- 


le proprietà  particolari»  e forse  quella  di 
non  rigonfiarsi  punto  quando  si  tonde. 

Altre  due  ricette  di  tinissima  cemlucr;i 
rossa  consistono  nell*  unire  9 f parti  di  gnm. 
ma  lacca  in  lastra»  con  10  di  trementina  di 
Venezia»  16  di  fino  cinabro  c tic  ottavi  di 
balsamo  del  Perù;  o vcramenie  16  di  lacca 
in  lastre»  ip  di  cinabro  della  ('.bina,  solo 
una  c mezzo  di  trementina  ben  rbiara»  e Ire 
di  grana  d'ambra. 

Nelle  cerelacche  di  qualità  alquanto  info- 
liore  la  proporzione  delia  gomma  lacca  va 
scemando,  e cresce  quella  aeltc  resine:  tan- 
to che  nelle  ordinane  la  lacca  più  non  si 
trova»  e perciò  allaccarisi  diflìcìlmenle  alla 
cal  ta.  Aurlie  i colori  fini  sono  surrogati  da 
più  ordiiiarii. 

Buone  cerelacche  rosse  si  ottengono  però 
colle  ti  c misture  seguenti  : 1 Nove  parli  di 
lacca»  5 di  trementina,  6 di  cinabro»  un  ot- 
tavo di  mastice.  — 9.®  Lacca  94  parti,  cina- 
bro II»  trementina  9 c niezvo»  mastice  nn 
ottavo.  — 3.**  Lacca  16  parli»  cinabro  5 e 
mezzo»  trementina  9 c mezzo,  mastice  Ire 
sedicesimi.  Che  .se  poi  si  voglia  die  la  cera- 
lacca abbia  una  tinta  1 osso-pallida  altre  tic 
ne  suggeriremo;  i.**  Lacca  16  parti»  tremrn- 
lina  IO»  cinabro  8e4  di  ai  gilla,  purgala  ben 
dalia  sabbia»  seccala»  ridotta  in  piilvere  e 
macinata  col  cinabro.—  9."  Lacca  palli  18. 
fuse  insieme  con  i5  di  colofonia»  3 di  tre- 
mentina» 6 di  cinabro»  S di  len  a inglese  c 
3 di  argilla.  3.°  Lacca  18  pai  ti,  trementina 


IO»  cinabro  8»  argilla  4>  cd  un  quarto  di  sto- 
" ' olmeti 


race  liquido.  O finalmente  col  metodo  in- 


glese, ma  però  per  qualità  inen  fina.fi  nai  li 
di  colofonia»  9 sole  ni  lacca  in  lastre»  aftiet- 


tanta  trementina  di  Venezia  e due  terzi  di 
cera  rossa»  invece  del  cinabro.  In  cambio  di 
quest'  ultimo  usasi  talvolta  anche  il  mi» 
nio  (y.)» 

Una  ceralacca  assai  ordinaria  che  si  fab- 
brica in  Francia»  componesi  di  due  o Ire 
parti  di  colofonia»  una  di  argilla  ben  secca 
e polverizzata»  e mezza  sola  di  cinabro. 

Anche  alle  cerelacche  più  dozzinali  si 
suol  dare  peraltro  bella  apparenza»rbe  non 
lasci  conoscere  la  vera  qualità  loro  se  non 
snezzandole.  Consiste  questo  metodo  ncl- 
r applicar  loro  una  pellicola  esleina  di  ce- 
Talacca  finissima»  passandone  i bastoni  an- 
cor caldi  nella  polvere  di  ceralacca  perfet- 
ta» facendovela  fonder  sopra  e come  ver- 
niciarli , ìndi  pulendoli  nel  modo  ordi- 
nario. 

La  ceralacca  trovasi  ordinariamente  in 
commercio  in  pacchetti»  ctascunu  dei  quali 
ne  contiene  da  dodici  a ventìquallro  basto- 
ni» di  grandezza  diversa.  Questi  sono  roton- 
di u quadrali  : od  anche  ovali»  lisci»  scanala- 
ti» adorai  di  rilievi,  d'ornamenti»  di  cifre. 
Tali  due  classi  di  bastoni  vengono  da  due 
iiianieie  di  fabbricazione  abpiaoto  diverse. 
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Per  formare  i baaloni  rotoDilì,  fuaa  che  aia 
la  compoaitiooe  ed  alquanto  raasodaU  ma 
ancor  molle,  ae  ne  pesa  la  qnanlila  destina- 
la a fare  sei  bastoni,  si  colloca  sopra  una 
pietra  liscia  e tenuta  calda  da  un  braciere 
sottoposto,  si  stira  con  mani  riducendola  al- 
la volata  grossezza,  e si  polisce  rotondando- 
la col  mezzo  di  un  puUloio  di  legno  duro. 
Si  lucida  poi  ai  fuoco  sopra  un  fornello,  si 
taglia , e rendendone  molli  le  esiremitii  al 
fuoco  d’una  lampada,  vi  si  imprime  il  nume- 
ro della  cera  e la  marca  del  fabbricatore.  1 
bastoni  quadratiche  sono  più  io  vogarsi  fan- 
no nello  stesso  modo,  ma  appianando  io 
tal  forma  la  cera  quando  è ancor  molle. 

Più  semplice  ancora  è la  fabbricazione  dei 
bastoni  ovali,  lisci  o scanalati  od  ornati  in 
rilievo,  poicbèsi  faimocoo  istampi, nei  quali 
si  cola  la  pasta  liquida  e si  lascia  freddare. 
PoogoDsi  poi  in  altri  stampi  d'acciaio  polito 
che  portano  io  cavo  le  figure  e gli  ornati  che 
riuscir  devono  in  rilievo  sul  bastono,  o vi- 
ceversa, e da  questi  secondi  stampi  escono 
perfettamente  politi. 

-'Oltre- la  ceralacca  rossa,  della  composi- 
zione della  quale  abbiamo  più  sopra  parla- 
lo, comune  in  molti  casi  è anche  la  nera. 
Questa  suole  fabbricarsi  colle  qualità  infe- 
riori di  gomma  lacca  e di  trementina,  unen- 
dole ad  un  color  nero  che  non  cambi  al  fuo- 
co, non  aumenti  troppo  il  peso,  e non  im- 
pedisca la  fusione.  Tali  condizioni  essendo 
ben  adempiute  dal  nero  di  stecche  di  bale- 
na bruciate,  esso  è per  solito  preferito.  Si 
abbruciano  le  stecche  io  pentole  di  terra  col 
coperchio  lutalo,  continuando  il  fuoco  siu- 
che  più  non  esca  fumo  dalle  commessure 
del  vaso.  Ecco  tre  ricette  di  ceralacca  nera  , 
finissima  la  prima,  fine  le  altre  due.  i.*Lac- 
ca  pai;li  i6,  carbone  di  stecche  di  balena  8, 
trementina  fina  z metzo,  storace  un  oliato. 
— Lacca  parti  i6,  colofonia  allrellaoto, 
carbone  a4*  trementina  5.  — 5.^  Lacca  par- 
ti g,  trementina  od  anche  resina  8,  argilla 
4,  carinone  solo  un  oliavo. 

Le  cerelacche  colorite  non  diversificano 
in  altro  nella  fabbricazione  che  nell'aggiun- 
ta di  un  colore  diverso,  per  solito  un  ossido 
metallico.  La  ceralacca  bruna  da  alcuni  si 
fal)brica  mescendo  insiema  la  rossa  e la  ne- 
ra, ma  il  colore  ne  riesce  assai  men  bello  che 
^ndoperando  la  ricetta  data  da  Jucb,  la  qua- 
le consiste  in  i6  parti  di  lacca,  3o  mezzo  di 
terra  inglese  ed  una  e mezzo  Hi  trementina. 

Cosi  anche  la  ceralacca  gialla  si  può  fare 
l>eUissima  con  orpimento  in  polvere,  ma  nel 
riscaldarsi  manda  uno  spiacevole  odore  di 
aglio  ed  esala  vapori  nocivi;  onde  vai  meglio 
attenersi  alla  seguente  composizione:  lacca 
parti  >6,  giallo  di  Caisel  io  polvere  finissi- 
ma 12,  cinabro  mezza,  Iremeuliaa  5,  stora- 
ce un  quarto. 

La  ceralacca  verde  ai  fa  colle  medesime 


dosi  della  rossa  , sostituendo  al  cinabro  il 
verderame.  Bisogna  però  avvertire  di  fon- 
derla a certa  distanza  dalla  fiamma,  aliri- 
menti  il  colore  ne  resterebbe  distrutto.  Me- 
glio nei  altro  ancora  è comporla  con  io  par- 
li di  lacca,  5 di  mastice,  altretlanie  di  giallo 
di  Cassel,  2 e mezzo  d' azzurro  minerale  e 
due  di  trementina. 

Anche  per  la  ceralacca  azttura  sì  posso- 
no usare  le  proporzioni  della  rossa,  metten- 
do smalto  oa  azzurro  di  Berlino  io  luogo  di 
cinabro,  ma  riesce  di  tinta  non  pura,  essen- 
doché la  lacca  sporca  l'azzurro  e gli  dà  co- 
lore verdastro.  È d'uopo  quindi  imbianchir- 
la prima,  tenendola  lungo  tempo  all*  aria  e 
hagoaudola,  o preferire  piuttosto  la  seguen- 
te ricetta  di  Jucb:  mastice  parli  4*  tremen- 
tina, I,  azzurro  minerale  2 e mezzo,  argilla 
tre  quarti.  Anche  in  tal  caso  bisogna  però 
guardarsi  dal  lasciarla  bruciare,  perché  te 
ne  altererebbe  la  tinta. 

Le  cerelacche  Mcreuaie  si  ottengono  col 
metodo  stesso  con  cui  si  fa  la  carta  maret- 
tata  (A'cf/.  Carta),  avendo  alcuni  vasi  ron 
composizioni  di  cera  variamente  colorile, 
mescendole  insieme  e rimestando  il  tutto. 
Siccome  le  cere  tono  molli  ma  non  lìquide, 
s*  interpongono  irregolarmente,  e ne  risul- 
ta uo  insieme  gradevolmente  variegato. 

La  ceralacca  d’oro  fabbricaAÌ  ueflt  guiza  me- 
desima, mescendovi,  quando  non  è più  fluida, 
polvere  di  mica  e pagliette  d*  oro,  le  quali 
mediante  la  forte  agitazione , si  dìfifoudono 
nella  massa,  e danno  un  bell' effetto,  massi- 
me se  il  fondo  sia  rosso  scuro.  Pel  bruno  co- 
lore della  resina  anche  la  polvere  o le  pa- 
gliette d'argento  acquistano  tinta  somigliao» 
te  all'oro.  Alcuni  la  fanno  seinplicemenle 
con  6 parti  di  lacca,  2 di  resina  imbiancliì- 
ta  ed  una  di  foglie  d'oro  o d'argento  smi- 
nuzzate. 

Finalmente  la  ceralacca  profumata  con- 
tiene raggiunta  dì  un  olio  essenziale  odoro- 
so, e più  generalmente  del  muschio,  versa- 
tovi al  momento  che  la  composizione  si  rap- 
piglia, e ben  rimesciuto  onde  uniformemen- 
te vi  si  diffonda.  A.  Z. 

CERAMICO.  Parola  greca  che  deriva  da 
niparoc  die  signifira  tegola,  ovvero  da  iridai- 
luogo  dove  si  fabbricano  le  tegole  ed 
anche  luogo  fatto  di  mattoni.  Molti  luoghi 
portavano  questo  nome  fra  gli  antichi:  ma 
1 più  famosi  erano  i due  che  a detta  di  Sui- 
da  V*  erano  iu  Atene.  Uno  di  questi  Cerami- 
ci era  nella  città  e formava  uno  dei  suoi 
quartieri  più  rinomati,  adorno  di  bellissimi 
portici  che  servivano  al  pubblico  passeg- 
gio. Qui  si  celebravano  i funerali  m spese 
pubbliche,  si  recitavano  orazioni  funebri 
IO  onore  di  coloro  eh*  erano  morti  in  bat- 
taglia. Sulle  tombe  di  questi  eroi  s'innal- 
zavano cippi  e colonne  sulle  quali  si  scol- 
pivano isci'izioui  che  ne  immortalassero  la 
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fncmorift.  ?iel  Ceramico  fuori  della  ciltà  mi 
raccogVictaoo  ie  donue  di  partito.  Dallo 
Scoliaste  di  Arìstofane  veuiamo  a sapere 
che  nel  Ceramico  della  cilli  si  relehrarano 
certi  giuochi  detti  il  combatlimcolo  del- 
ia fiaccola , perchè  difatti  chi  correva  in 
essi  portata  una  fiaccola.  I fanciulli  col  pal- 
mo oella  mano  battevano  sul  dorso  coloro 
fra  i gareggianti  che  restavano  addietro,  e 
Quei  colpi  si  chiamavano  cofpi  ceramici. 
Questo  forse  anreuìva  in  quei  giuochi  che 
Ire  volte  all*  anno  si  celebravano  in  onore  di 
^ ulcano  e di  Prometeo  in  memoria  della 
scintilla  da  quel  famoso  titano  rapita  al  sole 
seroudo  la  favola.  Qui  era  pure  l'accademia 
di  Piatone. 

Plinio  vorrebbe  che  il  nome  di  Ceramico 
venisse  a quel  luogo  per  questo  chr  un  tale 
Calcoslene.fsmoso  artefìce  di  lavori  e statue 
di  terracotta,  teneva  quivi  Usua  bottega. Pau- 
saoia  airincontro  ci  dè  per  certo  che  quel 
nome  gli  vetme  dall*  eroe  Cerarne  che  si  di- 
ceva figlio  di  Bacco  e di  Arianna.  Porla  Ce- 
ramica chiamavast  quella  porta  di  Arene  che 
era  vicina  ad  uno  di  questi  ceramici:  a qua- 
le però  non  sappiamo.  A.  Zonxada. 

CEBAMO  fu  figliuolo  di  Bacco  e di  A- 
rianna.  secondo  la  mitologia,  e narravano 
le  Iradisioni  aver  egli  imposto  il  suo  nome  a 
due  «quartieri  dì  Alene,  1 uno  de' quali  era 
nel  circuito  della  cillè,  l'altro  ne^ sobbor- 
ghi, lontano  sei  stadii  dalle  mura.  Ambedue 
rouienevaiio  molti  de*  più  belli  e famosi 
monumenti  di  Alene  e sinsolarmeiile  nel 
seeondo  erano  gli  oiti  dell' Accademia  con- 
sacrata agli  studii  e alle  gare  de*  filosofi. 
Altri  asseriscono  che  la  vera  origine  del  no- 
me Ceramico  dato  a quel  sobborgo  fu,  non 
gi*  il  nome  del  6glio  di  Berrò  e di  Arì.n- 
n*.  5Ì  gran  repi.  di  emiiriri  o di  tr.*i  di 
terra  ond’era  qiirl  luogo  lipieno.  (fW.Cc* 
(4MICO,)  Si  ronlano  alili  Cerami  o Cerami- 
ri  oella  Greria;ma  Parìiol  ne  nieea  l’eai- 
ilrou,  e aolo  dire  eaaervi  alato  nella  Caria 
un  luo|(o  nel  gollo  che  da  quello  pieae  il 
nome  di  mare  Ceramico,  e che  addiinanda- 
aio)(((i  ilKolfo  Stanco  o di  Ciò.  F.XaNOTTO. 

CKB.ASA.  f'er/.  CiLier.io. 

CERASTE,  a.  m.,  crrailut:  «iene  questa 
«ore  dal  Kreco,  e sintifira  corno,  specie  di 
tipera  alta  quale  si  e dato  questo  nome,  per* 
che  ha  sulla  lesta  due  eminenze  simili  alle 
coma.  Viene  questo  serpente  descritto  dai 
ualiiralisii  Col  nome  di  colubcr  ceratlus,  e 
rolttbrr  cornulus.  Abita  le  più  rocroti  re* 

fieni  deirAhira  aellenirionale,  dell’ A m. 

ia  e dell  Egitto:  Tugge  le  terre  panlanoae, 
e non  ai  ricrea  che  delle  aride  labbie,  in 
rui  seaaasi  la  sua  lana,  dalla  quale  non  sorte 
rbe  durante  la  oolle  per  rarciare  i i slli,  le 
donnole  ed  i piccoli  rettili  di  rui  si  pasce. 

OrdioaristrirDle  i lunRO  due  pt*di  « P>ù  ! 
ht  Jm  eod»  breviaaima.  e la  lesta  pialla:  il  tiiu- 


SO  è corto,  grosso,  e la  pai  te  posteriore  del- 
la testa  è sensibilmente  ristretta;  Tiride  b 
d'un  verdegiall^stro,  eia  pupilla  contraen- 
dosi forma  una  fessura  perpendicolare.  So- 
pra gli  occhi  stanno  due  prominenze  o coi- 
oa  mobili  in  forma  di  piramidi  quadrango- 
lari, con  Solco  profondo  nelle  loro  facce. 
Due  sono  i corni  del  ceraste,  secondo  alcuni; 
secondo  altri, si  funno  arrivare  sino  ad  otto, 
dii  li  somiglia  ai  tentacoli  delle  lumache, 
che  li  tiene  come  denti,  fiualmcnle  qual- 
che naturalista  nega  la  esistenza  di  questi 
corni,  o ritiene  che  quelli  rinvenuti  sulla  le- 
sta di  qualche  serpente,  altro  non  fossero 
che  artigli  attaccati  con  molla  maestria  da- 
gli Arabi,  i quali  per  avetne  maggior  prezzo, 
cercano  di  render  maravigtiosi  questi  ser- 


penti. Oggi  per  altro  non  è più  permesso 
dubitare  sulla  esistenza  e sul  numero  dei 


corni  in  discorso;  sono  due,  alti  circa  due 
lince.  Ha  il  ceraste  14^  paia  di  scaglie  ven- 
trali, e Si  paia  di  caudali:  il  corpo  è color 
giallastro  con  maerbie  brune  che  ronnano 
piccole  fascie  trasversali.  Tollera  più  d'ogni 
altro  la  fame  e la  sete;  ma  è probabile  sia 
esagerazione  il  pretendere  che  possa  durar 
cinque  anni  senza  nutrirsi. 

11  morso  del  ceraste  si  tenne  sempre  co- 
me pericolosissimo  e diflìcilissimo  a curar- 
si. Produco  ordinariamente  una  tumefazione 
più  o meno  considerevole  della  parte,  i di 
cui  cootorni  si  ingorgano,  sì  fanno  duri  e 
si  coprono  dì  pustole:  colo  dalla  ferita  una 
sanie  ora  nera,  ora  biancastra;  il  color  di 
tutta  la  cute  si  fa  giallastro,  la  faccia  si  gon- 
fia, ed  un  contìnuo  priapismo  tormenta 
r ammalato;  gli  occhi  si  sconvolgono,  l’ in- 
telletto si  turba,  insorgono  violenti  convul- 
sioni, e spesso  la  moi  le  pone  tei  mine  a tanta 
ambascia.  Si  manca  di  osservazioni  esatte 
sugli  efictti  di  questo  veleno  e sui  rirnedii 
Impiegati  contro  lo  steMo.  È probabile  che 

Duelli  adoperali  in  Europa  contro  il  morso 
ella  vipera  possano  giovare  contro  il  mor- 
so del  ceraste.  E difficile  per  altro  giudicar 
suiraitivilÀ  del  veleno  delle  varie  specie  dì 
vipere,  poiché  riesce  impossibile  istituire  es- 
perienze comparative  e fatte  sotto  condizio- 
ni uguali.  Fm.  Vipeka.  P. 

CERATO-FARINGEO,  add.;  cernfO'pha- 
iyngrut\Domt  dato  alle  fasce  muscolari  che 
isascono  dal  gran  corno  dell'osso  ioide,  e 
fanno  parie  oella  parete  muscolare  della  fa- 
ringe: è il  costrittore  medio  della  faringe. 


CERATO-GLOSSO,  add.;  cerato-^lotsut; 
nome  dato  da  qualche  anatomico  ad  una 
porzione  del  muscolo  io-glosso. 


CERATO-STAFILINO,  add.,  ccm/o-s/a- 
pftylinus',  nome  dato  ad  un  fascicolo  di  fibre 
carnee,  1 he  si  porta  dal  coi  no  maggiore  dcl- 
l'osso  ioide  allSigola  e sei  ve  ad  inna)zarU._ 
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CERADNiO— CEnEALI 


CKRAIJNIO  o Crraunn  (lU  «ipau  fai. 
mine).  Nome  del  dente  del  pesce  lamia  o di 
'altri  grossi  animali  marini,  il  quale  si  rin* 
viene  nei  monti  e altrove,  insieme  colle  al- 
tre cose  marine  Cosi  fatto  dente  si  chiama 
pure  pietra  di  San  Paolo.  — Si  addimanda- 
no  colla  stessa  voce  alcuni  aeroliti.  — Ce- 
rmtnio,  ossia  Fufminator,  era  pure  uno  dei 
soprannomi  di  Giove;  il  miale  soprannome 
venne  eziandio  conferito  nagli  antichi  a va- 
ni principi  insigni  per  valore;  come  sarebbe 
a dire  Tolomeo  Crraiuiio,  Seleuco  Centuno 
e va  discorrendo.  — Finalmente  si  appella- 
vano pure  CERAPKt  alcuni  monti  dell*  Epiro, 
perché  di  frequente  percossi  dal  fulmine. 

CF.RRF.no.  È gii  per  noi  conosciuto  lo 
apediente  dagli  Egiziani  usalo  per  tenere  in 
{reno  i popoli  colta  sperami  e ’l  timore  di 
un  buono  e cattivo  destino  dopo  morte: 
quindi  l’idea  degli  Elisi,  del  Tartaro,  dei 
giudici  infernali , dì  Caronte  e di  Cerbero, 
rane  Irifauce  che  accanto  alle  tombe  si  po- 
neva simbolo  di  fedeltà  e del  triplice  addio 
dato  dai  parenti  ai  loco  cari  estinti  (Feti. 
C^ROTirV  Propagatesi  le  divinità  dell  Egit- 
to (f'cif.  il  Cerliero  divenne  custo- 

de dell’inferno,  figlio  di  Tilone,  vento  mici- 
diale e di  Echidna.  Egli  avea  Ire  teste,  crini 
invece  di  peti  intorno  al  colio.  Orfeo  Rad- 
dormentò col  snono  della  sua  lira,  allorché 
discese  airinfemo  a ridomandarvi  l'amabi- 
lissima sua  Euridice.  Ercole,  scesovi  per  li- 
berare Alcesle,  lo  incatenò,  e Cerbero  se  ne 
fuggi,  e dfcesi  che  passando  n«*r  la  Tessa- 
glia, la  vista  del  giorno  fecegit  vomitare  il 
suo  veleno  sull' erba  che  divenne  micidiale 
agii  animali  che  ne  mangiavano.  Questa  fa- 
vola allude  alla  grande  quantità  di  erbe  ve- 
lenose di  quella  regione,  e certamente  è de- 
rivata dall'uso  egiziano  di  far  custodire  i 
morti  dagli  alani.  Pmf.  BftAftZOLFo-Tou. 
CERCA.  Fed.  Questua. 

’ CERCHIO,  Fed.  Circolo. 

CERDA  (Famiglia).  Alfonso  x,  re  di  Ca- 
stìglia  . ebbe  per  primogenito  Ferdinnndo, 
detto  deìfa  Cerdn,  a motivo  d'una  ciocca  dì 
peli  che  avea  sulla  spalla.  L'anno  1069.  Fer- 
dinando menò  in  moglie  Bianca  di  Francia, 
figlia  di  san  Luigi;  sei  anni  dopo  a un  di 
presso,  vale  a dire  nel  i9?5,  il  giovine  prin- 
cipe morì  a Villa-Real , nesiderato  da  tutti, 
lasciando  due  orfanelli  in  tenera  età,y///bn«o 
e Ferdinando',  sono  questi  i principi  i quali, 
nati  sotto  si  felici  auspicii,  doveano  soggiace- 
re a si  crudeli  vicenae  sotto  il  nome  d'in- 
fnnti  della  Cerda.  Sancio,  figlio  minore  di  Al- 
fonso X,  aspirò  apertamente  alla  successione 
al  trono  di  Castiglia , e la  vinse  sulla  giu- 
sta causa  de' suoi  nipoti,  i quali  furono  allo- 
ra condotti  presso  a don  rcdro  d’Aragona 
dalia  sorella  di  questo,  moglie  di  Alfonso  x. 
Giolanda,  irritata  della  debolezza  con  cui  il 
marito  avea  lascialo  calpestare  dal  figlio  i 


diritti  degli  orfani  ni{ioti.  Riancn  , loro  ma- 
di*e,  vagò  per  l'Aragona  e la  Francia,  prote- 
stando invano  coutro  si  ingiusta  decisione. 
Ma  nel  108^,  Alfonso  x,  morendo,  sdegiMiio 
de' soprusi  usati  da  Sancio,  volle  riparare 
coll'ultimo  suo  atto  la  debolezza  dell'inte- 
ra vita;  col  suo  testamento,  non  solo  chia- 
mava al  trono  Alfonso  e,  in  mancanza  di 
questo.  Ferdinando  della  Cerda;  ma,  a di- 
fetto di  questi,  istituiva  erede  della  corona 
Filippo  TTt  di  Francia,  nipote  di  Bianca  di 
Castiglia,  a totale  esclusione  di  Sancio.  Se 
non  cne  i grandi  di  Castiglia  considerarono 
come  nulla  una  cosi  fatta  diseredazione;  non 
esitarono  un  istante  tra  i figli  infelici  e gio- 
vanissimi ancora  d'Atfunso, ritenuti  come  pri- 
gioni in  Aragona,  e Sancio  che  le  sue  vittorie 
sui  Morì  aveano  già  fatto  soprannominare  il 
Forte.  Sancio  sali  senza  difficoltà  sul  trono  di 
Castiglia.  Gl'Infanti  della  Cerda,  messi  ptii 
tardi  m libertà  del  re  d'Aragona  che  bramava 
allora  nuocere  a Sancio,  tentarono  indarno  di 
sollevare!  Castigliaoi  contro  T usurpatore; 
costretti  a rìcoverare  in  Francia  presso  Fi- 
lippo il  Bello  loro  cugino  , altro  non  otten- 
nero da  questo  senon  il  permesso  Hi  raduna- 
re truppe  a proprie  spese  in  Navarra;  e con 
queste  fecero  a Sancio  sulle  frontiere  della 
Castiglia  una  guerra  sempre  infelice.  Sancio 
mori,  il  di  lui  figlio  gli  sucredelle  tranquil- 
lamente; allora  i re  di  Portogallo  e di  Ara- 
gona, erìgendosi  finalmente  in  mediatori  tra 
griiifanti  spogliali  e il  re  usurpatore,  decì- 
sero la  quislioiie  in  favore  di  questo  ultimo, 
concedendo  ad  Alfonso  a guisa  di  compen- 
so le  città  d'Alba.  di  Beggiar  e di  Val  di 
Comaia.  Alfonso  rìfìutò  sulle  prime,  ma,  ab- 
bandonato da  tutti  i suoi  difensori,  fini  cot- 
raccetlare  ; e si  fu  allora  rhe  venne  sopran- 
nominato Alfonso  il  Diseredato.  Uno  ae*  di- 
scendenti di  questo,  Carlo  della  Cerda,  per- 
seguitato egli  pure  dalla  maligna  stella  del- 
la sua  famiglia,  perì  assassinato  per  ordine 
di  Carlo  il  Cattivo,  re  di  Navarrt.  Ferdinan- 
do, fratello  d*  Alfonso,  avea  condotta  in  mo- 
glie Giovanna  di  Lara;  n'ebbe  una  figlia 
che  diede  in  isposa  al  duca  di  Aleozone.— >1 
duchi  di  Medina  Celi  hanno  la  loro  orìgine 
da  Alfonso  della  Cerda. 

CERE.  Fed.  Ceriti. 

CEREALI.  Neologismo  la  coi  etimologia 
à almeno  assai  chiara  {Fed.  Cerere),  e rhe 
serva  a denominare  generaìinenle  le  piante 
de'  semi  farinosi,  appartenenti  esclusivamen- 
te alla  gran  famiglia  AeWe  f^raminacee  {F.), 
ed  i cui  granelli  ridotti  in  farina  servono  a 
fare  il  pane.  Codeste  piautesono  ì\  frumen^ 
io,  il  frumentone  ^maiz),  il  miglio,  r/itr/in  ed 
alcune  altre  di  minore  importanza  i cui  se- 
mi possono  peraltro  venire  ntdizzati  come 
alimentari,  e sono  : \afalande,  il  loglio,  ec. 
— 1 cereali  compongono  la  base  del  cibo 
degli  uomini  sopra  vastissima  parte  del  glo- 
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L«».  lu  FKaiicia  »pecialiii«nie«  si  mangia  assai 
pane,  e.  ad  onta  cleirestenMoiie  progressiva 
della  coltura  delle  patate  in  molle  parti  di 
questo  paese,  H pane  vi  è tuttora  quasi  Tuni* 
co  alinealo  del  povero.  — 1 cereali,  pochi 
rcreltuati,  sono  i prodotti  più  vantaggiosi 
del  suolo;  quindi  si  coltivavano  ^eneralmeii- 
le  e si  coUìvano  anche  a*  giorni  nostri  qua- 
si esclusivamente  io  alcuni  luoghi,  secou- 
do  il  vecchio  metodo  dell*  avvicendameulo 
triennale  con  maggese;  vale  a dire  che  ad 
una  prima  messe  di  frumento  Tassi  succe- 
dere una  seconda  della  stessa  specie  o,  il 
che  non  è meglio  gran  latto,  di  aegala,  di 
orso  o d*avena,e  che  ai  lascia  quindi  il  terre- 
no incolto  per  un  anno.  Una  simile  usaora, 
contraria  a tutte  le  teorie  e a lutti  i dati  dei 
miglioramenti  pratici,  vede  foitunatamenle 
scemare  ogni  giorno  il  numero  de*  suoi  par- 
ttfiani  ancne  più  ostinati,  a mano  a mano 
che  risiruxiooe  agronomica  penetra  nelle 
campagne.  A vero  dire,  in  alcuni  luoghi  pn- 
vtlegiati  dalla  natura,  oppure  in  alcune  cir- 
cosiamo  pai  ticolari , ai  poterono  vedere  ce- 
reali tener  dietro  con  buon  esito  ad  altri  ce- 
reali ; ma,  in  generale,  prosperano  tanto  me- 
on  manto  più  spesso  vengono  seminali  sul 
medesimo  terreno;  e cosi  falla  condisione, 
la  quale  è d*aitronde  loro  comune  con  quasi 
tutte  le  piante  collivale,  è tanto  più  grande 
io  loro  che  spossano  molto  la  terra  e che 
hanno  per  giunta  1*  inconvenienle  di  bruttar- 
la, agevolando  raccresriinento  delle  male  er- 
be. La  coltura  de^  cereali  deve  dunque  esse- 
re ahemaia  cou  quella  delle  piante  le  quali 
non  aolo  riposano  ansi  fecondano  il  suolo, 
come  sarebbe  a dire  le  praterie  artifhiali, 
ma  coDirihuiscono  pure  a nettarlo  ricopren- 
dolo interamente;  o con  quella  d*aliri  vege- 
tali rbe  raggiungono  lo  stesso  scopo  coi  mez- 
lo  de*  concimi  e delfarare,  d*  intraversare  il 
suolo  o con  quello  delle  aarchiature  che  ne- 
ceasitano.  — Tutti  i cereali  richiedono  un 
Ieri  eoo  fertile;  tuttavia,  per  parecchi  tra  lo- 
ro uo*esuheruiM  di  sughi  nulrìiivi,  favoren- 
do ollremodo  lo  sviluppo  degli  organi  foglia- 
cei, pit^  nuocere  allu  perfezione  del  pari 
rbe  alla  quantiU  de*  grani.  Se  è pur  troppo 
vero  rhe  in  alcuni  luoghi,  1*  introduzione  dei 
trifogli  abbia  coolribuito  a deteriorare  la  qua- 
liU  dei  grani,  si  è precipuameule  a cosi  fal- 
la cagione  che  conviene  attribuirlo.  Il  rime- 
dio ala  dunque  accanto  al  mate,  e tale  qui- 
•liooe,  la  quale  si  dibattè  vivamente  poco  fa 
tra  chiari  agronomi,  colpiti  dalla  sua  ìinpor- 
laoza,  poiché  sembrava  questa  a prima  giun- 
ta minacciare  resistenza  delle  praterie  ailifi- 
siali,  ridotta  al  suo  vero  valore,  più  non  è che 
una  qutsitooe  di  riligliorì  avvicendamenti.  Il 
/rumenlo  non  deve  essere  seminato  immr^ 
titaiamentenh  dopo  il  trifoglio,  nh  dopo  qual- 
aivog/ia  altro  vé>.«so</amcn/o;  ecco  tulio.  Do- 
po ttiim  o due  colture  iotercalarì,  danno  me- 


no paglia  e più  farina.  Di  lutti  i cercali,  il 
fi  umetilQ  è il  più  difficile  sulla  scelta  del 
terreno.  Perchè  riesca  nelle  terre  leggiere  u 
mediocri  che  convengono  alla  segata  od  aU 
Tono,  ci  vogliono  molte  più  spese  e lavoro. 
Quitti  si  raccoglie  assai  meno  frumento  nei 
paesi  poveri  cne  nei  paesi  ricchi;  quindi 
devonsi  considerare  come  una  pruova  del- 
la prosperità  crescente  della  Francia  , Me 
conquiste  numerose  che  fa  questo  cerea- 
le sopra  tulli  gli  altri  io  varie  parli  di  que- 
sto paese.  — Le  biade  prosperano  nel  sel- 
leotnone  ed  in  qua.si  tutto  il  mezzodì  dcl- 
r Europa;  in  Egitto  sulle  roste  della  Harba- 
lia,  ed  in  una  parte  dell’ America  settentrio- 
nale. Nella  Clima  , nelle  Indie  ed  in  tutti  i 
paesi  caldi  dell*  Asia,  dell*  America,  in  Afri- 
ca ed  anche  in  Ispagna  ed  in  Italia,  il  riso 
tieii  vece  delle  biade , nutrisce  i due  terzi 
forse  degli  abitanti  del  globo.— le  voci 
Frum£nto,  Orzo,  Secala,  ecc.  per  quanto  si 
riferisce  alla  coltura  speciale,  e alle  malattie 
di  ognuno  di  queste  cercali;  e l’altra  Gra- 
ni, nguardo  a tulio  quello  che  concerne  la 
loro  conservazione  e la  parte  importantis- 
sima che  hanno  nel  commercio. 

CEREBi\ALE,nrfr/.cerrf>ra//i,  da  cerebrum. 
Cervello,  che  appartiene  o che  ha  rapporto 
al  cervello.  Questo  addieilivo  è sinonimo  di 
encefalico.  Le  meningi  chiamvnsi  membra- 
ne cerebrali,  alcuni  vasi  diconsi  pur  cere- 
brali : tati  sono  le  arterie  che  procedono 
dalla  carotide  interna  e dal  tronco  della  !»• 
silare:  tali  le  vene  che  si  aprono  nei  seni  del- 
la dura  madre  : tali  ì linfatici  che  si  di- 
stribuiscono all*  eucefalo,  tali  finalmente  i 
nervi  che  nascono  a paia  simmetriche  dal- 
1* encefalo.  Fed»  Cervello,  Carotide,  Suc- 
clavia, Dura-madre. 

Le  affezioni  che  Itauno  o sembrano  aver 
loro  sede  nel  cervello  e diconsi  cerebrali,  so- 
no 1’ apoplessia,  1*  epilessia,  il  raro,  il  deli- 
rìc,  ec.  Fiiiaiinenle  v’  ha  una  febbre  det- 
ta impropriamente  cerebrale,  che  ha  molla 
analogia  roU'apoplessia,  e termina  con  uno 
spandimento  graduato  di  liquido  sieroso  o ^ 
sieroso-sanguigno  tanto  nei  ventricoli  latera- 
li che  nelle  altre  parti  dell*  encefalo. 

P. 

CEREBRITE.  ENCErAUTE. 

CEnEBHO.  Fed.  Cervello. 
CEREBRO-SPINALE,  add.  Magendie 
chiama  cerebro-spinate  quell*  umore  da  lui 
rinvenuto  nel  cranio  e nella  spina  vertebrale 
dell’uomo  e degli  animali  mammtfeti:  e che 
nell'uomo  sano  adulto  arriva  dalie  a alle 
S oncia.  Tra  gli  altri  usi  pare  apectalmenio 
destinalo  a mantenere  una  ferma  pienezza 
nel  cianio  e nel  canale  vertebrale.  Del  pari 
che  gli  umori  dell’ occhio,  rinnovasi  prcslis- 
simo  allorché  si  è fatto  liscile.  Gii  auimuli 
che  si  ptivarono  di  questo  liquido  soflriiono 
uno  stalo  di  inlorpidimcuto  che  duiù  sin 
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che  SIASI  liproiloUo  : pochissime  volte  iave* 
c«  insorsero  convulsioni  viotenli  simili  ii 
quelle  della  rabbia.  ArliGcialineiile  aiimen* 
tato  produsse  la  paralisi.  La  spina  bifuin, 
giusta  Magendie,  consiste  io  uua  parte  di 
ernia  delle  membrane  che  contengono  1*  u* 
mor  vei'tebrale  : compressa,  avviene  del  pari 
la  paralisi»  Ritiene  lo  stesso  autore  che  quel 
liquido  debba  avere  parte  im^rtanle  nello 
svolgimento  della  elelIrìciU.  Trovò  poi  qual 
disposizione  anatomica  costante,  agevole  a 
verificarsi,  che  il  quarto  veutricolo  comuni- 
ca liberamente  colla  cavità  spinale  sotto- 
aracooidea.  Questa  comuuicastone  è formala 
da  rotonda  apertura , posta  t<‘a  le  due  arte- 
rie cerebrali  posteriori  , ed  ha  per  lo  meno 
tre  linee  di  diametro.  Magendie  la  chiama 
ingrasso  delle  cavità  del  cetvellot  oppur  alla 
aulica,  dei  ventrìcoli  cerebrali.  Dal  che  ne 
viene  che  il  quarto  ventricolo  mettendo  al 
terzo,  e questo  ai  laterali  , vi  ha  comunica- 
zione diretta  tra  Ìl  lic^uido  spinale  e le  in- 
terne cavità  cerebrali.  Difaiti,  comoresso  il 
sarco  formalo  dalla  spina  bifida,  gonfiansi  le 
fontanelle  ed  i bambini  soitrono  gli  eflelli 
della  compressione  cerebrale. 

luiettaiido  dalla  parte  inferiore  delia  ca- 
vità vertebrale  quattro  oncìe  d' inchiostro, 
spinto  aiirhe  leggermente,  basta  non  solo  ad 
annerare  la  superficie  tutta  del  cervello,  ma 
anche  la  parte  interna  di  tulle  le  cavità  sue. 
Risultano  i fenomeni  della  apoplessia  siero- 
sa ove  il  liquido  cerebro-spinale  oltrep«ssi 
le  due  oncìe.  Ritiene  fìnalinenle  che  le  par- 
li del  cervello,  dette  dagli  antichi  anatomici 
valvole»  acquedotti,  ponti,  abbiano  precisa- 
mente (Quegli  usi  che  indica  il  loro  nome. 

I fatti  patologici  esposti  da  Magendie  in 
prova  della  di  lui  asserzione,  mostrano  die 
nei  decessi  per  apoplessia,  lo  stravaso  san- 
guigno od  ìl  coagulo,  esistenti  nei  ventricoli 
o neiracquedotto  del  Silvio,  avea  tinto  il  li- 
quor tutto  cerebro-spinale  sino  alla  più  bas- 
sa parte  della  spina.  Stabilisce  inoltre  che 
il  fluido  della  superflcie  del  cervello  possa 
giungere  sino  alla  cavità  del  cervello  e della 
spina.  Mostra  che,  giusta  ogni  apparenza,  la 
pia  madre  del  midollo  spinale,  e quella  del 
cervello  e del  cervelletlo.  hanno  soltanto 
l'ulRzio  della  secrezione  del  liquido.  11  per- 
ché, se  il  fluido  che  è ne*  ventricoli  viene 
dal  dorso  o tutto  od  in  parte,  ueìie  malattie 
ove  i ventricoli  son  fortemente  distesi,  è pu- 
re alla  spina  che  vogliono  esser  diretti  i mez- 
zi curativi,  e non  già  esclusivaineute  al  capo, 
come  generalmente  si  fa.  Dietro  questo  prin- 
cipio guari  coll'applicazione  di  quattro  lar- 
ghe mocse  al  dorso,  due  per  lato,  un  cavallo 
che  dovea  servire  per  esperimenti  clinici  ed 
anatomici,  essendo  affetto  dalla  malattia  det- 
ta immobilità,  consistente  priiicì  pai  metile 
nell* assoluta  impossibilità  dì  fare  il  iiit*m>mo 
iiiovtmeulo  alÌ‘iudietro,  e lalfiata  iiepput  al- 


r avanti.  Da  ciò  conobbe  che  1*  immobilità  ^ 
del  cavallo  dipende  probabilmente  da  una 
compressione  della  parte  anteriore  del  cer- 
vello a cation  del  lìquido  accumulato  nei 
ventricoli  laterali,  e mostrò  all*  Accademia 
l'analogia  tra  i cavalli  immobili  e gli  anima- 
li a'qualì  sono  stati  tolti  i corpi  striali  del 
cervello,  c che  inetti  di  muoversi  all’ indie- 
tro sono  contìnuamente  spinti  all' innanzi. 
Da  allora  osservò  che  ne*  giovani  o vecchi 
morti  per  ispandimenti  acuti  o cronici  nei 
ventrìcoli,  eravi  notabile  allargamento  del- 
r acquedotto  del  Silvio,  e per  conseguenza 
perfetta  continuità  Ira  il  liquido  della  spina 
e Quello  de* ventrìcoli  cerebrali. 

Magendie  mette  fine  all’  imporlanle  suo 
lavoro  annunciando  che.  egli  si  occuperà  : 
I.*  Del  modo  onde  r umor  cerebro-spinelo 
si  rinnova;  Delle  raodìGcaziooi  che  prò* 
va  nelle  diverse  epoche  della  vita  dall'  em- 
brione alla  caducità;  3."  De* movimenti  sueì 
durante  la  vita,  e de' cambiamenti  diversi  a 
cui  dee  andar  soggetto  nelle  inlermità;  4-** 
Se  esso  influisce  io  alcun  modo,  e indipen- 
deatemente  dalla  sua  quantità,  nelle  facoltà 
intellettuali;  e se  è lo  stesso  nel  pazzo  e nel 
sano  di  mente;  Gnalmente  se  k eguale  nel* 
r idiota  e nel  savio  (Archives  ginérales  de 
Médecine\févr.  P.'  - 

CEREO  o Cero.  Altro  non  h che  un  tor- 
chio o doppiere,  una  face  di  cera.  Ne  ri- 
monta l'uso  alla  più  remota  aniiohilà,  sia 
che  di  ceri  sì  facesse  pompa  ed  illuminare  i 
misteri  di  Proserpiiia  appo  i Gentili,  ac- 
cendendoli ai  fuochi  dell'  Etna,  sia  che  mo- 
destamente, come  ci  avverte  Cicerone 
5*  degli  Off.,  c.  QO,  si  accendessero  a ri- 
schiarare le  statuette  e le  immagini  de'iiumi 
sparsi  pe*  crociccliii  e pe' Invìi  o le  nuziali 
tede  si  adoprassero,  i conviti  allrgrando  e le 
gioviali  brigate,  o languidi  si  portassero  ad 
accompagnare  le  salme  estinte  alia  pira,  e 
mestamente  comporle  nell' urna,  come  Se- 
neca c’insegna  al  capo  ii  della  Tranquilli^ 
là,  e nella  sua  E^.  loi.  Gli  è certo  adunquu 
che  gli  antichi  si  valsero  dei  cerei  ad  omag- 
gio delle  divinità,  ad  allietare  le  nozze  e i 
conviti,  a render  men  triste  il  lugubre  con- 
voglio che  di  compianti  consolava  le  tombe 
dei  miseri  estinti.  Ma  più  che  in  profane  bi- 
sogne, si  usavano  t cerei  nei  riti  di  religio- 
ne, ed  è ancor  riinaichevole  la  pratica  degli 
antichi  Romani  ne*  loro  saturnali,  in  quei 
giorni  cioè  di  derembre  in  cui  era  lecito 
alio  schiavo  di  respirare  l’aura  stessa  di  li- 
bertà, di  cui  godeva  1*  inumano  suo  signore. 
Consisteva  il  costume  in  ciò  che  dovevano  i 
clienti  in  que' giorni  regalare  i rispettivi  lo- 
ro padroni  di  cerei  sottili,  in  forza  della 
savia  legge  del  tribuno  Pubiicio,  che  inten- 
deva per  tal  guisa  mortiflcare  la  taccagneria 
de*,  padroni  eh*  erano  soliti  in  queH'ocrasio- 
uè  di  esigere  donativi  piti  grossi  dai  loro 
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rltpnti.  Me^lio  peraltro  si  appongono  alcuni 
che  sidatu  costumanza  ripelono  dai  com* 
pagni  d*ErroÌe,  i quali  rimasti  in  Italia,  ed 
istrutti  COSÌ  e comandati  dal  valoroso  loro 
duce  di  già  partilo,  gran  qiiantilà  di  cerei 
•rrenilfvaoo  all' aliar  di  Saturno,  invece 
delle  vittime  umane  che  pria  radevan  sgoz- 
zate aH'ara  di  quel  nume  sospettoso  e erti- 
fiele.  Il  rito  sanguinario  aveva  tratta  origine 
dalle  dubbie,  e perciò  mal  comprese  parole 
dell*  oracolo  che  ordinava  il  sag^ilizio  di 
animali  a Saturno  e l’oflerta  pur  anche  di 
fari,  ad  indicar  le  quali  s*era  valso  del  gre- 
co vorsliolo,  che  signiBca  uomo  del  pari  che 
6acroIa  o cereo. 

Dal  rito  pagano  facciam  passaggio  alla 
pia,  santa  e splendidissima  usanza  del  eri* 
stianesimo,  che  nelle  religiose  sue  cerimo> 
nie  dei  cerei  continuamente  adopra.  Cereo 
pertanto  nel  senso  ecclesiastico  altro  non  è 
che  la  candela  di  cera  che  ne*  candelieri 
a*  infigge  e durante  le  rerimonie  sacre  in 
chiesa  si  accende  od  altrove.  Me  varia  la 
forma,  a seconda  delle  diverse  maniere  a- 
doltate  in  un  paese  o nell*  altro.  In  Italia 
tutte  le  candele  sono  uniformi  nella  loro 
grossezza  dall'  una  estremità  all'altra,  men- 
tre io  Francia  terminano  per  solito  in  pun- 
ta prolungata.  La  Chiesa  adottò  la  pia  pra- 
tica di  arrendere  nelle  sue  cerimonie  le 
candele  per  rammentare  la  necessità  da  cui 
erano  pressali  i primitivi  cristiani  d'illumi- 
nare le  cupe  e spaventevoli  tenebre  delle 
loro  catacombe.  Rtcovrati  all' ombra  di  que- 
ste, qtie' primi  fedeli  rischiaravano  quella 
densa  tenebria,  il  vigile  fuoco  della  loro  fe- 
de sacrando  al  Dio  delle  mtserirordie,  che 
dalle  cripte  Irar  li  dovea  in  seno  alte  basi* 
itehe  le  piti  grandiose  e stupende,  ha  Chie- 
sa altro  non  fece  che  conservare  o rinnova- 
re quella  costumanza,  valendosene  come  dr 
ornamento,  simbolo  o cerimonia. 'Ci  rende 
consapevoli  la  storia  che  Bti  dal  quarto  se- 
colo M accendevano  i cerei  in  pieno  giorno 
in  tutte  le  chiese  d'Oriente,  tranne  alcune 
poche  della  Palestins,  come  rimarca  s.  Gi- 
rolamo, al  c.  5 contro  Vig'lanzio.  Anzi  c rer- 
to  che  ancor  prima,  cioè  nel  terzo  secolo,  vi- 
ftesse  tale  rostnme,  come  re  lo  assirtirano  le 
testimonianze  dì  san  Paolino,  nell’inno  so- 
pra san  Felice,  e di  Prudenzio  nell’  inno  a 
san  Lorenzo.  Dtsponevansi  un  dìi  cerei  sopra 
le  travi  che  attraversavano  il  santuario,  ed 
in  alcune  chiese  intorno  al  ciborio,  sperie 
di  padiglione  ricoprente  l’ aliare,  e non  mai 
sopra  di  questo,  mentre  al  di  d’oggi  si  ac- 
cendono sempre  almeno  due  candele  nel- 
r atto  di  compiere  rincnienlo  sacrifizio  al- 
r ara  della  propiziazione.  Nel  qual  proposi- 
to Il  teologo  5iJrio  è d'avviso  : commettersi 
im  peccato  mortale  da  coloro  che  l'augusto 
$9crlfizlo  per  avventar»  celebrassero  senza 
falcici,  roi.  9’- 


accendere  i due  cerei  prescritti,  c suggeri- 
sce doversene  in  tal  ca»o  astepcre,  (|nauiÌo 
anche  ciò  avvenisse  in  giunto  di  fesia,  e do- 
vesse il  popolo  rimanersi  senza  adempiete 
al  precetto  di  ascoltare  la  messa.  Meglio  non 
celebrarla,  anziché  tarlo  senza  il  dovuto  de- 
coro,  ed  è perfino  dì  p.Trcrc  che pecclierclt- 
he  mortalmente  anche  roltil.  il  quale  faces- 
se uso  Hi  lampade  d’olio  o di  candele  d'al- 
tra qualità  invece  di  cerei;  e solo  uri  caso 
di  grave  necessità  tollera  le  lampade  d'olio, 
rigettando  qualsiasi  altra  specie  di  candele 
che  non  sieno  di  cera  ( Sdv.  in  3 pari.  S. 
Thom.t  9,  85,  art.  6,  98,  5i,  Ponlas,  Della 
mcfm.  De  V'ert.  Ccnm.  della  CfnrK.,  totn.  i, 
p.  57,  i3i  e segg.;  Houquìtlol,  Liturf*.  ^acr. 
p.  88,  ec).  n cerco  è litenuto  comunemente 
per  contrassegno  di  gioia,  e per  simbolo  di 
(f.  C.  di' c la  vera  ture  del  mondo,  il  vero 
sole  di  giustizia  ; ed  c emblema  pure  della 
viva  fede,  e rieli'ardenle  raiità  di  cui  esser 
denno  anirn.iti  continiiameoie  i fedeli  (AV<f. 
Catech.  di  A/ompellirn,  p.  53o1. 

L.  hAZ.ANtO. 

CF.RKO  ).  Tulli  conoscono  la 

pia  pratica  della  Chiesa,  che  nella  mattin.i 
del  sabbato  santo  benedice  solennemente 
ed  accende  una  face,  simbolo  dèlia  risurre- 
zione del  Salvatore,  che  di  sua  luce  celeste  ri- 
schiarò il  mondo  gemente  ai  buio  delle  te- 
nebre, ed  avvolto  dalle  ombre  densissime 
della  morie.  Ma  tutti  forse  non  si  fecero  at- 
tenti ad  osservare  con  quali  rerimonie  ven- 
ga inaugurato  quel  cereo  benedetto,  che  di 
insofita  «tiegrezza  ò nunzio  dopo  lo  squallo- 
re dei  vedovi  altari  e dei  tempii  disadorni. 
Discorriamone  alcun  che  la  maniera  del  ri- 
to per  poscia  intrallenerct  sulla  sua  origine. 
La  mattina  del  sabbato  santo  quando  tulio 
tare,  nè  Iclampade  sfavillano  innanzi  alle  are 
deserte,  esce  un  diacono  ne’suoi  paramenti, 
prendendo  il  cereo  istoriato  e ciipinto  che 
servir  deve  ad  illuminare  i fedeli  nella  notte 
di  pasqua,  come  si  deduce  dalla  formula 
antichissima  di  consecrarlo,  lo  benedice,  in- 
dicando per  tal  guisa*che  i discepoli  e le  ' 
donne  pronti  si  prestarono  ad  imbalsama- 
re 1’  estinta  salma  del  divino  maestro,  e 
corsero  i primi  ad  annunziarlo  risorto  al 
mondo  reoputo,  e non  già  gli  Apostoli  che, 
spaventati,  ricovrarono  infra  riposte  mura 
per  sottrarsi  alla  ralibìa  giudaica.  Figura 
adunque  com’è  il  cereo  pasquale  dì  Cristo 
risorto,  ne  simboÌeg4«ia  le  principali  vicen- 
de. 1 cinque  |[rani  d'incenso  che  si  veggono 
in  pronto  per  infiggerli  in  esso,  rogliono  si- 
gnificare la  pietosa  azione  di  Giuseppe  di 
Arimalea  e degli  altri  discepoli  imlialsa- 
manti  la  spoglia  esanime  del  Kedentore, 
dei  profumi  facendola  olezzare  della  mirra  e 
del  nardo.  I cinque  fori  praticati  sui  cereo 
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*lc5so,  ^i!nma^iDe  ci  raffijiùrano  delle  cin- 
que piaghe  dq!  morto  Gesii.  Dupo  lumedetti 
il  c#Tfr>  e i grani  d'incenso,  e dopo  infiui 
uuc&ii  ne'  fori  a lai  uopo  praticali,  si  acceo» 
ue  tosto  la  face  per  rappresentare  con  simi- 
le aito  la  risurrezione  di  Gesù  imbalsamato. 
Scioglie  al  cliiaror  di  quella  luce  a giulivo 
canto  la  sua  voce  il  minislro,  ed  agli  esultan- 
ti fedeli  quella  cotte  annunzia  sorgente  di 
pura  edJnsperata  Iclizia,  e (elice  quella  col- 
pa addimanda  che  tanto  Salvatore  inercocci. 
Si  colloca  quindi  il  cereo  per  tal  guisa  be- 
nedetto al  iato  sinistro  dell’altare,  a quello 
cioè  «lei  vangelo,  e quivi  durante  i divini. uf- 
(izii  si  accende  lino  allo  spirare  del  tempo 
pasquale.  L’uso  più  ordinario  ne’priinordii 
della  religiosa  istituzione  portava  che  il  ce- 
reo ardesse  dal  momento  in  cui  venia  bene- 
detto, sino  alla  (ine  degli  ii(Hziì  del  giorno 
di  Pasqua.  Al  presente  però  arde  nella  mag- 
gior parte  delle  chiese  durante  tutti  gli  ulti- 
zii  del  tempo  pasquale,  che  riguardo  al  ce- 
reo spira  per  alcune  dopo  il  vangelo  del- 
l’Ascensione, e per  alcune  altre  invece  dopo 
la  Compieta  del  di  delle  Pentecoste,  estremo 
lìmite  dell’ intiero  tempo  pasquale  per  tutte 
le  altre  pratiche  della  Chiesa  ( Ved.  ab.  Rii* 
peri,  I.  6,  dt*d\vini  Vfftr,.,  c.  o8  e segg.  ; il 
pad.  IVlartenne  lib.  de* dtvi(ii  c.  q5  e 

i8;  Catech.  di  Momncllieri,  p.SSi).— Esposto 
in  breve  il  rito  delia  benenìzioue,  passiamo 
ora  a vederne  l'origine.  (tÌovÌ  perciò  con- 
sultare la  storia  ecclesiastica  rimontando  ai 
prinripii  del  secolo  quarto  del  callolicismo. 
Vienci  fatto  pertanto  di  scoprire  che  il  con- 
cilio primo  ecumenico  di  Nicea  in  Hìtinia, 
celebratosi  colla  massima  solennità  nel  5i5 
dì  C.,  determinò  fra  le  altre  cose  il  giorno 
di  festeggiare  la  pasqua,  per  far  tacere  le 
discordie  Ira’Greci  e Latini.  Regolato  che 
(u  precisamente  tal  giorno,  porse  V incarico 
il  concilio  al  patriarca  di  Antiochia  di  vo< 
ler  ogni  anno  stenderne  il  canone  o catalogo 
regolatore,  e in  segno  d'ossequio,  indiriz- 
urlo  al  Sommo  Pontefice  in  Homa.  Quei 
patriarca  adempie  infatti  scrupolosamente 
tutti  gli  anni  l’ incombenza  aflidalagli,  an- 
nettendo inoltre  al  catalogo  la  serie  delle 
feste  mollili,  disposte  sulla  norma  del  gior- 
no pasquale,  e tultu'inscrivendo  sopra  di  un 
cereo  che  solennemente  venia  benedetto  e 
spedito  al  supremo  Gerarca.  La  scelta  de) 
cereo  sì  ripete  da  ciò,  che  le  cose  di  poca 
durala  si  aOidavann,  per  costumanza  imme- 
morabile di  tutta  l'anticbità,  semplicemente 
alla  reta,  mentre  a. serbar  lunga  ricordanza 
di  un  avvenimento  si  registrava  sulla  carta 
d'Egitto  o sopra  la  corteccia  d'un  albero,  e 
a renderla  lunghissima  e perenne  scolpiva- 
si  iu  marmo,  bronzo  o rame.  Durò  parec- 
chi anni  la  costumanza  antioclu-na  a’ inci- 
dere sul  cereo  semplicemente  il  catalogo. 


ma  in  seguito  si  stimò  più  opportuno  sosti- 
ttiirvi  una  carta,  una  pergamena  od  un  qua- 
dro, attarraudoli  però  sempre  al  cereo  be- 
nedetto. Si  estinse  lo  splendore  della  chiesa 
di  Antiochia  sotto  le  fumanti  ruinc  di  que- 
sta regina  un  di  dell'Oiientc,  ma  l’uso  noti 
cessò  peraltro  della  pia  cerimonia,  e mutò 
solo  di  cielo.  Oggidì  vive  aurora  il  rito  pri- 
mitivo nella  chiesa  arcivescovile  di  Roano, 
metropoli  della  Senna  Inferiore.  Quivi  è in- 
caricato il  cancelliere  della  chiesa  di  far 
iscrivere  la  tavola  pasquale  sopra  una  bel- 
lissima pergamena,  che  all’altezza  d’un  uo- 
mo si  appone  ad  una  grossa  colonna  di  cer», 
larga  circa  piedi,  in  cima  della  quale 
slavillante  si  aderge  il  cèreo  pasquale.  Si 
pratica  in  tal  guisa  a Roano  sulle  Iracrie 
deU’ìstruUissiino  abate  di  Ghastelaìn,  il  qua- 
le è d’avviso:  non  essere  stalo  in  origine  il 
cereo  pasquale  altro  che  una  semplice  co- 
lonna di  cera,  destinata  n ricevere  l’iscri- 
zione del  canone  già  mentovato,  e non  giò 
ad  ardere,  fonie  si  costuma  oggidì  in  tutte 
le  chiese  delia  cristianità.  Nella  maggior 
parte  però  delle  medesime,  invece  dell’  «n- 
tico  c.'ilalogo  che  dalla  sacra  tribuna  nel 
dì  di  Pasqua  con  (e.stoso  ranto  si  annun- 
zia a*fedeli,non  sì  (a  altro  che  attaccare  una 
pergamena  vagain^'nte  iitoiiata  intorno  al- 
la parie  media  del  cereo,  in  segno  della 
diiiciplina  primieni  dtd  concilio  Niceno  e 
della  inetropnlitana  di  Anliucliìa  {P'ed.  l’ati- 
tore  del  Trattnio  sul  cereo  pasifuaU  fra  le 
opere  di  san  Girolano?  il  p.  Papenbrocb, 
nel  Concui^  ohronicodustoricus  ealpro/rgom, 
od  ÀcL  SS.  ,Mnji,  e il  toni.  7 ilei  Santi  dì 
AfnggiOp  p.  19;  Mulleoo,  yiaggio  Liturgico, 
p.  5i8,  ec.). 

L.  Lszanlo. 

• GERERE.  I,a  posizione  geografica  degii 
Egiziani  (ere  per  tempissimo  quel  poptdo 
osservatore,  astronomo  e geometra;  e come 
la  lor  vita  dalla  agriroltin  a segnatamente  di» 
pendeva,  i re  o pastori  de*  popoli,  come  di- 
ceva  Foscolo,  videro  necessità  (l’islruire  U 
moltitudine  In  quella  maniera  che  si  poteva 
migliore  a que’ tempi  che  ancor  non  si  co- 
nosceano  lettere  nè  arte  di  scrivere  per  ca- 
ratteri. idi  è perciò  che  Tbat,  nipote  di  traili, 
pt^dre  o patriarca  delia  propria  famiglia,  an- 
lirliìssimo  abitatore  dell'  Egitto,  onde  sup- 
plire alla  mancanza  della  scrittura  alfabeti- 
ca (ere  tanti  simboli  o ligure  scolpite  in  pie- 
tra, colle  quali  (P'rd.  (’aronti:)  erasi  rima- 
sto d' accordo  fra  i capi  delle  tribù  di  avvi- 
sare il  popolo  dello  stato  del  cielo,  dei  Invo- 
li successivi,  dell’ agricoltura,  della  navigi«- 
zione,  delt’innondazione  del  Nilo  e dell’or- 
dine  delle  feste  o vogliam  dire  delle  pubbli- 
che raunanze  ne’ luoghi  destinati  per  gli  e- 
sercizii  di  religione.  Èrano  dunque  tali  sta- 


CERERE 


tue  i\  caliitdark)  egitUno  » una  scriltura 
ftimHolica,  ì segni  con  die  istruivasi  il  pupo* 
io  ; e U classe  delle  peisone  desliaate  a cu* 
ftlodirlr,  ad  esporle  in  pubblico,  ad  ornarle 
necoodu  i diversi  bisogni  di  emblemi  varia* 
tameole  signifìcalivi,  formò  l'ordine  sacer* 
doUie,  la  classe  dei  dodi  Egiziani  salili  po* 
scia  in  potere  ed  altamente  stimata  da'  nlo* 
Sedi  aolicbi,  come  da  Isocrate,  da  Epitteto 
e «lalJo  stesso  Cìceroue,  ammesso  ad  udire 
la  loro  arcana  dottriua.  (Questi  ci  assicurano 
die  le  statue  egiziane,  onorate  poscia  come 
dÌTÌoità  dal  popolo,  ave\>ano  servito  dapprìn‘ 
ctptv  notamente  a mostrare  ag/i  uomini  la 
mtuiiem  <Ii  proctacciarsi  il  loto  mantenimen- 
to, di  refiolare  gii  affari  della  nazione  e di 
riverc  in  pace;  tegni  e non  dei  di  tjaella  na- 
zione. Per  lo  che  iiiuno  può  ragiouevolmen- 
ce  inclinare  a credere  essere  stato  da  prin* 
cipio  Osiride,  Iside,  Oro  ed  Auubi  veri 
uomiui  dei6(  ati,  ma  figure,  lettere  di  un 
antico  allalielo  simbolico,  veri  cartelli  pub- 
blici esposti  per  avviso  del  popolo;  essendo 
la  religione  dei  primitivi  Egiziouidn  uomo* 
desimo  stipite  discendente  che  quella  stessa 
diGiobbe  e di  Getro  in  Arabia,  dì  Meldiìse* 
dccco  in  Canaan,  dì  Abimelecco  io  Palesti- 
na; quella  vogliain  dire  di  ?ioè,  de’patriar* 
(bi  e dei  primi  |>opoli  della  terra,  la  nàtu* 
rale  ebe  taceva  amare,  temere,  lodare,  rin- 
graziate e pregar  Dio,  ed  amare  gli  uomini 
senza  far  loro  ingiustizia» 

Dovrà  quest*  Knciclopedìa  di  tali  cose  fa- 
vellare altrove  negli  articoli  Culto,  Siuooli  e 
Ueuoiose,  e noi  qui,  per  quello  solo  che  è 
del  presente  bisogno,  rìlletteremo  che  1*  in- 
venzione della  scrittura  corrente,  che  for- 
mata di  poche  lettere  risvegliava  in  un  mo- 
fnrulo  stesso  colfidea  del  suono  il  pensiero 
deU'oggetlo,  fere  libeii  gli  uomini  da  quello 
sforzo  di  memoria  e di  attenzioue,  che  con- 
veniva lor  fare  per  teucre  a mente  il  stgni- 
ficaio  di  (ante  ligure  e tanta  moltitudine  di 
relazioni  ne’ vai  li  loro  oruamenli.  Dal  che 
ue  avvenne  che  la  srrillui  a simbolica,  le  fi- 
gure, le  statue  decaddero  dallo  Kopo  per 
mi  furono  inventate,  nè  più  si  curò  il  po- 
polo di  rìlcvanie  il  difficile  scuso,  e solo  uc 
fimase  la  coguizioue  appo  i sacerdoti.  Non- 
dimeno si  cooscrvavano  le  ligure  uella  stes- 
sa maniera  di  prima  sulle  tavole  sacre,  sui 
vasi  desltuali  all*  uso  de*  sagiifizi,  sopra  gli 
obeJtsciii,  sui  sepolcri  e generalmeute  so- 
pra tulio  ciò  che  alla  pietà  e all’  istruzione 
de' popoli  si  riferivu  ; e non  conoscendone 
più  il  volgo  coir  andar  del  tempo  la  vera  si- 
gnificazione se  non  per  qualche  sentore  tia- 
diziouaie,  e vedeadole  r{uai  moounieuli  cu- 
sfodite  dai  sacerdoli,  ne  concepirono  stima, 
le  credettero  venerabili,  in  una'parola  furo- 
no . 

La  Tei  liliti  dell  Egitto  vi  Uaeva  grande 


concorso  dì  popoli  stranieri  ed  eziandio  di 
dotti  che  faceauo  quella  regione  oggetto  dei 
loro  viaggi.  Da  ciò  la  piopagazione  delle  ar- 
ti e dei  costumi  egiziani,  e segnatamente 
delle  loro  divinità,  onde  ogni  nazione,  per 
mancanza  di  storie  vere,  credette  quelle  o 
perare  in  confunnità  agii  attrilmli  die  alle 
loro  statue  sì  davano  infilzati  1’ uno  in  se- 
guilo all*  altro  negli  inni  do’pueti  {l'ed.  gli 
Inni  di  Orfeo,  di  bino  e d*  Òmero)  e loro 
attribuendo  eziandio  tiiiile  anioni , quante 
v'erauo  parti  a spiegare  nel  simbolo  o quan- 
te vi  a\ea  cerimonie  la  festa  in  cui  talo^sta- 
tua  si  onorava  qual  Dio.  Cosi  la  seconda  let- 
tera della  scrittura  simbolica,  che  era  una 
statua  di  donna  rappresentatile  la  terra,  ora 
esposta  con  glosse  inainmellc  per  dinotare 
una  piena  raccolta  ed  or  coti  ima  sola  per 
segno  di  carestia,  divenne  i‘ Iside  rgiziami 
donna,  madre,  nutrice,  la  gran  dea 
moglie  d’ Osiride,  la  Cerei  e di  Sicilia  e di 
Kleusi,  di  cui  poscia  favoleggiarono  t poeti,  c 
noi  pure  ne  accenniamo  le  co»d  più  notabili. 

Cerere,  figlia  di  Saturuo  e. di  Rea, era  ap- 
pena nata  che  tosto  prese  in  cura  i lavori 
de*  con  ladini  e a proteggerne  i frutti.  1 
campi  dì  Sicilia  godevano  in  parlicolar  mo- 
do i favorì  di  lei,  e nessuna  lena  fu  più 
fertile  iu  biade  della  valle  dell'Euna  ove 
dimorava  la  Dea  insieme  culla  propria  h- 
gfia  Proserpina,'che  andava  ognora  crescen- 
do in  anni  e in  bellezza,  iiodeva  Cerere  i 
dolcissimi  piaceri  della  maternità;  quando 
Plutone  le  rapi  quell’ amabile  fanciulla  c 
Irasseta  seco  sul  suo  cocchio  all'Averoo.  La 
ninfa  Ciane,  avvedutasi  del  rapimento,  volle 
impedire  il  corso  della  quadriga;  ma  il  Dio 
d*  Inferuo  ran^iollH  in’loule  che  aucur  con- 
serva il  medesimo  nome.  Cerere  corse  per 
tutta  la  terra  con  due  fiaccole  iu  inauo  a ri- 
cercare la  iiglia.Fiualmentev^reiustt(A^.)chc 
colle  sue  acque  in  terutn  asi  nella  terrainformò 
Cerere  dei  casi  di  Proserpina  (A  .)  c l’iucoU 
Icrìla  madre  altamente  si  dolse  con  Giove 
deli'  affronto  del  fratello.  11  padre  degli  Dei 
giudicò  che  audrehhe  Cerere  airiuleino  a 
domandare  la  figlia  purché  questa  uon  vi  a- 
vesse  alcuna  cosa  gustala  ; ma  il  renderglie- 
la iuteraiuente  fecero  anche  a Giove  impos- 
sibile I fati  ; giacche  essa  avea  mangiato  al- 
cuni jriiilì  degli  orli  dei  ricco  rapitore.  ..d- 
scalalo  (F.)  aveala  scorta  a succhiare  alcuni 
grauellì  di  melagrana.  (Questi  lu  cangiato  tu 
gufo,  e Giove  ordinò  che  Proserpina  alter- 
nerebbe il  soggiorno  Ira  il  cielo  e V inferno. 
Allora  ricomparve  Tabboudauza  sulla  tetra. 

La  Grecia,  durante  il  regno  di  Eretteo , 
avea  sofferto  una  grande  carestia.  C^uesto  re 
prese  consiglio  di  spedire  iu  Egitto  de*i-prov- 
veditori,  i quali  liiornaodo  i:i  patria  vi  reca- 
rooo  una  grande  quantità  di  (;rauo,  U ma- 
niera di  coltivarlo,  c *1  lullo  e i uusteridel- 
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!•  dmoiti  che  all'  agricoltura  presiedeva. 
E 1*  Attica  che  piti  dei  vicini  paesi  avea  pa- 
lilo fu  dalla  dea  prescelta  per  ahitarvi,  e 
collocossi  ìnEleusi,  ove  istruì  Ti  ittolemo  io- 
tomo  a tutto  ciò  che  V agricoltura  riguarda- 
va; prestandogli  poscia  il  suo  Cairo  condot- 
to da  due  draghi,  con  che  potesse  scorrere 
la  terra  e dappertutto  insegnare  uu'arte  co- 
tanto necessaria. 

fioi  non  inoltiplicheremo  troppo  le  inler- 
retazioiii;  abbiamo  giò  vedutola  Cerere 
e*  Greci  essere  l' Iside  degli  Egiziani:  i 
suo^  misteri  erano  gli  stessi  trasportati  io 
Grecia  dalle  colonie  orientali.  Alcuni  pre- 
tesero di  vedervi  dentro  una  storia  reale, 
facendo  Cerere  regina  di  Sicilia.  Essendo 
questa  andata  in  Grecia  per  istruir  Trittule- 
mo  nei  lavori  della  tet  ra,  Plutone  re  di  Spa- 
gna le  rapi  la  figliuola.  Altri  poi  s*  avvisaro- 
no di  credere  che  il  rapimento  di  Proserpi- 
ua,  abitante  per  giudizio  di  Giove  alcuua 
stagione*  iieirAverno,  ed  alcun'altra  in  cielo, 
sia  un'allegoria  per  indicare  il  tempo  iu  cut 
il  seme  di  Cerere  resta  sotterra  e quello  in 
che  geniiogliaudo  ricomparisce , cresce  e 
matura. 

Cerere  rappresentavasi  cinta  il  capo  di 
spiche  con  una  fiaccola  nella  destra  e con 
un  papavero  nella  siuìstra  mano;  ora  ell'era 
•ssisa  sopra  un  carro  tirato  da  draghi,  o^a 
sur  un  palanchino  portato  da  donne. 

1 Hoinani  1'  adorarono  sotto  il  nome  dì 
Buona  Dea  (F.)  ; le  matrone  vi  celebravano 
ogni  anno  in  suo  onore  una  festa  che  durava 
otto  giorni,  e iu  cut  portavausi  delle  fìacco- 
le  accese.  Chi  era  ammesso  ai  misteri  eleu- 
sini era  obbligato  a guardare  un  rigoroso 
silenzio,  6 punivasi  di  morte  chiunque  ardi- 
va trovarsi  presente  a quei  riti  senza  es- 
servi stato  prima  inizialo. 

Prof.  Bbanzolfo-Tou. 

CERFOGLIO,  o chaerophyllum  dei  bota- 
nici, è un  genere  di  piante  della  vasta  fami- 
glia delle  omhrellifei  e,  della  classe  ptntan* 
driat  ordine  diginia»  il  quale  ha  per  caratteri: 
un  calice  intiero;  petali  aperti,  intaccati,  ine- 
guali ; Bchene  bislunghe,  liscìe  o striate, 
glabre  o ine  dì  peli  corti.  Componesi  il  ge- 
nere dì  molte  piante  erbacee  a loglie  iiioTlu 
frastagliate,  colle  ombrelle  dei  fiori  sprov- 
vedute d’invoglio  generale. 

Di  tutte  le  specie  il  chaeropf^  llum  sali» 
vumdiLamarck  riesce  più  interessante.  Cre- 
sce spontaneo  in  Italia  e coltivasi  snesso  ne- 
gli orti.  È una  pianta  che  arriva  all*  altezza 
di  uno  a due  piedi  coi  fusti  ramosi  o lisci, 
colle  foglie  due  o tre  volte  alate,  a fogUoliue 
incise,  coi  semi  ovoidi,  allungati  e Hiuceiiti. 
Da  tutta  la  pianta  esala  mi  odore  aromatico 
gratissimo,  dovuto  alla  presenza  di  un  olio 
volatile;  il  sapore  liesce  un  poco  amaro  e 
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pungente.  Si  risguarda  questa  pianta  quale 
aroma  di  uso  culiuare  assai  frequente;  si 
mangia  cruda  o cotta  e serve  più  di  tutto 
quale  condimento  uuita  ad  altre  sostanze 
alimentari.  pure  un  rimedio  domestico 
usandosi  la  decozione  di  cerfoglio  come  ri- 
solvente, emmenagoga,  diuretica,  vulneraria, 
atta  a calmare  specialmeole  i dolori  emor- 
roiduiì.  Si  applica  sulle  contusioni,  sulle 
piaghe,  e vuoisi  efficace  nel  risolvere  gEiu« 
gorghi  lattei  applicala  in  forma  di  empiastro 
sulle  mammelle. 

Dichiarandosi  tale  pianta  buona  a man- 
giarsi è necessario  avvertire  non  doversi  con- 
fondere con  altre  specie  dello  stesso  genere 
riconosciute  pericolose  od  almeno  fornite  di 
azione  alquanto  sospetta.  Così  il  chacrophy-l* 
lum  bulbosum  delle  alte  morHagne,  il  c.  syl~ 
Destre  e lemulum,  ambedue  frequenti  fra  le 
siepi  delle  nostre  campagne,  si  litengono. 
piante  deleterie  e nocive  in  modo  da  portare 
assopimento,  verligiui,  ecc.,  allorché  sieiio 
ioavvertiuroeute  scambiate  per  runica  spe- 
cie mangereccia  ossia  per  il  cerfoglio  più  so- 
pra descritto* 

D.r  Zaivardim. 

CERIGO.  È questa  un'isola  del  Mediter- 
raneo al  i6'  di  lat.  N.e  long.  E., 

posta  alTingresso  deU’Arcipelago,  al  S.  E* 
del  golfo  di  Kolocliioa;  ed  è,  pella  sua  gia- 
citura, Taotemurale  della  Moi  ea.  Era  sacra 
uu  di  alU  dea  degli  Amori  e si  addiiuanda- 
va  Citerà,  nome  cTie  parecchi,  non  a (orto, 
derivano  dal  fenicio  ccMnrr,  pietra  o sassi, 
pelle  montagne  che  da  ogni  parte  la  ricin- 
goDo  e tutta  la  intersecano.  Appellavasi  pu- 
re da  Plinio  e da  altri  geograli  antichi  Por* 
phrris  c Porphrruisa  pella  grande  quantità 
di  porfido  delie  sue  roccie,  o come  alcuui 
opinano  peli’ abbondanza  degli  arboscelli 
elle  il  nutrimento  apprestavano  ai  preziosi 
vermicciuoJi,  da  cui  la  porpora  si  estraeva  o 
grana  a tingere  le  lane  che  gareggiavano  per 
lucentezza  e bontà  con  quella  ricercala  di 
Cefalonia  « di  CoiTu.  La  lunghezza  dell’iso- 
la è di  miglia  6i  i/a  sulla  larghezza  di  sole 
3;  conta  più  di  diecimila  abitanti  greci;  ha 
di  rìmpetto  la  fejtile  Catidìa,  da  cui  se- 

fiarala  uu  canale  largo  solo  ventun  miglio; 
la  6o  miglia  dì  periferia,  ed  eguaglia  per 
tal  guisa  in  grandezza  la  isola  fiorente  di 
Zaute.  È fornita  dì  due  porti,  picciolo  e mal 
sicuro  l’uno,  che  si  addimatida  il  porto  Del- 
fino e trovasi  alle  sponde  meridionwli  del- 
r isola,  buono  e ben  munito  il  secondo,  ra- 
pace di  4o  navi,  detto  porlo  l ine  o S.Mcolò, 
mI  N.  O.  deir  isola,  ed  è piuttosto  un'ampia 
e tranquilla  darsena  che  il  nome  porla  di 
S.  Nicolò,  a cagione  di  uua  angusta  cappel- 
la dedicata  al  sauto  sulla  punta  occideutale 
del  porlo,  poco  discoste  dalla  quale  si  am- 
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mirano  ancora  le  rorine  di  un  arsenale  che 
anticamente  ti  chiamava  Scaudea.  La  rosta 
occidetiUle  dell'  isola  è luUa  coi>ert4  d'  ulivi 
che  danno  no  olio  eccellente.  Kou  si  vede  lo 
stesso  neirintei'no,  ingoinhro  come  è di  roc- 
eie  ripide  ed  aride,  compeusale  peraltro  da 
uberto»e  convalli  e da  pingui  pascoli.  Dalla 
maggiore  o niinur  copia  di  pioggia  dipende 
sempre  la  maggioreo  luinorabhuudauza  del 
raccolto,  come  pure  la  temperie  più  o nieno 
mite  e gioconda  dell’  aria.  Se  in  primavera 
pertanto  di  frequente  piove  e resta  ben  u* 
metuto  il  terreno,  raccolgono  gli  abitanti 
brade  ed  orzo  che  bastano  all'annuale  loro 
coostimu,  e piacevole  si  rende  la  temperato* 
ra,  che  si  mantiene  poi  ottima  per  tutto  l'an- 
no. Oltre  airolio  dilicito,  all'orso  e frumen* 
lo,  raccoglie  pur  l'isola  del  cotone  e del  ca- 
nape e aleno  che  di  legnameda  costruzione. 
Fra  le  sue  roccie  e i suoi  precipizii  olire  co- 
modo asilo  a stormi  innumerevoli  di  quaglie, 
pernici,  beccacele  e tortoreile,  e ridonda 
per  tal  guisa  di  selvaggiuine;  nelle  folle  sue 
roacebie  molte  lepri  si  accovacciano,  e il  ma- 
re è popolalo  di  pesci.  Mandre  numerose  di 
montoni  e di  capre  vanno  pasturando  sulle 
erbose  sue  pendici,  dove  pure  s’impinguano 
i caslrali  sapoi  ilissiini  per  cui  fra  i seguaci 
d'Apicio  va  celebrala  risola.  Gli  abitanti, 
attesa  la  copia,  non  te  ne  cunin  gran  latto. 
Non  vanta  1*  isola  al  presente  molle  città,  nè 
va  superba  come  un  tempo  della  sua  (Aiterà 
ch’era  il  sospiro  de' poeti  e degli  amanti, 
dove  magnifico  sorgeva  un  (empio  alla  Dea 
degli  amori,  anzi  il  tempio  più  famoso  di  Ve- 
nere che  r antichità  venerasse,  e:dro  cui  cir- 
condata dalle  grazie  sorridenti  la  Diva,  e al  di 
lei  fianco  il  nume  bendato,  i'oin  aggio  acco- 
glievano dei  popolo  delirante  in  traccia  di 
«morose  folie  e dì  voluttuosi  trastulli.  Nep- 

f>ur  il  nome  potè  più  serbare  e a indicarne 
a vetustà,  ora  i di  lei  ruderi  si  addimatida- 
no  Paleopoli.  Delle  contemporanee  Carierno 
e Cedro  ne  anco  la  iiieinoria  avauza.  Duran- 
te il  loro  dominio,!  Veneziani  ripristina  me 
voleauo  raiitico  splendore  coirediiicare  Ce- 
rigo  • due  miglia  dal  porto  Delfino,  sovra  il 
dosso  d'un  monte,  la  cui  cima  s' incoronava 
d un  superbo  castello,  eh'  era  la  fortezza  pro- 
leggilrice  della  città,  sotto  le  ali  ricovrata 
deH'alloia  (emulo  leone  deH'Adria.  l.a  fece- 
ro capitale  dell' isola,  ncingendola  di  salde 
mura.  Ael  ricinlo  si  ergevano  magnifici  edi- 
btii  e beile  chiese  di  rito  latino  e greco,  tra 
cut  ptitiieggiava  la  cattedrale , e vicino  ad 
essa  il  l>eu  costrutto  vescovado.  Kapsuli  è 
«I  di  d’oggi  il  capoluogocul  diritto  a invia- 
le all’aiscinblea  legislativa  d^-lla  Repubbli- 
ca Jontea  un  deputato  come  ora  vedremo. 

(fiori  perciò  clisrorrere  le  vicende  noliti- 
r/wf  Jeirtsula,  c cosi  por  fine  alle  poche  nu- 
lixie  che  intorno  ad  essa  acceuuamino;!  pri- 


mi a impadronirsi  di  Cu  igo  furono  i Fenici!, 

nolo  navigatore  e mercante,  i Veneziani 
’ evo  antico  , apprezzando  mobìssimu 
quella  chiave  dell’  Kgcu  e vedetta  ad  un  tem- 
po avanzata  del  Mediterraneo.  S’  ndopraro- 
no  quindi  a fondarvi  un’operosa  colonia  de- 
corandola di  cantieri,  di  vari!  fabbricati  e 
di  templi.  Intrudussei  vi  il  cullo  di  Astarte, 
ossia  di  Venere,  e da  qui  la  favola  graziosa 
de’Greci,cbe,  sollazzandosi  nella  sua  conca 
di  spuma  marina,  la  dea  lietissima  degli 
amori  posto  avesse  piede  nell'  isola,  dove  gli 
abitatori  in  riconoscenza  sacrato  le  avessero 
un  tempio.  1 naviganti  Fenici!  lo  eressero, 
iliiome  invocando  di  A.slarlecb'eia  appunto 
ia  Venere  greca,  (lelosi  gli  Spartani  di  quel 
possedìineiilo  fenicio  alle  porle  del  loro  ter- 
ritorio, si  adopraruiiu  in  ogni  maniera  per 
rapirlo  a quei  ricchi  predatori,  e vi  nuaci- 
roiio  inialti,  destiiiHiino  Cerigo  a baluardo 
marittimo  del  Felòpuniieso,ed  a ricetto  delle 
navi  che  ritumavano  dairFgilto  e dalia  Li- 
bia. Vide  Alene  dì  mal  occhio  quel  propu- 
gnacolo di  Sparta,  c profiltaiidu  della  guer- 
la  desolatrice  dclFeluponneso, iieiraniio  ot- 
tavo della  medesima,  a Nicia  imponeva  d'ini- 
podestarsi  di  Cerigo.  Nìrìa  obbedì:  pose  a 
saccomanno  la  Ìsola,  e poi  tosto  abbandonol- 
la.  Pronti  gli  Spartani  una  novella  colonia  vi 
stabilivano,  ma  indispettiti  gli  Ateniesi  quel- 
la colonia  distruggevano,  una  propria  pouen- 
do,(iuo  a tanto  che  le  conquiste  macedoniche 
anche  la  pìccìola  Cerigo  assorbivano,  e Ro« 
ma  poscia  succedeva  ad  arricchirsi  delle  spo- 
glie di  tutti.  Formato  che  fu  l’ impero  greco 
d’Oriente,  Cerigo  fu  incorporata  alla  Murea, 
i cui  governatori  la  reggevano  a loro  posta. 
Al  cadere  del  greco  impero,  che  tutto  corrom- 
peva l'antico  e minava,  il  nome  di  Citerà 
scambiò  1*  isola  In  quel  di  Cerigo,  e quando 
iofracidito  fu  rollo  in  mille  parti  e diviso,  i 
Veneziani  sì  fecero  padroni  di  Cerigo,  a cui 
concessero  uno  statuto  municipale,  un  con- 
siglio dì  nobiltà  col  diritto  di  eleggere  alcu- 
ni ufiiziali  e magistrati,  fra  i quali  due  con- 
siglieri allato  al  veneto  patrizio  che  il  titulo 
portava  di  provvediloree  castellauo  col  men- 
sile stipf*ndio  dì  8o  durati  d’uro,  durando 
in  carica  due  .anni.  SofIVeudo  di  mal  auimu 
i Turchi,  il  cui  bascià  Siuan  Cicala  diceva 
queir  isola  la  spia  e la  lanterna  delle  opeia- 
ziouì  (urche»cbe,  di  mal  animo  soffrendo 
che  i Veneziani  spiassero  da  (^rigo  i loro 
inlraprendimeiili,  sì  fecero  a strapparla  agli 
arligfi  del  leone,  e vi  riuscirono.  Ma  poco 
godettero  gli  Osmanli  della  rapina;  diè  i 
Veneziani  ben  presto  la  ritolsero,  e vi  ebbe- 
ro la  licoufenna  nella  pace  dì  Passarovitz 
dell’ anno  i 718.  Col  trattalo  di  Carnpo-For- 
litio  cadde,  in  poter  de’ Francesi,  c dopo  U 
ralaslrofe  terribile  di  VV/lerloo  eU  pace  ri- 
storatrice del  i8i5,  segui  le  vicende  delle 
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qhie  isole  Jonir,  e fu  ceHuia  agl* Inglesi,  Ha 
cut  (uUura  dipende,  inviando,  come  vtdem* 
ino,  un  suo  deputato  al  gran  parlamento  «li 
Curlu. 

Ecco  in  iscoi  cio  la  storia  della  celebratis- 
sima Citerà,  fra  i monti  di  cui  si  ammirano 
ancora  molte  tombe  greche  scavale  nel  sas- 
so» ma  più  di  tutto  la  grotU  così  detta  di 
Giovanni  incavata  nel  munte  per  due  miglia 
di  lunghezza,  a destra  e poco  distante  dalia 
veneta  fortezza  . L*  ingresso  delia  grotta 
inaravigliosa  è guardato  ual  celebre  coiivenlo 
greco  ae’Jeromonacio Calogeri,!  quali  riten* 
gono  avesse  cominciato  s.  Giovanni  a scri- 
vere la  sua  Apocalisse  alTombra  di  quella 
caverna,  in  cui  la  sete  ristorava  coll*  acqua 
zampillante  per  miracolo  da  una  rupe,  da 
cui  scaturisce  tuttora, e a se  invita  a torme  i 
pellegrini,  che  non  paventano  le  aspiezze 
della  salita,  ma  corroifO  ansanti  a rinnainma- 
le  la  leiigiosa  loro  credenza  alla  grulla  por- 
tentosa. Oguuasa  che  compie  a Patrnos  l’e- 
sule Apostolo  il  suo  scritto  divino,  ed  appel- 
lossi  perciò  il  rapito  di  Palmo  h%‘angf lista. 
Un  altro  fenomeno  rimarchevole  a Cerigo 
si  è uua  pietra  che  gli  ahitauii  reputano  eOi- 
cace  a domare  il  morbo  dc’fìatirhi  e ad  es- 
pellere il  caduco,  e la  estraggono  dalla  testa 
di  uua  specie  di  asini  selvatici.  11  cotniner- 
rio  consiste  anch’oggi  in  formaggio  distinto, 
buoni  beili,  vino  e miele  eccelienli,  che  gli 
industri  Cerigotti  fanno  dì  procurarsi  colie 
loro  latiche,  per  cui  fa  coininendevoli  Era- 
c lidc  anche  gli  amichi  Citeresi. 

L.  Laza>èo. 

CEUIGOTTO.  .Appendice  alla  già  descrit- 
ta è questa  picciola  isoletla,  posta  tra  Can- 
dia  e Cerigo,  c distante  da  tMitramhe  circa 
li  miglia.  Appartiene  anch’essa  alle  isole 
ionie,  senza  godere  però  del  diritto  d'invia- 
re un  deputato  al  parlamento.  Giace  al  55° 
So'  5"  di  lat.  N.  e hI  4o°  hO'  55"  long.  E. 
ed  ha  la  circonferenza  di  circa  tre  leghe.  Gli 
antichi  la  nominavano  Aegilia,  ossia  capri- 
fei;^,  per  l'abbondanza  delle  capre  che  pa- 
scevano sopra  l’erbose  sue  balze;  alcuni  geo- 
grafi antichi  amarono  meglio  di  addimandar- 
la  Aepla,  parola  anche  questa  presa  dal  gre- 
co a .signiucai'cle  greggie  numerose  di  capre 
che  l’ìsola  allevava.  La  costa  marittima  è lor- 
nita  di  molti  seni  ampi)  e sicuri,  ed  inoltre 
di  un’ottima  rada,  in  fondo  alla  quale  spa- 
zioso si  dischiude  e tranquillo  un  porto. 
L’interna  sua  costituzione  è,  al  pari  di  quel- 
la di  Cerigo,  dirupata  e montuosa,  anguste 
le  sue  gole,  ma  le  pendici  dei  monti  e le 
strette  sue  valli  sou  tappezzale  dì  saporitis- 
sime et  he,  che  pingue  ed  uhoiiusu  pascolo 
apprestano  alle  varie  torme  di  montoni,  ed 
ai  branchi  numerOsi  di  capre.  Abbondano 
iiioltie  le  boscaglie  di  lepri,  e tra  i cespugli 
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molte  quaglie  si  annidano.  Gli  abitanti  per- 
altro preferiscono  la  pesc<i  alia  caccia,  onde 
è che  le  5o  famiglie  di  cui  si  compone  l’ iso- 
letta  Siiti  tutte  intente  a pescare.  Peccato  che 
non  ne  traggan  gran  frutto,  infestate  come 
sono  da  ciurme  spietate  di  pirati,  che  com- 
pariscono <li  li  atto  in  tratto  a lapire  i pove- 
ri rispariiiii  di  quella  pnpulazione  sempre 
iiifeliro  e niiseraliile.  Nelle  varie  vicende 
che  dovette  subir  l'isoletia,  segui  sempre  le 
sorti  della  vicina  Cerigo. 

L.  La/in^o. 

CERIMONIA.  CERIMONIOSO.  Per  non- 
Irattcggiare  senza  cerimonie  uii  argomento 
di  cosi  fatta  importanza  , mi  conviene  anzi 
lutto  esporre  qui  nel  modo  più  intralciato 
possibile,  secondo  l’uso  de’  vocabolaristi, le 
varie  etimologie  attribuite  a questa  voce,  ab- 
bastanza intralciate  del  resto  da  per  loro 
stesse,  e secondo  il  loro  solito  pure,  pei  fel- 
mente  < outrudditlorie  le  une  alle  alti  e.  Ma 
prego  il  lettore  di  voler  già  credere  che  tut- 
te quelle  eruditissime  nozioni  elimologiclie 
che  seguouo,  per  nulla  mi  appartengono,  e 
che  le  iio  prese  a prestilo  alla  lettera  dai 
dotti  scritti  di  Caio  o di  Tizio. 

Cerimonia,  ceremnnia  o cir'unonia,  poicliè 
si  hanno  csempiì  dell’uso  di  lutti  e tre  questi 
vocaboli,  viene, 'secoli  lo  gli  uni,  da  Cet'erìs 
mania,  misterì  di  ('.erere;  secondo  gli  altri, 
da  coerc  munin,  misteri  di  Cere,  città  pela- 
sgira  in  cui  i Romani,  consiilerando  le  pri- 
me invasioui  de*  Galli  come  un  castigo  cele- 
ste , aveano  istituito  speciali  sacrifizii  agli 
dei,  e.'^>iazìoni,  ec.;  seruiido  altri  ancora  da 
coeli  tvunifì,  corlinwnia,  donde  sarebbe  ve- 
nuto per  corruzione  cornmo/iia;  e secondo 
Pesto  finalmenie,  dalla  radice  carilas. — Ora 
veniamo  ad  altra  parte  del  mio  assunto. 

Sar«*hl>e  certo  sovranamente  ridicolo  il 
creder  necessario  di  dimostrare  qui  una  co- 
sa evi.deulisslma  da  per  sé,  vale  a dire  .che 
r impero  della  reriinouia,  delle  usanze  ceri- 
mnniO'O,  accompagnò  Hi  pari  passo  le  pre- 
ziosissime conquiste  dell’ iticivìlimenlu  . E 
per  vero  dire,  uu  fare  cerimonioso,  cortigia- 
nesco, all'atto  inutile  alle  rozze  e franche  as- 
sociazioni degli  uomini  ancora  selvatici,  di veo- 
uejuna  necessità  assoluta  per  l’uomo  incivilito, 
a proporziuneche  la  sua  mente  si  venne  viem- 
meglio.perfezionando.  Nella  stessa  guisa  che 
ruomo.  perduta  la  prima  innocenza,  sentì  il 
bisogno  di  t opiire  quella  nudità  che  gli  era 
divenuta  un  soggetto  di  vergogna,  paiecchii 
uomini,  appena  assaggiati  i primi  frutti  del 
cu.sì  dello  incivilimento, spaveptati  dalla  cor- 
ruzione morale  che  li  seguì, provarono  il  bi- 
sogno di  gettare  un  vedo  sui  guasti  dei  lo- 
ro cuore,  ed  allora  inventarono  la  ceriino- 
uia,  la  civiltà  nelle  iiianiere  (se  meglio  vi  piare 
quoto  nome),  sorella  gemella  dell’altra  civiltà 
sì  famosa.  Di  latti,  quale  spettacolo  non  pre- 
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s«iiW;relkberu  b«*n  molle  società  motifm** 
»e  (^ueU'c  leu^i  onnipossenti  d'  tliclirUa 
e <i«  dissimulazione  venissero  tulio  ad  mi 
trailo  avocate;  se  <|iiel  velo  tenuissimo  ma 
pure  tmpenei rubile  venisse  d'improvviso 
tolto  ■ ...  Grazie  al  cielo  ora  la  cerimoMÌ:i  ite 
•erompala  fino  nelle  cose  cui  semitr.i  piii 
esirapea.  ^i  osservi  con  qual  f^arbo,  con  (pian* 
le  cerimonie  rusciere  Loyai  nel  Tartufo  di 
Moiièie,  significa  ad  Orgon  la  senten/.i  là' 
tale,  b se  T autorità  d’uu  esempio  tolto  da 
una  commedia  non  pare  suOicienle,  nairerò 
volentieri  un  fatto  forse  poco  noto,  ma  vc> 
rissimo,  accaduto  nella  vita  reale,  e riti!  si 
attagl  ia  benissimo-al  caso  mio.  (viovanm  Pin* 
demunti  stava  per  essere  rinchiuso  iit  ila  ha- 
sligba  ; rnsciet  e che  lo  scortava,  uomo  cei  i> 
mouioso  e che  sapeva  vivere,  gli  <iisse; 
M Entrate,  signore,  se  vi  piace.  — Entro,  ri- 
spose franco  il  Pindemonti,  ma  non  mi  pia- 
ce. ** 

Ma  CIO  die  più  ancora  sorprende  si  è il 
vedere  come  questa  .società , m cui  la  man- 
canta  di  modi  civili,  cciemoniosi,  c un  de- 
Itilo  irremissibile,  il  primo  motivo  d' t'seiu- 
sione  e torse  runico  ; come  questa  società, 
dico,  prolessi  tiiassim'é  del  tulio  opposte  al- 
la propria  condotta.  Chi  non  udì  ripeterete 
tniile  volte  uelleadunanzepiù  scelte,  del  pari 
che  negli  umili  focolari,  le  frasi  ormai  tri- 
viaJi.'^la  schiettezza  è la  prima  uualiià  d’iin 
galani* uomo  — vel  confesso,  quello  che  pri- 
ma di  tutto  richieggo  iu  uno  si  è la  franchez- 
za non  mi  parlate  di  questa  gente  reti- 
montosa  — la  schiettezza , sia  pine  anche 
un  po'  ruvida,  h un  vero  tesoro  — , e via  di- 
scorrendo! Sembra  diflicile  di  conciliare  una 
contraddizione  cosi  patente,  cosi  rihultanle 
e si  direbbe  anzi  a prima  vista  cosi  super- 
flua, Ha  queste  parole  e i pnneipii  fonda- 
mentali, le*  azioni  dì  quella  gente.  A me  pa- 
re, dopo  averci  ripensato  buona  pezza,  che 
la  sola  spiegazione  alquanto  verosimile  che 
se  ne  possa  dare,  sia  questa  > non  doversi 
considerare  in  bocca  di  tal  genie  siflatte  sen- 
tente, roti  liberalmente  prodigalizzale,  eiu- 
florale  in  caso  di  bisogno  con  qualche  smur- 
fiuzza  sentimentale,  che  cpme  un  aititizìo, 
un  garbato  liaboccbeilo  mercè  rui  i più  de- 
stri acralappiano  i sempliciotti.  Tanto  p^g' 
gio  per  gtiuesperti  che  danno  fede  alle  lo- 
ro parole,  e lamio  come  costoro  dicono. 

Troppo  in  lungo  dovrei  andare  se  vo- 
lessi esaurire  un  cosi  fatlu  argomento,  e 
sfogare  sulla  carta  tulli  gli  amari  pen- 
sieri che  esso  suscita  in  me  ; d'  altron- 
de tengo  che  , se  anche  il  facessi  , nes- 
sun vantaggio  non  ne  ridonderebbe  pio- 
lubilmenle  a cbicebessia , e nemmeno  a 
me,  poiché,  per  quanto  oltrepassassi  i limiti 
Dfcesssnamenle  prcscritli  iu  opera  del  ge- 
nere della  presetile,  non  mi  spiegbeiei  ji.ai 
fi!»e  per  meli,  e qn*'*^*  ■***'  male.  — Avicmì 


dunque  dovuto  non  imprendere  neppure  a 
parlare  — mi  si  dirà  forse  qui.  Ed  io  rispon- 
derò: stante  rhe  hoavuloìl  torlo  di  pnncipia- 
re,  non  voglio  a questo  primo  aggiungere 
quello  più  grande  senz'altro  di  proseguire 
più  oltre.  E qui  lo  punto,  riposando  d'altra 
parie  sui  Compilatori  degli  articoli  Ceremo- 
MAI.E,  KTiciiETrA,  esìmili,  della  cura  di  ac- 
cennare ciò  che  ho  voluto  tacere  Ìti  que^o. 

C.  LÉopou). 

CERIMONIALE.  Con  questa  voce  iuten- 
desi  il  complesso  di  tutte  le  usanze  osserva- 
le in  certe  occasioni  solenni  della  vita  pub- 
blica. L'elichelta  , la  quale  è il  sunto  d*'lle 
regole  prescritte  nelle  adunanze  dell'alta  so- 
cietà, e nominativamente  nelle  varie  corti, 
forma  un  ramo  del  cerimoniale,  e fissa  il 
rispettivo  loro  posto  alle  classi  ed  agli  iiidi- 
vìciui  {f'cf/.  EricnETTA).  Reca  slupoi'e  il  ve- 
dere qual  sommo  pregio  gli  uomini  diedero 
sempre  a semjdici  iorme,  e come  poterono 
trovare  segni  più  o meno  onorilìci  nelle  co- 
se più  indilTerenti  da  per  sé  medesime.  ~ 

Il  cerimoniale  dà  per  solito  la  misura  del 
rispetto  o del  disprezzo  che  si  ha  perla  di- 
gnità dell'uomo,  e della  maniera  in  cui  si 
considera  l'onore.  Lo  schiavo  pone  il  pro- 
prio Capo  sotto  i piedi  del  padrone;  il  vas- 
sallo piega  il  ginocchio;  l'europeo  non  pie- 
ga più  oggigiorno  che  la  schiena.  L'usanza 
del  haciapiedì  venne  siicressivamente  surro- 
gata da  quella  di  baciare  le  vesti  (come  si 

(iratica  tuttora  nel  settentrionej  e poscia  dal 
laciamano.  Probabilmente  , anche  questo  . 
verrà  dimenticato,  per  la  semplice  e.ma-« 
sebia  stretta  di  mano.  — 11  cerimoniale  può 
dividersi  in  cerimoniale  di  stato  e di  corte, 
ed  in  cerimoniale  diplomatico , uelle  rela- 
zioni fra  stato  e stato.  Il  primo  dipende  dal 
genio  peculiare  di  ogni  stato  in  particolare: 
raltrosi  fonda  .sopra  un  consenso  reciproco, 
formale  o tacito.  Negli  stati  monarchici,  ia 
corte  è il  centro  intorno  a cui  rnovesi  la  vìij 

fiubblica;  quindi  nelle  grandi  solennità,  nel- 
e incoronazioni,  ne*  matrimoni , nelle  ese- 
quie, nelle  udienze  .straordinaiie,  e simili,  i 
primi  dignitari  della  corona  sono  sempre  in- 
caricati delle  disposizioni  del  cerimoniale. 
Sicuramente,  lioii  è sempre  cosa  facile  per 
un  gran  maestro  delle  cerimonie  fordinare 
tutta  una  solennità  in  modo,  che  dal  principio 
sino  al  fine,  progredisca  essa  senza  intoppi 
e senza  incidenti.  Antiche  raccolte  di  costu- 
manze vengono  allora  da  lui  consultate.  Si 
potrebbero  scrivere,  e si  scrissero  in  fatto 
interi  volumi  sul  mudo  di  di.npurr*i  gli  udito- 
ri, le  sale  del  trono  , le  cappelle  , le  chie.se  ; 
sul  numero  de'gradìnt  che  devino  condur- 
re al  trono  e ai  posti  d'onore;  sul  costu- 
me di  ciascheduno,  sui  posti  assegnati  alle 
varie  persone,  secondo  la  loro  dignità,  e sul- 
le regole,  sugli  usi  da  osservare  dui  ante  la 
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cerlmonìii  stessa.  1 libri  che  si  possono  più 
utilmente  consultare  intorno  a tale  argomen* 

10  sono  : Theatrum  ceremontaU  /lìUoHco-po^ 
hticiim,  di  Koenig,  Lipsia  , q voi.  in  foglio» 
J719-7O;  il  Cerimoniale diplomotico delle  cor- 
ti europee,  di  Rousset»  Amslenlam,  5 voi.  in 
fuglio»  1759»  opera  che  la  seguito  al  Corpo 
universale  diplomatico  del  diritto  delle  genti, 
di  pumont»  Amsterdam»  8 voi.»  anno  17360 
seg.  Riguardo  a quanto  spetta  parlicolarmen* 
te  alia  Francia  in  cosi  fatta  materia  » indi* 
clieremo  il  CcremomVi/e  dell*  impero  Jrance^ 
se,  Parigi»  i8o5»  1 voi.  in  8 ; ed  il  Certmo» 
male  di  /vvincrVi, pubblicalo  da  Teodoro  Go* 
deirui  e dal  suo  figlio  Oionisìo»  isloriografl» 

ParigL  *6*9»  4*  e *649,  3 voi.  in  fol.  Ri- 

spetto poi  alla  Germania»  citeremo  il  Deif 
Lsches  Ììojrecht  dì  K.  F.  Moser,  3 voi.  in  i, 
Fraucoforle , 1754*  La  base  essen/.iale  del 
cerimoniale  è.  oltre  l’ azione  precipua  stes- 
sa» losservazioue  esatta  del  grado  delle  per- 
sone» oppure  la  teoria  del  posto  d'onore  iij 
generale»  sia  quando  si  cammina»  .>ia  per  t 
casi  in  cui  si  sta  fermo  o seduto  durante  la 
cerimonia.  Si  è a*  più  cospicui  dignitari  che 
appartiene  naturalmente  il  posto  più  vicino 
ai  sovrano»  e sempre  la  destra,  secondo  Fuso 
generalmente  seguito  in  Europa.  In  tutte  le 
cerimonie  della  Chiesa  , Taltare  forma  il 
centro»  e allora  si  è a destra  che  vedesi  il 
posto  d'onore  (dalla  navata)  j donde  viene 

11  «letto  alla  chiesa  man  sinisti'a  prevale  (vol- 
gendo le  spalle  all'alsare»  già  s' intende).  Co- 
si pure  nel  blasone»  il  lato  sinistro  prevale 
sul  destro»  vale  a dire  il  lato  che  si  trova  a 

• sinistra  del  riguardante.  Nella  sala  del  tro- 
no si  è esso  trono  che  forma  il  centro.  A ta- 
vola si  è pure  al  centro  che  ponesi  il  sovra- 
no, e da  questo  punto  partendo  a destra  od 
a sinistra»  si  regola  l'ordine  degli  altri  con- 
vitali. 11  posto  rimpetto  a quello  d*  onore 
forma  un  altra  ralegoiia»  setnpre  partendo 
dal  centro»  e prolungandolo  a destra  ed  a si- 
nistra fino  alle  estremità.  Sia  in  piedi»  sia 
camminando  o seduto  fra  due»  il  posto  di 
onore  sta  sempre  a destra;  quando  il  nume- 
ro delle  persone  è superiore  a due»  sta  nel 
centro.  Nei  cortei  e nelle  piocessloni  il  cen- 
tro c laddove  si  trova  il  principale  perso- 
naggio o l'oggetto  che  si  porla  in  pompa.  In- 
nanzi al  centro  vanno  le  persone  di  grado 
inferiore;  dietro  i primi  dignitari;  vengono 
poi  'ult:  gl’ invitali  ed  assìslentt.  L’osserva- 
zione del  vario  grado  di  dignità»  ttell'occa- 
sione  di  abboccamenti  fra  sovrani, di  udien- 
ze straordinarie»  di  ricevimenti  d’ ambascia- 
tori, come  pure  il  saluto  marittimo,  fanno 
parte  del  cerimoniale  tliplomatico.  Il  baro- 
ne di  Mey^berg  , ainliascialorc  d*  Leopol- 
do I presso  lo  czar  di  Russia,  .smontando  da 
cav.Tlfo  vicino  a Mose»  , avea  forte  timore 
che  il  dignitario  manilatogU  incontro  dallo 
czar  non  mettesse  piedi  in  terra  che  un  mo* 


mento  dop<r  di  lui»  e regolò  ben  bene  ogni 
suo  moto  dietro  i suoi. 

Il  ceiemoniale  delle  cancellerie  consta 
della  .serie  di  regole  Ha  osservare  ne'varii 
scritti  che  ne  escono,  indirizzati  sia  alle  va- 
rie autorità  del  paese  stesso,  sia  alle  poten- 
ze colle  quali  esistono  relazioni.  Codeste  re- 
gole determinano  la  forma  esterna  ( lettere 
patenti  o lettere  chiuse);  la  materia  (carta 
o pergamena  ; non  si  adopra  quasi  più  que- 
sta ultima  che  in  Inghilterra  e nella  cancel- 
leria apostolica  del  sommo  Pontefice);  il  si- 
gillo (apposto  od  attaccato  a mo*  di  bolla); 
il  titolo  sull'  indirizzo»  e quello  nel  corpo 
delta  lettera,  cotpe  pure  la  formola  d’esor^ 
dìo»di  saluto  e di  chiusa  di  que'varii  scritti. 
Di  questo  numero  sono:  il  titolo  di  fratello 
che  si  danno  tra  di  loro  gl*  imperatori  ed  i 
re;  il  titolo  di  maestà,  riservato  dapprima 
al  solo  imperatore  » e quello  à' altezza  che 
non  si  dava  altrevolte  che  a' principi  real- 
mente regnanti.  La  repubblica  di  Venezia, 
la  Polonia»  i Paesi  Bassi»  l'ordine  di  .Malia 
ricevevano  il  titolo  di  .rcre/iiS5imo  che  si  dà 
oggi  alla  confedeiazione  germanica»  in  lede- 
.SCO  durchlauclìtigst.  Napoleone  » nella  .sua 
con  ispondenza  co’ principi  dei  Reno,  chia- 
mava questi  eccellentissimi  principi.  Le  c«*- 
munirazioni  fra  sovrano  e sovrano»  in  nome 
proprio»  si  fanno  di  varii  modi:  i.^  con  let- 
tere di  cancelleria,  la  quale  è la  forma  più 
solenne,  in  cui  si  usano  tutti  ì titoli  del  prin- 
cipe che  scrive,  i quali,  secondo  il  grado  di 
dignità  che  gode  tra  le  potenze»  si  pongono 
su)  principio  o sul  finire  della  epistola;  3." 
per  mezzo  di  lettere  emanate  dal  gabinetto, 
IO  tstile  ordinario»  che  viene  modihcato  se- 
condo le  circostanze;  e 5.®  con  lettere  au- 
tografe» in  istilc  epistolario.  Di  ^ià  molti  sta- 
ti priticipiaroiio  ad  allontanarsi  nelle  loro 
corrispondenze  dalle  lormole  soverchiamen- 
te cercmoiiiuse  adoprate  finora.  I ministrisi 
servono  tra  loro  dello  stile  epistolare  ordi- 
nario, ed  althreviano  anzi  spesse  volle  ognf 
formola,  ridiicendo  U loro  corri.spondenza 
s semplici  note,  nelle  quali  quello  che  scri- 
ve adopra  !a  terza  persona , sotto  forma  di 
prò  memoria  0 di  nota  verbale,  senza  intro- 
duzione e senza  firma.  In  generale,  a'  giorni 
nostri  il  cerimoniale  perdette  gran  parte 
dell’antico  suo  rigorismo»  e continua  tuttora 
a perderlo. 

Ma  nelle  corti  d'Oriente  il  cerimoniale 
più  inflessibile  viene  mantenuto  con  severa 
suscettibilità  » e splende  specialmente  con 
piena  esteiisionè  nell’  impero  della  China. 

Si  conosceva  di  già  il  cerimoniale  in  Eu- 
ropa sotto  Cailumagno.  Preso  a prestito  dal- 
la corte  bizantina,  sì  sparse  più  generalmen- 
te dopoil  matrimonio  diOttonell  colla  prin- 
cipessa greca  Teofania  » ed  invase  setnpre 
più  tutte  le  corti  d'Europa  sotto  11  regno  di 
Carlo  Quinto.  Conviene  vedete  neLc  Memo* 
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rie  {fella  Campati  • di  •Itrì , il  reremoniale 
delU  cone  di  Francia  durante  ruUiino  se* 
colo;  ed  esempligrazia,  di  quale  importanza  si 
«ra  per  una  regina  il  cangiare  di  camicia 
{yeJ.  Cemmokia,  CERmoiaE  presso  gli  enti* 
dii,  EncHCTTA,  ec.)< 

CERIMOME  FRCsso  cu  AirncHi.  Le  ceri* 


alla  culla,  IWcompagnò  lungo  la  strada  del* 
la  vita  e non  ahbandonollo  neppure  dopo  la 
morte.  Ora,  diamo  io  pochi  delti  un’idea 
de’ principali  culti  pagani  deirantichilà. 

In  Egitto,  la  teocrazia  fu  il  primo  governo 
conosciuto,  e pei  6no  dopo  lo  stabilimento 
de’te,  le  pn/icgme  erano  adunanze  ad  un 


monie  sacre  erano  comprese  presso  gli  an«  tempo  politiche  e religiose.  La  classe  dei 
tichi  sotto  varie  denominazioni  speciali,  cut  sacerdoti  somministrava  i giudici.  Quando 


rimandiamo  il  lettore  bramoso  di  più  ampie 
particolarità  sopra  cosi  fatto  argomento 
ksEQoiE,  Feste,  Misteri,  Neome?«ia,  Paoa- 
RESiKo.  SACAimi,  Teorie,  ec.).  Le  cerìmo- 
Bte  politiche  erano  meno  ragguardevoli.  Per 
ora  ci  limiteremo  ad  osservarle  compiessi* 
vamenle,  sotto  un  puuto  di  vista  generale  e 
61osoCco.  — Si  vollero  dividere  le  cerimo* 


il  re  moriva,  i templi  venivano  chiusi  e le 
cerimonie  interrotte  per  79  giorni.  In  capo 
a questo  lasso  di  tempo,  la  regia  mummia 
si  esponeva  sull*  ingresso  della  tomba,  ed  un 
sacerdote  ne  recitava  il  panegirico,  mentre 
un  tribunale  di  4^  giudici  decideva  se  il 
monarca  defunto  era  degno  o no  di  lepol* 
tura.  Non  s*  imprendeva  veruna  guerra  seo* 


oie  in  Ire  classi:  rtlif^oxe,  politiche  e politi^  za  invocare  prima  la  protezione  degli  dei 
eoreligiose.  In  quest*  ultima  categorìa  si  po-  con  rerìmonie  religiose.  Nelle  feste  d’iside  e 

aero  le  pratiche  in  cui  la  religione  è mi*  ->-•:  

schiaia  alla  polìtica,  come  nel  matrimonio 
per  esempio.  A noi  pare  tuttavia  che  le  due 


prime  classi  possano  abbracciare  tutte  le 
cerimonie  antiche.  1 doveri  meramente  poli* 
licì  die  si  collegano  a certi  alti  del  citladi* 
no.  appartengono  alla  legislazione  civile  e 
non  devono  essere  indicati  con  una  parola 
che  esprime  unicamente  le  forme  regolari 


d’Osiride  i sacerdoti,  coperto  il  capo  delia 
maschera  colla  testa  di  cane,  di  coccodrillo 
o d'uccello,  portavano  in  processione  gli  at- 
tributi di  questo  culto  bizzarro,  e poscia  li 
gettavano  nel  Nilo. La  storia  degl’indiani 
e de’Chiuesi,  della  Grecia  e di  Roma,  gH 
annali  de* più  antichi  popoli  dell*  Asia,  del- 
r Europa,  come  quelli  del  Messico  e de*  sa- 
cerdoti del  sole  nel  Perù  ci  mostrano  del 


ed  esterne  d* un  cullo  o le  formalità  da  os-  pari  un  aspetto  pochissimo  variato,  ma  con 
servare  nelle  relazioni  politiche.  mille  denomtoazioui  che  fuggono  airauabsi. 

Le  cerimonie  religiose  presso  gli  antichi  le  processioni  impudiche,  i l>accanali,  i mi- 
erano  i sacritisii, le  oBerte,  i giuochi,  le  pre*  steri,  le  puriBcazioni,  i mostruosi  sacrìlìzit 
ghiere  pubbliche,  le  esequie,  ecc.  L’uso  loro  umani,  e cento  altre  cerìinonie  più  o meno 


rìsale  fino  alla  culla  delle  società  : ciò  ba- 
sta per  far  comprendere  come  non  si  possa 
parlare  intorno  a cos*  fatto  argomento  che 
per  via  di  congettura  o d*  induzione,  he  re- 
Usioni  di  lamigbe  diedero  origine  alle  rela- 
zioni di  società;  i diritti  dei  veglisrdi  sono 
divenuti,  col  tempo,  i diritti  del  magistrato; 
a quelli  del  padre  succedettero  quelli  del  ca- 
po dello  stato.  11  rispetto  e Tubuidienza  nei 


atroci,  più  o meno  ridicole.^Le  cerimonie 
politiche  si  riferiscono  aU'iacoronazione  dei 
re,  alle  relazioni  fra* sovrani,  quelle  Ira  que- 
sti ed  i sudditi,  i doveri  ed  i diritti  degli 
ambasciatori,  e va  discorrendo.  Ma  siccome 
non  pretendiamo  qui  che  dare  un'idea  coU 
letliva,  se  cosi  possiamo  espiimerct,  di  que- 
sti varii  subbietti,  e fin  dal  principio  di  que- 
sto articolo  il  dicemmo  a proposito  delle  ce- 


gKivaui  e ne'sudditi,  la  gravità  e la  saviezza  rimonie  sacre,  rimandiamo  per  le  parlicol 
negli  uomini  allempali  e ue'priocipi,  ecco  i rilà  che  si  riferìscouu  a ciascheduno  di  loro 
primi  elementi  delle  più  antiche  cerimouie.  io  particolare  alle  rispettive  loro  voci  {yeti. 
— il  rullo  reso  alla  divinità  non  abbisogna-  Arconti,  Incoronazione,  ere.).  Una  sola  idea 
▼a  allora  di  grandi  cerimonie.  Ma  quando  lo  presiedette  all* origine  di  tutte  le  cerimonie 
sviluppo  delle  società  ebbe  prodotto  quello  politiche  presso  gli  antichi;  quella  di  colpi* 
de*  bisogni  e delle  ambizioni,  divenne  neces-  re  la  mullitudiue  e d*  imporle  un  profondo 


rispetto  per  cose  che  senza  di  ciò  avrebbe  cer* 
lo  meno  venerate.  Le  l eUzioui  de’sovraiii  tra 


vario  per  gli  uomini  di  que’  tempi  d'onorare 
più  pomposamente  i loro  dei*  Gli  antichi 
legìvlalorì  aveano  sentilo  che  senza  una  reli- 
gione nessuna  società  non  potrebbe  avere 
un'organizzazione  stabile  e felice.  Zoroa* 

Siro.  Confucio,  Solone,  Licurgo,  Noma  coii- 
»ecrsrooo  la  loro  vita  intera  a preparare  il 
rullo  che  vuleaiio  dare  al  lot  o popolo.  L’isti* 
iuzi<int  de'sacerdoti  assicurò  alle  cerimonie 
zeligiofe /orme  sempre  più  variate.  L’inllueu-  rimonie  politiche  si  avvicinano  sempre  più 
fa  oeJJa  religione  si  fece  sentire  dapper-  alla  semplicità. 

tutto  ; segni  il  inogislrato  nel  tempio  di  Te-  CERIMONIE  della  CIHESA.  Ved.  Ct’LTO 
mi,  i/so/dalo  sul  rompo  di  battaglia,  il  rii*  externa,  FcsfE,  Funzioni,  Solennità  mere, 
Udino  nella  rito  privai*  ; prese  il  bambioo  Reuoione,  Rito,  UiiiALr. 

£nJJ.  fot.  9’ 


di  loro  erano  pure  fondate  sul  bisogno  reci- 
procamente sentito  di  circondare  la  maestà 
regia  d’uno  sfinzo  imponente,  più  presto 
che  .«tulle  condizioni  rispettive  del  forte  e 
del  debole,  del  vinto  e del  vincitore.  A’gior- 
ni  nostri  questo  sfaizo  scemò  coll’ impero 
della  necessità  che  1*  avea  crealo,  e le  ce- 
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CEKINTO.  Cet«bre  ere«iaixa,  «'udeo  di 
nazione»  il  quale  viate  a*  tempi  dell'aposlolo 
aan  Giovauni,  discepolo  di  Simone  Mago. 
F><^po  studiato  la  tilusofia,  Cei'inio  percorse 
ia  Palesliua,  e sparse  i auoi  errori  precipua* 
mente  nell*  Asia  Minore.  Stabilì  sua  sede 
principale  in  Antiochia. — Alcuni  scrittori 
antichi,  e sotra  ogni  altro  sant' Epihuiio,  la* 
aciarono  detto  che  Cerinlo  era  un  giudeo 
zelante  per  la  legge  di  Muse  cui  voleva  as* 
aoggettare  i Gentili,  il  quale  m^l  sollVi  la 
istruzione  ed  il  battesimo  dato  da  san  Pietro 
al  centurione  Cornelio,  turbò  la  chiesa  di 
Antiochia  per  volervi  introdurre  le  osservan* 
ze  legali,  e il  quale  fìualineule  discieditò  Ta* 
.postulu  che  avea  liberato  da  codeste  cerimo- 
nie i uon  nati  giudei.  Ma  l^rgier,  dal  quale 
prendemmo  a prestito  le  aiuidelM  parole, 
nota  a questo  proposito  che  sant’  Epifanio 
sembra  aver  qui  confuso  Ceriiito  e le  sue 
dottrine  cogli- /lilòionih  (AW.).— Cerinto,  iti 
Haliti^  di  platonico,  credette  che  sieno  state 
a Dio  create  intelligenze,  spiriti  o genii, 
uno  de* quali  venne  incai  icato  alla  sua  volta 
di  creare  il  mondo;  del  qual  mondo  gli  altri 
sniiili  lutti,  compagni  di  questo  principale, 
elihero  una  porzione  in  governo.  Asserì  che 
il  Dio  de’ Giudei  era  una  fra  quelle  intelli- 
genze, la  quale  diede  leggi  a questa  nazione 
« che  di  così  fatta  legge  una  parte  dovevasi 
ritenere  anche  nel  cristianesimo.  Disse  poi 
che  Gesù  era  un  puro  uomo  e che  Cristo 
erosene  volato  al  cielo,  mentre  Gesù  avea 
patito  in  terra,  e ahri  simili  stravaganti  er- 
rori. Si  crede  Cerinto  autore  pure  dell*  ere- 
sia de'  MilUnarii  per  il  die  alcuni  an- 
tichi vollero  lui  aver  dettalo  I*  Apocalissi  in 
cui  credevano  di  rinvenire  il  regno  millena- 
rio.—Si  fu  senza  alcun  dubbio  per  com- 
battere gli  errori  di  t!eiiiito  che  san  Gio- 
vanni scrisse  il  suo  Vangelo,  come  ne  ap- 
prende sant' Ireneo,  /.  5,  c.  i.  — Dopo  di 
Origene,  piti  non  sr  sente  a far  menzione  del- 
la setta  de’Cerinliani. 

CERITI,  Crrcni/«f,  o CoereUtni, 

dicevansi  gli  abitanti  di  Cere  (C^crc).  una 
delle  dodici  città  capitali  dell’ antica  Etru- 
ria.  Sorgeva  essa  con  imira  di  grandi  massi 
ani*  un  monte  {f'irg.  yEit.  rw,  478  e srgg.), 
M quattro  migha  Ira  terra  tra  Cessa  e Hoiiia, 
presso  ad  un  fuinie  che  aveva  il  nome  da 
essa  ( /Vm.  V. //.///,  8;  /Trg',  df/i,  k///, 
f>97*  j4nton.),  ìtel  luogo  dov"è  ora  Cerve- 

tei e (quasi  antica  Criv),  alla  sinUlra  del  Vac- 
cina. All*  età  di  Strabonc  non  restavano  più 
rtic  scarsi  vestigii  di  una  città  sì  famosa,  e 
più  nveianb  di  rinomanza  le  sue  fonti  me- 
ditinali  [St/ab.  r).  Nulla  di  meno  Plinio  ri- 
corda die  se  ne  aininìravano  aocora  alcune 
antiche  pitture  otiimauienle  consei  va  le 
A'.  //.  xxxf't  C).  Oltre  a sorgenti  medicinali, 
aveva  pure  abbondanza  (facq^ua  potabile; 
ciò  die  determinò,  dice  Sergio,  i Pelasghi 


a fermarvi  stanza.  Secondo  Diodoro  Siculo, 
la  marina  di  Cere  sarebbe  siala  il  celebre 
castello  di  Piego  {I^rgi),  porlo  di  mollo 
iraOìco  (Diod.  Sic.  XLy)\  e lo  stesso  par  con- 
lermare  ambe  Seivio,  narrando  come  ivi 
accaduto  il  fatto  di  Dionigi,  che  spurremo 
più  sotto  {Serv.  Ain,  x,  i84)*  Ma  htrabone 
dice  aperto  e preciso  che  il  porto  de' Cere- 
Uni  era  a trenta  sUdiI  da  Piego.  A cln  più 
crederemo?  Duvrassi  distinguere  i tempi rO 
suppor  due  Pirgi  diversi;  (auto  più  che  T Iti- 
nerario d’Antonino  ricorda  fra  Pirgo  ed  AUio 
un  luogo  chiamato  qiial  suona  il  gre- 

co Pfrgiì  ha  celebrità  di  Pirgo  non  viete- 
rebbe il  crederla  non  più  che  un  porto  di 
Cere  ; perocché  tutta  la  sua  potenza  rtleri- 
rehbesi  a Cere,  e concilierebbe  anzi  le  due 
tradizioni,  delle  quali  uua  no'  reinolìssiuii 
tempi,  quando  i Tii  reiit  rserritavauo  la  pira- 
teria, fa  lor  capitale  Pirgo  [Scn'.  Ain.  I.  c.)^ 
e r altra  Cere,  data  da  Virgilio  per  sede  a 
Mezenzto  re  de'Tirreni  : allriinenli  la  trop- 
pa vicinanza  non  le  coinpui  teivhbe  aiiiiie- 
due  capitati.  Ma  ciò  che  panni  impossibile 
a conciliare  con  Tesser  Pirgo  l'arsenale  e il 
porto  di  Cere,  si  è la  condizione  diversa  di 
que’diie  luoghi  sotto  il  dominio  romauo; 
giacché  reggevMsi  Cere  a municipio,  e Pii*go 
invece  s'annoverava  tra  I3  colonie  {Liv, 
xxxyi,  5).  Ciò  conduce  quasi  necessaria- 
mente  a una  distinzione  di  tempi,  per  cui 
Sarebbe  vera,  per  lispcUo  al  tempo  onde 
parlasi,  del  pan  Tasserzione  di  Diouoroche 
cjiiclla  di  blralione.  lo  credo  adunque  che 
Tanlico  porto  di  Cere,  costruitovi  da' Pela- 
sglii,  come  dimostra  il  greco  nome  di 
fosse  appunto  il  celebre  castello  di  Pit^o; 
che  tal  fosse  pure,  alloixhè  lo  spo|(liò  Dio- 
oisio  il  vecchio,  perotchè  tanta  ricchezza, 
quanta  egli  ne  trasse,  non  é da  credere  in 
un  luogo  appena  uoto;  ina  che  di  là  a uou 
molto,  caduta  atTatlo  la  potenza  de' Toschi, 
quando  i Romani  inamlaron  colouie  ne' pas- 
si e piaggio  più  imporUiiti,  occupata  e ri- 
dotta a colonia  anche  Pirgo,  i Cerelaui  spo- 

f;liati  così  del  lor  porto,  ineulre  concedeasi 
oro  di  reggersi  a municipio,  abbiano  dovu- 
to valersi  d'  uu  altro  porlo,  il  qual  però  per 
Ja  declinata  lortuiia  de'Ceretani,  non  che 
raggiungere  la  celebrità  del  primo,  sia  l ima- 
so  anzi  oscuro  e per  noi  quasi  scouosciuto. 
(Questa  supposizione,  nou  improbabile  in 
sé,  racconcierebbe  Tra  loro  le  discordanti 
opinioni.  Ma  dalla  geogratica  condizione|dì 
Cere  veniamo  a ciò  che  ne  risguarda  la  sto- 
ria; della  quale  per  T oscurità  che  ricopre 
lutto  ciò  che  spella  agli  Etiusrlii  noi  non 
potremo  toccare  che  poche  cose  qua  e là. 

il  suo  primo  nome  lu  Agrila,  e così  mo- 
jlrauu  d'aver  coiiLinuatu  a rhiamarla  i Gre- 
ci, anche  quando  mutò  Tanlica  appellazione 
iu  quella  di  Cere.  Codesto  nume,  se  credia- 
mo a bervio  (A'n.  ì.  c.),  le  veuue  da  uu  cei- 
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tn  Av>elU,  rooHcMIìere  cH  Pelii»ghi,  che  U 
fotiHò.  Ma  ÌMciata  1*  originationa  del  riomr 
cbe  «lulU  fiKmla,  nè  può  trovar  lede  lenen* 
do  iu  tuffo  dt  sistema,  riò  che  importa  e 
vten  roofermato  da  molti,  è la  sua  origin'* 
pelafgira,  rlie  ben  si  conviene  con  tante  al- 
tre Iradìaioni  ed  aperti  inHìzii,  da  cui  tuffa 
la  «icfua  maremma  pare  abitala  da'Pelasglii 
prima  rbe  ne  li  scacciassero,  osi  confondes- 
seit>  con  essi  gli  Ktrusclii.  Delle  altre  <»pi> 
ntoTìi,  riportale  pure  da  Servio  (/fT/i.  t'iti, 
471;).  quella  che  ne  ascrìve  la  foiidazione  a 
Peìa-sgo,  è nella  sostante  la  stessa  ; quella 
che  ne  dire  autore  Tirreno  non  f»  che  de- 
terminare da  qual  gente  pelasgica  sia  stata 
casa  fondala,  apparendo  già  da  molte  e gra- 
vi testimouiaute  che  i Pelasghi  compretidea- 
no  più  popoli.  Ira*  quali  i l'irreni,  che  non 
iun  confondere  cogli  ICtrusrbi;  quella 
finalmente  die  la  dice  eretta  da  l elegono, 
cui  Esiodo  fa  c«po  di  tutti  i glorio.ù  Tirreni 
• e Petasghi  (Teog.  101  i-ioiS),  sotto  il  nome 
di  l.aitno,  menile  altri  ci  dan  Latino  per  re 
degli  Ahorigìni  {Cnì/ia  presxo  Dio/iir., /,  79), 
accenna,  se  non  altro,  ad  un* aulirà  mesco- 
lauta  degli  Aborigini  coi  Pelasghi  1 irreoi. 
Edi  fallo  Dionigi  novera  apertameute  Ceie 
tra  quelle  città,  che,  parte  abitate  prima  da 
Sicuti,  parte  fahiiricate  di  nuovo,  Jurono  oc» 
cupate  congiuntamente  da'  Heta.ig/ii  e /4l*on- 
ffini;  e respressioD  di  Virgilio,  che,  descri- 
vendone le  mura  a enoimi  massi  di  slrulUi- 
ra  cit  lupica,  la  dice  toxo  Jundata  vetunto, 
par  togliere  Tanibiguità  Usciata  da  Dionisio 
rd  ailrihtiime  in  lutto  la  londazione  a una 
età  anteriore  airorcupaiione  pelasgica.  Se* 
nonché  le  dense  tenebre,  che  avvolgono  le 
rose  de*  Pelasghi,  mal  ci  consentono  il  dW 
seernervi  punto  di  certo;  né  si  può  dire 
quanta  lede  meriti  il  racconto  dì  Dionisio. 
Ciò  che  può  tenersi  per  fermo  si  é che  A- 
gilla  fu  auilata  da’ Pelasghi,  cioè  da  un  pò- 
polo  che  parlava  un  linguaggio  virino  al  gre- 
co, e stretto  in  relazioni  co*  Greci.  Della 
qual  cosa,  Usciaiido  tante  altre  prove  comii- 
tii  alle  terre  italiane  delle  peUsgiche,  per 
conto  di  Cere  n’è  argomento  il  lesoio  depo- 
•to  in  Delfo.  Sali  essa  in  grande  fama  e no* 
lenza;  cosicché  alla  venuta  di  Enea  io  liaiia, 
generalmente  gli  storici  insieme  con  Virgi- 
lio la  danno  per  sede  a Mezentio  re  della 
lirreuia.  Ma  pare  che  appunto  a quel  tem- 
po ccimmciasse  a declinare  la  iuritina  di  Ce- 
flì,  • perdesse  il  dominio  su  parte  almeno 
della  lirreiiia.  Certo  non  la  vediam  mai 
nella  sfona  comparire  come  città  dominairì- 
'V,  fiillochè  polente;  e la  rìbcllione  delle 
otti  tirrene  a Mezenxiq  per  la  sua  rrudel- 
(i  noo  sembra  una  poetica  finzione  di  Vir- 
BÌÌio,  racroglitoro  diligente  e %\  doli»  del- 
k •ntichilà  ilmlimue.  Pian»  .gli  chf.  olire  a 
taole  ailr» 
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co' ><«t  («xli  (••rairnl»’) 
rbr.  ginalr  lasiiì  a mani  r l-vra  4 lino  », 

In  mi  miacranifn  »litra<  riamrni» 
l.i  Urré  «Il  puimlior  a «li  laiio 
«li  tuoa»  Hinrti*  «tHn  monrr 

supplizio,  cui  narra  pur  Cicerone,  scura  «h- 
slingiiiM'e  né  il  luogo  né  il  tempo,  come  usi* 
lato  da’ Toschi  {in  Hortenùo',.  Per  tali  alio- 
cita,  sopraggiunge  Virgilio,  rhe  si.’iiirhi  i 
ritladini  si  levarono  contro  di  lui, 

Trirm  intiiìif  • Imi,  f<s-ero  'tras* 

U-  inoi,  «««ruicr  a 

ini*  c»»c, 

e rilugg'losi  fi  a’Uiituii,  la  Tirrciiia  tutta  gli 
mos’^e  contro  le  anni.  A questo  modo  sarà 
fttirhe  pili  lariic  a ronrilinre  ciò  che  l accon- 
tasi  de' *1  irrc'Ui,  volti  in  que*  tempi  al  r.m- 
.seggiaro,  con  la  lode  data  invece  ad  AgilU 
d’ essersene  seinpie  astenuta  {Utrah.  /.  c.), 
riò  che  male  ai  runlciehiiesi  con  resser  ella 
dominati  ice  della 'J  il  renia.  Nulla  di  meno 
manlenncsi  anrorn  per  lungo  tempo  pos- 
.senie  in  mare;  ed  allorché  i FocesI,  fuggen- 
do la  servilìi  cle’Peisiaiii,  vennero  in  Corsi- 
ca (A.  C.  54<>V  e melteano  a sacco  ed  a ru- 
ba i loro  vicini,  pare  < he  gli  Agillei  ahhiano 
avuto  la  piiiicipal  parte  nel  naviglio  ai- 
mato  da'  Caitagincsi  e 1 ir  reni  per  reprime- 
re quegli  511*910111  : altrimenti  non  raccon- 
Iriehbesi  di  loio  soltanto  il  gasligo  dato  da- 
^1)  dei  per  aver  lialtato  con  troppa  crudeltà 
I vinti.  L’attacco,  narra  Erodoto  (/,  166-167), 
Iti  nel  mare  sardonio;  sessanta  navi  aveano  i 
Tocesi;  altrettante  i Cartaginesi  e Tirreui  col- 
legati; quaranta  delle  foresi  fui  ono  sfracella- 
te, c le  venti  sopravanzate,  rotte  ne’roslri,  ri- 
masci*o inutili. Ma  i Tirreui  non  seppcio  fre- 
narsi nella  vittoria;  perocché  traendo  dalle 
ix>lie  navi  i vinti,  li  lapidarono,  m .Appresso 
accadde  agli  Agillei,  che  quanti  passavano 
d.d  luogo  dove  giacevansi  i lapidati  l-'ocesi, 
divenivano  storti  e mutili  ed  apoplelici,  e- 
gualmeiiie  pecore,  giumenti  ed  uoiuiut.  Il 
perché  gli  Agillei  mandarono  a Delfo,  volen- 
do rimediare  al  reato;  e la  Pitia  comandò 
di  fare  ciò  che  adesso  ( all’età  di  Eiodoto, 
cioè  da  oltre  un  secolo  dopo)  compiscono 
ancora.  Imperocché  a quelli  rendono  ^mndi 
onori  funerali,  e certame  è staluilo  d iguu- 
di  ed  equestre.  •• 

Dalle  mani  dei  Pelasghi  passò  poi  Cere  in 
polerdegli  Etnischi,  i quali  auu  estesero  che 
a poro  s poco  il  loro  aomiuio;  e fu  allora, 

Per  Cjuel  che  narrano,  che  mutò  in  questo 
antico  nome  di  Agilla.  lo  coufesserò  schiet- 
tamente di  non  saper  la  ragione  (U  tal  cam- 
biamento; perocché  la  novelletta  esposta  da 
Stralione  non  mei  ila  a)cm«a  fede.  Narra  egli 
che,  M combattendo  gh  Etruschi  contro  gh 
Agillei,  un  Tosco  lattosi  sotto  alle  mura  ri- 
chiese uno  de^li  assediati  sul  nome  della 
città,  cui  egli  rispose  soltanto  col  greco  sa- 
luto che  i Toschi  nc  presero  .la  ri«po* 
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st«  per  buon  au^rio,  e però,  efp^naU  U 
ritlà,  le  diedero  il  nuovo  nome,  x riii  aem* 
plico,  ma  non  meno  ridicola  origine  di  aue- 
sto  nome,  rarcontava  Igino  riferito  da  Ser- 
vio vm,  597):  i Romani  viaggiando  per 
TEtruria,  avrebbero  domandato  il  nome  di 
quella  città,  abitata  ancor  da  Pelasghi;  nè 
intendendo  que’ terrazzani  il  latino,  nè  i Ro- 
mani il  greco,  avrebber  quelli  risposto  col 
saluto  e i Romani  (‘avrebbero  preso 

pel  nome  della  citta.  Del  resto  a qual  tempo 
venisse  Cere  in  poter  degli  Etruschi,  nessuno 
il  sa  dire.  11  Niehiihr  crede  che  dalle  parole 
già  riportate  di  Erodoto  sulla  battaglia  avu- 
ta co* profughi  Focosi,  si  possa  argomentare 
che  Cere  fosse  ancora  a quel  tempo  città  pe- 
Usgica;  perocché  Etruschi  avrebbero  con- 
sultato i loro  aruspici,  non  mandato  all*  ora- 
colo delfico.  Che  anzi,  se  all'età  di  Erodoto 
si  continuavano  ancora  le  espiazioni  coman- 
diate allora  dalla  Pìzia,  si  potrebbe  forse  sup- 
porre r occupazione  etnisca  posteriore  allo 
stesso  Erodoto,  cioè  alla  metà  del  secalo 
quinto  innanzi  all'era  cristiana.  E qui  notisi 
che  Erodoto,  parlando  ivi  de’  Ceretaui,  ti  di- 
ce bensì  Tirreni;  ma  che  gli  argomenti  rac- 
colti del  Niebuhr  per  mostrare  che  i Tirre- 
ni SODO  una  gente  pelasgica,  da  non  confon- 
dersi con  gli  Etruschi,  hanno  non  poco  di 
probabilità. 

Sul  principio  del  quarto  secolo  innanzi  a 
Cristo,  Cere  era  tuttavia  ricca  e potente;  di 
che  sono  prova  le  immense  ricchezze  che 
ne  rapi  il  vecchio  Dionigi  di  Siracusa.  Ma  in 
pari  tempo  convien  dire  che  la  sua  forza  na- 
vale fosse  già  molto  scaduta,  se  non  potè 
fargli  resistenza,  nè  pensò  ad  alcuna  vendet- 
ta. La  fama  de' suoi  tesori  vi  trasse  nel  585 
A.  C.  l'avido  Dionigi,  il  quale  con  sessanta 
{Oioii.  Sic.  XV,  14),  o tutto  il  più  cento  tri- 
remi {^jirisiot.  Econ.  ; Polieno  Strat.  v,  a)  ne 
assalto  il  porto  di  notte  tempo,  ed  uccisavi 
la  poca  guardia,  ne  sacclieagiò  il  tempio  di 
Lncina,  o Leucotea,  pieno  ci’  inviolabili  e rie- 
thi  doni.  La  dimane  accorsero  invano  i Ce- 
riti; ma  cacciatili  io  fuga,  Dionigi  non  ebbe 
pia  freno,  e voltoli  a spogliare  il  territorio, 
se  ne  pani  con  oltre  a cinquecento  talenti. 
Rè  per  questo  i Ceriti  pensarono  a vendetta; 
ancorché  il  fatto  di  Dionigi  la  domandasse 
più  ch'altro  mai,  mentre  tutti  gli  storici  af- 
fermano che  i Cariti  non  1'  aveano  punto 
provocato,  e Ì1  punirli  di  piraterie  non  m che 
calunnia  e pretesto.  Ciò  prova,  come  diceva, 
e la  ricchezza  insieme  e la  debolezza  di  Ce- 
re. Cinque  anni  innanzi,  allorché  i Galli  Se- 
noni  presei*o  Roma  e la  posero  a ferro  ed  a 
fuoco,  a Cere  avean  cercato  salvezza  le  ver- 
gini vestali  ed  il  flamine  quiriiiale  (LiV.  v, 
4^;  J^ioro  r,  i3;  ec.),  acconmagnati  proba- 
bilmente, da  molti  profughi  Romani;  ed  ivi 
aveano  trovnto-coriese  accoglienza  e sicura 
dimora,  ^nchi  la  patria  fu  libera;  di  che 


narrano  che  grati  i Romani  abbiano  poi  con- 
cesso ai  Centi  la  cittadinanza  d'onore,  sen- 
za alcuno  però  dei  prìvilegii  di  cittadino, 
ciò  che  chiamarono  quindi  gius  tie*  Ceriti: 
troppo  scarso  premio,  a parer  di  Slrahone, 
pel  servigio  prestato  Geli,  xvi,  i5).  Pe- 
rocché, se  diamo  a lui  fede,  la  benemerenza 
de'  Ceretani  non  si  ristette  solo  a una  beni- 
gna accoglienza;  ma  s'armarono  anzi  a prò 
degli  albergati,  e furono  essi  che,  assalili  i 
Galli  nella  Sabioia,  li  debellarono,  e ritolse- 
ro loro  la  preda  che  avean  i*apito  a'Romani 
{.^(rab  l.  c.).  Ma  dì  questo  fatto  non  toecaizo 
li  altri  ; e se  v'ha  luogo  a dubbio  sulla  scoii- 
tta  data  a’ Galli  da  Camillo,  non  menov'è 
Ha  dubitare  su  questa.  Nè  più  fede  merita 
Fe&to  {caerimonia)  e Valerio  Massimo  (7,  1, 
io),  allorché  nanano  che  il  vocabolo  eaere^ 
momVi  fu  dato  a'  sacri  riti,  per  questa  circo- 
stanza, che  le  sacre  cose  salvaronsi  a quel 
tempo  in  Cere. 

1 Romani  aveano  cercato  d' impadronirse- 
ne fin  dall' anno  A.  C.  353,  sotto  pretesto 
che  in  certe  ruberie  fatte  nel  territorio  ro- 
mano avessero  avuto  parte  alcuni  giovani  di 
Cere,  troppo  amica,  dicevast,  alla  già  vinta 
Tarquinia  (LiV.  vir,  19).  La  prontezza,  con 
cui  aa  un  lato  fu  cbieitia,  e concessa  dall' al- 
tro iiua  tregua  dì  cent’anni,  mostra  che  Ce- 
re, avvegnaché  scaduta  di  lolita,  era  non  di 
meno  potente;  e il  mostrò  certo  nella  lunga 
guerra  sostemitapoi  da'Romani  persommet- 
tere  pienamentH  l' Elruria.  Pure  dovette  an- 
eli* essa  finalmente  seguire  la  sorte  delle  al- 
tre città  etnische,  e cedere  alia  prevalenza 
dell* armi  romane.  Ma  non  senza  gloria  fu  il 
suo  medesimo  soggettaroeoto,  avendo  otte- 
nuto dai  viiicilori  di  potersi  reggere  con  le 
proprie  leggi  a modo  di  municipio.  Che  an- 
zi, per  avviso  di  Aulo  Gelilo  (/.  c.),  fu  essa  la 
rima,  cui  trattassero  i Romani  con  tanta 
enlgniià.  Onde  segui  essa  ad  avere  il  pro- 
prio popolo  e senato,  come  apparisce  da  una 
antica  iscrizione  riferita  dal  Grutero.  Fu  tut- 
tavia pnr/e^tura;  cioè  benché  avesse  tribu- 
nali , mercati  e reggimento  proprio,  non 
aveva  però  magistrali  suoi,  ma  ve  li  mandava 
ogni  anno  da  Roma  il  pretore  urbano  per 
esercitam  i giudizii  (Festo  v.  Praefeclurae). 

CeilTTr(’r AVOUE  oxijdioevansi  in  Roma  quei 
registri,  in.  cui  notavanii  da’  censori  quelli 
che  veniao  privali  del  voto,  né  restavano  cit- 
tadini che  in  quanto  aglàobbligbi.  Et  à il  ca- 
stigo che  ffOleasi  dare  a' semplici  cittadini, 
come  a*  senatori  l'escìusiun  dal  senato,  ed  ai 
cavalieri  la  perdita  del  cavallo.  Furono  deU 
te  tavole  de' Ceriti,  perché  i primi  che  vi  si 
registrassero,  furono  que* di  Cere,  allorché, 
come  già  dicemmo,  fu  conceduta  loro  dai 
Romani  la  cittadinanza  d’onore.  Ma  quello 
die  fu  privilegio  per  loro,  divenne  in  vece 
una  pena  per  cittadini  naturali, che  ivi  regi- 
strati non  riteneaoo  di  ciUadino  che  i pesi 
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eA  A «om#  (À*c<m.  ^etì,  in  Divi».  f>rr.  3; 
ji.  GfU.  I.  c.).  P.  Ca!«al. 

CERO.  /></.  Cfreo. 

CEROMANZIA  (dalle  due  voci  greclie, 
cera  e ^vrcia,  tiivutatione).  Specie  di 
Aieiaazione,  U quale  , secoudo  Deirio  , era 
aM>/(o  in  Ufo*  presso  i Turchi  specialmenle. 
CMisisleva  nel  liquefare  della  cera*  e nel  ver- 
aorla  a gocciola  a gocciola  in  un  birchier 
d'acqua;  secondo  la  ligura  che  assumevano 
queste  gocciole*  avevano  augurii  buoni  o rat- 
Uvi.  rtii,  DIVINA7.ÌOM. 

CEROPLASTICA.  Arte  dì  modellare  in 
cera.  La  sua  origine  i inrolla  nelle  tenebre 
dei  secoli  più  remoti*  dacché  è serondo  ra* 
g;iooe  che  si  cominciasse  dal  modellare  con 
materie  molli,  prima  di  porsi  a lavorare  di 
scalpello  sulle  più  resistenti.  Per  Iruvarne 
la  culla  forse  convien  cercare  quali  sieno  i 
primi  popoli  noti  fra*  quali  Tuio  della  cera 
fosse  comune*  e troveremo  allora  che  Per* 
siani  ed  Egiaii  la  adoperavano  per  imbalsa* 
mare  i cadaveri:  pretendesi  ausi  che  U vo* 
et  mummia,  non  eia  altro  che  da  nrum*che  in 
agistanovaie  rem*  abbia  tolta  origine. 

Dalla  decima  ode  di  Anacreoote  diretta 
•d  un  Amorino  di  cera  sappiamo  che  tale 
arte  era  comune  presso  i Greci*  i quali  daU 
l'Egillo  la  trassero  foise.  Wichelbausen*  nel- 
la sua  operetta  sulle  appticationi  della  cero* 
plastica,  mette  innansi  un  passo  di  Plinio* 
dal  quale  apparisce  che  fosse  il  primo  Lisi- 
atrafo  a formare  dal  vivo  la  figura  umana 
io  cavo*  e loodervi  dentro  la  cera:  Lisistra- 
to*  Dativo  di  Sirione*  viveva  nella  ii4  ohm- 
piade*ed  eraquindi  contemporaneo  al  Magno 
Alrs«andro.  K nondimeno  a notarsi  che  Pli- 
nio in  quel  luogo  sì  limita  a dire  che  colla 
iovmxiooe  di  formare  sul  vivo  LÌsÌstra(o 
riuscì  ad  ottenere  ritratti  perfettamente  scv 
migliaoti  e non  punto  abbelliti  dall*  ideale 
delKarle*  senza  pei  6 estenderne  la  conclu- 
aiooe  con  Wichelhausen»  ad  afiermareche 
eeso  debba  dirsi  il  primo  applicatore  della 
ceroplastica  alla  stona  naturale:  applìcasio- 
u«  che  anzi  é più  moderna  di  assai. 

I Romani*  imitatori  eterni  dei  Greci*ebbe- 
roanrh'etti  figure  dì  cera*  e specialmente 
Ihuiì  e ritratti  di  famiglia,  che  lenevansi  nei 
vestiboli  e si  portavano  in  giro  nei  funerali 
(Fed.Rcrro).  I clienti*  per  amicarsi  i padro- 
ni* soleano  collocarne  i busti  nelle  propria 
case*  con  adulatorie  iscrÌ4Ìooi.  Foise  non  al- 
tro che  di  cera  erano  per  la  più  porle  e La- 
ri e Penati*  come  ricoperto  di  ceia  e lucido 
per  fiequenti  fregagioni*  ne  era  l’altare.  Ma 
queste  fregagioni  ripetute  non  aveano  sem- 
pre per  oggetto  di  conservare  ripulito  l’alu- 
r«*  l»ciisi  movevano  dalla  pratica  non  infre- 
quente di  sciivervi  con  uno  stiietio  i propri 
voti*  e dal  détidei  io  d*  occultarli  o dal  biso- 
gno di  caucellarli  assa*  presto.  Nè  le  stesse 
slaiur  erano  esenti  dallo  ricoporture  di  ce- 


ra* se  vediamo  nella  satira  iniilolAta  gl* in* 
creduli  di  Lurieno*  come  Eucrate  ne  impia- 
strìciasse  la  coscia  di  Pelico*  nel  tlumeslico 
suo  laraiio.  • 

Nell’evo  mezzano  la  sorte  della  ceropla- 
stica non  fu  mollo  diversa  Ha  quella  dello 
altre  arti*  e se  rimase  in  \ila  lo  dovette  alle 
cerimonie  religiose* ed  al  co>lnme  di  rappie- 
sentare  in  cera  i volli  della  Vergine  e dei 
Santi.  Farevasi  poi  per  lo  coiilrnrto  di  ce- 
ra anche  1* effigie  di  colui  che  si  odiava,  e 
>er  isirait  • maleficio  si  torturava  faceudo- 
a fondere  a lento  fuoco. 

Nel  risorgere  delle  arti  il  primo  che  cer- 
casse d'imitare  in  cera  i volli  umani*  niotit 
o vivi*  fu  Andrea  del  Verrocchio*  maestro  di 
Andrea  da  Vinci*  vissuto  alla  metà  del  se- 
colo XV.  Ma  la  prima  e grande  idea  dì  ap- 
plicare la  ceroplastira  alle  preparazioni  ana- 
tomiche è dovuta  al  Siciliano  (ìaelano  Giu- 
lio Zumho,  nato  a Sirariisa  nel  i656.  Dota- 
to di  una  particolare  attitudine  pei  l'imita- 
zione di  quanto  vedeva*  e raOorzalo  da  ec- 
cellenti sludii  d’anatomia  e di  arte,  giunse  a 
fere  in  Bologna,  in  Firenze*  in  Genova  ed  in 
Marsiglia*  lavori  che  furono  a ragione  tenuti 
per  capi  d'opera*  Aveano  luogo  Ira  i più  pre- 
ziosi quelli  che  riproducevano  tutti  i succes- 
sivi gradi  dì  puliefazìone  del  corpo  umano* 
ed  i diversi  elfetti  della  peste-  preparazioni 
che  furono  nella  galleria  di  Firenze*  sino  a 
che  il  granduca  Leopoldo  ne  fece  dono  al 
proprio  medico  Lagusi. 

La  ceroplastica,  applicala  alle  rappresen- 
tazioni anatomiche*  fu  coltivatissima  in  Bo- 
logna * dove  Ercole  l^lli  (/'.)  lasciò  esem- 
plari utili  non  s<do  si  rhlnirglii  ma  princi- 
palmente agli  arlisli*nelle  celebri  statue  ana- 
tomiche* che  ancora  si  studiano  nelle  no- 
stre accademie.  Maggiore  poi  del  Lelli  riu- 
scì il  suo  scolare  Giovanni  Afnnxolini  (f'.) 
osto  nel  1700*6  che  dal  Pedretti  e dal  Mon- 
ti apprese  scultura.  Al  Manzolini  non  poca 
porzione  della  clorìa  del  Lellì  è dovuta*  co- 
me a colui  che  la  porte  mercaiiìra  dei  mo- 
delli del  maestro  eseguiva  per  la  maggior 
parte.  Molte  opere  se  ne  vedono  all’ Istituto 
di  Bologna,  non  poche  nella  cuiiczione  del 
re  di  Sardegna»  e neU'acca  demia  delle  scien- 
ze a Londra*  Ma  il  merito  «l'eulramhi  forse 
ecclissava  duna  MorttsuU  Mantolini  (E.), 
moglie  a Giovanni  ed  allieva  di  Ercole  essa 

fiure.  Questa  rara  donna*  come  diremo  di 
ei  spenalmeote  parlando*  univa  alla  peri- 
zia della  mano  vaste  cognizioni  scienlìhche. 
Applicò  alle  sue  preparazioni  in  cera  ì roto- 
ri nel  vero*  ed  indirò  le  vene*  le  arterie*  i 
cervi  ed  ogni  altra  parie  con  numeri*  richia- 
mati in  descrizioni  apposiiaineule  da  essa 
medesima  dettale.  Leggeva  anatuiiiia  ed  in- 
cideva i cadaveri  colla  stessa  perizia  clieue 
modellava  le  sezioni*  e rappresentò  iogran- 
dìlt  due  volle  più  de!  vero,  occhi  ed  orec 


, Digitized  by  GoogU 


CEROTTO 


t3o 

rliie  con  detìcalissìiAo  inn^isl^ro.  Parerrlti 
<le*«uoi  labori  passarouo  a T(*rliio  ed  a Phs 
troburgo,  ina  buon  numero  ne  conserva  lui* 
(ora  il  si^  palrìo  Istituto,  sotto  il  nome  ap* 
pùnto  di  Sitffp^UcifiU  anatomica  di  duna 
MnnzoUni  t insieme  a molti  de’ suoi  ferii, 
de*  suoi  sclieletri  e de*  suoi  libri,  al  suo  ri' 
tratto  ed  quello  del  marito.  Ad  Antonio  GuU 
li,  professore  di  chirurgia, deve  poi  Bologna 
U iiiagiiifira  rolle/.ioue  di  feti,  unirà  per  il 
numero  e U varietà,  eseguila  nel  1750. 

Ai  lavoratori  in  reroplastira  di  anatomi- 
che preparazioni  finora  accennati  sono  da 
aj^iungei'si  quel  L.  Cwlsa  che  nel  1760  eso- 
gtit  la  collezione  del  professore  l^grafì  a Pa- 
dova: Filippo  Baliigani , alcuni  lavori  del 
quale,  fatti  nel  176II,  non  isligurano  ^iresso 
quelli  del  belli:  il  Ferini  cbe  fu  Ìl  pruno  a 
mettere  in  voga  quest*  arte  in  l'osrana:  e su- 
periore a tutti  11  cavaliere  t'eUce  FonLina(y 
il  quale  arricchì  d'opere  preziosissime  iti 
tal  genere  il  museo  di  Firenze,  e vi  fece  ese- 
guire sotto  la  sua  direxione  la  famosa  statu.i 
anatomica  in  legno,  composta  di  più  di  tre- 
mila pezzi  levatili. 

Citano  i Francesi,  fra  altri  minori,  Pinson 
che  rappiesentò  tutte  le  fasi  della  incuba- 
zione dei  polli,  e della  viia  delle  lumache  c 
delie  sanguisughe;  e Berlcaml,  il  quale,  sot- 
to la  direzione  di  Uessault,  diede  una  serie 
di  casi  patologici. 

Il  vero  trionfo  della  ceroplastica  è di  vero 
la  presentazione  delle  preparazioni  anato- 
miche, e degli  nggelli  di  storia  naturale.  Ap- 
plicala alle  arti  lielle  appartiene  ad  im  ge- 
nere falso,  triviale,  buono  a riscuotere  il  suf- 
fragio ed  illudere  il  popolo  più  minuto,  ma 
riprovalosempreedisprezzatoe  derisoda  chi 
sia  educato  al  vero  bello.  Ne  vediamo  saggi 
più  o meno  infelici  in  parecchi  sanluarii  di 
Italia  e spe  rialmente  in  quelle  serie  di  cap- 
pelline clic  dicoiisi  della  Via  Croce,  e sten- 
dolisi  su  pei  ritorti  viottoli  di  non  pochi  dei 
nostri  munti:  in  e«ie  la  ceroplastica  dispit- 

alFergilla  colorita  il  plauso  e le  meravi- 
glie del  zotico  inandnaiio  *e  della  vecchìe- 
rella  divota.  Anche  i mercati  dei  nostri  vil- 
laggi e le  fiere  delle  nostre  città  adescano  il 
facile  ^usto  della  plebe  colle  rappresenta- 
zioni in  ceroplastica  di  ritraui , massime 
dei  grandi  polenti  e dei  grandi  colpevoli: 
ma  quelle  servili  imitazioni,  comecnè  tal- 
volta  esatte,  appartengono  sempre  al  mestie- 
re, nè  meritano  d'occupare  un  posto  nel- 
la'le.  A.  Z.. 

CEROTTO,  ccra/um.  1 cerotti  sono  pre- 
parazioni farmaceutiche,  destinate  ad  esser 
applicate  all' esterno  del  corpo.  Si  compon- 
gono di  cera  ed  ogiio:  hanno  grande  analogia 
cogli  unguenti  e Culle  pomate  : difTeriscono 
però  dai  primi  pella  mancanza  di  sostante 
resinose,  e dalle  .seconde  pella  mancanza  di 
sostanze  grasse. 


Sono  dislintr  i cernili  in  sempìici  e ròm* 
poiti:  i semplici  si  pieuaranu  coH’ogtio  di 
olive  o di  mandorle  dolci,  e colla  cera  bian- 
ca o gialla  che  si  fa  sciogliere  neU'oglio  bol- 
lente. Vi  si  aggiunge  piu  o meno  di  acqua, 
laifiala  delle  materie  coloranti,  tal  altra  si 
aromatizzano  con  poche  goccie  di  ogiio  es- 
senziale di  rose,  di  aram  ìo,  ec.,  specialmen- 
te se  devono  servire  pelle  signore  o pei  da- 
merini. Il  più  semplice  dì  tutti  i cerotti  è 
formalo  di  due  parti  di  cera  e quattro  di 
ogiio.  Il  cerotto  più  usilato,  conosciuto  sotto 
ìl  nome  di  cerotto  di  GaUno,»'ì  compone  01- 
dinariamente  con  quattro  parti  di  cera  bian- 
ca, sedici  di  ogiio  di  mandorle  dolci,  e do- 
dici dì  acqua  semplice.  Si  vei*sa  l’acqua  nel 
cerotto  tiepido,  poc.i  per  volta,  agitando  con- 
tinuamente il  miscuglio,  iifKnchè  l'acqua  vi 
sia  unifuimetneole  sospesa  o.  come  c/icesi, 
incorporata  : se  la  sì  versasse  iu  maggior 
quantità  si  separerebbe  dal  cerotto  fontiaii- 
(lost  in  gocciole.  Nell’estate  si  aumenterà  di 
poco  la  quantità  della  cera,  onde  il  prepara- 
to non  riesca  troppo  liquido.  Nell’antico  /.e«- 
sico  Jtirmaceutico  del  Cappello  trovasi  la  ri- 
cetta di  un  cerotto  dello  « infrigirante  di 
Galenof*  composto  nel  modo  seguente:  « Olio 
rosato  oiifacino,  lib.  ima;  cera  nianca  dram- 
me tre.  Squagliati  insieme  sì  lavano  più  volte 
con  acqua  pura,  e poscia  con  ace'o  stillalo. »• 
Nei  casi  in  cui  la  cute  abbia  perduta  la  sua 
continuità,  e sia  priva  di  epidermide,  pro- 
duce dolore,  quindi  sì  preferirà  il  primo. 

1 cerotti  devono  esser  latti  di  recente,  e 
spesso  rlnovati  perché  rancidiscono  farii- 
mente,  e mollo  più,  se  contengono  acqua 
inacetita.  Alloraqtiando  si  alterano,  acquista- 
no proprietà  opposte  a quelle  che  dovreb- 
bero possedere.  I semplici  e recenti,  come 
tulli  i corpi  grassi,  mitigano  il  dolore  e la 
ìiTitazioiie  delle  parti  sulle  quali  si  applica- 
no: producono  grata  sensazione  ocllr  scot- 
tature, nelle  inhammazioni,  e salvano  dal 
contatto  dell' aria  le  ulceri,  le  piaghe,  le  fe- 
rite: impediscono  che  due  superficie  suppu- 
ranti si  uniscano  fra  loro,  o che  sì  attacchi- 
no corpi  irritanti  sui  luoghi  denudati  di  epi- 
dermide: affrettano  la  cicatrice  purché  1 les- 
stiti  malati  non  abbisognino  di  eccitameiiio; 
i cerotti, agendo  come  ammollienti,  aumeii- 
(erehhero  in  tal  caso  la  suppurazione  e ritar- 
derebbero la  cicatrice:  si  renderauno  quin- 
di astrìngenti,  od  eccitanti,  nel  grado  che 
sì  crederà  conveoienle. 

Si  adoperano  i cerotti  stesi  sopra  le  filac- 
cis,  sopra  de’ pannoltiii  intieri  o forati,  so- 
pra liste  di  tela,  o sulla  carta  bibula.  Tasle 
spalmate  di  cerotto  vengono  introdotte  nei 
seni  fistolosi,  nelle  aperture  o nei  canali  na- 
turali per  dilatarli.  Nelle  labbra  di  certe  fe- 
rite recenti  si  introducono  parimenti  (aste 
coperte  dì  cerotto, alloraquandu  volendo  im- 
pedire l’adesione  e la  cicatrice,  si  favorisce 
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la  tU)  puraxioiie:  locrliè  si  prulicM  spesso 
tieUe  fulole.  A{{iscono  le  (ssle  in  «questo  ca- 
40  come  corpi  estranei.  Sì  usano  (loalmetile 
0)(i)i  quaj  folla  le  applicazioni  einoltieolì 
possooo  esser  iniiirate.  Per  altro  lianno  tal* 
fiala  i ceroni,  come  tulli  ì corpi  grassi,  oleo- 
si, e più  ancora  i nourilaginosi,  T incoiive- 
Diente  di  sviluppar  eruzioni  pustulosc,  in- 
fìammazioui  ristpelalose  negli  individui  di 
cui  la  cute  è delicata  e seminile  o molto  in- 
fiammaU.  In  lai  caso  devono  esser  rinovali 
più  spesso  deU'oidiuaiio. 

Parmeiilier  propose  dì  preparare  il  cerot* 
lo  colla  cera  gialla,  come  più  pura  della 
liianra  del  commercio,  ed  assicura  rlie  am- 
bedue liaiiDO  le  sicsscproprietà.  LaespericL- 
la  per  altro  non  sanziona  questa  asserzione. 
I.a  materia  coli>rante,  aromatica  e restuusa 
delia  cera  gialla  non  poirelihe,  quanlnnque 
io  poca  quantità,  non  irritare  parli  che  già 
4ono  irritate  da  una  lesione  traumatica,  u da 
ama  inaiallia  qualunque.  Dai  cerotti  che  non 
ronleugoiio  sostanze  medicinali  non  si  pos- 
sono attender  rbe  efTelli  meccanici. 

I cerotti  composti  hanno  ordinariamente 
per  base  il  cerotto  di  Galeno,  al  quale  si  uni- 
scono le  sostaiixc  medicinali  solide  o liquide 
ebe  il  medico  ba  luteuzione  di  usare.  Nel 
preparare  i cerotti  compo.’iti  si  dovrà  avvei* 
lite  che  serva  per  eccipiente  uno  dei  meno 
acquosi,  altrimenti  1*  acqua  raccogliendi>si  iu 
gocciole  siraaciua  seco  le  sostanze  medici- 
iiaii  solubili,  che  non  possono  sciogliersi 
nell*  oglio  c nella  cera.  Le  primrietà  di  <|ue- 
sii  cerotti  vallano  a letture  cielle  sostanze 
che  si  aggiungono  al  cerotto  semjtlìce.  Se  iie 
prescrivonodi  stimolanti, in  ìtanli. deprimen- 
ti, astrÌDgeoti,  disseccanti,  risolventi,  depu- 
rativi, narcotici,  ecc.,  colPoppio,  colla  mor- 
Giia,  colla  naicotÌDa,colla  china  echintoa,cul 
lai  laro  emetico,  col  borace,  colPiodio,  con 
sali  di  mercurio  e specialmente  coi  denlns- 
sido,  ocol  mercurio  estinto, rolla  helladoiiiiaf 
colta  digitale,  collo  zolfo,  rolla  canlaridina, 
colla  sabina,  coi  salì  di  piombo,  coll’ allumi- 
iia,  col  cloruro  «lì  soda  o di  calce,  ere.  Per 
altro  saranno  sempre  da  preterirsi  le  soiu« 
aioni  acquose  ai  ceiolli,  trattandosi  almeno 
dei  sali  solohilt,  perchè  l'oglioe  la  cera  ìm 
pediscono  o ritardano  1*  assorhimento.  11 
ceioUo  di  Goulard  si  compone  col  sotto-acc- 
iaio di  piombo  solido  o lìquido  che  si  ag- 
giunge a]  cerotto  di  Galeno.  Il  soUo-cai  lio- 
nato di  piombo,  entra  invece  nel  cerotto  di 
Hasii.  il  cttoUo  dwpnlmn  che  non  è rhe 
r empiaslro  diapalina,  allungitto  alquxnlo 
del  suo  peso  con  ogliu  di  uliva,  agisce  co- 
me il  cerotto  di  raibon««to  «lì  piombo  o hìan- 
ro  dì  piombo.  Le  propoizinni  Ira  il  criolio 
e le  Sostanze  medicinali  devoimeMier  modi- 
firute  secondo  il  raso.  Cheieau  chiama  t ce- 
roidi, oleo-cerolii. 

Circa  al  cer«itto  gomuioKi,  f'ed.  Dl\cm- 
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LON,  ACOLUllNAinu,  SpaRaDIUITO,  l'IStPlA- 
8TIIO. 

Il  professor  Giaromini  deruiisce  il  r«uol- 
to  per  una  m specie  di  empiastio,  nel  qtuile 
**  entrando  colle  sostanze  resinose,  oleu.<>e 
•*  ec„  molla  quantità  di  cera,  la  runsi.slenza 
*»  èmaggiore,e  per  farne  uso  suoUi  roiraiulo 
n del  ctilui  irò  distendere  su  una  tela  e cosi 
» riscaldato  applicare  alla  rute  onde  vi  si 
m farcia  aderente.  »»  Farlimcuir  sì  compì  eli- 
de che  il  < hiariss.  pioiessoie  defìnìsce  in  tal 
modo  il  rerollo  aggluliinitivo,  c lo  fa  molto 
aflìne  all' empiaittro,  lasciando  alta  p<>mnta 
ed  air  unguento  soli,  una  cotisÌ8tcii/.a  ha  il 
burro  ed  il  miele.  Per  altro  tale  delìiiizione 
essendo  conti  aria  a quella  di  Fov  e di  molti, 
lileniamo  quella  esjMista  al  piincipio  del 

fireseiite  iirlirolu,  e lasciamo  ai  raitnacisli 
a sottile  dislinzione  tra  cerotiu,  pomata  ed 
uneueritu. 

il  numero  dei  cerotti  che  si  tenevano  e si 
tengono  tuttora  preparali  nelle  fai  macìe,  e 
servono  solamente  pei  utnaie,  coi  vasi  che  li 
cont>  ingcno,  gli  aiinudìi,  vanno  ognor  pili 
resliigeiiclusì.  La  raimacopea  Ausliiaca  ne 
ordina  .solamente  tre.  P. 

CKBUO.  (Questo  niheio  , denominato 
quereux  cetTux  «la  Linneo,  ha  il  tronco  tor- 
tuoso, nodoso,  colla  sco* za  mollo  t livida;  la 
sua  altezza  è mediocre;  le  foglie  lirato-piii- 
iiAiiride  colle  lacinie  traveiso  acute  , sotto- 
tomentose,  appena  pubescenti  ; i frutti  o 
ghiande  piccole, sessilì,  coperte  per  metà  da 
uua  cassida  crinita,  persisleulì  per  due  aii- 
ui  Sulla  pianta. 

11  cerro  è comune  ne’inontì  selvosi  della 
Spagna,  «lell*  Ital-a  e di  qualche  altro  paese. 

CERTAMI  MGSlCAI.i,  dìcevansi  «nchr 
concorsi,  ^are  c con  greco  vocabolo  nf*otèi 
musicali.  Si  tenevano  nelle  grandi  Mdtinanze 
nazionali  della  Grecia  per  promuovere  l’ar- 
te delia  musica  creduta  aflora  utilissima 
all' educazione  morale  dell*  uomo.  (Questi 
certami  avevano  luogo  peitanto  nei  giuochi 
olimpici,  nei  gitiochi  nemei,  negl*  i*fmici,  e 
|>rinripn}mcnle  nei  giuochi  pHii  destinali 
assolulamt^iite  in  origine  al  canto,  quantun- 
que poscia  vi  si  tenessero  corse  di  cavalli 
e di  bighe  e diverse  ragioni  di  giutiaslìci 
eserrizii.  (yeti,  quanto  a questi  giuochi  iu 
particolare  1’ articolo  Gl(Ji>CO  a suo  luogo). 
Nei  ii^iuochi  pitii,  celebrati  danprima  in  ono- 
re di  Apollo  in  memoria  del  vinto  mostro 
Piloue,  i gareggianti  preludiavano  con  un 
canto  in  onore  appunto  di  quella  viltorin, 
c «lividevasi  di  solilo  in  cinque  parli  nelle 
quali  si  rufligurava  Apollo  che  si  apparec- 
chia ai  conibailimerito,  che  invita  il  mostro 
alla  lolla,  rhe  romb-tte,  rbe  vince,  che  in 
segno  d*  allegrezza  move  una  danza  cantan- 
do. Per  deculere  del  merito  de*  cantori  vi 
erano  giudici  competenti,  i «{uali  al  più  de- 
gno conferivano  in  pretuiu  uua  coruua  .d'al- 
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loroo  di  foglie  di  quercia  a cui  si  agj^iuDge* 
VMtio  eli  applausi  dei  Greci  spettatori  e con 
piccioli  doni.  In  Atene  si  celebravano  pure  i 
giuochi  cosi  detti  pnnaUnei  nei  quali  v*  era 
pure  un  concorso  di  musica  con  premio  al 
più  valente.  Che  anzi  avevano  gli  Ateniesi 
fabbricalo  a tal  uopo  un  magnifìco  edifizio 
pubblico  dello  Odeon,  nel  quale  si  adunava- 
no i musici  per  escrcilarsi,  e facevano  prova 
delle  nuove  loro  produzioni  innanzi  chele 
si  esponessero  al  pubblico.  Anche  grimpera- 
tori  romani  vollero  imilire  queste  gare  mu- 
aicali  dei  Greci,  il  perchè  Augusto  rinnovò 
i giuochi  ì pilii  e introdusse  i cosi  det- 

ti giuochi  nugitsùt/i.  Ma  il  primo  ad  introdur- 
re in  Roma  vere  gare  musicali  fu  Nerone  che 
siahili  che  si  dovessero  celebrare  di  cinque 
in  cinque  snni,  e in  quelle  volle  figurare  egli 
stesso,  e,  come  è ben  facile  immaginarsi,  ne 
uscì  vittorioso.  In  questo  fu  imiutodipoi  da 
Domiziano  che  a tal  uopo  fabbricò  io  noma 
un  Odeon,  da  Traiano,  da  Adriano,  da  An- 
lotiino  Pio,  da  Cominodo,  da  Severo,  da  Va- 
leriano. 

Anche  oggidì  nelle  nostre  accademie  si 
tengono  di  sifl'atli  concorsi,  e celebri  sono 
quelli  della  cappella  reale  di  Madrid  sì  leg- 
giadramente descritti  dal  poeta  spagniiofo 
Yriarte  nel  suo  poema  didascalico  che  s'  io» 
titola  />!  musica.  A.  Zoncaoa. 

CEUTEZZ.A.  Per  bene  comprendere  che 
cosa  sia  certezza , e ^li  aspetti  sotto  cui 
vuoisi  considerare,  egli  è mestieri  prima  di 
tutto  di  mettere  in  chiaro  che  cosa  sia  veri- 
tà. E ciò  tanto  più  è richiesto,  lo  quanto  le 
semenze  de*  filosofi  non  sempre  offrono  in 
tale  argomento  la  debita  precisione.  Di  falli 
non  avendo  alcuni  bene  determinata  la  no- 
zione della  verità,  confusero  ciò  che  è nelle 
cose,  con  quello  che  risguarda  il  modo  oude 
le  rose  si  pcrcepiscoiia e si  veggono  dalla 
mente.  Laontle  soventi  volle  verità  e certez- 
za torna  il  medesimo  presso  di  loro  ; il  che 
è uno  scambio  deirattivUà  dell’ intelligenza 
umana  con  gli  oggetti,  sopra  cui  si  espande 
e si  esercita.  Dalla  quale  confusione  avven- 
ne, che  non  si  stabilisse  con  la  dovuta  esat- 
tezza quello  stato  della  nostra  anima,  che  si 
chiama  stalo  di  certezza. 

Il  vero  e il  tiene  assoluto  sono  Dio  stesso. 
Dìo  è il  vero  nella  sua  sostanzialità  assolu- 
ta ; onde  nelle  sacre  pagine  disse  di  se  me- 
desimo: ego  sum  vcritas.  1 due  gran  libri  del 
crealo  e della  rivelazione  sono  i libri  par- 
lanti delie  idee  eterne  di  Dìo  manifestate 
nel  tempo.  La  verità  assoluta  cousideraia  ari 
extra  nel  fatto  è una  perfetta  conformità  di 
tulle  le  esistenze,  e aelle  relazioni,  onde  si 
collegano  le  esistenze,  con  gli  eterni  concet- 
ti della  .Mente  divina;  perocché  solo  Dio 
può  conoscere  pienamente  le  opere  sue. 
t>rio  è h'*DSÌ  che  quella  parte  di  esistenze, 
di  rapporti,  di  cause,  di  fini  che  Dio  si  de- 


gnò di  rendere  quaggiù  accessibile  all*  in- 
tendimento delPuomo,  ha  una  connessione 
determinata  col  tutto;  ma  tale  connessione 
è per  noi  indeterminabile.  La  verità  è una 
in  sé  stessa:  la  grande  armonia  delle  parti 
col  tutto.  Noi  conosciamo  alcune  poiiioni 
deli’ universo:  se  tutte  le  conoscessimo,  noi 
vedremmo  la  grande  unità  nsuIUote  dalle 
intime  corrispoudenze  delle  cose  creale. 
Platone  ebbe  a dire  che  Dio  fece  lutto  geo- 
metrizzando. £ Ì4>renzo  Magalotti,  ne>la  sua 
prefazione  ai  saggi  di  naturali  esperienze 
latte  neiraccademia  del  Cimento,  si  esprime 
con  le  seguenti  parole:  **  primogenita  infra 
tutte  le  creature  della  divina  Sapienza  fu 
senza  alcun  dubbio  Tidea  della  venta,  al 
cui  disegno  si  tenue  sì  strettamente  il  mae- 
stro eterno  della  f»b)>rira  dell' universo  che 
nitina  rosa  venne  a forfn«re,  la  quale  avesse 
in  sé  pur  minima  lega  di  falso.»*  £*  si  con- 
viene pertanto  che  codesta  verità  in  qual- 
che parte  sia  iutesa  dall'  uomo  ; ed  egli  ne  è 
a sé  stesso  una  prova  irrepugnabile.  Percioc- 
ché o sia  ch’egli  la  consideri  in  sé  medesi- 
mo, o che  estenda  il  suo  sguardo  sopra  gli 
oggetti  che  lo  circondano,  vede  tulio  som- 
messo ad  mi  ordinamento  di  leggi  iinmuta* 
bili,  universali.  Vede  di  comprendere,  alme- 
no in  parte,  queU'amtnirabile  magistero,  egli 
che  non  é facitore  di  sé  medesimo,  nè  di 
alcuna  porzione  dell' universo  per  quantun- 
que sia  piccola.  Bene  adunque  comprende 
che  nulla  sarebbe  stato  fatto,  se  un  tanto 
ordine  di  cose  non  fosse  da  una  mente  per- 
fettissima Interainenle  compreso.  Perciò  è 
roodotto  a riconoscere  necessariamente  una 
Sapienza  eterna,  nella  quale  ogni  legge,  ogni 
ordine,  ogni  propoiiioiie  ha  la  sua  ragion 
primitiva;  e quindi  a riconoscere  insieme 
che  le  idee  divine  rispleudouo  esemplale 
nell'  universo. 

Da  tali  considerazioni  risnlta  avervi  una 
veiità  relativa  propria  dell*  uomo.  Essa,  pre- 
sa generalmente,  fu  definita  da  alcuni  la 
convenienza  di  qualunque  cosa  con  la  sua 
regola.  Da  altri,  egualmente  presa  nel  sen- 
so più  esteso,  fu  detta  Tesemplare  delle 
cose.  Senonché  questa  seconda  uozione  tm- 
poi  la  il  chiedere  che  cosa  sia,  e dove  esi- 
sta codesto  esemplare.  Così  quanto  al  di- 
re essere  la  verità  la  rouvenienza  di  qua- 
lunque cosa  con  la  sua  regola,  uou  poi^e 
uua  nozione  abbastanza  chiara;  rimanciiau 
sempre  a cercare  qual  sìa  la  regola  applica- 
bile a qualunque  oggetto,  il  quale  esser  pos- 
sa materia  alle  riceiche  e all  appremlimeu- 
lo  della  mente  umana.  Ora  egli  è indubitato 
che  la  verità  é fuoii  di  noi,  non  essendo  che 
uua  significazione  delle  divine  idee  mani- 
festate nella  creazione.  Essa  adunque  è ob* 
hieltiva\  e quantunque  volle  vÌci>o  appresa 
dairiiuino,  diventa  perciò  subhirtttra.  Laou- 
do  può  dirsi  che  la  verità,  iu  quanto  c da 
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ec^uivatle  a cogulxione,  ossia  ad 
un itUopudixio.  Ma  noi  rettamente  giudi- 
cViimooeUe  cose,  sempre  che  Ira  le  nostre 
%ficrm»»onl  e To^^etto  sopra  cui  aHermia» 
DO  ri  abbia  la  debita  conformità.  Per  la 
quii  raa  ci  aemhra  essere  stata  benissi- 
mo debniU  la  verità  relativa  dal  profondo 
pensatore  di  Aquino  t inUiìectu.K, 

egli  dice,  est  adaeqttatio  inteltectux  et  rei, 
artuadum  quod  iniell^ctut  dicit  erre  ifuod 
ett,  rei  non  esse,  quod  non  est,.,  Jllud  (jitod 
mUUectus  intetligendo  dieit,  oportet  esse  rei 
eeifualum,  scUicet  ut  ita  in  re  sit,  sicut  intel- 
leciut  dicit  (lìh,  /,  c,  49»  odversus  gentes). 
Dal  qnale  dettato  ne  conseguita,  la  verità 
essere,  rispetto  a noi«  una  equazione  tra  il 
concetto  intelìettuate  e t oggetto.  Bene  inien- 
desi  che  tale  equazione  nsgnarda  sempre 
Toggetto  subbiettivato  (mi  si  permetta  questa 
espressione)  dal  principio  intelligente.  Ora 
può  dirsi  che  la  veritò  relauva  procede  in 
ragiune  diretta  dì  tale  equazione.  Di  latti, 
gli  errori  della  faroltò  intellettiva  dipendo- 
no o dal  veder  nell*  oggetto  più  di  quello 
che  avvi,  o dal  non  veder  tutto  quello  che 
vi  ha,  0 dal  vederlo  in  modo  conRiso:  nei 
quali  casi  non  potrebbe  esservi  tra  le  allcr- 
maiioni  delta  mente  e gli  oggetti  la  dovuta 
eguaglianza,  e per  còoseguenle  verrebbe 
perciò  stesso  a mancare  la  verità. 

Dalle  cose  sin  qui  brevemente  discorse 
fpontaneameiite  consegue  ebe  la  verità  è 
una,  rvale,  immutabile.  Ma  siccome  varia- 
DO  gli  oggetti,  i quali  sono  argomento  alle 
ricerche  e alle  conoscenze  dell’  atiìvltà  no- 
stra, così  la  verità,  quantunque  una  in  sà 
stessa,  può  e deve  considerarsi  sotto  diversi 
aspetti.  Gli  oggetti  sì  possono  diyisarn  in 
quattro  grandi  categorìe:  cioè,  vi  hanno  og- 
getti fìsici,  metafìsici  e morali  : vi  avranno 
uindi  altrettante  specie  di  verità  rispon- 
enti  alle  indicate  categorie. 

Premessi  ijucsti  rapidi  cenni  intorno  la 
sexìXk  obbiettiva  e snbhieUiva,  Assoluta  e re- 
tativi, sarà  agevole  dnlerminare  che  cosa 
inteodesi  per  certezza.  Intanto  gli  enti,  e i 
loro  oaUirali  rapporti,  sieoo  da  coi  cono- 
sciali  o ignorati,  esistono,  ed  esisteranno 
mai  sempre  egnalmenie.  li  possesso  della 
verità,  il  cui  studio  è carattere  proprio  e di- 
sliotivo  deir  uomo,  è un  bene  prezioso,  il 
quale  si  acquista  mediante  l’evidenza  o il 
eooviucimenlo.  L*  evidenza,  o il  convinci* 
mento  ingenerano  la  certezza  ; e però  «i 
possono  dire,  sotto  un  certo  rispetto,  me- 
diatori fra  questa  e il  vero,  fra  la  mente  co- 
Doscitrice  e 1*  oggetto  delta  sua  cognizioue. 
F«e  certezza  pertanto  è uua  persuasione  fer- 
ma, ragionevole,  conforme  alla  verità.  Sino 
• che  ti  dubita  intorno  alla  cognizione  dì 
un  oggetto,  non  può  avvi  vi  certezza.  Però 
essa  potrà  definirsi:  quello  stato  della  mente 
nostra,  per  cui  ella  non  dubita  della  conjor* 
Enel,  rol  pz 


mith  tra  fa  sua  affetmaiione  e /^oggetto;  o,  in 
alti  o modo,  la  certezza  è lo  staio  dell*  ani- 
ma, per  cui  è sicura  della  verità  di  una  pro- 
posizione. 

Oia,  per  supremo  ordine  di  Provvidenza, 
vi  bantio  principiì  o verità  primigenie,  le 
qunli  si  niBiiifestano  universalmente  per  una 
loro  virtù  intrinseca,  rhe  perciò  si  dicono 
concetti  comuni,  i quali  mettono  neH’aniino 
una  credenza  fermissima,  uii  assenso  inde- 
clinabile. il  complesso  delle  concezioni  pro- 
prie di  lutti  gli  uomini,  non  disnalurati  da 
particolari  cagioni  permanenti,  e delle  loro 
Conseguenze  immediate,  costituisce  ciò  che 
dicesì  senso  comune,  l suoi  princìpii  sono 
altrettanti  lumi  o giudizii  primitivi  dell*  at- 
tività spontanea  delle  nostre  potenze  Intel- 
tellive  e morali.  Quindi  il  senso  comune, 
detto  da  Tacito  consdentia  generis  humam, 
è un  grado  di  ragione  proporzionalo  ai  bi- 
sogni, alle  tendenze,  alle  occupazioni,  agli 
interessi  uuivLMsali  della  vita  umana.  Eppe- 
rò  l’anitno  si  accheta  non  dubitoso  Hi  litllu 
che  ci  viene  attestato  da’principii  di  que- 
sto senso.  E se  vi  ebbero  alcuni  pncliis- 
timi  i quali  ciò  disconobbero,  essi  cabm- 
iiiarono  la  coscienza,  e loccarouo  il  colmo 
della  ripugnanza.  Egli  è indubitabile  aver- 
vi una  necessità,  ricevuta  come  un  fatto  del- 
la nostra  coscienza  clic  comanda  la  fede 
nella  ragione;  e questa  necessità  di  credere 
è fondamento  del  dimostrabile.  Chi  non  am- 
mette certezza  die  nella  dimostrazione,  aii- 
uicnta  le  umane  credenze  e scava  le  fonda- 
menta alla  deduzione.  Vi  fu  chi  disse  : lo 
non  esisto,  nè  io,  nè  cosa  alcuna  che  sia 
mia,  esiste.  Lo  disse,  ma  non  lo  credette.  E 
perchè  ? perchè  non  è quello  che  non  può 
essere  ■*  ora  non  può  essere  che  chi  pensa 
creda  di  non  pensare.  Insomma  la  necessità 
di  credere  è lo  scoglio  contro  cui  romperà 
sempre  lo  scetticismo.  Vi  hanno  verità  ebo 
si  manifestano  alla  coscienza  immediata- 
mente e puramente,  non  cercate.non  dedot- 
te, ma  irresistibilmente  credule.  Sono  que- 
ste altrettanti  germi  benefìci,  di  cui  si  vale 
la  Provvidenza  per  mantenere  in  piedi  l’u- 
mana famiglia  ; sono  aliineoti  vitali  per  gli 
stati  e per  le  nazioni.  Certo  1'  uomo  sussisto 
fìsicanieule  c spiritualmente,  in  quanto  nou 
dubita  di  alcune  rose.  Tutti  gli  scettici  iie- 
ce.'isariamcnt»?  debbono  credere,  perchè  sen- 
za fede,  nonché  pensare  e fdosulare,  non  si 
potrebbe  pur  vivere  uu  solo  istante . La 
stessa  ricerca  e lo  speculare  presuppongono 
qualche  punto  assoluto  di  dotti  ina,  da  cui 
si  piglino  le  mosse;  perchè  non  si  può  edi- 
ficare sui  vacuo  e col  niente.  La  diversità 
degli  oggetti  che  uoÌ  argomentiamo  dalle 
prime  nostre  sensazioni  e percezioni , di- 
pende da  un  giudizio  primitivo  della  nostra 
sostanza  cogitante.  In  oreve»  lutto  che  gene- 
ralmente risguarda  la  coiiservaiioue  del  no- 
li 
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•tro  fisico,  CI  ^ «Adllato  da  un  complesso  di 
iioaioni  sponlanee  che  SODO  scevre  da  ingan 
no.  Così  le  nozioni  di  udìIà  e di  nnineio, 
fondamento  dell’ aritmetica  e deU' algeUra, 
uelle  della  linea  retta  c delle  dimensioni 
elio  spazio,  loodansenio  delle  discipline 
geoinelricbe,  sono  altrettante  intuizioni  che 
spontaneameole  proven^’ono  dalla  natura 
medesima  del  nostro  intelletto.  La  linea  ret- 
ta, per  esempio,  fu  defiDÌla  cmnanemeiitc  la 
più  corta  distanza  da  un  punto  ad  un  altro  : 
ma  queste  voci,  linea  rtUa,  non  sono  che 
Vespression  naturale  che  risguarda  il  rap* 
porto  di  distanza  tra  due  punti  o due  eoa-* 
pi.  Analoghe  osservazioni  si  polrehberu  fare 
aopra  la  semplice  nozìnn  di  estensione  e di 
altre  idee  primigenie  del  nostro  spirilo  ri* 
spello  alle  quaniilA;  le  quali  in  geniie.  e 
come  assiomi  fondamentali  si  trovano  in 
lutti  gli  uomini.  Nè  divei'sa  conclusione  po* 
tiebbe  aver  luogo  rispetto  ad  alcune  venti 
metafisiche  ed  a*  principii  dell»  morale.  Il 
concetto  di  una  Divinità,  di  una  mente  pre- 
stantissima re^gilrice  del  mondo,  in  mezzo 
alle  moitiformi  vicende  del  genere  umano, 
sopravvisse  nella  moltitudine,  e venne  custo* 
dit«  dalla  parola  nel  sacrario  del  .senso  co-, 
mune,  donde  Anassa)*ora,  Socrate  ed  altri 
filosofi  la  ritrassero  per  intrometterla  nelle 
scuole.  La  fede  della  specie  umana  ed  isuoi 
inni  di  adorazione  consacrano  e perpetuano 
quel  sentimento  di  dipendenza  che  ci  porta 
ad  una  causa  suprema.  Tale  aeniimento  che 
Ja  stessa  Verità  per  essenza  ha  posto  in  noi, 
non  può  essere  unoelruinenlo  di  errore.  Di- 
casi il  medesimo  di  quelle  prime  tendenze, 
di  fiue'primi  lumi  dell*  anima  l'Hzionale  on* 
d'eila  aiscerne  il  bene  dal  male  moralmeu- 
le,  e si  accorge  di  un  divario  specifico  tra 
le  azioni  umane,  e sente  la  forza  obbligato- 
ria di  una  legge  suprema  acco  npagnata  da 
uuR  sanzione  che  sostiene  e consola  le  no- 
eti e speranze,  perchè  si  coimoUe  «ou  una 
vita  non  peritura  al  di  là  della  tomba.  Vero 
è l>ensl  che  i principii  della  morale,  quan- 
‘tiinque  in  evìucnza  non  cedano  ai  matema- 
tici, e vi  sovrastino  per  importanza,  non  so« 
Ho  tuttavia  cosi  prontamente  nè  abbracciati, 
nò  seguiti  con  irivsi&liltile  assenso.  E ciò 
proviene  d<i  un  errore  della  volontà,  la  qua- 
le dai  dettami  morali  sì  sente  divolgcre  da 
slciiui  oggetti  a cui  da  forte  iuclìnazioue  è 
portala;  il  che  viene  ad  essere  causa  occa- 
aiunale  d’ingamio  ; laddove  rispetto  alle  ve- 
rità matematiche  non  v’ha  sìfiaUo  motivo,  il 
quale,  per  parte  della  volontà,  opponga  una 
resistenza  a'gindizii  della  ragiune.  Del  resto 
quanto  a'puri  pritirlpìi,  quanto  alle  verità 
intuitive,  o di  seniiiuento,  o d' inspirazione 
che  si  vogliauD  dire,  rimasero  intalle  e cer* 
lìssiine  in  lult*  i tempi,  in  luti*  i luoghi  e 
presso  luti*  i popoli.  Solo  nella  loro  appli- 
catone ai  casi  particolari,  risguardanU  la 


umana  condotta  praiicàmotUa,  si  associar»- 
no  a molti  errori.  » • 

Rimane  quindi  evidentemente  piwato, 
che  in  tulio  quello  che  atlieiiaì  a*  primi 
bisogni  e iatere-isi  della  specie  nostra  Ta- 
tiimo  si  riposa  di  una  certezza  irrepugna- 
bile, la  qu«ltì  può  dirsi  ideotica  in  ciascun 
irnlividuo,  e quindi  costituente  una  uuità 
pari  a quella  .del  senso  comune. 

Ora  si  vogliono  esaminare  alcun  poco  te 
senteuze  de’  lilosolì  intorno  al  modo  onde 
li  uomini  si  proca>‘CÌano  quello  Malo  tl^- 
aniina,  pei*  cui  non  sanno  dubitare  della 
verità  «(«Ile  cose.  Noi  ri  troviamo  iuiur- 
niati  da  oggetti  seusibili,  i quali  impres- 
sionano i nostri  organi  sensorii.  L'impres- 
sione od  il  moto  esercitato  su  gli  organi 
d-iir  apparato  nervoso  è trasmesso  al  sen- 
sorio comune;  del  che  la  mente  .nostra, 
ove  non  sia  distratta  da  qualche  grande 
commovimento  od  assorta  in  profonda  me- 
ditazione, se  ne  accorge  issoiatto.  A que- 
sto suo  accorgimento  ne  consegue  tosto  una 
modificazione  concomitante,  sopi*a  cui  ra- 
gionando. ess*  cDiicliiude  esistere  fiiori  di 
sè  alcuni  oggetti,  da  cui  sifiatte  modifica- 
zioni vengono  occasionate  ; nè  in  questa 
sua  conclusione,  dopo  reiterate  esperienze, 
ella  dubita  punto  di  prendere  inganno.  Ta- 
le slato  della  mente,  avuto  riguardo  alla 
natura  degli  oggetiì  da  cui  è occasionalo, 
si  deteimiiia  col  nome  di  certezza  fisica. 
L'uomo  meditando  sopra  i diversi  avveui- 
meiiti  ebo  si  appartengono  alla  natura  sen- 
sìbile , si  accorge  e si  persuade  che  od- 
universo  esistono  alcune  leggi,  le  quali  di- 
mostrano r uDifuriiìità  e la  costanza  iieU 
l' ordine  fisico.  IMa  del  pari  si  avvede,  e 
si  persuade  dovervene  essere  alcune  altre, 
per  cui  ndrordine  morale  si  tolga  la  per- 
turbazione e il  di.sordÌtie.  Tale  condizione 
nostra  nasce  dalla  natura  delle  proprietà 
umane  e dalle  relazioni  che  esistono  fra 
queste  proprietà  e le  cose , onde  gli  uo- 
mini si  muovono  »a  operare.  Noi  siamo 
sociabili  per  natura  e costituiti  per  modo 
da  sentirsi  inchinali  a credete  che  una  pro- 
posizione sia  coidorme  alla  coscienza  tlt 
chi  ce  la  rapport  i,  quantunque  la  cosa  si- 
ginficalu  per  snuin  .iKicolali  non  eserciti  al* 
runa  iisic.'ii  aziuKC  sopra  il  nostro  appura- 
to sensorio.  Ove  poi  la  medesima  cosa  ci 
sì  liicnsca  da  più  persone,  le  quali  e per 
aver  veduto,  od  udito  esse  medesime,  e 
per  raUilndinr* , prohilà  eti  integrità  lo- 
ro, riguardo  alla  co^a  icsllmouiata  o0ram> 
quel  complesso  di  rc<piisili  che  dalla  se- 
v-ìi'u  critica  sono  lichicsli,  si  perduce  V a- 
iiiina  a quello  stalo,  per  cui  più  non  su 
dubilaro  dcdla  cosa  aiìamtata.  Tale  stato  di 
credenza,  dcMÌvata  dalle  altrui  narraziuoi, 
fatte  a-viva  voce,  o per  iscrìtto,  apptinlo 
perchè  si.  appoggia  ngli  umani  costumi,  vea- 
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^«Mii  ttriezztì  momle.  Dii  ultimo  la  men> 
to  um«na  per  fonea  tnirinsera  di  ma  na* 
tura  può  esaminare  e com  scere  le  pro|>o 
•itioni  che  ai  attengono  a*  ragionamenti  o 
discorsi  propriamente  detti;  il  che  potrei)* 
be  dirsi  atiìludine  di  logicare.  Perciò  quan* 
tunque  volte  T uomo,  mediante  una  serie  di 
ctHjbonli  tra  le  idee,  di  giwiiaìi  e di  rott> 
elulioni  parziali  orcorienti  in  ima  dimo- 
flrazione,  rooosce  le  relazioni  rhe  si  run* 
tengono  in  un  teorema  e ne  deduce  la  con* 
feguenra  tìnale,  acquista  uno  stalo  onde  .si 
accerta  rhe  la  dimostrata  proposizione  dt  b- 
ha  aversi  per  vera.  Gli  uomini  razioriiia* 
nono  sempre  sopra  ogni  geneie  di  concet- 
ti ; ma  più  esercitarono  1*  iiilellettu  sopra 
quelle  niaterie  rhe  ris^iiardano  concetti  a- 
atralti  di  quantità:  il  pei  che  nomiiiarnno 
tcifnza  nttttrmntica  Ì1  corpo  di  cognizii  ut 
cui  raccolsero  dalle  idee  che  si  furtnarono 
nella  loro  meote  intoniu  agli  oggetti  di 
quantità;  e certezza  matematica  o melali- 
stea  dtssero  quello  stato,  per  cui  nelle  me- 
desime rogni/.toiii  non  seppero  dubitare  di 
falsità. 

Veduto  il  modo,  onde  tiguardo  a*  diversi 
oggetti  viene  oi  iginala  nel  nostro  aiiimu  la 
certezza,  doblxamo  cercare  quale  sia  il  lou- 
damciilo  o il  criterio  di  questa  certezza. 
non  si  traila  delle  cognizioni  considerate  in 
sè  flesse;  ma  al  bene  delle  certezze,  uii  gli 
uomini  possono  avere  delle  medesime  co- 
guiziuiii.  I..e  evidenze , seroudo  illalebran- 
ebe  c l.«)biiiz,  ti  Stabiliscono  a criterìi  del 
vero.  Noi  diremo  essere  criterìi  universali  di 
verità  i principii  d'ideiibtà  e di  contraddi- 
zione : pesriurchè  mediante  siflatti  principii 
giudichiamo  della  coovenienza  e della  con- 
nessione de*  pensamenti  ; diremo  esser  cri- 
terio dì  verità  una  percezione  chiara  e di- 
siinla  della  eguaglianza  fra  il  concetto  intel- 
lelliiale  e 1*  oggetto.  Ma  resta  a vedere  in 
qual  modo  noi  possiamo  assicurarci  di  que- 
sta percezione  chiara  e distinta;  giacché 
sappiamo  per  esperienza,  che  mentre  alcuni 
difeodono  manilesti  errori,  protestano  a un 
tempo  di  essere  scorti  da  cosiffatto  criieiio. 
Laonde  per  assicurarci  che  noi  possediamo 
realmente  cotale  evidènza,  dobbiamo  appel- 
larci pi  iniieramenle  alla  nostra  coscienza. 
Conciossiachè  o la  mente  nostra  si  accetti 
di  sue  conosreuze  per  lo  confronto  dei  con- 
cetti lispelto  a verità  deduribili,  o per  le 
modifìrazioni  rhe  le  vengono  occasionale  da- 
gli organi  sensorìi,  o pei  testimonio  degli  al 
fri  uomini,  non  fa  che  pet'cepire  da  sé  me- 
desima, non  fa  che  sentire  in  sé  stessa  im- 
mediaiaraenfe  le  sue  attuali  operazioni,  né 
^certezza  alcuna  può  mai  pervenire  se  non 
|»er  via  di  giudizii.  Nel  rhe  vuoisi  aviertire 
che  fa  ragione,  e quindi  la  coscienza,  da  rut 
si  resltmontaiio  gl*  ragione  inede- 

rìma,  dee  es^re  bene  educala  e scevra  dal- 


le perltirbazlonì  : perché  r animo,  ove  sia 
turbalo  da  qualche  alIczìoaK , o non  « unvc- 
nientemeiite  educalo,  facilmente  vicn  liatto 
in  inganno  da  una  evidenza  apparente.  In 
secondo  luogo  dalla  nostra  costieuzn  indi- 
viduale noi  dobbiamo  ap)»ellairi  a quella 
degli  altri,  i quali  per  altro,  non  mancbim» 
di  lutto  ( be  SI  ririiiede  per  costituire  una 
coscienza  educata  in  modo  coiiveiievoìe 
alla  natura.  La  nostra  cn.scieuza  adunque, 
avvalorala  da  quella  degli  ottimi  , ì squali  si 
accordano  con  esso  noi  nel  sentile  egual- 
rnanle  irìtuitio  ail  alcuni  oggetti,  oppure  mia 
nigi«)m*  universale  rì.vtillanle  dalle  ragio- 
ni imiividiiali,  rosliliiisre  l'indizio  non  dub- 
bio di  po5se<iere  una  percezione  cliiara 
e distinta  della  eguaglianza  tra  il  concet- 
to intellettuale  e l'oggetto,  l'gli  é ben  chia- 
ro riie  tale  dullrìiM  si  dtllcreuzia  essen- 
zialmente d.*)  qiiclU  del  Lainmenais,  il  quale 
sxenliii alHiueiite  li.i  fallo  un  miscuglio  di 
veto  e di  falso  in  liitio  riè  • be  ha  scritto  sul- 
la cei  tez  Afl  e sulle  basi  dello  scibile.  Di  fat- 
ti che  cosa  é mai  In  lagìnne  univeisale,  se 
non  il  comjdesM»  delie  individue?  E se  le 
ragioni  individue  suiio  passive,  se  non  val- 
gono a conosrere  il  vero,  come  mai  polla 
valere  a conoscerlo  l’ universale?  L'uomo, 
il  quale  non  avesse  fhe  la  coscienza  del  ve- 
ra, secondo  che  é avvisala  da  I.ammennis, 
si  ridtirrebhe  ad  una  specie  di  automa.  (Quin- 
di avvenne  che  non  vi  ha  oggi  più  uomo  as- 
scrmafo,  il  quale  non  abbia  qu%|  sistema  in 
conto  di  stiano  ed  assurdo.  Lo  stesso  auto- 
re, in  molti  luoghi  delle  sue  uliime  opere, 
cioè  ndi’ff'vqMme  d'ime  phiìofop/ùe , nelle. 
DiscuKitions  criiiqnrs,  e nello  scritlu  intitola- 
to De  ìa  re//g(o/i  (Parigi,  i840»  confessa  la 
maggioranza  e autonomia  della  ragione  in- 
divuliialr,  non  senza  per  altro  (con  qiia'e 
Coerenza  ognuno  sei  vede)  mostrare  ad  un 
tempo  di  voler  conservare  l'antica  dottrìi  a. 

Fermata  cosi  l'origine  e il  crìlerìo  della 
certezza,  si  cutnprende  che  quegli  stati  del- 
r anima,  per  cui  non  sappiamo  dubitare  in- 
torno alla  cognizione  di  alcune*  verità,  per 
loro  natura  non  sì  diOerenziano  puuio,  e 
che  per  conseguente  non  v*ì  ha  ragione,  ove 
siano  puramente  considerali  in  sé  stessi,  die 
l'uno  all'ahro  debba  essere  preferito.  Ciò 
nnu  pertanto  egli  é fuori  dì  dubbio,  essere 
diversi  gli  oggetti,  che  da  noi  si  percepisco- 
no e si  conoscono,  e perciò  diversi  gli  ordi- 
ni di  quelle  idee  e nozioni , onde  negli  uo- 
mini 8^  ingenera  la  certezza.  E per  fermo  le 
initiizioni  e i concetti,  onde  noi  siamo  eoi  - 
vinti  del  vero  rispetto  alle  cose  fìsiche,  di- 
versano  dai  concetti  fondamentali  dei  discor- 
si e dei  raziocinii,  da  cui  nasce  la  certezza 
matematica  o metafisica.  Sì  gli  uni  poi  «he 
gli  altri  sono  diversi  da  quelli,  a*  quali  si  ap- 
poggiano  i giudizii  della  veracità  nelle  testi- 
monianze negli  uomiui.  Egli  é adunque  ma- 
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irifesrìstimo  ehe  quiotunque  gli  uomini  non 
possine  ivero  cirtezta  alcuni  senza  deter* 
minare  il  aalore  delle  loro  ideo  e de*  loro 
giudizit,  eglino  tuttsTia  non  seguono  solo 
ceriezse  matematiche  o metafìsiche.  Sorge 
quindi  spontanea  riuchiesta  in  quale  delle 
certezze  fìsiche,  metafìsiche,  morali  gli  uo- 
mini s'incannino  con  minore  diiBculià.  E qui 
subito  roi  corre  al  pensiero  che  U certez- 
za morale  si  tiene  comunemente  per  infe- 
riore alle  altre  due.  Intorno  a che,  non 
potendomi  io  accordare  in  tale  argomeuto 
col  giudizio  di  molli,  debbo  fare  alcune  con- 
aiderazioni. 

E primieramente  io  coulesso  essere  diffi- 
cilissimo il  determinare  in  che  sia  posta  la 
perfetta  certezza  morale.  Perciocché  non  si 
potrà  mai  assegnarne  il  grado  con  preci- 
sione assoluta;  cbè  a questo  si  oppone  la 
ignoruoza  di  quella  forza  che  a ciascun  te- 
stimonio debbesi  sttribuire,  e l’ ignoranza  di 
quella  resistenza  che  ciascun  uomo  può  usa- 
re, per  non  credere.  Sono  questi  due  osta- 
coli che  non  si  potranno  al  tutto  mai  supera- 
re, perché  dipendono  dalle  disposizioni.  Ma 
tali  difficolti  non  dimostrano  io  modo  alcu- 
no, che  nou  si  possan  distinguere  ed  anno- 
verare molti  fatti  e proposizioni,  che  sono  in- 
fallibilrooote  ritenute  per  vere  con  quella 
perfetta  morale  certezza  , che  da  tutti  gli 
iiomiui,  i quali  bene  ragionano,  si  riconosce, 
quantunque  non  sì  possa  determinare  che 
per  approssàmazione.  Avverto  per  altro  che 
egli  è del  pari  difficilissimo  rassegnare  il 
punto  priBo  di  quella  evidente  coscienza, 
che  somministra  la  stessa  certezza  matema- 
lìca.  La  percezione  della  convenienza  o di- 
screpanza fra  le  idee  passa  per  gradi  dal 
miotmo  al  sommo,  siccome  tutte  le  altre  co- 
se che  ammettono  il  più  ed  il  meno.  Ma 
tutto  questo  non  toglie  che  dagli  uomini  as- 
sennati non  si  conosca,  chela  certezza  mo- 
rale non  si  vuol  confondere  col  solo  rumo- 
re, con  uno  o due  testimonii,  con  le  conse 
curnze  che  gli  uomini  sogliono  trarre  dai 
Utli  co*  loro  ragiouamenli,  o con  alcune  cir- 
costanze concomitanti,  che  risguardano  il 
modo  onde  il  fatto  é avvenuto,  e uon  U 
parte  sostanziale  del  fatto;  che  ciò  sarebbe 
scambiare  una  cosa  con  Taltra. 

Qpando  io  lessi  nella  Enciclopedia  aliar- 
titolo  Vebita’  tutto  ebe  si  scrisse  contro  la 
certezza  morale,  me  ne  venne  sdegno:  e, 
bella  utilità  , io  dissi  meco  medesimo,  che 
avrebbe  fatta  al  genere  umano  codesto  filo- 
sofante, se  con  la  sua  dissertazione,  in  ruì  sì 
sbracciò  a tutto  uomo,  onde  assouigliarvisi 
dentro  con  molto  artifizio  sofìslicando,  fos- 
se giunto  a persuadere  gli  uomini  di  quanto 
egli  pretese  di  dimostrarci.  Dirò  solo  che 
senza  una  fede  scambievole,  senza  morale 
certezza,  nè  formar  si  potrebbero  , nò  per- 
durare per  qualunque  menomo  tempo  le  so- 


cietà umane:  e ciò  ebe  rìaguarda  il  compor- 
si e Io  stare  della  vita  socievole,  dalla  Prov- 
videnza non  si  abbandonò  certo  alle  agita- 
zioni del  dubbio. 

Ila  cerchiamo  dì  guardare  un  po*  adden- 
tro la  cosa.  E prima  di  tutto  è da  av'visare 
che  quando  si  parla  di  errori  nei  raziocinii, 
tali  errori  non  si  vogliono  imputare  alle  scien- 
ze ; SI  bene  a coloro,  i quali  credono  di  aver 
conosciuta  la  verità  d'uua  cosa,  quando  in- 
vece sono  ingannati  da  una  fallace  certezza. 
Non  bisogna  perder  dì  vista,  che  la  reiiez- 
za  matematica,  di  cui  si  vanta  un  sìiigolò 
uomo,  non  è appoggiata  che  all*  attitudine  e 
solerzia  della  sua  mente,  la  quale  , fidando 
nel  testimonio  della  coscienza,  tiene  per  fer- 
mo di  aver  sempre  operato  con  dirittura 
nelle  varie  comparazioni , trasporli  e con- 
nessioni delle  idee,  onde  giungere  con  sicu- 
rezza agli  ultimi  risultamenti,  1 quali  faccian 
conoscere  nettamente  la  verità  che  doveva- 
si dimostrare.  Ove  si  prescinda  dalle  intui- 
zioni immediate  c dagli  a.-tslomi  intelligibili 
in  modo  eminente , la  scjenza  de*  teoremi 
non  si  acquista  se  non  mediante  una  serie 
di  giudizi!,  di  cui  l'uDo  necessariamente  di- 
penda dalPaltro,  e nella  cui  progressione  di 
rado  in  grado  si  apprenda  e ritengasi  l’evi- 
enza  e rordine  delle  idee.  Il  perchè  tale 
conoscimento  dipende  dalla  rigorosa,  facile 
e costante  memoria,  dalia  perspicacia  del- 
r intelletto,  e dallo  attendere  intenso  e tran- 
quillo, onde  le  relazioni  vere  de*  concetti, 
con  veduta  ferma  e sicura  si  afferrauo  dal- 
la mente.  Dal  ohe  ne  conseguila,  non  avervi 
alcuna  mente  umana  dotata  di  un  vedere  cosi 

fierfelto,  e di  così  sicura  attenzione,  la  qua- 
e di  sue  cognizioni  teoretiche  possa,  accer- 
tarsi per  modo,  da  persuaderci  deirassoluta 
impossibilità  di  aver  preso  errore.  Ove  per 
altro  molti  uomini  forniti,  per  quanto  èpos- 
sihite,  di  eguali  altitudini,  che  usino  della 
inetlesiina  diligenza  , e che  si  trovino  nelle 
medesime  circostanze,  convengano  nel  rico- 
noscere in  qualche  cosa  quella  evidenza  che 
prima  si  riconosceva  da  un  solo,  si  dovrà  ra- 
ionarc  diversamente,  e trarne  conclusioni 
eu  diirerenli,  come  tosto  vedremo. 

Intanto  osserviamo  che  si  è detto  e tuttavia 
si  dice  che  le  sole  cognizioni  inateroatiche 
escludono  qualunque  dubbio;  laddove  tutto 
quello  che  noi  sappiamo  per  via  di  testimo- 
nianza si  va  fìnaiineute  a risolvere  in  mere 
probabilità, da  le  quali  certezza  propriamen- 
te detta  nou  può  risultare  giammai.  Al  che 
io  rispondo,  che  gli  uomini  acquistano  la 
medesima  certezza  matematica,  quando  per 
lo  confronto  d'idee  e nozioni  essi  ragionano, 
e dalla  propria  evidente  coscienza  sono  av- 
visati delle  loro  relazioni  ; e che  perciò  tut- 
to questo  non  esclude,  come  abbiam  detto, 
r impossibilità  d*  ingannarsi  in  ciascun  con- 
fronto. L*  assoluta  certezza  è^oonlraddelU 
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errori,  in  cui  lappiamo  rsaer  caduti 
eziaudio  uomini  i più  profunrli  e più  addo* 
mesticati  alla  »olliglierza  dei  raziocinii.  Ne 
abbiamo  eiempii  nelle  stesse  scienze  mate- 
fnalica-roistica  e matematica-pura.  Vincenzo 
Viriant  desiderava  di  sapere,  se  possano 
averti  sistemi,  ne' quali  i corpi  Hheraineiite 
cadenti  acquistino  la  velocità  in  ragione  de- 
gli spazii  percorsi  dal  punto  della  quiete  : il 
perrnè  ne  propose  l‘ investigazione  al  Gali- 
leo. Quel  profondo  indagatole  del  vero  vi 
appeoso  seriamente,  e si  persuase  di  aver 
fatta  una  dimostrazione,  die  piovasse  im- 
possibili le  velocità  acquistale  nella  deter- 
minala ragione.  Ga.vsenaì  approvò  la  dimo- 
strazione del  Galileo , uè  seppe  accorgersi 
eh* essa  era  fallace;  pure  la  si  riconobbe  in- 
fetta di  paralogismo,  siccome  evideulenieii- 
te  mostro  Vincenzo  Ricrati.  Nella  scienza 
stessa  puramente  inalematica  s'incontrato- 
no  proposizioni  ebe  si  riconobbero  assolu- 
tamente false,  quantunque  da  alcuni  fossero 
ricevute  per  vere  : Doctissimi  quandoque  ma^ 
thtmaiió,  dice  il  Genovesi,  prò  dfmon$tmtio^ 
nibun  paralogismos  nohis  ohtrudert  contiti 
sunt  (Logica  critica,  pag.  179).  E il  celebre 
Gregorio  Fontana  ce  ne  porge  due  esempli 
nel  tomo  secondo  della  Società  italiana. 
L'uno  appartiene  alla  dottrina  delle  serie 
infinite,  e l'altro  al  calcolo  integrale  in  quel- 
la parte  più  delicata  , e prolonda,  che  ri- 
sguarda  r integrazione  delie  furmole  dìfle- 
renziali  a parziali  diflerenziali. 

Nondimeno  tutte  queste  considerazioni, 
potrebbe  qui  opporsi,  non  provano  che  la 
morale  certezza  non  equivalga  a sole  prò- 
bab  lillà,  dulie  quali  non  potrà  niai  venir- 
ne certezza  propriamente  detta.  I>i  fnili  il 
filosofo,  che  inserì  nella  Enciclopedia  fran- 
cese l'articolo  Vesit*',  sentenzio,  die  cen- 
toventimila teslimonii  immediati  produr- 
re non  possono  «‘he  una  forte  probabili- 
tè,  la  quale  non  potrà  mai  eguagliarsi  a cer- 
tezza Di  pari  guisa  ragionano  un  geometra 
inglese,  ed  alcuni  altri.  E'  si  conviene  per 
altro  asserir  fiancamcnte , che  costoro  non 
hanno  inteso  il  valore  della  questione.  Sino 
a che  ai  parla  di  testimonianze  spaziando 
eì  generali  io  modo  iiideterminaio,  senza 
eue  por  mente  alla  naiurji  del  fallo,  alla 
qualità  dei  singoli  testimonii,  alle  circostan- 
ze nelle  quali  essi  narrano  il  fallo,  sarà  sem- 
pre un  vero  armeggiare,  nè  si  dirà  odia  die 
senta  di  filosofico.  Entriamo  un  po'  nel  ini- 
dolio  dell  argomento.  Vero  è che  a prima 
giunta  si  può  difficilmente  compiendere  co- 
me moJte  probabilità  insieme  congiunte  fleb- 
bano  originare  imo  stato  di  certezza;  che  la 
natura  di  questa  sembra  al  tutto  diflei en- 
fiarsi dalla  natura  dì  quelle.  K veranieu- 
Ic,  ancorrbè  iu  unisca  moltissime  linee, 
BSf  ds  queste  non  ti  verrà  ingeneiala  una 
tuperùcie,  nè  molliaaime  supeificìe  ti  prò- 
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durranno  mai  il  mìnimo  solido.  Ove  per 
altro  si  medili  nelle  idee  con  quella,  aiten- 
zioiie  die  debbo  esser  propria  di  cosiflat- 
te  disquisizioni , si  potrà  idibaslartza  cono- 
scere, che  motte  probabilità  possono  ori- 
ginare tale  certezza  da  tranquillare  il  più 
scrupoloso  ragionatore.  La  certezza  è lo  sta- 
to dell’anima,  die  si  deleirnina  a prestar 
fede  senza  alcun  dubbio  ad  alcune  proposi- 
zioni. La  probabilità  è parimenti  uno  staio 
detranima  die  si  deleriniiia  a prestar  fe<le, 
ma  non  senza  un  quaidic  dubbio;  e da  ciò 
quello  stato  die  si  dice  incertezza.  Quindi 
è chiaro,  ccr/fzin  e prohnbililU  non  essere  (ì- 
nairnetiie  due  cose  di  natura  così  diversa, 
come  le  quantità  /men,  superficie,  solith.  Nt  11 
è dunque  a maravigliare  rbe  uno  stalo  del- 
raniinit,  ove  niullo  sì  ciesrn  , possa  in  rei  to 
modo  liainulaisi  in  un  alno.  ( he  cosa  sono 
le  probabilità?  ^0110  motivi  che  mi  roiidu- 
cono  a credere.  Oia  perche  non  polraniio 
aumentare  di  forza  sì  dn*  raniina  s’indura 
a credere  fermamente  ? Non  vuoisi  consiilc- 
rar  la  certezza  come  unità,  c le  probabilità 
come  frazioni,  die  debbano  mulliplicar.si,  af- 
finché  8*  ingeiieii  la  peisiiasìotic  ; ma  bere 
spesso  egli  c bisogno  eziandio  di  unii  le  in- 
sieme; che  appunto  da  tale  unione  risulta  il 
valoie  atto  a «ertifìcare  la  metile.  I.a  mente 
viene  sforzala  a traisi  di  dubbio  rispetto  ail 
alcune  proposizioni  dall’ unione  della  forza 
estensiva  ca  iuleusiva  delle  testimonianze.  Per 
chiarire  viemeglio  siO'alto  concetto,  pongaci 
un  avvenimento.  L'anno  i8i5  Mosca,  già  ca- 
po della  moiiarcliia  ni.Hsa,  fu  iiiceDdialn.  Di 
codesto  fatto  noi  fumino  ragguagliati  dai 
pubblici  giornali,  da  parecchi  le.-uinioiiii  im- 
mediati, I quali,  scampati  dalle  vicende  che 
afllissero  e spensero  in  que' deserti  tanto 
fiore  di  gioventù  europea  , giunseio  a rive- 
dere la  patria  , e fiuabntnie  da  un  ufiìciale 
che  scrisse  la  storta  di  quella  spedizione  la- 
crimabile, di  cui  egli  sies.<to  fu  parte,  e vide 
la  grande  città  andarsene  in  fiamme.  Se  io 
considero  tali  testimonianze  per  singiilo, 
non  me  ne  risultano  die  altrettante  proba- 
bilità. i^la  se  le  raccolgo  in  una  , dal  loro 
cqmpiesso  ne  emerge  silTatta  certezza  moi  a- 
le,  oiid'to  sento  es.servi  tanta  convenienza 
imperiosa,  per  cui  si  presti  l'assenso,  che  se 
io  volessi  per  poco  mettere  in  dulibio  l'av- 
venimento  accennalo,  ciascuno  mi  si  sde- 
gnerebbe rollilo,  o,  almeno,  mi  avrebbe  pie- 
tà, siccome  ad  uomo  die  lia  perduto  il  be- 
ne dcirintelietlo.  Per  ronveiso,  se  ad  un 
professore  di  matematica,  il  quale  mi  comu- 
nicasse una  sua  iiuvelia  dìmostraziune,  io 
dicessi  non  essere  impossibile  che  ne*  con- 
fi culi,  ne*  liasporti  e nelle  connessioni  del- 
le ilice,  die  abbisognarono  nel  processo  del- 
l’operazione, egli  si  sia  ingaunato,  e però  il 
confortassi  a sentire  anche  il  gtudizio  auto- 
revole di  altri  valeuli  niatematid,  oude  me- 
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glio  accertarsi  tli  non  avere  sbagliato»  io  ere* 
do  Dorf  dovrebbe  ra^iutievolm«nle  adniitaiiii 
del  mio  duttitare.  Vero  è che  quaolunqiie 
vobe  noi  siamo  usciti  deilo  stato  del  dilli- 
biu  » ri  iruvi.tmo  in  quello  della  cerlezra  : 
ma  anche  in  tal  raso  possiamo  acquistar  tuU 
lavÌM  nuovi  inolivi  di  credere:  i quali  motivi 
non  iuteodoijo  p'ìi  a sgombrar  le  dubbien- 
te» che  furono  di  già  di^sipnte,  ma  sì  bene 
a raBermare  la  persuasione  dell*  animo  alla 
verità. 

E qui  io  debbo  osservare  che  i filosofi 
(almeno  cosi  mi  seininn)  hanno  confuso  quel- 
lo die  si  f hÌHina  ceiiezna  matematica»  con 
quello  «he  dir  si  dorrebbe  certezza  morale- 
inalematicu.  Di  fatti  ninno  potrà  negarmi 
non  ri  abbia  rerte/za  murale  intorno  ad  og- 
getti di  fatto.  Mediante  sensazioni  e perce- 
zioni occasionate  all’anima  flaira/.ione  degli 
oggetti  esterni  sopra  gli  organi  sensorii.  l’aiii- 
ma  si  accerta  ddresl>len7a  degli  oggetti  me- 
desimi » come,  pigliamlu  criterio  dalle  di- 
versità delle  sue  setisa/.tiiiii  » elb  si  accerta 
delle  diverse  pr«>priclà  e forze  di  questi. 
Tale  certezza  è iner.'imen'c 'fìsica.  Ma  se  pa- 
recchi uomini  mi  testnnuniano  deiresisfen- 
za  Hi  un  medesimo  oggetto»  e delle  stes- 
se moditìraziuni»  ognuno  ben  vede  che  alla 
certezza  fìsica  si  aggiunge  la  certezza  mo- 
rale. (^>uindi  in  tal  ceso  lo  dirò  dì  avere 
due  certezze,  l’iin.i  fiùcn  e l'altra  fisico* 
momU.  Ora  .se  t'allnii  testimonianza  ha  luo- 
go in  cose  di  fatto,  per  ragione  di  analo- 
gia dehbe  aver  luogo  eziandio  in  cose  dì  ra- 
ziocinio. Quando  Pitagora  ritrovò  la  dimo- 
sirazioiip,  che  il  quadrato  deli'ìpoteiiusa  è 
eguale  alla  somma  dei  quadrati  degli  altri 
due  lati  nel  triangolo  rettangolo,  non  dul>i- 
tava  punto  della  verità  del  suo  teorema;  per- 
ciocené  era  convinto  che  le  sue  nozioni  aves- 
sero la  necessaria  Conformità  con  le  relazio- 
ni della  cosa.  Sin  qui  egli  ebbe  la  certezza 
matematica.  Come  poi  al  giudìzio  suo  vide 
uiiilonnarsi  quello  ai  altri  inatematici,  che 
presero  ad  esamiuare  il  processo  della  sua 
dimostrazione,  egli  ebbe  due  certezze,  la 
matematica  e la  morale-matematica;  onde 
nel  suo  animo  riconfermavasi  U medesima, 
verità.  Perciò  dall' altrui  testimonianza  Pi- 
tagora fu  nuovamente  convinto»  che  nei  sin- 
goli giudizii  e conclusioni  parziali , che  oc- 
corsero nel  suo  processo  dimostrativo,  non 
li  era  ingannato,  e che  non  vantava  per  con- 
seguente una  di  quelle  dimostrazioni , le 
uali  per  qualche  tempo  si  credono  vere,  e 
i poi  si  scoprono  false.  Recando  il  Geno- 
vesi un  soimglievole  esempio»  dt  demonst*  (v- 
tione,  egli  dice,  non  dubitati  at  subdubiUtrt 
poteste  ne  brevitaU  mends  suae  fialt  ut  ne* 
tfueal  agnoscere  qua  in  re  demonstraiio  sua 
fortaae  laborrt.  Is  si  audiat  praestantissimos 
gepmetras  ad  unum  omnes  ratam  , soVtdam* 
que  eam  habere  demonsiralionem  » scienlinm 


iuam  fide  confìrmnt , non  ut  inleffignt , ned 
ut  sii  securior' se  inteUigrre  (Logica  critica, 
pag.  i85).  In  virtù  di  tali  considerazioui  mi 
sembra  ne  debba  coiiseguitai*e  che-la  cer- 
tezza matematifa  sì  riconvalida  e diviene 
iticoiicii.ssa  per  quella  forza  che  le  si  nggiHn- 
ge dalla  certezza  roorab'-matematica.  La  con- 
seguenza mi  pare  cosi  legittima,  da  non  do- 
ver essere  contrastata  Ha  in  vero  se  più  per- 
sone fornite  della  necessaria  attitudine,  e 
confortate  da  un  retto  fine  concordano  nel 
sentenziare  sopra  il  valore  e I*  esaKezza  di 
un  raziocìni»»  quanto  più  non  vorrà  esser 
tranq«jilia  la  mente  di  cìii  primiero  ne  giu- 
dicò ? Se  a' nosli  t giorni  le  eicmciitari  pro- 
posizioni dì  matematica  non  lasciano  luogo 
a dubitazione,  vuoi  trihuiisi  allo  studio  dei 
matemaliri»  i (^iiaii»  dopo  un  attoiito  esame, 
convennero  ne^  loro  giudizii.  Quindi  le  pro- 
posizioni approvale  dai  dotti  per  non  corto 
volger  di  tempo , saranno  sempi'e  le  più  si- 
cure. Perciò  gli  uomini  prudenti  sogliono 
dire»  di  porre  una  ronfidenza  piena  nelle 
loro  Hutlnne,  perchè  ricevute  come  irrepii* 
giialùti  dal  consenso  degli  ottimi , e i inale- 
inatici  sono  premurosi  di  consultare  l'altrui 
giudizio  intorno  alle  proprie  invenzioni.  Po- 
tranno gli  uomini , dice  il  medesimo  (Geno- 
vesi, guardarsi  dalle  erroneilà>  ove  di  soven- 
te richiamino  a severo  esame  i loro  giudì- 
zii»  e li  sommettano  aU'attenta  considerazio- 
ne de’  più  valenti;  ed  allora,  soggiunge,  ab- 
bian  per  fuimo  di  non  poter  esser  iogaunati 
dall'evidenza  » quum  omnes  ii,  qui  samt  ra* 
tione  uluntur  enndem  in  eadem  re  evidentinm 
ngnoscunt.  Tutto  questo,  e mi  giova  credere 
di  non  errare,  dimostra  che  la  certezza  mo- 
ralc-inateinaiica  va  innanzi  alla  certezza  ma- 
tematica» separata  dalla  morale.  Per  le  ra- 
iponì  medes  me  la  certezza  fìsico-morale  an- 
drà innanzi  alla  fìsica»  ed  eziand'o  alla  mo- 
rale-matematica : perciocché  tutti  convengo- 
no essere-  più  diillcile  l'ingannarsi  iu  cose 
di  fatto»  che  in  cose  dì  raziocinio. 

Da  quanto  io  venni  brevemente  toccande 
in  questo  ai'gomenio  vasto  e sottile»  conse- 
guita doversi  tenere  per  insussistenti  i det- 
tali di  alcuni  filosofi,  ì quali  sentenzìamno 
non  altro  essere  la  certezza  morale  che  une 
credenza  fondata  sopra  sole  ragioni  suhUiet'* 
Uve  siifficienti,  ho  tXtSBO  David  Hume  dice- 
va» che  »e  noi  ci  faremo  a considerare  con 
quale  )irtnoDta  si  uniscano  1*  evidenza  natu- 
rale e . r evidenza  morale»  per  non  furmare 
che  una  catena  rnedesima  ai  argomenti»  noi 
converremo  senza  difficoltà  ch'elle  sono  del- 
la stessa  natura  e nascono  dagli  stessi  prin- 
cipii  (8  Essai,  p.  18^). 

Che  se  gU  uomini  sono  più  vivamente  col- 
piti dalla  presenza  dc^li  oggetti,  i quali  ìm- 
mediaiamenie  impressionano  gli  organi  disila 
sensibilità»  di  quello  che  dalle  teslimonÌMn- 
ze  che  custituìscooo  la  morale  certezza»  non 
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ue  viene  da  ciò  non  rimangano  per* 

auasl  egualmenir.  Non  bisogna  roiiloitdere 
due  cose  esscnsialm»*ule  distiate:  il  convin* 
cimento  diun»veiità  e l'impressione  die 
esaa  produce.  (^)uanto  al  ronvinrimento.  io 
aoou  certo  deiresistenia  tli  Parigi  al  pari  di 
tutti  <|udli  die  r hanno  veduta  ; solo  havvi 
questo  divano;  die  la  mia  impressione,  cs* 
scodo  io  rouvioio  per  la  via  delle  relazioni, 
è mÌDorc  di  quella  che  ricevettero  gli  altri, 
i quali  fnroo  colpiti  dall*  aspetto  mai^nifìro 
di  quella  città;  ma  non  minore  la  mia  ioti* 
ma  persuasione,  non  minore  rarquiescenza 
del  mio  animo  che  non  sa  dubitare  dell'esi- 
alensa  di  Parigi.  Vi  hanno  verità,  le  quali 
dai  motivi  dell*  01  dine  morale  portate  ven» 
gemo  ad  uij  grado  di  certezza  pari  a quello 
die  somministrano  le  prove  lìsiche.  Vi  sono 
av»eu*menli,  i quali  ruslìtiiisrouo  alircllan* 
tc  vrriià  veiicrainle,  la  cui  rei  terza,  ben  Imi* 
IP  dall’ inrermare  per  grande  distanza  di 
tempo,  si  ronfenna  e si  accresce.  Peirioc* 
■rliè  la  credenza  dì  già  stabilita  sopra  fon- 
damenli  inconcussi,  viene  anche  fortificala 
da  uu  gran  numero  di  autorevoli  persuasio- 
ni, le  quali  si  inaotenncro  e si  rtronlerma- 
SODO  succeuivamtnle,  traversando  una  lun- 
ga serie  di  secoli,  e roiidurcndusi  dietro  i 
aoHragii  di  tutte  le  generazioni. 

Non  debito  per  altro  lasciar  di  osservare 
chele  verità  metafisirbe  hanno  alcuni  pri- 
vilegìi  che  danno  loto  una  peculiare  impor- 
tanza. 1 pronunciali  dclU  Ilngiune  universale 
aupiema  sono  eterni,  iminulahili,  neces.saiii; 
c considerati  come  piimi  dellami  intuitivi 
proprii  di  ogni  ragione  individuale,  parleci* 
panie  dei  Itimi  della  Usgione  suprema,  indu- 
cono uua  persuasione  iiidectinaliile,  propria 
di  tutto  il  genere  umano.  Perciò  rispetto  a 
Codeste  dignità  la  certezza  prende  natura 
sublime  dal  suo  suÌ>hÌetlo.  Tale  vciìlà  h di- 
mostrala roirahilinente  da  saiit'Agosliuo,  da 
Malebranche  e da  Leituiiz. 

Si  vogliono  altresì  notare  alcune  preroga- 
tive, le  quali  si  addicono  specialmente  alle 
scienze  matematiche. 

I.  Fgli  è proprio  delle  scienze  matcmali- 
che  intromettersi  nel  icgiio  degl*  imiefìnili, 
e Confrontando  ogni  mainerà  di  quantità, 
assegnarne  ron  accuratezza  gli  estremi  lap- 
poiti.  1.  Le  discipline  matemaliche  dipen- 
dono da'priucipii.  la  cui  natura  ci  è roguila 
iiitierameole,  avvegnaché  formala  dalU  men- 
te umana  mediaiile  il  rollt  gameitlu  di  al>  li- 
ni roucctti  precisamente  determinati.  Un 
malrioalico,  dice  Locke,  esamina  la  natura 
clcpropiielà  di  un  rettangolo  e d’uucer* 
còlo  IO  quanto  questo  rcUa.igolo  e questo 
Cfrrhiosouo  ideC  della  mu  nu-iite,  peri  he 
f„ne  non  ha  mai  trovato  ngma  esterna  che 
ri  rassomigli  j>erferMa»»*«i‘'te  . . Ugli  rotisi- 
dera  quest..*  figlile  di  quanto  couvei.gono 
con  r/dea.  con  l'uiclu^-fp^  *n  sè  mede- 


simo ne  ha  formalo  sufi*  umano  m- 

{rliettOf  lih.  4*  cap.  4).  3.  1 inatcmalici  essen- 
do aiutati  da  segni  sensibili,  quali  soiiu  te  1 
figure  ed  i sirnhnii,  vanno  errati  con  mìnurc 
facilità  degli  altri  ragionatori,  i quali  nelle 
astrattezze  del  loro  raziocinare  difettano  di 
un  tale  sorcorvo.  Laonde  nella  scienza  ma- 
teinatira  v’ha  minor  ruimeio  di  qiiislioiii 
che  in  qualunque  altia  parte  dello  scibile 
umano. 

Ma  tutto  questo  non  isceina  menomamen- 
te il  valore  di  tutto  che  abbiamo  dello  in* 
tomo  ;iIU  certezza.  Di  falli  i concetti  dal- 
Tesscre  neerssarii  o contingenti,  niiitabib  od 
imtnulNbiii,  non  vei-gono  per  ciò  ad  essere 
suscettivi  di  una  certezza  inaggime  o mino- 
re. Tale  ossei'iaztmie  non  ha  a fare  per  uul* 

1.1  con  le  discussioni  che  risgnar.iauo  la  na-  ^ 
tura  deir  umana  certezza;  d che  risiiila  evi- 
dentemente dulia  distinzione  che  ahbìani 
fatta  sin  da  prinripio  tia  la  verità  obbiettiva 
e la  cognizione  di  essa,  che  per  vaile  vie  si 
procaccia  la  mente  nostra.  ).a  verità  di  mia 
esistenza  è una  veiilà  ronliiigen le  ; c non 
pertanto  essa  c così  reità  die  le  .specie  di- 
verse delle  umane  rettezze  non  po»soiio  nè 
eziandio  concepirsi  senza  la  certezza  della 
verità'di  mia  esisli-nza. 

Quanto  poi  airosservare  die  la  malemaii- 
CB  si  estrude  Nuche  alle  quantità  indelinite, 
ciò  punto  non  Influisce  .sulla  coulrovrrsia 
della  picfercnza  dovuta  ad  alcune  delle  li- 
mane ceilezze.  If  grande, -o  il  piccolo  delfc 
cose,  inlurno  ^lle  quali  versano  le  cognizio- 
ni, non  è necessariamente  in  correlazione 
con  la  certezza  medesima.  Ove  ramino  non 
sappia  dubitare  della  veiii»  di  una  proposi- 
zione, non  importa  che  gli  oggetti  enunciati 
dalia  proposizione  medesima  abliiaiio  una 
grandezza  estensiva  maggiore  o minore. 

Finalmente,  per  ciò  che  ri.sguarda  t segni, 
di  cui  si  «ale  U inntenialica.  i quali  in  con* 
froiito  ai  segui  di  cui  usano  le  altre  scienze. 

Sono  meglio  detei minati,  c da  osservare  che 
tutto  questo  si  riferisce  alla  maggiore  o mi* 
n.ire  facilità,  on.Ie  l’iMiino,  nella  diver.>ìià 
degli  oggetti  ronoscililti  e percettibili,  si 
procaccia  le  diverse  certezze,  c non  alla  na- 
ture di  queste,  la  quale,  come  abbiamo  lio- 
tato,  è sempre  la  stessa,  perchè  dipeudenle 
dal  rnedcsiiiio  fondaineiito. 

Prof.  Hivato, 

r.KUTALDO  è casieUn  di  Toscana;  in 
Val  d’EUa,  nella  provincia  di  V in^iize.  Sta, 
sopì  a un  Cfllc  pn-ssu  del  quale  rAglicnasi 
getta  nell  l'Isa,  ed  a piedi  del  culle  8te.*-su 
stendunsi  i ^obbo^g1li  thè  formano  un  vii*  * 
Irfggi.i  di  nuova  costruzione,  il  quale  non 
coiiln  pili  di  uu  mezzo  secolo.  La  natura  de! 
patrio  poggio  e dei  siti  circostanti  fu  già  av- 
veiliiN  dal  lioccaccio  lino  dai  suoi  primi  an- 
ni uri  Piloioffo  e più  tardi  nel  truUnto  dei 
Fiumit  dicendoli  lutti  pieni  di  conchiglie  ma- 
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rioe.  Passt  uer  CertalJo  la  strada  Trance- 
sra,  denoininota  Traversa»  la  quale,  spiccati* 
dosi  airOsteria  bianca  dalla  postale  tra  Pisa 
e Firenze,  va  a raggiungere  la  postale  di  Sie* 
Ita  a Poggibonsi.  Comunica  poi  con  Firenze 
mediante  altra  strada  provinciale  per  Lue* 
rar.lo,  celebre  pei  marzolini  e le  ricotte,  e 
di  là  pure  si  può  raggiungere  la  romana  a 
Tavernelle,  lontano  cinque  miglia. 

Dista  in  varie  direzioni  da  Firenze  miglia 
da  S.  Miniato  1 1,  da  Colle  io,  da  Pog* 
cibonsi  8,  da  Castiglion  Fiorentino  6,  e 5 da 
Barberino  di  Val  d’ Elsa.  Conta  ^lOO  abi* 
tanti. 

Nei  più  vecchi  tempi  lo  ebbero  i conti 
Guidi,  coidermaito  loro  da  diploma  dì  Fe- 
derico I nel  m5{,  masut  lìnire  del  secolo 
XIII,  dopo  la  ribellione  e la  totale  rovina  di 
Pogna  c di  Semifonte,  passò  alta  repubblica 
Fiorentina.  L’assedio  eia  presa  di  Semifonte 
forma  il  soggetto  delia  storia  dei  Certaldese 
Pace  che  fu  uno  dei  priori  della  Signoria  nel 
i3i3.  (Jertaldo  fu  derubato  ed  arso  in  gran 
parte  dal  re  di  Napoli  collegato  col  pontefi- 
ce nel  1479.  dopo  la  disfalla  dei  Fiorentini 
a Campo  di  Poggio.  Nel  i5i3  fu  scelto  a 
capo  di  governo  della  Val  d’Eisa.  Conser- 
va parecchie  toni  dì  mattoni  ed  alcuni  an- 
tichi edifìrii,  come  il  vecchio  e grandioso 
pretorio,  che  fu  già  residenza  dei  conti  Gui- 
di, poi  dei  virarli  che  i Fiorentini  vi  man- 
davano a tener  ragione,  le  anni  gentilizie 
dei  qU'tli,  modellale  in  terra  cotta,  cuopro- 
no  tuttora  le  vaste  pareti.  Fra  questi  virarii 
vuoisi  rammentare  quel  Lazzaro  Tedaldi, 
che  nel  i3o5  fece  .scolpire  al  Rustici  il  bu- 
sto ed  il  cenulaflo  del  maggiore  Ira  i Certal- 
desi, Giovanni  Boccaccio,  e Io  collocò  nel- 
l’antica chiesa  de*  SS.  Jacopo  e Filippo, 
detta  ancora  la  Canonica,  lii  mezzo  ad  essa 
era  dapprima  posto  il  sepolcro  di  queirillu- 
itre,  e di  contro  il  in  uro  iiiraslratu  Tepitaffìo 
che  vivente  si  era  composto,  col  lungo  com- 
mento aggiuntovi  da  Culuccio  Salutati. Tedal- 
di fece  porre  il  suo  nuovo'  monumento  sulla 
facciata  interna,  donde  fu  rimosso  non  sono 
molti  anni.  Il  Boccaccio  vi  è fìgnrato  in  bu- 
sto, nell’atto  dì  teucre  con  ambe  mani  un 
volume,  sul  quale  sta  scritto  Decameron^  e 
malgrado  il  cappuccio  mosfr.1  lineamenti  che 
perfettamente  si  ac<'ordano  con  quanto  ne 
scriveva  Filippo  Villaui,  che  gli  succedette 
nella  cattedra  eretta  per  la  interpretazione 
di  Dante.  Il  sepolcro  poi  ebbe  a sofTcrire più 
d’una  vicenda.  Dopo  essere  stato  per  oltre 
quattro  secoli  l’ onore  di  (!erlaldo  e resa 
frequeiile  la  Canonica  di  continui  visitatori, 
uè  fu  tolto  Tanno  1783  per  erronea  e precipi- 
tosa interpretazione  della  legge  contro  la  tu- 
mulazione nelle  chiese.  Dicesi  che  le  ossa 
del  sommo  prosatore  fossero  allor  dìsscpolte 
c sì  trova.sso  una  rassetta  di  piombo  che  rac- 
chiudeva parecchie  pergameuc  del  incJest- 


mo  secolo:  reliquie  preziose  clic  a luogo  si 
conservarono  dal  rettore  della  chiesi,  ma 
poi  per  colpevole  negligenza  andarono  di- 
sperse. La  atoria  di  questo  fatto  può  veder- 
si nell*  esame  storico  di  Giuseppe  de  Povè- 
da,  pubblicato  a Colle  nel  1817.  Frattanto 
la  pietra  sepolcrale  del  Boccaccio,  spezzata 
e gettata  come  vii  cosa  nel  chiostro  vicino, 
venne  fatta  raccogliere  dalla  nobile  donna 
Carlotta  Leiizooi  Medici,  la  quale,  essendo 
divenuta  proprietaria  della  casa  ove  dimorò  e 
for-se  ebbe  vita  il  Boccaccio  (benché  altri  lo 
vogliano  nato  a Firenze,  molti  a Parìgi),la  fe- 
ce nel  i8)5  ristaurare,  ne  riedificò  la  scala, 
ne  ornò  la  stanza  col  ritratto  delTaotico  pa- 
drone, pregevole  affresco  del  cav.Benvenuti, 
e con  una  iscrizione  del  Giordani,  vi  riunì 
finalmente  e mobiglie  ed  utensili  di  quelTe- 
poca,  nonché  una  biblioteca  in  cui  tulle  lo 
edizioni  di  tutte  le  opere  del  Boccaccio  tro- 
vansi  raccolte. 

E di  vero  è diffìcile  il  comprendere  come 
una  profanazione  stolta  e vandalica,  quale 
si  fu  quella  che  abbiamo  accennata,  possa 
aver  avuto  luogo  ai  nostri  giorni  nella  gen- 
tile Toscana,  ed  in  quel  paese  medesimo  do-' 
ve  il  nume  di  un  tanto  uomo  è rimasto  così 
popolare,  e la  tradizione  di  lui  coàl  viva  e 
perenne  di  secolo  iti  secolo;  in  cui  fino  dal 
i5o3  al  principio  della  salita  che  gu'da  a 
Cerlaldo  fu  posta  la  seguente  singolare  iscri- 
zione, che  ancor  vi  sì  legge: 


Vi«tor«  (trmk  ti  pii,  n«ol|i  il  pii— 

A taltr  )*  ertw  monle,  in  ratlello 
Tu  Inverai  rke  tetto  nn  darò  um 
ti  Uocracrio  seotil  ripeià  ia  quello. 

M brAmì  (T  aver  itnpnre  e ipJin. 

Va  e Tedi  al  Tnoie  Filtra  meirmaella. 

Che  ••  poi  oc  dimaodi  a dooaa  prOMO, 

Cento  aoTtlU  li  fian  Boairt  • co  alo. 

A.  Z. 

CERASTE  é vocabolo  che  procede  dal 
greco  errai,  corno,  e che  fu  melaforiramen- 
te  .ipplirato  a qualche  personaggio  mitologia 
co  e ad  altri  oggetti.  — Cemste  fu  chiamalo 
un  Ciclope  il  quale  aveva  in  Atene  un  sepol- 
cro. Un  tempo  questa  città  fu  desolata  da 
grandissima  slenlità,  e gli  Ateniesi  avendo 
coiisiillalo  l’oracolo,  questo  rispose  che  il 
male  cesserebbe  immolando  su  quella  tomba 
un  qualche  straniero.  Era  da  poco  venuto  lu 
Alene  certo  Giacinto  Lacedemone  con  due 
unicbe  figliuole,  il  sangue  delle  quali  fu  ver- 
Siito  per  propiziare  gii  dei  alta  sventurata 
città.  — Plinio  nel  libro  Vili,  al  capo^3»®d 
altrove,  parla  di  cerio  rettile  che  sul 
porla  de' piccoli  corni,  e al  quale  perciò  fu 
messo  il  titolo  dì  cerasteSf  ossia  cornuto  # 
dot^f^e  il  cotuber  cermtei  e la  Cerasta  degli 
Italiani.  Di  questa  specie  di  reltili  si  dice 
fossero  composte  le  chiome  delle  Furie,  )« 
quali  perciò  furono  delle  anche  Orns/e.— L 1- 
sota  dt  Cipro  i’ebbe  il  nome  di  Ccrasle , «!• 
cuni  dicono  perché  circoudala  da  scogli  che 
da  loulaiio  soinigliauo  a corui;  altri  perché 
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abìtaU  6»  popoli  i quali  luUa  fronie  avevano 
certi  tutnorì  che  rendevano  aomigliaoza  alle 
coma  de*  lori.  Ovidio  fioalmente,  nel  X del- 
le Metamorroai,  dice  perchè  i Ciprìotii  im- 
molando gli  siraoierì  sull*  ara  di  Giove  ospi- 
tale ferooo  da  Venere  puniti  di  tanta  bar- 
barie rot  trasmutarli  in  bovi. — Neil’ Enciclo- 
pedia Metodica  lav.  35,  fìg.  5 1,  trovasi  T im- 
m»gine  di  una  viprm  cornuta  Questo  rettile 
aominamente  pericoloso  neirAfiica  setten- 
triouale,  porta  sovra  l'occhio  da  ciascuna 
parte  un  corno  aguzto  ed  assai  duro,  lungo 
da  una  a due  lince,  e che  non  è immagina- 
rio, come  quello  del  ceraxte  d’Has.velquist, 
il  quale  non  altro  sembra  essere  stato  che 
un  co/«^ri!>-dnrr/o,  nella  testa  del  quale  i giul- 
Jari  piautano  due  ugue  d’augello. 

F.  ZaNotto. 

CERATI  ( Abate  I)OME?<ico  ),  di  cui  si 
onora  Vicenza.  Fiori  verso  la  metà  del  se- 
colo scorto,  ed  il  princìpal  rampo  della  sua 
gloria  artistica  fu  Padova.  Egli  era  tuttavia 
molto  giovanetto  quando  si  diede  allo  studio 
deirarchiteltura  civile  e militare,  nel  quale 
lauto  approfittò  che  a lui  venne  aggiudicala 
la  nuova  cattedra  di  architettura, eretla'dagli 
eccelleiititsimi  Riformatori  dello  studio  di 
Padova,  ed  era  ulTicio  suo  ammaestrare  eh 
artigiani  in  ogni  torta  di  disegno,  dondechè 
la  sua  scuola  era  aperta  in  tutti  i giorni  re- 
ttivi. Fu  questo  un  bellissimo  campo  oflerto 
al  Cerati  per  i eliderti  henemerlto  della  so- 
cietèe delle  arti;  di  fatto  meritò  la  lode  dì  ave- 
re adempiuto  con  ardore  e facilita  mirabile 
a queirufficio  talchèpronlissimi  ne  furonogli 
elTelli  ne*  suoi  allievi,  i quali  riportarono  tp- 
plaufi  e premi  in  riconoscenza  della  buona 
riusctfa  loro.  Sull’  antichissima  torre  che  è 
orribile  monumento  della  crudeltà  di  Ezze- 
lino, innettò  ingegnoiiameule  la  specola  dì 
Padova,  da  esso  lui  architettata,  « conciò 
in  quella  torre  Ha  lui  ridotta  ad  essere  stru- 
meulo  del  Iteneftcii  che  il  cielo  comparte  alla 
terra.  1 soli  antiquarii  trovarono  che  dire  in 
quellamiitazione, ma  quell’osservatono  sì  ha 
il  vanto  di  estere  superiore  a tutti  gli  altri 
coDOfciuli , e fu  provveduto  di  esalti  stru- 
rnenii  che  in  tulle  prime  si  mendicarono 
dalle  diflerenli  parti  nell’F.uropa.  Augurava 
il  Milizia  che  venisse  il  tempo  e presto,  uel 
quale  per  benefizio  di  Cerati  e delle  Acca- 
demie delie  scienze  ^i  Padova  e di  Napoli, 
e per  le  tante  savie  isliluzioni  che  ai  suoi 
giorni  andavano  altrove  sorgendo,  si  stnar- 
chiasserò  da  per  tutto  quelle  piante  parassi- 
te. che  consumavano  la  nostra  bella  regione, 
Posstamo  aggiungere  ora  noi  lietamente,  il 
voto  del  Milizia  aver  ottenuto  l’ intero  suo 
corrpimrnto.  F,  ZsgorTO. 

CEU()NI  (GIA^T4  ANT051o\  fu  celeberrimo 
«cultore  milanese  il  quale  fiorì  verso  la  me- 
tà del  secolo  xvii.  Fu  alcuno  che  disse  1.* 
storta  di  quasi  tulle  le  piò  illustri  uazioui 
Ijuùf  /W.  / / fati  qi. 
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dell’Europa,  massime  delle  lettere  ed  arti 
loro,  mettere  capo  in  quella  deU’ltalia, dimo- 
doché se  alcuno  volesse.  imilanHo  la  manie- 
ra di  Erodoto,  innestare  la  narrazione  delle 
gesta  de*  popoli  europei  con  quelle  degl'  ita» 
liani,  senza  uscire  dai  nostri  fanti,  ritrove- 
rebbe ad  ogni  tratto  qualche  celebre  impre- 
sa o qualche  illustre  monumento  che  gliene 
porgerebbe  ogni  più  opportuna  occasione. 
Eccone  una  riprova  nel  nostro  Ceroni,  il 
quale  ci  conduce  pur  esso  a quello  stupen- 
do Kscuriale  ci>e,  peruno  di  quegli  sti  ani  av- 
venimenti che  pur  non  son  lari  nella  storia 
delle  umane  vicende,  si  è uno  de’ più  mi- 
racolosi monumenti  del  genio  italiano  che  la 
munificenza  o per  meglio  dire  l’orcoglio  del 
Tiberio  delle  Spagne  innalzava  nella  sua  ca- 
pitale, quasi  perchè  al  mondo  non  ci  fosse 
terra  veruna  dove  le  arti  italiane  non  met- 
tessero profonde  radici,  e non  germogliasse- 
ro fiori  e frutti  stupendi.  I/Ksciiriale  non 
ha  si  può  dir  pietra  che  illuslrata  non  sia  da 
qualche  gran  nome  di  artista  nostro  coucit- 
tadino;  architetti,  pittori  e scultori  si  parti- 
rono da  questa  classica  terra  per  ergere  al* 
Tardenle  cielo  della  Spagna  uii  monumento 
che  si  direbbe  annunziare  al  barbaro  Orien- 
te la  europea  civiltà  . Ai  monarchi  della 
Spagna  fu  propizia  l'occasione  di  giovarsi  dei 
nostri  artisti,  siccome  quelli  che  per  lungo 
tratto  di  tempo  dominarono  Italia.  11  Ceroni 
ri  fu  chiamato,  per  cagione  della  sua  gran 
fama,  dal  re  Filippo  Quarto  del  quale  nato 
era  suddito , e per  avventura  si  può  dire,  a 
chi  riguarda  il  gran  numero  di  valenti  arti- 
sti italiani  che  resero  quel  palagio  de'  mo- 
narchi spagnuoli  degno  di  accrescere  il  nu- 
mero delle  maraviglie  storiche  e favolose, 
non  v' essere  stata  nazione  che  abbia  tanto 
baciatola  propria  catena  quanloritalia baciò 
la  durissima  degli  Spaguuoli.il  Ceroni  gettò 
per  il  nuovo  Panteon  dcirEscurìaleque*  due 
angeli  di  bronzo  che  mostrano  quanto  io 
ogni  tempo  riuscissero  eccellenti  i Lombardi 
nell’arte  di  fondere.  Ma  soprattutto  fu  ce- 
lebre la  facciata  che  eresse  alla  chiesa  di 
Santo  Stefano  diSalamanca.  Quella cittàche 
veduto  aveva  un  Colombo  confondere  i pro- 
fessori della  sua  dotta  università,  vide  un 
Ceroni  torre  il  pregio  della  squadia  a’suoi 
artisti,  e la  facciata  di  quella  chiesa,  sicco- 
me pure  gli  angeli  sopraddetti,  procaccia- 
rono aH’italiano  artista  gloria  immortale-  Ce- 
roni moriva  l’anno  i64o  in  età  di  anni  bi, 
benemerito  e famoso  per  queste  solo  due 
opere  quanto  altri  forse  per  molte. 

^ F.  ZA!C0TT0. 

CERAUNITE.  Non  è perfeltamcnle  chia- 
ro a quali  specie  di  pietre  applicassero  gli 
antichi  il  nome  di  cemunìe  oceraupiti,  il 
quale  deriva  da  una  voce  greca  cheaiguifica 
fuìminr,  o per  lo  meno  è da  credersi  che  ai 
accordasse  a specie  diverse,  pretendendo  ri- 
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roouKervì  qualche  aualugia  con  quella  me- 
teora. 

Alcune  di  esse  pietre  oflerirauo  nell'  in- 
terno» quando  fossero  guardate  in  cerio  sen- 
so, una  viva  lucentezza,  e molto  si  accostava- 
no, se  anche  non  venivano  affatto  confuse, 
con  quelle  chiamate  axUrie,  Stando  però  a 
quanto  ne  dice  Plinio,  la  ceraunite  era  di 
qualità  inferiore,  cristallizzata  e turchiniccia. 
Trovavasi  nella  Caramania,  e pare  fosse  il 
corindone  tete.ùo.  Lo  stesso  scrittore  narra 
poi  che  falsiCcavasi,  mettendo  a macerare 
certe  pietre  in  una  miscela  di  nitro  e dì  ace- 
to, la  quale  avea  virtù  di  farvi  comparire 
r apparenza  di  una  stella. 

Vediamo  frattanto  chiamate  cerauniti  del 
pari  altre  pietre,  punto  analoghe  allò  prece- 
denti, ma  che  cosi  si  dissero  perchè  teoeva- 
si che  col  fulmine  fossero  state  lanciate  dalle 
superiori  regioni  dell'aria.  Di  queste  trovan- 
si  in  buon  dato  nelle  collezioni,  e la  forma  a 
cuneo  che  hanno  generalmenle  fu  loro  da- 
ta dall'arte.  In  alcune  gli  spigoli  sono  tutli 
rotondati,  meno  quello  del  taglio  eh'  è anzi 
acutissimo,  in  altre  la  parte  di  mezzo  è fo- 
rata. Appartengono  però  a specie  diverse  di 
minerali,  tutti  durissimi,  come  giade,  selce 
piromaca, diaspro,  trappo,  petroscelce  e com- 
pattissime lave,  e da  ctò  viene  che  i vecchi 
naturalisti  dicevano  essere  in  esse  varietà  di 
colori.  Trovansi  quasi  ovunque,  eparesiensi 
sempre  trovate  anche  negli  antichi  tempi  negli 
interrimenti,  non  solo  nelle  InJieed  in  Ame- 
rica, ma  eziandio  in  qualche  parte  di  Euro- 
pa e specialmente  nel  Portogallo.  Si  attri- 
buisce loro  d'essere  state  i più  antichi  stru- 
menti da  taglio  dei  quali  gli  uomini  sì  vales- 
sero. e dì  simili  infatti  ne  vediamo  tuttora 
in  uso  presso  le  popolazioni  selvaggie:  acco- 
modato solidamente  un  manico  nel  foro,  che 
ahblan  dello  trovarsi  loro  nel  mezzo,  e ri- 
dotte alt'uflìcio  d'arme  offensiva  o di  scure. 

Il  nome  di  ceraunite  fu  poi  da  taluno  dato 
del  pari  alle  grandi  belemniti,  ad  alcune  pi- 
riti  come  anche  alle  glossopetre  o denti  fos- 
sili di  pesci  cani,  e furono  da  altri  confuse 
colle  pietre  meteoriche  A,  Z. 

CERCHIATE.  Cosi  sogliono  i giardinieri 
chiamare  i viali  coperti  a guisa  di  vòlta,  la 
ossatura  o mandorlato  della  quale  formasi 
di  legni  solidi  e difTicilmente  danneggiabili 
dall*  acqua,  la  ricopertura  poi.  talvolta  di 
piante  volubili  o sarmentose,  tal  altra  di  al- 
beri sempre  verdi. 

Nessuna  difficoltà  è nel  primo  caso,  essen- 
doché le  piante  di  quella  natura  salgono 
facilmente  e da  sé  stesse  lungo  i legami  del- 
la cerchiata:  si  adoperano  volentieri  a tale 
oggetto  le  ipomee,  la  bigoooia,  i caprifogli, 
i gelsomini,!  convolvoli  e simili.  Nel  secondo 
peraltro  alquante  cure  ed  avvertenze  si  ren- 
dono necessarie.  Scelgonst  dapprima  pianta 
di  (ronda  per  forma  e colore  piacevoli,  co- 


me sono  parecchi  lauri,  il  leccio,  il  fag^’o  , 
r olmo,  il  noce,  la  quercia,  la  fillirea  laiifo- 
lia,  il  cercide  siliquastro  ed  altre  tali.  Se  ne 
serbano  i rami  principali  soltanto  da  una 
parte,  recidendo  quelli  dalla  opposta,  ed  i 
serbati  si  allargano  come  se  si  volesse  dispor- 
li a spalliera,  ìndi  si  vanno  adattando  alla 
vòlta,  obbligandoli  sulle  cerchiate  per  mez- 
zo di  legature,  difendendoli  in  tutti  i punti 
dal  contatto  col  legno  della  cerchiata  mede- 
sima mediante  cusoioetti  di  paglia,  onde 
non  si  producauo  nodi  ed  escrescenze  che 
alterino  od  impediscano  il  libero  corso  dei 
succhi  in  tutte  le  parti  della  pianta.  Non  al- 
trimenti si  adopera  per  coprire  piramidi,  ga- 
biuelti.  cupole  dì  verdura  e sifTalto  genere 
dì  decorazioni,  la  ossatura  delle  quali  sia  pa- 
rimente di  legname. 

® A.  Z. 

CERCHIATDRA  DI  FERRO.  Legame  cir- 
colare  od  altrimenti  curvilineo  che  si  appli- 
ca in  cima  ad  una  trave  e simili, acciò  non  si 
fenda,  a colonne  che  sieno  spezzate  per  te- 
nerne riunite  le  parti,  od  anche  a cuf*oIe  eil 
altre  imporiMoti  poi’zioui  di  edifìcii,  siccome 
appresso  diremo. 

Scamozzi  è d'opinione,  e molti  poscia  ì| 
furono  con  esso»  come  vedremo  all*  artìcolo 
Colonna,  chela  origine  dei  tori  ed  altre  m»>- 
dinalure  costituenti  la  base  ed  il  capitello 
delle  colonne,  debba  ripetersi  appunto  dai 
cerchi  dì  ferro,  coi  quali  ringevasi  le  estre- 
mità delle  travi  0 degli  alberi  che  tenevano 
luogo  di  colonne  negli  edifìcii  dell'architet- 
tura primitiva. 

Le  cerchiature  di  ferro  furono  usale  in 
modo  notabilissimo  lo  scorso  secolo  per  as- 
sicurare la  maggiore  di  tutte  le  cupole  del 
mondo,  quella  di  San  Pietro  di  Roma. 

Fino  dal  secolo  xvn  una  assai  osservabile 
fessura  erasi  manifestata  per  tutta  la  lunghez- 
za di  quella  magna  cupola,  ed  i nemici  del 
Bernini  non  aveano  mancato  di  altrlbuirl* 
ai  nicchioni  che  quell  architetto  aveva  aper- 
ti nel  quattro  piloni  che  la  sostengono,  ben- 
ché ognuno  sapesse  che  fino  dal  tempo  dì 
Bramante  c dì  Michelangelo,  e nella  primn 
costruzione  della  cupola  medesima,  eratisì 
appositamente  lasciati  dei  vuoti  in  essi  pilo- 
ni per  collocarvi  le  scale,  né  altro  avea  l»t*o 
ii  Bernini  che  compiere  quel  primo  divlsa- 
mento.Falsi  allarmi  e.chimcrici  Hmori,artÌ- 
fìciosamente  creati  e mantenuti  fecero  du- 
bitare della  solidità  di  quel  monumento:  ma 
la  ragione,  e,  ciò  che  per  molti  più  conta,  la 
esperienza,  li  sopirono  per  allora,  senza  pe- 
rò  impedire  che  si  rinnovassero  circa  la  me- 
tà del  secolo  scorso. 

Nel  17^0  erano  al  loro  apogeo,  tanto  la 
malignità  e la  debolezza  erano  riuscite  a 
diffondersi  in  ogni  ceto  di  persone,  per  qua- 
lunque cosa  opponessero  gli  architetti  o gli 
ingegneri;  e fu  rì.«o1uto,  più  per  politica  che 
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per  creduto  bisogno,  d annare  il  gran  cupo- 
lone con  cercbiatura  di  ferro. 

Questa  noora  armadura  esterna  non  deve 
confondersi  con  cjuella  che  sino  dall*  orìgine 
della  cupola  era  stata  posta  nella  orditura 
stessa  di  legname,  Ira  le  due  calotte  e nel 
punto  in  cui  si  riuniscono,  per  meglio  assi- 
cnnre  il  collegamento  di  tutte  le  parti;  nè 
tampoco  colla  cintura  di  ferro  che  lega  la 
cupola  intema,  al  terso  della  sua  allessa.  In 
quelle  antiche  armature,  secondo  Bocca,  fu* 
rono  impiegate  venti  migliaia  di  libbre  di 
ferro,  e crede  il  Poleni  che  la  maggior  par- 
te di  esso  servisse  a circondare  e tener  salda 
la  base  circolare  che  forma  l’ occhio  al  ver- 
tice della  calotta  iolerna.  Nella  nuova  cer- 
chiatura se  ne  impiegarono  più  dì  centomi- 
la libbre. 

Fu  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  xiv 
cheli  procedette  a siffalla  colossalea  rma- 
dura.  Nella  vòlta,  nel  tamburo  e sino  negli 
speroni  si  trovarono  fessure  e cedimenti,  che 
probabilmente  dipendevano  da  poco  legame 
delle  parti  dei  piloni  con  quelle  della  cupo- 
la. Furono  sopra  di  ciò  consultati  in  buon 
numero  matematici  ed  arcbitelti,  i varii  pa- 
reri dei  quali  si  resero  di  pubblico  diritto 
in  molli  libriccinì  ora  non  ovvii  a trovarsi. 
Dal  conflitto  dì  tante  opioiom  diverse  risul- 
tò eh*  era  d'uopo  fortificare  il  tamburo  del- 
la cupola  mediante  cerchiature  di  ferro,  e 
cinque  cerchi  furono  collocati  nel  1743  e 
nel  1744,  dal  piedistallo  degli  speroni  fiuoalla 
orìgine  della  lanterna.  Riconosciutosi  poi 
che  il  cerchione  posto  sino  dal  tempo  dì  Si- 
alo ▼ intorno  alla  calotta  interna  erasi  spez* 
iato,  fu  rinnovato  anch*  esso,  secondo  il  Po- 
leni,  nel  1748. 

Bottari  iasiste  nella  opinione  che  tutte 
queste  precauzioni  furono  inutili  quanto  ri- 
dicole; e cita  in  appoggio  la  cupola  di  S. 
Maria  del  Fiore  in  Firenze,  la  quale  pareva 
minacciare  anch*  essa  imminente  rovina  ed 
era  stata  in  procinto  di  subire  la  medesima 
operazione,  essendo  anche  prepante  le  ar^ 
n»adure.  Due  volte  i tirnorì  popolari  aveau 
solieciuta  resecuzione  di  quel  lavoro,  e due 
volte  la  prudenza  degli  architetti  crasi  vtUo- 
rìosamenCe  opposta  alla  applicazione  di  un 
rimedio,  che  stimavano  non  avrebbe  fatto 
che  aggravare  ilmale.Secondo  Bottari  stesso 
il  perìcolo  non  era  che  imagiiiarìo,  e neces- 
sario risultato  dello  sforzo  e del  tempo  in 
tutte  le  cupole  che  poggiano  sopra  piloni  : 
Baldìoucci  era  della  opinione  medesima.  Le 
cupole  minori  dì  S.  Pietro,  quelle  di  Chiesa 
nuova,  quelle  di  S.  Callo  al  Corso,  parlando 
delie  sole  di  Roma,  mostrano  anch'esse  fes- 
surepiù  o meno  nolevoli.C  certo  d'altronde 
che  le  cerchiature  di  ferro  aggiungono  un  pe- 
so considerevolissimo  alla  costruzione;  e che 
in  caso  di  00  grande  sforzo  sarebbero  sem- 
pre iosufficieuù  .per  iinpcuue  lo  sfiancanieu- 


lo,  come  può  veilei'&i  della  rottura  del  cer- 
chio di  ferro  posto  sotto  Sisto  v,  menzionato 
più  sopra  (fW.  Cupola  ). 

A.  Z. 

CERCHIO  MITICO.  Fra  le  diverse  nari  a- 
ziont  mitologiche  degli  antichi, aweue  parec- 
chie che  si  riferiscono  ad  un  medesimo  avve- 
nimento. o ad  un  medesimo  personaggio,  o 
ad  una  medesima  famiglia.  1 miti  che  appar- 
tengono allo  stesso  soggetto,  formano  appun- 
to ciò  che  dicesi  cerchio  mitico:  tali  a caglon 
d’esempio  la  guerra  di  Troia,  il  pellegrinag- 
gio d' Ulisse,  le  azioni  d'Èrcole,  quelle  d'A^ 
chille  ed  i fatti  delta  famiglia  degli  Atridi. 
Quelli  fra  i poeti  che  cantarono  azioni  ap- 
partenenti ad  uno  di  questi  cicli,  furono 
porti  eiclici  da  ciò  appunto  chiamati. 

La  cognizione  di  tali  cicli  è indispensabi- 
le ajrarlisla,  che  vi  trova  una  inesauribile 
vena  di  concetti,  e d'ispirazioni.  Nè  raro  è 
anzi  il  caso  die  un  intero  ciclo  abbia  a trat- 
tare. anzi  a non  pochi  massime  fra  i pittori 
è avvenuto  : e fra  le  opere  più  celebri  del- 
Tarte  staranno,  oltre  la  tavola  iliaca,  e la 
educazione  d' Achille  sulla  sponda  del  poz* 
zo  d’ Ararei  a Roma,  le  storie  di  Pierino  del 
Vaga  nel  palazzo  Doiia  in  Genova,  ed  i fat- 
ti d'  Ulisse  disegnati  dal  Primaticcio  e colo- 
riti da  Nicolò  deir  Abate  e dal  Rosso  nel 
castello  di  Fontainebleau,  dove  la  munifi- 
cenza di  Francesco  1 aveva,  con  tanto  utile 
delle  arti  francesi,  raccolto  un  eletto  drap- 
pello degl*  italiani  artisti  più  insigni  di  quel 
tempo.  A.  Z. 

CERCHIO,  in  agricoltura  vale  quella  par- 
te dì  legno  che,  adattata  uu  po'  forzatamen- 
te, serve  per  tenere  commesse  insieme  e le- 
gate le  doghe  dei  tini,  delle  botti,  dei  bari- 
li, dei  bigonci  ed  altri  consimili  vasi.  Secon- 
do le  comoditè  e l'uso  de* diversi  paesi,  i 
cerchi  sì  fanno  coi  rami  luoghi, diritti  e pie- 
ghevoli del  castagno  e della  quercia  che  sono 
1 migliori  pei  vasi  di  media  dimensione,  odi 
faggio  e dell’ olmo,  che  sono  preferibili  più 
grandi,  od  anche  di  frassino. di  alcuni  salci, 
di  pioppo,  d'ontano  e di  oocciuolo : legni 
uesti  ultimi  però  da  non  usarsi  che  in  caso 
i necessità,  essendo  soggetti  a pronto  de- 
perimento perla  umidita  quasi  generale  del- 
le cantine. 

I cerchi  periscono  spesso  per  la  scorza  e 
peli'  alburno,  che  vengono  punti  dagrinsctiì 
pei  depositarvi  le  ova,  dalle  quali  nascono 
vermi,  cui  appunto  l'alhurno  dei  legni  appre- 
sta il  primo  nutrimento.  È dunque  utile  sce- 
gliere almeno  per  fame  cerchi  la  parte  del 
cuore  del  legno,  farlo  scorzare  e levarne 
lutto  Talburuo  rolla  pialla,  massime  se  trat- 
tisi di  cerchi  pei  tini,  la  riparazione  dei  quali 
importa  notevole  spesa.  Molti  proprìetarii 
avvedutamente  aicercliì  di  legno  preferìaco- 
no  quelli  di  ferro. 
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La  (abbrieaxioae  dei  cerchi  cnstituÌRce  un 
ramo  delle  erti  agricole  che  ha  qualche  im- 
portanza, e atimiamo  quindi  opportuno  il 
brevemente  discorrerne. 

Scetgonsi  nel  fare  le  tagliate  dei  boschi  i 
fusti  diritti,  scevri  di  nodi,  di  tagliature  e di 
rami  laterali.  Sì  prosa  poi  a costruire  il  for- 
no. cavando  una  fossa  tonda  un  braccio  e 
mezzo,  larga  un  braccio,  lunga  quanto  i pali 
che  si  vogliono  ridurre  in  cerchi,  ed  alquan- 
to inclinata.  La  bocca  si  colloca  nella  parte 
più  bas^a,  la  uscita  del  fumo  dì  sopra.  A 
due  terzi  di  braccio  dal  fondo  coliocansi,  in- 
castrate nelle  pareti,  lastre  di  pietra  alquan- 
to fra  loro  distanti,  per  sostenere  i pali.  La 
superfìcie  del  terreno  copresi  con  altre  la- 
stre, legni  e terra.  Nella  parte  più  bassa  del- 
la fossa  si  praticano  due  aperture  verticali, 
la  più  bassa  comunicante  col  vuoto  inferio- 
re, per  introdurvi  il  combustibile,  la  più  al- 
ta per  la  uscita  del  fumo. 

Si  rivedono  allora  i pali  raccolti,  se  ne  ta- 
glia ogni  prominenza  e si  fendono  pel  mez- 
zo; indi  con  la  mannaiola  (/^.)  si  fa  ali’ e- 
stremità  più  grossa  una  auzzatura  a becco 
di  flauto,  che  chiamasi  abbottiiura,  e si  leva- 
no tutte  le  irregolarità  che  dalla  fenditura 
fossero  rimaste.  InCroduconsi  poscia  nell^a- 
pertura  superiore  del  forno,  fìnrhè  ve  ne 
può  capire.  S’inaffìa  la  terra  che  lo  ricopre, 
e nella  apertura  inferiore  pongonsi  i ritagli 
fatti  nell*acconciarei  pali,del  legname  umido 
e fresco,  proprio  a dar  molto  fumo  ed  umidità 
mista  al  calore,  con  poca  stipa  secca,  quanto 
basti  per  cominciare  ad  accender  il  fuoco. 
11  fumo,  unito  al  vapora  acqueo  ed  al  ralo- 
cico,  salendo  dal  fondo,  serpeggia  fra  i pali 
ionanxi  d'uscire  dalla  estremità  superiore,  e 
cosi  li  rìscàlda  ed  ibumidisce. 

Quando  il  calore  sia  giunto  a tale  che  le- 
vando alcuno  dei  pali  possa  ancora  tenersi  in 
mano,  si  comincia  ad  estrarli  uno  per  volta 
e grado  • grado.  Levato  che  sia  dal  forno 
per  metà  un  palo,  prendesi  con  la  piegatoin, 
eh*  è uno  strumento  fatto  di  una  coppaia  di 
legno  duro,  di  frassino  o di  leccio,  la  quale 
ha  quasi  lafìgura  d’una  clava,  con  la  parte  più 
grossa  ritorta  alquanto,  e presso  la  curva  una 
tacca.  In  questa  si  pone  il  palo  stesso,  pie- 
gandolo in  modo  che  la  scorza  rimanga  dal- 
la parte  esterna  ; ogni  mezzo  braccio  circa 
si  sforza  colla  piegatoia,  per  assuefarlo  a ri- 
flursi  ili  cerchio.  Colà  presso  sta  fìssa  una 
asta  nel  terreno,  nella  quale  sono  dei  cavic- 
chi a certe  misure  respettive  ai  cerchi  da 
farsi,  alla  quale  s'appoggiano  i pah,  forcati 
dal  terreno  e dal  cavicchio  a restare 
aanaroenle  piegati.  Acconciatone  rosi  un 
certo  numero,  si  portano  per  fermarli  in 
eerchio  alla  rotaia.  Questa  ha  propriamente 
ta  figura  di  una  ruota  di  tre  braccia  di  diame- 
-irò,  con  otto  raggi,  nella  lunghezza  dei  quali 
souo  dei  piolelli  di  legno,  egualmente  spar- 


titi dal  centro  alla  eircoofereoza,  ed  è inse- 
rita nel  terreno  per  tutta  la  sua  grossezza, 
alzandosi  sul  piano  solo  quanto  sono  lunghi 
i pioletti.  Fissata  la  grandezza  del  cerchio 
che  si  vuole  ottenere,  si  stabilisce  a qual  se- 
rie di  pioletti,  che  secondo  la  loro  distanza 
dal  centro  danno  cerchi  di  diverse  dimen- 
sioni, o per  botte  una  certa  quantità  di  bari- 
li , ai  voglia  fermarlo  ; e nel  circuito  di 
quella  serie  si  rinserra  il  palo  fesso  e piega- 
to, assicurandolo  con  uno  stecco  di  legno, 
incastralo  in  due  fori  fatti  alle  sue  estremi- 
tà. Indi  con  istriscie  di  scorza  di  castagno'  si 
fa  in  quello  stesso  punto  una  fasciatura, 
fermando  il  capo  della  striscia  con  infil- 
zarla sotto  il  giro  precedente. 

Fatto  un  certo  numero  di  cerchi,  si  acco- 
modano insieme  in  masse,  delle  chiovole,  o 
mazzi  dì  un  dato  numero,  si  pongono  a sta- 
gionare, poi  si  mettono  in  commercio. 

Pei  vasi  di  grandi  dimensioni  è costume 
usare  i tronchi  dei  giovani  faggi,  fessi  per  lo 
lungo,  politi  dalla  buccia,  ridotti  in  lun- 
ghi regoli  spianati,  e piegati  presto  a poco 
al  moda  già  detto.  In  molli  luoghi  si  alleva- 
no le  faggetle  per  uso  di  cavarne  legno  da 
cerchi, piantando  i faggi  fìtti, acciò  allunghino 
molto  e non  ingrossino  troppo.  Diversi  sono 
poi  i modi  praticali  per  legare  i capi  estre- 
mi del  ramo  piegato  ìn  cerchio.  Pei  tini,  lo 
botti,  i carallelli,  si  fanno  alcune  ìntarcatu- 
le  alle  estremità  raddossale,  e teogoiisi  fìs- 
sali e stabili  i cerchi,  onde  non  si  aprano, 
con  legature  di  salcio,  che  hanno  un  fermo 
ed  un  appoggio  in  quelle  intaccature.  Pei 
cerchi  più  piccoli  e sottili  sì  avvolgono  sem- 
plicemente le  estremità  del  ramo  piegato  in 
cerchio,  formandone  una  specie  di  nodo  av- 
volto, il  quale  sta  forte  e serve  di  legatura, 
pigiato  che  sia  contro  le  pareti  del  carattel- 
lo.  Pei  barili  , i bigonci  e simili  sì  fanno  i 
cerchi  con  isteerhe  dì  castagno  Karghe  e sot- 
tili, le  estremità  delle  quali  stanno  salde  per 
mezzo  di  un’abbottonalura detta  cAr/n>e  Que- 
sta si  fa  praticando  nei  bordi  due  intaccatu- 
re opposte  dalla  estremità  delia  stecca,  in 
modo  da  lasciarvi  un  capo  in  guisa  di  T,  e 
si  chiama  cAm)»emn.vr/ifn:neli'allra  eslremilà 
poi,  eh*  ò la  chiave  femmina,  a presi  un  loro 
longitudinale  a guisa  d*ucchiello,  ed  intro- 
ducendo il  capo  fatto  a T in  quest'apertura, 
poi  rimettendo  in  pari  tempo  il  cerchio,  viensi 
a serrarlo  in  modo  da  non  poterne  più  uscire, 
finché  stia  addosso  al  vaso  eh*  è destinato  a 
cingere.  A.  Z*. 

CERCOLETTE.  Nome  generico  dato  da 
llliger  ad  un  mammifero  frugivoro  delTAme* 
ri^a  meridionale,  molto  inesattamente  de- 
scrìtto da  Ruflon  sotto  quello  di  kinkajou  , 
ed  il  quale  indica  la  facoltà  dì  avvolgersi 
colla  roda  ai  corpi  circostanti. 

I quadrupedi  di  questo  genere  sembrano 
eollegare  fra  loro  i quadrunuoi,  i prìini  in- 
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MltWorì  cbeirotterì  ed  i carnÌTori.  Hanno 
%c\  ìncistai,  due  canini  e cinque  molari  per 
parte  alle  mascelle;  cinque  dita  a tutti  t pie- 
di, armale  d*  unghie  appuniile,  larghe  di 
giù  io  SD,  ma  compresse  lateralmente  : le  di- 
ta imnite  sino  alla  seconda  falange  da  una 
membrana  poco  estesa  : la  pianta  e la  palma 
nude,  e con  sodi  tubercoli:  la  coda  prensile 
ed  affatto  ricoperta  di  peli:  gli  occhi  grandi, 
semplici,  a pupilla  rotonda,  contrattile  a se- 
gno da  ridursi  ad  un  quarto  di  linea  di  dia- 
metro: le  orecchie  rotomle  e senza  lobulo: 
le  narici  aperte  sui  Iati,  simili  a quelle  dei 
cani:  la  lingua  stretta,  sottile,  liscia  e lun- 
ghissima: due  sole  mammelle  inguinali. 

Se  ne  conosce  finora  una  sola  specie,  che 
è il  cfrcoirtte  po/to,  il  quale  abita  r America 
meridionale  , dorè  gl'  Indiani  della  missione 
del  HioNegro  lo  chiamano  mnn^i>ir/,ed  i Mui- 
•chi,  cuchumhL  fe  dì  un  colore  grigio  giallo- 
gnolo, che  dirien  aureo  sul  petto,  sul  ventre 
e sui  Iati  delle  gole.  Ila  occhi  neri,  orecchie 
e muso  paonazzi,  palme  e piante  carnicine, 
unghie  biancastre.  Cibasi  più  di  fruita  che 
dt  materie  animali,  quantunque  ami  il  san- 
gue; e De  Humboldot  dice  che  distrugge 
molti  alveari  di  pecchie  selvatiche,  servendo- 
si della  lunga  sua  lingua  per  succhiarne  il 
mele.  Porta  per  solito  gli  alimenti  alla  boc- 
ca con  le  estremità  anieiiori,  beve  lamben- 
do, e dorme  per  parte,  colla  testa  sul  petto, 
ricoperta  dalle  braccia.  È animale  notturno, 
mansuetissimo,  di  passo  lento  ma  che  salta 
molto  agilmente,  sale  con  farililà  sugli  altie- 
ri servendosi  non  solo  delle  zampe  ma  ezian- 
dio della  coda  , la  quale  adopera  come  un 
quinto  membro,  rhe  gli  permeile  in  molti 
casi  di  valersi  dei  piedi  ad  altri  usi. 

A.Z. 

CERCOPITECO-  Questo  nome,  di  greca 
origine  e che  vaie  scimia  codata,  viene  dai 
moderni  naiuraltsii  dato  ad  una  grarule  fa- 
miglia di  quadrumani,  caratteri  distintivi 
della  quale  sono:  lesta  rotonda,  avente  l'an- 
golo faciale  di  6o  gradi;  borse  faciali;  callo- 
sità alle  natiche;  membra  posteriori  assai 
più  lunghe  delle  anteriori,  locebè  le  rende 
imbarazzato  il  passo,  ma  più  agevole  il  salto; 
coda  lunga,  alzala  ad  arco  sul  dorso;  molali 
a quattro  tubercoli  ottusi,  senza  quello  a tal- 
lone air  ultimo  della  mascella  inferiore. 

Tutti  i cercopitechi  sono  orìgtnarii  delle 
regioni  più  calne  d* Africa  e d'Asia.  l>a  loro 
statura  non  oltrepassa  la  media  di  un  cane, 
e notevoli  sono  non  meno  la  loro  agilità  e fa 
petulanza,  quanto  le  astuzie.  Loro  cibo  sono 
i frutti,  loro  istinto  il  vivere  riuniti  in  socie- 
tà. Coprono  gli  alberi  delle  foreste,  ma  spin- 
gono le  escursioni  sui  terreni  coltivati  e fin 
presso  le  abitazioni  degli  uomini.  Allora  i 
più  vecchi  rondurono  la  scliiera;  e posti  al- 
la testa  ed  alIaVoda,  ne  dirigono  le  mosse  e, 
occorra,  le  pugne.  Giunti  ad  un  orto  o 
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ad  un  verziere,  stabiliscono  sentinelle  nei 
punii  più  emineolt,  e mandato  un  drappello 
a saccneggiare  le  frutta,  dispongonsi  in  piìi 
linee,  passandosi  di  mano  in  mano  la  preda. 
Per  lai  guisa  ogni  raccolto  è in  breve  mano- 
messo. ed  il  campo  deserto.  Obese  tinino  oil 
animale  si  accosti,  tutti  i cercopitechi  si  riti- 
nisrnnn  a combatterlo,  e fugato  lo  insegi>o- 
no.  Malgrado  un  certo  grado  d'inlelHuenza, 
la  vivacità  o meglio  petulante  mobilità  del 
loro  carattere,  rende  oliremodo  diRìrile  l’ad- 
domeslirarli  aU’intullo.  Che  se  in  gioventìi 
hanno  dolcezza  ed  anche  docilità,  fatti  adul- 
ti, massime  i maschi,  si  fanno  maligni  ed  in- 
trattabili. 

È d'uopo  peraltro  distìnguere  la  famiglia 
dei  rercopilerhì  in  due  o tre  gruppi,  c quan- 
to abbiamo  dello  finora  più  particolarmente 
applicare  al  primo,  il  quale  componesì  del 
mahronck,  del  cnUitrice,  del  \'rvdof*no!o,  del 
mnngaher,  i\e\  potas  e simili:  essendocliè 
minor  violenza,  con  agilità  non  minore,  di* 
mostrano  la  monrm,  VaueiniOt  la  diana,  il 
mas/ncc/nV),rocc/i/VW/i/i/e  ed  il  nanoh'tanro.  E 
forse  bisognerebbe  separarne  ancor  piò  la 
mora  e V enUlto,  nei  quali  è di  assai  inag* 
giore  la  lentezza  del  movimento  e la  dolcez- 
za dei  sentimenti. 

L'organizzazione  interna  ed  esterna  dei 
rercopilccbi  offre  le  maggiori  analogìe  colla 
umana.  L'ucrhìo  è simile  afTatlo;  1’  orerrliio 
non  ha  elice  posierioi mente,  ma  solo  il  mar- 
gine interno  dell'anlelire  coi  suoi  rami;  il 
nasoà  poco  sporgente,  meno  in  una  sola  spe- 
cie, nè  ha  carlUagìni  esterne  che  rudìtnen- 
larie  ; le  narici  apronsi  immedialainrnle  nel- 
la faccia,  a quasi  egtial  distanza  dalla  bocca 
e dagli  occhi;  le  labbra  sono  semplici  e sot- 
tili ; da  ambe  le  parli  delle  gote  nella  boera 
trovasi  un  sacco,  e la  lingua,  assai  bsrla.  è 
terminala  posteriormente  da  quattro  glandii- 
le  ralici  formi  ; le  labbra,  senza  aver  baffi,  so- 
no però  sparse  di  peli  più  lunghi  degli  aU 
tri  delU  faccia;  il  pelame,  follo  nelle  parli 
superiori  principalmetile,  è aflatlo  sericeo; 
la  sede  del  tallo  risiede  specialmente  nelle 
mani,  coperte  di  pelle  delirata  ed  organiz- 
zata come  la  nostra;  le  parli  genitali  sono 
simili  nei  maschi  a quelle  dei  cinocffaH 
ma  nelle  femmine  l' esterno  degli  organi  è 
ludimentario,  e 1* apertura  della  vagina  non 
è che  una  semplice  fessura  longiliidtnale; 
alcune  specie  peraltro  hanno  la  clitoride  al- 
quanto rilevata;  due  nude  callosità  vestono 
le  natiche,  aderendo  alle  tuberosità  della 
parte  posteriore  dell'ischio;  hanno  quattro 
incisivi,  due  canini  e dieci  molari  per  ma* 
scella;  camminano  e corrono  male,  mu  sal- 
tano e si  arrampicano  con  farilità  prodigiosa. 

La  facoltà  di  poter  impugnare  del  pari 
colle  quattro  manì,èforse  origine  ^e^a  della 
grottesca  varietà  delle  loro  atlìludini,  come 
della  bizzarria  dei  loro  gesti.  Non  v'ha  posi- 
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zione,  «oche  la  }iib  difRcile»  che  agevolmente 
non  prendano,  lalto  anche  il  più  periglioso 
che  non  facciano,  e tutto  ciò  con  maraviglio* 
•a  sicurezza  e facilita.  Riposano  sedendo 
sulle  natiche,  e dormono  seduti  colla  testa 
inclinata  sul  petto.  Talora  raccolgono  il  ci- 
1h>  direttamente  colla  borea,  più  spesso  ve 
lo  portano  colle  mani;  sempre  prima  di  la- 
sciarlo passare  nello  stomaco  ne  riempiono 
le  borse  faciali.  Annasano  prima  di  mangia- 
re quanto  lor  vien  dato,  e mondano  i frutti, 
staccandone  coi  denti  la  buccia.  Bevono  sor- 
bendo. In  iscbiavilìi  sono  sucidissimi  e riget- 
tano dovunque  gli  escrementi,  senza  parere 
incomodati  dalla  sordidezza  che  li  circonda. 
Niente  ò noto  sulla  loro  generazione. 

Una  ventina  dì  specie  si  contano  nella  fa- 
miglia dei  cercopitechi,  e probabilmente 
molte  altre  ne  esistono  di  non  conosciute. 
Ecco  le  principali: 

Il  callitrice,  trovato  io  gran  copia  al  Se- 
negai da  Adanson,  e che  sembra  abiti  anche 
la  Mauritania  e le  isole  del  Capo  Verde. 
DaU'occipite  alle  callosità  ha  un  piede  quat- 
tro pollici;  alle  membra  anteriori  circa  al- 
trettanto, alle  posteriori  uu  pollice  ed  un 
uarto  di  più;  la  coda  è lunga  due  piedi  e 
ue  pollici.  Il  colore  delle  parti  superiori  del 
rorpo  è verde  giallognolo,  onde  il  suo  nome 
comune  di  scimmia  verde,  e proviene  da 
anelli  gialli  e neri  che  ne  dipingono  1 peli, 
dominando  il  giallo.  11  contrario  succede 
nella  faccia  esterna  delle  gambe  e del  sotto- 
coda, ove  il  nero  primeggiando,  dà  tfn  colore 
più  grìgio.  La  coda  termina  in  fiocco  giallo,  e 
biancastre  sono  Le  parti  inferiori,  come  an- 
che il  disotto  della  mascella,  della  gola  e del 
rollo.  Di  un  bellissimo  giallo  sono  tinte  le 
sopracciglia  e le  basette,  che  formano  gor- 
giera, avendo  Ipelì  diretti  da  innanzi  in  ad- 
dietro. Nera  affatto  è la  pelle  della  faccia, 
delle  orecchie  (alquanto  appuntite)  e delie 
mani. 

Il  nudbrouck  che,  secondo  Bufibn,  vive  al 
Bengala,  h animale  irritabilissimo,  che  cer- 
ca sempre  di  assalire  dì  nascosto,  e si  affe- 
ziona di  raro  al  custode.  È di  statura  più 
piccola  del  callitrice  ; ha  le  parti  superiori 
del  corpo  grìgio-verdognole  ; la  coaa  e le 
membra  superiormente  grigie,  internamente 
bianche,  come  la  parte  posteriore  delle  co- 
scie,  il  ventre,  il  petto,  la  gola  ed  una  fascia 
sulle  sopracciglia.  Gli  occhi  sono  bruni  ma 
orlati  di  carnicino;  nere  souo  la  faccia,  le 
orecchie  e le  mani  : rosse  le  callosità  ed  il 
contorno  dell’ano;  d’un  bellissimo  azzurro 
oltremare  i testìcoli^''’' 

Il  verdognolo,  di  cui  è ignota  la  patria,  ve- 
dasi non  di  raro  io  Europa,  e pare  sia  stato 
da  molti  naturalisti  confuso  colle  due  spe- 
cie precedenti.  Somiglia  di  vero  al  malbrouck 
nella  statura  e nel  colorito,  ma  ne  differisre 
per  le  forme  meno  rotonde  della  testa,  pel 


colore  verde  cupreo  dei  testicoli,  e per  quel- 
lo dei  peli  che  li  circondano,  i quali  sono 
biauchi.  Tali  caratteri  lo  avvicinerebbero 
piuttosto  ai  callìtrice,  ma  se  ne  scosta  pel 
colorito  verde  più  scuro,  per  la  fascia  bian- 
ca delle  sopracciglia,  per  le  basette  pur  bian- 
che, e per  la  coda  grigia,  nera  in  punta.  Le 
orecchie,  le  palme  e la  faccia  sono  nere  pao- 
nazze, ma  il  giro  degli  occhi  è carnicino  li- 
vido, e fra  essi  sulla  cresta  sopracciliare 
spuntano  alcuni  peli  neri,  lupghi  e tosti  co- 
me setole. 

Il  mangabey»  che  Ilasselquist  dice  origi- 
nario di  Ahissinia,  è altissimo  di  gambe,  e 
dislinguesi  dagli  altri  cercopitechi  per  la 
notevole  larghezza  dei  suoi  incisivi  medii 
superiori.  Arrovesciata  orizzontalmente  sul 
dorso  ha  la  coda,  e la  femmina  quando  en- 
tra in  caldo  offre  una  considerevole  enfiagio- 
ne intorco  alle  parti  genitali.  Le  parti  su- 
periori del  suo  corpo  sono  di  un  bel  grigio 
di  lavagna,  che  divien  nero  sulle  zampe  ; le 
parti  inferiori  bianche  bigioline.  Paonazzet- 
te  sono  le  sopracciglia,  variabile  nei  colori 
la  faccia,  ma  il  di  sopra  delle  palpebre  sem- 
pre di  un  bianco  lucente. 

Il  patos  trovasi  al  Senegal  e forse  nell*  al- 
to Egitto.  Ha  un  piede  e 4 pollici  dalU  cima 
del  muso  alforìgine  della  coda;  un  piede  e 
a pollici  è l’altezza  della  più  elevata  parte 
del  dorso  ; 5 pollici  stanno  fra  il  muso  e 
t’orcipile;  un  piede  e due  pollici  ha  lunga  la 
coda.  Tutte  le  superiori  parti  del  corpo  so- 
no dì  un  lionato  lustro,  che  si  alleggerisce 
e divien  grìgio  sceudendo  sulle  braccia  e 
sulle  gambe.  La  coda,  lionata  all’orìgine,  si 
mesce  al  grigio  ed  al  giallognolo  verso  la 
estremità;  il  ventre,  il  petto,  la  faccia  interna 
delle  membra  e le  basette  sono  bìanrhe. 
Carnicina  è la  faccia,  come  la  pelle  delle 
quattro  mani.  Contribuiscono  poi  a dargli 
fisonomìa  affatto  particolare,  certi  peli  neri 
che  formano  fascia  agli  occhi  ed  al  naso,  co- 
me pure  due  baffi  corti  ma  nerissimi  sul  lab- 
bro superiore. 

La  diana,  abitatrice  della  Guinea,  ha  il 
corpo  superiore  , nonché  fianchi,  braccia, 
gambe,  coscio  e coda  dì  un  nero  grìgio  la- 
vagnioo.  Nera  è pure  la  faccia  ma  con  radi 
peli  bianchi  sulla  fronte,  come  di  fuUIssitnu 
pelo  bianco  coperte  sono  le  tempie,  il  qua- 
le scende  a finire  sotto  K mento  in  barbet- 
ta penduta  e sottile.  11  petto  e 1* interno  <Ui- 
le  braccia  sono  bianchi  del  pari,  ranciato 
r interno  delle  coscie  , con  una  linea  bianca 
che  dall’ano  sì  protende  fino  al  ginocchio. 
Una*  gran  macchia  triangolare  bruna  por- 
porina la  copre  poi  dalla  coda  alle  spalle. 

L’  ascanio,  nativo  anch’esso  di  Guinea, 
non  è alto  che  10  pollici  ed  ha  un  piede  e 
mezzo  di  coda.  Ha  il  corpo  superiore  tinto 
di  verdoraolo,  che  divien  lionato  sul  doizo, 
grìgio  sulle  zampe,  verde  puro  sulla  testa  e 
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kuUecoscie.Le  parti  iiifenon  invece  aon  tutte 
hiaocbe  od  un  poco  bigioline.  Peli  neri  gli 
citigouo  la  fronte,  riunendosi  a guisa  di  co- 
rona dietro  tl  capo,  ed  altri  bianchi,  leggeri 
e folli,  oc  vestono  il  mento  e le  gole.  Bianca 
è pure  la  cima  del  naso,  ma  turchiniccia  la 
parte  soprastante  di  esso,  non  men  che  il 
irò  degli  occhi  : paonazza  la  pelle  delle  lab- 
ra,  delle  orecchie,  del  mento  e delle  mani; 
nera  e stretta  la  linea  dei  haBì. 

Il  nasobianco  dall*ascaDÌo  non  difTerisce 
che  per  avere  di  color  nerastro  nella  faccia 
ciò  che  nell'altro  è turchino. 

L’ ocebieiianU  ha  la  patria  medesima,  ed 
è di  statura  minore.  Tutta  la  sua  schiena,  il 
vertice,  i fianchi,  la  parte  superiore  delle 
coscie.  n petto  ed  il  ventre  sono  di  colore 
grigio  di  lavagna,  le  membra,  il  collo  e la 
coda  neri,  come  le  orecchie  e la  fascia  che 
gli  circonda  le  foltissime  basette:  restando 
lurchinicciH  la  faccia  e di  un  bel  bianco  la 
mela  inferiore  del  naso. 

La  monna  è specie  africana,  comune  in 
Barberia.  con  dorso,  cervice,  fianchi  e di  so- 
pra della  groppa  di  un  bel  castagno  ticchio- 
iato  di  nero;  il  disopra  delle  coscie  e delle 
gambe,  come  la  coda,  di  un  grigio  lavagni* 
no.  Bianchissima  macchia  bislunga  ofirono 
le  parti  laterali  della  coda,  e del  medesimo 
vivo  Colore  sono  il  collo  inferiormente,  il 
petto,  il  ventre  eia  faccia  interna  delle  mem- 
bra. Verde  aurea  lucente  è la  lesta,  con  ba< 
selle  gialle  pagliate  e macchietute  di  nero. 
La  faccia  poi  dagli  orchi  al  naso  ò turchi- 
niccia. carnea  nel  resto,  come  pure  le  orec- 
chie e le  zampe. 

Il  muttacchio,  ch*ò  di  Guinea,  ha  dorso, 
spalle,  groppa  e disopra  delle  coscie  ceneri- 
no rossiccio;  la partesuperioredelle  braccia, 
gambe  e mani  di  cencrìoo  verdognolo  cupo; 
coda  mezzo  grigia,  mezzo  giallognola  ; cor- 
po inferiore  ed  interno  delle  membra  bian- 
co-grigio; di  sopra  della  testa  verde;  una  fa- 
scia nera  daH'occhio  all* orecchio;  folte  ba- 
sette di  un  bel  giallo  ; contorno  della  bocca 
nerastro,  ma  sul  labbro  superiore  uno  spa- 
zio nudo.  d*un  vaghissimo  turchino  assai 
chiaro,  falcalo,  con  punte  risalienti  da  am- 
be le  parti  del  naso.  Il  resto  della  farcia  è 
nero  ««znrrastro. 

Il  barbuiOt  mansuetissimo  animaletlo  fru- 
givoro dei  boschi  di  Ceilan,  è nero.  La  lun- 
ghissima sua  coda  termina  in  fotta  ciocca  di 
peli  bianchi.  Le  mani  e la  faccia  sono  pao- 
nazze porporine;  e questa  ha  una  barba  bian- 
ca triangolare,  corta,  appuntila  sul  petto, 
con  hiaDchissime  basette,  le  qusli  tono  così 
grandi  da  coprire  le  orecchie,  e stendersi 
si  lati  della  lesta  • guisa  di  alt. 

fi  iì/me,  nativo  delU  Corlilnchina  e raro  a 
vedersi  in  Kuropa,  è invece  proporzional- 
mente grande,  sopravuiizando  i due  piedi 
d'sJlezza  quando  sta  ritto.  Non  è multo  no- 


lo ancora,  ma  ti  sa  che  ha  corpo  e testa  gri- 

f;i,  e dello  stesso  colore,  ma  più  cupo, le  spai- 
e e la  parte  superiore  delle  braccia.  11  cu- 
bilo, la  coda  ea  una  gran  macchia  al  basso 
della  groppa  sono  bianchi-giallognoli,  neri 
i piedi, le  mani  e la  fronte,  gialle  le  basette 
e la  barba,  rosso  baio  il  collo,  cinto  da  un 
collare  bruno  porporino. 

II  kafiau,  cosi  detto  dal  suo  grido,  abita 
in  brandii  numerosi  lungo  le  rive  dei  fiumi 
nell’isola  di  Borneo,  e trovasi  anche  alla  Cu- 
cliincliina.È maggiore  del  douc.  ariivaiido  a 
quasi  Ire  piedi  e mezzo  d’  altezza.  Di  colore  V 
rosso  biondo,  ha  roda  e macdiia  sulla  gro{> 
pa  hiaiu'he.  faccia  ed  orecchie  tanè,  fronte 
e vertice  rosso-cupi,  mento  con  lunghi  peli 
rivolti  in  avanti  ed  in  su  biondi  chiari,  oor- 
.so  pur  biondo  mardnalo  di  colore  più  scu- 
ro, petto  c ventre  grigi  con  linea  trasversale 
più  cliiara  alle  maniinelle,  braccia  di  ro.sgo 
vivace  coti  altra  linea  diagonale  giallo-pallida, 
gambe, mani  e piedi  di  un  grigio  giallognolo. 
Lo  distingue  poi  maggiorineule  da  ogni  allio 
suo  congenere  Ìl  lungo  c largo  naso,  che  ha 
quattro  pollici  almeno,  è schiacciato  in  cima, 
smarginato,  con  narici  aperte  sotto  ed  aU’e- 
stremila,  capaci  d’allargarsi  e di  gonfiarsi 
a piacere  dell*  animale. 

Venteilo  ha  membra  lunghissime,  moti 
lenti  e sconci.  Diversifica  dagli  altri  cerco- 
pitechi in  quanto  nel  mangiare  non  mostra 

firoinineuze  alle  borse  farialt,  sì  che  è dub- 
lio  se  ne  sia  provvisto.  Vive  al  Bengala  e 
fu  fatto  conoscere  da  Diifi^ne-  ^ quasi  ge- 
npraimente  d'un  colore  bianco  sudicio,  che 
divien  rosso  sulla  groppa  e giallognolo  sul- 
la testa;  ma  ha  le  spade  grigie  cupe  e rosso- 
bionda  la  coda.  Nera  paonazza  è poi  la  pel- 
le del  viso,  delta  gola,  delle  orecchie,  delle 
mani,  dei  piedi  e delle  callosìlà,  con  lunghi 
peli  sulla  fronte  e sul  mento,  rivolti  in  avan- 
ti seguendo  la  linea  delle  mascelle. 

La  mora  ò un  piccolo  animaletto  di  Già- 
va,  con  membra  allungaìissime.  Adulta  ò af- 
fatto nera,  con  macchia  bianca  sotto  l'orìgi- 
ne della  coda,  e lunghi  peli  sulla  fronte  e 
le  orecchie;  ma  giovine  è invece  rosso-bion- 
da verdognola  . con  coda  bruna  e pelo  che 
sembra  feltro. 

Il  cercopiteco  dorato  ha  molta  analogia  di 
forme  colla  mora,  ma  è di  colore  giallo  au- 
reo, con  una  macchia  nera  sul  ginocchio. 

Non  parleremo  di  altri  cercopiterhi,  men- 
zionati dai  viaggiatori  e dai  naturalisti,  ma  ■ 
non  ancora  abbastanza  caratterizzati;  bensì 
citeremo  tra  essi  tre  colobi,  animali  circa  i 
quoli  si  hanno  però  poche  notizie,  sì  che  al- 
cuni naturalisti  giunsero  a metterne  in  forse 
la  esistenza,  e massime  la  pretesa  qualità  di 
mancare  di  pollici  alle  mani  anteriori.  Sono 
essi  il  colobo  a manteUetia,  di  Guinea;  allo 
tre  piedi,  nero  sul  corpo,  le  braccia  e le  gam- 
be, hiiiDCa  e fioccuta  la  lunga  coda;  nera  e 
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Dudx  la  faccia;  gialle  e miste  dì  nero  U te*' 
sta,  il  giro  della  faccia,  il  collo*  le  spalle  ed 
il  petto,  coperti  di  luoghi  peli  ondeggianti. 
Il  colobo  Jerra^ineo,  che  Duflfon  crede  una 
aemplice  varietà  del  precedente,  con  testa 
e gambe  nere,  dorso  naio  cupo,  gote,  corpo 
inferiore  e faccia  interna  delle  membra  di 
UQ  baio  assai  chiaro.  Finalmente  il  colobo 
ili  Temminckf  col  disopra  del  capo,  del  col- 
lo, del  dorso,  le  spalle  e la  faccia  esterna 
delle  coscìe  neri  ; gambe  e braccia  rosse 
chiare;  taccia,  mani  e coda  bionde  porpori- 
ne; ventre  giallo  rossastro. 

A.  Z. 

CEUERIO.  Corpo  semplice,  combustibi- 
le, della  classe  dc’mclalU.  Fu  cosi  chiamato 
de  Hitinger  e da  Bertelìo  rhe  ne  riconob- 
iiero  Tussido  nel  i8o4,  analizzando  un  mi- 
nerale trovato  fin  da  un  mezzo  secolo  prima 
nelle  miniere  di  famedi  Bastnaèi,a  Uidder- 
chytta  nellaWestmauia,  che  chiamarono  Ce- 
rerito. 

Poro  dopo  il  Klaproth  avendo  dalla  cere- 
rìle  ottenuto  l'ossido  di  cererio,  lo  conside- 
rò, del  panche  Vitlrìn  (^'.),come  un  passag- 
gio dalle  terre  agli  ossidi  metallici  e lo  rhia- 
•nò  ocroitc.  Ekeberg , Thomson  e Wolla- 
aton  scopersero  la  presenza  del  cererio  in 
parecchi  minerali  di  Oroenlandia,  e lo  rico- 
nobbe Bei*zelio  eziandio  nella  gndolite,  iiel- 
V ortìte  comune  nel  granito  scandinavo,  ed 
in  combinazione  roirarido  idronuorico  ed 
altri  minerali  nei  contorni  di  Fahlun.  Prima 
però  di  questi  lavori,  Cronstedt  avea  posto 
le  cereritc  fra  le  miniere  di  tungatalo  di  fer- 
ro; Schede  l'avea  chiamata  falso  tungsteno, 
ed  i fratelli  EUuiyer  ne  aveano  data  una 
analisi. 

I caratteri  del  cererìo  non  si  possono  de- 
aumere  che  dalle  proprietà  del  suo  ossido, 
essendoché  allo  stato  metallico  è poco  cono- 
scinto.  Si  sa  soltanto  eh*  è solido,  h-agile,  la- 
vnelloso,  bianco  bigio:  polverizzato  acquista 
colore  di  cioccolatta  carico  o,  come  Mnsan- 
der  pretendr,  rosso.  È quasi  infusìbile:  il 
brunitoio  gli  dà  \in  hrilìaiile  metallico  di 
colore  bigio  cupo  : non  k rondoUore  della 
elettricità:  a contatto  dell'  aria  umida  si  os- 
sida, 'e  manda  ingrato  odore  d'idmgene:  sot- 
to l'azione  del  fuoco  ad  aria  lìbera  s'ìnfìam- 

i ma  prima  d’arrovenlarst,  e oonverlesi  io  os- 
sido: messo  nell'acqua  calda  la  scompone  e 
se  ne  appropria  l'ossigene,  lasciando  svapo- 
rare r idrogene:  e pili  presto  se  vi  si  ag- 
giunga qualunque  acido,  anche  debolissimo. 

II  cererio  si  combina  aU'ossigene  in  due 
proporzioni,  risultandone  un  protossido  ed 
un  perossido.  Nel  primo  caso  l'ottigene  en- 
tra per  i4.oia,il  cererìo  per  85, 088:  èbiao- 
co.  infusibile,  combinabile  all*  ossigeoe  ad 
alta  temperatura  e diventando  allora  di  co- 
lor ro.sso  cupo  : non  solubile  daHa  potassa 
nè  dairanitnoQtaca,  nè  con  esse  combinabi- 


le; precipitato  in  bianco  coi  Urtrati,  cogli 
ossalati  e cogli  ìdrocianali  alcalini,  ed  in 
bruno  colla  galla:  precipitante  dell'idrato 
bianco  cogl*  idrosolfati . Nel  secondo  caso 
Tossigene  costituisce  10,7 1 . il  cererio  79.^9  : 
è di  colore  rosso  mattone:  non  ìscomponesr 
neppure  al  color  bianco:  viene  sciolto,  mas- 
sime a caldo,  dall* acido  idroclorico,  svilup- 
pando molto  cloVo. 

Oltre  aU'ossigene  si  unisce  a diversi  altri 
corpi,  come  al  solfo,  al  selenio,  al  carbonio, 
al  cloro  e simili.  Circa  le  sue  leghe  si  hanno 
poi  poche  nozioni.  Quella  del  cererio  col 
ferro  è io  massa  porosa,  bigia,  crudissima^ 
atlraibile  dalla  calamita,  di  apparenza  me- 
tallica sotto  U lima,  e fu  ottenuta  dal  Gahn, 
riducendo  il  deutossido  mercè  del  carbonio, 
ed  aggiungendovi  protossido  di  ferro.  Quel- 
la del  cererio  col  piombo  c in  massa  nera, 
poco  coerente,  qua.^i  inalterabile,  e piglia 
un  brillante  metallico  se  venga  stropicciata 
con  un  diaspro  levigalo  sopra  la  carta.  La 
ottenne  il  Gahn  collo  stesso  metodo  delja 
precedenle,sostltuendo  al  protossido  di  fei^ 
ro  il  deutossido  dì  piombo. 

Si  conoscono  finora  cinque  specie  provvi- 
sorie di  cererio,  che  sono  le  seguenti  : 

Cenerio  cerenie,  di  aspetto  litoide,  colore 
rosso  pallido  ed  anco  sudicio,  alquanto  tras- 
lucido. La  sua  polvere  è bigiolina,  la  frattu- 
ra granulare,  di  grana  fina,  un  poco  lucente. 
Il  peso  specifìco,  eh* è di  4,55  a 4.95,  lo  fece 
guardare  come  una  varietà  del  tungitenù 
Èdi  rottura  dìBìcile,  duro  abbastan- 
za per  far  fuoco  con  l'acciarino,  infusibile  al 
cannello.  Nou  comunica  alcun  colore  al  ve- 
tro di  borace,  ma  polverizzato  e calcinato 
divien  rosso,  e perde  fino  al  t?  per  cento 
del  suo  peso,  per  la  separazione  dell*  acido 
carbonico.  Hauy  vi  riconobbe  la  elettricità 
resinosa  per  confricazione,  quando  è isolato» 
Trovasi  in  un  letto  di  piriti  cupree,  col  bis- 
muto. col  molibdeno  e forse  con  altre  so- 
stanze, in  un  terreno  di  gnesio  nel  Westmo* 
reland  in  Isvezìa. 

Cererio  aUanite,  di  colore  nero  bruno,  •- 
spetto  lucente,  frattura  resinosa,  durissimo, 
fragile,  cristallizzabile,  di  un  peso  specifi- 
co che  arriva  appena  a 4-  scoperto  da 
Giesecke  di  Dublino  in  una  roccia  di  gra» 
nilo,  nella  Groenlandia  occidentale. 

Cererio  ortìie,  coti  chiamato  perchè  si 
presenta  in  raggi  diritti.  Somiglia  alla  gado- 
linite,  ma  è molto  più  fusibile.  Se  ne  trovò 
una  varietà  a Kararfvet  presso  Fabluo,  U 
quale  ha  la  proprietà  di  bruciare,  dovuta 
ad  un  aS  per  cento  di  carbonio  che  con- 
tiene. 

Cererio  fUuUo.  Nuova  rombinasione  natu- 
rale trovata  da  Berzelfo  in  due  varietà,  che 
chiamò  fluato  neutro  di  cererio  e sottoflua- 
to  di  cererie,  diverte  per  la  quantità  di  aci- 
do fluorico  mu  cut  il  melallo  trovasi  combi- 
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CERI- 

o«to.  Somi^U  al  diaspro  porccllanite  ^al- 
lo, e iDOiira  ancora  (raccie  di  c.rìstaUissa- 
alone. 

Cereho  iUrvcenie,  in  masse  amoHe  poro 
aolumioose^  di  colori  paonaziOj  bianco,  gri* 
gio  e rosso  bigiolino,  spesso  mesciuti  ne) 
raedesimo  petto.  Ha  struttura  foliacea,  lu- 
centissima : è opaco,  iniaccabtie  dall*  accia- 
io, ma  pili  duro  della  calce  fluata.  Il  peto 
apeci6co  risponde  a 3,447  ! assoggettato  al 
cannello  imbianchisce,  ina  non  si  (onde  die 
mescolato  col  gesso:  polverizzalo  fìnamenle 
disi'iogliesi  allatto  neiracido  muriatico  bol- 
lente e dà  una  soluzione  gialla.  Fu  trorato, 
del  pari  che  il  precedente,  nella  Svezia  a 
Finbo , in  un  grosso  (ilone  di  granito , il 
quale  attraversa  un  terreno  di  gnesio. 

A.  Z. 

CERI  oCERB,epiu  comunemente  Cerve* 
ieri,  dall* antico  nome  Crreee  ue^rum,  è pic- 
cola città  dello  Stalo  Pooliiìcio,  nella  provin- 
cia di  Patrimonio,  con  (itolo  di  ducato  di 
casa  Odescalchi.  Sta  fra  la  strada  Aorelia  ed 
il  mare,  aulla  manca  del  Sanguiuara,  distan- 
te sette  miglia  da  Bracciano,  dnque  da  Pa- 
lo. Non  conta  più  di  tremila  abitanti.  Vuoi- 
si da  taluno  che  qui  fosse  Agylla,  capitale 
degli  Agitesi,  popolazione  pelasgica  stan- 
ziata fra  Veia,  il  Tevere  eu  il  òianicolo; 
ma  credono  altri  eoa  più  ragione  che  debba 
in  etfsa  riconoscersi  una  delle  dodici  città  e- 
tmsclie,  capitale  di  queiCenti  le  relazioni  dei 
quali  coi  primi  Romani  non  sono  ben  rhia* 
rito  dalla  storia.  Delle  genti  elrusrbe  i Ce- 
rili erano  la  più  feroce,  e si  crede  ebe  fra 
e$*a  si  reclutassero  molli  di  coloro  che  po- 
polarono la  Roma  di  Romolo.  Certo  fino  dai 
tempi  più  remoti,  i Ceriti,  soli  fra  gli  stra- 
n»en,  godetlero  il  diritto  di  cittadini  roma- 
ni, senza  peraltro  aver  parte  nei  suflragi;  e 
quando  la  invasione  dei  Galli  ridusse  agli 
^remi  la  città  eterna,  furono  i Ceriti  quel- 
li che  ricevettero  in  deposito  dai  Romani 
Manto  aveano  di  più  prezioso  a salvare.  È 
fama  ebe  molti  dei  rilt  religiosi  da  Cem  pas- 
sassero a Roma,  nè  altra  origine  debba  cer- 
carvi alia  voce  cerìmonit.  Fama  è pure  che 
la  rapacità  innata  del  popolo  romano  si  am- 
mansasse rispetto  ai  Ceriti,  almeno  per  al- 
ruui  secoli,  e fine  a che  troppo  grande  si 
fece  la  diflerenza  di  potere  e dì  foive.  Ma  i 
decreti  dei  censori  erano  a Cere  registrati,  e 
questa  circostanza  non  era  propria  a raffer^ 
mare  la  buona  intelligenza  fra  le  due  città, 
nè  poteva  esser  dubbio  quale  dovesse  cede- 
re e scomparire  dal  mon<lo.  • 

Le  citudella  di  Cere  occupa  la  (mmmità  di 
un  promoalorio  di  rorcie  vulcaniclie,  alto 
circa  renio  piedi,  dall'alto  del  quale  spaeia 
1*  occhio  tapra  una  pittoreaca  vallala.  Le 
grosse  muraglie  di  questa  cilladella  sussi- 
ifono  ancora,  circoudaie  da  ruderi  di  lerme 
e di  tempii  Vi  si  vedono  eziandio  parecchi 
É/W.  f'ot. 
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di  quegli  strani  granai  sotterranei,  delti  .ù- 
di  forma  ovule,  con  otto  o dirci  soli  pie- 
di di  diametro  e quindici  o vrnii  di  proiun- 
dìià.  Lo  stretto  ingresso  era  chiuso  ermeti- 
camente. ed  il  erano  rimaneva  perfetlaroen- 
te  al  sicuro  da^’  influssi  deU'ana,  del  calo- 
re e della  tiinidità,  conservandosi  inalterato 
per  lunghissimo  tempo,  e difeso  dalle  rapi- 
ne in  caso  di  ostili  scorrerie.  Nè  infrequenti 
sono  nei  diotoini  i sepotcìi,  scavati  nel  suolo 
vulcanico,  estesi  in  linee  parillelle  a quelle 
dove  furono  le  abitazioni  dei  viventi.  L'iu- 
gresso  di  queste  tombe  è chiuso  da  una  gran 
pietra  sigillata,  e I*  interno  varia  nelle  dimen- 
sioni, da  dieci  fino  a quaranta  piedi  quadra- 
ti. Sono  a vòlu,  raflorzata  da  un  grosso  pi- 
lastro nel  mezzo,  e conservatissime.  Un  ban- 
co o gradino  taglialo  nel  vivo  gira  all*  intor- 
no e sopra  ad  esso  rollocavansi  i feretri,  aven  • 
do  ì corpi  un  vase  sotto  il  braccio  ed  un  al- 
tro ai  piedi.  L'aria  si  rinnovava  per  mezzo 
d’una  fessura  in  forma  di  caminata,  e non 
di  raro  dopo  la  prima  stanza  (rovavasene 
scavala  una  seconda  minore  eoo  due  fine- 
strelle ed  una  porta  per  la  quale  comuni- 
cava colla  stanza  anteriore.  1 serpenti  sono 
ora  soli  abitatori  delU  necropoli  dei  Ceriti. 

Dalle  porte  di  Cere  comincia  il  deserto 
che  cinge  colla  sua  vasta  zoua  Roma  a po- 
nente. Quei  campi  alircvoite  cosi  fertili  ecol- 
tivati  a giardiuo,  nou  hanno  già  perduta  la 
loro  fecondità,  ma  (atti  incolli  da  secoli,  so- 
no col  nome  di  ItmUe  ridotti  a pascoli  spon- 
tanei, preda  della  malaria,  ed  abbandonati 
alla  pastorìzia  errante.  Poeticamente  canta- 
va Roger  nella  sua  Italia,  descrivendo  questa 
desolata  campagna:  Nessuno,  darchè  i Ro- 
mani scomparvero, osò  venir  a coltivare  que- 
sti terreni,  nessuno;  quasi  appartenessero 
ancora  ai  loro  antichi  padroni,  e si  temesse 
che  essi  venissero  presto  o tardi  a ripigliar- 
ne il  possesso  (Vcd.  Campacwa  w Rojha). 

CERFSA  fCsaLO)  nacque  in  certo  pae- 
sello dì  Vahnrembana  nel  UergainaKO  clte 
Ila  uomeS.  Giovanni  Bianco,  l'anno  1609  ai 
30  gennaio.  Caterina  ed  Ambrogio  de’Cc- 
resi  gli  Itirono  geiiituri  ; erano  aessi  oriun- 
di di  Vaisassina,  e venuti  a S.  Giovanni  Bian- 
co, aveanvi  compete  possessioni,  del  frutto 
delle  quali  oneslamente  ed  agiatamente  vi- 
vea  DO.  Carlo  fanciullo  innamorò  delle  arti, 
singolarme nte  della  pittura,  e come  suglìo- 
no  I fanciulli,  andava  alògaodo  il  proprio  ge- 
nio con  certi  disegni  e caprìcci  che  per  ine- 
leganti che  fossero,  annunciavano  pure  co* 
me  rozzo  non  fosse  l'ingegno  di  colui  che 
n'era  l'autore;  nel  medesimo  tempo  quanto 
il  luogo  ed  i (empi  gliel  concedevano  andò- 
vasi  da  per  se  medesimo  collo  studio  aiutan- 
do. Nelle  poche  notizie  che  di  questo  illu- 
stre pittore  ci  oBerse  il  Lanzi,  troviamo  es- 
sersi egli,  a quel  che  sembra»  formato  sugli 
•9 
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eseinpiari  del  buou  secolo;  ma  il  conte  Frao* 
cesro  Tasso  nelle  Vile  dei  pittori  bergama- 
scili  assevera,  come  il  Ceresa  fecesi  discepo- 
lo  del  celebre  Daniello  Crespi,  il  quale  a 
que'dl  abitava  poco  lontano  da  SauGiovan* 
lii  Bianco,  e che  certo  non  viveva  oscuro  uè 
anche  fra  que'ix>££Ì  alpigiani,  essendo  parti* 
culai*  carattere  del  popolo  e del  paese  d'I- 
talia che  in  esso  la  virtù  e T ingegno  non  sì 
possano  tener  celati  uè  oscuri.  E Carlo  Ce- 
rosa diede  nòbile  esempio  di  quello  che 
nel  petto  degl' Italiani  possa  l'ainor  del- 
lo studio  e della  gloria,  couciossiacliè  il  so- 
pra citato  biografo  scriveva,  uon  aver  po- 
tuto la  lungbezui  della  strada,  la  intem- 
perie delle  stagioni,  o qualunque  impedì- 
meato  trattenerlo  mai  di  portarsi  dall'eru- 
«lito  maestro.  E preghiamo  il  discreto  letto- 
re che  non  voglia  far  poca  stima  dì  sill'atli 
iiiipedimeuti,  ma  ridursi  piuttosto  alla  me- 
iikiria,  e cogli  occhi  dell*  intelletto  guardare 
a quelle  strade  piene  di  pericoli,  di  asprez- 
ze e di  scherani  diesi  trovavano  a que’ tem- 
pi sulle  montagne  del  Bei^ainasco,  e per  le 
quali  non  sarebbesi  messo  cosi  leggermente 
suloe soletto  qualunque  losse  stato  cuor  più 
sicuro.  Ma  il  giovanetto  Carlo  a cui  rompeva 
ivoQui  la  fama  del  Crespi,  e agitato  ogni  di 
più  du  prepotente  desiderio  di  gloria,  sprez- 
zava simigliauti  ostacoli,  e per  tal  guisa  ven- 
ne in  breve  tempo  all'  eccellenza  nell'  arte 
da  lui  sovra  ogni  altro  caramente  diletta, 
che  agii  animi  desiderosi  del  ben  fare  è il 
premio  più  dolce  di  ogni  sostenuta  fatica. 

Per  la  qual  cosa  cresciuta  in  pochi  anni 
la  gioviuetU  lama  del  novello  pittore,  egli 
ebbe  commissioni  ed  invili  da  tutte  le  valli 
del  paese  natio,  a tulle  le  quali  con  sommo 
prolitio  ed  ooor  suo  soddisfece,  diinaniera- 
che  stimò  Bnairnente  che  giuuto  fosse  il  tem- 
po dì  rappresentarsi  in  più  vasto  ed  onore- 
vole teatro,  recandosi  a Bergamo  istessa.  Co- 
là i padri  teatini  vollero  di  sua  mano  la  ta- 
vola posta  sull*  altare  di  san  Gaetano.  Nella 
atessa  chiesa  fece  il  quadro  sopra  la  porta 
maggiore,  con  san  Gaetano  che  riceve  il  Ul- 
te dalla  Vergine.  Poi  per  il  monastero  fece 
aaut*  Andrea  Avellino  e il  beato  Giovanni 
Marinoni.  Per  la  cattedrale  dipìnse  la  tavo- 
la posta  nella  cappella  di  san  Vincenzo, con 
relTigie  del  Santo  portato  dagli  angeli  incie* 
lo,  e sotto  la  veduta  della  città  di  Bergamo, 
l'er  la  chiesa  di  Rosate  dipinse  un  quailro 
vicino  alia  sagiistia,  per  la  chiesa  dì  San 
I iMiicesco  quattro  Proleli  situati  alla  cupola 
del  cappella  della Coac»*/.tooe.  In  Roscino,  in 
Alzano,  in  Gorlago,  in  San  Leon  di  Ceuate, 
a Miidoiie  ed  Annese,  fece  per  chiese  eora- 
torii  quadri  hellissimi,e  nou  fu  iu  quelle  par- 
tv  villaggio  o ca^a,  U quale  non  siasi  procu- 
rala qualche  opera  delle  sue  mani. 

Alcune  parole  del  Tasso  potrebbero  in— 
durre  opinione  che  il  Ceresa  abbÌ4  uieuaU 


ili  moglie  una  sua  coacillailina  della  gentil 
iamiglia  Zignotii,  e di  nome  Caterina.  Noi 
per  non  asserire  u negare  cosa  intorno  alla 
quale  noi  medesimi  nou  sapi  em  che  pensare, 
e che  fra  le  poche  notìzie  che  ci  rimangono 
del  Ceresa  non  è dì  ultima  importanza,  ri- 
feriremo distesamente  le  parole  di  quel  bar- 
baro scrittore  che  è il  nonile  conte  France- 
sco Tasso,  acciò  che  al  lettore  sia  fatta  abi- 
lita di  pensare  quello  che  il  suo  raziocinio 
gli  detta.  11  Ceresa  fu  ottimo  eziandio  nei 
ritratti,  de'quali  parlando,  massime  di  quelli 
elisegli  condusse  a Ber^anio,-~fra  i molli  ec- 
cellenti ritratti  spicca,  egli  dice,  ul  maggior 
segno  quello  del  iamoso  ingeguere  France- 
sco Ziguoni,  ch'era  pur  nativo  di  quella  ter- 
ra (San  Giovanni  Bianco)  e della  medesima 
faniigtia  di  Caterina  sua  moglie.^Di  questa 
Caterina  il  nostro  Carlo  enbe  cinque  B- 
giiuuii,  due  de'quali  si  acquistarono  in  pit- 
tura buon  nome.  Il  Ceresa  fu  eziandio  Ira 
quelli  che  vennero  deputali  a dipingere  la 
nave  dì  mezzo  di  S.  Maria  Maggiore  di  Ber- 
gamo, nella  qual  opera  si  sareÌ>bo  certamen- 
te acquistata  non  poca  ripulaztoue  se  a luì 
nou  fosse  stato  poi,  per  qual  cagìoue  non  ^ 
si  sa,  surrogato  Ì1  cavalier  .Melanconico.  Al- 
lora portossi  nella  inelropoU  della  repub- 
blica o della  scuola  veneta,  nella  città  che 
foi*mato  avea  la  gloria  di  Tiziano  e del  Ve- 
ronese, del  Sausuviiio  e di  tanti  altri  cele- 
bri artisti.  Colà  soggiornò  qualche  tempo, 
ina  non  abbiamo  se  non  un  cenno  fuggiti- 
vo di  qualche  opera  da  lui  fatta  per  casa 
BaQu,e  per  quegli  altri  splendidissimi  patri- 
zi, nonché  di  alcune  altre  le  quali  mandate 
furono  « Vienna.  Quando  a peixlié  se  ne  ri- 
tornasse a Bergamo  non  ci  e detto,  solo  ci 
narra  il  nobile  biografo  che  il  Cere|a, 
giunto  all' età  di  anni  settanta,  con  dolore 
de' suoi  e degli  amici  di  sua  virtù  tenniuò 
il  corso  di  sua  vita,  il  giorno  dei  dieci  di  feb- 
braio, deU’anuo  1679,  nel  quale  pure  alli  4 
di  luglio  muri  la  moglie  sua,  cd  ebbero  eu- 
trambi  sepoltura  nella  chiesa  di  Sant'Ales- 
sandro delta  Croce. — Lo  stesso  autore  ne 
lesse  poi  l'elogio  seguente. da  proporsi  alla 
imitazione  di  quanti  dovrebbero  pei*»uader- 
si,  che  le  arti  ei  il  sapere  onorare  e colti- 
var si  debbono  colla  virtù  non  altriineult 
che  colio  ingegno.  — Fu  di  ottimi  costumi, 
esattissimo  di  parole,  e tanto  puntuale  iu 
inauleuerle  che  non  s*  impegnava  mai  a nuo- 
vi lavori  se  compiuti  non  aveva  quelli  già 
incominciati.  Amava  la  serietà  ed  il  suo 
naturale  piulloato  melanconico  lo  faceva  es- 
sere di  poche  parole.  — Fu  |Kii  egli  mede- 
simo neirariesua  maestro  du'proprii  figliuo- 
li, due  de*quali,come  dicemmo,  si  acquista- 
rono buou  nome.  Giuseppe  nacxfue  dei  v(34ò 
e fece  nudle  ragionevoli  cose,  fra  le  quali  un 
quadro  di  mezzana  grandezza  cou  G.  C.  iu 
mezzo  a’Farisci,  uuj  Maddakua  e altri  qua- 
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dretli  di  divoxtone.  Morì  d anni  4o  del  i683. 
A n tomo  venne  al  mondo  1*  aono  i664;  con 
ìocegnoeleTatissimo  e sì  furtemetite  inclinalo 
«Ila  piltura  che  de*  primi  suoi  studii  8lupi< 
rono  il  padre  e i famigliari.  Ritrasse  il  pa> 
Are  io  guisa  meravigliosa  e assai  meglio  che 
Carlo  non  avesse  nlisllo  se  stesso,  dipinse 
un  sao  Francesco  d’ Assisi  e qualche  altro 
quadio  devoto, che  valgurio  a farviemaggior- 
mente  deplorare  la  immaiui'a  sita  perdita, 
essendo  morto  l’anno  i68q,  in  età  di  i8  an- 
ni, con  dolore  iotioito  de*  congiunti  e degli 
amici.  F.  Zakotto. 

CEREZO  (Matteo)  fu  illustre  piilore 
trpagnuolo.  Nacque  a Bureos  Tanno  i635  e 
uscito  appena  di  ranciuliezza  si  pose  ad 
apparar  r arte  sua  sotto  Is  disciplina  di 
don  Giovanni  Careno.  T uno  de’  più  cele- 
bri artisti  della  Spagna,  e dei  porhi  i quali 
abbiano  veramente  onorata  quella  scuola. 
In  breve  fu  egli  adegualo  dal  suo  discepolo 
che  pur  non  avets  che  vent’aoni  e cui  si 

Pnfrebhono  riferire  ì bei  versi  che  il  nostro 
indemonte  consscrava  al  gran  tragico  in- 
glese. 

Gtarra  dcIU  Mlart  il  Hflìo  rarw 
Tra  i Sari  # P nba.  L«  fran  madre  ataÌM 
S«  raelU  ipamla  ifteaaa,  il  entu»  a«f«tta 
taUn  al  Casftal.  rk«  tteM  ardìu* 

Ver  1t|  k Sraeria  parfAkttr  e ria*. 

9A  ella,  te*^»Mia  prcaelk,  dìaM  } 

La  frmtnee  eitrarrai  r«m  eaaA, 
aamka  •«bliaae  au  aao  e«Ue  f art* 

Kaerark  ia  poU  t io  ki  tullar  me  latte 

Di  fatti  il  Cererò  non  altro  esemplare  si 
propose  che  la  natura  pel  corso  dì  molti 
anni,  e da  questo  studio  in  lui  procedettero 
tutti  quei  pregi  e difetti  che  sogliono  nasce* 
re  in  chi  non  altro  studio  ri  propone  se  non 
quel  materiale  della  natura.  Diedesi  anche 
ad  imitare  le  opere  del  maestro,  e narrasi  che 
vi  riuscisse  tanto  perfettamente,  da  ottenere 
che  molte  volle  le  opere  sue  non  si  potesse- 
ro distinguere  da  quelle  del  Careno.  Il  Ce- 
reso,  come  il  nostro  Salvator  Rosa,  ebl>e  il 
vanto  della  fecondità  e le  dote  delia  facilità. 
Sciaguratissimo  vanto  e funestissima  dote,  a 
cbi  usare  non  ne  sappia  con  que’modi  e con 
quel  riserbo  che  si  conviene,  perchè  le  ar- 
ti non  ne  soffrano  detrimento,  essendo  in 
ogni  cosa  giustissima  e sempre  manifesta 
quella  sentenza,  che  il  far  presto  e bene  è 
all’uomo  negato  e a Dio  solamente  possi* 
bile  Perciò  se  pochi  pittori  possono  gareg- 
giar col  Ceroso  nella  moUiplicità  . molti 
«*erlo  gli  vanno  innanzi  nella  eccellenza 
de*  lavori.  Ad  ogni  modo  gli  inlelligerli  as- 
seriscono aver  egli  mollo  bene  trattati  gli 
argomenti  istorici,  massime  i latti  dei  salili, 
e di  siffalli  sono  appunto  i dipinti  dì  Ini  che 
si  Jianoo  in  maggior  estimazione.  Nella  es- 
pilale della  Spagna  si  ammirano  fra  gli  alui, 
ari  San  Tommaso  da.  yillanova  che 
buiw  ai  poveri  la  elemosina,  on  San  fiieco* 
tó  da  TolenUao,  la  yisita%ione  di  santa  Kti^ 


tabetta  e il  quadro  del  Miracolo  di  Fmmauf, 
Nella  cattedrale  di  quella  medesima  città 
vedesi  pure  di  lui  un  Cristo  assai  grande. 

F.  Zanotto. 

CERNOBIO  è paesello  sulla  riva  ocriden- 
tale  del  Lario,  a piedi  del  monte  Rt^hitlO, 
fra  le  foci  delia  Breggia  e del  Pizzo,  il  qiia'e 
da  Como  non  dislà  più  che  quattro  miglia. 
Mitissimo  ne  rende  il  clima  la  sua  esposizio- 
ne ad  ostro.  Vuoisi  tragga  il  nome  da  Cor» 
nolfium,  per  esservi  stato  altrevolte  un  mona- 
stero Hi  i'.luniscensi,indidi  monache, nel  luo- 
go detto  Gaiiro,dnve  in  tempi  piìi  vicini  ma- 
gnifico palazzo  edificava  il  cardinale  Gallio. 
Questo  chìamasiVilla  d'Esle.dal  i8tr>,in  cui 
dai  (2ald  ersi  a lo  comperò  ed  abhellì  la  sven- 
turata principessa  Callotta  di  Gall*>s.  l'io- 
vasi  fra  Omohio  e la  punta  del  Pizzo,  c vi 
conduce  spaziosa  ed  ecrcllcnle  strada  lungo 
le  rive  del  lago  medesimo.  Intersecava  Cer- 
uobio  altrevolte  la  via  Regina  che  da  Como 
alle  tre  Pievi  stendcvnsi,  e dicesi  clic  nel  ix 
secolo  un  ponte  dì  diciotto  arcate  accaval- 
cava il  Breggia,  che,  nato  in  Valle  Intclvi, 
qui  sbocca  nel  lago.  Le  acque  di  questo  tor- 
rente, trovando  alto  Ìl  livello  di  quelle  del 
Lario,  innondano  talvolta  il  piano  vicino,  e 
nel  rìlirsrsi  vi  lasciano  malsane  paludi:  dan- 
no però  al  quale  le  recenti  operazioni  per 
Tabbassamento  didle  arque  del  lago  vanno 
ponendo  rimedio. Qui  presso  si  pescano  trote 
eccellenti  nell' autunno,  allormiaudo  le  fem- 
mine cercano  i torrenti  per  neporvi  le  ova 
e le  insegiioDO  i maschi  per  fecondarle.  E 
tulli  quasi  pescatori  o barcaiuoli  valenti  so- 
no i seicento  abitatori  di  Ccrnobio,  e tutta 
la  prossima  sponda  sparsa  vedesi  di  harrhet- 
le  e di  relt.  Nel  colle  sovrapposto  trovasi 
poi  la  fonie  detta  delTacqiia  della  CoUeliH, 
analizzala  dal  Gatti,  e che  per  molto  salu- 
bre è tenuta.  A. 

CERRETTO.Non  pochi  luoghi  d'Italia  por- 
tano questo  nome  (come  anche  quelli  di  Cer» 
retta  e di  Cerro),  tralto,può  credersi,  da  sel- 
ve di  cerrì  che  vicine  ad  essi  si  trovano,  o, 
meglio,  trovavansi  in  altri  tempi.  Supeilluo 
sarebl>e  il  distei*dersi  a parlare  di  tutti,  con- 
veniente ìl  dire  almeno  io  breve  di  alcuno. 

Nel  regno  di  Napoli,  in  Terra  di  Lavoio, 
distretto  di  Pedemonte,  troviamo  la  città  di 
Cerretto,  capoluego  di  ranlone,  sul  declive 
del  monte  Matese,  presso  la  riva  del  Cusano, 
distante  i8  miglia  da  Caserta.  Tolse  il  nome 
dall’antica  Cemetum,  dove  Pirro  fu  da  Curio 
sconfitto,  ^77  anni  prima  dell' era  nostra. 
Nel  i636  metà  della  sua  popolazione  fu  dal 
contagio  rapila,  nel  1688  quasiché  tutte  le 
lue  fabbriche  atterrate  dal  terremoto  Da 
ciò  la  regolarità  delle  strade  e degli  edificii 
della  città  odierna;la  quale  ha  una  magni  li- 
ra cattedrale,  cui  è umta  la  sede  di  Teif  se« 
ricca  di  prezi  ose  dipinture,  un  seminario  e 
due  roouli  di  pietà.  AKendono  a cinque  mi* 
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gfìftU  gli  abitanh,  c<l  il  temtorio  soggeUo 
abbondi  di  trini  prelibati. 

Nello  Stato  Pontificio,  abbiamo  nelfUm- 
lina  (delegazione  di  Spoleto)  il  borgo  dì  Ccr* 
retto  del  Nera,  cosi  detto  dal  fiume  che  gli 
scorre  vicino,  cinto  da  monti,  a piedi  austra- 
li deir  Appennino,  distante  lo  miglia  da 
Terni,  la  da  Norcia.  Ha  duemila  cinquecen- 
to abitatori,  possedè  fìlatoi  di  seta  e fabbrU 
che  di  tessuti  di  cotone.  Fu  patria  del  cele- 
l>re  Giovanni  Poiilaiio.— Basti  il  nominare 
CcrrrUo,  villaggio  del  Piceno,  distante  sei 
miglia  da  Ascoli,  in  teiritorio  di  viniferi  colli 
e con  70O  abitami:  — non  meno  che  Taltro 
Cerrelto  in  Romagna  , nel  distretto  d*Iinula, 
con  eguale  popolatione  e posto  sulla  destra 
del  Savignano. 

Appartiene  al  ducato  di  Modena,  provin- 
cia fii  Reggio,  Cetretto  dell*  Alpi  » che  sorge 
in  sito  montano,  confinante  a ponente  cui 
ducato  dì  Parma,  ad  ostro  colia  Toscana. 
Presso  gli  corrono  i torrenti  Rialbero,  Oso- 
hi  e Nassetto  influenti  nel  Serebia.  Lo  attra- 
versa la  vìa  che  conduce  Ìii  Liiiiigiaiia  da 
Reggio,  città  che  eli  è discosta  5a  miglia, 
come  i8  Castello  di  Garfagnaoa.  Non  conta 
che  5 So  abitanti.— Egual  npme porta  ilmoo* 
te  sul  quale  trovasi  il  varco  daU’Apennino 
di  Lombardia  nella  Toscana  Fiviizanese:  fu 
aperto  net  secolo  decorso  ed  è comodissimo 
in  ogni  stagione,  essendoqui  le  cime  della 
montana  catena  assai  più  liasse  e boschive  di 
quelle  che  fronteggiano  il  passaggio  ligure, 
onde  riesce  più  sicuro  e difeso  dai  venti. 
Perciò  questo  dì  Cerreiio  dell’ Alpi  è più 
deli*  altro  frequentato  dai  trasporti  pel  golfo 
della  Spezia,  Genova  e la  Lunìgiana.  Fra 
qnesto  luogo  ed  Ospedaletlo  alzarsi  le  ere- 
fledei  monti  Forame,  Gragnaaese,  Isrbia, 
Cavalbianco,  Astnaro  e Siliano,  accessibili 
solo  alla  selvatica  capra  ed  aU'ardito  cac- 
ciatore di'camoscie. 

Non  meno  di  sedici  luoghi  Irovausi  in  To- 
scana che  portano  il  nome  di  Cerrelto,  non 
lutti  però  egualmente  degni  di  nota.  Tace- 
remo quindi  di  Cerrelto  di  Cortona  in  Val 
di  Chiana,  a 4 miglia  da  Cortona,  sulla  sini- 
stra riva  dell’Esse;  di  Cerrelto  a AJerse  nel- 
la valle  di  sirnil  nome;  di  Cerrelto  di  Ramo 
nel  Cerfone,in  Val  Tiberina;  di  Ceirelto  di 
Tredotio  In  Romagna,  che  fu  castello  dei 
Guidi;  di  Cerrelto  a Selva  in  Val  di  Merse; 
e dei  due  Cerreta,  dt  sopra  e di  sotto,  in 
Val  di  Serchio,  a io  miglia  da  Lucca.  Di- 
remo solo  di  Cerrelto  di  Ctutrocaro  che  fu  il 
minore  dri  castelli  posseduti  dagli  OrdelafB 
di  Forlì  : di  Cerrelto  a Barberino  di  Mugello 
in  Val  di  Pieve,  eh’ è ricordato  fino  dal  x 
secolo  come  signorìa  dei  Gaitani;  di  Cs'nrf- 
to  di  Castri focognano  in  Val  d’Arno  Casen- 
xìnese,  rheuua  terra  di  sirnil  nome  fu  nel  xiii 
secolo  dei  Guidi,  ed  in  altra  era  uno  spedale 
donato  nel  isai  dagli  Lbertini  alla  badia  dì 


SalvtfiiHMida  ; di  Cerrelto  di  Montemagnó 
Lucchese,  rii* è nominalo  in  carta  della  coh- 
tessa  Matilde  del  tO^;  di  Cerretto  d' Orda» 
no  in  Val  di  Torà,  di  cui  si  trova  menzio- 
ne nel  909,10  contralto  fi  a Teoderico  ve- 
scovo di  Pt.«a  e Cunerado  nobile  pisano;  di 
Cerrelto  di  Prato  in  Val  d’Ombrotie  sui  fìan- 
chi  di  monte  Giavello,  che  fu  nel  xil  secolo- 
de' Vallombrosanì,  indi  de’Certosini  ; ìnfìiie- 
di  Cerrrtio  Maggio  o Maggiore  in  Val  dì 
Pieve,  ch'ebbe  tale  appellativo  nel  1164  per 
distinguerlo  da  altro  minore  Cerrelto  nell* 
stessa  valle,  e che  di  qua  ebbero  origine  i 
Cerrettauì  di  Firenze. 

Osserveremo  poi  che  Cerrelto  del  Chianti 
in  Val  d*  Arhia  ebbe  castello  da  remoto  tem- 
po, se  ne  troviamo  memoria  in  carte  del 
Fu  rifabbricalo  circa  il  1^19  dai  Sa- 
nasi, che  dieci  anni  dopo  ebbero  a provarne 
la  fortezza  resistendovi  due  volte  ai  Fiorenti- 
ni.Nel  iSiofu  occupalo  da  Arrigo  Vti.  il  qua- 
le lo  concesse  a due  nobili  banditi  di  Siena, 
dai  quali  tolse  orìgine  la  famiglia  Cenettani 
sanese.  Sul  finire  di  quel  secolo  la  repubbli- 
ca di  Siena  ne  divenne  padrona,  comperan- 
dulo  da  Spinetta  Cerreltani,  e nel  14^8  lo 
ridusse  a contado.  Ora  non  ha  che  3a5  abi- 
tanti. 

Più  celebre  ancora  è CerrettO'Guidi,  che 
prima  si  disse  Cerrelto  de*Gieti,  sopra  ua 
colle  del  Val  d'Arno  inferiore,  lungi  cinque 
miglia  da  F.mpolt,  sette  da  S.  Miniato,  quin- 
dici da  Prato  e da  Pistoi».  Vuoisi  uno  dei 
più  antichi  castelli  toscani,  essendone  me- 
moria in  una  greca  iscrizione  mortuaria  del 
4*7*  Lo  rammenta  poi  più  apertamente  uno 
strumento  del  780.  Lo  ebbero  i Guidi  nel 
1086,  e lo  cedettero  nel  17^3  con  altri  teni* 
menti,  per  ottomila  fiorini,  alla  repubblica 
dì  Firenze.  Nel  i3i5  i suoi  abitanti  si  ribel- 
larono, istigati  dal  fuoruscilo  Baldinuccio 
degli  Asìnari,  allorché  Uguccione  della  Ka- 
giuola  ruppe  sotto  Montecatini  l’esercito 
guelfo.  Riavuto  dai  Fiorentini,  lo  rìperdet- 
teit)  due  volte,  occupato  la  prima  nel  1531 
dai  Tedeschi  condotlia  Lucca  da  Giovanni 
re  di  Boemia,  e nel  i356  la  seconda,  sorpre- 
so di  notte  da  Mastino  della  Scala.  Dopo 
quest’  ultima  vicenda  fu  chiuso  il  borgo  da 
mura,  ma  nel  i538  dovette  aprire  le  porte 
agli  Spagniioli.  Di  quelle  mura  or  non  rima- 
ne che  lì  pomerio  lungo  la  via  e le  case  al- 
zate in  luogo  di  esse,  ma  resta  in  piedi  il 
castello  che  fu  dei  Guidi,  poi  ridotto  a vili* 
del  dura  Giordano  Oraini,  il  quale  nel  157S 
vi  uccise  la  propria  moglie  Isanella  de'Medì- 
ci.Conta  ora  due  tniglìaiae  mezzo d'abitantù 
Vi  ebbe  i natali  quell*  lldebrandìno,  giure- 
consulto famoso,  che  nel  1187  fu  dalla  re- 
pubblica mandato  a Casteiriorentine  per  cer- 
car di  rìunire  alla  lega  guelfa  tutte  quante 
le  città  dì  Toscaua. 
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C.rRTOSA  ( OftDiiTC  dcu.a).  Ognuoo  sa 
««Idimandarsi  con  questo  nome  uu  luogo 
dirupalo  ed  alpestio,  rictnio  di  burroni  e 
precipisii,  io  Francis»  a tre  leghe  da  Gre> 
Boble»  capitale  del  dipartimento  della  Isera 
nel  l)el6oato«  Ma  forse  non  tulli  sanno 
egnalmeole  petchè  cosi  appelli  un  nrdii>e 
di  religiosi  nel  caltoncismo  , che  l'esempio 
porsero  e porgono  tuttora  delle  virtù  le  più 
austere,  e delle  mortifìcaxKmi  le  più  aspie 
della  cita.  Giovi  pertanto  indagarne  rorigt- 
oe  per  chiarirsene  appieno.— -Volgeva  il  se- 
colo XI  dell'era  volgare  » srcolo  ut  folte  te- 
nebre addensate  sull*  inrivìliinento  d'Euro- 
pa » di  turpitudini  e di  atrocità,  quando  un 
uomo  più  grande  e generoso  degli  altri  suoi 
contemporanei,  falla  abnegazione  peiFetla  di 
sé  medesimo,  delle  sue  dovizie  edonoiiH* 
ceoxe , ricovrava  tra  gli  ermi  dirupi  a fon- 
dare una  scuola  novella  di  privazioni  e di  so- 
vraumana virtù.  Era  costui  Urunotie,  canonico 
della  chiesa  metropolitana  di  Reitus,  il  quale, 
a quella  guisa  che  Paolo  l'eremita  al  volger 
del  HI  secolo  di  non  più  visti  atleti  ei  ange* 
Ilei  le  infoocate  arene  della  deserta  Tebaìde 
popolava  , c Benedetto  il  Santo  al  priiici- 
tare  del  v le  lialze  Koteese  di  Subisco  in 
creole  giardino  convertiva,!  germi  tutti  del- 
r inrtvibmento  quivi  traendo  in  salvo,  ei  pu- 
re della  orrida  Certosa  formava  un  ridente 
paesaggio  ai  preienti  di  ammirazione  ed  agli 
avvenire  Fra  l'anno  dì  C.  in84»  quando 
Brunirne,  stanco  delle  sregolatezze  nel  suo 
metropolita  di  Ueims,  Manasse,  e disperante 
di  ridui  lo  a più  miti  pensieri,  roil^  fuga  si 
soliras.ie  dalta  metropoli  in  cerca  d’un  asilo 
ImDquillo,  incili  lutto  dedicarsi  a Dio,  e 
rendersi  specchio  al  mondo  intristito  in 
quella  lasciva  barbarie,  di  dolci  costumi,  di 
pratiche  severe  e salutari,  di  vita,  più  che 
umana,  angelica.  Voliosi  perciò  a («renoble 
dove  rommemlatissimo  si  mostrava  il  vesco- 
vo pclU  santità  del  suo  vivere,  da  costui, 
Fgo  il  Santo,  volle  pigliar  norma  al  novello 
suo  ÌDlraprendimenlo.  Ugo  stesso  8*  era  ab 
quanti  anni  prima  ritirato  nel  monastero  del- 
la (Uiaise-Ì)ieu  per  togliersi  alle  nefandìtà 
del  secolo  pervertito  , ma  dopo  un  aiiuo,  ad 
isUnsa  del  pontefice»  area  fatto  ritunio  alla 
sua  sode  per  più  non  abbandonarla.  Bruno- 
ne  si  fece  tosto  ad  esporre  al  pio  vescovo  il 
suo  divisamento,  e questi  vieppiù  lo  inro- 
raggì,  una  visione  di  sette  stelle  rivelando- 
gli, rlie  io  un  sogno  il  sentier  gli  tracciava- 
no della  Certosa.  Lieto  dell*  augurio.  Bruno- 
ne  con  tredici  dei  suoi  compagni  a quelle 
roccie  selvose  si  ritraeva,  ponendo  mano  al- 
la fabbrica  d’un  grandioso  i»titulo  che  lui* 
lodi  s'aifimira.  Oisparvero  i massi  minaccio- 
si e travolti  delia  iiiotilagna  , la  selva  si  di- 
spogliò ilella  sua  selvatichezza,  ed  ecco  sor- 
gere magnifico  ud  monastero  dove  era  il 
ceracelo  dei  lupo  vorace,  dei  camozzo  sai- 
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tellante.  Non  ne  fu  mutalo  il  nome  a memo- 
ria |>errnne.  Sembra  però  che  l'ajiprezza 
del  sito  abbia  Ìn.*(piralQ  al  foiHlatore  I auste- 
rità della  disciplina  che  regolar  Hovea  1*  isti- 
tuto oascciilc.  Ecco  rome  ne  parla  Guibci  t 
di  Nogrnt,  le  pratiche  enromiando  di  Brìi- 
none  e de' suoi  primi  tredici  compagni  nel 
nuovo  cenobio.  Hanno  tutti  in  coninnc,  dire 
egli,  una  chièsa,  e ciascuno  una  cella  intor- 
no al  recinto  del  monastero,  nella  quale  la- 
vorano, doimono  e mangiano.  IC  qui  da  os- 
servare che  le  celle  pel  mona  ci  eraii  dts|K>- 
sle  nel  cbioslro  Miperìore , ment>e  quelle 
dei  ronveisi  eran  distribuite  nel  sottopo- 
sto inferiore.  Consisteva  ogni  cella  in  una 
camera  avente  un  cammino,  seguiv<<iio  quin- 
di una  stanza  da  dormire,  un  gaiiinelto  da 
studia,  un  refettorio,  una  galleria,  alcu- 
ne gtiardarobe  , una  soffitta  ed  un  giar- 
dino, ed  erau  tutte  le  celle  egualmente 
distanti  una  dall'altra.  Erro  in  una  cel- 
la compresa  una  casa  intiera,  bell’ argo- 
mento di  riflessioni  profonde  ai  fìlanlropiri 
fautori  del  sistema  cellulare  nelle  carceii 
penitcnziariel  Ma  lasciamo  che  parli  ^o- 
ent:  la  domenica  ricevono  pane  e iegiiiiil 
al  dispensiere  (unica  loro  vivanda),  e eia- 
sruuo  la  fa  cuocere  nella  propria  cella;  ap- 
prontala la  ricevono  nel  ris{>ettivo  loro  re- 
feltorietto  per  un'ap|>osita  apcttura  senza 
rompere  il  silenzio.  A dissetarsi  prendono 
dell  acqua,  la  quale  viene  introHotIa  col  mez- 
zo di  alcuni  canaletti  da  un  ruscello  vicino, 
e serve  a bere  e agli  altri  usi  de'ccnobili. 
Nelle  domeuiclie  e feste  solenni  si  refìriano 
con  un  no*  di  form;.gt;io  e di  pesce,  porti  ad 
essi  in  dono  dalla  divota  gente.  Altri  regalt 
non  accettano,  nè  d’oro,  nè  d’argento,  e 
neppure  ornamenti  di  chiesa,  ad  eccezione 
di  qualche  calice  d'argento.  Si  t adunano  in 
chiesa,  non  già  nelle  ore  ordinarle,  come  gl4 
altri  monaci,  ma  in  certe  ere  speciali,  come 
sarebbe  a mt-zzanotle,  airalba,  ec.  Non  par- 
lano quasi  mai,  e se  ne  hanno  bisogno  fansi 
moli  a vireuda,  adoprano  eontinuamcnle  il 
cilicio  sulla  nuda  canie,  e il  resto  del  vestire 
è poverissimo  ; vivon  tutti  soggetti  ad  mi 
priore.  Fin  qui  il  siilludato  («uibert  di  No- 
geul,  alle  cui  notizie  giovi  inoltre  aggiunge- 
re : che  ogni  monaco  riceve  nella  sua  cella 
tutti  gli  slromenti  che  gli  si  rendano  neces- 
sari!  ai  suoi  lavori,  i libri  che  gli  occorrono 
pe’ suoi  ttudii,  ed  esce  ciascuno  dalle  sue 
stanze  tre  volte  al  gior uo , all'ora  cioè  del 
inatlulino,  della  messa  e del  vespcro,  rimu- 
nendovi chiuso  tutto  il  restante  de)  tempo. 
Tale  si  fu  la  nuova  scuola  di  perfezione  evan- 
gelica (ondala  da  Brunone,  che  levò  tanto 
rumore  di  sè  da  fare  che  papa  ribano,  g à 
suo  discepolo,  a sè  lo  invitasse  a Boma,  pie- 
gandolo ai  ac  celiare  il  vescovado  allota  va- 
cante di  Reggio.  Corse  infatti  Biunone,  sei 
anni  dopo  U fondazione  della  sua  certosa. 
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« Roma, con  intenzione  diversa  da  quella  Het 
ponlefìre.  Resegli  le  più  distinte  grazie  peU 
N oflerta  delln  sede  di  Reggio,  e corse  con 
parcrchi  de*  suoi  compagni  che  vollero  ad 
ogni  patto  seguirlo,  ad  ascondersi  nelle  nii« 
de  e deserte  lande  della  Torre  nella  diocesi 
di  Sqnillace  in  Calabria,  sotto  Ìl  dominio  al- 
lora del  conte  Ruggero.  Ammirato  costui 
delle  virtù  singolari  di  Brunone  e de*  suoi, 
porge  ad  essi  in  dono  quelle  terre,  ed  ei  to- 
sto vi  edificano  un  monastero  a somiglianza 
dello  slabilirneoto-modcno.  e fattisi  degli  al- 
tri seguaci,  anche  quelPadusto  deserto  in  fio* 
rifa  campagna  convertono.  Da  questo  ritiro, 
divenuto  delizioso  quasi  per  incanto,  scrìveva 
Bi  unone  a Rodolfo  il  Verde  preposto  allora 
alUchiesa  di  Reims.ed  in  seguito  arcivescovo, 
le  amenità  di  quel  luogo  descrivendo,  adu- 
sto poc’ anzi  peli*  aridezza  dell’ incolte  sue 
sabbie,  e prlla  tristizie  di  pochi  cespugli  as- 
secchiti ed  arsi.  Compiè  quivi  la  mortale  sua 
carriera  rintraprendeote  Brunone  ai  6 di  otto- 
bre I loi.  lasciando  le  sue  ossa  ad  un’urna  die- 
tro l’allar  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Stefa- 
no. detta  Santo  Stefano  in  Bosco  nel  nuovo 
suo  monastero  della  Torre,  e al  mundo  lo 
esempio  di  una  virtù  solitana  si,  ma  eOìca- 
ce.  agli  umani  più  che  inai  profittevole,  e di 
una  prole  novella  al  catlolicismo,  ricco  sem- 
pre di  portenti  divini.  Leone  X,  il  gran  pon- 
tefice , ptacevasi  dì  annoverarlo  Ira’  santi, 
facendolo  solenoemenle  canonizzare  neiran- 
110  i5i3. 

Brunone  fu  dunque  il  fondatore  di  un  or- 
dine novello  di  monaci  e di  monache  cui 
fu  imposto  il^ome  di  certosini  e certosine, 
a perenne  ricordanza  del  primiero  istituto 
tra  quelle  ispide  balze  del  DelHnato.  Foggiò 
n fondatore  ìl  novello  suo  ordine  sul  mo- 
dello dei  primitivi  anacoreti,  adottando  le 
pratiche  più  austere  di  una  vita  sobria,  con- 
tinente e contemplativa,  non  disgiunte  però 
da  una  indefessa  operosità  ad  esempio  dei  mo- 
Bari  di  già  eKÌslenti  in  Sublaco,  tanto  della 
agricoltura  henvmeriti , delle  scienze  e del- 
Tarti.  Alla  morte  dell’istitutore  , il  quale  si 
diparti  da’ suoi  al  viaggio  deireteriiilà  sen- 
za lasciare  regola  alcuna  in  iscritto,  si  nove- 
ravano di  già  quattro  certose,  quella  del  Del- 
Rnato,  che  fu  della  la  Grande,  e quelle  del- 
le Porle , di  San  Sulpizìo  c di  Meriac.  La 
principale  fra  tutte  era  appunto  la  gran  Cer- 
tosa , da  cui  dipender  dovevano  le  altre, 
ovunque  allor  si  rinvenissero,  o potessero 
stabilirsi  in  appresso.  Brunone  stesso  cosi 
avea  disposto  quando,  nel  rimandare  da  Ro- 
ma alcuni  de’ suoi  compagni  alla  grftu  Cer- 
tosa, fece  scegliessero  a lor  generale  il  b. 
Laudwino  , che  vi  era  priore , volendo  per 
tal  guisa,  lui  ancora  vivente,  dimostrare  che 
il  priore  della  gran  Certosa  era  pure  gene- 
rale dell’ordine.  A Laudwino  successe  Pie- 
tro le  Frane,  e a costui  Gtovànnì  i,  il  quale 


accolse  nel  monastero  il  h.  Guignes,  diaco- 
no allora  della  chiesa  di  Grenoble,  il  quale 
cotanto  si  segnalò,  da  potersi  considerare 
come  il  secondo  fondatore  di  quel  mirabile 
istituto.  Fu  questi  il  primo  che  le  regole 
stendesse  in  iscritto  nell'anno  ino,  appel- 
landole i Costumi  Hen'ordine.  a tenore  delle 
sante  pratiche  dei  primi  discepoli  di  Brìi- 
none,  ed  applicandole  ai  quattro  monisteri 
testé  mentovati.  Giovi  qui  l'osservar  HI  pas- 
saggio che  i costumi  di  Guigues  spirano  me- 
no rigore  degli  statuti  definitivi  dell’anno 
i68^,  tuttodì  in  vigore,  come  vedremo  a suo 
luogo.  Fra  le  altre  cose  vi  è in  essi  taciuto 
Tobblìgo  dcU’astenersi  dalle  carni  per  tutto 
l’anno,  mentre  sappiamo  essersene  fatta 
promessa  solenne  dai  certosini  nel  capitolo 
dell’anno  i , sotto  il  generale  Bernardo 
de  la  Tour,  alla  presenza  deirarcivescovo  di 
Tarantasia  e del  vescovo  di  Grenoble.  Son 
d’avviso  gli  storici  che  Guigues,  di  mitissi- 
ma ìndole  com’era,  a bella  posta  ne  tacque, 
per  non  iscoraggìare  i più  fiacchi,  e non  ap- 
prestar occasione  al  dettar  de* maligni,  che 
quelle  asprezze  di  troppo  riprovavano.  A 
Guigues  tenea  dietro  nel  generalato  il  pa- 
dre Ugone  nel  1 157.  rinunziando,  due  anni 
dopo,  a favore  di  Anteimo.  che  fu  il  primo 
ad  introdurre  t capìtoli  generali,  e sancir 
con  decreto  la  costituzioni  economica  delle 
certose.  Nel  più  antico  pertanto  de’  capitoli 
generali,  che  fu  dell'  anno  t sotto  la  sua 
presidenza,  venne  precisamente  determina- 
to ciò  che  costituir  dovea  una  certosa.  In 
forza  di  tal  legge,  ogni  monastero  non  potea 
accoglier  più  di  tredici  o quattordici  mona- 
ci, 16  conversi  e venti  domestici.  La  greggia 
ad  essa  appartenente  oltrepassar  non  dovea 
il  numero  di  mille  duecento  tra  pecore  e ra- 
re, oltre  ai  montoni,  dodici  cani,  treoladue 
uvi,  venti  vitelli,  quaranta  vacche  e sei  mu- 
li, a soddisfare  ai  varii  bisogni  della  casa  re- 
ligiosa. Non  venne  peraltro  scrupolosamcii- 
teade  mpiiila,  e si  notò  che,  nell’anno  17^0, 
la  gran  Certosa  ricettava  circa  cinquanta- 
cinque  monaci,  il  numero  medesimo  di  con- 
versi, e più  di  centoqu.irantatei  domestici, 
e che  ne  ascendevano  le  rendite  a franchi 
5oooo  di  certi,  e 6000  d’ incerti,  che  ricava- 
vansi  dalla  vendila  di  boschi,  animali  ed  al- 
tri oggetti.  Anteimo  prescriveva  inoltre  che 
i novizii  i quali  abbaodonassero  I*  ordine, 
passar  non  potessero  ad  altro  qualsiasi,  e 
che  Ira*  certosini  ascrìver  non  si  dovesse- 
ro i monaci  di  Cistelio,  dì  Cluni  e di  Pre- 
mostralo , e se  ascritti  per  accidente,  ne 
dovessero  venir  espulsi  anche  dopo  fatta  la 
prefesstone.  Basilio,  generale  nel  ii5i,  non 
permetteva  più  d'na  solo  altare  in  ogni  chie- 
sa certosina,  senza  consenso  degli  nitri  con- 
venti , estendo  che  tutti  ai  suoi  decreti  si 
assoggellnssero.  Braii  di  già  quattordici  i 
monasteri  al  sno  tempo  . e sotto  Bernardo 
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de  U Tour,  Oj^U'aoDO  ii58*  circa  ua  secolo 
dopo.  De  ssceadeva  il  oumero  a rioouaDtao 
sei.  Beruardo  fece  nel  i^SS  la  seconda  com* 
ptlaiione degli  aDtichi  s(aluii,  aggiungeudoal 
personale  di  sia  esistente,  alquanti  indivìdui 
col  nome  di  Reoduii,  destinali  a coltivar  le 
terre.  Guglielmo  Uainaldi,  generale  udì  1D67, 
ricusa  il  cardinalato  oneriogli  dal  ponlelìce 
Uibano  V,  compila  nel  i368  dei  nuovi  sta- 
tuti, ed  introduce  ne*  monasteri  i cosi  delti 
oblati  o donati , e prebendati,  cb' erano  sem- 
plici laici,  desiderosi  di  sautifìcarsi  nella  so- 
litudine. 

Percorremmo  Ho  qui  le  tranquille  vicende 
dell* Ordine;  ma  ora  c'è  d*  uopo  accennare 
alle  piocellose,  quando  la  vertigiuc  dello 
scisma  occidentale  si  appicco  anche  alle 
iiicte  e lacitume  certose.  Non  più  dipeu- 
rnli  ì monaci  da  un  solo  generale,  ma  da 
due;  non  più  la  gran  Certosa  delle  altre  tul- 
le sovrana,  ma  dimessaloue  il  potere,  e 
acoiger  Fireuse  tra  le  mura  di  quel  mona- 
stero un  generale  parteggiaule  nell’  anno 
i58l  per  Urbano  vi,  favorito,  come  sappia* 
ino,  dagl' Italiani  e dai  Tedeschi;  e un  altio 
militale  per  Clemente  vii  «u  Fiancia,  al  suo 
partilo  traendo  i suoi  ed  i vicini  Spagnuoli. 
Oenerale  di  costoro  era  prima  Uaìtialdo  nel 
i4oa,  e alla  sua  motte  Booifasio  Fei rerio  di 
Veloìs,  fratello  del  laumalur^o  Vincenzo  ; 
usentre  generale  de'  primi  fu  tu  sul  princì- 
pio Giovanni  di  Bari,  priore  della  Certosa 
di  TrisuU,  deputato  a viaitatore  delle  certo- 
ae  italiane  e tedesche  dallo  stesso  Cibano 
VI,  e assunto  al  generalato  nel  i58i,  colla 
residenza,  come  uotamiiio,  a Firenze,  quin- 
di a 51aibarh  piesso  Vienna  in  Austria,  po- 
scia a Bologna  ed  altrove,  lino  a lauto  che 
con  decreto  del  1391  fu  slahilita  la  sede  del 
novello  generale  nella  Certosa  di  8»  C*iuvantii 
di  Seilz,  la  pi  ima  a riconoscere  Urbano  vi, 
e il  suo  successore  Bonifazio  ix.  Muor  Gio- 
vauui  quello  stesso  anno,  e gli  succede  nel 
1593  Cristoforo  Maggiaui,  a cui  nel  1598 
Stefano  Ma<oo,  priore  della  Certosa  di  Mi- 
lano. che  non  vi  si  rìliula,  tua  col  patto  di 
rinunziare  se  l'uupo  il  riciiiegga.  Deposii 
infatti  nel  i4to  al  concilio  dì  Pisa  i due  ri- 
vali Oregui  io  MI  e Benedetto  Xill,  ed  eleva- 
li» al  soglio  poulificio  Alessandro  v,  lutti  i 
Ceilosiui  d acflprdo  ne  riconoscono  la  le- 
iriltiina  aulorìla  ; i due  dissidenti  Maron  e 
Fenerio  rinunzìano  a favoie  del  Sassone 
GriOoiooiit,  priore  della  Certosa  di  Pari^.e 
cosa  anche  tra  di  essi  quella  scandalosa 
scissuia.  Dopo  simile  aweiiiiiientu  si  diede 
mano  a compilazioni  novelle  degli  statuii; 
nel  1495  la  terza  per  opera  di  l'raiicesco  Put 
geucralr,  pubblicata  appena  nel  Ber- 

nardo Cerasse  ne  fa  un  altra  nel  iS^i,  che 
viene  sloa  nel  1578,  e pubblicala  soltanto  al 
i58i,  attere  le  dispute  iusoile  Ua  i votanti. 
Il  capitolo  generalo  dell  anno  1679  nc  oidi- 


iia  una  novella  edizione  che  viene  pioiralla 
lino  al  1681,  a cagione  dei  dispaieii  tra  i 
monaci,  per  cui  l'insigne  genemlc  iMa^.soni 
si  rivolge  al  poutelìce  Innocenzo  xi,  cl>e  I4 
fa  rivedere  e correggere  d^  cong«rgazione 
apposita  di  carditi  ali,  ed  ainplameiile  la  cou- 
fcrina  col  suo  breve  de*  Q7  maggio  it)8v. 

Serve  di  norma  anche  al  piesente,  ed  ec- 
cona  le  prescrizioni  pi incipali.  (Quattro  Mino 
le  classi  delle  persone  addette  alTOrdiue: 
monaci,  conversi,  donali  e religiose;  kIiuIiIì 
dunque  i reuduli  e 1 prebendati.  Devono  i 
nioiiari  raccogliersi  ogni  gioì  no  nel  cuio  al- 
PuHIzio  divino,  prolungare  il  cauto  delle 
salmodie,  assistere  alla  messa  convenlu.ile, 
restando  poi  obbligato  ciascuno  di  celebra- 
re la  messa,  se  folle  impedimento  non  si 
opponga;  mentre  prima  era  ineii  lungo  Tuf* 
tìzio,  uè  il  celebrare  in  privalo  era  assoluta- 
nu-nte  presti  ilio.  A mezzanotte  coiiiinria  il 
mattutino,  ed  è debito  dì  ciascuno  balzar 
dal  letto  iulct  rompendo  il  sonno,  per  toinar 
poscia,  se  fìa  possibile,  a riprenderlo;  ma 
vietato  il  dormire  di  giorno;  mentie  piima 
non  s'inleri'oinpeva  il  sonno  a iiiezzanotle, 
ed  era  lecito  adagiarsi  tra  sesta  e nouA«  Per- 
messo il  colloquio  in  comune,  ma  proibito 
di  parlare  al  cuciniere  ed  agli  ospiti;  ricrea- 
zione una  volta  sola  alla  sellimana,  e prima 
a beneplacito  del  priore  anche  ogni  giorno; 
nessun  divagaiiieuto  peglì  ammalali,  die 
pria  godevau  parecchi  privilegi.  Mai  carne, 
neppure  in  malattia,  e tulio  il  iiulrimeuto  di 
legumi,  pane,  acqua  e sale;  nelle  feste  so- 
lenni un  po' di  pesce  e formaggio;  vino  per 
altro  due  volle  al  giorno,  c una  sola  nelle 
giornale  d'  astinenza,  che  suo  le  più,  sendu 
obbligaùi  Certosini  al  digiuno  dalla  festa 
dell'  KsalUzione  lino  a Pasqua,  come  del  pa- 
ri ili  tulle  le  primarie  vigilie  de’ santi  e di 
altre  festività,  lu  mezzo  a tanto  rigore  non 
• peraltro  da  preterire  l'osservanza  scrupo- 
losa di  due  regole  igienit  he,  la  prima  dei 
cinque  salassi  ali'  anno  prescrilli  ad  ogni 
monaco,  e tre  ad  ogni  converso  ; la  seconda 
di  non  potersi  in  nessun  gioì  no  asienere  dal 
prendere  a sosteulameuto  del  colpo  pane, 
acqua  e sale,  per  quanto  rigido  il  digiuno; 
su  di  che  vegliava  allentameute  il  pi  iure  dei 
iiionaslero.  T conversi  erau  presso  a poco 
soggetti  alle  regole  stesse,  ad  eccezione  del 
rito  diverso  nelle  preci;  i donali  doveano 
inaiiieuersi  eonlineiilie  rispetlosi,spropiiar- 
si  di  tutt'ì  loro  averi  a beuelìziu  della  Cer- 
tosa, rui  ne  lacean  donazione,  dal  ebez/o/m- 
/i,  e guai  se.lrasgiedissero  minimamente  la 
tegola.  Venivano  tosto  espulsi:  sì  auiiulUva 
la  donazione,  nè  dessi  avean  dritto  a licoin- 
pensa  per  ì prestati'  servigi.  Amministrava- 
uo  le  sostanze  de’ cciiobÌLi^coU' obbligo  di 
un  esattissimo  resoconto,  e di  non  tarerò 
per  qualsiasi  pretesto  ciò  i he  riuscir  pote- 
va di  uucuniculu  alla  casa.  DeUe  leligiuse 
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parleremo  fra  breve.  — L' abito  <lei  Cerloai* 
ni  è il  seguente.  Cilirio  <Ìi  cooHfiuo  tnlla 
ntitla  carn** • tona>*a  Hi  aatii  per  ramina,  e 
sotto  sul  nudo  una  cintura  Hi  lune:  veste  Hi 
panno  bianco  con  ringhia  Hi  cuoio  bianco  o 
canape,  o l'uno  e l'alti'o  mescolMti  insieme; 
cocolla  stretta,  cui  si  attacca  un  cappuccio 
Hi  panno  bianco.  Comparivano  in  coro  eH 
in  pubblico  con  una  cocolla  più  larga  aliun> 
ganlesi  hno  a terra,  a cui  si  attaccava  un  cap* 
puccio  e H«è  liste  larghissime  ai  fianchi;  le 
cocolle  altro  non  grano  che  una  specie  di 
scapolari  in  uso  negli  atlri  ordini  retigio* 
ai.  Klostravansi  poi  fuori  del  monastero  con 
cappa  nera  e cappuccio  Hello  stesso  colore, 
attaccato  ad  una  moztetta,  tonda  davanti, 
appuntala  di  dietro.  Non  potevano  mai  ado« 
prar  lino  per  ^ual  si  fosse  pretesto,  nejipure 
nelle  giornate  ni  salasso,  cn  ei*an  le  pm  so- 
lenni ed  allegre  per  essi,  godendo  in  quel 
di  Hi  HoppTa  pietanza  e Hi  speciale  ricrea- 
zione Dormivano  sempre  sopra  un  semplice 
pagliariccio,  avvolti  io  lenzuola  di  lana.  1 
conversi  differivan  di  poro  nell*  abito  Hai 
monaci;  oltre  alle  pratiche  già  accennate, 
Hovetnoo  HisriplinarsI  ogni  settimana  nel- 
r avvento  e nella  quaresima,  ricevendo  per- 
ciò una  torta  o picciolo  pane  dì  frumento, 
mentre  Ha  novembre  fino  a Pastina  doveau 
cibarsi  di  pane  d'avena;  ne'eiomi  di  salasso 
godevano  ancb'essi  di  qualche  ristoro,  come 
di  pietanza  alla  mattina  per  tre  giorni  con- 
tinui, di  vino  due  volle  al  giorno,  mattina  e 
sera,  e quando  avesser  sete  anche  al  dopo 
pranzo,  e nei  primi  due  giorni  ova  alla  se- 
ra. 1 dtmati  differivano  dt  poco  nel  vestir  dai 
conversi,  ma  di  mollo  nei  rigor  delle  prati- 
die  religiose.  • 

Ecco  delineata  la  storia  della  fondazione 
e dei  progressi  deirisfitiito  della  Certosa, 
posto  sotto  la  peculiare  protezione  della  san- 
ta Sede  fino  aal  1 1^0  con  bolla  in  settem- 
bre di  Alessandro  in  a Guigo  il,  allora  nono 
generale  dell*  ordine.  Onorio  111  puotefice 
scriveva  nel  ioi8  a tuli*  i vescovi  aventi  dei 
Cerlositii  nelle  loro  diocesi,  d'itnnedìre  in 
ogni  maniera  che  non  vengano  molestali  ero- 
fioro  da  chicchessia  nella  loro  solitudine,  nè 
escano  mai  di  convento  per  far  testimonianza, 
bonifacio  IX  li  esentò  di  bel  nuovo  nell'an- 
no i3qi  dalia  giurisdizione  vescovile,  riinet- 
lendoli  sotto  la  tutela  speciale  della  Sede 
romana.  Martino  V li  dispensa  nel  i4^0  dal 
roolribulr  la  decima  delle  loro  terre;  e Giu- 
lio 1!  decreta  nel  t5o8  che  tult'i  monasteri 
dell’ ordine  ubbidiscano  alla  gran  Certosa, 
figlia  primigenia  di  llrunone,  e madre  di 
tutte  le  altre  esistenti  nel  inondo  cattolico. 
Tanta  sollecitudine  de' pontefici  peU'ìnsrgne 
istituto  de' Certosini  è pienamente  giustifi- 
cata dallo  splendore  in  cut  sali  Tordine  col- 
rc.sempio  delle  più  rare  vitiii,  e col  parto- 
rire alla  cùtesa  nuovi  difensori  e specchia- 


tissimi  luminari.  Molti  santi  produsse,  fra 
cui  i più  illustri,  i seguenti:  Ugone  vescovo 
di  Lincoln,  Arrtelmo  vescovo  di  Beflay;santo 
Stefano,  i)  l>ealo  UIrù'o  e il  beato  Desiderio, 
titili  e tre  vescovi  di  Die.  Del  suo  ceto  fumii 
decorali  della  romana  porpora  questi  quat- 
tro: (Hovamii  di  Norce  Castelli  nel  t383; 
Nicolò  Albergoiti  nel  1417;  Domenico  di 
bona  Spei*anza  nel  e Luigi  Alfonso  di 

Hichelieu,  arcìveKuvo  dì  Lione  e gran  limo- 
siniere  di  Francia,  tacendo  per  brevità  di 
Giovanni  Birel,  il  quale  alla  morte  di  Cle* 
mente  vt,  proposto  a pontefice,  ricusa  per- 
fino il  cappello  cardinalizio,  e fanno  losles- 
so  Eliziario,  Grimaldi  e Guglielmo  Rainal- 
di.  Dal  seno  dall*  ordine  furono  scelti  pure 
feltantalrè  arcivescovi  e vescovi  ; e in  rom- 

fienso  di  ciò  multi  prelati  abbandonano  le 
uro  chiese,  per  ricovrarsi  alla  qiiieie  beala 
delle  certose.  Vari!  gli  scrittori  di  fama  tra 
di  essi,  e specialmente  Dionisio  Rikel,  detto 
il  Cartusiano,  il  dottore  Estatico  eil  il  cele- 
bre Massoni.  La  mercè  di  tanti  esìmìì  se- 
guaci di  Brunone  salì,  nel  volgere  dì  sette 
aecnii,  il  novero  delle  Certose  a 17*1,  cinque 
delle  quali  di  donne,  divise  tutte  in  16  prò- 
vincto,  con  due  visitatori  per  ciascheduna, 
eletti  ogni  anno  dal  capitolo  generale  Di 
173,  settanlacinque  si  rinvengono  in  Fran- 
cia, e cinque  proprio  nella  periferia  di  tre 
leghe,  che  gira  intorno  alla  grau  Certosa,  le 
cui  fabbriche  sono  tuttodì  amplìssime,  ad 
onta  che  sia  stata  questa  per  sei  volte  con- 
sunta dall*  incendio.  Ogni  certosa  di  maschi 
e di  femmine  ha  i suoi  limiti  o termini  im- 
preteribili, sotto  le  pene  le  più  severe.  Le 

fiiù  famose  sono  la  già  mentovata  di  Greno- 
de,  di  Pavia,  di  Gailton  in  Normandia  e di 
Nancv  In  Lorena.  Quella  di  Napoli  è più 
piccioU  delle  già  dette,  ma  più  bella  e più 
ricca  di  tutte,  fendono  II  chiostro  intiero  di 
marmo  finissimo  di  Carrara;  molti  i marmo- 
rei basamenti,  i piedestalli,  i fregi  e le  ala- 
lue,  i mezzi  busti  ed  altri  ornamenti,  soste- 
miti  Ha  lei  coloune  candidissime  di  marmo. 
Il  pavimento  n' è intarsialo  di  varie  specie 
marmoree,  per  cui  si  sale  al 'terrazzo  che 
offre  una  delle  più  stupende  vedute  di  Eu- 
ropa, pelli  vista  incantevole  del  mare  am- 
plissimo, e delle  amene  piagge  della  profu- 
mata Mergellioa  e del  pittoresco  Posilipo; 
sì  scende  dal  terrazzo  alfapparlamento  del 
prìqre,  tutto  smagliante  di  oro,  di  marmi 
preziosi,  e de* più  bei  e splendidi  dipinti. 

A disimpegnarsi  con  onore  da  siffatta  de- 
scrizione. come  pure  degli  altri  edifizii  graii- 
dimi  che  Certose  s'appellan  in  Italia  e altro- 
ve. lascio  l’incarco  a penna  più  valente  della 
mia,  e passo  intanto  ad  accennare  delle  Cer- 
tosine per  compiere  il  quadro  deH'ordine.  Il 
turbine  della  rivoluzione  nelle  sue  voragini 
travolse  parecchie  certose,  ma  molle  au<'or 
ne  &u>sì»(uuo,  come  è da  vedere  negli  aciil- 
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Il  »rimK*x,M«55»‘!ii,  tirlt  Online  Cer- 

tn<ìttf>\  Pietro  Oilan'^o,  CmnÌcn  \ Coibiii, 
Tuliii  e*l  llrlTol,  e *pec»i»!inrhtc  nel  segtinn 
fé^^tnlìeolo  aaUio  eh.  rollAhorature  n que- 

•I* 

C^rfn<ine.  Olire  ai  moiiarì  ileMì  Ccrtosi* 
ni,  produsse  la  r«Tlosa  «inrlie  le  Certosine, 
la.  mi  prima  origine  rim«*nta  ni  principio 
del  secolo  xn,  c pver  (snmetite  nll  anno  1 1 ifì, 
colla  fondazione  del  monasleio  di  fiertniiH, 
in  cui  si  racruUero  le  pnmé^dfnne,  rhe 
fatte  superiori  a sé  stesse  in  forza  della  vlr< 
tii  divina  rhe  il  cristianesimo  ispiro;  di  luion 
l^rado  si  sottoposero  alle  rigiile  osservanza 
della  Certosa.  Non  esiste  p ti  quel  primo 
islrtuto  femminile,  roine  sono  del  pari  scom* 
parai  i contemporanei  dì  Prehajon,  PfJetto, 
Sotifihes,  Bamiers  o Ramines,  Parralon  e 
Sallohiatid;  rimarchevole  questo  ultimo  per 
aver  avuto  a suo  fondalote  nel  i5?n  il  gran 
maestro  tli  Rodi  Elia  di  Villanova,  rhestahì- 
hvalo  nella  diocesi  dì  Fréjiis  in  Provenza  a 
favore  della  sua  sorella  Roselina.  Anroia 
inmrrollo  fonseivnsi  il  corpo  di  questa  he- 
nedelta  prruo  i frali  minori  osservanti  di 
S Fran* cui  il  mentovato  istituto  ap- 
partiene daFseci  lo  xv  io  poi.  Il  numero  del- 
le Certosine  non  ciehhe  mai  tanto,  quanto 

?[ueilo  de* monaci  dello  stesso  ordine,  e iie 
Il  cagione  in  patte  I*  austerità  delta  regola, 
aspra  di  soverchio  pelU  dehitità  del  sesso, 
la  cui  prerogativa  principale  è una  tempra 
mite  di  costumi  amabili  e gentili,  e parte  il 
divieto  che  Hn  dal  secolo  xvt  proibiva  Tau* 
menin  ulteriore  delle  certosine.  Comunque 
siasi,  gli  è certo  che  nel  secolo  xxiti  sussi-, 
sterano  ancora  cinque  conventi  delle  mede- 
sime, c^uattro  de*  quali  in  Francia,  ed  uno 
nella  VII  ina  Savoia  ; dal  che  si  scorge  non 
aver  potuto  di  legeieii  allignare  lonmno 
dalla  gran  Cei  tosa,  ristitulo  aelle  certosine, 
quasi  tenero  ramiiscello  che,  dilungatosi 
troppo  dalle  radici,  si  dissecca  e muore.  1 
cinque  monasteri  in  discorso  erano  : Pi  e- 
mot,  a 9 leghe  da  Grenoble,  fondato  nciran- 
no  1^54  da  Beatrice  di  Monfort,  moglie  del 
delfino  .Andrea;  Melati  nel  Faussigni  in  Sa- 
voia. dioerst  di  Ginevra,]^}  dall’anno  iiSB; 
Saleile  sul  Rodano  nellaferoiiia  di  la  Tour, 
fondalo  nel  dal  ^elnno  TJmberto  t, 

dalla  costui  spo.<fa  e dal  figlio  Giovanni,  in 
rìcuardo  della  figlia  Maria  di  Vieona  che  vi 
fu  religiosa  e priora  ; Gosne,  nella  diotovt 
di  Arras,  per  opera  del  vescovo  Teodorico 
llerisson,  fin  aall's^no  i5i8;  e finalmente 
Riuges  nel  i544-  Nei  Costumi  del  bratoGiii- 
go  non  se  ne  fa  menzione,  e solo  pei  tu  pri- 
ma volta  negli  aniirlii  statuti  ibd  generale 
Riflerio  aU’«utio  iq58.  11  di'Uo  .Mu8!»oui  as- 
serisce esserne  stata  eguale  la  disciplina  a 
quella  de* monaci,  quantunque  il  •Ttmiri-.ia 
Tuthi  ro/(IÌM  Urei  credere:  avere  il  bealo 
Ginraani  .Spagnuolo  date  cosliliuiotii  ape- 
A>, A'o.'.  yl.  fatc.  <j3 


riaii  alte  icbgii  ili  Pic-n^iii  ii,  i|tu\i 
lite  nel  iq5<».  f li  e ri  rio  cs^eivisi  manleuu- 
ta  uguale  a r|iiei*.<  t'c’iMoi  Hci  iicì;Iì  i li-mi 
tempi,  ad  cco-/lone  s<  ll«.itlo  iteli' obbligo 
die  alte  n:rnn(bi‘  luroinl  ex.v  di  ntanuiar  tu 
c«»nimic  mfilliii»  o scia,  nè  mm  j CMue’lcrst 
dì  fallo  ili  piivnio.  l'r  ma  del  coinillo  di 
Tietitn,  all’età  «lei  il  :o  ni  (a.  rumo  esse  la 
loro  profe.s.SMiiio,  tic  eiano  astiene  albi  piii 
ligida  c’ausii- a.  SI  mio  hi.i’o  l«  i ilo  nMe  me- 
desime di  reeai>.i  a faiisrggio  fillio  Ì limili 
deila  ('eitosa,  Sollo  li  «>ioil  > dei  lispdtivi 
loio  dii'i  ltori  e ib  abi  tu  rotnersi.  INou  po- 
tevano lino  a que  l’  epoca  n«eogHeie  nei 
conveiiii  ( lie  un  numero  iletcnuinalo  dì  re- 
ligiose, le  quali  eri'r;  vano  senza  dote,  ed 
avean  la  fncollà  «li  arceltare  laute  r»nrhillc. 
quanto  polev;  m»  ossei  r inauti  unte  colle  rcn- 
ilite  del  inona-l-  io.  f’nmi  i derreli  ilei  con- 
cibo,  non  In  piii  !*'rito  ;-lle  nn  nache  dì  usci- 
tea  dipoitohior  ilella  < lioisni  a,  nè  pi  oles- 
tare  prima  dii  I H a uni.  i i n ut  a .sionpi  e,  .*>e- 
rotnlo  il  Ilio  deli’anti'O  polii Ìli<  ale.  la  ceu- 
secrazioiie  ai  Nt*l  dì  stilenne  di  questa, 
il  vescovo  in  persi  Ila  colle  sue  mani  cotise* 
rr.'ivn  al  Slguoie  quelle  \ <•1^1111  dillo,  pin- 
gerolo  ad  es-so  la  stola,  il  manipolo  od  d ve- 
lo, l’i  1 ripe'f  I e pi  e.sso  a poco  la  foiniola 
s|/ssn  die  sì  adopia  1 eli’ordliiai e i diaerni 
rd  I suddiaconi,  ftept  nev.’ino  in  iptel  gioì  ito 
il  bianco  velo  t Ite  le  awolgi  va,  assiiineiido 
iu  sua  reco  un  rambdu  manto,  fteulì  mna- 
iiietifi  ttrevnii  por  mano  del  vescovo  Hovea- 
no  usate  quel  pi  imo  di  in  cui  sarre  si  ren- 
devano ai  Signore,  « poscia  ni  rpiello  deil.'i 
^iubìlazii  oe.  che  radeva  in  iranno  dd- 
rabbracriata  religione,  e farsi  inline  sep- 
pellire con  quelli.  Le  piiorc  e religiose  pio- 
mcllevaiio  ulibìdieiizn  al  capitolo  driroiili- 
ne,  e dovevano  ogni  anno  a quesio  nidìiu- 
zare  una  lettera  che  confennasse  bi  rall;i 
promossa.  Aveano  obbligo  inoltre  le  priioe 
di  ubbidire  ai  virarti  o dìreltoi  i de’  loto  con- 
venti, menti  e le  r*  ligio.se  dipendt  vano  ini- 
mediatamente  dalla  loro  prioia,  a cui  unite 
<li  conrorlo  eleggevano  il  vicario  per  pie- 
stargli  piena  ubbidienza.  Accoglieia  cusini 
la  profcssimie  di  tulle,  ed  avea  sempre  lero 
altri  qu-tiro  n dtiqiie  leligiosi  Ira  sarei  doti 
e convei'si,  per  la  spirituale  assistenza  delle 
mouarhe,  ai  qual  uopo  abitavano  essi,  | oc«» 
lungo  dalbifttilulo  fenimiriile,  in  apposiln 
chiostro.  L*.ihito  delle  Certosine  consisteva 
in  una  veste  Hi  pi<nn0>sbianru,  serrata  tla 
una  rintiira,  simile  a quella  dei  monaci, con 
coculia^v  scapolare  listato  d*  ambe  le  parti 
alla  foggia  <Ìe'  medesimi,  e di  più,  il  luuiilo 
Inauro  di  già  indicato;  i veli  e soggoli  a su- 
iidglianza  di  quei  di  tulle  le  altre  mooacbe. 
Questo  DOfi  tspregevole  vestimenlo  esteriore 
gli  aspi!  cilicii  copriva  e le  ruvide  lane 
attaccale  al  corpo.  Con  tale  abito  si  presali- 
lavano  ai  pai  Istorio,  dove.se  Iacea  ad  e*ie 


i.  -)r 


Digitized  : Google 


i5S  • CERTOSA 


ili  ineuieri  il  fitvelUra  con  tecoUri,  per 
quntiii»  fossero  loro  concilimi  e consangtii* 
nei,  iloveaoo  tosto  ricoprirsi  il  volto  col  ve« 
lo,  e intrattenersi  coti  quellL  alla  presenza 
(Iella  priora  o soltopriora,  o di  una  o due 
religiose.  Tanto  era  severa  la  regola;  cessò 
col  cadere  del  secolo  xvii,  in  fui*za  di  una 
legge  emanala  prima  da  («ugtielino  Rainat- 
di  ne’ suoi  staluli  dell' anno  i368,  con  cui 
vietava  di  ricevere  per  l'avvenire,  e incoi* 
porare  all' ordine  novelle  religiose;  legge 
che  fu  poscia  ins>  rila  nelle  discipline  di 
Ueniardo  Garasse  deiraniio  1 5B  i , confermata 
dal  pontefice  Innocenzo  xi  coll' aggiunta  di 
qualche  altra  disposizione.  A quella  guisa 

f peraltro  ch'era  strettissima  la  clausura  per 
e monache,  era  del  pari  rigorosa  po'  mona- 
ri,  i quali  non  potevano  ricevere  m i ricinto 
del  loro  monastero  donna  qualsiasi,  e nep- 
pure ìli  chiesa.  È riinarchevolo  a quesm 
proposito  la  grave  peuitenza  Impusia  dal 
capitolo  generale  nel  i^iB  al  priore  della 
Certosa  di  Parigi,  che  peniies'o  avea  alla 
regina  di  visitare  il  convento.  Al  di  d’oggi 
l'osservanza  è più  mite,  e lice  alle  regine  e 
alle  principesse  veder  le  certosi}  ; U rhie^a 
poi  di  quella  di  Ruma  è aperta  indistinla- 
mente  anche  a tutte  le  donne,  per  esser  fuo- 
li  della  cinta  del  chiostro.  Bello  ed  edifi- 
cante lo  spettacolo  di  uomini  e di  donne, 
che,  fatta  abnegazione  perfetta  di  sé  mede- 
simi, ricovrano  ai  più  romiti  asili  della  snu- 
lilà  e della  virtù,  ad  inneggiare  le  lodi  al 
Dio  delie  misericordie  e de  portenti,  che  fa 
ricchi  di  prodigii  i suoi  santi  l Accettevole 
all’ Elenio  il  profumo  puro,  intemerato  del* 
la  preghiera,  che  sulle  ali  del  caldo  desio 
vola  al  cielo  nella  maestosa  quiete  della  not- 
te in  que*  reconditi  santuarii  a temprare 
i^Cessivo  rumore  delle  mondane  follie,  lo 
strepitar  impudente  de*  tripudii,  e delle 
tresche  insaziate.  Si  rigira  con  fracasso  il 
mondo  nel  vortice  de*  suoi  trastulli,  delle 
sue  danze,  delle  sue  fallaci  chimere,  e sola 
dall*  alto  delle  torri  cenubitìche,  dalie  vette 
degli  ardui  monti,  su  cui  dominatrii'e  la  re- 
liglone  si  assise  per  più  avvicinare  T uonio  a 
Dio,  pietosa  ed  amica  teglia  la  Croce  a con* 
forlo  e a salvez.  a di  lutti  ; ed  è perciò  che 
con  savio  kccorgimento  sopì  a un  tale  iittem* 
ma  del  suo  ordine  runJecimo  generale  dui 
Ceriosiui  apponeva  : Stas.<d  la  Croce  mentre 
ruota  il  moudo. 

L.  LiZANKO. 

CERTOS  \ {flt  Gnr-gnnno),  Tre  miglia  al- 
rincirca  fuori  della  porla  che  da  >i  Uno  con* 
duc«‘  a Vercelli  sorge  un  edifizio  altre  volv 
le  cuiisacraio  ad  u>o  di  (Seriosa  presso  Ga*' 
rigiiaiio  o G «regnano.  Prim-i  di  .'irrìvare  a 
' que-ito  villaggio  si  vedono  sulla  strada  i re* 
sti  d’  una  muraglia  mollo  estesa  che  altre 
volte  serviva-a  cmgeie  il  giardino,  o meglio 
parco  dei  duchi  di  dlilauo,  nude  veuue  ai 


campi  contigui  il  nome  di  giardino  del'  ca« 
stello. 

L « Certosa  che  sorgeva  in  questi  luoghi 
fu  nel  secolo  Xiv  l'ondata  da  Giuvanni 
sconti,  arcivescovo  e signore  di  UliUtio. 

1.1  maggior  parte  dell’ edilizio  è stala  vdlla 
ad  altri  servigi  ; ma  la  chiesa  conservala  ad 
uso  di  paroc(Niia  olire  ancora  multi  ptvge- 
vuil  dipinti  a fresco  «li  Daniele  Crespi  (ìli- 
hmese,  uno  dei  migliori  pittori  del  seca- 
lo XVI.  Ben  idice  11  Lanzi  che  il  Crespi 
uno  di  quei  fari  artisti  che  pcrpetuameulo 
gareggiarono  seco  fiossi,  ingegnandosi  ebo 
ogni  loro  nuovo  lavoro  avanzasse  gli  altri 
già  fatti  ; i nei  che  si  scoprono  nelle  sue 
prime  pitture  sono  corretti  nelle  ultime , 
te  doti  in  quelle  paiono  nascenti,  in  q**^^*Bt*' 
compariscono  adulte  e perfette,  (^ui  ra^ 
prc^uiiiò  vari  falli  della  vita  di  san  Biuiiotie, 
iondature  dell'  oi'tline  de'  Certosini,  e in  es- 
si U vivezza  da*  colori  va  congiunta  all’ esat- 
tezza «lei  disegno,  alla  forza  aell’  espressio- 
ue,  alla  «saviezza  della  composizione,  e souu 
insietiie  col  gran  Daposto  di  croce  le  sue 
opere  più  ammirate.  Singolare  fra  tiitle  è 
quella  ded  Dottor  Parigino  che  uscendo  dal 
cataletto,  mentre  gii  si  canta  ìiiloriio  l*  ut- 
fjzio  ile’  morti,  manifesta  la  sua  riprovazio- 
ne:/«sto /m/'cio  (iiimfVttits  sum,  grida  e^li 
sollevando  a un  tratto  il  drappo  runeraiio- 
Qual  disperazione  è in  lui  ; qual  ribrezzo 
iio'cìrcosiaiuil  MaravrgUuso  fu  1*  effetto  cho 
produsse  sopra  Dyron  codesto  quadro;  ei 
ue  rimase  roiutnusso  lino  all'orrore.  Loda- 
tissimo è ancor  quell*  altro  dipinto,  in  cui  il 
duca  di  Calabria  andando  a caccia  scopre  il 
solitario,  e dova  I’  autore  scrisse:  Daniel 
Cri<pus  meiiiotancnù%,  pmxit  hoc  Umplum 
an»  1619.  Ciò  fu  un  unno  prima  della  su  a 
morfé,  perdio  il  contagio  «lei  i65o  tagri-- 
mevolmenle  lo  colpì  insieme  con  tutta  la  sii« 
famiglia.  Il  Crespi  è uno  de'grandi  ingegni 
italiani  che  si  conoscono  appena  fuor  del- 
la patria,  eppur  meriterebbe  maggior  faina. 
Istruito  dal  Cerano  e poi  dal  migliore  Pro- 
cacctut,  vinse  il  primo  senza  controversia  , 
e del  secondo  può  dirsi  piuttosto  competi- 
tore che  scolaro,  quantunque  non  sia  giunto 
a compire  il  quàrfliiiesimo  anno  di  vita.  Eb- 
be anche  a maestro  il  cavalicr  Ventimìglio. 
Coloriva  con  calore  grandissimo  nou  meno 
a olio  che  a fresco,  ed  è ammirabile  segna - 
tq|D60te  neli*  esprìmere  ne'  santi  f idea  ce- 
lestiale animo  infervorato  alle  pietà. 

Il  IMp^iterìo  di  cotesta  Certosa  tu  di- 
niiiio  (hi^imone  Pretcrezzano.  Nella  chiesa 
liberò  an^he  Bartolomeo  Uoverio  detto  il 
Uenovesloo  che  alle  sue  pitture  appóse  il 
nome  e I*  anno  i6'i6;  egli  aveva  pure  lavo- 
rato nel  iOió  un  Crorìiisso  nel  refelloriu. 
In  un  villaggio  qui  vicino  il  Petrarca  sì  n- 
tirò  per  goilere  la  quiete  dell’  animo  , e in 
meiuoria  dell’ ostracismo  di  Si  ipioucl*  A* 
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frimno  tl  rliianiiiTi  il  *uu  Linlrrno.  Le  ope* 
re  che  ^ui  disegnavii  Irarre  ■ tenuioc  rraoo 
immeti>e.c»  come  <h'ce  egli  »lci»o,  spMVcnlo* 
8^  le  priilam  rnente  al  breve  tcinpo  clic  gli 
resiav»  di  lila.  Qui  disi ngaiiDalo  nalletnoii» 
Hane  dnlmre,  pensando  alla  %ila  avvenire. 
moTCTB  solilariu  a rolesla  Ceri  osa  assai  vi> 
rina  alla  sua  rasa  , e passava  cui  Ceriosini 
o nella  loro  chiesa  tulio  il  teinpo  rfte  non 
roDsarrava  allo  studio.  L*opera  più  rìlevan* 
lecite  il  rantor  di  Laura  aeli^ìu questo  ri* 
itto  t il  T'mitrtto  fi/oiofico  pfi  dei 

t ìtntA  r d^/f  aitra  fortunali),  suggeritagli 
dal  desiderio  di  recar  un  po*  di  ronfotla  al 
suo  amico  Alzo  di  Corteggio  cui  disaslrose 
e repentine  vicende  avevano  cacciato  in 

M.  Sartorio. 

CKRTOSA  {di  Ponw). Galeazzo  Visfonli, 
da  prima  signore  dì  Pavia  soltanto  s*  itnpa* 
dronl  con  tradimento  dello  zio  Hernabù,  si- 
Ipiore  di  Milano  , insieme  co* suoi  figliuoli, 
riti  fere  poi  morire  pi  igieni  nei  castello  dì 
Trezzo.  Quindi  a espiazione  delle  proprie 
colpe  e a riscatlo  della  proptia  anima  , 
coni*  era  stiÌ|(,di  queir  età,  feconda  in  ina> 
goaiitme  efiirpi  azioni,  lece  rizzate  uel  suo 
parco  questo  mautii(ìco  edilizio  che  in  se 
rarrhiude  la  storia  progressiva  delle  arti  fi- 
gurative italiane,  a cui  volle  attiguo  un  va- 
sto mnnostcro  diCaitosini.  Altri  vogliono 
che  v<  ahhia  dato  origine  un  volo  fatto  da 
l^etiiia  moglie  di  lU-rnahò  inentr’  era  iu- 
cirila.  Alla  polla  d ingresso  li  si  aOacciaiio 
due  angioli,  uno  de*  quali  sostiene  lo  slam- 
ma  del  fondatore,  e Tallio  quello  dell’  oidi* 
ne  Cetlosioo.dl^iitndi  negli  angoli  dell’  arco 
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limaiiento  de!  tempio,  ed  ^ poi  .'uìmnnta  di 

f;ian  numero  di  srulltiie,  aiinmeiaiidoM’  miI- 
n cinta  44  statue  e nel  hasanicnio  (3  inedH- 


è dipinta  a fresco  da  una  parte  U Veigine 
Annunciala  e dall*  altra  T Angelo  Calti  tele. 


glioiii.oltl'e  ai  molti  hassiiilie\i  posti  HÌqiiat. 
Irò  tiiiesiioiii,  alla  ]>oila  principale  e lirgli 
interslìzii.  I (ineshoni  delia  fncclaia  s«*t>o 
adornati  di  inimile  e line  scnlluie,  c hellis- 
sim»*  sono  le  Ire  colonnelle  che  soslengono 
il  sesto  acuto.  »Si  alti iltuisre  il  inerìlu  del- 
T esecuzione  ad  Agostino  bussi  detto  il 
ilainhaia  i he  piìmeggiù  per  la  finezza  del 
torco  ; e di  Un  pine  si  dicono  le  altre  fine 
e beile  scnllure  diesi  tiovano  fra  la  poi  la  c 
i finestroiii.  1 bassirilievi  che  ornano  la  por- 
la d*  ingresso  si  dividono  iu  due  piani  di  va- 
rio soggetto  e di  vario  lavoio-  Gli  infetiuri 
lappicsentano  da  un  lato  la  reriinonia  con 
CUI  nel  fu  posta  la  pt  ima  pietia  del  tem- 
pio, c dall’  alito  U fnnebte  pompa  r<  n che 
venne  qui  trahpoilalu  nel  i443,  il  p <Ìi 
rioventbie.  da  Mrlegnano  il  corpo  del  fonda- 
tole. 60110  essi  belit.s.siini  e di  stile  rallad- 
lesco  e ]»<>i  tigineM'o.  Liflieile  sarebbe  Ta^.iit.-- 
r, Ilare  esHliumeitie  gli  aniui  i alle  opere  .sii- 
tnahilissnne  cli«.‘  lanito  pi  oziosa  questa  fac- 
ciola. Qitantiinqne  essa  non  sia  del  miglioie 
stile  ai  diileltoim  o, i-d  al  buono  trovisi  fr.'iin- 
misto  il  mediocre,  pure  la  ricchezza  del  la- 
voro, c la  bellezza  scpiisita  di  parecchie  par- 
li maestievoluicnte  scolpile  la  triidono  de- 
gna di  considerazione. 

A sìnallH  architettonica  decorazione  man- 


e al  di  sopra  dell’arco  medesimo  iu  cinque 
luueile  c ritrailo  T eterno  Padre  con  quat- 
tro profeti.  Nell’  ioteruo  poi  dell’  atrio  si 
vedono  dipinti  iu  due  nicchie  a guisa  di 
statue  i santi  Sebastiano  e Crislofoio  , af- 
freschi atlribuilt  aRernardino  Lutili,  i qua- 
li sarebbero  dei  suoi  primissimi  lavori.  Di 
fronte  ti  sì  olire  tosto  il  msgnifico  tempio  di 
rui  vogliono  sia  stalo  architetto  il  tedesco 
Samodia  oZamodia,  al  quale  coiiuiiieinriile 
è ailrìbuila  quella  maraviglia  del  Duomo  di 
Alilano  o fnize  più  probahilinenle  retto 
Marco  da  Cainpillione  Luganese.  Lo  stile  è 
gotico,  misto  però  di  eleganti  e armoniche 
propotziotii,  e non  sopraccarìco  da  Iriiunii 
troppo  miuuii.  onde  sono  guaste  le  fahhn- 
rbe  gofiro-tedesche  . La  lacciaia  è opri  a 
posteriore  alla  morte  di  Giovan  Galeazzo  e 
venne  tncominciala  verso  il  volgere  del  i475 
sopre  disegni  di  Carlo  Anibiugio  Tossano, 
piflore  e anliilello.  Essa  pure  è di  stile 
golico.  ma  alquanto  divwio  da  qittllo  del 


ra  però  tuttavìa  il  suo  compimento.  In  alcu- 
ni rei'eiili  intagli  trovasi  esso  disegnato  in 
modo  barocco,  mentre  in  un  intaglio  più 
antico  e raro  un  tal  roinpìmenlo  è di  uno 
stile  più  armonico  col  i-ìniancnie  da  suppor- 
lo identico  con  quello  arcliitetlalo  dal  1 os- 
SMiiu.  Secondo  il  nieiotlo  moderno,  la  lar- 
riaia  finirebbe  cou  unastatua  della  Vergine 
sotto  un  arcò  o specie  di  nicchia  coperta  e 
grottescamente  ornata,  mentre  T antico  ivi 
ne  mostra  un  gran  hasi^orilievo  incassato  a 


?|uadralura  liscia  e retliliiicare  coperta  da 

yC  ' ' ' 


l'ontispizio  semplice  e regolare  sul  fare  del 
sovrapposto  alla  finestra  tonda  che  sta  nel 
metro.  Questo  bassorilievo  rsppresenlei  eb- 
be il  volo  sepolcrale  dell’  Assunta  con  pa- 
recchi Apostoli  all*  tiiloino  che  ne  ammira- 
no estatici  il  porleuto. 

Il  gran  chiostro  attiguo  forma  un  quadra- 
to di  circa  5zo  piedi  per  lato,  ove  aggirasi 
lutto  air  intorno  un  portico  sostenuto  da  co- 
lonne di  marmo  e ornato  da  molli  lavOii  in 
terra  colta.  Jn  giro  da  tre  parli  si  trovano 
ventiquattro  casini  rhe  già  servivano  di 
celle  ai  Certosini;  son  essi  a due  piani  con 
piccolo  giardino  e oderivano  a ciascun  luo- 
iiacu  un'agiata  e Urga  dimora.  Questo  chio- 
stro fiajjoio  divi-iià  residenza  di  alcuni 
Ceitosini  i quali  procederanno  a quei  liat- 
toineuli  resi  ora  mai  uecessart  dal  tempo. 

Lo  stupore  destatosi  in  chi  ha  testé  sin- 
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COSI  nugnifirn  rii‘C;i  di  («n* 

tc  pregittlM  scnUiire  s’  acricsc.e  nncor  p.ù 
Allorquando  entralo  nel  teiiinlu  nc  coiiIlmii* 
pia  U rnoV  « la  mneatosa  elevatezza  disila 
vòlta  luna  adoro  e ad  azzurro  ollrcom ino 
ancor  più  prezioso,  il  InMo  rott^inulo  a 
mid  dignitosa  sempiirilà.  La  ronna  di  qiie- 
alo  augusto  tempio  è la  così  detta  rrorc  In* 
Ima,  Jm  cui  iungnezza  è di  )»racria  milanesi 
laì*  o piedi  aS5  in  cirrate  la  larglje/za  mas» 
»iaia  di  braccia  inilaneiNÌ  («o,  o pìeili  i(>5;lui 
tre  navale,  oltre  m!I->  sfutidu  iltdle  r<ippelie 
in  numero  di  qtiaflordici  , selle  per  pane  , 
senza  coniare  i due  sl'oiidi  «Iella  rio-  e e 
i’  aliar  maggiore.  Nel  centro  d*  questa  noce 
a innalza  una  as*ella  e soda  cupola.  La  fac> 
riala  della  parte  interna  uve  sla  la  porta 
d'  ingresso  e dìpin'a  a irescu,  u rappresen- 
ta r Assunzione  della  Vergine  con  uumeru- 
sa  scliirra  di  Angioli.  Le  ligure  sono  di  Giu- 
seppe iVocarcini  e 1'  archilcltiira  è d*  un 
suo  fratello  Carlo  , monaco  Ceiiusinu.Gi  aii 
ricciiezza  si  arnm-ra  negli  »Ua(  i latcìHli,  U 
nii  aucoue  e colonne  .son<i  di  luoia>-iit:tia 
«I  nUbastro  orientale  o di  Porto  Veiieie  o 
di  alili  marmi  rari:  i pallioUi  degli  altari 
<|«i'isi  tulli  ad  intarsio»  a borì»  a festoni  in 
marmo  a colori  di  squisito  lavoro»  opere 
tulle  di  Carlo  Battisti,  di  Carlo  Valerio 
Sacriii.e  d'altri  della  afessa  famiglia. In  cia- 
scuna delle  anc«>ne  si  ammirano  quadri  di 
btiuii  pennello,  fra  t quali  alnini  di  Pietro 
Perugino,  .Ambrogio  Possano,  Mos'ar.zone  , 
l>  iviilc  Crespi»  Francesco  Barbieri  detto  ti 
Guerrino»  Giulio  Cesare  e Camillo  Procac- 
cino, Marrtiiit  d'  Ali<a,  Federiru  Bianclii  ed 
altri  vmIciiIìj  le  pareli  fono  tulle  «lipinle  a 
lres''<»  dal  Lanzon*,  dal  Gbiaoi6»dal  Biaiiclii» 
dal  IMootalli,  d.dCarloui.  Ariiiooicoe  d'otti- 
Ilio  stile  è il  disegni»  drll’  aitar  maggiore  o- 
ve  sorge  il  tabernacolo  in  formadi  tempietto 
rotondo;  esso  è immeusamente  ricco  di  mar- 
mi, bronzi»  pietre  preziose  e fine  sculture, 
li  mausoleo  di  Gian  (xaleazzo, fallo  innalza- 
re dai  innna«'i,  è di  marmo  di  Carrara  c 
uieriu  particolare  osservazione.  Dietro  al 
•nausoleo  ti  vedono  due  staine  o a meglio 
d«r«  due  It'ure  a bassorilievo,  rappreseu- 
taute  una  Lodovico  il  Moro  e 1'  altra  Bea- 
trice di  lui  moglie,  atlribaile  a Crisluioro 
Solari»  due  .buone  sruliufi';  e quella  di  Bea- 
trice specialmente.  Da  prima  si  trovavano  in 
Milano  ; comperate  dai  Certosini  , furono 
irasporlate  qui  nel  ió6f.  Agli  altari  laterali 
dei  bracci  della  croce,  si  ammit  ano  quattro 
slupeinii  candelabri  di  bronzo  di  .XiiiiÌIihIo 
Fmiiai).},  dei  quali  se  ne  aveva  copia  in  ar- 
gento. A multe  finestre  sono  infìssi  bellìssi- 
ini  vetri  colorati  fra  i quali  alcuni  di  Cristo- 
foro  M lUeis  falli  nel  1477:  divide  le  brac- 
cia della  croce  dal  resto  del  tempio  un 
p-«r»  r iiicello  di  bi'unzo  e di  otione  con  a- 
laóescbi»  fiori  e basjìriUevi  dui  1660»  ese- 


guilo da  Pietro  raoU)  Bipa  sopra  disegno  di 
Francesco  Vida  Milanese  che  dicono  del 
valore  di  tredici  mila  scudi  senza  il  lei'» 
ro . Delle  opere  accessorie  basti  ricorda* 
re  le  due  sacrestie;  nella  vecchia  è un 
altare  o«J  quale  si  eleva  iin  gran  dittico  lar- 
go quattro  braccia  milanesi  » lutto  di  dente 
d’  ippopotamo,  intagliato  a bassirilievi  con 
fatti  del  vecchio  lesiamento»  opera  d’  iin- 
mcnso  lavoro  rii  Bernardo  Ubriacclii  Fio- 
icntino.  La  sagrestia  nuova  è una  specie  di 
l iiiesetla  a^i^'riiala  di  alfrescbi  e di  quadit 
di  buoni  autori  : ma  tulli  cedono  a)  quadro 
dell' altare  iliviso  in  tre  tavole  collocale  in 
un’  ancona  di  marmo.  Bappreseotano  esse 
P Assunta:  la  parte  inferiore  in  cui  stauiio».'* 
gli  Apo.stoli  è d’Andrca  Sulnri  detto  il  G 
ho;  la  Giona  è di.  Bernal diuo  Campi  rbe 
però  cede  di  gran  mano  al  Solari;  a ragione 
esso  fu  giudicalo  il  maggior  quadro  della 
Certosa.  Fra  tanti  tesori  mancano  tuttavia 
parecchie  opere  vandalicamente  involate  o 
disperse  nei  rivolgimenti  politici  del  secolo 
passato.  Preziosi  libri  corali  con  belle  mi- 
niature» e tutte  le  cronache  storiche  del- 
l’Abazia  vennero  parte  disperse  e parte  re- 
cate altrove.  Al  tenue  prezzo  diri  e iu3  mi- 
lanesi fu  venduto  un  gran  cenacolc  a olio  di 
Alarco  d'Oggionno»  comprato  poi  in  lugiiil- 
lena  per  due  mila  ghinee»  ed  ora  fregia  la 
Galleria  dì  Londra.  Fu  fatto  in  pezzi  per 
abbruciarlo  e cavarne  oro  un  baldacchino 
di  broccato  del  valore  di  SSooo  lire;  e per 
colmo  di  barbarie  vennero  levati  lutti  i 
piombi  che  coprivano  i letli  del  tempio. 
Chiunque  visiti  questo  naagoifico  tempio» 
rerainenie  unico  nel  suo  genep»  non  può  che 
partirne  sttipefailo  e conapiinfo  e per  la 
grandiosità  e forma  dell* edilizio»  e pel 
gran  numero  di  pitture  e sculture»  e per 
la  ricchezza  di  unì  roanni  che  riboccano  da 
ogni  lato,  e per  la  riverenza  che  spira  que- 
sto vero  paradiso  deir«ii*te.  Nè  si  può  ces- 
sare dall  encomiar  l’ efficacia  del  concetto 
religioso  che  piesiedè  alla  cieazione  dì  tan- 
ti capolavori»  concetto  profondo  ed  emi* 
neulemeute  artistico»  cosi  tiascurato  ai  no- 
stri di,  a cui  però  il  secolo  fino  ad  ora  non 
ha  saputo  sostituire  che  U Borsa  e le  Bau  • 
die.  y. 

• M.  Sartobio. 

CERTOSA  DI  BOLOGNA.  Di  questa  ce- 
lebre Certosa,  ora  più  celebre  resa  dac«  bè 
divenne  il  più  inagiiilico  cimitero  circs'sin 
in  Italia,  dopo  quello  di  Pisa  (il  quale  se  per 
antichità  di  fonuazione,  unità  di  concetto» 
preziosità  di  dipinti  e r«M*ità  d’ wnttebi  mo- 
uuineuti  di  molto  avanza  il  bolngncM-,  di 
molto  gli  cede  però  per  vastità  di  ai  en.  va- 
rietà di  distribuzione  e copia  di  ihdrmmentì 
moderni),  furono  poste  le  fondarioui  sino 
dj|  1534,  per  opera  di  Giovanni  d’  Au  li  ca 
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<U  S.  Gìroltmo,  il  quaU  proinoa$e  Ja 
nilruduxioueio  Dolugoa  dell’ordine  deiCerto* 
sinì.  Se  ne  alzarono  peraltro  le  mura  sollan- 
lo  nel  1367,  e fu  ampliata  e ridulla  più  ma- 
nel  i4So.  Soppreiio  rordiiierui  ap 
pai  teiieva  , venne  ineasa  ad  alloggi  iniiiiari, 
poscia  nel  1800  dalla  c^ommiisioite  dipai  ti* 
ii'eiilale  dì  saniti  del  Keno  destinata  a ci- 
mitero roiDimal^,  eoelT  anno  sc^neule  aper- 
ta a tal  uso. 

k un  miglio  distante  dalla  riuà  UKr(>ndo 
da  porta  S.  Isaia,  poco  più  usrando  da  quel* 
la  di  Sai  ago/za  e seguendo  il  cclelire  porli* 
calo  che  guida  al  (empio  della  ftijidonoa  di 
S.Liira,  in  vetta  al  incute  della  Guardia(/^V<f. 
UoLOoriESE  AacniTEnUH^).  1 mendo  questa 
uitinia  via.  qnauHo  si  giunge  presso  iSVrco 
del  Mcdoucello,  staccasi  a destra  dal  porti- 
cato, per  un  glande  arcone  di  atrlùlcitura 
del  prof.  Ercole  (ìasparini,  un  sei  ondo  por- 
tiro  costrii(>o  nel  1 8 1 1 , che  indi  pÌeg.indo 
coiidncc  all’ingresso  del  cimitero,  lianclieg- 
giato  da  doppio  lilare  di  alheri,  ed  ornalo  di 

IH  eliche  e di  geiiii  -scolpili  da  (jio\anut 
'utii. 

1-asriato  a destra  il  cimitero  degli  acat- 
tolici, dove  però  sono  e monumenti  ed  iscri- 
zioni pregevoli,  entiasi  in  un  vasto  primo 
rollile,  e si  Uova  a sinistra  la  chiesa  di  S. 
Gtrulatno,  consacrata  lìuo  dal  iSòg,  d'igno- 
to arrhitetio  ma  dì  lodevoli  proporzioni, 
nello  stile  4 he  <lìcesi  impropriaineule  gotico 
tedesco.  Il  portico  cito  la  precede  (non  me- 
no che  quello  del  cimitero)  fu  pei‘ò  murato 
dal  Dotti  sollxuto  nel  1768.  Non  manca  neU 
1«>  interno  di  pregevoli  dipinture  del  Canu* 
t>.  del  t^d'si,  del  (ir.vsi,  di  Andrea  e di  Eli- 
Sftl>r'ia  Sìranì,  del  Massari,  ej  eziandio  di 
Amico  Aspcriiai  e di  Lodovico  Caracci,  nè 
di  preziose  srnlliire  del  Fonnigine  e di  Al- 
fonso l^inhardi. 

L’tn:;resso  al  Gampo.Sanloè  nel  fondo  del 
tuedesirno  cortile,  e ineUe  dapprima  ad  una 
set  ir  4Ìi  sale,  nelle  quali  con  avvedutissimo 
c4>nsìglio  furono  trasportati  molti  dei  monu- 
rneuii  più  insigni  eh' erano  nei  diver*i  luo- 
gìii  della  cillÀ,  in  chiese  profanate  o<listriit- 
le,  disponendoli  in  ordine  cronologico,  sic- 
ché ogni  sala  quelli  di  uno  stesso  secolo  rac- 
colga e presenti.  Uu  piccolo  cortile  npresi 
dietro  a queste  prime  sale  e le  illumina.  Da 
esso  passasi  a siuìstra  in  quella  ch’era  de- 
stinata a Panteon  degli  uomini  illustri  della 
città,  dove  il  soffitto  venne  freicalo  dal  Pe- 
drilli  con  acroncie  aih'gorìe;  o od  altra  det- 
ta della  Pietà,  da  un  gruppo  in  cui  Angelo 
Piò  scolpi  Ule  .soggetto,  tutta  decorala  di 
monumenti,  cd  avente  nel  mezzo  una  inge- 
giiosa  e comoda  scala,  architettala  nel  1816 
dal  Veoturoli,  m quattro  gradinale,  per  le 
quftlt  si  (iisceodc  ai  sepolcri  sottermuei  a 
ftn'fa  di  catacombe.  Sla  plesso  un  piccolo 
viiiafissiiiio  chiostro,  c si  aprono  non  lunge 


le  due  vastissime  sale  dette  delle  Toinlief 
dall’ esserne  tutte  le  pareli  ricoperte,  a nir« 
do  di  columharii,  net  quali  i cadaveri  s' in- 
Iroducotio  dal  lato  estremo.  Furono  compiu- 
te nel  i8'24.  e ruliima  dì  e.cse  ha  accesso  per 
la  cella  sepolcrale  dei  Beoiìvogh.  liscendo, 
trovasi  il  campo  mortuario  de'  janciulli,  tut- 
to esso  pure  cinto  da  portici,  nei  quali  si  a- 
prono  in  gran  numero  celle  sepolcrali  divcr- 
.samente  tlecocule,  e si  accolgono  monumen- 
ti, quali  per  ricchezza,  quali  per  eleganza, 
qual.  per  singolarità  di  coiiretlo  osservabi- 
lissimi, molti  in  marmo  scolpiti,  altri  non 
pochi  in  liiltu  od  in  parte  dipìnti.  Esleiior- 
mente  al  campo  dei  fanciulli  rimane  quello 
vastis.^iiiio  degli  adulti,  cinto  in  parte  anche 
esso  di  portici  e liceo  dì  depositi  più  o me- 
no pregevoli,  il  quale  foi  mar  deve  il  vero  in- 
gre.sso  dalla  strada  al  Cimitero,  come  accen- 
nano le  gran  diuse  cancellate  ed  il  riccamen- 
te aichitctlato  acci-sso  da  questa  parte  al- 
r interno. 

Non  è da  questo  luogo  il  più  minutamen- 
te parlare  dello  insigne  Cimitero  bolognese, 
vanto  receute  di  quella  città  che  di  vanti  an- 
tichi ha  tanta  dovizia,  nè  andai  ne  annove- 
rando le  varie  parli  ed  i varìi  pregi,  nè  dite 
di  quella  copia  veiamente  singidare  di  vec- 
chi e nuovi  monumenti  ood’ è ricco.  K ciò 
lanio  meno  che  parecchie  descrizioni  già  ne 
vanno  alle  stampe,  tra  le  quali  *cit  eremo  so- 
lo le  raccolte  dei  monumenti  pubblicati 
dal  Teriy  dapprima,  indi  nel  i8a8  dallo 
Z»ecrhÌcon  de.scrizione  del  valentissimo  Gae- 
tatìo  Giordani  e finalmente  da  Natale  Sai- 
vardi;  oltre  i due  volumi  con  le  eleganti 
iscrizioni  dettale  per  essi  dall' illusile  ai- 
cheulogu  piofvssore  Filippo  Schiassi. 

ALESS.  ZaNEÌTI. 

CERFLAIUO  (Miciifle),  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  visse  nel  secolo  Xt.  labi- 
lissimo per  lignaggio,  non  povero  d'intellet- 
to; ma  a Indole  ambiz'osa,  irrequieta,  raj^gi- 
ratrice.  Giovane  ancora,  ord  ì una  (rama  con- 
tro r imperatore  Co.slantioo  Monomaco;  e 
u' ebbe  pena,  non  adeguata  alla  colpa,  la  re- 
leg-zione  in  un  monastero.  Domato,  non  vin- 
to, rimase  aspettando  tempi  migliori;  ì quali, 
come  appena  gli  parvero  inaliiri,  si  sottras- 
se alla  dura  custodia,  e tanto  brigò  da  essere 
crealo  patriarca  di  Costantinopoli,  in  onta 
ai  sacri  canoni.  Spezzare  ì legami,  onde  ì 
Greci  si  tenevano  congiunti  ai  Lattili,  era  im- 
presa assai  facile,  petchc  stretti  di  necessi- 
tà meglio  che  da  persuasione;  ad  ogni  om- 
bra di  lieve  e desidera  lo  pretesto  si  l ipiglia- 
va  la  guerra.  Dì  mortai  piaga  aveva  Fozio 
ferito  il  seno  alla  madre  1 e ne'due  secoli 
che  corsero  da  lui  sino  a Ccrulario,  la  pare 
iiou  fu  che  di  mera  apparenza;  le  ragioni  dì 
discordia  sopite,  ma  non  ispenle.  K grinlri- 
glii.  laTorriizi  onc,  l’ imbecillità  della  cotte 
imperiale  da  un  lato  ; dall'  altro  la  i^oran- 


ifii  CERDMK- 

in,  io  spiiilo  rAvillalore,  la  ostinatezxa  del 
riero,  rne  la  iuddilanta  a Roma  stimava  in* 
debito  s(re|;io,  0|;ni  di  pih  crescevano  il  ma* 
le,  già  grande.  Cenilario,  anzi  che  appor* 
larvi  rimedio,  studiosamente  s'adopero  a 
renderlo  aDallo  insanabile.  Temeva  ebe  il 
romano  pontelice  dichiarasse  nulla,  qual  era 
in  latto,  la  sua  elezione;  sperava  che,  rolla 
l'unità  in  modo  terminativo,  la  sedia  costar)- 
liiio|>olitana  sarebbe  divenuta  centro  di  tut- 
to rOrieute.  Comiiiriò  dal  trarre  alle  sue 
parli  molli  de’ vescovi  soggetti,  primo  fra  i 
quali  beone  d’Acride,  metropolita  de*  Bul- 
gari. Accordali  entramlii  ad  un  fìne,  scrisse- 
ro una  leltera  a («iovatiiii,  vescovo  di  Tiani 
nelU  Puglia,  in  cui,  metlendo  capo  dalla  vec- 
chia e proscritta  dottrina  della  processione 
dello  Spirilo  Santo  dal  Padre  solamente,  e 
non  dai  Figiiunlo,  s'ingegnano  a dimostrar- 
gli r errore  della  chiesa  occidentale  che  cre- 
de altro  da  loro.  Toccata  quindi  la  questio- 
ne del  Purgatorio,  appongono  ai  Latini  la 
taccia  di  giutinizznnti  perché  consacrano  in 

fiane  aziino,  ed  osservano  il  giorno  di  sab- 
iato  nella  quaresima.  Soggiunte  poi  altre 
cose,  che  risguardano  la  disciplina,  conchiu* 
dono  col  negare  al  vescovo  di  Roma  il  nome 
e le  attribuzioni  di  primo  pastore  ed  uni- 
versale. Questa  lettera,  venuta  alle  mani 
del  cardinale  Cmherto,  fu  presentata  al  pa- 
pa Leone  iX,  clic  in  una  calda  e convincen- 
te risposta,  mentre  ribalte  le  accuse  con  Ìii- 
rnnctissi  argomenti,  dichiara  la  credenza  cat- 
tolica. Ed  a line  di  condurre  gli  erranti,  ove 
.si  potesse,  alla  verità,  spedi  a Costantinopo- 
li lo  stesso  Umberto  col  cardinala  arctdiero- 
no  di  Roma  e Pietro  arcivescovo  d*  Amalfi. 
Costantino  Monomaco,  che  sperava  col  mez- 
zo dei  pepe  di  sussidierai  degli  eioti  aleman- 
ni ed  italiani  contro  i Normanni,  aveva  g'à 
scriiR)  a Roma,  chiedendo  pace  tennlDati- 
va;  e lo  stesso  CeruUrio,  tutt* altro  che  di 
buqn  grado,  non  avea  potuto  sottrarsi  dal 
farne  istanza.  L’imperatore  accolse  pertanto 
a grande  onore  i legati,  ed  ingiunse  al  pa- 
trìafv*a  che  li  rendesse  contenti  di  quanto 
gli  avessero  prescritto.  Non  si  piegò  egli  per 
questo;  che  anzi  non  volle  nemmeno  confe- 
rire con  essi,  e pose  in  opera  dicerie  e ca- 
lunnie a scemarne  Pautorità  presso  il  clero. 
E poiché  le  esortazioni  non  profittarono  me- 
glio delle  minacce,  i legati  com'ehbero  un 
dì  solennemente  celebrata  la  messa  in  S. 
Solla,  collocarono  Sull*  aitar  maggiore  la  bol- 
la che  lo  dichiarava  scomunicalo  e depo- 
slo.  I>i  maggior  furore  riarse  allora  Miche- 
le, che  alla  sua  volta  lanciala  la  scomunica 
contro  i legati,  tolse  dai  sacri  dittici  il  nome 
del  l'ornano  pontefice.  — Ourò  sino  all'  ul- 
timo nella  caparb'età  e nell’ errore.  E sicco- 
me r ambiziosa  natura  lo  portava  ad  eccitar 
discordie  anche  nelle  cose  civili,  T impera- 
Isacco  Comneno,  uel  ioS8,  lo  relegò 
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uri  Proroiieso;  ove  chiuse  miseramente  i 
suoi  giorni.  O.  C.  prof.  Pabolski. 

CERUME,  s.  m.  cemmen;  derivato  da  re- 
IVI.  Notne  dato  al  liquido  separato  dai  folli- 
coli situali  nel  tessuto  cellulare  succutsneo 
dell' auricola  e del  condotto  uditorio.  Serve 
a lubricare  questo  condotto,  mantener  fles- 
sibile la  rute  che  lo  tappezza,  ed  impedire  la 
intixiduzione  degli  insetti  o de’ corpuscoli 
volitanti  per  Tatmoslera  ; è viscoso,  dì  sa- 
per amaro,  di  color  rancio  carico,  di  odor 
aromatico  ma  un  poco  acre,  simile  alla  te- 
t'chiiilina.  — Il  cerutne  cola  liquido  dai  foU 
liroli  che  lo  separano,  ma  al  contatto  del- 
l'aria acquista  la  consistenza  di  cera  inoU 
le  È mollo  abbondante  ne*  faoriullt,  ma  ra- 
ramente indura  , mentre  si  fa  talfiata  tanto 
acre  da  produrre  irritazioni  dol««rose  trascu- 
rando di  toglierlo.  Al  contrario  negli  adulti, 
c soprattutto  ne’  vecchi  se  non  puliscono  gli 
orecchi, accumulandosene  sempre  piii,  eine- 
scolandosi  colla  polvere  che  vola  nell'aria, 
si  condensa  a segno  da  formare  una  specie 
di  turacciolo  , il  quale  poco  a poco  ottura 
lutto  il  condotto.  Un  tale  ispessimento  pro- 
duce il  senso  dell*  udito  ottuso,  e taiflala  lo 
annulla  totalmente.  Tale  sordità  avviene  len- 
lameiile,  senza  cagionar  dolori,  nè  tintinnio, 
nè  alcuno  de*  sintomi  che  accompagnano  le 
altre  afl'ezioni  delle  orecchie.  Si  ripara  a ta- 
le malattia  colle  replicate  iniezioni  oleose 
ammollienti,  e togliendo  il  cerume  ispessito 
con  uno  stuzzicn^nrrcchi  f^.).  P.  «- 

CEHl’SICO.  Frd.  CmaOftGO. 

CERUSSA  {Ontnsn):  Isianco  di  cerussa, 
bianco  di  piombo,  sotto-carbonato  di  piom- 
bo. f 'eti.  Piombo.  P. 

CERVANTES.  Ter/.  Saavedra. 
CERVELLETTO  e CERVELLO,  reti. 
E««cefalo. 

CERVIA.  Pìccola  città  dello  Stato  Pontifì- 
rlo,  nella  legazione  di'  Forlì , posta  ad  un 
mezzo  miglio  dall’ Adriatico,  fra  un  lembo 
della  pineta  ravennate  e le  saline,  delle  qua- 
li or  ora  diremo.  Sta  a i5  miglia  da  Raven- 
na, 3 da  Cesenatico,  ao  da  Rimini.  La  na- 
tura dei  suolo  ne  fa  i*aria  malsana,  la  ren- 
dono quasi  spopolala  le  prossime  saline  e 
più  le  vicine  paludi,  formate  dalla  sovrabbon- 
danza delie  acque  del  Bevano  del  Bevanello 
e del  Savio,  le  quali  arrivano  al  mare.  Strade, 
ponti , e quasi  abitazioni  può  dirsi  che  vi 
fossero  la  prima  volta  create  dal  gover- 
no del  regno  d*  Italia.  Prima  di  entrare  ili 
città,  venendo  da  Ravenna,  si  passa  il  cana- 
le detto  la  Bov.1,  il  quale  attraversa  le  saline» 
lontane  tre  quarti  di  migl*o,  c va  a scaricar- 
si ueir  Adriatico. 

Cervia  è la  città  geometrica  per  eccellen- 
za; a petto  ad  essa  si  direbbero  variate  ed 
irregolari  sino  le  nuove  città  nate  di  un 
solo  soffio  in  qualche  parte  dell'Anierira. 
Nel  vederi  *,  torna  io  mente  il  principio  d» 
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ccrle  tuia  clid  (Ogliooo  narrare  le  verchiereU 
lei  *«  una  balla  maltioa  venne  in  tanlasia  a<l 
un  tale  di  fabbricare  una  cilU,  n ec.  E que* 
sta  è poi  anche  veramente  la  sua  storia.  (ìli 
eliìlauti  vi  dicono  con  enfasi;  Cervia  fu  fon- 
data lo  stesso  giorno  rhe  Pietroburgo  l Erro 
di  vero  un  punto  di  somiglianza;  ti  magna  /(• 
ctt  cttmffonere  parvis  ^ aggiungcrel)i>c  Ovi- 
dio: ma  è bravo  chi  ne  sapesse  trovare  un 
secondo.  Del  resto  volete  conoscere  Cervia 
appu:ilioo?  Nulla  di  più  facile. 

Figuratevi  un  perfetto  quadralo»  di  assai 
mediocndiincDSiOui»  alle  estremità  del  quale 
riaaliino  ad  angoli  ottusi  quattro  piccoli  loi- 
rioni,  e nel  mezzo  di  tie  dei  Uh  si  aprano 
tre  porte.  Questa  liuea  di  cinta  è iorniuta  di 
fabbriche  peifctlamente  unilortni,  ad  un  solo 
piano»  dcpi  esse  ci  n muraglie  cieche  aire.ster* 
no;  internamente  aitei  natidosi  una  casetta 
con  porla  e due  fìiieslie,  ad  un  breve  muro 
di  cinta  con  portone  da  carri.  Fuori  cune 
una  strada  di  circonvallazione.  Lo  spazio  in- 
teirhiuso  nella  cerchia  di  cui  abbiamo  par- 
lato» offre  verso  eli  angoli  quattro  corpi  ie(- 
taiigolarì  di  faburiche  perfettamente  uni- 
formi  aucb*esse»ad  uii  solo  piano»ma  aveuii  a 
tetlofioeslrìnì  ovali  di  mezzanini  odi  granai. 
Occupano  circa  i due  terzi  dell*  area  inter- 
na, cu  hanno  nei  lati  che  tispoudono  verso 
il  mezzo  della  litU  una  fila  di  porliri.  Del 
resto  la  disposizione  delle  porte»  liuesire»  im- 
posteeTiuo  dei  camini  à perfeltanienle  simile 
in  questi  quattro  corpi,  i quali  dalla  prima 
cinta  sono  separali  per  una  strada  continua. 
Solo  in  quello  a d^lra  enliando,  nel  venire 
da  Haveooa,  è riravata^na  chiesìrciuuia»  e 
oeiraltru  airaiigolo  opposto  sono  gli  iiOìci 
deir  amministrazione  nelle  saline,  che  in 
nulla  pelò  dìsiinguonsi  airestenio  dal  resto 
del  corpo  Hi  cui  fanno  parte.  Il  mezzo  del- 
l'area  è occupi<lo  dalla  piazza  del  inerralo» 
ed  ha  a sinislia  il  pubblico  palazzo»  unica 
fabbrica  a due  piani»  con  loggia  davanti»  e nel 
mezzo  della  facciala  tortirciuula  per  Toio- 
h>gio.  Dietro  ad  esso  aprcsi  una  delle  porte, 
che  mette  al  passeggio  fuor  di  città.  Di  ri- 
srontio  al  palazzo  e il  vescovato,  poicbr  Cei> 
via  k anche  cilià  vescovile»  enei  ridetto  pa- 
lazzo ha  fino  un  lenirò.  Contiguo  al  vesco- 
vato trovasi  il  duomo,  a croce  latina»  ron- 
tecrato  nel  1807.  Offre  nel  hrac*  io  auieiiore 
due  arcale  d*ordine  composito  con  cappef- 
le  sfondate»  ed  altrettanti  intercolunni  nel 
presbitero,  uoo  dei  quali,  replicandosi,  for- 
ma il  braccio  laterale.  Se  non  è ornato  con 
liccliezza  Malmeno  assai  discretamente  ar- 
chileltalo  e tenuto  puliiiisimo.  Fuor  di  città 
daf/a  parie  di  Ravenna»  plesso  il  canate, 
stanno  quattro  fabbrichelte  rusticane  » in 
una  defle  quali  c V osteria  : fuori  dalU 
pai  le  di  Uimiin  un  borgo  di  poi  ho  casuccie 
isolate. 

Atlualmenle  Cervia  conia  all*  incirca  due- 
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inda  abitanti»  tulli  suiti 
nel  paese;  ed  airiva  appena  ai  <|ua(ti ornila 
conipiendi.nduvi  ambe  quelli  dei  cu>ulaii 
vicini»  compos  ti  dì  lugurii  di  canne  v di  pa- 
glia» tnai  loriz  zali  il  giorno  dai  laiuiii»  la  not- 
te dalle  zanzare. 

Dopo  ciò  poco  resta  a dite  di  (Persia»  su- 
iiuti  clic  successe  airanliia  Fìiucle,  piaiit.<- 
tM  un  quarto  di  miglio  più  lungi  dal  inaic,  «.• 
resa  inabitabile  dalla  inalai ia;  e ebe  fu  lal- 
hricata  iiil  tutta  papale»  menile  T ul- 

tra era  stata  invece  sm  cessivami  iile  sogget- 
ta ai  bolognesi.  Forlivesi,  Foleiilun!  da  Ru- 
velina»  Mulatesti  di  Uiiiiini  e lino  \ i-ii«-/i:t- 
ni»  i quali  orciipatala  nel  i5*i7  quando  Cle- 
mente VII  uvea  lioppu  da  pensate  ai  1 ede- 
Sebi  che  lo  tenevano  rliinsu  in  Roma,  gliela 
rciidelteru  poi»  composte  ebe  (uinno  le  co- 
so» nel  i55o.  E veneziano  diecsi  ilie  losoe 
un  nobile  monastero»  del  quale  leslano  an- 
cora larghi  avanzi  nelle  saline»  poco  disco- 
sto dai  magazzini. 

Per  andare  a queste  saline  scguesi  la  slia- 
da  a desila  piiina  d’enliare  in  iiuà»seni- 
pr^  venendo  da  llaveiiua»  costeggiando  il 
canale  della  Uova»  i)  (|uaU  in  vaiii  rami  li- 
partilo  atti  aversa  le  sabne»  e seive  ad  uso 
della  barche  pel  la  estrazione  del  prodotti. 
Dopo  alquanto  più  di  ine/zu  mìglio  trovasi 
uu  ponte  cliìu.'iu  da  cliiavìibe,  che  iiitiodu- 
ce  nelle  saline  medesime. 

Le  saline  di  Cervia  girano  circa  dieci  miglia. 
Vi  si  lavora  presso  a poco  tre  mesi  deirannu» 
vale  a dire  da  verso  la  metà  di  giugno,  gior- 
ni prima  u giurili  dopo  secondo  il  caldo  del- 
la slagione,  fino  agli  8 di  sellttiibie.  Quelle 
poste  al  lembo  inlerìore»  le  quali  ari  ivano 
•in  quasi  alla  bella  chiese  Uà  di  S.  Maria 
del  Pino»  due  miglia  lontano  da  Ceivia»  so- 
no lavoiale  ancora  all’ uso  francese»  colla 
evapoiaziooe  in  grandi  spazii,  e laigbi  in- 
tervalli  fra  l'uno  e Paino  raccolto.  Il  tene- 
uo  D*è  più  allo»  onde  L'ai  qua  vi  s'itilruduie 
|>er  mezzo  delle  trombe.  \ astis.sime  sono  le 
pezze  di  evaporazione»  ed  il  sale  se  ne  cava 
una  sola  volta  al  mese. 

Delle  salme  comuni  se  ne  ronlanodncren- 
lo  paia,  (ciascuna  è divisa  da  un  canale  ibi»- 
maio  grmìno,  perchè  serve  ad  ambe  le  sali- 
ne» poste  una  per  parte.  Che  se  la  salina  è 
unica»  allora  non  porla  più  tal  nome,  ma 
dicesi  barcone. 

Dal  canale  principale,  o da  quella  sua  di- 
ramazione che  passa  plesso  il  sito  ove  le  sa- 
line sono  fondale,  pai  lesi  un  ramirello  il 
quale  chiainusi  Ui'aaore  e porla  1 acqua  md 
gemino,  che  assume  il  1 oiiie  di  voliti,  nel  gi- 
rare che  (a  inioino  al  lellangolo  dai  quale 
è costituita  la  salina  stessa.  Questo  reiUtjgu- 
lo  è scompartito  a modo  d’ingialicolaio  in 
vani  bacilli»  spianati  un  poco  obbliqiiamcn- 
te  e posti  a diveisi  livelli»  dalPuuo  ull’altio 
dei  quali  scurre  il  velo  deki’acqua,dopo  scal- 
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Hnto  Jal  folo  e per  U to6ferta  eviiporaiiona 
reso  pregno  di  piu  concenlrota  salsedine.  I 
|w*Mni  di  essi  bacini  rliiamansi  seinpiicemen* 
te  morrri:  da  qtielli  l’acqua  scende  nelle 
pezz^  di  riicnfdo,  ìndi  nei  corboH,  poi  nei 
seriddori,  e passa  fìnalinente  nr*i  f^nndinif  do* 
ve>  ridotta  quasi  a nulla,  depone  la  cristaU 
litzazione  salina,  che  vi  si  raccoglie  ogni 
giorno  e viene  aminuccliiata  nel  vicino  ter» 
reno,  acconciamente  spianato  e reso  obbli* 
quo  per  facilitare  io  scolo,  coprendovela  con 
istuoie. 

ba  pioggia  danneggia  le  saline  in  due  mo* 
di  ; per  il  ralTreddamenlu  del  terreno,  e per 
la  introduzione  su  di  essn  ddl’scipia  dolce. 
Se  questa  è poca,  si  lascia  evaporare  da  sè 
sle.ssa;  se  motta  e non  farilmente  levabile, 
9Ì  abbandona  la  salina,  fondandone  mraltra 
dappresso.  Le  singole  saline  sono  concesse 
a pigione  a certe  famiglie,  verso  uni  data 
uantit/i  di  sale  da  recarsi  ai  magazzini  di 
eposito. 

ni  ùli  magazzini  uno  ne  esiste  circa  un 
miglio  e mezzo  distante  dall'ingresso  nelle 
saline  superiori,  uno  nella  salma  ìnferioro, 
due  in  Cerna.  Il  sale  ammassato  in  essi  non 
ne  esce  ordinariamente  die  in  capo  a quat- 
tro anni.  Il  magazzino  interno  della  salina 
pu<S  contenerne  circa  quattordici  milioni  di 
libbre,  ma  quelli  di  Cervia  sono  assai  mag- 
giori. 11  sale  si  carica  dai  magazzini  in  ma- 
alellì  di  circa  li'eccnto  libbre  di  peso  per 
uno,  e viene  trasportato  con  barche  che  ne 
portano  da  dodici  a quindici  migliaia,  tirate 
a braccia  pegl’ interni  canali. 

Le  saline  di  Cervia,  le  quali  h memoria 
che  fossero  nel  aflìtiate  per  setlanla- 
mila  zecchini,  rendono  adesso  ad  anno  co- 
mune da  quaranta  a cinquanta  milioni  dì 
libbre  dì  sale,  e qualche  anno  arrivarono  a 
darne  fino  a settanta  milioni . Sono  appal- 
tate da  una  società  la  quale  ne  rivende  i 
prodotti  al  governo  poniincio,  che  li  sparge 
nelle  sue  provìncie  di  qua  dell'  Appennino. 
Piccola  quantità  ne  passa  pine  talvolta  in 
Lombardia. 

Aless.  Zanetti. 
CERVICALE,  add.,  crr\'icafi^,  Ha  cm’fx, 
la  nuca  ; che  appartiene  alla  nuca  od  al  collo. 

jdrl^rif  cervicali:  sono,  la  cet\'icalc trawer- 
sa  del  collo  che  corre  lungo  Ih  clavicola,  e la 
cen'icale  ascendente  che  ascende  nel  collo 
tr.a  il  muscolo  retto  anteriore  maggiore  ed  il 
vicino  scaleno;  procedono  dalla  tireoidea 
inferiore.  L’arteria  poi  rcm‘cu/e  profonda 
nasce  dalla  sotto  claveare  tosto  che  questa 
superò  i muscoli  scaleni  ; si  divìde  in  cervia 
cale  posteriore  ascendente,  eri  in  dorsale  del- 
la  scapola  {Ved.  Succi. wie. arterie). 

6n/ig/i  cervicali.  Il  nervo  intercostale  u- 
scito  dal  canale  carotico  si  converte  in  un 
ganglio  che  dìcesì  primo  ocnvicale  supcrio- 
ir,  al  quale  è continuo  un  molle  (Hameuiu 


che  discendenilo  fino  alla  quinta  o festa  ver- 
tcbi'n  del  colio  si  cangia  in  un  secondo  gan- 
glio detto  medio  n tireoideo.  Da  questo  com- 
patisce di  nuovo  il  tronco  nervoso,  che  pres- 
so rapodsi  trasversa  della  settima  vertebra 
cervicale,  si  conforma  nel  terzo  ganglio  detto 
cervicale  inferiore  {Ved.  SIMPATICO). 

Cìandule  cerxdcali.  Si  chiamano  cosi  le 
glnmlule  linfatiche  del  collo  [fed.  Collo 
e Linfatico). 

Legamento  cenjicale.  fe  un  fascetto  fibroso 
situato  lungo  la  parte  posteriore  media  del 
collo,  nella  linea  dì  unione  dei  muscoli  di 
Un  btio  con  quelli  'lelTopposto.  Serve  d’ in- 
serzione alle  aponeurosi  di  sifTatii  muscoli, 
e si  attacca  all  apofìsi  spinosa  della  scitìma 
vertebra  del  collo,  ed  iti  .alto  alla  protube- 
ranza occipitale.  Nei  quadrupedi  è un"  vero 
legamento  robustissimo  che  sostiene  la  testa. 

Nervi  cervicali.  Ve  n-  hanno  otto  per  ogni 
lato.  Na.scnno  dalla  porzione  cervicale  della 
miflolta  spinalo  separali  dal  Icg.imento  den- 
talo, l’ anteriore  (Ielle  quali  fc  più  piccola 
della  posteriore,  come  in  tulli  i net  vi  spina- 
li [red.  Sptn  (LT-Ninwi).  Dopo  che  la  poste- 
r'ot  e formò  un  ganglio,  le  due  rmliri  si  riu- 
niscono, ed  il  nervo  che  ne  risulta,  forata  la 
duca  meninge,  esce  (LaMo  speco  vertebrale 
pel  canale  iiilerverlcbralc,  e si  divitle  qtusi 
stibiln  in  due  r-»mi,  anteriore  e posteriore. 
Iriolire  ogni  radice  posteriore  dà  un  filamen- 
to nervoso  alla  radice  del  nervo  sottoposto, 
n primo  nervo  cervicale  esce  tra  la  prima 
vertebra  e l’ occipite,  e chiamasi  per  rpiesto 
in  fra-occipitale.  • 

I rami  posteriori  dei  nervi  cervicali  si  di- 
slrihuiscono  nei  muscoli  e negli  integumen- 
ti della  parte  posteriore  del  collo.  Gli  ante- 
T’Oli  si  uniscono  lutti  gli  uni  cogli  altri  per 
me/.7o  di  miao  più  anastomosi.  L’anastomosi 
dei  due  primi  fonila  una  specie  di  ansula 
che  abbraccia  l'npofisi  Irasversa  della  pi  ima 
vertebra  c sta  unita  ai  nervi  pneumo  gastri- 
co, ed  al  grande  ìpoglosso.  L unione  «le!  se- 
condo, ferzo  c quarto,  dà  orìgine  al  plesso 
cervicale,  e quella  dei  qtialtro  ultimi  tra  lo- 
ro e col  primo  nervo  dorsale  forma  il  plesso 
bracchiale  (A^.).  Tulli  comunicano  col  gran 
simpatico  : si  disti  ibuiscono  aita  cute  ed  ai 
miiscol!:  il  quarto,  e d’ordinario  anche  il 
t^rzo  ed  il  quinto,  danno  le  origini  del  nervo 
dinfraginntico  (A'.). 

Plesso  cervicale.  D.ii  rami  anteriori  ilei 
primo,  secondo,  terzo  e quarto  nervo  cei’vi- 
cule  risulta  un  plesso  nervoso  che  dalla  si- 
Inazione  si  chiama  cervicale,  .situato  fra  il 
muscolo  scaleno  posteriore,  c /orlo  poste- 
riore dello  sicnio-mastoideo.  ComiuiicH  per 
molti  rdetli  col  nervo  spinole:  dà  rami  ai 
muscoli  anteriori  del  collo,  della  cute,  del- 
l’orecchia, deirocclpiie  , rIciiiu  Ht  rivan- 
do  fin  vc’So  il  petto,  la  spalla  c la  parte  po* 
sterioie  del  colto.  1 rami  aiitcWori  di  esso 
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pWsso  rertira)i*,  il  nimo  turicolare,  il  ma* 
aloicleo,  romtinicano  col  nerTO  farciale. 

cfn'icùti.  Si  aprono  nelle  rene  iupu- 
Ure  ecicma  e verlehrale  {Fed.  Giuculabf. 
e VwTXBaAU:  %tne). 

FfHrbrf  cervtcaìu  Sono  le  sette  verlehre 
dei  collo  {Fcd.  Yertebbe).  P. 

CRRVO.  Ranzani  net  suoi  Elementi  Hi 
zoologia  lo  colloca  nel  genere  primo  della 
seconda  famiglia  de*  dilleroceri,  dell*  ordine 
sellimo  de*  ruminanti.  Ha  per  caralleri  ge* 
ocricir 

Testa  tiislunga,  non  molto  grande;  corna 
senza  cellette  e senza  vani  interni,  pediin* 
culate,  da  prima  coperte  di  pelle  vellutata, 
indi  senza  pelle,  piti  o meno  ramose,  cado* 
che;  nella  massima  parte  delle  speciele  fem« 
mine  ne  vanno  senza;  muso  ottuso*,  fon 
delie  narici  ovato^acuti,  e laterali;  orchi  di 
giusta  grandezza  ; orecchiette  larghe,  piti  o 
meno  lunghe;  nitm  incisivo  superiore;  8 in* 
fertori,  neirestremìi&  larghi  e taglienti;  in 
qualche  specie  un  canino  in  ogni  lato  della 
mascella  superiore,  iiiun  neirinferiore;  mo* 
iz 

lari  "^.eoilo  mediocremente  lungo,  cosi  pu> 

re  il  tronco;  qualtro’poppe  nel  ventre;  estre- 
miti più  o meno  alle  e strette  ; false  unghie, 
quando  vi  sieno,  brevi;  coda  corta. 

La  base  delle  corna  de*rcrvi,  o sia  il  pe- 
duncolo, ha,  generalmente  parlando,  la  fìgti* 
ra  di  un  cono  troncato,  qiteslu  persisten- 
te, e iieiresiremìlà  dj  esso,  allorcbr  spunta- 
noie  co: na,  liirinasi  da  prima  un  tubercolo, 
il  quale  creare  e s'allunga  mano  amano. 
Non  solamente  queste  giovani  corna  sono  co* 
perte  di  pelltf,  ma  sono  inolile  molli  e ric- 
che di  vasi  sanguigni,  si  che  pungendole 
n'csce  sangue.  La  parte  che  comparve  la  pri- 
ma arquisla  durezza  innanzi  alle  altre.  Col 
crescere  delle  corna  si  obliterano  i vasi  san- 
guigni della  pelle,  la  qiialegiii  soverctiiamcn- 
t«  distesa,  addiviene  arida,  si  tende,  si  stac- 
ca. Le  rorna,  ebe  si  formano  dopo  la  prima 
muda  hanno  la  parte  inferiore  circondala  da 
una  sorta  di  corona  o cerchio  osseo  tuhcr- 
foioso.  II  peduncolo  anzidetto,  da  cui  si  stac- 
cano le  corna  aliorcliè  cadono,  è in  molle 
specie  ass^i  breve,  in  altre  è lungo  più  delle 
corna  medesime.  La  figura  di  c|uesle  t varia 
secondo  le  specie,  e secondo  I età  degli  in- 
dividui che  ne  sono  forniti.  Giia  gian  parte 
de'cetvi  ba  seni  lagriin:dl,  cavila  cioè  for* 
mate  dalla  ripiegatura  della  pelle  un  po'  al 
disello  degli  ocebi,  nelle  niiftii  si  raccoglie 
certo  umore  giallognolo,  i be  mano  a mano 
ne  esce.  Nulionsi  eli  piante,  ed  amano  a pre- 
ferenza i germogli  degli  allieti  e degli  ar- 
busti. Per  uatucN  sono  miti;  quando  peiò 
vanno  in  amore,  i inasebi  di  alqnaule  spe«  ie 
vengono  presi  da  una  sorta  di  furore.  **  vi- 
brano Cairi  cruifio  cbi  lor  s'appressa.  Alcu- 

F^tUf.  / oA  / l.foMc.  y>. 


He  specie  sono  monogame,  allte  poligame. 
Le  femmine  in  ogni  parto  donno  alla  Iure  ot  - 
dinariarnente  due  figli;  i fiuli  delle  sperin 
monngame  soglirno  essere  di  sesso  diverso, 
e legali  insieme  da  cosi  folle  amore,  clic 
spontaiiciJineiìle  rimo  dall' altro  udii  si  di- 
vide giammai. 

I. e principali  specie  sono  r alce.il  rangi- 
fero,  il  daino,  il  cervo  indiano,  Ìl  caprìido,  il 
maniiar  ( F.  ) ed  il  cervo  comune,  <civ«* 
di  Lin.  Ha  il  muso  un  po’lungo  e bre- 
ve: Collo  in  proporzione  piti  grosso  di  quelli» 
del  daino;  ordinariamenleuii  raninoin  ogni 
lato  della  mascella  supcriore;  corna  ne  soli 
inaurili  rotondate  e con  molli  rariu  ; coda 
pili  !»reve  di  quella  dal  daino;  pelo  in  qua- 
Inmiiie  stagione  fragile  e secco;  l’estivo  de- 
gli adulti  per  lo  pììi  fulvo  bruno,  con  una 
linea  uernsira  longitudinale  nel  mezzo  «bd 
dorso;  lateralmente  a questa  una  fila  di  pie- 
mie maccbicite  rulvo-palllde;  coda  c uuiìchr 
dello  slesso  mlore,  nel  Iato  esterno  delle 
qn;di  havvi  una  fascia  longitudinale  tiera>lru; 
pidn  d’inveriio  grigio  nciaslro.  piii  cliiaio 
nelle  parli  inferiori;  gmppone  fulvo  pulliilo; 
cosi  pure  la  coda  e le  nalicbe. 

indigeno  dell’ Europa  e dell*  Vsia  tem- 
perala. 11  cerbiallo,anrhe  quando  è liorldu- 
So  nel  ventre  materno,  ha  il  dorso  ed  i fiaii- 
rbi  di  color  fulvo-ln  imo  con  macrliie  bian- 
rlie,  sparse;  le  naiii-fie  sono  in  e>»o  pure  d» 
fulvo  assai  pallido.  Alla  fine  del  primo  seme- 
stre nei  maschi  cominciano  ad  essere  pii»- 
miiienti  le  due  basi  delle  corna;  all' eli  cir- 
ca  di  y mesi,  rimo  e 1’ altro  sesso  non  ha 
più  macchie;  poco  prima  erano  esse  addive- 
nute tutte  gÌNllognote. Compiuto  l’anno,  pnn- 
tano  i rudimenti  molli  e gelaiino.si  delle 
corna,  le  quali  poco  a poco  crescono  ed  in- 
durì.srono.  Sullanto  le  prime  non  hanno  ra- 
mi, e la  base  di  esse  non  è coronata;  negli 
anni  segueuti  le  corna  si  rinuovano  fomite 
di  due  o tre  rami  semplici  rivolti  airinmin- 
zi  : il  numero  delle  biforcazioni  dei  rami  è 
maggiore  o minore,  secondo  l'età  del  cervo. 
Le  corna  cadono  sul  finire  d’inverno,  od  in 
primavera;  i vecchi  le  perdouo  piìi  presti» 
de*gi  vani;  poco  dopo  spuntano  i rudimenti 
delle  nuove,  le  quali  sono  compiute  al  finir 
deU’estale.  Il  colore  è più  carico,  quanto 
maggiore  è l'età;  i cervi  assai  vecchi  hanm» 
il  pelo  del  colio  mollo  lungo.  Si  hanno  puiu 
alcune  variazioni  indipendenti  dall’eia,  fra 
le  quali  quella  de'cei'vi  aflalto  hlanchi  per 
inalatli.’i.  Ognuno  de' peli  è attaccato  alla 
pelle  mediante  sottile  peduncolo;  è rigonfio 
alquanto  nel  mezzo,  ed  inlei  namenle  poro- 
so a guisa  di  spugna.  Vu  in  amore  ne'  mesi 
di  ottobre  e novembre,  ed  allora  furiosi  ol- 
traniodo  souo  i maschi,  i quali  ragliano  spes- 
so, si  batloiiu  fra  toro  e dimagi  iscono.  I vec- 
chi sono  preferiti  dalle  cene  perche  piii  cal- 
di < più  auliti;  perciò  la  fanno  da  padioui 
q I 
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sui  giuvaoi,  che  rednoo  il  posto  aì  primi,  e 
spesso  tllgiuuano.  Le  remmine,  più  piccole 
del  maschio, dop^  una  gravidaiiiui  >li  8 mesi 
rlrra,  danno  alla  Iure  ordinariamente  un  sol 
figlio,  che  fin  da  prima  ha  gli  oerhi  aperti, 
può  reggersi  in  piedi  e camininare,  e dì  es- 
so  liH  la  madre  amorosissima  cura.  11  pelo 
della  femmina,  meno  soggetto  a variare,  è 
per  soldo  fulvo.  Sonovi  alcune  cerve  sterili 
clic  vanno  in  amore  priiiia  delle  altre.  Du» 
rante  la  buona  stagione  i cervi  comuni  per- 
corrono solitari  i iiosrhi  e le  campagne,  eil 
i maschi  portano  sovente  la  testa  bassa  a fine 
di  evitar  furto  delle  corna  ancor  tenere 
e delicate  contro  i rami  degli  alheri.  Nel- 
r inverno  maschi  e femmine  vìvono  uniti  in 
branchi. 

Il  cervo  fe  in  islato  di  generare  di  dleciot- 
to  mesi.  L*  altezza  e le  forme  di  questo  ani- 
m«le  variano  secondo  i luoghi  che  abita.  Di 
cinque  o sei  anni  ha  terminato  di  crescere; 
vive  dai  trenlacìnqiie  ai  quaranta.  Tollera  a 
lungo  la  sete  nelle  fredde  stagioni,  anzi  in 
inverno  ed  in  primavera  non  beve:  mangia 
lentamente,  ed  è schizzinoso  nella  scelta 
del  suo  cibo;  dopo  aver  pasturalo  cerca  il 
riposo  per  effetluarcln  ruminazione,  die  per 
V'-riià  non  è cosi  facile  come  nel  bue.  Tal- 
Hata  ar  resta  il  corso  per  fissare  con  alteozio* 
ne  le  vetture,  il  bestiame,  il  paUore  che  a 
caso  incontra.  Ascolta  con  piacere  il  ctgoIi6 
della  cornamusa  e dello  ziifuletto;  piacere 
che  gli  rosta  la  vita  , perchè  i carciatori  si 
servono  talora  di  questo  mezzo  onde  tra- 
«Itilu.  I n generale  terne  meno  ruorno  dei  ca- 
ni. .\lcuiii  pensarono  di  mldimestirare  i cer- 
vi, attaccarli  ai  carrozzino  od  allii  slitta,  ca- 
valcarli, assuefarli  per  fino  ai  colpi  di  pisto- 
la eil  a!  fuoco,  ma  non  vi  rie-»cirono  che  in 
pochi  e con  somma  fatica,  e con  intelligen- 
te contegno  acrompapiatoda  cautela;  essen- 
ffo  spesso  i cervi  nocivi  non  tanto  pelle  cor- 
u.ite  quanto  pei  calci  che  lìraiiu  vibratissimi. 

Il  cervo  di  Corsica  è forse  il  più  piccolo 
di  lutti,  arrivando  alla  mela  dell* altezza  die 
iielraduito  è di  piedi  Ire  c mezzo  circa  : la 
hioghezza  poi  dalla  esti  emilÀ  del  muso  lino 
alla  base  della  coda  di  6 piedi  e qualche 
pollice.  I,e  gatnl>e  poi  sono  in  proporzione 
p'ìi  corte  nc'cervi  che  abilaiiu  le  montagne 
ariile  e deserte,  che  in  quelli  delle  pianure 
e delle  verdi  coltine. — la  Alemagna  si  ha 
un* altra  razza  di  cervi,  conosciuta  dai  na- 
zionali Col  nome  di  brrìndhinch^àttì  Fi  ance- 
zi  Con  quello  di  crrj' drs  Àrdennts,  fe  Ìl  cer- 
hippcìaphus  di  Linneo,  V hippelaphus  di 
Aristotile,  il  tmgehphu^  di  Plinio. 

L«  caccia  de' cervi  si  fa  dai  gran  signori 
Mccoiupagoati  da  numeroso  seguito  ; mol- 
te regole  ne  sono  siale  già  stalillite,  ed  è 
addì  venuta  un*  arte  che  ha  il  proprio  Ito- 
guaggio.  La  Carne  de'gìovani  cervi  forma  un 
alimento  saporito,  nutriente,  l'oruilu  dì  quel* 
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le  energiclie  proprielà  eccit.in  li  che^t  rico 
noscono  geiiei alineiile  nel  cinghiale:  colla 
pelle  si  fa  un  cuoio  di  molla  durala  ; le  cor- 
na servono  per  diversi  lavori,  anche  dì  tor- 
no, e dalle  medesime  ì farmacisti  estraggono 
la  sostanza  riputata  utile  in  medicina  e co- 
nosciuta cui  nome  itnproprio  di  corno  di 
cervo  {y.).  Per  l'ad  lletro  quasi  tutte  le  par- 
ti di  questo  animale  erano  celebrale  pelle 
loro  virtù  medicanuMitose : basti  il  dire  che 
se  ne  conservava  il  pene  per  vìncere  lo 
sterlilià.  La  esperienza  tolse  queste  scein- 
piataggini. 

CLKVOGIA  (dal  latino  Cerv/si.i)-  Specio 
di  beveraggio,  di  birra,  die  si  fa  con  fru- 
mento ed  orzo  maceralo,  poi  asciutto,  arro- 
sto e macinalo  che  s'Immtdla  e lassi  cuoce- 
re col  luppolo  Secondo  quanto  ne  dice  Pli- 
nio ( hb.  xxtt  ) , questa  era  la  bevanda  pte- 
illletta  degli  antichi  Galli,  da  cui  t Latini 
■veano  preso  la  cosa  ed  il  vocabolo,  addt- 
mandaudusi  pure  latMiarnenle  così  Ulto  be- 
veraggio cervina,  yed-  Hevvnda. 

CESALPINO  (Anuhek).  Nacque  nel  1619 
in  Arezzo,  nclU  Toscana.  Datosi  per  tempo 
allo  .studio  di  tutte  le  scienze  e soprattutto 
alla  lìlosona  dì  Aristotele,  che  allora  era 
considerata  siccome  il  solo  mezzo  per  acqui- 
star solida  dottrina , seppe  sbarazzarla  dalle 
furine  scolastiche,  per  le  quali  erasì  fatta 
oscura  e sospetta.  Nell'intcrprelarla  fu  trat- 
to però  in  sottigliezze  melafisiche  che  di- 
sturbarono la  di  lui  tranquillità;  giacché 
per  esse  fu  accusato  di  ateismo  e di  mate- 
rialismo, attribuendogli  un  sistema  che  mol- 
ti pretesero  somigliare  a quello  insegnato 
poscia  da  Spinosa.  .Samuele  Parker,  nella  sua 
opera  Di<putnf>o  de  Deo  et  Pro^  idenUa  divi“ 
nn,  tratta  da  empio  il  sistema  di  Cesalpino. 
Nicola 7'atirel, filosofo  h .Montbéliard,  pubbli- 
cò uifopera  intitolata:  .4fpe$  cncsne,  hoc  ec< 
Andrene  Oiei'XÌpìni  m-^nttruosn  et  superfux 
dogmata  discussa  et  excussa,  «Sgq.  Il  titolo 
era  una  allusione  puerile  al  nome  dì  Cesal- 
pino: in  essa  veniva  taccialo  di  mnteria/ismo 
e di  aver  allerato  i passi  di  Aristotele,  che 
citava  solamente  per  salvarsi  sotto  quel  no- 
me. Il  più  acuto  ingegno  de'noslri  tempi  n>a 
intenclerebbe  nè  spiegherebbe  ciò  che  dir 
• volessero  Cesalptim  e Taurel.  Così  o^iii  co- 
sa è involta  in  un  inaccessibde  labeniito  di 
termini  che,  o non  s'intendono,  o possono 
intendersi  come  più  piace  ( yed.  Urucker 
Hìkì.  Crii,  phitoi.).  Sembra,  per  altro  che  iii 
Italia  molto  non  si  badasse  a tali  accuse  : e 
le  opinioni  dì  Cesalpino  si  tenevano  più  pei* 
giuoco  di  spirilo  che  per  seiìa  dollrioa.  In- 
fatti, dopo  il  Ghini  ebbe  la  soprantendeiiza 
dell'orlo  de'scmpltct  di  Pisa,  e per  molti 
anni  fu  professore  di  medicina  e botanica  : 
lo  stesso  Taurel  confessa  che  le  opinioni  del 
Cesalpino  erano  così  pregiate  in  Alemanna 
che  più  noi  furono  gb  oracoli  di  Apolline 
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prw^o  iCrefi:  vìsse  h iii>4|mì1!o:  ognuno  tri* 
t>fitaTagU  nUa  ronsÌ(ler«iztoue  : riiinlMieiite 
rliiamat'*  a Uoma.  fu  eletto  ii  eiliro  <1Ì  papa 
Cllemetite  Mli,  e professore  Hi  medirirta  nel 
^nllecùi  (MU  Sapienza  ; impiego  elie  eser* 
citò  fino  all,*  Mia  morie,  avvenuta  il  ^5  feb* 
hraiu  i6o5,  in  eli  di  anni  84. 

!,«•  sue  0|  ere  sono  : t.  Quae^ìoniwt  perì- 
pnfrfir/tntmp  libri  v,  Fir*nxr,  ifitìp,  fon  epi- 
stola dediraloria  iiidiritia  al  gianduia  Hi 
Tosrana , Franrrsro  de*  Medici.  È questa 
l*of>eiM  cut  Tatirel  critica  la»  tu  amaramen- 
te. In  ess*«  Cesalpino  espone  la  dollrinn  di 
Aristotele,  ed  in  ciò  fare  spesso  s*  inganna 
col  suo  secolo;  altre  volle  sopravanza  di  niol- 
fo  i suoi  ronteinporanei  per  le  sue  scoperte, 
e spocialmente  per  quella  delU  rirculazio* 
ne  del  sangue,  di  cui  la  priorità  gli  viene 
concessa  anche  da  Qavle.  ilaivej  la  dlino- 
strè  in  seguito  con  esperienze. (ìli  anatomici 
ritengono  cbeCesalpino  non  avesse  conosciu- 
ta la  circolazione  compiutaimnle,  ina  am- 
mettesse un  (lusso  e lillus.so,  un  inoviinenlo 
continuo  del  sangue.  Ilalier  dire  non  aver 
egli  conosciuta  la  grande  ciicotazione,  ma 
Wnsl  U piccola,  quella  che  sì  fa  per  lo  ptd- 
monr.  Nel  trattalo  De  Pfantif,  pubblicalo 
quattordici  anni  dopo,  si  trova  il  passo  se- 
guente a mi  n<  n si  era  awertiio,  pert  bè  in 
no  libro  di  bolMiiica  non  cercavano  i medici 
Ih  prora  di  ima gt audescopei la  in  anatomia. 
(Vsalp-irc»  dite:  .Vm/i  in  animnìihus  vidrmHS 
anutrtitiirr  perifnm  iìuci  ad  cot  laniquam 
ad  rfficittnm  catoni  insiti,  et  adepto  inibi  ut- 
timo  fter^ectiane,  per  arterias  in  ttniversum 
rorpus  distnhui  zigcn/c  xpiritu,  qui  ex  rodem 
n!Ìmenfo,in  corde  gignilru,^*xDaemonum  in* 
resh^rt'to  peripatetica,  in  qua  expbcalur  /o- 
cf/«  Uippotr,  si  quid  divinutn  in  nwibis  ba» 
hffttitr,  rirenie,  tfSo.  Quest’opera  fu  coni- 
pokla  a richiesta  dell*  arcivescovo  di  Pisa, 

^ Jacopo  Pietro  Porbont,  il  quale  precipua- 
nienle  volle  consultare  (^salpino,  se  una 
pretesa  invasione  diabolica  delle  religiose 
di  uno  dei  conventi  di  quella  città,  fosse  na- 
turale o soprannaturale.  Cesalpino,  facendo 
parlate  Anstolele,  disse  che  sì  possono  dare 
iu!elligeiize  o detnoni  iniermrdii  Ira  Dio  c 
te  creature;  ma  die  quantunque  essi  siano 
materiali,  non  possono  comunicare  coll*  uo- 
mo. ronchiiidc  pid  in  proprio  nome,  assog- 
gettai dosi  alla  credenza  oella  rbiesa  ; poi- 
d*è  dirbiaia  1* indemoniare  di  quelle  lelt- 
gM»se  come  soprannaturale,  e die  i soccorsi 
della  medicina  essendo  insuffirieiiti  bisogna 
aver  rirorvo  a que*  della  chieda.  Si  presume 
die  tale  coorlusicne  dettata  gli  fosse  dalia 
pnidrnza.  5.  ^m7c.v//omrm  medicarum,  Ve- 
nezia, iSgS;  4*  medicamentvrum /acuita* 
litui*,  e un  trattalo  di  materia  medica;  5. 
dis  medica,  Roma,  *66i,  ristampala  due 
volle  con  alcuni  cambiamenti  e con  diverso 
titolo,  (Palpino  in  (ali  opere  fa  sempre  una 
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applicazione  del  modo  di  lagimiare  di  Ari- 
stotele Mila  medicina:  sono  poco  ronsullale 
e saielibero  dimeniicale,  .^e  gli  libimi  lavori 
intorno  alla  storia  naturale  non  ave^5ero  da- 
to a)  suo  nome  gloria  immortale:  tal  è il  se- 
guente: 6. />r  libri  XM,  tf)83. 

Fino  a Cesalpino  si  disponevano  Ir  pianle 
alfabetiramente  secmido  i nomi  rhe  Imo  a- 
vesiio  posti  gli  anlirlii,  o secondo  le  loro 
viriti,  soventi  immaginarie.  Fgli  fu  il  primo 
die  inventò  un  metodo  di  botanica,  fondalo 
.•«Ili  Cai  atteri,  tratti  dalla  considerazione  del- 
ia fuimn,  del  fiore,  del  fruito  e del  numcio 
de’ semi;  il  che  gli  presentò  aflìnilà  natuia- 
li.  Fra  le  oltre  cose,  fece  conoscer  con  molta 
sagariià  la  struttili  a deiriulemo  dei  semi, 
che  paragona  agli  uovi  degli  animali  : siOatla 
idea  rtici'liiude  la  famosa  proposizione  o- 
cj  ono,  sviluppata  poscia  da  llatvrv: 
Kmprdode  per  alno  l’ avea  annunziata  fin 
dalia  piti  alta  anticlii'à.  Sembra  clic  Cesal- 
pino nieglii  il  sesso  alle  piante,  pure  lo  ri- 
conosce in  molle  ocrnsi<Mit,  e s*accorda  coi 
no.slri  boUnirl,  dando  il  nome  di  masrbi 
agl' imiividiii  sleiili  die  portiiiio  slami,  e di 
femmiuc  a quc'ibe  pollano  i frutti. Qtialim* 
ue  sia  r iinpoilaiizM  die  concedeva  alla  mi- 
olla,  tenne  peiò  non  fosse  necessaria  alla 
vita  di  gli  alberi  ebe  ne* primi  momenti  del- 
resislciizu  loto.  Iole  opeia  Hovea  condurre 
ad  una  felice  rivoluzione  nella  botanica:  ma 
niuno  volte  seguir  il  cammino  che  avea  se- 
gnalo; erano  molle  le  difficolta  die  faceva- 
no paura,  peicbè  di  molto  avea  lasciato  in- 
dietn»  i suoi  contempoinnei.  Inoltre  era  ro- 
sltitne  dì  Vedere  le  opere  di  botanica  adorne 
di  figure,  e Cesalpino  le  avea  bandite  dalla 
sua.  Ebbe  poi  torto  nel  non  esporvi  la  con* 
cordanza  della  nomenclatura  deeli  autori 
che  Taveano  pieredtilo,  e di  quelli  del  suo 
l«  mpo.  Chiama  le  piante  con  nomi  oiilma- 
l'iamenle  volgari,  il  perchè  riesce  malagevo- 
le il  rironoscerle.  Il  suo  ei bario  è ronservalo 
a Firenze;  esso  contiene  i saggi  dì  768  spe- 
cie, disseccale  ed  incollale  sopra  066  largiti 
logli  di  carta. 

Cesalpino  dedicò  tale  opera  al  suo  sovra- 
no: nella  prelazione  lo  vuol  pailecipe  delta 
iropiia  sua  giurìa,  gli  espone  i motivi  die 
’liauno  indotto  ad  abbandonare  il  cammino 
ordinario,  lo  giudica  degno  di  comprender- 
la e dì  gustare  le  sue  ragioni.  Malgiado  t 
lavori  die  intrapresi  vennero  poscia,  non  si 
è potuto  aggiungere  nulla  di  essenziale  ai 
piincipìi  ed  alle  basi  dettate  da  Cesalpino, 
die  rimasero  trascurate  per  quasi  un  sect»- 
lo.  quando  Moiison  nel  ne'suoi  Prar/u- 
dia,  e nell»*  Sua  Storia  dette  piante,  le  lisu- 
Sriiò  pel  suo  metodi»  fondalo  sulla  frutlifica- 
zitne  come  quello  di  Cesalpino:  ma  vanito- 
so, lo  spacciò  come  suo  Momsow).  Rai, 
TouriieforI,  Linneo  gli  fecero  l’  onore  del- 
rbiveuzione  de* metodi  in  botanica.  Pei  re- 
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retiti  ItiTorI  Hi  Juniii^U  si  h potuto  ftimlmrii- 
ìf  gliiHirsre  (ino  ■ qual  punto  aven  e^li  co* 
nosriiito  la  struttura  cieli’  int»*rno  He*  semi  e 
degli  organi  loro.  7.  De  melatUcis  libri  trts 
c riiiliiiia  opera  scritta  Ha  Ccsalpino  e stain 
pata  a Roma  net  1596.  Plumier  gli  ha  con* 
sacrato  un  genere  eli  piante  che  chiamò 
tntsnlpinin.  P. 

CRS.ARE  (Caio  Giulio),  primo  imperato* 
re  Hi  Utifna,  nacque  Ha  Lucio  Cesare  e Ha 
Aureiia  (iglìa  Hi  Cutt^.  Lo  si  fa  HisceiiHerc 
per  linea  paterna  Ha  Giuto  hgliuolo  H’Knea, 
e Hai  lato  materno,  a motivo  Hrll'avula  sua 
Ma  rzia,  traeva  origine  Ha  .Anco  Marzio,  quar> 

10  re  di  Roma.  Tanto  ci  racconta  egli  stesso 
nella  funebre  orazione  Ha  lui  recitata  tu 
inurte  di  Giulia  sua  zia.  Nacque  il  HoHìcesi* 
mo  giorno  del  <|UÌnto  mese,  che  prese  po* 
scia  nome  Ha  lui  e si  disse  luglio,  Tanno 

Hi  Roma  . cìnquanlotio  anni  prima  Hi 
G«‘sti  Cristo.  All’età  Hi  sedici  anni  perdere 

11  padre,  e Tanno  appresso  fu  Hesign^ilo  som* 
mu  pontefice  di  Giove.  Giunto  alTetà  virile, 
cadde  in  odio  di  Siila,  che  non  gli  putea 
perdonare  Hi  essere  nipote  di  Mario  e gene* 
ro  di  Ciurla.  Condannalo  a tttoilc  dal  ditta- 
tore fu  costretto  a rimanersene  per  non  bre- 
ve tempo  nascosto,  mutando  alloggio  tutte  le 
notti,  sebbene  fosse  travagliato  dalla  febbre 
quartana.  Alla  line  gli  amici  e le  vestali  gii 
ottennero  il  perdono  di  Siila,  il  quale  re* 
deiido  alla  loro  importunità  esclamò:  Mcostui 

fiel  quale  voi  tanto  pregate  sarà  un  giorno 
a rovina  di  Roma  »*. 

Salvatosi  cosi  dalla  prosrri/.inne  , Cesare 
andò  a militare  in  Asia  d’onde  ritornalo  ac- 
cusò di  estorsioni  Cornelio  DuUbella.  Im* 
barca'osi  quindi  per  Rodi  con  intendimeli- 
lo  di  .studiare  sotto  Apollonio  Molone.  ven- 
ne preso  dai  corsari.  Quanto  egli  fece  in 
queir  i>cc8sione  die'  a divedere  Tardila  tem- 
pra delT  animo  suo,  il  suo  coraggio,  il  suo 
valore.  I pirati  aveano  stabilito  il  suo  lisrat* 
lo  a venti  talenti, egli  ne  pruferse  loro  sessan- 
ta. Visse  trentotto  giorni  in  mezzo  a quella 
turba  «li  barbari,  usando  modi  piuttosto  da 
signore  che  da  prigioniero.  Quando  la  città  di 
Mil  elo  ebbe  pagato  il  riscatto,  fu  dai  corsa- 
ri messo  a terra  nelle  vicinanze  di  detta  cit- 
tà. Cesure,  cnndotloat  ìu  essa, armò  tosto  al- 
cune navi,  inseguì  i pirati;  li  mise  in  rotta, 
ne  prese  molti,  ti  fece  cruciUggere  siccome 
•vea  loro  promesso  in  quel  tempo  eh’  era 
rimasto  prigioniero.  Durante  il  suo  soggior- 
no in  Rodi , avendo  inteso  che  Mitridate 
avea  assaltate  alcune  provìncie  alleate  dei 
Romani,  egli  venuto  di  subito  sul  continen- 
te, raccolse  truppe , senza  avere  di  questo 
missione  alcuna,  e scagliatosi  sopra  i capi- 
Uni  del  re  di  Ponto,  ruppe  i loro  eserciti, 
li  cacciò  dal  lerrilorio  romauo.  La  prima  ru- 
rica  che  gli  fu  deferita  dai  sulfragi  del  po- 


polo fu  quella  di  tribuno  militare  ; fu  «li  poi 
questore,  edile,  sommo  pontcHce,  prriort*.  ■ 
Quando  Cesate  da  lindi  toroossene  in 
Roma  trovò  Pompeo  alla  testa  del  senato  e 
della  repubblica.  Egli  si  unì  a Cicerone  e 
diede  opera  perche  fosse  accettala  la  legge 
^lanilia.  che  accordava  a Pompeo  straordi- 
narii  poteri.  Questa  legge  piacque  a Cesare 
siccome  quella  che  favoriva  le  intenzioni  di 
chi  volesse  innalzarsi  al  di  sopra  delle  leggi 
riella  repubblica.  Il  partito  di  Mario,  benché 
<Ìeliella(o,vÌvea  ancora  nella  memoria  del  po* 
polo,  e Cesare  non  si  lasciò  sfuggire  occa- 
sione di  rainmcmurai  e al  popolo  l’illustre 
vincitore  de'  Cimbri.  Recitando,  menlTera 
questore,  dalla  tribuna  T elogio  funebre  di 
Mia  zia  Giulia,  osò  produrre  111  pubblico  le 
immagini  di  Mario  che  dopo  la  vittoria  di 
Sill.'i  più  non  erano  apparse.  Creato  edile, 
fece  rialzare  le  statue  e i trofei  dì  .Mario, 
ben  vedeasi  che  un  segreto  ioiendiineiito 
consigliava  il  giovane  Cesare  a quell’ opere, 
e ci  (il  chi  qual  era  T intravide  e Taccusò  di 
aspirare  alla  tirannia.  Cesare  non  durò  fatica 
a far  sì  che  andasse  dal  popolo  assolto;  avea 
già  comincialo  a guadagnarsene  il  favore 
colle  liberalità.  Quando  lu  scoperta  la  cospi- 
razione di  Calilina,  Cesare  raccomandò  con 
lauto  calore  alla  clemenza  del  senato  i co- 
spiratori che  (u  comune  il  sospetto  aver  egli 
patte  a quella  congiura.  Intanto  che  covava 
ncITaniino  i più  vasti  progetti  d’ambizione, 
vivea  una  vita  rolla  ad  ogni  dissolutezza. 
Questo  però  non  valse  a chiudergli  la  via  ai 
primi  onori , e morto  iMetcllo  venne  eletto 
ponlelire  tnassinio.  Sebbene  quella  dignità 
gli  fo^se  da  due  potenti  concittadini  contra- 
stata. Il  giorno  (felT  elezione  veggendo  pian- 
gere la  madre  sua,  abbracciandola,  le  disse  : 
Voi  mi  vedrete  quest’oggi  o puntciice  mas- 
simo o esilialo.  Non  gran  tempo  dopo  ven- 
ne accusalo  Clodiu  d'  essersi  introdotto  nel 
tempio  della  dea  Bona  per  corrompere  la 
moglie  di  Cesare;  questi  la  ripudiò,  e ricu- 
sò di  perseguitare  Ctodio  , dicendo  che  la 
moglie  di  Cesare  non  dovea  lasciar  luogo  al 
sospetto  ; ma  il  vero  motivo  si  fu  che  non 
volle  iuirnicaisi  CloHio , che  grande  potere 
avea  in  Roma  e polca  giovare  gK  amniziost 
suoi  progetti.Cesareera  aque’giorni  pi  etore 
e uscendo  dì  carica  gli  toccava  in  sorte  il 
governo  della  Spagna.  Così  avea  egli  scialac- 
quato, che  carico  di  debiti  i creditori  gT  im- 
pedivano il  partire  par  la  sua  provincia,  se 
(h'asso  non  dicliiarava.vi  suo  mallevadore. 
Spese  lutto  il  tempo  che  rimase  in  Ispagiia 
per  dilatare  i contini  dell' impero.  Portò  la 
guerra  nella  Galizia  e nella  Lusilania,  e men- 
tre nuove  provìncie  sottometteva  a Roma, 
provvedea  a ricomporre  le  dissestate  sue  iì- 
nanze,  giacche  è opinione  che  avesse  a qiiet- 
Tora  tienlotlo  milioni  di  franchi-^di  debiti. 
Ritornato  in  Roma  adoperò  le  ricebezze  am* 
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maf^sulG  nriU  Sparii*  a romperani  nuovi 
f^uioii.  Omle  peiveiiire  al  consolato  Hie* 
opera  a rirouciliare  Crasso  con  Pompeo, 
atrìnse  lega  con  essi  e fu  in  Roma  una  spe* 
rie  di  trìuntiralo.  Eletto  console  in  compa« 
giiia  di  Hilmin,  tutta  nc  rsercilò  da  solo  la 
autorità,  il  che  fece  dire  ai  Romani  che  avea- 
no  a consoli  Cesare  e Giulio.  Intanto  a pia* 
cere  di  continuo  al  popolo  propose  al  sena- 
to una  legge  per  la  quale  ai  duveano  dìslri* 
hiiire  le  terre  della  Campania  tra  venti  mila 
riiladin»,  eletti  fra  coloro  che  aveano  aime* 
no  (re  fìgli.  Il  senato  la  rigettò,  1*  approvò  il 
popolo,  e Cesare  s'ebbe  presso  t henelicali 
lutto  il  merito.  A stringere  vieppiù  la  lega 
che  era  a que'  giorni  con  Pompeo,  Cesare  gli 
diede  in  isposa  sua  hglia  Giulia:  non  guari 
dopo  ottenne  il  governo  delle  Gallie  e dei* 
r lUiriro  col  comando  di  (quattro  legioni.  Le 
Galhe  furono  il  teatro  ov  egli  Illustrò  co- 
tanto il  propino  nome,  che  acquistò  la  fama 
di  UDO  nei  più  grandi  e valorosi  comiindanli 
che  conduresieru  mai  eserciti.  Triunlò  dap- 
prima degli  F^lvezi,  attaccò  e disfece  Ario- 
visto;  solioinise  i Belgi,  eh* erano  i popoli 
più  fuiTnidahili  delle  Gallie;  portò  ranni 
romane  fin  olire  il  Reno,  valicò  il  mare,  e 
piantò  r aquile  del  Campidoglio  nella  dis- 
giunta Hrelagna.  La  guerra  delle  Gallie  du- 
rò dieci  anni,  nel  qual  tempo  pretendesi 
che  prendesse  coll*  armi  o riducesse  all* oh* 
bedienta  col  terrore  ottocento  cillà,  rhe  sog- 
giogasse trenta  nazioni  , che  nelle  diverse 
pugne  rimanessero  o motti  o prigiunieii  (re 
milioni  d*  uomini. 

Roma  celebrò  i trionfi  di  Cesare  con  ren- 
diinrnfi  di  grazie  che  durarono  ventiquattro 
giot  ni  ; il  senato  intanto  adomlirava  di  quel- 
la potenza  di  Cesare,  il  quale  ricusava  rinun- 
ciare al  coifiando  delle  sue  legioni,  e di  que- 
sto sollecitato  dal  senato  rtspondea,  eh'  egli 
avreblie  dimesso  il  comando  delle  proprie 
legioni,  quando  Pompeo  avesse  rinuncialo 
a quello  delle  sue.  Amhidue  aveano  nelle 
loio  funzioni  proconsolari  oltrepassato  il 
tempo  dtflle  leggi  stabilito.  Già  da  qualrhe 
tempro  le  vittorie  di  Cesare,  la  .«tia  potenza, 

> molli  fautori  che  avea  in  Roma,  suscitava- 
no la  gelosia  dì  Pompeo,  il  quale  non  meno 
driraiiro  ambiva  alla  suprema  podestà,  ma 
volerà  salirvi  mediante  le  stesse  leggi,  men- 
tre Cesare,  purché  gli  venisse  compiuto  lo 
ioicolo,  non  ahbadava  quale  fosse  il  mezzo. 
Osare  e Pompeo  non  potrano  ormai  essere 
piti  riguardali  se  non  come  due  rivali,  due 
capi  di  fazione , clie  metleansi  fra  loro  in 
tutta,  e che  lendeano  ad  opprimere  le  leggi. 
rom|t«o  però,  peisuasu  die  lincile  nolente 
rimanesse  il  senato,  sarebbe  stato  egli  il  do- 
minatore della  repubblica,  noti  piovvide  ad 
agguerrirsi  elHcaCcineute contro  del  rivale, 
pago  di  opporsi  alle  sue  richieste  e di  umi- 
liarlo in  ogni  cìreostaiixa , senza  preparare 


i veri  mezzi  con  rhe  rrsislertili  P ii  gli  spi- 
riti ferveano  nel  senato  c più  alici- 

lava  moderazione  parlando  di  pare,  di  coin- 
ponimcnli  , studiandosi  di  non  apparir  egli 
li  provocatore  di  una  giu  ri.i  civile.  Ce.saie 
era  giunto  a Ravenna  con  una  delle  sue  le- 
gioni, quando  il  smaU)  dericlava  che  ove  a 
un  determinalo  tempo  non  riniu  ciasse  ;d 
comando  sarebbe  riguardalo  qual  netuiro 
della  repubblica  Tie  Irihimi,  iWairo  Aulo- 
nio,  Curtuiie  c Cassio  Longino  , caldi  fauto- 
ri del  conquistatole  delle  (lallic,  pioiesia- 
rono  contro  ({uel  deiTeto.  rurotiu  violente- 
mente  racci.'ili  dal  senato  e ripaiaiunn  al 
campo  dì  Cesate  travestili  da  sciuavi.  Mi  n 
mancarono  <ii  esagitare  le  ininarce  fatle  in 
senato  contro  di  fresare  , rìsrahlnmlo  così 
gli  animi  <le*  soldati  già  a lui  ane/iunati.ssi- 
ini , che  da  lungo  tempo  guadagnali  iImIIc 
sue  liberalità,  rapili  alla  prodezza  del  rapi- 
laiK)  die  gli  aveu  per  tanti  anni  guuiati  alle 
vittorie,  non  eianu  più  i soldati  della  repub- 
blica ma  quelli  di  Cesare.  La  quell’ islaiile, 
la  guena  fu  decisa,  li  senato  rommi.se  ai 
consoli  di  provvedere  alla  pubirlica  sicurez- 
za. Cesare  condusse  lo  sue  liiijipo  a salicaio 
il  Rubicone,  fuimiczdio  che  d. videa  la  Gai- 
lia  Cisalpina  dall' Italia,  c ebe  Cesate  iii-n 
polca  altrimenti  ul(tepas.sare  colle  sue  li  lip- 
pe se  non  infrangendo  le  leggi  e facendosi 
ribelle  alla  patria.  Giunto  in  riva  al  Riduco- 
ne  ristette  pensando  ai  mali  che  eia  per  ro- 
raru  alla  pallia,  c dicesi  che  stette  esitando 
se  dovesse  valicare  il  lataic  fliimicello;  de- 
cise alla  line  e alliaversò  II  ponte  giidando: 
M Le  sorti  sono  gittate»*.  Dì  là  %emie  a Uimioi, 
e la  costei  nazione  fu  eslrcnia  in  Roma.  11 
senato  adunatosi  non  sapra  a qual  piovve- 
dimento  appigliarsi;  Pompeo  non  avea  li  lip- 
pe e temea  <lar  farmi  a!  popolo  sapendolo 
partilaiite  di  Cesare.  Roma  iolatilo  era  mi- 
narciala,  e Pompeo  pensò  a partire:  lo  se- 
guirono i consoli  e i piinripali  senatori:  se 
n'andò  priinaaCapua,  indi  a lirindìsi.  Cesare 
non  perdette  tempo  e fu  sull’ orme  del  riva- 
le ; assediò  la  piazza-,  tentò  di  cliìuHere  il 
porto  con  un  mulo,  ma  prima  che  quell'onc- 
ra  fosse  compiuta,  Pompeo  imbarcatosi  lur- 
tivainruie  fece  vela  ne!  cuore  della  notte  al- 
la volta  dì  Dura  ZIO,  lasciando  tutta  Italia  in 
potere  di  Cesare.  I consoli  erano  già  partiti 
col  loro  esercito  per  Dtirazzo.  Cesare,  spedi- 
ti ì suoi  Iiiogotencnil  a prendere  posseMo 
<lella  Sardegna  c della  Sicilia,  si  pose  in  via 
alla  volta  di  Roma  Egli  vi  entrò  senza  fescr- 
cito,  alla  inanieiB  di  capitano  che  ci  veuiva 
A render  conto  del  suo  upeiato.  I poihi  se- 
natori rimasti  in  città  si  radunarono  per  li- 
ceverlo.  mentre  il  popolo  correva  In  fulla  ad 
incontrare  il  capitano  dn  esso  prediletto, 
rJie  da  dieci  anni  non  vedea,  dal  quale  gli 
venia  promesso  ùn  urduie  novello  <b  cose. 
Cesare  altra  violenza  non  conimise  se  non 
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<|uella  d'impadronirsi  del  puliMico  tesoro, 
rh't  Pompeo  e il  sonalo  vi  aveano  sriorr<4* 
inentG  Usriato,  paghi  di  portarne  via  Ierlii:i* 
vi.  Il  tribuno  Meicllo  volle  a quell’  alio  s;i* 
crllego  oppoi-si;  Cesare  miiiarriaiidulo  lo  ro- 
striiise  a larersi.  Le  spoglie  delle  vìnte  na* 
nionr  prestarono  a Cesare  il  ine^zo  con  che 
suguiogare  il  popolo  vincitore. 

Pi  corto  r incendio  delia  guerra  civile  per 
tutto  l’ampio  impero  della  repubblica  si 
difluse-  Cesare,  lasciato  Antonio  al  comaii» 
do  dell*  Italia,  inviati  parecchi  de*  suoi  in 
diverse  provincie,  partì  sollecitamente  per  ia 
Spagna,  e di.sfccc  Petreio  ed  Atranio  luogo- 
tenenti di  Pompeo.  Dalla  Spagna  di  ritorno 
a Poma,  fu  da  Lepido,  pretore,  creato  dit- 
tatore. Pompeo  trovavasi  allora  in  Cireria  e 
vi  avea  adunato  un  numeroso  esercito,  t'esa- 
re  con  qticlln  sua  instancabile  attività  per  la 
quale  v.icerone  maravigliato  lo  chiamava 
mon^tntm  acUviMit,  mosse  tostamente  in 
traccia  del  nemico  disposto  a venire  con  es> 
60  alle  mani.  Sbarcalo  con  cinque  legioni 
nella  Caonia,<eppecoinc  la  flotta  che  ^licun* 
duceva  1 viveri  fosse  stala  battuta  e dispersa 
da  quella  di  Pompeo.  Trovossi  ridotto  a mal 
partito»  e a trarsi  d’impaccio,  concepì  Tar- 
dilo pensieio  di  andare  egli  stesso  incontro 
ad  Antonio  che  dovea  condurgli  rinforzo  di 
genti.  A ciò  posesi  da  solo  in  una  barchet- 
ta pescareccia,  e corse  ogni  maniera  di  pe- 
rìcoli. 11  pescatore  che  guidava  la  barchetta, 
spaventato  da  lina  feroce  tempesta,  veniva 
da  Cesare  incoraggiato  con  quelle  famose 
parole  : m Non  temere,  sen  viene  lero  Cesare 
e la  sua  foiluna.  m Giunto  che  fu  Antonio 
colle  nuove  legioni,  Cesare  .ai  dispose  ad 
assaltare  Pompeo  che  slavasi  acranipalo  neP 
le  vicinanze  dì  Durano.  Di  nulla  avendo  po- 
tuto venire  a capo  in  parecchi  tentativi,  si 
ritirò  coir  esercì  tu  in  Macedonia,  dove  fu  da 
Pompeo  inseguito.  Le  due  fazioni  vennero 
colà  alle  mani  nelle  pianure  di  Farsaglìa;  co- 
là furono  decìse  le  sorti  tra  T impero  e la 
repubblica;  colà  Cesare,  che  avea  dì  fronte 
le  prodi,  le  lonnidabili  legioni  di  Roma, 
guidate  da  uno  de'piti  illustri  capitani  sino 
dalla  prima  età  educato  a*  trionfi,  fe'moslra 
dì  tanto  valore,  di  tanta  scienza  militare, 
quanta  nè  prima  nè  dopo  nessun  altro  per 
avventura  ne  dimostrò  maggiore.  Pompeo, 
battuto,  riparò  in  Egitto  e ri  venia  insegui- 
to dal  vincitore,  Ìl  quale  sì  tosto  pervenuto, 
ricevette  il  feroce  presente  della  testa  del- 
1*  infelice  suo  rivale.  Dicesi  che  scorgendo 
la  misera  fìiic  di  quel  grande,  altra  volta 
suo  amico  e congiunto,  non  sapesse  ratte- 
nere  le  lagrime.  Quel  pianto  fu  da  molli 
creduto  una  fìnzìune:  a noi  non  sembra 
sconfacente  all’indole  dì  Cesare  magnanima 
e generosa.  Lo  trattennorp  oltre  il  bisogno 
in  Egitto  le  attrattive  di  Cleopatra  e le  di- 
scordie insorte  udla  regale  famiglia  de'To- 
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bimei..  Or  mentre  s<islava  in  Alessaniìria 
vide  ìiisorgei e inioriiu  a lui  una  sedizione 
che  di  certo  mulavasi  in  una  guerra  aperta. 
La  sua  buona  fortuna  lo  fece  anche  in  que- 
sta riuscire  vincitore,  sebbene  v'  impiegasse 
egli  maggior  roraggto  rbe  prudenza. 

Spiccatosi  alta  5ne  da  Cleopatra  , tnns«e 
contro  Farnace  re  di  Ponto,  e con  tanta 
ceieiità  lo  disfece  rh'ehbe  egli  stesso  a dii 
rei  Ffnì,  viili,  vici.  Molti  e terribili  nemi- 
ci gli  rimaneano  tuttavia  a combattei'e,  thè 
olenti  eserciti  aveano  radunalo  in  Africa, 

■ ip'one,  Laliieno,  Catone  e Giuba  re  della 
^laiiritania  ; pare  i che  il  prostralo  partito 
di  Pompeo  fosse  per  rialzarsi.  Cesare  im. 
prese  la  celebre  campagna  d’Afrira,  vi  scon- 
fisse in  parecchie  battaglie  quelTavanzo  dei 
suoi  nemici,  e in  breve  non  v* ebbero  più  in 
quella  regione  Romani  che  non  fossero  par- 
tigiani di  Cesare.  Non  vi  restò  che  il  solo 
Catone,  il  quale,  rinsciTatosi  in  Glira,  volle 
piuttosto  darsi  da  se  la  morte  che  piegare  il 
collo  sotto  il  giogo  del  vincitore.  Questi,  sog- 
giogala TAfrica,  dato  ordine  che  si  rifabbri- 
casse Cartagine,  fu  di  ritorno  in  Italia,  ove 
lo  attendeano  le  acclamazioni  del  popolo  e 
del  senato  romano.  Gli  venivano  decretati 
quattro  trionfi.  Con  solenne  pompa,  con 

Iirodigioso  fasto  trionfò  delle  Gallie,  del- 
’ Egitto,  del  Ponto,  della  lìlnnritania  Pro- 
fuse doni  al  popolo,  gli  diede  banrbelti, 
spcUacnii  d'ogni  maniera:  i soldati  non  eb- 
bero a dolersi  delle  sun  liberalità. 

Frniiaiiio  ai  due  figli  di  Pompeo  veniva 
fatto  radunare  grandi  forze  in  Ispagna,  col- 
le quali  minacciavano  il  dittatore  rbe  .saliva 
trionfando  il  Campidoglio.  Cesare  valicò  in 
fretta  i Pirenei  e appiccò  hatlngH«  coi  fìgli 
di  Pompeo  nelle  pianure  di  .Mtiiida.  La  pa- 
na fu  ni  tanto  ostinala  che,  pel^onfessioiie 
elio  stesso  Cesare,  combattè  non  tanto  per 
la  vittoria,  quanto  per  la  vita.  Benché  a fati- 
ca, pure  riuscì  a snaragliare  il  nemico,  ed  a 
quei  punto  tutto  piegò  sotto  la  potenza  di 
lui;  egli  rientrò  in  Roma  signore  del  mon- 
do intero.  Il  senato  gli  decretava  onon  fino 
allora  sconosciuti,  gli  conferiva  un*  autorità 
senza  limite  alcuno.  Lo  si  eleggeva  console 
per  dieci  anni,  dittatore  perpetuo;  gli  si 
dava  il  nome  d’imperatore,  il  glorioso  tìtolo 
di  padre  della  patria:  si  dìrbìarava  la  sua 
persona  .sarra  ed  inviolabile;  gli  si  accorda- 
la il  privilegio  di  assistere  agli  spettacoli  in 
una  sedi»  dorala,  con  in  rapo  una  corona 
d’oro.  Il  senato  decretava  cfie  la  sedia  e la 
corona  d'oro  sarebbero  in  ogni  spettacolo, 
anche  dopo  la  morte  di  Osare,  onde  di  lui 
eterna,  immortale  memoria  rimanesse 

(tinnto  al  sovrano  potere  con  portenti  di 
valore,  vinse  quest*  ultimi,  più  grande  ap- 
parve di  sè  stesso  per  la  moderazione  r<iii 
rbe  usò  della  viltoria.  per  Timpareggiabile 
generosa  clemenza  con  cui  perdonò  a’neini- 
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ci  c It  r;ilienDe  flal  versare  il  saogue  <lt  nes* 
auno.  Fu,  forte  |>iìi  che  non  dovea,  condì- 
acendeute  nel  conservare  le  antiche  ìstìlu- 
aioui  della  repuMdica  e parve  meno  valente 
a mantenersi  nel  raggiunto  potere  che  a 
ront]uialario.  Le  tstiiuiiuni  repiihhiiranc  da 
esso  conservale  in  un  governo  assoluto,  ten- 
nero viva  di  continuo  la  memoria  dell'  op- 
pressa lilicrtà.  Volle  conservalo  il  senato, 
ma  non  ai  raltenue  dal  dispre/zarne  le  deli- 
lierazioni,  il  che  irritò  violentemente  gli  a- 
nimi.  M Si  credette,  dice  Montesquieu,  un 
insulto  la  sua  clemenza;  si  avvisò  di' egli, 
arairhè  perdonare,  non  ai  degnasse  di  pii- 
niie.  V Trattosi  in  mano  il  sommo  potere 
mediante  la  vittoria,  volle  goderne  tran- 
quillamente come  se  quel  potere  eli  fos<ke 
venuto  in  eredità  dagli  avi.  Lireuzio  la  sua 
guai  dìa  spagnuola  contro  il  parere  dei  suoi 
migliori  amici  che  gli  pooeauo  soll'orrluo, 
il  potere  acquistalo  roU'ai mi  altrimenti  non 
conservarsi  che  colla  forza  delle  armi  stesse. 
" Voglio  piuttosto  morite  una  volta,  rispon- 
deva il  generoso  dittatore,  die  vivere  di 
eontinuo  in  timore,  f*  (Questa  sua  huoiia  fe- 
de fu  cagi«ine  della  sua  morte. 

Bcnrhè  Cesare  s'avesse  tutto  il  potere  <li 
un  re, non  ne  area  tuttavia  il  nome,  al  quale 
vuoisi  rhe  pure  aiuhìsse.  Egli  proponevasi 
vendicare  sopra  i Parti  U inoiie  di  Crasso, 
c prepai  {.vasi  a portar  1*  armi  contro  di  que- 
st iuilomahili  nemici  di  Roma.  I suoi  partì- 
giaui  onde  dispone  il  popolo  a vedete  di 
huona  voglia  Cesare  insignito  del  titolo  di 
re,  andavano  vociferando  lecgeisi  nei  libri 
sibillini  che  i Parli  uoii  sm  eìdieru  iiiaì  vinti 
se  i Romani  uou  venissero  loniro  di  loro 
coiulolti  da  un  re.  All'appoggio  di  queste 
T<H'i,  che  torse  spargt'ausi  dagli  stessi  nemi- 
ci di  Cesare,  oiuiva»i  una  congiura,  scopo 
della  quale  eia  quello  <Ìi  uciiderlo  nel  bd 
nu'zzo  del  senato,  alle  idi  di  marzo,  gioì  no 
in  cui  diceasi  rhe  Cesate  itilendesse  farsi 
acclamar  re.  Alla  testa  di  questa  ro-pirazio- 
ne  stavano  ('assio  e Ri  uio,  an.hidue  da  lui 
heiieHrati,<*  il  secondo  de'quali  ciedevast  non 
senza  qualche  roiidameiito  ligllo  dì  lui. 
Congiura  non  fu  cosi  secretamente  condolla 
che  qualche  .«entore  non  ne  trapelasse;  ma 
Cesate  non  volle  prendere  veruna  precau- 
zione. Calpiiruia,  moglie  del  dittatore,  era 
rosi  iolimamente  convinta  della  realtà  del 
pericolo  che  il  giorno  delle  idi  scongiurava 
piangendo  il  marito  a non  condursi  in 
baio.  Vuesii  arreudevasì  alle  fervorose  istan- 
ze della  moglie.  Se  Bruto  non  ve  lo  trasci- 
nala mostrandogli  grimporlanli  aflari  che 
aveaosi  quel  di  a deliberare.  Nell* uscire  di 
ras^  un  certo  Aitemiduro  gli  consegnava  un 
iiglieilo  nel  quale  veniva  deoundata  la  con- 
giuiM;  parcccni  aiti  > se  gli  porgevano  ad  av- 
vertirlo del  pericolo  , ma  Cesare  attornia- 
lo, pj rssalo^MlJa  mulliiudine,  non  li  potè 


SARK  I ^ I 

leggere.  Non  si  tosto  pose  piede  in  senato, 
che  tuli’ i couglurnli,  a maniera  di  leiider- 
gli  onore,  lo  acrerrliiai ono.  Attilio  t imluo, 
imo  di  questi,  si  fece  ìmiaiizi  rliiedt  lulugli 
il  ritorno  di  iin  suo  flabello  esilialo,  e cpia>Ì 
volesse  di  questa  giazia  pregarlo  soMllne^• 
samenle,  inchinandosi  piesc  il  lembo  della 
veste  di  ('esare  e lo  !Ìto  roti  fui  za.  A <(u<:l 
segnale,  Casca,  impiigiiuta  la  spada,  feiit;! 
il  dittatore  su  di  un.*)  spalla.  Cesare,  alterra- 
lo  il  ferro  del  mio  assnlitme,  getlavasisii  di 
lui,  direndo:  » Scelleralu  Casca,  rhe  lai  ? m 
I congiurali  intaiilu  gli  si  avveiilaiuno  sopra 
da  ogni  parie.  Cassio,  tiegli  altii  pili  impe- 
tuoso, lo  feriva  pror4iiid;>incute  nel  (apo:Ci- 
sare  continuava  a diiVudersi,  quando  scor- 
gendo Rrulo  colia  spada  sovra  <li  lui  alzala, 
gridò:  mE  tu  ancora,  mio  figlio  Bruto  1 ^ Co- 
sì dicendo  si  roper.se  il  volto  culla  Ioga  c 
cadde,  ferito  «li  lieiitahè  colpi,  a’ pic«ii  di 
una  stotua  di  Pompeo.  1 srnalori  pieseiula 
fuga  e diffusero  lo  spavento  li  a il  pi  polo 
raccontando  rorrihile  evento.  Il  corpo  di 
Cesare  fu  recalo  alla  sua  «asa  da  Ire  schia- 
vi. Quando  si  lesse  dai  I ostri  il  suo  te.sla- 
mento,  il  popolo  sempre  ben  aflcUo  a Cesu- 
re lece  palese  Ì1  dolor  suo  e miuacciò  i con- 
giurati. 1 funerali  di  Cesare  vennero  con 
gran  poinpa^relelirati.  Il  senato,  che  non  si 
^ra  prestalo  alla  difesa  del  dittature,  morto 
Io  annoverava  fra  gli  iddii  e ordinava  che 
nulla  fus.se  delle  sue  leggi  mutalo. 

Cesare  coltivò  tutte  le  scienze  conosciute 
a* suoi  tempi,  le  belle  lettel  e,  l'arte  oratoria, 
nella  qu.vic  andò  segnalalo  di  tantoché  Cice- 
rone lo  mettevii  al  paro  de'  piit  valenti.  Pub- 
blicò Oliere  pareccliie,  ma  a noi  non  pcrven- 
neio  che  i Commentari  della  guerra  da  lui 
fatta  nelle  Gallile,  e dtflle  guerre  civili.  Ci- 
cerone avea  questi  scritti  di  Cesare  per  un 
modello  di  sluiica  semplicità,  di  eleganza 
di  dtile.  Quest*  opera  fu  da  parecchi  lerata 
nella  nostra  lingua  volgaic,  e fu  rullimo 
Camillo  Cgoni  da  Brescia,  rhe  nel  i8i5  re 
ne  diede  la  traduzione  in  dur  volumi,  in 
quarto,  stampHii  con  sommo  lusso  tipografi- 
co. Questa  versione  e per  leleganza  e per  la 
severa  corrispondenza  col  testo  vince  a gran 
pezza  tutte  le  antecedenti. 

L.  Eucolum. 

CESARE,  nome  che  per  lungo  tempo  fu 
dai  Romani  usato  a indicare  Tetede  presun- 
tivo dell'  impero.  Costanzo  ( loro  e («ale- 
no furono  dichiarati  resari  da  Diocleziano 
e Massimiano,  e dicasi  lo  stesso  di  molti  al- 
tri. Vi  aveano  due  maniere  di  cesati,  di  ag- 
giunti e di  associali  all'impero,  parhciftrs 
imprrit.  Vestivano  il  manto  imperiale  , la 
porpora,  il  diadema  e andavano  fregiati  di 
lutti  i distintivi  della  sovianità.  La  dignità 
di  cesare  fu  sempre  la  seconda  dell'  impe- 
ro, sino  ai  tempi  di  Alessio  Coinneno,  il 
quale  iic  Investi  niccforo  Mellsio  pei  efl'ei- 


Dtgitized  IJ'  Google 


9 


CKSAREA— CESARINI 


171 

to  dì  una  convenzione  che  fu  tra  loro.  Sic> 
rome  poi  era  al  postutto  ueressità  che  con* 
ferisse  una  dignità  superiore  ai  fratel  suo 
Isacco,  cosi  lo  creò  sehaatocrator,  ponendolo 
con  questo  titolo  al  di  sopra  dì  Niceforo,  e 
ordinando  che  in  ogni  pubblico  editto  fosse 
Isserò  nomiuato  pel  secondo,  Nìceforo  pel 
terzo. 

Il  nome  di  cesare  divenne  illustre  cotanto 
fìappoirlié  Caio  Giulio  Cesare  ebbe  oppressa 
la  liberlà  romana.  Il  senalo  ordinava  albera 
clic  tutti  gli  imperatori  dovessero  portare 
questo  nome.  sotto  i successori  di  lui  dU 
venne  proprio  agl*  imperatori  quello  di  Au* 
gusto,  siccliè  l'altro  di  Ces.'ire  rimase  alla 
seconda  persona  dell’ impero,  senza  che  lo 
imperatore  omettesse  perciò  di  usarlo.  Ve- 
deri da  questo  qual  dìfl'erenza  corre  tra  la 
^pellazioiie  semplice  di  Cesare,  e quella  di 
Cesare  Augusto. 

Gli  autori  sono  discordi  quanto  alTorigi' 
ne  della  parola  Ce.sare  che  fu  il  soprannome 
d^Ua  ramiglìa  Giulia.  Alcuni  seguendo  i’opì* 
mone  dì  Servio  la  fanno  derivare  da  cnesa- 
nVs,  rapiglialiira,  pretendendo  che  colui  cui 
fu  da  lo  questo  soprannome  pel  primo  an« 
dasse  segnaUto  per  la  bellezza  della  sua  ca* 
pigliatura.  L’opinione  più  generale  si  è che 
Cesare  derivi  <ia  carso  mntns  lUe.i'o,  e die  sì 
de.sse  la  ptìma  volta  nd  un  tale  della  fami- 
glia Giulia  die  per  procurargli  la  nascita  fu 
necessità  tagliare  il  ventre  della  madre.  Vor- 
rebbero altri  rhe  questo  soprannome  se  lo 
acquistasse  un  rotale  die  in  guerra  uccise 
un  elefante,  belva  chiamata  dai  Maiiritani 
caesor.  Rircherodio  Appoggia  questo  deriva- 
zione cniraulorità  di  un*  antica  medaglia  sul- 
la (|uale  è rappresentato  un  elefoate  con 
iscrittovi  sotto  caesor.  L.  E, 

CLSAUEA.  Ved.  Ravenna. 

CESàREA  (Opeìvazione).  Come  perduta 
nella  notte  dei  tempi,  l'origine  di  questa  o- 
perazione  non  potè  essere  fino  adesso  de- 
lerniinala.  Nei  secob  favolosi,  alcuni  dissero 
che  Racco,  figlio  di  Giove,  fu  estratto  in  que- 
sta maniera  dal  ventre  di  Semele  da  Mercu- 
rio. I Romani  asseriscono  la  stessa  cosa  di 
Esciilapio,  che  fu  estrailo  dal  ventre  di  sua 
madre  da  Apollo  , meuire  essa  era  già  sul 
rogo  preparato  per  arderla.  Virgilio  ciice 
pure  che  Lieo  venne  al  mondo  in  tale  ma- 
niera. Queste  tradizioni  incerte,  un  passag- 
gio di  Plinio  e di  alcune  leggi  romane  indu- 
cono a credere  die  l’operazione  cesarea  foste 
in  uso  nel  tempi  più  remoti.  Mansfeld  pro- 
cura perfino  di  provare  che  essa  era  prati- 
cata dagli  Ebrei.  Si  trova  sciilto  nei  Talmud 
e nelle  Mìsnaiot,  che  il  bambino  nato  per 
mezzo  della  sezione  del  ventre  non  bà  di- 
ritto alla  primogenitura.  laschi  l*ha  descrit- 
ta nel  suo  Commentario  s^a  Ntdda , e dice 
die  le  donne  die  riiannmPoSerta  non  sono 
libbligitie  ai  quaranta  giorni  di  puiHtcaziuoe. 


Nulla  prova  tuttavia  in  modo  aulenlicd  che 
essa  sia  stata  praticata  sulla  donna  viva  pri- 
ma del  tSio,  quando  almeno  non  si  ammetta 
come  certa  l'ossen’azione  di  quella  siguora 
di  Craon  che,  per  quanto  diceGouliu,  fu 
sottoposta  al  taglio  ael  ventre  nel  i4^i,  evi 
sopravvisse  al  pari  che  il  suo  bambiuo.  Gli 
antichi  medici  greci  e latini  non  ne  parlano 
in  verun  modo.  Guido  dì  C^uliaco  , die 
sembra  essere  stato  il  primo  a descriverla, 
fondandosi  sul  passaggio  seguente  tratto  da 
Plinio;  j4utpicaliux,  r.nectn  parente,  gignun» 
tur,  sieut Scipio dj'ricanusprior  natus,prirmiu 
tjtte  caesa^,  carso  mairi*  utei'o,  dtclus,  qua  de 
enttea,  cnesarrs  nppelfatì;  simili  modo  naius 
est  Manlius  qui  C trthagineni  cum  exer'citu 
infrarit,  crede  che  essa  abbia  preso  la  deno- 
minazione da  Giulio  Cesare.  Altri  hanno 
preteso,  per  contrario,  die  appunto  da  (ale 
operazione  questo  capitano  e \a  sua  famiglia 
abbiano  tratto  il  loro  nome.  Bayleavverte  die 
Aiirelia,  macirc  dì  (tesare,  viveva  ancora  nel-* 
l'epoca  in  cui  suo  figlio  andò  in  Bretagna,  e 
che  per  conseguenza  si  deve  rigetlore  fra  le 
favole  la  storia  racronlala  da  Piini».  |,e  ri* 
cerrbe  di  Weidetnann  e di  Sren.;el  non  a- 
veiido  dato  una  sobizioue  sodisfacente  in 
tale  proposito,  fa  d’uopo  confe.ssare  che 
reltrnolugia  deH’operaziooe  cesarea  non  è 
maglio  conosciuta  della  sua  origine  (Vel- 
peau,  Tocologir).  * 

Essa  consiste  nell’apertura  che  si  pratica 
Ijassuveiitre  solo,  o al  bassoveiitre  ed  al- 
ru(ern,per  estrarre  il  bambino  quando  mie- 
sii  non  può  uscire  per  le  vie  naturali.  Net 
primo  caso  la  si  chiama  G*8TROTOU:a,  nel 
secondo  G ASTROISTBnOToMtA  p UTEROTOSnA, 
c per  l'es  ttezza  del  linguaggio  modico  ci 
i i.serviamo  di  parlarne  appunto  sotto  queste 
denominazioni  più  esatte,  e che  comprendo- 
no in  se  un’idea  deH’operaziotie.  Dilatando-  : _ . 
ne  Tespressione,  si  accorda  eziandio  qnesto^F* 
nome,  dopo  Simun,  all'Incisione  o alle  inct^ 
sioiii  che  è talvolta  necessario  eseguire  sul  ; 
collo  uterino  per  la  vagina,  collo  scopo  .di. 
favorire  il  passaggio  della  lesta.  1 più  mo- 
derni chiamano  meglio  questa  operazione 
IsrEROTOMTA  VAGINALE,  al  qual  Tocahuio  ri- 
mandiamo t lettori.  G.  G. 

CESARIM  (Famiglia).  Questa  chiara  fa- 
miglia romana  diede  i natiùi  a varii  uomilii 
iliiisiri,  tra  cui  menloveieino  nominatameli- 
(e  i seguenti.  — Alessandro  Cesarini,  fatte  ^ 
cnrJioate  da  Leone  X nel  i5i%  ed  ado| 
dagli  alili  sommi  pontefici  Aunano  VI,  Gl«-^ 
nieole  vili  e Paolo  llt  in  adari  di  aha  impor-  . 
tanta.  — GtOLUNO  Cesahini,  uomo  erudito 
assai,  fatto  cardinale  da  51artÌno  v,.  inviate 
flàllo  stesso  come  legato  in  Ungheria  ed  in 
Bi»emta  contro  gli  Ussiti.  Fu  poscia  incari- 
cato di  rappresentare  le  patii  del  suiniiio' 
l>onleBce  stesso  al  con>'iiio  di  Badlea,  pre- 
siedend  >gli4  ed  al  puutelice  scrìsse  assai 
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caMimeaie  onde  spronarlo  a pacificare  i dìs* 
ordini  che  gii  gii  insorgevano  nel  grembo 
della  Chiesa.  Trasferito  il  concilio  da  Euge- 
nio in  Firente.  non  mostrò  minor  zelo  per 
gl'interessi  della  chiesa  latina  contro  le 
pretensioni  de* Greci.  — ViRCmiO  Cesabim, 
cui  erano  familiari  le  lettere  greche  e lati- 
ne. la  giurisprudenza»  1*  astronomia»  la  me* 
diciua»  la  geografìa»  la  filosofìa»  versatissimo 
nelle  lettere  amene,  oratore  non  meno  fa- 
condo che  pregevole  poeta»  fu  per  tanto  dal 
cardinale  Bellannino  soprannominatoli  nuo- 
vo Pico  della  Mirandola;  venne  eziandio»  per 
cura  di  questo  cardinale»  coniata  una  meda- 
glia la  quale  mostrava  congiunte  le  effìgie 
d*amhidue.  Sventuratamente,  un  uomo  che 
era  stato  oggetto  di  così  lusinghieri  encomii» 
e che  allettava  speranze  più  lusinghiere  an- 
cora» morì  nella  freschissima  età  di  3o  anni» 
Fanno  1674*  Un  busto  gli  venne  eretto  nel 
Campid»clio. 

CESARI  (Attomo).  Nacque  a Verona  il 
gennaio  dei  i^6o»e  morì  nell*  ottobre  dei  i8qR 
aS.  Michele  terra  della  Romagna  ne*  dintorni 
di  Ravenna.  Era  prete  delForatorìo»  e partì  la 
vita  fi  a F adempimento  degli  obblighi  impo- 
stigli dalla  religione»  e gli  studii.  Secondo 
l'intendimento  dell'opera  per  la  quale  scri- 
viamo il  presente  articolo»  ci  estenderemo  a 
parlare  di  questi»  contentandoci»  quanto  al 
reato,  del  breve  cenno  che  ne  abiiiam  fatto. 
Rispetto  agli  studii,  non  bene  si  potrebbe 
valutare  F opera  meritoria  del  Cesari»  chi 
non  conoscesse  la  corruttela  a cui  era  venuta 
la  lingua  italiana  nelF  ultima  metò  delio  scor- 
so secolo.  Ciò  per  altro  non  è nostra  inten- 
zione di  porre  sottocclii  al  lettore»  che  n*  è 
o può  agevolmente  rendersi  instiutto  con- 
sultando gli  storici  della  nostra  letteratura. 
StOsita  cognizione  porge  il  modo  eziandio 
m scusare  non  pochi  di  que*  difetti  de’ quali 
ilrCei*«rì  fu  trovato  colpevole;  difetti  che 
tutti  mossero  dal  soverchio  d’tina  virtù»  vale 
a dire  dalla  esagerala  veuerazione  a’  primi 
padri  della  nostra  favella»  e dal  voler  tener- 
si troppo  strettamente  sui  loro  passi.  Ma 
quando  mai.  se  non  raramente,  s*  è veduto 
fruttare  la  virtù  umana  senza  la  compagnia 
d*  un  cpialche  vizio?  Non  è nella  somma 
drlfe  virtù,  prevalente  di  gran  lunga  ai  di- 
fetti ioevitanili  dalla  nostra  pochezza»  che 
sta  il  sommo  merito  nosUo?  Le  giunte  di 
paitole  edi  frasi  inlrodottedal  Cesari  nel  vo- 
caHhlario  della  Crusca»  e tutti  gli  altri  suoi 
srritii  di  vario  genere  fanno  prova  di  quanto 
diciamo,  e secondo  la  nonna  che  abbiam 
proposta  vogliofi  essere  giudicati.  In  onta  ai 
aifetli  si  troverà  nessuno  forse  dei  moderni 
aver  saputo  più  addentro  nelle  cose  di  no- 
stra //nguj»  e senza  a Icun  forse,  nessuno  «ver 
pririiM  c piò  efficacPf^c^*®  Cesari  contri- 
l*uito  a ridurre  il  gusto  traviato  entro  giusti 
coofwi.  Ne/fa  disse  nazione  premiala  sullo 
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Stato  presente  della  lìngua  iialìana»  presen- 
te nel  18Ò9,  dichiarò  per  così  dire  la  Icori* 
ca  alla  quale  si  attenne.  Il  dialogo  sulle  Gra- 
zie» la  difesa  dello  stil  comico  fiorentino»  i 
Dialoghi  sulle  bellezze  di  Dante»  e alrmii 
altri  libri  di  più  scarsa  mole  contengono  il 
resto  de*  SUOI  precetti.  La  pratica  poi  vuol 
cercarsi  in  ogni  sua  scrittura»  grande  o pir- 
ciola  che  si  sia»  non  a\endo  egli  dettato  co- 
sa alcuna»  che  qual  più  qual  meno  non  vi 
raccomandi  per  copia,  purezza,  proprietà, 
eleganza  ed  elfìcacia  di  vocaboli  e di  locii- 
zioni.  S’ è domandato  se  le  opere  del  Cesari 
fossero  pregevoli  per  la  sost.'inza»  o per  la 
importanza,  che  dir  si  voglia»  e bontà  dei 
pensieri»  oltre  che  per  la  lingua.  Al  che  5*c 
risposto  per  lo  più  esagerando  qua!  d*una  e 
qual  d’altra  maniera.  Chi  voglia  esser  giusti» 
dirà  non  corrispondere  il  pregio  dei  peii.sn- 
menti  a quello  grandissimo  del  modo  con 
cut  sono  esposti;  ma  nè  anche  dal  lato  dei 
pensamenti  dover  credersi  il  Cesari  imme- 
ritevole di  lode.  Chè  anzi  molti  .suoi  libri, 
se  non  attirassero  F attenzione  de* lettori  in 
quella  parte  in  cui  sono  tanto  eccellenti, 
cioè  nella  lingua»  sì  renderebbero  per  avven- 
tura più  facilmente  ammirabili  nelFaltre 
parli.  Vorrassi  avere  per  nuovo  esempio  lo 
scapitare  d'iin  qualsiasi  merito  accompa- 
gnato con  un  merito  mollo  maggiore,  ma  Hi 
altra  specie,  nello  stesso  soggetto?  La  Vita 
di  Gesù  Cristo,  e le  T/ezioni  scritturali  (la 
prima  singolarmente)  abbondano  d'ottime 
riflessioni  e di  pitture  vivissime;  non  senza 
calore  di  vera  eloquenza  sono  le  orazioni; 
la  festività  e spesso  F inventiva  è da  lodare 
nelle  novelle;  alcune  delle  poesìe,  taluna  in 
parlicólar  modo  delle  hcmesche,  potrebbe- 
ro  torsi  per  proprie  da  più  d*un  illustre  poe- 
ta. La  traduzione  del  Terenzio  è lavoro  stii- 
pendoje  chi  non  credesse  che  ciò  fosse  det- 
to con  piena  giustizia  si  provi  a farne  altra. 
Non  senza  pregi  quelle  del  canzoniere  di 
Orazio  e dell* Epistole  di  Cicerone.  Il  fiore 
di  storia  ecclesiastica,  alcuni  trattati»  alcune 
vite»  e lettere  e discorsi  vari!  aggiungono  alla 
somma  degli  scritti  e dei  meriti  di  questo 
autore.  La  buona  lingua  italiana»  oltre- 
ché di  quanto  scrisse  del  proprio»  gli  va 
inoltre  nebitrìce  di  quanto  mise  in  luce 
scritto  da  altri»  e fino  a* suoi  giorni  starn- 
ato scorrettamente.  Tali  le  Vite  de*  Santi 
adri»  la  Vita  del  beato  Colombini»  i Fio- 
retti di  S.  Francesco.  Oltre  alla  continua 
bontà  della  lingua»  pregio  comune  di  lutti 
i lavori  del  Cesari»  pregio  particolare  di  al- 
cuni si  è la  convenienza  dello  alile  col  te- 
ina. Nel  generale  inclinò  questo  scrittore 
per  alcun  che  di  familiare  e rimesso,  co- 
me voleva  lo  studio  da  lui  più  particolar- 
mente fatto  ne’trecenlisli,  che  le  cose  loro 
dir  vollero  sempre  schiettamente  e alla  buo- 
na ; ma  seppe  sorgere»  occorrendo»  c,  occor- 
• zz 
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rendo,  rimettere  della  pr^a  altezza  io  ser- 
vigio Heirargomeoto,  o dei  fine  della  scrit- 
tura. cieco  o maligno  dii  non  conlessa  al- 
tra essere  per  raoUi  rispetti  la  lingua  della 
DisseiHasione  premiala,  altra  quella  delle 
Novelle.  Nella  tradutione  del  libro  immor- 
tale di  Tommaso  da  Kempis  vedi  non  di- 
iiieniicato  il  fare  de' classici  nostri  scrittori, 
ma  rari  i vezzi  recoudìti,  e nessuna,  sto  per 
dire,  di  quelle  elegante  spostale,  nessuno  di 
que'rancidmni,che  sì  acremente  furooocen- 
aurati  in  altri  suoi  libri.  Io  una  parola  fu  il 
Cesari  grande,  secondo  gli  studii  a*  quali  si 
consacrò,  come  grandi  sono  quc’  tulli  che 
ad  uno  studio  si  danno  con  intenso  e conti- 
nuato volere;  ebbe  contradditori  e censori 
vccaiiiti  quali  sempre  si  hanno  e si  avran- 
no da  chi  opera  il  bene  contro  l'uso  corren- 
te; fu  pari  a multi  antichi  nella  conoscenza 
e nel  buon  uso  della  lingua  italiana,  supe- 
rioi'e  di  gran  lunga  al  più  de'moderni;  e nel 
ricondurre  su  questo  imporUnlis.siino  punto, 
sia  coir  esempio,  sia  colle  suscitate  contro- 
versie, le  menti  italiane  a rettamente  senti- 
re, nessuno  di  quelli  che  con  lui  vissero,  o 
per  gran  tratto  di  tempo  nel  precedettero, 
può  contendergli  meritamente  il  primato. 

L.  Carreh. 

CES  XRIO  ( San  ),  fratello  di  sau  Gre- 

f;orìo  Nazianzeuo , vivea  nel  quarto  seco- 
li. Studiò  in  Alessandria  e venuto  quindi  a 
Costantinopoli  fu  da  Giuliano  TApostata  no- 
minato prefetto  della  guardia  del  tesoro . 
Suo  fratello  Gregorio  gli  scriveva  dia  1'  an- 
dar egli  insignito  di  quella  dignità  nella  ce- 
sa di  un  imperatore  nemico  ui  Gesù  Cristo, 
era  uuiversaìmente  cagione  di  scandalo:  che 
il  loro  padre  Gregorio  ne  an  lava  oltre  ogni 
dire  desolatissimo , e che  avea  data  opera 
peiThè  non  ne  fosse  fal-a  consapevole  la 
madre  loro  che  ne  sarebbe  rertmiente  mor- 
ta di  rammarico.  Cesario  fu  lucro  di  tanto  da 
queste  diinoslranze  che  rinunciò  alta  sua  ca- 
rica. In  una  pubblica  disputa  roufuse  Io  stes- 
so imperatore  Giuliano  e con  tanta  evidenza 
dimostrò  empio  il  culto  degl’ idoli,  che  Giu- 
liano maraviglialo  dì  quell' eimUzioue  piut- 
tosto che  offeso  , esclamò:  O fortunato  pa- 
drei o figli  sventurati!  pande  che  danno  a 
divedere  in  qual  alta  stima  tenesse  i due  fra- 
telli. Cesare  fu  poscia  creata  questore  da 
Valente,  ed  esercitò  questa  carica  in  Nicea, 
in  quel  tempo  che  avvenne  quello  spaven- 
toso tei  remuoto  che  fe’  crollare  tutta  quella 
città.  Tanno  563.  San  Gregorio  nella  fu- 
nebre orazione  che  recitò  al  fratello  dice 
che  campò  da  quelle  rovine  per  un  eviden- 
te miracolo.  Pare  che  Gasano  salisse  in  grau 
fama  tra  gli  antichi  cristiani,  giacche  san  Gi> 
roUmo  lo  ricorda  con  molte  lodi.  Mori  in 
sul  finire  delTanno  568,  e la  chiesa  celebra 
la  sue  festa  ai  z5  di  febbraio. 

L.  Eacousn. 


CESARIO  (San),  a -civescovo  d*  Arles,  il- 
lustre per  pietà  edoitrina,  visse  nel  sesto  se- 
colo. Credono  taluni  rhe  nascesse  io  Cha- 
lons  sulla  Saona  , ma  non  è cosa  certa.  Fu 
educato  dall' abate  Pot*cherio,  nelTìsola  di 
Lenns,  che  era  la  scuola  di  pietà  delle  Gul- 
lie;  uua  malattia  che  lo  prese  io  costrinse  a 
tornarsene  in  Arli  per  rimettere  la  guasta 
salute,  e colà  fu  creato  diacono,  prete  e po- 
scia abate  dal  vescovo  Eonio,  cui  succedette 
circa  Tanno  Soo.  Alcuni  invidiosi  l’accusa- 
l'Olio  al  re  Alarico  di  parteggiare  pei  Bor^’o- 
gnoni  e di  adoprarsi  a dare  in  loro  potere 
la  città  d'ArIt;  ma  fu  ben  presto  conoscint» 
la  sua  innocenza.  Presiedette  a parecchii 
coocilii,  e recatosi  a Roma  si  ebbe  il  pallio 
dal  pontefice  Simmaco.  Credesi  sia  morto 
ai  ^7  agosto  deir  anno  54^*  Abbiamo  di  luì 

quarantasei  omelie,  alcune  lettere,  un'esor- 
tazione alla  carità  , un  trattato  delle  dieci 
vergini;  delle  regole  perle  religiose  dettate 
a richiesta  della  sorella  di  lui  santa  Cesarìa, 
abbidessa  di  un  monastero  da  lei  medesima 
fondalo.  Ci  rimane  anche  il  testamento  di 
san  Cesario.  I barbari  distrussero  la  sua  tom- 
ba e fu  dalla  pietà  dei  cristiani  rifatta  e ap- 
postogli magnifico  epitaffio. 

L.  Ercoltani. 

CESXROTTl  { MELcatoKUE  ).  Una  delle 
maggiori  glorie  di  Padova  e della  sua  uni- 
versità, un  nome  caro  all’ Italia  e rispettabi- 
le alT Europa,  per  opere  d'ingegno  e di  dot- 
trina nelle  lettere. — Nacque  in  Padova  di 5 
maggio  del  1700:  fu  nobile  di  sangue  e di 
sentimento;  non  ricco  dì  fortuna,  mi  col 
suo  stesso  ingegno  si  rese  abbastanza  a- 
giata  la  vita.  Elibe  educazione  e vitto  gra 
tuito  nel  seminario  della  sua  palila;'  e i 
giorni  delle  vacanze  passava  presso  un  suo 
zìo  paterno,  religioso  del  Santo.  In  casa  di 
questo  zio  ebbe  occasione  d'iaaamorarsi  dei 
libri  e della  lettura;  perché  essendo  il  gio- 
vanetto vivacissimo,  e non  molto  tollerante 
di  lui  il  religioso  congiunto,  questi  per  torsi 
d'-ttorno  quell'impaccio,  lo  chiudeva  nella 
biblioteca  del  convento.  L'occasione  tanto 
prossima,  ed  un  ceno  bisogno  di  occuparsi 
in  qualche  cosa,  oltre  che  la  curiosità  dive- 
der quei  libri,  lo  n aevano  a .svolgerli,  ed  il 
naturai  genio  che  sì  veniva  destando,  lo'ìn- 
diisse  a poco  a poro  a leggere  con  attenzio- 
ne e con  avidità  quelli  che  più  avevano 
di  che  nutrire  quell'  animo,  quell'  ingegno 
gentile:  onde  accadde  che  in  appresso  pro- 
curava di  riuscir  molesto  a suo  zio  appo- 
sitamente perchè  lo  chiudesse  nella  biblio- 
teca . Non  solo  lesse  con  progresso  dei 
tempo,  ma  segnò  ì più  notevoli  traiti  d'ogni 
autore  greco,  latino,  italiano,  francese,  e 
mollissimi  uè  trasse,  e studiò  particolar- 
mente a memoria.  Ne  fanno  lestnuonianza 
molti  volumi  manoserìtti,  ch’egli  regalò  po- 
scia a*  suoi  icolai'»,  io  cni  tiovanai  traicritti 
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Ai  tua  mino  io  grio  parie  queiritti  che  per 
qualr)ie  tin^oUre  beliezzi  pai-vero  più 
«ieeoi  «ros>ervizione  e di  tliidio. 

La  fantAsia  vivace  ed  il  cuore  mollo  setisi- 
tivro  lo  eccilarono  più  che  ad  altro  alU  leu 
teratura.  Le  malematiche.  la  filosofia,  le  leg* 
fp,  furono  aneli* esse  nialerta  del  suo  studio, 
ma  solamente  quanto  portò  per  sè  stesso  il 
metodo  degli  studii  io  cui  veoiva  educando- 
fi.  Ansi  le  novità  che  la  filosufia  in  que'lem- 
pi  venivano  travisando  da  varie  parti.  Io  a* 
vrehbero  dismìto  aBàtio  dal  dedicarvisi,  se 
il  celebre  ab.  Toaldo,  cui  egli  amava  con  fi- 
liale rispetto,  e la  lettura  delle  opere  di 
Cbarmii,  non  gli  avessero  additato  il  sen- 
tiero della  vera  filosofia.  '' 

Intanto  il  suo  ingegno,  il  suo  sapere,  il 
▼ivo  sentimento,  T appassionala  eloquenza, 
la  dolcecia  delle  maniere,  lo  farevano  ama- 
tissimo e rispettato  ai  suoi  scolari  nel  se- 
minario, dove,  benché  giovane,  aveva  otte- 
nuto caltedia  dì  lielle  lettere:  e per  mezzo 
di  essi  e de|*li  altri,  cominciava  già  il  suo 
nome  a venire  in  pregio  per  la  dotta  città, 
li  Volpi,  rinomato  uomo  di  Padova,  gli  apriva 
la  sua  biblioteca  ed  accoglieva  questo  giova- 
ne letterato  con  lietissimo  viso:  tosi  anche 
Paolo  Brazzuolo  Milizia,  dotto  grecista.  Per 
far  piacere  a quest'ultimo,  tradusse  il  Cesa- 
rotti il  PromeUo  di  Eschilo,  ci>e  allora  fu 
applaudito,  ma  ch'egli  non  mostrò  di  stimar 
vvsolio  nella  provetta  sua  età  (Fu  ristampato 
lu  Fii  etile,  l'auno  t 8o3,  in  una  raccolta  di 
Cftlebri  traduzioni  dal  greco). 

Tra  i moderni  ammirava  mollo  Voltaire, 
m leggeva  le  di  lui  tragedie  con  molta  com- 
mozione deli* animo.  Ne  tradusse  Ire:  il  Cc- 
aorr,  il  MaomeUo»  la  Semtramidf,  per  uso 
delle  rappreseiiUxiuni  che  si  facevano  nel 
seraioano.  Alcuni  anni  dopo  le  diede  alla 
luce,  premettendovi  due  discorsi  pieni  di  fi- 
losofìa e di  buon  gusto,  uno  Sul  aiUUo  del» 
U e l'altro  Sull* origine  e prò- 

grr%MÌ  dell*  arte  jfoetìea. 

Dal  seminario  di  Padova  passò  il  Cesarot- 
ti in  Venezia,  presso  la  illustre  famiglia  pa- 
trizia Grimaiii  di  San  Luca,  la  quale  gli  af- 
fidò la  educazione  dei  giovanetti  figliuoli 
suoi;  e (^uivi  dimorando,  ei>be  copiosa  oc- 
casione di  rendersi  nolo  e raro  a persone  di 
grande  nascita  e di  distinta  cultura  nostrali 
a straniere.  Tra  gli  altri  conobbe  allora  il 
fuUiUiomo  inglese  Sfkwill,  die  gli  diede 
notizia  de'poemi  di  Ossian.  Cominciò  da 
quel  tempo  a proporre  seco  stesso  la  versio- 
ne io  italiano  di  queiranlico  caledonio  poe- 
ma, pscDo  dì  nuove  immagini  tratte  aalla 
natura,  e presentate  da  una  fantasia  vera- 
meote  poetica  e eoo  uno  stile  sommamente 
eroico  e spesse  volte  sublime,  benché  per 

10  straniero  e quasi  selvaggio  caraMeie  non 
sempre  adattabile  alla  nostra  letteratura.  5la 

11  soggeUo  a riuteiDO  alile  dell'originale 


non  ba  da  conrondersi  con  la  traduzione,  e 
questa  al  suo  primo  apparile  fu  dii  tutta  I n. 
ropa  altamente  applaudita.  La  natura  del 
poema  straniero  antico  poteva  recar  danno, 
e n'avrà  forse  recalo  al  gusto  nazionale  ita- 
liano; ma  d'altronde  la  ricchezza,  la  subii- 
inità  delie  immagini  potè  crriamente  e può 
tornar  utile  a chi  savtaincuie  ne  volga  la 
imilazir  ne. 

Qiie.sto  bel  lavoro  fece  sabre  mollo  più 
alla  la  fama  dd  Cesarotti:  il  suo  verseggia- 
re (che  già  dipende  dal  sentire  e dairanirna 
capace  c calda  del  beilo  e dell*  armonia  ) è 
veiMuieiile  ammirabile.  Udiamo  un  giudizio 
dell'Allieii,  ronlcinpiiraneo  di  lui,  e che  non 
era  uomo  da  credersi  adulatore  a nesstinn  : 
M 1 veisi  sciolti  deir  Ossian  furono  quelli 
M die  davvero  mi  piacquero,  mi  colpirono, 

in’  invasarono.  (Questi  mi  parvero,  con  po- 
n ra  modificazione,  un  eccellente  modella 
w pel  verso  di  dialogo  h — cd  altrove:  « Mi 
w consulei  à più  una  critica  sua  diretta  a nte, 
*•  die  una  lode  sciilta  ad  un  ter/o  Io  stimo 
M lei  rome  rnae.slto  neirarte  dì  far  ver^t 
**  sciolti,  robusti  e variati  di  suono,  quali 
o appunto  esser  devono  nella  tragedia.  Se 
o avrò  il  suo  suib  agio,  poro  m*  importerà 
M deir  altrui;  se  mi  manca  quello,  crederò 
••  di  non  .averne  neppure  uno.  A suo  bcl- 
M l'agio  dunque  mi  dira  poi  il  parer  suo; 
M iiiiaiito  creda  che  io  souo  uno  de'suoi  pri- 
••  mi  ammiratori,  e non  per  far  eco  alla 
•*  voce  del  pubblico,  ma  per  intimo  senso 
n del  valor  suo.  *• 

Divenuto  adunque  celebre  il  nome  del 
Cesarotti,  non  fu  di  veruna  sorpresa,  m« 
anzi  del  commi  voto,  di'  egli  conseguisse  di 
là  M poco  tempo  la  cattedra  di  lingua  greca 
ed  eunrica,  resasi  vacante  nella  università  ; 
nè  questo  fu  piccolo  premio  al  valore  di  lui, 
rhé  il  nóme  di  professore  ambtvasi  allora 
ancor  più  che  ai  presente,  ed  egli  tornava  a 
convivere  fra*  suoi  parenti  ed  amici,  che  lo 
festeggiarono  con  tenera  compiacenza.  La 
aua  proluaione  pronunziata  nel  salire  alla 
cattedra,  fece  comprendere  a tutti,  e parli- 
colarmcote  al  sapiente  Steliini,  qual  uuovo 
onore  venisse  alla  illustre  università  aggiun- 
to nel  professore  CesatoUi. 

1 riformatori  dello  ttudio  di  Padova,  per 
consìglio  di  Gaspare  Gozzi  cui  consultavano 
tu  tali  materie,  commisero  al  professore  di 
lingua  greca  la  italtana  versione  dei  più  di- 
stinti oratori  greci.  11  Cesarotti,  non  solo  per 
obbedire  al  comando,  ma  per  lar  cosa  uldis- 
sìma  alta  gioventù,  tradusse  e commentò  dot» 
tamenle  le  j4rinehe  di  Demostene,  con  una 
lingua  diversa  da  quella  che  generalmente 
usò  nelle  opere  di  sua  invenzione,  e tutta 
classica  dei  vecchi  ìtaliaui:  quale  gli  pane 
convenir  meglio  col  greco  antico. 

Quando  poi  il  vendo  governo  volle  isti- 
tuire in  Padova  1*  accadèmia  di  KÌenzt . 


176  CESAROTTI 


lettere  ed  arti,  it  Cesarotti  fu  notninato 
5egretario  perpetuo  della  classe  delle  let* 
tere;  ed  il  primo  ch'egli  vi  lesse,  (11  un 
Oi^corm  intorno  ai  doveri  accademici. 

Pubblicò  in  seguito  due  volumi  col  titolo: 
Corso  ragionato  di  letteratura  greca,  con  tui 
discorso  preliminare,  nel  quale  dimostra  la 
importanza  dello  studio  dei  Greci  in  gene* 
raìe,  ed  in  particolare  ai  nostri  tempi.  Avreb- 
be continuato  questo  lavoro,  se  il  continuo 
leggere  i greci  caratteri,  e non  sempre  di 
nitide  edizioui,  non  lo  avesse  latto  solFrire 
gravemente  negli  occhi.  Si  dtiterminò  quindi 
invece  alla  traduzione  dell'Iliade  in  quanto 
rbe  avrebbe  potuto,  anziché  osservar  som' 
prc  il  libro,  ritenere  in  memoria  un  buon 
numero  di  quei  versi,  e cosi  a tratto  a tratto 
tradurli  a miglior  agio.  ~ Prima  però  i suoi 
amici  Io  persuasero  a fare  un  viaggio  per 
Hoina  e Napoli,  onde  rinfrancarsi  meglio 
di  sua  salute.  Vi  andò  cui  veneti  avvocali 
Gallino  e Cromer,  e coll'  amico  suo  arci- 
prete Boldrin , e questo  viaggio  gli  fece 
stringere  più  da  presso  corrispondenza  ed 
amicizia  con  parecchi  celebri  uomini  in 
quelle  città,  e conoscerne  altri  ancora,  dai 
quali  tutti  era  accolto  con  quelle  espressio- 
ni di  stima  che  si  convenivano  alla  rinoman- 
za che  aveva  acquistato. 

Quando  tornò  alla  patria,  entrando  in  più 
ragionameuti  intorno  alla  lingua  italiana  ed 
alle  dispute  che  allora  se  ne  facevano  lun- 
ghissime per  torre  o concedere  il  privilegio 
alla  toscana  favella  e la  perfezioue  al  Dizio- 
nario della  Crusca;  benché  la  sua  fisica  e 
morale  disposizione  gli  facesse  riuscir  grave 
ogni  letteraria  fatica,  compose  tuttavia  una 
opera  sulla  Filosofia  delle  lingue  in  cui  ra- 
giona dei  pregiudizii  che  sussistevano  in  ta- 
le proposito,  ed  ai  princìpii  che  seguir  si 
debbono  nel  giudicare  della  lingua  scritta, 
alle  regole  che  guidar  possono  un  giudizio- 
so scrittore,  ed  ai  modi  di  arricchire  e per- 
fezionale r italiana  . Quest’opera  giife'na- 
scere,  come  ben  poteva  attendersi  in  mez- 
zo a tante  contese,  non  pochi  avversarti  : 
il  cav.  Napione  era  degno  cui  egli  rispon- 
desse, e sussiste  una  lettera  a lui  diretta, 
gentilissima  insieme  e severa  che  non  lascia 
dubbio  del  suo  bel  carattere  e delia  sua  vit- 
toria.—Circa  quel  tempo  fu  ascritto  il  Ce- 
sarotti nell*  accademia  degli  Arcadi  col  no- 
me di  Meronte  Larìsseo , e fu  esposto  in 
quelle  sale  il  ritratto  di  lui,  eli* egli  richie- 
sto mandò  con  mu  Discorso  sulla  filosofia  del 
* gusto. 

Per  queste  minori  opere,  non  abbandona- 
va il  valoroso  il  suo  grande  lavoro,  cioè  la 
Fersione  dell*  Iliade,  di  cui  pubblicò  il  pri- 
mo volume  nel  I786,  con  un  eruditissimo 
ragionamento  critico,  i due  primi  libri  dei 
poema,  tradotti  in  versi  e la  spiegazione  let- 
terale di  questi  stessii  con  osscrvasioni  co- 


piosissime tratte  dai  migliori  e da  sè  stesso^ 
Quest'opera  fu  meritamente  chiamata  Ri^ 
blioteca  omerica,  cd  anche  questa  e princi- 
palmente la  poetica  versione,  gli  fe'  sorgere 
acerbe  «*d  ostinate  contese  per  parte  di  co- 
loro, che,  com'  egli  dice,  vogliono  deificare 
gli  antichi  per  dichiarare  meno  che  uomi- 
ni i moderni,  e di  tanti  altri  che  la  sola  vo- 
glia di  malignare  trasp.'.rta,  sperando  fama 
da  ciò,  mentre  d* alcun  loro  proprio  merito 
non  possono  sperarla.  Bgli  però  magnani- 
mo, sempre  eguale  a sè  stesso,  non  curò  il 
grido  dei  critici,  e prosegui  1’  opera,  che  lu 
compiuta  nel  *79i. 

Il  celebre  abate  Denina  in  quei  gioini, 
avendo  scriilo  male  intorno  all' ingegno  dei 
Pailnvani,  risposegli  Ceiarutti,  caldo  di  pa- 
trio amore,  quella  sua  Lettera  dun  Padova^ 
no  all’  abate  Denina,  che  fa  onore  al  suo 
cuore  ed  alla  sua,  per  lo  sapere  molto  ri- 
spettabile,  città  natia.  — La  perdila  a lui 
mollo  amara  del  suo  scolare  Giuseppe  Oli- 
vi, autore  dellaTioologia  adrlatica,  gli  die<te 
trista  occasione  di  scriverne  un  Elogio  alFet» 
tuosissimo  ed  eloqueolissìroo. 

Quando  poi  le  disgrazie  della  guerra  e le 
vicende  politiche  desolarono  queste  contra- 
de, il  Cesarotti  saggio  e mutolo  si  ritrasse; 
ma  alla  fine  costretto  quasi  dai  replicati  ec- 
citamenti , cedette  alquanto  ed  accettò  di 
essere  Aggiunto  libero  nel  convitato  di  pub- 
blica isti  uzione.  .Anche  questa  fu  occasio- 
ne ch'egli  desse  alla  luce  due  opuscoli;  la 
Istruzione  di  un  cittadino  ai  suoi  f ratelli  me* 
no  istruiti  ed  il  Patriottismo  illuminato  che 
fu  dali’ahate  Tualdo  chiamato  allora  uno 
scritto  celeste.  — 11  luogo  dov’egU  si  ri- 
tirava per  aver  pace  dalle  civili  tristezze 
era  il  suo  Selvaggiano,  campestre  soggiorno 
a lui  caiissimu,  in  mezzo  alle  amenità  del 
quale,  ed  alla  soave  malinconia  delia  natu*^ 
ra  trovava  conforto:  era  come  un  giardino^ 
lutto  sparso  di  busti,  d’ iscrizioui,  ai  motti, 
che  gli  rammentavano  i perduti  amici;  e 
quivi  felicemente,  quanto  allora  potevasi , 
passava  i giorni  tra  lo  studio  , le  campestri 
cure  e la  compagnia  di  alcuni  suoi  cari  che 
venivano  a visitarlo. 

Passato  il  tempo  della  burrasca,  e torna- 
ta nel  cielo  una  lusinghevole  luce,  fece  an* 
eh'  egli  ritorno  agli  usati  suoi  studi,  e scris- 
se un  compendio  delle  File  dei  pnmi  cento 
pontefici.  Poscia  tradusse  otto  satire  di  Gm- 
i>e/ia/r,  che  pubblicò  nel  1806  con  note  co- 
iose,  quasi  lezioni  di  buon  criterio  e di 
uoD  gusto;  e con  una  dottissima  prefazio- 
ne che  fa  un  confronto  tra  i due  satirici  la- 
tini, Giovenale  ad  Orazio. 

Nel  1B07,  un  certo  impulso  di  riconoscen- 
za mosse  il  Cesarotti  a dettare  un  poema 
pieno  di  entusiasmo  e di  fuoco  poetico,  che 
«gli  intitolò  Pronea  che  vuol  dire  Prowidenp 
za.  Bisogna  confessare  che  la  violenza  degli 
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•mreoiroenti,  e le  esorbitante  dei  tempi  lo 
trassero  in  quel  componimento  ad  ardere 
corliftiani  incensi  ; ma  non  è molto  da  ma* 
rarisliarseue,  e gli  uomini  più  grandi  ne 
diedro  in  ogni  tempo  resempio.  Uimaiie 
però  sempre  ii  merito  poetico* Taltetza  del* 
l'immaginare,  del  sentire*  lo  stile  infocato 
mirabiimeole,  benché  in  una  eté  fosse  l'au- 
tore tu  cui  certamente  il  sangue  non  dovea 
tanto  bollirgli  nelle  rene.  Tanto  é vero  che 
Tanimo,  primo  genitore  della  poesia,  non 
affievolisce  per  volger  d*  anni,  e siccome  ce- 
leste sostanza, non  sente  i danni  della  cadu- 
ca salma  da  cui  è involto;  anzi,  quanto 
più  questa  lo  annota,  tanto  si  solleva  alla 
contemplazione  del  suo  sempiterno  prin- 
cipio. 

Poco  dopo,  la  patria  lo  spediva  a Milano, 
ove  placasse  lo  sdegno  di  Napoleone  verso 
lei  corrucciato  per  Te  scarse  manilestazioni 
di  ossequio  nel  suo  passaggio  da  essa  pre- 
sentale alla  sua  maestà.  Novello  incarico  al 
Cesarotti,  ma  senza  dubbio  tale  da  mettere 
all'impegno  tutto  il  generoso  suo  animo: 
quando  giunse  egli  in  quella  grande  capita- 
le, parve  quasi  un  trionfo:  ognuno  lo  an- 
nunziava arrivalo,  e pareva  che  tacesse  per 
riverenza  la  fama  di  tutti  gii  altri.  Kloquen- 
tissima  fu  r aringa  rli'egli  pronutiriò  a fa- 
vore de*  suoi  coDcilladini,  ea  altrettanto  fu 
consolante  l'eflello;  egli  v'era  andato  cava- 
liere, e ne  tornò  commendatore  del  regio 
ordine  della  ferrea  corona. — Aveva  egli  ora- 
mai fallo  abbastanza;  domandò  riposo,  e 
l'ottenne.  Allora  attese  alla  edizione  di  tut- 
te le  sue  opere  conunciaiasi  in  Pisa;  ma  non 
ebbe  la  compiacenza  di  vedere  tulio  intiero 
fedifìzio,  di  cui  aveva  con  lauta  cura  pre- 
parato le  parli  : uua  malattia  di  vescica  lo 
trasse  a letto,  e conroriato  dalla  religione,  a 
cui  era  stato  aflezionatissimo,  placìdaincnte 
spirò,  il  4 di  novembre  dell’anno  1808,  in 
eU  di  ^8  anni,  e poco  più  di  quattro  mesi. 

Ebbe  scolari  di  riiiaro  nome,  ma  distinto 
fra  lutti,  e per  l'afletlo  che  gli  portava,  e 
per  la  celebrità  che  iu  appresso  sejnpre 
maggiore  acquislossi , è T anale  Barbieri, 
qu^m  honcris  causa  nomino,  cui  egli  stesso 
aveva  ottenuto  prima  di  morire  successore 
sulla  sua  cattedra.  Padova  doveva  esser  gra- 
ta al  suo  cittadino, Tuniversità  al  suo  proles- 
sore  per  tanti  meriti;  gli  lu  eretta  uua  sta- 
toa  fra  Talire  degli  uomini  illustri,  che  ador- 
nano il  Prato  della  Valle. 

A queste  brevi  notizie  della  vita  e delle 
opere  del  Cesarotti,  che  trassi  da  uno  scrit- 
to già  pubblico  d’  un  suo  scolare,  aggiunge- 
rò (perché  mi  sembra  oppurluno  a far  co- 
noscere il  carattere  ingenuo  e la  maniera  di 
pensare  di  questo  grand*  uomo)  un  tratto  di 
una  sua  lettera  al  nruiessore  Van-Goeos  di 
Utrecht,  io  cui  gli  descrive  se  stessu: 

**  Voi  siete,  posso  dire,  r ui.icu  cul.quale 


»*  io  abbia  intavolato  una  corrispondenza  !et- 
Hteraria:  io  ho  sino  ad  ora  costantemente 
n sfuggite  siflatle  rose.  Cuuvieu  faic  mi  la- 
n go  di  cerimonie,  una  schei  ma  di  lodi,  ino- 
**  stiarsi  sempre  nel  inigtìor  punto  di  vista; 
n Ogni  lettera  diventa  una  (ìissertazione  o 
M un  componimento  : luUu  ciò  rn’ annoia  a 
w morte.  Forse  però,  senza  eh’ io  m’arcoi- 
r ga,  c'entra  qui  un  po' di  malizia  delTanior 
n proprio.  Per  esser  temilo  da  qualche  cosa 
n convien  rii*  io  sìa  veduto  di  rado  e in  iscoi- 
»*  ciò.  11  fondo  delle  mie  cogniziuiii  c la  do- 
M se  del  mio  spirilo  non  sono  tali  da  poter 
•*  reggere  alla  ossei  vazione  non  interrotta  di 
n un  occhio  perspirare;  è dunque  forza  che 
H io  mi  tenga  in  economia,  c che  non  mi 
r*  esponga  ad  una  Iure  troppo  vìva  e conti- 
« nua.  Perciò  vorrei  che  aveste  la  gcnerosi- 
H là  di  pernielteimi  d’  esst'ie  in  molti  e inol- 
n ti  capi  un  vero  ignoiaiile,  c di  mancar  ili 
•«  spirilo  tutte  le  volte  che  ne  avrò  voglia. 

« Cosi  prendendo  come  per  grazia  quel  po- 
H co  rh  io  posso  darvi,  nc  lesferele  aliba- 
n stanza  contento;  laddove  promettendovi 
n molto,  v’ accerto  che  vi  lioveresle  il  pili 
t*  delle  volle  ileluso.  (Questi  sono  i prelimi- 
f<  nari  necessarii,  se  volete  che  In  nostra  cor- 
M rispondenza  proseguisca  con  pa^so  egiia- 
M le  ^ Parlandogli  poi  del  suo  Ossian  : 

M Niente  può  esservi  di  meglio  pensalo  (juan- 
f*  to  ciò  che  voi  dite  intorno  la  sublimità  del- 
» lo  stile,  creduta  sinora  propria  degli  oneii- 
n tali;  ma  nelle  poesìe  ni  Ossian  io  ci  tiuvi» 
n inoltre  una  sunlimilà  di  sentimento  e un 
" eroismo  cosi  delicato,  che  non  scrnhiH  tuoi- 
n to  coiiriliabìie  col  carattere  ilei  suo  .seco- 
n lo  e della  sua  nazione,  anzi  pur  delU  na- 
M tura  umana  in  un  tale  stalo.  <^>uand’aii(he 
n voglia  supporsi  che  quei  poemi  celtici  non 
>•  siano  veramente  del  tiglio  di  Fingal  (reti, 
f*  OssianJ,  conviene  in  ogni  modo  accordare 
n clic  sono  d'  un'  antichità  cosi  rimota,  che 
**  la  mia  diflìcoltà  conserva  ancor  la  sua  for- 
*«  za  • . . . S' io  compisco  mai  questa  Iradu- 
n zione,  penso  di  dirne  aneli* io  qualche  co* 

« sa,  prendendola  per  un’altra  parte.  La  mia 
n idea  potrà  sembrare  uua  stravaganza,  ma 
n s'io  giungessi  a provarla,  converià  confes- 
» sare  che  Ossian  é il  più  gran  genio  che  sia  ^ 
f mai  compaiso  sulla  scena  poetica.  Alien* 
n do  intanto  il  vostio  giudizio  e le  vostre  ri- 
H He.ssioni.  Forse  sono  aneli’  io  attaccato  sen- 
M z' accoi  gei  mi  ne  dal  contagio  dei  tradutlo- 
n ri  : confesso  per  questo  poeta  un  entusia- 
n smo  straordii.ario.  Non  c che  io  non  ne 
it  conosca  i difelli , ma  le  sue  Ì>ellezze  un 
M sembrano  iunuinei abili  e trascendenti.  ^ 
r«  Correggetemi,  illumiiiatemi. 

*•  Non  so  dirvi  per  altro  quando  potrò  prò- 
seguire  il  lavoro  intrapreso.  Il  magistrato 
M dei  Uifoiniatori  dello  studio  di  Padova  si 
M é litto  incapo  ch'io  debba  attendere  a * 

M Uadune  qualche  opera  dal  greco  per  uso 
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>•  delle  stampe  di  Veueiia.  Cei  (al  progetto 
" non  è mollo  di  mio  genio,  ma  oltre  dia 
> mi  conviene  obliidire , cotesti  signori  mi 
" persuadono  inoltre  con  un  argomento 
» stringente;  questo  è die  si  mostrano  dis- 
"posti  a pagare  le  mie  ratidie.  L'autore 
" deU'opera  la  più  origluale  ed  iiitcressan* 
" le  qui  tra  noi  potrelilie  bellissimo  consii- 
« marsi  d' inedia  tra  il  fumo  degl’  incensi, 
" come  quel  Meiivcrate  alla  mensa  di  FIlip. 
" po;  per  me  cunlesso  die  ci  vuol  qualclia 
« cosa  di  più  solido  che  un  po’  di  lode  per 
" impegnarmi . Il  sentimento  non  i mollo 
" eroico;  ma  è assai  naturale  In  dii  ha  pas- 
" sala  la  prima  gioventù:  senza  esser  tanto 
" interessato,  trovo  che  un  po’ di  agio  e la 
" quiete  è ausilio  si  può  ragionevolmente 
" bramar  nella  vita.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  mi 
" lasciava  solleticar  un  po’  più  dalla  gloria 
» (benché  sarei  ridicolo  se  mi  dessi  a cre- 
" deie  che  una  corta  gloria  luminosa  poles- 
" se  giammai  appartenermi  ),  pure  questa 
" bella  chimera  mi  sedusse  alcun  poco;  ma 
" poiché  osservai  più  da  presso  quanto  ella 
" sia  dislrihuita  a capriccio,  quante  pene  ri 
" costi,  a quante  brighe  ci  esponga  ; quando 
" vidi  che  per  dieci  freddi  lodatori  ci  pro- 
" caccia  cento  invidiosi  malevoli;  mi  son 
" messo  in  una  calma  perfetta  su  questo 
" punto;  e pago  di  non  essere  disprezzabile 
" a me  stesso,  e agli  occhi  di  qualche  amico 
" sincero  e discreto  , rinuiiziai  del  lutto  al 
" progetto  di  farla  da  venturiero  letterario. 

" S io^  tossi  uno  di  quei  felicissimi  ingegni 
" a cui  basta  il  volere  per  prodiir  sempre 
» qualche  opera  singolare  e distinta,  vorrei 
" anch'io  incaloi irmi  un  po’ più  perché  la 
" la  gloria  e I diletto  sarebbero  comperali 
" a buon  prezzo;  ma  nella  mia  mediocrità 
" il  più  piccolo  lavoro  di  spirilo  mi  gravita 
" nella  fantasia  e la  soverchia.  Se  I’  opera  é 
" un  po’ lunga,  io  non  ho  mai  riposo  fin- 
" ché  non  é terminala:  quella  idea  mi  per- 
" seguila  per  lutto  e non  mi  lascia  un  mo- 
" mento  né  solo,  né  accompagnalo,  e posso 
» dir  con  verità  che  ho  addosso  una  specie 
" di  febbre.  Ora  senz’  essere  mollo  sparso 
" nella  società,  non  son  però  uomo  da  Iran- 
" car  ogni  commercio  con  essa,  e andarmi  a 
"Seppellite  come  Democrito  per  Irar  dal 
" suo  pozzo  la  verità.  Ciò  fa  cb’  io  mi  con- 
" lento  di  costeggiare  i lidi  della  letlcratu- 
" ra,  senza  mettermi  in  allo  mare,  e,  a ri- 
" serva  di  qualche  hagallella  galante  o ufiì- 
" ciosa,  non  ho  mai  fatto  di  mio  cosa  che 
• vaglia  la  pena  d’  essere  letta,  lo  mi  soglio 
" applicare  alcuni  versi  d’un  uomo  di  spi- 
” rito  mio  amico  : 

» Vr  I bu  si;  Jettn,  ni  «r  vet  l-rao  a dire, 
a Cb-  la  pnllrsoeria  mi  dà  la  -ila, 

» li  *«  tir  paca  a adasia,  avaar  ma  rìra  ». 

Nientedimeno  il  nostro  Cesarotti  fece  mol- 
lo, e credo  che  i suoi  lavori  varrebbero 
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scoinpai liti  a rendere  molto  celebri  parerebi 
uomini,  non  che  lui  solo.  Di  tutte  quelle  ebe 
ho  ricordalo  più  sopra,  le  sue  opere  più 

Scandi  Sono  senza  dulibio  VOstian  e l'iliiuie 
Omeco;  c^uesie  testificano  a chiarissime 
note  come  1 animo  suo  fosse  capace  di  mi- 
stirare  e di  andar  a pari  con  quei  due  som- 
mi originali  ingegni  ; so  che  altro  é il  pro- 
durre, altro  il  tradurre:  ma  il  Iradiine  co- 
me il  Ce.sarolli  non  é da  mettere  cogli  altri. 

Egli  tradusse  più  assai  che  non  creò;  veris- 
simo, ma  Irailucendo  non  serviva,  signoreg- 
giava sugli  originali,  li  volgeva  ai  bisogni, 
alle  convenienze  de’siioi  tempi;  il  che  sup- 
pone abbracciasse  con  la  mente  le  grandi  im- 
prese, le  vicende  di  qiiell’eià  antiche  con 
I altissima  veduta  di  quei  poeti,  e le  muta- 
zioni a cui  volgeva  l’età  sua,  nella  quale  si 
scuotevano  insieme  le  cose  e le  menti  d’Eu- 
ropa, quanto  lorse  in  iiiuii  altro  tempo  che 
si  ricordi.  Egli  raggiunse  il  suo  scopo,  e con- 
Iribui  alla  forinazione  d’uiia  uuova  fasi  an- 
che nelle  lettere  della  sua  nazione.  Se  l’iin- 
pelo  degli  stessi  avvenimenti  e la  sua  focosa 
tempra  lo  trasporlaroiio  talvolta  forse  qual- 
che passo  più  là  che  non  aveva  voluto  e"l5 
stesso  dapprima;  e se  quindi  in  alruiia  par- 
te I suoi  lavori  couscrvano  traccia  d-li' entu- 
siasmo di  quei  tempi;  questo  non  terrà  mai 
che,  feudo  in  essi  un  grande  merito  c pre- 
gio reale,  nun  delibasi  vendicarlo  ai  nostri 
giorni  d'  una  Certa  dimenticanza,  in  cui  è 
lascialo  cadeie,  celie  il  genio  e la  dottrina 
e i bei  versi  di  Cesarotti  non  si  leggano, 
non  si  consultino,  non  si  studino  ancora. 

Prof.  £mO. 

CESELL.\RE.  Atte  di  decorare  i lavori  in 
piastre  d’ oro  , d’  argento  o d’ altri  metalli 
con  ucnainenti  e figure , a mezzo  o basso 
rilievo,  sbalzale  a cesello  : il  quale  cesello 
é un  pezzo  d acciaio  lungo  da  cinque  o sei  * 
pullici  e grosso  da  due  a quattro  linee,  con 
un  capo  limato  o a dorso  di  mulo  o inca- 
vato od  anche  punteggialo,  e I’  altro  piano, 
che  gli  serve  di  testa  e su  cui  haltesi  con 
martello. 

La  sottile  lamina  metallici  si  passa  al  fuo- 
co per  ammollirla,  ludi  vi  si  abbozzano  ron 
pochi  colpi  i principali  contorni  del  sogget- 
to che  si  vuole  balzarvi,  stozzandone  le  par- 
li ch’esser  devono  più  rilevale  col  mezzo  del- 
r inrudiiie,  del  lasso,  delle  hicornie,  dello 
stozzo  u semplicemente  del  martello.  Fatta 
poscia  rimovere,  si  pone  in  cemento:  in  una 
pasta  cioè  di  cera,  resina  e polvere  di  mat- 
tone, le  proporzioni  dei  quali  iiialeriali  va- 
riano secondo  rhe  si  vuole  più  o meno  du- 
ra, accresceiidu  la  dose  della  polvrre  o della 
eei  a . Di  tale  cemento  riempionsi  i vuoti 
della  piastra  riscaldata , iissandola  solida- 
mente sopra  un  peszo  di  legno  o coppaia, 
di  cunveuiente  forma  , indi  con  esso  sopra 
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mot  polla  locaTata  a vite.  Ciò  fatto,  si  dise- 
gna accuratamente  il  soggetto  voluto,  e si 
vanno  aQoodaodo  coi  ceselli  di  varia  forma 
« col  martello  tutte  le  parti  cb’esser  devono 
incavate,  lerminaodo  di  ridurle  alla  perfe- 
xione  colle  lime  e col  brunitoio  \Ved.  Ore- 
ricERiA  e Toreutica). 

Questo  prezioso  genere  di  lavoro,  cbe  tan- 
ta gloria  accrebbe  agli  orelìci  italiani  nei  se* 
coli  passali,  massime  ai  Lombardi  ed  ai  To- 
scani, ed  ebbe  a descrittore  uno  dei  maggio- 
ri maestri  cbe  ri  si  esercitassero,  Ì1  Celiini, 
era  da  mollo  tempo  ouasi  trascurato  alt*  io- 
lutto  e caduto  di  moaa  (massime  dopo  i per- 
fezicoamenti  del  torchio  a stampo  per  le  la- 
mine  metalliche,  col  quale  oltengonsi  farii- 
metile  ed  a basso  prezzo  opere  di  assai  pu- 
litezza e bene  imitanti  le  cesellate),  quando 
negli  ultimi  anni  fu,  a cosi  dire,  risuscitato 
e rimesso  in  onore  a Milano  da  Desiderio 
Cesari,  distintissimo  artista  cbe  in  esso  pro- 
dusse squisiti  lavori,  e Ira  altro  ritratti,  an- 
che di  grandi  dimensioni,  condotti  con  sin- 
golaie  perizia  e perfetta  somiglianza. 

Dicesì,  benché  meno  esattamente,  ctseU 
lati,  anche  il  ripai  are  i pezzi  che  vennero 
fusi  in  metallo  e non  uscirono  perleltì  dalla 
forma.  Oltre  i ceselli  di  forma  aiversa  si  ado- 
perano in  questa  genere  di  lavoro  anche  bu- 
lini, lagliifoli  e lime,  dovendosi,  per  ottene- 
re i cavi,  non  gié  afiondare  la  materia  nel 
cemenlo,  che  la  fusione  e la  grossezza  dei 
pezzi  non  io  acconsentirebbero,  ma  bensì 
levarla.  Aless.  Zasetti. 

CE^SELLO.  Ved.  Cesellare. 

CESENA.  Città  dello  Stato  Pontificio  nel- 
la legazione  di  Forli,  sulla  via  Emilia  da  Bo- 
logna a Biinini.  È posta  a ridosso  d*  un  col- 
le ai  piedi  del  quale  scorre  il  Savio,  altre* 
volte  Sapin,  dal  quale  derivò  il  nome  la  tri- 
bù Sapinia.  Dista  quattordici  miglia  da  For- 
lì, venti  da  Himini,  altrettante  aa  Ravenna, 
quarantotto  da  Bologna. 

Vuoisi  fondala  quattro  secoli  prima  della 
nostra  era  dai  Galli  Senoni,  ed  allora  erede- 
si  che  poggiasse  sul  colle  Garampo,  abbrac- 
dando  anche  T altro  a tramontana,  e sten- 
dendosi per  tutto  quel  tratto  che  indi  fu  det- 
to Murala.  Preteoauno  alcuni  togliesse  il  no- 
me dal  Cesuolo  cbe  la  aitraversa,  ma  Scena 
dice  Sìlio  Italico  la  chiamasse  liretino.  e 
Cur\^Cae$ana  la  troviamo  nominata  da  altri 
aniirlti,  benché  Curvia  Pappiti  dicasi  invece 
neU'UÌDerarìo  d'Antonino.  Fu  colonia  ro- 
mana e sede  di  un  pretore-  Al  tempo  delle 
invasioni  desolata  aa*  Goti  e da*  V'andali,  il 
suo  vescovo  Igoazio  la  preservò  dalla  disti  u- 
zione  cbe  Totila  le  minacciava.  Belisario  la 
cinse  di  mura  e la  assoggettò  agli  esarebi 
i quali  asprameole  la  governarono, 

Hovioaia  da  Berengario , fu  rifabbricala 
da  Ugo  dura  di  Spoleti;  incendiata  da  Luìt- 
pcaodo,  fu  t istaurata  da  arsele;  disertala  da 


Aliieriro  duca  dì  Toscana,  fu  da  Grego- 
rio VII  rinnovata  ed  accresciuta.  Talora  sì 
resse  coi  proprii  statuti , più  spesso  fu  do- 
minala dai  Bolognesi,  dai  Polentani,  dagli 
Estensi,  dai  Traversali,  dai  legati  ponliHcii. 
Presa  da  Francesco  OrdelafR  di  Wrlì,  in- 
darno la  celebre  Cìa,  figlia  di  Vanni  Ubnldi- 
Ili  OrdelafTì,  con  virile  coraggio  e cosiniiza 
ne  difese  la  rocca  contro  il  cardinale  Alhor- 
nozio,  che  la  tornò  sotto  la  tiara.  Nel  seco- 
lo XIV  lacerata  dalle  persistenti  lazioni  guel- 
fa e ghibeilina,  vi  capitò  spedilo  da  Avigno- 
ne Roberto  cardinale  di  Ginevra  ('che  fu  poi 
papa),  e chiamatovi  da  Faenza  Giovanni  Agu- 
lo  la  fere  manomettere  sì  crudelmenle,  che 
a ferro  e fuoco  più  che  ottumila  ciltadini  ne 
restarono  estinti.  Dopocosi  memorabile  scia- 
gura Urbano  vi  la  concesse  in  vicariato  a 
Galeotto  Malatesla,  per  annui  tremila  fiori- 
ni  d'oro.  La  famiglia  Malatesta  ne  conser- 
vò il  possesso  sino  al  146G,  e sotto  quel  prin- 
cipato godette  Cesena  i suol  tempi  migliori. 
Galeotto  rialzò  le  mura  c fece  la  piazza:  An- 
drea ne  eresse  la  rattedrale  col  disegno  del 
tedesco  Undefualdo;  Antonio  vescovo  il  cani* 
panile  ed  il  palazzo;  Carlo  rislaurò  la  rocca 
e fabbricò  il  bel  castello  di  San  Gioigtoi* 
Pandolfo  la  crebbe  a settentrione , onde 
da  lui  la  porla  Cervìese  si  disse  Pandolfuia; 
Domenico  il  Novello  costrusse  e dotò  la  ce- 
lebre libreria  di  San  Francesco,  della  quale 

f)OÌ  diremo,  terminò  il  ponte  sul  Savio,  alzò 
a porij  ravennate  e lo  spedale  del  Croci- 
fisso; Violante  Feltrense,  moglie  a Domeni- 
co, fondò  la  chiesa  della  Nunziata,  quella  dei 
Riformati,  il  monastero  di  Santa  Caterina. 

Mancati  i Malatesta,  la  città  tornò  ai  pon- 
tefici , e regnando  Paulo  il  fu  continuata  la 
fol  tezza  comìuciaU  già  da  Domenico,  col 
disegno  del  funesc  Matteo  Niizzi,  non  me- 
no che  la  torre  ed  il  forte  all*  ingresso  del 
Cesuolo,  essendo  destinati  a goveniaila  Ì‘ 
cardinali  legati  di  Bologna.  Sotto  Alessan- 
dro VI  vi  pose  presidio  snagnuolo  Cesare 
Borgia.  Alla  morie  di  quel  pontefice  vaiia- 
ineute  tentarono  d’  itnpadronitsciie  i Vene- 
ziani. Nel  <797  la  ebbero  i Francesi,  con 
tutte  le  altre  città  fino  a Foligno,  in  conse- 
guenza delia  battaglia  del  Ceuio.  Nel  li'tò 
tornò  alla  sede  papale. 

Conta  fra  i suoi  illustri  parecchi  santi; 
non  pochi  valorosi  coudottif*ri  e capitani, 
come  Germano  Buono  capo  della  lamiglia 
Fatti  buoni.  Teodot  irò  Calileri,  Agusello 
Aguse^li,  Riualdo  Cintio,  Giorgio  e Polìdo-, 
ro  l iberti;  molli  letterali,  come  il  giurecon- 
sulto .òmhrone  Ugolini,  Giovanni  .Angui* 
sciola,  Carlo  Veraruo,  Jacopo  Mazzoni;  quel 
fra  Michele  generale  de*  francescani  che  eles* 
se  l’antipapa  Pietro  da  ('orharia;  qu«*l  rar* 
dinaie  Francesco  Albizzi  che  sotto  Urba- 
no VIM  fu  autore  della  celebre  bolla  rotiirn 
Giaosenio  ; fioalnieote  i due  pontefici  Piovi  e 
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Pio  vn.  Ebbe  tre  «ecademie , delte  degli 
Odusciti,  dei  Birurmati  e dei  Filomati. 

I diutorni  di  Cesena  prevalgono  in  helles* 
sa  alla  città  stessa.  Essa,  venendo  da  Roma, 
è la  prima  che  trovisi  con  molte  contrade 
fiancheggiate  da  portici.  Stendesi  quasi  due 
miglia  da  Porla  Romana  a Porta  Trova  che 
conduce  a Ravenna,  ma  ha  larghezza  assai 
minore.  Conta  circa  ottomila  abitanti  nel* 
P interno,  circa  settemila  borghi,  ned  è po* 
vera  d’industrie.  Il  b^l  ponte  a «re  archi 
sul  Savio,  appena  fuori  di  Porta  bolognese, 
fu,  con  disegno  dì  Pietro  Borbone  milanese, 
fatto  ricostruire  nello  srorso  secolo,  ed  ha 
la  statua  di  Pio  vi.  Da  questo  ponte,  dì  svcl* 
tissima  costru/ìonc,  godesi  deliziosa  vedu- 
ta, staccandosi  da  un  fondo  di  coltine  il 
castello  riccliissimo  di  torri  tonde  e penta- 
gone  a tutti  gli  angoli  del  poligono,  con  la 
rocca  in  mezzo  sull*  alto  e la  cinta  rovinosa 
'scendente  la  schiena  del  poggio,  rinforzata 
di  altre  torri,  a sinistra  della  quale  la  città 
tutta  si  stende. 

Di  fabbriche  eccellenti  per  architettura 
Cesena  non  ha  dovizia.  Conta  però  non  po- 
chi gr.*indt  palazzi,  come  quelli  dei  Ghtnt, 
dei  Romagnoli,  degli  Alidosio,  dei  Malvezzi, 
dei  Faulaguzzi,  dei  Venturelli,  dei  Dandini, 
dei  Lorateili,  dei  Ri  aschi,  ed  il  Civico,  dove 
e sulla  fronte  il  colosso  in  bronzo  dì  Pio  vi, 
e ned' interno  una  bellissima  V«*rginc  del 
Francia.  Cosi  fra  le  chiese  noteremo  la  cat- 
tedrale, San  Domenico,  San  Filippo,  i Gap. 
puccini  dov'c  un  bel  quadro  dì  Guido,  San 
Francesco  ove  furono  i sepolcri  dei  Malate- 
sti.  San  Severo  con  gran  cupola  ereita  nel 
1698,  Santa  Cristina  di  bizzarra  cosini- 
lione,  rotonda,  con  portico  ionico  binalo  e 
cupolone  a cassettoni  : ma  soprattutto  San 
Giovanni  Evangelista,  bel  chiesone  gotico  ad 
archi  altissimi  cd  intatti,  come  anche  ilpre- 
«sbiterio,  nel  quale  mirabile  veramente  per 
grazia  e novità  di  concetto,  come  per  orna- 
menti  e per  stile  si  è 1*  altare  de*  Verardi, 
del  quale  ci  sorprende  non  veder  menzione 
negli  scrittori  d’arte.  La  mensa  è dello  stes- 
so tempo  e pur  bellissima  , ma  singolari  in 
ispezicltà  le  ligure  degli  angeli  e dei  due  Ve- 
rardi. Di  mollo  pregio  sono  eziandio  le  tre 
statue  dell’ultimo  altare  a sinistra. 

È a vedersi  nella  piazza,  oltre  la  colonna 
eretta  ad  onore  del  cardinale  Cibo,  la  beila 
fontana  eretti  nel  i585  da  Giovanni  Batti- 
sta Mariotli  romano,  e r ampio  edificio  ad 
^iiso  di  lavatoio, assai  ben  inteso,  con  fontana 
al  centro,  portici  intoino  e niccliioni  al  mu- 
ro per  riporvi  i panni.  Ma  ciò  che  maggior- 
mente interessar  deve  il  colto  viaggiatore  si 
è la  biblioteca  pubblica,  della  Malatestiana, 
perchè  fondata,  come  abbiam  detto,  da  Do- 
menico il  Novello  in  San  Francesco  nel  liSa, 
e da  esso  dotata  di  cinquecento  scudi  annui. 
Dopo  avere  raccolte  rare  pergamene  e falli 


10  ricca  (erma  trascrivere  gran  numero  di* 
codici,  volle  che  i francescani  ne  divenisse- 
ro i conservatori.  L’edificio  ha  forma  basi- 
licale ed  ornato  di  ricche  colonne.  Parlano 
a lungo  di  questa  celebre  biblioteca  il  Ma- 
billon  ed  il  Z»accaria  nei  loro  viaggi  lettera- 
rii.  Paolo  Manuzio  vi  dimorò  più  mesi  e ne 
trasve  preziosi  materiali  per  le  sue  edizioni. 
Ora  è pubblica,  e,  dietro  permesso  del  gon-' 
fiiloni«re,  concede  anche  a domicilio  i libri,' 
eccettuati  solo  i manoscritti,  che  tiene  in- 
catenati come  la  laurenziana  di  Firenze,  e 
le  prime  edizioni.  Si  cita  fra  i più  preziosi 
volumi  che  accoglie  quello  delle  Etimologie 
di  sant’lsidoro  vescovo  di  Siviglia,  specie  di 
enciclopedia  del  settimo  secolo,  manoscritto 
die  risale  per  lo  meno  al  secolo  ix.  Un  ca- 
talogo dei  codici  delia  biblioteca  Malatestia- 
na fu  pubblicalo  in  Roma  ( in  due  volumi  ia 
fui.)  nel  1780  da  Giuseppe  Muccioli.  Le  me- 
morie sacre  e profane  della  città  di  Cesena, 
cronologicamente  disposte,  dava  in  luce  pur 
a Roma  nel  1758  Giovanni  Battista  Rraschi - 
cd  una  relazione  scrina  da  Cesare  Rrissio, 
ne  era  stala  già  edita  in  Ferrara  fino  dal 
iSqS.  La  storia  di  Cesena  scrisse  poi  an- 
che Scipione  Chiaramonti,  morto  nel 

Le  solfatare  del  ternlorio  cesenate  furono 
dal  conte  Vincenzo  Masini  cantate  in  un  suo 
poema,  iiitilolato/o  Z0//0,  stampato  nel 

Presso  a Cesena,  sul  dorso  di  una  collina, 
ò il  celebre  convento  della  Madonna  deV 
Monte,  attribuito  al  Bramante,  rinomato  al- 
Ircvolte  per  le  sue  antichità,  e nel  quale  i 
due  resenati  pontefici  Pio  vi  e Pio  vii  fece- 
ro il  loro  noviziato  nell*  ordine  di  San  Be- 
nedetto. 

A due  miglia  poi  da  Cesena  è Ponte  San 
Lazzaro,  sul  fiume  che  supcnoi'menle  dicesi 
Argone  od  Crgone,  colà  Pisciatello.  Prima 
di  salire  quel  ponte,  trovasi  il  monumento 
detto  del  Rubicone,  specie  di  colonna  con 
piedestallo  triangolare,  in  un  lato  dei  quale, 
abrasa  pressoché  del  tutto,  è in  una  tavola 
di  marmo  greco  la  celebre  iscrizione  che  fir 
fomite  alle  guerre  letterarie  sul  Rubicone. 
Questa  colonna  venne  eretta  da*  Cesenati 
nel  XV  seroio  per  opera  del  Biondi,  che  ne 
reputava  antica  la  iscrizione:  opinione  con- 
tràslala  poi  dRll’.>\gostiiii,  dal  Cluverto  e dal 
Grulero.  Ad  essa  opposero  dapprima  i Ri- 
ininesi  T altra  iscrizione  da  essi  posta  sul 
fiume  Luso  nel  174^,6  che  ci  pare  lauto  ri-- 
dicola  : 

Hiic  lT«i.rAi  nm 

Qtoso&m  Rvvicoh, 

poi  inanmerevoli  batlaglie  in  caria  e di* 
slide  e contese,  fra  il  Porta,  il  Villani,  il 
Chiaramonti,  il  Braschi,  il  Guastnzzi,  il  Bian- 
chi, il  Serra,  il  Masini,  il  Vandelli  e l’Ama- 

11  {Ved.  UDBtcOHE).  La  cosa  andò  taol’  olire 
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rlie  i Cesenalì  si  rivolsero  a*  ti  ihunali  di 
Homa.  accusando  i Rimitiesi  di  spoglio  per* 
ehb  avean  posta  quella  pietra,  e prcienaen* 
do  che  fossero  astretti  a levarla;  ma  rAtidi* 
lore  di  Camera,  con  sentenza  del  maggio 
I T56.  ne  li  assolse.  L'opinione  più  roinune 
revale  in  favore  de*  Ce.nenati  e del  loro 
isciatello,  senza  però  riconoscere  per  an* 
tico  ed  autentico  il  mooumeulo. 

Alcss.  ZA^Em. 

CESENATICO.  Bor^o  dello  Stato  Ponti- 
ficio, nella  legazione  di  Porli,  cosi  chiamalo 
perchè  dipendente  altrevolle  da  Cesena , 
dalla  quale  è però  lontano  dodici  miglia.  Ne 
distè  cinque  Ha  Cervia,  i5  da  Rimini,  È 
paese  poato  proprio  sul  mare,  alla  estremiiè 
della  pineta  ravennate.  11  suo  porto  non  è 
Itii-malo.  come  molti  altri  di  Romagna,  dalla 
foce  d*un  fiume,  ma  bensì  da  un  canale  ar- 
tificiale, il  quale  non  s' interna  fra  terra  più 
d*  un  quarto  di  mìglio,  ed  è accavalcato  da 
un  ponte  che  coneiunge  le  due  parli  della 
borgata.  Lunghe  oìghe  di  sassi  (ormano  la 
ìnibocr»tiira  di  questo  porlo,  spingendosi 
per  oltre  un  quarto  di  miglio  nel  mare.  Snl- 
U riva  destra,  ch'è  la  più  lunga,  sta  un  pie- 
. colo  forte  con  faro,  e verso  la  eslremilè  un 
grosso  e depresso  torrione,  presso  il  quale 
una  ionica  chiesiccìiiola.  Corre  il  canale  per 
tortuosa  lìnea  fra  margini  Hi  vivo,  sino  a) 
poDltrello,  all'  un  dei  capi  del  quale  si 
alzano  due  colonne  di  granito.  Sopra  di  esso 
pasta  la  strada  da  Ravenna  a Rimini.  Un  se- 
condo ponte  ed  un  acquidolto  sono  superior- 
mente *a  breve  distanza  presso  ima  vecchia 
torre.  Dal  primo  pout'rceUo  stendesi  a sini- 
stra la  via  Hi  mare  lungo  la  diga,  quella  di 
terra  al  diritto,  mettendo  io  una  piazzetta 
sulla  quale  frammezzo  a due  curiosi  cam- 
panili è U chiesa,  in  cui  degno  di  nota  si 
trova  un  quadro  colla  Vocazione  di  san  Pie- 
tro airaposlolalo. 

Il  borgo  colle  sue  dipendenze  racchiude 
circa  q5oo  abitanti.  Benché  il  piccolo  porto 
«ppaìa  baiiantemeote  acconcio  ai  tramclii, 
il  commercio  vi  è pressoché  nullo,  nè  ser* 
ve  che  a ricovero  e stazione  di  barche  pe- 
scareccio. Unico  oggetto  di  esportazione 
è alquanto  sale  di  Cervia,  e rari  carichi  di 
biade  per  le  Marche. 

Cesenatico  (ii  bombardato  dagl'inglesi  nel 
1800.  Uu  saggio  sopra  rana  di  questo  pae- 
se pubblicò  a Cesena,  nel  1781,  Matteo  Zac* 
rhiroli.  Poco  lontano  trovansi  miniere  di 
Solfo,  le  quali  da  più  anni  giacevano  pres* 
scvchè  afTaiio  neglette,  niinndo  di  recente 
unasocietè  di  capitalisti  Iraucesì  intraprese 
di  rìatlivame  lo  scavo:  e poco  lontano  pure 
si  riuniscono  e corrono  instenie  ri  mare,  al 
luogo  detto  U due  bocche,  il  Fiumicino  ed  il 
Pisn'arello,  umili  eredi  che  si  disputano  la 
rioris  di  succedere  al  cìwico  Rubicone , 

Encid.  Eoi.  E l- fate.  gS 


il  quale  verameole,  come  Lucano  ran* 

lava: 

Foni»  codii  moduotpttrvutfut  unp«Uttui  undi$. 

Alfss.  Zanei  II. 

CESI.  Piccola  riltè  dello  Stato  Pontifìcio 
nell' Umbria,  distante  cinque  miglia  da  Nar» 
ni,  sette  dalla  cascata  dìTerui.È  posta  alla 
estremità  d'un  piano  fertile  di  cereali,  di  vi* 
ti  e d'ulivi,  ma  le  sovrasta  a perpendicolo 
un  monte  dirupato,  di  cosi  orribile  aspetto 
che  la  sola  abitudine  può  render  capaci  gli 
uomini  d' abitare  silo  tanto  periglioso,  ed 
esposto  ad  ogni  momento  a dividere  U sorte 
funesta  che  toccò  a Plurio,a  Velleta  e ad  al- 
tre ritlà,  rimaste  sepolte  per  improvviso  fra- 
nare delle  roccle  che  lor  pendevano  sul  ca- 
po. Il  volgo  crede  che  ad  impedire  che  U 
montagna  dì  Cesi  disrosrenda,  essa  sia  con 
forti  catene  avvinta  alle  altre  che  le  siiinno 
alle  spalle:  ed  è rigorosamente  proihiio  di 
recarsi  a tagliar  legna  nelle  sue  boscaglie. 
Celebre  è in  questo  monte  la  grulla  delta 
del  vento,  per  le  impetuose  correnti  che  vi 
escono,  le  quali,  incanalate  in  lunghi  tubi, 
condotte  vengono  a rinfrescare  parecchi  ap- 
partamenti e case  della  ritlà.  Cesi  non  con- 
ta che  35oo  abitanti.  Ne  scrisse  le  memorie* 
sloriche  Felice Cotilelori,e  furono  pubblicate 
a Homa  nel  1675.  A.  Z. 

CESIO.  Poeta  latino  mentovalo  da  Catul- 
lo in  un  epigramma,  dove  rispondendo  a 
Cornelio  Licinio  Calvo,  che  gli  aveva  man- 
dato alcuni  versi  assai  mediocri  d'ignoto 
autore,  composti  in  occasione  de' Saturnnli, 
lo  minaccia  celiando  di  mandargli  in  cambio 
tulli  I versi  di  Aquino,  di  Sufiìeno  e de)  no- 
stro Cesio.  — \i  fu  un  altro  poeta  latino 
dello  stesso  nome.  Basso  Cesio,  il  quale  vi- 
vea  a*  tempi  di  Gaiha  e di  Nerone,  e si 
dedicava  alla  poesia  lìrica  ed  alla  storia.  Per- 
sio, che  gli  era  amico,  gli  inviò  la  sesta  sua 
satira.  Basso  Cesio  muri  tieH'eruzione  del 
Vesuvio,  del  79  di  C. 

CESIO  o CÈS  (PEU.EORINO  da).  Valcniis- 
siino  quanto  poro  conosciuto  artista,  il  qua- 
le nelle  opere  di  niello  può  dirsi  quello  che 
più  si  avvicini  a Maso  Finiguerra.  l..a  di  lui 
marca  ordinaria,  ch'è  una  P attraversala  da 
una  sbarra , trovasi  io  parecchi  nielli  e 
stampe  dei  primi  anni  del  secolo  xvi,  e non 
era  stata  spiegata  da  Bariscb  nè  da  quanti 
altri  aveano  prima  dì  esso  scritto  sulle  pro- 
duzioni dell'antira  calcografìa  italiana.  Altri 
pezzi  si  conoscevano  colla  segnatura  O.  P. 
b.  C.,  e questa  pure  non  era  st)«ta  interpre- 
tata, quando  lo  /jaoi,  avendo  trovato  in  In- 
ghilterra, nel  gabinetto  Woodbum,  un  niello 
rappresentante  la  Risurrezione  dì  Gesù,  ora 
nel  gabinetto  Wilson,  portante  la  sotloscri- 
zionu  Ve  Opta  Peregrini  Ces,  lesse  la  segna- 
tura indicata,  senza  esitazione.  Opta  Pere» 
grini  de  Ccsenn.  (Questa  ÌDlerprelazione  fu 
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«dottaU  dal  Duchesne,  ed  auipliaU  come 
diremo  or  ora. 

È però  da  osservarsi  che  nulla  provava 
«ssere  iodicata  Cesena  pìuttoslo  cfie  qun- 
luuque  altra  città  d’Italia,  Ìl  Dome  della 
quale  comÌDci  dalle  stesse  lettere,  io  quella 
iscrizione;  ausi,  essendo  scritta  in  latino  , 
avi'elibe  in  tal  caso  dovuto  stare  piuttosto 
f^.AES',  e se  questo  artefice  volevasi  po> 
slerìore  a Francesco  Francia  e della  sua 
scuola,  era  assai  più  ovvio  leggervi  Ccnlen- 
SIS  che  altro.  Noodimeoo  siccome  la  data 
lÒM  attribuita  da  Uarlsch  al  suo  iiuestro  P 
anouimo,  apparteneva  evideiitemenle  ad  ar- 
tista diverso,  la  questione  del  tempo  restava 
sempre  indecisa  egualmente,  come  ignoto 
pur  restava  il  nome  di  battesimo  del  Pere* 
griui.  t^uesl*  ultimo  però  fu  in  qualche  mo- 
do scoperto,  od  almeno  con  vensimiglianza 
supposto,  da  Duchesne,  il  quale  avendo  tro- 
valo uii  altro  niello  ornameoiale  rolla  inarca 
P e la  sbarra,  più  in  due  cartellini  le  lettere 
S.  C. -~0.  F.,  lesse  francamente  queste  ul- 
time per  Slephanus  Caesenns  ^ opus  fecit. 
Questa  maniera  speziala  di  sotloscriiioni  ha 
qualche  appoggio  in  laliina  delle  conosciu- 
tissime di  Nicolelto  da  Modena. 

• Ticozzi,  nella  sua  Storia  del  dipartimento 
dei  Pifuv,  stampala  a Belluno  nel  iBi3,  par- 
la di  un  Pietro  da  Cesio,  che  dice  fiorito  nel 
principio  del  secolo  xv  e<l  aver  abbandona- 
ta la  pittura  per  darsi  ali*  intaglio,  del  qua- 
le cita  parecchie  opere  a niello,  o più  facil- 
iiiente  prove  di  nielli,  che  se  ne  conservava- 
no dal  Pagani.  Se  questo  nome  di  Pietro  egli 
da  tradizioni  (accogliesse,  o lo  inventasse  di 
pianta  come  gli  appone  lo  Zani,  ci  è ignoto, 
che  a conterrnare  V accusa  nnu  basta  il  hou 
avere  citato  ilTicozzi  dipinti  di  quell'ariista, 
e nella  Vite  dei  pittori  VecelU  averlo  chia- 
mato non  Pietro  ma  Pellegrino.  Sarebbe  pe- 
rò stato  meglio  che  a dirittura  anche  Cesto 
avesse  fraucameute  mutalo  in  Ces,  eh*  è il 
vero  nome  di  due  contigui  villaggi  presso  la 
strada  da  Belluno  a Feltre,  dove  può  cre- 
dersi che  Pellegrino  vedesse  la  luce. 

Per  aggiungere  anche  una  nostra  osserva- 
zione, accenneremo  che  Malaspina  cita  un 
niello  di  q^ueslo  maestro,  rappresentante  un 
guerriero  m piedi  colla  iscrizione  O.  P.  A. 
D.C.,  e dice  che  quella  lettera  A nel  mezzo 
non  potrebbe  spiegarsi.  A noi  pare  che  nul- 
la sia  più  facile  che  il  leggervi  ^uri/kx.  Que- 
sta è poi  delle  pochissime  iscrizioni  sui 
nielli  di  Pellegrino  che  porti  le  lettere  a ro- 
vescio, e mostri  la  lamina  evidenteineole 
destinata  alla  stampa  nella  quale  i caratteri 
tornano  alla  loro  uiturale  posizione. 

Duchesne  cita  non  meno  di  sessautasci 
nielli  di  mano  di  questo  valentissimo  artista, 
U quale  non  esita  a dichiarare  il  più  valente 
dopo  Finigueira,  e dà  anche  il  facsimile  di 
due,  cioè  la  Risurrezione  che  fu  di  VVuod- 


bum,  ed  il  Diomede  col  Palladio,  da  una 
prova  esisleute  nella  biblioteca  del  re.  Altro 
f-csìmile  del  primo  trovasi  del  paii  nella 
grand’opera  di  Ottle^  sulle  più  rare  e cu- 
riose stampe  drgt’aijticlit  maestri,  pubblica- 
te a Londra  nel  iBqS.  Le  quattordici  stampe 
conosciute,  che  sono  segnate  P colla  sbarra, 
vengono  dallo  stessoOttlejrdescritte  nel  pri- 
iiio  volume  della  sua  Storia  deli*  intaglio  , 
edita  neiraiiiio  i8  i6.  Aless.  Z%?<ETri. 

CESON  E (Qoirtro),  notevole  per  straor- 
dinaria statura  e forza,  era  figlio  del  ditta- 
tore Q.  Giiiciniialo.  Ecco  in  quali  icnnini  ne 
favella  Tito  Livio:  •«  Quinto  Cesone  ...  era 
considerato  come  il  cittadino  più  facondo  e 
più  animoso  di  Roma.  Collocato  in  mezzo 
a’palrizii,  tutti  li  superava  p^r  la  sua  statu- 
ra. La  vigoria  del  braccio  e de*  polmoni  te- 
uendo  in  lui  le  veri,  per  così  dire,  di  con- 
solato e di  dittatura,  solo  faceva  fronte  al- 
1*  iufuriare  delle  onde  popolari  e delle  ag- 
gressioni de*tril>uui.  Guidati  da  un  cosi  fat- 
to capo,  più  d*  una  liata  i gioviui  palrìzii  fe- 
cero fuggire  i tribuui  ed  il  popolo  stesso  dal 
foro.  Chi  osava  di  opporre  resistenza  a Ce- 
sono,  poteva  star  certo  di  tornarsene  colle 
spalle  i>eu  bene  pestate  e colle  vesti  fatte  a 
pezzi. •• 

CETONIA  (Milonu).  Figlia  di  Oi  filo  e 
di  Veslilia,  la  quale  fu  la  quarta  moglie 
di  Caligola,  che  la  menò  in  sposa  incìiila  di 
altro  suo  marito  ancora  vivente,  col  fine  dt 
avere  un  figlio  uH*piimÌ  trenta  giorni  <lel 
suo  mairiiiwniu.  Trafitta  dal  ferro  d*  un  ccu- 
turione,  Cesonia  mori  nel  di  medesimo  iu 
cui  Caligola  venne  ucciso,  f CzLICOLX.  ) 

CESPUGLIO.  -Macchia  dTarbusli  poco  al- 
ti, o di  alberi  che  si  lAgliano  ad  ogni  terzo 
o quarto  anno.  Si  lasciano  i cespugli  solo  nei 
luoghi  dove  il  terreno  sassoso  e di  poco  fon- 
do nulla  di  meglio  cousentirebbe,  e se  ue 
adopra  il  legno  per  riscaldare  i forni  mi  al- 
trì  oggetti  d'economìa  domoslica.  la  senso 
iù  largo,  dicoDSÌ  talora  cespugli  anche  ì 
osclielti  di  assai  piccola  dimeusioue. 

Alberi  a cesp'tgiio  sugbonsi  poi  chiamare 
quelli  fruttiferi  di  basso  fusto,  i rami  dei 
quali  sono  disposti  Ìii  maniera  da  somigliare 
ad  un  imbuto,  e tagliali  vengono  come  le 
controspalliere.  Meglio  che  altri  presunsi  a 
ricevere  tal  forma  il  pero  ed  il  melo  : dopo 
questi  gli  albicocchi. 

Poco  diversamente  tenuti  erano  gli  alberi 
a scodella  od  a vaso,  lauto  io  voga  lo  scorso 
secolo,  quanto  oggi  trascurali:  malgrado  che 
se  ne  vantaggino  i;  prodotti  e la  durala,  e 
copiosamente  sogliauo  caricarsi  di  fiori  e 
di  frulU. 

Le  cure  per  l*  allevamento  d*  un  all>ero  a 
cespuglio  devono  cominciare  sino  dalla  sua 
piaiiUgioue.  Scelgoiisi  nel  vivaio  piante  vi- 
gorose. inuesiate  sopra  domestico,  e provve- 
dute di  alcuui  rami  sopra  Tinucslo.  Piautale 
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•fi  ìntcrvftlli  cl»«  pennellano  loro  Ht  rreace* 
re  tenia  rertproramente  niharxi  il  milrìmen- 
to«  tagliasi  lo  tielo  • furile  che  hanno  un 
ramo  solo,  cinque  o sei  orchi  sopra  T inne- 
sto. Se  hanno  numero  bastante  dì  polloni, 
ai  abbassa  il  principale  dì  essi  fino  a poche 
linee  al  dt  sopra  delrullimo  ramicello  latera- 
le» e si  tagliano  sino  a due  o tre  orchi  gli 
altri,  che  non  sieno  però  nè  meno  di  due  nè 
più  di  cinque.  Giova  sieno  nostì  a poca  ed 
eguale  distanta  Ttno  dalr  altro»  nella  cir- 
conferenta  della  lesta  dell*  albero.  Che  se 
nel  vivaio  non  sì  avessero  soggetti  con  pol- 
loni Hisposlì  in  lai  guisa»  o se  dopo  potati 
non  gettassero  in  modo  oppoiluno,  bisogne- 
rebbe tagliar  loro  afiatio  ia  testa  ed  inne- 
starli a corona  : essenducliò  la  belletta  e 
riuscita  dei  cespugli  dipende  essenxiaitnenie 
dalla  prima  Hiretione  data  ai  rami  macslri. 

Quando  il  cespuglio  sia  formolo  da  un  al- 
bero sopra  domestico  e si  possa  compromet- 
tersi che  abbia  lunga  vita»  si  può  dargli  la 
massima  estensione»  come  oiiattro  o cinque 
tese  di  diametro»  e lasciaigli  cinque  rami, 
massime  se  sia  piantato  in  larreno  ricco  e 
profondo.  Questi  rami  poi  dividonsi  a forca 
quindici  pollici  sopra  la  prima  biforcazione» 
e se  ne  oltetigoiio  venti:  poi  da  questi  nel 
modo  medesimo  se  ne  mrmano  miarauta» 
sempre  aliargandoai  di  più,  ainrbè  V albero 
aia  giunto  al  maggiore  crescimento. 

liisfigna  sino  dalla  prima  potatura  dirige- 
re i « inqtie  rami  maestri  verso  la  forma  che 
PI  vuole  acquisti  l'alhero,  acciò  ne  divengano 
come  l'armaHiira.  Si  fissano  perciò  ad  un 
cerchio»  assicuralo  sopra  quattro  pali  pian- 
lali  in  terra,  il  diametro  del  quale  variar 
deve  secondo  la  Iona  e la  lunghezza  dei  ra- 
vnicellì.  Questi  si  altarcano  al  di  fuori  della 
«^rconfereota  del  cerchio  con  filo  di  lana, 
soteqionendo  guancialelli  di  musco»  acciò 
non  accadano  slrotzainenli. 

Se  tale  operazione  sia  fatta  nella  prima- 
vera susseguente  alla  piantagione,  gli  alben 
non  esigeranno  che  le  cure  ordinarie  agli 
«bri  recentemente  piantati»  fino  all*  inverno 
dopo.  Allora  si  potino  senza  riguardo  tulli 
i polloni  spuntati  sul  ramo  maestro  nell’ in- 
terno delcerrliio»  la  posizione  o la  direzione 
dei  quali  tendesse  a rislabilire  rascensione 
verticale  del  succo.  Se  peraltro  nel  fialiem- 
pofussero  morti  alcuni  dei  rami  maestri  o 
ai  mostrassero  languenti»  e qualche  pollone 
fi  ltova«se  in  direzione  opporliiua,  ai  poti  è 
sopprìmere  quelli  e aosiituir  questi»  perfe- 
tionando  rosi  la  forma  deiralKeio.  Si  poti- 
no poi  egualmente  f ramirellt  cresciuti  sul 
davanti  dei  rami  maestri»  i quali  diveigesse- 
m dalla  forma  rirrolare.  Himondato  cosi 
/*  j/hrro  aldi  tuori  e vuotato  al  di  ilcntro»  si 
passi  a tagliare  fi  » « polloni  laterali  quelli 
geffafi  HMgli  tilliniì  orchi  dei  rami  marslri, 
prodotti  dal  taglio  **«**’  anleceden- 
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te,  riducendob  a due  o qtiaUro  occhi  secon- 
do la  loro  forza.  Bisogna  poi  reciderli  col- 
roccbioaldi  fuori  nella  circonferenza,  nf- 
finrliè  il  pollone  che  verrò  tenda  sempre  a 

fuù  divergei-e  dal  centro  deU*alhero.  Dei  pol- 
oni laterali  inferiori  meglio  conviene  non 
serbarne  che  pochi,  e quelli  tagliare  sopra 
un  occhio  che  sia  diretto  verso  la  circonfe- 
renza, di  modo  che  il  ramicello  vegnente  dal 
maestro  si  scosti.  Iti  alberi  vigorosi  potansi 
questi  polloni  aqnattro  o cinq^ue  occhi»  senza 
però,  per  servire  ad  un'assoluta  simmeliia» 
voler  ridurli  ad  una  medesima  altezza. 

Dopo  la  potatura  di  cui  si  è finora  parla- 
to, mondasi  a stagione  opportuna  tutta  la 
lussuiia  dei  giovani  getti  che  si  stendessero 
nell’  interno  o troppo  si  allungassero  estei'*. 
namenie»  mettendo  a stecco  sul  cerchio  i 
polloni  troppo  lunghi  sì  di' esser  potessero 
spezzali  dai  venti,  e forzandoli  a prendere, 
fino  che  son  flcs.siliili,  la  direzione  che  aver 
dovranno  in  seguilo  Con  eguali  precauzio- 
ni si  pratirlirrà  poi  la  terza  potatura,  vuo- 
tando l'interno,  soppi unendo  i polloni  e- 
sleini  che  non  si  destinassero  a sostituzione 
dei  più  veci  Ili  od  a riempimento  dei  vuoti, 
tagliando  i troppo  vicini»  mondando  i riserva- 
li» operando  finalmente  le  biforcazioni  pres- 
so a poco  alla  medesima  altezza  su  ogni  ra- 
mo maestro»  acciò  il  succo  resti  più  egual- 
mente in  ogni  parte  dell'albero  ripartito. 
Non  si  potrebbe  determinare»  perchè  af- 
fatto dipendente  dal  vigore  e dalle  specie 
dell’albero  » la  lunghezza  da  darsi  ai  rami, 
che  nelle  biforcazioni  formar  deve  le^gambe 
dell' V;  ma  non  pare  conveniente  occuparse- 
ne» come  fanno  alcuni  giardinieri  » sino  dal- 
la prima  potatura.  Di  veto  i polloni  del  pri- 
mo getto  d’uD  albero  han  vita  ttoppo  prera- 
ria»e  sono  in  numero  troppo  scarso»  per  e sse- 
re sicuri  di  fame  sempre  la  scelta  migliore. 

Sopra  il  primo  cerchio,  dodici  o quindici 
pollici»  se  ne  colloca  un  secondo  di  maggior 
diametro»  quando  i rami  siensì  allungali  in 
guisa  che  le  loro  estremitò  da  quel  primo 
non  possano  più  ricevere  U direzione  : ma 
non  occorrono  pali  per  sostenerlo»  avendo 
a ciò  fare  forza  sufficiente  i rami  stessi.  Al- 
tri cerchi  poi  si  vanno  aggiungendo  dì  mano 
in  mano,  secondo  il  bisogno,  e sempre  più 
lai^hi,  giusta  le  forma  che  voglia  darsi  al 
cespuglio;  ed  i primi  come  non  più  neces- 
sarti  SI  levano.  Badasi  hnalmente  che  le  po- 
tature degli  anni  seguenti  sieno  fatte  tutte 
a biforcazioni, e somiglino  quanto  più  è pos- 
sibile ad  una  V regolare. 

I vantaggi  degli  allieri  allevati  in  tal  modo 
sot'o:  ripaitire  più  egualmente  il  succo  irt 
ogni  paite^eiralbi-ro»  distruggendone  i ca- 
iimIi  diretti;  impediie  il  ciescìiuenlo  dei  ri- 
gogli; porre  le  frutta  nelle  posizioni  piii 
veolilaie;  inline  eccitare  le  piante  ad  una 
più  abbondante  fniltificazioue.  A.  Z. 
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CESSlONKi.  Conlratlo  in  virtù  iliil  quale 
una  delie  parti  tr^sferiace  all'altra,  meùiau* 
le  1111  preAXo  convenuto  o graliùiamenle,  un 
rradiio  o qualsivojjlia  altro  diriUo  aopra  mu> 
bili  o immobili.  La  cessione  è rcalmonle 
una  vendila,  se  si  fa  mediante  un  presso,  e 
una  donaziouese  gratuitamente.  Sì  neU'uuo 
come  nell' altro  caso,  tutto  ciò  ch’è  io  rom- 
merciu  può  essere  l' oggetto  di  sUI'alio  con* 
tratto,  allorquando  l' alienazione  non  è proi* 
Iuta  da  una  legge  particolare.  ~ La  cesnone 
è perfetta  tra  il  cedente  ed  il  cessionnrio,  in 
«irtii  del  solo  loro  consenso  intorno  alla  co* 
sa  ed  al  presso,  e il  trasporto  si  fa  Ira  di  loro 
colla  consegna  del  titolo.  11  cessionario  è 
staggito,  riguardo  al  debitore,  dall’ accet- 
tazione di  questo;  ma  riguardo  alle  lerce 
parli,  non  è staggito  die  dalla  signilicatione 
delia  cessione  Ulta  dal  debitore,  o dall'  ac- 
cettazione del  debitore,  se  questa  venne  fat- 
ta con  alto  autentico.  In  coiisegueiua  se, 
prima  della  siguibcazione  od  accettazione, 
li  debitore  pagasse  il  cedente,  sareiibe  va* 
lidsmente  esonerala;  e se  i creditori  del  ce- 
dente facessero  sequestrare  Ira  le  tnaui  del 
debitore  il  credito  trasportato,  verrebbero 
anteposti  al  creditore,  salvo  peraltro  il  ri- 
corso di  questo  contro  il  cedente.  La  vendi- 
ta d'un  credito  ne  comprende  gli  accessorii, 
come  sarel>be  a dire  le  cauzioni,  privi  legii 
ipoteche  ; il  cedente  deve  iarsi  malleva- 
dore deiresiMenza  del  credilo  al  momento 
delle  cessione,  allorquando  pure  essa  viene 
fatta  senza  garanzia,  a meno  che  il  diritto 
non  sia  venduto  come  litigioso  ; ma  non  mal- 
leva della  facollà  di  poter  pagare  dei  debi- 
tore. — Colui  die  vende  un  lelaggìo  senza 
indii’are  circostauzialameiite  ogni  cosa,  deve 
srriipidosamente  guarentire  la  sua  qualità 
d’er'eile,  e rimborsare  all’acquirente  luUo 
quello  che  ha  avuto  dalla  successione.  È 
eziandio  in  obbligo,  verso  di  lui,  pel  pro- 
prio debito  verso  il  defunto;  ma,  reciproca* 
mente,  può  ridomandare  ciò  che  ha  speso 
ftrvpter  hereditatem,  eil  i suoi  credili  conilo 
il  defunto.  Nel  caso  di  vendita  d'un  diritto 
litigioso,  quello  contro  cui  venne  ceduto 
uò  farsene  sgravare  dall’ acquireute  col  riin- 
oi*sai^li  il  prezzo  reale  della  cessioue,  le 
spese  e grinteressi  del  prezzo,  a meno  che 
la  vendita  tion  Sia  stata  tAlla  : i.*  Da  un  coe- 
rede o comproprietario  del  diritto  reduto; 
a.  Ad  un  creditore  in  pagamento  del  suo 
credito,  3.^  Al  possessore  del  retaggio  sot- 
toposto al  diritto  litigioso.  Se  la  cessione  si 
fa  a titolo  gratuito,  si  deve  farne  stendere 
un  allo  dinanzi  al  notaio,  sotto  pena  di  nul- 
lità; *e  essa  cessione  sì  fa  a tìtolo  oneroso, 
può  farsi  con  atto  autentico  o cuq  iscriltura 
privata,  ed  anche  verbalmente;  ma  in  que- 
sto ultimo  raso,  non  può  essere  comprovala 
da  testimoni,  quando  la  cosa  ceduta  oltre- 
passa una  certa  somma  di  denaro. 


Cessione  di  beni  poi  o cedoltnnis  si  dice 
propriamente  della  cesaìone  clic  un  debito* 
re,  nell'iinpossibilità  di  pagare  i noi  debili, 
fa  d'ogtii  suo  bene  a'creJitorì,  onde  evita* 
re  ogni  loro  ulteriore  inchiesta.  La  cessione 
di  beni  è volontaria  o gmditiarin\  la  prima 
è quella  che  viene  volonlarìameiile  accetta- 
ta da' creditori,  e i cui  elTelli  sono  regolati 
dalle  stipulazioni  del  ronlratlo  intromesso 
tra  loro  ed  il  debitore;  le  seconda  i un  lie- 
nelizlo  che  la  legge  concede  al  debitore  in- 
felice e di  buona  fede,  al  quale  è permesso, 
per  conservare  libera  la  persona,  di  fare 
gìuridicametite  abbandono  a'ogoi  suo  avere 
a*  creditori.  Per  essere  in  diritto  di  costrin- 
gere i suoi  creditori  ad  accettare  la  cessio* 
Ite,  il  debitore  deve  abbandonare  la  tulalità 
delle  sue  sostanze  : può  soltanto  trattenere 
le  cose  dichiarate  incapaci  dalla  legge  di  es- 
sere staggile.  11  giudizio  di  ammissione  alla 
cessione  di  I>eni  ii»u  ha  per  eflelto  di  con- 
ferire la  proprietà  a' creditori  ; questi  acqui- 
stano sempltcemeate  il  diritto  ai  far  vende- 
re i beni,  - mobili  ed  immobili,  del  loro  de- 
bitore, e di  riscuoterne  ì proventi  fino  alla 
vendila.  Dal  canto  suo,  il  debitore  si  trova 
libero  dall'  arresto  personale  cui  poteva 
andare  sottoposto,  ma  m«n  è lìbero  che 
fino  alla  concorrenza  del  valsente  de*  beni 
abbandonati:  e nel  caso  in  cui  sarebberst 
trovali  ìnsuiHcieuiì,  se  gliene  sopravvengono 
alili,  deve  pure  Sfarne  abbaudouo,  tino  ad 
intero  pagamento  del  suo  debito.  La  legge 
determina  le  formatiià  da  adempiere  da 
quello  che  richiede  la  cessione  giudiziaria, 
e vuole  che  la  sua  domanda  venga  comuni-- 
cala  al  governo.  I creditori  non  possono,  nul- 
la ostante  qualsivoglia  altra  convenzione  con- 
traria, riljutare  cosi  fatta  cessione;  tutlavol- 
(a  è ìulerdetio  a’tribiiiiali  di  ammettervi  • 
(ora^Htieri,  i stelllonalarii,  i falliti  fraiido- 
tenii.  i rei  convinti  di  furto,  e le  persone 
obhÌi|>ate  a I vuder  conti , siccome  i tutori, 
amministratori  e depositarìi.  — Finirenio 
coir  accennare  che  la  ressiotie  di  beni  fu  in 
ugni  tempo  inseparabile  da  un  marchio  di 
onta  per  quelli  cne  vi  rirorsero. 

CKSTO.  Dicesi  cestire  {cespiiem  Jacere) 
il  pullulare  dei  vegetabili  sotto  terra  iiilor- 
110  al  tronco  e al  gambo,  e conseguentemen- 
te cesio  ( cesues  ) il  cespuglio  tormalo  dal 
complesso  dei  polloni.  È questo  uno  dei 
mezzi  con  che  si  propagano  i vegetabili , e 
ne  danno  continui  esempìi  specìalineule  le 
ei  be,  i cereali , i frutici  , ecc.  Da  un  seme 
sbuccia  un  gambo  solo  : se  questo  ha  ab- 
bondante nutrimento  e se  il  suo  incremen- 
to in  altezza  e la  sua  fruUificazione  non  so- 
no dalle  circuslaiize  favoriti  , invece  pullu- 
la una  moltitudine  di  alirì  gambi  . i quali 
pur  pullulando  possono  formare  una  indefi- 
nila  famiglia  cii  gambi , rhe  quantunque 
aurora  uoiti  al  primo  che  oe  è il  ceppo  ro- 
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munc,  ù pouoBO  riraarriare  come  aliret- 
traoli  ÌB#TÌJui,  niaecnfe  e Ulliice  e (rulli  fica 
ciaacua^lWKpetideiitemente  dagli  altri  c 
può  Iranè  ancora  dal  (liolo  in  lutto  o in 
parte  il  ano  nutrimento  mediante  le  radici 
sue  indiridnal!  che  dal  proprio  piede  suol 
mettere.  Se  da  un  eeato  prima  che  cominci 
a tallire  ai  ataccano  con  oiligenza  i vari  pol- 
loni e si  trapiantano  in  buon  terreno,  cia- 
scuno suole  allignare  e divenire  il  ceppo  di 
un  novello  cesto  e tallire  e fiorire  quasi  al 
luedeahno  tempo  in  cui  fallo  lo  avrelifie  se 
rimasto  fosse  aderente  al  tuo  ceppo.  È que- 
sto uno  dei  messi  usilalitsimi  dal  fiorista  e 
dall’  ortolano  per  moltiplicare  celeremenle 
quel  vegetabile  e avere  i fiori  ed  i diversi 
erbaggi  con  assai  pili  preslessa  die  ottenu- 
ta non  avrebbe  se  moltiplicalo  lo  avesse  per 
messo  di  semi.  Il  promuovere  il  cestire  del 
frumento  e dei  foraggi  è della  massima  iin- 
porlansa  in  agricoltura.  L’abbondante  ce- 
stire fa  che  un  grano  di  semenza  ne  produ- 
ca centinaia.  Siccome  occorrerà  estendersi 
tu  questo  argomento  e quando  ti  tratterà 
dei  varii  mezzi  di  riproduzione  e moltipli- 
cazione dei  vegetali^e  agli  articoli  Pulluls- 
«EVTO,  POLLOIIC,  TsLKS,  FRUMENTO  , CCC.  , 
qui  mi  limito  a queito  semplice  ceuno. 

ViNc.  OoinCELU. 

CESTO  dicoaii  anche  dai  Latiui  il  guar- 
ninienlo  del'  pugno,  del  cqbito,  e tal  fiata 
esiandio  di  tutto  il  braccio  adoperalo  dai 
pugili  nei  loro  certami,  appellalo  imas  dai 
Greci.  Era  una  coreggia  o sovaltolo  adop- 
pio cooio  goB  denirovi  cucito  piombo,  e per 
di  foori  bullette  di  ferro  a reuderla  pili  du- 
ra e pcsanle.  Il  givtco  imas  vale  appunto 
scmsUol»9  strùiga.  Teocrito  dice  (Idillio  17^ 

. • . ’ a B fl«r  co*  pagai  *tfn  PaBaw, 

Avvampai*  iBb  ma  bovia*  peUi. 

C eppresan 

- ebber  ma  ?>nq|BC  fatcf 

Ic«  ifMal  c i duri  (aui 

Vraae  ia  r«nipo.  (TVasfat.  Salvimy 

Caestus  latino  fu  tratto  o da  ca^o*(ltat(o) 
o secondo  alili  dal  greco  ccf/of  (cinto).  Y’Iia 
dii  lo  deduce  da  ccutho  (occuiio). 

Clemeote  Alessandrino  nel  libro  I.  degli 
Stromati  afferma,  die  primo  a far  uso  del 
cesto  fu  Amic«i  re  denebrici  popoli  della 
Bilioia,  il  quale  ▼cime  a tenzone  ron  Pollu* 
ce,  Bdiuolo  di  Tindaro  c fratello  di  Castore, 
e fu  da  quello  ucciso.  (Questo  suo  certame 
fu  poi  cantalo  da  Teocrito  nel  sopraddetto 
idillio,  ed  anche  da  Apollonio  nell' Areo- 
nautica.  Polluce  d>be  la  corona  del  pugila- 
to nei  giuochi  dati  la  prima  volta  da  Ercole 
d*  AoGirione  in  Olimpia  ad  onore  di  Pelope 
siioavolu.  Er.'ole  avea  ammazzalo  col  cesto 
Et  ice  pastore  in  Sicilia  die  aveasli  rubato 
un  loro.  PaiiSstnia  però  rapporta  i*  opinione 
di  molli , che  «Jiceano  aver  combattuto  coi 
cesti  Giove  stesso  cou  Orooo  ossia  Saturno 


perla  contesa  del  prìnripato  e iaiiiulli  igiuo* 
chi  olimpici  dopo  la  disfatta  dei  Tiiaui.Cer* 

10  che  gli  Elei  assicuravano  come  questi 
giuochi  aveauo  avuto  origine  dai  Cuieti  i 
quali  in  memoria  della  pugna  di  Giove  eoo 
suo  padre  Saturno  li  celebravano  io  Creta* 
donde  li  trasportò  Ercole  Ideo  coi  quaU 
tro  suoi  fratelli,  per  la  qual  cosa  ogni  quia* 
to  anno  si  ripetevano.  Il  pugilato  non  venne 
però  annoveralo  fra  i giuochi  a* quali  fosse 
posta  pubblica  corona  prima  della  Olimpia* 
de  95.  nel  la  quale  ebbe  il  piemio  Omuiia* 
sto  da  Smi  me.  Mon  fu  mai  questo  combat* 
limenlo  gran  fallo  in  pregio,  per  essere  esso 
pericolosissimo,  e peirioochè  ad  averne  vii* 
foria  più  la  forza  che  lene  giovava.  Galeno 
numera  molte  malattie  piuvenieiilì  dai  col* 
pi  ricevuti  nella  pugna  de^  cesti.  Amico* 
secondo  Teocrito,  aveva 

Rotte  da  dare  pngaa  ambe  le  oreerb^. 

11  terribile  Kpeo  (Iliade,  9o)  gridava  agli 
Achei: 

• - . >0  *el  diebiara,  • il  Calle 

Pmteri  ciò  ebe  dice;  al  mia  rivale 

Spellerò  il  corpo  e 1*  oim. 

Anche  i fanciulli  negli  efebei  oginnasii  del* 
le  cìitò  venivano  addestrali  alla  crudele  ten* 
zone  de'cesli  ; ed  eziandio  nei  pubblici  giuo- 
chi Olimpici,  Nemei,  Ismici,  e Pitlici  si  am- 
mise la  gara  de' fanciulli  al  cesto,  e nella  XL 
Olimpiade  Fìleta  di  Sibaii  riportò  il  pre* 
mio  d e’ fanciulli  pugili.  Orrenda  barbarie, 
che  cogli  esempi  e co'  guiderdoni  «'appren- 
desse ai  fanciulli  a dixtonoscere  i piu  sacri 
precetti  e sentimenti  della  natura,  e portare 
con  gioì  la  una  corona  lorda  de)  sangue  d'un 
iniiuceniel 

[Della  crudele  voluttà  di  cosi  fatti  spettaco- 
li invaghirono  pure  i Romani  ; c nell'  anno 
di  Roma  i58  furouo  la  prima  volta  chiama- 
ti pugili  dì  Toscana.  Si  fecero  poi  venire 
dafìa  G recia,  ma  il  loro  spettacolo  non  fu 
ordinario  a Roma  se  noti  dopo  Augusto.  Li 
diedero  nei  loro  trionfi  Scipione  rAfriratio, 
Siila,  Pompeo,  GiuHo  Cesare.  Augusto  se 
ne  mostrò  8tudìosi>siino  e accoppiava  i Greci 
ai  Latini.  Al  suo  tempo  molle  illustri  città 
deir  impero,  isliluiti  giuochi  pubblici  , ag- 
giunsero a^qiitfsti  i cenami  de’pugili.  Costan- 
tino Magno  levò  dai  giuochi  Cncruisi  quello 
degli  atleti  (Sozoineno,  AYor.  lìb.  1.);  ma  dol 
figlio  di  lui  Costanzo  scrive  AmmiaMo  , ebu 
nel  circo  si  dilettava  di  vedi  re  persino  a sci 
usette  battaglie  pioibite  di  piigiintori,  che 
l'un  r altro  si  abbattevano  e giondavauo 
sangue.  All' impenttore  Onorio  si  deve  il 
il  merito  di  avelli  in  lutto  aboliti.  ^Teodore- 
to,  sSt.,  lib.  5.  cap.  96.) 

Molli  posti  CI  descrissero  la  pugna  del 
cesto;  e in  verità  si  trova  in  essa  alcun  che 
di  grande,  dì  terrìbile,  di  sublime.  Forza 
glande  d'  animo  e di  corpo  è ricbìesla  a 
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chi  voglia  cimenUrfisi  : eilr^me  prove  di 
intreptdeiia  e di  pazienr.a  a di«rtrvi. Inoltre 
in  questo  cenarne  area  luo^o  TarCe  del  p«ri 
Hie  negli  altri.  Appo  t Greci  poi  la  robusiez* 
ra  del  corno  e la  ferocia  slessa,  divinizzata  tn 
Ercole  e Teseo,  era  tenuta  in  sommo  pregio, 
ficcome  cosa  sopra  tutto  necessaria  ailapi  n> 
spentii  e libertà  della  patria.  La  gara  di  ri* 
portare  la  corona  ne*  pubblici  giuochi  non 
era  tanto  dei  privati,  quanto  disile  città;  le 
quali  a grandissimo  onore  si  riputavano  dì 
avere  frasiioi-iin  atleta  coronalo.  Onde  non 
era  quello  un  contrasto  tra  i privati  chi  fos« 
ae  più  forte,  ma  delle  città  chi  avesse  mi* 
gliori  cittadini.  Chi  veniva  prescelto  a com* 
battere  ne’ giuochi  era  l’invidia  de' suoi 
concittadini  : chi  otteneva  il  premio  ne  era 
l’idolo  Pindaro  non  cantò  le  corone  degli 
atleti,  ma  la  gloria  delle  città  e delle  repub* 
bhrhe  . 

Fra  le  molle  descrizioni  di  onesta  pugna, 
che  hannosi  nei  poeti,  noi  sceglieremo  quel* 
la  di  Stazio,  il  quale  a parer  nostro  serbò 
con  maggior  accuratezza  le  leggi  dell*  arte  e 
tutte  le  particolarità  della  medesima,  e con 
sovrana  maestria  delineo  e mantenne  i ca- 
ratteri dei  due  campioni.  L’immane  ed  em- 
pio Caparieo  e il  destro  Alcidamante,  avvol- 
ti e intrecciati  iniurno  alla  robusta  mano  i 
duri  e ruvidi  cesti,  senz’  altro  abito  indosso 
che  un  ciuto  alle  reni,  discendono  nell’ a- 
gone. 

Ambo  tu*  pinti  erriti 

Tra](na  «Aip-,*  ài  ferir  in  «Ua 
Le  fulceiiMnti  dertre.  e ì rapi  ìadietrA 
SnltraggAnn  a 1‘  nfTere,  e ron  i er«U 
Si  fan  riparo  rontro  i cnipi,  e •rhrrmo, 

I.'aao  a liaio  è •imil,  ae  par  lai  volta 
L*augel  lo  laaria,  e da'  aoitjieiti  ratapì 
Le  itamenM  taemhra  c Ir  grand’  o«m  rilollr, 

L'  altro  • <|aaM  faaeinli  ma  in  Ini  la  fona 
Oli  anni  prevenne,  e multo  pia  promette 
Meli*  età  piu  matura:  il  eiree  a prova 
In  «no  favore  inriina,  e vinritore 
Il  brama,  c teme  rb«t  *]  rrudel  noi  fera. 

}*na  ai  N|n»dràr  rogU  oerbi,  e alerò  aloaanta 
L'  no  ile  l'akro  aaprtuado  il  primo  aataito, 

Nà  •'affrettar'!  a le  prri'oaae  e a Tiri' 
fiiaacnno  r ip-ra  e teme,  e eoi  ronaigtia 
Tempra  il  furor:  •!|o  le  brarria  iu  giro 
Runtan  al  vento,  e fan  de'  reati  prova. 

Alridamantc  ori  giuncar  maealro 
Kob  profoodr  le  forte,  e le  conaerva 
Al  maggior  uopo,  e I*  avvenir  paventa 
Ma  Capaoeo  aoU  a ferire  tapira. 

Nulla  di  aa  eurtnte,  e •' abbauilona 
TdUo  eoi  eorpo,  e aenta  legge  od  arte 
Stanca  le  mani,  e tn*  dne  piè  ai  leva,  * 

Fi  freme  e infuria,  e fa  a ae  aieato  impaeeio. 

Va  Marilingo  il  Lacon,  ehc  tniti  apprea-  • 

De  la  ana  patria  • m>,li,  ed  ora  i colpi 
Ribalte,  isl  or  gli  *fuKe,  or  la  eervleo 
Voluhil  p*rga,  e eon  la  man  rrapioge 
Gii  Mlili  eealti  apeaao  il  paaao  avanaa, 

K ritira  la  faeeia,  e ap*ato  ancora 
(Cotanto  ha  lO  m d'  eaperienta  e d*  arte) 

A ini  aottentra  e T abbarbaglia,  et  alto 
Con  (»r>a  d>angnal  T aasale  e tenta- 
.Siccome  aair  impelnoa'»  il  flutto 
Sovr'erto  acoglio,  e rotto  in  lielro  toma; 
ticiai  I l.acon  <|uri  furibondo  etpaigtaa. 
s Alta  la  tleaira,  e dar  gli  arccnna  a'fianebi; 

(tr  lo  màaurcia  a gli  or.-hi,  e mentre  accorre 

Confuto  a le  difeae,  ci  fra  le  mani 

(«L  patta  il  reato,  e la  p-rcnole  in  fronte. 

Vea-e  l-pi-lo  il  tingn.%  e nga  il  rollo. 


Fi  Capwon  noi  amue,  e-1  ka  atnporc 
Uri  rrpenttno  m^'rioorar  del  eirvo. 

Ma  poi  ette  a eawl  la  già  aUnea  mano 
Si  poM  al  volto  « tinU  rat  or  la  vede 
h’  aifluanU  atille,  « voaaeggiamo  il  eoato. 

Non  maMile  Icone  » tigre  ireana 
Feriu  in  eaeeU  in  maflgioe  rabbia  monta. 

Sr^ue  *1  giovin  ebe  cede,  • *1  preme  n 'I  ette*» 

Per  mito  *1  cam^  e V nrU  a lo  toapaga 
Con  ul  fnror,  che  *1  fa  pieflnr  aupinn* 

Proma  eo*  denti  ombilmante,  e moia 

Ambe  la  mani,  a 'I  vrdto  a 1'  aria  fera 

P vanno  i eotpi  a vuoto,  a aopra  i coati.  * 

Ma  con  agili  moti  a con  veloea 

Piede  tehtva  il  Lacon  ben  mille  morti 

Che  ti  vede  piombar  aopra  del  capo| 

K benchà  ai  ritiri,  ai  non  Abfu 

Di  arbermir  l'arir,  a non  rivolga  ìt  Caffo  t 

E ribalte  fuggendo  i colpì  aalil». 

F>an  ambo  già  atancbì.  * già  pìii  lenti 
L'  nn  aegae,  e 1'  altro  fogge,  ed  anelanti 
.Non  ban  pi«  Salo,  a |or  vaeina  il  piada, 

U ambo  ai  fermato  a preaer  Iom 

Cam  dopa  aoleato  immenao  maro 
Pota  ù riarma,  a beo  aoapeai  1 renai. 

Ma  poco  Ma,  rbà  *1  ropitan  la  ebiama 
Col  flaebio  noto  a flagellare  i Anni. 

Tornano  a la  contrae,  a por  di  nnavn 
Il  pmvido  Leeone  il  tem^  atpetu, 

È pur  di  nuovo  il  gran  nemico  inganna; 

K mentre  flnaglì  aovm  Ini  ai  aeaglia 
Colle  gran  braccia,  egli  a'iBcluiu,  aT  capo 
Nella  apalle  realnnge;  a fogge  a paaam 
Quel  dal  ano  pevo  tratta  in  gin  mina. 

Ki  toma,  a mentre  ai  rialto,  il  fera, 

K dri  feliee  eolpo  ri  ateaao  tema. 

Non  da'  vmti  percoMÌ  a lidi  • aelva 
Fanno  Unto  fragor,  eome  riauona 
D'  appianai  il  eìreo,  e dì  featoM  grida. 

Ma  quando  Adraato  il  fiar  gigante  vide 
Sorgere  foribondo,  aitar  le  mani, 

Fai  aapri  minacciar  colpi  naortali: 

Ita  (diaar),  o rampogni,  ita,  opponete 
I.e  deaire  al  ano  fnmr:  ai  amania  a freme. 
Affrettatavi,  amici,  e gli  portela 
La  palma  a ì premi  ri  non  avrà  mai  pota 
Par  fin  ebe*l  capo,  le  eerrella  a T oaan 
Non  ne  franga  e eonfonda  itene  pronti, 

K r infelice  aoUraete  a morta. 

Rnpper  gl'tndngi,  a Ippomedonir  enrrr. 
i:  tUeo  aecra,  ad  ambo  inaiema  nniti 
Puaaono  appena  • lui  frenar  la  mani 
Hai  vìnto;  baila  (or  Fano,  or  1* altro  dica)* 

Tua  maggior 'gloria  è dar  la  vite  al  vinto. 

Ouetti  è pur  noatro.  ad  i compagno  in  guerra 
Ma  non  ai  placa  il  cuor  fereee,  a adegna 
Gli  offerti  rioni,  a eolia  man  reapinga 
Il  militare  arneoe,  e infuria  e grida 
lo  dunque  non  p>tró  maecbiar  di  aangna 
F.  di  polvere  immonda  il  vago  viao 
De  r imbelle  rarai*  nom  eba  piace  tenU, 

K merita  il  favor  dri  vu^  teiocca  7 
Non  deformarne  il  corpo  , ed  ni  aepolem 
Monda-Io  ? o 'prrebà  'I  pionjH)  •!  •••  Pollnce  ’ 

S'i  dica,  a aboflo,  a d*  aver  violo  nega; 

Mt  tanto  fero  i duo  gnerrier,  rba  ai  fine 
Por  lo  nlaearo,  a lo  liràr  da  berte. 

Ma  gli  Spartan  del  noma  lor  I'  alonno 
Cnlman  d*  appianai,  a aorridendo,  a arbamo 
Prendon  dal  fiero  la  minaeea  a i vanti. 

(T'rLaj.fe,  Itb.  S,  trmf  del  Baiuiwfft».} 


Quf^sto  esito  non  aveviino  le  ordinarie  pu- 
gne del  resto,  dove  la  vittoria  non  era  de* 
risa,  se  I*  uno  dei  roinbatlentì  per  segni  o 
|)i;r  parole  non  davasì  vinto  ; il  che  per  In 
piìi  non  faceva  se  non  ridotto  agli  esireiiii. 
Ma  il  poeta  con  grande  accorgimento  ha  ov- 
viato al  disgusto  che  arreca  il  sanguinoso 
scioglimento  d’ un'amichevole  prova  di  va- 
lore. ^ ‘ 


A'.;li  atleti  vincitori  erano  per  lo  più  fat- 
te porre  le  statue  della  propria  città  ne’liin- 
gin  in  cui  nveann  romba  tluto  Pausanìa  nel- 
la desrriziuir*  delia  Grecia  ha  notato  accii- 
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iatam«nte  lulle  «Utue,  a cui  e ila  ibi 

fossero  errile.  Vè  i/avea  de'  più  rìunmali 
acullori.  Gli  iili  ii  e i poi  tiri  d’  iiitunio  all'  a- 
gooe  difentiir>  no  all’aiidar  del  tempo  iiu 
vero  aauluartu  dell*  urie  della  scultura  iC>ve 
erauo  a vedere  tulle  le  vatiasiuDÌ  die  il 
tempo  e il  div**rsu  genio  degli  artisti  arre* 
carooo  ad  una  scuola  i cut  inae&tri  eiaito 
pressoché  tutti  i professori  che  iu  ogui  età 
IO  tutta  lu  Grecia  ebbero  valore  e fama. 
Largo  campo  doveano  dare  al  genio  dello 
sculture  la  bella,  grande  e robusta  persona 
degli  atleti,  gU  svariati  atteggiameuti,  io  cui 
duveano  comporsi,  e lo  slurzo  e la  conlen* 
lioue  lieli*  auimo  o a lérìre  o a schermirai. 
L*  immortale  Canova  volle  provare  pure  io 
Questa  parte  d*  accostarsi  alla  pei  feziuiie 
dei  Greci  ; e gli  veiiue  (atto  a meravìglia 
nelle  statue  ebe  fece  dei  due  atleti  Cicugau* 
le  c Damosseiio,  rappresentali  nell'  atto  In 
Cui  quest'  ultimo  stura  |>er  vibrare  un  colpo 
al  roiiipagoo,  col  Quale,  come  racconta  Pau- 
sauiu,  gli  sfondò  il  fìauco  e oe  schiuse  le  vi* 
serre.  Nou  erau  questi  pugilUluri  ma  fton- 
craxùtni  cioè  di  quegli  atleti  che  combutte* 
«ano  a calci  e pugni  culle  nuuì  uude,  e al 
più  gueroite  le  palme  d*  una  mèlica  ( cuoio 
dolce  ).  Ne  meno  i pugìllatori  sempte  usu* 
vano  il  cesto,  ma  talvolta  sii  iiigevano  fra  il 
pugno  palle  di  piombo,  ovvero  si  bullevano 
con  lUgelli  a coiegginoli  iiiipiuiiibuti . Le 
statue  del  Canova  sono  a iloiiia  in  V'ati- 
rano. 

E celebre  il  cesio,  onde  i poeti  fuvoleg* 
giallo,  che  a*  adornasse  il  petto  la  dea  Ve- 
nere: cinto  di  buissimo  e vago  lavoio.  sim- 
bolo di  tutte  le  j^razie  e lusinghe  (emminili. 
Onieio  lo  descrisse  nel  i4  libro  deirilliade, 
e da  lui  attinse  il  Tasso  la  leggìadrissiiiiu 
dipiutura  rhe  ci  fu  del  magico  cmtodi  Armi- 
da nel  i6  lihio  della  Gei nsuleimiie.  Anche 
U fuscia  di  lana,  inani  hissiniu,  oriiutu  dì 
gioie  e di  fiori,  di  cui  cingevasi  il  seno  lu 
sposa  andando  a marito,  doinuiidavusi  dai 
l«liui  cesine  e più  coimiiiemeiite  somi  o so* 
ou/a  /Catullo  cairn,  q).  Era  sacra  a Venere, 
nè  poi  lavasi  altroché  nelle  no/ze  legittime, 
per  cui  i matiimoiii  contrari  alle  leggi  era- 
no detlf  iruesiL 

F&A5C.  Maauiom. 

CESTO.  AibuKelIo  od  arliuslo  in  cesto 
diresi  quello  coltivato  in  maniera  che  molli 
aleli  gettino  e molliplichinsi  dalla  stessa  ra- 
dice, e possa  strapparsi  per  ripiautarlo  al- 
trove. Il  giardiniere  adopera  non  di  raro 
questo  modo  dì  allevaiiieutu,  p»;rrhè  molle 
piante  non  danno  mai  tanto  bell'  eOèlto  col- 
litate  in  altra  guisa;  per  la  facilità  di  sirap- 

Ì’Ufe  i cesti,  dividerli  e formale  nuovi  piedi  ; 

na/meoie  per  essere  il  mezzo  di  riprodu- 
xiuoe  più  rapido,  a tale  che  ordinuriamenle 
i picroti  cesti  fioriscono  il  mvdtsiiiio  anno 
IO  cui  fucoDo  mutali  di  silo*  A,  Z. 


CESURA  187 

CESTO.  Stianissiino  genere  (rullimeli 
marini  futti  conoscere  «La  Lesueiir  nel  181Ó, 
ed  al  quale  è diflìc  ile  trovare  po^lo  nelle 
classifìcuzioui  odierne.  Li  dicono  .remòo  r.  tìt 
mnt'e  a (Vizza,  ma  non  vi  sono  peiò  culmini. 
Sono  corpi  liberi,  tutti  gelulìnust,  allungu- 
(isuimi  ti  asvrr.«ahiieiite,  rustreniali  dui  mez- 
zo alle  estremità,  marginali  inieriormenle 
da  due  costole  cibale  in  tutta  la  loro  lun^ 
ghczza.Lu  bocca  è centrale,  talché  po.«>uuo 
diisi  animali  ladinti,  ma  con  due  .'•oli  luu- 
ghisaimi  raggi:  onde  Lesueiir  paragona  l'iii* 
dtviduo  da  lui  csamiiiulo  ad  uhm  l/eroe,  lira- 
ta  luteralmeiile  ai  punti  opposti  senza  f-ule 
perdete  deiruhezzu.  Sono  lunghi  cirra  un 
metro  e mezzo,  alti  otto  ceiitiinetri,  grossi 
uno  soltanto.  Nuotano  con  moto  lento  ed 
oiiduloso,  posizione  orivzoiuule,  bocca  iu  su. 
Attraverso  la  sostuuza  dì  che  sono  coiii|ki* 
sti,  la  quale  è lia>parenle  atlalto,  vedcM  il 
sacco  stomacate  che  si  dislliigue  dal  suo  co- 
lore più  cupo,  posto  superiormente  alla  bue- 
cu,  avente  da  atiibe  pai  lì  una  specie  di  la- 
cinia applicata  alle  pareli,  nonché  al  margi- 
ne infciiure  ultra  parte  solide  ed  ulluogalu. 
Qursle  lacinie,  che  gonfie  nel  mezzo  sì  us»ol- 
ligbatiii  ai  cupi,  colà  si  riuniscono  a due  filetti 
rhe  risalgono  al  iiiurgitie  inferiore  dell*  ani- 
mule,  hiforcaodovist.  Una  di  queste  ramifi- 
cazioni segue  il  detto  niargìue  e sostiene 
le  ciglia  oud'è  gueruito,  l'altra  si  cuiva 
fino  a mezzo  l'altezza  del  corpo,  edoizzzon- 
talnieiiie  pare  prolungarsi  siuo  alle  cstie- 
milà  delle  appendici. 

Questa  specie,  la  sola  conosciuta  finora, 
venne  dal  Lesueur  chiamala  cesto  tiif’  enere, 
e fu  rappiesenlala  nel  Uollellino  della  so- 
cietà nlumalìca,  nella  dispensa  di  giugno 
i8i5.  È di  colore  bianco  ialticinoso  d'idro- 
fano,  Coll  leggeri  1 ìtlessi  azzurri,  e le  ciglia 
olirono  tulli  i colori  dell'iiide. 

A.Z. 

CESURA. Non  significa  che  taglio»  I grani- 
niatict  chiamano  cesum  una  sillaba  rhe  avan- 
za sul  fiue  d'  una  parola,  di  cui  la  parte  un- 
teccdeiile  forma  o compie  un  piede  del  ver- 
so, come  m i principio  deU’  Eneide  : 

^rms¥uyitt^i4*  «ano  fn«  fr>mm  mh  ora, 

tagliandosi  ne*  suoi  piedi,  o scaudeudosi 
viene 

Ànmrn  vi  rwmfm  e»  — 

e la  sillaba  no  avanzala  dai  dattilo  aiitece- 
deiite  ò uua  cesura,  la  quale  poi  si  presta  ìu- 
sieme  colla  prima  sillaba  di  Tiojae  a fare 
un  altro  piede.  Di  queste  cesure  che  servo- 
no alia  fui  inazione  dei  piedi  successiu  non 
ha  forse  verso  Ialino  che  non  oe  abbia:  anzi 
sai  ebbe  callivoun  verso  rhe  avesse  i suoi  pie- 
di tulli  staccati  fono  dall'altro,  cioè  die  ogni 
parola  facesse  uu  piede.  Quindi  si  capisce 
roflicio  di  tali  cesure  qual  è,  di  legate  le 
parli  del  verso,  e così  renderlo  consistente 
e soUdo,  il  che  nel  tempo  stesso  contribuì* 
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*ce  alla  buon*  annonia.  Come  pietre  in 
un  muro  si  cogliono  porre  in  modo  che  la 
superiore  appoggi  sopf*a  due  inferiori  e faccia 
stabile  il  loro  congiuogimcnio  ; cosi  anche 
nella  costruxione  del  verso  Ialino.  — Anche 
nel  verso  italiano  c*  è qualclie  cosa  di  simile, 
perche  non  riesce  buono  alTarmonìa  un  ve^ 
so  dove  sieno  molti  monosillabi,  o molli  di» 
SilUhi;  nè  quello  che  avesse  gli  accenti  suoi 
sempre  sul  line  delle  parole.  Benché  il  ver- 
so italiano  !ion  vada  misuralo  propriamente 
a piedi,  ma  ad  accenti,  nieoledimeno  la  ra- 
gione della  sua  armonia  è somigliante,  e si 
possono  prendere  per  piedi  quelle  serioni 
del  verso  uosli'o  in  cui  cadono  gli  accenti. 
Secondo  questa  ragione  il  primo  verso  della 
Gerusalemme  si  dividerebbe  in  tre  piedi  ed 
una  cesura  : 

Capto  rifinì  pieió**'  et  capi  li-ao. 

£ così  nel  secondo: 

Chat  grao  «pòI-CTO  libciv  — di  Crvato 

ed  ogni  altro  verso  endecasillabo;  in  cui  si 
vede  che  le  cesure  interne  giovano  alla  buo- 
na giuntura,  cioè  all*  armonia. 

Ma  v'  ha  un  altro  genere  di  cesura  in  lati- 
no, e potrebbe  anche  dirsi  in  italiano  » cioè 
quella  sillaba  che  avanza  da  un  piede  in  li- 
ne di  parola,  e che  non  si  presta  a formare 
un  altro  piede,  ma  resta  da  se,  come  vede- 
si  nei  pentametri:  per  esempio.* 

sub  l0rrus  oria^iu  tigna  eanmm, 

si  divide: 

Lafttaifu»  ^ sub  ttr-rms, 

che  forma  la  prima  metà  del  verso;  ed 

OrTOf <M  — tigna 

U seconda  : dove  Ivi  duo  cesure  ras  e nam 
lat;liano  esse  le  due  metà  del  verso,  o l'er- 
mauo  le  due  cadenze  della  sua  musica.  Nè 
solo  nei  peiiUmelri  sono  prescrille  tali  ra- 
sure, ma  in  altri  versi  latini,  come  nello 
asclepiadeo,  per  esempio  il  primo  di  Orazio 

lH*<a*nat  alapit  tdiu  rtgibtUf 

dividesi  : 

JHrcmt-mat  ata^it  — — regHut 

vis  è la  cesura  e fa  un  ofllirio  simile  a. quel- 
lo della  prima  del  pentametro.  Nell'ad^ouio 
la  cesura  è in  line  : 

pulvit  €t  — t»-mut, 

che  tradusse  il  Petrarca  : 

Verpateau  4Ì«a  noi  polfPtP  *d  ombr«. 

In  italiano  potrebbe  dirsi  cesuia  di  tal  ge- 
nere V ultima  sillaba  di  qualunque  verso 
piano,  e le  due  ultime  rapidissime  di  qua- 
lunque sdniccìolo,  dopo  racrenlo  ultimo  del 
verso  stesso.  L'oÓtcio  dunque  della  cesuia 


è richiesto  dalla  musica  del  verso,  cioè  dal- 
r armonica  sua  radono,  dalla  suanalur»: 
vale  a dire  è un  onlcio  importantissimo,  e ^ 
d'  un  effetto  sempre  bello  ed  elegante. 

ProJ.  Emo. 

CETACEI.  Denominazione  data  sino  dai 
tempi  d'Arislotìle  a quegli  straordinari  ani- 
mali, che  quantunque  anìlino  il  maro  e nel- 
le esterne  torme  non  punto  somiglino  ai  mam- 
miferi, pure  a tal  classe  appartengono,  ed  es- 
senzialmente differiscono  dai  grandi  pesci. 

Di  vero  se  1*  elemento  in  cui  vivono  ha  ca-  . 

f lionate  tali  modilicazioDi  nella  forma  del 
ufo  corpo,  che  sono  bastanti  a non  render- 
li a molti  subito  distinguibili  dai  pesci , ut) 
attento  esame  delta  loro  struttura  vale  a di- 
mostrare,  che  tali  cambiamenti  si  limilauo 
agli  organi  del  moto. 

Hanno  infalli  doppia  circolazione  come 
gii  animali  più  perfetti,  respirano  dai  pol- 
moni Paria  atmosferica,  portano  maiimielle, 
accoppiaiisi  come  gli  animali  terrestri,  inet- 
fono  alla  luce  un  feto  vivo  e lo  allaltaiiq. 

Per  verità  i piedi  posteriori  sono  scomparsi, 
e U loro  colonna  vertebrale  finisce  in  pinna 
membranosa  orizzontafe,  nc  i <fue  piccoli  os- 
selli  nei  muscoli  all*  origine  della  coda  ser- 
vono che  ad  indizio  del  luogo  ove  esser  do- 
vrebbe la  pelvi.  Anche  i piedi  anteriori  so-' 
no  rappresenlBli  da  pinne,  nelle  quali  irò- 
valisi  però  le  medesime  parti  delle  estremi- 
là  anteriori  dei  più  perfetti  animali,  anzi  in 
molti  casi  servono  allo  stesso  uso.  Agli  arti- 
coli  Balena  e Capidoouo  f'.  abbiamo  poi 
data  la  descrizione  degli  sfìatatoi  e del  mec- 
canismo col  quale  il  cetaceo  rimanda  V ac- 
qua sovei'chift  inlrodolla.si  nella  sua  Imcca, 
nello  spalancarla  per  inghiottire  la  preda  ; i 
quali  slialatot  sono  veramente  le  narici  per 
le  quali  respira  1*  aria.  Perciò  appunto  tali 
organi  sono,  benché  alquanto  diversamente 
nelle  varie  specie , posti  sempre  in  direzio- 
ne pressoché  verticale  sulla  testa , e liuti 
sulla  cima  del  muso  come  nei  quadrupedi. 

I cetacei  ?iono  spogli  di  pelame,  c sotto  la 
nuda  lor  pelle  trovasi  un  grosso  strato  tfi 
lardo  oleoso.  Alcuni  hanno  i denti,  altri  in- 
vece delle  stecche  (^-)-  (^uasì  lutti  sono  dì 
bruttissimo  aspeito,  con  lesta  di  grandez- 
za enorme  e sproporzionata  al  corpo,  boc- 
ca smisurata,  occhi  piccolissimi , mancali-  , 
za  apparente  di  collo  e di  conca  uditoria. 

Da  tale  conformazione  è facile  lo  scoigere 
come  tuU*  altro  che  delicati  esser  devouo 
i loro  sensi.  Una  pelle  nuda  che,  copre^  un 
denso  strato  di  grascia  , certo  non  favorisco 
il  latto;  come  gli  occhi  piccoli , la  mancan- 
za di  conca  alle  orecchio,  o narici  per  le  qua- 
li passa  di  continuo  l'acqua  marina,  non  so- 
no mollo  confacenti  a favorire  la  vista,  l'udi- 
to e r odorato;  nè  pare  che  il  gusto  debba 
avere  maggior  squisitezza.  Perciò  i celarci 
non  appurcsano  molla  iplelligeuza.  Posti  in  , 
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~ un  metto  cbc  tAnlo  abbonda  di  vita,  procu* 
lansi  abbondante  senta  fatica  il  cibo,  e la 
« loro  forza,  come  la  stessa  loro  massa,  b4Sla  a 
Ur  loro  evitare  o superare  ugevolmente  ogni 
ostacolo  ed  Ogni  periglio. 

Le  poche  ed  oscure  nozioiii  cbe  abbiamo 
cirra  il  loro  modo  dì  vita,  non  solo  per  Tele* 
meuCo  che  abitano  ma  anche  per  le  quasi 
itiaccessibilì  regioni  ove  si  trovauo  piiicomu* 
Demente,  non  consentendo  ^che  la  cognizio* 
ne  di  pochi  fatti  isolali,  impedisce  lino  la 
ricerca  della  vera  desliiiazioue  di  questi  sin* 
gularì  manimilerì  e del  posto  che  devono 
reaimeute  occupare  nella  generale  economia 
della  Datura.  Minore  difficoltà  trovasi  nello 
stabilire  il  posto  che  loro  appartiene  nella 
classe  dei  inainmìferi,  anzi  che  l’ultimo  ad 
essi  convenga  ce  lo  appalesala  piccolezza  del 
cervello , la  poca  estensione  degli  organi  dei 
sensi,  la  mancanza  delle  membra  posteriori, 
r obliteraziouri  delle  mani  e delle  dita,  e si* 
inili.  Si  può  pertanto  afi'ermare  che  i cela* 
cei  terminano  la  serie  delle  specie  più  per* 
felle  del  regno  animale,  con  le  quali  la  uma- 
na ofire  le  maggiori  analogie;  di  quelle  che 
dlstinguoDsi  dalle  altre  tutte  col  partorire 
feti  vìvi  ed  alIaltarU  {Ved.  MammifEm). 

Circa  le  specie  delrordine  dei  cetacei,  es- 
se furono  divise  nelle  due  sezioni  che  pren- 
dono il  nome  dalla  balena  t dal  capido* 
gito  (A'.). 

Trovaronsi  io  diversi  luoghi  anche  degli 
avanzi  di  ossa  fossili  che  sembrano  prove- 
nire da  cetacei,  ma  talmente  alterale  da  es- 
ser difficilissimo  il  congetturare  a quali  spe- 
cie abbiano  appartenuto.  Molte  ne  furono 
rinvenute  in  Italia,  e particolarmente  nella 
Toscana  in  Val  d’Arno  inferiore  e nel  Mugel- 
lo, bilie  presso  Duukerque,  sulle  sponde  del 
lleoo,  sulle  spiaggìe  di  Normandia,  nei  din- 
torni di  Laon  eoanche  a Parigi;  nelle  ulti- 
me delle  quali,  scoperte  uel  >779  ^ di  cui 
palla  De  Faujas  net  suo  Saggio  di  geologia, 
che  esistevano  in  una  cantina  alla  profon- 
dità di  undici  piedi,  sepolte  in  un  banco  di 
argilla  giallognola  e renosa,  si  volle  ricono- 
scere qualche  analogia  colle  ossa  dei  capi- 
dogli. A,  Z. 

CETEGO  f W.  Catmjna. 

CETEKA.  f'erf.CETHA. 

CETIMA,  s. cetina.  Nome  dato  da 
Chevreul  a certo  principio  immediato  gras- 
so, composto  dì  ossigeno,  idrogeno  e carbo- 
nio che  costituisce  la  massima  parte  del 
biaoco  di  balena.  Scaldato  colla  potassa  cau- 
stica trasformasi  io  sapone.  Si  ottiene  trat- 
tando lo  spermaceti  coU’aicool  bollente.  Non 
è di  veruD  uso.  Entra  lo  spermaceti  uella 
composizione  del  tessuto  cellulare  cbe  se- 
para le  membrane  del  cervello  di  varie  spe- 
cie di  fiseteri,  ed  in  pai'ticulare  de\  physeUr 
maemcrphalux  : è solido,  bianco,  untuoso  e 
fragile.  Era  per  l’ addietro  usato  in  certe 
£ncl,  f ol.  yi» 


malattie  dei  polmoni,  de* reni:  ora  affatto 
dimenticato  ; serve  solamente  a preparare 
alcuni  empiastri  ed  unguenti.  Nell’economia 
domestica  si  adopera  a fabbricare  delie  can- 
dele, invece  di  cera  bianca;  ma  il  suo  prez- 
zo troppo  elevato  non  ne  permette  l’uso. 

P. 

CETRA  o CETERA,  dal  latino  ciUiara  e 
dal  greco  xidàptt,  la  cui  etimologia  piace  ad 
alcuni  ripetere  dalle  parole  xtvcw  eccito  ed 
amore,  quasi  dir  si  voglia  eccitatrice  di 
amore,  è unostromento  musicale,  in  origine 
di  tre  corde,  p come  altri  stimano  dì  sette,  e 
in  appresso  di  nove  e fin  anche  di  veiitinuat- 
tro,le  quali  furon  da  principio  di  fila  di  lino,  ^ 

e poscia  di  ottone,  minugia,  acciaio  e simili, 
tese  sopra  di  iiua  cassa  incavata  a manubrio, 

f>er  cantare  le  gesta  degli  eroi,  celebt  are  le 
odi  dei  numi,  allietare  le  danze  e i conviti, 
la  lugubre  nenia  intuonar  sugli  estinti.  Piac- 
que alla  fantasia  svegliata  iie’Greci  di  fa- 
voleggiare sulla  prima  invenzion  della  cetra, 
onde  dar  a divedere  che  il  suono  ed  il  canto 
sono  d’origine  divina,  dati  in  dono  a'  mor- 
tali a consolare  alcun  che  le  ambascie  del* 

Taspro  esiglio  terreno.  Narrano  impertanto 
che  ne  fu  inventore  Mercurio,  il  nume  degli 
accorti  e piacevoli  ritrovati,  mentre  altri 
opinano  averla  porta  a*  mortali  Apollo,  il 
dio  arctero,  che  di  buon  grado  il  turcasso 
deponeva  e la  faretra  per  impugnar  la  cetra 
e un  carme  melodioso  al  suo  suono  sponare 
tra  il  coro  delle  Muse,  e al  sorriso  delle  Gra- 
zili Checché  ne  sia  in  proposito,  ecco  come 
Servio  nel  prezioso  suo  commentano  al 
delle  Georgiche  di  Virgilio,  v.  464*  n'espo- 
ne i primordii. 

11  Nilo  nel  retrocedere  un  di,  va  egli  rac- 
contando. lasciò  in  secco  varii  animali,  e tra 
questi  una  tartaruga,  iu  cui  si  abbatte  Mer- 
curio, ne  vide  tesi  i nervi  nell’iutemo,  a 
cagione  deU’essersi  putrefatta  ed  asciutta, 
la  percosse  e ne  trasse  un  suono;  non  lo 
sgradì,  e colse  tosto  Topportunità  di  foggia- 
re una  cetra  alla  somiglianza  della  vuota 
tartaruga,  conducendovi  nel  vano  le  fila  che 
percosse  destar  doveatio  il  suono  a benepla- 
cito del  nume.  Da  qui  ne  venne  appo  i Gre- 
ci che  addirnandasse  la  tartaruga 

del  par  che  la  cetra;  ed  i Latini  si  valsero 
delia  parola  teMado  a significar  i medesimi 
oggetti.  Ecco  dunque  chiarita  1*  indole  dello 
strumento  dalla  natura  dei  vocabolo  cbe  lo 
determina.  Nè  l’arte  ristette  al  guscio  uni- 
camente della  tartaruga  per  formare  le  ce- 
tre, ma  si  valse  in  appresso  anche  di  altra 
materia,  a renderle  più  armoniose  e gradile. 

Se  ne  moltipllcarono  pure  le  corde  da  tre,  a 
sette  e nove  lino  a ventiquattro;  di  quest'ulti- 
mo numero  ne  fa  fede  il  dottissimo  san  Gi- 
rolamo, che  deve  aver  avuto  occasioni  fre- 
quenti di  scorgerlo  nelle  cetre  adoperate  da- 
gli Slavi  tra  le  carniciie  rupi,  o sulle  pittore- 
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sche  peudtci  del  Dei>t)io  ad  evocnr  le  fntc  deh 
la  montagna,  le  leggiadre  dallo  sguardo 
azzurro,  dalle  Irecr ie  corvine,  le  Orcadi  pie- 
tose e gentili  delle  Alpi  raniiche  e dalmati- 
che. Dal  numero  delle  corde  e dal  modo  di 
tocraile  vollero  alcuni  erodili  «lesuinere  la 
dilTercnza  Ira  la  reira  e la  lira,  fatta  ragione 
principalinente  della  Ibrma  che  n'è  il  di* 
slimivo  primario;  ronsislendo  la  cetra  in 
una  quantità  di  curde  lese  sopra  una  cassa 
a foggia  del  guscio  di  tai  lariiga  a mamihrio, 
mentre  la  liia  non  ripercuote  ì suoni  nella 
sottoposta  cassa,  ma  nel  volume  dell’ aria 
che  le  gita  intorno,  senza  die  sta  in  alrnn 
congegno  imprigionata,  come  vedremo  a suo 
luogo,  ^nirriutorilà  di  Diodoro  Sìrulu  che  la 
lira  appella  scmpltcemeiile  /rrcorr/r,  quando 
Orazio  fa  la  lesludine  di  sette  corde,  alla 
maniera  di  Pindaro  che  la  dice  di  sette  suo- 
ni, e dietro  Popinlone  più  adutinta  che  nove 
corde  appone  alla  cetra,  nè  rigetta  il  cenno 
dell'eriiailissimu  dottore  Dalmata,  si  stabili 
la  distinzione  tra  la  cetra  c la  lira,  e perciò 
amarono  alcuni  d’indicare  col  nome  di  ce- 
tra quella  costeliuzione  che  di  nove  astri 
hrlllantissima  rifulge  in  mezzo  al  cielo,  e 
lira  romuoemeiile  fu  detta.  Dono  dei  numi, 
ritorijù  a (Questi,  faccmlo  dolce  invilo  ammor- 
tali a sublimarsi  dalle  armonie  della  terra  a 
quelle  iiieflrthili  de’rclcsli  appo  cui  il  vero 
gioir  .v’iijsempra.  Dopo  di  aver  d»n*usamenle 
accennato  alla  diflèrenza  che  passa  tra  la 
cetra  e la  lira,  non  intendiamo  di  farne  ca- 
rico a coloro,  che  dietro  l’esempio  di  p.'^c- 
clii  antichi  e modeini  promiscuamente  ne 
usassero;  che  cessò,  od  almeno  dovrebbe 
esser  cessato  il  tempo  dì  arrovellarsi  il  cer- 
vello per  cìanriafruscole  ed  inezie. 

Sorvolando  adunque  per  ora  la  questione 
archeologico-  linguistica,  tratteniamoci  un 
poco  a considerare  la  cetra  qual  simbolo  del 
poetico  canto.  Se  ne  fece  allusione  in  tal  sen- 
so dai  tempi  più  antichi  fino  a’giornt  nostri. 
Davidde  ne’suoi  salini  ci  esorta  ad  ìntuonar 
le  lodi  del  nume  al  suono  dei  .salterio  e del- 
la cetra.  Eufemio  atlii  mensa  dì  Penelope  le 
pene  delPaniilla  lenisce  cui  rammentare  le 
gesta  deireiranle  ili  lei  sposo,  modulandole 
sopra  Parmonica  cetra.  Demodoro  rallegra 
Con  questa  ì conviti  poinpo.si  di  Alcinoo,  eil 
Dlisse  si  compiange  a quel  cmivito  per  l;j 
gloi'ja  passMta  e le  presenti  sciagure.  Achille 
1 aspra  doglia  del  magnanimo  cuore  ricrea 
nei  solitario  silenzio  <Ìel  a sua  tenda  al  suo- 
no lamentevole  della  sua  cetra;  e così  tanti 
altri  famosi  |>ersonaggi  anlicfii  rhc  troppo 
lungo  sarebbe  Tannoverare.  Piii  lungo  sa- 
rebbe ancora  il  voler  pailare  di  lutti  i podi 
che  s’inspiiaronu  agli  accenti  della  cetra; 
solo  diremo  ebe  quando  della  CjClra  favellar 
ai  dovesse  come  <li  strumento  a cui  le  lin- 
cile rd  elegiache  poesie  si  accompagnano, 
tesser  .si  duvrelibc  la  storia  della  leiteraliira 


greca,  latina  ed  italica,  e 1 più  valenti  ce- 
grtaiare,  che  pur  son  molti.  1 bardi  Caledo- 
nii,  i cantori  Scandinavi,  i sacerdoti  e poeti 
delle  selve  druidiche  amarono  meglio  i loro 
cupi  e melanconiosi  concenti  al  suono  mi- 
stico temprare  dclfarpa,  il  dono  delia  cetra 
non  invidiando  alla  Grecia,  al  Lazio,  all’Ita- 
lia. E il  cauto  italiano  a che  piaggia  non 
giunge,  oltre  quai  mari  I Dulie  cdine  gelale 
dei  monti  caucasei  alle  arene  remote  di  Sid- 
ney; dal  Tniiai  al  liiime  delle  Amazzoni;  e 
l’eco  perciò  ilella  poetica  cetra  tra  quali 
balze  non  eccbeggla,  a miai  lìdi  non  si  rom- 
pe armonioso  e caro?  Gli  è perciò  che  la  ce- 
lta lenisce  ovunque  le  ainbascie  dì  un  cuore 
affannoso,  la  speme  rinfranca  e la  fiducia,  la 
gioia  apporta  e la  pare;  onde  a Imon  dritto 
mi  gioverà  di  conchiudere  col  Carrcr: 

K U rrtri  d-’  csit  rnfnpt-ns 
Osdf  all' uonn  •' ìDlrrccla  la  «ita 
Le  tlubbiriir  ilrll'alina  araarrita 
Spende  o tempra  <oh  «ano  teonr. 

L.  Lizaséo. 

CETRA  si  diceva  inoltre  una  specie  di 
scudo  usato  dagli  Italiani  nel  medio  evo, dal- 
la somiglianza  colla  forma  dello  strumento 
di  cui  è discorso,  a quella  guisa  che  i Ro- 
mani addimandavano  Ifstudo  quella  mac- 
china militare  con  cui  scliermivanst  t soldati 
nel  correre  all’ assalto  o scalare  le  mura  di 
una  citta  ; ed  era  appunto  un  pavese  a cur- 
vatura rilevata,  somigliante  ai  guscio  della 
tartaruga, e perciò  alla  cetra;  col  quale  voca- 
bolo intendevano  pure  gl'Ilaliani  una  specie 
di  pesce  die  mettevano  a paro  cogli  erilriiii 
e colle  triglie.  L.  LAZiWro. 

CETE.  yeti.  Clt.acet. 

GEI  RIUULO.  ycd.  Citriuolo. 

CEUTA  (dal  nome  antico  Srpto,  AVp/u  o 
ScfXum,  clic  I Romani  aveanu  dato  a questa 
cillò  a cagione  di  srMe  cime  della  montagna 
vicina,  cosi  perfettamente  simili  cb*  erano 
chiamale  le  scile  sorelie).  Questa  città  .s  »»; 
nai/.a  sulla  costa  di  Barbarìa,  nell’ impero  di 
.Marocco,  cui  peraltro  non  apparliei-e; 
invece  è in  possesso  degli  Spagnuoli,  eqnic 
pure  Penon  di  Velez,  Allucemai  e >ldiss» 
chff  formano  una  linea  di  pìccole  fortezze  et 
un  luogo  di  nlcgazione,  conosciuto  sotto  >t 
nome  di  Pt^sidios,  cui  Ceula  è capoluog". 
Distante  117  leglie  greco  levante  di  Ma- 
rocco ìu  una  penisola  all’eslreiniiu  orienta- 
le dello  stretto  di  Gibilterra,  non  ha  che  m* 
cattivo  porlo,  ma  forinidabite  è la  foi'ierza 
che  sorge  sul  ciglione  della  Sierra  (monta- 
gnu)  Almini»,  e più  ancora  quella  situaia.su 
monte  Aciio;  sull’istmo  medesimo  venne 
ri«bl)ricata  una  cittadella  circondala  da  un 
fosso  pi  no  d'acqua.  La  città  occupa* 
parte  del  pendio  dell’ Alinina  ed  una  pia*'" 
ra  a piè  di  questa  munlagna.  La  parte  silu*| 
la  sul  pendìo  ilella  montagna  viene  a*  ‘ . 
mandata  sohliorgu  di  Aliiiiiia;  consta 
interamente  di  giardini,  e vi  abitano  di  p‘ 
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fcrcnia  i coinmerriaiili  e gl’impiegati  pub- 
blici. Si  laasceodcrc  la  popolazione  di  Ceti- 
ta  a 8ooO  abitanti,  compresi  in  così  fatto 
computo  la  guci'oigione  ed  i rileggiti.  (Questa 
Città  possiede  5 »er)>atoi  di  acqua  piovana 
elle  bastano  al  contumo  di  due  auni.  II  suo 
veicoro  è sufiraganeo  di  Siviglia. 

«Si  pretende  che  Ceula  veuoe  fondala  dai 
Cartaginesi.  Appartenne  poscia  a'Komanì 
rlie  vi  stabilirono  una  colonia  Sotto  il  re* 
gno  di  Claudio,  divenne  metropoli  della 
ftJauHtauia  1 iiigitana.  (Conquistata  da’ V.in> 
dall,  fu  reuduta  a’ Honiani  dal  valore  di  Be- 
lisario. Passala  al  potere  dei  re  visigoti  di 
Spagna,  aveva  per  governatore  il  celc-lire 
Conte  Giuliano  alTepoca  dell*  irruzione  dei 
Mori  ili  Ab  ira  llooRiGo,  Spagna  ).  Pas- 
sata nel  potere  di  questi,  non  ricadde  sot- 
to il  giogo  de’Crisliani  di  Spagna  ebe  allor- 
quando Giovanni  I di  Portogallo  1’ espugnò 
nel  i{i5.  Intorno  al  i5^o,  (.'euta  sostenne 
UT)  assedio  in  cui  li  Cariioens  perdette  un 
«K'cbio.  Venula  nel  i5Sn  col  Portogallo  stes- 
so sotto  il  potere  degli  Spaguuoìi,  rimase 
lom  quando  la  livolu/.ionc  del  iG^O  fece 
loro  perdere  il  Portogallo,  e così  latto  acqui- 
sto venne  consacralo  d«d  trattato  di  Lisbona 
del  i068.  Ceula  sostenne  contro  l’ impera- 
tore di  Marocco,  Mulei-lsinaei,  un  famoso 
assedio  nel  tOgii  se  dubbiamo  credere  ad 
alcuni  storici,  fu  il  piii  lungo  che  possano 
citare  gli  annali  del  mondo,  avendo  durato 
per  ben  a6  anni. 

CEVA.  Città  di  Piemonte  nella  intenden- 
za di  Cuneo,  intersecata  da  due  strade,  quei- 
Ia  cioè  da  Cherasro  ad  Onegtia  e quella  da 
Savigliaoo  o da  Cuneo  a Savona.  Dista  da 
qnesrtillinia  città  sei  poste,  tre  da  Mondovì, 
»4'i  e mezzo  da  Cuneo  , undici  da  Oiieglia, 
cinque  e mezzo  da  Clierasco,  sette  e mezzo 
da  Savigliano.  Plinio  parla  dì  r.eva  (Ccòn) 
come  di  aulica  città  della  Liguria,  celebre 
per  la  squisitezza  dei  suoi  formaggi , i quali 
conservarono  1*  antica  riputazione  c sotto  il 
nome  di  robbìole  .vono  ancora  riceicatissiini 
•lai  gastronomi.  Nel  secolo  x la  fainiglla  <iel 
\ asio  la  signoreggiava  con  titolo  di  marche- 
sato, ma  fino  dal  la  vendette  in  molta 
parte  alia  città  di  Asti,  c colla  contea  di  tal 
nome  passò  nel  iS5i  alla  casa  di  Savoia. 

Ceva  è posta  a piedi  d’  uno  scoglio  sul 
quale  stava  un  castello,  per  natura  e per  ar- 
te (oi  tissiino,  che  servì  a lungo  di  prigione  di 
stato  e venne  demolito  dai  rrancesi  nel  i8oo. 
A piedi  le  corre  impetuoso  il  Tanaro,  cui  si 
cougiunge  non  meno  rabbioso  il  torrente 
('eretta,  conOueiiza  che  potrebbe  opporre 
ostacolo,  almeno  per  qualche  giorno,  ad  un 
«'serciio  che  passar  volesse  da  Savona  nel 
J'icmonte,  ma  a cu»  dovette  ne!  i584  la  di- 
sfiuzione  delle  antiche  sue  mura.  Fu  nel 
1795  e neli’anDO  seguente  quartiere  genera- 
le dei  Piemontesi,  fino  a che  allontanati  ne 


furono  dalla  ballaglia  di  Montunolto.  Nel- 
raprile'ili  quello  stesso  anno  venne  in  potere 
dei  Francesi,  rome  una  deile'ire  piazze  fori» 
ad  essi  cedute  per  1’  armistizio  di  Clierasru. 
Presa  dagli  Austiorussi  nel  1799,  bi battaglia 
di  Maieiigo  la  tornò  ai  Francesi,  cui  rimase 
sino  air  epoca  della  rislauraziunc. 

La  pu|iolazione  di  Ceva  non  eccede  le 
quattro  inigiiaia  d’  aiutanti,  nè  U città  rur- 
chiude  oggetto  degno  di  parlicolare  menzio- 
ne. Trovansi  nel  suo  territorio  miniere  di 
carbone  fossile.  Vi  abiiondiiiin  i cereali,  le 
viti,  i gelsi,  i pascoli,  i pomi  di  terr**;  sono 
comuni  nelle  Cdinpagiie  i tartufi  bianchi;  nei 
boschi  i fagiani  c le  pernici  rendono  ass.ii 
prolicna  la  racctagiono.  A. 

CKVKNiSF  (Momagne).  (Queste  monta- 
gne di  Fraiiciu,  il  cui  nome  viene  dal  latino' 
Cebrntiar,  in  greco  Krmmenoi,  sono  una  ra- 
tniricaziuiic  de’ Pirenei,  c,  sotto  il  nome  di 
CorbiciT^,  montagne  A’c/r,  HclV  de/- 

l’OHf,  Crtrri/jues,  montagne  tieì  Oevam/an, 
del  f ivnrete,  del  lÀ-ìnese  c «Itilo  .9cmro/c ve 
( Cbarobis  ),  si  estendono  da  ostro  libec- 
cio a maestro  (raiminlaiia,  <ialle  scaturi- 
gini dell’. Amie  lino  al  grado  4?  di  latitudi- 
ne seltenti  ionale  , traverso  i dipartimen- 
ti deir  Alide  , dell’  llérault,  dell’  Avcyron, . 
del  (jard,  della  Luzera,  deli' Alla-Lotia,  del 
Uodaiio  e di  Saona-c  Loira.  Lu  lunghezza 
totale  di  queste  montagne  consta  dì  4'tO  mi- 
glia ad  un  di  presso.  Le  loro  vette  pili  alte 
Souo  qui'lle  del  monte  Mezena  il  quale  s’in- 
ntlza  1774  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  del  Gei'bier-dc^^Jorc^  (Pagliaio  dei 
Giunchi),  allo  1567,  delia  Croix  def  Houtiè» 
ree,  alta  i.*)!  7,,deiia  Lozera,  1 4f)G,  della  moii- 
t.igna  di  Tnrai'd,  i45o.  La  I^iira,  il  Lot,  il 
Tarn,  TAllier,  il  (ìard,  l’Avcvion  e 1 IlcranU 
hanno  I*-  loro  sorgenti  nelle  Ceveuue,  le  cui 
principali  ramificazioni  sono:  le  montagne 
della  il  del  Forcz^  il  Cantalh,  il 

Monte  d'  Oro,  Ì1  Pny-c/c-/>dwic-  Le  Cevenne 
sono  ricche  in  minerali;  vi  si  rinvengono 
miniere  di  ramo,  di  ferro,  di  ptomlio  e di 
carbone  di  terra  (a  Santo  Stefano),  cave  di 
granilo,  di  m.arnio,  di  poiTidoc  Hi  pietre  da 
gesso,  l.a  parte  meridionale  è in  generate 
composta  di  rocrie  calcaree;  si  osservano  in 
alcuni  punti  anlirlii  crateri  di  vulcani  cir-> 
condati  di  masse  basalliche.  Le  Ccvenne 
sellenti  ionali  .sono  in  gran  parte  calcane 
lunghesso  il  Pedano,  ma  sul  pendio  occi- 
dentale sono  ie  spcs.se  volte  grnnttiche,  e, 
nei  dìpartlinenli  dell’ Ardescia,  deU’Alta- 
Loira,  del  Canlallo  e del  Puyde-Dòine,  così 
fatto  granito  è quasi  .sempre  riropetio  in 
Ogni  luogo  da  imo  sii  alo  vi|l^ranÌco.  — La  ci- 
ma vuU  aiiica  del  Monte  Mezena,  c gro3sa 
3<>0  metri.  La  materia  rì»c  rompone  esso 
strato  c una  specie  dì  liasalto  liigio.  Il  mon- 
te Coìroiie  è ugualmente  ricoperto  da  un 
acrocoro  basaltico,  od  oflic  in  parecrlu  siti 
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indizìi  di  crateri.  Si  trovano  pure  vestigi  di 
Tuli'ftiii  fra  Alais  e Andura,  fraLodève  e Be* 
deriaii,  a tramonlaoa  e a ponente  di  Pczé- 
iias,  e da  questa  contrada,  passando  per  san- 
fippolilo,  fìuoa  Agdc;  poiché  la  rupe  sulla 
quale  c fabbricata  la  fortezza  dì  Brescou,  è 
vulcauica.  — Si  vedono  nelle  Cevenne  grot- 
te curiosissime,  sperialmentene’dinloi ni  di 
Alais;  e sono  quelle  di  Ànjeu»  vicino  a San 
Lorenzo,  di  Mondiirdier,  (li  Bréaup  vicine  al 
Vigaii,  e di  Bramébion,  presso  Cantieu.  — 
Liia  parte  delle  Cevenne  è costantemente 
coperta  di  neve.  Codesta  regione,  nella  par- 
te vicina  a*  monti  Esperii  ed  Agual,  presenta 
a*ualuralisti  pietre  di  variate  specie,  tra  cui 
il  granilo  sembra  predominare.  Si  trova  nel- 
la parix)ccljia  di  Mandagur,  al  di  sopra  del 
villaggio  addimandato  la  Curea,  uno  spazio 
occupato  da  parecchie  rupi  di  granilo  intie- 
ramente fuori  di  len  aecne  presentano  biz- 
zarre ligure:  tra  gli  altri  evveue  uno  che  ba 
lino  a 3o  piedi  di  diametro.  In  un  altro  spa- 
zio esteso  tre  miglia  vicino  all’  Hérault,  s’ in- 
contrano montagne  la  cut  base  consta  di  ar- 
desia tenerissima. 

La  contrada  delle  Cevenne  divenne  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIV  il  teatro  delTuItima  epiìi 
deplorabile  guerra  religiosa  cbe  abbia  deso- 
lato la  Francia  ; alla  voce  Camisardi  vennero 
di  già  esposte  le  principali  particolarità  di 
cosi  fatta  guerra,  sicché  ad  essa  voce  stimia- 
mo opportuno  di  rimandare  il  lettore  perle 
rimanenti  nozioni  che  potremmo  qui  sog- 
eiungeie  a proposito  delle  Cevenne 
Camisardi). 

CEVETTA  o7jIBETTO.  Nome  che  sembra 
venire  dall’arabo,  e fu  dapprima  dato  alla 
sostanza  odorifera  che  la  cevetta  produce, 
indi  a questo  animale,  finalmente  al  genere 
cui  appariiene,e  forma, fra  i carnìvori,  quel- 
lo interposto  tra  le  famiglie  delle  martore  e 
dei  cani.  Ma  se  i principali  animali  dì  tal  ge- 
nere sono  conosciutissimi  per  la  materia  o- 
dorosa  cite  somministrano  al  commercio, 
non  Io  sono  poi  altrettanto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  loro  natura.  Ecco  quanto  sene  sa 
ai  più  sicuro. 

Gli  animali  del  genere  cevetta  hanno  sei 
molari  per  parte  ad  ambe  le  mascelle,  due 
tubercolosi,  uno  carnivoro,  tre  falsi  molari  : 
ne  hanno  poi  anche  per  ogni  mascella  sei 
incisivi  e aue  canini.  La  lìngua  é,  come  quel- 
la dei  gatti,  coperta  di  ruvide  papille;  le 
orecchie  rotonde,  di  media  grandezza;  le 
narici  in  cima  alla  faccia,  circondate  da  un 
muso  come  quelle  dei  cani.  La  pupilla  resta 
rotonda  durante  il  giorno,  ma  se  la  luce  é 
molto  viva  non  presenta  piu  che  una  fessu- 
ra lineare  visibile  appena.  Hanno  cinque 
dila  a*  piedi,  e nel  camminare  ne  appoggia- 
no sul  terreno  soltanto  la  estremità  ; l'inter- 
no é cortissimo:  le  unghie  semitratlili. Pres- 
to l’ano  tengono  una  borsa  glanduiosa.  Gli 


organi  genitali  mostrano,  come  nei  gatti,  la 
verga  diretta  in  addietro,  nello  stato  ordina- 
rio. Portano  (quattro  o sei  mammelle. Hanno 
due  specie  di  peli,  fra  i quali  i lanosi  sono 
grigi  e poco  folti;  i baffi  al  contrario  lunghi 
e forti.  Sono  menu  carnivori  delle  martore, 
più  dei  cani.  Paiono  animali  notturni,  cac- 
ciatori di  uccelli  e di  piccoli  quadrupedi.  Si 
usa  allevarne  in  schiavitù,  per  il  profumo' 
cbe  se  ne  ricava. 

Parleremo  in  separati  articoli  delle  fsenei* 
te  (^.)e  degli  erpesli  (V\  detti  anche  icneu- 
moni  e topi  di  Faraone,  animali  cbe  colle 
cevelte  hanno  molta  aualugia  , ma  se  ne 
scostano  pure  sotto  molti  rapporti.  Qui  di- 
remo solo  delle  due  specie  cevetta  e cròc/- 
to,  ambe  abitanti  delle  più  calde  regioni  di 
Asia  e di  Africa,  ma  esistenti  pure  ni  Mada- 
gascar, ncli’arcipelago  Indiano  ed  in  qualche 
altro  luogo. 

La  cevetta  é mi  quadrupede  lungo  circa 
due  piedi  e mezzo,  senza  contare  la  coda, 
alto  alla  spalla  un  piede  appena.  Il  muso  h 
meno  appuntito  di  quel  della  volpe,  ma  più 
diquello  della  martora.  11  pelo  ue  è molto 
lungo  e ruvido;  lunghissimo  noi  quello  cbe 
trovasi  sul  mezzo  del  collo  e lungo  la  spina, 
il  quale,  se  l’animale  venga  irritalo,  erigesi 
come  una  specie  di  criniera;  lo  stesso  av- 
viene alla  parte  superiore  della  coda,  la  qua- 
le é di  pelo  foltissimo.  11  colore  generale 
é grigio  bruno,  varialo  di  macchie  e fascie 
nerastre,  una  delle  quali  stendesi  dalla  nuca 
alla  cima  della  coda:  bruno-nerastre  sono 
pure  le  gambe.  La  testa  invece  è quasi  liian- 
ca,  ma  ha  una  larga  fascia  bruna,  cbe  dopo 
aver  contornato  l'occhio  scende  sulle  gote 
e sotto  il  mento. 

La  singolare  borsa  di  questi  animali  apre- 
si esternamente  io  una  lunga  fessura  fra 
r ano  e le  parli  genitali,  uniforme  in  ambo 
i sessi.  Questa  fessura  mette  in  due  cavità, 
capaci  ciascuna  di  contenere  una  mandor- 
la, con  parete  interna  leggermente  pelosa,  c 
molti  forellini  conducenti  in  un  follicolo  o- 
vale,  profondo  oualcbe  linea,  la  superfìcie 
concava  del  quale  ha  pure  molti  fon.  Colà 
ba  orimiie  la  sostanza  odorifera  che  riem- 
pie il  follicolo,  e quando  questo  venga  com- 
presso, n’esce  in  forma  ai  verniicello  per 
passare  nella  gran  borsa.  1 follicoli  sono  av- 
viluppati da  una  tunica  membranosa  che  ri- 
ceve molli  vasi  sanguigni,  la  quale  è coperta 
alla  sua  volta  da  un  muscolo  che  parte  dal 
pube,  e può  comprimere  luti’  i follicoli  stes- 
si non  meno  che  la  borsa  cui  sono  attaccati: 
colla  quale  compressione  sgravasi  l' animale 
del  superfluo  del  suo  profumo.  Insieme  alla 
materia  odorosa,  e mescolata  con  essa,  tro- 
vasi un'altra  sostanza  in  forma  di  setole  ro- 
tonde. Finalmente  da  ambe  le  parti  deU’ano 
trovasi  un  foreUino,  dal  quale  cola  un  feti- 
dissimo liquore  nerastro. 
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Nelle  cedette  che  «llevansi  in  servitù  il 
profumo  si  raccoglie  io  varii  modi,  o ragù* 
Dandolo  quando  cade  naturalmente  dalla 
l)orM,o  levandolo  da  essa  con  uno  slrumen* 

10  qualunque,  o introducendo  io  queir  orga- 
no delle  materie  grasse  che  assorbatio  l'odo- 
rosa ed  estraeudole  poscia.  Per  accrescerne 

11  prodotto  dicesi  che  basti  violentemente 
irritare  Tanimale,  onde  nei  paesi,  come  la 
Abissifiia,  ne*  quali  questi  animali  si  alleva- 
no in  gran  numero,  soglionsi  tenere  in  gab- 
bie angustissime,  prenderli  per  i piedi  po- 
steriori e scuoterli  fortemente. 

Lo  zibetto  sino  ai  tempi  di  HuSbnera  sta- 
to confuso  colla  cevetta.Quel  naturalista  os- 
servò che  maucavagii  la  criniera  dorsale,  c 
la  coda  era  seguala  di  anelli  distintissimi. 
La  lesta  poi  è più  rotonda,  più  grossa  e le 
arcate  xigomaticbe  più  curve  e più  discoste. 
Aouesla  specie  appartener  sembia  Tanima- 
le  aescrilto  nel  1731  da  Lapeyrooie  sotto  il 
nome  di  mucchio  , mianlunaue  p^r  alcuni 
rispetti  da  quello  di  nulfon  aìlfensca.  Scia- 
gniatamenle  pochissime  sono  le  osservazio- 
ni ed  i confronti  fatti  sinora  su  questa  spe- 
cie e le  varietà  che  può  forse  contenere. 

il  muschio  di  cui  parla  Lapeyronie,  ha  cor- 
po più  sottile  ed  agile  della  cevelta;  coda 
mancastra  spartita  da  otto  anelli  neri,  a cer- 
chi paralleli,  larghi  tre  linee  circa;  pelo 
morbido,  uuiforme  e mexzo  rato , tigrato  di 
erigio,  con  macchie  a guisa  di  fascìe  parai- 
Ielle  secoudo  la  luugbezia  dalle  spalle  al 
basso  del  corpo;  un  piede  od  otto  pollici  di 
liiDgliezza  dai  muso  all'origiue  della  coda,  e 
«quindici  pollici  quest'ultima;  muso  appun- 
tilo, con  Dafli,  coperto  di  pelle  grìgia;  orec- 
chie schiacciate,  e sotto  ad  esse  un  coiUre 
aero  doppio  e due  fascie  pur  nere,  che  na- 
scendo dal  secondo  collare  finiscono  sulle 
spalle  ; zampe  nere,  le  auteriorì  delle  quali 
con  quattro  dita,  armate  d'unghie  corte  e 
roeoolurli  ed  appuntite  di  quelle  dei  gatti,  le 
poelenorì  con  cinque  dila;  papille  della  lin- 
gua a ritroso,  ma  meno  dure  e meno  pun- 
genti di  quelle  dei  gatti. 

DauhenCon  dice  che  lo  zibetto  ha  lesta, 
collo,  corpo  e coda  allungali,  ma  gambe 
corte.  11  muso  è più  grosso  di  quel  della 
«olpe,  però  gli  somiglia;  tiene  pure  della 
volpe  e del  lupo  nella  obbliquilik  degli  oc- 
chi, e del  gatto  nelle  orecchie,  benché  più 
corte  e rotondate  al  vertice.  Ila  cinque  dita 
per  piede;  la  roda  ha  grosse  ossa  ed  è ricur- 
va in  basso  ed  in  avanti.  Il  pelame  poi  del- 
r individuo  descritto  da  quel  celebre  natu- 
ralista era  corto  e follo,  e nascondeva  una 
peluria  ceneiioa  ancora  più  corta:  aveva 
diverse  tinte,  bianche,  grigie,  brune  e nere, 
che  formavano  grandi  macchie  sul  collo  e 
suiia  coda,  piccule  sul  corpo  e sulle  gambe. 
ttMcifna  del  muso  era  biancastra,  ma  fronte, 
DOSO  ecoi/o  aveaoouri  colore  misto  di  grigio, 
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bnino  c giallognolo;  la  cervice  teneva  an* 
eh*  essa  del  bianco,  e ne  partiva  una  fascia 
quasi  nera,  la  quale  lungo  il  dorso  e la  grop- 
pa protendevasi  sino  a mezza  la  coda:  quat- 
tro altre  fascie  poi  partivano  presso  le  orec- 
chie per  scendere  davanti  alle  spalle,  stac- 
candosi sui  lati  ed  il  disotto  del  collo  da  un 
fondo  quasi  bianco.  La  spalla,  la  faccia  e- 
stema  del  braccio,  della  coscia  e della  gam- 
ba, non  meno  che  i lati  del  petto  e del  corpo, 
nonché  fianchi  erano  alternati  a strisele 
nerastre  e grìgie  di  varie  gradazioni.  La  co- 
da mostrava  sette  anelli  bruni  e sette  bian- 
chi, i primi  più  larghi  al  disopra,  ì secondi 
al  disotto:  la  cima  ne  era  bianca,  e quasi 
del  colore  medesimo  il  petto,  le  ascelle,  il 
basso  ventre,  gl’  inguini,  la  (accia  interna  del 
braccio  e della  coscia:  al  coolrario  la  inter- 
na della  gamba,  il  cubito  ed  i piedi  eran 
bruni.  A.  Z. 

CEYLAN.  Fed.  Cfilan. 

CllAlSE.  Fed,  La  Ciuìst. 

CHAJA.  Uccello  dell'  America  meridiona- 
le, COSI  chiamato  dal  forte  ed  acuto  grido 
che  suole  spesso  mandare,  si  di  giorno  che 
di  notte,  quando  oda  alcun  rumore  che  lo 
spaventi.  Per  le  analogie  che  iu  esso  si  ri- 
scontrano colle  pan'e{F.)Q  con  le  palamedee 
\F.)  i naturalisti  ne  ìecero  una  specie  del 
primo  di  questi  generi,  sotto  il  nome  di 
parra  chavaria.  llliger  e Yieillot  ne  hanno 
però  formalo  un  genere  a parte,  il  primo 
sotto  il  nome  di  chauna,  a motivo  deU'aria 
in  infinite  cellette  interposta  fra  la  pelle  e 
la  sostanza  muscolare,  il  secondo  sotto  il 
nome  di  opisiolophus,  per  il  ciufio  occipi- 
tale. 

Suoi  caralleri  sono:  becco  robusto,  più 
corto  della  testa,  conico-coiivesso,  alquatilo 
fornicato,  curvo  in  punta,  vestito  alla  base 
di  cortissime  piume;  spazio  Ira  gli  occhi  ed 
il  becco  nudo;  resto  della  lesta  impennato; 
narici  scoperte;  tarai  « pontone  della  gam- 
ba con  scaglie  esagone;  pollice  che  tocca 
terra  alla  sua  cima  ; dito  esterno  unito  al 
medio  da  una  membrana  che  arriva  alla  pri- 
ma arlicolazioue;  dito  interno  libero  ; un- 
ghie delle  dita  anteriori  acute,  scanalate, 
con  margini  taglienti,  alquanto  adunche; 
unghia  del  pollice  diretta;  margine  esterno 
deirali  con  due  sproni  appuntiti,  un  poco 
ricurvi  in  su  e distinti  in  tre  piani. 

Il  chaja  é lungo  trenlaun  pollici , ed  il 
suo  sbraccio  arriva  a settanlatrezè  poi  alto 
un  piede  e mezzo.  Le  ali  sono  di  ventollo 
penne,  delle  quali  la  terza,  quarta  e quinta 
sono  le  più  lunghe;  qualloraici  ne  ha  la  co- 
da, graduate,  colla  esterna  più  corta.  La  cor- 
poratura é ad  uu  dì  presso  quella  del  tac- 
chiuo,  ma  pare  di  volume  assai  maggiore, 
per  la  sìngolarité  di  avere  fra  la  pelle  e la 
sostanza  muscolare,  e fino  sul  tarso  e sulle 
dita,  numerose  cellette  piene  d*aria;  talché 
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ìli  Ogni  punto  la  pelle  cede  alla  mìnima  com- 
pressìuiic,  facriido  udire  uno  sgrieiolìo.  (»li 
orchi  sono  nel  centro  d’nna  meniìiraiia  ros* 
rite  si  stende  fino  al  becco.  Sul  rnez/o 
dciroccipile  porla  una  specie  di  diadema 
perpendirolai  e ed  immollile,  formalo  di  peti» 
ne  strette,  decomposte,  lunghe  ciica  tre  pol- 
lici. Quelle  cotonose  della  lesta  e «Iella  su» 

(>ei  ior  parte  del  collo,  sono  di  colore  plum» 
>eo  chiaro;  sotto  veggonsi  due  collari,  il  pri- 
mo bianco  rossiccio,  nero  II  secondo.  Plum- 
bei sono  anche  il  re.slo  del  collo,  il  d»nso, 
il  groppone  ed  il  capo  inferiore,  nerastre  le 
penne  scapolari,  le  teltrici,  le  alati  e le  cau- 
dali; rosei  il  becco,  le  unghie,  il  torso  c U 
parte  superiore  delle  gainlic. 

Trovaiisi  i cliaja  sulle  sponde  del  Rio  della 
Piala,  e più  particolarmente  nei  paduli;  se 
ne  vedono  anche  presso  Cai  lagena.  Non  cac- 
ciano peto  pesci  o ranocchie,  come  gli  airo- 
ni, ma  si  pascono  di  sole  piante  acquatiche. 
A terra  hanno  gi'avc  il  passo,  corpo  orizzon- 
tale, gambe  scostate,  collo  e lesta  in  linea 
verticale  : nel  S')llevar«i  in  aria  volano  in 
larghe  ruote,  come  gli  avolloi,  finché  si  per- 
dono di  vista:  talora  si  appollaiano  in  vetta 
ai  gramli  allieri.  Nidificano  sulle  macchie  in 
mezzo  alle  acqueo  sui  giunchi,  in  nidi  spa- 
ziosi, formuli  di  ramuscelli;  e la  covala  non 
produce,  credesi,  che  due  pulcini  e succede 
circa  il  piincipio  d’aguslo.  Per  quanto  i mez- 
zi difensivi  del  chaja,  la  statura,  la  voce  gli 
dieno  aspetto  guerriero,  c però  maiisuelis- 
simo,  a meno  clie  non  gli  si  accostino  uccelli 
rapaci,  e specìalmeule  avolloi  uniiiii  , coi 
quali  è in  continua  gueri**.  Perciò  gl  indi- 
geni dei  paesi  ove  abita  cercano  d’alicvarlo 
Dei  polleitOve  diveota  il  protettore  del  pol- 
lame» cibasi  con  e.sso,  lo  segue  nei  campi, 
lo  riconduce  a casa  la  sera:  qualità  clic  gli 
procurarono  da  Latliam  il  soprannome  di 
FeileU. 

D’Azara  descrive  sotto  il  nome  di  C/taii' 
na  Chnja  un’  altra  specie  di  questo  genere, 
la  quale  più  facilmente  non  c rlie  una  va- 
rietà di  quella  della  quale  abbiamo  parlalo, 
o forse  anche  la  stessa  in  età  diversa,  tanto 
lievi  ne  sono  le  differenze.  Abita  anch’  essa 
i fangosi  paduli  del  Paragiiai,  ove  vive  talo- 
ra in  famiglie,  talora  in  branchi  assai  nume- 
rosi. La  collezione  ornitologica  del  Museo  dì 
Firenze  ne  possiede  un  superbo  esemplare, 
della  lunghezza  dì  circa  trentadue  pollici, 
nel  quale  il  tarso  ha  cinque  pollici  e cinque 
linee,  il  becco  mi  pollice  e tre  o quattro 
linee  di  lunghezza.  A.  Z. 

CHALIXAN.  Sciale-Can. 
CIIALONS  SULLA  Marna  {Cattìlaunum) ^ 
città  anlichissimn  di  Francia  , allrevolte 
una  delle  città  principali  della  Oallìa  Rel- 
gìca,  Or^gi  capoluogo  del  ibparliincnto  che 
prende  il  nome  d-i  questo  fiume.  Questa  cit- 
tà, cinta  di  fossi  e uì  mura,  sorge  in  mezzo 


ad  amenissime  praterie,  sulle  sponde  dells 
.Marna  che  discorre  iunghesso  una  parte  del- 
le sue  mura;  non  può  veramente  dirsi  ben 
Hibbri'  ata,  poiché  quasi  tutte  le  strade  ne 
souu  il  i‘cgoÌari  e le  case  di  legno,  ma  vanta 
in  compenso  parecclii  edifici  notevoli,  come 
sarebbe  a dire  il  palazzo  di  città,  quello  del- 
la prefettura,  il  ponte  sulla  Marna  e la  rat- 
tediale-  Degnissimo  poi  di  menzione  si  è il 
celeiire  passeggio  adciiiiiandato  del  Jarx  che 
non  riiìainercmo  con  Malle-Rruti  i7  pnW<r/- 
to  forse  che  eùsfa  nelle  cillà  di  Finncin,  ma 
il  quale  c cìounonoslanlc  veramente  bello 
e meritevole  di  chiara  fama.  — Chalon.s  rac- 
chiude inoltre  varii  stabilimenti  ragguarde- 
voli: una  celebre  scuola  reale  di  arti  e me- 
stieri, una  biblioteca,  un  bel  teatrino,  ec.  Il 
vescovo  di  questa  cillà  é stiflì  agatieo  dell'ar- 
civescovo di  Keims.  Il  commercio  di  Clia- 
lous  consiste  principalmente  in  granì,  vini» 
cuoi  (questi  si  spediscono  a Parigi  in  gran 
copia),  ed  in  piodotli  delie  sue  •fabbri- 
che di  tele,  di  varii  nitri  (easulì , e del- 
le sue  matiif.itture  di  diverse  altre  specie* 
Sr  tengono  ogni  anno  parecchie  liet  e in  que- 
sta città,  la  cui  popolazione  ascende  a circa 
14.000  nbilanli.  Chaluns  oltre  all'esser  sede 
d’uii  vescovado,  come  già  fu  detto,  lo  é pu- 
re d*  un  tribunale  di  prima  istauza,  d’uria 
direzione  del  demanio,  e della  seconda  di- 
visione nnlitare  la  quale  comprende,  oltre 
al  dipartimento  di  cui  la  città  è capoluogo» 
quelli  della  Mosa  ^ e delle  Ardeone.  — Disia 
3*2  lecite  a levante  da  Parigi. 

Si  fu  non  lungi  dalle  mura  di  Chalons  sulle 
Marna,  ne’ campi  chiamati  allora  Catalnani» 
CMtrtlauni,  nazione  aulica  delle  (ìrallie» 
do  ndc  venne  pure  il  nome  alla  città)  che  se- 
gui la  mrmoraliile  battaglia  in  cui  gli  Unni» 
guidati  da  Aitila,  furono  vinti  da’ Romani» 
da*  Vi.sigoli  e dagli  Alani,  collegati  sotto  gli 
ordini  diAezio,  di  Teodorico  e di  Satigìpanp» 
nel  4Ò1.  ^Ma  a questo  luogo  non  appartiene 
più  ampia  dichiarazione  di  così  fatto  avve- 
nimento, U quale  venne  d’ altronde  circo- 
stanziatamente esposto  alla  voce  jétiila 
— Assai  prima  di  tale  epoca,  vale  a dire 
l'anno  Q71,  si  era  già  combattuta  sotto  le 
mura  della  stessa  città  di  Chaloos,  un’ altra 
battaglia  meno  celebre  della  prima  da  noi 
citala  conlrariamenle  all’ ordine  de’ tempi» 
e in  cui  jéureliano  (P".)  disfece  l’ esercito 
del  suo  rivale  Tetrico.  — rinalmenle,  il  di- 
partimento di  cui  Chalons  è capo  luogo,  sì  è 
uno  di  quelli  i quali  servirono  di  teatro  agli 
ulliini  sforzi  tentati  da  Napoleone  nel  i8i4 
contro  gli  eserciti  stranieri  che  aveano  in- 
vaso la  Francia.  C.  LlopolD. 

CHALONS  SULLA  Saona  ( Cabillonum  )» 
antica  città  di  Francia,  il  cui  territorio  era 
ahilatu  a’  tempi  di  Cesare  dagli  yimbarri  e 
da’  y^fdlones,  tribù  degli  Edui;  lungo  tempo 
capoluogo  del  Cbtdonuais,  e oggi  sotlo-pre- 
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f«ltura  dipjirtinsento  di  Saooa  e LoÌ- 
r».  SiliuiU  sul  canale  del  centro  rhe  dà  ca- 
po a questa  città^  e quindi  divenuta  l'empo- 
rio di  tutte  le  merci  destinale  per  Parigi  e 
le  città  vicine,  che  proveneono  dal  Medi- 
terraneo da  una  parte,  e dall  Oceano  dniral- 
tra,  Chalons  fa  un  commercio  ragguardevo- 
le. D'altronde,  senra  parlare  di  questo  com- 
mercio di  transito,  le  produzioni  del  suo 
suolo  e di  quello  de' vicini  dipartimenii  (spe- 
cialmente i vini)  e quelle  delle  sue  mariifaitu- 
re  e fabbrirhe  (tele,  cappelli,  carta,  ec.)  ba- 
stano ad  alimentare  un  traiBco  considerabi- 
le in  questa  città.  Chalons  è sede  non  solo 
d’ una  sotloprereUura,come  dicemmo  già, 
ma  altresì  di  tribunali  di  prima  istanza  e di 
commercio.  Oltre  a ciò,  possiede  una  borsa, 
un  teatro,  una  biblioteca  e qualche  altro  sta- 
bilimento meno  ragguardevole.  Dista  le- 
ghe, a scirocco,  da  Parigi,  e racchiude  uua 
popolazione  di  circa  i5,oOo  anime. 

Chalons,  in  tempi  già  loniaiii  da'  nostri,  fu 
la  sede  d'una  contea  la  quale,  nel  1 1 13.  ven- 
ne divisa,  per  consenso  d’  un  conte  di  Cba- 
lons stesso,  Ira  il  vescovo dellainedesima  cit 
là  e la  propria  famiglia  di  esso  conio.  Ceduta 
al  duca  ai  Borgogna  Ugo  tv  nel  i 347»  da 
Giovanni,  conte  d'Auxonne,  ligtio  di  Bealri- 
ce,  ultima  discendente  de' conti  di  Chalons. 
(il  quale  Giovanni  ricevette  in  cambio  dal 
dura  Senlis  ed  alcune  altre  cìtià),  essa  con- 
tra  di  Chalons  segui  d'allora  in  poi  i desti- 
ni della  Borgogna,  eveune  contemporaueR- 
mente  a questa  duchea,  riunita  alia  Fraucia 
nel  i477- 

La  storia  de' conti  di  Chalons  occupa  un 
posto  bastantemente  distinto  in  quella  gene- 
rale de*  primi  tempi  della  monarchia  fVan- 
rese  , e risale  a tempi  remoti,  poiché  il 
pi  imo  Hi  essi  conti  il  cui  nome  pervenne  li- 
no a noi,  si  è Federico  l,  il  quale  vìvea  in- 
torno  air85o.  Ma  siccome  così  fatta  storia  b 
almeno  altrettanto  inti*alciata  quanto  impur- 
tante,  troppo  luogo,  anzi  forse  disacconcio 
sarebbe  il  volerla  sviluppare  a dovere  io  una 
opera  del  genere  della  presente,  s^erialincn- 
t«  poi  scrivendo  per  Italiaiù;  c d'altra  put- 
te non  potendo  porgerne  che  cenni  assai 
oscuri,  dove  si  limitassimo  a pailarnc  bre- 
vemente  come  il  richiede  1*  ìndole  dell' ope- 
ra, « rediaoio  migliore  partilo  il  non  dime 
nulla,  riferendo  a Chalons  ciò  che  Sallustio 
dicedi  Cartagine.’  A/elìus  pula  sìierv  quatn 
partati  dictre, 

C.  UtOPOLD. 

C11.4MA.  Credesi  che  questo  mammifero, 
il  quale  Plinio  dice  essersi  veduto  la  pi  ima 
Volta  in  Roma  ai  giuochi  dati  dal  Magno 
Pompeo,  nominarsi  /-«/ìcr  dai  Galli,  ed  ave- 
re  In  testa  simile  al  lupo  col  corpo  rossiccio 
e lirr/iio/ato  come  quello  della  pantera,  non 
sia  ihe  l' animale  ora  da  noi  chiamalo //- 
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nce  (y.),  il  quale  sembra  dai  Latini  si  di* 
cesse  anche  chnus  e lupus  cervarins. 

A.  Z. 

CIIAMBEUS  (Efrum).  Nacque  a Milton, 
nel  VVestinoieland,  da  tenitori  poco  agiati  i 
quali,  non  polendo  fargli  proseguire  t suoi 
studii  nel  collegio  di  Keudal,  il  destinarono 
al  mestiere  d'artigiano.  Cliambers  venne 
collocato  presso  un  fabbricatore  di  globi 
per  nome  Senex;  ma  il  giovinetto  si  dedicò 
assai  più  diligeutemeiilc  alla  teoria  della 
scienza  che  al  lavoro  meccanico  dell'  opera-  ^ 
io.  Preleiidesi  die  concepisse  fin  d’allora  il 
disegno  della  sua  ceb  bre  Enciclopedia,  e 
che  ne  compilò  eziandio  qualche  articolo 
nell*  oflicina  del  suo  padi  one.  Ignorasi  quan- 
do abbandonò  que.sto,  e come  visse  lino  alla 
pubblicazione  dell'  importante  suo  lavoro,  il 
quale  comparve  a Londra  nel  *7^8  sotto  il 
titolo  di  Cyc/opoediu,  or  thè  Dictionnrj  of 
Àrtt  and  Sciences,  a voi.  in  folio;  dedicalo 
aire  d'Inghilterra,  e pubblicato  per  asso^ 
cinzione,  «1  prezzo  di  4 ghinee.  — Ora,  no- 
teremo che  se  questo  Inglese  è il  primo  che 
abbia  dato  un  /h'donnrio  delle  arti  e delle 
scienze  sotto  il  titolo  di  fìriciclopediu,  altri 
aveano  prima  di  lui  usalo  il  titolo  medesimo 
per  opere  concepite  dietro  un  disegno  me- 
no vasto  del  .suo.  Fin  dal  xvi  secolo,  Opo- 
lino  avea  stampato  in  Basilea  un  libro  intito- 
lalo: fCncyclopnedine,  seitnrbisdisciplìnarum 
tani  sacrarutn  quam  prophanarum  cpislenwn, 
i555,  un  volume  in  compilato  da  Faolo 
Scalirbio  di  Licka.  E più  lardi,  cioè  nel  1620, 
(Giovanni  Enrico  Aistedio  aveva  dato  alle 
stampe  in  F.rbona  la  Scienlinrum  omnium 
Enryclopaedia. — Non  si  può  neppure  allri- 
huire  a Cbambers  l'onore  di  aver  per  pri- 
mo concepito  e condotto  a fine  il  disegpo 
d’  un  Dizionario  delle  arti  e delle  scienze. 

Varii  tentativi  simili  erano  stati  lati)  innan- 
zi ù lui,  nomina Inmente  dal  fiaiicese  Tom- 
maso Corneille,  il  quale,  ned  i(>94>  fece  stam- 
pare in  Parigi  il  suo  gran  Dizionario  delle 
arti  e delle  sciente,  a voi.  in  foglio;  ed  in 
Londr.'i  stessa,  Giovanni  Il.trris  publilicava  . 
nel  1708  un  Lexicon  technicum,  or  an  unioei'^  ' 
sai  en^lish  Uu  tiouaiy  oj  arLs  and  Sctences, 

1 voi.  m foglio,  in  cui  ricopiava,  se  non  altro, 
il  titolo  rieiropera  del  Corneille.  Cbamtiers 
il  ricopiò  alla  sua  vidla;  e rosi,  mdriiililo- 
lazionedi  queste  Ire  opere,  le  arti  andarono 
innanzi  alle  scienze.  Cosa  Indubitabile  si  è 
che  Chainliers  gìovossi  di.-'suoi  dueanleces- 
suri  per  hen  altro  che  il  titolo,  ma  estese  il 
loio  disegno  e perfezionollo.  Se  il  di  lui  Di- 
zìonario  fosse  stalo  compilato,  come  le  no- 
stre Enciclopedie,  dn  ima  società  di  dotti  e 
di  letterati,  non  si  potrebbe  dire  (picsta  emù- 
pila/.ione  gr.nti  fallo  notevole;  ina  consido-  . 
rata  come  lavoro  d'un  uomo  solo,  è vei  aineii- 
te un’opera  prodigiosa.  — Cbambers,  il  qua- 
le era  stato  ammesso  nel  seno  della  Società 
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Reale  di  Londra»  mori  in  Ulingluii  ai  i5 
maggio  1740;  i suoi  mortali  avanti  oUen* 
nero  l’onore  d'una  tomba  in  VVestminster. 

iUlAMBERY.  Ciipoluogo  della  Savoia. 
ciM:i  uiacevoimeole  situata  sulla  Leisse  e 
huir  Albana,  fra  due  montagne,  sul  margi- 
ne di  Tettile  pianura,  dislaole  55  leglie 
iiiaesli'O  ponente  da  Turino . E sede  di 
un  arcivescovato  eretto  nel  1817.  d*  un  se- 
nato reale  o corte  di  giustizia  suprema,  la 
cui  giurisdizione  comprende  tutte  le  provin- 
eie  della  diviiiooe  della  Savoia,  e la  popo- 
lazione ascende  a 1^375  abitanti.  E aboa- 
stanza  bene  lal>bricata.  La  maggior  parie 
delle  case  sono  alte  tre  piani,  ma  le  strade, 
geiieralineote  anguste  e ruinose,  danno  a 
questa  città  un  aspetto  malinconico.  Devesi 

|>er  altro  eccettuare  da  così  fatta  sentenze 
.1  strada  detta  Coperto,  la  più  mercanleg- 
giante  e frequentata  di  tutie,le  piazze  ador- 
ne di  fontane,  c i passeggi  bellissimi,  spe- 
cialmente quello  addimaiidato  del  Vevai, 
abbellito  di  sei  viali  d’alberi.  I principali 
editìzii  « stabilimenti  pubblici  di  tihambery 
sono:  la  cattedrale,  parecchi  conventi,  cjuat- 
tro  ospedali,  un  orfanotrolio,  un  collegio  di 
gesuiti,  una  Società  d' agricoltura,  una  so- 
cietà regia,  accademia  corrispondente  di 
<}iiella  di  Torino,  una  biblioteca  pubblica, 
un  bel  teatro  ed  una  vasta  caserma,  costi  ut- 
la  a’ tempi  del  dominio  iraucese.  V^Ì  si  fab- 
brica sapone,  tocca,  e calze  <li  seta,  cappel- 
li, merli  comuni  er.,  vi  sono  pure  parcc- 
riiie  concie  e falilirlche  per  raffinare  il  zuc- 
cliero.  11  commercio  esterno  consiste  preci- 
puaineule  in  frumento,  seta  e bestiame.  1 
dintorni  di  Clianibery  sono  del  pari  fertili 
e pittoreschi  ; presentano  deliziose  cascale 
c vedute;  distante  1 4 leghe  a ostro  libeccio 
da  questa  città  si  trova  , nel  luogo  detto 
C/tarmeUes,  la  modesta  e isolala  villa  in  cui 
dimorarono  lungo  tempo  (j.  O.  Uousscau  e 
la  signora  di  Warens. 

ebambery-era  altravolta  circondata  di 
muraglie.di  lossi,  e chiusa  conqiiattro  porte 
di  cui  tre  conducevaiio  ad  altrettanti  soiibor- 
gbi.lJiia  fortezza  inuMlzata  sulla  vicina  collina 
dumiiia  tuttora  la  città  e racchiude  uua  bel- 
lissima chiesa.  Tuttavia  Chambery  non  può 
dirsi  città  antica  ; la  data  della  sua  fuiidazio- 
tic  è di  |>oco  anteriore  al  secolo  x.  Alcuni 
signori  feudatarii  la  imssedeltero  lino  al 
i‘i5o;  venne  allora  da  loro  ceiluta  a Tom- 
maso t,  conte  di  Savoia,  che  fece  fabbricare 
il  castello  die  fu  la  residenza  de’principi  di 
Savoia,  fino  alla  traslorazlone  del  loro  go- 
verno in  'l'orino.  Questo  castello  fu  preda  ad 
mi  incendio  nel  174&  c nel  1798;  venne  ri- 
staurato  nel  i8o5.  Vittorio|Amadco  vi  si  era 
ritiratone!  1750,  dopo  riiumciato  alla  coro- 
na di  Sardegna,  t Francesi  c gli  Spagnuoli 
a’ impadronirono  di  Chambery  nel  174*2  e 
tkm  la  rt'stiiuirouu  che  nel  ■74^*  A*  34  set- 


tembre >79'>,  questa  città  aprì  di  bel  nuo- 
vo le  sue  porte  a’ Francesi,  i quali  ne  fecero 
il  capoluogo  del  dipartimento  del  Monte 
Bianco^  c la  conservarono  lino  al  secondo 
trattato  di  Parigi,  vale  a dire  6uo  a*  9 uo- 
vembre  del  i8ib. 

CHAMBORD.  Questo  celebre  castello, 
uno  de’ più  belli  senz'altro  di  cui  la  Francia 
possa  andare  superba,*^  opera  d'uiio  de'piii 
illustri  artisti  italiani  delsecolo  xvi,  voglio 
dire  del  Primaticcio. 

Fino  dall' anno  1090/i  conti  di  Blois  (cut 
apparteneva  allora  il  territorio  in  cui  soi^e 
oggi  Cliamboi’d  ed  il  vicino  borgo  dello  stes- 
so nome,  distante  11  mtglva  a un  dì  presso 
da  biois)  aveano  fatto  innalzare  in  cjuel  sito 
uu  picciol  castello,  una  specie  di  villa  che 
frequentavano  a motivo  aelle  cacete  di  cui 
molto  si  dilettavano,  come  era  uso  generale 
a'(|uei  tempi.  Passalo  poscia  nel  dominio 
de'  re  di  Francia,  Chambord  che  venne  lun- 
go tempo  chiamato  Chamftost  e Chambourg, 
era  rimasto  buona  pezza  abbastanza  n^let- 
to  da*  suoi  nuovi  padroni,  allorquando  ^an- 
cesco  ì,  innamoratosi  di  due  vezzose  dame 
abitanti  nelle  vicinanze  di  questo  luogo,  vol- 
le fare  imialzani  un  magnifico  castello  che 
potesse  degnamente  perpetuare  la  memoria 
de'suoi  amori.  Il  Primaticcio,  iocaricalo  dal 
re  di  porre  ad  effetto  cosi  fatto  disegno,  cor- 
rispose pienamente  alle  brame  di  lui,  crean- 
do il  maraviglioso  monumento  che  ammiria- 
mo serbato  quasi  intatto  anche  a* giorni  no- 
stri. Le  spese  di  costruzione  per  questo  edi- 
fìzio  ascesero,  sotto  Francesco  1 die  ne  vide 
innalzare  la  massima  fparte,  sotto  Enrico 
II,  Carlo  IX  ed  Enrìco  iti,  che  ne  fecero  pro- 
seguire i lav'ori.  a quasi  un  milione  di  lire 
di  quel  tempo,  le  quali  equivalgono  a circa 
iQ  milioni  d'oggigiomo':  Luigi  xiii  e Luigi 
XIV  fecero  eseguire  nuovi  lavori  a Cliamburn; 
eppure  questo  edìfizio  non  può  forse  an- 
cora dini  del  tutto  compiuto  . Ciò  nulla 
ostante  è cunsideratu  a ragione  come  uu  por- 
lento,  un  gluiello  d'aitc  prezioso.  Troppo 
malagevole  si  farebbe  il  volerne  dare  una  mi- 
nuta descrizione,  specialmente  negli  angusti 
limiti  assegnati  a questo  articolo,  henou  più 
malagevole,  più  lunga  ancora  sarebbe  la  di- 
cliiarazioiie  di  tutte  le  rimembranze  .che  si 
collegaoo  a questo  castello,  cosi  spesso  visi- 
tatoda’re  dii' rancia. Basti  dunque  l’accenna- 
re qui  che  Chambord,  sebbene  non  sia  di 
architettura  molto  regolare  c neppure  di 
aspetto  mollo  ridente, stanteil colore  oscuro 
delia  pietra  nera  con  cui  venne  fabbricato, 
puossi  addimandare,  come  vuole  uno  scrit- 
tore francese,  un  veio  palazzo  delle  MilU  e 
tuta  Notte,  in  grazia  della  incredibile  e vaga 
profusione  di  cupole,  di  torricelle  eleganti, 
di  deliziose  sculture,  di  gallerìe,  e va  discor- 
rendo che  fa  bellissimo  questo  castello,  in- 
ualzatilesi  come  per  opera  d’ iaceuto  in  mez- 
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so  a un  tuto  parco»  a ombrosi  boschi  e a 
|>rofooda  solìiudioe. 

Ad  ognuno  son  noti  in  Francia  i due  versi; 

Sov*fnt  ftmm*  varit 
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iocìsi  da  Francesco  i»  colla  punta  d’un  dia- 
maote»  sopra  un’  ìnvetrìata  ai  questo  castel- 
lo. Non  vi  fu  uomo  al  mondo  il  quale  avesse 
meno  diritto  di  lui  di  adottare  ua  così  fatto 
motto»  equesto  castellostesso  ne  fu  il  testimo* 
oioela  prova;  creato  da  Francesco  per  amore 
a due  leggiadre  castellane  de'conlomi»come 
bo  già  notato,  accolse  ben  tosto  successiva- 
mente n«*lle  sue  mura  Diana  di  Poitiers,  la 
duchessa  di  Ktampes,  la  contessa  di  Cha- 
teaubriand, e che  so  io  quante  altre?  tut- 
te amanze  del  volubile  monarca,  e le  cui  ci- 
fre o ritratti,  emblemi  o altra  memoria  che 
sia,  s’incontrauo  ad  ogni  passo,  quando  per- 
corresi  questo  edifizio.  ~ t^hambord,  do- 
nato al  maresciallo  di  Sassonia  da  Luigi  xv 
nel  1745,  al  principe  di  Wagram  da  Napo- 
leone nel  1809,  fu  compralo  agli  eredi  di 
esso  principe,  nel  t8ai,  ed  offerto  più  tardi 
in  douo  al  duca  di  Bordeaux,  a nome  della 
Fraucia,  da  una  società  formatasi  per  to- 
sciizioni  ; 9ìto  d’adulazione  che  accese  Te* 
loqueote  sdegno  di  P.  Courier  (F*.). 

C.  Léopold. 

CHAMBRAT  (De),  dello  anche  de  Chan» 
Ulou,  h Ira  coloro  che  furono  utili  ali’  arte 
di  fabbricare  non  già  coll’  esempio,  ma  col- 
la scienza  e lo  zelo  che  posero  a diffondere 
nei  loro  scritti  i più  sani  principii  e le  mi- 
gliori dottrine.  Ignote  sono  del  tutto  le  par- 
ticolarità della  sua  vita.  Sappiamo  soltanto 
che  visse  sotto  i regni  d’ bnrico  ili.  Luigi 
XIII  e nei  primi  anni  di  Luigi  xiv,  essenao 
tuorlo  nel  1676:  che  era  congiunto  di  pa- 
lentela  e d*  amicizia  al  sopratendente  delle 
pubbliche  costruzioni  Siiolct  de  No^ers  ; e 
che  fu  il  primo  a produrre  e far  conoKere 
a Parigi  il  Poussin. 

Tradusse  infraocese  il  Trattato  delia  pit» 
ium  di  Leonardo  da  Vinci,  ed  i Quattro  /»- 
ifri  di  architettura  di  Andrea  Palladio.  L*  o- 
pera  nondimeno  alla  quale  è maggiormente 
raccomandato  il  suo  nome  si  è il  Parallello 
fra  V architettura  antica  e la  moderna^  non 
già  peraltro  mettendo  a raffronto,  siccome 
poi  lece  il  Durand,  le  varie  costruzioni,  ma 
semplicemente  le  proporzioni  che  in  varii 
tempi  ed  in  varie  circostanze  furono  date  ai 
tre  ordini  greci , che  guardava  come  fonte 
<F  ogni  bellezza,  ed  ai  due  romani.  Sotto 
questo  aspetto  1’  opera  di  Chambray  deve 
considerarsi  come  una  teoria  classica  , lo 
studio  della  quale  può  tornar  utile  anche  ai 
nostri  giorni  ai  giovani  architetti. 

Al£M&.  ZAITEin. 


CllAMPFORT,a)cuni  scrìvono  Chamfori 
(Sebastiamo  Rocco  Niccolò).  Ecco  ancora 
uno  dì  quegli  infelici  e sconsigliati  uomini 
di  lettere  che  l’onda  fremente  della  rivolu- 
zione francese,  dopo  avere  rapiti  ed  acca- 
rezzati, travolse  ed  inghiottì  miseramente. 
Ma  cìh  che  per  molti  altri  in  così  fatto  di- 
sastro era  semplicemente  sciagura,  sciagu- 
ra estrema,  ma  onorabile  e pura,  si  fu  per 
Champlort  non  solo  sciagura,  ma  ben  anco 

f giusto  castigo  ed  esempio  grande,  senon  uti- 
e,  a tulli  quelli  che  sarebbero  tentati  d’imi- 
tarlo.  E il  perchè  di  queste  nostre  parole, 
lo  saprà  chiunque  vorrà  leggere  le  righe  se- 
guenti. 

Nato  nel  1741  ne*  dintorni  di  Chiaramon- 
te  in  Alvemta,  Champfort,  figlio  illegittimo 
d’un  padre  che  non  conobbe  giammai,  e di 
una  madre,  povera  contadinella,  la  ouale, 
circondando  la  di  lui  fanciullezza  d^  ogni 
suo  amore,  sembrò  volerlo  consolare  deU’in- 
giustìzia  snaturata  del  padre  e di  quella,  più 
Comun*t  assai  nella  vita  degli  uomini  d’inge- 
gno,, della  fortuna,  Champfort  dalla  condi- 
zione più  umile  balzò  quasi  di  botto  alla  più 
splennida,  mercè  i favorevoli  successi  che 
ottenne  giovanissimo  nella  carriera  delle  let- 
tere. Non  mi  farò  qui  a descrìvere  i suoi 
trionfi  dì  collegio  (trionfi  cosi  spesso  smen- 
titi in  altri  uomini  dalla  restante  vita),  e nep- 
pure le  sue  prime  palme  letterarie;  cosiffatte 
particolarità,  le  laute  volte  stucchevoli  e ri- 
dicolamente superflue  in  una  breve  biogra- 
fìa, sia  pure  quella  di  Dante  o di  Bacine,  il 
sarebbero  certamente  in  questa  mia,  dove 
imprendo  a parlare  d’  uno  scrittore,  di  cui 
la  maggior  perle  de’miei  lettori  italiani  cono- 
scono appena  appena  il  nome,  e forse  uep- 
pur  questo.  Basti  dire  che  Champfort,  dopo 
avere  ottenuto  lusinghieri  incontri  ne’  con- 
corsi a’ pretini  d’accademie  e sulle  scene 
di  parecchi  teatri , si  vide  favorevolmen- 
te accollo  pure  neti' alta  società  da  cui  l’o- 
scurità,  o a meglio  dire,  la  macchia  de’suoi 
natali  sembrava  escluderlo  irremissibilmen- 
te. Il  principe  di  Conde  lo  volle  avere  pres- 
so di  sé  in  qualità  di  secretano;  la  sventu- 
rata regina  Antonietta  lo  colmò  di  benefizi); 
madama  Elisabetta,  sorella  del  re,  lo  uomi- 
nò  suo  lettore  e TAccademìa  francese  gli 
aprì  molto  garbatamente  le  sue  porte.  Da 

3uell’  istante  fino  a’  primi  sconvolgimenti 
eirSg,  Champion  condusse  la  vita  più  fe- 
stante in  mezzo  a quella  società  del  xvm 
secolo,  sì  profondamente  corrotta  nel  cuore 
ma  sì  amabile,  sì  brillante  alta  superficie;  il 
di  lui  spirito  facile,  acuto,  prodigiosamente 
brioso  e frizzante,  giovava  % suoi  trionli  non 
meuo'certamente.e  forse  più  ancora  della  di 
lui  lama  letteraria,  la  quale  era  peraltro  assai 
orrevole;  Champfort  era  il  poeta  alla  mo- 
da, il  poeta  prediletto  specialmente  dalla 
corte. 

ìb 
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Eppure  quel  poele  che  andave  debitore 
di  cotaoti  beaelixii  alla  famiglia  reale  di 
Fraucia,  che  avea  vissuto  dieci  anni  in  mex* 
xo  alla  più  cospicua  aristocraxia,  protetto» 
idoleggiato  da  essa  e di  essa  alla  sua  volta 
instaocabile  panegirista,  quell’  uomo  (u  uno 
de’ primi  a salutare  con  gioia  l’aurora  della 
rìvoluxione.  E sventuratamente  per  la  sua 
memoria,  Cbampfort,  non  pago  di  ricono* 
scere  i vantaggi  che  potevano  ridondare  ah 
la  naxione  dall' ordine  nascente  di  cose,  e 
dì  festegciamc  i promotori,  ahhandouò  i 
suoi  antichi  beuelattori  ed  amici,  anxi  si  ri- 
volse contro  di  loro  per  accusarli  aspramen- 
te, e questa  si  è propriamenie  uii’axìone  ab- 
biettissima, che  nulla  saprebbe  uiiistiBcare 
e alla  quale  facevano  allusione  le  mie  paro- 
le, quando  parlava, sul  principiare  di  questo 
articolo,  dello  sciagurato  fine  di  Champforl. 
Come  pruova  di  quauto  asserisco  dell’ inde- 
gna Condotta  del  poeta,  riferirò  qui  alcuni 
passi  d’ una  lettera  di  lui:  per  viemmeglio 
censurarlo  lascierò  che  parli  egli  stesso;  e 
Così  darò  nello  stesso  tempo  un  saggio  del 
suo  stile. 

Parigi.  13  agosto  1993. 

M Continuo,  carissimo  amico,  a stare  be- 
none. Ho  fatto  stamane  il  f^ro  delle  statue  ro- 
vesciate  di  Luigi  xiv  e di  Luigi  xv.  È cjuesto 
il  mio  giorno  ai  visita  a*  re  decaduti  ; 1 me- 
dici filosofi  dicono  che  sta  questo  un  eserci- 
xio  salutarissimo.  Sarete  sicuramente  dello 
stesso  parere  ; in  ogni  caso,  bo  preso  la  co- 
sa su  di  me. 

“ Dalla  piaxxa  di  Luigi  xv,  mi  souo  iool- 
Iralo  passeggiando  fino  al  castello  delle 
Xuilenes,  che  oflre  uno  spettacolo  di  cui 
non  potete  fai  vi  idea.  11  popolo  si  nBolla- 
va  nel  giardino.  La  calca  era  grande  negli 
appariatneoli , tinti  del  sangue  di  fratel- 
li, d’amici,  e traforati  da’coipi'di  cannone, 
co’  quali  si  era  risposto  a quelli  che  aveano 
fatto  scempio  del  popolo  poche  ore  prima 
(Si  può  egli  dare  più  mala  fede,  osserva  giti- 
dixiosaineote  un  biografo,  in  un  uomo  il 
quale,  come  Chainpfort,  era  a giorno  meglio 
di  qualsivoglia  altro  di  tutte  le  rircostanxe 
relative  a questo  sciagurato  avvenimento!  ). 

*1  Le  Conversazioni  erano  anulogbe  a quei 
tristi  oggetti.  Per  verità  non  bo  udito  profe- 
rire il  nome  del  re  e neppure  quello  della 
regina;  ma,  invece,  si  parlava  molto  di  Car- 
lo IX  e di  Catlerina  de'Medici.  Un  uomo 
coperto  di  cenci  citava  l’aneddoto  de’guauti 
della  duchessa  di  Marlborough,  come  quello 
che  fii  causa  d'una  guerra.  Egli  s* inganna- 
va, fece  anzi  fare  una  campagna  di  meno; 
ma  non  ini  venne  punto  il  ticchio  di  ristabi- 
lire il  testo;  mi  avrebbero  credulo  un  ansio- 
ernia-,  «l'aliruiide,  lo  sbaglio  era  lieve  e Tiu- 
teozione  del  narratore  così  buona!  . . . Un 
moto  macchinale  di  curiosità  mi  ha  spinto 
a leggere  alcune  parole  scolpite  sotto  un 


piede  della  statua  di  Luigi  xvi;  iadovinate 
rosa  ci  bo  trovato?  Il  nome  di  Girardooche 
avea  colà  nascosto  la  sua  immortalità.  Ciò  non 
ri  pare  egli  l’emblema  della  protexione  in- 
teressata conceduta  alla  belle  arti  da  un  de- 
spota superbo,  e nello  stesso  tempo,  della 
modesta  dabbenaggine  d'  un  artista,  uomo 
crede  onorato  di  lavorare 
per  la  gloria  d'un  tiranno  ? Più  studio  l’uo- 
mo, e più  comprendo  che  non  ci  compren- 
do nulla,  n 

Potrei  citare  ancora  molti  passi  non  me- 
no ingiustamente  detrattori  di  questi;  ma 
non  voglio  abusare  della  pazienza  del  letto- 
re e questi  d’altronde  bastano  a far  vedere 
chiaro  con  quale  slileCfaamprort  parlasse  di 
una  famiglia  e d’una  casta  che  Paveano  ri- 
colmo di  benefixii  e di  favore;  e da  questo 
stile  inferire  quali  fossero  i sentimenti  e 
r animo  dì  lui;  per  certo  sarebbe  difficile  di 
imma^’nare  un  esempio  più  nero  d’incratitu- 
dine  vile.  E d’ingratitudine  non  dieae  que- 
sta sola  pruova  Champforl  nella  sua  vita; 
per  ricordarueuna  sola  ancora,  meno  ribut- 
tante, ma  non  meno  patente,  dirò  che  dopo 
avere  sprofondato  le  lodi  più  sperticate  al- 
l’Accademia,  appena  ammesso  nel  di  lei 
seno,  pubblicò  contro  di  essa  le  più  violenti 
diatribe. 

Ma  r entusiasmo  di  Cbamptorl  per  le  ri- 
forme rivoluzionarie  fu  non  meno  breve  che 
estremo  e,  onde  essere  giusto  verso  di  lui, 
mi  conviene  far  ciò  ben  bene  avvertito. 
Quando  vide  quali  eccessi  vergognosi  te- 
nessero dietro  a’  primi  lusinghieri  esordii 
de*  riformatori  repubblicani,  Champforl  al>- 
biurò  tantosto  la  sua  prematura  ammirazio- 
ne per  l’opera  loro,  e con  Unta  forza  e 
caustici  molleggi  1’  assali  quanto  era  sta- 
to soverchio  nel  principio  il  suo  ardore  a 
propugnarla.  Se  in  alcun  caso,  i’ instabilità 
a animo  e l’ incostanza  perpetua  ne’  princi- 
pii  potessero  servire  alla  giustificaxioned’im 
uomo,  cosi  frequenti  mutamenti  d'opinion*, 
d’amici,  di  cause  assai  gioverebbero  a quel- 
la di  Champfort:  allora,  in  vece  di  attrihui- 
■re  le  troppo  numerose  prove  d’ ingratiiudi- 
ui  ch’egli  diede  a pravità  profonda,  a co- 
darda bassezza  d’ animo,  si  potrebbe  acca- 
gionarne, io  gi'aii  parte  olmcno,  l’ardore  so- 
verchio, l’instubililà  ìrretlessiva  d’un’  indole 
focosa  ed  irrequieta  come  fu  sempre  per  lo 
appunto  quella  di  Champfort;  indole  irre- 
frenata  che  il  di  lui  fine  terminò  di  compro- 
vare vittoriosamente, come  diremo  Ira  breve. 
In  .somma,  si  potrebbe  accusare  d’ogtii  suo 
torto  in  fatto  di  sentimenti,  non  una  medi- 
lata e vergognosa  perfìdia,  ma  una  volubili- 
tà sconsiderata  e quasi  involontaria. 

L’impnideute  asprezza,  il  disprezzo  ener- 
gico con  cui  Champfort  perseguitava,  .schiac- 
ciava gli  uomini,  le  cose,  le  massime  di  quei 
tempi  funesti,  nou  poteaoo  mancare  di  al- 
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trarre  »ul  di  lui  capo  U vendetta  rivoluzio- 
naria, cotti  facile  a scoppiare,  come  ognuno 
sa.  ben  era  dato  a Champforl  di  trasforma- 
re quciriogegno  acato,  sarcastico,  omiipo- 
tenie  io  fatto  di  frizzi  e dì  derisione,  per 
cui  otienoe  di  dividere  con  Menagio.  Vol- 
taire e parecchi  altri  uomini  celebri, Tonore 
di  vedere  stampata  una  raccolta  de*  suoi 
bomx^moti,  come  dicono  i Francesi,  storie 
aiieddotc,  ecc.,  chiamata  dal  proprio  nome 
Champforixana',  ben  gli  era  aato,  dico,  di 
trasformare  cotale  ingegno  in  un’arme  puu- 
geote  colla  quale  Ieri  piu  volte  nel  vivo  e 
lece  gettar  sangue  a’ moderni  Bruti,  ma 
non  sirtirameiile  in  uno  scudo  che  potesse 
servirgli  a rintuizame  io  sdegno.  Cosifiatta 
amia,  capacissima  d*  assalire  ed  oHendere, 
d««vea  (è  supertluo  anzi  quasi  quasi  temo  sia 
ridicolo  il  so^iungere)  essere  del  lutto  im- 
potente, al  giorno  delie  rappi  esaglie,  con- 
tro le  armi  di  ben  altro  genere  rhe  gli  uo- 
mini possenti  sanno  adoperare,e  quelli  del 
meglio  d'ogni  altro  sapevano,  ben  se  ne 
accorse  Champion  allorquando  si  vide  im- 
prowisameote  arrestato  e trascinato  in  una 
delie  prigioni  di  Parigi,  alle  MadelonnetUs, 
se  la  mia  memoria  non  mi  trae  io  inganno 
(scrivo  il  presente  articolo  senz’  avere  sotto 
occhio  l'opera  che  mi  somministrò  la  mag- 
gior parte  de* fatti  in  esso  accenuali;  ciò  po- 
trà sembrare  metodo  alquanto  difettoso  a 
molli;  non  a me,  più  sicuro  ancora  deU'e- 
saltezza  della  mia  memoria  che  di  quella  di 
certi  autori  ; amo  meglio  giovarmi  , collo 
aiuto  della  sola  memoria,  d*  un  libro  che 
lessi  assai  • rilessi  e stimo,  ma  rhe  non 
mi  venne  fatto  ritrovate,  di  quello  che  di 
dieci  allri,aperti  in  questo  momento  sul  mio 
tavolino,  ne' quali  non  ho  fìdncia  alcuua). 

Tuttavia,  mercè  1*  aiuto  di  alcuni  amici, 
la  sua  detenzione  fu  di  breve  durala  ; ma 
1* impressione  die  produsse  uu  tale  avveni- 
mento sull’animo  di  Cliamplort,  animo  della 
tempera  che  ho  già  delta,  fu  cosi  profonda 
V*  penosa  che  giuiò,  piuttostocliè  ricadere 
tiu' altra  volta  nelle  maui  de’salellili  repub- 
blicani e nelle  loro  initnoode  carceri,  giurò 
di  ricorrere  a qualsiasi  e»fremo  partito,  e, 
dove  ogni  altro  riuscisse  vano,  al  suicidio 
stesso.  E ciò  die  avea  giurato  mantenne  con 
ispaventevole  coraggio,  quando  T occasione 
gliene  venne  porta,  il  rhe  pur  troppo  non 
tardò  molto.  Risaputo  che  alcuui  eniissarii 
rrauo  già  incamminati  verso  la  sua  casa  do- 
ve venivano  ad  arrestarlo , r.hampfort  si 
chiude  io  un  gabinetto,  afl'erra  una  pistola, 
se  l’ttrpoggia  sulla  fronte  e fa  iuoco;  ma  io 
vece  Gl  abbruciarsi  le  cervella,  si  ferisce 
miseramente  aJ  naso  e si  cava  un  oediio. 
Ci/i  orrendi  dolori  che  prova  io  quelTistante, 
iiifjgf  fiaì  viocere  l'aninio  suo  e distorlo  dal 
concepito  disegno  , lo  spronano  ad  affretUr- 
00 17  compimento  ì la  sua  mano  lascia  cade- 
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re  la  pistola  per  a0errare  un  rasoio,  e con 
questo  fa  invano  a pezzi,  per  cosi  dire,  il 

arto  corpo,  tagliuzzandosi  la  gola,  il  pel- 
s gambe  straziate  da  .schifose  ferite;  la 
vita,  si  energica  in  colale  uomo,  ricusa  di 
uscire  dal  corpo  martorialo;  atroce  spasltno 
contorce  ogni  sua  fihiR,  ed  in  quel  momen- 
to dì  sovnimauo  dolore,  un  grido  sfugge  a 
Chainpfort  A questo  grido  la  gente  accorre, 
atterrii  l’uscio,  e il  trova  guazzante  nel  pro- 
prio sangue.  Si  vuole  soccorrerlo,  fasciare  le 
.sue  ferite;  egli  respinge  sulle  prime  ostina- 
tamente ogni  cura;  finalmente,  vinto  da  in- 
sistenti preghiere,  cede  a malincuore,  ma 
soltanto  con  patto  che  uno  degli  assistenti 
scriva  sotto  la  sua  dettatura  le  seguenti  pa- 
rololo,  Seliastiano  Rocco  Niccolò  Champ- 
N fori,  dichiaro  aver  voluto  morire  da  u<>. 
M mo  libero  piuttosto  che  vedermi  di  bel 
H nuovo  trascinato  da  schiavo  in  una  prigio- 
M ne;  dirhiaro  che,  se  colla  violenza  si  <»t- 
H tenesse  di  ncondurmivi  nello  stalo  in  cui 
a sono,  a me  resterà  pure  tanta  forza  da 
M compire  l’opera  incominciata.  Sono  uomo 
••  libero,  giammai  non  tornerò  vivo  in  una 
f*  carcere.**  Champfort,  toiturato  da  inde- 
scrivibile martirio  8opravvis.se  più  giorni 
(alcuni  biografi  dicono  piti  mesi),  a questo 
ultimo  atto  di  energia  disperala  che  forse 
potrebbesi  chiamare  piò  propriamente  an- 
cora col  nome  di  frenesia,  dì  demenza,  e 
spirò  soltanto  a*i5  dì  aprile  del  1794  ; avea 
pagalo  caro  il  fio  della  sua  ingratitudine 
verso  il  regio  partito,  e del  suo  eutusiasmo, 
assai  breve  tuttavia,  per  le  massime  e le  ri- 
forme repubblicane. 

Mi  rimane  ora  da  favellare  inlonio  alle 
opere  di  questo  commendevole  scrittore,  il 

?|uale,  se  non  fra  i piimi,  certamente  primo 
la  i secondi  merita  di  essere  collocato.  Ma 
sarò  tanto  più  breve  quanto  più  lunga  è la 
strada  già  percorsa  da  me,  nella  trattazione 
della  vita  di  Champforl.  E poi,  le  opere  di 
lui  Don  SODO  suvorchiamenie  numerose  ; 
dell'  ingeguo  suo,  certamente  fertilissimo, 
Champfort  S|>ese  la  miglior  parte  nelle  con- 
versazioni, nelle  arguzie,  nesarcasmi.  Oltre 
a una  tragedia:  MusUtJà  e Zeangir,  e a due 
commediole,  la  Giovane  InMann  e il  A/er- 
canti!  delle  Smirne,  egli  scrisse  due  cosi  det- 
ti Elogii,  Vuuo  dì  Molière,  Taltro  di  La  Fon- 
faine,  i quali  amhidue  ottennero  il  premio, 
ouello  dell’Accademia  francese,  questo  del- 
1 Accademia  di  Marsiglia;  e ainbidue  sono 
dettati  con  gusto,  cou  brìo,  eleganze  e pro- 
prietà di  stile  e di  gìudtzii  veramente  non 
comuni.  Troppo  lungo  sarebbe,  stante  la 
promessa  falla  da  me  poc’anzi,  il  voler  men- 
tovare ora  tutti  gli  altri  componimenti  dì 
Champforl  e i varit  giornali  di  cui  lii  colla- 
boratore ; fedele  alla  mia  parola,  non  ne 
dirò  milia,  e,  fra  tutte  le  edizioni  delle  ope- 
re dì  Chainpfort,  mi  limiterò  a citare  come 
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«issai  pregiata  quella  pubbli  cala  a Parigi  io 
4 voi.  iu  o.*«  179S,  per  cura  tli  Gtugueoé. 

C.  Li  opold. 

CHAMPOLLION  (Giovawm  Francesco). 
Macque  in  Figeac,  nel  dipartimento  del  Lol, 
a*  q3  dicembre  deil'anno  1*^91,  da  un  one* 
sto  notaio.  1 progressi  del  giovine  Champol- 
lion  ue’  primi  studii,  furono  così  rapidi  che 
appena  giunto  alTeià  di  nove  anni,  (radu- 
ceva  Virgilio  ed  Omero,  sotto  la  direzione 
di  suo  fratello  Gian  Giacopo,  più  avanzato 
che  lui  in  età  di  dieci  anni.  — La  conoscen- 
za che  Champollion  lece  in  Grenoble  del 
barone  Fourier,  nominalo  prefetto  deil'lse- 
ra,  e di  fresco  tornato  dairFgitto,  decise  la 
vocazione  del  giovine  studente.  Fino  allora 
avea  studiato  senza  scopo  determinalo,  uni- 
camente per  istruirsi;  ormai  vuole  consa- 
crata la  propria  vita  ad  ostinale  indagini 
sulKanlico  regno  de'Tolomei.  Nel  1807, 
presentò  alcuni  saggi  de*  suoi  lavori  alla  so- 
cietà di  scienze  di  Grenoble;  ma  ben  com- 
prendendo r insufficienza  de*  mezzi  d*  istru- 
zione cbe  questa  rcittà  gli  oflrtva,  si  recò  in 
Parigi,  e colà  la  sua  attività  sembrò  raddop- 
piarsi. Tanto  zelo  per  la  scienza  non  rimase 
senza  alcun  premio;  l’Università  di  Francia 
essendo  stata  diffinitivamenle  organizzata 
Tanno  1809,  Cbaiupollion  , appena  nelTan- 
no  decimonoDO  di  sua  vita,  venne  eletto 
professore  supplente  di  storia  nella  facoltà 
di  Grenoble.  — Fin  dalTanno  1811,  Cham- 
pollioD  annunziò  un  quadro  della  storia  dei 
costumi,  delle  usanze,  della  geografìa,  della 
lingua  e delle  scritture  delT antico  Egitto, 
prima  dell*  invasione  di  Cambise.  (Queste 
promesse,  cui  pochi  credettero  a quel  tem- 
po, vennero  tuttavia  iu  buona  parte  adempi- 
te, e senza  la  morte  prematura  di  Champol- 
Jion,  il  sarebbero  state  assai  più  pienaroeD- 
te.  Nel  i8i5,  la  facoltà  di  Grenoble  venne 
soppressa;  Champollion,  trovandosi  senza 
impiego , si  rivolse  luU*  intero  agli  studiì 
suoi  prediletti  e pubblicò  un  picciol  dizio- 
nario della  lingua  coptica,  dietro  un  disegno 
nuovo  e sintetico,  ed  alcuni  sentii  destinati 
a dirigere  ed  a propagare  T istruzione  pri- 
maria. — La  famosa  iscrizione  di  Rosetta 
contenendo  un  decreto  de*  sacerdoti  egizii 
in  favore  di  Tolomeo  Epifane:  1.”  in  carat- 
teri geroglifici;  3.^  in  lingua  e caratteri  gre- 
ci, e 5.*  iD  lingua  egizia  e con  i caratteri 
die  esso  monumento  chiama  cafotteri  locali 
e cbe  Lhampollioo  credette  essere  Vepisto» 
lografica  di  Clemente  d*Alessandrìa  e che 
appellò,  dietro  Erodoto,  demotici;  così  fatta 
iscrizione,  dico,  esercitò  principalmente  io 
■piiato  c le  dotte  ricerche  del  Champollion. 
Ma  tuttavia  s*  ingannò  ne* suoi  primi  tentati- 
vi d*  interpretazione , come  può  vedersi  da 
un'opera  cbe  pubblicò  Tanno  i8:it  , sot- 
to il  titolo  di:  Ricerche  intorno  alla  scrittura 
geratica  degli  i^itlicAi  Bgitii , ed  in  cui  leg- 


gesi  il  passo  seguente:  m I ciralleri  gerogli-’ 
fici  e demotici  sono  segui  di  cose,  e non  di 
suono.  •«  Ma  finì  col  comprendere  che  la  via 
seguita  fino  allora  era  falsa.  Troppo  luogo 
e troppo  alieno  ai  genere  della  presente  ope- 
ra sarebbe  il  narrare  qui  per  quali  serie  di 
tentativi  e di  studii , gli  venne  fatto  di  sco- 
prire la  vera  strada.  Basti  il  dime  i risultati 
in  poche  righe:  L* iscrizione  di  Rosetta  di- 
mostrò finalmente  a Champollion  die  gli  an- 
tichi Egizii,  ricchi  de*  tesori  intellettuali  di 
varie  nazioni  illuminate  colie  quali  aveano 
frequenti  relazioni  anche  prima  della  con» 
quisia  di  Cambise,  erano  giunti  ad  estende- 
re il  cerchio  delle  loro  idee,  specialmente 
col  formarsi  una  specie  di  scrittura  destina- 
la unicamente  a piitgere  il. suono;  scrittora 
che  Lucano  sembra  avesse  in  vista  allorquan- 
do cantava  di  Cecrope,  il  quale 
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Codesta  scoperta , subodorata  prima  di 
Cbampoition  da*  parecchi  dotti,  era  rimasta 
tuttavia  sterile  nelle  loro  mani;  divenne  fe- 
conda nelle  sue.  Indicò  diciannove  caratteri 
di  questo  nuovo  sistema,  e chiamolliyf^nctf- 
ci,  voce  greca  che  significa  efpnmc/»te  i suoni, 
che  il  dotto  Zoega  avea  già  data  alle  lettere 
alfabeltche  degli  Egizii.  Una  lunga  disserta- 
zione sull*  iscrizione  di  Rosetta,  presentata 
nel  i8qq  alTaccademia , fece  nota  la  nuova 
via  che  Champollion  volea  seguire.  — Cre- 
diamo importante  di  notar  qui  che,  nello 
stesso  anno  t8io,  il  dotto  filologo  avea  pub- 
blicata una  lettera  a Dacier,  nella  quale  as- 
seriva che  i caratteri  fonetici  erano  stati  usa- 
ti per  esprimere  nomi  propri  stranieri.— 
Eletto  nel  i83i  professore  aarcheologia  nel 
collegio  di  Francia  (posto  appositamente 
creato  per  lui),  lo  stato  affliggente  della  sua 
salute  tosto  lo  costrinse  ad  interrompere  i 
suoi  corsi  appena  incominciati.  Un  viaggio 
che  fece  allora  al  paese  natio,  sembrò  aver- 

f;li  restituite  le  sue  forze;  Champollion  vol- 
e ricominciare  i suoi  corsi;  ma  forzato  a 
sospenderli  nuovamente,  non  dovea  più  ri- 
coininciarli  ; morì  a*  4 di  marzo  i85?.  — Il 
governo  nominò  una  giunta,  incaricata  dt 
trattare  colla  di  lui  vedova  per  T acquisto  del 
suo  gabinetto  e de*  suoi  manoscrilii,  e di  as- 
sicurare la  pubblicazione  dì  questi  ultimi.  Ne  1 
tSaS,  Champollion,  nominato  due  anni  pri- 
ma conservatore  del  museo  egizio  fondato 
da  Carlo  X in  Parigi,  avea  fatto  un  viaggio 
a spese  del  governo  in  Epito  dove  rimase 
90  mesi  ed  adunò  preziosi  materiali.  L'ar- 
ticolo che  veirà  consacrato  alla  voce  Gc- 
ROCLtricT,  ne  oflrirà  assai  naUiralniente  le 
occasione  di  tornare  sopra  così  fatto  argo- 
mento e di  parlarne  più  distesamente;  quin- 
di a questo  articolo  rimandiamo  il  lettore, 
come  pure  a quello  che  otterrà  Klnproth,  il 
quale  scrisse  un  Esame  critico  de*  lavori  di 
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CJutmpoUion  intorno  a*  geroglifici  , 

*85^).  — Champollion  lasciò  un  fratello 
nolo  egli  pure  nella  repubblica  delle  let> 
tere  e conservatore  dei  manoscritti  della  hi* 
blioteca  reale  di  Parigi  : del  quale  abbiamo 
fallo  parola  sul  principiare  di  questo  arti> 
colo. 

CHANOS.  Genere  dì  pesci  della  famiglia 
dei  lepidùpomi  formato  dal  De  Lacerne* 
de,  separandolo  dai  muggini  di  Linneo.  No* 
te  caratteristiche  sono:  pinne  pettorali  non 
prolungale;  pinna  dorsale  unica,  senza  ap* 
pendici;  mancanza  di  denti;  lati  della  coda 
con  ali  membranose.  Contiene  finora  una 
sola  specie,  Ìl  chanos  d^Arabia,  alcuni  indi- 
vidui delU  quale  arrivano  alla  lunghezza  di 
dodici  piedi , tnetiire  altri  non  superano  i 
quattro.  Ha  la  lesta  più  stretta  del  corpo,  de- 
piessa,  senza  scagliette,  di  color  verde  mi- 
sto all*  azzurro:  il  labbro  superiore  smargi- 
nato ed  infuori;  le  scaglie  larghe,  rotonde, 
lucenti,  di  colore  d'argento.  A.  Z. 

CHANTAL  ( Giov4NN4  Francesca  De  ), 
figlia  del  presidente  de  Frémiot,  ebbe  i na- 
tali nella  città  di  Digione  nel  *ih.  gennaio  del 
tb'ja.  11  padre  che  usciva  da  una  delle  piii 
cospicue  e vecchie  case  della  borgogna  , la 
educò  uei  principii  della  morale  evangelica 
con  particolare  ailelto,  e poicliò  la  fazioue 
degli  CgoDoUi.  reodula  più  possente  dall'e- 
ditto di  Nantes,  nou  lasciava  di  rimescolare 
ogni  cosa,  anche  in  fatto  di  religione,  il  de- 
gno uomo  stimò  necessario  dì  agguerrirla  si- 
no dagli  anni  primi  contro  i soliimi  d«*U'  e- 
resia.  F la  Giovanna,  nella  pietà,  nella  mi- 
tezza, in  ogni  contegno  rispose  oltre  l'aspet- 
tativa alle  cure  paterne  , talché  quando  a 
vent'anui  andò  a sposa  del  barone  di  Chan- 
tal, divenne  modello  delle  mogli , quale  si- 
no allora  s*  era  mostrala  esempio  delle  don- 
zelle. Non  lunghi  anni  visse  col  marito,  cri- 
stiano d'opere  e di  peusiei'i,  buon  cittadi- 
no, valoroso  soldato.  Qual  dolore  per  lei , 
il  vederselo  morire  in  sul  fiore  degli  anni 
da  grave  ferita,  toccatagli  per  mal  caso  alla 
caccia,  e di  mano  d'un  caro  parentel  Vedo- 
va a vcnl'oUo  anni  con  quattro  figliuoli,  sen- 
ti che  io  spendere  intorno  ad  essi  ogni  cu- 
ra era  divenuto  il  primo  de' suoi  doveri  ; e 
per  quanto  le  tornasse  più  cara  la  preghie- 
ra od  altri  uffizii  di  pietà,  all*  uopo,  con  a- 
nimo  lieto,  ne  ficea  senza.  Chiusa  nel  suo 
castello  di  Dourbilljr,  rirusó  parecchie  pro- 
poste dì  maritaggio:  una  voce  interiore  la 
veniva  se^relairiente  ammonendo  , che  gran- 
di disegtu  aveva  sopra  lei  la  Provvidenza. 
Ma  1‘  aaore  alla  soliiudiue,  tanto  cara  alle 
aijinie  che  vivono  in  Dio  col  pensiero,  fu  in 
lei  meno  forte  del  desiderio  dì  compiacere 
ài  suocero,  che  la  chiamò  a Montbeloii  coi 
figliuoli.  K vinse  prove  non  facili  in  questo 
SOjigiorDf,  fatto  amaro  dalle  subite  rollerà 
de)  reccliio  irrequieto,  dalie  soperchierie 


d'  una  fantesca  che  con  villani  modi  s'an  o- 
gava  sopra  lei  diritti  di  padrona,  dal  non 
essere  libera  di  sé,  nernnieuo  in  riguardo 
all’  educazione  della  sua  prole.— Nuova  era 
di  vita  fu  a lei  la  conoscenza  di  Francesco 
di  Sales.  Anime  pure,  erano  fatte  per  com- 
prendersi , per  istringersi  insieme  in  san- 
ta fratellanza  in  opera  grande,  e profìcua  , 
qual  dagli  eH’etli  si  parve  1’  ordine  della  Vi- 
sitazione. Nulla  più  desiderava  la  Chantal, 
che  separarsi  affatto  dal  inondo  non  appeii.*i 
le  sue  tre  fanciulle  e il  figliuolo  non  più  di 
lei  abbisognassero;  ma  i tempi  a questo  non 
erano  ancor  maturi.  Trovalo  nel  Sales  un 
direttore  nelle  cose  dell'  anima,  qual  ella 
da  lungo  tempo  aveva  invano  desiderato , sì 
affidò  a lui  per  intero;  ed  egli  anche  lonta- 
no la  confortava  di  salutari  consìgli  e docu- 
menti ; esortandola  ad  aspettar  con  pazien- 
za loitganima  il  beneplacito  divino.  Nè  pri- 
ma del  i6io  potè  recarlo  ad  ellelto;  perché 
l'arcivescovo  di  Uuurges  fratello  di  lei,  il 
padre,  il  suocero  nou  tralasciarouo  di  con- 
trastare la  sua  vocazione.  Ma  imporre  si- 
lenzio alla  voce  del  cuore,  nou  è in  anime 
gentili  grandezza  vera?  E fu  grande  la  Chan- 
tal nel  far  tacere  ogni  alletto  ed  obbedire  a 
Dio  che  la  chiamava  ad  uno  stalo  perfetto.— 

Guai  a chi  pigliaudo  a disaraiua  colali  fatti, 
iie  giudica  col  povero  senno  degli  uomÌ-  * 
uil  Ned  ella  s'  era  recala  a luogo  di  oziosa 
pace  ; che  tutto  il  cumulo  degli  ostacoli  , 
delle  cure,  delle  necessità  occorrenti  in  una 
fondazione  novella  veniva  a ricadere  in  gran 
parte  sopra  di  lei  : per  quanto  nella  sua  u- 
iiiiltà  se  ne  schermisse  dapprima.  Come 
Paolo  V ebbe  approvato  l' Ordine  della  Vi- 
sitazione , ad  Annecy  , che  ne  fu  la  prima 
sede,  vennero  da  Lione,  da  Moulìns,  da  Pa- 
rigi premurose  ricerche  di  religiose  ; e toc- 
cò a Giovanna,  nella  sua  qualità  di  supe- 
riora , portarsi  in  quelle  città  per  conferi- 
re, discutere,  esamiuare,  tanto  in  riguar- 
do alla  parte  materiale  che  a quella  dello 
spirito  : il  Sales,  inteso  al  reggimento  del- 
la sua  diocesi,  non  poteva  che  soccorrer- 
la de'  suoi  lumi  e consìgli  . Per  gran- 
di afflizioni  che  le  straziassero  ramina, 
non  mai  si  tolse  dall'  operare.  Le  mori  il 
barone  di  1 liorens,  marito  della  prima  fi-  , 
gliuula;  poi  la  figliuola  stessa,  poi  il  padre, 
poi  il  vescovo  di  Ginevra;  le  fu  urcisu  il  li- 
glio  all’assedio  della  Uoccella,  e finalmente 
il  conte  di  Toulonjon  che  avea  menala  a mo- 
glie la  seconda  figliuola  , fu  tolto  ai  vivi  in 
verdissima  età.  È con  invitto  animo  tollerò 
Giovanna  questi  dolori  acerbissimi  ; a non 
dire  delle  traversie,  delle  molestie,  dei  bia- 
simi che  partendo  eziandio  da  persone  pie,  • ^ 
non  la  trovarono  meno  rassegnata  e forte. 

Però  ai  biasimi  sottenlrarono  ben  pr»'.sto  le 
lodi,  c la  Francia  intera  che  in  pochi  anni 
si  popolò  di  case  della  Visitazione,  fece  eco 
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al  senno,  alla  virtù  della  santa  sua  fondalri 
ce.  La  quale  non  allenlò  del  suo  lelo  anche 
quando  volle  per  umiltà  dimettersi  dal  pri* 
ino  seggio,  e la  supremazÌ4  d onore  e d’  au> 
torilà  , che  suo  malgrado  le  era  conferita  , 
giovò  airuUimoregolametilo  dei  monasteri , 
CUI,  percorrendo  d’  una  provincia  neli’altra, 
diresse  h vegliò  sempre  con  amore  di  m»* 
die.  Sopravvisse  al  Sales  diciannove  anni  ; 
rna  il  mite  ed  amoroso  spirito  ch’egli  le 
avea  trasfuso  , nella  Chantal  un*  ora  sola 
non  venne  meno.  Chiuse  i giorni  nella  cit> 
tà  di  Moulins  nel  1647;  ehhe  sepoltura  in 
Annecv. — Benedetto  xiv  nel  i’annove* 
rò  fra  i beati,  e nel  1767  fu  c.olh>cata  nel- 
l'alho  dei  santi  da  Clemente  XllT. 

G.  C.  ProJ]  Parolart. 
flIlANTILLY,  Nome  <!’  un  pìccol  borgo 
e d’  uii  celebre  castello  di  Fiaiicia.— Il  bor- 
go, il  quale  nel  1710  racchiudeva  poco  più 
di  5oo  abitanti , ue  annovera  oggigiorno 
9,5i4»  dediti  per  la  maggior  parte  airindu- 
stria,  la  quale  è assai  tlorida  in  questo  pae- 
sello ; vi  si  vedono  manifatture  di  merli,  di 
blonda,  di  tessuti  di  cotone  , fabbriche  di 
maiolica,  e parecchi  altri  stabilimenti  ma* 
nifatturieri.  Cotesto  borgo  è situato  in  una 
valle,  sul  margine  della  foresta  dello  stesso 
nome,  una  delle  più  belle  e vaste  di  Fran- 
cia, e sulle  sponde  della Nonnelte,  piacevole 
liumicello  : è fabbricato  con  eleganza  e pos- 
siede una  macchina  idraulica  che  distrioui- 
sce  acqua  a numerose  fontane  ; la  strada 
.principale  conduce  «1  castello  medesima- 
meole  chiamato,  del  quale  diremo  ora  bre- 
vemente. 

Il  iK>n>e  di  Chantilly  è noto  nella  storia 
fio  dal  900,  epoca  iu  cui  il  villaggio  e Fan- 
nessovi  castello  erano  posseduti  da  un  cer- 
to Rololdo  di  Senlis.  Passalo  fra  le  mani  di 
vai  li  proprietarii,  eBnaiinente  in  quelle  dei 
re  di  Francia  (i633),  questo  castello  iu  do- 
nato da  Luigi  XIV  a Luigi  il,  principe  di 
Condé,  soprannominato  il  Grande,  nel 
1661.  —A  partire  da  questo  momento  , co- 
mincia r illustrazione  del  castello  dì  Chan- 
tilly. Abbellito,  accresciuto  dall’arte  di 
Mansard,  dietro  gli  ordini  del  principe  , 
Chantilly  divenne  uno  de’  soggiorni  più 
piecrvoli  e nnotnati  di  Francia.  Tra  le  va- 
rie  pitture  che  vi  si  eseguirono  allora , è no- 
tabile quella  in  cui  l'urtista,  rappreaentan- 
do  i fasti  militari  del  gran  Condé,  e non 
dovendo  nò  celebrare  nè  lacere  del  tutto 
le  vittorie  otienuteda  questo  principe  contro 
Luigi  X1V  prima  che  questi  glidivemsseamico 
e benefattore,  immaginò  di  dipingere  in  un 
quadro /a  Mma  della  Storia  che  lacera  dal 
libro  della  vita  di  Condé  le  pagine  in  cui 
sono  descritte  le  l ittorie  di  Ini  contro  i7  suo 
legittimo  solarono. — ì\  gran  Condé  diede 

arecchie  feste  soutuose  tu  questo  castello; 

celebre  quella  io  cui  Vatel  si  uccise,  e di 


s 


cui  ptmssi  leggere  un  racr<mto  rVcn^r^inzin- 
lo  nelle  lettere  di  Afndama  de  Sévigne'. 
Un*  altra  donna  celebre  di  quel  tempo,  im- 
provvisò nel  vedere  Condé  coltivare  ei  me- 
desimo fiori  a Chantilly,  i seguenti  versi: 

Kn  v-yran*  cet  oeilUn  qu'  un  lUaifr*  purrrìer 

Arrott  d*  Im  main  ^ ut  iie§  haiaiUti, 

ApcUon  bdimau  dé$ 

Et  ne  C tUimne  ptiu  qua  Mari  ivU  jarJ.nier. 

Net  1717,  Luigi  Enrico  di  Condé  fece 
fabbricare  a Chanlillv  quelle  scuderìe  si 
famose  e si  vanamente  immense.  — Sterne, 
nel  Triftram  ShandYtt  dire  al  suo  eroe  , 
viaggiante  in  Francia,  che  un  accidente,  di 
cui  era  causa  il  suo  postiglione,  lo  condusse 
a vedere  Chantilly,  a dispetto  di  lui  slesso.^^ 
Questa  sentenza  è un  po'  troppo  severa  e 
Tristram  dovei  essere  assalito  da  straor- 
dinario accesso  di  spleen  quando  la  pi-onun- 
ciò. Chantilly  senza  essere  un  prodigio  d’ar- 
te o d>  naturali  bellezze,  merita  la  visita 
d’ognì  collo  viaggiatore.  Questo  castello  è 
posseduto  oggidì  dai  duca  d’Auniale,  uno 
degli  eredi  dell’  infelice  du^a  dì  llourbou- 
Coodé  e figlio  di  Luigi  Filippo. 

C.  Lìiopolo. 

Cn  \PELAfN  (Giovanni).  I moderni  scrit- 
tori francesi  hanno  tentato  di  risuscitai  e tan- 
te riputazioni  per  sempre  distrutte  dopo 
aver  nrill-lo  un  istante  appena;  colesti  scrit- 
tori, n<*lla  scelta  degli  oggetti  dì  così  carita- 
tevoli c ragionevoli  cure,  liaono  mostralo  un 
gusto  ed  opinioni  casi  strane,  in  fatto  di  me- 
rito leiierario  specialmente,  che  per  nulla 
stupirei  se,  dopo  aver  procurato  con  ogni 
sforzo  di  disotterrare  le  poesie  di  Bonsard 
e consorti  per  farne  niente  meno  che  l’ ido- 
lo delia  universa  ammirazione,  avessero  pu- 
re tentalo  di  rimettere  in  onore  i versi  dì 
Chapelain.  Per  me.  trovo  cosi  fatta  im- 
presa tanto  meno  straragante  in  loro  che  la 
poesia  di  colali  riparatori  delle  ingHisti- 
zie  usale,  secondo  loro,  dal  secolo  di  Lui- 
gi XIV,  versogli  scrìltori  antecedeoti,  non  po- 
co s’  assomiglia  a quella  stessa  di  queste  in- 
felici vittime,  come  potrei  di  leggieri  pro- 
vare con  qualche  citazione.  Sì  può  adunque 
asserire  che  in  cotale  impresa,  i così  detti 
romantici  francesi  difennevano  la  propria 
causa  non  meno  di  <|uella  altrui, sebbene  as- 
sai nascosamente;  sicché  piatendo  in  appa- 
renza per  Honsard  o altro  che  sia,  parlava- 
no io  realtà  prò  domo  sua  , come  suol  dirsi. 
E a questo  proposito , mi  giova  osservare 
che  la  maggior  parte  dell’odio  delln  sedi- 
cente scuola  moderna  contro  Boileaq^n  eb- 
be altra  origine  seoon  il  dispetto  ea  il  ter- 
rore C(d  quale  notarono  come  l' illustre  cri- 
tico, censurando  i ridìcoli  componimenti  dei 
suoi  contemporanei,  avesse  più  volte  sferza- 
to, peraltro  senza  volerlo  ben  certamente,  i 
loro  propri!;  questa  verità  mi  sembra  cosi 
incontrastabile  che,  per  poco  eh*  io  volessi 
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dai  mi  il  graTÌssImo  fastidio  di  rileg^rre  i 
niodemi  rapilavoii*  mi  terrei  sicuro  di  tro> 
vare  in  questi  alcuni  passi  letteraliiicule  ci- 
tati e criiicali  da  Buiieau,  cJie  vivea  tuttavia 
900  aoDÌ  prima  della  loro  pubblicazione.  Il 
* solo  modo  eoo  cui  si  possa  spiegare  uu  lat- 
to di  questa  guisa  >i  e,  mi  pare,  il  dire  die 
i oostii  modeinì,  a forza  di  ammirare  lo  sti- 
le de* cinquecentisti  I francesi,  linirono  col- 
r imitarlo  alla  lettera,  e che  a lorza  di  imi- 
tarlo, si  trovarono  poi  in  obbligo,  nell*  in- 
teresse evidente  delle  opere  proprie,  di  am- 
mirarlo più  frenelicamcote  ancora.  Per 
tornare  a bomba, e stante  leanzidelte  ragio- 
ni, non  avrei  stupito  niente  niente,  ripelerov- 
vi  adunque,  se  i nostri  romnn/ici  avessero 
tentato  di  rin/ri/iV/ire  Cbapelaio  stesso;  tut- 
tavia non  ne  fu  nulla,  e non  saprei  trovare 
il  vero  motivo  di  questo  loro  ingiurioso  oh- 
blio,  se  non  tosse  die  Cbapelain,  detesta- 
bile poeta,  era  peraltro  un  prosatore  stima- 
bile e d*UDo  stile  molto  più  castigato  ed  ele- 
gante di  quello  de*  moderni  ammiratori  di 
^nsard  (il  che,  me  ne  spiate  per  la  gloria 
dì  ChapeJaIn,  non  è veramente  dii  e gran 
che).  Costoro  non  avranno  saputo  risolversi 
a lodare  i versi  — per  quanto  ^ómanticn- 
nunte  barbari  fossero  d'autore  thè  avea 
il  grandissimo  torlo  di  scrivere  in  prosa  me- 
glio di  loro  stessi  e il  che  è peggio  con  uno 
stile  quasi  quasi  daxiico  ; In  p>osa  lodevole 
di  Chapeiain  impedì  (o  bizzarro  destino  I) 
elle  i suoi  deplorabili  versi  venissero  esalta- 
li a tuU'uuruo  Ha  loro; non  seppero,  o piut- 
tosto  ubbidendo  ari  uu  cieco  empito  a ira 
• di  rancure  contro  il  prosatore  c/rr.vWco, non 
vollero  da  quelki  discernere  il  poeta  roman* 
fico, e rendere  a Osare  ciò  ch'era  di  Cesare: 
in  somma,  serbarono  sul  conto  del  nostro 
autore  un  disdeguoso  silenzio,  e così  Cba- 
pelain  imparò  a pioprie  spese,  pergiovartni 
d'  un'  altra  frase  saci  a,  il  pericolo  che  si  cor- 
re servendo  due  padrout.  — (Jiiedo  scusa 
a*  lettori  dell’esleusione  soverchia  che  con- 
cedei a cosi  bui  particoUi  i;  estensione  per 
altro  che  si  può  torse  condonare  più  facil- 
mente  c he  ad  alcun  altro,  a me  <li  fi'esco  ca- 
piUto  in  Italia  dalia  mia  Francia,  a me  cui  la 
nascita  c Tcducaziune  bauno  reso  faniigiiare 
e diletlissiina  la  letteratura  di  questo  paese. 
Tuttavia  non  dimenticherò  che  orinai  scri- 
vo per  ieltorì  italiani,  e,  rapidamcule  nar- 
rando la  vita  d'altronde  abbastanza  sterile 
di  Clurnebio , compenserò  per  cosi  fatto 
modo  l'importanza  probabilmente  esagera- 
ta  agli  Mrbi  di  molli,  che  ho  data  finora  o 
che  di^  pùi  sotto  alia  sposizione  critica 
delle  opere  dt  questo  autore,  sia  essa  a6atto 
divisa  Osi  racconto  degli  avvenimenti,  sia  ìu- 
frecrists  a quevio,  secondo  l'occoirenza. 

C/iapelaio  nacque  in  Parigi,  l'anno 
i/ di /ui  padre  era  consigliere  g«nv i/o  moit\n 
questa  città,  c la  madie,  nipote  di  Honaaid; 


questa  ultima  circostanza  decite  della  voca- 
zione del  giovinetto  e a dispetto  del  padre 
che  voh-va  farne  un  notaio , Chapeiain  di- 
venne poeta.  II  primo  saggio  della  sua  mu- 
sa fu  un'ode  indirizzala  a Uichelieu,  nella 
quale  sì  ritrovavano  molte  lodi  per  il  cardi- 
nale e qualche  buon  verso;  se  dulibiamo 
credere  a Oiirrr,  questa  oile  valse  all’ auto- 
re una  pensione  di  5,uoo  lire  acruidalagli 
iininediaiaineiile  dal  generoso  ìVleceriate  ; 
quasi  tutte  le  opere  dì  Curneille  non  frulla- 
rono tanto. 

Ma  che  cosifTatla  pensione  sìa  stata  con- 
ceduta a iiioiivo  di  quest’ode  suU,  a me  pa- 
re punto  di  storia  almeno  dubbio;  che  f>lia- 
pelain  l’abbia  ottenuta  o allora  o alquanto 

I^iù  tardi,  c fattit  incontrastabile,  e cui  al- 
ndcvaiio  gli  autori  «iella  pMiodia  intitolata  : 
i'hapelnin  dt\oì0't  , quamlu  farev-ino  dire 
al  nostro  poeta,  rispondeniio  a l.a  Serre  fu- 
rioso contro  di  lui  nel  vederlo  ricompensato 
con  uua  tale  pensione: 

Vtt  tnit  f«xt  m\Ht p*nt%  tju'cn  mfi  ilunt  ma  JamiUe,  t<. 

Quest'  ode,  come  osserva  Dii  Kozoir,  fu 
favorevolmente  giudicala,  periino  da  Hoi- 
leau.  Ma  l’ opera  che  foiniò  la  riputazione 
di  Chapeiain,  lu  una  traduzione  in  prosa 
del  romanzo  spagnuolo  Guzmnn  d' JÌfnra* 
che,  p’arevolmenle  dettata  e che  godrebbe 
anche  a'giorni  nostri  di  miglior  sorte  forse, 
voglio  dire  die  sarebbe  non  certo  più  letta, 
ma  più  a^sso  e più  fìnorevobncnle  mento- 
vala, se  iJt  Sage,  quell'ingegno  cbiarìssimo 
che  G.  Janin  chiamò  a ragione  il  primo 

Suda  comico  francese  dopo  .Molière,  se  Le 
age  non  avesse  pubblicato  ancli’egli  uua 
versione  della  stessa  opera. Chapeiain  , 
eletto  uno  de’primi  membri  deirAccaileinia 
francese  istituita  da  Uichelieu,  nel  i655,  fu 
incaricato  di  compilare  la  critica  del  Cid  di 
Corneille  che  questa  illustre  compagnia  pub- 
blicò, sotto  il  titolo  di  Sentimenti  dell*  j4o 
cademia  sulla  tragedia  del  Od,  dietro  l’isti- 
gazione del  suo  fondatore,  geloso,  come  o- 
gnun  sa,  della  gloria  clic  questo  capolavoro 
procacciò  alfautoi'e.  Tuttavia  cotesta  critica 
si  rìncbiuse  fra  limiti  abbastanza  savi!  e di- 
cevoli, sicché  alcuni  uoii  esitarono  ad  asse- 
rire elle  i Sentimenti  dell*  Àuademia  erano 
un  modello  di  critica  cortese  e ragionata, 
e il  componimento  che  fa  più  onore  a Cha- 
peiain. 

Un*  altra  critica  di  Chapeiain,  che  ci- 
tiamo qui,  giova  almeno  farlo  avvertito,  con- 
tro l'ordine  naturale  de'  tempi,  poiché  venne 
dettala  assai  prima  di  quella  del  Cid  , si  fu 
quella  dell'yfaonc,  poema  del  cavaliere  Mari- 
ni; si  potrebbero  fare  maligne  osservazioni, 
n'  é vero  ? sul  caso  che  ravvicinò  un  tale  au- 
tore ed  un  tale  rrilico.~-Nel  t6«(6,  Chapeiain 
pubblicò  Ire  odi  che  non  poco  coutnouìro- 
Bu  ad  accrcKere  la  di  lui  fama  ; Il  sole  an- 
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nunzio  che  stava  per  compire  il  suo  gran 
poema  della  Putcelìa  <T  Orieans  bastò  a por^ 
vi  il  colmo.  Se  dobbiamo  credere  agli  auto- 
ri i quali  pretendono  cli'ei  vi  lavorò  per  5o 
anni,  erano  già  ao,  nell* anzidetto  ^1^^ 
ei  l’area  rominciata  (Manteche  la  Putcel/n 
venne  in  luce  solo  nel  i656)j  e che  i di  lui 
amici  e protettori  si  sprofondevano  in  lodi 
sperticate,  assicurando  imperturbabilmente 
che  codesto  poema  dovrà  essere  per  lo  me- 
no un  portento;  e la  gente  credea  il  lutto 
colla  miglior  fede  del  mondo,  aspettando  avi- 
damente r apparizione  di  cosi  Ulto  miraco- 
lo dell’arte.  Se  a qtiesta  considerazione  ne 
aggiungiamo  un*  altra  non  meno  poderosa, 
ed  è che,  secondo  parecchi  biografi,  il  duca 
di  Longuevilleavea  promesso  di  pagare  i,ooo 
scudi  all’anno  a Chapelain,  finché  non  aves- 
se terminato  il  poema,  comprenderemo  di 
legqierì  quantosavio  e prudente  calcolo  fosse 
la  di  lui  lentezza  nel  (Iettarlo  ; lentezza  che 
gli  permise  di  godere  per  Scanni,  dauna  par- 
te t panegirici  ampollosi  ed  entusiasti  che 
la  pUDbticazione  dell’opera  dove»  converli- 
rg  in  risa  ed  ìn  satire  mordaci,  e dall’altra, 
i 1,000  scudi  di  rendita  netta  e sicura.  Fe- 
lice Chapelain  se,  più  savio  e più  prudente 
ancora,  nonché  ritardare  lunga  pezzata 
pubblicazione  della  sua  Pulcflla,  non  l’aves- 
se giammai  permessa,  riserbaodole  ii  fine 
che  Virgilio,  altrettanto  a torlo  quanto  egli. 
Chapelain , avrebbe  (alto  a ragione,  voleva 
dare  al  suo  immortale  poemal  Ma  sventura- 
tamente per  la  sua  fama,  Chapelain  non  fu 
del  mio  parere,  e,  riferendo  molto  male  a 
proposito  al  suo  i versi  da  Augusto  dettali 
per  ben  altro  poema,  disse,  intendendo  del- 
le leggi  dell’ interesse  pecuniale  ch’è  in  ve- 
ro una  potenza  assai  v eiierabile  : 

Franftilitr  pniìtu  Ifpnm  tirnrritnJtt  ppiffittt 

Otiam  tot  cùnffstot  nocitt^ut  lUtitlué  labcrtt 

Uaiurri  l una  ditt.  . , . 

e ciò  dicendo  diede  alle  stampe  la  tanto  so 
spirala  Pulcelh,  Aliimfel  quei  brevi  destini 
cne  l’ autore  avea  voluto  risparmiarle  pre- 
servandola dalie  fiamme  che  meritava  cosi 
bene,  la  raggiunsero  non  meno  spictatamen- 
le,  sebbene  per  causa  diversa:  il  disprezzo 
pubblico  uccise  in  un  giorno,  hatisit  una 
€Ìte$,  queir  illustre  poema  che  ognuno  cre- 
deva destinato  a vivere  sì  lunga  vii»,  e nel- 
lo stesso  tempo,  uccise  la  riputazione  del- 
l’autore. 

Le  salire,  i motteggi,  le  parodie,  le  criti- 
che, e sopratliillo  un  immenso  e incancella- 
bile ridicolo,  piovvero  da  ogni  lato  sullo 
sciagurato  poeta,  ed  ecco  l’epigramma,  o, 
a meglio  dire,  l*y)Ìiaffio  latino  che  Montmor 
compose  per  la  rulcella: 

IIU  Captilam  dudiim  exrp^rtnla  pVfUa 
Pua  hnga  tn  lucem  fmf>cra  prodi*  anui. 

Boileau,  Uacine,  Furetière  e La  Fon- 
iaine, come  si  crederà  di  leggieri,  si  scine- 


ramno  volentieri  sotto  gli  stendardi  de*  ne- 
mici della  Pulcella,  e finirono  di  darle  1’  ul- 
timo crollo;  azione  che  si  può  chiamare  in  lut- 
ti quattro  un  vero  servizio  reso  al  buon  gusto: 
ma  in  uno  di  loro,  in  Racine,  alcuni  vollero 
che  fosse  ad  un  tempo  un  atto  condannabile 
d’ingratitudine,  staoteebè  Chapelain  avea 
benissimo  accolto  il  gran  poeta  Iragicol,  an- 
cora giovinetto  ed  ignoto,  e gli  avea  anzi  fat- 
to accordare  una  pensione  dal  re.  Per  me, 
senza  pretendere  di  giustificare  assolutamen- 
te Racine  sopra  cosi  fatto  punto,  credo  che 
non  si  debba  essere  cotanto  severo  nel  giu- 
dicarlo, e che  convenga  discernere  qui  l’uo- 
mo dal  poeta  ; tanto  più  che  Racine,  in  tutta 
la  restante  sna  vita,  diede  prove  di  aver  un 
cuore  anche  troppo  onesto  e sensibile;  dico 
troppo,  alludendo  al  suo  fine,  di  cui  ognuno 
ben  conosce  la  causa.  — Ma  principale  av- 
versatio  di  Chapelain  dichiarossi  Linière, 
uomo  celebre  a que’tempì,  dimenticato  ai 
nostri  più  ancora  ai  Chapelain  alesso;  dive« 
nuto  il  capo  degli  nnti»PulcelÌani,  ottenne 
dopo  Ire  o quattro  anni  di  lotta  accanita  coi 
pochi  partigiani  eh’ erano  rimasti  fedeli  a 
Chapelain,  un  pieno  trionfo,  e sarà  stato  al- 
lora sen:^  dubbio  che  tradusse  dall*  epigram- 
ma latino  di  Montmor  e cantò,  a guisa  d’in- 
no di  vittoria,  i seguenti  versi: 

iN'uiif  alien, ìiont  de  Cftapelaia 
Vne  pureUt 
Jetint  M beUe-, 

Trtnte  anj  i la  f»rmer  1/ perdi*  fon  lat  n 
F-t  «ir  la  main 
Il  lort  en^n 

Vne  viV>t/e  lempitermlU. 

E a così  (atto  accanimento  di  Linière  con- 
tro ChapelHiD  fanno  allusione  i versi  della 

f larodia  già  citata  di  Chapflaià  decoifft,  nel- 
a quale  ponesi  iu  bocca  dell’ infelice  poeta 
questi  due  versi: 

pulir  I*  >n/(rT«,’rr  <T  exempU,  en  ddpk  de  /.miìr*. 
tu  hron*  teuUmtn*  ma  Jeamnt  t«ut 

Alcuni  rinfacciarono  pure  a Chapelain  come 
una  pruova  novella  in  lui  di  cattivo  gusto  e 
di  ridicola  fantasia  il  senso  allegorico  che 
pretendeva  aver  dato  al  suo  poema,  volendo 
che  Carlo  vii  fosse  la  volontà,  la  Francia 
l’anima,  ecc.,  ma  per  me  dichiarerei  avven- 
turato Chapelain  se  non  avesse  da  rìmpro- 
verai'si  altro  fallo  che  questo,  il  auale  gli  è 
comune  col  Tasso.  1 anta  era  l’ ammira- 

zione (iduciale  accordata  a questo  poema  in 
grazia  di  prematuri  elogi,  che  in  dieciotto 
mesi  ne  hirono  pubblicate  fiedizionil...  gli 
è vero,  che  d’altora  in  poi,  appena  appena 
se  ne  venne  pubblicata  ciuaicbe  slua,  unira- 
roente  d’ altronde  come  libro  curidlB  per  bi- 
bliofìli;  e gli  ultimi  canti  del  poema,  i quali 
non  erano  stati  pubblicati  da  Chapelain,  so- 
no ancora  inediti, 

Chapelain  era  uomo  onesto,  imparziale  e 
giusto  pei  fino  verso  i suoi  rivali  e nemici, 
^roe  uimosirauo  ì giudiziì  pronunziati  da 
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lui  quando  Colbert  incaricollo  di  indicargli 
ì letterali  cbe  credeue  più  degni  de' favorì 
regii.  Ma  un  tritio  vergognoso, l'avariiia,  lor- 
dò la  di  lui  vita,  onorata  per  ogni  altro  ri- 
apetio,  ed  ami,  come  vogliono  molli,  ne  af- 
frelli  il  fine,  teguito  I’  anno  i6'it  ; moren- 
do, lasciava  5o,oOo  scudi.  Di  cosi  ignobile 
passione  trovasi  traccia  perfino  nelle  sue 
poesie,  nell’  epigramma,  esempigratia,  eoi 
quale  rispose  al  Chaptlain  Décoiffi  di  Boi- 
leau,  Fureliòre  e consorti,  e che  riferiremo 
qui,  come  pochissimo  nolo  : 

Rmàiìnri.  tn  «wm  vom/  m'  ùuitkf 
Et  Im  isviu  em^orUt; 

En  ««in  *9mt  sl««oMnvt  «m  ««flit; 
aT  mim*  mieux  Im  rtumlm  on 
D' Arw  W s/«  ft^rru^m 
9»*  JUfrm^mé  A»  prmnm. 

Dello  Siile  di  Cha|>e1ain  avremmo  volen- 
tieri sommioislraio  qui  qualche  men  breve 
•fW®»  •«  oon  fossero  troppi  di  giii  i versi 
citati,  « se,  come  dissi  più  sopra,  non  mi  ri- 
cordassi che  scrivo  per  lettori  italiani. 

^ Ora  compendierò  in  pochi  delti  il  giudi- 
rio  mio  e di  quasi  lutti  ì biografi  sopra  Cha- 
pelain  ; fu  poeta  deleslahile,  eccetto  in  qual- 
che ode,  prosatore  stimabile  e sovra  il  lutto, 
perfetto  galani*  uomo.  Ma  la  posterili.  più 
severa  ancora  per  lui  di  Boileau,  il  quale  lo 
chiamava  un  si  hon  ìtofnrnc  c ne  encomiava 
la  prosa,  non  volle  rammentarsi  che  delle 
sue  deplorabili  poesie;  e il  nome  di  Thape- 
lain  divenne  proverbiale  io  fatto  di  ridi- 
colo. 

Prima  di  deporre  la  penna,  poiché  ho 
nominalo  Boileau,  sogebmgerò  qiiÌ  alcun 
che  intorno  airostinata  vena  satirica  rolla 
quale^il  perseguitò,  unitamente  a Cla<saigne 
e Cotin,  Tome  giA  dissi  nell' artìcolo  consa- 
crato al  primo  di  questi  due  tcrillori 
CsnAlc?<E).  Si  potrebbe  rimproverare  all'O- 
razio  francese  un  eccesso  d'accanimento  ver- 
so Chapelain  ; ma  codesto  accanimento  sem- 
brerà meno  soverchio,  dove  ri  voglia  ronsi- 
"****.^*  fbe  Chapelain,  non  contento  <li  fare 
avea  il  torlo  più  grande  anco- 
ra di  anetlare  nel  medesimo  tempo  per  la 
poesia  un  certo  tal  quale  disprezzo  da  gran 
signore  che  scsraborchia  verserelli  per  in- 
cantare la  noia  delle  ore  disoccupate,  da  La- 
marline  divenuto,  ahimè!  uomo  politico,  de- 
putalo, oratore  della  camera,  e non  arrossen- 
do, lui  gran  poeta,  dì  confessare  che  scrive 
**'^*^"/ tuoi  momenti  perù  / Chapelain  in- 
Utii  dice  anch'egli  ingenuamente  nella  pre- 
(azione  della  sua  PulceUei  *.  » Io  non  ho  ai’w- 
to  pensiero  dettnhdo  colale  opera,  senon 
queflo  di  occu^rc  ianoceniemente  ì mieiotii, 
e solo  In dcUai  nllorcju/indn  dopo  una  vitaab- 
hnstnnin  agitata,  preferii  la  quiete  della  to- 
Illudine  al  turbine  della  .«Davvero, 

Siamo  assaissimo  obbligati  a questo  disgusin 
toproggiunto  finalmente  in  Cliapelain  per  il 
/Taitcl.  yof  yr  fase  1)5.  : 


tuihinr  della  corte,  il  anale  disgusto  gli  per- 
mise di  regalaici  quel  gioiello  della  Ptdcel^ 
la,  — Ma  a questi  giustissimi  motivi  di  col- 
lera poeticaiu  Boileau  contro  Chapelain,  uno 
se  ne  aggiungea,  non  meno  potente,  e in  cui 
la  personalità  avea  più  gran  parie.  Allor- 
quando Boileau  venne  introdotto  nelle  cele- 
bri adunanze  letterarie  del  palazzo  di  Ram- 
bouillet,  Chapelain  vi  regnava  da  supremo 
padrone;  Boileau  fu  assai  freddamente  accol- 
to dalla  dotta  e pedante  società;  ben  gliene 
sovvenne  quando  scrisse  le  sue  satire,  ed  è 
lecito  pensare  che  codesto'risentimentoper- 
sonale,  senza  spingerlo  fino  airingiustizia, 
aguzzò  per  Io  meno  non  poco  i giusti  sarca- 
smi coi  quali  trafisse  da  banda  a banda  l'o- 
racolo del  palazzo  di  Ramboiiillet 

C.  Lfopolo. 

CHAPERON  (Niccola).  Valente  pittore 
ed  intagliatore  francese,  nato  a Chateaiiduti 
nel  tS^.  morto  nel  1647.  ^hbe  gl’  insegna- 
menti  primi  da  Simone  Youet.  ma  si  formò 
a Roma  studiando  sui  dipinti  di  Raffaello  e 
sulle  Loggie  valicane  in  particolare,  le  quali 
fu  il  primo  ad  intagliare.  Se  In  tale  opera 
venne  superalo  da  taluno  di  quelli  che  do- 
po di  lui  si  occuparono  nel  medesimo  sog- 
getto, è però  forza  convenire  che  le  stampe 
di  ChaperoD  sono  degne  di  molto  encomio 
per  fedeltà  e correzione  di  disegno , non 
meno  cbe  per  ispirilo  e vigore  di  punta. Re- 
duce in  patria  continuò  ad  intagliare  sta  a 
bulino,  sia  ad  acquafòrte  dai  propri  disegni, 
e la  grande  quantità  di  opere  che  produsse 
fa  prova  della  sua  fecondità  nell*  inventare, 
come  della  sua  prontezza  nel  comporre  e 
nell*  incidere.  Meno  il  ritratto  di  Enrico  tv, 
una  sacra  Famiglia  ed  un  pensiero  di  momi- 
menlo  e Raffaello,  quasi  tutte  le  altre  sue 
stampe  offrono  baccanali  e soggetti  mitolo- 
gici. Nicola  Poilly,  Enrico  Piquel,  B.  Lena 
ed  altri  intagliarono  parecchi  dei  suoi  di- 
segni. Aless.  Zanetti. 

CUAPTAL  (Giovanni  Antonio,  conte  di 
CnASTEtOCP).  Nato  nel  1756,  a Nojarel,  nel 
dipartimento  della  Lozère,  Chaptaf  può  dir- 
si uno  degli  uomini  il  cui  carattere  fu  uno 
de'più  nnorevoli  de*  nostri  tempi,  e la  scien- 
za più  utile  alla  vita  pratica.  Studiò  la  me- 
dicina alla  facoltà  di  Mompeiliert,  dove  suo 
zio,  medico,  era  professore,  ma  più  partico- 
larmente ancora  dedicossi  alla  cnimica  che 
Peyre  insegnava  allora  nella  stessa  città.  Ri- 
cevuta la  laurea  nel  1777#  **  recò  a Parijp  . 
in  cut  i suoi  avanzamenti  furono  rapidi  *- 
brillanti.  Nel  1781  tornò  a Mompeìlieri  : 
gli  stati  di  Lìnguadoca  fondarono  m favoi 
suo  una  cattedra  di  chimica  in  questa  città. 
A queU'epora  la  teoria  di  Lavoisier  sorgeva 
sulle  tuine  di  quella  di  Stahlj  Chaptal  ab- 
bracciò quella  avidamente,  e ne  spiegò  i 
principiì  nel  suo  corso  con  notevole  acume 
e chiarezza.  Divenuto,  morto  Io  zio,  erede 
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di  ragguardevoli  lostauie»  GbapUl  istituì 
varii  stabilimenti  importanti  in  cui  ragglun> 
se  utili.<siini  miglioramenti,  a tate  che  il  re 
gli  concedette  lettere  di  nobiltà  e il  cordo* 
ne  di  San  Michele. ^Cliaptal  adottò  la  idee 
sane  della  rivoluzione,  ma  nc  biasimò  più 
ancora  energicamente  gli  eccessi.  Gettato 
in  carcere  dopo  la  raduta  de' suoi  amici  i 
Oifofulini (f'.),  a’3 1 maggio,  usci  tuttavia  po- 
co (lupo  dalla  prigione.  Occupò  anzi  varie 
cariche  onorevoli»  linchè  il  |8  hrumale  gli 
aprisse  una  carriera  più  brillante  ancora.  11 
pritno  console,  bramoso  di  circoiiilarsi  de- 
gli uomini  più  illustri  del  paese,  nomine» 
Chaplal  ministro  dell’  interno.  Gii  alti  di 
questo  uomo  egregio  in  cosi  fatto  posto  fu- 
rono degni  di  lui  e vantaggiosissimi  al  suo 
paesej  ma,  disgustato  da  alcuni  smeinbra- 
mooli  che  si  operarono  nel  suo  di«rastero, 
r istruzione  pul>I>Iica,  e.g.-  essendo  stata  af- 
(idala  a rourcrov,  Chnptal  si  dimise  dalla 
sua  carica  nel  i8o4,  e lo  stesso  anno  entrò 
nel  senato  di  cui  fu  eletto  tesoriere.  Nel 
iBi3  e 1814,  fu  mandato  a Lione  quale  com- 
missario straordinario  per  acquetare  gli  spi- 
rili. Nel  i8»5,  Chaplaì  accettò  da  Napo- 
leone, reduce  dall’ isola  d’Klha,  la  direzione 
tIeJ  commercio  e delle  manifallurc.  Luigi 
xvm,  irritalo  pertanto  contro  di  lu»,  Tesclu- 
se  dal  senato  dopo  la  seconda  ristaurazione; 
ma  per  pochi  anni.  Nel  1816,  Chaptal  fu 
eletto  membro  dell’ Istituto,  accademia  del- 
le scienze,  e la  raccolta  delle  memorie  di 
questa  ne  racchiude  parecchie  sue.  Crudeli 
vicen<le  afilissero  la  vecchiaia  di  quell'  uo- 
mo dabbene;  di  quelle  tante  ricchezze, frut- 
to in  gran  parte  de’suoi  lavori,  appena  gli 
rimasero  modicissimi  avanzi.  Mori  a’5o  lu« 
giio  del  (85q. 

Chaptal  amava  con  passione  la  chimica, 
e,  «elle  applicazioni  che  faceva  di  questa 
scienza,  avea  sempre  in  vista  il  bene  del 
paese;  donde  venne  quell* alihandono  gene- 
roso che  faceva  d’ogni  sua  scoperta,  quel 
piacere  che  provava  nel  comiiuicarle  a 
chiunque  ne  lo  richiedeva  . Non  ottenne 
pur  troppo  sempre  cosi  onorevole  condona 
un  condegno  premio,  e la  fortuna  stessa,  ri- 
ducendo  Chaptal  nella  vecchiaia,  a mode- 
stissime sostanze,  non  .si  mostrò  verso  di  lui 
più  equa  di  molli  uomini  —La;  Chimica  np- 
pfirata  alle  arti  è 1’  opera  principale  di 
Chaptal. 

CITARL1ER(Cabi.o), Avvocato  in  Chalons,  il 
quale  venne  mandato  nel  i7qi  nlTAssemblaa 
legislativa  dal  dipartimento  della  Marna  e 
sedette  poi  nella  Convenzione  in  cui  diino- 
slrossì  uno  de’più  ardenti  propugnatori  del- 
le  massime  rivoluzionarie.  Fin  dal  suo  pri- 
mo salire  alla  bigoncia,  si  ns.set'vò  in  lui  una 
certa  esagerazione  che  sembrava  essere  iiHi- 
zio  delta  malattìa  cerebrale  cui  socrornheite 
più  tardi.  Si  fu  «gli  che,  dopo  avere  per  pi  i- 


ino  proposto  la  vendila  de*  beni  degli  emi- 
ffralit  chiedette  che  quelli  fra  essi  che  ve- 
nissero arrestali  sul  terriloriu  della  repub- 
blica, fossero  fucilati  prima  che  ventiquat- 
tro ore  scorressero  dopo  il  loro  arresto.  Vo- 
tò per  la  morte  del  re  senza  appello;  dichia- 
rò la  guerra  a’  deputati  della  Gironda,  pre- 
se una  parte  attiva  alla  rivoluzione  del  3i 
maggio  1795,  perseguitò  accanitamente  Bris- 
sot,  e presentò  con  energia  la  difesa  di  Ma- 
rat  e delle  azioni  di  luì.  Considerando  i prov- 
veditori degli  eserciti  come  Ì‘  unica  causa 
delia  miserabile  condizione  e quindi  de*  dì- 
sastri  delle  truppe  francesi,  si  fece  accusaltw 
re  di  costoro  ed  ottenne  contro  Pcrrln  del- 
l’Aiibe,  incaricato  dell'esame  de'inercati,  una 
condanna  che  ridusse  questo  infelice  ad  un 
tale  stato  di  affanno  e di  disperazione  elio 
ne  mori  poco  dopo.  Charlier  si  collegò  pò- 
scia  cu' nemici  dì  Robespierre  che  cagiona- 
rono finalmente  U caduta  dì  quel  mostro, 
ma  ciò  non  pertanto  continuò  a vol*»r  pro- 
vare con  ogni  suo  sforzo  la  necessitò  di  per- 
sistere in  un  sistema  di  terrore  e di  tass#»  ri- 
voluzionarie. Accusato  dalla  voce  pubblica, 
nel  maggio  1 793,  di  aver  partecipato  a trame 
anarchiche,  non  sì  degnò  neppure  dì  citar- 
lo in  giustizia.  Poco  dopo  sedette  ni  consi- 
glio detto  de’Aoo,  in  cui  proponeva  seria- 
mente una  legge  per  cui  tutl'i  suoi  colleglli 
dovessero  avere  sempre  un  pugnale  in  ma- 
no. Allora  era  già  in  uno  stato  dì  compiuta 
follia,  e si  stravaganti  proposizioni  erano  fn- 
rrerc  deU’accesso  di  febbre  maligna . poco 
dopo  il  quale  Charlier  si  abbruciò  le  cer- 
vella nel  febbraio  del  1797. 

CHARPENTfRR.  Tra  i Francesi  che  re- 
sero noto  questo  nome,  tre  sono  specialmen- 
te degni  dì  memoria,  Charpentier  (Franre- 
scoV  Charpentier  (Marc' Antonio)  e Ch.Tr- 
pentier  (Pier  Francesco);  e assai  ne  rincre- 
sce il  non  poter  consacrare  loro  in  un'  ope- 
ra del  genere  della  presente,  piu  estese  par- 
ticolarità di  quelle  che  seguono. 

CnARppNTTEa  (Francesco),  nato  a Parigi 
nel  1670,  fu  decano  dell’  arcademia  france- 
se fondata  appunto  a*  suoi  tempi  o poco  pi  i- 
**he  pih  tardi  dì  quella  pure  dell»* 
iscrizioni  e belle  lettere.  Le  lingue  dotte  gli 
erano  assai  famtgliari  ; rootribul  poderosa- 
mente alla  creazione  della  bella  serie  dì  me- 
daglie coniate  sotto  il  regno  di  Luigi  Xiv,  in 
occasione  de' principali  avrenimentt  dì  quel 
tempo.  Le  precipue  opere  del  Charpentier 
sono:  la  f^itn  di  Snrratf,  la  Cirrtftrdia  tra* 
dotta  e la  Difesa  ed  ecceììenzn  deffa  fmgno 
francete •,  pubblicò  pure  varie  poesie,  ina  af- 
fatto indegne  di  memoria.  Charpentier  mo- 
ri nel  170^;  nel  1714,  fu  data  alle  stampe 
una  raccolta  di  delti  e d'aneddoti  di  lui  o a 
pr.jposito  dì  Ini,  «'he  s*  intitnliN,  .secondo  l’uso 
di  qutil  tempo,  Charjientariana:  ma  questa 
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pu)»hUc»ifone  Ai  «ccolu  dal  pubblico  con 
molla  fieddeiM. 

CnAar£Mmft  (Marc*  Artorio),  nato  n Pa- 
rigi nel  i654*  c trasferitosi  giovanissimo  a 
Koom  onde  studiarvi  la  pittura,  vi  si  dedirò 

10  vece  a luti’ uomo  alla  musica  dopo  aver 
udito  per  caso  in  una  cbie»a  ima  composi- 
«ione  di  Carissimi  (f'.),  di  cui  si  fece  sulnlo 
discepolo.  Acquistata  in  breve  una  cliiara 
fama  in  Italia,  dove  era  cbiarnatu  la  Fenice 
àeila  Francia,  volle  ritornare  in  pali  la  dove 
avrebbe  ottenuto  non  meno  splendidi  trion- 
£ senza  la  bassa  gelosia  di  Rulli  che  lo  per- 
segailò  ostinatamente,  ed  anzi  il  forzò  a ri- 
nunciare aUa  musica  teatrale  per  coltivare 
esclusivameute  la  sacra.  Cliarpentìcr  mo- 
ri iu  Parigi  nel  1709.  K|;li  compose  parec- 
chie opere  in  musica  prima  di  abbandonare 
n teatro;  la  più  stimala  di  tutte  6 la  3/cfiea, 
E autore  pure  della  musica  delf  Àmmala- 
to  immn/pnario  di  Molière,  falsamente  altri- 
huiia  a Lulli.  Numerosi  poi  sono  i componi- 
menti sacri  di  luì,  coree  sarebbe  a dire  le 
messe,  gl*  inni  e va  discoricndo. 

lo  quanto  al  terzo  Cbarpenlier,  di  cui  si 
fe*  parola  sul  principio  di  questo  articolo,  la 
cura  d’ intrattenerne  il  lettore  veune  hlTida- 
|a  al  benemerito  nostro  collaboratore,  di  cui 
segue  1*  articolo. 

CHAR^NTIER  (Pier  Francesco).  Dise- 
gnatore tm  incisore  francese,  nato  a RIois 
nel  1730.  Vuoisi  rammeutare  pci  rbè  viene 
tenuto  r inventore  di  quella  ninuiera  d'in- 
taglio la  quale  ebtafiiasi  all* acquerello,  ap- 
punto perchè  miglio  d'ogni  altra  iniitn  i ai- 
segni  ombreggiali  a bistro  o ad  inchiostro 
della  China.  Quantunque  peraltro  raccn<le- 
niia  francese  gli  attribuisca  un  tal  merito, 
sembra  non  facesse  che  semplifìcare  e mi- 
gliorare il  metodo  trovalo  dal  suo  contem- 
poraneo Pietro  Floding,  svedese.  Sia  fra  le 
migliori  sue  stampe  Irallate  in  tal  guisa  la 
Deposizione  dt  croce,  da  un  dipinto  di  Carlo 
Yanloo.  Aless.  ZA^Em. 

CllARRON  (Pietro),  predicalore e filoso- 
fo illustre  del  secolo  xn,  nacque  uno  de* 
figli  d'uo  libraio,  a Parigi,  l'anno  i54i.  Do- 
po aver  fatto  con  buon  esito  le  sue  classi  ed 

11  suo  corso  di  filosofia,  andò  a studiare  la 

legge  in  Orleans,  poi  a Bruges,  dove  ricevette 
la  laurea.  Reduce  in  Paridi,  fu  nominalo 
•wocato  al  parlamento,  e st  esercitò  nel  fo- 
ro per  5 o D anni*  Ma  disgustato  nn«Imente 
d*asa  caiTiera  la  quale  dava  a’ quei  tempi 
poco  campo  ad  uno  spirito  indipendente,  ab- 
braceiòiostatoeeeleaiafticoed  m esso  acqui- 
sti Wkljpuo viale  fama  per  la  sua  eloquenza 
sacri  che  la  regina  Margharita,moglIc  dil-'u- 
r/colf,  volle  averlo  pa«*  predicatore  della  sua 
corte.  Avendo  poscia,  nel  1671,  predicato  in 
rari!  iuogbi  dalla  Guaacagna  e della  Lingua- 
fioca  , in  cui  ara  vescovo 

di  Basa#  • dal  cai  dsjqw  d Antìaguacco,  le- 


gnto  del  sommo  pontefice  in  Arinone,  gran 
numero  di  vescovi,  affine  di  attirarlo  nelle 
loro  diocesi,  gli  conferirono  benefizii  e di- 
gnilà.  Divenne succe.ssivamenlepiehnidano 
teologale  di  Razas,  d'Arqs,  di  I.«clonre,  di 
Agen,  di  Cahors , di  Condoni  e di  Bor- 
deaux. 

Reduce  in  Parigi  nel  i585,  dopo  17  anni 
d’assenza,  leulò  in  vano  di  enirare  nelTor- 
dine  dei  Certosini  ed  in  quello  de*  Celestini 
in  mi  voleva  adempiere  ad  un  voto  che  nvc.a 
fallo  di  morire  in  un  chiostro;  gli  si  ohhiel- 
!ò  rìncompRtibililà  dell’età  sua  (avea  alh*ra  * 
47  anni)  colle  austerità  della  vita  monastica. 
(>uindì,  dietro  il  parere  di  parecchi  casisti, 
dottori  (li  Sorhona,  si  crr.detle  sciolto  dai 
suoi  voti  e I iprendeiido  il  corso  delie  sne 
firediche.  andò  ad  Angers  c poscia  a Roi- 
deatix.  Si  fu  quivi  che  conobbe  per  la  prima 
volta  Montaigne  e strinse  con  lui  rotaie  i*mi- 
rizia  che  il  gentiluomo  guascone  pernuse  nel 
suo  teslamcnlo  a rharron  « di  portate  do- 
po sua  morte  le  piene  anni  del  suo  nobile 
rasato,  dappobbe  non  lasciava  nessun  figlio 
maschio;  h contrassegno  d*afrrllo  mi  Char- 
>on  corrispose  net  seguito  con  lasciare  in 
retaggio  ogni  suo  bene  al  cognato  di  Mon- 
taigne Si  fu  pure  in  Rordeaiix  c nel  i5p4, 
vale  a dire  due  anni  dopo  la  morte  del  suo 
amico,  die  rharron  pubblicò  anonimo  il  suo 
7'rattnlo  drìlc  tre  Verità,  Quest’opera,  la 
quale  comparve  1*  anno  susseguente  in  Rru<- 
scile,  sullo  il  nome  di  Benedelto  Vaillaut , 
ed  in  Bordeaux  sotto  quello  di  Chari'on,ha 
per  iscopo  di  dimostrare:  1^  contro  gli  atei- 
sti, )'  esistenza  d*  un  Dio  e d*  una  vera  reli- 
gione; contro  i Pagaui,  gli  Ebrei,  ì Mao- 
ineltauì,  la  venta  della  sola  religione  cri* 
sllana;  3^  contro  gli  eresiarchi  c gli  scisma- 
tici. l’ impossibilità  dell*  eterna  .salvezza  fini- 
ri  del  grrmbn  della  cbiesa  cattolica  romana. 

La  terza  parte  di  questo  libro,  assai  meto- 
dico ma  ancor#  poco  filosofico  e oggigiorno 
qiia.^i  del  tutto  dimenticalo,  era  diretta  con- 
tro il  protestantismo  in  generale,  ed  in  par- 
ticolare contro  il  Trnttitio  della  Cfiiesà  ^ di 
Duples.sis-Mornay,  amico  il’  Enrico  iv.  Atti- 
rò all*  autore  la  dignità  di  gran  vicario  dei 
vescovo  di  Cabors,  unitamente  agli  applau- 
si del  clero  cd  a*  vivi  assalti  de’ protestanti. 

La  fama  dì  Tharron  spandendosi  ogni 
giorno  vieppiù,  fu  maudalo  dalla  provincia 
ecclesiastica  del  Quercy  all’Assemblea  ge- 
nerale del  clero  che  si  tenne  in  Parigi  rr.n- 
uo  159I),  e i cui  suOragii  lo  nominarono  ))ri- 
mo  segretario;  dopo  di  che  ritornò  in  (Ja- 
hors  ( vi  rimase  mio  al  1600,  e|  ti  asferissì 
quindi  in  Condoro  il  cui  vesrovo  1’  avea  no- 
minato prebendario  teologale  e gran  canto- 
re. Nello  stesso  anno  i6co,  Chairon  puli- 
blicò  a Bordeaux  i suoi  16  Discorsi  crìsiioni 
sull*  Eucaristia  c altri  ajgorocnli  teologici  ; 
ope I a ristampala  aPaiìgi  quasi  subite  do- 
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po,  vale  a dire  nel  i6o4<  Nel  >6oi,  pubbli* 
cò  a Bordeaux  pure  il  suo  celebre  TraUato 
{itila  Saviezui.  Codesto  libro  avendo  scate* 
nato  i teologi  contro  di  lui,  Charron  ne  pre* 
pareva  una  seconda  edisione  e trovavasi  e* 
xiaodio  a Parigi  dove  crasi  trasferito  per 
accudire  a Questa  ristampa,  alloraquando  mo- 
ri d*  un  colpo  apoplettico  che  lo  sorprese 

10  messo  ad  una  delle  strade  di  questa  cit- 
ti,  a*  i6  novembre  nel  i5o3. 

Morto  r autore,  il  libro  venne  stampato 
con  aggiunte  e correzioni,  DullaostaDtegÌ*im« 
pediinenti  suscitati  in  questa  circostanza 
da'  possenti  nemici  di  Cbarron.  Dovette  co- 
si fatto  vantaggio  alle  cure  deU'awocato  Ro- 
che*MailIe(,  amico  e biografo  di  Charron, 
ed  all*  antiveggenza  di  Jeannin,  presidente 
del  Parlamento,  il  quale  dichiarò  essa  ope- 
ra adatto  straniera  alla  religiont  e Itbro  di 
stato.  Vennero  in  luce  piu  tardi  parecchie 
edizioni  conformi  alla  prima,  poi  mollissi- 
me altre  (1607,  i6i3,  1618,  1646,  ec.)  con- 
formi alla  seconda,  in  cui  indicavansi  i pas- 
ti dell*  edizione  princeps  soppressi  o modi- 
ficati dall'autore.  Di  tutte  le  edizioni  dì 
questa  opera,  viene  considerata  come  la  mi- 
gliore quella  del  i635,  Parigi,  io  4.^  SÌ  pub- 
blicò pure,  in  fine  di  questa  o separatamen- 
te, il  Piccolo  Trattato  della  Saviezza  che 
Charron,  poco  prima  della  sua  morte,  avea 
composto  per  compendiare  e giustificare  il 
primo. Tra  le  numerose  e virulentissime 
critiche  che  suscitò  questo  trattato,  merita- 
no speciale  menzione  per  U loro  violenza 
ed  acrimonia  quelle  del  gesuita  Garasse;  il 
medico  Chanet  e lo  storico  Scipione  Dupleix 

11  malmenarono  pure  assai  aspramente.  Ma 
trovò  questo  linro  per  difensori  il  dotto 
Naudé,  il  priore  Ogier  e l*  abate  di  San-Gò- 
ras.  Si  fini  col  dimenticare  gl*  improperi! 
del  Gereaae,  e il  Trattalo  della  Savirzta  ri- 
mane uno  dei  più  bei  monumenti  della  filo- 
sofia di  quei  tempi.  Questa  opera  h propria- 
mente un  ammirabile  trattato  di  morale  ad 
uso  delia  gente  del  mondo;  ò diviso  in  tre 
libri;  11  primo  tratta  della  conoscenza  che 
l'uomo  deve  avere  di  se  stesso  e del  suo 
spirito;  il  secondo  della  virtù  in  generale; 
ed  il  terzo  delle  virtù  particolari  le  quali 
si  riducono  alle  quattro  cardinali.  Impossi- 
bile ne  riesce  l'entrare  qui  in  più  estesi 
particolari  sopra  un' opera  così  importante; 
chiuderemo  questo  articolo  col  riferire  le 
giudiziose  parole  io  cui  Duval  compendia  il 
proprio  giudizio  su  di  essa:  w Nello  scritto 
del  Charron,  non  di  rado  a' incontrano  va- 
ni passi  tolti  di  peso  da  vari!  auiori  e spe- 
cialmente da  Montaigne.  Ma  sarebbe  ingan- 
narsi a partito  il  credere  per  tanto  che 
Charron  non  fece  nell'  opera  sua  che  com- 
pilare e coordinare  pensieri  altrui,  e che  ne 
ha  preso  a preatito.il  meglio  dagli  j*criUi  di 
Uontaigne,  di  Plutarco*  m Seneca.  Charron 


h bene  spesse  volte  originale  e giammai  biz- 
zarro; ma  d'altronde,  non  ad  un  libro  di 
morale  e di  saviezza  devesi  chiedere  l' ori- 
ginalità; la  precisione  e la  chiarezza  sono  in 
questo  doli  di  gran  lunga  preferibili,  e que- 
ste due  qualità  vi  ai  ritrovano  in  eminente 
grado.  *» 

CHARTRES.  Il  territorio  in  cui  sorge  og- 
gi questa  città  venne  allrevolle  abitalo  dai 
Csrnuti,  nazione  gMllo-cimrica  di  cui  parla 
Cesare,  e famosa  tra  tutte  quelle  della  Cel- 
tica. La  capitale  de' Carnuti  chiamavasi  j4um 
tricum  (nome  che  vuoisi  derivato  da  quello 
deìVjéutura  (Eure)  fiume  che  bagna  la  ci  ni); 
nel  quarto  secolo  venne  addimaudata  Car» 
nutum,  a motivo  dell*  appellazione  de' suoi 
primi  abitanti;  e di  questo  ultimo  vocabolo 
sembra  sia  una  corruzione  il  moderno  Char- 
tres, 

Cbartres,  altrevolte  capitale  del  paese  pro- 
priamente detto  da  essa  Chartrain,  ò oggi- 
giorno capoluogo  del  dipartimento  deH'Èu- 
ra-e-Loir;  dista  18  leghe,  a scirocco,  da  Pa- 
rigi. Costrutta  in  parte  sopra  un*  altura,  que- 
sta città  è divìsa  in  alta  e in  bassa;  questa 
ultima  i più  antica  e vi  si  vedono  m >Ue  vec- 
chie case  di  legno  di  cui  alcune  ofirono  cu- 
riose particolarità.  Le  sue  fortificazioni,  altre- 
volte  ragguardevoli,  ma  delle  quali  sussisto- 
no presentemente  appena  pochi  avanzi,  sono 
stale  convertite  in  luoghi  aa  passeggio  (òou- 
levardt).  La  cattedrale  ò un  vero  capolavo- 
ro d'architettura  gotica.  Si  ammirano  special- 
mente  le  ardite  sue  freccie,  che  si  scorgono  da 
dieci  leghe,  e il  gruppo  colossale  deli'altare 
maggiore.  Notevolissima  pure  era  In  chiesa 
sotterranea  sottoposta  a essa  cattedrale,  ma 
venne  vandalicamente  manomessa  al  tempo 
della  rivoluzione.  A questa  cattedrale  poi  è 
non  piccolo  inconveniente  il  sito  stesso  in 
cui  sorge,  come  quello  circondato,  soflbca- 
to,  per  cosi  dire  , da  casipole  che  non  per- 
mettono punto  la  vista  libera  ed  intera  del 
monumento.  — Cbartres  ò sede  d'  un  vesco- 
vo e di  variì  stabilimenti  pubblici  ragguar- 
devoli . Questa  città  è il  centro  del  commer- 
cio de* grani  del  dipartimento;  fa  pure  un 
traffico  abbastanza  importante  di  lana;  i 
suoi  pasticci  di  pollame  sono  ricercatissimi; 
ma  r industria  in  generale  vi  è poco  opero- 
sa. La  sua  popolazione,  secondo  ruUimo  cen- 
so che  ne  somministra  l*  .Annuario  delVuffi^ 
ziodellelongdudinitCiynzìzàx  i4439  abitanti. 
Cbartres  fu  presa  dagl'  Inglesi  sotto  il  regno 
Hi  Carlo  vr,  e ripresa  da  Dunois  nel  i439.  1 
CalrinistirassediaroDO  inutilmente  nel  i568. 
Enrico  IV  se  ne  impadronì  nel  iSgi,  e veti- 
nevi  consacrato  l'anno  1 SqS,  dal  vescovo  di 
Thou,  congiunto  dello  storico.  — A contar 
dalla  fine  del  secolo fx,  Cbartres  ebbe  i suoi 
conti  ereditarit,  i quali  possedettero  pure  le 
contee  di  Blois  e di  Sciampagna.  Questa  cit- 
tà appartenne  poi  all'  illustre  cast  di  Chi- 
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tiUon  » coti  spesse  ricordala  nelle  antiche 
cronache  nonché  nella  storia  di  Francia.  In 
tempi  posteriori,  quando  Filippo  il  Bellone 
ebbe  latto  acquisto,  diede  la  contea  a suo 
fratello,  conte  gili  dì  Yalois,  e Filippo  di 
Valois,  salito  sul  trono  di  Francia,  la  riunì 
al  dominio  della  corona.  Francesco  1 l'alie' 
nò;  ma  Luigi  Xin  la  ricomperò  nel  i6a5. 
Questa  contea  venne  poscia  data  in  appa- 
naggio  alla  casa  d' Orleans,  ed  eretta  in  du* 
chea.  È uso  in  questa  famicHa  che  il  figlio 
primogenito  del  duca  d’ Orleans  abbia  il  ti» 
lolo  di  duca  di  Cbarires. 

La  storia  de*  conti  di  Charlres  non  é gran 
fatto  interessante;  ci  dispenseremo  di  sog- 
giungere qui  altre  parole  sopra  cosi  fatto 
argomento. 

CHASTELF.ToCHATELET(EMiUA,mar- 
chesa  du). Sebbene  madama  dn  Chatelet  ah» 
bia  intrìnsecamente  un  vero  merito,  sebbe- 
ne molli  biografi  siansi  compiacimi  di  at- 
tribuirgliene uno  splendidissimo  , a spese 
della  propria  imaginarione  e,  puossi  sog- 
giungere francamenie,  della  verità;  conside- 
reremo qfui  la  maggior  parte  della  fama  di 
questa  donna  celebre  come  dovuta  unica- 
mente alle  strettissime  retaiioni  che  uniro- 
no lei  lungo  tempo  a Voltaire,  supremo  di- 
apensalore  della  gloria  per  un  mexzo  secolo. 
Pertanto,  eoo  licenza  de* suddetti  biografi 
che  consacrarono  strabocchevoli  pagine  alla 
du  Chatelet,  e del  pitaffio  che  piacque  a Vol- 
taire dettare  per  lei  e che  riferiremo  piò 
sotto,  noi  ci  contenteremo  di  accordarle  al- 
cune righe.  — Nata  nel  1706  dal  barone  di 
Breleiiil  che  le  fere  dare  un*  educazione  ac- 
curata, la  giovine  di  Bretenii  si  maritò,  die- 
tro la  suggestione  paterna,  col  marchese  da 
Cbatelet-Lomond,  tenente  generale.  Ma  la 
indole  di  questo  era  troppo  diversa  da  quel- 
la della  moglie  perché  potessero  rimane- 
re lungo  tempo  uniti . Senza  ricorrere  ai 
tribunali , si  separarono  di  cuore,  almeno 
con  mutuo  condenso , amirbevolmente  per 
COSI  dire,  e non  se  ne  pentirono  né  l*\ino  né 
Taitro.  Si  fu  allora  che  la  du  Chatelet  strin- 
ae  con  Voltaire  que*  legami  che  non  dnvea- 
110  essere  sciolti  che  dalla  morte.  Dividendo 
il  suo  tempo  fra  i piaceri  della  società  >e 
quelli  dello  studio,  della  scienza,  della  poe- 
sia, questa  donna  stimabile  visse  le  vita  piò 
lieta  a considerata  fino  all’anno  <749*  Iti  cui 
•i  ammalò,  e mancò  poco  dopo  ai  vivi.  Vol- 
taire ai  mostrò  efSittissimo  per  una  tale  per- 
dita; la  male  profonda  afDizione  non  gli 
vietò  pefoltro  di  comporre  con  istile  assai 
pocale  e melliflao  il  seguente  epitaffio: 

Vmaifm  m p«nÌM  Un  n^ibhmt  EmiU*i 

Ut  pisititi.  Ut  atit,  la  tàrUdi 
Arar,  #•*  Uri  tloftaart  ‘a  vi*, 

ni  rotte  queste  empollose  parole,  nitelle 
fnrnnfrsi  fihilmsoti  vere  sono:  E//c  uima  fes 


plaisirs:  la  briosa  sebbene  doltissima  mar- 
chesa dimostiò  più  volte  lai  gusto  pei  i pia- 
ceri con  irrecusabili  prore,  r perfino  a spe- 
se della  fedeltà  dovuta  all’  illustre  suo  aman- 
te. Citeremo  soltanto,  a gnt.<ia  di  documento 
giustificativo  della  nostra  sentenza,  le  galan- 
ti relazioni  della  marchesa  con  Saint'Lam- 
bert,  e Tavventiira  del  rilratlo.  troppo  nota 
per  essere  rìcorrlala  qui  più  esplicitamenie. 
— « Madama  du  Chatelet  scrìsse  varie  opere: 
mentoveremo  solo  le  sue  IxUtuzioni  efi  fiùca 
e la  sua  traduzione  de’  PAncipH  tìi 
fon,  C.  Léopold. 

CIIATABLEMATA.  Voce  che  viene  dal 
greco  e significa  propriamente  ientìn,  evrii^ 
na,  od  altro  che  si  lasci  pendere  dall’ alto  al 
basso.  Poilure,  nel  suo  Onomastico,  chiama 
in  tal  maniera  quelle^  (eie  ed  anche  quegli 
intavolali  (con  sopra 'dipinte  montagne,  fiu- 
mi, p aesi  od  altri  oggetii  di  dimensioni  no- 
tevoli ) i Quali  facean  parte  del  corredo  de- 
gli antichi  teatri.  Col  mezzo  di  maccliii^e 
apposite  sì  tiravano  avanti  ed  indietro  sulla 
scena,  o si  toglievano  ambe  del  tutto  finito 
che  ne  fosse  il  bisogno,  e quando  sì  voleva 
tornare  a far  comparire  la  precedente  deco* 
razione.  Pare  dunque  ave>sero  a un  dìpres- 
.so  gii  usi  dei  nostrì  sipari!  S1PAH10). 

Presso  alcuni  sono  così  chiamale  eziandio  le 
tende  che  in  qualche  tempio  coprivano  le 
imagini  degli  dei.  A.  Z. 

CHATEAP  (CucliUlmoV  Intagliatore  fran- 
cese, nato  ad  Orleans  nel  i633,  morto  a Pa- 
rìgi  nel  Appresi  in  patria  gli  elementi 

dell’arte,  rerossi  a Boma  ove  dimoiò  pa- 
recchi anni,  seguendo  le  direzioni  di  Fede- 
rico Greuter , ma  accostandosi  nello  stile 
piuttosto  a bloemeart.  Intagliò  i ritratti  di 
lutti  i papi  di  quell’epoca,  e molte  altre 
stampe  dal  Carracci,  rAIhani,  il  Ferri  e dal- 
lo stesso  Rafiaello/le  quali  sottoscrisse  GiiiA 
Castdìux  Caììus,  secondo  il  costume  del  tem- 
po latinizzando  il  suo  nome.  Reduce  in  pa- 
tria, godette  la  proiezione  di  Colberl  e fu 
ammesso  all' accademia.  Da  allora  si  occupò 
quasi  esclusivamente  ad  incidere  dai  dipin- 
ti’ di  Poussin  e produsse  le  opere  sue  mi- 
gliori, fra  le  quali  voglionsi  citare,  la  Man- 
na, la  Conversione  di  san  Paolo,  la  Guari- 
gione dei  ciechi  di  Gerico,  e soprattutto  la 
Morte  di  Germanico.  Produsse  anche  qual- 
che stampa  dai  propri  disegni.  Prevale  in 
quelle  dove  il  lavoro  dell’  acquafòrte  é piu 
avanzato,  peiché  di  genere  più  lìbero  e pit- 
toresco. 

Aless  7>A5rm. 
CHATTERTON  ( Tc  mmaso  ).  Tra  gli  uo- 
mini di  vita  infelice  e d’ingegno  chiarissimo 
il  cui  destino  merita  almeno  che  si  allarghi- 
no in  favore  loro  i limiti  solitamente  impo- 
sti a’ compilatori  della  presente  opera,  non 
ultimo  si  é a parer  mio  Tommaso  Chatter- 
ton,  degno  di  durevole  fama  pei  rari  e pie- 
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coti  pregi  .telU  mente,  nolo  più  aitcoi'n  per 
sventure,  lequ^li.  se  non  sono  esempio  unì* 
co  nella  storia  delle  lettere,  cui  così  latte 
sciagure  furono  purtroppo  familiari,  sono  per 
altro  tra  tutte  quelle  di  simil  genere,  le  me* 
glio  conosciute  e le  più  volentieri  compian- 
te, non  ecreltuato  il  fine  di  Gilbert  e di  al- 
cuni altri,  a parer  mìo  per  lo  meno.  Dico  co- 
nosciute, poiché  lio  per  fermo,  e non  sono 
sicuramente  il  solo  di  tale  opinione,  ho  per 
fermo  che  più  d’una  tomba  si  sarà  chiu- 
sa preinaluramenie  sopra  ingegni  assai  più 
possenti  ancora  rii  quello  di  Chatterton,  ma 
a*quall  ostinata  fatalità  non  permise  di  rive- 
larsi al  mondo  prima  di  morire,  in  parte  al- 
meno  come  Chatterton;  ho  per  fermo,  con 
lui  illustre  poeta  inglese,  che  più  d’uu;« 
volta  allorquando  percorriamo  un  umile  ci- 
mitero, calpestiamo  a'nostra  insaputa  le  os- 
sa dimenticate  d*un  Ornerò  ignoto,  che  mo- 
li prima  di  aver  potuto,  o forse  voluto,  co- 
municare airainmirasione  deH'universo  ì te- 
sori di  poesia  che  racchiuse  nel  geuergso 
cuore  c nelia  oscura  vita. 

Per  questo  rispetto,  se  non  vogliamo  rliìa- 
marla  più  felice,  diversa  almeno  fu  la  sorte 
dì  Clialterron;  il  suo  sciagurato  line  divenne, 
se  così  posso  esprimermi,  piedestallo  stiMi- 
ine  alla  sua  memoria,  splendida  aureola  che 
illuminò  il  suo  nome  d’inestinguibile  luce, 
e permise  a’posleri  di  risarcirlo  in  parte  dei 
torti  dei  coulemporauei.  Mi  si  vorrà  dunque 
avere  per  iscusato  se  eccederò  forse  in  que- 
sta biografia  gli  ordinarli  confini;  e se  poi 
tutte  le  precedenti  ronsìderaziooi  non  voles- 
sero ad  ottenermi  dal  pili  de*  lettori  un  be- 
nigno assenso  (per  lo  che  non  maraviglierei 
punto,  conscio  come  il  sono  del  grado  d’im- 
portanza  che  si  concedette  in  ogni  tempo,  e 
che  a*  nostri  In  ispecìe  sì  concede  a*poelÌ  e 
iille  loro  sventure),  dichiaro  qui  netto  netto 
< he  i^aprò  benissimo  farne  senza.  Purché, 
fra  I lettori,  uno  in  mille  non  disdegni  di 
leggere  queste  mie  povere  linee,  mi  prote- 
sto soddisfattissimo  e scrivo  volontieri  quan- 
to segue  uniranienle  per  que'poclit  uomini 
(detti  che  amano  ripensare  ed  aflliggersi 
sulla  fatale  fraternità  dell’ingegno  e deU’in- 
rurtiiiiio,  per  quelle  pochissime  donne  cui 
sola  una  delle  voci:  sventura,  poesia,  gioven- 
tù, amore,  hasla'a  fare  quasi  involontaria- 
mente pensose  ; se  pure  così  fatta  specie  di 
donne  non  é ancora  del  tutto  perduta,  se 
pure  una  sola  si  può  ancora  rinveuiriie.  In 
(pianto  agli  altri  tutti,  gl*  invito  il  più  corte- 
semente possibile  a saltare  a pie* pari  le 
presenti  pagine.  K se  costoro  mi  diranno 
('he  non  pagano  non  so  quanto  il  volume  per 
saltarne  a pie’  pari  le  pagine  o essere  ridot- 
ti a leggere  le  mie  lamentazioni,  le  mìe  di- 
cerie pìagnolose  a proposito  (dì  Chatterton 
o di  qualsivoglia  altro  poeta  morto  dalla  fa- 
me, risponderò  che  trovo  i loro  Uguì  i più 


ragionevoli  del  inuiido,  ma  soltanto  malis 
simo  indirizzati;  ahliiano  hi  bontà  di  rìvnU 
gerii,  non  all’autore  della  biogiafia  che  ha 
la  sTortiina  di  spiarer  loro,  il  quale  autore 
gode  certamente  il  dirilln  dt  stenderla  come 
gli  pare  e piace,  ma  bensì  aH’edttore  il  qua- 
le ebbe  il  torto  grandissimo  di  acc(*ttarla. 

Fra  gli  scrittori  moderni  che  spesero  in- 
dagini e parole  intorno  alla  vita,  ali’  indole, 
alle  opere  di  Chatterton,  due  mi  paiono  sne- 
cialmente  notevoli,  e questi  due  sono  Alfre- 
do di  Vigny  e Giulio  Janin.  11  primo,  oltre 
alle  pagine  che  ron.4acrò  nc*  suoi  Diahlrt 
Bìeua  all'  infelice  autore  delle  poesie  del 
monaco  Uowlev,  ne  lo  scelse,  come  ognuno 
sa,  per  protagonista  d’un  dramma  il  quale, 
chiamaudo  per  più  e più  sere  tutta  Parigi, 
a così  dire,  nel  recinto  del  teatro  francese,  non 
poco  giovò  a rinfrescacela  memoria  della 
sventurato  suo  destino,  e a destare  nuo- 
ve simpatie  a di  lui  favore,  quale  siasi  il 
pregio  intrìnseco  che  vogliasi  poi  concedere 
a così  fatto  dramma.  11  secondo,  Giulio  Janin, 
in  una  di  quelle  appendici  del  Journal  dei 
Dcbalt,  in  cui  spaile  le  spesse  volte  tanto 
brìo  e tanto  ingegno,  preudendo  a disami- 
nare il  dramma  di  Vigny,  volle  compilate  a 
tale  proposito  a guisa  di  r orollario  del  severo 
giudizio  che  dà  dì  questa  opera  una  biogra- 
fia di  Chatterton,  in  cui,  per  verità,  il  pro- 
tagonista del  dramma  c ancora  meno  rìspaf- 
mìato  deU*autore;  severo  foi*se  anche  troppo 
perVigny.  Janin  si  mostra  poi  evidentemente 
ingiusto,  a parer  mio  almeno,  verso  Chatter- 
loo.Ein  ciò  egli  mi  pare  tanto  più  colpevole 
quanto  più  ini  sembrano  spiritose,  frizsauli, 
capaci  di  abbagliare  il  lettore  e dì  traviarne 
r opinione,  quelle  righe  in  cui  malmena  lo 
sventurato  Chatterton  sì  piacevolmente,  an- 
che troppo  piacevolmente  in  argomento  di 
rotai  guisa;  proferite  pure  parole  severe, paro- 
le di  biasimo  io  una  casa  dove  sì  piange  una 
deplorabile  sciagura,  ma  non  ci  andate  col 
capo  coronato  di  rose.  Ma  di  ciò  mi  verrà 
pili  d’  una  volta  porto  il  destro  di  favellare 
meno  succintamente,  a mano  a mano  che 
verrò  esponendo  le  azioni  o le  opere  del 
poeta  inglese  cui  si  riferiscono,  tra  le  auzi- 
delte  righe,  quelle  più  evidentemente  in- 
giuste. 

Tommaso  Chatterton  nacque  in  Bristol, 
a*  ao  novembre  del  1751,  da  un  padre  sa- 
grestano, altri  vogliono  maestraccio  dì  scuo- 
la, il  quale  era  morto  pochi  mesi  prima  che 
suo  figlio  venisse  al  mondo.  Cotale  circo- 
stanza e la  povertà  dì  sua  famiglia  non  poco 
contrìbuirnno  a rattristare  ed  inselvatichire 
r indole  del  Chatterton,  naturalmente  por^ 
tato  alla  melanconia,  anzi  ad  una  invincibile 
taciturnità.  Avea  imparato  a leggere  in  una 
Bibbia  stampata  con  vecchi  caratteri;  i li- 
bri di  teologia  e di  storia  furono  quelli  che 
divoiò  con  maggiore  avidità  fino  all*  anno 
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doiliresimo  dell’  elà  tua.  Mudilabomln  e 
«mante  della  soliliidiiie,  ti  era  soTra  tulio 
innamoralo  de'niomimeiili  gotici  che  la  sua 
cilti  natia  racchiudeva;  andava  le  spesse 
Tolte  a passare  lunghe  ore  nel  cimitero  del- 
la chiesa  di  nadcliOe,  assorto  in  que'ciipi 
pensieri,  in  quella  tetraggine  precoce  che 
dovea  pochi  anni  dopo  condurlo  a sì  deplo- 
rabile line.  Hanno  un  bel  dire  certuni  che, 
nella  vita  degli  uomini  celebri,  ti  vuol  t'iii- 
prc  trovare  ne'primi  avvenimenti,  ne’primi 
acnsì  della  loro  vita  il  germe  d'ugiii  loro 
azione,  d’ ogni  loro  pensiero  posteriore,  con 
altrettanta  ragiourvolezza, dicono  et>i,qunn- 
ta  i giiiocatori  iufellci  ne  dimostrano  allor- 
quando dopo  veduto  il  giuoco  de’ loro  av- 
Teisarii,  esclamano:  Eppure,  se  avessi  fatti, 
questo  in  vece  di  quello,  non  avrei  perdutid 
«luetlt  propensione 
irresistibile  che  hanno  gli  uomini  a c.  nra- 
tenace  tutto  qiiaggiii,  nella  vita  degl' indivi- 
dui  come  in  quella  de* popoli,  induce  talvul- 
ta  in  errore,  più  spesso  ancora  nell’  errore 
incappano  que'pochi  esenti  da  cosi  fatta  pro- 
pensione. Ma  basti  cosi  sopra  tale  argoniem 
fo.  e iiferiamo  piuttosto  le  parole  colle  qua- 
Ji  piace  «I  Janin  di  narrare  a suo  modo  la 
fanciullczia  di  Chatterton  : » Il  di  lui  padre 
era  mono  quando  venne  al  mondo,  ma  eh 
be.  per  educarlo  ed  amarlo,  tre  eccellenti 
donne.  1 ava  la  madre,  la  sorella.  Quindi 
circondalo  da  fante  sollecitudini  riunite! 
questo  povero  fanciullo  crebbe  più  /elice  di 
molli  ricchi.  Comando  per  tempissimo  a 
quel  e tre  donne,  le  quali  erano  in  realtà  le 
sue  tre  serve.  Quando  acconsenti  ad  andare 

òimiu’!;'-'''""®  *“»  « 

2 leeèerr  Q“ivi  imparé 

a leggere,  a senvere,  la  musica,  i|  disegno 

fe"irce'Va!-'i“  d*  P®'' “on>o  onesm  a 
felice.  Cacito  di  scuola,  venne  collocato  pres- 

sto  Lambert  era  un  uomo  assai  Vo  d,, 

tirò  ri  ’ ‘''"'rPoli  <•<»"*  era  stato  Irai, 
tato  egli  stesso,  vsle  , dire,  li  faceva  man- 

§omc.'t?ò  ® «offi'la  col 

iiToòròo  «oòrf’r  «pp""'®  """* 

il  nostro  eroe.  G.  Rousseau,  il  qu,V  arca 
altro  ingegno  che  Challcrloii,  pmli’i  la  li. 
arca  e Sisto  Quinto  rusi.-diva  porci.  - In 
queste  poche  parole  del  Janin,  quanta  Ingiù- 
slizia  e quante  sentenze  parado.sse  I Egli 

p chi  alloiniaio,  nella  sua  povertà,  dalle 
ainwoie  cure  di  sua  madre,  di  sua  ..onlla; 
ma  m questo  amore  per  1’  appunto  clic  lece 
il  (orniCDlo  della  vita  deirinfillce  poeta,  ec. 
citando  nell  onesto  suo  cuore  una  rirono- 
seeiiz»,  la  quale,  impotente,  lo  fere  anche 
troppo  sensibile  «Ilo  miseria,  non  di  ah  me- 
desimo, ma  di  quelle  donne  sventurate  che 
laoto  amara  e clic  cosi  bene  meritavano  ij 
fuo  amore;  fu  aofi  quella  forse  la  rausa 
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pniieipale  che  lo  spinse  al  suicidi...  ron^o 
vedremo  pili  .sotto.  — Egli  paragona  le  .svei,. 
ture  di  G.  G.  Rousseau  rhe  pori!,  la  lirica 
a quella  di  Cliattertoii  malmenato  dal  pr..- 
eiiratore;  nessuno  certo  ni  n ammira  piti  .11 
me  Rousseau,  ma  ronie  potiò  mai  aniiiicUc- 
rcun  tale  paragone  tra  un  uomo,  il  qoale.nh. 
hassaiidosi  (ino  alfinfamia  del  furto,  aio'n  in 
certo  modo  meritato  la  propria  sortc.et  hai- 
teilon,  ii  rui  animo  generoso  e puro  aviM 
diritto  di  rialzare  orgogliosamente  il  rapo 
contro  l’iniqua,  persecuzione  del  suo  desti- 
noi  — Ma  non  spendiamo  altre  parole  ora 
in  una  tale  polemica,  la  quale  trovereimi 
pur  troppo  nuove  orraslooi  di  proseguilo 
nel  corso  del  presente  articolo,  c ripreii- 
diamo  il  filo  .Iella  vita  di  Chatterton,  lo- 
glio dire  del  mio  r.scconto. 

Fino  all’anno  l'Cli,  il  giovine  poeta,  con- 
ndantio  solo  a'solilaii  p»5se):gi  oil  a (junl. 
rlie  intima  conversazione  le  proprie  isplr.a. 
zioni,  non  area  dato  iicssuii  .saggio  piil.lilirn 
del  suo  raro  Ingegno,  allorquando,  in  ocra, 
sioue  dell’lnaugiii  azione  .1’  un  ponte  In  Uri- 
slol,  immaginò  di  puhlilicare  lu  un  giornale 
di  questa  città  un  coinpoiiliiieuto  iiiiitulato: 
Deseritione  de' frali  paisanli  per  la  prima 
l'olla  sul  panie  f^acthio.  Questo  coiiipoui- 
mento  era  sottoscritto:  Dunhelmus  Brilla- 
liensis,  e Chaticrtoii  l’attrlhiiiva  ad  un  antl- 
coautore  chel’ebhe  dettalo  in  occasione  .lei- 
rapcrlura  del  ponte  antico;  dichiarala  nel- 
lo stesso  tempo  che  possedeva  varii  altri  ma- 
iioscritli  aniirhl , da  lui  scoperti  nella  vec- 
rhia  chiesa  di  Railcllffe,  della  quale  suo  pa- 
dre era  stalo  sagrestano.  — Conviene  riror- 
darsi  cheChallerlon  aveva  allora  appena  i.à 
anni.  — La  curiosità  pubblica  fu  vivaiiieiile 
destala  da  cosi  bizzarro  annunzio.  Parrccli.e 
persone!  rommendevoli  di  Bristol  si  ad'relta- 
rono  di  chiedere  più  ampli  schiarimenti  a 
CliftItertoD  sul  modo  per  cui  er«  divcnuio 
possessore  di  colali  manoscritti , e adnpra- 
rono  con  lui  perfmo  la  minaccia,  ma  nessu- 
no non  sospettò  il  portico  ed  innocente  Ira- 
bocchello  che  il  giovinetto  aveva  preparalo 
alla  loro  erudizione  filologica  (0.  Assai  iii- 
tialclale  c contrad.lit.irie  sono  le  circoslan- 
zo  che  i varii  biografi  nc  soinmioistrano  su 
questo  passo  della  vita  Hi  Challcrion  ; mi 
credo  pertanto  dispensalo  dall’  obbligo  di 
riferirle  qui,  e piti  ancora  di  cercare  a srliia- 
i irle,  HI  arroiHare  le  m e colle  alti  e,  impre- 
sa sirtiraineiile  impossibile.  Fallo  sta  eh.- 
C.liallcrton,  qtialsliuisi  le  ragioni  e le  priui 
ve  rhe  addusse  in  favole  della  sua  sovi  r- 
chieria  letteraria,  fini  col  convincere  pi.  - 
nameute  tutta  Bristol  della  realtà  della  sua 

(i)Non  msnraronn  «utorl  i .|nill  i.Iollai. . i. 
la  stessa  Iipinioiic  He’  Bristol. emi  Inlomu  alla 
anienliciii  Hi  cosi  falle  poesie  aniichr  j ma  . g 
cifiorno  la  eranillssima  parie  de’ critici  sùbrac- 
ciò,  c a ragione,  il  parere  contiario. 
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scoperta  e <tella  esistenza  genuina  de*  ma* 
noscritti  ; la  cui  paleroili  veniva  attribui- 
ta da  lui  ad  un  certo  monaco  per  nome 
Rowley  , vìssuto  , a quanto  diceva  egli,  nel 
secolo  XV.  Questi  primi  successi  favore- 
voli inanimarono  i!  giovine  poeta  , e dopo 
aver  comunicato  a*  suoi  amici  ed  ammirato- 
ri di  Bristol  la  Bntln^fin  Hi  Ha^fings,  OEtìa, 
Godsvin  e qualche  altra  poesia  di  minore 
rilievo,  parti  alla  volta  di  Londra.  Notevoli 
sono  le  parole  del  Janin  a tal  proposito  ? 

•<  Sembra  che  il  nostro  eroe  si  dilettasse 
molto  nella  compagnia  delle  giovani  amiche 
di  sua  sorella.  Èrano  queste  quasi  tutte  leg- 
giadre fanciulle  che  viveano  di  poco  ; felici 
ed  allegre  come  sono  giovinette  a i5  anni  ; 
pronte  ad  amare  chi  le  avesse  amate.  Ma  il 
sig.  Ghatlerton  era  già  uomo  troppo  grande 
per  amare  queste  povere  rancinUel  Lui  ama- 
re un*  artigianella,  Dio  liberìl  .. . Il  nostro 
eroe  parte  per  Londra,  leggiero  di  borsa  e 
sopraccarico  di  sperante.  « É facile  vedere 
che  il  Janin  non  ha  attinto  tutte  r^ueste  le* 
pìde  particolarità  che  nella  propria  imma* 
ginasione;  è egli  mai  possibile  di  veder  con- 
fessato con  maggiore  ingenuità  che  poco  im- 
porta allo  scrittore  dire  cose  non  vero,  pu^ 
chi  le  dica  con  piacevolezza  e purché  giovi- 
DO  al  suo  intento? 

Giunto  in  Londra,  Chatterlon  sulle  prime 
vide  la  fortuna  sorridergli.  Eccettuata  la  po- 
ca accoglienza  che  Orazio  Walpole  fece  ad 
alcuni  manoscritti  mandatigli  dal  Chatter- 
lon come  opere  del  monaco  Rowley  e di  cui 
il  nobile  lord  avea  indovinalo  il  vero  auto- 
re (alcuni  biografi  pretendono  che  ciò  suc- 
cedesse prima  dell*  arrivo  di  Ghatlerton 
in  Londra),  eccetto,  dico,  questo  disgusto- 
so  episodio,  la  vita  del  nostro  giovine  poe- 
U sembrava  dover  scorrere  nella  capita- 
le sotto  i più  favorevoli  aiispicìi.  Le  pro- 
posto de*  librai  non  gli  mancavano , i pub- 
blici fogli  gli  si  aprivano  spontaneamente  e 
la  di  lui  fama  cominciava  a spargersi.  Ma 
questa  scena,  dapprima  si  lusinghiera,  can- 
giò tosto  aspetto  per  lui.  Correva  allora 
Fanno  1770.  Le  agitazioni  politiche  che  do- 
veano  poco  dopo  aver  per  esito  la  rivoluzio- 
ne d* America, preoccupavano  le  menti  trop- 
po vivamente  per  lasciar  mollo  campo  allo 
interesse  per  le  cose  meramente  letterarie  j 
le  famose  ìettere  Hi  Gitmìo  le  quali,  all  elo- 
quenza possente  dell’ignoto  autore, 
il  vantaggio  di  trattare  argomenti  politici  di 
alla  importanza,  erano  ben  atte  a far  di- 
menticare le  poesie  del  monaco  Rowley, 
pubblicate  contemporaneamente , le  T'**'. 
non  aveano  altro  merito  se  non  quello  di 
essere  sublimi  d*  ispirazione  e dì  stile-  h 
poi , anche  in  un  genere  puramente  lette- 
rario, Chatterton, perseguitato  da  per  tutto 
dalla  fatalità,  avea  trovalo  un  felice  precur- 
sore. Macphersuii,  U cui  celebre  soverchie- 


ria  poetica  non  poteva  non  nuocere  a tutte 
le  altre  susseguenti  della  stessa  fatta,  come 
osserva,  giudiziosamente  questa  volta,  il  Ja- 
nin . Pertanto  Chatterton , cosi  favorevol- 
mente accolto  a prima  giunta,  si  vide  tosto 
trascurato,  E a questo  spiacevole  cangia- 
mento nelle  sue  fortune  avea  contribuito, 
non  meno  delle  circostanze  nemiche  po- 
anzi  accennate  , F indole  stessa  del  nostro 
eroe.  Più  strisciante . Chatterton  avrebbe 
forse  trionfato  di  quegli  ostacoli  che  F in- 
gegno suo  non  avea  potuto  vincere  da  sé 
solo.  Ma,  troppo  tenero  della  propria  digoL 
tà,  egli  non  voleva  concedere  niente  alFesi- 
gente  e stupida  superbia  de*  ricchi  e dei 
possenti  : egli  volle  andare  innanzi  senza 
rhinare  il  capo;  trovò  allora  ogni  uscio  trop- 
po basso  per  sé  , e non  potè  fare  un  solo 

riasso  innanzi.  Fermarsi,  nella  carriera  del- 
a fortuna,  come  certuno  osservò  acutamen- 
te, è lo  stesso  che  retrocedere.  Chatterton 
retrocedette  pur  troppo  cosi  precipitosa- 
mente che  in  brevi  si  trovò  ridotto  alla  mi- 
seria, alla  fame...  In  vece  di  poter  manda- 
re qualche  sussidio  alla  sua  povera  fami- 
glia, come  avea  Gtto  fino  allora  , più  non 
avea  neppure  di  che  comprare  un  tozzo  di 
pane  per  sè.  E queste  non  sono  frasi  da  ro- 
manzo; parecchi  biografi  attestano  concor- 
demente che,  la  vigilia  della  sua  morte,  una 
crestaia,  in  casa  di  cui  alloggiava  Chatterton. 
gli  offri  da  pranzo,  sapendo  eh*  egli  manca- 
va di  pane.  Chatterton  rifiutò.  TI  giorno  sus- 
seguente ( agosto  1770),  lo  trovarono 
morto  di  veleno  nella  sua  miserabile  soffit- 
ta. Dopo  un  simile  rifiuto , comprcndesi 
di  leggieri  quanto  poco  fosse  praticabile  la 
via  della  fortnoo  per  un*  indole  di  cosi  fatta 
tempra . . . Ma,  oltre  ad  un  sentimento  della 
propria  dignità  forse  anco  alquanto  troppo 
spinto,  un  energico  motivo  spins^^faatieiv 
lon  al  suicidio;  non  solo  più  non  poteva 
giovare  alla  sua  famiglia,  ma  vedevasi  anco- 
ra sul  punto  di  tornarle  nuovamente  a ca- 
rico, dovendo  abbandonare  Londra  in  cui 
più  non  isperava  nessun  aiuto  onorevole.  Ri 
preferì  abbandonare  la  vita.  — Non  saprei 
dire  quanto  acri  ed  ingiuste  siano  le  parole 
del  Janin  intorno  a si  deplorabile  e commo- 
vente fine.  Dopo  avere  accusato  I*  infelice 
Chutlertoii  di  non  aver  vissuto  in  Londra 
che  colla  satira,  colla  calunnia  ^il  che  non 
è vero:  perchè  Fautore  dì  OElla  fu  giorna- 
lista delVoppusizione  alcun  tempo,  con  qual 
ragione  si  vorrebbe  chiamarlo  libellista?  ) , 
egli  cosi  prosegue:  u Per  quanto  pochi  aves- 
se di  qiie  sentimenti  onesti  che  ogni  uomo 
apporta  venendo  al  mondo,  era  imposribìle 
che  Chatterton  continuasse  a vivere  cosi 
lungo  tempo.  Non  poteva  lungo  tempo  man- 
giare il  pane  nero  della  calunnia  e della  be- 
stemmia. Coiiveuiva  inurire  o cangiar  vita. 
Egli  amò  meglio  morire;  la  era  io  fatti  cosa 
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*«sai  pui  farilr,  era  anrhr  questo  un  mezzo 
di  t'OtirarU  subito  rolla  mrnzosjn»,  co!l*o- 
din,  colla  men>Hirità,  col  danaro  disonorato 
de' libellisti,  rolla  compassione  della  gente 
onesta.  (>li  bastarono  per  ciò  pochi  grani 
d' arsenico.  M A simili  parole  non  sappreb- 
besi  e non  devesi  nulla  rispondere;  esse , 
caliiimiaiido  tutto  in  Chattertou.  noti  prova- 
no nulla,  seiionse  fìnn  a qual  grado  d*  aber- 
rarinne  e di  mala  fede  possa  giungere  an- 
che uno  scrittore  onesto,  quando  ai  abban- 
dona allo  spirilo  di  parte  o alla  mania  di 
dire  l'ioveiso  di  tutto  ciò  che  gli  alili  di- 
cono. 

La  vera  colpa  che  aìibia  commesso  Chat- 
teiion  si  è di  uon  aver  avuto , avanzando  il 
suo  Bne.  baslHiitc  fede  nel  proprio  ingegno, 
nelle  proptie  forze.  Kppure  quello  sventu- 
rato che  si  uccise  a i8  anni  appena,  avea 
scflio  per  molto:  m Colla  perst^veranza  eroi 
coraggio  , si  giugno  a lutto  I •*  Ah  1 .sciacu- 
rato giovine,  perchh  sei  tu  stato  infedele  a 
così  fatto  motto  ? Non  avevi  tu  veramente 
ingegno , ingegno  fecondo  e possente?  io 
questo  solo  come  non  hai  tu  potuto  trovare 
rnnfntti  valevoli  contro  ogni  sciagura  ? Oh 
sì!  per  quanto  tremende  siano  le  disgrazie 
che  vengano  ad  assalire  così  spesso  gli  uo- 
mini d*  ingegno  e d' immaginazione,  io  non 
esito  ad  asserire  che  fra  queste,  nessuna  ve 
n'ha  U quale  .sia  giammai  maggiore  delle 
consolazioni  che  quegli  uomini  devono  tro- 
vare in  stessi.  Air  anima  d'  un  poeta  in 
ispecie  grinfortunii  della  vita  re^le  nun 
posson»*  giiiijcere  che  traverso  un  atmosfe- 
ra d'esaltazion*  che  ne  scema  ogni  forza  , 
ogni  amarezza.  E se  così  non  fos«e,  quanti 
gran  pneii  sarebbero  giunti  al  quarantesi- 
mo, al  venl»*simo  anno  dell*el;ì  loro?  Dante, 
Camoens,  Alilion,  avrebbero  essi  vissuto  tan- 
to da  comporr»*  le  opere  che  li  resero  im- 
mortali, se  contro  l'atroce  ingiustizia  declo- 
ro contemporanei  , contro  la  perdita  d*  un 
'*ssere  adorato,  contro  le  torture  della  mi- 
seria . non  avessero  trovato  iin'inefTabile  di- 
fe*-a  ora  in  un  paesaggio  ridente,  ora  in  un 
raggio  del  sole  al  tramonte , in  un  fiore  , in 
un  pensiero?  E gli  nomini  volgari  potranno 
eglino  mai  comprendere  la  minima  parte 
delle  supreme  consolazioni  che  la  mente  ro- 
busta e creatrice  (i*un  uomod'ingegno  attigue 
prr  «Ila  propria  virtù  anche  nelle  cose  più 
indifferenti  , più  sterili  da  per  loro  stesse? 
comprenderanno  eglino  mai  come  la  sacra 
onnipotenza  dell*  ingegno  crei  nella  parte 
piùmiunadel  cuore  un  segreto  ricovero, 
impeneirahile  a*  colpi  più  terrìbili  delle 
sciagure  umane?  — 11  più  gran  torto  di 
Chailerton  è,  a*  miei  occhi , 1'  aver  dato  uc- 
cidendosi, uno  di  que*  rari  esempli  che  pio- 
tano Come  quanto  no  detto  poc'anzi  non  sia 
una  regola  senz*  erezione. 

Più  ooo  mi  resta  per  compire  questo  aiti- 
iùtcicl.  Voi-,  yi  /esc 


colo,  «e  non  se  riferire  alcuni  de'varìì  giudizii 
che  si  diedero  del  merito  letterario  di  <‘b-u 
lerton,  in  quanto  ni  mio  proprio,  mi  asterrò, 
come  quello  straniero  alla  conoscenza  del- 
I*  idioma  inglese,  di  proferirlo  qui,  tanto  piti 
che  il  maggior  titolo  di  (diatierlou  alla  me- 
moria de' posteri  sta  forse  nella  imitazione 
felice  dello  stile  di  antichi  scrittori  ingleAÌ. 
Innanzi  ad  ogni  altro,  riporterò  il  .severi»  pa- 
rere del  daiiin:  ••  Nei  due  volumi,  che  piac- 
que air  editore  iiiltlolare  : Opere  <//  Chatterm 
lon,  non  ho  trovato  che  i.scliizzi  incompiuti, 
capitoli  senza  nessun  rilievo,  artirola<ri  co- 
me se  ne  stampano  ne’ giornali  senza  letto- 
ri. Tutte  quelle  pagine  acrimoniche,  d' una 
gaiezza  sospetta  e d'un  atticismo  dubbio,  so- 
no al  di  sono  della  più  semplice  critica. 
satira  di  questo  giovine  è bestiale,  senza  ele- 
ganza, priva  di  spirilo  e di  lealtà.  Nelle  |Mie- 
sie  amorose  di  luì  si  rinviene  pochissima  te- 
nerezza. In  quanto  a*  suoi  pmuni  sassoni,  il 
poeta  vi  si  scuopre  un  po'  meglio;  ma  tutta- 
via, anche  per  gl’ ignoranti  come  sono  io. 

10  .spirilo  VI  s»  mostra  sotto  un  aspetto  poci» 
favorevole.  Ren  si  cmnpretjde  che  in  lutto 
ciò  havvi  alcun  che  di  affettato,  di  smorfio- 
so e di  falso  che  sunna  male.  In  nome  di  voi 
.stessi  e di  me,  non  togliere  giammai  l'iapi- 
raztone  dalle  vostre  poe.siel  Siale  voi  prima 
di  essere  un  altro;  scrivete  nella  lingua  dei 
vostri  padri,  e non  nel  vernacolo  de*  vostri 
avi.  m A questa  iugiustis>ima  sentenza,  con* 
traporremo  quella  d’  un  giudice  più  ragio- 
nevole e più  coinpetenie.  dell’  Inglese  Tom- 
masu  Cwinphell  : •*  L' ineguaglianza  ossena- 
18  nelle  varie  produzioni  di  Chalterlon  può 
venire  raffrontata  alla  sproporzione  che  si 
noterebbe  in  un  gigante  il  rpi^le  non  avrel>- 
he  raggiunto  l' intero  suo  sviluppo.  Le  ope- 
re di  questo  giovine  non  hanno  quella  fini- 
tez/.a,  la  quale  e indizio  d'un  talento  che 
non  sarà  giammai  maturo.  L'ardore  che  ave- 
va per  la  scienza  pniova  come  il  di  luì  istin- 
to gli  accennasse  che  il  suo  possente  inge- 
gno abbiinenerebbe  un  giorno  di  grandi  e 
numerosi  materiali.  La  massima  piediletra. 
adottata  da  lui:  con  la  perseneranza  eroi 
coraggio»  sì  giunge  a tutto  , annunzia  un  in- 
gegno che  sapeva  la  via  dell'  immo*  labtà.  li 
Tasso  solo  gli  può  essere  paragonato  nel 
precoce  ingegno  poetico.  Nessun  poeta  in- 
glese della  stessa  età  non  glissi  può  dire 
uguale.  •• 

£d  io  soggiungerò  che  puossi  dire  altret- 
tanto de* francesi:  Oìlbert  e Chénicr,  rosi 
famosi  ambidue  per  il  prematuro  e fatale  lo- 
ro fine  sono  morti,  il  primo,  nel  trente.simu. 

11  secondo  nel  trentesimoterzo  anno  dell'età 
loro;  Chatlerton  morì,  non  avendo  neppure 
compito  il  dei  iniotlavo,  e dopo  pubblicato 
parecchie  migliaia  di  versi,  quasi  tutti  note- 
volissimi, ammirabili  ben  Spesso. 

Si  diedero  parecchie  edizioni  delle  varie 
U7 
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opere  di  Chatlertorì,  le  <m;iU  è supertluo 
tare  qui  nutQinaUmenle.  Fra  tutti  i suoi  com* 
poni  menti  poetici^  i più  stiinn!)ili,  secondo 
il  luigiior  numero  deferitici,  suno  quelli  hU 
trìbuiti  da  lui  al  monaco  Rowley*  e scritti 
nel  vecchio  idioma  sassone.  La  oattagha  tìi 
Ha^ti/ìgSj  poema  epico  o a meglio  dire,  tram* 
menti  di  un  poema  epico,  eia  Ballata  della 
Carila,  minore  assai  di  mole, ma  non  di  bel* 
lezza  e dì  vera  ispirazione,  spesse  volte  men- 
tovata o tradotta,  vengono  considerati  come 
i Componimenti  di  Chatterlon  più  general- 
mente ammirati.  C.  LroPOLD. 

CllAUCER  (Gioffredo),  originario  di 
Normandia,  nato  in  Londra  ranno  i5'28, 
ricevette  un*  edura/.loue  accurata.  Cambrid- 
ge e Oxford  si  contrastano  Tonore  di  averlo 
ricevuto  giovinetto  nel  seno  delle  loro  uni- 
versila;  dietro  un  verso  di  Chaucer  stesso, 
puossi  creder»*  che  le  preteosinni  della  pri- 
ma siano  meglio  fondate  di  quelle  della  sua 
rivale.  Checche  ne  sia,  appena  uscito  dall'ti- 
niversiià,  Chaucer  percorse  in  Francia  ed  ì 
Paesi  Bassi.  Reduce  da*  suoi  viaggi!,  favore- 
volmente accolto  alla  corte  di  Odoardo  liT, 
ed  innamoratosi  d*  una  donzella  d'unore 
della  regina,  per  nome  Swinford  (sorella 
minore  di  Cateiina  Swinford,  amanza  e 
oscia  moglie  d*  un  figlio  del  re  Odoardo), 
ottenne  in  matrimonio;  cosi  fallo  avveni- 
mento uni  per  sempre  i destini  della  vita 
del  poeta  a quelli  della  casa  di  Lancastru. 
Nel  1367.  Cliaucer  venne  creato  paggio  dal 
re  (vnlcttu^  noster'),  sebbene  avesse  allora 
3q  anni;  ma  in  quel  tempo  rosi  fatto  impie- 
go non  ispeltava  propriamente  a*  giovinetti . 
Cinque  anni  dopo,  accompagnò  col  titolo  di 
^cntifer  sir  James  Pronao  e sìr  John  de  Man, 
inviati  a Cienova  in  qualità  d*  ambasciatori . 
Pretendesi,  a cagione  d’un  passo  de*  suoi 
Canterbury  te/rx  (Novelle  di  Canterbury), 
che  Chaucer  strinse  conoscenza  in  tale  oc- 
casione con  Petrarca  ; e forse  anche  con 
Boccaccio.  La  morte  di  Odoardo  in  pose  un 
termine  alla  di  lui  prosperità;  poiché  duran- 
te la  minorità  di  Riccardo  fi,  Chaucer  stet- 
te dalle  parti  del  reggente,  duca  di  Lanca- 
stro,  e quando  a questo  ultimo  fu  rapilo  il 
potere,  ricoverò  in  Francia.  Poscia,  impa- 
ziente deir  esilio,  si  costituì  egli  stesso  pri- 
gioniero e rìnunziò  alle  parti  dì  Lancastro. 
Anzi,  intimorito  da  minacele  o sedotto  da 
promesse,  fece,  per  ricuperare  la  propria 
libertà,  rivelazioni  che  compromettevano  i 
partigiani  del  dura  di  Lancastro.  Allora 
perdette,  e certo  meritamente,  la  pubblica 
stima,  e la  corte  stessa  gli  ricusò  la  pensio- 
ne che  gli  avea  fimi  allora  accordata.  Ri- 
dotto in  una  strettezza  di  fortune  poco  lon- 
tana dalla  penuria,  Chaucer  si  ritirò  in  cam- 
pagna (net  i597.  secondo  i più)  e vi  si  oc- 
cupò intorno  a dotte  indagini.  Sul  fìne  del- 
la sua  vita,  il  regio  favore  gli  venoe  reso; 
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Riccardo  n non  solo  gli  concedette  il  per 
dono,  ma  ancora  la  dignilà  di  cnvaìirre  dU 
lectim  armiger  noster).  Ma  nella  snlilu  lìno 
della  campagna  Chaucer  avea  composta  la 
migliore  delle  sue  opere,  le  Novelle  dì  Can- 
torl>efy\  la  tradizione  vuole  che  il  luogo  di 
così  fatto  ritiro  dell*  illustre  poeta  fosse 
OonningtOD-CaslIe.  vicino  a Newhnrv,  nel 
Berkshire.  — Tornalo  in  Londra,  CKaucer 
vi  morì  a*  q5  ottobre  de!  i4oo,  e venne  sep- 
pellito nella  badia  di  Weslminter;  un  seco- 
lo e mezzo  dopo,  Nicolò  Brigliarn,  gentiluo- 
mo d’ Oxford,  caldissimo  ammiratole  di 
questo  poeta,  gli  eresse  un  munumeuto. 

Il  merito  letterario  di  Chaucer  è inconte- 
stabile; per  primo  introdusse  un  verseggiare 
armonioso  nel  suo  idioma  ancora  greggio  ed 
ioforme.  Ad  un  gusto  finissimo  accoppia 
somma  fantasia.  Ma  tuttavolta  Chaucer  non 
può  essere  annoveralo  tra  quegringegnì  crea- 
tori che  aprono  nuove  vie  al  pensiero;  non 
seppe  che  trapiantare,  con  sorprendente 
facilità  , nella  letteratura  inglese  la  poesia 
francese  de*  suoi  tempi;  quasi  tutte  le  sue 
novelle  comiche  sono  tratte  da  qualche  fa- 
veletta  francese. 

Tra  le  opere  dì  Chaucer,  le  Novelle  di 
Canlnrhery  (Canterbury  Tales)  sono  sicura- 
mente degne  del  primo  posto.  Queste  no- 
velle in  versi  vengono  narrale,  dietro  la  fin- 
zione del  poeta,  da  individui  d*  ogni  condi- 
zione, d*  ogni  età,  d*ogni  sesso  che  vanno 
insieme  pellegrinando  a Cantorbory.  Ben 
vedesì  che  il  Decnmerone  servì  di  modello  a 
questi  racconti  di  Chaucer,  ma  Boccaccio 
non  dà  indole  speciale  a*  suoi  interlocutori, 
mentre  Chaucer  delinea  propriamente  il  ti- 
po del  cavaliere,  dell’  abate,  della  monaca, 
del  mugnaio,  del  cuoco,  di  tutti  i personag- 
gi in  somma  che  compongono  la  truppa 
de*  pellegrini.  SI  è ne*  ritraili  satirici  e nel- 
le novelle  comiche  che  Chaucer  brilla  mag- 
giormente; la  prima  della  Raccolta  di  cui  ora 
favelliamo,  sebbene  scria,  anzi  patetica,  é 
tuttavia  bellissima,  ma  Chaucer  non  h.i 
gran  merito  in  ciò,  avendo  letteralmente  i- 
mitata  in  questa  novella  la  Teiicide  di  Boc- 
caccio. 

Gli  altri  suoi  componimenti  poetici  ap- 
partengono pure  (filasi  tutti  al  genere  nar> 
rativo.  Tradusse  il  famoso  romanzo  della 
Bota;  sotto  l'intitolazione  di  Troylus  and 
Cresside,  imitò  il  Filoxtrato  dì  Boccaccio. 
Prese  a prestito  i Lamenti  di  S.  Maria  Mnd^ 
dalena  dalle  opere  di  Origene.  In  quanto  al- 
le sue  ballate,  non  somigliano  per  nulla  a 
quelle  inglesi  o scozzesi;  si  ravvicinano  as- 
sai più  presto  al  genere  lirico  così  chiamato 
in  Francia  a quei  tempo. 

Sebbene  le  opere  in  prosa  dì  Chaucer 
sieno  molto  inferiori  alle  poetiche,  non  si 
può  sorvolare  »!el  lutto  su  di  esse:  vi  si  ve- 
de lo  sforzo  d'  un  uomo  d’ingegno  che  ter- 
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(a  ()i  i.obiìiure  il  linguaggio  tV  uso.  Sotto 
questo  rispetto,  crediamo  dover  accordare 
speciale  menzione  al  suo  Tesinmento  HrU 
/’  yfnwi'tf  imitazione  delle  Oonsolazinni  deU 
iti  fitn^ofia  dì  Boezio,  opera  allora  divulga- 
lissima  in  Europa,  e che  Cbaurer  avea  tra* 
flotta  prima  ancora  di  imitarla.  Dopo  di  lui, 
la  prosa  inglese  rimase  un  secolo  e più  .<//x> 
tinnarìa,  come  dicesi  oggidì. — Chaucer  ven- 
ne chiamalo  da  parecchi  scrittori  inglesi 
xtrlla  mattutina  della  UtteraUn'a  inglese.. 

Le  piinripali  edizioni  di  così  egregio  poe- 
ta sono  : The  works  of  Goffrey  Chaucer 
hr  John  Vrry,  (\*e  opere  di  Gioffredo  Chau- 
cer, per  cura  di  Giovanni  Crry),  Londra, 
1711,  in  foglio;  The  Canterbury  Taìes  of 
Chaucerthr  TVcwtA//,  Londra,  1775,  5 voi. 
in  H.  Le  antiche  edizioni  di  Chaucer,  delle 
quali  Dihdin  diede  la  lista,  sono  oggi  raris- 
sime nella  stessa  Inghilterra. 

CHAULIE0  (Guglielmo  Amfmedi),  nato 
nel  i6$9  a Fontenai , nel  Vessino  norman- 
no. Venne  giovine  in  Parigi;  i suoi  genitori 
gli  aveauo  latto  abbracciare  la  camera  ec- 
clesiastica; il  gran  priore  di  Veudume,  tro- 
vando in  lui  gusti  analoghi  a*  suoi  per  il  pia- 
cere, il  hancliettare  e U poesia,  ne  fece  un 
opulento  abate.  Accumulò  fino  a 5oooo  lire 
di  rendita  di  benefizi!,  e più,  e giammai  be- 
nefiziato Tum  soddisfece  più  irregolartnente 
alla  legge  canonica  della  residenza.  Stabili- 
tosi in  Parigi  in  una  piacevolissima  casa  del- 
la contrada  della  del  Tempio,  mangiava  al- 
legramente i suoi  beni  in  compagnia  di 
alcuni  letterali  ed  amabili  discepoli  d'Ept- 
ciiro  scelti  a bella  posta  da  lui  fra  mille.  In 
così  fatta  società  si  vedevano  riuniti  i due 
principi  di  Veodòme,  il  celebre  marchese 
della  Fare  e il  giovine  Voltaire  che  già  ho- 
gnava  la  gloria  mentre  ahbandonavasi  alla 
voluttà.  — • Sebbene  Chaulieu  fosse  pigro 
con  delizia,  secondo  l'espressione  d*un  uo- 
mo d' ingegno  assai  attivo,  trovò  tempo  di 
comporre  bastante  numero  di  piccoli  com- 
ponimenti poetici,  le  spesse  volto  pieni  di 
noncuranza  iiq  po*  troppo  naturale  ed  eri- 
d'-nie.  ma  talvòlta  di  spontaneità,  di  grazie 
lepidissime.  Così  fatte  nazzeccole  (il  cardi- 
nale Ippolito  non  esitò  a chiamare  più  dis- 
degnosamente ancora  ben  altra  poesia  dt 
quella  del  Chaulieu)  cosi  fatte  bazzcccole  pro- 
cacciarono bellissima  fama  alTautore  presso 
un  pubblico  cui  i capilavori  del  Voltaire  in 
rotai  genere  non  aveano  per  anco  mostrato 
fino  a qual  punto  di  perfezione  si  poteva 
gtngnere  in  esso.  Tuttavia  questa  fama  sì  fa- 
('ilmeiile  acquistata  non  valse  a dargli  un 
posto  airaccaderoia  ; ma  a guisa  di  compen< 
so,  i Conlemponiueì  gli  diedero  il  nome  di 
Ànnerronie  del  Tempio,  — Ginnlo  in  età 
molto  avamata,  CbaitKeu  ancora  serbava  i 
gusti  e quasi  lutto  il  brio  della  sua  gioven- 
tù. A ottanta  anni#  concepì  una  veia  passio- 


ne per  la  celebre  signora  dì  Sta&l,  allora  ma- 
ilainigella  di  Lautiav;  La  Foutaiue,  in  un'età 
poco  più  fresca,  aveti  fatto  le  stesso  per  una 
giovinetta  di  quindici  anni.  Tuttavia  malin- 
conici pensieri  venivano  talvolta  ad  assalir- 
\o,  specialmente  quando  alle  sue  inferniità 
abituali,  alla  podagra,  si  unì  la  cecità.  Ma 
cosi  fatta  malinconia,  temperala  dal  suo  epi- 
cureismo, diedero  a*  suoi  ultimi  versi  una 
soavità,  seiiun  maggiore,  almeno  allatto  nuo- 
va per  i suoi  lettori.  — Chaulieu  morì  in 
Parigi  l’anno  1710,  nel  suo  casino  del  sob- 
borgo del  Tempio,  aU'età  di  ottantun  anno; 
conformenieute  alle  sue  ultime  volontà,  le 
sue  spoglie  mortali  vennero  trasferite  e tu- 
mulate a Fontenai,  suo  paese  natio. 

La  prima  edizione  delle  poesie  di  Chau* 
lieu  venne  pubblicata  ad  Amsterdam  (Parigi) 
nel  1751,  in  due  volumi  in  8;  unitamente 
ad  alcune  del  suo  amico  La  Fare;  mu  que- 
sta edizione  è assai  difettosa.  Una  migliore 
fu  data  alle  stampe  in  Parigi,  TaDOo  1774* 
pure  in  due  volumi  in  8.  È ricercata  quella 
del  I 75o,  due  volumetti  in  i3,  pubblicati  da 
Lefèvre  de  St-Marc.  Questa  raccolta  è com- 
piuta anche  più  che  non  occorreva,  slaute 
che  vi  si  ammisero  varii  componimenti  me- 
diocrissimi,  o,  per  giovarsi  delle  espres- 
sioui'  d*  un  biografo  di  Chaulieu,  1’  editore 
di  CO.SÌ  fatCb  raccolta  rese  un  cattivo  servi- 
zio airaulore;  sarebbe  stato  assai  meglio 
per  la  fama  di  quest’  ultimo  il  non  accn^ie- 
re  in  questa  edizione  che  quanto  meritava 
veramente  cotale  onore,  vale  a dire  pochis- 
simi componimenti. 

CHALTEAU  (Francesco).  Celebre  pitto- 
re ed  intagliatore  francese.  Regoa  molta  di- 
sparità fra  gli  scrittori  circa  le  epoche  della 
sua  vita,  concordando  solo  nel  farlo  nascere  e 
morire  io  Parigi.  Del  resto  Virlov  lo  dice  na- 
to nel  I fio  1, morto  nel  1676.  FelibieO,  Fuesslr, 
Millin,  Bénard  ed  Iluher,  variano  tutti  in  tali 
epoche  ma  di  poro.  Basan  invece  ne  fissa  la  na- 
scila al  i65o,  l’Advocatal  i6i5.  la  Biografia 
al  i6i5.  Dispute  piuttosto  curiose  che  im- 
portanti. Fu  allievo  di  Lorenzo  la  Hire.  Di- 

funse  in  piccole  dimensioni  assai  bene,  ma 
a sua  fama  maggiore  gli  venne  come  inta- 
gliatore, e specialmente  come  acquafortista; 
genere  al  eguale  la  sua  fervida  fantasia  e la 
somma  rapidità  dell' eseguire  più  particolar- 
mente lo  inchinava.  Non  sono  da  cercarsi  in 
esso  la  dolcezza  e la  moibidezza  dì  molti  dei 
suoi  contemporanei,  ma  bensì  la  vivacità,  la 
varietà  e la  forza.  É però  ineguale,  e,  ciò  che 
par  singolare,  talvolta  freddo,  massime  nelle 
stampe  avanzate  al  bulino.  Le  sue  opere 
migliori  sono  tutte  dai  proprii  disegni,  ed  a 
così  dire  improvvisale  quasi  interamente  al- 
r acquafòrte.  Fo  laboriosissimo,  a segno  che 
assì*'ura  L'Advocat  che,  oltre  i non  porhì 
quadri  ed  un  migliaio  e mezzo  di  disegni, 
eseguì  non  meno  che  quattiumiia  stampe; 
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itiolt4s  (ielle  quali  di  gran  dimensìune  : da  al- 
tri questo  ouinero  si  porta  a sole  tremila,  e 
sarebbe  sempre  colossale,  quaod^aurhe  si 
vulessr.*  supporre  che  suo  6^1io  Renato  gli 
prestasse  anrh'esso  il  suo  aiuto.  Fra  le  pili 
prediate  Sta  la  vita  di  s.  Bruno  dai  dipìnti 
di  Lesueiir,  in  venti  pezzi,  la  Deposiziune  di 
eroe**  dal  Poussin,  il  ritratto  di  Carlo  1 di 
Inghilterra,  il  Carosello  del  |56a  ed  una  sa- 
cra Famiglia.  Alezs.  ZtANETTi. 

CHA/.KLLES  (Gian  Matteo).  Questo 
egregio  matematico  , il  quale  era  nato  in 
Lione  l'anno  1657,  ed  avea  compilo  i suoi 
sliidìi  presso  i gesuiti,  fu  adoprato  da  Cassi- 
ni ne’ lavori  per  la  meridiana.  Divenuto  nel 
168S  professore  d'idrografìa  a Marsiglia,  fe- 
ce fare  notevoli  avanzamenti  all*arte  di  fab* 
brirare  le  galere  ancora  usate  in  quei  tempi, 
e IcvMa  pianta  della  vicina  costa.  Viaggiò 
poscia  nella  Grecia  e nell’Egitto  ; in  qu«fsio 
ultimo  paese  misurò  le  piramidi,  e rteonob. 
he  die  i quattro  lati  della  maggiore  corri* 
spondevano  a’qualtru  punti  cardinali.  Elet- 
to membro  deirarrademia  delle  scienze  nel 
i6q?i,  cesso  H vivi  diciassette  anni  circa  do- 
po che  gli  era  stato  conferito  così  fatto  ono- 
re il  che  è quanto  direiiel  17101 
CHEDEL  (PiEiRo  Quintino),  nato  a Cha- 
lons  in  Sciampagna  nel  170^  e morto  a Pa- 
rigi nel  176^,  vuole  essere  annoverato  fra  i 
buoni  disegnatori  ed  intagliatori  francesi 
dello  scorso  secolo.  Mandato  dal  padre  alla 
capitale  per  isludiar  leggi,  studiò  invece  le 
arti  che  più  si  afiacevano  alle  sue  inclinazio* 
ni.  Questo  maestro  h<*  buitino  e grazioso  e 
dolce,  ma  prevale  tuttavia  nelle  acquefurli, 
apiegando  in  esse  molta  vivacità  e ieggerez- 
«a  di  punta.  Ne  parlano  con  elogia  Heiticcke 
ed  Huber.  Sarebbe  riuscito  più  grande  se  le 
sue  circostanze  non  Io  avessero  costretto  a 
Javorare  principalmente  a conto  di  librai  ed 
editori  : vita  assai  spessa  laboriosa  e .stenta- 
ta. Trattò  generalmente  soggetti  di  paese 
con  piccole  6gure,  sia  dietro  i disegni  di 
maestri  fiamminghi,  sia  dietro  le  proprie 
composizioni.  Si  distinse  anche  nelle  mari- 
ne e nei  soggetti  militari.  Stanno  fra  le  sue 
opere  migliori  Viitctruiio  d*  nnn  dif/t,  da 
Breughel,  il  paese  intitolato  Vyfurom  da  Te- 
niers.  il  tfunrUer  generale  con  mollissime  fi- 
gure da  R Van  Hoech, le  scu/'a/uactie  dica- 
valleria  da  Vatider  Meulen,  e due  marine 
da  Adamo  Willaerls. 

Ale&9.  ZANETir. 

CI1EIL1NO.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia del  leiopomit  (/''.)  stabilito  da  De  Lao 
pède,  il  nome  del  quale  viene  dal  greco, 
e denota  la  grossezza  del  labbro  supeiìore. 
Ha  per  caratteri,  olire  la  grossezza  ed  esten- 
sibilità  del  labbro  accennato,  il  muso  com- 
presso. una  sola  fila  di  denti,  e grandi  sca- 
glie od  appendici  alla  base  della  piima  cau- 


dale o sui  lati  della  coda  Cauliene  le  specie 
seguenti  : 

Il  chedino  ^earo,  lungo  circa  un  piede, 
con  grandissime  scaglie  trasparenti,  appeti- 
dici  sui  iati  della  coda,  denti  ottusi,  colme 
biancastro  misto  di  rosso.  Questo  pesce  go- 
dette di  straordinaria  c^elebriià  presso  gli 
antichi  gastronomi,  e fu  conosciuto  sino  dai 
remoli  tempi,  onde  nc  parlano  non  breve- 
tneote  Aristotile,  Ateneo,  Ebano  ed  Oppia- 
no. Abita  il  Mediterraneo,  e Irovas*  panico- 
larmente  in  branchi  numerosi  nelle  buche 
degli  scogli  che  circondano  le  Isole  dell’ Ar- 
cipelago. Frequenti  però  anche  !e  spiat.;gie 
della  Sicilia,  e sotto  l'impero  di  Claudio  Ol- 
iato Eliperzio  ue  portò  suTa  costa  di  Cam- 
pania, ove  presto  moltiplicò  notabdmente, 
essendosi  prescrìtto  che  per  cinque  anni  sì 
dovessero  rigettare  in  mare  miti  gli  scari  che 
venissero  presi  nelle  reti.  Formava  le  delizie 
delle  tavole  più  suntuose,  ed  entrava  nella 
composizione  delle  celebri  vivande  che  Vi- 
tellio  si  faceva  imbandire  nel  piatto  che  so- 
leva chiamare  lo  scudo  di  ASi/irnm.  Lm  parie 
però  che  maggiormeule  se  ne  ricercava  era- 
no i visceri,  come  ne  avverte  Marziale  nel- 
r epigramma  84  del  xin  libro,  i quali  olezza- 
no di  viola  mammola  ed  erano  tenuti  per 
cibo  degno  dei  Numi.  Non  si  trovava  più  iu 
là  del  prìfiio  promontorio  della  Troade.  Er- 
rore degli  antichi  naturalisti  fu  di  accordare 
a questo  pesce  la  voce,  come  di  attribuirgli 
la  facoltà  dì  ruminare.  K certo  però  che  non 
è carnivoro,  ma  si  pasce  dei  nieht  e delie 
alghe  che  trova  sugli  scogli  in  fondo  alle  ac- 
que, nè  rifiuta  per  esca  le  foghe  dei  piselli 
e le  fave.  Esce  dlfficilmeote  dalle  sue  tane, 
ed  alla  testa  d’ogiiì  branco  nuota  un  condot- 
tiero. Pescasi  colla  sola  lenza,  ed  allorquan- 
do uno  scaro  ha  abboccalo  Taino.  qtw^slu 
attaccasi  ad  un  filo  e sì  lascia  relT  acqua, 
perchè  i suoi  compagni  gli  si  affollano  intor- 
no e divengono  aneli’ essi  preda  del  pesca- 
tore. 

II  cheilino  trilohato  ha  il  volume  d'  un 
carpione  ordinario,  e fu  osservato  da  Com- 
merson  nei  mari  deH'Isola  di  Francia  e del 
Madagascar.  Sue  note  carallerisliche  sono: 
due  linee  laterali,  la  pinna  caudale  triluba, 
larghissima,  con  alcune  grandi  scaglie,  libe- 
re ed  ondeggianti  nella  maggior  parte  di  lo- 
ro circonferenza;  le  pinne  dorsale  ed  anale 
allimgate  a punta  verso  la  coda;  Ìl  colore 
bnino-ozzurastro,  reso  piti  hriilanle  da  pun- 
ti bianchi,  rossi  c gialli,  sulla  testa,  la  nuca 
e gli  npen'oli ; pe'lorali  gialle;  catope  sca- 
late di  rosso- 

li  cheilino  fasciata  viene  dal  Giappone; 
ha  la  prima  caudale  falcata,  la  linea  laterale 
doppi;*,  i denti  conici  molari  piccoli  e roton- 
di, le  pinne  anale  dorsale  e caudale  in  parte 
coperte  di  piccole  scaglie.  La  sua  tinta  ge- 
nerale è giallognola,  con  sei  0 sette  fascio 
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IrasversaW  bruoe  ed  Ooa  net*  iiiUa  pìnrtM, 
CMiidute,la  quale  è poi  sulla  cima  diTolore 
as<ai  cupo.  * ■ ■* 

Finaltneote  il  cheilino  endipertie,  che  ha  h 
pBtr-is  del  precedeoie,  ma  troTasi  aitche  o^I 
mare  deile  Antille.  Questo  ha  la  pinna  caii> 
d»lr  triloha,  una  sola  linea  laterale,  il  corpo 
r b roda  compres.si,  le  scaglie  larghe  e sol* 
fili,  ropereolo  teimioalo  da  un  prolunga* 
toenlo  a cima  rotonda.  La  tinta  geiterale  i 
verde*  ma  più  cupa  che  nel  resto  sulle  cato- 
pe  e sulle  pinne  anale  e caudale. 

A.  Z. 

CHEIUONE.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  I^ìopomi  (V.),  formato  da  Commer- 
son,  conservato  da  De  I.accpéde  e da  Du- 
nièril.  Il  nome  ne  viene  dal  greco  ed  è pre.so 
dalla  grossezza  delle  labhra,  le  quali  sono 
anche  oliremodo  pendulc  ; il  muso  è depres- 
so; i denti  a fila  semplice  e piccolissimi;  la 
pinna  dorsale  unica,  bassa  ed  assai  lunga; 
alluogaiissimi  quindi  il  corpo  e la  coda  ; pic- 
cole le  scaglie.  Componesi  di  due  specie.  U 
cAciVione  dom/o,  comunissimo  all*  isola  MtiU- 
rìzio,  dove  Don  si  fa  alcun  conto  della  sua 
carne, benché  ass^i  gustosa.  Ha  il  corpo  gial- 
lo aureo;  alcuni  punti  neri  .sulla  linea  late- 
rale ; la  pinna  caudale  rotonda.  È lungo  cir- 
ca quindici  pollici  — 11  chfUionf  bruno,  che 
è dei  mari  d'india  ed  alquanto  minore  del 
precedente.  Ha  tinta  eenerale  bruno  livIH», 
caiope  bianche,  macchie  dello  stesso  colore 
sulle  pione  dorsale  ed  anale,  e le  pettorali 
trasparenti.  A.  Z. 

niEILODATTILO.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  dimerrdi  (f'.),  cosi  chiamato  da 
De  LacépèJe  con  greca  voce  che  indica  il 
volume  delle  labbra  e la  separazione  dei  rag* 
gì  pettorali.  Note  caratteristiche  di  questo 
genere  sono;  una  sola  \ intia  dorsale;  raggi 
liberi  superiormente  alle  pinne  pettorali; 
labbro  supcriore  grosso  e molto  estensibile  ; 
corpo  e coda  oltremodo  compressi;  caiope 
alquanto  posteriori  alle  pettorali  ; denti  a pel 
divelluto.  / 

Comprende  una  chriìodoU 

tUo  fmeinto  dei  mari  de!  Ila  Nuova  7.clanda, 
i)  quale  ha  la  pinna  d orsale  estesa  dalla  mi- 
ca fin  presso  la  coda,  la  anale  falciforme,  le 
scaglie  grandi,  alcune  macchie  cune  .«ulle 
pinne  dorsale  e caudale.,  Pescasi  aa  amo  e 
serve  di  cibo.  A.  Z. 

CllEII/)niTTroO.  Genere  di  pesci,  del- 
la famiglia  dei  ìeìopomi  (f'.),  foimaio  da  De 
Lacépède,  smembrandoli  dai  generi  hhro  e 
rriena  e così  nominato  da  due  voci  che 
ne  riassumono  i principali  caralleri,  la  gros* 
secza  cioè  del  labbro  e la  esistenza  di  due 

Pinne  dorsali.  Altre  note  peneriche  sono 
assenza  di  denti  sì  molari  che  incisivi,  e gli 
opercoli  senza  spine  nè  dentellature. 

La  pinna  caudale  è forcuta  o falciforme  in 
•Jcuoe  specie,  rotonda  0 reltillneu  in  altre. 


StaoDo  fra  le  prime:  il  cheilodìUfro  rttnrnn» 
to  osservato  da  Commersoo  nel  mare  del  Sud, 
«1  quale  ha  la  mascella  superiore  più  prolun- 
gata fleir  inferiore,  gli  opercoli  con  scaglio 
slmili  a quelle  del  dorso,  e sette  raggi  acu- 
leati e più  lunghi  della  membrana  all»  pri- 
ma pinna  dorsale:  il  criiotlrro  descriMo  da 
Plumier  che  lo  vide  nelle  acque  della  Ma  - 
linira.  con  mascella  eguali  e bellissimi  co- 
lori, avendo  la  seconda  dorsale,  caudale,  ana« 
le  e catope  aurei,  il  dorso  nero  paonazzo, 
nove  grandi  fascie  trasversali  per  ogni  lato 
pur  nere  paonazze  sopra  fondo  argentino,  e 
quatlio  altre  dorate:  il  CheiìOfUttrro  ìineoio 
dell’Oceano  equatoriale,  posto  da  Ciivier 
nel  genere  apo^one,  con  denti  lunghi,  adun- 
chi. separati,  otto  stiiscie  longitudinali  per 

f»aile  del  corpo,  ed  una  fascia  trasversale 
!^cga  e curva  presso  la  caudale.  Finalmente 
il  Mnur'tzìo  (cosi  detto  de  Bloch  che  lo  Hf- 
•scrisse  dietro  un  disegno  od  una  mcmoiii 
de!  principe  Maurizio  di  Nassau-Siegen,  < he 
governava  il  Brasile  al  cominciare  del  seco- 
lo XMiO.  il  quale  divien  grosso  quanto  il  per* 
m,  ha  denti  pircolì  ed  acuti,  testa  ed  oper- 
coli alepidotì,  tinta  generale  argentea,  senza 
nc  fascie  nè  macchie. 

Sono  poi  da  mettersi  fra  le  seconda,  il 
cianottero,  deacritlo  da  Plumier  fra  i pesci 
delP  America  meridionale,  colle  due  dor.«aU 
e la  caudale  turchine,  e la  mascella  supe- 
riore più  prolungata  della  inferiore,  che  l a 
un  cirro:  Y jicoupa»  del!»  patria  del  prece- 
dente,ma  colla  mascella  inferiore  pìii  p»o* 
lungata  invece  della  superiore,  molle  fde  di 
denti  adunchi  ed  ineguali,  e molli  t>gpi  del- 
la seconda  dorsale  terminati  da  filanìcnii. 
^Occhione,  del  Giappone,  con  mascella  in- 
feriore anrh*  esso  più  lunga,  grandi  occhi,  ed 
opercoli  scagliosi  come  il  dorso.  L’  Àquiìn 
di  mnrt,  pescato  nel  i8o3  sulle  coste  della 
Manica,  con  mascelle  eguali,  armate  da  due 
fìla  di  detilt,  etinta  generale  htancastia.  Que- 
sto chrtlodlllero  giurge  alla  liingherra  di 
cinque  pied|f«d  ha  vnrii  prolungamenti  co- 
nici e ramoR  da  ambe  le  patii  della  vesci- 
ca tia>taforit4  t A.  Z. 

CtìElLOPLASTTCA.  Gheiloplastira  è una 
voce  composta,  che  >ifre  d:.1  greco:  signifi- 
ca lohlfiro  deforma.  Fu  dai  moderni  introdot- 
ta nella  chinirgia,  volendo  colla  sles^^a  di- 
notare quelle  operazioni  che  hanno  per  {sco- 
po la  formazione  più  o meno  completa  di 
uno  o dell*  altro  labbro,  ed  il  risfahllimei  lo 
più  0 meno  perfetto  della  apertura  dtlU 
borra.  > • • 

TalPaia  il  chiriirgo  deve  rimediale  ad 
una  divisione  congenita  od  accidentale,  re- 
cente od  antica  delle  labbra;  tal  altra  toglier 
le  morbose  riunioni  delle  stesse;  finalmente 
riparare  alla  loro  mancanza.  I-a  crndot»a 
che  egli  dovrà  tenere  nel  primo  raso,  «5 
troveià  Indicala  alTarticolo  Ladbiio  iFrOPr.i 
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Ih»;  nelU  «Ijtfomitlà,  die  mr;»niente 

è coii^enlu,  frorriinaro  prodotta  da  srot* 
tallire,  eseguirà  la  conveniente  apertura  co! 
htsiori  guidalo  dalla  sonda;  circa  alla  terza 
indicheremo,  per  quanto  ce  lo  permette  il 
limile  che  ci  viene  imposto,  i precetti  del 
professor  Lallemand,  uno  dei  primi  che  ah* 
nia  lenliito  l’operazione  della  cheltoplasli* 
ca,  dì  cui  i tentativi  furono  coronali  dagli 
e<iti  i più  felici.  Tale  operazione  varia  .se- 
condo ha  per  iscopo  la  formazione  de]  lab- 
bro superiore,  o dell’ inferiore , odi  uno 
desìi  angoli  di  esse  labbra. 

Se  la  distruzione  della  parte  media  del 
labbro  superiore  fosse  poco  estesa,  deve  il 
chirurgo  condursi  come  se  si  tratlas.se  di 
labbro  leporino:  se  poi  fosse  dìslrulto  da  un 
angolo  all’altro,  resta  ad  intraprendere  il 
seguente  tentativo,  i.®  avvivare  con  una  in- 
cisione trasversale  il  margine  superiore 
della  soluzione  di  continuità,  la  quale  co* 
Tuinciando  sotto  le  narici  deve  prolungarsi  a 
destra  ed  a sicistra  sulla  guancia  pclla  e- 
stcn.sione  di  un  pollice  ad  ogni  Iato  ; 
staccare  dall*  arco  alveolare  i'  tessuti  latera- 
li della  apertura  morbosa,  ed  avvivarli  con 
Mna  incisione  perpendicolare:  3.®  spìnger 
r uno  verso  l’altro  i lembi  formatisi,  porli 
a contatto,  e mantencrveli  colla  sutura  at- 
tortigliata, e colla  intercisa:  il  resto  come 
nel  labbro  leporino. 

Se  la  perdita  di  sostanza  della  parte  me- 
dia del  labbro  Inferiore  b poco  considerabi- 
le, facile  è pensare  il  metodo  di  cura  dietro 
il  suesposto:  se  molto,  puossi  dopo  aver  cru- 
entati a destra  ed  a .sinistra  i margini  cal- 
losi della  soluzione  di  continuo,  togliere  un 
lembo  di  cute  dalla  regione  soUo*joìdea  ; 
impiegando  il  processo  seguente:  si  cruenta 
pcfpf-ndicolarmente  da  ambi  i lati,  e tras- 
versalmente il  margine  inferiore  della  .so- 
luzione labiale;  dal  due  angoli  della  recen- 
te ferita  si  fa  discendere  parallelamente, 
verso  l'osso  ioide,  due  nuove  incisioni  che 
interessano  la  cute  ed  il  platisma-mioide  ; 
si  disseca  questo  lembo  quadrilatero  fino 
alla  base,  Io  si  rialza  sulla  mascella  fino  a 
livello  della  bocca,  e lo  si  assicura  da  ogni 
lato  con  punti  di  sutura  intercisa.  Durante 
>1  tempo  necessario  alla  adesione  dei  lem- 
bo, la  testa  deU’opciato  sarà  mantenuta 
flessa  in  avanti;  scorso  qualche  (em|>o,  .se  la 
etile  della  regione  superiore  del  collo  fosse 
troppo  tesa,  vi  si  rimedierà  praticando  alla 
b^se  del  lembo,  .sotto  il  mento,  una  incisio- 
ne a V,  dì  ctii  l’angolo  loccberà  il  corpo 
HpII’osso  ioide;  in  tal  manierala  cute  im- 
piegata alla  formazione  del  labbro  potrà  fa- 
cilmente essere  spìnta  in  alto:  lo  spazio  la- 
sciato dalla  retrazione  delle  parti  sarà  tolto 
riunendo  trasversalmente  la  ferita  angolare. 
Per  altro  questo  secondo  atto  operativo  ra- 
ramente si  rendei  à uecessarìoj  attesa  la  ce- 


devolezza della  cute  dì  quella  regione  ira- 
cheale. 

La  cbeiloplastica,  impiegai;*  pelN  forma- 
zione della  commessura  delle  labbra  e del- 
la vicina  regione  della  guancia,  è più  dlfli- 
ctle  delle  antecedenti:  pure  essa  non  arre- 
stò la  mano  coraggiosa  di  Lallemand,  di 
Dupuytren,  di  I\ouv,  di  Delperh.  Il  metodo 
operatorio  varia  a tenore  che  la  perdila  di 
sostanza  occupò  l’angolo  labiale  e te  parti 
superiori,  oppure  l’angolo  e le  Inferiori. 
L' individuo  operato  da  Blaodin  era  affetto 
dalla  prima  dì  queste  deformità,  la  quale 
può  esser  correità  in  più  maniere:  ecco  co- 
me si  condusse  quel  chirurgo:  i ® incisione 
obbliqua  in  alto  ed  a sinistra  sul  labbro  su- 
periore, onde  cruentare  il  margine  della  so- 
luzione di  continuo  e dissecar  il  labbro  sot- 
to il  naso;  l.®  incisione  obliqua  in  basso  ed 
idi’  indietro,  cominciata  dove  terminava  U 
precedente  onde  cuentare  il  margine  supe- 
riore ed  esterno;  3.®  dissezione  della  guan- 
cia e separazione  di  essa  dalla  .superfìcie  e- 
sierna  superiore  ed  inferiore  delle  gengive; 
4.*^  ravvtrinamento  dei  margini  esterno  ed 
interno  della  soluzione,  e riunione  col  mez- 
zo di  tre  punti  dì  cucitura;  5.®  fasciatura 
come  nel  labbro  leporino.  La  deformità 
consisteva  nella  distruzione  dell’angolo  si- 
nistro delie  labbra,  di  un  terzo  del  labbro, 
e parte  della  guancia  in  conseguenza  di  ul- 
cere sifilitico:  tale  distruzione  si  estendeva 
quanto  una  moneta  da  5 franchi;  i denti  in- 
cisivi, il  canino  ed  i due  piccoli  molari  era- 
no allo  scoperto:  il  contorno  superiore  del- 
la apertura  aderiva  alla  gengiva,  la  pinna 
del  naso  era  abbassata  c come  schiacciata. 
L’operazione  suindicata  ebbe  esito  felice. 

11  profe.ssor  Rotix  eseguì  la  cheilopiastira 
felicemente,  dopo  cinque  operazioni  ripe- 
tute sullo  Stesso  individuo  ad  epoche  difTc- 
renll:  la  distruzione  delle  parti  era  più  con- 
siderevole e più  deforme  che  nel  caso  an- 
tecedente. 

II  dottor  Diefrcobacli  non  prova  diflicollà 
a mostrare  le  inconvenienze  della  dilatazio- 
ne, della  incisione  e della  legatura  impie- 
gate contro  lo  stringimento  della  bocca - 
Per  farsi  un  idea  del  processo  operativo  del 
dottor  DiefTenbach  si  faccia  in  un  foglio  di 
carta  doppiamente  piegato  un  foro  che  rap- 
presenti l’ orifizio  nella  bocca  da  allargare, 
a conveniente  distanza  da  que.sto,  a destra 
ed  a sinistra,  si  introduca  nel  foglio  ante; 
riore  la  punta  di  una  forbice  che  lo  recida 
trasversalmente  sino  al  foro  prima  arreii- 
nato;  sotto  questa  incisione  se  ne  eseguisca 
una  seconda,  it'€  linee  circa  distante  dalla 
prima:  il  lembo  ciie  ne  risiitia  si  sollevi,  e 
si  allontani  con  inrisione  verticale.  Il  foglio 
posteriore,  che  rimase  intatto,  si  fenda  tras- 
versalmente con  un  solo  taglio,  il  quale  ca- 
da precisamente  nel  mezzo  dello  spazio  la- 
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sciato  dal  Irinbo  cL<?  ii  aspoitò.  Si  avi  anno 
due  margioi  del  foglio  posteriore  chi*  ecris 
deranno  i margini  dell'anteriore:  si^oie- 
acino  dal  di  dentro  al  di  fuori,  cioè  dal- 
r ìodielro  all*  avanti,  i primi  a^ii  secondi,  si 
faccia  altrettanto  nel  lato  oppósto,  c>i  avrà 
ini'  apertura  ottenuta,  in  qualche  modo,  se* 
coodo  il  metodo  di  Dieilcnhach:  il  quale  sul 
vivo  esseuaialiiiente  consiste  nel  ritagliare 
trasiersalmente,  dall'  uno  e dall*  altro  lato 
delia  boera  da  allargarsi,  un  lembo  di  parli 
molli  che,  isolato,  poi  si  distacca,  rousec* 
vando  intatta  la  mucosa  orale  sottoposta; 
nel  fendere  nella  stessa  direzione  essa  mu- 
cosa; fÌDalniPiite  nel  rovesciare  da  detiHu 
in  fuori  i due  margini  lìberi,  e ricondurle 
l'uno  e r altro  a livello  degl*  integumeuti 
cruentati  mantenendoveli  con  fìna  cucitura. 
L'na  esiremilà  della  mucosa,  cioè  la  esler* 
ua,  serre  a ricoprire  1*  angolo  delle  labbia, 
dall'  uno  e dall*  altro  lato.  Tale  operazione 
fu  eseguila  su  di  un  giovane  di  i8  anni,  li* 
masto  sfigurato  alta  farcia  da  un  erpete  ro« 
dente,  del  quale  era  già  guarito,  e cho  a\ea 
ristretta  la  bocca  a segno  da  potervi  ititro* 
durre  appena  il  dito  mìgnolo.  L'infermo 
guari  con  una  vera  bocca,  guanùta  di  lah- 
bra  vermiglie,  che  intatte  duravano  quindi- 
ci mesi  dopo  la  operazione. 

Nel  caso  di  perdila  di  sostanza  all*  ango- 
lo delle  labbra  ed  alle  parti  sottoposte,  1^1* 
lemand  e Tlnpnytren  ottennero  esiti  felici 
prendendo  io  prestilo  un  lembo  dì  cute 
dalla  regione  sotto-ioiden,  anlenormente  al 
muscolo  slemo-mastoideo.  La  ciieiloplaslica 
ha  degli  inconvenienti,  come  tutte  le  alti  e 
operazioni;  minori  peraltro  degli  awautag- 
gi  che  può  produrre,  perrui  non  deves?  c- 
sitare  dì  anotlarla  (f'erf.  LaBBRO  LEPORINO 
e llf>opt*STTCa.>  P. 

CIIKI  POTTER!.  Sotto  questo  nome  srien- 
tincn  comprendesi  la  numerosa  e varia  fa- 
int{*!ia  tie*  pipi</rYÌ/>\  singolamsimi  ed  inno- 
cui animali  che  furono  sino  dai  primi  tem- 
pi oggetto  di  prevenzioni  e di  ripugnanze 
irragicmevoti,  le  quali  rontrihuironu  a ritar- 
darne la  cognizione,  ed  a fare  che  ancora 
questa  interessante  porzione  della  grande 
scala  deqli  esseri  sia  fra  le  meno  conosciute. 

Gli  definì  Aristotile  per  uccelli  con  ali  di 
pelle,  ma  a motivo  della  confonnaziune  dei 
piedi  esitò  a dichiararli  volatili.  Plinio  non  ne 
parla  che  inridenlemenle,  per  osservare  es- 
servi uccelli  che  partoriscono  feti  vivi  c gli 
allattano.  Ne  tacciono  gl' altri  antichi  natu- 
ralisti. 

Fra  i moderni  Aldrovando  fu  il  primo  a 
dÌKorrernc  alquanto,  e ne  formò  una  stessa 
famiglia  collo  struzzo  Scaligero  li  guar- 
dò come  esseri  afTalto  maravigliosi,  aventi 
due  e quattro  piedi,  camminando  senza  zam- 
pe, TOÌMnéo  senza  ali,  vedeudo  all*  oscuro, 
non  vedendo  alla  luce,  essendo  uccelli  con 
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denti  e sen/a  hecid.  Linueu  ii  cullorò  in 
uno  stv^ssi»  ui  dine  coiruoinu  e culle  M'immic. 
Vutlii  che  veuneiu  dopo  lì  posero  come 
triiiisizione  fra  ì cp»a<hupedÌ  cd  i volatili. 
Hrisson  li  compatii  iu  dm*  generi  seconde» 
l'urdine  de*  denti,  e fu  seguilo  da  Er\lt‘hc*ii. 
Laubeiilon  fu  il  primo  a duine  una  moiio- 
giafìa.  I più  recenti  nuluinlisti  li  divisero  in 
molli  generi  o piccole  famiglie,  che  sono 
quelle  intitolale  gln^sofago  , mc^adrrmn  ^ 
tnioUende , nolioìioìK,  nitUridf , nittinvuìn, 
pircoto,  fìfloUotno,  rinolofo^  rtnoponin,  ptr- 
n>po  , stnwdnnìn  , tafozoo  e vtsprt  litit  nr, 
di  ciascuna  delle  quali  diremo  ai  loro  luo- 
ghi alcune  parole. 

A.  Z. 

CIILKAO.  Nomo  dì  una  delle  sostati?» 
ch'eiiirano  uella  composizione  dellu  porcel- 
lana t hineae  , e pai  ticolarniente  in 
vcinicc  a smullu  «he  la  liveslrf.  Piceòi  «bt* 
serva  anche  per  disegnaivi  degli  oinamenli 
lilevali,  ma  non  si  conosce  cuti  piecìsione 
quale  materia  sìa  veiamenle  (]oella  cui  si 
applica  tale  dcnomiua/.ione,  henebè  streun- 
ilo  alcuni  viaggiatori  abbia  a Icuersi  per  utia 
specie  di  gesso  o di  calce  solfata. 

A.  /. 

CI1EL1DE.  Genere  di  rendi  della  famiglia 
dei  chehnii  (A  >),  formato  da  Duincril,  il  qua- 
le ha  per  caratteri  : zampe  e diti  palmati  con 
pili  di  tic  unghie  mobili;  guscio  scaglioso  ma 
però  molle,  e che  non  difende  nc  la  test», 
nè  le  zampe;  mascelle  depresse;  mancanza 
di  becco  corneo;  narici  in  fuori;  timpano 
distinto;  bocca  somigliante  a quelle  dei 
pipo  (/^  V,  naso  a tromba;  pelle  coperl»  «li 
tubercoli  verrucosi  ; coda  assai  corta. 

ronliene  due  sole  specie.  L»  mafomntn 
che  vive  nei  luoghi  paludosi  H«d  Sininam  e 
di  Caienna,  nutrendosi  di  molluschi,  (.'omu- 
ne  altrevolte,  la  frequente  caccia  per  la  bon- 
tà della  sua  carne  la  rese  adesso  rara  in  più 
luoghi.  Giunge  alla  lunghezza  di  due  o 
tre  piedi.  Ila  guscio  bislungo,  depresso,  con 
tre  carene  lougiliidiuali  e spinose;  fronte 
con  un'ala  da  ambo  i lati;  rollo  glosso  e 
frangiato;  tredici  placche  dorsali  e venticin- 
que marginali  ; sterno  ovale,  posteriormente 
bifido;  tubo  delle  narici  hitighìssimo;  coda 
cilindrica,  ottusa,  coperta  di  verruche  ; zam- 
pe anteriori  ron  cinque  dita  ungtiicolafe 
ma  appena  distinte,  posteriori  con  sole  quat- 
tro unguìcolate  ed  un  dito  più  corto  e sen- 
za unghia;  colore  bruno  cupo  sopra, alquan- 
to più  pallido  sotto.  La  cheìide  con  due  «pi- 
ne, pochissimo  conosciuta,  abitante  del  Rra- 
sile,  con  guscio  aiirh'essa  hisìiiugo  e de- 
presso , anteriormente  foiTiilo;  tua  senza 
alHIe  mniibianose  sulla  fronte,  con  ol®  ap- 
pendici ftangiale  per  Iato  ed  altre  quattro 
sotto  il  rollo.'  A.  Z* 

CHELIDONIA  (da  xil»#»»,rondine).Voce 

rlu  olire  vai  li  significati,  secondo  i varlt  rami 
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di  &ludii  a icienztf  la  cui  viene  udoprdla.  la 
Itoliinìca, con cAe/iV^/ua  s'iDlcode  utiu^^ÌMuta 
dalla  radice  ruslfuniie/ giulU,  dallo  stelo  al* 
tu  uu  hracciu  e più,  iiui  poco  peloso;  le  fo* 
gli6  pic<  iolate,  quasi  perniale,  cou  divisioui 
lobate,  ineguali,  ottusaineate  dentate,  ^lau* 
che  per  di  sotlo.  1 fiori  di  cosi  fatta  Manta 
sono  gialli,  numerosi  quasi  ad  oinbrelU  ter* 
iiiiuauli.  ha  ciielidonia  nasce  ne'sitì  ombrosi 
ed  umidi,  ue^l*  interstizii  delle  mura,  e fio- 
risce dall^apnle  aU’agosto.  V ha  una  varie- 
tà di  questa  pianta  a flore  semi  doppio,  ed 
un’  altra  a foglie  ninlto  inlagliate.  — Nella 
stur  a antica  è nota  la  feitn  chfhdonia  che 
rolebra  Vosi  a UodI  nel  mese  di  boedrornio* 
ne,  e nella  quale  i giovanotti  andavano  di 
porta  in  porla,  domandando  denari  e can- 
tando una  canzone  addimandata  chetidoni- 
sma  perché  principiava  con  uu*  invocazione 
•Ha  chelidonia  o rondinella.  (Veti  T artico- 
lo segneute.  ) 

CnELlDONl  A.Chiamansl  spesso  in  (questo 
modo  certi  piccoli  ciottoli  pressoché  len- 
titolari,  affatto  lisci,  ordinartaniente  di  na- 
tura ùlicea  , apparteueiili  alle  agate  od  al 
calcarlo  compatto,  i quali  Irovniisi  nel  letto 
di  alcuni  torrenti,  e particolarmente  in  quel- 
lo che  scorre  nelle  grotte  di  Sassenage,  pres- 
so a (ji'enuble.  Credevasi  altrevolle  che  pro- 
venissero dai  nidi  delle  londiiii.  onde  anche 
pietra  di  rondine  forono  appellati;  dalla  vo- 
« e chefidon  usata  da  Aristotile  appunto,  a 
quanto  sembra,  per  indicare  quegli  uccelli, 
naadoprata  poi  daLinncoeda  altri  natura- 
listi per  denotare  tutta  ima  famiglia  nella 
quale  bari  luo^o  le  rondini  , i rondoni  ed  i 
calcabotti,  aventi  per  rai  atUn  communi  il 
brrco  depresso  »lb  basire  mollo  squarciato, 
i piedi  assai  corti  e luDgbissime  le  ali.  Me- 
glio esaminate,  le  dbelidonie  debbono  la  to- 
lo  forma  e liscesn  al  molo  delle  «eque.  Si 
adofiei  avano  per  togliere  di  dentro  agli  oc- 
chi i corpi  estranei  che  vi  si  fossero  intro- 
dotti, polendo,  per  la  llscc/.zae  forma  luro, 
eroireie  senza  irritarlo  fra  il  globo  e la  pal- 
pebra. 

Cbetidonio  «i  dissero  eziandio  i piccoli 
denti  di  pesci  fossili  o le  glo.ssopeire  ff'.) 

A Zu 

CHELMONE.  Cnvier  diede  tal  nome  ad 
un  genere  di  pesci  della  famiglia  dei  letto- 
ifjtni  (f  .),  srnembi  anduli  dal  numeroso  gruji- 
\uì  dei  t hetodonli  (/'.),  e ne  assegnò  i carat- 
teri nell^esscre  senza  dentellature  uè  spino 
agli  opercoli,  aveie  il  corpo  ovale,  il  muso 
allungato  in  un  becco  stretto,  ed  una  soia 
•-  pinna  dorsale.  Comprende  due  specie,  rh‘< 
sono:  il  c/ir/nc/o/i/c  beliisiimo  pescd 

che  abita  nelle  acque  poco  profonde  verso 
le  foci  dei  fiumi  nei  mari  dell*  India,  ci- 
bandosi di  quegl*  insetti  che  vivono  sulle 
pbntc  inaline.  Usa  di  ima  singol.-tre  accor- 
tezza nel  procacciarsi  la  preda,  schizzando- 
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fe  sopia,  talora  fino  alla  d'sSanza  dì  sei  pie- 
di, col  luogo  suo  muso  una  miniitissiina 
pioggia  d'acqua  maiina.  Oltre  I essere  lo 
carne  di  questo  pesce  grata  e salubre,  il  mo- 
do  di  caccia  die  abbiamo  indicato  è così  di- 
lettevole a vedersi , che  molti  signoiT  man- 
tengono  in  grandi  vasi  appositamente  ateu- 
ni  chetodoniì.  Ila  la  pinna  caudale  rotonda 
e più  corta  del  muso  di'  è cìlindiiro;  Tori- 
ficio  delle  narici  semplice;  cinque  fascìc 
trasversali  nere,  marginate  di  bianco,  da  am- 
bi i lati  del  corpo;  una  macchia  pur  nera 
ed  orlala  di  bianco,  circa  la  base  della  |>in- 
ua  dorsale;  la  tinta  generale  d’oro  e d’ar- 

f;eulo,  con  venti  strette  striscie  longiludina- 
i brune.  — 11  soffietto , scoperto  da  fìi  utis- 
sais  nel  grande  Oceano,  colla  pinna  cauda- 
le falcala,  lunghissimo  muso  ciiindrico,  pic- 
cola bocca  e colore  generale  ranclaio. 

A.  /j’ 

CIIELONI.A.  Brougniart  cons^^rvò  questo 
greco  nome  alle  tartarughe  di  mare,  riunen- 
dole in  un  solo  genere,  e separandole  da 
quelle  d'acqua  dolce  e di  terra.  Fissò  loro 
per  caratteri  essenziali: lo  avere  le  zampe  a 
pinne  scagliose  e le  anteriori  fra  queste  più 
lunghe:  i diti  riuniti  da  membrane,  inegua- 
li, allungati,!  due  primi  con  vere  unghie  nel 
margino  esterno,  tutti  poi  terminati  da  la- 
mine scagliose,  larghe  e depresse.  Vivono 
le  cheloiiie  nei  mari  dei  climi  caldi  fino  al 
5o.*  grado:  cibansi  di  vegetabili  marini  o di 
molluschi. 

La  principale  delle  rbeìonie  h la  t/trtam- 
ga  franca,  che  ogni  altra  soverchia  nella 
grandezza  e nel  peso,  essendosene  trovale 
di  lunghe  sette  piedi,  le  quali  pesavano  fi- 
no  ad  ottocento  libbre.  Ila  scaglie  sottili  e 
vagamente  colorile,  ma  quando  è neU’acqua 
pare  tutta  di  un  verde  cupo,  con  alcune 
macchie  gialle.  Frequenta  le  rive  basse  e 
teuose  dei  due  continenti  : le  tempeste  ne 
trasportarono  talvolta  alcuna  fino  sulle  co- 
ste di  Francia.  Va  raramente  a terra,  ma  po- 
co vi  dimora,  e nel  tornare  in  acqua  sten- 
ta a tufiarvisi,  sia  per  e.ssere  ripiena  di  rnuU 
t'  aria,  sia  per  aver  perduto  del  proprio  pe- 
so nello  asciugarsi.  In  certi  tempi  dell'anno 
suole  recarsi  alle  imboccature  dei  fiumi.  Ti- 
midissima per  ordinario,  è feroce  nel  tempo 
dciraccuppiamento,ll  quale,con  esempio  sin- 
golare, nei  chelonii  dui  a da  quattordici  a tren- 
ta giorni,  lo  aprile  depone  in  buche  coniche 
scavale  nell*  arena  le  uva,  talora  in  numero 
di  un  centinaio  in  una  sola  notte.  Ne  fa  tre 
covale  successive  con  un  intervallo  di  due  o 
tresellimauc,  e le  ricopre  di  rena.  Queste  ova 
sono  tonde,  di  due  o tre  pollici  di  diametro, 
inviluppate  io  unamenibrina  molle:  riescono 
ottime  a mangiarsi  e perciò  ricercatissime, 
addestrandosi  in  alcuni  paesi  i cani  a scoprir- 
le. La  loro  parte  albuminosa  non  si  coagula 
al  fuoco,  ma  il  torlo  vi  si  indurisce.  In  dua 
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o Ire  MlUflMDe,  s^eondo  ìl  calore  delfatmo» 
sfera.  ii  svilappaiio  e n*  escono  la  piccole 
lertarugbe.che  lo»lo  si  dirìgono  verso  il  ma» 
re.  itnroergendovisl  a (aiira,  sì  che  molle  di- 
vengono preda  degli  ureelli  rapaci  e d*?i  pe- 
sci. Nella  prima  loto  eli  il  guscio  n'è  coper- 
to di  una  pelle  bianca  e trasparente,  la  qua- 
le a gradi  imbruna,  forma  grinze  trasversali, 
s*ÌDm»M.  s'indura,  e dividesi  in  placche 
scariole.  Rapido  è il  loro  arrresrìmenio  ed 
arriva  ad  un  piede  per  mese. 

Nota  Dampier  die  le  larlaruglie  depon- 
gooo  ie  ova  iootanissime  dal  loro  doinìnlio 
abituale,  e poi  le  abbandonano.  Nel  viaggio 
il  maschio  accompagna  la  femmina,  e si  pre- 
tende ebe  mai  non  mangino;  perciò  la  loro 
estrema  magrezza  al  ritorno.  Sooo  seguili 
da  pesci  cani  e da  4na  infinità  di  altri.  1 
luoghi  che  scelgono  più  di  frequente  per  fa- 
re la  covata  sono  le  isole  dei  Caiman  nel 
mare  delie  Antiile,  e quella  dell' Ascensione 
io  mezzo  all*  oceano  Atlantico  equinoziale, 
luoghi  lontani  pili  che  un  rentioaio  di  leghe 
da  quelli  di  lo'*o  abituale  dimora.  Facile  è 
impadronirsi  delle  tartarughe  mentre  de- 
pongonode  ova,  e perciò  ogni  anno  scemano 
di  numero,  onde  Moncamps  propose  di  sta- 
bilire serbatoi  di  tartarughe  nell*  isole  Se- 
clielles  a fine  d'impedire  che  se  ne  distrug- 
gesse la  specie. 

Le  tartanip^e  franche  sono  uno  dei  prodot- 
ti più  utili  delle  regioni  equinoziali.'Oflrono 
non  solo  un  cibo  gustoso  ed  abbondante  ma 
un  sicuro  rimedio  eziandio  contro  lo  scorbu- 
to. 11  loro  brodo  viene  raccomandato  in  pa- 
recrliie  malattie:  il  grasso,  ch'è  verde  cupo, 
ha  il  sapore  del  miglior  burro  e serve  anche 
ad  ardere.  Il  prezro  della  loro  carne  alle 
AntUle  ed  allaGiammaica  è minore  di  quel- 
lo della  carne  di  bove  e di  castrato.  Di  là  si 
spediscono  a I.ondra,  o sai. «le  si  esportano 
dalle  isole  di  CapoVeide  per  T America.  Se- 
condo Plinio  e Diodoio.  alcuni  popoli  usava- 
Doiqpscijdi  larfaruglie  per  farne  barchette, 
oper  coprire  le  loro  capanne:  dei  piccoli  ai 
facevano  scudi.  Oggi  nelle  colonie  adope- 
raosi  per  abbOTeraloi.  in  Picardia  per  culle 
da  bambini. 

Cacciansi  le  tartarughe  in  varie  maniere. 
Se  sono  a terra,  metlonsi  supine  a forza  di 
hravria  o di  leve,  e così  sì  lasciano  qualche 
tempo.  Pretende  Labat  che  possano  vivervi 
quindici  o venti  giorni,  dimagrando  però 
molto . ed  occorrendo  spesso  bagnarle  di 
acqua  marina.  In  mare  pesransi  colla|fìocina. 
od  arditi  palombari  le  sorprendono  durante 
ìl  loro  sonno,  e,  prendendole  per  la  ^ai  te 
posteriore,  le  sostengono  a galla  finche  uno 
Khifo  le  raccolga.  Laborde  asserisce  che 
pigliansi  loche  con  una  specie  di  rete,  delta 
fole,  iarfi  i5  a ?o  piedi,  lunga  4o  a So.  con 
maglie  d'un  piede  per  parte.  Preleudesi 
£/icl.  yoK^Js  Jasc-  Qi 


pure  diesi  adopri  per  fermarle  ed  impadro- 
nirsene un  pesce  de!  genere  degli  evhrnndi 
o remore  {f  '.).  I.a  loro  scaglia  è troppo  sot- 
tile per  oflerire  ì vantaggi  iiidustt  iali  di 
quella  deirallra  .specie  della  carretta,  la  qua- 
le fornisce  ai  nostri  artefici  la  inalcria  di 
tanti  lavori  ed  lutarsialuie. 

11  guscio  della  carretta,  ch’è  nero  con  mac- 
chie irregolari  e trasparenti  per  lo  pili  rus- 
sirie, non  pesa  d'ordtnario  die  tre  o quat- 
tro libbre,  mai  pili  di  otto.  Se  ne  staccano  le 
scaglie  ponendovi  sotto  del  fuoco.  Variano 
di  tinta  allora  dal  lionato  al  nero,  essendo 
il  pili  scalate  di  nero,  rosso  biondo  e liona- 
to. Si  dà  loro  la  forma  voluta  in  islampi  dì 
ferro  iieir acqua  calda,  e po.ssono  anche  sal- 
darsi. 1 frainmeiiti,  le  rasrliialure,  i ritagli 
raduti  nel  lavorai  le  al  tornio,  sì  fondono  in 
una  sola  lamiua,  però  riesce  nera,  vetrina, 
non  trasparente  ed  incapace  di  bel  puli- 
mento. 

Le  altre  specie  di  cheionie  sono  quelle  del 
giapfHtne,  la  ngata,  la  liuto,  di  cui  i (ìreci 
fecero  la  loro  prima  lira,  e che  fu  da  De 
lUainvìlle  fatta  tipo  di  uti  nuovo  genere  da 
esso  dello  detTnocfielule  c finalmente 
la  caouana  , con  heheo  sporgente,  coda  as- 
sai corta,  voracissima,  coraggiosa,  poco  htiu- 
ua  a mangiarsi,  che  fa  però  ova  accelleiiti  e 
dà  tm  olio  fi-tì  lissiiiio  ma  impiegato  a di- 
veisi  usi.  Pescasi  in  molte  patii  d' America, 
ma  trovasi  anche  nel  Mediterraneo,  e presso 
Cagliari  se  ne  presero  alcune  di  tre  o quat- 
trocento  libbre  di  peso.  A.  '/». 

CIIELONll.  L'ordine  de'relliU  die  Lin- 
neo avea  compreso  in  un  sol  genere,  quello 
delle  testuggini,  e Klein  avea  collettivamcn- 
Ic  ilenominali  tesludinatn,,  fu  da  Alessandro 
Brongiiiaii,  seguito  da  Dumóril,  Cuvier  ed 
Oppel,  chiamato  clielonii.  Semplicissinii  iig 
•uno  i caratteri,  e tali  da  farli  a prima  vista 
distinguere  da  qtialunque  altro  rettile,  coii- 
•ìstenao  nell*  avere  d corpo  corto,  ovale, 
convesso*  coperto  «la  uno  sterno  e da  un 
guscio;  quattro  zampe;  mancanza  di  denti; 
non  essere  soggetti  a jnetainortosi.ficMnplii:t 
uon  meno  ue  sooo  le  divisioni,  prendendo 
per  base  dapprima  la  natura  de>le  zampe, 
con  diti  monili  e palmati,  od  ìinmobili  e co- 
me saldati,  e formando  quattro  geuerf  nella 
prima,  due  nella  seconda.  Si  riconoscono  io 
questa  alla  unione  dei  diti  a pinna  depressa 
le  cheionie  (f  *)«  nella  riunione  a moncone 
rotondo  le  testuggini  (^.)-  Nella  prima  in- 
vece la  presenza  di  tre  diti  al  più  ed  11  gu- 
scio molle  sui  margini,  denotano  il  genece 
irionice  i diti  in  numero  di  piu  di  Ire 
e le  mascalle  depresse  ma  non  cornee,  il 
genere  chelide  lo  stesso  numero  di  di- 

ti, ma  la  mascella  cornea'  ed  a becco,  non 
chè  la  eoda  corta,  il  genere  emide  .)»  fi* 
1% 
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iifttmcnle  f>\'i  stessi  caralteri,  ma  la  coda  in-  ne  accettata  nel  iS?©  nel  congresso  di  Wol- 
vece  luiighissiioa,  il  genere  chelidra  I feubutlel  e pt  omesse  fino  dal  1673  con  Già- 
generi  delle  emidi,  delle  chelonie  e delle  corno  Andrea  U unione  delle  chiese  sasso* 
testuggini  furono  fissati  dallo  stesso  Hron-  ne  e sveva  facendo  loro  ammettere  la  For- 
goiart;  quello  delle  chelidi  più  tardi  dal  Du*  mula  concordiae , la  quale  venne  adottata 
inerii  ; TaUio  dei  trionici  da  Geoffroy  Saint  nella  Sassonia  Superiore  ed  Inferiore  . nel- 
llilaii'c;  r ultimo  linalmenie  delle  chelidre  la  Svevia  e nella  Franconia  come  norma  di 


da  Scliweigger.  Z.  A. 

CllLMNITZ  ( Martino  ) , teologo  nrote* 
stante  del  secolo  XM.  fu  uno  de' più  aistin- 
li  dopo  Lutero  e Melantune.  e pervenne  ad 
alto  grado  di  ceichrilà  per  rare  doti  di  spi- 
rito. per  cognizioni  proioude  e per  zelanti 
serv'igii  verso  la  propria  chiesa.  Nato  da 
poveri  genitori  a Trcuenbritzen  nel  Bran' 
deburgliese . il  9 novemlire  iSiQ,  iniziato 
nelle  scienze  a Magdcbnrgo  ed  aFrancofor* 
te  sull*  Oder.  assuns'' nel  i554  un  posto  dì 
maestro  di  scuola  a Vritzen  sullo  stesso  (ìu* 
me  per  poter  continuare  nell*  anno  seguen- 
te il  Corso  degli  studii  a Yittemberga.  Die- 
tro consiglio  di  Melantoue  applicossi  alla 
inateinatiia  ed  ali’ astrologia  e col  poeta  Sa- 
bimi.S  suo  parente,  si  rcco(t'>47)  a Konigs- 
berga.  ove  nel  i543  ottenne  il  dirctiorato 
della  scuola  maggiore.  Tosto  diede  mano 
ad  ordinare  il  calendario  pel  1S49  e i66n . 
e raccomandalo  al  duca  Alberto  pelle  sue 
cognizioni  astiulugiclie  nc  divenne  bibliote- 
cario nel  t55o.  ed  aflura  soltanto  si  dedirò 
alla  teologia.  Ma.  avendo  egli  nelle  qtiistioni 
di  Osiatider  intorno  all*  assoluzione  abbrac* 
ciato  il  partito  di  Mori  in  coati*odÌ  lui.  dovette 
nell’anno  i555  in  cui  Osiander  vinse,  ritor- 
narsene a Yittemberga.  Ivi  insegnò  pubbli- 
camente la  dogmatica  dì  Melautone  ( IjOcì 
f da  cui  egli  deduce  i suoi  Loci 

Theolopici  ( edizione  di  Policarpo  Leìser. 
Fraiirofui’le  sul  Meno.  iSpi.  in  folio).  Que- 
st’opera è un  commento  della  dogmatica  di 
Melautone  e supera  tutti  i trattali  di  siinii 
genere  di  quei  tempi  per  chiarezza  di  espo- 
sizione e per  corredo  di  dottrina.  Divenu- 
to predicatore  nel  1664.  attaccò  le  teorie  dei 
Gesuiti  nel  libro  intitolato  : Theologiae  Je* 
suUarum  praecifuia  capita,  Lipsia.  1663.  e 
prendendo  occasione  da  uno  scritto  apolo- 
getico del  gesuita  Poi  toglieseDidaco  de  Pai- 
va  de  Andiada.  che  sosteneva  Fordine  e la 
inalena  del  concilio  7'iideiilino  . ne  esami- 
nò con  acrimonia  le  decisioni  nel  suo  Zùvi- 
mcn  Concini  Tridentini.  Dopo  di  questo 
scrisse  un’altra  opera  sulla  dottrina  dell’ Lu- 
careslia  ( Repelitio  sanar  doclrìnae  de  vera 
praesrntin  corporis  et  sancuinis  Domini  in 
coena  sacra)  e con  Moi  lìn  uiede  alla  luce  il 
Corpus  doctrinae  prutvnicae , che  acquistò 
>ei  Luterani  di  Prussia  l’anlorilà  di  simho- 
o.  Divenuto  nel  1667  sopralntendcnte  m 
Brunswick  al  posto  di  .Mórlin.  compose  una 
ronfessioiie  pcliabassoiiia  iufciioie  che  veii- 


fede.  Dedicatosi  interaineiite  a questo  nei 
congressi  tenuti  a tal  uopo  prese  la  parola 
dopo  Andrea  e si  meritò  fammirazione  dei 
coulempor.’inei  peila  sua  prudenza  e pelle 
■sua  fei  rna  condotta.  Non  si  può  però  lodar- 
lo deH’aver  egli  rinnegato  colle  parole  e coi 
fatti  il  .suo  maestro  Melautone  di  cui  era 
stato  Failievo  più  ragguardevole  e dell*  aver 
troncato  i progi  essi  delle  scienze  teologiche 
onde  rinnovare  la  chiesa  slretlamente  lute- 
rana. Morì  un  anno  dopo  la  sua  dimissione 
dall’ impiego  l'8  aprile  1 686  a Brunswick. 
La  sua  Armonia  degli  Evangeln . che  non 
ebbe  tempo  di  terminare  venne  condotta  a 
fine  da  Leìser  e da  Giovanni  Gerhard.  — — 
Suo  nipote  Filippo  CuehnItz.  nato  nel  i6o5. 
era  addetto  alla  milizia  svedese  e scrisse  il 
celebre  libro;  De  ratione  status  in  imperio 
nostro  Romano  Germanico  etc.  auctore  Hippo* 
lito  a Lapide,  che  danneggiò  la  causa  impe- 
riale più  di  alcune  sconfitte.  Dappoi  fu  elet- 
to isloriografo  della  Svezia,  scrisse  ancora 
una  storia  della  guerra  svedo-^ermanica 
(i648  e i6ò3)  e mori  in  un  propno  podere 
ad  llallstadl  in  Isvezia  nel  1S78. 

P.  Z. 

CHENIER  ( MiRtA  Andrea).  Nato  (t'ap 
ottobre  del  <761)  sotto  il  cielo  ridente  del- 
l’antico Bisanzio,  questo  infelice  poeta  do- 
vea  perire  io  mezzo  alle  rupe  ed  atroci  stra- 
gi della  rivoluzione  francese,  avendo  oltre- 
passato di  poco  i trenta  anni.  Figlio  d una 
greca  che  suo  padre,  console  di  Francia  a 
Costantinopoli,  avea  quivi  condotta  in  mo- 
glie, l’origine  materna  del  giovine  Chénier 
si  rivelò  l•ella  purezza  antica  del  suo  gusto. 
Dopo  essere  stato  condotto  in  Francia  fino 
da* primi  anni  per  ricevere  un’educazione 
accurata,  e rimasto  fino  a 70  anni  circa  nel 
collegio  dì  Navarca  in  cui  compose  il  suo 
primo  saggio  poetico,  una  versione  dell  ode 
di  Saffo,  entrò  nel  reggimento  d’Angouinois 
col  grado  di  sotlo-teoenle . ottenutogli  da 
suo  padre  che  il  <lcstinava  alla  carriera  mi- 
litare. Ma  quella  vita  d’  ozio  e di  piaceri 
troppo  spesso  triviali  d’  un  ufTuiale  in  tem- 
po di  pace,  ben  tosto  venne  a noia  al  nobi- 
le giovine.  Abbandonò  il  mestiere  delle  ar- 
mi, e recos.si  in  Parigi  dove  strinse  in  breve 
utili  ed  onorevoli  amicizie,  c coU  dedìcos&i 
allo  studio  con  tale  jrdore  che  la  sua  salu- 
te ne  soffri,  c per  ristabilirla,  dovette  anda- 
re a fare  un  viaggio  in  Svizzera.  Tornato  in 
Parigi,  vi  rimase  poco  tempo,  avendo  dovu- 
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lose^QÌre  in  IngliiUerra  Tambasciatore  Tran* 
oes€«  ì\  conte  de  la  Luzerne,  presso  cui  suo 
padre  l'avea  voltilo  collorato  in  aualilà  di 
segretario.  Nel  1790»  Parigi  il  rivide  per  la 
tema  volta,  al  moineuto  in  cui  si  scatenava* 
DO  i primi  empiti  della  rivoluzione,  l 'diètiier 
cui  i frequenti  viaggi  e le  ocrup^izioni  del 
suo  ultimo  posto  non  aveann  giaintoaì  poto* 
lo  ini{)edire  di  coltivare  assiduamente  le  let- 
tere, fondò  allora,  in  società  con  alcuni  Htni- 
ci,  il  Giornale  di  Parigi,  nei  quale  prese  a di- 
fendere la  causa  della  nionarcliia,  tale  quale 
la  concepivano  allora  gli  spiriti  savìi  ed  in- 
dtpendeiil't,  vale  a dire  che,  senza  adottare 
ciecamente  le  opinioni  del  parlilo  regio  di 
qu«t  tempo,  rombati^  coraggiosamente  le 
truci  maaaime  repubblicane.  Tale  si  lii  il 

r>nmo  allo  che  lo  additò  al  furore  de*  rivo- 
uzionarii;  e a questo  motivo  di  sdegnò  in 
loro  verso  di  lui,  altri  Cliénier  ne  aggiunse, 
dopo  che  esso  giornale  venne  strappato  alia 
sua  direzione,  coila  compilazione  nella  lette- 
ra in  cui  Luigi  XVI  chiese  di  potere  appel- 
larsi al  popolo  dalla  sentenza  nella  Conven- 
zione, e colla  pubblicazione  d*  un*  ode  in 
onore  dt^arloUa  Corday.  Minaccialo  dalla 
vendetta  degli  ammiratori  frenetici  di  Marat, 
i quali  erano  allora  onnipossenti  in  Francia, 
Cb^nìer  dovette  abbandonare  Parigi,  dietro 
le  istanze  de*suoi  cari  spaventati  per  lui.  Ma 
ciò  non  bastò  a salvarlo;  sorpreso  a Passy 
in  casa  d*un  amico  cb‘era  stato  arrestato  e 
presso  la  cui  famiglia  una  geuerosa  compas- 
sione l'avea  condotto,  venne  trascinalo  egli 
pure  prigione.  Suo  fratello  Maria  Giuseppe, 
diviso  da  lui  per  opinioni  politiche,  ma  non 
mai  da* sentimenti  del  cuore,  fece  di  tutto 
allora  affine  di  salvarlo,  checché  abbiano 
dello  in  contrario  molti  suoi  nemici;  Giu- 
seppe, ardente  repubblicano  e membro  del- 
la Convenzione,  dovea  godere  sommo  favore 
nel  di  lei  seno,  ripeterono  essi  maiignamen* 
le;  ma  dimenticavano  cosi  favellando  rhe, 
pochi  giorni  prima  dell'  arresto  di  suo  fra- 
tello, la  recita  di  TtmoUone,  tragedia  oppo* 
sta  a'princìpii  sauguinari  di  qual  leinpo, 
avea  compromesso  Giuseppe  atesso.  K d al- 
Ironde,  oltre  a questa  circostanza  cbe«%b* 
biamo  notata  iinicamente  perchè  non  la  tro- 
vammo avvertila  iu  nessun  biografo,  altre 
pruore  nou  mancano  e teslimoniaoze  onore- 
volissime che  parlano  chiaro  in  favore  del 
calunnialo  Giuseppe  Cbénier;  il  quale  poi 
coronò  la  sua  giustifirazione  co' bellissimi 
vani  che  consacrò  all* infelice  fratello  nella 
Kpistola  alia  Calunnia.  Condannato  dal 
tribunale  rivoluzionario,  Cbcnier  andò  a 
morte  il  ^5  luglio  del  1794*  Ln  incontro  for- 
tuito « cottimovenle  seguì  in  quel  tiioinenlo; 
Koueber,  amico  di  Cbcuier  e poeta  stimabi* 
le  ancli’egli,  veniva  a raggiungerlo  sulla  me- 
desima carretta  die  iocoiiduceva  al  luogo 


supremo.  Si  fu  co' seguenti  versi  dell'>^/t- 
dromaca  : 

Om,vmi^iu  jm  rtiromit  Un  ami  u /tdr.Ua. 

rrprtnd  r^r fitte  nouveUe , 

che  queste  magnanime  vìtlinie  sì  salutarono 
serbando  intere  in  mezzo  a circostanza  sì  a- 
troce  la  serenità  della  loro  mente  e le  poe- 
tiche loro  riineinhratue.  Altri  forse  non  scor- 
geranno ili  colale  scena  lutto  l'inlere.sse  slia- 
ziante  e sublime  che  ci  ritrovo,  ma  per  me 
non  esito  a dichiarare  rhe,  nella  storia  inte* 
ra  delle  lettere,  non  ini  viene  fallo  di  rinveni- 
re nulla  di  paragonabile  allo  spettacolo  che 
presentano  questi  due  poeti,  salutantisi  ap- 
piè d'un  palco  sanguinoso  con  alcuni  versi 
di  Hacine  ...  — Pochi  istanti  piima  die  il 
loro  capo  cadesse  sotto  la  scure,  Cbénier 
dicea  a itoueber,  battendosi  colla  mano  il 
fronte:  h Kppitre,  sento  che  avea  qui  qiialdic 
cosai  H Ahimè!  lutto  lo  splendore  del  suo 
ingegno  finalmente  app.vrivn  all'ora  del  sup- 
plizio allo  sventurato  Cbénier;  podii  mo- 
menti prima  di  morire,  sentiva,  inieliee,  sen- 
tiva ch'era  nato  per  essere  un  gran  poeta; 
e quel  gran  poeta  età  innamorato,  e lasciava  . 
ramata  donna  nella  prigione  da  cui  non  era 
uscito,  da  cui  non  si  usciva  a quel  tempo  che 
per  amUre  a mortela  In  vano  alcuni  scrit- 
tori asserirono  che  questa  ultima 'circostan- 
za, la  quale  termina  di  rendere  si  compas- 
sionevole il  fine  di  Cbénier,  era  pura  inven- 
zione da  romanzo;  bastanti  pruovo  in  con- 
trario dimostrano  che.  durante  il  soggiorno 
del  giovine  poeta  nella  prigione  di  S.  Lazza- 
ro, avea  stretto  soave  conoscenza  colla  con- 
tessa di  Coigny,  vezzosa  fanciulla  di  venti 
anni  appena,  rinchiusa  negli  stessi  luoghi. 
E,  dove  mancassero  altre  pruovc,  a* mìei  oc- 
chi sufficiente  sareblie  quella  che  può  de- 
dursi dalla  lettura  de'segueiili  versi  della 
poesia  intitolata:  fn  Giovine prigionifrétCony- 
posta  da  Cbénier  nel  suo  carcere: 

Aimi,  triste  ai  eapiif,  mun  at^rii  tauufmi  i 

a è*e\l\a»i4<t)uLani  tei 'pìamiet^rna  rais, 

Ces  vw«r  i usta  famsta  ; 

Ki,  seeomsmi  /«  />iÌK  Ja  mes  jours  tanfHu/asus, 
jlur  dauatt  tón  lUt  vart  fa  ff^iaii  Us  Oaeanu 
^Da  sa  baucka  atmsaie  ai  natrt. 

Cas  éa  ma  frisati  tdmaìnt  harmameisr, 

Faramm  lÀ^ua  aÈUuusLs,touirs  stiamix 
CsurtKR-  fui  ratta  S#n«; 

La  aréet  dJearak  tonfrxm  H aat  Aistaurt, 
t aita,  crassaméitt  i 


Fi,  a 


Orna  4 


da  votr /Sm*r  lamr*  /«"n» 
Us  pasieroat  ^rbs  iTalU.  ‘ 


A.  de  Vigitj,  ne'suoi  DiaUet  Bleus,  con- 
sacrò parecchie  pagine  alla  descrizione  di 
sì  teneri  e malinconici  amori,  i quali;  nati 
in  lina  prigione,  furono  bentosto  recisi  da 
una  scure  cruenta  del  sangue  di  migliaia  <li 
altre  vittime;  Questa  celebre  poesia  della 
Jeune  Capiive  non  è la  sola  che  Cbénier  det- 
tò nelle  mura  di  S.  Lazzaro;  fra  pareccliie 
altre,  è assai  nota  e assai  bella  pure  quella 
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iiilitoUlo:  à la  vic',  puossi  dite  che 

gli  ultimi  sospiri  dì  Clu'nier  si  esaUrooo  ìd 
armoniosi  lamenti;  e questi  porhi  ed  ultimi 
versi  assicurarono  rimmortatiU  al  suo  no- 
me (i). 

C.  Lkopold 

CHKNIER  (Maria  Gilpkppe).  Nacque  in 
Costantinopoli  {Ffd.  Tarticolo  precedente) 
a'o4  agosto  del  1^64.  Condotto  in  Francia 
in  assai  tenera  età,  ricevette  una  educazione 
si  precoce  e rapida  che,  appena  terminatala 
senti  il  bisogno  dì  ricominciare  a studiare 
ciò  che  gli  SI  era  appreso.  Fortunatamente 
per  lui,  trovò  nella  propria  famìglia  e m i 
commercio  degli  artisti  e degli  scrittori  più 
chiari  il  gusto  delle  conoscenze  utili  en  il 
senso  profondo  del  bello  e del  vero.  Nel 
1781,  Giuseppe  abbi  arciò  la  professione  mi- 
litare, come  suo  fratello  Andrea  ; e come  lui 
ben  tosto  disgustatone,  si  recò  in  Parigi  dove 
dedicossi  alla  carriera  letteraria,  e special- 
mente  alla  letteratura  drammatica.  11  primo 
componimento  che  fere  rappresentare  sulle 
scene  del  teatro  francese  tu  un  dramma  in- 
titolalo: Edgar  ossia  il  Pag^o  soppoUo,che 
venne  fischiato  fin  dalla  pnma  scena;  una 
tragedia,  dzemira,  che  tenne  dietro  al  dram- 
ma, non  ebbe  gran  fatto  migliore  incontro. 
Chénier,  lungi  dallo  scoraggiarsi  per  tali  ro- 
vesci, proseguì  ostinatamente  nelr  impresa 
via,  e Carlo  ix  rappresentato  con  lelicissi- 
mo  successo  a*  4 novembre  1789,  venne  a ri- 
compensarlo delle  sue  fatiche  e delle  pas* 
sale  disgrazie.  (Questa  tragedia  ebbe  un  in- 
conilo  prodigioso,  ma  è ben  lungi  peiallro 
dalPesscre  un  capolavoro;  eccetto  alcune  bel- 
lezze reali  e drammatiche,  come  sarebbe  a 
dire  la  sceua  di  delirio  di  Carlo,  si  rilrova- 
noiii  questo  componimento  ad  ogni  passo 
quasi  le  declamazioni  della  scuola  di  Vol- 
taire, di  cui  Cbcoier  era  ardente  settatore, 
ma  non  il  fuoco,  lo  splendore  dell’ingegno 
dì  questo  immortale  scrittore.  Ma  l'epoca  in 
cui  venne  recitata  decise  principalmente  i 
favorevoli  destini  dì  questa  tragedia;  la  Ba- 
stiglia era  caduta  puebì  mesi  prima,  il  po- 
polo cominciava  ad  insultare  il  re,  come  non 
sarebbe  stata  applaudita  con  trasporti  una 
composizione  diretta  contro  questi  ultimi? 
A Carlo  /X  tennero  dietro  Enrico  yiu  e 
Giovanni  Calas;  questa  ultima,  d"iin  pateti- 
co esagerato,  e d*  un’ atrocità  straziante, 
non  fu  rappresentata  che  tre  sole  volle;  Tau* 
torc  stesso  confessava  di  avere  olirepassato 
il  segno  in  essa.  — Caio  Gracco,  rappresen- 
tato nel  1797,  ottenne  uu  incontro  tanto  più 

(1).  Si  pubblicarono  parecchie  edUioni  delle 
rare  poesie,  postume  od  altre  che  fossero,  di  An- 
drei Ch^ierj  nel  i834,  ne  venne  alli  luce  una 
airiccbita  da  una  notitia  interessante  di  De  La- 
(ouche  (Parigi)  due  voi.  in  8^). 


splendido  che  T argomento  era  io  armonia 
perfetta  co’aentiinenlt  degli  spettatori.  ~ 
Ecnelon,  animato  dal  celebre  attore  MonveI 
che  vi  avea  la  prìncipal  parte,  venne  pur« 
accolto  con  deciso  favore,  nel  1793-  Timoloch 
ne,  rappresentato  poco  prima  della  cadala 
di  Robespierre,  ed  in  cut  si  trovava  il  fumo* 
so  verso: 

n fata  Ae$  loit,  lìti  mottirf,  et  non  poi  de*  eiclimu 

venne  proibita  per  ordine  del  governo  rivo- 
luzionario, come  lo  era  stato  di  ^ià  Caio 
Gracco  a motivo  di  questo  solo  emistìchio  : 
l)es  lois  et  non  du  sang!  del  quale  in  fatti  il 
verso  poc’anzi  citato  sembra  non  essere  che 
una  parxfra.si.  — Immerso  in  una  afTlissioQe 
profonda  dal  deplombilc  avvenimento  che 
colpi  intorno  a quel  tempo  la  sua  famiglia, 
l’ariicolo  precedente  ,pag.i‘35coT.  I.) 
Chénier  non  compose  nulla  per  il  teatro  fino 
al  i8o4,  in  cui  ebbe  il  doppio  torto  di  det- 
tare e di  fare  rappresentare  una  tragedia. 
Oro,  in  cui  celelnava  sotto  il  velo  dell’ allu- 
sione Tavvenimento  di  Napoleone,  consa- 
crato poco  prima  imperatore  da  papa  Pio 
VII.  Dico  il  doppio  torto,  perché  questa  tra- 

Sedia  era  non  solo  un  alto  d’adulazione  io- 
eguodeU’animo  dì  Chenier,  ma  ancora  una 
composizione  assai  mediocre  indegna  del  suo 
ingegno;  non  ebbe  che  una  rappresentazio- 
ne. Filippo  //  e in  ispecie  Tiberio,  che  non 
fece  rappresentare,  e che  Chénier  compose 
poco  dopo  Ciro,  devono  fare  si  dimentichi 
lo  scacco  sol«*nne  toccatogli  in  occasione  di 
questo  ultimo.  A giudizio  della  più  parte  dei 
critici,  Tiberio  é il  capolavoro  di  Chénier, 
e una  tragedia  in  cui,  rispetto  al  concetto, 
a'caralieri,  allo  sviluppo  ed  allo  stile,  l'au- 
tore gareggia  talvolta  con  Ratine,  e tale  al- 
tra t iproauce  felicemente  le  severe  bellezze 
di  Tacito.  Eppure  Chénier  non  era  nato 
scrittore  drammatico;  egli  era  un  uomo  d'in- 
gegno che  fece  tragedie,  ma  non  creò  giam- 
mai vere  azioni  drammatiche  fondate  sul 
terrore  e sulla  pietà.  In  altro  genere  del 
drammatico,  citeremo  fra  i componimenti  di 
Chénier  il  famoso:  Chant  du  appari,  1'  Epi» 
stola  a FoUaire  (di  cui  alcuni  versi,  diretti 
contro  Napoleone,  gli  fecero  perdere  la  sua 
carica  d’ ispettore  generale  degli  studi!), 
r Epistola  alla  catunnia  (che  Tissot  chiama 
la  piìvi^loquente  delle  protestazioni  dell’in- 
Docenza  che  si  giustilica  accusando  alla  sua 
volta),  il  Passeggio  a Si.  Cloud,  ed  alcune 
poesie  liriche.  ^ Ora  parleremo  brevemen- 
te di  Chénier,  come  uomo  politico.  Membro 
della  Convenzione  nazionale,  del  consiglio 
de’Soo  e del  tribunato,  fece  parte  inoltre  di 
vanii  così  detti  comitali  dell'istruzione  pub* 
blica,  di  sicurezza  generale,  di  salvezza  pub- 
blica. 1 suoi  atti  politici,  durante  dieci  anni 
di  legislatura  (dal  ai  settembre  179?  6ooal 
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n mano  io  cui  venni?  escluso  dal  tii- 

bunaio  per  volere  di  NapoleoDe^  del  quale 
Chénier  combatteva  allora  gli  ainhisiosi  di* 
segni),  vogiioDo  essere  esainiuati  dal  punto 
di  vista  dell*  epoca  per  non  essere  giiidirati 
severamente.  Ma  cicche  si  può  rimprovera- 
re sicuramente  a Cin'nter,  sono  molle  con* 
traddisiooi  nella  condutia,  ne'  piinrinii  e 
molte  iroprudrDxe.  — * Nel  1790,  Chenìer 
era  stato  eletto  uno  de' primi  niembri  del* 
risliluto  nasionale  allora  fondalu,  (nella  se- 
siooe  di  poesia,  5*  classe,  UUertUum  e belle 
ar/ij  Morì  a*  IO  gennaio  t8n,di>po  dieci 
anni  di  quasi  conliuua  malattia. Notiamo 
prima  di  finire,  che  si  lu  alt'istigaxioiie  di  Che- 
nier  che  una  pensione  venne  conceduta  alla 
vedova  di  Goldoni. 

Le  opere  compiute  di  Giuseppe  Chénier, 
riunite  a iiuelledi  suo  fratello  Andrea,  veti* 
nero  pnbblicate  in  una  bellissima  edizione 
in  nove  volumi , per  cura  del  libraio  Guil* 
laume.  Le  opere  postume  di  lui  constano 
quasi  tulle  ai  versioni  dal  latino- 

CIIKNISCO.  Con  questa  parola,  che  vale 
piccola  oca,  indicavano  i Greci  nuella  deco- 
mione  che  solevano  collocare  alla  estremi- 
li della  prora  dei  loro  vascelli,  la  quale  a- 
veva  veramente  sembianza  d'utia  testa  d'uc- 
cello sporgente  da  lungo  colio.  Trovasi  adcH 
perata  in  tal  senso  da  Apulejo.  Fra  le  pit- 
ture ercolaneiisi  una  se  ne  vede  che  figura 
Arianna  ueU'alto  di  svagliarsi  quando  Teseo 
r abbandona  oell*  isola  di  Nasso . Stà  nel 
fondo  la  nave  dì  Teseo  colla  prora  ornata 
del  clieuìsco,  e serve  a decidere  la  questio- 
ne contro  il  Salinasio,  il  quale  pretendeva 
che  fosse  collocato  invece  alla  puppa;  ben- 
ché non  sia  impossibile  che  venisse  tal- 
volta posto  invece  a quel  luogo.  l>'  ordinario 
peraltro  era  piuttosto  la  puppa  fregiala  di 
diversa  decorazione  in  forma  ni  ala,  la  qua- 
le sembra  fosse  mobile  e seguisse  la  dire- 
zione che  il  Doerhiero  imprimeva  al  limone. 
(,)uesla  ^ecie  d' aU  dicevasi  poi  aplusire, 
uuine  che  sembra  traesse  origiueda  un  greco 
verbo  die  sigoiBca  sojftare.  E di  vero  figu- 
randosi il  vascello  come  un  corpo  che  paii 
ad  uccello  marino  vola  sulle  onde  (ned  è in- 
verosiniiltr  che  sìQalta  idea  contribuisse  a 
dirigere  la  forma  di  costruzione  dei  navigli) 
è chiaro  il  perchè  olla  estremità  anteriore 
SI  desse  forma  di  testa  d'oca,  come  quella 
d'uccello  notissimo,  alla  posteriore  poi  di  ala 
o meglio  di  coda  spiegala  del  medesimoani- 
male. Cheniscfai  di  bronzo  veggoiisi , sebbe- 
ne rari,  in  qualche  gabinetto;  cogli  aplttalrì 
poi  decoravansi  tal  fiala  i frontoni,  1 fregi 
eie  porle  dei  templi  a**^'^*  Neiiiiuo.  Non 
molto  diversi  dai  greci  Clieniscfii  furono 
più  tardi  i rostri  romani-  (A^ . Rostro.) 
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(UIENOUOSCIIIU  presso  i Uomani  si- 
gnificava la  gabbia  per  tenere  U oche.  A nes- 
simo  è ignoto  quale  fosse  il  pregio  in  cui  e- 
raiiu  tenuti  in  Roma  quegli  animali,  alla  vi- 
gilanza dei  quali  si  attribuiva  la  salvezza  del 
Campidoglio  nella  Gallica  invasione.  Pare 
Dondiinenu  che  vi  avesse  non  lieve  parte 
anche  il  gusto  di  cibarsi  delle  loro  rami 
ed  anzi  fosse  questa  la  vera  causa  per  cui 
braiirhi  numerosi  se  ne  ailevavanu  nelle  vil- 
le dei  ricchi.  Quelle  di  Scipione  Meiello  e 
di  Marco  Sejo  godevano  della  maggiore  no- 
minanza su  tale  proposito;  e I*  ultimo  di  es- 
si aveva  a cuoi  e di  non  allevar  sopra  suoi 
fondi  rhe  oche  nerfeltaiiK  nte  bian.  ite  e di 
grande  statura.  Ecco,  secondo  Columella  , 
la  disposizione  che  sulea  darsi  al  1 henobo- 
srliiu,  o luogo  dove  le  oche  si  custodivano. 
Un  cortile  circondalo  da  muri  di  cinta  alti 
nove  piedi,  intorno  al  quale  erano  gallerie 
roiiliiiue,  divise  in  piccoli  stanzini,  ruslrulli 
in  mattoni  od  in  pietra  viva,  in  forma  di 
quadiatì,  aventi  ciica  tre  piedi  di  iato,  ed 
ingtessi  particolari,  chiusi  da  porte.  l)a  una 
parte  la  rasa  del  custode,  e poco  loiilauo 
un  gran  stagno , quando  però  d silo  non  of- 
frisse invece  il  comodo  della  prossimità  di 
un  fiume  od  altra  acqua  corrente.  Presso  lo 
stagno  poi  uua  prateria  la  quale  solevasi  se- 
iniuare  esclusivamente  dì  vegetabili  che 
servissero  alle  oche  di  gradilo  cibo  ed  in 
ispezieltà  di  cicorea.  A.  Z. 

CHENORANFO.  Ruflon  indicò  l'uccello 
tipo  di  questo  genere  col  nome  di  becco^nper* 
to,  dal  rarMiere  essenziale  di  avere  le  due 
maodibolescavate  nel  loro  mezzo,  ove  lascia-  ^ 
no  un  vuoto  anche  quando  il  becco  sta  chiu- 
so. Liuneo  e Lathain  lo  posero  fra  gli  aironi, 
coi  quali  ha  coinuue  la  statura,  le  abitudini 
ed  il  porlamento.  De  Laceprde  gli  diede  il 
nome  di  hinns  e Bonneterre,  seguilo  da  llli- 
ger  e da  qualche  altro  lo  chiamò  invece n/ta- 
slomui.  Il  nome  di  Cheiioraulo  è furinalo  di 
due  voci  greche,  che  rispondono  alle  latine 
hians  rostrum,  e bene  espriinouo  lo  singola- 
re abituale  stalo  delle  sue  mandiliol**,  Ìl  qua- 
le a torto  guardo  Cuvicr  come,  almeno  in 
parie,  dipendente  dalla  loto  deirizioue. 

I caratteri  geneiici  dei  chenoraofi  consì- 
stono nell’ avere  il  becco  più  lungo  delia  le- 
sta, grosso,  lateralmente  compresso,  cou man- 
dibole fornicate  che  lasciano  un  vuoto  nel 
loro  mezzo  : la  mandibola  superiore  armata 
di  dentini  dal  centro  alla  estremità,  la  infe- 
riore liscia;  le  narici  lineari  e situate  presso 
U base  del  liecco;  la  faccia  nuda  o vestita  dì 
piume;  le  gambe  spennale  superiormente  al 
inuct  hio;  1 diti  anieriori  riuniti  da  una  mem- 
raoa;  il  pollice  quasi  della  stessa  lunghez- 
za e che  tocca  terra  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne; r unghia  intermedia  depressa  e seuza 
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dentfiUatora  ; i piedi  scagliosi.  Questo  gene- 
re racchiude  hoora  tre  specie  conosciute.  La 
prima  dal  luogo  di  sua  provenienza  è chiama- 
ta Ardea  pondìceriann.  È lunga  tredici  a 
quattordici  pollici,  colle  ali  nere  e tutto  il  re- 
sto  grigio  cenerino  licchiolato  di  nero  sulla  te- 
sta ed  il  collo:  becco  e piedi  giallognoli.  La 
seconda  è detta  Ardca  coromnndrliitnn,  per- 
chè soggiorna  appunto  sulla  costa  del  Co* 
romaiidel,  ahitanao  le  rive  dei  humi  e degli 
stagni,  dove  trova  abbondante  pascolo  di  ret- 
tili e di  pesci.  Ha  non  solo  le  ali  ma  anche  il 
dorso  e la  coda  neri,  il  resto  bianco,  meno 
i piedi  ed  il  becco  die  sono  di  un  giallo  ros- 
siccio. Al  vertice  ed  ai  lati  della  testa  mostra 
delie  piume  rastremate,  erette  e che  presen- 
tano cotne  altrelUnle  bacchettine  nere.  La 
terza  specie,  eh*  è il  Chennranjo  alamine  od 
Anaslomux  Inmelli^er^  abita  come  le  pre- 
cedenti le  Indie  orientali,  ed  è tutta  nera  a 
reflessi  d'iride.  Ogni  sua  penna  poi  ha  lo 
stelo  terminato  da  una  stretta  lamina  cornea, 
che  oltrepassa  le  barbe. 

A.  Z. 

CllERASCO.  Citta  di  Piemonte,  nella  pro- 
vincia di  Mondovi,  posta  sopra  un  culle  pres- 
so il  confluente  della  Stura  nel  Taoaro,  loc- 
chè  la  rende  forte  come  posizione  militare. 
Fabbricata  nel  xiii  secolo  Ano  dal  xvi  divi- 
deva con  Cuneo  (/^.)  la  fama  di  inunitissima. 
Fu  per  opera  della  reggenteCristinu  di  Fran- 
cia madre  d’ Emmanuelle  di  Savoia,  cresciu- 
ta di  fosse,  bastioni  e d’altre  difese.  Preda 
a vicenda  dei  Francesi  e Tedeschi  nelle  vec- 
rilie  guerre  d'Italia,  venne  con  un  articolo 
del  trattato  di  Cliainbra^  assiriirata  nel  t559 
^ al  duca  Emmanuelle  figlio  di  Carlo  di  Sa- 
voia. Indarno  tentarono  impadronirsene  per 
assedio  gli  Spagnuoli  nel  1640.  Foiiiflcata 
con  nuove  opere  nel  >79^»  non  fu  però  ar- 
mata, tenendosi  sicura  per  essere  discosta 
dalle  frontiere:  e tale  improvvida  fiducia  fe- 
ce che  la  occupassero  nel  1796  i Francesi, 
dieci  giorni  dopo  U battaglia  di  Monlenotte, 
trovandovi  nei  magazzini  copiose  salmerìe. 

Nella  storia  è rammentata  Cberasco  per 
molte  pari  e trattati.  Ìii  essa  il  99  aprile  1 796 
fu  conclìiuso  quello,  celebre  per  le  sue  con- 
seguenze, nel  quale  il  re  di  Sardegna  obbli- 
gavasi  a dar  libero  il  pas^o  alle  armale  Fran- 
cesi che  scendevano  ad  occupare  l'Italia,  e 
venne  sottoscritto  in  quella  stessa  casa  dei 
Conti  di  Salmatoris  dove  nel  i65i  lo  era  sta- 
to l’altro  maneggiato  dal  famoso  cardinale 
Mazzarini,  fra  il  papa,  l'imperatore,  i re  di 
Francia  e di  Spagna,  e il  duca  di  Modena, 
pei  quale  resto  il  Monferrato  diviso  fra  le 
case  appunto  dì  Modena  e di  Savoia. 

Ora  le  fortiflcazioni  ed  il  castello  di  Che- 
lasco  sono  quasi  affatto  demoliti.  Un  canale 
derivalo  dalla  Stura  vi  presenta  una  pittore- 
sca cascala  e serve  a dar  vita  ai  molti  filatoi 


di  seta  che  lavorano  nella  città  il  piò  ricco 
prodotto  del  territorio. 

Cherasco  conta  circa  diecimila  abitanti. 
Centro  alle  quattro  grandi  strade  dì  Torino, 
Cuneo,  Oneglia  ed  Alessandria,  dista  da  To- 
rino miglia  da  Mondovi  16,  aS  da  Pine* 
rolo,  7(la  Alba.  Ne  scrisse  una  sioria  comperi^ 
diofft  Francesco  Voersio,  e h<  pubblicò  a 
Mondovi  nel  1618.  Nei  conlorui  trovansi  ve- 
stigia  delie  miniere  d'oro  che  in  antico  vi 
cavarono  i Romani.  Non  lungi  c la  distrutta 
città  di  Pollenza,  dove  rimangono  a vedersi 
i ruderi  d’  un  anfiteatro  ed  altre  rovine,  cir- 
ca le  quali  il  conte  Giuseppe  Fraorhi-Poiit 
inserì  una  dissertazione  nelle  Memorie  det- 
r Accademia  di  Torino,  nel  i8o5. 

AlESS.  ZAffETTI. 

CHERAIJ  FRANCESCO  ha  posto  distin- 
tissimo fra  gl'intagliatori  francesi  dì  quel- 
l'epoca in  cui  l’arte  dell’intaglio  primeg- 
giava in  Francia  a paragone  di  tutta  Europa. 
Nacque  a lllois  nel  1680,  benché  Longhi  di- 
ca nel  1697,6  vuoisi  daHuber  che  ricevesse 
gl’  insegnamenti  da  Andran,  non  indicando 
peraltro  se  da  Germano  o da  Gerardo.  Cer- 
tamente, qualunque  dei  due  fosse  il  suo  mae- 
stro,Cberau  non  ne  segui  punto  ln<  stile,  an- 
zi direhhesi  piuttosto  allievo  di  Nantueil  o 
di  Edelinck. 

Cherau  itilagliò  storie  e ritratti,  ma  in 
questi  ultimi  fondasi  maggiormente  la  sua 
fama . Buon  disegnatore  ed  intelligente , 
ebbe  bulino  netto  e facile,  quanto  puro  e 
vigoroso.  Vanno  del  pari  in  esso  la  flessihi- 
lilà  del  taglio,  la  giustezzv  della  indicazione 
dei  tuoni  locali,  il  inerito  nel  trattare  gli 
accessorii  più  complicati  e la  savia  economia 
n«l  rappresentare  le  carnaginni;  pregii  nei 
quali  il  suo  ritratto  del  cardinale  di  Poli- 
gnac  uon  cede  neppure  ai  più  belli  di  Nan- 
tueil  e di  Drevet,  se  anche  non  li  avvanza. 
Questo  superbo  ritratto  fu  eseguito  nel 
1719,  ultimo  delia  vita  di  Cherau,  e mostra 
il  suo  ingegno  giunto  all’ apice.  Non  gh  ce- 
de l’altro  ritratto  del  compositore  di  bahi 
Luigi  Pecour,  e vogliono  citarsi  con  lode 
poco  minore  quelli  di  Boileau,  dì  Nicola  di 
Launay  c del  Cardinale  di  Fleury,  i quali 
tutti  superano  di  gran  lunga  il  S.  Uio.  Bat- 
tista da  Raflaello,  che  pose  nella  Collezione 
Crozat. 

Morì  a Parigi  secondo  il  più  degli  autori 
nel  17^9#  secondo  Longhi  dieci  anni  più 
tardi.  Aless.  Zanetti. 

CHERANNOSCOPEIO,  vale  a dire  torre 
fulminante,  era  uua  macchitia  di  teatro  del- 
ia quale  si  servivano  eli  amichi  per  imitare 
la  folgore  lanciata  dal  padre  dei  Numi  dal- 
le vette  dell'  Olimpo.  Non  è da  confondersi 
col  BftoNTEio,  il  quale  non  usavasì  che  ad  i- 
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initBr«  U tfMM»o»  era  potlo  nella  parte  fXH 
ateriore  4aUa  aceae»  e lormato  da  otri  pieni 
dà  piecoli  eMet»  che  ai  faceano  girare  io  rasi 
dà  broBie.  Queste  macchine  per  contraflWre 
lo  strepile  del  Iqodo  e della  folgore  erano 
easeoaieK  negli  antichi  teatri,  dove  di  fre* 
ouaoCissino  si  rappresentava  T iiitervMito 
oeiKumi^col  solito  accompagnamento  dello 
scrosciare  delle  saette  e del  romoreggiare 
dei  tuoni.  A.  Z. 

CHERCA  V*  Caugola. 

CUKRCA  F,  Chiemca. 


CHEREAO  GIACOMO  fu  minore  fratel* 
lo  di  quel  Francesco  di  cui  abbiamo  parla* 
to,  ed  eb!>e  perciò  il  sopranome  di  Q\o\'\nt. 
Vuoisi  nato  a DIois  nel  1687,  locebò  servi- 
rebbe a comprovare  l'epoca  posta  dal  Lon- 
«bi  alla  nascita  di  Francesco  essere  erro- 
nea. Protrasse  la  vita  fino  al  1776.  Allievo 
del  fratello  si  diede  all’  intaglio  della  storia 
e dei  ritraiti  con  nou  disuguale  valore,  ma 
presto  trascurò  dì  produrre  belle  stampe 
del  proprio  pel  più  profìcuo  mestiere  dì 
negosiar  delie  altrui.  Citansi  con  lode  fra 
;li  altri  suoi  lavori  il  Davide  rolla  testa 
lei  Gigante  da  uu  dipinto  di  Le  Fety,  il  ri- 
traUo  di  Giovanni  Soanen  vescovo  di  Se- 
nez,  da  Raoux,  e X altro  ritratto  del  ^ran 
Cancelliere  della  Repubblica  Yenesiana 
Gio.  Maria  Vincenti.  AtESS.  Zanetti. 
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CniERèO' o CHIERICO  dal  latino  c/«rìciu, 
e dalla  greca  radice  xìiàper  aorte  retaggio, 
come  alleala  S.  Girolamo  ad  Eliodoro  ep.  3, 
Sulpiaio  Severo  I.  t.  11.  S.  c.  òi,  ed  altrove 
S.  Glfolatn»  coma  a Rualico,  Pamachio  ee., 
altri  non  i che  colui,  il  quale  al  cullo  divino 
ti  consacra  nell,  cattolica  cllicaa  mediante 
gli  ordini  che  riceve.  Si  scorge  da  ciò  es- 
serne geoerele  il  concetto  ed  abbcacclire 
tatti  coloro  che  al  divino  servigio  son  con- 
sorti, dal  grado  infimo  della  ecclesiastica 
G^rchia  inconiluciando  fino  al  supremo. 
Volle  l’uso  io  appresso  che  il  titolo  ai  chie- 
rico ai  apponcMe  unicamente  a colui  eh'  i 
semplicA  tonsurato  e negli  ordini  minori  co- 
stitnito  a dilfereuBiarlo  del  secolare  o laico, 
a quella  ileaaa  guisa  che  ue' tempi  di  avan- 
lata  barbarie,  quando  ogni  raggio  di  sapere 
spuntava  dal  saotuurlo,  e la  luce  della  aeien- 
aa  galostmenle  ai  cattediva  nel  penetrali  ve- 
nerati del  Nume,  cbierieo  era  lo  stesso  che 
duttaes^  come  laico  o secolare  iudisava  un 
idiota,  un  nomo  roaio  ed  ipnor.nte.  La 
origine  de*  Clóerici  delle  iibtuaioni  ripe- 
tesa  del  J5.  .T.  "**'*‘®*?'W**  •*  *■  *" 

de'putBtri,  • ni  c-  i»  m Deutorèoe  . 
»;>.Sa  legge  iu  qotsU  sacri  li- 
tri che,  quando  e»  >l  *gn«re  di  foi> 

^ il  4mi*e  dsOlsi  «awmdahtnge  premei 


••*a1  suo  popolo,  To||<wi  A<l  Aronnt,  ai  sscer- 
doli  ed  Al  Leviti,  loro  aggiungeva:  non  es- 
servi alcun  riparlo  per  essi,  sendo  egli  stes-* 
so  la  loro  porzione  ed  eredità,  ed  essi  per 
conseguenza  da  cauto  loro  esser  dovessero 
sorte,  porzione  ed  eredità  del  Signore,  gen- 
te consecrala  al  suo  cullo,  e vivente  delle  of- 
ferte che  presentar  doveansì  al  santuario. 
Gii  è perciò  che  il  giovane  o 1*  adulto  che  al- 
l’altare ai  accosta  a ricevere  riniziamento 
negli  ordini,  cioè  la  tonsura  per  mano  del 
vescovo  o di  altro  prelato  avente  facoltà,  ri- 
pete col  salmista  (Slm.  t5)  la  divota  e di- 
sinteressata sua  professioue  di  fede:  il  Si- 
gnore è parte  della  mia  eredità  e del  calice 
che  mi  è destinato;  ed  è quel  desso  che  a 
me  restituirà  il  mio  retaggio.  Su  di  che  non 
isptarcìa  ricorrere  alle  persuasive  insinua- 
zioni di  S.  Giov.  Gnsoslomo  nell’aureo  suo 
trattalo  del  sacerdozio.  Dalla  formula  che  il 
(on.surato  proferisce  nelfatto  d’  iniziarsi  al 
santuario,  ne  viene  1'  obbligo  per  lui  dì 
atlennrsi  alle  regole  seguenti:  i.”  Deve  il 
chierico  attaccarsi  esclusivamente  a Dio,  nè 
aver  altra  cura  che  quella  del  suo  servìzio, 
a tenore  del  suggerimento  sapientissimo  di 
St.  Ambrogio:  colui  che  scìegUe  a suo  re. 
taggio  il  Signore  di  null’altro  deve  prender- 
si cura  che  del  Signore  medesimo,  dovendo 
qualsiasi  altra  incombenza  a maggior  deco- 
ro del  cullo  sacro  rivolgere,  e nll’adempi- 
mento  più  esatto  dell’ incarico  primiero; 

Q.»  Deve  in  secondo  luogo  vestire  il  chierico 
in  maniera  che  non  sia  ridevole,  come  nelle 
pazze  e bizzarre  acconciature  de’ momlani, 
e nel  conversare  c nel  tratto  porger  non  dub- 
bii  saggi  della  mitezza  de’ suoi  costumi,  e ^ 
della  temperanza  ne’ iiittili  sollazzi  ; 3.0  Fru- 
gale e parco  dcv’esser  egli  nella  sua  mensa, 
aliontanamlo  la  ricercatezza  delle  sontuose 
imbandigioni  c degl’ inverecundt  iripudii. 

4.0  Deve  intine  astenersi  da  ogni  alto  scon- 
cio e disdicevule,  le  tresche  fuggire  e le  pra- 
tiche oscene,  le  brigale  lussureggianti  tra 
le  squisite  vivande  e i nappi  eletti,  ed  ogni 
pretesto  togliere  agl' invidi  ed  indiscreti  figli 
del  secolo  di  beffa,  censura  o disprezzo  a suo 
riguardo.  Ecco  in  compendio  le  discipline  a 
cherci  prescritte  dai  Conciliì  dì  Milano  e 
Cartagine  fìn  dai  tempi  più  aulicbì,  come 
pure  dal  conc.  Aqueuse  deLi585,  dal  Mei- 
chiense  del  &607,  dal  Narbonese  del  1609  e 
dalTrideetin^  infine  alla  sess.  i4  de  Itejor., 
ìuleudtDdo  ^er  cherci  tutti  coloro  che  so- 
no Meri  al  sabtuario,  dal  tonsurato  al  metro- 
poliU.  E^i  conforto  lo  scorgere  che  dap- 
pertutto >4rvopo  di  norma  impreterìBSle  «1 
clero  caltohcé,  specchio  di  ogni  più  bella 
vir^,  in  generale,  agli  ortodosM^d  ai  dissi- 
demi.  , ^ ^ ' 

Okn»  si  chierici  finora  iodieoli,  che  seco- 
Uri  si  appeUtfK»,  itaportisce  h»  chiesa  colto- 
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lica  a varie  religiose  coinuDitii  il  medesimo 
titolo  eoir  aggiunto  di  regolari,  i quali  per 
*lal  guisa  si  distinguono  dai  fiati  o tnooMci. 
1 rhierici  regolari  in  Italia  sono  i seguenti: 
i HR.  PP.  della  Compagnia  dlGesùo  Gesut* 
li,  i rhierici  di  S.  Paolo  o Barnabiti,  gli  adeU 
ti  all’istituto  dì  S.  (laetano Tiene  o Teatini, 
i Sotnasrlii,  i PP.  delle  scuole  Pie  o Piarisii 
e Scolopii;quelli  della  Madre  dì  Dio  o Mise- 
ricorditi;  i chierici  regolari;  i ministri  de- 
gl* inlerrni  delti  Crociferi,  i Passtonisit.  e fi* 
ualmeiite  i Ligoriani  oRedentoristi.Vi  sono 
anche  t cosi  detti  chierici  di  camera,  i quali 
sono  rherci  secolari,  e vanno  di  tal  litol  o in- 
signiti per  essere  i prelati  ascritti  ai  tribu- 
nale della  Camera  Apostolica  nella  cilli^  so- 
vrana della  callulica  chiesa. 

L.  LAZANtO. 

CHERMES . Alla  classe  dei  composti  di 
protossido  e di  solfuro  antimoniale  ( yed» 
Antimonio),  uno  ne  appartiene  intorno  al 
quale  sino  ad  ora  infìnite  furono  le  opinio- 
ni, e tutte  Ira  loro  diverse,  (^uesi’è  il  cher* 
mes  mineraie.  Devesi  la  sua  scoperta  a Gian* 
beio  ; questi  però  la  pubblicò  in  un  mo- 
do si  confuso  ed  enigmatico  che  non  venne 
generalmente  inteso.  Questa  veniva  da  esso 
fatta  sul  fìnire  del  secolo  xvn.  Un  suo  al- 
lievo la  fece  conoscere  al  Chasienay  luo- 
gotenente del  redi  Francia  a Landau,  e 
questi  la  comunicò  al  chirurgo  La  Ligerie, 
e quest*  ultimo  al  frate  Siraone  certosino. 
Questo  che  s'occupava  dì  lavori  chimici  ne 
lece  le  prove  su  d un  monaco  del  suo  mo- 
nastero , la  di  cui  pronta  guarigione  fece 
gran  rumore;  per  cui  diedesi  tosto  al  Cher- 
mes il  nome  di  Polvere  dei  Cerlonni,  Il  go- 
verno Francese  nel  1730  acquihiava  Ha  La 
Ligerie  il  processo  per  prepararlo,  e lo  ren- 
deva così  di  pubblica  ragione.  Appena  an- 
nunciata la  preparazione  di  esso,  e che  da 
molti  s’  incominciava  ad  esperimeotarla,  si 
conobbe  che  il  chermes  era  identico  con  un 
preparato  descritto  in  termini  più  chiari,  c 
precisi  da  Lemery  il  padre,  che  coiitompo- 
raneamente  a Glanbero  1*  avea  discoperto , 
per  cui  s’abhandooo  quella  di  La  Ligerie,  e 
si  segui  quella  invece  di  Lemery  perchè  da 
suo  tiglio  presentata  all'  Accademia  delle 
scienze,  e conosciuta  più  facile,  rivendican- 
dosi cosi  dallo  stesso  a suo  padre  Tonoi  e di 
Sue  scoperte.  Singolare  è il  processo  di 
Glanbero,  che  per  la  sua  antichità  merita  di 
essere  riferito,  mlliva  esso  uua  soluzionedi 
carbonato  di  potassa  col  solfuro  d’  antimo- 
nio; il  liquore  raffreddalo  veniva  misto  dal. 
r aicoole  in  eccesso  ; la  soluzione  di  cher- 
mes nel  carbonato  formava  un  liquore  leg- 
giero che  veniva  dall’alcoole  discìollo,  men- 
tre l'eccesso  di  carbonato  e dì  solfuro  rima- 
nevano a fondo.  Distillava  il  liquido  alcoo- 


lìco  in  alembicco  di  vetro,  e levava  ripetu- 
tamente il  chermes  deposCo  in  quest'opera- 
zione. Lemery  invece  taceva  bollire  il  car- 
bonato di  potassa  col  solfuro  d'  antimonio 
dopo  una  funga  digestione , e filtrava  bol- 
lente il  liquore  alcalino,  e raccoglieva  il 
chermes  col  raffreddamento.  Quest*  è >p  ve- 
nerale il  processo  in  oggi  seguito , e.rae 
venne  in  tante  e sì  differenti  maniere  mo- 
dificato, e cangiato.  11  voler  fare  una  storia 
di  tulli  i processi  proposti,  di  tutte  le  mo- 
dificazioni, come  delle  vane  teoriche  alle 
quali  si  cercò  appoggiare  la  forroazioue  di 
questo  singolare  preparato  antimoniale,  sa- 
rebbe rollo  scopo  di  quest*  opera  incompa- 
tibile , e perciò  riutiiremo  colla  maggior  ri- 
strettezza possibile  quanto  riseuarda  in  ge- 
nerale la  sua  preparazione,  e le  varie  opi- 
nioni che  fi  hanno  su  dì  e.iso  e che  più  si 
coociliano  coi  risultati  che  ordinariameute 
si  ouervano.  Prima  di  lutto  faremo  osser- 
vare che  vi  hanno  due  maniere  generali  per 
preparare  il  chermes  impropriamente  chia- 
mato per  via  secca,  e per  via  umida  ; ma  si 
l'una  che  Taltra  variano  infinitamente  nelle 
loro  risultanze.  Per  via  secca  si  fondono  in 
un  crogiuolo  variate  proporzioni  di  solfuro 
d'antimonio,  e di  carnonalo  di  potassa,  o dì 
soda  ; oppure  di  zolfo,  potassa  e solfuro  di 
antimonio,  ovvero  di  solfuro  di  potassa  e 
antimonio  metallico,  quiudì  bollita  la  massa 
risultante  precipita  col  rafireddamento  il 
chermes.  Per  via  umida  invece  si  fa  bollire 
il  solfuro  d’antimonio  col  carbonato  alcali- 
no, oppure  i^lia  pota«.sa  pure  UModo  diffe- 
renti quantità  di  acqua  , con  cui  sì  precipi- 
ta do]»o  un  più  o meu  lungo  bollimeoio  il 
chermes.  In  alcuni  processi  sì  suggerisce  la 
potassa  pura  dalla  quale  lo  si  precipita  col- 
i’aggiiinU  dell'acido  carbonico  , o di  qual- 
che altro  acido  ; da  altri  si  propone  di  bol- 
lire il  carbonaio  alcalino  cuU'antimouiu  me- 
tallico , e collo  zolfo  aggiungendovi  una  de- 
leimiiiata  dose  di  alcali  puro,  e di  botfi|*e 
lungamente  il  miscuglio  con  cui  si  prccip^^.^ 
ta  col  raflreddaniento.  Ma  tutti  questi  diveìF 
si  preparati  cosi  oUenuti  diversificano  tra 
di  loro  per  la  composizione  e chimica  co- 
si iliizione.  In  alcuni  si  sccmira  sempre  col- 
lanalisì  chimica  rossido  d*  antimonio  ed  il 
solfuro  idrato  più  una  porzione  di  alcali  che 
servi  a prepararlo;  in  altri  invece  noti  si 
scontra  che  un  solfuro  idrato  in  cui  alcuni 
credettero  riconoscervi  un  idrosolfato.  Quin- 
di è che  non  mai  arriveremo  ad  avere  un 
siffatto  preparato  costante  nella  sua  compo- 
sizione sino  a quando  non  verrà  uniforme- 
mente stabilito  quale  sia  quello  fra  i molti 
che  produce  i bramati  efl’eUi  conosciuti  in 
alcuni,  se  sia  il  solo  solfuro  idrato,  o se  il 
prolosolfuro  misto  di  ossido  , e tra  questo 
se  sia  quello  che  contiene  la  maggior  dose 
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di  ossido  o di  solfuro.  Ora  ci  si  presentano 
tre  iinporUntÌ!>sitni  quesiti.  Il  cbeiines  è for- 
se un  proloiHrosoifiitu?  È desso  un  semplice 
solfuro  analogo  ni  naturale,  o un  solfuro  ì- 
drsto?  Finalmente  è forse  un  composto  di 
solfuro,  di  ossido  in  isUto  d*  idrasione? 

A spendere  a questi  tre  quesiti  noi  dob* 
biamJlricliianiaie  quanto  abbiamo  detto  « 
che  il  chermes  dere  variare,  come  varia  ìn- 
fatti  secondo  il  processo  impiegato  a prepa- 
rarlo, e che  ioofire  non  accordandosi  giam- 
mai le  propontioni  da  tanti  proposte , nè  il 
modo  di  preparazione,  ne  deve  risultare  un 
nrodutto  incertissimo.  Le  esperienze  del 
oraodes  (Gìotnale  di  farinacia  di  Milano, 
volume  XV,  pagina  lO  , iS3l  );  le  varie  a- 
oalisi  di  U«orv,UobÌquet,Kose,  ec.,  di  vani 
cocnpvsli  antiinouiali  analoglii  al  chermes  , 
e del  chermes  istesso  conferinauo  pur  Irop- 
poquanto abbiamo  detto  or  ora.  La  in  quan- 
to al  primo  quesito,  se  il  chermes  sin  un  i* 
drosolfato,  noi  Cremo  osservare  che  albii  a- 
quaudo  si  fa  bollire  un  alcali  sia  potassa  o 
soda  sul  solfuro  d’anlinioiito  coll'intervento 
deU’acqua,  secondo  questa  teòrica  bisogna 
amojvllere  ebe  si  formi  un  solfuro  di  potas- 
sa o di  soda,  poiché  constando  1'  antiinonio 
aolfurato  di  Ire  atomi  di  zollo  ed  uno  di 
metallo,  due  ne  cede  alla  potassa  e la  con- 
verte in  tolluro;  questo  decompone  l'acqua, 
rossigene  di  essa  ossida  raiilirooiiio,  Tiaro- 
gene  acidifica  lo  zolfo , il  quale  fi  combina 
alla  potassa;  rea  siccome  il  solfuro  eccede, 
ridrosolfato  di  potassa  lormatosi  toglie  del- 
lo zolfo  al  solfuro  d' antimonio  indecompo* 
sto,  e vi  lascia  un  residuo  di  antimonio  os- 
sidalo e di  solfuro.  L*  idrosolfato  formatosi 
scioghe  r antimonio  ossidato  e questo  col 
raflreddamento  precipita  combinato  ad  una 
porzione  di  arido  idrosollorico,  nel  mentre 
il  rimanente  arido  idrosolfoHco  collo  zolfo 
eccedente  rimangono  io  soluzione  combina- 
li alta  potassa.  Questo  precipitato  diasec- 
ci|##arebbe  1*  idrosollalo  d'antimonio  di 
Rslnquet,  ed  esso  appoggia  tale  asserzio- 
ni al  latto  che  il  rlieinies  ben  preparato 
dissecralo  a ioo*ceoligr.sviluppa  acqua  dal- 
lasua  scomposizione,  del  gas  solforoso,  e la- 
scia per  residuo  dell' osstsolfuro.  Infatti  io 
quest'operazione  si  decomporrebbero  due 
atomi  di  solfuro  d'antimonio,  questi  abbau* 
dooereUiero  sei  atomi  di  zolfo,  ebe  unen- 
doti a Ire  di  potassa  formerebbero  il  solfu- 
ro, il  quale  scomponendo  l'acqua  porterei)- 
be  sci  atomi  d'ossigene  sopra  i due  d*  auti- 
mooio,  che  si  otsiderrbbe,  nel  roenlre  che 
i dodici  d'idrogene  unendosi  allo  solfo  cou- 
venendolo  in  acido  idrosollorico  si  combi- 
* nereblieroalUpolassa  libera  perla  simulta- 
nea scofnpositiodé  del  solfuro,  per  cui , i 
sei  atomi  di  aciilo  idrosolforico  si  untreb- 
btfo  ai  due  di  prolussido  die  precipita,  e 
# £>k/c/.  f'oi. 


qualora  lo  si  volesse  considerare  un  ìdro- 
solfalo,  sarebbe  composto  di  due  atomi  dì 
protossido  n antiiiioiiio  , e sei  di  arido  idro- 
solforico,  e se  un  puro  solfuro  idrato  poi,  di 
due  atomi  di  metallo  sei  di  zolfo  , e sei  di 
acqua.  L'alcali  in  questo  caso  qui  altro  non 
farebbe  che  determinare  la  scomposizione 
deii'acqii*,  ossidare  rarilimonio  ea  acilidi- 
care  io  zolfo.  Ma  poiché  la  nuanlità  impie- 
gata di  solfuro  é ninggioie  di  quella  onde 
lormore  uu  idrosolfato  neutro  di  protossi- 
do, si  formerebbe  eziandio  un  idrosolfato 
di  potassa  solforato, il  quale  riterrebbe  del 
protossido  antimoniale  die  viene  po>  preci- 
pitato coU’aggiunta  di  un  acido  allo  stato  di 
idrosolfato  solfurato,  ossìa  di  toljo  dorato  di  , 
antimonio.  Ecco  come  si  spiegherebbe  la 
causa  dello  sviluppo  dell'acqua  nella  scom- 
posizione del  chermes  ; e se  fosse  un  puro 
idrosolfato,  il  residuo  delia  sua  scomposi- 
zÌoa«*  a ralor  rovente  dovrebbe  constare  di 
solo  solfuro;  ma  nel  residuo  di  quello  nella 
ordinaria  maniera  preparalo  si  srontia  do- 
po la  sua  decomposizione  anche  l’ossido  mi- 
sto al  solfuro,  il  che  proverebbe  die  il 
chermes  neU’ordinana  guisa  preparalo  non 
è un  iilrosolfato.  Ma  ben  si  conosce  che 
questa  teorici  non  può  tender  ragione  iu 
modo  soddisfacente  né  dello  sviluppo  del- 
l’arauH  del  chermes,  uè  della  foriiuziime 
deir  ossido  che  rinviensi  intssodopola  sua 
decomposizione,  ué  deHossido  che  si  com- 
bina coll’acido  tartarico  quando  con  questo 
si  tratta  il  chermes,  che  dimiuuendo  in 
quantità  addiviene  di  color  più  rosso  e bel- 
lo, e ciò  sarebbe  in  opposizione  alla  teorica, 

fiercbé  da  quest'azione  uon  si  osserva  svi- 
upparsi  la  iniiiiina  traccia  di  acido  idrosol- 
forico. Ciò  che  fovorireblie  l' ipotesi  che  il 
chermes  fosse  un  idrosolfato,  sarebbe  quel* 
lo  che  si  ottiene  scomponendo  remetico  od 
un  sale  di  protossido  d’antimonio  coll'  idi*o- 
gone  solfurato,  o con  un  idrosolfato  neutro; 
ma  qui  pure  dobbiamo  osservare  che  l'aci- 
do tartarico  non  ha  su  di  esso  azione  veru- 
na , il  che  lo  fi  diflerire  d'  assai  da  quello 
oUenuto  cogli  ordinarii  processi,  e che  l'ac< 
qua  che  scbiudesi  dalla  sua  scomposizione 
altra  uon  é che  quella  d*  idrazione,  giacché 
diseccato  a loo^e  decomposto  dal  purissimo 
idrogene  secco  a calor  rovente  lorutsce  del- 
r acido  idrosolforico  senza  traccia  di  acqua 
e riduzione  di  lutto  I'  aiiiimooio  inelalHco  , 
laddove  in  quello  oUenuto  colle  ordinane 
proporzioni  vi  ha  costante  sviluppo  di  ac- 
qua corrispondente  alfostieene  sollanto  del 
protossido  combinato  al  solforo  idrato , già 
disseccalo.  Se  si  sviluppasse  acqua  in  que* 
sla  scomposizione  sarebbe  i»c)oUa  la  ^<|ue> 
slione  ed  il  chermes  sarebbe  un  vero  turo- 
solfato,  ma  la  cosa  succede  al  contrario.  Ro- 
se mise  la  c.osa  fuori  d’ogoi  dubbio  scoinpo- 
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ueodo  fjliCuiM  combioatioói  d’antimonio 
r.oindro^De  solforato.  Tali  pre^pitati  con- 
sUraiio  di  un  solfuro  idrato  a sane  propnr- 
zìooi  secondo  lo  stato  di  ossidazione  del* 
rantimonio.  Il  chermes  adunque  non  è un 
idrosolfato,  nè  un  soHuro  idrato  , ma  bensì 
un  solfuro  misto  di  ossido  , combinato  poi 
coir  acqua  allo  stato  d’ idrato.  — bercefius 
invece,  considerando  il  chermes  come  un 
semplice  protosolfuro  in  cui  T antimonio  e 
lo  zolfo  trovinsi  nelle  ordinarie  proporzioni 
del  soHuro  nero,  è deiropintone  che  il  suo 
colore  non  dipenda  che  nailo  stato  di  som* 
ina  divisione  all’atto  dì  sua  formazione.  E^;li 
suppone  che  nell'atto  che  si  fondono  iosie* 
me  col  suo  processo  il  solfuro  d’ antimonio 
ed  il  carbonato  di  potassa,  si  formi  im  anti* 
monito  solubile,jed  un  ipoantimuuito  dì  p<^ 
tassa  insolubile,  ed  un  ossido  misto  di  sol* 
furo  analogo  al  croco  d^aniimonio  , e che  U 
solfuro  alcalino  quando  viene  disriolto  dal* 
l’acqua  reagisca  in  guisa  positiva  sul  solfuro 
metallico  che  rimane  pure  disciolto  sino  a 
che  dura  razione  del  calore  , ma  cessando 
questa  fazione  negativa  prevale  ed  il  solfa* 
ro  si  precipita.  (Questo  è ciò  che  succe* 
de,$erondo  Berzelius,prepar8ndo  il  chermes 
per  vìa  secca.  .MaLiebigfa  osservare  che  Ber* 
zelius  non  atinlizzò  mai  il  suo  chermes  (Ann. 
derPhar.,Bd.vin,  5,i.  Gazz.eclelt.  di  Vero- 
na. V.  3.  i834),  e che  questo  contiene  del* 
r acqua  di  ideazione  che  la  fa  dìversiBcare 
dal  solfuro  nero.  Gay-Lussac  onde  spiegare 
la  produzione  del  chermes,  ritiene  cne  noi* 
Ir-ndo  falcali  sul  solfuro,  fossìgene  delfal* 
cali  solamente  ossidi  fapdmonio  in  parte  , 
nel  mentre  che  il  radicele  elcelino  si  unisca 
allo  zolfo,  di  cui  una  portione  sola  ai  con- 
verte in  idrosolfato , concorrendo  a ciò  la 
scomposizione  delf  acqua,  e che  colle  bol- 
liture si  disciulgano  il  solfuro  d*  antimonio 
ed  il  protossido  insieme,  che  col  raffredda» 
mento  vengano  simultaneamente  precipita- 
li. Henry  invece  è della  opioione  che  il  car- 
bonato alcalino  non  disciolga  completamen- 
te il  solfuro  di  antimonio,  ma  che  f ossi- 
do alcalino  ed  il  solfuro  si  decomponga- 
no, e si  abbia  per  risultato  un  protosolfu- 
ro  di  potassio  sciolto,  ebe  tenga  combina* 
to  il  rimanente  solfuro  antimoniale  inde* 
composto,  ed  nna  soluzione  dì  ossido  nel  car- 
bonato che  corrisponderebbe alfantimonito 
di  Berzelius.  Il  carbonato  in  questo  caso 
non  perde  acido  carbonico,  ma  tutto  sì  ac- 
cumula sul  rimanente  carbonato,  e Io  con- 
verte in  sesquicarbonato  , e col  raffredda» 
menio  cestendo  fazione  delf  alcali  libero 
sul  solfuro  e sulfossido  si  precipita  il  cher- 
mes composto  di  protosolfuro,  protossido 
ed  acqua,  come  lo  è infatti  fordiuario  cher- 
mes minerale. 

Per  poco  perciò  che  si  rifletta  alle  vaWe 


cose  suesposte  noi  dobbiamo  persuaderci 
che  il  Chermes  sarò  sempre  un  preparato  in- 
certissimo nella  sua  composizione,  e per 
quanti  processi  si  useranno  nella  sua  prepa- 
razione, siccome;  t.*>  Sì  diversìOca  in  tutti 
nelle  proporzioui  de’ materiali;  o.»  Gli  al- 
cali sì  impiegano  pini,  oppure  più  o meno 
carbonati;  Da  alcuni  si  fa  subire  la  fusio- 
ne al  miscuglio  prima  delia  bollitura  nell'  ac* 

3ua;4.'*Ka  bollitura  da  alcuni  si  protrae 
'assai,  da  altri  si  vuole  brevissime;  così 
coiichiuderemo  che  sino  a che  non  saranno 
calcolate  tutte  queste  circostanze,  sino  a che 
non  verrò  deciso  quale  di  tutti  questi  prepa- 
rati sia  costante  nella  sua  attività  medica,  i 
farmacisti  o dovranno  ciecamente  seguire  un 
solo  processo  o trovarsi  su  di  questa  nella 
più  oscura  incertezza.  £ perciò  per  avere  un 
chermes  di  costante  composizione  converrà 
tenere  esatto  conto  delle  circostanze  ora  ri- 
ferite, e poiché  il  chermes  ottenuto  cogli  or- 
dioarìi  processi  si  è una  combinazione  dì 
due  composti,  cosi  resterà  a decidersi  se  sia 
più  attivo  in  medicina  quello  che  contiene 
più  ossido  o più  solfuro.  11  chermes  preci- 
pitando dal  liquore  trascina  per  sempre  un 
po*  d’  alcali  che  ha  servito  a prepararlo, 
e questo  lo  si  scontra  sempre,  o scomponen- 
do il  chermes  col  calore,  o riducendolo  col 
gas  idrogene.  Sono  poi  alquanto  diversi  i fe- 
nomeni quando  per  la  preparazione  del 
chermes  s*  impiegano  gli  alcali  puri;  il  pro- 
dotto è meno  bello,  si  forma  una  maggior 
dose  di  ossido 'misto  col  solfuro,  e Liebig 
lo  ha  dimostrato  facendo  agire  sul  chermes 
cosi  ottenuto  sì  a caldo  che  a freddo  f acido 
tartarico.  Il  chermes  cosi  spogliandosi  del- 
f ossido  si  fece  di  colore  più  bello.  ~ Du- 
mas però  dietro  le  varie  opinioni  ed  osser- 
vazioni del  Berzelius,  e dietro  tutte  le  altre 
suaccemiate,ci  dà  una  spiegazione  chesì  sem- 
bra debba  essere  preferita.  Ritenuto  che  il 
chermes  si  prepari  col  mezzo  dì  un  carbo- 
nato alcalino  e col  solfuro  d’antiroonio^nei 
vediamo,  ei  dice,  che  falcali  del  carbooftlo 
passa  allo  stato  dì  solfuro  di  base,  e che  la 
parte  d’ antimonio  ebe  ha  perduto  lo  zolfo, 
si  protossida  in  proporzione  delf  ossigeue 
dalf  ossido  alcalino  aobandonato.  11  solfuro 
formatosi  disciogUe  una  parte  di  solfuro  dì 
antimonio,  ed  il  proloasido  sì  discioglìe  ^re 
ancb’ esso  nel  rimanente  alcaliUbero.Xa» 
sciando  raffreddare  il  miscuglio  bollente  ces- 
sa l'azione,  ed  allora  si  deposita  il  chermes 
di  ossido  e di  solfuro  composto.  L’acqua  ma- 
dre contiene  l’eccesso  ai  carbonato,  ed  il 
sesquicarbonato  così  formatosi  per  f acido 
antìinunioso,  secondo  Berzelius  prodotto,  e 
che  accumulò  sull'alcali  il  rimanente  acido 
carbonico;  più  contiene  ancora  il  rimanen- 
te solfuro  alcalino  lenente  il  solfuro  d'anti- 
monio di  cui  è suscettibile  caricarsi  anche 
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• freddo.  Uaggioota  di  uo  acido,  come  del 
carbooico,  o di  una  nuova  quantilà  di  car* 
bonato  alcalino  a poco  a poco  decompone  il 
aolluro  lormatogi  già  convertilo  io  turosol* 
fato  aolubile,  vi  ba  sviluppo  di  poco  acido 
idrosol.^oHco,  e si  precipita  cosi  una  polvere 
rossa  cfae  diviene  violacea  airessiccarione  os- 
sia un  nuovo  chermes.  Ecco  il  perchè  unen- 
do sinteticamente  lo  zolfo,  rantimoniu  me- 
tallico e r alcali  puro,  se  per  poco  si  eccede 
Delia  quantità  dello  zolfo,  raggiunta  di  un 
acido  fa  precipitare  lo  zolfo  dorato  in  cui 
la  dose  di  zolfo  è maggiore  di  quella  dei 
chet  nies.  Chiaro  ora  ne  risulta  il  chermes 
oHjcinaJe  altro  non  essere  che  un  compo- 
sto di  solfuro,  e protossido  d'antimonio , e 
di  acqua  di  idrazione  in  un  rapporto  sem- 
plicissimo tra  ciascun  elemento  , cosicché 
la  sua  composixìone  debb*  essere  , secon- 
do Heor^: 

Prolosolfuro  d*antim.62,  5 =:  q atomi  63,  i 
Protossido  d’anliin.  27,  4 = > atomi  1 
Acqua  IO,  1 = 12  atomi  g,  6 


100,00  100,00 

Se  però  ì farmacisti  vorranno  uu  chermes 
composto  di  solo  solfuro  idrato  essi  ricorre- 
ranno alia  decomposizione  dell’emetico,  o 
protocloniro  coll’ acido  idrosolforico,  0 con 
un  idrosollalo  alcalino  neutro,  ed  il  Pagen- 
stecher  di  Berna  lo  propone  qual  unico  pro- 
cesso onda  avere  un  preparalo  costante;  op- 
pure useranno  del  processo  di  Dertbier  il 
quale  è di  facilissima  esecuzione , scom- 
ponendo il  monosolfuro  di  sodio  e d’ anti- 
roonto  con  acido  idroclorìco  con  cui  si  ha 
un  bellissimo  solfuro  idrato.  Se  poi  lo  si  vor- 
rà composto  d’ossido  e di  solfuro,  converrà 
fare  scelta  d’ uno  fra  i moltissimi  processi 
che  lo  renda  sempre  d’  eguali  caratteri  : per- 
ciò quello  di  Cluzel  sarà  da  preferirsi,  e do- 
po perecconomia  quello  def  Galvani  di  Ve- 
nezia ebe  si  accosta  assai  al  menzionato  im- 
piegando uo  po’più  di  potassa  liquida  quan- 
do si  vede  separars»  un  po'  di  zollo  e che 
r azione  del  liquore  sul  residuo  insolubile  si 
rallenta.  Noi  nella  nostra  lunga  pratica  ne 
abbiamo  esperimentati  rooUissiroi  ed  abbia- 
mo sempre  ottenuto  dei  chermes  varìatissi-^ 
mi  pel  colore  e per  altri  caratteri.  Quelli 
che  abbiamo  trovato  costanti  e che  i nostri 
medici  trovarono  utilissimi  sono  i due  ac- 
cennati. Fissata  la  distinzione  tra  il  vero 
chermes  e gli  altri  solfuri  idrati , facile  riu- 
scirà ai  farmacisti  la  scelta  dei  processi  più 
adatti  che  noi  per  brevità  qui  omettiamo 
essendo  già  questi  troppo  noli  e facilissimi 
a rinvenirsi,  come  paiimenti  omettiamo  1 
varii  caiatleri  delle  oifierenti  qualità  di  cher- 
mes, perchè  tulli  tra  di  loro  diversi. 

A.  J.  Ceucdella. 


Fra  le  preparazioni  antimoniali  è il  cher- 
mes di  uio  estesissimo  in  medicina.  Gli  e- 
sperimenli  istituiti  con  esso  sugli  animali 
non  furono  veramente  nè  così  ripetuti,  nè 
decisivi  da  poterne  dedurre  utili  conseguen- 
ze. AH’uomo  sano  però  somministrato  a pic- 
cole dosi,  cioè  dai  due  fino  agli  otto  grani  ha 
prodotto  sovente  aumento  delle  secrezioni 
ed  escrezioni  con  senso  manifesto  d’ inde- 
bolimento. Quindi  venne  dato  da’  medici  di 
tutte  nazioni  e dottrine  nelle  malattie  per 
soppressa  traspirazione  : come  reumatici- 
smo,  febbre  reumatica,  catarrale,  artrilide, 
podagra  ; negli  esantemi  : come  morbillo,  va- 
molo,  petecchia;  nelle  afiezioni  tutte  del- 
l’apparato respiratorio:  p.  e.  angine,  croup. 
tosse  convulsiva,  asma  umido,  bronchite, 
catarro  polmonare  e peripneumonia.  Se 
non  che  li  meOiri  italiani  seguaci  del  con- 
trostiniolo  riconobbe! o i uominati  luor- 
bi  essere  manleouti  da  processo  inliamma- 
torìo  e scopersero  nel  chermes  un’azione 
che  affievolisce  i poteri  vitali.  Ond' è che 
amministrandone  aosi  altissime  in  (logosi  ga- 
gliarde e decise,  poni  p.  e.  in  gravi  pneumo- 
niti,  videro  minorarsi  per  incanto  if  proces-^ 
so  (Icgistico  con  pochissime  flebotomie  e lin 
anco  senza  apertura  di  vena.  Cosi  questo  ri- 
medio e aiti!  moltissimi  che  si  offerivano  in 
forme  disparatissime  di  morbi  sotto  la  guida 
delcieco  empirismo,  pel  genio  di  Rasort  e di 
altri  illustri  Italiani  svelarono  il  loro  modo 
di  agire  sull* umana  economia,  e il  pratico 
conscienzioso  è condotto  al  loro  uso  dalla 
fiaccola  della  ragione. 

Non  impiegasi  il  chermes  esternamente 
perchè  non  ispiega  sotto  questa  forma  alcu- 
na azione  medicamentosa.  Per  uso  interno 
si  dà  in  polvere  e in  pillole:  quella  collo 
zucchero  od  altre  sostanze,  calomelano,  can- 
fora, ec.,  congiunte  queste  con  estratti  di 
analoga  azion,  p.  e.  coll’ estratto  di  aconito, 
di  iosciamo.  * 

Ne’ casi  oidinarìi  la  dose  è dai  6 ai  12 
grani,  ma  se  il  bisogno  lo  addimandi  si  può 
arrivare  fino  alla  dramma  e più  per  giorno. 
Noi  ci  limitiamo  per  ora  a questi  brevi 
cenni  sul  chermes , e rimandiamo  il  let- 
tore per  pili  minuti  dettagli  a quanto  è sta- 
to detto  sull’azione  degli  antimoniali  e 
quanto  si  dirà  a suo  luogo  sul  tartaro  eme- 
tico (A'.).  D.'  biRZlLAl. 

CHERMES  {St.  not.).  Insetto  emlltero  del 

Senere  della  coccuiiglia  che  vive  sulle  foglie 
ella  quereux  coccifera,  1 Dalurali.<«ti  ne  co- 
noscono molte  varietà,  tra  cui  le  principali 
sono:  il  chermfx  di  radici,  addimandalo  pu- 
re coccintglia  di  Polonia  ; il  chermes  d*  oron- 
Cfi  ; e finalmente  il  vero  chermes  o chermes 
di  Provenia;  perchè  si  è in  ProvenM  spe- 
cialmente ed  in  alcuni  altri  paesi  meridiona- 
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li  irEuro|>«  che  viene  raecollo.  Questo  pic> 
colo  insetto , latiuamenle  cbiam^o  c&ccus 
ilicis,  somiglia  una  pallottola  di  mi  sarebbe 
stato  portato  via  un  frammentino;  vive  sul- 
le foglie  spinose  e sui  teneri  rampolli  di  nna 
picciola  specie  di  quercia  verde  che  non 
giunge  mai  ad  un'altezza  di  più  di  5 o 4 pio* 
di  e che  cresce  in  abimndanxa  nelle  regioni 
anzidelte.  Quando  le  femmine  sono  giovani, 
rassoinigliansi  abbastanza  a*  poit:eQini  ter- 
restri, ed  assorbono  il  loro  cibo  col  figgere 
la  loro  tromba  nella  corteccia  della  pianta. 
A quell'epoca,  possono  ancura  correre  con 
celerilà,  ma  quando  hanno  raggiunto  il  loro 
intero  sviluppo,  somigliano  un  picciolo  bozzo- 
lo sferico  membranoso,  attaccato  alla  pianta; 
quivi  riuscito  ormai  deve  vivere  finché  moia. 

Si  dÌNlinguotio  nella  vita  di  questo  utile 
emilteio  tre  epoche  principali;  nella  prima, 
chg  cade  in  primavera,  il  suo  colore  è un  rosso 
bellissimo,  e l’ insello  rimane  quasi  del  tut- 
to avviluppalo  in  una  specie  di  bambagia 
che  gli  seére  dì  nido  e la  cui  natura,  secon- 
do Cbaptal,  si  avvicina  multo  a quella  del 
caucinc  ; la  seconda  epoca  principia  al- 
lordando  T insetto  ha  acquistato  quasi  tul- 
io il  suo  sviluppo  e che  la  calugine  che  lo 
copriva  si  è estesa  sul  corpo  di  esso,  sotto 
figura  d*  una  polvere  cenerina;  pare  allora 
essere  un  semplice  guscio  a bozzolo  riempi- 
to d*una  materia  rossigna;  finabnente,  la  terza 
epoca  pt  incipia  per  il  chermes  verso  la  metà 
o il  fine  delia  susseguente  primavera  ; trovan- 
si  allora  sotto  il  suo  ventre  circa  qooo  gra- 
nelli rotondi  che  sono  altrettante  uova,  una 
volta  più  piccole  dei  semi  di  papavero;  so- 
no piene  <Tud  liquore  rosso;  veaule  col  mi- 
croscopio , sembrano  cosparse  di  brillanti 
puntini  aurei.  Vi  sono  uova  bianclie  e rosse 
daddove  escono  novelli  di  simile  colore.  Gli 
abitanti  della  Linguadora  le  chiamano 
dri  di  chermes;  basta  sruutere  codeste  uova 
per  fame  uscire  i novelli  che  si  spargono 
sulla  pianta  e vi  si  fissano  più  tardi  per  es- 
sere sottomessi  alla  loro  volta  alle  stesse  leg- 
gi cui  ubbidì  quello  da  cui  ebbero  origine. 

La  raccolta  del  chermes  si  fa  prima  del 
giorno,  nel  mese  di  maggio  o di  giugno.  So- 
no donne  per  solito  rbe  vanno  a raccogliere 
r insetto  sulla  pianta  colla  mano.  Si  trovano 
la  mattina  in  minor  nuroeixi  i novelli  di  re- 
cente nati,  e le  punte,  rammorbidite  dalla  ni- 
giada,  fanno  menu  male.  — Il  chermes  som- 
ministra  al  tintore  un  bel  colore  rosso  cui  si 
sostituì,  gli  è vero,  la  coccinìglia,  ma  non  in 
modo  assoluto,  poiché  colla  cocciniglia  non 
si  otlieue  quel  rìilessu  purpureo  che  dà  il 
chermes.  — Prima  dì  finire,  dobbiamo  no- 
tare elle  si  arresta  lo  sviluppo  delle  uova  col- 
J esporrtf  il  chermes  al  vapore  di  aceto. 

CllEUMlSirìO.  Colore  rosso  di  porpora, 
acceso  e Dobiltssimo,  cosi  cbìamato  perchè 


.si  ottiene  col  chermes  (f'.).  Se  ne  fa  peral- 
tro anche  colla  coceinif^Ua  (/'.),  ma  meglio 
dicesi  allora  colore  dì  grana,  come  tìnto  ùt 
grana  suoUi  anche  chiamare  il  panno  od  al- 
tro drappo  cui  tal  colore  siusi  dato.  Però 
non  manca  chi  impropriamente  chiami  cAcr- 
misì  anche  la  grana  stessa  da  cui  si  ricava  il 
ridetto  colore.  A.  Z. 

CHERONA.  Genere  d'animali  microsco- 
pici stafliilito  da  Mùìler,  fra  gl'  iufusorii.  Fu 
dai  più  recenti  naturalisti  posto  nell’ ultima 
classe  del  regno  animale,  ma  è evidente  che 
molte  delle  specie  in  esso  comprese  appar- 
tengono ad  un  grado  più  elevalo.  Trovansi 
di  vero  in  esse  animali  pari,  siininetriri,  con 
appendici  variabili  per  forma  e per  numero, 
talora  sì  perfette  da  poter  valersene  Tanima- 
le  per  camminare.  Meglio  esuminato  il  grup- 
po degl’  infusorii.  probabilmente  bisognerà 
mutar  posto  a molle  specie  , e forse  alcuna 
di  esse  diverrà  tipo  a nuovi  generi. 

I.«e  cherone  vìvono  tutte  nelle  acque  dolci 
o salale,  ma  non  nascono  mai  negli  infuso- 
rii. Hanno  per  caratteri  generici:  corpo  sim- 
metrico, depresso  o compresso,  piccolissi- 
mo, trasparente,  munito  di  labbra  od  appen- 
dici (che  Miiller  chiama  coma),  pari  in  nu- 
mero, variabili  in  disposizione.  Nell*  odier- 
no stato  della  scienza  comprende  una  doz- 
zina di  specie.  A.  Z. 

CllF.RONEA,  città  della  Grecia  propria, 
e propriamente  della  Beozia  antica:  di  po- 
ca importanza  per  se,  ma  resa  celebre  per- 
di^ fu  patria  ed  albergò  per  alquanti  anni 
Plutarco,  ano  dei  rinomati  scrittori  antichi. 

, P.  Kmo. 

Cheuokea  è non  meno  celebre  per  la 
battaglia  datasi  vicino  alle  sue  mura  e che 
da  essa  prese  il  nome,  in  cui  Filippo  {V.) 
disfece  gli  Ateniesi.  Vi  si  combattè  pure 
un'altra  battaglia,  l'anno  86  prima  di  Cristo, 
io  cui  Siila  (f'.^  rimase  vincitore  di  Arche- 
lao, generale  di  Mitridate.  K.  L. 

CHEROPOTAMO.  Mammifero  delU  fa- 
miglia  dei  paclùdermi  (^'.),  le  ossa  fossili 
del  quale  (i  ovansi  nelle  cave  di  gesso,  insie- 
me a quelle  di  paleoterio,  d’anoploieriò-e 
di  adapt.  Questo  genere  venne  formato  da 
Cuvier,  il  quale  crede  che  abbia  a tenersi 
più  vicino  d*  ogni  altro  al  gran  genere  dei 
poixi,  e che  quello  dei  dicobuni  formi  il 
passaggio  fra  esso  e gli  anoploterìi. 

CHERSO  o Cherzo  {Crepsa).  lina  delle 
principali  isole  delQiiarncro,  ossia  del  seno 
di  mare  tra  la  Dalmazia  e l’Istrìu,  infame 
pelle  procelle  che  vi  suscitano  gli  aquiloni. 
Appartiene  pelta  sua  geografica  posizione 
aU'lllìrio,  dipendendo  nella  parte  ammini- 
stratriceda  Hume,  nella  finanziaria  dal  go- 
verno della  Dalmazia. 


« 


ClIERSO 


a33 


Giace  peitaDto  nell’ AHristico,  aLsucl  del 
Moo  suddetto,  alla  disianza  di  soli  3/4  dì 
lega  dalla  costa  vicina,  mediante  lo  stretto 
canale  della  Farisioa,  al  4^^  9 di  lat.  M.,  e 
1 1*  56'  5o'  di  long.  E.  8i  prolunga  per  i8 
leghe,  sulla  larghezza  di  \jÌ  di  lega  fìno  a 
z.  dall’ E.  airO.,  con  Icgne  io5  di  superfì* 
eie  ineguale  e piena  di  rorcie,  per  rui  è la 
isola  in  varie  parti  sterile,  nuda  ed  alpestre. 
L'aria  che  vi  si  spira  è perfetta,  ina  non  c il 
suolo  intersecato  da  liumi,  od  irrigalo  da  tor* 
reali,  sibbene  reso  umido. soltanto  da  qualche 
ruscello  e da  varii  rigagnoli.  Uuo  solo  n'è  il 
che  con  vora^lo  iodigeno  grzrro  si 
appella,  ossia  voragine,  ed  è abbondevole  di 
pesca.  Attesa  l' ineguaglianza  della  sua  su> 
pcrficie,  non  produce  lisola  che  pochissi- 
ma  biada,  si  efistingue  però  pel  dilicato  suo 
miele  e pelle  buone  qualità  de’suoi  vini; 
raccoglie  a sufficienza  dell’oglio,  e non  è 
priva  di  cedri,  d’  aranci  ed  altri  frutti,  con* 
lurtalì  dai  lepore  del  mare  di  mezzodì,  ad 
onta  delle  biifle  gagliarde  dei  venti  set- 
leiitrìonali.  Cresconvi  inoltre  belle  le  fore- 
ste, che  danno  in  copia  del  legname  da  co- 
struzione, e da  ciò  ne  viene  che  i cantieri 
di  Cherso  fieno  sempre  fomiti  di  grosse 
barche  a due  alberi,  ciella  portata  di  zoo  fi* 
no  a zooo  staia,  dette  trabarcoli,  che  tanto 
commercio. esercitano  di  piccolo  raliotaggto 
dall’ una  all’altra  estremilò  dell*  Adriatico. 
Sono  rinomutì  pclla  consistenza  delle  loro 
compagini,  nella  sveltezza  ed  eleganza  delle 
forme  e pella  celerità  del  cammino.  Oltre  ai 
lavori  neVantieri,  si  adoprano  i Chersini 
anche  in  altre  industrie,  e fabbricano  una 
specie  di  panno  grosso  e del  buun  roso- 
lio. Tutta  la  popolazione  dell'isola  ascende 
a soli  9000  abitanti. 

La  rapitale  porta  lo  stesso  nome  in  italia- 
no, ed  in  Ialino  si  dice  Crexo,  e giace  sulla 
porzione  occidentale  deli’  isola,  alla  distanza 
di  37  leghe  S.  E.  da  Trieste,  ed  11  S.  da 
Fiume,  nel  fondo  di  una  baia  profonda  che 
divide  r isola  in  due  parti  quasi  eguali,  for- 
mando sotto  la  città  un  porto  assai  vasto,  si. 
curo  ricetto  di  picciole  narche  e di  grosse 
navi.  Sorge  la  città  quasi  intieramente  sul 
piano,  stendendosi  con  porhi  edifizii  anche 
sul  dosso  d’un  dirupo  al  N.,  e presentando 
iu  complesso  una  figura  pentagona,  ricinta 
di  muraglie  e di  torri  all*  antica.  Non  tutte 
ampie  e puliti*  sono  le  sue  strade,  ma  parec- 
chie v’hanno  di  sucìde  ed  anguste.  Abbon- 
da di  chiese  in  confronto  della  pochezza  dei 
suoi  abitanti  che  ascendono  a soli  34oo;  la 
cattedrale  è àhbastanza  pregevole,  posta 
la  città  alla  latitudine  44*  ^7  c *lia  lon- 
gfttidioe  K.  13*  3 lO". 

Non  sempre  si  sddimandò  Cherso  l’isola 
io  discorso,  ma  di  altri  nomi  ancora  andò 
mstgfiila  a seconda  delle  varie  sue  politiche 


vicende  ch'ebbe  comuni  colta  vicina  Osse- 
ro,  pcfirui  unitamente  se  ne  paiU,  iiun  es* 
setnb)  disunite  tra  loro  che  mediante  uno 
strettissimo  Euripo,  che  si  vede  a)  presente 
traversato  da  un  ponte.  Il  piu  rimarchevole 
però  di  lutti  gli  avvenimenti  che  la  risguar- 
dano,  si  è quello  dello  stabilirsi  che  fecero 
in  essa  i Colchesì,  inseguendo  rabbellita 
slerininairice  di  un  fratello  e de'  figli,  la 
menzognera  e feroce  Medea.  Giovi  nei  lauto 
intrattenersi  alcun  che  sul  celebre  latto  che 
ancor  colle  favole  si  confonde,  ed  ha  pur 
tanta  parte  di  vero,  («li  c cerio  che  i piìi  aii- 
liebi  prosatori  e poeti  greci  pongono  a (.iber- 
so  il  primo  allo  ui  quel  dramma  sanginuoso 
per  cui  Medea  si  le' memorabile  ai  posteri. 
Vediamone  l’esposizione  per  convincerci. 
Orfeo, Callìmaro,  Apollonio,  Licofrone, Sira- 
bone.  Mela,  Plinio,  Toloni«’0,  e lino  il  più  < 
antico  de’geograH  greci,  SciUre  dì  (>arian« 
da  in  Caria,  visso  rirra  5uo  anni  avanti  C.  ; 
tutti  costoro  SI  accordano,  e fanno  ad  essi 
eco  parecchi  altri  scrittori,  greci  e latini, 
neiraUribuìre  all’ isola  attuale  di  Cho^o  ed 
Ossero  il  nome  di  Absirtide , o nel  plu- 
rale Ahsirtidi  con  città  ed  abitanti,  anteriori 
di  mollo  airautichiisima  ed  insigne  Poli  in 
Istria.  Ed  in  vero  cosi  deve  andar  la  biso- 
gna, se  quelle  città  fondavano  i Colchesì, 
giunti  nel  i33o  avanti  C.  nell'Adriatico,  in- 
seguendo 4 valorosi  Argonauti,  come  r'è  tut- 
ta la  ragione  di  credere.  Ma  rìfacciamei  al- 
la storia  e ce  ne  chiariremo  appieno.  Tulli 
conoscono  la  famosa  spedizione  dei  Tessali, 
detti  Argonauti  a cagione  della  nave  e del 
Condottiero  che  Argo  si  appellava,  staccatisi 
con  niaguauimo  ardimento  dalle  native  loro 
sponde,  in  cerca  del  favoleggiato  vello  d'oro, 
rne  si  diceva  esistere  nella  Colcbide  al  di 
là  del  Ponto  Kusino,  ossia  neirodieina  Miu- 

f'ielia,  soggetta  a>  possedimemi  asiatici  del- 
a Rustia.  Ciò  po.sto,  ecco  come  Apollonio  di 
Rodi  narra  uno  degli  episodii  dì  quella  spe- 
dizione. Rigettando  egli  il  racconto  di  Orfeo 
che  conduce  gli  Argonauti  fino  al  Fasi,  e li 
fa  ritornare  fuggenti  su  pe*  fiumi  fino  all'  o- 
reano  N.;  ci  fa  invece  avvertiti  che  quegli 
ardiineulosi  navigatori  greci,  i primi  Kuro- 
|>ei  che  si  arrischiass*  ro  sul  tempestoso 
Azeiio,  tennero  nel  ritorno  un  viaggio  più 
ovvio  e naturale,  e vennero  a gettar  1 ancore 
alle  due  Absiriidi,  in  una  delle  quali  si  er- 
geva un  tempio  di  Diana  per  mano  degli  a- 
bitanti  primitivi,  e torreggiava  poro  dopo 
nella  seconda  la  rocca  dell'infelice  \bsirto. 
Ecco  in  compendio  la  narrazione  di  Apollo- 
nio nel  delle  sue  Arguoautiche.  Al  giun- 
ger di  Giasone,  uno  di  que’  prodi,  nel  Fasi, 
Medea,  la  bella  figlia  del  re  Colchese  F.eta. 
se  ne  invaghì,  gli  agevolò  la  conquista  del- 
l’ambito  vello,  e sulla  nave  Argo  seco  lui 
si  sottraeva  alle  furie  del  padre.  Ordina  co- 
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stai  che  los^o  s*  loseguano  in  varie  direzioni 
que* rapitori,  eci  una  (loltiglia  affida  al  figlio 
Absirto,  perchè  con  essa,  inoltraiidosì  nel 
Danubio,  si  recasse  all*  Adri»lico,  onde  (o* 
glter  ogni  via  di  scampo  ai  fuggiaschi,  da  al* 
tra  squadra  inseguiti  per  la  Proponlide  e 
pe*  temuti  scogli  Cìauei.  Quest*  ultima  tra* 
versa  1’ Arcipelago  eh*  esser  dovea  il  vero 
cammino  degli  astuti  Argonauti  dopo  varca* 
ta  la  Proponlide  e la  gola  abhorrila  delle 
Simplegaai  o scogli  cianci,  ed  approda  in  £- 

Giro,  senza  punto  rinvenirvi  i fuggiaschi.  Ma 
i squadra  condotta  da  Absirlo,  inseguendo 
il  Tessalo  rapitore  a traverso  il  Danubio,  sì 
dirige  verso  la  foce,  che  bagna  ;1  Iato  S.  del* 
l'isola  Peuce,  e le  riesce  di  prevenire Tarri* 
vo  degli  Argooauli  che  scielta  aveano  la  fo* 
ce  del  N.,  e soITcrmatì  s*  erano  più  del  biso* 
, gno  nella  Paflagonia,  deliberando  paurosi 
Sui  futuri  loro  intraprendiinenti.  Absirto  a* 
dunque, sbarcando  colle  sue  navi  neU'Adria* 
fico,  e proprio  neirantico  seno  Flanatico  od 
odierno  Quaiueru,  prende  terra  sulle  isole 
vicine  che,  dai  primitivi  abitatiti  sciti  com- 
misti a parecchi  Frigii  da  lungo  tempo  quivi 
sbarcati,  Brigeidi  si  addiniandavano.  Non 
usò  violenza  Absirto,  ma  ricevuto  l’ assenso 
dì  quei  che  rinvenne,  si  diede  tosto  a fab- 
btìcare  una  lorlezza  nel  luogo  in  cui  soi^e 
oggidì  la  invecchiata  Ossero.  Giasone  intan* 
to,  ignaro  degli  ordini  di  Eeta,  e per  nulla, 
temente  che  i Golcliesi  anche  essi  avessero 
contezza  di  quella  via  iolema  Uuvìale  per 
r Adriatico,  securo  fece  sosta  alle  isole  dei 
Brìgii,  avendo  in  animo  dì  stabilirvisi.  Ma 
quegl*  ispidi  Scili,  anziché  accoglierlo  di 
buon  grado,  si  collegarono  volonterosi  ad 
Absirlo,  dichiarandogli  dì  volerlo  assistere 
in  vita  e in  morte,  e subito  al  par  di  denso 
Dugolone  sì  affollaro  intorno  a Giasone  per 
istrappargli  la  seduttrice  e sedotta  Medea,  e 
quivi  spietatamente  ucciderla.  Ma  il  sorriso 
incantevole  delia  vezzosa  Mingrcliana,  calmò 
que* cuori  inferociii  ed  ottenne  un  colloquio 
amichevole  col  tradito  fralellu.  Vi  accondi« 
scende  costui,  e il  sacro  recinto  del  tempio 
di  Diana  si  destina  a tal  uopo.  Varca  perciò 
Medea  ranguitissimo  euripo,  allontanando 
tantosto  la  barca,  a meglio  illudere  1*  incau- 
to Absirlo,  mentre  Giasone  se  ne  slava  iu 
agguato  da  qualche  tempo  per  cogliere  alia 
impensata  il  giovane  troppo  fidente.  Era  la 
liOUe,  e un  sacro  orrore  quella  cerchia  inve- 
stiva della  dea  delle  tenenre;  s'appressò  Me- 
dea col  più  lusinghiero  sorriso,  strinse  alle 
braccia  1*  incauto  liatello,  ed  era  quello  il 
segnai  della  morte;  piomba  alfimpensata 
<jiasone,  e il  puguale  nelle  vene  gl*  infigge  ; 
Medea  rivolge  le  spalle  e lascia  fare;  cade  a 
quei  colpo  letale  ginocchioni  il  misero  Ab- 
sirto sulle  soglie  del  tempio  della  diva,  e 
raccolte  le  moribonde  sue  forze,  empie  le 


mani  di, sangue  che  copioso  s|^i*gara  dal- 
r ampia  ferita,  in  faccia  lo  scaglia  all’empia 
sorella,  tutta  la  cosperge  e brutta,  di  rosso 
tingendole  il  candido  velo;  terribile  prelu- 
dio del  sangue  innocente  de'figli  trafitti  che 
contaminar  dovea  quella  madre  snaturata  1 
Così  le  speranze  vanirono  dei  Colchesi  di  ri- 
condurre ad  Eeta  la  figlia  traditrice,  lorda 
ormai  di  fraterno  sangue.  Profittarono  di 
quella  confusione  i Tessali,  e traversando  Io 
Adriatico,  recarousi  ad  un’isola  nelle  vici- 
nanze del  Po,  cessando  per  tal  guisa  dì  più 
appai  tenere  alla  storia  di  Cherso.  Disperati 
i Colchesi,  nel  colmo  del  loro  furore  si  ap- 
prontano ad  inseguire  i due  volle  fuggenti 
Argonauti,  ma  la  costoro  pi  oteggitrìce  Giu- 
none, suscitata  la  rabbia  degli  aquiloni,  sca- 
tenò contro  di  essi  le  procelle.  Dislolgonsi 
quindi  dal  novello  lor  viaggio,  e stabilisconsi 

f lat  te  neiristria  vicina,  parte  si  dirigono  per 
a Dalmazia,  alla  volta  dell*  Epiro  a rin- 
tracciare gli  altri  compagni  ed  esporre  a 
questi  il  miserando  avvenimento,  e toglier 
loro  ogni  speranza  di  ritorno  all’  irato  Eeta, 
che  figlia  e figlio,  tesori  e sudditi  ad  un  tempo 
perdeva.  1 Colchesi  rimasti  sull'  isole  infa- 
mate dal  tradimento  di  donna  fratricida , 
tranquilli  stanziarono  al  S.,  dove  la  rocca 
sorgeva  del  principe  infortunato,  dal  cui  no- 
me Ahsirtesi  gli  abitanti,  ed  Absiilide  l’ iso- 
la di  Cherso,  e Cherzo  ed  Ossero  unite  Ab- 
strlidi  si  addimandarono.  È favola  o storia  ? 
Ne  fo  malicvadrice  la  tradizione  degl'illustri 
scritlori  summentovati,  e quella  che  dalla 
viva  voce  ancor  s’ascolta  degl'isolani  viven- 
ti, fastosi  di  laola  autichità  d’orìeìne,  ce- 
meutati*  cui  sangue.  Giovi  solo  1 avvertir 
di  passaggio  che  fin  dai  tempi  più  remoli 
era  conosciuta  la  navigazione  all’  Adriatico 
pel  Danubio,  resa  osteusibile  ai  Greci  dai 
sacerdoti  della  Egìzia  Tebe,  conoscendola 
pria  d'  essi  i Colchesi,  che  nocchieri  erano 
arditi  ed  esperti. 

La  difficoltà  dunque  del  viaggio  scompa- 
re, nè  ci  fa  intoppo  1*  argomento  da)  nome  di 
Tomi  nella  Mesia  antica,  odierna  Bulgaria, 
che  alcun  crede  appellarsi  così  dal  taglio  qui- 
vi fatto,  allo  sbarco,  delle  membra  di  Ahsìr^ 
to  per  mano  dì  Medea.  Derivò  più  probabil- 
mente quel  nome  alla  città  dai  tagli  o seni 
che  forma  il  suo  porlo  e la  sua  vicina  mon- 
tagna, come  è facile  scorgere  dalla  topogra- 
fia della  odierna  Tomisvar,  la  Tomi  degli 
antichi.  Da  questo  brano  eroico  della  storia 
di  Cherso,  passiamo  alle  memorie  meno  in- 
certe che  di  essa  si  serbano.  Unita  ad  Osse- 
IO  dovè  pertanto,  al  pari  di  tutte  le  altre 
isole,  esser  libera  e a vicenda  soggetta  ai  Ro- 
mani ed  Adrìesi.  Monumenti  che  per  sicuro 
ce  lo  attestino  non  ne  conosciamo.  Lucio, 
reruditissimo  e forbito  storico  dalmata,  è di 
parere  che  fosse  impossibile  la  padronanza 
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del  golfo  adì  Adrìesì,  senza  previo  possesso 
delle  isole  uburuiche,  tra  cui  principali  le 
Absirlidi,  e pone  all*  anno  SSq  la  sovraniià 
de'Toscaoi  ed  Adriesi  su  tutte  le  isole  del 
Quarnero.  Nè  perciò  è infondata  I*  opinione 
che  Istrìaui,  Adriesi  e Liburni  le  possedes* 
sero  alla  lor  volta  a vicenda.  Gli  è certo  per 
altro  che,  dopo  U presa  di  Medolino  (À/r* 
iulhum)  e di  Città  Nuova  (iVesAc/u-O  nel  vici* 
DO  continente,  Cherzo  ed  Ossero  rimasero  in 
poter  dei  Romani,  come  ce  ne  fan  fede  le 
lapidi  antiche  e parecchie  monete  trovate 
Delie  viciuanze  d'Ossero.  Del  dominio  degli 
Adriesi  ci  fan  prova  i vasi  etruschi  che  di  fre- 
quente si  rinvengono  sulle  coste  dell’lstria  e 
delia  Dalmazia,  e specialmente  nell*  isola  di 
tutto  r Adriatico  salda  custoditrice,  la  cele- 
bre Lissa.  Poco  prima  della  decadenza  del* 
r impero  romano,  PaolojDiacono  la  dice  Fia- 
Doiieose,  dove  ucciso  Gallo  Cesare  per  ordi- 
ne di  Costanzo,  allor  residente  a Milano. 
Pare  da  ciò  che  la  barbarie  feroce  degl’ im- 
peratori d*  Oliente  relegasse  al  Quaruero  i 
rivali,  e quivi  li  face.^se  spieiatamente  mori- 
re* Attila,  il  flagello  sterminatore  di  quanto 
se  gli  patera  dinanzi,  distrusse  la  città  di 
Ossero  colle  galee  de*  forti  Salonitaoi.  Ca- 
duta Roma,  Cnerso  ed  Ossero  passarono  in 
balìa  or  dell' tino,  or  deU’aiiro,  dalla  tiran- 
nide KOiqMstiosa  de’greci  imperatori  al  fer- 
reo giotto  deU’Dnghena,  alla  possa  guerrie- 
ra de*^Baai  della  Croazia,  al  regime  nazio- 
nale dei  valorosi  re  Siavi.  Sàba,  capitano 
dei  Saraceni,  la  devastò  verso  la  metà  del 
secolo  IX;  e i Veneziani  cominciarono  a do- 
minarla fin  dal  99i,^giusta  la  Cronaca  scru- 
polosa di  Andrea  Dandolo.  Il  doge  Pietro 
Orseolo  II,  nella  serie,  rappresentante 
il  poter  di  Venezia  appunto  nel  decimo  se- 
colo, vi  approdò  quello  stesso  anno  991,  e 
venne  accolto  dagl’isolani  cogli  omaggi  pro- 
pri di  un  padrone.  Forse  egli  in  persona 
accettò  in  quel  momento  la  loro  sudditan- 
za, o forze  si  contentò  del  semplice  osse- 
quio, trovandosi  ne’ manoscritti  della  Mar- 
ciana che  appena  nel  1018  si  fece  soggetta 
risola,  il  che  riceve  conferma  da  molti  cro- 
nisti. Net  si3o  incirca.  Guido  Polani  6glio 
del  doge  Pietro',  venne  acclamato  dal  po- 
polo conte  d’Ossero,  e poco  dopo  il  ti56 
vi  fu  eletto  conte  un  figlio  del  doge  ViUle 
Michteli.  È però  da  notare  con  Lucio  che 
non  sempre  il  popolo  di  quell’  isola,  ma  i 
invece  eleggevaagli  a loro  arbi- 
trio il  conte.  È certo  intanto  che  dall’  an- 
no 1180  al  i5oa,  la  possedette  in  contea 
ereditam  la  faroiglia  Morosint,  per  mezzo 
di  Daria  Mkbeli,  moglie  di  Buggero  Mu- 
resini  figlio  del  conte  di  Tiara,  Domenico, 
e nipote  dei  doge;  Daria  n’ era  rimasta 
unica  eroda  nel  ino5;  e Marino  Morosint 
Al  r ultime  eaiRe  ereditario  nel  i5oj.  Da 


questo  tempo  in  poi.  Ai  retta  da  un  conte 
biennale:  li  primo  fu  Audrea  Daurio  o Do- 
ro. In  seguito  irruppero  i turbolenti  Uscoc- 
cht  e la  devastarono.  Rimase  quindi  incor- 
porata al  littorale  illirico,  ed  ora  dipende 
dal  circondario  di  Fiume,  dal  vescovo  di 
Vei^lia  e dall’inteudenza  delle  finanze  del- 
la Dalmazia,  dopo  divìse  cogli  altri  paesi 
contigui  le  sorti  rapide  e turbinose  delTul- 
lime  guerre. 

Non  ispiaccia  infine  un  micolinn  dì  eru- 
dizione sui  varii  nomi  dell’ìsola.  Dicemmo 
di  già  della  parola  Absiitide,  serbatasi  ta- 
le a memoria  perenne  del  nero  attentato, 
come  Voltone  scellerato  si  chiamò  a Ve- 
rona quel  sito  funestato  di  stragi,  e la  por- 
ta, la  contrada,  il  campo  e la  via  scellera- 
ta si  dissero  in  Ruma  pel  parricida  misfat- 
to. Acquista  più  fede  il  vucanolo  dalFaltro  di 
Sente,  punta  spargente suU’isola  presso  Fat- 
tuale Neresiue,  che  il  silo  ricopre  del  delitto 
compiuto  da  Giasone  e Medea.  Oltre  ad  Ab- 
sirtide,  vi  sono  i nomi  di  Apsoro,  Assono  e 
Crepsa  per  indicarla.  Piace  derivare  il  primo 
da  Ab  ed  Oros,  e vorrebbe  dire  dietro  il 
monte,  come  Absorros  significherebbe  retro- 
trogrado,  a dinotare  l’estuazione  violentis- 
sima del  flusso  e riflusso  in  quel  ribollen- 
te euripo,  sulle  cui  sponde  era  edificala  la 
città  antica  di  Assorro.  Crepsa  o Crexa,  non 
ispiace  a Fortis  , l'esatto  viaggiatore  del- 
Flstria  e Dalmazia, di  trarre  dal  greco  cmi, 
comando,’  regno;  ma  altri  amano  meglio 
prenderla  dal  slavo  crapsa  o grabsa,  rapina, 
ad  indicare  le  devastazioni  cui  andò  mìse- 
ramente soggetta  queir  isola.  Obsara,  Osse- 
ro, Os^ur  ea  Osoro  è detta  la  parte  meri- 
dionale della  medesima,  olire  Fèuripo,  po- 
co prima  o dopo  il  mille;  c peraltro  pro- 
babile che,  al  finir  dellb  ultime  invasioui 
degli  Slavi,  ambe  le  parti  si  dicessero  Osse- 
ro, la  cui  etimologia  si  ripete  dallo  scitica 
azero  od  userò,  lago,  come  per  somiglianza 
si  scorge  nel  nome  di  un  paesello  sulla  pun- 
ta del  Kamschaika  presso  d’ un  lago,  che 
Osaro  del  pari  si  appella.  Era  Ossero  un 
dì  residenza  vescovile  e capitale  dell’isola; 
Oggidì  nè  F uno  nè  F altro;  che  il  vescovo 
dell' isole  delQuamero  risiede  a Veglia,  e 
Cherso  è il  capoluogo  dell’  isola  a rui  dà 
il  nome.  Pretendono  inoltre  alcuni  che  Alw 
sirtidi  sia  lo  stesso  che  dietro  le  sirli,  di 
cui  c aspro  quel  seno  di  mare. 

Non  faremo  lor  guerra,  ponendo  parifica- 
mente  line  all’articolo.  L.  Lazan^.o. 

CllERSONESO  è in  generale  qualunque 
tratto  di  terra  circondato  dal  mare  da  tutte 
le  parti,  eccetto  di  una  strettissima  congiuD-, 
siune  col  contineute,  lo  stesso  che  la  noslia 
penisola,  dal  greco  terra  ari-, 

da,  asciutta,  e isola,  quasi  qualcuno  di- 
cesse isola  terrestre,  ìsola  di  terra,  ossiaipe- 
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nisoU.  Nè  fi  creda  che  i Greci  preponesfei^ 
ad  ogni  terra  coutinentale  da  Ire  lati  ba> 
guata  dal  mare,  e da  uu  solo  congiunta  al 
resto  del  conliuente,  o per  natura  o per  arte 
il  titolo  di  Ciiersoneso,  ma  si  valevano  sol* 
tanto  ad  indicare  que’ tratti  di  terra,  che 
col  inexso  di  una  strettissima  lingua,  di  un 
istillo  angustissimo  si  congiungessero  il  con* 
tiin-nle,  gli  altri  escludendo  che  al  inedesi- 
ino  si  univano  mediante  catene  estesissime 
di  monii,  come  vediamo  succedere  col  bel 
paese  dir  Appeniti  parte  e il  mar  circonda 
e TAlpi.  e colla  Spagna,  1*  antica  Iberia,  pe* 
nisole  entrambe,  come  ognun  sa,  della  mas- 
sima importanza.  Di  Chersunesi  adunque 
piopriameiite  detti,  sei  ne  noveravano  gli 
antichi:  uno  in  Asia,  due  in  Africa,  e Ire  in 
Europa,  appellando  per  eccellenia  Cherso* 
ueso  la  penisola  che  meglio  coooscevnuo, 
perchè  ad  essi  più  vicina,  la  Tracie»  ossia 
di  Gallipoli  e Romania,  come  ora  vedremo: 
« Chersonesu  aureo.  Era  questo  il  nome 
imposto  alla  penisola  odierna  di  Malacca,  a 
CUI  aotiraineiite  era  unita  anche  Sumatra, 
disgiunta  oggidì  mediante  lo  stretto  a tutti 
noto  di  Alalacca.  Tre  mari  le  lecanu  il  tri- 
buto delle  loro  acque:  ad  occidente  T Ocea- 
no indiano,  il  mar  della  Sonda  a mezzodì, 
quello  della  China  all’  oliente.  Giace  al  di 
là  del  Gange  nell*  India  orieniale,  e molli  a 
buon  drillo  la  reputano  la  Ofìr  di  Sah  mo- 
ne, celebratissima  pella  dovizia  de’  suoi 
aromi,  pella  ricercatezza  de’siioi  profumi, 
pella  copia  deH'oro  purissimo,  di  cui  torna- 
vano cardie  le  navi  alle  spiagge  della  Pale- 
stina, quasi  in  regalo  sontuoso  al  Djo  d’  1- 
sraelio.  Il  nome  di  Olir  non  è ancor  cau- 
eelUto  dalle  carte  geogralìcbe,  e lo  troviamo 
tullora  iu  uso  nell’isola  di  Sumatra  ed  indi- 
carne la  montagna  elevata,  che  sotto  l'equa- 
tore s'innalza  roii  4 vulcani  a laooo'  piedi 
di  abez/.H,  e ancor  si  rat.coiiianda  pegli  au- 
rei suoi  liloni.  L’Africa  conta;  a.”  11  Cber- 
soiieso  magno,  il  cosi  detto  Cbersoneso  gran- 
ile, ed  è meno  cousider^vole  dell’ or  mento- 
valo e degli  europei.  Scillace  lo  dice  una 
penisola  rimpetio  a Cieta,  sulla  costa  d'Alri- 
ca,  datre  parli  bagnala,  come  ognun  s’ av- 
vede, ligi  Mediterraneo.  D'Anvìlle  tocoliuca 
invece  alla  costa  N.  O.  della  Marinanca,  a 
poca  distanza,  e per  conseguenza  al  S.  E. 
del  promontorio  Sìculo  Drenanum,  oggidì 
Trapani.  L’altro  Cherson<-so  Àfricano  c;  5.*> 
11  (Jiersoneso  che  dall’ or  detto  si  di.stingue 
col  nome  di  picciolo  Cbersoneso,  al  S.  O.,  e 

fioco  distante  dalla  città  di  Alessandria,  d«l* 
a parte  della  costa  che  va  a formare  un  pic- 
ciolo promouloi  io.  Non  tulli  i geografi  auii- 
chi  fon  d accordo  su  di  esso;  Strabone  lo 
dice  un  castello,  mentre  altri  lo  addomaii- 
dauo  un  porto;  ed  è probabile  che  sia  e 
1*4110  e r alilo  ad  uu  tempo.  Passiamo  ora 


ai  tra  ebersonesi  d*  Europe;  4<*  11  più  setten- 
trionale dei  tre  Europei  è il  Cnersoneso 
cimbrìco,  ed  è in  pari  tempo  il  più  esteso  de- 
gli altri,  comprendendo  al  dì  d’oggi  le  quat- 
tro provincie  di  Aalbore,  Viborg,  Aarnuuf 
c Ripen  nella  penisola  ai  Jutland  in  Dani- 
marca; bagnato  airO.  e N.  dal  mare  del 
Nord,  dal  Cattegat  all'  oriente,  dal  picciolo 
Uellal  mezzodì.  Direvaniogti  antichi  il  Clier- 
soneso  Cirolirico,  supponendo  da  esso  usciti 
i Cimbri,  che  col  bellico  ululato  faccau  tre- 
pidare i più  saldi  petti  dei  Romani.  Toccò 
al  feroce  Mario  la  bella  ventura  di  sconfìg- 
gerli nella  celebre  battaglia  di  Àix  nella  Pro- 
venzN  ranno  di  H.  65q,  av*  C.  un.  Da  que- 
sto veniamo  all'  altro  Cbersoneso  europeo, 
più  conosciuto  agli  antichi,  ed  anche  piu  fa- 
veleggiato  ; è desso;  5.»  Il  Cbersoneso  (au- 
lico odiTauridé.  Todierna  Crimea,  sogget- 
ta al  goveiDo  di  Taui  ide  nella  Russia  nuovu 
o meiidionale,  bagnato  ad  occidente  e mez- 
zodì dal  mar  Nero,  aH’orieitte  dal  mare  di 
Azof.  Ne' tempi  più  remoli  godeva  del  re- 
gime de’ suoi  sovrani  nazionali,  quando  an- 
cora erau  prosperi  i primitivi  abitanti  che 
Tauri  si  addiinandavatio,  e perciò  taurico  Ìl 
loro  Cbersoneso.  Se  si  ha  da  prestar  fede  ai 
mitologi,  che  le  storie  vere  di  poetiche  e 
strane  immagini  livestirono,  a que’ primi 
tempi  locar  si  devono  i viaggi  intrapresi  dai 
Greci  attraverso  del  Ponto  Eusiuo,  e il  rì- 
conoscimeuto  fatto  dal  travagliato  Oreste, 
della  più  avventurosa  sua  sorella  IGgenia, 
che  era  stata  scella  ad  ioaiispicare  la  deceu- 
ue  impresa  contro  di  Ilio  ra^  due  volte  e 
due  risorto.  ~ Gli  è cerio  però  che  i Greci 
vi  esercitavano  uu  inseo.sibi(e  commercio  fin 
d.dla  primiera  loro  origine,  e che  lo  amplia- 
rono iu  seguito,  e all’età  del  basso  impero 
lo  reseco  florido  e prosperevole,  come  tutto- 
ra lo  attcstano  le  città  di  Sebastopoli,  e di 
Cada  o Teodosia,  presso  mi  il  rinomato  por- 
to delle  Cimmerie  paludi,  il  così  dello  Ro- 
sforoCimineriu,  un  dì  capitale  deirisola,cou 
8i>OOo  abitanti,  e con  soli  7O00  al  presente, 
e a dar  segno  di  suo  aulico  splendore,  cou 
un  museo  di  aiilicbilà  greche.  Sappiamo 
pur  dalla  storia  che,  prima  d’ogni  altro,  fu 
.Mitridate,  il  celebratissimo  re  del  Ponto,  che 
coijqui.slò  il  Chersoneso  cimbrìco,  traendo- 
ne un  tributo  di  qqoooo  niijure  di  grano, 
e di  'JCKMK>  talenti  d’argento.  Strapparonla 
ai  successori  del  gran  re  i prepoleuli  Roma- 
ni, cedendola  quindi  ai  domiualori  del  Bo- 
sforo. In  tempi  a noi  più  vicini  vi  si  stabilirono 
gli  Unui  devaslaluri,  Sullo  il  regno  ancor 
di  Giuliauo,  imperatore,  che  all  anno  36i 
di  C.  moderava  1 destini  di  CosUnliiHu»oli  e 
del  mondo.  Nè  i soli  Unni  versò  la  Tarla- 
ria  sulla  Crimea,  ma  altri  suoi  figli  ancora 
sotto  la  guida  dell’ invincibile  Gengiscau. 
Passò  alla  famiglia  di  costui  il  retaggio  del 
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ChersonetO  cicnhrico,  e ancor  .h*  ammirano 
al  di  d*ogei  la  ve^ligia  del  suo  dominio  neU 
le  ^5  moscnee,  nel  magnìiìco  palazzo,  e nei 
crandiosi  giardini  che  decorano  la  ciilà  di 
Baccasarai , antica  residenza  dei  principi 
tartari,  cd  al  presente  sol  rimarchevole  pel- 
le conce  de*marrocchiui,  manifattura  priii' 
cipale  dei  suoi  7000  abitanti.  La  Russia  se 
ne  impodestò,  quando  inliacclnto  proslrossi 
il  tartaro  orgoglio,  ed  è ora  incorporato,  co* 
me  vedemmo,  al  governo  di  Tauride  nella 
Russia  nuova  o meridionale,  riliino  vieue; 
6.*  Il  Chersooeso  Tracio  0 di  Tracia,  (orma* 
lodai  picciolo  trailo  di  (erra,  airestrernilà 
meridionale  della  Tracia,  circoscritto  al  N. 
O.  dall' antico  golfo  Melauico  xìnus), 

Tatluale  golfo  dì  Saros,  ed  al  S.  O.  dallo 
stretto,  anticamente  chiamalo  Bosforo  Tra- 
cio, e al  presente  lo  stretto  famoso  rie’  Dar* 
danelli,  che  im  tempo  dalla  punta  d'Abido, 
l'attuale  castello  d’Asia,  fino  airimboccalu* 
ra  deirArcipelago  si  diceva  Ellesponto,  a 
memoria  perenne  della  sommersa  Elle,  Tati- 
dace  sorella  di  Frisso.  il  secondo  castello 
dei  Dardanelli,  che  giace  appunto  alla  sua 
estremità  meridionale,  di  rimpettu  alT  asia* 
tico,c  il  castello  europeo  di  Sesto.  Parecchi 
anni  fu  governato  il  Chersoueso  Tracio  dagli 
Ateniesi,  che  lo  segnalarono  un  di  con  quel* 
la  memorabile  sconfìtta  riportata  per  opera 
degli  Spartani  sul  picciolo  (lume  d' Egos,  che 
più  non  vide  tinte  di  sangue  fraterno  le  sue 
rive.  I conquistatori  macedoni  lo  incorpora* 
l ODO  alla  Tracia,  come  esigevalo  la  lopogra* 
Bea  sua  Giacitura,  quantunque  fosse  stato 
diviso  dai  continente  mediante  un  muro. 
Gli  die'  posto  tlTurco  infigardo  nella  Roma* 
oia  o Romelia,  poco  curante  della  sua  deno- 
minazione d' un  tempo.  Si  addimaiida  perciò 
al  presente  la  penisola  di  Gallipoli  o delia 
Romania,  ed  ha  per  capitale  appunto  la  cit- 
tà di  Gallipoli,  che  sopra  rupi  si  aderge  in 
mezzo  al  mare,  e al  continente  si  congiunge 
col  mezzo  di  un  ponte,  dio  concorre  per  tal 
guisa  a formare  la  penisola  in  di.srorso,  os- 
sia ii  Cliei*8oneso  Tracio,  e non  già  la  Olier- 
soneso  Tracia,  come  piacque  di  dire  ai  col- 
Jahoratorì  del  Dizionario  geografico  uscito 
nel  1818  coi  tipi  Aiitonelli;  dimentichi  che 
il  passaggio  dalla  Grecia  all'Italia  fece  sì 
che  le  penisole,  con  voc^hulo  greco  appel- 
late Cher-tonesi,  nuilassero  genere,  e si  di- 
cessero in  Italia  i Chersonesi  e non  già  le 
Chrrsnne.ii,  e nel  sìugnUre  i7  C/iersoneso,  e 
non  già  la  C/ierxoneso,  a quella  guisa  die 
piacque  pure  agTltaliani  di  chiamare  i//,  e 
non  pà  fa  Peloponneso,  ch'è  l'isola  di  Pelo* 
pe,  1 odierna  Aiorea.  Non  leggiero  vantag- 
gio per  certo  tramutarsi  da  femmine  in  ma- 
schii,  solo  per  aver  valicalo  il  mare!  Pecca- 
to si  limili  la  melamorfusi  unicamente  ai 
tratti  di  terra,  senza  che  ne  sieno  compresi 
Encicl.  Eoi.  FI.  fase. 


gli  abitaniil  Altrimenti  quante  femmine  ma* 
sclùi,  e,  quel  ch’è  peggio,  quanti  maschi  fem- 
minei Ce  ne  preservi  il  cielo,  c me  pre- 
servi pure  da  una  polemica,  se  qualcuno  si 
stimasse  ricevere  Ì1  guanto  della  disiida  alla 
semplice  osservazion  grammaticale  del  ge- 
nere, giusta  i deltaini  del  Dizionario  univer- 
sale italiano,  stampato  a Napoli. 

L.  L\zanlu. 

CHERUBINI  (AIaru  Luigi  Carlo  Zenobi 
Salvatore!,  celebre  compositore  di  musica, 
nacque  in  Firenze  agii  8 settembre  del  1760. 
Iniziato  per  tempo  dal  padre  a*  piimi  segre- 
ti delTarte  sua,  componeva  musica  fin  dal- 
T eU  di  9 anni.  Compì  la  sua  educazione 
musicale  in  Bologna,  sotto  il  celebre  Giu- 
seppe Sarti.  — Le  prime  opere  teatrali  di 
Cherubini  furono:  Quinto  t'abio,  rappresen- 
tata per  la  prima  volta  in  Alessaiiana;  j4r^ 
rnida,  Mesenzio  e lilalide,  in  Firenze  ; lo  Spo^ 
so  ili  tre,  marito  di  nessuna,  in  Venezia,  ec. 
— La  fama  del  giovine  maestro  in  breve  sì 
sparse.  Nel  17S4  fu  diiainalo  a Londin  e vi 
scrisse  due  opere.  Nel  1786,  venne  a Pari- 
gi e d’allora  in  poi  appartenne  alla  Francia. 
Troppo  lungo  sarebbe  Tannoverare  qui  tutti 
i coinponimeoti  musicali  che  illustrarono  il 
soggiorno  di  Cherubini  in  Francia.  Basti  di- 
re che.  poco  accetto  a Napoleone , il  gran 
maestro,  eletto  a mala  pena  uno  degl'ispet- 
tori del  Conservatorio  sotto  il  regno  delTiin- 
iiiortale  conquistatore,  ottenne  sotto  i Bor- 
boni  varie  distinzioni;  un  posto  di  soprain- 
tendente  della  cappella  del  re,  la  croce  di 
uffìziale  della  Legione  d'onore,  un  seggio 
alT  Istituto,  il  cordone  di  san  Michele  e va 
discorrendo.  — L*  ultima  opera  teatrale  di 
Clieruhiiii  è JlhBaha,  rappresentata  con 
lietissimo  esito  nel  i85Ì  all  accademia  reale 
di  musica.  — Cherubini  morì  a Parigi  Tari- 
no scorso  (i84^)*  Castel-Blaze  asserisce  che 
la  di  lui  musica  sacra  è quanto  di  più  per- 
fetto siasi  composto  in  così  fatto  genere.  H. 
Berlioz,  celebre  maestro  auclTegli,  consa- 
crò alla  memoria  dell*  illustre  suo  coiiiralello 
una  notizia  biografica  che  racchiude  parec- 
chi aneddoti  interessanti , che  i troppo  an- 
gusti limiti  concessi  alla  trattazione  del  pre- 
sente argomento,  non  ci  penneltono  di  qui 
rifeiire  . i lavori  di  Cherubini  sono  im- 
mensi. Oltre  alle  iufmite  opere  per  teatri 
che  compose,  e adotto  messe  solenni  delle 
quali  quattro  sole  stampate,  esistono  ceiilu 
e trenta  componimenti  inediti  di  questo 
maestro. 

CHERUBINO,  il  nome  che  si  dà  ad  uno 
spirito  celeste,  il  quale  orenpa  il  secondo 
posto  nella  prima  gerarchia  degli  angeli,  e 
vieue  di  tale  titolo  insignito  pella  dovizia 
de* suoi  lumi  e della  sua  scienza,  denvaudti- 
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tene  r«Umoto0Ìa  lUD*  ebi'aico  mtr«ir,rono- 
»ctsre,t  ro6«  moililudinep  copia,  aiiipÌ4‘xaa,o 
meglio, aecontlo  altri,  dalla  parola  cari,cooi> 
tc,  ed  nbf  padre,  maestro,  prioripe,  presi* 
dente.  CheruhÌDo  adunque  è uno  di  quegli 
spirili  beati  clic  pel  la  copia  della  sua  scien* 
e del  suo  splendore  siede  principe  di  una 
di  quelle  beatissime  schiere  celesti,  c he  più 
davvicìno  circondano  il  soglio  deirElerno. 
A raffigurarlo  agii  umani  hensì,  si  piacque 
Mosù  di  farlo  riires(i»*e  di  luncbe  ed  ampie 
ali,  elìigiaodolo  io  oro  sopra  il  propisiaturto 
deir  arca  dei  Testamento.  Dueperlanio,  die* 
tro  gli  ordini  di  Jeuva , scolpir  ne  fece  su  di 
essa;  Tuno  da  un  lato, e 1*  altro  dal  lato  o^v* 
posto,  perchè  si  rigu^irdassero  tra  di  loro  in 
foccio,  e protendendo  le  ali  voluminose,  tui* 
to  il  propiziatorio  de'loro  Tanni  velassero, 
ricoprendo  la  paiie  <ki  mezzo,  ch'era  detta 
l'oracoio,  donde  le  misteriuee  voci  deirimm 
e Ittmìffi  escivnno  a i ilvezza  o perdizione 
d' Israello.  Il  propiziatorio  altro  non  era  che 
il  copcrciiio  intero  dell'arca  ; sorgeva  in  ri» 
bevo  nel  mezzo  un  l>acinetto,  ed  era  I'  ora- 
colo, e le  ab  dei  cherubini  si  protendevano 
a due  cubiti  e mezzo  di  lunghezza,  tutta 
barca  miste riosanierite  difeiidoutlo.  Ezechieb 
lo  no  moltiplicò  i simboli,  e volle  l appresen- 
tarli  in  figura  di  uomo,  di  bue,  ili  leone  e di 
a<piiU,  ad  indicare  i varii  giadi  di  pruden- 
za, saviezza  ed  ÌDtelligeuza.  L'apostolo  8. 
Giovaiiui  si  accontentò  nella  sua  Apocalissi 
di  adibmaudarb  esseri  aiiiinaiiti  senza  altro. 
Gb  è cei'to  ohe  tutti  in  colai  simboli  ìnten* 
dotto  l»  schiera  di  que’ supremi  spiriti,  che 
meriUiao  a preDeicnza  degli  aKri  farsi  mini- 
stri dei  volfii  de!  Nuhm  pella  pienezza  del- 
la biro  iatelbgeoza,  forza  e celerìiò,  per  cui 
ChcrubiDÌ  si  appullauo.  Terribile  per  opera 
d’uno  di  cosloio  ruotò  là  neU'&Ien  il  bran- 
do ptiuilore  fle'proto-pareolf  prevaricatori, 
che  fiamineggiaiiU*  li  discacciava  da  ^uei 
giardino  di  piaceri  ioefi‘abili,df  gioie  purissi- 
me, e minaccioso  guizzava  alfingrcsso  ad 
impedirne  il  ritorno.  Gli  è perciò  che  fiam- 
me di  fuoco  sono  addimannaii  i Cheinhini 
nelle  sacre  pagine,  ed  è sublime  riimtiagiiie 
dal  profeta  cantore,  con  cui  et  dipinge  il  Dio 
imlentissimo  d’Isruello  assidersi  lu  sua  mat- 
sta  ireiiieiida  sulle  ali  velocissime  de*  Che- 
rubìai,  scendere  Teiere  inmvcDSo  volando, 
a a questo  volo  scuotersi  e traballar  la  terra; 
and'è  che  Borghi  poeticamente  cantava: 

t>Ml«  ftt  cb* 

5ullr  prnnt  dei  f'krridii, 

Et  ro(lruM«  al  »n|  U rr|p;M 
CbuHM  i tarbioi  e Ir  aubi, 

Crrù  i Mari  c te*  ila'  mnodi 
L«  a-abrlto  de*  Mi«i  paC*. 

Dal  titolo  di  CbenibtDo  venne  rregialo  in 
Isvttzia  Tanno  i554  imi  ordine  militare,  che 
par  contando  di  llaguo  tv  allora  regiiaule. 


.si  disse  l'ordine  cherubino,  od  altrimenti  dì 
Gesù,  o collana  ed  ordine  de* Serafini.  Con- 
sisteva in  una  rollana  oemposla  dì  cherubi- 
ni d'oro,  smaltati  di  rosso, ed  istante  croci 
patriarcali  pura  d'oro,  senza  smalto  di  aor- 
ta, iu  memoria  della  se«le  m*-tropolitaiMi  di 
Upsaia.  Appendevasi  aHa  collana  ou  orale 
d'oro,  SfiiMlfato  d’azzurro,  iu  cui  sorgeva  ri- 
levato in  oro  il  di  nome  Gesù,  e l' inaegna  del- 
T ordine  era  per  tal  guisa  compiala.  Ne  durò 
l'i«titaiione  fino  al  secolo  decimoaelttino,  in 
cui  venne  abolita  per  opera  dì  Carlo  11  che 
occnptS  il  trono  di  Svezia  dall*  anno  i6o4*»t 
F'ed.  Favin,  Teatro  di  onore  e cavalleria, 

L.  LAZAnra 

CilERU.SCHf  0 CHERUSCI.  Nome  d*  un 
popolo  celebre  tra  tutti  quelli  della  Germa- 
nia. Abitava  sulle  due  sponde  dell' H-irz,  fra 
la  parte  a lilieccio  della  foresta  di  Turiiigìa 
in  cui  ave.in*i  per  vicini  i C-itti  (y  ),  e la 
Saala.  A Iranionlaiia  ed  a levante,  questa 
nazione  sembra  avere  avuto  per  limite  illiu- 
me  Ailer;  a |>onente,  si  estese  fino  al  di  là 
del  Ve*cr.  Cesare  è il  primo  scritlore  anti- 
co che  abbia  mentovato  i Chertischì.  Nel  lO 
prima  di  C.,  Druso,  tornando  dalle  sponde 
delia  Saala  al  Reno,  traversò  il  loro  Urril*»- 
rio.  Qiiandii,  ncU’anuo  susseguente,  cndesto 
capitano  ritornò  in  Germania,  traversò  duo- 
vainente  il  }Ysesede*  Cberusclii  per  dirigersi 
verso  TElba.  Allora  apparvero  poco  furmi- 
dabiti  a'HoiniDÌ  co* quali  contrassero  allean- 
za Tanno  7 prima  dr  C.  1 Gheruschi  si  po- 
sero eziandio  al  loro  servizio,  sotto  la  con- 
dotta, gii  è vern,  d*  un  generale  della  loro 
nazione  , del  famoso  Ariniuio  {Hermofm). 
Ma  poco  do}K>,  allorquando  Varo  volle  im- 
porre balzelli  e leggi  l'ornane  alla  Gerinaiiia, 
I Cheruschi  primi  Airouu  a i^istergli.  Ar- 
minio  era  alla  turo  testa;  Varo  accorse  col- 
le sue  legioni  per  sollometterlo;  lu  comptu- 
lamente  disfatto  nella  selva  di  Teutoburgìo, 
Tanno  9 diti,  e venne  fatta  orrenda  car- 
nificina  delie  sue  truppe.  Da  quel  momento 
tulli  gli  sforzi  de'Honiani  in  Germania  ti 
Concentrarono  contro  i Cheruschi;  locchè 
ffidtisse  Ai  minio  a formare  una  confedera- 
zione de* popoli  clienischi  ; confederazione 
alla  qaate  si  unirono  ben  tosto  tutti  i popoli 
del  Veser , del  Reno  e della  Lippa.  Allor- 
quando Arminio  e Segesto  suo  suocero,  ra- 
pi de’  Cheruschi,  s' immicarono  e comiocia- 
rouo  fra  toro  un'aspra  guerra  civile,  i Homa- 
m,  appi'ofiiundo  di  cosi  falle  dissensioni 
Intesime,  asaalirotio  vigorosamente  t Cberu- 
scili  sotto  gli  ordini  di  Gerraaoico.  Dilatti 
Segesto,  messo  elle  strette  da  Arminio.  in- 
vocò Tatulo  di  («erirtanico  cui  riuscì  di  libe- 
rarlo. Ciooiiondìmcno,  dopo  varii  combatti- 
melili  contro  Arminio,  Germanico  finalmen- 
te videsi  ridotto  a retrocedere.  Per  cotale 
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triooto  crebbe  il  <oréggiede*Cheruschi  e la 
loro  imporUoia  fra  i pop^  ^eraiaoici,  di 
cui  parercbi  vennero  a coDCÌun|>ersi  loro.  I 
Lombardi  ed  i Seonooi  aDDandonarooo  la 
coofederazioBe  de*  Harcooianni  per  entrare 
ia  (fveUa  de'  Cbenisebi.  Finalmente  le  vit* 
Ione  ollecuie  cU  Artotikio  sui  IKrcomauni 
e sopra  Uaroboduo,  loro  iniuiUMmuo  i 
GJterusdii  al  primo  posto  Iib  le  nazioni  ger* 
naamclìe;  ma,  essendo  stato  Arminiu  assas* 
sioato  (ranno  di  G)*  e nuove  dtsseiasiooi 
iatesline  esseudo  scoppiate  Ira  «li  loix» , i 
Ckemscht  decacbiero  da  tanta  potenza.  Ila- 

10  , t»UìiiK>  rampuUo  detta  famiglia  d'Anni- 
iiio,  dtv«BX»e  loro  capo;  ma  venne  loslo  srac- 
ciato,  e non  potè  riafferrare  il  dominio  su 
questo  popolo  ebe  mercè  1'  aiut4i  dei  Lom- 
bardi. Allora  i Chenasrhi  si  viilero  a poco 
a poco  abbandonati,  perdettero  la  pioprìa 
uaaiofinlìtè  nel  terzo  secolo , e si  confusei  o 
cogli  alleati  cb*eraito  loro  rimasti,  nella  gran 
co{ifedera»one  dei  Fraocbi.  Tcutubuh» 
GIO,  VaBO.  r 

CHESELBSS^  iGoi^MiJio),rhirur^a  io* 
glese,  nato  nel  i6ÀS  a tturrorw  Bella  contea 
^ Leirestor.  Itopo  alcuni  studi  ueUe  classi 
si  «ppbcò  a quello  dell*  anatomia  e fisiolo- 
gia coll  tanto  profitto  che  nella  età  di  venti 
anni  comioetè  a Je^re  puUibcanieole  sul- 
r anelomia.  La  «ortelà  reale  di  Londra  Tarn- 
taise  un  anno  dopo  nel  sumero  de'  suoi 
mcMibri.  Nel  1713  pubblioò  la  sua 
dei  corpo  umetnOt  ristampata  per  l’ undeci- 
ma ed  ultiM  Y<^  nel  1778,  e rileuuta  su- 
cura  io  pregio.  Feliee  nalia  pratica  dett*  ar- 
te, Cu  eletto  cbirargo  prìwsi'io  deU*  ospitale 
di  S.  Tommaso,  dnrur^  consuleule  di  quel- 
li di  S.  Giorgio  e di  Westmmster,  c primo 
cliirurgo  ét&  regina  CaroUna.  Nel  1795  pub- 
blicò il  suo  TnvUtto  dell*  operatone  per  cs- 
trarre  la  pietra:  quasi  subito  combattuto  in 
un  libello  anoaimoJiUrìbuito  al  dott  Dougbs 
ed  intitolato:  lMÀoto»t$s  casiratus:  in  esso 
si  accusava  falsansente  CdieseldeB  di  furto 
letterario. 

Morto  Raw,  Cbes^den  insti  lui  inolia  ri- 
cerche, e riuacà  dono  molti  cimeoli  a rìlro- 
vare  o ad  iasiCare  il  inetoik)  dì  frale  Gìaro- 
ino,  ed  a lalerizzare  il  gtande  appaiato;  ed 

11  suo  lu  I itetiulo  norma  del  lùetodo  iaierala. 
Dovette  pm  altro  ben  pieslo  abbandonarlo, 
c 100  si  acNftiiatò  fama  di  felice  liiiitoinisUa 
se  non  dopo  che  una  trista  esperienza  gli 
iuargiiò  a bmitorc  il  taglio  laterale  intonso 
a tutta  la  lusigliezza  della  prastota  sino  ab 
r ingresso  dtUa  veacica,  siccome  egli  mede- 
Mino  »i  erpeesie  sccdU  di  lui  opena  ytHOlouty 
af  thè  hunum  Hody  ^ yed.  LITOTOMIA  ).  In 
quaiuiitadaeiodivitiuj  daJiii  operali  jiolf ‘or- 
so di  quattro  «aui,  due  soli  merir-ono,  dopo 
la  modilicaaiieie  cb*egU  a«ea  latta  al  suo 
prtiito  Mielodo.  L'autore  det  suo  elogio  dice 


averlo  velluto  oprare  la  blotomia  tu  Si  nn- 
nuti  sacomli. 

Ua*alirR  operazione  per  oni  si  acquista 
celebrità,  è quella  per  cui  rete  la  vista  nel 
i7*aB  axl  un  g’ovmetindi  i4  aiiui  nato  cieco.  Lo 
svilup,*o  morale  deU'opifruto  dopo  ia  guari- 
gione, fu  orcasiune  di  lilevanti  o.iserv«zioui 
peli»  lisiiilugia  e metafisica  « delle  quali  Lo- 
ke,  Diderot  e Beikelc^  fecero  bellissime  ap- 
pUtaziuiii.  Nel  i7‘29  1 accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  scelse  Cheseldeo  per  uno  dei 
simi  corrispot^denii,  e uel  1751,  I*  accade- 
mia di  chirurgia  a Parigi  lo  elesse  primo 
lU'suoisocii  stranieri.  Pubblicò  nel  1733 
per  assxitiazione  1*  0.iirof*m/vt  od  dnatomia 
degli  o«.vf,  die  fu  criticala  da  Douglas  in  un 
libello  intilolalo  : OKserwuùmi  Miomo  ai 
pomposo  libro,  l*  Osteogmfia  di  Cheselden, 
Divetmto  possessore  di  sufljcieoie  foituoa, 
si  procuiò  uus  spec  ie  di  liiiro,  ed  ottenne 
nel  17Ò7  1 impiego  dì  ihirurgo  prìmaiio nel* 
l'ospitale  di  Cbelsen,  che  eserciiò  con  ono- 
re tino  alla  sua  morte  avvenuta  ad  1769,  nel 
suo  64.**  anno»  Dolio  anatoinsco,  fu  forse  il 
più  abile  operatore  del  suo  tempo,  templi- 
neo  le  pratielie  a gli  istrumefili  di  chirur- 
gia. Era  sensibile  e premuroso  versa  i suoi 
inalati  ; e titubava  prima  di  manifestare  il 
bisogno  di  una  Ofieraiioue,  quantunque  nel- 
r eseguirla  riprendesse  lutto  il  sangue  fred- 
do dell*  operatore  etmsuinato  neli'arte  sua. 
Amava  la  letlcralura  e le  arti.  Fu  amico  di 
Pope,  il  quale  nelle  sue  lettere  parla  soven- 
te di  Clieselden  faceniione  grandi  elogi.  Al- 
la traduzione  inglese,  fatta  da  f Vatakej',  ddle 
Operationi  chirurgiche  di  Ledtau.  aggiunse 
ai  stampe,  ed  un  buou  iniraeiu  di  acceUen- 
ti  osservazioni.  F. 

CUESTEUFIELD  (Filippo  DofotBR^rAM- 
HOPC,  conte  di  ) nacque  in  Londra  1*  anno 
1694-.  Appena  giunto  ai  ventosiiooaiuio  del- 
Tetà  sua,  viaggiò  per  tutto  Europa.  La  <li 
luì  dimora  in  Parigi  ed  ru  aline  capiiali  fu 
akieUanto  favorevole  alla  coltura  delle  sue 
maniere  quanto  uaciva  a'  suoi  <coatsHBÌ.  AU«rr- 
quaiulo  Giorgio  primo  del  noitie  salì  sidtio- 
Do  d’  lugliilteira,  il  giovine  Stanhope  occu- 
pò un  posto  alla  coi  te  presso  il  principe  di 
Gslles  ed  eutrò  tosto  nel  parUmenlo.  iu  co- 
ti fatto  teairo  si  svUupf^arono  le  splendide 
doti  di  lui^  im*  elocuzione  facile  . un  gu- 
sto sicuro , e idee  profonde  posero  tosto  il 
ooiiic  di  ('hestorfìeld  tra  quelb  de*  primi 
oratori  del  suo  tempo.  Nel  «7^8  fu  amba- 
sciatore  in  Olanda,  più  tordi  viceré  d*  Irlau* 
da  e Gosbneiite  segrrlarìo  di  stato,  uel  ^748. 
Mala  di  lui  salute,  indebolito  da*  lavovà  a 
dei  frequenti  viaggi,  il  costrinse  btniiovto  « 
ritirarsi  dagli  afiari  ; informità  d'egni  specie 
ailUssero  la  di  lui  voccbraie.  e ne  attreUaio- 
no  il  fine  r auno  1773. 
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Commendevole  come  uomo  di  stalo»  il  con* 
te  di  Clieslerfield  merita  puie  un  seggio  di* 
stinto  tra  gli  scrittori.  Amico  di  Swift,  di 
Pope,  di  l^ljngbroke,  di  «Samuele  Juliii&on, 
erasi  sempre,  ne’  suoi  momenti  d’  ozio,  de- 
dicato alle  lettere.  Sono  puro  letti  i snoi 
fomponinieuti  inorali  e critici;  ma  lesile 
lettere  scritte  a mio  figlio  godono  lutiura  di 
uua  riputazione  meritala.  Si  coulraddislin- 
guor.o  colle  nozioni  esatte  che  somministra- 
no sui  costumi,  sugli  usi  e sullo  stato  poli- 
tico dclTEuropa;  culle  loro  forme  eleganti; 
eoo  uno  stile  ad  un  tempo  semplice  e brio- 
so. I precetti  che  dà  u suo  tiglio  sono  talvol- 
ta d’ una  morale  alquanto  rilassata  ; Johusun 
diceva  lacetamenle  <!■  queste  lettere  « che 
insegnavano  la  morale  d'una  increti  ire  e<l  i 
costumi  d'unmaestio  di  ballo  Madama 
di  Genli.s,nel  suo  libro  intitolato  : Lettere  m* 
torno  all'educazione  il  quale  tratta  lo  stesso 
argomento  di  quello  deU’aulore  inglese, 
dà  uii  giudizio  circostanziato  delle  Lt  ftere 
di  Clieslerfield;  il  miale'giudizio  non  è furse 
esente  dalla  parzialità  pur  troppo  naturale 
ad  uno  srrittnre  che  ne  giudica  un  altro  iu 
un' opera  dello  stesso  genere  di  qutdia  su 
cui  imprende  a sentenziare. 

CliETOCERI.  Famiglia  d'ìusetli  dcH'ur- 
dine  dei  lepidotteri,  il  nome  dell»  quale  for- 
masi di  due  voci  greche  che  valgono  setola 
e corna  od  antenne,  per  indicai  ne  un  caral* 
tere  essenziale,  cioè  le  antenne  setacee,  più 
sottili  alla  eitremilà  che  alla  base,  presso  a 
poco  come  le  setole  di  cinghiale:  fu  perciò 
proposto  anche  il  sinonimo  di  seticonii , 
Comprende  tutte  le  farfalle  notturne  ad  an- 
tenne setacee,  provenienti  da  larve  con  die- 
ci od  otto  zampe,  che  strascicano  con  esse 
un  fodero  che  si  filano  ed  al  quale  fissano 
dei  curpi  estranei,  c che  si  .scavano  delle 
gallerie  rivestite  da  una  specie  di  seta, nelle 
sostanze  animali  o vegetabili,  prive  di  vita, 
delle  quali  si  cibano,  ^tuesti  insetti,  rninpìu- 
tamcnle  sviluppali  che  siano,  hanno  quat- 
tro ali  scagliose,  e la  loro  bocca,  senza  ma- 
scella, è provveduta  di  uua  lingua  i avvolta  a 
spirale  fra  i palpi,  colla  quale  assorbono  le 
materie  liquide,  unico  loro  cibo. 

Otto  generi  compongono  questa  famiglia 
d*  insetti  e distinguunsi  dalia  forma  delle 
alt.  Quelli  ad  ali  stese  e piane  ma  divise,  co- 
stituiscono il  genere  ptei'oforo-,  piane  ina 
semplici  e nun  divise  , il  genere  falena.  Le 
ali  inclinale  a spigolo  piano  e di  form«*i  trian- 
golare, indicano  i crnmhi;  quelle  inclinate  a 
spigolo  fornicato  con  base  acuta,  se  hanno 
le  antenne  più  Innge  del  corpo,  formano  il 
genere  alucitn,  se  meno  lunghe,  il  genere 
nottua:  se  poi  la  base  è invece  rotonda,  il 
genere  pfraAr.  Fìualincoie  le  ali  inclinate  a 
fodero  corto  e rotondo  indicano  il  genere 


tignunla,  ed  il  fodero  depresso  sopra  e lun- 
ghissimo dimostra  il  genere  litosia. 

A.  Z,. 

CHETOr>ONTE.  Genere  di  pesci  delta 
famiglia  dei  leltosomi  {L'.),  cosi  copioso  di 
specie  che  arrivano  quasi  a settanta,  c sem- 
brano costituire  una  faiaiglitiola  a parte. 
Linneo  lo  chiamò  ìu  lai  modo,  dall'avere  gli 
animali  che  lo  compongono  deuti  per  finez- 
za e luiigiiezza  simili  ai  crini;  onde  il  suo 
nome  composto  di  due  parole  greche,  che 
corrispondono  a chioma  e dente.  De  Lacépe* 
de  riconobbe  poi  che  fra  i clietodonti  ILu- 
neani  molti  pesci  distintissimi  si  conteneva- 
no, onde  divise  questo  genere  iu  parecchi 
gruppi,  hatido  il  nome  di  cltelodonte  a 
quei  soli  pesci  che  mancano  dì  deoleiluture 
e di  spine  agli  opercoli. 

Caratteri  generici  sono:  corpo  ovale;  spi- 
ne dorsali  che  si  seguitano  longitudinalineii- 
le  senza  mollo  oltrepassarsi;  denti  piccoli, 
flessibili,  mobili,  riuniti  in  parecrliie  file  co- 
me le  setole  di  una  spazzola;  bocca  piccola  , 
non  prolungala  a becco  ; una  sola  pinna  dor- 
sale; opercoli  uè  dentellati  nè  spinosi;  cor- 
po assai  compresso,  verticalmente  elevalo; 
pinna  dorsale  ed  anale  scagliose. 

J1  nome  volgare  dei  cheiodonti  è hando^ 
lieta.  Abitano  tutti  i mari  dei  paesi  più  cal- 
di e particolarmente  dell' Asia;  frequentan- 
do di  preferenza  le  rive  sassose.  I loro  inte- 
stini sono  lunghi  ed  ampii,  cd  i ciechi  sot- 
tili, luoghi  e numerosi.  La  vescica  aerea 
è grande  e forte.  La  loro  carne  è bollissi- 
ma  a mangiarsi  , ed  il  loro  corpo  vedesi 
screziato  a macchie  e fascie  dipinte  dei  più 
vaghi  c vivaci  colori  , perlorchò  sì  ama  di 
possederne  le  spoglie  nelle  collezioni. 

A.  Z. 

CHETO LOS«SI.  Numerosissima  famiglia 
d'insetti  a due  ali,  o deU’ordiiie  dei  ditie^ 
ri  {y.),  avente  per  essenziali  caratteri  la 
bocca  carnosa,  retrattile,  che  può  rientrare 
in  una  cavità  della  testa,  e le  antenne  che 
sostengono  un  pelo  isolato,  laterale,  sempli- 
ce o barbuto.  11  nome  ne  indica  appunto  ta- 
le particolarità,  formato  essendo  da  due  gre- 
che parole,  che  significano  setola  e laterale 
od  obbliquo.  Che  se  si  volesse  prendere  dal 
latin,  potrebbero  appellarsi  lateriseli. 

In  questa  famiglia  si  racchiudono  dodici 

f;eneri,  e la  loro  divisione  è basata  sul  pelo 
Btcrale  delle  antenne  semplice  o piinnoso  e 
barhulo.  Nel  primo  caso  il  pelo  semplice 
può  avere  1*  articolo  di  mezzo  più  corto  o 
più  lun^o  . Otto  generi  offrono  Fai  ticolo 
medio  più  corto,  e sono:  colla  testa  soste- 
nuta da  un  collo,  corpo  lineare  e lunghe 
zampe,  il  calobaia;  colla  testa  scasile  gli 
altri  sette.  Se  il  ventre  è curvo,  conico  e 
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le  zampe  lunghe  si  riconosce  il  dolico^r,  se 
le  ?ampc  sodo  ordinarie,  il  cvsmìois^  d ven* 
Ire  h ovale  e le  antenne  allusale,  \\  nìulione  : 
se  ie  auienne  sono  a battilo  nascosto,  col 
cembolo  dulie  altere  semplice,  il  ctrocheto, 
ma  He  il  rembolo  è 'ciliatu,  il  tereva:  oiiiindo 
il  batillo  è eretto  e la  testa  sessile,  il  sirfOf 
quando  la  testa  è isolataci  Fra  Ì cnc- 

lolossi  col  medio  articolo  del  pelo  latei  ale 
delle  antenne  più  lungo,  queste  aiilenue  so* 
no  nascoste  eil  il  corpo  con  torti  peli  nella 
ecfìinomin-  sono  invece  erette  in  avanti  nello 
stato  di  liposo  nel /e/zznocem.  Dei  due  generi 
poi  ebe  hanno  Ìl  pelo  piumoso  e barbuto,  la 
testa  è prolungata  a becco  ed  il  ventre  vuoto 
nel  cenof^stro:  come  nella  testa  non  prolun- 
gala e nel  ventre  opaco  si  nconosce  la  moscft. 


CIIFYNK  (Giorgio|.  Celebre  medico  in- 
glet«,  nato  iti  Iscozia  lamio  1671,  morto  nei 
Era  membro  delia  società  reale  di  Lon- 
dra . L’  opera  inlitoUta  : De  infirmorurn 
sanitate  tuenda  viiatfite  producenda  ( Lon- 
dra, 1 rese  releberrimo  il  nome  di  Cbey- 
ne.  Hassi  pure  dello  stesso  ini  Traltaio  dei- 
la gotta  {LouAva,  1714)  c diverse  opere  fi- 
losoliche  e niatemalìrbe,  di  merito  inferio- 
re peraltro  a quelle  di  medicina,  e fra  le 
quali  citeremo  il  suo  Metodo  inverso  delle 
fìtissioni  ossia  heggi  delta  generazione  delle 
quantità  fluenti. 


nilAItRERA  (OAsniELLo).  Nacque  a Sa- 
vona addì  B giugno  del  1669,  quindici  giorni 
dopo  la  morie  del  padre,  di  cui  per  questa 
Cagione  ritenne  il  nome.  La  sua  famiglia  era 
delle  conosciute  c ricca  anzi  che  no.  ma  col 
tempo  molta  della  roba  ne  andò  dispersa.  A 
nove  anni  fti  mandato  aKoma  perchè  si  desse 
agli  studiì,  facendo  colà  dimora  un  suo  zio. 
Una  febbre  nel  colse  che  l’inviava  a morire, 
per  cessare  il  fastidio  della  quale  portavasi 
spesso  al  collegio  de*  Gesuiti.  Quivi  prese 
vigore,  non  pure  il  suo  corpo,  .si  ancora  il 
suo  ingegno,  fino  a'venrauui.  Mortogli  il  zio 
rivide  Savona  per  poco,  e a lloina  si  ricon- 
dusse, cui  facevaiigli  accetta  uomini  di  dot- 
trina e riputazione  letteraria  grandissima  : 
lo  Speroni,  il  Manuzio,  il  Murelo,  nella  rom- 
pagiiia  de'quali  introdotto,  ebbe  quella  se- 
conda e più  fìoila  educazione  che  le  scuole 
nun  possono  due.  Entralo  nella  corte  del 
caidioale  Cornarocamerlìiigo,  ci  stelle  aleu- 
to anni;  dopo  i quali,  offeso  da  un  gentiluo- 
mo romano,  fattosi  ragione  da  se  annata 
miDo,  gli  convenne  fuggire.  Ricoveratosi  in 
patria,  tuttocliè  si  desse  interamente  agli 
sludii,incoDirò  brighe  c risse,  te  quali, uomo 
iracondo  cb’  egli  era  c poeta  secondo  il  pro- 
verbio, non  furono  senza  sangue.  Quindi  no- 
vello bando.  Acebetonsi  alla  fine,  Tespe- 


rienza  o l*età  raddolcisse  il  focoso  suo  natu- 
rale. Su*  cinquanta  anni  prese  a moglie  una 
Lelia  Pavese,  e con  essa  visse  tranquillo,  se 
DoiiinquRiìto  fu  in  procinto  di  perdere  in  Ko- 
tiia  tulio  il  suo  avere  occupato  dal  fìsco;  ma 
Tamicizia  del  cardinale  Cinzio  Aldubrandini 
il  soccorse  di  tanto  che  trasse  di  nuovo  a sé 

auanto  eragli  stalo  tolto,  e potè  da  indi  con- 
uri  e,  se  non  abbondantissima  vita,  nè  an- 
che soggetta  al  bisogno.  Soggiornò  non  poco 
tempo  a Firenze,  dov’  ebbe  accoglienze  be- 
nevole oltre  ogni  dire  da  Ferdtiiaiidu  I c 
Cosiino  II  granduclii,  o di  nuovo  in  Roma, 
dove  Urliano  vili,  oltre  al  colmarlo  d' onori- 
ficenze, avrebbe  voluto  fermasse  costante 
dimora.  Ma  egli,  come  che  venerasse  gran- 
demente il  pontefice  e f augusta  città,  non 
seppe  torsi  alla  patria.  Lo  stesso  rifiuto  fatto 
a)  pontefice  lece  a Carlo  Emmanuele  duca 
dì  Savoia;  e ìn  patria  cliiuse  gli  occhi  Tan- 
no 1657,  a lui  ottantesimo  sesto.  A queste 
notizie,  prese  dalla  vita  che  di  se  stesso 
scrisse  Gabriello,  non  senza  ripetere  alcuna 
fiala  le  sue  stesse  frasi,  aggiungei*ò  quanto 
delia  persona  sua  e de’  costumi  iu  essa  vita 
trovo  scritto,  nei  modo  che  segue:  « fu  di 
comunale  statura,  dì  pelo  castagno,  ie  mem- 
bra ebbe  ben  formate;  solamente  ebbe  di- 
retto d' occhi,  e vedea  poco  da  lunge,  ma  al- 
tri uoD  se  ne  avvedea;  nella  sembianza  pa- 
reva pensoso,  ma  poi  usando  con  gli  amici 
era  giocondo;  era  pronto  alla  collera,  ma 
appena  ella  sorgeva  in  lui,  che  ella  si  am- 
morzava; pigliava  poro  cibo,  uè  dileltavasi 
mollo  de' cotidiinciiti  artificiosi  ; ben  bevea 
mollo  volentieri,  ma  non  già  molto,  ed  ama- 
va di  spesso  cangiar  vino,  ed  anco  bicchie- 
ri ; il  sonno  perder  non  potea  senza  mole- 
stia; scherzava  parlando,  ma  d'altri  non  di- 
ceva male  con  rio  proponimento  ».  [)e*  suoi 
studii  parlando,  comincieremo  dal  ricorda- 
re la  venerazione  grandissima  in  che  tenne 
sempre  gli  scrittori  greci,  non  contentando- 
si di  stimar  Omero  ne*  poemi  narrativi  so- 
pra ciascuno,  e die  qualunque  giudicava  al- 
tramente s’  odorasse  di  scioccliezza,  ma  u- 
sando  di  signìfirar  ogni  maggior  lode  di  qual- 
aisia  cosa  segnalala  con  dire  : c poesia  gre- 
ca. Pure  un  tal  uomo  avea  preso  per  sua  di- 
visa il  motto  dei  proprio  cnuciltadino  Co- 
lombo: trovar  nuovo  mondo  o affogarci  Che 
ne  dicono  tutti  coloro,  a*  quali  tanto  suona 
cercare  il  nuovo,  quanto  aver  in  dispregio 
Timlico?  E nuovi  furono  veramente  1 modi 
del  poetare  tentati  dal  Cbiabrera,  assai  volle 
felicemente,  non  nini  senza  frutto  per  lo  stu- 
dioso. 11  Rinucciui  potrebbe  forse  parere  a 
taluno  averlo  preceduto  alcun  poco  in  quel 
suo  fare  ardito  ed  elegante  ad  uiT  ora,  ma 
sarebbe  ingiustizia,  in  tanta  vicinità  di  tem- 
po ue*  due  rivali,  e in  taula  sovrabbondanza 
di  merito  per  parte  del  Cbiabrera,  negare 
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n quesio  un'orìginBlilà  rem  e compiuta.  La 
poesia  linea»  per  lo  iiinan/.i  quasi  che  tutta 
nttiBloria»  si  le‘ per  lui  religiosa,  murale»  e, 
quanto  il  secolo  comportava,  politica.  L'ama* 
toria  ehtie  anch'  essa  da  lui  grazie  e ar- 
monia anacreontiche;  e più  ancora  io  que- 
sto genere  che  nel  pindarico  è opinione 
di  molli  esser  egli  stalo  eccellente , Nei 
sermoni,  genere  presso  che  nuovo  all*  Ita- 
lia, si  fece  maestro  a*  posteri,  e prim«i  del 
Gozzi  non  fuvvi  rhi  ^li  entrasse  innanzi . 
Mollo  diede  alla  poesia  narrativa,  ma  più 
da' brevi  che  da' [ungili  poemi  otteune  fa- 
ma; avea  lirica  l'anima,  non  che  lo  stile. 
Ricchezza  di  frase  ed  impeli  di  poesia  da 
per  tutto,  ma  1*  invenzione  ristretta,  leuue, 
uniforme.  Migliori  l' egloghe.  Nei  drammi 
gli  stessi  difetti  e le  bellezze  stesse  che  nei 
|>oemi.  Fu  ezian.lio  prosatole:  e ingiusta- 
melili!,  quando  Unto  si  parlo  de'suoi  versi, 
rimasero  poco  meno  che  dimenticali  fino  a 
questi  ultimi  anuì  i suoi  disroisi,  e segiiaU- 
inenle  i suoi  dialoghi.  Quanto  ricca  iena  di 
frasi  nuove  ed  elette  negli  uni  c negli  altri  1 
K non  pur  nuove  ed  elette  le  fi  ast,  ma  quan- 
ta fìoezza  e talvolta  singolarità  nelle  senten- 
ze! La  vita  rhe  scrisse  di  se  stesso  è un  gio- 
iello. Pregevoli  molto  per  la  loro  brevità  suc- 
cosa i ritraiti  che  dettò  di  alcuni  tra'  più  ce- 
lebri letterati  della  stagione.  Leggano  e iin- 
pai*ino  quella  uuhìllà  schietta  i truuiii  scrit- 
tori di  necrologie;  e certi  lambiccali  scrit- 
tori d'epigrafi  troverebbero  eglino  nncora 
di  che  imparare.  Sopra  tutto  pensiamo  al 
secolo,  e gli  elogi  Hiiora  scritti  non  sembre- 
ranno, credo  almeno,  soverchi.  Chi  non  cre- 
de compiuto  il  ritratto  se  inanciiino  Tumbre 
delle  censure  può  arrestarsi,  oltre  quanto  s'è 
dello  delle  poesie  narrative  e delle  di  aniina- 
lidie,  in  alcune  locuzioni  forzale,e  in  alcune 
non  meno  forzate  trasposizioni,  incerta  pru- 
lissilà,  in  cella  suvTabboiidaiizt  d'ornamen- 
ti, di  cui  furono,  non  a torlo,  accagionali  gli 
scritti  di  Ini.  Certi  metri  aiicoia,  più  che  nuovi 
alla  italiana  poesia  , possono  parere  iiiipussi- 
hUi  o slraiii.  Nou  sempre  da  ulliiuo  dee  cre- 
dersi si  astenesse  per  modo  della  corruttela 
secentistica  già  cominciala,  che  tratto  (ratto 
nou  se  ne  vegga  alcun  seguo.  K tuttavia  chi 
vorrà  negargli  de'  posti  secondi  Ira  quel- 
li che  scrivendo,  sia  in  prosa,  sia  ùi  verso,iiie- 
glio  meritarono  della  italiana  lelleralura? 

L.  Caarer. 

CHI  ALA.  Il  più  ameno  ed  ornato  sito  del- 
la città  di  Napoli,  il  quale  stendesi  |>er  un 
miglio  di  lunghezza  da  Plataiuoiie  a Piè  di 
Grolla,  lungo  il  mare.  Serve  di  passeggio,  e 
comunica  con  Mergcllina  e la  grotta  di  Po- 
silipo.  Vuoisi  che  aolicaniente  questo  luo- 
go ai  dicesse  Olimpia  Napoli). 

Allss.  Zanctu. 


CHIANA.  Grossa  impetuosa  Baroaoa  in 
ongine,  poi  torva  e frìgida  palude,  ora  in 
gran  parte  scolo  di  chiare  acque  fra  uber* 
tosissmve  colmale,  nel  bel  mezzo  della  genti- 
le Toscana. 

Navigabile  dtrevolie,  non  però  senz'arte 
ma  ili  virtù  di  cliiuse  e di  sostegni,  quando  in- 
tera dai  dintorni  d' Arezzo  inoJliavasi,  al- 
Iraveiso  il  lago  di  Cbiusi,  a«l  unirsi  al  Paglia 
dopo  So  miglia  e seco  sceinlere  in  Tevere,  le 
cavi  sue  piene  erano  tenute  una  delie  cause 
elle  inondazioni  di  Roma;  onde  sotto  Ti- 
iieriu  si  divi»ò  di  portare  tulle  le  acque  del 
Chiana  nell*  Artio.  Tale  pensiero  nou  ebbe 
efietio  pei  reclami  dei  Fiorentini,  Pisani  ed 
altri  limitrofi,  ma  si  cosliui  però  una  forte 
arginatura  die  lasciassescorrere  nel  Tevere 
solo  lina  terza  parte  delle  acque  del  Chiana, 
il  quale  bipartito  in  allora  prese  anche  il  no* 
iiiepluialc  di  Chiane.  Poco  a poco  l'acqua  in- 
vertì il  suo  corso  e quasi  tutta  scaricossi  sot- 
to Arezzo  nell’Arno,  ma  iu  più  latoi  e con 
diveize  pemleiize  divisa;  spugliando  in  varie 
lacune,  impaludava  spesso  e sempro  più  in- 
festa  rendeva  I'  aria  di  quei  luoghi,  che  Dan- 
te, Fazio  degli  Ubeiiì,  Hoccaccioed  il  Pulci 
più  (ardi,  dissero  infame.  Tale  era  di  vero 
all'epoca  della  perìzia  che  d'ordine  di  Co- 
simo I faceva  Antonio  Rirasoli  dellaValledi 
Chiana,  nel  i SS  i . Ma  da  quell'  epoca  il  savio 
metodo  dì  bonificazione  per  colmale  cambiò 
siQ'Mttaineiite  l’aspetto  del  paese,  che  ora  in 
molta  parte  può  dirsi  nou  solo  fertilissimo 
ma  anche  delizioso* 

Nel  17S0  uii  trattato  fra  le  corti  di  To- 
scana e di  Roma  fissò  il  punto  culmìuaiile  o 
di  divisione  delle  acque  del  Chiana  fra  Te- 
vere ed  Arno,  al  Calloue  oltre  Chiusi,  delio 
perciò  </i  .«cpa/Yiz>oiie,  il  quale  è al- 

tresì ronfine  ai  due  stati,  e limite  ai  due  di- 
versi modi  dtbonifìrare,  per  essicrMziooe  al- 
la romana,  o per  alluvione  alla  Toscana. 

11  Chiana  romano  corre  a Libeccio,  indi 
ingrossato  dall*  Asirone  va  a scirocco  Ho 
presso  Orvieto,  ove  si  getta  nel  Paglia,  poi 
con  esso  nel  Tevere.  È navigabile  solo  nel 
verno  e con  picroie  barche  o con  zalte.  * 

11  Cliiaua  toscano  corre  da  levante  a po- 
oetile  ed  è formato  di  varii  torreuli  a^>peu- 
nini  i quali,  depurate  le  loro  acqua  nei  ser- 
batoi presso  il  lago  di  Cliiusi,  corrono  in 
uello  di  àlonlepulriaiio,  ii'eacouo  col  nome 
I Chiarine,  c fluendo  Huo  alla  pescaia  di 
Valliauo,  cola  ricevono  la  denoiiiiiiazÙHie  di 
Chiana  toscano,  indi  unite  al  (Castro  geltan- 
si  in  Arno  a cinque  miglia  da  Arezzo,  dopo 
un  corso  dì  circa  3o  sempre  navigabile. 

It  sistema  delie  colmale  fece  sparire  dalla 
lacria  del  suolo  iu  Toscana  non  |>ociii  anti- 
chi edifìcii,  siccome  il  ponte  di  (.Jiiusi  ram- 
iHeiilato  da!  Vlllaui  e le  ton  i di  S.  Mustiola. 
Auclie  il  ponte  di  Valliauo  lu  più  iprite  di- 
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stilano  « iMstIo,  da  qaaudo  lo  pasta  rouo  ì 
SOTeai  no)  13^9,  ed  ud  secolo  dopo  ne  pre* 
•aro  la  terre  della  testata.  Ora  le  piìi  grandi 
opm  che  «4  ti  ÌDcontrioo  sono  il  Gallone  di 
Vaiaae^  compilo  nel  1713,  rbiuta  solidissi- 
mai,  fiMcbeggtata  da  argini  e immita  di  so- 
stegni e catemite,  mercè  le  quali  le  ban  he 
possono  passare  nei  laghi  di  MoBleptilciat>o 
• dì  Cbittfì.  Nomineremo  pure  i nomi  di 
Arexxo,  qtrelK  di  Cortmia  e rantico  nella  Pie- 
ve di  Toppo,  sulla  strada  da  Siena  ad  Arex- 
m;  Bealmente  il  ponte  a Chiani  sotto  il  qua- 
le estHe  la  Chiusa  de*  Monaci  alla  estremi- 
tà del  eaoalsrMiaestro  delta  Chiana,  cosinit- 
la  topni  strali  disponilo  che  costi  Uiiscuno 
f essatutn  della  comna  diS.  Fiora  a Torrito. 
Questa  ehrnsa,  tante  volte  dall' acqua  rovi- 
nata ed  a diversi  livrllt  dovuta  riaJrare,  fu 
sempre  soggetto  di  vivissime  discussioni  fra 
i BWtemafttri  nè  ressa  d'esserlo  ancora  ; sul- 
le quali  disrosfìoni,  come  quelle  ili  cui  la 
esistenza  agricola  io  molta  parte  dipende 
dalla  rDfera  f^al  di  Chiena,  a quell*  articolo 
appunto  farento  qualche  parola  Val 
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Duella,  quando  nel  i556  entrò  a far  parte 
el  ara  uducato. 

Qiiancianu  ha  notevoli  avanzi  d’ etnische 
e romane  antichità,  dissepolli  nei  suoi  din- 
torni. La  insigne  collegiata,  dove  il  vescovo 
di  Chiusi  tiene  sempre  alzalo  il  suo  trono 
come  nelle  cattedrali,  fu  ristaurala  nel  1809 

Ha  Luigi  Vegiii,  figlio  a * 

rianese  Leouar  * 


poco  oltrepassa  le  due 


CHI  AfVd. ANO.  Borgo  murato  di  Tosca- 
na in  Val  di  Chiana,  nel  tenere  di  Arezzo, 
posto  sopra  una  colluia  pressoché  isolata, 
ella  cirra  ottocento  braccia , alla  base  del 
utente  delta  Maddalena,  fra  quelli  di  Tulo- 
na  e di  Cetona.  Sta  ad  otto  miglia  da  Chiusi, 
quattro  da  Noofepalciaiio , undici  da  Ceto- 
na,  dodici  da  Pieuza,  Irentaquallro  da  Arez- 
so  e quarantacinque  da  Siena.  La  circonfe- 
renza delle  mura  ha  circa  un  terzo  di  mi- 
elio,  con  tre  porte  che  mettono  alle  tre  stra- 
ae  principali.  In  quella  della  di  sopra  è il 
eistello. 

Vi  fuchi  cterivòil  nome  di  Chiaocìanoda 
Gs  Chnas , come  l'altro  di  Cetona  da  Crr 
Tmnium  ; per  essere  il  primo  di  qua  dalle 
Cbtaue,  il  secomio  dal  Paglia,  che  Tuoia  an* 
ticametite  chiantavasi. 

Il  primo  atto  in  cui  si  nomfui  la  rocca  di 
Cbiaociauo  non tisale però  oltre  il  1071,  ed  è 
firmato  dalla  contessa  Beatrice  fiiai*cnesa  di 
Toscana.  Da  parecchi  documenti  poi  del  se- 
colo xin  abbiamo  motivo  di  credere  che  a 
quelPepocn  Cbrauciano  si  regges.<e  a repul»- 
blica,  sotto  raecominaodigia  degli  Orvietani, 
nè  regione  vi  avessero  allora  i finitimi  conti 
di  Sarleaiio  od  altri  baroni  del  chiusino  fer- 
ritnrio.  R tnign  per  tutte  prove  il  iraifato  di 
fcgBMimliiuMm  Pisa,  od  1390,  da  Gio- 
va» Gateano  VisroDti  duca  di  Milano  con 
molli  MteniatI,  repubbliche  e comunità,  fra 

quoti  quella  dì  Chianciano  sì  nmiovera  ; o 
la  capHoTatfoiin  che  fece  questo  paese  nei 
1454  Col  eomttttCdi  Montepulciano.  Si  sotto- 
mise  perahro  pth  tardi  con  onorevoli  palli 
alla  repuMdira  di  Siena,  e segui  la  sorte  di 


li,  figlio  adottivo  di  quel  rhian- 
rdo  di  V^egni,  ari  liitello,  lei- 
tersilo,  ed  Inventure  della  plastica  dei  tarta- 
ri prodotti  d;.IIe  acque  termali  di  san  Filip- 
po. In  tale  occasiune,  rironosciuli  i primi 
risarrimenti  faiti  nel  1129,  si  trovò  che  la 
fald>rica  primitiva  aveva  forma  esagona,  da 
attribuirsi  però  non  a ruderi  di  tempio  pa- 
pnq  , ma  alla  ordinaria  figura  degl’  antichi 
batiisteri.  Nel  vestibolo  sono  riunite  parec- 
chie iscrizioni  romane  ed  etrusidie,  ed  altre 
anticaglie,  molte  delle  quali  illustrate  ven- 
nero da  Desiderio  Maggi,  nel  suo  Saggio  sui 
ntonumenii  trovali  a Chtancioìto.  Fra  i moiler- 
ni  ed'Gcii  sono  da  contarsi  relegante  teatri- 
no ed  il  cofMervatorio  delle  Clarisse.  La  mlici  - 
na  popola..ione  di 
migliaia  d’abitanti 

Due  scarse  miglia  lontano  sorgor*o  e si 
accolgono  in  accreditatissimo  stabilimento 
Acque  minerali,  delle  quali  le  precipue  sor- 
genti chìamansi  Acfjua  santa^  Acfjua  dei  rn> 
suecini  e Bagno  di  sant  Agnese.  Giuseppe 
Baldasssri  ne  pubblicò  in  Siena  ima  dotta 
illustrazione,  fino  dal  1736. 

Aless.  Zanetti. 

CHIANTI.  Vasto,  montuoso,  boschivo, 
agreste  lerrllorio,poslo  nel  centro  della  To- 
scana. Nei  suoi  monti  hanno  origine  cinque 
fiumane,  le  quali  per  tre  diverse  direzioni 
ed  altrettanti  valloni  fluiscono:  in  essi  sì 
toccavano  i conliui  di  cinque  auliche  città, 
Arezzo,  Siena,  Volterra,  Fiesole  e Firenze. 
Incerta  è la  origine  del  nome,  che  vuoisi  de- 
rivato dal  verbo  clango  ^ quasi  denotante 
ranlico  stato  della  contrada  agreste  e selvo- 
sa, Hsuonante  delle  clamorose  raccie  baro- 
nali. E che  tal  fosse  veramente  verso  il  mille 
non  è dubbio,  da  documeuti  del  998  del 
marchese  Ugo.  e del  suo  successore  mai- 
rhese  Bonifacio  nell'anno  iOo4  ; dai  quali 
appare  che  il  l'.hianii  serviva  d'appaiiaggio 
ai  inarcliesi  di  Toscana,  quando  esercitava- 
no le  funzioni  di  vicarii  dei  re  d'Italia,  prima 
che  la  maggior  parte  ne  fosse  divisa  fra  i con- 
ti rurali  e le  vieioe  badie.  Ma  alle  selve  ed 
alle  bandite  s-uhentrarouo  pìii  Unii  coltiva- 
sÌ€Hii  di  gelsi,  d*  ulivi  e prineipalmenle  di 
viti,  il  nrodollo  squisito  delle  quali,  unito  al- 
la saloni  itè  del  clima,  rendono  gitistameule 
celebre  questa  contrada. 

Caste  11  ina  di  Chianti  oe  è la  capitale,  pic- 
colo rasicHo  a modo  di  Itorgo  muralo,  con 
due  porle,  attraversato  dalia  antica  strada 
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di  Siena,  della  quale  ciuà  diala  io  miglia, 
9 da  Cglle,  5 da  Hadda. 

Aless.  Zanetti. 

CHIARA  (Santa)  nacque  da  nobilissima 
famiglia  in  Assisi  l'anno  1 194*  S'” 
ni  priitiì  converse  1'  animo  agli  studii  della 
pietà,  in  cui  la  madre  piissima  U veniva  con 
ogni  cura  educando.  A lei  ancora  giovaiiel* 
la,  piaceva  meglio  limanerscne  con  Dio,  che 
spendere  il  tempo  in  trastulli  culle  coinpa* 
gnc;  e non  appena  la  fama  della  santità  di 
Francesco  suo  concilUdino  le  giunse  alle 
orecchie,  che  si  propose  di  darsi  tutta  alle 
cose  <leir anima,  rinunziando,  com'egli  ave- 
va fatto,  alle  v-«iie  pompe  de)  mondo.  Reca- 
tasi un  di  ccUtaincnle  da  lui  con  ardore  e 
schiettezza  le  apri  il  suo  generoso  proposi- 
to; e ne  fu  incuorata  a porlo,  quando  potes- 
se,.ad  efletlo.  Ma  ardua  impresa  era  questa 
in  riguardo  alla  famiglia,  piena  di  ben  di- 
versi pensieri  ; e che  lei  già  venuta  ne’die- 
cioUu  anni  e bellissima,  intendeva  di  acca- 
sare secondo  le  ragioni  dell*  illustre  suo  san- 
gue. Se  non  che,  con  quali  ostacoli  non  si 
aHi  onta  il  forte  volere  del  bene?  s’aflronta, 
e li  al>batle.  Costretta  Chiara  a chiamale  in 
aiuto  quelle  arti  che  sole  potevano  darle  vin- 
ta la  prova,  nottetempo  si  tolse  alla  casa 
palerua,  e venuta  al  p.  Francesco,  ìn  Santa 
Maria  degli  Angeli,  nelle  mani  dì  lui  fece 
voto  di  perpetua  verginità.  La  collocava  egli 
dapprima  nel  monastero  delle  benedettine 
d* Assisi;  trasferivala  poscia  in  una  casa,  at- 
tigua alla  chiesa  di  San  Damiano  ; ebe  fu  pri- 
ma culla  alla  religiosa  londazionc  di  Chiara; 
e che  per  qm-slo  appunto  si  disse  </e//e 
dainùme  o delle  povere  in  Crhto  di  San  Da> 
rniano.  — La  collera  del  parentado  fu  gran- 
de; il  padre,  i fratelli,  gli  attinenti  usarono 
d'ogni  forza  a strappar  Chiara  da)  suo  riti- 
ro ; ma  senza  prò.  K le  persecuzioni  si  rin- 
novarono, quando  Agnese,  a lei  sorella  per 
sangue,  volle  esserlo  d'alTetto  e di  vocazio- 
ne. Preghiere,  minacce,  violenze  ruppei  o (ì- 
nalrnenle  contro  il  saldo  volere  d' entram- 
be; sicché  lasciate  in  pace,  poterono  libe- 
rarnenie  tutte  a Dio  cousecrarsi.  La  fama 
delle  virtù  di  Chiara  le  adunò  in  breve  din- 
torno un  eletto  drappello  di  vergiui;  dalle 
uali  eletta  a superiora,  non  volle  reggerai 
ielro  i proprii  consigli,  ma  si  riportarsi  in 
tutto  al  santo  padre  Francesco  ; d quale  die- 
de alle  Clarisse  quella  regola,  che  a ragione 
si  può  con.siderare  gemella  all*  altra,  che  im- 
pose a*  suoi  Irati,  rumlamento  si  di  questa 
die  dì  quella  è rattissima  povertà,  la  vita 
umile  e casta,  il  disprezzo  del  mondo,  il  de- 
siderio vivo  e presente  delle  cose  celesti. 
— Il  cardinale  proiettore,  poscia  Gregorio  ix, 
a cui  lo  spirito  di  Chiara  era  ben  noto,  ap- 
provonne  le  costituzioni,  e le  sancì  papa  In- 


nocenzo IT,  nel  ii4^‘  Frattanto  il  buon 
seme  moltiplicava;  e non  solo  Assisi,  e pa- 
recchie altre  città  d'Italia,  ma  la  Germania 
e la  Spagna  si  volsero  per  la  erezione  di  nuo- 
vi monasteri  alla  venerabil  madre.  Delle  cui 
sovraumane  virtù,  delle  prolezie,  dei  niira- 
coli,  poiché  non  è di  questa  luogo  il  tenere 
discorso,  basterà  rammentare  la  istantanea 
liberazione  daH*a8saIto  che  i Saraceni  avea- 
DO  dato  alla  sua  casa  di  San  Damiano.  L più 
tardi  anche  la  città  d* Assisi,  per  U inter- 
cessione dì  Chiara,  fu  salva  dalla  rapacità 
de’capilani  di  Federico  di  Svevia;il  quale  di 
que‘ tempi  travagliava  non  ch«  la  chiesa,  sì 
ancora  le  terre  più  fiorenti  della  penisola. 
Me*  suoi  58  anni  di  vita  lu  provata  da  tri- 
boiazionì  molle  e da  penose  infermità  che, 
lungi  dall’ infievolire  . apertamente  niostr*- 
ronu  quanto  allo  in  Dio  fosse  radicalo  il  suo 
aOetto.  Principi,  vescovi,  cardinali  si  racco- 
mandavano alle  sue  preghiere;  (ìregorio  IX 
le  scriveva  lettere,  Innuceiuo  tv  U visitava 
in  sul  letto  di  morte;  il  beato  Fiancesco  la 
riguardò  sempre  come  sua  vera  sorella.  Pas- 
sò a vita  beala  nel  io5i.  Dopo  un  lustro 
Alessandro  IV  la  innalzava  all’ onore  degli 
altari.  G.C.  P>oJ.  Parqlari. 

ClllAHAMONTF,  città  dì  .Sicilia,  posta 
sopra  un  colle  circondato  da  alti  monti,  in- 
torno ai  quali  serpeggia  la  via  che  da  Sira- 
cusa per  Modica,  lontana  11  mìglii,  condu- 
ce a Girgenti.  Dicesi  fondata  nel  secolo  Xlll 
da  un  gentiluomo  normanuo  che  le  diede  il 
.proprio  nome.  1^1  ben  fahbiicata,  commer- 
ciale e conta  circa  'jooo  abitanti. 

Ambe  nella  Rasìlicata  tioviamu  uu  Chia- 
rainonie,  sopra  altra  montagna  in  riva  al  liu- 
ine  Sirino  , borgo  anlichis.siino  rovinato  nel 
IX  secolo  dai  terremoti,  ed  indi  rifabbricato 
dai  Normanni. È posto  a o5  miglia  da  Logo- 
nero,  07  da  Potenza,  3o  da  Acerenza.  Goiita 
quasi  due  migliaia  e mezzo  d’abilntori,  ed 
ha  poco  discosto  una  ricca  e bella  Certosa. 

.\i.Ess.  Zanetti. 

CHIARAMOM'].  fW.  Pio  vii. 

CHIARAVALLF.  Celeberrima  badia  dei 
Cistercìesi  in  Francia  nella  Sciampagna,|sul 
fiume  .Aube,  a due  leghe  dalla  città  di  Bar. 
La  fondò  nel  i ii5  Ugo  conte  di  Troves,  in- 
viandovi i monaci  s.  Slefauo,  terzo  abate  di 
Cìstercio. 

Tra  per  le  guerre,  che  mollissime  furono, 
e mìciaiali  sotto  gli  ultimi  re  ed  imperatori 
della  stirpe  di  Cailomagnn  , e per  non  esse- 
re fra  i diversi  monisteri  rhc  poca  o niuna 
colleganza  e reciproca  dipendenza,  era  la 
disciplina  monastica  nel  nono  secolo  quasi 
per  ogni  luogo  assai  decaduta , e le  case 
stesse  dei  monaci  o atterrale  o volte  ad  usi 
profani.  Fu  per  questo  clic  Guglielmo  duca 
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d*  A(|u‘itanU  ti  risolvelle  di  voler  fondare  tio 
tnomsteio,  dove  in  (ulto  si  restituisse  la  ri* 
gol  osa  osservanza  della  redola  canonica , 
quale  da  s.  Beoedetio  era  siala  prescritta;  e 
a questo  fine  nel  910  ciiiamato  a sè  il  santo 
abate  Bemoiie,  gli  diede  la  selva  di  Clunj 
nella  diocesi  di  Alaron,  perchè  ivi  piantasse 
una  badia  e,  per  quanto  gli  fosse  dato  di  far- 
lo, secondo  la  pura  regola  benedettina  la 
ordinasse.  Fu  tanto  propizia  la  Provvidenza 
a questa  santa  impresa,  che  la  badia  di  Clu- 
Dj  non  solo  si  vide  in  breve  tempo  fiorire 
per  numero  e saviezza  di  monaci,  ma  potò 
inviare  in  diverse  parti  i suoi  aiunot  a fon- 
dare altri  rooiiasteri  che  all'  abate  di  quella 
prestavano  obbedienza  come  a cornun  padre 
e rettore;  ed  eziandio  parecchie  altre  nadie 
antiche  chiesero  di  esserle  aggregale  e sog- 
gette. Di  qui  ebbe  origine  la  congregazione 
dei  Cluniacesi,  nella  quale  per  le  cure  dei 
primi  abati,  santi  tutti  e accuratissimi  uo- 
mini, fermossi  così  stabilmente  la  fedele  os- 
levanza  della  regola  monastica,  che  quei 
religiosi  continuarono  per  piti  secoli  ad  esse- 
re specchi  di  virtù  e di  dottrina,  e s.  Pier 
Damiano  dopo  la  metà  del  seguente  secolo 
potè  presentarci  il  inonistero  di  Cluny  ìfttal 
^ardino  di  delizie,  dove  fioriscono  i gigli  e 
le  rose:  uberiisumo  campo  del  Signore  dove 
sUsnzia  un  popolo  di  celesti. 

Nondimeno,  siccome  intervenne  a tutte  le 
congregazioni  religiose,  che  la  |>oveiià  fu 
loro  guardia  dello  spirito  e del  fervore,  e lo 
ricchezze,  gli  onori  recaronle  a tiepidezza  e 
rilassamento,  parve  che  anche  a*  Cluniacesi 
il  grande  stalo,  ov*  erano  saliti,  facesse  di- 
menticare molti  punti  delle  antiche  ordina- 
zioni di  Benedetto.  Per  la  qual  cosa  il  beato 
Roberto,  priore  del  mouistero  di  Molismo, 
Soggetto  ai  Cluniacesi,  giudicò  di  dover  ri- 
farsi  da  capo  e piantare  una  nuova  colonia, 
dove  la  canonica  regola  alla  lettera  si  prati- 
casse. Donatogli  impertaiito  da  Odone  duca 
della  Borgogna  l'eremo  di  Cisterrio  o Cistel- 
lo  [Cltetsux)  a cinque  leghe  da  Dtgioue,  egli 
vi  si  ricondusse  con  ventuno  de'suoi  compa- 
gni, nel  1099,6  vi  eresse  la  badia  rhe  fu  poi 
madre  e capo  di  tutto  l'ordine  tìeCtsterciesi, 
Ma  per  l'orrore  del  sito,  o per  la  voce  spar- 
sa della  dura  vita,  che  meiiavast  da  que'ino- 
naci,  rari  concorrevano  a farsi  loro  compa- 
gni; talché  queglioo  quasi  si  sconfidavano 
del  dover  venire  a termine  deli*  impi  esa  : 
quand' eccoti  Dell'anno  1 1 15  roinpariio  alla 
porta  del  monistero  una  picciola  inano  di 
giovani,  e pregare  1*  abate  d'essere  ricevuti 
nel  suo  monastero  a far  |>enitensa  dei  loro 
peccati.  Erano  trenta,  e lì  guidava  Hrmar- 
do,  figliuolo  di  Tesselino,  signore  di  Fonta- 
ne, castello  non  discosto  da  Digione.  (Questo 
rinforzo  decise  della  sorte  dei  (ìisterciesi. 
La  fama,  rhe  di  questo  fatto  grande  e larga- 
mente diBusesi  (essendo  amigli  cou  Beruar- 
£neici,  / ol.  yi.  f gi 


do  sei  fratelli  di  lui  e uno  zìo,  e lutti  gli  al- 
tri de' migliori  rasati  della  Borgogna),  fu  co- 
me invito  e stimolo  ad  altri  assaissimi  perse* 
guilarli  e la  congregazione  crebbe  a cosi 
gran  numero,  che  nel  decorso  di  pochi  anni 
quattro  badìe,  oltre  alla  madre  Cistercio,  se 
ne  furono  formate.  E di  questo  modo  molli- 
plicandosi  l'un  dì  più  che  f altro,  e per  la 
fama  singolarnieuie  di  s.  Bernardo,  veniilu 

10  grandissima  riputazione  dopo  cinquaiila 
anni  dalla  sua  fondazione,  l'oidine  di  ('i- 
stercio  ebbe  m ogni  provincia  d'Europa  dei 
monasteri  sottoposti  alla  sua  giurisdizione. 
E nella  costituzione  era  esso  dìHerente  dal- 
l'istituto de* Cluniacesi,  olire  a la  più  stretta 
o.^servaiiia,  ancora  Ìii  ciò  che  dive  nue.vii 
non  aveano  altro  abate  clic  quello  di  Clunv, 

11  quale  perciò  nomiuavasi  aitate  de*  Clttma» 
cesi,  e tulli  gli  altri  rapi  de*  monasteri  eran 
detti  priori,  presso  ai  Cisterciensi  ogni  con- 
vento avea  il  proprio  abate,  ma  superiore  a 
lutti  era  quello  di  Cistercio;  e a recolare  i 
comuni  diritti,  ed  ovviare  alte  dlirurenzc, 
radunatisi  nel  1 119,  aveano  saucilt  quei  ra- 
pitoli, cui  piacque  di  uoiniiiare  Carta  di  c<r- 
ri/ù.  Di  che  il  reggimento  di  Cluny  tiene  del 
monarchico  assoluto*,  dove  il  Gslerricse  pre- 
senta una  vera  gerarchia  ai  isiocratica. 

Or,  come  è dello,  dell'ordtne  di  Cisterrio 
fu  la  badìa  di  (!hiaravalle.  Capo  della  colo- 
nia che  fu  spedila  a foodarla  fu  s.  Bernardi', 
gloria  principalissìina  di  Chiaravalle  e di 
tutto  l'ordine;  per  santità,  per  |>rodigì  op«<- 
rati,  per  eloauciiza,  per  heueiìriiprestati  all.i 
chiesa  ed  allo  stalo,  degno  dì  essere  co'- 
locato  tra  i più  graod'uomiui  di  cui  sì  ono- 
ra la  religione  ciistiana.  La  valle,  ove  stan- 
ziò Bernardo  cou  dodiri  compagni,  era  no- 
minata per  dianzi  Valle  d' assenzio,  forse 
perchè  di  questa  ciba  vi  ai  trovasse  in  ab- 
bondanza, o perchè  molti  vi  iiiroutras.<iero 
cagioni  d*  amarezza,  essendo  quella  famoso 
covile  di  masnadieri.  Grande  studio  ebbero 
tutl'i  Beiiedetlini  della  solitudine,  e iCisier- 
ciesi  sopra  gli  altri;  i quali  nei  loro  statuti 
posero  legge,  che  mai  monistero  se  non  in 
grandi  deserti  si  fabbricasse.  Cosi  volere  la 
natura  dell*  istituto  fatto  per  lirellaie  gli 
straccili  della  lotta  de)  secolo  : questo  age- 
volare alle  menti  vacue  de'pensicii  mondai.i 
il  levarsi  al  loro  eterno  principio.  Più  ma<  - 
stosA  essere  ivi  la  natura,  e più  eloquente 
l'iuvito  rh*  ella  ci  fa,  a lodare  il  Signor  ilcl- 
l'uiiiveiso.  Senzachè  serhaiido  essi  col  mas- 
simo rigore  il  precetto  del  lavoro  inamiale, 
amavano  che  le  condizioni  stesso  de'lnoghi 
li  ponesse  nella  necessità  di  mantenerlo, 
tonante,  che  sono  adesso  fertilissime  campa- 
gne, grasse  praterie,  colline  lussureggìaiiti 
cl*  ogni  tiianiera  di  dolci  frutta,  e facenii  co- 
rona a nobili  borghi  e villaggi,  decorali  da 
splendidi  edifìci,  onde  si  glorierebbe  ogni 
grande  città,  fui ono  gii  orride  selve,  sietdi 
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monUgoe,  oidi  di  fiere  e di  ■ssesiini,  o ho^ 
•chi  sacri  ed  ÌDviolabili,  dove  alle  sue  sta* 
gioni  discorrevano  le  mute  dei  veltri  del  si- 
gnore della  contrada,  e tutto  questo  per  le 
fatiche  che  vi  durarono  que*  buoni  monaci, 
ai  quali  fu  poi  fatta  tanta  colpa  di  soverchia 
ricchezza?  Cosi  fu  di  Chiaravalle.  Attese  da 
prima  s.  Bernardo  a mettere  in  punto  il  mo- 
Disierò,  che  riuscì  disagiato  ed  umile  quale 
veramente  il  bramavano  quegli  uomini  che 
aveano  abbandonate  te  grandezze  e gli  agi 
per  far  penitenza  e non  per  procacciarsi  aU 
tri  Hgi  e altre  grandezze.  Egual  povertà  nel- 
le rhiese  e nei  sacri  arredi,  e special  pre- 
scrizione dì  questo  si  trova  nei  capitoli  Ci* 
•terciesi.  Il  vitto  scarso  e semplicissimo  : pa- 
ne, legumi, cacio;  non  carne  fuorché  agrin- 
fermi;  lo  stesso  era  del  vino,  in  luogo  del 
quale  faceauo  uso  di  birra.  Vestivano  una 
tonaca  bianca  con  scapolare  nero,  c cocolla 
bianca  o grigia  con  cap|iuccio,pcr  cui  iCister- 
4:ìesi|lurono  soprannominati  grigi  a differen- 
za degli  altri  benedettini,  che  vestono  nero, 
e furon  detti  monaci  neri.  Questi  abiti  erano 
tutti  di  rozzo  panno,  nè  si  spoglìavauo  per 
dormire.  Il  Ietto  era  uii  saccone  con  coperta 
ruvida  di  lana  e capezzale  di  paglia.  Le  oc- 
cupazioni de*  monaci  si  riducevano  a quat- 
tro ; uffizio  divino,  lezione,  orazione  mentale 
e lavoro.  E circa  a quesl*ultiino  furono  ol- 
tiemodo  solleciti  i primi  Ciaravallesi,  e ne 
furono  anche  biasimali  dai  monari  di  Cluuy; 
la  qual  rosa  diede  occasione  alla  celebre 
apologia  che  fece  di  questa  osservanza  san 
B'.M'ijardo.  Con  questo  pretesto  aveaugli  an- 
che tratto  a Cluiiy  un  caro  suo  nipote  di  no- 
me Uoberto,  prima  monaco  a Chiaravalle,  al 
quale  è scritta  la  prima  lettera  del  santo,  ebe 
insieme  alla  sopraddetta  apologia  non  dubi- 
terei di  mettere  a pari  a quanto  abbia  di  più 
eloquente  la  sacra  e la  profana  letteratura. 
Venuto  s.  Bernardo  a grande  sfinimento,  gii 
abati  radunati  a Cistercio  per  istanza  ael 
vescovo  di  Scialon  lo  esentarono  dalle  re- 
gole comuni,  e gli  fecero  fabbricare  una  ca- 
succia  fuori  del  compreso  del  monistero, 
dove  stelle  per  un  anno  in  perpetua  medita- 
zione e studio  della  santa  Scrittura.  Conser- 
vasi tuttavia  quella  capannuccia  rolla  pietra 
au  cui  era  posto  il  Ietto,  sotto  alla  quale  i 
monaci  metteano  uii  braciere  per  riscaldare 
la  stanza  alTìosaputa  dì  s.  Bernardo. 

Innocenzo  II  sommo  pontefice,  posciacliè 
per  opera  singolarmente  delTabate  di  Cina- 
ravaìle  si  vide  riconosciuto  dal  re  e dalla 
chiesa  di  Francia  e d'Inghilterra  e dall* im- 
peratore di  Germania,  ritornando  di  Liegi, 
visiiò  Chiaravalle,  restando  edificati  e com- 
mossi fino  alle  lagrime,  egli  e tutta  la  curie 
della  compostezza,  modestia  e ausleiità  dei 
monaci  che  uscirongit  incontro  vestiti  di 
grosso  panno,  preceduti  da  una  croce  dì  le- 
gno e cantando  salmi  con  tuono  dimesso  e 


divoto.  Sarvironli  a mensa  dì  pane,  (legumi 
olive  e birra;  solo  per  il  pontefice  furono 
recati  alcuni  pesci. 

Dopo  il  ritorno  di  s.  Bernardo  dall’ Italia 
(i  i55),  dove  recatosi  col  poulefice  Innocen- 
zo aveva  assistilo  al  concilio  di  Pisa,  pacifi- 
cali ì Genovesi  coi  Pisani,  e riconciliati  alla 
Chiesa  i Milanesi,  i suoi  monaci  Io  persua- 
sero di  trasportare  più  verso  Ì1  piano  la  loro 
abitazione,  per  essere  troppo  ristretta 
gran  numero  che  erano,  troppo  lontana 
dalla  canipagna  e dal  fiume.  Quindi  ron  tnU 
rabde  prestezza  ebbero  innalzalo  nel  fondo 
della  valle  il  nuovo  monastero  colla  sua  chie- 
sa ed  ampio  nrÌDt<»,uiiiianduli  anche  il  buon 
TeobaMo  iv  conte  della  Sciampagna.  In  se- 
guito però,  cresciute  le  ricchezze  del  moni- 
stero,  e rimessisi  alquanto  i monaci  dalla 
primiera  severità,  più  rifurtne  cd  aggiunte 
vennero  fatte  a questo  fabbricato,  il  quale 
benché  più  capace  non  era  meno  disadorno 
e semplice  del  ptimo.  **  Vi  si  vede  tuttavia 
n r antico  luonistero  dì  Chiaravalle,  dice  la 
f*  Martinicre,  ove  s.  Bernardo  stabilì  sua  dì- 
»•  mora  co’ Suoi  religiosi:  il  refettorio  in  cui 
« desinò  papa  Eugenio  lU,  e una  parte  dei 
M letti  in  una  sala  o dormitorio  sopra  il  refet* 
• torio:  la  chiesa  e gli  altri  luoghi  regolari  ta- 
M li  quali  erano  allora;  ma  tutto  che  compone 
» quest’antico  monastero  che  si  é conservato 
»•  in  riguardo  del  suo  fondatore,  é assai  in 
**  piccolo,  e ben  dice  la  povertà  dei  religiosi 
»•  dì  quel  tempo.»  Papa  Eugenio  HI  di  f'rVe- 
Dornino  della  chiesa  dì  Pisa,  era  stalo  di- 
scepolo di  san  Bernardo  a Chiaravalle,  e da 
lui  spedito  a reggere  il  inonìstero  delie 
Tre  Fontane  o Acque  Salvie  io  Campagna 
di  Roma,  dato  da  Innocenzo  li  ai  monaci 
Ciaravallesi.  A lui  é ifiHiri/zala  r-'ccelleiitis- 
sima  opera  eie  Consirirratinne, dove  con  quel- 
lo zelo  e carità,  colla  quale  in  altre  occasio- 
ni avea  esposti  i loro  doveri  ai  chierici  mi- 
nori ed  ai  vescovi,  negli  ultimi  «uni  del  suo 
vivere  voile  pure  al  supremo  gerarca  far  pre- 
senti i pericoli  e i doveri  delia  sovrana  di- 
gnità della  Chiesa.  Si  mantenne  Eugenio  in 
tanto  afielto  e venerazione  inverso  P aulico 
suo  ìosliiiitore  , che  niente  operava  senza 
averlo  consultalo,  onde  anche  dìcevasi  che 
non  fosse  papa  Bernardo  da  Pisa,  ma  Ber- 
nardo Ha  Chiaravalle.  Eugenio  iucootaueu- 
to  poiché  fu  fatto  papa  dovette  uscir  di  Ro- 
ma e riparare  in  Francia  dove  celebrò  un 
concilio  a Reirns,  e prima  di  partirne  volle 
visitare  gli  antichi  suoi  coitiralelli  di  Chia- 
ravalle ai  quali  affatto  ancora  coiifunnavasi 
nell  austerità  dellajviu.  Olire  (jucslo  pontefi- 
ce, la  badia  di  Chiaravalle  diede  quindici 
cardinali,  un  numero  oUremodo  grande  di 
vescovi  tra.!  quali  i)  fratello  di  Luigi  Vii  che 
in  una  visita  che  fece  a Chiaravalle,  rapito 
dall’angelica  vita  di  que’  monaci,  rimandato 
il  suo  seguito,  non  volle  più  uscirne,  e fallo» 
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in  retìpo9o  faj^òscYa  TetcoTO  dì  BeauTaÌ9«  tn* 
dt  dì  Reìma.  Cento  seMaola  monasteri  erari 
soggetti  a CliìaravaDe  alla  morie  dì  san  Ber» 
nardo»  dei  quali  settanladue  fondati  o ad- 
ottati da  lui,  gli  altri  dagli  abati  dipendenti 
da  Chiaravalle;  sparai  in  tulle  le  contrade 
d'Europa.  Forse  seicento  santi  s’annoTerano 
di  questo  monistero.  Vi  mori  eziandio  e ri 
fu  sepolto  san  Malarhia  primate  delT  Irlan- 
da, e restitutore  della  religione  fra  quegli 
isoiani  stranamente  tralignati  dai  loro  mag- 
giori. Era  egli  grande  amico  di  san  Bernar- 
do, die  ne  scrisse  T elogio.  Furono  sepolti  a 
Chiarafalie  parecchi  nobili  e conti»  come 
Filippo  rotile  di  Fiandra  con  Matilde  sua  mo* 
glie,  Margherita  regina  di  Navarra.ed  il  cuore 
di  Elisabetta  6glia  di  san  Luigi,  contessa  di 
Fiandra  e regina  di  Navaira.  Vi  avea  il  se- 
polcro di  dnque  vescovi  illnstri  per  santità; 
quello  degli  anali,  quello  de’  monaci,  quello 
w’nobili. 

Jl  Mabillon  pubblicò,  dopo  le  vite  di  s. Ber- 
nardo, una  descrizione  di  Cbiaravallef  senza 
nome  d'autore , ma  che  mostra  essere  di 
ualcbe  monaco  vissuto  in  quel  convento  ; 
al  quadro  rhe  egli  ce  ne  presenta  assai  po- 
ro traspare  dell*  antica  povertà  e semplicità 
de’  CUravallesi.  Sedeva  la  badia  nel  fondo 
della  valle  deirAtibe:  la  fianrbeggiavauo 
due  alle  colline  bellissime  a vedete,  questa 
da  frumento,  quella  ottima  per  le  viti.  Den- 
tro al  rìcinio  della  badia  , che  girava  mille 
tese,  era  il  giardino  contìguo  all*  infermeria 
per  sollievo  degli  ammalati,  fornito  d’  ogni 
maniera  di  piante  fruttìfere  disposte  in  or- 
dine e tramezzate  a viali.  Da  questo  si  riu- 
sciva nell’ orto  con  singolare  industrìa  colti- 
vato dai  Cì.sterciesi,i  quali  per  ordinario  non 
vùeano  rhe  di  legumi.  Per  l’orto  scorrevano 
rigagnoli  grossi  da  dar  ricetto  a molti  pesci. 
Scesosi  appena  del  ricinto  trovavasi  un  laghet- 
to scavato  dai  monaci  per  uso  dì  pescare  intor- 
niato da  una  bella  corona  di  albere,  che  ne 
assodavano  il  margine  e riparavano  il  sover- 
chio sole.  Di  qui  steodevasi  un  prato  tutto 
adacquato  e si  grande  da  tener  occupali  al 
tempo  della  segatura  per  ben  venti  giorni, 
oltre  tutti  i monaci  com*frxi  e donati,  ezian- 
dio buon  numero  dì  lavoratori  mercenarii 
perrarcogliore  il  6eno.1  dossi  delle  due  rolli- 
ne  sopraddette  fornivano  al  monistero  te  le- 
ena ; e i monaci  facevano  l’opera  del  tagliar- 
le e rassettarle  nelle  ore  del  prescrìtto  lavo- 
ro, mentre  gli  altri  servigi  pili  faticosi  la- 
triavansi  ai  convrrd.  Una  gora  lunga  « ca- 
pace eonducea  l’acqua  dal  (iumeal  moniste- 
ro, dove  seivi  va  a cuocere,  a cnveifttrr,  a 
mwolgerr,  n macinare,  ad  ammollare,  o pe» 
stare,  ad  nnnjjtare,  a lavare.  K in  verità  V in- 
du5tria  de  monaci  avea  saputo  cavar  gran 
proHllo  dairaeroncio  dell’acqua,  e molto 
•iam  loro  debitori  anche  per  quanto  spetta 
aJ  trovar  nuove  macebine  o perfeziouare  le 


già  inventale.  Del  volere  poi  annesse  al  con- 
tento queste  rotali  officine,  è chiaro  il  per- 
chè, essendosi  rosi  provveduto  dai  santi  isti- 
tutori, che  il  meno  possibile  fosse  bisogno 
ei  monaci  di  aver  a fare  col  mondo,  nè  mi<i 
mancassero  di  che  occuparsi,  e colle  pro- 
prie fatiche  si  alla  necessità  del  monastero 
e si  a quelle  de’ poveri  largamente  soccorre- 
re. Dappoiché  nel  principio  del  pa.ssato  se- 
coIo**noD  furono  pih  ammetisi  i conversi,  an- 
che le  gualchiere,  le  conce  e gli  altri  edilizi 
di  manifattura,  che  v’  erano,  assai  pregiati, 
andarono  in  rovina.  'Vi  avea  in  una  concia 
un  truogolo  di  pietra  luogo  i5  piedi,  lar^o 
e alto  Cinque. 

La  badia  è ampia,  e ffn  dagli  ultimi  anni 
di  san  Bernardo  vi  abitavano  da  600  mona- 
ci; ma  nella  moderna  le  parti  non  ben  ri- 
spondono fra  loro;  essendoché  nei  ristaurì 
e nelle  aggiunte  si  ebbe  riguardo  di  non  im- 
bastardire J’antico,  e insieme  dì  provvedere 
ai  bisogni,  allo  spirito  e al  gusto  de*  tempi 
presenti.  La  chiesa  è vasta  , semplice,  ma  di 
grande  maestà:  vuoisi  che  fosse  consecrata 
nel  II *74*  11  monastero  era  come  diviso  in 
due  chiostri;  nell'uno,  oltie  la  chiesa  e le 
tombe,si  trovava  la  sala  del  capitolo,  il  refet- 
torio, grande  quasi  come  la  sala  del  palazzo 
di  Parigi,  lo  scaldatolo  e il  dormitorio:  in 
questo  si  osservava  perfetto  silenzio,  e per 
le  occorrenze  pih  ingenti  f.'icevano  uso  dei 
cenni.  L’altro  era  detto  il  chiostro  del  collo» 
ffitio,  e vi  si  poteva  parlare,  se  pur  si  eccet- 
tua lo  scrittoio,  composto  di  dodici  cellette, 
ove  stavano  i religiosi  occupati  a trascrivere 
i libri.  Sopra  dì  esso  era  la  biblioteca,  ricca 
principalmente  di  preziosi  manoscrìtii.  Tut- 
te le  sopraddette  sale  erano  a volta,  coperte 
di  piombo , e belle  siccome  in  alcun  altro 
monastero.L’infermeria,  l’appartamento  del- 
l'abate  e la  sala  degli  ospiti  sono  magniHche 
insieme  ed  eleganti.  È rinomala  la  gran  bot- 
te del  Cliìaravalle,  delta  dì  San  Bernardo.  Le 
sue  doghe  eron  grosse  quercie  quadrate  e 
cosi  perfettamente  comhacriate,  che  non  ne 
siiilasse  il  vino.  Conteuea  800  barili  (to/i- 
neaux\  Ve  fi’avea  parecchie  alti'e  da  100  si- 
no a 4oo  barili, evi  si  lasciava  il  vino  talvol- 
ta sopra  ì dieci  anni. 

Fuori  del  monastero  al  lembo  di  ciascuna 
collina  erano  le  case  rustiche,  nominate  dai 
Cistcrciesi,  come  anche  dai  Certosini  e Co- 
maldolesi , grande,  a ricetto  delle  biade,  vi- 
ni e Beni,  non  che  de’ hesiìami  e rustici 
attrezzi.  Vi  si  aggitingeano  stanze  per  uso 
dei  conversi  addetti  ai  servigi  ed  alla  custo- 
dia di  quelle.  Erano  grandi  e pulite,  e se  i/i- 
vece  di  aratoli , gioghi,  mazze  e altri  arredi 
villereeci  l’i  si  vedessero  libri,  tu  le  piglieresti 
per  abiUnione  dei*<monaei,  dice  l'autore  della 
sopraddetta  descrizione.  Da  qtii|  si  conosce 
che  al  tempo  di  questo  i monaci  veri  sì  ap- 
plicavano allo  studio,  e poco  al  lavoro,  al- 
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meno  clelU  oimpaga»  e delle  meniralture, 
che  restò  obbligo  dei  soli  conversi.  Questi 
si  chiamano  anche  i laici  o illilerati,  perchè 
non  sapeano  nè  studiavano  lettere,  o perciò 
Don  erano  ordinati,  e non  usavano  al  coi*o, 
ma  il  loro  posto  nella  chiesa  era  io  una  del* 
le  due  navale,  dove  si  raccoglievano  ad  ogni 
ora  deir  ufficio  notturno  e diurno  e invece 
della  salmodia  dicevano  un  certo  numero 
di  pn/rmo5/n  con  altre  brevi  orationi  iiinan* 
ai  e dopo.  À questi  convenir  dice  il  Calinel, 
devono  i Benedettini  la  maf^gior  parte  dei  lo- 
ro fondi,  e quelle  superbe.  JnbbrUhe  di  cui 
diamo  tuttavia  gli  avanzi,  pnncipalmente  del- 
l’ordine Cisterciese.  Era  negli  statuti  di  Ci« 
stercio,  che  tutte  le  opere  intorno  alle  gran* 
eie  dove.Hsero  fusi  dai  conversi:  ogni  gran* 
eia  avea  il  suo  castaido;  in  ciascuna  erano  i 
pastori,  ì tiiandi  iali,  i bifolchi,  e cosi  per 
tutte  r altre  bisogne  persone  destinate,  e re* 
gole  particolari  da  osservai>i.  11  temporale 
del  monìstero  per  ordinazione  di  san  Ber- 
nardo doveva  essere  amministralo  dai  con* 
versi,  la  qual  cos^  fu  mantenuta  in  C.hiara* 
valle  Buo  al  principio  del  passalo  secolo. 

Godette  sempre  T abate  di  Ctiiaravalla 

{[rande  onore  e autorità,  si  per  essere  quei* 
a badia  la  terza  delle  quattro  filiazioni  di 
Ciftercio,  come  e assai  più  pel  merito  e ono- 
re del  chiarissimo  suo  fondatole  san  Ber- 
nardo. Era  soito  la  giurisdizione  di  questo 
abate  il  collegio  che  aveano  iCiiterciesi  pres- 
so 1*  universilà  di  Parigi,  detto  di  san  Ber- 
nardo. Matteo  II  intervenne  al  concilio  di 
Costanza  come  amliasciadore  del  clero  di 
Francia,  e Girolamo  venue  al  concìlio  di 
Trento  col  Cardinal  di  Lorena,  ed  avendo 
condotti  diversi  adari  rilevanti  per  coriimis- 
sione  del  governo  di  Caterina  de'  Medici,  fu 
(alto  cardinale  e morì  a Uoma  L'abate  Dio- 
nigi morto  nel  1634  introdusse  in  Chiaravalle 
e in  più  altri  motiasleri  dell’ ordine  1*  aulica 
severità  della  regola,  onde  funnossi  la  eon^ 
gregazione  della  stretta  osservanza  ciste rciese. 

Secondo  Martiuicie,  le  rendile  di  Chiai  a- 
valle  sominavauo  a 66000  lire  in  contanti,  da 
sette  a ottocento  moggia  di  grana,  ed  altret* 
tanti  barili  di  vino.  Poit  bc  più  non  si  ammi- 
sero i conversi,  e che  il  governo  delle  gran- 
eie  fu  dato  ai  secolari,  restarono  a fonnare 
il  convento  intorno  a quaranta  monaci  e ven- 
ti laici,  onde  all' abate,  fatte  tutte  le  spese 
occorrenti,  rimaneanods  disporre  a suo  ar- 
bitrio oltre  a zSooo  lire. 

Chiaravalle  incontrò  la  sorte  di  tulle  le 
altre  badie  nel  1790.  Fu  convertila  in  una 
prigione,  nella  quale  da*  carcerati  si  lavora 
nelle  fabbriche  di  panni,  copertoi,  percalli 
e si  (ila  cotone.  Intorno  al  monastero,  e uro- 
babilmeule  dalle  grande  si  è formato  il  vil- 
laggio di  Clairvaur.  F.  M^rinom. 

CHIARAVALLE,  che  alcuni  vecchi  «rrìt- 
tori  dissero  anche  CaravalU,  è un  villaggio 


a meoo  che  quattro  miglia  da  Milano,  fuori 
di  Porta  Romana,  il  nome  del  quale  coatra* 
sta  colla  posizione  in  terreno  anatlo  piano,  0 
coir  aria  grave  anzi  resa  menrhe  salubre  dal* 
la  frequenza  delle  acque  nelle  non  discoste 
risaie  e nei  prati  di  marcita,  i quali  coprono 
molta  parte  dei  dintorni  di  loro  fìtta  verdez- 
za. Qui  fu  U celebre  badia,  alirevolte  dei  Ci- 
sterciensi, fondata  da  s.  Bernardo.  La  gran 
mole  della  chiesa  venne  eretta  nel  1 155  da 
Guido  e Manfredi  Arcluntì,  i quali  riccamen- 
te la  dotarono.  Benché  io  diversi  tempi  ab- 
bia avute  a soffrire  innovazioni  fatali  che  in 
parte  le  tolsero  T originale  carattere,  pre- 
senta nullameno  un  aspetto  imponente  per 
la  massa,  singolare  per  le  partì;  e la  sua 
torre,  la  quale  il  Lalande  avvenlatsmenle 
giudicava  di  un  gotiro  assurdo  e pericoloso, 
è invece  uno  dei  più  ricchi  e beo  conccUi 
monumenti  iu  tal  genere  che  vanti  la  Loin- 
bnrdia. 

Questo  tempio,  a ti'e  navate  ed  a cro<^e 
latina,»  ofìre  nel  primo  braccio,  giranti  su 
piiuui  circolari,  quattro  graudissime  arcale 
di  tutto  centro,  ognuna  delle  quali  rimaiie 
divisa  in  due  a sesto  acato  poggianti  sopra 
una  colonna,  fuorché  ruhitna  eh*  è invece 
chiusa  aU'intutto,  ed  alle  parli  della  quale 
appoggiansi  gli  stalli  del  coro,  maestrevoi* 
mente  intagliali  in  legno  coi  fatti  della  vita 
di  s.  Bernardo.  Una  quinta  arcala  non  di- 
visa costituisre  la  crociera,  la  quale  tre  ne 
conta  in  sua  lunghezza;  ed  oltre  a queste 
sta  in  proporzionato  abside  il  maggior  alta- 
re, fiancheggiato  da  set  cappelle  sloiidate. 
Ricca  scala,  la  quale  comunicava  cui  conven- 
to, scende  dal  fuudo  di  uno  dei  lati  niiuoii 
della  croce,  e con  un  braccio  secondario  in* 
troduce  alle sacrislie praticale  superiormen- 
te alle  cappelle  accennate.  Una  isniziune 
sull’ interna  porta  del  luogo  ove  fu  il  cliio* 
Siro,  accenna  essere  stato  costrutto  nel  1 155 
ai  00  gennaio  dal  beato  Bernardo,  e consò- 
crato  il  tempio  uel  looi  da  Eurico  vi  arci- 
vescovo di  Milano. 

Antirbe  pregevoli  pitture  a fresco  d*  igno- 
ti pennelli  trovansi  sparse  nella  chiesa;  fra 
le  meno  vecchie  taluna  vuoisi  fattura  dì  Da- 
niele Crespi.  Vi  si  vede  eziandio  un  bellis- 
simo busto  di  s.  Bernardo,  ch'ero  altrcvolle 
nella  biblioteca  de)  convento,  e nel  quale  i 
lineameiili  dilicali  e graziosi  fanno  singola- 
re contrasto  colia  forza,  l'eloqueuza,  il  po- 
tere e la  vita  di  azione  di  quel  celebre  soli- 
tario. I grossissimi  piloni  alla  intersezione 
delle  braccia  della  crociera  sostengono  va- 
stissima cupola  oUagona  a più  ripiani,  la 
quale  conserva  nelle  spalle  di  sedici  grati 
fiiiesiroiii  non  poche  Iraccie  d'altri  dipinti. 
Sopra  di  questa  alzasi  ornatissima  la  torre, 
il  vertice  della  quale  sollevasi  oltre  180  pie- 
di dal  suolo,  ed  è tutta  dilicatamente  trafo- 
rata e decorata  molto  leggi  diainente,  io  ra- 
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y>fooe  éel  lenpa  cui  «pptrtieiM  : édì6clo  no- 
bilÌMÌmo  e di  ardila  ma  prorondafneotedot* 
ta  costruitura. 

Tscendo  dal  tempio  per  la  porta  del  brao 
dominole,  a gftderoe  la  vista  dcU’abside» 
troTasi  una  specie  di  cimitero  0 meglio  di 
cortile,  rinlo  in  parte  di  grandi  arrute  di 
malvoni,  maestose  nella  loro  semplintii. 
Quelle  addossate  alle  muraglie  della  chiesa 
servirono  di  sepoltura  ai  'ioniaDi,  che  alla 
crescente  potenza  dei  rivali  Visconti  resse* 
ro  il  reggimento  di  Milano.  Tlre^e  pietra  va- 
le ad  indicarvi  la  tomba  di  quel  Pagano  della 
Torre,  podestà  milanese  morto  nel  i94>* 
eretta  dal  popolo  che  lo  amava  e riveriva, 
con  iscrizione  non  menzognera.  Ilìnmetto, 
spoglia  d’ogni  ornamento  ed  isolala,  oenlro 
ijD  altro  arcone  è la  sepoltura  della  troppo 
celebre  Guglielmina,  donna  di  regia  slirge 
boema,  la  quale  in  Alilano  IrovÀ  aliernaliva* 
mente  adorazioni  e vitupero.  Circa  la  storia 
di  questa  famosa  eretica  molle  notizie  avea 
rarrolte  il  cavaliere  Amoretti,  ma  non  fu- 
rono date  al  pubblico:  ne  parla  pero  a di- 
lungo Ira  altri  il  Giulini  nelle  sue  Memorie 
Spettanti  alla  storia,  al  governo  ed  alla  de- 
scrizione di  Milano.  Seiobra  che  la  critica 
odierna  debba  purgat  e la  memoria  di  quella 
grande  infelice  dalle  infami  sozzure  che  ap- 
poste le  vennero,  e ridurla  alla  misura  di 
quegli  eniustasii  che  .sognarono  migliorare 
la  condizione  sociale  della  classe  cui  appar- 
tenevano. Fattasi  maestia  di  nuovi  dogmi 
ed  istitutrire  dì  nuovi  riti,  volle  fondare  un 
apostolato  femminino,  crearsit  come  s.  Pie- 
tro, sucrcssorì  del  proprio  sesso,  sostituire 
al  pontificalo  romano  un  pontificato  dì  don- 
ne. Vrneiala  vivente  qual  santa,  come  tale 
venne  sepolta  nel  dBq:  ma  sti appaia  come 
strega  diriotto  anni  dopo  dalla  sua  tomba, 
arso  ne  venne  il  cadaveie  e gittata  al  vento 
la  polve.  Sorte  non  dissimile  ebbero  alcuni 
dei  suoi  seiinrit  ebe  ancora  vivevano,  come 
Andrea  Saramita,  e ouelJa  abbadessa  Mai- 
freda,  monaca  delle  Umiliate,  che  Gugliel- 
mina  avea  lasciata  come  sua  vicaria  in  ter- 
ra, uà  fu  invece  che  la  prima  mai  tire  di  quel- 
le eniiistastiche  follie,  e la  vittima  di  un'ac- 
cusa che  la  stessa  rozzezza  dei  tempi  non 
infrequente  rendeva,  e rreduta,  e terribile. 
Coprono  ora  il  varo  tumulo  della  Guglie!- 
mina  due  lauri,  ma  niun  segno,  niuna  tscii- 
none  resta  sulle  nude  pareli  ad  autenticale 
che  quello  si  fosse  veramente  il  luogo  rbe 
per  qualche  tempo  rarebiuse  il  suo  corpo; 
meno  la  tradizione  che  vivissima  ancora  se 
ne  conserva.  Non  di  raro,  ci  fu  detto,  volgon- 
ai  a quel  monumento  i patti  di  gentili  stia- 
ntere.  e non  di  rado  una  voce  di  pietà  ripe- 
tono qoei  aasai,  o vengono  spi  gliati  d*  una 
foglia  i lauri  ospitMli  ; sia  rompassione  per 
la  memoria  dwa  gioventù,  della  bellezza. 


delfa  aciagnra,  aia  odio  pel  ftinatismo  e pelle 
barbarie,  sìa  semplice  religione  pcgli  estinti, 
osta  forse  anche  indistinto  senso  di  emulazio- 
ne, ili  taluna  che,  secondo  le  ragioni  dei  tem* 
pi  mutata  la  tendenza  religiosa  in  politica, 
intende  eoo istrana  sovversione  d'idee  far 
eco  ad  aberrazioni  recènti  ed  attuali  io  altra 
parte  d’Europa. 

L*  antico  chiostro  dei  Cisterciensi  è distrut- 
to, restandone  solo  poche  parti  di  non  re- 
mota costruzione,  come  pure  non  antica  si 
dimostra  la  piazza,  o meglio  et  riile,  che  gui- 
da alla  chiesa  ed  il  vestibolo  <he  v'intrudu- 
ce;  ambi  murali  colle  scorrette  forme  del 
secolo  scorso,  le  quali  deturparono  anche  in 
parte  rinterno,  e di  barbari  dipinti  brutta- 
rono le  venerande  pareti. 

Cliiaravalle  rosta  ora  circa  novecento  abi- 
tanti, e trovasi  poco  discosto  sulla  destra 
delia  strada  da  Milano  a Lodi. 

Alrss  y.  AftPTTi 

CHTAREZZA.il  granVocabolario  dà  :Lu* 
cidezza,  splendidezza  ; è dal  latino  Claritu- 
do»  <larìtas»  timpitudo,  purìfox. 

Ma  lucidezza  , astratto  di  lucido,  ha  per 
adilìeltivn  lucente»  che  riluce,  e si  dice  di 
quelle  cose  che  hai. no  per  lor  natura  e in 
ae  la  luce,  come  il  sole,  le  fiamme,  ec.  Talo* 
ra  si  usa  a tutto  ciò  che  è atto  a propagare 
luce  assai. 

Splendidezza  poi  è astratto  di  splendido. 
E splendido  ha  per  addiettivo  rilucente» 
pieno  di  splendore  lucido.  Eccoci  ancora 
nel  caso  di  dover  ripetere  quello  che  si  è 
dello  per  il  vocabolo  bianchezza (F'e//.DTAiv- 
CHEzzA  e Bianco)  cioèrbe  neppure  per  chia- 
rezza è data  una  definizione. 

Riflettendo  però  che  a lucidezza  è con- 
trario buio  {Vrd.  Bmoj  e a splendidezza  of- 
fuscamento, tenebrosità,  si  può  cià  derivare 
rlie  chiarezza,  similmente  che  niant  hezza, 
deve  nel  suo  intimo  significato  comprende- 
re una  sensazione  visiva  nella  quale  fa  luce 
ha  parte  primaria.  {Vtd,  I.OCE.) 

A bianco  è contrario  nero  e vi  ai  può 
giiingeie  per  gradi  diOerenti  di  offusca* 
mento. 

A chiarezza  è contraria  torbidezza  e te- 
nebrosità e da  osruiilà  si  può  giungere  »1 
limile  del  buio.  Però  la  maggior  luce  nel 
bianco  dà  splendore  che  limita  la  bianchez- 
za. E il  massimo  di  luce  nella  cbiarezza  ca- 
gi(<na  l’abbaglio  il  quale  è sempre  un  eflèl- 
to  del  maggiore  splendore,  e che  dislingueai 
con  Juìpore  (Vtd,  Fulgidezza)  Quindi  la 
differenza  tra  chiarezza  e bianrhezza  si  fa 
già  manifesta  nel  considerare  che  chiarez- 
za è riferibile  alla  luce  astratta  ricevuta  di- 
rettamente agli  occhi,  mentre  hiauchezza 
ammette  sempre  che  si  guardino  i corpi  che 
la  luce  intercettano.  Difatlo  si  usa  cbiarez- 
za  per  lu  località  e per  gli  spaziì , e bian* 
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rYieua  n nsa  rispetto  ■>  corpi  optrht  iHu* 
miDilt.  È però  da  notare  altresì  che  luci» 
dexxa  dipemle  da  luce,  e che  chiarezza  è 
in  reUztoue  eoo  lume,  vale  a dire  colla  lu« 
ce  difTusa  dai  lumi  di  un  lungo.  La  differen* 
za  Ira  lume  e luce  (^c^LuCE,  e Lome),  pre* 
seolerà  ancor  più  precisata  la  drfìiiizione 
di  chiarezza.  Il  Grassi,  nei  suo  saggio  sui  si- 
nonimi ne  dà  degli  esempii.  Intanto  per  ora 
basti  di  richiamare  la  distinzione  de*  corpi 
che  dicoDsi  luminosi  per  luce  propria,  dagli 
altri  che  diconsi  illuminati.  £ ad  ogni  modo 
la  chiarezza  o ai  riferisca  a luogo  aereo  od 
a liquidità  od  anche  a solidità  trasparente, 
(I  suo  signifìcato  comprende  una  sensazione 
visiva  nella  quale  i corpi  che  si  guardano 
sono  penetrati  o dalla  luce  o dal  lume  e 
però  sono  sempre  diafani  o trasparenti. 

(guanto  ai  traslati  di  chiarezza  è poi  da 
riflettere  che  i vocaboli  relativi  alla  luce  ed 
al  vedere  sono  per  tanti  modi  applicati,  che 
superano  ne*  segni  metaforici  gli  altri  tutti. 
Per  esempio  chiarezza  del  vero  vale  eviden- 
va,  cori  riiiarezza  di  nuhilla  e di  merito,  ec. 
Iv  si  dire  lucidezza  d*  idee  ed  anche  lucidi 
intervalli  di  mente.  Cori  splendidezza  si  dà 
per  epiteto  alle  azioni  caritative  , come  al 
fasto  di  apparali, di  vestimenti.  ec.Ma  chia- 
rezza deve  esser  preso  nel  suo  vero  signifì- 
cato che  è dovuto  ai  Latini,  lìmiìitueìo,  puri- 
tas\  ciò  che  si  dimostrerà  meglio  per  le  co» 
gnìzioni  della  fìsica. 

Chiarezza  (Finca).  Alcuni  anni  addietro 
non  si  poteva  definire  la  luce  senza  impli- 
care reffetto  fìiiologico  del  vedere.  Ora  che 
si  c assicurati  dal  dagucrrotipo  che  un  tal 
ente  può  cangiare  e però  muovere  in  qual- 
che modo  gli  atomi  ponderabili,  si  è onnai 
costretti  a ritenerlo  come  una  forza  {Vtd. 
Forza).  Ood'ò  che  più  solennemente  si  sono 
separati  i due  rami  di  scienze,  roltica  della 
luce  astratta  dall’  ottica  ove  ha  parte  la  vi» 
sione  e che  appartiene  ad  un  ramo  di  tisio- 
logia. Ciò  non  per  tanto  il  signifìcato  di 
chiarezza  non  può  essere  precisato  senza 
che  vi  sia  compreso  P effetto  visivo.  Io  che 
si  è detto  anche  per  quello  di  bianchezza. 
Le  differenze  della  intensità  della  luce  die 
si  desumessero  per  calcolo  o per  indizii  di 
materiali  strumenti  non  daran  mai  il  giusto 
valore  della  chiarezza,  giacche  nel  significa- 
to di  questo  vocabolo  si  comprende  ima  sen* 
sazione  dipendente  bensì  dal  corpo  lumino- 
so, ma  anche  dal  mezzo  o dal  corpi  che 
modifìcano  la  luce. 

Chiarezza  è prrcevone  : l posizione  della 
vitalità,  trattenimento  ddVanimo  intento  aU 
Vorgano  attivo  del  i*edere.  L*  occhio  è qua- 
sporgano  da  ove  si  ha  l’arcano  della  sensa- 
zione, cioà  rirninediata  azione  fra  il  corpo  e 
l’airma.  La  sensazione  risulta, secondo  la  a- 
nalisi  del  ciiìai*.  prof.  Bernardi,  in  couse- 


guenza  delle  modeme  cognizioni  S||ÌoIogi- 
che,  da  cinque  fatti,  l’urto:  l'impressTone,  la 
trasmissione,  la  modificazione  cerebrale , e 
l’azione  dei  motori  encefalici.  L’  urto  nei 
nostro  caso  è quasi  sempre  cagionalo  per  la 
luce  che  pone  in  contenzione  ì vasi,le  mem- 
brane e gli  umori  deirocrhio.  Da  questa  è 
provocata  1*  impressione  sulle  papille  sensi- 
fere.  Quindi  accade  la  trasmissione , da  cui 
deriva  la  modificazione  cerebrale  e l’azione 
dei  nervi  motori  delIVncefalo. 

Se  questa  sensazione  varia  soltanto  nella 
intensità  deir  impressione  e gli  altri  acci- 
denti sono  i mede.simi,  e soltanto  differisco- 
no per  gradi  di  vibrazione,  allora  si  hanno 
le  distinzioni  nelle  semplici  chiarezze;  ma 
se  la  sensazione  risulta  per  una  diversità 
del  modo  dell*  impressione  e degli  altri  ac- 
cidenti di  essa,  allora  può  aversi  una  ciria» 
rezza  quasi  pari  ad  un  altra,  quantunque  la 

ftercezione  sia  affatto  diversa  per  qualità, 
n falli  si  ponno  avere  tante  differenti  chia- 
rezze di  luce  candida  c tante  altre  sì  o no 
pari  alle  prime  ma  dotate  di  una  diversità 
di  colore.  Niun  colore  però  potrebbe  esser 
percepito  senza  chiarezza  (Fc<f.  Colore  e 
Vedere). 

La  chiarezza  non  è sempre  in  ragione 
deir  intensità  della  luce  , ma  è relativa  alla 
distinzione  delle  parti,  giacche  la  poca  luce 
renderebbe  invisibili  molte  parti  minute  e 
la  troppa  luce  cagionerebbe  l’ahbaglia  Sen- 
za l’aggiunto  del  vedere,  chiarezza  acquista 
nn  signifìcato  di  semplice  percezione,  e di 
niun  valore,  perché  priva  di  relazione  col 
comiin  sensorio.  Per  un  esempio  di  essa  si 
può  richiamare  il  caso  di  una  fitta  tela  che 
ne  sta  innanzi  agli  occhi,  e si  potino  ricor- 
dare i singolari  fenomeni  fisiologici  che 
hanno  fatto  sapere  i ciechi  nati  che  acqui- 
starono la  vista.  Quando  si  dice  veder  chia- 
ro, si  comprendono  tutti  i caratteri  del  ve- 
der distinto,  e in  questo  signifìcato  la  chia- 
rezza del  vedere  ha  la  completa  espressio- 
ne delle  nostre  facoltà  fìsiclie  ed  anche,  se 
è preso  per  iraslato,  delle  intellettuali. 

Pure  quella  semplice  percezione  di  chia- 
rezza che  per  se  stessa  non  fa  vedere,  ò sta- 
la tanto  studiata  e massime  dai  fìsici  del 
passato  secolo.  Siccome  in  ogni  caso  che  si 
voleva  paragonare  un  latto  di  visione  o na- 
turale o aiutata  datl’arte.  oltre  ai  costituen- 
ti della  distanza  e grandezza  degli  oggetti 
nella  distizione  era  influente  la  chiarezza 
così  tanti  tentativi  8Ì  lecero  per  determi- 
narla. 

Newton,  nel  suo  Traxté  d*  Optiqne  ( tra- 
dotto da  M. Coste, Parigi  ì']ii),c\ìe  nel  dise- 

f;no  dell’opera  dichiaruva  **  di  non  esporre 
e proprietà  della  luce  per  ipotesi,  ma  per 
provarle  con  ragionarnenli  e con  esperien- 
ze •*  comprendeva  nella  chiarezza  uua  seo- 
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MXÌQD^  Egli  rbe  defìniva  constare  un  raggio 
di  lucOTi  parti  aucc«8sive  e cooteinporanee; 
e che  la  parte  minore  di  luce  che  può  essere 
arrestata  senza  la  successiva,  t ciò  che  dicesi 
raggio  di  luce\  x allorquaudo  applicavasi  agli 
esperìmeoti  necessai  lamente  ricorreva  al 
senso.  £ dopo  lui  tanti  altri  e fra  questi  M. 
Bonrger  (nel  Traile  d'  Optique  sur  la 
éJiìlion  de  la  lumiere  , opera  postuma  che  il 
De-Ia-Caille  ha  pubMicata  a P;irigÌ  nel  1760) 
juscguava  tanti  modi  diversi  per  desumere 
e paiagonare  i gradi  dell*  intensità  alla  luce, 
per  la  chiarezza,  facendo  distinzione  colia 
qu.'inlità  di  essa. 

Tulli  que*  modi  si  appoggiavano  al  prin* 
cipio  u elle  la  Incesi  propaga  nella  ragione 
inversa  del  quadiato  delle  distanze.  ••£  la 
formulache  il.Boui^er  trovò  per  la  graclulu* 
cica  poteva  valere,  secondo  le  cognizioni  di 
que*  tempi,  come  i suoi  modi  di  esperiinen- 
tare  per  desumere  l’ intensità  della  Iure,  o 
quando  consideravasi  propagata  nelle  traieU 
lorie  pe’ mezzi  Iraspaieuli,  ed  anche  pel 
casi  di  riflessione  dalla  superfìcie  de’ corpi. 

La  vista  decideva  sempre  che  due  ombre 
o due  chiarezze  eran  pai  i,  e la  disianza  dei 
lumi  serviva  ad  indicarne  il  grado. 

In  molli  di  tab  esperimenti,  un  occhio  ser> 
viva  di  paragone  al  veder  dell*  altro;  in  altri 
si  supponeva  paiì  l’ impressione  di  ambe* 
due,  e quantunque  si  mirasse  diritto,  non  si 
aveva  il  riguardo  delle  luci  laterali.  «Sarebbe 
troppo  lungo  T indicare  le  tante  dìfliculià  e 
le  tante  avvertenze  che  si  esponevano  a con* 
d'zjone  di  tali  esperienze  i tanto  più  die  si 
rominciava  allora  dal  Porterfìeld  a studiare 
r angolo  visuale  e il  rampo  visivo,  lo  qui 
mi  limiterò  ad  ìndicart  un  solo  di  tali  espe> 
riiueoti,  e perchè  lo  credo  il  più  facile  a 
pr;<ticarsi  ne*  casi  che  abbisogni  di  sapere 
quale  dì  due  opiù  combustibili  sia  più  eco* 
nomico  per  il  rischiaramento  e perchè  usalo 
in  paragone  col  metodo  del  veder  distìnto, 
mi  sembrò  il  meno  imperfetto,  f^ed.  Fiua, 
Tnv.  /,  q. 

Perun  tale  esperimento  si  fa  uso  di  una 
tavola  nera  verticale  unita  in  una  estremità 
ad  angolo  retto  nel  mezzo  di  un'altra  pure 
verticale  ed  annerila.  La  prima  è più  lunga, 
e separa  due  luoghi  di  pari  circostan/e. 
L’altra  si  presenta  nel  prospetto  aH’os»er* 
valore  ed  ha  due  fori,  1* uno  nel  mezzo  della 
itta  snperficie  bipartita,  che  è a destra,  i’aU 
tro  di  parìtà,oel  mezzo  della  superfìcie  che 
è a iMBistrg.  1 due  fori  dì  uno  o di  due  pol- 
lici di  diametro  sono  coperti  da  carta  lurida 
otra^renie perfettamente  ideulìci  intuito. 
Ei  i due  colpi  luminosi,  o le  due  luci  da  pa- 
ragonare rìeicooo  separale  e traspaiono  pei 
fori.  L*  osservatore  in  camera  oscura,  e col 
tubo  biocolare  agli  occhi  col  quale  si  gu-^r- 
d^uio  la  pitli^,  fi  colloca  a cuuveuieute  di- 


sian  za  e nella  direzione  della  tavola  che  sepa- 
ra i due  lurgbiilluinìnati,e  giudica  della  chia- 
rezzaclie  presentano i diaframmi  Iraspareuii. 

Se  si  vuole  ad  esempio  provare  quale  di 
due  sostanze  in  comnusiioue  per  fìssala 
qiiauliià  e per  fissato  tempo  può  essere  più 
luminosa,  ovvero  quanto  più  può  durare  un 
lume  che  un  altro  a parità  io  tutto,  si  deve 
allontanare  il  più  luminoso,  finché  le  due 
chiarezze  de*  fori  sono  decìse  essere  eguali, 
e ciò  da  due  o più  persone.  £ queste  cotl'o* 
rologiul  porno  ben  anche  desumere  le  du- 
rate delle  differenti  chiarezze.  Le  distanze 

auadrate  prese  d«l  centro  de’  fori  a quello 
e*  rorpi  luminosi,  indicano  la  espressione 
mimerica  della  illutniuazione  procurala.  Se 
invece  dei  lume  si  muove  la  cassa  delle  ta- 
vole, sì  può  avere  lo  stesso  paragone  di  due 
altri  lumi  di  qualsiasi  natura.  Cosi  i con- 
fronti delle  cbiaiezze  che  fra  loio  non  po- 
trebbero ottenersi,  si  ponno  dedurre  da  una 
(ei  za  chinrezza  che  si  sceglie  per  modulo 
0 unità,  con  un  fìssalo  lume  dotato  di  co- 
st.'Rle  splendore,  almeno  per  un  tempo  de- 
tei'iniiiato,  per  esempio  di  alcuni  tninuli.  Noi 
diremo  all’articoio  VEO£iVE,coine  colla  em^ 
meiazione  delle  parti  eguali  distinte,  si  pos- 
sa ottenere  la  meno  inesatta  misura  della 
chiarezza  di  un  lume  qualsiasi,  spiegando  il 
famoso  paradosso  del  celebre  Celsio,  astro- 
nomo olandese. 

K questa  1*  occasione  nella  quale  mi  vien 
dato  di  porre  io  evidenza  una  delle  più 
grandi  scoperte  relative  all’  ottica  come  do- 
vuta al  genio  italiano,  e relativa  alla  cbia- 
rezza.  Nell’ opera  Physieo*MathtÈÌi  de  /a- 
mìne,  coloribus  et  inde,  Bologna.  i665, 
prop.  22,  p.  187  , Grimaldi  proclamava  : sot^ 
lo  certe  circostante  si  può  aggiunger  ìitre  a 
luce,  ed  aversPoscurith.  L’autorità  di  New- 
ton, come  fece  porre  in  non  cale  altri  origi- 
nali esperimenti  sui  colori  di  questo  autore, 
così  avvenue  di  questo  canone  che  a’  nostri 

Giorni  servì  di  base  ai  passi  giganteschi  del- 
a teorìa  della  luce.  Il  fìsico  nostro  aveva 
St.'tbiliio  con  evidentissime  prove  i(uel  me* 
desìtuu  principio  che  dopo  di  lui  il  dottor 
Yuiiiig  e in  seguito  Fresoel  hau  poi  mag. 
giormente  diffuso  colla  denorninuzioTie  di 
feuoineou  delle  interferente  della  luce.  £ 
questo  medesimo  fenomeno  sembra  aver  ri- 
vendicata la  gloria  del  suo  scopritore  rolla 
caduta  del  sistema  delle  emanazioni  di  New- 
ton. £ mi  è altresì  compiacente  ravverùre 
come  anche  il  Pouillet  nella  sua  Fisica,  edi- 
li* ne  del  1841,  Brusselle,  a p.  3^7,  parli 
dei  Grimaldi  con  analoghi  sentimenti. 
Intebfi-kemza. 

Dunque  se  coll’  aggiungere  luce  • Inoe 
può  aversi  oscurità,  la  cliiarexzo  non  Mrò 
pili  un’  espressione  assoluta  della  inteosita 
della  luce,  ma  relativa. 
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Egli  è quando  ti  riferisce  al  vedere  (• 
non  mai  si  vede  se  uoo  si  distingue  ) che  il 
vocabolo  chiarezza  acquista  tutto  il  suo  va* 
lore.  La  semplice  percezione  già  iudicata  e 
delioiia  è sussidiala  io  allora  da  tutte  le 
idee,  e quantunque  si  vedesse  anche  un  solo 
bicchier  d’acqua  limpida'in  camera  oscura» 
quante  distiiiumiì  arcompagnerr*bben»  il 
giudizio  che  quell’acqua  sia  chiara!  Noi  ve* 
dremmo  ìnianio anche  a queldeboMunielchc 
4a  trasparenza  oon  è del  tutto  esclusa  e rha 
avvi  chiarezza,  cioè  timpUudo,  pariùn,  come 
dicouo  i Latini,  e per  traslato  penpicuiOu 
da  per^pieio  . E in  questo  caso  la  lucidezza 
e la  àplenditlezza  dichiarata  nel  grau  Lizio* 
oario  vi  entrerebbero  per  nulla,  come  per 
nulla  entrerebbe  nel  nitidun,  nitido, 

Pro/'.  Gei.  GizzArucà. 

CHIARI.  Piccola  cilli  de!  regno  Lombar- 
do Veneto»  Dèlia  provincia  di  Brescia.  Viene 
rammentata  nella  storia  del  secolo  1111  come 
avente  un  forte  castello»  del  qusle  si  vedono 
gli  avanzi.  Veune  nel  i8o5  posta  nel  nove- 
ro delle  quaraula  principali  città  della  repul>* 
blica  italiana»  quasi  per  completare  quel  nu- 
mero. Conta  verso novemila  aoitanti.  Ila  pul>* 
blica  biblioteca»  passeggio»  spedale»  bella 
collegiata»  dove  nel  i8ao  fu  dal  Monti  raven- 
nate eretto  un  sepolcro  al  preposto  dottissi- 
mo Stefano  MorceVi{^K.),  Alimenta  attivissi- 
mo commercio»  e possiede  circa  f>So  fornelli 
da  seta»  oltre  più  che  venti  Blatoì.  1 dintorni 
sono  feraci  di  gelsi  non  solo»  ma  di  cere.ili  e 
di  vini»  e furono  teatro  di  micidiali  batta- 
glie. Dista  da  Brescia  miglia»  e trovasi 
sulla  grande  strada  da  quella  città  a Milano. 

Aless.  ZAifim. 

« 

CHIARI  (Fsbmcio)»  Romano»  pittore  ed 
intagliatore»  nacque  nel  1611»  morì  nel  1695. 
Lavorò  non  poco  e con  non  piccola  fama  ad 
olio  ed  a fresco»  seguendo  più  volentien  i 
modi  del  Poussin  che  di  altn  maestri.  Inta- 
gliò anche  con  valore  ad  acquafòrte,  e molte 
delie  sue  stampe  vengono  ricordale  nel  Di* 
sionario  di  lleinerke»la  maggior  parte  della 
quali  tratte  appunto  dai  dipinti  di  Nicolò 
Poussin  soprannominato. Da  quelli  del  Chia- 
rì» che  soleva  latinamente  sottoscriversi  r7Ar* 
rus  secondo  Tuio  dei  tempi»  intagliarono 
poi  Fariat»  il  Camassei»  Cornelio  filoemaert 
ed  altri  parecchi. 

Aless.  Zanetti. 

CHIARIFICAZIONE . Operazione  me- 
diante la  quale  si  rende  trasparente  un  li* 
quido»  separandone  le  sostanze  straniere  e 
solide  che  lo  intitrhidavano»  stando  in  esso 
■ospese.  Secondo  la  natura  dei  liquidi  e dei 
corpi  in  essi  contenuti  si  eseguisce  in  diver« 
ae  maniere. 


La  più  semplice  e comune  macera  di 
chiarificazione  c per  riposo.  AdopraMV|uaado 
•1  liquido  non  sia  alterabile  f^acìlmenle,  e 
quando  i corpi  che  lo  intorbidano  depon* 
gansi  più  presto  che  scomporsi.  Cosi  avvie- 
ne a c^gioii  d’esempio  nelle  acque  fangose 
od  argillose  per  renderle  potabili»  nel  sugo 
di  cedro  per  averlo  puro,  e simili:  non  può 
adoperarsi  invece  coi  liquidi  alti  a lermenlare 
prontamente.  La  chiarificazione  per  riposo 
arcade  a cagione  o della  didereiua  di  den- 
sità che  passa  tra  il  liquido  c la  materia  che 
tiene  sospesa,  o della  coesione  delle  parti- 
celle  di  questa  materia,  o da  ambe  queste 
cause  riunite.  In  Hlcunì  casi  e per  alcuni  li- 
quidi è poi  necessario  aggiunger  dell' acqua» 
o per  diminuirne  la  densità  ud  agevolare  la 

Preripitaiione  dei  solidi»  o per  abbassare 
azione  chimica  che  eserritasse  a segno  di 
Sovrastare  alla  dillerenza  di  densità»  e cosi 
de'erminare  il  deposito. 

Che  se  le  particelle  sospese  non  possano 
agevolmente  passare  attraverso  a quahlie 
tessutu»‘adoperasi  U chiarificazione  per  filtra» 
tione.  Oltre  le  stofle  di  Ihti.'i,  (ilo  e cotone» 
usansi  anche  per  liltri  la  sabbia»  l'arena»  la 
carta  .senza  Colla,  il  cotone  cardato»  la  spu- 
gna ed  il  vetro  polverizzalo  {f''ed.  Filtro). 
La  chiarificazione  per  carbone»  materia  che 
anch'essa  serve  ai  filtro,  è più  partìcolar- 
menteutiiein  vani  casi»  non  solo  come  azio- 
ne meccanica»  ma  anche  come  azione  chimi- 
ca, assorbendo  molti  corpi  odorosi  e colo- 
ranti rhe  possono  trovarsi  in  dissoluzione 
nei  liquidi,  ed  insanendoli.  Gli  acidi,  meno 
l’aceto»  essere  uon  possono  filtrati  che  per 
vetro. 

A certi  liquidi  torbidi  per  sostanze  ani- 
mali o vegetali  seini-disciolle,  augiungonsi 
agenti  chimici  atti  a combinarsi  direttamen- 
te con  esse  sostanze»  o a rangiarnr  la  densi- 
tà» o hd  aumentarne  il  volume»  a facilitarne 
la  precipitazioue.  Tale  combinazione  accade 
circa  le  sostanze  astringenti  nella  chiarifica» 
Itone  per  gelatina»  o per  colla  di  pesce  o per 
colla  forte»  massime  se  siavi  la  presenza  di 
un  acido»  com^  nei  vini.  Più  energicamente 
ancora  arcade  la  cAiVinyirnzmnc  peralbnmina 
o bianco  d'uovo»  se  sia  aiutata  dal  calore, 
coagulandosi  1'  albumina  allora  in  una  mas- 
sa solida»  che  inviluppa  come  in  una  rete  le 
sostanze  eterogenee  sospese  nei  liquido»  e 
seco  le  trascina  sotto  forma  di  fiocchi  o di 
spuma»  sopra  i filtri  : così  avviene  nella  chia- 
rificazione di  molti  sciloppi.  Servono  poi 
nella  domestica  economia  per  chiarificare  an- 
che parecchie  altre  sostanze,  siccome  la  cal- 
ce, la  marna»  la  gomma  arabica,  il  rìso,  l'a- 
mido» il  sangue  e la  crema.  L’acqua  che  ten- 
ga in  sospensione  od  in  dissoluzione  dei  cor- 
pi colorati  chiarificasi  anche  semplicemente 
agitandola  con  dell’ allumina  o aeli'at'gilla. 

A.  Z. 
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CHIARO.  Da  quanto  si  è cìetto  per  cliìa* 
rezza  e per  bianrlirzza»  risulta  determinnto 
il  significato  di  questo  vocabolo.  Boccaccio 
Mriveva:«  Era  ^ìÀ  l'oriente  tutto  bianco,  e 
li  sorgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emisfero 
avean  fatto  chiaro  ». 

Però  chiaro  si  pone  sempre  anche  per 
contrario  di /orò/do,  e Petrarca  cantò:  m Chia- 
re fresche  dolci  acque.nE^t  usa  per  teate,e 
sùictro.  E se  lo  stesso  poeta  altrove  disse  : 
M Mercede  avrò,  che  piu  chiara  che  '1  sole  A 
iDadonna  ed  al  mondo  c la  mia  fede;  m ciò 
non  è da  imitarsi  da  chi  vuole  scrivere  con 
precisione  m.  Lo  che  ben  fece  il  Boccaccio 
ove  dice:  w lo  veggio  continuamente  la  vo- 
stra retinone  aumentarsi  e più  lucida  e più 
chiara  aivenire.f*  E qui  l’aggiunto  di  chiara 
dimostra  bene  che  l’autore  pensava  sul  va- 
lore dì  questo  vocabolo  come  noi  abbiamo 
espresso^  altrimenti  sarebbe  stato  inutile. 
Ila  lo  stesso  Petrarca  usa  il  vocabolo  chiaro 
propriamente  nel  vero  signifìcaio  cantando: 
« Si  vedrem  chiaro  poi  come  sovente  n.  Per 
le  cose  dubbiose  altri  s’avauza.** 

£ ouesto  significato  è forse  l’unico  che 
potrebbe  attribuirsi  a chiaro  se  sì  trovasse 
un  altro  vocabolo  per  esprimer  T impressio- 
ne che  fa  la  luce  sulle  retine  di  quelli  che 
eran  orbi  nati  e che  acquistarono  la  sanità 
dell*  occhio,  ovvero  di  quelli  a cui  si  pone 
una  benda  pellucida  agli  occhi.  Ed  è lo  stes- 
so che  noi  applichiamo  allorché  favellando 
di  scritture,  ni  discorsi  d’oratori  o^di  descri- 
zioni, si  fuoi  esprìmere  che  eran  intelligibili 
ed  agevolmente  comprese  : in  somma  che 
occupavano  ragionevolmente  l’intelletto,  mo- 
vevano gli  affetti  ed  agivano  sulla  immagina- 
zione. È in  unn  qualcnesola  parte  di  tale  ef- 
ficacia si  da  pure  rapitelo  di  chiara,  come 
nel  caso  di  una  voce,  di  uu  suono,  ma  non 
mai  sì  adoprerebbe  per  gli  altri  sensi. 

Chiaro  applicato  a vedere  comprende  tut- 
te le  distinzioni  delle  parti,  ed  a queste  di- 
stinzioDÌ  associandosi  tutte  le  idee  prestale 
dal  comun  sensorio,  l'uomo  sano  trae  le  co- 
gnizioni che  La  acquistate  di  esse,  e perciò 
le  idee  che  j»ii  avere,  o per  abitudine  rice- 
vute, o per  istudio  e meditazioni  impresse 
nella  mente.  Oad*  h che  tanto  più  e rette  e 
giuste  SODO  quelle  sue  precedenti  cognizioni, 
quanto  può  mefflio,'rìsvcgIiale  che  siano,  as- 
sociarle, e dedurré  ciò  che  i casi  che  eli  si 
presentano  avranno  di  consegueoza.. . Per- 
ciò tutto,  chiarì,  chiarissimi  gli  ingegni  si 
dicono,  se  a pili  perspicace  avvedutezza  pon- 
no  mirare.  A cagioo  esempio,  un  idiota  ed 
un  saggio  può  veder  chiaro  a pari  distanza 
che  un  ceoro  ed  un  cipresso  son  vicini,  pur- 
ché, oltre  che  la  forma  da*  fusti  ed  il  foglia- 
me , i froUs  dell*  uno  si  vedan  disliuti  ; ma 
ie  nozioni  che  il  saggio  può  date  di  quante 
prei  <^alive  siane  (Estate  le  parti  dì  essi,  e 
le  foro  qualità,  e gli  usi  utili  che  ne  può  fare, 
éfuici.  VoL  VI.  fate.  94* 


tutto  questo  l’idiota  non  sa.  Sì  aggiunga  che 
il  saggio  potrà  asserire  che  i’  un  albero  non 
prospererà  non  durerà  a lungo  perche  é ac- 
canto all'altro,  che  gli  toglie  ciò  che  può 
mantenergli  la  vita. 

Ciùaro  di  cui  chiarezza  é sustanlivo  am- 
mette sempre  la  sussistenza  della  luce  e la 
sanità  degli  occhi.  Quella  si  fa  messaggera 
per  questi,  all’essere  intelligente,  e come 
serva  degli  altri  sensi,  ne  dirige  uon  soltan- 
to i movimenti,  ma  ben  anche  gli  eccita  de- 
gli afietti  che  li  accompagnino.  E se  1'  nomo 
è attento  e riflessivo,  la  luce  si  fa  per  esso 
lui  provvida  maestra,  che  lo  abilita  a sce- 
gliere il  buono  ed  a rifiutare  il  cattivo.  Lo 
premunisce  per  le  più  lievi  iiiodifìcazioni  di 
una  fì.sioDomia  colle  semplici  alterazioni  di 
uno  sguardo,  della  posizione  deiranimo  di 
quelli  con  cui  conversa.  K quello  per  cui  é 
chiaro,  il  sapere  rende  profeta;  come  dice- 
va queir  orbo  essere  il  veggente  da  cui  era 
avvertito  , ne)  cammiu  che  faceva,  che  do- 
po fatti  cento  passi  avrebbe,  se  non  deviava, 
incontrato  un  precipìzio. 

Prof.  Ces.  Gazzamc.a. 

CHlAKORK.  Se  il  rìsebiarimeoto  si  fa  ad 
intervalli  e se  è subitaneo, allora  si  fa  uso  di 
uesto  vocabolo  che  ha  per  contrario  atiom* 
ramento. 

Nel  chiarore  la  causa  della  sensazione  e 
il  primo  accidente  che  fu  considerato  per 
clnarczza  e che  sì  dis.se  urlo,  può  esser  un 
subitaneo  splendore  che  avvenga  esterior- 
mente; ma  può  ben  auebe  aversi  per  un’azio- 
ne meccanica  e può  aversi  anche  dal  sem- 
plice contatto  de’ due  metalli  di  una  cop- 
pia elettromotrice  voltaica.  I)  bagliore  in 
questo  caso  non  dà  vedere.  Io  ho  fatto  tanti 
esperimenti  per  iscoprire  se  un  tal  chiarore 
permetteva  ai  distinguere  il  colore  di  un  ve- 
tro, o degli  oggetti  che  eran  al  di  là  di  esso; 
ma  il  risultancento  mi  rimase  indeciso: quan- 
tunque varie  persone  indovinassero  il  colore 
che  aveva  il  vetro  posto  loro  avanti  agli  oc- 
chi nell*  atto  dell’eccitamento  elettrico. 

. Sono  famose  le  esperienze  del  Brewster 
sulle  ondulazioni  della  leiina  per  le  quali, 
secondo  questo  autore  si  avreblie  chiarore 
e maggiore  di  quello  che  la  luce  del  luogo 
comporterebbe.  Fed.  Occhio  « Vedere. 

Prof.  Ces.  Gazzaniga. 
CHIAROSCURO.  Effetto  della  luce  U 
quale  cadendo  sui  corpi  li  rende  più  o meno 
rischiarati  secondo  le  sue  diverse  incidenze, 
e più  o meno  oscuri  a seconda  che  ne  sono 
privi.  Col  mezzo  del  chiaroscuro  il  pittore 
dà  rilievo  agli  oggetti  e li  rende  più  simi- 
gliauti  al  vero  e sensìbili. 

La  luce  partendo  da  un  punto  illumina 
ciascun  corpo  inegualmente  sulle  sue  parti, 
perche  il  raggio  che  ne  colpisce  il  mezzo  è 
più  intenso  di  quelli  che  battono  le  parti 
più  discoste.  Cosi  se  il  corpo  ha  piani  indi- 


i54  CHIAROSCURO 


nati  o curvi»  i raggi  non  possono  caliere  a per> 
peudicolo  su  di  qnetll  nè  litleltervisi  rgnai* 
mente.  Cile  se  poi  fra  esso  u la  Iure  im  altro 
corpo  interpongasi,  ne  nasce  la  privatiuue 
sul  primo  della  luce  diretta.  Le  innumere- 
voli modifìrauoni  della  luce  e delle  inriden- 
ze  delle  ombre,  dei  riflessi  e degli  sballi- 
nienti  su  vari!  corpi,  costituiscono  la  scienza 
del  cliiaruscuro. 

1 riflessi  Ossia  i rimbalzi  di  raggi  luminosi 
formauo  uua  delle  parti  più  essenziali  di 

aiies<a  scienza.  Alcuni  sono  semplici  riman- 
i di  luce  provenienti  da  corpi  levigati,  altri 
si  tingono  m vario  grado  del  colore  del  cor- 
po non  lìscio  che  li  rimbalza,  e tanto  più 
quanto  è più  fortemente  colorito  quel  corpo, 
lu  quelle  parli  poi  dove  la  luce  non  può  ri- 
Oettersi,  nasce  privazione  totale  di  essa,  e 
desse  formano  i punti  più  oscuri  del  quadro. 

Dalle  combinazioni  del  chiaroscuro  dipen- 
de io  grandissima  parte  1*  armonia;  ma  gli 
elementi  ne  sono  tanti  e sì  varii,  rbe  quan- 
tunque possano  dirsi  dover  oQVire  una 
geometrica  esattezza,  Taite  non  può  fidare 
di  avvicinarsi  che  per  semplici  approssima- 
zioni. Sotto  questo  riguardo  è del  chiaroscu- 
ro come  della  prospettiva  aerea;  positiva  in 
teorìa,  appro5simuti>  a nella  pratica  applica- 
zione. 

Il  pittore  è assai  comunemente  libero  di 
fissare  ove  gli  piaccia  il  punto  da  cui  suppo- 
iiesi  che  debba  partire  il  lume;  ma  fissato 
una  volta,  bisogna  che  ad  esso  subordini  tut- 
te le  incidenze,  le  riflessioni  e le  rifrazioni 
dì  esso. 

Ogni  oggetto  ha  il  suo  particolare  chiaro- 
scuro determinato  dalla  forma  e dalla  posi- 
zione in  cui  si  tiovN  rispetto  agli  altri,  (^on 
la  voce  chtaroscuro  iiiteudesi  però  ordina- 
riamente piuttosto  refietto  che  risulta  dallo 
insieme  di  tutti  i lumi,  le  ombre  e gli  sbat- 
timenti di  un  quadro.  Dieesi  metodo  di  chia- 
roscuro d' uii  pittore,  quello  che  suole  se- 
guire d*ordinario  nelle  proprie  opere,  dis- 
ponendo con  certo  ordine  na  esso  preferito 
1 lumi  e le  ombre  per  produrre  un  efletto 
generale. 

Volendo  a prima  vista  conoscere  T effetto 
generale  di  chiaroscuro  d'un  quadro,  è d uo- 
po, collocarsi  a tale  distanza  che  gli  oggetti 
individuali  io  esso  rappresentati  ed  illumi- 
nali ciascuno  subordinatamente  ad  una  sup- 
posizione prestabilita,  non  attraggano  dì  so- 
^ verchio  gh  sguardi;  ina  la  luce  e le  ombre 
si  presentino  per  masse,  per  concitenameuti 
e per  gruppi,  i quali  coordinati  fra  loro  die- 
no  un  accordo,  una  quiete  cd  un*  armonia 
delle  quali  rocchio  si  compiaccia.  Se  queste 
condiiioiii|si  trovano  rompiute,  il  quadro  sa- 
rà ben  composto  per  quanto  riguarda  il  par- 
tito di  chiaroscuro:  sarà  il  conti arìo  se  roc- 
chio si  oflenda  di  lumi  ed  oinbi*e,  sparsi  ed 
incoerenti. 


Il  chiaroscuro  die  soddisfi  la  vista  con 
Irihutsce  a contentare  lo  spirito,  e ia  vista- 
che  ama  l'accordo  delle  omiire  e dei  lumt^ 
facìmleute  si  sdegna  della  mancanza  messi 
di  legame  e di  coordinamento,  rocchio  rì- 

Ìiosamlo  volonlierì  sopra  di  un  quadro,  piti 
acilmente  ne  distingue  tulle  te  parti  della 
composizioue,  e le  discorre  pacatamente,  e 
vi  si  sotTcrma  con  diletto.  E siccome  nelfor* 
dine  delle  impressioni  che  si  ricevouo  dalla 
pittura,  la  fisica  è necessariamente  la  prima 
di  tulle,  questa  precedendo  quelle  delTani- 
mo,  può  favorirle  potentemente  o potente- 
meuie  nuocer  loro. 

11  chiaroscuro  è base  dell'alimonia,  nè  t 
colori  souo  altro  rhe  i tuoni  che  servono  per 
caratiei  izzare  U natura  dei  corpi  rappre- 
sentati. 

In  tre  maniere  prìnrìpalì  possono  dispor- 
si i lumi  di  un  quadro  : o in  un  solo  gruppo 
luminoso  che  tutta  conceoiri  l*  attenzione, 
sacrificando  ogni  altro,  e questo  meiodo, 
preferito  da  alcuni  maestri,  se  può  essere 
dì  mirabile  efletto  ìu  alcuni  cast  sperialt, 
può  facilmente  condurre  a dipinger  di  ma- 
niera quando  si  voglia  incautamente  troppo 
generalizzarlo;  o concatenandoli  in  modo 
che  serpeggino  nella  composizione,  ed  allo- 
ra roccliio  la  percorre  facilmente,  ma  l’ef- 
fetto ne  riesce  assai  spesso  meno  vibralo:  o 
fjualmente  dispooeoduli  in  pochi  gruppi  sub- 
ordinali fra  loro  e collegati  da  opportuni 
richiami,  lasciando  dominare  roggetlo  più 
interessante,  e questo  pare  il  più  ^Tudiiioso, 
almeno  il  più  delie  volte.  Di  tutti  abbiamo 
lodevoli  ed  imitabili  esempi  nei  grandi  pit- 
tori italiani,  fra  i quali  siede  però  come  prìn- 
cipe in  tal  parte  della  pittura  il  Correggio 
( Lt'Mì,  Ombre,  Pittura  ). 

Aless.  Zanetti. 

CHIAROSCURO  (Intaglio  a).  Chiaman- 
ai  col  nome  di  «hiaroscuri  certe  stair.pe 
in  legno  che  offrono  sembianza  di  disegni 
in  carta  tinta  , lumeggiati  di  bianco.  Ve  ne 
ha  di  due  specie  essenzìalinante  diverse,  al- 
tre somigliando  a disegni  fatti  a penna  io 
carta  colorita  e lumeggiali  con  biacca,  altre 
a disegni  a bistro,  ad  acquerello,  di  vaViì  co- 
lori, con  degradazione  di  tinte. 

Le  prime  sono  eseguite  con  due  tavole, 
suH'una  delle  quali  viene  delineato  il  soggetto 
tratteggiandone  le  ombre  col  solilo  metodo 
àtW  intaglio  in  Ugno  , e stampasi  in  color 
nero,  sopra  carte  colorite:  l'altra  non  porta 
che  i tratti  i quali  servir  devono  pei  lumi,  e 
stampasi  la  seconda  ed  in  bianco,  mediante 
i soliti  riscontri  per  collocarla  a dovere  sot- 
to il  torchio. 

Le  seconde  invece  souo  eseguite  con  5,  4 
ed  auche  ciiiuue  tavole  diverse , la  prima 
delle  quali  oflre  il  solo  contorno  del  sogget- 
to, le  alti'e  aiiretlante  tinte  piatte;  io  modo 
che  la  secouda,  a cagion  d'eaeropio,  conlen- 


CHIAROSCURO  2&5 

le  iiote. pili  forti,  U tana  le  medie,  la  cLe  porlaoe  daU,  ed  i due  accetmati  iUdiio 
c)UMi  ta^|e|p|ere,  1*  ultima  i lumi.  Si  collo-  fra  le  opere  di  Ugo  più  (rauclie  e meglio 
cauo  coi  soliti  punti  o segui  d*  ii»contro  per  eseguile,  nulla  toglie  di  credere  che  allre 
sovrapporle  esalUmeole,  c sUmpausi  una  itoo  poche,  da  esso  e da  altri  forse  anche, 
dopo  Tallra,  talora  su  caria  bianca,  la  quale  fossero  intagliale  prima  di  quell’ epoca,  che  * 
serve  allora  invece  dei  lumi,  talora  su  carta  è probabilmente  per  mero  caso  la  prima 
colorila  leggermente,  la  quale  serve  invece  conosciuta. 

della  tinta  più  leggera.  . Quanto  poi  alla  inveuuooe  dei  cbiaroscu* 

A torlo, oice  il  Ferrarlo  oell’articolo  Ugo  ri  a due  soli  legni  egli  inclina  a darne  lotio- 
da  Carpi,  nelle  sue  classiche  stampe,  •«  la  pri-  re  ai  'J'edesclii,  per  la  sola  ragione  di  quél- 
ma  tavole  era  pel  bulino  , la  seconda  per  le  le  benedette  date , alla  quale  quando  si 
Hietse  tinte,  la  terza  perle  ombre  **.  Questo  tratti  di  quistione  di  tal  genere  e dì  piccole 
metodo  non  fu  mai  praticato  dai  nostri  buo-  diOerenxe,  noi  invece  non  abbiamo  la  me- 
ni cioqueceutistì,  i soli  attendibili,  come  poi  noma  fede.  Egli  trova  che  il  Uiuocerotiie  di 
diremo,  in  tale  materia;  ma  venne  soltanto  Alberto  Durerò  ha  la  data  i5i6;  il  ritratto 
usata  nello  scorso  secolo  qualche  volta  in  di  Giovanni  Faungartiier,  di  Burgmair,  il 
Fiaiicia,  dove  il  conte  di  Cavlus  volle  per  i5i  i ; l’Adamo  ed  Èva,  di  HaMovìiio  Grun, 
un  momento  far  rivivere  la  moda  dei  cbia*  il  i5ii  aiicli’esvo;  le  Streghe  che  vanno  a 
roscuri.  Allora  egli,  Nicola  le  Sueur  e qual-  congresso,  del  medesimo  Grun,  il  iSio;  h- 
ebe  altro  che  operò  in  l:d  genere  alcun  po-  iialmeiite  il  Riposo  in  Egitto,  di  Luca  Cru- 
co.  adoperarono  per  inagt^ior  (ariblà  uu  con*  nack,  il  i5og.  Ri(ìutando  dunque  l’autoritk 
tomo  all' acqualorte  per  prima  tavola,  ansi-  di  Heinecke  ciica  una  prelesa  slampa  di 
ebè  un  iutaglio  in  legno,  servendosi  poi  di  Crunark  con  la  data  i5oo,  e le  supposle  di 
usa  tavola  in  legno  per  le  ombre  e della  5]air  intagliale  nel  secolo  xv,  te  quali  non 
carta  biauce  pei  lumi.  Mentre  operavasì  a sono  che  intagli  grossolanaineiite  eseguiti  a 
Parigi  questo  tentalivo  bastardo,  Antonio  bulino  sul  rame  e stampali  io  carta  coloiita, 
Maria  Zanetti  faceva  ver-mente  riviveie  in  restano  ancora  cinque  stampe  con  data  an- 
Venezia  Tarte  dell’intaglio  s cldaroscuro  (eriore  sino  di  nove  anni  a quella  dì  Ugo, 
secondo  i buoni  vecchi  esempi , e con  tale  ed  eseguite  in  diversi  paesi  tedeschi.  Osser- 
periaia  da  in|(antiAre  anclie  non  pochi  cono-  va  poi  che  fra  le  stampe  del  nostro  U«arpigìa- 
scitorì  ed  uiiMì.  no,  le  quali  ascendono  almeno  ad  una  tren- 

Circa  at  pi^tlso  tempo  in  cui  venisse  in-  lina,  nove  sono  trattate  a due  soli  legni,  e 
ventala  Tarle  dello  iolagliare  a chiaroscuro,  possouo  henissimo  essere  siate  intagliale  pri- 
non  meno  che  circa  al  nome  del  suo  inven-  ma  dì  quel  fatale  «Si8;  ma  aggiunge,  e que- 
ture,  non  vanno  al  solito  d’accordo  gli  scrii-  sio  è verissimo,  cho  anche  fra  le  molte  sen- 
tori, altri  con  Vasari  attribuendone  il  me-  sa  data  di  maestri  tedeschi  alcune  possono 
riio  al  nostro  Ugo  da  Carpi  stessa  ragione  essere  anteriori  al- 

fluendo  Topinioue  di  Heinecke  il  quale  vuo-  Tanno  1509. 

e che  mollo  prima  fosse  trovata  ed  esercì-  lo  dìspute  di  tal  natura  egli  è evidente 
tata  iu  Germatiia.  Bartscb  non  potendoselo-  che  la  certezza  assoluta  è impossibile  ad  ot- 
gliere  il  nodo,  si  provò  a tagliarlo.  Egli,  nel  tenersi,  massime  quando  i dati  ed  i punti  di 
tUifPcintre  gntveur,  osserva  molto  assennata-  confronto  sieoo  cosi  scarsi,  ma  bisogna  eoa- 
mente che  siccome  i chiaroscuri  sono,  come  tentarsi  delle  probabilità  e delle  approssi- 
ahbiamo  già  detto,  dì  due  diverse  sorta,  si  mazioni.  Or»,  per  opinione  di  quello  stesso 
può  considerare  Tuna  indipendeotemente  zelantissimo  Tedesco,  circa  le  sUmpe  a varìi 
a«U’altra,  e U più  semplice  deve  probabii-  legni  uou  è più  a discorrere  , chè  sono  in- 
mente  aver  preceduto  la  più complicaU  nel-  dubbiamente  d*  iuveniione  italiana:  circa  a 
le  pratiche  esecutive.  Om  senza  dubbio  al-  Quelle  a due  legni  soli  resta  incerto,  vaiiUn- 
. rimo  i rhiaroscurì  a due  tavole,  os.sia  a mo-  do  i Tedeschi  date  anteriori  fino  di  nove  an- 
dò di  disegno  a penna  lumeggiala,  SODO  più'  ni  alle  nostie,  esistenti  sopra  stampe  con 
semplici  degli  altri  a più  legni,  anzi  posso-  metodo  più  complicalo,  ma  coufasvandu  pe- 
no considerarsi,  più  cue  altro,  soltanto  un  rò  nulla  provare  che  T Italia  non  |>roduces.<(e 
pcrfezionaroeiito  del  solilo  intaglio  io  legno,  ^ere  nel  genere  più  semplice  anche  prirns. 

Quanto  alla  invenzione  dei  cliisroscuri  a E.  di  vero,  oltre  alTesservi  parecchio  stampe 
più  tavole,  non  esita  a conformarsi  al  detto  di  Ugo, come  abbiam  detto,  fatte  a due  legni, 

del  Vasari,  ed  accordarne  il  merito  ad  Ugo  cioè  con  quel  tal  metodo  piu  semplice  che 

da  Carp  I,  non  avendo  potuto  scoprire  alcii-  ragioneviilmenle  si  suppone  dover  cs.tere 
na  stampa  eseguita  in  tal  maniera,  la  quale  stalo  adoperalo  il  primo,  le  nostre  due  a 

porli  dau  anteriore  at  i5 18  che  si  le^e  in  molli  legni  colla  data  i5i8  mostrano  late 

due  di  Ugo,  cioè  la  morte  di  Anania,  ed  pratica,  perizia  e vera  bellezza  da  doversi  ^ 
Enea  con  Ànrbiae,  ambo  tratte  dai  disegni  collocare  fra  le  opere  migliori  che  uscissero 
rii  RafTaeJlo.  Siccome  poi  fra  i chiaioscuii  dalle  inani  del  nostro  Ugo,  non  mei  croder- 
iufiani  di  quel  secolo  rarissimi  sono  quelli  si  primissimi  saggi  di  un  arte  nascente. 
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Circa  poi  a quel  Giotatmi  Ulrico  Pilgriin, 
il  quale  da  alcuni  Tedeschi  si  fa  inventore 
del  chiaroscuro  a due  tavole,  veggasi  quanto 
ne  abbiamo  detto  all'articolo  Carpi  (Ugo  n«). 
* Nulla  è più  semplice  e più  breve  da  farsi 
che  la  stona  dell’  intaglio  a chiaroscuro  in 
Italia.  Fu  luce  vivissima,  ma  di  breve  durata, 
COI]  un  riflesso  brillante,  ma  unico.  Nata,  a 
quanto  pare,  sul  principio  del  felice  cinque* 
cento,  sta  per  opera  unicamente  di  Ugo  da 
Carpi,  sia  pei  consigli  del  Pannigiauiiio,  la 
troviamo  gigante  fin  dalle  fascie,  a segno  da 
lasciar  poco  a migliorare,  almeno  negli  ef* 
felli  pittoreschi,  a coloro  che  vennero  dopo. 
Nobilitasi  nella  prima  metà  di  quel  secolo, 
contemporaneamente  ad  Ugo  e subito  dopo, 
con  le  opere  di  due  suoi  celebri  allievi,  An* 
Ionio  da  Trento  e Nicolò  Vicentino,  che  la 
esercitano  anch’essi  in  Modena  ed  in  Bolo- 
gna. Viene  portata  dopo  il  i55o  nei  paesi  Ve- 
neti, dall’ altro  Vicentino  Nicola  Boldrinl. 
Continuasi  debolmente  fra  i Bolognesi  da 
Alessandro  Gandini,  che  lo  Zani  crede  Vi* 
ceuliuo  auch’esso.  Rialzasi  al  primiero  splen* 
dorè  fra  il  i584  ed  il  1610,  per  opera  del 
Mantovano  Andrea  Àndreani.  Si  estingue 
verso  la  metà  di  quel  secolo  xvii,  col  Bolo* 
gnese  Bartolomineo  Coriolano,  per  risorge- 
re un  istante  in  Venezia  circa  il  1750,  poi 
tosto  scomparire,  con  Antonio  Maria  Za* 
netti. 

Tutti  i suoi  fasti  riducoDsi  a questi  otto 
artisti,  oltre  alcuni  anonimi  di  poco  conto  e 
che  pochissimo  operarono:  tutte  le  ope- 
re arrivano  appena  alle  tre  centinaia,  com- 
prese la  75  stampe  del  Zanelli.  Trova  due 
valenti  seguaci  nell' epoca  sua  migliore  fra  i 
Francesi,  Edmondo  Douet  e Giovanni  Sala- 
moD,  o Giovanni  Galìus,  dei  quali  però  non 
conosciamo  che  cinque  o sei  sole  stampe, 
ma  tutte  belle:  due  tra  i Tedeschi,  il  Hols  e 
Giorgio  Mattbeis,  meccanico  operatore  dì 
Augusta,  e di  questi  pure  tre  o quattro  sole 
stampe  conosconsi. 

Circa  F iutaglìo  a chiaroscuro  io  Germa- 
nia ci  riserviamo  di  parlarne  all’ articolo 
Golzio  Enrico.  Di  Ugo  da  Carpi  e di  Anto- 
nio diTrento  ahbiamogìà  dello  altrove 
Carpi  Ugo  da,  e Cavalli  Antonio);  del  Gan* 
DiM  e del  Coriolano  diremo  ai  loro  luo- 
ghi; degli  altri  quattro  faremo  adesso  qual- 
che parola. 

Le  tenebre  che  circondano  quanto  riguar- 
da Ugo  da  Carpi  ed  Antonio  da  Trento,  si 
fanno  ancora  più  fille  quando  si  vuol  dire 
di  Nicola  Vicentino,  il  quale  alcuni  confon- 
dono col  Boldritii,  altri  cui  Hossigliani,  coi 
Nicolai,  con  lo  Scolari.  Strana  agglomerazio- 
ne di  artisti  affalio  diversi,  mania  in  senso 
opposto  a quella  del  buon  Papillon,  che  per 
ingrossare  il  catalogo  di  coloro  che  opera- 
rono DeU’arle  da  esso  prediletta,  e nella  qua- 
le era  vereroente  bravissimo,  squartava  un 


solo  maestro  in  parecchi,  e vedeva  ad  ogni 
pie*  sospinto  un  intagliatore  in  legno. 

Vasari  fu  il  primo  a dire  che  un  Giovanni 
Nicolò  Vicentino  stampò  in  chiaroscuro  mol- 
li disegni  del  Parmigiano  dopo  la  morte  di 
quel  pittore,  locchè  ci  indurrebbe  a credere 
che,  se  è vero  essere  Antonio  da  Trento 
fuggito  da  quella  scuola,  il  Vicentino  ne  di- 
veiihisse  il  successore.  Che  poi  Vicentino  sia 
nome  di  patria  0 di  famiglia  mal  potrebbe 
asserirsi,  essendoché  ed  era  uso  comune  a 
quel  tempo  il  facilmente  trasrerirM  di  uno 

10  altro  paese  a cercare  le  istruzioni  di  un 
qualche  maestro , e di  famiglie  Vicentino  o 
Vicentini  ne  abbiamo  in  Italia  buon  nume- 
ro, dalle  quali  uscirono  anche  altri  artisti 
parecchi.  Da  una  iscrizione  poi  sotto  la  stam- 
pa, tratta  dal  Parmigiano,  che  rappresenta  U 
y ergine  con  parecchi  ianti,  nella  quale  dopo 

11  nome  si  tiova  la  lettera  T,  Bariseli  vuol 
d' durre  che  fosse  costui  nativo  di  Trento. 
Zani  s’ iudustria  a sostenere  che  quella  let- 
tera non  è una  T ma  bensì  una  F male  stam- 
pata, locchè  non  c vero.  Che  poi  significhi 
Tridentinus  ciò  non  consegue,  potendo  be- 
uissimo  invece  valere  Tagliò^  formula  non 
comune,  ma  che  troviamo  espressa  in  tutte 
lettere  sotto  alcune  stampe  dì  Alessandro 
Gandini  (A^.).Ln  stesso  Bartsch  si  contraddi- 
ce poi  dove  , parlando  di  altra  stampa  dal 
Parmigiano,  con  Diana  caccialrice,  la  affer- 
ma intagliala  da  Antonio  da  Trento  o da 
Giuseppe  da  Vicenza.  Se  Nicolò  Vicentino 
era  per  sua  opinione  di  Trento,  chi  sareb- 
1)6  allora  questo  nuovo  Giuseppe  da  Vicen- 
za? Ed  invero  neirindice  tale  stampa  non  è 
poi  posta  altrove  che  fra  quelle  del  Vicenlt- 
nu,  al  quale  realmente  appartiene. 

Malpé  dice  che  Giovanni  Nicola  Vicenti- 
no nacque  a Vicenza  nel  i5io,  fu  dei  Ros- 
sigliani  e perciò  marcò  alcune  stampe  sem- 

filicemente  con  una  R.  ciò  che  non  è.  Con- 
onde alcune  sue  opere  con  quelle  del  Boi- 
drini,  e termina  riaucendolo  ad  un  dipresso 
all' umile  sUto  di  stampatore.  Uubercliiama 
il  Vicentino,  Giovanni  Nicolai,  detto  Rossi- 
gliani.  Tutte  supposizioni  senza  appoggio. 

Pareva  che  il  ailigenlissimo  Zani,  venendo 
ultimo,  dovesse  retiiticare  tali  opinioni  di- 
vergenti, e non  fece  che  maggiormente  im- 
barazzare la  quislione.  Opinando  che  Vi- 
centino sia  nome  di  patria,  ne  trasse  la  falla- 
ce conseguenza  che  quello  di  famiglia  restan- 
do ignoto,  questo  artista  non  potesse  essere 
altro  che  Nicolò  Boldrini:  aggiungendo  che 
Giuseppe  Hossigliani  dev'essere  stalo  anche 
egli  una  stessa  persona  con  Giuseppe  Sco- 
lari o Scovarì.  Di  questi  ultimi  due  ora  non 
è luogo  a parlare,  ma  quanto-  alla  identiià 
fra  il  Vicentino  ed  il  ooldrìni  bastano  gli 
occhi  più  mediocremente  esercitali  per  ri- 
conoscere che  nulla  hanno  di  comune  fra 
loro  fuori  l’essere  contemporanei;  diversi 
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poi  aU'iuluUo  di  merito,  dì  scuoia  e dì  (are. 
Non  ci  fcrmerenio  adesso  a ribaTtere  1*  opi 
uione  di  coloro  che  al  Vicentino  allrihui- 
scolio  auatiro  stampe  segnale  NO  o N D B, 
le  quali  certo  nulla  hanno  di  suo;  si  bene 
uou  ntiuteremo  di  credere  che  possano  in* 
vece  appartenergli  altre  segnate  F P,  marca 
Boo  insolita  del  suo  maestro  Francesco  Par* 
migianino.  Diremo  poi  che  si  conoscono  di 
inailo  del  Vicenltiio  oltre  una  dozzina  di 
slaiiipe,  tratte  dal  Paimigiaiiino,  da  Polido* 
ro,  <la  Kafraello,rra  le  quali  sono  le  più  beh 
le  la  Guitrigtone  dei  leprosi»  T Adorazione  dei 
Utagi»  la  Sibilla  con  Augusto»  la  Clelia,  t so* 
praltutlo,  V Ercole  che  vince  il  Itone»  gruppo 
intagliato  più  tardi  anche  dal  Buldrini,  il 
quale  basterebbe  solo  a far  apertamente  co* 
Doscere  la  estrema  diderenza  che  passa  (la 
que'due  artisti,  e la  iiicontraslabile  superio* 
rìtà  del  più  veccliio.il  fondo  delle  due  stam* 
pe  è adatto  diverso,  disegnato  evidentemen- 
te da  un  pittore  della  scuola  bolognese  ( se 
non  dallo  stesso  incisore)  in  quella  del  Vi- 
ceuiioo,  cb'è  assai  più  piccola,  e da  un  pii 
lore  della  scuola  veneziana,  e non  iinpro- 
babilinenle  dallo  stesso  Tiziano,  in  quella 
«del  Boldrìni,  eh* è di  (orma  assai  maggiore. 
Chi  poi  volesse  vedere  la  inodilicaziune  e 
quasi  iiliazioiie  di  stile  che  corre  fra  il  Vi* 
ccnlino  ed  Antonio  da  Trento,  confronti  le 
due  atainpe  con  la  Sibilla  ed  Augusto,  pro- 
dotte da  questi  due  artisti  dietro  il  medesi- 
mo disegno  del  loro  maestro. 

Quanto  aU'altro  Vicentino  Nicola  Boldrì- 
ni, nome,  famiglia,  patria  ed  epoca  ci  sono 
falli  chiarì  dalla  iscrizione  che  nel  1 566  ap- 
pose alla  flettere  che  abbraccia  Amore,  da  uu 
dipinto  di  Tiziano,  da  esso  iutagiiala  a due 
legni,  ed  una  delle  sue  migliori  fatture.  Ol- 
tre a ciò  pochissime  notizie  ne  abbiamo. 
Pare  che  debba  tenersi  adatto  strauieru 
alla  scuola  di  Ugo  e dei  suoi  continuatori. 
Vuoisi  anzi  che  fosse  propriamente  allievo 
di  Tiziano,  che  per  esso  anilualmente  inla- 
^iaase  io  le^no,  e che  al  Boldriui  debbanvi 
le  stampe  di  quella  maniera  che  passano  co- 
rounemeute  sotto  il  nome  del  Vecellio,  il 
quale  certo  altro  non  fece  clic  disegnarle  a 
^ penna  sopra  la  tavoletta.  Mentre  il  Vicenti- 
no  era  per  professione  disegnatore  ed  inta- 
gliatore a ciiiaroscuro,  sembra  che  Boldrìni 
non  fosse  che  uno  di  (|uei  meccanici  opera- 
tori, detti  dai  Tedeschi  formschneider,  i qua- 
li oou  di  altro  si  occupavano  che  di  profon- 
dare i rampi  lasciati  Ira  segno  e seguo  dai 
pittori,  nei  loro  dìsegui  sulle  tavole  prepa- 
rate per  r intaglio  in  legno.  Sembra  anche 
che  d boldrioi  oou  si  esercitasse  nei  chiaro- 
scuri che  raramente  e per  occasione:  poche 
di  vero  sono  le  di  lui  opere  in  questo  modo 
trattate,  e sempre  a dut*  soli  legni,  quando 
tulle  quelle  del  Vicentino  appartengono  al 
gran  gene'-e  a tre  o più  tavole.  Delle  diverse 


abitudini  ed  istituzioni  di  questi  due  artisti, 
Iraccie  evidenti  si  scorgono  in  ogni  loro  la- 
voro. Il  Vicentino  ha  mìiaiera  larga,  libera, 
ardila,  un  poco  anche  stile  negletto;  Bui- 
driui  è sempre  timido,  diligerne,  freddo,  ac- 
curato. Il  primo  mai  incrocicchia  i tagli  nel- 
le ombre,  ma  adopera  segni  larghi,  vaiiali  e 
grossi  ; ì lumi  e le  tinte  di  chìai oscuro  odio- 
no  piazze  estese,  pialle,  talora  dentellate  agli 
orli,  come  farebbe  un  pennello  franco  e vigo- 
roso. Il  secondo  ama  impiegare  nelle  ombre 
segui  secchi,  equidistanti,  iiiouoloni.  di  raro 
incrocicchiati  nelle  carni,  sempre  nei  fondi; 
i lumi  al  contrario  muslraiio  segni  incrocia- 
li a rombi  nelle  carni,  ed  in  un  solo  senso 
nei  fondi  e negli  accessorii.  Da  ciò,  e dalla 
abilità  diversa  tanto,  le  stampe  del  Vicenti- 
no riescono  sempre  vivaci  e piituresebe, 
quelle  del  Boldriui  sempre  fredde  e stenta- 
le. Al  Boldrini  saremmo  assai  tentati  di  at- 
triiiuire,  e sarebbe  Ira  le  sue  cose  migliori, 
quel  S.  Giovonni  liatiiKta  che  predica  nrl  de- 
serto, tolto  dal  dipinto  di  Guido,  che  Barisch, 
con  due  aperti  errori,  dice  da  Bailaello 
ed  assegna  ad  Ugo  da  Carpi.  Ad  esso  cre- 
diamo altresì  possa  appai  tenere  una  medio- 
cre testa  di  Cristo  radiante,  segnataNB;  ma 
non  già,  come  taluno  vurrehbe,le  cinque  sUm* 
e colla  marca  N D B,  tratte  da  Uafìaello,  dal 
armigÌMnitio  e dal  Bosso,  benché  sieno  tali 
da  non  poter  neppure  attribuirsi  alla  scuola 
di  Ugo,  a meno  clie  non  si  volessero  credere 
primi  saggi,  locché  è contraddetto  dalla  data 
i544  che  trovasi  in  una  di  esse,  rappresen- 
tatile la  5^age  mnocenh,  tratta  da  un 
disegno  pegb  arazzi  del  Vaticano. 

Andrea  Andreaui  nacque  a Mantova  verso 
il  iSSu.  Vi  hanno  quasi  settanta  stampe,tiioU 
te  delle  quali  dì  grandissima  dimensione,  se- 
gnate col  di  lui  nome;  ma  almeno  una  ventina 
ira  esse  furono  iiilagliaie  però  da  più  vecchi 
maeilrì.rome  or  ora  direiiiu. Costui  ebbegran 
cura  di  oOrire  ai  suoi  biografi  dati  positivi 
per  giudicare  dei  di  lui  progressi  neirarle, 
a misura  che  passava  di  citlà  iu  città,  avendo 
posto  pressoché  sempre  dalaeluogo, appres- 
so il  pioprio  nome  o marca.  Queste  date  van- 
no dal  084  al  161O,  e 611  dalle  piiine  scor- 
gesi  un  artista  già  mollo  avanti  nella  pratica; 
anzi  alcune  stampe  di  qucM’anno  sono  da  an- 
noverarsi fra  le  sue  migliori.  Benché',  Malpé 
dica  che,  appresa  1'  arte  in  patria,  andasse  a 
perfezionarsi  a Boina,  ciò  non  può  intender- 
si di  quella  del  chiaroscuro,  ne  Mantova,  nè 
Roma  olTerendo  maestri  che  in  tal  genere  si 
esercitassero,  anzi  evidente  che  ne  attin- 
gesse grinsegnamenli  piuttosto  in  Bologna,  e 
meglio  che  dagli  esempi,  dalle  tradizioni  e 
diliosservazione  delle  stampe  dì  quella  scuo- 
la della  quale  esser  doveva  il  ristauratore,  e 
della  quale  addolcì  la  maniera  alquanto  aspra, 
benché  regolarmente  pittoresca.  Un'  unica 
stampa,  datala  da  Roma,  abbiamo  d'Andreani, 
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ed  é il  trionfo  di  Cristo,  d^  Tiiìano,  lavoro 
larisiitno  ad  un  solo  legno,  io  otto  fogli,  de* 
dicalo  alTainicosuo  Giacoiiiu  Ligoui«  pittore 
del  duca  di  Toscana;  ed  è senza  anno. 

Nel  i584  troviamo  Andreaui  a Firenze  in* 
teso  a copiare  in  diversi  punti  il  celelire 
gruppo  del  m/to  delU  Saltine  di  Giovanni 
Bologna,  e l'anno  seguente  il  magni  Ileo  pie* 
deslatio  di  quella  insigne  scultura.  Appai  teu* 
gonu  allo  stesso  tempo  il  PUato  al  Pretorio, 
da  un  liasso  lilievo  dello  stei^o  Giovuuui  Bo* 
logna  alla  Nunriata,  nonché  la  Deposizione 
di  Cristo  di  Raflaellino  di  Reggio,  e la  jélte* 
goria  sulla  i'iriù;  e la  ye  gine  con  p*ire<.xhi 
santi,  dal  Ligozzi.  (^uevte  Ire  ultime  stampe 
soli  lemiglioii  che  mai  facesse.  L'anno  se- 
guente lo  vediamo  chiamato  a Siena  ad  inta* 
oliarvi  quella  parie  del  famoso  pavirnenio  del 
i)uomo,  che  era  stata  disegnata  dal  Rrccafu* 
mi  {^f'ed.  Buomksecna).  Restò  in  quella  cit* 
tà  fino  al  iSqS,  e ne  acquistò  il  titolo  di  pit- 
tore snnese,  del  quale  amava  vantarsi  più 
lardi.  S‘  ignora  peraltro  se  i disegni  delle 
grandissime  stampe  del  pavimento  faces* 
se  egli  stesso,  u se  si  valesse  di  quelli  già 
eseguiti  dal  pittore  Francesco  Vanni.  Anzi 
questaseconda  opinione  pare  più  probabile, 
vedendolo  in  seguilo  servirsi  in  patria  dei 
disegni  di  Bernardo  Malpizzì,  per  intagliare 
il  gran  Tt  tonfo  di  Cesare,  colà  mirabilinen* 
te  dipinto  da  Andrea  Mautegna. 

Non  rammenteremo  a questo  luogo  tutte 
le  stampe  pubblicate  dalFAndreaiii  in  Sie* 
na,  nel  tempo  che  occupavasi  del  pavimento; 
come  nel  1588  il  Ritratto  d’ Jlberto  Duro, 
nel  1589  il  Passaggio  del  mar  Rosso  da  Ti* 
ziano;  nel  1591  cinque  dipinti  del  Casolani, 
un  testo  nel  iSgS,  ed  il  Trionfo  della  A/or^ 
te,  allegoria  del  Forlunio,  nel  1S98.  Pare  che 
la  Deposizione  di  croce,  stampa  quasi  iiilrova* 
bile  ora,  in  quindici  lo^li,  a molti  sciillori 
ignota,  mal  nota  a moltissimi,  gli  facesse  un 
piotettore  nel  duca  Vincenzo  Gonzaga,  cui 
quella  stampa  è dedicata,  e che  da  esso 
chiamalo  in  patria  per  incidere  il  menzio- 
nato Trionfo,  volesse  ranista  fare  omaggio 
di  quella  grand'opera  in  dodici  fogli  al  suo 
mecenate,  con  nuova  dedica  l'anno  appres- 
so. V jidoraùone  dei  Magi  al  Lesinio,  ed 
il  Ctisto  posto  al  sepolcto  dallo  Scoian , 
sembra  poi  che  fossero  intagliali  dall' Au* 
dreani  prima  del  suo  viaggio  in  Toscana, 
come  la  Testa  di  mono  e la  Me>  et»  ice  punita 
dal  Malpizzì,  dopo  il  ritorno. 

Fino  al  1600  Andreani  vuole  essere  con- 
siderato siccome  intagliatore  a chiaroscuro 
di  merito  distinto,  dedicato  interamente  agli 
studi  ed  all' incremento  della  propria  arte,  e 
troviamo  ingiustissimo  il  severo  giudizio  di 
Bartsch,  ricantato  da' suoi  copiatori  umilisii* 
mi.secoudo  il  quale  sarebbe  questo  artista  ri- 
masto molto  inferiore  a quelli  che  lo  prece* 
dettero.  Ne  pare  che  avendo  esso  in  molla 


parte  seguito  via  diversa  dai  primi,  e vivcmlo 
m un  tempo  e sotto  la  influenza  di  pittoii 
d'  altra  tempra,  il  Cfofioulo  non  posaa  farsi 
se  non  con  molta  circospezione  e riguardo. 

I più  vedili  intagliatori  in  chiaroscuro 
copiavano  quasi  sempre  da  semplici  schizzi, 
per  la  maggior  parte  dello  spiritoso  Panni* 
giatiino:  Andreani  invece  ebbe  quasi  sem- 
pre a riprodurre  disegni  accuratamente  fatti 
dal  Ligozzi,  dal  Casolani  ed  altri  tali  pitturi, 
d’ ingegno  senza  dubbio  minore,  ma  nello 
stesso  tempo  di  esecuzione  assai  più  regola- 
re e diligente.  Perciò  le  stampe  di  Ugo  da 
Carpi,  di  Antonio  da  Trento  e di  Nicolò 
Vicentino  oirrnno  efl'elti  pìùtlecisì  e vigoro- 
si, quelle  d' Andreaui  più  dolci  e dilicali: 
perciò  appunto  le  prime  furono  ordinaria- 
mente preferite  dagli  artisti  veri,  i soli  che 
sappiano  sentire  le  bellezze  d'uno  schizzo 
ed  apprezzare  le  semplici  intenzioni  di  un 
piltoi'e;  le  secoude  luronu  maggiormeiile  i*i- 
cercale  dagli  amatori.  Che  del  resto  abbia- 
mo tali  stampe  di  Andreani,  le  quali,  massi* 
me  ove  se  ne  pussedano  prove  fresche  ed 
impresse  con  tutte  le  tavole,  possono  andar 
del  pari  Coll  le  produzioni  iiiìgliori  della  più 
vecchia  scuola. 

Dopo  il  1600  non  troviamo  quasi  più  af- 
fatto Andreani  come  iiitaglialore,  ma  beosi 
come  semplice  mercataole.  che  specula  a pro- 
prio profltio  sulle  opere  altrui  ; nè  sappia- 
mo a qual  motivo  delibasi  ascrìvere  (ale  cam- 
biamento, del  quale  abbiamo  però  esempii 
ili  altri  intagliatori  di  quel  tempo.  Acqui- 
stato un  fondo  assai  notevole  di  legni  d al- 
tri maestri  precedenti,  pare^oon  d'altro  si  oc- 
cupasse per  lunghi  anni  che  u ristsursrli,  e 
rifare  quelli  deperiti  iu  tutto  od  in  parte, ed 
a farli  ristampare  a proprio  conto  e segnati 
col  proprio  nome.  Tale  ultima  circostanza, 
la  quale  per  suo  onore  avremmo  voluto  po- 
ter tacere,  indusse  in  errore  non  pochi  di 
quegli  amatori,  i quali  devono  attenersi  ai 
nomi  io  diletto  di  poter  giudicare  da  se  stes- 
si dello  stile,  e gli  spinse  ad  attribuire  ad  Ao- 
dreani  mollissime  stampe  l' intaglio  delle 
quali  non  gli  appartiene,  od  è a credere  al- 
meno che  ne  facessft  delle  repliche.  11  nu- 
mero di  quelle  ch'egli  ripubblicò  a Mantova 
col  propno  nome,  il  quale  in  tal  caso  nuit 
vale  che  come  segno  di  proprietà,  ascende  a 
circa  una  trentina,  più  di  metà  delle  quali 
con  date  che  vanno  dal  i6o'i  al  1610.  In  que- 
sto ultimo  anno  lo  vediamo  ricomparire  un 
momento  come  intagliatore,  nella  sottoscri- 
zione (Iella  stampa  conosciuta  sotto  il  nomedi 
Eroe  cristiano,  tolta  da  un  disegno  del  Fran- 
co: ma  si  può  sospettare  che  o fosse  inta- 
gliata molli  anni  prima,  benché  allora  sol- 
tanto sì  pubblicasse,  o non  appartenga  ve- 
ramente all'  Andreani  ; come  non  crediamo 
appartenergli  il  Muxto  Scesola  con  la  data 
1608,  allribuitogU  da  Bartsch,  né  il  Ragno 
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tltUe  ttinft  rolla  data  i6o5,  cbO:CÌ  pare  pìul- 
Ioalo  di  Ugo  o dei  suoi  scolari. 

lai  marca  ordinaria  di  Aodreani  è forma* 
la  da  due  A gotiche  una  deotio  T altra,  e 
somiglia  moltissimo  quella  di  Alberto  Ab- 
durfer:  seonoricliè  il  maestro  tedesco  soleva 
chiuderla  in  una  tavoletta,  locrhè  Vitaliano 
Don  fere  giammai.  La  Deposizione  <fi  Crisfn 
al  sepfJcra,  da  Rafiaello  da  Regalo,  ci  pare  la 
starNpa  più  perfetta  d*Andreani;  il  Cristo  fhe 
porta  ia  croce,  da  Alessandro  Casoiani,  sta 
fra  le  più  rare.  Tutti  però  grinlagli  di  qiie- 
alo  maestro  sono  difficili  a trovarsi  di  belle 

Srove,  e stampali  con  tutte  le  tavole,  essen* 
ocfaè  sovente  mancano  di  taluna  delle  me- 
die tinte,  onde  l'effetto  ne  viene  scemato  non 
poro. 

Dopo  aver  parlato  di  Andreanì  e dì  Boi* 
drini,  peiThè  ommessi  ;d  questa  nostra  Eii- 
ciriopedia,  del  Yirentino  per  la  incertezza 
dove  collocarlo  nella  dlspanti  d'opinioni 
cifra  il  cognome,  rimandando  a quanto  ab* 
btaiD  detto  agli  articoli  d'Uco  DA  Carpi  e di 
AtiTOFfTO DA  'I  RENTO  (/>d. CAVAlXl)ed  a quan- 
to diremo  a quelli  del  Coriol^no  e del  Gai*- 
DIRI,  termineremo  con  brevissime  parole  cir* 
ca  .Anton  Maria  Zanetti,  considerando'o  so- 
lo come  intagliatore  a chiaroscuro,  e serban- 
doci a parlarne  sotto  altri  rispetti,  nelTarti- 
colo  specialmente  consacrato  al  suo  nome. 

Artomo  Maria  Zarftti,  figlio  di  (virola- 
mo  ellenista  eó  archeologo,  nipote  air^^ltro 
Aoionio  Maria  disegnatore,  scrittore  d'arte 
ed  illustratore  dei  patrii  monumenti,  si  ac- 
cinse verso  la  inel&  del  secolo  passato  a far 
rivivere  in  Venezia  l’arte  d'intagliare  a chia- 
roscuro a più  tavole,  quando  appunto  in 
Fraucia  il  conte  di  Cajlus  faceva  con  mezzi 
tanto  più  imperfetti  un  quasi  consimile  ten- 
tativo. Iniziato  nelle  arti,  dacché  dipingeva 
as^ai  diacretamenle  ed  intagliava  con  merito 
all'acquafòrte,  la  osseiTAzione  delle  antiche 
stampe  gli  rivelò  i metodi  con  cui  dovevano 
essere  stateeseguìte  Tacitamente  si  pose  ad 
imitarle,  e «i  riuscì  cou  Cauta  fortuna,  che 
molli  de' suoi  lavori  potrebbero  di  leggeri 
scambiarsi  con  quelli  nella  vecchia  scuola  di 
Ugo.  Non  tentò  peraltro  mai  di  valersi  di  ta- 
le sua  abilità  per  trarre  altri  in  inganno,  ina 
sempre  li  sottoscrisse  col  proprio  nome,  sic- 
come negli  ultimi  tempi  vediamo  nver  fallo 
Francesco  Novelli  nelle  sue  miraliili  copie 
da  Hembrandt.  Una  sola  volta,  ed  evidente- 
mente per  ischerzo,  pose  la  salita  marca  di 
Andreanì  aopra  una  sua  stampa  a quattro 
legni,  rappresentante  una  donna  seduta 
so  una  finext’-a  in  atto  di  meditale,  soggetto 
ià  trattato  da  Marc' Antonio,  e preso  da  un 
iaegoe  di  Baff«eilo.  Una  prova  ne  mandò  a 
Parigi  al  Manette,  dicendogli  essere  di  una 
stampa  dell'Andreani,  la  quale  doveva  man- 
care nella  sua  collezione:  ma  l' inlvlligente 
Francese,  o sia  da  qualche  differenza  nelio 


stile,  o più  facilmente  dalla  data  idoz  e dal- 
la qualità  della  carta,  a'avvide  della  burla. 
Rinfrancato  dagli  elogi  che  otteneva,  lo  Za- 
netti diede  fuori  nel  1749  una  raccolta  di 
aetfantuna  stampa  in  cl  ìaroscuro,  la  maggior 
parte  dietro  disegni  originali  del  Partnigia- 
ninn,  che  stavano  nelle  ricche  co  lezioni  rac- 
colte con  paziente  amore  dalla  propria  fami- 
glia Vi  aggiunse  poi  una  trenlitiadi  stampe 
pur  di  sua  mano,  a bulino  e ad  acquafòrte. 
Oltre  a quesie  71,  quaUro  altre  ne  intagliò 
separalamenle,  e sono  la  Donna  in  medita'» 
zinne  già  accennala,  r^/i/ifinsM:iOffC,  un  Gio* 
vine  ignudo  con  bastone  ìu  mano,  ed  un 
Muzio  òvevoìa,  il  quale  forse  dee  porsi  fra 
i suoi  primi  saggi,  e vedesi  replicato  nel  n. 
67  della  iLiccoha.  Questa  poi  si  fece  estre- 
mamente rara  in  commercio,  non  solo  per 
essere  stata  fin  dalle  prime  riccrratissiina, 
ma  anche  perchè  lo  Panetti,  sapendo  per 
propria)cspcrìenza  qu^ntodifficile  riesca  Itene 
Stampare  1 chiaroscuri  a più  tavole,  e dì  quan- 
ta diligenza  sia  d'uopo  perchè  una  all' «lira 
esattamente  venga  sovrapposta,  lemendo  che 
dopo  la  sua  morte  si  tirassero  Ìit  gran  copia 
prove  difettose  od  imperfette,  «lupo  averne 
ottenuto  un  certo  numero,  abbruciò  Hi  pro- 
pria inano  tutte  le  tavole,  con  nobile  esem- 
pio dì  disii^^resse  e dì  amore  per  l'arte.  Lo 
Panetti  fu  seguito  in  Venezia  dall'inglese 
Gian  Battista  Jackson,  incisore  e mercante, 
il  quale  con  mediocre  esito  intagliò  a chia- 
roscuro una  collezione  di  z4  quadri  celebri 
di  Venezia,  malaccortamente  rìcopiandon  ' 
da  vecchie  slampe  anziché  dagli  originali.*’^ 

Se  oggidì  la  voga  degrinta^li  a chiaroscu- 
ro si  rinnovasse,  potrebbe  di  molto  scemare 
le  difficoltà  della  impressione  lo  applicarvi  i 
melodi  in  corso  per  la  stampa  delle  carte 
•d  uso  Hi  tappezzerie,  le  quali  carte  in  molle 
erti  sì  fanno  con  mezzi  assai  soinigllanli  a 
quelli  dell'arte  di  mi  abbiamo  parlato  finora, 
e forse  da  essa  trassero  corninriamento. 

' Aless.  Zanetti. 

CHIAROSCURO  (Pittora  a)  o monocro- 
matica è quella  eseguita  ad  un  solo  colore, 
variato  unicamente  per  l'effetto  del  chiai*o- 
scuro.  Non  pochi  artisti,  anche  valentissimi, 
ma  non  grandi  coloritori,  si  esercitarono  as- 
siduamente in  questo  genere  e ne  trassero 
fama  : per  occasione  venne  usato  da  tutti  I 
pittori.  Fu  aitievolte  più  in  voga  che  adesso 
noi  sia.  Utilissima,  anzi  necessaria  nelle  de- 
corazioni di  l>  atri,  nelle  feste,  nei  pubblici 
apparali,  nella  imitazione  delle  opere  scol- 
pile, la  pittura  a chiaroscuro  esige  profonda 
intelligenza  degli  effètti  della  luce  nelle  va- 
rie sue  incidenze,  e conta  nei  saoi  fasti  H 
vanto  di  aver  prodotte  straerdÌDavie  illoeto- 
ni  Htd  vero.  Aidnamo  veduto  anche  nègli  ai- 
limi  tempi  e per  opera  d' artisti  vivenli,  iasi- 
tazìooi  tati  a chiaroscuro  di  opere  dé  acnlta- 
ra,  cou  tulli  gli  accideoti  di  deperìMsito,  * 


a6o  CHIASMO- 

di  macchie,  di  polvere,  di  routiUziooi,  porta- 
te a siflatta  perfezione  da  essere  incapace 
ruccliio  di  giudicare,  e ripugnante  la  mente 
a credere  che  fossero  eseguile  sopra  una 
superficie  piana;  a segno  di  dover  cercarne 
miglior  cognizione  col  mutare  di  posto  ed 
osservare  diligentemente  se  variava  la  pro- 
iezione delle  pai  ti  aggettanti.  Ciò  nondime- 
no, generalnicnle  parlando,  costituisce  qtte* 
sta  maniera  di  pittura  un  genere  secondario. 
Da  taluno  vuol  porsi  fra  le  cause  della  cor- 
ruzione deir  arte  in  altri  tempi  la  moda  dei 
chiaroscuri,  lodati  dai  ricchi,  i quali,  come 
dice  il  Milizia,  popolarono  templi  e palazzi 
di  effigie  d* uomini  verdi,  rossi  ed  azzurri, 
cioè  di  mostri  assurdi  c ridicoli. 

Aless.  Zanetti. 

CHIAvSMO  (da  c//,  ventesima  seconda 
lettera  dell*  alfaheto  greco,  donde  veune 
chiazo,  ffispongo  al  modo  della  lettera 
X,  ossia  incrocìcc/iio). 

Intendevi  propriamente deirincrocirchiar- 
si  di  due  cose,  come  sarebbe  a dire,  due 
linee,  due  vie.  e va  discorrendo.  Per  la  qual 
ragione  davasi  altrevolte  1'  epiteto  di  chinati 
a*  nervi  ottiri  che  s'incrocicchiano  nel  por- 
tarsi aH’occhio.  — In  latino  chiasmo  si  dice 
ficcuMatìo  o figura  decuaanùi. 

CHIASSO,  IlORDELU).^ 

CHIASSO  è r ultimo  borgo  del  cantone 
Ticino,  uè)  circolo  di  Mendrisio , verso  la 
f/t)ntiera  di  Lombardia,  provincia  di  Como. 
Dista  dalla  città  di  tal  nome  poco  più  che 
tre  miglia,  circa  altrettanto  da  Mendrisio. 
Sta  presso  la  destra  sponda  del  Breggia. 
Conta  quasi  mille  abitanti  i quali  traggono 
molto  utile  dai  depositi  delle  merci  ed  an- 
che dal  contrabbando.  Possedè  inoltre  pa- 
reerbie  fabbriche  di  labacrbì.  Il  suo  castel- 
lo fu  distrutto  nel  ii56  dai  Milanesi,  uou 
meno  che  quello  di  Slabio,  per  avere  par- 
teggiato pei  Comaschi. 

Aless.  Zanetti. 

CHIATTA  ( da  cAitWo,  voce  del  dialetto 
napoletano  che  significa  piano,  piniio).  Spe- 
cie di  naviglio  con  (ondo  piallo  il  quale  ado- 
prasi  per  trasportare  roba  o passeggieri  io 
poca  aislanza  di  luogo  ; oppure  semplice- 
roenle  per  passar  Tacqua.  Donde  si  chiamò 
paaso  ai  chiatta  quel  sito  d’un  liume  in  cui, 
mancando  un  ponte,  si  tragitta  sopra  una 
chiatta.  Cosi  Stratico.  Secondo  lo  stesso  au- 
tore, addimandasi  poi  chiatta  da  guerra  o 
cannoniera , una  sorta  di  grosso  naviglio , 
rinforzato  nel  suo  legname;  per  cui  viene 
essa  falla  capace  di  porlarc  parecchi  canno- 
ni da  34*  Questa  specie  di  cniatU  è destina- 
ta alla  difesa  dell’ingresso  d'un  porlo. 

CHIAVARDA  (la  stessa  etimologia  di 
chiave,  oppure  da  clavus,  chiodo).  Con  sif- 
fatta voce  intendesi  iu  tecnologia  un  grosso 
perno  di  ferro  invitato,  con  anello  da  capo 
che  serve  a diversi  usi.  Vi  sono  alcune  cAia* 


CHIAVE 

varde,  dette  a cappello,  le  quali  nell*  estre- 
mità sono  munite  d' una  feritoia  che  giova 
per  serrarle  con  rhiavelt.'i;  ve  iie  sono  alcu- 
ne che  si  ribadiscono.  Addimandasi  poi  in» 
chiavardato  ed.)  \\  lavoro  io  cui  vengono 
adoprate  le  chiavarde.  — 11  vocabolo 
vnraa  ha  qualche  altro  siguifìcalo  nelle  ar- 
ti. Secondo  l'Alhertì,  è un  termine  di  stam- 
patore con  cui  intendesi  un  pezzo  di  ferro 
con  ìspacco  per  aprire  e chiudere  i galletti. 
Secondo  Stratico,  diconsì  chiavarde  n copi» 
glia  in  marineria  quelle  che  hanno  uno 
spacco  oell  estremità,  affine  di  potere  esse- 
re fei  mate  con  copiglia  o chiavetta,  vale  a 
dire  Con  uu  pezzo  di  ferro  a mo’  di  cuneo  , 
rotondo  e più  spesso  piatto,  che  s’introduce 
neU’apertura  bislunga  o rotonda  die  trova- 
si airestremità  d’uri  perno  ferreo,  affine  dì 
fermar  questo  e di  tenerlo  ben  bene  assi- 
curato a suo  luogo. 

CHIAVARI.  Città  di  Piemonte,  nel  Ge- 
novesato,  sulla  riviera  di  Ponente,  in  capo 
al  golfo  di  llapallo.  Fondala  dai  Genovesi 
nel  1 167,  sta  presso  il  mare  e la  foce  dello 
Slurla  iu  una  pianura  die  sembra  un  giar- 
dino amenissimo.  Dista  da  HapaHo7  miglia, 
8 da  Sestii.  Quando  il  Getiovesalo  formava 
parte  dell'impero'Fraucese,  fu  ca|>oluogodel 
Dipartimento  degli  Appennini.  Da  lontano 
rende  aspetto  magnìtiro,  e contiene  di  vero 
ragguardevoli  edificii  e belle  chiese.  Una 
pubblica  bìblìolecajdi65oo  volumi,  una  casa 
di  lavoro  pei  poveri,  una  società  d'incorag- 
giamento pei  tiianifatlori  ed  un  amenissimo 
passeggio  sulle  rive  dell’  Enlella.  Esporta 
molte  teleiie,  e sopì  atiulto  manda  fino  in 
America  le  sue  seggiole,  leggerissime  e ro- 
buste ad  un  tempo  delle  quali  ha  due  fabbri- 
che estesissime.  Possedè  inoltre  gran  numero 
di  filatoi  e di  fabbriche  di  merlelli,  giovalo 
essendone  il  commercio  da  parecchie  rino- 
mate fiere  annuali.  Poco  lunge  ha  cave  ab- 
bondanti di  lavagna  , e ricchissimo  di  ac- 
ciughe è il  prossimo  mi*re.jL' Appennino  che 
la  guarda  al  setienirione  ne  rende  tempera- 
lo il  clima  e salubre.  Fu  patria  del  pontefi- 
ce Innocenzo  v.  Conia  circa  8000  abitanti. 

A.  Zaneiti, 

CHIAVE.  Chiamasi  chiave  od  anche  ser» 
raglia  dagli  arcliileUi  quella  pietra  che  po- 
sta ai  vertice  d’un  arco  o d'iina  volta,  e ta- 
gliata in  guisa  che  sia  più  stretta  al  basso 
che  aU'alto,  spinge  e rafferma  al  loro  sito 
le  altre  tulle  loinponenti  1’  arco  o la  volta 
niedesima:e  da  questa  sua  destiuazioue  tol- 
se ambi  i nomi. 

Secondo  Vignola,  e,  ciò  che  vai  meglio,  se- 
condo la  ragione  , variar  dee  di  carattere 
anche  la  chiave  a seconda  dei  diversi  ordi- 
ni impiegati  nella  fabbrica.  Così  nel  tosca- 
no e uel  dorico  componesi  d’  ana  semplice 
pietra  sagbente  od  a bugna:  oell' Ionico  ha 
qualche  interna  membratura  e la  superficie 
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muovesi  a di  inensoU  poco  aggelUla: 
nel  corìolio  e nel  romposilo  t una  vera 
mensola,  rìrca  Hi  fugltame  e dì  sritluire. 
Quando  poi  l'edifizio  non  abbia  ordìui  pro> 
prìameoie  deUi,  servirà  ad  indicare  il  ca> 
raltere  ebe  dee  darsi  alla  chiave  la  desìi- 
naiione  deiredifìzio,  il  suo  carattere  gene- 
rale ed  il  maggior  lusso  o la  maggior  scin* 
phVìià  che  vi  predomina. 

CIÌ  antichi  ci  lasciarono  Ixdlissìmi  model- 
li della  decorazione  di  cui  le  chiau  sono 
tascettibilì , anzi  questa  parte  era  assai 
spesso  da  essi  destinata  a contenere  qual- 
che ornamento  caratteristico  e proprio,  ('u- 
si  vediamo  a Capua  nelle  cliiavi  delle  arca- 
le del  distrutto  anfiteatro,  le  leste  in  rilievo 
delle  varie  dìvinitii  alle  quali  prohahibn*'n- 
te  qneiredifìcto  era  cnnsecrato.  GH  ai  chi  dì 
trionfo  aveano  poi  le  chiavi  decorate  di  sim- 
boli e di  ligure  allusive  al  soggetto.  Taloia 
vi  si  vedeva  la  figura  di  una  Provinrla  pri- 
gioniera, siccome  nella  bella  mensola  che 
sostiene  la  statua  di  Roma,  in  Campidoglio, 
sotto  la  loggia  del  palazzo  dei  conservaluii: 
talora  una  Vittoria,  talora  il  ritraitn  di  nii 
imperatore,  talora  anclie  la  stessa  Iningiue 
di  Roma,  siccome  osserviamo  nella  chiave 
dell'arco  dì  Tito,  la  quale  è una  delle  p<ii 
belle  e meglio  ornate  che  ci  riiiiangauo.  Ila 
fonna  al  solilo  di  mensola  con  due  rigon- 
fiature,  delle  quali  la  maggiore  sovrasta  , e 
la  minore  rìpirgandusi  in  avanti  semina 
raccogliere  le  fascie  dell*  archivolto.  Uu 
grande  stelo  ravvolto , uscendo  dalla  parte 
infenorei  risalta  abbastanza  per  sorreggere 
una  statua  muliebre  che  alle  armi,  alle  ve- 
sti ed  all*  atto  si  riconosce  per  Roma.  Gli 
•pigoli  della  meusola  sono  ornati  di  perle  , 
gli  assi  delle  volute  di  rosoni,  e piccoli  steli 
uscendo  dal  cartoccio  superiore  decorano 
net  profilo  la  parte  che  si  unisce  all’  aichi- 
vollu.  La  chiave  dell’ arco  di  Costantino  è 
meno  magnifica  per  lavoro  ma  più  cunosa 
per  composiziorte.  Nella  sua  grossezza  ve- 
desi  scolpito  un  trouo  sul  quale  sta  seduta 
Roma  palliata  con  il  globo  in  una  mano  ed 
una  picca  nell’altra,  l.a  sorregge,  come  nel- 
l'arco di  Tito,  rna  cou  assai  minor  garbo, 
una  grande  foglia  cb'esce  dal  cartoccio  infe- 
riore. Nell*  arco  di  Settimio  Severo  k rap- 
presentato lo  stesso  imperatore  in  piedi  col 
bastone  del  comando:  presso  gli  stanno  tro- 
fei e gruppi  d’armi.  Nella  massa  somiglia 
quella  dcll'urcodiTito,ma  ne  dilTerisre  non 
poco  per  la  bellezza  e la  scelta  degli  orna- 
menti, e la  grazia  della  esecuzione. 

chiavi  piti  semplici  degli  archi  e delle 
volte  non  sì  distinguono  assai  spesso  elio 
per  un  beve  risalto.  Talora  questo  è uiii- 
lorine  ed  ha  sciiibiunza  d’una  semplice  bu- 
gna; talora  forma  al  mezzo  un  angolo  soli- 
do saglioiite.  circondalo  da  quattro  Miperfi- 
cttJ  triangolari,  rmnprese  fra  le  diagonali 
L'ncict.  ì ut.  ì't.Jasc,  cj4 
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del  quadrilatero,  ed  tillora  ha  apparenza  di 
punta  di  diarnante.Troviaino  poi,  e special- 
mente nelle  volte  d>gli  edifi/ii  <tei  tempi  in- 
feriori, delle  chiavi  pendenti,  ossìa  che  di- 
scendono più  basso  del  di  sotto  delle  volle. 
Peccano  in  qualche  modo  contro  la  solidità 
apparente  di  parte  importantissima  come  c 
U serraglia,  e diflìcilinenle  hatmo  btroii 
g.irho.  Non  sono  però  comparahili  a qmdle 
storte  bizzarrie  e peggio  di  alcuni  urchilrt- 
li  dei  due  secoli  trascorsi, ì quali  fecero  tal- 
volta chiavi  apparentemente  rovescie,  cioè 
più  larghe  in  basso  e strette  iu  alto.  Nelle 
fabbriche  moderne  si  h poi  ali  noamenle  a- 
busaio  delle  deroraziuni  nelle  serraglie.  Pi 
sifTatto  abuso  abbiamo  esempio  fino  di  al- 
cijui  fra  ì migliori  cinquecentisti,  nella  sosti- 
tuzione alle  leste  di  divinità  od  almeno  di 
gradevoli  .sembianze  , di  certi  inasebernni 
tuU’altro  che  hetli:  nè  lo  sle.sso  Palladio  ne 
audò  esente  talvolta.  Ma  questa  mala  voga 
si  diffuse  in  maniera  presso  coloro  che  ven- 
nero dopo  dn  invadere  qualsiasi  edifìzìo  an- 
che della  più  alla  destinazione,  e inullipli* 
care  all’ infinito  i mascheroni  ^loltesrhi  piìi 
sconci  e deformi,  le  cliìinere,  i mostri  d’o- 
gni  maniera,  spettacolo  non  solo  ridicolo 
ma  nauseante.  Vi  vediamo  rappresentati , 
massime  nel  tempo  antecedente  qualchevol- 
ta,  con  pnchissiina  convenienza  , angeli  e 
cherubini,  più  altre  con  niuliissima  accon- 
cezza iuvece  gli  steinini  blasonici. 

A.  7j. 

CniAVE,s.  f.  chzm.Chiamansi  con  tal  no- 
me in  cbiriirgia  vari  istromenli,  i quali  fi  a 
loro  non  hanno  analogia  veruna,  nè  pelhi 
loro  forma,  nè  pei  loro  usi.  Cosi  cliiama.si 
c/iimte  del  Jorcipr.  quel  piccolo  islromeiilo 
di  ferro  colqualesi  fissa  il  bottone  ola  ma- 
drevite che  insieme  unisce  le  due  branche 
dello  stesso,  e col  quale  si  smonta  le  olive 
di  quello  di  DuboÌs(f^«/.  Toricpe).  PercAin- 
ve  inoltre  del  trapano  s' intende  il  gambo  di 
acciaio  che  ad  una  estremità  ha  uu  foro  qua- 
dralo, c che  nell’altra  è fissalo  sopra  di  un 
manico  trasversale,  che  serve  a sroont.ire  la 
piramide  della  corona  del  Irapano.  Final- 
mente è della  chiave  di  Garengeul,  qiian- 
luncjue  non  sia  certo  che  questo  pratico  raii- 
bia  inventata,  e non  la  si  rinvenga  nella  se- 
conda edizione  del  suo  trattato  degli  istro- 
menti  di  chirurgia, perciò  più  comunemente 
chiave  iVi/f/crc,  un  istiomento  utili.ssìmo  che 
serve  ad  estrarre  i denti.  È composta:  i.** 
di  manico;  a.**  di  gambo;  O.**  di  uncino  fis- 
salo sullo  stipile  per  mezzo  di  vile  serrala, 
che  le  serve  di  perno. 

Il  manico  costrutto  di  legno  duro  o di 
corno,  deve  esser  tanto  voluminoso,  lungo 
e forte  che  U mano  possa  nflèrrarlo  vallil.v 
mentc  ed  csèrciure  sopra  dì  ess*>  grandi 
sfoi'zi  .*^niza  romperlo,  o st.iciarlu  «lai  u*»ni- 
ho  im))Ìautato  nella  sua  pane  media.  H fusto 
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erti  altre  volte  riiritto,  lungo  tre  io  quattro 
pollici, più  grosiio  (li  una  penna  d'oca,  con 
una  sua  estremità  montato  solidamente  sul 
manico  e terminato  nell* altra  da  un  pettine, 
oppure  ingegno  rotondo,  che  sporge  circa 
sei  linee.  Nel  mezr.o  corrispondente  alla  ver- 
ticale del  fusto  vi  ha  una  scanalatura  prò* 
ponionata  alla  grossezza  del  tallone  dell  un- 
cino, destinata  a riceverlo,  che  è montato  ad 
angolo  retto  sul  pettine  per  mezzo  di  una 
vite  che  attraversa  l'tino  e l'altro  in  tutta  la 
loro  estensione:  questa  vile  serve  di  perno 
e permette  al  primo  di  muoversi  semicirco- 
larmente sul  secondo.  L'uncino  poi  rappre- 
senta un  segmento  di  cerchio,  gonfio  alla 
estremità  locata,  e tagliato  a due  linguette 
nella  opposta,  le  quali  internamente  sono 
.solcate,  acciò  meglio  possa  far  presa  sul  den* 
te,  nè  sdrucciolare  su  di  esso.  Gli  uncini  de- 
vono aver  varia  curvatura  e lunghezza  onde 
poter  abbrancare  qualunque  dente. 

La  chiave  inglese  co.struUa  con  gambo  di- 
ritto, non  poteva  e.sser  portala  sugli  ultimi 
denti  molari  che  con  grande  fatica;  si  rime* 
dio  a tale  inconveniente  curvando  lo  stesso 
gambo  allo  esterno,  in  modo  cioè  che  la  sua 
concavità  corrisponda  all’estremità  libera 
deH'uQcino.  Dovendo  poi  (piesto,  ora  agire 
sul  lato  destro  ora  sul  sinistro,  e recando 
disturbo  per  cangiar  la  di  lui  situazione,  Io 
smontare  e rimontare  la  vite:  rosi,  si  fece 
nri  canale  nel  gambo,  e si  pose  nello  stesso 
ima  molla  a spira,  sormontata  da  certo  chio- 
do, capace  di  escire  o rientrare,  secondo  che 
r elastico  si  trova  abliandooato  a se  stesso, 
n spintovi  entro  per  mezzo  di  bottone  pro- 
minente all’esterno:  chiamasi  chiave  a pom- 
pa ; c.cmplirata  nella  costruzione,  e poco  so- 
lida a cagione  del  canale  scavato  nel  gambo, 
quindi  meno  vantaggiosa  della  ordinaria. 
Altri  immaginarono  al  far  terminare  Tistro- 
mento  con  rigonfiamento  rotondo  che  serve 
d‘ ingegno,  nm  cui  centro  sta  fis.salo  T unci- 
no |>er  mezzo  di  vile,  che  gli  .serve  pur  di 
perno,  e che  gli  permette  di  portarsi  a de- 
stra ed  a sinistra,  ed  anche  in  direzione  del- 
r albero  delia  chiave  : può  esser  quindi  ap- 
plicala su  di  ambe  le  mascelle,  e sui  denti 
incisivi:  vantaggio  che  mancava  agl*  istro- 
menii  composti  sull*  antico  modello:  dicesi 
chiave  a perno.  FInalmeiile  chiave  a noce 
cliìamasi  quella  nella  quale  il  rigonfìamenlo 
o massa  sorretlrice  dell*  uncino  si  ravvolge 
.sopra  certa  pialta-f)rfna  elittica,  potendo 
rosi  assnm(*re  qualunque  direzione,  que- 
sta massa  fissala  per  mezzo  dì  leva  paralel- 
la  al  fusto  dello  stromenlo;  riunisce  I van- 
taggi delle  altre,  ed  una  solidità  da  doversi 
prelcrire. 

Allorquando  si  vuote  esfìi*pare  un  dente, 
conviene  situarlo  nella  concavità  dell' unci- 
no, la  estremità  libera  del  quale  ronispon- 
dcrà  al  lato  opposto  a quello  sul  quale  deve 


esser  rovesciato:  in  tal  raso  la  resistenza  st 
effettua  sulla  corona  del  deute,  il  punto  di 
appoggio  sul  lato  opposto  (leH*arco  alveola- 
re, e la  potenza  sul  manico  diretto  dal  pu- 
gno del  chirurgo:  il  perchè  è collocato  que- 
sto istromento  fra  le  leve  dì  primo  genere- 
Ora  non  decideremo  da  qual  lato  dell*  arco 
alveolare  convenga  piegare  il  dente,  ma  fa- 
remo .soltanto  osservare  che  si  condurrà  il 
chirurgo  a seconda  dello  stato  della  corona 
e del  rollo,  ed  a seconda  che  la  parte  meno 
intaccata  da  carie  ofire  il  miglior  punto  di 
>oggio  Deivtk  ed  Estrazione). 

I meccanismo  co)  quale  opera  la  chiave 
inglese,  consiste  nello  sforzo  esercitato  dal- 
la mano  chirurgica  sul  manico  dello  stro- 
mento,  il  quale  si  trasmette  dal  fusto  fino 
alla  base  delTuncino:  parte  da  tal  punto  la 
potenza  che  agisce  .sul  dente,  il  quale  affer- 
rato dalla  punta  ricurva  dell*  uncino,  viene 
dallo  stesso  strascinato  in  alto  ed  all’ester- 
no, mentre  che  il  pettine  applicato  sull’arco 
alveolare  gli  serve  d’appoggio.  Perchè  acca- 
da lodevolmente  la  evulsione,  bisogna  che 
t'uncino  scenda  molto  in  bas.<«o,  ed  afferri 
il  dente  con  fermezza  per  non  lasciarlo  fug- 
gire ed  {spezzarlo.  Il  pettine  deve  esser  li- 
scio, ed  arrotondato  alla  estremità  perchè 
eviti  il  meno  possibile  le  contusioni  della 
gengiva. 

Dalla  azione  della  chiave  ne  risulta  per 
ordinario  la  frattura  deU'alveoIo,  quello  del 
dente,  la  contusione  e lacerazione  della  gen- 

f'iva,  gonfiezza  e dolore  alla  guancia  ed  al 
alo  rorrispondenle  di  tutta  la  faccia,  la  emor- 
ragia, che  d'ordinario  si  arresta  facilmeme, 
talfiata  riesce  impo.<(SÌhile  la  estirpazione  di 
un  dente,  se  con  reiterati  colpì  non  si  cercò 
di  smuoverlo  ne* giorni  antecedenti. 

Cmavi  DEL  CRANIO,  rfnves  cahariae,»}  chia- 
mano  finalmente  certi  piccoli  ossi  collocati 
nello  spessore  delle  suture,  detti  anche  ovW 
wormiani,  perchè  Olao  Wormio,  analomiro 
danese,  le  ha  accuratamente  descritte.  Si 
rinvengono  talfiata  nella  sutura  sagittale  e 
coronale,  raramente  nella  sfenoidale  e squa- 
mosa; frequentemente  poi  nella  lambdoìdea. 
A sproposito  .sonosi  chiamati  questi  ossi 
chiavi  He!  cranio  perchè  non  sostengono  nè 
racchiudono  parte  alcuna  : risultano  dietro 
il  generale  andamento  della  ossificazione. 
Chiave  del  cranio  pnlrebhesi  piuttosto  chia. 
mar  l’osso  sfenoìne,  il  quale  posto  e guisa 
di  cuneo  nella  base  della  cavità  cranica,  si 
articola  cogli  altri  sette  o.ssi  che  la  formano, 
e ronrorre  a completarla.  Il  numero,  la  gran- 
dezza c la  forma  delle  o.ssa  wormiane  s<>no 
variabilissime.  Si  è veduto  il  terzo  superiore 
dell' nrcipilale  sostituito  da  uno  di  nuesii 
ossi.  Sabaticr  inrulca  che  non  si  abbia  a 
prender  per  una  frattura  la  loro  unione  colle 
ossa  virine. 
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CHIAVENNA  è nolevnlissimo  borgo  tlì 
Lombardia,  nella  provincia  di  Suncirio.  Po> 
sto  upl  centro  della  cun'a  che  descrìvono  le 
Alpi  Reticbe.ed  in  luogo  cheserraaiGrigio- 
ni  il  passo  alle  vxlli  di  S.  (fiacomu  eiBrega* 
Ila,  non  h troppo  soililiuare  sulle  etimologia 

10  accettare  quella  che  ne  deriva  il  nome 
dall'esser  Chiave  delle  Alpi  Retiche  e Le* 
poosie.  Le  due  valli  indicate  Boiiu|le  ntag* 
pori  del  Chiavennasco.  Nella  prima  scorre 

11  Lira,  nella  seconda  il  Mera , fiumi  che 
presso  aChiavenna  si  uniscono  per  insieme 
scaricarsi  otto  miglia  più  lontano  nel  Lariu, 
formando  il  lago  Superiore  o di  Me4ZoIa  , 
diviso  da  quello  di  Como  per  le  ghiaie  por* 
tatevi  dalI'Adda,  che  quivi  mette  foce  dal 
iSoo  in  poi,  mentre  dapprima  radeva  inve- 
ce il  monte  Codèra.  Micidiale  liuine  c il 
Mera.  Sotto  il  suo  letto  copre  la  grossa  hor- 
gala  eli  Piuro,  già  lieta  di  giardini  c di  hel- 
le  case,  ricca  di  trafliciiì  e di  popolazione , 
sepolta  da  una  frana  nel  settembre  *bi8. 
Chi  di  tanta  rovina  volesse  la  descrizione 
potrà  trovarla  nella  ter«a  delle  i^ttrrr  i- 
sioriche  di  Liirino  Passalacqua,  che  l'Arcio- 
ne pubblicava  a Como  nel  »Rqo.  Nuovi  con- 
siderevoli danni  proflusse  il  Mera  nell'autim- 
no  1859.  irrompendo  con  tal  piena  da  al>- 
battereil  forte  ponte  di  vivo  che  in  r.iiiaven- 
tia  lo  accavalcava  : indi  nuovamente  nel 
• 834.  quando  guastata  rimase  anche  tanta 
parte  della  strada  dello  Spilla. 

Ma  a Cbiavenna  tornando,  rende  vaghis- 
simo aspetto  questo  paese  a chi  dalla  Vai- 
tellina  vi  si  accosti , più  vago  ancora  a chi 
dalla  Spinga  discenda,  sì  che  non  inferiore 
allora  rassembra  alle  svizzere  città  od  alle 
tedesche.  Sino  al  tempo  dei  Galli  vuoisi  da 
taluno  che  risalga  la  erezione  del  suo  ca- 
stello: e certo  è aniirhissimo. quantunque  m 
più  vicini  tempi  riUbhricalu.  Fu  dei  Coma- 
schi fino  all*  XI  o XII  secolo,  poi  dei  Viscon- 
ti. Gian  Galeazzodi  quella  famiglia,  dicono, 
che  nel  i363  vi  edificasse  la  parie  delia  for- 
tezza che  siede  al  pie'  del  colle  e chiamano 
il  palazzo  delU  torrL  Vuoisi  anche  facesse 
la  gran  torre  e cominciasse  a scalpellare 
nella  montagna  il  viottolo,  finito  nei  1460 
da  Giovanni  Maria  , che  profondissimo  si 
addentra,  finche  per  lunga  scaliera,  ricavata 
essa  pure  nel  masso,  porta  alla  vetta  che 
chiamano  il  Paradiso.  Pensano  altri  nulla- 
dlmeno  che  quello  scavo  altro  non  sia  che 
un'antica  cava  di  pietra  oliare,  o dorile 
schitlosa:  sasso  molle  e tomatile,  del  quale 
si  formano,  oltre  varie  miaulerìe  di  curiosi- 
tà, eccelIcnU  laveggi,  dei  quali  Chiaveiina 
fa  grande  commercio.  Fra  i monti  ne  stan- 
no le  cave,  « Presto  i lavori,  e vedesi  poro 
lontano  di  là  una  liellissima  cascata  sulla 
montagna  di  Savognn,  che  dispiifa  il  piegio 
alle  non  lontane  di  Gorduua  e di  Acquafia- 
girf,  ueiia  valle  Uregalia. 
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Dai  Visconti  passò  Chiavenna,  come  feu- 
do, nel  i45u  ai  conti  di  Ralbiano,  ì quali 
peraltro  poco  la  possedettero , poicliè  nel 
■ 68z  i Origioni,  usrili  dalla  valle  di  San 
Giacomo,  se  ne  impadronirono,  e le  diedero 
il  sacro  e Tincendio.  Vi  fermarono  peraltro 
stabile  signorìa  soltanto  nel  i5ia,  ed  allora 
ne  atterrarono  i due  castelli.  La  loro  dninU 
iiazionesi  protrasse  fino  al  1 formandoiié 
governo  separato  dalla  Valtellina  con  tìtolo 
di  contea.  In  quell'  anno  venne  aggregata 
alla  repubblica  Cisalpina  , indi  alt  italico 
Governo,  passando  sotto  l'austrìaco  nel 
i8i5. 

Clilavenna,  posta  sopra  una  delle  princi- 
pali linee  di  comunicazione  Ira  Italia  e Ger- 
mania, fu  sempre  scala  a rìrchi  coinroercìi , 
ma  ristretta,  indifesa  ne  era  la  via,  rìpida 
sì  che  in  alcuni  luoghi  la  pendenza  eccede- 
va il  quindici  per  cento,  esclusiva  ai  somie- 
ri: ora  carreggiabile  fatta  e inagnìfica  ( y. 
Spluga).  Hai  borgo  alia  vetta  dei  monte  cor- 
rono quindici  miglia. 

Se  llorìda  la  rendono  i transiti  dei  quali 
è centro  ed  emporio,  llorìda  la  (a  non  me- 
no ragricoltura,  che  popolò  a considerevole 
altezza  di  vigneti  In  parte  australe  del  pros- 
simo monte,  e le  industrie  della  seta  e del 
gelso. 

Cinta  da  mura  turrite , racchiude  sei 
chiese  e non  pochi  pregevoli  pubblici  edi- 
fici!. Nella  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  il 
fonie  battesimale  h rìrro  di  notevoli  bassi- 
rilievi  del  secolo  XII,  illustrati  da  Giuseppe 
AHegranza,  in  una  dissertazione  stampata 
a Venezia  nel  176S.  Nel  luogo  detto  il  Pa- 
radiso ove,  fu  il  più  alto  dei  due  castelli  , 
venne  fondato  nel  secolo  xvii  un  giardiuo, 
dalla  famiglia  di  quei  Roberto  de  Salis  di 
8olio,  che  accolse,  esule  dalla  patria.  Lodo- 
viro  Castelvelm,  e morto  quel  ietleiato  nel 
■ 571, gli  pose  il  mimumenlo  che  aurora  ve-’ 
desi  nel  giardino  dei  Stampa.  Altro  pubblico 
giardino  in  delizioso  aito  è quello  detto  Pro- 
diginna,  nome  che  vuoisi  derivare  da  Prato 
rii  Giano,  Finalmente  nella  stessa  roccia  ove 
furono  i castelli  osservausì,  scavate  parte  a 
mano,  parte  naturalmente,  molte  grotte  vi- 
narie le  quali  nel  paese  dicono  erotti  od 
anche  vmtaruoli  per  esservi  *1  fresco  man- 
tenuto da  un  costante  spiro  di  venti,  al  cui 
favore  i prelibati  vini  nei  dintorni  sì  con- 
servano e migliorano:  e servono  esse  pure 
nella  state  di  luoghi  di  riposo  e di  amici 
convegni. 

La  popolazione  di  Cliiavenna  coi  casali 
dlpeudenli  arriva  a circa  quatlromiU  abi- 
tanti. 

Aless.  7-ahetti. 

CIIICA.  Sostanza  colorante  della  quale 
si  fa  nelle  regioni  equinoziali  nn  esteso 
commercio.  Ouiensi  colla  macerazione  e<! 
a haguo  luaiia  ila  uu  aibuscelio  di  fusto 
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rampirante  che  Humboldt  e Boopìand  n* 
guardano  per  una  specie  di  bignonia.  GJi 
indigeni  e gli  abitanti  dei  paesi  vicini  se  ne 
servono,  mescolanHola  al  grasso  di  cocco- 
drillo, per  tingersi  di  rosso  tulio  il  corpo,  o 
solamente  il  capo  ed  alcune  parli  del  volto. 
Credesi  però  die  potrebbe  utilmente  im- 
piegarsi anche  nella  tintoria  e nella  pit- 
tura. 

11  colore  della  rhica  ò rosso  mattone, 
molto  somigliante  a quello  dell'ocra  calci- 
nata. il  cloro'la  imbianca:  è infusibile:  non 
tramanda  odore  animale  bruciandola  : Tal- 
cole  e Teiere  la  disciolgono  assai  bene  , c 
]'  abbandonano  inalterata  colla  evaporazio- 
ne: sciogliesi  anrlie  negli  olii  e nelle  sostan- 
ze grasse  : T aggiunta  d*  un  acido  qualun- 
que la  precipita  dalle  sue  soluzioni  cogli 
idrati  e coi  carbonati  alcalini:  gli  alcali  in 
eccesso  la  scompongono  prontamente  ; 1'  a- 
cido  nitrico  la  trasforma  m acido  ossalico  e 
materia  amara. 

Cmcs  chiamasi  al  Perù  anche  una  be- 
vanda fatta  rolla  farina  di  mais,  seccata  al 
sole  ed  intrìsa  con  acqua.  Colla  fermenta- 
zioue  se  ne  cava  un  liquore  spiritoso  , che 
presto  inacetisce,  ed  na  sapore  analogo  a 
quello  di  un  cattivo  srVfro  (F.). 

Alf^s.  ZvNErrt. 

t'IIIENTI.  Giwso  fiume  torrente  del  Pi- 
ceno, nello  Slato  Pontificio,  il  quale  sorgen- 
do sopra  Serravatle  al  passo  delTAppennino 
detto  diColfìoi'ito.  passa  a levante  di  Tolen- 
tino e di  Macerata,  scaricandosi  nell*  Adria- 
tico fraS«  Elpidio  e Civitanova,  accogliendo 
solo  nel  verno  e presso  alla  sua  foce  picco- 
le barche.  AtESS.  Z INETTI. 

CflIERI.  Città  di  Piemonte,  sole  sei  mi- 
glia discosta  da  Torino.  Cnrìum  o Carrta  la 
dissero  i Romani,  Cairo  i tempi  di  mezzo  , 
Aero  Aair  ora  il  volgo,  Qnierx  gli  altri 
.Piemontesi.  Malanieute  alcuni  scrittori  la  con- 
fusero con  Cherasco  (/^.),  e ciò  che  alT  una 
di  questa  città  apparlienc  all*  altra  attribui- 
rono. È posta  sul  declive  di  un  colle  vitato, 
indiisti iosa,  beo  fabbricata,  con  quattro  bel- 
le piazze.  Della  molla  sua  antirbità  nume- 
rose vesligia  conserva.  Il  duomo,  detto  S. 
Maria  di  Scala,  fu  in  altre  età  tempio  a Mi- 
nerva. 11  castello  detto  !a  RocchetUt  fu  di- 
strutto nel  xvn  secolo;  gli  altri  tre  forti  che 
la  munivano  nelle  seguenti  guerre. 

Le  memorie  più  importanti  di  Chierìnon 
risalgono  oltre  il  tt54,  quando  Federico 
Barbarossa. da  Vercelli  procedendo  a Tori- 
no, proscrisse  gli  «ibilanli  d'Asti  e di  Chie- 
rt  come  inobbedienti  a Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  e portatosi  in  quest*  ultima 
città,  trovandola  vuota  d'abitatori,  ch'eransi 
rifuggiti  nei  monti,  ne  fece  abbattere  *ed 
incendiare  molte  fabbriche.  Ma  tosto  rifab- 
bricala, fondaronvi  ì Balbi  una  repnblitic.i  , 
che  in  breve  trovussi  forte  abbastanza  per 
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accomunarsi  con  quelle  dì  Milano  e di  Torto- 
na che  seguivano  la  parte  guelfa,  e raccoman- 
dare il  proprio  nome  a quella  memoranda 
giornata  di  Legnano  (aq  maggio  1176)  che 
diede  si  formidabile  lezione  al  lede.<«co  im- 
peratore. Nel  i3i4  si  pose  voloutariamente 
sotloi  principi  di  Savoia,  e nel  t639nei  suoi 
dintorni  i Francesi  vinsero  gli  Spagnuolì. 

Da  Chieri  trassero  origine  i duchi  di 
Broglio  e di  Cnlloo  , nonché  i principi  di 
Bclgioioso,  e molti  altri  illustri  vi  nacquero 
sì  capitani,  sì  uomini  di  lettere  e scienziati. 

storie  di  Chirri  dotlaniente  scrìsse  Ìl  ca- 
valiere Luigi  Cribrarlo,  c furono  pubblicate 
la  prima  volta  in  Torino  nel  18^7  in  duo 
volumi.  Albss.  Zanetti. 

CHIERICA,  f'cr/.  Tonsura. 

CHIERICO.  Fed.  Cherco. 

CHIESA.  Parola  greca  , da  i* 

e convoco  ).  che  significa  convocazio- 

ne n adunanza.  Net  cap.  19  degli  JAui  apo- 
stolici si  parla  di  un'adunanza  tumultuosa 
dei  popolo  di  Efeso.  Negli  altri  passi  del 
nuovo  Testamenlo,ora  significa  il  luogo,  ove 
si  congregavano  i 'fedeli  per  fare  orazione; 
ora  la  congregazione  dei  fedeli  sparsa  per 
tutta  la  terra:  ora  i crìstiani  di  una  sola  cit- 
tà o provincia:  quando  una  sola  famiglia 
di  cristiani:  finalmente  il  corpo  de*  pastori, 

0 i ministri  della  chiesa,  e quindi  la  chiesa 
prendesi  di  frequente  pel  clero  o stato  ec- 
clesiastico. 

Presa  nella  sua  generalità,  questa  voce  si- 
gnifìra  la  società  degli  adoratori  del  vero 
Dio.  Nel  qual  senso  può  distinguersi  la  chie- 
sa primitiva  dei  patriarchi,  ovvero  degli  aii- 
tieni  giusti;  e così  inteudono  alniiit  le  pa- 
role dis.  Paolo, can.  iQ,agli  Ebrei, ecr/enVtm 
primilivoram  \ la  chiesa  giudaica,  composta 
di  lutti  quelli  che  seguivano  la  legge  di 
Mose,  e di  cui  sovente  sì  parla  nell*  antico 
Testamento;  Hualmente  la  chiesa  cristiana, 
ch’ò  la  società  di  tutti  quelli  che  profes- 
sano la  religione  di  Gesù  Cristo,  e che  si 
suddivìde  io  chiesa  militante,  ossia  società 
dei  fedeli  sopra  la  terra  : in  ptuganie,  che 
Comprende  le  anime  de*  trapassali  esistenti 
nel  purgatorio:  e in  chiesa  (rionjante,  eh* è 
quefìa  dei  santi  nel  cielo.  Noi,  Usciate  a par- 
te le  controversie,  che  si  sono  agitale  fra 
teologi  cattolici  e protestanti , ci  ristrìnge- 
remo a dare  una  giusta  idea  della  società 
chiamata  la  chiesa  di  Gesù  Cristo,  additan- 
done le  proprietà,  e le  note,  0 caratteri,  pei 
quali  si  può  distinguere  da  quelle  che  fafsa- 
mente  si  arrogano  queste^  titolo* 

E primamente  si  definisce  la  chiesa  dai 
teologi  cattolici  la  congregazione  di  tutti 

1 fedeli  hattezzati,  fondata  da  Gesù  Cristo, 
riuniti  nella  professione  della  medesima  fe- 
de, nella  partecipazione  degli  stessi  .sagra- 
menti,  e nella  sommesslone  ai  legittimi  pa- 
stori, e principalmente  al  romano  pontefice. 
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La  giusteiza  di  miesla  defÌDÌzione  fornìfce 

10  scio^IiincDto  ai  tutte  le  questioni  mosse 
dagli  eleroilossi  contro  la  chiesa. 

Le  proprietà  che  ad  essa  convengono  so- 
no: la  visilUìth,ymeguagti<mui^\»  intir/et- 
tibUità  e la  injatlihiìitìi. 

f'itibiìità  e la  prima  proprietà  della  vera 
chiesa.  Imperciocché  una  professione  di  fé* 
de  interna  soltanto  ed  implicita,  un  culto 
iorisihile  non  formano  una  vera  società  ed 
un  corpo,  non  sono  una  congregazione  di 
nomini,  che  deve  esser  legata  per  segni  sen- 
sibili, e deve  potersi  distinguere  da  lutti  ^li 
altri,  che  non  appartengono  a questa.  Quin- 
di cita  h paragonala  da  Gesti  Cristo  mede- 
simo al  lume,  e ad  una  città  situata  sul 
monte;  voi  sirtf  fa  fuce  del  mondo,  disse  ai 
suoi  Apostoli  che  aveva  istituiti  primi  pa- 
stori: Aon  pid>  nascondersi  una  eiUà  pinn^ 
tata  sopra  di  un  monte.  Questa  visibilità  Tè 
talmente  propria,  ch’ella  non  può  giammai 
esserne  privata.  Questo  é ciò  clic  il  profeta 
Isaia  ha  notalo  d’una  maniera  da  far  cono- 
scere U Chiesa  Cattolica  nel  capo  6i;  r gli 
abitatori  di  Sion  satan  chiamati  forti  nella 

I giustizia,  piantagione  del  Signore,  ontf  ei  sia 

glorifuato..*  Ed  eglino  riedificheranno  i Ino* 
giù  da  lungo  tempo  deserti...  Si  legga  pure 

11  medesimo  profeta  nel  cap.  Q e 6Ò,  Iddio, 
dice  s-  Paolo  agli  Efesi!  ,cap.  dati  alla 
sua  chiesa  gli  apostoli,!  profeti,  gli  evan- 

I gelisi!,  i pastori  e i dottori-  pet  ilperfezio» 

namento  de*  Santi,  per  il  travaglio  del  mini- 
stero,  per  la  edificazione  del  corpo  di  Cristo. 
Con  queste  parole  spiega  l'apostolo  il  tri- 
plice  ufljzio  posto  da  Cristo  nella  sua  chic- 

e sa.  Primo,  di  promovere  la  perfezione  e 

sanlificazii  ne  di  coloro,  che  hanno  ahhrac- 
citta  la  fede,  affinchè  ciascuno  di  questi  ri* 
splenda,  come  degno  membro  di  Cristo.  Se- 
condo, di  santificare  gli  sitssi  ministri  nei 
laborioso  esercizio  de'  loro  doveri  pel  ser- 
vipo  che  tendono  a Dio  ed  al  prossimo. 
Finalmenle  per  ravanzameiito  e dilatazione 
della  chiesa  mediaule  la  conversione  degli 
infedeli  e de*  peccatori.  Onde  siccome  vi 
sono  sempre  stali,  cosi  vi  saranno  sempre 
dei  pastori  nella  chiesa,  i quali  piediche* 
ranno,  instruiranno  e faranno  le  funzioni 
del  loro  ministero.  Oj  tiiite  queste  funzioni 
essendo  visìbili  e sensibili,  la  Chiesa  è,  e 
, sarà  sempre  oecessatiamenle  visibile.  Deve 
:^irsi  aurora  che  i quattro  caratteri  della 
li  chiesa,  l'unità,  la  santità,  la  caliolirllà,  l’a- 
^ postolicità  essendo  propiii  della  chiesa,  e 
*f  disiitiguendola  dalle  altre  società,  la  sua  vi* 
ribiliià  è manilesta  e non  equivoca.  Si  legga 
su  questa  materia  la  Conferenza  di  M.  Bos^ 
f suet  <ol  Btinislro  Claudio  sulla  chiesa,  pag. 
edix.  iti  Parigi  del  1681. 

Seconda  proprìelà  della  chiesa  è la  ine- 
guaglianxaiA  che  chiaramente  si  prova  colla 
leslimonianza  di  s.  Paolo,  il  quale  afTerma 


che  il  governo  della  chiesa  Iti  dallo  Apirito 
Santo  afiidato  ai  vescovi.  Siccome  adunque 
ii»»n  può  chiamarsi  governo  quello,  che  non 
ha  il  potere  di  stabilir  leggi,  e costringere 
alla  obbedienza  i refratiarii,  cosi  sarebbe 
frustranea  1*  istituzione  del  pastori,  se  que- 
sti non  avessero  raiitorìlà  Hi  comandare  e 

riunire,  se  ciò  sÌm  di  mestieri.  E infatti  ab* 
liamo  dagli  Atti  degli  Apostoli,  e dalle  loro 
lettere,  cb'essì  formarono  dei  canoni,  ebe 
servissero  di  norma  alle  chiese  da  loro  fon- 
dale, e prescrissero  la  dovuta  obbedienza 
e soggezione  ai  preposti  di  esse.  Come  adun* 
que  avrebber  potuto  formar  queste  leggi,  se 
non  avessero  avuta  una  superiorità  su  tulli 
gli  altri  fedeli? Finalmente  Gesù  Cristo  die- 
de agli  apostoli  e ai  loro  successori  il  po- 
tere di  legare  e dì  sciogliere,  il  che  suppone 
degl*  inferiori,  I quali,  non  altrimenti  che  i 
magistrati,  potessero  assolvere,  condanna- 
re e punire  , mentre  il  potere  giudiziario 
non  può  ccrtameole  esercitarsi  tra  eguali 
individui. 

Jndejettìhilith.  Questa  proprietà  ili  ciò 
consiste  che  la  chiesa  non  può  giammai 
manrare,  o cadete  in  rovina,  o scomparire 
nel  inondo.  Questa  è la  dottrina  dei  Padri 
appoggiata  sulla  Scrittura,  in  mi  si  legge, 
elle  l'alleanza  fatta  colla  Chiesa  deve  «Uira- 
re  in  eterno:  stabilirò  con  wì  un  patto,  che 
durerò  sempre,  Isaia  nel  cap.  55;  cosi  F.ze- 
cliiello  nel  capo  3n.  K Gesù  Cristo  disse  alla 
chiesa  parlando  a'snoi  Apostoli  nel  cap.  qH 
di  S.  Matteo:  ed  ecco  che  io  sono  con  vof 
per  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  deì  « 
secoli’,  s.  Paolo  nelPEpislola  agli  Efesini 
cap  4*"  dice,  che  Gesù  Cristo  deve  dare  i 
pastori  e ministri  alla  Chiesa:  Fino  a tonto 
thè  ti  riuniomo  tutti  per  Vunith  della  fede, 
e della  cognizione  del  figliuolo  di  Dio.  In 
oidfne  all'  apostasia,  che  deve  accadere  nel 
tempo  dell*  Anticristo,  ella  non  consisterà 
che  nella  ribellione  di  un  gran  numero  dei 
rami  che  si  divideranno  dal  tronco,  ma  il 
tronco  rimarrà  salda 

ìnfaìlilvllih  della  chiesa.  TI  senso  di  que- 
sta panda  è,  che  in  viilù  del  potere,  che 
la  chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  di  esamicare 
e di  decidere  tutte  le  questioni,  che  rigtiar- 
daito  la  fede  ed  i costumi,  d’ una  maniera 
certa  ed  indubitata,  ella  non  può  mai  ingan- 
narsi nè  ingannarci. 

Questa  infallibilità  è a.ssolutamentc  ne- 
cessaria alla  chiesa,  poiché  i misteri  della 
fede  essendo  superiori  alla  ragione,  m>n 
possono  essere  sottoposti  al  giudizio  dì 
questa  ragione:  e la  discussione  di  questi 
medesimi  misteri  non  polendo  esser  falla 
che  dalla  tcritlura,  è chiaro  che  i semplici 
e gl*  ignoranti, come  il  comun  degli  uomini, 
non  sono  in  istato  di  far  questa  dìsnissinne 
da  sè  medesimi.  Cosicché  la  via  deH'e«ame, 
come  pretendono  i pioicsianti,  essendo  ini* 
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possìbile^  è soletta  all’ errore,  poiché  gli 
uni  vorrebbero  arrogarsi  il  dirìltu  di  giudi* 
rare  del  senso  dei  passi  della  scrittura,  ed 
altri  uou  potrebbero  capirli;  quindi  è asso* 
linamente  necessaria  una  autorità  infallibi* 
le,  alla  quale  i fedeli  sieuo  obbligali  di  sot* 
lumettei'si. 

Questa  iufallibililà  è fondata  sulla  Scrii* 
tura  : ch*h  ta  chiesa  di  Dto  vivo,  dice  Sau 
Paolo  nella  1 a l'iinoteo  cap.  5:  colonna  e 
f^Pf*oggio  della  verioì.  K nel  cap.  4 dell’Epi- 
stola agli  Efesini:  Pio  cosltitù  alcuni  apo- 
stali,  altri  profeti  ( che  istruiscano),  onde 
non  siamo  fanciulli  vacillanti,  e portati  qua 
e là  da  ogni  vento  di  dottrina.  Ancor  di 
vantaggio  disse  Gesù  Cristo  nel  cap.  q8  di 
San  Matteo  a*  suoi  Apostoli  invianduli 
u predicare  il  Vangelo:  Insegnando  loro  di 
osservare  tutto  qiullo,  che  vi  ho  comandato. 
Egli  promise  loro  l’ assistenza  del  suo  di- 
vino Spirilo  fino  alla  fine  del  mondo  : ed ec* 
co  che  io  sono  con  voi  sino  al  terminare  dei 
secoli.  Nel  cap.  i4  c i6  di  S.  Giovanni:  Io 
pregherà  mio  Padre , ed  egli  vi  darà  un  al» 
irò  as*vocato,  ajfinchh  resti  con  voi  eterna^ 
mente  lo  Spirito  di  verità,  che  il  momlo 
non  può  ricevere. 

Queste  solenni  promesse  che  Gesù  Cri* 
sto  fece  alla  chiesa  nella  persona  di  coloro 
eh  egli  stabili  pastori,  chiaramente  dimo- 
strano,  rlie  la  chiesa  deve  sempre  sussiste- 
re; che  le  porle  dell’ Infei  no,  cioè  tulli  gli 
sfuni  del  demonio  non  saprebbero  rinver* 
sarla.  nè  farla  cadere  nell*  errore,  dir  Gesù 
Cristo  deve  gloruabneule  assistere  col  suo 
spirito  alla  chiesa  e iioiiabbandunarl.i  giatii- 
liiai,  in  tutti  I giorni  sino  alta  consumazio» 
ne.  de.*secoti.  Cosiccliè  le  promesse  di  (ie- 
sii  Cristo  non  riguardano  solamente  gli 
A;>osloli,  ma  eziandio  i loro  successori  nel 
ministero,  fino  alla  fine  del  mondo.  Si 
può  aggiungere  a queste  autorità  il  se- 
guente passo  d*  Isaia  nel  capo  Tip,  il  quale 
precisamente  s’intende  della  cbÌesa:n//orcAc 

l'errrt  il  Redentore  per  Sionne lo  spirito 

mio,  che  è in  te,  e U mie  parole,  le  quali  ti 
ho  posto  in  bocca,  non  si  dipartiranno  dalla 
tua  bocca,  e dalla  bocca  de*  tuoi  figliuoli, 
ora  e per  sempre. 

La  chiesa  per  giudicare  delia  qualità  del- 
la dollnua,  cioè  s’ella  sia  cattolica  o ereti- 
ca, si  sei’ve  di  due  regole,  clie  sono  il  fon* 
cUmeiito  stabile  della  fede  : la  scritlura  e la 
tradizione.  1.  La  scrittura,  |>oichè  ella  cou- 
tiene  la  parola  di  Dio  scritta,  rìoò  tutto  ciò 
che  Dio  ha  voluto  che  i profeti,  gb  aposto- 
li e gli  evangelisti  scrivessero,  li.  La  tradi- 
zione, iKiicliè  ella  è che  ci  ha  conservata 
la  parola  di  Dio  non  iscritta,  cioè,  quanto 
gli  apostoli,  dofK)  di  averlo  inteso  dalla  boe- 
ra di  Gesù  (iristu  , o appreso  dall*  ispira* 
ziuue  dello  Spirilo  Santo,  banno  l<iscia{u  ai 
loro  discepoli  di  viva  voce,  perchè  servisse 


d’ istruzione  alla  chiesa,  sia  sui  dogmi,  sia 
sulla  disciplina;  ed  acciocché  per  un  segui- 
to di  dottrina  da  pastori  a pastori,  queste 
verità  venissero  sino  a noi  tramandate. 

Ma  questi  due  fondamenti  non  sono  re- 
gola della  fede  dei  fedeli,  se  non  in  quanto 
esse  sono  spiegate  dalla  chiesa.  Impercioc- 
ché in  primo  luogo  i fedeli,  come  particola- 
ri, non  hanno  ricevuto  il  dono  di  spiegare 
infallibilmente  la  scrittura.  In  secondo  luo- 
go, tutto  ciò  che  Gesù  Cristo,  o lo  Spirito 
Santo  ha  rivelato  agli  apostoli  intorno  ai 
misteri  non  è stalo  scritto  nei  libri  canonici, 
e perciò  è necessario  ricorrere  alla  tradizio- 
ne. EX'co  perchè  san  Paolo  diceva  ai  Tessa- 
lonicesi, nell* epistola  ii,  cap.  ii:  ritenete 
le  tradizioni,  ctw.  avete  apprese  o per  te  no» 
sire  parole,  o per  la  nostra  lettera.  E dì  vero 
la  maggior  parte  degli  eretici  sono  stali 
condannati  coll'autorità  della  sola  tradizione, 
poiché  quando  essi  hanno  attaccato  un 
dogma , sono  stali  condannati  come  novato- 
ri per  questo  solo,  che  la  cliiesa  era  noi 
possesso  dì  credere  il  contrario. 

In  virtù  infine  di  questa  infallibilità  la 
chiesa  non  può  insegnare  ima  dottrina  per 
la  bocca  dì  tutti  i .^uoi  vescovi  uniti  al  papa, 
che  non  sia  vera;  poiché  Iddìo  1*  assiste  col 
suo  spirito  per  distinguere  la  verità  daU'er- 
rore;  ma  uel  medesimo  tempo  la  chiesa 
consulta  la  tradizione  per  tale  discerui- 
merito. 

Quattro  poi  sono  i caratteri,  come  ab- 
biamo dal  concilio  costantinopolitano  e ni- 
ceno,  che  distìnguono  la  cattolica  chiesa 
tra  tutte  le  altre  sette,  che  si  vantano  di  es- 
sere vere,  ma  che  (ali  non  sono,  cioè  la  uni» 
th,  la  santità,  la  cattolicità  e V apostolicilà. 

Unità.  L’unità  della  chiesa  è appoggiata 
su  tre  fondamenti,  i.  L’unità  di  fede, 
una  fules,  i.  L’unità  dei  sacramenti,  unum 
baptìsma,  cioè  il  medesimo  numero.  Cosi 
una  società,  che  ne  ammettesse  più  o meno 
di  selle  non  sarebbe  la  vera  chiesa.  3.  L’u» 
nità  dei  pastori,  cioè  la  medesima  mì.ssione 
e successione.  Affin  di  conservare  questa 
unità  tra  tutte  le  chiese  la  tradizione  c’in- 
segna che  Iddio  ha  stabilita  una  cattedra 
ed  uo’autorìtà  superiore  per  vegliare  a con- 
servarla. Ora  egli  è necessario  per  questa 
medesima  unità  che  vi  sia  un  capo  dei  ve- 
scovi, e la  scrittura  spiegala  dalla  tradizio- 
ne c*  insegna  che  Gesù  Cristo  ha  scelto  sau 
Pietro  per  esser  capo:  cosi  in  San  Matteo 
cap.  i6:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra 
pianterò  la  min  chiesa.  Parole  che  sono  state 
spiegate  dai  Ss.  Padri  della  persona  mede- 
sima di  s.  Pietro.  Di  modo  che  la  cattedra 
di  s.  Pietro  è Ì1  centro  deirunità  della  chie- 
sa. Ciocché  fa  dire  a s.  Girolamo  nell’ eoÌ- 
slola  a Damaso:  lo  sono  in  comunione  colla 
cattedra  di  Pieti'o,  pei  chi  so,  che  snpra  que- 
sta pietra  è piantata  la  chiesa.  È vero  che 
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^ •pOftloU  baimo  nrerulo  H»  Cristo  una 
polcma  <FgvaIc  a quella  di  Sao  Pietro  in 
quanto  allo  difnitii  apostolica;  ma  questa 
potema  tutto  rbe  emiuente  nou  impedisce, 
nè  eactode  il  primato,  di  S.  Pietro,  che  gli 
apostoli  medesimi  hanno  riconosciuto  ap> 

rirtenere  a lui  solo  tra  di  loro  : primato  che 
Hi  diritto  divino,  e fondato  sulle  testimo* 
nianse  precise  della  sciiltura.  yed,  Pni* 
USTO. 

Sandth.  La  chiesa  è santa,  perchè  Gesù 
Cristo  suo  capo  a cui  ella  è unita,  è la  sor- 

Sente  di  tutta  la  santità.  I.  Gesù  Cristo  le 
a data  questa  santiti  per  il  merito  del  suo 
sangue,  secondo  le  sue  proprie  parole  nel 
rapo  17  di  s.  Giovanni:  Per  amor  foro  io 
santifico  me  stesso,  affnchè  esù  pure  siano 
sant f coti  neìfa  verità,  quasi  dicesse:  per 
essi  IO  mi  oflerisco  saceroote  insieme  e vit* 
lima,  affinchè,  mediante  il  mio  sagrifìzio, 
sieno  essi  veramente  e perfettamente  san- 
tifìrati  per  l*  interiore  operazione  dello  spi- 
rito di  santificazione.  La  parola  santìfirare 
t santijìcarsi  si  usa  sovente  nelle  scritture 
per  dinotare  la  destinazione  di  una  cosa, 
ovvero  la  preparazione  di  una  persona  per 
un’  azione  sagra  e religiosa.  E s.  Paulo  agli 
Kfesii,cap.  i:  egli  ci  elesse  affinchè  fossimo 
santi  ed  immacoìatì,  II.  Ella  offre  • Dio  il 
sacrifizio  più  santo,  che  gli  possa  esser  of- 
ferto, cli'è  Gesù  Cristo.  111.  Ella  è santa  per 
la  santità  della  sua  dottrina,  e de* suoi  sa- 
cramenti, per  quella  di  molti  de^suoi  mem- 
bri che  sono  i santi  ; poirhè  essi  sono  (giusti 
ed  ioistato  di  grazia,  e lo  Spirilo  Santo  :.hi- 
la  in  essi  e nel  suo  seno  solamente  può  ac- 
quistarsi la  santità. 

Cattofieith.  Questo  carattere  dinota  la  sua 
vniversalità.  La  parola  cattofica  significa  tre 
sorte  d*  universalità.  La  prima  è quella  di 
comunione,  in  quanto  eh’ ella  è sparsa  per 
tutta  la  terra,  cioè  che  questa  chiesa  che  si 
chiama  ronU|p^  la  quale  riconosce  la  Sede 
di  Homa  pér  suo  di  unità  e di  co- 

munione f4>l è infinitamente  più  spar- 
M io  tutte  le  Mrti  del  mondo,  che  non  tutte 
te  alf^  quelli  eretici,  o scismatici,  presa 
ciasenna  ili  particolare.  Imperciocché  ella 
non  è rinchiusa  tra'  lìmiti  a un  solo  regno 
od'una  nazione,  anzi  non  v’ò  luogo  sulla 
terra  conosciuto,  ov'  ella  non  abbia  dei  figli 
e de*  pastori.  Questo  nome  le  fu  dato  nel 
tempo  di  sant*  Ireneo  e de’piii  antichi  pa- 
dri della  chiesa  quantunque  ella  fosse  allo- 
ra sparsa  in  meno  luoghi  di  quei  nei  quali 
è al  presente.  La  seconda  è quella  della  dot- 
t|ioa  in  quanto  ch'ella  abbraccia  tutte  le 
e condanna  lutti  gli  errori 
è quella  della  siirces- 
sione,  rinchiude  tutti  i tempi  da- 

gli aposloli  Mno  a noi  ; poiché  dopo  di  loro 
iHin  «aprtÉtol  assegnare  alcun  punto  in 
rui  ii  |ioMa  mttg  che  la  chieia  romana  sia 


incominciata,  quando  al  contrario  si  asse- 
gna il  romincìameiilo  di  tutte  le  alti  e sette. 
Questo  è quello  che  i protestanti  uoti  pos- 
sono negare,  perchè  la  foro  setta  incominciò 
nel  piiucipio  del  xm  secolo. 

j4pos*oficilà.  LIfimo  carattere  della  chie- 
sa cattolica,  cioè  eh*  ella  trae  la  sua  origine 
dadi  apostoli,  che  la  fondarono.  I.  In  ciò 
ch'ella  rimonta  senza  interruzione,  dai  pa- 
stori che  la  governano  al  presente,  fino  agli 
apostoli,  che  gli  hanno  stabiliti  in  qualità  dì 
astori,  come  Gesù  Cristo  li  aveva  inviali, 
i prova  questo  fatto  dal  catalogo  dei  ve- 
scovi di  ciascuna  diocesi , e soprattutto  dal 
catalogo  dei  papi  d*  una  maniera  incontra- 
stabile. Si  legga  Ughelli,  Italia  sacra,  li.  In 
ciò  ch’ella  trae  la  sua  dottrina  dagli  aposto- 
li, cioè  ch’ella  fa  professione  di  conservare 
nella  sua  purità  la  medesima  fede  che  essi 
insegnarono.  Or  questa  è per  la  rivelazione 
che  fé  stata  fatta;  poiché,  acciocché  una 
dottrina  sia  stimata  aposlolica,cioè  compre- 
sa nella  rivelazione  fatta  agli  apostoli,  biso- 
gna:!. Che  ella  sia  inserita  nella  Santa  Srrit- 
Uira  o nella  tradizione.  Questo  è quel  che 
insegnano  i padri,  e tra  gli  altri  sant  Ireneo, 
lib.  5,  adv.  Hacres, , cap.  iv  ; sani*  Epìla- 
nio,  lib.  Il,  adv.  Harìcs.  , 60;  san  Basilio, 
de  Spiritu  Sancto,  \ sant’ Agostino  , 

lib.  il,  de  Baptis.  contea  Donatìstas,  cap.  7. 
11.  Basta  ch’ella  sia  stata  institiiita  da  molti 
padri  prossimi  ai  tempi  apostolici,  renden- 
do testimonianza  che  tale  era  la  dottrina 
della  Chiesa.  Basta  eziandio  che  una  dot- 
trina siasi  trovata  slahiliia  io  tutta  la  Chie- 
sa, senza  che  alcun  autore  cattolico  1*  abbia 
combattuta  come  un  errore  u novità;  poiché 

3ueslo  è segno  che  ella  sia  stata  stabilita 
agli  apostoli.  Questa  è la  dottrina  di  santo 
Agostino  nelTEpist.  54.  Kd  in  questo  .sen.«o 
la  dottrina  della  Chiesa  diresi  apostolica. 
HI.  Questo  carattere  di  apostolica  non  può 
convenire  che  alla  Chiesa  unita  di  comu- 
nione colla  Sede  di  Roma  ; poiché  que.sta 
solamente,  e niun'altra,  tiene  fa  dottrina  da- 
gli apostoli.  Da  essi  ella  ha  ricevuto  i suoi 
dogmi  ; dove  i capi  delle  altre  società  non 
possono  dimostrare,  a chi  essi  sieno  siicre- 
duii.  D’onde  ne  segue,  non  esservi,  che  la 
Chiesa  Romana,  la  quale  abbia  una  missio- 
ne divina  per  insegnare,  per  conferirei  sa- 
cramenti, e per  esercitare  una  legittima  mis- 
sione» 

Mons.  L.  Montati. 

CHIESE.  Fiume  principale  della  provin- 
cia di  Brescia,  il  quale  ha  origine  nel  Xilo- 
lo, a velili  miglia  circa  da  Trento,  da  quei 
monti  della  ratena  relira  che  separano  la 
Valcamonìca  dal  Trentino. Entra  nelIa^Val- 
aabhia,  vi  forma  il  lago  d'idro,  e giunto  a 
Gavardo  in  due  rami  si  divide,  formando 
coir  uno  il  Naviglio  Bresciano,  e scaricando- 
si colFallro  neirOtìo  fra  Acquanegra  e Ca- 
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Itelo  . Superiormeate  al  lago  d"  Idro  il 
corso  del  Chiese  è rapido,  rollo  da  rupi  sul* 
le  c|uali  si  fraoge  e trahalsa  ìu  pitloieiche 
cascate  : iuferìormeute  placido  e steso.  Dal* 
la  sorgente  alla  sua  unione  coll'  Olio  è liin* 
go  circa  sessanta  miglia,  passando  per  Vo* 
harno,  Gavardo,  Carpenedolo,  Montechiaro 
ed  Asola.  Aless.  ZiifETn. 

ClllETI.  Principale  città  deirAbriuso  Ci- 
teriore nel  regno  di  Napoli,  posta  sopra  di 
un  Colle  a piedi  del  quale  corrono  il  Pesca- 
l a ed  il  Lenta,  (^hiesla  città  è alla  circa  ii5o 

5>iedi  dal  livello  dell*  Adriatico,  e giace  nul* 
ameno  in  capo  ad  una  valle  profonda,  do- 
minala dal  Maiella,  coronato  di  perpetue  ne- 
vi. Vuole  il  grado  di  capitale  negli  Abrut* 
ZI,  dacché  Leone  X la  creò  arcivescovado  • 
Clemente  vii  iie  dichiarò  metropolitana  la 
cattedrale,  cb'è  poi  anche  di  pregiatissima 
arrliitettura. 

È assai  ben  fabbricata  con  belle  strade, 
larghe  e numerose  piazze,  decorosi  palazzi. 
Ila  un  vasto  e bene  amministrato  spedale, 
molti  altri  ospizii  di  carità, seminario,  liceo, 
tribunali  di  prima  e seconda  istanza,  monte 
di  pietà  e bel  teatro.  Valutasi  come  piazza 
forte  di  quarto  ordine.  Conta  piti  che  quat* 
tordicimila  abilanlì,  attivi  ed  industriosi  ma* 
inratlori,  quanto  colli  ed  amanti  delle  scien* 
ze  e delle  lettere,  a favorire  le  quali  possie- 
de molte  società  dì  diverso  scopo.  Feraci  so* 
no  i dintorni  di  vini  prelibali,  d’olio  e di 
cereali. 

Antichissima  è l'origine  diCh<eli,  la  qua* 
le  fu  capitale  dei  Maruccini,  siccome  dìmo* 
sira  Lucio  Camarra  nel  suo  libro:  De  TVic^t- 
te  anliquii  Afaruci/torum  in  Italia  metfopofi, 
stampato  a Roma  nel  i65t.  Presa  e maltrat- 
tata successivamente  dai  Humani,  dai  Goti, 
dal  Greci  e dai  Franchi,  gli  ultimi  dei  qua- 
li sotto  Pipino  la  rovinarono  quasi  adatto, 
conserva  qualche  monumento  d'antica  gran- 
dezza, illustrato  da  Giuseppe  Allegranza  con 
erudite  dissertazioni.  Riedificala  dai  Nor- 
inaiiui,fn  per  qualche  tempo  principale  loro 
sede.  Se  ue  inipadrouirouu  i Fraucesi  tiel 
i8oa, 

Chieli  fu  patria  di  queirAlhinio  Pollione, 
il  quale  Con  Tullio  rivaleggiava  nella  facon- 
dia. Ebbe  a primo  arcivescovo  Gian  Pietro 
C’araQ'a,  che  poi  lu  papa  col  nome  di  P«o* 
lo  IV,  e nel  ioi4  istituì  l'urdine  dei  Teatini, 
chiamandoli  da  questa  città,  che  in  latino  si 
disse  Theatea.  Vi  ebbero  altresì  aascinienlo 
i due  istorici  Toppi  e Girolamo  Nicoliuo, 
r ultimo  dei  quali  ne  scrisse  la  istoria,  pub- 
blicata a Napoli  nel  1637,  Gennaro  Barziza 
che  nel  i8a6  pubblicò  una  raccolta  di  ept- 
grammi  in  onore  della  patria,  raccolti  da 
tutti  ì tempi,  e, per  tacere  d’altri, del  valente 
pittore  Antonio  Solato. 

Chieli  è discosta  quindici  miglia  da  Lan- 
ciotto, celebre  pei  suoi  moscati,  uove  dalla 


importante  fortezza  di  Pescara  (f^.)  e dal 
mare.  Aless.  ZaNETTU 

CIUGLU.  Ved.  Carena  e Nave, 
CIIILDEBERTO,  CIULUERICO.  Fed. 
Merovingi.  * 

ClllLi.  (^)uesto  nome,  il  quale  si  pronun- 
zia io  ispagnuolo  Cile, e la  cui  etimologia  non 
venne  ben  diffiiiita,fu  dato  ad  una  parte  del- 
l'America  meridionale,  situata  tra  t 14*  5’  e * 
41^  55'  di  latitudine  meridionale;  ed  i 5o^ 

19'  e 58*  39’  di  longitudine  occidentale , 
contando  dal  meridiano  dell'isola  di  Ferro. 
Questo  paese  si  compone,  oltre  degli  arci- 
pelaghi di  Chiloè  (F.)  e di  Chonos,  d*  una 
contrada  lunga  e stretta,  collocala  sul  pen- 
dio uccidentale  delle  Cotdìgiiere,  e bagnata 
dal  grande  Oceano.  Ha  per  limiti,  a tramon- 
tana la  Bolivia,  a levante  le  Cordigliere  (che 

10  dividono  dalle  Provincie-Cnite  del  Rio 
della  Piala  ),  a mezzodì  la  Patagonia  e a 
ponente  il  grande  Oceano.  La  di  lui  su- 
perlicie,  la  quale  non  fu  computala  eoo  esat- 
tezza che  in  questi  ultimi  tempi,  consta  di 
8o52  miglia  geografiche;  la  lunghezza  da 
Iramoiilaua  a mezzogiorno,  di  4^0  leghe,  e 
la  larghezza,  assai  poco  proporzionata  alla 
lunghezza,  stante  la  figura  allungala  di  que- 
sta contrada  ristretta  fra  i monti  ed  il  mare, 
varia  dalle  tf  alle  66  leghe.  11  Chili,  dopo  il 
Perù  ed  il  Brasile,  viene  considerato  come 

11  paese  del  Nuovo-Mondo  più  favorito  dalla 
natura;  Il  clima  è tenuto  uno  de’ più  salubri 
e temperati  ; ad  eccezione  delle  isole  e della 
parte  meridionale  del  continente,  non  vi  si 
provano  que' passaggi  subitanei  dal  caldo  al 
freddo,  e viceversa,  cosi  frequenti  e così 
pericolosi  nellWmerica  ; il  cielo  è generai- 
niente  sereno.  Paria  pura,  il  suolo  fertile;  la 
primavera  comincia  in  settembre,  la  state 
IO  dicembre,  l'aulunno  in  marzo  e l'inverno 
io  giugno;  lepiogj^te  sono  strabocchevoli  sul 

firincipìo  delia  primavera,  ma  rarissime  nel* 
e altre  stagioni.  Il  caldo  vi  è quasi  sempre 
costante,  ma  temperato  da  venti  di  monta-  ^ 
gua  o di  1031*0  ; le  montagne  sono  maestose, 
le  coste  magnificile,  e stante  la  sua  posizio- 
ne geografica  che  abbiamo  più  sopra  accen- 
nata, il  Chili  gode  riuniti  i vantaggi  de'paesi 
alti  e de'paesi  di  pianura.  Questo  paese  è 
ahi  lato  da  circa  i,5o«>OoO  uomini  che  si  di-  ^ 
vidono  in  indigeni  ed  in  regnicoli  di  origine 
straniera.  I primi  si  compongono  di  tribù 
indiano  lU>ere,ca>iiie  sarebbe  a direi  Pueìchi 
e gli  durai  che  vennero  cliiamali  dagli  Spa- 
gnuoli  draucanot  {F.) , comprese  nella  nazio- 
ne generalmente  a Jdiioand.ita  il/o/ujci.  Que- 
sta nazione  fonila  a ponente  delle  Cordi- 
gliele una  poleute  coulederaziunc,  il  cui  ter-  ^ 
ritoi'io  'è  separato  da  quello  del  Chili  dal 
fiume  Blohio.  Questi  Motasci,  dopo  avere 
fatto  lungo  tempo  la  guerra  a'soblxli  della  ^ 
ineirnpoli,  viveaiio  con  loro  in  pare  alloi- 
quando  scoppiò  la  livatuziune  che  fece  del  ^ 
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ChiVi,  poMcdiineiito  uua  repuh* 

hlica  indipeodeitte.  l Moluici  si  schierarono 
sotto  le  bandiere  Hel{>artito  regio,  uocque- 
ro  assai  a*  repubblicani,  presero  loro  e di* 
strussero  parecchie  città.  La  conrederazione 
de* Moìu.ici  è divisa  in  4 letrarchie,suddivise 
ognuna  in  nove  provincie,  ognuna  delle  qua- 
li composta  alla  sua  volta  di  nove  reghe,  os« 
sia  disirelti.  — In  quanto  agli  abitanti  regni* 
coli  di  origine  forastiera,  sono  questi  creoli, 
i più  numerosi  dopo  grindiftni;  geiieraltneu- 
te  ahi  e ben  complessi  dì  slatura,  vigorosi, 
dediti  airiudustria,  dotali  di  molta  iuielii* 
genza,  e citati  a ragione  come  i più  cortesi, 

I più  ospitali  dell*  America  meridionale.  Do- 
po questi,  vetiguuo  ì niulazzl  o meticci  ed  i 
negri;  secondo  un  censo  recente,  questi  ul- 
timi ascendono  a 4o,ooo;  meglio  Irallati  e 
maggionneule, inciviliti  di  quelli  del  Brasile, 
vengono  ammessi  nelle  schiere  dell  eserriio. 

Questa  contrada  è divisa  dalla  natura  io 
tre  regioni,  formando,  per  cosi  dire.  Ire  pia- 
ni: I.  il  paese  montuoso  composto  in  parte 
di  montagne  selvatiche,  di  rupi  e di  preri* 
pitii  ed  iu  parte  di  fertili  valli;  x il  paese 
di  mezzo  geoeralinente  piano  ; e 5.  il  paese 
basso  o la  costa,  irrigala  da  4^  Uumi  di  letto 
profondu;  sono  iqo  in  tutto  quelli  che  di- 
scorrono per  r intero  Chili,  e tutti  abbon- 
dantissimi in  pesce.  1 punti  più  alti  della  ca* 
tcoa  di  montagne  dalla  parte  orientale  sono 
>1  Descaboutdoi  di  35oo  lese  ed  il  AtnypOfd'i 
>9^7*  il  Chiliw,  monte  vtilraniro,  il  Ltmari, 
il  Mojlft,  il  Ijongavi,  il  C/nVipn,  il  Coquìmbo 
e la  Oua/t/U4Ctt,  Vi  si  trovano  pure  i4  vulca* 
ni  io  eiuzìone  continua;  sette  altri  ve nr  so- 
no, i quali  non  si  danno  a conoscere  che 
col  fumo  e col  vapore  che  ne  emanano  in- 
cessantemente, e col  mutamento  de' margini 
del  cratere.  Siccome  la  più  parte  di  questi 
vulcani  si  rinvengono  nel  centro  della  cate- 
na di  queste  iiioutagnr,  le  loro  eruzioni  uon 
hanno  nulla  di  peiicoloso  per  le  campa- 
gne; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  de'tremuo- 
ti  che  accadono  dì  fiequente  In  queste  ruu- 
1 1ride,  e ne  riempiono  gli  ahilanti  di  spa- 
1 vento.  Ne  succedono  suliiameute  tre  o quat- 
tro ogni  anno,  ed  alcuni  producono  notevo- 
li danni;  quei  del  iHio  e del  18^4  furono 
#ovra  ogni  altro  fatali.  Tuttavìa  è cosa  raia 
rhe  cagioniuo  cosi  tremendi  guasti;  le  case, 
leggermente  fabbricale  sopra  vaste  piazze, 
o ìunghesto  spaziose  strade,  resistono  bene 
alle  osculazioni.  Ma  iu  compenso  del  Qagel- 
lo  de’ tremuoti,  il  Chili  gode  un’ atmosfera 
cui  sono  ignoti  t temporali  e la  grandine. 
Varie  ramifìcazioni  delle  Cordigliere  l'allra- 
versano  io  diversi  sensi,  e Tirrìgano,  come 
abbiamo  giù  dello,  i^o  fìumi  o fiiimicini  che 
; discorrono  da  levante  a ponente,  i cui  prin- 
cipali sono:  il  Guiaco,  il  (dalla  mon- 

legna  deilo  steìiso  nome),  la  Quiloiia,  il  Bio* 

‘ bio,  la  f^aiJivw.'^Ì^ÉcjcXìiwde  questo  paese 
yoL  yi.  fase.  94- 
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numerose  sorgenti  d’nrqiie  minerali,  c pa- 
recchi laghi,  di  cui  il  più  considerabile, 
quello  di  yUla-RÌccn  , nell'  Araucaitia  . ha 
venlìnove  leghe  di  circonferenza.  — Vero 
granaio  dell' America  ineridiotnile  , il  Chili 
da,  per  quanto  preteudesi,  cinquanta  grani 
per  uno.  Nelle  valli  delle  Cordigliere,  e 
specialmente  ne' luoghi  dove  il  suolo  non  è 
troppo  esposto  alla  siccità,  la  vegetazione  c 
d’una  varietà  incredibile,  e vi  si  riconobbe 
ro  di  già  pili  di  qoO  piante  fannaceutiche. 
Tutti  I cereali  d'Kuropa  vi  si  mol(ipli''aiio, 
il  formentone  (mms).  d friiineiito,  l'oizu,  lu 
segala.  Le  proviucìe  meridionali,  favorite  da 
un  calore  più  dolce  c più  uguale,  sotniniui- 
strauo  a dovizia  tutte  le  frutta  del  nostro  e- 
mistero,  pomi,  pere,  ciliegie,  cotogii'*,  pesche 
di  prodigiosa  grossezza,  melloni,  melarance  , 
limoni  ed  uva,  con  cui  si  fa  vino  di  huuna 
qualità.  Le  proviiicie  settentrionali  produco- 
no le  piaule  c le  frutta  delle  contrade  equi- 
noziali, zucchero,  tabacco,  indaco,  cannella, 
e va  discorrendo.  Le  pianure,  le  valli,  i pog* 
ii  sono  coperti  di  cipressi.  Hi  pini,  di  cedri, 
i querele  e d'erbaggio,  la  cui  altezza  toglie 
a*  viandanti  la  vista  delle  greggi  che  vi  pa- 
scolano. Nella  sua  Storia  del  Ùnti,  Vidaiirc 
assicura  che  un  tnissiunario,  col  tronco  d'uiF 
albero  solo  di  questo  paese,  costrusse  una 
chiesa  lunga  60  piedi  e larga  a proporzio- 
ne, compresovi  per  giunta  le  travi,  il  letto, 
le  porle,  gli  altari  ed  i coulessionali;  un  ta- 
le racconto,  mi  pare,  sa  un  po' da  viaegiato- 
re.^II  Chili  oliare  gran  copia  di  metalli  pre- 
ziosi; te  Cordigliere  rinserrano  nel  loro  se- 
no miniere  di  ferro,  di  piombo,  di  carbone 
fossile,  di  stagno,  di  rame,  d'argento,  d'oro, 
nonché  di  pietre  preziose.  Nella  sola  esten- 
sione del  territorio  compreso  tra  le  città  di 
Copiapo  e di  Coquimbo,  si  utilizzano  tooo 
ininiete  di  rame.  Secondo  lliiinboldl,  il  qua- 
le scriveva  nel  i8oa,  il  provento  annuo  di 
tutte  le  miniere  d’oro  e a'  argento  del  Chili 
ascende  a 9,060000  piastre:  tuUavolta,  net 
1894, codesto  proventofuiippena  di  i3A094. 
Nel  i83a,  si  scoprirono  :'io  nuove  vene  d ar- 
eiito  di  eccellente  qualità,  nell' intenileuza 
i Coquimbo,  a mezzogiorno  dì  Topiano.— 
11  clima  ed  il  suolo  (avoriscono  del  pari  la 
moltiplicazione  de* bestiami:  si  trovano  nel 
Chili , secondo  alcuni  viaggiatori , greggi 
composte  di  loooo  o iQOOO  buoi.  La  carue, 
il  sego  e le  pelli  formano  un  oggetto  rag- 
guardevole d’esportazione.  1 cavalli  sono  dì 
bella  razza,  e se  ne  trovano  dappertutto  nu- 
merose truppe.  Più  numerose  ancora  sono 
quelle  di  capre,  di  pecore,  e la  loro  lana  co- 
stituisce uu  ramo  importante  di  commercio. 
— UCiiiiì  possiede  inoltre  36  razze  di  qua- 
drupedi menu  noti  e meno  importanti,  i qua- 
li  gli  apparteugono  esclusivamente. 

11  commercio  di  questo  paese  uon  ha  per 
anco  acquistota  tutta  l' estensione  che  po* 
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fiicilmiinte  raggiungere;  e ciò  devesi 
quasi  del  lutto  atlrdmiie  alle  viceude,  a'dis- 
urdìui  polìtici  cui  soggiacque  finora  questa 
bella  regiuue.  l’iìi  grandi  sarauno  la  quiete, 
ij  buon  uidìnc  pubblico  che  vi  regneranno, 
e piti  le  relazioni  commerciali  del  Cliilt  col* 
l'Kuropa  divorrnnuo  ìinportHiiti  c durevoli. 
In  quanto  a quelle  cu’paesi  vicini, baiino  già 
fatto  notevoli  avanzamenti;  ragguardevole  in 
isnecie  diremo  T cspuitaziouc  de’ grani  del 
Cliili  pel  Perii. 

Jl  Chili,  formante  una  repubblica  indi* 
pendente,  a contare  dalla  vittoria  che  San 
Martino  ottcuiie  vicino  a Maypo,  li  5 apri* 
ledei  i8iH,  è divìso  oggidì  in  otto  pruvìncie 
il  cui  (eiTÌtorio,  preso  in  mudo  complessivo, 
per  Puppiiuto  Curris(>onde  a quella  delibati* 
tiro  capitariuto-gencrale  che  questa  inedesì* 
ma  contrada  formava,  allurquaiulo  era  di- 
pendente dalla  Spagna,  teneste  otto  proviti- 
eie,  le  (piali  prendono  quasi  tutte  il  nome 
dalla  loro  città  capitale,  cd  a ciascuna  delle 
<|uali  consacreremo  (jualclie  breve  parola, 
ecceltu.'ite  quelle  cui  viene  di'stinato  un  arti- 
colo speciale,  sono  : Siut(J(ign  (A',),  (Voicrp- 
àon  (A  .),  Ctu(o>:  (A'.),  Àconcugtia,  Coquint* 
bo,  C’otchagua,  Maubi  e y nldhna.  — 11  lerri- 
torio  delia  repubblica  non  c rnnlinuo;  viene 
luglìalo  in  due  dal  paese  de*  ftloliisci,  ossia 
drancani,  di  cui  femmo  già  parola.  Tiiltn  la 
parlo  clic  rimane  a mezzodì  di  questa  divi* 
sione  non  consta  cfie  di  stabilimenti  isolali 
tMlel)  arcipelago  di  <.7n7oè  (A’’.).  A mezzo- 
gioì  no  di  quello  arcipelago,  sla  quello  di 
Ciionos,  composto  (rinlìnìto  mimci'O  d*  i»o- 
Ielle  ed  abitalo  da  ';oOOO  anime  circa,  tra 
creoli  ed  indigeni;  l’isola  principale,  cbta- 
mala  f llionos,  lia  dato  il  nome  a queslu  grup- 
po d'isole;  le  altre  non  sono  a proprinmen- 
ie  dii  e che  scogli.  Il  governo  del  C'Iiili  move 
fiiialmeutc  pretensioni  sulle  due  isole  de- 
.scrle  di  7/m/i  t'enuuuiez  (abitata  cinque  an- 
Ili  dal  maiinaio  scozzese  Alessandro Selkiik, 
tipo  del  famoso  Uobiuson  Ci  usuè),  e di  Ma% 
ÀJ'ucra,  distanti  andicduc  tfk>  leghe  dalla 
costa.  — Jconcugun,  provincia  clic  prende 
y appellazione  dal  fiume  dello  stesso  nome, 
racchiude  80000  abitanti,  miniere  d’oro  c 
d’argento  cd  !m  per  capitale  la  piccola  citt.à 
di  .San  relipc. — C*>qnim!m,  irrigata  dal  fiu- 
me Vuilolla  e vicina  al  vulcano  da  cui  pren> 
de  il  nome,  il  dà  alla  sua  volli*  alla  città  ca- 
pitale di  questa  provìncia,  la  quale  raerhiu- 
ilo  laooo  ubitauti  cd  è importante  por  il  suo 
porlo  ed  il  suo  commercio. — Cclchagua, 
fertile  in  bìatle,  possiedo  miaiere  d’oro  e di 
argento,  od  lia  per  capoluogo  San  Fernaii- 
do.  — MnuU,  fertile  in  grani,  vini  e tabacco, 
contiene  molte  miniere  d’oro, alleva  quanti- 
tà di  bestiame  ed  ha  per  capitale  la  r.iUà  di 
7'alca,  alli  imenti  della  Sant’ Agostino  ; cpie- 
sla  ptovincia  prende  il  nome  dal  fiume  Man- 
ie (iic  i'irriga.  — f'nidwin  prendo  ancfi’cs* 


sa  il  nome  dal  fiume  che  discolie  traverso 
il  suo  tei  rilorio,  o,  a meglio  dire,  lutti  e due 

10  prendono  dallo  Spagnuolo  Valdivia,  capo 
della  prima  spedizione  nel  Chili,  ed  ha  per 
capoluogo  la  città  delta  pure  Valdivia,  situa- 
ta sulle  foci  del  fiume,  con  buon  porlo,  uno 
spedale, un  collegio  ed  altri  utili  slabiliiiieii- 
li. — Perla  descrizione  delle  altre  provincie, 
Ved,t  come  abbiam  già  aTverlilo,il  nume  del- 
le loro  città  capitali,  nonché  Valparviso. 

Poco  o nulla  sappiamo  della  storia  primi- 
tiva di  queste  regioni;  ci  limiteremo  dun- 
que a parlarne,  a coniar  soltanto  dal  tempo 
Heir  invasione  europea. 

Gli  Spagnuoli  non  conquistarono  il  CliìU 
colla  stessa  facilità  che  il  Messico  ed  il  Pe- 
rù; oc  fanno  fede  le  epiche  narraziutii  di 
don  Alonso  llerc>lla  v '/>uniga,  autore  del 
pili  celebre  de' poemi  spagnuoli,  V jérauca^ 
nn,  ed  attore  principale  aci  un  tempo  della 
guerra  che  gli  servì  d’argomento  per  la  sua 
epopea.  I)al  epoca  della  prima  appa- 

rizione di  Valdivia  in  quelle  terre,  fino  al 
1773,  gli  Spagnuoli  non  vi  si  mantennero  che 
sempre  culle  armi  alla  mano,  disputando  il 
terreno  passo  a passo  agl'  indigeni  . A con- 
tar soltanto  dal  1775,  gli  Spagnuoli  godettero 
in  pare  del  dominio  di  questo  paese;  ma 
uesla  pace  fu  breve,  c quando  gli  eserciti 
i rSapoleone  occuparono  le  Spagne,  il  Chi- 
li, del  pari  die  il  Messico  e gli  altri  posse- 
dimenti spagnuoli  d’  America,  sì  sollevò  c 
.scusse  il  gio^o.  (ìli  8 luglio  del  i8iO,  gli  abi- 
tanti di  San?  lago,  capitale  del  Chili,  desti- 
tuirono il  capitano-generale  Carrageo,  e gli 
soslìtuii'oiio  il  loro  compaliiolU  Cai  rast'o. 
(ina  giunta  composta  di  sette  membri  ndu- 
iiossi  a’  18  di  s«‘ttembre . mercè  le  cure  di 
Alvarez  di  .loute,  il  quale,  da  Huenos-Avres, 
eia  stalo  mandalo  al  Chili.  La  provincia  se- 
guì l’esempio  della  città  cd  acconsentì  a lut- 
to. Così  fatto  inverlimenio  del?  antico  01  di- 
ne dì  cose  seguì  senza  spargimento  di  san- 
gue. Il  tculativu  fallo  al  pruno  dell’  aprile 
del  1811  dal  colouello  Figuerra  in  favore 
della  Spagna,  riuscì  del  lutto  vano.  Il  primo 
congresso  sì  adunò  nel  giugno  1811  e diede 
niimero.se  pruove  d’iina  politica  savia  e li- 
berale. (ìli  abusi  deiramminisirazioiie  furo- 
no repressi,  le  cariche  inutili  soppresse,  il 
salario  del  clero  diiniuuilo;  venne  acclama- 
ta l'aholiziune  della  schiavitù,  e anzi  la  li- 
heilà  delia  stampa  consacrala  danna  leg- 
ge speciale;  fallo  tanto  più  curioso  che  il 
Chili  non  possedeva  per  anco  allora  una  .so- 
la stamperia.  Il  primo  torchio  chiliaiio.  il 
quale  a contare  dal  i8iS  servì  a stampare 

11  giornale  intitolato  r .Aurora  de  CJiite,  ro^ 
desto  torchio  non  giunse  a Sant’ lago,  spe- 
dÌlo}>la  Nuova-Yorck,chenel  mese  dì  novem- 
bre del  1811. 

bentosto  ire  uomini, appartenenti  ad  una 
famiglia  polente,  giovini,  inespeiii,  libei  li- 
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ni,  nu  m>n  (>rivi  dilaieiUo«  divorati  da  ar- 
dente ambizione  , e spalleggiati  dalla  pro- 
pria sorella,  donna  spiritosa  ed  mnabile,  at- 
terrarono simile  stalo  di  rose.  (Questi  erano  i 
Ire  fratelli  Carrera  ; venne  loro  faltu  di  for- 
iiiarsi  un  partito  cosi  raccuardevole  die  po- 
terono teulare  di  sciogliere  il  rongresao  c 
di  porsi  alla  testa  del  governo.  L*  anardita 
leone  dietro  tantosto  a si  audace  impreso, 
e la  Spagna,  approfiUando  di  cosi  fatta  cir- 
costanza, mando  nel  Cliilì,  l’anno  i8i5,  il 
generale  Parcja  ; ma  questi  fu  disfallo  vicino 
a Jerbas-Bueuas.  11  ai  lui  successore  San- 
cliez  fu  più  avventurato;  seppe  mantenersi 
nella  città  di  Cbillan,  vicina  alla  costa,  con- 
ciliossi  gli  Arauraiiì , e suscitò,  por  mezzo 
del  riero,  il  popolo  contro  il  nuovo  governo; 
itnpiesa  tanto  più  facile  che  i fialcili  Ciar- 
lerà si  erano  resi  già  abbastanza  odiosi  da 

f>er  se  stessi,  col  loro  lilicrtinaggto  e colle 
oro  violenze.  La  giunta  di  Sant*  lago  citò  al 
suo  tribunale  i tre  ustiniatori,  e due  di  lo- 
ro. Jose  Miguel  e Lois,  iiiruno  messi  in  car- 
cere. ^ Mentre  gli  Spalinoli  trovavano  nel 
generale  Gaìnsa  uii  capitano  sperimentato, 
il  colonnello  don  Bernardo  O'iliggins  abbrac- 
ciava il  partito  de*  Cbiliaul.  Gli  Spagnnoli 
conrbiusero  in  Talea,  città  situata  sulla 
sponda  destra  del  Maule,  una  convenzione 
appaiente  col  direttore  don  Kiancisio  La- 
stra, il  quale  era  allora  alia  testa  della  giun- 
ta di  governo;  volevano  essi  mantenersi  nel 
Chili  tanto  tempo  da  spargi-re  fra  i repub- 
Miraui  i semi  aella  discordia,  ed  aspettare 
i soccorsi,  io  truppe  e munizioni,  co*  quali 
aeravano  ancora  di  soUoinetteie  il  paese, 
oulle  pi  ime,  riuscirono  nell’intento.  In  va- 
no i Cliilianì  si  iiuìrouo  piti  sliellamente 
fra  di  loro;  in  vano  O’iliggins  adoprò  tutti 
i mezzi  che  il  valore  poteva  suggerirgli;  gli 
SpaguuoU  trionfavano  3a  per  lutto.  1 Cliilia- 
ni  SI  sottomisero,  eccetto  quelli  cut  coman- 
d*va  IliggiDS  il  quale,  con  un  corpo  di  i4oo 
uomini,  antepose  1*  esilio  al  giogo,  («iiinlu  a 
Mendoza  formò  nuovi  disegni  per  la  libera- 
zione della  patria.  Poro  tempo  dopo  In  me- 
morabile campagna  del  generale  San  Mar- 
tino da  Buenos-.‘\}'res  traverso  le  Cordiglie- 
le la  cui  altezza,  ne’  cinque  principali  pas- 
saggi delia  parte  oiieiitale,  consta  di  i5  o 
i6uoo piedi, O'iliggins,  colb^gafo  all’audace 
rapo  di  gufrìtlas  <lou  .Manuele  Bodi  iguez, 
ottenne  vicino  a Oiacabuco,  li  I7  Icbnraio 
i8i8.  uua  viUoria  che  decise  i destini  del 
Cliili.  Nello  stesso  anno  , U’IIiggias  venne 
eletto  direttore  supremo  di  questo  paese, 
un*  alita  volta  dicniaratosi  indipendente. 
La  viltona  ottenuta  da  San  Mai  tino  a’5  api  i- 
. le,  sempre  dello  stesso  anno,  e la  conquista 
del  poi  lo  importante  di  Valdivia  , operata 
nel  i83u  da  lord  Cocbraiie,  comaudanlc 
delie  forze  navali,  tei  minarono  di  liberare 
lutto  il  continente  cJiìliauo  dal  giogo  spa- 
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gtiuolo.  11  prode  Baimondu  Freìre  al  quale 
venne  fatto  nel  18^6  d' impadronirsi  pure 
deirarrinelago  di  C/ii/or  (f  seppe  diicti- 
dere  le  h'onliere  meridionali  contro  gl’in- 
sulti degli  Àrauenni.  Ad  onta  de’poclii  pro- 
gressi latti  dall’ tnciviliineiito  in  questo  pae- 
se, una  roslìluzioue  venne  adottata,  c i priii- 
cipii  d'ordine  e d’ammi  itisi  razione  si  diRuseio 
con  bastante  rapidità  nelle  proviiicìo  rliilia- 
iie.  AdjO’ lliggins  era  siicreduto  Freire,  ran- 
no iBi3,  nel  govemo  degli  afìTari.  F quando 
nel  i8'i5,  Kncelada  rinimziò  al  suo  ufm*ìu  <Ìi 
presidente,  Ficire  fu  eietfo  in  luogo  di  lui 
una  seconda  volt.i.  A Freire  succedette  il 
nubile  Finto,  sotto  il  quale  il  congresso  allot- 
tò la  rostituzionc  a*  (i  aprile  1878.  (Vllig- 

f;itis,  il  qua'e  si  era  ritirato  dagli  aliar!  pub- 
dici,  fu  allora  ricbiamalo  alla  lesta  del  go- 
verno. Il  5 aprile  i83i.  la  presidenza  eia 
devoluta  a Pricto,  sotto  il  quale  .Yosc  ('«ioa- 
ciiino  di  Moreiieinpi  il  posto  di  sotto  .se- 
gretario ili  stalo. 

Sant’  lago  è la  sede  dtd  governo.  I pro- 
venti del  Citili  ascesero  nel  in7li  a ’z,8ck.>ooo 
fiaiiclti  e pili,  e le  spese  a quasi  i,(kKjooo. 
Gl’ interessi  deirinipreslito  d'iiti  inilionc  di 
lire  sterline  contratto  in  Ingbillerra  sono  ar- 
retrati dal  5i  marzo  1877.  L’esercito  di  ter- 
ra ò composto  di  circa  8000  iioiiuni  di  trup- 
pe regolari,  e dì  70000  guardie  nazionali  o 
milizie.  La  flotta  consta  di  17  navi.  Il  potere 
esecutivo  è afltdato  ad  un  presidente  clic  rt- 
tnanc  in  digiiitu  per  4 amii;  il  potere  legis- 
lativo atl  un  senato  per  6 anni  e ad  una  r.i- 
inera  nazionale.  Il  senato  è composto  di  9 
membri,  la  camera  di  So  almeno,  di  700  al 
più.  La  religione  cattolica  h quella  dello  sta- 
to. Per  più  ampie  particolarità  intorno  al 
Chili,  Wbì^U,  Sketches  of  Bttenos'j4yrfs 

and  C///7<  (Londia,  1879);  Mier,  Tmvrlx  in 
Chili  and  La  Piata  (Luiidia,  1876);  e Vi- 
daure.  Storta  del  ChiD, 

ClllLlADL  (dal  greco  migliaio). 

Spazio  dì  mille  anni  Mii.i-ENAtUi),  e si 

intende  pure  di  qualsivoglia  aggregalo  di  va- 
rie rose  oidinale  a migliaia. 

ClllLlAllCA  (dal  greco  /wtot;,  mille,  e 
L'fTizialc  cleirantica  milizia  gre- 
ca, il  cui  nome  corrisponde  a quello  di  cò- 
mand.inle  di  mille  opliti  ; ma  il  ninnerò  rea- 
le constava  di  io74-  Codesio  ufliziale  era  alla 
testa  d’  una  chilìarchia,  li  oppa  rli’era  uguale 
alla  metà  d’ una  nie/YTrc//in  e die  divioevasi 
in  due  prntacosinrchie.  Una  gran  lalange  com- 
prendeva i6  rhiliarcliìe;  ma,  nel  medio  evo, 
nell’ impero  bizantino,  tutti  questi  usi  erano 
stali  can^tiali;  il  drongunrio  rappreseiitavavi 
il  chtliarea  antico;  la  chilint'ihia,  la  meria,  il 
drongo  erano  voci  sinoniine,  e questa  specie 
di  truppe  dìvidevasi  in  lorine  o tagmi  di  7 a 
4oo  uomini,  comandati  da  turmarchi.  — Sul 
principio  del  ripristinamento  del  governo  el- 
lenico, si  vide  rivivere  nella  milizia  gre<**# 
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allora  nazionale  e non  ancora  clivcimia  bava* 
rese,  il  (itolo  à\  chtrtarcn  \ sarebbe  staio  pre* 
feribile  ad  ogni  altro;  ò cliiaro,  preciso  e Ha 
anteporre  sicuramente  a quello  Hi  capo  di 
battaglione  o Hi  squadrone. 

CHILIASTI,  l'td.  Mt|.LE?(ARlI. 

CHILO,  ytd.  Digestione. 

CIIILUÈ  (Isole).  Arcipelago  situato  sulla 
costa  occidentale  dell'  America  tneridìotialc, 
fra  il  e 43"^  di  latiludtue  meridiona* 
le«  poco  distante  dalla  costa  del  Chili,  lor> 
nifi  una  delle  provincie  di  questa  repubbli- 
ca, e si  compone  di  circa  Bo  isole,  picciole 
quasi  tulle,  irle  di  monti;  e a questo  gruppo 
si  unisce  quello  di  C/ioiiot,  di  cui  si  parlò 
eià  in  altro  luogo  (yeti.  Chili,  pae.  q^oc. 
r.i8),  ed  il  cui  nome  viene  dato  talvolta  indi* 
stintamente  a’ due  arripelagbi. 

Violenti  uragani  si  provano  in  queste  iso- 
le ; ma  le  navi  trovano  asilo  in  gran  numero 
di  piccoli  porli.  Gl’isolani  sono  della  stessa 
razza  che  grindigeui  del  Citili  ; sono  gente 
di  mare  espeita  e abile  nelle  arti  meccani- 
die.  L'isola  principale  di  auesto  arcipelago 
non  dista  che  una  lega  dalla  costa  cliiliaiia, 
ed  h lunga  circa  5o  leghe  ; è popolala  s{>e- 
cialmente  da  creoli.  Il  suo  capoluogo  è Snn^ 
t" Ingo  di  Casti'O , ed  ha  un  buon  porto,  San 
Carlox  de  Cftfic/io.  Le  montagne  di  quest'iso- 
la sono|coperle  di  boschi;  e li  Suo  territorio 
produce  lino,  grani,  patate  ; vi  si  educano 
molto  bestiame  e cavalli.  Ne  viene  esportata 
gran  quantità  di  pesce. 

Gli  Spagiiuoli  scoprirono  le  isole  Cbiloc 
nel  secolo  xvi.  Allorquando,  a'  giorni  nostri, 
le  antiche  colonie  spagnuole  ricuperarono  la 
loro  indipendenza,  queste  isole,  in  cui  eransi 
rìcoverati  molli  iipagmtoli  dal  coiitiueule,re- 
sislettero  dapprima  al  nuovo  governo  stabili- 
to nel  Cbilì;  ma  finalmenic,ahbaiidona(i  dal- 
la metropoli,  gii  abiUuli  delle  isole  Chiloè 
cessarono  dalia  guerra  contro  il  regime  re- 
pubblicano, e acconsentirono  a venite  iocur- 
porati  nel  nuovo  stato  chiliano.  La  maggior 
parte  di  sì  felice  esito  delta  guerra  fu  dovuta 
al  generale  Raimondo  Freire,  come  dicemmo 
di  eia  alia  voce  Chili  (J'X 

ClllLOGlVAMMA  (dalle  voci  greche 
nii7/e,  e grammo).  Peso  multiplo  del. 

la  grainma  clie  consta  di  loou  gramme^yed. 
Gbamma  , c Metrico,  sistema). 

CHILONE.  Lacedemone,  fìslio  di  Dnina- 
gete  , uno  dei  sette  savi  della  Grecia.  Poco 
se  oc  sa.  Fu  Eforo  1*  anno  prima  delia  ÒS.*  o 
56.  Olimpìade  o SSq  o 55^  avanti  G.  C.  Pa- 
re clic  Chiiorie  rendesse  più  poteute  che 
Don  era  la  dignità  di  eforo  , costituendola 
{Tari  alla  tribunizia  di  Roma,  erbe  sia  sta- 
to il  primo  eponrmoi,  il  primo  eforo  cioè 
che  contrassegnasse  cnl  suo  nomeranno  del 
suo  oforat'*,  n che  continuando  a fare  i suoi 
snceessoit.  divenne  costume  che  il  primo 


dei  cinque  efori  annuali  fosse  eponymos  , 
desse  cioè  il  suo  nome  all'  anno,  siccome 
dall'  arcante  si  faceva  in  Alene  e dai  con- 
soli si  cos'umò  io  Ritma.  S crisse  elegie  di 
ben  clugenlo  versi.  Di  questo  savio  sì  citano 
succosi  detti  e lodevoli  precetti,  cd  eccooe 
alcuni. 

A suo  frutelio  corrucciato  di  non  avere  al 
pari  di  lui  ottenuto  l' eforalo : leso,  disse,  e 
tu  non  sai  sopportatele  ìngiur  e.  — A Eso* 
po  che  gli  chiedeva  qual  credesse  fosse  l'o& 
cupvzioue  di  Giove  , rispose  : I’  umiliare  le 
Cose  alte  e 1*  innalzare  le  umili.  — Addi- 
inandato  quali  siano  le  cose  diffirtli  : cu* 
stodire  il  secreto,  disse,  usar  rettamente 
del  tempo,  tollerare  le  ingiurie.  — Rafireua 
sempre  la  lingua  c specialmente  nei  coDvi- 
vii.  — Non  permettere  che  la  lingua -corra 
avanti  al  pensiero.  — Non  dire  male  del 
prossimo  se  non  vuoi  sentir  cose  che  ti 
mordano  . Non  minacciar  chicchessia  , 
che  ciò  è da  femmina.  Accorri  eoo  più 
prontezza  alf  aniico  nelle  sue  disgrazieche 
nelle  sue  prosperità.  — La  moglie  sceglila 
umile,  e con  modico  apparato  conducila.— 
Non  dir  male  del  morto.  — Onora  il  vec* 
chio.  — Abbi  cura  di  tc.  — Preferisci  il 
dauuo  ad  un  turpe  guadagno  : percliè  quel- 
lo porla  rammarico  una  rulla  sola,  questo 
sempre.  — Non  adulare  chi  è da  fortuna 
innalzato.  — Il  potente  sia  mansueto,  acciò 
non  tanto  temuto  sia,  quanto  rivelilo.  — 
Presiedi  rettamente  alla  tua  casa.  — Nun 
desiderare  1*  impossibile.  — Non  dimenare 
le  mani  in  parlando,  che  ciò  è da  pazzo.  — 
Obbedisci  alle  leggi.  — Ama  la  quiete. 

Chi  promette  paga.— Siccome  con  la  pietra 
si  disrerne  il  vero  oro  dal  falso,  cosi  col- 
r oro  si  dìscerne  il  buono  dal  malvagio  uo- 
mo. 

Dicesi  facesse  imprimere  nel  tempio  di 
Delfu  a lettere  d'oro:  Conosci  te  stesso,  • 
niente  troppo;  ma.ssiine  ripetute  spesso  an- 
che tra  noi  cosi:  Nasce  te  ipsum — Ne  quid 
nimis, 

Plutarco  nel  suo  Convito  ilei  Sette  «9u- 
vii,  convito  dato  da  Periaodro  tiranno  dì 
Corinto,  trattiene,  si  può  dire,  in  famigliare 
conversazione  coi  medesimi  e ce  nc  fa  cono- 
scere il  carattere,  i costumi,  le  stranezze , lo 
spirilo  ed  il  sapere,  ed  in  quei  loro  discor- 
si, che  lirerisce,  molti  e mIIì  ammaestra- 
menti si  leggono  cosi  degli  altri  come  di 
Chilone  che  pone  sempre  settimo  dopo  So- 
lone, Biante,  Talele,  Anacarsi,  Cleohulo  e 
Piltaco. 

Abbracciando  suo  figlio  che  lìloruava 
vincitore  nel  pugile  dai  giuochi  Olimpici  , 
Chilone  ne  morì  di  gioia  in  Pisa  in  età 
avanzatissima,  cd  ivi  V intera  Giecia  che 
radunata  trovavasiper  quelle  solennità  gli 
fece  orrevolissimi  funerali. 

Dal  suo  modo  stringatissimo  di  parlare 
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dentò  ^epiteto  di  chUonia  ad  udì  maniera 
di  bretiloquenaa  spartana. 

Ying.  Bohic&lli. 

CHIMBOHAZO  (nella  lingun  degl’  ludi' 
geni  Chimboraxo  significa  neve  di  Chimbo', 
questo  ultimo  vocabolo  sembra  dunque  do- 
vere essere  il  vero  nome  di  questo  monte), 
lina  delie  montagne  più  alte  della  catena 
delle  Cordigliere  nella  Colombia , paese 
deirAmerìca  meridionale  ohbia  e 

(iORDio  IER£  ossia  Ande)  La  forma  di  essa  è 
conica;  questa  montagna  è situala  nel  ramo 
che  traversa  il  Perù  e la  Nuova  Granata.  La 
sua  cima  ò peipetuamente  coperta  di  neve 
e,  vista  dalle  coste  del  grande  Oceano , of- 
fre uno  spettacolo  di  cui  uno  può  difficil- 
mente formarsi  un'idea  coU'aiuto  della  sola 
immaginatione. 

Nel  174S,  la  Condamine  e Bouguer  fece- 
ro Sopra  questa  montagna  la  loro  celebre 
ascensione.  Humboldt  vi  sali  alla  sua  volta 
nei  mese  di  giugno  del  tSoa  e verificò  1*  al- 
tezza dì  questo  monte,  la  quale  si  trovò  es- 
sere di  3à5o  tese.  Dietro  le  asserzioni  di 
questo  chiaro  viaggiatore,  si  credette  alcun 
tempo  fosse  il  Chimborazo  la  vetta  più  alta 
delle  Cordigliere;  ma  osservazioni  poste- 
riori rapirono  il  primo  posto  a questo  mon- 
te per  assegnarlo , tra  le  Coraigliere , al 
monte  JVevado  di  Sorala  ed  al  Nevado  d'II- 
liinaoi  i quali  sono  4 o 5oo  tese  più  atti  del 
Chimborazo.  — A’  16  dicembre  del  i83i  , 
Boussingault , accompagnalo  dal  colonnello 
Hall,  è giunto  su  questa  montagna,  ad  una 
altezza  di  6od6  metri,  la  più  grande,  o al- 
meno una  tra  le  più  grandi  che  uomo  abbia 
mai  raggiunta.  Secondo  esso  Boussingault , 
il  cono  trarhitico  che  sovrasta  al  Cbimbora- 
zo,  come  ad  altre  montagne  nelle  Cordiglie- 
re, venne  prodotto  da  un  rigonnamento  al- 
lo stato  frammentario.  11  iracbito  vi  si  tro- 
va sparso  di  piriti,  di  granati  e d’  un  po'  di 
quarzo.  Sul  pendio  orientale  si  vedono  co- 
lonne di  fossolite  ; finalinenle  uella  regio- 
ne inferiore  la  roccia  rinchiude  molto  pi- 
rosseno.  A tramontana  della  base  scaturisce 
una  fonte  d’  actpia  termale.  Uno  strato  di 
neve  perpetua  ncopre,  come  giò  accennam- 
mo, la  cima  di  questo  monte , il  quale  non 
dista  tuttavia  rbe  un  grado  o mezzo  dull*  e- 
quaiore.  Al  di  sotto  della  regione  delle  ne- 
vi, s' incontrano  bonissimì  pascoli.  Secon- 
do il  lodato  Humboldt , non  si  vedono  più 
giù  che  siepi  isteccbite , iu  cui  crescono 
piante  alpigiie  coperte  d’ima  tenera  calug- 
gine ; rosi  fatte  piante  ricoprono  la  mon- 
tagna fino  all’altezca  di  11600  piedi.  Da 
questo  punto  6no  a'  i4i3o  piedi,  non  si  tro- 
vaoo  più  che  piante  alpigue,  che  servono  di 
fuiscolo  alle  cicogne  ea  ai  lama.  Al  di  sopra 
di  così  falla  linea  non  allignano  più  che 
crittogame  il  limite  delle  nevi  perpetue 
«omiocia  a*  16765  piedi.  Lo  stesso  tlum- 


boldi  rinvenne  pure  sul  Chimborazo  la  /eu» 
ctdea  geographica. 

Chimborazo  addìmandasi  anche  la  pro- 
vincia delia  repubblica  AeW  Equatore  nella 
quale  ritrovasi  il  monte  di  cui  abbiamo  fat- 
to parola  poc’anzi,  e la  quale  è divisa  io  sei 
distretti.  questo  un  paese  di  pianura,  fer- 
tile e ben  coltivato. 

CHIMENE.  Ved.  Cin. 

CHIMERA.  Mosti o alato,  al  quale  la  fa- 
vola attribuisce  la  testa  di  leone,  la  co- 
da di  drago,  il  corpo  di  capra,  e di  cui 
la  gola  spalancata  vomitava  vortici  di  fiam- 
me commisù  a fumo.  Nacque  dal  commer- 
cio di  Tifone,  o piuttosto  Tifeo,con  Echid- 
na; c fu  allevato  dal  re  dì  Licia  Amisoda- 
ro;  e dalfanlro  che  scelto  avea  per  sua  abi- 
tazione portavasi  ogni  giorno  a devastare 
le  licie  pianure. — Regnava  iu  quella  regione 
dell’Asia  Minore  un  altro  prìncipe  appella- 
lo Jobaie,  quando  Bellerofonte  lì  venne 
spedilo  da  Preto.  Volea  liberarsi  lobate  di 
quel  mostro  devastatore  senza  lordarsi  le 
mani  del  proprio  sangue,  e quindi  propose 
a Bcllerofoule  di  comoatterlo.  Il  greco  eroe 
vi  acconsenti,  e mediante  l'alalo  cavallo 
Pegaso  , e le  istruzioni  che  Minerva  ag- 
giunse al  dono  di  quell’  aereo  destriero  tol- 
se U vita  al  mostro,  che  sì  lungo  tempo  de- 
vastato avea  quelle  coutrade.  La  leggenda 
ordinaria  lo  descrive  in  atto  d’ opprimere 
il  suo  formidabile  e bizzarro  nemico  sotto 
ima  grandine  di  freccie.  AUn  vaghi  di  più 
sottili  particolarità  armarono  Bellerofonte 
di  una  chiaveriua  con  punta  di  piombo.  Il 
metallo  internandosi  uella  gola  ampia  della 
Cliimera  si  liquefece  per  l’ azione  delle 
fiamme  eh’  esalavano  le  ardenti  sue  fauci, 
e,  cosa  mirabile,  le  arse  le  interiora.  Ella 
spirò  vittima  del  tlagello  che  solo  l'aveva 
resa  formidabile.  — Altre  varianti  ci  I1.10D0 
intorno  alla  mostruosità  del  gigautesco  ani- 
male  di  triplice  forma,  nou  nierlievoli  però 
di  essere  seriamente  prese  in  esame.  Con- 
sultare si  possono  Esiodo  nella  Teogonia 
fv,  321).  Omero  nell’Iliade  (I.  6,  v.  181) 
Apollodoto  (1.  7,  V.  6),  Lucrezio  (1.  5,  v. 
gOi),  Ovidio,  nelb  Metamorfosi  (1.  9,  v. 
646).  ne’  Fasti  (1.  Q,  v.  697  ),  ne’Tristi  (1.  4« 
eleg.  7),  Servio  (in  I.  5,  iEn.  v.  ti8). 

In  ciò  coucerne  al  senso  preciso  del  mito 
bavvi  due  spiegazioni  ambe  ragionevoli.  Se- 
condo la  pi  ima,  la  ('.liiinera  sarebbe  stala 
un  naviglio  di  corsari  che  uella  poppa  ave- 
va la  figura  dì  un  leone,  nella  prua  quella 
di  un  drago,  e di  cut  il  mezzo  avea  forma 
di  canra:  sarebbe  più  semplice,  dice  Pari- 
sol,  1 asserire  che  il  naviglio  deiioininavasi 
la  capra.  — («ìtisla  U seconda,  la  Chimera 
è una  moutagoa  vulcanica  : le  fiamme  slan- 
ciale dal  cratere,  e che  scendono  in  lave  al 
piano,  spiegano  convenieniemeute  la  prima 
parte  della  descrizione  volgare-  Le  capre. 
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che  lunga  pesza  turono  la  principale  rie- 
cheaza  popoU,fnenHiouali,  godevano  di 
traetullam  aulle  mrupale  cime  Uppezzatc 
di  verdura,  e su  cui  crescono  fiutici  di  te- 
nere (rondi.  Quanto  alla  iulrodutione  dei 
draghi  nella  favola,  merita  minor  riguardo. 
Forse  il  rettile  vi  apparisce  sol  per  compie- 
re la  trimorfìa  si  cara  agli  antichi  ; (ors  an- 
che vi  apparisce  come  aniinale  ad  un  tempo 
forraidabiie  esecro  ( fW.  Agatodemosf.). 
Si  può  supporre  per  altro  che  con  tale  ag- 
giunta gli  inventori  del  mito  volessero  sim* 
noleggiare  un  fatto  distocìa  naturale,  e che 
realmente  la  catena  dei  tnotili  licii,  presa 
nel  suo  complesso,  presentasse  leoni  sulla 
cresta,  capre  sui  dorsi,  rellìli|al)e  falde  e nel- 
le paludi,  che  coprivano  ouelle  regioni  an- 
cora incolte. — £ una  mescfiina  conghicUura 
quella  che,  confondendo  T impresa  dì  Hel- 
Irrofonte  centra  i Solimi  con  la  sua  vittoria 
sulla  Chimera,  fa  di  questa  la  nazione  ne- 
mica comandata  da  Ire  capitani  Ari,  Arsii, 
Tubai),  vale  adire  in  lingua  licia , leone, 
capra,  drago.  Se,  come  Plinio  racconta,  la 
fiamma  dei  monti  0timaerifrri  (tal  è iltno- 
me  che  dà  loro  Ovidio)  ardeva  fin  nell'ac- 
qua, e non  poteva  estinguersi  che  nella  ter- 
ra, converrebbe  attribuire  il  fenomeno,  non 

fili)  ai  soli  vulcani,  ma  a sorgenti  di  pelro- 
io  e di  nafta.  Senlbra  che  io  Licia  fosservi 
e delle  une  e delle  altre. 

Fra  i bronzi  della  raccolta  del  gran  duca 
di  Toscana  si  vede  una  imagìne  della  Chi- 
mera, formata  dal  leone  e dalla  capra,  sen- 
za segno  del  terzo  animale,  il  dragone;  eoo 
caraitcn  etruschi  che  vie  più  rendono  pre- 
zioso questo  cimelio.  — Si  crede  una  Chi- 
mera la  figura  mostruosa  di  quell*  onice 
del  Vaticano  che  unisce, ad  una  lesta  bar- 
buta di  cavallo,  piedi  di  gitiacoii  una  coda 
di  gallo.  Vi  si  leggono  per  iscrizione  le  Ire 
lettere  FAB.  — Ma  questa  figura,  secondo 
alcuni,  fu  composta  per  tramandare  alla 
posteritè  le  doti  eroiiienti  di  Pallio  libera- 
tore di  Roma.  teata  di  cavallo  ora  sim- 
bolo del  comando  che  gli  venne  affidato  ; la 
barba,  simbolo  di  quella  prudenza  con  la 
quale  egli  seppe  ristabilire  le  cose  dì  Ro- 
’na;  i piedi  ai  grua  indicavano  1*  esattezza  e 
vigilanze  di  lui  ; e finalmente  la  coda  di  gal- 
lo rammentava  la  sua  vittoria  .«^opra  Anni- 
baie, il  terrore  de'  Boniani.  — È da  notarsi 
che  una  nave  di  Enea,  secondo  Virgilio 
(.£n.  1.  à,  V.  ii6),  avea  questo  nome  nella 
Chimera  ; il  che  in  qualche  modo  viene  a 
puntello  della  prima  istorica  iatcrprelazio- 
ue.  F.  Z. 

CHIMERA.  Generedi  pesci  della  famiglia 
àie  chimo&pnci  di  Duinérii,  e dei  xelacit  di 
Cuvier.  Nolinsi  per  caratteri  : ralope  dietro 
le  pinne  pettorali;  una  sola  apertura  per 
parte  alle  branchie;  prima  dorsale  al  diso- 
pra delle  pettorali,  armata  di  torte  aculeo; 


seconda  dorsale  cominciante  immediatamen- 
te dietro  la  prima  ed  arrivante  alla  estre- 
mità della  coda,  che  si  protrae  iti  lungo  fila- 
mento; muso  sporgente  e foracchiato  da 
molti  pori  sopra  disposti,  linee  regolari; ma- 
scelle armale  di  placche  dure  in  luogo  di 
denti;  ova  molto  grosse,  coriacee,  a margini 
depressi  e vellutati.  11  nome  di  chimera  fu 
dato  a questi  animali  per  la  bizzarra  loro 
struttura,  la  quale  ancor  più  bizzarra  appa- 
risce se  sìeno  diseccati  con  poca  diligenza. 

La  specie  più  notevole  di  questo  genere  è 
la  chtmern  artico,  la  quale  volgarmente  chia- 
masi pesce  mocono.  Essa  ha  corpo  compresso, 
argentino,  (icchiolato  di  bruno,  allungatissi- 
ino;  scaglie  appena  visibili;  testa  piramida- 
le. grande,  con  pelle  che  forma  piega  ad 
ogni  linea  di  pori  mucìpari;  grandissimi  oc- 
elli ; linee  laterali  bianche  marginate  di 
bruno,  che  si  uniscono  sotto  il  mezzo  delia 
coda,  e diramansi  in  varie  direzioni  presso 
la  lesta . De  Lacépède  crede  che  le  fem- 
mine  abbiano  una  doppia  vulva,  come  i ma- 
schi hanuo  certo  un  doppio  organo  maschile. 
Gli  occhi  h ro  splendono  di  notte  come  quel- 
li dei  gatti,  onde  gatti  manni  in  qualche 
paese  vennero  chiamate. 

Non  se  ne  trovano  dì  lunghe  più  dì  tre 
piedi.  Vivono  abitualmente  nelle  profondità 
dell*  Oceano  settentrionale,  di  raro  acco- 
standosi ai  climi  temperati,  e preferendo  Io 
starsi  fra  le  montague  di  ghiacci  e le  tempe- 
ste. Talora  nulladimeno  ne  furono  prese  an- 
che nel  nostro  Mediterraneo.  La  carne  loro 
non  è mangiabile  per  la  sua  durezza,  ma  i 
Norvegii  ne  amano  le  ova  ed  il  fegato,  dal 
quale  si  estrae  un  olio  molto  usato  nelle 
malattie  d’occhi  e nelle  ferite.  Del  filetto 
die  termina  la  coda  fanno  dei  nettapipe. 

Chimera  chiama  il  Poli,  con  nome  generi- 
co, anche  Vanimaie  delie  pinne  (Fed,  Pinna). 

A.  Z. 

CHIMICA  (dal  greco  succo,  secondo 
gli  uni,  o da  liquefare,  secondo  gli  al- 
tri ; dall’arabo  chema,  segreto,  secondo  al- 
cuni, da  una  voce  ignota  dellanlico  idioma 
egizio,  secondo  parecchi  altri  scrittoli.  ( V. 
Alchimia,  pag.  261,  col.  1, 1.  4i)-  La  chimi- 
ca ò la  scienza  che  impara  a conosceie  la 
natura  de'  corpi  , o più  presto  ancora  , 1'  a- 
zione  intima  e reciproca  delle  loro  inoleco- 
lu  integranti  le  une  sopra  le  altre.  — Di  tut- 
te le  scienze,  la  chimica  è forse  la  sola  che 
sia  di  creazione  affatto  moderna.  Alcuni 
processi  abiludmarii , se  cosi  posso  espri- 
mermi , per  estrarre  ed  adoprarc  il  picciol 
numero  di  metalli  conosciuti  nell' antichità 
(gli  antichi  non  mettevano  in  opra  die  sette 
metalli  duttili;  i inelallì  fragili  erano  lo- 
ro ignoti),  l’arte  di  preparare  alcuni  colori 
iniucrali,  la  conoscenza  di  alcuni  sali , tali 
erano  le  conquiste  degli  antichi  nella  chi- 
mica. In  tutti  questi  processi  non  si  rilrov# 
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che  V iiiUniia  Ueirarte , qod  eravi , e non 
pote?a  esservi  nessun  sistema  scienliftro 
La  voce  chimica  (cAc/m'a  ocArm/a)  a noi  pa- 
re di  origine  egìzia,  e crediamo  sia  stata  , 
nel  principio,  equivalente  all'espressione  di 
filosofia  naturale  (yeti.  C.  Sprengel,  De  ar- 
tit  chrmicne  primortiiis  conwicntarioluSf  1,  H, 
lialae,  in  8.).  Codesta  scienza  rice- 

velie  varii  nomi  in  varie  epoche.  Di  fatti, 
rollandare  del  tempo,  la  significazione  di 
questa  parola  sembra  essere  stala  ristretta; 
venne  anzi  gradatamente  ridotta  all’arte  di 
lavorare  i metalli,  a motivo  senz^altro  della 
somma  importanza  che  si  poneva  in  siffatta 
arte.  Gli  antichi  ne  considerarono  griiiveii- 
lori  e quei  che  la  perfezionarono  siicc**ssi« 
vamenle  come  i più  grandi  benefattori  dei* 
r umanità;  eressero  loro  statue,  consacra* 
rono  templi  in  onor  loro  e li  posero  ezian- 
dio nel  novero  degli  dei.  Per  quanto  tempo 
la  chimica  conservò  essa  il  significato  pri* 
mitivo?  Ecco  una  qiiistionc  cui  ne  riesce 
impossibile  rispondere,  con  fondamento  al- 
meno; solo  possiamo  dire  che  da' vecchi 
scrittori  si  vede  che,  nel  in  secolo  , ti  ado* 
prava  questa  voce  con  significato  menu  esteso 
assai,  poiché  essa  più  noii'sigiiilìcava  , sotto 
nome  di  crifopen,  d'argiropea  scnonse  l’arte 
di  fare  dell'oro  e deU'argento  La  ciigionc  di 
cosi  falla  mut.fZÌuife  nel  significato  di  que* 
sla  paiola,  e forigiue  deiropinione  che  fo- 
ro e fargeutu  potevano  essere  prodotti  dal- 
l’arte, sono  del  pali  ignote.  Alcuni  autori 
chiamarono  la  chimica  pirt>iecnia,  ossia  arie 
tiri  fuoco’,  alili  i'addimandarono  scienza  spa» 
girica,  nome  composto  dalle  due  voci  gre* 
che  io  divitìo  e otyctpw,  io  congiunto  , 
e che  pinge  abbastanza  bene  i mezzi  che  la 
chimica  possiede  per  conoscere  la  natura 
iulima  de’ corpi,  cioè  f analisi  e la  sintesi. 
Si  chiamò  pure  questa  fisica  speciale,  e que- 
sf ulliiiia  appellazione  sembra  che  le  si  at- 
tagli meglio  di  vermi' altra  ; di  fatti,  è in* 
coiitraslabìle  che  la  distioziune  della  fisica 
dalla  chimica  iiou  è fondala  «he  su  sol- 
tilissinie  differenze.  La  prima  esamina  fa- 
zione de'rorpi  gli  uni  sugli  altri  consìdernn* 
doli  nella  loro  mole  ; la  seconda  considera 
quella  stessa  azione  Ira  le  molecole  iute* 
granii.  Ncifuna,  essa  è effetto  d'  un*  Bitta* 
zioiie  o d’una  ripulsione  generale  ; nell'  al- 
tra, pro<1ure  una  coinhìuazioue  od  una 
scomposizione  particolare.  Nessuna  scienza 
non  ha  colla  chimica  più  numerose  ed  in- 
time relazioni  della  fisica;  s’iucontraiio  e si 
metcolano  eaae  peipeluaineute,  ed  anzi  può 
dirsi  eh*  è cosa  impossibile  fac«|uislare  una 
cogniziuoe profonda  rd  esalta delfuna,  dove 
si  rimanga  del  tutto  stranieio  all*  altra  ; e 
potsonsi  rnnsiderare  come  due  rami  dello 
stesso  albero,  come  due  partì  sorelle  di  un 
vasto  sistema. 

Alfine  di  far  ben  licnu  avvertito,  anriie  al- 


le persone  cui  è del  tutto  ignota  questa 
scienza,  falla  importanza  e f utile  sempre 
crescente  della  rliirnica.  basterà  passare  ra- 
pidamente in  rassegna  la  moltitudine  degli 
oggetti  che  abbraccia,  e i vantaggi  rlie  ri- 
duudano  dallo  studio  di  essa , sia  per  la 
spiegazione  dei  fenomeni  naturali  più  sor- 
prendenti, sia  per  il  perfezionamento  dei 
processi  industriali. 

Ne' grandi  nuiiamenti  che  intorno  a noi 
si  succedono.  l'agente  principale  è il  calo- 
re: la  potenza  die-isoèiiTesistibile,‘gli  cfìelii 
innumerevoli,  e siccome  è la  cagione  piìi 
comune  delle  combinazioni  e delle  azioni 
chimiche,  egli  è uno  degli  oggetti  essenzia- 
li della  chimica.  Il  calore  e Fa  luce  sono  in- 
limameiile  collegati  f uno  alf  altra.  (,)uesta 
ultima  essemio  pure  un  agente  la  cui  ener- 
gia manifestasi  in  molte  operazioni  della 
natura,  diviene  per  il  chimico  il  suhhiello 
di  ricerche  non  meno  curiose  e non  meno 
ragguardevoli.  In  fatti , f importanza  della 
luce  e del  calore  c si  universa  che  non  se- 
gue alctm  cangiamento,  non  si  foitna  nes- 
suna combinazione , noti  si  elVetlua  alcun 
nuovo  prodotto  senza  assorbimento  o per- 
dita di  calore,  ed  anzi  di  calore  acrompa- 

f;nalo  talvolta  da  luce. I rigori  dell'inverno, 
a dolce  temperatura  della  primavera  , gli 
ardori  della  stale, in  somitia  lutti  que'  mira- 
bili cangiamenti  che  conduce  seco  l’alter- 
narsi delle  stagioni,  riconoscono  essi  altra 
cagione  che  questa?  Non  è quella  stessa  po- 
tenza che,  dominatrice  della  natura  intima 
degli  animali  non  meno  che  di  quella  dei 
vegetali  e de' corpi  inerti,  onera  la  crescen- 
za di  quegl’ infiniti  vegetali  e rirhiaina  a 
nuova  esistenza  quelle  miriadi  d'animali  le 
cui  funzioni  erano  stale  sospese?  L'aria,  la 
terra,  l'acqua  ricevono  un  calore  vivificAnte 
col  riturnodelU  bella  stagione.  La rhirnica  è 
la  principale  e anzi  l’unica  guida  che  possa 
condurci  alla  conoscenza  della  costituzione 
delfatinosfera,  de*  cangiamenti  cui  è sotto- 
messa, delle  variazioni  di  temperatura,  del- 
le leggi  che  reggono  i venti,  la  rugiada,  la 
pioggia,  la  gramliue,  la  neve.  Queste  mora- 
vigliose  melamoi  fusi  non  sono  che  opera- 
zioni chimiche  eseguite  sopra  vastissima 
scala,  e le  leggi  della  chimica  possono  sole 
spiegamele.  — La  chimica  somministra  al- 
l'uomo  faiuio  più  eflicare  per  procurarsi 
quell’ infinita  varietà  d'oggetti  iiecessarii  ai 
suoi  piaceri,  ai  suo  lusso,  alla  sua  esisten- 
za. Dal  momento  in  cui  il  regno  minerale  , 
vegetale  od  animale  è snbbietto  alle  sue  in- 
dagini, i processi  di  questa  scienza  gli  rie- 
scono imtispensabili  per  raggiungere  lo  sco- 
po prefissosi.  L' im^wrlanza  delia  chimica 
per  il  ininerHlogista  in  tsperie  è abhMianza 
comprovata  drilV  incertezza  delie  classifica- 
ziom  inincraiogiche  prima  dei  progressi 
della  chimica  moderna.  La  cognizione  di 
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cusì  falla  scienza  è indispensabile  per  isco* 
prìre  e nconoscere  le  varie  scalante  di  cui 
si  compone  il  iioslro  globo,  per  puriiìcare  t 
corpi,  per  dividei  li  gli  uni  dagli  alili  ed 
adaltarli  a*  vani  usi  cui  sono  destinali. 

La  iniiieriflogia  non  poteva  anzi  dirsi  prò* 
priamente  una  scieuza  prima  delle  minierò- 
se  analisi  cliimìcbe  delV  illustre  Klaprotln 
l^e  sue  indagini  hanno  rischiaralo  di  molto 
il  sisl«*ina  di  Werner  e sei'virono  utilissima- 
mente  alla  classifìcaziune  di  llaiiv*  La  chi- 
mica ne  ha  procacciato  pure  gran  parie 
delle  nozioni  che  possediamo  intorno  al  re- 
gno vegetale.  Questa  scienza  iie  suinmini- 
sirò  i mezzi  omle  segnare  raudameiito  del- 
la vegetazione , dilucidale  lo  studio  delle 
funziout  pai  ticolari  a varii  organi  delle 
piante,  dimosti are  (he  i vegetali  risultano 
dalia  riunione  d’  un  certo  numero  di  prin- 
cipii,  riconoscere  la  natura  e le  proprietà  di 
(questi  corpi  cumposti,  la  proporziune  rela- 
tiva (li  ugiiuuo  de'  loro  elementi , |>oro  nu- 
merosi, sebbene  producano  una  varietà  in- 
finita di  comhiuaziuiii  più  o ineiio  utili  per 
il  cibo  che  soinmiuislrario  all'  tiumn  od  agli 
auimali  di  cui  l'uomo  si  ciba.  Sì  vede  chia- 
ro pertanto  il  vantaggio  sommo  che  risulta 
dall'applicazione  della  chimica  all'agricol- 
tura per  determinare  la  natura  del  terreno 
proprio  a tale  o tiile  altra  pianta,  per  arric- 
chii lo  e fecondarlo  coll'uso  de’  letami.  Sot- 
to cosi  fallo  punto  di  vista,  la  chimica  può 
ofli  ire  grandi  iiiigliuramcnli  a ceitc  parli 
deiragricoltura  e deirecouoinìa  rurale;  ed 
i rapidi  progressi  della  scienza  danno  da 
sperare  cne  ne  godremo  fi  appoco.  L'appli- 
cazione della  chimica  airecoiiomia  animale 
non  è meno  importante,  poiché  non  serve 
questa  soltanto  a riconoscere  la  composizio- 
ne delle  materie  animali,  ad  isolarne  ed  e- 
saminanie  separatamente  i prìncipii  fonda- 
mentali, ma  bensì  pure  a spiegare  fino  ad 
un  celio  segno  le  luuzioiii  essenziali  degli 
esseri  viventi,  come  sarebbe  a dire  la  dige- 
stione, la  respirazione,  le  secrezioni,  le  qua- 
li, a motivo  delle  modifirazioni  che  pruova- 
no  gli  alimenti,  devono  essere  consideiale 
fino  ad  un  certo  plinto  come  azioni  chimi- 
che ed  analizzale  mercé  l'aiuto  de*  mezzi 
che  la  scienza  somministra.  Conviene  per 
altro  notare  che  le  funzioni  de*  vegetali  e 
degli  animali  non  si  debbono  spiegare  uni- 
cameiile  colie  leggi  oidinaiìe  della  chimi- 
ca, senza  far  conto  dell'ialluenza  delle  for- 
ze vitati  che  combatte  e domina  talvol- 
ta le  azioni  cliiriiicbe  , sia  coll’  asseconda- 
re gli  effetti  utili , sia  coll'  opporsi  a quel- 
li nocivi  per  la  salute,  e prouuce  uii  ordine 
di  fenomeni  d'uua  natura  speciale  ; a tale 
che  sotto  il  nome  di  cAi/ni.rzno  é noto  un 
sistema  di  cui  i fondatori  aveano  voluto  at- 
tribuire alle  azioni  chimiche  sulle  funzioni 
vitali  un’imporUDza  esagerata  che  uou  eb- 


l>ero  mai;  sistema  del  quale  il  celebre  Boer- 
liaave  fu  egli  stesso  partigiano. 

L'appliraziune  delle  cuiiosccnze  chimi- 
che all  igieue,  é continua  ; il  metodo  inven- 
talo da  Gu\tou-Morvcau  per  combattere  ed 
annichilare  1’  infezione , é fondalo  sulla 
scomposizione,  per  mezzo  del  cloro,  di  va- 
rie coftihinazioni  gasose  che  possono  iufel- 
lare  ralinosfera;  le  fumigazioni  pure,  che  si 
usano  giornalmente  nelle  prigioni,  negli  o- 
spedali,  ere., sono  di  stretU  pertinenza  del- 
la chinitra.  Le  bevande  ed  i cibi  il  cui  e- 
sanie  costituisce  un  ramo  importante  della 
polizia  medica,  sono  le  spesse  volle  alterati, 
e solo  dietro  operazioni  chimiche,  il  medico 
consultato  può  dare  il  proprio  parere.  11 
pratico  ritrovasi  tal  fiala  costretto  a fare  la 
appliraziouo  della  chimica  alla  patologia 
propriaiiicDle  detta  ;sonvi  tali  malattie  di 
cui  non  si  può  riconoscere  l'indole  vera  che 
per  mezzo  dell'analisi  chimica.  Un  ammula- 
lo,  cs.  g.,  ha  l'orina  rossocarico,  il  chepuò 
fai  e credere  all'esistenza  d’un'emaluria  ; la 
analisi  chimica  non  iscopre  nell*  orina  nes- 
suna traccia  di  sangue;  dunque  si  é ad  al- 
tra cagioue  che  devesi  attribuire  il  colore 
di  esse.  La  chimica,  es.  g.  pure,  rischiarò  le 
opinioni  mediche  intorno  al  passaggio  dei 
varii  fluidi  nel  lurreule  delia  circolazione , 
intorno  alla  bile,  per  esempio,  ed  alle  pre- 
tese metastasi  del  latte. 

Aflallo  inutile  riuscirebbe  t'iusislere  lun- 
gamente sui  vantaggi  che  la  larmacologia  ri- 
conosce continuamente  dalla  chimica.  Ogni 
farmacista  dev’csseie  buon  chimico;  si  é 
I in  (juesto  ramo  di 
, de  Pelletier,  dei 
Laiihei'l,  de*  Pianelle,  de’ Uobìquel,  e altri 
molti,  che  andiamo  debitori  di  quelle  nume- 
rose Moalisidi sostmize  vegetali  che  arricchi- 
rono la  materia  medica  di  nuovi  prodotti,  la 
cui  utilità  non  potrebbe  essere  ormai  qui- 
stiouala.  Tome  la  morfina,  il  rhiiiioo,  ere. 
Alla  rhiniica  dobbiamo  pure  di  essere  libe- 
rati da  quella  moltitudine  di  forinole  bizzar- 
re, incomodi  avanzi  della  medicina  degli 
Arabi  e de'sogoi  degli  alcliimisli  antichi.  La 
fabbricazione  delle  acque  minerali  artificiali 
è aneli' essa  un  felice  lisullato  dell  alleanza 
strettasi  ai  nostri  giorni  tra  la  farmacologia 
e la  chimica.  I.a  chimica  e ora  indispensa- 
bile ai  medico  )ier  estendere  le  sue  forinole. 
Che  cosa  accadrà  se  non  conosce  la  teoria 
delle  aflinità  7 coinbinci  à tra  di  loro  medica- 
memi  che  possono  scomporsi,  felice  ancora 
se  non  risulta  dalla  sua  foi  mola  che  una  com- 
binazione iiiei  te!  Ma  quante  volte  nou  som- 
ministrerà cglrairammalalopersiflalto  modo 
un  composto  nocivo  l Conviene  adunque  che 
il  medico  abbia  sempre  presente  alla  memo- 
ria, nel  dettare  le  sue  prescrizioui,  codesta 
legge  di  cui  dobbiamo  U scoperta  ulrillustre 
Bcrlbollet:  *•  Ogui  qual  volta  due  corpi  dW 


alle  profonde  cognizioni 
dottrina  de'  Seertueiier 
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••  sciolti  siriDno  mescolati  insieme  erincliiu* 
m dernnuo  elementi  rapaci  di  dare  ori|;iiie 
*•  ad  un  corpo  ÌDSoliihiie,  la  scomposizione 
M è ineritabile.  *«  Quindi  il  pratico  islriitto 
bada  beo  bene,  p.  e.»  di  non  prescrivere  uniti 
Tidrocloralo  di  barite  e il  sellato  di  soda, 
l'acetato  di  piombo  ed  il  solfato  di  magnesia» 
il  nitrato  d’urgento  e l'idrorloralo  di  potas- 
sa» e va  discorrendo.  Vi  sono  }>eraltro  al* 
cuoi  casi  in  cui»  come  diinnstra  l'esperien- 
za» una  scomposizione  pratica  non  i ragione 
bastante  per  proscrivere  uu  nuovo  pronoKo. 
La  conoscenza  esatta  della  stessa  teoria  del- 
le aOìiiità  non  h meno  necessaria  al  medico 
cidamato  sia  per  dare  soccorsi  ad  una  per- 
sona avvelenata^  sia  per  decidere  della  vera 
natura  d'uu  avvelenamento,  riconoscendo 
egli  per  esempio  mercè  l'analisi  chimica»  U 
presenza  dell'aneiiicu  o di  altro  veleno  nelle 
materie  reiette.  La  rliimica  finalmente  indi- 
ca al  medico  la  cura  cui  egli  deve  assogget- 
tare r individuo  avvelenato. 

Seprendiainoa  disamina  t perfezionamen- 
ti die  la  chimica  recò  alle  ai  li  itirliislrìali» 
un  campo  più  vasto  ancora  si  schiude  a'nu- 
siri  sguardi.  La  sua  importanza  è cosi  gran- 
de» la  sua  influenza  così  universa  clic»  per  t 
più  de'mimerosi  rami  che  costituiscono  l'in- 
dustria» i processi  vengono  attinti  alle  fonti 
inesauste  delle  leggi  chimiche.  Alcuni  esem- 
pli basteranno  per  Lire  evidente  la  verità  di 
qiiest'asaerxione.  L'arte  di  estrarre  t metal- 
li dalle  loro  combinazioni  ntdio  stato  natu- 
rale, di  piirificarit»  di  combinai  li  in  vari! 
modi  di  lega  che  hanno  per  iscopo  1*  utile  n 
il  diletto»  quesl'arle  va  Hehiliice  di  quasi 
lutti  i suoi  processi  alla  chimica,  f»!' immen- 
si miglioramenti  die  la  chimica  modei  na  in- 
trodusse nelle  inanifalture  di  vetro  e di  por- 
cellana bastano  a dimostrare  l'utilità  sua  tu 
questo  ramo  d'iuduslria.  L'arte  di  fabbri- 
care il  sapone»  di  conciare  le  pelli»  di  tinge- 
re i le.ssuti»  d' imbianchirli»  non  debbono  es- 
sere meno  riconoscenti  verso  questa  scienza. 
Le  arti  del  fornaio;  del  distillatore»  dei  bir- 
raio; quasi  tulle  le  lireile  dell' arte  cucina- 
ria e molle  altre  dell' economia  domestica» 
non  sono  altro  se  non  se  combinazioni  chi- 
mirbe.  In  somma»  in  tutte  le  operazioni  del- 
la uatura  del  pari  che  delle  arti»  evvi  umai- 
lamento  od  abbassamento  di  temperatura» 
etti  coinpoaiziune  o scomposizione;  e rode- 
stft  unione  de' corpi  semplici  destinata  a 
produrne  altri  composti»  rodesti  risultiiti  rii- 
versi  non  possonsi  spiegate  che  coll*  aiuto 
de*piin<'ipii  della  chmiica. 

Dietro  il  rapido  abbozzo  che  delineammo» 
anche  le  i^ersone  piìi  slintiiere  a questa 
si'irnza  potranno  comprendere  di  quale  im- 
portanza sia  essa  uella  vita  usuale.  Ma  per 
quanto  interessanti»  per  rpianto  marnvigliosi 
siano  |>ei'  noi  colali  risultati,  se  ora  ci  fuc- 
iciaruo  a cntniderart*  I»  rhimica  come  sciett- 
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za  speculativa»  come  puro  suhbieltn  di  me- 
ditaz'oiii  filusofirhe»  ci  sembierà  più  degna 
ancora  di  profonda  attenzione.  ^Ìot>  evvi  loi- 
se  studio  più  capace  difaiiirentare  quell*  a- 
more  disinteressato  per  la  verità»  che  dà  co- 
tanta dignità  ali’  uomo  dedicatosi  con  lieto 
successo  all' indagine  di  questa.  Sotto  cosi 
fatto  punto  di  vista»  nessuna  scienza  non  of- 
fie  siihbielli  d’ossen azione  piii  iniere.ssnnti 
clic  quelle  metamorfosi»  quelle  imilaziont 
che  M operano  da  per  lutto  intorno  a noi. 
E siruraincnte»  validissimo  stimolo  allo  stu- 
dio della  chimica  puossi  dire  il  vedere  comi; 
tale  dottrina  non  cì  pasca  di  teorie  sterili»  n 
come»  nell’ arricchire  le  nostre  menti  d'una 
verità  novella»  allarghiamo  il  dominio  della 
scienza  con  ima  scoperta  clic  avrà  forse  le 
applicazioni  più  proficue  alla  vita  usitah*. 
Se  il  valore  pratico  de'  latti  e delie  sro|ierle 
d’una  scienza  viene  stimalo  in  proporziom* 
dello  sviiujipo  che  le  sue  applicazioni  ilniiuo 
a’ nostri  mezzi  naturali,  e del  piacere  clm 
esse  ne  procacciano  » dall'altra  parte,  come- 
pura  speculazione  dell'ÌiitellÌgenza»sarcimno 
condotti  da  questa  doppia  considerazione 
concedere  alla  chimica  un'atta  inipoilanza 
tra  le  scienze  filosoliche.  Tutte  lealtredotti  i- 
ne»  in  somma»  abbisognano  di  essa»  non  ec- 
cettuale quelle  stesse  che  ne  sembrano  più  in- 
dipendenti a primo  aspetto.  Senza  la  chimica 
non  potiernmo  avere  un'idea  esalta  del  va- 
sto sistema  dell' universo;  essa  è qiieli<«  che 
ne  fa  vedere  uell’iminensilà  azzurìna  del 
cielo»  a inromniensiirahile  disianza,  fiocchi 
di  vapori  Itiancaslri  i quali  si  cuudeti.sano 
per  formare  » dopo  nniioni  di  mìliuiii  di 
secoli  forse»  sistemi  di  globi  simili  a quello 
che  abitiamo. 

Divisiom  dellv  cmujC4. 

Dacché  le  scoperte  moderne  hanno  allar- 
gata la  sfera  e ingrandito  il  dominio  dell.i 
chimica»  si  fece  seulire  la  necessità  di  esu- 
niiiiainc  parlitamente  i varii  rami  e di  Tur- 
mai*vt  certe  divisioni  Altrevulle  questa  scirii- 
za  si  divideva  in  chimica  teorica  ed  itiy/;im/ra 
pratica;  rosi  falla  distinzione  funnnva  ezian- 
dio alloi'a  la  divisione  oaluiale  delle  prìnri- 

Sili  opere  intorno  alia  rliimica»  di  qm-lle  di 
oerhaave»  di  Sénar»  di  Marquer.  Ma  uim 
simile  divisione  è piii  nociva  che  vantaggio- 
sa agli  avanzainemi  della  scienza  ; conduce 
a separare  due  parti  le  quali  delibuiio  rima- 
nere invariabilmente  congiunte.  La  teorìa 
senza  la  pratica  camminerebbe  brancolone» 
e la  pratica  la  quale  uon  guidasse  alla  teo- 
ria non  sarebbe  che  un'opera  vana  e senza 
scopo  di  sorta.  — Foun  iov.  consideiaiido 
la  voce  c/nmim  nel  suo  significalo  più  esteso, 
vi  disliuse  otto  laiiii  piiiicipaii»  i quali,  ab- 
bracciando lutto  r insieme  della  scieu/-», 
dauuu  ad  un  tempo  il  disegno  c la  ripiodii- 
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gioite  esalta  d’ogni  suo  particolare.!  pro> 
gressi  delle  scleuze  lisii  he  fanuosì  oggigior- 
no che  parecchie  di  code.'ite  suddivisioot  o 
cUssilìcazioiii  secoodarie  siano  difettose  o 
ineguali  allo  stalo  presente  dellx  scienza,  e 
ad  esse  si  sostituì  generalmente  la  semplice 
divisione  della  chimica  in  minerale,  vegeta- 
le ed  animale;  ma  la  pianta  generale  del  si- 
stema di  Fourcroy  mi  pare  la  più  vasta  che 
siasi  immaginata.  Questi  otto  rami  o divisio- 
ni sono  i seguenti  : 

i.°  C/timica  filoxofica. 

La  chinvea  filosofica  precede  e domina 
tulle  le  altre  coiraiuto  de*falti  più  gene- 
rali, stahilisce  i principii,  le  leggi,  e fonda 
lutla  la  dottrina  della  chimica.  Non  sì  dedi- 
ca a nessun  ohbiello  speciale,  ma  tulli  li  ri- 
schiara col  proprio  lume.  Si  occupa  intorno 
alle  leggi  dell' attrazione  fra  tulli  i corpi, 
della  classidcazione  fondata  sulle  proprietà 
più  essenziali  e più  generali  de' corpi;  dei 
rcitomeui  delle  loro  romhlnazioni  o scompo- 
sizioni; delle  proprietà  de’priocipali  corpi 
u di  ciuelli  die  sono  più  generalmente  spar- 
si nella  natura;  delle  operazioni  usale  per 
scoprire  l'azione  reciproca  di  tutti  i corpi, 
de' mezzi  generali  sìa  di  analizzarli,  sia  di 
combinarli.  Spiega  i moti  più  sublimi  della 
natura;  preoae  a prestito  da  tulli  gli  altri 
mmi  i fatti  che  costituiscono  ognuno  di  lo- 
ro; forma  relativamente  a questi  altri  sette 
rami,  il  tronco  primitivo  il  quale  lutti  li  sor- 
6SSO  è a loro  flualtnenle  ciò  che  le 
inalernaliche  pure  sono  alle  toalemalichc 
applicate. 

Chimica  nuteorica. 

La  chimica  meteorica  si  consacra  speciab 
incute  allo  studio  di  tutti  i fenomeui  che  se- 
guono tieiraria  e i quali  si  conoscono  sotto 
il  nume  di  meteore.  In  fatti,  la  sola  osserva- 
zione fìsica  non  basta  per  dare  da  conosce- 
re la  natura,  i fenomeni  slessi,  la  successio- 
ne e.sovrallutlo  la  causa  di  così  falle  meteo- 
re. Se  le  serie  immense  d'osservazioni  me- 
teoiologiche  di  già  falle  non  ci  hanno,  per 
così  dire,  nulla  appreso,  si  deve  accagionar- 
ne l'avere  seguito  una  strada  troppo  spesso 
diversa  da  quella  ch'era  duopo  battere  per 
risolvere  que' problemi  della  natura  più  mi- 
porlaule.  Le  meteore  sono  veri  efletti  chi- 
mici; acrenaibili,  luminose,  aeree,  acquose, 
qualsiasi  la  forma  sotlo  cui  si  preseutano, 
qualsiasi  la  maleria  che  modificano,  che  tra- 
sportano o clic  alterano,  sono  esse  incontra- 
stabilmente  prodotte  <la  immense  operazio- 
ni chimiche;  e la  cJiiinica  sola  può  svelarne 
le  cagioni  e penetrarne  i misteri' 


S.*'  Chimica  mmerale. 

La  chimica  minerale  ha  per  ìscopo  T ana- 
lisi o disamina  di  tutti  i corpi  che  si  trova- 
no nella  corteccia  del  nostro  globo,  oppure 
che  costituiscono  le  acque,  le  terre,  le  pie- 
tre, i metalli,  i bitumi,  ecc.,  Tarle  di  sepa- 
rarli, di  unirli,  di  purificai  li  e dì  riconoscer- 
li dietro  certi  iiidizii  ; di  scoprirne  la  forma- 
zioiie  primitiva,  ossia  l’origine,  ì vari!  stali, 
le  vane  e successive  alterazioni.  Ad  essa 
spelta  la  cura  di  dirigere  i iniiieralogtsli  nel- 
le loro  indagini  e nelle  loro  classifica/.toni; 
è questo  il  ramo  maggiormente  coltivalo  e 
perfetto  della  scienza  chimica. 

4. *  ChimUa  srgetale» 

La  chimica  vegetale  tratta  dell’  analisi  del- 
le piante  e delle  loro  pioduziuni.  Rochi  an- 
.ni  fa  questo  ramo  altro  non  era  se  non  l’e- 
uumerazione  de’ processi  delle  varie  arti  che 
estraggono,  purificano  ed  adallano  a’  nostri 
bisogni  diversi  materiali  somministrati  dai 
vegetali.  Oggidì  esso  ramo  possiede  nuovi 
mezzi  di  scompone  i prodotti  delle  piante 
e di  riconoscere  l'ordine  della  loro  compo- 
sizione; cnroincia  a spiegare  l’ intima  loro 
natura,  la  formazione,  le  relazioni  loro;  la 
provare  loro  ad  arte  cambiamenti  analoghi 
a quelli  naturali  che  produce  la  vegetazione; 
finalmente  gettò  le  fondamenta  della  fìsica 
vegetale.  Insegna  per  qual  modo  le  sostanze 
minerali  si  combinano  Ire  a Ire  o quattro  a 
quattro  onde  formarei  composti  vegetali; 
mostra  rìnfluenza  de’terrent,  de'coiirimi,  de- 
gl'irrigamenti,  e va  discorrendo,  sulla  vege- 
tazione. Sarà  un  giorno  la  guida  principale 
de)ragricoltore,com’è  da  lungo  giro  dì  tem- 
po quella  dal  farmacista  e di  tulle  le  arti  che 
hanno  per  oggetto  la  tratUziooe  delle  sostan- 
ze vegetali. 

5. «  Chimica  animale» 

Lo  scopo  della  chimica  animale  è sìmile 
a quello  della  vegetale  ; di  falli,  consiste  nel- 
r indagare  quali  sono  i principii  de* corpi  vi- 
venti, neH’esaminare  in  qual  modo  si  colle- 
gano  per  formare  le  varie  sostanze  animali, 
nel  fare  la  storia  di  ognuna  di  queste,  ne! 
determinare  quali  sono  quelle  che  entrano 
io  tutte  le  parti  solide  e liquide  degli  ani- 
mali, c nello  studiare  successivamente  tutte 
queste  parti.  Quindi  i muscoli,  t nervi,  le  os- 
sa, le  secrezioni  di  ogni  natura,  il  sangue, 
ecc.,  l’azione  degli  agenti  naturali  sull’  eco- 
nomia animale,  ecc.,  ecc.,  sono  di  perlincoza 
del  presente  ramo. 

6.*  Chimica  farmacologica. 

La  chimica  farmacologica^  la  quale  abbrac- 
cia tutto  ciò  che  8|>etla  alla  conoscenza,  alla 
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f>reparn£'oneeA  all* amministrazione  He’me« 
dirameiiti,  conlHhuI  eflirarem»‘nte  fra  tutti 
f(1i  altri  rami  allo  slal>itinienlo  delta  chimira 
filosofira,  a motiTO  del  ftrandissimo  numero 
di  sperimenti,  dì  snggii  e di  teiilatÌTÌ  che 
somministrò  occasione  di  fare  su  tutti  i cor» 
pi  naturali.  La  chimica  farmacologica  si  oc» 
cupa  intorno  airanalisi  de'medicamenti  sem* 
pHci , alla  preparazione  de*  rirnedii  chimici, 
al  modo  ai  cninpilazione  delle  furmole, 
alla  conservazione  de'medicamenti,  come 
pure  a riconoscere  ed  antivenire  la  loro  so» 
Ssticasione. 

7.0  Chimica  manifatturiera. 

La  chimica  manijalittriera  h quella  che  $i 
occupa  di  scoprire,  di  rettificare,  di  stende- 
re, di  Mrrezionare  o di  semplificare  i prò» 
cessi  cnimici  usali  nelle  manifallure.  Per  ot» 
tenere  lusinghieri  successi  in  cosi  fatto  ra- 
mo, conviene  unire  uno  spirilo  d*  invenzione 
alle  cognizioni  pili  profonde  nella  chimica 
filosofica.  Il  ramo  di  cui  favelliamo  presen- 
temente fere  immensi  progressi  da  venti  an- 
ni in  qua,  come  quello  rhe  rende  i più  rile- 
vanti servizii  air  industria,  ed  a piaceri  o ai 
bisogni  della  società. 

ed  ultimo  ramo.  Chimica  economica. 

La  chimica  economica  finalmente  ha  per 
iscopo  di  rischiarare,  dì  semplificare  e di 
recolare  un*infinltà  di  processi  economi- 
ci che  vengono  quasi  an  ogni  istante  ado- 
prali  nelle  nostre  abitazioni  |>er  renderle 
sainhri,  per  riscaldarle  e rischiararle,  per 
preparare  i cibi,  i vestili.  Questo  ramo  della 
chimica  dovrebbe  formare  parte  importante 
di  ogni  educazione  accurata  e ragionevole, 
poirh'c  necessario  quasi  assnlutainenle  alla 
conse'Tazione  della  salute.  Questa  è per  co- 
si dire  una  cbimica  familiare  e domestica. 
Giova  pure  effleacemente  aita  distruzione 
de'pregiudizii  che  acciecauo  la  maggior  par- 
te della  gente. 

Storia  della  oitmica. 

Alla  voce  jéìchimia  venne  consacrato  nel 
primo  volume  della  presente  opera  (pag- 
e seg.)  un  importante  articolo  da  cui  può 
conoscersi  hastantemente  lo  stato  della  chi- 
mica ne* suoi  primordii.  Nelle  linee  seguen- 
ti, ci  limiteremo  ad  abbozzare  un  qu:«dro: 
1.*  Delle  sostanze  e de' processi  noli  fino  dai 
piu  remoti  tempi;  Q.®  Delle  scoperte  più 
ragJiuarHevoli  che  vennero  Gtteda  quei  tem- 
pi fino  a*  giorni  nostri.  Divideremo  'luesto 
quadro  in  Ire  periodi  principali:  il  primo 
ahhrarrierà  lo  spazio  di  tempo  compreso  dai 
primi  e.mrdii  della  scienza  chimica  tino  al 
secolo  VII,  vale  a dire  fino  ad  un  di  presso 
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all* epoca  della  distruzione  della  biblioteca 
d' Alessandria  ; il  secondo  racchiuderà  quel- 
lo che  si  estende  dall* anzidetto  secolo  vn 
fino  alla  metà  circa  del  xvii,  vale  a dire  per 
circa  fooo  anni  che  formano,  secondo  1*  e» 
spressione  di  Bergrnan,  il  medio  evo  della 
cliimìca;  ed  il  tei-zo  finalmente  Irattei-à  del- 
le scoperte  che  segnalarono  i tempi  poste- 
riori, dairanzidetta  metà  del  secolo  xvii 
fino  a' nostri  giorni. 

Primo  periodo. 

Se  dobbiamo  aggiungere  fede  a' detti  di 
Diodoro  Siculo,  le  arti  chimiche  aveauo  lat- 
to notevoli  avanramenli  presso  gli  antichi 
Et'izìi;  questa  nazione  preparava  varii  me- 
dicamenti; applicava  come  caustiche  le  ce- 
neri calcinale  ; conosceva  molti  profumi  com- 
posti ; sapeva  fare  empiastri  con  ossidi  me- 
tallici ; tagliava,  scolpiva  e ripuliva  pietre 
dure,  granito,  basalti  specialmente  : e varii 
Oggetti  di  curiosità  recatici  dall'Egitto  io 
questi  ultimi  tempi,  hanno  grandemente  sor- 
preso i nostri  scienziati  ed  i nostri  artisti. 
Fondeva i metalli;  estraeva  il  natro  dal  fun- 
go del  Nilo,  fabbricava  sapone,  allume,  sale 
marino,  sale  ammoniaco;  estraeva  olio  dal- 
r ulivo,  da' semi  di  ravani;  conservava  i corpi 
per  mezzo  dell'  imbalsamazione;  sapeva  be- 
nissimo lavorare  l'oro  ed  il  rame;  possede- 
va varii  processi  metallurgici;  falibricava  ve- 
tro, porcellana  pinta  e smalti;  pingeva  sul 
vetro;  sapeva  indorare  ed  inai*^eniare;  fab- 
bricava uria  specie  di  birra,  di  vero  aceto; 
lìnceva  la  set»  colTaiuto  de*inoi-dcnlì.  — 
L’ Egitto  conservò  la  sua  supremazia  nelle 
arti  fino  al  tempo  della  presa  d*  Alessandria 
dagli  Arabi;  ma  fin  dal  iv secolo,  Dioclezia- 
no, temendo  che,  mercè  l'aiuto  dell’ Alchì- 
mia, gli  Egizii  non  divenissero  ricchi  tanto 
da  poter  scuotere  il  giogo  di  Moina,  avea 
fatto  distruggere  gran  pai1e  delle  opere  che 
trattavano  di  cosi  fatta  scienza. 

I Greci  pos.sedevano  in  chimica  cognizio- 
ni metto  profonde  degli  Egizii  presso  cui 
andavano  ad  atlincoie  nozioni  nelle  aiii.  1 
loro  più  illustri  filosofi,  Pitagora,  lalete, 
Platone  coltivarono  le  iiiaiemaliche  e l'astro- 
uomia  assai  più  presto  delie  scienze  fìsiche. 
Tuttavia  Corinto  andava  fumosa  per  V arte 
sua  nella  lega  de* metalli;  Modi  per  la  sua 
cerussa.  Si  adoprava  il  cinabro  in  Grecia;  vi 
si  tagliavano  le  pietre  più  dure.  Platone  de- 
scrisse bene  la  felirazìone;  Ipporrate  cono- 
.serva  le  calcinazioni  ; Galeuo  parlò  della  di- 
stillazione ;>rr  descrnutm  e Vttmbico  renne 
indicato  da  Dioscoride  lungo  lenipo  prima 
che  vi  si  aggiugnesse  la  particella  ai  per  for- 
mare la  voce  n/amhico.  Ateneo  mentova  una 
fabbrica  di  vetro  stabilita  in  Lesbo;  Demo- 
crito Ahderitano  preparò  ed  e.saminò  ì sughi 
delle  piante;  Arislotelee  Teofraslo  si  occu- 
parono intorno  alle  pietre  ed  ai  melaui. 
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1 Feiiicii  lablirìcavano  ^an  quantità  di 
vetro  del  quale  fiiccvnno  irafllro  ; »i  fu  appo 
lori»  rlic  venne  litrovnta  la  porpurn  di  Tini 
rosi  rc'lelire  ii<;ir<iiilicliilà  perle  .sue  tre  tiu« 
te.  Ili  China,  liu  da  que*  remoti  tempi,  co- 
ijosrevasi  il  iiitru,  la  polvere  da  cannone,  il 
horace,  ralliune,  gli  unguenti  inerruriali,  il 
:toiru,  i colori,  la  liiitiiia  del  lino  e della  sc- 
ia, la  carta;  vì  si  rahhrteav.i  porcellana  c sto* 
viglio  di  variulissinie  specie,  e luulle  leghe 
dillerciili  di  metalli.  L'uso  delta  cera,  del- 
l'avorio,  erari  notissimo,  cd  il  corno  assai 
destramente  lavoralo.  I Riiinani  nulla  ag> 
giunsero  alle  arti  chimiche;  le  aveano  lice* 
vute  dagli  Egìzii  e da' Greci;  si  parla  per.d* 
tru  d’uii  vetro  malleabile,  presentalo  a Ce« 
sare,  secondo  Petronio,  ed  a Tiberio,  secon- 
do Plinio.  Un  (lasso  d'Kliano,  nella  sua  «9/o- 
ria  defili  animali,  «liinostra  chiaramente  rin* 
la  tintura  in  rosso  per  mezzo  della  coccini- 
glia non  era  ignota  a’  Persi,  e che  cosi  fatto 
colore  reputavasi  eziandìo  preferibile  a quel- 
lo della  purpura  tuia. 

Secondo  pet'indo. 

Dietro  le  opinioni  di  Tìcrginan  , la  cui 
dissertazione  storica  iie  serve  d»  guida  in  rosi 
(alla  matei  ia,  pnossi  riassumere  come  Segue 
tulle  le  sco(ierle  lisicbe  accadute  nel  giro 
de' tnille  anni  larrhiiisi  in  questo  secondo 
]>ei  lodo  . La  classe  degli  acidi  venue  accre- 
sciuta dagli  acidi  sollorico,  nitrico  e inurìa- 
ticu  o idi'oclorico.  Gli  alcali  furono  alquan- 
to meglio  conosciuti,  e l’alcali  volatile  o gas 
aiiiinonìacaie  fu  estratto  dal  sale  .immoniaco 
da  Itdsiiio  Valeuliuo,  merce  l' alcali  fisso  os- 
sia calce  viva.  11  solfato  di  potassa,  pre- 
p.u'ato  in  tre  o quattro  modi  ddrereiili,  l ice- 
vette  difTerenli  numi,  tra  cui  quello  di  Utria^ 
ro  viinolnto,  impostogli  d.i  Crolbus  , pìd  lun- 
ga pezza  d’ ugni  altro  gli  rimase.  11  nitrato 
di  potassa  venne  addimandato  nitro,  voce 
fino  allora  rifenta  alla  suda.  Giovanni  Silvio, 
Dome  latino  del  ceh-bre  G.  Dnbuis,  scopri  il 
niuriato  di  (intassa  die  cliiamò  Kn/c  di estivo, 
e Glauber  il  solfato  dì  soda,  die  addiinaiidò 
v.'i/e  fUiwiii'rtbile,  Si  principiò  a conoscere  al- 
cuni sali  terrosi,  c fra  gli  altri  il  inurìalo  ili 
calce  il  quale  venne  dii.iiiiato  sn/c  amomma- 
ro  /isso.  — Si  studiarono  i sali  metallici,  i 
uilrali  d'argento,  sotto  la  forma  ed  il  nome 
di  cristalli  di  Diatia  e di  pietra  infernale.  Il 
murialo  d'argento  sotto  quello  di  luna  cor^ 
nea;  t due  luuriali  dì  mercurio  [solimalo  dol- 
ce e solimalo  corrosivo)  furono  desrrllli  eil 
adoperati  ; il  precipitalo  rosso  (ossido  tli  mer- 
curio) o arcano  corollario,  il  zucchero  di  Sa- 
/nrno(acelalu  di  piombo),  il  barrì  d' antimonio 
(niunalo  d'antimonio),  la  polvere  così  detta 
di  algarot  (l’algarot  era  un  composto  di  anti- 
monio e di  solimatu),  il  tartaro  antimoniale 
(eioeiico),  i //cidnao/*,  furono  0 scoperti  o 


meglio  esaminali  e disliitti.  La  sabbiu  venne 
divisa  dali'argilla,r.'icqua  di  calce  preparata,  i 
solfati  alcalini  indicati;  t niclallì  frangibili,  t 
quali  vennero  lungo  tempo  addimandali  se* 
miinelaili,  vennero  distinti  da’  metalli  duttili, 
il  bismuto,  il  zinco,  rantiinuniu,  1*. arsenico 
stesso  si  ottennero  nello  stalo  melaìlico.  Una 
infinità  d'ossidi,  di  pretese  tinture  metal- 
liche, specialmente  la  porpora  minerale 
di  Cassio,  l'uro  fulminante,  la  ta$>ia  mine- 
rale, gli  ossidi  mercuriali  di  diversi  colori, 
il  minio  cd  il  liiargirio,  la  terra  rossiccia, 
chiamala  allora  rofcoùtr,  sostanza  clic  rima- 
ne dopo  la  distillazione  dell’olio  di  vitriiio- 
lo,  raiitimonio,  ec.,  ec.,  furono  rìlrovali,  e 
la  loro  preparazione  con  bastante  esattezza 
descritta.  Pi inci)>Ìossi  a distillare  gli  olii 
volatili  e gli  empireuinallci  ; gli  eteri  furono 
subodorati,  lo  spìrito  di  vino  abbastanza  be- 
ne conosciuto  ed  indicato  anzi  colla  vóce  al- 
cool che  serba  anche  a*  nostri  tempi.  — Gio- 
va notare  che  la  maggior  parte  di  queste  .sco- 
perte vennero  fatte  da  alchimisti;  e che  da 
altra  parte  il  più  gran  numero  di  loro,  spe- 
cialmente di  quelle  che  uc  sembrano  pili 
inqiortanlì,  non  .si  devono  attribuire  che  ai 
iluu  ultimi  secoli  di  questo  lungo  periodo  ; 
soggiungiamo  pure  che  non  esisteva  ancoia 
nessun  legarne,  nes.snn  metodo  sistematico 
nelle  conoscenze  chimiclie,  e che  tutti  i fat- 
ti incoerenti  di  cui  presentammo  un  com- 
pendio erano  relativi  alle  idee  dell'alcliiinia 
e della  medicina  universale  più  presto  che 
airavanzameulo  della  scienza,  la  quale  non 
esisteva  per  anco  rcalincnte. 

Terzo  ed  ultimo  periodo. 

1.  Storia  delia  chimica  a coniare  dal  seco- 
lo xrm,  sino  alla  fondazione  della  chimica 
filosofica,  — Sebbene  i tempi  di  mezzo  del- 
la chuiiica  ai)biaiio  per  contrassegno  specia- 
le la  mancanza  di  ogni  sistema  regolare,  di 
un  lutto  iiielodico,  il  fine  del  secondo  pe- 
riodo narralo  poc’  anzi  da  noi  (principal- 
mente a contare  dal  prinripio  del  secolo  xvii), 
era  stato  segnalato  dalla  pubblicazione  di 
alcune  opere  in  cui  trovavasi  il  primo  pensie- 
ro di  collegamento  tra  i fatti  c di  concate- 
nazione fra  le  verità  di  già  scoperte.  Tali  era- 
no gli  scritti  iì\  Libavi o,  di  Van-ìlelmont,  di 
Angelo  Sala,  <)ì  lìolfmls.  di  StarheY,  di  ri- 
gano (^*),  e di  alcuni  altri  i quali  sembrano 
non  appartenere  che  per  l'epoca  .sola  d*dla 
pubblicazione  delle  loio  opere  al  tempo  in 
cui  viveano,  e s<  Illudono  già,  co’  saggii  siste- 
matici die  cominciavano  a mostrarsi  in  esse 
opere,  la  via  alla  scienza  di  cui  la  nascila 
seguì  da  vicino  così  fatto  tempo. 

Sul  princìpio  e per  così  dire  in  capo  al  pe- 
riodo di  cui  favelliamo  prcseutemenle,  deb- 
bono essere  collocali  due  uomini  te  cui  ope- 
re la  vincono  di  gran  lunga  su  quelle  de’ lo- 
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ro  pre<leceuori  per  chitretM  d’idee,  per 
l'ordine  ed  il  metodo  che  vi  regnano;  in* 
tendiamo  parlare  di  fUrner  e di  Bohuiua. 
La  puhblicaiione  dei  trattati  di  que>li  due 
primi  autori  filosofici  in  fallo  di  chimica, 
coincide  colla  creazione  della  Osica  speri- 
mentale e dev*  essere  riguardala  come  la 
mila  della  vera  scienza  chimica,  La  chimica 
filosufica  di  fìamer  ed  il  trattalo  della  chi- 
mica ragionata  di  Bohniui  nmasero  lungo 
tempo  ì soli  manuali  degli  studenti.  11  cele- 
bre Stalli  avea impalata  a nieritela  prima  di 
queste  opere  per  intero,  all*  eli  di  iS  anni. 
Abbandonala  appena  la  falsa  via  che  la 
chimica  avea  seguila  fino  allora,  il  fenome- 
no della  combustione  fu  primo  ad  attrarre 
raltenzioiie  de*  chimici  teorici.  L'inlluen- 
za  deir  aria  nelle  operazioni  chimiche  era 
stata  sentita  da  buona  pezza,  e varii  can- 
giamenti che  allora  si  operavano,  erano  sta- 
li esaminali  con  sagacilà;  poiché  il  fuoco 
era  a quei  tempi  per  cosi  dire  il  solo  agente 
conosciuto  di  composizione  e di  scomposi- 
zione. Le  prime  idee  teoriche  che  meritano 
qualche  attenzione  sono  quelle  di  Gioachi- 
no Becher  di  Spira  , il  quale  mori  Tanno 
■ 685  in  Inghiltena  ; ro.iesio  chimico  avea 
acquistalo  gran  fama  in  Vienna  ed  in  Arlem, 
a molilo  de*  miglioramenti  che  introdusse 
nelle  arti  industriali. Le  di  lui  opere  ahiion- 
dano  io  osservazioni  acute,  in  riflessioni  non 
meno  curiose  che  profonde,  ma  nello  stesso 
tempo  io  futili  sottigliezze.  L'opera  nella 
quale  esfione  la  sua  ipotesi  intorno  alla  ca- 
gione delle  diverse  specie  di  materia,  risul- 
lanle  da  picciolo  numero  di  principii  eie- 
menUrii  combinati  per  variatissime  relazio- 
ni. è Potei  ole  per  origìnaliié  c per  uno  siile 
hrilJanle;  codesta  opeia,  iuliiolafa  Fisica 
wUermnrti,  fratta  della  creazione  della  ma- 
teria. della  trasfoimazione  e della  variazio- 
ne de*  suoi  dementi  . Le  ìitituzìoni  ef4Ìmi^ 
che,  ossia  Edfj>o  chimico  dello  stesso  autore, 
sono  pure  composizioni  curiosissime  che 
raccliiiidono  la  storia  della  chimica  elemen- 
tare e le  principali  opersrioni  dì  laborato- 
rio. La  terra  era  l'elemento  preditello  da 
codesto  chimico,  e ne  ammetteva  tre  varie- 
té: Tuna  vetrificabile,  l'altra  metallica,  la 
terza  accensibile.  Secondo  lui,  di  queste  Ire 
specie  di  terra  tutto  compnnesi  nella  natu- 
ra. — Gli  spiriti,  liberi  dal  giogo  delle  opi- 
Btooi  lunco  tempo  seguile,  ravveduti  dagli 
errori  deli’ alchimia,  e condotti  finalmei:len 
nuovi  ronretti  dalle  sco(  crle  e dalle  opere 
ili  altri  rami  di  scienza  de*  Bacone»  de*  Gfl//- 
/eo,  de’  Catiesio,  de* de*  Torrìceffi» 
degli  liaUer»  e finalmente  del  gran  AVwfo/r, 
gli  spirili , diciamo,  cominciarono  a com- 
prendere che  Ih  via  della  esperienza  era  la 
sola  vera  per  cui  ti  potesse  interrogare  la 
natura.  La  fisica  esperimentale  nasceva,  e 
numerose  società  di  sclenziotì  sì  formai ono. 
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dalia  metà  sino  al  fine  del  secolo  x^ti.  f/»c- 
cademia  del  Cimento,  fondala  in  Timize 
Tanno  ifiSi,  perfezionò  il  lei  iiioinelro  inven- 
tato pochi  anni  prima  ; l«i  Società  lienfe,  rira- 
ta  in  Londra  da  una  carta  reale  di  Cai  lo  ii, 
in  Hata  del  i5  luglio  i66a,  e \ dccntlenva 
delle  scienze  di  l^arigì,  fondala  Ha  Luigi  xiv 
nel  i6f)6,  furono  la  culla  della  fisica  e della 
rhiinira  sperimentale.  Vi  s’impresero  lag- 
guardevoli  lavori  sull'  analLsi  d’  un  ginn  nu- 
mero di  corpi.  Fra  le  immense  indagini  die 
racchiusero  i too  anni  compresi  dal  ififio 
fino  al  1770,  oflriremo  le  più  iilc\anti  solo, 
come  pure  i nomi  de*  più  illustri  ciiimici  i 
quali  vi  ebbero  parie. 

L’analisi  delle  acque  venne  principiala  a 
Parigi  da  f)uclos;  le  distillazioni  delle  pian* 
te,  a fuoco  libero,  furono  eseguile  con  mzi- 
ta  cura  da  Dodart  e da  Touldur.  Leìlmizio 
esaminò  le  acque  ed  i fosfori  in  Berlino,  ed 
organizzò  l’accademia  di  Prussia  sui  model- 
lo di  quella  di  Parigi,  nel  1 ;oo.  Newton  co- 
iniririò  egli  stesso  a spai  gore  .'ilcuiic  idee 
generali  e nuove  sui  fenomeni  rliitniri  nel 
seno  della  Società  Beale  di  Londra.  Bovio 
collegò  molle  osservazioni  ch<inirhe  alle  spe- 
riei^z.e  di  fisica  In  Parici.  » due  /.ewerr,  ì 
tre  Geoffroj-,lsefevre,  Glmer,  Ilomhety,  //e/- 
lot  e Duhnntel  {F.)  allargarono  la  sfera  del- 
la scienza,  mentre  in  Germania,  in  Prussia, 
in  Isvezia , era  essa  coltivala  e peifeziona- 
ta  da  ììenker,  SchìuUer»  Kunìieì{y.')  e da  al- 
cuni altri;  in  Inghilterra,  da  Starkey,  Mor» 
lr^\  H’ihon,  Slare  ed  in  Olanda, 

da  Glauber»  Sihio  c ì.emort  {FX  — In  mez- 
zo a quegli  uomini  benemeriti  della  scienza, 
torte  in  Prussia  un  inpegno  che  fissò  permez- 
zo  secolo  la  teoria  della  scienza,  di  cui  sep- 
pe presentare  il  tutto  più  iinporirnle,  il  si- 
stema meglio  combinato  e più  esteso.  L’illu- 
stre Fmesio  Slnhl  (F\  nato  ad  Ansparli 
verso  Tanno  1660,  guidalo  dai  lavori  e dal- 
le viste  degli  amideili  Kmikel  e Becher,  e 
specialmente  da  questo  ultimo,  di  cui  com- 
mentò le  opere,  immaginò  sul  fuoco  combb 
nato  un  ingegnoso  sistema  che  accordò  con 
liilT  ì fatti  conoÀcitili  fino  a lui,  ed  il  quale, 
sotto  il  nome  di  flopistico»  chiamato  prima 
te^ra  accensibile  da  Ber  ber,  come  fu  già  det- 
to più  sopra,  ofiVl  per  la  piima  volta  mi’tdea 
generatrice,  ahhracriante  lultu  In  scienza,  r 
die,  riunendone  tutte  le  parli,  cieò  un'sisie- 
ma  degno  di  rav^ìcirare  lutti  gli  uomini  do- 
tati d’uno  spirito  filosofico.  Dal  suo  canto 
Boerhaave  contrihiil  efRcacemr rie  alla  erra- 
zione  della  chimica  filosofica,  e Tnrricrhi  di 
lina  infinità  di  esperienze  sul  fuoco,  sul  ca- 
lore, sulla  luce,  .sull’analisi  veccirle,  ter. 
Dietro  le  orme  di  que’due  rhiai  issimi  inge- 
gni, nello  spirito  stesso  di  loro  e nella  car- 
riera che  aveauo  aperta,  avnnzaiono  per  *»n 
anni  i piti  abili,  chiiuiri.  Fra  quegli  iirmini 
rommendevoli, seltolori  della  scuoladt  Stahl, 
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4evoBti,«f>eeìiilnienr€  mentnvjire:  m Fr«finji, 
Wosiei'Mneqtur,  i Hne  Roufllr[f'.)  : in  Ger- 
$l|piNMnia  ed  In  Taveiia,  PoU,  H'alUm 

rio,  ì.rhmnn.  Getter,  M ararti f,  fSenmnnn{y.y, 
in  Inpliilterra,  \*reind,  Sttaw,  hetùs  (^'’.)>  In 
OUndH,  Ganhìo  (f'.)  * parerrlii  altri.— 
Geoffroy,  medico  di  Parigi,  membro  delTac- 
cademia  delie  scienze,  autore  d*una  celei>re 
materia  medica  brilla  in  mezzo  a tutti  i 
chimici  di  quel  tempo  per  la  bellissima  idea 
che  concepì  di  rappresentare  le  affinità  chi- 
miche in  una  tavola  che  pubblicò  nel  1718. 
Distribuì,  in  16  colonne,  i principali  corpi 
conosciuti  allora,  secondo  T ordine  della  lo- 
ro aiffnilà  reciproca,  ed  ofTrì  per  siffatto  mo- 
do un  mezzo  ingegnoso  di  descrivere  ih  ri- 
streltissimn  spazio  i risultati  de* principali 
esperimeuti  di  chimica.  Questo  importante 
metodo  guidò  infinito  numero  di  cnirnici,  i 
quali  aggiunsero  poscia  molti  articoli  a que- 
st’opera, ma  i quali  ne  vanno  evidentemen- 
te debitori  ■ GeoBroy,  rispetto  all*  idea  pri- 
mitiva. 

Quindi  le  tavole  d'affinità  di  Roue.lìe,  di 
/J/7ibonrg,  di  Muchy,  di  ìVenzel  {V.)  e quel. 
1»  di  Bergman  stesso,  la  quale  superò  tutte 
le  altre,  non  sono  in  realtà  che  il  concetto 
di  GeoffVoy  ingrandito  e pros'^guilo.  — In 
codesto  spazio  di  tao  anni  sì  notevoli  negli 
annali  della  scienza  per  la  distruzione  de^li 
antichi  errori,  per  la  fondazione  della  chi* 
mica  esperimentale,  e di  molte  società  scien- 
tifiche, la  mole  de*  fatti  nuovi  e delle  sco- 
perte fu  ronsideraliilissitna.il  diamante  ven- 
ne rironosriuto  incombustibile;  i gas  accen* 
sibili  e meffiici  delle  miniere  furono  distin- 
ti; Lemery  fece  col  solfo  e col  ferro  umetta- 
lo d’acqua  Ìl  suo  vulcano  artificiale;  conoh- 
belala  mineralizzazione  ed  il  calore  dell’ac- 
niìtf  ìl  fosforo  venne  scoperto  da  Brandt  di 
neriino  l'anno  i66<).  e la  sua  estrazione  dal- 
l'orina  umana  descritta  accuratamente  l’an- 
no 1737.  Kunkel  e Henkel  giovarono  molto 
agli  avanzamenti  della  storia  ile* metalli;  il 
cobalto,  l'arsenico, lo  zinco  eie  loro  miuit*- 
re  furono  meglio  conosciuti;  l’esame  delle 
proprietà  chimiche  del  ferro,  dell' antimo- 
nio, del  mercurio,  fece  nnscere  quantità  dì 
preparazioni  novelle;  le  relazioni  e le  diffe- 
renze fra  queste  preparazioni,  la  loro  das-. 
sifirazlone  sistematica  furono  determinate 
più  esattamente;  l’oro  bianco  fu  distinto  da». 


te  medica  divennero  assai  meno  pericolosi, 
l/analist  vegetale  tn  ispecie  provò  felici  cati- 
giamenli  durante  questo  periodo.  Do|>o  osti- 
nati lavori  {>er  3o  anni  miomo  alla  distilla- 
zione  delle  piante  a fuoco  Ifliero,  si  ricouoH- 
be  come  fossa  stata  seguita  una  falsa  via;  sì 
priuripiò  ad  ^mmare  i vegetaK  per  mezzo 
de*  dfesolventi  ; le  fei'oientazioni  furono  stu- 
diate e classificate;  i materiali  immediati 
delle  piante  accitratamenle  ptirificati  e di- 
stinti gli  uni  dagli  altri;  le  proprietà  di  ognu- 
no di  loro  furono  pure  prese  a disamina  e 
determinale;  vacìi  fra  questi  materiali,  sic- 
come il  glutine,  il  cA'icfu  , vennero  ansi  al- 
lora scoperti;  r eterificasioue  divenne  uno 
de*  fenomeni  più  costanti  e più  notevoli  del- 
Tanalisì  dell'alcool;  le  arti  che  hanno  per 
oggetto  i vegetali,  speclaliitenté  il  panificio, 
la  tintura,  ec.,  conquistarono  immensi  per- 
fezionamenti. — All’analisi  animale,  non 
meno  che  alla  i«geiale,  giovò  I*  istituitone 
delle  società  scientifiche,  come  pure  i laro- 
ri  successivi  de*  chimici  che  segnano  la  pri- 
ma parte  del  terzo  periodo  della  storia  del- 
la chimica.  Scblosser  e Mai*graf  lecere  la 
preziosa  scoperta  de*  sali  fosforici  neU'nrina 
e della  vera  origine  del  fosforo  estratto  da 
codesto  liquore  animale.  Kouelle  giuniore, 
Ponttìer  de  fa  Sntle  (f'.)  esaminarono  i lì- 
quidi animali  e alcune  materie  solide.  SI  ve- 
rificò nelle  materie  animali  la  pruprielà  di 
produrre  alcali  volatile  per  l'azione  del  firn- 
co  e della  putrefazione;  il  che  era  stato  in- 
dfcato  Ha  Van-Helmont,  un  secolo  prima, 
come  un  caso  particolare  a queste  sostanze; 
si  studiarono  con  bastante  cura  le  cagioni 
ed  i fenomeni  delta  putrefazione.  Ma  è d’uo- 
po confessare  che,  ad  onta  del  ravvicina- 
mento di  già  stabilito  fra  questi  numerosi 
lavori,  1 chimici  lasciarono  la  scienza  in  uno 
stato  d’incertezza  che  si  osserva  precipua- 
mente nell*  analisi  vegetale  e che  forma  il 
tratto  caratteristico  dell'epoca  iutomo  e cui 
discorriamo  presentemente.  Ma  essa  epo- 
ca ebbe  per  risultalo  là  generazione  della 
vera  scienza,  col  creare  un  ordine  suteiaatì- 
co  ed  un  legame  tra  tulli  i fatti  conosciuti, 
il  rawieieamenlo  di  lutt’i  fatti  scoperti  du- 
rante (piesto  intervallo,  ed  il  loro  colloca- 
mento metodico  nel  sistema  delle  conoscen- 
ze chimiche.  11  ma|^ior  numero  delle  opere 
imporlanii  in  cui  1 fatti  cbimict  sono  stati 


gli  alil  i metalli,  e se  ne  l'icouobhero  i tratti^  collegati  ed  offerti  rol  medesimo  metodo  e 


più  carattcrislìri  ; si  aggiunsero  all’ ordine 
de*  metalli  il  nichel  ed  il  manganese.  La  do- 
cimastica e la  metalhirgia  furono  perfezio- 
nate, e le  opere  di  Cramer,  di  Srhiulter,  di 
Schindtef,  di  Pelio,  di  Giunti,  di  tPullerio, 
di  Tiltet,  di  Hfilnl  e di  l'arx,  corressero 
molli  errori  rol  dilucidare  t processi  e col 
ravvicinarli  alla  scienza.  Tutte  le  prejiara- 
zioiii  finn.ireutichc  furono  perfezionate,  e 
gli  errori  che  la  chimica  avea  recali  iiell'ar- 


rolla  dottrina  che  invano  cércherebbesì  a 
quell’epoca,  fnrouo  scritte,  dopo  Stabi  e 
Boerhaave,  ne*  primi  troot’aùni  del  .seco- 
lo xvm. 

Conviene  più  particolarmente  annoverare 
Ira  grilliisln  chimici,  di  cui  le  opere  filoso- 
fiche coronarono  gloriosamente  il  fine  della 
prima  parte  di  questo  terzo  peno  lo,  Senne 
(f'.),  autore  del  Nuntm  corno  di  chìnvcn,  s«. 
condo  ì prÌDcipii  di  Ne%vtou  e d:  Stahi 
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Bietole  Contpecfux 
ch^mùu  thtorico^proiictie  (pubblicalo  in  Hai- 
la,  negli  anni  17^,  38,  44  e 5o);  S/uiw  (A'.), 
autore  delle  Ciumical  Lfctures  (Londia,  del 
1735);  Karlheustr  (y t degli  tUmtn 
ta  ihemiat  dogmatico^expirtmentalix  (1736)  ; 
Macifuer  (y.),  autore  degli  kUmend  4*  chi* 
tuUa^teorìca  (*749)«  ^ degli  Eìemtnti  di  chi* 
mica*prtitica  (*751);  (f'.J,  aulore  del* 

U fnstUutioneS  chrmiae  (Gothnga,  1755); 
Federico  Hitffmnnn  (F*),  aiAore  della  CJte* 
mia  rationaìii  ei  expetimenfnlis  (17&6);  e 
S/tielninnn  iy*)$  autoie  delle  Instiiuliones 
chrmiae  (’i7d5). 

11.  Scoperta  de*  f^as;  primordii  della  riiHt* 
ìuziome  seguita  nella  chimica.^  Per  quanto 
Lievi  aiano  i renai  acrordaii  alle  icopi  rie 
psinripali  de*  precedenti  paragiafi,  te  vules< 
aiino  roDcederne  allieUauti  a quellecbe  le* 
nalarouo  i tempi  aeguenli,  dovremmo  an* 
aie  troppo  in  luogo,  alante  rabboudanta 
e r importanza  loro  mai  sempre  crescenti,  e 
quindi  oltrepassare  di  mollo  i limiti  pie* 
SCI  ittici  dalla  Datura  delTopeia.  D'altronde 
i sistemi,  le  scoperte,  ec.,  de'principali  dii- 
mici  dovendo  esscie  narrate  negli  ai  ii<  oli 
che  a questi  veiianno  consacrali,  oltre  al* 
r iiicoiiveuienle  della  so\erchia  estensione, 
|>otrebbesi  incappare  puie  in  quello  di  fre* 
qiicuti  ripetizioni.  Per  lo  che,  ci  limiteremo, 
rispetto  alle  susseguenti  epoche  del  pie* 
sente  periodo,  ad  indicare  succiulainenle  i 
nomi  de'principali  chimiiì,  rìmaudaudo  il 
lettore  a*  toro  rispettivi  articoli,  e ad  accen* 
Dare  lutto  al  più  le  sroperle  maggioi mente 
ragguardevoli. 

Ad  onta  degli  sforii  de' chimici  della  pri- 
ma parte  di  questo  periodo,  una  lacuna  im- 
mensa esisteva  ancora  nella  srieuta.  Si  era 
conceduta  troppo  poc'alirnzioue  all'iidluen- 
ta  deH'aria,  pei  thè  Slahl  ne  avea  data  assai 
ai  fuoco  comninalo.  In  parecchie  operazioni 
esalavaosi  Quidi  elastici  che  va^aineiiie  eie- 
devaosi  essere  aria,  o,  sebbene  formaaseru  le 
spesse  volle  la  maggior  parte  de*  prodotti, 
JasciavBust  ueglelli.  Vi  era  pure  assorbimen- 
to d'aria  in  molte  altre  operazioni,  e non  si 
era  peranco  piocuralo  di  sludiaiue  riidlueu- 
za.  Oia  dalla  conoscenza  di  codesti  due  fe- 
nomeni dipendeva,  per  cosi  dire,  una  livo- 
luzione  che  dovea  far  del  tulio  cangiate 
•spetto  alla  cbiiiiica.  Fin  dal  16^0,  ì'an-ìlrl* 
moni  (y.)  avea  già  sotiodorali  questi  due  fe* 
uomeui.  Mei  i63o,  Giovanni  iley  indovinò 
la  fissazione  dell' aria  ue'inclalli  calcinati  e 
1*  annunciò  in  un'opera  siaiiipala  a Uazas, 
cd  intitolala  : Saggi  ititurno  alla  rice/<<i  del* 
la  causa  per  cui  lo  stagno  ed  il  piombo  au* 
mentano  di  peso  quando  vengono  calcinati 
(yed.  Cavendish,  pag.  i:ii  1,  col.  'i,  lin.  34). 
fioyle  (/'.)  cd  unitamente  a lui  ììookc 
fecero  pure  importanti  espeiimenli  sull'aria 
alla  fine  del  secolo  ivii.  ^d  itiOp,  A/ni 


(A  .)  avea  studialo  rinnuenza  deirarìa  nella 
combustione  e nella  respirazione,  e alzalo  a 
metà  il  velo  con  indagini  ingegnose,  ma  qua- 
si iucompri  nsihili  per  i suoi  conteiiipoianei; 
si  consitferaioiio  le  sue  arserzioiii  come  me- 
re ipotesi  ed  il  velo  ricadde.  Mei  17^25,  Sic* 
phen  Halcs  (f.),  e nel  1750,  A>/ic/ (A .), 
ptolessuie  di  chimica  a Mumpellieti,  si  oc- 
cuparono attivamente  intorno  allo  stesso  at- 
gorneiilo.  Finalmcule,  nel  1760,  Giuseppe 
ulack  I ubblirò  intorno  alla  magnesia  eu  al* 
la  calce  viva  ossei vazioni,  frutto  di  speii- 
menli  in  cui  esaminò  la  pretesa  aria  delle 
eflenesrenze,  provò  che  essa  poteva  pei* 
fellamente  essere  assorbita  dagli  alcali,  che 
essa  li  neuli  alizzava,  lì  (aceva  efiervescen- 
li,  ed  era  loro  rapita  dalla  calce  che  con- 
vertiva in  creta;  ma  le  couseivò  il  ntme  <!i 
aria  fissa  c\\e  Hales  aveale  dato  treni' anni 
pi  ima,  senza  distinguerla  peraltro  dall' aria 
semplice,  come  lece  lllark.  1 fatti  notevoli, 
osservali  da  quesl'uliimo,  rispetto  alla  d>Ì1e- 
renza  tra  questo  Iluido  e l’aiia,  «he  si  eia* 
no  confusi  iusieme  fiuo  alloia,  feceiu  glan- 
de implosione  sullo  spirilo  de'ihifnici,  e 

f’I*  indiu*sero  ad  esaminale  accuratamenle 
e proprietà  dell' aria  fissa.  Tale  fu  1’ ori- 
gine a una  immensa  rivoluzione  rhe  fece 
cangiare  aspetto  del  tutto  alla  scienza  col- 
r ingrandire  prodigiosamente  il  suo  domi- 
nio."—Mallo  stesso  tempo  che  Blackscopri- 
va  in  Kdiinboigo  l'aria  fissa,  Saluzzo  esami- 
nava in  Toi  ino  il  gas  emanante  dalla  polvere 
da  caom^ne  durante  la  sua  aciensìone.  Po- 
co dopo  Black,  Browniing  notava  in  Iiighil- 
leiia  Clune  l'acqua  di  ryinuuil  contenesse . 
quale  base  della  sua  proprietà  gazosa  ed  a- 
cidula,  lo  stesso  Qiiido  efa>tico  osservalo  da 
Black  nella  creta  e nella  magnesia.  Mei  17C4* 
Òlachride  di  Dublino  proseguiva  e peife- 
zionava  gli  sperimenti  di  Ulack.  ineotic 
Alevei  d'Osnanrurk  pubblicava  sulla  calce  c 
sugli  alcali  un'opinione  opposta  a quella  <li 
BUi  k;  aminelleva  io  co»ì  latte  nialeiie  cau- 
stiche un  piincipio  di  creazione  ingegno- 
so, di  cui  non  dimostrava  resistenza,  iiui 
spalleggiava  la  supposizione  c<>n  cs|veiieiize 
alle  ad  afi'ascinare  molli  spiiitì.  Meyer  ad- 
dimaiidava  questa  base  o principio  lauslt* 
cum  o aciduni  pingue;  ne  supponeva  il  pas* 
saggio  dal  fuoco  nella  cab  e,  negli  alcali,  nei 
metalli,  e COSI  spiegava  Ì lenoiiieni  di  ogni 
< alcinazioiie.  Allora  i 4 liiinici  si  divisero  in 
due  parliti,  seguendo  gli  imi  Meyri  e gli 
altri  Bla<k.  Tutta  la  Gei  mania  slava  per  a- 
dullare  le  erronee  opinioni  del  suo  chiiin* 
co,  quando,  nel  Jacquin  (F .),  prufea* 

sore  di  ibimica  a Vienna  . pubblirò  una 
dotta  dissei  taziune  in  cui  dimostrava  la  boli* 
là  del  sistema  dì  Blaik;  e iÌcondu»se  gli 
spiiili  alla  veia  via.  Ci  e.^Uudtn>mo  un  po' 
sopra  COSI  falli  pai  licolai  ì ad  onta  della 
piomessa  fatta  poc'anzi,  peiihè,  fra  tutte  b* 
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scoperte  menlovete  io  questo  erticolu,  iies* 
•una  non  oflVe  un'importanza  pari  a quella 
delia  composizione  dell'aria  atmosferica, 
composizione  la  quale  non  era  stata  neppii» 
re  sospettata  dagli  antichi.  Secondo  loro,  in 
aria  si  risolvevano  tutti  i corpi  che  si  eva* 
potavano,  o sparivano  distrutti  sia  dal  fuo- 
co, sia  in  qualche  altra  maniera.  Gli  autori 
roodenii  precedeoteinente  mentovali  avea- 
no  fatto  qualche  passo  verso  questa  grande 
scoperta,  come  althiamo  notato,  ma  era  ri- 
servato  di  raggiungerla  splendidamenie  e di 
dimostrarla  a Scheeie,  a PriestUy’t  a Caven- 
disU  ed  Negli  articoli  con- 

sacrati a qu -sti  illustri  chimici  verrà  espo« 
sto  per  quale  serie  di  osservazioni  e dì  spe- 
rienee  si  ottennero  sHurninosi  risultati;  e 
perciò  nuli*  altro  qui  sogsiugneremo  sopra 
cotale  argomento,  rimauuando  il  lettore  agli 
aiuìdetti  articoli. Si  potranno  pure  utilmen- 
te consultare  quelli  in  cui  si  trattò  o si  ver- 
rà particolarmente  trattando  di  HerUtnìUi, 
dt  Fourcroy , di  Gnyton-Mnr^aUt  di  Mac- 
7uer,  e di  Folta  (A'.)/  illustri  scienziati  cui 
la  chimica  nel  passato  secolo  andò  dehi* 
trice  di  gloriosi  trionfi.  Ma  poi,  per  quanto 
sentiamo  la  necessita  d'essere  brevi  iiellji 
trattazióne  di  così  fatto  soggetto,  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  esporre  qui  la  nomen- 
clatura stabilita  da  alcuni  di  quegli  eletti 
ingegni,  la  quale,  frullo  della  chimica  pneu- 
matica fondata  da  L^ivoisier.  sussistette  qua- 
si intatta  (ino  al  i8qo,  e,  ad  onta  delle  nu- 
merose ed  ìinporlanti  modifìcazloni  provale 
d'allora  in  poi,  serve  tuttora  di  base  al  lin- 
guaggio scieriiinco  d*  oggidì  . 

IH.  Cfumica  pneumatica  , nomenclatura 
ad^^ta  da  %aoi  c»eato>i  — La  chimica 

fm^watira,  op|)osta -^la  (logistica  finn  al- 
ogfl||nuita,  fondata  da  Lavoisier,  e ben  to- 
stod^oltata  da  tutti  gli  scienziati  francesi , 
era  destinata  ad  esserlo  pure  frappoco  da 
quelli  più  illustri  dell’intera  Europa.  Havvt- 
cinati  da*  gusti,  dalle  opinioni,  dagli  stiidii 
loro,  Lavoisier,  Guyton-Murveau,  Hertliol- 
let  e Fourcroy  compresero  che  la  rivoliuio- 
ue  operata  nella  chimica  esigeva,  per  essere 
presentata  nel  suo  complesso  con  chiarezza 
e facilità,  e compiutamente  intesa,  un  can- 
giamento  di  nomenclatura  it  quale  ne  fosse, 
per  così  tlirc,  il  coronamento.  Ben  consci! 
del  ridicolo,  dell’incoemiza  e deiroscmilà 
de' termini  di  chimica  iìno  allora  usati,  e 
quasi  tutti  creati  a*  tempi  di  barbarie  o dì 
superstizione,  sentirono  quanto  fosse  indi- 
spensabile dì  fondare  rigorosamente  la  nuo- 
va Doinenclatura  che  voleaiio  sostituire  del 
(ullò  airanlica,  sopra  le  verità  di  recente 
scoperte,  di  allontaiurne  severamente  ogni 
sentenza  arbitraria,  ogni  ipotesi  , ogni  ob- 
biettu  alle  rogniziuuì  cltimiclie.  Diedero  al- 
di  Lavoisier  il  nome  tV  o^%if*cno 
(F,),  per  ravvicinarlo  all’indole  della  lingua 


francese; al  principio  accensibile  dell'acqua 
e di  lutti  i composti  combustibili  vegetali , 
quello  d'idfoftenù  {F*),  alla  base  del  fluido 
non  respirabile  dell'alinosfcra,  quello  di  o- 
tolo  {F.).  (^>ueste  sono  le  sole  tre  voci  vera- 
mente nuove  introdotte  da  loro  nella  scien- 
za. Q^^ncidi  (y.)  ebbero  tulli  una  desinen- 
za srmle  nel  loro  stato  analogo  (si  crede- 
va allora  che  ogni  acido  racchiudesse  os- 
sigeno); i corpi  uniti  ali'ossigeno  senza  di- 
venire acidi , furono  denominati  in  modo 
generale  osnidi  {F,),  Le  combinazioni  dei 
co  nlnistibili  semplici  colle  basi  terrose  aU 
c.ititie  e metalliche  ricevettero  pure  una  de- 
sinenza identica.  Alla  nuova  nomenclatura 
assai  giovò  la  semplice  vanazione  usata  nel- 
la terminazione  delle  voci  periovlicare  rom- 
hituzioni  analoghe  di  loro  natura.  Tutte  le 
espressioni  della  scienza  divennero  suscet- 
tibili di  assumere,  secondo  il  bisogno,  l'in- 
dule  di  sostantivo,  d'addietlivo  o ni  verbo. 
Le  sostanze  d'uoa  stessa  natura  furono  ad- 
dimandale  con  voci  dello  stesso  genere; 
tutlLgli  alcali  ed  i corpi  terrosi  si  ebbero 
nomi  del  genere  femminino,  tutti  i metalli 
del  mascolino.  Secondo  così  fatto  modo  di 
denominazione  sistematica,  la  classe  sì  nu- 
merosa de'sali  si  fece  assai  più  lactie  a dis- 
porre regolarmente , a dassilicare  metodi- 
camente ed  a riconoscere  petTiuo  nelle  sptv 
eie;  di  modo  che,  lungi  dal  iniiiacciaie  dì 
non  poter  più  essere  abbracciati  dalla  me- 
moria e paragonati  gli  tini  agli  altri,  sicco- 
me i nomi  d'uomini  o di  proprietà  che  loro 
si  erano  imposti  altrevolte  dava  da  temere,  i 
sali,  neljliuovo  linguaggio,  videro  assai  age- 
volata la  lóro  classincazioiic.  Tale  fu  la  via 
seguita  da' creatori  della  nuova  nomencla- 
tura, tale  il  motivo  per  cui  a così  fatta  no- 
menclatura diedesi  1’  aggiunto  di  metodica. 
— Un  vantaggio  incalcolabile  risultò  nello 
stesso  tempo  da  un  lavoro  divenuto  così 
necessario.  L'immagine  d'un  gran  numero 
di  corpi  che  la  chimica  cominciava  a cono- 
scere dovendo  essere  presentata  iu  un  solo 
quadro,  le  produzioni  della  natura  e della 
arte  vennero  allora  classificale  dietro  un 
metodo  afialto  diverso  da  quello  che  era 
SI.1I0  segùHo  fino  aqiiel  teinpo.Tutte  le  basi 
della  scienza  furono  esposte,  in  codesto  qua- 
dro, e^gli  alunni  approfittarono  laliiiente  di 
questa  nuova  classificazione  degli  oggetti, 
fedelineute  rappresentati  e per  così  dire  di- 
pìnti ad  un  tempo  agli  occhi  ed  all’  inulli- 
genta  dalla  nuova  nomenclatura,  che  lo  stu- 
dio delia  scieuza  si  fece  iiltretlanto  piano  e 
semplice  quanto  era  stalo  prima  intialcìalo 
e malagevole.  La  dottrina  pneumatica,  prò 
posta  al  mondo  scientifico  dalla  riuDione 
de’ chimici  francesi  nnzidelli , fece  tantosto 
una  vìva  ìinpiessione  , e brillò  della  luce 
più  sple  ndida  presso  mite  le  nazioni  da  rni 
veniva  coltivala  la  ciiìiiiica  con  nniuic  L*  o- 
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^iN  in  CUI  eranu  esposte  le  basi  della  ik^  Ekeberg.  Oel  Ilio,  Sebitrou,  Siiiilhsoti-T 


meii|^(itre,  «enne  subito  tradnUa  in  tutte 
le  lingue.  Per  iipro<lurre,  seoon  le  espres- 
sioni, almeno  le  idee  francesi , si  srelsen> 
in  ogni  idioma  le  rostruiioin  particolari  ri- 
riiiéite  dall*  indole  grammaticale  delle  ri- 


re lingue,  die  meglio  corrispondessero 
e se  la  dottrina  pneumatica 


spe^re  iingu 

^yj^ancesì; 

accora. 


, dopo  il  1787,  epoca  della  sua 
consott|MciODe.  alcuni  nemici  in  Inghilter- 
ra ed  11  SAÌiermania,  vi  oltenne  pure  caldis- 
simi propugnatori,  di  modo  che  si  propagò 
rapidamente  nell’  Europa  tutta.  In  Inghil- 
terra Cai/tndtilt,  Nicholton,  Ptarson,  Tcn* 
nani  (f'.)  ; in  Germania,  Girtanner,  Klap 
roth,  Humboldt,  Hermsladt,  Scherer,  Schmei> 
ier  ( Ftd,  ),  er.,*  in  Ispagna,  Prouit  ( Peti.  ) 
Chabanon  ed  Arezula;  e in  Italia  Dando- 
lo. Poita,  Penfurt,  Spnllamani  (P.\,  da  per 
. tulio  talmente,  liitt^  i chimici  adottarono 
la  dottrina  pueuinatica , o almeno  le  sue 
massime  ImMamentali.  E se  alcuni  illustri 
01  iffur 


professorippDme  sarebbe  a dire  Goetting  , 


Grriv,  R%ehter{Pé)  e qualche  altro,  alle  nuo- 
cili 


g 


ve  dottrine  coìlegarono  qualche  debole 
vanzo  delPantica  teorica  flogislira , questi 
teulativì  non  haunocbe  una  luce  assai  fioc- 
ca iu  confronto  del  vivo  splendore  di  cui 
bi-illa  per  tutti  gU  jfpirili  sani  la  dottrina 
pneumatica. 

1 V.  indice  de  piu  chimici,  da*  (em- 

pi delta fondazione  dHt§wiiirinn  pneumatica 
/ino  a*  nostri»  Dopo  la  grAti  rivuluzione  se- 
Ulta  nella  scienza  diimica,  le  scoperte,  i 
'atti  nuovi,  gli  sperimenti  curiosi  si  succe- 
dettero con  tale  rapidità,  le  memorie  acca- 
demiche, i trattati,  le  dissertazioni,  le  ope- 
re intorno  a questa  scienza  si  pubblicarono 
in  tale  abbondanza  ebe  a noi  ritiscirebiie 
impossibile  di  tener  dietro  a*  progressi  del- 
la chimica  in  questi  ultimi  tempi,  anche  li- 

3iitaodori  ad  accennare  seinpficcnienle'  le 
ate  delle  scoperta  ad  i nomi  de*  loro  auto- 
ri, a meno  da^iisn  risolvessimo  di  ollrepas- 
Mre  da  mollo^Eonrmi  più  larghi  die  si  pos- 
sano concedere  alla  trattazione  del  nostro 
subbielto,  e ciò  cerio  non  vorremo  arri- 
schiare. Ma  per  ovviare  alla  meglio  alla  la- 
cuna che  il  nostro  stleozio  lascierà  per  sif- 
fstto  modo  nelii  esposizione  della  storia 
della  diiinicaV^dìchcremo  qui  appiedi  i 
nomi  de*  più  illustri  chimici  moderni,  e co* 
SI,  ricorrendo  a*  rispettivi  loro  articoli , co* 
m*è  già  stato  pregato  a lare  più  volte  io  aU 
t4-casi  nel  corso  di  questo  articolo  , il  let- 
tore potrà  trovare  in  certa  tal  quale  manie- 
ra riparata  la  nostra  presente  omissione. 

tuUfe  i n«mt  di  già  citati  per  le 
della  rliimtra,  quelli  di 
twiU  W»U4Melin  , Mac-Gregor  , 


^apfM^JU^^ef’liMuUcr.Thcnard,  Scguin, 


Davj^ 
goatelli , 


.Ktr^an/tGay  Lussac,  Riu- 
I , Gmeliu  , Cruiskshank , 
W.  Pl»fa%c,^*i. 


.e 


nani,  Vvo11j<*Ioii,  ilisinger,  Thomson,  1‘.  De 
Saussure,  Dulun^,  Fontana,  Morozzo,  Uobi- 
(|uel , Dallon,  Stadiuii , Du*saussoy , Fuy- 
maiirin,  W.ilson,  Slioineyei*,  Pelletier,  Pa- 
yeti,  Mitsrherlicl),  VVuehIer,  Dumas,  Pelou- 
ze  , Stodart , Faraday  , Koecklìn  , Mariano 
de  Uìviero,  Welter,  Uaspail  e Orlila. 

In  somma,  gl'iinmeiisi  sviluppi  della  cliinii- 
ca  negli  ultimi  cinquanta  anni  scorsi,sono 
lungi  dairavere  esaurito  la  sua  azioue  ; de- 
stinala forse  a srupede  menu  liiillanli  per 
importanza  come  per  numero , ha  oggi  da 
percorrere  una  carriera  non  meno  utile,  col 
perfezionare  ciascun  giorno  i prodotti  già 
noti,  e soddisfare  a tulli  i bisogni  dello  sta- 
lo sociale  in  cui  viviamo,  recando  maggior 
facilità  ed  economia  nella  proporzione  di 
tulli  i prodotti,  e procacciaudo  per  $1  fatto 
modo  I mezzi  di  propagarne  Fuso.  Sicura- 
mente, codesta  parte  è ancora  tanto  bella 
da  DUO  ispirare  ai  chimici  moderni  troppo 

? rande  invidia  alle  immortali  scoperte  nei 
elici  loro  predecessori. 

CHIMO.  Ped.  Dtcestiom:. 

CHINA.  Nome  dato  a molte  cortercie,  e 
Sperialineiite  a quelle  degli  alberi  del  gene- 
re cinchona  che  appartiene  alla  famiglia  del- 
le rubiacee  di  Jussieu,  ed  alla  peulandria 
monoginia  di  Linneo. Gli  abitaiilt  delFAme- 
rica  centrale  chiamano  kin  0 Aùi.i,  corteccia, 
0 meglio  hinkin,  kinokina,  corteccia  delle 
corteccie , quella  che  ò la  più  usilata.  Gli 
Spagnuuli  deJI'America  danno  poi  alle  chine 
il  nome  di  cascarille,  cioè  sottili  corteccie. 
Si  manca  di  cognizioni  positive,  c di  esatte 
descrizioni  sui  vegetabili  che  producono  le 
corteccie  impiegate  in  medicina  sotto  il  no- 
me di  clune,  e gli  autori  noti  sono  d'accor- 
do nello  stabilire  gli  alberi  clic  le  forni- 
scono. 

Storia  naturale.  — 11  nome  di  cinchona  di- 
cesi venire  da  quello  di  una  contessa  di  do* 
chon,  vice-regina  del  Perù  che  nel  i(>58  gua- 
ri dalla  febbre  col  mezzo  della  corteccia  di 
un  albero  della  specie  dì  questo  genere 
suggeritale  da  un  govematoro  di  Lova,  le 
cui  meravigliose  qualità  allo  stesso  furono 
svelate  da  un  Indiano:  da  allora  fatta  cono- 
scere in  Europa  acquistò  celebrità.  Solamen- 
te nel  *649  i gesuiti  di  Roma  la  sparsero 
per  tutta  Italia,  e siccome  la  amministravano 
IO  polvere,  cosi  chianiavasi  polvercdella  con- 
tessa o polvere  dei  gesuiti»  Era  essa  ancora 
un  segreto  pei  medici,  quando  nel  167^  Lui- 
gi XIV  di  Francia  ne  comperò  la  conoscen- 
za.dall'inglese  Talbot  contemporaneo  di  Sy* 
denham;  la  fece  pubblicare,  ed  il  suo  uso 
divenne  generale.  Rimarca  De  Candolle  che 
il  numero  delle  cortecce  ricevute  sullo  il  no- 
me di  rincona  aumentarono  in  ragione  della 
Cima  che  andavano  acquistando  : il  perchè 
molle  venivano  atlribuile  a vegetali  clic  pei 
5fi 
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loro  caratteri  si  avvicinavano  a quelti  delle 
vere  cincone,  senza  appartenere  realmente 
alle  stesse.  Se  ne  coritano  otto  generi  rfae 
racchiudono  quarantasei  specie.  Il  vero  ge- 
nere cinchona  ne  contiene  og^i  quindici  a 
sedici;  si  distingue  dagli  stami  coperti,  dai 
due  frulli  aderenti  al  calice  persìstente,  che 
si  dividono  ilairalto  al  haiso,  e di  cui  i semi 
SODO  diritti  ed  iniliricati.  Le  specie  oflìci- 
naii  appartengono  quasi  tutte  a questo  ge- 
nere (li  Tui  i liori  sono  vellutati. 

Le  chine  americane,  le  sole  usate  in  Eu- 
pa  pclla  medicina,  abitano  la  parie  centrale 
del  nuovo  Mondo;  i primi  alberi  furono  sco- 
perii  verso  il  quarto  grado  di  latitudine  me- 
ridìuiiale,  ne' contorni  di  Loia  e nel  Perii, 
ove  La  Condamine  il  primo  li  osservò:  noi 
Hiiiz,  Pavon,  Tataala,  Mutis,  de  Humboldt 
e Bonpiand  il  quale  si  è assicurato  che  arri* 
vano  alla  alte/.za  dì  initle  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  e che  ni  rinvengono  fino  al  decimo 
grado  di  latitudine  setlenlrionale. 

Le  chine  vengono  raccolte  da  uomini  det- 
ti cn’ccnrUUros  che  rapidissimi  montano  gli 
alberi  i più  alti,  ed  a colpi  di  marlt^Ho  cono- 
scono se  le  roilfccie  sono  mature:  del  che 
si  assicurano  nuovamente  staccandone  una 
porzione  la  quale,  se  matura,  esposta  all'aria, 
arrossisce.  Allora  fanno  delle  incisioni  sui 
tronchi  e sui  rami  degli  alberi,  dai  quali  la 
distaccano  col  dorso  a«d  corlello  : ciò  ese- 
guiscono dal  settembre  fino  al  novemlire. 
Per  diseccarle  le  espongono  al  scic,  c quan- 
to più  sono  sottili  tanto  piii  Tazioiie delcalo- 
re  le  fa  ravvolger  sop>  a sè  stesse;  quanto  più 
sono  grosse,  tanto  più  restano  distese.  Sepa- 
rale finalrnenle  secondo  il  loro  aspetto  ester- 
no, il  colore,  il  sapoi  e,  e scartale  quelle  di 
tinta  ferruginosa,  nerastra  e che  sono  trop- 
po leggere,  o che  provengono  da  rami  gua- 
sti e morti,  le  imballano  e le  pongono  in 
commercio. 

Molte  SODO  le  circostanze  che  possono 
rondurrc  in  errore  nella  classificazione  delle 
chine  e specialmente  la  età  dell’ ali>eru,  il 
sito  dello  stesso  sui  quale  sì  raccolsero,  il 
terreno  sul  quale  è piantalo  tanto  circa  alla 
di  luì  elevatezza  quanto  alla  di  lui  natura,  e 
la  afiìnità  che  può  avere  con  altro  indivìduo 
di  geueie  difierente:  perciò  si  attennero  gli 
autori  a descriver  solamente  quelle  che  si 
trovano  in  commercio  e che  sono  in  iscarso 
numero.  Batka  e Mcrat  cui  ci  atteniamo,  di- 
stinguono le  chine  impiegale  in  Europa  in 
tre  gruppi  ; cioè  le  grigie,  le  gialle,  e le  rosse 
alle  quali  ultime  si  uuisre  la  ranciata. 

CniNA  CIUCIA.  Questa  specie  è la  più  dif- 
fusa e la  più  adoperala  : è assai  sottile  ed 
arrotolata  ; spetta  ai  rami  degli  alberi;  al  di 
fuori  è grigiastra,  internamente  rossastra,  dì 
sapore  amaro,  preciso.  Ci  viene  in  lunghi 
bastoni,  di  tessitura  fibrosa.  Ve  ue  sono  di 
tre  .specie. 


I.  China  Loxn.  Si  assicura  che  spetta  alfa 
corteccia  dei  rami,  il  che  spiega  il  iftotivo 
per  cui  b più  sottile,  più  arruotolala,  e di  un 
gl*ìgio  meno  nerastro  delle  altre.  È dessa  la 
più  stimata  e più  ricercata:  si  riferisce ^alla 
cinchona  conHnminea. 

n.  China  Lima.  E presa  dai  rami  mgg|^iori 
dc,;li  alberi,  per  rui  è piti  grossa  della  pre- 
cedente, più  spessa,  piu  friabile,  rugosa,  re- 
sinosa della  precedente,  eia  spezzatura  non 
ha  ineguaglianze.  ! droghieri  ne  distinguono 
tre  qualità  : la  fina,  la  grossa  o bianca,  e fa 
huanuco  da  alcuni  considerata  come  una 
specie.  È la  china  Lima  ullribuita  alla  ciif 
€hona  lanci foUa. 

3.  China  huanuco.  È la  corteccia  del  tron- 
co: talfiata  ò orruotulata,  ma  più  spesso 
pialla  cd  aderente  air alburno:  ha  colore  pi  - 
diiiariamente  nerastro  d’onde  ne  derivò  il 
nome  ; internamente  è d'tin  grigio  rossastro  ; 
è di  amarezza  meno  marcata  delle  due  pre- 
cedent',  il  perchè  se  ne  la  un  minor  uso. 
Siccome  si  raccoglie  dai  vecchi  alberi,  cosi 
la  superficie  c scabra  esternamente.  Non  è 
ancora  deciso  se  appartenga  alla  stessa  cr/r- 
chona  della  precedente. 

China  gialla.  Oltre  la  tinta  giallo-rossa- 
stra di  questa  corteccia,  ha  essa  la  for- 
ma piatta,  un  vuKitne  e specialmente  uno 
spessore  che  con  facilità  sì  distìngue  dal- 
le altre  ; la  maggior  parte  c aderente  al- 
l'alburno, che  è mollo  spesso,  ed  è formalo 
da  varii  strati:  ha  tessitura  fibrosa,  e le 
fibre  penetrano  facilmente  netrepidennide 
a guisa  delie  spine;  l’amarezza  è meno  mar- 
cata, ma  piii  nauseabonda  di  quella  delle 
chine  grìgie,  c roniiene  piii  chinina  di  queste. 
Se  ne  distingue  d»  più  sorte. 

I.  CalÌKaia  o eialfa-rrgia.  E ora  arruotolala, 
ora  piatta,  dello  spessore  di  due  in  quattro 
linee,  giallo -rossastra  internamente;  con 
spezzatura  fibrosa,  .seminata  di  punti  bf]0- 
lantì;  coperta  di  licheni  foliaceì.  Talfiattf  è 
senza  epidermide,  cd  allom^^iamasi  china 
gialla  mondata,  o pnlutio  dai  nazionali. 

7.  China  gialla  enrtagena.  fc  in  grosse  cor* 
teccie  piatte,  logore  dalt’allrìlo,  di  color  gial- 
lo-pallido; di  sapor  amaro  poi  zuccheroso  o 
muciiaginoso  insipido.  Si  ritiene  appartene- 
re alla  cinchona  ovalifolia^^^  più  pallida  si 
chiama  china  bianca  e car0^na  lignea',  la 
più  colorita  cartagena  gialla  e secca  del  coni- 
mercìo. 

3.  China  regia.  Si  dà  questo  nome  a quel- 
la corteccia  che  serviva  per  uso  della  corte 
di  Madrid  ; appartiene  alle  chine  gialle  e 
non  al  IjOtb,  come  si  credeva. 

China  rossa.  Questa  specie  è diftercnli.s- 
sirna  dalle  precedenti  pel  colore  rosso  ioler- 
namente  ed  esternamente.  Macchia  m ros- 
so le  dita:  è grossa,  quasi  sempre  piatta, 
aderente  all’  albtimo,  dura,  rugosa,  legger- 
meule  amara,  poi  di  sapore  insipido,  unito 


china 


Si  crede  procedere  dalla  4 
cAqtfj^i^Pgi/o/i^.  Fu  intenlulla  nel 
e noD  ai  adoperava  die  la  grigia.  1 

licDsI  r.l»e  la  china  raHciaH  aia  una  variclà 
della  cliioa  rossa,  una  gradtaìooe  fra  <juesla 
e la  gialla.  Le  esperieuie  di  Cade!  e di  llou* 
laj  liaouo  loosiralo  che  è iulei  iorealle  alue* 
\n  commercio  passa  pella  china-iannella. 

^ Le  buoue  corteccie  di  china  devono  esser 
a«i&pJM||aiaU,  di  media  grandezza,  arruuto- 
laUu3E^e,  di  odor  particolare,  di  ama* 
rezsft^nrcata , prive  pussibiliDentc  di  li- 
cbenL 


1^9 

aghi  biau- 


^ trasparente  e criatallizza 

Nel  1819  Pelletier  e Gaveutou  nu- 
ro  uella  china  grìgia  di  Luna  i)  prìuci- 
pfò  detto  da  Gomez  cinconino^  ma  di  cui 
non  aveva  egli  rìcouosciuta  la  natura,# pro- 
varono esser  egli  una  veia  base  salibcabile, 
avente  azioue  maggiore  della  morfio^^  per 
rendete  il  suo  nume  più  conforme  no* 
mendaiura  geueralineule  adottata,  la  chia- 
marono cinconina  {Fed.  CHlM^s  e CiNCONt- 
na).  Giusta  sidutle  esperienze  la  china  gii- 
gia  è adunque  composta:  1.  di  cinconina  u- 
nita  alTaodo  chinico  ; di  certa  materia 


AUorquaodo  la  china  è cara  la  mescolano  grassa  verde;  3.  di  una  materia  colorante 

— n! — .r 1 ...  — a:  rossa  poco  Solubile,  ch*è  il  rosso  cinconico 

di  Heuss;  4*  d’altra  materia  rossa  colorante 
solubile,  ossia  concino;  5.  di  materia  colo- 
rante gialla;  6.  di  chinalo  di  calce;  7.  di 
gomma  ; 8.  di  amido  e di  legnoso. 

La  sostanza  alcalina  estratta  dalla  china 
gialla  è io  massa  sòlida, non  cristallizzabile, 

E orosa,  di  color  bianco  sucìdo,  poco  solti- 
ile  nell’ acqua,  solubile  neH’alcool  e neirc* 
lere  solforico;  sì  unisce  agli  acidi  e forma 
con  essi  parecchi  salì  generalmeute  solubili 
ebe  crisUltiuano  più  facilmente  di  quelli  di 
cincouìna:  presentando  in  somma  caratteri 
che  la  distinguono  da  questa.  Pelletier  e Ca- 
ventou  la  riguardarono  quale  sostanza  parti- 
colare, di  natura  alcalina,  e la  cbimnarono 
chinina.  La  china  gialla  è composta:  1.  di 
chinato  acido  dì  cliìoina;  1.  di  rosso  cinro- 
uico;  5.  di  concino;  4*  di  materia  grassa;  3. 
di  chinalo  di  calce;  6.  di  amido;  7.  di  ma- 
teria colorante  gialla  ; 8.  di  principio  le- 
gnoso. 

La  china  rossa  preseiHii  uniti  i due  alcali 
che  i pri'lodaiì  chimici  aveano  trovato  sepa- 
ratamente nelle  chine  grigia  c gialla  . Si 
compone  essa:  1.  dì  chinato  acido  dì  cinco- 
nina; 2.  di  chinalo  acido  di  rhìuina;  ó.  dì 
chinalo  di  calce;  4-  di  rosso  cinconico;  S.  d^ 
concino;  6.  di  materia  grassa;  7.  di  malei 
colorante  gialla  ; 8.  di  amido  e 1 


I Iraflicanlt  non  solamente  con  chine  di  mi' 
BOI'  qualità,  ma  inoltre  cou  corteccie  dì  al- 
beri esotici  di  sapore  amaro,  che  non  appar- 
tengouo  nenpur  sempre  alla  famiglia  delle 
ruhiacc^  Mercè  il  prezzo  mite  delle  chine, 
e r uso  de’àuoi  alcaloidi,  poco  sono  oggi  a 
temersi  tali  frodi. 

Analisi  chimica.^  Duncan  fu  il  primo  ad 
accorgersi  che  I'  estratto  alcoolico  della  chi- 
na uoii  era  resiuoso  come  quello  della  mag- 
gior parte  dei  vegetabili,  ma  resinijorme  ; la 
materia  rossa  di  Fourcroy  era  stata  trave- 
duta da  Neuraaun  c Baumc.  Nel  1779 
chine  giigìe  e rosse  furono  esaminale  da 
Saunders.  Nel  i789Vitel  studiò  la  calisaia  e 
5Iaral>elli  nel  1784<  Questi  chimici  rinven- 
nero nelle  chine  da  loro  c^niinate  una  par- 
ie gommosa  solubile  nfl^Q^qua,  ed  una  re- 
sinosa solubile  nell' alcool,  come  lo  erano  ì 
precipitati  nei  quali  Fourcroy  rinveniva  la 
materia  rossa,  nella  china  rossa,  sulla  quale 
eiati  precipuamente  esercitato,  come  Fabro- 
ni  sulla  ranciata:  rinvenne  parimenti  del 
tannino,  nel  quale  credevasi  aliravolla  die 
risiedesse  la  virtù  febbrifuga  della  china. 
Nel  principio  del  secolo  presente  Seguin, 
che  si  era  dedicato  a numerose  riceiclie  sul 
ino,  trovò  che  questo  princìpio  non  era 

b^tflO  ; ■ ‘ ' '* 


! gialla;  o.  di  amido  e legnoso 
1 due  alcali  sopraccennati,  e principal- 
mente i sali  solubili  da  essi  formati,  unendusì 


I astriugeute  e iiuo  precipitava  colla  ge- 
latìna, meDlrcfltay^recipitato  colla  infusio- 
ne di  conciaHpiPir 

La  materih  resinosa  dì  Dunran,  ritenuta 
qual  sostanza  composta,  essendo  stala  esa-  cogli  acidi  costituisceno  la  parte  veramente 
minala  più  davvicino  da  Heuss  professore  di  attiva  delle  chine.  Siflatla  sostanza  sempre 
chimica  a Mosca,  perv'enne  egli  ad  ottenere  identica,  non  Ìia  già  V inconveniente  delle 
dalla  stessa  un  principio  che  distinse  col  no-  corteccie  di  china  che  vaiiano  spesso  nella 
me  di  rosso  ci/fCOMico,  ed  un  altro  che  chia-  loro  elOcacia.  Lachiua  rossa  più  acerba  del- 
mò  amaro  cinconico,  ritenuto  da  lui  come  la  grigia  contiene  proporzioni  quasi  egua- 
piiiicipio  particolare;  trovò  inoltre,  nelle  li  di  cinconina  e di  chinina;  dell'ima  e dei- 
chine  rosse,  del  tannino,  un  principio  imi-  l'altra  in  poca  quantità.  L.i  gialla  più  amara 
coso  c del  legnoso.  Gomez  dì  Lisbona,  al-  ed  aloetica,  secondo  T espressione  di  Mutis, 
quanto  più  tardi  trovò  pel  primo  un  nuovo  contiene  più  chinina  che  qualunque  altra, 
principio  imiiiediaio  nelle  chine  del  Perù  mentre  non  dà  che  Iraccie  ai  cinconina.  La 
che  cbiaaDÒfMzcHi^o:  per  ottenerlo  trattava  grìgia  da  circa  due  volte  più  ciucoiiiua  che 
r «itraiii  di  china  coll' acqua  e china. 

coìUa  glassa  ^ le^ualt  stemperavano  sue-  11  D^  Sertuerner  pretese  d'aver  trovalo 
. rc:!iiwii  tenie  tutta  la  parte  estrattiva,  il  in  questi  ultimi  tempi  nelle  acque  della  chi- 
ciurornuBrìineBcndo  iusolubile.  Siffatta  so-  ua  uelle  quali  si  fecero  precipitare  la  chinì- 
slaoza  purificata  mediante  l'alcool  è bian-  na  e la  cincuniDa,  uu  nuovo  principio  alra- 
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lÌDO  u metAUotile,  In  viilù  medica  più  Fraucia.  Nod  è esattamente  conosciuto  il 

race  e che  chiamò  chinoidina.  Ma  il  valente  paese  che  la  produce, ed  i |p) oraaì^a^neDli 
chimico  Pereti!  non  ritiene  racchiudano  le  d vegetabile  che  la  fornisce.  Brera  ciweaia 
chine  altri  alcaloidi  fuor  di  quelli  già  cono* 
sciiili,  e crede  la  chinoidina  di  Serluemer 
non  sia  che  un  miscuglio  di  chinina  e cinro*' 
nina^ón  una  sostanza  di  suo  genere,  che  in 
ahr jHteostanze  nominò  rrt  /m  • ^lutinom. 

La  scoperta  dell'errore  di  Serluemer  devesi 
agli  italiani  Perettie  Fcrrari^e  non,  siccome 
preiendono  i Francesi,a  Henry  eOe-Londre. 

Guibourt  assicura  che  l'epidermide  deHe 
chine  contiene  della  chinina  unita  a della 
materia  rossa. 

Anche  le  radici, secondoLauhert,  conten* 
guno  fili  stessi  principii  dell'all>eru.  Il  legno 
ciré  di  uu* amarezza  decisa,  deve  parimenti 
esser  febbrifugo.  Saryeau  dice,  che  la  china 
grigia  couiiena  il  quinto-milionesimo  del 
suo  peso  di  rame. 

DeìU  chine  false.  Si  chiamano  false  chine 
alcuni  vegetabili  appartenenti  a dei  generi 
vicini  a quell  i della  rincona,  ma  che  non 


un  costntbuena,  Uatka  un  exostemma  jlori^ 
hundiun^  altri  iin  solanum  psettdixhina.  Pri- 
mo a spacciarla  fu  il  farmacista  ZaocUi  di 
Treviso.  Brera,  non  si  sa  con  quali  viste,  la 
espcrimeiilò  nella  clinica  di  Padova:  e faU 
lala  prima  analizzare  dal  farmacista  De  Col,'* 
il  quale  sospettò  ma  non  dimostrò  in  essa 
esistente  il  cinroiiioo  e qualche  frazione  di 
cliiniiiu,  fu  specialmente  indotto  a conclu- 
dere: I.**  Che  lo  china  bicolurala  data  alla 
dose  di  mezz'oncia  toglie  le  febbri  intermit- 
tenti, mentre  culle  altre  chine  se  ne  voglio- 
no due  micie  i Che  le  fel>bri  colla  stessa 
curale  raramenle  ncompaiono,  il  che  succe- 
de quando  si  itupiega  quella  del  Perii.  Per 
altro,  la  commissione  medica  eletta  dall'l. 
B.  Istituto  dì  Scieuze  , Lettere  ed  Arti  di 
Milano  ritenne,  che  la  china  bicolorata  non 
sia  una  china,  ina  pi  ovenga,  se  non  dalla  vera 
auguslura  o m Hmn.,  ora 


formano  parte  neppure  della  famiglia  delle  /ri/o/intn,  Vir  , da  una  varietà  di 

rubiacee  ; quantunque  di  leggera  azione  feb-  essa,  che  nou  contenga  chiniua  uè  cinconi- 


brifuga,  non  contengono  cbiniua  nè  cìiiro< 
uina.  Sono  alberi  eu  arbusti  del  continente 
deirAmerica, delle  Aiiliile,  ecc.,  spettanti  ai 
generi  exosUmma,poril >ndia,  pynckntya^ec. 

i.^CtflNA  PiTON,  exosUmma  Jìoribitndttm, 
Si  rinviene  sulle  montagne  delle  Antille 
dette pi/om.  a 8.  Domingo,  alla  Mattinìca, 
il  S.  Lucia.  Fu  scoperta  p^r  la  prima  vol- 
ta da  Desporles  nel  È in  piastre  roto- 

lale grosse  quanto  il  dito,  di  color  grigio 
carico  airesterno,  inlcrnamcole  lerrugiuo- 
so;  è screpolala  longitudinalmente,  di  lessi- 


na;  e che  amministrala  sotto  i loro  occhi 
con  tutte  le  necessarie  cautele  abbia  sempre 
fallito  nello  scopo  di  vìncere  le  febbri  inter- 
mittenti. 

5."  China  nuova,  la  corteccia  della  poti’ 
hndia  f^mndijlota,  L.  ; cresce  alle  Aiilille, 
alla  Guiuna  e forma  patte  delle  rubiacee. 
Si  avvicina  alla  corteccia  delie  vere  chine 
per  molti  caratteri  fìsici;  lia  sapore  prima 
scipito,  poi  mucilagìnoso.  L'^cùm  cAmomeo 
ha  molta  analogia  cogli  acidi'gVassi,  panico- 
larmentt*  coll'acido  sleariro,  sebbene  possa 
tura  fibrosa,  e si  lacera  di  leggeri  nel  senso  ottenersi  senza  prima  saponificare  uu  ^ras 
delle  fibitt;  ha  odore  nauseoso,  e sapor  a-  so.  Altre  false  chine  si  potrebbero  citare, 
mantsimo.  Alla  dose  di  un.'i  dramma  promo-  adoperale  come  vere  chine,  ma  che  ìu  reai- 
ve  il  vomito  e purga.  là  non  le  sostituiscono, perchè  tutte  inancao- 

«2.*  China  CARA! BE,  exoslemma  caribaeum,  ti  dei  due  principii  esisteuti  nella  corteccia 
^sce  alle  Antille  e specialmente  alla  Già-  peruviana. 

aica,  a Culla,  a S.  Domingo,  ove  Jacquin  la  Quando  si  adoperava  la  china  polventza* 
descrisse  nel  1765:  ha  lacoileccia  coperta  la,  cercavasi,at  teso  il  suo  prezzo  elevatissimo, 
da  certa  epidermide  giallastra  spugnosa,  prò-  di  sostituire  alla  stessa  vegetabili  che,  eso- 
fondamenle  solcala,  friabile;  1 interno  e fi-  tic!  od  iadigeni,  appartenenti  alla  famiglia 
broso,  color  vei  dastro  II  sapore  è prima  tue-  delle  rubiacee,  avessero  pei  loro  caratteri 
^ rheroso quasi  mucilaginoso,  poi  amarissimo  fisici  e pei  loro  principi!  chimici,  qualche 
spiacevole.  analogia  colle  corteccia  peruviana;  ma  niuno 

3/ China  del  Brasile,  di  Rio-Janeiro,  di  corrispose  ai  prt'coocepitì  desiden,  distrug- 
CaNTAGENA.  Porllnndtahexùndra  i h gendo  il  periodo  febbrile.  Fra!  primi  fu 

di  un  grìgio  bianco  airesterno,  ranciato-ros-  segnalata  la  bonpiandia  tri/oliata;  fa  brucea 
sastro  internamente;  ha  sapore  nauseabun-  Jerrugineai  il  comus  sericea;  il  croton  e/o/e- 
do,  amaro,  disgustoso.  W/i;  la  jnncknejrn  pubens  ; la  quassia  amara; 

4,"  China  bicolorata.  Presenta  molta  ras 


somiglianza  colla  corteccia  di  angustura  vera. 
È io  tubi  lunghi  otto  in  dieci  pollici,  ravvol- 
ti a spira,  grossi  una  linea,  duri,  compatii, 
non  fibrosi;  la  superfìcie  esterna  è liscia,  di 
colore  grigio  giallastro;  l’ interna  bruno  ca- 
rica, è inodora;  ha  sapore  amaro  rihuttevo* 
le.  In  Italia  è molto  sparsa,  ma  rarissima  in 


lo  strfcknos  nux  Vi\mica  ; Io  sirychnus  febei* 
fuga»  ecc.  Fra  i secondi,  r^scu/u.t  hìppoca^ 
stanum  :V amygdalu\  cnmmunisì  Vantnemis 
nefbilti;  [* arìstolochia  toiunda;  V art^nùsia 
abuntbium;  la  crniaurea  crntaurium;  il  cor* 
nus  mas;  il  quercus  robur;  il  salix  alba;  il 
lanacrtum  vulgare,  e molle  altre  (k^ed.  que- 
ste voci). 
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V*o  medico  detla  ciana.  La  china  e<t  i suoi 
prep»r«li  ìì  liteoevanu  e si  riten^^ono  da 
molli  Aitoiti  di  Ionica  azione,  sliinuUnte,  ec- 
tilaiile.  otl  ipersleiiizzante;  e le  mHlaltìe  che 
guattsconoprocedenli  tutte  da  debolezza,  (ia 
maoctoza  di  sliinoio,  o<!  iposteniziaiiti.  Gli 
autori  che  trattano  di  tal  materia,  sotto  t’e- 
fiioiciato  punto  di  vista,  sono  tanti,  e tali  e 
lauto  diflusi  Ì loro  scritti  che  stimianioprez* 
zo  delTopera  esporre  brevemente  alcuni  pen* 
siei  i del  chiarissimo  prufessoi  Giacomim  che 
su  tal  proposito  si  rìn«eiigono  nel  suo  recente 
Trattalo  /Uoso/ico^spenmenlaie  di  farmaco’ 
logia.  Guidalo  il  prof.  Giaromini  da  quello 
spirilo  di  analisi,  da  quella  iuvesligasione 
Itlosohca,  da  quelTamore  del  vero  che  sono 
, suoi  proprii,  non  contento  delle  aulo«  ìlà  al* 
trui,  oè  delle  argoinecitazioni  teoretiche,  si 
fece  a ncercare  la  vera  azione  del  solfalo  di 
cbiuìna,  esperiineulaiidolu  su  sé  stesso.  Ec* 
rone  i risultati:  il  polso  in  un  minuto  ti  ab* 
bastava  costantemente  di  quattro,  sei,  e non 
di  rado  di  dod.'ci  battute,  quando  giungeva 
a prenderne  una  dramma  nel  corso  di  una 
notte.  Al  di  sotto  dello  scrupolo  la  mente 
era  più  libera,  più  ilare,  ina  le  dosi  alte  prò* 
ducevano  sonnolenza,  confusione  di  capo, 
susuno  di  orecchi  e sordità.  In  una  notte, 
cioè  io  dodici  ore,  ne  consumò  a più  ripre* 
se  ottanta  grani  ; il  {lolso  allora  non  si  ab* 
bastò  che  di  otto  o nove  battute,  in  ses* 
santaqiiallro;  ma  si  lece  più  debole;  si  ad* 
doniierjlò  prima  del  consueto,  e sudò  prò* 
lusamente  quantunque  inverno;  si  destò 
spossalo,  soi^o,  col  capo  pesante,  vertigino* 
so;  il  camminare  era  aifltcile,  le  urine  più 
ahiKMjdanti  : rimase  soUèreiile  fino  al  pian* 
zo,  e delmle  fino  al  giorno  appresso.  Osser- 
vò in  generale  accresciuto  I sppetilo:  mai 
bruciore  di  stomaco,  nè  molestia  ai  reni,  nè 
alla  vescica.  Le  due  volle  che  prese  il  ioifa* 
lo  col  rum,  la  prima  unito  uno  ah*«llru,*die* 
ri  graui  di  sale  e due  juncie  di  liquore;  la 
secooda,pnmadue  onrie  dì  questo,  poi  tren- 
ta ^ani  ai  quello,  osservò  il  polso  alimenta- 
lo di  otto  battute.  Quindi  conchiude  che  l'a* 
t'ooe  del  solfato  di  chinina  sia  contraria  a 
quella  dei  liquori  alcoolict,  cioè  sia  la  ìpo* 
sUroinzante. 

Altra  (onte  per  toglier  ogni  dubbio  sulla 
di  lui  azione,  è,  dice  il  prol.  («iacomini,  quel* 
,la  delle  malattie  nelle  quali  si  ammiuistra. 
Wr  di  lui  mezzo  si  vincono  quasi  per  ìncaii* 
tolefehhri  iniermiUenli  che  gli  autori  chia* 
nuoo  legittime  o remittenti,  e continue; 
la  febbre  gialla  e petecchiale  od  il  tifo,  che 
culiorsTssi  per  lo  passalo  nell*  ordine  delle 
Ichbrì  ;gli  esantemi  e soprattutto  il  vainolo  ; 
quelle  ai  tei  iti  lente  con  accensioni  acute 
pom'.^rtdiaiie,  che  conservano  ancora  il  nu- 
dine di  Tehhrì  etiche  e di  febbri  suppurato* 
ne  : quelle  aifei  ili  lente  o primarie  o secon- 
darie or  geueianli  una  llogosi  locale,  ora  da 
* 


essa  generala,  cioè  artero  piicuinuuiti  o pneu* 
mo-arlenti,  che  corrono  sotto  il  nome  ge- 
nerico ed  inderinito  di  lisi  puhiiouiiie,  di 
cui  efieitu  immediato  non  può  essere  la  ta* 
he  ed  il  dimagranienlo.  Vìnce  la  eh  iia  od 
i suoi  preparali  le  idropi, le  emottisi,  le  me* 
Irorragie,  le  emorroidi  profuse,  dunque  non  ^ 
sì  può  negarle  un’azione  ipostenizzanle  va- 
scolare, analoga  in  qualche  modo  a quella  % 
delia  segala  cornuta,  della  digitale,  del  ni- 
tro. — Vieii  accordala  alla  china  una  facul* 
là  antispasmodica:  ed  a ragione,  pei  che  le 
malattie  nervose  che  vince,  sono  a nase  iper- 
steoica  : tale  sì  è la  tosse  cuiivutsiva  degli  au* 
lori,  o adeiiu-hroncliite.  Guarisce  le  ne\ral- 
gie,  perche  sono  sub*ne«rilemiti  se  recenti, 
e uesrilemiti  vere  se  durate  da  qualche  lem* 
po;  tanto  è veio  che  trascurale  degenerano 
nella  rachialgite  e nel  tetano,  k indicala  la 
china  nelle  scrofole, nel  reumatismo  acuto, 
neirarlerite,  nella  gotta;  chi  nega  la  facoltà 
iposlenizzaiile  della  china,  nega  ed  ignora 
che  queste  siano  malattie  iiifiammatune.  Le 
ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ventre  .sono 
efl'etti  della  malattia,  non  della  cliiiia:  anzi- 
cliè  produrle,  essa  è v didissima  a disti  ugger* 
le:  lo  stesso  dicasi  della  iltei  izia,  del  a iscu- 
rta,  della  blennorrea.  Loda  il  nostro  professo- 
re la  china  nello  scorbuto.  Col  solfalo  di  chi- 
nina prima  a 5o,  poi  a 40  grani  al  giorno, 
guai!  una  neho*gastrite,  cioè  una  iuGamina- 
ziooe  di  stomaco  in  soggetto  altamente  scor* 
bulico.  Le  ioliammaziont  toraciche,  i catarri 
polmonari, le  oltulmie,  le  resipole,  le  dissen- 
terie, le  gastriti,  le  enteriti,  cedono  sotto 
fuso  della  china  : nelle  quali  ultime  si  dovrà 
aniepoiru  il  sollalo  alla  corteccia.  Sorregge 
esso  professore  le  proprie  asserzioni  colle 
autorità  dei  medici  pui  repiiiati  aniirhi  e 
moderni.  Cui  fatti  tolti  dalla  altrui  e dalla 
piopiia  esperienza,  e cui  ragionamento.  Nel 
principio  delle  inlummazioni  acute,  insegna, 
dopo  la  prima  o la  seconda  amminislra/itiiie 
della  cliiiiioa  i fenomeni  si  esasperano,  la 
febbre  sì  aumenta  ed  il  polso  si  (a  più  ai  di- 
to e frei^uente.  Ma  alti  ilmire  questi  enèili 
alla  chinina  è ingiusto,  poiché  se  in  luogo 
di  essa  si  fossero  falli  i salassi  a morbo  ere* 
sceme  sarebbero  tuttavia  avvenuti.  Tanto  è a 
vei  o che  la  terza  dose  o la  quarta  o la  quin- 
ta trionfano  costantemeule  della  malattia. 

La  pretesa  viitù  aiilisetlica  della  china  per 
uso  interno  ed  esterno,  e nella  angina  can* 
greiiusa  e nel  cancro,  in  altro  non  può  risol- 
versi che  nella  ipostenizzanie.  Nelle  ferite,  * 

nelle  suppurazioni,  dopo  le  operazioni, è in- 
dicala la  china;  n'ialinciile  accenna  Ìl  pre- 
lodalo professor  essere|s(ata  proposta  nella 
idrofoiiia,  e nel  colora  asiatico. 

Per  delìiiire  razione  della  china,  Tauiore, 
prescindendo  da  qualunque  dottrina,  pi  ende 
ad  esaminare  t falli  e gli  elementi  relativi 
alle  febbri  inlermitteoli,  e li  riduce  a quat* 
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tro  capi, cioè:  i.*>  Alle  cause:  e su  tal  propo* 
allo  mostra  che  le  febbri  iolcrmitteati,  viste 
dal  lato  delle  cause  loro  occasionali,  devono 
collocarsi  nella  classe  delle  malattie  iper- 
steuiebe;  2.^  Ai  fenomeni.  Mostrato  che  la 
febbre  non  è una  malattia,  che  la  febbre  è 
un  sintomo,  e che  senza  una  modincazioiie 
materiale  morbosa  di  organi  o di  tessuti,  il 
moviiiienlo  febbrile  non  ha  luogo;  esamina* 
ti  tutti  i sintomi  che  accompagnano  la  iiiter* 
mittente  semplicc,conchÌude,  che  la  sede  del- 
la stessa  non  può  esser  che  nei  vasi  sangui- 
gni c nei  cuore,  o piuttosto  nei  nervi  gan- 
gliari che  reggono  la  attività  di  questi  orga- 
ni. Le  cause  più  comuni,  cioè  11  miasma  pa- 
ludoso e gli  arresti  di  traspirazione. tendono 
ad  aftliggere  gli  stessi  vasi  sanguigni:  cirra 
alla  natura  delle  febbri,  indicano  i loro  fe- 
nomeni, anche  quelli  del  primo  perìodo  del 
freddo,  una  esagerata  azione  vitale,  mollo 
più  in  quelle  di  primavera  e d'iuverno,  mol- 
to più  nelle  perniciose;  3.**  Ai  loro  prodotti 
od  elfetli.  Consistono  in  lente  od  acute  epa- 
titi o spleniti,  isterismi,  idropi,  auassarcni, 
dilatazioni  del  cuore,  aneuiismi,  rammolli- 
menti, litiasi,  polipi,  le  quali  malattie  sono 
tutte  precedute  da  lenta  arlerite,  cardile,  od 
aortite  sotto  forma  di  palpitazioni,  affezioni 
reumatiche,  uen'ose,  asma,  angina  perloris, 
ccc.  Finalmente  conducono  le  interiniUenti 
allo  scorbuto  e promuovono  gli  esantemi  che 
SODO  mali  flogistici  dcU'apuarato  circolatorio; 
4.*^  Alla  cura.  La  cura  della  febbre  intermit- 
tente iuio  ogni  tempo  generalmente  antiflogi- 
stica. Studiale  queste  fouii,  risolve  il  prof, 
che  siauo  esse  malattie  dell’ apparalo  circo- 
Uloriu,  malattie  di  taatura  ipersteiiìca. 

Volendo  poi  definire  e particolarizzare  la 
dipendente  e materiale  roodifìcazioiie  delle 
parti  colpite  da  ipersienia,  tmagina  l'autore 
che  Questa  susciiala  nelle  arterie  o da  un 
assornilo  miisma,  o da  represso  sudore,  o 
,4a  altro  produca  nella  membiana  intema 
delle  stesse  un  turgore  vascolare,  od  an^noi- 
desi  d*  indole  resipelatosa,  cioè  superficiale 
e fugace.  Comincia  dalle  estremità  arterio- 
se, le  quali  sono  contraile,  onde  il  polso 
piccolo  e chiuso,  il  pallore  cd  il  fi  cddo  cu- 
taneo, il  raggrinzamento,  il  tremore  e Top- 
pressione  interna  del  primo  stadio.  Tr.is- 
porUndosi  poi  verso  i vasi  grossi  ed  il  cen- 
tro, succede  il  secondo  stadio  del  calore,  ec. 
Fioalmenle,  o svanisce  la  risipola  colla  cri- 
si e collo  sfogo  del  sudore,  oppure  sì  sospen- 
de, si  restringe  ad  una  data  parte  dando 
luogo  alla  iulermittenza,  pronta  a palesarsi 
di  nuovo  dietro  Taziooe  di  una  causa  qualun- 
que. Dietro  ciò  la  febbre  iutemiitteute  sa- 
rebbe una  nulallia  continua,  nella  quale  al- 
cuni fenomeni  suno  tratto  tratto  interrotti. 

Ma  la  febbre  iulermittente  non  rimane  ta- 
le che  per  poco  tempo.  Si  fa  talvolta  acuta 
c^coDlioua;  talvolta  rimane  lenta  ed  a pa- 


rosismi  : formasi  allora  una  splenite,  od  al- 
terile lenta  con  subarterite  quoci^yana  o 
terzana.  In  altri  casi,  gettatasi  ta  %ipola 
sul  cuore  o sui  grassi  vasi  si  produce  una 
cai  dite  lenta,  ed  iti  conseguenza  un*  arte- 
lite  lenta  cou  acute  accensioni  pomeridiane 
le  tieo  dietro  ( febbre  elica  degli  autori  ). 
Fiiiulincnte,  se  la  risipola  sotto  l'accesso 
non  è equabibneiite  diflusa  ne’ vasi  arterio- 
si, e si  getti  sulle  meoiugì,  sul  polmone,  sul 
veotricolo,  e si  approtoudi  ininarxiando 
disorganizzazione,  paralisi,  cangi cna,  allo- 
ra si  ha  la  febbre  perniciosa  che  dovreb- 
besi  consideiare  un  ai  tero-meaìugile  inler- 
niiUeiite,  uiT  arlero-pneumoiiile,  ec. 

Lo  stadio  del  freddo  nelle  iutermjiteiiti, 
non  ammette  il  professore,  come  alcuni  vor-, 
rebbero,  sia  uno  stadio  d’ ipostenìa,  oppo- 
sto a quello  susseguente  del  sudore  o di 
ipei'sleoia,  perché  non  vuole  che  dalTavvili- 
mento  vitale  e dalla  ipostenia  posta  senza 
aiuto  esteiiio  scaturire  tal  fonte  di  energia 
che  sia  alto  non  solo  a disliugeere  Tipo- 
stenia  oud’è  generato,  ma  eziandio  a creare 
uno  staio  dìamelralineule  opposto.  11  salasso 
ed  i bagni  freddi  troncano  ì primi  accessi 
febbrili  del  freddo  ; dunque  il  primo  stadio 
è stadio  di  ipostenia;  dunque  non  esistono 
due  movimenti  di  natura  opposta  nelle  io- 
teimiitenti.  L'oppio  e l'alcool  che  alcool 
amministrano  nel  freddo  sono  dannosi  od 
indifl'eieoli.  Non  è nuovo  che  uno  stalo  flc- 
gisllco  si  superi  ad  onta  di  una  potenza 
iperstenìzzante:  ma  chi  oserà  esibirla  a 
quello,  che  si  è certi  dover  poco  dopo  esse- 
re Colto  dalla  ipersteuia? 

Cousiderando  il  professore  che  assai  spes- 
so la  china  non  guarisce  la  febbre,  ma  so- 
spende soltanto  gli  accessi,  e T individuo 
dopo  qualche  tempo  febbricita  senza  aver 
assunto  nuovi  miasmi,  inclina  a negare  Ta- 
zionc  specifica  delia  stessa.  Una  potenza 
die  distruggesse  il  miasma,  toglierebbe  la 
malattia.  La  china  invece  lascia  molte  volte 
il  seme  della  febbre,  e soffoca  solamente 
le  disposizioui  a risentirsi  della  sua  presen- 
za. cioè  la  china  in  tal  caso  non  agisce  che 
sulla  parte  dinamica  del  morbo.  Ciò  viene 
confermato  dalTosservarc  die  le  febbri  arre- 
state colla  china  sono  più  facili  a rei  ilivare  dì 
quelle  che  con  altri  mezzi.  (Quindi  deduce  che 
contro  la  vera  condizione  della  febbre  avreb- 
bero  azione  specifica  piuttosto  gli  alti  i rimo-  ^ 
dii  comunemente  vantati,  che  la  chliia.Fiu.il- 
lueule  conchiude:  i.la  febbre  iutermilteiite 
aver  sede  nell* apparato  del  circolo;  2.  che 
come  condizione  patologica  c maUuia  con- 
tinua, come  forma  siuloinatica  ha  un  corso 
intermittente  ; 5.  che  per  le  cause,  i sinto- 
mi, i prodotti  ed  imezzi  onde  curasi  appar- 
tiene «Ile  malattie  iperslciiich»^,  ed  è ora  • 
dinamica,  ora  associala  a fondo  specifico, 
suscitato  da  miasma;  4*  die  la  presunta  mo« 
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dìBcassoMDrganica  della  stessa  consMte  in 
una  r^||||pQ(a  della  membrana  vascolare  in- 
leraa|»niNii>pertferìca,  poi  centrale  sotto  no* 
me  di  subarlerìle;  5.  che  durando  qualche 
lampo  U malattia,  entrano  le  arterie  io  istato 
dì  permanente  lenta  flegosi  con  nuotidiane 
accensionr  acute,  alla  quale  succeclono  i vizii 
sopraccennali  ; 6.  le  febbri  pcimiciose  tutte 
altro  non  sono  che  nn'arterìte  resìpelarea 
veemente,  cou  centro  assai  profondo,  o con 
congestione  in  un  viscere  integrante  alla  vi* 
la;  7.  la  china  comunque  preparata  è di  un 
elTeilo  sollecito  e manifesto,  perchè  la  sua 
azione  dinamica  si  dirige  sulle  estremila  ar 
teriose  e venose,  perrnè  è ipostenizzante 
pronta  e fugace.  Che  se  la  causa  operante 
fui  vasi  sia  antica,  se  abbia  dato  luogo  ad 
esìli,  la  forza  della  china  è troppo  fuggevole 
per  vincerla  del  lutto.  Allora  coovien  ricor* 
rere  agli  amari,  agli  antimoniali,  ai  marzia- 
li, ma  pili  di  tutto  al  salasso,  che  sarè  anzi 
premesso  alla  ehina.  Dando  questo  precetto 
intende  il  professore oostro  di  fare  un  gran 
benefizio  alla  umanità. 

Osservando  egli  che  quando  alla  china  è 
premessa  la  flebotomia,  manca  in  moltissi- 
mi casi  la  sordità,  il  dolore  di  capo,  la  cou- 
fusione  di  mente,  pensa  che  ouesti  fenome- 
ni dipeudaoo  da  uno  stato  pletorico  in  cui 
si  trovi  il  soletto:  perchè  le  estremità  dei 
vasi  sanguigni  fattesi  inattive  sotto  la  forra 
ipustenixstnie  della  china,  la  ridondante 
copia  di  sangue  si  farà  in  gualche  punto 
stagnante.  Quindi  ritiene  gli  incomodi  al 
capo  d’altra  indole  dei  veramente  flocistici: 
quindi  vano  il  timore  di  amministrarla  chi* 
ni  quando  esiste  cefalalgia,  delirio,  sordità. 
Per  render* poi  ragione  degli  incomodi  ure* 
trali.  che  alfoiii  osservarono  dietro  l'uso 
specialmenle  del  solfato  di  chinina,  serve, 
dice  il  professore,  il  princìpio  già  noto  che 
le  sostanze  ecidfe  e saline  dopo  essere  state 
assimilate  tornano  a riprendere  le  lot  o qua- 
lità fisiche  nJlon^è  sono  cacciate  nelfortna. 

Vmione  meeSinica  della  china  e de’suoi 
preparati  non  è irritante,  perchè  la  prima 
fatta  in  finissima  polvere  ed  applicata  sulle 
soluzioni  di  eontìnui tè  anche  recenti,  calma 
i dolori:  t secondi  adoperati  col  metodo 
endermicoDon  promovono  quasi  mai  infiam- 
itiazìooe.  Parimenti  alia  azione  meccanica 
- della  china  in  sostanza  ascrive  il  professore 
1^  sua  poca  digeribilità: il  che  ripetesi  dalla 
*aolla  tua  parte  legnosa,  ed  al  principio  re* 
sinofo  ebe  contiene.  Quindi  negli  stomachi 
mal  disposti  nuoce  pella  massa,  promoven- 
do ifplesieDe  , stitichezza  0 diarrea.  Alla 
stesaa  farolià  attri^isce  una  qualche  azio- 
ne aDidanaiica.  ^ 

Amqtfn^lresi  frequentémeote  la  china  in 
polvere,  alla  dose  di  una  dramma  ad  una  e 
mezzo,  ripetuta,  quattro,  sei,  otto  volte  al 
gioì  uo.  inveita  nell’  ostia,  od  infusa  DeU’ac- 


qua in  coi  si  pone  molte  ore  avanti.  Le  felv 
bri  intermiirenti  c le  perniciose  esigono  le 
maggiori  dosi.  La  china  giova  in  qualunque 
momento  si  csiliisca:  per  altro  nell*  accesso 
del  freddo  è facile  venga  vomiinla:  si  pre- 
fcri.sce  quindi  P intervallo  della  intermit- 
tenza, e Vullima  dose  due  o tre  ore  prima 
del  ritorno  febbrile. 

Meno  efllcace  delta  polvere  ha  il  decotto 
di  china  il  vantaggio  di  aggravar  meno  il 
ventricolo,  e potersi  dare  anche  se  lo  stes- 
so fosse  molto  sensìbile,  sottoposto  ad  oscu- 
ri incomodi,  a dispepsie,  o nelle  convale- 
scenze. La  cottura  dovrà  essere  prolungata; 
per  solito  sino  alla  consumazione  delta  me* 
tà  dell'acqua.La  dose  della  china  c di  rnez* 
z’oncia,  una,  fino  a tic. 

I diversi  estratti  dì  china,  fra  cui  il  s^cco; 
gli  sciroppi;!!  vino;le  tinture,nei  quali  due 
ultimi,  il  costituente  contrasta  alTazione  del 
rimedio,  oggidì  hanno  ceduto  giustamente 
il  lungo  ai  nuovi  alcaloidi.  La  ritìninn  spe- 
cialmente soddisfa  a tutte  le  indicazioni 
della  china  in  sostanza.  Usasi  anche  sola; 
e quantunque  non  sia  solubile  nell'acqua, 
pare  possa  venir  assimilata.  Però  si  preCe- 
riscoiio  i sali,  e Ira  questi  il  sotto  solfato, 
detto  comunemente  solfalo  di  chinina,  fii 
dà  in  pillole  alla  dose  di  otto,  dodici,  venti 
gi-ani  al  giorno,  oppure  sciolto  iieiracqua  di- 
stillala, cui  si  aggiunge  qualche  goccia  di 
acido  solforico.  Si  può  esibire  anche  duran- 
te Taccesso. 

Alla  stessa  dose  usasi  il  citrato  di  chini- 
na. Quantunque  sia  più  mite  nell'operare, 
si  preferisce  tal  Hata  perchè  non  suol  recare 
incomodi  al  capo. 

Brutti  propose  I*  idrorianato  di  chinina, 
ed  il  professor  Bcrtazzi  riflettendo  alla  fa- 
cile sua  deromposiziono,  vi  sostituì  l'idro- 
ferrocìanalu  di  chinina.  Alcuni  assicurano 
che  alla  dose  dt  due,  quattro,  al  più  otto 

rani  riesce  in  quei  casi  nei  quali  il  solfato 

i chinina  era  stato  ineflirace.  Il  professore 
Giacomini  invece  riscontrò  la  di  Ini  azione 
inferiore  a quella  dei  solfato  di  chinina,  nè 
sa  capacitarKÌ  come  raggiunta  del  ferro  ai 
sali  in  cui  entra  l’acido  idrocianico  possa 
esentarli  dalla  decomposizione,  e rennerne 
Cosi  valutabile  la  dose. 

La  cinconina  pura,  o meglio  il  solfalo  dì 
cinconina,  possedè,  secondo  il  professore 
Giacomini.  analoghe  virtù  della  chinina,  e 
può  darsi  alla  stessa  dose  ; altri  però  la  ri- 
tengono di  azione  inferiore  a quella. 

II  solfato  di  chinina,  specialmente,  si  ado- 
pera per  metodo  eiidermico.  fii  applica  tu 
polvere,  o sciolto  nell’acqua  coH'aggiunta  di 
alcune  goccie  di  acido  solforico.  Levata  la 
cuticola  col  vescicante,  si  sovrappone  un 
pannolino  imbevuto  nella  soluzione,  rino- 
vandoue  ogni  ora  la  bagnatura. 

Desideriamo  chel'opera  del  eh.  professore 
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couUuciilidel  riUfneAziuiro.il  Jaloo-Ciiiaiig, 
che  |>er«  orreiaS  miglia»  il  Cine  o Jaii-Cliiang» 
il  Lttrliiane  e riueii*Chiaug  che  si  getlauo 
nel  fiume  uiallo  e Tliien  eTIon  che  per 
meuo  di  due  laghi  si  cungiungoiio  al  fiume 
Aizurro.  Vi  sono  altresì  l'Oau^Cliiaug  al 
roezzudi  che  versa  le  acque  oel  seno  di  Can* 
Ufo  ed  il  Pat-o  al  settentiione  che  sbocca 
oel  seno  di  Pechino.  Questi  ed  inoumeie* 
volt  altri  fiumi»  uniti  assieme  da  ima  infi> 
tiilà  di  canali»  olTruuo  vantaggi  iucalcoiahili 


cerdole  dell*  impero,  sacrificM  un  loro  ni 
cielo  come  signore  di  tutte  le  cose.  Mentre 
si  offre  la  vittima  sull*  aliare»  viene  condotto 
air  imperatore  un  aratro  tiralo  da  una  rop* 
pia  ili  lori,  adorna  magrnricaiiienle,  ed  egli, 
depusta  ogni  insegna  reale,  traccia  multi 
solchi  su  lulta  la  superfìcie  del  campo.  Do* 
po  di  lui  i mandarini  priiiripali  fanno  lu 
stesso  e la  festa  fiiiis'  e colia  dislribuziotie 
<li  danaro  e di  vesti  ai  cuutadioì;  qualche 
tempo  dopo  rimpeiNlore  ritorna  colta  stessa 


all'  agricoltura  ed  al  coinmercio.  Il  canale  pompa  a spargervi  la  semente  Nelle  pru> 


più  importante  è V t/nperiaU,  lungo  5oo  mi- 
glia» il  quale»  eccetluaU  rinlerruxioiie  d'uoa 


una  comunica- 


gioniala  di  viaggio»  porge 
tioiie  per  acfjua  tra  Canlon  e Pechino.  La 
China  è ricca  anche  di  laghi»  specialmente 
uella  provincia  U«quaog»  come  lo  mostra  il 
nome.  Secondo  Staunton»  il  Pojang  u è il 
lago  più  esteso»  mentre  invece»  secondo  du 
llalde»easo  non  ha  che  uua  circonferenza  di 
30  miglia.  Il  clima  pella  grande  estensione 
del  paese  dev'essere  necessariamente  assai 
diverso.  Al  mezzogiorno  vicino  al  tropico 
domina  mi  calore  ardeute»  mitigato  però 
dairiuOusso  dei  venti  periodici.  Le  regioni  barbaro»  gli  alberi  da  vernice,  da  sapone,  da 


vincie  I viceré  celohraiio  in  sua  vece  la  ce- 
rimonia nel  medesimo  giorno. 

Nella  coltivazione  degli  alberi  l'indusina 
dei  Cinesi  ha  fatto  pochi  progressi  ; essi 
possedono  molti  alberi  fruttiferi,  ma  non  si 
d.timo  pena  di  migliorarli  e non  usano  l'hi- 
neslo.  Non  conoscono  l’uva  spina,  i lampo- 
ni e»  secondo  alcuni»  ueimnenu  te  olive,  ma 
la  natura  li  ha  ampiamente  indennizzali  con 
altre  ricchezze  loro  proprie.  Son  queste  il  tè, 
che  dà  mollo  a guadagnare  ai  Cninesi,  l'al- 
bero della  canfora,  l'aloè,  il  bambù»  la  can- 
na da  zucchero»  l'indaco»  Ì1  cotone»  il 


al  setlentrìone  ed  all  oriente  sono  molto 
più  fredde  dei  paesi  d’  Europa  che  giaccio- 
no sotto  lo  stesso  grado  di  latitudiue»  il  che 
si  deve  ascrivere  all' altezza  del  soie»  alla 
natura  del  terreno  impregnalo  di  salnitro  e 
finalinrote  alla  neve  che  pella  mxpgior 
parte  deli*  anno  copre  i mouli  ceutrali  del- 
l'Asia. 

L’agi'jcullura  è nella  Cliina  in  uno  stato 


sego,  da  colla  e da  cera.  Circa  agli  animali 
domestici  ì Cinesi  hanno  tutlelespecie  indi- 
gene in  Europa,  tra  cui  jiiù  numerosa  ò il 
porco  e dopo  di  questo  il  cammello  che  sì 
adopera  cuinunemente  qual  he^tia  da  soma. 
Tra  le  bestie  selvaggie  nomineremo  l' ele- 
fante» il  riuoceronle»  la  tigre»  molle  razze 
di  scimmie»  il  cervo,  il  cif^nale,  la  volpe»  ec. 
La  China  sovrabbonda  di  gallinacei  e spe- 

qiielli 
come 


assai  Boienle  ed  il  suo  prodotto  principale  cialmenle  di  anitre:  molle  specie  di 
è il  liso.  Nelle  terre  a maestro  troppo  ge*  si  distinguono  pelle  piume  furenti, 
fide  o truppe  secche  vi  sostituiscono  le  no-  p.  e.  il  fagiano  doralo,  argenteo,  il  pavone, 
sire  specie  di  grani  di  miglio  di  palude.  Di  ^elU  grande  quantità  di  acque  è grande  ati- 
più  si  coltivano  balate»  rape»  fagiuoli  e priri»  che  il  numero  dei  pesci»  trai  quali  sono 
cipalmciitc  una  specie  di  cavolo  bianco.  La  nuli  i pesci  dorati,  che  anche  colà  si  man- 
terrà viene  lavorata  conlinuaioente  senza  tengono  solo  per  adoruatneulo.  Il  più  im- 
riraauer  mai  maggese.  Ciò  che  promuove  lo  portante  di  tutti  gl*  insetti  ò il  baco  da  seta, 
stalo  fiondo  dell' agi icoltura  è il  modo  con  che  vi  è difluso  dappertutto  e sembra  indi- 
cui  sono  disposto  le  case  dei  paesani»  cioè  geiio.  Non  abbiamo  notizie  esatte  intorno  ai 


non  nuiiite  in  villaggi  ma  disperse pellecain. 
paglie;  noo  vi  suuo  m uso  le  siepi  e le  por- 
le  per  guarentirsi  dalle  fiere  e dal  ladri.  Le 
duuue  educano  bachi  da  seta»  filano  coto- 
ne e sono  le  uniche  persone  che  si  occupino 
uel  tessere. 


elle 


prodotti  minerali  della  China.  Le  miniere 
d'argento  sono  copiose»  ma  vengono  scavate 
poco:  l'oro  invece  si  trae  pella  maggior  par- 
te dalie  sabbie  dei  fiumi  nelle  pro«incieSe- 
ciuen  e lun-nau»  però  non  si  coniano  mo- 
nete nò  dell*  uno  nè  dell'altro  metallo.  Di 


Tutti  coDOsconu lonoie  in  cui  il  governo  più  la  China  ha  un  rame  suo  particolare^ 


cliinese  tiene  l'agricoUiiia  e la  solennità 
•nnuale  che  ha  luogo  nel  decimoquinto 
giorno  della  prima  luna.  L*  imperatore»  ar- 
cqmpagnalo  Hai  principi  e dagli  impiegali 
più  ragguardevoli»  si  reca  io  gran  pompa  al 
campo  stabilito»  mostra  e tocca  colla  froale 
per  nove  volle  la  Ima  per  adorare  il  Tieo» 
Dio  del  ciclo;  indi  recita  ad  alta  voce  una 
prv^hiera  slahlltia  dall' uso»  con  cui  implo- 


molto  mercurio  a lun-nao»  arseuico,  ma  po- 
co piombo  e stagno;  tra  te  pietre  preziose 

fiossede  il  lapis-laztuli»  il  cristallo  di  monte. 
1 calamita»  e diverse  specie  di  roai’mi.  Del- 
le terre  non  conosciamo  che  la  porcellana; 
il  sale  occupa  un  posto  ragguaracvole  ed  è 
foggelio  d'un  niouupolio  particolare  del  go- 
verno. 

, ^ ] lineairtenli  del  volto  e la  forma  del  te- 

la la  heiiedsziuue  dell' Essere  siipienio  per  scino  fniiuo  prova  della  dcrivazioue  mongol- 
^ e pel  suo  popolo.  Poscia»  quale  primo  sa-  la  dei  Cinesi;  però  una  dimora  di  più  secoli 
Encict.  Eoi.  yi.fnsc.  9L  37 
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sutto  uo  clima  più  mite  nc  ha  inoilerali  i di  ^iustitia  e supremo  inagistralo  degli  edi- 
segni  caraneristici.  Una  Chiiiese  è riputata  fizii  <—  Cong-pu.  — In  ogni  provincia  v'  è 
bella  qualora  abbia  orchi  piccoli,  l.ibbra  per  governatore  un  maiiilaiino,  spalleggialo 
turgide,  capelli  neri  e lisciì  e piedi  minimi  : da  un  consiglio  che  ne  eseguisce  gli  ordini 
questi  iiiliini  compiscono  Tidca  della  bel*  e nelle  città  vi  sono  tribunali  speciali.  L'a- 
lezia  c perciò  vengono  stretti  con  fascie  on>  bito  di  curie  dei  mandarini  è latto  di  raao 
de  impedir  loro  dt  crescere.  Negli  uomini  a fion  con  una  sopravveste  di  velo  azzurro, 
la  COI  pulenza,  come  indizio  di  vita  oziosa,  dà  e ricamato  davanti  e di  dietro  in  divei*so 
un  titolo  al  rispetto,  e gli  uomini  magri  si  modo  secondo  il  loro  grado  civile  o milita- 
credono  privi  di  talento.  Le  persone  più  re.  Il  diritto  di  portare  una  piuma  sulla 
ragguardevoli  si  lasciano  crescere  leungìiie  berretta  si  può  paragonare  ad  una  decora- 
delfe  dita,  e si  tingono  in  nero  la  barba  ed  zione  europea  e vfene  compartito  qual  se- 
i capelli.  Del  resto  i Cbinesi  hanno  le  virtù  gno  di  favore  particolare.  La  decantata  sa- 
ed  i vizi!  propri  di  un  popolo  schiavo,  indù-  pienza  delle  icggi  chine^i  può  venire  cai*at- 
slrioso  e commerciante.  La  forma  di  gover-  terizzata  con  poche  parole:  sono  buoni  re- 
no è mouai*cbia  assoluta,  però  i mandarini  golamenti  di  polizia  accompagnali  da  buoni 
ed  i tribunali  possono  fare  all*  imperatore  principii  morali.  Esse  lasciano  all'imperalo- 
osservazionì  rispettose.  Questi  si  chiama  fi-  re  ed  ai  mandarini  un  potei*e  illimitato  sql 

Slio  del  cielo,  unico  capo  della  terra  c pa-  popolo,  il  quale  è avvezzo  a considerare  co- 
re  del  suo  popolo  ed  c obbligalo  dalla  co-  me  suo  ^rimo  dovere  Tobbedieoza  verso  i 
stituzione  ad  occuparsi  continuamente  de-  superiori.  Innumerevoli  cerimonie  ricorda- 
gli affari  di  stalo.  Ha  tre  mogli,  tra  le  quali  no  ad  ogni  istante  la  differenza  di  condrzio- 
una  ha  il  titolo  e il  grado  d* imperatrice;  nc  ( Vedasi  il  Ltòro rfeicomp/imen/i  io  versi, 
la  residenza  è in  Pechino  e<l  il  soggiorno  stampalo  a Macao  nel  i8a4)> 
di  estate  a Su-ol.  Si  offrono  sagritìzii  alla  Kiguardo  alla  coltura  dello  studio  la  na- 
sua  iinagiiie  cd  al  suo  trouoeclii  gli  si  pre-  zione  giace  da  lungo  tempo  io  uno  s(a|o 
senta  innanzi  lo  adora  e sì  prostrò.  L’ìinpe-  inalterabile,  il  che  in  parte  si  deve  ascrivere 
latore  non  si  niostru  in  pubblico  che  accoin-  alTorrore  dì  lutti  gii  Asiatici  pelle  cose  imo- 
pagliato  da  aSoo  littori,  i quali  portano  ve  ed  in  psrte  alla  mancanza  di  comuni- 
catene, scuri  cd  altri  simili  arnesi  che  ra-  cazione  delle  idee.  Essa  viene  impedita  spe- 
l atterizzano  il  dispotismo  orientale.  Le  reo-  ciairneiite  dalla  difficoltà  della  scrittura,  la 
dite  ilello  stato  si  fanno  ammontare  a loo  quale  non  è composta,  come  la  nostra,  di  let- 
mìlioni  di  talleri  c consistono  nella  massi-  terc  e di  sillabe,  ma  di  caratteri  (/^.CtffNESE 
ma  parte  in  prodotti  naturali.  Sono  rompo-  Lingua  e Lctteratura  ) . EIssì  si  formarono 
ste  di  imnosle  loudainentali,  di  dazii  sopra  in  allo  grado  il  talento  della  meccanica  ed  è 
merci  tuaigeue  c straniere  e di  una  tassa  altresì  ammirabile  la  loro  industria  nella 
personale  cui  devono  pagare  tutte  le  perso-  preparazione  disluffe,  porcellane,  lacche 
ne  Ira  i 70  ed  i 6o  anni.  e può  essere  paragonata  solo  coi  loro  canali 

L'esercito  chiiiese  è numerosissimo  (cir-A  e giardini,  rollo  spìanameuto  di  alture  e 
ca  900000  uomini),  ma  non  sembra  in  istalo  simili  opere  che  eseguirono.  Noi  ritroviamo 
di  opporre  una  valida  resistenza  a truppe  presso  ai  toro  molte  delle  nostre  inventtu- 
asiatichc  anche  indisciplinate, senza  parlare  ni;  di  fatti  stamparono  libri  primi  di  noi  in- 
delte  europee,  di  cui  abbiamo  una  prova  cideodo  t caratteri  in  tavole  di  legno,  me- 
odierna.  La  nobiltà  cbinese  si  distingue  in  lodo  di  cui  si  servono  anche  adesso.  Ugual- 
due  classi,  la  personale  e la  (lìgnilai  ia.  Del-  mente  conobbero  ed  adoperarono  prima  di 
la  prima  sonavi  cinque  gradi,  i tre  primi  noi  l'ago  magnetico  e ad  onta  di  ciò  rima- 
souo  divisi  tra  i parenti  dell' imperatore,  i sero  mollo  indìelro  nella  navigazione,  por- 
quali  portano  il  titolo  di  principi  e di  rego-  chè  studiano  poco  la  costruzione  navale.  In 
la  devono  abitare  nel  circondano  del  paiaz-  generale  (orse  vennero  vantati  troppo  i 
zo  iinpeiinlr*.  La  nobiltà  digailaria  è for-  monumenti  della  China;  pei*ò  sono  ammi- 
mata  a»\  mandarini,  il  cui  grado  si  conosce  rabili  alcune  strade,  i loro  immensi  ponti, 
dal  colore  dei  bottoni  della  berretta.  In  le  loro  torri  piramidali  e specialmente  la 
tutto,  la  China  ha  4a  i3  a i4ooo  mandarini  gran  muraglia,  delta  in  lingua  cinese  Van- 
civili,  delti  governatori,  e 10000  mandarini  Siv-Scing,  cioè  il  muro  di  loOOO  fi.  Questa 
militari,  divisi  i primi  in  a,  i secondi  in  5 percorre  montagne  alte  e valli  profonde 
classi.  11  magistrato  più  alto  deir  impero  è passando  ad  arco  sopra  i lorrenti,  dalla 
il  consiglio  dei  maiioarioi  ministri,  che  la-  provincia  Sen-si  fino  a Yangui,  cioè  fino  al 
vorano  coll* imperatore;  altri  ufficii  centrali  mar  Giallo,  per  una  lunghezza  di  seicento 
subordinati  sono:  1)  Li^pu  — censura  degli  ore.  lo  alcuni  luoghi  per  difendere  i passi 
impiegali  — che  tratta  delle  cose  graziose;  a)  importanti  è doppia  e irìpb;  le  fondamenta 
O-pu  — consiglio  di  finanze;  3)  Ltgu  — fo-  e gli  angoli  sono  di  massi  di  granito,  il  re* 
ro  delle  cerimonie;  4)  Prng-pu — consiglio  sto  poi  è di  pietre  colle  azzurnccic  cemen- 
supremo  di  guerra;  b)  O/ig-pu  ~ tribunale  tale  con  isroallo  bianco  purissimo.  Quasi 
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(i|;bì  ilucCMilo  |•■(5i  li;mnoTÌ  Ioni  quadrale 
e fotti  bMlioni. 

Il  carattere  nazionale  è il  lisiilf  •mento 
delle  «cliiatle  iiitiodoUe.  Il  modo  glornalie* 
IO  di  fivei'O  è dclenniiialo  in  ogni  classe  «la 
regole  iudccliuabili.  1 Cliinesi  si  asieiigonn 
<|iiasi  inlerameiite  dalle  bevande  spiritose 
ed  è invece  generale  I’  uso  del  tè  *,  il  loro 
cibo  più  ordinario  è il  liso.  La  poligamia  è 
permessa  ai  grandi  ed  ai  mandarini  e T im- 
peratore mantiene  un  serraglio  iiiiioeroso  , 
IO  cui  le  donne  vivono  in  ischiavitù.  t Chi- 
nesi  mostrano  un  rispetto  particolare  e qua- 
si sacro  pei  loro  antenati  e celebrano  appo- 
site feste  sulle  loro  tombe.  La  religione  ori- 
ginaria  della  tellina  sembra  essere  un  ramo 
ilei  cullo  degli  Sciamani,  cui  princìpio  è In 
adoiazione  negli  astri  e degli  oggetti  mera- 
vigliosi. Questa  antica  religione  venne  es- 
tinta <la  sette  posteriori,  tra  cui  sono  più  im- 
norlaiiti  quelle  di  Cong-fu^tsc  (Coulucio),  di 
L^o-chiun  e diTao-tse.  11  popolo  nella  mag- 


gior parte  professa  la  religione  di  Fo,  deri-  elio  Ll-sci  si  divise  in  molle  parli 
vaia  ilalle  indie  Confucio)  e Timpera-  dieci  anni  Lieii-pang  riunì  di  nu< 
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tore,  che  è della  dinastia  tartaro-manciù, 
quella  del  Dalai-Lama  (f'W.  Lama).  Una  con- 
giura contro  r imperatore  scoperta  nel  i8i5 
<liede  origine  ad  una  persecuzione  generale 
contro  i cristiani,  rlie  cessò  poi  nel 
Secondo  le  notizie  della  missione  francese 
in  China  , il  numero  dei  cristiani  ammonta 
a 46^87  ; vi  sono  scuole  cristiane  pei 
maschi  e 4^  pelle  ragazze. 

Il  cummercin  esterno  dei  Cinesi  non  isiù 
in  relazione  colla  estensione  e ricchezza  del 


accordo  intorno  al  modo  della  sua  ronda* 
zione.  Secoinlo  alcuni,  i Cliinest  aveano  de- 
tronizzalo Scien-sin.  ultimi»  della  dinastia 
piecedeiile;  secondo  nitri  Vu-vang  veiiiir 
dairoccìilenic  con  iin’  orda  di  stranieri  « 
recò  la  civiltà  agli  indigeni.  Dopo  il  princi- 
pio di  questa  famiglia  vi  ò una  grande  lacu- 
na isloricn,  cut  gli  annali  chiiicsi  rtemptoiio 
di  favole.  Sotto  questa  dinastia  cade  (dai 
770-3‘20  av.  Cristo)  la  Sceuene  ossia  il  pe- 
riodo dei  re  guerneri,  cioè  di  molti  state- 
relli  vicini  che  stavano  io  continua  ostilità 
Finalmente  dalla  piccola  casa  principesca 
Ting,  nel  secolo  di  Annibaie,  sorse  un  eroe 
cbinesc,  Sci-oan^-lì  con  cui  incominciò  a 
regn>ire  stdia  China  av.  Cristo)  la 

casaTsiii.LgIt  eslermìnò  tulli  i piccoli  prin- 
cìpi unitamente  alla  linea  degli  Sceu  e riu 
ni  sótto  il  proprio  scettro  tutta  la  China 
(747);  costi  tisse  la  gran  Muraglia  per  di- 
fendersi dalle  irruzioni  dei  Tartari.  Però  su- 
bito dopo  la  sua  morte  il  regno  sotto  suo  fì- 

rui  dopo 
nuovo  in  un 
solo  regno.  Questi  assunse  il  nome  di  Ang 
e divenne  fondatore  della  dinastia  di  Ang. 
la  quale  dominò  fino  al  770  dopo  Ciisto  c 
si  divise  ili  Ang  orieiilale  ed  occidentale 
(Tì-ang  dal  ‘217  av.  Cr.  al  q4  dopo  Cristo  <* 
Tong-Ang  dal  7i  dopo  Cristo  al  770).  I pi  in- 
dpi  di  questa  dinastia  estesero  molto  le  lo- 
ro conquiste  verso  rOccidetile  e presero 
parte  alle  vicende  dell’Asia  centrale.  Sotto 
di  essi  fu  dominante  la  religione  Tao-lse  e 
si  introdusse  il  ciudaisino.  Ma  a poco  a po- 


luro  impero.  Nel  i8u6,  1 15  basamenti,  cioè  co  i principi  degenerarono  e sotto  leni 
80  inglesi,  3o  amerìcaoi  e 3 danesi  es|tor  la-  l’ impero  fu  diviso  in  Ire  regni  (*]au)  che 
rono  43 milioni  dì  libbre  di  tè,  16  milioni  vennero  poi  licongiunli  da  Vii-ti  (180).  Ks- 
di  libbre  di  zucchero,  Qiooo  pezze  di  nan-  so  fondò  la  dinastia  Tsin  (a6t>4'2o),  ma  i 
chino,  5 milioni  di  lontenague,  ed  olire  a suoi  discendenti  furono  pessimi  regnanti, 
ciò  rame,  borace,  allume,  mercurio,  porcel-  L’ultimo,  Cong-li,  fu  balzato  dal  trono  da  un 
tane,merci  laccale, cannella,  rabarbaro, mu-  altro  Vu-ti , che  diede  principio  alla  linea 
schio  e diverse  droghe  , e vi  importarono  Song  (4oo-~479)  anrh’cssa  diede  prin- 
riso  per  3tì  milioni  di  libbre,  cotone,  panni,  cipidì  nessun  merito. Quando  per  una  gi  an 


drappi,  coDterìe,  pelli  di  volpe,  di  lontra  e 
di  castoro,  sugheio  ed  areco,  ec.ll  commer- 
rio  cogli  Europei  è affidato  ad  una  società 
di  IQ  negozianti  privilegiali,  detti  annisii,  i 
quali  guadagnano  immensamente. 

La  storia  antica  della  China  è oscura  e 
favolosa.  Secondo  essa  regnarono  per  molli 


de  immigrazione  Toccidenle  prese  una  nuo- 
va forma  , in  China  pclla  estinzione  della 
famiglia  Tsin  erano  sorti  due  regni,  setten- 
trionale l’uno  (386),  meridionale  l'altro 
(410), e quest’ultimo  fu  chiamato  Utai,  ossia 
le  cinque  famiglie.  Vi  regnarono  consecuti- 
vamente le  famiglie  Song  (fino  al  479)» 'fatiti 


milioni  di  anni  gli  dei,  poi  Tieii-Óan-Sci  e (fino  al  5o)),  l-ang  (fino  al  S37),  Scin  (fino  al 
dinastie  favolose,  Ti-Oang-Sci,  Chieu-Toii-  689),  Sui  (hno  al  619).  II  regno  sellentrio- 
Chi,  cui  appartiene  Foì , il  legislatore  dei  naie  (386-087)  ebbe  origine 'dall’avere  iTar- 


CUI  appartiene  Ft 
Cinesi,  U-1  i,  sotto  la  cui  famiglia  incomin- 
cia il  &iu-Cbtog,  da  cui  IChioesi  traggono 
la  loro  storia  aulica  ; ma  questo  libro  non 
resiste  alla  critica  storica.  Le  famìeiìe  iinpe 


tari  Goci  conquistate  le  provincie  settentrio- 
nali della  China.  Vi  regnarono  quattro  fa- 
mìglie, due  indigene  e due  straniere  cioè  i 
Goci  della  linea  dei  Topa  e gli  Eu*sceu  del- 


riali  che  seguirono  questo  peri  ouo  oscuro  la  linea  Sice-sci.  a).  La  dinastia  Goci  regnò 
sono  Ghia  fino  al  1767  av.  Cristo  t Sciang  dal  586-586  in  tre  linee  pailicotari  : Jiien- 
fino  al  I no.  Scien  fino  al  io58  av.  Cristo.  Gai  fino  al  534;  Tong-Goci  fino  al  55oe  Si- 
Tutti  ainmetiouo  Vu-Vaug  come  capo  di  Goci,  ossia  i Goci  occidentali,  fino  al  356.Ò). 
questa  dinastia,  quantunque  non  si  vada  di  La  dinastia  Pe-tsi(Tsi  settentrionali  ) dal 
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f>S6  al  597.^. )■  La «llnaalia  iJettli  Ru'Sreii  (civ- 
ili ultimi  Sceu)  Hai  al  5st.  (ì.).  tinelli 
degli  Eudang  (degli  ultimi  Laiig),  dal  f>5ì  al 
^«87.  Jang'cliiftì  (f>8i,)  tolse  il  tiunu  agli  Kii* 
sceu,  conquistò  nel  ^67  il  regno  degli  Ku- 
lang  e nel  S89  quello  «lei  l'siug  e fondò  U 
dinastia  dei  Sui.  Il  secondo  imperatom  di 
questa  liiit'a  Jong*ii  venne  deposlo  (IÌ17)  Ha 
Li'ieu,  il  quale  diede  principio  alla  famiglia 
Tang  che  si  ir.anicnne  per  3oo  anni  e sle- 
deva a Sia-gan-fu  nello  bren-si.  La  China  sot- 
to i primi  imperatori  dì  questa  stirpe  e spe- 
cialmente sotto  Tai-Tsoii^  1 dotto  li- 

giio  di  Liden,  fu  polente  in  sommo  grazio. 
Ma  i regnanti  posteriori  si  abbandonarono 
all' infìngardaggiue  e si  lasciarono  governa- 
re dai  loro  eunuchi,  il  che  produsse  solleva* 
zioni  ioleme.  L’ultimo  imperatore  Sriao-si* 
uen-ti  venne  deposto  da  Scu-ueo  il  quale 
fondò  la  dinastia  Kudang  (907V  l'anto  que- 
sta quanto  le  dinastie  seguenti  Eu-tane 
Eu-tsai  (936),Eu-aii(p4b),  Eu  sceu  (^37)  fu- 
rono dì  breve  durata.  La  China  era  piena 
di  agitazioni  interne  e quasi  ogni  provìncia 
si  creò  un  re  indipendente.  Nel  990  i Chi- 
ucsi  elessero  ad  imperatore  il  saggio  Sciag 
t^uang-in,  fondatore  della  dinastia  Sing  o 
Soug,  che  regnò  (ino  al  1^79.  I suoi  primi 
successori  fui^ono  sìmili  a lui,  ma  il  regno 
pati  una  irruzione  di  barbari  c fu  ohlili* 
gato  a pagare  un  tributo  ai  Tartari  Le^u- 
tsang.  Oei-tsong  abbattè  il  regno  dei  Leao- 
Isang  (iioi),  ma  questi  Tartari  nel  ni3  si 
impadronirono  dì  tutta  la  China  settentrio- 
nale (Pe*sceli)  e Cao  (song  11  regnò  soltanto 
come  loro  re  tributario  sulle  pruvincie  me- 
ridionali. Sodo  r imperatore  Ning*1song  i 
Cbinesì  si  strìnsero  in  alleanza  contro  que- 
sti barbari  con  Gengìs-Can  (1 180)  ed  i Niu- 
sci  dovettero  sotlomettersi  a questo  grande 
conquistatore.  Ma  allora  i Mongolli  rivolse- 
ro le  loro  armi  contro  la  Cliina  e Cubiai- 
Can  si  mise  alla  loro  testa  dopo  la  morte 
deiruitimo  imperatore  Tipìng  (ia(>o).  Sotto 
la  linea  Tang  le  scienze  fiorirono  molto  nel- 
la China  ed  alcuni  imperatori  le  coltivaro- 
no con  esito  felice.  (>li  storici  chìnesidanno 
alla  famiglia  imperiale  mongolia  il  nome  di 
. Juen(dal  IQ79-1368J  ed  a Ciiblai-t'an  quel- 
lo di  Sulsa.  Questa  fu  la  prima  volta  in  cui 
l’impero  fu  goverualu  lutto  da  principi  stra- 
nien,  i quali  però  si  unifoi  inarono  ai  costu- 
mi cinesi,  e lasciarono  come  erano  le  leggi, 
le  cosltimanze  e la  religione  e furono  quasi 
lutti  degni  di  lode.  Ma  dopo  la  morte  di  Ti- 
mur-Can  o Tsiiig-lsang  (007)  e mollo  piu 
dopo  quella  di  Jesov-'ì'ìmur-Can  o Tai- 
ting  (i3i6),  contese  insorte  nella  famiglia 
imperiale  diedero  orìgine  a guerre  civili,  le 
quali  indebolirono  le  forze  ani  Mongolli.  Il 
chineseSciù  prese  le  armi  controTora-mur- 
can  0 Sciun-ti , principe  voluttuoso  ed  i 
grandi  mongolli  non  rimasero  tutti  fedeli  al 


loro  signore,  cosicché  questi  dovette  fu^re 
nella  Motigidia  ( i568  ) ove  poi  fini  i suoi 
giorni  (1379).  Suo  figlio  Bisurdar  slabilt  la 
sua  sede  neU’antira  capitale  mongolia  Ca* 
rocoro  c fu  il  fondatore  del  regno  dei  Cai- 
ras  ossia  Juen  selteotrìoiudi  ; ma  il  suo  re- 
gno non  rimase  molto  tempo  unito  in  un 
solo,  ma  dopo  la  morte  di  Tornz-Tiuiur  ver- 
so il  t Ì(n)  ogni  orda  si  rese  iiidìpeudenle 
sotto  il  proprio  cao,  e per  questa  aisunioiie 
sì  l{-sciarou  poi  assoggettare  quasi  lutti  dai 
Cinesi.  Sciò,  detto  poi  Taitsoo  iv,  Cidoese 
povero  ma  degno  del  Irono , liberò  i suoi 
conterranei  dal  giugo  straniero  e fondò  la  di- 
nastia Vine  (f  568-1644)  1^  quale  diede  allo 
impero  sedici  regnanti,  in  generale  buoni. 

Ai  ronfiiii  del  regno  dimoravano  gli  avanzi 
dei  Tartari  Niudei  chiamati  ora  Manciù  , e 
riinperature  Sciii-tsong  II  accordò  loro  per 
residenza  pai  licolare  la  provincia  Leao  long, 
e poi  pentitosene  volle  cacciameli  ; ina  essi 
Sotto  il  loro  principe  Taìtse  resìstettero  con 
lauto  valore  che  conquistarono  Leao-teng 
ove  il  loro  duce  prese  d nome  d’imperato- 
re. Egli  continuò  fino  alla  morte  la  guena 
contro  griinperaiori  chinesi  Quanl-tsong  e 
1-tsong  e gli  sucredeUe  suo  figlio  Ta-tsong 
ed  in  (Miifia  a !-tsong  Oal-l.-iong , prìncipe 
buono  ma  debole.  Quando  Ta-tsong  mori,  l 
Tartari  non  si  ulesseco  altro  capo,  né  conti- 
iiuaronn  la  guerra;  allora  Li-tsing  sollevò  rii 
China  una  rivoluzione,  in  cui  Oug-puan  si 
uccise  di  propria  mano  (i644)-  il  partito 
contrario  a Lilsing  chiamò  iu  soccorso  i 
Manciù  e questi  accoi'si  tosto,  conquistarono 
Pechino  en  a poro  a poco  tutto  il  regno  di' 
cui  sono  padroni  ancora.  Sciun-sa  teriniuò  > 
la  conquista  della  China  (:646  *647)  e fon- 
do la  dinastia  ora  regnante,  Tatin  ovvero 
Tsiij,  anche  Tsinc.  A lui  succedette  (1660)  ’ 
suo  figlio  Can-i,  il  quale  trionfò  del  can  dei 
Mongolli  propriamente  detti,  conquistò  Por- 
tnosa,  estese  di  molto  il  proprio  regno  e per- 
mise ai  cristiooì  libero  esercizio  di  religio- 
ne; quest’ ultima  disposizione  fa  resa  vana 
da  Jong-Sring  suo  nglio  il  quale  li  bandi 
(1714)-  Il  tiglio  di  quest*  ultimo  roniiuuò  la 
persecuzione  dei  cristiani  dal  i‘)4ti-i773,  ^ 
prese  Casgar,  Jerchen , la  maggior  parte 
della  Suugaria,  la  parte  verso  greco  del  Ti* 
hct  e di  Lassor,  i regni  dì  Miao-tse  e di 
Lia-rhtn-ciiien  ed  estese  ì confini  dclPimpe- 
ro  fino  all*  Indostan  ed  alla  Biieerìa  e coi 
Torgoti  fuggiti  dalla  Russia  popolò  la  CaK 
mucchta  deserta  per  Tespulsiotie  dei  Sun- 
garì.  Nel  1768  ì Birmani  lo  cacciarono  in- 
teramente da  Ava,  ma  perònel  1770  iCinesi 
vi  presero  una  cittò  e rìloroarono  in  patria 
colla  pettiila  di  mezzo  esercito:  essi  Im^no 
più  felici  contro  i Miaotse  ossia  abitanti 
delle  montagne.  A Ghieu  Long  surcedè  nel 
1799  saoaecimoquintofigKoGbia-Ching, 
il  cui  regno  fu  turbato  più  voHe  da  dissen- 
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aìodì  itileiue;  pot«  hè  in  China  vi  sodo  ao' 
ricU  acerete  di  malcuoteiiti  d*  osni  coodi 
xiooe.  Uoa  di  esse  si  rhiama  uiofea  hiafica 
ed  io  cs>a  uelle  aciuiiau^e  uuUunie  si  ma* 
lediee  r imperatore,  si  celebrano  misterii  di 
Priapo,  si  dispone  lutto  pelln  venula  d'  un 
nuovo  Po,  il  quale  deve  comlur  seco  Teli 
delioro.  I cattolici  cui  egli  ei*a  favorevole 
perdettero  la  sua  gratia  prUe  lioppe  eoo- 
versioui  fatte  ad  un  tratto,  sicché  in  Pechi- 
no venne  severamente  proibita  la  diffusione 
delia  religit'Oe  cristiana.  A Chia*ching  nel 
i8iOsncce<leUeil  secondogeoìlo  Tara>tvang, 
pei  Mussi  Dauguan.  Dopo  dì  questo  salì  sul 
trono  Min-Meu,  attuale  monarca  del  celeste 
impero.  Due  sono  gli  atti  principali  del  suo 
regno  , la  persecuzione  dei  cristiani  e la 
guerra  cogli  Inglesi  pel  commercio  delPop- 
pio.  Vedi.  Mtscettaneous  noticea  reìnling  lo 
China,  di  8.  Staunion  ed  il  f^iaggio  nella 
China  di  G.  Timhovsby.  P-  Z. 

CIIINC.AGLIPRIA  (parola  formatasi  per 
unomatopea,  dal  suono  stessff  della  cosa  che 
sigoilica).  Con  siflatta  voce  totead*si  uel 
commercio  una  quantità  dì  merci  di  ferro,  di 
rame,  o d* acciai v lavoralo,  ogni  sorta  d'uten- 
sili estromenti  composti  degli  stessi  metalli, 
di  bronzo  , ecc.,  serventi  a varie  arti  ed  al- 
racricollura.  (Quindi  trovaosi  nelle  numero- 
se tH>Uegbe  di  cliincaglieria  ordiguì  per  fa- 
legnami, fabbri,  e va  discorrendo.  Le  priuci- 
palì  merci  che  appai  tengono  alla  rbiiicaglie- 
ria  e la  cni  riunione  forma  quello  che  addi- 
mandasi 6of/ego,/«m«//sco,  o deposito  di  chin- 
caglieria, sono  speiialrnentei  coltelli,  le  forbi- 
ci, i temperini,  alcuni  slromenti  di  cliiriirgia, 
' ascie,  falci,  zappe  e altri  simili:  catenacci, 
serrature,  cardini , chiodi  a vite,  inarteiii, 
tanaglie,  inoidiiii,  lime,  compassi,  seghe,  ec.; 
fìtialtiieule  fìbbie  da  scarpe  o altre,  oolioui, 
snelli  per  cortine,  catenelle,  spegnitoi,  riir- 
clitai , forchette,  morsi  di  briglia,  sluO'e, 
sproni,  ecc.  Si  mettono  pure  spesse  volte  nel 
numero  degli  oggetti  di  chincaglieria  anche 

f;li  archibugii,  i fucili,  le  pistole,  come  pure 
c armi  bianche,  sciabole,  spade,  baionette, 
alabarde,  ecc.  Il  negoziante  che  vende  co»i 
fatti  ometti,  del  pari  che  il  manifallurieie 
che  li  fallili  a all  ingrosso,  prende  il  nome 
dì  chincagliere.  Io  Parigi  specialmente,  le 
botteghe  di  chincaglieri  sono  numerosissime, 
sebbene  molti  mereiai  vendano  pure  la  più 
parie  degli  oggetti  che  appartengono  pro- 
priamente a questo  ramo  a lodusina;  i mer- 
canti i quali  non  hanno  assolutamente  che  ar- 
ticoli ad  uso  d'orologieri  e di  tornitori  for- 
mano in  questa  capitale  un  genere  diverso 
da'chinraKlierì  propriamenti  detti  ; i Fran- 
cesi gliadnimandanomr'rcon/f  di forniture.—^ 
Luugu  leiiipo  U Francia  fu  ridotta,  come  pa- 
recchie altre  nazioni,  a procacciarsi  quasi 
esclusivamente  la  sua  chincaglierìa  di  Ger- 


mania. ma  oggi  quella  del  primo  di  questi 
due  parsi  può  dii  si  superiore  all’  altra  ; e già 
da  paieccfii  anni,  la  cliiucaglieria  tedesca, 
detta  /li  ImUii,  sÌ  trova  essere  la  più  i.-omuue 
e la  meno  cara,  lo  somma  U chiucaglieriii 
francese  è oggigiornola  | iù  stimata,  peraltro 
dopo  quella  d’Inghiiterm,la  quale  e in  ge- 
nerate più  perfetta,  ma  anche  assai  più  co- 
stosa. D’allioude,  gli  sforzi  de’ manilalturie- 
ri  francesi  per  imitare  leupeie  degl’inglesi 
sono  state  più  volte  e per  più  rispelli  co- 
ronali «la  lietissimo  esito.  — La  maggior 
parte  delle  merci  di  questo  geuere  che  si 
vendono  in  Fraircia  e specialiiieiite  in  Pari- 
gi, si  fabbiirauo  duuque  in  Francia,  e iio- 
niiiiataineutc  nelle  citta  di  Saotu-Stefano,  di 
Tlbers,  di  Neveis,  di  Meaumout,  dì  Chàlilloo- 
sur-Loire,  e nelleviciiianzedi  Pai  igi  in  cui  si 
rinvengono  varie  roatiifatlure  iinpurtanli,  ec. 
Si  fabbrica  pure  molta  chincagìicrÌM  a Lie- 
gi, ad  Aquisgraiia,  a Norimberga,  a Franco- 
ibi  te.  Dirmiiighain  sommiuìstia  la  miglior 
qualità  di  chincaglieria  inglese.  Sniìrue  e le 
altre  scale  del  Levante  estiasgono  quasi  tut- 
ta la  loro  chincaglieria  dalia  Francia,  dall*  In- 
gbillf*rra,dair01anda  eda  Venezia;  la  Fian- 
eia  sperìalmenle  manda  in  quelle  parli  spil- 
le, còhelli,  rasoi,  teinperiui,  ecc.  Nelle 
relazioni  colle  nazioni  selvaggio  dell' Africa 
e dell*  America,  la  chincaglieria  formò  e for- 
ma tuttora  il  ramo  piiucipal«f  di  merca- 
tura, come  può  cederai  dalle  relazioni  di 
quasi  lutti  i viaggiatori  che  percorsero  quel- 
le regioui .—  Al  tempo  delle  coiporaxio- 
ni,  i inercauti  chincaglieri  di  Parigi  fai  era- 
no parte  di  quella  de’ mereiai. 

CHINESF.  {Lingiut,  scrìltum  e letieralara). 
La  lingua  chiiiese  appai  lieue  alle  niunosil- 
labe  e tra  queste  è la  più  semplice  ossia  la 
più  incolta.  Le  sue  parole  inouosillabe  con- 
sisloiiu  dì  una  vocale  cui  é preposta  una 
consonante  e se  nella  nostra  lingua  appaio- 
no scritte  con  più  lettere,  ciò  si  deve  ascri- 
«ere  alla  difficoltà  di  csprimeiue  il  suono 
con  una  sola.  Il  numero  poi  di  queste  con- 
sonatiti che  pougono  avanti  alle  vocali  è as* 
Sai  limitato,  pei  che  manca  loro  il  D,  B,  R, 
X e Z.  I Cbinesi  non  ponno  assululaineiile 
pronunciare  due  consonanti  uuite  e dove 
ue  trovino  uelle  lingue  strauiere  vi  aggiun- 
gono una  vocale,  come  p.  e.  le  parole:  hoc 
est  cotpus  mettm,  secondo  essi  si  esprimo-' 
no  così  : //o-cAe-ngc-su-in-co-uLpu-xu-me-' 
rum.  Di  questi  segni  radicali  sempUcissimii 
Chinesi.  secondo  autori  autirhi,  non  ne  han- 
no che  3)0  o35o,  secondo  Remusat  aS), 
secondo  Montoni  4bo.  Per  moltiplicarli  essi 
non  hanno  altro  mezzo  che  il  tuono  od  ac- 
cento, il  quale  è di  cinque  specie,  cioè:  il 
piano,  come  quando  noi  pronunciamo  due, 
tre,  sci  ; il  piano  profondo,  che  si  pone  sul- 
le sillabe  da  aspirarsi;  Vallo,  U quale  ha  un 
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suono  rlie  è acuto  e poi  si  abbassa,  e si 
iidirel>be  da  uno  che  in  coUera  gridasse: 
villo;  Vasccndente»  che  incoinìncìa  pruroii* 
«lo,  poi  prende  uiisuuuo  più  alto  e si  alUr> 
ga  aìquatilo,  come  se  pieno  di  meraviglia  si 
dicesse:  olii  e VinterroUo,  come  quando  al- 
cuno per  liinore  non  osa  lermiuare  la  paro- 
la iiicomiociatii.  In  generale  il  numeio  degli 
accenti,  secondo  alcuni,  è di  8,  secon<lo  altri, 
di  i I o i5,  ma  di  questi  altri  proliahilmente 
non  si  fa  uso  rlie  in  casi  pai  licolari.  Lo 
straniero  stenta  a comprendere  ed  a pro- 
nunziare queste  modilicazioni  e spesso  an- 
che chi  pilla  si  deve  aiutare  coll’aggiugnere 
altra  paiola  che  spieghi  la  preceaeiite.  Se 
ammettiamo  cinque  accenti  in  lutto,  il  ci- 
nese colle  sue  5a8  radici  forma  i6a5  paro- 
le. Aggiungendo  raspiiazioue,  queste  si  au- 
meiitauo  a Sa6o  e secondo  un  calcolo  più 
esalto,  ■ ’jni'Hyo.  Ora  questo  numero  di  voci 
che  rorecchio  esercitalo  dei  Chiuesi  trova 
dillereule  costituisce  tutto  ÌI  tesoro  delia 
loro  lingua  e deve  bastare  ad  espiiiiiere 
tutte  le  idee  concrete  e<l  astratte.  Siccome 

JKii  tutte  le  parole  suuo  muuosillabe  non  ci 
: difl’erunza  di  sorte  fra  le  parti  del  discor- 
so; manca  altresì  ogni  inutameiilo  di  desi- 
nenza ed  alla  declinazione  e coniugazione 
si  sosliluisrono  iiecessariainenle  tante  pe- 
lifrasi.  .Mavì  resta  sempre  molta  oscurila  e 
perciò  i loro  antichi  classici,  Ching,  vengo- 
no interpretali  da  ogni  commenlnlore  in 
modo  diverso. 

Nè  meno  singolare  è la  scrittura  dei  Ci- 
nesi. Non  è geroglifico  simbolico  nè  natu- 
rale, nou  iscrìUura  sillabica  o letterale,  ma 
tale  che  esprime  intiere  idee  compiete  ed 
ogni  idea  con  un  segno  proprio  senza  alcu- 
na corrispondenza  colla  liugua;  quindi  si 
può  intendere  benissimo  un  libio  cinese 
senza  sapere  nemmeno  una  parola  della 
liugua.  lùse  della  scrittura  cliinese  sono  sei 
linee  ora  ielle  ed  ora  aggruppate  in  forme 
diOerenti  le  quali  costituiscono  3i4  chiavi 
o segni  radicali,  di  cui  sono  composti  tutti 
gli  altri  caratteri,  che  sono  in  tulio  80000. 
Uno  studio  continualo  per  tutta  la  vita  non 
basta  ad  imprimere  nella  memoria  tutti  que- 
sti segui,  ma  per  compreiideie  un  libro  ne 
bastano  da  8 a lOOOO.  — l^er  quanto  spetta 
la  ligura.  Forìgiue  e la  degradazione  de*  ca- 
ratteri cbiiiesi,  Vtd.  8ch  FiURA.  Tav.  /. 

La  letteratura  cbinese  è ricca  di  varie 
opere.  Ne  formano  parte  speciale  i Cbing  0 
libri  sacri,  cui  Coulucio  ridusse  alla  forma 
presente  e che  sono  una  miscellanea  di  sto- 
ria, di  morale  religiosa  e di  poesia.  Una 
delle  più  imporUuli  opere  storielle  è la 
Stona  dell*  Impero  Cinese,  che  venne  tra- 
dotta assai  scorrettamente  in  francese . oltre 
a questa  sono  degui  di  osservazione  il  Codue 
penale,  IraduUo  in  inglese,  il  Panegirito  dt 
Mueden,  le  iseriùoni  di  Ja.  ec.  \ rechino 
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ogni  seltimana  viene  alla  luce  una  gazzella 
in  furmalo  immenso  stampata  in  seta  che  sì 
può  considerare  come  l’aimuario  del  regno 
chiiiese  e mine  runico  codice,  essendo  essa 
riveduta  dall'  imperatore.  Per  prendere  co- 
gnizione della  lingua  chinese  si  posson  leg* 
gere  rounnoiil,  Hajer,  Remusat  e un  Di- 
zionario di  Deguignes  il  giovane.  A Cantun 
il  dotto  missionario  inglese  Morrisson  ha 
pubblicato  un  dizionario  della  lingua  cbine- 
se. A Hunia,  a Parigi,  a Pietroburgo,  ec.,  si 
trovano  molli  manoscritti  dei  missionarii 
che  ne  facilitano  lo  studio. 

P.Z. 

CHINESE  {j4rchUeUura).  Ved.  Cikese. 

CHING  ( nume  di  provincia,  di  città  chi- 
nese). Ved  Scino. 

CHING  (nome  d'  un  libro  sacro  presso  i 
Cliiiiesi).  Ved,  King. 

CHININA  e CINCONINA.  Queste  due 
basi  salificabili  esistono  in  quasi  tutte  le 
specie  di  corteccia  di  china,  in  cui  si  trova- 
no allo  stalo  di  chinati.  La  china  grìgia  con- 
tiene più  cincouina;  la  gialla  più  chinina. 

Variano  i melodi  con  cui  si  ottengono.  In 
generale,  I*  acqua  sola  non  ispoglia  comple- 
tamente questa  corteccia  ; quella  adoperala 
nelle  farmacie  per  infusioni  o decozioni,  ri- 
tiene tuttavia  la  maggior  parte  delle  basi  sa- 
lifìcabilì.  Per  separarla  si  tratta  la  corteccÌM  o 
to\Xalcoole,  secondo  Pelletier  e Caventou;  o 
cogli  acidi  diluitit  secondo  Henri; o prima  con 
aUali,  poi  con  un  acido,  secondo  Badollier. 
Slollz  raccomanda  il  metodo  seguente.  Si  fa 
bollire  una  parte  dì  corteccia  ridotta  in  pol- 
vere grossa  con  sei  volte  il  suo  peso  di  ac- 
qua ai  calce  pura,  e quando  siasi  fui  mata 
una  poltiglia,  si  lascia  raOreddare  e si  spre- 
me. La  massa  spremuta  si  assoggetta  ancora 
due  volte  alla  slessa  opei azione.  La  cortec- 
cia così  bollita  si  diluisce  con  acqua,  cut  si 
aggiunge  acido  idroclorico,  uguale  a 1/16 
della  corteccia  ; il  miscuglio  deve  furmare 
una  poltiglia,  che  si  lascia  digerire  per  ven- 
liquallr'ore  ad  una  temperatura  di  Suo.  La 
dissoluzione  si  feltra,  il  resìduo  si  tratta  an- 
cora con  acqua  acidulata,  si  concentia  a ri- 
lento il  licore  feltrato,  e si  precipita  colla 
potassa  caustica;  il  precipitato  c un  miscu- 
glio delle  (lue  basi. 

In  qualunque  modo  ottenute  la  cliinìna  e 
la  ciiicooìiia,  non  sono  perfettamente  scolo- 
rite ; perchè  la  corteccia  contiene  una  mate- 
ria colorante,  che  esse  ritengono  ostinata- 
mente. Per  privamele  si  -discìolgono  in  un 
acido,  e si  fanno  digerire  col  carbone  ani- 
male. 

Cassola  propose  un  metodo  di  preparazio- 
ne differente  (ia  tutti,  non  occorreudovi  per 
esso  Talcoole. 

Per  separar  le  due  basi,  o le  si  sciolgono 
nello  spirito  di  vino  e si  evapoi  a la  soluzio- 
ne fino  ad  un  certo  punto  ; la  cinconina  ni- 
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ftlallitt»  col  raflVeddameolo»  e U rliìuiaa  solu* 
bilissima  rtmaDe  eoo  pochissima  etneoDiua 
arila  dissoluzioDc;  o ai  fanoo  digerire  coll*  e* 
fere  die  scioglie  la  chiaioa,  e lascia  la  ciii- 
couius/o  si  satura  il  miscuglio  delle  due'ba* 
si  coll’acido  Solforico  in  leggero  eccesso.  For* 
maosi  due  solfali  acidi;  u sollalo  chinico, 
poco  solubile  dopo  la  evaporazione,  crìsIaU 
lissa;  il  cìncoiiico,  solubilissimo,  rimane  nel 
liquido  con  pochissiim»  sale  cbioico,  che  può 
esser  separatoprecipitaiido  le  basi,  e trattan- 
dole colrctereo  coir  alcoole.  Da  una  libbra  dì 
corteccia  ottengonsi  3 dramme  di  basi.  La 
china  grigia  non  diede  a Pelleiier  e Caveo- 
lou  che  «8  1/1  grani;  ma  la  rossa,  74  di  cin- 
conina e 1O7  di  cbioina  per  libbra  di  sedici 
Olirle. 

Chim!«a.  Par  ottenerla  si  scioglie  nell*  ac- 
qua il  solfato  cnilallizxato,  e lo  si  precipita 
con  un  alcali.  Deponesi  casa  allora  in  fìocclit 
caseiformi,  e che  di  rado  sono  perfettamen- 
te bianchi  dopo  la  dìseccazione.  Essendo 
diffirilissimo  ottenerla  cristallizzata,  si  cre- 
dette per  lungo  tempo  fosse  iucristallizzabi- 
le:  ma  Pelletier  fece  vedere  il  contrario. 
Tanto  la  raseilurme,  quanto  la  cristallizza* 
la,  sono  ambedue  allo  stato  d’ idrato  traspa- 
rente, lusibili  a 90»,  decomponibili  alla  ma- 
niera delle  sostauze  vegetabili  azotate.  Ila  la 
chinina  un  sapore  amarissimo,  somigliante  a 
quello  della  coi  leccia,  che  sembra  dipendere 
dalla  cbininn.  Riprislioa  l’azzurro  della  car- 
ta di  tornasole  arrossita  da  un  acido,  e scio- 

§liesi  facilmente  nell'  acqua,  per  cui  non  si 
eve  troppo  lavai  la:  300  parti  di  acqua  bol- 
lente uè  sciolgono  una  di  chinina.  L'alcoole 
la  scioglie  in  gran  quanliiò,  e dopo  aver  eva- 
poralo la  soluzione,  la  chinina  deponesi  sot- 
to forma  di  m issa  molle,  viscosa.  (Quella  ot- 
tenuta evaporando  la  soluzione  alcoolica , 
dopo  che  81  è d<^K>sta  la  cinconina,  è soven- 
te impurissima.  È piò  solubile  DeU'elere  del- 
la cinconina;  gli  oli  fìssi  e volatili  ne  sciol- 
guiio  poca  (Quantità.  Satura  gli  acidi  e for- 
ma parecchi  sali  dell'aspetto  di  madreper- 
la, in  generale  solubili  e più  facilmente  cri- 
staUi/zabili  di  quelli  di  cinconina.  L’acido 
nìtrico  non  l'aiTossa.  1 tali  di  perossido  di 
ferro  non  la  rendono  azzurra. 

È la  chinina  composta, secondo  Pelletier 
e Dumas,  come  segue: 

carboDÌo  74«  4^ 

azoto  8,  0 

idrogeno  6,  66 

ossìgeno  10,  4^ 

100,  00 

Tulio  determina  a credere  circsisla  css.! 
nelle  chine  combinala  coll'acido  chinicu  allo 
stalo  di  sale. 

I s/i/i  chinici  »t  disliiigiiono  al  loro  gruide 
sapute  di  china,  cd  i 5ali*crislailizzati,  alla 


lucentezza  iridescente.  La  maggior  parte  so- 
no solubili  nell’ acqua,  ed  alcuni  anche  nel- 
I alcoole  c nell  etere.  I sali  sotiibiii  vengono 
precipitati  dagli  acidi  ossalico,  larlrico  e 
gallico,  dai  salì  rli«*  formano  questi  acidi,  e 
dall’ infusione  di  noce  dì  galla. 

Il  soVo  solfato  tii  chinina,  impropriamente 
dello  .fo//àlo  di  r/ii/imn,percliò,  secondo  Ho- 
biqtiel,  non  è veramente  neutro  che  allo  sta- 
to di  soluzione,  è quasi  il  solo  impiegalo  in 
medicina.  Si  ottiene,  mescolando  assieme 
una  libbra  e mezzo  di  china  gialla  pestala 
grossolanamente,  in  118  libbre  dì  acqua,  ed 
in  una  libbra  e mezzo  di  acido  idroclorico. 

Sì  fa  bollire  il  tutto  alla  rimanenza  di  47 
libbre  di  liquido.  Sì  lascia  cbiarire  col  ripo- 
so, poi  si  decanta.  Il  residuo  si  fa  bollire  con 
altra  acqua  acidulula;  c cosi  per  tre  volle; 
hnalmente  io  si  spreme  col  torchio.  Riunite 
tulle  le  bolliture,  e feltrale,  vi  si  versa  sopra 
un  eccesso  di  calce  di  recente  spenta  e stem- 
perala con  bastante  acqua  da  formarne  una 
pasta  lìquida.  Raccogliesi  sopra  un  feltro  il 

firecipilato  bigio  che  si  sarà  formato:  lo  si 
ava  con  acqua  fredda  più  volle,  e l’ultima 
cou  calda  a 4o"-  Lo  si  asciuga  nella  stufa  e 
si  pone  a digerire  in  alcool.  Si  Usria  in  ri- 
poso per  13  ore  e si  decanta.  Il  residuo  si 
fa  bollire  cou  altro  alcool  : e ciò  si  ripete 
tre  volte  mescolando  I'  alcool  decantato  al- 
l’alcool delle  bolliture.  Qnest'alcool  si  stilla 
fino  alla  riduzione  di  sette  ottavi  ; poi  vi  si 
infonde  tanto  acido  solforico  che  basti  a sa- 
turarlo, e carbone  animale  per  iscolorarlo; 
si  filtra  e si  evapora  per  ottenere  i rristoUi 
di  solfalo  di  cliinina.  Altri  nc  daranno  le 
acr^ue  madri,  aggiungendovi  altro  acido  sol- 
fonco,  carbone  animale,  ed  evaporizzandule. 

(Questo  sale  cristallizza  in  pagliette  od  in 
aghi  stretti,  lunghi,  l^gerrnente  flessibili, 
dolati  di  lucentezza  iridescente.  È poco  so- 
lubile nell’ acqua  fredda  e neH'etcre,  solubi- 
lissimo nella  bollente  e nell' alcool.  Riscal- 
dalo, facilmente  si  foude,  e somiglia  alla  ce- 
ra fusa:  ad  una  temperatura  più  alta,  acqui- 
sta un  bel  color  rosso,  ed  alla  fiue  brucia 
senza  lasciare  residuo.  Anche  prima  di  Lie- 
big,  Haup  avea  trovato,  che  esposto  in  luo- 
go secco  ed  un  po'  caldo,  fiorisce  e perde 
IO  1/4  per  cento  di  acqua.  Secondo  questo  * 
iRilore  e formato  dì 

chinina  76,  373 

acido  solfoiico  8,  474 
acqua  i5,  364 

100,  000 

Il  solfato  di  cliinina  ben  diseccalo,  diven- 
ta luminoso  nella  oscurità,  pro<liiccodo  una 
fosforescenza  come  lo  spatu-fliiorc  riscal- 
dalo a loO^. 

Il  citrato  i/l  chinina  è un  poco  acido,  cri- 
stdllizzahìlc,  analogo  al  solfalo.  Beraudi  an- 
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^l  vorrebbe  die  potesse  agire  come  questo, 
ibtto  anche  ad  un  terso  di  meno.  Galvani  di 
Venesia  piopose  di  prepararlo  col  solfato 
di  cliioina  e col  citrato  eli  soda. 

VìJrocinnato  di  chinioa  fu  da  Pes4ti>a  di 
xMilano  ottenuto  nel  modo  seguente.  Tiilu* 
l'ò  per  mess'ora  in  un  inoi  taio  di  vetro  tre 
scrupoli  di  chinina  pura  cristallissala,  e ver* 
so  sopra  la  slessa  in  più  volle  tre  oucie  di 
acido  idroriatiico:  passò  la  soluiione  in  una 
ampolla  clic  chiuse  erinelìcainente,  agitan* 
dola  trailo  traito  per  due  giorni  : l’alcali  chi- 
nico  leoue  quasi  totalineule  disciolto,  e la 
soluzione  si  presentò  appena  torbida;  la  feU 
Irò  per  Colta,  e risultò  limpida,  color  paglia* 
l'ino,  con  forte  odor  di  acido  prussico,  e 
uou  cambiò  il  colore  alla  carta  di  (urna- 
sole. 

Idroffrt'ociannto  d>  chinina.  Avemlo  os- 
sei vato  Berlaxzi  die  la  soluzione  di  Pezaiiia 
teste  ricordala,  scorsi  nieuni  g:ociii,  si  de- 
componeva, perchè  si  faceva  torbida,  depo- 
ueudo  chiuiua  unita  a carbone  iiitcogenato, 
e restando  nel  liquido  carbone  ammoniaca- 
le, si  persuase  drlla  convenienza  di  sostitui* 
re  alla  stessa  T idruferiociaDato  di  chinina, 
«veiidoglidiniosiralo  ledi  lui  esperienze  esser 
questo  sale  meno  soggetto  a decomposizioni. 

Oltiensi  la  cinconina  precipitando  colla 
pot.issa  r acqua-madre  del  soliate,  lavando 
il  pi  ecipitalo,  seccandolo  e disciogliendolo 
iieiralcoole  bollente,  donde  deponesi  col 
l anVeddamcuIo.  Do,  o che  Talcooie  più  non 
fornisce  cristalli,  con  successive  evaporazio- 
ni, rarqua<inadre  più  non  contiene  che  chi- 
nina. Con  una  seconda  cristallizzazione  si 
utticiie  la  cinconina  pura  da  ogni  miscuglio 
di  diiniua.  È dessa  sotto  forma  di  aghi  pri- 
smatici delicati,  o di  piastre  bìsnclie  pellu- 
cide, cristalline,  di  sapor  amaro  particolare, 
che  non  sì  sviluppa  <e  non  se  in  capo  a cer- 
to tcni|>o.  Esposta  alTaria,  ne  assorbe  |h>co 
a poro  r uciao  carbonico,  senza  patirne  ve- 
runa alterazione:  non  isciogliesi  die  in  q5oo 
volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente;  a fred- 
do è ancora  meuo  solubile.  Gii  oli  Iìs.hI  e 
volatili,  l’etere  e l’alcoole  bollente  la  sciol* 
gono,meno  però  della  cbiniua.  Basta  mesco- 
lare la  rinconìna  coll’ iodio  e coll’acqua,  af- 
finché  l'acqua  sì  decomponga,  e si  ottenga 
iodato  ed  idriodalo  di  cinconina;  onde  se- 

Sue  die  l’iodio  fu  trasformato  in  due  acidi 
alfossigene  e Jairidrogcne  deH’arqua.  Si 
unisce  la  ciucouiua,  come  abliiainu  veduto 
di  sopra,  a tutti  gli  acidi,  senza  eccettuarne 
i più  energici,  e forma  parerdii  sali  neutri 
che  non  hanno  azione  sul  lornasole  {f^rd. 
ClflNA). 

Orlila  ritiene  che  la  ciuconina  sia  compo- 
sta di  ossigenc,  idrogene  e carbonio.  Bran 
de  assicura  che  non  cotiliene  ossigene,  e la 
trovò  Composta  di  78,  4 di  carbonio,  i4,  tf> 
dì  uilrogene  e 7,  5 di  idrogenc. 


I due  alcali  vegetali  tratti  dalla  corteccia 
dì  china  oflVono  molla  analogia  in  quasi  tut- 
te le  loro  proprietà  fisidie  e mediche,  la 
quale  viene  in  qualche  guisa  spiegata  dalla 
loro  composizione.!  sali  cincouici  souo  neu- 
tri e basici 

Solfato  di  cinconina.  È il  più  usitato;  è 
composto  di  too  parti  di  cinconina,  e iS,u3i 
di  acido  solforico;  lo  si  ottiene  trattando  la 
base  coIl’acido.È  sotto  forma  di  prismi  qua* 
diilateri^ riuniti  a fascetti,  lucenti,  pieghe- 
voli, amari.  Ad  una  temperatura  di  7o<^  si 
fondono  come  la  «era;  innalzata  di  più  la 
temperatura,  acquistano  un  bel  color  rosso  e 
si  iferoinpongoim.  L'etere  non  li  scioglie, 
bensì  Tacqua  e l’alcoole. 

Kobiquet  insiviendo  s<iÌU  poca  alcalinità 
della  cbininn  e della  cinconina,  e sulla  loro 
delmle  affinità  per  gli  acidi,  ha  il  primo  e- 
scemato  la  opinione,  che  la  chinina  non  sia 
che  la  cinconina  imita  ad  un  principio  ama» 
ro,  c!ie  è il  vero  febÌ>r«fugo.  Bonaslie  le  ba 
considerate  come  soUo»resinc,  le  quali,  se 
perfettamente  pure,  non  posse<iono  né  l’ al- 
calinità, oc  l'amai  ezza,  né  probabilmente  le 
proprietà  ine«iii  inali  loro  attribuite.  Crede- 
si  |>er  altro  aver  riconosciuto  che  la.cbioiua 
sia  più  efficace  delia  cinconina,  ed  in  gene- 
rale a preferenza  si  usa  il  bisolfato  cbmico 
fionlo  {Fcd.  CHl^A). 

II  grande  smercio  di  questo  medicameo- 
lu  e l’alto  suo  prezzo  furono  cagione  che  si 
tentasse  di  falsificarlo.  Lo  si  trovò  unito  coU 
l’acido  borico,  coU’acìdo  margarico,  collo 
zucchero,  collo  zucchero  di  manna,  col  ges- 
so, cult’ amido,  colta  gomma  ai  ctbir  a,  col- 
r agarico  bianco,  colla  stearina,  coll' amian- 
to, col  sollo-carbonatu  dì  iiiaguesia,  col  sol- 
falo di  soda  sfiorito. 

Pliillips,  e speciiilmcnle  Henry  figlio,  di- 
mostrarono chetali  fal/(i5cazÌoni  possono  fa- 
cilmente essere  scoperte:  1.  collazione  del- 
l’alcoole;  7.  coll' acqua  leggermente  acidula* 
(a; 3.  colia  calcinazione;  4*  colla  decomposi- 
zione mediante  un  alcali  ed  evaporìzzazioiie 
del  liquido.  Berzelius  insegna  che  incene- 
rendo una  parte  del  sale  sopra  una  foglia  di 
platino,  facilmente  pervieosi  a scuopriie  io 
arido  borico  ed  il  gesso.  Lo  zucchero  e l’aci- 
do margarico  si  manifestano  pure  rolla  com- 
bustione del  sale,  che  diflbnae  l'odore  pro- 
prio di  queste  sostanze.  L'acido  margarico 
può  anche  venir  separato  coU'alcali  caustico 
che  lo  discioglle  e lo  abbandona  , aggiun- 
gendovi un  acido.  Lo  zucchero  e la  man* 
Ulte  vengono  sciolti  da  una  piccoli  quanti- 
tà di  acqua  e si  manifestano  quando  si  eva- 
pora una  goccia  di  essa.  Il  sale  cbinico  es- 
sendo più  costoso  del  cinconico,  può  dar- 
si che  questo  vi  si  trovi  unito.  Per  iscuo- 
priic  la  frode  si  decompone  il  sale  coiraiii- 
moniaca  caustica,  e si  aiscioclic  la  liase  li- 
manenle  neU'etere,  il  quale  lascia  U cinco* 
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iiiiia.  ValUl  propose  il  fosfato  di  sodi  rhe 
dà  colla  chinioa  un  sale  poco  solubile  a 
freddo,  e colla  cincooioa  uu  sale  solubilissi- 
ino.  Pelletier  e Caventou  fecero  ossei*va- 
siooi  ciilichesut  inesii  presupposti  da  Phil* 
lips  ed  Ileur^  mi*  iscuoprire  le  soiìsticherìe 
del  solfato  di  cninina.  P. 

CHIO.  Ved.  Sao. 

CHIOCCIOLA  {jéaatomùt,).  Ved.  Coclea 
ed  Elice. 

CHIOCCOLO.  Genere  di  caccia,  la  qua- 
le dicesi  anche  Fisiierella  o Fraschetta,  e 
molto  somiglia  alla  pipee  dei  Francesi;  ser- 
ve a pigliare  molte  specie  d'uccelli  silvani. 
Prende  nome  dal  6scnioche  adoprasi  ad  at* 
tirar  gli  uccelli,  cbe  è il  medesttno  con  cui 
imitasi  il  chioccolar  delle  merle,  quasi  tre 
volte  più  grande  ma  di  una  stessa  forma  di 
quello  dalodole. 

Gli  uccelli  pigliansi,  dice  il  Savi  nella 
Omito/ogia  toscana , mediante  bacchette 
lunghe  mezzo  braccio,  quasi  da  per  tutto  in- 
viscniate  , le  quali  si  chiamano  paniuzzi 
Esse  si  portano  nei  luogo  riposte  nel  pa- 
niaccio,  custodia  o fodero  dì  carta  pecora. 
La  estremità  non  invischiata  è appuntila,  o 
meglio  armala  d'uno  spillo.  Si  caccia  al  na- 
scere od  al  cadere  del  sole,  ma  talora  anche 
sul  mezzogiorno,  ne'maccbìooi,  o in  mezzo 
ai  giovani  ceduti  (F,),  o vicino  a botri  ben 
guarniti  d’alberi  ed  a boschetti  ove  sieuo 
soliti  ricovrarsi  molti  uccelli.  Scegliesi  un 
sito  a poca  disianza  dagli  alberi  alti,  ed  in 
cui  sieuo  due  o tre  piante  poco  fronzute, 
alle  solo  otto  o dieci  braccia.  In  mezzo  a 
queste,  coi  loro  rami  più  baasi  o con  fra- 
sche o ramuscelli  , fabbricasi  un  capaonel* 
lo,  capace  di  due  persone,  ben  coperto  e 
chiuso. 

Ciò  fatto  lolgonsi  agli  alberelli  d'intoruo 
lutti  i rami  soUili,  o si  piegano  ed  intrec- 
ciano orizzootalmeiile,  guernetidoli  poi  so- 
pra coi  paniuzzi,  mediante  lo  spillo  che  si 
Hrca  nella  scorza,  in  modo  che  faccia  col 
ramo  un  angolo  di  4S  gradi.  I paniuzzi  pou- 
gousi  distanti  circa  un  palmo  l'uno  dall'al* 
tro,  ed  in  modo  che  niuu  posatoio  ne  resti 
senza. 

Per  cominciare  la  caccia  aspettasi  che  gli 
uccelli  lascino  il  bosco  per  andar  a pascere 
nei  campi  e nelle  vigne,  o vi  rilonnno  per 
dormire,  cioè,  come  dicemmo,  al  sorgere  od 
al  tramontare  del  sole.  Allora  il  cacciatore 
nascoodesi  nel  casotto,  e principia  a fischiare 
col  chioccolo  a quel  modo  cbe  Unno  i gatti  o 
le  civette  quando  vedono  qualche  nemico. 
A quel  suono,  che  eli  uccelletti  prendono 
per  voce  di  gufo  o m barbagianni,  tutti  poti- 
gODsi  io  moto,  « tìschiaiido  e svolazzando 
avvicinanti  al  luogo  donde  parte  quella 
strana  voce.  1 lonlaui  non  odono  il  fischio, 
fiì/f  ben  il  grido  degli  altri  uccelli,  ed  anche 
FftcU'/.  Foì.  FI.  Jote» 
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essi  rispondono  e s'  uccoslaiio,  onde  presto 
è presso  la  tesa  iiua  folla  di  gliiaudaìe,  di 
merli,  di  cince,  di  capinere,  di  fringuelli, 
agitatissimi  ed  irati,  tutti  gridanti  rolla  varia 
loro  maniera.  Nulla  vedendo  che  gli  spa* 
venti,  accoslansi  sempre  più  al  capannello 
del  cacciatore,  ed  udendo  più  da  vicino  il 
fischio,  non  badando  al  vischio,  vanno  a po- 
sarsi sopra  i posticci  paniuzzi,  restandovi 
impaniati,  e staccandoli  e facendoli  seco  a 
terra  cadere  coi  loro  sforzi  per  divincolar- 
sene. Più  stridono  quando  si  sentono  presi, 
e maggiormente  s' invischiano  quanto  più 
si  vanno  dibattendo.  A quel  raddoppiamen- 
to di  strida  altri  uccelli  accorrono,  che  affa- 
scioati  dalla  rabbia  non  fanno  senno  della 
mala  ventura  dei  primi,  ma  anzi  la  divi- 
dono: onde  se  il  luogo  è ben  popolato  d'uc* 
celletti  presto  termina  la  caccia,  per  non 
rimaner  più  alcun  paniuzze  sugli  arboscelli 

A.  Z. 

CHIODI  Fed.  Gocciole. 

CHIODO.  Piccolo  pezzo  di  meUtlo,  pet 
lo  più  di  ferro  crudo  o di  rame,  nel  quale 
fono  a distinguersi  quattro  parti  : la  testa  o 
capocchia,  il  collo,  il  fusto  c la  punta,  cli'è' 
una  continuazione  del  fusto.  La  testa  dev'es- 
sere a squadra  col  collo,  cbe  ha  da  trovarsi 
nel  centro  di  essa;  questo  collo  poi,  essendo 
la  parte  destinata  a reggere  al  maggiore  sfor- 
zo, deve  essere  di  ferro  più  duro  e i esisten- 
te, non  tanto  però  che  non  possa  piegarsi 
almeno  una  volta  senza  rompersi.  Conviene 
quindi  che  il  metallo  ne  sia  ad  un  tempo 
malleabile  e rigido,  onde  reggere  al  colpo 
del  martello  battuto  sulla  lesta  in  direzione 
del  fusto:  e la  punta,  se  sopravanza,  sia  alla 
a piegarsi  senza  romperla.  Questa  punta  oc- 
corre quindi  che  non  sia  sfogliosa,  e trovisi 
precisamente  nella  direzione  del  fusto*  il 
quale  ba  da  essere  alquanto  piramidale  e di 
lunghezza  proporzionata  alla  grossezza. 

1^  maggior  parte  dei  chioni  traggono  il 
nome  dall’uso  cui  servono.  Tali  sono  i chio- 
di da  barche,  da  tavolali,  da  assicelle,  da 
ardesie,  da  cavallo,  da  carrette  e da  cerchia- 
ture, e quelli  da  tappezziere  e da  bossoìaio. 
Altri  però  hanno  nomi  particolari,  come 
chiodi  da  peso,  quelli  dì  lunghezza  da  quat- 
tordici fino  a cinque  pollici;  ug'uzsi,  quelli 
lunghi  cinque  pollici  ed  un  quarto;  ottantini, 
quelli  luoghi  quattro  pollici  e Ire  quarti; 
quaderni,  lunghi  quattro  pollici  ed  un  quar- 
to; ca*tali,  lunghi  due  pollici  e tre  quarti; 
/fi  coverse,  lunghi  due  pollici  e un  quarto  ; 
terni,  lunghi  due  poWici*,  chiodi  a barbone, 
quelli  con  delio  tacche  nel  fusto  acciò 
tengauo  con  più  forza;  chiodi  di  spilla  dei 
quali  diremo  in  seguito  ; chiodi  senza  capoc- 
chia, chiodi  da  rwadirsi,  chiodi  a \ùte  cd 
altri. 

In  lie  principali  inauieie  fabbricansi  i 
chiodi,  cioè  battuti,  tagliati  e foggiati  a 
38 
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Ireddo,  lust  e gelUli  uella  lonna.  Di  luU« 
Ire  diremo  elr.unc  parole. 

Chiodi  battuti.  Nella  otlìciua  del  cluo> 
daiolo  U fucina  è isolata  uel  inesxo,  acciò 
molti  operai  possano  scaldarvi  contempora- 
neamente il  loro  ferro.  Ciascuno  d essi  è 
provveduto  di  due  tas»eiti,  uno  dei  uuali 
quadrato  che  serve  d’incudiue»  l’altro  allun* 
^ato  per  foggiarvi  e ridurvi  i chiodi.  Oguu> 
no  ha  altresì  uu  martello  a bocca  soltanto, 
uno  scalpello  o tagliuolo  fissalo  sul  ceppo 
dell'iiicudioe,  e varie  chiodaie  assortite,  bo- 
ne queste  chiodaie  pesai  di  Tetro  acciaiato, 
fissati  oriszonlahnente  Ira  i tassì,  attraverso 
dei  quali  ò uu  foro,  dove  il  chiodaiuolo  in- 
li'oduce  la  bacchetta  di  ferro,  per  ribadirvi 
e foggiare  le  capocchie  dei  chiodi.  Di  tali 
bacchette  ciascuuo  ue  ha  seni  pre  diverse 
uel  fuoco,  mentre  ne  lavora  una.  Lascian- 
dole scaldare  lino  al  rovente  bianco,  lupe- 
l'aio  lavora  e salda  prima  la  punta  sul  tas- 
setto  quadro,  e riduce  il  fusto  sul  tassello 
trasversale.  Taglia  poi  sullo  scalpello  la 
luogheaza  voluta,  senza  separare  aHatto  il 
pezzo  della  hacrhella,  della  quale  si  serve 
pei  porla  nella  chiodaia,  dove  ne  ribadisce 
la  lesta,  smuovendo  spesso  onde  non  vi  si 
attenga.  Finito  il  lavoro,  con  un  colpo  più 
forte  separa  il  chiodo  fattOfpei  cominciarne 
un  altro.  Tale  operazione  è fatta  per  intero 
più  presto  che  la  non  si  descrìve.  Un  buon 
chiodaiuolo  fa  uno  od  auebe  due  chiodi  per 
caldo,  cioè  da  dodici  a venti  per  minuto, 
secondo  la  loro  grossezza.  Gl*  Inglesi  sono 
quelli  presso  i quali  questa  iahhricaztone 
è più  perfetta.  Un  chiodaiuolo  di  Stirling 
s*  impegnò  di  fare  in  due  settimane  succes- 
sive niciassetle  migliaia  di  chiodi,  da  iioo 
al  migliaio  del  peso  di  nove  chilogrammi,  e 
riuscì  ad  attenere  la  promessa,  quautunc|ue 
tale  prodotto  sia  il  triplo  del  comune.  <Jal- 
colaudo  a circa  2%  colpi  di  maruUo  per  ogni 
chiodo,  i colpi  dati  furono  i,o53ó5ò;  inul- 
Ire  d.;veUe  dare  due  o tre  tratti  di  niautice 
per  ogni  caldo,  e porre  o levare  dal  fuoco 
le  bacchette  quasi  quarantatre  mila  volle* 

La  fahbncaxiuiic  dei  chiodi  non  ammette 
divisione  di  lavoro,  ma  chi  comincia  linisce. 
Veudoosi  a peso,  ed  il  prezzo  ue  è propor- 
zionale alia  piccolezza. 

Chiodi  foggiati  a fkcddo.  f.a  Francia  rt- 
valeggia  in  questo  genero  coll*  lugliillerra,  o 
nel  102*^  Foiiquet  e Uuglos,  labbricatori  del 
uipartimento  dell’ Euro,  ottennero  una  me- 
daglia d'argento  per  la  loro  oHìciiia  io  cui  im- 
piegavano non  meno  di  a5oO operai.. Sirei  di 
V aleucienues  fu  Ira  t primi  a inre  uso  di 
tiiacchine  pei  chiodi  non  battuti,  e dalla  te- 
lazioue  del  gìuiì  rilevasi  che  i chiodi  lavo- 
rati io  tal  guisa  presentano  maggiore  solidità 
degli  altri  di  cui  abbiamo  parlato.  Un  solo  o- 
peraio  puòtarneoUoinila  in  un  gioì  no,  setiza 
il  calo  del  maleiiale  cagionato  dalla  fucina. 


Appartengono  a questa  classe  i chiodi  di 
spilla  fatti  con  filo  di  ferro  o di  rame,  i 
chiodi  tagliati  nella  lamina  di  ferro  U ca- 
pocchia dei  quali  si  fa  con  macchine,  quelli 
dì  rame  o zinco  per  la  fodera  dei  vascelli,  e 
simili. 

1 chiodi  di  spilla  dironsi  anche  puafe  di 
Parigi  e souo  di  tutti  i numeri.  11  lavoro  se 
ue  divide  in  tre  parti,  cioè  tagliare  il  filo 
metallico  ìu  pezzi  lunghi  due  piedi  e diiiz- 
zarli;  appunti  re  Ì chiodi,  tagliandoli  alla  lun- 
ghezza voluta;  far  loro  la  testa  o capoc- 
chia. 

Semplicissima  è la  prima,  uè  bisogna  di 
spiegazione.  L’appuntatore  eseguisce  la  se- 
couda,  passando  parecchi  fili  ad  un  tempo 
sopra  uua  molla  d’acciaio,  del  diametro  di 
circa  6 pollici,  della  larghezza  di  tre  o quat- 
tro, la  superficie  convessa  della  quale  è ta< 

f|liata  a lima.  Fatta  la  punta  tagliausi  i fili  in 
ascello  con  apposito  forbicione,  e si  pas- 
sano agli  operai  che  fanno  la  testa  ai  chio- 
di stretti  io  lina  specie  di  morsa,  lasciando 
loro  cader  sopra  un  gran  colpo  di  martello. 
Se  voglioosi  con  testa  ribadita  a mezza  sfe- 
ra, allora  il  martello  ha  un  incavo  ed  uu 
regolatore  nella  sua  caduta,  acciò  il  fusto 
del  chiodo  corrisponda  al  centro  delta  ca- 
pocchia. 

11  consumo  di  tali  chiodi  è immenso:  i 
centri  dì  fabbricazione  in  Francia  sono  a 
Morez  e ad  Aigle. 

1 chiodi  tagliati  nella  lamina  di  ferro  fu- 
rono inventati  in  America  agli  Stali  Uniti, 
per  ovviare  al  molto  costo  dei  chiodi  bat- 
tuti, specialmeule  dei  uuiueii  più  Uui.  Mol- 
le macchine  furono  sucessivainente  propo- 
ste per  questa  fabbricazione,  ina  trovate 
iinperfelle:  finché  Brunel  a Londra,  avendo 
intrapreso  di  somministrare  aU’arinala  in- 
glese un  gran  numero  di  calzamenti  corio- 
clavi,  ue  imaginò  altre  ingegnosissime,  pei 
la  tagliatura  nelle  punte  con  cui  iuchiodava 
quelle  calzature. 

Adoprasi  in  questa  fabbricazione  ferro 
dolce,  laminalo,  della  grossezza  che  dar  si 
vuole  ai  chiodi,  u eoo  tale  operazione  in- 
durito. Nulle  migliori  oilierne  officine  uu 
solo  meccanismo,  però  abbastanza  compli- 
cato, vale  a Ugliarc  il  ferro  in  islriscle,  lì- 
dui  lo  alla  forma  piraiiiidaie  voluta,  aguz- 
zarne le  punte  e ribadirne  le  capocchie,  lu 
una  fabbiica  a Bostou  sono  sedici  di  tali 
incccauìsini,  ciascuuo  dei  quali  dà  cento- 
quaranta chiodi  al  miuuto.  1 piccoli  sì  fan- 
no a freddo,  i grandi  a caldo.  In  Francia  la 
più  notevole  labbrica  di  tale  maniera  è 
uella  di  Lemire,  nel  dipartimento  del  Jura, 
ove  tutto  il  ferro  viene  ridotto  in  chiudi  ; 
e già  fiuo  dal  1822  la  quantità  impiegala 
giungeva  a trecento  mila  quintali. 

Finito  il  lavoro  dei  chiodi  tagliati,  pun- 
gonsì  alcune  ore  in  bolli  da  pulire,  con 
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ghitii  e gres  pesto,  onde  smussare  le  più 
rilevanti  asperità  cagiouate  Hai  tagliatolo: 
non  lol^oDSÌ  però  adatto,  acciò  i rhio<lt  ten> 
gaao  pm  foiiemente  nel  legno.  E di  vero 
sperieoze  comparative  dimostrarono  ocro** 
rere  od  quinto  maggiore  di  forza  per  levar* 
Iteli,  a paragone  dei  battuti,  sopra  i quali 
io  rnolti  casi  lianuo  reali  vantaggi.  Quando 
però  la  loro  punta  siasi  piegata  riescono  in* 
servibili,  non  essendo  essa  aflìlala  abbu* 
suora. 

Nella  stessa  guisa  fabbn>  ansi  i chiodi  di 
rame  per  foderare  i vascelli.  Quelli  di  zìd* 
co  per  lo  stesso  oggetto  co.stano  meno,  ma 
han  d’uopo  d’essere  battuti,  per  la  minor 
durezza  ai  quel  metallo. 

Chiodi  di  ferro  fuso.  Fabbricansi  in  lo* 
gliìlterra,  di  numero  anche  assai  lino,  ma 
non  riuscirono  economici  in  altri  paesi,  per 
esservi  la  ghisa  più  cara.  I modelli  tie  sono 
di  rame  e molto  aggruppati:  gettatisi  in 
forme  di  sabbia.  Levati  dalla  forma  tiovao* 
si  fragilissimi,  ma  ricotti  acquistano  molla 
malleabilità,  ai  da  piegarsi  in  ogni  verso 
senza  rompersi.  Nettati  nella  botte  da  pu- 
lire, si  passano  nell'acqua  seconda,  compo* 
$U  di  dieci  parti  d’acqua  con  una  d’acido 
solforico,  indi  nello  stagno  fuso,  dove  pren- 
dono una  pei  fetta  slagnaUira. 

1 calderai  adoprauo  anche  chiodi  di  ra- 
me fusi,  per  inchiodare  le  caldaie  dello 
stesso  metallo;  ms  aveudu  essi  certa  gran- 
dezza, la  loro  fabbricazione  non  presenta  al- 
cuna maggiore  difficoltà  di  qualunque  altro 
oggetto  spettante  all’arte  del  geiùitore  in  ot- 
ione{r,y 

Servono  i chiodi  a riunire  ed  attaccare 
insieme  due  o più  pezzi  dì  legno,  od  anche 
petti  di  metalìo  sul  legno.  Considerati  di* 
uamiesmeote  sono  tanto  più  facili  ad  essere 
conficcati  quanto  minore  è io  esaì  la  pro- 
porzione della  grossezza  alla  lunghezza,  os- 
sìa quanto  più  sono  fini.  Ms  se  tale  propor- 
zione si  attenui  dì  troppo  riescon  deboli,  e 
sotto  i colpi  di  martello  si  torcono  invece  di 
entrare  nel  legno  o nel  muro.  La  esperien- 
za ha  però  dimostrate  certe  giuste  propor- 
zioni , e da  essa  desunsero  i manifaitorì 
quelle  dei  chiodi  ordiuarii  che  trovansi  in 
commercio. 

Nei  casi  particolari  poi  si  può  usare  la 
regola  seguente.  Si  estrae  la  radice  cubica 
del  quadrato  della  longhezza  del  chiodo, 
prendendo  i pollici  per  linee,  ed  aggiun- 
gendo un  punto  o dodicesimo  di  linea  per 
ciascun  poliice;  il  numero  cosi  ottenuto  in- 
dica U grossezza  che  aver  deve  il  collo  del 
chiodo. 

Pei  chiodi  poi  da  peso,  che  si  fabbricano 
dai  fabbri  ferrai  secoudo  le  ordinazioni  de- 
gli arcfaitelti,  vedansi  le  osservazioni  diKon- 
wet  sul  peso  di  quelli  di  cui  si  valse  nei 
lavori  del  tempio  ai  S.  Genovefa  in  Parigi. 


punte  (lei  chiodi  soglionsi  ribadire, 
acciò  non  possano  essi  per  qualsivoglia  cau- 
sa uscire  con  molo  retrogrado  dai  fori  in 
cui  furono  battuti.  Che  se  la  ribaditura  non 
può  aver  luogo  si  preferiscono  le  ntt  (/^), 
oppure  certi  chiodi  che  hanno  gli  spigoli 
dent  >t',  per  via  di  tagli  fatti  nella  direzione 
dalla  testa  alla  punta,  i quali  fanno  presa 
laterale.  Nelle  costruzioni  navali  adoperanti 
anche  in  rei  ti  casi  chiodi,  i quali  invece  di 
lesta  sono  muniti  d'iin  occhio  da  cui  pende 
iin  anello. 

Qiianluriqiieiion  ribaditi,  i chiodi  si  atten- 
gono tenacemente  ai  legni  in  cui  sono  infit- 
ti, si  che  H levameli  occorre  non  poca  foi^za 
Beva?)  isliuil  esperienze  circa  questa  resi- 
stenza, usandocliindì  inglesi  e legno  d'abete 
Ji  Norvegia.  Sarebbe  per  altro  desiderabile, 
onde  ravvisare  fino  a qual  segno  possa  fi- 
darsi  nei  sistemi  di  legname  a congiunzione 
dì  nietnhii  assicurali  da  chiodi  non  riba- 
diti, e per  poter  pinstameiite  fissare  il  cali- 
bro e numero  dei  rbiodi,  note  che  sieno  le 
foi‘7.e  possibili  di  dìsgtnnzione,  che  siffatti 
espei  imenlt  venissero  moltiplicati,  onde  de- 
durne dei  dati  medii.  Rd  utile  tornerebbe 
oon  meno  che  si  estendessero  a tutte  le  va- 
rie specie  di  legname  iis.ite  nelle  varie  co- 
struzioni, cercando  altresì  di  scoprire  se  la 
resistenza  dei  chiodi  mantengasi  costante, 
od  in  che  proporzione  decresca  e sino  a 
qual  limile,  persistendo  ad  agire  la  forza 
contraria  costantemente:  che  si  verifìcasse 
finalmenle  quanto  accrescer  possa  la  resi- 
stenza dei  chiodi  il  bagnarli  nell’acqua  od 
in  qualche  arido  prima  di  confìggerli,  acciò 
la  loro  superficie,  ossidandosi,  si  attacchi 
più  tenacemente  al  legno  che  ravviluppa. 

A.  'L. 

CIlftJDO.  Cosi  cbiamansi  due  malattie 
delle  piante.  La  prima  in  Italia  attacca  spe- 
cialmente Tulivo,  ed  in  alcuni  luoghi  dicesi 
anche  rogna,  io  altri  fun^o  o pateiia.  Consi- 
ste in  tubercoli,  differenti  dalle  altre  escre- 
scenze cui  gli  ulivi  vanno  soggetti . quasi 
sempre  di  forma  rotonda  con  uu  incavo  nel 
centro:  quest'ultimo  però  alle  volte  manca, 
od  è laterale  o superiore  al  tubercolo.  Pre- 
tesero alcuni  che  tale  malattia  fosse  il  pro- 
dotto del  lavoro  d’insetti,  ma  tale  opinione 
pare  adesso  smentita.  Gli  ulivi  di  Francia 
non  vi  socio  soggetti,  od  almeno  non  à dessa 
rammentata  dai  loro  scrittori  : in  Italia  ne 
trattarono  in  dotte  opere  il  Mosrheltini,  il 
Tunriani,il  Fioeschi,  il  Panriui  ed  il  Gio- 
vene  Come  pare  che  proceda  da  sovrab- 
bondanza di  vegetazione  vi  sì  può  rimediare 
col  diminuire  la  energia  dei  succhi;  e forse 
i cauterii  e le  incisioni  varrebbero  a preve- 
nirla. 

Chi'  do  o sprone  dìcesi  del  pari  la  estre- 
mità morta  d’nn  ramo  stato  potato,  ed  in- 
contrasi assai  comunemente  negl*  »lben  a 
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spalliera  o uegli  aibusli  pianlonaie, 
sen7^  che  possa  accagionariioue  il  giardinie- 
re.  Tali  seccumi  impediscono  che  il  succo 
lisaui  le  ferìle  ed  i tatui  si  drizaioo:  basla- 
DO  poi  non  di  raro  a provocare  il  cancro, 
che  accelera  il  depei  iinenlo  delle  piante. 
Siccome  d ordinario  nascono  da  stravasi  di 
succo,  gii  alberi  potali  nel  verno  vi  sono 
assai  men  soggetti  di  c^uelii  rimondali  in 
altre  stagioni,  e quelli  di  più  forte  vegeta- 
zione meno  dei  deboli. Trattandosi  d’alberi 
che  imporli  di  conservare,  è quindi  necessa- 
rio di  cuoprìrne  sempre  le  lente  con  un* 
gueuli  od  altre  materie.  Bisogna  noi  in  qua- 
lunque modo  fare  spant  e i cltioai  o sproni 
prima  del  succo  auliiiioale  od  almeno  avanti 
quello  della  seguente  primavera,  tagUanduli 
al  vivo,  a raso  del  l amo  grosso  o vicino  ad 
un  occhio,  ed  iu  maniera  che  la  scorza  pos- 
sa itcoprirtie  la  piaga. 

A. 

CHIODO,  s.  m.  ctnvu^ffurunculus.  È un 
tumore  iniiainmatoi  iu,  duro,  circoscritto,  pro- 
minente, accompagnato  da  vivo  dolore  ; e tal- 
Baia  da  movimento  febbrile.  Gii  venne  tm- 

f tarlilo  questo  nome  appunto  per  somigliare 
a di  lui  elevatezza  centrale  a quella  di  una 
lesta  di  chiodo.  Bisiede  questo  tumore  nel 
derma  e nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  È 
raramente  solitario;  quasi  mai  non  sorprtssa 
il  volume  di  una  grossa  noce:  termina  ordi- 
nariamente colla  suppurazione  e colla  espul- 
sione di  una  porzioue  caogrenata  di  tessuto 
cellulare,  che  volgarmente  chiamasi  \\  botto* 
ne.  Ved.  Fohuncolo,  Iwfiabimazione. 

Chiodo  UEtt’occnio.  Alcuni  autori  chia- 
mano COSI  lo  slaHloma.  Ved.  Stafiu)M4. 

I primi  otturatori  non  erano  che  chiodi 
d’oro  o d'argento.  Ved.  Otturatore. 

Avireiina  chiama  chiodi  i tubercoli  indu- 
riti del  collo  deir  utero,  e Svdenham  si  ser- 
ve di  questa  voce  per  indicare  un  siniomo 
che  chiama  cAfWo  isterico.  Taleafiezione  non 
è per  altro  particolare  delTisterìsmo:  tallìa- 
ta  ha  luogo  iu  seguito  di  lue  o carie  vene- 
rea: spesso  è accompagnata  da  violenti  emi- 
cranie: Chaussier  la  colloca  fra  le  nevral- 
gie frontali:  più  spesso  è sintomo  di  gasici- 
te  o ga.slro-enlerite. 

Finalmente  la  voce  chiodo  fu  impiegala 
per  indicare  gli  iuduranieoli  o tubercoli  epi- 
dermoidi  e cornei  che  compaiono  alle  dita 
de’ piedi.  Fed.  Callo,  Corno.  P. 

CHIOGGIA.  Città  della  provìncia  di  Ve- 
uezia,  posta  in  isola  all’estremità  della  la- 
guna, presso  al  porto  dello  stesso  nome.  Che 
questo  silo  sia  1* antico  Edrotie  rammenta- 
lo da  Plinio  , e che  per  esso  entrassero 
nelle  lagune,  come  Livio  racconta,  gli  Spar- 
tani condotti  da  Cleonimo,  è possibile  ma 
non  provato.  Che  poi  Huo  dall'epoca  in  cui 
i Romani  cominciarono  ad  aver  cognizione 
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di  queste  psrb,  il  silo  ove  è ora  Chioggia  ed 
i luoghi  vicini  fossero  più  o meno  abitati, 
pare  non  rivocabile  in  dubbio. 

Ebbe  Chioggia  in  antico  il  nome  di  Fossa 
Chdiat  pare  da  un  canale  cavalo  ad  arte,  ma 
non  si  sa  poi  se  dai  Veneti  o dai  Toscani,  nè 
se  a fine  di  scolare  il  territorio  di  Padova  e 
divergere  parte  delle  acque  dell’Adige  e dei 
Medoaci  e perchè  altro.  Certo  questo  canale 
il  quale  trovavasi  fra  le  fosse  Filistine  e le 
Adriana  e Padiisa  nei  tempi  rdie  imincdiata- 
mente  seguirono,  fece  parte  di  quel  sistema 
di  navigazione  che  steodevasi  dai  fondo  del 
golfo  sino  oltre  Ravenna,  e congiuugeva  le 
stazioni  romane  in  questa  parte;  hequeola- 
te  sopralluUo  dai  corrieri  e dai  messi  tmpe> 
rslorii. 

k a credersi  poi  che  il  tenere  di  Chioggia 
facesse  parte  allora  dell’agro  patavino,  nè 
se  ne  scostasse  che  assai  più  lardi.  Padovani 
ed  Atestinì  sembra  che  primi  la  popolassero, 
benché  di  qualche  miscuglio  d'istriani  vo- 
glia taluno  trovar  traccia  nella  vicinissima  e 
dipendente  bollala  di  Sottomarina.  Il  suo 
nome  lu  presto  corrotto  in  Ctagia,  e così  la 
vediamo  chiamala  nei  più  antichi  documen- 
ti che  ci  rimangono.  Pare  poi  che  due  diver- 
se benché  vicine  aggregazioni  portassero 
questo  nome,  una  coll’ appellativo  di  ma^ 
giare,  l’altra  di  minore.Questa,  come  diremo, 
cercò  di  esìstere;  l’ altra  benché  più  volte  de- 
solata, si  mantenne  e forma  la  odierna  città. 

Ai  primi  tempi  A'eneziani  sembra  che  fos- 
se'già  notevole  per  gente  e per  traffichi,  spe- 
cialmente di  sale,  godendo  anche  i Chiog- 
giotti il  diritto  di  caccia  in  molti  luoghi  sog- 
elti  al  dominio  longobardico.  Ebbe  fino 
airorìgine  della  società  veneziana  proprìi 
tribuni  e due  consigli,  maggiore  e minore. 
Bruciata  sul  principio  del  IX  secolo  da  Pipi- 
no (che  dimorò  a lungo  in  questi  dintorni,  e 
lasriò  il  suo  nome  ad  alcune  dune  dì  sabbia), 
devastata  dai  Tartari  Uiigheri  nel  900,  quasi 
annientata  nella  celebre  guerra  genovese  del 
1379,  sempre  risorse  più  popolosa  e più 
forte. 

Si  re.sse  fino  dalle  prime  con  proprio  sta- 
tuto, ed  ebbe  polizia,  cariche,  ufRcìi  sepa- 
rati, fino  da  quando  al  debole  governo  tribu- 
nizio successe  il  più  forte,  e nei  primi  tem- 
pi anche  talora  despoUco  , dei  dogi.  Godet- 
tero anzi  sempre  i suoi  abitanti  particolari 
privllegii,  più  volte  riconfermati.  ò>sì  avven- 
ne sotto  Agnello  Partecipazio,  quando  sta- 
bilmente fissati  rimasero  i doveri  dei  Chios- 
gioiti  verso  ì Casia/dioni  o gastaidì  ducah, 
successi  in  parte  delle  allribuzioni  ai  vecchi 
tribuni;  e furono  determinali,  alla  presenza 
di  lutto  il  popolo  in  generale  conclone,  i ser- 
vigi rbe  erano  tenuti  di  prestare  al  doge  od 
ai  suoi  mesai,  con  barche  e carri,  quando 
andavano  a caccia  nelle  selve  di  Loreo,  sta- 
bilendo la  ricompensa  che  rìtrarne  doveva- 
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do:  siccome  appiirisce  da  un  allo  nel  codice 
Trevisanro,  citato  dal  Foscarinì  e da  molti 
altri  scritturi.  Così  sotto  Pietru  Tribuno  ven* 
nero  uuovainctile  determinati  molli  oneri  e 
diritti  della  cittA,  e ciò  che  piti  importa  re* 
gelati  i conHtiì  dal  suo  terrilurio  verso  Adi* 
ge  e verso  il  margine  di  Fusina,  a Conche. 
Fogolana.ecc.;  issando  inoltre  i censi  ed  ol* 
tenendo  giustizia  contro  le  molestie  suscita- 
le dai  CaTopriiii,  i quali  erano  forse  gastaldi 
ducali  che  aveano  abusato  della  loro  autori- 
tà. E nei  conrdit  generali  fu  altresì,  sotto 
Orso  III  Partecipazio,  confermalo  il  diploma 
di  Pietro  Tribuno,  quando  il  suo  successore 
volle  esigere  maggiori  redditi  o prestazioni 
personali.  Tali  oneri  e servigi  andarono  poi 
in  disuso  col  volger  del  tempo,  o per  esen- 
zione in  cambio  di  prestati  servigi;  come  ve- 
diamo accadere  nel  xiu  secolo,  circa  quello 
delle  galline  che  ogni  famiglia  pagar  doveva 
al  doge,  condonato  in  grazia  del  valore  che 
dimostrarono  i Chioggiotti  in  una  battaglia 
contro  i Padovani.  Verso  lo  stesso  tempo 
pare  cessasse  anche  quello  del  vino  di  Mon- 
talbano,  ciie  oflerir  dovevano  pure  annua]- 
mente,  come  rileriscono  il  Morari  ed  il  Ca- 
roldo  nelle  loro  Storie  di  Chioggia. 

L'antico  codice  di  Chioggia,  fra  ìnllnite 
prescrizioni  proprie  del  tempo  o locali,  co- 
me il  vietare  ai  non  parenti  lo  intervenire 
alle  feste  nuziali,  il  proibire  alle  meretrìci 
tla  dimora  nella  città  ed  alle  donne  in  gene- 
rale l'uscir  di  casa  dopo  le  due  ore  di  notte, 
contiene  savissime  presciizìoui  di  cui  è tor- 
se l'esempio  più  antico;  siccome  s<mo  i prov- 
vedimenti per  quelli  che  perivano  in  mare 
od  in  luoglii  sconosciuti,  le  molle  leggi  per 
la  buona  cultura  degli  orti,  e perchè  i pre- 
sidenti agli  argini  vigilassero  e visitassero 
ogni  anno  i terreni  dove  il  mare  polea  recar 
danni. 

Agricoltori  accuratissimi  furono  di  vero 
in  ogni  età  i Chioggiotti,  ed  alle  marlllirne 
faccende  siogolarmenle  inclinati.  Scorreva- 
no (ino  dai  più  vecchi  tempi  con  barche  di 
varia  dimensione  tutti  i (iumi  dell*  Italia  set- 
tentriouale  fino  a Torino,  per  commerciarvi 
di  salee  d’altre  merci;  nè  meno  coraggiosi 
solcavano  1*  Adriatico  coi  loro  piccoli  legni. 
Pare  poi  che  per  avidità  di  guadagni  o per 
contrabbando  oflendessero  la  nazione  al 
tempo  del  doge  Pietro  Ziani,  se  vediamo  al- 
lora pubblicarsi  una  legge  che  loro  vieta- 
va ToUrepassare  nel  golfo  la  linea  di  Zara 
ed  Ancona  : misura  restrittiva  che  un  popolo 
essenzialmente  navigatore  non  poteva  certo 
emanare  senza  gravi  cagioni,  ma  che  sembra 
presto  cadesse  in  obblio. 

Nè  meno  valorosi  ce  li  mostra  la  storia  sia 
nelle  pugne  marittime,  sia  nelle  terrestri. 
Solevano  armare  in  occasione  di  gaerra  una 
galea  e molti  legni  minori,  coi  quali  non  po- 
co li  diitiniero  nelle  battaglie  navali  date 


sul  Po  contro  Ferraresi  e Mantovani,  come 
pure  nelle  famose  giornate  di  Cremona  e Ca- 
salmaggiore  contro  i Visconti.  Nelle  celebri 
risse  poi  coi  Padovani  per  la  occupMzione 
delle  saline  li  vediamo  presidiare  e difende- 
re i forti  di  SuHmbenco  e dì  Montalbano;  e 
quando  gli  Scaligeri  nel  i556  costruirono 
colà  presso  un  castello,  assediarlo  e batterio 
con  somma  gagliardia,  fino  ad  impadronir- 
sene, il  giorno  dì  5.  Cecilia,  che  lo  statuto  di 
Chioggia  dichiarò  (estivo  in  commemorazio- 
ne di  quel  fatto. 

Ma  prova  di  più  aperto  valore  diedero  po- 
chi anni  dopo  nella  guerra  genovese,  in  cui 
grandeggiano  quei  due  colossi  dell' istoria 
veneziana.  Carlo  Zeno  e Vettore  Pisani.  As- 
sediati per  terra  e per  mare  dai  Genovesi, 
collegalisi  col  re  d’Ungheria,  col  Patriarca 
del  Friuli,  coi  conti  di  Gorizia,  c coi  signori 
di  Padova,  furti  di  molli  battaglioni  di  fan- 
teria inglese,  francese  e tedesca  i Cliioggioi- 
li  soli  a tanti  nemici  resistettero  parecchi 
giorni,  lutti  rintuzzando;  finche  il  moco  es- 
sendosi acceso  nulle  forlificaziotii  cedere  do- 
vettero la  piazza.  Non  è questo  il  luogo  di 
narrare  il  prodigioso  vaioree  la  singolare 
costanza  mostrala  dai  Veneziani  in  quell’e* 
poca  memoranda.  Diremo  solo  che  nel  fìtto 
verno  assediati  in  Chioggia  ì Genovesi,  do- 
vettero soflerirvì  tutte  le  privazioni,  e dopo 
sei  mesi  arrendersi  a discie/.ione.  Più  dì  sei 
mila  uomini  erano  periti  nella  città  quando 
il  nemico  vi  entrava;  e ripresa  che  fu  Chiog- 
già  dai  Veneziani,  la  sua  popolazione  se  ne 
trovò  ridotta,  da  sedici  migliaia  d’abitanti 
che  contava  prima,  a cinque  migliaia  sol- 
tanto. 

Ai  marinai  di  Chioggia  rendeva  poi  non 
piccolo  tributo  di  lode  il  nostro  Marino  Sa- 
nudo,  quando  nel  suo  progetto  per  il  rise- 

auisto  di  Terrasanta  consigliava  a valersi 
i essi  principalmente,  siccome  destri,  in- 
traprendenti, valorosi,  e pratici  d’ogni  luogo 
e a ogni  maniera  di  guerreggiare. 

Ai  gastaldi  ducali  che,  siccome  abblara 
detto,  reggevano  la  città  sotto  i primi  dogi, 
furono  nel  ili  i, o ili 4 come  vogliono  altri, 
surrogati  dei  podestà,  che  la  governarono 
sino  al  cadere  della  Veneziana  Kepubhiica. 
Antichissima  poi  vi  è la  sede  vescovile, 
trasportatavi  (ino  dal  iiio  dalla  distrutta 
Malamocco  , sotto  il  doge  Ordetafo  Fallerò, 
dal  vescovo  Arrigo  Grancarolo.  La  serie  dei 
vescovi  che  seguirono  ed  i loro  fatti,  descrìs- 
se in  ap}K)$ita  opera  il  Vianelli.  Nel  i3op 
i Chioggiotti  furouo  in  particolare  presi  di 
mira  nella  scomunica  lanciata  da  Clemen- 
te V,  quando  i Veneziani  presero  Ferrara, 
ed  ebbero  a patirne  gravi  danni  nelle  per- 
sone e nelle  merci,  sparsi  com’  erano  pel 
commercio  in  liitla  Italia  ed  in  Francia. 

Chioggia  minore  rimase  alTallo  distrutUi 
al  tempo  della  guerra  genovese,  e disputa- 
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si  perfìoo  dove  sorgesse:  altri  'credendo  ri> 
conoscerne  gli  avanzi  nella  borgata  di  Sut* 
lomarina»  altri  verso  B condolo,  altri  in  bau* 
co  alia  città  attuale,  verso  occidente. 

Chiuggia  maggiore,  benché  di  lauto  dan* 
neggiata,  risorse  ben  presto,  e conta  adesso 
più  che  ventimila  abitanti.  È posta  a ven* 
tidue  miglia  da  Venezia,  in  isola,  ma  romu* 
nica  colla  terraferma  mediante  uno  stretto 
ponte  di  pietra  di  quarantatre  arcate,  Iiiri* 
go  dugento  cinquanta  passi.  li  città  dì  forma 
quasi  ovale,  fabbricata  a.spin  di  pesce,  la 
quale  gira  circa  due  miglia.  La  difende  un 
castello  eretto  mezzo  miglio  lontano,  alla 
imboccatura  del  porto,  in  cui  è chiusa  la 
grossa  torre  detta  Lupa,  rammentala  in 
molte  antiche  carte,  e presso  alla  qual**  sta* 
vano  molte  saline,  da  secoli  per  altro  di- 
strutte come  tutte  le  altre  dei  dintorni;  ben- 
ché qualche  moderno  scrittore  le  accenni 
siccome  esìstenti  tuttora,  e molto  impor* 
tanti. 

Attraversa  la  città  nella  tua  lunghezza' 
una  grande  e larga  strada,  fiancheggiata  io 
molte  parte  da  portici.  Poco  discosto,  e qua- 
si parallelo  ad  essa,  corre  il  pur  largo  e na- 
vigabile canale  detto  la  Vena,  accavalcato 
da  molli  ponti.  Non  manca  né  di  parecchie 
utili  istituzioni  di  beneficenza  e di  educa* 
ttoiie  (che  è beneficenza  pur  essa),  né  di 

3uardevoltssìme  fabbriche:  fra  le  quali 
lonsi  citare  il  vecchio  battistero,  il  pa- 
lazzo vescovile,  e la  cattedrale  magnifica, 
rifTabbricala  nel  i673  da  Baldassare  Lon- 
ghena, poiché  un  incendio  con.<unse  l'anti- 
ca. Giustamente  disse  chi  accennava  come 
il  porto,  il  cartel  S.  Felice,  il  canale  della 
Vena  ed  i vicini  Murazzi  celebratissimi, 
fanno  Chioggia  commerciaute,  sicura,  ame- 
na. mirabile. 

Fertilissimi  dì  squisiti  e precoci  erbaggi 
sono  i dintorni,  roltivati  rolla  massima  so* 
lerzia,  e resi  asciutti  da  consi  Icrevoli  opere 
idrauliche,  molta  parte  delle  quali  costruita 
sin  dal  secolo  xv,  per  opera  del  verooese 
architetto  ed  idraulico  Fra  Giocondo.  Mi- 
glioramenti successivi  ed  anche  attuali  sem* 
pre  più  giovarono  e giovano  al  suo  territo- 
rio, non  meno  che  al  perfezionamento  di 
queir  ÌDieruo  sistema  di  canali  che  congiun- 
ge la  città  al  Brenta,  aH'Adige,  al  Po,  auno 
in  altro  fiume  passando,  senza  avventurarsi 
sul  mare.  Le  occupazioni  più  comuni  degli 
abitanti  sono  poi,  siccome  vuole  la  natura 
del  silo,  la  costruzione  delle  barche,  la  na- 
vigazione, il  commercio.!'  orliciiltura.  la  cac- 
cia ed  io  particolare  la  pesca,  nella  quale 
riescono  valentissimi. 

A LKSS  Panetti 

CHIOMA  DEGLI  ALBERI.  Nome  volgare 
di  varie  specie  hlameolose  di  licheni  appar- 
tenenti al  genere  uxnea,  così  chiamate  per- 
ché crescono  sugli  alberi  e pendono  dai  lo- 
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ro  rami.  Tale  denominazione  si  applica  poi 
più  particolarmente  ad  una  pianta  rrìttoga- 
ina,  della  quale  si  conoscono  quattro  varietà, 
Vhypnum  comiloides,  il  quale  cresce  sui  rami 
ed  I tronchi  di  faggio,  di  pino  e talvolta  an- 
che sulla  ceppaia  delle  quercie. 

Le  voci  cmoma,  àuffo  e corona  in  due  al- 
tri sensi  s*  inierpretMno  Hai  botanici.  Signi- 
ficano del  pan  queU'ammasso  di  foglie,  o me- 
glio dì  brattee,  riunite  insieme  a patmocebia, 
che  sta  sulla  sommità  dei  fiorì  e circonda  la 
loro  infiorescenza,  come  nella  stecnde  ; e quel- 
la riunione  di  peli  inseriti  alla  sommità  dei 
semi,  non  già  rinchiusi  nel  pericarpio  ma 
facienti  parte  della  tonaca  propria  dei  semi 
stessi,  come  osservasi  neìVasc/efda  e nel  la» 
marisro.  A.  Z. 

CHIOSA,  CHIOSATORE  (dal  latino  g/os- 
sa,  p>*r  una  corruzione  di  cui  abbiamo  pa- 
recchi altri  esempli  nella  favella  italiana;  la 
voce  Ialina  viene  dalla  greca  yAwrra).  Questa 
parola  presenta  varìi  significati  diversi,  sia 
sotto  il  punto  di  vista  letterario,  sia  nell'uso 
ordinano.  Dicesi  propriamente  dell' inter- 
pretazione di  alcune  voci  oscure  d’ una  lin- 
gua. mercé  T aiuto  di  altre  parole  più  chiare 
della  stessa  lingua.  Le  chiose  o glose  nelle 
antiche  edizioni  de*  classici  greci  o latini, 
erano  marginali  oppure  poste  io  note  appiè 
di  pagina.  Si  dava  le  spessissime  volte  che 
codeste  chiose  od  interpretazioni  non  erano 
niente  più  chiare  del  testo:  locchè  si  dice 
particolarmente  della  chiosa  del  diritto  ro- 
mano. dettala  da  Accursio. 

La  chiosa  differisce  dal  commca/o(^.).  per 
ciò  ch’épiù  ItMeralc  e fassi  quasi  parola  per 
parola.  Uso  solito  dei  chiosatori  del  pari  che 
dei  commentatori  vediamo  Tessere  proli.sso 
sopra  qu-nlo  si  comprende  senza  difficolià. 
e laconici  anzi  talvolta  muto  del  tutto  sopra 
quello  che  richiede  imperiosamente  diluci- 
dazioni ed  aiuti.  A tale  proposito,  Montes- 
quieu disse  peifìno  , che  codesta  gente  po- 
tè a far  a meno  de)  senso  comune.  — Tal- 
volta la  chiosa  d*  un  autore  non  si  limita  ad 
un  certo  passo  solo,  e comprende  l'intera 
opera;  quindi,  possediamo  edizioni  di  Vir- 
gilio, d' Orazio,  di  Giovenale  con  chiose  che 
abbracciano  tutte  le  opere  di  questi  poeti  : 
vi  si  rinviene  al  più  al  più  la  lettera  spiega- 
la, tu  spirito  giammai;  e nessuna  specie  di 
libro  non  favorisce  in  modo  più  facile  e più 
funesto  la  noncuranza,  la  pigrizia  de*  giova- 
ni scolari.  — .Anticamente,  si  diede  il  nome 
di  chiosa  ad  una  specie  di  commento  o di 
parodia  in  versi,  io  cui  ripetevasi  un  verso 
dell'autore  commentalo  o parodiato  dopo  il 
fine  d’  ogni  terzina,  ottava,  od  altro  che  fos- 
se. Di  questa  specie  di  chiome  puossi  vedere 
uno  strano  esempio  nel  D.  Chisciotte. 

CHioSaTOKE  si  dice  propriamente  quello 
che  fa  chiose.  Ma  nelTuso  comune  e nella 
conversazione,  così  fatto  vocabolo  é divenu- 
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lo  a un  di  presso  siiiooimo  di  maldicente,  e 
s*  iolende  d'  una  persona  che  biasima  vo* 
looUeri  altrui;  specialmente  nel  Testilo,  nel* 
le  maniere,  nelle  fatlesze  o nelle  azioni. 
ytd.  CoMMESTO,  Scoliasti. 

CHIOSCO.  Voce  presa  dalla  lingua  turca 
per  denotare  un  genere  di  piccole  fabbri- 
clielte  corounissiino  Ira  gli  Orientali,  cui  il 
caldo  del  clima  rende  bisogno  imperioso  pas* 
sare  molta  parte  del  tempo  in  luo^i  aperti  e 
veoiilati,  dove  si  possa  godere  di  un  assoluto 
riposo  e di  gradevoli  vedute.  Perciò  special* 
mente  sul  canale  di  CosUutinopoli  ed  in  ri- 
va alla  Propoutide,  pressoché  tutte  le  case 
hanno  sui  loro  terrazzi  dei  chioschi,  dove  i 
Turchi  stanno  gran  parte  del  giorno  seduti 
sui  loro  divani,  innebbriaodosi  del  iumo  del- 
le loro  pipe  e deliziandosi  nel  contempla- 
re quel  purissimo  cielo,  quel  mare  azzurrino 
e quelle  rive  abbellite  dei  più  eletti  doni 
della  natura. 

Trasportato  io  Europa,  T uso  dei  rhioscbi 
fu  particolarmente  applicato  ai  giardini  pil- 
loiescbi,  in  sostituzione  a quei  salotti  o ga* 
bluetti  che  decoravano  per  lo  avanti  i eiar* 
diiii  regolari.  Vista  però  la  differenza  del  cli- 
ma, si  dovette  roodincariie  alcun  poco  la  for- 
ma, e costruirli  in  mudo  da  potere  a volontà 
esser  chiusi  od  aperti,  nè  diversificano  dalle 
più  vecchie  fabbriche  del  medesimo  genere 
ed  uso,  che  per  avere  conservato  nella  deco- 
razione più  o meno  traccie  deirOriente,  spo- 
rial  mente  nei  tetti  ricurvi,  nell'  iolrecciameo- 
io  apparente  dei  legnami,  nella  forma  dei  pro- 
fili e nella  dipintura  esterna  a colorì  spiccati 
e vivaci.  Dello  stesso  gusto  si  fa  assai  spesso 
riutemo  ammobigliameoio,  dove  la  luce  vie- 
ue  latoia  temperata  da  vetri  coloriti,  e talo- 
ra anche  scende  solo  dall*  allo,  allontanan- 
doli Culi  sempre  più  dal  tipo  del  chiosco 
orìenlMle.  AtESS.  ZakettI. 

CHIOSTRO  viene  dal  latino  cìaustrum  ed 
indica  que*  cortili  cinti  di  portici  o loggie 
che  trovansi  in  vario  numero  In  pressoché 
tutti  i monasteri.  Difficile  sarebbe  rassegna- 
re caratteri  speciali  al  chiostro  monastico  in 
confronto  al  cottile  dei  palazzi  cittadineschi, 
se  appunto  le  loggie  ed  i portici  non  fosse- 
ro obuiigalorii  in  quello  e non  comuni  in- 
vece io  questo.  K tali  loggie  servono  appun- 
to di  passeggio  coperto  ai  claustrali  e di  faci- 
le comunicazione  ira  il  monastero  e la  chie- 
ss,  la  quale  assai  spesso  stendesi  lungo  uno 
dei  lati  del  chiostro.  La  parte  di  mezzo  é 
ordinariameule  tappezzata  d'erba,  talora  con 
alberi,  ed  ha  net  centro  un«pozzo  o cister- 
na o fontana:  qualche  volta  anche  ma  di  ra- 
do Mrve  di  cimitero. 

Non  pociri  sono  i chiostri  in  Italia  degni 
di  menzione  singolarissima,  altri  per  la  loro 
arcliiiettura,  alln  perle  pitture  delle  quali 
sono  adorni.  Singolari  riescono  i più  anii- 
dii  per  la  moltitudine  di  colonnette  di  vai  ii 
SncìcL  yoi*  yi.  fnsc.  g5 
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marmi  e svariatissime  forme,  le  quali  ordi- 
nariamente sostengono  non  già  la  fabbrica 
del  monastero,  ina  una  seinpRce  tettoia  che 
forma  il  portico  continuo  intorno  al  chio- 
stro. Ce  ue  restano  infiniti  esempi  dai  sem- 
plicissimi agli  slraornati  di  marmi,  compar- 
timenti coniplicalissimì  e musaici.  Bastino 
per  tutti  a Roma  quelli  dì  jSan  Paolo  e di 
Santa  Sabina,  e nei  paesi  a noi  vicini  quello 
in  Verona  di  Santo  Zeno  maggiore,  e l’altro 
ancora  più  curioso  a Follina  ne)  Trivigiano. 
Fra  quelli  ancora  esistenti  dove  si  conservi- 
no preziose  piltuie  é poi  sufficiente  citare  i 
due  di  Firenze,  delta  Nunziata  e di  Santa 
Maria  Novella. 

Le  loggie  della  maggior  parte  dei  chiostri 
sono  ad  arcate  sopra  colonne,  spesso  sem- 
plici, talora  binate  nel  senso  della  grossezza 
deirarco,  come  qui  a Venezia  in  San  Gior- 
gio. Varia  é la  decorazione,  la  quale  raggiun- 
ge la  più  alta  magnificenza  io  non  pochi 
come  IO  quelli  delle  Certose  di  Roma  . di 
Napoli,  di  Monte  Cassino  (ebè  i chiostri  fu- 
rono spesso  soggetto  gradito  agli  architetti 
dei  migliori  secoli),  limitandosi  invece  in  al- 
tri a cenobitica  semplicità,  non  priva  d’  ele- 
ganza. Pochissimi  però  se  ue  trovano,  an- 
che fra  quelli  eretti  dai  migliori  architetti, 
in  cui  invece  degli  archi  voltati  sulle  colon- 
na* veggansi  queste  reggere  architrave  e so- 
praornato  regolare.  Milizia  non  cita  anzi  in 
lai  forma  che  quello  degli  Agostibiani  di 
Viterbo,  cui  aggiungeremo  noi,  fra  altri, 
quello  pure  degli  Agostiniani  qui  in  Venè- 
zia in  Danto  Stefano,  eretto  nel  i63z  da  frate 
Gabriello  da  Venezia,  con  assai  buono  stile 
e lodevoli  proporzioni. 

Aless.  Zanetti. 

CiURAGRA.  La  cliiragra  è una  forma  di 
artrite,  eolgarmenie  ^otta,  che  affetta  le 
articolazioni  delle  roani,  e sì  oppone  ai  toro 
movimenti.  Se  la  malattia  non  si  é fatta  con- 
tinua, ritornano  i movìmeoli  delle  dita  dopo 
la  artrìtica  invasione;  ma  se  pcUa  frequen- 
za degli  attacchi,  diventi  costituzionale  fis- 
sandosi sulle  mani,  allora  poco  a poco  im- 
pedisce la  mobilità  delle  stesse,  e fannosi  le 
dita  arcuate,  deformi,  contorte,  paralitiche; 
le  capsule  articolari,  ed  i tendini  diventano 
nodosi,  tofacei,  anchilosati  : e gli  ascessi  che 
fra  queste  parti  talfiala  si  formano,  danno 
uscita  ad  una  materia  densa,  biancastra, 
leuace.  yed.  Gotta.  P. 

CHIRAZ.  yed.  Sctraz. 

ClimOGRAFARlO , CHIROGRAFIA , 
CHIROGRAFO  ( lat.  chirographum  , dalle 
due  voci  greche  mano  e ypaftt*,  seri- 

i'ere).  In  diplomatica  njtendesi  con  tale  voce 
certe  carte,  in  alto  delle  quali  si  trovauo  al- 
cuni caratteri  tagliati  per  meno  (yed.  Car- 
te DIPLOMA  nCHE,  pag.  865,  col.  i);  le  carte 
scritte  sulle  due  faccie  del  foglio  furonopar- 
tirolarmeule  usate  dagl’ Inglesi.  Cosi  fatte 
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carte  vennero  da  principio  chiamate  carte 
parlile  (dal  lat.  charUu  partitae),  e talvolta 
carte  dentate  o ondef^giatr,  secondo  la  forina 
che  si  dava  loro  tagliandole.  Fìualmeole  as- 
sunsero il  nome  di  chirografo^  come  quello 
adopralo  più  comunemente  nella  loro  divi- 
sione. Nel  XIV  secolo,  epoca  in  cui  i cbiro- 
grafi  furono  u.sitatissimì,  si  studiò  di  varia- 
re le  parole  che  doveano  venire  divise,  e tal- 
volta si  facevano  esse  veramente  inestricabi- 
li; e allora  la  chirografia  A'vttìixìt  propria- 
mente un’ arte.  E per  più  ampie  dichiara- 
zioni su  questo  significato  primitivo  di  cAi- 
rograjo,  oltre  il  luogo  gii  citato,  Vcd.  Di- 
plomatica, SiNGRAFO,  SiNGRAFIA. 

Oggi  per  chirografo,  intendesi  una  scrit- 
tura privata  fatta  di  proprio  pugno,  e por- 
tante obbligazione , secondo  la  definizione 
deirAlberii.  Ma  di  questo  senso  della  voce 
chirografo,  non  che  di  quello  di  chirograja^ 
rio  (creditore  il  quale  non  ha  un  atto  auten- 
tico del  suo  credito,  ma  ima  semplice  scrit- 
tura privata,  come  sarebbe  a dire  cambiale, 
biglietto,  obblighi,  ec.)  , si  tratterà  più  di- 
stesarr.ente  alle  voci  Creditore,  Obbugazio- 
ni,  ScRiTiURA  pnVafn  e simili. 

CHIROMANZIA,  f^ed.  Divinazione  e In- 
dovini. 

CHIHONE.che  Plutarco  chiama  il  saegìo. 
nacque  dagli  amori  di  Fillira,  figlia  all^  O- 
ceano,  con  Saturno,  come  che  Suida  nel  pri- 
mo libro  delle  cose  Tessaliche  abbia  dato 
per  padre  a Chiroue,  non  già  Saturno,  ma  il 
solilo  Issione,  comun  padre  a tutti  i Centau- 
ri. Callimaco,  parlando  di  FiUira,  accenna 
il  monte  Peìio  essere  stato  il  luogo  della 
unione  dì  lei  con  Saturno  ed  anzi  lo  chiama 
il  ninfeo  di  FiUira.  Rea  moglie  a Saturno  lo 
sorprese  in  errore.  £i  si  trasmuta  presta- 
mente in  cavallo  e lugge  via.  A queste  due 
circostanze  del  Pelioninfeoe  della  trasmuta- 
zione allude  Virgilio  nella  Georgica  (v.  q5): 

Taìu  et  ipie  fubam  cereitt  effiutu  equina 
Comjufpi  OiUfmtM  pemix  Saltirnui,  et  «bum 
Ptlt«n  hinnUu  fugunt  implteii  d.'Mto. 

Fìllira  a nascondere  la  sua  vergogna  corse 
vagando  i monti  Pelasgi  e partorì  Cliirone 
mezzo  uomo  e mezzo  cavallo;  ina  atterrita 
di  quel  mostro,  pregò  Giove  a trasmutarlo,  e 
Giove  io  converse  in  tiglio. — Apollonio  Ro- 
dio, nel  11  delle  .drgonautiche,  descrive  pia- 
cevolmente gli  amori  dì  Saturno  e di  Fillìra. 

Ma  ia  iBftao  ai  dolci  «nnr  gli  c«W  Rra, 

Ai  del  letto  laocioaai  e ù fn|g;ia 
Di  {lobbato  cavai  tolta  la  forma. 

Vergo^Miaa  quel  loco  « qarlla  aedi 
Laaciw  por  anco  FiUira,  kgKiadra 
Prole  dell'Occ^po  ed  inooltroaii 
Dc'Pclai^ki  sei  motili  ove  al  deferna 
CbiroD  die*  vita  cIm  a corarer  aitnile 
E aixnile  ad  un  Dio  parte  rininago- 

Apullonio  accenna  pure  a Chiroue  nel  t, 
ove  descrive  la  partenza  della  nave  Argoa 
dal  porlo  di  Pagase: 

E colla  luauo  gli  aoimu  Arfonanti),  «o|  labbr» 

Lvr  pragu  aopra  d-l  ritorno  Fora, 
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• nel  IV,  ove  Giunoue  dice  ■ Teli  : 

. . - . . ■ . Qaaodo  afU  FUai 

Verrà  il  Ino  Aglio  ^AcktlU)  clr  or  entro  il  palogio 
Del  Genia  uro  Ghiro*  o«troB  la  NtoCr. 

Le  quali  Ninfe  che  nutrono  Achille,  sareb- 
bero Carìclo  e FiUira,  madre  questa,  quel- 
la, vurrebbesi,  moglie  a Chiroue,  comechc 
però  solo  Apollonio  abbia  dato  moglie  a 
Chirone.  Non  senza  motivo  si  accennava 
Chìrone  aver  assistito  alla  partenza  della 
nave  Argoa,  essendoché  avesse  egli  compo- 
sto un  calendario  a direzione  del  viaggio 
degli  Argonauti. 

Esercitatosi  fanciullo  alle  caccie  con  Dia- 
na, acquistò  le  cognizioni  dei  semplici  e del- 
le stelle.  La  sua  grotta  presso  il  monte  Peiìo 
nella  Tessaglia  divenne  quindi  la  più  illu- 
stre scuola  ai  tutta  la  Grecia.  Il  più  favorito 
fra’ suoi  discepoli  fu  Bacco,  a cui  apprese  le 
orgie  e le  cerimonie  tutte  del  culto  che  si 
chiama  dal  suo  nome. 

A Ercole  imparava  la  medicina,  la  musica, 
Gastrologia.  E fra  gli  altri  più  principali  suoi 
discepoli  sì  annoverano  Giasone,  Aiare.  E- 
sriilapio.  Nestore,  Peleo,  Teseo,  Palamede, 
Clisse,  Diomede.  Castore,  Polluce,  Enea  ed 
Achille,  di  cui,  siccome  avo  materno  che  gli 
era,  e perchè  gli  fu  consegnato  bambino  da 
Peleo  acciò  lo  educasse,  si  prese  la  più  amo- 
rosa e assidua  cura,  quantunque  siavi  chi 
dica  essere  stato  Achille  educato  da  Fenice. 
Vuoisi  che  il  nohil  centauro  educasse  a gran 
vigoria  le  membra  del  grande  suo  alunno 
nutrendolo  non  già  di  latte  ma  di  midolle  di 
leoni  e di  altre  terrìbili  bestie  {Fed.  Bayle, 
Note  aWartic.  Achille),  ed  esercitandolo  a 
iniiMitate  e fiere  pruove  di  gagliardia.  Omero 
descrive  la  sterminata  potenza  del  braccio 
di  Achille  nel  xv  deir//rWr,  ove,  conceduto 
a Patroclo  di  vestirsi  dell’anni  sue  e di  con- 
dur  a battaglia  i Marmìdoni: 

Uaic4  d*  AchilW 

L*a*U  BOB  pmr,  iniBcaM,  grave  e aalda 
Cui  Bullo  pallc^iar  Greco  pota* 

TraBDC  il  braccio  achillèo  : maaùccU  aateBBa 
Sulle  cime  del  Petio  bd  <ft  recìaa 
Dal  baoB  Chiroae  ed  a Peleo  dovuta 
Perchè  fotte  ta  aua  laao  atrage  d'eroi. 

Ma  dopo  cresciutolo  a tanto  vigore,  il  for- 
te animo  del  Pelìde  ingeutiliva  con  le  grazie 
e i blaudimenti  delle  arti.  Un  quadro  trovato 
in  Ercolano  rappresenta  Chiroue  che  dà  le- 
zioni ad  Achille  del  suonar  la  cetra  o la  lira, 
e Orazio,  nella  Ode  i3.  Epod*,  confortando 

fili  amici  a darsi  piacere,  posta  dopo  le  spai- 
e ogni  cura,  dice: 

tiunc  «t  ^.A«emeriws 
PrvfuntU  narxL)  /Meol,  et fii»  ijrtUne» 
t.eytre  itirù  peelora 
.CctHcUudintbuj, 

Hotilù  tu  granili  cecuia  Ceniaunu  alumno, 

A tulli  i suoi  alunni  insegnò  Chirone  me- 
dicina e chirurgia,  nella  quale  era  grandis- 
simo e onde  trasse,  per  la  eccellenza,  il  suo 
nome  (x*<Ft  mano),  la  musica  e rastronomia 
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E reme  Orfeo  (riieva  i sassi  alle  armonie 
della  dÌTÌna  sua  lira,  e Cbirone  le  malattie 
curava  roì  soavi  concenti  della  sua  : sublimi 
allusiooi  alla  vecchia  ed  eterna  potenza  di 
quest'arte  celeste.  Uomo  e ravalio,  vuoisi  aii* 
che  scrivesse  un  trattato  sulle  malattie  dei 
cavalli.  Ma  la  sapienza  sanatrice,  come  che 
Dio,  poii  gli  valse  tenergli  lontano  Testremo 
fato.  Erc<de  perseguitava  i centauri  che  mal 
polendo  resistere  al  tcrribil  saettatore  si 
rifuggiano  a Malea,  ove  dimorava  Chirone, 
forse  sperando  che  la  riverenza  al  gran  mae- 
stro Centauro  persuadesse  l'eroe  a contener 
r ire.  Kla  Ercole  non  si  lasciò  vincere  da 
pietà  o da  rispetto,  e scagliata  una  freccia 
tinta  nel  sangue  dell*  idra  leriiea,  fallito  il 
segno,  ne  incolse  Cbirone  a un  ginocebio. 
Eroole  applicò  alla  ferita  certe  erbe  come 
ebbe  appreso  alla  scuola  di  Cbirone,  ma  in- 
vano perchè  si  fiero  era  il  male  che  questi 
pregò  Giove  a voler  por  fine  a'suoi  gioì  ni.  E 
Giove  r immortalità  onde  Chirone  era  divi- 
no, siccome  figlio  a Saturno,  donava  a Pro- 
meteo e pose  il  centauro  costellazione  nello 
zodiaco,  datagli  la  carica  di  sagittano.  Pli- 
nio vorrebbe  che  applicatasi  Chirone  sulla 
ferita  l'erba  centaurea,  ne  risanasse.  Olire 
gli  accennali,  parlano  di  Chirone  Esiodo  , 
nello  Scudo,  Apollodoro,  Filultete  negli  E- 
roidi,  Pausania,  Ovidio  nelle  Metamorfosi, 
Catullo  e Seneca.  — Nella  magnifica  ode 
di  Parìoi,  ì*  etfficosronc,  Chirone  detta  ad 
Achille  splendidi  precetti  di  onesto  viver 
civile,  e gli  apprende  che 

Clii  d*  U florU  i 

Sol  di  vino  «io  PH** 

F.  Mawoni. 

CHIRURGIA,  k quella  parte  dell*  arte  sa- 
natrice che  si  occupa  della  cura  del  maggior 
numero  delle  malattie  esterne,  e fra  le  inter- 
ne principalmente  di  quelle  che  sono  ac- 
cessibili ai  mezzi  meccanici.  Questa  ne  pare 
una  delle  defìnizioiii  meno  difettose  che  se 
ne  possa  dare  ; e noi  non  ci  perderemo  cer* 
tameole  in  soUigliezze,  giacciiè  la  chirurgia, 
che  per  verità  ai  prefigge  uno  scopo  speziale, 
è tuttavia  parte  di  quel  gran  corpo  di  filoso- 
fia medica , che  consiste  nella  conoscenza 
del)' uomo  sano  e ammalalo,  ond' è impos- 
sibile afiatlo  costituirne  un*  alleo  una  scien- 
za del  lutto  separata  dalla  medicina  pro- 
priamente detta.  Cosi  la  intendevano  i gran- 
di maestri  dell'antichità,  in  quelle  epoche  in 
cut  il  vero  sa|»ere  e non  il  grado  accademi- 
co dettava  la  legge;  Ippocrate,  Celso,  Gale- 
uo,  nei  loro  scritti  così  dell’  una  come  del- 
r altra  medicina  si  sono  occupali,  e sopra 
entrambe  diedero  savi!  precetti,  dedotti  non 
solamente  dalla  loro  pratici^  ma  anche  da 
quella  dei  loro  contemporanei.  La  chirurgia, 
che  probabilmente  fu  la  parte  più  antica 
delle  scienze  mediche,  fu  coltivata  eziandìo 
nei  tempi  posteriori  assai  distintamente  dalla 


scuola  di  Alessandria  al  tempo  dei  Toloraeì, 
e poi  cercò  nell'  universale  sconvolgimento 
un  ultimo  rifugio  fra  gli  Arabi,  che  ci  han- 
no lasciato  ancora  dei  nomi  rispettabili  in 
Aezio,  Aveozoar,  e specialmente  in  Albuca- 
si,  che  per  conto  della  chirurgia  fu  il  più 
meritevole  di  tutti.  Gli  Arabi,  più  che  in- 
ventori o perfezionatori,  furono  conservatori 
deir  antica  sapienza  dei  Greci,  e le  loro  dot- 
trine brillarono  ancora  nelle  celebri  scuole 
di  Cordova  e di  Bagdad,  ultimo  punto  dove 
un  raggio  di  filosofia  in  que*  miseri  tempi 
non  era  per  anco  del  tutto  estinto.  L’Occi- 
deote  pelò  dell’  Europa  giaceva  allora  in 
profonda  barbarie,  c la  medicina  ridotta  ad 
alcune  pratiche  frivole  e superstiziose  , ca- 
duta nello  mani  di  preti  per  lo  più  igno- 
ranti, se  pur  conservava  nutlclie  cultore  di- 
stinto, lo  doveva  alle  scuole  auzidctie,  e que- 
sti sliaiiieri,  temuti  piìi  ancora  che  onorati, 
passavano  per  stregoni,  e la  loro  scienza  era 
considerala  malefìzio  c magia.  La  cliirurgia 
a peggior  condizione  trovavasi  ancora  ridot- 
ta, aviegtiachè  i preti  cristiani  rilenevansi 
interdette  le  operazioni  cruente,  e perciò  la 
abbandonavano  alla  più  vile  ciurmaglia,  che 
destilula  di  qualunque  elementare  institu- 
zione  non  solo  delle  scienze  mediche,  ma  ben 
anche  d’ ogni  altra  più  superfiziale  cono- 
scenza, agiva  a caso  o per  ti  adizione,  com- 
plicava unguenti , incantava  o scongiurava 
ferite  o tumori  , stirava  disadatlanienie  os- 
si e articolazioni , ed  in  ciò  faceva  consi- 
stei e tutto  il  sapere,  cui  tutta  via,  in  man- 
canza di  meglio , er^no  i miseri  pazienti  co- 
stretti di  ricorrere. 

Ma  spuntato  un  raggio  d'incivilimento 
neH’Eiiropa  Occidentale,  l’Ilalia  fu  la  prima 
a distinguersi,  e fino  dall’ uiidecimo  secolo 
troviamo  celebre  la  scuola  di  Salerno,  da 
cui  lutti  gli  altri  stabilimenti  medici  di  Eu- 
ropa ebbero  incominciamento.  Costantino 
r Africano,  commentando  Greci  ed  Arabi, 
incominciò  anche  per  la  chirursta  un’ era 
novella,  perciocché  le  mostrò  il  nuon  sen- 
tiero che  doveva  seguire,  ed  io  questo  sen- 
tiero con  buona  riuscita  entrarono  nei  tempi 
successivi  Bruno,  Teodorico  da  Carpi, Gu- 
glielmo da  Salicelo,  Lanfranco  da  Milano, 
che  fu  t)  primoad  importare  in  Francia  più 
rette  idee  intorno  alla  chirurgia,  e che  a 
buon  dritto  sì  deve  ritenere  qual  predeces- 
sore e maestro  di  Guido  da  Cauliaro.  Non 
si  creda  però  che  cotesti  chirurghi  fossero 
molto  inoltrati  uelF  arte  loro  ; furono  i pri- 
mi a far  valere  di  nuovo  sulla  stupida  igno- 
ranza e sulla  cieca  sunerslizione  gli  ammae- 
stramenti scientifici  negli  antichi  Greci,  e 
con  ciò  si  SODO  acquistali  un  gran  titolo  alla 
memoria  dei  posteri  ed  alla  loro  gratitudine. 

Sorella  carnale  deirauatomia  , o meglio 
diremo, leeiuima  figlia,  la  chirurgia  non  po- 
teva per  altro  incominciare  la  brillante  car- 


3io  CHIRURGIA 


lieia  Delia  quale  atlualmeule  ai  trova  coaìfe- 
licemeole  inoltrata,  altro  che  comodo  Tana* 
toraia,  considerata  un  sacrilegio  nel  medio 
evo,  fosse  rimessa  neironoralo  seggio  che  le 
pertiene,  e sciolta  da  cosi  dolorosa  catena, 
potesse  rialursi  maestosa  maestra  io  tutto 
che  ha  per  iscopo  lo  studio  materiale  del* 
r uomo.  Anche  in  ciò  T Italia  lu  la  prima, 
ed  ognuno  sa  che  Mondino  ha  T onore  di 
aver  lustituito  primo  alcune  sezioni  cadave* 
riche,  e di  aver  dettato  un  libro  d'anatomia  ; 
il  quale  per  quanto  incompleto  sia,  fu  pure 
il  primo  della  bella  serie  che  noi  Italiani 
possiamo  vantare,  e che  contano  per  autori 
nereogano  da  Carpi,  Fallopia,  TÀcquapen* 
dente,  TAranzio,  e tanti  altri  antichi  fi* 
ijo  a Scarpa  ed  a Panizza.  La  chirurgia 
segui  i progressi  dell'anatomia  : i migliori 
iiotomisii  furono  i migliori  chirurghi;  va* 
rii  degli  anzidetii,  pareeclii  altri  che  per 
brevità  Iralasriamo  novellerò  alle  cognizioni 
anatomiche  la  loro  fama  chirurgica,  e dimo- 
strarono sempre  più  l' intimo,  indissolubile 
legame  che  queste  due  parti  delle  scienze  me- 
diclie  1*  una  all'altra  unisce-  Alle  università 
di  Italia  accorrevano  Tedeschi , FraDcest , 
Inglesi,  Danesi,  tutti  coloro  che  dall' amore 
della  scienza  erano  tratti  ad  apprenderla  do- 
ve era  meglio  professata,  e Padova,  Bolo- 
gna, e,  per  mento  del  Severino,  Napoli,  ave- 
vano un'autorità  filosohca  che  per  le  tristi 
vicende  dei  tempi  esse  hanno  diminuito  dì 
assai,  o,  per  meglio  dire,  per  la  diflusione 
dei  lumi  o per  1’  opera  della  stampa  esse 
ebbero  in  seguito  comune  con  tutte  le  altre 
nazioni  incivilite. 

£ mentre  in  Italia  cosi  progrediva  la  chi- 
rui^a,  in  Francia,  dove  nel  secolo  xviii  do- 
vei rìsorgere  par  gli  studi  dì  G.  L.  Petit,  per 
opera  del  benemerito  LapeyroDnìe  che  fon- 
dava raccademia  reale  di  chirurgia,  per  la 
scuola  di  Chopart  e di  Desault,  in  Fran- 
cia, ripetiamo,  essa  era  dolorosamente  di- 
laniata per  la  Hloita  superbia  dei  medici  , 
ed  il  collegio  dei  chirurghi  , che  pur  van- 
tava a discepolo  un  Pareo,  era  svillaneg- 
giato, abbassato,  coperto  di  contumelie,  ed 
1 chirurghi  o maiiziosamentesedotii  ad  en- 
trare a rafionare  le  schiere  dei  loro  iirecou- 
eilìabiii  nemici,  i dottori  dell*  università,  o 
confusi  nell*  abbietta  classe  dei  mastri  bar- 
bieri, si  trovavano  ridotti  a questa  insullan- 
te  alternativa,  e cosi  l'una  come  1*  altra  par- 
te dei  cultori  delle  scienze  mediche  più  che 
alla  salute  dei  loro  malati  a vane  prerogati- 
ve attendevano,  e perdevano  il  tempo  nello 
estorcere  privilegii,  nel  recarsi  reciproco 
nocumento,  iteli' ofirìre  il  più  scandoloso  qua- 
dro all*  umanità  sofTerenie,  e soOerente  in- 
vero e per  le  malattie  e per  cosi  indegni  me- 
dicatori. Degni  rimasugli  del  medio  evol 
degne  dispute  dei  tempi  della  barbarie! 
Eppure  taluno  che  avesse  la  pazienza  di  leg- 


gerci, se  mai  si  guardasse  detlorno,  cosa  tro- 
verebbe in  azione,  nel  secolo  xix,  in  Italia?... 
Eppure  Ambrogio  Pareo  fu  chirurgo  harliie* 
re,  e quello  scellerato  di  Carlo  ix  lo  salvò 
solo  nell*  orrenda  strage  di  San  Barlolomeol 
Dio  ci  salvi  da  coti  iuiqui  tempi,  da  così 
barbari  esempi,  degni  in  tutto  dell'epoca  in 
cui  i prtgìudizti  anche  in  fatto  dt  medicina 
ai  battevano  a corpo  a corpo  colla  ragione 
umana,  che  alla  fine  trionfò  sotto  Luigi  xiv 
il  quale  creò  Dioiiis  (altro  chirurgo,  degno 
emulo  di  Pareo,  e della  stessa  classe,  osser- 
vino bene  alcuni  che  si  gonfiano  tanto  dei 
titoli),  creò  Dionis  a pulmlico  dimostratore 
di  anatomia,  fece  altre  utili  fondazioni  pei 
chirmghi,  e preluse  a quell'epoca  in  cui 
si  accolgono  questi  miserabili  rancidumi  con 
un  sorriso  di  compassione.  * 

L' Inghilterra  enbe  soltanto  in  Wiseman 
il  suo  Parco,  e l' Austria  dovatte  una  nuova 
era  per  la  cbìruraia  al  genio  hlosofìco  di 
Giuseppe  il.  Gli  altri  stali  d*Euro|>a  segui- 
rono il  progresso  che  emanò  da  questi  mas- 
simi ceutii  d'incivilimento  , ina  in  quanto 
alla  chirurgia,  come  io  quanto  a tutte  le  al- 
tre scienze,  alle  lettere  ed  alle  belle  arti, 
r Italia  fu  la  stella  polare  cui  per  secoli  mol- 
ti ogni  iotelletlo  supeiiore  fu  rivolto. 

Ridotta  qual  è in  Europa  ed  anche  al  di 
là  deirAlUnlico  la  chirurgia  del  secolo  XTX 
può  alzare  orgogliosa  la  fronte,  e dirsi  alte- 
ramente scienza.  Frullo  di  tanti  sudon,  di 
tanti  sludii,  di  tanti  rammarichi,  di  tante  ob- 
biezioni, di  tanta  perseveranza,  essa  ha  ac- 
quistalo questo  bel  titolo  che  il  solo  ignoran- 
te le  può  contendere:  essa  può  dirsi  effet- 
tivamente scienza.  La  fisica,  la  chimica,  la 
materia  medica,  la  fisiologia,  la  soccor- 
rono dei  loro  lumi,  e ne  sono  a vicenda 
soccorse  ; l'anatomia  è la  ben  degna  e fida 
compagna,  la  sua  antica  ed  affettuosa  con- 
sigliera e maestra;  perfino  la  medicina  in- 
terna, la  sua  invidiosa  ed  eterna  rivale,  la 
sua  antica  calunniatrice  e persecutiice,  la 
chiama  sorella;  il  verde  alloro  si  aflVatella 
all'insanguinato  bistorino;  solamente  alcuno 
che  trova  più  facile  via  in  qualche  prescri- 
zione interna,  spesso  insignibcante,  talvolta 
gettata  a capriccio,  coniata  da  un  giornale, 
giuslilicata  soltanto  dall'esempio,  le  cou- 
tende  questa  gloria,  e non  polendo  alzarsi 
al  suo  diflìctlissimo  esercizio  , perciocché 
assai  volte  si  tratta  dì  fatti,  e di  falli  rhe 
Tautossia  cadavenca  o I'  esito  immediata- 
mente sfortunato  svelano  facilmente . sol- 
tanto alcuno  di  costoro  procura  di  conten- 
dere tanta  gloria,  rifiuta  questa  filosofica 
fratellanza,  e si  copre  la  testa  colla  toga  per 
non  vederne  lo  splendore.  Ma  è passalo  il 
tempo  delle  antiche  lotte  ; ora  é giunto 
quello  dei  trionfi.  Gloria  a voi  Laneyron- 
nie,  gloria  a voi  Luigi  xiv,  a voi  Giusep- 
pe III  Il  cretinismo  in  Ulto  di  chirurgia  éces- 
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Mto.  i cfairarghi  atliiali  sodo  i fortunali 
successori,  i degni  allievi  dei  Desault,  dei 
Bo^er,  dei  I>upuvtren , degli  Scarpa,  dei 
Vaccà,deiMoiitegeia,dei  Palella, dei  Graefe, 
dei  Diefieobach,  uei  kern,  dei  Cooper,  di 
taoiisaimi  altri  immortali.  A noi  è cooBdato 
oueaCo  aacro  palladio  che  colle  opere  nostre 
dobbiamo  lar  onorare  mai  sempre  e rispet- 
tale. Già  la  chirurgia  moderna  per  le  lega- 
ture delle  arterie  ha  ecceduto  pei  fìno  i limili 
del  tronco,  pe<  le  ampulasiotii  non  rtconoh* 
l»e  altro  limite  che  il  tronco  stesso;  per  es- 
trarre la  pietra  al  ferro  cruento  uni  lo  stri- 
tolamento; semplifìcò,  reltihcò  la  patologia 
tutta,  la  an'icchi  di  rami  intieri,  <lella  der- 
matologia, deir  acustica;  ridonò  la  vista  ai 
ciechi,  rettificò  gli  seuardi  erranti  o scom- 
posti, fece  parlare  i nalbi  ed  i mutoli,  rad- 
driuò  gii  slorpiì,  aggiunse  pressoché  restre- 
mo confine  della  potenra  umana.  Le  bellis- 
sime riuscite  della  autoplaslia,  deirortope* 
dia,  della  litotrizia , sono  sue  conquiste, 
sono  splendidi  diamanti  della  sua  corona,  e 
nata  dall*  anatomia  normale  porta  in  mano 
la  face  deiranatomia  patologica.  Dairascol- 
tasiooe,  dalla  percussione  elfa  trasse  profit- 
to per  cercare  perfino  nei  più  intimi  punti 
del  corpo  altri  aoggetti  ai  suoi  trionfi,  e 
giorno  mai  non  passa  in  cni  ella  uon  proce- 
da, nè  mente  umane  potrebbe  assegnarle 
uo  fine,  nè  dire  ■ qual  punto  dovrà  arre- 
starsi. 

Pur  (nllavie  saremo  noi  tacciati  di  retro- 
gradi ae  fra  tanto  splendore  di  gloria  alze- 
remo la  voce,  e griaeremo  aWtttaì  E pro- 
prio della  imlura  umana  il  Irascenilere  nei 
trionfi;  ora  noi  vorremmo  che  i chirurghi 
attuali  badassero  bene  di  non  guastare  le 
opere  illustri  dei  loro  maestri,  hicuramen- 
te  Tamputitione  della  maacella  superiore 
e della  inferiore,  per  via  di  esempio , è 
una  bellissima  conquista,  il  cui  primo  me- 
rito si  deve  all*  immortale  Dupuytreu  ; ma 
queste  demolicioni  sono  sempre  iulraprese 
con  varo  bisogoo?  Dubitiamo;  è prodigioso  il 
numero  degli  oateosarcomi  demoliti  ueil’epo- 
ca  attua)*}  in  proporziono  della  rarità  che  a- 
^a  questa  malattia  nel  tempo  decorso.  Ci  si 
dirà  che  desse  non  era  per  anco  beo  cono- 
sciuta, e noi  concederemo  ; ma  adesso  tutti 
coloro  che  gridano  eirosteosarcoma  ne  han- 
no stabilito  con  tutta  esattezza  la  diagnosi 
diflareniiale?  Dubitiamo  nuovamente.  E cosi 
pflM  ta  setione  dei  tendini  è buono  ritrova* 
to  neU*ortopédia,  e lodcvolìssime  sono  le 
riuscite  che  se  ne  sono  ottenute.  Ma  tutte  le 
defonniià  che  e questo  processo  si  sottopon- 
gono ne  avevano  poi  realmente  bisogno  ? 
Così  diciamo  di  certe  autoplastie  che  a de- 
formità sostituiscono  deformità,  a mutilazio- 
ni mutilazioni.  Cosi  dell*  operazione  dello 
strabismo  colla  spione  di  qualche  tendine 
de'musroli  motori  dell* occnio;  certo  è bo 
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nissimo  ritrovalo,  per  qualche  caso,  ma  chi, 
come  un  troppo  famoso  ciarlatano  d*  ollra- 
monti  di  poco  tempo  fa,  opera  così  ogni  slra- 
hismn,  mostra  ignorarne  tulle  le  cause,  mo- 
stra non  distinguerne  'ntte  le  specie.  Così 
al  taglio,  alla  cauterizzazione  eseguile  sulla 
lingua  per  rimediare  alla  balbuzie  crediamo 
che  occorra  assai  tempo  per  discernerc  le 
poche  circostanze  in  cui  saranno  di  conve- 
nienza, e così  potremo  ancora  contiuuare. 
Speriamo  dì  evitare  la  taccia  di  retrogradi, 
ma  non  c’importa  neppure  il  titolo  fastoso 
e purtroppo  ambilo  ui  progresùiti  ati  ogni 
costo.  (Questo  progresso  è spesso  una  insen- 
sata corsa,  piultostochè  il  pa»so  misuralo  del 
coiiquislatore.  Lodiamo  ciuiique  i moderni 
ed  imitiamoli  nei  loro  utili  sforzi;  ma  stu- 
diamo i maestri,  veneriamo  gli  antichi  inter- 

fireti  delia  natura;  scorriamo  i giomali  e 
eggiamo  le  opere;  quelli,  spesso  meteora 
che  brilla  e sparisce;  queste,  raggio  vivissimo 
di  luce,  rapito  da  novelli  Prometei  all’astro 
beoefico  della  natura.  Diffidiamo  di  nomi 
ignoti,  e delle  ossenazioin,  dei  prodìgti  che 
sotto  la  loro  garanzia  ci  decantano  ; noi  pure 
se  scenderemo  in  noi  stessi  vedremo  che  le 
idee  che  avevamo  dieci  anni  fa  le  abbiamo 
raltifìcate,  che  molte  cose  che  ci  sembrava 
no  vere  abbiamo  riconosciute  in  seguilo  er- 
ronee; forse  anche  quelli  si  sono  ingaunatì 
di  Iniona  fede, senza  contare  alcuni  altri  {per 
buona  fortuna  speriamo  pochisaiinijchepro- 
curano  di  abbagliare,  e purché  propongano 
alcuna  cosa  che  sembri  nuova  non  si  arre- 
trano allo  strano,  all*  esagerato,  all’impossi- 
bile. t vero  che  tali  progetti  noti  oggi  muo- 
iono spesso  domani  ; ma  lasciamo  agli  altri  le 
parli  di  creduli,  e noi,  accettando  quello  che 
efiettivameote  è buono,  diffidiamo  di  quello 
che  ci  era  decantalo  come  prodigioso,  e ri- 
serbiainoci  un  dubbio  prudente  cne  spelle- 
rà all*  esperteuza  di  chiarire.  £ soprattutto 
non  lasciamoci  sedurre  dalla  scuola  roman- 
tica dei  chirurghi.  Cosa  sia  la  scuola  roman- 
tica io  letteratura  ognuno  lo  sa;  cosa  s<a  in 
chirurgia  ognuno  lo  può  pensare. 

G.  CoEw. 

CHIRURGO.  Se  volessimo  attenerci  allo 
stretto  significato  dell* etimologìa,  chirurgo 
sarebbe  colui  che  medica  colla  mano,  e la 
professione  di  lui  si  troverebbe  ridotta  a 
semplici  manualità  e airiiso  degli  strumen- 
ti : secondo  però  la  definizione  cne  abbiamo 
dato  della  coirurgia,  chirurgo  é^ueirli  che 
si  occupa  specialmente  della  cura  della  più 

fiartc  aelle  malattie  esterne,  e di  quelle,  fru 
e interne,  che  sono  più  specialmente  accea- 
sibili  ai  mezzi  meccanici.  Siccome  però  va- 
no tornò  sempre  lo  stabilire  un  limite  fra  la . 
medicina  interna  e Testema,  cosi  siamo  d’av- 
viso ch«  cosi  r una  come  l’altra  egli  debba 
esattamente  conoscere  per  riuscire  piu  che 
é pouibile  distinto  nella  sua  professione,  e 
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per  sopperire  elle  difficolU  dei  casi  che  es* 
sa  ad  ogni  passo  gli  presenta.  Chi  infatti 
potrebbe  vantarsi  di  diagnosticare  una  le* 
siooe  accessibile  ai  messi  meccanici  sul  era* 
nio  sensa  conoscere  i sintomi  difierensiali 
deir encefalitide  ? Chi,  ignorando  ì feoome* 
ni  della  nefritide,  della  cistitide,  diagnosti- 
cherebbe razionalmente  gli  stringimenti  u- 
retrali,  i calcoli  in  vescica?  Chi,  all’  oscuro 
dei  fenomeni  della  pneumonitide,  riconosce- 
rebbe Tempiema,  Vidrolorace  che  ne  sono 
talvolta  la  conseguenza?  Questi  pochi  esem« 
pii,  cui  facilmente  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere iofiaiti  altri  discorrendo  la  patologia, 
dimostrano  quanto  difettosa  è questa  distin- 
zione, e quanto  difettose  sarebbero  pure  le 
institusioni  che  su  questa  fossero  fondate. 
Noi  comprendiamo  benissimo  un  medico  il 
quale  non  sappia  eseguire  un*  operazione 
chirui^ica,  ea  all’  uopo  chiami  altri  a pra- 
ticarla, ma  non  sappiamo  comprendere  un 
chirurgo  abile  che  non  sia  profondo  cono- 
scitore anche  della  medicina.  Perciò  ei  ne 
pare  che  gii  studi  tanto  per  l'uno  quanto  per 
l'altro  dovrebbero  essere  esattamente  iden- 
tici in  guanto  alia  base  fondamentale,  salvo 
poi  ad  insìstere  specialmente  su  alcuni  rami 
di  scienza  che  sono  di  più  immediata  appli- 
cazione neiresercizio  pratico.  Il  medico  in- 
sisterebbe, nella  supposizione  nostra,  nel- 
lo studio  della  materia  medica  , della  chi- 
mica applicata  alla  terapia  ; il  chirurgo 
si  addestrerebbe  nel  riconoscere  i sintomi 
eilemi  di  molle  malattie  , nel  praticare  le 
operazioui . nel  ripeterle  e nel  provarle  sul 
cadavere.  Perciò,  senza  tema  di  contraddi- 
zione, possiamo  soggiungere  che  mentre  gli 
studi  dovrebbero  essere  comuni,  l’esercìzio 
dovrebbe  essere  separalo,  avvegnaché  sia 
difficile  applicarsi  a tanta  vastiU  nello  stes- 
so tempo  con  eguale  profitto.  A queste  due 
classi  sublimi  di  esercenti  noi  poi  aggiunge- 
remmo una  terza  costituita  da  chirurghi  in- 
fermieri e flebotomi,  e perché  questi  non  si 
aiTogassei'o  prerogative  poco  in  armonia  col 
loro  sapere,  limiteremmo  i loro  studi  alla 
pratica  negli  spedali,  e ad  un'istruzione  par- 
ticolare analoga  a quella  delie  levatrici. 

Questosarebbe,  ei  ne  pare,  il  miglior  mez- 
zo di  evitare  tanti  inutili  contrasti  fra’  dotto- 
ri e'maeslri  in  chirurgia,  fra’ chirurghi  pro- 
vinciali p flebotomi  e gli  scientìfici,  e deter- 
minata la  scelta  al  momento  del  compimen- 
to degli  studi  fra  la  medicina  e la  chirurgia, 
si  eviterebbe  lo  sconcio  che  talvolta  si  de- 
plora dì  alcuno  che  oggi  si  dice  medico,  e 
domani  per  proprio  interesse  si  chiama  chi- 
rurgo. 

Olfatti  il  chirurgo  deve  essere  fornito  di 
alcune  doti  del  corpo  e dello  spirilo,  deve 
essere  addestrato  io  certi  esercizi!,  in  talima- 
ueggi,  che  é impossibile  supporre  che  anche 
per  opera  della  miglior  volonU  egli  potesse 


acquistare  da  qd  giorno  all'altro  tante  pre- 
rogative. 

Noi  vorressimo  che  egli  incominciasse  i 
suoi  studi  negli  spedali  ; che  prima  di  pas- 
sare alte  università  egli  si  fosse  avvezzato  a 
contemplare i patimenti  degli  ammalati,  a 
ravvisare  i caratteri  esterni  delle  malattie,  a 
Don  impallidire  al  cospetto  delle  operazioni 
cruente.  Questa  pratica  è assai  migliore  e si 
acquista  più  facilmente  nella  prima  gioven- 
tù, aliorctiè  il  criterio  non  é tanto  sviluppato 
da  fataci  ritornare  mestamente  sullo  spetta- 
colo di  tante  miserie,  a uon  tremare  per  noi 
e per  i nostri.  Inoltre,  osservando  anche  su- 
perfizialraeute  ì caratteri  delle  malattie,  essi 
non  riescono  nuovi  nelle  descrizioni  pato- 
logiche, ed  assai  più  facile  é comprendere 
il  senso  delle  lezioni  dei  maestri;  mentre 
chi  prima  deve  studiare  la  teorica  si  trova 
imbarazzato  ad  ogni  linea,  fa  uno  sforzo  dì 
memoria,  ma  non  ha  un’esatta  idea  della  co- 
sa che  gli  si  vuol  rappresentare  al  pensiero. 
Ci  spiegheremo  meglio  con  un  paragone; 
questa  difficoltà  é la  stessa  dì  quella  che  si 
trova  nel  comprendere  la  descrizione  d*  una 
macchina  che  non  si  ha  soli* occhio;  di  rap- 
presentarsi un  (j[uadro  o altro  oggetto  con  sem- 
plici parole;  ciò  é assai  malagevole  e sempre 
imperfetto,  mentre  altrimenti  tutto  procede 
con  maravigliosa  semplicità  e chiarezza.  Sap- 
piamo bene  che  alcuno  ci  opporrà  che  an- 
che nelle  università  vi  sono  appunto  clini- 
che a quest’ uopo  stabilite;  ma  noi  rispon- 
deremo che  primieramente  le  cliniche  non 
presentano  cne  poche  malattie  sotto  gli  oc- 
chi in  confronto  degli  spedali  maggiori,  e 
poi  che  gli  alunni  sono  ammessi  a frequen- 
tarle soltanto  negli  ultimi  anni  del  loro  stu- 
dio, e che  nei  primi  sono  ridotti  a semplici 
descrizioni  teoretiche,  le  quali  non  com- 
prendendo bene  o facilmente  dimenticando, 
non  si  affezionano  allo  studio,  e ben  presto 
molti  cadono  scoraggiati,  c restano  spesso 
con  un’istruzione  incompleta.  E poi  se  ciò 
si  fa  nella  fisica,  nella  chimica,  nella  botani- 
ca, perchè  non  lo  si  farebbe  nella  chirurgia? 
Comprendiamo  che  la  cosa  è più  difficile, 
ma  basterebbe,  nel  tempo  del  corso  filoso- 
fico, costringere  i giovani  che  vogliono  de- 
dicarsi alla  cnirurgia  a frequentare  un  gran- 
de spedale,  ed  a riportare  un  certificato  dai 
primarii  dì  quegli  stabilimenti  come  fanno 
I giovani  speziali  nelle  officine  farmaceuti- 
che. E con  ciò  si  avrebbe  il  doppio  vantaggio 
deU’instruzione  pratica  e di  un  saggio  delle 
forze  morali  del  giovane  che  a tanto  ardua 
carriera  sì  vuol  dedicare. 

Dello  studio  nelle  università  é inutile  che 
parliamo  ; certamente,  nella  nostra  idea,  do- 
vrebbe essere  così  disposto  che  i giovani  chi- 
rnrghì,  mentre  fre<^ueDlàssero  le  altre  scuo- 
le, fossero  più  specialmente  obbligati  ad  as- 
sistere alle  dimostrazioni  di  Dolomia,  adad- 
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dettnirftì  oell«sezioui  cadaveriche,  ad  ascoi* 
lare  alteDlanieote  e rìpeluiamenle  le  le* 
eìodì  di  chirurgia  leoricae  pratica.  Compilo 
poi  questo  tirocinio,  noi  desidereremmo  che 
il  gtuvaoe  chirurgo,  prima  di  ottenere  la  li- 
bera pratica,  tosse  obbligato  a frequentare 
di  nuovo  per  due  o quattro  auui  gli  spedali 
civili,  dove  gli  sarebbe  aftìHaio  Vesercisio 
di  alcune  operazioni,  dove  egli  incomincie- 
rebbe a meoirare  sotto  la  scorta  dei  più  pro- 
vetti. dove  egli  avrebbe  campo  di  dedicarsi 
(ulto  allo  studio  deiranalomia  sul  cadavere, 
ed  alla  pratica  delle  più  difficili  operazioni, 
prima  di  tentarle  sul  vivo.  Cosi  gli  spedali  ci- 
vili aumenterebbero  d’importanza,  darebbe- 
ro più  benefizii,  sarebbei*o  altrettanti  insti- 
luti  di  perfezionaineiito,  altrettante  auccur- 
aali  deli*  università.  Cosi  la  diflìcoltà  e la 
lunghezza  degli  studi  diminuirebbero  il  uu- 
rnero  dei  chirurghi,  ed  anche  questo  sareb- 
be un  grandissimo  vantaggio.  Allora  l’igno- 
ranza ai  alcuni  non  disonorerebbe  gli  altri  ; 
allora  se  gli  esercenti  fossero  in  minor  nu- 
mero sarebbero  anche  più  dotti,  più  esper- 
ti, più  maturi,  e la  professioue  sarebbe  sem- 
pre più  onorata,  echi  la  esercita  ne  man- 
terrebbe sempre  meglio  il  decoro  sapendo 
quanti  sudori  a quel  suo  grado  sono  annes- 
si, quanti  anni  di  atudio  per  acquistare  quel- 
la cognizioni  egli  avrebbe  dovuto  impiegare. 

Ed  inlatii  altissima  è il  ministero  del  chi- 
rurgo; egli  muove  guerra  annata  alle  malat- 
tie, ed  appunto  gli  sono  necessarìi  la  pru- 
denza e l’ardire  del  guerriero.  Felicissimo 
quel  chirurgo  che  può  salvare  una  parte  au- 
zicbè  sachbcarta,  senza  incorrere  però  la 
taccia  di  timido  o d'inesperto  1 Felicissimo 
quel  chirui^o  che,  armalo  del  ferro,  agisce 
con  quella  Irancliezza  colla  quale  un  medico 
Krive  una  ricettai  Felicissimo  quel  chirurgo 
che,  tagliando  sul  vivo,  si  crede  ancora  in- 
tento ad  ìnstituire  una  sezione  cadaverica! 
Ma  quanto  è Hiffirile  raggiungere  questa  su- 
blimità, questo  beilo  ideale  della  professio- 
ne! A ciò  tuttavia  dobbiamo  tutti  mirare. 

11  chirurgo  deve  essere  franco,  disinvolto, 
tranquillo,  imperturbabile,  umauo.  Cito.  l*4to 
ftjucundtt  ^ coDosciuliisiroa  sentenza  di 
Celso.  Ma  il  cito  deve  essere  sottomesso  al 
tato,  ed  a questo  anche  il  jucunde.  La  si- 
curezza dunque  prima  di  tuUo;|  a questo 
punto  deve  mirare  tutto  il  suo  operare;  le 

frìda  ed  il  pianto  non  lo  sgomeuteranno  , 
e preghiere  non  lo  toccheranno;  armato 
ebe  ei  sia  del  ferro  vorrà  salvo  Tuomo  an- 
che suo  malgrado.  La  gentilezza  dei  modi 
è compagna  necessaria  tanto  prima  quanto 
durante  e dopo  l'operazione;  ma  questa  gen- 
tilezza non  otre  degenerare  in  una  vigliac- 
ca adulazione  o nelle  sdilinquite  moine 
d'una  veccbterella;  egli  deve  essere  sempre 
compreso  della  nobiltà  della  sua  proles* 
sione,  e preferire  di  fare  piima  di  lutto  il 
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suo  dovere  . Consolazioni  ed  incoraggia- 
menti sempre,’  debolezze  o bassezze  mai. 
E giunge  pur  anco  il  mumeuto,  in  cui  per 
superare  I*  insana  resistenza  d'  un  amma- 
lalo, per  vincere  la  di  lui  ostinazione,  il  chi- 
rurgo deve  erigersi  in  terribile  profeta  di 
morte;  tale  si  è il  caso  d'un' ernia  stroz- 
zata quando  il  paziente  rifiutasse  Toperazio- 
ne;  tale  si  è quello  d'una  donna  da  parto 
cbeahborrisse  ì soccorsi  dell* ostetricia;  tali 
alcuni  altri  casi  di  malattie  gravissime  e ra- 
pidarneule  mortali.  Egli  per  altro  non  ricor- 
rerà a questi  spaventevoli  mezzi  che  alTultì- 
mo  estremo,  e dopo  averesauriti  tutti  gli  ar- 
gomenti di  persuasione;  ottenuto  poi  il  suo 
scopo,  non  vi  saranno  speranze  nè  incorag- 
giamenti che  egli  non  aarà  al  paziente,  do- 
po aver  esposto  per  altro  alla  fainiglia  o agli 
assistenti  fu  stato  reale  delle  rose,  e ciò  per- 
chè non  gli  venga  imputato  un  esito  infauslo. 

Potremmo  assai  più  dire,  ma  stimiamo  che 
ciò  possa  bastare;  rinlelligenza  del  lettore 
potrà  al  resto  facilmeDle  supplire. 

Alla  Chirurgia  spettano  come  rami  l’O- 
STETBiClA  el’OcuLlSTlCA;  ma  di  queste  C! 
occuperemo  a parte  a suo  luogo. 

G.  CoEfc. 

CHISMOPNEI-  Pesci  del  secondo  ordine 
e della  terza  famiglia  dei  cartilagiuei.  nel  si- 
stema di  Duménf.  Formano  parimenti  il  se- 
condo ordine  di  quello  di  Laccpède,  e rien- 
trano in  parte  nei  plettognali  sclerodenni, 
e negli  acanloUerigii  di  Cuvier.  11  nome  loro 
viene  dat  greco,  e significa  animale  che  re- 
spira per  una  fessura.  Possono  definirsi*,  pe- 
sci cartilaginei,  senza  opercoli,  ma  con  mem- 
brana raggiala;  con  pinne  pari,  ed  aperture 
brauchiaìt  che  formano  una  semplice  fessu- 
ra ai  lati  del  collo. 

Questa  famiglia  è composta  di  otto  gene- 
ri, basati  sulla  posizione  delle  calope  , se- 
condo che  sono  giugulari,  toraciche  od  ad- 
dominali. 

Fra  quelli  a calope  giugulari,  il  corpo  de- 
presso indica  il  genere  hotdrò  ; il  compres- 
so, con  lunghissimi  raggi  liberi  sulla  testa,  il 
gtsatrt  chironette  o lofio*,  senza  questi  rag- 
gi , il  genere  matta. 

Fra  quelli  a catope  toraciche,  se  la  pelle 
è coperta  da  grandi  scaglie  si  riconosce  il 
genere  baU$tra  ; se  da  scagliette,  il  genere 
monacanto*,  se  da  semplici  graiiellìni,  il  giv 
nere  aiuterò. 

Finalmente  fra  quelli  a catope  addominali, 
se  queste  sono  ordinarie,  il  genere  chimera', 
se  con  un  solo  raggio  spinoso,  il  genere 
ttiacnnto,  k.7t. 

CHITARRA  (dal  greco  xtdK^«,  eitara  o ce- 
tra),  Stromento  a sei  corde  che  si  suona  pia- 
zicando  queste.  Viene  tonnato  da  due  tavo- 
le parallele,  V una  io  abete,  T altra  io  acaiù, 
coogiuute  per  un  legno  da  cerchi  la  cui  al- 
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leKtii  varia  da  Ire  a quattro  pollici.  Ad  una 
delle  estremità  è adallato  un  manico  diviso 
da  Insti  sui  quali  si  pongono  le  dila  della 
mau  siuistra,  mentre  si  pizzica  con  quelle 
delia  man  destra.  Codesto  manico  tei  mina 
con  un  rapolasto^  ed  è provvisto  dì  cavicchie 
che  seivono  a tendere  le  curde  fissale  alle 
altre  estremila  dello  stroiiiento  sopra  un  ca» 
valletto  bassissimo.  In  mezzo  alla  tavola  su- 
periore è praticata  un'apertura  rotonda.  Le 
corde  suno  accordale  per  quarte  giuste  mon- 
tando, eccetto  la  quarta  o U quinta,  fra  cui 
non  corre  che  1*  intervallo  d’ una  terza  mag- 
giore. L’accordo  dello  strumento  è dunque, 
partendo  dal  grave:  mi,  la,  re,  sol,  si,  mi.  — 
La  musica  scritta  per  la  chitarra  è in  chia- 
ve di  sol,  ossia  di  violino. 

Nulla  sappiamo  di  ben  preciso  sull*  origi- 
ne di  questo  strumento.  Alcuni  vorrelibero 
che  la  cosa,  non  meno  della  voce,  derivasse 
prettamente  dalla  citata  o cetra  antica.  Ge- 
neralinenle  si  crede  che  la  chitarra  è altrel- 
tanto  antica  quanto  Tarpa,  e che  ì Morì 
1* hanno  recata  in  Spagna; daddove  passò  in 
Portogallo  ed  io  Italia.  Al  tempo  di  Luigi  xiv, 
la  chitarra  olleune  molta  voga  in  Francia, 
ina  di  breve  durata;  U gloria  di  questo  stro- 
menlo,  dopo  essere  risorta  tra  noi  pochi  an- 
ni sono,  sotto  le  dila  dì  peritissimi  artisti, 
c nuovamente  oscurata  oggigiorno. 

CHITINA.  Augusto  Odiei*  trovò  la  sostan- 
za di  tal  nome  nel  guscio  dei  crostacei,  e par- 
ticularnienle  poi  nelle  elitre  ed  in  altre  par- 
li solide  degl  insetti.  Vi  costituisce  la  base 
e circa  il  quarto  di  quegl*  inviluppi,  consìde- 
j ali  finora  come  analoghi  alla  materia  cornea 
dei  vertebrati.  Thouveoel  • Leaupoil  e Ho- 
biquet  ottennero  anche  vera  chitina,  sotto 
forma  di  materia  parenchiinatosa,  analiz- 
zando le  canUridi. 

La  chitina  si  ottiene  trattando  a caldo  le 
elitre  degl*  inselli  colla  potassa,  la  quale 
non  la  discioglie,  ma  ne  separa  le  altre  ma- 
terie animali. 

Questa  sua  iusolubiliià  è un  carattere  es- 
senziale che  la  distingue  dalle  corna,  dai 
capelli,  dall* epidermide  e da  altre  siflatle 

Farti.  Altri  caratteri  particolari  sono  poi 
esser*'  solubile  a caldo  oeiracido  solforico, 
non  iogiallire  nel  nitrico,  non  contenere 
azoto,  bruciare  senza  fondersi,  lasciando 
cioè  un  carbone  che  con.'ierva  la  forma  del- 
J'organo  da  cui  proviene. 

Le  membrane  delle  ali  degl’  insetti  sono 
form»te  UDÌcamcnle  dì  chitina,  ed  i nei-vi 
non  meno  che  le  elitre  contengono  inoltre  : 
delTHlbumiua;  una  maleiia  estrattiva  solu- 
bile nell' acqua;  una  sostanza  animale,  solu- 
bile nella  potassa,  insolubile  uell*  alcole; 
un  olio  coloralo,  solubile  nell’ alcole;  del 
soUocarbonalo  di  potassa  e dei  fosfati  di  fer- 
ro e di  calce. 


CHIURLO.  Geoe^  d’uccelli  che  i Greci 
chiamarono  elorios  e /toame/iìo«,  ed  i moder- 
ni naturalisti  numenius,  per  il  loro  becco 
falciforme,  simile  alfap^renza  della  luna 
nuova,  neomenia.  Somigliano  in  ciò  gl*  ibi  ed 
i Untali,  ma  ne  differiscono  in  quanto  il  ben 
co  dei  chiurli  è rotondo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ed  assai  più  sottile,  con  la  mandibola 
superiore  debolnrente  ottusa  ed  oltrepassali- 
te  alcun  poco  la  inferiore;  e le  narici  latere- 
lineari.  Hanno  poi  la  lingua  corta  e triango- 
lare, i piedi  sottili,  coi  Ire  diti  anteriori 
riuniti  da  una  membrana,  ed  il  pollice  alUc* 
calo  più  allo,  si  che  tocca  terra  soltanto  col- 
la cima. 

Vìvono  i chiurli  sulle  rive  delle  acqise, 
nei  paduli,  nelle  praterìe,  e s'ionoltrano  lai- 
ora  eulro  terra.  Cibaosi  d* inselli,  di  vermi, 
di  chiocciole,  di  piccole  conchiglie.  Uannu 

f lasso  grave,  non  si  appollaiano,  volano  a 
ungo  ed  assai  alto,  emigrano  in  branchi,  ma 
vivono  isolati  al  tempo  degli  amori.  Nidifi- 
cano sulla  rena  e nell' erbe,  ed  i pulcini  ap- 
pena nati  escono  a cercarsi  il  cibo  da  sè 
stessi.  Poco  sì  conoscono  alPaspetto  le  fem- 
mine dai  maschi.  Tre  sole  specie  di  questo 
genere  vivono  in  Europa,  e sono  le  seguenti  : 
Il  c/dur/o  grorto,  cn’è  grande  quanto  un 
cappone,  e luogo  più  di  due  piedi,  con  Ire 
e mezzo  di  sbraccio.  Quasi  sei  pollici  è lun- 
go il  suo  becco,  meno  che  cinque  la  coda. 
11  mantello  ne  è grigio,  bianco  e bruno.  Tro- 
vasi in  tutta  Europa,  non  meno  che  in  molte 
parli  d’ Africa  e a Asia,  vivendo  in  riva  atte 
acque  correnti  e nelle  praterie  contigue,  più 
di  raro  nei  campi  e nelle  macchie.  La  sua 
carne,  stitnalissiina  altrevolte.  ora  oun  lo  è 

fiiù,  benché  di  tal  odore  che  i cani  da  fermo 
a puntano  come  la  starna.  Le  uva  di  questi 
chiurli  sono  più  pìccole  di  quelle  di  gallina, 
in  numero  di  tre  u quattro,  con  fondu  oliva- 
stro e luaccbìe  rotonde  bruuo-russe,  che  for- 
mano una  specie  di  corona  verso  la  punta 
ottusa.  Giungono  in  Italia  sul  finire  d’au- 
tunno, ma  non  vi  nidifìcano,  ed  in  aprile  par- 
tono tutti.  Si  prendono  colle  reti  aperte, 
temlendo  ad  essi  come  ai  pivieri  e gambet- 
te: ma  si  adoperano  stampe  di  chiurli,  ed 
un  grido  che  imiti  il  loro. 

li  chiurlo  piccolo  somiglia  il  precedente 
nel  mantello,  ma  è grosso  la  meli  soltanto, 
non  arrivando  che  a sedici  pollici  di  lun- 
ghezza e due  piedi  e mezzo  di  sbraccio. 
Questa  specie  cne  in  primavera  emigra  ver- 
so il  seltenlrione,  è più  comune  in  Olanda 
ed  in  loghillerra  che  in  Francia  od  io  Ger- 
mania. Trovasi  nel  verno  in  Toscana  e pria- 
cipaimente  nel  Pisano  . e dove  molti  indi- 
vidui ne  sopravvengono  io  primavera , ma 
vi  restano  pochi  giorni.  Volano  rapidissimi 
ed  iu  fìtti  hrauclii.  1 loro  costumi  ed  il  cibo 
sono  simili  a quelli  dei  chiurli  grossi,  coi 
quali  però  mai  non  si  mescolano.  Benché 
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ftièfto  so«p€lloti,  ti  prtndono  temlendo  loro 
colle  reli  aperle. 

• Il  curtotuUo  tomigltt  nel  colore  il  prece- 
dente,  ma  ne  difTerisce  per  la  larehe^za  del- 
le licdiiolalure  brune  die  ha  sul  ventre  io 
forma  di  lagrime,  per  la  coda  rigala  trasver- 
salmente di  bianco  e di  bruno,  e per  essere 
lelirune  penne  del  dorso  e del  vertice  mar^ 
ginale  di  rosso.  Ila  eziandio  il  becco  più  sot- 
tile. Beurhè  descritto  dai  naluralisti  oltre- 
montani  come  proprio  deU’'£gillo,  tiovasi 
in  Toscana  ed  in  tutta  la  nostra  parte  d'Ita- 
lia, noucbè  in  quasi  tutta  r Europa  orien- 
tale. Nei  costumi  somiglia  il  chiurlo  piccolo, 
ed  ama  le  umide  praterìe,  dove  si  trattiene 
nel  verno. 

Ne  basterà  nominare  gli  uccelli  di  questo 
genere  proprii  <ietie  altre  parli  del  mondo, 
come  il  chìw  lo  del  Mndttgascort  quello  detto 
n coda  biancot  quello  a berretto  nero,  il  ro.i- 
siedo,  il  boreale  della  baia  d*  Hudson,  il 
Gouarona  del  Brasile  e della  Giiiana,  il  c/ilur- 
lo  Chichi  del  Paraguai,  ed  il  chiurlo  levrea 
d'Olaili,  oltre  qualche  altro  ancora  meno 
conosciuto.  A.  Z. 

CHIUSA.  Voce  la  quale  non  meno  che  le 
altre  affini  di  significato  come  di  suono. 
Chiuse,  Chiuso,  Chioso,  Chiosi,  Chiuswn  e 
Chiusure,  deriva  dalle  due  Clusa  e Clausa 
della  bassa  latiuità,  e ne  conservò  il  valore. 

IdrograGcamenteparlaudo,  queste  voci  de- 
notano siepe,  steccalo,  sostegno,  argine  o 
qualsivoglia  altro  riparo  per  frenare  le  ac- 
que, o divergerne  il  corso,  o dividerle  ed 
r.-ti  ariie  canali  di  navigazione  od  irrigalorìi. 
Tali  sono,  fra  molle  in  Italia,  la  Chiusa  dei 
;ì/o/t/ic<  uella  Toscana  laqiialeahbiamo  men- 
zionata all*  articolo  Chiana  e la  Chiusa  di 
CasaUcchio  sul  Reno  presso  a Bologua,  del- 
la quale  abbiamo  parlato  all’articolo  sulla 
Bolognese  provinìia. 

Politicamente,  nell*  età  longobardica,  va- 
levano froutiera  o passaggio  custodito  sul 
ronfine  di  qualche  marca  o proviucia,  per 
sorvegliare  i passaggeit;  siccome  appare 
dalle  leggi  di  Astolfo  e di  Bachi  pubblicate 
di  recente  da  Carlo  Tioia,  che  le  scoperse 
in  un  codice  Hel  X secolo,  esistente  nel  rie* 
cliÌMÌtiiu  archivio  del  monastero  della  Cava 
In  quelle  leggi  si  fa  anche  menzione 
del  Ctusario,  ufficio  del  quale  era  il  verifi- 
care le  lettere  regali,  che  servivano  come  gli 
odierni  passaporti.  Ad  imitazione  dei  re  • 
dei  duchi,  anche  i baroni  longobardi  disse- 
ro chiuse  le  loro  speciali  hanuile  o parchi 
cinti  di  muro,  siepi  ed  altri  ripari,  in  alcuni 
dei  quali,  od  itiloi  iio,  agglomerandosi  tu  se- 
guilo le  abitazioni,  sorsero  borghi  e città.  A 
questa  classe,  per  tacere  di  jiarecciiie,  appar» 
tengono  in  Toscana  la  Chiusa  nel  Casenti- 
no dalla  quale  derivò  il  r.istello  di  Cliiuii  , 
e la  Chiusura  Obeilenga:  iu  Lunigiana  il 
Chioso  ed  il  Chiosi:  in  Sicilia  la  ciltàdi  CUiu- 
Elidei,  Voi,  Vi.  fase, 


sa  nella  provincia  di  Palermo,  popolala  da 
ben  seiiniU  abitanti. 

(•eografìcamente  poi  indicano  stretta  go- 
la dì  monti  per  mi  si  serra  una  valle  (Ved. 
SERRAVALLF.y.  Noli  pochi  passi  dì  tal  genere 
ofli  ono  gli  Appennini,  come  la  chiusa  di  l'or- 
rile  Cava  in  (farfagnatia,  la  Chiusa  della 
Foce  di  Val  di  Marina  fra  la  Calvatia  e 
niiinte  Morello  in  Toscana,  ed  altri,  fra  i qua- 
li il  più  celebre  è certamente  il  passo  del 
Furio  nell' Appennino  di  Gubbio  (f'.  Furlo)- 
Ma  pili  rinomate  ancora  sono  le  chiuse  nelle 
Alpi  Savoiarde  e Tirolesi,  di  alcune  delle 
quali  faremo  adesso  qiialclie  parola. 

Nel  Piemonte  troviamo  ire  luoghi  che  ser- 
bano il  nome  di  Chiusa.  È il  primo  una  cit- 
tà nella  Valle  di  Pesio  o Pex,  nella  provin- 
cia di  Cuneo, posta,  come  lo  indica  il  uome. 
nel  silo  più  angusto  della  valle.  Le  passava 
darcosto  la  Via  Emilia,  venendo  da  Piacen- 
za. È situata  a sei  miglia  da  Cuneo  e dieci 
da  Mondovì,  poco  lungi  dal  luogo  dove  fu  la 
riiiotiiaia  certosa  di  Pesio.  Conta  circa  cin- 
quemila alnlanli,  molta  parte  dei  quali  si  oc- 
cupano nelle  iiianifatluie  della  seta  e degli 
specchi,  altri  nella  coltivazione  della  vile. 
T)ella  sua  fortezza,  della  il  castello  di  Mira- 
bella, non  rimangono  che  le  rovine. 

Anche  il  secondo  fu  castello  ora  atterrato, 
il  quale  stava  sopra  Cuneo  e Baianelia.  Ma 
più  celebre  è il  terzo,  eh'  è in  provincia  di 
DU.sa.  sulla  destra  della  Dora  Ripense,  a pie- 
di del  monte  Picherìano,  alle  falde  del  qua- 
le era  In  famosa  badia  di  S.  Michele  delle 
Chiuse.  Ove  sorge  questo  horuo,  ora  di  tre- 
mila abitanti,  e posto  a quinilici  miglia  da 
Susa,  dieci  da  Rivoli,  furono  le  Chiuse  r/*/- 
talia  che  Desiderio  imJaino  difese  contro 
Carloinagno.  Quello  sfortunato  ultimo  re  dei 
Longobardi,  per  vendicarsi  di  Carlo  che  avea 
rìpudiala  Krnieiigarda  figlia  di  lui,  onde  pi- 
gliarsi nuova  cunsoite  Ildegarda  sveva,  prò- 
fìiiaiido  del  tempo  iu  cui  il  re  frauco  guer- 
reggiava i Sassoni,  propose  a papa  Adriano 
di  ungere  in  re  di  Francia  i due  figli  di  Ger- 
hei'gn  vedova  di  Carloniaiiiio.  Rifiutalo  dal 
puiilefìce,  fece  devastale  parerchie  città  del- 
la Chiesa,  e rifiutò  di  renderle  allegali  di 
Carlo  che  allora  svernava  in  Thiunville. 
Questi,  cedendo  alle  istanze  dei  papa  ed  al- 
I invito  di  alcuni  dei  duchi  longobardi  av- 
versi a Desiderio,  risolse  nel  rampo  o sino- 
do di  Ginevra  di  scendere  in  Italia, e portò  il 
MIO  esercito  in  due  colonne  pel  Cetiisio  e 
pel  monte  Giove  alle  Chiuse,  dove  ì Longn- 
iiardi  eraiisì  triiicìcrati.  Lo  Stretto  passo  del- 
l’Alpe  rafloizava  in  questo  luogo  una  linea 
(li  mura,  di  bastile  e di  torri,  che  rliiudeva- 
no  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  L*  esercito  fran- 
co listelte  e vi  pose  l'assedio,  ma  si  valida 
I esistenza  trovò  in  Ire  successive  battaglie. 
I he  disperò  superarle,  nò  altra  via  sospet- 
laudo  per  isboccare  iu  Italia  avea  già  felino 
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rii  riioi  nar^enr».  Seiinoii<hè  Martino  riiaro» 
noi  spedilo  al  campo  deTranclii  da  Leone 
arcivescovo  di  Ravenna,  cui  poi  successe, 
ir}se^n^a  Carlo  un  passo  a lui  noto,  acconcio 
a girare  le  Chiuse,  pel  quale  spedita  una 
parie  deireserriio.  dopo  sroscese  ed  appe* 
)ia  praticabili  salite,  riuscì  alle  spalle  dei 
Longobardi  e li  sorprese.  Sbigottiti  essi  al- 
r assalto  improvviso  da  un  lato  dove  non 
pensavano  aver  a difendei'si,  e trovandosi  i 
leali  misti  ai  traditori,  shandaronsi  e si  di- 
spersero per  modo  che  nè  Desirlerio  nè 
Adelchi  di  lui  figlio  valsero  a trattenerli. 
Ciarlo  entrò  allora  nelle  Chiuse  abbandonate 
Co!  resto  dei  suoi,  non  rimanendo  ai  re  Lon- 
gobardi che  di  correre  a chiudersi  I*  uno  in 
Pavia,  dove  fu  preso,  l*allro  in  Verona,  don- 
de a fatica  potè  rifuggirsi  a Costantinopoli. 

Nelle  venete  provIncie  dobbiamo  ram- 
mentare la  Chitt^n  di  Ventottf,  sulla  grande 
strada  che  dal  Friuli  conduce  in  Germania. 
Questa  notevole  fortetta, posta  sul  Fella,  era 
tino  dei  piò  importanti  punti  di  frontiera 
riella  Venesiana  Repubblica,  come  quella 
che  comandava  il  men  disagiato  varco  delle 
Gamiche  Alpi- Trovasi  fra  Venaoneed  il 
boi^o  di  Pontieba,  il  dominio  del  quale  per 
metà  ai  Veneziani  per  metà  agli  Austriaci  da 
secoli  apparteneva.  Ora  comoda  e spaziosa 
vi  passala  via,  heurlic  ^ancheggiata  d:i  bur- 
roni e da  munti,  spogli  d* ogni  vegetazione 
e quasi  inaccessibili.  Chiusa  pur  dieesi  il  vi- 
rino borgo,  il  quale  da  Udine  è discosto 
quindici  miglia. 

Nella  Valle  dell*  Adige,  in  provincia  di 
Verona,  altro  stretto  passo  troviamo  pur 
detto  la  Chmsa,  dove  altro  memorabile  ca- 
stello sorgeva.  Quivi  erano  del  pari  le  fron- 
tiere dei  Veneziaoi  e dei  Trentini,  suiral- 
tra  via  da  Italia  in  Germania,  lungo  TAdige. 
Ha  Volargne  a questo  luogo  inuottrandosi, 
vedesi  aorora  nel  fiume  profondarsi  un  ahis- 
.ilo,  e nel  vicino  monte  alzarsi  erto  e diru- 
pato il  macigno,  che  quasi  a perpendicolo 
sul  passeggero  sovrasta.  Che  questo,  e non 
l’altro  fra  Ala  e Koveredo  detto  g/t  Sfavini 
di  Marco,  come  volevano  il  Ramni  ed  Ìl 
Vanneili,  sia  il  passo  cui  accenna  Dante 
con  quei  mirabili  versi  del  X dell* Inferno: 

Qui  k qa»1U  rniu  h*  ut  fianr*  . 

Di  qu*  da  Trcale,  t'Adicc  p«rcewfl 
<1  per  tremnotA,  a per  mtegan  mann», 

Cbe  é»  rima  drl  monie,  Ande  ••  renare 
Al  piau,  è « la  rArcìa  diaroaeeM 
Cb  ak«M  via  darebbe  a cbi  tir  faaae  .... 

r questione  letteraria  non  ancora  definita, 
e che  probabilmente  uol  sarà  mai.  Questio- 
ne poi  forse  ahrellanio  indefinibile  h Ira  i 
geolngi,  se  e quanto  l’  Alpe  vicin«,Ha  cima  a 
fondo  squarciata,  dimostri  essere  rEuganea 
valle  sunalpina  e molta  pai'te  del  Tirolo 
italiano  state  aliravolla  letto  e sponda  Hi 
vasto  lago,  le  acque  del  quale  scaricavansi 


nel  Benaco:  Iago  da  ignoto  cafacittmo  di* 
Ktrullo,  e del  qoale  si  vuoi  trovar  iii**mohe 
nel  nome  di  Val  Lagarina,  che  però  il  Tai- 
ftirolti  ron  piii  ragione  deriva  dalla  terra  o 
castello,  che  Paolo  Diacono  dice  de  ! Algore, 
Tengono  altri  opinione  che  l'Adige  rorres* 
se  un  tempo  fra  le  falde  He*  monti  IVIhato 
e Pastello,  shoccando  nella  valle  di  Capri- 
no; incerti  però  se  il  nuovo  letto  si  aprisse 

Per  naturali  corrosioni,  o gli  schiudessero 
odierno  vallo  le  vitelliane  falangi, monti 
e rupi  tagliando,  per  agevolate  così  la  via 
da  Verona  in  (rtrinaoia.  Per  qualsiasi  però 
causa  d'arte  o dì  natura  si  facesse  il  verti- 
cale taglio  che  ancora  si  mostra,  dicono  che 
le  acque  allora  mutarono  corso,  e per  la 
novella  fatica  cacciando.si  con  tremenda  al- 
luvione travolsero  i ciottoli  granitici,  le 
ghiaie  e le  arene,  che  nell’antico  lor  letto 
aveano  ammassati  i secoli  ed  i torrenti, 
portandovell  dalle  vrlle  del  Brennero  c del 
riraulio:  onde  la  sterile  piena  dì  granitoso 
tritume  tutto  il  basso  Veronese  coverse- 
1 monti  della  Chiusa  costituiscono  adesso 
le  due  sponde  deU'Adige,  il  quale  con  im- 
peto vi  si  getta,  correndo  alla  sinistra  la 
strada  che  fu  antica  via  consolare  romana, 
a destra  inaccessibili  rupi  pendenti,  por- 
zione dei  monti  Pertica  e Baldo  H varco 
ofire  un*  apertura  di  soli  ottanta  passi  su 
quasi  un  intgiiu  di  lunghezza,  e dista  di- 
ciotto  miglia  da  Verona,  tre  Ha  Caprino, 
uno  dal  silo  della  celebre  balla  glia  dt  Rt. 
voli.  ]l  castello  che  guardava  il  passo  ora 
mostra  appena  qualche  vestigio  CiMlnitto 
in  origine  dai  Romani,  appena  furono  pa- 
droni delie  Venezie,  per  assiriirarsi  il  pas- 
so delle  Alpi  Euganee,  venne  fortificato  dai 
Ixingobardi,  conservato  dai  Fraorbi,  di- 
strutto nel  Il  SS  dal  primo  Federico.  Rie- 
dificalo nel  iqHS,  non  venne  mai  preso  pri- 
ma del  17^»  in  cui  lo  eldiero  i Francesi, 
che  nel  1^1  lo  aUerrarono,  si  che  a fatica 
si  distingue  ove  esìstesse- Nel  iRii  poi  al- 
largossi  la  strada,  e di  ben  dodici  metri  e 
mezzo  si  abbassò  quella  ripida  salila,  rìdo- 
cendula  alla  mitissima  pendeosa  di  otto  me- 
tri su  cinquecenio;  e colla  spesa  di  sessanta 
mila  lire  italiane,  si  compiè  l’opera  inco- 
minciata nello  scorso  secolo  dai  Veneziani. 

Altro  luogo  detto  fa  Còimaa  trovasi  nella 
provincia  di  Belluno.  Sta  nella  valle  dd 
Cordevole,  presso  ListoUda,neltenere  d*A- 
gordo.  Tolse  il  nome  anch’esso  dal  quasi 
unirsi  delle  montagne  che  lo  fiancheggiano, 
e dividesi  in  due  parti,  dette  Sopracbiusa 
e Sotiochiiisa. 

Col  nome  poi  dì  Chiuso  abbiamo  Ire  sili 
anche  in  Lombardia,  il  primo  dei  quali,  in 
Valtellina,  fu  patria  dell' insigrieastronomo 
Piazzi,  ed  è induslre  pel  lavoro  delle  piriti 
di  rame  . Trovansi  t due  altri  nella  pro- 
vincia di  Como,  uno  suU’Adda,  Tallro  in 
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ValMtstna.  Il  primo  h posto  al  di  sotto  di 
Lecco.  snIU  tinistra  drU*Adda,  dove  ristrìn* 
Kciidosi  il  fiume  fbim*  il  laghello  d*()lgi« 
che  di  Chiuso  «oche  da  taluuo  si  an* 
peli*.  Il  monte  che  ripido  inoaUasi  alle 
spalle  di  questa  terra,  univasi  alti  evolte  al 
monte  Baro  sulla  opposta  sponda.  Conta  soli 
qoallroceuto  abitanti,  e dista  quattro  miglia 
da  Lecco,  otto  da  Caprino.  Lo  scoglio  in 
cui  la  stretta  via  em  tagliata  serviva  di  con- 
fine allo  Stato  Veneto,  che  qui  cominciava,  e 
stendevasi  lunghesso  TAdu  fino  rìinpelto 
a Vaprio. 

11  secmido  poi  non  h che  uno  stretto  pas- 
saggio  presso  Introhbio,  dove  la  scogltera 
rhe  forma  pnrte  del  monte  vedesi  dalTac- 
qua  corrosa.  Pretendesi  che  la  pianui*a  del- 
la VaUassiiia  fosse  anticamente  tutta  occu- 
pata da  Uh  lago,  che  per  questa  parte  poi 
scolasse  sino  a sromi>anre  totslmentc.  e re- 
stassi in  origine  in  due  parti  diviso  dall'al- 
tro stretto  passo  che  tuttora  conserva  il  no- 
me di  Portone,  e vedesi  > tramoolana  di 
Chiuso. 

Alem.  Z4Nrm. 

r.HICSI.  Celebre  città  dell*  Italia  antica, 
sede  del  più  potente  e splendido  lucumone 
d*  EtruHa,  ed  una  fra  le  dndVì  metropoli  di 
quella  grande  uaxione.  Sta  in  Toscana,  nel- 
la vai  di  Chiana,  sopra  agevole  collina  alta 
circa  i5oo  piedi  dal  livello  del  Mediterra- 
neo, col  torrente  Astron^  a ponente  ed  al- 
l'opposto lato  il  fiume  Chiana,  là  dove  que- 
sto spandesi  in  piccolo  lago  che  da  Chiusi 
appunto  riceve  il  nome.  Esso  lago  fu  altre- 
volte  ben  più  grande  e profondo,  tale  anzi 
da  formare  un  solo  corpo  col  contiguo  di 
Montepulciano.  Strabene  Io  dice  pescoso, 
ricco  d'acquatici  uccelli  c navigabile,  in  gui- 
sa che  le  barche  chiusine,  da  esso  nel  Teve- 
re entrando,  fino  a Roma  spingevansi.  Allu- 
vioni più  moderne  ne  rtempierouo  in  parte  Ìl 
barino,  e di  palustri  malsani  marazzi  ne 
cnoprirono  i lembi.  Poco  discosto  è il  eran- 
d'argine  di  separazione  fi*a  le  due  Chiane. 
Chiusi  trovasi  a Ho  miglia  da  Arezzo,  da 
Cortona,  io  da  Montepulciano,  oo  da  Plen- 
za.  48  da  Siena.  Le  si  apre  dinanzi  una  fer- 
tile e spaziosa  r.ampaeiia,  cui  fanno  ala  da 
un  lato  l'alta  di  Sant* Egidio  ed  il  monte  di 
Cortona,  dall'altro  quello  più  vicino  di  Ceto- 
na,  spaziando  l'occhio  fra  essi  fiuo  allo  sboc- 
co della  pianura  H*  Arezzo. 

La  origine  di  Chiusi  perdesi  nel  buio  di 
età  remotissime , siccome  attestano  i molti 
moiiuinenli  trovativi  e le  parole  dei  più  an- 
lirhì  scriuori.  Al  nascere  di  Roma  era  nel 
suo  fiorire,  e primeggiava  sopra  tutte  le  altre 
lucumonie.  Camars  o Comert  allora  diceva- 
si.  Cluiium  dappoi,  io  onore,  a quanto  pre- 
teodesi , di  Ctusio,  figlio  di  Tarconte  re  dei 
Tirreni  ; ma  forse  ambo  i nomi  nel  medest* 
tuo  tempo,  come  altre  eirusche  terre,  riteii- 


ne.  Non  è qui  luogo  d»  parlare,  sulle  trarcie 
di  Plinio  e dei  moderni  suoi  interpreti,  del 
mausoleo  di  Porsenna,  posto  entro  il  lahi- 
rtnlo  di  (Chiusi  . sì  Mll'artirolo  Pohsenpis  no 
faremo  menzione.  Più  imsttive  prove  delU 
niagnilirenza  e splendore  di  questa  città  so- 
no i tanti  sarcofaghi,  iigniine,  scarabei,  ur- 
ne, tegoli  scritti  . ed  allreltali  monumenti 
che  vi  si  discopersero.  E prova  non  meno 
chiara  ne  à la  storia,  quando  ri  narra  come 
espulsi  di  Roma  i Tarquinii  ed  a Chiusi  ri- 
covrali,  Por^enoa  di  qua  recava  la  guerra  al 
Campidoglio,  e da  un  filo  pendevano  i de- 
stini della  romana  repuhhiira:  o quando,  . 
tifi  anni  dopo.  Brenuo  rispondeva  agli  am- 
hasriatori  di  Rnina  come  i Chitisini  dì  va- 
stissimo lerrilorio  e riccheTze  infinite  erano 
possessori.  Credesi  |m>ì  alla  etrusca  Chiusi 
che  rilerire  si  debbano  le  medaglie  colla  im- 
pronta d*  un  cinghiale  e d'  un  carriatore,  ad 
indicare  lo  stato  dei  lenitorìo  e la  sua  dovi- 
zia d'animali. 

Non  è ben  chiaro  il  tempo  in  cui  il  paese 
chtUMno  fosse  alla  romana  repubblica  ag- 
giunto, lienchà  narri  Livio  siccome,  996  an- 
ni prima  della  nostra  era.  il  console  Fabio 
Massimo  lasciò  in  Chiusi  una  leginue  sotto 
il  comando  di  L.  Scipione  virepretore  di 
Ftruria,  la  quale  dai  Galli  rimase  dislnitta. 
vinti  poi  essi  da  Fabio  nella  battaglia  in  cui 
Decio  alla  patria  si  sacrificava.  Benché  in 
quell'epoca  appaia  aver  i Chiusini  parteg- 
giato pei  Galli,  presto  a»  Romani  s' ingrazia- 
rono di  nuovo,  come  fa  fede  lo  avere  essi 
conservalo  liugiia,  leggi  e costumi:  della 
qual  rosa  non  ci  lasciano  dubbio  i supersti- 
ti monumenti.  Rei  lustro  della  città  in  tem- 
pi più  tardi  abbiamo  esempio  dalla  iscrizio- 
ne posta,  80  anni  prima  dell'era  nostra,  dai 
Chiusini  alla  statua  di  L.  Siila  Felice,  due  an- 
ni dopo  la  battaglia  data neidiiilomi  di  que- 
sta città  dai  Stllani  all'esercito  del  console  1 
Panino  Carbone:  e meglio  dall' aodamenio 
della  vis  Cassia  che  sino  dai  tempi  della  re- 
pubblica per  Chiusi  passava,  restaurala  da 
Adriano;  dalla  celebrità  delle  terme  ai  tem- 
pi d*  Augusto  ; dai  magistrati  che  le  iscrizio- 
ni qui  ci  mostrano  essere  stati;  dai  cognomi 
di  lanteromanefamiglieripetutinei  marmi  e' 
nelle  figuline:  finalmente  dai  nVchi  e prezio- 
si ornamenti  trovati  negl'ipogei  Hi  quell'età 
stessa,  e nella  militare  rolouia  qui  dedotta 
sotto  la  dittatura  di  Siila.  Del  suo  governar- 
si poi  coll  leggi  proprie  sappiamo  da  altre 
iscrizioni  non  poche;  come  del  culto  parti- 
colare che  a Venere  rendevasi  in  Chiusi  te- 
stifica il  Monte  di  Venere,  rhe  aurora  con- 
serva il  proprio  Dome  e vedesi  fuor  di  Porla 
Lavinia.  E della  sua  ricchezza  da  ultimo  fan- 
no prova  i preziosi  ruderi  di  cospicui  edifì- 
cii,  e le  sostruzioni  che  tuttora  se  ne  vedn- 
PO  ne*  sotterranei  della  citta  attuale , i qua- 
li voglionsi  ricordare  le  catacombe  dette  dì 
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Sant*  Miisiiola,  cimìlero  dei  primi  crUtiani 
di  Chiusi,  nelle  quali  trovossi  anche  V urna 
della  regai  vergine  di  simil  nome,  rnarliriz* 
sala  nella  persecuzione  cT  Aureliano. 

Che  In  città  si  conservasse  di  multa  ini* 
portanza  anche  al  tempo  della  guerra  goti- 
ca rilevasi  da  Procopio,  dove  narra  che  Vi- 
tìge,  prima  di  abbandonare  i contorni  di  Uo- 
ina,  nel  536,  mand^  alla  custodia  di  Chiusi 
mille  soldati  sotto  il  duce  Gihiinere;  ed  in 
grazia  forse  della  posizione  difendevole,  To- 
tila  non  la  comprese  nelle  sue  distruzioni, 
mentre  v*  involse  Spoleto  ed  Assisi.  Anzi  la 
caduta  delle  mura  chiusine  attribuite  non  sa- 
prebbesi  nè  manco  ai  Longobardi,  se  in  un 
contratto  del  ^63,  regnando  Desiderio  ed 
Adelchi,  se  ne  rammentano  le  porle,  lo  quel- 
lo stesso  atto  parlasi  della  chiesa  di  Scinta 
Musiiola,  ora  da  poco  tempo  atterrata,  dove 
del  governo  longobardico  con.-iervavansi  le 
piu  antiche  memorie.  Era  in  allora  Chiusi 
retta  da  duchi,  fra  i quali  Gregorio, che  poi 
passò  a Benevento,  ed  Agiprandosno  fratello: 
anzi  pare  che  continuasse  ad  aver  duca  pro- 
prio anche  sotto  gli  ultimi  re  longobardi, 
quando  più  allt'e  città  toscaue  servivano  in- 
sieme ad  un  solo.  L* ultimo  duca  di  Chiusi 
fu  Regimhaldo,  cui  nel  7^6  successe  un  sub- 
alterno uQicialc  col  litulo  di  esercitale,  ti- 
no a che  venne  la  città  soggettata  a<l  un 
conte  assistito  dagli  senbini,  iorcliè  avven- 
ne sul  declinare  del  secolo  IX.  Da  quel  tem- 
po comincia  a palesarsi  vÌerabggior<nenle  la 
decadenza  di  Chiusi  , taglieggiata  da  lauti 
lìrannelli  quanti  nobili  in  se  vantava,  ed 
eran  molli,  angariata  da  decime  ecclesiasii- 
che,  da  irìbuti,  da  ogni  maniera  di  contri* 
buziotii,eeoUocaUsopra  unsuoloche  ognor 
più,  per  la  sminuita  coltivazione,  alla  uma- 
na economia  rendevasi  infesto.  Può  dirsi 
che  dal  secolo  xi  in  poi  fosse  soggetta  ad 
esser  preda  del  primo  che  vi  capitasse  con 
piccola  masnada,  e che  la  natura  abbando- 
nata a sè  stessa  facesse  della  circostante 
campagna  una  pestilente  laguna. 

9c  ta  rì^aarilì  Laai  ed  UrbÌM|^Iia 
Come  lAQ  ite,  e come  m ne  ««ano 
DineCo  ad  eit*  Cbiaai  e Siaigj^Ua.  . . . , 

cantava  Dante  nel  xvi  del  suo  Paradiso.  Gli 
ultimi  sforzi  della  città  vedonsi  nella  grande 
cattedrale  di  San  Secondiano,  nella  quale  si 
adoperarono  una  seconda  volta  i marmi  dei 

Eiù  antichi  ediGcii,  e si  appalesa  allo  stile, 
euchè  ne  tacciano  le  memorie,  opera  del 
secolo  XII:  la  prima  volta  che  trovasi  nomi* 
nata  è nel  1191, in  bolla  del  poutelice  Cele* 
stino  ni  al  vescovo  Teohaldo. 

La  storia  politica  di  Chiusi  sì  conlonde 
per  molto  tempo  con  quella  d’OrvIeto,  al  cui 
territorio  il  chiusino  contado  fu  incorporato 
assai  tempo;  benché  Jacopo  Got  i da  Smilun* 
ga,  nella  sua  Storia  di  CUiusi,  pretenda  che 
sind  dal  iai4  i Perugini  oUenessero  da  la* 


nocenzo  ili  la  giurisdizione  di  quella  parie 
del  chiusino  ch'era  al  di  là  delle  Chiane. 
Restano  ueirarchivlo  sanese  prove  d un  trat- 
tato d'accomandigia  fra  quelli  di  Chiusi  e la 
repubblica  di  Siena,  courhiiiso  nel  isSt, 
nonché  la  convenzione  fra  i Sanesi  c re  Man- 
fredi contro  gli  Orvietani,  per  ricuperare 
Chiusi  e Cetooa.  Bcusl  nel  i55i  Chiusi  fu 
dal  Perugini  assalila,  ma  poco  dopo  loro 
quelli  dì  Orvieto  la  ritolsero,  e padroni  n« 
rimasero  iioo  al  i357,  in  cui  furono  cacriati 
dal  popolo  il  quale  cominciò  a governarsi 
a comune. 

Durò  in  questo  reggimento  fino  al  i555,  in 
cui  Carlo  IV  vi  lasciò  un  vicario,  e nel  i574 
ne  investì  del  mero  e misto  imperio  il  loie- 
nese  visconte  Yillata,  nipote  a papa  Grego- 
rio IX,  il  quale  sei  anni  dopo  riveudé  alla  no- 
biltà e popolo  di  Chiusi  la  sua  signoria,  per 
veitiimila  fiorini  d’oro. 

Tornali  i Chiusini  sotto  raccomandigia 
dei  Senesi  e rirevutune  presidio,  ne  furono 
difesi  nel  i5S9  f'oniro  Tattacco  dei  Fioreuti* 
ni  e di  que'di  Montepulciano.  Siena  poi  ne 
trattò  nel  la  compera,  per  18  mila  fio- 

rini, col  conte  Sforza  Atlenaolo  di  Cncigno- 
la,  che  aveva  occupate  militarmente  le  Chiane 
per  Ladislao  re  <li  Napoli;  accordando  però 
agli  autiebi  alleati  larga  capitolazione,  rinno- 
vata in  seguilo  più  volte  fino  al  if):i5.  Neiritl* 
lima  guerra  della  Sanese  repubblica  (i55‘2), 
(iiiitoi  fu  alla  sprovvista  occupala  da  Asca- 
Ilio  della  Conila,  capitano  dì  Cai  io  v.  Costui 
la  restituì  entro  1’ anno,  ma  indarno  sperò 
rieulrarvi  poco  dopo  per  tradimento,  avrn- 
dovi  inveì  e perduta  U liberla.  Ciò  oullame- 
no  non  tolse  ebe  Chiusi  aprire  dovesse  le 
porle  nel  i556  alla  cavalleria  di  Mario  Sfor^ 
za,  che  la  ritenne  pel  primo  granduca  di  To 
scaua,  sotto  t successori  del  quale  poi  sem- 
pre rimase. 

Da  quel  momento  cominciò  per  la  città 
uua  nuova  era,  e ralterrainenlo  dei  subiubii 
per  facilitale  la  difesa  della  rocca,  fatlu  nel 
i553,  fu  1*  ultimo  monumento  di  dìstiuzio- 
ne,  contemporaneo  al  primo  di  riparazione, 
le  opere  ioraulirhe  ordinale  da  Cosimo  I, 
per  comtuciare  il  rinsaniineuto  del  suo  ter- 
ritorio. 

La  odierna  citta  di  Chiusi  é tale  da  me- 
ritarsi un  apposito  viaggio  dagli  aichcolo- 
ghi.  Tre  strade  la  attraversano,  ira  le  quali 
la  prima  è la  Regia  longitudinale  della  Chia* 
na,  che  segue  circa  raiidameoio  della  Cas- 
sia, negl’ inferiori  tempi  chiamala  viaSeticc. 
Deir  antica  Cassia  però  inutiimeate  cerche- 
rebboasi  ancora  le  vestigU  io  questo  luogo, 
sepolti  a molte  braccia  nel  suolo  i piloni  del 
suo  ponte  ed  il  primo  giro  della  torre  vici- 
na, pei  rialzi  del  terreno.  La  via  moderna 
indirizzasi  a Roma  per  Città  della  Pieve.  È 
la  seconda  la  provinciale  sanese,  che  va  da 
Chiusi  a Cbianciano  cd  indi  nella  Val  d’Oi'r 
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eia*  apprttMtjdoftì  « Monlepulciano  : U fer- 
ia la  proviociale  chìusina  per  Cetona  e San 
Casciaiio  de*  Bagni»  che  poi  alJ'ostcria  della 
f^ovelia  si  riunisce  alia  gran  ria  romana»  o 
Francesca. 

La  popolazione  di Chiusi»  laqualealta  metà 
delio  scorso  secolo  non  arrivava  a 900  abi- 
laoli»  oi'a  supera  i duemiladuecenfo»  e colle 
frazioni  vicine  arriva  a tre  migliaia  e mezzo, 
fitl  leriiturio  cii costante  alle  selve  veggott- 
si  sostituiti  i vigneti»  i frutteti»  i gelsi:  alle 
paludi  che  lo  infestavano  i pascoli  arlihcia- 
li»  la  coltivazione  de'cereali  e della  canapa. 
Mancano  però  le  iodustiìe,  non  essendovi 
notevole  che  quella  dei  cenci  e delle  pelli 
aenellioe»  che  vi  s’importano  dallo  Stalo  ron- 
lindo. 

La  città  ha  tre  porle»  dette  di  S.  Pietro* 
Gavinea  o Livinia»  e di  S.  Mustiola  ora  Fac- 
ciano o Porla  del  Duomo.  Della  fortezza  che 
vi  fu  nel  Xll  secolo  non  trovasi  vestigio. Spa- 
ziose SODO  le  strade»  le  quali  da  due  sec  oli 
si  vanno  abhelleudo  di  decenti  palazzetti:  la 
città  sotterranea  è poi  quasi  all’ intuito  vuo- 
ta» locchà  rende  agevole»  tn  quei  suolo  ghia- 
ioso e tufaceo»  la  coslruzioue  di  vaste  ran- 
line . 

Delle  antiche  mura  etrusche  trovasi  un 
solo  frammento»  costrutto  a grandi  poligoni» 
dietro  il  coro  della  cattedrale»  la  quale  può 
dirsi  il  più  insigne  edificio  che  ora  sia  in 
Chiusi  ed  un  vero  museo.  Costi  ulta,  come 
dicemmo,  nel  secolo  xil»  cogli  avanzi  di  più 
antichi  edincii»rssa  è a tre  navate»  divise  da 
archi  a sesto  intero»  involtati  sopra  diciotio 
colonne  di  varia  giaudeiza  e qualità»  con 
basi  e capitelli  disiiinili.  Nell* episcopio  tro- 
vasi nella  stanza  del  vescovo  tiua  bella  lesta 
d’Augusto  col  velo  sacerdotale»  opera  che 
cretesi  dei  tempi  d’ Adriano;  e nel  giardino 
parecchi  capitelli  di  diversi  01  dini  e molli  sar- 
cofaghi. La  chiesa  di  S.  Francesco  risale  al 
secolo  XV»  e vi  si  vede  un  cippo  che  fu  del 
tempio  di  Diana:  nel  monastero  di  S.  Ste- 
fano è ora  un  conservatorio  di  educazione 
per  le  fanciulle  : aliaCoufraternita  della  Mor- 
te trovasi  una  glande  colonna  di  marmo  di 
Etiopia  di  squisito  lavoro.  Sono  ancora  da 
vedersi  il  pretorio»  il  palazzo  del  comune,  il 
teatro  cd  il  giuoco  del  pallone»  ampliato  nel 
i85i  a guisa  di  circo,  con  sedili  di  pietra» 
alteinati  con  piedestalli  che  sosleugono  mo 
nuineoti  romani  ed  etruschi. 

Ma  d*  importanza  ancor  maggiore  per  lo 
antiquario  sono  i musei  di  alcune  privale 
famiglie,  ed  io  particolare  quelli  delie  case 
Socci»  Paoloxzi  e Casucrim.  11  museo  Pao- 
lozzi»  liceo  di  vasi  oinali  di  pitture»  di  urne 
etrusche»  di  medaglie  di  bronzo  o di  pietre 
iolagliate»  ha  inoltre  un  nolevolisaimo  bas- 
aoriiievo  in  pietra.  Quello  dei  Caaucciiii  of- 
fre più  di  quaranta  monumenti  funebri  di 
menno»  lutti  molto  rouliUti;  olire  circe  un 


centinaio  di  terra  cotta»  1 quali  basterebbe- 
ro da  sè  soli  a dimostrare  a qual  perfezione 
poi  lasserò  le  plastica  gli  antichi  Italiani.  Vi  si 
vedono  eziandio  quasi  quaranta  grandi  se- 
polcri dì  travertino»  interessanti  per  le  lor^ 
me  come  pelle  sculture»  paiecrhi  grandi  va- 
si neri»  vani  bronzi,  ortiaintiili»  ec.  Molti  di 
<^uesti  monumenti  portano  iscrizioni»  le  qui^ 
li  esercitarono  la  critica  degli  eruditi  dello 
•corso  secolo  e del  presente.  Le  ricchezze 
dei  musei  chiusini  fui  uno  in  assai  parte  rese 
di  pubblico  diritio  colle  stampe»  a spese  de- 
gli slessi  proprielarii»  nella  cla»sica  opera 
intitolala  : Muxeo  Etrusco  Chiusino,  stampala 
nel  i835'54  in  Firenze»  in  due  grandi  volu- 
mi con  qi6  tavole»  licche  delie  illusliazioiii 
di  Francesco  Inghìraiiit  e di  Domenico  Vale- 
liani.  Alcune  delle  iscrizioni  erano  già  stale 
dichiarate  dal  Cori»  nella  sua  grande  opera: 
Jnscnptionum  anUrjuantm  tjttae  extant  m 
uibibttt  Etrwiae,  puhlilicata  in  tre  volumi  a 
Firenze  fino  dalla  pi  ima  mela  del  secolo  de- 
corso. Sopra  alcune  singolarità  architetloni- 
clie»  osservate  in  un  ipogeo  o camera  sepol- 
crale etrusca  nelle  vicitihiize  di  Chiusi»  det- 
tò poi  una  dissertazione  nel  1819  Giuseppe 
dal  Rosso»  e venne  inserita  nel  Giornale  ar- 
cadico; sulle  antichità  toscane  ed  io  parti- 
colare della  città  e contea  di  Chiusi  nei  se- 
coli di  mezzo»  scrisse  Pietro  Paolo  Pizzetli. 
e la  sua  opera  dava  in  Iure  in  Siena  Fanno 
1781  ; e elica  le  qualilà  de))’  aria  di  queste 
paese»  abbiamo  una  Lettera  fisico^stonca  di 
Giacomo  Migliori»  edila  in  Siena  nel  1747' 

Chiuderemo  col  dire  che  Chiusi  fu  patria 
di  quel  Graziano»  monaco  benedellioo  del 
secolo  XII»  famoso  pel  decreto  che  porla  d 
suo  nome»  di  lUrlolommeu  Macchioni»  del 
giuriscousiillo  Cristoforo  Costi,  e di  Jacopo 
Cori  da  Siiiiluiiga»  che  storico  della  città 
abbiamo  dello  più  sopra.  In  Chiusi  fìnal- 
menle  trasportussi  un  ramo  della  famiglia 
del  Petrarca  dairAncisa.e  se  ne  conserva  la 
tomba  gentilizia»  nonché  lo  stemma  sulU 
casa  che  Niccolò  Peliarra  Atirisano  qui  fab- 
briravasi  nel  iSSq.  AleSS.  Zanetti. 

CHIUSOLE  (Adamo)  vide  la  luce  in  Cliiu- 
sole  piccola  città  d’ Italia,  nel  Trentino.  Stu- 
diò dapprima  in  Siena  appo  i gesuiti»  e po- 
scia iulese  con  tulio  V animo  alla  poesia  ed 
alla  pittura;  non  obbliamlo  la  musica.  In 
Roma  sotto  il  celebre  Rallini  appnrò  i prin- 
cipi! della  pittura  e poscia  da  altri  maestri 
acquistò  cognizioni  amplissime  ueirarrhitel- 
tuia»  neiraiiatomia  e nella  plastica.  Fu  con- 
discepolo del  gran  conteslaliiie  Lorenzo  Co- 
lonna, che  poscia  lo  accolse  come  ospite  nel 
suo  palazzo, e strinse  familiare  domeslicbet- 
za  co’  pnneipi  Borghese  ed  Albani  ; ed  anzi 
formala  in  seguilo  a Roveredo  una  galleria 
curiosissima  » la  quale  pensava  legare  con 
lutti  i scoi  beni  al  cardinale  Scipioue  Bor- 
ghese» suo  protettole»  a condizione  dì  rna» 
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tet>«re  • tue  i{>ese  tre  allievi  nelle  verìe  arti 
del  dise|(Do;  ma  il  cardinale  a lui  premorì. 
Venne  il  Chiusole  pai  suoi  meriti  ri-eato 
conte  del  sacro  palazzo  e cavaliere  dello  spe* 
roD  d'oro  del  pontetìce  Benedetto  xtv.  Fe« 
dorico  il  grande  al  quale  avea  spedilo  iu  do* 
no  un  suo  dipinto  ed  alcuni  suoi  scritti,  gli 
offri  la  carica  d*  ispettore  della  reale  galle* 
na  di  Berlino,  con  la  sopraintendenza  delle 
belle  arti  nel  regno;  ma  il  Chiusole  conten* 
tossi  del  solo  onore  rifiutando  1*  impiego. 
Scrisse  con  facilità  in  versi  ed  in  prosa  ; con 
istile  chiarissimo,  ma  senza  nerbo.  In  poe* 
aia,  come  in  pittura,  si  cimentò  in  tutti  i ge* 
neri,  dal  lirico  fino  al  drammatico,  e sotto* 
poDe<«  sì  versi  che  pitture  alla  crnsura  dei 
suoi  celebri  cooteinporanei,e  particolarmen- 
te al  Metastasio  e al  Cignaroli.  Morì  di  vaio* 

10  a Ruveredo  il  dì  primo  giugno 

Pubblicò  molte  opere  poetiche  e di  belle  ar- 
ti e sono  le  principali  Dell*  arie  pittorica  li- 
bri  ytit,  coWaggiunta  dei  comporv menti  di- 
versi. — De'  prtcelli  della  pittura  libri  tt'  in 
versit  ec.  — Itinerario  delle  pitture,  sculture, 
ed  architetture  più  rai'e  di  molte  città  d Ita- 
lia’, componimento  drammatico  in  loHe  di  Cai- 
Urina  li,  ec.  F.  Zanottu. 

CH1USCR4.  Il  circondario  di  un  campo, 

11  quale  cbiudesi  con  muro,  siepe,  palizzata, 
fosso  od  iu  altra  guisa,  per  garantire  il  rac- 
colto sul  gambo,  nonché  talora  i pascoli  ed 
i boschi,  dalle  scorrerie  degli  uomini  e degli 
animali. 

11  metodo  di  chiudere  i campi,  in  uso  già 
dal  tempo  dei  Romani  e raccomandalo  da 
Vari'one,  vedesi  ora  adottato  in  molla  parte 
delle  ben  coltivate  terre  d’Italia,  non  meno 
che  nel  Belgio,  nelF  Inghilterra,  nella  Sco- 
zia, in  Francia  ed  in  alcuni  paesi  della  (ìer- 
inariia.  Malgrado  il  contat‘6  tanta  popolarità 
e difiusione,  ebbe  ed  ha  nondimeno  parecchi 
avversarli,  t quali  accusano  le  chiusure  di 
occupare  molto  luogo,  di  far  ombra  al  cam- 
po, di  inanteoervi  il  suolo  umido,  dì  cagio- 
narvi grandi  ammassi  ed  irregolari  di  uevf^.di 
essere  semenzai  d'erbe  cattive,  d’ingombra- 
re la  terra  colle  radici,  di  dar  rifugio  agli 
uccelli  ed  agli  inselli,  d'imbarazzare  le  ope- 
razioni agricole  e le  arature  specialmente, 
infine  di  togliere  le  comuuirazioui  da  luogo 
« luogOt  ol>bligando  a lunghi  giri. 

Alcune  di  queste  obbiezioni  sono  reali  e 
valutabili,  altre  meno;  tutte  quasi  però  ce» 
dono  agl' inronlraslabili  vantaggi  che  offro- 
no le  cTiiusure  in  ricambio,  dei  quali  note- 
remo i più  essenziali. 

Le  chiusure  preservano  le  campagne  dal- 
le incursioni  degli  animali,  e le  riparano  da* 
li  abusi  del  pascolo  lurtivo  e del  passaggio 
elle  gregge,  meglio  che  qualunque  piu  ri- 
gorosa disciplina  campestre  si  volesse  adot- 
tare. E tale  vantaggio  si  fa  maggiunnente 
sensibile  iu  que' luoghi  dove  la  proprietà  è 


più  ripartita,  e dove  non  si  potrebbero  util** 
mente  mantenere  guardie  campestri. 

Servono  di  riparo  e dì  difesa  alle  piante, 
accrescendo  il  calore  del  suolo  e scemando 
la  azione  dei  venti  freddi  ed  asriutlì.  Non  già 
che  riparino  compiutamente  gli  alberi,  co- 
me Rozìer  pretende,  locchè  sì  scorge  dai  ve- 
dere che  non  solo  nelle  file  più  lontane  dal- 
la siepe,  ma  eziandio  nelle  vicine,  la  parte 
superiore  di  essi  s’inclina  in  senso  opposto 
al  vento  dominante;  ma  presei  vano  assai 
bene  le  messi  e le  piante  minori.  Adducono 
però  gli  oppositori  che  la  vegetazione  delle 
siepi  ad  uso  di  chiudende  alimentasi  a spe- 
se di  quellade’granl,i  quaU  intisiscono  pres- 
so la  siepe  stessa  e sotto  le  sua  ombra. 

Proteggono  il  terreno  dal  ladri,  e libera- 
no il  coltivatore  dai  timori  di  molti  fra  i 
guasti  accidentali  che  possono  turbare  a suoi 
lavori  o danneggiare  i suoi  raccolti. 

Compensano  colla  legna  che  se  ne  brae  la 
perdila  dello  spazio  occupalo. 

Accelerano  la  maturazione  del  raccolto, 
coticenlraodo  maggior  calore  nel  recinto.  Si 
oppone  peraltro  che  questa  stessa  sollecitu- 
dine  nuoce  alla  buona  qualità  dei  grani,  ve- 
dendosi le  biade  meglio  nutrite  e più  fari- 
nose vegetare  appunto  sulle  pianure  più  e- 
levate  , ed  esT>osie  a tutte  le  iutluenze  del- 
l'aria e della  luce. 

Che  se  poi  si  traiti  di  terreni  ad  uso  di 
pascoli,  mediante  le  chiusure  riesce  più  fa- 
cile compartire  convenientemente  i bestia- 
mi secondo  la  specie  ed  età  loro:  proporzio- 
nando la  estensione  dei  recinti  al  numero 
degli  animali,  fare  che  guastino  meno  erba 
per  cercare  quella  da  essi  preferita:  ripa- 
rarli utilmente  dai  forti  calori  della  state  e 
dai  venti  di  primavera  e d’autunno:  tramu- 
tarli di  uno  in  altro  ric.inio,  finché  l'erba 
cresca  dì  nuovo  in  quello  ove  erano  dappri- 
ma; Hnalmeule,  mediante  i fossi  che  usansì 
in  alcuni  casi  per  chiudende,  insieme  o sen- 
za le  siepi,  dare  scolo  nella  cattiva  stagione 
alle  acque  ed  insanire  il  pascolo.  Bisogna 
però  dove  .ai  usino  siepi  che  queste  non  sie- 
Ilo  troppo  vicine  fra  esse,  onde  colle  railìri 
non  tiuocano  alla  produzione  delle  erbe,  nè 
intercettino  molta  luce.  In  Inghilterra  il  fìtto 
d'uu  pascolo  cinto  ed  intersecalo  da  siepi 
che  lo  dividano  in  piccoli  ricinti,  è mollo 
più  alto  che  quello  d' uu  pascolo  speglio  dì 
tali  difese. 

Dagl' inconvenienti  e dai  vantaggi  delle 
chiusure  che  siamo  venuti  noveraudo,  sem- 
bra potersi  dedurre  : che  meno  utili  esse 
riescono  nei  paesi  della  grande  coltivazione, 
dove  i cereali  sono  il  primo  scopo,  non  polen- 
do il  valore  della  legna  da  esse  soinministrala 
competere  col  danno  che  minacciano  di  re- 
care alla  bontà  e quantità  del  raccolto:  che 
sono  eccellenti  nei  paesi  dì  coltivazione  mez- 
zana, dove  i cereali  non  sieiio  oggetto  priia- 
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cìpft1f»per  le  le^rna  che  danno,  la  pr«*terva- 
xione  degli  alberi  frultileri  ed  il  comodo  di 
niflodire  i bestiami:  che  possono  nuocere 
in  un  terreno  di  sua  natura  hassoed  umido, 
ma  giovano  assai  nei  luoghi  asciutti  ed  alti, 
masi^ime  di  suolo  leggero  e sabbioso  : che 
per  lesi  gmerale  contribuiscono  alla  buona 
amministrazione  di  un  podere,  agevolando 
i mezzi  di  ntleneme  diversi  prodotti  e facen- 
do ostacolo  ai  furti. 

Le  cliiusure  dei  boschi  si  fanno  con  fossi 
larghi  due  metri,  profondi  uno,  con  un  rial- 
to dalla  parte  del  nosco,  tale  che  il  bestiame 
Don  possa  superarlo.  Se  sono  destinate  a 
durare  molti  anni,  piantansi  nella  parte  in- 
terna delle  siepi  morte  o delle  palatitte  di 
siepi  TÌxe. 

T)i  qualunqne  specie  poi  sieno  le  chiusu- 
re hanno  sempre  oei  vacui  aperti,  o chiusi 
da  barriere  o rastrelli,  per  agevolmeiile  en- 
trare nel  ricinto  da  esse  formalo.  Taloia  ar- 
moto  all'ingresso  maggiore,  praticabile  agli 
animali  ed  ai  cerrì,  havvene  un  minore  de- 
atinato  ai  pedoni,  in  mezzo  al  quale  è posto 
un  pilastrino,  che  ne  vieti  il  passagpo  ai  ca- 
valli ed  ai  buoi.  Solo  nei  terreni  d' infingar- 
di o trascurali  coltivatori  serve  per  varco 
nelle  chiudende  la  distruzione  d'uiia  parte 
della  siepe  che  le  forma,  e si  ottura,  al  mo- 
mento del  bisogno,  con  ìspine  secche  che  la 
umidiià  ben  presto  distrugge.  A.  Z. 

CIIIVASCO  o r.HiVAsgo,  Cini  del  Pie- 
monte, a circa  venti  miglia  da  Torino  e nel- 
la sua  provincia.  Chiamossi  allrevolie  CWo- 
.«irim,  Clevaxittm  o C/ausium,  e fece  parte 
della  Gallta  subalpina.  Mei  tempi  di  mezzo 
appartenne  talora  ai  marchesi  a*  Ivrea  od  ai 
conti  del  Canavese,  talora  ai  principi  del 
Piemonte,  più  spesso  ai  Paleoioghi,  nncliè 
col  titolo  di  marchesi  dominarono  il  Mon- 
ferrato. Dal  i63i  il  trattato  di  Cherasco  la 
diede  alla  rasa  di  Savoia.  Per  tre  volte,  nel 
secolo  XVT1.  cadde  in  potere  de’ Francesi,  e 
nel  i<^5  Vittorio  Amadeo  11  fu  costretto  a 
cfiindervisi , difeso  invano  Crescenlino , e 
perdute  Trino.  Vercelli,  Ivrea  ed  Aosta;  re- 
standovi sino  all'anno  seguente  in  cui  dovet- 
tero i Francesi  levare  T assedio  di  Torino. 
Mei  iRoo  Puonaparte,  otto  gitimi  dopo  ave- 
re piantato  il  suoquartier  generale  aH’ospi- 
zio  delS.  Bernardo,  Io  fissava  in  ('.herasco,  e 
I*  occupazione  di  questa  citt&  gli  valeva  il 
passaggio  della  Sesia  e del  Ticino,  la  pre- 
sa di  Milano,  Pavia  e Piacenza,  ed  il  poter 
chiudere  l'esercito  austriaco  fra  la  destra 
del  Po,  le  Alpi  e l'Appennino. 

Cbìvasco  era  stimala  una  delle  meglio 
mimile  piazze  del  Piemonte:  il  suo  forte, 
detto  Brunetto,  venne  distrutto  nel  1804» 
non  restandone  che  un  semplice  muro. 

Posta  alla  sinistra  del  Po  ed  in  mezzo  a 
quattro  provincie,  Cbìvasco  commercia  mol- 
lo di  granaglie  c bestiame  grosso,  benché  in 


generale  poco  ubertoso  sia  il  suo  territorio, 
come  anello  che  ingombro  é da  fiumi  scen- 
denti dalle  Alpi,  il  Dora,  l'Orco,  la  Stura,  il 
RI  alone,  non  guadabili  invero  verso  la  via  <la 
Torino  a Vercelli , ma  che  superiormente 
aUugano.  impaludano,  e di  folti  macchioni  di 
alberi  palustri  ricoprono  il  suolo. 

La  città  conta  quasi  seimila  abitanti,  ma 
non  ha  monumenti  degni  di  particolare  men- 
zione- Fu  pallia  del  Bosio,  storico  dell'crdi- 
ne  di  Gerusalemme.  Da  e.ssa  partono  cinque 
grandi  strade,  una  delle  quali  conduce  a To- 
rino, l'altra  a Milano  per  Vercelli,  la  terza 
ad  Ale.s*>andria  per  Casale,  la  quarta  al  Gran 
San  Bernal  do  per  Ivrea  ed  Aosta,  Tultima  ai 
Sempione  per  Aruna  ed  il  lago  Maggiore. 

Auss.  Zamettì. 

CnOC-MAR.  Dice  il  Rodi  cJitamarsi  con 
lai  nome  una  bevanda  usala  dai  Persiani,  di 
amarissimo  sapore,  derivatole  dalPesseme 
preriptio  ingrediente  le  radiche  di  melogra- 
no. (Queste  si  pe.sianoe  si  spremono,  mesco- 
landone il  succo  con  droghe,  e facendo  poi 
una  decozione  io  acqua,  simile  a quella  del 
cadé.  Bevesi  generalmente,  né  manca  nei 
conviti,  pretendendosi  che  ecciti  alla  letizia. 

A.  Z. 

CHODOWIF.CKY  (DAmr.LENicotò),pitf<H 

re  ed  intagliature  , ni»^que  in  Danzìca  nel 
1706,  e mori  sul  principiare  del  nostro  se- 
colo. Non  fu  già  discepolo,  come  taluno  dis- 
se e ripetè  tal  altio , di  Eustachio  Lesneur, 
morto  66  anni  avanti  che  Daniele  nascesse; 
ma  bensì  studiò,  come  pittoie,sulle  opere  di 
quel  maestro.  Quanto  poi  al  volere  ch'egli 
lavorasse  dietro  Oinvanni  Pesne,  osservere- 
mo che  quegli  fu  valente  acquafortista  bensì 
ma  nulla  pili,  quando  invece  il  Lhodowie- 
cky  vieti  lodato  per  maestria  di  bulino  e di 
punta  secca. 

Fu  reiiameiile  artista  di  merito,  nè  si  vor- 
rà negargli  espressione,  vìvacilà,  corretto  di- 
segno ecl  anche  certa  leggiadria,  benché  ve- 
ramente paiano  alquanto  esagerate  e strane 
le  parole  di  quel  suo  panegirista,  il  <piaiedo- 
po  aver  detto  che  **  nella  composizione  é 
stato  ora  malizioso  ora  patetico,  n aggiunge 
con  poetico  volo:  •*  ora  mette  in  ridicolo  con 
Voltaire,  ora  congiura  con  Shakespeare,  ora 
disegna  colla  matita  di  La  Biniyére,  ora  In- 
taglia colla  energia  di  Tacilo,  o ride  con  La 
Foniaine,  ovvero  esplora  con  Lavaier  i se- 
greti della  fisionomia  »*.  Davvero  che  se  quel 
povero  Chodowierky  potesse  udire  questo 
suo  elogio,  ne  imparerebbe  di  belle,  né  sa- 
prebbe che  aggiungervi! 

Una  delle  sue  migliori  stampe  é il  Gn- 
glielmo  Teli.  Ebbe  un  minor  fratello,  chia- 
malo Goflredo,  morto  nel  1781,  pittore  ed 
intagliatore  anch'esso,  ma  assai  meno  cono- 
sciuto. 

Aleu.  ZAtitm. 
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CH01SEUL.  V»rii  tiommi  roiero  Doto 
4|uesto  DoiDe  ìri  Francia;  parleremo  qui  aol- 
tMDio  del  più  celebre  Ira  questi.  Stefano 
Fkancbsco  conte  di  Stainviixe.  duca  di 
Choibeul. 

Nato  nel  r^tg.  il  giovane  Choiaeul  fu  de* 
siinato  dapprima  alla  carriera  delle  armi  ; 
vi  ottenne  avanaamenli  rapidi  e meritati. 
Percorse  succcssivamfiite.  sotto  il  nome  di 
conte  Stalnville.  i gradi  di  colontietlo'1743) 
dì  maresciallo  di  campo  (174^)6  di  tenente 
generale  (17S9).  11  posto  che  occupava 

nel  mondo,  unito  al  suo  merito  personale, 
ed  al  suo  biazarro  carattere,  diede  ben  to* 
alo  estesa  riputazione  al  giovine  generale.e 
a primo  tratto,  gli  fece  contrarre  un  mairi* 
monio  soddisfaccnlissimo  ; e poscia  gli  prò* 
CAcriarono  la  protezione  della  Pornpadoar. 
la  quale,  secondo  la  cronaca  scandalosa  di 
uè*  tempi,  accolse  volonlieri  Tespressione 
ella  di  lui  gratitudine . riandato  amba- 
sciatore in  Roma,  raggiunse  lo  scopo  prin* 
cipale  della  sua  missiune  ottenendo  da 
papa  benedetto  xtv  la  sua  Lettera  Enei» 
elica  sui  viglietli  di  confessione  e sul  ri- 
fiuto dei  sacramenti  a motivo  della  famo- 
sa bolla  Vnìgrn^ta^.  Ouetine  pure  il  ca|>- 
pello  cardinalizio  per  l'abate  di  Deriiis  . 
allora  ambasciatore  in  Vienna;  e non  con- 
tento di  questi  trionfi  iinportaiili.  la  sua 
vanità  non  trascurò  neppure  ì più  piccoli, 
costringendo  lo  stesso  governatore  di  Roma 
a cedergli  un  palrbelto  di  teatro  più  van- 
t**ggio»amenle  collocalo  del  suo;  tanto  era 
il  favore  di  cui  godeva  presso  il  sommo 
ponlefìcel  Trasferito  a Vienna,  dove  succe- 
deva a Bernis.  colla  stessa  carica  che  a Roma, 
li  pure  colse  le  palme  medesime  e fu  grazio- 
sissimameiite  accollo  dalia  austera  Maria 
Teresa.  Tornato  in  Francia,  succedette  al 
cardinale  di  Bernis  nel  ministero  degli  affari 
esteri  (l7S6)couie  area  fatto  neirambascia- 
ta  di  Vienna.  Puro  dopo,  fu  creato  dura  e 
pari  di  Francia.  F,  nel  1761.  cedendo  il  por- 
tafoglio di  ministro  degli  affari  esteri  a suo 
rugino  Cboiseiil,  più  (ardì  duca  dì  Prastin. 
ottenne  quello  di  ministro  della  guerra,  cui 
unì  nel  1763  quello  della  marina.  — Ecco 
il  quadro  lusiugliiero  per  Clioiseul.  ma  ve- 
ro. che  delineossi  della  sua  amministrazio- 
rie:  Ministro  della  guerra  dopo  7 anui  di 

disastri,  cangiò  ^organizzazione  delTeserci* 
lo.  La  rivoluzione  operala  da  Federico  il 
Grande  nella  tattica  necessitava  così  falli 
mutamenti;  ma  gli  uomini  non  rinunciano 
che  a stento  a vecchie  abitudini,  a vecchi 
pregiudizi!.  La  nuova  ordinanza  de'io  de- 
cembre  1761  eccitò  molto  malumore  nell'e- 
sercito; grau  numero  di  vecchi  uffiziali  si 
ritirarono;  a questi  subentrarono  giovani 
attivi  e bellicosi,  i quali  adottarono  con  zelo 
il  nuovo  sistema  e ne  riconobbero  rutiblà. 
11  tesoro  del  re  fu,  gli  è vero,  sopraccarico 
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dalle  numerose  pensiuHi  genarocamante  ac« 
cordate  a* vecchi  servitori,  ma  questa  giunta 
momentanea  di  spase  venne  tosto  compen- 
sata da  economie  savissime  e bene  calcola- 
te; in  breve  non  vi  fu  militare  che  non  ap- 
plaudisse a così  latta  riforma.  Il  corpo  d’ar- 
tiglieria prese  nello  stesso  tempo  una  nuova 
forma;  eccellenti  scuole  vennero  sUbìlìte.... 
11  corpo  del  genio  ricevette  gli  stessi  tnco- 
raggiarnenti  e non  si  distinse  meno.  Le  An- 
tilTe  . soli  possedimenti  che  ne  rìmanesseio 
in  America,  dopo  la  perdita  del  Canada  e 
la  cessione  della  Luigiana.  furono  oggetto 
a cure  peculiari;  la  Martiuica  venue  nuova- 
mente furtifìrala.  Finalmente,  quando  ì du- 
chi di  Choiseul  e di  Praslin  uscirono  dal 
ministero,  l’anno  177O.  le  perdite  dalla  ma- 
rina. in  meno  di  anni,  erano  state  ri- 
parale; componevasi  essa  di  ni  vascelli  di 
lìla.  di  una  costruzione  preferibile  a quella 
degl’ Inglesi,  e di  So  fregale  o coinette.  1 
ma|^azzini  erano  abbt*udanlemenle  provve- 
duti. e si  poteva  ricominciare  la  guerra  con 
fiducia.,..  Ministro  degli  affari  esteri,  Cboi- 
seiil  è autore  del  famoso  Patto  di  Jamiglia.,,t 
Compie  la  conquista  della  Corsica  . sen- 
za die  r Inghilterra  ardisca  opporvisi.  co- 
stringe questa  nazione  a chinarsi  e a non 
soiniuinislrare  a* Corsi  che  soccorsi  segreti 
od  impotenti.  11  governo  britannico  mova 
pretensioni  sopra  alcuni  possedimenti  spa- 
nuolì;  le  truppe  francesi  vengono  subito 
irelte  verso  te  coste  , e la  flotta  allesti- 
ta .*•  Per  compiere  questo  miadro.  ci  limi- 
lercmo  a rammentare  gli  sforzi  che  Choi* 
seul  fece  per  la  Polonia.  Non  avendo  potu- 
to comunicare  qualche  concordia,  qualche 
unità  nelle  viste  ai  membri  inilucnii  della 
Confederazione  di  Bar.  gli  riuscì  almeno.  alH* 
ned!  frapporre  ostacoli  a'  progetti  della 
Russia,  di  far  dichiarare  la  guerra  a questo 
paese  dalla  Turchia. ch'era  iiileuzìoiic  sua  di 
spalleggiare  vigorosamente.  l*inatrneule  più 
non  ci  rimane  parlare,  rispetto  alla  vita  po- 
litica di  Choiseul.  che  del  celebre  EtUUo 
del  novembre  i^Gi.col  quale  venivano  sop- 
pressi i Gesuiti  in  Francia,  e non  si  per- 
metteva loro  di  rimanervi  che  col  patto  che 
sì  confondessero  nel  clero  secolare;  ed  in 
ogni  caso,  con  inibizione  a qualsiasi  di  loro 
di  domiciliare  a una  distanza  da  Parici 
minore  di  10  leghe.  Gli  è vero  che,  nelle 
Mfnto'ie  pubblicate  sotto  il  nome  di  lui. 
Choiseul  dichiara  uou  avere  provocalo  per 
verun  modo  rosi  lallo  editto,  e sembra  iii- 
contestuhlle  cirera  innoceiile  delle  brighe 
e delle  marchinazioni  appostegli  nella  Me- 
taoha,  presentala  al  re  dal  delfino  ('il  del- 
fino. protettore  ardente  de*  gesuiti . era 
quindi  nemico  acerrimo  del  miuislro);  ma 
ciò  non  di  meno  raholizioiie  di  questo  or- 
dine famoso  (Fc//. Cl.EMENTE  XIV)  venne  gc- 
ueralmente  attribuita  all*  ascendente  di 
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* Chotieul  sul  re  ed  alla  comptaceiua  di  c{ue* 
sto  ultimo  per  lutti  i capricci  della  Pompa* 
doui.  ~ AbUoiidaiilUsime  e spesse  volte 
abhastansa  sceodalose  souo  le  partiroUriià 
aomiaiuistrate  dagli  scnltorì  coolempora- 
uei  iolurao  alla  lega  che  il  duca  d'Aigiiillou, 
il  raocelliere  Maupeou  e T abate  Terrav 
strinsero  tra  di  loro  per  rovesciare  il  uiiui* 
Siro  favorito  del  re,  allorquando,  poco  do* 
DO  la  morte  della  Poinpadour,  amica  di 
Clioiseul,  la  celebre  Uuhany  ( ^*  ) veti 
ne  a subentrare  a uuesta  nel  lavoro  re* 
gio,  con  più  pi  eponderania  ancora.  ~TuU 
tavia,  dipendeva  solo  dal  vulei'e  di  Choiseul 
lo  siringeie  rolla  nuova  lavorila  uu'alieanza 
dello  slesso  genere  di  quella  che  l’uvea  lun* 
go  tempo  untio  alla  Poinpadour.  La  Dubur> 
nr  gli  avea  mandato  dire  da  uno  de'suoi 
hdt  che  se  egli  volesse  venire  a lei,  elU  fareb- 
be t altra  metà  della  strada  ^fr  andare  a lui. 
Ma  Choiseul  respinse  ostinatamente  ogni 
iosiouazione  di  questa  donna,  e sì  permise 
anzi  più  volle  sul  conto  di  lei  scherzi  poco 
lusingiìieri  per  il  suo  amor  proprio.  L la 
sorella  di  Choiseul,  la  duchessa  di  Gram* 
moni,  allora  alla  lesta  d'un  parlilo  della 
corte,  e ciré  forse  ambiva  soppiantare  essa 
inedesìitia  la  Dubarry,  asseriva  senza  molle 
girmudole  che  relazioui  un  po'  iotiine  colla 
lavorila  potrehbei'o  avere  conseguenze  assai 
dispiarevoli,  in  grazia  del  suo  primo  me- 
stiere. La  Dnirarry,  irritala  a ragione  per  tan- 
te iiigiune,  ottenne  dal  re  il  quale  nulla  sa- 
l>eva  ricusarle,  che  il  ministro  sarebbe  de- 
stituito ed  esiliato.  Una  delle  grazie  più 
iinporUoli  di  cui  Choiseul  era  debitore  alia 
protezione  rrgia,  era  la  carica  di  colonnello 
generale  degli  Svizzeri,  carica  che  gli  era 
stata  conceduta  a*  4 marzo  del  196Q.  Appe- 
na esiliato  nella  sua  t rra  di  Cliauleloup 
(disgrazia  che  fu  per  lui  Tocrasioue  ui 
trionfi  popolttri  più  splendidi  di  quelli  che 
iammai  ministro  abbia  ricevuto  iieU’apice 
ella  potenz«s),  vide  suscitarsi,  per  rapirgli 
codetta  carica,  brighe  e raggiri  in  cui  si 
trovarono  impegnati  perfino  priiicini  del 
Moglie  regio.  '—  Bitii  alo  a Chauteloup  , 
Choiseul  lece  stampare  in  questo  castello, 
sotto  i proprii  occhi,  le  sue  memorie  (1777, 
a voi.  in  8*^).  Codeste  memotte,  destinate  a 
piedoi  numero  d'amici,  non  vennero  roiiiu- 
nicate  al  pubblico  che  per  mezzo  d’un* alita 
edizione  (1790).  Mori  a Parigi,  agli  8 di 
maglio  178S,  senza  lasciare  ligli. 

choiseul  non  era  ne  punto  uè  poco  un  in- 
gegno straordinario;  tuttavia,  da  Uichelieu 
lino  a lui,  nessun  ministro  non  era  salito  a cosi 
alto  grado  di  lortun*  e d'onnipotenza.  11  di 
lui  spirito,  la  giocondità,  le  maniere  leggie- 
re 1*  i>ruiUQluo>e  gli  aveatio  acquistata  mol- 
ta celebiiià  alla  corte  e ne’crocchi  dell'alta 
società.  MuUeggiatoie  spiritoso  ed  aiulace, 
crasi  fallo  liemendo  agli  uomini  polenti  ed 
Encicl,  / ol.  yi.  fase.  96 
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a quelli  che  tentavano’ di  divenire  tali.  Si 
pretende  che  seni  di  modelloal  prutaguiiisla 
della  laniosa  commedia  di  Csiesset, /c  Mt- 
chant.  — La  di  lui  vedova,  che  gli  avea  prodi* 
quiizzato  durante  su»  vita  ogni  contrassegno 
della  più  viva  tenerezza,  sacrifìcò  gli  avaii> 
zi  delie  proprie  lorluiie  per  onorare  la  su;i 
memoria  ; poiché  Choiseul,  avendo  vissuto 
da  piccìul  inouaica  anche  nel  suo  esilio,  la- 
sciava morendo  immensi  debili  e nessun 
!>ene  onde  soddisfare  alle  clausole  del  suo 
testamento  per  cui  faceva  eccessivi  lascili 
a' molli  protetti  od  amici.  (Questa  moglie 
esemplate,  ritiratasi  con  una  sola  serva  Ìii 
uno  de’più  poveri  monasteri  di  Parigi,  visse 
lauto  ancora  da  vedére  la  catastrofe  della 
rivoluzione  che  il  suo  marito  avea  preve- 
duta e clic  forse  anche  avrebbe  preveuHla, 
dove  avesse  potuto  far  udire  i suoi  ammo- 
nimenti.— La  sloiia  ili  ('.bolseul  e degli 
avveiiimeiiti  politici  che  vi  si  collegano  è 
quella  della  iniglioi  parte  del  secolo  xvtii; 
si  possono  vedere  in  tutte  le  Memorie  del 
tempo  e nella  corrispondenza  degli  uomini 
celebri  suoi  coutcìnporaiiei,  numerose  ed 
interessanti  particoUiità  che  il  genere  delia 
presente  opera  ci  vietò  di  ammettere  in 
questo  articolo. 

CHOISElJL.GOL'FriKU  f ed.  GoUFFIek 

( CtlOiSF.L'L  ). 

CIIOISLCL-PIIASLIN.  /'«/.  Piivsun 
( Choiseul  ). 

CIIKADE.  .Macchina  dei  teatio  di'gli  anti- 
chi, la  quale  serviva  per  rappresentare  gli 
dei  e gli  eroi,  che, rapili  ovuioniariì,  volava- 
no per  r.iria,  con  Cairi  o senza.  8’  impiega- 
vano a tale  effetto  delle  corde  disposte  in 
guisa  da  sostenere  in  aria  il  carro  o I'  allu- 
re, che  lìguravii  un  nume,  un  Perseo,  uii 
Beilerofonte  od  altri  tali.  (Queste  corde  si 
chiamavano  aiorai,  e dirigevausi  da  un  lato 
all’altro  della  scena,  passando  sopra  taglie  u 
cilindri,  in  maniera  che,  allentandosi  o ten- 
dendosi, abbassassero  o sollevassero  d carro 
o l'attore. 

Che  se  poi  Irattavasi  semplicemente  di  ra- 
pile un  personaggio  dal  proscenio  e di  por- 
tarlo in  alia,  siccome  vedìaiiio  che  nella  Pii- 
costasiii  di  Eschiio  l’Aurora  rapisce  il  cor- 
po del  figlio  Memnooe,  allora  bastava  una 
macchina  simile  alle  nostre  gru,  che  perciò 
chiamavasi  geranos,  posta  dietro  U scena,  e 
le  corde  scendenti  dalla  quale  giungevano 
sul  dinanzi.  Frale  antiche  tragedie  ne  tro- 
viamo parecchie  nelle  quali  l'impiego  della 
chrade  e delle  aiorai  era  necessario,  siccome 
la  Medea  di  Euripide,  nella  quale  Medea  tra- 
versa r aria  sul  carro  datole  da  Apollo,  ed 
apparisce  a Giasone  per  rapirgli  i cadaveri 
dei  lìgliuoli.  Cosi  nella  Meciea  di  Seneca,  la 
protagonista,  dopo  essersi  vendicata,  lugge 
per  l’ai'ia  zopra  un  carro  tirato  da  dragoni  ; 
nel  Pioineleo  di  Eschiio,  Oceano  arriva  so- 
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ra  uo  motlro  alalo,  per  indurre  il  misero 
romeleo,  incatenalo  allo  (Co^lio,  ad  assog* 
gettarsi  ai  voleri  di  Giove;  nell’Èrcole  furio- 
so di  Euripide,  Lica  è condotto  per  aria  da 
Iride  sul  proprio  carro.  È probanile  che  dì 
una  macchiua  di  siinil  genere  sì  servisse  an- 
che queli’attoie  di  cui  parla  Svelutiio,  il  qua- 
le dovendo  rappresentate  dinanzi  a Nerone 
la  parte  d’Icaro,  imitò  così  perfettamente  il 
suo  eroe  che.  al  primo  saggio,  rottesi  le  cor- 
de, capitombolò  a terra  coin'  esso.  A./». 

CHnISEO.  Animate  menzionato  da  Op- 
piano, il  quale  dice  essere  una  specie  di  lu- 
po, più  grande  del  comune  e di  maggior  for- 
L*,  che  traevasi  dall'Asia  minore,  ed  avea 
il  pelame  di  color  d’oro:  caratteri  ai  quali 
i moderni  naturalisti  credettero  riconoscere 

10  sciactil  A.  Zi. 

CliUMO.  Dice  Clusio  che  quei  Peruviani 

i quali  «ihilano  verso  Quito,  chiamano  con 
tal  nome  il  pane  che  fabbricano  colle  radi- 
ci tuberose  delle  patate,  o la  pasta  che  trag- 
gono da  queste  radici.  Con  poca  varietà,  gli 
abitanti  della  Virginie  chiamano  Chttnno  la 
jueparaziuue  medesima.  A.  L. 

CHUNGAU.  Uno  del  più  belli,  anzi  forse 

11  più  hello  fra  gli  uccelli  della  gi  an  Tarta- 

ria,  comune  in  quello  parte  del  paese  dei 
Moogollì  che  tocca  le  Iroiitiere  chinesi.  È 
lutto  candido,  fuorché  il  becco,  parte  delle 
all  e la  coda,  che  sono  invece  di  un  brilian- 
tissimu  rosso.  Ditesi  che  la  sua  carne  sia  di 
squisita  delicatezza,  e somigli  a quella  del 
francolino  di  monte.  Il  nome  di  Chungar  è 
quello  datogli  dai  'i'urchi,  mentre  i lìussì 
io  eh  amano  invece  Kralzu  hot.  Credesi  poi 
da  taluno  identico  rolT  altro  celebre  uccello 
detto  CAooA ni,  il  quale  dal  De  la  Ci  uix,  nella 
sua  Storia  di  Tanur-Rcck , è posto  fi  a i ra- 
paci, aggiungendo,  che  adornalo  di  pietre 
preziose  ollVesi  insegno  d'omaggio  ai  so- 
vrani di  Tartaria:  ma  tale  identità  pare  tut- 
t' altro  che  comprovata.  A.  Zi. 

CHY-WA-LY-YU.  Specie  di  carpione  del- 
la China,  multo  grasso  e di  sapore  delicatis- 
simo: ciò  che  si  aUi  ihuisce  al  cibarsi  che  fa 
di  cella  borraccina  che  cresce  sugli  scogli. 
Pescasi  nella  estensione  di  sole  quindici  o 
venti  leghe  sopra  e sotto  del  Patle-Cheii,  e 
trasporusi  in  molla  copiane!  verno  a Peki- 
uo,  per  uso  dell’  imperadure  e dei  principa- 
li mandarmi  di  corte.  A.  Z. 

ClA.  Madonna  Cia  (Marzia)  figlia  a Vanni 
da  Susinana  degli  Uhaldini  e moglie  m Fran- 
cesco degli  Oidelallì,  signore  di  Forlì  e di 
Cesena.  (Questa  città  dichiaralasi  il  (557  al 
popa  (Iniiucenzu  M),  prese  le  armi  contro  Ìl 
signor  suo  degli  OrdelafG  che  resisteva  ulii- 
nio  e potente  a Egidio  Alhotnoz,  cardinale 
legato.  (Questi  coi  Malatesli  e con  Uoheito 
degli  Alidosi  da  Imola  corse  a secondare  la 
sollevazione  e di  grossa  truppa  accerchiava 
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Cesena.  Il  signore  degli  Ordelatli.  affidali 
Cesena  alla  moglie,  con  ordine  di  resistere 
fino  agli  estremi,  c datole  un  consiglierò,  si 
chiuse  io  Forlì.  Ulnchiudeasi  Cia  in  Cesena 
con  una  figlia,  un  fanciullo,  due  nipoti  ed 
alcune  damigelle.  Presa  subito  la  parte  bas- 
sa e sguernita  della  città,  sì  ritirò  essa  coi 
più  valorosi  nella  fortezza.  Scoperte  le  mene 
traditi  ici  del  consiglierò,  o,  come  vuol  Mu- 
ratori, dei  suoi  due  ruiisiglierì  col  nimico, 
gli  diede  al  boia  e sola  rimase  a cipitaiiar  la 
difesa.  Larghe  hreccie  intanto  st  aprivano,  e 
così  che  fu  astretta  a ridursi  con  quattro- 
cento  tra  soldati  c cittadini  alla  rocca.  Pure 
al  padre  speditole  dal  legato  c persuadeute 
che  gli  ostinali  propositi  smettesse  e quelle 
quasi  rovine  alla  fine  cedesse,  fieramente  ri- 
spose sé  dover  fino  alla  morte  obbedir  al 
marilo  a cui  fino  alla  morte  promise  difen- 
der Cesena.  I soldati  però  veduto  che  le 
stragi  della  mina  si  stendeano  ha  sotto  alla 
maggior  torre,  perchè  senza  alcun  util  dife- 
sa sarebbero  sepolti  sotto  le  sue  rovine,  si 
rifiutarono  a persister  più  oltre  e dichiara- 
rono a Cia  che  volere  o non  volere  avrclibo. 
no  i resti  della  rocca  al  legato  rinunciati. 
Allora  la  Cia  il  ai  giugno  trattò  con 
esso  pei  soldati  e per  le  cose  loro,  per  sè 
nulla  chiese.  Fu  condotta  prigioniera  in  An- 
cona, ma  fu  la  prigionia  dolce  e più  a fiac- 
car l’orgoglio  del  marito  che  a vendetta  del- 
la meravigliosa  ed  ammirata  costanza  di 
Cia.  F.  51anzom. 

CIAB.\TT1\0  Nel  senso  proprio  questa 
voce  selve  ad  indicare  colui  che  racconcia, 
ricuce  c rattaccona  le  ciabatte  e le  scarpe 
rotte.  Taloi  a,  benché  di  rado,  fa  anche  dì 
nuovo,  ma  alla  grossa  ed  iniperitainecte.  È 
il  calzolaio  della  plebe  minuta. 

Nel  senso  Iraslato  adoprasi  a dinotare  co- 
loi'o  i quali  con  pora  e mala  cognizione  di 
una  qualche  cosa,  la  fanno,  ed  anche  presu- 
mono di  ben  farla  e meglio  che  altri.  In  que- 
sto significato  quanti  mai  ciabattini  sono  nel 
mondo!  e qiiauii  ne  contano  le  arti  belle,  fra 
quelli  cheque  fanoo,  non  di  remo  professione, 
ma  mercntol  Dì  costoro  qui  nondimeno  non 
faremo  parola,  come  neppure  agli  arlicolt 
ClABLSTANO  e CIURMADORE,  SOUO  1 ^Uali  e- 
ziandio  si  potrebbero  per  altri  rispetti  accon- 
ciamente Collocare  : ma  lì  passeremo  piutto- 
sto in  rivista  airai'ticolo  Guastamestieri.  Ba- 
sti perora  che  da  tali  artisti  ciabattim  presa 
origine  la  energica  voce  acciabattare. 

K la  pretesa  risposta  di  quel  greco  mae- 
stro al  ciaiiallino  che  criticava  le  gambe  di 
non  so  qual  figura  da  esso  dipinta?  Risposta 
divenuta  fin  proverbio!  E uua  delle  tante  fa- 
volette,  la  morale  delle  quali  può  esser  buo- 
na in  tutti  i tempi  e presso  tutte  le  nazioni. 

ALE8S.  ZaKETTI. 

CIALDONE.  Specie  di  pasticcierìa  legge- 
ra, che  crocchia  sotto  il  dente, cotta  fra  due 
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Itftmpi  di  ferino  b^n  caldi.  Vi  ha  dei  ciuldo- 
iii  piatti,  e dei  più  iotlili  torli  ad  imbuto.  La 
pasta  è al)' incirca  la  medesima,  composta 
cioè  di  farina  e di  luccheio  in  partì  egiiaii, 
diluiti  con  panna  a consistenza  di  chiarissi- 
ma poltiglia,  indi  aggiuiitiri  tuorli  d'oro,  bat- 
tuti con  acqua  di  fior  d'arancio. 

La  pasta  dei  cialdoni  all’olaudese  od  alla 
fiamminga,  che  sono  più  grossi  perchè  lo 
stampo  ne  è più  profondo,  c poco  diversa. 
Preparasi  con  i onciedi  farina  e due  grossi 
di  lievitostemperato.  Ben  lievitata,  si  aggiun- 
gono dodici  oocie  di  farina,  un  poco  di  sale, 
due  onde  di  zucchero,  quattro  di  burro  fu 
so  ed  otto  tuorli  d’ova.  Perfettamente  miste, 
queste  sostanze  si  diluiscono  ctm  panna  bol- 
lente, aggiungendo  un  bicebierino  di  acqua- 
vite di  ciliegia. 

Lo  stampo  pei  cialdoni  è una  tanaglia  a 
lunghe  braccia,  alle  estremità  delle  quali  so- 
no due  piastre  di  ferro  rotonde,  die  poggiano 
r una  sull*  altra  e la  superlìcie  interne  delle 
quali  è intagliata  a vani  disegni.  Bene  scal- 
oato  lo  stampo,  si  spalma  di  buTo  tepido, 
vi  si  pone  fra  le  piastre  una  cucchiaiata  di 
pasta,  cbiudesi  acciò  essa  si  distenda  su  tut- 
ta la  superlìcie,  si  pone  alcuni  momenti  sopra 
un  buon  fuoco  di  carbone,  e sì  stacca  il  cial- 
done cotto  con  un  coltello.  A.  Z. 

ClAMBVlLLA.  Pasticcieria  ghioiu,  della 
quale  si  conoscono  rouUissirne  varietà,  ma 
ordinariamente cumponesi  di  farina, ova, zuc- 
chero, burro,  mandorle  e simili.  .Anche  la 
forma  è mutabile,  ma  per  lo  più  tiene  la  fi- 
gura di  un  anello,  di  maggiori  o minori  di- 
memiioni.  Colui  che  la  fabbrica  e vende  di- 
cesi ciambel/ato  o pnsticcierr,  arie  òerìvalA  da 
quella  del  panettiere,  ingcnlillta,  e spesso 
subalterna  a quella  del  confelUere. 

Il  ciambellaio  peraltro  non  fabbi  ica  sol- 
tanto ciambelle,  ma  bensì  anche  paste  or- 
dinarie, paste  sfogliate,  torte  di  svariatissi- 
me maniere,  conloi  tini,  pasticci  caldi  e fred- 
di, biscottini,  gaieau-xd'ì  Savoia  edi  Spagna, 
ed  una  miriade  di  tali  altre  gbioUonerie. 

Col  nome  speciale  di  ciambelle  sono  poi 
celebri  paiiicolarmente  quelle  dì  Albi,  le 
quali  si  fanno  nel  modo  seguente.  Scaldasi 
in  una  casseruola  mezzo  Litro  d'acqua,  con 
6i  grammi  di  burro  ed  alti eltaulo  zucchero. 
Quando  è caldissima,  aggiungesi  lìor  d'aran- 
cio o raschiatura  di  corteccia  dì  cedro,  e fa- 
rina quanta  iie  può  conteoere.  Cuocesi  rim- 
pasto finché  sia  denso,  poi  si  laminollisre 
con  albumi  e tuorli  d'ovo,  lasciandogli  però 
certa  consistenza.  La  pasta  si  riduce  poscia  in 
cordoni  della  grossezza  di  un  dito,  che  si  at- 
torcono io  ciambelle  del  diametro  dì  sei  o 
sette  centimetri,  saldandone  le  estremità. 
Cotto  poi  dello  zuccheio  alla  piuma,  vi  si 
iminei^ODo,  e si  ruotano  nella  polvere  di 
zucchero  aromatizzato  eoa  lìor  d'arancio. 

A.  Z. 
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CIAMBELLANO  o Ciamberlaho.  fc  nome 
derivato  dal  francese  chambre  e ehambe, 
per  indicare  i gentibiomiiiì  di  servìzio  alla 
camera  de*  monarchi.  La  denominazione  di 
ciamherlani  ad  uomini  esercenti  una  tal  ca- 
rica, rimonta  alia  metà  circa  del  secolo  de- 
ciniosesto,  in  cui  Francesco  l di  Francia,  il 
gran  le  cavaliere,  volle  di  novello  lustro  de- 
corar la  sua  reggia,  e tramandarne  alle  al- 
tre corti  r esempio.  Non  si  creda  pei  altro 
che  losse  del  tutto  nuova  tal  carica  ; che  ne 
fu  nuovo  soltanto  l'ordinameuto  e l'u.so  più 
esteso.  I ciambellani  erano  conosciuti  anche 
agli  antichi,  e re  ne  fan  fede  le  costumanze 
dei  re  Persiaui,  che  di  simili  seutiluomini 
si  valevano,  e un  cenno  ne  ahniamo  anche 
negli  .Atti  Apostolici,  al  c.  xii,  in  cui  si  fa 
menzione  del  sopranleiidente  alla  camera 
di  Erode,  di  nome  Blasto,  eh' cfììcacemenle 
s'inleipose  ita  quei  di  Tiro  e di  Sidone,  e 
Ira  il  suo  signoie,  sdegnato  contro  costoro 
pel  poco  rispetto  che  gli  portavano.  Gl*  im- 
peratori romani  dell'alto  c del  basso  impe- 
ro avevano  i loro  ciambellani  nei  prarposifi 
cubicuìi  o prefetti  di  camera,  carica  clie  fu 
mauteiiuta  fino  gli  ultimi  islanti  dell' impe- 
ro morente  presso  gl*  imperatori  greci  dì 
Ti  ebist  nda.  Ma  T istituzioue  regofare  dei 
medesimi  è dovuta,  come  iti  sulle  prime  av- 
vertimmo, alle  cavalleresche  sollecitudini  di 
Francesco  1 di  Francia  che  espressamente 
il  destinò  al  servizio  della  regia  sua  stanza, 
e quando  l'uopo  l’avesse  richiesto,  anche 
ad  altre  incombenze.  In  seguilo  ne  vennero 
investiti  i genliluomiin  urdiuarii  di  camera, 
<>  gli  ordiiiarii  semplicemente  detti.  Gli  è 
vero  che  gii  annali  francesi  registrano  fin 
dalla  prima  fondazione  della  niotiarchia  il 
titolo  di  ciambellano  e gran  ciambellano,  e 
la  costui  carica  ce  la  danno  pella  più  antica 
delia  corona,  o testimonianza  di  Gregorio  di 
Tours  e di  parecchi  altri  cronisti;  ma  gli  è 
pur  certo  d'altronde  che  appena  dai  tempi 
di  Luigi  il  Giovane  e Filippu  Augusto,  re- 
gnanti al  volgere  dell’anno  tioo,  se  ue  lu 
uuN  serie  ordin;ita  e non  interrotta.  Omtnes- 
si  pertanto  quelli  che  appartennero  alla  pri- 
ma e seconda  dinastia,  comincia  a contarsi 
dal  1^00  in  poi  il  novero  esatto,  da  Gaulicr 
signor  de  la  Chapelle  e di  Nemours,  fino  a 
Carlo  Gofiredo  de  la  Tours,  duca  di  Buglio- 
ne, gran  ciambellano  nel  1754.  che  diventa 
il  4^.*  nella  successione.  Dall’ epoca  adun- 
que indicata,  divenne  il  gran  ciambellano  in 
Francia  uno  de’eiMD  dignitaiii  della  corona, 
capo  com’era  uÌ  lutto  il  celo  ctambeliane- 
SCO,  e posto  a sorvegliare  tutti  gli  ufli^riali 
della  camera  regia.  Incarico  piinrijpale  di 
Costui  era  quello  di  dormire  appiè  del  tala- 
mo regio,  assente  che  ne  fosse  la  regina, 
come  facil  mente  si  scorge  negli  statuti  di 
Filippo  il  Bello  e di  Filippo  il  Lungo.  Il 
gran  ciambellHno,  ciò  non  ostante,  era  uU 
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quanto  infeiiorc  al  ginn  procuratore  alia  Uno  Gtoramii  liastardo  d*OHe«as,  conte  dì 
colie  di  Francia,  ina  la  dignità  del  secondo  Duiiois,  quando  Pietro  duca  di  Bret^oa  lo 
a*  era  di  molto  invilita  al  volger  del  secolo  omaggio  suo  rassegnò  al  re  Carlo  vn.  Non  ne 
XVI,  e perciò  venne  da  Francesco  i nel  i54f>  Tu  ereditaria  la  carica,  quantiim^ue  i conti  di 
abolita.  Sotto  la  dinastia  borbonica,  il  gran  Tancanille,  e in  seguito  i du<  hi  di  Loogue* 
ciambellano  era  tenuto  di  assistere  al  vestir-  ville,  aventi  a loro  stipite  il  bastardo  d*  Or- 
ai del  re,  a cui  porgeva  la  camìcia,  onore  leans,  ne  pretendesseix)  perciò  l’eredità  in  fa- 
cile veniva  solo  concesso  ai  principi  del  san-  miglia,  e i <luchi  di  Buglione  la  possedessetxi 
gue.  Alla  consacinsioiie  poi  del  re,  dovea  il  per  90  anni  successivi  , sendone  il  già  rnen* 
gran  ciambellano  slacciargli  gli  stivali  ed  af-  tovato  Goffredo  nel  1754,  il  quarto  di  suo 
libbiargli  gli  scappini,  cingere  al  medesimo  li^nag^io.  Ma  iiepput  e di  una  speciale  giu- 
sulla  persona  la  dalmatica,  ed  indossargli  il  risdirione  eran  fomiti  i gran  ciambellani, 
manto  reale.  Nelle  altre  cerimonie  si  asside-  per  quanto  se  la  pretendessero;  chè  con  ap* 
va  dietro  il  trono  sul  soglio  reale;  e qu^n<lo  posilo  editto  reale  ne  furono  dis|xq^liati  ; e 
il  re  sopra  il  suo  seggio  elevalo  ainmtnislra-  solo  il  diritto  mantennero  dell’annuo  inao- 
va  la  giustizia,  il  gran  ciambellano  dotea  telloecappello  a spese  del  re^favoreclienoD 
prender  posto  appiè  del  re,  sopra  un  qua-  venne  arrurdato  ai  semplici  ciambellani.  Il 
dralo  di  velluto  violetto,  coperto  di  aurei  distintivo  della  carica  in  Francia  consisteva 
fiordalisi.  Alla  moiie  dei  re  finalmente, spct-  in  due  chiavi  d’oro,  il  cui  anello  finiva  nella 
lavano  ad  esso  le  cure  della  regia  sepoltura,  corona  reale, che  si  vedevano  sormontare  ìn- 
mentre  quelle  dell’ accompagnamento  era-  crociccbiate  lu  scudo  deirarma  apparteueo- 
no  alfìdale  ai  gentiluomini  di  camera.  te  a chi  u’era  fregialo. 

Nè  al  semplice  cerimoniale  si  limitava  la  11  lord  gran  ciambellano  in  Inghilterra  è 
autorità  del  gran  ciainhellauo  in  Francia;  la  sesta  carica  di  corte,  ed  un  di  00 loro  che 
chè  d' insigni  prerogative  egli  era  adorno,  e hanno  più  da  lare  nelle  incoronazioni  reali, 
di  poteri  non  comuni  rivestito.  Fonuava  par-  In  simili  circostanze  ci  veste  il  re  degli  abiti 
le  pertanto  del  consiglio  privalo  del  re,  a ncliie.sti  a rendere  splendida  la  cerimonia, 
CUI  recava  sempre  il  .suggello  segreto.  Egli  iie  io  dispoglia,  e reca  in  persona  la  maggior 
peraltro  non  se  ne  valeva,  avendo  solo  il  p><rte  degli  ornamenti  cne  decorar  dennu 
di  itto,  dietro  ordinanza  reale  di  Filippo  il  quella  funzione.  Deve  inoltre  apparercbiai'e 
Lungo  reggente  nel  i5i6,  di  segnare  lettere  il  regio  letto,  tutti  i fornimenti  necessariidi 
di  stalo  o cT invito,  e non  già  ai  suggellare  notte,  Targeiiteo  bacino  da  lavarsi  ed  i can- 
o sottoscrivere  quelle  di  giu.<iiizìa,  benefìcen-  dìdi  sciuUamani.  Egli  è il  governatore  del 
za  od  alti  o oggetto.  Gli  era  commessa  inol-  pa!azzo  di  Westminster,  dove  si  accoglie  il 
tre  la  chiave  ael  tesoro  primato,  ossia  della  reale  consìglio,  ed  ha  i*  incombenza  di  far 
regia  cassetta,  e godeva  deli’eseuzione  dal-  approntare  la  sala  pelle  tornate  del  parla- 
la lassa  d^l  reale  suggello,  per  decreto  det-  mento.  I vescovi  e pari  del  tegno  ^li  sodo 
Iato  nel  i586  da  Carlo  VI.  Tutti  i vftssaliichc  tenuti  dì  una  tassa  determinata  il  di  in  cui 
possedevano  un  feudo  per  favore  dei  le.  co-  prestano  il  solenne  loro  gioramente  ; ed  è 
me  pure  lutti  ì vescovi  ed  abati  novelli  avea-  nei*  tal  guisa  che  il  suo  dirittu  ìu  Inghilterra 
no  r obbligo  di  una  somma  dì  denaro  al  gran  na  per  base  le  ragioni  medesime , di  cui  si 
ciamheilauo  e al  ceto  da  lui  dipenderne,  in  valgono  in  Francia  il  gran  ciaml>ellano  e il 
forza  delle  prescrizioni  di  Filippo  111  od  Ar-  gran  procuratore  del  re.  La  carica  di  gran 
dito  nell' anno  1179.  Ne’ giurai  poi  in  cui  ciambellano  appo  gl’ Inglesi  è per  lo  più  oc- 
presetitavano  i vassalli  i loro  omaggi  al  re,  cupata  da  indtvidiM  appartenenti  alle  prima- 
siedera  allato  a costui  il  gran  ciamliellano  rie  famiglie  del  regno.  Lungo  tempo  |»erciò  la 
col  dirittu  dì  rammentare  a voce  o in  is>  ritto,  possedettero  i conti  di  Oxford,  e solo  nelle 
cqine  meglio  piacevagli,  i doveri  dei  vassalli  Ire  ultime  coronazioni  del  secolo  xvin,  com- 
versu  il  loro  padrone. Costoro  rispondevano  parvero  di  tal  dignità  rivestiti  i marchesi  di 
arfeiraiilivamente  aggiungendo,  se  Iacea  me-  Liudsey,  presente  sempre  Ì1  duca  di  Lanca- 
atieri,  che  rivedrebbero  le  loro  discipline  ; e stro  ; e nei  1718,  bgurava  in  essa  il  nome  del 
il  gran  ciambellano  allora  prendeva  la  paro-  duca  di  GraBoo.  1 ciambellani  poi  sosteu- 
la  a nome  del  re,  ed  accennava  al  rìceviraen-  gono, perle  più,  appo  la  corte  inglese  le  rnan» 
lo,  come  più  andavagli  a grado.  Per  tal  gui-  sioni  di  ricevitori  o tesorieri  del  re.  Il  gran 
sa  si  diportò  il  gran  ciambellano  visconte  ciambellano  peraltro  esercita  io  Inghilterra 
dì  Melun  neli’omaggioche  il  re  d’InghtUer-  poteri  più  estesi  di  quelli  che  ha  il  medesi- 
ra  fece  in  Ainiens  l’anno  i53o,  dei  suo  du-  ino  in  Francia,  ed  ha  la  compiacenza  dì  ve- 
calo  di  Giiienua,  al  re  di  Francia  Filippò  di  derii  soggetti  più  di  5oO  tra  uffizìalì,  gentil- 
Vslois.  Nella  maniera  medesima  adopròGio-  uomini  e signon,  die  appartengono  alle  va- 
lgimi di  Melun  conte  di  Tancarviile,  gran  rie  classi  dì  scienze,  lettere,  arti  e mestieri, 
ciambellano,  airaltoclieGiovannidìMonfort  L* inseraa  del  grado  sono  le  chiavi  sormon- 
duca  di  Bretagna  fece  omaggio  del  suo  dura-  tale  dalla  regia  corona, 
to  a Carlo  V;  e lo  stesso  fece  il  gran  ciambel-  Tutti  sanno  che  in  Austria  i ciambellani 
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il  decòroto  incarìro  d*  iutrodiirre  »IU 
preteuu  del  loro  sovran<*  lutti  coloro  che  il 
liivtire  olleitgouo  di  vt^inri  ammessi,  die 
soD  leoutì  inoltre  di  seguire  il  principe  , 
quando  egli  il  rirhiegga,  n«' luoghi  cb*ei  si 
reca  a visitare,  di  adoprarsi  nelle  comparse 
di  gala  perrliè  i reali  vestimenti  sieoo  ìodos 
sali  ai  loro  signore  colla  massima  esattezta, 
e coir  ordine  il  più  regolare,  specinltnen- 
te  ioterveoeDdo  alle  coronazioni  imperiali  e 
reali,  io  cui  il  gran  ciambellano  gran  parte 
sostiene  ed  ha  la  cura  del  buon  andamento. 
Il  distintivo  sono  in  Austria  pure  le  chiavi 
sormontate  dall’  impenale  corona. 

Nelle  altre  corti  a Europa  le  mansioni  dei 
ciambellani  e del  grairciainbellano  soti  pres* 
•o  a poco  le  medesime  che  nelle  Ire  sopra 
indicate,  sendo  dovunque  tali  personaggi  più 
dogli  altri  cortigiani  addetti  al  servigio  neb 
la  regia  f)orKina.  L.  Lazanko. 

ClAMBELLOTTO(teU  fatta  anticameiile 
di  pelli  di  cammello,  donde  le  venne  il  no* 
me  per  corruzione).  Specie  di  tessuto  schiet* 
lo  elle  si  fabbrica  con  pelli  di  capra,  lan^  e 
seta  come  la  tela,  sopra  un  telaio  a due  pe- 
dane. Questo  nome,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato, viene  da  cammello  ; ora  spieghiamo 
1111  po’più  distesamente  cosi  fatta  etimologia. 

10  greco  catwhte,  vocabolo  che  significa  pel- 
le di  caminellu,  viene  da  eameio.t  il  quale 
deriva  egli  stesso  dall’  arabo  ghimel,  che  ha 

11  aigiisfirato  mededino;  da  così  fatta  voce 
greca  venne  per  corruzione  quella  di  come» 
tot  iu  francese,  ciambeUotto  in  italiano,  dap- 
poiché nell’orìgioe  si  adoprarono  i |>eli  di 
quest’animale  per  la  fabbricazione  di  cosi 
fallo  tessuto,  llavvi  ciambeUotto  d*  Olanda 
e di  Lilla,  ciamhelioUo  inanganeggiato  ossia 
ondato,  e ciambeUotto  non  ondato.  Questo 
tessuto  è ruvido  di  sua  natura  e perde  dif- 
ficilmetite  la  piega  che  gli  si  è data  «ina  voi* 
la.  Oggidì  la  fiib^rìcaziooe  di  così  fatto  tes- 
suto è di  molto  scemata.  AUrevolte  esso  ser- 
viva per  fare  vestiti  diesiate;  gli  vennero 
oggigiorno  sostituiti  tessuti  dello  stesso  ge- 
nere, ma  eseguiti  con  maggiore  perfezione 
e ne’ quali  trovanri  rìtiuitì  la  morbidezza  od 
d lustro. 

r.lAMBERLANO.  Fed.  Oamreli  ano. 

ClAMBERLANO  (Lttca)  nacque  ad  Urbi- 
no verso  il  1&S6.  Per  obbedire  al  padi  e di- 
venne dottore  di  leggi;  per  obbedire  alia  na- 
tura pittore  ed  iutagiiaiore.  La  sua  qualità 
di  dottore  amava  però  di  assai  spesso  mani- 
festai la  nelle  segnature  e nelle  man  he  da 
esso  adoperate. 

Visse  il  più  del  tempo  in  Roma,  dove  fa 
assai  stimato  per  il  corretto  disegno  ed  il  fa- 
re l.rgo,  nobile  e ferino.  Le  molte  stampe 
che  condusse,  le  date  delle  quali  vanno  dal 
169^  al  1641,  hanno  esecuzione  ineguale, ma 
le  più  accurate  si  awicinarto  silTaUamente  al- 


le migliori  dei  CHracci,  da  non  sapere  a quali 
accordare  la  preminenza. 

Dal  Caracci  stesso,  oltre  a molte  altre  ro- 
se, intagliò,  unitamente  a Francesco  Bricci,  il 
celebre  libro  intitolalo  Scuoìn  dri  disegno, 
iu  44  tavole,  opera  poi  più  volle  riprodoU» 
da  altri.  Esagerata  pare  fassei'zione  del  Ma- 
rolics,  il  quale  fissa  a 35i  le  stampe  del 
Ciaraberlano,  ma  ad  attestare  la  sua  assidui- 
tà bastano  le  ceiicinquauta  circa  descritte  da 
Bartsch  ed  aggiunte  da  Brulliot,  dietro  i ca- 
taloghi di  Gori  c di  Uuher. 

Varie  di  queste  stampe  sono  tratte  dai  di* 
inli  dei  migliori  maestri  del  suo  tempo,  il 
alma,  il  Caravaggio,  Guido,  loZuccari, 
Cherubino  Alberti,  i tre  Caracci,  il  Poma- 
rancio,  il  Casolani  ed  altri  tali  : parecchie 
sono  però  anche  dietro  le  proprie  inven* 
ziuni,  ed  alle  altre  punto  non  cedono.  Mol- 
te formano  serie  fra  esse,  e non  poche, 
allegoriche,  furono  destinate  orìginanainen- 
te  a frontispizii  di  libri,  di  tesi  o conclu- 
sioni accademiche,  « ad  emblemi  o stem- 
mi e decorazioni.  Le  altre  sono  quasi  tut- 
te di  sacro  argomento.  li  Ciamberlano,  a dif- 
ferenza della  maggior  parte  dei  suoi  con- 
temporanei, usò  più  il  bulino  che  Tacqiia- 
forte:  prova  rh’ora  intagliatore  più  clic  pit- 
tore. Stanno  Ira  le  sue  opere  migliori  V Ap- 
parizione di  Cristo  alla  Maddalena  dal  Ba- 
rocrio,  il  San  Gtrolamo  morto  da  RalTacllo,  il 
Trionfò  di  Ffo'a  e Pomona  dal  Pumaraticio 
e gli  Angeli  che  j^rtano  gt  i^trumenti  strila 
passione,  sene  ai  nove  stampe,  tolte  d*Ue 
itivenzioni  di  diversi  maestri. 

Ai.rss.  Zanetti. 

CIAMEA.  Plinio  dice  esser  questa  una  pie- 
tra nera,  che  racchiudeva  dei  nuclei  simili 
a fave,  i quali  se  iie  frfcevaoo  uscire  rom- 
pendola. I moderni  naturalisti  la  riferirono 
ai  ferro  ossidato  geodico  di  llaùv,  che  vol- 
garmente indicasi  col  nome  di  pietra  a/fuili- 
na  e di  etiti.  Bertrand  la  vuole  sinoniiua  di 
Callimuf,  e la  dichiara  pei  nuclei  ch’escono' 
dalle  etiti  quando  si  rompono:  ma  sembra 
veramente  che  la  ciamea  sia  la  etite  intera, 
ed  il  caliimo  i nuclei  rii  essa.  A.  Z. 

CIAMPELLI  (AoosnNo),  pittore,  nacque 
a Firenze,  nel  1678  e fu  allievo  di  Santi 
Titi.  Giunto  a Roma  per  educare  la  mente 
alla  vista  dei  prodtgii  dell’elerna  città,  fu  dal 
magnanimo  Clemente  vili  impiegato  a dipin- 
gere nei  Vaticano,  e da  quel  punto  Agosti- 
no riguardò  Uotna  siccome  seconda  sua  pa- 
tria. ^ E di  vero  egli  molto  colà  figurò,  per- 
ché, oltre  aver  dipinto  nei  citato  luogo  varie 
opere,  ne  sparse  per  la  città  altre  molte,  ed 
oltre  quaranta  se  ne  annoverano  di  lui  degne 
di  nota. — Agost  no  somiglia  nello  stHe  a Lo- 
dovico Buli,  già  suo  compagno  nella  scuola 
del  Tili.  Meno  profondo,  meno  inventore, 
meno  compositore  del  maestro,  è artista  pe- 
rò di  belle  idee,  buon  disegnatore,  e lieto 
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coloritore  oltre  il  costume  della  scuola  fio* 
reotina;  se  non  che  tiene  alquanto  del  cru- 
do, e abusa  talora  del  rosso  seoz' accordarlo 
a suflicìenza.  Fra  le  varie  opere  da  lui  la* 
sciate  a Roma  ad  olio  ed  a fresco,  i mi)(liorì 
SODO  Del  Vaticano  ed  m S.  Giovanni  in  Late- 
rano;  la  sagrestia  e la  cappella  di  S.  Andrea 
al  Gesù  ornate  a fresco  ;ìa  tavola  del  Croci- 
fisso a Santa  Prassede,  pittura  ad  olio  delle 
sue  ottime,  e finalmente  l'opera  sua  classi- 
ca, a S.  Stefano  di  Pescia,  con  la  Visitazio- 
ne, ed  altre  due  laterali,  alle  quali  pitture, 
dice  il  Lanzi,  la  vicinanza  del  Tiarinì  fa  po- 
ca offesa.  — Agostino  lasciò  un  volume  di 
disegni,  eseguito  con  molla  accuratezza,  di 
tutte  Je  sue  opere,  e mori  in  Roma  nel  i64o. 

F.  Z. 

CIANA.  Grosso  rivolo  dì  Sicilia  non  lun* 
gi  da  Siracusa,  detto  anche  Pisma,  che  ha  co- 
minciamenlo  da  una  vasca  delU  t'onU  di  Cia* 
na,  la  quale  non  mostra  più  di  trenta  braccia 
di  diametro  e dodici  di  profondità.  Immette 
le  sue  acque  nell  Anapo,  e da  quel  fiume  si 
può  risalirvi  con  battelli.  Le  rive  ne  sono 
coperte  di  papiro,  pianta  che  per  assai  tem- 
po credevasi  esclusiva  di  Egiilo.  Quella  del 
Ciana  non  serviva  da  più  secoli  che  per  le- 
gare i covoni  delle  messi,  quando,  non  sono 
molti  anni,  sì  cominciò  di  nuovo  in  Siracusa 
a prepararla  per  iscrivere  {P'ed.  Bufalo). 

Aless.  Zanetti. 

CIANE  e CIANEA.  Ciane  fu  il  nome  di 
varie  ninfe  o donne  della  mitologia.  La  più 
celebre  delle  prime  è Ciane,  ninfa  di  Sicilia 
che  Plutone  raogiò  in  fonte,  pen  hè  si  oppo- 
se essa  al  ratto  oj  Proserpiiia.  Delle  seconde 
la  più  nota  è Ciane,  figlia  di  Cianippo,  Si- 
l acuseo,  il  quale  avendo  dìsprezzato  le  leste 
di  Bacco,  fu  colpito  da  un  tale  eccesso  d’eb- 
brezza che  disonorò  la  propria  figlia.  La  Si- 
cilia venne  tantosto  desolala  da  orribile  pe- 
stilenza. Consultato,  l’oracolo  nspose  che 
così  fatto  flagello  non  finirebbe  che  per  il 
sagrifizio  del  colpevole.  Ciane  trascino  essa 
medesima  il  padre  all’ altare  ed  uccisolo,  si 
uccise  sul  corpo  dì  lui.  — Cianea  poi  è il 
nome  d’una  figlia  del  fiume Meandro,madre 
di  Cauno  e di  Bibli  ( Ped.  Cacno).  Fu  tras- 
formala iti  rupe,  per  non  aver  voluto  arren- 
dersi ali’amoieauD  giovine  che  l'amava 

fierdulamente  e che  si  uccise  iti  presenza  di 
ei,  senza  che  cosi  deplorabile  spettacolo  ec- 
citasse in  lei  il  minimo  senso  di  compassio- 
ne. Le  voci  Ciane  e Cianea  hanno  in  geo- 
grafia ed  io  altri  rami  di  scienza  vai  ii  altri 
significati  di  cui  non  cade  qui  in  acconcio 
parlare. 

CIANIPPO.  Fed.  Ciane. 

CIANOGENE.  Quando  l’azolo  ed  il  car- 
bonio si  combinano  insieme  allo  stato  na- 
scente danno  origine  ad  un  composto  che 
Ga^-Lussac  ebo  lo  discopriva  denominava 
cianogeoe,  perche  combinandosi  questo  col 


ferro,  forma  nella  maggior  parte  dei  casi  uif 
precipitato  di  un  bel  colore  azzuiro.  Tutta- 
via la  denominazione  di  ciatiogene  data  a 
quoto  corpo  composto  non  può  essere  ge- 
neralizzala: che  none  che  col  solo  ferro  cne 
esso  forma  delle  combinazioni  azzurre,  men- 
tre con  altri  roipi  produce  altre  combina- 
zioni o scolorate,  o di  difierenli  col-iri  for- 
nite. Più  conveniente  perciò  si  è la  denomi- 
nazione di  atoiuro  di  carltonio,  che  ì chimi- 
ci ultimamente  hanno  stabilito;  giacche  l’a- 
zoto costituendo  in  questo  composto  il  cor- 
po negativo,  ed  eulrando  in  esso  in  maggior 
proporzione,  impronta  ella  nuova  combina- 
zione le  caratteristiche  distintive  che  la  fan- 
no diversificare  da  quelle  che  il  carbonio 
contrae  con  altre  sostanze. 

Nel  iAi6  Gay-Lussac  sottometteva  ad  una 
serie  di  interessanti  ricerche  il  così  in  allo- 
ra chiamato  prundato  di  mercurio  che.  se- 
condo Schede  che  lo  scopriva,  si  ottiene 
facendo  bollire  razziirro  di  Prussia  col  p^re- 
cipltato  rosso  o biossido  di  mercurio.  Egli 
lo  impiegava  perfettamente  secco , cautela 
non  osservata  da  Proust  al  quale  sfuggiva  la 
bella  scoperta  del  cìanogene.  Merce  il  mo- 
derato calore  di  una  lucerna  scomponeva  in 
una  piccola  storta  questa  combinazione,  in 
allora  creduta  un  sale,  e ne  svolgeva  un  gas 
invisibile  di  un  odore  particolare  assai  pe- 
netrante un  po’ analogo  a quello  dell’acido 
idrucìanico,  e nella  storta  vi  rìmanea  del 
mercurio  metallico  misto  a traccie  di  sostan- 
za carbouìosa.  11  gas  che  raccoglieva  Gay- 
Lussac  sul  mercurio  era  il  cìanogene  del  qua- 
le ecco  i principali  caratteri.  Esso  è incolo- 
ro, la  sua  deusitò  è dì  i,Ko64.  gasoso  alla 
ordinaria  pressione  e temperatura  , ma  sot- 
toposto ad  uua  forte  pressione  nella  manie- 
ra di  Faraday,  o ad  un  abbassamento  dì 
temperatura  secondo  Bussy,sì  rende  liquido 
col  primo  mezzo,  e dì  più  solido  e cristalli- 
no col  secondo.  Sino  a tB,8  rimane  liquido 
ed  al  disopra  si  converte  in  gas.  Da  solo  è 
quasi  è indecomponibile  dal  calor  rovente, 
ma  se  si  fa  passare  per  un  tubo  contenente 
del  fdo  di  ferro  arroventalo, si  riduce  in  gas 
azoto  che  si  svolge,  ed  in  enrbone  che  rico- 
pre il  metallo.  1/ azione  dell’ ossigeno  sul 
cìanogene  a freddo  ò nulla,  ma  col  calore  o 
colla  scintilla  elettrica  esso  si  decompone, 
si  forma  dell’ acido  carbonico  e del  gas  azo- 
to. Un  miscuglio  di  cìanogene  e gas  ossige- 
ne,acceso  con  una  candela  in  un  adattato 
recipiente,  abbrucia  con  fiamma  rosso-az- 
zurra, e si  forma  deU'acido  carbonico  e del- 
l’acido nitrico.  Alle  volte  il  miscuglio  di  cia- 
nogene  ed  ossigeoe  detona.  L’  acqua  a na- 
turale temperatura  e pressione  assorbe  quat 
Irò  volle  e mezze  il  suo  volume  di  rianoge- 
ne  ed  acquista  uo  sapore  piccante.  Cosi  l’e- 
tere lo  disciogbe,  ed  ancor  più  I*  alcoole  ue 
assorbe  una  maggior  quantità.  La  soluzione 
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•€-quo»«  di  ciauogetie  è icolorìla,  ma  dopo 
qualche  tempo  ai  colora  in  giallo  e poscia 
III  bruno.  11  ciaiiogeoe  soffre  in  questo  caso 
una  piolonda  alterazione,  mentre  delermi- 
ua  la  decomposizione  dell*acqua:  formasi  in 
questo  caso  deiracido  carbonico,  deH'amnio* 
niaca,  dell  acido  idrocianico  e delTacido  eia* 
fx>so.  Vauquelin  che  pel  primo  lareva  sog- 
getto di  profonde  ricerche  il  ciatiogene,  an- 
nunciava pel  primo  la  formazione  di  que« 
st'acido  che  posteriori  osservazioni  poscia 
avverarono.  — Despretz  osservava  che  il  cia- 
tiogene  gasoso  umido  subiva  una  singolare 
alterazione  sul  mercurio,  poiché  si  formano 
dei  iniuuli  cristalli  alla  superlicìe  di  questo, 
che  caratterizzò  per  un  protoaioturo  Hi  car* 
homo.  Consta  il  ciaoogene  di  54*o6  di  azo* 
to,  e carbonio , ossia  di  un  volume 

di  gas  azoto,  e due  volumi  di  VMpure  di  car- 
bonio condensati  in  uno.  11  riaiioeene  non 
si  combina  nè  culi*  ossìgene  nè  coir  idroge- 
no nè  con  altri  corpi  semplici  che  allo  sta- 
lo nascente.  Basta  che  il  ciaiiogene  ed  il 
corpo  che  vuoisi  con  esso  combinale  si  tro- 
vi all'atto  di  sua  produzione.  .\d  ogni  modo 
il  cianogeue  determina  la  decomposizione 
di  alcuni  corpi  composti,  e si  appropria 
quello  fra  I suoi  elementi  con  cui  può  for- 
mare la  nuova  rombina/.ione  dalKesperienza 
o dalla  stabile  composizione  del  risultalo 
determinata:  l'azione  della  luce,  rintervenlo 
drll'acqiia,  quello  del  caloiico  in  molli  casi 
è neressaiio  per  queste  nuove  combinazio- 
ni. Cosi  p.  e.  vedtanio  l’acido  idrocianico 
acquoso  e ranidro  posti  in  contatto  della 
luce  det'oinporsi  rapidamente,  risultarne  del 
cai lionato,  deiridrociaiuto  d’ammoniaca,  u- 
ria  deposizione  di  cai  bone  carico  di  azoto  a- 
«rnle  proprietà  aride  che  Boulla  v disse  aciV/o 
titulfuìcv,  e dell'acqua  di  nuova  lorinazioiie. 
Il  ciauogene  si  unisce  all' ammoniaca , alla 
potassa,  alla  soda,  ec.  Tali  combinazioni  so 
DO  del  massimo  interesse,  e quella  coiram- 
uioniaca  è di  grande  importanza  per  la  chi- 
iDÌc«  oi^anica.  In  questo  caso  si  forma  del- 
l'uria ed^l'ossalatu  di  ammoniaca.  Dalla 
reazione  del  ciauogene  sull' ammoniaca  e 
suU’acido  idrosoifonco  ne  nasce  un  nuovo 
composto  singolare  che  Woehler  e Liebig 
ulliinamenle  studiarono.  Vauquelin  die  stu- 
diò le  allei  azioni  cui  soggiacque  il  cianoge- 
ue  ed  il  modo  col  quale  es^o  agisce  sovra 
alcuni  corpi,  conchiuse  che  non  vi  hanno 
cianuri  di  ossidi;  quando  inve.  e il  ciaiioge- 
ne  si  combina  col  alcuni  corpi  semplici,  col 
polasito,  col  sodio,  ec.  e ne  nasronu  invece 
cianuri  dotati  di  singolari  proprietà.  Fed. 
Cianuri. Le  combinazioni  del  riaiiogeiie  col- 
l'ossigene  sono  Tacido  cianoso  , T acido  ful- 
mioico,  r acido  ciaoii  o e 1'  acido  cianurico. 
Coiridrogene  invece  non  forma  che  una  so- 
la combioazioqe,  l’acido  idrociauico  soltan- 
to. Si  cambio»  eziandio  al  cloro  , all*  ioilio , 


al  bromo,  e si  hanno  dei  cloruri , ioduri  e 
bromuri  di  cianogene.  I^e  leggi  niomirhc  re- 
golano queste  combinazioni  rlie  suno  pel 
chimico  del  massimo  interesse. 

Ma  Ira  le  combinazioni  del  cianogene  le  più 
interessanti  sono  quelle  che  questo  allo  sta- 
lo nascente  contrae  con  alcuni  corpi  metal- 
lici, e li  ritiene  combinati  formando  delle 
combinazioni  poi  con  altri  corpi,  ove  il  me- 
tallo unito  al  cianogene  costituisce  ['elemen- 
to eletti o-negativo  di  queste,  tic  si  appalesa 
giammai  il  metallo  al  cianogene  001111)111.110, 
se  non  rolla  totale  decomposizione  di  lutto 
il  composto.  (,>iieste  si  dissero  cianuri  a rn- 
dicale  composto,  ossia  con  una  più  generale 
denominazione  mc/n/Zo-crVinun  , ed  esigono 
dal  chimico  le  maggiori  riflessioni.  Se  il  cìn- 
uogene  oppure  r arido  idrocianico,  combi- 
nandosi con  alcuni  ossidi  solubili,  fornisco- 
no risultati  poco  stabili  , e facilmente  de- 
componibili; questi  addivengono  invece  sta- 
bili nella  loro  composizione  quando  vi  5Ì 
aggiunga  un  qualche  ossido  metallico  . fra 
gl*  insolubilt  nell'acqua  per  cui  il  cianogeno 
o r acido  idrocianico  scomponendosi  e ce- 
dendo il  suo  idrogene  vi  si  unisce  e forma 
un  radicale  composto.  Il  ferro,  il  rame,  l'ar- 
gento ed  i loro  ossidi  sono  quelli  rhe  a pre- 
ferenza si  combinano  al  cianogene,  e foi- 
mano  dei  metallo^cianuri.  Prima  della  bella 
e semplice  teorica  del  Gay-Lussac  sul  ferro- 
cianogene,!  chimici,  vagando  d’tiria  in  altra 
ipotesi,  non  potevano  mai  rendere  giusta  ra- 
gione dei  varii  fenomeni  chimici , e delle 
anomalie  osservale  in  molli  corpi  composti 
de'  quali  un  elemento  era  il  cianogene.  La 
scoperta  di  Porrei  dell’acido  idroferrociant- 
co,  che  non  veniva  ammessa  da  Berzelius  , 
quella  dello  zolfo-rianogene  di  Liebig  rice- 
vevano ambidue  la  conierma  daU'ipotesi  di 
Gay-Lussac,  il  quale  prevedendo  la  possibi- 
le esistenza  del  radicale  lerro-cianogene , 
che  le  nostre  ricerche  poscia  ci  fecero  otte- 
nere isolato:  provavano  chejil  cianogene,  ol- 
tre le  sue  combinazioui  coirossigene  e col- 
ridiogene,  ove  costituisce  relemeiito  positi- 
vo, poteva  altresì  combinarsi  coi  inelalli,  ed 
addivenire  con  essi  parte  di  un  elemenlo 
negativo  composto  formante  parte  di  inte- 
ressantissime combinazioni.  Ali’arlicolo  Az- 
ZURHo  di  Berlino  abbiamo  emesso  la  noslrn 
opinione:  che  esso  cioè  risulta  dalla  combi- 
naziouedel  ferro  cianogene  col  ferro  inetaL 
lioo,  ossia  dal  radicale  di  cianogene  compo» 
sto, a non  dal  semplice  cianogene,  col  ferro. 
11  rame  e cianogene  che  venivano  da  noi  iso- 
lati e studiali  uel  i83i  e i836  non  ci  si  ap- 
palesavano per  cianuri  mentre  questi  li  tro- 
vavamo forniti  di  proprietà,  caratteri  e com- 
posizione totalmente  diversi.  Nel  nostro  Sag- 
gio storico  sul  cianogene  e sulle  sue  combi- 
nazioni, inserito  nella  Biblioteca  italiana  , 
voi-  97»  1840,  Milano,  abbiamo  diflusameo- 
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le  IratUto  di  e di  tulle  le  sue  proprie* 
là  e coniliiiiazioui.  — Lo  sludio  di  tulio 
questo  occupò  i chimici  i uiìi  disliuli  di  ogni 
uazione  da  olire  uu  secolo  ed  è raro  alla 
scienza  il  ricordare  i lavori  di  Macquer , 
Beramao.Scheele,  MargraB',  Laudriani,  Ber* 
lliollel,  Proust,  Bruguatelli,  GaV'Lu8sac,Se* 
rullas,  V^auqueliii,  KobiqucI,  lliiik,  Punet, 
Vogel,  Burhulz,  VVoehler,  L«ehig,  Zeise  e di 
tanti  altri  che  colle  loro  iudagiiii  illustraro- 
no la  scienza  e t*arricchiroiio  delle  più  bel* 
le  e hrillanli  scoperte. 

Dj  a.  J.  Cekedeixa. 

CIANOMKTRO.  Jstrumenlo  che  serve  a 
misurare  la  intensità  della  tinta  azzurra  del* 
l'aria  almosiénra.  Ne  parleremo  agli  arlico* 
li  COLoHIGRADO,  FoilMETHO  6 LCCIHETRO. 

A.  Z. 

CIANOSI.  Da  aziuno  e da  neiàoc 

ninintiia:  moròut  cneruìeu*,  cy’anop^thia* 

Secondo  il  senso  che  si  attrihuisce  a que- 
sta parola  si*può  farla  servire  ad  indicare 
degli  stati  patologici  difierenlissimi,  e che 
ouTridtro  hanmi  di  comune  li»  loro  che  il 
colorito  ceruleo  degli  iule^umenli.  O.  Frank 
la  considera  come  un  lividore  della  pelle, 
avente  sua  sede  principale  alle  lalibra,  alle 
mani  ed  ai  piedi,  accompagnato  da  ratlred* 
dameiilo  delle  estremità,  da  movimento  ir* 
regolare  del  cuore,  da  dispnea  iiiterinìtleu* 
te,  da  debolezza  inuscolaie  e da  lemleiiza 
alle  emorragie.  Questa  drunizione  è unica* 
mente  fondata  sulla  considerazione  dei  sin- 
tomi, e non  indica  che  un^ruppo,  uu  com- 
plesso di  lenomeui,  fra*  quali  il  coloriineolo 
ceruleo  tiene  il  primo  rango,  e che  possono 
dipendere  da  lesioni  variabili  per  la  loro 
sede  e per  la  loro  natura.  Louis  studia,  sul* 
to  il  titolo  di  cianosi,  il  colore  ceruleo  mor* 
bt>so  che  si  rilerisce  alla  comunicazione  ir- 
regolare delle  cavila  a sangue  rosso  eil  a 
sangue  nero  del  cuoi  e;  e cosi  fa  anche  G<u* 
trac.  Dobbiamo  dunque  considerare  la  cia- 
nosi come  un  fenomeno  proprio  a multe  ma- 
lattie; tuttavia,  coiic-tdereino  che  si  dareb- 
be al  linguaggio  medico  più  precisione  se 
uon  si  adoperasse  la  parola  cinnosi  altro  che 
per  iodicare  la  malattia  cerulea,  prodotta 
dalla  comunicazione  delle  cavità  destra  e 
sinistra  del  cuore;  e nulla  ostante  non  si 
può  dissimulare  che  questo  significato  non 
sarebbe  molto  rigoroso,  perchè  dei  falli  as- 
sai nunierosi  provano  che  la  cianosi  non  è 
un  fenomeno  costante  di  tal  malattia  (Dela- 
berge  e Moonerel,  Compendio  di  Medicina, 
l.  Il,  p.5y7). 

Stahiliiu  che,  sotto  il  nome  di  cianosi,  si 
deve  soprattutto  indicare  il  coloriiueuLo  ce- 
ruleo come  conseguenza  d'  uiralterazione 
del  cuore,  difiereuti  definizioui  si  preseu- 
lauo:  U più  parte  hanno  I*  iuconveuieote 
di  essere  esclusive,  perciò  noi  adotteremo 
quella  che  segue,  |>ei  chè  ha  il  vaulaggìo  dì 


adattarsi  ad  uu  muggior  numero  di  alteri» 
zioQÌ  moibuse.  m La  cianosi  dunque  è uua 
roaUllia  più  di  frequente  caratterizzata  dal 
colore  ceruleo  della  pelle,  risultante  dalla 
comunicazione  cougcniU o accidentale  stabi- 
litasi, o fra  le  cavità  destra  e sinistra  del 
cuore,  o fra' priocipali  tronchi  vascolari.** 
Questa  definizione  si  applica  alla  cianosi 
canliuca  propi  iamente  delta. 

alterazioni  anatomiche*  Indicheremo  que- 
ste allerailoni  dietro  rordiiie  più  abituale 
delia  loro  frequenza;  così  bisogna  notare  io 
primo  posto  la  persistenza  del  foro  di  Botallo 
iinlev-auf  tcola» e^  \ la  sua  larghezza  varia  da 
tua  13  lince;  Miquel  io  ha  veduto  della 
giaudezza  d’uiia  moneta  da  due  franchi.  La 
fossa  ovale  può  eziandio  presentare  parecchi 
piccioli  fon  ili  comuaicaziuoe.  Nou  è raro 
che  il  canale  arterioso  sussista  ora  con,  ora 
senza  la  persistenza  del  foro  di  Botallo;  in 
tuli’ i casi,  liavvì  evideolemenle  mescuglio 
delle  due  coloune  di  sangue.  Non  è molto  ra- 
ro che,  invece  della  persistenza  delle  aper» 
ture  normali  della  vita  fetale,  si  trovi  delle 
comuiiicazioiii  irregolari,  più  di  frequente 
sul  tramezzo  de’ ventricoli;  esse  hanno  sede 
ora  nel  centro  di  questo  tramezzo,  ora  a i-l 
vello  degli  anelli  fibrosi  degli  orifìzii  (Louis); 
si  è veduto  questi  vizii  di  conformazione  esì- 
stere in  pan  tempo  che  quelli  che  abbiamo 
eiuimerato  più  sopra  (Meckel). 

Citiamo  luultre  T apertura  delle  due  o- 
recchiellc  nel  ventricolo  destro,  rou  perfo- 
ramento del  tramezzo  ventricolare;  una  sola 
urecrhielta  apientesi  nei  due  ventricoli  che 
essa  sormonta  ^llaller);  1' arteria  polinouare 
e raotia  nascenti  dal  ventricolo  sinistro;  una 
doppia  comunicazione  dei  tramezzi  inlerau- 
nculaie  ed  iutervenlrirolare  (llolsl  di  Cri- 
stiania); l’apeiiura  d'una  o di  due  vene  pol- 
monari nella  vena  cava  siipei'ioie;  la  traspo- 
sizione dei  grossi  tronchi  arteriosi  u venosi  ; 
finalmente,  un  numero  pressoché  iufìoitodi 
Hiiomalie  vascolari.  È degno  d'avvertenza 
che,  in  venti  osservazioni  citate  senza  scel- 
ta, non  si  trova  che  un  solo  esempio  di  un 
tenue  siringirnenio  degli  orifìzii  veulrìcolu- 
aortico  e auriculo-ventricolare  sinistro,  ineo- 
tre  a destra,  vale  a dire  nella  parte  del  cuo- 
re i cui  oiiiizii  sono  più  di  rado  alterati 
quando  la  comunicazione  di  cui  ci  occupia- 
mo non  esiste  punto,  sì  osserva  dieci  volte 
lo  stringimento  dell' arteria  polmonare,  ed 
uua  volta  la  chiusura  dell’  orifizio  aurirolo- 
ventricolare  per  la  valvula  liìcuspidale  osse- 
fatla  e spai  sa  di  parerchi  fori.  In  una  paro- 
la ciò  che  colpisrc  soprallullo  iu  questi  casi 
di  cuinuuicazioni  cotilra  natura  fra  le  parti 
del  CUOI  e,  è la  frequenza  delle  lesioni  degli 
urìflzii  e delle  valvule,  e dell’ ipertrolia  delle 
r.avilà  destre. 

La  congestione  del  sistema  venoso  cagio- 
na una  dilatazione  assai  di.ilìula  delle  veue 
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àe\  corpo»  e r ingorif^ametiln  dei  seni  delU 
lesta.  I polmoni  sono  per  ronlinario  appiana* 
li  (Gioirac)»  il  limo  conserva  un  volume  più 
considerevole  clic  non  lo  ha  negli  iiidivi<liii 
colpiti  cl*itn*allia  adesione;  ì suoi  vasi  sono 
visibilissimi  e nulcvolmenle  ililalali.  A que- 
lle alterazioni»  Giiitrac  ne  aggiunge  alcune 
alU'e  che  semlirano  dipeudere  dalla  malat- 
tia.Secondo  lui»  è talvolu  diflìrile  distingue- 
re la  sostanza  bianca  e giigia  dei  centri 
nervosi,  probabilmente  perche  sono  inietta- 
le nei  medesimo  grado»  i muscoli  sono  gra- 
cili» poco  consistenti»  poco  rilevali  ; gli  ossi 
assottigliali»  ed  il  tessuto  cellula!  e che  so- 
stiene l*UDghia  è notevolmente  sviluppalo, 
penetralo  da  vasellìni»  luccliè  dà  all*  ultima 
falange  una  funna  incurvala.  Le  suture  del 
cranio  sono  ancora  aperte  a sei  mesi»  e la 
dentizione  sembra  rìurdata. 

Cof'so.  La  cianosi  non  ha  nulU  di  regolare 
nelle  sue  fasi»  perchè  gii  stessi  sintomi  non 
si  riproducono  sempre»  oppure  non  liantiu 
luogo  nelle  stesse  epoche  cella  malattia.  In 
generale,  tutlavia,  essa  si  sviluppa  nel  prin- 
cipio delia  vita»  nella  cianosi  congenita  ; in 
quanto  a quella  ch'è  conseguenza  di  alierà- 
ziotii  insorte  durante  il  corso  della  vita»  es- 
sa può  palesarsi  molto  tardi;  la  si  osservò 
tarlino  a cinquantaselle  auni  (G.  Frauk).  I 
ranciulli  colpiti  da*vizii  di  conformazione 
che  vi  danno  luogo  periscono  in  generale 
nella  prima  o nella  seconda  deiitiziune,  tal- 
volta verso  la  pubertà  ; vi  sono  tiitlavin  al- 
cuui  esempli  d'individui  che  hanno  potuto 
percorrere  un'assai  lunga  carriera,  e darsi  a 

f>rolessioni  mollo  faticose.  Più  di  frequeute 
a maleUia»  imece  di  avere  un  corso  couli- 
DUO,  ulTre  dei  parosismi  che  meliono  la  \ila 
degli  ammalali  in  perìcolo;  e quando  essi 
sfuggono  a tali  accideuti,  gli  accessi  seguen- 
ti |Htssouo  lasciare  fra  loro  degli  iutervalli 
di  tenq>o  più  o meno  considerevoli  nei  qua- 
li questi  individui  godono  d*  una  calma 
quasi  perfetta. 

•ùntomi.  In  tutte  le  lesioni  che  abbiamo 
annoverale»  la  ciauosi  è un  feuomeno  Ire- 
qucntc»  ma  non  iufallibile;  perocché  attuai- 
metile  è manifesto  che,  in  uu  assai  gran  nu- 
mero di  casi»  le  anomalie  vascolari  indicate 
poterono  esistei  e senza  che  si  osservasse  que- 
sto siiilomo»  o senza  che  fosse  permanente. 
Questo  colorito  ceruleo,  ora  generale  etl  ora 
parziale»  si  osserva  più  parlicoUniienle  alle 
labbra,  alle  narici»  alle  palpehie»  al  lobo 
delle  orecchie»  alle  parli  genitali  ed  alle 
eslremiià  della  mano»  del  piede»  al  polpa- 
.«Iretlu  delle  dita;  esso  può  variare  e prende- 
re tutte  le  liute  iolermcdic  fra  il  nero  ed  il 
rouo;  il  ranmiiiiare»  la  losse,  la  digestione» 
gii  s/orzi,  le  imssioui»  lo  rcudoiio  più  appa- 
rente.* 

Giiilrac  segnalò  iiu’  enfiagione  parlicolai  c 
dei  Itoearnctili  delta  faccia,  per  poco  che  la 
Fn  icf.  /'ò/.  f'i  fn$c  gS 


circolazione  sia  stata  atlivaU;  gli  occhi  sono 
allora  umidi»  proinineuli  ; la  congiuntiva  è 
inielUla  di  sangue  nero»  le  pupille  sono  mo- 
bili» le  labbra  sanguiueuti»  la  lingua  inegua- 
le» voluminosa. 

Delaberge  e Monneret  segnalano  una  re- 
spirazione accelerata»  difficile»  costantemente 
irregolare;  v'ba  minaccia  di  soflocazioue  uei 
parosismi»*  la  voce  è indebolita. 

Louis  considera  la  soffocazione  più  o 
meno  rilevaule»  che  ritorna  per  accessi»  con 
lipolimìe,  con  o senza  colorimeolo  ceruleo 
di  tulio  il  corpo,  come  il  sintomo  più  sicuro 
per  diagnosticare  le  comunicazioni  irrego- 
lari. Egli  segnata  pure  in  qualche  caso  un 
remore  di  soffietto  estremamente  pronuu- 
ziato»  un  mormorio  sordo  e profoudo»  la 

fircsenza  d*  un  fremito  particolare.  Ma  è 
scile  comprendere  che  questi  romori  irre* 
golari  non  possono  essere  costanti»  e che 
essi  dipenaono  dello  stato  aiialomico  degli 
organi  che  accompagna  la  comunicazione 
irregolare;  così  1*  ipertrofìa»  nonché  Io  striu- 
gimento  degli  orifizii  e dei  condotti»  le  alte- 
razioni diverse  delie  valvole  muJifìcherann» 
potentemente  la  natura  dei  romori  forniti 
dair  ascoltazione. 

In  generale»  i soggetti  colpiti  dai  cianosi» 
sono  deboli»  con  muscoli  gracili»  di  statura 
alta  ; il  loro  sonno  é leggero;  essi  provano  la 
sensazione  del  bisogno  d’aris»si  sentono  sof- 
focare. 

Favre  notò  io  essi  il  raffreddamento  del 
corpo;  la  temperatura  delta  mano  era  di 
36  centigradi;  quella  delta  bocca  di  38  cen- 
tigradi. Rugeer  iMia  veduta  discendere  a 35 
1/3  centigradi.  Sarebbe  da  desiderarsi  che 
la  cianosi  fosse  l'oggetto  di  nuove  esperien- 
ze. La  sensibilità  al  freddo  fu  considerala  uu 
sinloino  frequente  dalla  più  parte  dei  medi- 
ci, mentre  Louis  le  accorda  minore  impor- 
tanza ; egli  non  l'ha  riconosciuta  che  quat- 
tro volte  IO  sette. 

Cura.  Si  comprende  quanto  é difficile  as- 
segnare delle  regole  alla  cura»  perché  in 
molti  casi  la  diagnosi  è incertissima;  F at- 
tenzione dovrà  dunque  essere  diretta  sui 
sintomi  prevalenti»  e soprattutto  sugli  scci* . 
denti  che  insorgono  nei  psrosisroi. 

yatietà  di  cianosi,  furono  segnalati  dei 
casi  di  cianosi  dopo  spaventi  improvvisi  in 
giovani  donne;  v ebbe  iu  pari  tempo  sop- 
pressione delle  mestruazioni;  iu  alcune  cir- 
costanze, la  cianosi»  insorta  così  repentina- 
mente» uou  era  accompagnala  da  alcuna  le- 
sione del  cuore.  Ferrus  trovò  a qqnsti  casi 
molla  analogia  coll' itterìzia  ; notiamo  di  più 
le  tacche  cerulee  dello  scorbuto  e di  alcune 
affezioni  cutanee.  Si  stabilì  anche  una  va- 
rietà di  cianosi,  chiamata  cianoù  dei  coUro^ 
si,  clic  sarà  altrove  studiala  (Ved.  Cole- 
R4-MOHBUS).  L'uso  del  nitrato  d'argento 
per  combattere  le  afleziqni  convulsive  dà 
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luogo  id  usa  specie  dt  cìaoosi,  nella  quale 
la  superficie  dei  corpo  è bronzina  o cerulea; 
questo  colorimetilo  è geiieiale  ed  interno  al 
pari  che  esterno;  svanisce  dopo  la  cessazio- 
ne della  cura,  e parecchie  persone  lo  han* 
DO  conservalo  lunghi  anni,  ma  non  è accom- 
pagnalo da  alcun  sinislru  accidente. 

Secondo  Ferrus,  si  deve  dedurre  dallo  stu- 
dio delle  cause  della  cianosi  le  conclusioni 
seguenti. 

i.°  Il  mescuglio  dei  due  sangui  non  basta 
a produrre  la  cianosi. 

Q."  Quando  la  circolazione  non  si  compie 
che  col  sangue  nero,  la  cianosi  può  non  esi- 
stere o non  essere  che  parziale. 

3.**  Parecchie  alterazioni  organiche,  diver- 
se dalle  comunicazioni  irregolari  o accideu* 
tali  delle  cavità  del  cuore,  |>os5oiio  cuuside* 
rami  cauM  evidenti  di  cianosi,  e soprattutto 
quelle  fra  queste  allei  azioni  che  apporiano 
un  «utacolo  al  rompimento  de\la  circolazio- 
ne del  Sangue  nero. 

' Uq  perturbamento  vivo  dell*  innerva- 
zione, e qualche  alterazione  chimica  nella 
composizione  del  liquido,  possono  cagionare 
il  coiorimeuto  ceruleo  e permanente  di  al- 
cune parli  cd  anche  di  tutto  il  corpo  (Dici, 
(ics  Dici,  dt  G.  C. 

CIANURI.  Quando  il  cianogene  si  combi- 
na cui  corpi  semplici  ne  nascono  i cianuri,  i 
quali  nella  loro  composizione  seguono  le  leg- 
gi degli  ossidi,  dei  solfuri,  cloruri,  ecc.  Si 
hanno  dei  cianuri  e dei  biciaiiuri.  Alcuni 
di  questi  si  ottengono  direttamente  comhi- 
naudo  il  cianogene  ad  alcuno  dei  corpi  sem- 
plici, come  al  potassio,  al  sodio  ed  altri  in 
via  di  doppie  decomposizioni.  Si  hanno  ì 
primi  scaldando  alquanto  il  potassio,  mercè 
una  lucerna,  MI  un  tubo  ricurvo  ripieno  di 
cianogene  che  rimane  airistaoie  assorbito; 
il  cianuro  cosi  ottenuto  è solubilissimo  nel- 
l'acqua  e quantunque  salut  ata  di  cianogene 
reagisce  come  un  alcali.  Questo  serve  a pre- 
cipitare le  soluzioni  metalliche  con  cui  si 
hanno  i cianuri  insolubili  nell'acqua.  Nella 
stessa  maniera  si  ha  quello  di  sodio-  Ma  il 
modo  più  economico  di  oltenere  il  cianuro 
di  potassio  con-siste  nell*  arroventare  il  ferro- 
cianuro  di  potassio  in  vaso  chiuso  in  guisa 
di  decomporlo  in  parte  mettendo  a nudo  il 
ferro  con  uua  porzione  di  carbone.  La  mas- 
sa carbontosa  residuale  fornisce  una  solu- 
zione di  puro  cianuro  di  potassio.  Col  cia- 
nuro di  potassio  puro  si  hauuo  i cianuH  di 
argento,  di  rame,  di  zinco  ec.  Questi  sono 
insolubili  e posti  nel  cianuro  potassico  vi  si 
combinano  formando  delle  Inpie  combina- 
zioni delle  quali  abbiamo  disopra  parlato. 
Lo  stato  di  saturazione  dei  cianuri  corri- 
sponde allo  stato  di  ossidazione  delle  basi 
alle  quali  il  cianogene  viene  conibiiiato. 

* |).^  A.  J.  Cenedei.lì. 


CIAPPOLA.  'SPklpelletlo  quadralo  d*  ac- 
ciaio, con  putita  tonda  o quadra,  del  quale 
sen’onsi  gb  argentieri  ed  i cesellatori  per  la- 
vorare i metalli  e rineltarli.  Ved.  UG!^LLì 
che  vale  lo  stesso  ed  è nome  più  comune. 

A. 

CIAPPOLLETTA.  Specie  di  stretto  Iro- 
gnolo  di  legno,  luogo,  terminato  a becco  e 
provveduto  di  un  manico,  il  quale  serve  a 
parecchi  usi,  ma  particolarmente  ad  annaffia- 
re le  zolle  erbacee  vicine  alle  acque,  od  a vuo- 
tare le  fosse  e le  pozzanghere,  od  a gettar  via 
le  acque  che  si  trovino  riunite  stagnanti  ne- 
gli fcavi  del  terreno.  A.  Z. 

CIARLATANO.  Ved.  Ehpimco,  Obviei  a- 
NO  e Saltinbanco. 

CIASSARE.  Vtd.  Fbaorte,  Media  e Sal- 

MANASAR. 

CIRERE,  secoydo  i più,  la  stessa  che  Or- 
htle  (Fed.). 

CIUELE,  greco  Ku/9c4ij,  Ku^ì^n,  lat.  Cyht» 
/e.  Non  è,  come  volgarmente  si  crede,  un  no- 
me, ma  un  soprannome  della  divinità  mas- 
sima de*  Frigii,  il  culto  della  quale  si  diste- 
se nell'Ellade  e pas.tò  quindi  a Roma  ed  in 
Italia.  Frigio  si  è medesimamente  il  voca- 
bolo Cibeie,  che  Pignoria  nella  DisserUzio- 
ne  intorno  la  Madre  degli  Dei,  coll'  autorità 
di  Ovidio  nel  quarto  de*  Fasti,  e di  Virgilio 
nel  terzo  dell'F.neide,  stabilisce  essere  siala 
così  soprannominata  dal  monte  Cibeie  o nel- 
la Frigia.  Questo  è vero,  ma  non  è il  lutto. 
Cibeie,  quantunque  sia  fra'più  celebri  e più 
.splendidi  personaggi  della  greca  mitologia, 
non  è divinità  di  origine  greca,  e gli  scrit- 
tori del  popolo  cUssico,  mentre  o trascinati 
dalla  prevenzione,  o intesi  a servire  alle  pa- 
lile ambizioni,  si  sforzarono  innestarla  nel 
grand'albero  olimpico,  non  altro  fecero  che 
spargere  la  confusione  dove  splendeva  pure 
qualche  ordine,  e Diodoro  Siculo  massima- 
mente, il  quale  nella  Biblioteca  storica  volle 
anche  far  prova  di  mutare  la  favola  in  isto- 
ria. Per  togliere  sifi'atia  confusione  fa  me- 
stieri ridurre  la  cosa  alle  origini  sue  e in 
sulle  prime  ed  in  complesso  considerare  que- 
sta divinità,  secondo  la  teogonia  de'Fngii, 
vedere  di  poi  quello  che  aggiunto  vi  fu  dal- 
la greca  fantasia.  Appresso  i Frìgi  non  era 
Cibeie  se  non  la  personificazione  del  cosmo- 
gouico  loro  sistema,  era  dunque  una  cosmo- 
gonia ridotta  a teologia,  e questa  cosmogo- 
nia l'aveva  insegnata  ai  Frigii  la  natura  del 
paese  loro.  Quella  provincia  si  è la  parte  più 
elevala  e come  a dire  il  culmine  dell’Asia 
Minore:  dalle  vette  de' suoi  monti  coperti  di 
perpetua  neve  si  scoprono  le  acque  ael  mar 
Neio  e quelle  del  Mediterraneo;  furono  i 
Frìgi  quindi  naturalmeule  condotti  a crede- 
re, come  anche  per  conseguenza  di  quella 
opinione  di  esclusività  che  avevano  gli  anti- 
chi, privi  di  cognizioni  s|>erimentali  e po- 
sitive, per  cut  lutto  il  mondo  stimavano  tic- 
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«ngusb  coofmi  della  patria  loro  nsirel* 
lo,  lurono  diciamo  i Frigi  condotti  a crede- 
re,  quello  che  lungamente  prevalse  fra  mol- 
ti popoli,  e che  i Cliinesì  non  cessano  di 
avere  per  indubilalo,  cioè  il  paese  loro  es- 
sere il  centro  dell' universo.  Quindi  molto 
DOS  ci  volte  perche  stimassero  la  materia  es- 
sere stata  la  orìgine  prima  delle  cose.  Era 
poi  naturale  che  nella  terra,  di  cui  non  vi  ha 
nè  più  positiva  uè  più  feconda  materia, vedes- 
sero la  gran  fonuola  od  immagine  di  questa, 
che  la  terra  dìveulasse  quindi  una  divinità, 
un  nume  supremo,  che  la  idea  di  una  moii- 
lagoa  comprendesse  per  i Frigii  l' idea  di 
tutta  la  terra,  e che  ad  essi  l’ immagine  di 
una  montagna  la  quale  contiene  pure  una 
certa  idea  di  stabilità,  rendesse  T immagine 
della  terra  e della  materia.  Ecco  il  motivo 
per  cui  Cihelc  da'  Frigii  era  rappresentala 
IO  origine  sotto  le  forme  d'una  pietra  conica 
ueJla  quale  si  è difficile  non  riconoscere  to- 
sto Fiolenzione  di  rappresentare  la  sacra 
montagna  simbolo  deidcalo  della  terra  e 
di  tutta  quanta  la  materia.  Dilatto  ci  si  rac- 
conta che  la  Cibcle  che  due  secoli  circa  in- 
oaoti  a Gesù  Cristo  fu  condotta  a Roma  dal- 
la Frìgia,  non  altro  fosse  che  una  pietra  co- 
nica incastrata  nell’ argento.  Dietro  questo 
sistema  si  vede  facilmente  la  cagioue  del  no- 
me e degli  altri  che  attribuiti  furono  a que- 
sta dea.  Questo  nome,  secondo  Diodoro  Si- 
culo, letteralmente  tradotto,  sigoifìchereb- 
be  madre  montagna , e io  senso  più  logico, 
madre  alma  o ^ran  madre,  siccome  Pasitea, 
rasdre  degli  dei,  madre  per  eccellenza,  o Ma- 
ia, che  è il  soprannome  dato  pure  a Rea  col- 
la quale  i Greci  la  confondevano.  Non  vi  ha 
nessuno  di  questi  nomi  che  non  concordi 
evidentemente  e perfettamente,  allo  spirito 
fondamentale  della  leggenda,  e che  non  ac- 
ceoni  l’idea  cosmogonica  ; lo  stesso  vuoi- 
si dire  degli  altri  titoli  di  Dindimenia,  di 
Idea,  di  Berectoxia,  perciò  che  Dindimo,  Ida 
e Berecinto,  sono  tulle  montagne  della  Fri- 
gia dalle  quali  si  scrisse  avere  la  dea  tratto 
que’  nomi  particolai  i per  essere  stata  io  es- 
se od  sllev-ita,  o più  solennemente  adorala. 
Tulli  ali  antichi  miloti^i  raccontano  poi  co- 
me nella  solaCibele  i Frirìi  adorassero  Ve- 
sta, Rea,  Cerere,  Ope,  Tellure,  ossia  la  terra, 
i quali  sono  tutti  nomi  anzi  vocaboli  diffe- 
renti che  una  sola  idra  siguificauo,  un  solo 
personaggio  rappresentano.  Slabilit»  in  que- 
sta guisa  la  vera  ed  arclielipa  idea  di  questa 
divinità,  veggiamo  le  differenti  favule  intor- 
no ad  essa  aggruppate  dai  mitologi  della 
Grróa.  Io  quella  provincia  moderna  è la 
notizia  ed  il  cullo  di  Cibele,  perchè  non  vi 
si  trova  se  nou  nell*  età  poslcrièfe  ad  Ome- 
ro, ad  Esiodo  ed  anche  al  falso  Orfeo,  nes- 
suno de*  quali  fa  menzione  di  Cihelc.  Abbia- 
mo detto  che  Diodoro  Siculo  ne  volle  fare 
UDO  storico  personaggio;  e veramente,  seron- 
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do  lui,  questa  dea  non  sarebbe  se  non  la  fi- 
gliuola di  Meone  e di  Dindima,  re  e l egina 
della  Frigia;  t quali  la  misero  in  luce  sul 
monte  Cibcle,  ed  ecco  che  ritorniamo  pur 
sempre  all*  idea  della  montagna  misleriusa. 

I genitori  la  diedei*o  ad  educare  a Mar- 
sia,  quel  Celebre  e sciagurato  suonatore  di 
flauto;  ma  la  disrepola  superò  in  breve  li 
maestro, anzi  gli  andò  tanto  innanzi  che  potò 
col  solo  proprio  ingegno,  trovare  diversi  strii- 
menti  e l’arte  di  suonarli,  quali  furono  le  ti- 
bie, i laniburi,  e fattasi  forte  anche  nelle 
scienze,  aggiungere  ad  essa  la  medicina,  cd 
alla  medicina  la  veterinaria.  Allora,  secondo 
alcuni,  Marsìa  divenne  discepolo  e sacerdote 
della  dea,  dalla  quale  fu  in  ultimo  abbando- 
nalo alla  vendetta  dì  Apollo.  Ma  mentre  che 
Cihele  stava  sotto  la  di  lui  disciplina,  inna- 
morò di  Ali  bel  giovancllo,  c seco  fuggi  nelle 
selve;  .Muone  mise  genti  sulle  loro  tracce; 
ambo  gli  amanti  furono  rirondottl  ai  prin- 
cipe ofTeso,  al  padre  disonoralo,  il  quale  fe- 
ce cadere  sul  misero  Ali  tutto  il  peso  del- 
la sua  veiideila  : è noto  come  si  racconti  di- 
versamente la  favola.  Cibele,  stabilito  aven- 
do Ati  suo  sacerdote,  a palio  che  costui  non 
violasse  le  leggi  della  castità,  e il  giovine  sa- 
rei dote  alla  vista  della  bella  Sangaride  aven- 
do messi  in  oliblio  i precetti  della  dea,  que- 
sta gli  spirò  tanto  furore,  che  Ali  si  mutilò 
da  se  medesimo.  Comunque  fosse  la  cosa, 
Cibele  ne  senti  grande  rammarico , ma  al 
fatto  più  non  era  riparo;  oiid’eila  8Ì  diede 
a trascorrere  il  mondo,  fuggendo  la  terra  na- 
tia divenutale  odiosa,  e la  Frìgia  abbando- 
nala dalla  sua  giovane  sovrana  o,  se  vuoisi, 
dalla  sua  dea,  priva  la  terra  del  principio 
fecondante,  si  trovò  preda  fra  breve  agli  or- 
rori della  carestia.  Allora  fu  da  Mida  stabi- 
lito uii  culto  espiatorio  ad  onore  di  Cihele 
e dell’ amante  ai  lei.  Diodoro  Siculo  aggiun- 
ge die,  secondo  altre  tradizioni,  Cibele  fu 
nutrita  da  boni  e da  pantere,  ebbe  in  sorte 
quindi,  al  paro  di  tanti  antichi  eroi,  e.^sere 
trovata  e cresciuta  da  pastori  che  le  imposero 
il  nome  del  monte  sul  quale  la  colsero,  che  a 
suo  tempo  sposò  Giasone  figliuolo  di  Elettra 
e di  Giove  al  quale  partorì  Corìbanto.  Var- 
rone,  Servio,  Taziano,  Lattanzio  la  chiama- 
no figliuola  del  Cielo  e della  Terra,  e co- 
munemente la  si  confonde  con  Rea  figlinola 
di  Saturno,  le  quali  tutte,  come  si  vede,  non 
sono  se  non  varianti  del  mito  frìgio  primiti- 
vo. Ciò  non  pertanto  si  pretende  rhe  i Frigìi 
togliessero  questa  divinità  dagli  Egizi!  i qua- 
li adoravano  la  Terra  ossia  Cibele  col  nome 
di  Iside,  o da'Licìi,  appresso  ai  quali  era  no- 
ta ^ol  nome  di  dea  della  Siria  e di  Adragati, 
nello  che  è certo  è che  il  suo  cullo  prima 
el]'aiiDO  309  di  Gesù  Cristo  non  si  era  di- 
latato ancor  fuor  del  mar  Egeo,  e che  anpe- 
ua  era  il  nome  di  tei  penetralo  in  qualche 
leggenda  della  Samotracia,  ed  entrato  in 
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«jualctie  laiiloiie  dtUc  Ciclaili  c delle  S^u- 
radi,  non  che  di  alcune  altre  isole  delKAsia 
Minore.  In  quell* anno  i llomani,  forse  per 
qttel  politico  loro  pi  ìncipio  di  privai'e  la  na* 
Clone  vinta  de*  loro  palladii  per  arrirchirne 
Koma,  fìngendo  non  so  qual  nuova  divocio* 
ne,  mandarono  a cercare  la  statua  di  Cibelc 
a Pcssinunte  dove  si  diceva  caduta  dal  cie- 
lo. Aitalo,  sotto  la  cui  domiiiacione  stava  la 
città , solennemente  richiesto  dagli  amba- 
sciatori del  senato  e del  popolo  di  Ruma, 
ruDsenti  ad  appagare  la  richiesta  dì  quelli 
i quali  a ciò  erano  spinti,  secondo  Tito  Li- 
vio, dagli  oraroli  sibillini,  e cedette  la  pie- 
tra nera  e conica  la  quale,  come  dicemmo,  si 
era  appresso  a*  Fricii  la  immagine  della  gran 
Madre  degli  Dei.  ai  disputa  da  parecchi  che 
cosa  fosse  quella  pietra  nera  ; fu  chi  la  giudi- 
cò una  meteorite,  chi  una  pietra  calamitata, 
e chi  vi  trovò  un*  analogia  rolla  pietra  nera 
adorata  nella  Caaha  aella  Mecca.  La  nave 
che  trasportava  il  simulacro  di  Cibele  giun- 
se felic*  mcntenel  Tevere  alTisola  di  Escuta- 
pio,  al  confluente  del  fiumicello  Almo,  (fili- 
vi stette  immobile  e non  vi  ebbe  forza  ba* 
stante  a farla  riinovere.  L'oracolo  consultato 
lispose  che  a ciò  basterebbe  una  vergine  in- 
violata. Colse  r occasione  Claudia  (Quinta, 
ingiustamente  sospetta  d'impudicizia  e la 
quale  apparteneva  al  collegio  delle  vestali 
per  far  ispicrare  la  sua  ioiiucenza;  attaccò 
all'albero  la  sua  cintura,  e seco  agevolmente 
trasse  la  nave.  Il  miracolo  raddoppiò  il  co- 
raggio  de' Romani  contro  Annibale  che  al- 
lora metteva  in  gran  pericolo  la  repubblica; 
eresse!  0 un  tempio  sul  luogo  alla  dea,  e 
le  stabilirono  un  culto  la  principale  e piu  so- 
lenne ceremonia  del  quale  si  eia  il  lavareche 
faceasì  annualmente  la  statua  di  Cibele  nel- 
le acque  del  fìumicello  Almo.  Le  cerimonie 
colle  quali  t pagani  onoravano  Cibele,  sin- 
golarmente i suoi  misteri.  reserosovra  tutto 
celebre  questa  divinità;  ella  ne  aQìdò  la  cu- 
stodia aToribanti,  sacerdoti  espressamen- 
te da  essa  istituiti,  i quali  eseguivano  una 
danza  sacra  in  cui  simboleggiavano  le  i^ue 
avventure  con  Ati,  esprimenno  con  urla  do- 
lorose la  fine  infelice  delTaniato  giovanetto. 
Gelosissima  cosa  erano  que*  misteri,  che  al- 
cuni vollero  confondere  cogli  eleusini.  Gran- 
de sceileraggine,  dice  Servto  nel  secondo  del- 
rRorfide,  grande  empietà  si  era  il  rivelare  i 
misteri  di  Cibele,  tantoché  noti  erano  a po- 
chissimi, e narrasi  avere  la  medesima  nea 
insegnato  il  rito  dello  iniziare  in  essi  a'DaC- 
(ili  Idei  cui  comandò  in  quella  occasione  di 
serbare  su  quel  proposito  inviolabile  segreto. 
Diodoro  dice  che  il  rito  dell*  iniziazione  era 
stalo  da  Giove  insegnato  a Lardano,  con  far- 
gli precetto  di  perpetua  segretezza,  tranne  ai 
soli  iniziati.  Aggiungesi  che  per  somma  gra- 
zia, e in  riguardo  ai  tanto  personaggio,  la 
medesima  Cibele  li  rivelasse  ad  Ercole,  e 


non  so  a quali  ulti  t fi  a i più  celebi  i eroi  e se- 
midei. Il  Ik>s80  e il  pino  eiano  a qiiesudea 
consacrati,  il  primo  |>eiTbc  serviva  a fare 
fiauli,  de*  quali  sì  faceva  uso  nelle  sue  feste, 
ed  il  secondo  per  amore  «li  Alì.  Si  rappre- 
sentava questa  dea  come  una  dunn«  roiHisla 
e polente.  È coronala  di  quercia,  in  memo- 
ria dello  essere  gli  uomini  stati  da  lei  nutriti 
di  ghiande;  la  si  rappresenta  eziandio  coro- 
nata di  torri,  simbolo  delie  città  die  stanno 
soilu  la  di  lei  protezione,  con  in  mano  una 
chiave  per  esprìmere  i tesori  della  terra  di 
cui  essa  i padrona,  tratta  sur  un  carro  che 
si  interpreta  la  medesima  terra  bilanciala 
nel  vuoto,  da  lionì  che  esprimono  la  selvag- 
gia nattirn  ammansata.  Ha  verdi  veslimenti, 
perchè  verde  è il  tappeto  della  terra  fecon- 
da, il  laininiro  che  vicino  se  le  pone  .HÌgiii- 
fte  111  globo.  I sacerdoti  ne  sono  eunuchi 
perchè  la  lena  vuol  essere  coltivata  per  pro- 
durre; i loro  gesti  violenti  significano  che 
mai  ragiicotlore  non  dehbe  stare  ozioso,*  e 
il  Iragorc  de' loro  cembali  quello  degli  stru- 
menti campestri. 

1 misteri  di  Cibele  sono  figurali  nella  pit- 
tura del  vaso  che  diamo  alta  Tavols  3 della 
Mitologia,  ove  anche  diamo  la  illustrazione 
relativa,  in  uno  a Ire  medaglie  su  cui  è rap- 
preseutala  questa  divinità. 

F.  ZtnoTfO. 

CIBO.  Vtd,  Alimento. 

CIBORIO.  Due  origini  si  sogliono  asse« 
goare  a tal  voce.  Avvi  chi  pretende  eh* essa 
fosse  il  nome  di  certa  fava  a Kgitio,  non  me- 
no che  del  guscio  che  la  cniitcìieva,  e suppo- 
ne che  deva  riconoscersi  in  essa  fava  il  seme 
della  ninfea,  ìotus  o nelumbo.  Colle  foglie 
di  questa  pianta,  aggiunge,  faceansi  delle 
coppe  usate  nelle  feste,  ed  aventi  forma  di 
cono.  Presto  il  nome  di  cil>orio  si  diede  ad 
ogni  sorta  di  lazza  o scodella;  e siccome  la 
cupole  a sesto  avean  forma  di  cono  rovescio, 
chiamaronsi  eziandio  ciborio. 

Viene,  secondo  altri,  da  kiboso  kibotos, 
greca  voce  che  significa  arca  o cassa,  e fu 
adottala  dai  primi  cristiani  per  denotare 
quella  costruzione  isolata,  retta  da  colonne 
e coperta  da  un  cupolino,  sotto  la  quale  n- 
paravansi  Taltare  ea  i sacri  vasi,  siccome  l'ar- 
ca nel  cullo  ehi  aito. 

Attualmente  il  nome  di  ciborio  suolai  da- 
re particolarmente  al  vaso  dove  si  racchiu- 
dono le  ostie  consacrale.  Ma  ciò  rafforzereb- 
be anziché  distruggere  la  seconda  delle  ad- 
dotte origini , essendoché  è nolo  siccome 
nei  primi  tempi  le  ostie  solcano  chiudersi 
io  una  Colomba  d'argento  od  in  una  torri- 
cella  d'avorio,  sospese  alla  volta  del  ciborio; 
e ciborio  chiamavasi  del  pati  l'altare  che 
rinchiudeva  il  cor|>o  «l'un  martire,  come  lo 
stesso  nome  sì  continuò  a dare  fino  a tempi 
recentissimi  a quel  lahemacolello  isolato  che 
poggiasi  sull'altare  stesso  ed  in  cui  il  ciborio 
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sU  racchiuso.  La  sua  flerivaxiuDC  <1aU*aira 
Ehrei  è anche  assegnata  da  Paolino,  in 
una  epistola  del  libro  XI,  laddove  dice: 
rae  tfstamenU  ad  instar  chrìititmi  cihorium 
fi/A'air/ic*  e. 

Altrevolte  i ciborii  si  aliavano  dunque  su« 
gli  altari  r sulle  tombe,  e talora  ve  ne  erano 
parecchi  in  una  sola  chiesa.  Piu  spesso  non* 
dimeno  se  ne  trovava  uno  solo  che  cuoprìva 
i' aitar  maggiore,  ed  il  luogo  da  esso  occu* 
palo  addimandavast  sancta  snnetnrum. 

Sembra  che  U forma  degli  amichi  ciborii 
fosse  j>ochissimo  variabile,  e si  distinguesse- 
ro solo  per  maggiore  o minore  magnifìreu* 
la,  dovuta  al  diverso  grado  di  ricchezza  e 
di  pietà  nei  fedeli  o di  generosità  nei  prin- 
cipi e nei  grandi.  Il  più  magnifico  di  cui  ab- 
biamo menzione  si  fu  quello  posto  da  Giusti- 
niano nella  da  lui  riedificala  chiesa  di  S.  Sofia 
ìn  Costantinopoli,  correndo  Panno  duodeci- 
mo del  suo  regno.  Lo  componevano  qiiallro 
grandi  colonne  d'argento  norato,  sulle  quali 
posava  una  cupola  pur  d'argento,  in  velia 
alla  quale  uii  globo  d’oro  massìccio  di  cento 
diciollo  libbre  di  peso.  Qiieslo  globo  era  de* 
roralo  di  gigli  chelo  circondavano  e ricadea- 
no  in  ghirlande,  i quali  pesavano  non  meno 
di  ceolosedici  libbre;  e setlanlacinque  lib- 
bre pesava  U croce  pure  dello  stcs.so  melai- 
lo,  che  ergevasi  al  vertice  ed  era  risplen- 
dente di  pietre  preziose.  Così  almeno  ne  rac- 
contano 5.  Gi'egorìo  di  Tours  e Paolo  il  Si- 
feoztarM;. 

Non  di  raro  ì ciborii  erano  più  modeslamen- 
te  adorni  di  pitture  e di  sculture.  Slaluelle 
erano  poste  agli  angoli  e sulle  colonne,  e di- 
pinte erano  le  cortine  che  dalla  vòlla  a ter- 
ra scendevano,  nè  aprìvansi  che  per  U cele- 
brazione dei  sacri  misiert. 

Talvolta  anche  erano  rosi  semplici,  che 
componevansi  solo  di  quattro  colonnctle  di 
marmo,  di  bronzo  o semplicemente  di  pie- 
ira,  con  cortine  modestissime  frammezzo.  Il 
tipo  era  |>eraltro  sempre  il  medesimo  nei 
più  poveri  come  nei  più  rirchi. 

Camhifta  il  rito,  e reso  non  più  necessa- 
rio l’uso  dei  Teli  o delle  cortine,  il  ciborio 
che  le  sosteneva  dovette  insensìbilmente  al- 
lerare  la  primitiva  sua  forma.  Grado  a gra- 
do divenne  ciò  che  ora  diciamo  haldncch\no\ 
ma  anche  sotto  questo  aspetto  mutalo  si  ador- 
nò lai  fiala  d'insolita  magnificenza,  tal  altra 
di  molta  vaghezza,  secondo  le  circoslaiize 
cd  il  gusto  del  tempo.  Il  baldacchino  che 
l^rniui  pose  in  S.  Pietro  di  Roma  è di  vero 
il  più  gran  colosso  di  bronzo  che  esista,  ben- 
ché sia  lontano  dall'essere  fra  ì più  belli.  È 
allo  ii'z  piedi,  pesa  1 86  mila  litibre,  costò 
cento  mila  scuai  romani,  senza  il  metallo, 
è,  CIÒ  rh’è  più  doloro.so  e vergognoso,  fu 
fabbricalo  colle  spoglie  del  Panteon. 

Aless.  '/jKwmì. 

CICADARIA.  Famiglia  deirordine  degli 


emiileii  (A'.),  sezione  degli  omotUri  (y.\  fui*- 
mata  da  Lalreilie  , adottata  da  Ctivìer.  Ila 
per  caratteri:  antenne  oidinariainente  pic- 
colissime, coniche  o siihiilale  di  Ire  o di  sei 
pezzi,  con  una  finissima  setola  in  cima  al- 
l'ultimo;  tarsi  di  tre  articoli. 

Questa  singolare  famiglia  i acchiude  i due 
^audt  generi  lloneaiii  cicada  e fulgora.  Gli 
insetti  che  la  formano  cibansi  tulli  del  suc- 
chio dei  vegetabili:  le  femmine  hanno  una 
trivella  scagliosa,  che  loro  giova  a deporre 
nelle  piante  le  ova;  i maschi  spesso  sono 
furoiti  d*  un  organo  col  quale  producono  uu 

fiarlicolare  rumore  che  volgarmente  dicesi  il 
oro  canto. 

La  divisione  delle  cicadarie  è la  seguente. 
1.^  Colle  antenne  di  sei  articoli  dislliiii  e Irò 
occhiolini  lisci  ; i.o  colle  antenne  dì  tre  arti- 
coli e soli  due  occhiolini.  Nella  pi  ima  di  que- 
ste due  sezioni  c il  solo  genere  cicala  (y.). 
Nella  seconda  , se  le  aiileiine  sono  inserte 
immediatamente  sotto  gli  occhi,  e la  fronte 
prolungata  a guisa  di  muso,  i generi  Julgo^ 
m,  asiraca,  delfnce  e leUigometm  ; se  le  an- 
tenne poi  sono  inserte  fra  gli  occhi,  i generi 
etalìo,  ledm,  mcmhmce,  ceixope  e Mtigonia, 

A.  Z. 

CICALA.  Bor^o  del  regno  di  Napoli,  nel- 
la Calabria  meridionale,  distretto  di  Nica- 
stro.  sulla  riva  sinistra  del  Corare,  a piè  dei 
monti  che  formano  la  Sila.  Ebbe  a soiirirc 
mollissimo  pel  lieinuoto  del  1785,  nè  conta 
che  un  migliaio  e mezzo,  o poco  più.  d*  abi- 
tanti. Dista  IO  miglia  da  Ca*aiizaro,  7 da  Nì- 
caslro.  Fu  patria  di  quell*  Angelo  Duri,  il 
uale  dalla  natia  terra  prese  il  nome.  Con- 
otto  schiavo  dai  Turchi  e rinnegata  Ij  pri- 
ma sua  religione,  tanto  ti  distinse  neirarmi, 
che  divenne  ammiraglio  di  Amurat  iti,  indi 
comandante  supremo  degli  eserciti  de! terzo 
Maometto,  e finahneole,  nel  iSg?,  dopo  la 
vittoria  di  Careste,  a lui  principalmente  do- 
vuta e che  gli  valse  tìtolo  di  Salvatore  del- 
l’impero, primo  visir:  posto  nel  quale,  e ciò 
è ancora  più  singolare,  durò  fino  alla  sua 
morte,  benché  accaduta  in  avanzatissima  età. 

Aless.  Zaisetti. 

CICALA  o CICADA.  INS.  Cicrt^rt.  Gene- 
re delTordine  degli  emìpieri,  sezione  degli 
omopleri,  famìglia  dc’cicadari.  Latrellie  gli 
assegna  per  caratteri  essenziali  : antenne  di 
sei  articoli  distìnti;  tre  piccoli  occhi  lisci. 
In  lai  modo  il  genere  si  distingue  facilmen- 
te dagli  altri  della  slessa  famiglia  e compren- 
de la  divisione  delle  cicale  manni/erae  di 
Linneo,  0 te  canore  di  Stoll-  Hanno  di  osser- 
vabile tali  inselli,  la  testa  corta,  larga  e ter- 
minata da  due  occhi  trasversali,  globulosi, 
saglieulì.  Il  vertice  ha  ire  occhi  Usci  dispo- 
sti in  triangolo:  le  antenne  sono  setacee:  il 
fronte  convesso  ordinarianoente  rugoso;  il 
becco  allungato,  applicalo  al  petto,  se  i*  in- 
setto non  se  ne  vale,  di  cui  la  composìzio- 
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ne  è «naluga  a quella  degli  altri  emipirri 
{y*).  Il  protnrace  è largo,  riceve  esxo  la  le* 
»la,  ed  abbraccia  |>02itei’torfneiite  il  contor* 
no  anteriore  del  metoloiUre;  le  ale  ante* 
l'iori  cbe  sono  le  analoghe  delle  elitre,  so- 
no più  sviluppato  delle  |>osteiiori,  più  lun> 
ghe  deiraddome,  inclinate  a guisa  ai  letto; 
il  metatoraee  sta  superioi  mente  nascosto  in 
parte  dal  mrsotjrace;  le  sainpe  sono  di  rnez* 
zana  lunghezza  : le  antenne  osservabili  per 
le-  coscie  più  grosse  e dentate  : 1'  addome  è 
rigonfio,  conico,  notabile  pel  suo  primo  aneU 
lo  che  contiene  un  apparato  sonoro  svilup- 
patissimo nel  maschio. 

Eccone  una  breve  descrizione  Osservan- 
<lo  il  ventre  di  una  cicala  maschio,  ^i  si  scoi- 
cono  due  graudi  squame,  dì  figura  seiniova* 
Ir.  Il  Iato  retto  ò fermo,  ricadono  alquanto 
una  sull'altra,  e sono  un  poco  più  lunghe 
die  larghe.  Se  si  sollevino,  si  sciiopre  una 
cavita  praticata  nel  ventre,  divisa  in  due  cel- 
le principali  per  ine<zo  di  uno  strato  di  so* 
stanza  cornea  triangolare,  die  ha  la  base  dal 
lato  del  corsaletto.  Il  fondo  delle  suindicate 
celle  è tappezzato  da  una  membrana  traspa* 
rentc.  F-a  cavità  suindicata  condui  e in  due 
altre,  destra  e sinistra,  ove  rinvieost  una 
membrana  piegala  a foggia  di  liinhalio,  e so* 
pra,  due  muscoli  composti  di  moltissime  fi- 
nre  rette,  cbe  terminano  in  una  lamina  circo- 
lare, dalla  quale  partono  filamenti  tendinei 
che  si  attaccano  alla  superBcie  concava  del 
timballo  : la  contrazione  dei  muscoli  seguila 
da  prontissimo  allentamento  rendendo  con- 
vesso o concavo  il  timballo  produce,  secon- 
do R<5aumur,  lo  stridore  delle  cicale.  L.atreil- 
le  per  altro  riconobbe  nella  parte  posterio- 
re dei  timballi  un  buco  bene  distinto,  cbe 
presume  servir  alla  uscita  deirarìa.  Cbahrier 
peusa  al  contrario  che  l'aria  scappi  per  due 
stimmi  siiiiati  alla  base  degli  opercoli.  L'ap- 
parato sonoro  delle  cicale  nou  è (orse  pro- 
prio di  questi  insetti,  ma  ha  analogìa  con 
quello  degli  altri. 

L'estremità  deH'addome  è terminata  dal- 
l'apparato copulalore:  U femmina  è provve- 
duta di  un  succhiello  sviluppatissimo  dì  com* 
posizione  analoga  a quella  aegli  altri  insetti. 
Socchiello,  Pogiolione. 

Le  cicale  femmine  con  (ale  apparalo  com- 
plicatissimo scavano,  nei  rami  secchi  H*-gli 
alberi,  nicchie  per  deponervi  le  loro  uova 
cbe  sono  da  4 s <o  bianche,  bislunghe,  ap- 
puntite alle  estremità;  le  larve  sono  bian- 
che, esapodi , in  breve  abbandonano  quel 
nido  per  isprofondarsì  nella  terra,  dove  cre- 
scono cibandosi  di  radici,  dì  piante,  e sog- 
giacciono poi  alla  loro  metamorfosi  io  DÌo(e. 
Esse  iiiiife  sono  osservabili  pelle  gambe  ante- 
riori cortissime,  rigonfie,  dentate,  a molletta, 
e cbe  loro  servono  a penetrar  nella  terra.  Do- 
po aver  vissuto  un  anno  circa  in  questo  sta- 
to, ed  al  venire  della  calda  stagione,  esce  la 


CICATRICE 

ninfa  di  sotterra,  s*  arrampica  .<tuglì  alberi,  e 
la  sua  pelle  coriacea  non  tarda  a fendersi 
sulla  linea  mediana  del  dorso  e della  testa. 

L’insello  che  ne  esce  perfetto  è dappri- 
ma mollissimo,  di  color  verde:  le  parti  si 
colorano,  e prendono  sostanza  poco  a poco. 
Aristotele  chiNmava  le  ninfe  delle  cicale  ief- 
tigomet/r  o madri  delle  cicale.  L*  insetto  per- 
fetto era  concscìulo  da  Greci  e Romani;  i 
noeti  dalla  più  alta  antichità  aveano  cele- 
uralo  il  di  lui  canto.  Tale  cauto  è stridulo, 
monotono,  slancbeggiaute  ; i maschi  lo  fan- 
no udire  una  sola  parte  della  stale. 

Stanno  questi  inselli  su  parecchi  alberi 
ed  arbusti,  e nc  succhiano  col  becco  l’umo- 
l'c.  Se  ne  conosce  un  gran  numero  di  specie 

3 nasi  tutte  straniere  all'Europa.  Stoll  ne 
cscrive  sessantasci,  fra  le  quali  citeremo: 
La  CICALA  PLEBEA,  c.  p/eòe/tf,  L.  ; cicala  a 
contorno  giallo  di  GeoUroy;  cicala  europea 
dì  Stoll.  E la  maggiore  delle  specie  di  Euro- 
pa, e può  considerarsi  come  il  tipo  del  ge- 
nere. Trovasi  in  Italia  e nelle  provincie  me- 
ridionali della  Francia.  Ila  il  canto  arulis- 


La  CICALA  KMATODE,  c.  Ancmnlor/cs,  Oliv.  ; 
fectignnin  haematodes,  Fabr.;  cicala  ad  anel- 
li rossi  di  Stoll.  Nou  ha  il  canto  tanto  acuto 
come  quello  della  precedente. 

La  aCALA  dell’oìvno,  c.orni,  Oliv.  ; cicala 
ordiuaria  di  Stoll  ; Uciigonin  orni,  Fabr.  Non 
è tanto  comune  come  le  precedenti;  ha  can- 
to rauco  cbe  non  s*  intende  a molta  disianza. 

Tra  le  esotiche  vi  ha  la  CtCALA  FLAUTISTA, 
c.tìbicen,  L.;  o cicala  dalla  girouda,  die  ha 
canto  rumorosissimo:  si  trova  in  abbondan- 
za nel  Surinam  sulle  piante  di  caffè  alle  qua- 
li fa  i più  gravi  danni.  P. 

CICATRICE.  È un  tessuto  bianco,  orga- 
nizzalo, cbe  serve  di  unione  alle  parli  divi- 
se. Negli  ossi  e nelle  cartilagini,  questo  tes- 
suto prende  il  nome  di  callo  Dclpech 
chiamò  fessuto  inodtilare  la  sostanza  della 
cicatrice. 

Le  cicatrici,  dice  Dupuytren,  sono  forma- 
te in  principio  dal  trasudamento  d’una  linfa 

Clastica  ed  organtzzabile  alla  supéificie  dei 
ottoni  carnosi  delle  ferite  che  suppurano, 
si  mostrano  alla  loro  origine  sotto  la  forma 
dì  una  pellicola  sottile,  rossastra  e fragile, 
sotto  le  quali  esìste  ancora  il  tessuto  cellu- 
lo-vascoloso  che  n'è  ricoperto,  lu  ragione 
deH'abbassamenlo  degli  orli  della  soluzione 
di  continuità  e de)  ristringimento  delle  ve- 
getazioni cellulose,  esse  sono  sempre  meno 
estese  della  perdita  di  sostanza  che  ripara- 
no. Per  parecchie  settimane,  e talvolta  per 
più  mesi  dopo  la  loro  foriiiazione  primiera, 
esse  perfezionano  ancora  la  loro  organiz- 
zazione; si  ispessiscono  e non  acquistano  la 
densità  cbe  loro  è necessaria  per  sostìtuice 
il  derma  distrutto  altro  che  progressivamen- 
te e per  un’azione  oi^aoica  secondiu  ia,  du* 
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note  la  ^uale  si  contraggono,  diminuiscono 
di  estensione,  e riconducono  aurora  la  |)c)le 
^ dalla  loro  circonferenza  verso  la  loro  parte 
ceninle  ; di  maniera  die  esse  perdono  una 
parte  notevole  delle  dimensioni  che  offriva- 
DO  immediatamente  dopo  la  disseccazione 
completa.  Questa  retrazione  consecutiva  non 
si  srresta  altro  che  quando  la  ciralrire  è di- 
veoiila  bianca,  solida,  tate  in  una  parola  qua* 
le  sari  il  resto  della  vita.  Questo  fenomeno, 
spesso  osservato,  comune  alle  soluzioni  di 
continuità  in  generale,  ma  cosi  pronunzialo 
nelle  cicatriri  risultanti  da  scottature,  fu 
vantaggialo  nella  pratica  chirurgica  per  ri- 
mediare alla  tliiiaità  ed  airecresso  di  lun- 
ghezza degli  integumenti  di  certi  organi,  co* 
me  le  palpebre,  e per  rirondurre  alcune  par- 
ti, come  le  ciglia  rovesciale  verso  il  globo 
oculare,  alla  loto  direzione  normale.  Le  ci- 
catrici SODO  ricoperte  da  un'epidermide  leg- 
gera, mollo  aderente  e come  brillante,  la  cui 
esistenza  può  essere  inolio  facilmente  dimo- 
strata colla  macerazione  o coH'applicazione 
di  un  vcKÌcante.  Sotto  questo  sti*alu  inorga- 
nico si  trova  un  tessuto  denso,  composto,  co- 
me abbiamo  dello  altrove,  e le  lamine  fi- 
brose piti  o meno  stipate,  incrocicchiate  in 
filile  le  direzioni,  il  quale  è l'analogo  del  co- 
rion. Questo  corpo  fu  da  noi  rliiamalo  tessu- 
to di  cicatrice,  e ad  esso  sono  dovuti  i feno- 
meni di  retrazione  consecutiva  di  cui  abbia- 
mo parlalo.  Non  esiste,  fra  questo  corpo  p 
repidermide,  alcuna  traccia  dì  reticella  mu- 
cosa, loccliè  spiega  perchè  U cicatrice  pre- 
senta, net  bianchi  come  nei  negri,  un  colori- 
to identico.  La  trama  dì  queste  produzio* 
ni  riparainVi  non  contiene  follicoli  sebacei, 
nè  bulbi  pelosi,  allorché  almeno  tutta  la 
spessezza  della  pelle  fu  distrutta.  Se,  dopo 
le  ferite  superfìzialìssìme  alcuni  peli  rìpul- 
lulano  alta  loro  superficie.  Mino  per  l'oraina- 
rio  rari,  bianchi  e deboli,  e ciò  senza  dub- 
bio perché  lo  slratomucoso  dì  Malpighi  non 
coiilriiiuisce  alla  loro  nulrìlura  ed  al  loro 
coloriineutn.  Questa  mancanza  di  peli  e di 
follìcoli  sebacei  produce:  1.*  una  mancanza 
di  velo  protettore  che  i peli  procitrano  ad 
allr»t parli  degli  integumenti  ; 1.^  la  secchez- 
za, rarìdllà  della  matrice  de)  pelo,  piivala 
del  sugo  olioso  che  lubrica  la  pelle  naturale. 
Quindi  l' indicazione  di  supplire  alla  man- 
canta  del  fluido  sebaceo  con  unzioni  oleose, 
con  bagni  tiepidi  gelatinosi,  ec.,  onde  man- 
tenere la  cedevolezza  della  pelle  accidentale 
c lottare  contro  la  forza  di  retrazione  dì  cui 
essa  è dotala.  Il  tessuto  di  oicatrire  non  è 
forato  che  da  un  picriolissimo  numero  di 
porosità  esalanti  e assorlieiiti  ; quindi  la  lo- 
ro supeHine  è quasi  sempre  secca,  anche 
atlorcbè  il  sudore  bagna  il  resto  del  corpo. 
Non  si  trova  neppure,  alla  faccia  interna  nel- 
le ciralrici,  quei  tramezzi  fibro-ccllulosi  che, 
nrffo  slato  uafurnle,  esistono  sotto  la  piu 


grande  siipeificie  delia  pelle,  e fra*  quali  so- 
no allogali  ì gomitoli  separali  del  tessuto 
adiposo.  Un  tessuto  lainelloso  più  o meno 
stipato  e mancante  di  grasso  unisce  la  nuo- 
va produzione  cutanea  alle  parli  sollopo.sle, 
e questa  oflVe  una  depressione  tanto  più  di- 
stinta quanto,  da  una  parte,  la  perdita  di 
sostanza  che  essa  ripara  fu  più  profonda,  e 
quanto,  dall'Nllru,  le  parli  vicine  sono  pifi 
abbondantemente  fornite  di  cellule  pingue- 
dinose.  Quando  la  soluzione  di  continuità  li:t 
penetrato  fino  ai  muscoli,  ai  lendini,  alle  car- 
tilagini, agli  ossi,  U cicatrice  aderisce  or- 
dinariamente in  modo  intimo  a questi  orga- 
ni, è tirata  da  essi  in  senso  diverso  quando 
si  muovono,  e può  cosi  disturbare  le  funzio- 
ni delle  parli  vicine.  Esse  non  sono  libere  o 
mobili  alla  superficie  del  tronco  o delle  mem- 
bra altro  che  in  quanto  delle  lamine  cellulo- 
se, risparmiate  al  di  sotto  della  soluzione  di 
continuità  dalla  causa  disorgaiiizzatrice  han  • 
no  conservato  la  loro  bassezza.  La  depressio- 
ne è allora  tanto  minore  quanto  questo  stra- 
to celluloso  solinposlo  ha  consenato  piii 
spessezza  {Lezioni  srerltafi,  tomo  iv,  pag.  585, 
seconda  edizione). 

Nella  forma  delle  cicatrici  vi  sono  quindi 
delle  differenze  ronsiderevolt  che  dipendo- 
no dalla  natura  della  lesione  clic  le  ha  in- 
dotte. Così,  per  esempio,  la  cicatrice  delle 
scollature  diffensce  da  quella  che  succede 
alle  ferite  per  armi  taglienti  o per  anni  da 
fuoco;  e tutte  queste  da  quelle  che  succedo- 
no alle  ulceri  cancerose,  agli  erpeti,  alle  cor- 
rosioni sifiltlicbe,  agli  ascessi  scrofolosi,  ec. 

Un  fallo  ben  rìcoDosciulo  dopo  llunler  si 
è che  le  cicatrici  sono  percorse  da  vasi,  |>oi- 
chc  le  iniezioni  anatoimclie  passarm  ne)  lo- 
ro tessuto.  Questa  vascoln*^ita  non  c ordina- 
riamente rosi  abimndante  come  nei  tessu- 
ti sani  vicini;  ciò  c!ie  le  rende  pallide  v. 
per  conseguenza  più  visibìli  quando  esisto- 
no nelle  regioni  che  si  tengono  abituai- 
niente  scoperte.  Dupuytren  pensava  che  dei 
filamenti  nervosi  sì  fonnassero  pure  nel  tes- 
suto delle  cicatrici.  Ciò  fu  osservalo  da  Lai- 
rej  nelle  >>mpufazioni , e da  noi  pure  con- 
fermalo ff'Vrf.  Adesione). 

Ailorcnè  le  cicatrici  non  sono  sopraw'edii- 
te  nella  loro  formazione  danno  luogo  ad  ade- 
renze viziosissime,  iiitoi  no  alle  quali  abbia- 
mo tenuto  discorso  negli  articoli  Adesioise  e 
Adustione, ed  abbiamo  anche  indicato  il  mo- 
do come  ripararvi,  berciò  non  vi  ritornere- 
mo, e solo  ci  riserveremo  qualche  tillerioro 
patiicolariià  per  gli  articoli  PEKìTEe  Piagiif. 

Delle  ferite,  delle  lacerazioni,  delle  stira* 
ture  possono  iiilereisare  le  cicatrici  come 
tutti  gii  altri  tessuti  del)  economia.  Il  dolore, 
ratoiiia,  rinfianimaziope  possonn  ucriiparic 
e farle  morire.  Li  distruzione  11'  c ordiuaria- 
mente  facile,  u si  è veduto  delle  aderenze 
svanire  coirassorbimriito.  L'iiifiamina/ione 
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riella  ctcairtre  h prodoU»  dallr  cause  ordì* 
Marie,  dal  soffrcgamenlo,  dalle  contusioni,  ed 
essa  id  può  prendere  i suoi  esili.  L’ulcera* 
ztone,^  aneurisma  per  anastomosi,  i tuLer* 
coli,  i cancri  e tutte  le  lesioni  organiche  vi 
si  possono  pure  manifestare. 

Prima  di  essere  diffinittva,  una  cicatrice 
si  può  riaprire  due  o tre  volte.  Sì  vede  aU 
loi  a un’  ulcerazione  supeiTtztale  percorrere 
rapidamente  la  superfìcie  delle  cicatrici  e 
nconiUirre  la  suppurazione  al  punto  in  cui 
essa  si  trovava  nei  primo  tempo  della  ferita. 
] malati  sono  desolati,  i chirurghi  inquieti 
quando  non  hanno  esperienza  di  tali  cose,  e 
credono,  vedendo  di*truggersi  cosi  in  pochi 
istanti  il  prodotto  di  parecchie  seliimane  ed 
anche  di  più  mesi  di  pazienza,  dover  dispera* 
re  della  guarigione.  Tuttavia  uou  è distrut- 
ta che  la  superfìcie  delia  cicatrice,  la  sua  ba- 
se resta,  e q[uesta  base  fibrosa,  analoga  al  co- 
noD  che  la  natura  sembra  aver  tanta  difli* 
colti  a produrre  alla  supetfìcie  del  corpo, 
rili  beti  presto  ciò  che  fu  preda  deU’ulcera- 
zione. 

Le  varici  che  offrono  certe  cicntrici,  seni- 
/brano  piuttosto  aver  per  sede  i tessuti  sotto- 
posti che  la  loro  propria  sostanza  , e si 
estendono  talvolta  al  di  là  del  tessuto  ino- 
dulare. 

Frequentissimi  sono  ì dolori  cui  danno 
luogo  le  cicatrici.  Fra  questi  dolori  alcuni 
dipendono  da  aderenze,  e non  si  fanno  sen- 
tile altro  che  quando  le  parti,  a carico  delle 
quali  esse  si  sono  formate,  si  mettono  in  mo- 
vimento. Questi  dolori  esigono  talvolta  che 
si  tagli,  si  staccili  le  aderenze  e le  briglie 
che  ne  sono  la  causa.  In  questi  rasi,  biso- 
gna che  dei  movimenti  impressi  alle  patti, 
impediscano  alle  aderenze  di  stabilirsi,  e 
che  una  cicatrice  più  larga,  .serva  a prrmet 
tere  i movimenti  impediti  Halle  briglie,  co- 
me si  fa  per  le  cicatrici  delle  scottature.  I 
dolori  che  sono  indipendenti  da  aderenze  o 
da  briglie,  sono  più  frequenti  dì  quelli  testé 
indicati;  essi  hanno  luogo  senza  cangiamen- 
to notevole  nella  spessezza,  net  calore  e nel 
colore  delle  cicatrici;  si  fanno  sentire  prin- 
cipalmente nei  tempi  umidì  e freddi,  so- 
prailulo  al  declinare  dell'età,  si  uniscono 
spes'o  ai  dolori  reumatici,  e sono , pei 
veerhi  militari,  tiu  continuo  soggetto  di  la- 
menti ed  un  citidele  compenso  della  gloria. 
Questi  dolori  sono  una  conseguenza  neU'or- 
ganizzazione  imperfetta  nel  tessuto  della  ci- 
calricc,  e possono  essere  piuttosto  mitigati 
che  guariti. 

’ • La  leiapeutica  applicabile  alle  ricatiici 
viziose  comprende  tre  ordini  dì  modificato- 
ri: i.  mezzi  proprii  a facilitare  la  loro  lor- 
mazinne  ed  a renderle  meno  defoniii  eh’ è 
possibile;  a.  mezzi  proprii  a combattere  le 
loro  malattie;  5.  mezzi  proprii  a correggere 
le  loro  deformilà.  1 primi  appartengono  allo 


studio  delle  ferite  che  sunponiilà  e m 
vuol  cicatrizzare  (fW.  Febiti^^  I secondi 
rientrano  nella  cura  delle  malattie  degli  al 
tri  tessuti.  1 terzi  sì  possono  ridurre,  epilo- 
gando, alle  proposizioni  seguenti:  i.  se  la 
cicatrice  viziosa  é poco  estesa  in  una  regio- 
ne da  poter  essere  estirpata  in  totalità,  e la 
sii.i  fetita  sostituita  da  un  tessuto  sano,  o 
rulla  riunione  immediata,  o coll’ autoplasti- 
ca, si  deve  preferire  questo  metodo  a qua- 
luiiqtic  altro,  perche  guarisce  prontamente 
r radicahneiile;  a.  se  la  cicatrice  è molto 
estesa,  se  la  deformilà  dipende  prìucìpaU 
mente  dalla  presenta  di  briglie,  come  st  os- 
serva spesso  alle  membra  rhe  aderiscono  al 
tronco,  alle  dila,  cc.,  il  metodo  per  incisione, 
desrntto  da  Dupuytreu,  è degno  dì  prefe- 
renza. 

La  rooservaiìoue  delle  cicatrici  richiede 
tanto  maggiori  pi  ecauzioni,  quanto  sono  più 
molli,  più  sen.sibilt.  più  disposte  all*  irnla- 
zioiic.  Importa  di  tenerle  guarentite  da  ogni 
contatto  rozzo,  da  ogni  sofìregamento  pro- 
lungato, Cui  mezzo  di  pannilìni  più  n meno 
densi,  od  anche  coprendole  di  piastre  soli- 
de di  argento  o di  cuoio  bollito.  La  più  accu- 
rata nettezza  deve  essere  mantenuta  alla  lo- 
ro superfìcie.  Esse  separano  spesso  una  ma- 
teria che , diseccauaosi,  forma  delle  cro- 
ste, la  cui  spessezza  aumenta  rontiimameii- 
(e,  e sotto  le  quali  il  loro  tessuto  si  rammol- 
lisce, s’iuliamina  e si  esulcera.  Importa  pre- 
venire questo  l'ìsubainento,  non  togliendo 
con  forza  le  croste  troppo  aderenti,  ma  col 
mezzo  di  lavacri  ripetuti  a rnediocrf  inter- 
valli, e di  unzioni  leggiere  fatte  con  corpi 
glassi.  Quando  il  tes.'*uto  delle  cicatrici  sì  rl- 
sc8lda,divieoe  doloroso  e mÌDaccia  di  aprir- 
si, le  applicazioni  vinose , cui  si  ricorre 
spesilo  collo  scopo  di  rafl'orzarlo,  riescono 
sempre  nocive.  Il  riposo,  V allootauamento 
di  qualunque  soffi egameii lo  estraneo,  i lava- 
cri coU’acqua  fresca,  semplice  o avvalorala 
dall’ acetato  di  piomiro,  costituiscono  allora 
i mezzi  più  convenienti. 

Del  resto  si  consultino  gli  articoli  FEan^. 
Fritture,  Piaghe,  ec.  G.  C. 

CICATRICE.  Tanto  negli  animali  che  nel- 
le piante,  questa  voce  indica  quel  seguo  che 
resta  dopo  la  guarigione  di  una  ferita.  Negli 
animati  selvatici  e negli  allmrì  da  foresta  le 
cicatrici  trascura nsi.  Anche  negli  animali  do- 
mestici non  si  contano  (*ran  fatto,  qualora  nou 
sieno  congiunti  o fomite  ad  alterazioni  oel- 
l'atto  di  qualche  esercizio:  meno  nei  cavalli 
di  lus!*o,  dei  quali  in  ogni  caso  scemano  Ì1 
valore.  Le  cicatrici  sono  iiicaucellabili,  per 
quanto  alcuni  ciailulani  vogliano  far  crede- 
re il  contrario-  Anche  negli  alberi,  se  esler- 
tiameiile  cessano  d’ esser  visibili  pel  rinno- 
vamento della  scorza,  internamente  persi- 
stono. 

Negli  .animali  le  cicatrici  servono  di  se* 
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«rii  lulta  Ia  vIim:  oè  altro 

^ , cicatrici  foijo  le  inarrhe,  le 

qndi^JKlÀlUO  del  fuocoj  i*  imprimono  5uU 
la  pelle  dei  cavalli  eri  altri  bestiami,  per  de* 
Dotarne  la  proveoienaa  o la  proprietà  {Ved 

A.  z. 

. CTCATRIZZAZIONE.  f'.  Adesione,  Cal- 
co e Cicatrice. 

CICCIONE  (AkdiEa).  famoso  arcbiietto  e 
scultore  napoleiano,  fiorito  nel  secolo  xv. 
Apprese  da  Masucrio  Secondo  ì precetti  del* 
Tarcbiteitura  e della  scultura,  Ìd  ambo  tequa* 
E arti  divenuto  eccellente,  fu  adoperalo  in 
vprie  fabbricbe  e se|>oUure,  riedificando  per 
la  famiglia  Pi|^oattelll  la  bella  cliiesiuola  cbe 
ocgi  ancora  si  vede  dirimpelto  a Seggio  del 
^doj  sotto  il  tit<da  dilania  Maria  dell’As- 

egli  d'or- 

ca^inale  jniialda  Brancaccio,  il 
quale  coìASiKljp^  lo  aveva  alla  scuola  di  Ma- 
succio, rb^  Io  propose  al  detto  cardinale. 
L'aniiti  i4o3eeolpl  .la  aepoltura  di  Giosuè 
Caracciolo, e fecae  qtiindi  vaiie  sepolture  e 
chiese  cbe  levarono  alla  la  fama  sua,  tanto- 
ché re  Ladislao  e la  regina  Marglierita  gli 
diedero  commissione  di  edificare  la  chiesa 
di  Santa  Marta  della  miale  avea  fatto  voto 
la  regiua  sopraddetta.  L’anno  i4 essendosi 
questa  sovrana  portata  a Salerno,  amni>«lò  e 
mori,  di  che  addolorato  fieramente  re  Ladi- 
slao, suo  figliuolo, chiamò  da  Napoli  Andrea 
e gli  ordinò  che  erigere  dovesse  un  sontuoso 
sepolcro,  laonde  egli  suintaincnle  vi  pose 
maijo,  dimodochc  il  sepolcro  ìn  poco  più  di 
un  anno  fu  finito  e murato  nella  chiesa  di 
3*  Francesco  a Salerno;  due  anni  dopo  fece 
per  commissione  di  Giovanna,  duchessa  di 
Austria,  il  sepolcro  di  esso  Ladislao  morto, 
come  fu  detto,  di  veleno  a Perugia;  e que- 
sto sepolcro  fu  a que'lotnpl  annoverato  fra 
(e  maraviglie  deiraiTe,  ed  oggi  ancora  passa 
per  una  (Ielle  più  roagnitìciie  rose  nel  suo 
gfnere.  Egli  è lutto  composto  di  bianco 
marmo  e viene  sostenuto  ria  quattro  grandi 
statue  0 cariatidi,  le  quali  rappi  esentano  la 
Temperanza,  la  Fortezxa,  la  Prudenza  e la 
Magnanimità,  viitii  peculiari  del  principe  de- 
funto. Veduta,  srrive  il  Dominici  {f’ite  dei 
pitùìri.  tcuìUifi  e nrchilelti  napoletani),  que- 
st'opera così  grande  e magnìnca  da'Napole- 
Uni,  furono  date  all’ artefice  pienissime 
iodi,  e dalla  regina,  che  se  ne  mostrò  con- 
tentissima, fu  riconosciuto  con  doni  propor- 
sionati  alla  sua  erandezu  e alla  virtù  di  An- 
drea, onorandolo  ancora  del  titolo  di  suo 
gentiluomo,  perciocché  lo  amava  per  la  bon- 
tà de’  costumi,  a' quali  onori  cornspose  An- 
drea sempre  con  una  morigerata  umiltà  e 
con  uguale  amore  come  a buon  vassallo  si 
eonveniva,  ed  era  Andrea  cosi  morigerato  di 
costumi,  che  atuibuìva  tutte  le  Iodi  che  a 
ini  donavano  i popoli  al  donatore  del  tutto, 
riconoscendo  da  Dio  quanto  di  buono  ope- 
■w  - ZVicù’/.  /'oA  yi.Jasc^Q^ 


rava.  Po9Sono  adunque  gli  artisti  spi  cchiar- 
si  ili  Andrea  come  un  bellissimo  esemplare 
di  quella  virtù  che  onora  I*  uomo  più  che 
Pingeguo,  e che  questo  medesimo  accresce, 
mentre  pochi  sono  quelli,  i quali  co’vizii 
couliarii  non  si  rendano  tanto  dispregevoli 

Guanto  più  sarebbono  venerabili  per  le  doti 
ella  mente  e della  persona,  se  sapessero 
farne  buon  uso.  Andrea  fece  pure  il  sepol- 
cro del  famoso  Gianni  Caracciolo,  il  pala- 
gio di  Rarioloinmeo  da  Capua,  e il  terzo 
chiostro  di  S.  Severino,  opere  tutte  a quei 
tempi  lodatissime  ; fini  ilfarooso  campanile 
di  S.  Cliinra,  fatto  da  Masuccio  Secondo,  e 
fatto  vecchio  atfsai,  scrive  Giovanni  Agnolo 
Criscuulo,  morì  buon  cristiano  verso  l’anno 
*4^ri.  F.  Z ADOTTO. 

CICERONE  (M\rco  Tlluo).  Nacque  iu 
Arpino,  borgo  del  paese  de’VuUci,)’aniio647 
di  Roma.  Si  pretende  generalmente  che  il 
nome  di  Cicerone,  o per  meglio  dire  quello, 
della  »UH  famiglia,  venne  da  ciò  che  un  .suo 
antenato  avesse  sul  naso  un  porro  in  forma 
eli  cere  (in  latino  ricer).  Possoiisi  trovare  piii 
estese  partirolai  ità  sopra  così  fatto  riguardo 
nell*  errebente  vita  d«‘Il’ oratore  romano  che 
scrisse  Middlcton. — Ciceroue  era  ciò  cbe  i Ro- 
mani chiamavano  un  nomo  nuovo,  ma  U sua 
casa  era  peraltro  una  delle  più  considerabili 
d’.Vrpino.  La  sua  educazione  fu  tnirabilmen- 
te  accurata,  e l’ingegno  suo  precoce.  Dedi- 
catosi prima  alia  poesia,  compose  una  ver- 
sione d’Arato  in  versi  latini  ed  airuni  poe- 
mi di  cui  rimane  qualche  frammento,  'lutto 
ad  un  tratto  interruppe  i suoi  studi!  per  an- 
dare a tare  la  guerra  sotlo  gli  ordini  del  con- 
sole Pompeo  Sirabone,  e più  tardi,  come 
volontario,  sotlo  quelli  dì  Siila.  Ma  breve  si 
fu  così  fatta  interruzione,  e ad  onta  delle 
incessanti  guerre  civili,  esercitossi  nella  de- 
clama/ione  co’filosofì  e co'  returi,  pubblicò 
alcuni  scritti  intorno  alla  retlorica,  si  studio 
di  perfezionare  il  proprio  linguaggio  e,  per 
tanto,  passò  dalla  società  de’inaesti'i  greci  a 
quella  delle  matrone  colle  ed  amabili.  Ot- 
tenne iu  breve  una  bella  fama,  e i suo!  pri- 
mi esordii  al  foro  furono  assai  felici.  Ala 
era  a lui  più  difficile  dì  contentare  sé  stesso 
che  gli  altri;  quindi,  strappandosi  alle  pri- 
me gioie  del  trionfo,  recessi  in  Grecia  ea  in 
Asia  per  andare  a compire  colà  i suoi  studii 
severi.  Interrogò  tutte  le  scuole,  dissertò 
co’  filosofi,  e giunse  a parlare  Tidioma  greco 
colla  facilità  d’iin  Ateniese.  I suoi  viaggi  Io 
ritennero  per  duo  anni  lonUiu  da  Homa; 
loniatovi,  vi  trovò  due  oratorì,‘Cotla  e Or- 
tensio, che  poieatio  diveoirgli  fomnìdebili 
rivali,  ruUimu  in  ispecie.  Dopo  alcune  ioti* 
nel  foro,  lutti  e tre  furono  nnorati  nello 
stesso  anno  dì  cariche  pubbliche.  Colta  ven- 
ne  creato  console,  Ortensio  edile  e Cicero- 
ne questore  in  Sicilia.  KsercìtòquesU  le  sue 
funzioni  con  un  zelo  ed  una  moderazione  ^ 
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degni  de’teinpi  autichi,  e meritò  la  Hcodo* 
•cetoa  de'SiciUaui  che  gli  accordarono  som* 
mi  onori.  Si  lu  allora  che  scopri  la  tomba 
d’Archimede.  Tuttavia^  il  suo  ritorno  in  Ita* 
Ita  fu  segnalo  da  una  circostanza  poco  pia- 
favule  per  la  sua  vauilò,  ch'era  stragrande, 
come  ognuno  sa.  Aspettavasi  trovare  Ruma 
intera  occupata  della  Sicilia  e del  suo  que- 
store. sicché  rimase  assai  gofl'o  allorquando 
i prinii  in  cui  s'imbattè  gli  domandarono  da 
dove  venisse.  Cicerone  stesso  raccontò  que- 
sta lepida  awentura  nel  suo  discorao  per 
Plancio.  CiouDonoslante.  cercò  di  amicarsi 
il  popolo  e si  fece  eleggere  edile.  Ma.  non 
dimenticando  nello  stesso  tempo  che  la  sua 
fortuna  dipendeva  precipuamente  dal  suo 
talento  oratorio,  andò  in  traccia  d*  un'  occa- 
sione che  potesse  somministrare  splendido 
rampo  alla  sua  elot^uenza.  La  trovo  nel  fa- 
moso processo  di  V erre,  accusato  da'Sicilia- 
ni  che  costui  avea  tremendamente  oppressi 
durante  la  sua  pretura.  Cicerone  si  dtcniarò 
tanto  più  volontieri  contro  Verre  che  tratta- 
vasi.  assalendo  lui.  di  difendere  i suoi  anti- 
chi amici.  Giammai  causa  non  venne  circon- 
data da  tanta  suleunitè.  Cicerone  se  ne  ri- 
prumeltcvM  immensa  gloria.  E poi  Ortensio 
parlava  in  favore  di  Verre  ; era  anche  questo 
un  potente  Mìmulo;  trattavasi  di  vincere  un 
rivale,  di  vendicare  la  libertà  e di  difendere 
clietiti  infelici  ed  amati.  Cicerone  tnonfò. 
Verre  non  aspettò  l’esito  della  lotta,  e fuggi 
da  Roma.  Cosi  fatto  iriotdo  del  nostro  ora* 
« ture  riuscì  discaro  all*  orgogliosa  nobiltà  ro- 
mana. Cicerone  il  coronò  con  bella  pruova 
di  generosità.  1 Siciliani  riconoscenti  gli  a* 
veauo  fatto  ricchissimi  doni  ; egli  tutti  ne  li 
dispensò  a'  poveri  di  Roma.  — L'edilità  di 
Cicerone  non  olTie  veruna  importanza.  Ap- 
pena uscito  da  quest»  dignità,  venne  latto 
pretore.  A cosi  tetti  tempi  apparlencono  la 
difesa  di  Fonteio  e 1'  orazione  per  la  legge 
Manilla;  e forse  anche  quella  per  Cecina. 
Venuto  il  termine  della  sua  pretura.  la  sorte 
designò  Cicerone,  in  qualità  di  personaggio 
consolare,  per  il  governo  d' una  provincia. 
Ma  egli  ricusò  di  accettarlo;  volea  limauere 
in  Roma,  solo  teatro  d’ambizione  e di  gloria 
che  credesse  degno  di  lui.  ed  aspirava  al 
consolalo.  Erano  imminenti  fatali  sconvolgi- 
menti;  la  città  era  turbala  da  brighe  e da 
cospirazioni.  Cicerone  fu  designato  console, 
ma  questa  scelta  irritò  ì faziosi.  Catilina. 
il  quale  era  stato  suo  concorrente,  non  gli 
penlonò  cotanto  trioufo.  Ognuno  sa  quanto 
ne  segui,  e d'altronde  la  storia  di  codesta 
memurabile  epoca  della  vita  di  Cicerone  ven- 
ne narrala  alla  voce  CATiLitts;  sicché  tor- 
nereblte  qui  superllua  ogni  parola  inloroo 
a questo  argomento.  Noteremo  solo,  prima 
di  riprendere  il  61o  della  narrazione  della 
sua  vita  puiitìra.  qualche  awcnimeiito  della 
privala  clic  si  riferisce  u quel  tempo.  Nello 


stesso  anno  io  cui  fu  eletto  console,  avea  co* 
roìnrtalo  Cicerone  a formarsi  una  bibliote- 
ca nella  sua  cara  villa  tusculaua;  e avea 
dato  in  moglie  a C.  Pisone  sua  figlia  Tullia, 
frutto  del  suo  matrimonio  con  Terenzia.  il 
quale,  secondo  ogni  apparenza,  era  seguito 
poco  prima  della  sua  partenza  per  la  Sicilia. 

Il  popolo  di  Roma,  felice  di  vedersi  salvo 
dalle  minacele  d*  uno  scellerato  quale  era 
Catilina.  rese  azioni  di  grazie  agli  dei  ed  a 
Cicerone,  il  quale  ricevette  allora  il  bel  no* 
me  di  Padre  della  patria  ; era  questo  il  pri- 
mo esempio,  dopo  quello  di  Romolo,  di  co* 
tanto  onore  ottenuto  in  Roma  libera;  fi*ap* 
poco,  sotto  il  giogo  vergoguoso  de’ Cesari, 
un  sì  nobile  tìtolo  dovevasi  prostituire  sen- 
za ritegno  a'più  abbomioevoh  tiranni. -^Gio- 
venale consacrò  la  memoria  d’uu  premio  si 
onorevole  per  Cicerone  col  seguente  verso  : 

Raima  patrtm  patr*at  Ck«roa«m  bbarm  Mxk. 

Ma  Roma  non  dovea  rimanere  Itliera  lun-  * 
go  tempo  aurora.  Un  primo  triumvirato  si 
strinse  fra  Cesare,  Crasso  e Pompeo.  Ognu- 
no di  loro  tre  ambiva  il  suBTragio  di  Cicero- 
ne; questi  dichiarossi  per  Pompeo,  ilcbe  era 
esporsi  a private  uimicizie  senz’  acquistare 
una  pubblica  protezione.  L’ardore  de' suoi 
nemici  raddoppìavasi.  mentre  cercava  egli 
in  vano  un  ricovero  contro  di  loro  negli  af- 
fari del  foro.  Si  lu  difatli  intorno  a quel  gi- 
ro di  tempo  die  pronunziò  alcune  delle  sue 
arringhe,  e fra  le  altre  quella  notabilissima 
per  il  poeta  Arcbia.  11  tnbuno  Clodio.  con- 
tro cui  Cicerone  avea  servilo  di  leslimooio 
allorché  questo  primo  venne  accusato  di  sa- 
crilegio. (lichiarossi  furiosamente  contro  lui 
alia  sua  volta,  e a forza  di  brighe  e d’accuse, 
trasformò  in  odio  l'amore  che  il  popolo  gli 
avea  portato  fino  allora.  Cicerone,  sebbene 
preferisse  in  fondo  Pompeo,  avea  avuto  il 
torto  di  anteporgli  qualche  volta  Cesate.per  • 
effetto  dell’  instabilità  d’animo  che  gli  si  po- 
tè forse  rimproverare  più  volle  nella  sua  vi- 
ta ; ed  ì triumviri  erano  assai  più  amici  a 
Clodio  che  a lui.  L'oratore  romano,  timido 
per  natura  com'era,  risolvette  di  piegare  il 
capo  sotto  l'urto  della  procella,  e di  usdre 
da  Roma.  Asiunse  vesti  di  lutto,  secondo 
r uso  de'Romani  nelle  sventure.  Gli  rimane- 
vano peraltro  numerosi  amici  e protettori; 
aoooo  cavalieri  presero  vesti  di  lutto  dirtro 
r esempio  di  lui.  Un  uomo  dotato  di  altra 
indole  avrebbe  resistito  energicamente  alla 
fazione  nemica,  sostenuto  da  cotale  appog- 
gio. Cicerone  fuggi  da  Roma.  Parlilo  preri- 

fiitosamente,  ricevette  allemativaroente  nel- 
a sua  fuga  insulti  ed  onori,  e viaggiò  in  Gre- 
cia. incerto  sulla  scelta  d’uii  ricovero  stabile 
e assai  male  disposto  a tollerare  la  sorte  av- 
versa. lu  quel  frattempo,  gli  amici  rimasigli 
in  Roma  faceano  ogni  sforzo  per  restituirgli 
la  benevolenza  del  popolo-  11  senato  differì 
ogni  altro  aflarc.  Bnchè  il  ritorno  di  Cicero* 
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ne  venìise  deciso  con  lin  decreto.  Chiama- 
ronsi  io  Roma  tutti  i l>uoui  cittadini  d'Ita- 
lia; il  nome  di  Cicerone  atea  serbato  molla 
autorità  ; Clodio»  altero  per  il  proprio  trion- 
fo* avea  finito  coll*  inimicarsi  1 triumviri.  Il 
concorso  de'cilladini  in  Roma  fu  immenso 
ed  il  decreto  accolto  da  infiniti  suflfragii.  A 
Cale  annunzio*  Cicerone  accorse;  il  suo  ri- 
torno fu  trionfale.  Fece  pubblicamente  i suoi 
ringraziamenti  al  senato  ed  al  popolo*  e ri- 
cominciò la  sua  vita  politica*  ancora  parti- 
giano di  Pompeo*  e non  dissimulando  la  sua 
antipatia  per  le  fationi  popolari.  Temeva  per 
i destini  della  patria;  Cesare  aspirava  alia 
suprema  potenza*  e Cicerone,  che  ne  avea 
piu  volte  combattuto  gli  ambiziosi  disegni* 
raa  che  più  volte  puie  avea  sembrato  dispo- 
sto a favorirlo*  ad  onta  della  sua  amicizia  per 
Pompeo*  Cicerone  era  lì  lì  per  lasciarsi  per- 
suadere ch'era  ancor  meglio  vedere  la  poten- 
za nelle  mani  d'un  uomo  d'ingegno  di  quello 
che  io  quelle  degli  scellerati  e de'vilì.  Si  rav- 
vicinò a Cesare  per  necessità*  uopo*  anche 
forse  per  timidezza*  ed  anzi  gli  dedicò  un 
poema.  Era  questo  sicuramente  un  alto  di 
debolezza;  ma  anche  se  Cicerone  avesse 
posseduto  in  sommo  grado*  il  che  non  sono 
punto  disposto  a credere*  il  coraggio  civile* 
che  cosa  poteva  questo  contro  Tonnipotenza 
della  spana?  Non  era  più*^uesto  il  momen- 
to di  ripetere;  Cedanl  aiiffa  iogae,  ma  bensì 
il  senso  precisamente  opposto.  Cicerone  so- 
stenne il  progetto  per  cui  volessi  peipetuare 
if  comanno  ni  Cesare  nelle  Gallie.  Di  fatti* 
tale  si  era  forse  il  noIo  mezzo  onde  disto- 
lieilo  da’suoi  pensieri  di  tirannia.  La  pre- 
ilezione  delToralore  romano  finiva  per  al- 
tro sempre  col  ritornare  a Pompeo*  ma*  in 
così  fatto  alternare  d’afieUi  politici,  nulla  di 
grande  non  poteva  crearsi  ; e la  sua  stessa 
eloquenza  era  inipoteole  a commovere  quel 
popolo  avido  di  nuovi  poteri  assai  più  pre- 
sto che  di  una  libertà  novella.  Quindi*  allor- 
quando glisi  presentò uoanuova occasione  di 
salire  io  bigoncia*  Cicerone  sentissi  agghiac- 
ciato. Trallavasi  della  difesa  di  Mìlone*  uc- 
cisore di  quelClodio.  furibondo  nemico  del- 
l'oratore e di  cui  abbiamo  già  fatto  parola. 
Mìlone  era  odioso  a Pompeo  il  quale*  padro- 
ne di  Roma  mentre  Cesare  guerreggiava  nel- 
le Gallie*  avea  apparecchialo  ogni  cosa  in 
modo  che  la  condanna  dell'  uccisore  avesse 
tutta  la  possibile  solennità*  non  perchè  Taf- 
fìiggesse  la  morir  della  vittima*  ma  bensì  per- 
chè temeva  Mìlone  il  quale  era  un  Romano 
antico*  uomo  d’  energia  e d'azione*  il  quale* 
se  otteneva  il  consolato  cui  aspirava*  poteva 
benìssimo  scoDceii are  i disegni  degli  ambi- 
ziosi che  si  disputavano  allora  la  repubblica. 
Tale  si  fu  la  causa  dcil' apparato  straordina- 
rio che  Pompeo  diede  all  esercìzio  della  giu- 
stizia io  cosi  fatta  circostanza;  quelle  ai  mi, 
quei  soidati  eoo  ruì  cìrcoiidossi  il  tribunale* 


lungi  dall’  essere  destinati  a proteggere  l'ac- 
cusato* il  minacciavano;  e CireroDe*  a di- 
spetto di  tutto  quello  che  gli  piacque  dire  a 
questo  proposito  nella  celebre  niaziooe  che 
compose  piu  tardi  a suo  heU’agio*  non  ebl>e 
energia  bastante  per  far  radere  coireloqiiim- 
sa  sua  i fasci  d\rmi  innanzi  alle  vecchie 
usanze  della  repubblica.  Non  potè  prosegui- 
re rincominciata  orazione.  eMiloue  anrel- 
tossi  di  partir  perTesilio.  Narrasi  che  allor- 
quando l’esule  lesse  a Marsiglia  la  famosa 
orazione  dettata  per  luì  in  tempi  posteriori 
da  Cicerone  e la  quale  è quella  che  ne  per- 
venne sotto  il  nome  di  Oratio  prò  Mitonc, 
esclamò:  ••  Se  avesse  egli  pronunciato  que- 
sta arringa  nel  foro*  non  mangerei  oggi  osli i- 
che  in  Marsilial  *•  — Pochi  giorni  dopo*  la 
sorte  impartiva  a Cicerone*  come  a quello 
ch’era  uomo  consolare*  il  governo  a’ una 
provincia*  della  Cilicia.  Questa  volta  (F'.  più 
sopra)  non  solo  accettò*  ma  accettò  cuu  gio- 
ia* e partì  da  Roma  volontierì;  tuttavia  i 
suoi  nuovi  nffizii  di  governatore  non  gli  riu 
sciroDO  gran  fatto  piacevoli.  Dovette  pren- 
dere abitudini  aflatto  diverse  da  quelle  avu- 
te fino  allora.  Divenne  generale  a'e.sercilo* 
ottenne  qualche  vantaggio  nella  guerra  e fu 
salutato  da' soldati  col  nome  aimpemtor, 
aspirò  al  trionfo»  e*  venutogli  a noia  il  go- 
verno che  seppe  peraltro  fare  dolce  a'popoli* 
abbandonò  il  potere  al  suo  questore,  ea  av- 
viossì  alla  velia  dell'  Italia*  visitando  di  bel 
nuovo  la  Grecia.  Giunto  io  Roma*  non  ot- 
tenne il  trionfo  bramato.  Cesare  e Pompeo 
stavano  per  cominciare  una  lotta  decisiva  ; 
tutti  e due  ambirono  il  sullVagio  di  Cicerone* 
come  aveano  già  fatto  un’altra  volta*  e que- 
sti* trascinato  anche  questa  fiata  dalia  sua 
vecchia  predilezione  per  Pompeo*  abbracciò 
le  parti  del  rivale  di«Cesare.  La  battaglia  di 
Farsaglia  annichilò  gli  ultimi  avanzi  della 
costituzione  repubblicana  dì  Roma.  Come 
Cicerone*  Catone  avea  seguito  gli  stendardi 
di  Pompeo*  ma  con  maggior  energia  * e*  do- 
po la  disfatta*  rimase  fedele  a'suoi  principii 
repubblicani  con  una  nobile  e disperata  fer- 
mezza straniera  all’  indole  meno  vigorosa- 
mente temprata  dell’  oratore  romano*  e che 
meritogli  così  bene  il  noto  verso  dì  Lucano: 

yurtrLX  iMua  Dui  ptacuf,  $td  virta  CMom». 

La  causa  del  vincitore*  senon  piacque*  al- 
meno non  ispirò  ribrezzo  alcuno  a Cicerone; 
credette  opportuno  di  andare  a trovare  Ce- 
sare* affine  di  placare  la  sua  vittoria  proba- 
bilmente. Fu  bene  accolto*  e giovò  in  fatti 
colia  sua  eloquenza*  è duopo  notarlo*  a pa- 
recchi amici  di  Pompeo.  Si  rinchiuse  per 
alcun  tempo  nella  vita  domestica*  ma  vi  tro- 
lò  dolori  d’altra  fatta.  Ripudiò  Tereuzìa* 
dopo  venticinque  anni  di  matriinonio  spes-  ^ 
so  Itiilialo*  a quanto  pare.  La  figlia  del  gran 
Pompeo  gii  venne  allora  proferta  in  moglie*ad 
essa  preferì  Publilìa,  giovane  Romana  di  cui 
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rrastMto  tutore  ; era  un  esporsi  n nuovi  dis^ 
^usti.  Poco  dopo,perdetle  la  diletta  sua  fìglia 
l'ullia.  li  SUO  dufore  fu  estremo,  ma  Sterne 
pretende  piacevolmente  nel  suo  Trisiram 
•Shntuìjr  che  ne  dimenlicò  la  maggior  parte 
occupandosi  ad  esprimerlo  sulla  carta.  Vo- 
leva innaUare  a Tullia  un  tempio,  e la  re- 
stauie  sua  vita  fu  amareggiata  da  così  latta 
disgrazia.  Publilia  non  avendo  diviso  il  suo 
dolore,  così  almeno  parvegli,  siccome  dove- 
va, separossi  da  lei  per  mezzo  del  divorzio 
Alcuni  studi!  filosotici  gli  servirono  qual 
mezzo  di  svagamento.  Tuttavia,  avea  ancora 
qualche  parte  nella  politica.  Cesare  era  su- 
premo padrone  di  Roma,  formarono  con- 
giure contro  di  lui.  Cicerone  ne  venne  l'at- 
to consapevole  e le  approvò,  ad  onta  del- 
le sue  apparenze  d’amicizia  per  il  dittatore, 
riualinente,  accadde  I’ assassiuio  pubblico 
«lì  Cesare.  Cicerone  pensò  che  la  repubblica 
poteva  risorg^e  dopo  così  fatto  avvenimen- 
to. Diede  iitilt  consigli  a^ cospiratori.  Inquan- 
to a lui  medesimo,  non  era  a Ito  che  a propor- 
re savii  disegni;  reseciirione  coirazione ini- 
mediata  e colle  anni  si  attagliava  assai  male 
all*  indole  sua.  Ma,  appena  visto  ciò  che  suc- 
cedette dopo  il  line  di  Cesare,  riconobbe 
Cicerone  che  il  sacrificio  di  sì  nobile  vitti- 
ma alle  sorti  della  repubblica  non  varrebbe 
a salvarla,  e siccome  Roma  sembravagli 
pronta  a radere  nelle  mani  d’  Antonio,  men- 
tre gli  autori  dello  gr.in  mutazione  seguita 
si  accontentavano  di  alcuni  onori  seconda- 
rii.  partì  per  la  Grecia  roiridea  di  consa- 
cram'si  a nuovi  lavori  filosofici.  Net  frafteni- 
po,  Ottavio,  giovine  crede  del  nome  di  Ce- 
sare, diveniva  la  molla  d’  una  fazione  novel- 
la. Antonio  dicliiarossi  suo  nemico,  creden- 
do avÉli*  fatto  tanto  da  stabilire  saldamente 
il  suo  credito  presso  ìKpopolo  coll’  erigersi 
in  ultore  di  Cesare*  Ma  codesl’ ambizione 
subalterna  cominciava  a perdere  ciascun 
giorno  del  primiero  favore.  Cicerone,  risa- 
puto quanto  accadeva,  ritornò  in  Roma  col 
proposito  di  opporsi  ad  Antonio  nel  .senato, 
e di  rendere  alla  repubblica  qualche  ombra 
almeno  di  libertà;  disegno  piti  coraggioso 
di  quelli  che  l’oratore  romano  era  solito  ad 
abbracciare,  sebbene  noi  fosse  altrettanto 
(stante  la  grande  probabilità  clie  oravi  allora 
del  trionfo  per  la  parte  opposta  ad  Antonio), 
quanto  piacque  a molti  r asserire.  Di  fatti, 
questa  volta  ancora  Cicerone,  accoi rondo 
per  combattere  le  parli  d’Antonio,  fu  accol- 
to dal  popolo  con  entusiasmo.  SI  unì  ad  Ot- 
tavio e cominciò  contro  Antonio  la  serie  del- 
le sue  famose  Filippiche.  Vinto  nel  foro  dal- 
l’eloquenza di  Cicerone,  Antonio  ricorse  al- 
le armi;  ma  fu  vinto  del  pari  in  una  batta- 

Jjlia  cottiro  Ottavio  e i due  consoli  e»  a sif- 
aito  annunzio,  il  popolo  portò  in  trionro 
Cicerone  nelle  straae  ^ Roma,  vedendo  in 
lui  il  vero  autore  delbl^torìa.  — Del  resto. 


Cicerone  altro  non  taceva  senomè  cangiare 
maestro,  e,  senza  volerlo,  immolava  ad  Ot- 
tavio la  libertà.  Bruto  glielo  rinfacciò  in  una 
lettera  immortale.-^  Antonio  disfatto  feceai 
compagno  <1* Ottavio  vincitore;  Lepido  si 
aggiunse  a questi  due;  e cosi  venne  lormato 
quel  triumvirato,  esecrabile  per  tante  bar- 
barie e per  tante  sozzure  d’ognì  specie.  Ot- 
tavio, sebbene  amico  di  Cicerone,  il  sagrrfi- 
cò  all’odio  de* suoi  due  compagni;  così  Le- 
pido aveva  sottoscritto  alla  morte  del  pro- 
prio Irateilo  per  compiacere  Ottavio.  Cice- 
rone, avendo  risaputo  che  la  sua  morte  era 
risoluta,  volle  fug;;ire  e raggiungere  Bruto 
in  Macedonia.  Le  tempeste,  secondo  gli  uni, 
la  tiluhazione  della  propria  indole,  secondo 
gli  altri,  ritardarono  il  suo  imbarco.  Avviava- 
si  in  lettiga  verso  la  riva  accompagnato  dai 
suoi  schiavi , allorquando  venne  raggiunto 
da’  satelliti  d’Antonio.  I suoi  fidi  voìeano  re- 
sistere; egli  il  proibì,  e,  sporgendo  il  capo 
fuori  della  letliua,  disse  a’sicarìi  che  poteano 
adempiere  la  loro  missione;  e cosi  fecero 
costoro,  tagliandogli  la  testa  e le  due  mani 
die  pollarono  ad  Antonio,  per  cui  ordine 
così  lameiilabiii  oggetti  vennero  esposti  alla 
vista  del  popolo,  inchiodati  a* rostri.  Preten* 
desi  che  la  mogl'e  di  Antonio  erast  primi 
trastullala  nel  trafigger^on  una  spilla  d’oro 
la  lingua  dì  Cicerone  ! —Questo  illustre  ora- 
tore area  64  anni  allorquando  venne  ucciso. 

Cicerone  non  possedeva  la  fermezza,  la 
antiveggenza,  e neppure  la  riserva  e la  di- 
gnità necessarie  per  sostenere  la  parte  poli- 
tica che  gl’ imposero  le  circostanze,  ma  i 
suoi  diletti  contribuirono  quasi  altrettanto 
qunnto  le  sue  qualità  a fare  di  lui  loscritto- 
re  forse  più  perfetto  deir  antichità.  La  sua 
vanità  animava  mirabilmente  tutti  gli  sfor- 
zi che  faceva  per  giungere  al  primo  soggio 
in  ogni  cosa  ; la  mobilità  della  sua  immagi- 
nazione dà  a'  suoi  scritti  ano  splendore  ed 
una  vivacità  che  si  mescolano  felicemente 
alle  costumanze  solenni  dello  stile  oratorio 
presso  i Romani.  Univa  a così  fatte  doti 
idee  elevate,  attinte  in  lunghi  studi!  filosofi- 
ci, una  purezza  ed  un’  eleganza  di  linguag- 
gio ignote  forse  a qualsivoglia  altro  autore, 
ed  un’ armonia  sì  soa\e  e sì  ricca  che  non 
si  ha  il  coraggio  di  accusarla  d’  essere  trop- 
po dotta.  Fcnelon  pone  Demoslene  al  dì  so- 
pra di  Cicerone,  e in  istti,^ l’oratore  romano 
non  possiede  quella  irresistibile  forza  che 
tutto  doma;  ma  con  ^anti  altri  pregii  com- 
pensa la  sua  tnferìonlà  per  questo  versoi  Ss 
e principalmente  come  moralista  e — , 
h^fo  che  Cicerone  merita  > P<b  grandì.d&' 
gii,  e,  senza  avere  creato  nulla  ai  proj^e* 
mente  nuovo,  puosst  chiamans  lo  spirito  psii 
perfetto  deiraotichità.  Ewi  in  Platone  con» 
1^0  più  ardito,  ma  il  pensiero  non  è sicu- 
ra schietto  come  quello  del  filosofo  tafùlo: 
é^ln  quanto  alta  morale.  Cicerone  S^ce 
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sopr»  PUkme,  romr  so?ra  ogni  altro,  per  la 
«•Bttexsa  de'  giudizii,  per  la  conoscenza  prò» 
fonda  de' doveri  l’iiigcgnosa  varielA 

delle  iMdica»ìoni«  ^cerone  è un  casista  ant- 
mirahtle;  te  suo  dooisiooi  sono  quelle  d*  un 
moralista  cristiano.*— La  politica  forma  par* 
te  della  filosofìa,  e Cicerone  ronsidcrolia 
nelle  sue  generalità  colla  stessa  rettitudine 
di  mente;  il  suo  trattato  tirUn  repubblica  e 
quello  Mie  leggi,  fanno  evidente  questa  pro- 
posizione. Poscia  penetrò  nelle  particofari- 
là  della  politica  con  viste  non  meno  inge- 
gnose e savie.  Ma  si  è nelle  sue  lettere  clie 
conviene  esaminare  questo  spirito  facile  e 
sagace,  cui  nulla  sfugge  dei  tempo  |>resenle 
e neppure  di  quello  avvenire;  codeste /spf- 
itole  di  Cicerone  sono  le  menmrie  compiute 
del  suo  tempo. 

Tale  si  fu  \*  ingegno  prodigioso  di  Cice- 
rone. La  lista  delle  sue  opere  iudira  la 
vanetà  feconda  della  sua  mente;  rodeste 
pere  compongono  un*  intera  hiMiotcca  dì  ’ 
filosofìa,  eli  morale  e di  lettere  amene.  Tut- 
ti i suoi  scrìtti  peraltro  non  giunsero  fino 
a noi.  Non  ci  restano  che  69  discorsi,  di 
coi  alcuni  sono  mutili.  T ^>i{i  hei  trattati  sul- 
l'eloqncoia  o sulla  reitonca  sono  Voratore  t 
Popera  delf  Oratore,  due  componimenti  am- 
mirabili, dt  cui  il  primo  può  cnìamarsi  capo- 
lavoro. Nella  filosofia,  i suoi  lavori  furono 
immensi.  Le  Quìstioni  accademiche,  le  TVf- 
iculane,  i libri  sulla  I^'atura  degli  Dei,  il 
trattato  delle  I^ggi,  quello  degli  ljffizii\  po- 
scia nella  politica  propriamente  detta,  quel- 
lo rrpjiòò/tcn,  lungo  tempo  perduto  e 
ritrovato  non  ba  guarì,  e,  al  disotto  dtqucsii 
vasti  componimeuti,  ìnfìnito  numero  di  pic- 
cioli trattati  di  morale  spiranti  Panimo  a un 
uomo  amico  delPunianltà, attestano  la  mera- 
rigltosa  lecocdità  e.  nello  stesso  tempo,  la 
S|MDdida  bellezza  delPingegno  di  Cicerone. 

la  una  parola,  quali  siansi  i rimproveri 
che  si  posiiaiio  fare  a Cicerone  come  nomo 
politico,  non  devesi  mai  dimenticare  che 
Augusto  stesso  che  Pavea  si  vilmente  tradito 
diceva  di  lui;  "Era  un  gran  cittadino  ed 
amara  veramente  la  patria.  „ Tuttavia  Quin- 
tiliano  ne  apprende  che  molti  adulatori  stri- 
scianti, per  far  la  corte  al  nuovo  potere  di 
Ottavio,  si  studiarono  a tutt'uomo  di  cntira- 
re  le  opere  del  principe  degli  oratori  latini. 
Forse  quella  nodra  ìMpola  di  eloquenza  che 
avea  ostinatafbleifte  combattuta  in  vita,  que- 
gK  Aitici,  alla  testa  de^ quali  trovavasi,  dopo 
ntotti  Calao  e RnifO,  Sallustio,  nemico  acerri- 
*rt  di  biì^Ttiiitfihnii  imi  a gettare  gli  spiriti 
si^eodeitqrin  di  biasmo  e di  noncuranza 
per  Cicerone*  Forse  anche  lo  spirilo  di  par- 
ie politico  neb  rimase  straniero  a siffatta  in- 
gluafizva;  S reMbbKcani  e gli  amiri  de!  gran 
fresare  si  aoBwMHSo  per  coudannare  la  co^ 
dotta  di  Cicerone.  Tuttavia,  fino  dai  teirw 
di  Cornelio  Severo  maledisse  fa 


memoria  d' Antonio,  rendendo  omaggio  al- 
Piminortale  oratore  che  proscrisse,  e parer, 
chi  altri  poeti  deploravano  la  sua  morte,  co- 
me quella  che  riaurev»  al  silenzio  l’eloquen- 
za latina.  Asconio  Pediano  dettò  i dotti  com- 
menti  di  cui  ci  rimangono  preziosi  avanzi. 
Più  tardi  Pamrntrazione, più  libera,  di\eniie 
altrettanto  generale  quanto  il  permettono  le 
alterazioni  perpetue  del  cattivo  gusto  imli» 
viduale.  Yelleio  e Plinio  il  Maggiore  s’inter- 
rompono in  mezzo  aMoro  cofnponimrnli  per 
salutare  con  entusiasmo  il  nome  dì  Cicero- 
ne. L:i  Rettorica  di  Quintiliano  altro  non  è 
senon  un  lungo  esame  delle  sue  opere.  Il 
suo  nome  valica  i tempi  di  m»»7.zo,  sempre 
onorato  dalle  varie  scuole,  e.  all*  epoca  del 
risorgimento  delle  lettere,  il  culto  reso  al 
suo  ingpgho  si  spinse  fino  al  fanatismo.  ^ 
d*uopo  coufessare  che  in  quest!  ultimi  tempi, 
r ammirazione  fu  meno  ardente;  molti  fra 

auelli  che  giudicano  Cirerorte  dietro  i detti 
i Fénelun  e di  Rousseau,  esagerano  ancora 
la  severità  per  lui  di  questi  due  scrittori. 
Rammentiamo  peraltro  che  uno  dei  gindiri 
più  compi'tenti  d'oggigiorno  in  fatto  dì  stile, 
lo  chiama,  nella  Bìngmfta  universale  di  M*- 
chatid,  il  pili  grande  scnttore  del  mondo.  K 
soggiungiamo  che,  come  amico,  come  uomo. 
Cicerone  fu  nou  meno  degno  di  lotie.  Egli 
era  uomo  probo  nel  senso  più  esteso  e più 
reale  di  questa  voce.  Fu  sempre  fìttele  ai 
suoi  amici, Sebbene  ne  avesse  nelle  parti  più 
opposte.  Un  tiranno  abbietto  e sanguinario 
Come  Antonio  poteva  solo  disonorare  le  dia- 
sensioni  pubbliche  col  sangue  di  un  taleim- 
mo.  Cicerone  meritava  di  trov.-iie  un  asilo 
nel  rampo  di  qualsivoglia  vincitore;  e ciò 
non  pruova  r he  fosse  indegno  di  partecipa- 
re a nessuna  vittoria,  ma  solamente  cne, 
mercè  raoimo  suo  conrilinlore,  era  degno 
di  proteggere  tutte  le  disfalle.  ~ La  colle- 
zione compiuta  delle  numerose  opere  di  Ci- 
cerone, venne  stampala  per  la  prima  tolta 
in  Milano,  Tanno  i49^«  4 in  foglio  Sa- 
rebbe troppo  lungo  Tnijuoverare  le  infinite 
altre  che  tennero  dietro  a questa  prinui,  e 
che  si  arricchirono  successivamente  de*fram- 
menti  di  recente  scoperti.  Citeremo  solo 
fra  le  ultime,  come  le  più  compiute,  quel- 
le: di  Ledere  (in  latino  ed  in  francese,  1821, 
187.'),  So  voi.  in  8,  e i87;^99,  55  voi.  in  18); 
della  Collezione  dì  Lemaire  e di  quella  di 
Panckouke;  e finalmente  quella  di  OreUi, 
Zurigo,  1876,  5 voi.  in  8,  cui  si  aggiunsero 
dtie  volumi  racebiudeuti  i commentatori  di 
Cicerone.— L’edizione  di  Venezia,  i554-57, 
4 voi.  in  loglio,  è rarissima;  quella  di  Klze- 
vino  ha  la  data  del  1647.  ^ 

CICERONE  (Quinto).  Il  fratello  di  Girerò», 
ne.  Quinto,  area  sposalo  Pomponia,  sorella  dì 
Attico. Se^I  le  partidi  Pompeo colToratore; 
e rome  lui, peri  vittima  delTodio  di  Antonio, 
insieme  a suo  figlio  ebe  avea  invano  tentato 
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di  silférlo  con  memorebile  esempio  di  pie* 
là  filiale.  Quinto  Cicerone  avee  composto 
parecchie  tragedie  e SMtenuto  ragguardetro 
lì  cariche  pubbliche. 

CI  CERÓNE  (Marco).  Il  figlio  di  Cicerone, 
Marco,  sopravvisse  solo  alle  proscrizioni.  Era 
naio  in  Arpinocome  suo  padre,  neiranno6S8 
dì  Roma.  Cicerone  parla  le  spesse  volte  con 
tuono  di  corimiacenza  deU’indole  e dell*  in* 
gegno  suo.  Fu  educato  in  Atene,  e dopo 
avervi  dato,  per  le  sue  scappale  da  giovine, 
motivi  di  scontento  al  pacire,  ue  ottenne  to* 
sto  un  pieno  perdono,  mediante  un  durevo* 
le  pentimento.  Bruto,  che  gli  affidò  un  co* 
mando  nel  suo  esercito,  ne  parla  a Cicerone 
con  molti  elogii.  Morto  Bruto,  il  giovine 
Marco  andò  a raggiungere  Sesto  Pompeo,  e 
non  ritornò  in  Roma  che  dopo  conchiusa  la 
pace  tra  questo  ultimo  ed  i triumviri.  Yi  ri- 
mase lunga  i&ezza  senza  prendere  veruna 
parte  negli  aflÌH  pubblici.  Plinio  dice  ezian- 
dìo che  vi  si  abbandonò  senza  ritegno  a'pia* 
ceri  della  gola.  Nominato  console  da  Augu- 
sto dopo  che  questo  si  fu  inimicato  con  An- 
touìo,  venne  incaricato  dì  fare  eseguire  il 
decreto  che  prescriveva  la  distruzione  dei 
monumenti  eretti  in  onore  d’Antonio.  Fu  in 
tempi  posteriori  proconsole  in  Asia,  o se- 
condo alcuni  altri,  in  Siria.  La  restante  sua 
vita  e la  data  della  sua  morte  ne  sono  del 
tutto  igsote.  Non  ci  avanzano  de*  suoi  scritti 
che  due  lettere  indirìzzate  aTìrone. 

CICINDELETE.  Famiglia  dell'ordine  dei 
coieotUri  sezione  dei  nenUuneri  (^-), 
stabilita  da  Latreille,  la  quale  ha  per  carat- 
teri : mascelle  terminate  da  un*  unghietta  ; 
lingua  piccolissima, nascosta  dal  mento;  pal- 
pi a quattro  articoli  distinti , il  primo  dei 
quali  Ò libero.  Sono  insetti  voraci  in  tutti 
gli  stati,  i quali  amano  i luoghi  renosi  espo- 
sti al  sole,  ed  abitaix»  'Holetitierì  le  rive  de- 
gli stagni  ed  i lidi  del  mare.  Le  larve  delle 
dcmdelete  scavatisi  nella  terra  dei  fori  ver- 
ticali, profondi  piu  d’un  piede,  nei  quali  sal- 
gono e scendono,  mediante  due  tubercoli 
mobili  che  hanno  sul  dorso  ed  ai  quali  si 
appoggiano.  La  loro  larga  testa  serve  a tras- 
portare la  terra  che  scavano,  e che  gettano 
luuge  dal  foro.  All’  ingresso  di  questo  covo 
stanno  in  agguato , e presentano  la  loro  te- 
alaccta  come  una  specie  di  ponte  traditore, 
che  sprofonda  e cade  a tralmcrlietto  allor- 
ché qualche  imprudente  insetto  vi  passi  so- 
pra. La  preda,  caduta  appena  sotto  questa 
*■  specie  di  botola,  é subito  divorata. 

La  famiglia  delle  cicìndelete  ha  due  di- 
visioni. Caratteri  della  prima  sono:  il  penul- 
timo articolo  dei  palpi  labiali  dilatalo  dal- 
la pniin  delta  testa,  compresso,  o quasi  lu- 
nufato,  o a triangolo  rovesciato , o accetti- 
forme;  corpo  stretto  ed  allungato,  col  cor- 
saletto lungo,  quasi  g^buloso,  o conico  ci- 
lindrico. Tali  i genetnlhcun^i/n  e coUiurt. 


Caratteri  della  seconda:  il  praultimo  arti* 
colo  dei  palpi  labiali  quasi  cilindrico  e lun- 
go; corpo  di  raro  stretto  ed  allungato  ed  al- 
lora palpi  molto  lunghi*  Ha  due  suddivisio- 
ni. Gl'  insetti  che  appartengono  alla  pri- 
ma SODO  senza  denti  in  mezzo  al  margine 
superiore  del  mento;  coi  palpi  mascellari  in- 
terni piccolissimi,  poco  distinti  e di  un  solo 
articolo.  Formano  il  genere  mtrale.  Quelli 
dell'altra  hanno  un  dente  in  mezzo  al  mar- 
gine superiore  del  mento,  nella  sua  smargi- 
natura; i palpi  mascellari  interni  distintissi- 
mi e di  due  articoli,  che  ricuoprono  1*  estre- 
mità superiore  delle  mascelle.  Comprende  \ 
generi  maniicora^  cUnosioma,  megactjala  e 
cicindela. 

Sotto  quest*  ultimo  nome  i latini  indicava- 
no un  insetto  lucente,  ma  siamo  d'avviso  che 
forse  a noi  derivi  dalla  voce  cescndelo,  con- 
servata nel  veneziano  dialetto  che  la  tolse 
da  quello  dei  Greci,  per  indicare  un  piccolo 
lume  il  quale  soleva  appendersi  dinanzi  alle 
imagini  della  Vergine  e dei  Santi,  e serviva 
d’ illuminazione  notturna  alle  pubbliche  vie 
nei  secoli  scorsi.  E di  vero  il  risplendere 
delle  lucciole  vaganti  la  notte  intorno  le  Sie- 
pi, non  male  al  nevol  chiarore  dei  ceseadéti 
si  assomigliava. 

1 naturalisti  distinguono  molte  specie  nel 

§enerc  cicindela,  come  la  campestre,  la  tbri- 
a,  la  germanica,  la  salvatìca;ma  nell'uso  co- 
mune questo  nome  suole  applicarsi  indistin- 
tamente a tutti  gl'  insetti  ciie  risplendono  di 
notte,  come  le  lucciole,  Velatere,  la  falera, 
e molti  coleotteri  verdi  dorati,  come  la  can* 
terella,  la  cetonia  smeraldina  e simili. 

A.  Z. 

CICISBEO  (dalle  parole  greche  ciws,  for- 
te, vigoroso,  e sbto,  tolgo,  privo).  ~ La  biz- 
zarra istituzione  de’ cicisbei  provenne  da 
due  elementi,  dalla  cortesia  cavalleresca  e 
dalle  forme  delle  società  moderne.  Nei  tem- 
pi di  mezzo,  difendevasi  una  dama  colla 
spada  in  pugno;  in  tempi  piu  vicini  a*  uo- 
slrì,  non  si  potè  quasi  esternare  la  propria 
devozione  verso  lei,  che  proteggendola  iu 
mezzo  alla  calca,  al  teatro,  ai  passeggio. 
Pretendesì  che  i primi  cicisbei  abbiauo  avu- 
to orìgine  in  Genova,  nel  secolo  xvi,  Infatti,  i 
Genovesi,  quasi  tutti  mercatanti  o viaggiato- 
ri, dovettero  più  volle  abbandonare  le  pro- 
prie mogli  ad  un  isolamento  lauto  più  sen- 
sibile che  nella  loro  città  dì  strade  stret- 
te ed  afibllale,  era  per  esse  cosa  ad  un  tem- 
po disdicevole  ed  arrischiata  l'uscire  sole.  1 
mariti  stanchi  senza  dubbio  di  più  d'un  lo- 
ro lagno,  scelsero  qualche  congiunto  pove- 
rello, qualche  ecclesiastico  per  accompagna- 
re le  loro  mogli.  Ma  così  fatto  uso  cangiossi 
tantosto  in  abuso,  e ciò  ch'era  stato  ammesso 

fle  prime  come  eccezione  effimera,  diven- 
regola  costante  ed  universale  ; la  moda 
fece  una  vera  legge  nella  society  Vuso 
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de'cìósbei  li  tparse  tolto  per  tutta  Italia; 
gli  eccleiustici  ed  i cugiui  cedettero  il  luo- 
go ad  accoropagualori  di  miglior  garbo;  e 
la  faoiU  femmiDÌlo  .mm  rimase  appagata 
cbe  allorquiDdo  polfc  federe  aelìe  catene 
del  deiibeismo  no  pomo  ricco»  considera- 
to, amabile  quanto  fosse  possibile.  Cosi  fat« 
ta  usania  era  penetrata  tanto  innanzi  nei 
costumi  che  io  alcuni  contratti  di  mairi- 
iDonio  (così  preteodesi  da  certuni),  la  fa- 
coltà di  poter  prendere  un  cicisl^o  for- 
mò una  delle  principali  stipulazioni  richie- 
ste dalla  sposa,  alBne,  diceva  essa,  di  unifor- 
marsi all'uso:  una  donna  senza  cicisbeo  non 
era  niente  più  considerata  di  quella  che  non 
avesse  avuto  diamanti. 

Inutile  e forse  ridicolo  sarebbe  l’esporre 
qni  i doveri  reciproci,  le  formule,  le  usanze, 
ecc.,  con  cui  sì  volle  talfiata  composta  una 
specie  di  codice  galante  del  cicisbeismo.  Que- 
st* nao.  se  mai  esistè  alcune  volle  in  Italia 
tal  quale  lo  dipinsero  certi  autori  stranieri; 
è q^i  notevolmente  scemato  ; frappoco  spa 
riraforse.  dei  tutto  : in  quanto  al  nome  cb.% 
citbeo,  preso  IotCosÌ  fatta  significazione,  fo 
sea^roamai  pili  famoso  a Parigi  ed  a Lon- 
dr|Crae,a  Roma  o e Venezia;  quello  di  ca- 
voliere  sf'Otmtt  venne  più  generalmente  a- 
dottato  da  noi. 

CICLADE.  Nome  di  genere  dato  da  Bru- 
TOÌère  ad  no  gruppetto  dì  molluschi  laroel- 
librancbi,  concbiferì,  della  famiglia  delle 
concacee,  da  Linneo  confusi  con  le  veneri 
e le  telline.  Sono  tutti  fluviatili,  dalle  veneri 
p^o  dissimili,  contenuti  in  conchiglie  bival- 
vi, grosse,  orbicolari,  di  epidermide  verda- 
stra, equivalve,  subequilaterali,  perfettamen- 
te chiuse,  senza  dentature  ; col  vertice  quasi 
medio  ed  anteriormente  inclinato,  la  cernii 
ra  similare,  norsMlOj  formata  da  due  o tre 
denti  apìcinli  o cnrdinali,  e di  altri  discosti 
lam^ÌMM^i»  di  vftria  estensione.  Hanno  il 
ligamenio  esterno  posteriore  e convesso,  due 
i^ressiooi  muscolari,  e larga  la  addomi- 

Nei  costumi  e nelle  abitudini  le  cicladi 
somigliano  alle  veneri,  camminando  per  mez- 
zo (leirappendice  addominale,  vivendo  nel 
fango,  e facendo  uscire  i loro  tubi  dalla  par- 
te posteriore  della  conchiglia,  alquanto  soc- 
chfusa. 

Fcrussac  divise  le  cicladi  in  due  sottoge- 
neri, detti  cortieocicladi  e donocidadi.  Ca- 
ratteri del  primo  sono  * conchiglia  orbicola- 
re,  alquanto  allungala,  quasi  sferica,  di  co- 
lor conteo,  sottile,  trasparente,  coperta  di 
epidermide  appena  sensibile  nelle  piccole 
specie,  grossa  ed  opaca  nelle  grandi  ; denti 
apiciali  due  o tre  per  valva,  talora  piccolissi- 
mi, variabili  per  direzione  e per  forma;  rlue 
a quattro  d-;Dti  laterali,  longitudinali  c rial- 
zali,unili  agli  apiciali  da  filetti  cosi  minuti  cbe 
paiono^  isolati.  Contiene  le  specie  dette  ci- 


clode  della  CaroHna,  di  Ceilan,  dei  ruscelli, 
rivii  ola,  delle  fontane,  dei  padulìeconso- 
brina. 

Caratteri  del  secondo  sono  la  conchiglia 
triangolare  od  allungata,  alquanto  conves- 
sa , grossa,  solida,  loequìlaterale,  coper- 
ta di  epidermide  verde  esternamente,  inler- 
naineute  turchina  paonazza  ; ligamento  cor- 
to, assai  convesso;  cinque  denti  apiciali  per 
valva,  in  lamine  corte  ; denti  laterali  in  la- 
mine forti  ed  allungate,  rilevate,  denticolate 
alla  cresta,  solcale  alle  faccie.  Haccbiude  le 
specie  dette  ciclade  ermafrodita  di  Guinea, 
dei  fiumi  chinese,  Jluminale  dell’  Eufrate,yi't<- 
viattle,  pur  cinese,  e fan^m. 

Una  sola  specie  di  cicladi  fossile,  diversa 
da  tutte  le  conosciute;  fu  trovata  finora,  ed 
esiste  in  uno  strato  di  gres  superiore,  a Betz 
in  Francia,  net  dipartimento  deU’Oise.  La- 
marck  la  chiamò  cic/<ufe  penfu/n.  È larga  lu 
linee,  lunga  8,  coperta  di  strie  trasversali, 
tre  denti  cardinali  alla  cerniera  e due 
aterali,  compressi  ed  entranti.  Accostasi  nel- 
la forma  alle  pape 

A.Z. 

CICLADI.  Tutte  le  isole,  disperse  per 
quel  mare  cb’è  tra  le  estreme  punte  dell  .it- 
tica e di  Negropoule,  l’isola  ai  Candia  e le 
coste  delFAsia  Minore,  furono  sin  dagli  an- 
tichi in  due  classi  scompartite,  dando  nome 
alle  une  Cicladi,  Sporaai  alle  altre.  ;Dloo  pe- 
rò gli  antichi  geografi  s’accordarono  nel  ae- 
tenninare  quali  alrunaequalì  airaltra  classe 
appartenessero.  Vollero  che  le  Cicladi  fos- 
sero quelle  che  sono  disposte  in  cerchio  In- 
torno a Deio,  e tanto  importa  veramente 
quel  nome;  Sporadi  poi,  cioè  a dire  dispera 
se,  queir  altre  che  pel  mar  Mirtoo,  Gretico, 
Carpazio,  Icario  ed  Egeo  quinci  e quindi 
fuori  da  quel  cerchio  s*  incontrano.  Dodici 
vuole  Stranone  che  fossero  le  vere  Cicladi, 
e le  pone,  Ceo  (rodiemaZca),  <>itro(  TVnnia): 
Serifo  (Serfo),  Sifoo  (Sifanto),  Melo  {Milo), 
Cimolo  [Argentiera  o Cimai/),  Paro,  Nasso 
[Noria),  Micooe,  Siro  (*Sirri),  Teso  (Tinr), 
Andro*  Artemidoro  ne  metteva  tre  altre,  ciò 
sono:  Prepesiulo  [Fermina  fra  Termìa  e 
Serfo),  Olearo  (Antiparo  o Rocchi)  e Giaro. 
Oltre  queste  ultime  due,  Plinio  vi  annovera- 
Renea  rìmpetto  a Deio  e Deio  stessa.  Ma  i 
moderni  geografi  D’ Anville  e Balbi  parec- 
chie altre  ne  aggiungono  a ostro  e levante 
delle  sopraddette,  delle  quali  le  più  notevoli 
sono:  Folegandro,  Tera  (Santorino),  Anale 
(Namfio),  Aslipalea  (i$!tompa/fa),  Amorgo,  lo 
(A^ro^,  Sicino:  e così  Cicladi  si  domandano 
tutte  quelle  che  più  discoste  dalla  spiaggia 
asiatica  dentro  l’Arcipelago  tnacciono  in  quel 
tratto,  che  dalle  punte  delP  Attica  e di  Pie* 
groponte  va  per  scirocco  sino  a Candia. 

Della  presente  condizione  delle  predette 
isole  fu  ragionato  alP  articolo  ARCIPELAGO. 
Qui  alcuna  cosa  soggiungeremo  intorno  allo 
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stalo  e TÌiende  di  ciascuna  dai  primi  tempi, 
siuo  a che  dal  famoso  capitano  Ariadino 
llarharossa,  quasi  tutte  o per  forza  d*  anni, 

0 per  accordo,  furono  sottomesse  al  sultano 
di  Costantinopoli. 

' Quanto  a Deh,  essa  c di  tutte  le  Cicladi 
la  più  rinomata,  avvegnaché  non  sia  né  per 
grandezza,  nè  per  fertilità  da  mettere  a pa> 

1 ì a molte  altre  che  le  stanno  d^intorno.  Aste* 
ria,  sorella  di  Latona,vi  accolse  (questa  sven- 
turata donzella,  perseguitata  dall  ira  d>  Giu- 
none che  non  desse  in  Iure  io  slcim  luogo 
della  terra  il  (rutto  degli  amori  di  Giove. 
Per  questo  Pelo  fu  la  culla  d'A|>cllo  e di 
Diana  ; un  aitare  fatto  con  corna  sinistre  di 
capre  uccise  da  Diana  per  le  selve  del  Cin- 
to, montagna  di  Deio,  era  mostrato  qual 
opera  meravigliosa  di  Apollo  che  intreccian- 
do quelle  corua,  ne  formò  un  solido  senza 
altro  cemento*  Erisictone,  figliuolo  di  Ce- 
rrope,  pose  fondamenta  del  tempro  che 


importanza,  e non  ritenne  di  singolare  altro 
che  numerosi  e splendidi  avanzi  della  sua 
passata  grandezza,  come  a dire  del  tempio, 
di  un  cirro,  della  naumachia  (luogo  per  le 
finte  battaglie  navali) , di  molli  e ben  co- 
strutti porti,  ec.  Deio  fu  dai  Veneziani  chia- 
mata Sditi  piccola  a differenza  di  Henea,  p<^ 
sta  rimpelto  a Deio  a ponente,  cui  nomaro- 
no Sdih  grande.  Pisistrato,  volendo  purifica- 
re il  terreno  sacro  di  Deio,  (e*  trasportare  a 
Uenea  tutte  le  ossa  de*  cimiteri  ; e da  quel 
tempo  i Delii  non  poterono  più  nè  nascere, 
nè  essere  sepolti  in  Dclo. 

Micone  a tre  miglia  da  Deio,  col  monte 
Dimasto,  sotto  il  quale  erano  sepolti  gli  ul- 
timi  giganti  uccisi  da  Ercole,  piena  d indu- 
stiiosi  abitatori,  e rinomala  pe'suoi  fichi  e 
villi  eccellenti,  fu  già  dagli  imperatori  greci 
munita  dì  forte  sulla  vetta  del  Diinasto. Quei 
di  Micone  erano  uominati  per  le  belle  chio- 
me, cosi  come  prr  la  intempestiva  calvizle,a 


linsc'i  una  meraviglia  per  ricchezza,  m>'igiii^cui  li  portavano  i rigori  del  clima, 
ficenza  ed  eleganza:  a questo  per  sacrificarle  Come  a Deio  il  tempio  d'  Apollo,  così  a 


ad  Apollo,  per  consultarlo,  venivano  dalle 
isole,  dalla  Grecia,  dall'Asia  e fin  dagripiu'* 
borei,  genti  moltissime  in  ogni  stagione;  ma 
siugolarmente  ì primi  giorni  di  maggio,  in 
cui  radeva  il  natalizio  del  Nume,  e da  tutte 
Iq  città  e repubbliche  v' erano  inviate  le  of- 
ferte (teorie),  e vi  si  facevano  giuochi  pub- 
blici solenni  e mercato  celeberrimo;  non  si 
potrette  dire  Teccessiva  moltitudine  d'uo* 
mini  d'ognt  generazione  ebe  iu  quella  pic- 
cola isola  si  raccoglievano.  La  presenza  di 
Apollo  rendeva  sacra  ed  inviolabile  quella 
sua  stanza:  e più  volontieri  i tnercata»  ti  de- 
ponevano le  loro  merci  in  qa^Ia  città  che 
anche  i barbari  riipctUvaoo.  Dati,  generale 
di  Seiae,  posta  Nasso  a sacco  ed  a ruba,  non 
approdò  a Deio  che  per  sacrificare.  Sol  di- 
Meiiofane,  generale  dì  Mitridate,  scrive  Fau- 
sania.cbe  osasse  di  entrarvi  con  oste  nemica* 
Fresa  e distrutta  Corinto,  i negozianti  ro- 
snaui  si  trascputarono  a Deio,  e così  quel 

Porto  divaiMta  V emporio  d>  I commercio  fra 
Asia  e l'Italia.  La  tavola,  che  Deio,  iiiuanzi 
che  vi  capitasse  Latona,  vagasse  per  l'Egeo, 
ma  appresso  per  favore  di  Apollo  tra  Giaro 
. e Micone  fosse  stretta  in  guisa. 


Tcno  traeva  gente  e ricchezza  il  sacrario  ed 
il  bosco  di  Nettuno,  eh’  era  anche  uno  dei 
più  antichi  asili  della  Grecia  (Tacito,  5,53). 
Quest'isola  si  mantenne  più  a luogo  io  buon 
essere  di  abitatori  e di  coltura,  per  essere 
assai  più  tardi  delle  altre  caduta  nelle  mani 
dei  Turchi.  Vi  si  notarono  da  alcuni  geo- 

f;rafi  certa  specie  di  cipolb,  senza  agro, 
>uooe  a mangiarsi  uou  alliìmeuli  die  ie 
mele.  Vi  si  lavorò  per  tempo  la  seta,  roa 
non  è della  migliore. 

A Bacco  era  sacra  dndro^e  con  gran 
pompa  celebravano  gli  Audm  le  feste  di 
quel  dio.  e ben  a ragione  perchè  eccellenti 
«ini  menavano  i suoi  colli,  e sino  in  Persia 
venivano  cercati,  il  dì  della  festa  tutti  gli 
Audrii  s’inebriavano  d'uu  superbo  vino, che 
mirarolosamenle  scaturiva  da  una  fonte  fuo- 
li  del  tempio.  Anche  iu  altre  città  della 
Grecia  si  goffamente  abusavano  i sacerdoti 
delia  scieinpiaggine  del  popolo  (Paus., /iò. 
fi,  cap.  Qo).  Gli  Andrii  si  reggevano  a re- 
pubblica, ed  erano  si  in  istato  che  seppero 
far  testa  all’  annata  vincitrice  a Salamina 
condottavi  da  Temistocle  per  cavar  denaro 


Cbc  iniDot*  • eolu  e rouMcnta  • Ini 
tbSc  poi  k Icmpctle  e i «cdù  a •chem's 

•p  (Virz*  t'.Deide  iii.) 

sembra  non  dover  altro  significare  che  la 
sua  improvvisa  comparsa,  onde  anche  vuoi- 
si che  si  dinominasse  Deh  e le  più  frequen- 
ti scosse,  che  dapprima  soflerisse,  essendo 
aucli’essa,  siccome  parecchie  altre  di  quel 
mare,  di  natura  vulcanica.  Del  resto  Seneca 
adduce  {Aat.  guest.,  lib.  6,  cap.  26)  1*  auto- 
rità di  molli  storici  che  ricordano  parecchi 
movimenti  di  Deio  Avvenuti  al  tampo  delle 

fuerie  disiane  e dopo.  Dclo,  collo  svanire 
ella  religione  di peidelle  tutta  la 


dagl’isolani. 

AlF  isoletta  o scoglio  di  Giaro  si  confiini- 
vanoal  tempo  degl’ imperatori  i rei  di  stalo. 
Onde  Giovenale  {Sai.,  t,  qS): 


jluJg  brfyibu4  Gj<urit  ti  eerctrt  Jignum 

Si  vdf  etti  a/sfuui  . , . . 


Di  Sira,  detta  Siria  da  Omero,  vaghissima 
isola,  nacque  Ferecide,  maestro  di  Pitago- 
ra. Aveva  due  città.  Ctesio,  padre  del  famo- 
so Eumeo  di  Ulisse,  era  signoro  d’ambedue. 
1 Fenic.ii  vi  capitavano  frequenti  per  cagiou 
di  commercio  (Omero,  Odiss.,  1 5). 

iJee,^tfaodo  si  reggeva  a suo  governo,  con- 
I «inauro  belle  e popolose  città,  un  lem* 
daéicato  a Minerva  da  Nestore  roduce 
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Troia.  Slmlione  ilìre  rhe  due  sole  ritlà 
duravaoo  al  suo  tempo,  Tulide  e Canea, 
nelle  «piati  s*  erano  ritirati  gli  Hhitaiili  delle 
altre  due  Poeessa  e Corìtia.  Il  pastore  Ari* 
sleo  aveva  un  culto  a Cko,  e Virgilio  pati» 
di  lui  nel  1.^  della  Geoigica: 

...  Fi  euk«r  n*mtrum,  cm  piitgtù»  Ctmt 

Ttr  €tmtmm  ni»««  lofhlnN  ttmmttm  yiircivi. 

l/agricollura  e la  pastorizia  erano  prinrU 
pale  occupazione  dt  que'di  Geo  ; una  don* 
na  di  «luesl*  isola  trovò  la  malaugurata  arte 
di  far  le  vesti  rtie  non  vestono,  stessendo  e 
hlesseudo  la  tela  rara  e sottilissima  fatta  da 
certo  haclierozzolo  non  guari  diverso  dai 
nostri  bachi  da  seta,  che  si  trovava  nelK-Xs* 

Siria,  onde  divennero  famose  le  vesti  diCeo, 
del  pari  che  le  vestì  dì  Coo  fatte  d’un  altro 
consìmile  fìlo  prodotto  da  un  insetto  di  di- 
versa natura  del  sopraddetto  ( Pliuio,  Hiil. 

Nat,,  lib.  Il,  aa).  Gloria  precipua  di  Ceo 
fu  il  lìlosofu  e Mela  Simunide,  eccellente 
soprattulio  nell  elegia.  Sciaguratamente  per 
Tooor  suo  fu  costretto  a ricorrere  a solismi 
tntomo  alla  Prowideoz»  e alla  natura  delle 
passioni  umane  per  iscusare  non  pochi  vizii 
che  macchiavano  la  sua  condotta,  e intro- 
dusse una  specie  di  fatalismo  nel  suo  siste- 
ma di  filosolìa.  Slrabone  nota  il  barbaro  uso 
prevalso  in  Ceo  che  i vecchi  dell’  età  di  do 
anni,  per  isgravare  la  società  e sè  stessi  di 
una  vira  inutile  e dolorota,  bevessero  la  ci- 
cuta {Oeogr.,  Uh.  IO). 

Da  Ceo  volgendo  a mezzodì  Ira  molli  sco- 
gli si  dislinguoDo  le  isoletle  di  Citno  e Seri» 
fo,  celebre  la  prima  pc’suoi  ottimi  pascoli, 
l'altra  per  la  sua  orridezza  e per  essere  sta- 
ta luogo  d'esiglio  sotto  gl'imperatori  roma- 
ni ; al  che  allude  quel  verso  dì  Giovenale, 

Sai.  5: 

. , . El  fétnnt  tntAtm  «amù##  Strifho. 

Sorge  poi  la  felicissima  Sìfno,  per  copiose 
cave  d oroetfarcenlo  cosi  ricca,  che  il  tesoro 
dei  Sifnii  a Delfo  mosti avasi  Ira  i pili  splen- 
didi (Krod.,  Hb,  S).  Il  mai  e con  grau  parte 
dell'istria  ingoiò  le  mintei  e,  ma  restò  ai  Sifnii 
la  porzione  più  fertile,  e la  bontà  mirabile 

• del  loro  cielo,  per  cui  ebbero  fama  in  ogni 
tempo  di  sanissima  e lunghissima  vita,  smo 
a Irovarvisi  i più  persone  nell’età  di  IQO 
anni  \Toumefert). 

Procedeodo  a ostro  appare  la  incantevole 
e chiara  isola  di  A/c/o,  colonia  degli  Sparta- 
ni, per  ricchezza  e potenza  anmiverala  fra 
le  prime  di  quel  mare,  e famosa  nella  storia 
. ffr^a,  non  meno  per  la  luog*  conservazione 

* di  sua  bberlà,  che  per  la  miseranda  line  a 
cni  la  cetiduseero  gli  Aleuiesi, trasportando- 
ne gli  abitatori  nelKAtlica  e uccidendo  lutti, 
i buoni  a portar  Pai  mi,  per  consiglio,  dicono 
d'.àlrtbtaJe,  perchè  queglino  nella  guerra 
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ogni  maiiirra  faceano  ricca  quest'isola.  11im 
malaugurata  tioininritiza  s'acqui.stò  un  filoso- 
fo di  Melo,  per  nome  Diagora,  i)  quale  da 
una  religione  passata  in  superstizione,  si 
gittò  in  un  tratto  airaleìsmo,  per  aver  vedu- 
to un  suo  amico  giurare  il  falso  suU’allare  e 
andarne  impunito.  L' empia  sua  filosofìa  fu 
udita  con  orrore  dai  Greri,  e con  taglie  e 
bandi  fu  costretto  a uscire  dalla  Grecia,  e 
messosi  per  mare,  annegò.  1 porli  di  Melo 
durarono  ad  essere  frequentatissimi  pur  sot- 
to il  dominio  dei  Veneti,  singolarmente  per 
racconcia  situazione  dell’isola  per  quelli 
che  da  Candia  navigano  ai  lidi  d'Italia. 

11  tratto  di  mare,  che  da  Alelo  per  la  di- 
rittura di  levante  sì  distende  sino  a Nainfia, 
è tutto  sparso  di  piccole  isolette,  e non  po- 
chi scogli  c secche  ÌDraiiii  per  molti  naufra- 
gi. Fra  le  isole  non  è a tacersi  <li  Tcrn,  or 
Sttntorino  o 5*.  iCriuni,  i cui  porli  molto  b-;u 
difesi,  ebbero  gr.'iiide  importanza  sotto  i 
Veneziani;  e pur  di  presente  l' isola  è delle 
meglio  condizionale  fra  le  Cicladi.  Virino 
ad  essa  aH'entrare  del  secolo  deciniosettimo 
uno  scoglio  si  aperse  in  vulcano,  che  in  al- 
cune sue  eruzioni  infino  a Scio  fe'sentire  i 
suoi  muggiti  e coperse  di  l.ive  e cenere  tut- 
to riofrapposto  mare  (Fi'ancesco  da  Piacen- 
za, rc^/nii>o).  Aio,  già  detta  7o,  è nobile 
per  la  pretesa  del  sepolcro  di  Omero;  e ì 
giornali  del  17711,  nella  guerra  tra  il  Hiisso 
e il  Tuico,  aiinuiiziaronu  che  vi  si  fosse  ko- 
perle,  ma  non  se  ne  disse  altro.  Àmor^, 
isola  grande,  fertile  e ben  popolala,  e bo- 
rente per  industria  e commercio,  fu  patria 
di  Simonide,  inventore  dei  giambi. 

Frammezzo  a una  mollitudiiie  di  scogli  e 
isoletle  di  piccioi  conio,  siede  Sosko,  la  più  ' 
grande  delle  Cicladi,  appellata  anche  Sici/in 
minore  per  la  mirabile  sua  fertilità.  I Nassìi 
potevano  mettere  in  camno  Booo  uomini  ar- 
mati di  scudo,  e la  loro  Aolta  spiccò  fra  le 
più  poderose  a Salamina.  Ma  da  quelTepoca 
gli  Ateniesi  mal  sofierirono  una  potenza  che 
saprebbe  loro  contendere  l'assoluto  impeiio 
de' mari,  e per  forza  d'armi  se  U ret’arono 
a obbedienza.  Molli  e cospicui  avanzi  d’  an- 
tichità faouo  fede  della  passata  sua  gran- 
dezza, come  a dire,  4 ruderi  de' templi  di 
fiacco,  di  Giove,  di  Apollo;  un  castello  det- 
to pure  di  Apollo,  ec.  La  città  di  Nasso  fu 
residenza  del  duca  di  Nasso  che  eravi  sotto 
la  signoria  veneta,  d’un  arcivescovo  Ialino  e 
d'un  vescovo  ^reco.  Anche  i (Gesuiti  vi  ten- 
nero un  collegio,  siccome  in  alcune  altre  dt 
queste  isole. 

Un  piccolo  stretto  divìde  Nasso  da  Paro, 
tiobtlissitua  pel  marmo  bianco  del  suo  mon- 
to Marpesso,  luiico  che  adoperassero  i pri- 
mi scultori,  e avuto  sempre  in  gran  pregio 
per  la  sua  gran  candidezza,  quantunque  in 
esso  abbondino  le  parti  cristalline  e lo  ren- 
dano peiciò  troppo  fr>KÌIc  a r.lioce  scilo  lo 
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sc4i!pello.  Altre  cave  Hi  più  bianco  si  rin- 
vennero appresso,  come  appo  Lutii  in  Italia 
(a  MtiSsa  e Carrara  in  Liiiiigiana ) (Plinio. 
56,  5).  Paro  iu  della  aticlie  Minoida,  da  Mi- 
nus  re  di  Creta  che  vi  piantò  una  colonia. 
Un  accidente  salvò  Paro  assediata  da  Mil- 
xiade,  buona  somma  di  denaro  dalle  mi- 
nacce di  l'eiiiistocle  ; ma  poi  per  isrhivare 
di  peggio  cercò  Talleauza  de'prepotenti  A- 
teniesi,  la  quale  fra  popoli  di  tanto  disugua- 
le potenza  vai  come  servitìi.  Fu  di  Paro  il 
poeta  Archiloco,  sommo  nella  lirica  e nella 
satira;  ma  oltremodo  maledico  e licenzioso. 
Dallo  strazio  che  e*  fece  di  Licainbo,  padre 
delia  bella  Neobula,  a lui  stala  fidanzata  e 
poi  data  ad  uu  alti  o.  sii a&io  da  cuiNeobula 
ed  i parenti  non  trovarono  altrimenti  scam- 
po che  cuiruccìdersi,  furono  detti  Licanibet 
I sali  avvelenati  della  maldicenza.  1 Parii  nel 
tempo  che  si  governavano  a popolo,  manda- 
rono due  colonie  alfFllesponto,  che  fonda- 
rono le  città  di  Taso  e di  Palio.  La  prima 
fu  data  a condurre  ad  Arcbiloco,  die  in  una 
guerra  colle  genti  dì  quel  paese,  al  vedere  il 
nemico  gillò  lo  scudo  e fuggi,  e riparatosi  a 
^ipa^ta,  fu  da  que'citladiuì  tantosto  bandito, 
e l’opere  su»;  proscritte,  quasi  non  dovessero 
essere  altro  cLe  vili  i Irutti  di  un’anima,  cut 
i*i  poca  vergogna  metteva  la  coscienza  di  una 
viltà. 

Non  è da  tralasciarsi  Tisoletta,  situala  a 
mezzodì  di  Paros,  e da  questa  divisa  peruii 
piccolo  stretto,  dì  nome  y^ntipnros,  dove  è 
(juella  famosa  erotta,  che  slendesi  sotterra  a 
i5oo  piedi  dalla  sua  bocca,  ora  per  piano, 
ora  a pendente,  poi  a perpendicolo  ; le  cui 

Jiareli  e le  volle  sono  tulle  riveslite  di  sta- 
altili  e stalagmiti  per  lo  più  della  forma  di 
funghi  o di  cavoUiiori  : il  che  lece  credere 
ad  alcuni  naturalisti,  aver  luogo  nella  loro 
lormazioiic  un  vero  sviluppo  inlerno  ed  una 
vegeluziuue  a modo  che  nelle  erbe  e nelle 
piante  (Touriicfort.  ^iagg.  nel  L^i'ontf,  lell. 
S;  bu0on,  Slor,  Piacenza,  lom.  54. 

SlalaUite  e Stalagmite). 

Minosse,  le  di  Creta,  menò  colonie  in  pa- 
leccliie  delh^  Cidadi,  v’ebbe  la  signoria,  e 
le  fornì  di  leggi.  Era  iu  Paro  una  aita  detta 
Minoìde.  Le  navi  fenìcie  faceano  scala  ai 
porli  delle  Cidadi,  e le  loro  hagaUelle.  in* 
flastri  vi  cambiavano  colle  meiTÌ  e coi  prò- 
duUi  di  (jiielle  ( Omero,  Odiss.  i5).  Nelle 
guerre  dei  Greci  co’  Persiani,  le  pìccole  re- 
pubbliche deir  Egeo  si  guidarono  secondo 
la  fortuna.  Onde  molto  ebber  male  o dai 
Persiani  o da' Greci,  che  dopo  le  battaglie  a 
Maratouif  e a Salamìna  mandarono  le  loro 
armate  contro  a quelle  che  avevano  favoriti 
i barbari,  0 s*  erano  tenute  di  mezzo.  Certo 
che  circa  quel  tempo  tulle  le  Cidadi,  quale 

t)er  forza,  quale  spontaiiearnenle,  diedero 
uogu  alla  prevalfiile  fortuna  degli  Ateniesi, 
c divemiei'u  suddite  della  loro  repubblica. 


insieme  colla  quale  passarono  ai  Rotuani,  e 
restate  nella  divisionedeirimperio sotto  Fim- 
peraloie  di  Costanliuopoli,  durarono  nella 
medesima  prosperità  deir  agricoltura  e del 
commercio , infino  a che,  scemata  e qua^ì 
messa  iu  fondo  la  potenza  de'Greci,  e mon- 
tata a dismisura  sì  in  mare  che  In  terra  quel- 
la de’  barbari  Saraceni,  e caduta  iu  lur  po- 
tere l’isola  di  Creta  (8*25),  incominciarono 
tutti  i polii  ad  essere  ìnlestati  da  corsali,  e 
il  commercio  danneggiato  c impedito,  di 
che  gran  sciagura  ne  venne  alle  isole.  Hi- 
cacciali  poi  da  Creta  i Saraceni  (o65),  e ap- 
piccatosi vivissimo  commercio  de’  Greci  e 
de*  Saraceni  colle  repubbliche  italiane  di 
Venezia,  Genova  e Pisa,  e resi  i porli  delle 
isole  più  guardati  e più  forti,  fu  in  patie  ri- 
storata la  loro  condizione.  Di  questo  mo- 
do senza  gravi  mutamenti  durarono  hncliè, 
pivsa  Costantinopoli  da'  Latini  Crociati  nel 
i9o5,  nella  divisione  che  si  fece  delle  prò- 
viiHue,  restarono  le  Cidadi  ai  Veneziani. 
Ma  questi  non  essendo  per  allora  così  forti 
d’ uomini  e di  navi  che  potessero  la  terra- 
ferma  insieme  e le  isole  conquistare  sopra  i 
Greci  che  ancora  vi  si  tenevano,  tanto  più 
che  anche  gli  einoli  Genovesi  con  diverse 
flottiglie  davano  a questi  dì  spalla,  bandiro- 
no decreto,  che  qualsifosse  privalo  cittadino 
con  sua  itidustna  e facoltà  alcuna  delle  pre- 
dette isole  avesse  tolta  a*  nemici,  egli  ed  i 
.suoi  discendenti  piena  ed  intera  signoria  ne 
otterrebbe,  salvo  peraltro  alcune  delle  mag- 
giori che  di  comune  a se  riserbava  di  ricu- 
perare. Non  è a dire  se  que' doviziosi  e ina- 
gnaiiiini  cittadini  stessero  in  forse  d’asse- 
condare un  invito  tanto  lusinghevole;  e di 
presente  levatisi  alcuni  de'più  ricchi  ed  arri- 
schiati, e messisi  in  apparecchio  ciascuno, 
secondo  sue  forze  d'uomini  e di  uavi,  veleg- 
giarono alla  volta  dell'Egeo;  scortati  anche 
da  una  flotta  che  per  il  comune  vi  guidava- 
no Raniero  Dandolo  e Ruggero  Premarìno. 
Marco  Sanulo  per  forze  e per  valore  lu  dei 
primi,  ed  eziandio  de'più  avventurosi,  per- 
ciocciiè  in  breve  tempo  fece  sue  le  gnndi  e 
feraci  isole  di  Nasso,  Paro,  Melo  e Santori- 
no,  ed  ebbe  il  titolo  di  coadiutore  e poscia 
duca  dell’  Arcipelago.  Una  nipote  di  questo, 
erede  del  ducato,  maritossi  iu  uno  de' Cri- 
spi,  famiglia  greca  chiarissima,  nella  quale 
restò  così  investito  quel  feudo  Ano  al 
nel  qual  anno  uno  di  quella  famiglia  pern- 
damente  lo  vende  al  famoso  capitano  dei 
Turchi  Ariadin  Barbarossa.  Per  egual  modo 
Marino  Dandolo  si  fé’ signore  di  Andro,  col 
titolo  di  duca  ; e dalla  sua  famiglia  passò 
poi  nella Crispo,  da  questa  nella  Sommariva, 
alla  quale  parimente  dal  Barbarossa  fu  tolta 
nel  1557.  Andrea  e Geremìa  de* GhUi  occu- 
parono, oltre  Sciatti,  Scopeto  e Sciro,  an- 
che Tiue  e Micuue  ; e,  spenta  la  loro  famì- 
glia nel  1Ù90,  queste  due  si  diedero  alia  re- 
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plibMics;  e Tine,  per  1»  forletM  su*  oatu* 
rale  e pel  fedele  atlaccamento  di  quest’  iso- 
lani alta  ?eneta  signoria,  assai  più  tempo  che 
tutte  lailre  di  qtiel  mare  si  leone  (erma  eoo* 
Irò  la  potenza  ae'Turcht,  essendo  venuta  in 
lor  potere  non  prima  del  1714-  Sifanto  fu 

eosseduta  per  qualche  tempo  dalla  famiglia 
'ozzadini:  Nio  dalla  Pisani.  In  Stampali* 
si  mantenne  un  signor  greco  sino  al  i3a4» 
io  cui  la  conquistò  il  nobile  Giovanni  Que- 
rìiii.  nella  famiglia  del  quale  ne  rimase  il 
dominio  sino  al  1557. 

Franc.  Marinoni. 

CICLAMININA,  detta  anche  Artamtina 
dal  Saladin  che  ne  fu  il  discopritore.  So- 
stanza particolare  vegetabile,  che  otiìensi  in 
piccola  dose  dalla  radice  delia  primula  veris, 
ed  in  molto  maggior  copia  da  quella  del  et* 
clamino  ttEuropOt  trattandone  con  alcole  lo 
estrattodella  radice,  distillando  la  soluzione, 
e lasciando  il  residuo  ad  una  evaporazione 
spontanea. 

K incolora,  in  piccoli  grani  cristallini,  po- 
co solubile  nell'acqua,  molto  nell* alcole, 
nulla  neli’elere  e negli  olii  grassi.  La  solu- 
zione alcolica  ne  è amara,  senza  proprietà 
alcaline  nè  acide,  iiitorbidabile  dafl’acqua  e 
dall’  etere  : la  infusione  di  galla  ne  precipi- 
ta U ciclamiuioa.  Questa  sostanza  è daU’acì- 
do  nitrico  convertita  in  acido  ossalico,  e 
l’acido  solforico  la  tinge  in  rosso.  A.  Z. 

CICLICA  (Poesia).  I Greci  diedero  cosi 
fatto  nome,  da  kìxIoì,  cerchìQ^  a tre  sorte  di 
poesia;  i.«>  a quella  in  cui  il  poeta  parte  da 
un’epoca  e,  senz*  interrompere  la  serie  eie- 
gli  avvenimenti  principali,  compie  un  cer- 
chio dì  fatti  lino  ad  un  altra  epocd  più  o me- 
no lontana;  come  sarebbe  a aìre  un  poema 
che  cominciasse  dalla  nascita  dì  Gesù  Cri- 
sto, e continuasse  lino  ad  un  dato  punto  dei 
tempi  moderni,  senza  omettere  nessuno  dei 
fatti  intermedii  di  rilievo;  7.^  a quella  in 
cui  l’autore  s’ impadronisce  d’una  soU  azio- 
ne, collegaodovi  episodi!,  io  modo  da  for- 
marne un  tutto  d’una  certa  estensione;  tale 
è riliade;  3.°  lìnalineule  a quella  in  cui  il 
poeta  tratteggia  una  storia  ed  una  favola 
dal  principio  sino  al  line,  senza  farsi  lecita 
la  minima  omissione  degli  avvenimenti  meno 
notevoli  che  appartengono  alla  vita  del  suo 
eroe;  tale  si  ò il  genere  di  poesia  che  Ora- 
zio  deride  nell'Arte  poetica  v.  i37,  e di  cui 
potrehbesi  citare  in  esempio  TAchilleide  di 
Stazio. 

Si  diede  il  nome  di  poeti  ciclici  ad  una  se- 
rie di  poeti  anteriori  ad  Omero,  e che  reci- 
tavano i loro  poemi  senza  averli  scritti  ; si  di* 
videano  io  due  serie  : la  prima,  addiinauda- 
ciclo  miiico  o favoloso,  trattava  della  ge- 
nealogia degli  dei  ; la  seconda,  cliiamala  ci- 
do  istorico,  favellava  della  guerra  di  Troia, 
fino  al  ritorno  dei  Greci  nella  loro  patria. 
yeti.  Storico  e Mitico  (Ciclo). 


CICLO  (dal  sreco  ««-'io?,  cerchio,  rivolu» 
zione).  Così  adoimandasi  un  numero  deter- 
minalo d’anni,  spirali  i quali,  si  ricomincia 
a contare  di  bel  nuovo.  Quasi  tutti  i cicli 
sono  stati  immaginati  per  conciliare  i caien- 
darii  lunari  primitivi  coll’anno  solare,  col- 
raggiungere  il  numero  di  giorni  eccedenti 
nell’anno  solare  al  numero  dì  quelli  di  cui 
il  calendario  lunare  coinponevasi  allora. 

Estesissimo  si  farebbe  questo  articolo  se 
volessimo  favellare  di  lutti  i cicli  conosciu- 
ti. Ma  siccome  sempre  questa  voce  ciclo  va 
unita  ad  un  epiteto,  per  esempio  cielo  luna- 
re,  solare,  cc.,  rimandiamo  il  lettore  a que- 
ste ultime  voci,  rispetto  a'  cicli  di  cui  non 
parlerassi  ora. 

CICLO  d’olimpiadi.  Ved.  Olimpiadi. 
CICLO  DI  Metone.  Ved.  Metone. 

CICLO  CANicuLARE.  A'cr/.  Periodo  soTi  AGO. 
CICLO  iV  INDIZIONE.  Ved.  Indizione. 

CICLO  CHINESE.  I Cliinesi  non  conoscono 
era  di  anni  consecutivi,  ma  un’  era  ciclica  al 
pari  delie  olimpiadi  greche.  Il  loro  ciclo  si 
compone  di  60  anni,  di  cui  ognuno  nella  loro 
lingua  ha  un  nome  particolare.  DeGuignes 
pone  il  princìpio  di  questo  ciclo  nell’anno 
7697  av.  C.,  donde  segue  che  il  primo  anno 
dopo  G.  C.  corrisponde  aHaono  58  del  ci- 
clo 45- 

Combinando  insieme  il  ciclo  lunare  ed  il 
ciclo  solare,  formasi  il  gm/t  ciclo  di  53a  an- 
ni detto  pasquale,  ossia  periodo  dionisiaco 
o viUoriano  {V.). 

II  prodotto  de*  tre  cicli  lunare,  solare  e 
di  indizione,  dà  origine  al  periodo  giulia* 
no  {V.). 

Vi  sono  varii  altri  periodi  cui  si  diede  il 
nome  di  ciclo  . ma  come  sono  poco  impor- 
tanti, nulla  ne  diremo.  E ri.spetto  a tutto 
quello  che  può  risguardare  gli  altri  in  gene- 
rale, rimandiamo  il  lettore,  oltre  alle  voci 
già  indicate,  alle  seguenti  : Anno,  Dissestile, 
Calendario,  Epatfa,  Intercalazione,  Let- 
tera dominicale.  Numero  d’oro,  Periodo,  e 
simili. 

CICLOIDE.  La  cicloide,  addimandala  pu- 
re trocoide,  è una  curva  la  cui  scoperta  vie- 
ne altrìbiiila  dagli  uni  al  padre  Mersenne, 
dagli  altri  a Galileo.  11  dottore  Wallis  la  re- 
puta antichissima,  poiché  egli  crede  fosse 
questa  conosciuta  da  Dovillicrs,  il  quale  vi- 
vea  nei  i5oo,  ed  eziandio  dai  carninale  di 
Cusa,  vissuto  intorno  al  i45i.  Codesta  cur- 
va viene  descritta  dal  moto  d’  un  punto  del- 
la circonferenza  d’  un  cerchio,  mentre  esso 
cerchio  movesi  per  una  linea  retta  e si  ap- 
plica successivamente  sopra  ogni  punto  ni 
quella  base  la  quale  è per  conseguente  ugua- 
le alla  circonferenza  del  cerchio  generato- 
re. Se  il  molo  rettilineo  fosse  maggiore  dei 
molo  circolare  direbbesi  che  la  cicloide  è 
una  cicolidt  allungata,  e la  sua  base  sareb- 
be maggiore  della  circonferenza  del  cerchio; 
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ie  iJ  moto  letlilioeo  losse  ihvece  mioore 
ile)  moto  circolare,  la  cicloide  direl»l>esi 
vof'ciata,  e la  sua  base  sarebbe  minore  della 
r.iiconferania  del  ceirhio.  Cbiainasi  spazio 
cicloidale  Tesiensioue  compresa  Ira  la  cicloi- 
de c la  sua  liase;  Roberval  trovò  che  code- 
sta estensione  equivale  Ire  volle  al  cerchio 
generatore. 

La  quadratura  della  cicloide  dipende  da 

Snella  del  suo  ctrchio  generatore,  llu^ghens, 
enioulli  e Leibnisiu  si  occuparono  intorno 
a cosi  fatto  argomento.  Inoltre  Ìl  primo  dì 
questi  tre  scieosiati  illustri,  tentò  di  appli- 
care r osservBiioue  delle  proprietà  singolari 
di  questa  curva  all'arte  deU'oriolaio,  nel  suo 
fìofologium  oscillalorium  . Dimostrò  che  , 
qualsiasi  Tallezia  da  cui  scende  un  Corpo 
pesante  che  oscilla  intorno  ad  un  centro, 
finché  codesto  corpo  si  muove  in  una  cicloi- 
de, i tempi  delle  sue  cadute  od  oscfllazioDi 
saranno  tutti  uguali,  m poiché,  dice  Fonte- 
nell**,  la  natura  della  cicloide  è tale  die  un 
corpo  il  quale  la  descrive,  acquista  maggio* 
re  velocità  a mano  a mano  die  descrive  un 
alvo  maggiore,  nella  ragione  precisa  die  fa 
d'  uo]*o  perchè  il  tempo  che  impiega  nel  de* 
sciiveie  codesto  arco  sia  sempre  lo  stesso, 
qualsiasi  la  grandezza  dell’arco  che  il  corpo 
percorre;  e d»  ciò  viene  l' uguaglianza  nel 
tempo,  nulla  ostante  riueguaglianza  degli  ar- 
chi, perocché  la  velocità  trovasi  t-satiamenle 
maggiore  o minore  nella  stessa  proporzione 
con  cui  l'arco  é maggiore  o minore.  **  — Nel 
1697  Ucrnoulli  avea  proposto  quale  interes- 
sante problema  a lutti  i geometri  deU'Euro- 
pa,  di  determinare  la  curva  che  descrive  un 
corpo  il  quale  non  cadrebbe  perpendicolar- 
mente all  orizzonte,  ossia,  per  giovarmi  delle 
stesse  espressioni  del  programma  dì  questo 
celebre  scienziato  : Dati  due  punti  s»ypra  una 
linea  retta  inclinata,  quale  via  conviene  egli 
assegnare  ad  un  grave  perente  giunga  nel 
lampo  piu  6/vve  dal  punto  piti  alto  Jino  al 
ptk  basso  ? Questa  non  è la  linea  retta,  — 
Bei noullì  aspettò  lungo  tempo  una  risposta 
soddisfacente*  Finalmente  ricevette  dall' In- 
ghilterra una  lettera  senza  soscrìzione,  e del 
seguente  laconico  tenore:  /m  curva  tiebie- 

sta,  diceva  il  geoinetaa  anonimo,  è una  ci- 
cloide che  passa  per  i due  punti  dati.  » Ap- 
pena lette  queste  poche  righe,  Bernoulli 
esclamò:  Riconosco  Newton  1 >*  Lo  scienziato 
anonimo  era  in  fatti  l' illustre  filosofo  ingle- 
se. ~ Si  fu  allora  che  la  cicloide  ricevette 
raggiunto  di  brachistocrona  (lìnea  del  tem- 
po più  breve). 

CICLOLITE.  Genere  di  polipai  stabili- 
to da  De  Lamarck,  per  alcune  sparie  1*  ani- 
male delle  quali  é al  lutto  ignoto.  Kvideule- 
metile  é assai  prossimo  a quello  delle  fungi- 
ti  (/*■),  né  trovasi  che  allo  stato  fossile.  Ila 
per  caratteri  : polipaio  pietroso,  libero,  or- 
Liculare  od  elittico,  convesso  elamelloso  so- 


pra, sublacunoso  al  centro,  depresso  folto, 
con  due  linee  circolari  concentriche.  Sicco- 
me la  parte  superiore  é occupala  da  una  so- 
la slelfa  lameilosa,  con  lamine  (inissime,  gla- 
bre, intere  e lisrie,  è probabile  che  rìascu- 
na  ciclolite  non  sia  abitala  che  da  un  solo 
animale.  Credesi  che  le  cirìolili  si  trovino 
esclusivamente  negli  antichi  strali  del  glo- 
bo. Le  specie  principali  coiiosciule  sono  io- 
dica le  dagli  aggiunti,  numi%male,emi%ferìca, 
elittica  e distata.  Dubitasi  però  se  quest*  ul- 
tima appartenga  veramente  al  genere  di  cui 
parliamo,  non  avendo  alcuna  cavila  nel  mezzo. 

A.  Z. 

C.ICLOPE.  11  significalo  litterale  della  pa- 
rola indica  personaggio  con  occhio  circola- 
re o rotomlo  in  mezzo  alla  fronte,  dalie  due 
voci  greche,  cerchio,  cir  olo,  ed 

vista,  sguardo.  Vanno  pertanto  di  tal  no- 
me iijsignilt  que’ mostruosi  giganti,  tanto 
decantali  dagli  antichi  peli' enormità  delle 
atletiche  loro  forme,  per  runico  occhio  di 
cui  erano  fomiti,  quasi  di  lampada  visiva  in 
mezzo  alla  fi  onte,  e per  essere  i ligli  di  Ura- 
no ossia  del  cielo,  e di  Tellure,  ossia  della 
terra.  Ne  vcnuc  quindi  che  alcuni  inltoiogi 
tre  specie  distinsero  di  ciclopi  : la  prima  è 
quella  di  cui  (a  menzione  Esiodo,  e passa 
per  turba  di  esseri  allegorici,  cou  cui  allu- 
der si  voleva  a varie  vicende  dell’  umana  vi- 
ta, ai  fenomeni  del  cielo  e della  terra;  la  se- 
conda è de’ giganti  che  Omero  colloca  in 
Sicilia,  li  fa  uominatori  dell*  isola,  e mau- 

f'ialori  insaziabili  dì  carne  umana;  la  terza 
inalmeiile  é quella  d’individui  deU’  uinani- 
là  benemeriti  coll’ iiiveNzione  dell* architet- 
tura e colla  fabtirìca  di  foi  tezze  e muraglie, 
per  cui  divini  onori  olieiiDeio  dai  Corinlii, 
e furono  venerati  sugli  altari.  A sceverare  la 
favola  dalla  verità  della  storia  . giovi  qui  ri- 
ferire le  opinioni  di  vani  scriliori,  e trame 
infine  l’ illazione  più  ovvia  e rasioiievote*  Se 
a consultar  ci  facciamo  i mitologi  più  anti- 
chi,  ne  ven  à fatto  in  essi  di  rinvenire,  che 
tre  erano  ì principali  ciclopi,  distinti  coi  n<^ 
mi  simbolici  di  Arge  (lainpo)i  Brente  (tuo- 
no) e Sterope  (folgore)  Ecco  in  ciò  uoa  ma- 
nifesta allusione  ai  fenomeni  eterei,  quando 
più  guizza  il  baleno,  romoreggla  minacrioao 
il  tuono,  scoppia  con  ispaveuievole  schianto 
la  fulgore.  I poeti  ne  ingrandirono  T imma- 
gine, creandoli  all’  adunator  dei  nensbi , al 
terribile  Giove,  fabbrirBiori  delle  armi  in- 
fuocate, con  cui  discaccia  egli  il  crudele  Sa- 
turno, e sconfìgge  gli  orgogliosi  tiranni,  e 
solo  resta  in  suo  seggio  potente  dominatore, 
padrone  invincibile  de’  cieli*  Cnii,  Ira  gli  ab 
trì,  Esiodo  al  i4o  della  sua  Teogonia,  per 
nulla  dimentico  del  simbolo  di  già  indicata. 
Omero  aH'inconlro,  che  conlinuameiite  ado- 
brava  negli  aurei  suoi  versi  di  aflralellar 
r Olimpo, sede  splendidissima  dei  numi,  col- 
la terra  destinata  al  dominio  degli  uomioi, 


CICLOPF. 


\i»ft{>orla  gl*  ioiluslri  giganti  lirlia  Siciliu  v 
quivi  «uImIìscc  il  loro  regno,  ma  inrmgNidi 
ce  li  deacrive  e mangialuri  di  po|>oli,  quasi 
inliacchili  dalla  dolrezsa  dei  clima,  e suer« 
vati  i^r  l'alibandoiio  alla  inullezia  in  quel 
paese  r<rracissimo,  e così  d’ogiiì  drillo  aivi- 
iM)  eil  umano  spietaiamonte  dimcDlici.  Ne 
arceima  al  primo  della  sua  Odissea  verso  7 1, 
ed  al  IX,  V.  106  e 188,  dove  la  mole  immane 
deir  irato  Polifeino  cì  dipinge,  l*  astuzia 
scbernitiice  del  Itgiio  di  Laerle,  die  scro* 
scia  dalle  risa  all*  udirne  gl*  inutili  clamori, 
i disperati  laraetiU  , e sicuro  dall*onde  am* 
mira  quel  cieco  colosso  che  tentennando  al 
mar  si  appressa,  e la  collera  di  Nettuno  sul- 
lo scaliriio  derisore  oiTrodaineiiie  invoca. 
Callimaco  invece,  a cui  tenner  poi  dietro 
Ovidio  e Virgilio,  re  li  presenta  come  arte* 
Tiri  attivi,  instancabili,  adoprati  da  V ulcano 
nell*  isola  di  Lenuo,  a lavorar  maestrevoi* 
mente  le  armi  di  cui  si  adornavano  i numi  ; 
dìssenzieute  in  rio  da  Omero,  die  non  soHi  c 
compagni  di  lavoro  presso  a Vulcano,  ma 
pone  la  costui  fucina  nel  cielo, dicendolo  as- 
sisiilo  ne’  nnitissimi  suoi  lavori  da  parecdiie 
statue  d’uro,  opra  e prodigio  delle  sue  mani, 
che  seppero  nell’oro  infonder  la  vita.  Con- 
sullisi  Callimaco  neirinno  a Deio;  Ovidio, 
Mei.  5,  q5;  i5,  7!^;  ' ' Georg, 

4,  iji;  An.  6,  65o;  8,  4il>:  ^63,  e lo 

conferma  Servio,  commentando  i passi  del 
mantovano  poeta.  1 più  degli  scrittori  sono 
in  ciò  d’awiso,  die  amassero  meglio  i Ciclo* 
pi  di  esercitale  le  arti,  di  quello  sia  di  col* 
livare  la  ferra,  acconlentamlosi  di  DUlriisi 
dei  frutti  che  questa  spontaneamente  pro- 
duceva. Ne  venne  quimli  che  furono  reputa- 
li e fabbri  e architetti,  ma  agricollon  giam- 
mai. Gli  è certo  rhe  StiaÌ>one,  Pausauia  e 
SeiTÌo  riportano  raniìca  Uadtzione,  la  quale 
li  fa  autori  delle  muraglie  e delle  rocche  di 
Tirìnlo  e Nauplia  iieb*  Argulide,  dietro  in- 
vilo di  Aci  ìsio  avolo  di  Perseo,  r^unsislono 
tali  fabbiicfie  in  inuccbii  «li  piclra  sì  enor- 
mi, che  fa  di  mestieri  di  un  paio  di  buoi  per 
isinuovere  le  più  piccole.  Se  ne  rinvengono 
della  medesima  s{>ecie  anche  altrove,  come 
nei  domiuii  dell'anttca  Klruria  ; nel  princi- 
pato di  Galles  in  Ingliillei  ra,  ed  in  alcune 
contee  dell’Irlanda.  Anzi  tuttodì  sì  ammira- 
no in  Volterra,  Cessa,  Segni  e Fiesole  mura- 
glie altissime  formate  da  pietre  assai  grandi, 
e volte  e porte  a queste  proporzionate,  ed 
io  Volterra  ancor  si  conserva  iu  buono  sla- 
tu  la  volta  del  tempio  d*  Èrcole  composta  di 
sole  quindici  pi^^lre  di  mole  sniisuraia,  co> 
me  sì  può  vedere  in  Viliuvio,  Mìcalie  Win- 
ckeimano,  ebe  Iraltaoo  diffusamente  in  prò- 
poaito  delle  opere  ciclopiclie  cirusrbe.  Di- 
revaiisi  simili  lavori  fabbriche  ciclòpiche, 
per  essere  ordiiiariameiile  di  figura  circola- 
re, di  altezza  nuli  coiniine , con  ampli  foii 
qua  e là,  ma  non  frequenti.  Dai  primi  rao* 
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delli  alliibuili  ai  giganti  imlustriosi,  derivò 
il  nome  ad  opere  a<l  essi  di  gran  lunga  pu- 
sleriuii,  anzi  parecclii  eruditi  sono  «ravviso 
die  le  priimf  tori  he,  le  prime  torri  eccelse 
de’Ctciopi  altni  non  foss<*ro  che  i liiriglii  e 
larghi  fuinatiioli  «Ielle  fucine  rahhriii,  setnio 
t Ciclopi  rcmhhmia  priiicipahnerite  del  do- 
inal«»ri  «lei  ferro  e dei  foo«litoii  de’ metalli. 
Non  sarà  disutile  consiiltNic  sullo  opere  ci- 
clopiche, tra  gli  antichi,  i v«>lnmi  di  Sirahone, 
spcciahiienle  il  1.  8,  Pausauia  9,  q5,  ed  il 
coiiinieiito  dì  Servio  al  6 deirKii.  v.  6jo. 

Uipremlendo  ora  il  lìlo  della  narrazione 
mitologica,  aggiungeremo  ancora  die,  appena 
nati  i Cicloni,  Giove  li  prci  ipilò  nel  Tartaro 
pi  ofuiido,  donde  furono  traili  ad  inlerres 
sìone  delia  madre  Telliire,  e la  mercè  loro 
venne  «>perala  la  sconfitta  «lall'  ingordo  Sa- 
turno. 1 Ciclopi,  a poter  uscire  dalle  squalli- 
de stanze  d’  Averno  , dovettero  pria  ucci- 
dere la  rarreriera  Cainpe;  dop<i  «li  che,  in 
Segno  di  gratitudine,  foggiarono  un  elmo  a 
Vulcano,  con  cui  questo  nume  si  rendeva 
invisibile  e a suo  bell’ agio  compariva  tra  ì 
mortali  e i celesti.  Approntarono  a Nettu- 
no il  tridente,  con  cui  infrenare  a suo  lieiie- 
placito  i mostri  tnariiii,  calmarle  tempeste, 
abbonacciar  le  onde  spumanti,  fugare  i venti, 
licotidur  la  tranquillità  su  tutta  la  superfìcie 
stenniiiata  dell’Oceano,  nppuie  a sua  posta  e 
riversar  le  furie  degli  A(;ut{oDÌ,  di  Euro  e di 
Noto,  e fin  ilagl’inii  gorglii  sconvolgere  gfim- 
mensi  bacini  deH’acqua.  Fecero  intiuc  a Gio- 
ve il  dono  dei  fulmine  Irisulco, con  cui  l’adu- 
nator  prepotente  de’  nenihi  spaventa  ì regni 
riuiiilt  del  cielo,  della  terra  e del  cupo  infer- 
no, sbigottisce  ì malvagi,  e tremendo  su  tutti 
impera,  »ommo  invincibile  iddio.  Avvertim- 
mo di  già  die  Vulcano  è il  preside  e il  reg- 
gilor  supremo  de' ciclopi.  Ira  cut  tre  soli 
principalinenle  lenta  sempre  al  suo  fianco 
in  Lenno.  Erano  costoro:  Uruntc,  il  fabbri- 
catore del  fidriiine,  Sterope,  colui  che  io  te- 
neva sopra  l’incudine,  e terzo  Piracmone 
che  a colpi  raddoppiali  ballcvalo,per  poi  Con- 
segnarlo alla  turba  di  altri  più  ai  loo,  che 
slavati  «liscosti  dal  nume  zoppicante,  e do- 
veano  coodur  a termine  colla  massima  fini- 
tezza il  già  comincialo  lavoro.  Durò  il  pote- 
re de’Cirlopi,  fino  a tanto  die  non  ebbero 
irovocalo  a sdegno  l’ira  di  Apollo,  die  voi- 
e aceriMmeiite  vendicare  la  morte  de)  suo 
figlio  Ksculapio  da  essi  colpito  di  fulmi- 
ne. Incollerito  il  nume  arciere  scoccò  con- 
tro di  loro  tanti  dardi,  quanti  bastar  po- 
terono per  ucciderli  tutti,  nè  per  sì  atroce 
vendetta  aiid«ì  esente  da  ogni  punizione  Apol- 
lo, rhe  fu  costretto  allogarsi  in  qualità  di 
schiavo  presso  di  Admeto,  pascolare  a costui 
per  Duv'atini  gli  armenti  sulle  sponde  di  An- 
friso  nella  Tessaglia,  e scontar  per  tal  guisa 
coir  ignominioso  sen  aggio  la  sua  feroce  ven* 
(fella,  'l'ali  sune  le  vicende  e le  gesta  dei  Ci- 
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rlupL  se  ci  piace  di  atteoerci  ai  milologici  li»  ri.njlla  che  non  hanno  esse  (aula  impor* 
raccoDii.  Quando  poi  della  iavolo&a  veste  (anza  nell’ accoppiamento  » quand*  Muller 
apogliar  volessimo  gli  adombrali  avveniinen-  vorrebbe  atiribuirne.  Le  antenne  poi  delle 
II»  ci  verrebbe  fallo  cogli  odierni  milo^rafì  femmine  sono  meno  irritabili  di  quelle  de* 
di  ravvisare»  nella  fanlaslica  storia  de’ Ciclo-  muschii»  e servono  agli  uni  e alle  altre  per 
pi»  il  simbolo  de’ fenomeni  vulcanici.  Amano  equilibrarsi  nell' acqua.  Dietro  alle  anten* 
dunque  i moderni  di  acorcere  nelle  fucine  ne  attraverso  del  corpo  dell' animale  » veg> 
di  Lipari»  di  Lenno  e della  Sicilia  i vulcani  gonsi  le  antennette  composte  di  quattro 
di  cui  queste  isole  abl>ondano  ; ne' Ciclopi»  articoli  con  parecchi  filetti.  Jurine  espio* 
tigli  del  cielo  e della  terra»  altro  non  veggo*  rò  anche»  più  accuratamente  degli  altri»  la 
no  die  una  conterma  dell’  immagine»  sendo  costituzione  della  bocca  ne*  ciclopi»  e la  irò* 
i vulcani  nionli  altissimi»  che  fìggono  prò*  vò  formata  di  mandibole  interne»  d'esterne» 
fonde  radici  sotterra  ; e nella  loro  generazio*  e di  mani.  Le  mandibole  interne  sono  si* 
ne  da  Nettuno  ed  Aolitrite  un  segno  di  più  Itiaie  sotto  le  antcnnetle»  opposte  l’uiia  al* 
delle  montagne  ignivome  che  sono  ordma*  l’altra»  attraverso  del  corpo  dell'animale, 
riamente  bagnate  dal  mare.  Nell’enorme  sta*  Sono  piìi  sporgenti  le  esterne»  a foggia  di  due 
tura  ravvisano  il  sollevarsi  immane  de*  vul*  forti  molle,  che  servono  per  aflermre  il  ci* 
cani»  nell’  unico  occhio  il  cralere,  ne*  (uimi*  ho  e Irasmetterlo  all’interno  ; succedono  die* 
ni  formati  da  tre  raggi  di  acqua»  ed  altret*  Irò  ad  esse  le  mani  che  somigliano  assai  alla 
tanti  di  nebbia  e di  fuoco»  i fenomeni  sva*  struttura  delle  zampe  e compongonsi  di  due 
riati  e bìzr.arri  delle  eruzioni  vulcaniche.  Se  parti . l'interna  cioè» come  un  pollice  coti  tre 
la  spiegazione  non  sembra  troppo  loi-zala  e anelli»  e l’esterna,  più  grande» con  Ire  artico* 
contorta,  se  ne  faccia  l’uso  opportuno»  in*  lazioni.  La  loro  forma  e posizione  danno  a 
tantoché  toccheremo  di  volo  ciò  che  nella  prima  giunta  a divedere»  che  servono  a sta* 
storia  naturale»  colla  medesima  parola  s’in*  bibre  una  corrente»  ed  a dirìgerla  in  guisa 
dica.  L.  LaZATtto.  che  passi  per  le  mandibole»  continuamente 

CICLOPE  {Zoologia).  È questo  un  crosta*  occupate  nel  macinare.  Carnivori  per  lo  più 
ceo  il  cui  genere  appartiene  all’  ordine  dei  sono  i ciclopi»  quantunque  si  nutrano  lalvol* 
brancbiopodi»  ossia  animali  a cui  le  hran*  ta  anche  di  sostanze  vegetabili.  Vanno  pure 
rhie  servono  di  piedi»  ed  alla  sezione  dei  piei-nili  di  zampe  o pinne  o natatoie  che  dir 
lofìropi»  ossia  degli  aventi  cresta  sul  capo,  le  vogliamo,  le  quali  spuntano  loro  dietro  le 
giusta  le  dottrine  del  Regno  animale  di  Cu-  munì  in  numero  di  sei  a dieci.  Se  altrovansi 
vier»  e le  detei-mioazioni  più  precise  di  Mùl*  in  riposo,  le  pinn-  stanno  tutte  inclinale  per 
ler»  che  ne  formò  un  apposito  genere  a spe*  davanti,  ma  se  meltonsi  a nuotare,  le  sospin- 
se dei  monocoli  dì  Linneo»  De^^r»  GeolTroy  gono  allora  tutte  all’  indietro  con  della  Tur* 
ed  altri.  Piacque  poi  a Latreille  di  fissarne  za»  e battono  f acqua  con  tanto  più  d’eflìca- 
ì seguenti  caratteri:  corpo  allungalo»  che  va  eia»  quanto  è maggiore  lo  spazio  che  per- 
iiisensibilmente  diminuendo  per  finire  in  corrono.  Nè  mosiraiisi  già  uniformi  ne’ loro 
una  coda;  le  antenne  da  due  a quattro;  da  movimenti,  sibbene  slanctansi  a sbalzi  e a 
da  sei  a dieci  le  zampe  setose;  ed  un  solo  scosse  ne’ passaggi  che  fanno.  L’addome  ciré 
occhio.  Da  questa  marca  comune  col  sogget*  serve  loro  di  remo  è fornito  di  sei  anelli  in* 
lo  sopra  trattato,  si  prese  forse  la  ideiitilè  Ieri»  c di  un  settimo  bifomito  con  de'filetti 
del  nome.  Il  corpo  del  crostaceo  è ovale  ed  assai  sottili.  — La  specie  che  si  adopra  come 
allungato»  gelatinoso  e chiuso  entro  un  sot*  tipo  per  clasrfifìcare  le  altre  è quella  del  ci* 
lilissimo  nicchio»  che  si  divide  nella  parte  clope  quadricome»  a mi  succedono  le  varie 
superiore  in  tante  intersezioni  trasversali,  gradazioni  de’monocidi  quadricomi  rossicci» 
costituite  da  cinque  a otto  anelli.  La  parte  biancastri»  verdi»  scuri  e prasiiii.  Questa  ul* 
anteriore  di  questo  animale»  che  sembra  una  tima  specie  è la  più  comune»  trovandosene 
specie  di  testuggine»  si  prolunga  al  dì  sol*  io  copia  nelle  acque  stagnanti  della  Francia, 
lo  come  a foggia  di  seinicaschelto»  senza  Finalmente  ciclopt  si  dice  in  fisiologia 
che  apparisca  la  più  piccola  traccia  della  te*  quel  feto  mostruoso  ch’esce  dall'utero  ma* 
sta»  ma  un  tutto  invece  si  vegga  in  continua*  terno  con  un  solo  occhio  in  mezzo  alla  fron* 
zione  col  resto  del  corpo.  Solo  alta  sua  estre*  te»  a somiglianza  de’ favoleggiati  giganti»  il 
mila  sì  vede  splendere  un  punto  nero»  che  cui  nome  non  fia  si  cancelli  così  di  leggieri, 
è rocchio;  sonvi  ai  lati  le  antenne»  ordina*  L.  LazatiI^O. 

riamente  due»  sempre  semplici , e in  modo  CICLOPICA.  (j4rchiiettura.)  Con  questa 
sensibile  diminuenti  dalla  oase  alla  cima,  e denominazione  da  certo  tempo  si  è conve* 
guemite  di  peli,  che  partono  per  U maggior  nulo  d’ indicare  quelle  costruzioni  ^gante- 
parte  dalla  congiunzione  degli  artìcoli»  e si  sche  dell’arte  primitiva,  le  i^uali  per  la  enor* 
mostrano  mobilissimi.  Muller  è d’avviso  che  mila  dei  materiali  impiegativi  parevano  au- 
le antenne  de’  maschii  sieno  la  sede  de*  peraie  la  possibilità  e le  forze  degli  uomini» 
gli  organi  sessuali  ; ma  dalle  dotte  osserva*  massime  in  un  tempo  nel  quale  credesi  che  le 
zioni  di  Jurine  nella  sua  Storia  de’  monocq*  meccaDÌclie  dovessero  essere  meno  avanzate. 
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Soito  Ule  rispetto  i^eDerftle,  mU’  «rchitet- 
lura  ciclopica  dovrebbero  apparieiiere,  seni' 
bra,  anche  i coloui  asiatici  « gir  e^i/.iaiii  dei 
tempi  faraonici  ; pure  non  vi  si  vogliono  coni* 
prendete»  rislringeudosi  a chiamare  in  sif- 
Mlla  mauieta  i ruderi  esistenti  tuttora  nelle 
conti  ade  che  generarono  o ricevettero  la  gre- 
ca (eogouia,  e non  in  altre.  La  polenta  dei 
ciclopi  nuli  si  estende  fuori  dei  limiti  dove 
invalse  la  credenza  che  fossero  altre  volle 
esistili. 

La  grandezza  dei  massi»  tenuti  in  posto 
per  forza  di  gravità  e di  attriti»  senza  uopo 
di  cementi»  di  laniponi»  di  perni  di  metallo 
o di  legno»  nè  d'alcun  legame  iusomma,  for- 
ma il  precipuo  carattere  delle  costruzioni 
che  dicoD^ì  ciclopiche.  Due  stadii  si  vollero 
considerarvi  da  taluno  in  questi  ultimi  an- 
ni» lasciando  ad  un  di  essi  il  nome  di  ar» 
chitrttura  ciciopica,  dando  all'altro  quello 
di  ciclopea  : ma  tale  sistematica  distinzione» 
che  pareva  accennare  ad  una  reale  modifica- 
zione costante  di  metodi,  frutto  di  età  diver- 
se e di  progressi  neU’arte»  non  pare  sia  an- 
cora generalmente  adottata.  E di  vero»  la  base 
sopra  la  quale  fondasi  quasi  esclusivaiiiente, 
sembra  essere  il  trovarsi  in  alcun  caso  i massi 
alquanto  spianati  alla  esteriore  superfìcie» 
lavoro  che  si  ciede  eseguilo  dopo  che  furono 
posti  in  opera»  in  altri  lasciati  scabri  : dif- 
ferenza però  che  pare  piuttosto  individuale 
di  alcuni  edifìcii»  che  costante  di  alcuna  età. 
La  forma  poi  di  essi  massi,  ch'era  primitiva- 
mente di  poligoni  irregolari,  si  andò  in  ap- 
presso modificando  in  parallelogrammi:  ma 
questa  seconda  maniera»  la  quale  evideule- 
meole  denota  progresso»  da  molti  non  si  am- 
mette come  più  appartenente  airarchilettu- 
ra  ciclopica»  la  quale  orcupa  lo  stadio  del- 
Taite  che  direbbesi  favoloso;  bensì  vuoisi 
appartenere  al  primo  periodo  storico  di  es- 
sa» faite  etrusca  in  Italia»  e la  greca  antica. 

Moli  pochi  sono  quelli  nondimeno  che  an- 
che le  più  remote  costnizioni  etrusebe  chia- 
mano tuttora  ciclopiche»  nè  forse  lontano  è il 
tempo  che»  in  i icambio»  tutte»  o quasi»  le  ora 
detir  ciclopiche  saranno  invece  chiamata  ila- 
lirlie  od  atlantiche»  sorgano  desse  sul  suolo 
d*  Italia  o di  Grecia  : vale  a dire  sieno  ese- 
guile con  metodi  indigeni  od  importati  da 
altrove. 

Stiabone  rammenta  come  opere  ciclopi- 
che i labirinti  nelle  caverne  dell'Aigolide 
presso  Mauplia,  dei  quali  non  esiste  più  ve- 
stigio» ma  troviamo  in  Grecia  ampi  ruderi 
di  ciclopica  architettura  negb  avanzi  delie 
muraglie  di  Sicione  e di  Argo.  K le  mura 
delie  città  appunto  anche  in  Italia  ci  danno 
* ^*^giori  esempi  dì  quella  maniera  di  co 
slnizione»  benché  alcune  di  esse  non  deb- 
bano forse  credersi  posteriori  a taluno  dei 
templi  siciliani»  che  pur  ciclopici  non  furo- 
no detti  benché  ne  ofiVtfIfb  i caratteri  più 


Salienii.  Cosi  da  iinineiisi  massi  iusienir 
collegati  pei  pressioni  ed  atlrtli»  vediamo 
composte  111  parte  le  mura  di  Arezzo»  di 
Fiesole  e di  qucll.-i  Cortona  che»  al  dire  di 
Livio»  gli  Llrusclii  vollero  con  ispecial  cui;# 
munite.  In  queste  però  il  taglio  delle  pioti  e 
ha  certa  regolai  ita,  e presentasi  in  forma  di 
parallelogrammi  dì  i5  a 1 6 piedi  di  lunghez- 
za con  due  d'altezza  soilaiifo.  non  meno  die 
negli  avanzi  delle  mura  di  Volterra  e nella 
porta  delta  d'Èrcole  rhe  ivi  ancora  rimane; 
onde  c per  lo  meno  disputabilissimo  se  con- 
venga ad  opere  riconosciute  etrusebe  conti- 
nuare ancora  a dar.vi  la  più  che  equivoca  de- 
uomiiiazioiie  di  ciclopiche.  E lo  stesso  dica- 
si di  altri  ruderi  del  medesimo  genere,  che 
sparsi  troviamo  in  altri  luoghi  non  pochi  del- 
lo Stalo  Pontifìcio  oltre  glìAppcnnini,  e nel- 
la stessa  città  eterna  alle  falde  del  Campi- 
doglio. Tanto  è l'abuso  presso  taluni  dei  ino- 
derni  scrillon  del  nome  di  architettura  cich>- 
pica,  che  non  ci  sorprenderebbe  valerlo  da 
alcuno  di  essi»  con  egiial  hnonn  ragione  che 
a tanti  altri  avanzi»  applicato  alla  stessa  cloa- 
ca massima»  la  (piale  nei  metodi  esecutivi 
non  difleiisce  gran  fatto  da  quelli»  e rhepur 
sappiarno  fatta  da  Tarquinio»  quando  i Ci- 
clopi più  non  erano  pei  Hoinani  sotto  i re 
rhe  una  remota  tradizione»  come  vaga  favo 
la  mitica  ora  .son  fatti.  Aless.  Zanetti. 

CICLOSTOMI.  Famìglia  di  pesci  cartila- 
ginei, dell'ordine  dei  trrmalopneit  così  no- 
minata da  Dnmcril  con  due  greche  voci»  le 
quali  significano  bocca  circobtre.  t questo  di 
vero  uno  dei  più  salienti  raratleri  di  (ale  sin- 
golarissima famiglia  : sono  gli  altri  il  man- 
care di  mascelle  orizzontali  e di  opercolo»  e 
lo  avere  il  corpo  viscoso»  nudo»  cilindrico, 
senza  pinne  pari.  Sdlatta  disposizione  fa  a 
prima  vista  suiiiigliare  alquanto  i cicluslomi 
alle  anguille;  seniiotichè  compariscono  qua- 
si troncali  anteriormente  per  la  singolare 
conformazione  della  bocca»  rotonda  e posta 
alla  estremità  del  tronco. 

Duincril  nel  i8izsi  occupò  di  molte  os- 
servazioni intorno  ai  ciclustoini»  e le  pubbli- 
cò tre  anni  prima  che  Everardo  ilome  pre- 
sentasse lina  sua  Memoria  su  tale  argomen- 
to. Ne  trarremo  alcune  delle  particolarità  di 
maggior  rilevanza. 

La  famiglia  dei  ciclostomi  sembra  forma- 
re il  passaggio  dalla  classe  dei  pesci  a quella 
degli  anellidi.  Tengono  in  vero  degli  inver- 
tebrali nel  non  avere  che  un  tronco  cartila- 
gineo d'uu  solo  pezzo»  il  quale  io  certi  tem- 
pi si  rammorhida  ; nel  mancare  dì  membra 
articolate»  nonché  di  mascelle  orizzontali  e 
mobìli  ; nel  tubo  ìiiteslinale»semplice  e spes- 
so senza  mesenterio;  nell’ effettuare  la  re- 
spirazione per  un  solo  e medesimo  genere 
aorìfizii;  nel  tenere  le  ova  situate  nella  ca- 
vità stessa  degl’ intestini»  riunite  in  un  grap* 
polo  unico»  non  portate  fuori  da  ovidotti» 
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nm  cadifnti  nell»  cavità  del  pcrìloofo  quaa* 
do  eiser  devono  partorite,  e di  U nella  cloa- 
ca per  due  orifizii  iiifumlibulifonni , posti 
al  margine  deirintestÌDO  retto;  nello  avere 
il  corpo  allungato,  molle,  viscoso,  alepidoto, 
con  rughe  trasversali  e contraliiii,  alle  quali 
adei  isrono  ì muscoli  ; nel  sangue  rosso  e cir- 
colante nei  vasi  ; finalmente  negli  apparati 
per  la  prensione  e la  masticazione  degli  ali- 
menti. 

La  circolazione  è invece  quasi  analoga  a 
quella  dei  pesci,  con  questo  però  che  tutti 
i loro  vasi  SODO  collegati  a)  parenchima  de- 
gli organi  nella  dì  cui  grossezza  serpeggiano. 
II  meccanismo  poi  della  respirazione  è di- 
verso da  quello  di  lutti  i pesci,  fuorché  dei 
piaglatiomi  (^.)*  ed  accostasi  a ciò  che  ci 
mostrano  gli  animali  aventi  i polmoni  messi 
in  espansione  dalle  cottole;  non  già  che  co- 
.stole  ordinarie  essi  abbiano  veramente,  ma  le 
piccole  branchiali  sono  in  essi  molto  svilu{>- 
pale  ed  unite  le  une  alle  altre,  per  formare 
come  una  specie  dì  gabbia;  mancando  non- 
dimeno gli  archi  branditali  solidi.  Nè  le 
branchie  formano  dei  peltiiH,  come  negli  al- 
tri pesci,  ina  somigliano  a borse  formate 
dalla  farcia  d’una  di  esse  colla  opposta  del- 
la vicina. 

Tutti  i ciclostomi  pasconsì  di  materie  ani- 
mali, vive  o morte;  motti  di  essi  sono  cie- 
chi. (v4-neralmeiite  sono  vivacissimi,  gluliuu- 
si,  viscosi;  abitano  ì mari  ed  i laghi,  donde 
in  primavera  risalgono  i linmi;  alciini  si  at- 
taccano agli  animali  per  sucdiiaroe  il  san- 
gue. Tulle  te  specie  mancano  Hi  vescica  na- 
tatoria, onde  ricadrebbeio  in  fondo  dell'ac- 
qua al  cessare  dal  muovervisi,  se  non  rìcor- 
resseroad  alcuni  espedienti.  Così  leUmpre- 
de  si  allaccanoai  corpi  solidi,  colla  speciedi 
coppella  die  costituisce  la  loro  bocca;  te 
tnisatiie  si  aggrappano  alle  parti  molli  dei  pe- 
sci, col  gaDCelto  mobile  dei  loro  labbro  su- 
periore; ma  gli  aminoceli  non  hanno  che  la 
facoltà  di  rapidamente  cacciarsi  sotto  la  re- 
na ed  il  fango,  curvando  e piegando  le  loro 
Ubhra , che  formano  allora  una  specie  di 
grifo. 

La  famiglia  dei  ciclostomi  contiene  quat- 
tro generi,  che  distiiigooitsi  dalla  forma  delle 
lahhra.  I due  primi  le  hanno  leiilacoUle  ; 
ma  gli  orificii  delle  hraiidiie  in  numero  di 
due.  Ventrali,  indicano  le  misKtne,  di  sede, 
laterali,  gli  ettnirrmi.  Le  altre  due  sono  sen- 
za palpi,  nè  tentacoli,  e mostrano  bocca  den- 
tala le  lampndr,  sdeoUla  gli  amtnoceU, 

A.  Z. 

CICLOSTOMO.  Genere  di  piccoli  mol- 
luschi, non  ancora  ben  circoscnUo  dal  na- 
turalisti e molto  affine  agli  altri  due,pa/«Wmn 
e niuqNzm  Può  il  ciclostomo  designar- 
si: anitniile  IracheHpodo,  con  testa  proho- 
scìforine,  avente  dne  tentacoli  cilindrici  con- 
Iratlili,  ed  eslernameute  alla  base  di  essi  due 
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occhi  sessili  : cavità  re.«piraloria,  anteriore, 
obbliqua,  |tolmouare,  rumonìcaete  per  lat'ga 
fessura  roll’ana  esterna  : sbocco  deb*  ano  »l 
suo  margine  destro;  sessi  separali  per  indi- 
vidui diversi  : concliiglia  di  spira  loedlocre, 
con  giri  perfettamente  l otondi,  t’uliimo  mag- 
giore: apertura  rotonda  o quasi,  intera,  a 
margini  riuniti  e taglienti,  chiusa  perfetta- 
mente da  un  opercolo  calcarlo. 

La  specie  più  comune  di  questo  genere  è 
il  riclo^tomo  efeganlr,  aiiimaie  che  alshonda 
nei  luoghi  alquanto  umidi,  sotto  le  foglie  mar- 
eie  e nei  tronchi  imputriditi.  Muovesi  cou 
una  specie  di  passi  a sghembo,  per  mezzo 
del  suo  piede  e della  sua  massa  probosci for- 
ine; Ila  conchiglia  adorna  longitudinalmen- 
te dì  finissime  strie. 

Le  altre  due  s^xcie  vengono  dalla  Gta- 
maicii,  e chiarmuisi  cogli  aggiunti  di  fimitta 
e labeone. 

Più  numerose  poi  sono  quelle  che  si  tro- 
vano alla  contlizione  fossile  in  vani  paesi, 
negli  strali  di  calcano  ounchilifero.  Sono 
tutte  piccolissime,  il  cUlostomo  di  bocca  gra/h 
de,  co»i  detto  per  la  spropoi'ziooata  apertu- 
ra, non  avendo  che  un  millimetro  di  aìame- 
Iro;  quello  detto  cornetto  pastore,  due  soli; 
tre  lo  mru/ofz/e,e  dieci  linee  ap|>eiia  il  mttm^ 
mia,  cn'è  il  maggiore.  Aggiungansi  il  deh» 
storno  elegante  antico,  trovato  finora  solo  in 
frammenti,  il  planorhuh,  il  turriteìlalo,  il  ce- 
sethito  ed  il  carenato',  Tultimo  dv*quali  fu 
rinvenuto  neH»  creta  calcaria  delle  miniere 
di  carbon  fossile  in  Picanlìa.  A.  Z. 

CICLOTTERO.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  pferoOeri  (l''.),  dello  anche  targa, 
il  nome  del  quale,  li  atio  dal  greco,  significa 
pmne  a cercato,  e ne  denota  il  principale  ca- 
rattere, la  riunione  cioè  delle  calope.  Pare 
che  gli  antichi  non  conoscessero  i pesci  dì 
que.sio  genere,  ed  il  primo  a farne  menzione 
sia  da  tenersi  Giorgio  Pisida,  gi  eco  scrittore 
del  settimo  secolo,  il  quale  gf  indicò  sotto  il 
nome  di  nauerates. 

Caraiieri  di  questo  genere  sono  ^ raggi 
delle  catalpe  sospesi  attorno  al  bacino  e riti- 
iiit»  da  una  sola  membrana,  talché  queste 
due  prime  formano  sotto  il  ventre  un  disco 
ovale  e concavo:  bocca  larga,  armata  alle 
due  mascelle  ed  alle  ossa  lanngee  di  denti- 
ni appuntiti:  pinne  impari,  distinte  le  uue 
dalle  altre  ; opercoli  piccoli  : sei  raggi  alle 
branchie  pcttorelt,  che  sono  vastissime  e co- 
me riunite  sotto  In  gola,  per  abbracciare  il 
disco  delle  catene  : scheletro  cartilagineo: 
du*  piaife  derselt. 

Fra  le  specie  principali  dei  ciclotteri  è il 
lampo,  pesce  dei  mari  settentrionali,  lungo 
dutf  a tre  piedi,  il  corpo  del  quale  è fornito 
di  molte  file  di  tuliercoli  durissimi.  Ha  lesta 
' corta,  un  sole  orifìiio  per  narice,  bocca  gran- 
de, lÌDgna  mobile  e grosse,  phioa  dorsale 
anteriore  senza  fàggi,  dorso  nerastro,  lati 
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biancastri»  ventre  ranciato»  raggi  delle  pìn* 
ne  giallorossi»  ma  Tanale  e la  seconda  dor< 
sale  grigie  con  macchie  nere;  colori  però 
che  variano  alquanto  secondo  l’etii  ed  il  ses* 
so.  Pensarono  eli  anatomici  che  gli  organi 
deirudito  e della  vista  sieno  nel  lumpo  piìi 
perfetti  die  in  ogni  altro  pesce;  e taluno 
guardò,  come  sede  del  latto  in  esso  e come 
uoa  specie  di  mano  assai  estesa,  il  disco  for« 
mato  inreriomiente  dalla  unione  delle  cato> 
pe.  Bloch  osservò  che  il  canale  intestinale 
IO  questo  pesce  è lungo  sei  o sette  volle  più 
del  corpo,  locchè  fa  che  la  digestione  sì  ope* 
ri  con  molta  lentezza. 

Chiamasi  il  lampo  anche  /epre  di  ftiare  o 
targa.  Soggiorna  ordinariamente  nel  fondo, 
nascosto  sotto  gli  scogli  o attaccalo  ad  essi 
assai  fortemente  colia  sua  pinna  clipeilor* 
me.  Cibasi  di  vermi  e pesctuoli,  ma  grave 
essendo,  con  poche  difesee  pessimo  nuotato* 
re,  è facile  preda  degli  squali  « delle  foche. 
Ha  carne  floscia,  muco.sa  e di  cattivo  gusto’: 
mangiasi  però  in  qualche  luogo,  ed  in  IrUn* 
da  SI  sala  per  conservarla  ; ma  gener.ilmente 
più  che  per  cibo  serve  per  esca  nelle  pesca* 
gioni.  Furono  scrittori  che  fecero  i massimi 
elogi  deir  amore,  della  fede  coniugale  del 
lumpo,  delle  sue  cure  nella  educazione  del- 
la prole  ; peccalo  che  io  lutto  ciò  non  sia  una 
sola  parola  di  verol 

l..e  altre  specie  sono  la  targa  spinosa,  che 
abita  particolarmente  i golfi  ed  i seni  delle 
co^le  meridionali  di  Gioentandia;  il  cicìotU- 
ro  minuto,  deiroceano  Atlantico,  luogo  un 
solo  pollice;  il  cicìoUrro  spina  doppia,  non 
maggiore  del  precedente,  ahilature  dei  mari 
indiaoi,  e cosi  chiamato  per  avere  la  testa 
posteriore  armata  d*uoa  spina  per  parte;  la 
targa  dentice,  lunga  da  uno  a tre  piedi,  la 
uale  trovaci  sulle  rive  deirAmcrìca  meri- 
tonale  ; U targa  panciuta,  lunga  un  piede, 
dei  mari  deirAmcrìca  settentrionale,  così 
detta  per  avere  il  ventre  gonfio  oltremisura, 
a cagione  d*una  doppia  amplissima  vescica 
orinaria;  la  targa  porporina,  di  color  rosso 
cupo,  che  trovasi  net  mari  d'Inghilterra;  la 
targa  iincaia,  del  mar  Bianco;  mialmente  la 
targa  topo,  lunga  tre  a quattro  pollici,  senza 
scaglie,  con  grande  ano  vicino  alla  testa,che 
prendesi  DeU’autunno presso  l'Havre-de-G rò- 
te ove  i pescatori  sogliono  chiamarla  topo 
marino,  A.  Z. 

ClC^iO,  Cjrcnus,  è il  nome  di  sei  perso* 
Q*ggi  mitologici,  a' quali,  secondo  alcuni 
scrittori,  possono  essere  aggiunti  altri  due. 

11  più  celebre  si  è Cicno  figliuolo  di  Stene- 
lo,  nel  qnale  taluni  veggono  un  bardo  delle 
Alpi  Penuine,  ma  che  comunemente  ò an- 
nunziato re  dei  Liguri,  parente,  amico  ed  al- 
leato di  Fetonte  fulminalo  da  Giove,  e per  la 
rrroric  del  quale  versò  (ante  lagrime  rlie  gli 
Dei  per  pietà  lo  Irasformaronu  m cigno.  Ag- 
giungono altri  che  Cicno,  sentita  la  morte 
Enciel.  Voi,  Fi.  fase.  g6. 
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deiraniico,  abbandonò  i proprii  stali  e tras* 
se  suIl’Fridano  laddove  sfogando  col  canto 
il  suo  dolore  meritò  di  essere  cangialo  net- 
1' augello  che  porla  il  suo  nome,  c il  (piale 
si  compiace  neUe  acque,  siccome  relenient«> 
contrario  al  fuoco  dal  quale  fu  spento  rami- 
co  suo.  Virgilio,  nel  decimo  deirFtieide,  ha 
fatto  di  questo  Cicno  un  personaggio  stoii* 
co.  e gii  ila  attribuito  due  Agli,  Ciuiro  e Cu* 
pavo,  I quali  recarono  aiuto  ad  Enea.  Da  es- 
si piglia  occasione  di  parlare  dei  padie,  ed 
è uno  de’  più  commoventi  luoghi  «iet  poema. 

Ili  tf  nnn  Urrrò,  Cigno 
Di  Cnpjivo  dieond».  anror  rlk^  po«  b« 

Fowrr  Ir  grnti  <ur.  tjurili  di  <.i|;no 
Fra  (igiiuoln,  onda  ocll'rlmo  atra 
Drllr  tur  prnnr  bb  ramiul»  rimirrn 
lo  mrm-'ria  dri  padrr,  r drlla  nuova 
Forma  in  r!»’  ri  «i  ranfiìt,  tua  «olpa,  Anorr 
Cl»r  dril'amnr  di  Farl«n(r  arrrao, 

(^ontr  lìdur.  anrntrr  rbr  pian);rndn 
Slava  la  morir  vna,  nmirn  ebr  all'ombra 
Dr  Ir  pioppr,  rbr  {iria  itli  orati  torrllr. 

Sfogava  con  la  Mum  it  ino  dninrr, 

Fatto,  rantando,  |.|it  canuto  r vr|;li<i. 

In  aBgrI  ii  ronvrrir,  r con  la  vocr 
r con  r ali  da  irrra  al  ctrio  alimu 

Cigno  c Senza  dubbio  uno  di  quegli  es- 
seri emblematici  ne’  quali  sono  persouifira. 
te  le  prime  età  dei  popoli,  massime  la  prima 
origine  della  loro  civiltà.  Al  primo  apparite 
delle  umane  memorie  mitologiche  e stori- 
che ci  si  presenta  un  fatto  degnissimo  di  os- 
servazione, vale  a dire,  farsi  le  ministre  più 
efficaci  della  civilizzazione  quelle  che  sono 
poscia  le  più  patenti  cagioni  della  corruzione 
e della  rovina  di  lei.  Couciossiachè  pur  trop- 
po le  arti  belle  meritano  qualche  volta  il  ti- 
tolo di  arti  del  piacere,  del  diletto,  e il  dilet- 
to è sempre  funesto  alla  società  degli  uomi- 
ni quantunque  volte  usurpi  i dii  itti  del  buo- 
no e dell' utile.  I popoli  deir  antichità  co- 
minciano lutti  la  sei'ìe  delle  tradizioni  loro 
coi  .Musageti,  che  diventano  heu  presto  i 
lesmofoi  i della  terra.  Orfeo  trae,  al  suono 
della  sua  lira,  gii  alberi  e le  belve  della  Tra- 
cia come  Anfìoiie  costriuge  le  pietre  della 
Beozia  a riunirsi  dì  per  se  medesime  in  fot- 
ti mura  per  cìngere  fa  città  dalle  cento  por- 
te ; ed  è naturale  perchè  in  quella  medesi- 
ma guisa  che  fra*  popoli  inciviliti  poco  vai- 

f[ono  a signoreggiare  le  volontà  e le  mentì 
e attrattive  del  semplice  diletto,  fra  popoli 
selvatici  e abbandonati  alla  fantasia  ed  al 
senso,  poco  sarel>bono  le  arti  dell*  austera 
ragione.  È quindi  pure  evidente  il  perchè  si 
trovano  più  comunemente  ì Musageti  fra  po- 
poli più  duri  e meno  dalla  natura  fatti  capaci 
ad  accogliere  spontaneamente  le  benigne  in- 
flueifte  dei  tempo,  delle  vicende  e dmle  re- 
lazioni dirozzalrìci  dell* umano  lignaggio. 
Quali  fossero  i Beoti  che  fra  gli  Etleni  pas- 
savano in  proverbio,  siccome  la  gente  di  pili 
tardo  ingegno  che  in  Grecia  abitasse,  quali 
fossero  i Traci  che  durarono  selvaggi  pres- 
soché fino  ai  tempi  dell*  impero  bizantino. 


% 


Digitized  by  Google 


CICOGNA 


356 

uoo  è chi  ooD  sappia.  Cb6  te  egli  è vero, 
quanto  un  celebre  scrillore  aflermava  ai  no- 
stri dì  (Davis,  China,  Prcem.),  vale  a dire  la 
civiltà  mostrarsi  primanf^eotc  fra  que*  popo- 
li dove  la  necessità  costringe  al  lavoro,  e la 
fecondità  del  suolo  lo  premia,  noi  trovere- 
mo facilmente  la  cagione  di  ciò,  che  mentre 
la  civiltà  deH’Elruria,  della  Campania  e del 
Lazio  supera,  come  a dire,  ogni  nieinoria  di 
uomini,  quella  della  Liguria  mostra  il  suo 
Cimo  a fianco  ed  alla  medesima  distanza  di 
tempo  degli  Orfei  e degli  Anfìoni.  La  natura 
per  vie  contrarie  operava  in  un  suolo  dove, 
dice  Possidonio,gli  uomini  vivevano  stritolan- 
do i sassi,  quegli  effetti  medesimi  che  si  ve- 
devano in  una  terra  dove  le  messi  biondeg- 
giavano due  volte  airanno.  Dì  crasso  ingegno 
erano  i Beoti,  di  salvatico  i Liguri,  ambo  i 
popoli  aspettavano  U voce  di  un  cantore,  <11 
Un  poeta,  di  un  musico , che  aprisse  loro 
r intelI"lto,  rhe  spargesse  fra  loro  que*  buo- 
ni semi  per  i quali  pervennero  le  genti  alia 
felice  condizione  sociale  che  godono  tutta- 
via, e perrhà  gli  effetti  gentili  sono  i più  ef- 
ficaci promotori  delle  gentili  passioni,  noi 
veggiamo,  in  Cigno,  alla  bellezza  dell*  inge- 

f,iK>  accoppiata  la  purità  del  cuore,  da  ani- 
>e  le  quali  doti,  siccome  da  naturale  sorgen- 
te, procedono  i miti  costumi  e le  virtù  cfvi- 
li.Dondecbè  Virgilio  toccò  sì  affettuosamen- 
te del  ligure  eroe , siccome  quello  che  (oi*- 
niva  un  argomento  approprialo  alla  delica- 
tezza degli  affetti  e a*  dolci  patimenti,  che 
formano  il  carattere  del  poeta,  e che  costi- 
tuiscono del  poema  suo  una  sorgente  di  mo- 
rali e letterarie  bellezze. 

Cic^o,  Hgliuolo  di  Apollo  e di  Tiria  od 
liia,  si  potrebbe  dire  uu  simbolo  dì  quello 
amore  infame  ,che  lauto  er«  in  onore  fra'pa- 
gani,  con  persone  del  medesimo  sesso.  Tìlio, 
uuo  de*  suoi  amatori,  uu  giorno  negavagli  un 
toro  e Cimo  per  disperazione  gittavasi  in 
mare.  I..a  sfrenatezza  della  sensitività  è na- 
turai conseguenza  della  sfrenatezza  nelle 

1>a5sioDÌ.  Diresi  che  questo  Cimo  abitasse 
a valle  di  Tenipe,  <londe  Ovidio  nel  setti- 
mo delle  Metamorfosi  diede  a quella  valle  il 
nome  di  Cicnea. 

Si  cunlatio  Ire  Ctctft,  figli,  di  Marte  e del- 
la ninfa  Pireiie  il  primo,  di  Pelopea  o Cleo- 
bulina  il  secondo:  tulli  due  gloriosi  per  es- 
sere flati  nemi<*i  di  Ercole  ; il  terzo  di  Bel- 
lerofoutc.  11  figlio  di  Pitene  combatti  eoo 
Eirule,  salito  sul  cavallo  Arioiie  ; perdette 
colla  vittoria  la  vita  e il  Dio  padre  ne  senti  sì 
gran  dolore,  rbe  volle  misurarsi  colTeroe;  e 
fili  sa  come  sarebbe  tei  minata  quella  zu0a,se 
(iiove  non  Pavesse  finita  con  un  fulmine  che 
divise  i combaUenti.^  II  6glio  di  Pelopea  è 
un  Busiride,  un  Caco,  uu  Ciclope,  un  sim- 
bolo de*  primi  antropofagi,  delle  prime  as- 
sociazioni di  ladri  e scJierani,  che  infestava- 
no ì paesi  e ostavano  alla  società.  Egli  avea 


fatto  voto  di  edificare  un  tempio  a suo  pa- 
dre, coi  cranìi  degli  stranieri,  ebe  egli  ucci- 
derebbe. Ercole  nella  sua  spedizione  di  Airi- 
ca,  lo  riscontrò  e lo  uccise.  — U terzo  sal- 
se il  cavallo  di  Bellerofonte,  vinse  ed  uccise 
Pilo  figliuolo  di  Diodoto  ne' giuochi  che  Ce- 
rasto  lece  celebrare  ad  onore  dì  suo  padre. 

Dopo  il  i*e  de*Ligiirì,  il  Qcifo  più  celebre 
fu  il  figliuolo  di  Nettuno  e di  Calice  figliuo- 
la di  Eolo;  il  quale  portò  soccorso  ai  Tro- 
iani contro  i Greci.  Combattè  con  Achille 
al  paro  del  quale  si  era  invulnerabile.  Di 
ciò  sendost  accorto  Teroe  greco,  lo  strinse 
nella  gola  col  guinzaglio  dell*  elmo,  e già  lo 
sofiocava  quando  fu  mutato  io  cigno  da  Net- 
tuno suo  padre. 

CiCNO  fu  pure  il  nome  dì  un  cavallo  del 
quale  non  altro  ci  dicono  i mìtolo^.  E in 
ultimo  si  acrenoa  un  CiCNOArgivo,  figliuolo 
di  Ocito  e di  Aurofila,cbe  andò  a Troia  con 
dodiri  navi.  F.  Zanotto. 

CICOGNA.  Appartiene,  secondo  Kanza- 
ni,  al  genere  n aella  famìglia  V delle  ero- 
die, dell*  ordine  VT  delle  gralle,  dopo  le 
gru,  prima  degli  aghironi.  Brìsson  stabili 
un  genere  da  lui  chiamato  ciconia,  nel  quale 
ascrìsse  anche  alquante  gru.  Linneo,  Gine- 
lin,  Lalh.<m  collocarono  nel  genere  degli 
aghironi  quelle  cicogne,  il  cui  becco  è dirit- 
to o quasi  diritto,  e la  cui  testa  è nuda  sola- 
menie  nella  gola  e nelle  orbite  ; riunirono 
poi  in  un  genere  distinto,  che  chiamarono 
mrclfrìa,  tutti  quegli  uccelli  che  somigliano 
alle  cirogne,  ma  tlifferiscono  dalle  stesse,  at- 
teso il  becco  alquanto  ascendente,  e la  fron- 
te nuda.  Lacépède,  Dumèrìl  e Vieillot  am- 
misero il  genere  myettna,  e delle  cicogne 
aventi  il  becco  dii  iltu  u quasi  diritto,  hanno 
fatto  un  genere  distinto,  chiamato cicoma.lUi- 
gei’  U011  seppe  persuadersi  che  una  cosi  lie- 
ve differenza  possa  servir  di  base  ad  un  ge- 
nere. Egli  è poi  rerto  che  tutti  questi  uccel- 
li somigliano  fra  loro  assaissimo  per  la  ma- 
niera di  vivere;  quindi  sarà  giustissimo  la- 
sciarli nel  medesimo  genere.  Vivono  nelle 

fialudi,  nulroDsì  di  pesce,  di  rane,  di  picco- 
i mammìferi  e d*  uccelletti.  Molte  viaggiano 
io  brandii:  mutano  le  penne  in  autunno:  si 
addimesticano  facilmente. 

Genire.  Cicogna,  Ciconia.  Becco  assai  lun- 
go, grosso,  robusto,  nella  base  alto  quanto 
la  testa,  conico-compresso,  talvolta  diritto, 
tal  altra  più  o meno  curvo  all* insù,  medio- 
cremente aguzzo  ; gola,  orbite,  qualche  vol- 
ta tutta  la  (accia  e parte  del  collo  nude;  col- 
io sottile,  lungo;  tronco  compresso,  non  bis- 
lungo; coda  3i  dodici  direttrici;  ali  medio- 
cri; terza  e quarta  remigante  maggiori  delle 
altre;  tibia  quasi  nuda  ; tarsi  alti,  sottili;  di- 
ta sottili;  il  medio  più  lungo  dì  tutti. 

Specie  /.  Cicogna  bianca,  ciconia  alba; 
artica  ciconia,  Lin. 

Machie  e femmina  adulti.  Becco  rosso,  di- 
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rtUo;  ueUe  gujorie,  e uel  coiiloioo  itegli  oc> 
chi  uudità  Deio*rosslc('ia  ; penne  raudule, 
meoo  però  le  cuopriirici  superiori  delle  ali, 
le  remtgiiili  e le  scapolar}  ai  color  nero  con 
qualche  riflesso  violaceo;  poiiione  nuda  del* 
la  lihia^  piedi  ed  unghie  rossi. 

Cioiumi.  Becco  oero*rossigDo;  Ì1  nero  del* 
(e  penne  è nero-bmnaslro. 

Abita  nell’ Europa,  nell'Atia  e neirAfrica. 
Alto  e prolungalo  è il  volo  di  quMta  cico- 
gua,  durante  il  quale,  le  estremità  posterio- 
ri tiene  distese  all’ indietro,  e fanno  rullicio 
di  limone.  Quando  riposa.  Ma  su  di  una  so- 
la gamba,  col  collo  ripiegalo  in  guisa  che  la 
testa  sia  sulle  spalle.  Si  mostra  bramosa  di 
vivere  coir  uomo;  e sovente  colloca  il  nido 
formato  di  baccliettini  e di  fieno  sul  tetto 
delle  case,  delle  torri,  sulla  birorcazìotie 
de* grossi  rami.  Depone  per  covala  da  due  a 
quattro  uova  di  color  biauco'Sud<cio,  che  al- 
ternativamente sono  covate  dal  maschio  e 
dalla  femmina  per  un  mese.  1 figliuolini , 
mancanti  di  forze  sufficienti,  cumminauo  sul- 
le ginocchia.  I genitori  li  nutrono  ahhon- 
dantemenle,  e coraggiosi  oltre  ogni  dire  li 
difendono  dai  pericoli  a costo  di  perder  la 
vita.  Non  grida;  intimorita,  allunga  il  collo, 
gonfia  la  gola,  e soffia.  Produce  cerio  ru- 
livore  battendo  una  contro  I’  altra  le  mandi* 
liole.  Viaggia  in  branchi;  evita  il  gran  calore  ; 
si  addimestica  facilmente,  ma  non  propaga 
che  io  islato  di  libertà.  Fu  questo  uccello 
Oggetto  di  venerazione  presso  gli  antichi  po- 
(K)li.  Dicesi  che  i vecchi  resi  imputenii  a prò 
cacciarsi  il  vitto,  siano  amorosamente  prov- 
velluti  da* giovani.  La  caiue  è cattiva  di  que- 
sta cicogna.  È lunea  piedi  He,  pollici  da  ciii* 
nuea  set.  Fra  le  ali  spiegate  vi  è la  distanza 
ui  piedi  sei  pollici  tre. 

Specie  it.  Cicogna  neaa,  ciconia  nigra. 
Ite!.;  ardea  nigra,  Lin. 

Becco,  la  pelle  nuda  del  contorno  degli 
occhi  e della  gola  color  rosso  cremisi.  Testa, 
colio,  parti  auperiori  del  tronco,  coda  cd  ali 
color  nerastro  con  riflessi  porporini  e ver- 
dastri ; gastreu  e tibie  canaidi;  piedi  cd  un- 
ghie rossi. 

Abita  nell'Europa  e nell’ Asta.  È solitaria, 
selvatica;  dimora  nei  folti  boschi  vicini  alle 
paludi,  e lontani  dalle  abitazioni.  È lunga 
tre  piedi  circa. 

Specie  ///.  OcocNA  Maynahi,  ciconia  3/av 
aeri,  Tcmm.;  ardea  Maynari^  Liji. 

Becco  verde-giallastro,  un  po’ curvato  al- 
r tutti  in  ambe  le  mascelle,  spazio  nudo  del- 
le jpianrie  assai  grande;  contorno  degli  oc- 
chi, pelle  nuda  nella  gola  e del  gozzo,  che 
è dilatabile,  vermigli;  le  penne  della  base 
del  colio  assai  lunghe  e pendenti;  ruopriiri- 
ci  superiori  della  coda  e remiganti  nerastre 
con  riflessi  verdastri;  il  restante  è candido. 

Abile  neirAmerica  meridionale.  Bare  vol- 
te entra  oell’srque.  Non  è nò  selvatica,  ne 
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tirnid«;  per  lo  piu  sta  sola,  k molto  addirne- 
sticabile:  ad  ora  di  pranzo,  anche  se  abban- 
donala dal  padrone,  viene  a ricevere  il  cibo 
che  consiste  in  pezzetti  di  carne.  E longa 
due  piedi. 

Specie  jy.  Cicogna  aigala,  ciconia  arga- 
la  ; ardea  argaln,  Lath. 

Becco  di  enorme  grandezza,  quasi  affatto 
diritto  ; pelle  della  testa  e del  collo  rossa,  cal- 
losa, con  peli  sparsi  e hìanchtcci;  nella  parte 
inferiore  del  gozzo  una  specie  di  sacco  mem- 
branoso ; cuopritrici  inferiori  delia  coda 
bianche,  sericee,  simili  a lanugine. 

Abita  nelle  isole  Filippine,  nel  Bengala 
ed  in  Calcutta.  Viaggia  in  branchi  numerosi 
ed  è sommamente  vorace.  Nel  Bengala  è se- 
veramente proibito  l’ucciderlu,  atteso  il  ser- 
vigio che  ronde  col  purgare  dall’  immondi- 
zie le  strade.  Addimesticala  ^ dà  prove  di 
certa  intelligenza  e di  multa  docilità.  È luti- 
a da  sei  a sette  piedi;  alta  cinque  circa;  il 
ecco  ha  nella  base  un  piede  e quattro  pol- 
lici di  circonferenza.  Alcuni  ritengono  che 
una  mera  varietà  della  presente  sia  quella 
cicogna  del  Senegai  che  Deleuze  chiama  ar- 
tica crumenifera.  Un  individuo  ha  vissuto 
lungo  tempo  nel  parco  del  Museo  di  Parigi; 
distingueva  il  guardiano,  ed  a lui  accorreva 
se  chiamato:  insolentiva  le  persone  coire- 
norme  suo  becco  : destrissimo,  prendeva  i 
passeri  imprudenti  che  gli  passavano  vicini, 
e se  li  inghiottiva  intieri.  Le  cuopritrici  in- 
feriori della  coda  di  tutte  due  queste  cico- 
gne, sono  lirercatissime  dalle  signore  per 
oruarsene  il  capo,  e sono  chiamate  penne 
di  marabù. 

Specie  r.  Cicogna  Jabtru,  myeteria  nmrn- 
cana,  Lin. 

Becco  nero,  più  o meoo  piegato  airinsù, 
secondo  l’età;  pelle  del  collo  floscia  giù  pen- 
dente a guisa  di  giogaia  ; quella  superior- 
mente nera,  iiifenonrìente  rossa,  lucente, 
sparsa  di  pennuzze  : il  restante  bianco  ; ti- 
bie, piedi,  unghie  neri. 

Abita  nel  Brasile,  nel  Peini,  nella  Guiana, 
ec.  Vola  lentamente,  arriva  però  ad  un’al- 
tezza considerevole,  e volendo,  può  starvi 
lungo  tempo.  Depone  due  uova  per  covala. 
La  carne  dei  giovani  da  alcuni  è mangiala.  E 
lungo  quattro  piedi;  il  becco  poco  meno  di 
uno.Tra  gli  apici  delle  ali  aperiestanno  sette 
piedi  e dieci  pollici. 

Specie  rt*  CICOGNA  DEL  Senegal,  myetena 
tenegalemis,  Latb. 

Becco  curvato  palesemente  in  su,  rosso 
all’apice,  biancastro  nel  resto  con  fascia  ne- 
ra a poca  distanza  dalla  base:  lesta  e collo 
coperti  di  pennuzze  nere;  tronco,  remiganti 
primarie  e secondarie  bianchi;  coda,  medie 
e grandi  cuopritrici  superiori  delle  ali,  sca- 
polari, tibia, piedi  ed  unghie  neri. 

Abita  nel  Senegal  ed  in  altre  parli  dell’A- 
irica.  Dalla  punta  del  becco  a quella  del- 
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runghÌH  del  dito  medio»  è lunga  sei  piedi 
due  pollici;  il  becco  uii  piede  ed  un  |>oflice; 
il  rollo  un  piede  e tre  pollici;  il  (arso  un  pie* 
de  e un  pollice;  il  dito  medio  cinque  pollici 
c meuo.  rtd.  Gralle  ed  Ehodie.  P. 

CICOGNARA  (Leopoldo» conte).  Una  tra 
ie  glorie  della  moaeriia  Italia;  gloria  che  per> 
lino  gli  stranieri»  pur  troppo  spesso  usi  a tras* 
volare  noncuranti  qualsivoglia  italiana  grau* 
desia»  non  poterono  a meno  di  riconosce* 
re»  per  tale  guisa  che  il  nome  del  Cicogna- 
ra  è (juasi  ugualmente  conosciuto  e riverito 
al  di  là  come  al  di  qua  delle  Alpi.  Nessuno 
più  di  me  sente  adunque  quanto  le  poche 
e disacconcie  linee  seguenti  formino  per 
ogni  rispetto  disdicevole  contrasto  colf  ai  go 
mento  che  (rallanu;  ma»  presso  tulli  quelli 
cui  è nolo  il  Cicoguara  e che  beo  sanno 
quanto  malagevole  sarebbe»anclie  in  volumi- 
noso discorso»  esporre  appieno  tulli  i titoli 
di  quel  sommo  alla  stima  dei  posteri»  spero 
che  lo  stesso  rarissimo  vanto  della  di  lui  la- 
ma mi  varrà  quale  scusa  per  la  dappocbexza 
di  questi  miei  cenni  biogi alici.  In  quanto  poi 
a quelli  i quali  non  conoscessero  il  Cicogoa- 
ra  neppure  per  nome»  ben  mi  credo  che 
qualunque  piu  estesa  dichiarazione  non  ba- 
sti a farli  conscii  del  merito  d*  un  lauto  in* 
gegiio. 

Ora»  alCiie  di  rassicurare  alla  meglio  il  let* 
tore  poco  favorevolmente  disposto  dalla  pre- 
cedente coufessiuiie»  e di  riparare  almeno  in 
parte  alleinie  mancanze»  voglio  seguire  nella 
breve  trattazione  del  presente  articolo  una 
guida  sicura»  e pertanto»  nessun’ altra  mi- 
gliore potrei  sceglieiedi  quella  che  mi  offre 
la  biugralìa  del  Cìcognara  dettala  dal  suo  ni- 
pote Zanetti»  uomo  degno  io  vero  per  più 
d’un  titolo  di  vedere  il  proprio  nome  ravvi- 
ciimlo  a quello  del  Wiuckelinann  italiano. 
Ma  troppo  bene  conosco  il  cbiar.  /.anelli 
per  farmi  lecito  d’insistere  più  lungamente 
sulle  di  lui  lodi» cuimioque  tiierìtate  siano: 
mezzo  più  certo»  e meno  sospetto  di  adula- 
zione» di  lodare  lui»  e ad  un  tempo  rillu^tre 
Cicoguara»  sarà  il  riferire  di  tratto  in  tratto 
nel  corso  della  mia  biografìa  alcuni  passi 
della  sua.  R senza  più»  entro  in  materia. 

Leopoldo  Cicoguara  nacque  io  Ferrara  ai 
novembre  del  1^67,  dal  conte  Filippo  c 
dalia  contessa  Luigia  Gaddi  di  Forlì;  la  sua 
famiglia  era  originaria  Cremonese.  Educato 
nel  collegio  de’ nobili  di  Modena»  in  cui  fio- 
rivano allora  ingegni  bellùsinii»  come  sareb- 
be a dire  lo  Scarna»  lo  Spallauzaiii»  il  Cer- 
retti»  il  Venturi»  il  giovine  Cicognara  annun- 
ziò per  tempissimo  l’ irresistibile  vocazione 
che  lo  chiamava  alla  coltura  delle  arti  belle 
e la  rara  nobiltà  ed  ardore  delia  sua  indole. 
Fissatosi  poi  per  alcun  tempo  in  Roma  do- 
ve Favea  condotto  senza  la  saputa  del  pa- 
dre la  sua  passione  per  l'arte»  strinse  onore- 
voli amicizie  co’ personaggi  più  illustri  di 


uella  città.  Passalo  nel  1794  altra  parte 
'Italia  e»  conosciuta  a Vicenza  Massiroilia- 
ua  Cislago»  donna  veronese  di  merito  chia- 
rissi mo»  la  menò  in  isposa  a’  16  ottobre  del- 
r anno  medesimo. 

Fremeaoo  iutomo  allo  stesso  tempo  ì tur- 
bini rivoluzionarli  che  già»  scatenati  dalla 
Francia»  erano  piurahati  sull*  Italia.  Consa- 
cratosi fino  allora  esclusivamente  alle  arti 
ed  alle  lettere»  Cicognara»  sebl>eue  fosse  ri- 
masto straniero  agli  avvenimenti  politici , 
venne  eletto  da  Huonaparte  a*  16  ottobre  del 
1796»  uno  de' primi  membri  della  giunta  ad- 
dimandata  di  difesa  generale ^ sedente  in  Mo- 
dena; il  che  pruova  in  quale  concetto  fosse 
tenuto  fio  da  quel  tempo  il  nostro  Cicogna- 
ra.  A questa  sua  carica  rtfertscesi  una  sua 
azione»  troppo  onorevole  perchè»  facendo 
eccezione  alla  regola  di  brevità  prefissami» 
non  la  racconti  c^ui  per  esteso.  Ma  lasciamo 

f tarlare  il  Zanetti»  il  quale  nella  sua  lodata 
tiografia»  la  narra  come  s^ue:  •«  Nella  pri- 
mavera del  1797  si  tenne  in  Reggio  un  con- 
gresso» per  creare  una  forma  di  statuto  co- 
stituzionale. Insorte  alcune  differenze»  pic- 
colo numero  di  giovani  nobili  si  mosliò  uni- 
to con  parte  del  popolo»  e cagionò  grave 
turbamento  alle  operazioni  «lell*  assemblea. 
Buouanarle»  il  quale  temeva  i tumulti  popo- 
lari» e li  voleva  sedati  subito»  fece  arresUre 
i colpevoli  e radunare  la  Giunta»  per  dare 
un  esempio  terrìbile.  La  sentenza  stava  in 
sua  mano»  ed  egli  era  corrucciato.  Si  volse 
alla  Giunta»  e disse  seccamente:  Scrivete. 
Nessuno  si  movea:  Cicognara  fu  astretto  a 
mctirrsi  al  tavolino  da  un  terrìbile  Ehbenel 
del  generale.  Uuonaparte  passeggiava  agita- 
lo» dettando  la  sentenza  che  condannava  tre 
di  quegli  infelici  ad  essere  fucilali,  e Cico* 
goara»  facendo  mostra  di  scrivere»  non  so- 
nava parola;  i suoi  compagni»  ritti  io  piò 
ietro  a lui»  ciò  vedeauo  e tremavano.  Fi- 
nalmente Buonaparte  si  accosta  e dice  ; 
Datemi  la  sentenza.  Prende  la  carta»  la  guar- 
da,  aggrotta  te  ciglia,  la  lacera»  e gittan- 
dola  od  fuoco»  sclama<  Sono  imòeci7/i  e non 
altro:  è vero!  •*  Quest'  azione  del  Cicogna- 
ra  non  è essa»  per  verità»  degna  d'un  antico 
Romano? 

A* ai  novembre  dello  stesso  anno  (>797) 
Cicognara  fu  eletto  membro  del  corpo  legis- 
lativo» in  Milano;  a*5o  gennaio  del  179S, 
ministro  plenipotenziario  m Torino.  Ma  ì>eu 
presto  rabdicazione  del  re  di  Sardegna  ven- 
ne a liberarlo  da  funzioni  che  i tempi  facea- 
no  pericolosissime.  Poco  dopo  i Francesi  fu- 
aono  scacciali  d'Italia  dagli  Austro-Russi. 
Cicognara»  ricoveratosi  prima  in  Francia  e 
poscia  in  Isvizzera,  privo  d'ogoi  sussidio  dei 
suoi»  che  le  corounteazioui  erano  interrotte 
coir  Italia,  troppo  generoso  per  accettare 
soccorsi  dal  governo  francese  che  l’avea  in- 
giustamente trattato  poco  prima»  dovette  per 
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vitere  ricorrere  *1  proprio  Uvoro,  dipiogen* 
do  ed  iucidcDdo.  Ecosì  fece,  finché  nel  1801 
le  vittorie  di  Napoleone  avendo  realiluita 
ritalia  a'Fraocesi,  ed  un  gran  congresso  di 
Italiani  dovendod  radunare  in  Lione,  Ferra> 
ra  elesse  a suo  rappresentante  il  tornato  Ci* 
cognara  col  Bentivoglio  e col  Raspi,  a' q6 
novembre  del  1801.  Il  di  q6  di  novembre  era 
appunto  ranni%ersario  della  nascila  di  Ci* 
cognara;  e questo  non  è il  solo  esempio  di 
curiose  coincidenie  di  date  nella  di  lui  vita; 
ammogliatosi  a*  16  ottobre  (1794),  fu  pure  ai 
16  dello  stesso  mese  (1796)  eletto  membro 
della  Giunta  di  difesa  generale,  come  dicem- 
mo poc*anxi.~Cosi  fatta  elezione  permise  a 
Cicognara  di  dare  una  pniova  novella  della 
nobile  indipendenza  dell' animo  suo  ; egli  e 
pochi  altri  furono  i soli  i quali  ardirono  di 
opporsi  io  questo  congresso  alla  scelta  che 
vollesi  fare  dì  Buonaparle  per  presidente 
della  repubblica  Cisalpina.  CionulJaostanle, 
Buonaparte,  capace  di  apprezzare  sì  genero- 
sa azione,  il  nominò  meiiioro  delia  così  det- 
ta Consulta  di  stato  che  sedeva  allora  in  Mi- 
lano. Mm  poco  dopo  (nel  i8oq)  Timpruden- 
za  d'uD  certo  Ceroni  avendo  compromesso 
gravemente  e certo  ingiustamente  il  Cico- 
gnara,  questi  venne  accusato  di  macchina- 
zioni contro  il  governo,  rinchiuso  prigione 
per  alcun  tempo,  e poscia  esiliato  da  Mila- 
no. Sennonché  breve  si  fu  codesta  sua  dis- 
grazia. Riconosciuto  innocente  nel  i8o4, 
ritornò  trionfante  in  Milano  e,  neiranno  sus- 
seguente, incontratosi  a Pavia  con  Napoleo- 
ne allora  imperatore,  udì  dalla  sua  Wcca 
queste  lusiogoiere  e franche  parole:  Jh! 
CicognoÉa,  nuus  a\'ons  éU  bt'OuilUs,  mais 
nous  ùivns  fait  la  fHiix  f Nel  1807,  perdet- 
te li  padre  e la  prima  moglie,  Massìmiliana 
Ctslago.  Allora  Cicognara,  confermatosi  nel 
disegno  di  lìtirarsi  dagli  allari  (disegno  che 
avea  concepito  già  da  qualche  tempoj,  e di 
cercare  nell’ incessante  ed  amorosa  coltura 
delle  arti  un  sollievo  al  suo  dolore,  domandò 
la  sua  dimissione,  la  quale,  ricusatagli  più 
fiate,  gli  venne  finalmenle  conceduta  a*  5 lu- 
glio dello  stesso  auuo  1807.  L’  anno  susse- 
guente, scelse  per  seconda  sposa  Lucia  Fan- 
tioati,  vedova  del  cavaliere  Nicolò  Fosca- 
rinì,  donna  destata  di  rara  bellezza  e di  qua- 
lità del  cuore  e delta  niente  forse  più  rare 
ancora,  la  quale  rasserenò,  per  quanto  a mo- 
glie affettuosissima  sia  dato,  gli  ultimi  giorni 
del  Cicognara,  i quali, amareggiali  da  frequen- 
ti infeiiuità,  pur  troppo  spesso  abbisogna- 
vano di  consolazione  si  dolce.  Morto  il  ma- 
nto, giovò  essa  non  poco  colle  prudenti  cu- 
re rispetto  alle  carte  ed  alle  ultime  sue  vo- 
lontà, a preservarne  la  tomba  da  ogni  rix 
parola.  £ tuttora  continuando  a radunare 
intorno  a sé  il  fiore  della  società  veneziana, 
onora  la  memoria  dcU'iliualre  consorte  col- 


r imitarne  in  ciò  degnamente  T esempio.  Ma 
torniamo  all'iiiterroUa  nostra  narrazione. 

Nello  stesso  anno  1808,  Cicognara  tu  elet- 
to dal  viceré  Kugt-nìu  presidente  dell*  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  che  allora  istitnivasr 
in  Venezia.  K davvero  così  fatta  elezione 
puossi  chiamare  1*  avvenimento  più  felice  per 
questo  illustre  stabilimento.  Troppo  noti  so- 
no ad  ognuno  e specialmente  a’Venerianr 
gl’ iniuinierevuli  benefizii  e le  generose  cure 
die  il  Cicognara  spese  intorno  a quell’ Ac- 
cademia, perché  iie  facciamo  qui  lungamen- 
te parola;  basti  dire  che  questa,  sicuramen- 
te divenuta  ora  una  delle  più  ragguardevoli 
d’Italia,  deve  quasi  lutto  il  suo  lustro  a quel 
sommo.  E a tanto  non  limitossi  l’operosa 
predilezione  di  Cicognara  per  Venezia,  ri- 
conosciuta da  lui  come  seconda  patria;  che, 
eletto  pure  alcuni  atmi  dopo  prc.sicleiitH  del- 
r Ateneo  Veneto  allora  inauguralo,  non  ri- 
sparmiò cura  nessuna  ufliiie  di  renderlo  de- 
gno d’ una  tale  città. 

Confermato  dall'imperatore  d’Austria  iti 
ogni  sua  dignità,  dopo  la  raduta  di  Napoleo- 
ne, Cicognara,  eccetto  alcuni  viaggi,  passò 
il  rimanente  della  sua  vita  in  Venezia  o nei 
dìnlomi  di  quella  sua  città  diletta,  occupan- 
dosi tutt*  intero  ora  a illustrare  le  glorie  pas- 
sate delle  arti  italiclie  colle  vaniate  sue  ope- 
re, 01  a a proteggere  ed  inroraggire  nobil- 
mente i giovani  ingegni  che  promettevano  di 
far  bella  la  patria  di  nuove  palme.  In  vano 
dolorosi  malori  angustiarono  i suoi  ultimi 
anni:  ei  supplì  colla  incomparabile  forza 
dell’ animo  suo  alla  debolezza  del  corpo,  e, 
nell’ estremo  dell’ età  sua  trovando  per  sì 
fatto  modo  occasione  di  dare  un  ultimo  e 
ammirabile  esempio  deirindicibile  energia 
e serenità  della  sua  mente,  non  lascioila 
sfuggire,  e proseguì  animoso  nella  oiioralii- 
le  e malagevole  carriera  cui  avea  consacrato 
lutto  sé  stesso,  parlando  di  opere  d’arte  e 
creandone  alternamente,  sicché  non  lasciò 
per  cosi  diro  il  pennello  e la  penna  che  col- 
la vita.  Così  deplorabile  avvenimento,  rosi 
crudele  perdita  per  rilalia  e, puossi  soggiun- 
gere, per  r Europa  intera,  accadde  a’  5 mar- 
zo del  t854.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo 
nella  chiesa  di  S.  Marco  in  mezzo  al  lutto 
generale;  in  fatti  1* Accademia,  le  arti  vene- 
ziane, e Venezia  stessa  piangevano  nell*  e- 
slinlo  Cicognara  un  padre,  un  protettore,  un 
cittadino  incomparabile.  L’Accademia  so- 
vrattullo,  che  avea  già  dato  segnalale  e af- 
fatto speciali  pruuve  di  riconoscenza  in  vita 
al  suo  nobile  presidente,  volle  onorarlo  pu- 
re dopo  morte  con  istraordinario  ornarlo; 
e otto  fra  i più  giovani  e commendevoli  suoi 
artisti  portarono  a spalle  gli  avanzi  del  Ci- 
cognara alla  tomba  che  dovea  racchiuderli 
per  poco,  finché  fossero  trasferiti  in  Ferra- 
ra, secondo  il  voto  del  Cicognara,  come  fu- 
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rudo  in  f^tti  neU*apnle  i854*  Knino  craesti 
Lipparini»  Duci,  Grìgoletti,  Ff>rrarì«  Viola, 
K.  e F.  Bosa,  e Rnalmente  M.  Fanolt,  eletto 
ingegno,  di  »l  soave  e delicata  tempra,  il 
anale  doveva  più  tardi  innaltare  così  splen> 
(lido  monumento  alla  memoria,  se  non  di 
quello  stesso  che  condureva  allora  desolalo 
alla  tomba,  almeno  a quella  delTamiro  più 
carorhe  il Ctcognara  avesse  avuto  invita  (i). 

Molti,  come  crederassi  dì  leggieri,  com* 
piansero  una  tal  perdita  in  o|*t*re,  scrìtti  o 
articoli  più  o meno  degni  del  sommo  che 
celebravano.  Fra  i Venetiani,  oltre  al  già 
lodato  /.alletti,  citerò  in  ispecie  Antonio 
Diedo,  Agostino  Sagredoe  P.  Zanoini (quel- 
lo stesso  di  cui  Venezia  deplora  oggi  ben  a 
ragione  la  morte  recente),  i quali  consacra- 
rono alla  memoria  del  Cicognara  affettuose 
ed  eloquenti  parole,  il  primo  nel  seno  del- 
r Accademia  di  Belle  Arti,  il  secondo  nel- 
r Ateneo  e Tultimo  nelle  colonne  del  Goa. 
fioìiert.  Troppo  lungo  sarebbe  1*  annoverare 
tutti  gli  altri  che  imitarono  fuori  di  Venezia 
Tesempio  di  questi  egregit  uomini,  cbè.per 
adoprare  le  medesime  parole  del  /ranetti, 
w tutti  i giornali  d’Italia,  tutti  quasi  quelli 
che  oltremonte  direttamente  o indirettamen- 
te  di  belle  arti  lavellano,  diffusero  il  triste 
annuiiiìo  che  il  cuore  dì  Leopoldo  Cirogna- 
ra  avea  cessalo  di  battere  all’amore  dì  pa- 
tria e del  bello.  Cicognara  stesso  avea  la- 
sciate dettate,intomo  alla  propria  vita,  alcu- 
ne poche  ma  preziose  parole. 

Ora  mi  rimane  da  favellare  intorno  alle 
opere  del  Cicognara,  delle  quali  mi  sembrò 
miglior  partito  tacere  finora,  affine  di  non 
interrompere,  con  notizie  bibliograRrbe  le 
sjpesse  volle  inopportunamente  collocate  dal- 
1 imperioso  capnccio  delle  date,  U narrazio- 
ne della  vita  del  nostro  autore.  Cosi  latta 
parte  del  mio  assunto  non  sembrerà  certa- 
mente la  meno  malagevole;  ma  siccome  nei 
brevi  limili  indispensabilmente  prescrìttimi 
dall’  indole  del  presente  libro,  non  potrei 
somministrare  di  sì  numerose  e importan- 
ti opere  che  un  ragguaglio  assai  mozzo , 
piuttosto  che  vedermi  ridotto  a cosi  falla 
mulilazione  preferisco  certamente  conten- 
tarmi dì  qui  darne  poco  più  che  un’arida 
nomenclatura;  nella  quale  auzì  non  com- 
prenderò che  le  principali  di  queste  opere. 

Il  primo  scritto  pubblicalo  dal  Cicognara, 
d*iin  genere  assai  diverso  da  quello  degli  al- 
tri componimenti  che  dovea  dettare  un  di,  t 
d'un  merito,  conviene  confessarlo,  assai  di- 

(i)L’aatore  fa  qol  allostone  alta  belHssiraa 
Ci'UezIone  delle  oliere  del  Canova  in  5 tavole 
ese|aite  dal  clibr.  Michele  Fanuli  co*  metodi  li 
lografici,  i quali,  allorquaiulo  giungono  a tale 
grado  ili  eccellenta,  aguazliano  folte  In  merito 
i più  pregiali  lavori  del  baliuo. 


verso  pure,  si  fu  le  Ore  <ìel  giorno,  poema 
stampalo  in  Palermo  ranno  178^,  ed  il  cui 
tìtolo  fa  tornare  di  bollo  alla  mente  quello 
poco  dissimile  d’una  celebre  rnm|>osizione 
del  Patini.  Nulla  diremo  di  alcuni  altri  rom 
ponimeiiti  poetici  della  sua  gioventù  che  il 
Cicognara  stesso  più  tardi  dirhiai'ò  non  bra- 
mare di  vedere  ristampati.  Ma  la  prima  opera 
che  cominciò  a fondare  la  sua  riputazione 
sono  i Kngionamenti  sul  bello,  i quali,  prin- 
cipiati parecchi  anni  prima,  vennero  in  lu- 
ce soltanto  nel  1808,  a Pisa  Nel  i8t3,  fu 
pubblicalo  il  primo  volume  della  sua  celebre 
Storio  della  scuUut'a,  opera  impresa  da  lui 
dietro  ì caldi  eccitamenti  del  suo  rarissimo 
amico  Pietro  Giordani,  di  D'Agincourl  e di 
Schlegel,  destinata  a continuare  e compire 
quelle  di  Wiitckebnann  e d'Agincoiirt,  e il 
cui  ultimo  volume  fu  stampato  ne)  1817.  Lo 
incontro  che  rodestolihro  ottenne  per  tutta 
Europa  fu  veramente  onorevolissimo  per  l’il- 
lustre suo  autore.  Per  le  ragioni  .vopracren- 
nate  impossibile  mi  riesce,  lo  ripeto  (e  di 
tale  impossibilità  assai  mi  duole),  l’entrare 
in  qualche  particolare  intorno  ad  una  cotan- 
ta opera  ; peraltro  recherò  almeno  due  passi, 
l’uno  del  'Zanetti,  l'altro  di  Defendente Sac- 
chi,  riferentisi  a questa  : ••  Le  insinuazioni 
di  Pietro  rsiordaiit,  dire  il  Zanetti,  trovare 
no  accesso  presso  di  lui  (il  Cicognara),  che 
di  sceltissima  biblioteca  circondato,  e ricco 
d(*lle  cognizioni  attinte  in  lunghi  viaggi  per 
tanta  parte  di  Europa,  sentivasi  più  ch’altro 
fornito  di  mezzi  a sostenere  qiielta  ingente 
intrapresa. . . Pe rsillett**  nel  divisainento  suo 

firìmo,  di  limitarsi  a trattare  esclusivamente 
a storia  della  scultura.  Nella  quale  deter- 
roìuazione  io  ispezieltà  lo  condureva  l’os- 
servare come  sulla  scultura  nessuno  fino  al- 
lora avesse  scritto,  sulla  pittura  invece  non 
pochi,  e di  recente  il  Lanzi  pubblicasse  un 
lavoro  di  singolare  stima  degnissimo,  t*  E il 
Sacebi,  nella  sua  biografìa  del  Cicognara. 
così  ne  favella  della  stessa  opera  : Éi  (Ci- 

cognara) divise  la  storia  della  scultura  in 
cinaue  epoche:  nella  prime  toccò  il  nascere 
deir  arte  associata  a’ più  grandi  edifìzii  di 
Europa  fìno  al  calare  del  secolo  XTI  ; nella 
seconda  assegnò  come  salisse  coi  migliorì 
maestri  che  lavoravano  bronzi  e marmi  al 
bel  San  Giovanni  dì  Firenze,  al  Duomo  di 
Milano,  alla  Certosa  pavese,  alle  chiese  ve* 
nezione  ...  ; nella  terza,  come  si  posero  gli 
artefìci,  dopo  Michel  Angelo,  sur  una  vora- 
gine nella  quale  senza  uno  sterminato  inge- 
gno era  facile  precipitare;  nella  quarta,  co- 
me vi  precipitarono  in  fatti  quei  che  segui- 
rono ...  ; e nella  quinta,  la  novella  rigenera- 
zione dovuta  al  Canova  ...  Vi  associò  sem- 
pre la  storia  delle  altrq  arti  accessorie  di  ri- 
lievo, quella  dei  lavoratori  e delle  scuole, 
ec'*.  . . . Ei  vi  pose  a raffronto  i rapilavorì. 
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uHMuà  la  ra^oa  delle  eompoùxioiii,  la  fe- 
conwlà  e r iDteinperania  dell’  esecuzione, 
colia  Sloaofia  più  setera  . . , Quindi  la  Sto- 
ria dtUa  tcuHura  k Ira  le  opere  più  grandi 
cbe  iiacireiio  nei  «ecolo  xn.  età  questo 
raforeteliasimo giadizio  deinialian»  e chiar. 
Saecbi  asaeiiliroDO  quasi  tulli  i critici  stra- 
nieri ; aennoBcbè  a cosi  fatta  opera  solo  rim- 
proseraroDO  gli  ultimi:  essere  questa  una 
storia  della  scultura  italiana  in  particolare 
assai  più  presto  che  dalla  scultura  in  gene- 
rale; al  quale  rimprovero  potrcbhesi  forse 
rispondere  felicemente  col  notare  che  gl'ita- 
liani monnnieoti,  si  perfetti,  si  varii,  sì  inli- 
nili,  compongono  quasi  da  per  loro  soli,  se 
non  rintera  storia  di  quell’  arte,  almeno  la 
parte  più  importante  di  essa,  seiiz’alcun  dnb- 
nio,  E prima  di  abbandonare  codesta  opera 
del  Cicimaia  per  passare  ali’  altra  intorno 
alle  FaèSrie/u!  veneto,  non  saprei  dimentica- 
re di  accennare  al  lettore,  come  bellissimi,  i 
compendii  storici  che  precedono  ogni  epo- 
ca d«la  storia  della  scollnra,  ne’  quali  l’au- 
lore  con  mirabile  sagacia  ravvicina  la  con- 
dizione delle  arti  a quella  politica  de’ varii 
tempi  in  cui  Borivano.  — Le  Fabbriche  più 
cotmcue  £ Feaetia,  stampate  in  questa  cit- 
tì ranno  i8iS  e seguenti,  aggiunsero  nuovo 
lustro  alla  basa  del  Cicoinara  j la  quale  fa- 
ma era  divennta  già  cosi  grande  iu  grazia 
dell’  opera  praredeote,  che  davvero  non  è 
questa  piccola  lode  alle  Fabbnehe  venete. 
Non  tralasciamo  tuttavia  di  fare  avvertito 
cbe  il  Cicognara  ebbe  a collaboratori  in  sì 
ingente  lavoro  Antonio  Diedu  e A.  Selva, 
uomini  non  indegni  per  verità  di  essere  com- 
pagni a quel  sommo  BeH’srdua  impresa  ; le 
Tavole  che  vanno  unite  al  testo  furono  ese- 
guite da  artisti  veneziani  cari  alCieoraara. — 
Fra  le  altre  opere  meno  considerabili  di  Ini, 
ma  nelle  quali  tutte  ritrovasi  indizio  della 
luu  mano  possente,  come  sarebbe  a dire  le 
Memorie  per  servire  alla  storia  della  calco- 
grafia, la  Biografia  di  Canova,  l’ Estratto  del 
Giove  Olimpico  del  Quairemire,  gli  Elogi  di 
Ttssmno,diPalladioedi  Giorgiune.YOrasione 
ssdForigine  delle  Accademie,  ì Bagionamen- 
ti  intonso aU’ùsdoledo’Ferraresifitx.,  fra  que- 
sta opere,  dico,  b certamente  meritevole  di 
speciale  menmone  il  Catalogo  ragionalo  del- 
la mia  bibEoteea,  passala  in  Faticano,  mode- 
sto titolo  sotto  cui  il  Cioogusra  raccolse  le 
più  preziose  ed  erudite  nozioni. 

ChiiadeiA  eoo  alcune  parole  intorno  alla 
peiaqna  del  Cicognara  la  presente  biograBa, 
chafimportsaiza  dell’argomento,  viemmeglio 
conoidnto  da  me  a mano  a mano  cliè  anda- 
va  tvolgsndnls, mi  coudusse  iosenaibilinentc 
ad  aliin^arepili  di  quello  die  avea  disegnato 
sulle  prime  ; U che  non  mi  rinciesce  punto, 
come  immsgimirsnii  di  leggeri,  e iraltandoei 
d’ un  tale  uomo  atta  sarà,  spero,  per  riocie- 
iccre  aè  anche  ai  lettore. 


La  bellezza  co^orea  e l’aspetto  più  im- 
ponente ed  amabile  ad  uo  tempo  congiimge- 
vansi  nel  Cicognara  alle  più  rare  doli  della 
mente  e ad  nii  eloquenza  Irresistibile  ; pre- 
ziosi doni  ì quali  coniribuiscono.piii  di  quan- 
to pensano  molti,  a’  trionfi  dell’  ingegno.  La 
sua  lesta  era  d’  un  tipo  nobile  e soave  ; gli 
occhi  pieni  di  fuoco  ; il  sorriso  e la  voce 
soavissimi;  le  mani  hellissime,  ed  il  corpo 
tutto  degno  di  essere  ricopiato  dallo  scal- 

Sello  di  Canova,  coir.e  I»  fu  il  hiisto  di  latti. 

la  non  sapremmo  meglio  dipingerlo  che 
col  citare  le  espressive  parole  del  'panetti  in- 
torno a tale  proposito  : ••  La  sua  fisonomia 
era  apertissima,  abitualmente  ilare,  grave 
però  talora,  ma  non  mai  scoraggiante.  A pri- 
ma vista  eccitava  la  simpatia,  subito  dopo 
la  fiducia;  poteva  essere  temqto;  poteva, 
cbe  perversità  non  manca  ad  umana  natura, 
essere  odiato;  disprezzato  non  mai.  v In 
somma,  per  compiere  si  lusinghiero  ritratto, 
soggiungerò  che  si  vide  in  Cicognara 

attorti  <r  UH  btmu  tairnt  et  efun  tstraelèr* 

uniti  al  bellissimo  corpo.  Sarebbe  malage* 
vole  di  trovare  radunate  in  altri  a cosi  alto 
grado  tre  qualità  si  diverse  e tutte  e Ire  si  in- 
vidtabilia 

Degli  onori  conceduti  al  Cicognara  da  pa< 
reccbi  sovrani,  i quali  furono  pur  molti,  cre- 
dei superfluo  far  menzione.  Nulla  più  dirò 
delle  ioflnite  accademie  che  vollero  annove- 
rato il  Cicognara  fra  i loro  membri;  cbè  co* 
si  latte  distinzioni  sono  notevoli  lutt’al  più 
nella  vita  di  coloro  soli  i quali  non  bauno 
verun  altro  titolo  alla  nostra  stima.  Uicor- 
diamei  il  detto  ingegnoso  di  PIrou,  Ìl  quale 
scrisse  per  sé  mede.simo  il  seguente  epitalEo: 

Ci-ftl  PiroH  f tu  ne  fot  rÌ4H, 

PfU  miseu  HeadesHteten  I 

E come  novella  pruova  di  tale  verità  puossi 
riguardare  il  nostro  Cicognara  stesso,  il  qua- 
le, eletto  membro  di  non  so  quante  accade- 
mie assai  prima  che  avesse  composto  alcuna 
opera  notevole,  se  ei  si  fosse  limitato  a go- 
der inoperoso  d’allora  in  poi  cosi  sterili  ono- 
rìBcenze^oon  avrebbe  sìcurarneute  ottenute 
da  me,  come  non  le  avrebbe  avute  da  nessu- 
no, le  iodi  che  cosi  volontierì  tributai  in  ve- 
ce Delle  precedenti  mie  povere  linee  all*  au- 
tore delia  Storia  della  scultura. 

C.  LéopolO. 

CICONIl.  Popolo  antico,  dì  cui  Omero  la 
mensiotsf*  èella  sua  Iliade.  11  paese  che  abi- 
tavano era  situato  nella  Tracia,  rinipcito  al- 
r isola  si  famosa  iiell’aDlichiià  di  Samoli acìn 
(y.)g  ed  il  suo  lerriloiiu  esteudevasi  luogo 
le  ripe  del  fiume  Ehro  ( quello  stesso  si 
noto  per  U fine  deplorabile  d’Orleo)  e quel- 
le del  inai'e  Egeo.  (Questa  nazione,  quando 
vkle  la  eiuà  di  Priamo  assabta  da* Greci, 
abbracciòia  difesa  di  questa  e le  spedi  trup- 
pe ausnuMie. 
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CICOREA.  11  Mnere  cicoret,  d«IU  Tafni- 
gUa  Daturale  delie  smanleree,  tribù  delle 
cicoraree,  siogenesia  poligamia  eguale,  non 
contiene  che  una  sola  specie  che  imporli  ai 
medico  di  conoscere,  ea  è la  cicorea  seltati* 
ca,  cichoreum  wtybus,  L.,  pianta  vivace. 
Comunissima  lungnesso  le  strade  ed  i luoghi 
incoiti,  dove  horisce  in  agosto  cd  in  settem- 
bre. Foniisce  alla  materia  medica  le  sue  ra- 
dici e le  sue  foglie  che,  possedendo  delle 
proprietà  assolutamente  identiche,  non  a- 
vraniio  bisogno  di  essere  descritte  separata- 
mente. 

Nessuna  delle  parli  della  cicorea  selvatica 
non  è odorante,  ma  esse  possedono  un'ama- 
rezza considerevole,  miando  sono  arrivate  al 
loro  totale  sviluppo.  Le  foglie  contengono, 
secondo  Soubeirao,  dell'estrattivo,  della  rio* 
rofìlln,  una  materia  zuccherina,  deU'albumi- 
na,de’sali,  e fra  gli  altri,  il  nitrato  di  potassa. 
Le  radici  hanno  una  composizione  analoga; 
ma,  secondo  Tosservazione  di  Watt,  conten- 
gono in  più  deb'inulina.  Così  le  uiie  come 
le  altre  devono  alla  materia  estrattiva  amara 
la  loro  efficacia. 

La  cicorea  selvatica  si  adopera  nei  vizi! 
delle  funzioni  digestive  che  dipendono  dal- 
l'inerzia dello  stomaco  e decrmieslini  ; nei 
casi  in  cui  la  secrezione  delia  bile  è perver- 
tita. allorché  questo  liquore  è acquoso,  sco- 
lorito, ed  ha  perduto  le  sue  qualità  naturali; 
nelle  teudenze  che  presentano  talvolta  il  fe- 
gato e la  milza  airindurimento  o al  rammol- 
limento, o anche  alla  diminuzione  del  loro 
volume  normale;  nell' itterizia,  nelle  coliche 
epatiche,  nelle  cardialgie,  nelle  malattie 
croniche  della  pelle,  ec.  La  ai  rousigliò  e- 
xiandio  contro  le  febbri  intermittenti;  ma, 
come  avvertono  giustamente  Trousse^u  e 
PidouT,  esse  servono  meno  come  febbrifu- 
ghe che  come  proprie  a ristabilire  le  fun- 
zioni digestive  che  perdono  sempre  più  o 
meno  n«  corso  delle  febbri  intermittenti  ver- 
nali ed  autunnali. 

L*  infusione  é la  preparazione  più  in  uso; 
quella  delle  foglie  si  fa  con  mezz’oncia  ad 
un'oncia  in  due  libbre  d'acqua;  la  dose  del- 
le radici  è la  metà. 

Si  trova  nelle  farmacie  un  estratto  di  ci- 
corea, ottenuto  coll'evaporazione  bno  a con- 
sistenza conveniente  del  sugo  spremuto  e 
chiarilìr.4to  delle  foglie,  o anche  coll*  infu- 
sione delle  foglie  o delle  radici. 

Questo  estratto  si  dà  intemafnente  alla 
dose  di  dodici  grani  ad  una  dramma  in  pil- 
lole o in  eleUuario,  o anche  disciolto  in  una 
bevanda  opportuna. 

Finalmente  la  cicorea  selvatica  fa  parte 
del  stroppo  di  rabarbaro  composto,  del  cato- 
lico  dop^»io,  delle  pillole  angeliche,  ec. 

Colla  sua  radice  torrefatta  si  può  prepara- 
re un  succedaneo  del  caffè,  ma  è assai  più 
debole,  meno  aromatico,  e manca  di  quel 


rofumo  delizioso  che  fa  ricercare  la  fava 
i Morrà.  G C. 

CICUTA.  Se  ne  conoscono  quattro  spe- 
cie : I.  conium  macuiUum  i q.  cicuta  tu'- 
rosa  ;Z.  phetìandrium  aquttticiun\  if.  aethu» 
sa  cynaplum.  Parleremo  della  prima  che  è 
la  più  efficace  e più  dì  frequente  usata.  E un 
veleno  narcotico-acre,  ipostenìzzante . che 
agisce  sul  sistema  circolatorio  e sul  cerebro- 
spinale. I suoi  contravveleni  più  attivi  sono 
dedotti  dalla  classe  degli  stimolanti,  dopo 
aver  procurato  tuttavia  possibilmente  l'eva- 
cuazione del  veleno  coi  mezzo  del  vomito 
ottenuto  con  mezzi  meccanici  o con  altri 
espedienti  miti.  In  medicina  la  si  adopera 
contro  gl'  indurimenti  ghìandolosi  e scir- 
rosi, contro  il  cancro,  contro  le  nevralgie, 
ec.,  ma  la  riputazione  di  questo  medicamen- 
to è in  generale  scaduta  di  mollo  dall’ al- 
tezza cui  la  aveva  portata  Stork.  L'estratto 
è la  preparazione  più  in  uso;  si  incomincia 
da  pochi  grani  e si  alza  gradatamente  la  do- 
se, giacché  questo  é un  medicamento  cui 
più  facilmente  Tor^anismo  s'abitua,  ond’é 
che  si  leggono  sione  e sì  vedono  individui 
che  ne  prendono  dosi  generalmente  consi- 
derate enormi.  Esternamente  la  si  adopera 
in  cataplasma,  in  bagno  locale,  in  empiastro 
come  risolvente,  e quest*  é una  delle  miglio- 
ri applicazioni  che  se  ne  possa  fare.  Reren- 
temente  ne  fu  estratto  un  principio  alcaloi- 
de, chiamato  cicutina,  che  na  proprietà  ana- 
loghe, ma  più  cnergiclie  della  pianta  stessa, 
e che  per  anco  fu  assai  poco  tentato  nella 
terapeutica,  essendo  l’ estratto  già  per  sé 
stesso  molto  efficace.  G.  C. 

CID(El)  {cid,  voce  araba  che  significa 
signore).  Tale  è il  soprannome  sotto  cui  è 
universalmente  nolo  rillustre  guerriero  spa 
gnuoio.  Don  Rodrigo  o Ruy  Diaz,  conte  di 
bivar,  nato  in  Burgos, ranno  1076,  e io4o  o 
air  incirca,  secondo  alcuni  scrittori  Egli 
vcune  armato  cavaliere  nell’ anno  ventesimo 
dell'età  sua,  da  Ferdinando  1,  re  dìCastiglia 
e di  Leone.  Allo  stesso  tempo  della  sua  vita 
devesi  riferire  il  celebre  episodio  de' suoi 
amori  per  Chimeiie,  che  ci  limiteremo  a 
qui  mentovare,  perché  noto  ad  ognuno,  co- 
me pure  il  suo  duello  col  conte  di  Gormaz, 
padre  di  Chimene,  e va  discorrendo. — 
Cinque  re  mori  avevano  invaso  parte  della 
Casliglia  ; Rodrigo,  impaziente  di  cercare 
una  aistrazione  a’suoi  affanni  amorosi,  sali 
sul  suo  Bahir^  (cavallo  sì  famoso  nelle  ro- 
manze spagDUole,  e di  cui  alcuni  scrittori 
pretendono  che  la  sella  venga  conservala  in 
un  arsenale  di  Spagna),  e,  seguito  da^suoi 
vassalli,  combattè  e fece  prigionieri  i cinque 
re  mori  che  mandò  a Ferdinando.  Questi, 
grato  per  un  tanto  servizio,  gli  diede  Chi- 
mene  in  isposa;  Ìl  matrimonio  de' due  illu- 
stri amanti  seguì  poco  dopo  in  Valenza. 

Ferdinando,  nel  suo  tealaroento,  avea  di* 
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tUo  il  rMOO  tr»  i suoi  tre  figli  Saucio,  Al* 
tonfo  e (^rcia.  Ne  seguì  una  guerra^  iti  rui 
Sancio  rimase  vittorioso,  mercè  l'aiuto  del 
Cid  che  combatteva  alla  testa  delle  sue  trup* 
pe.  Non  rimaneva  più  da  sottomettere  cbe 
LtMtnoré,  quando  Sancio  cadde  assassinalo 
folto  le  mura  di  questa  città.  Alfonso,  disfai* 
to  dal  Cid  otto  mesi  prima,  venne  allora 
eletto  re.  Le  romanze  spagnuole  narrano 
che  il  Cid,  a nome  degli  siali  di  Castiglia, 
lesse  al  nuovo  sovrano  la  formola  d’uu  giura* 
mento,  per  cui  dovea,  egli  il  re,  rispingere  il 
sospetto  d'aver  assas.sinalo  il  proprio  fratei* 
lo.  ^ Ad  onta  degl'importanti  servtzii  che 
rese  al  nuovo  monarca  non  meno  fedelmen* 
te  che  al  passato,  il  Cid  si  vide  tosto  perse* 
guiiato  da  Alfonso.  La  di  lui  vita  austera,  la 
indole  schietta  ed  ionessibile,  spiaceva  ai 
cortigiani  che  lo  calunniarono  presso  il  re. 
11  Cid  lu  più  volte  esiliato;  era  richiamalo 
al  momento  de!  pencolo.  11  re  spinse  I*  in* 
giustizia  fìoo  a far  prigione  Chiinene,  ma  sia 
vergogna  d'una  tale  condotta,  sia  timore  del* 
la  collera  terribile  dell'eroe  castigliano,  la 
rimise  tosto  in  libertà. 

Intanto  Rodngo,  esiliato  e non  avendo  al- 
tro appoggio  che  la  propria  forza,  divenne 
più  grande  ancora,  redele  alla  religione,  alla 
patria  sua,  assembrò,  iu  grazia  solo  dello 
splendore  del  suo  nome,  un  esercito  desti* 
nato  a combattere  i Mori  di  Valenza.  In  mez* 
to  alle  sue  vittorie,  corse  in  aiuto  all'iogralo 
Alfonso,  allorquando  il  riseppe  minacciato 
dalle  armi  di  Jussuf,  fondatore  dell' impero 
di  Marocco.Ma  anche  questa  volta  non  ebbe 
io  premio  cbe  ingratitudine,  e ai  vide  co* 
stretto  a fuggire  di  nottetempo  con  pochi 
guerrieri  a lui  devoti.  Finalmente  la  sua  ge* 
nerostlà  la  vinse  una  volta  ancoru  sulla  sco* 
noscenza  d'Alfoiiso,  e questo  re  permise  ad 
ogni  suo  suddito  di  prender  parte  alla  guer* 
ra  cbe  il  Cid  continuava  a sostenere  glorio* 
samente  contro  i uemici  della  Spagna  e del- 
la fede  cristiana.  D* allora  iu  poi,  il  favore 
d*  Alfonso  perii  generoso  Cid  non  si  smentì 
mammai.  In  questo  mentre,  i due  fratelli 
C^mon  risolsero  d'impadronirsi  de’beui  del 
Cid,  SMsaodone  le  due  figlie.  11  re  stesso  le 
avea  chietle  in  mogli  per  loro,  e il  padre  non 
avea  potuto  ricusarle.  Ma  subito  dopo  gli 
sponsali,  i due  fratelli  sparirono  con  Dona 
Klvtra  e Dona  Sol  (di  cui  aveano  vinto  la  re- 
sistenza con  barbare  violenze)  e coi  tesori 
che  il  fortunato  guerriero  avea  adunati.  11 
Cid  chiese  altamente  vendetta.  Allora  Al- 
fonso convocò  lutti  i vassalli  del  regno  ad 
una  corte  di  giustizia  tenuta  in  Toledo.  Fu 
ordinalo  a’ colpevoli  di  resiiluire  ogni  cosa, 
e di  combattere  contro  due  cavalieri  scelti 
dal  Cid.  Costretti  ad  ubbidire,  i due  vili  hi* 
rono  vinti  da'campioni  del  vecchio  eroe;  ma 
si  lasciò  loro,  come  per  castigo,  una  vita  dis- 
onortiM  che  trascinarono  n*lrobbrobno. 
£>sck/.  yoL  96 
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Ultime  delle  geste  del  Cid  fiiroiiu  U conqui* 
sta  di  Valenza  nel  1094  e quella  di  Murvie* 
dro;  nel  1099  mori  iu  Vulenza.  Fu  seppellito 
nel  monastero  di  S.  Pedro  di  Cardeua, vicino 
a Hurgos.  e la  sua  tomba  fu  spesso  visiiiiia 
da  principi  e da  re.  Vicina  a lui  giacque  la 
nobile  sua  compagna  ; e sotto  gli  albei  1,  rini* 
petto  al  monistero,  si  accordarono  gli  onori 
della  sepoltura  anche  al  suo  fido  ciestriere, 
Habiera.  La  sua  spada,  chiamata  coìada,  è 
conservata  nell'arsenale  di  Madrid;  ed  una 
altra,  rbiamnia  tìzonn,  che  credesi  pure  es- 
sergli appartenuta,  si  vede  negli  arcriivii  del 
marchese  di  Falce.  ~ Secondo  alcuni  autori, 
il  Cid  si  ammogliò  due  volte:  la  prima  con 
Chiinene,  e la  seconda  con  un'altra  uobil 
dama  dello  stesso  nome,  nipote  d*  Alfonso, 
nel  1074. 

Le  pt'odezze  del  Cid,  ed  in  ispecie  il  suo 
esilio  ed  il  suo  ritorno,  sono  rargonienlo  del 
iù  antico  poema  caitigliano,  composto  prò* 
abiiincnle  sul  finire  del  xii  secolo,  ed  inti- 
tolato; Poema  def  Ctd  El  Cnmpendor,  cbe  si 
trova  nella  Colccion  de  poesins  cailei/anas  an- 
terioref  a/ siglo  Xf',  puhhìicstla  da  Sanchez 
nel  1776,  come  pure  nella  RibHotheca  costei 
lana,  poriugues  jr  provenzol,  di  Sebubert. 
Nella  sua  Chronicle  of  thè  Cid,Jt'om  thè  Spa- 
nìsh,  stampata  a Londra,  l'anno  1808,  in  4* 
Roberto  Soutbey  raccolse  tutte  le  notizie 
che  vengono  soinminislrale  dalle  cronache 
o romanze  spagnuole,  intorno  al  Cid  (f^ed. 
Castiglia,  pag.  io35,  col  i). 

ClDlA,  famoso  greco  pittore,  nacque  a 
Cidno  o Cimo  cb'é  un'isola  delle  Cicladi,  e 
fiorì  ne'teinpi  migliori  dell'arte,  alta  quale 
fece  fare  non  poco  profitto  verso  la  perfe- 
zione. Plinio  If/ìst.  Nat.,  1.  x.xxv,  c.  » 1 ) ne 
aria  con  ammirazione,  e lo  annovera  con 
ausia,  con  Eufrauore,  con  Parrasio,  con  An- 
tidoto e cogli  altri  più  reputali  pittori  del- 
l'età sua.  Da  lui  pure  sappiamo  che  Cidia 
avea  dipinto  una  gran  teia  nella  quale  rap- 
presentati erano  gli  Argonauti  sul  punto  di 
scioclirre  le  vele  al  fortunoso  viaggio,  della 
quale  tanta  era  rercellenza,  tanta  la  fama, 
che  l'oratore  Ortensio  ne  fece  Tacquìsto  per 
144000  sesterni  ed  in  vero  dovea  essere 
molto  vasta  questa  tela,  se  il  detto  oratore 
fece,  come  si  racconta,  costruire  nella  sua 
casa  di  l usculo  un'apposita  stanza  per  ca- 
pirla. Il  dipinto  fu  poi  da  Marco  Aertppa 
trasferito  in  un  portico  dedicato  al  dio  del 
mare.  Credesi  poi  che  Cidia  trovasse  cerio 
color  rosso  prodotto  dell*  ocra  bruciata,  e 
che  ne  facesse  la  scoperta  io  occasione  d'un 
incendio,  osservaudo  come  questa  materia 
nell’ardere  diveniva  rossa.  F.  Z. 

CIDIPPE.  (Quattro  sono  i personaggi  di 
questo  nome,  che  la  mitologia  ci  fece  cono- 
scere : I .*  Gt/i^pe,  sacerdotessa  di  Giunone, 
la  quale  sortì  1 suoi  natali  nell*  Argolide,  e 
fu  madre  di  due  figliuoli,  Oeobi  e Ditone, 

46. 


0igrti2.e^^ 


564 


CIECO 


che  leuet  is«i«»nieule  U amavano  . In  ri* 
conipcn>B  di  tanto  amiUT,  Itf  cadde  in  pem 
siero  un  di  di  rivolgersi  con  prego  ai  numi, 
perchè  »piesti  di  speciali  prerogative  laccs- 
SCIO  dono  a’suoi  figli.  Supplicò  periamo 
Giunone  n voler  benigna  ad  essi  conctwere 
ciò  rlie  meglio  convenisse  all  umana  lelicità. 
E pi  onta  la  dea  mandò  loro  la 
no,  nn»slr.mdo  per  tal  guisa  Ìl  pi»  invidiabi- 
le de*  heni  pel  savio  esser  quello  di  tranqiiiU 
lainente  morire.  Desolata  la  madre  non  pian- 
se, non  battè  pure  palpebra,  ma  docile  ci 
rassegnò  all*  inattesa  sua  sorte  , fedele  per- 
severando nel  serviiìo  della  Diva  orgoglio* 
sa.  Cosi  ce  lo  attestano  Erodoto,  ^ I,  rlular- 
cu,^  Con$otaf.  (ul  ApoUon,,  ed  Igino,  p.  a54* 

— 9.®  L'altra  CitUppf  era  una  delle  rompa- 
clic  di  .Cirene  madre  d*  Aristeo,  a quanto  sì 
legge  nel  quarto  lib.  della  C^org.  di  V iigilio. 

— 5.*  I.a  terza  fu  la  moglie  dì  Anassilao,  ri- 
coldatari  da  Erodoto  al  lom.  VII,  cap.  i65. 

— La  quarta  finalmente  è la  liellissima  Ci- 
Aippe  dell' isola  dì  Deio,  nata  da  genitori 
opulenti  cd  illustri,  ed  adorna  di  cosi  rara 
bellezza,  eh’  era  impossibile  rimirarla,  senza 
perdutamente  invaghirsene.  Avvenne  perciò 
un  giorno  che  Acoiuio  dell’isola  di  Ceo,giova- 
nc  di  singolare  heitò.  ma  di  povero  lignaggio, 
si  fo.sse  recalo  a Deio,  per  oflrìre  un  sacrifi- 
zio a Diana,  rhe  quivi  di  tutta  Grecia  accoglie- 
va il  ri  iigiosu  tributo.  Il  vedere  nel  tempio 
la  leggiadi  issitna  Cidippc  e restarne  preso 
d'amore  iiiduinabile,  fu  lutto  un  punto.  Ma 
per  qual  guisa,  in  bassa  lortuna  cqm  era, 
accostarsi  alla  ricca  donzella,  sospiro  dei 
più  doviziosi  di  Dclo  c delTÉHadc  intera? 
Ingegnoso  amore  un  subito  stratagemma  gli 
suggerì,  con  cui  rimasero  soBdislatlc  le  ar- 
ileuti  sue  bi  aine.  Inimagiuò  quindi  di  far  ca- 
dere ai  piedi  di  quella,  più  che  terrena,  ce- 
leste l«dirìiilla,  un  pomo  che  incise  portasse 
le  seguenlì  parole  : 

Pe'  niMlrrì  di  Di«u  ìa  ti  ficf» 

Di  u •egato',  e ditrair  «fOM. 

Cidippe,  allo  scorgere  il  Mino  fatale  di- 
nanzi ai  piedi,  subito  lo  coglie  e smaniosa 
legge  gli  arcani  accenti.  AbiI  Nou  c'è  più 
rimedio,  in  quei  detti  essa  proferiva  un  giu- 
I Mineiilo  sacro,  inviolabile,  a costo  della  stes- 
sa sua  vital  E per  qual  maniera  rilrane  la 
gi-ì  data  promessa  aa  altro  uomo,  ebe  pochi 
di  prima  avcala  fidanzata?  Con  uno  tic' so- 
liti soitcrfugii  dì  cui  sanno  alTuopo  giovarsi 
le  astute  donzelle.  Ogni  qual  volta  si  tratta- 
va di  presentarle  uno  sposo,  che  non  fosse 
il  sospirato  Aconzio , aa  gaglimda  febbre 
veniva  la  iniseia  iej>eiilinamente  assalita,  e 
a lungo  travagliata.  Eli  dunque  mestieri  dar 
bando  ad  ogni  idea  di  mal»  iinonio  con  altri, 
e lar  lieto  Aconzio  di  quelle  nozze  tiesiate. 
Spuntò  il  giorno  bealo  in  cui  »l  giuramento 
all'altaie  di  Diana  fu  solenneineiile  compiu- 
to, e in  quel  medesimo  istaute  la  febbre  sva- 


nì, e un  allegro  son  iso  di  amore  sulle  labbra 
aleggiò  di  quegli  sposi  felici.  Quante  Cidippi 
e quanti  Aconzii  anche  oggidì  se  la  magica 
virtù  d'  un  pomo  potesse  avere  E efficacia  di 
allocai  L.  LiZAlfi'o. 

CIECO,  iniesfinum  coecum,  da  cieco,  mao- 
caute  di  vista.  Si  dà  questo  nome  alla  pii- 
ina  porzione  dell' ìuteslìiiu  crasso,  atteso- 
cliè  la  di  lui  regione  iiireriore  è termina- 
la a cui  di  sacco,  o chiusa.  Collocato  nella 
lussa  iliaca  destra  che  riempie  in  totalità,  al 
disotto  della  porzione  ascendente  del  colon, 
fra  le  circonvoluzioni  dell’ileo,  il  musco- 
lo iliaco  interuo  destro,  ed  il  vicino  ptoas 
sui  quali  poggia,  ha  una  forma  rotonda  o me- 
glio conica  ottusa.  Mantenuto  in  silo  median- 
te una  disposizione  parlìculaie  del  perito- 
neo, lia  poca  libertà  di  camliiar  posizione. 
È lungo  per  lo  più  uu  pollice  e mezzo,  largo 
il  doppio  tlcir  inteslino  leiuie.  Variano  per 
altro  queste  dimensioni,  secondo  lu  stato  di 
vacuila  o di  replezioiie  in  cui  liirovasi.  An- 
teriormente coi  risponde  alle  pareti  addomi- 
nali , poslerìoi  mente  ai  muscoli  psoas  ed 
iliaco,  internamente  all’ inteslino  tenue. 

La  superficie  esif'rna  del  cieco  ha  : i .®  più 
rigonfiamenti  voiimiiriosissitni,  irregolari,  lor- 
mali  da  tutte  le  tonache  intestinali  ed  inter- 
rotti in  tre  luoghi  da  fascio  e solchi  longitu- 
dinali; 9.°  varie  e lirevi  appendici  adipose  for- 
mate dalle  ripiegature  del  peritoneo;  5.®  a si- 
nistra r inserzione  dell'  intestino  tenue  che  si 
effettua  approfondandosi  alquanto  e circolar- 
mente nel  cieco  reso  in  quel  silo  più  spesso 
a motivo  della  valvola  che  vi  sta  intemamen- 
te;  in  aho  è immediatamente  continuo  al  co- 
lon; 4'*^ 'uftu'iormente  è rigonfio,  rotondo 
echiuso:  a destra  e poslenorinenle  ha  un 
prolungamento  che  si  chiama  npptndue  vtr» 
miforme  del  cieco. 

Essa  è lunga  due  o tre  pollici;  grossa  come 
una  penna  d'  oca;  chiusa  nella  eittremilà,  sì 
può  ritenere  un  tenue  iutestiuo  aggiunto  al 
cieco,  formalo  delle  tonache  stesse  che  si 
trovano  nei  tenui  e crassi.  Nel  feto  il  cieco 
ha  la  forma  di  un  cono,  all’  apice  del  quale 
sta  r ap|>endice,  prolungamento  dello  stesso 
cieco;  ma  crescendo  l’uomo  ed  allargando- 
si inegualmente  l’ intestino,  Tappeodice  non 
è più  air  apice  del  cono,  ravn,  e la  sua  pa- 
rete interna  tutta  sparsa  di  cripte  mucose 
visthili  ad  occhio  nudo,  che  somministrano 
ahlmndaute  muco,  il  quale  dall’  appendice 
scorre  nel  continuo  intestino.  Una  valvola  è 
posta  a quell’orilizio  affine  che  libero  liinaa* 
ga  il  passaggio  al  muco  stesso. 

Esaminando  l'interna  cavità  del  cieco,  vi 
si  rimarca:  i.®  tre  risalti  longitudinali  cor- 
rispondenti ai  tre  solchi  della  superficie 
esterna,  e separati  da  ampie  e profonde  cel- 
le; 9.®  nella  porzione  inferiore  l’Ingresso 
dell'  appendice  vermiforme,  obhliquainente 
e sempre  apeito  nell'  intestino;  5.®  la  valve* 
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U niipropnarutfiile  dell»  del  B«ulitu,  perchè 
c|Me»U>  «iialotnico  non  l’ii»  sco|>ertt(«  Im  qua- 
le meglio  »i  potrebbe  chiamare  UeoKecaU  od 
i/eo-fo/ico  , essendo  fonnala  ^r  un»  parte 
dal  lemiioe  dell'ileo,  e per  1 altra  essendo 
comune  al  cieco  ed  al  colon. 

Essa  valvola,  iinporlanpssiina  a conoscer- 
si, si  scorge  nel  sito  ove  il  cieco  continua  al- 
i*  tu  allo  col  colon,  e dove  riceve  ali’csieriio 
il  tenue  inlcstino.  Ha  rorma  <IÌ  larga  ripieca* 
tura  semiluuare,  con  direzione  liasrersalc: 
la  supcrBcie  superiore  corrisponde  al  colon, 
r inferiore  al  cieco,  il  margine  convesso 
all*  imboccatura  dell’ ileo  ed  alle  pareli  del 
cieco  cui  si  fìssa,  il  concavo  invece  diviso  in 
due  labbia  da  una  fessura  allungata  che  gui- 
«U  direttamente  nell’ ileo,  nuota  net  cieco  È 
fui  inala  ptincipabnenle dalla  mucosa  del  cie- 
co e del  colon  , raddoppiala  su  sé  stessa, 
ridia  mucosa  dell’ìleo,  in  maniera  che  tre 
iiiicstioi  couronooo  nella  sua  coiiiposizioiie. 
Dalla  disposizione  particolare  di  questa  val- 
vola evideuleiiiente  sì  lileva,  che  serve  essa 
aii  impedire  il  regresso  delle  materie  esci  e- 
incjitixie  che  r hanno  supeiala,  e stabilisce 
il  limile  fra  la  porxiooe  del  tubo  digerente 
nel  quale  si  efìcttua  rassuibiineiito,  e quella 
in  cui  cominria  la  escrezione. 

Il  peritoneo  non  veste  totalmente  il  cieco, 
perchè  imsierioi  mente,  ove  questa  membra- 
na  si  riflette  sulle  pareli  addominali,  lascia 
a nudo  la  muscolare,  cbe  si  trova  cosi  a con- 
iano per  molla  estensione  col  muscolo  iliaco. 
La  inemhiana  muscolare  lia  due  ordini  di 
fibre:  le  une  sono  circolan  disposte  come 
negli  altri  intestini,  le  altre  longitudinali,  ri- 
marcabili e pelle  tre  fascie  distinte,  di  cui  ab- 
biamo parlalo  sopì  a.  che  compongono  e per 
esser  meno  lunghe  dell’ intestino  preso  nel 
suo  insieme.  I>a  mucosa  od  intenta  meinbra- 
Ita,  è provveduta  di  vìllositè,  meno  pronun- 
ziate però  che  nel  tenue  intestino. 

Il  cieco  sembra  destinalo,  come  lo  è il  co- 
lon crf  il  retto,  a seivire  momentaneamente 
di  serbatoio  al  residuo  e^cromenli^io  privalo 
dei  priucipii  nulntìvì.  La  vabula  ìleo-cicale 
si  upponeiufalti  %1  regresso  delle  materieche 
contiene  rinleslino,  ma  nello  stato  palolo> 
gico  tale  resistenza  può  esser  superala,  sia 
pei  che  i margini  della  valvula  non  olluriiio 
lierfcUamenle  l’ apertura  di  comunicazione, 
sia  perchè  ««i  lacerino  in  seguito  di  sforzi 
continui  diretti  contro  gli  stessi,  sia  perchè 
vengano  disti  utti  o manchino  totalmente. 
Forse  si  dirà  cbe  nella  passione  iliaca  ^li 
eKremeuti  vomitali  procedono  dalla  poixio- 
ne  del  tulio  alimentare  che  sta  al  di  sopra 
delia  valvola  ; ma  iu  (al  raso  , quale  strada 
avrebbero  duvulo  percorrere  i clisteri  ed 
i supposilorii  che  luolli  pratici  osservarotfo 
rigettati  per  voinilo? 

Il  tenniiie  u la  ponioiie  libera  del  cieco 
può  spostarsi  e far  ernia  all' inguine,  lauto 


solo  che  coir  .ippciitlirc  vei  luifuinie  , col 
rinripiu  del  colon,  c con  una  porzione  del- 
inlesliiio  tenue.  Talvolta  le  adesioni  i he 
contrae  cui  sacco  eniiai  io,  rendono  iriedii- 
cibile  il  viscere  proti  uso;  tal  alti  a,  questa 
S|iecie  di  ernia  asscrvasi  congeiiila;  fìoal- 
ineiile  si  è risconlralo  il  cieco  distrutto  dal- 
la caogreiia  senza  superstite  fìstola  sieiTura- 
cea,  avriidu  le  sole  forze  della  iialura  lista* 
bìlila  la  ronliiiiiitù  del  tulio  iiiteslinile,  o 
supplito  alla  mancanza  di  un  organo  tanto 
imponaiile.  P. 

CIELO  {l'tsìca,  asiivnomia).  Gli  antichi,  i 
quali  non  aveano  che  nozioni  soveichiainen- 
te  incerte,  sia  sullo  spazio,  sia  sulla  gravita- 
zione, e i quali  specialmente  non  poleauo 
concepire  reqiiilibrio  delle  forze  cenliali  e 
Ungeiizialì  donde  t isull.'niu  le  l'ivoluzioni  de- 
gli astri,  alti  iluiìvaiio  al  cielo  una  Sodezza 
reale.  Secondo  loro,  pareccltie  volle  enormi 
soppurtavaijo  gli  astri  che  vi  sembravano  in- 
chiodali; inoltre,  conveniva  supporre  che  vi 
fossero  altrettante  volle  o cieli  quanti  cthiio 
gli  astri  dìflereuli,  c quindi  aiimiellerc  pure 
che  rodesti  cieli  constassero  di  rnslaU«>,  af- 
iìiichè  la  luce  potesse  li  avei  saiit.  Allorquan- 
do si  riflette  a tutte  le  bizzarrie  di  simili 
ipotesi  eda'rozzi  artifìzii  con  cui  son  eggean- 
si.  Don  devesi  stupire  die  il  re  Alfonso  di 
Portogallo  abbia  credulo  necessario  d’inter- 
porre la  propria  autorità  per  fissare  diflìni- 
tivaineule  a dodici  il  numero  di  codesti  cieli 
iocassati  l’uno  nell' altro.  ! progressi  della 
scienza  hanno  dissipalo  da  buona  pezu>  code- 
ste fantasticherìe  cosniogoiiiclie. Oggigiorno 
le  nozioni  generalmente  adottate  riguardo  al 
cielo,  sono  di  una  precisione  e di  una  sem- 
plicità giaudissim*.  La  terra,  essendo  isola- 
la nello  spazio,  è cosa  evidente  che  l’esten- 
sione, piolungaiitesi  io  ogni  di»ezione  intor- 
no ad  essa,  siccome  a punto  centrale  di  pro- 
spettiva, deve  prescniaro  Taspelto  di  un  im- 
mensa sfeia  coucava,  iu  cui  tulli  gli  oggetti 
celesti  sembrerà  si  ddiiicinu  E siccome  so- 
vra questa  lucida  via  degli  astri  non  vi  è 
nessun  segno  di  cui  possiamo  giovarci  per 
calcolare  le  disUnze,  e neppure  alcun  punto 
di  comparazione  cui  possiamo  riferirle,  ne 
segue  che  lutti  questi  corpi  ci  sembrano  po* 
sii  circa  alla  distanza  medesima,  sebbene  i 
diversi  gradi  della  loro  lontananza  varino 
piodigiosaraeute.  Cosi,  p.  e.,  fra  la  distanza 
dalla  nostra  terra  all.i  luua,  e quella  dalla 
nostra  medesima  (erra  al  sole,  evvi  ceita- 
meule  una  dilfereiiza  alireltaalo  enorme, 
quanto  è (quella  die  passa  fra  quella  di*  è 
tra  ine  ed  il  tavolino  su  cui  scrivo  e l'  altra 
che  divide  me  da’ miei  antipodi;  e tuttavia 
il  vulgo  cietle  per  solito  cbe  la  regione  delta 
luna  confini  a quella  delle  stelle.  L'errore  è 
assai  più  notabile  «ncora,  allorquando  ai 
prende  h disamina  il  giudizio  de’ più  sulle 
stelle  carienti,  meteore  le  quali  disiano  da 
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Doi  poche  leghe  appena,  e che  il  volgo  con' 
foD<te  cogli  astri.  La  mancanza  d’ogni  scala 
per  roiilronUre  le  disianze  ed  una  certa  a* 
naiogia  di  splendore  « di  luce  poterono  lai- 
ai  che  si  conloudessero  due  ordini  d’ogget' 
li  di  cui  gli  uni  si  possono  toccare  con  mano 
da  noi,  per  cosi  dire,  mentre  gli  aliri  sono 
relegali  a prodigiose  distanze  iieiriminensi* 
là.»  Il  termine  usuale  di  cielo  oon  può  es* 
sere  analizzato  con  scieolifica  precisione  che 
allon^uando  viene  considerato  sotto  due  a* 
spetti  assai  diversi,  vale  a dire,  allorquando 
viene  preso  a disamina  sotto  il  punto  di  vi* 
sta  tisico  od  astronomico.  Sotto  il  punto  di 
vista  della  fìsica  generale,  per  cieìo  devesi 
intendere  l'atmosfera  che  circonda  il  nostro 
globo  colla  sua  brillante  zona  d'azzurro,  e 
nel  cui  seno  seguono  lauti  fenomeni  inieres* 
santissimi  per  noi,  e di  cui  le  meteorologia 
non  sempre  sommiiiìstia  una  compiuta  leo> 
ria.  Eppure  sola  una  piccola  parte  di  essa 
alrooalera  serve  dì  laboratorio  a colante  for- 
ze fisiche  e chimiche.  Le  montagne  più  alle 
non  oltrepassano  gli  8ooo  metri.  In  così  fat* 
le  regioni.  Tana  si  è latta  di  già  assai  rara; 
la  vegetazione  viene  impedita  da  un  Ireddo 
perpetuo,  e l'uomo  e gli  animali  crudel* 
mente  patisronvi  per  queste  due  cause.  Tut- 
lavolla,  al  di  sopra  dì  codesti  picchi,  e cola* 
le  fatto  venne  ben  bene  dimostrato  per  il 
Chimliorazo,  veggonsi  sospese  a grandissi- 
ma altezza  uu'innuilà  di  nuvolette  bianche; 
e non  saprebhesi  ammettere  sìa  la  loro  di» 
sianza(dal  picco)inferìore  alla  minima  altezza 
delle  nuvole  ordinarie,  la  quale,  ne*  tempi 
procellosi,  può  non  oltrepassare  i 4<>0  o 5oo 
metri.  Cosi  fatto  lavricinamenlo  ne  pruova 
adunque  essere  l'estensione  totale  della  par- 
te del  cielo  od  atmosfera  in  cui  sviluppatisi 
i lenomcoi  meteorologiri,  di  circa  9000  me- 
tri, ossia  meno  di  due  leghe  e mezzo.  L'aria 
che  torma  per  noi  la  volta  azzurra  si  «sleu- 
de  assai  più  oltre;  ma  aU’allezza  di  lO  o i5 
leghe,  la  sua  rarefazione  si  avvicina  quasi  al 
vuoto.  Tuttavia,  si  è io  seno  a quella  regio* 
ne  in  cui  regna  un  freddo  cosi  intenso,  e per 
cosi  dire  sui  lembi  estremi  delio  strato  di 
aria  che  avviluppa  la  terra,  che  hanno  ori- 
gine o almeno  che  appariscono  lutti  quei 
fenomeni  luminosi,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  bolidi  e di  stelle  cadenti,  i quali  sono  pro- 
babilmente corpi  uranici  stranieri  alla  ter- 
ra, i quali,  venuti  a solcare  i nostri  primi 
strati  d'aria  con  incredibile  rapidità,  vi  si 
accendono,  vi  si  ossidano,  scoppiano  e le 
spesse  volte  lanciano  sul  nostro  suolo  nume- 
rosi frammenti  à*aeroliti  (A-'.).  Io  quelle  re- 
gioni medesime  del  rielo  sì  sviluppa  libera- 
mente l'azione  combinala  delle  fone  elettro* 
magnetiche,  o,  a meglio  dire,  delle  correnti 
elettriche  {^.),  di  cui  la  più  splendida  mani- 
festazione sembra  essere  1'  aurora  boreale 
(Fed.). 


Sebl>eiie  il  sottile  strato,  di  cui  abbiamo 
tavellato  finora , sia  interessantissimo  per 
noi,  assai  al  di  là  di  questo  e proprio  nei 
campi  ìiicommensurabilt  dello  spazio,  con- 
viene considerare  in  modo  generale  la  no- 
zione fisica  dei  vero  cielo,  il  quale  steudeai 
sotto  i nostri  piedi  p*ri  cbe  sulle  nostre 
leste.  Dal  sole,  centro  ael  sistema,  fino  ad 
Urano,  il  più  lontano  dei  pianeti,  una  cir- 
conlerenza  d’un  raggio  uguale  ad  una  di- 
stauza  diciannove  volle  più  grande  di  quella 
dalla  terra  al  sole,  ossia  ad  una  linea  di  63o 
milioni  di  leghe,  comprende  la  totalità  dei 
corpi  che  formano  il  nostro  gruppo  di  pia- 
neti. Senza  dubbio  molti  altri  corpi  che  la 
loro  picciolezza  invola  a'nosirì  sguardi,  e 
sicuramente  migliaia  di  comete  traversano 

10  ogni  seuso  codesto  spazio  immenso.  Di 
tutte  le  comete  osservate,tre  sole  sono  quelle 

11  cui  corso  sì  potè  determinare  con  certez- 
za, due  fanno  parte  del  nostro  sistema  e non 
oltrepassano  giammai  il  pianeta  Giove;  la 
terza,  quella  di  Halley,  si  allontana  nell'apo- 

f;eo  della  sua  distanza  cirea  due  volte  al  di 
à d' Urauo,  vale  1 dire  fino  ad  un  punto  in 
cui  dista  niente  meno  che  looo  milioni  d» 
leghe  dal  sole.  Più  oltre  ancora  di  codesta 
vasta  regione  in  cui  ne  appariscono  .i  pi»- 
oeti  e le  comete,  si  stende  fino  alle  stelle  un 
immenso  oceano  di  spazio,  di  cui  il  calcolo 
uou  saprebbe  fissare  i limili,  e neppure  la 
immaginazione  può  scandagliare  la  profon- 
dità. 1 numeri  cui  si  giugne  non  sono  sem- 
pre che  un  minimum.  Sicché  il  compendio 
delle  osservazioni  astronomiche  sulle  stelle 
più  lirillanli  la  evidente  che  nessuna  fra 
queste  non  dista  dalla  terra  meno  di  tòmi* 
boni  di  milioni  di  leghe;  e siccome  evvi  una 
infiuità  di  piccole  stelle  telescopiche,  di  cui 
lo  splendore  è cosi  debole  che  conveirebbe 
fare  retrocedere  gli  astri  di  prima  grandez- 
za a più  di  trecentocinquanta  volte  questa 
ultima  distanza  onde  farne  invisibile  la  luce 
per  cosi  fatto  grado  di  .liloDlanamento,  da 
ciò  puossi  dedurre  la  meravigliosa  vastità 
d'  uno  spazio  in  cui  la  terra  e lutto  il  no- 
stro sistema  sono,  per  cosi  dire,  persi.  Così 
fatte  uoziooi  acquistano  uu  nuovo  grado  di 
sublimità  allorquando  osservansi  atlenla- 
mente  le  stelle  lunumerevoli  della  via  lai* 
tea,  tu  cui  gl*  importanti  lavori  di  Herschell 
hanno  chiamato  l'attenzione  degli  astrono- 
mi tutti.  In  quali  profondità  non  debbono 
essere  collocate  quelle  stelle  globulari,  pic- 
cole macchie  biancastre,  in  cui  un  buon  te- 
lescopio permette  di  sospettare  resistenza 
d un  gruppo  di  Soooo  stelle  e piùl  E che 
diremo  poi  di  quelle  lattee  in  cui  i più  va- 
levoli slromentì  nou  scorgono  altro  se  non  se 
dna  lieve  nuvoletta  fosforescente  I 

Dal  fin  qui  detto,  è lacile  l'infeiire  che  la 
fisica  e 1*  aslrODoroia  modei-ne  rettificarouo 
meravigliosamente  tutte  le  auticbe  opìaiooi 
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ioloroo  a\  cielo,  e che,  per  la  acieiua  tmite» 
malica  come  per  la  sana  lilosolìa,  altro  que> 
fio  ooo  è senoo  uuo  spaxio  idIìihIo  popo- 
lato da  asili  innumerevoli. 

CIELO  (AWi^'onc).  Cenilo  drlle  perenni 
delizie,  luof;o  io  cui  Iddio  livelasi  agli  elet- 
ti io  modo  più  perfetto  die  sulla  nostra  mi- 
sera lena,  e li  ricolma  di  felicità  coll*  inal- 
terabile possedimento  della  sua  essenza  in- 
Huita.  L*  iinmagioazioue  pone  il  cielo  al  di 
là  dello  spazio  immenso  che  vediamo  sulle 
nostre  leste;  e la  fede  viene  a imprestare  il 
suo  sussidio  air  immaginazione  col  convin- 
cerci che,  poiché  Gesù  Cristo  é salito  in 
cielo,  in  cui  siede  alla  destra  del  Padre  on- 
nipotente, i beati  vi  saliranno  al  pari  di  luì. 

Nella  santa  Scrittura,  il  soggiorno  degli 
eletti  viene  addiinandato  ciWo  dei  ciWi,  Ge* 
i-usalemmc  ceUsÌr,MnuÌÌ30,  re^no  de*  cieli  » 
tabernacoli  cicmi. Troviamo  ne^Salmi,  nelle 
profezie  d*  Isaia  e nell* Apocalissi,  insgnifì- 
che  descrizioni  della  Gerusalemme  celeste, 
delle  ricchezze  che  racchiude,  deirammira- 
bile  costruzione  delle  sue  mura,  delle  fonti 
inesauste  di  voluttà  che  1*  inondano,  e della 
felicità  che  ne  inebhiia  gli  abitanti.  Ma  saii 
Paolo,  nella  sua  prima  epistola  a'Corintii 
Uh  9)  d ammonisce  che  1 occhio  non  vide, 
l'orecchio  non  udì,  il  cuore  dell*  uomo  non 
sentì  mai  nulla  che  possa  avvicinarsi  a quan- 
to Dio  apparcccJiia  nel  terzo  cielo  a quelli 
che  ama.  Ad  onta  di  così  savio  ammouimen* 
lo  dellapostolo  delle  genti,  gli  oratori  ed  i 
poeti  cristiani  tentarono  più  volle  di  soromi- 
uistrarue  una  descrizione  del  soggiorno  dei 
beati,  e nessuno  noi  fece  con  maggior  ar- 
dire di  Dante;  U lei'za  parte  della  sua  DiVi- 
na  commedia  viene  spesa  nella  descrì/ione 
del  suo  viaggio  in  Paradiso,  guidato  da  Bea- 
trice. Nel  canto  Xiv,  il  poeta  procura  di  dar- 
ci un*  idea  della  felicità  de*  santi  nel  cielo, 
co* seguenti  versi: 

, . . . Qu«(rt  S*  laiifk  U Cr»U 
Di  F«t»Sìm,  Unto  il  aotlre  M««r« 

Si  raffvrA  4’  wtora*  eeul  «etu. 

h»  «sa  ehiartiM  «rpi'U  T 
L'n<4«r,  U tìwmm,-  * ^nalla  S Unte 
Qaasu  ka  di  graiu  M«r«  mm 

Cai!  la  <ar«a  glariata  a taaU 
Pia  rivaattla,  la  «oatra  paraasa 
Piii  graia  Sa,  per  raaar  tatta4|«aata  ; 

Par  rka  a*Mctaarrrd  rii»  cita  m dn«a 
Di  grataita  lama  il  Sonm«  Baaa, 

L«aia  ck*  a lai  radar  aa  roadìaieaa. 

Oada  la  viaìoa  craarrr  aeaTÌaoa, 

Cran'ff  Tardar  cka  di  qaalla  a’  acraeda, 

Ciaarar  la  raggia  aka  da  raaa  riaaa. 

Ma  aiacaaia  carkea  cka  Aaaiiaa  raada, 

C par  vira  raador  fatila  aaaarchia 
Sì  cW  la  «aa  parmua  »i  dìlandt; 

Caat  gaaala  talgar,  cka  gii  aa  aarrkia. 

Sìa  viala  ia  apparaaaa  dalla  raraa 
CW  latta  d\  U urrà  ricwrrkìa; 


eaat.  XIV,  lari.  t3-««) 

Giimmaì  il  legislatore  de*  Cristiani  non 
impone  loro  obbligo  alcuno  senza  favellare 


loro  nel  medesimo  tempo  delin  beatitudine 
che  sarà  pieniiu  airaaempimeiito  di  così 
fatto  obhliso;  giammai  non  rammenta  loro 
le  miserie  della  vita  umana,  le  persecuzioni 
cui  è esposta  la  virtù  sulla  terra,  senza  sog- 
giungere di  botto:  Ballegmtevi/  un  gr>m 
premio  ri  aipetin  nel  cielo.  La  lelicità  eterna 
é lo  scopo  che  propone  loro  in  ogni  azione, 
il  reiitro  dei  loro  pensieri,  il  fine  delT  inte- 
ra loro  vita.  Toglie!  c alT  uomo  rodesta  spe- 
ranza, codesto  desiderio,  sarebbe  lo  stesso 
che  togliergli  una  delle  sue  più  possenti  mol- 
le. Davide  uon  avea  alti  a vista  nell' adempi- 
mento de*  precetti  sacri,  senon  quella  della 
celeste  ricompeusa  : m Ho  piegato  il  mìo  cuo- 
re all*  osservanza  de* vostri  comandi,  e voi 
me  ne  rimunererete  (salmo  CXMii).  « Non 
diversamente  favella  1*  apostolo  san  Paolo 
nella  sua  seconda  epistola  a Timoteo  (tv,  : 
M Ilo  sostenuto  una  gloriosa  lotta,  ho  com- 
pito la  mia  corsa,  ho  serbato  la  fede;  piti 
non  mi  resta  seiionsé  ailendere  la  corona  di 
giustizia  che  il  Signore,  come  quel  giusto 
giudice  clr  egli  è,  mi  darà  un  giorno  ; e non 
solo  a me,  ma  ancora  a tulli  quelli  che  avran- 
no amalo  il  suo  avvenimento.  »*  Non  devesi 
temere  di  dire  che  la  nostra  santa  religione 
é fondata  sulla  speranza  de*  beni  sempiter- 
ni ; e che  tale  si  e la  sua  sanzione,  col  timo- 
re dei  castighi  dell*  inferno. 

Come  è egli  mai  possibile  che  Fénelon, 
la  cui  ragione  era  cotanto  sana,  ed  il  cuoi  e 
cotanto  retto,  abbia  potuto  credere  che  l'uo- 
mo, viaggiatore  sulla  terra,  era  capace  dì 
amare  Iddio  d*  un  puro  amore  ? Come  potè 
egli  asserire  nella  sua  prima  proposizione 
che:  ••  evvi  uno  stalo  abituale  u amore  verso 
Iddio,  il  quale  è una  rarità  pura  e senza  mi- 
scuglio veruno  del  motivo  a*  interesse  pro- 
prio; in  così  fatto  stato,  né  il  timore  de^  ca- 
stighi, né  il  desiderio  delle  ricompense  uon 
hanno  parte;  non  vi  si  ama  più  Dio  né  per 
il  merito,  né  per  la  perfezione,  né  per  la  fe- 
licità che  si  deve  ntrovare  nell’ amarlo? 
Bossuel  sorse  con  eloquenza  e con  vigore 
contro  così  falle  proposizioni  ; il  sommo  pon- 
tefice le  condannò,  e la  Chiesa  tutta  ratifirù 
la  sentenza  di  condanna.  Le  massime  di  Fc- 
neion  fanno  ritornare  in  mente  l' aneddoto 
aegueute,  rilento  da  Joinville  e da  alcuni  al- 
tri storici.  Il  padre  Ivone,  camminando  alla 
volta  di  Damasco,  s'imbattè  io  una  donna 
che  recava  in  una  mano  un  pìccolo  braciere 
pieno  di  fuoco,  e nell*  altra  un  vaso  pieno  di 
acqua,  aflìne,  così  disse  ella  al  buon  padre, 
di  abbruciare  il  paradiso  e di  spegnere  i fuo- 
chi dell*  inferno,  aflìncliè  gli  uomini  amino 
e servauo  Dio  unicamente  per  amore  di  lui 
stesso. 

Coloro  che  si  fanno  in  terra  una  felicità 
di  voluttà  umane,  non  potranno  mai  com- 
prendere la  felicità  di  pura  coniemplazione 
del  cielo.  Tuttavia,  s*  è vero  che  la  stessa  fe- 
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licil»  umana  é relativa  alla  |>eriezìoiie  <legli 
o|*eetlirlie  nisegue  la  nostra  ìn>a£iabile  ni- 
piuigia  di  gioire,  il  possedimento  di  Dio,  il 
ijuale  è la  pei  fcKione  assoluta  dell*  uomo, 
<ieve  essere  la  plenitudine  stessa  della  Idi* 
citi.  Gli  oldiielti  dei  lilosoli  contro  le  idee 
rrisliane  non  pruovano  il  più  delle  volle 
elle  r ignoranta  u la  frivolezza  ilei  loro  spi» 
nto.  Iiiiniaginaie  die  la  perfezione  dell*  es* 
sere  non  basti  ad  esso  essere,  può  chiamai  si 
avere  una  nozione  tlelHilissiina  tiell*  iiilelli* 
geuza.  Allora  < he  cosa  sono  i lavori  della  Ùlo* 
solia  stessa  ? non  cerca  essa  la  verità,  e code* 
sto  oggetto  non  le  senibia  egli  rapace  di  ap* 
pagare  la  sua  ar<leute  ( unosilà?  Il  cieto  cri* 
stiano  è il  pieno  possediiiienio  del  bene;  e 
pertanto  i (ilosuli  dovrebbero  adottarlo  aU 
meno  come  teoria;  se  pure  non  pensano  a 
farsi  degni  di  possederlo,  inediaiile  le  virtù 
dì  cui  è la  ricompensa. 

CIFOSI,  cypho$,  ctphoxtx.Y.  que- 

sta una  voce  aerivante  dal  greco,  che  sigili* 
fica  incurvo,  gobbo,  morboso  rialzo  della 
spina  dorsale  e lomliarc. 

Dice  il  celebre  Uaccbelti  che  la  malattia, 
chiamala  comunemente  cifoti  pamlidca  o 
mai  verichraU  di  Poli,  non  tanto  consiste 
neli'alte  azione  delle  vertebre,  o dei  lega* 
menti,  quanto  in  c^uella  del  sistema  nei  voso, 
siccome  propria  di  esso.  Il  solTiire  delia  mi- 
dolla spinale  pei  numerosi  vizi  delle  verte- 
bre, prodotti  da  cause  interne,  siccome  dal* 
la  sifilide,  «lallo  scorbuto,  daU’Miirilide,  dal 
reumatismo,  dagli  esantemi  repressi,  dall’o* 
nanismo  e da  lesioni  esteriori,  avviene  sem- 
pre secondariamente,  e non  già  per  aBezio* 
ne  sua  propria  e primitiva:  lagione  per  cui 
la  cura,  se  possibile,  deve  consister  nel  to* 
clier  le  allei'azioui  delle  ossa,  non  quelle 
della  midolla  più  meccanicamente  che  altri- 
menti ufl'esa. 

Per  ciò  che  spetta  alla  opinione  «li  Poli 
che  la  causa  della  cilosi  paralitica  sia  la  sles 
sa  che  delle  scrofole,  dissente  il  citalo  auto- 
re perchè  in  queste  raQezioue  speciale  del 
sistema  linfatico  e delle  glandufe  suol  pre* 
cedere  di  grau  lunga  i vizii  delle  ossa,  e gli 
storcimenti  della  spina  non  sono  più  fre- 
quenti delle  alleraztuni  delie  ossa  lunghe; 
invece  nella  cilosi  paralitica  le  glandule  lin- 
fatiche non  si  scorgono  affette;  il  rammollì- 
mento  delle  ossa  ocrupa  il  luogo  della  spi- 
na, e Talterazione  di  questa  presenta  del- 
le particolaiità  che  non  si  osservano  nella 
carie.  Dissente  inoltre  da  quella  del  profes- 
sor Palletta,  che  ritiene  un  ntnor  muibifieo 
valevole  ad  offeudere  specialmente  il  siste- 
ma nervoso  ed  efficace  al  segno  di  sciogliere 
le  ossa,  essendo  oggi  j>er  consenso  generale 
conosciuto  che  queste  degenerazioni  di  umo- 
ri sono  mere  sup(H>sÌzioni  di  qualità  occul- 
te che  non  hanno  alcuna  prova  uel  fallo. 

1 primi  siiilonii  dì  questa  malattia  che 


precedono  ogni  menomo  indizio  di  viziameli- 

10  alla  spina  consisloim  in  spasmi  e |>ertiir- 
bazioiii  alle  propsggiiil  de’nervi  spinali.  Gli 
adulti  infatti  si  lagnano  di  languoi'e  e dolor 
mulo  alla  spina,  sliiiiinciito,  stanchezza,  sen- 
so di  freddo,  diminuzione  della  facoltà  sen- 
ziente del  tatto,  poi  pizzicamenli  alle  gaml>e 
specialmente  la  notte,  dilHcoltà  poi  .im|>o- 
leii/M  di  camminare,  di  rileneie  ed  evacuare 
le  orine  ed  il  secesso,  e di  generare  più  non 
rizzandosi  la  ver^a.  I fanciulli  piovano  a uu 
dipi  esso  gli  stessi  sintomi.  Sì  negli  uni  che 
negli  alili  la  digestione  e la  respirazione  ne 
soBìono  assaissimo  : il  che  lutto  non  poten- 
do provenire  che  da  uno  stato  di  alterazione 
della  midolla  spinale,  iu  essa  riunendosi  i 
nervi  che  provegguno  al  molo,  al  senso  ed 
alle  azioni  delle  viscere  interne,  ed  es»etido 
retto  che  la  maggior  parte  di  essi  siuloiiii 
Compaiono  innanzi  «he  abbiavi  traccia  di 
vizio  alle  verlebie,  è evidente  che  TafTezio- 
iie  della  midulla  e de'nervi  è la  prima  a dar 
segno  ili  esistere  come  fondamento  del  ma- 
le. Frank  dice  di  un  fanciullo  di  due  anni, 

11  nuale  non  avendo  soBerta  alcuna  esteima 
Violenza,  si  strascinava  sul  suolo,  sostenen- 
dosi colle  braccia  e tirandosi  dietro  il  (ron- 
co e te  estremità.  Jcbb  vide  spesso  affetti  da 
paralisi  gli  arti  su|ierioiiuri,  quantunque  la 
cifosi  fosse  molto  al  dì  sotto  dell’ origine 
del  plesso  ascellare.  PoU  istesso  dice  che  la 
più  piccola  curvatura, nella  Quale  solamente 
due  o (re  veitebre  fossero  alleile,  era  sem- 
pre da  prima  arz'.orniMigiiata  dagli  stessi  sin- 
tomi della  rui'vatura  i.i  più  considerevole.  K 
Munti'ggia  c-aterna  elio  in  alcuni  casi  il  vìzio 
veitebrale  è ancoia  iiaacosto,  e lullavia  si 
spiega  la  paraplegia  prima  della  cilosi. 

Glie  se  si  volesse  sostenere  che  la  paralisi 
non  può  occupare  parli  più  alte  di  quelle  in 
cui  rtkiedela  cifosi,  converiebbe  dimo.Mrare 
che  i sintomi  nei  vosi  dipendono  imicamen- 
le  dalla  pressione  meccanica  esercitata  dalle 
vertebre,  supposte  lUTnefalle,  sulla  midolla 
spinale  e sui  nem,  come  si  opinava  fino  a 
Poti:  ma  poiché  dalle  sezioni  cadaveriche 
che  lo  stesso  istituì,  è dimostrato  che  le  ver- 
Icbie  invece  si  ristringono,  si  consumano  e 
si  convertono  in  poltiglia»  cosi  nc  segue,  non 
esser  necessario  che  i mali  nervosi  corri- 
spondano nlla  sede  della  cifosi. 

Videro  anclie  Moiiteggia  e Palletta  con- 
sumato, non  rigonfio  e lumefatto,  come  Poli 
credeva,  il  corpo  di  una  o più  vertebre,  o 
qualche  cartilagine  intermedia:  osservarono 
allora  che  la  verlehra  supeiiure  vicina  man- 
cando di  sostegno,  è olibligata  di  cader  più 
in  giù  ed  affondarsi  nello  spazio  lasciato 
dalla  vertebra  consunta^  quindi  incurvarsi  la 
spina  iu  avanti,  ed  alzarsi  iu  pioporzimie  le 
apoHsi  spinose  della  porzione  anulare  |>o- 
tleriore,  alle  quali  non  arriva  punto  la  ma- 
lattia. La  sede  poi  «Ielle  rertebie  consumate. 
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%idei‘0,  per  davanti  coperta  da  un  tumore 
formalo  dalla  distensione  del  li  gaineiilo  an> 
tenore  de'  corpi  delle  vertebre,  sotlo  il  rial- 
an  del  quale  sta  una  polliclia  bianca,  densa, 
che  rìeinpte  il  vacuo  dell’ossea  consuma* 
Itone,  somigliando  mollo  questo  tumore  ad 
un  aleroma  o sleatoma.  (Quinci  nel  luogo  in 
cui  il  corso  delia  spina  è interrotto,  dee  lai- 
si  un  angolo  sporgente,  non  essendosi  mai 
osservato  rientrante. 

Ritiene  Hacebetti  abbia  Poli  rommesso 
gravissimo  errore,  nel  dedurre  dal  consu* 
inarsi,  invece  che  dal  gonfiarsi  delle  vertebre 
la  falsa  conseguenza  die  la  cifosi  sia  tult’aU 
tro  die  afleztolie  paralitica;  infatti  la  diver- 
sili del  grado  non  importa  diversità  nella 
essenza;  e se  nella  cifosi  i muscoli  ed  i le- 

f lamenti  non  sono  rilassati  come  nella  para* 
iti,  ciò  non  toglie  che  la  paresi  non  sia  una 
roalaltia  medesima  colla  paralisi,  appunto 
come  la  febbre  leggera  I*  la  stessa  tualallia 
della  febbre  gagliarda.  Circa  poi  alla  rigidi- 
tà delle  articolazioni  nella  cilusi,  accampata 
da  Pilli,  conviene  riflettere  che  allorquando 
la  paralisi  non  sia  completa,  e non  occupi 
che  date  sezioni  di  muscoli,  r«ro  è die  i mu- 
scoli sani  uon  siano  permanentemente  con- 
ti atti,  per  non  aver  più  il  contrasto  degli 
antagonisti.  Da  ciò  risulta  che  la  ragione 
prossimamente  costitutiva  della  rifusi,  sia 
un*  affezione  della  midolla  spinale,  cui  se- 
guono i vizii  ddle  vertebre.  La  essenza  poi 
o condizione  patologica  sta  nel  luogo  man- 
tenersi della  congeslione  sanguigna  nel  mi- 
dollo e ncgriuvolucri  suoi,  e negl*  incessanti 
progressi  di  una  lenta  infiammazione,  (>ei 
quali  anche  il  periostio  c le  ossa  stesse 
parteciparlo  alta  medesima,  e que'travasa- 
nieuli  si  formano,  quelle  suppurazioni  che 
degenerano  in  ascessi  immecficubiii,  che  ai 
lombi  o lungo  il  psoas  si  fanno  strada  agli 
inguini  rii,  ASCESSO  PER  ConOESTlOf<E).  An- 
che Frank  ritiene  die  molti  e gravissimi  ma- 
li di  spina  possano  venir  eccitati  dalla  sola 
pletora  della  midolla  spinale. 

K Unto  più  iiuporiaiite  cercar  di  cogliere 
i segni  caralleiistici  di  questa  malattia,  die 
Ila  I isuilainenli  i più  funesti,  e di  portarvi 
U maggior  attenzione,  in  quanto  per  aolilo 
fece  progiessi  considerevoli  avanti  di  mo- 
strare fenomeni  esterni  allarmanti:  ed  in 
uanto  die,  se  é possibile  arrestarne  1' an- 
aineuto,  cioò  altaccanduU  da  pttneipio. 
Se  vengono  colpiti  t fanciulli,  prima  che 
abbiano  comincialo  a camminare,  maggior- 
mente difTicile  riesce  la  diagnosi,  non  po- 
lendosi stuiliare  la  degradazione  «ielle  fun- 
zioni delle  esIciMnilà  iufcrìuii.  Ogni  qual 
volta  un  fanciullo  ricusa  «li  camminare  e 
sostenersi  alla  età  ordiiiana,  e soprattutto 
se  dopo  aver  fatto  qualche  passo  ricusa  <ii 
rontiiMiare;  se  «Itviene  tristo,  inquieto,  in- 
comodo;  se  perde  il  gusto  di  ti  astullarsi,  de- 


ve il  chirurgo  attento  intraprender  le  dovute 
indagini  ed  esaminar  la  spina.  Troppo  felici 
se  i genitori  non  trascurassero  di  rlcorreie 
ai  consigli  dell' arte,  e se  la  difTìcoltà  della 
dentiziouc,  la  diarrea,  i vermi,  gli  spasmi  e 
mille  altri  puerili  mutivi  uon  li  rusingasseio. 
addormentando  la  loro  vigilanza  spesso  ac- 
compagnata da  peccaminosa  sbadataggine. 

La  cifosi  incipiente  prodotta  da  onanismo, 
lascia  speranza  di  guarigione,  se  Tammalato 
desisterà  da  tanto  abbomincvole  vizio.  I sa- 
vii  ed  atnicbevoiì  consigli  morali  saranno  in 
tal  caso  utili.  Gravissimi  talfiata  sono  i mali 
della  spina  che  si  pre.sentano  sotto  lorma  di 
aBezioni  rcumalicbc  ad  artritiche.  In  questi 
casi  il  tumore  alle  vertebre  è solo  un  acci- 
dente che  non  può  aver  tanto  potere  da  «liv 
ordinare  le  fuiizinnl  del  mitlollo:  bensì  il 
processo  infìanimatoi  io  della  spina  può  irra- 
diarsi lentamente  e«l  occultamente  al  perio- 
stio, alle  meningi,  al  midollo,  ed  esser  ca- 
gione prossiniamente  costitutiva  di  tanti  ma- 
li. A.  Hoverclie  ritiene  la  cifosi  m.*ila(ha  del- 
le vcilebre,  è scappata  la  scgtieiite  espres- 
sione: M jil  possibile  dì  ristabilire  i moli  del- 
f*  le  parli  inferiori  senza  rendere  alla  spina 
M la  sua  conformazione  naturale,  IoccIm':  sa* 

M rebbe  assolutamente  impossibile,  se  la  pa- 
H raplegia  dipendesse  unicamente  dalla  de- 
M formità.  n 

In  veruD  caso  non  si  può  sperare  di  rad- 
drizzare la  spina,  e di  lare  sparire  la  curva- 
ima  che  ba  contratto.  Se  la  marcia  invece 
che  agli  ÌEguini  si  fa  strada  al  dorso  e raria 
leneirandu  nel  cavo  la  renda  acre,  fetida  ; 
a febbre  non  tarda  ad  accendersi,  prende 
il  carattere  della  così  detta  elica,  manca 
la  nutrizione  e rannnalato  muore. 

Un  lenomeno  singolare  che  frequentemen- 
te s'incontra  nelle  sezioni  dei  cadaveri  di 
questo  genere,  consiste  in  produzioni  ossee, 
irieguUri,  stalalliformi, di  compatto  tessuto, 
difl'ereiite  da  quello  del  coi*po  delle  vertebre, 
talfiala  più  grande  di  questo,  tal  altra  nuo- 
tante nei  pus.  oppur  aderente  alla  cisti.  Que- 
sto esito  della  infìainmaziune, sospetta  Ru>ei 
sia  uno  sforzo  della  natura  aveule  qualche 
analogia  con  ciò  diesi  ossei  va  nella  necrosi. 

La  cifosi  diBerìsce  dalla  gibbosità  in  quan- 
to che  questa,  prodotta  da  rainmollimeiitu 
delle  vertebre,  «la  ai)ba.s»ameuto  dèi  pezzo 
aBetlo  e dei  vicini,  da  deviazione  della  spi- 
na, solamente  per  disordinala  azione  dei 
muscoli  dte  s’inseriscono  alle  stesse  veite- 
bre  aiunini  bale.  non  è giammai  portata  alla 
suppurazione  ed  alla  distruzione  della  so- 
stanza ossea,  la  quale  col  cres<  ere  delTelà 
si  consolida,  si  limita,  e t'individuo,  quan- 
tunque deforme,  fi  uisce  bene  spesso  dì  buo- 
na salute  e Hi  vita  abliastaiiza  lunga.  Nella  ^ 
giblHjftità  le  deviazioni  della  spina  l.i  |>oS5ono 
far  concava  all*  indietro  ( Lokuusi  ) od 
ai  lati  {f  eti.  ScOLIuSiJ.  Un’ «Ilei  azione  inor- 
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hosa  delle  vertebre  produce  U gibbosità; 
della  midolla  spinale,  lacilosi.  La  inidulla 
spinale,  dice  Boyer,  nella  gibbosità  non  è 
mai  compressa,  qualunque  sìeuo  le  inUessio- 
ni  cb’ella  subisce.  Se  la  malattia  è limitata 
ad  UDO  o due  ossa,  la  curva,  dice  Andrai,  si 
fa  a gombito,  d‘onde  la  compressione  della 
riiidoìla  spinale:  se  invade  pm  ossa,  il  gom- 
bito è meno  angoloso.  Senta  esitare,  stiamo 
col  secondo  autoie.  Finalmente  nella  gibbo- 
sità le  estieinità  inferiori  non  sono  paraliz- 
zate, e non  si  pi'cseutano,  come  nella  cilosi, 
i tanti  sintomi  propri  di  qu«‘sta  sola  . Gib- 
bosità’ e VERTranEl. 

La  cura  della  cifusi  consiste  nell*  abbaite- 
le per  tempissimo  Teccesso  di  attività  che 
domina  nei  vasi  spinali,  mettendo  ogni  stu- 
dio a risolvere  1*  occulto  e leulo  processo  in- 
fiammalorio,  colle  soitraziooi  locali  di  san- 
gue, e generali  se  convenissero.  S'ìmpic^be- 
ranno  inoltre  i rimedii  intenii,  cioè  gl'ipo- 
alenizzanti  spinali,  o quelli  adattati  a com- 
batter la  causa  che  sostiene  la  malattìa.  Fia- 
jant  si  loda  del  mercurio,  Monleggia  del  mu- 
l'iato  di  calce,  Racchetti  della  cliiua,  del 
ferro  e dell’aria  campestre.  Ippocrate  dice 
che  la  cifosi,  formatasi  al  disotto  del  diafram- 
ma, viene  in  qualche  caso  dissipata  dalle 
vanci  alle  gambe,  e più  facilmente  da  quel- 
le al  popble,  e che  la  scioglie  il  lliisso  dis- 
senterico: consigliava  le  ustioni,  e ciò  faceva 
pure  Galeno.  Pouteau  dice  aver  ottenute 

SUnrigìoni  dalle  mocse.  Poli  fece  grande  uso 
el  cauterio  ai  lati  del  tumore:  badando  a 
lui  ed  a quelli  che  lo  seguirono,  il  cauterio 
sarebbe  nella  cifosi  il  solo  rimedio  nel  quale 
si  dovesse  riporre  cei  tozza  di  buon  esito. 
Dice  bover  cfie  niun  chirurgo  che  non  vo- 
glia (arsì  responsabile  della  propria  condot- 
ta. può  trascurar  I'  uso  de’ caulerii:  se  non 
faranno  essi  sempre  guarire,  saraiino  sem- 
pte  utili.  Ad  onta  di  queste  autorità,  la  espe- 
lienza  ci  ha  mostralo  che  i cauterii  efrettuati 
col  caustico  potenziale  furono  inutili,  quan- 
tunque impiegali  sul  principio  ; quelli  col- 
l'attuale, dannoii,  quantunque  le  prime  ore 
e laUiala  le  prime  giornate  dopo  la  loro  ap- 
plicazione, i sìntomi  piificipali  si  mitigasse- 
ro e specialmente  la  aeformilà  della  spina  si 
riordinasse.  Fanciulli  deboli,  macilenit,  este- 
nuali, furono  condotti  più  presto  ad  una 
consunzione  morlilera;  ed  è cosa  compas- 
sionevole veder  soggetti  ischeletriti,  venir 
tormentati  da  queste  piaghe  artificiali  e ver- 
sar per  esse  le  ultime  reliquie  della  vita. Ciò 
ai  commette  o per  cieca  fiducia  a Poli  ed  al 
rimedio,  o per  supporre  che  la  cifosi  di- 
penda da  umore  specifico  che  coi  roda  le  ver- 
teiire,  e convenga  evacuarlo  colla  suppura- 
zione esterna. 

Con  ciò  non  intendiamo  g'*  proscrivere 
l'uso  dei  cauterii,  specialmente  sui  principio 
della  malattia,  ed  al  primo  enfiarsi  della  spi- 


na, ma  il  loi'o  uso  sarà  prudente,  moderato, 
la  suppurazione  non  profusa,  e verranno 
combinati  Mgli  altri  rtmcdit  interni  ed  ester- 
ni. Onde  ottenerli,  si  dà  la  preferenza  alla 
potassa  caustica.  La  compressione,  la  pun- 
tura, le  macchine  sono  mezzi  da  escludersi 
dalla  cura  della  cifosi.  Prima  di  terminare 
il  presente  articolo  vogliamo  ricordare  a chi 
soi-veslia  all’educazione  dei  fanciulli  di  proi- 
bire le  stazionarie  attitudini  del  collo,  del 
tronco  e del  catino,  che  potessero  molesta- 
re la  naturale  posizione  dì  queste  parti  e 
degli  organi  che  raerhiudouo:  ci  rivolgiamo 
poi  ai  precettori  e pedagoghi,  insinuandoli 
di  non  lasciar  lungamente  seduti  e meno  poi 
ìneiuocchiati  i loro  giovanetti:  a quelli  fi- 
naìinente  che  avessero  il  barbaro  costume 
di  castigare  gli  allievi  od  i figli  co)  lasciarli  in* 
ginorcliiaiì  sul  suolo,  col  tronco  eretto  e sen- 
za sostegno  alcuno, desideriamo  possano  una 
volta  sentir  rimorso  del  loro  raisfare,  e se  le 
leggi  non  sanno  farli  ravvedere,  lo  sappiano 
le  loro  coscienze.  P. 

CIFRE.  (Diphmaiica.)  {areanae  notae.\ 
Carteggio  secreto,  la  cui  lorrna  strana  ea 
iousilaia,  nasconde  il  senso  a chiunque  non 
conosce  le  condizioni  preventivamente  sta- 
bilite fra  gli  estensori  di  così  fatto  carteggio. 
8i  adopra,  per  raggiungere  cotesto  scopo, 
o segni  del  tutto  ignoti  e meramente  imma- 
inarii,  oppure  caratteri  usuali,  come  sareb- 
e a dire  cifre  o lettere,  ma  alìonUnati  dal 
loro  significato  primiero,  e combinali  in  cer- 
ti modi  per  cui  si  diede  loro  un  significalo 
arbitrano.  Chiamausi  cifre  con  semp/icc  cAin- 
ve  quelle  io  cui  si  adopra  sempre  la  stessa 
figura  per  iudicare  la  stessa  lettera;  ma 
ognuno  comprende  di  leggieri  come  sia  co- 
sa facilissima,  mercè  un  po'  di  studio,  l’ in- 
dovinare una  simile  combinazioue  per  mez- 
zo d’ un  confronto  stabilito  fra  le  varie  par- 
li. Per  accrescere  le  difiicollà  dell'  interpre 
tazione,  imniaffinaronsi  le  cifre  con  doppia 
chia\>e,  le  quali  sono  quelle  in  cui  cangiasi 
alfabeto  ad  ogni  riga,  anche  talvolta  ad  ogni 
parola,  ed  io  cui  si  frammettono  segni  nulli, 
vale  a dire  Irasi  o sillabe  senza  verun  signi- 
ficato, che  interrompono  il  discorso  in  cetii 
luoghi  convenuti,  e la  cui  rappresentazione 
non  riconosce  altra  legge  che  quella  del  ca- 
priccio. Riesce  evidente  che  la  natura  ed  il 
numero  di  così  fatte  bizzarrìe  e trasformazio- 
ni sono  innumerevoli.  Tuttavolta,  non  di  ra- 
do si  vedono  ioteipreti  provetti  cui  vieue 
fatto  di  deciferare  fé  più  oscure  combiua- 
zioui,  e di  rendere  vane  le  precauzioni  che 
si  erano  prese,  in  tempo  di  guerra  od  in  al- 
tre gravissime  circostanze,  per  assicurare  in 
cosi  fallo  modo  il  segreto  dei  dispaccii.  Una 
altra  specie  di  cifre  usilatissima  è quella 
«xiDosciuta  sotto  il  nome  di  grata  ; consiste 

?|uesta  in  una  serie  di  voci  accoppiale  e 
rammiscfiiale  a caso  in  apparenza,  ma  dis- 
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posti  in  sostaos«  per  modo  tale  da  sommiiii* 
strare  un  senso  esatto  e compiuto  al  corri* 
spondeute  cbe  possiede  un  esemplare  della 
graia  convenuta.  Codesta  grata  consta  di 
tin  pe£xo  di  carta  o di  cartone  traforato  da 
iofioili  buchi,  il  quale,  adattato  alla  lettera 
in  uu  dato  modo,  non  lascia  scorgere  che  i 
caratteri  necessarii  e nasconde  tutti  gli  altri 
inutili,  che  Teslensore  della  lettera  ha  ag* 
giunti  a’ primi  a capriccio,  dopo  avere  scrit> 

10  regolarmente  le  prime  voci  esseiittali  per 
mesto  della  grata  applicata  alla  carta. 

Addimandiai  pure  cifra  T alfabeto  che 
ognuna  delle  parti  interessate  serba  dal  suo 
canto,  sia  per  compilare  le  lettere,  sia  per 
leggere  quelle  che  si  ricevono. 

Posscaiaroo  parecchi  trattati  sulla  scrìttu* 
ra  per  messo  ai  cifre.  Il  celebre  abate  Tri- 
lemio  il  quale  scrivea  nel  secolo  xv,  occupos* 
si  intorno  ad  un*  arte  così  fatta  nella  sua 
Pofygraphìa,  la  quale  contò  parecchie  edi- 
zioni. Lo  stesso  anale  Trileroio  somministrò 
vani  modi  di  scrivere  con  cifre  nel  suo  Trat- 
tato di  stenografia,  il  quale  venne  più  volte 
ristampato.  Si  attribuisce  al  duca  ai  Boins* 
wick  un  libro  raro  sullo  stesso  argomento, 

11  quale  è intitolato  : Gustavi  Seleni  enodatio 
stenographìae  J.  Trithemi,  i6q4*  io  folio.  Ci- 
teremo pure  il  libro  De  occulUs  litierarum 
noùi,  di  G.  11.  Porta,  ristampato  in  Strashor* 
go  net  1696  e nel  quale  l'autore  napoletano 
somministra  più  di  lao  modi  onde  nascon- 
dere il  proprio  pensiero  nella  scrittura  : il 
Trattato  delle  cifre,  ossia  Secreti  modi  dì  scri- 
vere, per  Riagio  di  Vigenère,  i586,  io  4;  1» 
Criptografia  racchiudente  la  maniera  di  scri- 
vere secretamente,  perG.R.  du  Carlet,  i644> 
in  13;  e finalmente  L*  interpretazione  delle 
cifre,  tratta  dalTitaliano,  di  A.  M.  Cospi,dal 
padre  Nicéron,  i64i»  in  8. 

CIFRE  (//rr/mWicn.)  (dall* indiano  zfra.o 
dall*  arabo  zifron.  Ved.  più  sotto  per  più 
estese  particolarità).  Secondo  Planude,  mo- 
naco greco,  autore  d*  un*  aritmetica  compo- 
sta nel  secolo  decimolerso,  il  modo  di  scri- 
vere numeri  cou  caratteri  particolari  iie  vie- 
ne dagl’ lodiaai  Il  sistema  di  numerazione 
cbe  sviluppa  que.^lo  monaco  nel  suo  libro  è 
a un  di  presso  lo  stesso  di  quello  che  si  usa 
oggigiorno  Dopo  aver  data  la  figura  de'nuo- 
VI  caratteri  per  il  cui  mezzo  puossì  scrivere 
ogni  sortadi  numeri, soggiugne:  ••  GFlndiani 
possedono  an  decimo  carattere,  da  loro  ad- 
dimaodato  ùfra,  cbe  rappresentano  coll'o, 
e il  quale,  secondo  loro,  non  significa  nulla 
(la  persè.  «•  Mella  vua  l^ria  dell' astronomia 
antica,  Delambre  dice  (t.  t,pag.  Si 9),  che  ri- 
fra (cifra)  viene  dall’ arabo  zfron  zeron  (af- 
fatto vuoto).  La  prima  di  queste  due  voci, 
cli’è  quella  che  significa  i'tioto,  essendo  stala 
ailouianata  dal  suo  Tero  e primitivo  senso, 
indirà  oggi  i nove  caratteri  significativi  ; la 
Encicl.  Poi.  VI  fate.  96. 
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seconda,  xeìon,  sarà  stata  sostituita  all’altra 


zifra  (o). 

1 caratteri  o cifre  di  cui  Pianude  fa  uso, 
hanno  molta  somiglianza  coi  nostri;  1 e 9 so- 
no gli  stessi  che  quelli  deiTarìtmetica  attua- 
le; 3 è 1'  n o ni  de*  Greci,  con  una  coda  più 
omenoluuga;  3 è 1*  m o mi  de*  Greci;  4 
viene  rafitgurato  da  un  ro  (r),  cui  si  aggiun- 
se un  uncinetto  ; 5 è un  beta  (b)  rovesciato  ; 
6,  una  specie  à*ipsilonne  odi  gamma;  7 mol- 
to si  assomiglia  al  carattere  di  cui  gli  astro- 
nomi fanno  uso  per  indicare  il  segno  del- 
r ariete;  8 è un  lambda  (I)  maiuscolo. 

Nella  tavola  XL,  tom.  I , della  Storia  del- 
le matematiche  di  Montucia , vedonsi  otto 
modi  di  rappresentare  i caratteri  aritmetici. 
Quello  di  Sacro  Bosco  e di  Ruggero  Bacone 
si  avvicinano  molto  a quello  d’  oggi.  L*  inge- 
gnoso sistema  di  numerazione  che  forma  la 
base  della  nostra  arilmelica  fu  famigliare  agli 
Arabi  lungo  tempo  prima  che  i popoli  occi- 
dentali ne  avessero  cognizione  ; ma  a torto 
si  attribuirebbe  perciò  l’ invenzione  di  cota- 
le sistema  agli  Arabi;  questa  nazione  stessa 
ne  cede  l'onore  agrioaiaoi;  si  trovano  In 
parecchie  biblioteche  trattati  d'aritmetica 
in  arabo,  manoscritti,  i quali  hanno  per  ti- 
tolo: Arte  di  calcolare  secondo  gl*  Indiani  ; 
Del  computo  indiano,  ecc.  Allorquando  la 
aritmetica  moderna  s*  introdusse  fra  noi , 
non  si  metteva  punto  in  dubbio  la  sua  origi- 
ne indiana.  Stero-Bosco,  il  quale  compose 
uu’arilmetica  versificata  nella  prima  meta  del 
secolo  xni,  dà  principio  all’ opera  sua  coi 
seguenti  versi  : 


//occ  Ai 
TaUus 


'lp>fTthmm,  art  prarunt,  duttur,  <fi  ^ua 
iMonini  JrHtmur  bit  ^uìn^ite  Jigtuit. 


Si  chiamano  dunque  a torto  cf re  arabiche 
i caratteri  delFarìtmetica  moderna,  poiché 
non  saprebbesi  dubitare  che  sono  invece 
originariamente  indiani. 

1 Greci  ed  i Romani  scriveauo  i numeri 
per  mezzo  delle  lettere  dei  loro  alfabeti  ; 
usasi  tuttora  da  noi  il  modo  di  scrìvere  i 
numeri  alla  romana,  come  segue  : 


9 

10 


1 

11 

m 

IV 

V 

VI 

VII 

vin 

IX 

X 


1 1 

. . XI 

13 

. . XII 

i3 

. . XIII 

uli  ■ 

. . XIV 

i5 

. . XV 

30  1 

volt*  IO  XX 

3o  . 

. . XXX 

Le  lettere  cbe  usavano  ì Romani  per  no- 
tare i numeri  erano  queste  : C , D , 1 , L , M, 
V,  X.  Ecco  la  ragione  che  ne  dà  Borei,  nel 
suo  Tesoro  di  ricerche:  si  pose  I per  uro. 
Il  per  due.  111  per  r/r,  llll  (modcioamen- 
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te  IV)  per  quattro,  perche  codeste  liaee  pus* 
sono  lalHgurare  le  dila  della  maoooou  com* 
preso  il  pollice.  (Quando  si  imrooo  tulle  le 
diia»  il  pollice  e 1*  indice  onrouo  la  liguri 
d’un  V;  ecco  tl  perchè  codesta  lettera  di- 
venne il  segno  equivalente  a cinque.  Essen- 
do X composto  «li  due  V,  uno  de’ quali  è 
rovescialo,  dieci  venne  naturalmente  rappre- 
sentato da  questa  lettera.  C vale  centum 
(ceuip),  come  quella  eh*  è la  lettera  ioiiiale 
di  questa  parola.  L vale  cinquanlif,  peichè 
è la  mela  n un  C;  dì  falli,  questa  lellera  L 
avea  anticamente  la  lonna  d'un  E senta  li- 
iieella  in  mezzo,  sicché  la  metà  inferiore  pre 
sentiva  appuntino  1* aspetto  d’un  L.  MUlt 
iudicavasi  per  M,  stante  la  slessa  ragione 
addotta  più  sopra  a proposito  del  C.  Nelle 
edizioni  antiche,  trovasi  mi7/e  scritto  così: 
CID,  «ale  a dire  cou  tre  lettere,  due  C,uuo 
de’quali  è rovesciato,  con  un  1 in  mezzo. 
Eccone  il  perchè;  anticamente  la  lettera  M 
avea  la  figura  d’un  l accompagnato  da  una 
specie  di  semicerchio  per  ogni  lato.  D vale 
cinquecento,  come  quella  lettera  eh  e la  me- 
tà dell*  altro  M.  o a meglio  dire  del  segno 
CU  ; D puossi  in  fatto  considerare  come 
composto  da  1 e da  '1. 

Termineremo  coll’indicare  a’nostri  lettori 
una  regola  generale  di*  cut  l’applicaziotie  è 
facilissima  e 1*  uso  frequentissimo;  e que> 
sta  è la  seguente.  Ogni  lettera  collocata  alla 
destra  d’un’altra  dì  valore  noqiinale  superio- 
re, si  aggiunge  a questa  : LV,  per  esempio, 
rappresenta  So  più  5.  cioè  So.  In  vece. 

uando  una  lettera  viene  collocata  a sinistra 

'un’altra  di  valore  nominale  superiore, 
conviene  sottrarla  da  questa  : quindi  XL,  per 
esempio,  vale  soltanto  4^  ossia  5o  meno  lu; 
XC  vale  90.  e va  discorrendo  {Fed.  Nohera- 
zioNE,  Numero,  ec.). 

CIFRE.  {Musica.)  Sono  segni  collocati  al 
di  sopra  delle  note  del  basso,  per  indicare 
gli  accordi  che  devono  portare.  Questa  par- 
te di  basso  cifrato  si  cniaina  partìmento.  I 
partimenti  più  stimati  sono  quelli  di  Fenaroli. 

Nel  basso  cifrato,  cercosst,  per  quanto  fu 
possibile,  di  contrassegnare  ogni  accordo 
con  una  cifra  sola,  io  modo  che  essa  indichi 
tulli  i suoni  che  devono  comporlo.  Quindi, 
raccordo  di  seconda  ba  la  cifra  2,  quello  di 
seltima  7,  ec.  Vi  sono  accordi  che  hanno  una 
dupDÌa  cifra,  come  l’accordo  di  sesta  e quar- 
ta 'Q,  quello  di  sesta  e quiola  ec. 

Nel  174*»  G.  G.  Rousseau  lesse  all’  Acca- 
demia delle  Scienze  un  progetto,  relativo  a 
nuovi  segni  per  la  musica.  L’ainio  susseguen- 
te pubblicò  una  Dissertazione  sulla  musica 
moderna,  io  cui  applicava  le  sue  cifre  ad  al- 
cune arie  note. 

CIG A RRO. (Neologismo  non  ammesso  fin- 
ora da’  vocabolaristi.)  Picciolo  cilindro  for- 


mato di  varii  pezsetti  di  foglie  di  tabacco, 
disposti  parallelamente  e cne  si  avviluppa 
cou  una  foglia  sola,  affine  di  dargli  la  colisi- 
steuza  convenevole.  Talvolta,  ad  una  delle 
eslremitii,  collocasi  un  picciol  tubo  di  paglia 
che  si  pone  in  bocca  fumando;  basta  accei^ 
dere  l’altra  estremità  perche  il  fumo  del  ta- 
bacco venga  subito  aspirato.  Si  rinvenne, 
pochi  anni  sono,  un  mezzo  semplicissimo  per 
accenderli  senza  fuoco,  e consìste  nel  colloca- 
re ad  una  delle  estremità  un  grano  di  polve- 
re fulminante  che  basta  premere  fra  due  di- 
ta per  fare  scoppiare.  Agli  Spagnuoli  andia- 
mo debitori  dèli’ invenzione  del  cigorro  ; fu- 
mare un  cigarro  è presso  questo  popolo  un 
bisogno  imperioso.  Tuttavia  l’uso  suo  noni 
cosi  generale  anche  presso  le  donne  spa- 
gnuole  come  certi  viaggiatori  pretendono; 
ma  bensì  rio  può  dirsi  delle  Chiiiane  e della 
più  parte  delle  altre  creole  abitanti  le  antiche 
colonie  spagouole  io  America.  — Oggi,  fra 
gli  uomini,  r liso  del  tabacco,  e speciaimeo- 
te  del  cigarro,  è divenuto  universale  io  Eu- 
ropa. Ma  il  cigarro,  che  sì  è insinuato  perfi- 
no nel  mondo  più  elegante,  irruppe  con  pe- 
culiare prepotenza  nel  mondo  degli  ardili  ; 
ha  trasformalo  codesto  mondo  in  una  suc- 
cursale dellQ  taverne  olandesi.  11  cigarro  è la 
divisa,  r etichetta  deU’uoroo  di  lettere  e del- 
fartista.  Avete  voi  giammai  assistilo  a’rke- 
vimenti  di  qualche  celebrità  contempora- 
nea ? Le  nostre  celebrità  più  non  ricevono  i 
loro  amici,  che  circondali  da  una  nube  di 
fumo,  più  denso  di  quella  con  cui  Omero 
nascondeva  sì  pudicamente  i suoi  dei  in  cer- 
te occasioni.  1 nostri  grandi  uomini  poi  so- 
no circondati  ogni  mattina  da  un  crorebio 
d’adoraiori  che  vengono  a riverire  l'idolo 
del  giurno  e fumargli  sul  naso;  in  così  fatte 
circostanze,  si  spende  molto  nseno  spirilo 
che  cigarri,  e oe  risulta  molto  meno  gloria 
che  fumo. 

I cigarri  di  Avana,  Messico,  Ferdinando 
vu  sono  i più  ricercati.  Sotto  il  nome  di  ci- 
go/e/zi,  dallo  spagnuolo  cigrzntos,  si  conosco- 
no alcuni  cigarri  falli  estemporaneamente  cou 
tabacco  avvolto  in  un  pezzetto  di  caria  o in 
paglia  di  maiz. 

CIGLIO.  Ved.  Pelo  e Palpems. 

CIGNALE.  Ved,  CiRGRlALE. 

CIGNANI  (Carlo,  Felice  e Paolo).  È una 
famiglia  di  pitturi  bolognesi,  che  borirono 
nell’ultima  epoca  di  quella  scuola,  e che 
contribuirono  ad  introdurre  io  essa  un  nuovo 
gusto  attinto  nelle  opere  del  Correggiio;  in- 
Unto  che  Lorenzo  Pasinelli  si  studiava  infor- 
marla del  disegno  di  Raffaello  e del  fascino 
dì  Paolo  Veronese.  — Coll’aodar  degli  anni, 
scrìve  il  Lanzi,  Carlo  Cigoaui  divenne  supe- 
riore in  grido  al  Pasinelli,  nè  perciò  il  Pasinel- 
lì  non  el^e  dati  da  tnvidiarsegli  dal  Cignani 
e fu  saviezza  di  entrambi  appagarsi  ciascuno 
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del  suo  lodare  il  compeli Iure,  ed  ailenerst  da 
quella  liralilà  rlieapillori  ea  lellet  ali  anrlie 
graodissiioi  Ha  sempre  un'aria  di  ptrriolez* 
i.tu  Memorabili  parole,  che  artisti  e letterali 
di  ogni  grado  e condizione  dovrebbono  in 
ogni  tempo  stamparsi  ben  nella  memoria,  e 
surra  lutto  mettere  in  opera. 

Cullo  DacqueTanno  i6^8a  Bologna,  fu  di* 
scepoio  deirÀlbano»  del  quale  ìugraiidl  la  ma* 
niera,e  che  dieesi  avere  in  alcuni  punti  supe* 
rato  ; a Parma  studiò  e %*  iiinaniurò  del  Cnrar* 
ci,  la  cui  erudìzioue  piacevagli  fondere  rolla 
graiia  del  Correggio.  Cleineote  xi  io  creò  ca- 
valiere dello  speron  doro,  e gir  diede  i titoli 
di  coole  del  palazzo,  di  cavaliere  dello  speron 
d'oro  e di  prìncipe  dell'acradeinia  di  Bolo- 
gna, la  quale  fu  allora  istituita  col  titolo  di 
ClemeDlina  . In  quell'occasione  gli  allievi 
del  Cignaiii  e del  Pasinelli,  per  virtù  della 
suaccennata  mo<lera4Ìoae  di  ambo  i maestri, 
si  unirono  facilmente  a servire  quella  nuo- 
va ordiuaoza,  e facilmente  si  assoggettarono 
a Carlo  che  il  diploma  pontificio  creava  loro 
capo.  Da  indi  innanzi  è prevalso  nella  scuo- 
la bolognese  lo  stil  del  Cignani;  ma  sono 
sorti  auco  de*  nuovi  composti  di  due  o di 
più  maniere,  direm  cosi,  nazionali.  Carlo  mo- 
riva finalmente  a Forlì, dove  operò  alcune  del- 
le principali  sue  tele,  il  dì  6 di  settembre 

19,  lasciando  molti  allievi,  fra' quali  suo 
figlio,  il  conte  Felice,  e il  conte  Paolo  suo 
nipote  ed  il  Crespi.  Carlo  fu  eziandio  com- 
mendabile per  le  doli  del  cuore,  massime 
per  dolcezza,  modestia  e cortesia.  Questo 
quanto  alla  notizia  della  tua  vita. 

Delle  opere  di  Carlo  si  può  dire  quello 
rhe  Petrarca  desiderava  fosse  detto  delle 
sue  rìroe,  cioò  che  elle  sono  poche  di  nume- 
ro e rare  delio  stile;  di  latto  i quadri  del 
Cigoani  sono  rarissimi  anche  in  Italia,  e ciò 
per  la  somma  lentezza  del  suo  petiuello, 
quantunque  fMcilissimo  fosse  ad  inlrapren- 
aere  nuovi  lavori.  Egli  non  riguardava  mai 
siccome  finite  le  cose  sue,  del  che  diasi  ad 
esempio  la  Fuga  in  Egitto,  quadro  posseduto 
dai  rooti  bighini,ìl  quale  si  dice  fosse  l'onera 
di  beo  sei  mesi,  ed  unico  esempio  di  taf  lat- 
ta non  è ebe  si  racconti.  Ma  quello  che  vol- 
ge in  massima  sua  lode  una  prerogativa,  la 
quale  per  sò  medesima  sarebbe  difetto,  si  è, 
che  io  oots  di  questa  lentezza  egli  compa- 
risce finito  e non  isteotato,  e che  fa  sua  lari* 
lìU  gli  ò uno  de*  suoi  pregi  più  rari.  Sovente 
nelle  invenzioni  ritrae  delcAlbano,  e a pro- 
va di  ciò,  si  cita  una  Concezione  di  nostra 
Signora  la  quale,  coperta  di  candido  bisso, 
schiaccia  il  capo  al  seraente,  ed  ha  seco  ve- 
stito di  gaia  porpora  il  picciolo  Figlio,  che 
al  piede  materno  con  dignità  insieme  e con 

fra  zia  sovrappone  il  suo.  Quanto  dice  quél- 
alto,  sciama  Lauzi,  quanto  è sublime l In 
prova  della  sua  eccellenza  nel  comporre  si 
cita  quella  dote  de'  suoi  quadri  del  parere 


sempre  più  grandi  di  quello  rlie  iu  vero  non 
sieiiu.  ISel  giardino  Lineale  di  Parma  operò, 
in  competenza  di  Agostino  Cararri,  alni* 
Ile  favole  esprìmenti  la  forza  dell*  amore; 
non  vìnse  il  cran  maestro,  ma  lo  agguagliò 
in  grandiosità,  ma  lo  superò  in  vaghezza.  Nel 
disegno,  dice  Lanzi,  emulò  sempre  il  Correg. 
giu,  tenne  però  nei  contorni,  uelle  sembian- 
ze nobili  H vaghe,  e nelle  pieghe  grandiose 
un  non  so  che  di  originale  che  lo  fa  distin* 
giiere  dai  Lombardi,  ed  è men  di  loro  solle- 
cito dello  scorto.  Cercò  il  forte  impasto  e il 
colorito  lucido  e vivo,  come  il  Correggio,  ma 
vi  mescolò  una  soavità  attinta  da  Guido,  so- 
vratUitto  studiò  nel  chiaro  scuro,  e diede  una 
grandissima  rotondità  alle  cose  che,  quan- 
tunque in  certi  soggetti  paia  sovercliia,  e 
maggiore  che  non  si  vede  in  natura,  piare 
nondimeno.— Rari  sono  i suol  quadri  istoriati 
c non  ò cosa  lacile  a decidere  se  dipinges- 
se meglio  a olio  o a fresco,  che  è il  genere 
iu  cui  prevalsero  i più  eccellenti  pittori.  Ci- 
tMsi  a prova  di  ciò  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  duomo  di  Forlì,  nella  quale  dipinse  l’As- 
sunzione  di  nostra  Donna,  e che  lu  celebrata 
con  un  sonetto  di  Giulio  Cesare  Gratini,  non 
meno  ammirabile  del  dipinto,  siccome  quella 
che  nella  depravazione  in  che  caduta  era  la 
poesia,  conserva  la  purità  de’ secoli  miglio- 
ri, donde  che  ha  o^ni  diritto  di  essere  of- 
lerto  per  luterò  agli  amatori  delle  arti  so- 
relle acdia  poesia:  Ut  pictura  poesia. 

Certo  cbt  tl  nw  CifBao  fa  io  |>ara<)too, 

FI  oflla  Iure  itell'rmptreo  rrgoo, 

Trorodo  il  guanla  mmobtlnrntr  fi*o, 

Il  «iQ  color  v'apprcM  « il  greo  dùrgnu  . 

L te  angliche  Ucce  e gU  atti  e tl  eiM 
Ili  U ritraMT  aitai*  oltre  umau  aoguo  . 

Che  arer  mai  Doa  potea  d’  altrna«ir  aeriM 
Di  quel  eba  ptatr  almo  lavoro  e drgoo. 

Poiclw  la  mirar  la  ferma  alte  e laggiadre 
pi  Lei,  che  tu  no  delP  iarreata  ISume 
E «poaa,  a figlia,  a ia  ao  vergiar  e madre. 

Rapito  «gai  iatrllatto,  oltre  il  cnetuair 
Batte  e mortai,  della  luprrar  tquadre 
Rimaaa  aaaorto  entro  l' immeaa»  hiinc. 

Kd  in  vero  anche  il  Lanzi  dice  : qui  co- 
me nel  duonn»  di  Parma,  ha  dipìnto  un  ve- 
ro paradiso,  che  più  che  si  contempla  e più 
diletta.  Questo  lavoro  costava  aU'artista  ven- 
ti anni  dì  lavoro,  perché  vi  lavorava  di  tem- 
po in  tempo,  e tratto  tialto  tornava  in  Ba- 
venna  a consultare  la  cupola  di  Guido,  dal- 
la quale  tolse  il  bel  San  Michele  e qualche 
altra  idea.  Oicesi  che  contro  sua  voglia  fos- 
sero disfatti  i ponti,  perchè  non  rifiniva  di  ri- 
toccare quello  che  aveva  dipinto.  Questa  cu- 
pola è forse  1*  opera  pittorica  più  ragguarde- 
vole del  secolo  xviii.  La  scuola  del  Gigoaoi 
non  produsse  quasi  veinino  che  si  conformas- 
se in  tutto  allo  stilo  di  lui.  Cn  maestro  che 
ebbe  pe<  massima  di  studiare  ogni  quadro,  co 
me  se  da  quel  solo  avesse  a dipendere  lutto  il 
suo  onore,  un  maestro  che  le  opere  riuscite 
meno  perielio  usò  piuttosto  di  scancellarle 
del  tutto  e farle  da  capo,  che  d»  raffazzonai- 


Digìlized  by  Google 


574  ClGNAROLl 


le,  potè  avere  molli  scolari,  ina  tiou  lUolti  e* 
mulatori. 

8«io  figlio  e suo  nipote,  abbastanza  rie- 
cbi  Irovanilosi,  poco  si  diedero  alla  pittu- 
ra, e non  la  coltivarono  ebe  per  puro  di- 
tello. 11  conte  Felice  aiutò  particolarmen- 
te il  padre  nella  cupola  di  Forlì,  ed  è poche 
volle  citato  nella  Guida  di  Bologna  che  loda 
mollo  il  Sant*  Antonio  alla  Cantò,  e a Forlì 
vi  è un  San  Filippo,  che  altri  dice  suo,  altri 
del  padre,  al  quale  avrebbelo  dipinto,  e cui 
certo  mal  si  conviene,  così  è lontano  dal  mi- 
gliore stile  di  tanto  uomo.  Nelle  quadrerie 
non  è raro  a trovarsi,  ma  come  un  piccioi 
figlio  che  teme  la  vicinanta  del  padre. 

li  conte  Paolo  s*ehbe  dall'avo  i primi  ru- 
dimenti, e il  Mancini  Io  promosse  a Roma 
neU'arte.  11  Lanzi  non  cita  di  lui  che  uu  san 
Francesco  che  apparisce  a san  Giuseppe  di 
Copertine,  quadro  che  trovasi  in  Savignano; 
il  luogo,  dice,  ìllumiiiiito  da  una  candela,  è 
pieno  di  bell'  efiétio,  e le  figure,  nella  ma- 
niera del  dipingere  ricercata  e finita  molto, 
sentono  del  gusto  avito. 

F.  Zanotto. 

ClGNAROLl  (GuMTtETnpio).  lu  aueJta 
città  a cui  nou  solamente  le  scienze  o le  let- 
tere, ma  le  belle  arti  ancora  debbono  assai 
perchè  nel  suo  seno  iiudrì  e diede  vita,  au- 
che  in  tempi  disastrosi,  ad  uomini  distinti, 
che  la  sacra  fiamma  del  genio  mantenne- 
ro viva  e lucente;  nella  patria  dei  Mafiei, 
dei  Piodemonti  e dei  Caiiari,  vide  la  Iure 
Giamhettin  Cignaroli,  il  4 luglio  17O9.  e, 
pervenuto  in  età  conveniente,  tu  dal  genitu- 
re Lionardo  fatto  erudire  nelle  umane  lette- 
re. Ma  il  caldo  suo  amore  per  le  arti  lo.tras- 
portava  vivamente  alla  pittura;  per  la  qual 
cosa  si  determinarono  i suoi  di  affidarlo  alle 
cure  di  Santo  Prunali,  pittor  ragionevole  e 
scolare  di  Carlo  Cignani.  ove  potè  ben  pre- 
sto avanzare  nell*  arte,  e tanto,  che  iielr  età 
di  diciannove  anni  condusse  da  sè  una  tavo- 
la della  Natività.  Tre  anni  dopo,  mortogli  il 
precettore,  aprì  nella  casa  paterna  il  suo 
studio,  e dieoe  opera  a colorir  varie  tele. 
Diffidando  però  delle  proprie  foi'ze,  strinse 
amicizia  con  Lodovico  d^Origoy  e con  An- 
tonio Balestra,  piacendogli  del  primo  la  ele- 
ganza, la  facilita  a la  correzione  nel  dise- 
gno, e del  secondo,  la  bellezza,  la  pastosità 
delle  tinte,  la  grazia  de' volti  e la  maestria 
del  panuegpare;  e da'loro  suggerimenti  ot- 
tenne molti  vantaggi.  Introdotto  a dipinge- 
re, per  cagioii  di  uno  zio  materno,  in  casa 
Labia  (1),  condusse  ivi  alcuni  lavori  a fresco 

(i)  E non  Sabbia,  come  riporta  il  Ticotsi  nel 
ano  Dtuonario  artisti.  Forse  potrebbe  es- 
sere quealo  un  errore  di  stampa,  ma  non  sarà  pe- 
rò difetto  d’impressione  quelle  altre  goffaggini 
che  dice  del  Cignaroli,  cioè  : che  costantemente 
ricusò  tsiU  chiamate  di  alcune  corti  serrane,  of 
ftrendosi  ad  eseguire  in  patria  le  commissioni 


dì  assai  bella  mauiera,  ma  patendo  la  di  lui 
salute,  amò  di  ricovrirsi  in  patria,  ove,  do- 
po quattro  anni,  tornò  per  non  più  dipar- 
tirsi, se  non  per  brevi  muinentì.  Avea,  ol- 
tre gli  affrescni  ricordati,  dipinte  in  Vene- 
zia altre  opere,  come  il  martirio  de*  santi 
Felice  e Fortunato  per  la  cattedrale  di 
Cbioggia , il  quale,  esposto  al  giudizio  del 
pubblico,  gli  fece  acquistar  nome.  Fattosi 
conserva  nella  mente  ai  quanto  avea  medita- 
to sulle  tele  prodigiose  ai  Tiziano,  di  Paolo, 
del  vecchio  Palma,  e di  quegli  altri  pennel- 
li che  fan  celebrala  Venezia,  potè,  tornato 
a' domestici  lari,  aggrandire  lo  stile,  e,  nelle 
molte  tavole  che  colorì , dar  a divedere  Io 
studio  e la  diligenza  sua  mentre  non  parti- 
va dalle  sue  mani  lavoro  senza  averlo  com- 
piuto a lutto  rigore.  Laonde  dicea:  //  mio 
pennello  mi  ha  guadagnato  le  opere  che  di- 
pingo, non  già  i raggiri,  le  raccomandizioni, 
le  pratiche,  da  tutte  le  quali  cose  sono  stalo 
sempre  alienissimo  : amo  teneramente  t arie 
mia  e 7 buon  nome.  Per  ciò,  e pcrcliè  soffri- 
va nella  salute,  avea  abbandonalo  il  dipin- 
gere a fresco,  ed  era  conlraiio  anche  al  ri- 
trarre dal  vivo,  convenendo  io  queste  due 
facoltà  esser  solleciti  contro  la  dì  lui  natura 
larda  e incontentabile.  Copriva  e ricopriva 
molte  volte  di  colore  le  tele,  usando  il  siste- 
ma delle  velature,  dalie  quali  crede#  soltan- 
to poter  dare  quella  trasparenza  e lucentez- 
za, che  pel  fallo  conservano  ancor  le  sue 
opere.  In  una  parola , fu  pittor  dotto,  pro- 
fondo nella  erudizione,  perchè  studiato  ave- 
va la  storia,  la  poesia,  la  fisica , e fin  anco 
dettava  sufficieutemeute  nella  lingua  del  La- 
zio : non  Irascuiò  mai  rarchiteUuia  e i fon- 
di de*  suoi  quadri,  e diede  una  certa  grazia 
ingenua  alle  immagini,  un  sapore  di  tinte, 
ombre  vere,  grandiosità  uetle  pieghe , un 
arieggiar  nelle  tette  che  incanta  cnì  le  riroira. 

Tutte  questi  doli  lo  fecero  riguardare  co* 
me  pittore  del  secolo,  e l'imperador  Giu- 
seppe II,  che  il  visitò , ebbe  a dir  poi,  di 
aver  veduto  in  Verona  due  cose  rarissime, 
V jénfiteatro,  e il  ptimo  pittore  d* Eutopa. 

Difatti,  le  tavole  della  Vei^ine  Assunta, 
perKovalo,  nel  territorio  di  Bassano;  Ettore, 
alla  porta  Scea.  pel  cavaliere  le  Krenke;  la 
Sacra  Famiglia  per  la  chiesa  delle  Salesiane 
a Madrid;  e la  morte  di  Rachele,  ora  esi- 
stente nella  veueta  accademia  di  lielle  arti, 
da  noi  più  volte  illustrata,  ben  ponno  dimo- 
strare non  essere  stata  ingiusta  la  fama  che 
lo  celebra  fin  oltre  alla  tomba. 

che  gli  venivano  da  ogni  banda  , se  vediamo  es* 
serri  egli  portato  alle  corti  di  Parma  e di  To- 
rino. Poi  dice  che  fu  Giaml*euino  veramente 
dotto  pittore,  ed  amante  dtW  arte  sua,  e finbee 
notando  alcuni  difetti,  che  non  lolli  si  riscontra- 
no veramente  nelle  di  Ini  opere,  soggiungendo  t 
càe  queste  mancante  non  sono  mbbaututza  coai- 
pensate  dai  molti  suoi  pngi.  Bd  giudizio! 
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Non  penreiiiva  a Verona  alcun  persona^ 
gio  diahnio  senza  lasciar  dì  visitarlo,  e aa 
US  registro  eh*  egli  istituì  nel  *734»  e che  si 
coosena  nella  patria  acrademiajsi  rileva  co- 
pia di  nomi  distinti,  fra*  quali  molli  princi- 
pi, duchi,  cardinali,  vescovi,  ambasciatori  e 
dotti  di  alto  merito,  che  vollero  vederlo  ed 
ordinargli  alcuna  opera.  Nel  *73p,  fu  chia- 
mato a Parma  da  quei  sovrani,  e venne  ac- 
collo ed  alloggialo  in  corte  con  ogni  manie- 
ra di  sollecitudini.  Così  nel  1766  fu  chiesto 
dal  re  di  Torino,  che  lo  fece  servire  co*  pro- 
pri legni,  e lo  trattò  qual  principe,  regalan- 
dolo poi  d*  una  Katola  d*  oro  e di  un*  aurea 
medaglia,  e nel  partire  gli  disse.*  cht  avea 
avuto  grvn  viacert  di  conosctrlo,  A Mantova, 
Brescia,  Milano,  Ferrara,  Bologna,  Firenze, 
Pisa,  ove  fu,  o per  necessità  di  passaggio,  o 
tratto  dal  desio  di  visitare  que’  luoghi,  rice- 
vette da' primi  personaggi  e da*  più  dotti  uo- 
inini  le  maggiori  otiorilicenze. 

Ma  nou  solo  si  distinse  il  Cigoaruli  nel- 
I*  arte  che  trattò,  ma  sì  ancora  ne*  costumi 
illibatissimi  e nelle  doti  dell’  animo.  Seppe 
e^li  accoppiare  la  pietà  e la  religione  colla 
pittura,  nè  per  premio  larghissimo  che  gli 
fosse  ofTerlo  s’ inchinò  mai  a tradire  i santi 
precetti  della  onestà  : agl’  inviti  seducenti 
rispoudea  con  costanza  : A'on  vogho,  o per 
oro,  o ptr  lusinghe,  o per  essere  meglio  sti^ 
maio  di  qua,  star  peggio  dt  la.  Visse  vita  ce- 
libe e casta,  e trattò  sempre  con  persone  re- 
ligiose e dotte,  quali  avea  per  compagne  la 
sera  al  passeggio.  Morì,  compianto  da  tutti, 
il  dì  primo  di  dicembre  1770,  d'anni  61.  La 
patria,  che  1*  onorò  in  vita,  volle  dimostrare 
il  dolore  di  sua  dipartita,  e quindi  decretò, 
che  gli  fosse  a pubbliche  spese  eretto,  nel- 
l'accadetnia  di  pittura,  un  roonunienlo.  La 

3uale  accademia,  a cut  avea  lasciato,  inoren- 
o,  Gianibetlino  i suoi  libri,  volle  dare  un 
segno  di  quella  gratitudine  che  nudriva  per 
tanto  uomo:  laonde  ordinò  al  spretarlo  Gi- 
rolamo Pompei  che  ne  iuiessesse  l’elogio, 
stampalo  poi  in  Verona  con  altre  poetiche 
composizioni  nel  177^- 

Fu  il  Cignarolt  di  roedia  statura,  magro 
dì  persona,  di  carni  colorile  e bianche,  di 
complessione  in  apparenza  poco  robusta  e 
gracile;  ma  visse  sano  pel  regolato  sistema 
che  avea  scelto. 

Scrisse,  nel  terzo  volume  dello  Zagata,  le 
Soliùe  mi  pittori  veronesi,  e postillò  iu  più 
luoghi  l’operH  del  cavaliere  dal  Pozzo  che 
tratta  la  iiinterÌM  medesima.  Si  diletto  anr.he 
di  poesia,  e ne’  primi  anni  improvvisava  an- 
che nelle  liete  brigate,  ma  poi  conoscendo 
esser  questa  una  aistrazione  per  Parte  che 
Unto  amava,  depose  la  cetra  per  darsi  inte- 
ramente al  pennello.  F.  Zanotio. 

CIGNO. (Omi/o/ogio.)  Bauiani,  cui  ci  alle- 
niamo colloca  il  cigno  nell'ordine  vii  dei  nuo- 
Ulon:  odia  faniiglia  terza  dei  derroorinchi. 


che  vuol  dire  uccelli  col  becco  coperto  di  epi- 
dermide: nel  genere  1.*  colle  anitre;  nel  1.** 
genere  comprende  gli  smerghi.  Boic  divise 
questa  famiglia  in  quattro  distinte,  la  prìm» 
chiama  de*  cigni,  la  seconda  delle  oche,  la 
terza  delle  anitre,  la  quarta  degli  smerghi. 
Brisson  in  un  genere  diverso  da  quello  del- 
le anitre,  da  lui  chiamato  anser,  riunisce  i 
cigni  e le  oche.  IHiger  da  un  tal  genere 
escluse  i cigni  e li  annovera  tra  le  anitre. 
Cuvier  e Temminck  consei'vano  il  genere 
anas  quale  lo  stabilì  Linneo;  Cuvier  poi  lo 
divide  in  tre  sotto  generi.  Intorno  al  posto- 
competente  di  alcune  anitre  rimangono  in- 
certi i sistematorì.  1 distintivi  delle  divisio- 
ni sono  corrispondenti  più  ad  alcune  parti- 
colarità del  mudo  di  vivere  che  ad  altro. 

Caratteri  distintivi  della  specie  cigno.  — 
Becco  quasi  ugualmente  largo  io  ugni  sua 
parte,  nella  baie  più  allo  che  largo;  narici 
situate  verso  la  metà  delia  mandibola  su- 
periore ; collo  lunghissimo. 

Specie  I.  Amtra  cigno  selvatico, /ino»  cy  - 
gnus,  Lin. ; cygnus  Jerus,  Brisson; 
miiticus.  Buie. 

Àdulto.  Becco  nero,  coperto  nella  base 
da  una  cera  gialla;  contorno  degli  occhi  nu- 
do e giallo;  testa  e nuca  di  color  bianco,  con 
lieve  ombrella  gialliccia;  il  resto  del  corpo 
candido;  piedi  neri. 

Giovane.  Distinguesi  dall*  antecedente:  1. 
pella  cera  e contorno  degli  occhi  di  color 
carnicino-livido;  1.  par  le  le  penne  tutte  di 
color  grìgio-chiaro;  piedi  grigio-rossicci. 

Abita  ne* paesi  viani  al  polo  artico;  passa 
in  inverno  per  li  temperati,  e più  o menovì 
si  ferma:  rare  volte  arriva  nelle  valli  d'Italia. 
La  femmina  difieiisce  dal  maschio  adulto, 
solamente  per  esser  più  piccola.  Mangia  la 
presente  specie  piante  acauatiche  ed  inset- 
ti; fa  il  nido  in  terra  fra  rerba  vicino  alle 
acque,  depone  per  ogni  covata  da  cinque  a 
sette  uova  di  color  verde-olivastro  chiaro.  tC 

auesto  il  cigno  la  cui  voce  fu  tanto  lodata 
agli  antichi  e da  alcuni  moderni.  Certo  è 
che  essa  non  merita  elogio  alcuno.  Chi  lo 
ha  udito  dice  il  di  lui  gndo  esser  alquanto 
vario,  mai  però  melodioso.  Il  maschio  adul- 
to è lungo  quattro  piedi  e da  otto  a nove 
pollici  ; il  becco  tre  pollici;  il  tarso  tre  pol- 
lici ; fra  gli  apici  delle  ali  aperte  stanno  sei 
piedi  e da  tre  a cinque  pollici. 

Specie  //.  Anitra  cigno  domestico,  anas 
olor,  Lin.;  cjrgnus  gibbus,  Bechsl.;  ^gnus 
olor,  Vieillot. 

Maschio  adulto.  Una  protuberanza  carno- 
sa, rotonda, nera,  situala  nel  mezzo  della  ca- 
vezza; gli  orli  delle  mandibole,  quelli  delle 
narici,  ed  il  destro  neri;  il  resto  del  becco 
rosso-giallo;  contorno  degli  occhi  nudo  e 
nero;  tutte  le  penne  candide;  piedi  neri  eoo 
Ombretta  rossiccia. 

Femmina  asìulta.  Ha  la  protuberanza  car- 
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Rosa  del  becco  piu  piccole,  il  collo  più  sot- 
tile, ed  è più  piccola  del  maschio. 

Giovani.  1 pulcioi  souo  rivestiti  di  calugi* 
ne  cioericcie,  cui  succedono  peone  color 
grìgio-piombo;  dello  stesso  colore  s«>oo  pu- 
re allora  il  becco  ed  i piedi;  dopo  il  primo 
anno  il  becco  comincia  ad  ingiallire,  e qual- 
che penna  bianca  succede  alla  grìgia  ; il  ter- 
so anno  scompare  qualunque  indixio  di  gio- 
vinessa. 

Vive  libero  in  parecchi  mari  d*  Europa, 
domestico  quasi  in  ogni  parte  della  mede- 
sima. 

La  trachea  di  questo  cigno  va  direttamen- 
te ai  polmoni,  e non  fa,  come  nella  specie 
precedente,  giro  alcuno.  Costruisce  il  nido 
sulle  rive,  lo  asconde  fra  le  canne  e per  ogni 
covata  vi  depone  da  sei  ad  otto  uova  di  color 
verdastro-chiaro,  su  cui  par  che  vi  ahhia  un 
velo  biancastro  e trasparente.  Nutreti  dì  er- 
be acquatiche,  di  semi  e d*  insetti.  Nello  sta- 
to di  dimestichexza  h tranquillo  e si  propa. 
ga  facilmente.  Le  piume  finisi^irae  si  ai  que- 
sto che  del  precedente  servono  a varìì  usi  ; 
le  remiganti  primarie  sono  per  iscrivere  mi- 
gliori di  quelle  delle  oche.  La  carne  de*  gio- 
vani è tenera,  ed  ha  buon  sapore,  non  cosi 
uella  degli  adulti,  tun^o  quattro  piedi,  e 
a cinque  a nove  pollici;  il  becco  tre  polli- 
ci; il  tarso  quattro  pollici  e da  cinque  a sei 
linee;  il  dito  medio  coirunghia  cinque  pol- 
lici e da  tre  a quattro  linee;  tra  gli  apici 
delle  ali  aperte  stanno  sette  piedi  e da  tre 
ad  otto  pollici. 

«Sbccic  ///.  Affi  IRA  ctoivo  NERO,  Alias  atrata, 
Latli*;  ^gnus  atratus,  Vieillot;  anas  piato- 
itia,  Shaw. 

Becco  rosso,  così  pure  la  •membrana  cero- 
sa; penne  di  tutto  il  corpo  nere,  ad  ecce- 
sioiie  delle  sei  prime  remiganti  che  sono 
bianche;  pit-di  di  colore  grigio  carico. 

Abita  nella  Nuova  Olanda.  È alquanto  più 
grosso  del  ci^o  domestico,  del  quale  ha  le 
fatteue,  e cui  somiglia  d'assai  nei  modo  di 
vivere.  Fed.  Amtra  e Dermorinchi.  P. 

CIGOLI  (Lodovico),  il  vero  nome  del 
quale  fu  Lodovico  Cardi,  uacque  in  Tosca- 
na nel  castello  di  Cigoli,  Panuo  iSSg;  fu 
discepolo  dell'  Allori  e uditore  di  Sauto  di 
Titi  che  ragguardevole  grado  tenea  fra' pit- 
tori fiorentini.  Dove  la  Biografia  universale 
s'abbia  trovato  che  il  Cigoli  viaggiò  tutta  la 
Lombardia  e che  vi  studiò  assiduamente 
non  sappiamo;  Lanxi  narra  appunto  il  con- 
trario. Il  granduca  di  Toarana  fu  si  contento 
dei  lavori  commessigli  e da  lui  eseguili,  che 
lo  regalò  di  una  catena  d'uro,  lo  mandò  a per- 
fezionarsi a Roma  e a dipingere  un  quadro  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro.  Ritornato  in  Firenze  a 
lui  furano  affidati  quanti  lavori  occorreva- 
no, e mostrò  il  suo  genio  per  rarchilettura 
uelle  feste,  nei  divertimenti  che  si  celebra- 
rono, e in  occasione  delle  decorazioni  tea- 


trali, eseguite  pel  matrimonio  di  Maria  dei 
Medici  con  Enrico  iv.  Cosi  puie  ron  suo  di- 
.segno  furono  eseguiti  il  piedestallo  e la  sta- 
tua di  qiid  monarca  che  innanzi  alla  rivolu- 
zione ammiravasì  sul  Ponte  nuovo  dì  Parigi. 
11  Cigoli  fu  sempre  bersaglio  della  sventura, 
dell'invidia,  della  persecuzione  e della  sro- 
noscenza  eh*  è il  destino  degli  iioroini  gran- 
di. Finalmente  mori  in  Roma,  ranno  i6i3 
in  etò  di  69  anni,  nel  momento  che  Paolo 
Terzo  aggregavalo  con  apposiio  òm’r,  sic- 
come cavaliere  servente,  ail  ordine  Hi  Malta, 
di  maniera  che  la  sua  morte  potrebbe  in 
qualche  maniera  confrontarsi  a quella  del 
grand*  epico  nostro. 

Il  Cigoli  è uno  de* più  grandi  artisti,  e il 
rìstauratore  della  scuola  norentina  nell' ulti- 
ma epoca  sua;  nato  in  tempi  infelicissimi, 
ne’quali  i Fiorentini  languivano  imitando,  lu 
coinpagnu  a Gregorio  Pagano  nel  rinvigori- 
re il  genio  de*  suoi  concittadini,  introducen- 
do fra  loro  il  gusto  delle  altre  scuole  ilslia- 
ue,  massime  delle  lombarde.  Costoro,  rac- 
conta il  Baldinucci,  tratti  dalla  fama  del  Ba- 
rocci e di  una  sua  tavola  che  avea  recente- 
mente  mandata  da  Urbino  io  Arezzo,  anda- 
rono insieme  a vederla, la  esaminarono  esat- 
tamente, e tanto  restarono  presi  di  quello 
stile  che  rinuoziarooo  fin  d' allora  a quello 
dei  loro  maestri.  Si  aggiunse  loro  il  rassi- 
gnaoo,  col  quale  il  Cigoli  fece  un  secondo 
viaggio  fino  a Perugia;  quando  il  Barocci 
ebbe  dipinta  per  quella  cattedrale  la  sua  ce- 
lebre Deposizione  dalla  croce,  nel  qual  rac- 
conto però,  avverte  Lanzi,  risiurìco  ha  er- 
ralo io  cronologia,  poiché  il  Bellori,  scrìltor 
esatto  delia  vita  del  Barocci,  descrìve  la  ta- 
vola Perugina,  come  anteriore  all* Aretina 
di  alcuni  anni.  Comunque  Terrore  deggia 
emendarsi,  é certo,  seguita  il  Lanzi,  che  il 
Passivano  ancora  secondò  le  mire  del  Ci- 
goli. oui  loro  esempli  si  rivolsero  altri  g o- 
vani  dalla  prìsiìoa  maniera  ad  altra  più  for- 
te siccome  fece  TEmpoli  spedalmeoie  ; e il 
cavalier  Corradi,  e alquanti  di  quelli  che  no- 
minammo dì  sopra,  e propose  |>oi  Cristofo- 
ro Allori  e il  Mozzetti  che  !•  nuova  maniera 
trasmisero  a nuovi  allievi.  Scrìsse  il  Baldi- 
nucci, che  il  Cigoli  superò  forse  ogni  suo 
contemporaneo,  e che  uiuuo  meglio  dì  lui 
ritrasse  dallo  stile  del  Correggio,  raa  il  Lan- 
zi reca  più  modesta  e assennata  sentenza.  Il 
Cigoli,  egli  dice,  stando  alle  pitture  che  ne 
rimangono,  ritrasse  bene  dal  Correggio  Tef- 
felto  del  chiaroscuri',  e lo  unì  anche  a un 
disegno  dolio,  a una  prospettiva  giudiziosa, 
le  cui  regole  gli  aveva  già  mostrate  il  Buon- 
talenli,  e ad  un  colorito  più  vivo  che  non 
aveva  il  resto  de* suoi,  fra  quali  veramente 
primeggia.  Non  però  si  vede  ne*  suoi  quadri 
qiMlla  contrapposizione  di  colori,  uè  quel- 
T impasto,  nè  quella  lucentezza,  nè  quella 
grazia  o di  scorti  o di  volti  che  fanno  il  ca- 
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ratiere  del  capo  »cuoU  de'  Lombardi.  A dir 
breve  egli  fu  ioventore  dì  udo  stile  origi- 
nale* sempre  bello*  ma  alquanto  vario*  spe- 
cialmeute  paragonaudo  le  prime  sue  ope- 
re con  quelle  che  fere*  veduta  Roma.  Il  colo- 
re tiene  per  lo  più  del  lombardo*  talora  nei 
vestiti  ba  del  paolesco*  spesso  si  paragone- 
rebbe al  Torte  stile  del  Guerciuo.  Il  rapo  la- 
voro del  Cigoli  si  è il  S.  Pietro  rbe  risa- 
na lo  storpio,  dipinto  Ìii  Vaticano,  che  il  Sac- 
elli, dopo  la  Trasfigurazione  diRalfaelln  e il 
S.  Girolamo  del  Donienicliìno, contava  sirco- 
roe  il  teito  dipinto  dì  Ruma;  del  qual  vanto 
ben  può  andar  superba  la  scuola  fiorentina, 
perciiè  dato  da  conoscitore  pruTondo  e cer- 
tamente non  prodigo  nel  lodare.  11  Lanzi  lo 
predica  pur  egli  cosa  stupenda,  ma  soggiun- 
ge che  per  la  umiditi  della  chiesa,  per  la 
cattiva  imprimitura  e per  1*  imperizia  di  chi 
prese  a ripulirlo,  questo  lavoio  è perito  af- 
fatto. 

Così  la  fortuna  fu  anche  nemica  alla  ri- 
putazione del  Cigoli,  perchè  se  questo  dipin- 
to fosse  giunto  sino  a noi,  il  Cigoli  avreh- 
lie  più  fama  e il  Baldiiiucci  più  fede.— Il 
Sant'Antonio  che  converte  un  eretico,  fa- 
cendo inginocchiare  una  mula  dinanzi  al 
SautUsimo  Sacramento,  ai  reputa  il  più  bel 
quadro,  de*  molli  che  adoruano  Cortona. 
La  Triuitè  in  S.  Croce  di  Firenze,  S.  Alber- 
to a S.  Maria  Maggiore  e il  Martirio  di  San 
Stefano  alle  suore  di  Monte  Domini,  che 
Pietro  da  Cortona  reputò  una  delle  migliori 
tavole  di  Firenze,  sono  fra  le  più  lodale  sue 
opere.  F.  Zanotto. 

CILIAHK.  Siguifica  appaitenenle  alle  ci- 
glia; ma  distolto  dalla  sua  accettazione,  gli 
aoatumici  lo  adoperano  per  indicare  mol- 
le parti  che  entrano  nella  struttura  dell'  oc- 
chio, ned  hanno  relazione  alcuna  colle  ci- 
gl'«- 

II  legamento,  o cerchio  ciliare,  orbUulus 
ci/iorù,  detto  anche  anello  gangliforine  dal 
Sòmmering,  è un  cerchio  listrello.  di  molle 
tessuto  ed  alil>eveialo  di  mucosità  bianca- 
stra, situato  dietro  la  cornea,  e che  circonda 
l’unione  di  questa  membrana  colla  idei  eli- 
ca. Più  spesso,  e di  tessitura  più  fitta  all'  io 
avaoti,  SI  assottiglis  poco  a poco  portandosi 
indietro,  per  confondersi  fioaUiieiite  colla 
coroide,  oenre  ad  unire  questa  membrana 
colla  sderotica. 

Prima  però  che  la  coroidea  giunga  all’a- 
uello  gaogliforme,  s*  ingrossa  : e questo  in- 
groisaroento  deriva  da  molle  pieghe  sollilis- 
sime,  rilevale,  divìse  da  solchi  iiileiinedii  e 
(«goUrmenle  disposti  a foggia  di  raggi  che 
da  un  centro,  qua)  è Ì1  lembo  anteriore  della 
coroidea,  si  dirigono  alla  circonferenza,  |H>r- 
tandosi  indietro,  ed  a poco  a poco  dileguan- 
dosi. Si  chiamano  quelle  pieghe  i pntctssi 
ciian,  filli  di  vasi  è di  teniiissiina  reilulaic, 
come  il  rimanente  della  coroidea  (/>//  Oc- 
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Cllioj.  Galeno  e la  maggior  parte  de*li  ana- 
tomici antichi  hanno  sospettato  che  i pro- 
cessi cilian  attaccati  al  contonio  della  ca- 
psula cristallina  o ialoide,  contribuiscono  a 
mantenerla  in  silo:  l'anatomia  comparala 
cangiò  questo  sospetto  In  certezza. 

Le  arterie  ciliari  nascono  dalla  oftalmica  e 
penetrano  uel  globo  dell*  occhio  a qualche 
distanza  dalPenlrala  del  nervo  ottico.  Sì  di- 
vidono esse  in  brevi,  lunghe  ed  anteriori.  Li* 
prime Jn  numero  di  tre  u quattro,  si  portano 
in  avaoti  ed  in  direzione  paralella,  lungo  la 
faccia  esterna  della  coroide;  sì  distribuisco- 
no nei  plessi  ciliari,  ed  ognuno  ne  riceve  più 
dì  venti.  Due  sole  sono  le  ciliari  lunghe  : 
corrono  fra  la  sclerotica  e la  coroidea,  verso 
il  legamento  ciliare,  da  dove  si  dirigono  al- 
r iride,  e sulla  superficie  della  stessa  forma- 
no tre  cerchi  arteriosi,  esterno,  medio  ed 
interno.  Le  ciliari  anteriori  suno  due  o tre  : 
sboccano  uel  cerchio  arterioso  esterno,  do- 
po aver  dato  qualche  ramoscello  alla  ron- 
giunliva  ed  alla  sclerotica. 

Le  vene  ciliari  si  anastomizzano  con  quel- 
le della  coroide  che  shoccano  nella  vena 
oftalmica  cerebrale. 

I nervi  ciliari  procedono  dalgangliooftalini- 
co:  formano  due  fascetti, situati  lungo  il  nervo 
ottico,  e che  forano  la  sclerotica  vicino  al  di 
lei  ingresso  nell' occhio:  camminano  para- 
lelli  Doo  al  corpo  ciliare:  la  attraversano, 
poi  diffondono  1 loro  filamenti  nell*  ìride. 

P. 

CfLlCIA.  Paese  deU'Asia  Minore  il  quale 
avea  per  limili  : a tramontami  la  Cappadocia 
(ed  una  parte  della  Frigia  e della  Pisidia),  a 
ponente  la  Panfilia,  a levante  la  Cirrestica 
(parte  della  Siria)  ed  a mezzogiorno  il  ma- 
re Mediterraneo;  Ì1  canale  di  Cilicìa  la  di- 
videva dall'  isola  di  Cipro.  Corrìspoudeva  a 
un  di  presso  al  territorio  presente  de' pia- 
scialaggi  dì  Tarsù  e di  Selefchè,  ecreiluaia 
tutta  la  parie  orientale  d>  questo  ultimo  II 
monte  'Tauro,  a contare  dalrangolo  che  fa, 
circa  verso  i 55" di  longitudine  orientale,  ed 
ì 38"  di  latitudine  selteiitrìonale,  formava  il  . 
limite  naturale  di  questo  paese  verso  tra- 
montana. Da  questo  punto  principale,  detto 
dagli  antichi  Àntnnu.%,  il  Tauro  prolungasi  a 
poueulc  per  tre  gradi,  poi  a libeccio  per 
un  solo,  poi  finalmente  si  divìde  iu  due  ra- 
mi, r uno  diretto  verso  Alicamasso,  l' altro 
Il  averso  la  Frigia  , verso  l'Olimpo  e T Ida, 
fino  a cui  si  estende.  Dopo  così  latta  descri- 
zione, compreiiderassi  dì  leggieri  perchè, 
fin  da  tempi  remoti,  la  Cilicìa  fosse  divisa 
in  due  regioni,  T una  detta  aspra  e l'altra 
camj^stìT,  quella  a ponente,  questa  a levan- 
te. Talvolta  la  piìiiia  sì  trova  chiamata  pure 
Tracheotidct  dal  greco  che  significa 

aspro,  in  questa  regione,  dislioguevanst  pu- 
re la  Cetide,  la  Lataside,  la  Lamoiide;  nella* 
Cilicìa  campestre,  a maestro,  la  Licanilide> 
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paese  atiai  montuoto.  Cifre  alle  Pile  o paaei 
amaoici  che  conducevano  àll'Rurrate^  co- 
dtfslo  monte  formava  a meszogtoroo  le  pile 
siriache , unico  passaggio  che  congiuugesse 
la  CilÌEia  alla  Siria,  ua  ciò  ben  vedesi  di 
quale  importanu  fosse  la  Cilicia  rispetto  al* 
le  opcraxioni  militari,  e la  ragione  per  cui  i 
campi  d’isso  (cilti  della  Cilicia)  divenuero 
il  teatro  di  parecchie  battaglie.-^!  principali 
fìumi  di  questa  contrada  erano,  da  ponente 
a levanle.  il  Selinonlet  il  Oihcadne,  il  Cidno, 
il  «Sare,  il  Piramo;  le  città  piò  ragguardevo- 
li : •Sc/mon/e,  Antiochia  sul  Oag,  Seleucia 
Trachea,  Soles,  Anchiale,  Tarsi,  Mossuesie, 
Malles,  Jnatarba,  Castabaie  e Isso.  Ricche 
selve  e campi  di  safferano  erano  gli  attri- 
buti speciali  della  Cilicia. 

Gli  abitanti  di  questa  regione,  al  pari  di 
quelli  della  Cappadoeia,  loro  vicini,  erano 
l^oeralmeole  tcouti  per  rosai  e stupidi  ; ma 
Oppiano  ed  alcuni  altri  uomini  celebri  nati 
in  Cilicia  provano  che  questa  regola  pativa 
piti  d*  una  eccesione.  Del  resto,  erano  corag- 
gioai,  achìetii,  sobiit  ed  instancabili.  Le  loro 
cost«  offrivano  numerosi  ricoveri  a’ pirati 
che  sembra  vi  si  siano  dati  assai  alacremente 
al  commercio  degli  schiavi,  sicché  le  loro 
depredasioni  giunsero  a tale  segno  che  Ro- 
ma dovette  mandare  il  gran  Pompeo  per  re- 
primerle e punirle. 

La  lingua  parlata  dagli  abitanti  di  questo 
paese  era  sensa  alcun  dubbio  affine  alla  si- 
riaca. La  religione,  di  orìgine  orientale,  avea 
molta  analogia  col  culto  deirisola  di  Cipro. 
11  governo  era  una  teocrazia  ; alcuni  autori 
parlano  d*  un  re  $ìenese.  al  tempo  in  cui  la 
Cilicia  era  una  provincia  della  Pei  sia.  Pas- 
sata sotto  il  domìoio  He'  Romani,  la  Cilicia 
tini  col  far  parie  della  diocesi  d' Oriente,  di* 
visa  in  due  parti,  1*  una  a levante,  addinian- 
data  Cilicia  prima,  e Talti-a  a ponente,  Ci7i- 
eia  seconela.  — Oggi  questa  coutrada  è com- 
presa nella  CsaAMAriiA;  alla  quale  voce  ri- 
mandiamo il  lettore,  rispetto  a*  particolari 
della  storia  di  questo  paese  ne’  tempi  mo- 
derni. 

CILICIO,  veste  fatta  di  pelo  di  capra  ov- 
vero di  becco,  che  s’ iudossava  da  coloro  che 
intendevano  lare  penitenza.  S'ebbe  il  nome 
dai  Cilici  che  accostumavano  siflattì  vesti- 
menti, specialmente  per  soldati  e per  mari- 
nai, oude  Virgilio  nel  libro  terzo  delle  Geor- 
giche: 

Ntt  minn/  uKAva  harims,  inc«iw»f  uc  mnM« 

fyntphu  lonSeiu  ktrci,  roman/ei. 

Vtum  in  (.a/iivrum,  €t  murru  vfUmutm  naulM, 

Presto  gli  Ebrei  era  una  veste  di  duolo  e 
di  penitenza;  nella  traduzione  dei  Settanta  è 
detta  sacco  ; nella  volgala  cilicio.  Pare  pro- 
babile che  il  colore  dei  ciliciì  fosse  nero. 
Nei  primi  tempi  della  Chiesa  coloro  <^he  rì- 
nuDciavano  al  secolo,  e si  facevano  ascetici 


o monact  non  indossavano  altra  veste  che  il 
cilicio.  Sebbene  non  abbiamo  fin  qui  parla- 
to che  dei  cilirii  composti  di  pelo  di  capra 
e di  becco,  vtiolsi  aggiugnerecnecon  questo 
nome  vennero  indicate  tutte  le  maniere  di 
stoffe  grossolane,  il  pelo  delle  quali  suol  es- 
sere aspro  e pungente;  e però  il  Buti,  cita- 
to dalia  Crusca  : ••  Cilicio,  che  si  fa  di  seto- 
le di  cavallo  annodate,  i quali  nodi  purigon 
continuamente  la  carne  ed  é freddissimo  a 
tenere  io  dosso,  imperocché  é latto  a maglie; 
come  é la  rete  ».  Notiamo  che  questa  manie- 
ra di  cilicio  descritta  dal  Ruti  era  piuttosto 
una  caroiciuola  di  quello  che  una  veste,  e 
racrostumavano  portare  in  sulla  nuda  pelle 
coloro  che  inteodeano  affliggere  il  proprio 
corpo.  Cosi  il  nome  di  cilicio  fu  coi  tempo 
usato  a indicare  ogni  qualunque  istrumento 
con  cui  martoriavano  volonlariaroeiite  le  pro- 
prie membra  coloro  che  prolessavano  una 
vita  ascetica,  uua  vita  di  peoitenza. 

L.  Ebcoluni. 

CILIEGIO.  Frd.  CiRIEGIO. 
CILINDRATOIO.  Strumento  che  serve  a 
regolarizzare  l’ interno  dì  un  tubo,  la  parete 
del  quale  debba  ridursi  esattamente  cilin- 
drica. Benché  in  certo  modo  affluì,  i cilindra- 
toi non  vogiinnsi  confondere  coi  foratoi  né 
cogli  allargatoi:  ì primi  dei  quali  adoperan- 
si  semplicemente  a fare  un  buco  in  un  cor- 
po, i secondi  a dilatare  ed  ingrandire  il  bu- 
co già  fatto.  Cosi,  per  esempio,  se  trattisi  di 
fare  una  tromba  ad  aria  per  un  fucile  a ven- 
to, si  comincierà  dal  forare  con  una  saetta  da 
trapano,o foratoio,  un  cilindro, percamhiar- 

10  in  un  tubo,  s’ ingrundirà  coll  aliai  galoio 

11  foro  eseguilo,  indi  si  renderà  cilindrico 
col  cilindratoio,  dando  da  ultimo  col  tornio 
la  forma  di  cilindro  al  pezzo  che  deve  ser- 
vire dì  siantufio. 

Da  quando  la  costruzione  delle  macchine 
a vapore,  dei  mantici  a cilindro,  dei  torchi 
idraulici  ed  altri  simili  meccanismi  resero 
frequente  il  bisogno  di  tubi  perfettamente 
cilindrati  nello  interno,  i ciliudratoi,coiruso 
dei  quali  unicamente  si  può  giungere  alla 
necessaria  esattezza,  divennero  va.sto  campo 
alle  invenzioni  ed  ai  perlezionamenli  della 
meccanica.  Da  allora  in  poi  infinite  furono 
le  macchine  proposte  a quest’  oggetto  e le 
modificazioni  cui  soggiacquero  . delle  quali 
lungo  troppo  sarebbe  e fuor  di  luogo  lare 
qui  l’ esame  o la  descrizione. 

Nei  ferro,  neiracciaio,  nel  rame,  nello  sta- 
gno e nel  piombo  la  cilindratura  si  fa  ad  olio 
o ad  acqua;  nella  ghisa  si  opera  a secco.  Nel 
rame  s*  impedisce  di  cigolare  ponendo  un 
po’ di  cera,  la  quale  favorisce  poi  anche  la 
operazioue.  Per  quanto  poi  diligentemente 
essa  facciasi,  siccome  la  parete  interna  del 
tubo  riesce  sempre  alquanto  solcata  ad  elice, 
e tali  solchi  basterebbero  a prontamente 
.danneggiare  lo  stantuffo  che  rapidainenle 
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,4eve  scorrtrvL  olire  l*iameDtare  anche  l*aU 
trito»  bisogna  toglierli  colla  smerigliatura. 

Essa  si  fa  merliaote  una  massa  di  piombo 
del  diametro  interno  del  tubo  e moventesi 
nel  senso  di  sua  lunghezza.  Per  aumentare 
la  corrosione  umellasì  d*  olio  c si  asperge  di 
600  smeriglio*  Facendola  ugualmente  e ri« 
pelulamente  passare  dappertutto  caucella  i 
solchi  del  cilindratoio»  ed  i nuovi  tenuissimi 
che  produce,  invisibili  all’  occhio»  anziché 
opporsi  al  morimenlo  dello  stantuffo  lo  faci- 
L*lano»  seguendo  essi  la  direzione  medesima 
Ai  quello.  A.  Z. 

CILINDRATURA.  Nell*  agricoltura  dassi 
Ul  nome  a quella  operazione»  diretta  a spez* 
zare  le  glebe  dei  campì  ed  a inazzarengare 
il  terreno»  la  quale  consiste  nel  passarvi  so* 
pra  un  cilindro  di  legno»  dì  pietra  o di  fer* 
ro  fuso  (talora  liscio,  talora  e più  utilmente  a 
punte)»  il  quale  gira  sul  proprio  asse  e vien 
tirato  da  cavalli  o da  buoi. 

Questa  antichissima  pratica  è poco  difìu* 
sa»  nè  saprebhesi  trovarne  altro  motivo  che 
la  superstizione  colla  quale  i contadini  con* 
servano  le  vecchie  abitudini  e rifiutano  di 
adottare  i miglioramenti  ignoti  ai  loro  padri. 

Cilindrando  il  campo  immediatamente  do- 
po Taratura,  si  spezzano  le  glebe;  cilindran- 
dolo invece  dopo  T erpicatura  e la  semina- 
gione , oltre  il  conseguire  quel  medesimo 
scopo»  si  mazzeranga  inoltre  il  terreno.  Nel- 
le terre  forti  giova  farlo  in  ambe  le  epoche» 
ossia  ripeterlo. 

Alcuni  agricoltori  passano  sul  princìpio  di 
primavera  il  cilindro  liscio  sul  loro  frumen» 
to  ; e sull*  orzo  e la  vena  invece  poco  avanti 
che  salgano  in  ispiga.  Pretendono  che  stiac- 
ciandosi in  lai  modo  le  ciocche  di  quei  ce- 
rcali. gettino  lateralmente  copia  maggiore 
di  germogli.  Bosc  divide  tale  opinione,  ma 
ne  dà  invece  per  motivo  che  le  ciocche  stiac- 
ciale trovansi  nncalzale  in  pari  tempo  del- 
le glebe  rovesciate»  nel  vuoto  vicino  alle  gle- 
be stesse. 

Dove  il  terreno  sia  arato  a porche  la  cilin- 
dratura è meno  agevole  » ed  esige  cilindri 
corti»  che  si  facciano  successivamente  pas- 
sare in  ambi  i lati  della  porca.  II  suolo  mi- 
gliore per  tale  operazione  è quello  poi  che 
non  è troppo  umido  od  asciutto  di  sover- 
chio» perchè  in  questo  secondo  caso  il  cilin- 
dro vorrebbe  essere  pesantissimo»  ovvero 
adoperarsi  invece  lo  spezzagUbe  (^.),  e nel- 
TaUro  la  terra  si  attacca  al  cilindro  e si  com- 
prime di  troppo.  1.  - A.  Zi. 

CILINDRIFORM!  oCHmOROlDL  Fa- 
migliuola  d’ inaetti  coleotteri»  corrìspooden- 
te  a quella  che  Latreille  chiamò  cUrii,  il  no- 
me della  quale  fu  tratto  da  due  parole  gre- 
che che  significano  cilindro  e figura.  Sono 
questi  insetti  telraroeii»  o con  quattro  arti- 
coli a tutti  i tarsi , cou  le  antenne  davate 
non  sostenute  da  un  becco  e col  corno  cilln- 
Fnncì.  Voi.  VI.  /ii«r.  96 
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drico.  Cihansi  e si  sviluppano  nel  legno»  che 
distruggono»  onde  gran  danno  arrecano  al 
legname  da  costruzione  ed  alle  mobiglie. 

ì cinque  generi  che  questa  famidia  rac- 
chiude» distinguonsì  dal  corsaletto.  ^ han- 
no ristretto  posteriormente  ì generi  clero  e 
corinete,  ma  è rotondo  nel  primo,  margina 
to  nel  secondo.  Non  rislreito  poi»  cubico  e 
con  le  antenne  perfoliate  trovasi  nel  genere 
/inn/e »•  simile»  ma  fornicato  e colle  antenne 
davate  negli  altri  due  bostrico  e scolilo,  il 
primo  dei  quali  offre  il  ventre  rotondo»  il 
secondo  troncato.  Z. 

CILINDRO  (dal  greco  rotolo^, 

Puossi  definire  il  cilindro  un  prisma  con  ion- 
nito  numero  di  faccette  le  cui  basi  parallele 
sono  quindi  cerchii  uguali  fra  di  loro.  Con- 
crpiscest  il  cilindro  siccome  generato  da  un 
rettangolo  il  quale  si  aggirerebbe  sopra  uno 
de* suoi  lati  nello  stesso  modo  che  fa  un  uscio 
il  quale»  descrivendo  un  giro  intero  sui  suoi 
cardini»  lasciasse  dietro  se  una  traccia. 

La  forma  cilindrica  si  ritrova  da  per  tut- 
to; i tronchi  degli  alberi  e gli  steli  delle 
piante  la  prediligono»  poiché  la  maggior  par- 
te di  questi  sono  coni  allungati  assai  ; un  tu- 
bo di  vetro,  un  boccale  e va  discorrendo» 
SODO  cilindri  più  o meno  imperfetti.  L*asse 
del  cilindro  è la  linea  immaginaria  che  pas- 
sa per  i centri  de*  cerchi  che  gli  servono  dì 
basi.  Il  cilindro  viene  detto  retto  allorquan- 
do il  sua  asse  è perpendicolare  alle  faccette 
delle  sue  basi.  Nei  caso  contrario»  il  cilin- 
dro dicesi  oòò//^Mo(incliualo).  11  cilindro  ad- 
dimandasi  tronco  allorché  le  sue  basi  non 
sono  parallele  tra  di  loro.  La  superficie  con- 
vessa d*un  cilindro  retto  viene  espressa  dal 
rodotto  della  circonferenza  d*uoa  delle  sue 
asi  raoUiplirata  per  la  sua  altezza.  Suppon- 
gasi uu  cilindro  alto  sS  decimetri  e a una 
base  la  quale  abbia  1 1 decimetri  di  giro,  il 
prodotto  di  aS  moltiplicalo  da  1 1»  il  quale  è 
175»  esprimerà  in  decimetri  quadrati  la  su- 
perficie convessa  del  cilindro;  si  otterrà  la 
sua  superficie  totale  coll* aggiungere  a 07$ 
la  superficie  de*  cerchii  i quali  servono  di 
basi  al  cilindro.  — La  solidità  o il  volume 
d*  un  cilindro  viene  espressa  dal  prodotto 
della  superficie  d*una  (Ielle  sue  basi  molti- 
plicata par  la  sua  altezza;  la  circonferenza 
della  basi  constando  per  esempio  di  1 1 deci- 
metri « come  nell*  esempio  antecedente,  la 
sua  riperficie  consterà  di  9»6a5  decimetri 
quadrati;  ora  si  moltiplichi  9»6i5  per  o5» 
altezza  del  cUindro  ; il  prodotto  o4o»tÌQ5 
esprimerà  il  volume  del  cilindro  in  decime- 
tn  cubi. 

Cilindro  {tecnologia).  L'articolo  che  pre- 
cede sutmuioistrò  una  sufficiente  idea  della 
forma  del  cilindro;  diciamo  ora  che  Tusq 
suo  è ragguardevolissimo  nelle  arti  in  cui 
sono  noti  ì cilindri  mncina/ori  per  le  prepa- 
razioni delle  miniere,  i cilindri  lustratori  ed 
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aìiri  arloprail  nella  fabbricazione  de*  tessuti,  gbe  di  Pelasgo  e madre  di  Licaone.  o«romc 
i cilimiri  rmprrc<r,  che  servono  alla  stampa  asseriscono  altri,  moglie  non  madre  del  se* 
de*  tessati  pinti,  il  tornio  cilindrico,  d*  inven-  condo.  È chiaro,  dicono  i simbolici,  che  luN 
«ione  recentissima,  i cilindri  da  spigolare,  ti  questi  nomi  non  altro  sono  che  luoghi, 
da  mnssemn^/i,  i cilindri,  ordigni  aagrìcol*  popoli  e fatti  ridotti  a persona.  Secondo 
tura,  chiamali  pure  ruzzo  o trìbolo  secondo  Questo  .HÌslema,Cìlleoe  è una  montagna,  una 
che  sono  scannellati  o che  servono  a rompe-  donna,  una  regina,  una  dea  primitiva  ; Pe- 
re le  zolle,  i cilindri  di  organetti,  ec.  Ma  ba*  lasco  è la  razza  pelasgica  abitatrice  dell’Ar- 
ati  l’accennare  cosi  fatte  macchine , di  cut  caaia,  e Licaone  indica  i lupi  de*  quali  era- 
sarebbe  superfluo  il  trattare  qui  circostanzia-  no  piene  le  foreste  de1l*Arcadia.  Questa  me* 
tamente,  poiché  ne  ven'é  senza  dubbio  par-  desima  radice  ha  V Àrpt  Cilìenìde,  specie  di 
lato  distesamente  con  maniere  opportunità  spada  attribuita  a Mercurio , e Ciltenio  so- 
in  altri  articoli.  Fed,  le  voci  designate  poco  prannoine  di  Mercurio  messo  in  relazione 
ami,  nonché  CILINDRATOIO,  Ciundkatora,  col  monte  Cillene  nell*  Arcadia  sua  culla  e 
Figura,  Forma.  Macciitne,  e simili.  sua  dimora,  il  quale  s'ebhe  il  nome  daCit- 

CILINDROSOMI.  Vasta  famiglia  stabilita  leno  figliuolo  di  Flato , quantunque  agen- 
da Dumérìl  fm  i suoi  pesci  olobranchi  ad-  scaoo  taluni  (questo  vocabolo  significare  ccn- 
dominalt,  la  quale  corrisponde  ai  generi  lio-  sa  mani,  cjuali  erano  aue*  simulacri  di  Mer- 
oeani  cobite  ed  amia.  curio  detti  Erme.  Quel  Cilleno  di  cui  é det- 

Oltre  lo  scheletro  osseo  e le  catope  addo-  to,  fu  nipote  di  Arcade  re  dell*  Arcadia  e 
minali,  distinguesi  per  avere  la  bocca  non  pronipote  di  Calisto  figliuola  di  Licaone , 
prolungata,  le  labbra  non  estensibili,  ed  il  secondo  Pausania.  Di  un  altro  Cilleno  figlio 
corpo  rotondo,  cilindrico  : onde  il  suo  nome,  di  Anchtalo,  fratello  di  Fitia,  c sacerdote  di 
formato  dalle  due  voci  greche  che  corrìspon-  Cibele,  fanno  menzione  i mitologi;  mala 
dono  a cilindro  e corpo.  congiunzione  e ravvicinamento  di  tanti  no* 

Racchiude  dodici  generi,  nello  stabilire  i mi  identici  lari  meglio  d’  ogni  altro  ragio- 
auali  partì  il  Dumérìl  daU*essere  la  pinna  namento  sentire  la  realtà  del  suarrennalo 
dorsale  mancante  o distifiia.  Due  di  essi  si  simbolismo.  F.  Zanotto. 

trovano  nel  primo  caso,  ma  quello  detto  co-  CILLENIO.  Fed.  Cillene. 

lubrina  ha  l'anale  corta  e stretta,  lunga  e CILLO.  Questa  compellazìone  fu  comune 

larga  la  ha  invece  il  genere  ompok.  Dieci  • tee  indivìdui  mitologici.  Il  principale  è 
'generi  mostrano  la  dorsale  distinta.  L'esse-  Mercurio  che  del  titolo  di  Olio  venne  insi* 
re  tripla,  il  corpo  scaglioso,  la  prima  anale  guito,  quasi  qualcuno  dicesse  mutilato,  per 
unica,  indica  il  genere  tritteronoto : gii  altri  le  braccia  monche  con  cui  veniva  raffiguralo, 
tutti  la  hanno  unica.  Colla  borea  senza  cirri  ottenendo  in  tal  forma  il  culto  degli  Afeniesi. 
troviamo  i generi  butirino  e Jundaìo,  il  prì-  Perciò  fu  detto  del  pari  Cìllenìo,eCiMenesi 
mo  dei  quali  ha  U testa  lunghissima,  Taltro  addimaridava  il  monte  dov'  egli  correva  a na* 
corta.  Colla  bocca  barbuta,  ma  senza  denti,  scendersi  do|>o  commesse  qua  e là  le  sue 
il  genere  cobite.  Bocca  barbuta  e dentata  solite  furfanterie.  Ma  non  si  potè  per  altro 
con  pupilla  doppia,  V anabìepo  ; con  pupilla  sottrarre  del  tutto  dalle  vendette  dì  chi  avea 
semplice  e dorsale  lunga.  Tamia.  La  dorsale  parecchie  fiate  derubato;  per  la  qualcosa 
invece  si  riscontra  corta  nei  quattro  ultimi,  avvenne  che  un  dì  fosse  sorpreso  nel  p<ìi 
che  differenziano  poi  nei  raggi  branchiali:  bello  del  sonno  nel  suo  prediletto  coviglìo 
tre  avendone  il  mùgumo  ed  \\  pecilia  (eoo  della  montagna,  dove  gli  vennero  mozzale  le 
ciò  che  la  dorsale  nel  primo  sta  sopra  le  ca-  braccia  in  castigo  degli  operati  ladronerci. 
tope,  nelTaltro  sopra  Panale),  quattro  il  et-  Reso  per  tal  guisa  innocuo, ebbe  onori  divi* 
prinodonJe  e cinque  il  lebia.  A.  Z.  ni,  tempio  ed  altare  in  Atene,  che  da  quel- 

DILLA,  paese  della  Sliria,  posto  ai  confini  T istante  più  sinceramente  gli  fu  prodiga  dì 
della  Croazia,  ove  si  rinviene  una  fonte  di  riverenza  e di  omaggi, 
acque  minerali  acidule,  che  contengono,  ol-  Cillo  sì  chiamava  anche  un  auriga  di  Pe* 
tre  il  gas  acido  carbonico,  del  gas  idrogeno  lope,  in  memoria  del  quale  fece  erigere  co- 
solfiirato,  del  solfato  dì  ferro  e di  allumina,  stui  la  città  di  Cilta,  a quanto  Strabene  ne 
Sì  reputano  quindi  giovevoli  nelle  inappe-  attesta  al  lib.  xiii  della  sua  Geografia, 
lenze,  nella  soppressione  o diminuzione  dei  Cillo  finalmente  fu  uno  dei  cani  del  mi- 
mestrui,  nelle  così  dette  ostruzioni  dei  visceri  sero  Atteone  , che  col  restante  della  tor- 
addominaìi,  nal]ecachessie,ipocondrte,  iste*  ma  de’ veltri  concorse  a dilaniare  il  suo  si- 
lìsmi,  febbri  intermittenti  e simili.  Sì  usano  gnore.  Ognuno  sa  che  Atteone  fu  il  famo- 
dal  principio  della  state  sin  a tutto  Tauluii*  so  cacciatore  j;reco,  delle  cui  imprese  menò 
uq;  la  dose  varia  dalle  due  libbre  fino  alle  sì  gran  vanto  lautirhità.  Infortunato,  scontar 
sei,  consumale  nel  corso  di  una  giornata.  dovette  colpe  non  suel  Figlio  ad  Ansteo  ed 

P.  Autonoe,  genei  ata  da  Cadmo,  fu  ima  delle 
CILLENE,  Ku})iivv),  é il  nome  di  due  nìn-  tante  vittime  con  mi  fece  Giunone  di  sbri' 
(r,  1 una  figliiioU  dì  Meneli  ooe,  l'alUa  mo-  mare  la  sua  collera  contro  Csdmo  per  t’aino* 
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re  che  Giove  urtava  ad  Europa , figlia  dì 
Agenore  re  di  Fenicia  e sorella  di  Cadmo. 
La  parentela  adunque  con  costui  fu  pur  la 
aorgeoie  della  rovina  dì  Attenne.  Diana  com» 
piè  le  vendette  della  moglie  prepotente  di 
Giove  Sorpresa  dall'errante  Atteoiie  nel  ba« 
goo,  di  cui  sì  deliziava  nella  valle  amena 
di  Gargafìa  in  Beozia,  fu  trasportata  da  cosi 
subitaneo  impeto  d’ira  che  slanciò  contro 
l’audace  cacciatore  uno  spruzzo  d’acqua, 
con  cui  r ebbe  converso  in  cervo.  Si  diedero 
allora  ad  inseguirlo  i suoi  medesimi  cani,  e 
Cillo  fra  questi,  Cillo  il  più  fedele  e valen- 
te degli  altri,  facendone  orrido  scempio.  Tar- 
di a* avvidero  dell’inganno,  e disperati  ulu- 
larono sulle  lacere  membra  oell’  infelice  lo- 
ro padrone;  e il  più  cupo  lamento  fu  quel- 
lo di  Cillo.  Cosi  Ovidio.  Mctam.»  5,  5;  Pau- 
sania,  lib.  9»  cap.  *i;  Fulgenz»  A/itA..  3.5; 
Spanbeim,  al  v.  1 13  dell’ Inno  dì  Callimaco 
ad  onore  di  Pallade.  L.  Lazsnko. 

CIMA  (Gjambatista).  Nella  bella  e ame- 
nissima Conegliano  trasse  i natali  Giamba- 
lista  Cima,  cqnosrìuto  anche  dal  nome  di 
questa  sua  patria.  Non  è certa  l’epoca  nella 
quale  fiori,  sebbene  il  Ticozzi,  senza  alcun 
fundameoto,  il  faccia  nascere  nel  i46o  e 
che  Artaud  reputi  probabile  iuvece  il  suo 
nascimento  nel  1480. 

Spinto  da  un  sentìnicoto  innato  airarle 
massima  della  pittura,  recossi  in  Venezia, 
ove  nella  scuola  di  Giovauui  Bellini  potè  ap- 
prendere V sodi  prìncipii  dell’ ai  te.  È vero 
che  non  vi  liauuo  documenti  basievoli  ad 
ascriverlo  come  scolare  di  lui,  ma  la  coroit' 
ne  opinione  ebe  lo  vuole  uscito  da  quella 
scuola,  e più  di  tutto  il  suo  stile,  principal- 
mente nelle  prime  opere  ch’ei  fece,  conva- 
lida tale  giuuizio. 

11  Saosoviuo  e il  Vasari,  scrittori  sincroni, 
lo  dicono  però  allievo  di  lui,  e il  Ridolfì,  lo 
Zanetti  ed  il  Lanzi  non  temono  sulla  scor- 
ta loro  di  anzioverarto  a quella  scuola.  Quin- 
di è vano  il  dubbio  mosso  dal  Ticozzi  su 
questo  punto  della  vita  del  Cima.  Venuto 
m rinomanza,  gli  fu  allogata  da’ canonici  re- 
golari della  Carità  la  tavola  con  la  Vergine 
e Santi,  mollo  conforme  ai  piimi  modi  del 
maestro.  Indi  lavorò  per  le  chiese  di  San 
GiovaoDÌ  in  Bragors, dei  Crociferi, diSan  5Ii* 
chele  io  Murano,  del  Carmine,  di  San  Gior- 
gio io  Alga,  di  San  Giovanni  alla  Giudec- 
ca  alcune  tavole  pregiatissime  ; ma  queL 
le  nelle  quali  si  elevò  sulla  schiera  de’  con- 
teniMraoet,  furono  le  altre  da  lui  condotte 
per  jb  scuola  de*  Muratori,  e per  le  chiese 
della  Verdine  deir  Orto  e della  Misericor- 
dia, in  CUI  spiegando  tutto  il  bello  dell’  arte, 
in  ìspezielli  nella  parte  d'imitazione  della 
natui'a  e nel  disegno,  potè  venire  chiamato 
il  veneto  Raffaello. 

Noo  solaioeole  dipinse  il  Cima  opere  lau- 


dale per  la  dominante,  che  altre  ne  condus- 
se per  la  patria,  e per  le  città  di  Trevigi,  dì 
Bologna,  di  Parma,  di  Rovigo  e per  le  ville 
di  Camino,  San  Germano,  'Tato,  Fiore,  Ma- 
rocco e Fontanelle  e molte  altre  ancora  di 
minor  mole  per  diversi  privali. 

£ come  non  è certa  l’epoca  in  cui  vide  la 
luce,  non  è pur  sicura  l'allra  del  suo  morire. 
Ridolfì  nota  le  opere  da  lui  dipìnte  fino  al- 
l’anno i5>7.  e dice  che  mancò  in  età  virile; 
ma  il  Bartoli  nella  sua  Guida  di  Rovigo,  con 
prova  di  fatto  dimostra  ch’egli  nel  i54i  tut- 
tora viveva,  e che  io  quell' anno  colori  nella 
chiesa  di  San  Francesco  in  quella  città  una 
bella  tavola,  alla  quale  appose  il  suo  nome, 
il  che  fa  conoscere  die  morì  vecchio,  contro 
r opinione  del  RidolB,  Zanetti  e Lanzi. 

Il  p.  Federici  ci  avverte,  ebu  il  Cima  eb- 
be un  figliuolo  per  nome  Carlo,  il  quale  imi- 
tò così  l^ne  la  maniera  del  padre,  che  so- 
vente le  opere  dell’ uno  vengono  confuse 
con  quelle  dell’altro. 

Cima  aprì  anche  una  scuola,  dalla  quale, 
fra  gli  altri  discepoli,  è uscito,  siccome  scrì- 
ve il  Boschiui,  quel  Vittoie  Belliniaoo,  che 
dal  Vasari  per  isbaglìo  vien  detto  Bellini. 

Fu  dettato,  nou  ha  guari,  dal  Beltrame 
l’elogio  di  questoAtfture  , con  quello  stile 
poetico  che  fa  caA2>^i  di  lui  produzione, 
anche  se  manca  di  qualche  altra  prerogativa 
voluta  dall'arle  orsloria.  F.  Zanoito. 

CIMA  DELLA  MARCHESA.  Vetta  del- 
1*  Appennino  abbruzzese  a fianco  del  Gran- 
sasso  d’ Italia,  alta  7 i5o  piedi  dal  livello  deh 
mare.  Da  essa  si  domina  eran  porzione  del- 'e* 
r Adriatico,  tutta  la  provuiria  di  Teramo  4i- 
no  ad  Ascoli , molta  deli’  Appennino 

centrale  e delle  sueVamifirazioni.  La  Cima 
della  Alarchesa  è divisa  da  quella  del  Gran- 
sasso  per  un  precipizio  quasi  perpendicola- 
re di  circa  6000  piedi  di  profondità,  vallo  il 
più  orrìbile,  che  offra  r alpina  catena.  Alle 
falde  di  questo  monte  trovatisi  nella  roccia 
calcarea  traccio  di  petrifìcazìoni  di  corpi 
marini,  fra  i quali  molle  conchìglie  ed  ani- 
monili.  Aless.  Zanetti. 

CIMA.  Specie  d’inflorescenza,  che  alcuni 
chiamarono  anche  Jatsa  ombrella,  e che  al- 
Vombrella  composta  per  alcuni  rispetti  as- 
somigliasi. Ili  entrambe  ipeduncolelti  parto- 
no da  un  centro  comune  ed  i fiori  si  alzano 
circa  al  medesimo  livello.  Ma  i peduncoli 
deironibrclla  non  sono  ramosi,  quelli  della 
cima,  allungandosi,  si  suddividono  irregolar- 
mente in  altri  peduncoli  secuiidariì. 

Oltre  a ciò  i fiorì  ad  ombrella  hanno  sem- 
pre due  stimmi,  e ciascuno  offre  una  corol- 
la pentapetala  e porta  due  soli  semi  ; quan- 
do invece  i fiori  a cima  sono  monopetali,  di- 
visi in  cinque  parti,  con  tre  stimmi  e per 
pericarpio  meltouo  una  bacca  molle.  La  ca- . 
rota,  il  finocchio,  l’ angelica  e simili  sono 
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^emp  di  omtirrli^  composte;  il  sambuco, 
il  corniolo  ed  altri  tali  hanno  i fiorì  a cima. 

A.  Z. 

r.lMABIlE  (GiOTAivm>  nacque  Tanno 
ia4o  della  nobile  famielia  de*  Cimabui, det- 
ti anche  Gualtieri,  in  Virente.  Fio  da’ più 
teneri  anni  diede  argomento  di  quella  pron- 
terta  d’ingegno,  che  le  più  care  sperante 
lusinga;  tantoché,  fatto  grandicello,  fu  dal 
padre  condotto  ad  un  suo  parente,  il  quale 
per  que* tempi  era  nomo  assai  negli  ottimi 
atudìi  valenle.e  area  fama  di  buon  letterato, 
avvegnaché  non  rimanga  notizia  veruna  di 
lui,  né  anche  del  nome  suo  ; che  non  piccola 
gloria  gli  sarebbe  venuta  dell’  essere  stato 
precettore  di  tanto  discepolo,  t^ualì  »tudii  fos- 
sero quelli  di  Cimabue,  ne  ha  lasciato  me- 
moria TAliighieri  ne’versi  che  seguono. 

Oh  ìotrauic  n^nli  de'  morult 
OsaatA  ano  difeltAU  aìUnf>iimi 
Che  «I  TaoBO  a't  baaao  batter  l'aìi  ! 

Chi  «iietm  a jura  e rbi  ad  afr>ritmi 
Sen  ipva,  e rbi  seisBeBdo  aarerdoitA 
E ebùi  regoar  per  hn*  e per  aefiani. 

INoo  é quindi  meraviglia  se  Cimabue,  che 
a sinatti  studii  non  era  dalla  Provvidenza 
destinato,  se  ne  mostrasse  tostamente  Derni- 
ct»;  sicché,  dice  Vasari^n  cambio  di  atten- 
dere alle  lettere,  conafl^^'a  tutto  il  giorno, 
come  quello  che  a cio^Mcntiva  tirato  dalla 
itiitura,  in  dipingere  sui  libri  ed  altri  logli, 
nomini,  cavalli,  e casamenti  e altre  fantasie; 
né  crediamo  noi  dover  lasciar  correre  T oc- 
casione di  avvertire  quanto  sia  la  natura  nel 
4n^iffttr«*l<rsue  leggi  costante  ed  invariabile, 
V^^^ciossìaché  per^TeifHnpio  di  tutti  gli  uo- 
nhnì  grandi  si  vede  '^'er  ella  posto  in  cia- 
smoo  al  suo  nascM^  uq’  ji)9t^>erabile  incli- 
nazione, che  ogni  ostacolo  vincere  delude,  e 
che  é il  primo  ed  il  più  certo  testlhionio  del 
genio. 

Così  pure  faremo  notare,  perché  hanno 
di  coloro  che  rimescolano  tuttavia  le  dottri- 
ne del  caso,  come  la  riuscita  degli  uomini 
grandi  non  si  vuol  però  al  caso  attribuire, 
ma  piiittosio  alla  Provvidenza,  cui  Tuomo  é 
dovutile  che  gli  porge  le  occasioni  di  svol- 

Sere  quelT  ingegno  che  gii  fu  donato  da  lei 
i fecondare  i semi  di  quelle  virtù  e di 
quelle  doti  ch’ella  gli  ha  dato;  insomma  da 
valersi  di  quelle  singolari  facoltà  per  le  quali 
massimamente  (u  da  lei  destinato  a servire 
e nd  onorare  la  società  degli  uomini.  DifTì- 
rìlinente  si  cercherebbe  di  ciò  più  luminoso 
esempio  che  quello  nHerioci  da  Cimabue. 
Nell’età  in  che  egli  vi>se,  piuttosto  che  smar- 
Hta,  perduta  era  in  Italia  ogni  idea  del  buo- 
no f del  liello,  e solo  vi  rimaneva  l’ amore, 
solo  il  seulimento  di  esse,  perché  ritalia  non 
fosse  del  paro  che  i .suoi  barbari  devastatori 
seppellita  Ìii  perfetta  barbarie.  Per  questa 
cagione  se  gl*  Italiani  di  que’ dì  non  sapeva- 
no fare,  cercavano  chi  far  sapesse  in  lor  ve- 


ce, e quando  Cimabue  mostrò  quel  rhe  vale- 
va, gl’italiani  mostrarono  quel  che  sentiva- 
no, e di  quanto  erano  capaci.  I mali,  scrive 
con  forti  parole  Vasari,  aveano  affogata  la 
misera  Italia,  ned  erano  solamente  rovinale 
quelle  che  veramente  fabbriche  chiamar  si 
potevano,  ma, quello  che  importava  ptìi,s|>en- 
lo  alTatto  lutto  il  numero  degli  arlefìri.  In 
questo  stalo  di  cose  fu  provvidenza  rhe  gli 
Italiani  consenassero  tanto  amore  delle  arti, 
da  cercare  in  difetto  dei  proprii  gli  artefìei 
delia  Grecia,  cui  perciò  dehMsi  il  vanto  di 
avere  due  volte  rigenerala  l’Italia;  fu  prov- 
videnza, come  nota  il  Vasari,  che  nascesse 
Cimabue;  fu  in^liimo  provvidenza  che  na- 
scesse in  quella  stagione,  quando  parecchi 
di  quegli  artefici  dalla  Grecia  venuti  lavora- 
vano di  pittura  in  Firenze.— li  giovinettoCi- 
inabue  scappavasene  ogni  dì  dalla  scuola 
ilei  parente  suo,  e traeva  a que’ maestri,  e 
altro  non  potendo,  li  stava  fiso  ammirando, 
quasi  volesse  portarsene  via  l’arte  cogli  oc- 
chi, per  usare  un  modo  mollo  calzante  del 
volgo  nostro.  Il  padre  che  presto  ne  fu  inte- 
so fece  senno,  e giudicato  il  figliuolo  piìi 
atto  alla  pittura  chcallo studio  delle  lettere, 
e stimando  che  ne  dovesse  a lui  ed  a sé  ve- 
nir quindi  egiial  emolutneuto,  lo  acconciò 
con  que’ pittori,  che  lo  rirevellero;  né  quel 
maestro  parente  di  Cimabue  se  gli  oppose. 
In  lutto  ciò  chi  non  vede  la  Provvidenza,  è 
cieco  in  tuito,  perché  sappiamo  che  non  tut- 
ti pensano  così  padri  e parenti,  e alcuna  vol- 
ta in  onta  dei  proprio  esempio,  come  tu  il 
caso  del  padre  del  gran  Torquato;  e pochi 
maestri  accolsero  volentieri  discepoli,  dai 
quali  fossero  superati  dipoi;  talché  se  Ci- 
mahue  fosse  pei'sonagzio  di  quegli  aniichis- 
simi  tempi  che  si  add  mandano  eroici,  sareb- 
be per  au'cntiira  uno  dc’molti  simboli  che 
raflìgurario  un  popolo  men  doli**,  accollo 
volentieri  da  un  altro,  appresso  al  quale  fos- 
se ito  ad  attingere  le  sorbenti  della  vita  ci- 
vile. Ma  s’egli  non  lu  il  simbolo,  fu  la  mera- 
viglia de*  popoli,  ed  onorò  la  sua  patria  col 
nome  c colle  opere  che  fece;  perché  lascia- 
ta prestamente  la  goffa  maniera  della  greca 
pittura  che  al  suo  tempo  vigeva,  gittò  le 
fondamenta  non  della  fiorentina,  ma  della 
pittura  italiana,  facendosi  una  maniera  sua 
propria,  che  fu  da  tutti  gli  artisti  più  celebri 
della  nostra  nazione  col  progresso  del  tem- 
po migliorala  sì,  anzi  condotta,  per  vero, 
alla  perfezione,  ma  pure  invariabilmente  nel- 
lo spirilo  integrante  dell’arte  seguita,  che  lu 
quello  di  ritrarre  la  bella  natura  e di  allon- 
tanare da  sé  ogni  servile  imitazione.  Questo 
merito  non  gli  fu  né  gli  potrà  essere  contra- 
stalo da  nessuno.  Coloro  che  non  distinguo- 
no il  concepire  un  disegno  dall*  eseguirlo, 
mostrano  o spirilo  di  parte,  o mancanza  di 
criterio,  o Ignoranza  dell*  arte;  c in  qiialun- 
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quf»  modo  Don  sono  giudici  compefentl.  Che 
ftc  andarono  errali  coloro  che  in  Cimabue 
non  videro  nulla  di  meglio  che  ne'Orecì,  er- 
rarono nuelli  altri  non  meno»  i quali  riguar* 
dando  alla  gran  distanza  che  correva  fra  le 
opere  tue,  e quelle  de*  Hisnniiiii»  lo  vollero 
•flatlo  negare  discepolo  di  questi  ultimi»  e 
dargli  a maestro  quel  Giunta  ÌPisano  che  vis- 
tegli contemporaneo»  ma  che  fu  dal  Lanzi 
giudicato  debole  frescante  a paragone  di 
Cimabue»  traendone  quindi  la  conseguenza 
che  Cittiabue»  meraviglioso  negli  affreschi» 
per  quanto  comportavano  i tempi»  non  po- 
teste essere  discepolo  di  quello.  Forse  la 
conseguenza  non  reggerebbe  ad  una  severa 
logica»  o per  meglio  aìre,  alla  molteplice  ed 
inconcussa  espeiieiiza.  Chi»  paragonando  le 
tavole  del  Ghirlandaio  a quelle  di  Michel- 
angelo» od  i lavori  del  Torretti  a quei  del 
Canova»  si  ardirebbe  asserite  che  i primi  fu- 
rono i maestri  de*secondi?  Forse  il  fatto  che 
i più  illustri  pittori  furono  i frescanti  più 
valorosi,  tranne  le  debite  eccezioni»  può  ave- 
re indotto  Lanzi  a qualche  esclusiva  opinio- 
ne»a  qualche  sistematico  giudicio;  ma  quan- 
d’anche Tautoritò  di  lui  non  meritasse  tutta 
riverenza»  starebbe  sempre  per  vero  che  Ci- 
mahue  fu  tanto  superiore  a Giunta  Pisano 
negli  aflfreschi  quanto  in  ogni  genere  di  pit- 
tura a'Bisantini;  die  solo  per  deboli  con- 
getture possiamo  opinare  essere  sfato  egli 
discepolo  di  Giunta»  ma  che  la  luce  della 
storia»  come  si  esprime  Lanzi,  ci  fa  manife- 
sto aver  egli  imparala  1*  arte  dai  Greci.  Del 
resto  Cimabue»  come  tutti  i grandi  artisti» 
ebbe  molteplice  ingegno»  perchè  fu  lettera- 
to» scultore»  architetto  e pittore  volente»  e 
della  pittura  coltivò  non  un  genere  solo»  ma 
dipinse  ad  olio»  a fresco,  e miniò»  secondo 
che  attesta  Vasari.  Per  la  qual  cosa»  quan- 
tunque della  sua  capacitò  letteraria  non  al- 
tro monumento  di  lui  ne  rimanga  se  non  la 
voce  della  fama»  possiamo  sicuramente  con- 
siderarlo siccome  degno  precursore  de* suoi 
concittadini  più  celebri  Leonardo  e Michel- 
angelo» per  cièche  T universalità  delle  co- 
gnizioni risguarda.  — Come  scultore,  fece  al 
guardiano  de*  minori  conventuali  di  Firenze 
iin  crocifisso  grande  in  legno,  che»  dice  Va- 
sari, ancora  ogpi  si  vfde  in  chiesa,  ed  essen- 
dusi  acquistato  grandissimo  nome,  fu  messo 
cr  architetto  in  comjiagria  di  Arnolfo  di 
«ano  alla  fabbrica  di  .Santa  Maria  del  Fiore  ; 
nef  che  è da  considerare  che  V importanza 
drUa  detta  falihiica,  e la  qualità  del  detto 
airhilelto  quale  a que’tempi  era  Arnolfo  di 
inerito  e di  fatua»  sono  sicuro  indizio  di 
quanto  anche  Cimabue  dovesse  valere  nella 
an  htfellura.  A fresco  lavorò  nello  spedafe 
del  Porcellana»  in  vìa  di  Ognissanti,  sulla 
facciala  dinatui  una  Vergine  Annunziata, 
enn  Gesù,  Cieofa  e Luca»  ed  in  Assisi  nelle 
vòlte  della  chiesa  di  S.  Francesco  in  cotnpe- 
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lenza  di  alcuni  Greci»  dallo  siile  di**  quali 
Cominciò  allora  ad  alloiitunarsi.  In  quell"  vol- 
te dipinse  la  vita  di  Gesìi  Cristo  e di  san 
Francesco,  in  guisa,  dice  Vasari,  veraineule 
grandissima,  ricca»  hi'nissimo  condotta,  e ta- 
le da  fare  in  que* tempi  stupire  il  mondo.  A 
olio  ritrasse  al  naturale  un  S.  Francesco  in 
campo  d’oro»  con  intorno  venti  piccoli 
quadretti  delle  gesfa  di  quel  santo,  che  fu 
cosa  nuova  a que* tempi.  Dipinse  per  la  ba- 
dia della  SS.  Trinità  una  Nostra  Ooniin,  do- 
ve mostrò  invenzione»  disposizione  e altitu- 
dini» quali  non  ancora  si  erano  vedute.  Mol- 
to lavorò  a Pisa,  dove  i cittadini  e i monaci 
di  S.  Fraucesro  lo  premiarono  ed  onorarono 
assai»  ma  sovra  tutto  è celebre  una  Madonna 
che  dipinse  per  S.  Maria  Novella  di  Firenze. 
Carlo  d’Aiigiò,  a.ssiinto  al  reame  di  Napoli» 
passando  per  Firenze,  portossi  a vederla  ap- 
posiiameute  allo  studio  di  lui;  fu  in  chiesa  re- 
cata a snon  di  trombe,  e per  fallegrezza  che 
mostrò  il  popolo  quando  fu  scoperta  la  pri- 
ma volta  nello  studio  delfatitore,  la  contrada 
ov’egji  abitava  sVbhe  il  nome  di  Borgo  Al- 
legro. Tutto  ciò  fa  onore  alla  maestà  sovra- 
na» alle  arti,  alfartisla  ed  al  popolo  fiorenti- 
no.—.Cimabue  morì  l’anno  i.XK)  di  sessanta 
anni,  ond’  è diTvdyreggere  la  Biografia  Cni- 
versale  con  VasaVi»  perchè  gli  aggiunge  dieci 
anni  di  vita,  che  per  grande  sciagura  non 
visse. — Molti  parlarono  di  lui,  quale  coti  trop- 
pa  lode  quale  con  soverchio  luaNimo.  Anche 
questo  prova  che  egli  fu  grandissimo»  per- 
chè cosi  fu  parlato  di  tulli  i grandissimi.  Ba- 
sti citare  Omero,  Dante,  Michelangelo  e Baf- 
faello.  Un  colai  della  Valle  dire  che  non 
fere  all’arte  nè  bene  nè  male.  Costui  è un 
forsenualo  che  uon  merita  compassione  per- 
chè quattro  pagine  dopo  si  contraddice,  l^n- 
zitelle  non  era  pazzo»  scrive  che  Cimabue 
consultò  la  natura»  corresse  in  parte  il  ret- 
tilineo del  disegno,  animò  le  teste,  piegò  i 
panni»  collocò  le  ligure  molto  più  arlifìciosa- 
mente  dei  Greci;  che  se  nou  era  per  le  cose 
gentili  come  Giotto,  fu  fiero  come  Cimabue, 
come  il  secolo  in  che  visse,  riuscì  egregia- 
mente nelle  leste  degli  iiomioi  di  carattere, 
e specialmente  de*  vecchi»  imprimendo  loro 
un  non  so  che  di  forte  e dì  sublime  che  i 
moderni  han  potuto  portare  poco  più  oltre. 
Vasto  e maccliinoso  nelle  idee,  diede  esenv 
pi  di  grandi  istorie  e le  espresse  in  grandi 
proporzioni.  Vigoroso  è il  suo  colorito  che 
la  Biografia  universale  fece  la  bella  scoper- 
ta, non  essere  se  non  un  chiaroscuro  senza 
cognizione  di  ombre»  lo  che  sa  Dio  cosa  si- 
gnilirbi;  colossali  per  la  gran  distanza  e 
non  mal  conservate  le  proporzioni;  in  som- 
ma par  che  ivi  la  pittura  cominci  a essere 
ciò  che  prima  osava  appena  il  mosaico.  Tut- 
ti questi,  soggiunge  Lanzi,  ton  pure  pro- 
gressi dello  spirilo  umano,  e tali  progreut 
aggiungeremo  noi  che  ci  spingouu  a chia- 
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mar  tulUvia»  ron  Vasari,  Giovanni  Cimabue 
r uomo  che  ha  poco  meno  che  lisusciUU  la 
piilura. 

Un  contemporaneo  fece  il  suo  ritratto  a 
parole  conservatoci  da  esso  Vasari;  e dice 
cosi;  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel 
tempo  di  Fautore,  molto  nobile  di  più  che 
uomo  sapesse,  e con  questo  fu  si  arrogante, 
e si  disdegnoso,  che  se  per  airuuo  gli  fosse 
sua  onera  posto  alcun  fallo  o difetto,  o elli 
di  se  l’avesse  veduto, che  come  accade  molte 
volle  rartefice  pecca  per  difetto  della  mate* 
Ha  in  die  adopra,  o per  mancamento  che  è 
lidio  strumento, con  che  la vora,  immantinen- 
te qiidFopei’a  disertava  fosse  cara  quanto 
volesse.  Troviamo  che  gli  antichi  tutti 
Greci  e Latini,  letterati  ed  artisti  operavano 
in  eguale  maniera,  persuasi  di  quello  che  fu 

firedicalo  da  Vincenzo  Monti  ed  invano,  va- 
e a dire  la  mediocntà  essere  la  morte  delle 
opere  del  bello  : predicato  invano,  come  si 
vede  per  tante  opere  mediocri  e cattive  che 
adugano  le  buone. — 11  ritrailo  di  Cimabue  in 
tela  fu  fallo,  dice  Vasari,  per  itisno  di  Si- 
iiiotie  Saiiese,  nel  capitolo  di  S.  Maria  No- 
vella, in  una  figura  in  prulito  che  ha  il  viso 
magro,  la  barba  piccola,  rossetta  ed  appun- 
tala, con  un  cappuccio,  secotfdo  Fuso  di  quei 
tempi,  clic  lo  fascia  iutorAo  e sotto  la  gola 
ruu  bella  niaiiiera.  Questo  ritratto  fu  mol- 
le volte  inciso.  Uno  de*  Nini  gli  scolpi  sulla 
tomba  : 

Crtituiu  lu  Citiuòoi  pitturoft  e*uira  lenrre 
Su:  Itniut  9i9tfU  lume  Unet  luim  poli. 

Foco  bei  versi  latini,  che  Dante  in  italiano 
fece  bellissimi,  dicendo: 

CredHir  Cìmaliar  dpH*  pintara 

'trarr  In  raiapo,  r«J  nra  Ka  GioUa  il  grida 
S't  ebr  la  faraa  di  colai  oacara. 

Certo  Giotto  oscurò  la  fama  di  Cimabue, 
ma  fu  discepolo  di  lui:  e della  sua  scuola  fu 
Masaccio,  e fìuo  a Leonardo  e KafTaello 
quauti  non  dico  Fiorentini  ma  Italiani,  oscu- 
rarono Gioito  e Masaccio  non  che  Cima- 
bue;  dondechè  nel  giudicare  degli  uomini,  è 
da  pur  mente  di  non  separarsi  dal  tempo, 
nel  quale  tennero  il  campo,  che  Dantemem- 
meno  separò  dall*  età  sua  Cimabue,  e come- 
ebè  di  lui  giudicasse  severamente,  pure  gli 
fa  quanto  onore  fargli  polca  colui,  clie  vivea 
contemporaneo  ed  amico  di  Giotto,  men 
gentile  di  Petrarca  , ma  più  colto  di  Ca- 
valcanti e di  Guinicelli,  i quali  però  si  van- 
tava meritamente  aver  cacciali  di  nido. 

Con  tu  tolto  Tum  all’ahro  Guido 
L'naor  drUa  favrita,  e f«r»e  è oato 
Chi  Tum  e r altro  caccierà  di  oido. 

F.  Zanotto. 

CIMAROSA  (Douenico).  Uno  de*  più  illu- 
stri compositori  di  musica,  nacque  iu  Aver- 
sa Fauno  1754*  da  oscuri  genitori.  Suo  pa- 
dre venue  ad  esercitare  iu  Napoli  il  mestie- 
re di  fornaio.  11  gtovioe  DonienicOa  ìucarica- 


lo  di  distribuire  il  pane  a*  varii  avventori  del 
padre,  lu  portava  gtomalmenle  tra  gli  aliri 
al  celebre  cantante  .^prìle , e allora  quando 
sentiva  questo  a cantare,  fermavasi  sempre 
dietro  F uscio  per  ascoltare.  Un  giorno,  es- 
sendo stato  sorpreso  coll'orecchio  appog- 
giato sulla  porla  per  udire  meglio,  e richie- 
sto del  motivo  di  così  fatta  azione,  il  pove- 
rino confessò  che  soleva  lare  lo  stesso  ogni 
qual  volta  Aprile  cantava,  e pregò  umilmen- 
te gli  si  permettesse  di  continuare  a farlo. 
Aprile,  indovinando  le  felici  disposizioni  del 
giovinetto  ed  avendolo  messo  alia  pruova, 
rìsolvette  dì  farne  un  musicante  e gl*  insegnò 
Farle  sua.  Passalo  più  tardi  nel  Conservato- 
rio  di  Napoli,  Ciniarosa  ebbevi  a maestro 
Fenaroli,  discepolo  del  famoso  Durante,  e 
foi mossi  dietro  i principit  di  questa  scuola, 
contraddistinta  dalla  purezza  e dalF  elegan- 
za del  suo  stile.  La  fìàronesm  stramba,  ope- 
ra buffa,  fu  la  prima  culla  quale  il  giovine 
maestro  die  dovea  comporre  un  giorno  il 
Jifairimomo  segtrto,  esordi  felicìssiinainente 
sulle  scene  di  Napoli,  appena  giunto  all* an- 
no decimonono  delf  età  sua.  1/  anno  susse- 
guente, scrisse  per  un  teatro  di  lloina  F//o- 
iìitna  in  f^ndra  , e d’ allora  in  poi  i suoi 
cu'ii|>oiilmeiiti  e nello  stesso  tempo  i suoi 
trioufì  si  seguirono  quasi  senza  interruzione 
cou  mirabile  abbondanza, sicché  troppo  lun- 
go riuscirebbe  F accennarli  qui,  fosse  pure 
col  solo  titolo.  Uecatosi  in  Venezia  F anno 
1783,  vi  fece  rappresentare  il  Convitato  di 
Pietra,  che  destò  un  entusiasmo  incredibi- 
le, e,  fino  all’anno  1787,  percorse  l'Italia 
intera,  vedendo  i sunì  coiiipouiineiiti  reci- 
tati nelle  principali  città  cou  sempre  cre- 
scente fortuna.  Ma  la  fama  dì  Ciinarosa  era 
divenuta,  come  suol  dirsi  oggidì,  euro[>ea,  e 
la  stima  cF  una  sovrana  straniera  rapi  F il- 
lustre maestro  alla  sua  patria.  Nell* anno 
1787  sopraccennato,  Cimarosa,  sedotto  dal- 
le splendide  proposte  che  gli  veniano  fatte 
a nome  di  Caterina  il  di  Russia,  abbandonò 
F Italia  e si  recò  in  Pietroburgo.  Durante 
quattro  anni  di  soggiorno  in  questa  città, 
compose  quattro  opere,  una  rautau  e circa 
cinquecento  pezzi  staccati.  Ma  il  clima  di 
quelle  regioni  nocendo  alla  sua  salute,  la- 
sciò Pietroborgo  per  trasferirsi  in  Vienna, 
Fanno  1791.  L’imperatore  Leopoldo  il  ne 
lo  scelse  per  maestro  della  sua  cappella,  ac- 
cordandogli generosamente  fino  ■ tzooo  Hu- 
riui  di  pensione  annua,  non  compreso  Fallog- 
gio.  Quivi  diede  alle  scene  nel  179*2  quel 
suo  capolavoro  sì  famoso,  il  Matrimonio  se* 
greto.  Il  trionfo  che  ottenne  l'opera  fin  dal- 
la prima  recita  fu  veramente  prodigioso. 
L*  imperatore  lece  imbandire  una  cena  im- 
provvisMta  per  i cantanti  e per  i suonatori, 
ed  esigette  assolutamente  eoe,  appena  ter- 
minala la  cena,  venisse  l’opera  rappresenta- 
ta una  seconda  volta,  sicché  il  teatro  echeg- 
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gìò  delle  armoniose  ed  allegre  noie  di  que< 
ala  ammirabile  musica  quasi  fino  a*  prì* 
mi  albori.  Questo  bis  rimarrè  prohabilmenie 
unico  ne*  fasti  della  musica  e,  in  qualsivo- 
glia altro  genere  di  diveitimenlo  o d*arti 
sarebbe  difficile  di  trovare  un  esempio  simi- 
le, se  non  forse  quello  del  carosello  offerto 
alla  duchessa  di  Berrj  dagli  ufiiziali  di  Sau- 
tnur  {f^rd.  Carosello,  pag.  799,  col.  q,  1. 56), 
e qualche  altro  la  cui  precisa  rimembranra 
fugge  ora  alla  mia  memoria.  — La  morie  di 
l^opoldo  n che  segui  nello  stesso  anno,  fu 
il  motivo  principale  che  decise  Cimarnsa  a 
tornare  in  patria.  Giunto  a Napoli,  vi  fece 
rappresentare.  Tanno  1795,  il  Afnirimonio 
segreto;  durante  le  sette  prime  recite,  di- 
resse egli  stesso  Torchestra,  sedendo  al  ceto- 
baio,  il  che,  secondo  Castil-Blaze,  non  erasi 
mai  usato  fino  allora;  è impossibile  di  dare 
uiTidea  de*  fragorosi  applausi  e dell*  ammi- 
razione frenetica  con  cui  venne  accolto  sif- 
fatto capolavoro.  Dopo  una  dimora  in  Napo- 
li di  tre  anni,  in  cui  compose  quattro  opere 
nuove,  si  recò  a Roma  e vi  compose  nel  1 7^ 
i Nemici  gene»  osi.  Passato  a Venezia,  vi  scns- 
.se  gli  Orasti  ed  1 CurrVrsii.  Ritornato  a Roma 
l’anno  1798,  diede  alle  sctat  j4chiHe  alVas- 
sedia  di  TVoia  e ^Imprudente fortunato,  Tul- 
timo  suo  componimento  teatrale,  poiché  la 
j4riemisia,dì  cui  faremo  parola  più  sotto,  non 
venne  terminata.  Napoli  il  rivide  nello  stes- 
so anno  1798;  e quivi  Torìzzonte  della  sua 
vita,  così  sereno  fino  a quel  punto,  comin- 
ciò a rannuvolarsi.  Cimarosa,  non  contento 
della  fama  e delle  ricchezze  che  avea  acqui- 
state col  rarissimo  suo  talento,  volle  uscire 
dalla  sfera  delle  arti,  ed  ingerirsi  nella  po- 
litica ; risoluzione  sconsigliata  che  dovea 
avere  per  lui  i più  funesti  risultati.  Esaltato 
dalle  idee  rivoluzionarie  di  quel  tempo,  ebbe 
parte  all*  invasione  francese,  scompose  inol- 
tre parecchi  inni  destinati  a celebrarla.  Ri- 
pristinato Tordine  primiero  di  cose,  Cimarosa 
venne  arrestalo  e condannato  a morte;  ma, 
sia  per  riguardo  a cosi  illustre  ingegno,  sia 
per  qualunque  altro  motivo,  la  sentenza  non 
venne  recata  ad  esecuzione  , e si  commutò 
in  una  prigionia  perpetua.  11  quale  ultimo 
castigo  venne  anch’  esso  tantosto  rivocato, 
mercè  Taiigusta  mediazione  dell’  imperatri- 
ce d'Austna,  che  richiedetle  la  libertà  per 
Cimarosa.  Ma  sventuratamente  la  sua  dimo- 
ra nelle  carceri  e le  sofferenze  morali  avea- 
no  logorato  la  salute  dell*  illustre  maestro; 
non  potè  approfittare  lungo  tempo  de’  frutti 
del  benefìzio  di  cui  andava  debitore  ad  una  si 
alta  protezione,  e poco  dopo  essere  giunto  in 
Venezia  dove  pose  mano  alla  composizione 
àeìVjIrtcmiiia,  vi  mori  senz’aver  potuto  ter- 
minare questa  ultima  opera,  agli  1 1 gennaio 
del  1801, 

« Tulli  i componimenti  del  Cimarosa,  ro- 
si fare/la  Caslil -Blaze  , biillanu  per  inven- 


zione felice,  freschezza,  originalità  d’ idee, 

rier  la  conoscenza  degli  effetti  drammaiici  e 
a festività  spontanea  e viva  che  sa  dare  ai 
suoi  personaggi  ogni  qual  volta  la  circostan- 
za il  richiede.  Quasi  tutti  i suoi  molivi  sono 
di  prima  iatenr.ione,  scritti  d ispirazione,  e, 
udendoli,  di  leggieri  si  comprende  che  l’in- 
tero spartito  venne  composto  con  maravi- 
gliosa  facilità.  **  — Cimarosa  era  assai  cor- 
pulento; il  suo  viso  ridente  come  la  sua  mu- 
sica, avea  alcun  che  di  amabile.  La  sua  con- 
versazione era  spiritosissima  ed  egli  faceva 
versi  discretamente  bene.  Se  T indole  su.1 
ebbe  qualche  menda,  questa  fu  uiT  animosi- 
tà soverchia  contro  un  rivale  illustre.  Pai- 
stello,  rhe  criticò  pìii  volle  assai  ingiusta- 
mente. Peraltro  sì  citano  alrtini  aneddoti 
che  fanno  sommo  onore  alla  modestia  dì  Ci- 
inarosa.  Un  pittore  diceagli  un  giorno  che 
preferiva  di  gran  lunga  lui,  Cimarosa,  a Mo- 
zart. u Ella  preferisce  me  1 esclamò  il  grande 
maestro  ; ma  che  direbbe  V.  S.  se  un  musi- 
co venisse  a dirle  ch’Klìa  è preferìbile  a Raf- 
faello Sauzio?  *« 

Cimarosa  componeva  con  maravigliosa  fa. 
cililà.  Le  idee  gli  si  presentavano  in  folla 
ai  pensiero;  altro  non  avea  da  fare  senorMc 
fissarle  subito  sulla  carta.  Abbiamo  dì  Ini 
cirra  ottanta  opere,  alcuni  componimenti 
sacri  e finalmente  cinquecento  pezzi  stacca- 
li, o poco  meno,  scritti  in  Russia  per  la  cor- 
te di  Caterina.  Sebbene  le  sue  opere  serie 
racchiudano  non  di  rado  bellezze  drammati- 
che assai  grandi,  l’opera  buffa  era  il  vero  ele- 
mento di  Cimarosa,  ed  in  cosi  fatto  genere 
raggiunse  egli  una  meta  che  sarà  tnalagev.de 
a qualsivoglia  altro  maestro,  nonché  oltre- 
passare. uguagliare  soltanto. 

CIMASA.  Questo  nome  deriva  da  una  vo- 
ce greca,  che  vale  onda,  ondufazione,  e pare 
dovrebbe  essere  perciò  generico  di  ogni  mo- 
dioalura  a superficie  oiiHiilosa,  e formala  dì 
segmenti  di  cerchio.  Vitnivio  nomina  però 
Soltanto  due  specie  di  cimase , la  lesina  e la 
dorica’,  nè  si  può  creder  dunque  che  si  ac- 
cordasse tale  denominazione  agli  altri  mem- 
bri della  cornice.  Le  due  cimase  vilruvìane, 
per  metà  concave  e per  metà  convesse,  non 
altro  tono  rhe  quei  membri  che  noi  chiamia- 
1110  gola  rovescia  e gola  diritta.  Ved.  (>oi,a. 

Nella  pratica  il  nome  di  cimasa  vìen  dato 
invece  alla  membratura  sovrana  di  una  qua- 
lunque cornice,  e par  venire  più  che  altro 
da  cima.  In  tal  raso  la  cimasa  corintia  sa- 
rebbe Ulta  gola,  U dorica  un  cavetto,  la  to- 
scana un  ovolo. 

Taluni,  invece  che  cimasa,  dicono  cimaccio, 
AlESS.  /,\PltTTI. 

CIMATURA.  Operazione  essenzialissima 
nella  manifallura  di  panni'ani.  senza  la  qua- 
le ogni  diligenza  nella  scelta  dei  materìaH  e 
nella  tessitura  tornerebbe  insiiffirienle  a da- 
te ai  prodotti  quelTaspctto  di  fiuezza  e di  lu- 
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ciiiezza  che  li  reude  pregi*tl.  Ne  parleremo 
con  qualche  estensiooe  «gli  arlicoli  Forbici 
e Tosare. 

Chiamati  anche  cimatura  quel  peluzzo 
che  si  leva  dal  panno  nel  cimarlo,  del  quale 
si  fanno  diversi  usi.  Serve  di  vero  a riempie- 
re palle,  basti  e simili  arnesi;  lo  adoprauo  i 
gettatori  di  metallo  e gli  scultori,  mescolan- 
dolo alla  terra,  nel  lare  le  forme  ed  i model- 
li; e nelle  carte  vellutate  per  decorazione 
delle  stanze  fa  gratissima  veduta,  simulando 
un  vero  panno  sovrapposto  e rilevante. 

A> 

CIMBRCE.  Genere  d*  insetti  imenotteri, 
della  lainiglia  degli  uroptisUo  serricaudUf^.), 
con  l'addome  sestile  e le  aiileuue  davate. 
Vengono  da  bruchi  delti  /alsi»  aventi  più  di 
sedici  zampe,  e che  si  nutrono  di  foglie  di 
iante  alle  quali  spiralmente  si  avvolgono, 
er  trasformarsi  penetrano  sotterra  o nei 
tronchi  imputriditi,  vi  filano  un  bozzolo  di 
seta  finissima,  riunita  da  una  colla  animale 
impermeabile.  Durano  parecchi  mesi  prima 
di  assumere  la  forma  di  larva.  Compiuta- 
mente  sviluppati,  trovansi  sui  fiori:  ma  vola- 
no male,  rouzando , e vanno  soggetti  al  le- 
targo. 

Fra  le  specie  più  comuni  net  nostri  paesi, 
ne  basterà  notare  il  cimbece  coscie  grosse, 
eh*  è ììjrrlon  nero  di  Geoffroy;  quella  pur 
nera  'i  villosa  delta  cimbece  dei  boschetti  ; la 
cimbece  gialla  che,  per  le  macchie  di  tal  co- 
lore airorigifie  del  corsaletto,  GeollVoy  chia- 
mò a sfmliette  ; la  marginata,  nera  , coi  seg- 
menti dell'addome  marginati  di  giallo,  come 
r estremità  delfantenna  ; quella  del  salcio, 
verde  con  linea  nera  sul  dorso  ; la  facciala, 
la  sericea,  la  lieta  e la  scura.  A.  Z. 

CIMBRI.  Il  Dome  de'  Cimbri,  il  quale  seri- 
verebbesi  più  esattamente  Kimbri  ( Ved. 
Kimri),  è noto  ad  ognuno,  senon  per  altro 
motivo,  almeno  per  l'accanita  lotta  che  i Ro- 
mani dovettero  sostenere  contro  codesto  po- 
polo, e pel  loro  II  ionio  che  coronolla,  mercè 
il  valore  di  Mario.  Questa  nazione  germani- 
ca, senza  dubbio  la  stessa  de'  Cimmerìi 
fu  la  prima  che  venne  in  conoscenza  dei 
Greci  poco  tempo  dopo  la  presa  di  Troia. 
Gli  5‘c/ù’ (f'.),  inseguiti  dai  Maswgeti  (y.), 
abbandouarouo  intorno  a quel  giro  di  tem- 
po le  sponde  del  mare  Caspio  . ed  avvia- 
tisi verso  ponente,  iiicontraroiisi,  vicino  al 
Punto  Eussino,  ne*  Cimbri  o Cimmerii.  Ne 
segui  un  combattimento  nel  quale  gli  Sciti 
furono  disfatti  ; sicché  dopo  avere  seppelli- 
to sulle  sponde  del  Ttras  i loro  morti,  di 
cui  le  tomoe  furono  riovenute  da  Erodoto, 
si  ritirarono  lunghesso  le  coste  settentriona- 
li ed  orientali  dell’  Eussiuo,  e penetrarono 
in  Asia  dove  i Greci  appresero  a conoscerli. 
I Cimbri,  vincitori,  si  airessero  in  vece  verso 
le  rive  della  Vistola,  ed  iooltraronsi  anzi  an- 
che più  inuanzi  di  codesto  fiume.  1 Greci 


con  serbarono  di  codesti  Cimmerìi  die  una 
tradizione  confusa,  secondo  la  quale  preten- 
devano che  codesta  nazione  si  fosse  diretta 
verso  maestro.  Quindi  allorquando  più  tardi 
giunsero  ne*  mari  a maestro  dell'  Europa,  ì 
Greci  credettero  essere  Cimmerii  que' po- 
poli che  abitavano  su  quelle  sponde,  e tlie- 
dero'.il  nome  di  Chersooesocimbrìco  alla  pe- 
nisola del  JutUnd  (Ved.  CnERSOXESo).  Se- 
condo un’altra  tradizione,  accolla  da  Om^ 
ro,  i Cimmerìi  erano  un  popolo  selvatico  che 
abitava  spelonche  vicine  all*  Avemo;  ma 
il  marsigliese  Pitea  {y.\  riconobbe  i Ciin- 
merìt  in  alcune  tribù  della  penisola  danese. 
Tutte  queste  favole  non  servirono  che  ad  in- 
tralciare la  storia  di  questa  nazione.  1 ven 
Cimmerii  non  penetrarono  giammai  cosi  ol- 
tre verso  settentrione;  abitavano  le  sponde 
della  Vistola,  donde,  riunitisi  a*  Teutoni,  si 
fecero  tremendi  a*  Homaui  sotto  il  nome  di 
Cimbri,  che  da  questi  ultimi  ricevettero.  I 
Romani,  padroni  allora  d*  una  parte  delle 
Alpi  orientali,  eratisi  stabiliti  pure  lunghes- 
so le  coste  della  Dalmazia  e deirillirìa.quao- 
do.  Tanno  ii4  av.  C.,  un'inondazione,  se  co- 
sì posso  esprimermi,  di  popoli  barbari  si  ro- 
vesciò sui  loro  possedimenti.  Dopo  avere 
sconfitto  il  console  Papirìo  Carbone,  codesti 
popoli  si  diressero  verso  settentrione,  la- 
sciando T Italia  a sinistra,  e piombarono  sul 
paese  degli  Allobrogi.  I Romani,  sotto  i con- 
soli L.  Cassio  e Marco  Aurelio  Scauro,  man- 
darono due  eserciti  contro  di  loro;  ma  am- 
bidue  furono  disfatti,  T uno  da*  Tigurii,  Tah 
tro  da*  Cimbri.  Questa  volta  pure  i vincitori 
non  approfittarouo  del  loro  trionfo  per  ca- 
lare io  Italia;  invece,  inondarono  le  Gal- 
lie,  divisi  in  tre  corpi,  composto  il  primo  di 
Teutoni,  Ìl  secondo  di  Cimbri  ed  il  terzo  di 
Ambroiit.  Due  nuovi  eserciti,  condotti  con- 
tro di  loro  da  C.  Manlio  e dal  proconsole 
L.  ServilioCepioue,  furono  del  pari  sconhlti 
al  di  là  del  Rodano.  Secondo  i computi  di 
Aezio,  probabilmente  esagerati,  i Romani 
perdettero  Hoooo  uomini  in  cosi  fatta  occa- 
sione. Mentre  Roma  fondava  le  ultime  sue 
speranze  sopra  Mario,  i barbari  vincitori  st 
dìHusero  nella  restante  Europa  occidentale. 
La  Gallia  molto  pati  per  cosi  fatta  invasio- 
ne; ma  gTIberi  ed  i Belgi  avendo  rispiuto 
quei  barbari,  essi  si  avviarono  verso  T Italia. 
I Teutoni  e gli  Ambroni  si  collegarono  per 
inondarla  dalla  parte  orientale.  Mario  aspet- 
tò tre  anni  un*  occasione  favorevole  per  com- 
battere i primi;  ed  allorquando  ebbe  assue- 
fatte le  truppe  alla  vista  ed  agli  ululali  loro» 
gli  assali  e li  disfece  pienamente  in  due  gior- 
ni, Tanno  ioa  av.  Cristo  nelle  pianure  vici- 
ne ad  Aix  di  Provenza,  le  Àquae  dei 

Romani:  vinse  gli  Ambroni  nel  primo  di,  e 
nel  secondo  i Teutoni  (A'-V  I Cimbri,  i quali 
nel  frattempo  aveauo  fatto  retrocedere  il  con- 
sole Catulo  fino  alT Adige,  erausi  inoun**' 
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lun^be4io  il  To;  e«i($ev4na  da'  Rornaui  che 
venis.'tero  cedute  loro  lene  per  istabilirsi  iu 
Italia  alla  loro  volta.  Mario  li  di&fece  vicioo 
a VeireUi,  l'auuo  i6i  av.  C.  A contare  da 
quell’ istaole,  i Cimbri  ed  i Teutoni  spari- 
SCODO  dalla  st4)ris  ; una  gran  parte  di  loro  ri- 
mase nel  Brlgio»  dove  Turooo  nuli  sotto  il 
Dome  <1*  Aduatici. 

I Romaui^seiiicnziandosolo  dietro  Tester- 
no«  aveano  tenuti  sulle  piime  i Cimbri  per 
Celli;  e di  falli  tirile  loro  spedizioni  del  Da- 
tiuKio  e dei  Carpazil^  io  cui  trovaronsi  frain- 
misrbiati  a Uibù  celtiche,  i Cimbri  aveano 
preso  (ino  ad  un  certo  punto  L*  apparenza 
de* popoli  di  cosi  fatta  razza.  D' allora  in  poi 
furono  sempre  ritenuti  popolo  germatiiro; 
tuttavia  g^Ii  storici  moderni  francesi  li  vo- 
gliono di  l>el  nuovo  confusi  co*  Celti  sotto  il 
nome  di  Kimri  e considerano  la  lingua  kwi- 
ricn  come  un  ramo  della  gallica,  /'rd.  GìL- 
LI  e KtMM. 

CIMELIAUCA,  CiMEUO  Ciueuotxca.  ^ 
CiVELiAacA,  voce  die  viene  dalle  due  greche 
moneta,  oppure  anclie,  per  esten- 
sione, riftostiglio  di  monete,  di  cose  urezioie, 
e coM , dietro  tale  etimologia,  è 

chiaro  sigoinchi  custode  d*  un  gabinetto,  di 
una  l acrolla  di  oggetti  preziosi  o di  monete 
antiche.  — Omeuo.  parola  derivata  dalla 
greca  poc’anzi  riferita.  la  quale  vie- 

ne adoprata  da  cer(i  scrittori  per  indicare 
una  specie  di  tavola  con  appositi  piccoli  bu- 
chi o ripostigli  destinati  a contenere  meda- 
glie. Ma  comunrineute  con  questa  voce  in- 
tendesi  avanzo  o bene  anco  raccolta  di  n/i/i- 
chiià.  E iu  senso  generale  si  dice  pure  di 
omatiiento  ricco  ca  antico,  di  suppelletlilì 
preziose  e di  altri  simili  oegetu.  Cosi  Vasa- 
ri ebbe  a scrivere  : •»  Ahhcllwano  i sac»  i tem- 
pli . . .di  altri  cimelii  od  utrmilù  •*  — CiME- 
UU1ECV  (d4  MUf*nUct  t dvjxv},  ripost'gho)  (ì- 
oaliuente  addimandasi  il  luogo  iu  cui  veu- 
gouo  couservati  ciiiieiii  e altre  cose  dello 
stesso  genere. 

CIMENTO  (Accaueuia  del).  Termine  di 
Storia  letteraria.  — Se  dobbiamo  un  coUl 
poco  arrossire  ogni  qual  volta  dai  forestieri 
venga  |*osto  iu  deriso  il  numero  sterminato 
delle  accademie  e delle  società  di  scienze  e 
di  ani,  che  dopo  il  cinquecento  brulicarono 
per  T Italia,  sicché  vi  fu  tempo  nel  quale  con 
eravi  città  per  piccola  che  fosse,  anzi  borga- 
ta che  non  sudasse  orgoglìosctla  d*  un*  acca- 
demia; se  noi  stessi  ricordiamo  con  com- 
passione la  latuità  di  alcune  di  quelle  e T in- 
gegno iuliaoo  sperperato  in  ciance  e io  pe- 
danterie, se  sbellicbiauio  dalle  risa  al  ricor- 
dare i nomi  biziarri  di  cui  s*  insignivano 

3uella  misere  radunanze  ed  i loro  membri; 

obbiame  ben  d*  altra  parte  superbire  di 
alrune  fra  esse.  l’raUsciamo  pur  di  osser- 
vare che  uoo  dev*  essere  tanto  dileggialo 
T eccesso  di  una  istituzione  che  per  inolti  la- 
lineici,  yd.  FI.  fase,  96 
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ti  può  tornare  dannosa  all’  univeisità  del  sa 
pere  cd  alia  schietta  v ingenua  ruitn.i  di  es 
so.  per  altri  può  conliibuiie  a renderlo  pììi 
rispettato.  Tralasciamo  di  uutarr-  che  anche 
l’eccesso  in  siflalto  genere  è sempre  un  cul- 
lo che  si  odre  al  lielto  ed  al  vero,  e a dillo 
più  pai  ticolarnieute  alle  lettere,  forse  a ven- 
dicarle dell’idea  d'inutilità  che  generalmen- 
te a l esse  si  attacca.  Tralasciamo  finalmen- 
te di  scusare  la  inuUiplicità  delle  accademie 
iu  Italia  coll' osservare  che  da  cpiesla  stessa 
rnolliplicìtà  si  deduce  quell*  amore  per  le 
lettere,  le  arti,  le  scienze  clT  è proprio  di 
questo  paese  a^  quale  non  potrà  mancare 
giammai.  Siene  pur  vere  le  accuse  che  si 
(anno  alle  accademie  di  rendere,  per  cosi  dire, 
aristocratica  la  scieuza.  separandola  dalla 
veduta  del  popolo;  quantunque  ci  fosse  da 
discorreine  a lungo  ae  le  coudì/ioni  dei  po- 
poli dopo  il  quattrocento  erano  tali  da  asso- 
ciare ai  loto  bisogni  le  arti  e lettere.  Sieoo 
pur  vele  le  accuse  che  le  acc.vdemie  rompo- 
uendusi  di  membri  cui  giovi  il  sostenersi  gli 
uui  con  gli  altri  iiilroducouu  nelle  scienze 
e nelle  lettere  il  linguaggio  dell* adulazione 
e della  piacciiteria  ; benché  si  potesse  anche 
dire  che  ai  nostri  giorni  siasi  iiitiodoUo  al- 
tro costume  d’ incensarsi  fra  i letterati.  Sia 
pur  vero  alla  fine  che  le  arti  e le  scienze  as- 
sumono dalle  accademie  forme  di  conven- 


zione. 

Io  Italia  sorsero  accademie  che  rasentan- 
do i difetti  quasi  naturali  a istituzioni  silTat- 
le.  e Leodendo  ad  altissimi  scopi,  s’onoraro- 
no de'nonii  più  riveriti  d’Europa,  alla  quale 
porsero  1*  esoinpit)  de'  suoi  più  celebri  isti- 
tuti, precorrendo  col  fatto  le  idee  di  niiglio- 
rameuli  che  fecero  tanto  rumore  sul  iiuite 
del  passalo  secolo  e sul  principio  di  questo. 
Nessuno  vorrà  credere  che  Ugo  Foscolo,  il 
quale  fu  socio  di  una  sola  accademia  ch’era 
U satira  personincata  di  esse,  e dicliiarossi 
sempre  il  flagello  dei  pedanti  e di  quelli  che 
chiamava  maestri  suoi,  abbia  voluto  gettare 
una  irriverente  parola  su  quelle  accademie 
io  particolare,  ne'  cui  Alti  sta  scritto  il  no- 
me di  (falilei  e di  Torricelli. 

Fra  le  accademie  che  più  onorarono  l’Ita- 
lia, devesi  collocare  quella  del  Cimento  sor- 
ta in  Firenze.  Non  ebbe  «lessa  puerili  priii- 
cipii;  perché  se  crediamo  a uiambaUista 
Nelli  nel  suo  Saggio  di  storia  floreotina,  sap- 
piamo che.  nel  16S1,  il  granduca  Ferilioaji- 
dn  n de*  Medici,  dì  quella  famiglia  le  cui  me- 
morie di  sangue  vengono  temperale  dalla 
decantata  protezione  delle  arti  e delle  scien- 
ze. sappiamo  che  Ferdinando,  appassionato 
cultore  delle  fisiche  e della  cJiiinica  io  ispe- 
zieltà, chiamò  a sé  Vincenzo  Viviaui  percoo- 
sultarlo  se  si  potesse  rendere  il  mercurio 
consistente  e solido  come  gli  altri  meulli. 
Quel  celebre  discepolo  di  Galilei  gli  diede 
la  cosa  per  disperata,  e seco  entrando  d'uii 
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ragiooameDlo  oeiraltro,  come  il  vedeva  cal> 
do  amatore  della  scienza,  lo  venne  consi' 
glìando  di  raccogliere  in  rerte  epoche  pres* 
so  di  sè  i più  chiarì  scienziati  per  fare 
rienze  e scoperte  nelle  scienze  naturali.  Ta* 
le  principio  ebbe  l*  accademia  del  Cimento, 
quantunque  allora  non  prendesse  veruu  no* 
me,  nè  fosse  per  anco  pubblica  radunanza  ; 
ed  ebbe  per  antesiguaui  e lo  stesso  Vivìani, 
il  Torricelli,  rAegìunti  e il  granduca,  il  qua- 
le inveulò  eziandio  vani  stmmenti  per  e.«i- 
minarc  U arie,  i vini  ed  altre  curioxUà,  ecc., 
come  abbiamo  dal  Viviani  suddetto.  Prese 
uindt  il  nome  del  Cimento  sotto  gli  auspicii 
el  cardinale  Leopoldo  de*  Medici,  il  anale 
ai  19  giugno  del  1657,  la  costituì  pubblica 
radunanza.  Ebbe,  come  la  maggior  parte  del- 
le istituzioni  più  onorevoli  all'  umano  intel- 
letto, corta  durata,  perchè  cessava  ai  S di 
marzo  del  1667.  Ma  quante  esperienze  e 
quante  scoperte  operasse  nel  corto  giro  di 
quel  decennio,  il  vediamo  dai  saggi  dì  natu- 
rali esperienze  che  vengono  aa  essere  gli 
Atti  di  quelTacrademia,  pubblicati  dal  conte 
Lorenzo  Magalotti  che  ne  fu  il  secretarlo,  e 
dedicati  al  cardinale  Leopoldo  de*  Medici. 
Di  quali  membri  fosse  composta,  1‘ abbiamo 
da  un  brano  di  Diario  stampato  nella  citata 
Storia  del  Nelli.  Olire  Vincenzo  Viviani,  fu- 
rono suoi  socii  Paolo  e Candido  Del  Buono, 
ambedue  scolari  di  Galilei,  Alessandro  Mar- 
sili,  Francesco  Hedi,  onore  della  medicina 
italiana,  Antonio  Uliva,  Giovanni  Borelli,  il 
conte  Carlo  Benaldini  scolare  di  Benedet- 
to Castelli,  gii^  discepolo  del  ^ran  Galilei. 
Abbiamo  detto  che  il  Magalotti  ne  fu  serre- 
tarìo.  L'accademia  si  raccoglieva  nel  palaz- 
zo del  cardinale  quando  la  corte  si  trovava 
in  Firenze, giacché  fu  eletta  quella  città  alle 
scientinrhe  radunale,  perchè  più  copiosa  di 
artefici  esperti  nel  costruire  ì più  difficili  ed 
esatti  stromeuti  che  doveano  servire  alle 
sperienze.  Lo  scopo  dell'accademia  viene 
aiffusameiite  spiegato  dal  Magalotti  nei  bel 
proemio  dei  saggi  citati,  che  qui  ci  astenia- 
mo con  rincrescimento  per  la  soverchia  lun- 
ghezza di  rapportare.  Egli  dice,  appoggia- 
to alle  dottniie  platoniche,  che  le  anime  u- 
roane  allorché  vengono  ad  abitare  la  lena, 
ritrngono  qualche  cosa  della  visione  divi- 
ne e del  vero,  cui  eran  prima  da  presso,  ma 
che  vanno  a mano  a mano  perdendo  quan- 
to più  5* avvolgono  nel  velo  corporeo.  Sog- 
giunge che  al  ritorno  delle  anime  al  vero 
servono  le  scienze  (e,  noi  seguendo  il  suo  so* 
gnoplalonico,  diremo  anche  le  arti),  e in  prì* 
mo  luogo  U geometrìa,  che  rivela  i primi  ve- 
ri che  oisroperti  ci  sembrano  assiomi  e qua- 
si ingeniti  in  noi;  ma  che  tale  scienza  im* 

fierfetta  ha  bisogno  delle  altre  esperìmenta* 
i,  rhe  col  provare  e rìprovare  giungono  al 
ritrovamento  di  inMCgiorì  verità.  L'accade- 
mia del  Cimento  ebbe  dunque  questo  scopo 


principale  di  scoprire  molte  verità  uotevoU 
mediante  continue  prove  ed  esperimenti.  Nè 
si  occupò  solamente  alla  ricerca  di  nuovi 
trovati,  ma  forse  più  ad  approvare  quelli  fat- 
ti da  altri  che  furono  così  o approvali  per 
veri  o riprovali  per  eri'ouei;  giacché,  com'ei 
dice,  la  verìtò  va  ravvolta  di  veli  così  sottili 
da*  quali  tanto  vivamente  traspare,  che  tal- 
volta non  essendo  rivelata  del  tutto,  pare  di 
veramente  tocca rla,spezialineote  aU’uomo  ap- 
passionalo di  contemplarla.  Di  qui  molti  er- 
rori sanzionali  dall'uso  per  verità,  senza  an- 
noverare que*  molti  più  che  da  ciancioni  si 
spacciano , e sui  quali  la  moltitudine  non  si 
cura  di  fare  le  sue  osservazioni.  Difficile  im- 
presa, come  si  vede,  deH'accademia  fu  que- 
sta, si  perchè  tendeva  ad  opporsi  ad  opinio- 
ni le  più  ricevute,  e ad  abbattere  enormi 
celebrità,  e sì  anche  perchè  nella  moltiplici- 
tà  delle  precedenti  scoperte  non  sempre  po- 
teva assegnare  ^ualì  fossero  proprie,  quali 
di  altri  scienziati.  Però  progredì  sempre  con 
grande  cautela,  ponendosi  per  tal  fine  in  cor- 
rispondenza roi  corpi  scientifici  e co’ filosofi 
che  allora  fiorivano  nell'Europa.  Sembra  che 
a togliere  la  pedanterìa  e le  quistioni  che 
da  tali  rìcercne  potevano  nascere,  vi  fosse 
mestieri  di  un  corpo  di  leggi.  Eppure  sap- 
piamo che  l'accademia  visse  senza  leggi  e 
statuti,  sendo  composta  di  pochi  ed  eletti 
membri,  sotto  un  capo  polente  qual  era  il 
cardinale  Leopoldo. 

Non  che  mi  senta  il  ticchio  di  rivendica- 
re alle  istituzioni  italiane  la  priorità,  come 
oggi  è l’andazzo,  clic  spinto  tropp*  oltre  de- 
ve farne  deridere  dagli  stranieri,  pure  la 
priorità  deU’arcaHemia  del  Cimento  sulle  al- 
tre d'Europa  del  genere  suo,  è così  manife- 
sta, che  parnii  sia  bene  accennarla,  poiché 
non  occorrono  discussioni.  Gli  è vero  die 
Taccademia  de' Lincei  fu  creala  in  Roma  ai 
settembre  del  i6o3  da  Federico  Cesis 
prìncipe  di  Acquaspatia,  ma  in  essa  non  ti 
trattò  che  solamente  di  Storia  naturale  e di 
filosofia,  non  operandovisi  d'altra  parie  ve- 
nina  esperienza.  L'accademia  de* platonici 
fioriva  in  Veticua  nel  i(>5o,  ma,  come  si  ve- 
de dairappeliazioue,  era  solamente  intesa  a 
speculazioni  di  metafìsica.  La  Società  dei 
curiosi  fu  bensì  istituita  in  Germania  nel  iG^‘2 
dal  Bausch  dottore  di  medicina,^  ma  durò 
privata  fino  eirapnrovaztone  che  ne  fece  lo 
imperatore  Leopoldo  nel  1670;  mentre  quella 
del  Cimento  era  già  radunanza  prìvata  sino 
dal  i65i.  La  .società  reale  dì  Londra  ebbe  il 
suo  princìpio  nel  i663,  e l'accademia  reale 
delle  scienze  a Parigi  solamente  nel  iG63; 
sicché  chiaramente  apparisce,  doversi  1*  ac- 
cademia firenlina  del  Cimento  chiamare  la 
prima  accademia  sperimentale  d*  Europa. 

E servami  di  scusa  all'avere  fatto  questo 
cenno  della  sua  priorità,  il  pensiero  die  ciò 
possa  soinminislrare  iuciUmeDlo  a)  meglio 
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•i  membrì  di  quella  radunaota  di  scienziati 
italiani  di  cui  da  qualche  anno  sorse  1*  uso 
fra  noi.  Se  l'aver  preseolato  gli  scopi  di  un 
istituto  italiano,  cne  s'onorò  dei  nomi  dei 
prinripali  discepoli  di  Galileo,  e fu  d'esem- 
pio a«* istituti  scientihci  d'Europa, può  es- 
sere di  orgoglio  e di  sprone  all’ amore  della 
gloria  nazionale,  avrò  fatto  assai. 

G.  VOLLO. 

CIMENTO.  Mistura  colla  quale  pongoiisi 
i metalli  nel  crogiuolo  per  alBoai  li  (Fed. 
SaooiATOKEj.  Dicesi  anche  cimento  quella 
pasta  colla  quale  i coltellinai  sogliono  riem- 
piere i manichi  dei  coltelli.  Essa  si  com- 
pone di  quattro  parli  di  resina,  una  di  mat- 
tone ed  alquanta  cera  gialla.  Di  questa 
materia  polverizzata  rìempiesi  il  foro  del 
manico,  ed  iodi  vi  introduce  replicataroeute 
il  codolo  del  coltello  riscaldato  al  calor  ros- 
so, acciò  il  cimento,  addensandosi  e fonden- 
dosi, nel  raffreddarsi  faccia  presa,  e il  codo- 
lo medesimo  vi  resti  legato. 

Cimento  da  non  pochi  si  dice  anche  invo- 
cc  di  Cemento  A,  Z. 

CIMICE  (fW/omo/ògm).  Cimex  lectulanus, 
Lio.  Genere  deH'ordine  degli  emipteri,  il  cui 
nome  risveglia  sempre  disgustosa  sensazio- 
ne, quantunque  molte  non  putiscano  ed  al- 
tre anzi  mandino  grato  odore  : tra  le  prime 
vi  sono  le  cimici  di  campagna,  cimex prasinus, 
cimex  rubipest  cimex  lacustris. 

Più  di  ottocento  specie  conta  questo  ge- 
nere, diviso  ultimamente  da  Latreille  in  tre- 
dici generi,  cioò:  scutellaria,  pentaioma,  li- 
gnea, corea,  neide,  miride,  fintate,  acanzia, 
cimice,  nebide,  ploiera,  reduva,  geride  ed 
idrometra, 

ClBOCE  DEI  LETTI,  acanUtia  leeluaria,  Fab. 
Corpo  piatto,  colore  di  ruggiue>  sempre 
sprovvista  di  ale,  lunga  due  linee.  Si  crede 
originaria  del  Levante,  ma  è talmente  natu- 
ralizzata nelle  nostre  case,  che  la  speranza 
di  distruggerla  si  rende  impossibile;  vive  di 
sa^ue  umano. 

C.  DEL  PEEO  , acanthia  m ri , Fab.  Lunga 
una  linea  e mezzo,  larga  la  metà;  corsaletto 
ornato  di  tre  alette  o niembnnelle  elevate; 
ventre  rialzato,  fogliaceo  ; astucci  diafani , 
picchiettali  di  nero.  Questo  insetto  singola- 
re è posto  da  Latreille  nel  suo  genere  coreo; 
ò la  //^re,  il  bacherozzolo  del  pero  dei  giar- 
dinien.  Vive  del  succo  di  questo  fruito,  del 
quale  impedisce  la  maturità  e ne  toglie  il  sa- 
^re,  lalnata  cagiona  la  morte  degli  alberi. 
Suole  trattenersi  alla  superficie  inferiore 
delle  ft^lie;  la  sua  presenza  si  riconosce  dal 
colore  inegualmente  pallido  delle  stesse,  e 
dagli  eKrementi  di  cui  sono  cariche. 

Tutte  le  cimici  drpoucono  le  loro  uova 
(Bosc.,  DicL  rais,  d'agric!)  sulle  piante,  sot- 
to le  pietre,  neUa  terra  , e muoiono  appe- 
na  sitavate  , e quelle  poche  che  soprav- 
Tivooo  nell*  inverno  , non  arrivano  al  di  là 


della  primavera  : i maschi  si  distinguono 
dalle  femmine  quasi  generalmente  per  esse- 
re più  piccoli,  e per  avere  un  colore  più 
oscuro:  il  loro  accoppiamento  dura  gran 
tempo,  e la  femmina  invila  a quest'atto  il 
maschio.  Quasi  tutte  volano:  ve  ne  souo  pe- 
rò di  quelle  che  non  acquistano  ali  inai,  o 
quasi  mai,  e delle  altre  che  non  ue  fanno 
uso,  sebbene  provvedute.  Le  larve  non  dif- 
feriscono dagr  insetlì  compiuti , che  nella 
grandezza  e nella  privazione  delle  ali  : il 
sangue  degli  aiiimaii  è l'alimento  del  mag- 
gior numero  di  esse  ; parecchie  vivono  però 
del  succo  delle  piante;  la  loro  proboscide  è 
solida  abbastanza  per  pungere  la  pelle  de- 
gli uomini,  de*  quadrupedi,  degli  uccelli,  de- 
gl'insetti  e delle  piante:  alcune  delle  loro 
specie  recano  molto  dolore  nel  pungere, 
meno  per  la  puntura  che  peli'  umore  da  es- 
se nel  tempo  medesimo  versato  nella  ferita, 
umore  velenoso  destinato  ad  accelerar  la 
morte  degl’  insetti  onde  esse  si  nutrono.  La 
loro  tromba  c composta  di  un  tubo  di  quat- 
tro pezzi,  fino  ad  un  certo  segno  ciitrauti 
gli  uni  negli  altri  ; in  quel  tubo  si  trovano 
tre  fili  che  si  muovono  gli  uni  contro  gli  al- 
tri; alcune  specie  hanno  le  zampe  antcriuri 
fatte  a forbici,  od  armate  d'  aculei  con  cui 
predano.  La  cimice  dei  letti  c disgraziatarnen- 
te  troppo  conosciuta  pel  detestabile  odore  c 
pel  martirio  che  reca  all'  uomo  quando  spe- 
ra di  dotvnire;  si  moltiplica  essa  principal-' 
mente  nelle  case  dei  miseri,  ove  si  veggono 
camminare  perfino  sulle  pareti,  e nei  paesi 
caldi.  Si  sottrae  facilmente  agli  altrui  sguar- 
di, introdiicendosi  nelle  commessure  delle 
lettiere,  nelle  fessure  dei  muri,  nei  crepacci 
de’  legnami,  nelle  pieghe  delie  stoffe,  ec., 
d'onde  non  esce  che  di  notte,  invitata  dalla 
esalazione  dei  corpi,  per  far  gozzovìglia  ded 
loro  sangue. 

11  rimeaio  piu  sicuro  per  distruggerle  consì- 
ste nella  nettezza  la  piu  scrupolosa,  ed  in  una 
giornaliera  ricerca, specìalmeute  io  primave- 
ra, per  disfarseue  poco  a poco  .*  ma  quando 
annidano  in  quautità  straordinaria  conviene 
lavare  il  legname,  la  biaueberia,  la  lana  col- 
l'acqua bollente,  scrostare  i muri,  turare  i 
buchi,  imbiancare  colla  calce,  e dmingere 
tutto  ciò  che  può  dar  loro  ricovero.  Un  mez- 
zo utile  ai  viaggiatori  è quello  di  lasciar  ar- 
dere una  candela  vicino  al  letto,  ed  all'al- 
tezza di  esso,  perchè  nemiche  della  luce  non 
abbandonano  il  loro  asilo,  quando  sospettar 
possono  di  esser  vedute.  Le  ricette  che  adot- 
ta il  volgo,  non  servono  che  per  allontanar- 
le momenUioeamente. 

11  distruggere  la  cimice  del  pero  è assai 
difficile.  11  fumo  e vapori  di  zolfo,  le  decozio- 
ni dì  tabacco,  di  noce,  di  sambuco,  la  calce, 
l'olio  riescono  male:  l'acqua  bollente  è dan- 
nosa piu  che  utile:  cercarne  le  uova  è im- 
possibile. Il  miglior  mezzo  è quello  d*  nitro- 
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durre  un  ^ruSRn  fimnello  in  timi  foiie  Itsri* 
Vìa.  e don  esso  pemielUme  i tronchi  e i rami 
avanti  ehe  sputitinn  i l'ermosli,  ou<le  far  pe 
rire  le  uora  rhe  vi  fossero  aaereiiti.  P. 

CIMICE  MARINO  [Mnlnoìlnginy  Specie 
dì  pirrolissimo  granchio  dì  mare  a roda  cor* 
ta,  chiamalo  da  Linneo  cancer  col 

dorso  della  figura  a un  di  presso  della  cimi* 
ce.  Si  trova  nelle  spugne,  tra  le  alghe,  ed  in 
alici  corpi  marini,  cd  è comune.  P. 

CIMIERO,  la  impresa  che  si  porta  dai  ra* 
valien  in  cihia  all’  elmetto.  S*  ebbe  nome  dal 
luogo  elevato  ove  la  si  pone,  a f^uel  modo 
stesso  che  diciamo  cima  il  giogo  dt  una  mou* 
lagna  II  cimiero  fu  nei  più  rìmoti  tempi  ac* 
costumato,  e fu  in  uso  continuamente  presso 
i Greci  e presso  i Romani.  Il  cimiero  diede 
origine  a molte  favole.  Cosi  Proteo,  che  la  mi- 
tologi» ci  racconta  che  as.sumeva  foime  con* 
tìnuamenle  diverse,  altro  non  era  se  nou  un 
guerriero  che  mutava  cimiero  ogni  di,  met- 
tendo ora  una  testa  dì  orso,  ora  una  di  ca- 
va!!o,ora  un*  altra  di  dragone  ; donde  avven- 
ne ohe  i poeti  fecero  di  costui  un  mostro  as- 
sumente aspetti  diversi. Plutarco  ci  descrive, 
nell’elogio  ni  Pirro,  il  cimiero  di  questo  prin- 
cipe, dicendo  che  fu  riconosciuto  al  nello 
ed  elevato  pennaerhio,  e ai  corni  di  caprone 
rhe  usava  portare  per  cimiero  al  di  sopra 
dell’elmetto.  Omero,  Vii*gilio,  Tas.io  e Ario- 
. sto,  descrissero  nei  loro  poemi  molli  e va- 
ghissimi rtmicri.  Furono  nai  cavalieri  acco- 
stumali, ad  inspirare  maggior  terrore  ai  ne- 
mici , loro  protendendo  le  spoglie  dei  più 
feroci  animali,  o l'immagine  dei  medesimi; 
serviva  loro  del  pari  il  cimiero  a fargli  appa- 
rire di  taglia  piu  elevata  e a far  si  che  più 
facHmentc  fossero  distioli  nella  pugna.  AI* 
eun:  portavano  il  cimiero  per  onorare  alcuna 
divinità,  sregliendogli  ammali  sacri  alla  me* 
de.sima  ; così  gli  Svevi,  per  testimonianza 
di  Tacito,  usavano  figure  di  cinghiale,  insi- 
enr  su]Krstitioms  Jorm&s  apmrum  gesiant.  1 
Tatiari  gloriatisi  di  portare  sul  capo  piume 
di  gufo  , dappoi  che  i&ingi  fu  sottratto  ai  ne- 
mici Ha  un  gufo  posatosi  sull'albero  sotto 
del  quale  questo  principe  slavasi  ascoso,  sì 
rhe  i nemici  veggendo  questo  uccello  vago 
della  solituJinc  su  quélla  pianta  fecero  ra* 
gione  che  colà  altri  non  fosse. 

Fu  presso  gli  antirbì  popoli  usanza,  co- 
mune anche  al  medio  evn,  quella  di  ornare 
relmelto  '”on  piume,  ciò  che  costituiva  una 
irnniera  di  cimiero.  Nel  scroli  di  mezzo  pe- 
rò una  singoiar  maniera  d* imprese  s'intro 
dussc  che  diede  ori^inie  agli  stemmi  gentili- 
zii  delle  nobili  famiglia.  Questa  parte  rhe 
costituisce  r araldica  d'i^idt  appartiene  al- 
l'nriicolo  BtiSOtrE.  Noi  r|ui  tooteremo  rhe  la 
invenzione  dei  cimieri  vieUe  da  Erodoto  at* 
tribuiia  agli  abitanti  della  Caria,  sirrome  i 
l^roi  che  posero  delle  piume  o altri  figura- 
ti ornamènfi  stil  tòro  elmelli,  e i primi  che 


portarono  scudi  effigiati.  Fu  a cagione  di 
questi  cimieri  che  Ì Persiani  gli  chiamarono 
Gnlìì,  avvegnaché  sembràsser«>  avere  la  cre- 
sta a maniera  dei  galli.  L.  ErcOI.UM. 

CIMIERO.  Luogo  a circa  due  miglia  da 
Nizza,  dove  iu  altievolte  la  città  di  Cerne* 
Delion,  ricca,  fiorente,  sede  di  un  senato, 
capitale  della  provìncia  romana  delle  Alpi 
Marittime.  Tiberio  vi  trasportò  da  Niceagli 
uffici  del  municipio  e stettero  fino  all'atino 
957,  nel  quale  tu  iuterainenle  dislrulta  dai 
Longobardi. 

Il  luogo  dove  Sorgeva  dicesi  adesso  anche 
CiinmÌH  e Cemelto,  no  conta  che  lOO  ahi* 
tanti,  occupati  nella  coltivazione  dei  frutteti 
c degli  ulivi.  Una  parte  del  perimetro  della 
città  è occupato  da  un  giardino,  il  resto  da 
rampi  arativi.  Ma  quel  classico  suolo,  squar- 
ciato dall'aratro,  rivela  tratto  tratto  i monu* 
menti  rhe  nel  suo  seno  racchiude.  Lina  co- 
lonna miniare,  trovata  presso  le  ves'igìa  di 
antica  strada,  porta  il  numero  CXTll.  Vasti  ru- 
deri di  un  anfiteatro,  d’un  tempio  sacro  ad 
Apollo,  di  tenne,  d’acquidoUi.vi  si  scoperse- 
ro in  vari!  tempi  e sono  ancora  visibili; 
non  meno  che  buon  numero  d'iscrizioni  ono- 
rarie e sepolcrali  e d’altre  pielie  scritte. 
Srnollet  ne  diede  nello  scorso  secolo  una  de- 
scrizione, quale  la  Comportava  lo  stato  degli 
studii  critici  ed  archeologici  al  suo  tempo. 
Le  molte  medaglie  e monete  scavate  a Ci- 
miero passarono  ad  arricrliire  i musei  d'ol- 
trarnonte.  La  collina  su  cui  posauo  le  sue 
rovine  ò una  delle  più  incanti-voli  di  quella 
mirabile;  spi^gia.  Alkss.  ZanEtti. 

CLMINO.  Catena  vulcanica,  la  quale  stac- 
casi al  noni  da  una  rainifìcazioue  degli  Ap- 
pennini, cd  occupa  molla  parte  dei  tenere 
di  Ronciglionee  dì  Viterbo,  nello  Stato  Fon- 
tificio,  provincia  di  Matrimonio.  La  regiofle 
eiminia,  che  dal  Cimino  appunto  prendeva 
il  nome,  divìdeva  1*  antica  Etruiia  in  Trans- 
riminia  e Cisciminia  : la  attraversò  più  tar- 
di la  via  Cassia,  correndo  da  Roma  a Vi* 
terlro. 

La  catena  del  Cimino  ha  ciira  diciotto 
miglia  di  lunghezza  da  Gallese  a Moutefo* 
gliano,  con  otto  di  larghezza  da!  incute  So* 
riono,  punto  culminante  del  Cimino  allo 
1070  metri,  sino  a Monlevenere  cd  al  lago 
di  Vico.  Può  dirsi  che  a partire  da  questo 
lago  essa  arrivi  fino  a VM/ri(/'.),glà  frontle* 
in  romana  rontro  agli  Etruschi.  Benché  i)  Ca- 
mino sia  esseozialniente  composto  di  masse 
di  lava,  reueii  impetrile,  pomici  eJ  altre 
materie  vulcaniche  confusamente  accatasta- 
to c commiste,  nondimeno  i suoi  fianchi  of- 
frono pendici  oltremodo  ridenti;  c special* 
mente  verso  Viterbo,  trovasi  tutto  hoscato 
di  sicomori,  di  querele,  di  castagni,  di  noci, 
alleniati  coi  gerani,  i gelsomini,  gli  agri- 
fi)gli  e gli  allori.  Il  magnifico  castello  di  Ca- 
pntrola  (F.)  siede  a mezza  costa,  come  a 
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Soritnu , le  Ttlle  Albant,  eil  ■ Ragnaia  la 
l.anti. 

Cmpeva  la  base  della  montana  region<*  la 
Mslva  Ciniinia,  che  gli  antichi  cì  dipinsero 
paurosa  ed  impenetrabile  : ma  Hai  Romani 
in  gran  parte  distrutta,  fu  surrogata  dalla 
città  di  Voliimna  posta  sulla  retta,  mi,  da 
UD  famoso  tempio,  resta  tuttora  il  nome  di 
Monterenerr.  Un  castagno  smisurato,  quasi 
rivale  a quello  dell'  Etna  {yeti.  Castagno 
PEI  CENTO  CATALti),  ne  occupa  la  Sommità 
ed  è mela  a non  infrequenti  pellegrinaggi. 

La  strada  che  da  Viterbo  indirizzandosi  a 
Ronciglione  saliva  ripida  sul  Cimino,  da  po* 
rlii  anni  segue  più  comoda  direzione,  ra- 
dendone le  laide.  Costeggia  dessa  il  lago  di 
Vico,  al  quale  dicemmo  appoggiarsi  la  base 
meridionale  del  Cimiuo.  Questo  laghetto  vul* 
ranicu,  che  aitrevolle  si  disse  Ci/itmùif,  co* 
me  abbiamo  Ira  altri  da  Virgilio,  dove  ue 
parla  dei  Falisci  capitanati  da  Messapo,  è 
cinto  da  ogni  parte  ai  ombrose  colline,  ben* 
rhè  il  suo  bacino  non  abbia  più  che  una  le* 
ga  e mezza  di  circonleretiia,  è nondimeno 
soggetto  ad  improvvise  e non  lievi  procelle: 
mala  industria  trasse  proHlio  dalle  sue  ac* 
que.  per  estrarle  con  SoUernmeo  canale  ed 
utilizzarle  a favore  di  multi  opiBcii.  Che  in 
origine  fosse,  come  altri  suoi  congeneri  di 
questa  parte  d'Italia,  cratere  di  un  vulra* 
Ito,  par  più  che  probabile.  Clie  poi  una  città 
detta  Suctiniam  fosse  qui  fabbricata  nelle 
età  più  remote,  e viitiina  restasse  di  un  ter* 
remoto,  lo  abbiamo  da  Ammiano  Marretlino, 
il  quale  aggiunge  che  quando  le  acque  eran 
f'hrare,  se  ne  scorgevano  aurora  al  suo  tem- 
po gli  avanzi  nel  profondo  del  lago 

Axess.  ZAxrrn. 

Cl.MITEBO  c voce  greca,  la  quale  iu  sen- 
so proprio  ntill'aliro  significa  che  dormiti^ 
rio.  La  religione  cristiana  santificò  questa 
parola,  usandone  a denotare  il  luogo  in  cui 
riposano  nel  sonno  dei  giusti  le  spoglie  dei 
fedeli  che  a*addormenlarono  nel  burlo  del 
Signore.  Ma  chi  dorme,  un  gionio  si  sveglie- 
rà; e quanti  sono  i nati  di  donna,  al  suono 
dell'ultima  tromba  si  desteranno  a)  finale 
giudizio.  Da  che  si  scorge,  come  in  questa 
parola  di  cimitero  si  chiuda  ancora  quello 
dei  dogmi  di  nostra  fede,  che  insegna  la  re- 
surrezione della  carne. 

Dagli  Ebrei  che  seppellivano  entro  caver- 
ne, o in  certi  terreni,  contrassegnati  di  pie- 
tre bianche  pei*  ogni  fossa , appresero  i pri- 
mitivi cristiani,  non  già  ad  aboruciare  i ca- 
daveri, come  usavano  i Greci  ed  i Romani, 
masi  a ronsegoaHi  alla  terra, perchè  le  mor 
tali  loro  reliquie  tornassero  là  donde  fu  trat- 
to il  pnmo  padre.  L'idea  peraltro  ed  il  no- 
me di  cimitero  derivò  nei  tempi  posteriori 
dalle  catacombe,  entro  le  quali  i fedeli  del- 
la ChiVva  di  Roma  deponrvaoo  gli  avanzi 
dei  martiri  ed  anche  lei  loro  confrateUl. 


Qui  n(»n  diremo  qu;ili  fossero  e come  dispo- 
sti questi  grandi  ipogei,  giacche  ne  fu  ragio- 
nato a lungo  a suo  luogo.  Basterà  soggiiiiigei  o 
adesso,  che,  anche  cessato  il  furore  »Ìf  He  per- 
secuzioni, ì cristiani  accoglievatisi  in  quello 
sotterranee  cripte  a celebrarvi  con  san  ere- 
remonie  l’anniversario  dell'ano  o dell'altr  » 
dei  martiri;  ovvero  a passarvi  in  preghiere 
il  giorna commemorativo  della  morte  dei  lo- 
ro congiunti  od  amici.  Da  ciò  ebbe  ad  ori- 
ginare la  pia  costumanza  derivata  negli  as- 
venire, di  visitare  le  tombe  dei  trapassali  . i 
quali  nn  ravausi  non  già  con  ghirlande  di 
fiori,  libazioni  di  latte,  o copia  di  squisite 
vivande,  secondo  l'uso  pa^anò  , ma  con  la- 
grime e .*iUpplÌcazioni  votive.  Oltre  le  pre- 
ghici e pei  morti  antiche  (|ti.ìnto  la  Chiesa, 
troviamo  sin  dal  secolo  iv  fondato  in  Oriente 
un  oidiue  di  clierici  ififeriori,  <letto  in  gre- 
co cnpirtli,  o scavatori  dì  fosse,  e chiamali 
ancora  con  altri  nomi,  a tenore  dei  vari!  uf> 
fizìi  che  esercitavano  nel  seppellimento.  Non 
è a credere  però,  che  anche  quando  il  cri- 
stianesimo nivenne  la  religione  dell’impen», 
fosse  libero  ai  fedeli  d’interrare  i definiti 
nei  recinto  dette  città;  che  anzi  le  costitu- 
zioni imperiali  scverameule  ne  fecero  divie- 
to, richiamandosi  ad  una  legge  delle  All  Ta- 
vole, quando  i Buinani  non  aveano  appreso, 
comepare,  daGrerì,  a incenerirei  canaveri. 
Pertaulo  sin  d'ailora  i cirniterii  furono  con- 
fiiiati  nelle  campagne.  Solo  nel  secolo  X si 
cominciò  a derogare  a codesta  prescrizione, 
e i personaggi  più  illustri  eldici  o tomba,  pri- 
ma nel  vestibolo,  poi  dentro  le  mura  delle 
chiese.  A mano  a mano,  e forse  senza  legale 
autorità,  i sepolcri  si  collocarono  lungo  le 
pareti  esterne  o nei  terreni  circostanti  ai 
sacri  edìQzii;  appresso,  quando  l’aMlato  pi- 
gliò maggiore  ampiezza,  i cìiniterìi  fuiono 
accolti  nelle  città.  Sia  per  oliera  delle  reli- 
gioui  nate  e largamente  diffuse  nei  secoli 
successivi,  o per  altre  cagioni  che  mal  ri  po- 
trebbero assegnare  con  sicurezza , i templi 
stessi,  coir  andare  degli  anni,  sì  tramutaro- 
no io  elmilerio.  Quindi,  senza  riguardo  a 
persone,  quanti  erano  i morti,  calavausi  giù 
nelle  arche,  che  cosi  furono  chiamate  le  cel- 
le moituarie,  scavate  al  disotto  del  pavimen- 
to d'ogni  chiesa  villeieccia  od  uibaua.  Sem- 
bra che  questo  costume  non  fosse  divenuto 
si  generale,  al!orqu.«ndo  l Pisani,  sulle  navi 
usate  ai  ricchi  cumintrciì,  e non  ancor  domi 
dagli  emuli  Genovesi,  trasportarono  di  Pale- 
stina la  terra  che  fosse  ietto  al  lor  campo- 
santo:  monumento  stupendo,  in  cui  gPin* 
gegni  italiani  , desti  appena  dal  sonno  in 
cut  la  barbarie  avea  sepolto  l’Europa,  ga- 
reggiando con  generosa  emulazione,  fecero 
prova  di  ciò  che  possa  l'arte,  inspirala  dalla 
pietà  e dalla  fede  l 

Parlare  dei  cirniterii  sotto  ì riguardi  igie- 
nici, spetta  agl!  esperti  delParte  saluiare  ; 


Digilized  by  Googic 


i. 


3yi 


CIMMERI!  ^ CIMOFANE 


noi  non  ioteoderoroo  che  di  (uccanie  se  non 
dal  lato  religioso.  E appunto  per  questo  di- 
remo, che  non  si  possono  imputare  alla  re- 
ligione i danni  cagionati  alla  salute  pubblica 
dair  accatastarsi,  come  si  faceva  per  lo  pas- 
sato, di  tanti  cadaveri  in  fosse  sì  anguste,  ed 
entro  a luoghi  necessariamente  frequenti  di 

f tersone,  eguali  sono  le  chiese,  e voloutieri 
oderemo  i sapienti  ordinamenti  dell*  impe- 
ratore Giuseppe  il  che  nel  cadere  del  seco- 
lo scorso,  vieto  il  pernicioso  abuso.  Da  quel- 
1*  epoca,  in  Italia  e fuori,  si  diede  mano  alla 
erezione  di  cimiteri  a giuste  distanze  dallo 
abitalo,  e l'arte  deirarcbitettare  potè  anche 
essa  nobilmente  esercilai'si  nella  costruzione 
di  ceriose  e di  campisantì,  quali  ammirano 
tutti  in  Bologna,  in  Ferrara  ed  in  Brescia. 
Cosi  altre  città,  e più  ricche  e popolose  ne 
imitassero  Tesempiol 

Sarà  parlato  altrove  de*sotterranei  sicilia- 
ni, cantali  dalla  mesta  musa  del  Pindemon- 
te;  cimitcrii  essi  pure,  io  cui  non  so  i‘e  la 
pietà  od  altro  s'adoprano  a far  illusione  alla 
morte.  — Concbiuaeremo  col  dire,  che  la 
Chiesa  nel  suo  Rituale  ha  prescritto  cerimo- 
nie e preghiere  particolari  nella  benedizio- 
ne de'ctmiterii.  G.  C.  Pro/*.  Parolam. 


CIMMERIl.  Gli  eruditi  greci  i quali  esa- 
minarono il  modo  con  cui  Erodoto  tratta  il 
punto  di  storia  relativa  a'Cimmerìi,  rimase- 
ro lutti  più  o meno  convinti  dell*  inverosimi- 
glianza delle  supposizioni  emesse  intorno  a 
tale  argomento  da  questo  padre  degli  stori- 
ci. La  tribù  di  Ligdami,  di  cui  Erodulo  fa- 
vella, la  quale,  dopo  alcune  depredazioni, 
scomparve  adatto  dalPAsia,  non  potea  esse- 
re r immensa  nazione  le  cui  orde  aveano  oc- 
cupato lutto  il  paese  compreso  tra  il  Tauai 
e r latro;  erano  queste  tutto  al  più  alcune 
tribù  del  Chersoiieso  le  quali  non  aveauo 
seguite  le  altre  orde  Cimmerie  nella  loro 
migrazione  (Fed.  Cimbri).  ]1  corpo  prin- 
cipale di  questa  nazione  avea  dovuto  risa- 
lire le  sponde  della  Vistola  o del  Danubio. 
Al  vantaggio  di  meglio  accordarsi  col  fat- 
to particolare , codcfsla  ipotesi  ne  aggiun- 
ge un  altro,  cioè  rende  ragione  dell’esisten- 
za de*  Aimmcn<  ne!  settentrione  e nei  cen- 
tro di  tutta  quella  parte  dell’ Europa,  e 
spiega  le  relazioni  di  costumi  e di  linguag- 
gio cne  tutti  codesti  popoli  omonimi  presen- 
tavano tra  di  loro.  Si  aberrò,  si  estese  cosi 
fatta  ipotesi;  vi  si  aggiunsero  nuove  proba- 
bilità, e si  venne  alla  conclusione  che  i Cim- 
merii  o Kimmerii,  ì CimArt  o Aimn  apparte- 
nevano tutti  alla  razza  medesima.  FeeL  Cim- 
bri e Kimri. 


CIMODOCE,  CIMODOCEA,  CIMOTOE. 
Nume  di  parecchie  nereidì,  la  cui  radice 
principale  si  trova  nella  voce  greca  xu/ut,on- 
eia,  combinata  con  varie  altre  voci.  — Omo- 
DOCEA  (dalla  voce  greca  poc*  anzi  riferita. 


unita  all’altra,  pigliare,  ricever^ 

Una  tra  le  niide  maiìoe  le  quali  fecero  nota 
Torigine  loro  alla  madre  degli  dei,  allorquan- 
do le  navi  del  figlio  d’Ancnise  furono  traa- 
mutate  in  altrettante  nereidi,  come  raccon- 
ta Virgilio.  Sotto  il  nome  di  questa  ninfa  del 
mare,  Chàteaubriand  dipinse  ne’  suoi  ammi- 
rabili Alariiri  una  delle  più  vaghe  creazioni 
ch’abbia  mai  immaginate.  — Ciuotoe  (dal- 
la stessa  voce  greca  aozidetta,  congiunta  al- 
l’altra dew,  scorrere),  ninfa  figlia  di  Nereo  e 
di  Doride  la  quale  adoprossi  colle  sue  sorelle 
a preservare  la  (lotta  d'Knea  dalla  tempesta 
che  Giunone  avea  concitata  contro  di  lui. 

CIMOFANE  0 CIMOFANO.  Pietra  allu- 
ininosa,  la  quale,  secondo  Klaproth,  è com- 
posta di  7 d’ allumiiia,  i8  di  silice,  6 di  cal- 
ce, 5 di  ferro  ossidalo.  Cnsoberilto  la  chia- 
mano i seguaci  di  Fre}  herg,  criso/ito  opaliz- 
zante, gatteggianle  ed  orientale,  i gioiellieri. 
La  sua  forma  primitiva,  secondo  Iiaùy,  è un 
prisma  retto  a base  rettangolare. 

Il  cimofanc  è la  più  dura  delle  pietre  pro- 
priamente dette,  dopo  i corindoni,  anzi  fu 
talvolta  confuso  coi  corindoni  lelcsìi  qua- 
si limpidi.  Poco  apprezzato  dapprima  nel 
commercio,  andò  acquistando  maggior  pre- 
gio da  qualche  tempo.  Presentasi  in  cristal- 
li o partì  di  cristalli  prismatici,  con  frattura 
vitrea  perpendicolare  al  loro  asse,  e scabra 
o lamellusa  nel  senso  parallelo  alle  faccie. 
Tale  sfaldatura  naturale  non  è però  facile 
ad  ottenersi,  ma  viene  indicata  da  un  carat- 
tere notabilissimo  dei  ciniofani,  il  gatteggia- 
mento cioè  o la  luce  ondeggiarne,  biancastra 
e come  periata,  che  si  ravvisa  in  essi  nella 
direzione  delle  commettiture  naturali. 

Il  suo  colore  è giallo  pallidissimo, tenden- 
te al  verdognolo.  Malgrado  i riflessi  gatteg- 
gianti, quando  SÌ  guarda  in  certo  senso,  è 
però  lìmpidissimo.  Ila  rifrazione  doppia,  e 
peso  specifico  di  3,  79.  Non  è elettrico  per 
calore,  bensì  per  confricazione  ; nè  si  può 
fonderlo  al  cannello  senza  addizioni. 

Rari  sono  i cristalli  di  cimofanc  volumi- 
nosi e di  forma  alquanto  precìsa.  lUùy  ne 
conta  cinque  varietà , la  più  importante  a 
conoscersi  essendo  quella  da  esso  delta  of- 
tovigesimale.  Questa  ofire  un  prisma  ad  ot- 
to piani,  dei  quali  o^nì  vertice,  se  fosse  com- 
piuto, darebbe  dieci  faccette. 

Il  cimofane  fu  trovato  dapprima  in  cri- 
stalli sparsi  od  in  pezzi  rotondi  al  Pegù,  al 
Brasile  e tiell*  isola  di  Ceilao,  io  quei  terre- 
ni che  diconsi  di  trasporto  0 di  alluvione.  I 
pezzi  maggiori,  venuti  d’ America,  avevano 
quasi  la  grossezza  d’una  noce.  Più  tardi 
Brace  ne  rinvenne  al  Gonnueticut,  negli  Sta- 
li Uniti,  in  una  roccia  granatoide,  composta 
di  quarzo,  di  feldspato,  di  talco  c di  granati. 
Uaiiy,  che  li  chiamo  cimofnni  diotiaedri,à\ce 
che  hanno  struttura  più  lamellare,  ed  alla 
luce  vi  li  vedono  facilmeute  le  tre  coinmeUi- 
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Iure  oalurali,  in  senso  di  sfaldature  perpen- 
dicolari r una  suU'allra.  A.  Z. 

CIMONE,  celebre  generale  ateniese,  nac- 
que da  Milsiade  aliro  generale  ateniese  fa- 
moso per  la  vittoria  di  Maratona  e da  Egesi- 
de,  figlia  di  Olororedi  Tracia.  Milziade  era 
stalo  condannalo  a pagare  cinquanta  talenti 

10  emenda  delia  infelice  spedizione  fatta  da 
lui  intraprendere  e capitanata  contro  l'isola 
di  Paro.  Molti  scrissero  che  Milziade  non 
polendo  soddisfare  tale  emenda  fu  messo  in 
prigione  ove  mori  in  pochi  giorni  per  causa 
d'una  ferita  che  in  una  coscia  riportato  ave- 
va nella  tentata  espugnazione  di  Paro,  e che 
allora  vi  fa  rinchiuso  Cimone  donde  non 
avendo  come  pagare  il  debito  paterno  non 
sarebbe  più  uscito  se  Calila,  doviziosissimo 
Ateniese,  non  lo  avesse  cavato  pagando  per 
lui  ì cinquanta  talenti,  a patto  però  che  Cì- 
mone  gli  cedesse  Elptnice  sua  sorella  e sua 
moglie.  Altri  scrissero  che  Cimone  sacrifi- 
cò volontariamente  la  sua  liherU  entrando 
in  carcere,  ove  gli  era  morto  il  padre,  onde 
ottenere  il  permesso  di  seppellirne  il  corpo, 
f traggono  da  ciò  argomento  dì  lodarne  la 
pietà.  Erodoto,  autore  vicino  ai  tempi  in  cui 
queste  cose  avvennero  e probabilmente  bene 
informato,  non  fa  parola  delle  prìgionie  di 
Milziade  e di  Cimone,  e dice  unicamente 
che  il  popolo  dalVuna  favorendo  Milziade 
perchè  sciolto  Josse  dalla  pena  capitale,  il 
multò  daWaìtra  per  la  colpa  sua  in  cinquanta 
talenti;  e Milziade  cariaiast^li  e immarcitase' 
gli  la  coscia,  finì  indi  di  vivere,  e Cimone,  fi- 
gliuol  suo,  pagò  i cinquanta  talenti  (lib.vi,  ^ 
i5C). Platone  in  Gorgia,§ 56, aggiunge  al  rac- 
conto di  Erodoto  che  Milziade  sareobe  stato 
gittata  nel  baratro  della  carcere  se  raccolti  si 
fossero  i suffragi,  ma  perchè  non  si  racco- 
glicssero,  usando  di  sua  autorità,  si  era  oppa* 
sto  Varconle.  Si  può  inoltre  notare  che  es- 
sendo state  amplissime  le  dovizie  di  Milzia- 
de, che  pur  goduto  aveva  di  regia  autorità 
sopra  il  Chersoneso,  del  che  si  ha  prova  evi- 
dente ancora  nella  splendida  magnificenza 
con  cui  sempre  visse  Cimone,  la  somma  che 
dovevasi  alla  città  pagare  equivalente  a circa 
970000  franchi  non  poteva  riuscire  esorbi- 
tante per  la  condizione  loro.  Nè  si  conosce 
la  legge  per  cui  venisse  chiuso  in  carcere  il 
cittadino  che  non  potesse  soddisfare  ad  un 
debito  verso  il  pubblico,  nè  quella  per  cui 

11  suo  cadavere  rimanesse  privato  dell'onore 
del  sepolcro;  bensì  quella  che  lo  cassava  dal 
ruolo  dei  cittadini.  Le  prigionie  di  Milziade 
e di  Cimone  pare  fossero  temi  assai  favoriti 
alle  declamazioni  dei  retori,  e che  la  fama 
che  se  ne  sparse  più  da  queste  dipendesse 
che  dalla  realtà  della  cosa. 

Che  Calila  sposasse  Elpinice,  si  può  dir 
certo.  Questa  donna  non  ebbe  Hima  di  one- 
stà, e se  oe  raccontano  avventure  e col  pit- 
tore PoligDoto  che  oe  lasciò  nel  Pecile  il  ri- 


tratto nella  figura  rappresentante  Laodìcea 
figlia  di  Priamo,  e con  Pericle  in  cui  cerca- 
va spuntare  1'  opposizione  verso  Cimone. 
Che  dessa  ancora  giovane  sia  stala  amante 
del  fratello;  indi  per  coonestare  U loro  con- 
nivenza ancora  moglie,  si  può  dedurre  dalle 
dicerie  che  intorno  a ciò  furono  mollissime, 
e dal  vedere  gli  emuli  di  Cimone  fargliene 
aggravio  ogni  volta  che  tentarono  indebolir- 
ne la  autorità  od  opporsi  a*  suoi  pr^etti,  o 
mandarlo  in  esilio.  La  inonestà  ni  Elpinice 
può  dar  ragione  del  suo  passaggio  dal  tala- 
mo del  fratello  a quello  di  Calila  che  n*  era 
ardentemente  invaghito,  senza  che  si  rìcor- 
ra  nè  alla  prigionia  di  quello  nè  alla  emen- 
da pagata  da  questo.  Sì  scrìsse  pure  che  ri- 
cevendo Elpinice,  abbia  invece  Calila  dato 
a Cimone  una  sua  figlia  io  moglie.  Se  t cin- 
quanta talenti  sono  stali  pagati  da  Calila, 
potevano  esserlo  in  conseguenza  di  questo 
duplice  contratto.  Si  sogglugne  poi  che  Ci- 
mone  avendo  ritrovata  adultera  questa  sua 
nuova  moglie,  l' abbia  fatta  morire  nono- 
stante le  preghiere  di  Calila  ; e in  ciò  i reto- 
ri avevano  un  altro  bel  tema  d'inveire  con- 
tro r ingratitudine  dì  Cìnione  inesorabile 
colta  figlia  del  suo  liberatore. 

La  gioventù  di  Cimone  da  molti  si  taccia 
non  solo  delle  notate  vicende  con  Elpinice, 
ma  eziandìo  di  trasporto  alla  ubbriachezza 
ed  al  disordine,  di  nessuna  educazione  e per 
sino  di  stupidità.  L’essere  rimasto  orfano 
assai  giovane,  esso  con  la  sorella,  in  parte 
potrebbe  scusare  tali  difetti,  che  si  possono 
pur  credere  assai  esagerali;  e forse  con  più 
fondamento  si  potrebbe,  riguardo  ad  alcuni, 
sostenere  l'oppostu.  Infatti  Stesimhroto  Ta- 
sto, che  nacque  al  tempo  di  Cimone  e la  di 
cui  testimonianza  si  riporta  da  Plutarco,  as- 
serisce bensì  eh'  egli  non  apprese  la  musica 
nè  verun'altra  delle  discipline  lilierall  che 
erano  in  uso  presso  i Greci,  e che  affatto 
lontano  era  dall' attica  acutezza,  facondia  e 
leggiadria  di  parlare,  ma  che  si  scopriva  in 
lui  un  coitume  sommamente  nobile,  generoso 
e sincero,  e che  V indole  dell* animo  suo  ave- 
va molto  dello  spartano.  Il  poeta  Ione,  se- 
condo lo  stesso  Plutarco,  scrìsse  che  in  una 
cena  presso  ì/iomedonte  in  Atene,  nella  qua- 
le esso  ione  era  presente , pregato  essendo 
anche  Cimone  di  voler  cantare,  e cantato  a- 
vendo  non  senza  grazia  e soavità,  i circostan- 
ti si  diedero  ad  encomiarlo  come  gentile  ben 
piò  di  Temistocle,  E Cornelio  Nipote  afferma 
che  Cimone  safi  ai  primi  onori  con  celerità, 
perciocché  era  fornito  di  sufficiente  eloquen- 
za, di  somma  liberalità,  di  grande  perizia  nel 
diritto  ciinle  e nel  mestier  delle  armi,  siccome 
colui  che  sin  da  fanciullo  vissuto  aveva  in 
mezzo  all* esercito  insieme  col  padre.  Plutar- 
co poi  rosi  conchiude  il  suo  dire  intorno  ì 
difetti  indicati  t ••  Nel  reato  Cimone  fa  in 
«•  tutti  i costumi  suoi  ammirabile  e graude  : 
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••  ronrin^siarht;  iufftnur  non  CAseiidu  uè  il  Mil* 
•*  ibiade  in  ardire,  uè  a 'I  emislocle  >u  seniia, 
*•  si  ronfessa  conium'meute  rliir  in  gìcatiziii 
(u  superiore  ali* uno  e all*«Ìlio  e ouu  ì^tan- 
X do  al  di  sotto  di  essi  neppure  un  tanliiio 
r in  quanto  alle  rirtìi  uiiiitari»  hI  di  sopra  ne 
••  era  oltre  ogni  credere  in  quanto  alle  poli* 
H tirile,  pur  di  età  gioTÌne  e iiou  esercitato 
K ancora  nelle  guerre.'*  Ma  facciamoci  a par* 
lare  di  cose  meglio  conosciute. 

Si  prevedevano  inevitabili  ed  imminenti 
la  invasione  dei  Persiani  dcU*  Attica  e la  di* 
struzioue  di  Alene,  e Temi»tocle  proponeva 
al  popolo  di  abbandonar  la  città,  e,  posti  in 
salvo  gl'iinbelii  nel  Peloponneso,  di  salir  sul- 
le navi.  Nella  comune  perplessità  avresti  ve- 
duto Ciinoue  sequito  da  una  schiera  di  gio* 
vani  amici,  e tenendo  una  briglia  in  mano 
percorrere  pieno  di  alacrità  il  Ceramico, 
ascendere  al  tempio  di  Minerva  ed  appen- 
dere alle  pai  eli  quel  freno  come  congegno 
per  allora  inutile  e staccarne  invece  uno  scu- 
do, e,  imbracciatolo , discendere  al  maree 
montare  il  primo  sulle  navi,  esempio  a tutti 
di  cittadino  coraggio. 

Aristide  ammirò  questo  giovane  invitto 
nella  battaglia  di  Salainina,  ne  concepì  sti- 
ma ed  amicizia  e lo  giudicò  quelTuno  di  cui 
A popolo  Ateniese  abbisognava  per  opporre 
al  pericoloso  ascendente  di  Temistocle.  Al 
dire  del  citato  poeta  I^ne,  era  Ciinone  belio 
ili  napello,  gronde  di  pentona  e di  capigliatu- 
ra  folta  e ricciuta,  <^)uesti  dati,  la  fama  di  sue 
prodezze  e più  ancora  la  piacevolezza  c sem- 
plicità de*  suoi  modi  lo  rendevano  ognora 
maggiormente  nulo  e caro  alla  moltitudine. 

strepitose  vittorie  dai  Greci  riportate  a 
Salamina,a  Idalea,  a Micale  costretto  avevano 
i Persi  a ripassar  l'Kllesponto.  Ma  le  greche 
città  del  lilloralea.niaticoemoltc  isole  dell’Ai- 
ripelago  gemevano  ancora  sotto  il  giogo  j>er- 
siano.  Per  liberarlcne,  le  greche  repubbliche 
uniscono  le  loro  flotte  e lo  Spartano  Pausaoia 
ii*è  ilcondottiero  supremo. tUi  Ateniesi  ave- 
vano eletti  a capitanare  la  flotta  loroAristide 
e Cimone.  Ma  V alterigia  e la  pi  epnteaza  di 
Pausauiaquanlo  da  lui  alienarono  l'animo  dei 
duci  e dei  cittadini,  altrettanto  raflabilitàe 
le  semplici  maniere  dei  capitani  ateniesi  li 
reu<levaiio  rari  a tulli  : così  che  quando  Pau- 
sauia  perii  suoi  alti  tirannici  e l’ infedeltà 
verso  la  patria,  fuggir  dovette  e ricoverarsi 
in  Bisanzio,  tutti  i Greci,  non  esclusi  i I.a- 
cedeniuui  clie  lino  allora  avuto  avevano  il  su- 
premo comando  militare,  riconobbero  per 
supremi  condottieri  Aristide  e Cimone,  il 
quale  rimase  subito  solo  alla  testa  dell*  ar- 
mata, ritornato  essendo  Aristide  ad  Atene. 
Onde  catturare  Pausania  si  assediò  Bisan- 
zio, ma  essendo  egli  sfuggito,  Cimone  con- 
dusse tutu  Tarmata  contro  i Persi  che  occu- 
pavano i contorni  dello  blnmone.  Biportò 
splendide  vittorie  e a.^ediò  Eioua<  alla  qua- 


le Bogidc,  goveniatpre  Persiano,  pose  fuoco 
disperando  di  salvarla.  Scacciati  i Persi  da 
que-  luoghi  e conquistati  più  altri  paesi  {Iel- 
la Tracia,  fondò  Aiifìpoli,  ad  abitar  la  quale, 
essendone  i dintorni  fertili,  chiamò  diecimi- 
la .Ateniesi- 

L’isola  di  Sciro  era  dai  Dolopi  abitata, 
popolo  aflatto  barbaro  che  ogni  suo  vivere 
traeva  dalla  pirateria.  Cimone,  ritornando 
dalla  Tracia,  espugna  qeesT  isola,  ue  costii- 
gne  gli  abitanti  ad  abbandonarla  e vi  so>tÌ- 
tuisce  una  colonia  ateniese.  Olio  secoli  pri- 
ma Teseo,  fuggitosi  da  Atene  in  Sciro,  v*  era 
stalo  ucciso.  (ìli  oracoli  ordinato  avevano  dt 
rijmrtnnie  In  Atene  le  ossa.  Cimone  fa  dili 
genti  indagini  per  rilrovaroe  il  sepolcro,  e 
lilrovatolo,  pone  quegli  avanzi  sulla  sua  pro- 
pria triri'Oie  in  feretro  splendidamente  or- 
nalo e li  trasporla  in  Alene.  Conciò  piacque 
sonunamenle  al  popolo  che  ricevette  come 
oggetto  di  grande  venerazione  quelle  spo- 
glie. Si  propose,  per  onorare  questo  fausto 
avvenimento,  una  gara  di  tragiche  rappresen- 
tazioni. Kschilo  era  già  provetto  : ma  Sofocle 
quantunque  giovane  ed  esordiente  osò  aspi- 
rare alla  palma.  Il  popolo  non  era  concorde 
iiell'aggiudicarla.  Èssendo  entrato  in  teatro 
Ciiiion'*  con  li  altri  duci  suoi  commilitoni,  lo 
arconte  volle  che  questi  ne  decidessero.  CU 
mone  coronò  Sofocle  , per  il  che  Eschilo 
corrucciato  rifuggissi  in  Sicilia  ove  morì. 
Questo  latto  pur  mostra  aver  avuto  Cimone 
credilo  d animo  tuU*  altro  che  rude  ed  ine- 
diicalo. 

La  sua  previdenza  c assai  bene  mostrala 
dal  seguente  aneddoto  rf-lativo  alla  indicata 
spedizione  e che,  secondo  Ione,  Cimone 
sie.^so  si  compiaceva  raccontare.  La  greca  ar- 
mata aveva  fatto  una  quantità  grande  di  pri- 
gioni nelle  ciilà  dì  Sesto  e di  Bisanzio,  e 
irattavasi  dì  scompartirli  tra  gli  Ateniesi  e 
gli  alleali.  Questi  vollero,  per  onorare  il  ca- 
pitano, che  esso  ne  facesse  le  parti.  Cimone 
r una  ne  formò  di  tutte  le  spoglie  dei  prigio- 
ni medesimi,  e disse  agli  alleati  cbesceghev 
sero,  chè  la  porzione  di  Atene era^quella  che 
essi  avessero  posposta.  Gli  alleati  vedendo 
dall*  una  ricche  vesti  e grande  ammasso  di 
oroji  e dalTaltra  soli  corpi  ignudi,  non  dubi- 
tarono a scegliere  la  prima,  proverbiando 
eziandio  Cimone  quasi  poco  pratico  de)  va- 
lor delie  cose.  Ma  quei  corpi  ignudi  veuuero 
tosto  a grosso  prezzo  riscattati  dai  loro  cun- 
giuoti  accorsi  r.aricbi  d’oro  dalla  Lidia  e dal- 
la Frigia,  così  che  con  tal  provento  potè  Ci- 
rnooe  alimentare  per  quattro  mesi  r armata 
ateniese,  versare  molto  denaro  nel  pubblico 
erario  e molto  serbarne  per  sè 

Cimone  non  desistette  dopo  ciò  dal  per- 
seguitare i Persiani,  e con  una  flotta  di  du- 
genio  vele  li  inseguì  per  l'Arcipelago  e luu- 

f;o  tutte  le  spiagge  dell* Asia  Minore;  tolse 
oro  ogni  isola  ed  ogni  piazza  forte;  li  cac- 
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ciò  da  ogni  greca  ciuà  e coslrinse  ogni  loro 
allealo  a porsi  dalla  banda  dei  Greci  ; nè  la* 
sciò  che  rimanesse  chi  brandisse  spada  a fa* 
vor  del  re  persiano  dalla  Ionia  alla  Panfilia. 

Bis  il  re  contava  ancora  una  (lotta  di  tre* 
.ceotociuquaiita  vascelli  nel  mare  di  Panfi- 
lia ed  un  numeroso  esercito  sulle  rive  dello 
Eunroedonte.  Cimooe  aSronlar  volle  queste 
forze  tanto  superiori  alle  sue.  La  iloiu  per* 
sa  inseguita  dalla  greca  si  ritrae  verso  la  fo- 
ce deir  Eurìruedoute  onde  di  concerto  col- 
r e5errito  operai  e.  Ma  qui  Cirooiie  la  assale, 
e dtigeolo  di  quei  vascelli  catiuraudo  e m&u* 
daucTo  a picco  gli  altri,  totalmente  e in  bre- 
ve ora  Teobe  annientata.  Nò  sopraflatto  da 
tanta  vitloiia  rallenta  Cimoae  il  sno  empito: 
sbarca  immantinente  le  sue  genti  vittoriose 
e contro  l'esercito  le  conduce,  e tanta  c Par- 
te, laola  la  gieca  energia,  che  avanti  che  il 
.*>ole  Irarnoutasse,  Cimone  stringeva  la  pal- 
ma ancora  di  un'altra  compiuta  vittoria.  Pau- 
sania  ne  aveva  riportato  una  pari  a quest’ul- 
tima  nelle  pianure  di  Platea;  Temistocle  una 
pan  alla  prima  nelle  acque  diSalarniua,  ma 
non  ò che  Cimooe,  che  nello  stesso  giorno, 
haitagliando  in  mare  ed  io  tena,  si  adorni 
della  gloria  dell*  uno  e dell'altro.  Nè  crasi 
ancora  sparsa  la  fama  di  tale  giornata  oltre 
le  rive  dell'Eurìmedonte,  quando  una  squa- 
dra di  ottanta  vascelli  feuicii  si  scorge  accor- 
rere alla  flotta  persiana  che  più  non  era.  Ci- 
roone  va  loro  inconlru,  li  batte,  e iieppur 
UDO  se  ne  lascia  sfuggire.  Sterminato  fu  il 
bottino  di  cui  si  arricchirono  i Greci  per 
queste  tre  vi  fiorie,  e tale  lo  spavento  che  de- 
starono io  Artaserse,  che  gli  poterono  im- 
porre le  seguenti  condizioni  dt  pace  : *•  Che 
tutte  le  città  greche  deH'Asia  fossero  libere, 
che  tener  sempre  dovesse  le  sue  mili-zie  di* 
ilaoli  dalle  coste  maritiime  tre  giorni  di 
cammino,  e che  i suoi  vascelli  più  navigar 
non  potessero  nei  mari  che  si  estendono  da- 
gli scogli  Ciauei  alle  isole  Chelidonie,  cioè 
dal  Ponto  Eu.nino  alle  acque  di  PanBlia. 
Ciò  avveniva  Tanno  4?Q  avanti  G.  C. 

Cimone  ritornato  in  patria  vi  si  fece  am- 
mirare per  la  sua  splendidezza  e generosità. 
Grandi  erano  i tesori  acquistali,  ma  solo  a 
ubblico  vantaggio  ne  usava.  Gran  parte 
elle  mura  della  città  da  lui  si  eressero.  Fu 
• egli  il  primo  che  ornar  volle  Atene  di  pub- 
blici giardini.  Uidusse  Taccademia  da  luogo 
squallido  ed  arido  a rìdente  bosco  di  plata- 
ni, irrigato  da  limpidi  ruscelli  e scompartito 
in  modo  ebe  spazii  ampli  e sgombri  alla  gio- 
ventù rimanessero  per  le  corse  ed  i giuochi, 
ed  ameni  ed  ombrosi  passeggi  l'età  provetta 
vi  avesse.  Tolse  le  siepi  e le  guardie  agli  or- 
ti ed  ai  campi  suoi,  permettendo  che  ognu- 
Do^  e cittadinu  e forestiere,  vi  passeggiasse  e 
liberamente  di  ogni  (rutto  premiesse.  Ogni 
giorno  fcJiietUi  e copiosa  mensa  imbandiva 
per  tutti  quanti  ne  volessero  godere.  .Aodan- 
Eruicl.  Eoi.  Ei  fase.  96. 


do  per  la  città  soleva  farsi  seguire  da  più  fa- 
migìiari  ben  vestiti,  alcuni  de' quali  cedere 
quel  vestito  dovevano  ai  vecchi  mal  in  arne- 
se che  a caso  incontrassero,  ed  alcuni  che 
forniti  appositamente  essendo  di  non  poco 
danaro,  tarilamente  c con  ogni  secretezza 
porre  ue  dovevano  in  mano  ai  cittadini  po- 
veri che  apparissero  onesti  e dabbene.  Nè 
tante  largizioni  dirette  erano  a comperai  sì  il 
favore  del  popolo,  che  sempre  egli  aperta- 
mente si  mostrò  contrario  al  partito  demo- 
cratico e fautore  degli  otiimati  c dell’Areo- 
pago, ed  amico  ed  encomiatore  perenne  dei 
modi  di  Sparta,  quantunque  sapesse  quanto 
opposte  fossero  le  maniere  alliclie  alle  lace- 
demoni e quanto  invidioso  fosse  T ateniese 
popolo  dello  spartano. 

Uinctcscenno  .1  molli  alleali  il  rimanere 
addetti  all’annata  navale  dopo  la  disfalla  dei 
Persi,  Cimone  loro  concedeva  che  alle  loro 
terre  ritornassero  purcliè  le  luionavi lascias- 
sero e il  denaro  siiflicicnte  contribuissero 
per  surrogar  loro  altri  uomini.  Uieinpiva 
egli  quelle  Divi  dì  Ateniesi.  Ciò  gli  dava  la 
opportunità  di  addestrare  ognora  più  i suoi 
concittadini  nella  nautica  e nei  mestiere  del- 
Tarmi,  e di  renderli  lauto  più  intrepidi  c 
bellicosi,  quanto  le  occupazioni  della  pace 
rendevano  gli  alleali  maggiormente  timiai  ed 
imbelli.  Cosi  pose  col  mezzo  degli  stìpendii 
delia  Grecia  le  foDdamenla  di  quella  supe- 
riorità ateniese  che  presto  gravò  sopra  la 
Grecia  medesima,  la  quale  era  senza  avve- 
dersene passata  dallo  stalo  di  alleala  a quel- 
lo di  tributaria  di  Alene. 

Alcuni  Persiani  si  erano  stabiliti  nel  Cher- 
suneso  e vi  si  fortificavano.  Cimone  sì  dìres* 
se  contro  loro,  ue  ruppe  le  navi,  li  vinse  c 
scacciò,  e sottopose  ad  Alene  quel  pae.se, 
quantunque  sullo  stesso  suo  padre  avesse 
avuto  una  regia  autorità.  Indi  si  rivolse  con- 
tro i Tasi!  che  si  erano  ribellali  dagli  Ate- 
niesi, li  sconfisse  in  un  conflitto  navale,  ne 
catturò  Irentalrè  navi,  espugnò  la  loro  città, 
e prese  possesso,  a nome  degli  Ateniesi,  di 
tutte  le  terre  e delle  miniere  d'oro  che  ì 
Tasii  possedevano  nel  prossimo  continente. 
Aveva  in  tale  incontro  lutto  il  destro  d'impa- 
dronirsi di  vari  luoghi  della  Macedonia,  ma 
non  lo  fece  ; per  il  che,  rilomato  iu  patria, 
Pericle  ed  altri  demagoghi  suoi  emuli  lo  ac- 
cusano quasi  stato  fosSe  da  simile  conquista 
distolto  da  molto  oro  che  il  re  macedone 
Alessandro  gli  avesse  dato.  Cimone  se  ne  di- 
fende, e il  popolo  comprendendo  che'beo 
disonesta  cosa  sarebbe  stata  il  rapir  provia- 
eie  ad  un  re  col  quale  era  in  perfetta  pace, 
ptenamente  lo  assolve. 

Air  occasione  del  terremoto  da  cui  Spar- 
la fu  quasi  lolalnieute  distrutta.  Tanno  quar- 
to del  regno  di  Archidamo,  gl'  Iloti,  special* 
mente  della  Meisenia,  sì  erano  sollevati.  I 
Lacedemoni  chiesero  aiuto  agli  Ateniesi.  Ci- 
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inooe>  amico  costante  di  quel  popolo,  supe- 
rò le  molte  difficoltà  che  a tale  coucessione 
si  opponevano,  ed  ottenne  di  poter  condur* 
Ve  alcune  truppe  in  sussidio  ai  quella  città 
rivale,  acciò  per  la  oppressione  di  Sparla, 
egli  diceva,  secondo  che  ne  scrisse  Ione,  Ut 
Grecia  non  avesse  a rimanerle  zoppa  e Àtene 
senza  equilibrio.  Gli  Iloti  essendosi  fortiHcati 
in  itome,  non  si  potevano  debellare  se  non 
dopo  un  luogo  assedio.  Gli  Spartani,  veden* 
do  gli  Ateniesi  pieni  di  ardimento  e di  brio, 
se  ne  intimorirono,  e di  tutti  gli  alleati  rì> 
mandarono  essi  soli.  Atene  se  ne  chiamò  oU 
fesa  oltremodo. 

Pericle,  Efialte  ed  altri  demagoghi  aveva- 
no approRltato  deirassenza  di  Citnooe  per 
abbattere  il  potere  deirAreupagu  ed  elevare 
invece  quello  del  tribunale  eliaco  : per  il  che 
grande  forxa  ki  dava  alle  ultime  classi  dei 
popolo  dalle  quali  quasi  intieramente  que- 
st' ultimo  tribunale  si  formava.  Ritornato,Ci- 
mone  tentò  rimettere  le  cose  nel  pristino  suo 
stato  ; ma  ì suoi  emuli  traendo  vantarlo 
dairodio  che  allora  In  lutto  il  popolo  si  co- 
vava contro  Sparta  e contro  quanto  sapeva 
di  spartano,  persuasero  facilmente  la  molti- 
tudine dì  esiliare  coli’  ostracismo  per  dieci 
anni  Cimone  che  era  sempre  stato  ed  oppo- 
sto alla  fazione  popolare  e caldo  sostenitore 
degli  ottimati  ea  encomiatore  perenne  degli 
Spartani.  Cimone  si  ritirò  in  Beozia  circa 
l’anno  460  avanti  l’era  nostra. 

Essendosi  gii  la  guerra  spiegata  tra  le  due 
rivali  città,  gli  Ateniesi  ai  accamparono  a 
Tanagra  onde  contendere  il  passo  ai  Lace- 
demoni reduci  da  Delfo  ove  avevano  battuto 
i Focesi  che  di  quel  tempio  si  erano  insigno- 
riti. Cimone  si  presenta  all’esercito  per  mili- 
tare qual  semplice  cittadino  con  quelli  della 
tribù  Eneida  che  era  la  sua.  Il  consiglio  dei 
cinquecento  lo  rimanda.  Partendo,  esorta 
caldamente  i suoi  amici  a combattere  in  gui- 
sa che  il  popolo  conoscesse  quanto  ingiusta 
fosse  la  taccia  di  ebe  aggravava  lui  e 1 suoi 
amici  di  amare  più  Sparta  che  Atene.  Que- 
sti, ottenuta  da  Cimone  la  di  lui  armatura, 
e portatala  quale  ìnsegua  nella  battaglia,  ri- 
stretti intorno  alla  medesima,  pugnarono 
con  tanta  costanza,  che  tutti  morti  rimasero 
sul  campo,  lasciando  mordace  rincrescimen- 
to nel  popolo  di  averli  a torto  accusati.  Nel- 
la fazione  gli  Ateniesi  ebbero  il  peggio.  Ciò 
avveniva  Tanno  4^6  avanti  l’era  volgare. 

Alene  temendo  allora  le  conseguenze  di 
quella  ostilità  e vedendo  che  Sparla  oramai 
poteva  contro  lei  rii-olgere  tutte  le  sue  for- 
ze, giacché  pienamente  sottomessi  aveva  gli 
Iloti,  si  risovveune  dell’esiliato  amico  degli 
Spartani,  e,  a proposta  dello  stesso  Periefe, 
lo  richiainò,  cinque  anni  prima  che  termi- 
nasse la  sua  condlanna,  e lo  onorò  dell*  inca- 
rico di  pacificarla  rolla  rivale  rcptiithììca. 
Cimone  vi  riuscì  felicemente. 


Cimone  allora  propone  alla  instancabile 
attività  ateniese,  acciò  non  avesse  a suscitare 
nuove  liti  con  gli  altri  Greci,  una  spedizione 
diretta  a togliere  totalmente  Cipree  TEgitto 
ai  Persi.  Si  allestiscono  all*  uopo  e salpano 
dugenlo  vascelli,  ed  egli  ne  è il  capitano.* 
Sconfigge  nel  mar  di  Panfilia  la  flotta  re- 
gia e prende  possesso  di  tutte  le  cilU  vicine. 
Va  per  insignorìi'si  di  Cipro:  ma  mentre 
stringe  di  assedio  Cizio,  una  malattia  lo  to- 
glie di  vita  l'anno  44q  «▼eoli  T era  nostra. 
L’armata,  levato  l’assedio,  accompagnò  il  suo 
corpo  in  patria  ove  cretti  gli  vennero  monu- 
menti, ebe  ancora  più  secoli  dopo  si  chia- 
marono CùnomV.  Fatale  per  Atene  riuscì  que- 
sta perdita.  Più  non  ebbe  chi  contenesse  i 
Persiani  e tenesse  a freno  il  partito  popola- 
re. I Persiani  tosto  riapparvero  lungo  tutto 
il  littorale  asiatico,  e l’ eccessiva  smania  di 
libertà  preparò  enormi  mali  all’ateniese  re- 
pubblica. 

Cimone  come  capitano  non  é inferiore  a 
veruno  dei  Greci,  anzi  unì  tu  sé  più  me- 
riti non  minori  dì  quelli  che  suddivisi  e- 
ternarono  il  nome  dei  più  chiari  condottie- 
ri di  quelle  repubbliche.  La  sua  giustizia  fu 
intemerata  : ardente  e puro  il  suo  amor  per 
la  patria,  ancora  mentre  questa  lo  teneva 
esiliato  : la  sua  generosità  così  grande  e tale 
r affabilità  che  tutti  T ebbero  caro,  e amara 
per  tutti  ue  riuscì  la  morte.  Plutarco  e Cor- 
nelio Nipote  ne  scrissero  la  vita. 

Vmc.  BorucELu. 

CIMONE  dicesi  quel  vecchio  che  nei  qua- 
dri chiamati  Carità  romana  è dipinto  in  atto 
dì  succhiare  il  latte  da  una  giovane  donna. 
HacconCasi  che,  essendo  stato  condannato  a 
morir  di  fame,  sua  figlia  avesse  ottenuto  dal 
carceriere  il  permesso  di  visitarlo  ogni  gior- 
no. purché  nessun  cibo  gli  recasse,  ^on  sa- 
pendo intendere  il  carceriere  come  tanti 
giorni  sussistesse  quel  vecchio,  osservò  dì 
soppiatto  e scopri  V industriosa  pietà  della 
figlia.  Riferita  ai  giudici  la  cosa,  si  mossero 
talmente  a pietà  che  liberarono  il  reo,  de- 
cretarono una  pensione  vitalizia  alla  pietosa 
figlia,  e cambiarono  quel  carcere  io  un  tem- 
pio dedicato  alla  Pietà  ove  venne  dipìnto  il 
fatto.  Questo  tempio  eri  nel  foro  Olitorio  e 
fu  dedicato  da  M.  Acilio  Glabrio  duumviro 
sotto  il  consolato  di  Quinzio  ed  Attilio. 

Devo  notare  che,  secondo  Cicerone,  Tito 
Livio,  Valerio  Massimo  e Plinio,  era  la  ma- 
dre che  con  tale  mezzo  veniva  sostenuta  dal- 
la figlia,  e che,  secondo  Feste,  era  il  padre. 
1 pittori  credono  dipìngere  una  scena  più 
varia  e più  confonne  al  genio  dell’arte  loro, 
seguendo  il  racconto  dì  Festo. 

Wwc.  Bonicelli. 

CIMONE,  greco  pittore  nato  a Cleone  e 
coiinumerato  da  Plinio  tra’  primi  artisti  che 
coltivarono  la  pittura  prima  della  ventesima 
olimpìade.  — Come  gli  altri  deH'elàsua,  Ci- 
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mone  non  dipiogeta  che  con  soU  una  tinta, 
e perciò  cogli  altri  chiamato  fu  Monocromo. 
Di  questo  numero  erano  Egienone , Diiiia, 
Canna,  Euroaro  d*  Atene,  che,  il  primo,  nel* 
le  sue  pitture  imperfette  giunse  a far  distin- 
rare  gli  uomini  dalle  femmine  . Cimone 
m discepolo  di  c^uest'  ultimo,  e spinse  Tarte 
più  innanzi  ; variando  i lineamenti  del  volto, 
ideando  gli  scorti,  e moveudo  gli  occhi  deh 
le  sue  Bgure  in  piu  viva  attitudine.  Giunse 
pur  egli  ad  esprìmere  le  articolazioni  dei 
membri,  e le  vene  del  corpo,  e a dare  più 
ragionata  composizione  allepie^e  dei  vesti* 
menti.  Secondo  il  testimonio  di  Plinio  citato, 
Cimone  avrebbe  fiorito  luogo  tempo  prima 
del  regno  di  Romolo.  Eliauo  parla  di  Cimo- 
ne  sotto  il  nome  di  Conooe,  uel  quale  dice, 
che  in  ragione  dei  progressi  che  far  fece 
all'arte  pittorica  voUe  che  i suoi  discepoli 
aumentassero  la  mercede  che  da  essi  traeva. 
— Visse  un  altro  Cimone  statuario,  che  ese- 
gui perla  citlò d'Ateoe  alcuni  destrieri  enei; 
senza  dubbio  in  età  assai  posteriore. 

F.  Z. 

CIMONE.  Alta  montagna  della  provincia 
di  Frignano  nel  ducato  di  ftlodcna,  la  quale 
ergesi  pressoché  isolata  dalla  catena  degli  Ap- 
pennini, superandone  i giochi  più  alti.  Dicesi 
anche  Cimone  di  Fonano,  dal  s(*rgere  fra  la 
grossa  terra  del  Panano,  la  quale  è la  mag- 
giore della  provincia,  a levante,  e l'altra  ter- 
ra di  Fiuin^ho  non  luud  dal  confine  pisto- 
iese : gli  alpigiani  però  lo  indicano  più  vo- 
lontierì  col  nome  di  Orienioie,  che  tale  si  é 
veramente  rispetto  a Fanano. 

^udo  d'alberi  e d'arbusti  ha  ilcìglione,  non 
meno  che  gran  parte  dei  fianchi,  fino  a cir- 
ca i due  terzi  della  sua  altezza  ; che  a quel 
punto  copiose  fontane  sgorgandone,  danno 
alimento  ai  boschi  ed  ai  pascoli.  A mezzo- 

t;ìomo  ha  altri  monti,  come  quello  di  Bosco- 
ODgo,  dove  passa  la  strada  da  Mod«'oa  a Pi- 
stoia, e l'altro  di  Giovo,  sul  eguale  é pure  a- 
perto  un  sentiero  che  mette  io  Toscana. 

Le  laide  del  Cimone  sono  più  difficilmen- 
te accessibili  verso  sirocco  che  da  altra  par- 
te: la  di  lui  altezza  perpendicolare,  preso  lo 
orizzonte  della  Pieve  Pelago  ch'é  a'suoi  pie- 
di,  arriva  a quattrocento  cinquanta  pertiche 
modenesi  ; la  assoluta,  dal  livello  del  mare, 
a topi  lese;  la  reale  della  salita,  a 697S  pie- 
di di  Parigi.  Il  giro  delle  radici  supera  le 
venticinque  miglia.  Dalla  vetta,  ch'é  posta  ad 
S*  ir  di  longitudine  e 44°  latitudine, 
dominasi  quasi  tutta  la  Lombardia  da  Ve- 
nezia a Torino  : né  manca  chi  pretenda  po- 
fervisi,  come  sul  Mairltone\F,\  scorgere  ad 
un  tratto  rAdrìatico  ed  il  Tirreno. 

Ale8.s.  Zapcetti. 

ClMOSSA.  Orlatura  dei  panni  e delle  stof- 
fe, la  quale  è per  l'ordinano  di  colori  bril- 
lanti e differenti  da  quelli  della  pezza,  talo- 
ra arricchita  di  ornamenti  e disegni  diversi. 
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Dicesi  anche  vivagno.  1 fili  dell'oidito  delle 
cimosse,  benché  facciano  veramente  parte 
del  les.«iuto,  non  sono  orditi  oellu  stesso  tem- 
po della  pezza,  né  si  ravvolgono  al  subliio: 
ma  vengono  aggiunti  posteriormente  c tenu- 
ti in  tensione  con  appositi  pesi  (Fed.  PankI- 
LANI).  A.  Z. 

ClMOTOADl.  Grande  famiglia  di  crosta- 
cei malacrostacet  ad  occhi  sessili,  tutti  abi- 
tanti nel  mare.  Caratteri  distintivi  delle  ci- 
moioadi  sono:  quattro  antenne,  le  anteriori 
superiori;  corpo  depresso,  addome  formato 
di  quattro  a sei  pezzi,  aventi  sui  lati  due  ap- 
pendici foliacee,  Gssate  ad  un  peduncolo  co- 
mune;glì  ultimi  pezzi  soprammessi,  e più  in- 
fossati  dalla  materia  crostarea:  le  appell- 
ici del  ventre  tutte  nude  od  allo  scoperto. 

Devono  ripartirsi  le  rìmotoadi  in  sei  sot- 
tofamiglie, aventi  caratteri  distintissimi  e fa- 
cilmeiìte  discernibili. 

La  prima  di  vero  si  riconosce  dal  corpo 
poco  convesso,  l'addome  composto  di  quat- 
tro anelli  distinti,  dc'quali  rultiino  è il  mag- 
giore; gli  occhi  posti  al  vertice  della  testa  e 
uno  dall'altro  discosti  ; le  anteune  inferiori 
più  lunghe.  Comprende  il  solo  genere  se- 
ro/e. 

La  seconda  offre  il  corpo  più  convesso  ; 
l'addome  composto  di  cinque  anelli,  i quat- 
tro primi  saldati  nt-1  loro  mezzo  uno  all*  al- 
tro, l'ultimo  più  grande;  gli  occhi  situati  fra 
il  lato  ed  il  vertice  della  lesta,  toccanti  qua- 
si il  margine  anteriore  del  torace,  e ricevuti 
in  una  smarginatura  del  primo  anello;  le  an- 
tenne inferiori  più  lunghe.  Tutti  gli  animali 
di  questa  razza  o sottofamiglia  abitano  gli 
scogli  delle  spiaggie  dell'Oceano,  fra  i talas- 
sionti  e sotto  le  pietre:  alcuni  se  ne  trovano 
però  anche  aderenti  alle  piante  marine,  che 
galleggiano  alla  superfìcie  delle  acque.  Nuo- 
tano e camminano  agilmeule  e servono  ai 
pesci  di  cibo.  Comprende  selle  generi,  i tre 
primi  dei  quali  si  uislinguono  aaU'avere  le 
appendici  posteriori  del  ventre  colla  sola  la- 
mioetia  estero*  risaltante,  e sono  detti  cam^ 
peropea.  nesa,  cdicea:  i quattro  altri  dall'  a- 
vere  risaltante  anche  la  laininetta  iuteroa  dì 
esse  appendici,  ecbiamansi  cimodorea,  dina- 
mene, tuzara  e sferomo.  Ciascuno  si  suddivi- 
de in  più  specie. 

La  terza  ha  il  corpo  couvesso  ; addome 
composto  dì  cinque  o sei  anelli  distinti,  l'ul 
timo  maggiore; gli  occhi  posti  lateralmente; 
le  antenne  inferiori  più  lunghe  ancora  del- 
la meté  del  corpo;  le  unghie  tutte  simili  e 
leggermente  curve.  Comprende  tre  generi,  i 
due  primi  coll’addome  di  cinque  articoli, 
euriaice  e nelocira,  quello  cogli  occhi  lisci, 
questo  granulati  ; il  terzo  cou  sei  artìcoli, 
detto  ciroìana.  Nuotano  tutti  con  molta  ra- 
pidità in  mezzo  all' Oceano. 

La  quarta  razza  ha  il  corpo  del  pan  con- 
vesso, raddoroe  con  sei  aneUi  dislmli,  l ul- 
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limo  più  grnnde:  gli  orchi  Uterali:  le  an* 
tenne  inferiori,  mai  più  lunghe  della  metà 
del  corpo;  te  unghie  del  secondo,  terzo  e 
^^rto  paio  di  zampe  aiTuatissime,  le  altre 
cune  leggermente.  Dividesi  in  sei  generi, 
cóniUra,  rocinela,  ega,  canolira,  anilòcra 
eòelencira:  le  specie  de' tre  ultimi  posso* 
no  dirsi  parassite,  dacché,  quantunque  ben 
conformate  pel  moto,  stanno  abitualmente 
sui  pesci  a carico  de* quali  vìvono. 

La  quinta  razza  ha  il  corpo  convesso  an- 
eh’ essa;  l’addome  con  sei  anelli  distinti, 
l’ultimo  al  solito  maggiore;  gli  occhi  poco 
apparenti;  le  antenne  quasi  eguali  in  lun* 
goezza;  le  otto  coscie posteriori  inferiormen* 
te  dilatate.  Racchiude  tre  generi,  nerocifa, 
livoneca  e cimotoa,  tutte  le  molte  specie  dei 
quali  sono  parassite  affatto,  vivendo  sui  cor- 
pi dei  pesci  ai  quali  fortemente  aderiscono, 
colle  loro  unghie  forti  e ricurve. 

Finalmente  corpo  convesso  ha  eziandio  la 
sesta  razza;  sei  anelli  distinti  per  addome; 
occhi  situati  lateralmente,  discosti  e formati 
di  granellini  distinti;  anienne  quasi  eguali 
in  lunghezza.  Comprende  un  solo  genere, 
detto  ìimnoriat  e questo  una  sola  specie,  la 
limnoria  nemnaform,  animaletto  luogo  non 
più  di  una  o due  linee,  ma  talmente  nocivo 
che  ci  pare  opportuno  dirne  due  parole,  a 
prelerenza  di  tutte  le  altre  cimotoadi. 

La  limnoria  verrinatoHa  ha  il  corpo  cine- 
rioo  e gli  occhi  bruno-nerastri.  Trovasi  qua- 
si dappertutto  l'oceano  Britannico,  ed  eobe 
il  nome  dal  verrinare  che  fa  con  mirahil 
. prontezza  il  legname  onde  sono  composti  i 
navigli.  Se  ne  scopersero  i guasti  la  prima 
volta,  quaudo  si  costruì  il  faro  sugli  scogli 
di  Bel),  presso  le  coste  scozzesi;  e si  notò 
che  forava  talmente  i grossi  legni  da  distrug- 
^ gerii  affatto.  I fori  sono  sempre  in  linea  ret- 
te ed  in  tutte  le  direzioni  del  legno,  ma  se 
vi  si  incontra  un  nocchio,  allora  ne  seguono 
i contorni.  Quando  l’animale  è vivo,  quasi  si 
wppellotlola.  Produce  d’ordinario  cinque  a 
sètte  feti,  talora  sino  a nove.  La  femmina  é 
grossa  un  terzo  più  del  inaschio,  e si  ricono- 
sce facilmente  alla  borsa  nella  quale  porta 
le  ova  ed  i figli  che  vengono  da  essa.  A.  Z. 

CIMURRO.  Sino  a quando  la 

medicina  veterinaria  non  avrà  una  nosogra- 
fia, onde  far  bene  intendere  il  valore  delle 
voci  che  vengono  adoperate  per  indicar  que- 
sta  o quella  malattia,  essa  non  potrà  avan- 
zare, e si  resterà  sempre  nella  titubanza, 
nella  confusione:  la  confusione  delie  cose, 
specialmente  in  medicina,  nasce  da  quella 
(felle  parole.  Succede  facilmente  che  in  luo- 
ghi poco  distanti  fra  loro,  una  stessa  malat- 
tia si  chiami  con  nomi  differenti;  ed  ai  con- 
trario succede  che  diverse  malattie  sì  chia- 
mino collo  stesso  nome:  il  che  mostra  la 
fanciullezza  della  scienza.  In  Francia  comin- 
ciano a vederla  adulta,  attese  le  premure 


del  ministero  e dei  precettori  che  si  adope- 
rano, come  Montaigne  insegnava,  prima  a 
togliere  gli  eirori,  poi  a diffonder  la  verità. 

il  cimurro  {gourme  dei  Francesi),  confuso 
dal  volgo,  dai  maniscalchi  e da  molti  veteri- 
narii  col  moccio  ( morve  ),  per  esser  come 
questo  accompagnato  da  scolo  pelle  narici, 
più  o meno  abbondante,  marcioso,  puitilen- 
to,  od  icoroso,  e da  ingorgo  alle  glandule 
linfatiche  sottomascellari,  e,  secondo  Va- 
tei,  una  rinite  acuta  dei  giovani  monodattili, 
cioè  ima  infìammazione  della  mucosa  pitui- 
taria con  secrezione  abbondante  di  muco, 
che  si  complica  ordinariamente  colli  larin- 
gite,  talfìata  colla  faringite;  quindi  è una  n- 
no^laringite,  talfìata  una  nno^Iaringo•Jarin• 
gite.  Secondo  Rodet,  é una  flogosi  oelle  vie 
della  respirazione,  non  malattia  .fui  generisi 
flogosi  che  attacca  la  mucosa  orale,  nasale, 
tracheale,  ec.,  e che  per  continuità  o simpa« 
tia  può  estendersi  ai  tessuti  coperti  dalle 
stesse  membrane,  ai  gangli  linfatici  soltolin* 
gnali,  ai  polmoni  ed  anche  alto  .vfomoco.Hur- 
trai  d’Arboral,nel  suo  recente  Dizidoario  di 
medicina  e chirurgia  veterinarie  dice,  che  la 
malattìa  che  si  volle  chiamar  civmrro,  è una 
vera  ìnflammaziono  della  membrana  nasale, 
accompagnata  da  rossore,  calore  e trasuda- 
mento Hi  mucosità  prima  limpida,  poi  consi- 
stente, biancastra,  opaca  che  scola  calle  nari- 
ci, e che  la  tumefazione  dei  gangli  vicìnì,spe- 
cialmenta  del  canal  sotto  mascellare,  non  è 
che  conseguenza  delle  simpatie  che  legano  gli 
organi  fra  loro:  simpatie  che  influiscono  su 
tutta  reconomia,  come  si  riscontra  nelle  af- 
fezioni catarrali.  Riteniamo  quindi  sulla  uni- 
formilà  di  queste  deflniziuni,  c sulla  autori- 
tà di  chi  le  espone,  che  il  cimurro  consi- 
sta neirinfiammazione  della  pituitaria,  cioè 
io  una  rinite  più  o meno  estesa,  più  o meno 
intensa;  che  perciò  si  mostri  con  sintomi 
proprii  di  sé,  e proprii  degli  organi  che  af. 
fetta  secondariamente:  lo  scolo  mucoso  poi 
non  costituisce  la  malattia,  é un  sintomo,  un 
effetto  della  stessa.  Se  non  esiste  un  carat- 
tere distintivo  e speciale  che  possa  differeD- 
ziare  il  cimurro  e fame  una  malattia  par- 
ticolare; se  la  essenza  di  tal  malattia  é quel- 
la degli  altri  catarri,  cioè  la  flogosi  di  una 
membrana  mucosa  manii^taotesi  dalla  sede 
e dall’organo  che  occupa,  non  da’ suoi  sin. 
tomi:  sì  avrà  nuova  ragione  per  non  consi- 
derare il  cimurro  malattia  speciale,  malattia 
sui  generis. 

Cause.  Attribuire  il  cimurro  ad  una  spe- 
cie di  lievito  che  si  mescola  col  saugue  al 
momento  della  concezione:  ad  un  virus  esi- 
stente negli  umori  animali:  al  cangiamento 
di  alimenti:  ad  una  fermentazione  chimica  : 
ad  una  depurazione  del  sangue  : a degli  u- 
morl  crudi:  ad  una  linfa  viscosa,  ec.,  è tm 
arlar  vago,  ipotetico,  infondato,  è voler  a 
ella  posta  inlcraarsi  in  un  labirinto  di  vaneg- 
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giamenli,  è un  arresUre  1 progressi  Heirar* 
te,  uo  mostrale  la  propria  ignoransa.  Cosa 
lignifica  questo  principio,  questo  germe  in- 
nato,  questo  lievito,  questa  nepuraztoiie,  di 
cui  Vespulsione  costiluirtce  il  cimurro?  Si* 
no  a quando  si  presterii  fede  a parole  vuo* 
te  di  senso,  ebe  rendono  elenii  gli  errori,  e 
moltiplicano  le  malattie,  la  verità  non  si  la* 
icieri  scuoprire,  e la  veterìnarìa  resterà 
sempre  nella  fanciullezs*  e nella  hai  bai  te, 
lagegniamoci  dunque  rolla  guida  della  ra* 

filone  e deir  osservazione  di  cercar  altrove 
e cause  del  cimurro. 

La  dentizione  che  ha  luogo  dalla  nascila 
del  puledro  fino  ai  cinque  o sei  anni,  non  si 
eflettiia  forte  con  un  afllusso  generale  di  san* 
gue  alla  testa,  e questo  slflusso  non  h suffi- 
ciente per  tspiegare  la  lesione  infiammatoria 
della  pituitaria,  e la  lesione  simpatica  delle 
glandule  e dei  vasi  linfatici  vicini?  È duran- 
te Is  dentizione  che  il  cavsllo,  per  divenir 
adulto,  trovasi  esposto  ad  influenze  che  fa* 
cilmente  determinano  nelTeconomia  un  dis- 
ordine di  salute.  È quasi  sempre  durante 
la  dentizione  che  i giovani  cavalli  gettano, 
come  suol  dirsi,  il  cimurro:  ed  h tanto  più 
probabile  che  tale  funzione  Desia  la  causa, 
in  quanto  che,  secondo  la  facilità  ola  dilBcoU 
là  con  cul  ti  compie,  il  cimmro  à piti  o me- 
no benino  o trave:  cosi  ^li  alimenti  fibrosi 
che  rendono  la  masticazione  penosa,  quelli 
di  ceUiva  qualità  che  molestano  la  digestio- 
ne, i lavori  faticosi,  ec.,  predispongono,  ag- 
gravando il  travaglio  della  dentizione,  a que- 
sta malattia,  e le  imprimono  un  carattere  di 
gravezza,  che  in  circostanze  contrarie  non 
avrebbe  avuto.  Vengono,  dopo  questa,  le 
cause  che  danno  luo^o alle  flososi  catarrali: 
(ali  SODO  le  vicissitudini  atmosferiche,  il  pas- 
saggio  dalTalmosfera  secca  alla  umida,  1*  im- 
pressione del  freddo  seguii*!  al  calore  eleva- 
to, la  soppressione  o sospensione  del  sudore 
e del  traspirare.  Egli  è per  ciò  che  in  alcuni 
climi  si  sviluppa  peiioclicamenle,  ed  afTelta 
specialmente  gl*indivi«tui  mal  governati,  i 
deboli,  gl»  estenuali.  Alcuni  vi  aggiungono  il 
cambiar  da  paese  caldo  in  un  freddo,  il  cam- 
biar di  abitudini  e la  castrazione. 

Sùiiomi.  1 sintomi  del  cimurro  somigliano 
aquelli  della  cortssn  (f'.)-  Y*ha  svogliatezza, 
rossore  ed  aridità  della  pituitaria:  secrezio- 
ne di  no  fluido  limpido,  che  presto  si  fa  o- 
paco,  bianco,  fioccoso  o consistente;  costi- 
pazione e polso  accelerato.  Spesso  questi 
sintomi  si  aggi'atauo,  facendosi  ingorgata  la 
pituitaria,  secca  la  bocca,  gonfio  il  canale 
soltomascellare , la  cellulare  vicina  e le 
glandule,  di  cui  una,  per  solito,  tumefa  ed 
iiifiammu  oltremodo,  per  cui  difficoltà  d'in- 
ghiottire, di  respirare  e tosse.  Gli  occhi  so- 
no primo  splendenti,  poi  cisposi:  la  con- 
giuntiva flogosala,  le  pal|»ebre  gonfie,  talfiala 
fa  cornea  opaca.  Impiega  la  malattia  otto. 


dieci  giorni  per  arrivate  alTapice,  c se  è ben 
trattala  in  venti  circa  gradalamcute  lertnius. 
Se  lo  scolo  nasale  è poco  abbondante,  sup« 
pura  la  gianduia  infiammata,  e si  apre  da  sè. 
Palfìata  vi  ha  la  suppurazione  e lo  scolo  co- 

f)ioso  ad  un  tempo.  Ciò  tutto  si  osserva  nel- 
a corizza  e nella  angio-*. 

Ma  Don  setnpie  la  cosa  decorre  con  tale 
mitezza  e regolarità,  perchè  alle  volle  i su- 
esposti sintomi  hanno  più  spicco  e sono  ar- 
coinpagiiali  da  peso  alla  testa,  ahbaltimrn- 
lo,  calore  cutaneo,  calore  dell’aria  espirala, 
calore  uella  bocca  che  manda  bava  viscosa, 
febbre,  battimento  dì  fianchi,  ed  è allora 
che  la  laringe, la  faringe,  i bronchi  sono  tratti 
in  consenso.  La  secrezione  nasale  in  questo 
stadio  di  acutezza  si  fa  lenlatnenie:  nullao- 
stante  se  è dì  buona  natura  e si  formi  l'a- 
scesso o più  ascessi,  il  che  avviene  al  dodi- 
cesimo giorno,  la  malattia  termina  bene.  A- 
perio  fascesso,  lo  scolo  nasale  aumenta  o si 
ristabilisce:  ed  essendo  egualmente  abbon- 
dante da  una  narice  e dall'  altra  e di  buona 
qualità,  i sintomi  morbosi  gradatamente  ma 
più  lentamente  scompiaiono:  spesso  dopo  sci 
settimane  o due  mesi  la  malattia  è appena 
finita.  Lo  stato  morboso  ora  descritto  è pe- 
nosissimo: una  volta  insorto,  non  è più  pos- 
sibile farlo  retrocedere,  nè  abbreviarlo,  e 
conviene  impiegar  ogni  attenzione  onde  im- 
pedire una  cronica  alterazione  che  spesso 
produce  induramenti,  tossi  e iruli;  etili  che 
fecero  sospettar  ad  alcuno  la  malattia  dege- 
nerata in  moccio. 

Altra  prova  poi  che  sulla  malattia  di  rui  par- 
liamo i veierinai'i  non  si  sieno  ancora  bene 
intesi,  è la  varietà  dei  nomi  con  cui  la  chia- 
mano: nlcunt  la  dicono  ci/nnm>,  altri  cnlar» 
ro,  siranguglioni,  moccio,  malfontiWo,  coltivo 
reuma,  ec.,  ed  erroneamente  la  somigliano 
al  vaiuoloiiìctoWM  ritheoìa,^\  mon'igtwne  del- 
r uomo,  alla  caccimi, al  fuoco  sacro  degli  ani- 
mati (K.). 

Divisioni  dei  cimurro.  Le  divisioni  che  si 
sono  fatte  di  questa  malattia  in  benigna,  ma- 
ligna e falsa,  non  hanno  valore  alcuno  nè 

f iella  scienza,  nè  pella  pratica;  tutte  le  ma- 
attie  sì  mostrano  con  fenomeni  più  o meno 
leggeri  o gravi.  Lo  stesso  dicasi  delia  distin- 
zione fra  cimurro  mediocremente  od  ecces- 
sivamente infiammatorio,  regolare,  irregola- 
re, secco,  umido,  cachetico,  nervoso  o spa- 
smodico, gaiigrenoso,  ec.;  distinzioni  insi- 
gnificanti che  per  niente  cangiano  la  malat- 
tia, la  quale  resta  sempre  la  stessa,  la  llogo- 
si  di  una  membrana  e nulla  più. 

Falso  cimurro.  Vogliono  alcuni  erronea- 
mente che  il  falso  cimurro  sia  refTetto  del 
cimurro  imperlello,  e considerano  come  ta- 
le i tumori  o gli  ascessi  comparsi  su  di  ima 

Parte  qualunque  del  corpo,  qualunque  sia 
età  dell’ individuo:  lo  stesso  pensano  circa 
alle  piaghe  e ferite  che  tardano  a cicatrizza- 
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ve,  non  bjiiaudo  die  la  (arda  cicalrìuaxio« 
ne  è cfTeUo  della  cura  mal  appropriata,  e 
ttbe  gli  asceasi  dipendono  da  alire  cause,  e 
foimauo  luU" altra  malattia. 

Hurtrei  d' Arboval  hlieoe  che  il  caval- 
lo, il  mulo,  r asino,  il  bue,  la  pecora  ed  il 
rane  vadano  soggetti  al  cimurro,  e possano 
nel  corso  della  vita  più  volte  esser  colti  dal- 
la stessa  malattia. 

//  cimurro  è ina  iiahiU  e necessario  al  ca- 
l'o/lb?  Si  volle  asserire  che  il  cimurro  non 
solamente  era  inevitabile  al  maggior  nume* 
ro  de* cavalli,  ma  inoltre  necessaiio  e saluta- 
re, loro  impartendo  più  robustezza,  e ren- 
dendoli meno  sottoposti  alle  malattie.  Nien- 
te più  falso  di  questo,  poiché  sonavi  multi 
paesi  ove  il  cimurro  è sconosciuto;  ed  in 
quelli  ove  lo  si  osserva  di  frequente,  ed  è 
quasi  comune,  riesce  fattibile  prevenirne  lo 
sviluppo  con  buona  educazione,  con  regime 
ben  inteso,  ec.  Dice  Aristotele  che  i cavalli 
dei  boschi  vanno  esenti  dal  cimurro  ; e lo 
stesso  assicurano  I moderni  di  quelli  della 
Norvegia,  della  Russia,  dell*  Arabia,  dell*  A- 
frìca  e dei  paesi  caldi.  Una  bellissima  caval- 
la da  sella  nata  nella  nostra  scudeiia  ci  ser- 
vi per  dieci  anni,  fu  venduta  di  sedici,  e fu 
sempre  benestante  - la  madre  e l'ava,  sacri- 
ficala quest' ultima  di  treni*  otto,  perché  un 
calcio  le  fratturò  la  coscia,  non  ebbero  mai 
cimurro.  Non  é dunque  vero  che  la  malattia, 
cui  si  dé  questo  nome,  sia  inevitabile,  né 
manco  necessaria  o salutare,  poiché  ammet- 
tendo anche  contro  la  esperienza  che  non 
colpisca  che  una  volta,  gli  stessi  suoi  parti- 
lauti  accordano  che  lascia  degli  esiti  capaci 
di  alterare  la  salute  degli  animali  che  la  sop- 
portarono. 

È contagioso  il  cimurro?  Gli  autori  non 
sono  d'accordo  sul  carattere  contagioso  di 
questa  malattia.  Solleysel,  Gaisault,  Bour- 
gelai,  Paulet,  Brugnone,  Gilbert,  Sacco  ed 
aiiri  la  considerano  cminenteineiite  conta- 
giosa, e parecchi  fra  loro  capace  di  trasmu- 
tarsi nel  moccio,  ma  ciò  asseriscono  senza 
accampare  niun  fatto  capace  di  far  ammet- 
tere pusilivameitte  Tuua  o 1*  altra  di  tali  opi- 
nioni. Cliabert  e Bosc  pensano  più  seria- 
mente su  tal  proposito,  e non  si  decidono. 
Gohier,  coll'idea  di  toglier  il  dubbio, istitii'i 
nella  scuola  di  Lione  alcune  esperienze,  ma 
Dou  abbastanza  numerose,  nè  svariate,  né 
decisive  per  potersi  alfidare  alle  stesse.  Mol- 
ti dei  moderni  trattando  di  questo  soggetto, 
non  parlano  di  contagio  ; il  cbe  fa  piesuroe- 
re  la  poca  importanza  che  vi  annettono,  o 
la  negativa  che  dal  loro  silenzio  si  deve  de- 
durre. BartbcJeroy  dava  apertamente  ragio- 
ne a quelli  che  nou  credevano  al  contagio 
del  cimurro,  e diceva  che  si  è commesso  un 
grave  errore  pronunciando  cbe  un  cavallo 
alTello  da  moccio,  era  capace  dì  comunicar- 
lo aH'aduUo,  mentre  quest'ultimo  pure  affet- 


to da  moccio  non  comunicava  che  il  cimurro 
ad  un  cavallo  giovane. 

Indusse  a ritener  contagioso  il  cimurro, 
l'aver  osservato  che  si  manifesta  nello  stesso 
tempo  sopra  tutt'ì  cavalli  dì  più  possedimenti, 
taUìata  di  un  comune  intiero  e di  un  distret- 
to ; ma  ciò  dipendeva  dall’ aver  questi  ani- 
mali egualmente  partecipato  a cause  comu- 
ni, od  aU'azione  permanente  delie  localitii, 
od  alle  alterazioni  passeggierà  deU’aria,  del- 
Tarqua,  degli  alimenti  e delle  cose  necessa- 
rie alla  vita  degli  animali.  Per  ciò  non  vi 
scorciamo  che  una  malattia  più  o meno  ge- 
nerale, enzootica  od  epizootica,  paragona- 
bile sotto  tale  aspetto  alla  manifestazione  dei 
catarri,  dell' afte,  della  corizza,  dell'angina, 
dell  enterite-disenterìca,  ec.  In  generale  gli 
animali  afTeUi  da  flogosì  alle  mucose,  quelle 
specialmeute  degli  organi  della  respirazione 
e della  deglutizione,  espirano  un'  aria  para- 
gonabile a vapore  irritante:  quindi  non  è a 
sorprendersi  se  altri  animali  vicini  ai  primi, 
in  poste  rislrelte,  in  un*  atmosfera  poco  ri- 
novata  od  alterata  da'principii  cbe  emanano 
le  sostanze  in  decomposizione,  e che  si  tro- 
vano già,  partecipando  alle  stesse  cause  ge- 
nerali, predisposti  a tale  aflezione,  non  tar- 
dino acl  esserne  colpiti.  Questo  non  è conta- 
io;  per  ammeUerlo,  converrebbe  iodub- 
iamenle  provare  cbe  il  cimurro  sì  trasmet- 
te colia  inoculazione,  col  contatto  immedia- 
to di  un  individuo  sano  ad  uno  malato,  o col 
contatto  mediato  di  un  individuo  sano  cogli 
oggetti  cbe  servirono  ad  un  malato.  Fino  a 
quando  ciò  non  si  provi  colla  evidenza,  é per- 
messo dubitare  sulla  contagiosità  della  ma- 
lattia detta  cimurro. 

Cura  del  cimurro.  È quasi  la  stessa  della 
corizza  e dell’angina.  Allorquando  raflezio- 
ne  é semplice,  e decorra  regolarmente,  con- 
viene guardarsi  dal  disiurbame  l'andamento 
con  quella  moltitudine  di  medicamenti  pro- 
posti dagli  autori,  allora  dannosi.  Convie- 
ne al  contrario  lasciar  operar  la  natura.  Si 
deve  contentarsi  di  sorvegliare  gli  animali, 
allontanar  ciocche  potrebbe  iiiaspnr  la  ma- 
lattia, mantenerli  in  dolce  temperatura,  co- 

firirlì  se  la  scuderia  fosse  fredda,  diminuir 
a razione  che  sarà  costituita  di  alimenti 
facili  a digerirsi,  amministrar  1*  acqua  bian- 
ca, buona  paglia  alternata  possibilmente  con 
erba  fresi:a,  iniettare  qiialcbe  clistere,  pro- 
curare la  risoluzione  del  tumore  sotto-ma- 
scellare, ed  ove  ciò  non  aia  possibile,  toglie- 
re tanto  questi  quanto  gli  ascessi  dal  con- 
tatto irritante  delTaria  cne  nnocerebbe  alla 
facilità  della  suppurazione:  in  tal  caso  si 
dovrà  mantener  od  aumentar  il  calore  della 
parte  cuoprcudola  con  isicmpa  e soprappo- 
nendovi  pelle  di  agnello,  oe  la  congiuntiva 
e la  pituitaria  sono  mietiate,  lo  scolo  nasale 
scarso,  la  bocca  secca,  T inghiottire  difficile, 
si  useranno  le  fumigazioni  di  acqua  tepida 


! 


S 


CINA  - CINABRO 


4oi 


sotto  il  naso,  uosioDÌ  ammollienti  alla  gola, 
e eargarismi  raddolcenti. 

^ poi  i fenomeni  ìnBammatorìi  si  fanno 
più  marcati,  »e  la  faringe,  la  laringe  ed  i 
nronchi  partecipano  alla  ioBammaxione,  si 
formi  1*  ascesso  a stento,  quantunque  il  tu* 
more  siasi  manifestato,  loscolonasale  non  sia 
comparso  o sia  scarso,  la  respirazione  e la 
tosse  sìa  penosa,  difficile,  r^aobia  febbre,  si 
leccia  salassar  Tanimale,  più  generosamente 
quanto  più  sarà  vigoroso  e pletorico.  Tale 
sussìdio,  lunge  dalnmpedire,  secondo  il  pre- 
giudizio volgare,  lo  scolo,  al  contrario  lo 
sollecita  e la  rende  più  abbondante:  anche 
la  suppurazione  del  tumore  si  forma  più  fa- 
cilmente. Non  si  trascureranno  per  altro  la 
dieta,  i clisteri  ammollienti  o purgativi,  le  fu- 
migazioni alla  testa, ec.  Malgrado  tali  precau- 
zioni succede  lalliata  che  Io  scolo  nasale  non 
comparisca  nè  l'ascesso  si  formi,  ed  invece 
la  pituitaria  si  cuopra  di  color  rosso  scuro. 
In  tal  caso,  suggeriscono  i moderni,  di  ri- 
corrrere  al  metodo  rivulsivo  (A^c<f.RivuLSio- 
NC),  come  lo  chiamano,  cioè  di  aprire  nu  se- 
Ione  allo  sterno.  Senza  esaminare  cosa  sia 
questa  rivulsione,  o se  vi  sia,  riteniamo  inutile 
il  setone;  incolpiamo  dell' andamento  irre- 
golare della  malattia,  nella  pluralità  dei  ca- 
si, il  cattivo  metodo  di  cura;  p.  e.,  la  scar- 
sezza del  sangue  estratto  ola  omissione  del- 
le mignatte,  e proponiamo,  se  prima  non  si 
è ricorso  al  salasso  generale  e locale,  di  ri- 
correrri  dopo,  e se  ne  avranno  vantaggi  fino 
a quando  vi  sia  reazione  febbrile  piuttosto 
pronunziala.  Converrà  inoltre  insistere  nelle 
fumigazioni  emollienti,  e nell' applicazione 
locale  del  calore  umido,  o delle  unzioni  pur 
emollienti  tiepide.  Ad  onta  di  questo,  se  il 
tumore  in  luogo  di  formarsi  in  ascesso  ten- 
desse all'induriroento,  converrà  affrettarsi 
di  prevenire  quest'esito,  e pei*sistere  nel  cer- 
car di  ottener  quello  con  cui  naturalmente 
termina  la  malattia  ch'è  quello  della  suppu- 
razione. Perciò  si  faranno  delle  frizioni  col- 
l'olio volatile  di  trementina,  o colVunguen- 
lo  vescicatorio,  sospendendo  le  umide  ap- 
plirazioui.  Formatosi  in  qualunque  caso  ra- 
seesso,  si  apre,  piuttosto  prima  che  dopo, 
colla  incisione.  La  durezza  superstite  si  di- 
legua da  sè  o co'leggeri  risolventi.  Alle  vol- 
le succede  che  la  marcia,ìnvece  di  raccoglier- 
si sotto  la  cute,  si  faccia  strada  all’ interno, 
sotto  la  mucosa  delle  fauci,  il  che  si  conosce 
dalla  respirazione  e deglutizione  impedite, 
ma  più  di  tutto  si  conosce  dalia  vista  e dal 
tatto:  allora  coiivieu  aprire  il  tumore  supe- 
riormente se  la  fluttuazione  è molto  manife- 
sta ( loVEiiTEBKOTOMU),  altrimenti  al- 
l'esterno, con  profonda  incisione.  In  qualuo- 
<^ue  caso  allorquando  ebbe  sfogo  il  pus,  tut- 
ti i sintomi  vanno  gradatamente  aramausau- 
dosi,  e ramiiialato  ricupera  la  prima  salute. 
St  iij  niuD  modo  fu  possibile  ottenere  la  for- 


mazione della  marcia,  ed  il  tumore  sotto 
mascellare  fosse  passato  all*  indurimento,  sì 
dovrà  ricorrere  ai  rimedii  proposti  coutro 
questa  malattia  (f'ed.  livD(7Riii£f<To);  e cosi 
pure  si  farà,  nel  caso  che  si  complicassero,  o 
succedessero  a (queste  altre  affezioni.  Quan- 
do poi  la  primitiva  malattia  andasse  a rilen- 
to nel  terminare,  il  che  succede  spesso  nei 
cavalli  vecchi  o linfatici,  o deboli,  si  useran- 
no le  fumigazioni  aromatiche  acquose,  o le 
le  iniezioni  composte  di  acetato  dì  piombo, 
ì risolventi  intenii,  i vescicatorii  vicini  alla 
parte  afielta,  ed  i blandi  purgativi. 

Isolamento  e tìisinfeùone.  Si  propose  di 
isolare  t cavalli  sani  da  quelli  affetti  dal  ci- 
murro. È questa  una  precauzione  ; niun  in- 
conveniente può  derivarne  dalla  stessa;  ma 
futile  efletto  che  se  ne  può  ricavare  consi- 
ste nel  sottrarre  i sani  animali  dall'influenza 
delle  cause  morbose  e dalie  emanazioni  pro- 
venienti dal  locale  che  raccoglie  molti  ma- 
lati. Le  distnfezioni  delle  scuderie  ove  sog- 

Siomarono  cavalli  che  soffersero  il  cimurro, 
opo  quanto  abbiamo  detto  sul  contagio, 
merita  poca  attenzione  : e la  maggior  per  noi 
consisterà  nella  proprietà,  nel  regime,  nel 
governo,  utili  in  ogni  caso,  ma  dalia  omissio- 
ne dei  quali  mai  risulterebbe  il  cimurro,  o 
la  malattia  che  sì  chiama  con  questo  nome. 

P 

CINA.  Fed  China. 

CIN.ABRESE.  Colore  del  quale  altrevoUe 
molto  si  servivano  i pittori  a fresco,  sia  nel 
dipingere  le  carni,  sia  nel  lumeggiare  i pan- 
ni. Ha  tinta  rosso-chiara,  e eoniponesi  ai  si- 
nopia e bianco  sangiovauni.  A.  Z. 

CINABRO.  Davasi  anticamente  questo  no- 
me ad  una  specie  di  cosmetico,  del  quale  sei  - 
vivansi  le  donne  per  render  più  bella  la  car- 
nagione, e componevasi  di  succo  del  sangue 
di  drago  (F.')  e di  altri  vegetabili. 

Passato  indi  esclusivamente  nella  minera- 
logia e nelle  arti,  iodica  adesso  il  solfuro  ros- 
so di  mercurio,  e divenne  materia  di  un  ric- 
co commercio  e di  vasto  consumo.  Tale  con- 
binazione  del  mercurio  cullo  zolfo  trovasi 
abbondantemente  in  natura,  ed  anzi. costi- 
tuisce la  sola  miniera  dalla  quale  si  estragga 
quel  prezioso  metallo  {^Fed.  Mercurio).  Ma 
siccome  per  gli  usi  delle  arti  il  cinabro  de 
v’  essere  purissimo,  ed  in  simile  stato  raro 
si  trova  o non  mai  nelle  viscere  delia  terra, 
fa  d*  uopo  ridurlo  tale  artìBcialraente  in  ap- 
posite fabbriche. 

In  istato  dì  natura  il  più  perfetto  cinabro 
è sotto  forma  di  prismi  esaedri,  traslucidi, 
talvolta  di  una  tessitura  fibrosa,  di  lucentez- 
za sericea.  La  qualità  inferiore,  la  quale  tro- 
vasi più  abbondante  ed  è quella  che  più 
spesso  sì  lavora,  rinvienst  in  masse  compat- 
te, unita  ad  altre  so.slanze  e specialmente  ad 
aigìlia  bituminosa.  Il  cinabro  artificiale  pre- 
parato per  sublimaziouc  si  ha  in  masse  più 
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0 ineii  grandi,  concave  dall*  una  parte  dal* 
Taltra  cocivefse,  la  «peitMlura  delle  quali  è 
aghiforme,  il  colore  rosso  bruno  quando  so- 
uo  intere,  rosso  vìvo  se  polverieaale.  Distio* 
guesi  'il  cinabro  naturale  da  alcune  minie* 
re  d*  arsenico , di  colore  ed  aspetto  somi- 
gliante, gettandolo  sopra  un  corpo  caldissi- 
tuo,  dove,  senza  diflondere  odore  lasciare 
residuo,  deve  volatilizzarsi  inieramenie. 

Da  gran  tempo  gli  Olandesi  sodo  il  popo- 
lo d'  Europa  che  possedè  1*  arte  di  meglio 
dare  al  cinabro  quel  bel  colore  di  ruoco,che, 
ne  fa  il  massimo  pregio.  Seguin  fu  il  primo 
in  Francia  ad  aouuoziare  di  esser  riuscito 
a comporre  del  cinabro  non  tnleiiore  al* 
1*  olaadese,  e posteriormente  tale  fabbrica- 
zioue  vi  lu  con  buon  successo  coltivata  da 
Desmoiilins , Marchaud  e Buran.  Sembra 
tuttavia  che  nel  commercio  il  cinabro  d’Olan- 
da  ottenga  ancora  la  prelereuza. 

Mede  fabbriche  olandesi  il  cinabro  si  pre- 
para per  sublimazione  in  vasi  roventi,  in  cir- 
ca settanta  ore  dì  tempo;  si  può  nondimeno 
utlcnei  lo  anche  a freddo,  od  almeno  a bas- 
sissima temperatura,  ma  l'azione  è assai  più 
lenta.  Più  metodi  furono  proposti  a tale  ef- 
fetto, il  quale  avrebbe  il  vantaggio  di  piodur- 
re  il  cinabm  al  medesimo  stato  di  divisione 
in  cui  si  adopera.  11  più  semplice  è quello 
di  KirrliofT,  con  alcune  modificazioni  del 
conte  di  Mussiii-Puschkiu,  il  quale  è il  se- 
gueule: 

Si  irituriuo  insieme,  in  capsula  di  porcel- 
lana con  pestello  di  vetro,  5oo  partì  ai  mer- 
cuiio  e 68  di  zolfo,  umettando  la  materia 
con  qualche  goccia  di  soluzione  di  potassa. 
Cou  questa  prima  operazione  oUieusi  Vetio- 
p<  nvMraìe  o solfuro  nero  di  mercurio.  Ag- 
giutigausi  poi  t6o  parti  di  potassa  disciolte 
in  altrettante  dì  acqua  , e si  collochi  d vaso 
cui  miscuglio  sulla  fiamma  di  una  candela. 

1 iinescendolo  di  continuo.  Secondo  la  evapo- 
razione aggiungasi  acqua  pura,  si  che  il  sol- 
furo sia  coperto  sempre  a’slcutii  iniiiimetri 
di  liquido.  Dopo  due  ore  di  triturazione, 
evaporalo  il  fluido  in  gran  parte,  il  color  ne- 
ro divieti  bruno  e passa  rapidamente  al  ros- 
so. Mon  si  aggiunga  allora  più  acqua,  ma  si 
segua  a triturare  senza  posa,  eia  massa, nel- 
r acquistar  consistenza,  prende  un  rosso 
sempre  più  vivo,  t^luando  questo  sia  giunto 
alla  maggior  bellezza  sì  spegna  la  fiamma, 
perché  altrìmeuli  tornerebbe  a volgere  al 
nruDo.  Tale  effetto,  dice  il  conte  di  Slussin- 
Pusciikin,  si  può  prevenire,  togliendo  dal 
fuoco  il  miscuglio  appena  arrossi,  e teuen- 
dolo  per  due  o tre  giorni  a mite  tempera- 
lui  a : la  tinta  allora  gradatamente  va  miglio- 
rando fino  alla  bellezza  voluta.  Basta  ag- 
giungere al  miscuglio  qualrbe  goccia  d*  ac- 

•'*  qua,  e tratto  trotto  rimescerlo. 

Scaidaudo  questo  solfuro  di  mercurio  con 
forza,  passa  al  bruno  iudi  al  violetto  carico. 


ma  raffreddandosi  riprende  un  bel  rosso  di 
carminio.  Si  finisce  col  decantare  il  liquido, 
o lavarlo  con  acqua  pura,  finché  questa  esca 
limpida  ! facendo  poi  disseccare  a mite  ca- 
lore di  stufa  il  cinabro  sur  un  feltro. 

Altri  due  metodi  furono  proposti  da  Brun- 
ner  e da  Filippo  Desmoulius  di  Parigi,  i qua- 
li roiiiuouaoo  col  gté  esposto  nella  sostanza 
e nc  diversiheano  solo  per  alcune  particola- 
ri avvertenze  nel  pn>cesso  della  operazione. 
Il  più  bello  e vivace  cinabro  è nondimeno 
uello  che  ci  vieu  dalla  China,  il  quale  cre- 
esì  che  vi  si  (rovi  in  istato  di  natura,  dispo- 
sto talora  in  filoni,  talora  sparso , talora  in 

?;rani,  talora  anche  cristallizzato.  Viene  pre- 
ei'ito  nella  pittura  ad  ac^oerello  ed  a cor-’ 
po,  ma  in  quella  ad  olio  si  fa  uso  general- 
mente più  volentieri  dell*  olandese  tutte  le 
volte  che  occorra  mescerlo  con  altri  colori, 
riserbando  il  chinese  per  alcune  brillanti  ve* 
laiure  e per  quando  oixorra  adoperarlo  solo. 

11  cinabro  di  commercio  trovasi  talvolta 
falsifìcato  coiraggiunta  di  altre  sostanze  di 
color  rosso  ma  meno  costose , come  so- 
no a CMgioii  d*  esempio  il  minio,  il  colcotar, 
la  polvere  dì  mattoni,  il  sangue  di  drago,  il 
risigallo  rosso  e simili.  L* alterazione  me* 
diatite  le  tre  prime  scuopresi  assai  agerol* 
mente  colla  sublimazione,  poiché  le  due  ul* 
(irne  restano  addietro  per  qiiaulo  forte  sia 
il  calore,  e la  prima  decompone  parte  del 
cinabro,  formando  con  essu  del  solfuro  di 
piombo,  il  quale  parimeuti  non  si  sublima, 
il  sangue  di  drago  si  riconosce  all’odore  di 
resina  che  tramanda  nel  riscaldarsi,  o nella 
digestione  nelFalcole.  L'arsenico  rosso  poi 
si  discopre  ponendo  una  piccola  porzione 
del  cinabro  falsificato  in  angusto  (ubo  di 
vetro  e sublimandolo,  perché  allora  1’  arse- 
nico si  troverà  raccolto  sul  cinabro  sublima- 
to in  forma  di  goccio  rosse. 

Il  cinabro  detto  if  aniimonio  si  ottiene  tri- 
turando  il  sublimato  corrosivo  col  solfuro 
d'anliiiiouio,  e distillando  il  miscuglio.  L'aci- 
do idrorlorìco  abbandona  il  mercurio  per 
unirsi  airantimonio,  il  quale,  caricandosi  in- 
oltre d*  ossigeno  o di  mercurio,  forma  il  bur- 
ro o idroclorato  d' aiiUmonio.  Da  altra  parte 
lo  solfo  d'antimonio  portasi  intanto  sul  mer- 
curio disossidato  e sublimasi  in  cinabro. 

Cinabro  verde  chiamasi  poi  usualmente 
nelle  arti  il  cromato  di  piomùo  {^.).  A.  7!a» 
CINAUCA.  Antico  castello  di  Corsica  dal 
uale  vuoisi  all' isola  tutta  derivasse  il  nome 
i Grnia  (f'.).  La  regione  io  cui  era  posto 
formava  porzione  del  distretto  odierno  di 
Aiaccio,  ed  era  compresa  fr«  la  foce  del  Lta- 
mone  ed  il  sito  ove  sorgeva  la  citlé  di  Sao- 
na  o Sagena.  Lo  stesso  nome  di  Cinarca  o 
Cinerea  o di  Seno  Cinercauo,  davasi  poi 
eziaudio  al  solfo  che  sU  appunto  Ira  quello 
d'Aiaccio  ed  il  porto  di  Sia.  (Questo  golfo  ha. 
circa  otto  miglia  d'apertura  fra  il  ca^  Faixi. 
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•d  il  capo  Ko«si,  mt  iotei uainante  ti  reKtrio* 
ge  8Ì00  a due  miglia,  cooaervando  però  la 
profondilÀ  di  circa  otlaola  piedi,  c trovao* 
doti  fornilo  di  buooi  aucoraggi  per  le  picco- 
le barche. 

Gli  antichi  cattelUoi  di  Cioarca  aveao  ti- 
tolo dì  conli,  e doinina?auo  con  potere  feu- 
dale quasi  tutta  U parte  detta  di  là  dei  moo- 
ti  od  austral*f  deirisola,  compresevi  le  ciltii 
di  Vico  e d*  Aiaccio,  riiscetinevauo  da  quel* 
r Adalberto  che  rt^goò  in  Italia  nell’  890,  e 
la  loro  famiglia  diede  orìgine  alle  quattro 
potenti  case  di  Leca,  Dellarocca,  Capodi- 
strìa ed  Omauo,  note  nella  storia  córsa,  per 
avere  più  volte  tentato  d*  assoggettarsi  il 
paese.  Sla  nel  i4oo,  inorio  Enrico  Dellaroc- 
ca capitano  arditissimo,  la  Cioarca  venne 
in  potere  della  società  genovese  delta  la 
Maona,  dalla  quale  passò  all*  altn*  istituto 
pur  genovese  chiamato  la  Ranca  di  S.  Gior- 
gio. Allualmenle  forma  una  comuiiilò  di  cir- 
ca Irecencinquanta  abitatori,  pressoché  tut- 
ti igi'icollori  e mandriani 

Alcss.  Z^^ET1■|. 

CINCI.A.  Genere  di  piccoli  uccelletti,  le 
specie  più  grosse  dei  quali  non  arrivano  al- 
la statura  delle  passere.  Caratteri  sistemati- 
ci ne  suno  il  becco  grosso  alla  base,  conico, 
corto,  robustissimo,  appuntalo  e compresso 
ai  lati;  le  narici  tonde  e per  solito  coperte 
da  peuDuzse  torte,  dirette  in  avanti;  la  lin- 
gua tagliata  in  quadro  e terminata  da  quattro 
filetti  cartilaginei  ; i piedi  forti,  con  tre  dila 
anteriori  ed  uno  posteriore;  le  unghie  ra- 
stremale, proprie  ad  aggrapparsi,  e quella 
del  pollice  più  forte  e più  curva;  la  penna 
spuria,  di  media  lunghezza,  quasi  nulla  ; la 
quarta  e quinta  remigaule  più  lunghe;  il 
corpo  muscoloso  e molto  cimoso  ; il  tarso 
corto;  la  testa  di  notevole  solidità,  perla 
grossezza  delle  ossa  del  cranio. 

Temminck  divise  le  cìucie  europee  in  due 
sezioni,  le  silvane  e le  riparie,  desumendone 
la  distiuzioae  dalla  prima  remigante,  eh*  è 
media  nelle  prime,  quasi  niaricante  nelle  se- 
conde. Quelle  vìvono  nei  boschi,  uidificaudo 
nelle  buche  naturali  degli  alberi;  queste  nei 
caoneii,  nelle  giuncaie  e nelle  macchie  pres- 
so le  acque. 

Le  mandorle  costituiscono  parte  del  cibo 
delle  ciocie,  le  quali  tenendo  fra  le  unghie  ì 
frulli  a nocciolo  ne  forano  il  guscio  a colpi 
di  Jsecco,  e coi  filetlì  della  loro  lingua  ue 
traggono  dall*  involucro  la  polpa.  Che  se  una 
noce  sospendest  ad  un  filo,  le  cìucie  vi  si  ag- 
grappano e ue  seguono  il  dondolare  senza 
cessar  dal  beccaila.  Mangiano  eziandio  car- 
ne. fichi,  canapuccia  ed  altri  piccoli  semi  ; 
ma  il  principale  loro  alimento  sono  i bruchi  e 
grinselli.  Perciò  le  silvane  vanno  continua- 
mente svolazzando  di  pianta  in  pianta,  so- 
spendendosi ai  rami,  percorrendo  i tronchi, 
e frugando  iu  ogni  fessura  della  scorza,  in 
Eneict,  roì.  f'i./asc,  96 
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ogni  scrostatura  di  muraglia  in  cerca  di  pre- 
da: mentre  le  riparie  saltano  sui  giunchi,  ed 
agilmente  perlusliano  i fusti  delle  piante  ac- 
quatiche. in  primavera  beccano  anche  i ger- 
mogli delle  piante,  donneggiando  i giaraitii. 
Peggìor  guasto  fanno  però  cacciando  ed  mr* 
ciueodo  le  api,  di  cui  sono  avidissime.  Feio. 
cì  unii  meno  che  coraggiose,  se  da  un  lato 
assalgono  gh  uccelletti  che  trovano  malati 
nei  nidi  o le  specie  più  deboli  colle  quali 
truvausi  chiuse  in  gabbia,  forando  loro  il 
cranio  per  mangiarne  il  cervello,  non  temo- 
no dall*  altro  di  attaccare  uccelli  assai  più 
forti  di  loro,  come  le  civette  e sìmili  ; e sono 
stizzose  cotanto  da  battersi  con  individui 
della  stessa  loro  specie, sino  agli  estremi. Se 
poi  sono  gli  uccelli  più  forti,  relativamente 
alla  propria  statura,  sono  anche  i più  fecon- 
di, la  loro  covata  giungendo  fino  a diciotto 
u venti  ova  per  volta. 

Molte  specie  di  cincie  sono  europee,  mol- 
te esotiche.  Parleremo,  fia  le  prime,  in  se- 
paralo articolo  della  cincia  grossa  o cingala 
legna  (y.).  Qui  ricorderemo  invece  la  cincin 
romagnola,  col  venti  e,  collo,  gola  e herrn 
neri,  la  nuca  bianca  non  meno  che  una  fa- 
scia che  dalle  parti  laterali  del  rollo  arriva 
Sotto  gli  occhi  ; il  corpo  cinerino  di  sopra, 
biaiiru  sudicia  al  disotto  ; le  ali  marginale 
di  verde;  beiruccellelto  che  ama  i boschi  tii 
alberi  sempre  verdi,  e dilToudesi  nelle  nostre 
pianure  verso  la  metà  dell’  autunuo.  La  ci/i- 
eia  bigia,  della  quale  la  cingallegra  cenerina 
di  Buflon  semina  essere  solo  una  varietà, 
abita  dì  preferenza  1'  Olanda  ed  i climi  set- 
tentrionali. La  emein  dalmatina.  descritta 
da  Teminiuck,  ina  poco  conosciuta  in  Italia. 
La  cincin  piccola,  cli’è  la  specie  più  comune 
e più  graziosa,  per  la  ricca  vaneia  di  colori 
che  lussureggia  sul  suo  mantello,  ed  è spar- 
sa per  tutta  Europa  non  meno  die  sulle  co- 
ste d’Àfrica.  Finaìiiiente  la  cincia  col  ciuj/o, 
la  cincta  codonao  codibugnuio,  singolare  per 
aver  le  penne  quasi  sempre  accapricciate:  la 
cincia  a cintura  bianca:  la  cincia  eei'ulea  e la 
cincia  di  t'on'tgia,  compiono  le  specie  sil- 
vane d*Eiiropa  : formando  le  specie  riparie 
europee  Ì*elegaute  basettino  eu  il  penaolino 
o frascheUone,  il  pi  imo  comunissiino  anche 
in  Italia,  il  secondo  alquanto  meno. 

Fra  le  specie  esulicliesì  annoverano  la  ct>t- 
cia  ài  persia,  la  amorosa  della  Guiana  «quel- 
la della  China,  l’altra  di  Piancìàno,\^ grigia 
a gote  bianche,^  nera  e la  bruna  a petto  ne» 
no,  tutte  tre  africane;  la  IngioUna,  la  kiskis  e 
quella  a ciujff'o  grigio,  americane;  lìnairaenle 
la  cincia  peche  ke^schisch  della  baia  d'  Hud- 
son, e la  capocchiona  e la  rossa  cenerina  del- 
la Nuova  Zelanda.  A.  Z. 

CINCIGLIA  o CINCILLÀ,  Aniiualetio  po- 
chissimo conosciuto,  benché  la  sua  pelle  sia 
comunissima  nel  commercio  delle  pelliccie- 
rie,  ed  abbia  da  pochi  anni  ottenuta  la  mas- 
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siiua  dalla  ?olubil«  moda.  Il  tuo  nome 
è peniviaoo«  ma  pare  che  «ì  trovi  in  tujte  le 
montagne  deìTAmerica  meridionale.  Aroala 
primo  > parlarne,  benrbi  in  lermini  as- 
a(i  ^ncrali.  Sembra  che  appartenga  al  quin- 
to (Mille  dei  inammireri,  cioè  ai  rosicatori, 
e molto  si  accosti  alle  cavie  ed  ai  lagomi;  ma 
non  si  i potuto  ancora  dai  naturalisti  rife- 
rii lo  ad  un  genere  preciso,  non  conoscendo- 
sene i denti,  ni  avendosene  mai  potuto  ave- 
re un  corpo  intero. 

La  cinciglia  i circa  della  grandezza  d'  un 
coniglio,  coperta  di  peli  lunghi  e fìtti,  i più 
morbidi  e fini  che  si  conoscano  nelle  ordi- 
nane pelliccie.  Il  colore  ne  apparisce  cine- 
riccio.  dall’esservi  alternato  nel  senso  della 
loro  lunghezza  il  bruno  neio  ed  il  bianco 
argeuleo.  Le  orecchie  di  questo  animale  so- 
no grandi  e seminude;  la  coda,  lunga  il  ter- 
zo del  corpo,  ù coperta  di  peli  men  delira- 
li, e disposti  in  modo  che  apparisca  com- 
pressa ai  lati  ; i piedi  anteriori  hanno  quat- 
tro dita,  con  rudimento  di  pollice  ; i piedi 
posteriori  tre  dita  soltanto.  A.  'L. 

CINCINNATO.  Gli  Equi  e i Sabini  uniti 
voglion  distruggere  la  terribii  potenza  di 
Honia.  Ai  consoli  C.  Nauzio Rutilo  e L.  Mi- 
nuzio  ù imposto  di  sterminar  quelle  genti. 
Il  pnnio  batte  i Sabini,  ma  gli  Equi  disfan- 
no l'esercito  di  Miouzio.  E intestine  discor- 
die laceravano  Roma.  La  rovinata  plebe  era 
dal  senato  sopraggrarata,  e,  alzato  il  capo, 
ricusava  obbedienza  e pen.aava  a forti  fatti 
con  quell'energia  e quell'audacia  efficace 
che  genera  le  nvoluzioni.  Allora  ai  pensù  a 
Quinzio  Cincinnato,  uomo  di  miti  e schietti 
costumi,  di  grande  e nota  saggezza,  un  forte 
Romano.  Era  dell'illustre  famiglia  Quinzia  e 
si  chiamava  Cincinnato  da' capelli  a lunghe 
ciocche.  Perduta  la  sua  fortuna  nei  paga- 
menti di  cauzioni  e multe  ond*  era  gravato 
Quinzio  Cesore  suo  figlio,  si  trasse  accampi, 
di  cui  la  coltura  gli  dava  modo  a sussistere. 
La  patria  lo  chiamò  console  la  piima  volta 
il  4S8  avanti  Gesù  Cristo.  Fornito  il  corso 
della  magistraturs,  si  ridusse  alla  sua  soli- 
tudine e lontano  dalle  pubbliche  cure  me- 
nava semplice  ed  operosa  vita  alla  villa  at- 
tendendo contento  alle  bisogne  de'campi. 

Rotto  l'esercito  di  Minuzio,  si  pensò,  di- 
cevasi,  a Cincinnato.  Fu  eletto  (littalore  e 
inviatagli  una  deputazione  ad  annunziargli 
l'innalzamento.  I messi  lo  trovarono  all'ara- 
tro. Esposero  la  lor  messione,  e Cincinnato, 
rispondendo  al  secondo  invito  e alla  fiducia 
della  patria,  abbandonalo  il  campo,  impu- 
gna la  spada,  guida  l'esercilò  contro  gli  E- 
qui,  gli.sperde,  entra  a Roma  ia  trionfo,  e, 
rassegnato  il  potere,  ritorna  alla  villa.  E 
nua  terza  volta  a 80  anni  fu  tolto  alle  deli- 
zie daH’operosa  sua  quiete  da  suo  fratello  il 
console  'Tito  Quinsio  Capitolino.  La  patria 
anche  questa  volta  avea  Bisogno  di  lui  e fu 


dittatore.  Stornati  ch'egli  ebbe  gli  ambitios- 
progetti  di  Spurio  Melio  e trionfato  di  Prei 
neste,  capitale  degli  Equi  infesti,  abdicata  la 
dittatura,  rifugiossi  povero  di  fortuna  a'suoi 
campi,  ma  ricco  e lieto  del  bene  operato  a prò 
della  patria  e dell'amore  de'suoi  concittadini. 

Il  senato,  come  in  segno  di  pubblica  rico- 
noscenza, gli  offeriva  alrune  terre  delle  con- 
uistate,  ina  egli  grato  e all'onesto  suo  poco 
ignitosamente  contento,  rifiutava. 

F.  MAKZOin. 

CINCLO.  Nome  che  i vecchi  naturalisti  ap- 
plicarono ad  uccelli  diversi  fra  loro,  ma  i mo- 
derni ornitologi  fissarono  al  merlo  aojuaiuo- 
lo,  del  quale  Bechslein  fece  iin  genere  a par- 
te (seguito  in  ciò  da  Cuvier  e da  Temminck), 
caratteri  del  quale  sono  il  becco  diritto,  col- 
la punta  della  mandibola  superiore  legger- 
mente ricurva  sulla  inferiore,  le  narici  con- 
cave, longitudinali,  composte  da  una  mem- 
brana. e le  dita  tutte  divise. 

Il  merlo  acquaiiiolo  ò un  uccello  tacitur- 
no e solitario,  che  abitualmente  soggiorna 
nelle  alte  mon(agiie,presso  le  fontane  ed  i ru- 
scelli limpidi  a letto  di  ghiaia.  Trovasi  io  Ispa- 
gna  ed  in  Italia,  non  meno  che  nelle  contrade 

Più  settentrionali  d'Europa,  ove  dimora  tutto 
inverno  presso  le  cascate  ed  i rapidi  corsi 
d'acqua  non  arrestati  dal  gelo.  È fungo  cir- 
ca sette  pollici,  ha  le  gambe  alte,  impenna- 
te fino  al  ginocchio,  e corta  la  coda.  La  par- 
te superiore  della  testa  e la  cervice  sono 
briiuehaie,  le  peone  alari  e le  caudali  di 
color  plumbeo  cupo,  con  alcune  scaglie  più 
chiare  sulle  tettrici  alari,  il  dorso  ed  il  grop- 
pone. Bianchi  ha  il  petto  e la  gola,  bruno- 
rossi  il  ventre  ed  i fianchi,  più  scure  le  co- 
scie  e le  penne  anali.  Co(or  di  corno  mostra- 
no i piecli  ed  il  becco  ò nerastro.  Giovine  ba 
bianco  anche  il  ventre.  Pallas  narra  di  una 
specie  di  quest'  uccello  da  esso  veduta  in 
Crimea,  la  quale  è di  un  colore  uniforme 
bruno  rosso  assai  cupo. 

Il  merlo  acquaiuolo  talora  lentamente 
cammina,  talora  posa  sulle  pietre  fra  le  qua- 
li i ruscelli  serpeggiano  ; vola  in  linea  retta, 
radendo  la  terra  e mandando  un  piccolo  gri- 
do. Siccome  fa  suo  cibo  principale  degl  in- 
setti acquatici,  va  a cercarli  sul  letto  delle 
acque,  seguendo  il  declivio,  immergeodovi- 
si  e traversandole  a lesta  alta,  come  se  non 
mutasse  elemento.  Osserva  Herbert  che  al 
momento  in  cui  l’ acqua  gli  paaaa  le  ginoc- 
chia, lascia  pender  le  ali  e le  agita,  facendo 
in  simil  guisa  penetrare  forse  Dell'acqua 
uno  atralo  d'aria,  dalla  (piale  rimane  circon- 
dato, come  gl'  insetti  ditischi  e idrofili.  Le 
sue  penne  sono  poi  impermeabili , non  solo 
per  la  fittezza  loro,  quanto  per  essere  spal- 
mate d'  usa.ìtnateria  untuosa,  come  quelle 
delle  anitre.  Fabbrica  il  nido,  coperto  da 
una  cupoletla  e formato  di  fili  d' ewa,  radi- 
catte secche  e foglie  passe,  sopra  il  terreno 
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e presso  roilsmi  dì  fabbririie.  Ne  veste  U 
aperture  dì  borracciua^  e vi  deponc  la  iem- 
mìoa  quattro  o cinque  ove  biancastre,  lun* 

f;be  uu  pollice,  con  sei  linee  di  diametro  al* 
a parte  ottusa.  A.  Z. 

CINCONINA.  Vid.  Chimwa. 

CINEA*  Personaggio  della  storia  antica. 
Nato  in  Tessaglia,  acquistò  moltissima  fama 
come  oratore,  e pili  tardi,  come  uomo  poli* 
lico.  Era  stato  discepolo  di  Demostene,  di* 
venne  amico  e consigliere  principale  del  fa- 
mosoPirro,  re  di  Epiro,  che  servi  utilmente 
in  parecchie  negoziazioni.  Cioea  è appunto 
quello  cui  Boileau  fa  sostenere  una  parte 
imporlante  in  una  delle  sue  salire,  nel  dialo- 
go ^n  noto  col  re  degli  Epiroli  su*^di  lui  di> 
segni  ambiziosi,  dialogo  in  cui  Pirro  termi- 
na la  lusinghiera  esposizipne  de’ suoi  pro- 
getti di  conquista  con  questi  due  versi: 

/tfort,  «W  ricfonifu*.  eomUmtt, 

JKmm  p*nfr9nt  rm  k r«i/«  a fnndf  Jn  S«a 

C.L. 

CINEDO  (da  xtv«(^o<,  lascivo,  effemmina* 
to).  Sinonimo  dì  bagascio,  ma  voce  meno  in- 
decente, che  venne  adoperata  da  parecchi 
scrittori  antichi.  Alberti  pretende  che  venne 
usata  da  Arioato  in  ispecie,  affine  dì  scansa- 
re quelle  meno  oneste  di  bardassa,  di  baga^ 
scio;  per  noi,  non  sapremmo  immaginare 
cotale  riserva  in  un  poeta  che  si  fece  lecite 
altre  espressifMii  non  meno  energiche  di 
queste,  per  nulla  dire  di  piii. 

lo  onii(oiogia,ciiie</o  è il  nome  che  venne 
dato  da*Greci  ad  una  specie  di  picchio,  a 
cagione  del  moto  alternativo  ora  in  su  ora  in 
pii  della  sua  coda  (da  xuvcw,  muovere)  yed. 
Picchio. 

GINEFAZIONE.  11  vero  senso  di  questa 
voce  si  riduce  alla  riduzione  in  cenere  d'un 
corpo  qualunque  per  mezzo  del  fuoco.  In 
agricoltura  dicesi  comunemente  della  ope- 
razione d'abbruciare  la  superficie  del  ter- 
reno per  distmggere  grinselti  e le  piante  pa- 
rassite, spargerido  poi  i residui  di  tale  ince- 
nerimento sul  campo  a guisa  di  concime. 
Ma  siccome  Bìfiatta  operazione,  utilissima  in 
arecchi  casi  e sulla  quale  ci  conveni  di0on< 
erci  alcun  poco,  anche  perchè  dì  origine 
essenzialmente  italiana,  chiamasi  con  pro- 
prio nome,  benché  non  romune  nell’  uso, 
dthbio,  e debbiare  la  esecuzione  di  essa,  cosi 
ci  rìserbìamo  a farlo  sotto  quelle  voci  (^ed, 
Desbiarc).  AlE55,  Zakctti. 

CINEGIKA.  Soldato  ateniese,  il  quale  se- 

SD  al  ossi  alia  battaglia  di  Maratona  con  un  aito 
i demenza  che  piacque  ad  alcuni  chiamare 
coraggio  sublime,  come  osserva  Walktns  ; e 
tutti  gli  altri  scrittori  ripetendo  le  parole  dei 
tre  o quattro  primi  panegiristi  di  Cinegira, 
questi  oUenuc  pertanto  l’mimortalilè:  sic  i* 
tur  ad  astra.  Ecco  il  fatto  in  poche  parole.  Le 
navi  del  re  di  Persia  si  allontanavano,  cariche 
dì  fuggìaschi  ; Cinegira  che  grinsegutva,  fu- 


rìoso  di  vedere  scapparsi  la  propria  preda, 
afferra  una  delle  barche  colla  mano  aesira; 
questa  mano  gli  viene  recisa  sul  momenlo 
dal  ferro  del  nemico;  allora  riafferra  lo  scafo 
colla  sinistra  ; la  quale  pure  recisa,  morde  il 
legno  co'  propri!  denti,  e con  pazza  ostina-  * 
zione  opponesi  airallonlanamento  della  bar- 
ca finché  sia  fatto  a pezzi  dalla  gente  che 
vi  era  salita.  Era  fratello  del  poeta  Elschito, 
ed  a nostr’ occhi,  questo  si  é il  più  bel  titolo 
che  possa  avare  alla  rimembranza  de’  po- 
steri. C.  L. 

CINERARIO.  Luogo  dove  si  deponeveno 
le  ceneri  dei  morti,  e che  faceva  parte  del- 
V ustino  {y.).  Alcuni  generalizzarono  que- 
sto nome,  dandolo  anche  a quegli  edificii 
rh’ erano  destinali  a contenere  le  urne  ci- 
nerarie, e Montfaucon  é d'avviso  che  fos- 
se quasi  sinonimo  di  columbario  (F*.  ).  In 
questo  senso  Fabhretti  chiama  cinerarium  un 
edifìcio  illustrato  appunto  da  Montfaucon, 
con  pronao  e scala.  Altri  però  pensano  che 
cinerario  non  fosse  propriamente  che  l’uraa 
dove  si  collocavano  le  ceneri,  a differenza 
di  ossuario  sarcofago  che  do* 

vea  racchiudere  le  ossa.  Non  é però  impro- 
babile che  talora,  le  parti  dando  il  nome  al 
tutto,  siasi  detta  cinerario  anche  la  stessa 
cella  od  il  monumento  dove  erano  conserva- 
te le  urne  cenerarie  {^yed.  Urna). 

Nelle  arti  poi  e nella  chimica,  cinerario  é 
quella  parte  del  fornello  dove  cadono  le  ce- 
neri, attraversando  la  graticola  del  focolare; 
la  quale  serve  eziandio  a mantenere  libera 
la  circolazione  deH'arìa,  e farla  affluire  sul 
combustibile.  Se  il  fuoco  debba  durare  a 
luogo  nel  fornello,  occorrono  ciiicrarii  di 
grande  dimensione,  e fatti  in  guisa  che  age- 
volmente si  posta  levarne  le  ceneri  senza 
sospendere  il  fuoco  stesso.  Ma  delle  regole 
dietro  le  quali  sono  da  stabilire  i cinerani  ci 
riserbiaroo  a parlarne  all’articolo  Fornello. 

Aless.  Zanetti. 

CINESE  o CHINESE  (Arcu.tettura}.  Nel- 
la storia  generale  dell*  architettura,  Txrle 
edificatoria  presso  i Cbioesi  figura  in  uua 
posizione  cosi  eccezionale  da  nou  potersi 
raffrontare  ad  altra  nessuna.  La  singolare 
slazionarieté  di  quella  nazione  tanto  dalle 
altre  tutte  differente,  ne  permette  di  vedere 
quasi  a nudo  il  tipo  primitivo  dell*  arte  chi- 
nese,  e questo  tipo  nulla  ha  di  comune  con 
quelli  adottali  da  lutti  gli  altri  popoli.  Il  ca- 
rattere nazionale,  le  leggi  restrittive,  il  gio- 
go delle  costumanze  e la  qualità  stessa  dei  ma- 
teriali e del  clima,  finirono  d’imprimere  alle 
costruzioni  cbiiiesi  quel  marchio  d’oiìginMli- 
tà  che  lauto  le  ca>aUerìzza. 

Nell’  arte  primitiva  presso  quasi  tutte  le 
altre  nazioni  troviamo,  a così  dire  elementa- 
re, la  grandezza  delle  masse  e la  semplìciU 
degli  assunti,  anche  dove  profusa  si  vede  la 
superficiale  decorazione. 
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1/ «iTbitetlura  imlUiia  trogloditica  scara* 
va  ed  ampliava  le  Btie  caverne  d’Amhola,  di 
Canora  e di  Elefanta;  tagliava  la  rgitia  i suoi 
labirinti,  te  site  sale  nionolite«  ed  innalzava 
le  sue  piramidi  ed  i suoi  templi  colossali;  la 
atlantica  o pelasgica  costruiva  le  gigantesche 
sue  mura,  che  opera  si  vollero  dei  Ciclopi  ; 
Tetnisca  inventava  le  vAlte  e faceva  la  prima 
UBO  dell'arco;  la  persian*  sloggiava  le  bar 
banche  sue  magnificenze  nei  palazzi  di  Per- 
sepolt,  come  la  fenicia  in  quelle  del  miste* 
rioso  tempio  di  Salomone;  la  greca  antica 
dalla  semplice  contestura  della  dorica  ca- 
panna si  ergeva  a modello  d'eleganza  di  for- 
ine, d’armonia,  di  proporzioni,  cui  l'arte  ro- 
mana nulla  poteva  inni  aggiungere  fuorché 
uno  sterile  aumento  di  magnificenza  e la  pran- 
diosità  delle  masse,che  alla  grandiosità  del- 
la sua  potenza  rispondeva;  indi  la  saracina, 
la  moresca,  la  turci  portavano  al  sommo  la 
arditezza,  la  leggerezza,  In  bizzarrìa,  l'abuso 
delle  decorazioni,  tanto  diverse  dalla  nobile 
e semplice  nudità  deli'ai  te  sassone;  da  que- 
sti due  opposti  elementi  traevano  nascimen- 
to la  normanna  arclutetlura,  e quella  che 
tanto  impropriamente  si  vuol  continuare  tut- 
tora e chiamar  gotica  ; V arte  finalmente  in 
Italia  riceveva  una  seconda  vita,  ripigliava, 
modificandole  a norma  delle  nuove  creden- 
ze e dei  nuovi  bisogni,  le  leggi  per  cut  emer- 
se la  greca  e la  romana  bellezza,  per  lutU 
Europa  le  diffondeva,  alnisando  della  sua 
foi'za  minacciava  una  seconda  caduta,  ma  co- 
minciava a risorger  di  nuovo  circa  la  fine  del 
secolo  scorso.  E durante  rosi  luogo  volger  di 
secoli,  tanto  nascere,  decadere,  avvicendarsi 
di  stili  e di  forme,  rarrhilettura  chinese  può 
dirsi  che  non  si  muovesse  quasi  d'uu  passo. 
Singolare  destinod'una  nazionechepare  ab- 
bia avuta  dal  cielo  la  facoltà  inventiva  a tem- 
po, che  abbia  corso  un  solo  tratto  della  vita 
dì  azione,  poi  siasi  assopita  |>er  sempre. 

Ma  le  architetture  di  quasi  che  tutte  le 
nazioni  hanno  un  che  di  romune  fra  loro, 
un  cerio  vincolo  quasi  di  cognazione,  un  pas- 
saggio d’uua  in  altra,  dei  punti  di  fusione  e 
di  nliaziooe.  L*  architettura  rhinese  è ìuvere 
essenzialmente  isolala,  originale,  nazionale, 
senza  alcun  misto  di  straniero.  Quel  tipo 
primitivo  che  altri  popoli  trassero  dalla  grot- 
ta Botterrenea,  dalla  capanna,  dalla  caverna, 
dalla  selva,  i Cbinesi  locerrarooo  nella  ten- 
da. Nomadi  orìgiuariamente,  come  ì Tartari 
loro  victoi,  formarono  accàmpamenti  prima 
di  fabbricare  città,  e le  città  loro  rendono 
ancora  l’aspetto  d'un  vasto  arcampameiito. 

Il  tipo  tenda  h cosi  i ronunziato  nelle  ca- 
se chinesi,  che  riesce  impossibile  non  veder- 
lo a dirittura.  Le  antiche  tende  erano  cir- 
rondale  di  palizzate  o di  muraglie  che  ser- 
vivano a difenderle,  ma  non  sopportavano 
aleun  peso.  Ora  abbattete  i muri  d una  casa 
chinese,  ed  essa  non  crollerà  perciò  : che 


quei  muri  altro  non  simoclie  uno  esterno  ri- 
vestimento. Il  tetto  non  riposa  già  sopra  di 
loro,  ma  l»ensl  sopra  siili  di  legno,  appunto 
come  nelle  tende,  ed  al  p.*i  i della  tela  che 
serve  a coprire  que*  ricoveri  improvvisali,  il 
tetto  delle  case  cbinesi  h contorto,  angolo- 
so, piegato  in  diverse  curve,  segue  mitle  on- 
dulazioni ed  inflessioni,  vedeai  assai  spesso 
doppio,  ossia  a due  strati  sovrapposti  ; nella 
quale  disposizione  ha  anche  però  molla  par- 
te ia  poca  lunghezza  ed  esilità  dei  materiali 
dispoiiibiti.  Qoesli  tetti,  non  meno  che  le 
pareti  lultequante,  sono  poi  listati  € dipin- 
ti di  brillanti  colorì,  non  male  in  armonìa 
con  quelle  costruzioni,  principali  caratteri 
delle  quali  sono  la  eccessiva  leggerezza  e lo 
allegro  aspetto.  11  poeta  chinese  con  ragione 
paragona  le  bizzarre  ed  ondulale  coperture 
delie  sue  rase,  splendenti  di  mille  tinte  e 
luccicanti  di  mille  vernici,  al  vario  colore  del- 
Tìride.  L'esterna  decorazione  di  un  edificio, 
alla  Cbiua  vien  guardata  come  si  farebbe  da 
noi  quell»  d' uno  stipetto  o d'nn  armadio. 

E poiché  siamo  a parlar  delle  case,  aggiun- 
geremo come,  essendo  tutte  ad  un  solo  pia- 
no oltre  il  terieiio,  occupano  sparii  assai  va- 
sti. La  f»(ciala  verso  la  strada  é affatto  nuda, 
né,  a meno  che  non  vi  sieno  botteghe,  mo- 
stra altra  apertura  che  la  porta,  copeiU  da 
una  stuoia,  e lalvolla'formata  a cerrnìo  per- 
fetto, si  che  semhi  a piuttosto  ingresso  ad  una 
uccellìera  che  ad  una  casa. 

Poco  meno  uniforme  dell'aspetto  esterno 
si  é la  interna  distribuzione.  AudIH  e cortili 
occupano  circa  U metà  dell'area,  ed  un  pas- 
saggio longitudinale  la  attraversa.  Questo  é 
interrotto  da  tanti  cortilelti  quanti  sono  gli 
appartamenti,  ciascun  dei  quali  contiene  una 
sala,  una  stanza  ed  un  gabinetto.  Ne*  corti- 
letti poi  stanno  vivai  con  aurei  pesci,  vasi 
di  fiorì  pregiati,  ucrefitere  per  rari  volatili 
ed  altre  simili  gentilezze. 

La  sala  si  apre  sul  cortile,  da  cui  la  divide 
una  semplice  stuoia  di  canne,  ed  ha  circa 
venti  piedi  per  lato.  11  pavimento  ne  é assai 
spesso  di  mai-mi,  le  pareti  coperte  di  carta 
colorata  o dorata,  e di  stuoie.  ]u  luogo  di 
quadri  pendono  intorno  pezzi  di  raso,  o di 
carta  dipinta  a marmo,  molti  a sentenze 
scrìtte  in  caratteri  azzuirt.  Nel  fondo  un  tra- 
mezzo ingraticciato  e coperto  di  velo  colori- 
to, mette  alla  angusta  camera  da  letto  e le 
dà  luce.  Cn  breve  andito  comunica  col  gabi- 
netto, il  quale  solo  ha  finestre  proprie.  Le 
porte  sono  di  bei  legni,  verniciati  di  colorì 
vivaci.  Le  mobiglie  pure  sono  di  legni  rari, 
e talvolta  odorosi,  i sedili  poi  non  di  rado  di 
marmo  o di  porcellana;  duri  quairto  fresrhil 
Principali  omameuti  vedonsi  globi  di  cristal- 
lo con  pesciolini,  erbe  e rami  di  rorallo.pae- 
succi  fatti  di  pieiruzze  diverse,  frutti  e fiorì 
veri  o di  porcellana,  e specialmente  poi  lan- 
terne pendenti  da  cordoni  di  seta  e coperte 
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(K  tafletU  6iiÌMÌfiKr,  dipinto  roti  grande  arrtv 
raleaxa. 

Olire  questi  appartamenti,  trovasi  a tei* 
reno  la  sala  da  mangiare,  la  cucina,  i bagni, 
i luo|(hi  pei  domestici,  gli  altri  luoghi  di  co> 
modjtà,  I fondachi  ed  i iMinrIii. 

Nel  piano  superiore,  posto  Ira  i due  tetti 
e chiamato  leoa,  trovasi  la  foresteria,  la  qua- 
le consiste  in  grandi  sale,  che  al  bisogno  si 
convertono  in  camere  istantaneameiile,  me- 
diante tramezzi  di  carta  o di  seta,  muniti 
di  dnestrine  con  sottilissimi  gusci  di  cro- 
stacei, trasparenti  come  il  vetro,,  e che  ne 
tengono  luogo.  In  una  dt  queste  sale  è Tido- 
lodomestico:  il  resto  delV area  è occupato 
d«  altri  appartamenti  per  la  famiglia  Le  ca* 
se  poi  dei  popolani  non  hanuo  che  il  solo 
piano  terreno. 

V architettura  chiuese  non  ha  trallall,  nè 
teorie,  nè  listerai,  ma  un  codice,  che  si  po> 
Irebbe  dire  di  polisia.  L’arte  non  vi  è guar- 
data che  sotto  Taspetto  di  commercio  e di 
utililè.  Questo  coaice,  latto  compilare  dal* 
r imperatore  Jong-Tching,  occupa  cinquan- 
ta volumi,  e non  contiene  una  sola  parola 
circa  le  proporzioni,  fuorché  la  regola  che 
q«iaodo  una  colonna  ha  due  piedi  di  diame- 
tro debba  averne  quattordici  d’alteua.  Ogni 
altra  raìinra  della  fsbbr>ea  dipende  da  <pie* 
sta.  Del  resto  nulla  avvi  di  più  minuzioso 
del  modo  eoo  cui  presso  quella  cerimoniosa 
nazione  è delemiiDato  come  debba  essere 
costrutto  il  ion  o palazzo  d’un  mandarino 
di  primo,  secondo  o terzo  ordine,  non  meno 
che  deir  ultimo  funzionaiio  od  impiegato. 
L’abitazione  delta  famiglia  imperiale  e quel- 
la del  popolano  sono  del  pari  legate  a forme 
e misure  prescrìtte  ed  inalterabili,  e lo  sono 
deipari  tulli  i pubblici  ediiìdi  della  capita- 
le e quelli  delle  città  di  provincia,  secondo 
il  grado  da  esse  occupato.  Numero  di  corti- 
li, altezza  degl’imhasemeati,  lunghezza  del- 
le labbrìche,  dimensioni  dei  tetti,  lutto  è de- 
lerrainato  con  progressione  crescente,  dal 
cittadino  al  letterato,  al  maodarìno,  al  prìn- 
cipe, allo  stesso  regnante.  La  ricchezza  di 
fresco  acquistnla  non  dà  diritto  a miglìorari' 
abitazione,  e perchè  i magistrali  possano 
spiegare  un  certo  lusso,  devouo  dimosti'are 
con  quali  mezzi  abbiano  avvantaggiata  la  lo- 
ro iortuna,  e che  uessiio  loro  parente  ha  M- 
aogoo  di  soccorsi. 

Questo  eterno  vincolo  di  polizia,  in  vigore 
da  tanti  secoli,  doveva  necessariamente  te- 
nere l'arte  iu  ceppi,  e renderla,  come  lece, 
•flallo  monotona.  Basterebbe  anzi  esio  solo 
s renderne  ampia  ragioue. 

Ma  prima  di  passar  oltre  diciamo  due  pa- 
role sui  materiali  delle  fabbriche  chinesi, 
essendo  che  non  di  raro  appunto  la  natura 
di  quelli  che  una  nazione  abbia  disponibili, 
vnfluiKe  a determinare  od  almeno  a dirigere 
nelle  sue  pratiche  t»d  invenzioni.  Somiglian- 


ti in  ciò,  a anaoto  pare,  agli  antichi  Fetiicii, 
i Cinesi  nelle  loru  costruzioni  impiegano  it 
legno  a preferenza  della  pietra.  Le  loro  co- 
lonne anche  più  rìcclie  non  sono  «Uro  che 
semplici  pali;  la  bellezza  e rarità  rbe  in  es- 
se si  cerca  non  è che  la  qualità  dell’ albero 
da  riii  sono  tratte,  e la  scrupolosa  diligenza 
del  lavoro. 

L’albero  più  prezioeo  per  cavarne  grandi 
rolonue  è il  ruin^mou,  il  quale  da  taluno  si 
rolloca  fra  i cedri,  da  altri  Ira  gli  abeti.  I 
inUsionarii  ne  videro,  o dissero  d’averoe  ve- 
duto* presso  a Pechino  qualche iodividiio  che 
svea  sedici  piedi  di  circonferenza.  Certo,  pa- 
re almeno,  che  più  d’oboi  altra  pianta  indi- 
gena dia  (ulti  grossi,  alti,  diritti,  di  grana  5- 
na,  d’odore  aromatico.  Oltre  a ciò  può  dirsi 
iocoTTuUihile,  anzi  migliora  di  qualità  quan- 
to più  invecchia. 

Nè  i soli  legni  ms  le  canne  altresì  hanno 
pai  te  essenzialissima  nell’architettura  chi- 
nese  ; canue  però  robustissime  e diverse  af- 
fatto dalle  europee.  Le  chiamano  Ichou^tse  e 
sono  una  specie  di  hambù»  di  lunghezza  e 
tortezza  non  iuferìore,  o poco,  ai  grandi  al- 
beri. Avvene  che  sole  sostentano  case  più 
che  mediocri:  i letti  ne  sono  quasi  intera- 
mente (ormali. 

1 mattoni  vi  sono  coDosciiiti  da  tempo  im- 
memorabile, tanto  colli  alla  fomace,cbe  sem- 
plicemente seccati  al  sole.  Impiegansi  però 
m maniera  dalla  nostra  diversa,  disponendo- 
li  altemativamente  in  lunghezza  ed  io  lar- 
ghezza delle  due  faccie  del  muro;  sì  che  i 
traversi  s’inrontrìnooccupstido  tutta  In  gros- 
sezza del  muro  stesso  (cne  mai  non  passa  i 
dìciotto  pollici),  e (ra  quelli  di  luugo  resti 
un  vuoto.  La  cosiruzìoue  è poi  legata  da  stra- 
ti tutti  di  lungo.  Scemasi  cosi  spesa,  tempo, 
peso  e solidità. 

Non  mancano  marmi  e jpieirami  ma  non 
s’impiegauo  che  per  pavimenti,  selciati  di 
strade,  decorazioni  di  giardini  ed  al  più  se- 
polcri. Se  06  dà  per  ragione  la  paura  dei 
terretnoli,  e la  qualità  dei  clima  umido  e 
caldo  nelle  provìncie  meridionali,  che  ren- 
derebbe malsane,  dicono,  le  case  di  pietra. 
Nelle  setteutrìonali  invece  accusano  il  fred- 
do e la  umidità,  pretendendo  die  nou  vi  si 

fiotrebbe  abitare  per  sei  mesi  dell’anno.  E 
adlmente  la  ragione  vera  consìste  solo  nel- 
le abitudini, mantenute  da  quegli  eterni,  ìnt- 
rantabilì  regolameuti  di  cui  abbiamo  par- 
lato. 

La  ossatura  delle  case  chinesi  non  male  si 
assomiglia  ad  una  gabbia,  della  quale  le  co- 
lonne e le  travi  formino  le  sbarre.  Gli  stili 
perpendicolari  paiono  destinati  non  a soste- 
nere ma  a tenere  a luogo  gli  orizzontali:  qua* 
sti  ultimi  poi  non  poggiano  sulle  colonne,  ma 
le  attraversano  semplicemeuie  nella  parte 
superiore,  ed  escono  da)  vivo  anche  dejle 
muraglie  esterne,  per  sorreggere  la  estremità 


4o8  CINESE 


del  telto  che  sporge  de-essp.  Travi  a colon- 
ne oon  solo  sono  di  lagni  preziosi,  ma  an- 
che intarsiati  d*  avorio,  di  madreperla,  di 
iiietalii,  e scolpili  a iogliami,  a dragoni,  a 
mostri  d’ogni  maniera.  Le  colonne  poi  hanno 
bensì  qualche  volta  basi  di  pietra  con  diversi 
profili,  ma  sempre  mancano  di  capitello:  sia 
per  r assenza  di  architrave  che  riposi  sopra 
di  esse,  sia  perchè  la  pendenza  dei  tetti  oon 
permetterebbe  di  vederlo.  La  rastremazione  è 
piti  o meno  sensibile,  la  proporzione  sem- 
pre di  sette  diametri,  presa  la  misura  alla  ba- 
^ se.  La  ossatura  gener«ile  delle  caie  è lascia- 

ta visibile,  somiglianti  in  ciò  Goti  e Cinesi. 
Il  letto  che  dicemmo  curvo,  sporgente,  ango- 
loso, e colla  estremiti  rivolta  all  insù,  non  è 
che  un  tessuto  di  canne  sovrapposte,  sòste- 
nule  da  leggeri  tasselli  a (graticcia,  e sempre 
più  sottili  andando  veiao  il  vertice. 

1 palazzi,  e quello  specialmente  dell' im- 
peratore, si  distinguono  non  giè  per  le  for- 
me architettoniche,  ma  per  la  vastili  smisu- 
rata. Quello  di  Pechino,  dicono  sia  lungo 
3o3o  piedi,  largo  i36o,  senza  tre  avancorpi 
circondati  da  vastissimi  edifìcii.  Il  colosso 
del  Vaticano  starebbe  ad  agio  in  un  solo  dei 
cortiUI  Non  ne  abbiamo  descrizioni  minute, 
ma  se  ne  vanta  in  genere  la  regolarità,  reiirit* 
mia,  la  magnificenza, la  varietà, e soprattutto 
la  progressione  nella  ricchezza  a misura  che 
dai  perisiili  si  va  avvicinandosi  alla  sala  del 
trono.  Favole  poi  sono  i cortili  coperti  d'oro 
e di  porcellana, la  quale  non  è in  vero  che 
maiolica  smallata  color  di  cedro,  e decorata 
con  oroanientì  iu  rilievo. 

ftJaguificenza  ancora  maggiore  spiegasi 
nelle  pagode,  delle  quali  a Pechino  dicono  es- 
serne non  meno  di  dieci  mila  Due  di  esse, 
dette  Tierftan  e vengono  notate  dai 

missionarii  come  i veri  monumenti  per  giu- 
■ dicare  l'architettura  chiiiese.  Avrebbero  me- 

glio fallo  dandocene  la  descrizione,  che  non 
saremmo  ridotti  a saperne  ciò  solo  che  dice 
Chambers  d'alcune  di  quelle  di  Caolon,  pro- 
babilmente assai  meno  sunluose. 

Alcune  pagode  sono  piccolissime,  altre 
hanno  un  cortile  circondato  da  logge,  alla 
estremità  del  quale  è collocato  il  ting  o ai- 
tare; ma  le  maggiori,  quelle  dove  abitano  in 
gran  numero  i lama  ea  i òonsi,  oflrono  pa- 
recchi cortili  con  gallerìe  r con  celle  dentro, 
e varie  sale  per  gP  idoli  : sono  una  specie  di 
veri  conventi  d*  uomini  e di  donne.  La  più 
^ notevole  delle  pagode  di  Canton  chiamasi  Ho» 
nnn/tà  occupa  molta  estensione  di  terremo. 
Olire  i templi  racchiude  appartameuti  per 
/ duecento  persone.  All'  ingresso  trovasi  un 
vasto  cortile  che  conduce  ad  un  vestibolo  co- 
perto, donde  si  passa  ad  un  secondo  atrio.ove 
stanno  quattro  statue  colossali  dislucco sedu- 
te, e portanti  diversi  emblemi.  Questo  secon- 
do vestibolo  apresi  sopra  un  gran  chiostro, 
ai  lati  del  quale  stanno  quattro  psdiglioni 


maggiori  a duepiani^  che  servono  di  templi, 
e quattro  minori  agli  ango'i,  varii  di  forma, 
fabbricati  di  muro,  con  colonne  di  legno. 
Nei  padiglioni  maggiori  le  colonne  del  pri- 
mo piano  hi«n  olio  diametri  e la  base  uno: 
meno  quelle  degli  angoli,  le  altre  offrono  otto 
mensoloni  in  luogo  di  capitelli  Quelle  del 
secondo  piano  nanne  cinque  diametri  e 
mezzo,  e sono  senza  base.  Sul  tetto  superio- 
re gira  una  balaustrata, composta  di  cerehie 
dì  quadrati.  Gli  angoli  di  amoi  i letti  portano 
fogliami  e mostri  ;'al  vertice  sono  due  delfi- 
ni con  un  colossale  tulipano  nel  mezzo. 

11  primo  cortile  di  questi  conv»*nli,  che  di- 
consi  mino,  è piantalo  d'alberi  e serve  an- 
che a tenervi  le  fiere  ed  i mercati.  Alcuni 
racchiudono  pure  spedali  e cimiteri  d'uo- 
iniui  ed  anche  di  bestie. 

Dopo  i templi  ole  pagode  vengono  le  toni, 
costruzione  comunissima  alla  China,  le  qua- 
li portano  vari  nomi,  e sono  destinale  a di- 
versi oggetti.  Le  Tai  sono  belvederi  od  os- 
servatorii  astronomici  ; i 7*a  sono  piramidi 
sepolcrali;  gli  ^ou  edifici  isolati,  a più  piani, 
rotondi,  quadrati,  poligoni,  di  legno,  di  mat- 
toni, di  pietra,  foderati  di  tegole,  di  maioli- 
ca, di  porcellana.  Ogni  città,  ogni  villaggio, 
quasi  o^ni  pagoda  ne  possedè  qualcuna. 

La  piu  rinomata  è certo  quella  diNanchin 
detta  la  Gran  torre  o la  torre  d»  porcellana, 
delta  quale  abbiamo  anche  in  Europa  tanti 
inodeìliui.  Èoliagona,  di  quindici  piedi  per 
lato,  cinta  da  una  muraglia  della  medesima 
forma  , distante  sedici  piedi,  e sulla  quale 
poggia  la  estremità  del  tetto  che  viene  dal 
vìvo  della  torre,  formando  così  un  passeggio 
coperto.  Tale  muraglia  è incrostata  di  por- 
cellana. Ila  nove  piani , ornati  di  cornici, 
sporgenti  tre  piedi  da  sotto  le  finestre,  e co- 
perti da  tettucci  rastremati.  Nello  ioleiDO  è 
una  scaletta  che  mette  ad  una  stanzuccia  per 
piano,  decorata  di  pitture.  Agli  angoli  dei 
tetti  sono  sospesi  campanelli,  che  il  vento 
fa  suonare.  11  vertice  è a cupola,  con  un'ao- 
lenna  alta  trenta  piedi,  sostenuta  da  una  fer- 
rata conica  a traforo.  Sulla  punta  è un  enor- 
me globo  doralo,  che  si  alza  da  terra  più  di 
duecento  piedi. 

Un'altra  torre  poco  diversa  descrive  Du 
Balde,  da  esso  veduta  nella  città  di  7*ou- 
Tchang»Fou,  ad  otto  piani,  foderata  all'ester- 
no di  porcellana  dipinta  a figure,  nell' inter- 
no di  marmi  variamente  colorali.  Ad  ogni 
piano  vedesi  esternamente  una  salierìa  di 
marmo,  con  balaustrate  di  ferro  dorato. 

Nè  molto  diversa  è quella  veduta  da  Chain- 
bers  fra  Canton  e Hoang’Pou,  oltagooa,  • 
sette  ripiani.  Le  cornici  che  li  separano  han- 
no un  listello  ed  un  grande  cavetto,  ornato 
a scaglie  di  pesce.  I tetti  sono  ad  angoli  ri- 
salienti, ornati  di  fogliami  e di  campanel- 
li, e dal  globo  della  cima  scendono  caleno 
di  ferro,  coUegaie  da  nove  cerchi  dorati»  U 
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CINGALLEGRA 

qoftli  ti  fittano  alU  e»u«miU  dell*  ultimo 
tellow 

Nè  meno  numeroii  delle  torri  iono  gli  Ar- 
chi di  trionfo*  che  cbiamano  Pay»Uou»  Non 
V*  ha  quasi  bordala  che  ne  sia  sema*  e gli 
aonali  cbinesi  tengono  nota  di  3636  perso* 
iiaggi  i quali*  per  aver  beo  meritalo  dalla 
patria  * ebbero  arrbi  in  loro  onore.  Nella 
forma  e nel  carattere  differiscono  adatto  da- 
gli archi  romani.  Molti  sono  di  legno*  po- 
chissimi di  marmo:  i più  grossolani*  alcuno 
di  accurata  costruzione.  Generalmente  offro- 
no tre  aperture  o porle  altissime*  con  stipiti 
faccettati*  spesso  di  un  solo  pezzo.  Le  tra- 
beazioni SODO  a tre  o quattro  faccie  senza 
aggetto,  meno  l*altims  che  fa  vece  di  fregio 
e porta  T iscrizione.  In  luogo  di  cornice  han- 
no un  tetto*  e gli  ornamenti  consistono  in 
figure  d* uomini*  d’animali*  di  fiori  e di  fo- 
gne* lavorate  a traforo  e legale  da  cordoni  in- 
trecciati. 

Non  parleremo  dei  giardini  * genere  nel 
quale  i Cbinesi  si  distinguono  eminentemen- 
le  per  bizzarria  d*  inveoziooi  e di  forme*  rì- 
sernandoci  a farlo  alla  voce  GiafiDiNO. 

La  China*  paese  tutto  intersecalo  in  ogni 
aenso  da  fiumi  e da  canali*  conta  maggior 
numero  di  ponti  che  lutto  il  resto  del  mon- 
do. Ne  ha  ai  stabili*  di  mobili*  per  comodi- 
tà* per  magnificenza*  per  capriccio  ; in  le- 
gno, in  marmo*  sopra  barche*  « fino  sospesi 
in  corde  ed  in  ferro*  da  secoli  e secoli  pri- 
ma che  si  pensasse  d*  imitarli  in  Europa  ed 
in  America.  Non  servendo  che  ad  uso  di  pe- 
doni* sono  ordinarìameote  leggerissimi  e di 
archi  assai  acuti  Quelli  di  pietra  hanno  le 
vòlte  formate  di  massi  arcuati* luoghi  cincjue 
'e  tei  piedi  e larghi  solo  cinque  o sei  pollici. 

Vi  ti  ascende  per  gradini  di  soli  tre  pollici 
d*  altezza.  Altri  invece  sono  affatto  piatti*  e 
eoustano  di  sole  tre  o quattro  grandissime 
pietre*  poste  in  piano  sopra  i piloni*  come  al- 
trettante tavole. 

1 tre  ponti  piu  celebri  sono  quello  di  £ou- 
hihKiao,  lungo  otto  miglia*  tulio  di  marmo 
biaoco*  con  settanta  coTonne^per  parte*  fra 
balaustri  ornatissimi  di  sculture;  quello  di 
Fou^Teheit-Fou,  sopra  un  fiume  largo  un  mi- 

Slio  e mezzo*  il  quale  è piuttosto  un  sistema 
ì ponti  che  congiungooo  per  due  miglia  di 
lunghezza  varie  isoletle*  fra  i quali  ponti  il 
maggiore  è di  cento  archi  di  marmo  manco; 
finalmente  quello  di  Tche^u-Fou,  edificalo 
•opra  un  braccio  di  mare*  lungo  ?5ao  piedi 
chmesi  e largo  qO,  sostenuto  da  piloni 
cosi  alti*  che  vi  passano  sotto  le  arcale  i più 
glossi  navigli. 

g^Fra  le  opere  poi  spettanti  alT  architettura 
BkUitare  basterà  acreonare  le  mura  di  Pecbb 
no,  alte  quaranta  piedi*  larghe  cosi  da  poter- 
vi passeggiare  a cavallo  * e mimite  ad  ogmi 
veoti  tese  da  torri  quadrale.  Quanto  poi  alla 
colossale  muraglia  che  per  taute  cenliuaia 
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di  miglia*  attraversando  tre  proviocie*  supera 
monti  e valloiii  quasi  ioacceuibili*  la  piò  gran- 
diosa e celebre  delle  inutilità  conosciute*  ci 
riserviamo  a faine  parola  aU’arlicoIo  Mtmi- 
ouA  DELLA  China.  Aless.  ZANfrn. 

CINGALLEGRA.  {Omitoìogia.'^  Colloca 
Rsnzani  questo  volatile  nel  genere  v della 
famiglia  XI  degli  egitati  ^ deW ordine  i\  dei 
passeri*  e ne  fa  tre  sezioni. 

Sezione  Becco  non  molto  sottile  ver- 
so l'apice;  mandibola  superiore  declive;  co- 
da mediocre. 

Specie  I.  Cingallegra  maggiore* paria  ma- 
/or*  Lin. 

Jf/a<cA/o.  Becco  non  molto  breve  e nera- 
stro; sotto  gli  occhi  una  gran  macchia  bian- 
ca che  continua  ne* lati  de)  collo:  quasi  tut- 
ta la  cervice*  la  base  de’lati  del  collo*  la  go- 
la* il  gozzo  ed  il  pileo  di  color  nero  lucen- 
te; la  base  della  cervice*  la  schiena  ed  il 
tergo  di  color  verde  giallognolo;  groppone 
cinerìccio;  la  direttrice  esterna  di  ogni  lato 
bianca  nel  pogooio  esterno*  nell*  interno  ne- 
rastra con  macchia  bianca  ed  obbliqua;  la 
seguente  direltrìce  è grigio-cerulescente  nel 
pogonio  esterno*  con  macchietta  bianca  nel- 
1* apice*  nerastra  nel  pogonio  interno;  parte 
media  del  petto  e dell* epigastrio  nera;  lati 
di  queste  aue  parli  ed  il  ventre  giallo>q|ieglia; 
sotto^ola  bianchiccia;  prima  remigante  mol- 
lo piu  breve  della  seconda*  ambedue  tm' 
nerastre;  tibie  bianchiccie;  piedi  ed  un(pÌ 
grìgio-nerastri. 

Pemmùta,  Ha  Ìl  color  nero  della  testa  me- 
no lucente  di  quello  del  maschio*  ed  il  giallo 
pib  pallido. 

È utile  questa  cingallegra  perchè  distrug- 
ge molti  insetti  ; dannosa  perchè  vive  ai 
piante  a noi  utili,  e fa  guerra  continua  alle 
api.  In  autunno  si  nutre  di  semi.  Assale  fu- 
riosa gli  uccelletti  deboli*  malaticci  e quelli 
che  caddero  nel  laccio;  col  becco  rompe  lo- 
ro il  cranio*  ne  estrae  il  cervello  e se  lo 
mangia.  Talvolta  succedono  fiere  contese 
fra  due  individui  di  questa  specie.  Verso 
1*  inverno  abbandona  i siti  montagnosi*  di- 
scende in  piccoli  branchi  nelle  pianure*  e si 
appressa  alle  abitazioni.  Sul  principio  di 
marzo  il  maschio  e la  femmina  si  aiutano 
scambievolmente  nel  costruire  il  nido  entro 
ad  un  foro  di  albero*  o di  muro.  Io  ogni  co-  . 
vata  vi  hanno  da  nove  a quattordici  uova 
biaochìccie  con  macchie  o strisele  color  ros-  • 
siccio  chiaro:  anche  il  maschio  prende  par- 
te alla  covatura  che  dura  dodici  giorni.  1 
figli  restano  ciechi  fino  allo  spuntar  delle 
penne:  dì  quindici  giorni  abteMlAwaiioiil  ' 
nido:  sono  poi  adulti  e ^ojnte  mi 
mesi. Il  mascnio*  prìncipalmÉÉni^lD  j^lnsve- 
ra*  canta  con  voce  nn  po*  modula^è^  soave. 

Si  prende  co’ lacci*  co*  vischi,  ec.  È lungo  il 
TiMScbio  adulto  quasi  sei  pollici. 

Spectew.  Cingallegra  bruna, paria afcr,L. 
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Differiice  iUU«  precedeate  |>ercliè  iiiADca 
He' colorì  gialloj  verde  e ceruleicenie  : «b« 
botida  invece  il  oero  ed  il  cinereo;  he  i pie- 
pi  plumbei.  È pib  agile  nell*  arrampicarsi  e 
nel  sospendersi  ai  rami,  della  precedeole 
specie.  Abita  in  Europa  : è lunga  4 pollici. 

Specie  HI.  CiNGALLEGaA  PALL’SrRE,  parus 
paluttns»  Lio. 

Abita  gli  orti  vicini  alle  acque.  È molto 
avida  de’ semi  di  canapa  e tornasole,  de'qua* 
li  suo)  fare  provvisione  pelTinvenio. 

Specie  IV.  ClNGALLEGAA  CRESTATA,  pOTUS 
crisiatns,  Lio. 

Becco  nero,  un  po' più  lungo  delle  prece- 
denti. Penne  del  pileo  erigibili,  rormanli  un 
ciufTetIo  neio,  coll'orlo  bianc.biccio.  Dorso 
bruno^rossiccio;  gastreo  bianco-rossiccio.  La 
leminina  ba  le  peone  deU'oCcipile  meno  luo* 
ebe  di  quelle  del  nicchio.  Abita  ne'  boschi. 
Gridando,  riiiele  ij^so  krrrrU. 

Specie  V.  Cingallegra  cerulea,  primi  eoe* 
ruleus,  Lio. 

Fronte  bianca:  vertice,  occipite  e nuca 
ceruleo  chiari  : dorso  verde-olivastro;  petto 
e lati  deU’addome  giallo  di  giunchiglia:  parte 
media  dell'  addome  con  slmcia  longitudina- 
le oero-cerulea.  La  femmina  ha  la  tinta  ce- 
rulea tendente  al  cinericcio,  e la  striscia 
deH'adJomine  appena  visibile. 

Abita  io  Europa.  Bare  volte  è tutta  bian- 
castra. Le  nova  hanno  guscio  sottilissimo  e 
traiparente  con  macchiette  sanguigne.  Fa 
iVccoIta  per  r inverno  di  semi  nel  proprio 
roagauioo. 

Sbzioss  //.—  Becco  non  mollo  sottile  ver- 
so l'apice;  mandibola  superiore  notabilmen- 
te curvata;  coda  lunga. 

•Specie  VI.  Okoaìllgra  codibugnolo,  pa- 
rus  cnu^oiui,  Liu.;  cugitalut  caucialn^,  Buie. 

Becco  cortissimo,  nero:  lesta  e collo  color 
bianco;  Kbiena, dorso,  groppone  neri;  remi- 
nnti  primarie  nere,  la  prima  brevissima.  La 
i^fernmioa  ha  sopra  gli  occhi  una  fascia  nera. 

Abita  in  Europa.  E io  moto  dalla  mattina 
alla  sera.  Attacca  quasi  sempre  il  nido  alla 
biforrasioue  d*  un  albero.  Mette  in  ogui  co- 
vata da  dodici  a quindici  uova  bianche,  cir- 
condate da  zona  di  punti  russicci.  I pennuti 
rimangono  co'eenilori  sino  alla  primavera. 
Gl' inaividui  della  stessa  famiglia  si  chiama- 
no, ripetendo  più  volte  ti:  si  avvisano  di  qual- 
che pericolo,  gridando  guieheg. 

«Specie  vili  Cingallegra  coi  itusTACCHi,pa- 
rut  6ùirmtcuj,  Lin.  ; my'^lacimis  biarmicus, 
Boie. 

^cco  giallello;  fra  il  becco  e ciascun  oc^ 
cbio  una  macchia  nera;  base  della  cervice, 
dorso  e cuopritrìci  superiori  della  coda  di 
l>el  coloie  bruDo-rosiiccio;  coda  cuneifor- 
me; petto  bianchiccio.  La  femmina  manca 
delle  macchie  nere  ne' lati  della  lesta  e del 
collo,  ed  ha  il  dorso  con  macchie  longiludi- 
Itali  nere. 


Abita  TEiiropa  e l'Asia  tulle  rive  del  mar 
Caspio.  Ama  i luoghi  umidi  e bassi:  è più 
mite  e socievole  delle  altre  specie 

Sezjoi/s  ///.  — Becco  mollo  sottile  e iesb 
ntforine  verso  l'apice,  mandibola  superiore 
appena  declive  nell'  estremità  ; coda  me- 
diocre. 

i^cte  viti.  Cingallegra  pendouno,  parus 
penduiimust  LIn.;  aegiialus  pendulinus,  Boie. 

Macchia  nera  che  attraversa  gli  occhi,  e 
si  estende  alle  guancie  ed  alle  tempie. 

.\btia  ne' sili  vallivi,  ove  crescono  le  rati- 
ne  e fra  esse  rimane  ascosa  durante  il  gioi^ 
no.  Verso  notte  ed  all*  avvicinarsi  del  tem- 
porale si  ricovera  nel  suo  nido  che  ha  fimi* 
ra  di  borsa  bislunga,  ed  è composto  dei 
pappi  cotonosi  de*  semi  de*  pioppi,  o de’ sal- 
ci, o dr-lle  life,  o dei  cardi,  ec. , de’ quali  si 
vale  eziandio  per  ao&penderlo  ad  un  ramo 
pieghevole,  che  sporga  sopra  acqua,  e ve  lo 
attacca  in  modo  elle  I'  apertura  sia  costante* 
mente  rivolta  verso  l’acqua  stessa.  Fa  due 
covale  all'anno,  una  in  aprile,  l'altra  in 
agosto , deponendo  Ha  quattro  a sei  uova 
bianche  ; la  covatura  dura  quindici  gior- 
ni. Alcuni  asseriscono  che  il  pendolino  nel- 
lo stato  di  libertà  canta  assai  bene.  Sembri 
che  non  si  allontani  dal  sito  ove  nacque. 
Preso  piccolo  può  allevarsi  collo  crisalidi 
delle  formiche.  Gii  abitanti  della  Polonia  e 
della  Siberia  si  servono  de*  nidi  di  pendoli- 
no per  farsi  berretti  e riparar  i piedi  dal 
freddo.  È lungo  quattro  pollici  e da  tre  a 
quattro  linee;  il  becco  cinque  linee. 

Specie  IX.  Cingallegra  del  capo  di  Buona 
Speranza,  parut  eapensis,  Lin. 

Testa  e tronco  ai  color  grigto-cinericcio 
chiaro:  coda  superiormente  nera,  inferior- 
mente bianca;  remiganti  nere  coll'orlo  bise- 
co; piedi  neri.  Fa  il  nido  ne* piti  folti  bo- 
sclielti,  e lo  attacca  ad  un  ramo.  k^ed.  Edi- 
tali e Passeri.  P. 

CINGHIA.  Parte  importantissima  del  fi* 
nimento  dei  cavalli  da  tiro,  collocata  alla 
banda  del  timoniere,  la  quale  consiste  io 
una  larga  fascia  di  cuoio  cne  passa  intorno 
al  pettorale,  alla  quale  stanno  attaccali  i ti- 
ranti. Viene  tenuta  a aito  con  altri  coreg* 
giatì  più  deboli,  che  passano  per  di  sotto  al 
collo  ed  alle  spalle. 

Diconsi  cinghie  anche  certe  liste  di  cuoio 
o di  canape,  lunghe  da  uno  a due  piedi,  for- 
matili un  cerchio,  e portanti  alla  estremità 
un  anello  od  un  uncino,  le  quali  servono  per 
attaccare  i terrazzai  alla  carretta  da  tras- 
portare la  terra  da  luogo  a luogo  nei  giar- 
dini. 

B fiualmente  ha  lo  stesso  nome  quel  co- 
reggiato  largo  due  pollici,  che  circonda  la 
incollatura  del  cavallo  presso  il  pettorale, 
all'orlo  poslerìora  del  quale,  verso  il  basso 
delle  spalle,  trovausi  attaccali  quaUroaoelli. 

A.  Z. 
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CINGHIALE  Apparlì^e 

ai  parhidermi  di  Hantaoi,  al  genere  dei  p6r* 
ci,  alla  specie  del  porco  comune»  sin  scro* 
fa,  Lio.«  ed  è collocalo  da  quest*  ultimo  na> 
turalisla  fra  le  belluae.  Abita  libero  nei  pae* 
fi  caldi  e temperati  di  Europa.  La  specie 
del  cinghiale  è tuttora  selvatica  e fiera.  Le 
orecchiette  di  essa  sono  erette;  fra  le  seto- 
le vi  ha  un  pelo  corto,  molle.  I cinghiali  lat- 
taoti  hanno  sui  dorso  fasce  di  color-  lulvo» 
alternale  con  altre  fulvo -brune:  il  colore 
del  rimanente  del  corpo  h misto  di  bianco, 
fulvo  e bruno.  Col  crescere  dell*  eti  le  fasce 
'scompaiono,  ed  allora  la  testa  è color  misto 
di  grigio,  rosso  e nero,  il  corpo  fulvo  con 
macchie  brune;  la  coda  è pendente,  diste- 
sa, bionda,  colla  estremità  nera  ; ne*  vecchi 
il  color  del  corpo  nereggia.  Impiega  cinque 
auuì  a crescere,  ed  allora  super*  la  taglia  di 
qualunque  de*  nostri  più  grandi  maiali.  Vi- 
ve trenta  anni  ; alla  hne  del  primo  va  in 
amore  e di  due  può  generare.  Le  prime  gra- 
vidanie  sono  meno  numerose  delle  susse- 
guenti. La  copula  avviene  io  gennaio  e feb- 
braio: allora  i branchi  numerosi  di  questi 
animali  si  disperdono  : ogni  maschio  si  na- 
sconde nelle  più  6Ue  lioscaglie  con  una  fem- 
mina la  quale  deve,  per  amore  o per  forza, 
lui  cedere  : gli  abbaruOameuti  coi  rivali,  sono 
poi  frequentissiini.  La  gravidanza  dura  quat- 
tro mesi,  ed  i portati  sono  da  quattro  a aieci 
che  la  madre  con  tutta  precauzione  toglie 
alla  saputa  del  maschio  , allatta  amorosa- 
mente per  tre  o quattro  mesi . e coolinua 
ancora  più  lardi  ad  istruirli,  guidarli,  difen- 
derli con  intrepido  coraggio.  I figli  la  con- 
cambiano  con  pari  amore,  e non  sanno  ali- 
bandooarla  Talfiata  la  madre  è seguita  dai 
propri  figli  per  due,  tre  aoui.  Spesso  parec- 
chie si  uniscono  insieme  con  tutte  le  fami- 
glie, avute  da  più  anni , e formano  truppe 
formidabili,  terribili  tanto  pelle  devastazio- 
ni che  recano  ai  campi,  quanto  pet  cacciato- 
ri che  si  veggono  sorpresi  od  assaliti  da  loro 
temerariamente.  Che  se  avviene  di  ferire  il 
cinghiale  senza  ucciderlo,  allora  diventa  fu- 
rioso. Non  h il  fuoco,  non  sono  i cani  che 
lo  iuiultano,  che  lo  tormentano;  egli  non  li 
teme,  si  apre  via  di  mezzo  a loro,  li  disprez- 
sa,  e le  archibusate  lo  animano  vieppiù.  Una 
aola  è la  mira  di  questo  animale  peraeguila- 
fo:  la  vendetta.  Chi  vuole?  Chi  cerca?  11 
cacciatore. 

Cuvier  asserisce  averne  veduti  molti  di 
addimesticati,  amorosi  pel  padrone  che  ai 
occupava  di  loro,  o li  governava,  e far  alcune 
grottesche  gesticulazioni  per  guadaguarsi 
qualche  ghioUomia.  Ciò  lutto  prova  che  il 
cùigliiate  ha  una  intelligenza  maggiore  di 
quella  gli  viene  accordata.  1 vecchi  ordina- 
riamente se  ne  vanno,  e vivono  soli.  Debole 
à la  vista  di  questo  animale;  per  ciò  deve 
aiulaj-si  coirollatlo.  il  siomo  ata  nei  boKhi, 
Kncicl.  yot.  VI  ftisc.  97. 


e ne  sorte  la  notte  in  cerca  del  outriinento, 
che  consiste  in  ghiande,  marroni,  semi,  uva 
e re<lici;  nello  scavare  la  terra  segue  la  di- 
rezione rettilinea  ; mangia  pure  giovani  co* 
nigli,  leproltini,  pernici,  uova.  Di  rado  grida. 
La  carne  del  cinghiale  lattante  è delicata,  e 
di  ottimo  sapore,  non  cosi  quella  dei  vecchi. 
Da  questa  razza  derivano  le  altre,  tutte  do- 
mesliche,  le  quali  con  essa  si  uniscono  per 
la  propagazione  della  specie  Vtd»  Porco  e 
Porco  selvatico. 

Si  cacda  il  cinghiate  salvatico  tirandolo 
in  agguato,  o seguendolo  alle  sue  tracce  sul- 
la neve.  Si  usa  perciò  coprire  le  fosse  di 
rami  e foglie  secche.'  si  fanno  trabocchetti 
come  per  le  volpi,  e certi  lacci  orizzontali 
attaccati  ad  un  giovine  albero  che  ai  rad- 
drizza, quando  ram'male  cammiuaudo  fa  ca- 
dere il  meccanismo  rileuuto  prima  curvato. 

In  tempo  di  auiiinuo  \ ciiignialt  s’ ingras- 
sano molto  mangiando  mele  e pera  salvati- 
che,  ghiande,  faggiole  ed  altri  semi;  rimuo- 
vendo che  fanno  col  grugno  la  terra  per  an- 
dar in  traccia  sempre  di  nuovo  alimeuto,  av- 
viene che  sotterrino  accidentalmente  pella 
rìvollaliira  molti  frutti  e semi  i quali  poi 
concorrono  alla  popolazione  delle  foreste. 

CiNcai ALE  D*  Africa  o CiNctnALC  del  Ca- 
po VERDE.  Appartiene,  come  il  precedente, 
ai  parhidetmi  ed  al  geuere  terzo  dei  fasce- 
chcri. 

Spfcie  u/iicn.  Fascochero  africano,  phnscom 
chotrus  africamn,  Cuv.  ;fi<5  africnnin , at- 
tiiiop'irus,  (ìtn.  illuso  cosi  depresso  che  la 
estremità  del  medesimo  è assai  più  larga  che 
alla  ; gran  sacco  molle  rugoso,  sotto  ciascun 
occhio;  indi  una  prominenza  grande  roton- 
da, dura,  non  mollo  alta;  sul  cullo  e suite 
spalle  una  criniera  di  setole  brune,  miste 
ad  altre  grìgie,  che  continua  fìoo  alla  metà 
del  dorso  diminuendo  per  gradi  Tallezza; 
setole  de’  lati  del  torace  e del  ventre  bian- 
castre; gambe  strette  e di  mediocre  altezza  ; 
unghie  nere,  coda  quasi  citiudrica,  sottile, 
inflesaibile. 

Abita  nell'  Africa.  Le  maniere  di  vivere 
poco  differìscooo  «la  quelle  de*  porci:  il  ci- 
bo confiate  in  radici.  Tanto  dal  capo  Verde, 
come  da  quello  di  Buona  Speranza  sono  stati 
trasportati  in  Europa  alcuni  iudividui  della 
presente  specie.  I primi  avevano  lutti  gli  in- 
ciaivi,  die  si  troveranno  indicali  nella  espo- 
sizione de*  caratteri  generici  {Vtd.  Fasco- 
CUERO  e Porco),  la  maggior  parte  dei  fecon- 
di non  ne  aveva  alcuno  palese;  i vestigiì  pe- 
rò ne  rimanevano  sotto  la  gengiva,  ea  è ve- 
rosimile che  tali  denti  fossero  caduti.  Vati- 
laril  dice,  che  sotto  gli  occhi  invece  di  un 
sacco  molle  ha  una  specie  di  lamina  cartila- 
ginea, ad  egual  distanza  dagli  occhi  e dai  ca- 
nini, ciò  che  ò io  opposizione  a quanto  af- 
fermarono Pallas  e Vosmaer.  Un'altra  dif- 
ferenza d presenta  la  coda  che,  secondo  il 
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primo,  ha  un  fiocchetto  di  letoìe  alla  estre- 
mità, secondo  gli  ultimi, è afiatio  nuda.  For- 
se col  crescere  dell*  età  cambia  riispello 
della  lamina  e della  coda,  altrimenti  le  in- 
dicate differenze  serriiebbero  ad  atvalorare 
il  parere  di  alcuni  i quali,  fondati  sulla  pre- 
senza o maucanza  degli  incisivi,  ammetto- 
no due  distinte  specie  del  presente  genere. 
Grande  è la  velocità,  la  lorza  e la  ferocia 
di  questo  parhidermo,  il  quale,  se  prendasi 
piccolo  e si  allevi,  addiviene  domestico  sino 
ad  un  certo  segno.  Se  ne  fa  la  caccia  per  man- 
giarne le  carni.  È lungo  cinque  pieni.  P. 

CINGIAUOLI  (ÌVI  AHI  ino),  pittore,  nato  in 
Verona,  nel  1O67,  da  Leonardo,  arirb*  esso 
pitture  di  oscuro  nome.  Poitato  da  natura 
all’arte  patema,  da  se  incominciò  prima  a 
tracciare  abbozzi  in  carta,  e poscia  coi  con- 
sigli di  Giulio  Carpioni  e del  Cittadella  ar- 
tisti vicentini,  ma  dimoranti  in  Verona,  si 
j>erfezionò  in  modo  che  in  breve  tempo  po- 
tè condurre  soggetti  di  storia  in  brevi  di- 
mensioni con  gran  magistero  da  attirarsi  la 
ammirazione  degli  amatori  di  questo  genere 
di  pittura.  La  sua  lama  giunse  a Milano,  di 
dove  veniva  chiamato  da  un  cotal  barone, 
pel  quale  operò  un  gran  numero  di  quadri, 
seoduchè  il  genere  abbracciato  da  Martino, 
da  pochi  pittori  era  seguito,  e niuiio  poi  avea 
rabililà  del  Cingiaroli.  Le  molle rommissio- 
ni,  e l’aura  dì  lama  die  conseguiva  a Mila- 
no, lo  indusse  chiamare  a se  l'intera  famì- 
glia d’artisti  composta,  come  più  avanti  di- 
remo, e quella  città  riguardò  egli  come  sua 
patria  seconda , ove  mori  nel  17^9-  Tante 
lurono  le  tele  a cui  pose  mano  che  la  vita 
non  bastogli  a tutte,  sebbene  lavorasse  con 
molla  alacrità.  K di  vero  la  celebrità  goduta 
da  Martino  meritala  se  Tavea,  se  mente  si  pun- 
ga al  gaio  suo  stile  , nel  qual  sembra  vede- 
re piuttosto  un  artista  formalo  nello  studio 
dei  bnoui  modelli  della  scuola  fiamminga  ed 
olandese,  piuttosto  che  in  quelle  d’Italia. 
Nè  ouesla  celebrità  perdette  egli  dopo  mor- 
to, cnè  i dipinti  di  lui  vengono  luttoia  assai 
ricerciii. 

Ebbe  Marliuo  un  fratello  di  nome  Pietro, 
un  figlio  ed  una  lìgliuola,  tutti  pittori.  Il  fra 
Ielle,  sull’  esempio  suo  incominciò  da  sè  ad 
esercitarsi  nel  oiseguo,  e poscia  seguendo- 
lo. giunse  a dipingere  assai  bene,  secondo 
dice  Dal  Pozzo,  paesi  ed  animali; per  cui  por- 
tatosi in  Cremoiw»  in  Pavia,  ed  altrove  al 
seguilo  del  ’l'empesta,  quel  suo  lodalo  stile 
segui  con  lode.  Tornato  a Milano  animo- 
gliossi  r.on  ricca  giovane,  c colà  applicatosi 
all’ arte  musicale,  compose  alcune  operette 
mollo  apprezzate. 

Il  figlio  di  Martino,  per  nome  Scipione,  fu 
mandalo  a Roma  dal  padre,  e riuscì  ottimo 
nel  paesaggio,  e lavorò  mollo  a Milano,  e, 
dopo  la  morte  del  genitore,  passato  a Torino 
ivi  morì. 


Della  figlia,  il  Dal  Pozzo  dice  , che  punto 
non  fu  minore  nel  battere  la  via  tenuta  dal 
padre  e dal  fratello.  F.  Zanotto. 

CINGLO.  Genere  di  pesci,  della  famiglia 
degli  acantopomi,  formato  da  Cuvìer.  Ha  per 
caratteri  gli  opercoli  spinosi  e dentellati; 
due  pinne  dorsali  presso  a poco  eguali  ; mu- 
so prominentissimo:  denti  a pel  di  velluto. 
Somigliano  i dogli  nei  visceri  al  perso  co- 
mune {y.). 

Se  ne  contano  due  sole  specie.  È la  pri- 
ma il  cingio  propriamente  detto,  pesce  che 
pescasi  particolarmente  nel  Danubio  ed  in 
alcuni  laghi  d’Austria  e di  Baviera,  dove 
arriva  alla  lunghezza  di  diciotto  a venti  poi- 
lici  ed  al  peso  di  quattro  o cinque  libbre, 
ila  carne  bianca,  tosta,  gustosa,  facile  a di- 
gerirsi. La  sua  pinna  caudale  è falcata,  la 
mascella  superiore  sopravanza  la  inferio- 
re, la  lesta  è grossa  e depressa,  armato  il 
palato  G le  mascelle  di  denti  lorti  ed  appun- 
tili, due  orifizii  per  narici,  gli  occhi  al  ver- 
tice della  testa,  gli  opercoli  d’un  pezzo  solo, 
le  scaglie  dure  e dentellate.  Il  suo  colore  è 
giallo,  col  ventre  biancastro,  sparso  di  mac- 
chie e di  fascie  brune.  Voracissimo  di  sua  na- 
tura, la  forza  delle  spine  e la  durezza  del- 
le scaglie  Io  rendono  temuto  agli  altri  pesci. 

La  seconda  è 1*  apron  che  vive  nel  Roda- 
no ed  in  altri  fiumi  di  Francia,  come  nella 
Wolga,  nel  Jaick  in  Germania,  ed  in  qual- 
che lago  di  Baviera.  Non  passa  un  piemie  di 
lunghezza  ed  ha  carne  sana  e saporita.  La 
apertura  della  sua  bocca  è piccola,  semilu- 
nare, inferiore  al  muso:^ii orifizii  delle  na- 
rici doppii:  la  lesta  larga:  allungatissima  la 
coda:  1 ano  più  vicino  alln  testa  alla  pin- 
na caudale,  la  quale  è forcuta  ; giallognolo 
il  color  generale  é gialle  te  pinne,  ma  nero 
il  dorso  e bianco  il  veiilre,con  Ireo  quattro 
fascie  pur  nere.  Pescasi  talvolta  nel  verno 
sotto  ì ghiacci,  più  spesso  la  piimavera  quan- 
do depone  le  ova  : in  ogni  altra  stagione  di- 
mora costantemente  in  fondo  alle  acque.  Ci- 
basi di  vermi  e d’ insetti,  cd  ha  vita  tenacis- 
sima. Favola  volgare  c che  si  nutra  uuica- 
mente  d’oro,  nata  dal  trovarsi  talora  nel  suo 
stomaco  auree  pagliette,  inghiottite  a caso 
col  fango  nel  profondo  dei  fiumi.  A.  Z. 

CINGOLI.  Antica  città  dello  Stato  Ponti- 
ficio, nel  Piceno,  provincia  di  .Macerata.  Ne 
parlano  Cesare,  Cicerone,  Plinio  e Fronti- 
no. Labieno  cingolano  trovò  la  morie  nella 
giornata  dì  Canne,  dove  avea  condotti  i suoi 
concittadini  in  soccorso  dei  Romani.  Vi  fu 
dedotta  una  colonia  circa  l’anno  554  di  Ro- 
ma, ma  decaduta  per  le  successive  guerre 
la  città,  Tito  Azio  Labieno,  disccudente  di 
quegli  che  nbbiamo  menzionato,  dopo  esse- 
re stalo  legalo  propretore  di  Cesare  nelle 
Gallie,  la  riedificò  ornandola  d’insigni  fal>- 
hriclie  c d’  un  castello,  si  che  Cicerone  la 
paragonò  iu  quel  tempo  ad  Ancona.  Ciò  mal- 
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aveDclo  posci*  Labicno  seguite  le  par- 
ti di  Pompeo,  Cingoli  abbraccio  quelle  di 
Ceaare,  gli  apri  le  porle  e eli  mandò  solda- 
ti. Nei  bassi  tempi  si  resse  lungamente  a co- 
mune con  proprie  leggi,  prima  governala  da 
consoli,  inai  da  podettàrassoggellossi  più  tar- 
di al  pontefice  Bonilazio  ix. 

Fu  sede  vescovile  fìuo  dal  (quinto  secolo, 
ed  ora  divide  tal  grado  con  Osimo,  città  che 
resta  lontana  da  Cingoli  dieci  miglia  verso 
libeccio.  È posta  sopra  un  alto  colle  die  for- 
ma a quella  parte  uno  dei  primi  scaglioni 
degli  Appennini,  alle  laide  dei  monte  Sanvi- 
cino,  ove  hanno  origine  il  Menocebia  ed  il 
Musone:  confina  il  suo  territurio  con  quelli 
di  Sanseverino,  di  Jesi  e di  Camerino.  È ce- 
lebre per  la  Kalubrità  dell'aria, a cui  dovette 
l'essere  stato  io  vani  tempi  dimora  di  parec- 
chi dei  governatori  della  Marca  Anconitana. 
Ebbe  altre  volle  riputale  fabhr  irhe  di  panni- 
lant,  ora  decadute.  Vanta  d’aver  dato  i nata- 
li a molti  uomini  distinti  per  santità,  lettere 
ed  armi,  e fu  patria  di  papa  Pio  >m.  Conta 
circa  diecimila  abitanti.  Aless.  Zanetti. 

CINGOLO  dicesi  propriamente  quel  cor- 
done allorligliato,  bianco  o di  colore,  di  filo 
di  liuo  0 di  seta,  o misto  dell’uno  e dt-11’  al- 
tra, di  cut  sì  cingono  i sarerdoti  nello  assu- 
mere i sacri  paiamcnii.  Se  ne  strìngono  i 
lombi,  addoppiando  la  legatura  che  si  anno- 
da alla  metà  del  corpo,  e pende  in  giù  con 
due  fiocchi,  posti  alle  due  estremità,  che 
pur  non  si  reggono  uscire  di  sotto  alla  pia- 
neta, venendo  sollevato  alla  cintura,  in  cui 
restano  in.'ieriii,  poco  discosti  dal  nodo,  clic 
serve  a tener  assettato  il  camice  alla  perso- 
na del  sacro  ministro.  La  sacra  congregazio- 
ne de*  riti  preferisce  che  sia  di  filo  di  lino 
ìutorto  e candido,  ma  permette  del  pari  che 
se  ne  adoprìno  anche  di  seta  mista  a lino 
oppure  a fili  d’oro,  di  cui  guemisconsi  spe- 
cialmente ì due  fiocchi.  Come  serve  mate- 
rialmente ad  allacciare  e tener  stretto  il  ca- 
mice, perchè  questo  uguale  fluisca  intorno 
ai  talloni,  cosi  in  senso  simbolico  vale  a ri- 
chiamare nel  ministro  che  lo  adopra,  il 
debito  che  gli  corre  deli'  illibatezza  e de! 
candor  de'coslumi.  Gli  è perciò  che  nell'ari- 
Dodarselo  è tenuto  di  ripetere  la  mistica  Cor- 
niola ; Mi  riciogi,  o Signore,  del  cingolo 
della  purità,  e ne*  miei  lombi  estingui  ogni 
prurìto  di  libidine,  aflìiichè  in  me  si  conser- 
vi lo  spirilo  della  continenza  e della  castità. 
Così  npete  con  divoto  raccoglimento  il  sem- 
plice ministro,  mentri  il  vescovo  nell'  allac- 
ciarselo va  dicendo  : Del  cingolo  della  fede 
mi  ricingo,  o Signore,  io  me  spegnendo  i 

f;ermi  d'ogni  voglia  impura,  aOìnchè  in  me 
0 spirito  si  mantenga  in  tutta  l’interezza 
della  castità.  Quando  si  nomina  cingolo,  al- 
tr^  non  s'intende  adunque  al  di  d' oggi  che 
il  cordone  di  cui  si  cingono  t sacerdoti  o gli 
altri  ministri  del  santuario  oeU’alto  di  èser- 


cilare  le  sacre  funzioni  ; e per  tal  guisa  dal- 
l'idea generica  del  fasciare,  cingere  o legare 
corre  tosto  il  pensiero  al  rìciiigimenio  spe- 
ciale delle  persone  addette  al  ministero  ec- 
clesiastico.—Non  ne  segue  peraltro  che  noi 
si  faccia  sinonimo  di  cintolo  o di  cintura,  in 
latino  ciìigulum,  e in  greco  sendone  il 
primitivo  significato  quello  di  nastro  o fascia 
di  panno  o di  lino  con  cui  si  cinge  •,  ond*  è 
che  si  disse  cingolo  d'Orione  quel  fascia- 
mento  prodotto  in  cielo  da  tre  stelle,  dette 
volgarmente  de'mercanti,  presso  alla  costel- 
lazione del  toro  nel  nostro  emisfero  setten- 
trionale.>— In  chiromanzia  si  piacquero  gl'in- 
dovini di  appellare  cingolo  di  Venere  quel- 
la linea  doppia  o tripla,  spesso  breve  ed  in- 
terrotta die  si  suppone  tracciata  tra  Tindice 
e il  medio,  fino  al  nodo  che  divide  il  dito 
anulare  daU’auricolai  e.— Figuratameiite  poi 
si  usa  il  vocabolo  ad  indicare  la  continenza, 
riferendosi  al  linguaggio  ecclesiastico,  onde 
è che  si  dice  cingolo  della  castità,  per  signi- 
ficare il  freno  della  concupiscenza. — Cingolo 
pertanto,  quantunque  sinonimo  di  cintolo  e 
cintura,  inchiuderà  sempre  la  difTercuza  spe- 
ciale da  noi  accennala,  e sarà  afiiue,  e non 
mai  identico  agli  altri  sinonimi  di  cordiglio, 
cordone,  cintolo,  cinlolino,  cintura  e cinti- 
no. Impcfciocchè  cordiglio  esprime  qualun- 
que semplice  legatura  ; cordone  una  cordici- 
na  fina  esultile  di  diversa  materia,  come  se- 
ta, argento,  oro,  cc.,  che  in  varie  guise  si  ap- 
pende , e ad  una  parte  od  all'allra  de'vcstili 
ed  abbigliamenti  si  allacra  ; e in  senso  me- 
taforico si  dirà  cordone  sanitario,  cordone 
de'quadrt  ne'giardini,  ec.  Cintolo,  da  cui  il 
diminutivo  di  cintolino,  sarà  un  nastro  in- 
torno ai  lianchi,  come  cintura  una  fascia  più 
larga,  e cintula,  fasciatura  e luogo  dove  si  si 
cinge  ; e Oualnienle  cintino  indicherà  quella 
vesticina  corta  che  scende  dalla  cintola  in  giù; 
parole  tutte  che  non  saranno  mai  confondi- 
bili con  cingolo,  la  cui  destinazione  speciaje 
fu  abbastanza  chiarita.  — Anche  gli  antichi 
Romani  valevansi  della  paiola  cingolo  in  un 
senso  proprio  ed  esclusivo  ad  una  cerimo- 
nia nuziale.  Era  pertanto  appo  di  essi  il  cin- 
golo quella  fascia  di  cui  sì  cingeva  la  sposa 
novella  nel  passare  a marito.  Intessevasi  a 
bella  posta  di  Una  per  simboleggiare  il  con- 
giungimento strettissimo  dei  due  sposi,  a 
quella  guisa  che  la  lana  strettamente  si  con- 
giunge nell  avvolgersi  che  fa  io  tanti  gomi- 
toli. Se  ne  cingeva  la  sposa  il  dì  delle  noz- 
ze, e tutto  quel  giorno  stretta  all*  intorno 
della  persona  tenevala,  e con  essa  ascende- 
va al  talamo  nuziale.  Sopra  di  questo  se  le 
appressava  il  marito,  ed  afierralo  il  cingolo, 
districavane  il  nodo,  che  pella  sua  compii*, 
catezza  addimandavasi  erculeo  ; e tal  ceri- 
monia  con  lieti  auspicii  compiva,  in  augurio 
felice  di  ottenere  dalla  sua  sposa  una  piole 
fiorente,  che  il  numero  eguagliasse,  se  fosse 
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possibile,  dei  Mtlinta  figli»  di  cui  era  stato 
padre  Ercole  in  lerra.*»^ÌDgolosi  preudera 
«lai  Romani  anche  in  significalo  di  cordone 
militare,  di  balteo  o {>endag)io,  ed  iinlirava 
talvolta  la  stessa  milizia  ; oude  portare  il  cin* 
golo  era  lo  stesso  che  venir  annoverato  nei 
ruoli  detlVsercilo.  Cosi  ci  lasciò  srtiito  Fe* 
sto  nella  pregevole  sua  opera  del  significato 
che  hanno  t vocaboli  antichi.  L.  LAZA^éo. 

CINICI  e CiinciSMO.— Aiitisiene  ateniese, 
contemporaneo  di  Socrate,  fu  il  fundalore 
delia  setta  cinica.  Discepolo  di  Gorgia,  lu 
preso  alTamore  dell'eloquenza,  e insegnolU 
per  qualche  tempo:  ma  tosto  ch'ebbe  udite 
alcune  lezioni  di  Socrate,  si  abbandonò  al- 
lo studio  delia  filosofia,  divenne  uno  de' più 
caldi  ammiratori  di  quel  sapiente,  e cammi- 
nò ogni  giorno  quaranta  stadi,  quanti  sono 
dal  Pireo  alla  città,  per  poterlo  ascoltare. 
jlndaU,  disse  a'suoi  discepoli,  aneiate  a crr^ 
carvi  un  maestro,  eh'  io  per  me  Vho  già  ri/ro- 
i*ato.  Egli  medesimo  fondò  in  appresso  una 
scuola,  e insegnò  filosofia  in  un  luogo  ron- 
serrato  ad  un  cane;  ond'ehhe  origine  il  no* 
ine  di  cinici  che  fu  dato  e si  conservò  sem- 
pre agl'individui  di  quella  setta,  in  virtù  del 
costume  loro  di  proverbiare  niurdacemcnle, 
e di  un  modo  di  vìvere  ruile  e indecente.  E- 
sagerati  e strani  furono  alcuni  pt  iocipii  del- 
la filosofia  cinica;  giacché,  lungi  dal  pensa- 
re a farne  buon  uso,  rigettavano  i cinici  le 
comodità  della  vita,  le  ricchezze,  te  dignità 
con  austerezza  superba,  ed  osavan  per  an 
rlie  di  chiamare  un  sogno  la  buona  liputa* 
zioue,  11  capo-scuola  si  mostrava  per  le  vìe 
di  Atene  con  ispido  il  mento  di  lunga  bar» 
ba,  con  una  bisaccia  ai  collo,  avvolto  in  lo- 
gora e sudicia  zimarra,  e appc^^iaiilesi  sur 
un  )>asloiie.  Invero  cotanta  severità,  o,  a me- 
glio dire,  stranianza,  dovea  costare  al  filoso- 

10  privazioni  e sagrifìcii  non  pochi.  Dovette, 
panni,  risentirsi  ben  molto  della  tirannia,  in 
cui  s’era  messo;  e ciò,  forse,  ha  potuto  con- 
tribuii a render  cosi  acre  e stizzosa  la  vir- 
tù sua. 

Avea  grande  stima  per  gli  Spartani,  e ras- 
somigliava i Tebani  imbaldanziti  per  la  vit- 
toria di  Leuttrì  a tanti  scolari,  i quali  me- 
nassero vanto  di  aver  battuto  il  loro  maestro. 
Nè  la  perdonò  gli  Ateniesi  : chè  un  giorno 

11  consigliò  arditamente  a valersi  di  asmi,  in 
luogo  ni  buoi  e cavalli,  pel  lavorio  della 
terra;  U quale  proposizione  essendo  posta  in 
ridicolo;  non  praticate  z*oi  me/iesinu,  sog- 
giunse egli,  allorché  a capitanare  gli  eserciti 
scegliete  uomini,  i (juali  non  hanno  altro  me- 
rito che  di  essere  stati  nominati  dn  voi  ? Gli 
Ateniesi  in  un  secolo  brillantissimo  non  po- 
leano  portare  io  pace  l'alto  disprezzo  che 
Antistene  appalesava  per  le  arti  nelle  e per 
tutto  che  può  influire  a rendere  splendida  e 
dilettosa  la  vita.  E' si  conviene  confessar  non 
pertanto  che  sotto  quella  ruvida  scorza  sv 


nascondea  qualcosa  di  buono,  e che  nelle 
stesse  esigenze  più  spinte  vi  avea  di  soven- 
te un  fondo  di  vero.  Il  suo  gran  torto  era 
quello  di  nuD  **oiioscere  o di  non  praticare 
i mezzi  che  fanno  amabile  la  virtù.  Oltre  di 
che  è certissimo  che  parecchi  de*  suoi  det- 
tami sono  accettabili,  e degni  di  essere  avu- 
ti in  gran  conto.  Egli  aveva  adottato  i prìn- 
cipii  morali  del  suo  maestro  io  un  senso  as- 
sai più  assoluto,  rigettando  ogni  sorta  di 
spe«'ulazioni  teoretiche.  Socrate  facea  stima 
di  quel  suo  discepolo,  comechè  ne  biasimas- 
se la  maniera  di  vivere.  Di  fatti  volea  Anti- 
stene  che  l'uomo  cercasse,  per  quanto  è pos- 
sibile, a rendersi  indipendente  dai  sensi,  ed 
a (uggire  i bisogni  che  non  sono  necessarìt, 
che  stuzzicano  sempre  le  voglie  senza  mai 
soddisfarle,  che  eccitano  un  urto  di  afifetli 
dispiacevoli  all'uomo  e che  lo  fanno  povero 
e infermo  di  animo.  Tenea  quindi  non  esser 
vergogna  lo  sprezzar  quelle  cose  che  la  mol- 
tirudine  avidamente  ricerra,  cioè  a dire  i 
beni  immaginarii.  Insegnava  solo  il  male  do- 
ver farci  arrossire,  assai  poro  esigei  e la  na- 
tura per  esser  paga,  e quel  poco  più  faciU 
mente  che  non  si  pensa  potersi  acquistare. 
Laonde  rimproverava  palesemente  con  elo- 
quenza e durezza  le  pazzie,  i disordini  e i 
vtzii  de* suoi  coucitladiui.  Perocché  ei  ve- 
deva in  Atene  cotanta  depravazione  di  co- 
stumi, che  diceva  rendersi  necessario  un  no- 
vello Ercole  per  abbatter  quell'idra,  e sì 
compiacea  nel  credere  a sé  riserbala  si  ge- 
nerosa fatica.  Al  quale  nobile  ìiitrndimento 
usava  spesso  delle  seguenti  massime:  — Un 
avaro  non  può  essere  nè  dahbeii  uomo,  nè 
re,  nè  libero.  — Vuoi  tu  correggerti?  con- 
sulta l'occhio  del  tuo  nemico  perchè  egli 
vedrà  il  primo  i tuoi  difetti.  — Al  tristo  si 
può  lutto  desiderare,  eccettuato  il  valore.~ 
Arte  imporiBDtissima  e difficilissima  è dis- 
imparare il  male. — La  virtù  basta  alla  feli- 
cita : chi  la  possiede  non  ha  più  altro  a bra- 
mare che  la  perseveranza  ed  il  fine  di  So- 
crate.—L*  esercizio  ha  (gualche  volta  innal- 
zato l'uomo  alla  virtù  piu  sublime:  ella  può 
dunque  essere  frutto  delT  educazione.  A 
ehi  sa  dì  essere  virtuoso  nulla  più  rimane  a 
imparare  : tutta  la  filosofia  consiste  nella 
pratica  della  virtù.  — La  sola  virtù  compen- 
sa il  divano  e rineguaglianza  de* sessi.  — Il 
sapiente  dee  starsi  contento  a uno  stalo  che 
gli  viene  dal  tranc^uillo  TOdimento  di  molte 
rose,  di  cui  gli  altri  non  nanuo  che  una  pro- 
prìetà  contenziosa.  —I  beni  raeoo  apparten- 
gono a coloro  che  li  posseggono  che  a colo- 
ro i quali  sanno  esserne  superiori  con  l'ani- 
mo.—Tranne  il  vizio,  nulla  vi  ha  di  stra- 
niero nel  mondo*- Il  solo  bene,  die  non  ci 
possa  esser  tolto,  è il  piacere  dì  aver  fatta 
una  buona  azione.  — La  potenza  degli  stati 
è presso  a volgere  in  basso,  allorché  l'intri- 
go otiieoe  la  ricompensa  dovuta  al  merito* 
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— Fili  che  dulie  legei  umiine  dee  il  sapieoie 
essere  goveroalo  dalle  massirae  della  TÌrtìi. 

Diogeue  di  Sinopia»  morto  verso  Fanno 
530  avanti  Tera  cristiana»  aH'elà  di  90  anni, 
lu  discepolo  di  Antistene,  e più  d'ogni  al* 
Irò  contribuì  ad  illustrare  la  setta  cinica. 
Ad  esempio  del  suo  maestro  solca  pungere 
vivameute»  e bene  spesso  con  i più  acuti 
sarcasmi  la  pravità  de* costumi;  nè  meno  di 
lui  riguardò  come  indiffereute  tutto  che  nou 
è nè  virtù»  nè  vizio,  cunchiudendo  non  do* 
versi  metter  cura  al  proprio  esteriore,  al* 
r ornamento  della  persona,  a tutto  «quello 
che  si  chiama  proprietà  e decenza.  Seppe 
iunalzarsì  sopra  tutti  gli  avvenimenti,  pns 
lergare  i favori,  avere  egualmente  in  dis- 
pregio le  lodi  ed  i biasmi.  K osservabile  che 
quest*  uomo  straoidinarìo,  che  deve  lamag* 
gioì'  parie  della  sua  grande  celebrità  airalto 
grado  di  stravaganza  della  sua  maniera  di 
vivere,  serbasse  in  mezzo  alla  massima  au* 
fierezza  di  una  vanità  fìlosolìca  la  sua  gio- 
vialità naturale;  giacché  si  tnaiileune  sem* 
ore  piacevole,  vivace,  ingegnoso,  eloquente. 
Nell  antichità  nou  conosciamo  uomo,  per 
avventura,  il  quale  così  abbondasse  di  motti 
arguti  e piccanti  quanto  Diogeue;  nou  sem- 
pre per  altro  sceverando  nelle  sue  mordaci 
ironie  il  colpevole  dalia  colpa..  Il  che  fu  ca- 
gione eh* egli  avesse  molti  nemici,  i cjiiali 
per  vendicarsi  appuntarono  la  vita  di  lui 
siccome  bruttata  da  costumi  i più  iulaiditi. 
Laonde  sotto  questo  lispetto  la  memoria  di 
Diogene  passò  ai  posteri  disonestala  per 
modo  che  fu  detto  nou  potersi  da  onesto 
occhio  ^ardare  nel  fondo  di  quella  botte 
che  il  Cinico  si  avea  scelta  |*er  domicilio;  av* 
legnachè  tale  idea  troppo  associavasi  ad 
ùnagini  di  oscenità  svergognale.  Mei  Dizio- 
nario enciclopedico  all*  articolo  Cyniqoe  si 
cerca  di  purgarlo  da  questa  taccia  ; come  si 
argomentò  di  difenderlo  il  Barcusto  nella 
sua  memoria  inlitolata:  j4pologeticum  quo 
Diogenem  crnicum  a crìmine  et  stuUUiae,  et 
impiuUntiae  exjtedUum  tisiit.  Per  contro  Fe* 
dento  Menzio  tenne  diversa  opinione  nel- 
la sua  dissertazione,  che  ha  per  titolo  : De 
fatta  p/n/o5ophico,virtutis  colore  infucato,  in 
ima^ne  Diogenis  cynici.  In  verità  troppi  so- 
no I documenti  storici,  i quali  concordano 
Del  presentarci  Diogene  rafetio  dal  vizio  del- 
rimpurità,  a cui  qualche  volta  anche  a vista 
del  pubblico  cou  invereconda  stoltezza  si 
abbandonava.  Così  convien  dire  ch*ei  fosse 
dominati)  da  molto  orgoglio,  poiebè  trattava 
il  genere  umano  con  sommo  disprezzo.  Lo 
aoaarsene  attorno  cercando  Fuomo  con  una 
lanterna  di  bel  mezzogiorno,  ce  ne  fornisce 
una  prova.  Mè  dimostrò  minore  superbia 
nell*  aver  voluto  superare  in  austerità  lo 
stesso  Antisiene  che  pur  severissimo  era  : 
al  quale  intendìmenlo,  oltre  all*  abitare  in 
una  botte,  non  ebbe  altri  mobili  che  una 


bisaccia,  un  bastone  ed  una  scodella  che  pur 

f;iuò  via  dopo  d'aver  veduto  un  ragazzo  che 
levea  nel  cavo  della  sua  mano.  Usava  per 
alimento  de*cihi  più  grossolani;  si  avvolto- 
lava  nelle  sabbie  infocate  e camminava  a 

f de*  nudi  nel  rigore  del  verno.  Assistendo  al- 
a festa  de*  giuochi  olimpici,  audacemente 
schemi  i vincitori,  diceoao  loro  che  non  sa- 
peano  essere  vittoriosi  che  nell’aringo  dei 
corpi,  metilr’eglt  sapea  trionfare  in  quello 
degli  spiriti.  Si  facea  beffe  dei  retori  de'suoi 
tempi,  i quali  insegnavano  l'arte  Hi  ben  par- 
lare e non  quella  di  ben  lare;  dei  musici,  i 
quali  bene  regolavano  i loro  slrmneuti,  e 
male  reggevano  i loro  costumi  ; de*  gramma- 
tici, ì quali  davano  opera  a chiosare  ed  e- 
meudare  le  mancanze  degli  scrittori,  e poi 
non  pensavano  a corregger  le  proprie.  .An* 
che  Platone  ebbe  la  parte  sua;  giacché  Dio* 
gene  entrando  un  giorno  nella  scuola  di  lui, 
si  mise  tosto  a batter  co*  piedi  sopra  un 
ricco  tappeto,  dicendo  eh*  ei  così  conculcava 
il  fasto  di  Platone,  a cui  questi  rispose:  sì 
ma  per  un*altra  maniera  di  fasto.  Nè  si  con* 
teune  dal  trattare  superbamente  anche  Ales* 
Sandro  il  Grande.  Questo  monarca  trovan- 
dosi in  Grecia,  dove  avea  convocato  una 
dieta  di  tulli  gli  stati,  volle  vedere  Diogene. 
Me  andò  quindi  in  cerca  accompagnato  da 
un  corteggio  brillante,  il  cinico,  che  io  quel* 
Fora  si  slava  disteso  al  sole,  si  alzò  alquan- 
to, e sedendo,  tenue  fitto  lo  sguardo  sopra 
il  monarca  senza  pur  proferire  una  sillaba. 
Alessandro  gli  domandò  che  potesse  fare 
per  lui  : allontanarli,  egli  disse,  dal  mio  sole. 
Tale  risposta  sdegnò  i cortigiani,  ma  non  il 
Macedone,  il  quale  anzi,  ammirando  la  gian* 
dezza  d^animo  del  filosolo,  escalamò,  che  se 
egli  non  fosse  stato  Alessandro,  avrebbe  no- 
lulo  esser  Diogene.  Codesio  cinico,  dice  Mon- 
taigne, fu  bene  giudice  più  severo  e pungen- 
te (ìello  stesso  Timone,  soprannomato  il  mis- 
antropo.  Conriossiachè  ciò  che  si  odia  tor* 
DM  molesto.  L'odiatore  degli  uomini  vorreb* 
he  vederli  incolli  dalla  sventura  : egli  è cruc- 
cialo da  un  desiderio  ingiusto  e crudele  : 
fugge  solerte  da  ogni  consorzio  umano  : è 
nemico  della  società  perchè  la  reputa  peri- 
colosa. Ma  un  uomo  pari  a Diogene  ha  dei 
Auoi  simili  si  poca  stima  eh*  essi  non  posso* 
no  nè  turbare,  nò  alterare  in  qualunque  ma- 
niera il  suo  animo:  scegli  si  emancipa  dalla 
compagnia  loro,  ciò  solo  avviene  perchè  dis- 
degna di  usare  con  essi,  e non  punto  per- 
chè li  tema;  egli  nou  U tiene  atti  a fargli  nè 
bene,  nè  male.  Ed  in  vero  il  cinico  nostro, 
quantunque  belTalo  e ingiuriato  da  molti  in 
guise  diverse,  si  mostro  sempre  di  animo 
imperturbabile,  lauto  die  parca  non  risen- 
tirsi per  nulla  di  lutto  che  accadeva  nel 
mondo. 

Dio^ne  nel  tragittarzi  per  mare  da  Ate- 
ne adEgina  fu  preso  da  corsari,  condotto 
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ij)  CreU  ed  ivi  posto  «11*  inciinto  con  altri 
schiavi.  Gli  si  domandò  che  cosa  sapesse 
egli  fare.  Comandare  agii  uomini,  rispose 
tosto;  oude  il  pubblico  banditore, per  ordi* 
ne  di  lui,  gridò  ad  alta  voce  se  ivi  si  trovasse 
alcuno  che  volesse  comperarsi  un  uomo,  il 
quale  gli  fosse  padrone.  Vi  fu  Xeniade,  ric- 
co signore  di  Corinto,  il  quale,  ben  cono- 
scendo i ineriti  di  quello  schiavo,  il  comperò 
airìsiaiite  e il  fece  educatore  de* suoi  fi- 
gliuoli. Diogene  ebbe  il  reggimento  di  quel- 
la casa,  dove  passò  la  maggior  parte  della 
Mia  vita  contento  di  quello  stato.  11  perchè 
gli  amici  di  lui  che  lamentavano  quella  sua 
condizione,  tentando  un  giorno  di  riscattar- 
nelo:  Foi  siete  patti,  disse  loro,  i lioni  non 
sono  gli  schiavi  di  quelli  che  h alimentano, 
ma  hens)  questi  sono  i servi  de*  lioni.  Kppcrò 
disse  schiettamente  allo  stesso  Xeniade  che 
egli  dovea  obbedire  a lui,  come  si  obbedi- 
sce ai  maestri  ed  ai  medici. 

I figli  di  Xeniade  appresero  dal  loro  mae- 
stro a non  dipendere  dall*  opinione  degli 
uomini,  per  poter  meglio  superare  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  pratica  della  vir- 
tù. k da  credere  che  nella  casa  di  Xeniade 
quello  schiavo  illustre  non  ismentisse  con 
una  pratica  riprovevole  le  sue  teoriche.  Per- 
ciocché, quanto  ai  precetti  suoi  di  morale, 
conviene  pur  confessare  ch’egli  fu  uomo 
ammirabile  in  certi  punti;  ed  alcuni  tra  i 
padri  stessi  della  Chiesa  il  lodarono  sotto 
questo  rispetto.  — 11  trionfo  di  sé  medesimo, 
solca  dire,  è Tultimo  perfezionamento  della 
fìloBofia.^Co/  disprezzo  si  * uol  resistere  alla 
fortuna;  alle  passioni  con  la  ragione.  — T ul- 
to si  ottiene  per  Tesercizio,  senza  eccettuar- 
ne la  «irtù  medesima.  — L' abitudine  span- 
de una  dolcezza  ineffabile  anche  nel  dispre- 
gio dei  piaceri. ^Abbiatevi  i buoni  siccome 
amici,  affinchè  vi  confortino  a fare  il  bene  : 
i tristi  abbiateli  per  nemici,  acciocché  v’im- 
pediscano di  fare  il  male.— 1 grandi  tratta- 
teli siccome  il  fuoco:  siatene  sempre  nc 
troppo  lontani,  nè  troppo  vicini.  — Non  può 
essere  società  senza  leggi:  per  queste  gode 
il  cittadino  della  sua  città,  e il  repubblicano 
di  sua  repubblica.  Ma  se  le  leggi  sono  catti- 
ve, l’uomo  è più  infelice  e più  iniquo  nella 
società,  che  nello  stato  primigenio  della  na- 
tura.—Cotali  ed  altre  massime  attestano  la 
sapienza  del  cinico:  se  non  che  codesta  sa- 
pienza era  mMOca,  perchè  la  condotta  della 
vita  non  sempre  vi  rispondea.  Oltracciò,  esa- 
gerazioni c stravaganze  non  poche  rendeano 
sotto  molti  rispetti  solennemente  bizzarra  e 
disamabile  quella  (ìlosoBa,  onde  Platone  so- 
lca dire  che  Diogene  era  un  Socrate  pazzo. 
Diogene,  presso  a morte,  protestò  cogli  ami- 
ci suoi  di  non  curarsi  dell’onore  della  se- 
poltura; anzi  disse  loro  schiettamente  la- 
sciassero pure  esposto  il  suo  corpo  sopra  ter- 
ra. Ma  non  si  eboe  punto  riguardo  a cotale 


sua  indilferenea  pei  funebri  onori.  Fu  infer- 
rato presso  la  porta  di  Corinto,  che  conduce 
airistmOfC  sulla  sua  tomba  s’innalzò  una  co- 
loona  di  marmo  di  Paro,  con  un  cane,  sim- 
bolo della  setta  ed  altre  figure  allegoriche. 
Diogene  Laerzio  parla  di  un  monumento 
più  degno  di  codesto  cinico,  cioè  a dire  di 
alcuni  trattati  da  lui  composti,  ma  che  an- 
daron  perduti. 

Tra  1 seguaci  ragguardevoli  della  setta 
cinica  vuoisi  connumerare  Grate  da  Tebe 
nella  Beozia,  marito  della  celebre  Ipparchia, 
la  culaie  innamorò  di  lui,  quantunque  sordi- 
do fosse  e mollo  deforme  clella  persona.  Gra- 
te fu  anche  scrittore  di  buon  gusto.  Egli  sa- 
grificò  i vantaggi  della  nascila  e della  fortu- 
na alla  coltura  della  fUosofia  cìnica;  e si  gio- 
vò dell*  autorità  che  inspirava  una  viiiìi  au- 
slerM,  a render  migliori  i proprii  coocìtladi- 
ni.  È fama  che,  avendo  egli  ricevuta  una 
Somma  considerabile  di  danaro  per  suo  pa- 
trimonio, il  gettasse  in  mare  per  darsi  più 
liberamente  alla  filosofia.  Ma  storici  a*  quali 
più  è da  credere,  sostengono  ch’egli  depo- 
sitasse il  danaro  in  roano  di  un  banchiere, 
con  ordine  di  rimetterlo  a’ suoi  figliuoli,  nel 
caso  non  si  dessero  allo  studio  della  filoso- 
fia; poiché,  dicea  Grate,  s*  eglino  saranno 
filosofi  non  ne  avranno  bisogno.  Alessandro 
avendogli  proposto  di  rifaboricare  Tebe  sua 
patria,  rispose  il  filosofo,  di  non  curarsene 
punto,  dappoiché  verrebbe  per  avventura  a 
distruggerla  di  bel  nuovo  un  altro  Alessan» 
dro,  arrogendo,  esser  sua  patria  la  jilosofia, 
patria  inespugnabile  dalla  fortuna.  Di  fatti 
allorché  lo  si  domandava  a che  gii  servisse 
l’occuparsi  della  filosofia,  a contentarmi  di 
poco,  rispondeva  egli,  a viver  libero  e felice. 
Egli  è ben  chiaro  non  doversi  confondere 
Grate  il  cinico  con  Grate  celebre  filosofo 
accademico,  discepolo  ed  amico  di  Pole- 
mone,  il  quale  ebbe  in  seguilo  per  discepo- 
lo Arcesiìao  ed  altri  filosofi  di  gran  rino- 
manza. 

1 prìncipii  professati  dalla  setta  .cinica 
erano  troppo  estranei  alle  correlazioni  so- 
ciali; il  perchè  essa  non  ha  potuto  ottenere 
una  certa  stima,  massime  fuori  di  Atene. 
Resta  non  perciò  indubitato  che  le  dottrine 
morali  de’  cinici  sono  stimabili  sotto  non 
pochi  rispetti.  Tra  le  altre  cose,  merita  di 
essere  ricordata  la  nozione  purgata  che  An- 
tìstene  avea  concetta  d’un  solo  Dio,  colloca- 
to al  disopra  delle  divinità  popolari.  Senon- 
chè  abbisognavano  quelle  dottrine  di  essere, 
a certo  modo,  rifuse  e nobilitale, rii  che  fu 
fallo  dalla  filosofia  degli  stoici. 

Crediamo  di  non  far  parola  del  cìnicisroo 
che  ne’ tempi  posteriori  si  riprodusse;  pe- 
rocché fu  Solo  una  imitazione  ostentata  del 
nome  e delle  apparenze,  senza  nulla  ritrMr- 
re  dello  spirito  de’ cinici  antichi;  onde  i 
nuovi  seguaci  si  resero  «1  tutto  spregevoli  : 
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c perciò  giustamenle  furono  se^no  più  voi* 
te  agli  epigrammi  pungentissimi  di  Luciano. 

ProJ'.  Rivato. 

CINIGLIA.  Specie  di  nastrino  o fascia 
stretta,  lavoro  del  passaroauaio.  Da  ciascun 
lato  la  trama,  tagliata  e sfìlacciata  , sopra* 
vanza  i Hli  dell’ ordito,  per  modo  che,  mal* 
grado  una  leggera  torcitura,  non  presenta 
che  una  generale  peluria,  simile  a quella  dei 
bruchi.  Èd  appunto  dal  chiamarsi  essi  hru* 
chi  in  francese  cheniUeg,  tolse  il  nome  que* 
•to  tessuto,  e con  poca  diversità  fu  dall'  uso 
adottato  anche  in  italiano.  A.  Z. 

CIMPEDK.  Genere  d' insetti  imenotteri 
a ventre  peduncolato,  depresso,  compresso, 
ad  antenne  fWiformi,  senza  frattura,  di  do- 
dici a quindici  articoli  al  più,  a coscie  ri- 
gonHe.  Appartengono  alla  famiglia  degli 
ditolarvi  o neoUocriti.  La  maggior  parte  del- 
le specie  ha  il  corpo  tozzo,  essendo  il  cor- 
saletto fornicalo  e più  alto  della  testa,  la 
quale  è piccola,  ed  ha  tre  stimmi  fra  gli  oc- 
chi, che  suno  ovali.  Le  ali  sono  più  lunghe 
del  ventre,  I*  addome  compresso  e come  ca- 
renato sotto.  Nelle  femmine  uffre  una  spe- 
cie dì  troncatura  ohbiiqiia,  la  quale  è la 
estremità  d'  una  scanalatura  ove  risiede  una 
specie  di  trivella  sottilissima,  ravvolta  a spi- 
rale alla  base,  e la  di  cui  estremità  è libera, 
scavala  a canale  e con  denti  laterali.  (Questa 
è una  specie  d*  ovidutto  quasi  capillare,  la 
cut  punta  è diretta  dalle  due  lamine  dell’ad- 
dome, e serve  all’  insetto  per  forare  1’  epi- 
dermide dei  vegetabili , indi  allargare  Ì1  lo- 
ro, usando  della  detta  trivella  dentellata  co- 
me d'  una  sega.  È protiabile  poi  che  spruzzi 
nella  ferita  qualche  umore  particolare  desti- 
nato a produrre  un  afflusso  a quel  luogo  dei 
succhi  del  vegetabile,  poiché  breve  tempo 
dopo  ivi  nascono  bizzarre  escrescenze  e ve- 
getazioni morbose,  varie  secondo  le  specie 
dei  ciuipedi  e delle  piante,  le  quali  diconsi 
bedegar  o galle,  Ved.  Galla. 

Talvolta  queste  galle  sono  isolale  e rac- 
chiudono un  ovo,  una  larva  od  una  ninfa  di 
cinipede;  tal  altra  sono  aggruppate,  più  o 
meno  regolarmente.  Alcune  per  forma  e co- 
lore somigliano  ad  un  butto,  simulano  altre 
capi  di  fiori  di  sinanleree,  alti  e borraccina. 
Guutengono  qualche  volta  larve  d' insetti  pa- 
rassiti, introdottisi  dappoi  e che  divorarono 
quelle  delle  citiìpedi. 

Mollissime  piante  sono  attaccate  da  tali 
insetti,  e le  sole  quercie  sono  soggette  ad 
escrescenze  diverse  cagionate  da  più  che 
dieci  specie  di  essi,  che  tutte  producouo  gal- 
le di  forma  dtO'erenle. 

Due  sole  specie  di  ciuipedi,  fra  una  qua- 
rantina forse  che  questo  genere  ne  contie- 
ne, sono  utili  per  la  industria.  Una  si  è la 
cinipede  del  fico,  della  quale  si  fa  uso  per 
accelcrsre  la  maturazione  di  quel  fruito,  sic- 
come abbiamo  detto  all’ articolo  Caphifica- 
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ziONE.  L*  altra  k la  €imptde  deUa  galla,  di 
colore  lionato  pallido,  a peluria  serìcea  e 
biancastra,  col  ventre  inferiore  nerastro  lu- 
cido e le  ali  con  nervature  brune.  Quest’in- 
sello  è proprio  dell’ Asia  minore,  e parlico- 
larmeole  della  Natòlia  e dei  dintorni  d’Alep- 
po.  Non  di  raro  trovasi  secco  nelle  noci  di 
galla  del  commercio.  Gli  orientali  hanno 
cura  di  raccogliere  queste  galle  sopra  le  spe- 
cie particolan  di  quercia  che  le  producono, 
avanti  che  l’ insetto  in  esse  chiuso  sìa  svi- 
luppalo del  lutto.  Cbiamansi  in  tale  stato 
galle  verdi  o galle  nere,  e sono  più  piccole 
ma  relativamente  più  pesanti  delle  galle 
bianche,  le  quali  hanno  un  forellioo  indican- 
te che  r insetto  ne  è già  fuggito.  Queste  so- 
no più  spugnose  e contengono  minor  quan- 
tità del  succo  analogo  al  tannino  (F.),  il  qua- 
le contiene  un  acido  particolare,  proprio  a 
far  precipitare  il  ferro  della  maggior  parte 
dei  sali  in  cut  si  trova,  facendogli  assumere 
un  color  nero  cupo.  Per  tale  loro  qualità 
adqpransi  in  diverse  tinture  e nella  prepa- 
razione di  molti  inchiostri  ( Feti.  Inchio- 
stro); servono  anche  in  medicina,  come 
astringenti. 

Un’altra  singolar  specie  di  cinipede  è quel- 
la della  rosa  canina,  nera,  con  zampe  ©a  ad- 
dome ocracei.  Produce  sui  rosai  e sulle  ro- 
se canine  una  specie  di  borraccina  o di  escre- 
scenza capcllula  assai  singolare,  nella  quale 
le  larve  sono  riunite  in  gran  numero,  dentro 
a cellette  rotonde,  dove  passano  il  verno 
allo  stato  di  ninfe.  Adoperavaula  aitrevolte  i 
medici  contro  le  diarree.  A.Z. 

CINNA.  Fed,  Augusto. 

CINISMO.  Fed.  Cima. 

CINNAMOMO.  Sono  i giovani  rampolli 
deir  albero  da  cannella  i^F,)  quell  ■ che  som- 
ministrano il  vero  cinnamomo  tale  quale  lo 
conosciamo  oggidì;  ed  i vecchi  rami  sono 
uelli  che  danno  la  cassia,più  dura  e lignea, 
i cui  gli  antichi  faceano  uso  e che  noi  otsde- 
gniamo  oggigiorno.  Gli  è vero  per  altro  che 
vi  sono  altre  specie  di  cannella,  e una  tra  le 
altre  la  quale  somministra  la  cassia  che  gli 
antichi  ricevevano  sicuramente  dagli  Arabi 
e di  cui  faceano  uso;  ma  tutte  quelle  varie 
specie  appartengono  allo  stesso  genere.  Il 
cinnamomo,  il  quale  altro  non  é dunque  se- 
nun  la  cannella  odierna,  e non  proviene  og- 
gi, come  non  provenne  giammai,  che  da  un 
solo  naese  delle  Indie,  era  assai  più  raro,  e 
quiiidì  prezioso  ne' secoli  andati;!  ricchi  si- 
gnori d allora,  che  lo  ricercavano  assai  e lo 
conservavano  chiuso  in  botti , lo  rendevano 
carissimo.  Per  io  che  si  usavano  più  comu- 
nemente le  varie  specie  di  cassia  lignea  (le 
quali  erano  le  cannelle  di  qualità  inferiore), 
come  quelle  più  comuni  net  paese  stes.^o  che 
le  somministrava,  emeno  ricercaledai  grandi. 

GINNIHIDE.  Quale  fosse  l’ uccello  %uì  ■ 
Greci  davano  ul  nome,  s'ignora  affatto.  Se- 
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condo  ì roodernt  naturiiiili  il  genere  nm 
niride  •ppairlieoe  ali*  ordine  dei  pasxtracti 
tfnuirostri,z(\  è cosi  caratterìstato:  beerò  di- 
ritto o leggermente  ricurro,  lungo,  sottilissi- 
mo, acutissimo,  alquanto  trigono,  subulalo, 
allargalo  alla  base,  coi  mattini  delle  mandi- 
bole finamente  dentellati;  narici  situate  al- 
la base  del  becco,  laterali,  chiuse  da'tina 
membrana  nuda  ; coda  non  consumata  alla 
rima;  lingua  estensibile,  tubulosa,  che  può 
uscire  dal  becco  ed  allungarsi  al  dì  fuori, 
biforcata  alla  punta,  talfolta  con  tre  filetti; 
piedi  mediocri  : tarso  luogo  cjuaolo  il  dito 
intermedio,  o più;  prima  e quinta  remigan- 
te eguali,  le  intermedie  più  lunghe. 

Alcune  specie  arrivano  ad  otto  pollici  di 
lunghessa,  altre  di  poco  passano  i Ire.  Tut- 
te appartengouo  all' antico  continente  ed 
agli  arcipelaghi  asiatici:  rappresentano  nel 
vecchio  mondo  i gli  uccelli  mosche 

ed  i colibrì  dell*  Amenca,  ansi  con  questi  fu- 
rono da  molti  confusi. 

1 cinniridi  sono  vivaci,  accorti,  ma  poco 
sospettosi.  Abitano  i folti  boschi  od  il  lo- 
ro confine,  succhiando  colla  lingua  il  tra- 
sudamento melalo  dei  fiori , e nidificau- 
do  nelle  buche  degli  alberi.  Varia  il  loro 
abito  secondo  V età  ed  Ì1  sesso,  essendo  pe- 
rò quello  delie  feromine  più  scuro,  nò  mai 
tanto  splendido  quello  dei  maschi,  quanto 
nella  stagion  degli  amori.  Mudano  due  vol- 
te all'  anno.  Quanto  di  più  lucido  hanno  i 
metalli,  le  gemme  di  più  splendente,  trovasi 
sparso  a profusione  sulle  piume  della  mag- 
gior parte  delle  numerose  specie  di  que- 
sto genere,  le  quali  ascendono  ad  oUanta- 

auallro,  e racchiudono  molte  varietà.  Il  ver- 
e dorato,  l'azzurro  d'acciaio,  il  nero  di 
velluto,  il  carminio,  la  porpora,  lo  smer»!- 
do,  tutte  le  più  brìllanli  gradazioni  dei  vio- 
letti e dei  gialli  vi  figurano  a vicenda,  con 
iuarrivabile  armonìa  e bellezza  : onde  i iio> 
mi  di  cinniride  bello,  graxioto,  amato,  metal- 
lico, splendente,  abbagliante,  onrùcnlore,gra- 
%ioso,rena  et  oro  ed  altri  tdli,  dati  a varie 
delle  specie.  Dal  genere  cinniride  furono  poi 
di  recente  smembrali  gli  altri  che  si  dissero 
petmaiorino,  prìnia,  mizomela,  mizanta,  an- 
tocera,  tropidorinco,  sericulo  e climattende» 

A.  Z. 

CINOCEFALI  fdalle  due  voci  greche  xuw», 
cane, e xtfaXn,  capo).  Secondo  la  sua  etimolo- 
gia. codesta  voce  dovrebbe  significare  vari! 
esseri  con  testa  di  cane;  ma  tuttavia  per  es- 
sa intendonsi  immagini  di  deità  egizie  con 
tesie  di  due  generi  diversissimi.  Il  primo  ò 
lo  sciacalle  che  i Greci  credettero  luogo 
tempo  ora<un  lupo,  ora  un  cane,  e il  secon- 
do la  scimia  cinocefala  o qualche  altra  spe- 
cie di  scimia  grande.  La  testa  di  sciacalle 
iodka  Anbo  o,  come  più  volgarmente  dicesi. 
Animi;  la  testa  di  cinocefalo  è nna  tra  quel- 
le che  si  danno  a Tot,  raffiguralo  talvolta  con 
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lesta  umana  e spessissimo  con  qizella  del- 
l'ibi. Non  dì  rado  rìovieosi  questo  ultimo 
Dio.  rappresentalo  da  un  cinocefalo  (sci- 
mia)  intero  ; il  nome  idolo  cinocrfalico  è 
convenientissimo  allora,  mentre  allorquan- 
do non  ha  che  la  testa  dciranimale,  conver- 
rebbe chiamarlo  Tot  cineKefalocefalo.  Pa- 
recchie deità,  inferiori  senz' alcun  dubbio, 
e specialmente  i genti  dell’ y/mcnfi  (inferno) 
aveMiio  teste  di  sciacalle.  Se  ne  trovano  mol- 
te sui  bassorilievi  de'  zodiaci  egizi!.  Per  ta- 
le ragione  probabilmente  i sacerdoti,  nelle 
loro  processioni  figurative,  coprivansi  il  viso 
con  maschere  cinocefaliche.  Il  cinocefalo,  co- 
me pure  r ibi,  era  un  segno  geroglifico  ; e 
come  geroglifo  puro  (non  come  segno  fone- 
tico), rappresentava  U lima,  la  scrittura,  la 
casta  sacerdotale,  il  mondo,  ec. 

Secondo  Orapollon  (citalo  da  Champol-  - 
lioD-I'igcac),  gli  Egizii  aveano  ioulti'e  l'uso, 
al  tempo  almeno  in  cui  scrisse  il  suo  libro, 
di  nutrire  cinocefali  (scimie),  negli  ieroni,  ^ ; 
afiine  di  conoscere  precisamente  e aeevol-' 
metile  il  tempo  della  congiunzione  del  sole 
e della  luna;  il  cinocefalo,  secondo  le  cre- 
denze superstiziose  di  questo  popolo,  non 
vedendo,  non  mangiando  punto  air  epoca  dt 
così  fatta  congiunzione,  e rimanendosi  colla 
testa  mestamente  china  al  suolo,  come  se  vo- 
lesse compiangere  il  rapimento  della  luna. 
Checche  sia  in  fatti  di  rotale  metodo  di  os- 
servazione, è certo  che  il  pregiudizio  dell'in- 
fluenza  lunare  sopra  certi  animali , e sulle 
scimie  in  ispecie,  non  era  sparso  soltanto  in 
Egitto,  ma  in  parte  anche  nella  Grecia,  e per- 
fino nell'  Italia.  Plinto  il  naturalista  egli  stes- 
so asserisce  essere  le  scimie  meste  duran- 
te r opacità  della  luna,  luna  cava  tristes  esse. 

CINODINA.  Principio  particolare, scoper- 
to Del  1817  dal  professor  Semola  di  Napoli 
nella  radice  della  gramigna,  cynodon  da- 
ctylon,  concentrandone  la  decozione  e la- 
sciandola riposare  in  luogo  fresco.  Cristalliz- 
zata si  raccoglie,  e purificasi  sciogliendola 
neU’arqua  bollente  e lasciandola  cristallizza- 
re di  nuovo.  Ila  molta  analogia  colla  aspa- 
ragina,  è bianca,  lustra,  fragile,  trasparente, 
inodora,  senza  sapore,  del  peso  specifico  di 
i,5o.  Cristallizza  in  prismi  esaedri, terminati 
a tre  faccette,  od  in  prismi  diritti  romboi- 
dali. od  acuminati  e riuniti  in  gruppi  a ba- 
si incrociate.  Sciogliesi  per  un  quarto  del 
suo  peso  neiracqua  bollente,  e reagisce  allo- 
ra sulla  tintura  di  Ucramufia.  Ne  la  alterano 
le  acque  dì  calceedi  barite,nò  i sali  di  ferro 
o dì  piombo,  DÒ  la  scompone,  ma  solo  la  di- 
scioglie  l’acido  solforico.  Scaldata  si  trasfor- 
ma in  molto  carbonato  d' ammoniaca  e ne- 
gli altri  solili  prodotti  delle  sostanze  vege- 
tabili ed  animali.  A.  Z. 

CINOGLOSSA  (lai.  cjnoglossum,  dalle 
due  voci  greche  xuwv,  cane  e lingua). 

(ìenere  della  famiglia  delle  horraginee  edel- 
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la  penlaniiria  moiiogiuìa.  il  quale  racchiude 
un  bastante  numero  di  piante  erbacee  di 
varie  parti  del  niotido.  Il  cj  noglossum  ojji- 
ànalc,  chiamalo  volgamiente  lingua  di  ca^ 
ne,  stante  la  fomia  delle  sue  foglie  e che  die* 
de  il  proprio  nome  al  genere,  è connine  in 
Europa  dove  incontrasi  sull’ orlo  de*  boschi 
c dei  campi,  È riputato  anodino  e toglier* 
mente  narcotico,  ed  entra  nella  composizione 
delle  pillole  cui  si  diede  lo  stesso  nome.  Le 
altre  specie  della  cinoglossa  sono:  la  ciVio* 
glossa  deW Jppennino ; V argentina  ; la  dii>in- 
ta;  f^ueWn  di  primavera  { quella  a foghe  di 
lino,  volganiiente  bellico  di  f'enere  ; e final- 
mente la  cinoglossa  a piccoli  ^ori. 

CINOMIO.  Nuovo  genere  di  rosicatoli 
formalo  da  Ratioesque,  n:a  che  pare  desti- 
nato a venir  soppresso,  essendoché  le  due 
sole  specie  che  contiene  sembrano  doversi 
riferire  al  genere  ^permqfdo  (/'’.)  di  Cuvier. 
Ambe  appartengono  airÀmerìca  seMentrio* 
naie,  e sono  il  cinomio  socra/e,  lungo  dicias- 
Mite  pollici  e la  coda  quattro  e mezzo;  ani- 
male di  testa  grossa,  corpo  anici  ioimeiite 
largo,  gambe  corte , pelame  rosso  sopra  c 
grigio  sotto,  con  voce  dì  cagtiuolo.  K quello 
slesso  che  Lewis  e Clarke,  che  lo  trovarono 
in  vasti  sotterranei  runtcoli  nelle  pianure  dei 
Missuri,  dove  vive  in  società,  chiamarono 
seoiaUoh  latrante.  L*  altra,  eh*  è delio  stes- 
so paese,  chiamasi  cinomio  grigio  dal  colo- 
re generale  del  suo  pelame.  È alquanto  più 
piccola,  non  arrivando  che  ad  undici  pollici, 
e la  coda  a tre  e mezzo-  Ha  mantello  finissi- 
mo ed  unghie  lunghe,  ma  ignorasi  se,  come 
l'altra,  mostri  borse  facciali.  A.  7*. 

CINOSUUA  (dalle  due  voci  greche 
cane,  e ou^ec,  coda).  Voce  che  oilì  c vari!  si- 
gnificati, secondo  i varii  rami  di  sluJii  in 
cui  viene  adopraia.  In  mitclogia,  Cinom- 
ca  è il  nome  d^  una  delle  ninfe  dell’  Ida,  iiu- 
irìci  di  Giove,  Ih  quale  venne  collocata  in  cie- 
lo della  ricooosceuza  del  re  degli  del,  vici- 
no al  polo  artico;  donde  venne  che  in  astio- 
uomia  si  dà  pure  anche  oggi  la  stessa  ap- 
pellazione da  alcuni  a codesta  costellazione  ; 
ma  per  circostanziate  particolarità,  /></.Ohs  v 
MI50SE  e Stella  polare.  — In  botanica,  des- 
si il  nome  di  einosura  ad  un  genere  di  pian- 
tele  cui  spighe,  da  una  parte  piane  e dal- 
r altra  convesse  , molto  si  assomigliano  ad 
una  coda  di  cane;  circostanza  donde  le  ven- 
ne l’anzidelta  appellazione  greca.  — dnosu- 
m finalmente  e il  nome  d^un  promontorio 
dell'Attica. 

CINQUANTINO.  Ved.  Grawo  turco. 

CINTO.  11  cinto  è un  purticolnre  hendag- 
io  che  cinge  specialmente  il  catino  o 1’  ad- 
orne, e che  si  applica  su  di  una  apertura 
erniosa,  allo  scopo  d’impedire  alle  viscere 
la  loro  uscita  morbosa  da  una  cavità.  Celso 
à l'autore  il  più  antico,  nel  quale  si  trovi 
iCncicl.  f'ol.  Vì.fasc^  y7 
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indicato  l'uso  di  tale  bendaggio  erniario^ 
quantunque  pieno  di  difetii. 

Ne' tempi  andati  non  mancarono  chirur- 
ghi che  proposero  operazioni  tendenti  a fa- 
vorii e una  cura  radicale  delle  ernie  ridu- 
cibili, col  procurare  l'adesione  del  sacco  e 
la  chiusura  dell' apertura  addominale  [yed. 
Ernia).  La  castrazione,  i caustici,  il  punto 
d’oro,  la  sutura  reale,  la  legatura  deiromen- 
to  e del  sacco  erniario  furono  i mezzi  a tale 
scopo  proposti,  ma  ora  geucialinente  ab- 
bandonati come  dannosi  e crudeli.  Da  venti 
anni  circa,  i cliiiiirghi  non  operano  che  le 
ernie  strozzate,  curano  e rendono  innocue  e 
tollerabili  le  uoii  strozzate  per  via  di  mezzi 
blandi  e meccanici,  per  via  del  cinto.  È 
d’uopo  convenire  che  df  quanti  heneficii  ha 
sparso  la  moderna  chirurgia  sul  genere  u- 
mano,  cmello  dell’ invenzione  e perfeziona- 
mento dei  cinti,  è uno  de* piu  cospicui. Ora- 
zio Norsia  diceva  ad  Acquapendente  che 
per  lo  avanti  operava  *«piìj  di  duecento  iu- 
M fermi  all*  anno,  e dopo  1’  uso  dei  cinti  nè 
H anche  venti:  e ciò  perchè  molli  nel  porta- 
n re  il  braghiere,  applicandovi  un  medica- 
M mento  astringente,  si  sanano.  Non  v*  è al- 
cuno che  iiuimainente  persuaso  non  sia  di 
questa  verità;  pure  per  una  delle  contraddi- 
zioni solite  dello  spirito  umano  l’arte  di  co- 
struire ed  applicare  i cinti  era  sino  a venti 
aunl  fa  nelle  mani  degl*  ignoranli  ed  avidi 
iVorc(/ii  (f^.)  : uè  alcuno,  almeno  in  Italia, 
fra' pratici  i più  rinoinali  sì  occupavano  di 
dirigere  la  fabbricazione  nè  V applicazione 
di  queste  inaccliioette.  Su  tale  materia  il  ce- 
lebre Scarpa  sursc  primo  fra  noi  a dettare, 
nel  1819,  precetti  basati  sulla  meccanica 
posta  io  armonia  colla  natura  del  male  c 
coU’auatomia  delle  parti,  e l’uso  de*  cinti 
costruiti  dietro  tali  insegnamenti  fu  univer- 
salmente adottato . Ma  risplenda  pure  il 
sole,  per  alcuni  è sempre  notte:  e noi  eb- 
himo  a vedere,  molti  anni  or  sono,  più  di 
un  chirurgo  di  qualche  rinomanza,  conti- 
nuar ad  usare  di  un  cinto  malissimo  fabbri- 
cato che  avea  ti  compressore  di  legno  e non 
imbottito:  era  testardaggine  o cattiveria?  lu 
Francia  Pareo , lldauo,  Platner,  Ueìster, 
Bleguy,  Amaud,  Camper  non  credettero  in- 
vilirsi col  prestare  tutta  la  loro  attenzione 
alla  costruzione  delle  fasciature  erniarie. 

I cinti  si  distinguono  in  elastici  e non  ela- 
stici; in  quanto  a'prtini,  aitesi  gl’ incorno- 
di  che  recano,  ea  i pericoli  cui  espoiigo- 
no  il  malato,  deve  esser  il  loro  uso  afut- 
to  proibito.  Le  parli  principali  di  un  cinto 
elastico,  consistono  nella  molla  e nel  com- 
pressore. La  molla  è un  pezzo  di  accia- 
io lungo,  schiacciato  ed  adattato  alla  parte 
del  corpo  su  cui  deve  applicarsi.  Sarà  per- 
fettamente elastica,  si  aprirà  e chiuderà^n. 
cihneule.  Il  metallo  riputalo  più  opportWio 
per  costruirla  è racciaio  di  Germania.  Par- 
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laiuio  dei  ciiili  da  applicarsi  all’ inguine»  la 
molla  deve  partire  aalToi  ifìxio  dpi  sacco  er- 
niario» salire  leggennenle  pmiandosi  infuo- 
ri, ed  aiTÌvatH  sotto  la  spina  delTìleo  pieg  ir- 
si  indietro»  abbracciare,  CHmminando  allora 
rettamente»  il  catino,  circondarlo  sotto  la 
cresta  deU’ileo  e sopra  il  gran  trocantere» 
per  leninnare  al  di  là  delle  apofìsi  spinose 
vertebrali»  e della  parte  media  del  saciu;  ha 
lo  spessore  di  mesxa  Ho  una  linea»  e la  lar- 
ghezza di  sette  in  otto.  Termina  la  inolia 
nel  davanti  con  una  piastra  ferrea  triangola- 
re ad  angoli  rotondati  detta  .venc/o  o,  meglio» 
base  del  cotnj^rtssotr:  sta  attaccala  alla  prima 
mediante  chiodi  ribaditi.  La  supei  liete  aule* 
liore  leggermente  convessa  è provveduta  eli 
(lue  bottoncini  : uno  ferma  il  soUo-coscia» 
r altro  U coreggia  con  cui  è imbottita  e ter- 
minata restremità  posteriore  della  molla. 
La  superficie  poi  posteriore  di  esso  compres- 
sore riceve  un  cuscino  più  o meno  conves- 
so» o pallottola»  che  si  adatta  aU*apcrluia 
cui  deve  chiudere:  è formato  di  borra»  cri- 
ne» bambagia  o (qualunque  altra  .sostanza 
molle»  elastica»  ed  è ricoperto  con  polle  di 
camoscio  o iiiarucchino.  La  coreggia  con  cui 
termina  la  imbottitura  della  molla»  passan- 
do dal  di  dietro  al  davanti,  circonda  il  lato 
sano  del  corpo  c con  atnino  de’suoi  fori  Im- 
pressi ueirullima  sua  estremità  si  ferma  al 
uotluuritii  del  compressore. 

La  molla  di  un  cinto  per  contenere  ì vi- 
sceri» opera  alla  maniera  di  una  leva  di  ter- 
zo genere;  il  punto  di  appoggio  sta  nell*  e- 
stremità  posterioi  e » la  potenza  consistente 
nella  sua  elasticità  e nella  parte  media;  e 
la  resistenza  neU’ estremità  anl>-riorc.  f.»a 
difficoltà  adunque  di  avere  un  buon  cinto 
elastico  dipende  dal  tiuvare  il  modo  di  dare 
la  maggior  possibile  stabilità  alt’ ipomorlio 
del  braccio  di  leva»  che  si  vuol  iinpiegare  dì 
contro  1*  anello  inguinale-  Per  tal  motivo 
si  variò  la  lunghezza  della  molla.  Houseiile- 
Chamseru  vuole  il  cinto  semicircolare  che 
terrtìioi  alla  linea  mediana  del  coi  po  » e 
suggerì  di  allargare  ed  ingrossare  I estre- 
mità posteriore  della  nndia»  ad  o^^eltu  di 
renderla  inflessibile»  ed  inoltre  di  fare  in 
modo  che  appoggi  sopra  di  un.t  maggior  su- 
perHcie  die  di  consueto,  da’ lombi  dissa- 
cro. Ma  Camper  dimostiò»con  lui  convenrii 
do  r illustre  Scarpa»  che  la  mulla,  per  avere 
la  solidità  convenevole»  abbisogna  de’ dieci 
dodicesimi  in  cui  puossi  dividere  la  circon- 
ferenza dei  bacino»  di  maniei  a i he  la  sua 
estremità  posteriore  oltrepassa  il  sacro.  La 
molla  deve  appoggiare  d’inlonio  il  bacino 
esattamente  m piano  per  tutta  la  sua  esten- 
sione: la  palloltB  o compressore  sarà  colla 
massima  accuratezza  inclinata  sotto  il  me- 
deimno  ingoio  che  fa  il  margine  iufenore 
d^^eiilre  coll'osso  del  pube:  quanto  più 
l'ernia  inguinale  sarà  piccola  e recente»  tan- 


to più  dovrà  premere  nella  direzione  dal 
pube  al  liHiico;  poiché  tale  è la  via  che  ten- 
gono le  visc  ere  nella  prima  loro  discesi.  Nè 
si  potrà  sperare  giammai»  parlando  Sempra 
delie  erme  inguinali  piccole  e recenti,  una 
cura  radicale  per  inez/.o  del  cinto»  se  non  si 
hadci'ù  a comprimere  coll’anello  anche  quel 
tratto  del  collo  drl  sacco  erniario»  che  sotto 
r aponeurosi  deli’ olibliquo  esterno»  scorre 
dal  pube  v^rso  Ì1  flao^'o. 

La  convessità  del  compressore  si  aumenta 
o diminuisce  secondo  le  circostanze  : Ulliala 
richiede  pei  sino  una  forma  co/ttea.  Acciocché 
il  compressore  sìa  inclinato  nella  medesima 
obbliqua  direzione  della  superficie  che  deve 
premere»  è H'  uopo  che  l.<  estremità  anterio- 
re delia  iih'IIh  sia  idqiniiila  roiitoita  sopra  sé 
stesaj.  Se  Io  fusse  troppo  ii  ionlorno  infe- 
riore ledei  ebbe  il  corcloiie  spermatico,  e le 
viscere  sortiret»hero  per  di  sopra:  se  poco, 
non  premerebbe  che  col  contorno  superiore» 
e succederebbe  l’ernia  inferiormente.  Le  er- 
nie in educrliili  e di  mediocre  volume  do- 
mandano un  compressore  cavo  questa  spe- 
cie ùi  cinti  si  dicono  a cfifc/uVnV).  Volendo  con- 
tenere due  ernie  nello  stesso  inctividuo»  ado- 
perasi una  Ja^ciolura  od  un  cinto  doppio, 
cioè  pruvvediilu  di  due  compressori»  i quali 
ora  sono  portati  da  una  molla  comune»  ora 
lianud  un»  ninlla  pai  ticolaie»  più  breve  po- 
sieriurmeii’e  «Ielle  ordinarie,  lerminaodo  al- 
la linea  mediana  del  em  po  ed  anche  prima; 
si  riuniscono  per  di  dietro  mediante  una  co- 
leggia  ed  ut-a  Hl’bla  in  cui  (iniscono;  pari- 
menti  ucl  davanti  i due  ro  nprcssori  sono 
mantenuti  in  sito  per  mcAzu  di  coreg'pa  rbe 
passa  dall’uno  ali’altio,  e può  ravviciuarii  ed 
allontanarli  giusla  Ìl  bisogno  • questa  fascia- 
tura si  pi'(.Terisce  airal'ni.  L’individuo  rbe 
abbisogna  di  un  cìnto  deve  possìbilmente  re- 
carsi egli  stesso  da  un  artefice  per  farsi  ap- 
plicare o custniìre  quello  piii  adailalo  alle 
proprie  cirroslanzo  : in  caso  contrario  una 
loniiiia  tlessibile  di  metallo  si  applica  esatta- 
niente  all’ intorno  del  bacino,  se  ne  riporta 
il  disegno  sulla  rada»  e gliela  si  spedisce. 

È !a  forza  di  pressione  proporzionata  alla 
grossezza,  all.i  larghezza  della  molla  ed  alla 
maniei  a colla  quale  fu  temperala.  La  tempera 
non  sarà  troppo  secca»  perché  poti'ebbe  rom- 
perla. 

Si  sono  ultimamente  inventate  alcune  spe- 
cie di  cinti  che  hanno  il  compressore  artico- 
lalo sulla  molla,  e così  può  esser  più  o me- 
no inclinato  aH’inalto  od  al  ba-So»  secondo  i 
vari  moti  dell’addo.iie. 

I cinti  inglesi  sono  d’ingegnosissima  co- 
struzione. La  molla  di  acciaio  ha  una  sola 
riirvatura,  e se  ne  può  accrescer  la  forza  me- 
diante lamine  di  supplìmento  che  s’iuti  odu- 
couo  nella  guaina  del  maroc*  bino  di  cui  so- 
no circondate  : ogni  estremità  della  molla 
termina  in  palla  mobile,  mediante  articola- 


r 


CINTO  - CINZIA 


421 


tìooe  a cerniera.  Tali  cioli  sì  manteopono 
applicati  senza  sotlocoscia.  Mcuni  se  ne  lo* 
ciano  del  loro  uso.  Propose  Hertz,  chirurgo 
franceso,  di  sostituire  al  crine  del  coinpres* 
soi«  una  vescica  piena  dì  aria  ; non  ciedia* 
mo  sia  applicabile  tale  proposizione. 

Lasserre,  rabbricatore  trancese  di  i.ilro- 
menti  di  gomira  elastica,  costrusse  di  recente 
certi  cinti  coperti  di  un  intonaco  impennt>n> 
bile,  siccliè  sono  suscettibili  di  lavatine  ori* 
de  esser  mondati,  rd  i maliiti  se  b tengono 
anche  nel  bagno.  Ci  sembra  che  tidi  cinti 
sarebbero  molto  ulili  per  t bambini,  i nuu- 
latori  erniosi,  a per  quelli  che  vole»seru  »p* 
prender  il  nuoto  anche  se  molestati  di  er* 
nia.  Desideriamo  peicìò  vivamente  vedeili 
din'usi. 

Nell’  ernia  femorale  la  esiremitù  anterio- 
re della  molla,  detta  colto , perchè  piti  ri- 
stretta del  rimanente,  deve  esser  allungala 
di  più  ed  adattata  alla  ptegaluiu  della  coscia 
secondo  che  remia  e piccola  u vuluminu- 
sa,  il  compressore  avrà  forma  ovale  più  u 
meno  allungala  ne'diversi  so|!;eUi,  nOi  k-Iic 
uon  sia  d'impedimento  ai  muli  di  nessi'<re 
delU  coscia.  Gli  ammalati  devono  jxjrtar  Ì1 
cinto  giorno  e notte,  e con  più  di  clìli  ,enza 
e costanza  ancora  di  quelli  che  soQrono  er- 
nia inguinale,  se  vouliono  evitai  e la  recidiva, 
perche  sempre  ricompare  levato  il  cinto  : 
ciò  derivando  tanto  dalla  struttura  apuneu- 
rotica  e ligamentosa  deU’anello  e del  cana- 
le crumlct  quanto  dalla  posizione  ùi  questa 
apertura  soUopozIa  verticalmente  alta  pres- 
sione delle  viscere  addominali,  ioccbè  non  si 
può  dire  del  canale  inguinale,  il  quale  nello 
adulto  scorre  trasversalmente  a)  veni  e,  od 
ha  inoltre  nei  soggetti  giovani  tendeo/.a  a 
restringersi.  Vreì.  Erkia. 

Volendo  applicare  un  ciiiln,si  |>referii  an- 
no le  prime  ore  del  mattino.  L ammalato 
sarà  coricato  orizzonlalmenle  col  capo  e col 
torace  piuttosto  bassi  ; le  coscie  e le  gambe 
saranno  semiflesse;  non  farà  sfnrzo  alcuno 
TaxisV  Ridotte  le  pani  fuori  uscite, 
comprìme  il  chirurgo  con  un  dito  il  furo,  e 
colla  mauo  destra  pone  Ìl  compressore  nella 
situazione  conveuieute,  sostenendolo  fìnebe 
abbia  fermata  la  coreggia  ai  bottonciui  dello 
stesso.  Collocato  il  cinto  si  fa  alzare  rinfer- 
e si  esamina  se  contiene  a dovere  le 
parti,  e se  la  cute  non  sia  raggrinzata,  pizzi- 
cala o compressa  in  quabhe  sito.  Si  fa  fare 
qualche  leggero  sforzo,  tossire,  eainmiuare, 
sedere  il  malato  onde  assicurarsi  che  le  par- 
ti siano  bene  mttenute,  e che  la  fasciatura 
non  si  disordini.  Convieo  avvertire  che  an- 
che il  cinto  più  conveniente  reca  sul  princi- 
pio dei  leggeri  incomodi,  che  peraltro  tosto 
si  dissipano. 

Beno  collocalo  il  cinto,  il  malato  può  ri 
prendere  senza  inconveniente  le  sue  occu- 
pazioni ordinarie:  per  altro  mai  deve  di- 


menticare la  sua  infermità,  nè  mai  abban- 
donarsi ad  esercizi!  violenti  : porterà  il  cin- 
to senza  interruzione;  saia  provveduto  di 
due,oD(le  mutarli  trailo  tratto; duvrà  levarlo 
tosto  ebe  sentisse  dolore,  esaminare  attenta- 
mente se  le  parli  fossero  fuori  usoite,  e nel 
caso  riapplicarle  comenienlemenle. 

L’uso  del  cinto,  generalmente  paiUndo, 
non  è diretto  che  a contenere  le  parti  che 
tendono  a sortire,  e gai-antire  T ammalato 
dallo  strozzamento;  quindi,  costituisce  esso 
cura  soltanto  palliativa  : ina,  ripetiamo,  al- 
lorché la  compressione  sia  convenientemen- 
te diretta  e coutiiiunmenle  esercitala,  può 
produrre  olia  lenta  infiHmmazione  del  collo 
del  s.^cco  e dello  spiraglio  addomiuale,  per 
mi  si  chiuda  od  aderisca  a qualche  aosa: 
ciò  è ianlo  piii  sperabile  nei  giovani,  quan- 
to meno  nei  verrbi.  Lii’einia  inguinale  ìu- 
terna  che  esisteva  da  Iredìri  anni,  senza  es- 
sei'estala  mai  contenuta  dal  cinto,  si  strozzò. 
Potemmo  ridurla  mediante  il  taxis  e gli  eme- 
tici. Si  adattò  allora  il  malato  all’uso  del 
bendaggio  erniat  io  : ma  sei  giorni  dopo  non 
comparsa  più  l’ernia,  l’individuo  si  annoiò 
dell’istromento  e lo  ahliandonò.  P.orrono  da 
allora  quallr’anni  nè  renna  recidivò. 

Pelle  ernie  irreducibili  e voluminose,  si 
ricorrerà  al  sospensorio  (^'.). 

Nelle  ernie  ombilicalidi  mediocre  volume, 
il  cìnto  concavo  d’Amaud  produce  buoni 
edélti;  non  è applicabile  nelle  assai  grosse  e 
<!•  vecchia  data:  per  queste  sì  userà  del  so* 
ipenso'io  di  llildeii,  o c1**l  corsaletto  [F.)  di 
Scarpa.  P. 

CINTUA.  Aineiiissiiiiu  bo>gu  di  Portogal- 
lo, celebre  per  la  puiezza  dcil’aria  e la  pia- 
cevolezza della  tua  posizione  e de’  paesaggi 
che  il  circondano;  « anche  per  aver  dato  i 
natali  ad  un  illustre  narìgaiurt  portoghese  il 
quale  «enne  per  tale  cagione  chiamalo  Pie- 
in  eli  Cintrat  e visse  intori'O  al  1480.  — Cin- 
Ira  è situato  neiri'stremadura,  distante  po- 
che miglia  d.i  Lisbona  sul  pendio  d’una  col- 
lina nìedesiina'neule  chiamala.  (Questa  vici- 
nanza alla  capitale.  Ubila  airamenità  del  si- 
lo. fa  si  che  molti  abitanti  agiati  di  Lisbona 
vadano  a passare  in  questo  bellissimo  paese 
la  stagione  delia  villeggiatura.  — Ciotra  è 
rclebie  pure  per  la  convenzione,  sottoscrìtta 
da  Dalrympbe  nel  1808,  etnenlovaU  da  B}- 
ruD  con  bollente  sdegno  ne)  Cfiihi-Bnrold. 

CINZIA.  È questo  uno  dccìi  attributi  di 
Diana,  la  dea  delle  eaccie  e ne'l>oscbÌ,  che 
deli*  arco  si  diletta  e della  faretra,  desunto 
dal  monte  che  porla  il  nome  di  Cinto,  uel- 
r isola  di  Deio  una  delle  principali  dell'Ar- 
cipelago, che  vide  nascere  da  Laiona  In  dea 
mentovata,  e P arderò  di  lei  fratello  Apollo. 
Costui  pure  per  la  stessa  ragione  si  addi- 
mauda  Cinziu , e gli  antichi  poeti  sorotfa- 
meole  si  piacciono  d’ invocarlo  con  simile 
epiteto,  come  di  frequente  si  scorge  in  Vir- 
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ili 

gilioi  che  pieno  <li  maestà  ce  lo  descrìve 
passeggiar  sulle  balie  di  Cinto,  l'ondeggian* 
te  sua  treccia  annodando  in  auree  aoella, 
inleste  a verdeggiante  ghirlanda  di  fronde 
che  bcllamenle  il  rapo  gli  adorna,  nell’ atto 
che  Driopi, Cretesi  e i dipinti  Agatirsi  tripu* 
diaodo  in  rivederlo  lo  onorano,  e desolata 
geme  la  Licia  che  lo  vide  parlile  e mesta* 
mente  volge  le  sue  acque  lo  Xanto  che  più 
non  s’allegra  del  semoianle  giocondo  del 
nume  L.  Lazanèo. 

CIOCCOLATO,  chocoìaium,  Credesi  che 
questa  voce  venga  da  choco  che  in  lingua 
messicana  vuol  dire  ruono,  o strepito',  e da 
atlè,  acqua,  atteso  lo  strepilo  del  frullare  il 
cioccolato  facendolo  bollire  neH’acqua  calda. 
Gli  Spagnuoli  lo  trovarono  in  uso  nel  i5m 
11  cioccmato  è un  alimento  usitatissimo  in 
certi  paesi,  principalmente  in  Italia  e Spa* 
gna,  di  cui  la  base  consta  di  mandorle  di 
Cacao  torrefatte  e soppeste  , di  zucchero  e 
qualche  aroma  {Veti.  Cacao);  ma  del  quale 
variasi  la  composiziooe  in  molte  maniere, 
che  brevemente  esporremo.  Gli  effetti  im- 
mediati o consecutivi  del  cioccolato  variano 
secondo  la  di  lui  composizione. 

Le  numerose  preparazioni  del  cioccolato 
possonsi  ridurre  alle  segueuti. 

1 Cioccolato  detto  di  salute.  Dopo  avere 
scelto  il  miglior  cacao,  si  fanno  leggermen- 
te torrefare  le  mandorle  in  un  tamburino 
alla  guisa  del  caffè;  alquanto  raffieddale,  si 
schiacciano  coi  mezzo  di  un  cilindro  di  le- 
gno, poi  si  spogliano  dal  loro  iuvolucro  me- 
diante il  vaglio.  Fatto  ciò,  sì  pestano  in  un 
mortaio  dì  ferro  riscaldato  a certa  tempera- 
tura, e sì  riducono  in  pasta  grossolana,  che 
si  lascia  raffieddare  sopra  una  piastra  dì 
marmo-  La  buona  qualità  del  cioccolato  di- 
pende in  gran  parte  dalla  fìnezza  della  pa 
sta:  quindi  per  ottenere  tale  scopo  si  sono 
inventati  molli  processi,  e maccnine  assai 
ingegnose.  11  modo  più  semplice  ed  il  più 
usitaio  consiste  nello  strìtolai'e  la  pasta  di 
cui  abbiamo  parlato,  con  un  cilindro  di  fer- 
ro, sopra  una  pietra  riscaldata  , con  bragia 
postavi  al  di  sotto,  tanto  da  non  potervi  te- 
ner sopra  la  mano;  quando  si  crede  essere 
la  pasta  abbastanza  fina,  si  mescola  alla  stes- 
sa certa  quantità  di  zucchero  entro  un  ba- 
cino caldo  ; si  ripassa  nuovamente  sulla  pie- 
tra onde  render  il  miscuglio  omogeneo:  fi- 
nalmenlft  si  pone  ancora  calda  in  istampì  di 
latta  della  capacità  di  tre,  quattro  oncie.  Le 
proporzioni  più  confacevolì  per  comporre 
tal  cioccolato  sono:  otto  libbre  di  cacao-ca- 
racca, due  libbre  di  cacao  delle  isole  e due 
libbre  di  zucchero  in  polvere. 

Que.sta  pasta  anche  se  la  più  semplice  del- 
le altre,  cniamasì  ingiustamente  cioccolato 
d»  sanità,  liesrendo  essM  oltremodo  indige- 
sla  e pesante  a molle  peisonc.  Si  addice  so- 
lamente agli  stomachi  robusti  e forti,  pochis- 


simo ai  deboli  e convalescenti.  È poco  ecct- 
tante  e nutritiva.  Prendesi  come  ilseguente 
col  latte  , col  caffè  , o colTacqua;  nel  primo 
caso  è più  nutritivo,  nel  secondo  o leixo  lo 
è meno,  ma  si  dig^erisce  meglio. 

Quantunque  il  fabbricar  cioccolato  sia  co- 
sa facile,  pure  pochi  commercianti  vi  pon- 
gono le  cure  che  domanderebbe  la  sua  pre- 
pai azione.  Se  il  cacao  non  è perfetto,  ha  un 
odore  ingrato  di  muffa  , e aà  al  cioccolato 
un  sapore  rancido.  Se  nel  mcscuglio  delle 
due  specie  di  cacao  vi  ha  troppo  caracca,  il 
cioccolato  riesce  secco:  se  vi  na  troppo  ca- 
cao delle  isole,  soverchiamente  grasso,  oleo- 
so ed  indigesio.  Se  il  cacao  ò troppo  abbru- 
stolito, la  pasta  risulta  nera  ed  amara  : se 
poco,  lo  zucchero  vi  sì  combina  male,  la  pa- 
sta non  è omogenea.  Crinstruiti  fabbrìcato- 
li  cuocono  il  cacao,  lo  riducono  in  pasta  gros- 
solana la  primavern,  e lo  stritolano  1’  autun- 
no. Cosi  facendo  il  butirro  di  cacao  si  com- 
bina meglio  collo  zucchero,  e la  composi- 
zione del  cioccolato  riesce  più  facile;  poi- 
ché nell’ inverno  la  pasta  raffredda  troppo 
presto;  nell'estate,  il  butirro  od  oglio  fisso 
di  cacao  tassi  troppo  liquido,  e tende  a se- 
pararsi. 

lu  alcune  città  d’ Alemagna  edi  Spagna,  si 
stritola  il  cacao  e lo  zucchero  a freddo,  me- 
diante una  macchina  simile  a*  nostri  mulini. 
In  tal  maniera  si  ottiene  una  pasta  piti  sec- 
ca, ma  più  fina  deU'aUra  data  col  cilindro  di 
ferro. 

U cioccolato  recentemente  fabbricato  è 
sempre  il  migliore,  non  potendosi  per  ordi- 
nario conservare  oltre  i due  anni,  comincian- 
do anche  prima  ad  intarlare  ed  alterarsi.  Si 
tiene  avviluppalo  in  carta,  si  ripone  in  una 
scatola,  questa  in  un'  altra,  ed  il  tutto  in  luo- 
go bene  asciutto. 

I Messicani  e gl*  Indiani  fabbricano  un 
cioccolato  in  cut  fanno  entrare  le  mandorle 
comuni  e le  avellane,  che  serve  pei  poveri. 
Esser  privi  di  tale  alimento  è per  loro  I'  ul- 
timo contrassegno  della  miseria:  come  sa- 
rebbe per  noi  la  mancanza  del  pane. 

II  cioccolato  che  si  fa  in  Ispagna  è un  po- 
co diverso  da  quello  del  Messico.  La  pro- 
porzione più  usala  a Madrid  consiste  nel 
mettere  sopra  cento  mandorle  di  cacao  due 
grani  di  chilè  o pepe  dì  Giamaica  o garofana- 
ta, un  pugno  di  anice,  qualche  flore  odorì- 
fero, sei  rose  plverizzale,  un  poco  dì  macu- 
sia,  un  guscio  di  campeccio,  due  dramme  di 
cannella,  dodici  mandorle  comuni,  dodici 
noccioli,  nehriot  o pomnea  quanto  basta  per 
darle  colore  rossiccio:  lo  zucchero,  la  vani- 

f;tia,  il  muschio  e Tambra,  a discrezione.  Nel- 
a triturazione  impiegano  inoltre  gli  Spa- 
gnuoli r acqua  d'  arancio. 

2.®  Cioccolato  aromatico,  o colla  vaniglia. 
Si  ottiene  mescolando  venti  libbre  del  cioc- 
colato precedente , tre  uncie  di  vaniglia  e 
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due  di  cenaella,  che  si  triiuraDO  collo  zuc- 
chero. Il  garofano,  lo  zenzero,  il  pepe  e gli 
altri  aromi  che  si  sostituiscono  alla  cannella 
ed  alla  vaniglia,  devono  esser  esclusi  poiché 
rendono  il  cioccolato  di  acrezza  insopporta- 
bile. È più  eccitante  del  precedente;  poco 
più  facile  a digerirsi  se  preso  col  latte. 

S.**  Cioccolato  nutritivo.  Alcuni  volendo 
render  il  cioccolato  più  nutritivo  pensarono 
di  comporlo  colle  fecole  di  salep,  di  sagù  , 
di  tapioca;  ma  siccome  sono  esse  di  molto 
prezzo,  così  fu  sostituita  ouella  di  patate, 
r«mido  e simili.  Partecipa  della  qualiU  dell* 
UDO  o deiraltro,  secondo  il  suo^radodi  aro- 
rnalizzazioDe.Si  userà  nei  casi  di  debolezza. 

4.^  (Coccolato  mcilicantentoso.  A quelli  che 
hanno  avversione  pelle  medicine  si  pensò  di 
mascherargliele,  unendole  al  cioccolato.  Sa- 
rebbe facile  rendei  lo  purgativo;  ma  la  qua- 
litii  che  specialmente  cercossi  compartirgli 
si  è quella  volgarmente  delta  pettorale.  An- 
u si  suppose  aver  raggiunto  lo  scopo  incor- 
prendo  al  cioccolato  la  pasta  di  lichene 
islaudìco.  In  questi  ultimi  tempi  si  rimise  in 
voga  tale  ibrida  sostanza  : la  it  fregiò  col  ri- 
sonante nome  di  cioccolato  lichen^enico:  se 
ne  fece  f^randissitno  consumo:  se  ne  otten- 
nero relicìssìmi  successi , specialmente  per 
lo  fannacisla  che  la  esitava,  f^ed.  Lichene 
ISL4NDICO. 

Essendo  il  cioccolato  piuttosto  costoso, 
facile  è rinvenirlo  adulterato  coll*  amido  o 
colla  fecola  di  patate,  colle  mandorle  dolci, 
colla  farina  di  riso,  di  lenticchie,  di  piselli, 
o fabbricato  con  cacao  privo  dell'oglio  fisso, 
al  quale  viene  sostituito  il  tuorlo  a uovo,  0 
l’adipe  antraale,  0 la  gomma  adraganle,  o la 
gomma  arabica. 

Non  è difficile  scuoprìre  tali  frodi.  Il  buon 
cioccolato  non  deve  presentar  nella  spezza- 
tura niente  di  sahbionoso:  deve  sciogliersi 
in  bocca  lasciandovi  certa  freschezza,  e non 
formarsi  in  gelatim».  Se  lascia  precipitare 
delle  sostanze  solide  insolubili , o forma 
sedimento  terroso  o di  qualunque  natura, 
vuol  dire  che  il  cacao  non  fu  cribrato,  0 
non  fu  tolto  il  nucleo  delle  mandorle  il  qua- 
le molto  consistente  non  può  formarsi  in 
pasta.  Se  ha  sapore  ranciao,  significa  che 
contiene  semi  emulsivi.  Se  cuocendolo  esala 
odor  di  colla,  e raffreddalo  si  conformi  in 

Selatina,  vuol  indicare  che  contiene  deirami- 
o o della  fecola.  Se  il  cioccolato  alquanto 
vecchio  acquista  odor  di  cacio,  si  può  rite- 
nere sia  stato  composto  con  adipe  animale 
o butirro. 

. In  Prancia  ebbero  la  vaghezza  di  chiamar 
cioccolato  indigeno  senta  cacao  nè  zucchero 
di  canna  certa  composizione  che  ha  per  ba- 
se le  mandoi  le  comuni  torrefaUe,rese  untuo- 
se Coll*  aggiunta  del  butirro,  e indolcite  col- 
lo zucchero  di  uva! 

Alcuni  digeriscono  bene,  e più  facilmente 
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il  cioccolato  secco  e uon  il  decotto:  altri 
quello  decotto  nell’acqua;  altri  finalmente 
quello  mescolato  col  latte  o col  caffè  e nou 
il  secco,  f^ed.  Aumento  e Bibita. 

Volendo  preparare  il  cioccolato  in  bevan- 
da si  usa  ordinariameiile  un’oncia  di  pasta 
sciolta  in  due  di  acqua  per  ogni  presa.  Gli 
Inglesi  la  infondono  nel  latte,  ed  alcuni  vi 
aggiungono  un  tuorlo  d*  uovo.  1 Francesi  Ìii* 
vece  dello  zucchero. 

Havvi  un*  altra  specie  di  cioccolato  dello 
ocmatomico  perchè  il  farmacista  che  da  qual- 
che anno  lo  compone  vorrebbe  farne  creder 
contenga  <|uel  principio  rinvenuto  nei  mu- 
scoli aegit  animali,  cui  Theoard  chiamò 
osmazome  Quand*  anche  fosse  vero,  co- 
me vogliono  alcuni,  che  l’osmazome  abbia 
qualità  eccitanti  e nutrienti,  riteniamo  che 
U utilità  del  cioccolato  osmazomico  consi- 
sta solamente  nel  fruttare  bel  guadagno  al 
fabbricatore  attivissimo,  che  gode  il  privile- 
gio della  vendita:  seppure  uno  non  si  faces- 
se a valutarne  i danni,  quali  son  quelli  che 
rimarcavaiisi  dall*  uso  delle  tavolette  di  bro* 
do  secco  (y.).  P. 

CIONE.  yed.  Orcagna. 

CIPARISSO,  CIPARISSA,  CIPARISSE. 

CiBAFiTSSO,  Iragiadro  giovanetto,  figlio  di 
Telefo,  il  quale  tu  amato  da  Apollo.  Educa- 
va un  cervo  che  uccise  per  ìsbaglio  ; del  che 
concepì  così  vìvo  dolore  che  voleva  avan- 
zarsi ai  propria  mano  la  morte.  Apollo,  toc- 
co di  pietà,  trasmutò  i' infelice  giovinetto  in 
un  albero  che,  dal  di  lui  nome , prese  «quel- 
lo di  eiparisso  o cipresso^  secondo  gli  uni  : gli 
altri  vogliono  che  così  fatta  appellazione 
provenga  da  altra  causa  {Ved.  piu  sotto).  Vi 
fu  un  altro  Ciparisso , che  diede  nome  ad 
una  città  di  Focide.  ■ — Ciparissa,  figlia  di 
un  re  de*  Celti  chiamato  Borelo,  il  anale  avea 
piantato  un  albero  sulla  tomba  ai  lei  ; oe 
venne,  come  vogliono  alcuni , che  il  nome 
della  giovinetta  fosse  dato  all’albero  conse- 
ratote  in  certo  modo;  altri  spalleggiano  una 
iversa  etimologia  {yed.  più  sopra).  — Cf- 
PARISSE,  fiualmeote,  furono  pure  adaimanda- 
te  le  figlie  d’  Eteocle  , le  quali,  dandosi  un 
giorno  ai  piacere  della  danza , caddero  in 
un  fonte,  e vi  perdettero  la  vita.  Cibele,  mossa 
a compassione  pe>  una  tale  sventura,  fraslor^ 
mò  le  sventurate  figlie  d’Eteocle  in  cipressi. 

CIPERO  yed.  CiPPERO. 

CIPOLLA,  yed.  AGLIO. 

CIPPERO  o CIPERO.  Genere  dì  piante 
che  serve  di  tipo  alla  famiglia  delle  ciperacee, 
della  classe  triandria,  ordine  monoginia  di 
Linneo,  distinto  pei  suoi  fiori  ermafroditi  di- 
sposti in  {spighette  muUiflore  allungate,  com- 
poste di  fioretti  sessili,  alterni  e distici.  Cia- 
scun fiore  è coslituito  da  una  squamma  con- 
tenente UDO  o tre  stami,  ed  un  ovario  iriMu- 
golare,  il  quale  porla  in  cima  uno  stilo  infe- 
riormente seropbce,  diviso  nella  parte  supe- 
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riore  in  due  o Ire  stimmi  subuUti  e pelosi. 
Il  frullo  consiste  m un'  achens  triangolare 
nuda. 

1 ciperi  SODO  piante  erbacee  perenni  a ra« 
dice  strisciante,  taUolta  romita  di  tubercoli 
carnosi.  Amano  i terreni  umidi  e paludosi. 
Il  culmo  o fusto  è nudo,  ovvero  provveduto 
di  foglie  alterne  strettissime,  inferiormente 
terminale  in  una  specie  Hi  guaina  che  ab- 
braccia il  culmo  slesso  che  ha  forma  cilin- 
drica o triangolare. 

I fiorì  sono  disposti  in  ispighette  sessili  o 
peduncolate,  spiegale  a guisa  dei  raggi  di 
un'  ombrella  semplice  coronata  da  un  invo- 
lto simile  a anello  proprio  delle  piante  om- 
rellifere;  talvolta  pero  le  spighette  adatto 

sessili  riescono  avvicinate  ed  aggruppate  in 
forma  di  capolino.  Questo  genere  è ricco  di 
oltre  duecento  specie,  molte  delle  qucilì  so- 
no indigene  delle  contrade  calde  ed  umide 
delie  Indie  e deirAmerìca  meridionale. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  famoso  era  il 
txp^nu  papyrus  da  Du  Petit-Tbouars  e dai 
botanici  più  recenti  accettato  quale  tipo  di 
un  nuovo  genere  {papyrus),  bene  distinto  dai 
ciperi  segnatamente  per  le  due  squamrne 
opposte  eh*  entrano  nella  composizione  di 
ciascun  fiore.  Questa  pianta  ben  noia  agli 
antichi  cresceva  altrevolle  in  Egitto  lunghes- 
so i margini  dei  fiumi  e del  laghi.  Ora  è co- 
mune in  Siria,  ed  è alquimfo  rara  in  Sicilia. 
Ila  radice  grossa  lunghissima  orìzzoutale;  ì 
suoi  culmi  alti  talvolta  da  dieci  a dodici  pie- 
di sono  semplici,  nudi,  trìaogolari  cogli  an- 
goli alquanto  ottusi.  Portano  in  cima  un» 
ombrella  molto  espansa  a raggi  (unghissitni 
e circondata  alla  base  da  un  invogìio  coni- 
^sto  di  molte  foglie  ruvide  ed  ensiformi. 
Ciascun  raggio  o pfcciuolo  porla  in  vetta  un 
ran  numero  di  spighette  uisposle  a foggia 
i spiga. 

II  culmo  di  questa  pianta  ^ interimmenle 
riempiuto  di  una  midolla  soffice  e bianca, 
colla  quale  gli  antichi  preparavano  la  carta 
conosciuta  appunto  sotto  il  nome  di  papiro. 
Levata  U corteccia  tagliavano  la  parte  spu 
gnosa  iu  lainìue  sottilissime,  che  macerale 
nell'acqua,  e quindi  sottoposte  ad  una  forte 
compressione  costituivano  uua  specie  di  car- 
ta su  cui  vergavano  i proprii  manoscritti, 
molti  dei  quali  furono  di  recente  scoperti 
negli  scavi  miti  ad  Rrcolano  e Pompeia. 

Fra  le  molte  altre  specie  di  cipero  merita 
particolare  menzione  il  cyperus  tongtis,  L . 
volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  ci- 
pero odoroso.  È comune  in  Italia  nei  luoghi 
umidi  ove  s'inualza  da  due  a tre  piedi.  Ila 
radice  strìscianle;  un  culmo  triangolare  ; fo- 
glie strette,  lineari  ; fiori  ombrellati  a molti 
raggi  colle  spighette  lineari  composte  di 
squsmme  mollo  awiciuate  fra  loro.  La  radi- 
ce ossia  i fusti  sotterrauei  esalano  uu  odore 
aromatico  gratissimo.  AltrevoUe  veniva  ado* 


perata  in  medicina  quale  atomalìro  ed  eccì* 
tante  essendo  il  di  lei  sapore  alquanto  ama- 
ro ed  aromatico.  Oggidì  però  viene  ricerca- 
ta soltanto  dai  profumieri  i quali  compon- 
gono con  tair  radice  delle  polveii  odorose. 

Fra  lespeciea  radice  tuberosa  vengono  ri- 
cordati ì c.  rotundus  e e.  escnUntus.  1 lubei'- 
coli  sotterranei  dì  quest*  ultima  specie,  for- 
niti di  un  sapore  dolce  e piacevole,  si  mau- 

f;terio  nel  paesi  del  mezzodì  dell' Italia  ove 
a specie  cresce  abbondantemente  e sono 
volgarmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  doU 
cicnini.  D.^  Zanardini. 

CIPRF-SSO.  Nome  dato  al  euprtssus  dei 
botanici.  ch*è  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  cani/et  f,  della  classe  monorcia, 
ordine  monndeffìa,  al  quale  vengono  riferi- 
ti i segneiiti  carat'eri  : fiori  unisessuali  mo- 
noici disposti  tu  gattini  terminali;  gattini 
maschi  ovoidi  allungali,  composti  di  squam- 
me  embriciate  purtanli  internamente  quat- 
tro slami  sessili  roiranfera  uniloculare  mem- 
branosa; gattini  femmine  globosi,  più  grossi 
dei  maschi,  formati  da  squamine  prima  em 
hriciate.  poscia  sciolte  e slontanate,  ingros- 
sate e gonfie  alla  base  interna,  ove  trovansi 
molti  fiorellini  femminei  col  calice  ovoide 
allungato,  tronco  alla  sommità  eh*  è forata. 
All’epoca  della  maturazione  il  gattino  si 
converte  in  uno  strobilo  globoso  od  ovoide 
costituito  da  molle  squamme  dure  e quasi 
legnose  contenenti  molti  frutti  assai  piccoli 
e strettamente  rinserrati  dalla  base  delle 
squamme  ; hanno  forma  di  piccole  noci  irre- 
golari, talvolta  alate  ; il  pericarpio  è secco 
ed  osseo,  e rìnchiude  un  .svine  bislungo 
avente  l’ epispermo  membranoso  sottilissi- 
mo. r endospermo  bianco  coll'  embrione  ro- 
vesciato e fornito  di  due  cotiledoni. 

I cipressi  sono  alberi  sempreverdi  a foglie 
piccolissime,  per  lo  più  subulate  e stretta- 
mente  embriciate,  le  une  sulle  altre.  Il  cu 
prtssus sempcrvirent,  o cipresso  comune,  «>e- 
eie  originiiria  in  Oriente  e nell’ isola  di  Ure- 
la.  è quello  che  più  generalmente  viene  col- 
tivato in  Italia,  ove  si  distinguono  le  varietà 
piramidaìe  ed  orizzontale, ^ seconda  ri  e i ra- 
mi crescono  stteitammte  applicati  al  fusto, 
o divaricati  e talvolta  anche  pendenti. 

11  nome  attrìhuilo  a questa  pianta  vuoisi 
di  orìgine  mitologica  insegnandoci  i Grerì 
colle  poetiche  loro  immagini,  che  la  ninfa  Ci- 
parìsso  ritrosa  e rubella  alle  brame  di  Apollo 
sia  stala  tramutata  in  cipresso  per  volere 
del  nume  vendicatore.  Fu  perciò  riguardato 
quest'  albero  come  emblema  della  tri.siezza 
e ciecamente  credevasi  rinserrasse  alcun  che 
di  animato.  Lo  stesso  Teufrasto  assicura  che 
«1  fusto  una  volta  tagliato  non  ripullula  più. 
Comunque  sia.  è certo  che  il  cipresso  viene 
tuttora  consacrato  al  duedo  ed  al  lutto.  Nul- 
la vale  ad  infonderci  più  dolce  mestizia  che 
la  vista  di  questa  pianta.  Essa  spesso  proleg- 
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ge  e si  fa  compagna  del  nostro  sasso.  11  sem« 
pi-everde  del  suo  fogliame  sembra  alludere 
airefernità,  rd  il  suo  rotore  cupo  e marca* 
to  serve  ad  invitare  da  luo^i  gli  amici,  i pa- 
renti a lagi  Imare  sui  nostri  avanzi. 

Le  noci  di  quest'albero  hanno  sapore  sli- 
tico ed  amaro,  e venivano  altravoUa  impie- 

8 ale  ad  uso  medico  come  astrìngenti  nel 
usso  di  ventre  e nelle  emorragie.  L'olio  es- 
senziale spremuto  dalla  pianta  veniva  ezian- 
dio riguardato  quale  putente  vermifugo.  Og- 
gidì però  è del  lutto  dimenticato;  soltanto 
il  legno  può  essere  adoperato  a vai  ii  usi  for- 
nito coni' è di  un  colore  giallo  rossastro  es- 
sendo d'altronde  molto  compatto  e duravo- 
lissiimi.  Preiendesi  che  le  porte  del  tempio 
di  ECfeso  0 quelle  stesse  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma che  durarono  i too  anni  fossero  costrui- 
te di  questo  legno.  Pare  indubiiato  rlie  pres- 
so eli  antichi  fosse  in  pran  pregio  e stimato 
rosi  prezioso  che  nel)  isola  di  Creta,  per 
quanto  viene  rifcrilo,  dava.si  per  fino  in  do- 
te alle  fanciulle.  I).'  Zan-ìrium. 

CIPRIANO  (San,  T.  Ceciuo).  Nacque  di 
famiglia  romana  dimorante  in  Cartagine,  ed 
ebbe  per  soprannome  Cecilio,  dal  nome  di 
quello  cui  dovette  la  sua  conversione  al  cri- 
slìauesiino.  Come  Tertulliano  e Minuzie  Fe- 
lice, scrisse,  appena  convertito,  cuiilro  l’ido- 
lalria.  Fu  tra  quelli  che  rui  loro  «critli  e col- 
la loro  rondotta  soslemieru  ed  afforzarono 
il  cristiauesiino  conihallulto  dalle  persecu- 
zi<  ni  ciascun  dì  rinascenti,  i^uantu  il  sangue 
de*  martiri  fecondò  il  campo  su  cui  era  spar- 
so, tanto  l'esempio  e l’eloquenza  dei  difeu- 
soli  della  religione  di  Cristo  conti ibuirono 
a sorreggere  i martiri  e a propagare  la  fede. 
Cipriano,  fra  gli  altri,  e più  che  molti  altri, 
colla  dolcezza  della  morale  accompagnala  a 
Costanza  iiiirahileiieUe  abbracciale  dottrine, 
staccò  dal  politeismo  e tenne  salde  nel  cn- 
stianesiino  non  po<  lie  genti.  C.arÌlà  e spe- 
ranza predicava  egli,  opposte  ai  vizii  appro- 
vali dal  politeismo, e a quella  stoica  iuesora- 
hiltià,  colla  quale  ciedevasi  di  aver  perfe- 
zionala la  religione,  quando  non  altro  a' era 
fatto  rbu  Ion  e all*  infelire  la  speranza  che  i 
suoi  mali  avessero  a terminare,  ìiisegiiaudo- 
gli  a tollerarli  impassibile  e senza  conforti. 

Il  zelo  sì  eloquente  e benevolo  nel  sollevò 
ella  dignità  vescovile  nella  sua  patria.  For- 
zato a sottrarsi  alla  persecuzione  di  Decio, 
non  Tenue  (ultavis  meno  nè  a)  popolo  nè  al 
clero  rhe  gli  erano  stati  affidati.  Dal  suo  ri- 
tiro dettò  regole  ed  aniinaesiramenli,  lodali 
da  sani*  Agostino  per  purità  di  doUriiiA  e 
nitidezza  d'esposizione,  intorno  alla  disci- 
pliua  e ai  costumi.  In  tempo  d^peslileuza, 
tornato  essendo  in  Cartagine,  diede  esempio 
luminoso  di  disinteresse  e di  compassione 
pel  popolo.  Scrìsse  allora  un  libro  Mo*' 
ta/i£nSe,  nel  qu^le  indirizza  a'suoi  concilta- 
(lini  consigli  e consolazioui.  Con  altri  suoi 


trattati  continuò  a giovare  validamente  la 
causa  della  religione  e a confortare  i cre- 
denti. Sotto  il  successore  di  Decio  un  gran 
numero  di  cristiani  era  caduto  in  poter  dei 
pirati.  I vescovi  di  Numidia  ne  diedero  avvi- 
so a Cipriano,  e questi  scrisse  a’suoi  confra- 
lelli  una  lettera  toccantissima,  inviando  loro 
)>en  cento  mila  sesterzi  (diciollo  mila  fran- 
chi) per  lo  riscatto  de' prigioni.  (Questo  ma- 
gnanirno  vescovo,  peisegtiilalo  di  nuovo  e 
relegato,  mori  roraggìosainente  per  la  fede 
sotto  Valeriano  nel  908.  Per  tal  guisa  la 
palma  deiretoqu'-nza  cristiana,  assegnatagli 
da  Lattanzio  a cagione  di  certa  lorza  splen- 
dida e persuasiva,  e sopra  tutto  di  certa  net- 
tezza d* espressioni  e il*  idee,  che  si  deside- 
ra in  Terlulliaiio,  fu  intrecciata  da  Cipria- 
no alla  palma  di  primo  martire  cartagiuese. 
1-a  più  rìpuiata  fra  redizioni  delle  sue  ope- 
re si  ò quella  cominciala  dai  Raluzio,  e ter- 
minata <lal  padre  Alaraud.  Non  mancano  ac- 
cuse, per  pa-  le  spcriolmentc  de*  protestanti, 
contro  questo  santo,  alle  quali  iu  per  altro 
multo  abihueiile  risposto.  Dicesi  cundaiinns- 
se  la  giusta  difesa  di  se  medesimo  da  ingiu- 
sto  aegressore;  rìspondesi  aver  il  santo  par- 
lato della  tolleranza  de' patimenti  cagioDdlì 
da'  nemici  del  cristianesimo  per  mezzo  del- 
la pubblica  autorità.  Aver  looolo  Ìl  martirio 
iu  se  stesso  e per  se  stesso,  così  il  Bnrbey- 
rac;  ma  il  santo  pose  per  fine  del  martino 
l'amore  di  Dìo  confessato  e l'edificazione 
del  prossimo.  Inculcasse  soverchio  la  cotiti- 
ueiiza;  ma  chi  ciò  gli  appose  a colpa  non 
ebbe  gran  fatto  riguardo,  oltre  al  resto,  al 
clima  alrirauo  molto  conirarìo  a siffatta  vir- 
tù, e quindi  cbie«lente  maggior  rigore  in  chi 
voleva  ad  ocui  modo  vederla  adempiuta. 
Resistesse  alfauloi  Ìlà  poutilicia,  perchè  con- 
dannato avendo  l'eresiarca  Privalo  iu  un 
concilio  tenuto  a Cartagine  (e  questi  ricorso 
a papa  Corueliu  per  essere  ricomuDÌcato),non 
mandò  a Roma  uessuuo  a render  ragione 
de’ suoi  prucedimenli;  ma  la  risposta  che 
egli  stesso  scrisse  di  poi  al  puiitefire  piena, 
come  abbiamo  dal  Bcrgier,  dì  modestia  non 
meno  che  di  fermezza,  ne  lo  assolve  daH’im- 
putazione.  Miglior  fondamento  ha  1*  accusa 
intorno  al  persistere  ch'egli  fere  nell' opi- 
nione che  si  avessero  a ribaUezzare  ì battez- 
zati da  eretiri  ; non  intendeva  però  separkre 
dalla  sua  comunione  chi  portava  opinione 
contraria.  F quanto  a ciò  e a)  suo  resistere 
a papa  Slefauo  (cui  per  altro  inviò  legali  che 
giustificassero  la  resistenza)  ^iova  por  men- 
te al  giudizio  di  sant' Agostino,  che  dopo 
a\er  confessalo  Cjprinnum  iratu/H  tt  fxiaìo 
commoiiorem  JuUsé  in  Stephanum,  soggiu- 
gne,  essere  stato  daini  un  tal  fallo  martyrii 
falce  purgaium.  Avvertasi  anche  alle  reite- 
rate cliinosli  azioni  di  sudditanza  alla  santa 
Sede  da  lui  date,  e coH'iudirìzzare  ad  essa 
la  sua  apulogia  quando  ebbe  a fuggire,  e col- 
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riitvocaroe  rautorìU  suprema  contro  coloro 
che  volevano  essere  riconciliati  colta  Chiesa 
senza  aver  adempite  le  penitenze  prescritte 
dai  Canoni,  e da  ultimo  co)  rendere  ragione 
a papa  Cornelio  di  quanto  aveva  operato  nel 
concilio  alricano. 

CIPRIGNA,  red.  Venere. 

CIPRO  (in  greco  voce  derivata 

forse  da  xvw,  concepire  e Trotto,  dare).  Isola 
del  mare  Mediterraneo,  situata  tra  V Asta 
Minore  e la  Siria  e la  quale  è estesa  34o  iqU 

flia  quadrate  gcografìcne.  Era  celebre  nel* 
antichità  per  TuDerlà  e la  dolcezza  del  suo 
clima.  Og^  è rinomatissima  pei  suoi  vini, 
tra  cui  il  più  notevole  è quello  di  Comande» 
ria.  Codesti  vini  sono  rossi  allorquando  e* 
scotio  di  sotto  dal  torchio,  ma  impallidisco* 
no  dopo  alcuni  anni  •,  una  sola  sorte,  il  mo* 
acato,  più  dolce  di  tutti  gli  altri,  è bianca 
ne' primi  anni,  mentre  invece  diventa  rossa 
a mano  a roano  che  invecchia;  dopo  un  cer» 
lo  numero  d’ anni,  diviene  densa  come  uno 
sciroppo.  1 vini  di  Cipro  non  sono  ugual» 
mente  buoni  da  bevere  in  ogni  stagione  ; la 
primavera  e la  state  sono  loro  peculiarmen- 
te lavorevoli:  il  freddo  toglie  loro  una  parte 
del  sapore.  Dopo  le  vendemmie,  questi  vini  si 
mettono  in  otri  unti  con  pe^e;  la  quale  cosa 
comunica  loro  un  odore  alquanto  spiacevole 
che  non  perdono  se  non  dopo  molti  anni. Si 
mandano  nel  continente  racchiusi  in  botti, 
ma  per  conservarlo  conviene  metterli  in 
bottiglie. 

L'isoladiCipro  produce  inoltre  olio, mie- 
le, seta  e cotone:  Nicosia,  capitale  dell'iso- 
la. annovera  circa  i6uOO  abilaiili  ; è sede  di 
un  arcivescovo  greco  e d'un  vescovo  arme- 
no. Le  principali  città  della  costa  sono  : ad 
ostro.  Lamica,  daddove  si  spedisce  liuona 
quantità  di  vini  per  Venezia  e per  Livorno, 
e a levante  Faroagosta.  Paffo  Jmatunta 
(/'.)e  Salamina,  come  pure  il  monte  Olim- 
po col  suo  liceo  tempio  di  Venere,  erano 
altrettanto  celebri  nelrantichità  sotto  il  Ia- 
to mitologico  quanto  rispetto  agli  avveni- 
menti storici  cui  servirono  di  teatro.  Le  tra- 
dizioni favolose  raccontano  che  Venere,  u- 
scita  dal  seno  de'niari,  approdò  prima  sulle 
sponde  di  Citerà  e poscia  su  quelle  di  Ci- 
pro; non  è dunque  a stupire  se  il  culto  di 
questa  Dea  fu  particolarmente  io  onore 
nella  seconda  come  nella  prima  di  queste 
due  isole;  a tale  che  i poeti  danno  solita- 
mente a Venere  il  soprannome  di  Ciprigna  o 
CipriVi  e all’Amore  figlio  di  lei,  quello  di 
Ciprino,  ecc. 

La  storia  di  quest’  isola  risale  fino  ai 
tempi  remoti  dell’  antichità.  Allorquando 
Amasi  se  ne  impossessò.  Tanno  55o  prima 
di  C.,  era  essa  divisa  Ira  parecchie  colonie 
ionie  e fenicie,  le  quali  formavano  qubsi  al- 
trettanti pìccoli  stati.  Rimase  sotto  il  giogo 
degli^Egizii  fìno  alTìnvasìone  de’ Romani,  i 
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3ua)i  la  sollomisero  cinqiiantotto  tuoi  prima 
i C.  Dopo  la  divisione  dell’  impero  romano, 
restò  sottoposta  all' impero  d'Oricnle  e fu 
governata  da’  membri  delta  famiglia  impe- 
riale. Comneno  !,  uno  di  questi  suoi  gover- 
natori, essendosi  sottratto  alia  supremazia 
dell’impero,  i suoi  posteri  si  conservarono 
sul  trono  dì  Cipro,  nutantochè  Riccardo  di 
Inghilterra  trasferisse  lo  scettro  di  questo 

Picciol  regno  nella  lamiglia  de’ Lusiguani, 
anno  1191.  Estinta  la  linea  maschile  dei 
Lu.iignanì,  Giacomo,  rampollo  illegittimo  di 
questa  famiglia,  impadronissi  del  supremo 

fiotere.  Avea  per  moglie  una  patrizia  veneta, 
a celebre  Cotenna  Comnro  quale, 

dopo  morto  giovinetto  l’uiiico  fìgllo lasciatole 
da  suo  marito,  divenuta  regina  di  Cipro  in 
grazia  de* soccorsi  piestatigli  dalla  repubbli- 
ca sua  patria  contro  le  pretensioni  della  regi- 
na Carlotta,  cedette  poco  dopo  risola  a Ve- 
nezia l’anno  14B9.  L’espulsa  Carlotta,  dopo 
aver  ceduto  alla  sua  volta  i diritti  che  pre- 
tendeva avere,  a*  prìncipi  di  Savoia,  i quali 
prendono  perciò  anche  oggidì  il  titolo  ai  re 
di  Cipro,  era  morta  in  Roma  Tanno  14B7.I 
Veneziani  conservarono  quest’isola  fìno  al 
1571  in  cui  i Turchi  se  ne  impadronirono, 
ad  onta  della  valorosa  difesa  di  Marc*  Anto- 
nio BragadÌDO  il  quale  sostenne  in  Fainago- 
sta  un  assedio  di  undici  mesi.  Costretto  h- 
nalmeiile  ad  arrendersi,  il  prode  Bragadino 
venne  scorticato  vivo  da' Turchi  che  violato 
no  i patti  delia  capitolazione. D’allora  in  poi 
rimase  a’Sult8ni;Mamud  ne  accordò  il  go- 
verno, net  i835,  a Meemet-AU  il  quale  se 
nera  impossessalo  militarmente  nell’anno 
anteriore. 

CIRCASSIA  (secondo  alcuni,  dalle  due  vo- 
ci turche,  cer,  via,  e chesme,  tagliare,  vale  a 
dire  togliavie,  masnadiero,  parola  allusiva  ai 
costumi  feroci  de’ Circassi).  Nome  moderno 
d’una  regione  asiatica,  soUopusla  alia  Rus- 
sia e situala  sul  pendio  seltenlrionale  del 
Caucaso  (Fed.  paq.  1 155,  coh  Un.  a6).  Si 
divide  in  due  parti  ; la  Circassia  ptoprìamen- 
le  detta  od  occidentale  che  sì  stende  sulla  si- 
nistra sponda  del  Cubano  tino  alle  foci  di 
questo  nume  [Ved.  loc.  cU.,  1.  10);  e la  Cir- 
cassia  orientale  che  comprende  la  grande  e 
la  piccola  Cabardia  (Feti.  loc.  di.,  pag.  1 159, 
col.  a,  lin.  18),  a ostro  de)  fiume  Terec  (Fed. 
loc.  cit.,  col.  I,  lin.  18)  ed  a ponente  del 
paese  dei  I.esnhi  e del  Daghestano  ( f'ed. 
toc.  CI/.,  col.  7,  lin.  ultima).  Allrevolle  la  Gir- 
cassia  stendevasì  assai  piu  oltre  verso  set- 
tentrione ; ma,  a contare  dalle  conquiste  dei 
Russi  e soprattutto  dopo  lo  stabilimento  del- 
le linee  del  Caucaso  nel  1777  {Fed.  loc.  cit, 
pag.  1 158,  col.  1,  lin.  54),  > popoli  che  abi- 
tano questa  contrada  furono  respinti  a mez- 
zodì del  Cubauo,  della  Malta  e del  Terec. 

Le  principali  città  della  C.ircassia  occiden- 
tale sono  : Taman  , che  contiene  6000  ahi- 
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(anli,  aìliuilat  nell’  i»ula  d«Uu  flesao  uoine, 
vicina  allo  stretto  di  Jeni*(<ale  e altrevolte  il 
mercato  ptii  iinpuilante  del  paese;  Tentruc, 
che  annovera  3ouo  abitanti;  Chepìi  o Capitt^ 
ta  quale  ne  racchiude  altrevolte  capi# 

tale  della  Ctrcassia,  posta  nell'  interno  delle 
terre;  Jnnpa,c\us^  ili  4ooo  anime,  fondata 
nel  1784  da'Tunhì  perchè  servisse  loro  di 
punto  di  comunicazione  co*  popoli  mussul* 
roani  del  Caucaso. 

La  Ctrcaslia  orientale  non  racchiudeva 
che  piccoli  villaggi  prima  che  i Russi  vi  aves 
sero  fabbricalo  Cregorf}scata,JrcaUnnof^raJ, 
Chiifar,  Aìoidoc,  e alcune  fortezze  sul  Terec 
o vicine  a questi»  fiume. 

La  storia  della  Ctrcassia,  come  quella  di 
tutte  le  regioni  barbare  per  metà,  è presso 
che  ignota,  specialmente  quella  della  parte 
orientale  la  quale  ràmase  (orse  dipendente 
dagli  antichi  regni  d*Weria  o d*yHlMinia  (/'.). 
La  Circassìa  occidentale  dovette  essere  sot- 
tomessa a' re  di  Colchide,  poscia  a quelli 
del  Bosforo  Cimtnerìo.  Comjutsiata  da  Mi- 
tridate , passò  sotto  il  dumimo  de'  Romani, 
e figurò  sotto  il  nome  di  pitese  dei  Cechi 
(Zichia;  yed.  /pc.  c»/.,  p.  i iSq,  col.  1.  I.  ai) 
nel  novero  delle  pioviucie  dell*  impero  dì 
Oriente:  ma  invano  gl* imperatori  Insaulini 
pretendevano  esercitarvi  alcuu  atto  di  so- 
vranità. 

L*  intera Circassit  fu  conquistata  da^li  Un- 
ni nel  V secolo  dell'era  cristiana,  e piu  lardi 
dai  Casari.  Ribellatisi  contro  questi  ultimi 
e vinti  nuovamente  da  loro  nel  secolo  XI,  i 
Circassi  sì  ritirarono  gli  uni  a mezzodì  del 
Caucaso,  nelle  vicinanze  della  Persia,  occu- 
pata allora  da^Ii  Arabi,  gli  altri  sul  Don  iu- 
reriore  , poscia  nel  Cheraooeso  Taui  ico , 
donde  ritornarono  net  Caucaso.  Dopo  ca- 
duto l'impero  dei  Casari,  la  Circassìa  (u 
successivamenie  ed  ifiimerumente  soggioga- 
ta, almeno  in  parte,  dai  Turchi  Selj^iucidi 
di  Persia  e dai  re  di  Georgia.  Sul  principio 
del  secolo  XIII,  fu  conquistata  da  Dalu-Caii, 
nipote  di  Gengis-Can  (red.  /w.  ci/.,  p.  1 158, 
col.  I.  lin.3ó),  e compresa  nell*  impero  mon- 
golo del  Capciac,  il  quale  abbracciava  le  cou- 
trade  orientali  deir  Europa.  Sul  finire  del 
secolo  XIT,  fu  invasa  e devastala  da  Tamer- 
lano,  il  quale  ne  costrinse  gli  ahitauti  ad 
•hbracriare  il  maomettismo.  Rìsorgeitero 
essi  poscia  e resistettero  agli  OUomatii,  i 
quali  non  poterono  venite  a capo  di  Hssog- 
gellarli.  Dipendeva  di  bel  nuovo  dalla  Geor- 

flit,  allorquando,  nel  secolo  xvi,  la  Mìngre- 
ìs*  rimerezia,  il  Gurlel  e l'Abasia  o Anca- 
sia  si  separarono  da  questo  regno.  1 cani  di 
Crimea,  siccome  eredi  e successori  dei  cani 
di  Capciac  , pretesero  alla  sovranità  delta 
Circassia.  Ma,  nel  i56o.  il  czar  di  Moscovia, 
Ivano  (Giovanni)  Vassilievich,  avendo  me- 
nala in  isposa  la  figlia  d'un  principe  circas- 
so, maiinò  cinque  anni  <lopo  il  generale 
Encief.  97 


Dachkof  con  un  esercito  in  aiuto  di  suo  suo- 
cero, e,  ad  imitazione  della  loro  principessa, 
un  numero  haslaulemente  graude  di  Circas- 
si abbracciarono  la  religione  cristiana  greca. 
Dopo  la  morte  di  Ivano,  codesto  paese  ven- 
ne trascurato  dai  Russi,  ed  i Circassi,  sem- 
pre leggieri  ed  irrequieti , rilornaionu  sul 
principiare  dtd  secolo  xvn  sotto  il  patroci- 
nio de’  cani  di  Crimea,  ed  a questi  promise- 
ro, come  aunuo' tributo , una  fanciulla,  un 
cavallo  o ini*  armatura  compita.  Ma  gli  agen- 
ti del  cau  avendo  commesse  parcc^ie  esa- 
zioni, oltraggiate  donne  e fanciulle,  maltrat- 
tati in  somma  i Circassi  per  ogni  verso,  que- 
sti si  sollevarono  ne)  1708,  trucidarono  gli 
esattori  tartari  e sconfissero  un  esercito  man- 
dalo contro  di  loro  dal  can.  Allora,  alfine 
di  prevenire  le  fatali  conseguenze  d*  una 
guerra  lunga  e accanita,  la  Cii  cassia  si  pose, 
senza  stipulare  nessun  tributo,  sotto  la  pro- 
tezione nella  Porla  Ottomana.  la  quale  non 
seppe  conservarne  ebe  la  parie  occidentale. 
Alla  pace  di  Belgrado,  sullosrritta  Tanno 
1 7^,  le  due  Cabardie  furouo dichiarale  indi- 
pendenti,e servirono  d’anteinui  ale  alta  Rus- 
sia. Ma  gli  abitanti  si  riunirono  di  bel  nuovo 
a'Taiiarì  di  Crimea  poco  tempo  dopo,  e riab- 
bracciai odo  l'islamismo.  Verso  Tanno  1755, 
secondo  Topmione  di  Pey.soiujel,vi  erano  99 
tribù  circasse,  le  quali  potevano  facilmente 
raguiiare  un  esercito  di  t«  OoOO  uomini,  ma 
la  cui  sommessione  al  sultano  era  assai  pr-- 
caria.  A contar  dalla  pace  di  Cucciuc-Cai- 
nargi,  concliiiisa  Tanno  >774*  Porta  Otto- 
mana perdette  ogni  autorità  sulle  due  Ca- 
bardie, ma  non  rinunziò  a mandare  messi 
mussulmani  a predicare  T islamismo  nel  Cau- 
caso. Nel  1785,  avendo  la  Russia  conquista- 
lo il  Cubano,  la  Circassìa  venne  incoipora- 
ta  alT  impero  russo;  ma  i suoi  abitanti,  non 
pagando  veruna  imposizione,  non  sono  sot- 
Uiinessi  che  di  nome  e faiiuo  frequenti  e 
dannose  incursioni  presso  i loro  vicini.  Le 
truppe  mandale  contro  ili  loro  otlengooo  ra- 
re volle  vaniaggii  decisivi,  e le  spesse  altre 
ricevono  anzi  scacchi  assai  gravi.  Dacché  i 
Russi  bauuo  rapito  Anapa  ai  Turchi,  i Cii- 
cassi  abitano  le  isole  del  Cubano,  la  spon- 
da meridionale  di  questo  fiume,  e la  costa 
orientale  del  mare  Nero.  Del  resto,  sudditi 
poco  sicuri  anche  quando  il  sono,  i Circassi 
ora  si  fanno  puntello  della  possanza  russa, 
01  a afirontano  questa , rintanati  nelle  loro 
roonlagiie  iuaccessibili.  11  governo  russo,  di- 
sperando di  poterli  domare  colla  forza,  im- 
maginò un  mezzo  più  lento,  ma  assai  più 
certo  di  giungere  allo  stesso  scopo  per  altra 
via.  Prende  in  ostaggi  i fanciulli  delle  prin- 
cipali famiglie  tra  1 Circassi  sottomessi/ ad- 
dimandali  pacifici  (mirotiie)}  e di  que^^li  fan- 
ciulli ha  formalo  una  milizia  chiamala  ^mtr- 
die  dei  ^orpo  di  .V.  riinperatnce  delie 
Buxsit.  Dopo  alcuni  anni  di  servizio,  questi 
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gtovaui,  formili  nella  patria,  vì  recano  nuoTi 
lisi,  nuovi  costumi  e rontribuiscono  colla  lo- 
ro influenza  a render  famigliare  a’  loro  com 
pfttriolti  il  giogo  della  Russia.  Intanto  i so- 
vrani di  questo  impero,  a contare  dalla  con- 
quista della  r.trcassia  seguita  sotto  il  regno 
n*  Ivano,  prendono  il  titolo  di  re  dei  Circolisi. 

Ea  forma  del  governo  naziouale  di  questi 
popoli  è tnerainenle  feudale  . La  nazione 
rotnpotiesi  di  principi,  di  uohili  e Hi  vassalli. 
Inai,  rati  potentissimo  altro  volte,  sembra 
essere  il  ceppo  comune  di  tutti  i principi  o 
bel;  tra  cut  la  famiglia  d'.AUasbiik,  abitante 
sulle  sponde  del  Ralesaiio,  era  sul  principio 
del  secolo  xix  una  delle  più  ragguardevoli  e 
nello  stesso  tempo,  delle  più  turbolente.  1 
principi|  non  possedotio  terre  proprie;  e il 
più  grande  onore  die  possano  acquistare 
cniisi.sle  nell'  assalire  primi  l' inimico.  La  lo- 
ro persona  è sacra.  In  tempo  di  pare,  non 
banno  vcrun  segno  distintivo  esterno;  in 
tempo  di  guerra,  aflìne  di  conciliarsi  ramo* 
re  de'  loro  vassalli,  sono  obbligati  a mostrar- 
si assai  liberali  verso  di  loro.  Quando  trat- 
tasi d*  imprese  importanti,  convocano  l’adu- 
nanza de^  nobili,  e questi  comunicano  po- 
scia al  popolo  le  rtsoluzioui  le  quali  vennero 
prese.  Ma  faremo  qui  punto,  cliò  tulio  quello 
che  potremmo  aggiungere  al  liu  qui  detto, 
venne  già  dichiaralo  airarticoloCiUCASO,  da 
noi  citato  C4>sl  spesso  nel  corso  del  presente 
articolo. — La  Cii cassia  l'acchiude  circa  i!xiO 
miglia  geograndiequadr.  e 55oooo  abitanti. 

CIHuE,  celebre  fata,  figliuola  del  Sole  e 
«Iella  Ninfa  Persa  o Perseide  una  delle  O- 
reaiiidi.  sorella  di  Eela  re  della  Colcbide  e 
di  Pasifac  moglie  di  Minosse.  Omero,  Esio- 
do. Apollodoro  le  atti  ibuiscono  tali  paren- 
tele; altri  la  dironn  figliuohi  del  Giorno  e 
della  Notte.  I titoli  della  sua  celebrità  sono 
una  magistrale  cognizione  della  virtù  delle 
erlie,  una  somma  perizia  di  fabbricare  vele- 
ni c tale  potenza  di  magia  e tale  mideità 
da  far  suo  sollazzo  il  tramutare  gii  uomini 
in  bruti  mescendo  loio  certe  saporose  be- 
vande da  sé  preparate  e con  la  sua  magica 
verga  toccandoli.  Aveva  sposalo  un  re  dei 
Sai  mali,  ma  liberatasene  presto  col  veleno, 
i suoi  sudditi  per  la  tirannide  con  cui  regna- 
va la  scacciarono  dal  regno.  Ricuverossi  in 
Italia  c si  stabili  nel  monte  o promontorio 
che  da  essa  pre.ne  il  nome  di  Circeo,  e quin- 
di di  Circello  che  ancora  conserva  , il  quale 
V quasi  in  totalità  circondalo  dal  mare  alla 
cslremtià  australe  «letiepaludi  Ponllne  presso 
l'errartna.  Quesloluogooccupatoda  Circe,se- 
comlo Omero, era  un’isola  e si  rUiamava  Kèa. 

5'aTig«iBai«  avaati 
f;  t«t  r ìmU  M«|r«nio,  don 

Ctrrc,  diva  tmibitr,  d«J  rn«fo 
CrÌBt  • d*l  d«lc«  r*Mta,  ««e4  af . 

■S«ora  KffWMu  del  pnitlcaU  t^U. 

Som  od^utor  BKq««  f d«  lVri« 

U«ir«NtiM  Or*ÌB  ligltBoU  illoHr# 
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Omero  in  questo  dècimo  canto  deU’Odis- 
sea  fa  approaare  l.’lisse  a quest’isola,  de- 
scrive la  splendida  reggia  di  Circe,  narra 
come  i compagni  di  Ulisse  mandati  ad  esplo- 
rare il  luogo  cambiali  fossero  in  porci,  come 
Ulisse  munitosi  dell'erba  mofr  suggeritagli 
da  Mei  curio  suptu  asse  l’eQiracia  dei  veleni 
edella  falluccliieria  e come  pr«*sso  Circe  per 
oltre  un  anno  avvinto  in  lacci  amorosi  rima- 
nesse insieme  cui  suoi  compagni,  che  tulli 
erano  stali  restituiti  all’umana  forma.  Da 
Ulisse  e Circe  nacque  Telegono;  secondo 
Esiodo,  nacquero  Agrio  e Latino.  Virgilio 
Cosi  scriveva  di  questa  strssa  isola  di  Circe 
nel  principio  del  suo  settimo  libro  d*-IU 
Eneide: 

Qtnaci  U »«r»o  il  dt,  tnauao  adUii 
Ruggir  tioai,  arUr  tap>,  «dìrAni 
C fr«m«r«  c gru^aire  orti  r cigaoli 
Cbr  rraa  uoniioi  ia  prìaM;  e io  oumU  formo 
Ha  loi  (Cirer)  eoa  rrbr  e ron  malio  caagUli 
Gioi'raa  di  forri  r di  frrratc  tharra 
Nrllc  tuo  tulio  ÌBcateBati  • rbinti. 

Nel  libro  decirnoquarto  delle  Metamorfosi 
Ovidio  mollo  sì  estende  parlando  di  Circe, 
della  trasformazione  operata  da  essa  di  Scilla 
vaga  fanciulla  in  sasso,  della  venuta  e dimora 
d’  Ulisse,  del  di  lei  innamoramento  con  Pico 
re  dei  Laiirentì  e della  metamorfosi  che  el- 
la, non  essendo  corrisposta,  ne  fece  in  uccel- 
lo. e di  quella  de!  di  lui  compagui  in  fiere 
di  diverso  genere,  ec. 

Circe  venne  collocata  nel  numero  degli 
dei  ed  era  adorala  dai  popoli  del  Lazio  an- 
cora ai  tempi  di  Cicerone. 

Se  la  favola  non  ci  rappresentasse  Circe 
colauto  crudele,  si  polreblie  credere  che 
stata  fosse  qualche  polente  donna  molto  stu- 
diosa di  diflundern  nel  Lazio  l’agricoltura. 
Voglio  untare  però  che  le  stesse  barbare 
nieiamorfosi  da  Iri  operate  d’uomini  in  bru- 
ti potrebl>er«>  altro  forse  non  f'ssere  che  la 
mitica  espressione  dei  morbi  o della  morte 
che  facilissiinameote  quei  primi  che  1*  asse- 
condavano coltivando  quei  contorni  avranno 
incontralo  percausa  della  pessima  aria  che  ri 
si  respira,  la  quale  menti  e e fatale  per  l’uumo, 
punto  non  oltende  i bruti,  ì quali  per  con- 
seguenza al  mancare  dell’  uomo  rimanevano 
soli  al  godimento  dì  que*  luoghi.  Ancora  pre- 
sentemente lungo  tutto  il  tratto  delle  paludi 
Pouline  non  inrontriarno  uomo,  e nei  con- 
torni delle  stesse  gli  uomini  quasi  sempre 
febbricitanti  desiano  pietà  per  la  faccia  ma- 
cilente, per  In  tinta  verdognola,  per  l’idro- 
pisia degli  arti  inieiiori,  per  la  precoce  loro 
vecchiaia,  per  la  poca  cura  che  hanno  della 
loro  iniseia  vita,  il  bestiame  bovino  poi,  i 
bulali,  i cavalli,  le  pecore,  i porci  si  nispu- 
tano  tra  loro  quegli  iimneusi  pascoli  eli  riem- 
piono d‘ innurnmcvoll  feconaìs.simì  armenti. 

Nella  maggiore  delle  isole  Farmaciise, 
che  altro  qua.si  no^i  sono  che  scogli  presso 
l' isola  Salainina,  in  quella  che  ora  polla  il 
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nome  dt  Sau  Giorgio,  fi  vedeva  il  sepolcro 
di  Circe. 

11  Boccaccio,  nella  sua  genealogia  degli 
dei»  parla  di  due  Circi»  di  una  che  viveva  al 
tempo  degli  Argonauti  e che  era  la  sorella 
di  Keta»  e di  un*  altra»  fìglia  delta  precedei!* 
te  e che  regnava  in  Italia  ai  tempi  della  guer- 
ra troiana  e che  fu  1*  ospite  di  Ulisse. 

La  favola  di  Circe  clie  cambia  in  porci 
i compagni  dì  Ulisse  fu  sempre  riguarda- 
la quale  emblema  della  degradazione  che 
opera  Dell*  uomo  la  voluttà.  Gaspare  Goz- 
zi nel  suo  Osservatore  sviluppò  assai  spi- 
ritosamente io  più  dialoghi»  e prima  di  lui 
mostrata  pur  Taveva  Giovanni  Batista  Celli, 
la  grande  stupidità  prodotta  da  questa  pas- 
sione in  chi  visi  abbandona.  L’Àlcina  del- 
r Ariosto  si  può  riguard.ti’C  come  una  feli- 
cissima imitazione  della  Circe  della  favola 
(Orlando  Furioso»  canto  vi). 

ViNC.  Boniceu.1. 

CIRCENSE,  dicesi  di  cosa  attenente  al 
circo»  e singolarmente  de*  giuochi»  che  vi 
eran  latti  dai  Romani.  Da  principio»  quando 
furono  ÌDslUuiti»  non  ebbero  questo  nome  : 
Romolo  li  celebrò  in  onore  del  dio  Corso» 
del  quale  disse  d'aver  trovata  Tara  sotterra» 
e donde  presero  il  nome  di  Conualt  (Cor- 
sualia);  e divenuero  solenni  nel  di  deetmot- 
lavo  d'agosto  in  memoria  del  rapimento  (^.el- 
le Sabine»  ad  allettar  le  imitali  furono  la  pri- 
ma volta  celebrati.  Altri  giuochi  pubblici 
dedicò  Romolo  a Marte»  appellali  Equima  ; 
ed  altri  al  medesimo  rol  titolo  di  Gradivo, e 
alla  dea  Rubigine  o Golpe  (Rubigo),  accioc- 
ché non  guastasse  il  frumento,  ne  sacrò  Nu- 
ma  Pompilio.  Tulio  Ostilio  li  pose  alla  dea 
Venere  Cluacina,  Anco  Mai'zio  a tutti  insie- 
me gli  dei.  Tarquinio  Prisco»  tornato  vinci- 
tore dalla  guerra  contro  i Latini»  e menato 
grande  bottino  » festeggiò  la  vittoria  con 
giuochi  più  splendidi  e meglio  regolali  che 
sino  allora  non  erasi  praticato.  Chè  laddove 
prima  dì  lui»  senza  niuiiu  apparecchio  e»  co- 
me scrìve  Vai  rone»  rusticamente  faceansi  nel 
Campo  Manto  le  gare  del  correre  a piedi» 
senza  muli»  o carrette»  1 arquinìo»  scelto  un 
largo  piano  nella  valle  tra  rAventino  e il 
Paiatino»  lo  destinò  per  questi  giuochi»  e tut- 
to intorno  dispose  i sedili  per  gli  spettatori» 
c il  proprio  luogo  vi  assegnò  a ciascuna  del- 
le trenta  trìbìi.  Denominò  questo  luogo  cir- 
co» 0 per  la  forma  sua  ovale  pendente  al  cir- 
colo» o perchè  vi  si  corresse  circa  la  meta  ; 
se  non  si  voglia  con  Tertulliano  e Isidoro 
che  dalla  maga  Circe»  institutrìce  de' giuo- 
chi sacri  a suo  padre»  il  Sole»  si  appellasse- 
ro essi  circensi»  c cirro  il  luogo  per  lóro  de- 
stmalo.  Questo  circo  cUìamòssi  in  processo 
Circo  Massimo»  probabilmente  per  distin- 
guerlo dagli  altri  parecchi  che  in  Roma  si 
fecero  neTempi  seguenti.  I giuochi  che  pri- 
mo vi  celebrò  Tarquinio  io  onore  di  Giove» 


Giunune  e Minerva  pei  la  viUotia  sopra  i 
Latini»  continuarono  poi  (Vesserc  ogni  anno 
rinnovati  circa  le  none  di  sellumbn*.  e dt- 
ccansi  Ludi  o Romani,  siccome  quel- 

li che  sopra  lutti  i passati  erano  stati  celi** 
brati  con  gran  pompa  e flispendio.  ed  eran 
sacri  agli  dei  maggiori  e ai  lari  <lei  popolo 
romano.  Percioccnò  poi  e questi  ludi  e gli 
altri  più  antichi  e più  recenti  non  si  diede- 
ro per  gnau  tempo  che  nel  circo,  a lutti  ven- 
ne l’appeilazione  di  Circensi.  Del  resto  assai 
grande  fecesi  col  crescere  delia  potenza  c 
ricchezza  cittadina  il  uumero  dì  quelle  fe- 
ste che  co'pubblìci  giuochi  del  circo  si  so- 
lennizzarono; essendoché  senza  quelle  mol- 
te» che  ogni  anno  in  giorni  fissi  erano  ordi- 
nate in  onore  deeli  dei  del  popolo  romano, 
e che  ordiuaric  ilomandavausi»  pareccliie  ve 
n'avea  dì  straordinarie,  v(»tivc  o decretate 
in  onore  di  qualche  nume  o di  qiinlclie  ma- 
gistrato o capitano  per  imprese  ben  termi- 
nale» o in  memoria  <ìi  qualrhc  illustre  tra 
passalo  (primo  e per  gran  tempo  unirò  de- 
stino de* ludi  ap{M)  i (ìreci)»  per  propiziale 
il  cielo  nelle  pulibliche  calamità,  per  rappa- 
ciare la  plebe,  nella  dedicazione  di  nuovi 
templi,  teatri,  basilirlie,  anfifeatri,  curie  : 
poi  nel  natalizio,  per  radozìonc,  pel  ritorno» 
nelle  esequie»  negli  annuali  degl’imperato- 
ri» ec.  Non  lutti  però  i pubblici  giuochi  che 
formavano  la  parte  precipua  delle  feste  ap- 
po i Romani»  erano  dati  nel  circo:  ché  mot- 
ti anche  nel  teatro  si  tacevano  ed  eran  detti 
scemei. 

Or  nel  cirro  sì  fecero  da  principio  le  ga- 
re di  velocità  e destrezza  nel  correre  a pie- 
di (ctir.ru),  a cavallo (c^uis)»  con  carrette  (cu/> 
ru).  Tarquinio  Prisco  fece  vedere  per  il  pri- 
mo i certami  allelicì,  chiamandune  i com- 
hatlitori  di  Toscana  ; dopo  le  guerre  puni- 
che s*  introdussero  le  caccie  (vena(iones), 
il  ludo  di  Troia»  la  finta  battaglia  a piedi  e 
a cavallo»  c la  pugna  navale  (natimitchià). 
Non  si  annovera  ira  i giuochi  circensi  lo 
spettacolo  de*  gladiatori»  perchè  questo  non 
doinaudavasi  propriamente  ludus  ina  mu/ius» 
né  il  suo  luogo  ordinario  fu  già  il  circo,  ma 
a principio  davMsi  al  rogo  dcgrìllustrì  de- 
funti» poi  nel  foro  e finalmente  nelPanfìtes- 
tro  {Giusto  Lipsie, de  Saturnnlibus). 

L»  gjra  delle  bighe  fu  antica  presso  i 
Greci»  almeno  tanto  quanto  lo  furono  i giuo- 
chi olimpici.  Omero  la  pone  fra  i certami  al 
rogo  di  Patroclo  (Ilìade,  o5)f  Stazio  fra  i 
giuochi  de’Xireci  sotto  Tebe  (Teh.,  lih.  vi); 
Virgilio  riferisce  ad  Erittouio  re  di  Tebe  la 
istituzione  delle  quadrighe  e deTreoì  {Georg., 
Uh.  TU»  vers.  1 15).  Tertulliano  dice  che  Romo- 
lo stesso  ne*  primi  giuochi  che  diede  Intru- 
du5.He  le  quadrighe.  Livio  afferma  essere 
stalo  Tarquinio  Prisco  primo  a distinguere 
il  certame  de'  cocchi  per  bighe,  irìghe  e 
quadrighe.  In  tulle  queste  i cavalli  erano  ag- 
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giotftii  p liravauo  tiii  carro  u carretta,  «rin 
MI  la  quale  il  cocchiere  in  piedi  li  guidava 
One  soli  cavalli  erano  accoppiati  col  giogo  e 
però  eran  delti  iuga/es:  1* altro  nelle  trigbe, 
o gli  altri  due  nelle  quadrighe  erano  con* 
giunti  ai  giogali  per  una  fune  raccomandala 
al  giogo,  onde  dinominavansi  ftmntes  o fu^ 
narii.  11  sinistro  di  questi  era  il  migliore 
della  quadriga,  essendoché  dalla  destrezra 
sua  dipendeva  lapiesletza  del  girar  la  meta. 
Le  (righe  furono  poco  in  uso  appo  i Roma 
Ili,  siccome  fa  assai  di  rado  che  sui  passasse* 
ro  il  numero  di  quattro  cavalli,  ed  è notato 
come  prova  di  straordinarìa  abilità  l'aver 
saputo  reggerne  sei,  sette,  dieci,  ec.  ( vc/«- 
gfm,  lept^ugem,  decemjugem).  Grande  stu- 
dio si  metteva  nel  procacciarsi  e maulenere 
buoni  cavalli  pel  circo:  razze  speciali  se  ne 
nudrivatio:  non  erano  ammessi  allo  stadio 
prima  del  lustro  compiuto,  e il  nome  dei 
vincitori  diventava  illustre  ed  aveva  luogo 
nelle  memorie  con  quello  del  cocchiere. Nel- 
le storie  degl' imurralori  sono  famosi  i ca- 
valli di  Claudio,  P Incitalo  di  Caligola,  il  Vo> 
lucre  di  Vero,  il  Peiiinace  di  Commodo.  Si 
narra  che  Caligola  avesse  in  animo  di  far 
consolo  il  suo  Incitato,  se  non  gli  tosse 
mono  anzi  tempo. 

Gli  aunghi  {agUatorei  vel  nurigae)  erano 
o mercenari!  o dilettanti,  e sotto  gl' impera- 
tori ebbero  decorazioni  c ricchezze  seuza 
modo.  Per  ordinario  eia  nputalo,  se  non  in- 
fame, certamente  cosa  indegna  di  uomo  di 
condizione  il  re^er  le  bighe  nel  circo, quan- 
tunque il  trasporto  che  ne  mostrarono  quasi 
lutti  grimpeialori  e P esempio  che  essi  ne 
diedero  vi  traesse  ben  sovente  anche  ì no- 
bili ed  i .«•enatori.  Gli  aurtglii  mercenarìi 
erano srompartiti  in  quattro  classi  (factìones) 
le  quali  prendean  nome  dai  colori  degli 
abbigliamenti  ; onde  1*  una  diceasi  veneia 
(azzurra),  Tallra  prasìnn  (verde),  la  terza 
aWa,  rtiUima  russa  o russata  (rossa).  Nel- 
le isenzioui  de^valenii  cocchieri  n*  è sempre 
indicale  la  fazione.  Gli  spettatori  erano 
spesso  in  parti  e contese  sulla  preminenza 
delle  fazioni,  come  ora  delle  saltanti  o delle 
cantatrici  ne*  teatri.  Un  inviamenlo  di  rocchi 
dalia  mossa  appeilavasi  missus  : era  di  quat- 
tro, uno  per  ciascuna  fazione.  Facevano  s**!- 
te  giri;  vinceva  chi  li  finiva  il  primo.  Indi 
altro  inviamento  e poi  un  altro  siuo  ai  ven- 
tiquattro. La  sorte  decìdeva  del  posto  Ira  i 
quattro  coDlendeuti  : il  posto  di  vantaggio 
era  il  primo  a sinisti  a,  donde  si  andava  alla 
mela  per  diritto.  Davasi  il  segno  della  mos- 
sa da  chi  presiedeva  agli  spettacoli,  che  era 
il  dittatore,  il  consolo,  il  pretore,  e dopo  la 
repubblica,  di  solilo  T imperatore  ; consiste- 
va nel  mostrare  una  fiaccola  accesa,  o sona- 
re unii  trombetta.  Neit>ne  lo  diede  una  vol- 
ta colla  salvietta  dalla  mensa,  e da  qui  ebbe 
origine  ^agitare  una  salvietta  per  dare  il  se- 
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gno  della  mossa.  Non  è a dire  con  quanto 
ardore  e impazienza  il  popolo  aspettaM^ 
questo  segnale:  quanta  iie'rocchier!  e nei 
cavalli  la  furia  di  latiriarsi  nello  stadio.  11 
rombo  delle  ruote,  lo  scoppio  delle  sferzate, 
le  grida  deVocchierì  erano  un  niente  appet- 
to ai  clamori  immensi  rhe  si  levavano  dai 
se  lili  degli  spettatori.  Ciascuno  gridava  al 
coccbieie,  al  cavallo,  alla  fazione  sua  favori- 
ta. L'ansia  del  passar  la  meta  faceva  un  po- 
co di  silenzio:  poi  plausi,  festa,  trionfo: gri- 
dare il  vincitore,  agitare  la  togtfì  bravare, 
tninacciare,  fischiare,  se  alcuno  usasse  mali- 
zie. Fu  mestieri  introdurre  le  coorti  nel  cir- 
co, per  frenare  la  furiosa  moltitudine. 

1)  primo  che  avesse  finito  il  settimo  giro 
era  denunziato  vincitore.  Non  era  senza  o- 
noi  e il  secondo  ed  il  terzo.  Fremii  ne'tempi 
eroici,  presso  Omero,  erano  tripodi,  o coppe 
di  fino  lavoro,  vesti,  giumente,  elmi,  talenti 
d'oro  o H'ar|;ento,o  anche  donzelle  schiave. 
Negli  olimpici  costumavasi  di  dare  una  co- 
rona, nella  terza  vittoria  la  statua  al  natura- 
le, trionfale  ingresso  nella  patria  atterrale 
le  mura  là  dove  entrasse,  in  segno  che  rosi 
fatti  cittadini  le  rendeano  inutili.  Presso  i 
Romani  assai  per  tempo  Ì prrmii  utili  pre- 
valsero agli  onorevoli.  Le  corone  date  da 
chi  celebrava  i giuochi  erano  a fogliami  di 
oro  e di  argento:  oltre  a queste  ravalli,  ve- 
sti, pensioni  dal  fisco,  non  pure  al  cocchie- 
re, ma  altresì  al  cavallo  vincitore,  e sopr^. 
lutto  grosse  somme  di  dsuarocontaoie. 

Altro  certame  era  de* cavalcanti,  i qnali 
gareggiavano  <)i  celerità  e insieme  di  destrez- 
za nel  sedere  sul  cavallo,  stare  ritti  in  piedi 
mentre  galoppava,  armeggiare  o tramutarsi 
dall'uno  all' alilo,  se  ne  guidavano  due,  dal 
che  hamippae  o desnltores  venivano  nomina- 
ti, e i cavalli  desuìtorii  o paren,  e all*  incon- 
tro singuhrfs  gli  ai.lri  che  andavano  soli.  1 
desuhoni  si  tramezzavano  talvolta  alle  qua- 
drighe cou  grande  loro  pericolo:  soleavio 
anclie  uscire  a proclamare  la  mossa  delle 
quadrighe. 

Assai  per  tempo  entrarono  a far  parte  de- 
gli spettacoli  circensi  gli  atleti,  e Livio  rife- 
risce che  Tarquinio  Prisco  li  chiamò  di  To* 
sema,  ove  i Greci  avean  portato  l'uso  e la 
arte  de'lor  certami.  Da  principio  combatte- 
rono nel  circo:  Augusto,  Caligola  e Nerone 
li  diedero  nelle  barricate  del  Campo  Mar- 
zio: appresso  vennero  fabbricati  luoghi  pro- 
pri N*foro  eseicizii  detti  ginnasi,  dove  s'ad- 
destravano in  privalo  e talvolta  facevano  an- 
che le  prove  pubbliche;  fiualmente,  eretto 
F anfiteatro,  diventò  il  luogo  ordinario  delle 
pugne  atletiche.  Di  queste  eran  diverse  le 
maniere  e tutte  crudeli,  e da  esse  piendean 
nomi  diversi  gli  atleti.  Più  usale  ne*  giuochi 
di  Roma  furono  il  pugilato  e la  lotta,  come- 
chè  appo  i Greci  io  egual  conto  fossero  avu- 
ti gli  altri  certami,  cioè  il  quinquerzio,  il 
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fMOcratto,  il  disco,  1«  corsa  6 il  salto.  Quan- 
to è al  pugilato,  Cesto:  della  lotta'^si  di- 
rà a suo  luogo  (f  'rd.  Lotta).  Il  quinquer- 
aio,  dello  anche  pentath,  altro  nou  era  che 
la  prova  successiva  nel  gcitaie  il  disco,  al 
corso,  al  sello,  al  cesto  e alla  lolla.  Nel  pan- 
crazio  gli  atleti  si  battevano  a pugni,  a calci 
e ad  ogn'altro  modo  possibile  a uomo  anel- 
lo ioerme.  I discoboli  facevano  a chi  lancias- 
se più  loolano  un  pesante  disco  di  rame.  I' 
rooteodenti  al  corso  solcano  prima  far  mo- 
stra di  sà  sulle  bighe  girando  cogli  aurighi, 
e dismoulati  ricorrevano  lo  stadio  a piedi. 
Una  bianca  strìscia  f tta  con  gesso  segnava 
il  principio  e il  fine  del  corso. 

Spettacolo  d'altro  genere  «presentato  non 
da  gente  prezzolata,  ma  dal  fiore  Tlella  gio- 
ventù romana  fu  il  ludo  di  Troia,  così  ap- 
pellato per  essere  stato,  come  era  credenza, 
la  prima  rolla  eseguito  dalia  gioventù  troia- 
na condotta  in  Italia  da  Enea,  nelle  esequie 
di  Ancbise.*^  Virgilio  ce  l'ha  descritto  nei 
seguenti  versi  : 

Era*  tatti  ia  tt«  mKùtv;  i*(«d  tra  daci, 

E ciMcaa  4a«*  caadacra  di  lare 
Tra  Tek«  ^«attre;  n *a  tre  IttOfhi  ipartili 
EaraeB  poaipoaa  ad  ordinata  atoatra. 

PoarUirlir  pnaaegiande  al  fiiro  iatoraa 
Giriru  in  Itata  a (raiioaa  moatra, 

Sì  dàpaaara  al  mrao  ; * tacntic  arcolti 
Sa  aa  ttaaaae  a aio  achiarati  ia  Ala 
Da  Taa  da' rapi,  Epilidc'daU'akro 
Dia'  lor  col  raoa  della  laa  afrraa  ì]  ceaao. 

Caaaraa  a tra  pr»  tra,  pari  a diaaìaau 
L' ana  achiera  da  1*  altra,  r rìeolgaade 
TeraAr  di  dardi  a di  aaattc  armati, 
ladi  a earaiarai,  e riaraatrarai,  a parai 
la  aarìe  asaìaa,  ad  ano  ad  ana,  a asohi, 

A latti  laatcnie,  a far  vake  « rivolte, 

E a mtackie  ta  piii  aiodi  ai  dirra: 

Or  fajqfrada,  er  Mfnaade,  or  coma  infatti. 

Or  aoaaa  amici.  In  quante  gaia*  a anfla 
Si  vima  in  campo  n qnante  ai  diacerra 
Par  la  moHc  iatrirale  a riarlw  atfad# 

Dei  kÙriato,  rke  ai  dica  in  Creta 
Caarr  reatratta,  in  unU  a'afgiraaa, 

Ai  coalsaaro  marame,  a ai  apariiro 
Oa'Tmrri  i Agli;  a tali  aacea  1 delAai 
Prt  rioaie  ackaruado  o per  l'EgM 
Faa  giravalta  a ararribanda  a trearba 
Qaaati  tararanrantì  r qnaata  gioatra 
Riaaovù  patria  AKtaio,  aliar  eb'  crraaa 
Alba  la  luaga  apprcao^U  i l.atiai. 

Li  aaaalMaar  gb  Albani;  a d'Alba  a Roma 
Fnr  traaportati,  a ri  aon  nm;  a coma 
E rato,  a Rema,  a 1 ginocki  derivati 
Sara  dn  Traiani,  banao  ar  di  Tram  il  noma. 

(Eatidc,  /».  v). 

Altre  volte  erano  introdotti  nel  circo  veri 
soldati  a cavallo  o a piedi,  che  imitavano 
tulli  i movimenti  d'una  battaglia,  avventarsi, 
assalire,  parare,  incalzare,  ora  in  gÌ<<ho,  ora 
a branchi,  or  rui'{K>  a corpo;  una  volta  pe- 
cioni con  pedoni,  e cavalli  con  cavalli,  un  al- 
tra qurtsli  con  quelli:  adesso  in  campo  aper- 
to, non  dì  rado  alla  presa  d'una  fìnta  foriez- 
ta.  Claudio  nel  suo  irìonfo  pel  conquisto 
della  Bretagna  mostrò  l' espugnazione  ed  il 
guasto  d'una  ritlà,  e ta  resa  nei  re  di  quella 
nazione;  • così  pure  nelle  altre  fìnte  balla- 
glie  per  lo  più  altro  non  si  faceva  che  pre- 
sentare al  popolo  riinmagiue  di  battaglie 


combattule  daddovero.  Anzi  Augusto  ne  fe- 
ce veliere  una  reale,  cuslritigeudo  i prigiu- 
iiieri  degli  Svevi  e de' Duci  a venire  alle  ina- 
ni uel  circo,  e couihaltei.si  fra  luro  a morte. 

Sanguinose  eran  pure  quasi  tutte  le  bat- 
taglie navali  ranprescniate  nel  cìrcu,  per 
questo  effetto  bllagaio,  o in  ista^ni  e laghi 
arlificiali,  scavali  in  diversi  luoghi  nella  cit- 
tà da  Augusto,  Caligola,  Domiziano  ed  altri, 
e nominali  naumainiae  non  meno  essi  che  le 
pugne,  che  v'erau  dale.  Venivano  posti  sulle 
navi,  e forzali  a combattere  malfattori  o infe- 
lici prigionieri  condannati  a ucciderai  sratn- 
bievoimente  per  sollazzo  deila  plebe  romn- 
na.  Metievasi  alle  due  flotte  nome  ed  arma- 
mento diverso,  quasi  fossero  di  due  nazioni 
venute  a giornata,  come  a dire  la  Tiria  contro 
all'Egizia,  ta  Siciliana  alla  Hodiaiia,  la  Gre<  a 
alla  Persiana.  Claudio  diede  una  magnifica 
Naumachia  uel  lago  diJlosstgllone.Mln  questo 
tempo,  scrive  Tacito  (.^n/ia/<,hb.  ii.  cap.  56), 
fu  tadialo  il  monte  tra  il  lago  di  Rossiglio- 
ne e i (lartgliano,  perchè  più  gente  vedes.se 
la  magnifica  battaglia  navale,  ordinata  in  es- 
so Ugo,  a concorrenza  di  quella  che  fere 
Augusto  nel  pelago  da  lui  cavalo  Hi  qua  dal 
Tevere,  ma  con  meno  legni  e minori.  Clau- 
dio armò  galee  e fuste  con  dicianuovemila 
combatleoli  ; fecevi  di  travate  un  cerchio 
acciò  non  potessero  (uggire:  agiato,  da  po- 
tervisi  I {girare,  maneggiare,  vogare  e com- 
battere. I auli  e cavalli  di  guardia  stasano  in 
su  travi  dietro  a parapetti,  ove  erano  bric- 
cole e caricate  balestre:  soldati  d'armata  in 
legni  copeili  tenevano  il  restante  de!  Ugo  : 
i colli,  le  ripe  e le  cime  de'monli  a modo 
di  teatro,  eran  gremite  dì  genti,  venute  dal- 
le vicinanze,  e da  Roma  per  vedere  e far 
corte  al  principe  Risederono  egli  in  abito 
imperiale,  e più  lungi  Agrippina  in  manto 
d'oro.  Combattevano,  benché  malfattori,  da 
forti  uomini  e valorosi;  e dopo  molte  ferite 
furon  divisi  r* 

Del  resto  in  orìgine  le  naumachie  nou 
erano  altro  che  una  gara  di  destrezza  e mae- 
strìa nel  remigare,  e tale  appunto  ce  la  pp- 
senta  V^ir^ibo  nel  quinto  dell' Eneide,  ne  di 
altra  mauieia,  a quel  che  io  ne  trovai,  fu  in 
uso  appo  i Greci. 

Gli  annoverali  fin  qui  sono  proprìamenle 
i così  detti  ludi  circensi,  solenni  presso- 
ché tutti  eziandio  prruo  i Greci  nelle  loro 
feste  pubbliche  o nelle  esequie  de'grandi,  e 
che  trovansi  descritti  da  tutti  i poeti  epici: 
Omero  (Iliade,  bh.  i3  ),  Virgilio  (Eneide, 
bb.  5),  stazio  (Tebaide,  lìb.  6).  Ma  la  super- 
stizione e U singolare  ferità  «le'Humani  due 
altri  spettacoli  introdusse,  de* quali  per  av- 
ventura più  che  di  tutti  si  mostrarono  vaglii 
e smaniosi,  voglio  dire  le  cacce  (ecnrt/io/ic«), 
c le  pugne  de* gladiatori  ( mimos 
rìnni).  Del  secondo  riserbiamo  a trattare  al- 
la voce  Gladiatori;  quanto  spetta  alle  cac- 
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ce,  ne  acceimeremu  V ungine,  e le  dnrerse 
maniere. 

Il  primo  spettacolo  delle  fiere  che  si  pare 
desse  in  lluma  neli*anoo  56o  dalla  sua  fonda* 
zioiie  da  Marco  Fulvio  NoLiliore  per  volo 
faltoue  nella  guerra  etolica.  Luciauo  (iu  To* 
rari)  riferisce  che  pure  in  Atene  siu  da)  tem* 
iK)  ai  Solone  si  facevano  saettare  nel  teatro 
le  fìcee,  inetteausi  alle  prese  con  li  caui,  o 
anche  venivano  scatenale  contro  ad  uomini 
legati,  di  mal  afl’are,  a quel  rhe  parea.  1 Car- 
taginesi davano  mangiare  alle  fiere  i prigio* 
ni  fatti  in  guerra.  Come  a’ gladiatori,  cosi 
alle  fiere  diede  origine  la  credenza  che  col 
sangue  degli  uomini  rei  o delle  fiere  fossero 
)lacale  le  anime  de*  trapassali.  A principio 
e cacce  ciano  poco  più  che  una  mostra  dì 
fiere  incognite  ai  Romani,  e la  prova  di 
maestria  nel  saettarle  alla  maniera  delle  ve- 
re cacce;  ma  questa  dovette  essere  di  beo 
poco  interesse,  essendo  le  bestie  chiuse  nel 
circo  e inabili  a fuggire  o a difendersi . 
Pompeo  che  fece  uccìdere  per  questo  modo 
a*  saettatori  Getuli  venti  elefanti,  anziché  la 
grazia  si  tirò  addosso  le  imprecazioni  del 
popolo,  stomacato  da  si  vile  iiiarello,  e im> 

Eietosito  a* compassionevoli  atti  di  quelle 
estie  si  vicine  all' umana  intelligenza.  Ben 
più  dilettevole  e sorpieodenle  sarà  stato  a 
vedere  le  belve  più  feroci  venir  fra  luro  a 
battaglia  : le  tigri  co'leoni,  i tori  cogli  orsi 
caJedonii,  relefanie  col  rinoceronte,  nemico 
suo  mortalissimo.  Bello  era  il  vedere  l'indù* 
stria,  onde  ciascuno,  maestra  la  natura,  as- 
sale e difende,  pei‘Sa,  minaccia;  s*  ai  reti  a, 
s*avanza  ; teme,  spera,  si  gloria,  si  vergogna. 
Alla  rabbia  e al  furor  naturale  veuivano 
spesso  le  lielve  studiosamente  con  quelle  co* 
se  che  soprattutto  si  conobbe  adizzate;  al 
toro  s'appiccavano  ardenti  fiaccole  alle  cor- 
na; alle  alti  e s’ahhrustiava  la  pelle  con  ferri 
roventi;  con  isferzale,  con  eiìua,  colla  fame 
s'ingrossava  loro  la  rabbia  dentro  a*  chiostri. 
E vieppiù  sorprendente  dovea  riuscire  lo 
spettacolo,  quando  al  signor  de* giuochi  fos- 
se piaciuto  ai  spalancare  tutte  in  un  tratto 
le  grotte,  donde  ìufìnita  moltitudine  di  fiere 
d'ogni  generazione  si  lanciava  nel  circo:  ve- 
der ciascuna  palesare  a suo  modo  la  conce- 
pita rabbia,  e avventarsi  a quel  nemico  che 
le  additò  natura  o caso,  e dì  quello  argo- 
mentarsi d'avere  vittoria;  non  altrimenti  che 
uaudo,  venuti  due  eserriir  alle  spade,  sol- 
ato con  soldato  si  azzuffa,  e pur  quello  che 
ha  alle  mani  fa  prova  di  superare  come  a- 
vesse  quel  solo  avversario  a combattere. 

Alle  pupe  tra  fiere  e fiere  soilcnlrò  ben 
presto  queUa  degli  uomini  armali  colle  fiere. 
Giulio  Cesare  mostrò  una  battaglia  di  rin- 
queceuto  soldati  a piedi  contro  venti  elcfatv- 
li,  e DII* altra  volta  di  mille  soldati,  parte  a 
piedi,  parte  a cavallo,  contro  venir  elefanti 
aventi  sul  dorso  ciascuno  una  torre  con  di- 


fensori; il  qual  coinbatlimciilo  fu  poi  soven- 
te rinnovato  dagl'imperatori.  Né  poi  tarda- 
rono a sorgere  dì  quelli  rhe  si  profersero  di 
scendere  soli  nelf  arena  e provarsi  corpo  a 
cor  po  colle  belve  più  feroci,  o per  ostenta- 
zione d'agilità  e intrepidezza,  o per  ingoia 
digia  de'prcmii.  Si  presentavano  alle  belve 
armati  come  soldati  in  guerra,  ovvero  forniti 
di  quelle  cose,  che  si  conobbero  valevoli  a 
-spaventarle  o metterle  in  fuga, come  sono  le 
fiacrolc,o  un  mantello  spiegato,  o una  ruota 
uggirautesi  contro  a!  leone,  il  grugnire  da 
porro  coulro  l'elefante.  Fu  chi  ai  mossi  di 
canne,  come  di  sue  punte  il  riccio,  e si  fra-  ■ 

f;ile  ripar  o gli  valse  ad  eludere  Timpeto  del- 
e fiere.  A molti  giovò  la  sveltezza  delle  gam- 
be, precipitandosi  contro  alla  bestia,  e d'un 
salto  sorpassandola,  mentre  stava  per  alfer- 
raili.  Delle  quali  ultime  maniere  di  combat- 
tere e cf  altre  somiglianti  eranvì  scuole  e 
maestri,  singolannenle  dappoiché  Costanti- 
no vietò  gli  spettaroli  sanguinosi.  Il  traspor- 
to della  plebe  per  questo  terribile  cimento 
dell'uomo  colle  fiere,  essendo  i volontarii 
troppo  pochi  al  bisogno,  fe*  trovare  di  espor- 
vi i colpevoli  di  gravi  debiti,  ma  nudi  ed 
inermi,  e ordinanarneote  legati  ad  un  palo. 
Non  valeva  arte  o ventura  che  li  campasse 
da  alcuna  fiera,  ed  aver  grazia,  perciocché 
essendo  la  condanna  senta  remissione,  v'eia- 
no  lasciati  finché  fossero  stati  divorati  dalle 
bestie,  o dagli  schiavi  dell'  arena  trucidali, 
quando  non  fosse  piaciuto  tenerli  in  serbo 
per  la  prossima  tornala  de*  giuochi. 

Venivano  giudicati  a darli  maugiare  alle 
bestie  i parricidi,  i maghi,  gli  schiavi  mal- 
fattori, anche  ad  arbitrio  del  padrone,  pri- 
ma che  la  legge  Petroiiia  (anno  di  Cristo  6i) 
vietasse  a questo  dì  costriugere  gli  schiavi  a 
combattere  colle  fiere  nei  ludi  nati  da  lui  o 
dagli  amici,  di  venderli  per  questo  oggetto 
agl  ìmpresarii  de* giuochi  o di  condannar- 
veli  senza  r intervento  del  giudice.  Fu  poi 
questo  l’oi dinario  supplizio  de'cristiani : nc 
n/iri,  dice  Tertulliano  nel  suo  Apologetico, 
sono  maggiori  ric/iirditori  i/e*crisiiani,  che  il 
i-oigo',  e if  popo/o  ha  per  uso  di  gridare:  i 
cristiani  a*  ìeoni.  Tanto  i condannati,  quan- 
to i volontarii  eran  detti  hestiani.  11  luogo 
di  questo  scellerato  spettacolo  fu  prima  il 
circo,  e appresso  1*  anfiteatro  ed  anche  il 
teatro. 

Singoiar  genere  di  caccia  circense  era  la 
così  aelta  venotio  pe»  direptionem,  silva,' 
o pflncarponp  ebe  si  annovera  Ira  i donativi 
(congfanaì  soliti  darsi  dagVinmeraiori  alla 
plebe  nelle  pubbliche  feste.  Piantata  una 
selva  posticcia  nel  circo  v'  erano  lasciati  an- 
dare animali  buoni  a mangiarsi  d'ogni  spe- 
cie; e la  plebe  irrompendo  per  diverse  por- 
te, ciascuno  come  e quanti  potea  arraffan- 
done, io  meo  che  tu  noi  dici,  tutta  la  selva 
avea  messa  a bottino  e menatine  lutti  gli 
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aiiiiniili.  Racconta  Vopìsco»  che  Probo  im* 
peralore  per  una  di  queste  cacce,  avea  messi 
nella  selva  mille  struzzi,  mille  cervi,  mille 
cinghiali,  mille  damine;  stambecchi,  pecore 
selvatiche  ed  altri  animali  da  erba,  auanti 
se  ne  poterono  nutrire  e trovare.  Al  rlie  se 
aggiugiii  Je  distribuzioni  di  cibi  al  popolo 
(sporitthi)  ; le  monete,  le  gioie,  le  vesti  get- 
tate per  la  plet>e  (mtssiUa)\  i biglietti  per 
avete  le  dette  cose  dal  fìsco  {tesserai),  avrai 
un*  idea  della  maguifìc' nza  dello  spendìo 
di  questi  giuochi. 

Le  fiere  si  procacciavano  mantenendo  a 
spese  del  pubblico  ne*  paesi  proprii  dì  eia- 
s<*uDa  de* cacciatori;  il  tramandarle  a Roma 
era  cura  de* governatori,  1’  alimentarle  delle 
città  per  cui  passavano.  Il  luogo  dove  in 
Roma  si  cusloaivano  era  detto  vtvarium. 

Fra  le  cose  pertinenti  al  circo  è altresì  da 
noverare  quella  processione,  che  per  essere 
quasi  preludio  de*  giuochi  circensi  soleva  di- 
nominarsi Pompa  Circensis,  La  istituì  Aulo 
Postumio  dittatore  per  voto  fatto  nella  guer> 
ra  contro  i Latini  che  tentavano  di  rimette- 
re i cacciati  Tarquinii.  Col  portare  in  trion- 
fo per  la  città  le  immagini  degli  Dei  s’inteii- 
deva  di  placarli  e propiziarli.  La  pompa  cir- 
cense del  Campidoglio,  per  mezzo  al  Loro  si 
conduceva  al  circo  massimo.  Guidavaia  il 
dittatore,  ovvero  il  console,  i dieci  sulle  leg- 
gi, i tribuni  consolari,  o i pretori.  Precede- 
vano gl* impuberi  quali  a piedi  e quali  a ca- 
vallo secondo  la  dignità  di  lor  casato:  segui- 
vano a questi  le  bighe,  le  quadrighe,  i cavalli 
singoli  o accoppiati  cogli  aunghi  e cavalieri, 
che  volevaiì  provare  nel  circo;  a questi  gli 
atleti,  ìndi  un  coro  di  giovanetti  danzanti 
una  moresca  della  t^rrhica o oenopìta, salta- 
tio  armata,  imitando  tutti  gli  atti  e i rivol- 
gimenti d'un  drappello  che  combatte;  e die- 
tro a loro  i satiri  camuffMli  iu  islrane  guise, 
che  contraffacevano  il  hallo  degli  anteceden- 
ti, e con  beffe  c motti  pungenti  {scommati- 
bus)  li  schernivano.  A costoro  veniva  appres- 
so una  specie  di  banda  musicale  con  cetre  c 
trombette  che  annunziava  ravvicinarsi  della 
Pompa  propriamente  detta,  cioè  una  lunga 
schiera  di  carri  (tfirnsne)  e lettighe  che 
portavano  le  immagini  degli  Dei  maggio- 
ri e minori,  dei  re,  degl* imperatori  e im- 
peratrici divinizzate,  con  tutte  le  loro  inse- 
gne e propri  adornamenti.  Con  essi  suda- 
vano ì rocchi  scitici  (itrmamaxae)  con  so- 
pia  i trofei  e le  spoglie  sacre;  dinanzi  e di 
dietro  i sacri  cmnistii;  i minori  con  tutti 
gli  arredi  pei  sacrifìci,  i maggiori,  cioè  i 
ponicfìci  e i sacerdoti  distribuiti  per  colle- 
gi; iufioe  per  ordine  luti*  i magistrali  della 
repubblica,  con  le  insegne  della  lor  potestà. 
Girala  la  meta,  il  supremo  magistrato  iiili- 
reava  il  sacrifizio  a quel  nume  cui  era  sacra 
la  festa;  (allo  il  quale,  si  dava  luogo  a* rei  la- 
mi.Singolaie  studio  tnellevasi  neiradoruare 
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il  cocchio  della  diviuità,  cui  era  ordinata  L 
pompa,  guidavaia  redilore  de* giuochi,  e vi 

,TAra  tli  nlì.  I*  


era  gara  di  chi  piii  inagiiifìca  l’ avesse  con- 
dotta. Il  popolo,  benché  odiasse  la  pompa  co- 
me rilardaineiito  de*giuochi,  l*avevn  in  gran- 
de riverenza,  e dove  passasse,  parava  le  rase, 
nè  alcuno  osava  riguardarla  dalle  finestre. 

La  CUI  a del  provvedere  1’ occorrente  dei 
giuochi  era  degli  edili.  La  spesa  fu  al  romiu- 
ciamento  tutta  del  comune:  ma  rarnhlzioiie 
condusse  ben  presto  a<l  aggiugnervi  grosse 
somme  del  proprio,  a cattivarsi  grazia  dal 

fiopolo;  e chi  volle  trovar  gli  onori  fu  gioco 
orza  che  li  cercasse  per  questa  vìa;  di  che 
quello  che  in  origine  fu  semplice  procura- 
zione, divenne  appresso  un  gravissimo  cari- 
co, e molli,  per  sopperirvi,  si  ridussero  in 
sul  lastrico;  onde  per  CHnsare  questo  male 
si  tenevano  lungi  da  Roma  nel  tempo  del 
dover  celebrare  i giuochi.  Ma  venne  legge 
che  ve  li  puniva  colla  coiifì.sca  de*  beni,  ro- 
mechè  Augusto  e più  alni  dopo  di  lui  met- 
tessero mistna  anche  al  troppo  spendere, 
ordinando  che  non  passasse  il  triplo  di 
quanto  dava  lo  stato. 

Circa  il  tempo  in  cui  ciascuno  de’giuoclii 
circensi  sia  stato  dimesso,  è certo  che  Co- 
stautmo  il  Grande  vietò  con  legge  gli  spet- 
tacoli sanguinosi,  e la  riporlauo  Sozomenu 
ed  Eusebio;  ma  è certo  altresì  che  questa 
non  valse  affatto  a spegnerne  la  passione  uni- 
versale Jn  tuit’i  popoli  deirimpero.  Varie 
prescrizioni  di  Teodosio  intorno  al  dare  i 

?ladialori,  l’accusa  che  lo  storico  Ammìano 
» a Costanzo  d’ esserne  stato  amantissimo, 
e il  richiamo  del  poeta  Prudenzio  all’impe- 
raiore  Onorio,  che  uomini  morissero  a sol- 
lazzo di  altri  uomini,  sono  argomenti  che  si- 
no ad  Onorio  non  losserp  banditi  dagli  spet- 
tacoli pubblici  i sanguinosi  e mortali.  Il  fatto 
medesimo  che  iie  cagionò  l*abolizÌone  è pro- 
va di  lor  durata.  Si  battevano  furibondi  uel- 
r anfiteatro  di  Coslantiiiopulì  due  atleti;  un 
monaco  sopraggiunto  nel  più  caldo  furor 
della  zuffa,  lanciossi  (ra  loro  per  dispartirli: 
il  popolo  forsennato  si  levò  a tumulto  con- 
tro il  monaco,  e Tcbbe  in  sul  fatto  oppresso 
e schiaccialo  sotto  il  nembo  di  sassi.  (Questo 
eccesso  costrinse  finalmente  Onorio  ad  abo- 
lire del  tutto  I gladiatori  egli  atleti  (Teodo- 
reto,  Stor.  Feci.,  lib.  11).  Le  pugne  cavallere- 
tclie  e pedestri,  non  che  qualche  maniera 
di  caccia  si  diedero  in  Roma  (ino  alla  guerra 
gotica,  ili  cui  rimase  dislrulla  ; e al  suo  ri- 
sorgimento non  si  riprese  altro  spettacolo 
che  il  ludo  di  Troia,  che  di  poi  si  lece  co- 
mune in  Italia  e in  Francia  col  nome  di  tor-' 
neo  o torneamento.  In  Costantiuopoli,  dove 
insieme  colla  corte  si  trasferì  la  magnificen- 
za de* giuochi  Romanii  le  gare  delle  bighe  e 
de* cavalli  durarono  lino  all'anno  in 

cui  essa  città  e Timpeio  d’Orienic  venne  in 
mano  de’Laliut  crociati. 
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Tuli’  i giuochi  ei  Ano  sacri  o a tulle  insie> 
me.  o a qualcuna  delle  divinili  pagane.  01* 
tre  a ciò  in  tutti  si  peccava  o per  soperchia 
spesa,  o per  freuetica  passione,  e vieppiù 
per  ima  ciudelll  sema  esempio  nella  storia 
degli  altri  popoli.  Di  ^ui  ò.  che  i santi  padri 
cóli  tutta  I enfasi  deireloqueoza  declamaro- 
no non  solamente  contro  la  p^zza  siipers'i- 
zioue.  ma  ancora  contro  alla  barbarie  degli 
spettacoli.  Tertulliano  compose  il  suo  libro 
De  s^rctaculis  u dimostrarne  la  superstizio- 
ne. P ingiustizia  e la  crudeltà;  un  altro  con- 
simile ne  sctisse  san  Cipriano;  e san  Gio- 
vanni Crisostomo  in  multe  delle  sue  OmefU 
li  riprova  e condanna.  Da* sacri  canoni  fu 
sempre  severamente  proibito  a’ fedeli  l' in- 
tervenire. e vieppiù  il  prestar  1*  opera  loro 
negli  spettacoli.  E coti  anche  in  questo  il 
Vangelo  fu  vendicatore  non  solo  delle  ragio- 
ni del  Sommo  Dìo.  ma  dì  quelle  degli  uomi- 
ni ancora. 

De*  giuochi  circensi  scrissero  copiosamen- 
te Onofrio  Paiìvinio  Veronese  e Giulio  Ce- 
sare Bulencero  della  Compagnia  di  Ge.sù. 
{'opere  de^quali  si  trovano  nella  Raccolta 
del  Grevio.  tom.  vni,  parte  latina. 

Frìhc.  MarinoM. 

CIRCO  (dal  greco  cerchio).  Specie 

di  cdifìzio  proprio  de*  Romani,  e bastaiile- 
mente  stinile  per  la  forma  e l'uso  suo  agli 
tùtffii  {y.)  dei  Greci.  11  circo  *e  lo  stadio  oif- 
ferivano  tra  loro  per  ciò  solo  che  il  circo 
aveva  In  mezzo,  netta  sua  lunghezza,  un  mu- 
ro alto  circa  sei  piedi  e largo  dodici,  la  cui 
parte  superiore  era  adorna  di  HÌlari.  dì  pic- 
coli templi,  d'obelischi  e di  statue;  codesto 
muro  rhiamavasl  xpina.  Del  resto,  la  funna 
deir  uno  e dell’  «Uro  era  più  lunga  die  Ur- 
a.  e rotonda  alle  estremità.  Erano  rircoo- 
ati  da  muraglie,  ed  il  circo  era  chiuso  ad 
uno  de* suoi  capi  dalle  carceri»  barriere  le 
quali  irovavansi  innanzi  i portici  e le  cnvee 
(f^.)degli  animali  feroci,  e daddove  partivano 
uelli  che  correvano  sui  carri  o a cavallo.^ 

circo  {yed.  la  sua  etimologia  più  sopra,  co- 
me pure  le  altre  riferite  alla  voce  Circense. 

4^9#  col.  I.  lin.  alle  quali  però  sla- 
mo lungi  dall'asseutire).  ed  i giuachi  del  cir- 
ro. !ueit  cirxenxex,  furono  così  chiamali  ds  ciò 
die  ì carri  giravano  attorno  la  meta,  descn- 
vendo  parecchi  cerchi. 

Tarquinio  Prisco  assegnò  primo  in  Ro- 
ma un  luogo  fìsso  per  la  celebrazione  di 
così  fatti  giuochi  {red.  CIRCENSE,  /oc»  cit., 
I.  39).  In  quanto  a' vani  po.sti.  gli  uni  erano 
riservali  a'senatori.  gli  altri  a”cavalierì.  ed 
i restanti  venivano  pure  diviiii  tra  le  diverse 
curie  del  popolo.  L'imperatore,  ovvero  il 
magistrato  che  presiedeva  a*  giuochi,  occu- 
pava il  posto  latinamente  addimaDdalo  no- 
dium. 

La  lunghezza  di  eodesto  circo  ctinstava 
di  437  piedi;  Cesare  il  fece  ingrandire;  di- 


venne allora  lungo  tre  stadìi  e mezzo,  e lai- 
go  uno;  lo  stadio,  secondo  Plinio,  constava 
di  6i5  piedi  romani,  vale  a dire  di  9^  delle 
nostre  tese.  Parecchi  imperatori  abbellirono 
codesto  circo  ; Claudio  fece  fabbricare  car» 
ceri  in  marmo;  Traiaoo  ingrandì  di  bel  nuo- 
vo il  circo  il  quale  più  non  bastava  alla  po- 
polazione crescente  di  Roma  ed  alla  sua 
pa.tsione  per  codesti  giuochi;  passione  tale 
che  Giovenale  ebbe  a dire: 

i>u44  tmiUum  r*$  mmxttu  optM  (pop«lM) 

P*n*m  M eirxÈntti. 

Oltre  il  cirro  grande,  eranvene  otto  altri 
tra  cui  citeremo  come  principali  <|uelli  di  Ne- 
rone. d' Adriano,  di  Caracalla,  d Eliogabalo 
e di  Alessandro  Severo. — Esternamente,  il 
circo  era  circondato  di  colotmati.  di  galle- 
rie. di  edifìzii  e di  botteghe  d'ogui  fatta. Co- 
desto luogo  era  frequenlato.  al  pari  dei  tea- 
tri e degli  anfìteatri.  dalle  rorligiane  che 
passeggiavano  nell*  arena  dopo  terminali  i 
giuochi,  e dagli  slaccendati  ciie  queste  atti- 
ravano, o che  vi  si  recavano  per  qualsivoglia 
altro  motivo.  Si  celebravano  i giuochi  del 
cirro  con  grandissima  pompa  ; erano  precedu- 
ti da  una  cavalcata  in  onore  del  sole;  la  cor^ 
sa  de’carri  ne  costituiva  (a  parte  pHncipale. 
le  corse  a cavallo  e a piedi  venivano  poscia. 
Ai  corritori  succedevano  i gladiatori  (f'.), 
chiamati  da'Greci  atleti.  Ma  tra  i primi  ed 
i secondi  passa  questa  dilTerenza  rhe  gli 
atleti  greci  erano  nomini  di  condizione  li- 
bera e le  spe.sse  volte  onoratissima,  mentre 
in  Roma  i gladiatori  erano  gente  vile,  schia- 
vi che  vennevaiio  11  toro  sangue  per  denaro 
contante.  Tra ’glHdìatori  distinguevansi  i pu- 
gilatori  {y.)  che  combattevano  co*  pugni 
semplicemente  oppure  armati  del  cesto  {y.)l 
ì lottatarii^y.)  che  facevano  bella  mostra  del- 
la forza  ae'loro  muscoli,  r cercavano  reci- 
procamente ad  atterrarsi  ; i reziarii  {V.)  ed  i 
mirmilloni  (y.)  che  combattevano  gli  uni 
contro  gli  altri,  questi  con  una  forca,  quelli 
con  reti  in  cui  cercavano  ad  avviluppare  i 
loro  avversarti.  Altri  lanciavano  la  piastrella 
o disco  (y.).  Ma  ciò  che  sovra  ogni  altra  ro- 
sa beava  i Romani,  crasi  lo  spettacolo  d’  uo- 
mini comballentisi  gli  uni  gii  altri  fìno  al- 
rastremo  sospiro,  oppure  pugnanti  con  bel- 
ve. o fìnalmeule  anche  abbandonati  scusa 
nessun'arma  alla  ferocia  di  codesti  animali. 
Co.<kì  bai  harì  giuochi  erano  si  cari  a questo 
popolo  che  non  di  rado  interrompeva  gli 
spettacoli  drammatici  per  chiamare  i già- 
diutori  con  alte  grida.  Più  tardi  cosi  fatte 
lotte  ebbero  per  iscena  speciale  Tanfìtealro. 
ed  il  circo  venne  rìsei'vato  alle  corse  ed  a 
simili  altri  giuochi. 

Le  fazioni  del  circo,  vale  t dire  le  va- 
rie truppe  de'comballenli,  si  contreddistin* 
giieatio  dai  rispettivi  colori;  eranvi  quattro 
principali  le  quali  aveaiio  adottalo  il  verde, 
l'azzurro,  il  tosso  ed  il  bianco  Due  a que- 
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ste  ne  aggiunse  Duoitsiano,  le  quali  si  ebbe- 
ro per  colori  distiutìvì  U porpora  e l’ oro, 
raa  noD  sussisieUero  più  Hi  un  secolo.  Ogim- 
na  di  colali  fasioni  ebbe  i suoi  partigiani 
che  più  volle  nel  loro  entusiasmo  lieuetico 
oe  vennero  perfino  alle  mani  tra  di  loro  on- 
de sostenere  Tenore  della  propria  causa. 
Sotto  imperatori  bisantini  risultarono 
spesso  t massimi  disordini  da  cotali  gare  ; 
narrasi  che  sotto  Giustiniano*  nel  circo  di 
Costaoiinopoli*  vi  furono  4^KX>0  uomini  uc- 
cisi per  le  Uaiont  oerde  e azzurra.  Sebbene 
codesto  racconto  sia  probabilmente  esagera- 
to, una  strage  si  orribile  lece  sopprimere  il 
nomi*  di  Jatìone  nei  giuochi  del  circo. 

Un  monumento  curiosissimo*  scoperto  in 
Lione  Tanno  1806*  rappresenta  così  fatte 
corse  con  figure  colorite  alte  otto  pollici;  è 
questo  un  musaico  che  forma  oggi  uno  dei 
precipui  ornamenti  del  museo  dì  Lione^e  il 
cav.  Artaud  ne  diede  una  desciiziuue.  Me- 
daglie in  oro  o in  bronzo*  di  Traiano  0 di 
Caracalla.  rappresentano  il  circo,  in  mezzo 
a cui  vedonsi  eseguire  le  corse.  Sopra  un 
medaglione  di  Gordiano  è ralBcurato  Tanfi- 
teatro*  oppure  il  circo  adorno  dì  statue  e di 
colonne;  nell* arena  scorgonsi  un  toro  ed  un 
elefante  alle  prese  tra  loro.  Codesti  giuochi 
si  trovano  pure  rappresentati  sopra  meda- 
glioni rotroni  {F.Y 

Altri  vestigli  non  abbiamo  di  antichi  cip 
chi  seiion  gli  avanzi  di  quello  di  Caracalla 
in  Roma,  mentre  vediamo  parecchi  teatri  od 
anfiteatri  (F»),  più  o menu  felicemente  con- 
servali* come  sarebbe  a dire  quelli  di  Ni- 
ines.  di  Verona*  di  Roma*  di  Orange*  ec.  Il 
colosseo  (^.)  di  Roma  era  un  edilìzio  di  mez- 
zo ira  Tannteatro  ed  il  circo.  L'ip^^romo 
(^.)  di  Costantinopoli*  ad  onta  della  dille 
renza  degli  ornamenti  e dei  monumenti  che 
Io  abbellivano*  essendo  stato  fabbricalo  ad 
iroitaziune  dello  stadio  olimpico*  potevasi  pu- 
re chiamare  a ragione  circo.  Si  confusero 
|»erò  assai  di  frequente  il  teatro  e T anfitea- 
tro col  circo*  sia  nella  loro  descrizione*  sia 
nel  diffiiiime  l 'uso.  Ma  per  difierenziarli  cbia- 
laroente,  basterii  notare  ebe  i teatri*  assai 
meno  capaci*  non  formavano  che  un  semi- 
cerchio* non  contenevano  che  circa  ^Sooo 
spettatori*  ed  erano  specialmente  destinati 
a giuochi  scenici*  a'oajizalori  ed  a’ funam- 
boli. L'anfiteatro*  deila  stessa  forma  ad  un 
dipresso  del  circo*  ma  meno  vasto,  serviva 
quasi  agli  stessi  usi*  eccetto  per  altro  le  cor- 
se di  carri.  Quindi  ne  risultava  che  tutti  e 
due  erano  più  volentieri  frequentati  dal  po- 
polo. 

1 moderni  hanno  dato  T appellazione  di 
circo  a'varii  edi6sii,  t quali*  ora  coll'uso*  ora 
Culla  forma  loro*  o0rono  qualche  somiglian- 
za coi  circhi  aiilicbì.  Tale  h,  verbigrazia*  il 
etneo  olimpico  di  Parigi  ; tale  una  bell»  e va- 
sta sala  circolare*  fabbricata  in  BaUi*  Tanno 
£>icic/.  Fot.  Fi.  fase.  97 
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ClRCOLAZilOPiE.  ^FLùologUt.)  Si  da  cosi 
fatto  nome  ad  una  funzione  la  quale  ha  per 
obnietto  il  moto  progressivo  dal  sangue  ne- 
gli esseri  viventi.  Simile  funzione  si  efiettua 
IO  quasi  tutti  i gradi  della  scala  animale*  ma 
con  numerose  modificazioni.  Non  si  rin- 
viene presso  i zoofiti  ; i materiali  nutritivi 
che  essi  assorbono  vanno  immediatamente  a 
nutrire  i loro  organi.  — GTinsetli  non  han- 
no circolazione  propriamente  detta.  Sono 
unicamente  provvisti  d'una  specie  di  vaso 
contrattile  che  rappresenta  tutto  T apparato 
della  circolazione,  rinchiude  ed  agita  con 
moto  oscillatorio  un  fluido  giallognolo*  visco- 
so e trasparente,  analogo  al  sangue  rispelto 
a*  suoi  usi.  Codesto  fluido*  destinato  a por- 
tare i materiali  della  nutrizione  e delle  se- 
crezioni negli  organi  di  questi  animali*  rice- 
ve l'influenza  driTaria  dalle  trachee  di  cui 
è fornito. 

1 crostacei*  ì vermi  ed  i molluschi  si  avvi- 
cinano maggiormente  agli  animali  d'  un  or- 
dine superiore*  in  virtù  dì  cosi  fatta  funzio- 
ne. Presso  loro  il  sangue  è sottomesso  alla 
influenza  delTaria  per  mezzo  delle  branchie. 
Presso  gli  uni*  i verrai*  per  esempio*  la  cir- 
colazione sì  efiettua  colTaiuto  ae'vasi  sol- 
tanto; presso  gli  altri,  siccome  ì crostacei  e 
la  maggior  parte  dei  tnolluscbi*  il  cuore  al- 
tro non  fa  die  condurre  il  sangue  arterioso 
dall'organo  della  respirazione  alle  varie  par- 
ti del  corpo*  mentre  ì vasi  soli  riconducono 
il  sangue  da  questa  parte  all'organo  della  re- 
apirazioue  ; presso  alcuni  di  questi  animali 
SI  rinvengono  fino  a quattro  cuori  ; ma  ro- 
desti vani  cuori  altro  non  sono  che  modifi- 
cazioni delle  cavila  dello  stesso  organo*  le 
quali  trovansi  riunite  nelle  classi  superiori. 

1 pesci  presentano  una  con  formazione  ana- 
loga. Il  loro  sangue  arriva  da  tutti  gli  orga- 
ni al  cuore  per  mezzo  dì  vene;  poi  si  reca 
a tutte  le  parti  del  cuore  mediaute  arterie 
che  traversano  le  branchie  per  fargli  riceve- 
re i cangiamenti  che  dev*<  provare  in  «ìrtù 
delTazione  ilelTarìa  prima  ai  recarsi  a'  vani 
organi. 

Si  trovano  negli  organi  circolatorìi  dei  ret- 
tili numerose  modificazioni;  tuttavia  la  cir- 
colazione ne  mostra  in  generale  che*  in  co- 
si fatta  classe  d'animali*  il  sangue  che  ritor- 
na dai  polmoni  e quello  delle  altre  parti  del 
corpo  si  recauo  in  una  comune  auricola  del 
cuore.  Ciò  è Quanto  si  osserva  nel  genere 
dei  batraciani  ai  Linneo*  le  cui  vedesi  inol- 
tre il  sistema  arterioso  nascere  da  un  solo 
ceppo  d'uno  atesso  ventrìcolo,  e sommini- 
strare rami  al  polmone  e alle  altre  parti  del 
cuore.  Sebbene  in  diversi  generi  di 
classe  medesima  il  cuore  ed  i vasi  onVano 
disposizioni  diflerenti*  puossi  rioDullaostan- 
ie  aire  che  il  risultato  è sempre  lo  stesso  e 
55 
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rhe  li  <ircoUtiotie  polmonare  non  è che  una 
• Crazione  della  ^rau  circolazione. 

Non  cosi  può  dirsi  de^li  uccelli  e dei  marn- 
mìferi.  La  circolazione  in  queste  due  classi 
di  animali  riunisce^  per  cosi  dire,  tutti  i ee- 
* neri  dì  perfezione.  Di  falli  gli  uccelli  ed  i 
mamini^i'i  hanno,  come  ì molluschi  ed  i pe* 
sci,  una  circol  'Zione  doppia,  vale  a dire  che 
la  totalità  del  loro  sangue  è sottoposta  alla 
azione  vivificante  delTaria,  mediante  la  pic- 
cola circolazione  o circolazione  polmonare 
prima  di  distribuirsi  alle  altre  parti  del  cor- 
po per  mezzo  della  gran  circolazione.  Ma  sic- 
come i pe.sci,  i molluschi  e la  maggior  parte 
dei  vermi  respirano  soltanto  Taria  disciolla 
nell'acqua,  ne  risulta  rhe  il  loro  sangue  vie- 
ne assai  meno  vivifìrato  di  quello  degli  uc- 
celli e dei  mammiferi  che  respirano  nel- 
r aria. 

1 reltìii  godono,  gli  è vero,  quest*  ultimo 
vantaggio  ; ma  siccome  la  circolazione  pof- 
monare  di  questi  animali  non  è che  una  fra- 
zione della  gran  circolazione,  il  loro  sangue 
non  può  provare  che  in  parte  I*  azione  nel- 
l'ossigeno che  deve  restituirgli  calore  e vita. 
Quinai  sebbene  i rettili  respirino  nell*  aria 
la  temperatura  del  loro  corpo  non  è più  alta 
di  quella  dei  pesci,  dei  molluschi,  dei  cro- 
stacei e dei  vermi  che  respirano  nell'acqua. 
Codesta  diderenza  di  temperatura  del  san- 
gue fece  dace  a queste  varie  classi  il  nome 
d'animali  dal  sangue  freddo,  mentre  chia- 
mansi  animali  dal  sangue  caldo  gli  uccelli 
ed  i iDammifen. 

Da  codesto  quadro  geoeiale  della  circo- 
lazione, si  vede  che  questa  funzione,  essen- 
ziale alla  vita,  ha  per  principale  scopo  di 
mandare  il  sangue  venoso  all’ apparato  del- 
la respirazione,  affine  che  vi  pruovi  l'in- 
fluenza deU'arìa,  e che,  divenuto  sangue  ar- 
terioso, vada  a distribuirsi  in  tutte  fe  par- 
ti del  corpo  per  nutrirli  e ristaurarli  ; poscia, 
divenuto  nuovamente  sangue  venoso,  ritor- 
na agli  organi  della  respirazione,  e segue 
quinai  una  via  circolare;  il  che  fece  dare  il 
nome  di  circo/azione  a questa  funzione  im- 
portantissima. 

La  circolazione  è una  scoperta  affatto  mo- 
derna. Tuttavia  Oltingero,  nella  sua  Biò/ìo- 
gf'aphia  phyfico^sacra,  e alcuni  altri  autori 
pretesero  provare  che  Salomone  uè  aveva 
avuto  conoscenza.  Altri  ciedoiio  trovare  nel- 
l' interpretazione  di  alcuni  passi  d'ippocrate 
frasi  le  quali  dimostrano  che  codesto  som- 
mo osservatore  conosceva  la  circolazione  ; 
ma  i varii  passi  allegati  da  codesti  autori  in 
testimonianza  della  loro  asserzione,  sono 
lungi  dal  dimostrarne  la  verità.  Fatto  sta  che 
gli  antichi  non  avcano  intorno  al  moto  del 
sangue  che  nozioni  incertissime  e confuse. 
Lo  consideravano  come  una  sorta  di  flusso 
c riflusso.  Aristotele  ed  Erasistiale  ripatava- 
tio  le  arterie  vuole,  o lutto  al  più  piene  di 


uno  spirilo  vitale,  d'una  specie  d'aria;  e leto 
bene  («almo  abbia  riconosciuto  quanto  fos- 
se erronea  cosi  fatta  sentetiza,  si  foctnò  sul 
molo  dei  sangue  opinioni  le  quali,  per  essere 
diverse  da  quelle  di  Aristotele,  non  erano 
niente  più  esatte;  di  fatti,  egli  supponeva 
che  le  vene  avesserola  origine  loro  nel  fega- 
to ; rhe  il  sangue,  giunto  al  ventricolo  destro, 
si  divìdesse  in  due  porzioni,  di  cui  l'una  tra- 
versasse lo  scompartimento  che  separa  ro- 
desti ventricoli  per  passare  nel  sinistro , 
mentre  f arteria  polmonare  conducesse  l'al- 
tra nei  polmoni  per  servire  alla  loro  nutri- 
zione; e che  solo  una  piccolissima  quantità 
di  questo  fluido  ritornasse  al  cuore  per  le 
vene  polmonari.  La  sentenza  burlesca  che 
trovasi  in  Hoileau  pniova  che  a'  tempi  di 
quel  celebre  poeta  alcuni  medici  ammette- 
vano ancora  sì  erronee  teorìe. 

Durante  il  medio  evo  gli  Arabi,  limitan- 
dosi a copiar  i loro  antecessori,  non  fecero 
fare  nessun  avanzamento  a questa  materia 
di  dotte  indagini.  Conviene  scendere  da  quel 
tempo  ai  nostri  fino  a Michele  Servet,  medi- 
co teologo  del  secolo  xvi,  per  trovare  in  un 
opera  che  fece  stampare  nel  i555,  alcuni  da- 
ti sui  moto  circolatorio  del  sangue.  Colombo 
descrisse  poscia  benissimo  la  circolazione 
polmonare.  Nel  Cesalpmo  {^ed.  pug. 

167,00!.  I,  I.  17^  su^dorò  aeriK  altro  1 f^ 
noineiii  della  circolazione,  ma  era  serbato 
all*  immortale  llarveydi  chiaramente  dimo- 
strarne l'ammirabile  meccanismo. 

(luglielmo  llarv^  nacque  in  Foiktoo,  nel 
Kenisnire,rannu  1579.  Studiò  dal  1S98  fino 
al  1609  sotto  il  celebre  Fabrizio  d’ Acqua- 
pendente, il  quale  gli  apprese  l'esistenza 
delle  valvole  in  tutte  le  vene  del  corpo.  Po- 
scia egli  stesso  procurò  di  scoprire  l'uso  di 
ueste  valvole,  fece  esperimenti  che  lo  con- 
ussero a risultali  esatti,  e nel  1619  inse- 
gnò pubblicamente  la  dottrina  della  circo- 
lazione in  Londra.  Appoggiò  la  propria  sco- 
perta sopra  irrefragahilt  pniove  tratte  ; t.* 
dalla  disposizione  delle  valvole  sigmoidi  del- 
l'aorta, che  permettono  al  sangue  di  giun- 
gere in  cosi  fatto  vase,  e gli  vietano  di  ritor- 
nare al  cuore;  dalla  conlorinazione  delie 
valvole  venose  che  lasciano  passare  il  san- 
gue dalie  radiceite  verso  il  tronco,  o gli  im- 
pediscono di  prendere  una  strada  retrogra- 
da ; 3.*  da  una  disposizione  simile  delle  val- 
vole tricuspide  e mitrate,  4-*  dalla  legatura 
delle  artene  che  si  oppone  al  passaggio  del 
sangue  dal  cuore  alle  parli  collocate  al  di 
sotto  di  essa  ; 5.*  dal  passaggio  delle  iniezio- 
ni delle  arterie  nelle  vene;  6.”  fìnalmente, 
dalle  emorragie  mortali  che  -iccompagnano 
le  ferite  alle  arterie,  se  non  vi  si  rimedia 
colla  legatura  o colla  compressione  del  vaso. 

Sebbene  appoggiata  sopra  esperimenti 
pieni  di  sagacità  e sopra  ragionamenti  chia- 
ri ed  efficaci,  cosi  bella  scoperta  non  fu  pno- 
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to  seguila  dal  coDviocimeDtu  generale.  Cao« 

f'iava  talmeole  le  opioiooi  ammesse  lìoo  al« 
ora  rhe  Irovò  oel  mondo  dotto  una  infiniti 
di  detrattori  e d'antagonisti.  Un  piccini  mi* 
mero  d’uomini  illuminali  adottarono  le  idee 
nuove  e contribuirono  a propagarle.  Tra  di 
loro  devesi  annoverare  il  celebre  riformato* 
re  della  fiiosofìa.  Renato  Cartesio.  Adottò  la 
nuova  teoria  fin  dall’anno  1737,  in  una  leU 
tera  scritta  a Giovanni  di  Beverwick.  Final* 
mente  coi  tempo  gli  amori  pioprii  concitati 
si  acquietarono»  la  verità  potè  essere  rico* 
nosciuta  e questa  bella  scoperta»  general- 
mente ammessa,  divenne  altrettanto  utile 
alla  fisiolc^ia  quanto  alla  medicina  piatica. 

Entreremo  ora  nella  sposizione  ilei  mec* 
canismo  di  cosi  importante  funzione;  ma  ciò 
facendo»  supponiamo  che  il  lettore  abbia 
un'  idea  chiara  degli  agenti  in  essa  adoprati, 
e di  cut  si  parlò  o si  parleià  alle  voci  ARTE- 
RIE» Cuore»  Vasi  Capillari  e VE^E. 

il  meccanismo,  per  la  cui  virtù  il  sangue 
percorre  le  diverse  vie  che  gli  sono  assegna- 
te nelle  ultime  classi  degù  esseri  viventi» 
venne  a sufficienza  indicato  nelle  generalità 
intorno  alla  circolazione»  per  quanto  il  per- 
mettevano i limiti  necessariamente  assai  ri- 
stretti del  presente  articolo;  non  torneremo 
ora  dunque  sopra  così  fatto  argumeuto  ; ma 
questo  meccanismo  essendo  lo  stesso  per  le 
classi  superiori»  gli  uccelli  ed  i maminifeii, 
lo  esporremo  con  qualche  estesa  particolari- 
tà nella  speciale  trattazione  della  cirrolazio- 
ne  presso  l'iiorao»  la  quale  più  d’ogn' altra 
a noi  preme  di  conoscere. 

11  sangue  contenuto  nelle  due  vene  cave  è 
versato  nell’auricola  sinistra;  vi  s’incontra 
pure  con  quello  che.  trovandosi  nello  spazio 
conico  della  valvola  tricuspide,  lilluì  nella 
auricola»  stante  il  sollevamento  di  codesta 
valvola»  durante  la  contrazione  del  ventricolo. 
L'auricola  per  silTatto  modo  dilatata  si  con- 
tralta e mescola  le  varie  quantità  di  sangue 
che  ricevette.  Codesto  liquido  tende  a scap- 
pare traverso  le  varie  apeiture  della  cavità 
che  lo  racchiude  ; ma  quella  della  vena  cava 
superiore  gli  oppone  il  peso  della  colonna  di 
sangue  che  giunge  all'auricola;  gli  orilìzii  del- 
ie altre  vene  sono  protetti  da  valvole  ; sola  ri- 
mane libera  l’apertura  auricolo-ventricolare. 
Il  san^e  la  traversa,  dilata  il  ventricolo  de- 
stro» si  mescola  alla  parte  di  questo  liquido 
che  rifluì  daH’arteria  polmonare  prima  che 
le  valvole  sumoidi  si  lessero  interamente 
ravvicinate.  Compresso  dalla  contrazione  de) 
ventricolo  il  sangue  non  saprebbe  uscirne 
per  l’apertura  auricolo-ventricolare,  perchè 
solleva  la  valvola  tricuspide»  Ih  quale»  diven- 
tando orizzontale»  si  oppone  quasi  del  tutto 
al  suo  passaggio  ; penetra  nell’  arteria  pol- 
monare. Subito  che  venne  questa  dilatata» 
essa  si  ristringe;  il  sangue  che  contiene  non 
potendo  più  rientrare  che  in  piccolissima 


porzione  nel  ventricolo  destro»  amolivo  del 
ravvicinamento  delle  valvole  siginoMi»  èco- 
stretto di  seguire  le  numerose  divisioni  di 

uest’ arteria  ; traversa  il  sistema  cavillal  e 

ei  polmoni  e si  reca  nelle  vene  polmonari 
che  lo  versano  nelfauricolasiiiìslra  per  mez- 
zo di  quattro  aperture.  Compresso  dalla  con- 
tiazioue  di  questa  auricola»  il  sangue  passa 
nel  ventricolo  sinistro»  Ìii  cui»  nuovamente 
compresso  dal  ristringiinento  di  questa  cavi- 
tà provvista  di  pareli  muscolari»  e non  po- 
tendo rientrare  nell'  auricola  a motivo  del 
sollevamento  della  valvola  mitrale»  penetra 
nell'aorta»  e da  lì  in  tutte  le  arterie  della  cir- 
colazione generale.  Tale  è la  via  che  segue 
una  data  quantità  di  sangue  nel  cuore»  ma 
conviene  soggiungere  che  le  routrazioiii  del- 
le diverse  cavità  di  questo  tniiscolo  non  han- 
no luogo  così  le  uue  dopo  le  altre.  Le  due 
auricole  si  dilatano  siinuitanearnente  per  ri- 
cevere il  sangue  che  ad  esse  conducono  le 
vene  che  si  aprono  nelle  loro  cavità,  nello 
stesso  tempo  che  Ì ventrìcoli  si  contrattano 
per  espellere  quello  che  hanno  ricevuto  po- 
co prima;  così  pure»  allorquando  le  due  au- 
ricole si  contraggono» i due  ventricoli  si  dila- 
tano per  ricevere  il  sangue  che  giugne  all.*! 
loro  cavità.  SÌ  dà  il  nome  dì  diaxtoU  (/^.)  al- 
la dilatazione  di  queste  varie  cavità»  e quel- 
lo di  ùstole  ■')  alla  contrazione  delle  loro 
pareli.  Quindi»  si  osservano  alternativamen- 
te io  ogni  cavità  la  diastole  e la  sistole;  sen- 
nonché mentre  segue  la  diastole  nelle  aurì- 
cole» la  .<«ìstole  dei  ventrìcoli  ha  luogo,  e vice 
versa.  Evvi  dunque  siinulianeità  d’azione  tra 
le  due  aurìcole  ed  i due  ventricoli»  e io  ve- 
ce azione  ailerualiva  tra  le  auricole  ed  i 
ventrìcoli. 

È difficile  cosa  l’ Indicare  con  precisione 
quale  quantità  dì  sangue  il  cuore  reietta  ad 
ogni  sistole;  poiché  cosi  falla  qu«nlìtà  varia 
secondo  la  forza  delle  contrazioni  dell’omi- 
no e la  mole  dì  sangue  che  gli  giunge  (Te- 
neralmente  si  fa  constare  questa  di  due  on- 
eie.  Le  «‘.ause  di  contrazione  o di  dilatazione 
alternativa  del  cuore  sono  più  difficili  anco- 
ra ad  indicare.  Queste  sono  involontarie»  e 
collocate  del  lutto  sotto  la  dipendenza  del 
sistema  nervoso.  La  forza  di  rosi  fatte  con- 
trazioni non  è niente  meglio  conosciuta  ; e, 
se  Borelli  trascorse  assai  al  di  là  del  vero, 
allorquando  asserì  che  la  potenza  di  questo 
organo  è uguale  a iSoOOO  libbre,  rimane  tut- 
tavia indubitabile  che  siffatta  forza  deve  es- 
sere ragguardevolissima,  poiché  simili  con- 
trazioni sono  la  causa  principale  del  moto 
progressivo  del  sangue  neirapparato  circo- 
latorio. 

Le  arterie  ricevono  il  sangue  dei  ventri- 
coli e lo  trasmettono  a’vasi  capillari.  La  sì- 
stole dei  ventrìcoli  é la  causa  principale  di 
questo  fenomeno.  Di  fatti»  se  si  snuda»sopra 
un  animale  vivente,  un'arteria,  si  vede  que- 
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sia,  ad  ogni  contraaione  dal  ventricolo,  dila- 
tarsi, e poi  ritoniare  al  soo  volume  primiti- 
vo. Cosi  fatta  dilataxione  provlcoe  dall’onda- 
ta di  sangue  che  il  cuore  reietta  nella  sua 
caviti.  Se  desse  viene  tocca  dal  dito,  fa  pruo- 
vare  a questo  un  battito  che  risulta  dai  due 
cangiamenti  che  prueva  essa  medesima  e i 
quali  costituiscono  cil  che  ti  addimanda 
potio  (f'.).  Le  arterie  godono  dunque,  al  pa- 
ri del  cuore,  d’ un  moto  di  diastole,  e d*  un 
moto  di  sistole.  La  diastole  delle  arterie  cor- 
risponde  alla  sistole  dei  ventricoli,  e la  loro 
sistole  alla  diastole  di  questi  ultimi.  Le  ar- 
terie prendono  esse  una  parte  attiva  nella 
circolaxione,  oppure  non  hanno  esse  in  così 
importante  funzione  altra  parte  che-  quella 
di  tubi  inri  ti,  siccome  pensava  Harvey  7 Co- 
si latta  quisdone,  lungo  tempo  dibattuta  dai 
fisiologi  i anche  oggi  luti' altro  che  sciol- 
ta. Ma  cosa  certa  1 intanto  che  non  sapreh- 
besi  negare  a mirati  vasi  una  certa  elaslici- 
!l  la  quale  di  loro  la  facultl  di  reagire  (si 
conceda  cosi  fatta  espressione  alla  natura 
deUargomeuto)  sul  sangue,  allorquando  il 
cuore  lo  reietta  nella  loro  caviti  e di  cresce- 
re forsa  per  siBatta  guisa  all' impulso  che  ha 
di  gii  ricevuto,  in  virtli  della  contrazione 
dei  ventricoli.  Gli  i per  tale  cagione  che  il 
corso  del  sangue  presenta  una  specie  d’ in- 
termittenza nelle  arterie  in  cui  1 alternati- 
vamente più  rapido  e pib  lento  ; pili  rapido 
nel  momento  della  sistole  del  cuore,  poichl 
allora  il  fluido  che  i vasi  contenevano  di  gii 
e quello  che  i ventricoli  gli  mandano,  si 
muovono  dietro  l'influenza  della  reatione  ela- 
stica delle  arterie.  Nel  primo  momento  sgor- 
ga a sprazzi,  i quali  coincidono  colle  con- 
trazioni dei  veutricoli  ; nel  secondo  non 
scorre  da  un'arteria  aperta  che  alla  distesa. 
Cosi  fatto  fenomeno  della  circolazione  arte- 
riosa 1 pib  notabile  nelle  grosse  arterie  di 
quello  che  nelle  piccole,  poichl,  in  queste 
ultime,  l'influenza  del  cuore  viene  di  mollo 
scemata.  Le  forza  e la  prontezza  colle  quali 
una  quantitl  pili  o meno  grande  di  sangue 
traversa  le  artarie,  coatiluiscono  le  numero- 
se variati  del  polso  (K-V  Giunto  aU'eatremi- 
tl  delle  arterie,  il  sangue  penetra  nel  sistema 
capillare. 

1 vati  capillari  costituiscono  la  porzione 
deir  apparato  circolatorio  in  cui  seguono  i 
feuomeoi  pib  importanti  della  circolazione. 
Nel  sistema  capiOare  dei  polmoni,  il  taiwue 
venoso  si  cangia  in  saugue  arterioso;  nel  si- 
stema capillare  generale  si  operano  b colo- 
rificazione,  la  nutrizione  e le  secrezioni,  ed 
il  sangue  arterioso  cangiati  in  venoso.  Per 
quale  virtù  codesto-  liquido  può  egli  percor- 
rere le  circottvoluzioni  numerose  e mule  vol- 
te ripetnie  di  qiiei  piccoli  vati7La  contrazio- 
ne dei  ventricoli  del  cuore  basta  essa,  sicco- 
me pensava  Harvey,  per  far  al  che  il  sangne 
passi  dalle  arterie  nelle  vene:  oppure.  Sicco- 


me credettero  parecchi  fisiologi  moderni, 
codesta  parte  della  circolazione  non  si  ope- 
ra essa  più  presto  in  virtù  soltanto  degli 
sforzi  de'  vasi  capillari  ? Così  fatte  questioni 
sono  totto  altro  rhe  sciolte  : e forte  la  veri- 
li  trovasi,  secondo  l’ adagio  Ialino,  in  mezzo 
a queste  due  opinioni  opposte.  Di  latti,  se 
il  sangue  non  ha  nei  vasi  capillari  il  iialtilo 
che  il  cuore  gli  comunica  nelle  arterie,  1 
probabile  che  gli  rimanga  tanta  forza  dal  pri- 
mo impulso  ricevuto  da  largii  seguite  il  gian 
cerchio  e passare  dalle  arterie  nelle  vene. 
D’ eltra  parte,  siccome  i vasi  capillari  fanno 
le  spesse  voile  affluire  iu  una  parte  irritala 
da  ^alsivoglia  agente,  una  quantitl  di  san- 
gue maggiore,  senza  che  il  cuore  abbia  in 
ciò  alcuna  parte  attiva,  come  saprehbexi  ne- 
gare loro  la  facoltl  di  potere  agevolare  so- 
litamente coll  fallo  passaggio  ? Alla  finfine, 
se  le  vene  godemo,  come  fu  asserito,  d' una 
sorta  di  farolll  d*  astorfaimenlo,  non  potrtb- 
hesi  rredrre  che,  coll*  eseicitare  questa  fa- 
colll  sul  sangue  rontenulo  nel  sistema  ca- 
pillare, esse  ne  agevolano  il  molo? — Dal  Su 
qui  detto  risulterebbe  adunque  che  le  con- 
trazioui  dei  ventriroli  del  cuore,  l'azione 
propria  dei  vasi  capillari,  e forte  quella  del- 
le radicette  venose  si  riuniscono  per  opers- 
re  la  cii  colszione  capillare,  e far  si  per  tale 
guisa  che  il  sangue  passi  dalle  arterie  nelle 
vene. 

Le  vene  fanno  circolare  il  sangue  dal  si- 
stema capillaie  del  polmone  alle  cavili  de- 
stre di  questo  organo.  Harvey  non  assegna- 
va  altra  causa  a questa  parte  della  cirrola- 
zione  che  l'azione  del  cuore  di  cui  l'influen- 
za romuoicavasi,  secondo  lui,  dairuoa  all’sl- 
trs  fino  a quest’ ultima  parte  del  cerrhio. 
Bichit  negò  l'influenza  del  cuore  sulla  cir- 
colazione venosa,  ed  asserì  che  questa  si  o- 
persva  in  virtù  dell' azione  dei  sistemi  cspil- 
lari.  È facile  impresa  il  dimostrare  roroe  sia- 
vi esagerazione  DeH’uns  e nell'allis  di  così 
falle  sentenze.  Di  fatti,  allortquando  esami- 
nasi lo  sprazzo  di  sangue  che  sgorga  dalle 
vene,  nel  salasso,  esempigrazia,  rliiaro  si 
scorge  che  esso  sprazzo  non  1,  per  coti  dire, 
convtdso,  come  quello  che  irrompe  da  un'ar- 
teria; ma  non  saprebheti  negare  che  cosi 
fatto  sprazzo  conservi  alle  volle  alcun  poco 
dell'Impulso  inlermitlenle  che  il  cuore  ro- 
munlce  con  tanta  forza  al  sangue  che  manda 
nelle  arterie.  Ma  diremo  ancora  di  più  ; se 
durente  queste  operazione  medesima  viene 
compressa  rtrieria  del  membro  ani  quale 
Ub  operazione  ti  eseguisce.  Il  sangue  cessa 
quasi  tstaotineamente  dallo  scorrere,  abbeo- 
chè  la  vena  ne  racchiuda  ancora  una  gran 
quintili.  Codesti  fatti  pruovaiio  che  11  cuo- 
re 1 lult’altro  rhe  straniero  alb  progressio- 
ne del  sangue  nelle  vene.  Tutlavis,  siccome 
l'szione  di  questo  organo  troppo  distante  dal- 
le radicette  venose  non  basterebbe  per  fsrv 
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>1  ch«  vi  circolaMe  il  sangue,  l'auliveggenle 
natura  ne  aievolò  ilcoi  ao  in  erasia  di  parer* 
rbi  aMZxi  ; le  amuloo’oti  ('f'.)  ossìa  romuni- 
casioni  moilìplìrate  che  vi  sono  tra  le  vene, 
le  valvole  che  si  vedono  nel  loro  interno  e 
le  quali  frappongonsi  al  moto  retrotn-ado 
del  sangue,  la  contratione  dei  muscoli  per 
vene  profonde,  la  tonicità  della  pelle  per  le 
vene  soperiìiìali,  l’atione  propria  delle  vene, 
6nalmeute  la  diminnsìone  ai  capacità  che 
resenta  il  sistema  venoso  dalla  soa  origine 
oo  al  suo  termine  e che  permette  di  fare  la 
applicatione  dei  segnenle  principio  d' idro- 
dinamica : il  corso  di  ogni  fluido  ti  accelera 
alloraejuando  il  canale  in  cui  circola  si  ri- 
so inge. 

Tali  sono  le  esose  che  riconducono  il  san- 
gue al  cuore,  e compiscono  per  sìilatio  mo- 
do il  meccanismo  della  circolazione.  Ritor- 
nalo al  cuore  il  sangue  percorre  di  l>el  nuo- 
vo le  varie  vie  in  cui  l'abbiamo  segnilo  fino- 
ra. ^lì  è quello  il  quale  eccita  il  cervello 
mediante  il  moto  che  le  pulsazioni  delle  ar- 
terie grimprimono  e le  qualità  del  sangue 
che  gli  recano  ; il  quale  mauda  agli  organi 
secretori  i materiali  Hi  cui  abbisognano,  si 
incarica  degii  elementi  divenuti  inutili  o no- 
civi e che  conviene  espellere  per  mezzo  de- 

{[li  emuDlorii,  e finalmente  si  collega  a tutte 
e finnionì  e forma  rolla  innervazione  e col- 
la respirazione  una  triplice  allesnza,  senza 
la  quale  i fenomeni  vitali  non  si  possono 
mantenere  luogo  tempo. 

Non  cercheremo  dì  qui  determinare  in  quan- 
to tempo  ai  compia  il  cerchio  circolatorio, 
in  quanto  tempo  un  globulo  dì  sangue  usci- 
to dal  cuore  possa  ritornarvi;  gli  autori  han- 
no sopra  questo  subbietto  opinioni  assai  di- 
verse, poiché  gli  uni  pensano  che  perciò  ab- 
bisognano «4  ore,egli  altrìominuti  soltanto. 
Le  varietà  che  si  osservano  nella  massa  del 
sangue,  la  capaciià  e le  forze  contrattili  del 
more  de'diversi  individui  rendono  inSolubi. 
li  cosi  fatte  questioni. 

La  cirrolanione  del  feto  presenta  nume- 
rose modificazioni  dipendenti  dalle  comuni- 
cazioni vaseoiari  che  uniscono  esso  feto  alla 
madre,  e dal  poco  sangue  che  i polmoni, 
non  ancora  penetrati  dari'aria,  possono  rice- 
vere. Sabito  che  il  bambino  è uscito  dal  se- 
no materno,  il  sangue  segue  da  per  tutto  la 
via  che  abbiamo  descritta,  eccetto  nel  cer- 
vello e nel  fegato.  Durante  i primi  anni  del- 
la vita  Tattività  della  circolazione  corrispon- 
de a’bisogni  degli  organi  per  il  loro  accre- 
scimento; quindi  contsnsi  fino  s lOo  battiti 
nel  polso  dei  fanciulli,  mentre  quello  degli 
adulti  non  ne  dà  che  70,  e quello  de'vegbar- 
di  60.  Così  latta  funzione,  il  cui  esame  òdi 
si  sita  importanza  in  medveìna,  à pure  su- 
scettibile di  roodificaztom  cagionale  dal  ses- 
■o,  dal  temperamento,  dalle  affezioni  dell’a- 
nima  e apecialmente  dalle  varie  malattie. 


f'ed.  Feto,  Mauttis,  Polso,  Sesso,  Trjrpr. 
asMEirro. 

CIRCOLAZIONE.(ficon0oi<a  pubblica.)  Il 
benessere  in  uno  stato  dipende  principalmen- 
te dall’avere  alcuni  una  aovraiihondanza  di 
cose  adoperabili,  in  rsmbio  della  quali  ot- 
tiene ciò  di  cui  egli  abbisogna  e di  cui  gli 
altri  invece  sovrabbondano.  Tutte  queste 
cose  acquistano  a poco  s poco  un  valore  de- 
terroioato,  cioè  quegli  che  le  possiede  nou 
le  cede  ad  altri  iacilmente,  qualora  non  ot- 
tenga invece  un'altra  cosa  di  valore  di  cui 
abbisogni  o con  cui  possa  facilmente  fame 
il  camnio.  Quando  adunque  la  maggior  par- 
te degli  abitanti  di  un  ^ese  hanno  acqui- 
stala una  sovrabbondsnsa  di  rose  utili,  ognu- 
no di  essi  desidera  qualche  coca  eh'  egli  non 
ha,  ma  che  hanno  gli  altri,  i quali  ugualmen- 
te vorrebbero  invere  di  quello  altro  oggetto 
ch'é  loro  necessario  e ita  iu  altrui  potsesso. 
Il  dare  quindi  una  cosa  ad  il  riceverne  io- 
vere  un  altra  fa  nascere  nello  stato  ciò  che 
dicesi  circolazione,  giro,  commercio.  Le  rose 
di  cui  si  slibisogna  vengono  scsmbinle  se- 
condo il  grado  e nel  modo  che  ciascuno  ne 
ha  d’uopo  ed  a seconda  che  sì  può  iuleiidar- 
si  cogli  altri  sul  loro  valore,  sicché  ogui  co- 
sa viene  alle  mani  di  quello  cui  occorre.  Il 
mezzo  con  cui  sì  vulula  e si  oonrembia  il  va- 
lore delle  rose  é il  danaro.  Ognuno  riceve 
volentieri  il  danaro  invece  di  ciò  che  vendè, 
perché  il  valore  n'é  determinato,  e quando 
anche  si  cambiano  merci  con  merci,  queste 
vengono  prima  stimale  iu  danaro,  e rosi  si 
determina  e si  facilita  il  cambio.  Perciò  il 
denaro  é l'iatromeiito  prinrìpsle  della  cir- 
colazione, la  anale  si  chiama  anche  giro  de! 
danaro.  Perebé  quantunque  non  circolino 
che  le  merci,  però  quando  passano  da  una 
mano  all’altra  é soltanto  il  danaio  che  sta  in 
circolazione  e perciò  questo  chiamasi  metto 
di  drcolotione. 

Gli  eSctiì  della  circolazione  sono  i se- 
guenti : Quelli  che  poisedono  danaro  voglio- 
no arquiiinre  con  esso  le  rose  necessarie  e 
vogliono  civame  un  utile.  Ora  se  con  quel 
danaro  comperano  merci,  quelli  che  le  han- 
no loro  vendute  hanno  in  mano  il  messo  dì 
Comperare  altre  merci  o di  farne  fabbricare 
di  aìmili.  In  ambedue  i casi  vengono  poste 
in  citrolsiìone  le  merci  e il  danaro.  Le  mer- 
ci finiscono  presto  il  loro  giro  qualora  ven- 
gono consumate  dai  compratori.  Spesso  però 
nelle  mani  di  chi  le  compei'ò  nou  sono  de- 
stinate al  consumo,  ma  vengono  da  esso  ri- 
vendute ad  altri  affinché  questi  o le  venda 
al  minuto  ai  compratori,  o,  dande  loro  altra 
forma,  ne  fàccia  nuove  merci;  e questo  sco- 
po le  merci  possono  passare  per  molte  roani 
prima  di  arrivare  a quelli  che  le  consumano 
e cosi  finisca  il  loco  giro.  Ma  il  danaro  resta 
sempre  determinalo  pel  cambio,  ed  é,  per 
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rosi  dire,  una  leva  oude  Irasporlare  da  una 
maoo  air altra  le  merci  ed  i beni;  quindi 
per  circolaiione  s'intende  principalmente  il 
giro  del  danaro.  Ma  il  mezzo  che  costituì* 
sce  Tiropulso  principale  della  circolazione  è 
la  speranza  dì  quelli  che  posseggono  le  mer- 
ci o il  danaro  ni  averne  un  vantaggio  o 
dagno.  E perciò  appena  è fondata  r idea  che 
io  un  paese  o in  un  luogo  vi  sono  alcune 
persone  che  cercano  merci  ed  hanno  mezzi 
di  pagarle,  altre  persone  vengono  eccitate  a 
procurarle  o ad  allestirle.  Esse  però  conti- 
nuano  a tarlo  sino  a che  sperano  di  ottenere 
per  ciò  che  procurano  o fabbricano  piò  di 
quello  che  costa  a loro;  poiché  soltanto  in 
questo  maggior  prezzo  consiste  il  loro  pro- 
fitto ed  il  motivo  impellente  a procacciarne 
la  fabbrica  o rintroduzioue.  Quindi  i con- 
tadini, i manuali  ed  i fabbricatori  si  procu- 
rano provvigioni  di  cose  necessaiie  e coi  da- 
nari ottenuti  dalla  vendila  delle  merci  paga- 
no i materiali  ed  i lavoranti  necessarii  aH’al- 
lestimento  di  nuove  merci,  lu  tal  modo  si 
forma  una  circolazione  di  danaro  in  guisa 
che  quelle  stesse  monete  che  il  fabbricatore 
riceve  pelle  sue  merci,  e che  egli  paga  ai  la- 
voranti o che  impiegò  nella  compera  dei  ma- 
teriali, ritoroanu  nelle  sue  mani  per  mille 
canali,  ed  incominciano  di  nuovo  il  loro  cor- 
so per  terminarlo  e poi  ricominciarlo  anco- 
ra. La  ciicolazione  pertanto  da  sé  non  dà  al- 
cun prodotto,  né  accresce  la  ricchezza  dello 
stato,  ma  presuppone  la  esistenza  di  beni; 
essa  però  coopera  airaccrescimento  delle  so- 
stanze e con  ciò  a qoello  della  ricchezza  na- 
zionale, in  quanto  è motivo  impellente  alla 

firoduzione  ed  airaccrescimento  delle  cose, 
e quali  acquistano  maggior  valore  dalTesser 
poste  in  circolazioue.  Poiché  la  fatica  di 
quello  che  le  raccoglie,  le  custodisce  eie  dà 
a quelli  chele  cercano  dev'essere  ricompen- 
sata e quindi  una  tal  cosa  é diventala  di 
Unto  maggior  valore,  quanto  ammonta  que- 
sto compenso.  Adunque  in  quanto  la  circo- 
lazione é motivo  che  si  lavori  di  piò,  e quin- 
di si  accrescano  le  merci  ed  il  loro  valore,  é 
altresì  motivo  dell'accrescimento  della  ric- 
chezza nazionale,  quantunque  non  ne  sia 
parte  costituente.  Quindi  i vantaggi  della 
circolazione  pella  società  sono  tanto  piò 

f;randi,  quanto  piò  presto  collo  spaccio  del- 
e merci  già  preparale,  rende  necessaria  la 
produzione  ni  nuove  e con  ciò  accresce  con- 
tinuamente le  somme  di  danaro.  Ma  sicco- 
me quelli  che  fabbricano  i prodotti  non  pos- 
sono perdere  il  loro  tempo  nell' andare  in 
traccia  de*  compratori  e nel  trasportare  le 
merci,  così  havvi  nella  società  una  classe 
particolare  dì  persone  che  si  assumono  que- 
st* opera,  e U eseguiscono  con  maggior  per- 
fezione de'fabbricatori  che  si  occupano  sol- 
tanto nel  lavorare.  Questa  é la  classe  de*  ne- 
gozianti, ossìa  di  quelli  che  si  occupano  del 


traffico.  11  uegoziante  da  una  parte  cerca  col 
suo  danaro  i producenli.  vende  le  loro  mer- 
ci, e li  mette  in  islalo  di  continuare  la  loro 
industria,  dall’  altra  conduce  le  merci  da 
quelli  che  le  ricercano  : col  danaro  che 
ne  ha  ricavato  va  in  traccia  di  altre  merci  e 
così  si  continua  senza  interruzione  il  giro 
del  danaro  e delie  merci.  Quanto  piò  presto 
si  vendono  i prodotti  dei  producenti,  tanto 
piò  presto  essi  possono  impiegare  io  nuove 
proauzioni  il  danaro  ritrattone,  e quindi  ne 
é necessaria  una  quantità  minore  per  pro- 
durre o vendere  la  stessa  quantità  di  merci. 
Se,  per  esempio,  un  (abbricatore  vende  ogni 
mese  per  6000  lire  di  merci  col  danai  o che 
ne  trae,  può  allestire  subito  aIlrettao*e  mer- 
ci e quello  che  riceve  per  queste  può  venire 
impiegato  a pagare  i lavoranti  o quelli  che 
gli  somministrarono  t materiali,  e siccome 
anche  questi  li  spendono  per  procacciarsi  le 
cose  necessarie, così  lo  stesso  oanaro  può  ri- 
tornargli nel  mese  seguente  in  cambio  di 
nuove  merci,  e se  ciò  succede  sei  volte  io  un 
anno,  questo  danaro  bastò  al  fabbricatore 
per  pagare  sei  volte  il  valore  delle  merci, 
cui  corrisponde  questa  somma,  senza  conta- 
re ciò  che  nel  frattempo  venne  cambiato  con 
quel  danaro. 

La  grandezza  ossia  l’eslensione  dipende 
dalla  quantità  o qualità  (valore)  delle  merci 
poste  io  giro.  Però  allo  spaccio  d una  stessa 
quantità  di  merci  uguali  non  é necessaria 
una  stessa  quantità  di  danaro,  anzi  la  som- 
ma con  cui  si  cambia  uua  massa  di  merci 
può  essere  mollo  diflerente,  ora  maggiore 
ed  ora  minore  nei  diversi  paesi  ed  iu  circo- 
stanze diO'erenli.  Questo  dipende  in  parte 
dalla  rapidità  della  circolazione  ed  in  parte 
dal  credito.  E siccome  collo  stesso  danaro 
possono  venir  cambiate  successivamente  mol- 
le merci  e si  possono  fare  molle  vendile  non 
col  danaro,  ma  col  credilo;  cosi  in  uu  pae- 
se ove  il  danaro  non  resta  ozioso  a lungo, 
ma  gira  sempre  da  una  manoairaltra,ed  ove 
il  credito  ha  U forza  del  danaro  contante  e 
spesso  viene  adoperato  nei  pagamenti,  una 
quantità  minore  ni  danaro  vi  basterà  al  ram- 
nio  di  una  quantità  eguale  di  merci  di  quel- 
lo che  iu  un  paese  ove  la  circolazione  ha 
luogo  lentamente  ed  ove  il  credito  é debole. 
Così,  per  esempio,  la  Russia  pel  cambio  di 
una  stessa  quantità  di  merci  abbisogna  dì 
una  quantità  di  danaro  molto  maggiore  del- 
r Inghilterra,  perché  ivi  i negozianti  devono 
raccogliere  e lasciar  giacere  a lungo  i loro 
incassi  prima  di  poter  eoo  essi  comperar 
nuove  merci,  e queste  devono  fare  un  fungo 
cammino  prima  di  anivare  in  mano  ai  con- 
sumatori; in  Inghilterra  invece  ognuno  che 
riceve  del  danaro  ha  occasione  d' impilarlo 
quasi  nello  stesso  momento,  e l'asporto  dai 
magazzini  dura  incessantemente  ; perché  in 
Russia  poco  si  la  sul  credito,  ed  esso  invece 
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è io  pieno  vigore  e gode  delle  massime  e- 
steosiooi  appo  griiidesi. 

Se  iovece  la  circolazione  consiste  in  cose, 

10  cui  uno  guadagna  solo  quello  che  T altro 
perde,  allora  essa  è molto  pili  dannosa  di 
quello  che  utile  alla  ricchezza  nazionale.  Ciò 
succede,  per  esempio;  i)  nel  giuoco,  in  cui 

11  danaro  passa  bensì  dalla  borsa  dell' uno  a 

quella  dell*  altro,  ma  quello  che  lo  esbor* 
la  non  riceve  nulla  di  utile  in  cambio  : 
a)  nel  commercio  con  carte  dello  stato.  Il 
loro  valore  consiste  nella  rendita  che  porta- 
no,  ora  »e  questa  rendita  resta  uguale  ed  il 
possessore  io  vendè  per  meno  di  quello  che 
gli  ha  costato,  allora  perde  il  venditore, 
ma  per  questo  la  carta  di  credito  non  porla 
al  compratore  niente  di  più  dì  quello  che  ha 
portalo  al  venditore;  quindi  la  ricchezza  na* 
zionale  non  vi  guadagna  nulla.  Ma  liccume 
s*  impiega  un  gran  capitale  nell*  acquisto 
di  queste  carte,  e questo  acquisto  in  gene- 
rale non  dà  alcun  vantaggio  alla  nazion< , va 
perso  almeno  1* utile  coesi  ricaverebbe  se 
questo  capitale  venisse  impiegato  in  lavori 
fruttiferi.  P.  Z. 

anCOLO  (o CERCHIO).  Superfìcie  pia- 
na, limitala  da  una  linea  curva,  detta  circon- 
ffrtnut,  ciascun  punto  della  quale  è ugual- 
mente distante  da  un  punto  interno  che  di- 
cesi centro.  È una  delle  ietinni  coniche  (^.), 
e la  sola  Ira  le  superfìcie  terminale  da  cuv. 
ve  di  cui  tratti  la  geometria  elementare.  Il 
circolo  è ancora  una  delle  superfìcie  più  ao- 
llcamenle  conosciute,  e quella  che  i più  an- 
tichi geometri  studiarono  con  maggior  cura. 
Tra  le  figure  è la  più  pcrletla,  e insieme  la 
più  capace.  La  perfetta  simmetrìa  di  questa 
n^ura,  le  singolari  sue  proprietà  furono  ca- 
gione che  dagli  antichi  se  ne  facesse  un  sìm- 
bolo misterioso  denotante  quando  la  divini- 
tà, quando  1’  eternità.  Gli  astri  descrìvevano 
circonferenze  di  cerchio , da  che  qualsivo- 
glia altra  curva  raen  perfetta,  secondo  gli 
antichi  filosofì,  avrebbe  distnitta  Tarmonia 
dei  mondi.  Ogni  corpo  sollecitato  al  moto 
doveva  descrìvere  una  circonferenza,  e se  il 
più  delle  volte  tracciava  altra  specie  di  cur- 
vi, ciò  era  da  ascriversi  agli  ostacoli  che  ne 
lo  stornavano  ad  ogni  poco  dal  suo  vero  cam- 
mino. Anggt'o  si  chiama  ogni  linea  tirala  dal 
centro  alfa  circonferenza.  Tutti  i raggi  souo 
fra  loro  eguali  in  foiu  della  definizione  del 
circolo.  Una  porzione  di  circonferenza  dice- 
*i  OTTO;  la  retta  che  va  da  una  estremità  al- 
l'altra delTarco,  corda;  e lo  spazio  inter- 
posto, segmento  Uns  corda  che  passi  pel 
centro  è delta  quindi  il  diametro 

è un  doppio  raggio.  Settore  è una  porzione 
di  circolo  compresa  fra  due  raggi  e i’  arc^ 
da  essi  intercettato  nella  circonferenza.  Tan- 
gente è la  linea  che  non  ha  comune  colla 
circonferenza  se  non  un  punto. 

Dalla  anzidelta  defìuizione  del  circolo  ri- 
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sulla  che  la  circonferenza  è il  legame  comu- 
ne di  tutti  i punti  equidistanti  dal  centro; 
poiché  ogni  punto  preso  fuori  della  cirron- 
fereiiza  aista  dal  centro  più  o meno  del  rag- 
gio. Quindi  due  circoli  i quali  hanno  lo  stes- 
so centro  e lo  stesso  raggio  coincidono  esat- 
tamente e sono,  per  conseguente,  uguali. 
Due  circoli  descrìtti  con  raggi  uguali,  sono 
uguali;  poiché,  facendo  coincidere  i centri, 
i circoli  saranno  uguali.  Si  conclude  dal  fin 
qui  detto  che,  nei  circoli  uguali , gli  archi 
sono  uguali  allorquando,  sovraposti  l’ uno 
aH'altro,  hanno  le  stesse  estremità,  e quindi 
sono  sotto  tesi  da  corde  uguali.  Una  perpen- 
dicolare innalzata  a mezzo  una  corda  passa 
per  il  centro  e divide  Tarco  sotto  teso  in 
due  parti  uguali;  poiché  il  centro,  es.sendo 
ugualmente  allontanato  dalle  estremità  del- 
la corda,  è un  punto  sul  quale  deve  passare 
codesta  perpendicoiare  (f'.).  E parimente  il 

Punto  in  cui  codesta  perpendicolare  taglia 
arco  sotto  teso  é ugualmente  distante  dal- 
le due  estremità  deiTarro,  il  quale  trovasi 
quindi  divìso  in  due  parli  uguali.  La  per- 
peudirolare  abbassata  dal  centro  sopra  una 
corda  la  divide  io  due  parti  uguali;  altri- 
menti si  avrebbe  da  uno  Messo  punto  due 
perpendicolari  ad  una  stessa  retta  nello  stes- 
so piano,  il  che  é impossibile.  Per  tre  punti 
i quali  non  sono  in  linea  retta  si  può  sem- 
pre farpassare  una  circonferenza;  poiché, 
coir  unire  questi  punti  due  a due  e coll*  in- 
alzare  una  perpendicolare  a mezzo  ciascuna 
di  codeste  rette,  queste  perpendicolari  sa- 
ranno il  legame  comune  dei  centri  che  pas- 
sano per  le  estremità  di  ciascheduna  di  que- 
ste rette.  Dunque  il  punto  d* intersezione 
di  queste  perpendicolari  sarà  il  centro  di 
un  circolo  che  passerà  per  i tre  punti  da- 
ti . Si  vede  pertanto  che  si  potrà  sempre 
iscrìvere  un  triangolo  in  un  circolo  (figura 
iscritta  dicesi  quella  di  cui  tutti  gli  angoli 
hanno  la  loro  sommità  sulla  circonferenza). 
Due  cìrcoli  che  si  tagliano  non  possono  ave- 
re che  due  punti  comuni;  poiené,  se  aves- 
sero tre  punti  comuni,  i due  circoli  coio- 
cidereboero.  Difatti  non  v*  è che  un  solo 
punto  il  quale  gode  la  proprietà  dì  poter 
essere  upialmente  distante  da  tre  punti  non 
posti  in  linea  retta,  e codesto  punto  deve  es- 
sere allora  il  centro  dì  ognuno  dei  due  circo- 
li : batiijo  dunque  lo  stesso  centro  e lo  stes- 
so raggio,  e quindi  coincidono.  Allorquan- 
do due  circoli  si  tagliano , la  retta  che  uni- 
sce i loro  centri  é perpendicolare  sul  mezzo 
delia  corda  d*  intersezione;  poiché  se  s*  in- 
alza una  perpendicolare  sul  mezzo  di  questa 
corda,  passa  per  il  centro  del  primo  circolo, 
poiché  codesta  corda  gli  appartiene;  sicco- 
me appartiene  pure  al  secondo  cerchio  U 
perpendicolare  deve  passare  nello  stesso 
tempo  per  il  centro  di  questo  secondo  cir- 
colo: quindi  essa  ha  due  punti  comuni  colla 
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rei(M  die  ucjisce  i centri  e coincide  con  que* 
kta.  Vedrussi  più  tardi  1*  uso  di  simile  prò* 
prieià,  aiiorquaodo  ai  parlerà  d'uiia  perpeii* 
dicoUre  inaUata  aopra  una  linea  retta. 

Una  tangente  k perpendicolare  al  raggio 
condotto  al  punto  di  taogenxa,  poiché  la 
perpendicolare  misura  la  aiatanra  più  bre* 
ve  da  un  punto  a una  linea.  La  tangente  non 
avendo  cue  un  solo  punto  comune  col  cirro* 
lo,  codesto  punto  è fa  distanza  più  breve  al 
ceulro;  il  raggio  condotto  al  punto  di  lan> 
uenza  deve  dunque  essergli  perpendicolare* 
Il  circolo  confondendosi  colla  sua  tangente 
al  punto  di  contatto,  e siccome  d'altronde 
si  possono  condurre  altrettante  tangenti 
quanti  sono  i punti  compresi  in  un  circolo, 
si  V*  de  subito  che  puossi  considerare  il  cir* 
colo  come  uu  poligono  regolare  d' un  nume* 
io  inniiito  di  lati  inBuiiameiile  piccoli.  Da 
ciò  segue  che  il  circolo  deve  godere  di  tutte 
le  proprietà  dei  polìgoni  regolari.  Onde  le 
circonferenze  di  due  circoli  sono  tra  di  loro 
comtf  i raggi  di  questi  circoli,  e le  superli* 
rie  dei  circoli  sono  come  i quadrati  dei  rag- 
gi. La  superficie  del  circolo  è uguale  alla 
sua  circooferenia  moltiplicata  dalla  metà 
del  rsggio.  Le  circonferenze  essendo  tra  di 
esse  come  i loro  raggi,  oppure , se  ti  piace 
meglio  cosi,  come  i loro  uiainetri,  è d’ uopo 
che  il  rapporto  d*  una  circonferenza  al  suo 
diametro  sia  un  uumero  costante.  Se  noi  co- 
noscessimo la  lunghezza  d'  una  circonferen- 
za di  cui  il  raggio  é dato,  una  semplice  di- 
visione ci  darebbe  codesto  rapporto.  Trat- 
tasi adunque  di  cercare  la  lunghezza  d'una 
circonferenza  di  cui  il  raggio  c conosciuto. 
Mercè  considerazioni  che  non  possiamo  qui 
dichiarare,  si  dimostra  come  la  rirconlereo- 
ca,  al  pari  del  suo  rapporto  col  diametro, 
sia  ouantità  incommensurabile  col  diametro 
o col  raggio,  vale  a dire  quantità  tale  che 
non  si  possa  giammai  valutare,  sebbene  si 

fossa  sempre  trovare  due  altre  quantità , 
una  più  grande,  l'altra  più  piccola  di  es- 
se, e le  quali  ne  difleiiscono  meno  d'ogni 
data  quantità,  senza  però  che  cosi  fatta  dif- 
ferenza possa  giammai  essere  nulla. 

I geometri  d^ ogni  epoca  hanno  speso  mol- 
ta fatica  DeU’iudagine  di  questo  rapporto,  il 
quale  viene  solitamente  indicato  colla  lette- 
ra greca  a.  1 moderni  somministrarono  for^ 
mule  per  il  cui  mezzo  sì  può  computare  con 
lutstante  facilità  un  gran  uumero  di  cifre  del 
valore  approssimativo  di  a.  (ìli  antichi,  i 
quali  Don  conoscevano  che  i metodi  geome- 
trici, spiegarono  una  pazienza  ammirabile 
ne*  computi  peuosi  che  effettuarono  pergiu- 
gnere  alla  determinazione  di  cosi  fatto  valo- 
re. Daremo  ora  un*  Idea  succinta  del  meto- 
do che  adopravano  più  di  frequente.  Iscrì- 
vettero  ad  un  qualsivoglia  circolo  un  polìgo- 
no regolare  di  certo  numero  di  lati,  e circo- 
scrìtto a qiieato  stesso  circolo  ds  un  altro 


poligono  avente  lo  stesso  numero  di  lati  (un 
polìgono  chiamasi  eircoscntto  al  circolo  al- 
ici quando  tulli  i suoi  lati  sono  taugenlì  alla 
circonfereuza;  esso  vi  si  dice  iscritta,  allor- 
quando lutti  i suoi  angoli  hanno  la  sommità 
sulla  circonfereuza).  È rosa  evidente  che  la 
circonferenza,  più  grande  del  perimetro  del 
poligono  iscrìtto,  più  piccola  di  quello  del 
poligono  circoscritto,  ha  un  valore  ìntenne- 
dìo,  « che,  ritenendo  per  questo  valore  il 
perìmetro  d*  uno  dei  due  polìgoni,  vi  sarà 
errore  per  eccesso  o per  mancanza,  secon- 
dochè  si  sarà  ritenuto  quello  del  polìgono 
iscritto  o quello  del  poligono  circoscrìtto,  e 
che  così  fatto  errore  sarà  più  o meno  gran* 
de,  secondochè  i poligoni  avranno  un  mag- 

?;iore  o minore  numero  di  lati,  e quindi  dìl- 
eriranno  meno  della  circooferenia  la  quale 
è,  siccome  abbiamo  detto,  un  poligono  eoo- 
stante  d*  un  numero  ioBnito  di  lati.  Ma  quan- 
do un  poligono  è iscrìtto  o circoscrìtto  ad 
una  circonferenza,  si  può  sempre  iscrìvere 
e circoscrìvere  a questa  circonferenza  un 
poligono  regolare  aveute  un  doppio  numero 
di  lati.  Si  dimostra  inoltre  che  il  perimetro 
del  secondo  poligono  iscrìtto  é più  arande 
di  quello  del  primo,  mentre  io  vece  ii  perì- 
metro del  secondo  poligono  circoscritto  è 
più  pìccolo  di  quello  del  primo  poligono  cir- 
coscritta e che,  per  coosegurnie,  i valori  di 
questi  due  perimetri  differiscono  meno  del- 
la circonferenza  che  i primi,  e via  discor- 
rendo. Vedevi  adunque  che  si  potrà  spìnge- 
re questa  approssimazione  quanto  oltre  vor- 
rassi.  Corì  si  principiò  col  computare  i pe- 
rìmetri dei  polìconi  iscrìtti  e circoscritti  da 
sei  lati,  poi  quelli  da  ia,  da  i4»  ecc. ; quan- 
do il  numero  de'  lati  è tanto  considerabile 
quanto  esige  il  grado  d'approssimazione  cui 
si  vuol  giungere,  dividoosi  le  quantità  otte- 
nute col  diametro  del  cerchio  sul  quale  ope- 
rasi. Puossi  fare  a meno  di  tale  divisione 
col  pigliare  un  circolo  di  cui  il  diametro 
uguagli  l'unità  di  lunghezza;  poiché  una 
quantità  divisa  dall*  unità  dà  per  quoziente 
la  quantità  stessa.  Si  prescelse  il  poligono 
regolare  da  sei  lati,  perché,  fra  lutti  i poli- 
goni regolari,  questo  é qufllo  la  cui  iscrizio- 
ne é piu  facile. 

Si  fu  coir  adoprare  siffatto  metodo  che 
Archimede  scoprì  il  rapporto  il  quale 


pecca  per  eccesso,  ed  il  rapporto  • — ‘che 
pecca  per  mancanza.  Adriano  Mezio  scopri 
il  famoso  rapporto  assai  ravvicinato  al 


vero,  e per  eccesso.  O>desto  numero  riesce 
facilissimo  a tenere  a mente,  poiché  basta 
scrìvere  due  volte  i (re  primi  numeri  impa- 
ri 1 1 3355;  le  tre  ultime  cifre  formano  il  nu- 
meratore e le  (re  prime  il  denominatore  del- 
la frazione.  I monaci,  che  i più  pazienti  la- 


s. 


CIRCOLI 


tron  non  spaventarono  gi«mniat,  computi^ 
ioiiorosì  fatto  rapporto^  e mercè  lo  stesso 
inelotlo,  cim  im*  apprussimaxioiie  di  54*  l'^B* 
lìnalmcnte  «55  decniiali.  Questo  ultimo  r«}>* 
porto  è più  che  stiflìrienlc  » hisogui  preseli* 
ti  della  scienza;  poiché  sopra  un  circolo  il 
cui  raggio  fosse  uguale  alia  distanza  dalla 
terra  alla  stella  vicioa  I*  enore  non  conste> 
rebhe  della  grossezza  d*  un  capello. 

Il  valore  di  x é*  per  eccesso 
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11  valore  d*  una  circonferenza  di  cui  si  co* 
ousce  il  raggio  è uguale  a « moltiplicato  dal 
doppio  del  raggio;  e siccome  per  avere  la 
superficie  del  circolo*  conviene  moltiplicare 
U circonferenza  per  la  nieié  del  raggio*  si 
trova*  ogni  riduzione  fatta*  che  per  avere  la 
superfìcie  del  circolo,  basta  moIlìplicMre  x 
per  il  quadralo  del  raggio. 

Il  problema  della  ^uaf/rtt/um  dtl  circolo 
consiste  nel  trovare  un  quadrato  il  quale  mI>. 
bia  la  stessa  supeificie  d'  un  dato  circolo.  Il 
quadralo  avendo  per  misura  il  quadrato  di 
uno  di  quelli  stessi  lati  (yed.  Rettangolo)* 
basta  estrarre  la  radice  quadrata  del  nume- 
ro che  rappresenta  la  superficie  del  circo’o*il 
uale  é pari  al  prodotto  di  ir  per  il  quadralo 
el  raggio:  a essendo  un  numero  incommen- 
surabile*  il  valore  di  questo  lato  non  potrà 
essere  ottenuto  che  per  approssimazione.  1 
metodi  geometrici  uou  furono  più  felici  in 
così  fatta  iudagine.  La  superficie  del  cìrco- 
lo essendo  uguale  alta  sua  circonferenza 
moltiplicala  dalia  metà  del  raggio  * vedesì 
che  essa  è equivalente  alla  «uperfìcie  d*  iin 
triangolo  la  cui  base  c uguale  alla  circonfe- 
renza e l'altezza  uguale  al  raggio  Tman- 
colo)*  e che  basta  allora  cercare  una  media 
proporzionale  Ira  la  base  e la  mela  de  l*  al- 
tezza di  codesto  triangolo  per  avere  il  lato 
del  quadralo  domandalo.  Trattasi  aduiK|ue 
di  sviluppare  questa  circonferenza  in  una  li- 
nea retta.  Molti  metodi  grafici  furono  propo- 
sti affine  dì  trovare  codesta  liingbezza  col- 
l'aiuto  del  raggio,  ma  essi  non  danno  < he 
approssimazioni  più  o meno  felici.  1 ecome- 
tri abl>aiidouar<»uo  codeste  costruzioni,  e ad 
esse  antepongono  i metodi  algebrici*  come 
quelli  assai  più  speditivi  e capaci  dì  dare  ap- 
prossimaz'oni  più  perfette  d*  assai. 

CIRCOLI  [h:u.e  sfere.  Codesti  circoli  so* 
no  quelli  che  intersecaoo  la  sfera  del  mon- 
do e che  iiaimo  U loro  circonlemiza  sita 
superfìcie  di  questa.  Si  possono  dividere  iu 
tnoltili  €<t  immobili.  1 primi  sono  quelli  che 
si  aggirano  o i anali  si  suppone  aggirìnsi  in 
villa  del  moto  diurno*  di  modo  che  il  loro 
piano  cangia  situazione  ad  ogui  istante;  tali 
sono  i meridioni.  Gli  altri  non  girano*  o gt* 
lano  l imatieiido  sempre  nello  stesso  | iauo; 
tali  sono  V cclitiUo^  Vequatore  e i suoi  porab 
Uh  {Fed.  tutte  queste  voci). 

Qualsiasi  il  modo  con  cui  A*  intersechi  una 
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sfera*  la  sezione  è sempie  un  citcolo*  di  « ni 
il  centro  sta  sopra  quello  dei  diametri  della 
sfera*  di'  è perpendicolare  al  piano  di  sezio- 
ne. Quindi  : 1.*  il  diametro  d'un  circolo  die 
passa  per  il  centro  della  sfera  è uguale  .i 
quello  dd  circolo*  merce  la  cut  rivoluzione 
puossi  concepire  die  la  sfera  venne  forma- 
ta; 9.^  il  diametro  d*  un  circolo  il  quale  noti 
passa  per  il  centro  della  sfera  è uguale  sol- 
tanto a una  delle  corde  del  circolo  gcneriu 
tore;  e siccome  il  diametro  è d'  altronde  la 
più  grande  di  tutte  le  corde*  cosi  fatte  cou* 
siderazioni  soinmiuistrano  un'altra  divisio- 
ne dei  circoli  della  sfera  in  grandi  e piccoli, 

I grandi  circoli  della  sfera  sono  quelli  i qua- 
li dividono  la  sfera  iu  due  parti  eguali*  os- 
sia ili  due  emisferi,  ed  baiiuo  lo  stesso  cen- 
tro di  questa.  Da  ciò  facilineute  di-ducest 
che  tulli  i gran  circoli  sono  uguali*  e che  si 
inleizecano  tutti  in  porzioni  uguali*  ossia  iu 
semicerchi.  1 grandi  circoli  della  sfera  sono  : 

V oriizonic,  V equatore,  il  meridiano,  Vrcliiti» 
co,  i due  coluti  e gli  mzimiitti.  \i  71  di  mar- 
zo ed  ai  ^5  dì  sellembrt*  il  sole  descrive  il 
suo  cerchio  precisamente  in  mezzo  al  globo  ; 
codesto  circolo  è Tequaloie.  I piccoli  circoli 
della  sfera  sono  quelli  i cui  punti*  non  divi- 
dendo la  sfera  ugualmente, non  hanno  il  loro 
centro  che  nellasse*  e m-l  centro  stesso  del- 
la sfeia.  Vengono  solitamente  addimaudali* 
in  grazia  deiranalogia  che  hanno  coi  grandi 
circoli  cui  sono  paralleli*  paralleli  del V equa* 
(ore. 

Sono  noli  in  astronomia  parecchi  altri  cir- 
coli* de' quali  diremo  ora  brevemente. 

Circolo  d*  apparizione  peìpetan  è un  picco- 
lo circolo  parallelo  all*  equatore*  descritto 
dal  punto  più  seltentrionaìe  dell*  orizzonte, 
c che  il  molo  diurno  porla  via  seco.  Tutte 
le  stelle  racchiuse  in  codesto  circolo  non 
IramoutMtH»  giammai*  essendo  sempre  pre- 
senti sull' orizzonte.  Vengono  poi  i circoli  di 
accensione  t'elta,  e i citxoli  d*  nscens  one  oh* 
Idiqun.  I primi  passano  per  i poli  del  inon- 
do e*  iiitet secando  l'equatore  a angoli  ietti* 
deleriniuano  l' ascensione  retta  degli  astri; 
si  addimamlano  circoli  d'ascensione  rcira 
per  ciò  che*  passando  per  i poli  del  mundo* 
servono  quale  orizzonte  alla  sfera  retta  cui 
le  ascensioni  rette  si  riferiscono;  il  primo 
di  codesti  circoli  è il  coluto  degli  equìnozn.. 

W circolo  d*  ascensione  ohhliqua  è unicu, 
vale  a dire  che  non  sapiebhesi  concepii  nu 
più  d'  uno  per  ogni  iiiiiulzaiiieDio  dal  polo* 
poiché  enso  altro  uou  é seuonsé  rorizzotite 
della  sfeia  ohbliqua*  il  quale*  non  passando 
pei  i poli  ilei  mondo,  e essendo  determina- 
lo in  VII  tu  del  rappoi  tu  ad  un  innalzaiiieiilo 
paiticolaro  del  polo*  non  può  essere  che  uni- 
co: menile  si  possono  ìmniaginare  un' infi- 
nità di  circoli  d' asceiisioito  retta,  per  ciò 
^hc  lutti  passano  per  gli  stessi  poli*  i quali 
sono  quelli  del  inoudu.e  «’he  si  possono  qiini- 
5fi 
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rii  riicnerU  per  merìdiani.  — Circoli  ili  rie- 
riinazione  diron%i  quei  gi'aiidt  circoli  che  si 
intersecatilo  nei  polì  del  mondò.  Circoli 
fliumi  si  addiniMmlano  almiii  circuii  iinino- 
liilt  i quali  suppon|;oii>i  descritti  dalie  varie 
stelle  e dagli  altri  punti  del  cielo  nel  loro 
molo  diurno  intorno  alla  terra;  o i quali,  a 
meglio  dire,  sembrano  da  questi  descritti 
nella  rotazione  della  terra  intorno  alla  prò* 

Ima  asse.  I circoli  diurni  sono  (ulti  itiegua* 
i;  Tequatore  ^ i!  piu  grande.  — Circoli  di 
eteursione,  si  chiamano  alcuni  circoli  parab 
Idi  al)' eclittico  e i quali  non  si  estendono 
che  ad  una  disianza  tanto  grande  da  poter 
racchiudere  tutte  le  escuisioui  dei  pianeti 
verso  i poli  dell'erliltico,  escursioni  che  si 
fanno  ascendere  a io  giadi  tMll'  al  più. 
ctrco.i  Wi  nZ/nm,  appellati  anche  arahìcameii* 
le  murantiìmt,  sono  circoli  parclleli  all>’oitz« 
zonte  il  quale  hanno  il  zenit  per  polo  comu* 
uè,  e che  diminuiscono  a inatio  a mano  che 
a qui'i»to  si  ravvicinano;  vengono  cosi  nomi* 
nati  per  ciò  rlie  servono  ad  indicare  l'allu* 
r»  d'mi  astro  sopra  l' orizzonte.  ~ Circoli 
H»  htitudine  circoli  secondari  delVeclit- 
tico  sono  grandi  circoli  perpendicolari  al  pia« 
po  delIVIiltico  e i quali  passano  per  i poli 
come  pure  per  la  stella  o il  pianeto  di  cui 
indicano  la  latitudine;  si  audiiiiatidauo  in 
COSI  fatto  modo,  perchè  servono  di  fatti  a 
misurare  la  latitudine  delle  stelle,  la  ^uale 
altro  non  è che  uno  di  codesti  circoli  iuter* 
retto  tra  la  stella  e I'  eclittico.  — Sotto  il  no* 
me  di  circoli  di  longitudine  sono  noti  vari 
piccoli  cìrcoli  paralleli  all’ecliUico,  i quali 
diminuiscono  a mano  a mano  che  da  questo 
si  allontanano;  colale  appellazione  venne 
loro  data  perciò  che  si  c sopra  rodesti  cir- 
coli che  contasi  la  longitudine  delle  stelle. 
— Circolo  d* occultazione  jierpetua  chiamasi 
quello,  parallelo  all’equatore,  il  quale  viene 
descritto  dal  punto  più  meridioiiale  dello 
orizzonte,  e il  quale  non  cutitieue  che  slel  e 
sempre  invisihili  per  il  nostro  eiiiisleio.  1.^ 
stelle  collocale  fra  codesto  circolo  ed  il  rir* 
colo  d'  apparizione  perpetua  si  alzano  e tra* 
nioiitanu  alteriialivameiile  in  certi  inumenti 
«Iella  rivoluzione  diurna.  — * Circoli  /wZ/i/idi* 
irmsi  quei  cìrcoli  immuhilì,  paralleli  allo 
C()uatore,  e collocati  lungi  dai  polì  a uua  di* 
.stanca  eguale  alla  massima  declinazione  del* 
r erlillico;  t*uno  vicino  al  polo  Iniieale  chia* 
masi  ai'ticu,  e 1*  altro  vicino  al  polo  nieridiu' 
naie  addiiitandasi  nntnriico.  — Circoli  <ii 
fHisitione  vengono  detti  quei  circoli  che  pas- 
.saiio  per  le  intersezioni  comiiui  dell  orizzoii* 
le  e del  meridiano,  per  un  certo  gratto  deh 
rcrltliico,  perii  centro  di  miatche  stella, o li* 
iialiiiente  per  quale  sì  voglia  altro  punto  del 
cÌelo.Vcuuero  proscritti  unilaitieiite  all  astro- 
logia. Se  tie  giovavano  gli  astroloclii  per  isc(^ 
piiie  la  pnaizitme  o situazione  delle  stelle. 
Ne  deliiicavanu  aulìlaineuie  seÌ«  i quali  divi* 


deano  V equatore  in  dodici  parti  iigoali  cbé 
chiamavano  le  dodici  <'ase  celesti.  — Si  co* 
noscono  pure  i circoli  varinhili  e ì circoli  iti» 
variabili.  1 primi  sono  quelli  che  variaou  a 
mano  a mano  che  cangiasi  luogo  sulla  terra, 
come  sarebbe  a dire  V orizzonte;  i secondi 
sono  quelli  che  non  variano  punto,  come  lo 
equatore^  cs.  g.  — I circoli  verticali  sono  quel* 
li  addimandati  dagli  Arabi  azzimutti ; sono 
questi  grandi  circoli  che  s'intersecano  al  zernt 
e al  nadir,  e i cui  piani  sono  quindi  perpeo* 
dirolari  aU'onzzonte;  se  ne  annoverano  so- 
litamente i8o;  e sopra  cosi  falli  circoli  si 
computa  Taliura  degù  astri  • Ut  loro  diitpis 
za  dal  tenti.  . ■« 

Soggiungeremo  al  fin  «mi  detto  efae  la  ioì|^ 
gior  parte  dei  cìrcoli  delta  sfera  di  cur& 
hiamo  finora  intrattenuto  il  lettore,  si  li  as- 
portano dai  cieli  alla  terra , e si  possono 
quindi  collocare  del  pari  nella  geografia  co- 
me neirastronomia.  Si  concepisce  pertanto 
che  lutti  i punti  di  ogni  circolo  si  abbassino 
perpendicolarmente  sulla  superficie  del  glo- 
bo terrestre  e che  vi  descrivano  circoli  i qua- 
li conservano  tra  dì  loro  la  AÌluazìone  a la 
proporzione  stessa  dei  primi.  Onde  Tequa- 
lore  terrestre  è un  circolo  delineato  sulla 
superficie  della  terra , il  quale  corrisponde 
esattamente  alla  linea  equinoziale  che  il 
il  sole  sembra  delineare  nei  cieli,  e va  di- 
scorrendo.  — 1 circoli  della  sfera  armillare 
>ieseiilano  i circoli  della  afera  celeste, 
circoli  lumiuosi  e solitamente  colorifi 
che  si  osservano  talvolta  intorno  a*  dischi 
del  .sole  e della  luna  sì  cbianiauo  alone  o 
corone. 

Chiamansi  pure  circoli,  in  geografia,  ceiv 
te  provincie  e divisioni  d' uno  stato;  colale 
nome  venne  assegnalo  in  modo  .apcciale  dah 
l'imperatore  di  Gcnnanla  Massimiliano], 
neU'anno  i5oo,  alle  provincie  dell'  impero  le 
quali  aveaiio  diritto  di  trovarsi  alle  diete. 
Ma  di  codesto  sigiiilicato  della  voce  circolo 
si  farà  parola  in  apposito  articolo.  — Saia 
pure  bene  che  il  lettore  consulti  la  maggior 
parie  delle  voci  seguale  in  corsivo  nel  pre- 
sente articolo. 

CIRCOLO  {in  senso  f^eografico).  Cliiaina- 
r«>nsi  circoli  di  Aleiiiagna  alcune  divisioni 
di  quei  grati  corpo  di  stali,  il  cui  tulio  ebbe 
nome  d’Iiiiueio  Germauiro.  e ciò  perdispo* 
sizioiie  della  dieta  nel  secolo  xvi.  Dapprima 
questi  circoli  nou  furono  che  sei,  vale  a dire: 
rraucoiiia,  Svevia.  Baviera,  Allo  Reno,  Bas- 
so Reno  o Vestfalia,  e Sassonia.  Non  furono 
in  questa  divisione  compressi  gli  elettorali  e 
gli  stali  ereditari  dell'impero.  Questi  furo- 
no, dodici  anni  dopo,  scompartiti  iu  altri 
quattro  circoli,  vale  a dire:  Austria,  Borgo- 
gna, Palatinato  e Alla  Sassonia.  L'auliro  cir- 
Colu  di  Sassonia  ebbe  allora  il  nome  di  Bas- 
sa Sassonia.  Dipoi  tulli  gii  stali  cuhipuneiili 
uu  ciiiolo  Uiiuet'u  delle  dielìue  a presctu 
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delie  deiihemiinnì  rispelln  «Ila  polizia,  a1l«» 
dogaoe  € alla  quota  delle  milizie,  di  cui  U 
dieia  germanica  aveva  ordinato  Ja  leva.  Ki-a* 
uo  le  tlieline  quaai  ahreltaiili  stali  pi-ovin- 
ciali,  lenza  peraltro  che  il  popolo  vi  avesse 
rappresentanza  alcuna.  Alcuni  principi  in 
ogni  cìrcolo  avevano  il  diritto  di  convocar  le 
dicline^  ed  erano  incaricati  dell* esecuzione 
di  quanto  veniva  da  tali  assemblee  stabilito. 
r>ilScibnenle  potevasi  porre  una  piena  rego- 
lanti nell'organizzazione  dell' impero  ger- 
manico; quindi  piti  d'uno  stato  rimase  sem- 
pre fuori  de'circoii.  Tali  la  Hoemia,  la  [tlo- 
ravia,  la  Lusazia,  la  Slesia^  i beni  dell*  ordi- 
ne equestre  detto  libero»  varie  signorie  ed 
abbazie,  e finalmeiile  i borghi  aventi  titolo  di 
imperiali.  La  divisione  deH’Alemagua  per  cir- 
coli sussislelte  lino  al  xviii  secolo.  Lo  smem- 
bramento deir  impero  operato  dalla  reuuh- 
Idica  francese,  e la  secularizzaziune  negli 
siali  ecclesiastici,  confiscati  a profitto  delle 
potenze  confinanti,  distrussero  1’  antica  di- 
visione. die  fu  trasandata  del  lutto  allorché 
si  (ondò  la  confederazione  de)  Heuo. 

Chiamansi  inoltre  circoli  alcune  divisioni 
di  provincie  in  alcuni  stati,  le  quali  corri- 
spondouo  a ciò  che  in  altri  stati  sono  le  de- 
legazioni, i dipartimenti  esimili.  Per  circoli 
è divisa  molla  parte  dell*  impero  austriiico. 

CIHCOLO  VIZIOSO  (fihxofia).  Uno  dei 
più  iusidiosi  aofisini,  e cuiitro  il  quale  im- 
porta ollremodo  di  premunirci.  CoiJ.sisie 
questo  sofisma  nel  supporre  dimostrata  una 
proposizione  che  precisamente  è in  questio- 
ne e che  vuoisi  dimostrare  innanzi  lutto; 
poi  a fondare  sopra  questa  proposizione  co- 
me su  principio  incontrastabile  la  proposi- 
zione die  sì  ha  in  animo  di  sostenere.  In 
questo  caso  rargoineiitaiiie  torna  sempre  al 
punto  dond'è  pattilo;  e di  qui  il  nome  di 
circoio  vizioiio  col  quale  viene  indicalo  uu 
tal  genere  di  so6sma. 

Lai  falso  principio,  o almeno  non  diiiio- 
strato,  cui  si  ebbe  ricorso,  puossi  dedurre 
una  conseguenza  vera,  e che  ravversario  sa- 
rà cosireliu  di  concedere  se  uoii  si  è aulici- 
palameule  avvisto  del  vizio  radicale  dell' ar- 
gomentazione. 

S’  incappa  eziandìo  nel  circolo  vizioso 
quando  i termini,  clic  voglionsi  dimostrai**, 
non  SODO  aflri  da  quelli  die  si  adducono  in 
prova,  o quando  le  parti  del  sillogismo  sono 
provale,  sia  direUameiite,  sia  indirettainm* 
le,  fune  per  l'altre. 

Hannovi  due  maniere  di  circolo  vizioso, 
uno  formale.,  1* altro  maUnaU,  lU  luogo  il 
primo  quando  la  cosa  stessa  é causa  ed  ef- 
fetto dì  se  medesima,  donde  casce  l'assur- 
dn;  il  secondo  sì  rompone  di  due  sillogismi 
dall*  uno  de*  quali  si  prova  la  causa  per  via 
deireircllo,  e dall’allro  1' cITetto  ncr  via  del- 
la causa.  In  quest*  iiUimo  non  vi  ìia  petizio- 
ne di  principio,  vale  a dire  noti  si  ricorre. 


non  si  prende  a fondamento  un  princi|  io 
coiitroveiso.  (Questo  circolo  materiale  non 
entra  nel  novero  dei  sofmoi. 

CmCONCKLLIONI.  f>rf.  Circii.mcep - 

UOM. 

CIRCONCISIONE,  s.^.,circuma^io.  Ope- 
razione anlicbissima,  cui  tal  fiala  ricorre  la 
chirurgia,  e che  hi  fotidaia  quasi  sempre  so- 

1>ra  molivi  religiosi  o |>olÌlici  Era  nota  agli 
'igizi  che  dapprima  la  praticavario  con  viste 
di  mantenere  la  nettezza*  e la  salute.  Si  os- 
sei*vò  quest*  uso  costantemente  nelle  parli 
meridionali  dell' Oriente,  coll'idea  di  preve- 
nire o di  sopprimere  la  gonorrea,  cosi  detta 
bastarda',  trasudamento  mucoso  e purifor- 
me,  che  procede  dal  coiiti  rno  della  curona 
del  glande  . piuttosto  frequente  nei  climi 
caldi,  f ed.  RALANiriDE. 

Krodoto  e Filone  ebreo  attestano  che  la 
circoncisione  era  in  uso  presso  gli  Egizi  e gli 
Etiopi,  ma  non  sanno  se  questi  l'avessero  nm» 
presa  da  altri,  essendo  un  tal  uso  antichissi- 
mo plesso  queste  due  nazioni.  L'avevano 
gli  anitanti  della  Colcbide,  Ì Fenici,  i Siri,  i 
popoli  che  abitavano  vicino  al  Ternmrloii- 
te  ed  al  Partenio.  Dagli  Euizi  passò  qual 
donima  di  religione  fra  gli  ebiei  ed  i mao- 
mettani; e lo  si  rinviene  eziandio  in  mezzo 
agli  abitanti  dì  molte  parti  dell*  Africa,  ove 
il  iiiaometlismo  non  penetrò.  Anche  il  dolio 
Marsliam  ritiene  che  gli  F.lirei  avessero  pre- 
sa la  circoucisionti  dagli  Egizi, che  Mosé  non 
fie  fosse  i4  primo  istitutore,  e cita  in  testi- 
monianza Erodoto,  c Diodoro  Siculo.  Presso 
quest' ultimi  era  una  specie  di  battesimo,  un 
suggello  indelebile  di  setta  religiosa,  che  du- 
XÒ  per  altro  lino  ad  un  dato  tempo,  perchè 
all'epoca  di  Pitagora  non  era  osservata  che 
dai  sacerdoti  e dai  lilosofì.  Lo  stesso  Pila- 
gora  che  viaggiò  l'Asia,  l’EgiUo  c la  Grecia, 
avendo  voluto  insinuarsi  nei  misteri  religio- 
si di  que*  popoli,  dovette  prima  di  esservi 
ammesso  a studiarli,  assoggettarsi  alla  cir- 
concisiooe.  L*  Errerà  asseriace  che  presso  ì 
Messicaui  eravi  una  specie  di  circoncisione 
anche  senza  avere  cognizione  alcuna  del 
giudaismo  c del  maomettismo;  pcroccliè  ta- 
gliavano il  prepuzio  e le  orecchie  con  multe 
rerimonìe,  e soprallullo  ai  sienort,  subito 
che  erano  nati.  Anche  i Ilrasiliani  nsav:<no 
la  circoncisione.  Scrive  Sirahone  che  le 
femmine  deH’ Egitto  erano  circoncise,  ed  il 
Belluuio  lo  dice  delle  Cofle;  Paolo  Gìovio 
delie  suddite  del  Prelegiauni  od  inipcialo- 
re  dell'  Abi.ssinia. 

Presso  gli  Egizi  si  eseguiva  questa  ceri- 
monia uei  terzo  anno  tanto  nei  maschi  che 
nelle  femmine.  Presso  i Turchi  nel  settimo 
od  oliavo.  Presso  gli  Ebrei  invece  eraiu»  v 
sono  tuttora  ohldigali  ì padri  dì  sottopor- 
re alla  circoncisione  i propri  figliuoli  nel- 
l'ottavo giorno  dopo  la  nascita,  loro  essen- 
do violalo  di  farlo  prima;  ma  se  il  fanciul- 
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lo  è infernK),  pu«)  diffffiirfti  la  rirroncisione 
lino  A qiiamlu  sia  reslìUiiio  tri  saltile. 
esegiiisrono  questi  ultimi . riteneiiHoU  or- 
«linata  «la  Dio  rome  segno  speciale  di  al- 
leanza fra  Lui  e loro.  ì ai.  per  maggiore 
tstnizione  le  discussioni  che  Veurc  ha  pre- 
messo alla  sua  traduzione  (ranceie  oella 
lìihhia. 

Consiste  nella  recisione  di  una  parte  cir- 
colare dell*  csfretnilà  del  prepuzio;  appunto 
per  ciiS  chiamasi  Circoncisione,  dal  Ialino 
circumciderf,  tagliar  all’ intorno.  Il  prepuzio 
è abbastanza  lungo  nei  teneri  fanciulli,  onde 
poterne  recider  una  piccola  porzione  senza 
tnconvenieole.  Attesa  appunto  la  lunghezza 
di  quesU  parte,  succede  tailiata  che  non  tut- 
ti i circoncisi  abbiano  scoperto  il  glande* 
Plessuna  emorragia,  od  assai  leggera  e facile 
ad  arrestarsi,  succede  a questa  opcrazioue; 
purché  non  venga  recisa  porzione  esuberan- 
te di  prepuzio;  nel  qual  caso  abliiatno  avuto 
occasione  di  osservarla  due  volle,  nò  si  po- 
tò vincer  che  dopo  molto  tempo  e pazien- 
za colla  compì  essione  e col  tamponamento. 
In  vista  di  qinsla  sua  semplicità,  e del  niun 
pericolo  che  trae  seco,  i governi  non  si  op- 
popgooo'a  questo  rito  religioso,  e permetto- 
no sia  eseguito  da  persone  estranee  all'arte. 

Le  malattie,che  di>mandano  la  cìrconcisio* 
ne,  consistono  nell'  apeiitira  troppo  stretta 
del  prepuzio  e nella  lunghezza  od  ampiezza 
eccessiva  dello  stesso;  meglio  peraltro  ai  ri- 
media tanto  a queste  deformità,*  quanto  a 
quelle  prodotte  dalle  scottature  profonde, 
dalle  cicatrici  delle  ulceri  veneree , dalle 
affezioni  cancerose,  dallo  sviluppo  di  tumo- 
ri, colia  operazione  del  fimosi  {Feti.  Fimo* 
SI  e PARAFtMOSl)  di  quello  sin  colla  circonci- 
sione. Dovendo  intraprender  questa  opera- 
zione, la  si  eseguirà  nel  modo  seguente. 
L'ammalato  sarà  seduto  diiiinpeilo  ad  una 
finestra,  che  mandi  obhliquanicnle  la  luce 
sopra  di  lui.  Se  si  tratterà  di  un  bambino, 
sarà  questi  collocalo  in  posizìouc  ei>lta  sul- 
le coscie  di  un  individuo,  parìmeutì  seduto, 
che  colle  braccia  gli  tenà  fermo  il  dorso  sul 
proprio  ventre.  Divaiic.<te  le  gambe,  un  as- 
sistente, postosi  a lato  del  bambino,  o dietro 
la  sebieoa  dell' adulto,  prenderà  la  verga, 
presso  alla  radice,  coll’ indice  e pollice  di 
ambe  le  mani,  onde  porgerla  Hebilamenic 
all*  operatore,  e far  che  la  cute  non  retroce- 
da, Q sporga  oltre  il  necessario.  La  Rossezza 
del  tessuto  cellulare  di  questa  parte  òcausa 
che  il  prepuzio,  nellH  sua  pagina  estf-rna,  si 
allunghi  con  somma  facilita  oltre  il  dovere* 
erbe  1* operatore  traendo  a sé  la  porzione 
che  vuol  lecidere,  possa  la  pagina  inlei  iia 
sfuggire  all*  azione  del  coltello,  rimaner  in- 
lalU,  e ranelle  che  formava  la  stringilura 
sussister  dopo  1*  opcrazioue.  Per  isfug^ire 
tale  inconrentenle  dovrassì  aver  l’atlcnzinne 
« he  ad  eguale  dbUnza  Tuna  c l' altra  delle 


rtpiegaitire  cnlanee  vengano  tagliate;  e ciò 
si  otterrà  aflerrando  l'operatore  e stirando* 
BÒ  col  pollice  ed  indice,  o coll*  ìndice  e me» 
dio  della  mano  sinistra,  l'estremità  tutta  del 
pr*‘puzio  che  forma  la  briglia,  cioè  la  di  Ini. 
esterna  ed  interna  membrana.  Allora  con 
uno  o piò  colpi  di  histori  retto,  tenuto  rolla 
destra,  e fatto  scorrer  da  un  margine  airtiliro 
della  rute,  si  effettua  la  recisione,  la  quale 
cosi  riesce  regolai*e,  e quindi  piti  facile  alla 
guarìginiie. 

Succede  facilmente  che  le  ferite  circolarf; 
eseguite  sopra  tessuti  membranacei,  tendano 
a restringersi:  quindi  ai  avrà  l'avvenenza  di 
far  scorrere  il  pref»uzio  superstite  oltre  il 
glande.  La  cura  consecutiva  non  domanda  che 
rapplicazione  di  filaccia  spalmate  rem  sem- 
plice cerotto  o di  hagnnoli  freddi;  la  seconda 
medicatura  si  rinnova  dopo  due.  Ire  giorni, 
le  susseguenti  ogni  ventìaualtr'ore.  L acqua 
ghiacciata  semplice,  od  alluminosa  o le  filac- 
cia asciutte  bastano  d'ordinario  per  arresta- 
re  la  leggera  emorragia  che  può  comparire: 
se,  in  caso  contrario  sì  dovesse  esercitare 
una  leggera  compressione,  non  si  dimenti- 
cherà d'introdurre  neirnretra,  o fino  a certa 
prufoiidii.ì  di  questo  caltele,  una  sciringa  di 
gomma  elastica.  Nel  caso  di  emorragia  osti- 
nata si  ricorrerà. a qualche  tocco  di  nitrato 
d'argento  fuso.  Delpech' anzi  propende  a 
strisciar  que.slo  sale  su  tutta  la  ferita,  appe- 
na eseguita;  per  tenerla  salva  dal  contatto 
della  marcia  si  laverà  spesso  con  acqua  sem- 
plice. Il  malato  sarà  tenuto  per  qualche  gior- 
no a dieta. 

1 Turchi  mortificavano  la  pelle  dei  fan- 
citilli  da  circntiridei'si  con  piccole  tanaglie, 
la  recidevano  poi  con  rasoio,  e cospergevano 
la  ferita  di  polvere  astringente.  I Giudei  cin-. 
conridevano  con  un  coltello  di  pietra.  Ese- 
guivano una  volta  questa  operazione  nella 
sinagoga  con  molte  cerimonie,  e gridan.do 
Barufh  kabh  fbenedizione).  Il  circoncisore 
in  ebreo  chiamasi  Mohel,  ed  è presso  dì  essi 
un  gran  titolo  che  seco  porla  merito  distin- 
to. 11  padre,  volendo,  può  circoncidere  il 
propno  figlio,  il  quale  durante  la  operazione 
sta  collocalo  sulle  ginocchia  del  padrino: 
questi,  alcune  volte  afferra  1' estremità  del' 
prepuzio  con  tanaglìetta  d'argento, ed  il  A/o- 
bel  col  rasoio  taglia  solamente  la  cute 
sterna  dello  stesso,  poi  coll' unghia  del  pol- 
lice, che  a bella  posta  si  lascia  mollo  lunga, 
lacerata  la  cute  interna,  pone  sulla  ferìta  una 
polvere  astringente  e qualche  paimoltno.  Una 
volta  succhiavano  prima  colla  bocca,  due  o 
tre  volle,  il  sangue  che  colava.  Durante  la 
operazione  recitano  alcuni  versetti  di  salmi, 
poi  pongono  il  nome  al  circonrìso.  Questa 
funzione  che  presso  gli  Ebrei  è delle  più  so- 
lenni, si  eseguisce  con  allegrie  e formalità 
poriicolarì.  T.a  cute  asportata,  si  dissecca  e si 
coiisurvA  dal  A/oòc/siccome  oggetto  santo.  P* 

'■  fn 
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• dRCONCÌSlON^K,  k In  rrrimoiiÌB  idi- 
gioM  ronsislente  nel  iBglinr  il  prepuzio  dei 
masrlii,  presrnlln  dulia  legge  agli  F.liret  ed 
ai  Maoinellani  per  distinguerli  dagli  altri  re* 
ti  deVredenli.  Sono  i soli  due  popoli  per- 
tanto file  la  pratirauo  per  obbligo  di  reiigii»* 
ne,  mentre  lutti  gli  altri  Tadopraiio,  o per 
ragione  di  Hsica  necessiti»  o di  naiional  co- 
stumanza. L'orìgine  del  rito  liitli  la  ripeto- 
no, eccello  alnini  pochi  sofisti,  dalla  prima 
instiluzìone  del  popolo  ebreo  colla  chiamala 
d'Àbramo.  Costui,  giunto  all'eià  di  pp  anni, 
circa  So  dopo  l'uscita  per  coniando  di  Dio 
dalla  patema  terra  di  lliis,  ebbe  ordine  dal 
medesimo  dì  circoncidersi  iinilamenle  a tut- 
ti gli  allrì  maschi  di  sua  famiglia,  non  eccet- 
tuato lo  schiaro  e l' avveniticcio,  afline  di 
sancire  per  tal  guisa  nella  sua  schiatta  un 
patto  eterno  con  Dio.  Obbedì  subito  il  pa- 
triarca, e da  quel  dì  rimase  impreteribile  la 
legge  della  circoncisione  appo  gli  Ebrei, 
rollavo  giorno  dopo  nato  il  maschio, esclu- 
dendo dalla  dolorosa  rerimonia  le  femmine, 
colla  comminatoria  che  il  fanciullo  il  quale 
non  venisse  rirronriso,  fosse  sterminato  dal 
suo  popolo.  Così  precettò  Iddio  ad  Àbramo 
l'anno  del  mondo  oib.S  (iBpi  avanti  Cristo). 
Ne  fu  rinnovati!  l'intimazione  a Mosè,  laddo- 
ve gli  si  vieta  di  ammettere  al  coovito  dello 
agnello  pasquale  tulli  coloro  che  non  fosse- 
ro per  avventura  cirroncisi  {Bsd.  ti,  4^),  e 
rinvigorita  al  c.  i9,  v.  i5  del  Levilico,  in  cui 
si  larcomanda  l'osservanza  deirotlavo  gior- 
no dopo  il  nascimento.  Ecco  dunque  rhiarii  a 
roi  ìgtne  storica  della  circoncisioiie,rhe  ser- 
vì in  appresso*  differenziare  i figli  d'Àbra- 
mo dalla  moltitudine  degl' incirconcisi.  Cli 
è perciò  che  Tacito  al  ▼ della  sua  storia  av- 
vertiva : circoncidersi  gli  Ebrei  per  disltn- 

f;uersi  con  marra  siffatta  ; e san  Girolamo 
lellamenle  si  esprimeva  nel  suo  commenta- 
rio dell’  epistola  ai  Calali  ; affinchè  il  li- 
gnaggio del  suo  caro  Àbramo  ad  altre  razze 
non  si  meschiasse,  e a poco  a poco  non  ne 
diveuisse  dubbia  la  famiglia,  «olle  il  Signore 
improntare  il  gregge  israelitico  d’  una  spe- 
cie Hi  marchio  di  circoncisione.  Ad  onta  pe- 
rò di  siffatte  testimonianze  sorsero  contro 
r orìgine  della  cerimonia  Celso  e Giuliano, 
studiandosi  di  dimostrare  che  Abramo  tras- 
migrato dalla  Caldea  in  Egitto,  quivi  trovò 
in  uso  la  circoncisione,  adoltolla,  dando  per 
tal  guisa  a divedere  che  non  era  es.sa  il  dì- 
stiutiro  esclusivamente  scelto  da  Dio  peglì 
Ebrei.  Ma  validameole  si  opposero  ai  due 
favoleggiatori  gli  apologisti  delle  sacre  scrit- 
ture e ne  uscirono  vittoriosi.  Nel  passalo  se- 
colo fu  peraltro  rinnovata  robbìezìoiie  per 
opera  di  Marsbam  e Ledere,  i quali  si  fece- 
ro scudo  delle  parole  di  Erodoto  e del  Si- 
culo Dtodoro.  Riferisce  infatti  Erodoto  al  li- 
bro 1,  c.  e a6  delia  sua  storia,  che  i soli 
Egizi  si  circoncidono,  e coloro  ai  quali  essi 


paiteripano  il  lilo,  come  sard  hcro  gli  Fluef, 
aorgiiinpendo  inoltre  clic  i ('olrhesi,  rircvit- 
la  la  pratica  da^di  Egizi  . la  tramandarono 
agli  abitanti  di  Tatmodonfe  e Panenlo,  e 
che  i Fenici  stessi  ed  i Siri  ricevuta  aveanta 
dagli  EgÌ7ÌHtit.  Il  mpde.simo  coiifei  ma  Diodo- 
ro  di  Sicilia  netta  storica  sua  biblioteca.  A 
confutar  di  tcggieii  gli  addotti  argomenti, 
giovi  semplicemente  osservare:  essere  assai 
piu  probabile  che  gli  Egìzi  prendessero  la 
religiosa  cerimonia  dagli  Ebrei,  anziché  vi- 
ceversa, c ciò  pelle  ragioni  seguenti,  i.  La 
testimonianza  di  Erodoto  è ben  sospetta, 
pella  soverchia  creHnlilà  di  mi  tutti  i crìtici 
gli  danno  taccia,  e lo  stesso  Egiziano  Mane^ 
Ione  di  falsità  In  rimltrolta  in  proposito  ; 
quando  ancfie  non  .si  volesse  fare  maggior 
conto  HrH'aiiloi  ilà  storica  di  Mosè,  a lui  an- 
teriore di  dieci  secoli,  e da  lutti  rìcono*cin- 
f<*  pel  pili  «eridico  degli  storici.  Sarebbe  va- 
no l'aggiungere  che  Dindni'u  licopiò  l'errore 
del  primo  storico  della  Grecia  quattro  ser<  • 
li  piu  tardi.  0. Tulli  .sappiamo  che  .Àbramo  si 
era  recato  in  Egitto  subito  dopo  Tuscila  dal- 
la terra  di  Ibis,  rbe  vi  avea  fatta  lunga  di- 
mora, e se  ii'era  di  già  ritornato  senza  es- 
sersi minimamente  circoncìso.  Si  sa  inoltre 
che  ciò  fece  in  seguito  per  romando  espres- 
so di  Dio,  e non  già  per  averne  vista  o tro- 
vata la  pratica  io  Egitto.  Gli  è dunque  pm 
probabile  assai  che  gli  Egizi  in  appresso  ii- 
revessero  la  circoncisione  dai  discendenti 
di  Abramo,  e il  buon  senso  islurico  ne  avva- 
lora, quando  non  si  voglia  attenersi  con  Mar- 
sham  alta  supposizione  di  due  storici  dì  gran 
lunga  posteriori  a Mosè,  e senza  confronto 
meno  isirulii  di  questo  nelle  costumanze 
egiziane.  E chi  mai  vorrebbe  far  pullulare 
con  Marsbam  dai  ge**mi  dell*  Egizia  la  reli- 
gione ebraica,  e perciò  tutto  scnnvntgeie  e 
sovvertire?  Nes.siino  certamente. 5.  Gli  è cer- 
to ancora  ; aver  la  circoncisione  ebraica  dif- 
feiilo  assaissimo  da  quella  degli  Egizi,  coii- 
sìdeiandola  cost(uo  come  una  pratica  di  co- 
stume nazionale,  di  nettezza  e pulizia,  di  ra- 
gionevolezza ed  igiene,  od  anche  di  fisicii 
necessità,  mentre  la  vedemmo  prgli  Ebrei 
un  obbligo  espresso  di  religione  per  lutti  i 
maschi,  Poltavo  giorno  dopo  la  nascita,  sot- 
to la  più  terribile  comminaloiia  della  legge. 
4-  Finalmente  è da  osservarsi  che  il  circon- 
cidere lutti  i maschi  ìndislintamenle  non  fu 
mai  un  dovere  universale  pegli  Egiziani,  fa- 
cendoci fede  sant* Ambrogio,  Orìgene,s.  Epi- 
fanio e Giuseppe  Flavio,  rbe  ì soli  sacei  no- 
ti,  i geometri,  gli  astrònomi,  gli  asirologi,  e 
le  persone  versale  nella  scienza  dei  linguag- 
gio geroglifico  eran  tenuti  a cirronndorsi 
per  differenziarsi  dal  resto  del  volgo  profa- 
no. Gli  è per  sìmile  costumanza  che  vol- 
le Pitagora  render  omaggio  a que'  sapienti 
col  sottoporsi  alla  circoncisione,  affine  di  ve- 
nir inizialo  nella  filosofia  arcana  degli  Egi- 
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eì,  e riù  die  più  gl*  importagli  ne*  venerati 
misteri  He' sacerdoti.  Ma  l'argomento  più 
raltanle  all' unno  sarebbe  la  testimonianza 
di  ArtapanO)  rne  di  fronte  distrugge  l'ob* 
biezintie  di  Marsham,  e viemmaggiormetile 
corrobora  le  già  citale  ragioni  storirbe  della 
Bibbia.  Eusebio  ci  conservò  al  libro  9 della 
sua  preparazione  evangelica,  cap.  8,  le  pa» 
iole  di  Artapano , il  quale  categoricameii- 
,te  asserisce  che  Mose  insegnò  la  circonci- 
sione agli  Egizi  ; per  il  che  alcuni,  non  a 
torto,  opinarono  rne  più  lardi  ancora,  cioè 
appena  sotto  Salomone,  fosse  iotrodotla  la 
circoncisione  in  Egitto  per  opera  degli  E* 
iirei. 

Comunque  siasi,  gli  è poi  certo  che  la 
massa  del  popolo  non  vi  era  mai  obbligala, 
atlestaudocelo  le  invettive  dei  profeti  Eze- 
cbiello,  c.  3i,  V.  18  e 3?,  e Geremia,  cap. 
9,  V.  ^4  e a5,  i quali  indegnati  contro  il  la- 
sto  e le  dissolutezze  de^li  Egizi,  incirconci- 
si gli  addiinaudano  e di  cuor  perverso  al  pa- 
ri degli  alni  gentili.  1 più  adunque  appo  di 
essi  non  si  circoncidevano;  nè  può  giammai 
asserirsi  che  Abramo  abbia  presa  dall*  Egit- 
to la  pratica  della  circoncistone,  come  an- 
dammo fino  ad  ora  mostrando. 

Agli  aiiliclii  Ebrei  nulla  aveva  prescritto 
la  legge,  nè  riguardo  al  ministro,  nè  sulla 
qualità  degli  stromeiiti  opportuni  alla  cir- 
concisione : ond'è  che  potevano  eseguirla  il 
padre,  un  congiutitu  qualunque  del  neonato, 
un  cliii  uigo,  e perlino  nu  sacerdote,  valen- 
dosi del  mezzo  rhe  più  loro  piaceva,  come 
rasoio,  coltello  od  anche  pietra  tagliente. 
J>i  questa  fere  uso  Sefora,  la  moglie  di  Mosè, 
nel  circoncidere  in  deserto  di  nton>o  verso 
TEgitio  il  figlio  priinogentio  Eliazer,  a ram- 

1)ar  dalla  morte  il  marito,  minacciato  dal- 
’angelo  del  Signore  per  aver  negletta  la  re- 
lituonìa.  Giosuè  fece  lo  stesso  cogli  incir- 
concisi  d’ Israello,  con  lutti  coloro  cioè  die 
crau  nati  nel  deserto  durante  i quaratiranni 
ivi  passati;  adempiendo  i^comaudu  di  Jeho- 
V4,  die  ne  ordino  la  cirroncisioue,  per  cui 
vciinei'o  ad  essi  recisi  i prepuzii  con  lapidee 
tollclla,  sopra  un  colle  che  dai  medesimi  si 
oddtitiaiidò,  e fu  detto  in  appresso  di  Gal- 
.gala,  ossia  del  rivolgimento,  della  rivoluzio^ 
ne,  attesa  l’era  novella  che  cominciava  per 
l«raello,  l'epoca  della  emancipazione  e della 
gloria.  Gli  è facile  a credere  che  le  pietre 
taglienti,  rammentale  nella  Scrittura,  somi- 
gliassero a quelle  cb*  erano  in  forma  di  coU 
lello,  adoprale  dagli  Egiziani  nello  sparo 
«leVadaven  per  imbalsamarli.  Anche  appo  i 
Galli,  ossia  saceidoli  di  Ctbtle,  cosi  <letli 
(lai  fiume  Gallo  della  Frigia,  le  cui  ar<|ue 
(M'ano  ragione  di  detneitza,  anche  i (falli  ai 
mutilavano  e spontaneamente  si  faccano  eu* 
iiuchi,  servenuosi  all’ uopo  d’una  pietra  ta- 
gliente o d*  uu  coccio,  non  potendo  altri- 
menti adoprare  senta  pericolo  manifesto  di 


vita,  come  re  lo  attesta  Plinio  al  55.^,  c. 
della  sua  Storia  Naturale. 

Appo  gli  Ebrei  moderni  sono  in  uso  i ra- 
soi oa  altri  strumenti  chirurgici,  ed  è dove- 
re del  padre  il  far  circoncidere  i suoi  figli 
otto  giorni  dopo  la  nascita  per  mano  d'un 
chirurgo  da  lui  scelto  a piacere.  Prima  de^li 
otto  giorni  non  lìce  mai  eseguire  l'operazio- 
ne,  ma  si  qualche  giorno  dopo  il  termine  pre- 
scritto, quando  riiirermità  o la  soverchia  de- 
bolezza del  neonato  giustifichino  il  ritardo. 
Giunto  il  giorno  della  cerimonia  comparisce 
un  padrino  per  tenere  ed  as.seltare  sulle  gi- 
nocchia il  fanciullo,  e fa  mestieri  anche  dì 
una  matrina,  quando  la  cerimonia  sì  compia 
nella  sinagoca,  per  portare  e riportare  il 
fanciullo,  permettendo  le  odierne  costuman- 
ze che  al  rito  si  adempia  o io  sinagoga  o in 
casa  come  meglio  aggrada  a cìascuiiu.  Se  sì 
eseguisce  nella  sinagoga  veggonsi  in  lai  ca- 
so in  pronto  due  scranne  con  cuscini  quadra- 
ti di  seta  ; destinata  l’uiia  pel  ministro,  e vuo- 
ta l'altra  in  onore  del  profeta  Elia,  che  si 
crede  invisibile  assistere  alla  religiosa  ceri- 
monia. A compierla  un  tempo  preseulavasi 
un  uomo  esperto  deiralto,  pelle  ripetute  o- 
perazioni  da  luì  fatte,  e davasi  a conoscere 
dalla  lunghezza  deU’ugiia  de'pollici,  a bella 
posta  lasciate  crescere  per  riuscir  eoo  più 
d' agevolezza  nella  doloiosa  cerimonia.  Al  di 
d'oggi  si  presenta  invece  un  lindo  e garbalo 
chirurgo,  senza  gli  artigli  dei  grifagno  ai  due 
pollici,  a mciiocbè  il  vezzo  grazioso  delia 
moda  imperiosamente  non  esìga,  in  luogo  dì 
sole  due,  tutte  quante  le  dìla  artigliate  ed  a- 
dunrlie.  Assume  in  tale  occasione  il  titolo 
dì  mohel  ossìa  cirroncidente,  e metlesi  su- 
bito aiTopra.  Ne  risparmieremo  ai  lettori  la 
seconda  ieilura,  sendovene  |>iù  sopra  esalta 
e scìeuiifica  la  descrizione.  Compiuto  il  nio, 
prende  il  ministro  il  bicchiere  del  vino  mi- 
sto col  sangue  della  circoncisione,  bagna  le 
labbra  del  circonciso,  ripete  Tencrgiche  pa- 
role di  Ezechiello  al  c«  16,  v.  4*  che  a Sali- 
ma  si  riferiscono:  - Quando  nascesti,  o Ge- 
rusalemme, nel  dì  della  tua  ualìvilà  non  lì 
venne  reciso  rombellico,  uè  fosti  lavata  cui- 
l'arqtia  a tua  salvezza,  non  di  sale  cospersa, 
e neppure  involta  ne' panni.  *«  Si  recita  quin- 
di il  salmo  i?8  : - Di  sovente  m'hanno  esfHi- 
guato  fili  dalla  mia  gioventù; -viene  pronuo- 
aiata  una  benedizione  sul  capo  del  fanciullo, 
cui  s'impone  il  nome  desiderato,  e la  ceri- 
imiiiia  biiìsce.  Quando  si  compie  nella  sina- 
goga si  ha  cura  di  farla  nella  mattina  del 
giorno  prescritlo.  in  cui  sì  aduna  gran  folla 
di  gente,  recitando  dei  aalmi  fino  alla  com- 
parsa della  matriua,  che  giunge  pomposa- 
mente  con  seguilo  numeroso  dì  donne,  alle 
qujli  non  lice  peraltro  1*  oltrepassar  il  limi- 
tare della  sinagoga.  La  matrina  consegna 
tosto  il  fanciullo  al  palriiio,  e tulli  ad  una 
voce  gridauo  : baha,  ossia  il  ben  ve- 
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mito;  do|M>  cK  rlie  il  paflrino  si  «sside,  e 
fidiitfa  sulle  sue  |*ìuurcfita  il  lanrìuliu;  il  mi* 
iiihiro  allura  allcira  il  rasoio,  e invoraiulo  il 
divino  aiuto  colle  parole;  Siate  l>cnecleUo,o 
Signore,  che  ri  coiuaiulaste  la  ciiToiicisiuue, 
p««n  mano  all'opra,  e la  compie  nel  modo  aU 
liove  iudicalu.  Così  si  costuma  coi  maschi, 
nirnlre  per  le  feminiiie  il  rito  è diverso. 
Queste,  come  dì  gii  avvertimmo,  non  sono 
ponto  soggette  al  ritaglio  appo  gli  Ebrei,  e 
solo  la  madre,  ottanta  giorni  dopo  Ìl  parto, 
reca  la  sua  hainhiua  alla  sinagoga,  dove  se 
Ile  sta  ad  attenderla  mi  cantore,  il  auale  prò- 
ierisre  una  henedisione  sul  capo  della  fan- 
cìuliìna,  le  impone  il  nome  che  più  si  hia* 
ma,  e poi  la  riconsegna  alla  madre , rhe 
lieta  se  ne  parte  per  aver  adempiuto  alla 
h-gge.  lo  Germaiiia  si  compie  così  breve  ce* 
rimuoia  nella  casa  stessa  del  puerperio  seu* 
xa  recarsi  nùniinaineiite  alla  sinagoga. 

Di  lai  fatta  erano  le  discipline  legali  stil 
ciiTouctdersi  per  la  nazione  ebrea,  che  tut* 
lodi  scrci|iotnsamriite  le  osserva.  Se  poi  sì 
'trattava  di  ammettere  alla  sinagoga  i (ìeiitilì, 
venivano  anche  costoro  «stoggellali  aliarne* 
desima  cartuinnia,  a menochè  non  fossero 
di  già  ciiconcisi.  In  questo  caso,  a stringere 
leiiaceniente  ìl  patto  co^nuovi  credenti,  si 
traeva  loro  qualche  stilla  di  sangue  dal  luo- 
go in  mi  si  scorgevano  le  Iraccie  della  cir- 
concisione, e si  dìcevau  quelle  stille  il  san- 
gue deirallranza.  Per  tal  mauiera  sì  prati- 
cava cogli  Egizi,  cogli  Arabi  e co'Samarita- 
Ili,  per  quanto  ne  assicura  il  dottissimo  Cai- 
niel.  A render  poi  autentici  e più  solenne 
la  cerimonia,  si  costumava  dì  compierla  alta 
piesenza  di  Ire  teslìmonii,  invocando  il  no- 
me del  Signore  e volgendogli  questa  pre- 
ghiera : Fateci,  o Signore  Dio  nostro,  litro- 
var  nella  legge  le  buone  opere  e la  vostra 
prelezione,  in  quella  guisa  che  introduceste 
quest’  uomo  nelli  vostra  alleanza.  In  tal  mo- 
do gli  stranieri  circoncisi  diventavano  vera- 
mente ebrei.  Visibile  rimaneva  l'iinpronla 
«Iella  circoucisioue  e tacile  a riconosrersi  ; 
ed  è perciò ebe  gii  Ebrei  apostati  non  lascia- 
no intentato  alcun  espediente  per  cancellar- 
la in  si  medesimi,  come  di  leggieri  si  des* 
sume  dalle  amare  parole  al  primo  de*A/nc«xò., 
I,  i5:  fecero  a sò  stessi  i prepuzii  (gli  apo- 
slaltY  e si  discostarouo  dal  Testamento  san- 
to, rollegandosi  alle  genti,  a queste  venden- 
dosi per  commettere  delle  iniquità.  S.  Pao- 
lo vi  allude  pure  scrìvendo  la  prima  volta  ai 
Corìnti  al  c.  7,  v.  18,  dove  raccomanda  a 
Costoro,  che  se  v'ha  Ira  di  essi  alcun  circon- 
ciso, non  si  sforzi  di  ristabilire  il  prepuzio 
)i«r  couverlirsì  al  cristianesimo,  ma  di  Iniou 
grado  lo  abbracci  come  si  trova  ; se  poi  è in- 
cirroDciso  vi  resti,  e solo  nelle  acque  batte* 
siioali  si  mondi.  Parecchi  si  sludUno  di  ne- 
gare la  possibilità  di  ini  fatto,  asserendo  in- 
delebile il  luaicbio  deU«i  circoncisioue,  fa- 
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cendost  scudo  dell  antoriu'i  Hi  s.  (ìirolamo, 
Hiiperto  ed  Emonio;  ma  la  verità  storica 
della  Scrittura  viene  validamente  radei  mala 
dai  racconti  di  Giuseppe  Flavio,  Antth. 
Giud.,  17,  6,  e dalle  sperienze  s’tesse  della 
medicina.  Di  già  gli  antichi  medici  Galeno 
e Celso  trattarono  espressamente  il  sogget- 
to, e Rartbnlin,  discorrendo  i morbi  rant- 
mentati  nella  Bibbia,  cita  le  opere  di  Kgìne- 
ta  e di  Fallopo,  che  il  segreto  insegnano  di 
cancellar  quelle  traccìe,  e Buzloi  f,  il  figlio, 
scrivendo  al  Baribolin  medesimo,  adduce 
in  conferma  raiitorilà  stessa  degli  Ebrei  ; da 
cui  si  dessume  non  essere  la  circoncisione  uii 
carattere  tìsico  indelebile,  come  lo  è invece 
il  battesimo  in  senso  spirituale. 

Dall’  indole  della  pratica,  e dall’iiiipruula 
clic  lascia,  passiamo  ora  a considerarne  gli 
edelli.  Il  primo  c priiicinale  di  tutti  si  era 
•piello  di  distinguer  colla  circoncisione  il 
|>|  |>olo  ebreo  da  tutti  gli  altri,  di'  esso  mi 
ispierzo  addimaiidava  genti,  nazioni  Ri- 
rliiainara  imdtre  alla  mrmoria  degli  Rlirci. 
die  discendevano  essi  dal  padre  dei  rredeii- 
li,  dal  patite  del  Messia  secondo  In  carne. 
Reiidevali  iiiiilalori  delle  opere  sanie  di 
queir  insigne  loro  palriarra  e nella  viva  le- 
de di  «sso  li  riaccendeva,  per  cui  silicei 
mente  credevano  nel  pi  omeaSu  Messia. — Em 
simbolo  della  circoncisione  del  cuore,  giu. 
sta  il  dettalo  di  Mosè  al  5o.«  del  Deutemm.^ 
V.  6:  Il  Signore  Dio  tuo  circonciderà  il  tuo 
cuore  e quello  della  tua  schiatta,  affinché  tu 
ami  il  Signore  Iddìo  tuo  in  tutto  il  tuocuoie 
e in  tutta  Taniina  tua,  e così  li  sia  dato  di 
poter  vìvere.  Filone  Afferma  la  stessa  cosa. 
Obbligava  t circoncisi  alia  piena  osservanza 
della  legge,  imponendo  ad  essi  il  dovere  di 
tutta  adempierla  come  dire  raposlolo;  ed  era 
infine  la  figura  del  battesiino.^Qui  cade  ora 
in  acconcio  dì  esaminare  se  la  cirroncisione 
sìa  per  avventura  un  sacramento  al  pari  di  quei 
della  nuova  lecge,o  semplicemente  un  segno, 
un  preludio  della  grazia  avvenire,  di  quella 
che  ai  soli  redenti  impartì  ìl  Salvatore.  Nu 
accenneremo  di  volo  per  non  ìiiteri'ompeie 
l'argomento.  Parecchi  teologi  pertanto  la 
tengono  per  sacramento  del  patto  antico, 
per  segno  manifesto  della  grazia  di  Dìo  coi 
discendenti  di  Àbramo.  San  Tommaso  per- 
tanto è d'avviso  (1.4» -fcnf.  dixC,  I quex.  1,  art. 
9)  che  Abramo  perciò  appunto  che  manife- 
stò in  sè  stesso  una  quantità  rimarchevole 
di  credenza,  a ragione  dell'esimia  sua  fede. 
Al  dagli  altri  disgiunto,  ed  ebbe  il  contras- 
segno o xacromento  della  sua  credenza,  vale 
a dite  la  circoncisione.  Qui  ognun  chiede  di 
subito  qual  grazia  conferisca  un  tale  sacra- 
mento? A ciò  egiegiameiile  risponde  san 
Tommaso  (p.  3,  9,  70  a 4)  dicendo  che  nel- 
la circoncisione  viene  impartita  la  grazia  coi 
suoi  crTelli,  ma  in  modo  nen  diverso  dal  bat- 
tcsiiiiu.  Iinpeicioccbè  nel  battesimo  vicue 
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roliftfriU  U graAiM  ìu  virtù  del  ùatlesiino 
ìdesso,  clic  ne  va  r«»niito  per  essere  lustro* 
mento  della  redenzione  da  Cristo  di  già  coiu* 
pinta  ; mentre  U grazia  della  rircuncisione 
non  già  da*qiiesia  deriva,  bensì  dalla  fede 
nella  redenzione,  di  cui  la  cti'concisione  non 
era  altro  cbe  un  simbolo.  Nè  UiUi  i teologi 
si  accoiileiitaroDO  delta  risposta  porla  da  co- 
testa  aquila  degl’ ingegni,  dall*  uomo  tanto 
versato  nella  divina  sapienza.  Ma  parerclii, 
rifacendosi  a sant’  Agostino,  cbe  volle  lar- 
gheggiare cogli  efielti  della  cirroarisione, 
iogolfaiidosi  nel  senso  mistico  delle  parole  dì 
già  citate  del  c.  17,  v.  10  del  Genesi.  Ecco 
come  si  esprìme  al  libro  quarto  del  suo  trat- 
tato sul  inatriiiioiiio  e sulla  concupiscenza, 
c.  1 : la  circoncisione,  sin  dal  momento  in 
cui  fu  iutrodotta  presso  il  popolo  di  Dio,  era 
simbolo  della  giustincazione  per  la  fede  e 
indizio  dì  essersi  ripurgali,  e segno  ai  fan- 
ciullini  deU’esaer  rimasti  mondi  aalt'origìiia- 
le  ed  antico  peccato.  La  stessa  dottrina  è da 
lui  confermala  nelle  opere  contro  Pelagio  e 
Celestio,  contro  Giuliano  e la  lettera  di  Pe- 
tiliaiio.  Nè  solo  si  rimase  in  sua  sentenza 
b.int’  Agostino,  ma  ebbe  molti  seguaci,  (ra 
cui  è rimarciievole  s. Gregorio  Maguo  il  qua- 
le nel  suo  comineiilano  di  Giobbe,  I.  5,  c 5, 
nou  esitò  punto  di  dire  : L*  efficacia  che  ap- 
po noi  esercita  la  grazia  haltesiinale  fu  eser- 
citata negli  «utichi,  o da  la  fede  semplice- 
meiile,  pei  fanciulli,  o dal  sacrifizio  pegli  a- 
dultì,  o dal  mistero  della  circoncisione  per 
coloro  ch’escivano  d’Ahramo.  Di;da,  s.  Ful- 
genzio e molti  altri  illustri  teologi,  fecero 
eco  all' opinione  dell’eloquente  Gregorio, 
e giovi  a prova  citare  le  parole  del  maestro 
delle  sentenze,  che  cosi  aggiunge:  il  sacra- 
mento della  circoncisione  porgeva  contro  il 
peccata  il  rimedio  medesimo,  che  al  dì  d'og- 
gi produce  il  battesimo.  Tengono  dietro  a 
costoro  Alessandro  di  llales,  Scoto,  Durali- 
cto,  san  Bonavciilura  ed  Estìo;  anzi  questi 
due  ultimi  vanno  taut' oltre  da  asseverare 
che  la  circoncisione,  al  par  del  battesimo  e 
degli  altri  sacramenti,  produce  i suoi  frulli 
jti  forza  deir  opi  a oprata,  come  dicesi  in 
teologia,  e non  già  in  forza  dellopra  presta- 
ta dairoperante,  per  virtù  sua  propria  adun- 
que, nulla  ragion  fatta  delle  disposizioni  di 
«Ili  la  riceve.  Così  parecchi  ritennero  lino 
snii  Toniinasoi  ina  rupiniuue  più  comune, 
e «liret  quasi  universale,  dielio  la  scorta  di 
( otaiilo  maestro  si  c quella  che  la  circonci- 
sione non  fu  mai  ialiluiU,  nè  praticala  giam- 
mai come  rimedio  contro  il  peccalo  origina- 
le, ina  semplicemente  come  cerimuiiia  lega- 
le e simbolo  del  sacraineiitu  da  Gesù  Cristo, 
appena  isliluìlo  a salvezza  del  mondo  e a 
pinzai  e dal  peccalo  d’origine.  Faremo  di 
mostrare  ciò  in  breve  colle  seguenti  ragioni. 
I.  La  (iciiesi,  da  noi  altrove  citata,  darci  a 
dit  idei  e la  cii  coucisiuiic  come  segno  di  al- 


leanza tra  Dio  ed  il  suo  popolo,  e noti  già 
come  rimedio  dell’eredilano  peccato,  a.  San 
Paolo,  scrivendo  la  sapientissima  sua  lettera 
ai  Hutnaui,  chiaramente  ci  attesta  che  Àbra- 
mo avea  ricevuto  il  segno  della  circoucisio- 
ne,  come  suggello  della  giustizia  da  lui  pri- 
ma dimostrata,  e non  fa  punto  menzione  del 
cancellar  ch’essa  faccia  il  peccato  d'ongine. 
3.  Tutti  i padri,  che  precedettero  sant’Ago- 
stino,  espressamente  c’  insegnarono  che  la 
circoncisione  non  poteva  in  verun  modo  can- 
cellare il  peccato  originale.  Gli  è perciò  che 
san  Giustino  nel  suo  dialom  con  Trifone  po- 
sitivamente asserisce:  w Àbramo  ebbe  laciiv 
concisione  come  un  simbolo,  non  già  qual 
mezzo  di  venire  giustificalo,  a tenore  dì  ciò 
che  la  Scrittura  e il  fatto  stesso  ci  obbligano 
di  confessare  *•  ; e altrove,  con  più  di  forza, 
soggiunge:  m 11  semplice  rimarco  ahe  il  ses- 
so femminino  non  è considerato  capace  del- 
la circoncisione  carnale  bastar  deve  a con- 
vincerci cbe  fu  essa  istituita  come  segno,  e 
non  già  come  <mra  di  giustizia. « Saut'lre- 
iieo  al /.  4#  e.  IO  incalza  l’ argomento  colle 
parole:  **11  Signore  diede  la  circoocisione, 
non  a compimento  di  giustizia,  ma  a sem- 
plice simbolo,  per  scevrar  di  continuo  la 
razza  di  Àbramo  da  qualunque  altro  li- 
guaggio.  M Tertulliano  infìue  energicamente 
couebiude,  al  c.  a,  contro  i Giudei:  Se  gli 

è vero  che  la  circoncisione  monda  l’uomo 
dal  peccato.  Iddio,  avendo  creato  incircoii- 
ciso  il  nostro  piotoparenie  Adamo,  perchè 
mai,  a ripurgarlo  del  delitto,  noi  circoncise 
dopo  il  fallo  coiymesfo  ? • Dello  stesso  pen- 
siero sì  scorgono  san  Cipriano,  /.  t,  8 contr. 
Jud.\  san  Giovanni  Grisosloino,  tom.  97,  in 
Cr/zf.;  6aiit*Ambrogio,ep.  7i;Epifanio, hurrs. 
8 ; Teodoreto,  Teofìlatlo,  Erumenìo  e lanti  • 
altri  basati  sui  seguenti  molivi:  1.  Essendo 
il  peccato  originale  comune  ad  amendue  i 
sessi,  come  mai  si  potrebbe  supporre  una 
parzialità  in  Dio  a favore  de' soli  masclii, 
senza  ledere  rinBiiila  sua  giustizia,  I*  iiiw 
nieosità  di  sua  sapienza?  a.  Per  qual  cagione 
interrompere  la  circoncisione  per  quaranta 
anni  nel  deserto,  se  sola  coiuhicea  a salvezza  ; 
chè  molti  denno  esser  morti  in  quello  spa- 
zio di  tempo  senza  riceverla,  e perchè  mai 
difl'ei  ire  all  oliavo  giorno  la  cerimonia,  non 
badando  punto  a que’bainbini  che  pria  di 
silTatto  termine  perissero?  3.  Nè  Filone 
ebreo,  uè  ì rabbini  han  supposto  giammai 
die  la  circoncisione  radesse  il  peccato  d ’oii- 
giue.  Alle  quali  ragioni  addotte  dai  più.  io 
da  mio  cauto  ne  aggiungo  una  che  panni  la 
più  robusta,  perentoria.  Chieggo  io  quindi 
perchè  mai  la  cattolica  chiesa  da*  suoi  pri- 
inurdiì  e costaulemt-ule  fino  a*  gioì  ni  nostri 
e in  pcrjieluo,  perchè  mai  la  cattolica  chie- 
sa assoggetta  al  batle.simale  lavacro  tulli 
coloro  elle  dal  giudaismo  fanno  paesaggio 
alla  I digiune  vela  di  Gesù  Cristo?  Perchè 
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mai  non  eeasata  i Apoflolo  d inculcale  che 
la  circeociaioDe  ooo  e atta  a giustiHcare»Don 
è altro  che  un  aimbolo,  un  contraaaegno  del- 
la eraaia  divina  che  viene  impartita  nel  san- 
to batleaimo?  A me  aembra  che  questo  solo 
argomento  bastar  dovrebbe  ad  assennar  gli 
avversarii  e convìncerli,  che  le  opinioni  par- 
tùli  di  alcuni  padri  non  aon  mai  decisive  in 
(alto  delia  cattolica  verità.  La  chiesa  vera  di 
Gesù  Cristo,  depositaria  di  sue  dottrine  non 
avvalorò  giammai  del  suo  suflragio  i pensa- 
menti di  coloro  che  si  trincierarono  dietro 
sanl*Agoatino,  dimostrando  in  pratica  e in 
teoria  di  ritenere  il  solo  battesimo,  come 
meno  istituito  dal  Salvatore  per  purgare 
dal  peccalo  d'origine,  e considerarne  la  cir- 
coDcisione  unicamente  qual  simbolo  o ron- 
trasseguo.  La  sbagliò  dunque  sanl'Agostino, 
spingendo  più  in  là  del  senso  proprio  e na- 
turale il  motto  della  Scrittura:  Sarà  stermi- 
nato dal  mio  popolo  ogni  maschio  la  cui  car- 
ne ooo  sarà  stata  circoncìsa  Tettavo  giorno, 
per  aver,  io  lai  modo,  violato  il  mio  patto. 
Dove  è da  notare  il  doppio  abbaglio  di  santo 
Agostino:  i.  nelTàver  letto  nella  versione  dei 
setlanU  le  parole  V ottavo  giorno,  quasi  ter- 
mine insonnonlabile  senza  dilazione  dì  sor- 
ta, mentre  oè  nella  Vulgata,  nè  nel  testo 
ebraico  si  legge  cosi,  e sol  si  ritenne  il  ter- 
mine degli  otto  giorni,  non  come  impreteri- 
bile sotto  la  pena  di  eslerminio,  bensì  come 
limite  a chi  volesse  anticipare,  sendo  lecito, 
da  quanto  sopra  esponemmo,  dì  differire  al 
di  là  degli  otto  giorni  la  cerimonia,  quando 
le  circoaianze  lo  esigano. Tutti  poi  sanno  che 
la  frase:  Sarà  sterminato  dal  mio  popolo  per 
aver  violato  il  mio  patto,  nulla  altro  significa 
se  non  se  : Decaderà  dai  diritti  inerenti  ai 
mio  palio  stretto  là  nella  terra  di  Canan  con 
Àbramo,  perderà  i privilegi  annessivi,  verrà 
disgiunto  dalla  nazione  d'Israello,  punito, 
se  ha  d'uopo,  colla  pena  di  morte,  da  subi- 
taneo colpo  tolto  dal  seno  dei  viventi;  e tut- 
to ciò  per  aver  violato  il  patto  che  io  sanci- 
va con  Àbramo  nel  sangue.  A questo  solo 
patiosi  allude  nelle  parole:  Violò  la  mia 
alleanza,  e non  già  a quello  che  in  Adamo 
rimase  leso  ed  inlranto  colà  nelTFden,  men- 
tre fino  ad  otto  volte  si  ripete  al  c.  17  della 
Genesi  il  vocabolo  patio’,  cosa  a cui  non  ba- 
dò luinìmameiite  sanTAgosltuo.  l«a  circonci- 
sione  aduumie  fu  un  mero  simholo,un  segno 
sollaolo  della  grazia  hwliesiinale,  per  cui 
T uomo  diventa  erede  di  Dio  e coerede  di 
Gesù  Cnslo,  e solo  quella  grazia  al  circonci- 
so conferiva  ebe  dalle  disposizioni  del  suo 
animo  prenrlea  vigore,  dalTopra  delToperan* 
te,  io  dico,  come  saviamente  ed  inlallihil- 
roenie  decisero  i concilii  ecumenici  di  Fi- 
renze e di  Trento.  Su  di  che  giovi  attenta- 
mente  consultare  Calmet,  che  niscorre  degli 
cHeili  della  cisconcisione  al  principio  nel 
suo  commento  sulTepistola  a'iloinani.  Noi 
Enrid.  Eni.  ri  f»$4.  07. 


intanto  continueremo  a svolgere  1 argomento 
tolto  altri  aspetti. 

Vedemmo  di  già  che  la  primilìvA  pratica 
della  circoncisione  appartiene  agii  Ebrei, da 
eui  la  presero  in  appresso  le  altre  nazioni. 
Ismaele,  cirronciso  nella  rasa  dì  Àbramo  al- 
Tetà  di  tredici  anni,  la  comunicò  agTIsmae- 
Irli  ed  Arabi,  di  cui  fu  rano^ite,  e costoro 
la  propagarono  ai  Saraceni,  Turchi,  e a lutti 
i Maomettani.  1 Fenìci  ed  i Siri,  fino  dal- 
Tepoca  la  più  remota,  adotturono  la  circon- 
cisione, valendosi  dell* esempio  di  Abramo, 
la  cui  storia  svisata,  secondo  il  solito,  ci  rac- 
conta alla  sua  foggia  Sanconiatone  nell'a- 
neddoto di  Saturno,  citato  da  Eusebio  al 
suo  primo  libro  della  preparazione  evange- 
lica. Nan'a  pertanto  danconialoiie  die  Sa- 
iumo,  detto  Israel  da'Fentci,  sacrificò  T u- 
iiico  suo  figlio  Jeud  sopra  un  altare  eretto  al 
proprio  padre  nel  cielo,  e adottala  la  cir- 
concisione, obbligò  lufTi  sudditi  a sottopor- 
visi.  Quindi  esser  derivalo  Ìl  costume  atroce 
de’  Fenici  di  sacrificare  i loro  figli  nelle 
maggiori  strettezze  dello  stato,  e da  ciò  ori- 
ginala anche  la  circoncisione  appo  dì  essi. 
Gl’Idumei,  quantunque  discendenti  da  A- 
hramo  ed  Isacco,  non  assunsero  la  circonci- 
sione che  dopo  di  esservi  stati  costretti  da 
Giovanni  Ircaiio,  che  li  assoggettò  al  suo  do- 
minio, come  si  legge  al  /.  i3,  c.  17  delle 
tichilà  di  Giuseppe  Flavio.  I Turchi  costu- 
mano- da  canto  loro  la  circoncisione,  ma  nel- 
l’età dei  selle  agli  otto  anni,  e nelTesegnìr- 
la,  dopo  tagliata  la  pelle  del  prepuzio,  non 
la  toccano  più,  a differenza  degli  Ebrei  che 
oe  lacerano  in  vari  luoghi  i rimasugli,  e gua- 
riscono perciò  prima  de’Turchì.  Usano  co- 
storo praticarla  solennemente,  invitando  co* 
spicui  personaggi  ad  intervenire,  anche  Ha 
lontano  se  fa  mestieri,  a quella  rerlnid^nia. 
assai  rimarchevole  in  proposito  l'invito  fatto 
dal  sultano  Amurat  ]il  al  re  di  Francia  Enri- 
co ut,  alToccasiooe  in  cui  volle  pomposa- 
mente far  circoncidere  il  suo  figlio  maggio- 
re, peiveniito  di  già  all*  età  di  anni  quattor- 
dici. Spedi  stai  uopo,  nel  i58i,  apposito 
ambasciatore  ad  Eiinro,  pregandolo  a voler- 
si recare  pel  maggio  del  vegnente  anno  1S89 
a Coslanlinopnit  per  assistere  in  qualità  di 
patrino  alla  circoncisione  de)  qiialtorderen- 
ne  suo  figlio.  Non  vi  si  portò  minimamente 
Enrico,  ma  que*  della  lega  rolscro  pretesto 
dal  solo  invilo  di  tacciare  il  loro  re  di  mao- 
mettismo, addimandsadolo  per  ischerno  il 
re  turco.  Cosi  ci  fa  avvertili  Etoìle  nelle 
Memorie  all'anno  1S81.I  Persiani  e gli  Arabi 
circoncidono  i loro  figli  alTetà  di  tredici  anni 
in  onore  d' Ismaele,  da  cui  redarouo  la  ceri- 
monia. Quei  di  Madagascar  tagliano  a tre  ri- 
prese la  pelle  ai  loro  bambini,  facendoli  per 
lai  guisa  molto  soffrire  ; quel  consanguineo 
che  prende  il  primo  ritaglio,  a dirittura  lo 
inghiolte.  Abbiamo  in  Herrera  rhe  anche  i 


<5»  CIRCONCISO  — CIRCONFLESSO 


Mexieani  reci<le*»no  *'  loro  rauciulli  il  pre- 
puiio  e porzion  degli  orecchi,  aenxa  che 
paolo  li  conoscessero  di  giudaismo  o di  mao> 
mellismo.  Non  è da  sliipire  che  altre  prati- 
che  di  religione  si  rinvennero  appo  di  essi, 
le  quali  diedero  indizio  di  un  legame  primi- 
tivo Ira  il  rentinente  Asiatico  ed  Americano, 
rosa  che  verrà  meglio  provala  in  avvenire 
dal  perfezionamenlo  della  linguistica  e della 
etnografìa. 

Avverliiiimo  di  già  che  ni  gli  antichi,  nà  i 
moderni  Ebrei  non  assoggettano  le  fernmine 
alla  circoncisione,  bensì  prescrivono  alle  ma- 
dii  di  presentarsi  con  esse  al  tempio  o alla 
sinagoga  So  giorni  dopo  il  parto,  come  so- 
pra si  disse.  Gli  Egiziani  peri,  e in  qualche 
luogo,  gli  stessi  Arabi  e i Persiani  fanno  cii> 
ronridere  le  loro  fanciulle.  Ce  ne  la  fede  s. 
Amliro^io,  /.  n.  Ve  Abratfi,  e 1.  li,  dove  in- 
determinatamente  asserisce  che  gli  Egiziani 
circoncidono  maschi  e femmine  al  comin- 
ciar dell'anno  quindicesimo  di  età  ; il  che 
raOerma  Strabono  al  /.  17  colle  parole  : Le 
femmine  Egiziane  si  circoncidono.  Ma  R«e- 
lio  in  una  nota  curiosissima  sur  Origene  mi. 
notamente  ne  descrìve  l’ operazione,  asse- 
rendo che  si  eseguisce  col  recidere  la  clito- 
ride alle  fanciulle,  la  quale  nei  paesi  caldi 
di  leggieri  sovrabbonda.  Ond'è  che  gli  Egizi 
pi  ima  che  le  loro  passino  a marito,  tolgono 
col  ferro  quella  sovrabbondanza,  e così  la 
necessità  fisica  cagionò  appo  di  essi  l’obbli- 
go della  cerimonia  religiosa,  che  tuttodì 
scrupolosamente  si  osserva.  Notano  alcuni 
che  il  pili  delle  volte,  invece  del  ferro,  si 
faccia  uso  del  fuoco.  Vige  lo  stesso  costume 
anche  in  Persia  e in  Etiopia  presso  le  copte 
che  pur  sono  cristiane.  Leone  Africano,  al  /.  8, 
assicura  derivare  tal  pratica  da  un  precetto 
della  legge  dì  Maometto,  quantunque  nel  so- 
lo Egitto  sì  adempia  e nella  Siria,  per  mezzo 
di  alcune  vecchie,  operatrici  peritissime,  le 
/mali  si  aggirano  specialmente  pelle  strade 
del  Cairo  a fame  mestiere.  Paolo  Jovio  a 
Meinsterìo  sodo  inoltre  d’ avviso  che  anche 
Ira’ sudditi  del  prete  Gianni,  ossia  tra  gli 
Abissini , aia  in  uso  la  circoocision  delle 
reramìnecherhanno  per  dìsiiulivo  di  nobiltà, 
cnnie  privilegio  esclusivo  a quelle  solameule 
che  si  vantano  dùcendere  dalla  schiatta  del- 
la regina  Nicaulis  di  Saba,  la  bella  e spirito- 
sa principessa  recatasi  a visitar  Salomone. 
Da  quanto  si  è detto  puossi  di  leggieri  infe- 
rite che  gli  AIrìcani  abbiano  ricevuta  la  cii'- 
concisione 'dagli  aulichi  Egizi  e dagli  Arabi, 
ebe  pili  degli  altri  furono  con  essi  a cooUt- 
lo.  Qui  poniamo  fine  a ciò  che  risguarda  la 
circoncisione  come  pratica  religiosa  appo  gli 
Ebrei  ed  altri  pcqmli  d’Oriente,  facendoci 
ora  a brevemente  discorrere  della  circonci- 
sione come  festa  della  chiesa  cattolica  per 
esaurir  pienamente  il  soggetto. 

CtHCos'cisiosK  (di  Gesù  Ciislo).  È la  festa 


dell'  ottava  del  santissimo  Natale,  in  memo- 
ria della  eerimonis  del  ritaglio  « cM  voHe 
assoggettarsi  il  bambino  G«h,  otto  gtorni 
dopo  il  suo  nascimento.  Tutti  sappitme  che 
fu  eseguita  in  Betlemme,  ansi  sant'  Epibnio 
è di  parere  che  fosse  compiala  nella  gratta 
stessa  della  Natività;  dop^di  ebe  fu  impo- 
sto al  dìvìn  pargoletto  il  nome  ssniiasimo 
di  Gesh  o Salvatore,  come  ce  lo  attesla  s. 
Loca  e.  ti,  v.  3i.  Fino  al  secolo  aetlimo del- 
l’era volgare  si  diceva  la  fetta  dell' ottava 
del  Natale,  che  soleonemenle  ti  celebrava  ad 
esaltar  anche  le  prerogative  dellt  Vergine 
Madre,  in  cui  onore  recitavaai  gran  parte 
dell’  uffizio  a lei  consecrato,  pratica  che  tut- 
todì si  osserva.  Verso  la  metà  poi  dd  aecolo 
settimo,  il  re  di  Spagna  Reeesvinto  fu  il  pri- 
mo a decretare  una  festa  col  titolo  dellt 
Circoncisione  del  Salvatore,  e cotale  eaem- 
pio  fu  in  appresso  imitalo  da  tutta  la  chie- 
sa cattolica,  e in  breve  volger  d' anni  si  face 
universale.  Gli  ò vero  che  il  concilio  a.*  di 
Tours,  deli’  anno  566  ordina  severo  diginas 
e celebrasione  di  messe  solenni  in  onore 
ddia  circoncisione  il  di  primo  gennaio;  da 
il  fece  più  per  opporsi  alla  anperslizione  pa- 
gana della  festa  in  quel  d)  alla  memoria  dì 
Giano,  per  cui  il  popolo  ti  abbandoffirta  al- 
le stravaganze  le  più  tconeie  e biixarre,  (E 
quello  if  faceste  in  omaggio  del  Salvatole. 
Solo  nel  i44>  fu  abolita  in  Francia  la  super 
stisiosa  oaservanza  del  giorno  di  Giano,  so- 
alituendosi  a questa,  per  decreto  della  Ci- 
collà  teologica,  la  festa  nniversale  dd  Nome 
tantissimo  di  Gesh,  alla  cui  ìnvocasione  o- 
gni  ginocchio  ti  piega,  de’celesii,  dcftsnrt- 
stri,  e di  coloro  perfino  che  smaniosi  dispera- 
no nd  copi  abissi  delF  inferno.  Se  ne  tra- 
sporta la  celebrasione  al  presente  agli  olUt, 
quallordici  e quindici  di  gennaio  ae  f uopo 
il  richiegga. 

Olire  die  mentovate  dae  leale  in  riear 
danza  della  dolorosa  cerimotiiB  tnbita  da 
Gesh  Cristo,  la  cstlolics  chiesa  commetaora 
anche  le  primisie  dd  sangue  divino  eoo  ap- 
posito rito,  nel  festeggiare  li  conseerazioae 
ddte  primizie  del  sangue  dd  Salvatore,  tea- 
sa  voler  minimamente  secondar  per  td  gui- 
aa  r errore  di  coloro  che  van  fantasticamaó- 
le  spacciando  la  favola  apecìotiaMma  ddla 
eonaervazione  del  sacro  laceralo,  tagliafòed 
coltello  onde  fu  cìrconcifo  il  pargolo  divino. 
Tutte  e tre  le  fette  finora  detentte  fnroao 
uuicaraente  istituile  a ^oria  dd  Nome  san- 
tisfhno  di  Gesh  Cristo,  di  cui  maggiore  nea 
fu.  nò  fia  giammai  iuvocato  sotto  alla  volta 
celeste,  che  ci  protegge  ed  allieta, 

. L.  LszAilttH 
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CIRCONFLESSO,  addìet.  Chiamati  cosi 
un  nervo,  e parecchi  vasi  sanguigni  dd  cor- 
po umano.  Il  uei  vo  ha  avuto  anche  il  nome 
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di  asceUwe  e scapido^mtraU  {V ed, 

I.  iR£  nrrvo).  < 

La  arteria  circonJUssa  dell*  omero  uasce 
dalla  aarellare  {Fed.  Asc£LL4&E  ariena\  ha 

10  alcuni  Miggelti  comune  roiigine  rolla  sol* 
toftcapulare,  e >oUo  il  corpo  dell'  omero  va 
Ira  il  nuiscolu  rotondo  maggiore  ed  il  capo 
flesso^  (^le  parli  anteriori  alle  posleiiori 
aggirandosi  iuloroo  al  collo  deU'osso  slesso. 
Si  divide  in  |>arercht  rami  che  vanno  al  le* 
garoeuto  articolare,  al  peristio  deironieru, 
ai  muscoli  rotondo  maggiore  « minore,  al 
liicipìie,  al  ccracodiracliiale,  ai  soUoscapo* 
lare,  al  ventre  lungo  del  tricipite,  e piiiici* 
palmento  al  deltoide  nel  quale  si  perde. 

L'arteria  circonflessa  defili  UH,  o addnmH 
im/e,  procede  dal  lato  esterno  dell'arteria 
iliaca  esterna,  e va  tosto  alle  parti  esterne  e 
superiori  verso  il  margine  della  pelvi;  dopo 
di  aver  dati  alcuni  rami  alle  glaiidule  linfa* 
fiche  degl’  inguini,  al  peritooeo,  ai  sartorio, 
pol  lasi  Ira  l'obbliquo  interno  ed  il  tiasver* 
so  detl'addoine,  lungo  il  inargiue  interno 
dell'  osso  degli  ilii;  sono  questi  i rami  esler* 
ni.  CiT  ìoterui  ciicondano  superiortnenle  il 
femore,  c SÌ  suddividono  spargendosi  nel 
CI  urale,  nell' iliaco  esterno,  nel  retto  ante* 
fiore,  nel  fascialata , nel  medio  e piccolo 
gluteo,  nel  peliineo:  alcuni  si  anastoinissa* 
ne  fra  loro,  altri  coi  rami  deli’  ilìaca  |>oste* 
liore,  e deirotlinatoria. 

Le  vene  circonflesse  hanno  una  disposìsio- 
ue  analoga  alle  arterie  circonflesse.  P. 

CinCÒNLOCL'ZlOKE  (in  latino,  cHcum» 
Iqculio , voce  derivante  dall*  avverbio  cir* 
cuM,  intorno,  e dal  verbo  loquor,  favello). 
Figura  rlie  consiste,  secondo  la  defìnisioiie 
9 che  ne  dà  Quintiliano,  nel  dire  in  più  paro- 
le riò  che  potrebbesi  esprimere  con  meno. 
Varii  autori  confuselo  la  circonlocusione 
rolla  perifrasi  ; altri  stabilirono  fra  queste 
due  figure  distiiaiuui  affatto  irragionevoli  Al* 
cuuì  altri  fiualnicute  pretesero  che  la  peri- 
frasi, il  cui  nome  io  greco  è ad  un  di  presso 
equivaleute  alla  circonlocuxione  latina,  dii* 
feriva  da  questa  ultima  in  ciò  che  non  po- 
teva essere  usala  che  in  buona  parie,  men- 
ile la  circonlocuzione  dovevasi  piuttosto 
adoprare  per  fare  confessioni  penose  ed  umi- 
lianti in  modo  iiitralciaio , e da  gente  che 
ha  buone  ragioni  per  non  spiegarsi  chiara- 
meote.  A noi  cosi  fatta  disliuzioue  non  sem- 
bra alTaUo  esatta.  In  realtà,  la  vera  dillerrii* 
sa  che  passa  Ira  queste  due  figure  cousisie 
piuttosto  in  ciò  che  1'  una  deve  riferiisi  ad 
un  cangiamento  di  liuguaegioa  proposito  di 
una  locuzione,  mentre  l’altfig  può  abbracria- 
re  nel  suo  impiego  tutta  una  frase.  Così,  |>er 
esempio,  ammettendo  così  fatta  diflìnizìone, 

11  filosofo  ed  ii  traduttore  si  serviranno  ita- 
tuiahnente  di  circonlocuzioni  per  dare  mag- 
giore chiarezze  ad  una  paiola  o ad  un  pen- 
siero estratto;  l'oratore  ed  il  poeta  sì  gio- 
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veranno  della  perifrasi  per  rischiarare,  svi- 
luppare o liiiiorzare  le  loro  descrizioni.  In 
ugni  caso,  la  circonlocuzione  è una  figura 
che  non  devesi  punto  prodigalizzare.  Ma  in 
certe  circostanze,  in  certi  geucri  di  eloquen- 
za, in  quelle  del  loro,  e.  g.  la  cirronloruzio- 
ne  è di  gran  giovamento,  anzi  lalvolia  di  ne- 
cessità assoluta.  Cicerone,  p.e.,neirOnri£mne 
per  MUone,  non  potendo  negare  che  Clodio 
fosse  stalo  ucciso  da  Milone,  o almeno  dietro 
gli  ordini  di  questo,  e non  volendo  ronrrs- 
sare  una  tale  circostanza  in  questi  semplici 
termini  che  potevano  avere  funesta  ìnniieiir.a 
per  il  suo  cliente  sullo  spirilo  de' giudici, 
si  serve  della  circonlocuzione  e non  confes- 
sa che  per  metà  cotesto  fatto,  m Gli  schiavi 
di  Milone,  così  egli  si  esprime,  non  avendo 
potuto  soccorrere  il  loro  padrone  che  si  di- 
ceva essere  stato  ucciso  da  Gludio,  fecero 
nella  assenza  e senza  la  partecipazione  o il 
consenso  di  Milone,  ciò  che  ognuno  di  noi 
potrebbe  aspettarsi  da’proprii  schiavi  in  si- 
mile occasione.  ••  Ved.  Pekifrasi. 

CmCONVALLAZlONE.  Dicesi  ìmea  di 
rirco/ino/Z/u/o/ie  quella  cinta  difensiva,  nel 
cui  interno  accampa  1'  esercito  degli  a.sse- 
dianti.  Si  compone  d’uii  seguito  continuo  o 
interrotto  di  lavori  di  lortifirazione  efimera. 
Allorquando  Tassedio  d'uiia  città  è deciso, 
il  generale  in  capo  manda  ufBziali  del  genio 
a riconoscere  i luoghi  per  poscia  stabilire  il 
disegno  delle  linee.  Codesto  disegno  , pre- 
sentato al  generale,  viene  riveduto  e deiìni- 
livamenle  stabilito  da  lui.  L' e.sercito  asse- 
diaule  viene  quindi  a collocarsi  Ira  la  linea 
di  cim>nnn//asione  e quella  delta  di  contrav 
vallmione.  Lo  scopo  nella  linea  di  circonval- 
lazione è di  fermare  i soccorsi  che  si  tenter- 
rehbe  d' introdurre  nella  città  assediata,  e 
di  opporre  un*  ostacolo  materiale  alle  sor- 
prese d*  un  esercito  ausiliario.  Da  ciò  risul- 
ta che  le  difese  della  circonvallazione  devo- 
no essere  volle  in  fuori.  Acciochà  i campi 
siano  fuori  del  tiro  di  cannone,  codesta  li- 
nea si  descrive  alla  disianza  di  cirra  5ooo 
metri  dalla  città.  sempre  pericoloso  l'a^pet- 
lare  ]' inimico  nelle  sue  lince,  perchà  cosi 
r esercito  assediante  sì  espone  ad  essere  bat- 
tuto compiutamente,  e non  ha  che  poca  spe- 
ranza di  vincere.  — Kelle  ultime  guerre.  In 
rapidità  delle  operazioni  non  permise  il  più 
delle  volle  di  mettere  in  uso  così  falli  mezzi 
di  difesa;  raudacia  vì  supplì.  Fed,  L4^CCDl 
FORTlFlCzZIOKE  e TMHClEKAMF.»iTt. 

CIUCCMCKIXIONI  (q  ScOTomi),  si  dia- 
aero  quelli  fra  i Donatisti  d’Alricn,  che  gt- 
ronzavano  dintorno  le  case,  e nelle  vicinali- 
ze  delle  lior^ate  o città,  per  riparare  i torli, 
gaatigare  le  ingiustizie,  riporre  la  eguaglian- 
za fra  gli  uomini.  Armali  di  grossi  bastoni, 
esercitavano  queste  strana  missione , uon 
che  sopra  i rei,  S|iesso  ancora  sugli  innocen- 
ti; perchèi  rampollo  come  dicemmo  dei  Do- 
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ine^liu  cemvano  che  J* essere 
|>reM»  tiialiralUli  e messi  a inurle  tUi  tribù* 
nali.  E questa  la  stimavaoo  via  iufallibile 
per  ftiiingere  a vita  eterna.  Al  quale  e0'elto 
si  lanriavanu  ialura  nei  preripixi  e nei  ro* 
glii  flivainpanli»  aiiuegavan.si  uelle  correnti» 
si  sliingevatio  il  capestro  alla  gola  ; oè  per 
quanto  eccessi  cosi  feroci  possano  sembrare 
incredibili  sono  però  meno  veri  ; fiacche» 
oltre  la  foriiiale  couvianna  delia  Cliiesa»  ne 
abbiamo  amplissime  testimonianze  uelle  ope* 
re  di  sanl'Agostmo  e di  altri  padri.  — Faser 
e Nakìde  furono  capi  ai  Circumcellioni»  che 
però  non  ebbeio  vita  sì  lunga»  come  i Do* 
uatisli.  Poiché  uno  zelo  cosi  tembilinente 
maniaco»  che  dilettamente  usuipava  i di- 
ritti della  giustizia  pubblica  » fu  da  lei  in* 
frenato  e represso  per  modi  eflicaci  e termi* 
nativi.  Parve  che  questa  setta  già  spenta,  ri- 
sorgesse in  Germania  all*  epoca  della  rifor- 
ma; e come  gli  anlìcbi , così  pure  ì recenti 
Circumcellioui  ebbero  a compagne  numero- 
se schiere  di  donne:  lauto  può  il  fanatismo 
alterare  e corrompere  gli  esseii  più  miti  ed 
allettuosil  PAROtAm. 

ClUEMAlCI.  Da  Senofonte,  da  Aristote- 
le, da  Cicerone,  da  Plutarco,  da  Sesto  Km* 
pirico  e da  Diogene  Laerzio  ci  vengono  lor* 
tiile  cognizioni  sufficienti  per  poterci  for- 
mare un  concetto  della  filosofìa  professala 
dalla  setta  de’ Cirenaici.  Al  che  sono  da  ag- 
giungere le  osservazioni  di  Meuzio  nella  sua 
opera  iulilola:  jiristippus  philosophux  Socra- 
ticu%,  iive  de  ejus  vita,  monbiu  et  doffmatibus 
commentarius.  Così  in  un  dìscoi  sodi  Batteux, 
inserito  nelle  Memorie  deiraccadeinia  delle 
iscrizioni  (l.  xxvi)  che  ha  per  titolo, 
pamento  della  morale  di  j4nstippo,  per  servb 
re  di  spiegazione  od  un  passo  ai  Orazio,  ab- 
biamo alcune  giudiziose  avvertenze,  che  val- 
gono a dirigere  T opinione  di  chi  scrive  in 
tale  materia.  K fòli  ancora  dobbiamo  far 
conto  di  quanto  disse  VVieland  ititomo  ad 
Àristippo  , ed  alcuni  de*suot  contemporanei 
(Lipsia  i8oo-t8oz)* 

Una  setta  di  filosofanti,  i cui  principii  si 
differensiavaDo  esseuzìalmeole  da  quelli  dei 
cinici,  prese  il  nome  di  cirenaica  da  Aristrp- 
po,  nativo  di  Cirene,  città  coloniale  deirAfri- 
ca,  il  quale  fiorì  38o  prima  dell*  era  cristia- 
na. Sortì  da  natura  un*  indole  assai  viva  e 
piacevole:  fu  allevato  neU’ agiatezza,  ed  eb- 
ne  una  forte  inclinazione  ai  piaceri.  Usò  al- 
la scuola  di  Socrate;  e i dettati  di  ^uel  sa- 
pieute  giovarono  alquanto  a nobilitare  le 
Sue  teoaenze;  ma  senza  per  altro  poter  ot- 
tenere, cb'egH  nou  facesse  consistere  nella 
voluttà  il  sommo  bene  dell* uomo:  gtaccliév 
suoi  studi  mirarono  sempre  a stabilire  una 
novella  fìlosofìa,  favorevole  alla  soddisfazio- 
ne degli  appetiti  : onde  insegnò  Parte  di  go- 
dere, e di  prolungare  possibilmente  i piace- 
ri scnFsibib.  Fondò  la  piopria  scuola  ad  Egi* 


na  e ad  Atene,  e visse  molto  tempo  «He  cor- 
te di  Dinnigl  di  Siracusa:  Ìl  perché  fu  det- 
to aver  lui  indossato  del  pari  il  manto  filo- 
sofico, e la  maschera  da  cortigiano.  Tutto  il 
contrario  di  Antistene,  spinto  iudipenden* 
le,  e che  ponea  la  virtù  nel  signoreggiare  le 
sensuali  teudenze,  e nell*  astinenza  da  furio 
che  lino  è necessario.  Aristippo  più  assai  di 
Euclide  fu  indegno  discepolo  di  Socrate  : 
condossiachè  il  fìlusofo  di  Megara  gettò  so- 
lo Poscuriià  e la  confusione  nello  spirito 
dei  suoi  concittadini;  laddove  I*  altro  ue 
corruppe  i costumi.  Non  cercava  che  di  go- 
der del  presente,  senza  aflaoiiarsi  del  pas* 
salo  e «lell*  avvenire,  né  curava  che  di  pro- 
cacciarsi quei  diletto  nubilissimo  e dura- 
turo , che  proviene  dalla  coscienza  di  aver 
benefìolo  i suoi  simili.  Per  lo  che  sembra 
iacrcdihite  che  Federico  Menzio  potesse 
tanto  lodarlo  nella  sua  opera  da  noi  citata. 
Essa  infatti  provocò  1*  inuignazìoiie  di  mol- 
ti ; e dottissimi  uomini,  tra  i quali  lo  Stan* 
leio,  il  Meiners  e il  VVieland  impreselo  a con- 
futarlo. Vuoisi  tuttavìa  confessai'e  che  il  6- 
losofu  cirenaico  non  sempre  si  abbandonava 
alle  sue  passioni,  da  divenirne  schiavo:  an- 
zi alcuni  fatti  della  sua  vita  ci  attestano  che 
in  varie  circostanze  seppe  comandare  a sé 
slesso;  che,  quantunque  a tutto  uomo  anche 
di  lontano  fuggisse  quanto  potea  cagionargli 
dolore  o incomodo,  quantunque  le  ricchez- 
ze mollissimo  tenesse  iu  conto  siccome  quel- 
le eh’ erano  mezzi  di  procacciarsi  piacere, 
sapea  non  pertanto  esserne  superiore  : ed  é 
notabile  che  veggeiido  un  giorno  i sim»ì 
schiavi,  i quali  portavano  un  gran  lardello 
pieno  di  argento,  soccombere  sotto  quel  pe-  ^ 
so,  ordinò  loro  di  gettar  via  tutto  quello, 
che  non  poleano  portate.  Orazio  cita  rode- 
sto  trailo  nella  terza  satira  del  suo  secondo 
libro.  Cosi,  sebbene  non  facesse  gran  caso 
dello  affaticarsi  studiando,  e fosse  alieno  io 
peculiar  modo  dalle  srienze  matematiche, 
come  ci  assicura  Aristotele,  racromaudava 
tuttavia  il  sapere,  ed  era  solito  dire  ch’egli 
avrebbe  voluto  piuttosto  esser  povero  che 
ignorante  ; perciocché  il  povero  non  ha  bi- 
sogno che  di  essere  piowedulo  d*  un  po 
di  denaro,  mentre  1*  ignoraste  ha  bisogno  di 
essere  Gito  umano,  bglì  é poi  certissimo 
che  del  filosofare  molto  si  dilettava  : e per- 
ciò solea  paragonare  coloro,  che  lasciavano 

10  studio  della  sapienza,  per  coltivar  le  al- 
tre scienze,  agli  amanti  di  Penelope,  i qu>* 

11  invece  dì  conversare  con  la  padrona,  si 
trattenevano  con  le  ancelle.  Ed  eziandio  ps* 
re  da  lui  si  tenesse  per  cosa  di  somma  im- 
portanza l’educazione.  Perciocché  essendo- 
gli domandato  che  cosa  dovesse  imparar  un 
fanciullo,  insegnategli,  disse  egli,  m quella 
tenfezza  degli  anni  ciò  che  gli  dovrà  ej; 
ter  di  norma  nell*  età  adulta  massima  ni 
grande  importare , cui  gli  educatori  delb 
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f;iovenlù  dovrebbero  serbare  indelenile  oeU 
a mente,  ed  essere  premurosi  di  praticar* 
la.  Ital  die  si  vede  come  Aristippo  ben  co* 
noscea,  che  T animo  umano,  inlbrmato  a sa* 
pierixa  negli  anni  della  puerìzia,  dava  sicur* 
ti  di  bene  riuscire  in  tutta  la  vita. 

Ora  veggiamo  quali  fossero  i prìncipi),  e 
il  sistema  della  Rlosofìa  cirenaica.  Aristippo 
avea  per  massima  fondamcutale  : opera  sem~ 
prt  in  modo  che  ne  risulti  la  maggior  somma 
po«fi^i7e  di  felicità.  Se  non  che  codesta  Teli* 
citi,  secondo  i suoi  pensamenti,  e.rser  dove- 
va il  prc  dotto  specialmente  di  que*  piaceri, 
che  sogliono  conseguitare  dai  beni  sensibili. 
La  Rlosofìa  del  piacere  fu  sviluppata,  secon- 
do Tennemano,  e propriamente  ridotta  in 
un  sistema  compiuto  dal  suo  pronipote  Ari- 
slippo,  ioprannomalo  Metroaidaite,  perchè 
iMtiuilo  aa  sua  madre  jércta,  figlia  del  pri- 
mo Aristippo. 

Tale  RluioRa  prende  le  mosse  dalle  emo- 
zioni sensibili,  o dalla  sensazione  in  gene- 
rale, ed  ammette,  pel  corpo  e per  lo  spirilo 
il  piacere  e il  dolore,  accordando  per  altro 
il  primato  al  piacete  del  corpo.  Le  dottrine 
morali  della  setta  cirenaica  si  ronchiudeva- 
no  nella  teorica  delie  sensazioni.  Que*  filo- 
sofanti ragionavano  nel  modo  seguente.  So- 
lo mediante  le  sensazioni  conosce  Tuomo  la 
verità:  sono  esse  la  sola  cosa,  di  cui  abbia- 
mo realmente  coscienza.  Gli  oggetti  esterio- 
ri, da  cut  vengono  occasionale,  e acquali  si 
nfeiiscooo,  non  possono  essere  a portala 
del  nostro  conoscere.  Niuno  può  esser  certo 
che  la  sensazione  occasionala  da  un  qual- 
che oggetto,  assomigli  a quella  che  lo  stesso 
oggetto  produce  in  altri  individui,  quantun- 
que da  molti  a certe  sensazioni  venga  dato 
un  nome  comune.  Le  sensazioni  poi  sono  o 
piacevoli,  o dolorose,  o indiii'erentì;  e,  av- 
vegnaché formino  esse  la  base  di  tutte  le 
cognizioni,  possono  sole  servir  di  noma  a 
determinare  ciò  che  sia  bene,  o male,  o co- 
sa indiflereote  per  1*  uomo.  Le  sensazioni 
iodifierenti  non  hanno  la  menoma  impor- 
tanza. Il  solo  stato  deiranimo,  in  cui  si  pro- 
vano sensazioni  piacevoli , è un  bene  desi- 
derabile; siccome  lo  slato  opposto,  cioè  Quel- 
lo in  che  si  hanno  sensazioni  dolorose,  e un 
male  che  1*  uomo  debbe  evitare.  Quindi  il 
principio  morale:  cerca  il  piacere  come  il 
veto  bene,  e schiva  il  dolore  come  il  vero  male. 

Quanto  all*  iinportauza  degli  oggetti , di 
coi  1*  uomo  si  occupa  , essa  dipende  dalla 
sensazione  attuale,  che  gli  oggetti  medesimi 
fanno  provare.  Ad  un  piacere  passalo  non 
può  associarsi  molto  inteiesse,  perchè  la- 
scia una  impressione  troppo  debole  nella 
memoria  : lo  straso  vuol  dirsi  di  ciò  che  pre- 
cede i piaceri.  Una  pena  trascorsa  è da  ri- 
putarsi per  cosa  iodifierenle;  ed  è lolita  il 
prendersi  aflaiino  di  un  male  futuro.  Quin- 
di r uomo  noo  debbe  aver  cura  ihe  del  pia- 


% 


cere  e del  male  attuale:  eppeiò  la  morale 
consiste  nell*  abilità  di  trovale  il  rapporto, 
che  è Ira  le  cose  e lo  stato  nostro  presente. 
Il  vero  saggio  adunque  aspira  ai  piateli  di 
ogni  maniera,  ed  usa  dì  lutti  i mezzi  per 
conseguirli:  ma  pessimamente  opera  s'egit 
non  SI  aSliene  da  quelli,  onde  deriva  inevì- 
lahilrnenle  il  dolore  o del  corpo,  o dell’ani- 
mo;  o se  non  vuol  sofTerire  un  dolore  che 
gli  può  cagionare  un  piacere.  L'uomo  per 
sua  uatura  non  è alio  a godere  una  pei  fella 
felicità:  ma  il  saggio  può  procacciarsene 
una  maggior  porzione , ove  meglio  intenda 
a valutate  l’importanza  dei  beni,  e perciò  a 
meglio  governarsi  nelle  sue  azioni,  ed  esse- 
re meno  schiavo  della  immaginazione,  del 
timor  del  futuro,  e della  influenza  delle  pas- 
sioni. Negava  Aristippo  rlie  le  azioni  avrs- 
seio  in  sé  medesime  una  importanza  mora- 
le, dicendo  che  quanto  d’importante  loro 
•iatliihuisce  nel  commercio  sociale,  è un 
afl'are  di  couvenzione  . ma  perciò  appunto 

firescrivea  regole  , affinchè  gli  uomini  nella 
oro  condotta  vi  si  conformassero;  volea  che 
si  evitasse  la  vergogna  dei  castighi;  e inse- 

f;nava  per  conseguenza  a rispettate  i rego- 
amenti  dello  stato  intorno  alle  azioni  giu- 
ste ed  ingiuste,  coroerhè  niente  ammettesse 
in  natura  che  a ciò  rassomigli. 

Per  formatei  un  concetto  della  scuola  ci- 
renaica noi  non  abbiamo  che  pochi  e disgre- 

f;aii  frammenti.  Sono  per  altro  istruttivi  al>- 
»astaiiza,  siccome  quelli  che  ci  rivelano  di- 
lellamenle  gli  errori  essenziali  della  dottri- 
na filosofica  di  codesta  aetla.  1 piu  famosi, 
dopo  Aristippo.  nel  parteggiare  per  gli  ac- 
rennati  prinripii,  furonoTcodoro,  Evemeto, 
Bioue  da  Boristene  , Egesia  ed  Anoicerile. 

Teodoro  da  Cirene,  sopranuomato  l’n/co, 
discepolo  del  secondo  Aristippo,  e,  a giudi- 
zio dt  Diogene  Laerzio,  di  Sesto  Empirico  e 
di  PlularcOfpiobabilmeDie  anche  dello  stoico 
Zenone  e dello  scettico  Pirrone,  pigliando 
egualmente  per  principio  la  sensibilità,  giun- 
se a negare  ogni  obbiettività  alle  nostre  sen- 
sazioni, ed  un  criterio  universale  della  veri- 
tà: preparò  quindi  la  via  alla  scuola  scetti- 
ca, compose  un  sistema  compiuto  d*  indiffe- 
renza  morale  e religiosa,  e riconobbe  il  pia- 
cere o la  giovialità  pel  fine  ultimo  della  no- 
stra natura.  Insegnava  I*  egoismo  pratico  in 
tutta  la  tua  estensione,  e considerava  l’utile 
e il  danno  delle  azioni  umane,  come  i soli 
mezzi  che  noi  abbiamo,  per  giudicare  te 
•ienn  esse  buone  o cattive.  Diceva,  il  saggio 
non  appartenere  alla  sua  terra  natale,  nè  rì- 
conosceie  leggo  veruna;  ma  il  mondo  essere 
gli  patria,  ma  lui  essere  legislatore  del  mon- 
do. Dicea  , con  singolare  impudenza,  che 
certe  azioni,  le  quali  recano  mI’  uomo  dan- 
no e dolore,  sono  dì  lor  natura  prive  di  sen- 
no; ma  che  per  altro  nessuna  è vergogno- 
M,  nessuna  ingiusta:  dal  che  ne  veniva  la 
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oneada  illazione»,  l'adulterio  e M furUresj^  nio,  clié  ìri  godea  la  scuola  de*  ri  rena  Vi; 
re  cose  permesse  al  saggio.  Ci>sì  sustene»,  iioo  de'Tuloiiiei  prt^ibl  ad  Egesia  di  conti- 
doversi  avere  per  il  maggior  pazzo  colui,  nuare  le  sue  lezioni  ; giacche  parecchi  «lei 
die  per  gli  altri,  o per  la  patria  sagrifìca  la  suoi  uditori,  sedotti  da  una  eloquenza,  cho 
sua  vita.  Cotali  massime  erano  incoiiciliabi-  li  confortava  potentemente  a metter  Kne  al- 
li  con  ramrnissione  di  una  intelligenza  ino-  le  loro  miserie , si  dieder  la  morie.  Hoc 
rate  suprema,  iusuliavaiio  aperiomeote  il  *juidem  a Cyrenaico  Hegesia  sic  copiose  dif» 
culto  de*  Greci,  e si  dichiaravano  per  abhi^  putatiu',  ut  is  a rege  Ptolemaeo  prohibìtus  es* 
ininande  solto  ogni  rispetto  ^ e tanto  più  ove  se  dicatur  illa  in  scholis  dicere,  quod  multi, 
si  consideri,  che  Teodoro  ebbe  la  svergo  his  auditis , mortem  sihi  ipsi  conscifcereni 

f;nata  audacia  non  die  di  volgere  io  ridico  (Cic.  Tusc.  Qu.,  lib*  i,  XXXIV).  Annicerite  da 
i)  la  religione,  ma  si  ancora  di  negar  l'csb  Cirene,  che  probabilmente  insegnò  egli  pu- 
sterna  Hi  Dio,  e d*  insegnare  che  la  virtù  re  in  Alessandria,  cercò,  senza  nulla  cangiar 
l'ra  una  voce  senza  signiiìcato.  Però  la  dot-  nei  principii,  di  rimuovere  dal  sistema  dei 
trina  dì  lui  sovvertitrice  dì  ogni  inoralilà,  e cirenaici  le  ronsegueuze  funeste , di  cui  è 
iiDlisociale  uella  sua  essenza  fu  proscritta  fecondo.  Sosteneva  quindi  essere  bensì  il 
dall'Areopago  di  Alene , che  comiuciò  con*  piacere  il  fìne  della  morale,  me  stabiliva  ad 
tro  l’autore  un  processo,  dalle  cuiconsegueo  un  tempo  lai  regole,  che  TosservarlM  esigee 
ze  ba  potuto  salvarlo  la  protezione  di  Denie-  negazione  di  se  medesimo;  ma  tentava  di 
trio  Falereo.  Amadeo  Duhle  dice  che  gli  Ale-  conciliare  l’idea  del  sommo  bene  con  le 
uiesi  lo  esiliarono  per  aver  beffatto  i misteri,  idee  del  dovere  morale,  quali  sono  scolpile 
Kvemero  e Bione  , discepoli  di  Teodoro,  nella  coscienza.  L'amicizia  non  avea  i^r  lui 
contimrerooo  a combattere  la  religione  gre-  alcuna  importanza  (osto  che  cesaava  efi  esse* 
c«.  Evemero,  secondo  che  abbiamo  da re  associala  a sensazioni  piacevoli;  e non 
cAer  nel  suo  discorso  sui  sistema  di  questo  di  meno  obbligava  il  saggio  a fare  c^uelelie 
Teodoriano,  inserito  nelle  Memorie  deli’ac-  sagrificio  in  favore  di  codesta  amicizia,  che 
cademia  delle  iscrizioni  (toni,  vili),  rompo  a lui  più  non  fruttava  (reniti  diletto.  Ammet* 
se  una  storia,  nella  quale  tendeva  a mostra-  leva  pur  anco  i doveri  verso  la  patria  e i go- 
re che  le  divinità  de’ Greci  furouo  in  origi*  nitori,  senza  riguardo  ai  vantaggi  attuali, 
ne  prÌDcipi,  eroi  e legislaion,  o inualzalì  al-  che  ne  poleano  conseguitare.  Pensò  pure, 
la  condizioue  degl’ iddìi  dall*  ammirazione  che  un*  azione,  la  quale  avesse  per  fìne  la 
e dalla  gratitudine  de*  loro  contemporanei  sola  lelicità  sensuale,  non  sarebbe  per  ciò 
e della  posterità,  o assumenti  da  se  medesi-  virtuosa.  DaU'allro  lato  sembravagit che  nid* 
migli  attributi  della  divinità,  sia  per  fini  la  più  che  il  piacere  dovesseimportareal- 
politici,  sia  per  volgere  l' ignoranza  del  po  l'uomo,  e quindi  continuò  a cousiderarlo 
polo  in  loro  vantaggio.  come  sommo  bene , non  senza  connetterlo 

Egesia,  uomo  a indole  melanconica,  e tuttavìa  con  una  perfezione  morale  indeler*  . 
che  DOS  sapea  scorgere  che  scene  di  una  inÌDela,  verso  cui  debbono  tendere  simulte* 
cupa  tristezza  nelle  vicissitudini  delle  cose  tieamenle  le  azioni  umane, 
umane,  cadde  nell'  esti'emo  opposto  a c^uel-  Da  tali  iiKonseguenze  si  fa  manifesto  che 
lo  di  Teodoro  e de' suoi  discepoli,  i cui  ra-  Annicerite  non  perfezionò  il  sistema  mora» 
gionameoti  aveano  per  base  la  felicità  sen-  le  della  sua  scuola,  ma  che  anzi  lo  svisò  con 
suale.  Non  già  ch'egli  fosse  alieno  dal  pia-  aperte  conlrad«lizMni.  Da  ciò  per  altro  con- 
cere  dei  aeiisi;  che  anzi  in  questi  pooea  il  seguita  ch'egli  ne  scoperse  i difetti,  e che 
colmo  de*  beni,  e nell' egoismo  il  principio  in  lui  i dettami  del  buon  senso  ebbero  mag- 
della  morale;  onde  in  ciò  si  accordava  con  gior  forza  delle  logiche  deduzioni.  Ai  quali 
gli  antichi  filosofi  della  setta  cirenaica.  Ala  dellamì  avrebbero  potuto  congiui^ersi  le 
non  isperava  mai  di  veder  Tuomo  (elice,  o,  conseguenze  del  raziocinio,  ov'egli  si  fosse 
per  meglio  dire,  ei  sentiva  profondamente  formato  un  giusto  concetto  dei  veri  prìnci- 
che  il  sommo  bene,  ammesso  dalla  scuola  pii  morali,  e del  sommo  bene  interrogando 
de*  cirenaici,  andava  a terminare  in  una  do-  la  natura  spirituale  dell*  uomo,  e l>ene  avvi- 
lorosa  illusione.  Perciocché  i disgusti  e le  saudo  il  mutuo  rapporto  che  esiate  tra  la 
amarezze  incessanti,  ond' è travagliata  Tuma-  perfezione  morale,  e il  conseguiinento  della 
nìlè»  e la  crudele  incertezza  dell’  avvenire,  felicità. 

non  lasciavano  una  via  di  conforto  airanimo  Con  Egesia  ed  Annicerite  la  sella  dreoni» 
dtsoeosolalo.  Per  la  qual  cosa  compose  un  cz  perdette  il  su»nome.  Le  sorvissero  qual- 
libro,  nel  qtiale  dipinse  la  vita  umana  coi  ohe  tempo  i principii,  e la  sua  maniera  di 
pili  tetri  colori,  e difese  il  suicidio  con  ug  filosofare;  ma  poco  slette  che  si  confuselo 
calore  vivissimo,  e co*  più  seducenti  sofismi,  coirendemonisino  di  Epicuro,  massiroamen» 

E tal  dottrina  ardentemente  insegnava  in  te  presso  i Romani,  e al  tempo  in  cut  S‘*ad- 
0 Alessandria,  dove  la  setta  cirenaica  protetta  de  la  potenza  de'  Greci.  La  riuscita  che  o(- 
dai  Toloroei  avea  posto  il  principale  sue  tenue  il  sistema  di  Epicore  fece  dimenticare 
seggio.  Se  non  che,  a malgrado  del  palroci»  la  scuola  di  Cirene. 
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Si  potrebbe  dì  leggeri  ielituire  un  con» 
ironto  tra  le  dottrine  della  scuola  cirenaica, 
e quelle  che  si  professarooo  da  parecchi, 
massimamente  in  Francia,  nel  secolo  iviii. 
Si  vedrebbe  da  tale  confronto  una  grande 
ooincideoza  delle  prime  con  le  seconde.  Ma 
tale  esame  vorrebbe  un  discorso  non  b**e> 
ve;  il  quale  nou  crediamo  ora  necessario  al 
presente  argomento;  giacché  avremo  op' 
porluoa  occasione  di  tarlo,  quando  dorre* 
010  parlare  della  filosofìa  di  quel  secolo. 

Solo  coDchiuderemo  osservando  che  i ci* 
renaici  in  generale  opinavano  , ninna  cosa 
essere  giusta  od  ingiusta,  ni  avervi  virtù  o 
vizio  ìodipeiideutemenle  dai  reggimenti po* 
litici  : perciocché,  secondo  la  loro  dottrina, 
spella  alle  leggi  civili  dì  ciascun  popolo  il 
oetermiuare  tutto  che  é lecito,  od  illeciio, 
lutto  che  é degno  dì  commendazione,  o di 
biasimo.  Ond' é manifesto  coin'essi,  in  tal 
modo  confondendo  le  leggi  giurìdiche  esler> 
ne  con  le  interne  ed  immutabili  della  virtù, 
togliessero  alla  scienza  della  moralità  la 
parte  più  intima  e più  vitale. 

Prof,  Rivato. 

CIRENE  o/i/fcfl).  Celebre  città 

deirauiica  Libia  maritiiroa,  chiamata  oggidì 
Huren,  c non  presentante  più  che  ruine,  di* 
stava  quattro  leghe  dal  mare  sul  quale  avea 
un  porlo  thxÈmttio  JfoUoniat  che  serviva  di 
sbocco  al  commeicio  delle  merci  d*  Africa. 
La  « illà  di  Cirene  presentava  la  forma  d*  un 
trapezio;  era  situata  in  mezzo  ad  una  pia* 
mira  fertile  io  graui,  in  frutta, ed  irrigata  da 
fresche  fonti;  diede  i natali  ad>^m/ippo,  ca* 
po  della  setta  cirenaica  (f  ed.  CiREMAlCt),  a 
Os//i/naoi,  ad  EmstosUnc,  • OtmcMdc,  ecc. 
(/^ed.  codeste  voci). 

Cirene  venne  fondata,  63i  anno  prima  di 
C.,  da  una  colonia  originai  sa  di  Tera.  Si  ve* 
de  dalle  particolarità  che  E'odoto  sommiui* 
atra  intorno  a tale  argomento  quanta  fosse  la 
pena  colla  quale  i Greci  uhhìairooo  alTora* 
colo  che  comandava  loro  di  venirsi  a stabilire 
in  Libia.  Eu  viaggio  verso  codeste  spiaggia 
si  vicine  alla  Grecia  era  considerato  a quel 
tempo  come  T impresa  più  pericolosa.  Ratto 
primo  del  Dome,  disrendrote  da  Minta,  uno 
degli  Aigonauti,  fu  il  foudalore  di  Cirene.  La 
di  lui  posterità  regnò  in  questo  paese  per  ben 
!»oo  ao.  Cirene  ebbe  dapprima  per  rivali  gli  E* 

ili  ; su  cut  la  sua  stipreinasia  venne  stabilita 

alia  batlaclia  d*  Irasa  data  l'anno  S75  av.  C., 
e iu  cui  i Cirenaici  furouo  vincitori.  Ma  più 
lardi,  una  frazione  di  cittadini  ribelli  alloii- 
lanossi  da  Cirene  e londò  la  ciiià  di  Barre  ; 
e finalmente,  allorquando  Arcesilao  HI,  re  di 
di  Cireue,  fi  sottomise  tributario  a Cambi* 
se,  conquistatore  dell*  Egitto , rotale  atto  di 
vergognosa  debolezza  avendo  suscitalo  cou* 
Irò  di  lui  i propiii  sudditi,  Cireue  fini  col* 
l'essere  compresa  io  una  delle  grandi  sslra* 
pie  d'Egitto,  e ùde  rimase  d'wora  io  poi. 


Cireue  io  grazia  della  sua  marina,  potè* 
va  andare  di  paro  colle  città  più  mercaunti 
dei  mondo  antico;  mentre  Mileto  aveva  il  mo- 
nopolio del  commercio  del  Ponto  Eussino, 
Cirene  divideva  con  Cartagine  1*  iinpoi  tante 
traffico  delle  coste  come  pure  delr  interno 
dell'Africa.  È celebre  la  lotta  che  segui  tra 
queste  due  repubbliche  rivali  (y<d,  Carta- 
gine, pag.  85z,  col.  1,  lin.  8 e seg  ; p.  858, 
col.  0,  lin.  3q).  Cirene  rimase  quasi  sempie 
straniera  alla  politica  della  Grecia;  si  (u  nel 
di  lei  seno  che  vennero  cercare  un  asilo, 
nel  4ot  (sempre  av.  C.).  3ooo  Messenit,  scac* 
ciati  dai  Lacedemoni  dalla  loro  patria.  1 Ci* 
renaici,  spesso  in  preda  a guerre  intestine, 
furono  talvolta  oppressi  da  tiranni.  Ma,  seb* 
bene  esposti  nello  stesso  tempo  agl*- insulti 
de*  Cartaginesi  e de*  Libii  indipendenti,  sep- 
pero conservare  sempre  gelosamente  riole* 
gi'ilà  del  loro  tei  iitorio;  non  furono  giam- 
mai soggiogali  da'  barbari , e a questo  pro- 
posito, Gillies  osserva  che  •*  hi  loro  libertà 
••  sopruvvisse  a quella  delle  repubbliche  dei 
I*  loro  fratelli  in  Europa,  poiché  Tolomeo  1, 

••  avendo  ottenuto  per  sé  nella  divistone  del 
» retaggio  gigantesco  di  Alessandro  1’  Egitto 
» e Cirene,  fu  il  primo  che  strapasse  a quo* 

*•  sta  repubblica  segni  di  soinisessione.  ~ 
Sotto  i Lagidì, Cirene  divenne  uno  stato  se- 
parato. Nel  gn  (av.  C.)  il  senato  romano  di- 
chiarò libera  la  Ciienaica  greca.  Si  lu  allora 
che  essa  domandò  leggi  a Lucullo. 

1 vantaggi  commerciali  che  la  fondazione 
di  Alessandria  avea  fatto  perdere  a Cireue 
sì  compensarono  colla  distruzione  di  Carla- 
gioe  sua  rivale.  Ne’  tempi  di  mezzo  questa 
città  per  nulla  perdette  del  suo  spleudore. 

Ma  le  conquiste  degli  Arabi  vennero  final-  ■ 
mente  a porla  nell’  obblìo.  L'anno  771  di  C.. 
un  generale  del  califfo  Muavia  imialzù,  non 
lungi  dal  silo  che  occupava  Taniica  Cirem*, 
la  nuova  città  di  Cairvano,  Caiivan  o Kurrn, 

Le  tribù  africane  lecero  plauso  a questa  fon- 
dazione; la  selvaggia  Libia  redevasì  final* 
mente  vendicala  deu  incivilita  colonia  gre- 
ca che  avea  per  si  lungo  giro  di  anni  godu- 
ta la  supremazia  di  queste  regioni. 

Cirene  é pure  il  nome  di  parecchie  don- 
ne o ninfe,  mentovale  nella  mitologia. 

CJRIEGIO  o CILIEGIO  (lai.  cemsus).  Se- 
condo l'opìnioue  più  comune,  quest'albero 
è originario  dai  dintorni  di  Cerasunto,  cliia* 
inalo  oggidì  Cherasum,  vicino  a Trcbìsun- 
da.  Tourarfort  narra  come  vide  questa  pian, 
la  allignare  spontaneamente  sulle  culline 
che  circoudano  codesta  città.  Lucullo  [>vv 
primo,  così  vuole  la  maggior  parie  degli  au- 
tori, il  trasportò  d*  quelle  regioni  asiatiche 
iu  Cu^'opa  dopo  la  «ittoria  che  ottenne  sovra 
Mitridate,  iulomo  all’ anno  di  Roma  6H0. 
Tuttavìa  l'abate  Rozier  e parecchi  altri  pm-  ^ 
curarono  di  comprovare  rome  il  ciliegio  sì 
ritrovasse  anche  prima  di  quell'epoca  nelle 
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nostre  cootrade  e come  il  generale  romano 
non  facesse  che  introdurne  fra  i romani  una 
specie  ignota  fino  allora  e ragguardevole  per 
la  squititeasa  delle  sue  Trtitta. 

Il  cil  iegio  presenta  una  forma  tondeggiante 
di  cui  si  deve  accagionare  il  modo  neì  quale 
crescono  i suoi  rami.  Le  foglie  sono  picciuo* 
late  e dentate  a mò  di  sega;  i non  sono  lunga* 
mente |>eduDColati  e disposila  guisa  Hi  fascio, 
come  si  osserva  nella  maggior  parte  della 
famiglia  dei  rosacei,  cut  appartiene,  li  suo 
calice  si  compone  di  cinque  divisioni  ; la  co* 
rolla  presenta  cinque  petali;  gli  stami  inse* 
riti  sul  tubo  del  calice  sono  numerosi.  Fi- 
nalmente il  frutto  è una  drupa  polputa  la 
quale  non  ^ ricoperta  da  una  vernice  glau- 
ca. Codesto  tratto  caratteristico  h quasi  il 
lo  che  lo  distingua  dal  geoere  prunus  in  cui 
Linneo  l'avea  compreso. 

Si  conoscono  sotto  vsri  nomi  vsrie  spe- 
cie di  ciliegi  ; come  sarebbe  a dire  il  vitéith 

10  (A^.),  i cui  frulli  servono  a comporre  il  lì- 
c|Uore  conosciutissimo  sotto  il  nome  di  Kirsch» 
waster  (f'.  );  il  /nitro  ciliegio  (^.)*  cu* 
foglie  somministrano  un*  acqua  distillata  la 
quale  ha  un  forte  odore  di  maudorla  amara, 
dovuto  alla  presenta  deiracido  idroriaoico; 
e Gnalmei^e  il  Ugno  di  santa  Lucia  il  quale 
Mitro  non  è che  un  vero  ciliegio  idrocianico; 

11  ciliegio  mdaleb  (per  gli  usi  di  codesto  le- 
gno, K'ed.  piu  tolto).  Le  altre  specie  di  ci- 
liegi sono  quelle  che  producono  frutta  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  ciliegie,  e di  cui  si 
rinvengono  infìniie  varietà  e anzi  specie.  Le 
frutta  del  eerasut  dummia,  caproniana,  ja* 
liana,  sono  comunemente  note  sotto  le  ap- 
pellazioni  volgari  d\  ciliegia  duracina,  maro* 
sca,  o amarasca  dolce.  1 miglioramenti  otte» 
nuli  da  un'assidua  coltivazione  produssero 
gran  numero  di  varietà  che  troppo  lungo  e 
e forse  anco  superfluo  sarebbe  il  qui  anno- 
verare. 

Si  è colla  specie  particolare  di  cirìegie 
chiamata  marasca  che  si  fabbrica  in  Zara  il 
famoso  liquore  chiamalo  dal  nome  del  frul- 
lo, maraschino  processi  di  questa  fah- 

hrirazione,  brevemente  dichiarali,  si  ridu- 
cono a*  seguenti  : si  lasciano  fermentare  la 
polpa  e le  mandorline  racchiuse  nei  noccioli 
dopo  aver  rotto  (juesli , com*  è inutile  dire; 
poscia  si  estrae  I alcool  per  mezzo  della  di- 
stillazione, e vi  ti  aggiunge  la  quantità  di 
zucchero  necessaria. 

I picciuoli  di  ciliegie  sono  adoprati  nella 
roedicina  popolare  come  quelli  che  posse* 
dono  preziose  virtù  diuretiche.  La  corteccia 
del  ciliegio  sì  mescola  talvolta  alla  chinachi- 
iia;  così  falla  sohsticaziono  è lauto  piti  bia- 
simevole che  questa  pianta  non  ha  in  fatto 
nessuna  proprietà  lehhrifuga.  — 11  tronco 
ed  i rami  del  ciliegio  lasciano  spessissime 
volle  trapelare  una  specie  di  gomma,  la  qua- 
le vieue  adopraU  oelle  arti  e .specialmeute 


nello  preparazioni  per  i cappefli  ; codesta 
gomma  si  conmone  quasi  interamente  d'una 
sostanza  considerata  finora  siccome  princi- 
pio immediato , e per  ciò  addimandalo  ce- 
rasina.  s 

» Il  legno  di  parecchie  specie  di  ciliegi  vie- 
ne pure  adoperato  oelle  arti  e nella  medici- 
na, quello  del  cerasus  padus  delle  montagne 
di  Europa,  es.  g.,  è usato  dai  tornitori  sotto 
il  nome  di  falso  Ugno  di  ^antn  Lucia*,  in  quan- 
to al  vero  legno  in  siffatta  guisa  chiamato, 
viene  questo  somministrato  dalla  tpeciechia- 
roata  màaUb;  codesto  legno  è odorifero  e 
serve  specialmente  nella  fabbricazione  di 
tutti  quei  piccoli  lavori  che  si  eseguiscono 
col  tornio.  Il  ciliegio  dì  Virginia  èsìmilmeo* 
te  un  legno  assai  odorifero  il  quale  si  trova 
adoperalo  nella  fabbricazioDe  delle  suppel- 
lettili da  stanza,  la  sua  corteccia,  al  ^an  di 
quelle  di  parecchie  altre  specie  di  ciliegio, 
vuoisi  da  alcuni  sia  un  utile  febbrifugo. 

Per  fare  sì  che  spicchi  il  colore  legno 
di  ciliegio,  e affine  dì  dai^l!  1*  apparenza  del 
mogano  (acaiìi),  si  applicano  piu  volte  sulla 
sua  supei'fide  con  una  spazzola  alcuni  strat- 
ti d*  un  latte  di  calce  deusissimo.  Subito  che 
rodesti  stratti  sono  asciutti,  si  fre^  il  legno 
con  una  spazzola  ruvida  affine  di  toglierne 
via  la  calce,  e,  dove  ne  rimanessero  ancora 
alcune  molecole  insinuatesi  nei  pori  del  le- 
gno, queste  si  portano  via  per  mezzo  d*  unz 
spugna  imbevuta  d’acqua;  poi  si  termina  di 
dare  il  lustro  al  legno  ripulendolo  con  lo 
•troffinaccio  e 1*  olio.  Per  fare  ima  vernice, 
la  quale,  al  pari  di  quella  di  copale,  non  si 
scagli  punto  coH’anaare  del  tempo,  convie- 
ne mescolare  una  parte  di  cera  bianca  li- 
quefatta con  otto  parti  d*olio  di  petrolio 
rettificato,  e ricoprire  il  lej^no  tinto  con  un 
lieve  itratio  di  questo  miscuglio  alquanto 
caldo  ancora,  e per  tale  operazione  valersi 
d*un  pennello  fatto  eoo  peli  di  tasso.  L'olio 
di  petrolio  si  evapora  e lascia  il  legno  rico- 
perto d'uno  sottilissimo  stratto  di  cera.  Allo- 
ra si  ripulisce  di  bel  nuovo  il  legno  con  una 
spazzola  o con  un  pezzo  di  veccliìo  panno; 
il  legno  acquista,  stante  cosi  fatto  p^icesso, 
un  lustro  perfetto , e produce  l'etTello  più 
bello  che  si  possa  desiderare. 

CiniLLO  (Saitto),  arcivescovo  di  Gerusa- 
lemme, nacque  io  detta  città  verso  1’  anno 
5i3.  Studiò  in  patria,  e vi  fu  ordinato  prete, 
circa  l’anno  34^  daU’arcivescovo  Massimo,  il 

3uale  venuto  poi  a morte  io  sullo  scorcio 
ell’anno  370,  gli  fu  dato  a successore  Ciril- 
lo. Airoccssione  della  sua  esaltazione  aU’ar- 
civescovado  si  racconta,  che  alle  nove  ore 
antimeridiane  del  7 ma^io  371  fu  vista  io 
cielo  uua  gran  luce  a forma  di  croce  che  si 
stendeva  dal  Calvario  sino  alla  montagna  de- 

§li  ulivi , per  uno  spazio  dì  circa  tre  quarti 
i lega,  e che  detta  luce  per  molle  ore  cosi 
vivamente  folgoreggiò  da  essenie  oscuralo 
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il  foU.  Lo  stailo  Cirillo  descriva  si  {Tatto  por- 
tento in  una  sua  lellera  all’ imperatore  Co- 
staoso. Si  revocò  in  dubbio  da  taluni  e il 
portento  e l' autenticità  della  lettera  di  san 
Cirillo;  altri,  e l'uno  e l’altra  sostennero. 
Alcuni  critici  moderai  pretendono  che  le 
ciaà  miracolose  apparse  in  aria  sotto  i re- 
pi  di  Coslaotioo  e di  Costanso  non  fossero 
cba  aloni  naturali,  cioè  corone  di  luce  che 
icorgoosi  talora  intorno  al  disco  solare,  e 
dbe  ^ella  vedutasi  nella  notte  ai  tempi  di 
Giuliano  fosse  una  paraselene  o cercino  lu- 
annoso  atloroo  alla  luna.  Gli  autori  ecclesia- 
Itici  rispondono  cbe  tali  fenomeni  non  han- 
no, nè  possono  ' avere,  secondo  i principii 
della  fisica,  la  figura  di  una  croce.  Checcoè 
ne  sia,  i Greci  celebrano  ai  7 di  maggio  la 
inemoria  del  prodigioso  fenomeno  che  se- 
gnalò r esaltasione  di  san  Cirillo  all'  api- 
sropatò. 

Acacie  arrivescovo  di  Cesàrea  pretende- 
va alla  jnrnrem»£Ì«  di  giurisdiziooe  sulla  se* 
de  apostolica  di  Gerusalemme.  Cirillo  dife* 
se  i suoi  diriui;  ne  fu  punto  Acacio,  il  quale 
6uì  poi  col  farsi  tutto  avverso  a Cirillo  per 
le  sue  diverse  opinioni  sulla  consuslanzia* 
liià  del  Verho.  Acacio  >n  un  roncilio  da  lui 
presieduto  dece  decretare  la  deposizione  dì 
brillo,  siccome  dissipatore  dei  beni  della 
Chiesa.  Fondavasi  questa  taccia  sull’ avere  il 
vescovo  di  Gerusalemme  in  una  carestia 
venduto  parte  dei  sacri  arredi  per  nutrire  i 
poveri.  Ctrillo  si  appellò  della  sua  deposizio- 
ne a uii  trìbunale  supeiiore;  Acacio,  facen* 
dogli  un  delitto  di  quell'appellazione  usò  la 
violenza  e Io  cacciò  di  Gerusalemme.  11  de* 
posto  si  ritirò  prima  in  Autiochia,  indi  a 
Taiso  ili  Cilicìa.  Nel  concilio  di  Seleucia, 
tenutosi  Tanno  339,  fu  Cirillo  ristabilito  e 
deposto  Acacio;  se  non  che  Tanno  appresso 
venne  fatto  ad  Acacio  di  farlo  deporre  duo* 
vamenle  in  uii  concilio  radunatosi  aCostan* 
tinopàdi.  Hieutrò  egli  poi  nella  sua  chiesa 
sotto  Giuliano  apostata,  circa  Tanno  36 1. 
Mite  Moto  patriarca  predisse  che  il  ten* 
Q^tCàuliano  Tapostala  di  rifabbricare 
IsÉMM  non  avrebbe  avuto  effetto,  e 
la  sua  prediiioiie  io  conferma  delle  antiche 
profezie,  si  avverò  infatti  (juando  essendosi 
gettale  le  fondamenta  uscirono  dalla  terra 
namn>e  a rovesciarle.  Divenne  per  questo  o* 
dio.10  a Gtnliano,  il  quale  dicesi  die  avesse 
Cinma  la  sua  perdita,  tornato  che  fosse  dal- 
li guerra  contro  i Parti  ; ma  esso  vi  periva. 
Cirillo  fu  di  nuovo  esiliato  Tanno  36^  dallo 
iniperalore  Valente  che  abbraccialo  aveva 
T arìaoismo.  Visse  esule  per  dieci  anni  e ri* 
loruò  nel  suo  vescovado  sotto  Gratiano  v,  nè 
più  ne  fu  cacciato.  Intervenne  al  concìlio 
generale  di  Coatantinopoli  nell'anno  38f,  e 
mori  nel  388  io  eia  d' anni  settanta.  Ci  ri- 
mangono di  lui  le  CaUchesi,  nelle  quali  spie- 
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gò  il  dogma,  e sono  avute  pel  compendio  più 
antico  e più  perfetto  della  dottrina  cattolica. 

Cirillo  (Santo),  patriarca  d'Alessanrlria, 
visse  nei  quinto  secolo.  Succedette  T anno 
nel  patriarcato  a Teoiilo,  fratello  della 
madre  di  lui.  Lh  sua  elezione  non  si  ef- 
fettuò seuM  grandi  contrasti,  e Cirillo  strìn- 
se il  bastone  pastorale  io  mezzo  ad  una 
sedizioue,  della  quale  trionfò  ad  opera  di 
Abundanzio  suo  amico , comandante  delle 
truppe  io  Alessandria.  Questa  vittoria  sii 
procacciò  un’  autorità  maggiore  di  quella 
che  si  jivesse  avuta  il  suo  anteitessore.  Da 
allora  in  poi,  dice  Fleury,  ì vescovi  di  Ales- 
sandria sorpassarroDO  1 termini  della  po- 
tenza spirituale,  e presero  alcuna  parte  al 
temporale  governo  **.  Cirillo  diede  prìndpio 
al  suo  patriarcato  col  chiudere  le  coiese  dei 
Novaziani,  e coll' impadronirsi  dei  loro  te- 
sori. Avendo  gli  Ebrei  trucidati  molti  cri- 
stiani, si  pose  egli  alla  testa  del  popolo,  cac- 
ciò i giudei  dalla  città,  atterrò  le  loro  case, 
mise  a sacco i loro  beni.  Vuoisi  sapere  che 
gli  Ebrei  che  ahiiarono  a que'gionii  in  Ales- 
sandria erano  in  numero  di  40000.  Oreste 
prefetto  <T  Esilio  andò  spiacente  dell*  ope- 
rato da  Cirillo,  e lo  denunciò  alT  imperatore. 

Il  patriarca  trovò  modo  di  difendersi.  Vol- 
le rappacificarli  con  Oreste,  e vi  si  adoprò  a 
tutto  potere  aam  rìsparmiando  le  più  fervo- 
rose preghiere.  Oreste  fu  inflessibile.  Allora 
furono  visti  5oo  monaci  di  Nitrìa,  tra  i quali 
Cirillo  veniva  nella  sua  giovanezza  educato, 
entrare  minacciosi  in  Alessandria,  assslire 
il  prefetto  sopra  il  suo  carro  , disperderne 
a colpi  di  pietra  la  guardia.  La  celebre  Ipa- 
zia  teneva  cattedra  di  filosofia  in  Alessan- 
dria, ed  era  sovente  visitila  da  Oreste.  Si 
sperse  voce  ch'esse  fosse  V uoico  impedi- 
mento alla  rìconciiiazìone  del  prefetto  col 
palrierca:  tento  bastò  perchè  alcuni  furiosi 
ai  lei  8*  impadronissero,  la  uccidessero,  ne 
bruciassero  te  membra. 

Cirillo  era  concorso  con  suo  zio  Teofilo 
alla  deposizione  di  saoGiovinoiGrìsoslomo, 
nel  cimùliabolo  della  Quercia  delTaono  4^3, 
per  cui  si  rifiutò  per  lungo  tempo  di  scrìve- 
re il  nome  del  Boccadoro  nei  dittici  della 
Chiesa,  ma  ricredutosi  alla  fine  per  dimo« 
strattoni  e istanze  di  parecchi,  vi  assenti. 

Nestorìo,  patriarca  di  GosfantinopoU  met- 
tea  fuori  in  quel  tempo  la  sua  eresia,  e a lui 
validameote  sì  oppose  Cirillo,  denunciando 
gli  errori  Jt  lui  ai  capi  dell*  impero  e della 
chiesa,  ai  monaci  d^gitlo , all*  oriente  ed 
all*  occidente.  Dettò  un  trattato,  nel  qwle 
confutò  gli  errori  di  Nestorìo.  Due  altn  oe  , 
scrìsse  in  lettere  dirette  all'  imperah^e  Tee-  ^ 
dosio  il  giovane,  ad  Eudosma  mo^ie  di  lui 
e a Pttlcberìa  sorella  delT  froparatore. 
Celestiao  ordinò  un  concìlio  geMrate  ìn  & 
leso,  T anno  43i,  e vi  nominò  Citilh)  suo  vi- 
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cario.  Neslorio  vi  fu  condannato;  tuttavia  so- 
stenuto da  Giovanni  patriarca  di  Antiochia  e 
da  altri  suoi  partigiani  tenne  un  sinodo  nel 
quale  depose  Cirillo.  Questi  fe  condannare 
alla  sua  volta  il  patriarca  d’ Antiochia;  ne  sus- 
seguirono violenze  ; Efeso,  e sino  la  cattedra- 
le di  questa  città  fu  lordata  di  sangue.  Teo- 
dosio, uditi  questi  scandali,  spedi  truppe  e 
fece  arrestare  Cirillo  e Nestorio.  Ai  combat- 
timenti di  sangue  tennero  dietro  i combatti- 
menti di  penna.  Cirillo  scrisse  scolpandosi 
a tutti  i vescovi;  fece  lo  stesso  Neslorio,  e 
con  tanta  scaltrezza  che  trasse  in  ercoi  e lo 
stesso  sant’  Isidoro  di  Pelusio.  11  risultainen- 
to  però  della  fervida  contesa  si  fu  che  Ne- 
slorio  rimase  deposto  e Cirillo  tornò  trion- 
fante in  Alessandria  il  giorno  3o  ottobre, 
del  d3i.  Riconciliatosi  con  Giovanni  d’  An- 
tiochia, dissipate  le  male  prevenzioni,  a suo 
riguardo,  di  sant’  Isidoro  di  Pelusio,  mori 
ai  j8  di  giugno  del  4«,  dopo  avere  gover- 
nala la  chiesa  d’ Alessandria  per  quaranta- 
due  anni.  Lasciò  un  gran  numero  di  scritti  e 
viene  riguardato  siccome  il  dottore  per  ec- 
cellenza del  dogma  dell’  Incarnazione. 

Cirillo  (Santo),  apostolo  degli  Slavi,  nac- 
que a Teaaalonica  da  una  famiglia  senatoria 
nel  secolo  IX.  Difese  il  patriarca  sant’  Ignazio 
nella  guerra  promossagli  da  Fozio.  Quando 
i Casari  o Jaiari  che  si  voglio  dire,  popoli 
discesi  dagli  Unni , stanziatisi  lungo  il  Da- 
nubio, risolsero  di  abbracciare  il  cristiane- 
simo e spedirono  a ciò  ambasciatori  a Mi- 
chele III,  Cirillo  lu  dal  patriarca  sant’ Ignazio 
spedito  ad  islruire  que' popoli  nelja  nuova  re- 
ligione. Cominciò  la  sua  predicazione  l’anno 
848  e fondaU  la  Chiesa  di  Cristo  fia  i Caz^ 
ri,  si  volse  a bandire  il  vangelo  tra  i Bulgari. 
Bogori  loro  re  fu  da  Cirillo  e dal  fratello  suo 
Metodo  convertito  al  cristianesimo  nel  860;  la 
conversione  del  re  fu  cagione  di  quella  del  po- 
polo. Di  là  Cirillo  portò  la  sua  predicazione 
in  Moravia,  vi  battezzò  il  re  Rasticetto,  e vi 
fece  consvcrare  arcivescovo  il  fratei  suo  Me- 
todo cbe  crasi  fatto  indivisibile  compagno 
di  quelle  sue  apostoliche  fatiche.  I primi 
che  bandivano  il  vangelo  ai  popoli  barbari 
aveano  in  costume  d introdurre  fra  loro  lo 
studio  delle  lettere,  e però  Cirillo  istituì  a 
Buda  una  specie  d’accadèmia,  tradusse  la  li- 
turgia e i libri  sacri  nella  lingua  dei  popoli 
da  lui  convertiti,  e fece  nella  medesima  ce- 
lebrare la  messa.  Di  questa  innovazione  si 
dolsero,  presso  il  pontefice  Giovanni  vni,  gli 
arcivescovi  di  Salisburgo  e di  Magonza,  ma 
la  «nrte  romana  permise  che  fosse  il  divino 
• uffizio  celebrato  nell’  idioma  schiavone  , il 
'che  si  aecosturoa  ancora  al  di  d’ oggi  da  quei 
popoli  che  discendono  dagli  antichi  Slavi.  In- 
mur^le  chiese  delia  Dalmazia  e dell’  llli- 
rio  cm  sagnono  il  rito  latino,  e in  quelle  dei 
Russi  e deiBulgari  che  si  attengono  al  greco. 


si  celebra  la  liturgia  in  idioma  schiavone, 
cli’è,  I*  antica  lingua  degli  Slavi.  Il  messale 
schiavone  fu  compilato  nel  i63i  da  Urba- 
no vili.  Innocenzo  xill  e Benedetto  Xtv  con- 
fermarono e r uso  e la  liturgia. 

L’ alfabeto  schiavone . da  alcuni  attribui- 
to a san  Girolamo,  fu  inventato  da  san  Ci- 
rillo, che  lo  compose  dietro  la  scorta  dello 
alfabeto  greco.  Nel  881  Cirillo  venne  chia- 
mato a Roma,  e rredesi  che  si  facesse  allora 
monaco  di  san  Basilio.  Ignorasi  l’anno  del- 
la sua  morte  : i Greci  celebrano  la  sua  festa 
ai  14  febbraio. 

Cirillo  Lucar,  patriarca  di  Costantino- 
poli, nacque  nel  i575,  nell’isola  di  Caudia, 
fece  gli  studii  in  Venezia  e in  Padova,  don- 
de passò  in  Germania,  slriuse  relazioni  coi 
protestanti  e portò  la  loro  dottrina  nella 
Grecia.  Tornato  dalla  Germania  in  Alessan- 
dria, andò  in  Lituania  dove  si  oppose  alla 
unione  dei  Luteranti  coi  cattolici.  Di  ritor- 
no a Costantinopoli  fu  eletto  vescovo  di  Ales- 
sandria; più  tardi,  cioè  nel  i6in,  gli  venne 
affidato  il  governo  della  chiesa  di  Cos(auti- 
nopoli,  per  averne  il  Sultano  Acmet  caccia- 
to il  patriarca  Neofìto.  Morto  che  fu  questo 
ultimo,  Cirillo  tentò  succedergli,  ma  preval- 
se a lui  Timoteo  vescovo  di  Patràsso.  Venu- 
to a morte  nel  i6ni  anche  il  nuovo  patriar- 
ca, venne  Atto  a Cirillo  d’ essere  nominata 
in  sua  vece.  Volle  insegnare  la  dottrina  dei 
protestanti  nella  chiesa  ereca:  il  clero  di 
Oriente  insoise  contro  di  lui,  ed  egli  fu  esi- 
baio  nell’isola  di  Rodi.  L’ambasciata  inglese 
tenne,  alcun  tempo  dopo,  cbe  fosse  richia- 
malo. Volle  pubblicare  catechismi  confor- 
mi ai  dogmi  dei  protestanti,  e si  attirò  nuo- 
ve persecuzioni.  Rilegato  a Tenedonel  i656, 
di  nel  nuovo,  dopo  Ire  mesi,  alla  sua  chiesa 
richiamato,  ne  fu  poco  appresso  cacciato  una 
altra  volta  e strangolato  ai  i-j  di  giugno  i637 
sopra  un  vascello;  altri  dicono  in  un  ca- 
stello del  mar  Nero,  nel  i638. 

Cirillo,  monaco  di  Palestina,  fu  discepo- 
lo del  grande  Eutimia,  del  quale  scrisse  la 
vita,  e vivea  nel  quinto  secolo.  Baronio  mol- 
to commenda  qurslo  scritture,  e crede  che 
le  vite  di  san  Teodosio  Cenobita  e di  saa 
Ciriaco,  siano  state  scritte  da  luì. 

Cirillo  Stazio,  storico,  visse  sotto  l’ im- 
pero di  Goslanlioo.il  grande.  Tradusse  dal 
greco  in  Ialino  le  vite  degl’  imperatori  rom^ 
ni,  il  che  rilevasi  da  quanto  Giulio  Capitoli- 
no dice  nella  vita  de'  due  Massimi. 

Cirillo  (Bernardino),  nativo  d’Aquila  nel- 
l'Abruzzo, lu  segretario  della  camera  rea- 
le in  Napoli;  passo  poscia  a Roma,  vi  diven- 
ne prolonotario  e segretario  apostolico,  e 6- 
nabnente  soHo  Paolo  IV  rommendatore  del 
celebre  spedale  dello  Spirilo  Santo  in.Siiazia. 
Mori  nel  i575,  in  età  d’anni  75.  Lasciò  una 
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open  storica  intitolala  : JnnaU  della  cittìi  di 
jiquilu  con  fmtoria  del  suo  tempo. 

CiaiLLO  (Nicolò),  medico  e fisico , nato 
nelle  vicinanze  di  Napoli  nel  i6yi  ; lu  pro- 
fessore di  fìsica  neir  uoiversilà  ai  Napoli,  e 
professore  di  medicina  pratica.  Fu  agcrega* 
to  alla  socieU  reale  di  Londra,  ai  dì  clic  ne 
era  presidente  Newton,  e morì  nel  i754« 
Scrisse  le  effenaeridi  meteorologiche  di  Na- 
poli, dettò  parecchie  dissertazioni  intorno 
all'  uso  dell*  acqua  fredda  nelle  febbri,  in- 
torno ai  terremoti,  .suirargento  vivo,  sopra 
il  ferro,  ec. 

OhIUJO  (BoHEMCO),  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  nacque  nel  1754,  a Gniguo, 
nella  terra  di  Lavoro.  Studiò  la  medicina  ; 
giovinetto  tuttavia  veniva  nominalo  profes- 
sore di  botanica.  Viaggiò  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  conobbe  e strinse  amìsiò  con 
Nollet,  Buffon,  D'^lembert.  Diderot,[lun4«r, 
e fu  nominato  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Tornato  in  patria,  veniva  eletto  pro- 
fessore di  medicina  pratica.  Coltivò  gli  stu 
dii  me<Ucì  con  grandissimo  fervore,  diede  o- 
pera  alla  pratica  medica  con  esimia  cariU,  e 
fu  non  meno  il  medico  dei  ricchi  che  dei 
poveri.  La  rivoluzione  di  Napoli  del  1790  lo 
strappò  dai  pacifici  suoi  studii,  eleggendolo 
rappresentante  del  popolo  nella  costituzio- 
ne repubblicana.  Creato  dì  poi  membro  del- 
la commissione  legislativa,  ed  avutane  la  pl'e• 
sideoza,con  rara  integri tii  diede  opera  a con- 
seeuire  tutto  «piel  bene  che  gli  fu  possibile, 
rifiutando  ogni  emolumento  per  «quella  sua 
carica.  Caduta  di  corto  la  repubblica  parte- 
nopea e tornato  in  Napoli  il  re  Ferdinando, 
Cirillo,  che  io  virtù  di  una  capitolazione  si 
era  imbarcalo  alla  volta  di  Tolone,  fu  inse- 
guito, Tagginolo,  chiuso  in  carcere.  Nelson 
e Gt^ieuno  Hamilton  s' adoprarono  presso 
la  corte  a salvarlo , e speravano  d*  esservi 
riusciti,  giacché  alla  libertà  del  prigioniero 
altra  condizione  non  si  metlea  che  questa, 
ch'egli  implorasse  la  clemenza  del  sovrano 
e si  protestasse  pentito.  Cirillo  volle  piutto- 
sto morire  che  confessarsi  in  alcuu  modo  col- 
pnole:  epperò,  franchegfpato  dall'usbergo 
dieina  coscienza  pura,  sali  coraggiosamente 
il  Mtibolo. 

Dettò  opere  moltissime  e di  svariato  ar- 
gomento, che  ai  giorni  io  cui  egli  le  scrisse 
valsero  ad  avvanUggiare  non  poco  la  scien- 
sa.  Queste  opere  sono  : 

Jd  hotanicas  instituùones  introductio. 

Fundamenia  botanicae,  sive  philosophiae 
hoUuùcae  explicaiìo. 

Ve  esseniialibus  nonnullarum  plantarum 
eharaeteribus, 

Jiotologiae  mtihodicae  rudìmenta. 

Osserwsxìoni  pnUicht  intorno  alla  lue  ve~ 
nerea, 

Riflessioni  intorno  alla  quatuà  delle  acque 
adoperate  per  la  concia  de*  cuoi. 
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virtù  morali  dell'asino. 

La  prigione  e Votpedale. 

Plantarum  variantm  regni  neopolìtani^ 
cum  labulis. 

Entomologiae  neapotiianae. 

Metodo  di  amministrare  la  polvere  antifeh* 
brile,  ahi.  D.  James. 

Due  memorie,  una  sulla  maunn  di  Cala- 
bria,  Valtra  sulla  tarantola. 

Vn  trattato  sul  Cyperus  papvrus. 

Farti  discorsi  accademici  latini  ed  italiani. 

L.  CscoLum. 

CIRNO.  Fed.  Cobsica. 

CIRO.  Occupa  questo  monarca  nella  sto- 
ria antica  un  posto  cospicuo,  o si  consideri 
in  via  puramente  umana  come  conquistato- 
re, o Si  riguardi  come  guerriero,  le  cui  vitto- 
rie hanno  un'intima  connessione  co* disegni 
della  Provvidenza  nella  liberazione  del  po- 
polo d*  Israele  da  una  dura  cattività.  Oltre 
di  ehe  al  nome  di  Ciro  .si  associa  una  certa 
«importanza,  anche  perché  il  suo  regno  sta- 
bilisce un'epoca  delle  più  sicure  che  noi  ab- 
biamo, quanto  alla  storta  degli  antichi  impe- 
ri dell'Asia:  giacché  l’ incertezza  che  vi  avea 
rispetto  ai  principali  avvenimenti  della  sua 
vita,  sin  dal  tempo  di  Erodoto  che  fioriva 
circa  cent'anni  dopo,  prova  che  l'arte  di 
scrìvere  storie  era  sconosciuta  presso  i Per- 
siani, e fra  gli  altri  popoli  dell'Asia;  il  che 
dee  farci  accorti  contro  il  piu  delle  tradizio- 
ni che  si  trovano  nella  storia  profana  pei 
tempi  anteriori. 

Non  poco  diversano  tra  loro  gli  storici  in- 
torno alla  nascita,  e alla  prima  giovinezza  di 
Ciro.  Secondo  Erodoto,  ebbe  per  genitori 
Cambise,  persiano  di  origine,  e Mandane  fi- 
gliuola di  A.stìage,  re  de’Medi.  Codesto  prìn- 
cipe impaurito  da  un  sogno,  in  cui  gli  sì  rap- 
presentava il  nipote  in  atto  dì  balzarlo  dal 
Irono,  fece  (osto  rapire  il  neonato,  cui  con- 
segnò ad  Arpalo,uno  de' suoi  confidenti,  af- 
finchè il  facesse  perire.  Ma  questi  abborrcn- 
te  dal  bruttarsi  nel  sangue  de'suoi  sovrani, 
consegnò  il  fanciullo  ad  un  pastore  del  re. 
ordinandogli  di  esporlo  io  un  luogo  deserto 
perchè  fosse  pasto  alle  fiere.  Se  non  che  il 
pastore,  preso  a pietà,  non  tenne  il  barbaro 
comandamento:  anzi  allevò  il  bambino  come  ^ 
suo  proprio,  e gli  pose  il  nome  di  Ciro,  che 
suona  sole  o imperatore;  il  quale,  giunto  al- 
l'età di  dieci  anni,  venne  rironosriuto  da  suo 
avo.  Fu  noupertanto  serbato  in  vita  e man- 
dato a' suoi  genitori  : perciocché  Astiage  si 
persuase  in  appresso  di  non  aver  più  a te- 
merne. Stavano  allora  i Persiani  sommessi 
all'impero  de’Medi  ; era  assai  deboln  la  loro 
potenza  e il  nome  pressoché  ignoto.  11  gio- 
vane Ciro  intraprese  di  farli  uscire  dalloscu- 
rità  ; il  perché  li  concitò  a ribellione,  mosse 
alla  loro  testa  contro  di  Astiage,  ottenne 
compiuta  vittoria,  e l'avo  cadde  prigioniero 
in  sue  mani  ; per  la  qual  cosa  l'impero  dei 
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Medi  passò  ue*  Persiani.  Tale  è io  breve  la 
tradizione  adottala  da  Erodoto  nella  sua 
storia. 

Ma,  senz'entrare  in  una  discussione  che 
qui  riuscirebbe  fuor  di  proposito,  chiaro  è 
che  Astiage,  non  avendo  altri  figli  che  Man* 
dane,  dovea  veder  modo  di  assicurare  il  re- 
^o  al  nipote,  piuttostochè  impedirgli  di 
iungervi;  usando  anche,  per  conseguire  un 
ne  irragionevole,  di  un  mezzo  crudele.  Ero* 
doto  steuo  conviene  che  la  storia  di  Ciro  si 
raccontava  in  tre  differenti  maniere;  ed  egli 
sì  appigliò  certo  alla  meno  onorevole  per 
lusingar  gli  Ateniesi  che  sì  piacevano  dì  sen- 
tir depressi  i sovrani.  Ctesia  dal  canto  suo 
pretendeva  che  Ciro  non  appartenesse  punto 
ad  Asiiage  pei  vìncoli  del  sangue.  In  tanta 
dispariti  di  opinioni,  a noi  sembra,  per  te- 
ner U via  piò  sicura,  essere  da  preferire  il 
™^onto  dì  Senofonte.  Vero  è che  la  Ciro* 
P^ia»  di  cui  Ciro  è l’eroe,  vuoisi  considera* 

V®^®***®  un'opera  nella  quale  a Senofonte* 
« pia  ciuto  di  esporre  i suoi  pensamenti  intor* 
•w  all  educazione,  alla  disciplina  militare  c 
alla  politich;  onde  ne  venne  un  romanzo  sto- 
ric^  molto  istruttivo,  ma  che  non  dee  tener- 
•*_in  conto  di  storia.  Cicerone,  Ausonio,  DÌo- 
U'gi  d Alicainasso,  Dìodoro  Siculo,  Trogo 
Eomp^^  avvisano  nella  Cii  opedia  un  roman- 
w politico,  in  cui  si  presenta  T effigie  dì  un 
giusto  ìnmero,  e si  dice  non  quale  fosse  il 
pnncipe  Ciro,  ina  quale  dovesse  essere.  Co- 
ll *®®^oiio  Erasmo,  Vossìo,  Luigi  Vives, 
J:^*lvuio,  Fra^ier,  Fréret,  Larcher,  Sainle* 
t^roix  ed  altn,  i quali  sono  d*  accordo  a non 
fodere  nella Gìropedia  che  un  IratUto  in  cui 
1 autore  ebbe  in  mira  d'insegnare  i mezzi 
valgono  a formare  buoni  e coraggiosi 
®tUadini,e  di  mettere  in  azione  un  capiuno 
del  pari  saggio  e valente  neirarte  della  guer- 
ra* La  Ciropedia,  considerata  da  questo  la* 
^o,  è forse  la  più  perfetta  di  tutte  le  opere 
<li  Senofonte.  Non  è da  credere  tuttavia  che 
codesto  scrittore  sieno  falsati  gli  avveni* 
tnenti  storici.  Orlo  io  luì  non  vi  ha  quella 
profondità  di  vedere  nella  connessione  delle 
rause  e d^Ii  effetti  eh’ è in  Tucidide,  nè 
quello  spirito  di  osservazione  che  a questi 
f solea  rivelare  le  orìgini  più  arcane  dei  falli, 
^ 1 faeea  penetrare  nelle  intenzioni  più  oc- 
culte de’ principali  attori  del  grande  avve* 
nìmenlo,  di  cui  aveva  intrapresa  la  storia. 
Ma  certo  a Senofonte  non  può  negarsi  dili- 
genza nel  cercar  di  conoscere  ì casi  umani, 
Attitudine  ad  esporre  con ‘ordine  e chiarezza 
le  idee,  e candore  di  animo  per  non  altera* 
re  j fatti.  Luciano  gli  attribuisce  sincerità  dì 
carattere  e retlituaine  di  rrilerìo.  E per  ve- 
nire a' recenti,  l'autore  dell’ articolo  Ciro, 
uella  Biograffa  universale  antica  e moderna 
(Venezia,  i893),  dice  che  Senofonte  cootut- 
fochè  faccia  della  vita  di  Ciro  un  roniatrzo 
politico,  ha  dovuto  rispettare  la  venta  negli 
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avvenimenti  principali,  il  perehè  nella  sua 
breve  esposizione  in  tale  argomento,  dove  ai 
astiene  affatto  di  attingere  alla  fonte  della 
storia  biblica,  dichiara  di  attenersi  alle  nar* 
razioni  di  Senofonte. 

Ma  soprattutto  a me  sembra  di  grave  mo- 
mento il  giudizio  d^uDO  de'  più  eletti  inge- 
gni d'Iiaiia,  il  conte  Cesare  Balbo,  pronun- 
ciato uella  sua  opera,  che  s'intitola:  Mtdi^ 
iaz\on\  storiche t >li  cui  è uscito  il  primo  vo- 
lume a Turino,  nella  quale,  seguendo  le 
orme  di  Boasuet,  rìfà  la  storia  universale 
cominciando  dagli  anlicbissimi  popoli.  Ora 
dove  parla  deU'Asìa  occidentale  e nvediana 
a'  tempi  di  Ciro,  e dove  precisamente  dipin- 
ge le  condizioni  civili  e morali  dei  popoli 
assiro,  medo,  persiano  ed  altri  sìncroni  del* 
l'Asia,  in  una  nota  si  esprime  nel  modo  se- 
guente : ..  Senofonte,  il  nuovo  fonte  qui  ag- 
giuntosi, concorda  forse  più  che  gli  altri  con 
la  Bibbia.  Per  ciò  forse  fu  rigettato  da  mol- 
ti. Catto  la  Ciropedia  è invenzione  in  gran 
parte;  ma  si  vogliono  distinguere  la  parte 
inventata,  e la  storica  ....  La  narrazione,  la 
successione  degli  eventi  è non  solo  la  più 
particolariizata,  ma,  a parer  mio,  la  sola 
conforme  alle  ragioni  storiche  generali  ed  a 
quelle  speciali  di  que’  tempi.  »*  Dopo  di  che 
il  dotto  autore  stabilisce  che  nella  gente  per- 
siana era  principale,  e prohabilmeole  già 
regia  la  schiatta  grecamente  detta  degli  A- 
chemeui,  e che,  verso  il  56o  avanti  l’era  cri- 
stiana, era  capo  di  essa*,  prìncipe  o regolo 
Cambise,  detto  dagli  uni  genero»  draltn  al- 
trimeiite  affine  con  Astiage  il  re  Medo  ; che 
Ciro  figliuolo  di  Camhtse,  nipote  o,  secondo 
altri,  gene<o  esso  stesso  di  Astiage,  non  fu, 
durante  la  vita  di  questo  o del  proprio  pa- 
dre, nè  gran  re  de'Medi,  nè  regolo  ae’ Persi, 
ma  duce  d’ una  compagnia  venluriera  dei 
Pmsiani,  onde  s'alzò  a poco  a poco  per  for- 
za, per  arti,  per  amore  in  grande  potenza 
entro  al  regno  Medo,  sia  che  servisse  Astia* 
ge,  e poi  il  figliuolo  di  lui  Ciassare,  ultimo 
de'  re  Medi,  o sia  che  quello  cacciasse  di 
trono,  e vi  ponesse  questo;  che  incominciò 
a conquistare  combattendo  e soggiogando  le 
genti  piccole,  o mal  soggette  del  regno  Me- 
do, e frammiste  tra  questo  e i due  altri;  per* 
ciorebè  disfece  Creso  nella  Cappadocia.  e, 
senza  perder  tempo,  andò  ad  assediarlo  in 
Sardi  sua  capitale,  cui  prese  dopo  un  asse- 
dio brevissimo  e lui  fece  prigione,  si  che  in 
(al  modo  distrusse  il  regno  dì  Lidia,  e riu- 
niti così  luti’ i Gìapetici,  e dii  sa  quanti  e 
quali  redi  tutta  I' .\sia  dall'Indo  all' Elle- 
sponto, si  volse  finalmente  contro  al  monar- 
ca di  Babilonia,  ultimo  de' Caldei,  ultimo 
de’ grandi  Semitici,  contro  quel  Baldassare 
che  imitò  Sardanapalo  io  dissolutezze  e spen- 
sieratezze, e come  quegli  finì,  dopo  un  lun- 
go assedio,  iMocheilando  ; che  nnalmeute 
Ciro  nemmeno  su  quest’  ultima  conquista 
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regnò  dapprima,  ma  regnai-  vi  fece  Ciassare 
suo  «io  o cognato  lopravvivenie,  mentie  for> 
•e  Cambiae  regnava  anror  su'Peisiai)ì,e  che 
solo  dopo  la  morte  dei  due  egli  confuse  e 
riunì  in  sè  i due  re^i  Medo  e Persiano.  Ma 
tenendo,  secondo  fuso,  il  nome  solo  della 
gente  vincitrice  per.viana,  ha  potuto  unire, 
lensa  contrasto,  dall*  Indo  al  Mediterraneo 
tutta  l'Asia  mediana  ed  occidentale,  onde 
oe  venne  un  gran  regno  od  imperio  piit  este* 
so  e connesso  che  non  fosse  stato  mai  l'As- 
Siro  Semitico. 

Ciro  segnò  un'epoca  memoranda;  peroc* 
che,  essendo  principe  ereditario  e duce  e* 
letto  dalla  gente  persiana  suddita  della  me* 
da,  e volendo  far  succedere  quella  a questa 
nella  signorìa,  pose  in  opera  i messi  oppor* 
tuoi  per  confortare  e avvessare  i Persiani 
■d  una  potente  operosità,  e quindi  ad  infor- 
marsi a virtù;  bene  avvisando  esseie  la  mol- 
lessa,  il  vile  abbandono  alle  voluttà  e i co- 
stumi corrotti,  che  preparano  inevitabilmen- 
te la  ruina  agl'imperi. 

Di  molte  genti  si  fa  menzione,  prima  dello 
slabilimeoto  dell' imperio  persiano,  nelle 
quali  tutte  gli  slorìci  accurati  ed  osservslori 
profondi  e imparziali  dello  svolgimento  dei 
latti  umani,  riconoscono  disordine  da  una 
parte  e movimeniQ  progressivo  dalla  condi- 
zione primitiva  delle  genti  sciolte.  E la  ra- 
gione, come  osserva  Cesare  Balbo,  è perchè 
nei  centri  di  quelle  genti  si  precipitava  da 
virtù  a vizio,  perciocché  si  trasmodava  nelle 
ricebezze-e  nel  lusso;  quindi  gli  ozii,  i visii 
e le  prostrazioni  del  fisico  e del  morale.  La 
comitione  de*ra  assiri  è attestata  concorde- 
mente nelle  due  storie  sacra  e profana.  La 
storia  deirimperìo  assiro  è compresa  tutta 
intiera  tra  due  grandi  fatti,  misti  senza  dub- 
bio di  falsitò,  ma  pur,  senza  dubbio,  veri 
nella  loro  essenza;  la  fondazione,  in  mezzo 
a cui  rilucono  prìncipalmeote  quella  Semi- 
ramide ebe  riman  mito  e soprannome  di 
donne  venturiere,  e i*egalinentemeretricie  ed 
incestuose,  e quel  Mino  eh*  è notuto  come 
primo  fondatore  e cbiudiior  dei  sèiragli  o- 
rìentaii:  la  raduta  poi  sotto  a Sardaoapalo, 
mito,  nome,  eroe,  vittima  d'ognì  innaturale 
ed  estrema  mollezza.  Né  furon  diversi  gli 
ozii  e ì vizii  di  Sardi  o di  Ecbatana,  dei  Lidii 
0 de’Medi,  di  Creso,  di  Asiiace,  dì  Nabucco. 
Nè  ciò  vuotai,  secondo  il  solito,  atlrìliuìre 
al  clima  priocijpaimente,  ma  si  bene  ad  una 
causa  molto  piu  generale,  cioè  alla  natura 
umana  abbandonata  a aè  stessa.  A tutt'i 
grandi  iroperatktì  antichi  l'imperio  fu  sempre 
compagno  o’SfDoniino  d'ozio.  Non  avendo 
emuli  nè  nemici  degni  al  di  fuori,  uon  poten- 
re  regolarmente  equilibranti  al  di  dentro, 
non  ritegni  poi  al  di  sopra,  la  natura  umatia 
si  mostrava  quale  dovea  ewere  in  quello  sta- 
to, vale  a dire  faceva  antepor  1*  ozio  alla 
fatica,  i piaceri  alla  noia,  gli  sfoghi  agli  sfor- 


zi, la  mollezza  airausierità,  il  vizio  iosom* 
ma,  ogni  vizio  dicibile  od  infando,  alla  dura 
virtù.  Per  converso  tutte  quelle  genti,  le  qua- 
li o dentro  o intorno  a’ confini  mal  definiti 
di  quest*  imperi,  rimanevano  in  condizioni  o 
d'interrotta  servità.  o di  libertà  pericolosa, 
rimanevano  in  necessaria  ed  incessante  ope- 
rosità. 

A tutto  questo,  com’è  ben  ragionevole, 
guardò  la  mente  di  Ciro  e vide  qual  via  fos- 
se da  seguitare  per  aggrandire  e rendere 
duraturo  uu’ìmpero.  Institui  i satrapi,  o go- 
vernatori provinciali,  e provvide  in  modo 
che  da  un'operosità  beu  consigliata  e diret- 
ta ne  derivasse  una  maschia  virtù.  Ebbero 
quindi  gli  eserciti  suoi  una  forza  preponde- 
rante, ond*  egli  divenne  uno  de'  più  celebri 
conquistatori;  perocché  pose  fine  all'impe- 
ro degli  Assiri  e di  Babilonia. 

E qui  noti  dobbiamo  tacere  com’egli  fosse 
uno  strumento,  cui  Dio  elesse  a compiere  i 
suoi  disegni  nella  punizione  dì  Babilonia. 
Era  venuto  il  tempo  in  c.ui  doveva  esser  fiac- 
cata la  superbia  ili  quella  città,  e il  regno 
de'Caldei  volto  in  basso,  secondo  che  vati- 
cinarono ì profeti  Isaia  e Geremia,  l'uno  du- 

f;ent'anni  prima  e l' altro  più  di  sessanta.  K 
a forza  distruggitrice  dell'imperio  Babilo- 
nese dovea  essere  la  potenza  ae*  Persiani  e 
de' Medi  congiunta  insieme,  la  quale  formò 
il  secondo  imperio  simboleggialo  nella  sta- 
tua veduta  da  Naburrodonosur,  e nella  se> 
conda  bestia  mostrata  a Daniele.  Onde  dal- 
la caduta  dì  Babilonia  doveano  poi  essere 
francati  dall'oppressione  i figliuoli  d'Israele. 

Le  principali  profezie  risguardanti  un  tan- 
to avvenimento,  sono  le  seguenti:  •*]  figliux^ 
H d'Israele  e di  Giuda  sono  tulli  quanti  op- 
pressati; tutti  quelli  che  li  hanno  menati 
prìg'oni,  gli  ritengono,  hanno  ricusato  di  Ja- 
sciai^lì  andare.  Il  loro  Redentore  è forte,  il 
suo  nome  è il  signor  degli  eserciti;  egli  pren- 
derà la  loro  difesa  per  comniover  la  terra  e 
per  mettere  in  turbamento  gli  abitatorì  di 
Babiiouia.  La  spada  soprastà  a'Caldei,  dice 
il  Signore,  agli  abitatori  di  Babilonia,  a'suoi 
principi  ed  a'suoi  savii.  La  spada  soprastà 
a* bugiardi  indovini  dì  ess»,  e ne  smanieran- 
no; la  spada  soprastà  agli  uomini  prodi  di 
essa,  e ne  saranno  spaventati.  La  spada  so- 
prastà a’suoi  cavalli  ed  a'suoi  carri,  e a tut- 
to il  popolo  eh*  è in  mezzo  di  essa,  e tutti 
diverranno  timidi  come  femmine:  la  spada 
soprastà  a'suoi  tesori,  e saranno  predati  : 
diseccaroento  soprastà  alle  sue  acque,  e sa- 
ranno asciutte  . . . Ecco,  un  popolo  viene  di 
seltentriune  ed  una  gran  nazione;  e re  pos- 
senti si  movono  dal  fondo  della  terra;  impu- 
gneranno l'arco  e la  lancia  senza  .pietà;  la 
voce  loro  romoreggerà  come  il  mare;  saran- 
no in  ordine  a guisa  di  uomini  prodi  per  la 
battaglia,  contro  di  tc,  o figliuola  dì  Babilo- 
nia (Geremia,  cap.  So).  »•  Èid  è cosa  notabi- 
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JÌ98ÌniB  che  Uaia,  dugenlo  anni  prima  che  il 
fatto  seguisse,  aveva  espressamente  nomina- 
lo colui  eòe  sarebbe  il  capo  di  codesti  eser 
citi,  e elle  avrebbe  oUenuia  una  grande  vit- 
toria nella  presa  di  Babilonia.  Questi  era 
Ciro,  il  quale,  dopo  di  aver  soggiogato  l’O- 
rienle  con  la  forza  delle  sue  armi,  sarebbe 
venuto  a gettarsi  sopra  la  capitale  del  regno 
de’Caldei,  e Tavreboe  atterrata.  mEcco  quel- 
lo che  dire  il  Signore  ^sono  parole  del  pro- 
feta Isaia,  cap.  Ìd)  a Ciro  suo  Cristo,  ovvero 
suo  Unto,  cioè  da  lui  disegnato  ed  eletto  a 
re  per  distn^gere  T impero  dv*Caldei,e  per 
liberalo  gli  Ebrei  dalla  loro  cattività,  a Ciro 
ch'egli  ha  preso  per  mano  per  atterrare  le 
enti,  per  mettere  in  fuga  i re,  per  aprire 
iuanzi  a lui  tutte  le  porle,  senza  che  alcu- 
na gliene  sia  chiusa,  lo  ( il  Signore  ) andrò 
dinanzi  a te,  umilierò  i grandi  della  terra, 
romperò  le  porle  di  bronzo  e spezierò  le 
sbarre  di  ferro.  Io  ti  darò  i tesori  nascosti  e 
le  ricchezze  sepolte,  acciocché  tu  conosca 
ch’io  sono  il  Signore,  Tlddio  d'Israele,  che 
t’bo  chiamalo  per  lo  tuo  nome,  per  amor 
di  Giacobbe  mio  servo  e d’Israele  mio  e- 
letto,  n A questo  medesimo  principe  indi- 
rizza Iddio  la  sua  parola  per  bocca  di  Gere- 
mia, e gli  dice  (cap.  So,  Si):  m Va  contro  la 
terra  de’doroinatori  (cioè  de*  Caldei  che  si- 
gnoreggiano tante  provincie  e si  tengono 
soggetto  il  mio  popolo)  punisci  gli  abitatori 
SUOI,  disperdi,  uccidi  i loro  figlinoli.  *«  Iddio 
parimente  parla  all’esercito  di  Ciro  per  boc- 
ca dello  stesso  profeta,  dicendo:  m Ordinate 
Tassalto  contro  a Babilonia  d’ ogn’intomo, 
e voi  arcieri  tutti  assalitela;  non  nsparmiate 
le  frecce;  date  di  forti  grida  contro  a lei 
da  tutte  parti:  el)a^>oree  le  mani,  i suoi 
fondamenti  caggiono,  e le  sue  mura  son  di- 
roccate; perciocché  il  giorno  della  vendetta 
del  Signore  è venuto  ; prendete  vendetta  di 
lei;  fatele  siccome  ella  ha  fatto  ....  accam- 
patevi contro  a lei  d’ogn’  intorno  ; niuno  ne 
scampi  ; rendetele  la  retribuzióne  delle  sue 
opere,  perciocché  ella  è superbita  contro  al 
Signore,  contro  al  santo  d’Israele  ( cap.  So, 
»•.  ti.  i5,  qq).- 

Già  da  tempo  si  preparava  la  vìa  all’  a- 
dempimento  ai  questi  aivini  oracoli.  I Medi 
e i Persiani  insieme  uniti  sotto  la  condotta 
di  Ciro  s’avanzarono  verso  Babilonia  per 
espugnarla.  La  madre  di  Raldassare,  per 
sopperire  all’incapacità  e all’ indolenza  del 
figlio,  solo  inteso  ai  piaceri  e alle  dissolu- 
tezze, prese  cura  di  fortificar  la  città,  e dì 
porla  in  istato  di  resistere  a qualunque  più 
À>rroidabile  assedio.  Ciro  movea  lentamente; 
e come  Baldassare  seppe  ch’egli  appressava 

F’à  Babilonia,  uscendo  della  città  con  tutto 
esercito  suo,  fece  1*  ultimo  sforzo  per  dis- 
sipare il  turbine  soprastante.  Se  non  che, 
perduta  la  battaglia,  non  gli  rimase  altro 
scampo  che  di  rientrare  nella  città  e di  ve- 


dersi ivi  assediato.  Babilonia,  stolidamente 
superba,  credesi  inespugnabile,  fidando  nel 
popolo  che  vi  era  numerosissimo;  nelle  mu- 
ra di  stupenda  altezza  e grossezza  che  la 
cin^eeno;  nelle  provvigioni  in  gran  copia  e 
nel  pensiero  che  non  polca  difettare  ai  ac- 
que; coDCÌossiachè  per  mezzo  di  essa  passa- 
va l’Eufrate.  Beo  vedea  Ciro  la  diffìroltà  del- 
l’ impresa,  ma  non  perciò  gli  venne  meno  il 
coraggio.  Anzi  tosto  concepì  il  disegno  di 
scavar  fossi  tutto  intorno  alla  citta  con  ani- 
mo di  derivare  in  essi  le  acque  del  fiume  e 
quindi  aprir  pel  suo  letto  l’ ingresso  nella 
città  ai  soldati.  I Babilonesi  sostengono  per 
due  anni  l’assedio  senza  provarne  disagio, 
e perciò  si  ridono  di  quanto  Ciro  va  operan- 
do. Ma  Isaia  {cap,  4?»  v.  1 1)  avea  detto  a Ra- 
biionìa:  - Un  male  ti  verrà  addosso,  del  quale 
tu  non  saprai  il  primo  riuscimento:  e ti  cede- 
rà addosso  una  mina,  la  quale  tu  non  potrai 
stornare,  e ti  sopraggi  ugnerà  di  subito  una  de- 
solazione, della  quale  tu  non  ti  avvedrai.**  E 
l’oracolo  del  profeta  si  adempie:  avvegnaché 
una  notte,mentre  tutta  la  citta  abbandonavasi 
alle  gioie  deli'intemperaDza  in  occasione  di 
gran  festa  che  sì  celebrava,  Ciro  con  felice 
successo  intendea  a divertire  le  acque  del 
fiume.  E intanto  che  i Medi  e i Persiani  ai 
apparecchiavano  a sorprendere  la  città.  Bai- 
dassare  sedea  a mensa  con  i grandi  della 
sua  corte  da  lui  convitati  a lauto  banchetto. 
Io  mezzo  al  gozzoviglia  reordinava  si  recassero 
i vasi  d’  oro  e d’ argento  che  Nabuccodono- 
sor  aveva  portati  via  dal  tempio  di  Geroso* 
lima,  di  cui,  con  insolente  profanauone,  vol- 
le servirsi  a bere  in  compagnia  de’ suoi  ma- 
gnati, delle  sue  mogli  e delle  sue  concubine. 
Ci  è noto  dai  libri  santi  come  tra  l’ ebbrez- 
zo  di  quella  giocondità  invereconda  compa- 
risse uno  scritto  sur  una  parete  di  quella 
sala,  dove  si  banchettava;  come  quelle  cifre 
enigmatiche  turbassero  fanimo  di  Baldassa- 
sare  e il  facessero  impallidire  in  uua  co’suoi 
commensali  e maghi  e indovini;  come  Da- 
niele ne  rivelasse  i sensi  terribili  e come, 
nonostante  quella  interpretazione  funesta, 
di  che  nessun  dubitava,  il  re  pensasse  di  ri- 
mettersi a tavola  e di  tornare  alle  sue  prime 
allegrezze:  il  che  fecero,  dietro  l’esempio 
di  lui,  tutti  i convitati,  cercando  dì  sgom- 
brare dal  loro  animo  ogn'  inquietezza.  Il 
perché  si  avverava  quanto  il  Signore  avea 
detto  per  Geremia  con  le  seguenti  parole  : 
M Ed  io  inebbrierò  i prÌBcipi  di  Babilonia,  t 
suoi  savi!  e duci  e satrapi  ed  uomini  pro- 
di, si  che  dormiranno  uu  sonno  perpetuo,  e 
non  si  risveglieranno  giammai  5i,  v, 
5^  ).  **  Ed  altrove  : •*  lo  farò  che  i loio  convi- 
ti si  riscalderanno,  e gli  farò  inebbriare  ac- 
ciocché facciano  gran  festa  e dormano  uo 
eterno  sonno  senza  risvegliarsi  mai.**  Difat- 
ti,  secondo  il  detto  profetico,  il  mare  di  Ba^ 
bilonia  è diseccato,  t il  vastp  letto  di  qu^la 
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buroaoa  ••ciullo  divìen  la  strada  per  cui 
gli  assediaoti  eniraoo  nella  citli»  e se  ne  im- 
possessano per  modo  eh*  e/M  vien  coita  nel 
lactio  stnt‘ awedersene,  1 soldati  di  Ciro  pe> 
oetraoo  senza  oslacolu  nel  suo  seno  e dap- 
pertutto si  difTonde  il  terrore.  Ogni  braccio 
direnla  Bacco,  ogni  animo  è abbattuto  e 
smarrito,  la  città  è messa  io  desolazione.  1 
soldati  che  sono  in  Babilonia  si  as.somiglia- 
DO  a cerve  fuggìasche,  a pecore  che  si  dis- 
perdono, perciocché  non  v'ha  chi  le  acco- 
glie. i Medi  non  cupidi  d'argento  e d*  uro, 
roa  sitibondi  di  sangue,  non  avendo 'riguar- 
do ad  età,  a sesso,  a condizione,  IraBggono 
tutti  quelli  in  cui  si  abbattono.  Babilonia,  la 
gloria  de*  regni,  la  magniBcenza  della  su- 
perbia de'Caldei,  è già  latta  segno  al  furore 
di  un  nemico  senza  pietà. 

Intanto  aiiniiuziasi  al  re  la  città  essere 
presa  da  un  capo  all’altro;  tutt'i  |;uadi  del 
fiume  occupati  dal  nemico;  luti  i soldati 
seuza  mente  per  lo  spavento;  la  sua  stessa 
persona  nelle  mani  di  Ciro.  E veramente  i 
soldati  di  lui,  forzata  la  guardia  del  regale 
palazzo,  vi  entrano  a furia  e Baldasaare  è 
ucciso  con  tulli  quelli  della  sua  cortesi  qua- 
li, o erano  febbri  di  gioia,  o giaceano  sepolti 
nel  sonno.  Il  cadavere  del  re  rimase  confu- 
so con  gli  altri,  nè  vi  fu  chi  gli  rendesse 
l'onore  della  sepoltura;  nel  che  si  vide 
l'adempimento  di  quanto  profeto  Isaia,  du- 
cendo: M Tutti  i re  delle  genti  giacciono  iu 
gloria,  ciascuno  in  casa  sua;  ma  tu  sei  stato 
gettato  via  dalla  tua  sepoltura,  come  un 
rampollo  abbominevole  : tu  se*  coniuso  con 
quelli  ebe,  trafitti  dalla  spada,  scendono  nel 
fondo  della  lossa,  come  un  corpo  morto  cal- 
pestato: tu  uoD  sarai  posto  nel  sepolcro  dei 
tuoi  antenati  ; perciocché  tu  bai  guasta  la 
tua  terra,  tu  bai  ucciso  il  tuo  popolo:  la 
progenie  de*  malfattori  non  sarà  nominala  in 
perpetuo  (cap,  Dalle  quali  ultime  parole 
si  vede  ebe  la  maledizione  divina  si  stendereb- 
be eziandio  sopra  i figliuoli  di  Baldassare,  i 
quali  si  riguardavano  come  associati  al  tro- 
no e come l'origtne  di  una  lunva  serie  di  re. 

Per  tal  modo,  iiell'  anno  Bado,  j>erl  Babi- 
lonia, e con  essa  la  stirpe  de'suoi  regnanti, 
e rimperio  de'Caldei  che  tanti  regni  aveva 
disiniui.  Onde  Isaia  avea  detto:  •«  Il  Signo- 
re ha  rotto  il  bastone  degli  empi,  la  verga 
de*  dominanti,  quella  verga  che  con  ira  per- 
cuoteva i popoli  di  pifetffe  insanabile,  che  ti- 
ranneggiava le  genti  e Te  straziava  con  cru- 
deltà {cop.  i4)-**  ^ 0^1  <^op.  4^  sono  queste 
parole:  ••  Tu  dicesti,  io  sarò  signora  in  per- 
petuo . . . ascolta,  o deliziosa,  che  abili  io  si- 
curtà, che  dici  nel  cuor  tuo,  io  sou  desse,  e 
non  vi  è altri  fuori  di  me:  io  non  sederò  ve- 
dova e non  saprò  che  cosa  sia  l'essere  orba- 
ta di  figliuoli: ^queste  due  cose  l'avverran- 
no io  un  momento,  io  un  medesimo  giorno: 
orbezza  di  figliuoli  e vedovità.  n 
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Ora  dobbiamo  dire  come  il  popolo  eletto 
di  Dio  tosse  liberato  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia; perocché  un  tale  avvenimerlte  fa  par- 
te della  vita  di  Ciro.  Noi  abbinnio  dal  primo 
libro  di  Esdra  che  Ciro  re  di  Persia,  il  pri- 
mo che  insieme  unisse  l'impero  de' Medi, 
degli  Assiri  e de'Caldei,  e fondasse  cosi  la 
monarchia  de' Persiani,  essendo  succeduto 
a Dario  il  Medo  suo  zio,  fu  da  Dio  mosso  a 
pubblicare  nel  primo  anno  del  regno  suo, 
ch'è  l'anno  del  mondo  5469  un«edilto,  onde 
si  concedeva  a'Giudei  esuli  in  Babilonia  di 
far  ritorno  al  loro  paese.  E ciò  avvenne  in  con- 
formità delle  parole  pronunziate  dal  Signo- 
re per  bocca  ui  Geremìa,  il  quale  aveva  pre- 
detto che  la  schiavitù  de’ Giudei  sarenbe 
stata  di  sett'annì,  i quali  trovavano  appunto 
il  lor  compimento  in  questo  primo  anno  del 
regno  di  Ciro.  Si  vuole  anche,  sull'  autorità 
di  Giuseppe  ebreo,  che  a questo  re  fosse 
fatto  conoscere  quello  che  tanto  tempo  pri- 
ma aveva  di  lui  predetto  il  profeta  Isaia,  il 
quale,  cbiarnandulo  per  nome,  pronunzialo 
aveva  Je  sue  conquiste,  e il  suo  favore  a prò 
di  Gerusalemme  e del  tempio.  11  che  dovet- 
te, senza  alcun  dubbio,  contribuire  a met- 
tergli venerazione  per  quello  Iddio,  le  cui 
parole  vedeva  già  avverate,  e renderlo  afie< 
zionato  a quel  popolo  ch'era  da  Diosi  visibil- 
mente protetto.  L'editto  di  Ciro  era  com- 
preso ne*  seguenti  termini:  m Ecco  quello 
che  dice  Ciro  re  di  Persia:  Il  Signore  Iddio 
del  cielo  m'ba  dati  tutt'i  regni  della  terra  ; 
egli  ancora  m’ha  imposto  di  edificargli  una 
casa  iu  Gerusalemme,  cb'é  io  Giudea.  Chi 
tra  vói  appartiene  al  suo  popolo?  11  suo  Id- 
dio sia  con  lui;  ei  si  metta  io  viaggio  verso 
Gerusalemme  eh'  é in*t*iudea  ed  edifichi  la 
casa  del  Signore  Iddio  d’Israele.  Questo  Id- 
dio che  sta  io  Gerusalemme  é il  vero  Iddio. 
Tutti  poi  que'Giudei  che  rimangono,  in  qua- 
lunque luoj^o  essi  faccian  dimora,  aiutino  i 
loro  iratelli  dal  luogo  dov'essi  sono,  sommi* 
Distrando  loro  argento  e oro  e bestiami  ed 
altre  cose,  oltre  le  volontarie  oderte,che  fa- 
ranno al  tempio  di  Dio  che  basai  a riedifi- 
care in  Gerusalemme  (Esdra,  lib.  r,  c.  i ).  »• 
E dal  capo  sesto  del  medesimo  libro  sappia- 
mo come  il  re  ordinasse,  che  il  tempio  rie- 
dificalo fosse  uel  medesimo  luogo,  dove  pri- 
ma era;  che  la  spesa  per  la  fabbrica  fosse 
fornita  dal  palazzo  dei  re,  e che  fossero  re- 
stituiti tutr  i vasi  d*  oro  e d*  argento  del 
tempio  di  Dio,  Iraspoitati  già  da  Nabucco- 
douosor  a Babilonia,  acciocché  riposti  fos- 
sero donde  erano  stali  lotti. 

Ne)  quale  editto  non  si  dee  lasciar  di  os- 
servare, primieramente,  che  Ciro  si  dìcepn- 
drvne  dì  tutti  i regni  della  terra,  mentre  é 
certissimo  che  nulla  ei  posaedea  in  Europa 
ed  io  Africa,  e che  una  sola  parte  dell*  Asia 
formava  il  suo  vasto  impero.  Il  perché  tale 
espressione  vuoisi  intendere  di  tutti,  o della 
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nitggior  parte  de* regni  «llor  conosciuti,  co- 
me s’ intende,  allorché  simile  modo  di  espri- 
mersi è usnto  rispetto  ad  Alessandro  Magno 
e ai  Hoinaui.  lo  secondo  luogo  si  vede  come 
<Iiro  in  questo  editto  riconosca  il  Dio  dei 
(Giudei  per  I*  iJdio  del  cicio»  pel  vero  Iddio, 
rhiamaiidido  col  suo  gran  nome  di  Jehovah. 
Kgli  confessa  che  questo  Iddìo  gli  diede  la 
signoria  del  vasto  imperio  cli'ei  gode,  e af* 
ferma  da  ultimo,  che  nel  dare  la  iihertà  ai 
Ciiudei  di  lopiare  alla  loro  patria  e di  rie* 
dillcare  il  tempio  dì  Gerusalemme,  non  la 
che  adempiere  a quanto  gli  venne  da  Dio 
ordinalo.  Pet  comprendere  come  tenga  sif- 
fatto linguaggio  di  Dio  un  uomo  il  quale  non 
ne  ha  rOnoscensa,  dicendo  heu  due  volle 
Iddio  medesimo  per  Isaia,  che  Ciro  non  Vita 
conoscitdo,  e*  conviene  sapere,  che  lenendo 
Damele -Sotto  Ci^o  il  medesiino  posto,  che 
teuuio  avea  sotto  Dario,  polca  egli  medesi- 
mo aver  dettalo  codesto  editto,  e aver  par- 
lato per  roiisegueute  quelle  venerande  pa- 
role. Né  Giro  doveva  a ciò  ripugnare  dopo 
di  aver  veduto  il  pieno  adempimento  di  tut- 
to che  Isaia  profetò  a suo  favore.  Kgli  è an- 
zi a credere  che  dello  Iddio  d'Israele  si  for- 
masse un  allo  concetto,  e non  potesse  a me- 
no di  non  riguardarlo  come  l'autore  Hi  tulli 
I suoi  prosperi  avvenimenti  ; quantunque 
d’altra  parte  sia  vero  che  colali  sentimenti 
□un  misero  nel  suo  animo  profonda  radice, 
e che  anzi  si  vogliono  riputare  somiglianti  a 
quelli  di  Nabuccodonosor,  poscia  che  ebbe 
intesa  da  Daniele  la  dichiarazione  del  sogno 
della  statua.  Quindi  eziandio  s’intende,  co- 
me Ciro  dica  di  aver  ricevuto  da  Dio  il  co- 
mandamento di  edificargli  un  tempio.  Con- 
ciossiaché  leggeodosro^  mentovato  oracolo 
d' Isaia  eh*  egli  avrebbe  ciò  fatto,  ragion  vuo- 
le eh*  egli  considerasse  una  rotai  predizione 
come  un'aperta  manifestazione  dei  divini 
voleri,  cui  era  in  obbligo  di  eseguire,  senza 
, che  in  tale  bisogno  sia  necessario  il  suppor- 
re, eh'  egli  avesse  sopra  di  ciò  una  peculiare 
rivelazione. 

Pubblicato  Teditto,  di  cui  abbiam  detto, 
i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di  Beniami- 
no, I sacerdoti  e i Laviti,  e tulli  quelli  che 
delle  divine  disposizioni  sentirono  profon- 
damente, furon  presti  ad  appai  eccluarsi  per 
tornale  nel  loro  paese  e laubricare  il  tem- 
pio del  Signore  in  Gerusalemme-  Tutti  poi 
que'Giudei  che  sianziavauo  ne’ paesi  all'  in- 
torno, diedero  a-quei  che  partivano  vasi  di 
aigeuto  e d'oro,  e bestiami  e suppellettili 
ed  altre  cose,  oltre  le  oblazioni  volontarie, 
che  fecero  pel  Signore.  Furono  indi  a*  me- 
desimi coiis^nati  i sacri  arnesi  del  tempio 
di  rho,  che  fUbuccodonosor  avea  portati  via 
da  Gerusalemme.  Mitridate,  tesoriere  del 
numerandoli  tutti,  ne  fece  la  corisegna 
MI  mano  di  ^rohal>ele,  personaggio  illustre 
della  famiglia  di  Davidde,  e eh  eia  riguar- 


dato come  il  principe  di  lutto  il  popolo.  Egli 
ne  fu  il  condottiero,  e a lui  in  una  a Giosuè 
sommo  sacerdote  si  attribuisce  la  riedifica- 
zione del  tempio  ; perocché  essa  fu  fatta 
sotto  il  governa  di  lui. 

K quantunque  l'editto  di  Ciro  non  ri- 
guardasse propriamente  se  non  quel  popolo 
che  da  Gerusalemme  e dal  regno  di  Giuda 
era  stato  sotto  Nabuccodonosor  trasportalo 
nella  Caldea  (avvegnaché  la  permissione  dì 
tornare  nella  Giudea  avea  per  fìne  la  riedifi- 
cazione del  tt'inpio  di  (Verusalemme,  prl 
quale  le  sole  tribù  di  Giuda,  di  Beniamino 
e di  Levi  erano  interessati^^  pure  vi  aveaoo 
parecchi  eziandio  delle  altre  dieci  tribù,  i 
quali  mai  non  avendo  partecipato  allo  scis- 
ma e aU’idolalria  de*  vitelli  d'oro,  si  erano 
mantenuti  costanti  n-Ila  vera  religione,  e 
rooservaló  aveano  nel  loro  cuore  il  dovuto 
aflelto  al  tempio  e alla  santa  citti.  Ora  mol- 
ti di  questi,  prevalendosi  della  libertà  con- 
ceduta a’ioro  fratelli,  fecero  riturno  nel  pae- 
se d'Israele  con  animo  di  fare  un  sol  popo- 
lo con  la  tribù  di  Giuda.  Kd  é ammirabile 
in  questo  tallo, che  quegl* Israeliti  senza  nu- 
mero sparsi  in  tante  provincie  deli' impero 
persiano,  i quali,  allettali  dai  campi  uberto- 
si che  vi  possedevano  e dalle  comode  abi- 
tazioni loro,  e sconfortati  dal  pensiero  delle 
terre  della  Giudea  che  troverebbero  incolte, 
e dall*  idea  delle  città  che  vedrebbero  deso- 
lale e pressoché  inieraineiite  distrutte, eles- 
sero perciò  di  rimanersi  in  paese  straniero, 

fiìuttostoché  di  tornarsene  nella  terra  nata- 
e,  si  congiunsero  cordialmente  a’ioro  fra- 
telli per  l'opera  delia  costruzione  del  tempio, 
alla  quale  con  grosse  somme  di  danaro  con- 
tribuirono. Né  parlando  più  di  scisma,  né 
de*  vitelli  d’oro,  tutti  ai  rivolsero  al  cullo 
del  vero  Iddio  con  si  caldo  affetto,  che  mol- 
li di  loro  intrapresero  lunghi  viaggi  per  re- 
carsi a Gerusalemme  a offerirvi  doni,  a sa- 
crìlicarvi  vittime  e celebrarvi  le  feste.  Tutti 
riguardavano  Gerusalemme  e la  Palestina 
come  la  loro  patria  romune,ecoostderavatio 
il  tempio  come  il  centro  della  religione,  e il 
simbolo  deH'uiutà. 

La  morte  di  questo  sommo  imperante,  che 
abbiamo  cercato  di  rappresentare  sotto  i 
suoi  più  importanti  rispetti,  io  vario  modo 
é narrata  da’  due  storici  Erodoto  e Senofon- 
te. 11  primo  dice  che  Ciro  intraprese  di  sot- 
tomettere i Massagclf,  popolo  scila  che  abi- 
tava i paesi  situati  oltre  r Arasse,  e che,  do- 
po di  avere  ottenuto  contro  ad  essi  molli 
vantaggi,  cadde  in  un'  imboscata,  dove  peri 
con  lutto  l’esercito.  Racconta  eziandio  come 
Torniri,  regina  de*  Massagelì,  la  quale  aveva 
perduto  suo  figlio  in  una  delle  battaglia  pre- 
cedenti, fece  cercare  il  corpo  di  Ciro,  e rbe 
trovatolo,  gli  tagliò  la  lesta,  e la  pose  in  un 
otre  pieno  di  sangue,  dicendo:  $axitUi  di 
quel  stutf^ne,  di  cui  hot  coUmtn  sete.  Ma  Se- 
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uofoute  al  coDlrario  rarcoula,  che  mori  a 
P«Mga  rde,  da’ suoi  suddili  assai  compiauto: 
la  quale  narraiione  ci  sembra  la  meglio  fon> 
data;  giacché  vedesi  aocor  la  sua  tomba  in 
essa  ritti,  quando  Alessandro  fece  la  con* 
quista  della  Persia.  £ perchè  tale  sepolcro 
era  stato  aperto  da  alcuni  predoni,  che  oe 
trassero  il  corpo  di  Ciro  e via  ne  portarono 
le  ricchesze,  Alessandro  ordinò  ad  A risto* 
buio  di  ristaurarlo;  ed  Amano  ce  ue  Iih 
conservato  il  racconto.  Giro  mori  sul  Hiiire 
deiranno  S3o  prima  di'G.  C , dopo  un  regno 
di  trenCanni.  Lasciò  due  Buliuoli,  Cainhisc 
rhe  gli  successe,  e Smerdi.  La  sua  memoria 
fu  sempre  in  veneraiione  presso  i Persiani, 
rhe  il  tenuero  pel  più  grande  He*loro  impe* 
moti.  Prof.  Rivato. 

CIROPF.DIA.  yrd.  Sewofonte. 

CIRTA.  Antica  ciUa  di  Mumidia,  famosa 
al  tempo  delle  gurrrc  de*  re  di  questo  paese 
ro'Romaoi^j» esentemente  chiamata  Costan* 
lina.  /W.  COSTAfCriNA  JCGURTA,  NUMIDIA. 

CISALPINA  (da  cir,  di  qua,  e Jipi),  Tale 
sièrepiteto  che  Napoleone  volle  dare  ad  una 
errimela  repubblica  creata  da  luì  con  alcuni 
paesi  d*ItaÌia  rapiti  a quello  ed  a questo  al- 
tro sovrano,  e di  cui  ora  diremo  brevemente. 

La  cisalpina,  formata  dalla  riunione  delle 
repuhhlicoe  tratpadana  e cispadana 
• venne  istituita  a*  18  giugno  1797,  e ricooo* 
arìula  come  potenza  indipendente  dopo  la 

tace  di  Campo  Formio.  Comprendeva  la 
omhardia  austriaca  con  Mantova,  le  prò* 
viarie  venete  di  Bergamo,  di  Brescia  e CiC' 
mona,  di  Verona  e ai  Bovìgo,  la  duchea  di 
Modena,  i principati  di  Afassa  e Carrara  e 
le  tre  legaaiont  di  Bologna,  di  Ferrara  colla 
Meizoia  e delia  Romagna.  Ai  77  ottobre  del- 
lo stesso  anuo  1797,  «*lla  repubblica  cisalpL 
aggiunsero  la  Valtellina,  Bormio  e 
Clnavenna,  ritolti  a*  Gngioni  ; di  modo  che 
la  nuota  lepubblira,  divisa  in  dieci  diparti- 
menti,  coiupreudcva  771  miglia  quadrale 
geografiche,  e 5,5ooooo  abitanti.  Milano  era 
sede  dell*  assemblea  legislativa,  del  consiglio 
de*  cosi  delti  anziani  composto  di  ottanta 
membri,  del  gran  consiglio  consistente  in  160 
membri,  come  pure  del  governo  o diretto- 
rio. L'esercito  cotnponeasi  di  90000  uomini 
di  truppe  francesi  assoldale  dalla  repubbli- 
ca. Quest* ultima  collegossi  più  slretlameule 
aocoia  alla  Francia  con  un*alleauza  offensi- 
va e difensiva,  e con  un  trattato  di  commer- 
cio, conchiuso  nel  mese  di  marzo  del  1798. 
Allorquando,  nell'anno  susseguente,  la  guer- 
ra scoppiò  di  bel  nuovo  tra  rAiislrìa  e la 
Francia,  la  repubblica  cisalpina  venne  fan- 
toisto  distrutta  dalle  vittorie  degli  Austriaci 
liide'Russi  Ma  dopo  la  battaglia  di  Alarengo, 
ìtmie  lislabilita  da  Buouaparle  Ricevette 
allora  un  nuovo  consiglio  composto  di  cin- 
quanta membri,  ed  un  consiglio  di  governo, 
constante  di  nova  solo.  A*  6 settembre  1800, 
hncict.  yoì.  VI.  fate.  97 


le  si  aggiunsero  i dislteui  di-1  Novarese  e 
del  Tortouese.  A’qS  gennaio  del  «8u9,  as- 
sunse il  nome  di  repubblica  i/a/ian<i,  elesse 
Buonaparte  (Ved.  NaPOLEONl)  per  presiden- 
te, e Francesco  Metti  d’Eril  (/'.)  per  vice- 
presidente  ; venne  allora  divisa  in  i5  dipai  - 
tiinenti.  Ma  poco  dopo,  vale  a dire  a'  17 
marzo  Hel  i8o5,  una  deputazione  di  codesta 
repubblica  conferì  a Napoleone  Buonaparte, 
divenuto  imperatore  de* Francesi,  il  titolo 
di  re  d*  Italia.  D'allora  in  poi,  fino  al  i8i4, 
la  repubblica  cisalpina  fu  conosciuta  sotto  il 
nume  di  regno  d’ Italia.  Ved.  Italia. 
CISALPINA  (Gallu).  Ved.  Gallia. 

CISICO.  Ved,  Cizico. 

CISPA,  lippa,  umore  untuoso,  ginlla- 
slro,  separalo  dai  follicoli  sebacei  collo- 
cati verso  Torlo  di  ogni  palpebra,  delti  gian- 
dule  meiboinìane,  quantunque  Galeno  ne 
avesse  parlato  mollo  prima.  Serve  ad  impe- 
dire Taltrito  delle  palpebre  sul  globo  del- 
l'occhio, e ad  ovviare  rhe  te  lagrime  ra- 
dano sulla  guancia.  Lungo  le  rartiUgini  dei 
tarsi  (ormano  essi  follicoli  una  serie  di  sac- 
chetti membranosi,  lolotuii,  di  nn  bianco 
giallastro,  comunicanti  fra  loro,  e che  sul 
margine  libero  delle  palpebre  si  aprono  con 
istrelto  orifizio.  Spesso  secernom),  per  condi- 
zione patologica,  quantità  troppo  abbondan- 
te di  cispa,  il  che  dà  luogo  alla  linpUudine 
Altre  volte  la  cispa  si  altera  nelle  qualità 
sue,  diventando  acre,  densa,  irritante  in  con- 
seguenza della  congiuniivUe,  dell*  ojlalmia, 
o della  blefarxhoflafmia  {V.')  tanto  acute  che 
croniche.  Finalmente  può,  secondo  Janin, 
simulare  XzfUtolaln^rimale, e, secondo  Scar- 
pa, formar  quei  vizio  eh*  egli  chiama  flusso 
palpebrale  pwiforme  {Ved.  Fistola  Laghi- 
male.  P. 

GISPADANA  (dacij,  di  qua,  e Padus,  Po). 
Aggiunto  dato  da  Buonaparte  ad  nnar^ub- 
bbea  che  avea  fondala  in  Italia,  nel  1796,  do» 
po  la  battaglia  di  Lodi,  contemporaneamen- 
te a quella  detta  tran^ptdatta  per  Topposta 
sua  situazione.  La  repubblica  cispadana  com- 
poneasi  de*terrilorìi di  Modena,  Beggio,Fer- 
rara,  Bologna;  la  transpadana,  delia  I.rfvmbar- 
dia  austriaca;  erano  aivise  dal  Po.  L'una  e 
Talira  non  sussisterono  che  un  anno,  poiché 
nel  <797.  furono  incorporate  nella  repubhii-. 
ca  cìsalpiua  che  durò  più  lungo  tempo,  per 
ispai  ire  poscia  come  tutte  le  altre. 

La  costituzione  delta  republiiica  cisalpina 
era  ricopiata  da  quella  che  vigeva  allora  in..^ 
Francia.  Il  potere  esecutivo  veniva  aflidalo  a 
tre  direttori;  cranvi  due  consigli,  uno  dei 
quali  chiamato  gran  consiglio,  e T altro,  con- 
sìglio degli  Anziani;  il  primo  coinpoueasi  di 
60  membri,  ed  il  secondo  di  3o.  Il  territorio 
era  diviso  in  dieci  dipartimenti  che  racchiu- 
devano circa  un  milione  d'abitanti.  La  reli- 
giotie  cattolica  era  stata  dichiarala  religione 
dominante.  I consigli  vennero  inaugurati  li 
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?9  aprile  del  1797»  alle  arcUmaKÌotiì  geoera» 
li.  le  auali  doveaoo  essere  ben  tosto  smenti- 
te dagli  avvenimenti.  Semi  di  disrordia  ma- 
nifeslaroDsi  nelle  provincie.  Il  partito  popo- 
lare. che  teneva  gli  occhi  fissi  io  Milano,  do* 
ve  la  rivolusione  sembrava  potesse  prendere 
un  volo  più  conforme  alle  sue  sfrenate  pas- 
sioni. fomentù  insurrezioni  in  Modena  ed  in 
Kr'ggio;  e.  nel  mese  di  maggio  dello  stesso 
anno  1797*  Huonaparte  scrisse  al  governo 
cispadano  che  cudeslc  due  provincie  aveano 
esteniata  la  volontà  di  riunirsi  alla  repub- 
blica cisalpina.  Annuntiavu  ad  un  tempo, 
quale  compenso  di  rosi  fatta  perdita,  la  rìu* 
iiiunc  al  territorio  cispadano  della  Uomagn» 
che  uvea  scosso  prima  il  giogo  del  suo  legit- 
timo sovrano;  e sospendeva  le  sessioni  dei 
consigli  fintantoché  codesta  provincia  potes- 
se essere  divisa  in  dipartimenti  e rappre- 
sentata al  pari  delle  altre.  Ma  cosi  fatta  riu- 
nione non  si  operò;  la  Bomagna  pure  volle 
far  parte  della  repubblica  lombarda,  e final- 
mente  Bologna  e Ferrara  si  videro  costrette 
ad  appigliarsi  allo  stesso  partito.  (Quindi,  nel 
luglio  del  *797.  una  deputazione  venne  man- 
data a Milano,  alfine  di  chiedere  la  riunione 
senza  nessuna  lesti  izioue  ; la  quale  fu  im- 
mediatamente concessa  ed  acclamata. — Così 
lini,  appena  nata,  quella  repubblica  che 
/‘Vitti  (/'.),  presidente  del  congresso  cispa- 
dano. uvea  chiamala  cnfaticameiite  la  figUn 
ffrimngenUn  delU  viUnritdi  Bnonapnrte.  Ped. 
Cis.u.piNA  c Traspadana  {repttòbltai), 

CISPADANA  (Gai.ua).  f rd,  (ìau.ia. 
CI.STALCIA.  ^ed.  Cistttf  c Calcolo. 

CISTEÌXCIFNSE.  Ordine  relimoso,  eh*  ò 
lina  modificuzione  di  quello  fondato  da  san 
benedetto.  Ebbe  origine  in  Fraticia  negli  ul- 
timi anni  dei  secolo  xt  da  un  santo  monaco 
Koberlo.  abate  di  Moléme.  Afllilto  egli  di 
vedere  come  e quanto  si  fosse  devialo  dalla 
prima  instituzìune.  propose  seco  medesimo 
di  ricbianiarc  i suoi  confratelli  agli  ordini 
primi,  vuriaudoli  in  parie  a tenore  dei  tem- 
pi mutati.  A questo  cfletto  chiese  cd  ebbe  in 
dono  dal  conte  dì  Beaiime,  ricco  e pio  cava- 
liere, la  badia  dì  Cileaux.  posta  nella  dioce- 
si Hi  ChfUons.  a quattro  leghe  da  Digtone. 
nella  Borgogna.  Ma  pochi  aderirono  a lui 
dapprincipio,  a tal  che  i contrasti,  le  dice- 
rìe. le  intestine  dÌKordie  non  conseutendo 
a luì  di  viverein  pace  nella  nuova  sua  solitu- 
dine, eì  si  ritrasse  neirantica,  lasciando  ere- 
de del  suo  spirito  un  Alberico,  il  quale  per 
quanto  studiosamente  s' adoperasse  al  line 
(lestdet  alo,  non  rinscì  di  venirne  a capo  più 
di  Uobertu.  A Bernardo  di  Chiaravalle  era 
risei  bato  di  mettere  io  fama  e propagare  la 
necessaria  riforma.  Ed  egli,  mentre  reggeva 
il  bealo  Stefano,  terzo  abate,  portatosi  a Ci- 
teaux  nel  tii5  con  trenta  de* suoi  correli- 
giosi. potè  a inano  a mano  indurne  un  nu- 
mero grande  ad  abbracciate  le  nuove  co* 
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stituzioni.  D*allora  la  Plancia,  e quindi  la 
Italia,  si  popolò  di  monasteri  ; ed  a questo 
ordine,  dalla  badia  principale  di  Citeaux. 
il  cui  nome  latino  è Ctr/^rcmm.  fu  posto  il 
nome  di  cisterciense  in  Italia,  e io  r rancia 
fi  disse  dei  Bemanlini.  da  san  Bernardo. 
La  regola,  opera  dei  tre  primi  abati,  eb- 
be r approvazione  dei  vescovi  nelle  cui  dio- 
cesi t monaci  piantarono  dimora  ; e nel 
11 19  papa  Callisto  11  le  diede  piena  sanzio- 
ne. Ma.  secondo  che  avviene  nelle  cose  li- 
mane. colfandare  dei  secoli  si  allentarono 
ì vìncoli  delfantìca  disciplina,  colpa  più  che 
altro  della  ricchezza  soverchia,  e i pontefi- 
ci romani,  solleciti  sempre  del  bene  della 
religione,  emanarono  bolle  a ripararne  gli 
abusi,  ed  a scenurne.se  non  a toglierne  af- 
fatto, le  prime  cagioni.  Anrlie  dai  singoli  io- 
dividui  si  lavorò  a questo  fine  santissimo  iu 
epoche  diverse,  fra  i quali  ricorderemo  Mar- 
tino de  Vargas,  che  in  Castiglia  nel  i4?6.  ri- 
formò la  veerhia  costituzione.  Ma  litigi  e 
scandali  tennero  dietro  a questi  sforzi  ge- 
nerosi verso  un  meglio  tanto  desiderabile, 
e ne*  secoli  susseguenti  le  opposizioni  si  ri- 
produssero ogni  qualvolta  e papi  e gene- 
rali vi  misero  mano.  L'ultima  riforma,  av- 
venuta sotto  Alessandro  vn  fu  accolta,  ben- 
ché non  senza  contrasto,  da  tutte  le  case  di 
Ctslerciensi.  — Da  qiieda  di  Citeaus  derì- 
varnno.  come  ruscelli  da  fonte,  molle  altre 
fondazioni;  quali  furono.  Ira  le  altre,  gli  or- 
dini militari  di  Alcantara,  di  Calatrava.  del 
Cristo.  — Sin  dal  1 100  s*  eressero  monaste- 
ri dì  donne,  che  alibracriarono  questa  me- 
desima regola,  e le  abbadesse  ebnero  inse- 
gne d'onore  e grandi  privilegi;  gli  abati  ge- 
nerali per  poco  nelle  insegne  difierìrooo  aai 
vescovi,  ottennero  singolarissime  prerogati- 
ve e il  primo  posto  fra  i rapi  di  tutte  le  le- 
ligioni.  C.  C.  Pro/l  Parolari. 

CISTERNA  (arch.  idraulica).  Sebbene  U 
nalnra  abbia  avuto  cura  di  spargere  per  ogni 
dove  con  abbondanza  le  acque  necessarie 
alla  vita  degli  animali  e dei  vegetabili,  vi  sono 
alcuni  cantucci,  puossi  dire,  scordati  del 
suolo,  i quali  ne  sono  interamente  privi;  e 
allorquando  l'incivilimento  spinse  abitanti 
anche  sopra  codesti  punti,  dovettero  essi  cer- 
care di  raccogliere  le  ac(|ue  piovane.  Cedeste 
acque,  recale  da  condotti  e da  tubi  io  un 
pi  imo  serbatoio  chiamato  cù/erne/to.  purga- 
torio in  cui  esse  acque  deponguiio  il  fango  e 
le  immondezze  di  cui  possono  essersi  cari- 
che. passano  poi  iu  un  secondo  serbatoio 
più  grande  che  una  grossa  volta  preserva 
dall’ evaporamento,  e il  quale  è la  cislerna 
propriamente  detta.  Si  comprende  di  leg- 
gieri che  per  conservare  I acqua  pura, 
conviene  adoprare  nella  costruzione  d'iina 
cisterna  i migliori  maleiiali.  i mattoni  ed 
il  cemento  romano.  Intorno  alla  volta  si 
ammucchiano  terre  che  intercettano  i rag- 
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gì  del  sole,  e i’togresso  vieue  tempre 
sto  a seUenlrioue.  Gli  •uticlii.  i quali  spie* 
girono  un  gran  lusso  nelle  loro  coslru- 
xioni  idraulit  he.  innaltarono  alcune  cisier* 
ne  veramente  gigantesche.  Nella  Palestina, 
per  esempio,  se  ne  trovavano  parecchie,  le 
quali  erano  lunghe  iSo  passi  e larghe  60.  Si 
vedono  anche  oggigiorno  a Roma,  vicini  ai 
bagni  di  Tito.  ^1  avanti  d'un  immenso  ser- 
batoio. chiamato  le  setU  sale»  diviso  da  mu- 
ra parallele,  formanti  corritoi  a volta.  Le 
aperture  praticate  in  queste  mura  per  la  co- 
municazione dell'acqua,  invece  di  essere  po- 
ste io  hla  e dirimpetto  le  uoe  alle  allre.sono 
collocale  per  moao  che  ognuna  di  esse  cor- 
risponde alla  meli  dell’intervallo  di  quelle 
che  SODO  situale  dirimpetto.  ••  Così  Tatù  dis* 
n posizione.oota  Quatteroère  de  Quioc^.  avea 
••  torse  unicamente  per  iscopo  1'  ordine  da 
M stabilire  nella  circolazione  delle  acque,  af- 
M fine  di  operare  la  loro  purificazione;  e per 
*•  la  stessa  ragione  senz'altro  la  celebre  ci- 
n sterna  di  Pozzuolo.  nota  sotto  il  nome  di 
••  piscina  mirabile  \yed.  Piscina),  fu  divisa 
*•  in  piccioli  compartimenti  quadri,  forma- 
»•  ti  aa  muri  alti  t piedi  circa,  costrutti  fra  i 
>*  pilastri  che  sorreggono  la  volta.**  Quasi 
lutti  i cortili  delle  case  di  Pompei  hanno  cor- 
tili destinali  a raccogliere  l'acqua  piovana; 
queste  si  compongono  d'una  specie  di  baci- 
no quadrato,  poco  profondo,  ricoperto  con 
pozzolana. 

11  bisogno  delle  cisterne  è oggigiorno  di 
molto  scemalo  dalla  possibilità  m ricondur- 
re per  mezzo  di  pozzi  artesiani  (^.)  acque 
zampillanti  in  molti  punti  del  suolo,  i quali 
sembravano  condannati  ad  un*  etenia  ari- 
dezza; e queste  acque  zampillanti  sono  sem- 
pre più  salutari  di  quello  che  acque  lungo 
tempo  contenute  iu  serbatoi,  pur  troppo  dì 
frequente  con  pochissima  cura  mantenuti. 

OSTI,  da  jiusrif.  socco,  vescica.  Involucro 
irregolare,  senza  apertura,  membranoso,  di 
forma  svariata,  sebbene  più  di  frequente 
globulare,  sviluppatosi  fra*  tessuti  vivi,  e con- 
tenente delle^malerie  diveise,  liquide,  molli 
o solide.  Questi  involucn  esistono  all'intorno 
di  molti  tumori,  che  ne  sono  così  separali 
dalle  parti  sane  circonvicine,  e che  quindi 
hanno  ricevuto  il  nome  di  tumori  cìstici. 

Le  cisti  furono  divise  ora  secondo  la  na- 
lui'a  delle  materie  che  contengono  . ed  ora 
dietro  la  loro  struttura  propria  ; ma  tiù  t’una 
nè  r altra  di  queste  classificazioni  non  va 
esente  da  riproverò,  primieramente,  perchè 
degf  involucri  di  tessitura  identica  contengo- 
no spesso  dei  prodotti  che  difleriscono;  poi 
percuè  questi  involucri  stessi  non  persisto- 
no sempre  nel  medesimo  stato,  e sono  su- 
fceuivi  d*  incorrere  tutte  le  forme  dì  altera- 
zione. che  il  movimento  nutritivo,  deviato 
dal  suo  ritmo  normale,  può  imprimere  ai  no- 
stri organi.  Donde  risulta  che  delle  cisti  cel- 


lulose contengono  quasi  indilTereniemente 
della  materia  melicerica,  della  sostanza  ale- 
romatosa.  della  sierosità,  o altri  prodotti 
analoghi,  in  pari  tempo  che  pnivauo  assai 
di  frequente  delle  trasformazioni  parziali  o 
totali,  in  tessuti  fibrosi,  cartilaginosi,  os- 
sei. o anche  divengono  fungose  e cancerose. 

Ciò  che  importa  nella  pratica  è meno  di 
ricordarsi  queste  categorie,  che  di  ricercare 
qual  è la  struttura  attuale  d'uua  cisti  che  si  ha 
sott*  occhio.  Conoscere  la  sostanza  contenu- 
ta nella  cisti,  è d'una  considerazione  secon- 
daria ; perocché  i mezzi  di  cura  devono  es- 
sere .Hcelti  meno  dietro  la  natura  di  questa 
sostanza,  da  cui  Teconomia  dev’  e.ssere  sba- 
razzata ili  tutti  i casi,  che  dietro  la  tessitu- 
ra deir  involucro  stesso. 

I notoinisli  ed  i pratici  hanno  esposto  pa- 
reerhie  ipotesi  relativamente  all'origine  pri- 
miera delle  risii.  Adottando  le  idee  di  Mor- 
ga^T  e di  Ilaller.  Louis  riteneva  die  un'esa- 
lazione morbosa  avendo  in  principio  luogo 
in  alcune  areole del  tessuto  cellulare,  l'umo- 
re che  ne  proveniva  si  raccogliesse  su  questo 
punto;  poi.  ricacciando  a sé  dintorno,  in 
proporzione  che  la  sua  massa  aumentava,  le 
lamine  cellulose  vicine,  queste  finissero  col- 
r addossarsi,  col  contrarre  delle  aderenze,  e 
col  formare  all’ intorno  dei  prodotto  stranie- 
ro ch'esse  rontìnuavano  a fornire,  un  sacco 
più  o meno  duro  e denso  che  lo  involge- 
va. Questa  spiegazione  suppone  che  l'umore 
esalato  precsista.come  fece  osservare  Bichat, 
allorgaiio  che  lo  separa  dal  sangue.  Ma  que- 
sto grande  fisiologo  è più  presso  alla  verità, 
allorché,  assimilando  le  cisti  a tutti  i tumo- 
ri. tanto  inteini  quanto  esterni,  suppone  che 
non  differiscano  altro  che  In  ciò  che  esalano 
e conservano  nella  loro  cavità  le  materie  che 
gli  altri  tumori  producouo  e rigetlano  alla 
loro  superficie?  Nessuna  teorica  esclusiva  nou 
é applicabile  alla  formazìoue  . delle  cisti. 
Alcune  non  sono  che  lo  sviluppo  insolito  ed 
esageralo  d’ organi  esistenti  già  neU'econo* 
mìa;  tali  sudo  quelle  che  involgono  la  più 
parte  dei  tumori  sottocutanei,  delle  pareti 
del  cranio,  del  viso  o di  alcune  altre  parli 
del  corpo , e che  contengono  della  materia 
sebacea  o tnelirerica;  a questa  categoria  de- 
vono riferirsi  pure  certe  cisti  che.  secondo  il 
sentimento  di  Recamier  e di  Cruveilhier,  sa- 
rebbero formate  dalle  vescichette  adipose,  la 
cui  sensibilità  e maniera  d'azione  sono  scon- 
certale; ed  anche  i tumori  cistici  che  si  svilup- 
pano a carico  delle  vesciclieile  dell*  ovaia. 

Altre  cisti  risultano  mauifeslamenle  dal- 
r addossamento,  dall'  lofiainmazione  e dalla 
Irasformazione  del  tessuto  cellulare  in  mem- 
brana. Quelle  che  involgono  i corpi  stranie- 
ri venuti  dal  di  fuori.  gU  stravasi  sanguigni 
nel  ceiTcllo  o nella  spessezza  delle  mem- 
bra, certi  tumori  fibrosi  e sierosi  non  rico- 
noscono altra  orìgine. 
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Finalmente  tri  sono  delle  ci>ti  che,  co- 
me pensava  Louis,  sembrano  dipeixlere  da 
un*  esalazione  sovrabbondante,  operata  nel 
tessuto  cellulare,  e che  si  invogle  d'una 
membrana  formala  a carico  di  questo  tessu- 
to. Le  cisti  sierose,  che  si  (ormano  io  alcu- 
ne parti  che  hanno  il  tessuto  cellulare  flo- 
scio, lamelloso  ed  inzuppato  d’uinidità  per- 
spiratorìa,  ri  sembrano  costituite  in  tal  ma- 
niera. Esaminando  certe  idropisie  o cisti  del 
cordone  testicolare,  non  sembra  infatti  di  ve- 
dere una  porzione  di  tessuto  cellularedi  que- 
st'organo condensata,  dilatata,  trasforma- 
ta io  membrana  , per  contenere  t!  liquido 
che  si  h esalato  in  alcuue  delle  sue  areole? 
Gli  argomenti  di  Bichat  non  potrebbero  lol- 
tare  con  vantaggio  qui  contro  T evidenza  che 
risulta  dairispezione  anatomica. 

Inoltre  le  cisti  possono  senza  dubbio  nou 
essere  riferite  a queste  tre  maniere  di  forma- 
zione. Ve  oe  ftono  la  cui  tessitura  è cosi  diflc- 
reote  da  quella  delle  paiii  circonvicine,  e 
che  contengono  delle  prudutiooi  cosi  strane 
o cosi  complicate,  che  non  si  potrebbe  risali- 
re con  sicurezza  alla  loro  origine,  e deter- 
minare il  meccanismo  del  loro  nascimento. 
Non  si  deve  dimenticare  tuttavia  che  in  tal 
caso  il  principio  è spesso  semplicissimo,  e che 
il  tempo  solo  basta  per  indune  un*  infinità 
di  trasformazioni  secoudarie,  o nella  mem- 
brana formatrice , o nelle  raaierie  che  essa 
contiene  ed  esala.  Lo  sconcerto,  infiamma- 
torio o no,  una  volta  che  è insorto  nella  nu- 
trizione dei  tessuti  viventi,  e gli  elementi 
della  cisti,  cellulosi  o d'  altra  aorta,  essendo 
raccolti,  tutte  le  forme  di  alterazione  pos- 
sono in  un  numero  d’anni  piit  o meno  lun- 
go manifestarvisi . Crrte  cisti  sono  anche 
suscettive  d’acquistare  gradatamente  nn* or- 
ganizzazione assai  complicata , perchè  si  è 
veduta  la  loro  soperflcìe  interna  coprirsi  di 
peli,  nati  dafl>lKcoli  sviluppatisi  nella  spes- 
sezza dalle  loro  pareti.  Si  sa  con  quale  laci- 
lità  esse  a*ispessiscono,  acquiiitano  della  den- 
sità, 6 si  trasformano  in  membrane  di  natu- 
^ ra  svariata,  più  o meno  solide.  Nou  si  deve 
io  aleno  caso  confondere  queste  alterazioni 
accidentali  e consecutive  delle  cisti,  coti  ciò 
che  esse  erano  nel  loro  principio,  e riferire 
alla  loro  origine  i caratteri  piu  o meno  stra- 
ni e curiosi  che  esse  offrono  dopo  un'esi- 
stenza di  parecchi  mesi,  o d’ un  gran  nume- 
ro d’  anuK 

T ulte  le  risii  sono  dunque  per  noi  dei  sac- 
chi  o degl’  involuci'i,  forniti  a carico  degli 
elementi  primitivi  dei  nostri  tessuti,  che  han- 
no provato,  in  alcune  circostanze,  ora  per- 
fettamente conosciute,  ed  ora  indetermina- 
te. delle  modificazioni  di  mitrizione,  e per 
conseguenza  di  struttura,  donde  sono  rìsili- 
taf**  le  loro  disposizioni  nonché  le  loro  nuo- 
ve funzioni. 

Tutte  le  cisti  uflroiio  due  supurfìcte,  l’una 


delle  quali  è interna,  più  o meno  liscia  ed 
analoga  alle  membrane  sierose,  e 1* altra 
esterna,  a contatto  del  tessuto  cellulare,  che 
spesso  la  involge  senza  aderirle  inlimameD- 
(e,  e talvolta  .sembra  confondersi  co'suoi  stra- 
li più  superficiali.  Tutte  esalano  o foroU 
SCODO  per  la  loro  superfìcie  interna  la  mate- 
ria ebe  contengono,  e nella  quale  iì  può  mol- 
to di  frequente  far  nascere  a volontà  dei  can- 
giamenti più  0 meno  considerevoli,  appli- 
cando sopra  di  esse  diversi  «limolanti,  che 
moditirano  la  loro  maniera  di  azione,  o la 
loro  vitaliU.  Questa  materia,  contenuta  nel- 
le cisti,  varia  del  resto  di  natura  e di  consi- 
stenza da  una  sierosità  limpida,  analoga  a 
quella  che  «eparsDo  le  pleure,  il  peritoneo 
o la  tonaca  vamoale , Ano  a sostanze  analo- 
ghe al  sevo,  al  formaggio,  alla  creta;  in  pa- 
recchie sì  trovano  delle coBcrectoni  di  solfalo 
e di  carbonato  di  calce,  delle  granulazioni 
cartilagiuiformì  ed  anche  dei  corpi  organiz- 
zati vescicolosi,  come  le  idalidì. 

Per  r ordiuario  è difficilissimo  il  determi- 
nare anticipatamente  la  materia  contenuta 
nelle  cisti.  Tuttavia,  quelle  che  sono  esterne, 
sottocutanee,  esattamente  globulose,  con  as- 
sottigliamento del  denna  die  sembra  ade- 
rìre  alla  loro  superficie , contengono  quasi 
sempre  della  materia  sebacea,  DÌaorastra, 
friabile,  mezzo  rappigliata.  Quelle  che  oc- 
cupano gl’ inlerstizii  muscolari,  al  collo,  al 
dorso,  nella  spessezza  delle  membra,  h.4nno, 

f>iù  comunemente,  delle  pareti  sottili,  ceìlu- 
ose,  seguono  delie  forme  irregolari,  e con- 
tengono  o della  sierosità , o un  pus  albu- 
minoso, nel  quale  nuotano  dei  fiocchi  opa- 
chi più  u menu  allungati  ed  abbondanti.  Le 
cisti  dei  dintorni  delle  articolazioni  o delle 
guaine  lendinose,  vere  appendici  delle  mem- 
brane sinoviali,  sono  rashrzate  al  di  fuorì 
da  lamine  fibrose , tappezzate  al  di  dentro 
da  una  pagina  sierosa,  e contengono  della 
sinovia  esente  da  ogni  alterazione.  Alcune 
tuttavia,  sviluppatesi  presso  il  carpo,  lun- 
ghesso i tendini  flesson  delle  dila,  ed  in  parie 
sotto  il  legamento  anulare  anteriore  del  car- 
po, contengono  dei  corpicciuoli  irregolari, 
semitrasparenti,  nuotanti  nella  sierosità,  e 
che  rassomigliano  assai  bene  a grani  di  sab- 
bia. Finalmente  le  cisti  interne,  e special- 
mente  quelle  che  sembrano  dipendere  da!  fe- 
gato, contengono  per  rurdìnurìo  delfe  ida- 
lidi.  Quelle  aelle  ovaie,  che  costituiscouo  la 
più  parte  delle  idropisie  ci.stirhe.  contengo- 
no delle  materie  liquide  svariatissime,  ora 
sierose,  ora  sanguinolenti,  ora  gelatiniformi, 
o simili  a gelatina  di  ribes,  e via  discorrendo. 

11  pronostico  delle  cisti  varia  i^econdo  la 
loro  situazione,  la  toro  estensione,  il  distur- 
bo che  apportano  all*  esercìzio  delle  funzio- 
ni. la  rapidità  del  loro  accrescimento,  e la 
facilità  colla  quale  si  prestano  alt*  applica- 
zione degii  strumenti  di  chirurgia. 
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I topici  di  qualftivoglia  specie  non  basla- 
00  ordinariamente  per  determinare  l’assor' 
bimento  delle  materie  ronlenule  nei  tumori 
di  questo  genere,  e Poblilei azione  nonché 
la  scomparsa  dei  loro  involucri.  Tuttavia  si 
é veduto  talvolta,  alcune  ci^ti  svanire  spon* 
taneamente  mentre  T ammalato  esitava  an* 
rora  a farsene  liberare  coll*  operazione.  Ma, 
in  generale,  il  solo  mezzo  ai  guarirle  è di 
attaccarle  coi  proressi  della  chinii*gìa. 

I caustici  applicati  alla  superficie  delle  ci- 
sti, per  distruggere  colle  parti  che  le  rico- 
prono una  porzione  della  loro  eslrnsione,  e 
per  eccitare  nella  loro  cavità  un*  infiamma- 
zione eliminatoria,  devono  essere  m<»Uo  di 
rado  applicati.  La  loro  azione  irrilaniepuò 
acquistare  più  iolensltà  che  non  si  deside- 
ra, estendersi  da  lontano,  e divenire  perico- 
losa, o provocando  degli  accidenti  primitivi 
gravi,  o determinando  delle  degenerazioni 
ulcerosee fungose  nel  tumore.  Larie^  attac- 
cava spesso  le  cisti  degl*  integumenti  epi- 
craoici  attraversandole,  da  un  fato  all*  altro, 
con  un  cauterio  a rotella,  riscaldato  a bian- 
co, e divìdendole  in  tutta  la  loro  altezza  con 
questo  strumento.  La  materia  contenuta  nel- 
la cisti  è io  seguilo  facilmente  estratta  colla 

ressione,  e te  parti  sono  abbandonate  al- 
infiammazione,  che  le  modifica,  cangia  la 
foro  tessitura,  le  la  suppurare,  e termina  fi- 
nalmente colla  cicatrizzazione  della  piaga. 
Questo  processo,  più  spaventevole  ancora 
che  doloroso,  riuscì  parecchie  volte  in  be- 
ne; ve  ne  sono  di  più  semplici,  e che  perciò 
meritano  dì  essere  preferiti. 

L*  estirpazione  della  cisti  è il  processo  più 
generalmente  messo  iu  uso,  quello  che  pre- 
senta più  vantaggi  ogniqualvolta  non  richie- 
de che  si  penetri  a soverchia  piofondilà,  e 
che  non  ai  producano  nelle  partì  sensibili 
dei  guasti  troppo  estesi.  È applirabite,  in 
particolare,  a tutte  le  cisti  sottocutanee,  più 
u meno  infossate  nel  tessuto  cellulare.  Apri- 
re la  pelle  con  un*  incisione  semplice,  o tal- 
volta a croce,  arrivare  alle  pareli  della  ci- 
sti, siacrare  le  lamine  cellulose  die  la  trat- 
tengono, col  mezzo  delle  dita , del  manico 
delio  scalpello  o della  lamina  del  bistoriuo, 
e finalmente  estrarla, é il  processo  semplicis- 
simo col  quale  si  pratica  questa  operazione 
fJ  tumore  esce  anche  talvolta  colla  pressio- 
ne esercitata  sollevandolo  e pizzicando  le 
parti  per  farlo  passare  attisverso  la  ferita, 
v«le  • dire  per  un  vero  snocciolamento.  Quan- 
do la  cisti  fu  estratta,  le  parti  molli  sono 
avricinate,  riiinile  col  mezzo  di  cerotti  con- 
glulinalivi,  e la  cicatrice  non  larda  ad  ope- 
rarti per  prrms  intenzione. 

Alle  palpebre,  in  ragione  della  tenuità  di 
questi  organi,  1*  estirpazione  o0re  spesso  as- 
sai grandi  difficoltà,  e si  riesce  benissimo  ad 
operare  U guarigiune,  fendendo  la  superficie 
della  ciati,  facendo  uscire  1«  materia  che  es- 


sa contiene,  riempiendo  in  seguito  la  sua  ca- 
vità di  filar  ria,  ed  abbandonandola  alla  sup- 
purazione. Parecchie  volle  ne  furono  guari- 
te toccandole  a più  riprese  col  nitrato  d'ar- 
gento fuso,  che  netermiiiava  alla  loro  super- 
fìcie un*  escara,  alla  radula  della  quale  l’eva- 
ruazione  si  operava,  ed  incominciava  il  la- 
vorio dell*  astersione  della  piaga. 

Le  cisti  sierose,  estese,  collocate  negl*  in- 
teislizìi  muscolari  , non  possono  quasi  mai 
essere  estirpate  iu  totalità.  Basta  mettere  la 
loro  superficie  esleina  allo  scoperto,  inci- 
derle largamente,  e,  riempiendo  la  loro  ca- 
vità di  filaccia  , provocare  .nelle  loro  pareti 
un'infiammazione  mediocremente  viva.  Si 
puòesctnderecon  forbiri  la  parte  più  supeifi 
ciale  del  sacco  irregolare;  questa  sottrazione 
diminuisce  1’ estensione  della  superficie  che 
l'itiliammaztcìne  deve  invadere,  e deve  esse- 
re praticata  ogniqualvolta  la  cisti  è conside- 
revole e sporgente;  ma  non  é mai  indispen- 
sabile per  procurare  la  guarigione. 

Le  cisti  sierose  possono  anche  essere  assa- 
lile colla  puntura,  seguita  dall*  iniezione  nel- 
la loro  cavità  di  un  liquido  irritante,  come 
il  vino,  onde  provocare  un'infiammazione 
adesiva  nella  loro  cavità.  Parecchie  volle 
si  riuscì  eoo  tale  processo;  ma  si  è veduto 
anche  l'iniezione  pi'odurre  delle  infiamma- 
zioni et*cessive,lafebbre,Ia  suppurazione  ab- 
bondante nel  tumore,  che  bisognava  io  segui- 
to aprire,  ed  insorgere  degli  accidenti  piu  o 
meno  gravi  L*  incisione,  con  o senza  es'  i- 
sione  parziale  delle  pareli  del  tumore,  ha 
delle  conaieguenze  più  semplici,  più  regola- 
ri, e procura  delle  guarigioni  in  pari  tem- 
po più  sicure  e meno  spesso  precedute  da 
sconcerti. 

Si  abbandona  astai  generalmente  a tè 
stesse  le  cisti  interne,  sviluppatesi  nelle  ca- 
vità splancniche,  e la  cui  tiainra  ed  i rap- 
porti sono  spesso  circondati  di  oscurità.  Il 
processo  di  Réramier  per  arrivale  alla  cono- 
scenza di  ciò  che  contiene  il  tumore  e per 
operarne  la  guarigione,  non  è esente  da  ]»e- 
ricoli,  sia  quando  si  eseguisce  la  puntura 
esplorativa  col  mezzo  di  un  trequarti  quasi 
capillare  che  può  ledere  o traversare  delle 
parti  ìmporlanii,  .sìa  quando  si  applica  la  po- 
tassa caustica,  la  cui  influenza  può  egualmen- 
te estendersi  ad  organi  che  imporla  rispar- 
miare, o che  può  provocare  nel  peiitoneo 
un’infiammazione  eccessiva,  cerne  si  vede, 
per  la  tonaca  vaginale,  nel  metodo  del  cau- 
stico applicato  alta  cura  dell’idrorele. 

Bègin  credette  dover  sostituire  a questo 
processo,  nel  quale  il  chirurgo  agisce  alla 
cieca  ed  alla  ventura  , un*  operazione  più 
metodica,  nella  quale  lo  slrunienlo  non  è 
peiduto  dì  vista  un  solo  momento,  e le  par- 
ti sono  divise  successivamente  senza  che  sia 
mai  da  temersi  alcuno  stravaso  nella  cavità 
addominale.  Riconosciulo  il  tumore  e deier- 
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iiiioaii  esiiUarocute  i suoi  limiti  per  quanto 
permette  la  spessezxa  delle  pareti  addopìina* 
li,  e fUbilìta  perfettamente  la  sua  fìalbiaiio' 
ne,  il  malato  dee  essere  roricato  nel  suo 
letto  colle  membra  iuferiorì  rìalsate  verso  il 
bassoventre,  colla  testa  sostenuta  da  guan« 
ciali.  11  chirurgo  pratica  in  seguito  sulla  par* 
le  più  sporgente  del  tumore  un*  incìstonu 
longitudinale  di  due  a Ire  o quattro  pollici, 
che  comprende  successivamente  la  pelle,  il 
tessuto  cellulare  sotiurutaiieo,  gli  strali  mu- 
scolari ed  apoueurotici  delia  pareteaddomi- 
nale, e finalmente  il  perìtoneo,  che  dev’es- 
sere sollevato  ed  aperto  come  se  si  trattasse 
di  penetrare  in  un  sacco  erniario,  e che  vie- 
ne in  seguito  inciso  sopra  una  lenta  scana- 
lata per  un’ estensione  eguale  a quella  della 
leriia  esterna.  Se  dei  vasi  sono  aivisi,  devo* 
no  essere  subito  legati, perchè  il  sangue  non 
ricopra  le  parti  e non  possa  penetrare  in 
seguito  nella  cavità  del  peritoneo. 

Arrivato  dentro  il  bassoventre,  il  chirur- 
go scorge  la  superficie  della  cisti  immedia- 
lamenle  o ncoperta  dall’epiploo.  Così  nel* 
Tuno  come  nell*  altro  caso,  egli  non  va  più 
oltre.  La  ferita  è niedicata  con  una  peAsuo- 
lina  bucheiata  spalmata  di  unguento,  con 
filaccia,  con  alcune  compresse  e con  una  fa- 
sciatura a carpo.  Questo  apparecchio  è la- 
sciato a luogo  ire  giorni.  Passati  i quali,  de- 
V*  essere  tolto  e si  trova  che  la  cisti  aderi- 
sce solidamente  alle  labbra  della  lerita  ester- 
na* Facilissimo  è allora  incidere  le  sue  pa- 
retvnei  limiti  di  queste  aderenze,  e provo- 
care Tuscita  delle  materie  eh’ essa  contie- 
ne, senza  che  la  più  lieve  quantità  possa 
stravasarsene  nel  bassoventre.  La  pressione 
dell'apa,  la  retrazione  dei  muscoli,  e fazio- 
ne stessa  dei  visceri  addominali,  favonscono 
ruscila  graduata  della  suppurazione;  una 
cannuccia  è collocata,  se  si  giudica  utile,  fra  le 
labbra  deH’ipertura,  per  mantenerla  spaìan* 
cata  finché  le  pareti  della  cisti  siensi  avvici- 
■^^te  e<i  abbiano  obliteralo  la  sua  cavità. 
"^Bégin  operò  fecondo  questo  processo  due 
Mrsone  ette  si  trovavano  in  circostanze  dii- 
lereutifsime;  la  prima  era  un  giovane  che 
aveva  una  . eisti  idatica  volumiitosissima  al- 
rejngastrìo  je  dipendente  dal  fegato;  l’al- 
tra era  un  dragone  che,  in  conseguenza  di 
un  colpo  di  sciabola  riportato  parecchi  me- 
si prima  nell’ ipocondrio  desti  o,  aveva  una 
cofleziooe  voluminosa  c circoscritta  alla  par- 
te superiore  dei  bassoveutre.  In  tutti  aue, 
Regiu  penetrò  nella  cavità  addominale,  sco- 
prì la  parte  anteriore  delia  cisti,  lasciò  che 
le  aderenze  si  stabilissero,  ed  apri  in  segui- 
to nei  loro  limiti  il  sacco  irregolare.  La  gua- 
rigione più  perfetta  seguì  queste  due  ope- 
razioni. Per  maggiori  particolarità  si  può 
consultare  il  Journal  ifniversel  et  hebdoma^ 
daire  de  Médecine  pralique,  tomo  I,  pag.  4i7* 
anno  i83o. 


Questo  processo  sembra  applicabile  ai 
rasi  d’idropisia  cistica  deH’ovaia  e dover 
sostituire  con  vantaggio,  o riniezimie  di  li- 
quidi irritanti  nella  cavità  di  questi  tumori, 
oT  incisione  delle  loro  pareti,  operata  d’un 
solo  tratto,  o finalmente  Testìrpazione  com- 
pleta deU’organo  stesso  {DicUùnnaàre  de  Mi* 
decine  et  de  chirurgie  pratUfues)»  G.  C. 

CISTICO  (TtmoBE).  Cisti,  Lupi*, 
Lipoma,  Melicemde,  ec. 

CISTIFELLEA.  Ved.  Fegato. 

CISTIMELE.  Bnignatelli  il  padre,  analiz- 
zando alcuni  calcoli  orinarit,  specialmente 
urici  ed  ossalici,  rinveniva  questa  sostanza, 
che  riguardava  come  uiia  degenerata.  Nes- 
suno dopo  di  lui  si  occupava  di  consimile 
sostanza,  nè  quelli  che  studiavano  de’calco* 
li  orioarii  non  la  rinvenivano,  ovvero  la  de- 
scrivevano sotto  il  nome  dì  sostanza  resinoi- 
dea  o grassa  degli  stessi.  Noi  facendo  alcu- 
ne rteerebe  sovra  qualche  concreAÌone  ori- 
naria nel  iSqS,  la  rinvenivamo  io  un  grosso 
calcolo  di  ossalato  calcico,  nè  dopo  di  quel- 
la ci  avveniva  di  trovarne  altra  parte  se  non 
in  occasione  dì  altri  lavori  sui  calcoli  nel 
i83B.  Dallo  studio  dei  calcoli,  noi  passava- 
mo a quello  dell’orina  per  averne  furia.  Iji 
evaporazione  delf  orina,  che  da  noi  si  face- 
va a bagno  dì  arena,  invece  di  quello  di  ac- 
qua, portava  in  essa  una  tale  alterazione  che 
ci  faceva  disperare  di  avere  furia.  Il  perchè 
abbandonato  l’estratto  orinoso  per  tre  anni 
alf azione  dell'aria  e della  luce,  coperto  di 
semplice  carta,  ci  si  mostrava  denso,  nero  e 
d’un  ributtantissimo  odore. 

Facendo  scopo  de*  nostri  studii  quest’ e- 
strallo,  ci  avvenne  di  poter  avere  dallo  stesso 
una  grande  quantità  di  uria,  ma  questa  fram- 
mista ad  una  sostanza  bruno-scura,  1 di  cui 
caratteri  erano  troppo  pronunciati  onde  non 
essere  dimenticala;  per  cui  dopo  varie  ri- 
cerche ci  venne  dato  di  poterla  isolare.— 
Dopo  aver  separato  dall’ estratto  di  orina  i 
cristalli  di  uria,  mercè  l'acido  nitrico,  si 
trattava  il  liquore  bruno  che  scolava  da  que- 
sti colla  potassa  pura,  in  guisa  da  neutra- 
lizzare fecresso  di  acido,  e quindi,  mercè  un 
legger  calore  evaporato  il  tulio,  si  separava- 
no I cristalli  di  nitrato  potassico,  e si  con- 
densava il  liquore  residuale  sino  ad  avere 
una  massa  confusa  di  cristalli  e materie  vi- 
scose. Colfalcoole  di  o,85o  si  trattava  questo 
residuo,  e colf  evaporazione  successiva  si 
avea  una  sostanza  amorfa  bruno-scura,  di  un 
fortissimo  odore  orinoso,  per  nulla  ammo- 
niacale, dotata  di  singolari  proprietà.  L'odo- 
re di  essa^è  piccantissimo  orinoso  fetente,  e 
più  lo  addimne  trattandola  colla  potassa 
pura.  Scaldata  con  questa  e poca  acqua,  si 
risolve  io  émiaoniàca  e lascia  no  raai^ip  ne- 
ro, insolubile 'nella  potassa,  avente.!  caràtte- 
ri della  malària  picea  di  Proust  Questa  so- 
sunzs  afnorfi,  appena  sepsrsts  dstfsicoole 
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arrossi  fortemente  il  lomasote,  ma  non  de* 
rompone  punto  n^  a freddo  n^  a caldo  i 
carlionati  potassico  e iodico.  Scaldata  olirei 
loo  centigradi»  si  decompone  risolvendosi  in 
ammonìaca»  cianogeno»  acido  carbonico  ed 
acqua»  lasciando  un  voliuninoso  carbone. Sì 
mantiene  coslanlemente  secca  in  un’atmo- 
sfera asciutta»  ma  risente  ruiniditi  in  un 
ambiente  umido»  quimii  si  disecca  anche 
apontancameate.  È solubilissima  nell’acqua» 
nell'alcoole  e nell'elere.  Tauto  la  soluzione 
acauosa  che  ralcoolira  sono  senza  azione 
sulle  soluzioni  metalliche. 

Singolare  h 1*  azione  che  gli  acidi  eserci- 
tano sovra  di  essa.  L’acido  solforico  la  fa  di- 
venire rosso-bruna  : la  mescolanza  assai  si 
scalda»  si  sviluppa  un  fetido  odore»  :na  non 
solforoso»  e versata  nell’acqua  fredda  la  tin- 
ge io  rosso  profondo.  L’acido  idroclorico  as- 
sai concentralo  la  scioglie  pure  con  gran  ca- 
lore sviluppando  un  fetido  e soffocante  odo- 
re» rimbrunisce»  quindi  la  la  tutta  nera  e la 
riduce  in  secche  schede  come  carhoniose. 
L’azione  piu  rimarcabile  si  è quella  che  l'aci- 
do nitrico  esercita  sovra  di  essa  : poiché  la 
ingiallisce  fortemente»  la  solidilìca  quindi 
>punlaneamente»  la  mescolanza:  liqueOi»  bol- 
le precipitoMmeiite  senza  calore  esterno»  e 
dinundesi  in  copia  il  gas  nitroso  misto  di 
acido  carbonico»  e lascia  una  soluzione  il'un 
superilo  color  giallo  aureo»  cite  spuntanea- 
ineiile:  cristallizza  in  bei  cristalli  romboidali» 
se  è dunicientemeiite  concentrata.  In  questa 
reazione  non  si  fonna  acido  ossalico»  come 
me  ne  sono  accertalo»  ma  a quanto  è assai 
probabile»  una  sostanza  singolare  che  assai  si 
avvicina  nella  composizione  all’  ossido  xan- 
licu  di  Marcel.  Fra  i molti  tentativi  fatti  per 
isolare  la  sostanza  risultante  dalla  reazione 
dall'acido  nitrico,  non  riusciva  che  quello  di 
Lieliig»  di  soprasttalurare  cioè  la  soluzione  ni- 
trica colla  potassa»  e trattarla  poscia  con  una 
corrente  di  acido  carbonico»  onde  avere  dei 
fiocchi  bianco-giallicci  che  aveano  i caratteri 
di  queirossido. 

Lia  cistimele»  così  tolta  dall*  estratto  stan- 
tio di  orina  dopo  separata  l’urìa»  e fornita 
dei  caratteri  sopraimiicati»  altro  non  sareb- 
be che  uria  sopraccaricala  di  carbonio.  La 
composizione  chimica  di  essa»  dietro  ranali- 
si che  ne  abbiamo  fatta  coll’ossido  di  rame» 
e che  sarebbe  di  ossigene  i8»t  i4o»  idrogene 
9»5S8i»  carlmnio  44*o^So»  azoto  54.47'29»  e 
quelladeiruria  essemfo  di  ossigene  z6»6$^» 
idrogene  6»65oo»  carl^onio  i9»07O0»  azoto 
4fi,7&oo»  mostrerebbe  il  singolar  rapporto 
che  v’ha  tra  l'uria  e la  cistimele  ; poiché  la 
prima  potendo  essere  rapnre.seiitata  dal  car- 
Donalo  aramonico  e dall  acqua»  la  seconda 
lo  farebbe  dal  cianogeneedairacqiia.  11  pas- 
saggio dell'uria  in  cistimele,  e questa  in  aci- 
do xanli«‘o»e  poscia  io  acido  urico  sotto  l'in- 
ftuenza  di  agenti  ossidanti»  proverebbe  la 


semplicità  della  sua  composizione»  e griiti- 
portanli  uffirìi  che  essa  tiene  nella  scom- 
posizione deir  orina.  Singolari  perciò  so- 
no le  alterazioni  alle  quali  soggiace  l'uria 
nell* orina:  pel  lungo  stanziare  nei  pubbli- 
ci pisciatoi  sempre  semidiseccata»  essa  si  de- 
compone ouanao  sia  » o espansa  lungo  la 
superficie  ai  muri»  o assorbita  dalla  super- 
ficie del  terreuo.  Allora  essa  si  sopracra- 
rica  di  carbonio  perdendo  dell*  ossigene  » 
dell'idrogene  e delTazoto»  e si  converte  in 
cistimele;  e questa  col  prosciugamento  o col- 
la lunga  esposizione  all'  aria  sì  converte  io 
ossido  xantico»]furmaiido  quelle  croste  di  co- 
lor rosso  giallo  che  sempre  ai  .scontrano  in 
fimtli  luoghi.  Studiando  questi  luateriali»  e 
dalle  nostre  ricerche  fummo  portati  a que- 
ste conclusioni.  CoH'opposizione  della  com- 
posizione deU'uria»  della  cistimele»  deU’ossi- 
do  xantiro  e dell’acido  urico  noi  non  faccia- 
mo che  couferinare  vieppiù  le  nostre  suppo- 
sizioni. 

(/rid  CiHimeU.  Oli-  xmntU.o,  Acuta  urn» 
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D.'  A.  J.  Cemj3Clla. 

CISTIUREA.  Calano  della  vescica  orina- 
ria. Non  è che  uno  dei  sintomi  delta  cistitieie, 
specialmente  in  istato  cronico  Qsttti- 

de).  Qualche  particolarità  in  tale  proposito  si 
troverà  anche  nella  descrizione  degli  stringi- 

uretrali,  ch’esse  frequeuleniente  ac- 
coinjiagna.  G.  C. 

CISTITE  o ClsTlTlDE  fC  l' infiammazione 
della  vescica  orinaria»  tanto  che  interessi 
una  o più  delle  sue  tonache»  oche  si  localiz- 
zi massimaineute  in  alcune  sue  proviucie  de- 
terminate. Si  manifesta  essa  coi  seguenti 
sintomi  i più  costanti:  ipogastrio  teso  caldo 
sensibilissimo  alla  più  lieve  pressione;  dolo- 
ri a (questa  regione  contìnui  urenti  puntorii 
e.Htesi  fino  al  pe*  ineo  osso  sacro  e spesso  an- 
che aH’uretra  testicoli  e cosce;  voglia  inres- 
saute  di  emetter  rorioa  seguila  appena  da 
qualche  goccia  dì  un  iicpiido  denso  torbido 
rossastro  talvolta  sanguinolento  » end*  è che 
accumulasi  l’orina  in  vescica  la  quale  diste- 
sa dal  liquido  raccolto  proluhera  sopra  il 
pube»  il  basso  veuire  cresce  di  volume»  com- 
pariscono nausee»  vomito»  singhiozzo»  dolori 
iiilestinaii»  stitichezza  e tenesmo  . Oltre  a 
ciò  avvi  grande  agitazione  dello  spìrito»  an- 
sietà inesprimibile»  lebbre  intensa  e coiiti- 
Dua»  tutto  il  corpo  si  copre  di  sudore  che  tra- 
manda odor  urtnoso»  ne  é rado  che  il  proces- 
so flogistico  si  difi'unda  alle  meningi  e venga 
in  campo  la  cefalea,  il  delirio  ed  altri  feno- 
tiieui  non  meno  gravi  e imponenti.  L*  infiam- 
mazione incomincia  sai  prioripio  or  da  uoa 
or  dall’altra  parte  della  vescica»  per  cui  an- 
che i sintomi  per  un  dato  tempo  non  si  pre- 
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S4‘iit«iio  sempre  e^^uali.  Coai  la  flo|;osi  del 
collo  della  vescica  sì  riconosce  dal  dolore 
acuto  e calore  al  perineo,  dal  tumore  circo- 
scrìtto, che  si  Beute  esploraudo  la  vescica 
dalla  parie  del  retto  iolestino,  dalla  disuria, 
slrangitrìa  e anche  itcuria;  ouella  della  pa- 
rete posteriore  si  distingue  (falla  stitichezza 
is  tenesmo,  dai  tutn<  re  delle  vene  emorroi- 
dali ueir  uomo  e dai  sintomi  d>  metrite  nt-U 
la  donna  ; la  ^ugo^i  del  fondo  è accuinpa- 
guata  da  dolori  intestinali,  da  sintomi  di  en- 
terite e da  frequente  volontà  dì  emetter  le 
orine;  quella  del  parete  anteriore  si  distingue 
dalla  grandissima  sensihililà,  dal  calore  edal- 
la  tumidezza  al  pube;  Bnalmente  T infìanv 
£Ìooe  delle  pareli  laterali  è contrassegnata 
libila  consensuale  aflezìotie  di  uno  o di  ambi- 
due  gli  ureteri, da  dolori  e tensione  versola 
regioDt'  renale. 

La  serie  dei  sintomi  da  noi  annoverati  im- 
piega un  variabilissimo  tratto  di  tempo  per 
compiersi.  Dì  Irequeiiie  si  svolgono  nella 
massima  tor  acutezza  innanzi  il  terzo  gior- 
no e cessano  interamente  dopo  il  primo  o 
secondo  settenario.  Altra  volta,  sebbene  il 
morbo  arrivi  r.ipidafneDte  al  grado  pìii  alto  di 
esailameolo,  tuttavia  impiega  assai  tempo  a 
Hnire.  Ecco  cosa  voglia  intendersi  comune- 
mente  per  cistite  acuta  e ci.slìte  cronica.  Que» 
st’utlima,  tanto  che  succeda  alla  prima,  o ab- 
bia preso  fin  dairorigine  uu  lento  decorso,of* 
fre  sintomi  spesso  assai  oscuri,  per  cui  non 
f rado  che  il  medico  venga  tratto  in  errore. 
Quella  cronica  cistite  che  ha  per  segno  il 
più  essenziale  il  flusso  di  certo  umore  den- 
so glutinoso,  è anche  distinta  coll'appellati- 
vo di  catarrale  o mucosa. 

Può  la  cistite,  come  qualunc^ue  altra  in- 
liammaziooe,  terminare  coll’esito  migliore, 
cioè  colla  risoluzione.  Tal  altra  volta  ha  per 
esito  la  suppurasioiie , le  cui  conseguenze 
variano  secondochò  il  pus  si  raccoglie  nella 
vescica,  neiraddome,  nella  pelvi,  o si  fa  stra- 
da per  r intestino  retto,  per  la  vagina  e pe- 
rineo. Se  le  pareti  vescicali  sieno  state  affie- 
volite dal  soverchio  accumulameolo  delle 
orine,  può  succederne  la  rottura;  la  quale 
d'ordinario  si  è trovala  nel  parete  superio- 
te,  eh*  è li  più  esile  « il  meno  sostenuto 
dalle  parli  vicine.  L*  rsito  il  più  funesto  è la 
gatigrena.  Nulla  meno  quella  gangreoa  che 
non  occupa  se  non  alcuni  puuti  della  vesci- 
ca, può  produrre  la  distruzione  dei  luoghi 
gaogrenosi,  infìltiaziooi  e fìstole,  senza  ca- 
gionare si  rapidamente  la  morte. 

Nel  cadavere  di  chi  periva  per  cistite  acuta 
pi'eseota  la  vescica  le  seguenti  lesioni;  la  sua 
mucosa  si  mostra  rossa  r gradi  diversi  dal 
rosso  vivo  al  bruno,  e questa  coloi  azione  è 
imiforine,  o arborizzata,  o a punti.  Altra  volta 
• $ì  riscontrano  piastre  nere  o grigie  visibil- 
mente gangrenose.  Se  il  malato  morì  nella 
prima  violenza  del  male  si  son  trovale  nel 


tessuto  cellulare  sotioniucoso  fin  sotto  al  pe-  ' 
rmeo  piastre  rosse,  infiltrazioni  e,  se  il  mor- 
bo tendeva  a terminare  in  suppurazione, 
raccolte  Hi  marcia.  Più  numerose  sono  (e 
alterazioni  se  la  ilogosi  ha  avuto  un  lento 
decorso:  allora  la  mucosa  è rugosa,  ispessi- 
ta e perdette  gran  parte  di  sua  coesione.  Av- 
vi sviluppo  considerevole  dei  follicoli  mucosi, 
ulcerazioni  più  o meno  numerose,  produzio- 
ne di  fungosità  massime  intorno  al  collo  del- 
la vescica,  la  tonaca  muscolare  s*  ìpertrofiz- 
za  farendu  risalto  in  cavità,  ond'è  che  il  ser- 
batoio orinario  a.vsume  quell*aspello  che  gli 
ha  fatto  dare  il  nome  di  vescica  a colonne. 
Osservansi  i vasi  dilatati  varicosi,  formanti 
esteruamrnte  dei  plessi  considerevoli,  vege- 
tazioni, escrescenze,  degenerazioni  gelatiiii- 
formi. 

Etiologia. Quanto  a cause  di.sponenti  puos- 
si  considerare  l'età  adulta,  l'uso  di  cibi  azo- 
tati e di  bevande  spiritose,  Taimosfera  umi- 
da, la  vita  sedentaria.  Quelle  però  che  assai  ■ 
più  elRcaremente  contribuiscono  a produr-^ 
re  la  cistite  sono:  gli  eccessi  di  venere,  ì col-^ 
pi  sull’ ipogastrio,  le  compressioni  e contu- 
sioni sulla  vescica  durante  il  parlo  e sotto  ^ 
ruzzo  cateterismo;  i calcoli  vescicali  angola- 
ti e taglienti,  la  paracentesi  e cislotoima,  U 
frattura  e carie  delle  ossa  del  pulie,  la  dif- 
fusi* oe  del  processo  infiammatorio  dal  pe- 
ritoneo, utero,  intestino  reitu  e .H|jecialmeiite 
dall'ui  etra  e prostata,  come  nelle  gravi  bleii-. 
norragie. 

Prognosi.  Da  quanto  si  è esposto  rilevasi 
agevoirneute  che  sotto  ugni  rapporto  è mor- 
bo gravissimo  l' iuflammaziotie  ni  vescica.  La 
facilità  con  che  la  cistite  acuta  passa  adesi- 
li irreparabili,  e Ì lavori  clandestini  e tutti 
più  o meno  pericolosi  che  si  ordiscono , 
quando  la  flogosi  decorre  lentamente,  giu- 
stificano la  cauta  riservatezza  della  predizio- 
ne. Si  è trovato  però  essere  la  cistite  meii 
grave  nella  donna  che  nell' uomo  a motivo 
deiranatomica  disposizione  dell'uretra  fem- 
minile. Anche  la  sede  influisce  sul  pronosti- 
co, essendo  a cose  pari  assai  più  grave  1*  in- 
fiammazione del  basso  fondo  e della  sommi- 
tà dell'orgauo,  che  degli  altri  punti  di  sua 
esteusione. 

Cura.  Se  vi  ha  infiammazione  che  esiga 
un  nrorilo  metodo  antiflogistico,  ella  è certo 
quella  della  vescica:  tanto  rapidi  e fatali  so- 
no i suoi  esiti.  Perciò  il  rimedio  primo  e so- 
vrano è il  salasso  ripetuto  tante  volte,  quan- 
to lo  addomandi  l' intensità  della  flogosi  e 
della  febbre.  Contemporaneamente  giova 
moltÌMÌmo  r uso  interno  dì  farmaci  antìHo- 
gistici,  di  gbiarcio  alla  parte  affetla,  di  cli- 
stnri,  di  bagni  generali , di  roigualte  al  pu- 
be e perineo,  ec.  Diventano  validissimi  soc- 
corsi terapeutici  la  dieta  austera  e la  quie- 
te assoluta  del  corpo  e dell'  animo.  Nel  ca- 
so che  con  tali  snssidii  non  sì  prevenga  la 
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^itentiou  di  oiiot  lauto  temibile,  dovrassì 
ricorrere  al  catetere  e fin  anco  alla  para* 
centesi,  se  le  vìe  ualurali  rendessero  impos* 
libile  r ingresso  in  vescica.  Se  domala  Tacu' 
tie  del  morbo,  resta  tuttavia  questo  serba- 
toio sofTerente,  si  ainministreranoo  riinedti 
gommoso-resiuosi  e balsamici , e segnata- 
mente  : la  tremeulina,  la  mirra,  il  balsamo 
Copaibe  o del  Perù,  1*  acc|ua  di  catrame,  le 
blande  preparaaiooi  martialì  cogli  aloetici. 
Nè  sai  anno  senta  utilità  le  iniezioni  in  ve- 
scica di  opportune  sostanze,  le  friziou!  di 
pomata  stiniata  al  pube,  ì vescicanti  alle  co- 
sce, ec.  Nel  caso  che  la  cistite  fosse  d'in- 
dole irritativa , ossia  mantenuta  da  corpo 
straniero  io  vescica,  sarà  d'uopo  passarne 
all' estrazione,  per  poter  poKÌa  convenien- 
temente abbatter  la  flogosi.  D r Barzilal 
CISTOTO.MIA.  Litotomu. 
CISI'OTÒMO.  Ved,  Litotomo. 

CITAZIONE.  Come  termine  di  letteratu- 
ra siraiGca  Taliegare  che  altri  fa  Tautorità  di 
chi  ^e  sta,  a sostegno,  o semplicemente  in 
riguardo  delle  proprie  opinioni.  Questa  al- 
legazione può  essere  fatta  a parola  a parola, 
o semplicemente  con  rìfenre  in  compendio 
il  signiGcato  delle  parole  altrui.  Può  essa 
ancora  farsi  non  più  che  per  cenno  dell*  au- 
tore e del  luogo  nel  quale  esso  autore  disse 
ciò  cui  si  Tool  produrre  a testimonianza.  Si 
cita  parlando  nou  meno  che  scrìvendo,  e le 
stesse  regole  che  dannosi  per  buone  oel  se- 
condo caso,  possono  sotto  sopra  riferirsi  al 
primo;  con  questo  però  che,  parlando,  vuoi- 
si citare  più  parcamente  di  quello  si  faccia 
scrìvendo,  atteso  che  si  presume  die  la  pa- 
rola sgorghi  dal  cuore  spontanea  assai  più 
dello  scrìtto,  e la  citazione  presuppone  non 
so  (^uale  studio  e avvertenza  a ciò  che  si  di- 
ce, in  modo  da  voler  far  certo  presa  oeiraoi- 
ino  de'leiiorì  o degli  uditori. 

Le  citazioni,  a non  voler  che  ristucchino, 
bisogna  io  primo  luogo  che  sieu  uecessai  ie, 
e quantunque  l’essere  uecessarìo  si  chiegga 
io  ogni  altra  cosa,  non  pure  in  onesta  delle 
rilazioni,  tuttavia  io  questa  semora  che  una 
Ufi  necessità  sia  maggiore.  Questa  necessità 
riguarda  non  solo  la  citazione,  ma  si  ancora 
la  forma  d*  essa.  Poiché  avendo  noi  detto, 
che  altre  citazioni  si  fanno  distesamente, al- 
tre 0(111  più  che  per  cenni , è da  por  mente 
quando  tomi  meglio,  eh’ è quanto  dire  sia 
necessario,  usar  le  noe  e quando  le  altre. 
Censurabile  io  fallo  sarebbe  chi  là  ove  ba- 
stasse il  cenno  portasse  il  passo  alla  distesa, 
o airincoutro  i*i  contentasse  del  cenno  quan- 
do volesso  ragione  che  si  allegassero  tali  e 
quali  per  Tappuntole  parole.  Entra  eziandio 
in  questa  legge  della  necessità  un'altro  re- 
quisito, cioè  elle  la  citazione  non  sia  di  ro- 
sa di  per  se  tanto  nota,  che  tomi  soverchio 
il  farne  ricordo,  o che  il  farlo  sembri  poco 
meno  che  oltraggio  a colui  cui  si  parla  o 
Encict.  Eoi,  yi  fate.  98, 
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scrive,  quasi  fosse  nomo  da  non  sapere  le 
cose  più  ovvie  e alla  mano  d'ognuno.  Il  tem- 
po e il  frequente  uso  del  citare  hanno  messo 
fuor  d’uso  alcune  sentenze  multo  calzanti, 
anzi  può  dirsi  che  molle  delle  più  calzanti 
sieno  quelle  che  vanno  soggette  a sifTalla 
escliisioue,  stante  che  la  stessa  loro  forza  le 
ha  fatte  ad  ogni  poro  tirar  in  campo.  Quan- 
do anche  poi  fossero  necessarie  le  citazioni, 
e non  punto  divulgate  per  Io  innanzi,  farà 
bene  chi  ne  userà  con  assai  parsimouia  « ri- 
serbo. Sono  casi  ne*  quali  il  non  citar  mai 
poue  chi  parla  o scrìve  io  poca  stima  di  chi 
ascolta  o l<^ggc,  come  uomo  che  cavi  ogni 
cosa  del  proprio  capo,  e sia  persona  di  po- 
co studio  e sapere;  ina  non  minor  danno 
interviene  neH’opiniooe  de'savii  a coloro  che 
citano  con  intemperanza,  parendo  che  ogni 
loro  scienza  la  traggano  da’ propri!  reperto- 
rii, e punto  dall'  inlelletlo;  o die  mai  certi 
di  poter  altrui  persuadere  col  ragionamento, 
si  credano  sforzate  l'altiui  approvazione  col- 
Tautorità  allegale  per  diitio  e per  traverso, 
e tanto  che  faccian  cumulo  se  uon  posson 
far  presa.  Oltre  queste  generali  avvertenze, 
altre  ve  ne  sono  che  poirebhonsi  chiamare 
particolarì,  e alle  quali  conviene  por  meule 
non  meno  che  alle  prime.  Risguardano  esse 
la  speciale  qualità  dello  scritto  odcl  discor- 
so, e delle  persone  cui  esso  scrìtto  o discor- 
so vuoisi  indirizzare.  Certe  cìtazioui  che  di 
per  sè  potrebbero  essere  usale,  non  possono 
con  ragione,  poste  certe  circostanze,  k hel- 
lo, a modo  d’esempio,  l’udir  citare  da*  per- 
gami autori  profani,  e storie  profane,  come 
da  taluno  s'è  usalo?  Ben  lungi  che  sia  hello, 
fu  censurato  in  autori  per  altra  parte  com- 
mendevolissiiiii  e roiniuendali.S’iutende  già 
deU'abuso;  potendo  avervi  de* casi,  ue* quali 
una  citazione  profana,  nou  che  tollerarsi,  sia 
lichiesia,  e ineriti  lode.  Parlaudo  a persone, 
che  deiouo  supporsi  instrutte,  assai  ineuu 
egli  è da  citare  di  quello  si  faccia  parlando 
a persone  d’altra  fatta,  o veramente  le  cita- 
zioni vogliono  essere  d’autori  e di  scritti  più 
recondiu  e pellegrini.  Olire  a ciò  tutto,  chi 
è che  non  vegga  quanto  sia  da  badare  al  fine 
cui  si  propone  l'autore  scrivendo,  0 Toi  atore 
parlando?  Se  dì  persuadere,  le  citazioni, 
non  pur  concedute,  talvolta  si  fanuu  indi- 
spensabili; se  di  commuovere  e dilettare,  e 
uon  altro,  di  lunga  mano  più  scarse,  e spes- 
so spesso  bandite  del  tutto.  Cu  dizionario 
seuza  cìtazioui  era  soratglialo  dal  Voltaire 
ad  UDO  scheletro;  ma  versarle  col  sacco, co- 
me fece  in  quel  suo  Pietro  Bayle?  Ciò,  per 
continuare  la  similitudine,  è dar  aldizioua- 
rio  1*  aspetto  d'idropico.  Se  dobbiamo  starce- 
ne ad  eseinpii  di  mollo  peso,  gli  scrittori  di 
morale  sono  fra  quelli  cui  è dato  più  ampia 
libertà  nel  citare.  Plutarco  tra  gli  antichi,  Ira 
i moderni  il  Montaigne,  Unno  prova  dì  que- 
sto. E per  verità  la  ragione  stessa  sembra 
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giustificare  siffatta  costumanta.  Di  fatto,  ove 
trattisi  di  priucipii  morali,  il  consenso  di 
molle  ^enti  e di  molte  età  è sommamente 
valutabile.  Quanta  maestria  non  si  richiede 
peraltro  nella  scelta  c nell*  ordinamento  di 
tali  citazioni  l Come  agevolmente  per  colpa 
d'iino  scrittore  genera  confusione  e sazietà 
quella  materia  stessa,nè  più  nè  meno,  che  in 
roano  d'altro  scritt«)re  sarebbe  riuscita  ac- 
concia e non  più  che  bastante.  Per  citare 
un  famoso  scrittore  de’nostri  tempi,  incappò 
spesse  volte  in  questo  difetto  Melcoiorre  Gio- 
ia, le  opere  del  quale  troppo  bene  apparisco- 
no abborracciale  assai  più  cbe  composte. 
Vuoisi  anche  notare,  che  una  maggiore  fre- 
uenza  di  citazioni  era  conceduta,  per  non 
ir  comandata,  agli  antichi;  e ciò  in  ragione 
del  minor  numero  di  libri  che  si  avevano  e 
della  difficoltà  grande  di  averne  gran  quan* 
tìtà.  Ma  dopo  sì  lunga  stagione  cbe  gli  uomi- 
ni scrivono  pei  loro  sìmili  e dopo  il  trovato 
della  stampa,  bisoeua  andarne  assai  ritenu- 
ti neirimptnguare  le  pi  oprie  opere  dì  cose 
che  aln  i na  vedute,  o potè  vedere  di  per  sè 
solo  assai  facilmente.  Puossi  anche  notare 
che  non  pochi  degli  antichi  scrittori  di  sto- 
rie assai  parchi  furono  nel  citare  ; il  che  se 
da  taluno  può  aversi  per  dimostrazione  che 
la  crìtica  non  aves>e  fatti  lutti  quegli  avanza- 
inenii  che  fece,  o si  crede  abbia  tallo  ai  dì 
nostri  ; può  ancora  tenersi  qual  indizio  di 
certa  scambievole  fiducia  fra  scrittore  e let- 
ture, proveiiiciite  da  promiscua  lealtà  e biio* 
na  felle.  E scrìvendo  e parlando,  le  citazioni 
bene  adoperate  tornano  assai  vantaggiose,  e 
oltre  al  resto,  salvano  spesse  volle  dai  peri- 
colo di  dar  nel  monotono.  V*  hanno  anche 
citazioni,  che  si  possono  chiamare,  più  che 
altro,  parodie.  Bizzarrissimo  in  tal  proposito 
si  fu  l'uso  de*  due  celebri  versi  deirAtalia, 
tatto  da  un'Olandese,  ch'era  ad  un  tempo  co- 
struttore di  dighe  e uffiziale  di  polizia;  sul- 
la costui  porta  ieggevansi  per  inscrizione  gli 
anzidetti  due  versi,  cbe  suonano  io  italiano  * 
Colui  che  l* ire  He' marosi  imbriglia.  De* per- 
versi  le  macchine  sco/wpig/iVi.— II  citare  più  del 
dovuto,  o (uui'del  dovuto,  porse  agli  scrittori 
dì  romtnedie  argomento  dì  scene  ridicole,  e 
talvolta  d'interi  drammi.  Mei  ila  di  essere  ri- 
cordalo il  detto  di  Ninoii  de  Lcnclos,  alla 
quale  era  stalo  raccontato  d'uii  fanciullo  nota- 
bile per  pochezza  di  memoi  ìa  : Tanto  meglio, 
proruppe  essaNinon,  end  non  avverrà  ch^egli 
dii.  Conchiudcreiiiocon  osservare  che  puos- 
si dir  del  citare  quel  medesimo  che  del  se- 
minar frizzi  nelle  proprie  scritture  o ue'pro- 
prii  discorsi  : il  che,  se  fallo  con  parsimo- 
nia e con  senno,  diletta  e fa  colpo  ; se  altri- 
melili,  a non  altro  riesce  che  a cagionare  fa- 
stìdio. E.  Carher. 

CITAZIONE  {termine  Hi  Hiriiio),  S*  inten- 
de con  questa  parola  un  atto  pel  quale  altri 
è chiamato  a presentarsi  ad  un  giudice  o 
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ad  una  magistratura  quale  si  sia.  Tali  chia- 
mate si  fanno  con  polizze  scrìtte  o stampa* 
te,  a differenza  di  quello  praticavasi  dai  Ro- 
mani, presso  i quali  la  citazione  era  vocale 
(in  fus  vocaium).  Varie  sono  le  solennità  cbe 
accompagnano  un  late  atto,  nonché  gli  obbli- 
ghi ch’esso  ingiugne,  e le  pene  in  cui  incor- 
rono ì trasgressori,  secondo  le  varie  legisla* 
zioni.  In  generale  Tatto  porta  la  data  del 
giorno,  mese  ed  anno  assetati  alla  compar- 
sa, il  nome  e cognome  di  chi  deve  compari- 
re, e la  dichiarazione  e luogo  del  magistrato 
ordinante.  Alcuni  particolari  della  citazione 

otranno  rinvenirsi  ali*  articolo  lJsciEKC,che 

la  persona  cui  d'ordinario,  e nel  più  dei 
luoghi  sì  compete  il  trasmettere  tal  sorta  di 
atti,  e Taver  cura  perchè  chi  è chiamato  a 
presentarsi  non  possa  allegare  di  non  aver 
ricevuto  J' ordine  o d' ignorarne  T impor- 
tanza. 

CITERÀ.  La  storia  dì  quest'ìsola  sì  famo- 
sa nella  storia  antica  e uella  mitologia,  ven- 
ne già  esposta  alla  voce  Cerigo  (f'.),  nome 
moderno  di  essa,  come  pure  alcune  partirò- 
lari  là  lisguai’danli  il  suo  celebre  tempio.  Ora 
non  avremmo  dunque  che  brevi  cenni  da 
soggiungere  iutoiuo  a cosi  fatto  argomento. 

llcullo  di  Venere,  la  quale  venne  chiamala 
Citerea  o CiteriHe  dal  nome  dell' isola,  ven- 
ne introdotto  in  Citerà  diTenicii  che  ado- 
ravano Venere  da  remotissimi  tempi  sotto  il 
nome  di  jlstarte.  Secondo  le  favole  pagane, 
si  fu  sulle  sponde  di  quest'isola  che  la  Dea 
approdò  nuda,  in  una  leggiadra  conca,  nata 
appena  dalla  schiuma  delie  onde.  L'epiteto 
i\  Urania  (celeste),  che  gli  abitanti  di  questa 
isola  aggiunsero  al  di  lei  nome,  dimostra 
cliiaramente  la  sua  origine  fenicia,  perché 
que>tì  popoli,  allorquandu  invocavanla,  la 
chiamavano  Raalat  • Sciamami  (regina  dei 
cieli),  il  di  lei  tempio  iiiiialzavasi  a mezzo- 
giorno dell’ isola,  in  una  città  dello  stesso 
nome.  Come  in  Isnarta,  Venere  vi  si  vedeva 
raffigurata  il  più  delle  volle  armata  da  capo 
a' piedi  nelle  sue  statue.  VcH,  Venere. 

Nell' isola  di  Cipro  (y.)  eravi  pure  una 
città  addimaiidata  Citerà;  credesi  comune- 
mente sia  esso  il  villaggio  modernamente 
chiamalo  Konuka, 

CITEREA.  Venere. 

CITERONE,  nome  del  primo  re  di  Platea 
in  Beozia  e dì  iin  monte  vicino  a detta  città. 
11  re  CileroiiG  fu  padre  di  Ampo  e questi  di 
Platea.  Col  nome  di  quest' ultima  venne  de- 
nominata la  città,  con  quello  del  secondo  il 
fiume  che  vi  scorre  nel  mezzo,  e con  quello 
del  primo  il  detto  monte. 

Aveva  il  re  Cilerone  fama  tale  di  saggez- 
za, cbe  Giove  gli  chiese  consiglio  intorno  al 
modo  di  placar  Giunone  che,  inesorabil- 
mente sdegnata  per  cagione  d' lo,  era  fug- 
gita in  Eubea.  Cilerone  gli  suggerì  di  voci- 
ferare come  scordatosi  di  Giunone  sposasse 
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Platea  e di  condurre  sopra  magnifico  carro 
con  lutti  gli  apparati  nuiialì  una  statua  di 
legno  magnificamente  ecstila  da  sposa.  Pun- 
ta da  gelosia  Giunone , accorse  furiosa  al 
carro  per  vendicarsene  sopra  la  sposa,  ma 
trovatala  di  legno,  non  potè  trattenere  il  rì- 
so, che  la  dispose  ad  una  pronta  pace.  Que- 
sta fola,  e il  culto  che  eblvero  sul  monte  Ci- 
teroiie,  danno  ragione  del  soprannome  di 
dleronii  che  portarono  Giove  e Giunone 
(Pausania,  lib.  ix). 

Sul  monte  Citerone  aveva  ampio  culto  an- 
cora Bacco,  ed  è perciò  che  da  óvidìo  (A/c/., 
lib.  Il)  si  dice:  natusque  ad  sacra  GUutcron,e 
che  la  tragica  morte  chele  Baccanti  diedero 
a Panteo  si  racconta  avvenuta  sul  monte  stes- 
so (Ovidio,  MeLf  lib.  in). 

In  una  delle  vette  del  Citerone  verso  il 
ponente  estivo  si  internava  Tantro  delle  Nin- 
fe Sfragitidi,  nel  (|Uale  dicevasì  esservi  stato 
un  oracolo  da  cui  venivano  inspirati  molti 
di  quel  paese,e  chiamati  erano  ISymphoUpti, 
cioè  invasati  dalle  ninfe,  1 Greci  erano  ac- 
campati alle  falde  di  questo  monte  quando 
avvenne  la  famosa  battaglia  di  Platea  (Plu- 
tarco, yUa  di  Aristide). 

Lattanzio  (lib.  i,  §.  penultimo)  scrìve  esse- 
re a quel  monte  derivato  il  nome  di  Citero- 
ne dalla  cetra  di  Orfeo,  la  quale  aveva  più 
volte  col  suo  suono  rallegrato  quelle  balze. 
yed.  Beozia.  Vinceivto  Bomcelli. 

CITISO.  Genere  di  piante  della  vasta  fa- 
miglia delle  leguminose,  della  classe  diadcl- 
phia,  ordine  decandria  di  Linneo,  che  trae 
il  suo  nome  dall*  ìsola  C^thysus  ove  alligna- 
no molte  delle  sue  specie.  Ila  per  caratteri  : 
un  calice  quasi  bilabiato,  col  labbro  supe- 
riore bidenlato  e collMnferiore  trìdeutalo, 
ora  corto  e campanulato,  ora  lungo  e cilin- 
drico; corolla  papibonacea  col  vessillo  ri- 
flesso, colle  ali  e carena  semplici,  conniven- 
ti in  modo  da  nascondere  gli  slami  che  sono 
costantemente  mnnadelli,  cioè  raccolti  in  un 
solo  fascetlo  ; lo  stimma  è semplice,  il  legu- 
me bislungo,* schiacciato,  assottiglialo  un  po- 
co alla  base  e polispermo. 

I citisi  sono  arbusti  od  arboscelli  mollo 
somiglianti  alle  ginestre,  nou  però  spinosi 
come  la  massima  parte  di  esse.  Sono  indi- 

Seni  delle  contrade  meridionali  e montuose 
eli*  Europa  e dell’  Asia,  e sì  distinguono 
per  le  foglie  leniate  fornite  di  stipole  assai 
piccole,  per  lo  più  caduche,  pei  fiori  termi- 
nali o ascellari,  ordinariamente  disposti  in 
ispiga,  di  un  bel  colore  giallo-sulfureo. 

Fra  tutte  le  specie,  che  oggidì  ascendono 
ad  una  trentina  circa,  il  cytisus  lahumum, 
ossia  il  citiso  delle  Alpi,  è il  più  grande,  il 
più  bello  ed  il  più  utile  di  tulli.  Cresce 
spontaneamente  lu  Italia,  nei  luoghi  mon- 
tuosi, in  forma  di  un  albero  di  mezzana  gran- 
dezza, assai  marcato  per  la  disposizione  dei 
tuoi  fiorì  disposti  a foggia  di  grappoli  luo* 
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hi  e pendenti.  La  coiieccia  dei  rami  è ver- 
e,  le  foglie  composte  di  tre  foglinlìne  ovali, 
oblunghe,  portate  da  lunghi  picciuoli,  verdi 
■1  di  sopra  e un  poco  vellul.ite  nella  pagina 
inferiore.  11  c.  alpina^  non  c che  una  varietà 
di  questa  stessa  specie,  a foglie  del  lutto  li- 
sce e levigate.  Fiorisce  in  maggio,  e perciò 
volgarmente  è riconosciuto  sotto  il  nome  di 
maf'gio  ciondolo  o pendolino.  Viene  di  pre- 
ferenza coltivato  nei  giardini,  ove  serve  di 
massimo  ornamenlo  ai  boschetti  per  la  ele- 
ganza delle  forme,  e più  di  tutto,  pei  grap- 
poli pendenti  dei  fiori  dorali,  che  danno  a 
questa  pianta  un  aspetto  veramente  grade- 
volissimo. 

II  suo  legno  durissimo  è capace  di  pren- 
dere una  liellissinia  politura,  e perciò  sotto 
il  nome  di  falso  ebano  viene  ricercato  dai 
lomitorì,  che  lo  impiegano  in  diversi  lavori 
d’arie.  1 suoi  gelli  sono  purgativi  e vomitivi, 
come  pur"  le  foglie.  Non  può  essere  quindi 
questa  pianta  il  citiso  ricordato  da  Virgilio, 
che  gli  attribuisce  la  proprietà  di  aumentale 
il  latte  alle  capre.  Semina  piuttosto  che  il 
citiso  del  sommo  cantore  appartenga  ad  lina 
specie  di  medicago  e forse  alla  m.  arborea, 
come  ebbe  a sospettare  il  Mattioli.  Secondo 
ranalìsi  di  Caveiitou,  i fiorì  contengono  una 
materia  oleosa  odorifera,  dell’acido  gallico, 
della  gomma,  alcune  tracce  di  solfato  e mu* 
rìato  di  calce,  nonché  di  fibre  vegetali.  Che- 
vallier  e Lessaigne  trovarono  nei  semi  una 
sostanza  particolare  da  essi  indicata  col  no- 
me di  cilisina,  sostanza  non  acida  nè  alca- 
lina, non  azotata,  deliquescente,  incrislal- 
lizzabile,  solubile  nellacqua  e ncU*  atcoole 
debole,  insolubile  nell*  etere,  di  sapore  ama- 
ro e nauseante,  avente  da  principio  un  co- 
loi'e  giallo  bruuastro  assai  carico,  che  si  fa 
bianco  giallastro  colla  depurazione  cd  acqui- 
sta un’apparenza  molto  somigliante  a quella 
delia  gomma  arabica.  Dietro  le  esperienze 
isliluite  dapprima  sopra  diversi  animali,  ri- 
sulta che  presa  in  dose  di  8 grani  produce 
violenti  elfetti  come  convulsioni  spasmodi- 
che, vertigini,  scoloramento  del  volto,  i qua- 
li cedono  coU’uso  della  liinonea  tartarica  pro- 
pinata in  grande  quantità.  D.'  ZìAmardini. 

CITRATO  {chimica).  Il  citrato  è un  sale 
formalo  dalla  combinazione  delfacido  citrì- 
co  con  una  base  salificabile.  Non  è facile  ri- 
conoscere i citrati  da  un  carattere  apparte- 
nente all’acido.  Essi  precipitano  i sali  piom- 
bici neutri,  come  fanno  la  più  parte  dei  sali 
composti  d’acidi  vegetali:  quando  raccoglie- 
si  il  precipitato  e vi  si  versa  sopra  ammo- 
niaca, esso  disciogltesi,  e ciò  è una  proprie* 
tà  caratteristica  nel  citrato  piombtco.  ^on 
li  è esaminalo  per  anco  se  r acido  citrico 
abbia  difierenli  gradi  dì  saturazione.  Dà 
Berzelius  a*  citrali  particolarmente  conside- 
rali ì seguenti  caratteri. 
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Girato  aUutnmico.%  insolubile  ueiracqus, 
solubile  in  uo  eccesso  di  acido. 

Girato  ammonterò.  È solubilissimo,  e non 
crisiallìzza  che  quando  la  soluzione  giunse, 
evaporandola,  a consistenza  di  miele. 

Girato  ar^ntico,  Presculasi  sotto  forma 
di  polvere  bianca,  poco  solubile,  che  si  de- 
romane  durante  la  distillazione,  e fornisce 
dell  aceto  empireumatico. 

Girato  baiìtico,  È poco  solubile.  Il  sale 
acido  si  discioglie  nell'acqua  «d  ha  molta 
tendenza  a fiorire. 

Girato  cadmico.  E pochissimo  solubile 
nell* acqua,  e forma  una  polvere  bianca,  cri- 
stallina. 

Girato  caicico.  È poco  solubile  nell'acqua, 
si  rìdiscioglie  in  un  eccesso  di  arido  e cri- 
stallizza quando  si  evapora  la  dissoluzione. 
Conservandola  in  luogo  umido,  il  sale  si  de* 
compone,  si  ammulTa  e lascia  del  carbonaio 
calcico.  Se  si  fa  digerire  il  citrato  calcico 
colTacqua,  questa  ne  scioglie  uno  per  cento 
del  suo  peso,  acquista  un  sapore  nauseabon- 
do e la  proprietà  di  ritornare  azzurra  la  car- 
ta di  tornasole  arrossita  dall'acelo. 

Girato ctrioso.  L'acido  cilrìco  nou  intorbi, 
tla  le  soluzioni  di  ossido  cerioso,  ma  t citrati 
vi  producono  un  precipitato  polveroso  dì  ci- 
trato cerioso,  ch^  è insolubile  nell'acqua  e 
solubile  in  un  eccesso  di  acido  citrico. 

Girato  ferroso.  Cristallizza  in  piccoli  pri- 
smi. (Questo  sale  non  viene  precipitato  dalla 
potassa,  perchè  l'ossido  ferroso,  nell* allo 
che  si  precipita,  disciogliesi  nel  citrato  po- 
tassico. 

Citrato  ferrico.  È una  massa  salina,  bru- 
no-rossastra  , che  facilmente  si  discioglie 
nell'  acqua. 

Girato  g/icico.  Diseccasi  in  una  massa 
gommosa. 

Girato  ittrico.  È insolubile. 

Giralo  magnesico.  Facilmente  disciogliesi 
mediaute  uo  leggero  eccesso  di  acido;  è de* 
Jiquesceute,  e cade  io  effloresceo/.a  durante 
r evaporamento.  11  sale  neutro  è auasi  inso- 
lubile* 

Girato  mercurico.  È una  polvere  bianca, 
insolubile. 

Citrato  mercurioso.  È uua  polvere  bianca, 

Foco  solubile  nell*  acqua,  solubilissima  nel- 
acido  nitrico. 

Girato  ntcheìico.  Rassomiglia  al  tartrato 
pel  suo  aspetto  e per  la  sua  maniera  di  agire. 

Girato  piombico.  Rassomiglia  pure  al  tar- 
trato, disciogliesi  iieirammouiaca,  e dà  colla 
evaporazione  una  massa  giallastra,  gommosa. 

Citrato  "potassico.  È deliquescente  e lorma 
d'ordinano  il  principale  ingrediente  di  uu 
medicamento  conosciuto  sotto  il  nome  di 
mistura  salina. 

Citfato  mmeico.  È solubile  nell'acqua  bob 
lente  e deponesi,  durante  il  raffreddamento 
del  liquido,  iu  distaili  d'un  verde  chiaro. 


Girato  sodico.  Dà  de'cHslalli  prismatici, 
leggermente  effiorescenti,  disciogliesi  nella 
acqua  fredda,  ed  entra  in  fusione,  per  I*  a- 
zione  del  calore,  prima  di  carlmuizzare. 

Citrato  stromico.  Somiglia  al  tartrato,  ina 
non  si  precipita  coll’ evaporazione. 

Ghaio  torico.  Si  prepara  come  il  tarlra- 
to.  È insolubile  allo  stato  neutro.  Il  surci- 
trato  è solubilissimo  nell’  acqua,  e fornisce 
coU'eTa^raztone  una  massa  scilopposa  iu- 
crisUllizzabile,  il  cui  sapore  è più  acido  che 
astringente.  11  sale  neutro  ed  il  sale  arido  si 
disciolgono  netrammoniaca  caustica,  e,  dopo 
revaporazione  dell'  ammoniaca  in  eccesso, 
rimane  una  massa  gommosa,  trasparente, 
perfettamente  solubile  nell'acqua. 

Citrato  uranico.  Combinazione  gialla,  poco 
solubile. 

C4trato  vanadico.  È incristallizzabile,  e dà 
una  massa  screpolata,  color  azzurro  inten- 
sissimo. Rìdiscioglìesi  lenlissimamente  nel- 
r acqua  fredda;  la  soluzione  è di  color  az- 
zurro perfetto  . L*  ammoniaca  Io  scioglie 
acquistando  color  bruno-giallastro,  che  a po- 
co a poco  sparisce  per  effetto  dell’  ossida- 
zione deU’aria. 

Girato  zinchico.  È poco  solubile  e (orma 
piccoli  cristalli  brillauti. 

Girato  zirconico.  È solubile  nell’ acqua. 

li  citrato  di  calce  si  potrebbe  preparare 
in  gran  copia  onde  fabbricare  1 acido  citrico, 
che  si  lorma  saturando  col  gesso,  o carbo- 
nato calcico  il  succo  di  liinoue  (l^ed.  CiTiir- 
co  (acido).  In  natura  non  rinvengonsì  che  i 
citrati  di  potassa  e di  calce,  ed  anche  que- 
sti iu  piccolissima  quantità. 

In  medicina  non  nanne  ì citrati  uso  veru- 
no: si  amministra  solamente  il  citrato  di  po- 
tassa nella  pozione  antiemetica  del  Riverio 
(Ved,  Potassa  (sotto  carbonato  </i),  quello  di 
ammoniaca  come  base  d'una  pozione  sudo- 
rìfera iudicats  io  alcuni  formulari,  ed  il  ci- 
trato di  morfina  che  ha  gli  stessi  usi  dell'  a- 
celato.  Fed,  MoRnifA.  P. 

CITRICO  (acido)  (^chimica  ),  Fu  questo 
acido  scopeno  da  Scneele:  fino  a miesto 
chimico  immortale,  si  atliibuiva  l'acido  del 
cedro  alla  presenza  dell'aceto.  Si  rinviene 
in  molli  frutti:  il  limone,  per  esempio,  ce- 
drato e bergamotto,  ne  hanno  in  notevole 
quantità  e libero,  secondo  Pelletier,  da  qua- 
lunque altro  acido,  mentre  nei  frutti  rossi, 
come  il  ribes,  il  ciliegio,  il  lampone,  il  tama- 
rindo, le  uve  prima  della  maturità,  ec.  io 
contengono  unito  all*  acido  malico,  il  quale, 
secondo  Beneelius,  trovasi  anche  uel  succo 
del  limone;  Vauaueliu  lo  scoperse  nelle  pa- 
tate combinato  alla  potassa.  Il  deposito  cne 
succede  nel  vino  e nell'aceto  scilìitico,  è,  a 
quanto  si  crede,  uuione  di  acido  citrìco  6 
lanino. 

Si  ottiene  l'acido  citrìco  chiarificando  il 
succo  di  limone  con  bianco  d'ovo  in  vasi  di 
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sU|^no  o di  velro;  si  lellri,  si  fa  riscaldare,  e 
vi  SI  aggiunge  uii  carbonato  ralriro  polvent* 
zaio,  lìncbc  non  faccia  più  efiervesceuaa. 
L'acido  citrico  combinasi  colla  calce,  e for- 
ma un  citrato  ralriro  che  si  precipita.  Si 
feltra  la  depositione  e si  lava  il  precipitato 
fiochi  Tacqua  n'esre  senza  colore,  dopo  di 
diesi  fa  diseccare.  Allora  si  mette  l'acido 
citrico  in  libertà  mediante  l'acido  solforico, 
usando  la  precauzione  di  agitare  e riscalda- 
re il  miscuglio.  L'acido  posto  a nudo,  rima- 
ne sciolto  in  piccolissima  quantità  di  calce, 
mucosità  vegetale  ed  acido  solfoiiro  in  ec- 
cesso. Si  feltra,  si  concentra  coll' evapora- 
zione e si  lascia  cristallizzare.  Allora  non  si 
ha  che  a liberare  Ì cristalli  dall'acido  solfo- 
rico che  vi  sta  mescolato,  sciogliendoli  nel- 
l'acqua, aggiungendovi  una  soluzione  di  ba- 
rile, c facendoli  di  bel  nuovo  cristallizzare. 
Sì  ritiene  che  sette  piule  (cioà  ventuna  lib- 
bre venete  circa)  di  buon  succo  di  cedro 
dieno  otto  once  di  acido  citrico  rnstallizza- 
lo.  Si  può  distruggerne  la  tinta  gialla  facen- 
dolo nigerire  con  poco  acido  nitrico,  che 
non  vi  cagiona  alterazione  alcuna. 

I cristalli  di  acido  citrico  sono  prismi  ot- 
taedri a quattro  piani,  terminali  da  sommità 
diedre  inclinate  sugli  angoli  acuti.  Sono  inal- 
lerabili  aU’arìa. Hanno  un  sapore  fortemente 
acido,  quasi  raiistico,c  gli  elementi  che  lì  com- 
pongono sono  ossigeno,  idrog^'ne  e carbonio, 
dei  quali  i chimici  valutano  in  varie  guise  le 
proporzioni  rispettive.  Colla  distilllazione  io 
vasi  cbiusì,oltre  l'acido  acetico  somministra 
acido  carbouìco,  gas  idrogene  carburato,  o- 
lio  ed  acqua.  Colle  terre,  cogli  alcali,  cogli 
ossidi  metallici  forma  àt*  citrati  (f'.).  Cento 
pallidi  acido  citrico  ne  esigono  settantacin* 
que  di  acqua  fredda  e cinquanta  di  acqua 
bollente,  per  disdogliersi  del  lutto.  La  dis- 
soluzione molto  diluita  di  acqua  ha  aggra- 
devole sapmr  acido,  ma  in  poro  tempo  si  de- 
compone dando  origine  a dell*  acido  acetico 
e della  mucilagginc. 

L'acido  citrico  concentralo  non  viene  in- 
dicalo per  veneOco,  ben  diverso  in  ciò  dal- 
l'acido ossalico,  col  quale  tiun  si  può  confon- 
derlo, avendo  quest'ultimo  la  proprietà  di 
dare  dei  precipitati  nelle  soluziouì  di  lutti  i 
sali  di  calce. 

Si  mescola  spesso  l'acido  lartaiiro  al  ci- 
inco;  ma  ciò  facilmente  si  riconosce  dal  cri- 
stallizzare il  piiroo  in  romboidi  assai  più 
lunghi;  dall*  arder  sopra  cai*boui  accesi, 
spargendo  odore  spiacevole;  dal  formar  col- 
la potassa  caustica  uo  sale  pochissimo  solu- 
bile. Adoprasi  molto  nelrarte  tintoria,  e 
nello  stampare  le  tele  dipinte.  In  Inghilterra 
si  prepara  l'acido  citrico  in  grande  appunto 
pei  bisogni  delle  stamperìe  ^ tele  di  coto- 
ne, prendendo  per  dìeri  libbre  di  catbonaio 
calcico  saturato  con  succo  di  cedro,  nove 


libbre  di  acido  solforico  della  densità  t,843, 
diluito  in  cinquaiitasei  libbre  d’acqua. 

Fourcro^f  aveva  proposto  di  preparare  il  rì- 
liato  calcico  ne* paesi  ove  nascono  i limoni, 
e di  là  inviarlo  in  altre  contrade.Un  Inglese 
tentò  d effettuare  questo  progetto  in  Sicilia, 
ma,  fra  le  altre  circostanze,  la  poca  attitudi- 
ne degli  abitanti  al  lavoro,  ridusse  a nulla  i 
profitti  della  speculazione.  Desideriamo  che 
in  avvenire  le  cose  non  vadano  come  nel 
i8og  e iBio. 

A/cr/fcmii. Dire  il  professor  Giacomìni 
nella  sua  Farmacob’gìa, dalla  quale  raccoglia- 
mo i migliori  precetti,  ebe  gli  elTeiii  prodotti 
dall’acido  citrico  sull'uomo  sano,  in  islato 
di  concentrazione,  consistono  in  bruciori  di 
stomaco  alla  guisa  degli  altri  acidi  corrosivi. 
Sciolto  nell’ acqua  alla  dote  di  uno  scrupolo 
per  ogni  libbra  di  lluido,  sostituisce  con  var>- 
tfiggìo  il  succo  di  limon^cbe  diflìcilineote 
si  conserva:  macinate  quattro  dramme  di 
acido  citrico  con  una  libbra  di  zucchero  ed 
aromatizzate  con  poca  essenza  di  cedro  , 
somministra  certa  polvere  detta  limonnl/t 
secca  tanto  comoda  da  conservarsi  e tra- 
sportarsi nelle  lunghe  navigazioni:  di  essa 
basta  scioglierne  una  dramma  in  un  hìc- 
chiere  d'acqua  per  avere  quella  soavissima 
bevanda  dissetante,  rinfrescativa,  nota  a tulli 
e tanto  desiderata  , massimamente  se  col 
succo  fresco  del  limone  venga  preparala. 
Nessuno  certo  riiieoe  che  il  refrigerio  in- 
dotto da  simile  bevanda  volgarmente  detta 
limonea  o limonata  abbia  nulla  di  simile  col- 
l'alcool o col  vino:  lutti  anzi  avranno  speri- 
mentato che  a stomaco  digiuno  essa  lo  sner- 
va, e se  tardasi  a prender  qualche  ristoro, 
produce  pallore  e mancanza  di  forze.  È noto 
che  il  succo  del  limone  corregge  i mali  ef- 
fetti prodotti  dal  vino;  perciò  dopo  il  pran- 
zo spremonsi  nel  bicchiere  i limoni  rimasti. 
Usato  alla  lunga,  produce  il  dimagrameuto. 

Adoprasi  l'acido  citrico  in  forma  di  lunga 
e copiosa  limonala  nelle  aQezioiit  iiifiamma- 
lorie.  ] malati  la  cercano  avidamente,  onde 
temprare  l'ardor  febbiile,  la  sete  e Tansietà. 
Serve  generalmente  la  limonata  di  oidinarìa 
bevanaa  e di  semplice  ausiliario  alla  cura, 
ma  molte  volte,  dice  il  professor  Giacoinini, 
non  aver  potuto  allontanarsi  da  es.va  nel 
trattamento  di  alcune  infìammazioni  ove 
metteva  in  opera  il  salasso  ed  il  ghiaccio,  e 
si  sorprende,  come  alcuni  la  raccomandino 
tanto  nelle  malattie  flogìstiche  e febbrili, 
quanto  in  quelle  giudicate  da  loro  iposteni- 
che.  Frenasi  inolile  col  succo  di  limone  il 
vomito  procedente  da  sensibilità  arcresciu- 
ta  dello  stomaco  o da  compressione  dello 
stesso,  come  nelle  gravide.  Il  vomito  poi  pro- 
dotto dal  tartaro  emetico  si  esacerba  o si 
prolunga  coll'uso  dell’arido  citrico.  11  succo 
di  limone  si  prescrive  all*  oggetto  di  arresta- 
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re  i prufluvii  addominali;  non  già  pel  suo 
potere  astrìngente,  come  tanti  medici  cre- 
dono, perche  questa  è azione  meccanico- 
chimica  che  nella  assimilazione  viene  an- 
nullata, e perché  non  basta  per  vincer  una 
diarrea  o aissenleria,  lar  chiuder  le  apertu- 
re delle  sunerBcie  mucose  o quella  deirano, 
ma  per  toglier  colla  di  luì  azione  dinamica 
iposlenizzanle  vascolare  la  causa  che  le  man- 
tiene. L'acido  citrico  si  amministrò  per  vin* 
cere  T abituale  stitichezza,  la  soppressione 
delle  orine,  congìungendolo  coirolio  di  oliva, 
le  cosi  dette  ostruzioni  di  fegato  o lente  epa- 
titi, le  itterìzie,  le  palpitazioni,  le  quali  sono 
considerate  generalmente  siccome  mali  ner- 
vosi o spasmodici,  e l’acqua  di  lutto  cedro  che 
si  esibisce  per  quietarle  rìtiensi  di  facoltà 
antispasmodica  ; come  delle  palpitazioni  di 
cuore,  dicasi  dei  fenomeni  isterici,  che  in- 
vece sono  fenomeni  proprii  dei  vasi  sangui- 
gni o del  cuore,  malati;  perciò  si  guariscono 
coll’acido  citrico  le  emorragie  e le  metror- 
ragie;  finalmente  é vantato  da  una  quantità 
di  autori  contro  lo  scorbuto. 

Esternamente  usasi  nello  stomocaee  0 mu- 
hèlto  dei  Francesi,  contro  le  ulceri  sordi- 
e,  le  eruzioni  erpetiche,  le  macchie  scor^ 
buticbe,  ecc.  Fella  sua  facoltà  astringente 
può  arrestare  le  emorragie  capillari  esterne 
o provenienti  da  vasi  i quali  sieno  accessibi- 
li aU’acido  che  sarà  più  o meno  diluto  se- 
condo il  caso. 

Si  dà  alla  dose  di  mezze,  una,  due  ed  an- 
che più  dramme  al  giorno,  sciolto  in  conve- 
niente veicolo  collo  zucchero.  H succo  del 
limone  sciolto  neU’acqua  sì  porla  a quattro, 
sei  once  al  giorno.  Per  orainaria  bevanda 
de* maiali  si  spreme  un  frutto  io  una  libbra 
e mezza  di  acqua,  aggiungendovi  un’oncia 
di  zucchero. 

Coito  col  bicarbonato  di  soda  0 di  potas- 
sa, sciogliendolo  nell’ acqua,  svolge  gas  aci- 
do carbonico,  come  nell’antiemetico  del  Ri- 
vene.  Véd.  Cedro  e Limone.  P. 

CITRICOLO.  Vtd.  Cocomero. 

CITTA*  Parola  che  trae  la  sua  origine  dal- 
la latina  cii'ims,  significante  a principio  al- 
cun che  di  simile  a nazione,  popolo,  e donde 
poi  venne  il  vocabolo  àvis.  Leggiamo  nei 
CommenUrii  di  Cesare  chiamarsi  con  Ul 
nome  la  Svìzzera  : Hehetia  civiias  in  tjuaUwr 
parta  divisa.  Da  ìndi  chiama  ronsi  con  tal 
nome  i circondariì  diocesani,  fino  a che  al 
nome  di  città  venne  sostituito  quello,  con- 
servato fino  al  nostro  tempo,  di  diocesi.  Fu 
controversia  fra*  pubblicisti  del  medio  evo 
intorno  ai  numero  delle  anime  che  bisogna- 
vano a volersi  meritamente  imporre  un  tal 
nome.  Ma  lasciando  tali  questioni  che  non 
potrebbero  tornar  altro  che  oziose,  mancan- 
do alla  decisione,  qual  che  sì  fosse,  un  cerio 
Jondamento,  ci  lislrìngererao  a dire  che  se- 
condo il  jus  pubblico  moderno  non  si  han- 


no, nè  aver  sì  possono  per  città,  che  alcuni 
luoghi,  sian  castella,  bottale,  o altro  che  si 
voglia,  i quali  godono  dì  certi  privilegi  ed 
immunità  particolari,  secondo  la  particolare 
specie  di  governo  di  ciascun  stato.  Malamen- 
te quindi  da  taluno  fra  i lessicografi  s’è  ri- 
serbato  il  nome  di  città  a que’ luoghi,  che 
son  chiusi  da  mura,  non  poche  essendo  le 
città  meritamente  chiamate  tali,  che  non 
hanno  mura  di  sorte  alcuna,  e all’incontro, 
non  mancano  (erre  cinte  di  mura  che  città 
chiamar  non  si  possono  salvo  che  impro- 
priamente. Fed.,  circa  a’  diritti  che  si  rife- 
riscono a questa  voce,  1’  articolo  Cittadi- 
nanza. 

CITTADELLA.  L*  etimologia  di  questa 
voce  è sì  evidente, che  sarebbe  assolutamen- 
te superfluo  il  qui  indicarla  in  modo  espres- 
so al  lettore.  t7na  cittadella  io  latti  è ani 
picclola  città  militare,  una  fortezza  di  secon- 
do ordine,  unita  ad  una  fortezza,  ma  non 
rinchiusa  in  questa  totalmente;  questa  è una 
costruzione  divisa  dalle  case  de’ciltadioi  da 
una  spianata. 

Una  cittadella  contiene  principalmente 
caserme,  ma  non  ha  che  poca  estensione,  af- 
fine dì  poter  essere  più  facilmente  difesa. 

Le  cittadelle  succedettero  ai  torrioni  dei 
castelli,  oppure  ai  castelli  fiancheggiati  di 
turrìoni  delle  antiche  fortezze;  e aa  questi 
difl'eriscono  in  ciò,  che  hanno  bastioni;  dif- 
feriscono poi  dai  forti  e dalle  altre  costru- 
zioni militari  dello  stesso  genere  usate  oggi- 
giorno in  ciò,  che  hanno  vista  sulla  citta  e 
dominano  questa. 

Le  cittadelle  si  ritrovano  in  ogni  paese  ed 
in  ogni  tempo;  lllone  era  quella  di  Troia,  il 
Campidoglio  quella  di  Roma  repubblicana; 
gli  arsenali  primitivi  altro  non  erano  che 
cittadelle  belle  e buone  ; ma  quelle  del  si- 
stema moderno  sono  tutte  di  ongioe  italiana 
e datano  dal  secolo  decìmoquiuto.  La  citta- 
della di  Milano  era  stata  costrutta  sulle  mi- 
ne del  palazzo  dc’Visconti,  famìglia  spenta 
l’anno  14S0.  — Nel  1468  Luigi  xi,  eutralo 
imprudentemente  in  Pdronne,  venne  rìn- 
cbiuso  prigioniero  nella  cittadella  di  questa 
città. — Nella  descrizione  che  Machiavello 
ci  fa  di  Forlì,  assediata  da)  Borgia  uel  iSoO, 
si  vede  che  codesta  fortezza  avea  una  citta- 
della, e che  codesta  specie  di  fortificazione 
non  era  per  anco  generalmente  piaciuta  ; 
Bfachiaveilo  la  condanna,  come  quella  che 
può  snervare  il  coraggio  d’una  guemigione. 
— Il  duca  d’Alba  fece  costruire  nel  i568  la 
cittadella  d’Anversa;  i suoi  difensori  sosten- 
nero una  parte  importante,  gli  anni  1676, 
i583  c iSjq,  nelle  guerre  de’Paesi-Bassi. 

Le  cittadelle  sono  usate  quale  difesa  con- 
tro i nemici  esterni,  e quale  freno  contro  gli 
abitanti  della  città  stessa;  servono  pure  qua- 
le ricovero  ad  una  guemigione  assalila  e ob- 
bligata dì  abbandonare  la  fortezza,  ma  rìsol- 
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U id  ftffionUre  un  nuovo  assedio , come 
accadde  a Lillà,  a Toumay,  ecc.  Gli  autori 
militai  i vogliono  adunque,  in  virtù  di  così 
falli  motivi,  che  le  cilladelle  sieiio  graude* 
mente  fortificale  dal  lato  che  guarda  la  cam- 
pagna; raccomandano  agli  eserciti  assediati 
di  prevedere  gli  estremi  cui  possono  essere 
ridotti;  consigliano  loro  uuinai  di  trasporta- 
! re  a tempo  nella  citudella  tutte  le  muutzio- 
ni  che  possono  esservi  messe  al  sicuro. 

Solitamente  una  cittadella  è regolare,pen- 
Ugona,  dominante  e situata  io  modo  tale  da 
poter  f^utininare  i terreni  iu  cui  1*  esercito 
nemico  potrebbe  collocare  comodamente  il 
suo  campo.  In  questo  caso,  ha  tre  bastioni 
che  guardano  la  campagna,  e due  bastioni 
uniti  alla  fortezza  cui  essa  stessa  è contigua. 
La  sua  costruzione  fa  necessaria  la  soppres* 
sione  d’uno  dei  bastiuDÌ  del  poligono  della 
città;  ne  risulta  la  rottura  di  due  cortine  at- 
lim^nti,  e il  cangiamento  dì  forma  delle  due 
fecce  del  bastione,  le  quali  vi  corrispondo- 
no.  Le  ciltedella  di  Pamplona  riuniva  in 
perle  cosi  fatte  condizioni  e veniva  conside- 
rata come  la  più  perfetta  d’Europa. 

Solitamente  pure  le  cìUadetle  sono  d’una 
costruzione  piu  regolare  di  quello  sia  le 
piazze  forti  io  generale,  stantechè  la  cinta 
delle  prime  si  d^eterinina  a piacere.  Le  cilla- 
delle di  fortezze  niaritlime  e quelle  delle 
fortezze  situate  sopra  un  fiume  dominano 
ugualmente  il  porto,  l’acqua  e U terra.^Le 
cilladelle  hanno  due  uscite,  cioè  una  porta 
di  spianata  ed  una  porta  dì  soccorso.  Una 
cittadella  si  fa  più  forte  della  piazza  di  cui 
dipende,  affine  di  togliere  agli  assedianti  la 
voglia  di  assalire  la  cittadella  prima  ancora 
che  Ja  fortezza;  locebè  accadrebbe  indubi- 
tabilmente, poiché  gli  assedianti  in  cosi  lat- 
ta guisa  troverebbero  minor  difficoltà  nel 
l'assalire  Ìl  complesso  deila  piazza;  tale  si 
fu  la  speranza  che  concepì  a torto  La  Feuil- 
lade  a Torino,  aìlorrbè  atliiossi  rimproveri 
universali  per  avere  principiato  Tassaliraen- 
io  con  quello  della  cittadella;  codesto  pre- 
suntuoso generale  operava  in  tal  guisa  uni- 
camente per  far  tutto  l’opposto  del  metodo 
di  Vaiiban . 

Le  cilladelle  che  si  vedono  oggigiorno 
non  tono  tulle  fabbricale  secondo  i prìnci- 
pii  che  abbiamo  esposti  poco  prima  ; poiciiè 
se  ne  trovano  parecchie  le  quali  hanno  quat- 
tro o sei  bastioni,  e poiché  da’ tempi  dì 
Vauban  soltanto  datano  le  prime  cittadelle 
cosi  delle  rasenti i ma  la  riunione  delle  re- 
gole mentovate  più  sopra  offre  lutto  quello 
ebe  l’uso  più  generale  consacrò,  e quanto  si 
rinviene  prescrìtto  o almeno  consigliato  da- 
gli scrittori  che  parlarono  iuloiiio  att’atThì- 
lettura  militare.  Da  Enrico  iv  di  Francia  fino 
all’ordiitanza  del  t.  dicembre  1661,  le  cit- 
tadelle francesi  non  aveano  per  guemigione 
che  una  specie  d’invalidi  che  i governatori 
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arruolavano,  cangiavano,  liceuziavauo  a nor- 
ma solo  del  loro  neneplacilo.  Erano  costret- 
ti di  ricorrere  a questa  sorte  di  compagnie 
di  veterani  a posto  fìsso,  da  ciò  che  lo  stato 
deplorabile  (Ielle  finanze  pubbliche  obbli- 
gava i re  di  Frauda  a ridurre  quasi  a nulla, 
in  tempo  di  pace,  gli  eserciti  permanenti. 
Nel  il  servizio  delle  cittadelle  venne 

fatto  unitamente  da  codeste  compagnie  di 
veterani  e dall*  esercito  francese  propria- 
mente detto.  L*  ordinanza  del  io  marzo 
i683  soppresse  poco  dopo  le  prime.  (,)ue)le 
degli  anni  i665,  166S,  i68y,  1753  e 1768 
rimasero  fino  a*  nostri  giorni  ìl  codice,  per 
così  dire,  di  così  fatto  genere  di  servizio; 
codeste  ordinanze  decidono  che  le  guemi- 
gioni  delle  cittadelle  non  possono  essere 
cangiate  che  in  virtù  d’uii  comando  sovra- 
no. e che  in  nessun  tempo  non  devesi  per- 
mettere a più  d’un  terzo  degli  uffiziali  della 
gueroigioue  di  allontanarsi  dalla  cittadella. 
Così  fatte  ordinanze  subordinarono  il  servi- 
zio d’uua  cittadella  a quello  della  fortezza, 
prescrivendo  mia  paiola  di  ordine  generale, 
trasmessa  dalla  città  alla  cittadella. 

Le  ronde  e le  pattuglie  della  città  non 
hanno  diritto  d’ispezione  nella  citladella,  e 
il  comandante  della  città  non  poteva,  prima 
dei  secolo  iu  cui  viviamo,  pretendere  ad  ave- 
re io  essa  autorità  alcuna,  a meno  che  non 
avesse  ricevuto  una  missione  speciale  iulor- 
no  a così  fatto  rispetto.  Talvolta  il  governa- 
tore delia  città  era  ad  uno  stesso  tempo  co- 
mandante della  cittadella,  e veniva  rappre- 
sentato, iu  quest'ultimo  uffizio,  dal  luogote- 
nente (lei  re;  Feuquiére,  es.  g.,  era  gover- 
natore della  città  come  della  cittadella  di  Ver- 
dun in  Francia.  Tale  altra  volta  il  comando 
della  cittadella  era  isolato  ed  affidato  ad  un 
uffiziale  d’ un  grado  superiore  a quello  del 
comandaute  della  piazza;  Vauban,  per  e- 
sempio,  fu  ìl  primo  goveniatore  della  cit- 
tadella di  Lilla  che  avea  egli  stesso  coslriil- 
la.  1 governi  delle  cilladelle  datano  da  questa 
epoca. 

L’accesso  delle  cittadelle,  in  molti  paesi, 
e specialmente  di  certe  cittadelle,  viene  in- 
terdetto, nonché  agli  stranieri,  ma  perfino 
a’ visitatori  nazionali  non  conosciuti  (falPuffi- 
ziale  comandante. 

Nel  1706,  Vauban  annoverava  56  cittadel- 
le in  Francia.  — Conformeute  alle  leggi  at- 
tuali, una  citladella  può  avere  per  coman- 
dante un  aiutante  di  piazza;  e i comandan- 
ti delle  cittadelle  hanno  per  comandante  su- 
periore quello  della  fortezza  da  cui  dipen- 
de la  cittadella. 

Le  truppe  godono  nelle  cittadelle  gli  stes- 
si fornimenti,  le  stesse  diKtrìbuzioni  che  la 
guemigione  delia  fortezza;  vi  hanno  cantine 
particolari;  e non  adopraiio  una  diversa  pa- 
rola d' ordine,  fintantoché  i ponti  levatoi 
SODO  abbassati. 
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CITTADELLA.  Piccola  terra  del  regno 
Lomhardo-Veneto,  situata  a non  molta  di- 
stanca  da  Vicenza,  Padova  e Treviso,  in  una 
l>eUa  pianura.  È circondata  da  mura,  ed  una 
delle  sue  torri  lia  una  certa  celeUrità  lette- 
raria, volendosi  da  taluno  cbe  fosse  quella 
Malta,  specie  di  secreta,  cui  allude  Dante 
nel  suo  poema.  Conia  da  cinquemila  abitan- 
ti; è ca|:mluogo  d'  un  distretto  della  provin- 
cia di  \ Irenza,  e vi  risiedono  un  regio  coin* 
inissai  io,  e per  ramminisli  azione  della  giu- 
slixia,  un  pretore. 

CITTADINANZA  (diritto  di).  Con  siflat- 
la  espressione  s*  intendeva  il  diritto  di  eser- 
citare le  prerogative  che  la  rosiiiuzioiie  del- 
lo stato  attribuisce  agrmdividui  regnicoli  cbe 
le  possedotio,  sia  le  riconoscano  eglino  dal- 
la nascita,  sia  abbiano  adempito  per  acqui- 
starle a certe  rondiiioni  richieste  aalla  legge, 
c ce  non  ne  sieno  rimasti  privi  nei  rasi  de- 
terminati pure  dalla  legislazione.  — La  voce 
ci’lntiuìo  {civis,  venuta  forse  dall'  altra  coire, 
adunnni,  unirsi)  indica  la  condizione  d'uii 
uomo  libero  il  quale  non  conosce  altro  gio- 
go senon  quello  cbe  gli  viene  regolarmente 
imposto  dalle  leggi,  e il  quale  appartiene  ad 
una  società  stabilmente  organizsata.  Cicero- 
ne stesso  ne  somministra  codesta  defìoisio- 
oe,  dicendo  egli  : crWs  dicti  a coeundo,  Ved, 
anche  rarticolo  Citta'. 

1 diritti  di  cittadinanza  si  dividono  in  due 
classi;  composta  la  prima  di  que* diritti  che 
non  possono  essere  esercitali  che  in  comu- 
ne, siccome  reiezione  de* magistrati  ed  al- 
tri simili;  e la  seconda  di  uuei  cbe  si  eser- 
citano individualmente  e ueil'  interesse  pri- 
vato d*  ogni  famiglia,  siccome  il  diritto  di 
guardia  nobile,  ec. 

La  qualità  di  ciltadioo  si  acquista  dal  fore- 
stiere in  un  paese  dove  vuole  stabilirsi  sotto 
certe  condiziooi  le  quali  variano  secondo  i 
varii  paesi,  e che  r«rebbe  sommamente  lun- 

f;o  e tedioso  l*esporre  in  quest*opera  la  qua- 
e è uon  solo  un*  Enciclopedia,  ma  bensì  un 
Vìitonario  della  conversnuone,  vale  a dire 
un  libro  la  cui  lettura  deve  riuscire  le  spes- 
se volle  amena.  1 codici  di  ogni  nazione  re- 
golano secondo  i proprii  usi  codeste  condi- 
stoiii  necessarie  per  acquistare  la  citladiiiRii- 
za,  come  pure  le  azioni,  delitti  o punizioni 

IH'r  cui  si  perde  esso  diritto  di  cittadinanza. 
)' altronde,  possonsi  consultare  gli  articoli 
Naiuhauta’,Nauunalita  , Suddito  esimili. 

CITTADINI  (Pier  Franceso),  detto  il  Mi- 
lanese da  Milano,  ove  nacque,  secondo  il 
Crespi,  nell' anno  1606,  e secondo  TOret- 
ti,  nel  i6i3.  Poiialusi  a Bologna  ad  appren- 
der la  pittura  sotto  la  diiezioue  di  Guido, 
levò  nome  di  sè,  e da  alcune  sui*  tavole  beo 
si  vede  ch'era  nato  a cose  maggiori.  Senon 
che,  piu  cbe  il  suo  genio,  portalo  a dipinge- 
re quadretti  di  brevi  dimensioni,  gli  nocque 
l'esempio  di  alcuni  pittori  da  luì  veduti  io 
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Roma,  ove  fu  per  vedere  i miracoli  dell'arte 
raccolti  in  quella  eterna  città.  Laonde  dato- 
si a questo  genere,  dipinse  paesetli  graziosi 
chespirano  letizia,  especialinentesi  aistinse 
in  colorir  frutta  e Borie  morti  uccelli, a'quali 
Bsgiuiise  talvolta  ritratti  e leggiadre  Bgure. 
Molle  sue  opere  si  veggono  in  Bologna,  e 
son  tenute  in  pregio;  nella  quale  citta  mo- 
riva egli  uel  16S1.  — Ebbe  Pier  Francesco 
Ire  Bgliuoli,  Carlo,  Giovanni  Battista,  Aogìol 
Michele,  che  quantunque  abili  nella  Ggura. 
almeno  Ì due  primi,  aiutarono  il  padre,  e lo 
imitarono  di  poi  ne'  temi  a lui  piu  famiglia- 
rì  ; ond' eran  rbiainati  ì irutlaiuoli  e 1 fìo- 
ranli  dalI'Albatio,  sindacatole  de  pittori  bo- 
lognesi (A/o/u,vol.  Il,  pag.  a65).  Carlo  mori 
d*  anni  •jb,  nel  1744  : Battista,  nel  nel- 
la fresca  età  d'anni  56;  e AngioI  Michele, 
1’  Gretti,  da  cui  caviamo  queste  notìzie,  non 
iodica  l'epoca  del  suo  trapasso.  •—  Di  Car- 
lo nacque  e Gaetano  il  paesista,  e Giovanni 
Girolamo , che  Hiio  al  termine  del  secolo 
scorso,  senza  tentar  1'  arte  storica,  dipinse 
lodevolmente  animali,  frutti  e vasi  di  borì. 

F.  Za!(oito. 

CITTADINO,  red.  Cittadinanza. 
CIURMADORE,  f^ed.  Cerretano. 
CIVAIA.  Fed.  Legumi. 

ClVEUCIllO,  o CIVERTO  (Vincenzo), 
pittore,  da  Vasari  appellato  Vecchio,  da  al- 
cuni vuoisi  milanese,  come  lo  dice  il  Lomaz- 
zo,  cbe  lo  sopraniioinina  il  Feivhio  : altri 
lo  fauuo  Cremasco  come  la  JVoiitia  ano- 
nimo, pubblicata  dal  Morelli  (pag.  bS)  e il 
Ridoln  (voi.  I.  pag.  40*  ^ come  vi  è dÌKre- 
panza  intorno  al  nome  e alla  città  di  lui,  co- 
sì pure  si  leggono  epoche  di  lui  diffìcili  a 
conciliarsi.  Stando  al  Loinazzo  anzidetto,  era 
Vincenzo  già  pittore  intorno  al  i4l3o;  e se 
fede  si  presti  al  Roniia,  nello  ZibaUlone  Cre- 
per  l'aDoò  179S;  esiste  documento  che 
nel  i5o5  vivesse  ancora.  Se  non  voglìon  di- 
scredersi, dice  Lauti,  conviene  accordare  al 
Civerebio  una  vita  lunebissima,  quale  si  leg- 
ge vivula  da  Tiziano,  dal  Calvi  e dagli  altri 
più  canuti  macrobii  della  pittura.  — Quello 
cb'  è certo  di  lui,  visse  in  Milano,  e formò  a 
quella  scuola  allievi  eccellenti , e fu  di  lei 
benemerito  sopra  ogni  altro  dal  Vinci  in  fuo- 
ri. Il  Vasari  parche  al  Poppa  non  lo  pospon- 
ga, quando  il  dichiara  valentuomo  in  lavori 
a fresco.  Nelle  figure  fu  studialo,  e ammira- 
bile nel  modo  di  collocarle  in  alto,  sì  che  i 
piani  sfuggissero,  e le  altezze  calassero  dol- 
cemente. Ne  diede  esempio  a sant*  Eustor- 
gio,  in  alcune  storie  di  san  Pier  Martire  di- 
pinte nella  sua  cappella,  lodatissime  dal  Lo- 
mazzo,  e ora  coperte  dì  bianco,  soli  Hi  sua 
niaijo  rimanendo  ì penoacebi  della  gran  cu- 
pola. Tanto  furono  ammirate  le  di  lui  opere 
dai  Francesi  nella  presa  di  Crema,  cbe  un 
suo  quadro , collocato  allora  nel  pubblico 
palazzo  fu  spedito  da  essi  in  Francia.  11  ci- 
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tatù  ÀDODÌroo  ricorda  aver  egli  in  Crema 
rialaurata  la  tavola  di  nostra  Donna  a fresco 
io  Duomo^appellaodolo  per  soprannome  l’or» 
tur,  e una  stanza  da  lui  condotta  a fresco 
io  Cremona  stessa  io  casa  di  madama  Ippo- 
Uta  da  yilmarcà.  F.  ZapìOTTO. 

CIVETTA.  5ifna:.,L. — Cuvìer  divise  il  ge- 
nere delle  strigi  in  sette  sotto-generi,  tanto 
tono  numerose  le  specie  che  lo  compongono. 
Rauzaui  ne  forma  uno  solo,  e colloca  questi 
volatili  nell*  ordine  primo  dei  rapaci , nella 
famiglia  seconda  dei  notturni. 

Caratteri  generici.  Becco  corto,  per  lo  più 
uolahilmeole  corvo  6n  dalla  base,  compres- 
so, adunco:  cera  poco  estera,  toialmente 
od  io  gran  parte  pelosa  : faccia  larga,  circon- 
data da  un  collaretto  di  piume  ligide  e sol- 
levate: festa  molto  grossa  e tutta  coperta  di 
peone  folte;  lingua  grossa,  ramosa,  canali- 
colata  : angoli  della  bocca  sotto  gli  occhi, 
che  sono  grandi  e posti  anteriormente,  cir- 
condali da  peone  lunghe,  ristrette,  forman- 
ti una  specie  dì  raggiatura  che  colla  parte 
anteriore  copre  quasi  lutto  il  becco,  colla 
posteriore  le  orecchie:  nei  lati  del  pileo  di 
alquante  specie  un  fascetto  di  penne  erigi 
bili,  aventi  certa  somiglianza  culle  orecchie 
de*  mammiferi:  collo  corto  e grosso;  tronco 
goH'o,  rare  volle  bislungo  ; coda  con  dodici 
penne  pieghevoli,  coita,  rotonda,  di  rado 
lunga  e graduata  : ali  ampie,  colle  tre  prime 
leroiganti  dentellate:  tarso  e dita  lanugioo- 
■e  o piliformi:  dito  medio  unito  all’esterno 
che  è versatile  per  mezzo  di  corta  membra- 
na : unghie  acutissime,  robuste,  retraibili  : 
niuu  iascelto  di  penne  erigibili  sulla  testa. 

La  pupilla  degli  occhi  di  questi  uccelli  è 
asMÌ  grande,  e si  può  da  essi  ristrìngere  cir- 
colanncnle.  Molte  specie  della  presente  fa- 
miglia rimangono  abbagliate  dalla  luce  del 
giorno,  e vanno  «quindi  a predar  animali  du- 
rante i crepuscoli,  o fa  notte  se  risplende 
fa  luna.  Allorché  si  espongono  ad  una  viva 
luce,  cogli  slrani  e ridicoli  movimenti  degli 
occhi,  della  testa,  del  collo  e di  lutto  il  cor- 
po danno  a conoscere  il  grave  incomodo  che 
soffrono.  L’apertura  esteriore  dell'orgsno 
dell’  udito  è in  alcuni  rapaci  notturni  fumi- 
la di  un  coperchietlo  mobile  e membrano- 
so, rivestito  al  di  fuori  di  penne  ristrette.  Le 
loro  penne  sono  di  barbe  fine  e molli,  mo- 
tivo per  cui,  volando,  non  fanno  rumore  ca- 
pace di  risvegliare  od  avvertire  la  loro  pre- 
da. Hanno  r esofago  assai  largo,  l’ingluvie 
vasta,  il  ventrìglio  muscoloso,  atto  a dige- 
rire prontamente  le  carni,  e parte  delle  os- 
sa, non  già  i peli,  le  penne , nè  le  sostanze 
v^eiabili . logbiotliscooo  spesso  qualche 
piccolo  mammifero,  o qualche  uccelletto  ; e 
digerite  le  carni,  vomitano  poi  il  restante 
sotto  forma  di  pallottola  più  o meno  grande 
e compatta.  Attesa  la  mobiliti  delle  loro 
mascelle , possono , urtando  e strisciando 
hncicl.  f'ol.  yj.  fase.  98 


r una  conilo  l’itltra,  produrre  cello  rumore, 
che  spesso  è indizio  del  loro  malrunletilo  o 
della  lor  collera.  Il  volgo  risguarda  il  loro 
lugubre  e tristo  stridore  qual  funesto  pre- 
sagio d*  imminente  disgrazia.  La  loro  vora- 
cili  linalmeute  riesce  utilissima  alla  nostra 
agricoltura. 

s^cif  /.  Stwge  dei  MOpCTl  , Strix  uralen- 
5(>,  Pallas;  s.  ìiturata,  Uetz.  ; rurniVi  urn/rn- 
sis,  Boie. 

Specie  II.  Strige  funerea  , strix  Juneren, 
ulula,  hudsonia , Lin.;  s.  nisoria  , Mejer.  ; 
sumia  hitdsonia,  Boie. 

Specie  ///.Strige  bianca,  strix  nrctea,  Lin,; 
noctua  nj  etea,  Boie. 

Specie tt'.  Strige  barbagianni,  strix  aluco, 
Lin.  c Lati).;  5.  stridula,  Lin.  e Lath.;f^r- 
nium  uluìans,  Savigny- 

.Specie  Strige  alixicco,  strix  flammea, 
di  Linneo. 

Specie  VI.  Strige  ctvetta,  sltìx  passerina, 
Lin.,  Gm.,  ec.,  s.  noctua,  Betz.  : $.  nudipes, 
Nilsson  ; alhene  passerina,  Boie. 

Maschio  adulto.  Becco  curvo,  fosco,  col- 
l’apice pallido;  narici  piccole,  rotonde,  di- 
stanti fra  loro;  orecchie  senza  coperchietto; 
vertice  un  poro  depresso;  raggiatura  intor- 
no agli  occhi  biancniccia,  disuguale,  bassa; 
lo  stesso  del  collaretto;  parti  superiori  del- 
la testa,  del  collo  e del  tronco  brune  con 
macchie  trasversali  bianche  ; goU  e gozzo 
bianchi;  gastreo  bianco  con  macchie  brune 
longitudinali;  cuopritrìci  inferiori  della  co- 
da bianche,  con  una  strìscia  bruna  sullo  sti- 
lo; quelle  superiori  delle  ali  simili  a quelle 
del  dorso,  le  ìnferìori  al  easireo  ; remiganti 
fosche  con  macchie  bianche,  trasversali;  ti- 
bie bianco-giallicce  ; dita  scagliose  ; unghie 
grìgio  fosche. 

Femmina  adulta.  Colorito  meno  vivace  ; 
maccliie  della  cervice  e di  altre  parti  fulvo- 
rossccie. 

Giovani.  Gastreo  color  bianchiccio,  con 
strisele  più  ristrette,  color  bruno  poco  carico. 

Abita  r Europa.  Se  ne  dò  una  varietà  qua- 
si tutta  bianca.  Dimora  nelle  torri,  sui  letti 
delle  fabbriche  elevale,  di  rado  ne* boschi; 
in  autunno  s’  accosta  udvolta  ai  sili  abitati. 
Fa  il  nido  nelle  crepacce  de’ muri,  sotto  il 
tetto  de’  campanili,  delle  chiese,  e talvolta 
ne’ cavi  tronchi  degli  alberi;  in  ogni  covata 
depone  quattro  o cinque  uova  rotonde,  bian- 
che; volando  grida  pi/pu,  rìpelulo  di  segui- 
to; posala  emé,  edme.  La  luce  del  giorno 
non  abbaglia  gli  occhi  di  questa  strige,  e va 
a caccia  anche  risplendente  il  sole.  Prima 
di  divorar  gli  uccellelii  od  i sorci,  li  sbra- 
na col  becco  e colle  ugne:  prima  d'inebiol- 
tirli  li  spiuma.  La  lunghezza  degli  aoulti  è 
di  pollici  8,  e 3 0 4 linee;  fra  gli  a pici  del- 
le ali  aperte  vi  stanno  9 pollici. 

Specie  rii.  Strige  di  tencmalm,  strix 
iengmaìmi,  Lin.;  athene  trngmnlmi.  Buie. 
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* Due  ruscelli  tli  peone  etigibiU  sulU  testa. 

Spetic  Strige  RR&CHiOTà,  utrix  ulula, 
Lio.;  s.  friprnm'j»  Scbianck;  oius  bmch^<f 
tot,  Boie. 

cS)>ecfe  ix.  Strigc  CUFO4  strix  otus,  Lio.; 
bubo  otus,  Saviguy. 

Specie  X.  Sthigr  GBAN'ODFO  « strix  bubo, 
Lio.;  bubo  atheniensis,  Buie. 

Specie  XI,  Strige  assiolo,  strix  <cops,  car^ 
nioiica,  zorxa.  Liti.;  .uops  ephialtes,  Savigny; 
bubo  scopi.  Buie. 

Specie  xji.  Strige  coura  , strix  choliba, 
Vieillut  (yeti.  Allocco.  Barbagianni,  Gufo, 
Strige).  P. 

CIVKTTA  (il).  Enrico  ni  Bles,  dello  ap' 


CI  Al  LT  A (da  civitas,  cillà,  o coefujr,  erto, 
n «enso  radicale  di  questa 
foce  civiltà,  orinai  al  lamou  viene  spiegato 
baslaotemeute  dalla  stessa  eliioologia  che  le 
aUrilmiamo.  Di  fatti,  le  prime  citU  altro  non 
furono  senoo  un'agglomeraxione  d*  individui 
i quali  sottoponendosi  a norme  e leggi  cu« 
munì,  diedero  origine  alle  vaste  aasociaxioni 
conosciute  sotto  Ì nomi  di  naxiont,  di  popo- 
li, d’imperi,  e quindi  alla  civiltà.  Pertaulo 
con  COSI  fatto  vocaliolo  iulendesi  propria* 
mente  lo  svilup|K>  ed  il  perfexionamento  più 
o meno  assoluto  delle  facoltà  ìniellettuali  e 
inorali  deiruomo  vivente  in  società  civile  coi 
suoi  simili.  In  ugni  popolo,  del  pari  clw 


punto  il  Civetta,  perchè  questo  pittore  avea  •**^''^'duo,  evvi  un  istinto  di  progres* 

costume  d’ intronurre  ne*  suoi  quadri  tale  ® •'^duppo,  un  islinlo  di  prudenxa  e di 
uccello.  Narriue  a Bovines  oresso  Dinaud.  ispiratogli  dal  bisogno  della 


uccello.  Nacque  a Bovines  presso  Dinaud, 
nel  1480;  e,  portato  da  genio  innato  per  la 
pittura,  studiò  da  sè  Ìl  paese.  Egli,  cunir  va* 
rii  altri  artisti,  tnehinosst  più  al  proprio  ge* 
nio  che  alle  regole  del  buon  senso,  iiilrodus* 
se  nelle  proprie  opere  oggetti  estranei  ed  in- 
signilic.uiiti,coine  ad  esempio  la  iiclata  civet* 
la.  F'iirono,  nondimeno  ricercati  assai  i suoi 
dipinti  in  Italia,  ove  po.se  stanxa,  e riempi 
>e  gallerie  de*  suoi  hizxarri  soggetti,  e prin- 
cipalmente  quelle  di  Venexia,  ove  fu  luii* 
gliis&imo  tempo.  Ls  fantasia  s'iogoiare  di  lui 
si  fece  conoscere  specialmente  in  un  paesel* 
(o,  in  cui  figurò  un  merciaiuolo  addurmeli* 
tato  sotto  uo  albero,  mentre  un  branco  di 
scimie  s*  impadronisce  della  sua  bottega 
e n*  espone  in  vendita  sopra  a*  rami  d*  albe* 
ri  te  varie  minuterìe.  Citasi  pure  di  lui  un 
quadro  coi  pellegrini  d*  Eniaus,  composto 
con  tale  stravaganza  , che  gli  scema  le  lodi 
acquistate  da  lui  per  molle  altre  sue  opere. 
Vi  si  scorgono  parecchi  fatti,  che  secondo 
I*  ordine  cronologico  non  potevano  esservi 
introdotti.  Intantochè  i pellegrini  sono  a 
tavola  con  Cristo,  la  passione  vi  è per  este* 
so  rappresentata  nel  fondo  della  composi- 
zione. Celebri  sou  pure  le  sue  Tentazioni  di 
soiit'Antonio  abate,  nelle  quali  introdusse 
mostri  d*ogni  maniera,  laidi,  io  alti  turpi  e 
vilissiiui,  e indegiiì  di  comparire  all*  intor- 
no di  un  santo.  Tale  si  è quella  che  ora  ve- 
desi  nella  sala  de'Cani  del  Consiglio  de'Die- 
ci  nei  palazzo  ducale.  Morì  il  Civetta  nel 
i55o,  in  età  di  70  anni.  F.  ZanotTO. 


piralogli  dal  bisogn 
propria  conservazione.  A partire  dalla  sua 
nascita,  la  specie-umana,  come  1*  individuo, 
dovette,  in  virtù  d*una  legge  comune  ad  am* 
hodue,  crescere,  progredir  >empre;  non  con 
passo  regolare  e giammai  interrotto,  ina  ben- 
sì traverso  a periodi  successivi  dì  luce  «di  hii. 
io,  di  splendore  e dì  decadimento.  TultavoU 
ta,  il  precesso  aociale  fu  sempre  lo  scopo 
costante  di  ogni  associazione  umana,  e,  do- 
po aver  successivamente  perduto  e riacqui- 
stato terreuo,  esse  associazioni  Hnirono  (ut* 
te  col  raccogliere,  seoon  il  premio  reale  dei 
loro  sforzi,  almeno  un  giusto  e consolante 
compenso.  Ora,  quali  sono  le  cause  naturali, 
politiche  o religiose  che  favoriscono  o che 
ritardano  i progressi  della  civiltà?  Per  far 
le  viemeglio  evidenti,  esaminiamo  la  nalu* 
ra  stessa  dell*  individuo.  L'uomo,  primo  de- 
gli animali  e loro  re,  io  grazia  della  perfe* 
zione  assai  maggiore  della  sua  organizzazio- 
ne,  in  grazia  del  vasto  suo  sistema  cerebro* 
neivoso  e dell  uso  delle  mani,  maraviglioso 
e docile  stromerito  de'concetti  della  sua  in- 
Iclligenza,  Tuomo  venne  formato  dalla  natu- 
ra essenzialmente  suscettìbile  di  perfezio- 
namento. Solo  fra  tutti  gli  animali  può  usci- 
re dallo  stato  di  animalità,  vale  a dircìniial- 
zarsi  al  di  sopra  della  vita  d’istinto,  creai»! 
uu  esistenza  più  comoda,  più  favorevole  allo 
sviluppo  delle  sue  farollà.  Aristotele  disse 
che  i uomo  era  un  animale  eininenleniente 
sociabile,  ossia  capace  d’incivilimento,  chia- 
mandolo animale  poliù'co,  Z«»«  aoitTui;*.  (^ui 


c>ivin4vir  D'  I II  , p'oys  far  notare  come  Usiessa  causa  «limo* 

ta>  II) ALE.  Piccola  citta  del  regno  Lom-  logica  che  creò  in  latino  U voce  civiltà  die- 
bardo-Venelo.  nella  provincia  del  Friuli,  di.  de  orìgine  io  greco  a quella  di  poliiica  si- 
stante  da  Udine  da  Ire  iu  quattro  leghe  neh  goiBcaiite  a uii  di  presso  la  med^ma  c^a  • 
la  direzione  del  N.  E.  E situata  sui  Naliso*  ma  torniamo  airargoioeoto  di  prima.  L*  no- 
ne; conta  da  Soou  abilaiili;  è capoluogo  di  ino  dunque  è animale  eminentemente  socia- 
un  dulrelto,  e vi  luiino  la  loro  widenza  uo  bile,  non  per  mera  congregazione,  come  le 
legio  commissario,^  c,  |>cr  ciò  che  spetta  al-  api,  le  formiche  o i castori,  ma  bensì  per 


raimninislrazione  della  giustizia,  un  pivlo 
re.  Vuole  essere  ricordata  eziandio  come 
pallia  di  Paolo  Diatono  (/'.)  e di  Jaiopo 
Steltmi  (/•  ;. 


I cu»,  ognuno  stipulando  i 
I la  sua  parte  d’industria. 


una  couvenzione  10  « 

propriì  diritti,  reca  la  sua'parte  d'i'ndustrìa, 
fa  valere  i suoi  mezzi  e dà  utili  lavori  iu  ri- 
cambio degli  oggetti  che  gli  maucano.  Ogni 
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membro  cielia  ouova  •ocielàpoleudosi  dodi* 
care  eaclusivameote  ad  un  genere  peculiare 
d’occupaiione,  ue  rìaulta  uaturalmeote  cbe 
si  perlezioiii  esso  genere  dallSndividuo  C4>n 
cocnune  vanlaggio  di  tulli;  e da  queslo  pri- 
nK>  risultalo  immediato,  ne  se^ue  uon  meno 
erideolemeole  ito  secondo  più  importante 
ancora,  vogliamo  dire  un  progresso  successi- 
vo che  procaccia  un  maggior  numero  di  be- 
ni, i quali  vengono  spartiti  in  tutte  le  regio- 
ni del  corpo  sociale.  Ma  piima  di  esaminare 
la  quistiooe  sotto  un  punto  dì  vista  al  gene- 
rale ed  ulteriore  per  così  dire,  proruriamo 
di  descrìvere  le  cause  principali  di  civiltà, 
le  quali  vennero  da  noi  più  sopra  accenna- 
le. E iooaozi  a tutte,  parleremo  delle  cause 
fisiche,  le  quali  io  latti  furono  quasi  dapper- 
tutto le  prime  che  favorirono  o combattero- 
no gli  esordii  deirincivilimenlo. 

Cause  FISICBE.  Natura  del  Urritorio.  — 
Taluno  potrebbe  pensare  che  ì luoghi  ferti- 
li, somministrando  abbondanza  di  elementi, 
siano  quelli  cbe  più  naturalmente  possono 
diventar  sede  d*  un*  agglomerazione  numero- 
sa d'individui,  provvista  di  lutti  i mezzi  ne- 
ressarìi  per  innalsarti  allapice  della  civiltà. 
Solitamente,  la  cosa  non  corre  peraliro  così. 
Si  prendano  a disamina  quelle  terre  uberto- 
se dell' Asta  meridionale,  coperte  d'  una  ve- 
getazione lussureggiante,  quelle  isole  fecon- 
de situale  sotto  il  cielo  de'tropici,  tutte  le 
r^ioui  deiranlico  e del  nuovo  mondo,  co- 
ronate d'una  veizura  non  mai  interrotta,  ìu 
mezzo  a*  fiori  ed  a' frutti  cbe  si  rinnovelUno 
nel  cerchio  deir  anno,  quale  eterna  catena 
di  produzioni!  Ebbene!  quelle  felici  regioni 
SODO  appunto  la  patria  dell' indolenza,  il  sog- 
giorno d’uo  tremendo  dispotismo,  deipari 
che  de'leoni  e delle  tigri.  Mi  si  citerà  forse 
ora  come  valida  obbiezione  l'Kgi Ito,  le  pia- 
nure della  Mesopolamia  antica,  dell'  India 
moderna,  ecc.  Ma  da  così  fatti  esempli  puos- 
si  uoicameote  dedurre,  che  la  fertilità  d'  un 
lenitorìo,  lungi  dall'essere  condizione  sine 
qua  non  per  riocivilimenio,noo  è il  più  del- 
le volle  ai  giovamento  a questo,  ma  che  pu- 
re, in  parecchie  circostanze  date,  lungi  dal 
nuocergli,  può  riuscirgli  favorevole.  — Ne» 
cessità  delie  comunicationi,  ~ I popoli  isola- 
ti, separati  da  vaste  distanze  di  paese,  o rìn- 
rbiusi  in  meszo  ad  estesi  continenti,  appena 
noli  l'uno  all*  altro  per  mezzo  di  rare  caro- 
vane, come  quelli  aeir  Africa  centrale,  non 
facendo  tra  loro  neasun  commercio  d' idee, 
di  sroperte,  devono  necessariamente  rima- 
nere stationarii,  per  usar  la  voce,  consacrala 
oggidì.  Fossero  pure  nomadi  e vìaggiaiori, 
rimarranno  sempre  tali,  come  gli  Scili  pres- 
so gli  antichi  e gli  Arabi  presso  i moderni. 
Invece,  dalle  frequenti  relazioni,  la  civiltà 
sembra  nascere  spoutauea.  Sulle  sponde  del 
Mediterraneo,  esempigrazia,  si  fu  Hit,  in 
mezzo  all*  attrito  immediato  c continuo  de- 


f;lì  usi,  Velie  idee,  delle  nuzioiiì  diverse  fra 
oro,  la  civiltà  rapidameiileed  iiiiìversameii- 
te  si  propagò.  Per  la  stessa  ragione,  le  coste 
dell*  ìndia  meridionale  sono  quelle  in  Asia 
dove  r iucivllimeiito  più  libero  si  spiegò, 
mentre  ta  parte  sellenlrìonale  di  quest*  im- 
menso continente  (eccetto  le  regioni  ba- 
gnale dal  Mediterraneo,  irrigate  daU'Eufra- 
le,  fecondo  mezzo  di  comunicazioni  come 
sono  tutti  ì gran  fiumi)  lontana  da  ogni  ma- 
re, da  ogni  gran  via  di  relazioni,  rimase  in- 
colta e spesso  deserta. 

Cause  moiiau.  Influenza  delle  religioni,’-^ 
Il  politeismo  degli  antichi,  lasciando  libero 
campo  alle  passioni,  non  sollevava  il  culto 
dell'iiJtelligenza  umana  al  di  sopra  degli  oh 
bielti  materiali.  Peggio  ancora  se  parliamo 
di  quello  di  budda  o di  Eoe;  sia  che  cosi 
Ulto  culto  non  presenti  nella  China  e in 
tutta  l'Asia  orientale  al  di  là  del  Cange  che 
un  materialismo  travestito,  se  cosi  possiamo 
esprimerci,  sia  a cagione  del  poco  ingegno 
naturale  de'  popoli  ctie  profe-ssano  esso  cul- 
to, la  civiltà  vi  rimase  come  abortita,  da  più 
secoli,  in  uno  stato  di  orgogliosa  immobilità. 
Ma  di  tulle  le  religioni, la  più  fatale  è quel- 
la che  Maometto  impose  colla  sciabola  in 
mano  alle  (lOpuUzioni  aral>e,  e che  dovea 
poscia  in  si  breve  giro  di  tempo  estendersi 
nell'Asia  settentrionale  quasi  tutta,  in  molte 
arti  dcH’Asia  meridionale  e dell*  Africa,  e 
nalmente  nella  Turchia  d’Europa.  Troppo 
lungo,  in  aigomeiito  che  richiede  indispeii- 
sabilmenie  per  tanti  altri  versi  importanti 
ed  estesi  sviluppi,  troppo  lungo  sarebbe  lo 
esporre  qui  le  ragioui  per  le  quali  l' islami- 
smo può  dirsi  la  causa  princijtaie  e funestis- 
sima deirindoleoza,  dell'apahca  indifferenza 
in  cui  giacciono  i popoli  che  I*  abbraccia- 
rono. È egli  |K>s8Ìbile  di  richiedete  incivili- 
mento da  quegli  spiriti  intormentiti  in  seno 
al  fatalismo  ed  alfa  stm>ida  briachezza  del- 
le voluttà  brutali  ? Il  cnstianesimo  solo,  dire 
uno  scrittore  (e  questi,  notisi  ben  bene,  ò 
un  francese,  scrìvente  a Parigi,  in  mezzo  al- 
la licenza  d’ opinioni  che  permette  ad  ognu- 
no d*  esternare  i pareri  anche  più  riprove- 
voli e stravaganti,  erbe  anzi  più  volentieri 
a questi  applaudisce  ; stechà  ogni  lettore 
comprenderà  di  leggìrrì  cbe  le  parole  sp- 
guenli  di  esso  scrittore  sono  dettste  da  spon- 
tanea convizione,  e non  da  qualsivoglia  altro 
motivo)  il  crìstianesimo  solo,  dice  quello 
stimaliile  autore,  è Tacente  più  possente  del- 
la civiltà  ; e ad  onta  oe'suoi  precetti  d’timiU 
tà  e di  semplicità,  che  accesero  involontaria- 
mente il  male  inteso  fervore  degl'iconocla- 
sti, e che  a prima  vista  potrebbero  sembra- 
re nocivi  al  progresso  nelle  arti  belle,  à in 
vece  una  sorgeute  dì  prosperità  per  queste; 
la  pompa,  la  inagoifìcenzs,  le  bellezze  d'ognì 
genere  furono  sempre  predilette  dal  suo  cul- 
lo maestoso,  «d  i papi,  così  spesso  e così  ri- 
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<liculmenle  raluiiuiali,  se  d«  illustrai ud«>  le 
Spesse  volte  i più  ardeoti  promotori.  D'altra 
parie  poi,  il  Vangelo,  colla  pure^xa  morale 
che  raccomanda,  coiruguaglianza  de’sessi  e 
delle  classi  che  proclama,  fondò  il  regno 
delle  leggi  eque  sulle  ruioe  della  .schiavitù  e 
del  dispotismo.  — Influenza  de*  governi. — 
^ evidentissimo  che  la  potenza  dispolic>«, 
come  sarebbe  a dire  quella  de'Nerom  o dei 
Solimani,  usando  come  di  cosa  tua  de'iuddi- 
li  e de'loio  beni,  nessun  uomo,  sommesso  a 
così  fatta  oppressione,  senon  sempre  attiva, 
almeno  sempre  minacciosa,  non  vorrà  sacri* 
beare  sponlanearoeate  le  dolcezze,  la  pace 
della  propria  esistenza  nel  perfezionarsi  per 
di%euire  fa  preda,  il  ludibrio  d'un  despota. 
Così  peri  la  civiltà  romana  sotto  i Doraìziani 
ed  i Caligola.  Uu'altra  conseguenza  non  me» 
no  fatale  di  varii  governi  dispotici  si  è l'ob* 
bligazione  in  cui  tengono  ogn*  individuo  di 
seguire  la  professione  di  suo  padre,  esempi 
razia,  oppure  semplicemente  le  massime 
e'suoi  antenati.  Così  presso  gli  antichi  Egi* 
zii,  i mestieri  erano  ereditari!  nelle  famiglie, 
e gli  artisti,  nel  comporre  una  statua  od  altro 
che  sia,  erano  astretti  a seguire  esatlaroeule 
le  forme  e le  linee  d'un  modello  antico.  Co- 
sì anche  oggi  nella  China,  sì  vantata  pel 
suo  amore  alle  lettere,  considerasi  come  at- 
to sacrilego  e pericoloso  Tallontanarsi  dalle 
l'iole  e dalle  usanze  antiche  degli  avi,  ri- 
putati i soli  veri  possessori  d*  ogni  sapienza 
e d'ogui  dottrina;  dopo  ciò,  non  devesi  stu- 
pire se  codesta  nazione  rimase  da  tanto  tem- 
po stazionaria  nella  via  del  progresso.  La 
rosa  passa  anche  peggio  nellTndia,  sebbene 
sia  questa  regione  più  incivilita  ancora  della 
China,  dove  esistono  caste  (V»)t  non  solo  di 
agricoltori  e di  guerrieri,  ma  bensì  classi  de- 
terminate per  quasi  ogni  genere  d'industria, 
a un  dì  presso  come  si  vede  appo  gli  antichi 
abitanti  dell'  Egitto.  Se  cosi  fatto  metodo  of> 
fre  il  vanla^io  di  permettere  meno  facil- 
mente all’operaio  di  degenerare,  dì  far  peg- 
gio, in  una  parola,  di  quanto  si  era  fatto  pri- 
ma di  luì,  poiché  esso  operaio,  non  cercando 
ad  inventare,  e copiando  esattamente  e fa- 
cilissimamenie  i modelli  che  ha  avuto  sot- 
to gli  occhi  fin  dalla  culla,  e che  suo  pa- 
dre l' avvezzò  a maneggiare  co'priini  baloc- 
chi della  puetizia,  non  saprebbe  cadere  nel 
peggio  per  voler  trovare  il  meglio  ; se  questo 
metodo,  dico,  offre  un  tale  vantaggio,  pre- 
senta d'altraparle  l'inconveniente  assai  mag- 
giore, di  chiudere  la  via  ad  ogni  speranza 
di  perfezionamento,  slantechè  il  perfezio- 
namento é appunto  quello  che*  si  paventa. 
D’ altronde,  le  tucJinazioni  sono  spessissime 
volte  forzate  da  simili  necessità  di  abbrac- 
ciare la  professione  patema.  Non  verranno 
dunque  trasmesse  da  genei  azione  in  genera- 
zione che  abitudini  macchinali  e necessità 
senza  nessuna  lusinga  di  avanzamento,  le 


barriete  delle  caste  sono  insuperabili.  U pa- 
ria, il  fella,  il  muggic,  e va  discorrendo,  na- 
scono e muoiono  neiroactira  ed  infelice  con- 
dizione ebe  impone  loro  la  legge  della  socie- 
tà in  cui  vivono;  perché  arrìccliirelibero  essi 
le  caste  privilegiate  col  frutto  de'loro  sprez- 
zati sudori  ? o a meglio  dire,  sarebbe  loro 
neppure  permesso  di  tentarlo?  Dal  fin  qui 
detto,  cbiaramenle  sì  vede  quanto  la  divi- 
sione d' un  popolo  in  caste  separate  e il  pe- 
so soverchio  d un  giogo  dispotico  siano  fu- 
nesti impedimenti  a'progressi  della  civiltà; 
e crediamo  inutile  di  lermarcì  più  lungamen- 
te sopra  un  tal  punto.  Non  meno  fatale  al- 
rincivilimenlo  drun  popolo  a noi  sembra  lo 
stato  d'anarchia  e dì  guerra,  in  cui  nessuno 
uon  à sicuro  della  propria  pace  e delle  prò- 

firie  sostanze,  sicché  ogni  sforzo  ìntellettua- 
e è tosto  impedito  oppure  viene  a noia  a 
tutti,  come  cosa  inutile  ed  incapace  di  por- 
tar frutti  roaturi  ; si  deve  poi  notare  per  giun- 
ta, che  un  così  fatto  stato  degenera  Wotoslo 
in  dispotismo.  Le  nazioni  bellicose  hanno 
sempre  disprezzato  le  arti  pacifiche  ; gli  ao- 
ticbi  cavallteri  disdegnavano  perfino  di  saper 
scrivere  ; il  Romano  vincitore  derideva  il 
dotto  Greco,  nello  sUsto  modo  con  cui  il  Ta- 
taro umilia  il  Chinese,  sottomesso  da  lui  ; e 
tuttavia  questi  rozzi  conquistatori  sono  co- 
stretti dalla  loro  debolezza  intellettuale  a 
piegare  sotto  il  giogo  civilizzatore  ( mi  si 
permetta  questa  voce  io  un  simile  artico- 
lo)  de'vintì  calpestali  un  dì  da'piedì  de’  loro 
cavalli. 

Ora,  dopo  questa  esposizione,  soccinla  per 
quanto  ne  fu  possibile  in  argomento  di  colai 
peso,  delle  principali  cause  che  ìolluiscono 
sui  progressi  della  civiltà,  ne  sembra  oppor- 
tuno di  considerare  la  dote  di  disposizioni 
ereditarie  organiche,  per  cui  ogni  aggrega- 
zione d'uomini,  secondo  la  razza  cui  appar- 
tiene, più  o meno  contribuisce  a favorire  od 
a combattere  Tinfluenza  di  così  fatte  cause. 
E perciò,  accenneremo  brevemente  i varii 
gradi  d'altitudine  airincivilimeoto  nelle  va- 
rie razze  umane.  1 più  ardenti  difensori  del- 
la libertà  de'Negn  (causa  santa  cui  siamo 
certamente  noi  stessi  amici,  ma  alla  quale 
non  crediamo  nuocere  per  nulla  colle  se- 
guenti considerazioni  antropologiche),  code- 
sti partigiani  frenetici  deiruguaglianza  asso- 
luta, non  hanno  saputo  spiegare  l’eterna  in- 
feriorilà,  la  costante  barbarie  in  cui  giaccio- 
no quelle  popolazioni  miserabili  nell'Africa 
tutta,  accanto  alle  nazioni  eliopiebe  o more, 
di  razza  originariamenlK  bianca,  le  quali  a- 
vanzarono  più  o meno  nella  via  deU'incivilì- 
menlo.  Eppure  queste  popolazioni  abitano 
paesi  ubertosi  in  cui  il  caldo  è tollerabile 
sicuramente  ; in  cui  si  trovano  ragguardevo- 
li fiumi,  laghi  o mari  interni  (condizione 
quasi  indispensabile  per  la  civiltà,  come  ab- 
biamo notalo  più  sopra)  che  possono  aprire 
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ilnute  coroorlisiimc  di  romuoicazione  ; da 
Uoii  secoli  che  le  popolazioui  negre  esisto- 
no, Don  si  è r iodipeodenza,  e certo  meno 
ancora  il  tempo,  che  mancò  loro  per  diroz- 
zarsi. Tuttavia,  questa  razza  libera  non  è 
giammai  uscita  spontaueamente  dallo  stato 
selvatico;  si  direbbe  che  la  maledizione  di 
Noè  pesi  ancora  sul  capo  disgraziato  de'di- 
srenaenli  di  Cam.  Puossi  istruire  il  Negro,  ma 
egli  non  ha  fatto  giammai  scoperte,  e neppure 
mostrato  qualche  splendore  d'ingegno  ; fatto 
di  cui  il  cniar.  dottore  Virej,  al  quale  dob- 
biamo la  grandissima  parte  del  prrsente  ar- 
tìcolo, espose  le  cause  nella  sua  istoria  na» 
turale  del  genere  umano,  in  modo  assai  di- 
steso; ed  approfitteremmo  volentieri  anche 
di  queslesue  dotte  ricerche  se  la  rialurastes- 
sa  aell'ai^mento  non  vietasse  dichiarazioni 
troppo  brevi  e compendiate  ; ora  quella  del- 
la preseote  opera  non  ci  permette  guarì  di 
fare  dichìarazìouì  di  altra  specie  : pertanto, 
crediamo  meglio  rimandare  il  lettore  al  li- 
bro stesso  del  Virey,  tanto  più  che  la  qui- 
slione  io  proposito  puossi  c^rto  considerare 
come  un'appendice  affatto  iudipendeole  in 
sè  dall*  argomento  principale  che  abbiamo 
preso  a trattare.  — Ma  se  l'intera  razza  ne- 
ra non  potè  finora  innalzarsi  a livello  de'po- 
poli  più  o meno  inciviliti,  e neppure  comio> 
ciare  a seguire  le  loro  pedale,  auale  sarà, 
tra  le  altre  razze  più  favorite  dalla  natura, 
uella  cui  daremo  il  premio,  nella  carriei'a 
eiriocivtlimenlo  ? La  razza  gialla,  ossia  mo- 
gola,  può  insuperbire  per  i progressi  che  lo 
spirilo  umano,  l'ordine  politico,  le  arti,  io 
somma,  quel  concorso  ai  ntìli  perfeziona- 
menti che  appellasi  civiltà,  ha  falli  nella 
Cluni,  per  esempio.  Codesta  razza,  che  sem- 
bra aver  esteso  sue  ramificazioni  fino  nell’A- 
merìca,  potrebbe  ugualmente  farsi  bella  del- 
la civiltà  messicana  e della  peruviana.  Capa- 
ce di  perfezionamento  io  virtù  de'pruprìi 
sforzi,  non  vive  adunque  nel  semplice  sta- 
to di  animalità  ; comprende  i nobili  destini 
deii'uomo.  Ma  misuriamo  peraltro  fino  a qual 
grado  di  civiltà  codesta  razza  s'innalzò  nei 
paesi  dove  brilla  con  più  vivo  splendore,  io 
China.  Si  attribuisce  a*  Chinest  le  più  stu- 
pende invenzioni  • quella  della  polvere  da 
cannone,  della  stampa,  della  bussola,  e d’un 
infinito  numero  d’arti  industri.  Ma  qual  uso 
ne  hanno  fatto  essi  f La  loro  artiglierìa,  le 
loro  arti  stralegìclie  non  hanno  nessun  van- 
leggio,  non  dico  sulle  nostre,  ma  neppure  su 
quelle  de'loro  vicini  mezzo  barbari.  Stam- 
pano libri,  e tuttavia  l’indole  della  loro  lin- 
gua monosillabica,  la  loro  scrittura  simboli- 
ca senza  caratteri  d'alfabeto,  e le  loro  tavo- 
le tipografiche  stesse,  li  trattengono  in  una 
eterna  infanzia  inlellettoale.  I più  miserabi. 
li  pregiudizii  regnano  fra  i loro  scienziati, 
di  cui  luna  la  doUrìna  pare  sia  grammatica- 
le, oppure  erudizione  per  raotichità,  oggetto 


di  venerazione  die  non  è nemmeno  lecito 
di  perfezionare.  1 gesuiti  ed  ì missìonarii 
europei  non  erano  più  abili  di  loro  in  luUi 
i rami  di  scienze,  perfino  in  quelle  che  i Chi- 
nesi  coltivano  da  secoli  esccoli,  prima  degli 
Europei,  come  fu  già  notato  moltissime  vul-  « 
te?  Nelle  loro  arti,  osserviamo  la  stesa»  dap- 
pochezza;  le  loro  statue  sono  caricature  stra- 
vaganti; le  loro  pitture,  bellissime  per  colo- 
rì, non  conoscono  nè  disegno  nè  prospettiva; 
e va  così  discorrendo.  L’  apice  nella  perfe- 
zione per  i Cliinesi  sta  nell  imitazione  scru- 
polosa della  semplicità  degli  avi,  e abbiamo 
giàparlato,  a proposito  d'altri  popoli,  che  se- 
guono le  stesse  usanze,  de'grandissiini  incon- 
venienti che  risultano  necessariamente  da  un 
tale  sistema.  Si  comprenderà  dunque  di  leg- 
gieri Timmohilità  assoluta  de'Chinesi  nella  via 
delle  arti  e delle  scienze,  la  quale  immobili- 
tà dura  già  da  migliaia  d’anni.  — Non  parle- 
remo neppure  delle  altre  nazioni  che  appar- 
tengono alla  razza  mogola  ; sono  tutte  assai 
meno  incivilite  ancora  de'Chinesi,  ed  anzi 
molle  fra  loro  sono  assolutamente  barbare. 
Per  finirla  una  volta,  diciamo  che  la  razza 

f)iù  atta  aH’incivilimento  è l'indo^caucasica, 
a quale,  nata  nel  centro  deU’Asìa,  si  difiùse 
appoco  appoco  in  grandissima  parte  della 
Europa,  e aiede  origine  alle  nazioni  più  il- 
luminate e più  possenti  del  mondo;  in  que- 
sta razzasi  rintraccia  rincivilimento  più  per- 
fetto, e questa  verità  è così  palpabile  che 
crediamo  inutile  riosislervi  sopra  piìi  lunga- 
mente. 

Ma  a tutte  le  cause  antecedenti  capaci  di 
influire  gagliardamente  sullo  sviluppo  della 
civiltà,  una  non  meno  importante  se  ne  de- 
ve aggiungere,  che  i filosofi,  i quali  spesero 
dotte  ricerche  intorno  allo  stato  sociale,  han  • 
no  quasi  sempre  trascurata  ; e la  ragione  di 
tale  dimenticanza  sta  in  ciò  che  così  fatta 
cagione  appartiene  essenzialmente  all’  ordi- 
ne fisico,  mentre  codesti  filosofisi  occuparo- 
no quasi  escliisivamenle  dell’ordioe  morale 
delle  cose.  Ora  questa  cagione  è il  modo  di 
vivere  più  atto  allo  svduppo della civiltà.Sce* 
gliamo  i nostri  esempli  nelle  nazioni  ridotta 
ancora  allo  stato  selvatico,  viventi  in  mezzo 
alle  immense  regioni  dell*  America  interna. 

Vi  si  possono  distinguere  due  generi  di  po- 
polazioni : i carnivori  o cacciatori  bellicosi, 
ed  i frugivori,  coltivatori  pacifici.  Quindi  la 
America,  la  quale  non  possedeva  originaria- 
mente  nè  il  cavallo,  nè  il  bove,  nè  T asino, 
la  capra,  il  cammello,  il  dromedario,  nè  in 
somma  alcuno  animale  domestico  (eccettualo 
forse  il  lama)  suscettibile  di  aiutare  l'uo- 
mo, specialmente  nei  lavori  d’agricoltu- 
ra, 1*  America , dico,  dovea  coniare  na- 
zioni dedicate  alla  penosa  coltura  della  ter- 
ra. Conveniva  dunque  che  le  più  di  que- 
ste nazioni  vivessero  principalmente  di  pre- 
da; e si  comprende  lacilmeote  quanto  que- 
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!iU  esistenza  fagahon^a,  sempre  io  guerra 
colle  belve  per  disputar  loro  un  magro  s<k 
stentamento,  sia  incoinpalibile  coll*  inrivili» 
meato.  Cosi  tregetano  le  tribù,  neceasarìa- 
mente  poco  popolose  e divise  T una  dall'  al- 
tra, de^selvaggf  cacciatori  sparai  nelle  due 
Americhe.  È d'uopo  a loro  il  mitrirsi  quasi 
unicamente  di  carne  per  sostenere  quella 
vita  dura  ed  errante;  il  gusto  del  sangue 
esclude  ogni  sentimento  tenero,  l*uomo  non 
respira  che  la  collera,  e diviene  ruvido  e 
spietato  in  mezzo  a destini  cosi  spesso  mi- 
nscciati  dalla  morte:  allora  il  solo  governo 
possibile  è il  dispotismo  militare.  E pertan- 
to, tutte  le  Dazioni  caccialrìct,  bellicose,  le 
uali  si  rooiliplicarono  iiuite  in  massa,  sono 
iveoute  conquislalrìci;  citeremo.  Ira  molte 
altre,  i Tartan.  Dunque  il  cibo  carnivoro,  di 
sua  natura,  genera  la  guerra,  il  dispotismo, 
la  barbarie.  Tutto  I opposto  può  dirsi  del 
frugivoro;  di  fatti,  cotale  guisa  di  alimenta- 
zione,  esige  coltivazione  e concorso  di  lavo- 
ri nel  cerchio  delle  stagioni,  per  aeintnare 
e raccogliere;  fa  d’ uopo,  non  sbozzare  gli 
animali,  ma  piegarli  alla  domesticità;  e co- 
minciano col  nestiame, ausiliario  d*ogiii  nostro 
lavoro,  lo  stalo  pastorale  e rÌDcivilimento. 
Un  cibo  dolce  ed  ionocente,  come  i lattici 
Dii,  le  frutta,  temperano  gli  umori,  fanno  gli 
uomini  più  sensmtit;  la  società  si  viene  ac- 
crescendo tra  famiglia  e famiglia, senza  osta- 
coli, sotto  un  medesimo  tetto,  circondalo 
da  giardini,  da  pascoli,  da  ubertose  campa- 
gne. 1 figli,  riuniti  costantemente  a*lovo  ge- 
nitori, ne  prolungano  l'esistenza  patriarca- 
le; sirurì  de*  mezzi  di  alimentazione,  non 
imitano  Tatrocità  di  quelle  popolazioni  car- 
nivore, le  quali,  durante  le  carestie  rigorose 
d*  inverno,  schiacciano  (cosa  orribile  solo  a 
pensare)  i bambini  con  una  pietra,  e fanno 
abortire  le  mogli*  Inoltre  ralimcutaztone  ve- 
getale permette  agli  nomini,  anzi  gli  spinge 
necessariamente  a cnllegarsi,  a riunire  i fo- 
ro sforzi,  i loro  interessi,  i loro  beni:  le  pri- 
me città  s'innalzano;  l'industria,  le  arti  na- 
scono; la  lingua  si  pei'feziona;  le  scienze  si 
sviluppano,  ed  una  florida  civiltà  comincia  a 
rispleudere  su  quelle  popolazioni  poc’anzi 
barbare  e disperse.  — Noteremo  a questo 
proposito  cbe  anche  a*  giorni  nostri,  più  le 
rtita  sono  vaste,  popolate,  « più  sono  nume- 
rosi i mezzi  dì  sviluppo  cbe  offrono,  se  non 
all*  incivilimento  morale,  il  quale  vien  trop- 
po spesso  confuso  da  molti  coH'iuciviiimea- 
lo  intellettuale,  almeno  a questo  secondo. 
La  lotta  degli  amori  proprii  e dell*  inge(pM>, 
per  riscaldarsi  ha  bisogno  di  mwieiosi  spet- 
tatori e dello  splendore  stesso  della  scena 
in  cui  si  agita.  £ in  fatti,  si  è nel  seno  delle 
grandi  rapitali  che  vediamo  perlexlonarsi 
maggiormente  1*  industria,  le  arti  belle,  le 
scienze,  mentre  le  campagne  rimangono  le 
spesse  volte  a metà  barbare.  Basterebbe  dis- 


perdere i raggi  dì  cotide  luce  convergenti 
nello  stesso  punto  f>er  ricadere  nelle  tene- 
bre; più  non  evvi  quello  stimolo  perpetuo  e 
vivificante  di  ambizione,  di  of^oglto,  dì  po- 
tere, di  fama,  che  accende  tutti  gli  animi  ; 
I*  eloquenza,  le  arti,  i talenti  in  ogni  genere 
rimangono  sepolti,  impotenti,  in  mezzo  aL 
r apatia,  al  torpore,  aU'indiffareDza  nniver^ 
sale,  c in  breve  le  popolazioni  più  tlIumÌDa- 
te  retrocedono  miserammte  verso  l' igno- 
ranza e la  barbarie. 

Dopo  avere  parlalo  delle  cause  che  più 
immediatamente  contrìboiscoiio  all'origine 
ed  a*  progressi  delis  civiltà,  ne  giovi  favel- 
lare ora  negli  effetti  che  dallo  stato  di  civil- 
tà più  irresistibilmente  derivano,  cootrap- 
puoendoli  a quanto  si  osserva  nello  stato  di 
tialura.  E perciò  stabiliremo  un  breve  con- 
fronio  tra  r uomo  incivilito  e l'nomo  ancora 
selvaggio.  Un  cannìbale,  colle  fibre  indurate 
dal  suo  modo  di  vivere,  insensìbile,  imper- 
territo resiste  a* colpi,  alle  ferite,  ali*  intem- 
perie d’uD  cielo  ora  ardente,  ora  aggliiacda- 
to,  alia  fame,  alla  sete,  ad  ogni  privazione  ; 
sopporta  ogni  cosa  con  costanza,  sopporta 
ioafierabile  la  morte  stessa  in  mezzo  a*  più 
orrendi  martorii,  per  necessità  o per  orgo- 
glioso e selvatico  coraróo.  L'uomo  incivvlilo 
invece  è sommesso  mi*  impero  delle  abitu- 
dini dolci,  le  quali,  da  lungo  tempo,  hanno 
rammorbidita  la  sua  organizzazione.  Ben 
vestilo,  ricoverato,  riscaldato,  difeso  contro 
t rigori  della  temperatura,  ec.,  I*  uomo  inci- 
vilito contraefìo  dalla  rulla  abitudini  cbe  ren- 
dono le  sue  membra  docili  all* educazione, 
lo  spirito  attento  all* insegnamento,  e sotto- 
pongono finalmente  oj^ni  atto  della  vita  ah 
1*  impero  delle  leggi  civili  e religiose.  Quin- 
di vediamo  cbe,  sotto  ì climi  temperali,  umi- 
di, fertili,  1*  organizzazione  umana  sembra 
meglio  disposta  a costumi  sociali,  molli, 
flessibili;  gli  organi,  simili  a docile  cera,  si 
accomodano  senza  stento  alle  usanze.a  segno 
tale  cbe  nella  China  ed  in  alcuni  altri  paesi, 
l'eccessodi  questa  docilità  condusse  ad  effetti 
diametralroenta  divessi  da  quelli  che  sembra 
essa  pruinettere;  si  direbbe  che  latti  gl'in- 
dividiH  di  quelle  regioni  sono  copie  di  un 
tipo  unico,  nulla  ovvi  di  originale,  di  spon- 
taneo in  quelle  vecchie  società,  scrupolosa- 
mente  ligie  ad  antiche  costumanze,  ed  una 
eiviitè  male  intesa  li  riconduce  quasi  alla 
Imrbarie,  per  le  causo  cbe  abbiamo  già  avu- 
to occasione  di  ar^muarq  più  volte.  — In 
oltre,  tutte  le  cure  della  società  domestica 
offrono  mille  mezzi  di  eooservazione  capari 
di  p^teggere  esistenza  un*  infinita  di 
iudtvtdnt  anche  deboli,  stroppiati,  malatic^ 
ci,  o li  preservano  da  un  fine  prematuro. 
Donde  risulta  qoeUa  immensa  inolliplica- 
zione  de’  popoli  inciviliti.  I barbari  in  vere, 
sprovvisti  di  colali  aiuti,  di  soccorso  quando 
sotaq  ferit),  quando  subo  ammalati , vedono 
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beoloslu  diveiiire  morUli  le  loro  ferile.  le 
ìafìaRifnaxiooire  mille  altre  afiexiotii  che  rui* 
oano  roi^BDÌsmo;  oeasun  er^^re  debile  uou 
può  re5Ìatere  ad  un  |enere  di  vita  ai  duro; 
quindi  lo  aUlo  aelvatico  non  lascia  sussiste- 
re che  iodividut  robusti;  miele  le  spesse 
volte  la  puerìzia  c la  vecchiaia;  e pesa  priu- 
cipalmeole  sul  sesso  più  debole.  L'esisleo- 
ta,  che  alcuni  dicono  essere  quella  di  Datu- 
ra, uou  preseuta  che  uno  slorzo  continuo  e 
violeulo  per  resistere  a lutti  i bisogni  che 
assediano  l' individuo  isolalo , scora  asilo, 
seura  prolerione  del  suo  simile.  — Gli  è 
vero  die  nelle  società  meglio  incivilite,  una 
orgauiriarione  assai  delicata  , assalita  da 
quella  moltitudine  di  passioni,  d'interessi, 
che  il  turbine  delle  glandi  agglomerarìoni 
d'  uoniiui  illuminati  suscita,  ne  rimane  be- 
ne spesso  deplorabilmente  lesa;  la  cupidi- 
gia, V amhirione,  l'amore,  tutte  le  passioni 
delle  nostre  società,  fermentano  negli  spiri- 
li Come  veri  veleni,  esacerbano  le  neurosi  o 
sviluppano  l' ipocondria  , le  allerioiii  isteri- 
che, le  alieuarioni  mentali  d’o^ui  genere. 
Codeste  malattie,  sia  corporali,  sia  mentali, 
possono  auri  piopagarsi  nelle  famiglie,  e 
Comunicarsi  aa  altri  individui,  come  fune- 
sto Contagio.  Tuttavia,  coli'ainlode'presiosì 
soccorsi  che  la  società  ed  uii  buon  governo 
presentano  quali  rimedii  a tutti  questi  iucou- 
ycnieiiti  della  vita  sot  Ìale,  si  troverà  che  lo 
inciviiiroenlo  fa  sussistere  un  numero  mag- 
giore d'iudtvidui,  conserva  l' esistenza  an- 
che degli  tsseri  delioli  e iiiaUticci  fino  ad 
età  avanzata;  vantaggi  che  non  sapnhbe pro- 
curare lo  stalo  di  barbarie,  sempre  inesora- 
bile, o disai  inalo  contro  le  eventualità  più 
pericolose.  Alle  corte,  conchiuderemo  col 
confessare  ebe  la  vita  sociale  c terlaineule 
luisla  d’ incouveuieoli  e di  vantaggi,  ma  col- 
( asserire  d*  altra  parte,  ed  in  cio  speriamo 
di  esseie  faciliiieote  creduti,  che  la  somma 
di  questi  ultimi  è di  gran  lunga  superiore  a 
quella  de* primi;  invano  alcuni  scrittori, 
amanti  del  paradosso,  si  sforzarooo  di  pro- 
vare il  conirario,  e segnatamente  l'immor- 
tale Gian  Giaco(>o  stesso,  il  <^UMÌt  difese  con 
inolia  eloquenza  proposizioni  del  lutto  false 
e senza  fondamento.  L’uomo  sarebbe  rglì 
Dato  per  vegetare  da  vile  animale  stilla  ter- 
ra, nella  ferocia  e nell*  tgnorauza?  Si  cor- 
rompe egli  coll'aprile  gli  occhi  ad  una  luce 
divina  e col  praticare  soavi  virtù,  consacra- 
te al  bene  del  prossimo  e di  sè  stesso  ? Il 
buon  senso  e la  religione  dsono  concordi 
uas  risposta  negativa  a così  fatte  domande. 

Ma  una  quiatione  più  iinpoi  laute  e meno 
facile  a decidere  di  quella  t nu  "Icuni  vollero 
ionaUare  a propositodel  coofionlo  tia  i van- 
teggi dello  stalo  aocialee  quelli  dello  stato  di 
iMiura, come  abbiamo  accennalo  poc'anzi, 
vciioe  controveraa  più  volle.  Quali  sono  i se- 
gni da'quali  si  ricoDost  e la  civiltà  più  |>ei  fella? 


1 filosofi  ed  i pubblicisti  dissenlooo  intorno  ai 
tratti  cantieristici  di  questa,  del  pari  che  sul- 
le qualitàpiùesseoziali  per  la  perfezione  uma- 
na. PuiiMi  dì  falli  godete  in  pace  tulli  i beni 
fisici  che  procaccia  lo  stalo  sociale  senza  rag- 
giungere tuttavia  il  più  alto  grado  di  peiTe-  / 
zione.  li  tntto  caratteristico  oella  civiltà  più 
perfetta  non  consiste  dunque  nella  somma  dei 
soddisfacimenti,  poiché  uno  puossi  benissi- 
mo compiacere  nella  mediocrità  stazionaria, 
e godervi  i semplici  beni  dell*  esistenza  ma- 
teriale. Quelli  dell  intelletto  sono  seinpie 
accompagnati  da  stoni  e da  sollecitudine, 
in  villa  dei  loro  moto  progressivo  stesso. 

Ciò  dimostra  pertanto  che  vi  sono  varie  spe- 
cie di  civiltà.  Un  popolo,  del  resto  poro  in- 
nanzi nelle  scienze  fisiche  e matematiche, 
mancante  d'industria  e di  commeirio,  ve- 
getante quasi  isolato  in  una  pace  profonda, 
dedtcaiitesi  all’ agricoltura , noUo  le  dolci 
It'ggi  d’  una  morale  pura  e d’  una  religione 
venerata,  può  vivere  feliri  c lunghi  secoli, 
dimeniìcatu  dal  mondo,  lontano  dal  turbine 
del  lusso  , deir  ainbiziuue  , delie  cumniiste. 

Tali  erauo,  a tenore  delle  poeticlie  descri- 
zioni degli  antichi,  le  foiiunate  nazioni  del- 
la Uelica  e delT  Arcadia,  gl'  isolani  delle  Ca- 
narie e deirAtlatilìde.  Così  fatta  civiltà,  la 
quale,  colla  dolcezza  de'suoi  costumi,  allon- 
tana ogni  delitto  e fa  vivere  gli  uomini  tra 
loro  come  fratelli,  può  favorire  1*  accresci- 
mentc  della  popolazione,  e lo  sviluppo  dei 
sunti  di  qualche  arte  bella.  1 primi  poeti  fu- 
rono pure  lugislsturi  ; insegnavano  il  cullo 
degli  dei  c l’amore  della  sapienza  ; Orfeo, 
Lino,  Esiodo,  hanno  incivilito  |;li  antichi 
Pclasgi.  Codesti  ie^slatori  primitivi  presen- 
tavano le  loio  leggi  sotto  forma  di  cantici  o 
d*  inni,  affine  di  (ondare  le  città,  e la  storia 
d’Anfione,  sì  stravagante  presa  a pié  della 
lettera,  diveirà  un  inonuiivenlo  nolevule  del- 
l’ Ingegno  immaginoso  ed  allegorico  de'  Gre- 
ci, se  vogliamo  considerarla  semplicemente, 
dopo  ausato  ho  detto  testé,  come  un  mito 
leggisd  ro  e trasparente.  — Anche  a'  giorni 
nostri,  avvi  forse  tale  paesello  ignorato,  na- 
scosto fra  monti,  nella  Scozia,  nella  Spagna, 
per  esempio,  io  cui  vivono  dimenticate  sem- 
plici e povere  famiglie,  io  mezzo  a virtù  pa- 
triarcali, all*  ignoranza  de'vizii  brillanti  del- 
le nostre  società  moderne.  E ciò  potrebbe  es- 
sere alcun  che  di  più  d’uua  bizzarra  ipotesi  ; 
ricordisi  il  tettoie  la  singolare  scoperta  dei 
Hatueghi,  accaduta  nel  secolo  xvi  Ba- 
TUEOHi).  Troppo  spesso  invece,  sotto  la 
proiezione  stessa  d’  un  lusso  raffinato,  la  ci- 
viltà la  più  splendida  é tegrelameule  cau- 
crenata  nel  cuore  da  depravazione,  da  liber- 
tinaggi. da  eccessi  d' ogni  fatta.  Allora  un 
laberiiito  di  leggi  si  sforza  in  vano  di  abbrac- 
ciare, di  soffocare  lutti  i delitti.  11  tratto  più 
caiatlerislico  di  così  fallo  stalo  dì  civiltà  si 
è che,  a mano  a mano  ciie  scemano  dì  nu- 
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mero  eli  atti  TÌolenti  contro  grindivi<liii,come 
•urebbe  a dire  le  nccisioni,  le  vendette,  ere* 
scono  i furti,  le  frodi,  in  somma  i delitti 
contro  la  proprietà.  Si  debbono  dunque  di* 
stinguere  specialmente  due  modi  di  civiltà; 
la  civiltà  morale,  semplice  , virtuosa,  igno* 
l'aiite,  e la  civiltà  indus(re  od  intellettuale, 
dotta,  innamorala  d’invenzioni,  e nello  stes- 
so tempo  di  piaceri,  di  lusso , di  ricchezze. 
Ora,  se  la  civiltà  stessa  consistesse  princi- 
palmente nella  moralità  più  pura,  nelle  pih 
soavi  quaHtà  del  cuore,  nella  virtù  io  som- 
ma, anche  senza  un  grande  sviluppo  de’luml 
dello  spirito,  senza  lo  splendore  delle  arti 
industriali , sicuramente  le  nostre  società 
moderne,  nella  vecchia  e dotta  Europa,  ri- 
ladiebbero  al  grado  più  infimo;  saremmo 
barbari  in  conmouto  aelle  antiche  età.  £ se 
la  civiltà,  secondo  altri  scrittori,  consta  del 
culto,  delle  lettere  e dello  splendore  delle 
arti  belle  di  preferenza  a quello  delle  scien- 
ze, il  presente  secolo,  checché  ne  dicano  le 
nostre  scuole  moderne,  sarebbe  alquanto  in- 
feriore precedenti.  Ma,  per  esser  giusto 
verso  i contemporanei,  conviene  pure  notar 

3ui  che  la  poesia  e tutte  le  arti  splendide 
eir  iinmaginaziune  risultano  da  un*  ener- 
gia individuale,  o dallo  sviluppo  dell*  inge- 
gno. in  un  tempo  favorevole  di  maturità  di 
un  popolo,  se  la  sua  lingua,  i suoi  costumi, 
le  sue  credenze  concorrono  a questo  svilup- 
po degli  spiriti.  Non  saprebbesi  aumentare 
la  somma  di  quest’  ingegni  rari;  evvi  un 
grado  di  eccellenza  che  non  si  può  oltrepas- 
sare. Gli  antichi  ci  hanno  tramandato  mo- 
numenti sublimi,  talfiata  uguagliati  forse, 
superati  mainò,  stantechè  la  forza  intellet- 
tuale dell*  uomo  in  quelle  opere  isolale,  os- 
sia del  volo  dell* ingegno,  non  crebbe  niente 
più  della  forza  fìsica;  anzi,  se  volessimo  cre- 
dere a quelli  che  pretendono  essere  le  ge- 
nerazioni moderne  assai  decadute  dalla  vi- 
goria antica,  e se  una  stretta  comunione  di 
destini  passa  tra  il  fisico  ed  il  morale,  do- 
vremmo riputarci  inferiori,  anche  dal  Iato 
dell*  ingegno,  a*  nostri  predecessori.  La  spe- 
cie inchinerebbe  più  presto  ad  indebolirsi, 
a degenerare,  coll  abuso  delle  proprie  facol- 
tà in  mezzo  ad  una  vita  di  lusso,  di  sforzi, 
di  godimenti  precoci.  Non  possiamo  dunque 
concepire  la  speranza  fondata  di  superare 
gl’  ingegni  antichi  nelle  arti  belle;  conser- 
vano e conserveranno  essi  sempi'e  quel  fio- 
re d’innocenza,  di  semplicità,  di  purezza, 
di  cui  i nostri  costumi,  rafiinati  o corrotti, 
non  seppero  giammai  uguagliare  il  diletto 
ingenuo  e la  grazia;  sono  tuttora  i nostri 
maestri  ed  i nostri  eterni  ntodelli:  ma  alla 
loro  volta  poi,  i moderni  superano  di  gran 
lunga  gli  antichi  in  lutto  ciò  dove  si  tratta 
(Il  scienza  e d*  industria,  nelle  arti  manifat- 
turiere, nelle  scoperte  delia  chimica,  delia 
fisica  e de’  misteri  della  natura.  Ma  simili 


vantaggi,  conviene  pure  confessarlo, appar- 
tengono al  benefizio  del  tempo  e deU' ac- 
cumulata esperienza  delle  età,  col  concorso 
de’ lavori  combinali  degl' individui,  al  pari 
che  dei  popoli.  Adunque  diremo  che,  nella 
civiltà,  quanto  risulta  da  sforzi  collegati  e 
dal  frutto  delta  sperìenza  può  accrescersi 
senza  fine  nelle  società  presenti  e future,  e 
cagionare  le  piu  ammirabili  scoperte,  le  qua- 
li si  succederanno  non  iuterrotlamente  se 
nessuna  catastrofe  inattesa  viene  a scon* 
volgere  lo  stalo  sociale.  Senza  entrare  in  più 
luoghi  particolari,  è facile  comprendere  da 
uaiito  dicemmo  or  ora  che,  alle  due  specie 
i civiltà  già  mentovate,  due  altre  se  ne  pos« 
SODO  aggiungere  che  derivano  propriamente 
dal  posto  cronologico  che  occupano;  I*  una, 
che  regna  a*  primi  tempi  d*  una  società,  la 
quale,  avendo  ancora  scoperto  pochissimo, 
ma  siaociaodosi  coirimmaginazione  verso 
tutte  le  sfere  del  pensiero , non  computa 
gran  fatto,  ma  crede  e fantastica  mollo;  l’al- 
tra, che  succede  necessariamente  alla  pri- 
ma, die  scruta,  esamina  quanto  questa  le- 
ce e credette,  e quindi  a mano  a mano  che 
rettifica  errori,  paragona  Ira  loro  sistemi,  e , 
si  giova  d*  ogni  sorte  di  confronti  e di  spe- 
rimenti . perde  tutta  la  freschezza  della 
immaginazione  coll*  acquistare  nuove  forse 
e nuove  dottrine  al  giudizio,  alla  memoria; 
la  prima  è un’era  di  credenza  ardente  e di 
devozione  ad  ogni  fatta  di  passioni;  la  se- 
conda è un  secolo  d’aridità  d’animo  e di 
calcolo,  io  cui  non  si  cammina  che  col  com- 
passo io  mano.  A quella  puossi  dare  il  no- 
me di  civiltà  poetica,  ossìa  leUeraria,  a que- 
sta quello  di  civiltà  filosofica,  ovvero  dotta  } 
vi  sono  molti  oggigiorno  che  considerano 
come  una  gran  beatitudine  1*  essere  nato 
al  tempo  di  questa  ultima;  con  buona  loro 
licenza,  noi  siamo  di  parere  affatto  diverso. 

L*Azais,  cosi  noto  per  l’ ingegnosa  stra- 
nezza del  suo  sistema  di  compensazioni  , 
chiude  un  articolo  aggìrantesi  sullo  stesso 
subbìetto  che  ora  tratteggiamo  , con  alcune 
parole,  che  qui  riferiremo.  Ecco  in  quali  ter- 
mini egli  si  esprime,  dopo  un  circostanziato 
esame  de’  destini  della  civiltà  io  Europa, 
dalla  raduta  dell'impero  romano  fino  a* no- 
stri tempi,  esame  che  volevamo  pure  qui  ri- 
ferito, almeno  compendiato;  ma  lo  spirilo 
di  sistema,  così  familiai*e  aU’autore,  ebe  in 
essa  disamina  regna,  ne  ha  distolti  da  cosi 
fallo  disegno:  ••  Il  secolo  della  ragione  è 
giunto  : ha  per  compagni  la  salute  e I*  alle- 
gria dell*  uomo,  la  bellezza  della  specie  uma- 
na, r unione  degli  spiriti,  la  saviezza  de*  so- 
vrani, la  popolarità  de'  grandi,  la  dignità  dei 
piccoli,  il  ravvicinamento  delle  indoli,  l'av- 
viamento a*  sentimenti  pacifici.  La  civiltà,  ^ 
co*  suoi  progressi,  ha  sparso  sulla  massa  ge- 
nerale aei  popoli  d'Europa  i lumi,  la  li- 
bertà, la  felicità  ....  Tali  sono  i vanlaggìi 
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veri»  numerosi,  di  a'itssinia  ìmportanzii  che 
uua  cÌTÌtti  avanzata  proluse  in  Europa  sulla 
Datura  umana.  Ma  vediamo  ora  il  lato  de^li 
inconvenienti  e delle  perdite. 

••  Quello  stesso  miglioramento  organico 
che  aumenta  in  generale  l' intelligenza,  la 
scDStbilit^  ed  il  valore  vitale  dell' individuo, 
dandogli  la  farcita  di  assaporare  con  ardore 
godimenti  d'  ogni  genere , Io  conduce  a de* 
sideiare  vivamente;  il  che  eli  comunica  una 
mobi  ità  d’indole  che  tmpeuisce  si  fermi  egli 
sopra  nulla  di  profondo,  di  continuo,  e nel* 

10  stesso  tempo  gli  suggerisce  una  smania  di 
prodigalità,  la  quale,  o un  giorno  o V altro, 
compromette  la  dì  lui  sorte.  Più  non  v’  ha 
oggi  per  lo  spii  ito  occupazione  ad  un  tein* 
po  seria  e permanente:  si  concepisce  facil- 
mente, ma  colla  stessa  facilità  si  dimentica; 
si  giudica  con  acuta  per.Hpicacia  , ma  quasi 
subilo  si  trascura  nò  che  si  eia  tenulo  in 
maggiore  stima;  ed  in  uno  stato,  quale  istitu- 
zione è durevole  , quando  T individuo  non 
ha  più  costanza,  quando  non  evvi  più  sta- 
bilità nelle  famiglie?  o a meglio  dire,  rhe 
cosa  sarà  dello  spirilo  di  lainigiia  mecicsi* 
ino?  La  stessa  instabilità  per  cui  cagione 
cosi  porhe  fortune  si  consolidano  e si  tras- 
incuoilo  dal  padie  al  figlio,  ò la  causa  an- 
cora per  cui  pochissimi  sentimenti  sì  per- 
peloano.  Ognuno  si  apparta;  e per  ciò  si 
inaridiscono  molte  sorgenti  di  felicità.  La 
cmltà,  possanza  progressiva  di  espansione 
sociale,  conduce  gradatamente  i popoli,  pri- 
ma dail'asprezza  delle  masse  compatte  allo 
ondeggiamento  ed  al  miscuglio  di  sostanze 
ncssÌDilt,  e poscia  alla  mohnilà,  alla  traspa- 
renza, all* estensione  d’una  vasta  atmosfera 
di  cui  ogni  elemento  è dotato  di  energica 
molla.  E durante  quella  successione  di  svi- 
luppamenli,  evvi  scambio  continuo  d'incon* 
venienti  e di  vantaggi,  altalena  dì  destini,  in 
una  parola,  equilibrio  per  compensazione  ; 
questa  è la  legge  eterna  ed  universale  h. 

Dalle  ultime  parole  di  questo  passo  del- 
l’Azais  si  può  dedurre,  che  le  opinioni  di 
lui  sono  alquMDto  diverse  da  quelle  del  Vi- 
rey;  ma  per  noi  ciediamo  aflàttu  supeiflua 
la  CUI  a che  taluno  vorrebbe  darsi  di  esami- 
nare lo  questione  e di  decidere  quali  dei 
due  s*  ahlna  il  torto.  Illiinilala  o no,  la  civil- 
tà non  sarà  sempre  in  lealtà  rhe  un  nome, 
un'ombra  splenoida,  quando  le  virtù  del  mo- 
ra non  veimiino  a consacrarla.  K chiudere- 
mo questo  articolo  facendo  voti  perchè  l'Ila- 
ha,  la  quale  prima  sorrise  alla  civiltà  lina- 
sreute  nell’  Europa  , sia  1’  ultima  a vederne 

11  tramonto,  se  essa  civiltà  deve  offuscarsi 
un  giorno  di  bel  nuovo  per  questa  parte 
amenissima  del  mondo. 

CIVILLIN.A  {j4cqun  dt).  Una  delle  più  al- 
le moniagne.  detta  Civilliiia,  della  provincia 
Viceijtiiià,ba  una  roccia  porfiiica  dalla  quale 
gemono  numerosi  slillicidii  dell'acqua  di  cui 
Jincicl.  y ol.  fnsc.  98 
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palliamo.  Chiamasi  anche  Caiul/iann  (F.) 
perchè  nel  1 8 16  la  .scopri  il  signor  Catullo, 
attuale  prufe.ssore  dì  Storia  Naturale  nella 
R.  Università  di  Padova. 

Ha  per  caratteri  fisico  • chimici  : colore 
giallastro  come  quello  del  vino  bianco  di 
driainpagna  ; odore  simile  a quello  che  lascia 
nelle  mani  il  vitiiolo  verde  o romano,  o sol- 
fato di  ferro;  supore acido  astrìngente  e mar- 
ziale, che  allega  fortemente  i denti;  densità 
ai  IO®  H. = 1,0069. 

Raccogliendo  t prodotti  deiranalisi  deter- 
minata, ri.sulla  che  una  libbra  metrica  di 
acqua  di  Civillina  presa,  dalla  vasca  princi- 
pale in  cui  cola,  nel  giorno  4 settembre  del 
1811,  è composta  di  acido  solforico,  calce, 
magnesia,  perossido  di  ferro,  protossido  di 
ferro,  silice  ed  acqua.  Attribuendo  poi  il 
relativo  acido  alle  basi  salificabili,  si  avrà 
solfato  di  calce  secco,  solfato  di  magnesia 
secco,  protosolfato  di  ferro,  deutosolfato  di 
ferro,  silice  ed  acqua.  Da  questa  composi- 
zione scurgesi  chiaramente  appartenere  alla 
classe  delle  ncque  minerali  ferruginose,  non 
già  delle  acidule  fei  rugiuose,  bensì  di  quelle 
che  comunemente  si  chiamano  vUrioUche. 
Se  poi  si  ponga  mente  alla  natura  del  prin- 
cipale ininerali/zatore  ed  alla  costituziorie 
della  fonte,  si  comprenderà  che  quest’acqua 
inineraìe  deve  andarsoggelta  ad  unacoiitinua 
mutazione,  proveniente  i.n  dalla  successiva 
ossidazione  del  protossido  di  ferro,  base  del 
prolosolfato, ohe  originariaineiite  è il  princi- 
pio componente  dell’acqua  minerale; 
dalla  continua  evaporazione  dell’ acqua  sta- 
gnante al  contatto  d’uii  ambiente  libero,  che 
deve  effettuare  un* incessante  ed  irregolare 
concentrazione  della  soluzione;  S.p  dalle  in- 
certe quantità  d’acqua  estratta  dalla  vasca, 
mentre  geme  la  novella,  ed  alla  vecchia  esi- 
stente si  unisce. 

Circa  alla  dose  dell’acqua  di  Civillina,  fa- 
remo osservare  che  la  quantità  complessiva 
dei  solfali  di  ferro  mineralizzatori,  è più 
abbondante  in  questa  dì  quello  sia  nelle  ac- 
que minerali  ferruginose  finora  conosciute  : 
iufalli  dietro  i riferiti  prodotti,  io  una  lib- 
bra medicinale  di  acqua  catulliana  v’entrano 
circa  lienta  grani  di  solfato  di  ferro  secco, 

10  parte  minore,  proto,  in  parte  maggiore, 
dculo.  Ma  si  consideri  pure  questo  solfato 
tutto  minore;  in  tal  caso,  dando  al  sale  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione  che  va  a venti- 
sette grani  circa , si  avrà  la  complessiva 
quantità  del  solfato  ferruginoso,  in  una  lib- 
bra medica  di  acqua,  ascendente  a poco  me- 
no di  una  dramma:  si  prescrìverà  quindi 
dalle  due  once  elle  quattro,  sei,  secondo 

11  caso. 

Circa  agli  usi  dell*  acqua  catulliana  F ed. 
Fehho.  P 

CIVITALI  (Matteo),  insigue  .scultore  del 
tempo  suo,  nacque  li  QO  luglio  i435  in  Lue- 
6i 
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ctt.  iJiceti  cir  vserckUsse  i’  «tiio  del  baibieie 
1!  dei  chirurgo  pel  corso  di  vuiii  aiioi.  iim 
Ciò  venne  smeotilu.  Terto  c che  s>  diede  alla 
.scultura, non  sapendosi  da  chi  egli  studiasse 
quest'arte.  Ma  iiuu  deve  i‘ar  meiaviulia,  di* 
ce  il  Cicognara  {Stor.  della  Scult.,  voi.  iv,  p. 
i63).  che  uo  contemporaneo  di  Donalo,  che 
vìvea  iu  Toscana,  e che  in  patria  aveva  di- 
nanzi a se  una  serie  di  monumenti  preziosi 
scolpili  nelle  prime  età  del  lisorgere  di  que- 
sti studii,  fra'quali  si  distinguevano  le  ope- 
re di  Jacopo  della  Quercia,  voluto  a lesto 
dal  Vasari  e dal  Baldinucci,  suo  precettore, 
se  già  era  passalo  fra  i più  poco  prima  che 
il  Civitali  nascesse,  non  deve  stupire,  ripe- 
tesi,  che  potesse  <la  sé  solo  tirarsi  avanti 
così  mimbilmeule.  Sebbene  in  patria  cd  in 
Geiiuva  soltanto  si  conoscano  le  opere  .tue, 
nuH'ustante  sono  esse  così  saggiamente  pen- 
sate e così  nitidamente  ed  elegantemente  e- 
seguite,  ebe  possono  gareggiare  colle  prima- 
lie  pel  gusto  deir  esecuzione  e per  i'adcin- 
pimento  dei  precetti  dell'arte. 

11  primo  suo  saggio  e per  avventurn  il  più 
cospicuo  fu  il  bellissimo  roonumeuto  scolpi- 
to alla  memoria  dì  Pietro  da  Noceto  già  se- 
grtMaiio  di  Niccolò  v,  che  può  servir  di  mo- 
dello in  questo  genere.  Vi  si  ravvisa  tanta 
sobrietà  e tanta  eleganza  riunita  con  una 
ricchezza  e una  nobiltà,  che  veramente  è una 
meraviglia.  l..a  figura  del  defunto  è posala 
semplicemente,  e dolcemente  assopita  nello 
eterno  riposo,  vestila  cuu  drappi  ai  sceltis- 
sime pieghe  e naturali.  La  forma  dell'  urna 
su  cui  giace,  e gli  oruamentì  di  essa,  nonché 
di  tutu  l'arcata,  sono  di  sì  purgato  stile  che 
non  invidiano  le  più  belle  e antiche  sruhu- 
le.  Vasari  atlrìhiiisce  questo  moituinrnlo  a 
Pagnu  di  Lapo  Partigiani,  con  error  mani- 
festo, vedendosi,  sotto  l'inscrizione  sepol- 
crale, scolpilo  in  luogo  distinto  il  nome  co- 
sì ; Opus  AltiUhaei  CiviUili. — La  statua  di 
S.  Sebastiano  posta  intorno  al  giro  della 
cap|>ella  dèi  Volto  Santo  iu  $.  Martino  di 
Lucca  viene  dal  Vasari  tenuta  come  il  ca- 
po d'opera  di  quest'  artista,  e da  tutti  ege- 
ueralniente  assai  lodata  per  la  sua  nobile 
seiuplicità,  intelligenza  ed  estrema  nettezza 
di  lavoro. 

Scolpì  poi  sei  statue  per  la  cattedrale  di 
Genova,  una  delle  quali,  PAbramo,  fu  inci- 
sa nell' opera  del  citalo  Cicognara,  da  lui 
lodala  pel  grandioso  suo  carattere  e per  la 
foggia  de'vestimenli.-—  Più  osservabili  sono 
le  istorie  in  basso  rilievo  dei  Martiri,  espres- 
se dal  Civitali  nella  iufeiior  parte  delfaliare 
di  S.  Regolo,  opera  grande  da  luì  compiuta 
nel  1484,  come  IU  iudica  l' inscrizione  da  lui 
postavi.  Evidentemente  <la  queste  sculture, 
più  che  da  o^ni  altra  opera  sua,  .hÌ  conosce 
non  aver  il  CiviUli  sempre  seguiti  insegna- 
menti  e precetti  degli  scultori  contempora- 
nei, per  quanto  valentissimi  esser  potessero. 


o del  Donatello,  o del  Gbiberti,  n del  della 
Robbia,  o di  qualunque  altro  di  queste  scuo- 
le; p<<ichè  tali  soggetti  non  sono  in  alcun 
modo  composti,  come  si  osserva  negli  altrui 
bassi  rilievi,  ma  piuttosto  seguono  la  forma 
di  semplici  disegni  o pitture,  trovandovisi  lo 
siile  rassomigliaiitc  di  molto  alle  cose  del 
Pullajuolo,  e parlirolannenle  al  famoso  suo 
quadro  dei  Saettatori,  e alle  cose  degli  altri 
contemporanei  più  celebrati,  non  solo  quan- 
to al  comporre  e al  copiare  dello  Hgure,  ma 
anche  quanto  al  modo  di  panneggiarle.  Nel- 
la Decollazione  di  S.  Giovanni,  si  direbbe 
che  Mantegna  avesse  disegnate  persino  alcu- 
ne figure,  e fra  le  altre  quella  (fell’Erodiade 
danzaule  iiitianzi  la  mensa.  Ma  comunque 
sia  la  cosa,  é dimostrato  che  questo  scultore 
Iraslìise  inticiamente  il  sapoiu  delio  stile 
delie  opere  di  disegno  pt  odulle  dai  primi 
ingegni  delTetà  sua  in  queste  composizioni 
di  basso  rilievo,  e che  darebliero  a cono- 
scere piuttosto  un  pittore  che  uno  statuario. 
Precisa,  come  suol  essere  iu  ogni  altra  ope- 
ra dì  lui,  c resecuzione  dei  notali  bassi  ri- 
lievi, c piene  di  anima  e di  variala  espres- 
sione le  teste  ed  i movimenti.  E senza  che 
possa  dirsi  superalo  da  questi  lavori  il  som- 
mo merito  del  mausoleo  di  Pietro  da  Noce- 
to, mentano  essi  pure  di  non  ìsfuggìre  alla 
attenzione  degli  osservatori. 

Q>tiesio  Matteo  Civitali  non  va  confuso 
con  1’  altro  di  egual  nome  dì  lui  nipote,  che 
per  diaiiiiguersi  si  fece  appellare  A/nsfcu:  ei  # 
fu  valente  intagliatore  in  legno,  e figlio  di 
Rartuloiiifiieo,  il  quale  mise  in  opera,  senza 
averta  itppresa  da  altri  maestri,  la  nuova  arte 
di  stampar  libi  i.  F.  Z. 

CIZIGO.  Questo  nome  eroico  si  presen- 
ta nella  niilologla  sotto  due  aspetti  diver- 
si. I.  [In  Tessalo,  capo  dei  Dolioui,  ramo 
pelasgiro,  ch’egli  gulaa  prima  in  Eubea,  do- 
ve essi  prendono  il  nome  di  Maoroni  o Ma- 
criant  (l’i.sola  ove  fermaronsi  prese  auch'es- 
S i,  a motivo  della  sua  forma  bislunga,  il  no- 
me di  Madide),  poi  nella  penisola  a tra- 
montana-levante (lei  mare  di  Marmara\  il 
quale  Cizico  gii  evemeristi  avrebbero  dovu- 
to cbiatnare  Cizico  1.  — Secondo,  un  nazio- 
nale contemporaneo  degli  Argonauti  ; c que- 
sti avrebbe  diritto  al  nome  di, Cizico  11.  So- 
no varie  le  opinioni  della  sua  genealogia. 
Apollonio  Rodio  lib.  1)  canta  di  lui: 

La  puaura  e l'Ittino 

1 n»liooi  troraa,  obbMiroli 
A Ciuco  di  Loro  r «Imu  figliaotn, 

Ch'Eoetc,  probi  del  famMo  Catara, 

Madre  chiaroaTa, 

E prima  di  Apollonio,  Ouomacrilo  io 
chiamava  anch'egli  tiglio  di  Eneo,  coufer- 
filandolo  lo  Scoliaste  del  citato  Apollonio, 
che  aggiunge  essere  naiivo  lo  stesso  Eneo 
della  Tessaglia,  d*  onde  si  dice  Irasferito 
nell' Ellesponto.  E in  quanto  alia  madie,  cu- 
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me  videsi,  Apoliooìo  ilìelrò  nd  Onomacrito 
stesso,  la  dice  Knela  fì);lia  di  Eusoro;  ciò 
che  confenna  lo  Scoliaste,  aggiungeDdovi 
che  fu  questo  Eusoro  lo  stesso  col  padre  di 
Acamante,  di  cui  Omero  nel  principio  del 
sesto  deiriliade.  1gi»o  ( fav.  i6),  coufoii* 
deodo  questa  genealogia,  fa  Cuico  fìglìo  di 
Eusoro,  opinione  male  abbracciata  da  Noel. 
Altri  danno  padre  a Cinico,  Apollo;  madre, 
Stilbia.  — Come  vedesi  da  (quanto  prece- 
de, regnò  nella  penisola  dei  Dolìuiii  dove 
era  fabbricala  Cuteo.  Avendogli  ptedello 
un  oracolo,  che  sarebbero  approdali  gli  Ar- 
gonauti a* suoi  lidi,  egli  diede  ordine  di  ri- 
ceverli condegnamente,  e 1Ì  accolse  difatlì 
con  molta  benignità. 

Ecco  come  canta  Apollonio  questo  ricevi- 
mento : 

bi  metiA  aJ  p<*pol  ••><»  Citìco  teem 

tornntm,  e di  lor  p»dri  ifitCM», 

DclU  iw«r^  d«ir«rmi,  ovpiti  amici 
KrlU  terra  gli  «ecabe,  t gii  saa*e 
Ad  iaohraru,  etnde  Irsar  nel  porto 
Saldo  l'obetc.  Ivi  •U'f'.«a**io  Apollo 
àbavo  on*an«  « dicropri  »■!  ImIo 
Ai  Moti  riti  Lor  roneme  il  lire 
l'mor  di  viu  rallegraste  rd  ogne 
Chè  <b]  rtame  ii  rsipoiua  a bù  pmcriam 
D'iscostrar  Torme  degli  ctoi,  divino 
Vwseste  itsol,  nè  meditar  dì  gacrre* 

Fiorb  a Ciaicn  ancora  anib  gola 
Lanngia  meUe,  ni  l'area  di  prole 
Fatte  alter»  il  (Uotin,  rkc  la  cooiortc 
Dotta  maa  di  Lnrina  iva  bob  tocca. 


Ot  della  tpnaa  la  ar^greta  ilania 
AbbosdoiMBdo,  e il  ubmo  dibtto, 

Depooto  e^gai  (iaiorc  ome  lor  menaa. 

Partiti  gli  Argonauti,  dopo  aver  solcate  le 
acque  con  prospero  vento  il  giorno,  sorse  la 
notte  terrìbìl  procella,  la  quale  le’respinger 
la  nave  Argoa  di  nuovo  alla  (erra  di  Cizico; 
negli  Argonauti, nè  i Dolioni  si  riconobbero. 
Anzi  questi  ultimi  sospettando  il  navile  ap. 
partenerc  ai  Marre.*ii,  lor  nimici,  indossale 
le  armi  si  scagliarono  sopra  i venuti.  Suc- 
cesse aspra  battaglia,  alla  quale  sendo  ac- 
corso Cizico,  morto  rimase  per  roano  di 
Ciasoiie;  cosicché  vólti  in  fuga  i Dolioni,  ri- 
mase la  vittoria  agli  Argonauti.  Senonchc 
sorlo  il  di,  videro  que.sti  ii  lor  Ulto,  che  ri- 
conobbero steso  al  suolo  il  buon  Cizico  im- 
merso nel  proprio  sangue. 

Piansero  tre  di  gli  Argonauti  e i Dolio- 
ai,  e diedero  alla  moria  salma  dì  Cizico 
cospicua  tomba,  innalzando,  a memoria  dei 
venturi,  un’urna.  Poi  giuochi  funebri  e cer- 
tami in  di  lui  onore  sacrarono,  e Giasone 
edìfìcar  fece  sul  monte  Dindimo  un  tem- 
pio alla  madre  degli  Dei,  alla  quale  oilrl 
un  sacrificio  , per  espiare  la  morte  che 
Mvea  data  involonlariafnenle  ad  un  princi- 
pe che  ospitato  lo  aveva  si  cortesemente. 
— Secondo  Conone  { IVart'at.  XLi  ),  Cizi- 
co era  un  pelasgo  della  Tessaglia.  Caccia- 
lo dalla  sua  patria,  fermò  stanza  in  Asia, 
sposò  elite,  figlia  di  Mero{>e,  che  regnava 
sulle  sponde  del  Kindaco,  nè  andò  giierl  che 


vide  prosperare  il  suo  piccolo  regno.  Coloro 
che  avevano  seguito  la  sua  fortuna  assaliro- 
no gli  Argonauti  i quali  tenevano  per  nimici. 
o che  almeno  d'ano  capitanati  da  uu  nemi- 
co (Giasone  di  Jolco  in  Tessalia).  Cizico,  vo- 
lendo separare  i combattcnii,  fu  ucciso  da 
Giasone;  dite  si  dìeMa  morte  sul  rogo  che 
consumava  ii  di  lui  corpo.  — Kiiforione  cita- 
lo da  Couone,  pretendeva  che  Cizico  fosse 
stalo  ucciso  in  una  pugna  contro.  Piaso , 
di  lui  suocero,  il  quale  compiaceva  sempre 
Lnrissa,  sua  figlia,  in  pregiudizio  del  genero. 

— La  morte  di  Cizico,  in  Pomponio  Mela 
(lìb.  I,  cap.  iq),  diviene  un  fatto  storico  do- 
po quanto  abbiam  riferito.  — In  un’ antica 
moneta  di  Cizico  si  vede  la  testa  di  questo 
eroe  suo  lundalnre,  il  cui  nome  è scrìtto  in- 
torno Kt'ZIKOC.  11  rovescio  è relativo  al  cul- 
to di  Prosei  pina  ; ci  sono  due  serpi  altorci- 
gliali  intói  uo  a due  fari  accese,  e in  mezzo 
s*  innalza  un  altare  dal  quale  sorge  una 
fiamma.  Sì  legge  intorno:  KT21KH^^lN  NE- 
flKOPllN  (moneta  de*  Chicenii,  neocori). 

F.  /.ANOTTO. 

CLAIKAULT  (Alessio  Claudio),  uno  dei 
piu  illustri  geometri  francesi,  nato  io  Parigi 
l'anno  1715.  A dieci  anni,  egli  possedeva  a 
fondo  il  trattato  degii  infinitamente  piccoìi 
del  rnarcliese  de  ]' Hospital,  a dodici,  lesse 
all’accademia  delle  scienze  una  Memoria  xo- 
pm  quattro  curve  che  avea  scoperte.  Dopo 
alcuni  altri  lavori  non  meno  stupendi,  il  gio- 
vane Clairault  venne  eletto  membro  di  qiiel- 
1*  accademia  delle  scienze,  giunto  appena 
all'anno  decimotlavo  detrclà  sua,  in  virtù 
d*  una  speciale  dispensa.  L’estremo  ai  dorè  . 
di  Clairanlt  per  il  lavoro  lece  si  ch’egli  ri 
cercasse  a bella  posta  i problemi  più  uinìri' 
li  della  geometrìa  trascendente.  HecossI  in 
Lapunia  con  Maupertuis  affine  di  misurare 
un  grado  d^I  meridiano,  c,  ritoruatoiie,  pub- 
blicò la  sua  famosa  teoria  $ttìla  figura  della 
terra.  Coneoi  rcnteinenle  con  d’ Alembert, 
tentò  poscia  im  proldema  il  quale  è rimasto 
finora  Ì1  più  pruìbndo  della  scienza  analiti- 
ca, cioè  il  PtobUma  de*  tre  corjù,  ed  eccone 
la  formoU  : Tre  corpi  exxendo  lanciaii  in  qutu 
le  ifogliasì  direzione  ed  attiranthi  secondo  Ui 
doppia  legge  nemtoniann,  determinare  la  po- 
sizione loto  ad  ogni  istante.  Clairauh  de- 
dusse dalla  sua  soluzioue  approssimativa 
una  l'avola  de*  moli  della  luna,  assai  plii 
esatta  dì  tutte  quelle  pubblicate  prima,  e la 
quale  efficacemente  giovò  a perfezionare  il 
metodo  delle  longitudini.  Ebbe  pure  la  glo- 
ria di  far  ritornare  le  irregolarità  lunari  nel- 
la legge  genende  della  gravitazione,  risulta-'^ 
lo  di  cui  Newton  stesso  avea  qua.si  quasi 
dì.sperato.  Ma  il  lavoro  più  comuuemenic 
noto  dì  Cluirault  è la  bellissima  sua  serie  ^ 
d’indagini  c di  computi  intorno  alla  come*  V 
la  Jfallrj  (/'"•)■  Hallcy  avea  annuncialo 
che  la  Compia  del  1682  passercWic  al  perie* 
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Ili»  verso  il  fine  de)!'  anno  1^58  o il  prinri- 
pio  de)  (7S9.  Clairault  concepì  l’ idea  ardì* 
ta  ed  ammirabilt>  di  rilerire  i)  suu  sciogli- 
mento  de)  problema  dei  Ire  corpi  alla  deter- 
minazione precisa  del  prossimo  ritorno  di 
questa  cometa.  B in  fatti  dopo  immensi  com- 
puti in  cui  fu  assistito  da  parecchi  astioiio- 
tni,  annunziò  all’  Accademia  delle  scienze,  ai 
>4  norembre  del  17S8,  che  il  passaggio  della 
cometa  al  suo  perielio  seguiiehbc  a’  18  apri- 
le del  1769;  poscia  nuovi  calcoli  più  esalti 
ancora  gli  fecero  assegnare  per  data  in  ve- 
ce de’  18,  i 4 aprile.  Il  passaggio  seguì  a'  ta 
marzo,  cagionando  così  un  errore  di  a3  gior- 
ni soli  nella  predizioue  dell’ illustre  geome- 
tra ; anzi  conviene  notare  che  Laplace  di- 
chiarò più  tardi  che  1’  errore  non  sarebbe 
stato  che  di  i3  giorni,  se  Clairault  avesse 
potuto  conoscere  più  esattamente  la  mole  di 
Saturno.  Checche  ne  sia  , codesta  predizio- 
ne veriHcalasi  di  Clairault  deve  immortala- 
re il  suo  nome.  Oltre  a molti  altri  lavori  che 
troppo  luogo  sarebbe  il  qui  annoverare,  co- 
desto  grand*  uomo,  del  pari  che  Newton, 
non  disdegnò  di  comporre  due  opere  sem- 
plicissime, gli  Elementi  di  geometria  c quei' 
li  r/'n/g'còra;  questi  secondi  in  ìspecie  sono 
un  modello  di  chiarezza  e di  sana  esposizio- 
ne filosofica. 

Clairault  fu  rapito  alle  scienze  nella  fre- 
sca età  di  5a  anni,  il  1763.  La  di  lui  morte 
recitò  i rammarichi  dell’  intera  Europa  , e 
anche  oggi  puossi  domandare:  fìno  dove  sa- 
rabbesi  innalzalo  Clairault  se  avesse  vissuto 
altrettanto  quanto  Newton? 

Sotto  uu  ritratto  di  Clairault,  leggonsi  i 
seguenti  versi  che  mentano  di  venir  qui  ri- 
feriti : 

p4ir  lei  iravttHx  U itrrt  « rhanf/  dr  /!gur*; 

/ime  vii  par  lui  $«t  écatU  Aèvoilrt; 

Ctt  gtuhai  cnevfUu,  rrrani  à Ciffentum, 

Fir^rtnt  itur  re<oi$r,  m ta  voix  rajrptlét, 

Kt  ton  ealtul  prx/ondy  nval  ti€  la  naiurt, 

Demùnira  Iti  terrxii  a ti'rvrIijH  n^éUt. 

CLAIUON  (Chiara  Leykis  de  Latude), 
forse  la  più  grande  attrice  tragica  francese 
dello  scorso  secolo,  nacque  iti  Parigi  Panno 
17:23  da  una  povera  donna;  non  conobbe 
giammai  suo  padre.  La  vicinanza  delia  Daii- 
geville,  attrice  del  teatro  francese  la  cui  ca- 
sa era  contigua  a quella  di  Clairon,  decise 
la  vocazione  delia  giovinetta  per  il  teatro. 
Protetta  da  De.^hais,  attore  della  commedia 
italiana,  esordi  felicemente  sulle  scene  di 
questo  teatro  agli  8 gennaio  del  1736,  nella 
D*«rle  di  servetta,  u^V Isola  degli  schiavi  di 
Marivaux.  Ma  poco  dopo,  scontentissima  dei 
modi  che  le  usavano  le  compagne  che  avea 
su  quelle  scene,  le  abbandonò  per  quelle  di 
Rouen  , di  Duiikerque  e di  parecchie  al- 
tre città  di  provincia.  Ueduce  in  Paiigi  nel 
1745.  salì  con  lieto  successo  pure  sulle  sce- 
ne deli’ Accademia  Reale,  come  quella  che 
cantava  con  molto  gusto  e possedeva  una 
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voce  assai  bella.  Poco  tempo  dupo,  & 
vuta  nella  conqiagnia  degli  attori  del  teatro 
francese,  in  qualità  di  supplimento  a quella 
stessa  Dangcviile  che  avea  desiata  in  lei  la 
prima  scintilla  della  sua  passione  per  la 
carriera  teatrale;  e fu  ricevuta  in  virtù  di  un 
ordine  del  re.  Supplimento  alla  Dangeville 
la  quale  sosteneva  sulle  scene  della  Comme- 
dia Francese  le  partì  di  servetta,  la  Clairon 
non  era  ponto  avviata  verso  ì trionfi  più  no- 
bili che  le  parti  tragiche  di  Fedra,  di  Zeno- 
hia,  iV Elettra  te  serbavano;  ina  per  buona 
ventura,  avendo  ottenuta  licenza  dì  recitare 
anche  nella  tragedia,  esordì  a’  19  settembre 
nella  Fedra  di  Kacinc.  H suo  trionfo  fu  splen- 
dido, e d’allora  in  poi,  rivale  della  celebre 
Dumesnil  (^.),  la  quale  avea  regnato  so- 
la fino  allora  sulle  tragiche  scene,  la  Clai- 
ron fu  costantemente  applaudita  in'  quasi  ' 
tutte  le  parti  che  sostenne  fino  a che,  nel- 
Tanno  1706.  oHcsa  da  un  sopruso  usato  alia 
compagnia  francese  dal  primo  gentiluomo 
della  camera,  padrone  supremo  del  teatro  a 
quei  tempi,  si  ritirò  per  senipie  dalle  scene. 
Aprì  allora  la  sua  casa  alla  società  parigi- 
na, specialmente  agli  uomini  dì  lettere,  e 
visse  tranqnillanieule  una  vita  riempita  dal 
commercio  del  mondo  , e , fedele  alle  sue 
prime  massime,  da  qualche  amoi'uccio.  Nel 
1775,  il  margravio  d’Anspach  chiamolla  pres- 
so rii  sè  afìine  Hi  aflìdarle  I'  educazione  del 
suoi  figli;  la  cronaca  scandalosa  del  tempo 
pretese  che  la  stima  per  i lumi  della  Clairon 
non  era  nel  margravio  nè  punto  nè  poco  il 
principale  motivo  che  l’ inausse  a così  fatta 
scelta;  ma  a noi,  storici  modesti  e prudenti, 
non  appartiene  il  sentenziare  intorno  al  gra- 
do di  credenza  che  merita  una  tale  accusa. 
Tornata  In  Francia  nel  1786,  la  Clairon  com- 
prò una  bellissima  casa  |a  Issy,  e ncomìnciò 
ad  accogliere  la  società  più  brillante  di  Pa- 
rigi, finché  ruioala  dalia  rivoluzione,  fu  ri- 
dotta a chiedere  una  modesta  pensione  al 
governo.  Mori  a*  a8  gennaio  del  i8o3.  La- 
sciò A/emorie  interessanti  in  ispecie  per  quel- 
li che  si  dedicano  alla  stessa  carriera.  La 
storio  di  Frétillon,  atlrìbulta  falsamente  al 
conte  di  Caylus,  non  è che  un  libello  sem- 
pre indecente,  e le  spesse  volte  calunnioso, 
diretto  contro  la  Clairon,  e il  quale  amareg- 
giò buona  parte  della  vita  di  questa  celebre 
attrice. 

Il  merito  principale  della  Clairon  fu  lo 
studio  profondo  dell'arte  sua  ; studio  sì  o.sti- 
nato  e lelìcemente  diretto,  che  permise  alla 
somma  attrice  di  raggiungere  un  grado  di 
Gcrellenza  il  quale  le  meritò  da  Dorai  il 
seguente  verso: 

Tota,  jtuqu  à t'an,  eS*t  elU  a .i*  la  ¥érit4. 

Il  pregio  principale  della  Dumesnil,  co- 
stante rivale  della  Clairon,  stava  in  vece  nel- 
le più  felici  disposizioni  naturali  ; difleren- 
za  dì  qualità  fra  di  esse  la  quale  fece  dire 
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airifij^egiioio  Janiu  con  maggiore  spirito  che 
giusUzia  : M Ohi  quanto  era  fastidiosa  la 
nostra  Clairon  quando  voleva  essere  natu- 
rale; e quanto  era  smorfiosa  la  povera  Du- 
niesoil  allorquando  pretendeva  mostrare  l’ar- 
te sual  tt  Così  perlella  dissomiglianza  fra  i 
talenti  di  queste  due  attrici  semtira  a primo 
aspetto  escludere  1*  idea  di  rivalità  acerrima 
e<f  astiosa  tra  di  esse;  eppure  la  rosa  andò 
in  fatto  tutt’  altrimenti  e,  forse,  dovea  anda- 
te. A nostro  parere,  appunto  perchè  aU’una 
mancava  assolutamente  tutto  quello  che  l’al- 
tra possedeva,  la  Clairon  e la  Dumesnil,  dt- 
voiate  ambedue  dall’ invidia  più  smodala  e 
patente , ti  odiarono  e si  fecero  la  guerra 
dentro  e fuori  delle  Quinte  con  un  accani- 
mento ammirabile.  — - 11  letloie  può  leggere 
nelle  Afemoric  postume  di  Marmontel  curio- 
se notizie  rìlerentisi  alla  celebre  attrice. 

Ma,  checche  ne  sìa  de’ trionfi  che  le  due 
rivali  ottennero  alieruativamenle  presso  il 
pubblico,  la  più  parte  de’ giudici  competen- 
ti di  quel  tempo  riconobbe,  e Voltaire  più 
altamente  d’ ogni  altro,  che  il  merito  della 
Clairon,  come  artista,— ne)  senso  veto  o falso 
che  sì  dà  oggigiorno  a siffatta  paro!*,— come 
interprete  inlelligeote  dell’arte  drammatica, 
era  inronlrastahilmente  superiore  a quello 
della  Dumesnil.  Per  conto  nostro  sottoscri- 
viamo a questo  giudizio  assai  volentieri  — e 
con  tutta  quella  conoscenza  di  causa  che  può 
possedere  un  giovinissimo  scrittore  il  quale 
sentenzia  iutoruo  al  merito  di  attiici  morte 
già  da  un  buon  mezzo  secolo.  C.  Llopold. 

CLAMIDE  (dal  greco  poiuilamen» 

io).  Nessuna  Spiegazione  evvi  la  quale  possa 
equivalere  alla  reppresentazione  stessa  del- 
l’oggetto  indicato.  Quindi  licordcremo  al 
lettore  che  c/nmiV/e  addimaodasi  quel  leg- 
gieio  manto  che  ricade  con  tanto  gar)>o sul- 
le spalle  e sul  braccio  destro  della  più  cele- 
bre fra  tutte  le  statue  antiche  e moderne, 
V j4potlo  del  Belvedere.  — La  clamide  in  uso 
prima  appo  i Greci  assumeva  varie  forme, 
ora  ovale  ed  ora  rotonda;  ma  solitamente 
constava  d’ un  quadralo  lungo,  cliiuso  sul 
petto  con  un  bottone.  Codestu  manto  sì  por- 
tava ngualraeiile  sull’  abito  roiiilare  e sul  ci- 
vile. Avvolta  intorno  al  l)raccio  sinistro,  po- 
teva divenire  una  specie  d’arme  difensiva 
in  caso  d’ inaspetUia  aggressione.  La  Grecia 
trasmise  codesto  vestilo  a Roma  , in  cui  le 
dame  stesse  lo  adottarono  (Fcd.  Eneide, 
lih.  IT,  V.  137).  Pretendesi  che  Numa  Pom- 
pilio sia  il  priiiiu  romano  che  1*  usò. 

Dall’esame  de*  monumenti  antichi  risulta 
che,  presso  ì Greci,  codesto  manto  scende- 
va fino  a mezzo  la  nmha,  mentre  era  molto 
più  corto  plesso  i Romani. 

L;t  clamide  chiamala  da*  Latini  paluda- 
mentum,  di  porpora  o d’  un  tessuto  leggiero 
e prezioso  , era  riservota  agl’  imperatori,  ai 
palrizii,  a’ cavalieri.  Caligola  primo  ne  |K>r- 


lò  una  di  seta.  Comniodo  superò  cosi  fatto 
lusso;  la  sua  clamide,  tessuta  d’ oro  e di  se- 
ta, era  arricchita  di  pictie  preziose. 

Il  sagum,  di  tessuto  grossolano,  era  la  cla- 
mide de’  soldati.  E finalmente  la  china  (In 
greco  derivato  da  thcalilo) 

era  una  specie  di  clamide  foderata  di  pelli 
usata  soltanto  in  tempo  d’ inverno. 

CLAN. (Alcuni  pretendono  che  così  falla 
voce  inglese  venga  dalla  latina  colonia,  con 
quale  fondamento  non  sapremmo  dì  re:  Whit- 
taker,  assai  più  ragionevolfnente,  vuole  in 
vece  che  l’etimologia  di  sifialia  parola  si 
trovi  nel  vecchio  idioma  briiaimico;  nel 
quale  idioma  significava,  secondo  lo  stesso 
autore,  razza  o Jantiglia),  Se  si  potesse  li- 
salire  alle  epoche  primitive  della  formazio- 
ne d'  ogni  popolo,  traverso  i miti  cosmogo- 
nici delle  età  posteriori , si  acqnis(erehl>e 
forse  la  certezza  che  la  maggior  parte  delle 
società  Uftiane,  di  quelle  almeno  che  I’ onni- 
potenza della  forza  materiale  non  ai1<  rrò  fin 
dalla  rulla,  principiarono  culla  tribù  ossia 
coi  clan , semplice  sviluppo  della  famiglia 
sopra  proporzioni  più  grandi,  .'igglomern- 
zione  di  parecchi  gruppi  d’uomini  intor- 
no ad  una  razza  dominatrice,  che  li  rende 
simili  gli  uni  agli  altii  e fìiiisce  coll*  assor- 
berli;  poiché  il  loro  nome  si  perde  nei  suo; 
il  suo  patriarca  diviene  il  loro  capo  eredita- 
rio; e questa  famiglia  sociale  offre  T imma- 
gine intera  della  famiglia  naturale. 

Questa  semplice  organizzazione  fu  gene- 
ralmente di  aurata  breve.  Non  andò  guari 
che  le  tribù,  accresciutesi,  diventarono  na- 
zioni, del  pali  che  le  famiglie,  accresciutesi, 
erano  diventale  tribù.  Nuove  forze  apparve- 
ro nel  mondo;  01  a il  potere  leocraiico  o 
sacerdotale  successe  aH'aristocratico,  e ora 
la  violenza  invertì  l’ordine  primitivo,  op- 
pure i soprusi  dei  potere  patriarcale,  dege- 
nerali iu  dispotismo,  fecero  nascere  le  co- 
stituzioni regolari  e la  democrazia. 

Una  sola  fra  le  grandi  razze  deirOccidcn- 
te,  razza  che  dominò  sull*  antica  Europa  e 
spiegò  le  sue  bandiere  erranti  dalie  rive  del- 
r Irlanda  fino  a quelle  dei  Ponto  Eussino, 
non  valicò  del  lutto  questo  primo  grado  di 
iiicivilimenlo;  e questa  furono  i Galli  pro- 
priamente delti,  i quali  serbarono  il  sistema 
delle  tribù  o clan,  come  una  tra  le  basi  pre- 
cìpue del  loro  edifuiu  sociale;  e questa  fu 

fiure  cagione  piincipale  della  loro  ruina,  al- 
orquando  dovettero  lottare  conti  o la  cen- 
tralizznzione  (ci  si  perdoni  una  voce  si  nuo- 
va io  un  argomento  sì  aulico)  formidabile  dì 
Roma.  Se  l’ invasione  romana  nelle  Gallie 
fosse  seguita  un  secolo  più  tardi,  il  felice 
successo  di  questa  sarebbe  diventalo  impos- 
sibile  forse,  o per  lo  meno  ipotetico  assai; 
poiché  un  vasto  lavoro  di  rigeucrazioue  sa- 
rebbe stato  allora  già  cominciato  presso  le 
confederazioni  galliche.  11  nemico  straniero 
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le  sorprese  invece  ad  un'epoca  in  cui,  non- 
ché cotale  lavoro,  neppure  \ suoi  priniordii 
quasi  non  erano  in  ^e^fne  presso  rodeste 
roofederazioni ; eppure,  prima  di  soegio> 
garle,  Cesare  fu  più  volte  in  pit>ciolo  di  ve» 
dere  ringegno  e la  possanza  sua  maraviglio- 
<a  infrangersi  contro  roslinala  e generosa 
loro  resistenza. 

Da  più  dì  due  secoli,  i varii  elementi  del- 
la socielé  gallica  erano  io  fermentazione. 
I/arrivo  dei  A'imW  (F.)  sul  suolo  gallico  era 
stalo  il  primo  motivo  di  caduta  per  il  siste* 
ma  dei  clan.  Questo  secondo  ramo  della  raz* 
za  gallica,  se  così  posso  esprimermi,  diretto 
da  Huc  (llesus)  il  Ferie,  fondatore  della  teo- 
crazia druidica,  dopo  invasa  la  Gallia  setten- 
trionale e occidentale,  e respinti  nella  me- 
ridionale e nella  orientale  i Galli  propria- 
mente detti,  propagò  i suoi  dogmi  pi-esso  i 
suoi  vicini  ; e i druidi  imposero  una  rigoro- 
sa unità  relifiiosa  e nazionale  alle  Gallie,  e 
fecero  obbedienti  a loro  i tiern,  ossia  i capi 
dei  clan,  senza  die  venisse  loro  fatto  peral- 
tro di  annichilate  resistenza  politica  di  que- 
sti ultimi.  Uopo  un  intervallo  di  tempo  che 
sarchile  malagevole  ritidicare  precisamente, 
le  Gallie , avendo  fatto  notevoli  progressi 
per  più  rispetti,  trovarono  pesante  il  giogo 
dei  Druidi;  i tiern  approfìtiarouono  di  cosi 
falla  disposizione  nel  popolo,  e,  dopo  una 
lotta  le  cui  vicende  ci  sono  ignote,  l'aristo- 
crazia patriarcale  e guerriera  la  vinse  sul 
potere  druidico.  Allora  cadde  perfino  la  po- 
tenza gigantesca  del  gran  druido;  le  Gallie 
furono  divide  tra  alcuni  re  i quali  comanda- 
vano ognuno  a parecchi  clan  confederati. 
Ma  i re  ed  i capi  ereditarii  non  godettero 
lungo  tempo  della  loro  vittoria.  Le  città,  che 
moltiplicavausi  colla  civiltà  crescente, tenta- 
rono in  breve,  affine  di  scuotere  il  giogo 
delle  monarcliie  militari,  una  ribellione  si- 
mile a quella  assai  |>osleriore  dei  cornuui 
contro  i baroni  reiidali.  Secondate  dai  drui- 
di, le  città  trovarono  amiche  le  popolazioni 
delle  campagne,  e trionfarono;  i re  ed  i ca- 
pi furono  vinti,  e TautoritM  dei  clan  non  si 
inaniemie  che  nelle  parli  orientale  e meri- 
diunale  del  paese.  Un  uomo  eguale  a Huc  il 
Forte  poteva  allora  licomiiiciare  un' opera 
rmi7ona.  Vercingeloriee,  vincitore  de' Roma- 
ni, avrebbe  forse  ciò  fatto;  ma  i Romani  so- 
praggiunscro  troppo  presto;  le  varie  tribù 
galliche,  prima  rii  ronfondersi  in  una  Tonni- 
dahile  unità,  caddero  sotto  i colpi  dei  solda- 
ti dì  Cesare. 

I clan  e i druidi  loro  nemici  capitali  di- 
sparvero  parimenti  dal  patrio  suolo,  ina  non 
daU'Eurupa  ; il  druidismo  i-icoverossi  presso 
i Kimrì  d^ Albione;  e i Galli  serbarono  nel- 
la Scozia  e neirirlanda  tutta  la  semplicità 
deir  organizzazione  primitiva  dei  cfn/i,  o,  per 
nieglio  dire,  vi  ritornarono;  poiché  quivi 
pure  erano  stati  sommessi  a' druidi;  e la 


tradizione  rttirihiiisce  al  Cui  o Guai,  padie 
de)  celebre  (/’'.)  la  distruzione  vio- 

lente di  quest' ordine,  di  cui  una  sola  sezio* 
ne,  quella  dei  bardi,  fu  nspanniala. 

1 clan  delle  terre  alte  di  Scozia  , avanzo 
vivente  ed  immutabile  d'un  mondo  spento, 
se  rosi  posso  dire,  sopravvissero  all'  impero 
romano,  all' inondazione  de' popoli  leutuni- 
ci , alla  monarchia  carlovingia  ; perfino  al 
feudalismo;  dieciotto  secoli  erano  scorsi  dal- 
la conquista  delle  Gallie  sotto  Cesare,  e an- 
cora vedevansi  nelle  montagne  scozzesi  quel- 
le famiglie  composte  dì  parecchie  migliaia 
d'uomini,  i quali  tulli  portavamo  lo  stesso 
nome,  nelle  cui  vene  scorrea  lo  stesso  san- 
gue falmeno  se  dobbiamo  ci  edere  quanto  di- 
cevano essi  medesimi)  e governali  in  guisa 
veramente  palriarralc  dai  loio  tiern,  la  cui 
aiitori*à  veniva  mitigata  dall’ influenza  degli 
anziani  della  tribii  e dal  sentimento  della 
comunità  d'orìgine.  Coloiutra  i filosofi  del- 
lo scorso  secolo,  i quali  pensavano  rinvenire 
in  quello  stato  di  natura  (cosi  di  frequente 
citato  e cosi  teneramente  prediletto  da  loro), 
e nell’ infanzia  delle  nazioni  gli  elementi 
della  società  che  pretendevano  ricostruire, 
avrebbero  potuto  ancora  interrogare  intor- 
no alle  primitive  società  codesta  mina  vi- 
venie  d' un  ordine  di  cosa  antichissimo  e,  in 
Ogni  altro  luogo,  irrevocabilmente  dislnilto. 
L'ultima  immagine  delia  vecchia  Gallia  non 
si  cancellò  che  nel  1746,  quarantatrè  anni 
prima  della  rivoluzione  francese.  I monta- 
nari scozzesi  soccombettero  , vittime  d'un 
eroico  sforzo  tentato  in  favore  delio  sventu- 
rato erede  de' dintti  di  Giacomo  II,  contro 
la  civiltà  moderna  iuglese,  la  quale  gli  anni- 
chilò perchè  non  fu  capace  di  assoi  berli  nel 
proprio  seno. 

I)  governo  inglese , dopo  la  battaglia  di 
Cullodeu,  infranse  l'aulica  organizzazione 
Ac'xcloji,  itifransc*  i loro  costumi,  le  loro 
usanze,  e proscrisse  perfino  il  vestito  nazio- 
nale gallico. 

Un  altro  popolo,  i montanari  albanesi,  il 
quale  di.scende  in  parte  dagli  Srordischì, 
antica  colonia  gallica  , offre  solo  a'  nostri 
giorni  alcune  tracci*-  del  sistema  dei  c/u/i. 

CLAPPKRTON  (Uoo).  Tra  i viaggiatori, 
vittime  divorale  in  breve  tempo  dal  clima 
cocente  deirAfric»,  notevolissimi  crediainn 
di  poter  dire  tre  uomini  intrepidi  e anima- 
ti na  un  raro  amore  della  scienza,  cui  andia- 
mo debitori  della  scoperta  d'ut*a  parie  rag- 
guardevole deirAfrica  centrale,  fino  a loio 
rimasta  totalmente  ignota  agli  Europei;  e 
uesti  tre  uomini  fuiono:  Clapperioti , il 
otiore  Oudney  ed  il  maggiore  Denbam. 
Noti  sapremmo  esprimere  quanta  ricono- 
scenza gli  studii  geografici  debbano  al  zelo 
audace  e veramente  utile  di  questi  Ire  viag- 
giatori riuniti.  Furono  essi  quelli  che  an- 
nunciarono per  primi  all'  Euttipa  le  regioni 
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clic  li  eilenduoo  dalla  ciuà  di  Uoniù  e dal 
Ugo  Tsad,  fiuo  al  di  là  del  Saccatù,  resideu* 
xa  del  sultano  dei  Fellatà.  K lutti  tre  sor* 
ronibeltero  prciiiaturameutc,  nella  forza  del* 
l'età,  sotto  gli  ardori  micidiali  del  sole  afri* 
rane.  Ora,  siccome  prescrive  il  liluludi  que* 
Ito  articolo,  parleremo  esclusivumenle  del 
solo  Liapperluii  e della  parte  peculiare  ed 
onorevolissima  ch'egli  ebbe  in  cosi  gloriosi 
scrvizìi  resi  alla  scienza;  lasciando  ad  altri 
la  cura  di  favellare  intorno  a quanto  rìsguar* 
da  più  particolanneiite  i suoi  due  rompagiii. 

Clappertuo  era  Scozzese  ; nacque  raititc 
1*^88  ad  Annali  uel  Dumfriessbiie.  Non  istu* 
dio  che  le  iiiatematicbe  e gli  elementi  della 
arte  nautica.  Imbarcatosi  sopra  una  nave  da 
eueria  inglese  bn  daH’anno  ueciinulerxo  del- 
reta  sua,  peiveniie,  dopo  parecchi  vìagg*,  ni 

fradodi/mV/<A'pmn/i  (alfiere  di  vascello),', nel* 
anno  1806.  Durante  un  viaggio  alle  Indie 
orientali  uel  1S08,  sfuggi  egli  secoudo  al  pe* 
licolo  di  essere  inghiottito  dall' onde,  dopo 
tentati  inutili  sforzi  per  salvare  un  ulBziale 
sommeiso  al  pali  di  lui.  Sempre  generoso  ed 
umano,  tentò  pure  di  strappai  e alla  morte, 
ma  sempre  in  vano  pure,  uno  de*  suoi  coni* 
pagui  d infoi  tuiiiu,  portaridohi  a spaile  per 
lo  spazio  di  parecchie  leghe.  Traversava  al- 
lora i ghiacci  del  Canadà,  avvialo  alla  volta 
di  lurck,  rapitale  delle  terre  alte.  Reduce 
dai  Laghi  nel  i8i^,  non  licevendo  più  che 
mezza  paga,  e ritiratosi  nella  piccola  città 
di  Lockmaheu  in  Iscozia,  presso  ad  una  zia, 
si  fu  in  un  viaggio  che  fece  ad  Edimborgu, 
l'anno  182*),  che  strinse  conoscenza  ed  ami- 
cìzia col  dottore  Oudiicy,  e ne  oltcuiie  di 

fioterlo  accompagnare  nell*  interno  dell' A- 
rica.  I risultali  dì  questa  prima  spedizione 
traverso  il  deserto,  furono  avventurati.  L'esi- 
stenza del  reame  di  Buniù,  di  parecchie 
città  abbastanza  ragguardevoli  e di  nume- 
rose popolazioni,  incivilite  a mezzo,  ci  fu  ri- 
velala da  loro.  Riatnoso  di  estendere  le  sue 
scoperte,  CJapperlon  giunse  felicemente  neU 
r impero  dei  Fellatà,  conquistatori  di  quella 

Iiarte  dell'Afnca,  e penetrò  bua  alla  capita* 
e di  questo  paese,  chiamala  Saccalù,  iu  cui 
iicevette  dui  .Miltano  Moanmied* Bello  Tacco* 
gliciiza  più  lieta.  Codesto  sultauo,  barbaro 
per  meta  come  i suoi  popoli,  ina  pieno  dì 
sagacia,  srnibiò  comprendere  quanto  van- 
taggio Ini  e i suoi  sudditi  potevano  ricavare 
da  relazioni  commerciali  coll*  Inghilterra. 
Propose  di  ricevere  un  console  inglese,  e 
promise  pciTiuo  dì  secondare  le  viste  dì  que- 
sta potenza  liguaido  alT  abolizione  della 
tnUla.  Clappertoii,  pieno  dì  speranza,  e bra- 
moso di  aprire  nuove  strade  al  rommeicio 
britauiiìco,  aiTi ellossi  di  ritornale  in  Inghil- 
terra, aflìue  di  fani  note  le  buone  dispod- 
zioni  del  sultauo  e di  accctiare  una  nuova 
luissiofic  plesso  questo  iirincipe.Ma  cudesto 
secondo  viaggio  non  fu  ailrellnnlo  felice 


quitiilo  il  primo.  Ln  morie  di  quasi  tulli  t 
suoi  compagni,  giunti  appena  che  furono 
oelT.Africa,  non  avea  peraltro  potuto  disanì* 
mallo,  .\vviatusi  verso  Saccalù  e giunto  in 
questa  città  per  una  strada  nuova,  lu  cui  tro- 
vò popoli  benevoli  e cousiderahili  città,  co- 
me CiUiinga  e Cano,  venne  sulle  prime  fa- 
vorevolmeiile  accollo  dal  sultano;  ma  a que* 
sTamichevole  accoglienza  succedette  tosto 
la  diflìdenza.  .Meune  relazioni  fatte  a questo 
principe  gii  avevano  dipinti  i viaggiatori  in- 
glesi come  spie  pericolose,  c T Inghilterra 
come  una  potenza  fatale  a tutti  quelli  che 
sembrava  accarezzare.  Già,  all'epoca  del 
primo  viaggio  di  Clappeilon,  questo  sultano 
d'una  contrada  ignota  deU'Afrtca  erasi  mo- 
strato benissimo  informato  degli  alti  degli 
Inglesi  ncITIiidia,  e aveva  e.^teniato,  rispetto 
a’ loro  di.segni,  timori  cui  Glapperton  non 
avea  dissipali  che  a mala  pena.  (Questa  volta 
un  nuovo  lotto  irritava  il  sultano  contro  la 
Inghillorra;  in  guerra  collo  Sceicco  di  Bur* 
nù,  cui  Clapperlon  recava  doni  e una  lette- 
ra, egli  doveva  infatti  restaresroiileutissimo 
di  rosi  fatte  relazioni  col  suo  iteinico.  Que- 
sto avea  ahhruccialo  una  riuà  fellalà,  mer- 
cè alcuni  razzi  alia  Congrève»  donatigli  dai 
maggiore  Denhaui,  alto  nello  stesso  tempo 
inumano  ed  imprudente,  per  il  quale  giusta- 
mente corrucciato,  il  Sultano  s' impadronì 
della  lettera  e dei  doni  destinati  allo  sceic- 
co, e nou  permise  a Clapperton  di  prosegui- 
re il  suo  cammino.  Oppresso  dal  dolore  e 
a.ssalilo  da  una  febbre  dissenlerica,  lo  sven- 
turato Clapperlon,  ad  onta  della  sua  vigoro- 
se costituzione,  soccombette  tosto  alt'ardore 
del  clima.  — Clapperlon  era  uno  degli  uomini 
più  vigorosi  e più  belli  delTInghilterra;  era- 
si  concilialo  T affetto  d’  ognuno  colla  sua 
bontà,  umanità  e coraggio.  Non  avendo  ot- 
tenuta un' educazione  classica,  gli  conveune 
stendere  ì .suoi  giornali  di  viaggio  con  estre- 
ma semplicità.  L'importanza  per  altro  e la 
veracità  delle  sue  anuolazioni,  risguardanti 
paesi  fino  allora  ignorati,  resero  oltremo- 
do ricercate  le  reUzìoui  ebe  se  ne  pubbli- 
carono. 

CLARENDON  ( Odoardo  Hyde,  conte 
di),  nato  nei  Wiltsbire  Tanno  1608,  cele- 
bre cancelliere  d'Inghilterra  sotto  Carlo  II, 
non  meno  celebre  quale  vittima  d’ un*  in- 
giusta proscrizione  e quale  autore  di  una 
delie  migliori  storie  che  possediamo  intor- 
no alle  guerre  civili  d'Inghilterra,  la  qua- 
le si  esteude  dal  164  > fino  all*  epoca  della 
ristaurazioue,  vale  a dire  fin  nel  1660.  — 
Claremloii,  mercè  uno  studio  profondo  del- 
le leggi,  specialineule  di  quelle  inglesi,  era- 
si  acquistata  una  riputazione  che  gli  aprì 
la  via  degli  onori.  Aveva  attinte  iu  così  fat- 
to studio  c nelle  lezioui  di  suo  padre  quel- 
le massime  di  saviezza  e quelle  qualità  u- 
uiiiieuli  che  fatiuo  1'  uomo  di  stalo  sempre 
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bramoso  di  coDcìliare  ì dirìtii  d’ un*  auto- 
ittà  legittima  con  le  pubblicbe  liberti.  Quid- 
di  ailorquando  la  stanchezza  delle  fazioni  e 
del  giogo  di  Cromwell  ricondusse  gl*  In- 
glesi sotto  quello  de*  loro  legittimi  sovra- 
ni-, Clarendon  giovossi  dell'ijiilucDza  dovu- 
ta alla  sua  virtù  ed  a’ suoi  lumi  per  allun- 
latjare,  quanto  gli  fu  possibile,  il  re  Carlo 
Il  dalle  vie  della  tirannia,  la  quale  riesce 
spesso  ( r Ingliilterra  ne  offre  più  d*  un  e- 
hempio  },  altrettanto  fatale  a’ principi  quan- 
to a' popoli. 

Ecco  in  quale  modo  la  condotta  di  que- 
st* uomo  illustre  veune  interpretata  da  uuo 
storico  delle  rivoluzioni  d'Ingliilterra  ; -Car- 
lo Il  (dic’egli)  avrebbe  goduto  la  gloria  di 
listabilire  iu  Inghilterra  il  re  ne*  suoi  an- 
tichi diritti.  Si  pretende  che  il  cancelliere 
Ilvde,  spinto  da  quello  spirito  inglese,  sem- 
pre tenero  senza  proposito  delle  libertà 
nazionali,  nou  lasciò  vedere  a questo  prin- 
ripe  lutto  il  vantaggio  che  potevasi  trarre 
dalla  buona  disposizione  degli  spiriti;  al- 
cuni dicono  perflua  che  Monck  non  rimase 
esente  da  quella  contagione  inveterala,  e 
che  cercò,  al  pari  del  cancelliere  Hyde,  di 
racchiudere  la  potenza  del  re  d' Inghilter- 
ra nei  lìmiti  in  cui  rinserrarono  in  fatto  le 
così  dette  libertà  nazionali  (P.  d*  Orléans, 
Stona  deUt  rivoluzioni  d* Inghilterra).  Lo 
stesso  scrittore  rimprovera  pure  al  Claren- 
doc  la  sua  poca  accortezza  nel  rappresen- 
tare a Carlo,  nel  momento  iu  cui  si  face- 
vano offerte  magniilche  a questo  principe, 
M die  il  bene  più  sicuro  che  potesse  acqui- 
stare era  il  bene  de’ suoi  sudditi;  che  con- 
veniva affidarsi  in  loro,  e che  in  loro  tro- 
verebbe soccorsi  validi  e securi  mai  sem- 
pre. Il  lettore  riconoscerà  con  noi,  voglia- 
mo sperarlo,  che  così  fatto  rimprovero  non 
è grilli  fatto  dannoso  alla  memoria  dell’  il- 
lustre cancelliere. 

Tuttavia  , i savii  consigli  di  cjueslo  mi- 
nistro leale,  grave,  austero  e cui  il  matri- 
monio di  sua  figlia,  Anna  Hyde,  col  duca 
d'Vorck,  poscia  Giacomo  n d'Inghilterra,  ag- 
giungeva nuova  considerazione,  finirono  col 
dispiacere  a Carlo  li,  più  amante,  come  o- 
gmiii  sa,  di  piaceri  die  di  buona  politica 
e tii  savie  leggi.  Era  impossibile  che  Car- 
lo sopportasse  più  a lungo  così  severo  cen- 
sore delle  sue  prodigalità  e de*  suoi  stra- 
vizzi. Ciaremloii,  collo  sforzarsi  di  reprime- 
re i viziì  dei  principe,  non  avea  neppure 
saputo  conciliarsi  1’  aflezione  del  popolo. 
Avea  perseguitato  i presbileiìaoi,  c ad  uno 
stesso  tempo , sì  era  mostralo  assai  intol- 
lerante verso  i cattolici.  Fu  dunque  cosa 
facile  al  re  il  liberarsi  da  un  mentore  impor- 
tuno, sacrificandolo  allo  sfavore  pubblico 
cagionato  dairinfelice  esito  della  guerra  di 
i)larida  (nel  1667);  guerra  cui  il  cancellie- 
re si  era  peraltro  sempre  mostrato  contra- 


rio. Gli  furono  tolti  i sigilli  dello  stato.  Ac- 
cusato dalla  Camera  dei  Comuni,  l’ infelice 
Clarendon  ailontanossi  dalla  sua  patria  in- 
grata ; e Carlo  non  esitò  a confermare  lo 
atto  della  condanna  che  lo  esiliava  dall’lu- 
ghilterra.  Hitiratosi  in  Francia,  l’ex-cancel- 
fiere  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
in  Roueo,  dove  mori  ranno  1674,  lascian- 
do dopo  sè  la  fama  di  buon  cittadino,  di 
uomo  di  stalo  abilissimo  e di  storico  impar- 
ziale ed  illuminato. 

CLARINETTO.  Strumento  di  musica  dh 
flato,  con  becchi  e linguette,  il  quale  fu  iu- 
ventalo  in  Norimberga  no  anni  fa.  Di  tutti 
gli  strumenti  da  fiato,  questo  è quello  la 
cui  invenzione  è più  recente;  quindi  la  sua 
struttura  non  ha  per  anco  raggiunto  quel 
grado  di  perfezione  che  si  osserva  nel  flauto, 
nell’ oboe  e nel  bassone.  I principali  difetti 
di  questo  stromenlo  consistono  in  ciò  che  il 
suono  cao|;ia  voce  ad  ogni  ottava,  in  ciò  che 
certi  tuoni  sono  falsi  e che  la  disposizione 
delle  chiavi,  costrìngendo  il  suonatore  a 
smovere  parecchie  dita  e perfino  tutta  la 
mano,  per  saltare  da  una  noia  atrallra,  ren- 
de certi  passaggi,  certe  legature,  certi  trilli 
impossibili.  Per  rimediare  a così  fatto  in- 
convenienie,  fare  scomparire  una  parte  delie 
diflìcoltà  che  il  cangiamento  di  suono  pro- 
duceva, e conservare  al  riannetto  un  siste- 
ma uniforme  e semplice,  iminagiiiossi  di  fa- 
re altrettanti  clarineUi  quanti  vi  sono  tuoni 
nella  gamma,  dando  a ciascheduno  di  questi 
stromenli  una  proporzione  minore  a mano 
a mano  che  si  avvicinava  aU’acuto.  Quindi  a 

fiartire  dal  clarinetto  in  sol,  il  quale  è il  più 
ungo  di  tutti,  fino  a quello  in  fa,  il  quale  è 
il  più  corto,  lo  stromenlo  perdo  gradatamen- 
te circa  la  metà  della  sua  lunghezza  e del 
suo  diametro. 

1 clarinetti  in  la,  in  si  hxmmoUe,  tu  ut,  so- 
no generalmente  usati  nell’orchestra.  Si  può 
udire  un  solo  di  clarinetto  iu  sì  naturale 
nette  Nozze  di  Lammermoor\  e Rossini  ado- 
prò  clarinetti  in  yh  c in  mi  bimmolle  nelle 
marcie  eseguite  sul  teatro  dalla  banda. 

Il  clarinetto  ò il  fondamento  delle  orche- 
stre militari;  vi  occupa  lo  stesso  posto  che 
il  vio  ino  nella  sinfonia  o nella  musica  dram- 
matica. Parecchi  clarinetti  in  ut  suonano  la 
parte  cantabile,  mentre  un  ugual  numero  di 
questi  stromenli  lorroa  il  secondo  soprano  e 
un  clarinetto  in  fa  d^  1*  ottava  della  me- 
lodia, oppure  eseguisce  ì passaggi  agili.  Se  ì 
graudi  clarinetti  sono  iu  ^ì  bimmolle,  si  ado- 
pra  un  clarinetto  in  mi  bimmolle  che  con- 
corda' perrettamenle  con  così  fallo  sistema. 
Ivvan  Muller  perfezionò  if  meccanismo  del 
clarincllo;  egli  ò l’ inventore  del  clarinetto 
alto.  Dacosla  suona  un  clarinetto  basso,  la 
cui  adozione  sarebbe  utilissima  alle  orche- 
stre niiiitari.-^ Le  parli  pel  clarinetto  han- 
no il  loro  posto  al  di  sotto  di  quelle  dei 
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nauti  e <legli  oboe,  che  occupano  le  alte  re* 
gioDÌ  deir  armonia.  Codesto  atroniento  pos* 
siede  circa  quattro  ottave,  a coniare  dal  mi, 
dal  rr,  dairu/  o dal  s),  collocato  al  di  sotto 
del  sol  a vuoto  del  violino,  secondo  che  il 
clarinetto  i in  ut,  in  s)  himmolU,  in  la,  in 
$oL  I compositori  relirerneiite  adoprano  la 
sua  ottava  bassa,  dacché  questa  venne  fatta 
giusta.  Si  può  osservare  cotesto  nel  terzetto 
delle  Maschere  tii  don  Giovanni,  nel  quintetto 
della  Festa  del  villaggio  vicino  e nel  terzetto 
del  primo  atto  di  Otello.  Gluck  è il  primo  il 
quale  abbia  introdotto  il  clarinetto  nella 
musica  drammatica;  ma  non  lo  usava  net 
ballahiH,  Oggi  il  clarinetto  è universalmen- 
te adoperato;  vi  sono  eziandio  pochi  pezzi 
musicali  in  mi  himmolle,  in  zi  bimmolle,  i 
quali  non  debbano  buonissima  parte  del  loro 
pregio  alla  voce  melodiosa  di  questo  slro- 
mento. 

Si  notano  generalmente  le  parli  di  clari* 
nello  sulla  chiave  di  so/;  gl*  Italiani  adopra- 
vano  altrevolte  quella  di  u/  sulla  quarta  linea 
per  la  musica  destinata  al  clarinetto  in  t) 
o/mmo//c.  stante  che  cosi  fatta  chiave  giova 
assai  per  la  trasposizione  d*im  tuono  in  bas* 
so,  che  conviene  lare  in  colale  musira,  dove 
si  voglia  eseniirla  sul  piano  iorle,  sul  violino 
o sopra  quale  si  voglia  altro  stromeiito.  Si 
ha  cura  di  accennare  in  fronte  d’  un  pezzo 
musicale  il  tuono  nel  quale  i clarinetti  devo- 
no suonare:  clarinetti  in  s)  bimmolle,  in  la, 
io  ut,  oppure:  clarinetti  in  a,  in  b,  in  c.  Al* 
lorquaudo  non  si  trova  nessuna  indicazione 
di  tuono,  si  adopera  il  clarinetto  in  ut,  il 
cui  sistema  si  accorda  perfettamente  con 
quello  degli  altri  streme  nti  dell*  orchestra. 

I migliori  claiineiti  del  nostro  tempo  so- 
no: Baermann  io  Germania,  Bupen  in  Napo- 
li e Berr  in  Parigi.  SÌ  fu  ^>er  iUipen  die  Kos- 
sini  scrisse  le  belle  parti  di  clarinelio  della 
Donna  del  Lago,  d’  Otello,  di  Semiramide, 
così  eccellentemente  eseguite  da  Berr  al  Tea* 
Irò  Ilatiauo  dì  Parigi.  Il  clarinetto,  sonato 
da  tali  uomini,  è uno  stiomento  perfetto;  la 
loro  imboccatura,  le  loro  conibmazioni  di 
dila,  il  numero  di  chiavi  aggiunto  ai  clari* 
netti  ebe  usano,  permettono  loro  di  rag* 
giungere  un  grado  ai  eccellenza  tnarrivabire 
ad  altri. 

CI.ARIO,  di  Claro  ( alcuni  dico* 

no  dì  Ciano).  Soprannome  di  Apollo;  CU* 
ro  era  un  bosco  della  Ionia,  rimpetto  a Co- 
lofone. Una  grotta  santa,  uua  fonte  di  cui  V 
•equa  comunicava  la  scienza  dell*  avvenire, 
ma  accorciava  i giorni  di  coloro  che  se  la 
procuravano,  la  mancanza  d'oeni  animale 
velenoso,  fecero  consacrare  tale  luogo  ad 
Apollo.  ~ In  breve  si  affermò  ebe  i cervi 
trovavaiisi  io  asilo  dove  i cani  non  poteva* 
no  ÌDseguirli.  Un  tempio  il  più  magnifico 
deir  Asia  filioore,  dopo  quello  di  Diana  in 
Ffeso,  (u  eretto  in  onore  del  nume.  Le  case 
Encicl.  yoK  FI  /rtsc.  98. 
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ad  uso  de'  sacerdoti,  quelle  richiese  dal  sog- 
giorno dei  pell^riiii.  foivnarono  una  città, 
di  cui  la  fondazione  fu  attribuita  a Manto, 
figlia  di  Tiresia,  e moglie  del  Cretese  Ha* 
ciò.  Manto,  dicesi,  non  cessava  di  piangere 
(AVmVm)  sulla  sorte  di  Telie  distrutta  dagli 
Kpi^onì.  Da  ciò  il  nome  della  città.  Altri  lo 
denvano  da  darò,  per  Kaà^o^,  sorte, 

e lo  spiegano  sia  poiché  quella  città  toccò 
in  sorte  al  dio  del  giorno  ( sors  Àpollinis 
fuit),  sia  per  la  nota  similitudine  dei  nomi 
sorte  ed  oracoli.  I sacerdoti  che  davano  i re- 
sponsi del  nume  si  sceglievano  in  certe  fa- 
miglie di  Mileto,  della  classe  la  più  idiota. 
Tutlavolta  i responsi  erano  in  versi.  Il  visi- 
tatore non  comunicava  al  sacerdote  che  il 
suo  nome,  od  i nomi  ed  il  numero,  se  più 
erano;  egli  li  ascoltava,  indi  riliravasi  in 
una  stanza,  beveva  delTarqua  di  certa  fon- 
tana, e poi  dava  il  responso. — Plinio  parla 
di  quest’acqua,  ed  aggiunge,  che  coloro  che 
no  mescevano,  davano  oracoli,  come  sopra 
notammo,  ma  che  essa  accorciava  i lor  giorni. 

F.l. 

CLARKE  (Samuele).  Celebre  filosofo  in- 
glese, nato  l’anno  iffqS  in  Norwich  nella 
contea  di  Norfolk,  morto  l’anno  fu  ad 

un  tempo  illustre  teologo,  metafisico,  mate- 
matico e filologo.  Non  insisteremo  mollo 
sulla  sua  mera  biografia  la  quale  presenta 
pochi  avvenimenti  imporlauli,  e le  cui  parti- 
colarità si  trovauo  d'altronde  in  tutte  le  o- 
pere  biografiebe.  Basterà  dire  die  si  consa- 
crò coU’esito  più  felice  allo  studio  della  teo- 
logia; che,  scelto  nel  1704  e nel  1705  per 
predicare  i sermoni  sacri,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Boyle*s  lecturae,  prese  per  argo- 
mento Le  prudve  delVesistenui  di  Dio,  come 
pure  Delta  religione  naturale  e rivelata  (o- 
pcre  pubblicale  nel  1706  e nel  1706);  che  i 
discorsi  die  pronunziò  in  così  latta  circo- 
stanza avendo  attiralo  sopra  luì  ratleuzìone 
pubblica,  venne  nominato  cappellano  della 
regina  Anna  (nel  171 16)  e poco  dopo  parroco 
d’una  delle  principali  parorrbie  dì  Londra, 

Jiueila  di  San  Giacomo  in  Welsmiiister  ; e 
inaimcnle  die  sarebhcsi  ìoiialzalo  alle  più 
cospicue  dignità  della  chiesa,  se  non  fosse 
stalo  sospetto  d’ inchinare  airarianismo.  Le 
dottrine  filosofìdie  che  avea  esternate  nei 
suoi  Discorsi  sull*  esistenza  di  Dio  lo  impe- 
gnarono in  una  serie  di  controversie  vivissi- 
me con  Dodwell, Collins  e Leibnizio,  le  qua- 
li si  aggirarono  specialmente  suirimmcria* 
lità  dell’ aniófa  e sulla  libertà.  Non  coltivò 
con  esito  meu  lieto  le  scienze  matematiche 
e fisiche  di  quello  die  la  teologia  e la  meta* 
Bsica.  Fuuoo  tra  i più  ardenti  settatori  del- 
la filosofìa  di  Neutone,  e diede  alle  stampe 
una  versione  latina  dell*0//icn  di  quest*  au- 
tore (nel  .1706J,  la  quale  é oggidì  molto  più 
diflìisa  che  la  stessa  opera  originale. 

Diremo  ora  meno  mevemeiite  delle  sue 
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doKiiue  fìlosofiohe.  Ad  onta  de*varn  rami  di 
cuoosreuze  in  cut  Clarke  esercitosiì,  i veri, 
i soli  titoli  che  fanno  il  suo  nome  itmnorta- 
ie,  si  nnveiigono  nelle  sue  sentenze  in  fatto 
di  metafìsica  e di  morale,  e nella  parte  ope- 
rosissima che  piese  :>llc  discussioni  filosofi- 
che  pili  impoi  lami  de’ suoi  tempi.  Vissuto 
ad  un’epoca  io  cui  le  speculazioni  ardite 
di  alcuni  filosoli  aveano  messo,  per  così  di- 
re, a repentaglio  le  principali  verità  della  re- 
ligione e della  morale,  Clarke  concepì  l’ in- 
geulc  disegno  di  rassodare  le  basiconciuas- 
sate  di  quel  sacro  edilìzio.  Spinosa,  sebbene 
conservasse  il  nome  di  Dio  a quell'  essere 
uuico  nel  quale  venivano  assorte  tutte  le 
esistenze  e radunati  gli  attributi  più  con- 
traddìttoii,  avea  iu  realtà  negalo  il  Dio  del 
genere  umano,  quel  Dio  distinto  dal  mondo  e 
dal  qu.’ile  tutte  le  esistenze  dipendono  senza 
confondersi  ìu  lui.  Clarke  volle  ristabilire  il 
vero  Dio  e ricondurre  le  menti  a più  sane  e 
sublimi  credenze.  Facendosi  puntello  di 
queste  due  proposizioni:  i.^  couviene  che 
qualche  cosa  abhìa  sempre  esistito,  senza  di 
che  uessnna  cosa  sarebbe  giammai  uscita  dal 
nulla  {^Esistenza  di  Dio,  cap.  i)  ; 9.**  I’  eter- 
nità e riinmensità  di  cui  il  tempo  e lo  spa- 
zio ci  danno  un’idea,  non  essendo  che  attri- 
buti, conviene  che  esista  un  substratum,  un 
subbieiio  di  codesti  attributi  Uoc.  cit.,  c.  4)- 
Da  (queste  due  proposizioni  Clarke  inferisce 
a pnon  1’  esistenza  d'  un  essere  necessario, 
eteino,  iu  una  parola,  influito;  poscia  dimo- 
stra, mercè  una  serie  dì  conseguenze  slret- 
tainenlc  concatenate  le  une  alle  altre:  u che 
Codesto  essere  esiste  da  per  sè,  eh’ esso  non 
è il  mondo,  eh*  esso  è unico,  sovranamente 
iutelligenle,  libero,  onnipossente,  dotalo  di 
una  bontà,  d’ una  giustizia,  d’una  veracità 
inliniia,  in  una  parola  eh*  esso  è sovrana- 
mente perfetto.  »Hobbes,coirasserire  falsa- 
mente che  nessuna  cosa  è buona  e giusta  in 
sè,  e che  la  giustizia  non  è fondata  che  so- 
pra convenzioui  arbitrarie  dettate  agli  uu- 
tnini  da*  loro  interessi,  avea  distrutto  ogni 
fondamento  di  morale  e di  virtù.  Clarke  vol- 
le ricostruire  redifìzio;  dimostrò  che  la  mo- 
rale è fondala  sopra  relazioni  indipendenti 
da'caprìcii  dell’uomo;  pruovò,  ristaurando 
nel  modo  più  felice  la  filosofia  stoica  che 
prescrive»  di  opei  are  in  modo  couforine  al- 
la natura  {segui  naturtim),  pruovò,  diciamo: 
M che  da  diflercuze  eterne  e necessarie  fi  a 
le  cose  derivano  naturalmente  e necessaria- 
mente certi  doveri  di  morale  che  tutte  le 
creature  ragionevoli  sono  in  obbligo  di  met- 
tere in  pratica.  •*  {Discorso  sugli  della 

religione  naiuraìe,  Mp.  a);  poscia,  da  così 
fatto  principio,  dedusse  con  una  semplicità 
ed  una  diiarezza  ammirabile  tutti  gli  obbli- 
ghi di  cotale  l'elìgiooe. 

Dodwell  c Collins  aveapo  osato  mettere  in 
dubbio  il  dogma  sublime  e consolatore  del- 


r immortalità  deiranima,  verità  sacra  ed  im- 
mutabile senza  cui  più  non  v*ha  per  Tuomo 
freno  e speranza;  Clarke  volle  porre  anche 
questo  prezioso  dogma  a coperto  degli  as- 
salti del  scetticismo,  e dimostrò,  sia  ne*  suoi 
Discorsi  sulla  religione  naturale,  sia  nelle 
sue  polemiche  con  Dodwel  e con  Collins  : 
M che  i doveri  della  morale,  sebbene  obbli- 
gatori aniecedentemente  a qualsivoglia  mo- 
tivo di  speranza  e di  timore,  devono  necessa- 
rìamente  essere  accompagnati  da  ricompen- 
se e da  punizioni  (Religione  naturale,  c.  6); 
che  codeste  ricompense  e codeste  pene,  non 
essendo  distribuite  in  questo  mondo,  con- 
viene neressariamente  vi  sia  una  vita  fulu- 
ue  in  cui  questa  distribuzione  viene  fatta 
{toc.  cit.,  cap.  9);  che  i’ anima,  immortale  di 
sua  natura,  come  quella  ch*è  immateriale, 
uò  continuare  a vivere  anche  oltre  alla  (on>- 
a {toc.  cit  , cap.  8).  h 

Finalmente,  parecchi  filosofi  aveano  dato 
della  libertà  umana  un*  idea  che  tenderà 
implicitamente  a distruggerla;  gli  uni,Lorke 
e Collins,  verhigrazia,  diffinivano  questa  li- 
liertà  umana  m il  potere  di  fare  ciò  che  sì 
vuole**;  gli  altri,  come  Leibntzio,  Tassogget- 
lavano  all’  influenza  dei  motivi  a segno  tale 
che  perdeva  ogni  sua  indipendenza.  Clarke 
il  quale  ben  comprendeva  che  io  vano  si 
prescriverebbero  all’  uomo  doveri,  in  vano 
gli  si  offrirebbe  la  ridente  prospettiva  dei 
beni  e dei  mali  futuri,  dove  non  si  lasciasse 
Tuoino  padrone  d’ognì  suo  atto,  Clarke,  di- 
ciamo, adoperò  tutta  la  forza  della  sua  dia- 
lettica onde  pruovare  la  libertà  dell*  uomo 
nel  senso  in  ruì  così  fatta  libertà  viene  ge- 
neralmente intesa,  vale  a dire  la  liherih  di 
scelta,  addimandata  da  lui  come  dagli  sco- 
la.<tici,  libertà  d*  indifferenza. 

Tali  sono  ì servizii  che  l’illustre  Clarke 
rese  alia  filosofia.  Tuttavia,  comunque  degni 
di  riconoscenza  e di  gratitudine  siano  ì suoi 
lavori,  non  sfuggirono  a’coipi  della  crìtica. 
Il  suo  Trattato  deWesistenza  divina  iti  ìspe- 
zieltà,  fu  bei  saglio  a numerosi  obbietti.  Si 
uegò  che  la  sua  dimostrazione  sìa,  come  l*au- 
Iure  pretende,  una  dimostrazione  a priori, 
poiché  nessuna  cosa  v*  ha  la  quale  possa  es- 
sere anteriore  a Dio  stesso;  ina  cosi  fatta 
critica,  non  essendo  fondata  che  sopra  una 
semplice  denominazione , non  nuoce  per 
niente  al  valore  stesso  della  dimostrazione. 
Oli  si  mosse  poi  un  obbietto  più  ragguarde- 
vole, cioè  gli  si  rimproverò  l' uso  delie  idee 
di  tempo  e di  spazio  nella  dimostrazione 
dell*  esistenza  d*un  essere  necessario,  eter- 
no, immenso,  e l'aver  attribuito  a così  fatte 
idee  una  realtà  obbiettiva,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  filosofi  non  vedono  in  esse 
che  concepimenti  della  nostra  mente  e astra- 
zioni realizzate.  Clarke,  in  cotale  polemica, 
avea  dalla  sua  la  possente  antorilk  dì  Neu- 
tone,  come  può  vedersi  ne’  PrùuipUt  schol 
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gtnes,  e contro  lui  gli  assalti  vivissimi  di 
Leiboìiio,  il  quale»  nou  vedendo  nello  spa- 
sio  e nel  tempo  cbe  relazione»  che  un  or* 
dine  di  cose»  le  quali  si  succedono  oppure 
coesistono,  non  concepiva  come  si  potesse 
trarre  da  ciò  alcuna  pruova  salda  in  favore 
deir  esistenza  divina.  E in  fatti»  quale  siasi 
r opinione  cJie  si  abbia  sul  fondo  della  q^i\i> 
stione»  sai*à  sempre  motivo  di  rammarico 
il  vedere  come  Clarke  abbia  preteso  sta* 
bilire  una  verità  cosi  importante  com’èquel* 
la  dell’esistenza  divina» sopra  una  base  cosi 
siuceltibile  di  contestazione. 

Un  altro  rimprovero  cbe  si  fece  a Clarke» 
e il  quale  cade  sopra  equi  suo  lavoro  e sul 
genere  stesso  del  suo  iogegno»  si  è il  non 
aver  giammai  adoperato  che  le  armi  del  ra* 
ziociiiio»  e r argomentare  inai  sempre  con 
afTetlato  metodo,  il  quale  comunica  a*  suoi 
scritti  molt' aiidezza  e molla  monotonia; 
per  il  cbe  venne  Clarke  chiamato  macc/tìna  ' 
a raziocina  da  Voltaire»  il  quale»  ciò  dicen* 
do»  alludeva  scherzosamente  a così  fatta 
menda  nelle  opere  del  filosofo  inglese.  Nul- 
la pertanto  a noi  cotale  critica  non  sembra 
fondita;  poiché  sarebbe  ingiustizia  paten- 
te forse  il  volere  che  un  metafìsico  sia  qual* 
cbe  cosa  altra  cbe  metafisico.  Cbe  cosa  di* 
rebbesi  d'un  geomctro  il  quale»  affine  di 
sfuggire  1*  aridezza»  interrompesse  il  corso 
d una  dimostrazione  matemalica  per  parlare 
al  cuore  e »ÌV immaginazione?  In  fatto  Hi  ra- 
gionamento» non  é punto  difetto  Tessere  una 
macehinn  a raziocimit  purché  codesta  mac- 
china sia  saviamente  fanbrirata»  purché  non 
produca  che  raziocinii  giusti  e convincenti. 
D’altronde»  non  sarebbe  punto  impresa  ma- 
lagevole quella  di  voler  rinvenire  nelle  opo* 
re  di  Clarke  parecchi  passaggi  che  provas- 
sero come  ei  sapeva  taivolla  adopraie  le 
pruove  di  seutiinento  ed  innalzarsi  fino  al 
potere  commovente  delT  eloquenza. 

Non  sapremmo»  senza  oltrepassare  i limi- 
li prescritti  a questo  articolo»  entrare  in  più 
circostanziato  esame  dei  pregii  e dei  difetti 
di  Clarke;  si  potrà  supplire  a quanto  qui 
manca»  consullaudo  la  Storia  delle  scienze 
metafisiche  e morali,  di  Dugad-5tewarl(voI.  3» 
sez.  ni)  e il  Discorso  sulla  storia  della  filoso^ 
fia  morale,  di  J.  Mackintosh  (sez.  v).  Questo 
ultimo  prese  in  ispecie  ad  esame  la  dottrina 
morale  di  Clarke;  gli  rimprovera  prima  di 
fondarla  tutta  intera  sulla  nozione  male  de- 
terminata di  relazione»  poscia  di  dare  per  basi 
alla  morale  una  nozione  puramente  intellel- 
toale»  incapace  di  determinare  da  sé  sola  la 
volontà  dell*  uomo  e di  condurlo  alt*  azione. 

Checché  ne  sia  Clarke  fu  collocato  dai 
giudici  più  competenti  tra  i filosofi  più  illu- 
stri del  suo  tempo.  Citeremo  fra  eli  altri  il 
giudizio  che  nc  dà  T autore  dell'  Emilto  : 
«Immaginate»  die' egli»  lutti  i vostri  filosofi 
aotiebi  e moderni»  avendo  prima  esaurito  i 
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loro  bizzarri  sistemi  di  forze»  di  probabilità» 
di  fatalità»  di  necessità»  di  atomi»  di  mondo 
animato»  di  materialismo  d'ogoi  sorta;  e do- 
po loro  tutti»  T illustre  Cialde  illuniinanle 
il  mondo»  annunziaiile  finalmente  T Essere 
degli  esseri  e il  dispensatore  d*  ogni  cosa  ; 
con  quale  universa  ammirazione,  con  quale 
unanime  applauso  non  sarebbe  stalo  ricevu- 
to codesto  nuovo  sistema,  sì  grande»  sì  subli- 
me, sì  atto  ad  innalzare  T anima,  a dare  una 
base  alla  virtù  » e nello  stesso  tempo  così 
luminoso»  così  semplice  e»  per  quanto  ini 

fiare»  più  scevro  di  cose  incomprensibiii  al* 
0 spirito  umano  di  qualsivoglia  altro  siste- 
ma. « 

CLARKE  ( Samuele  ).  Dolio  orientalista 
inglese»  rivide  le  bozze  di  stampa  dei  testi 
originali  della  Bibbia  poliglotta  di  VValton, 
e compose  pure  alcuni  scritti  stimabili  ; vi. 
vea  nel  secolo  xvii. 

CLASSICO.  La  voce  classico  é di  orìgine 
romana.  11  vi  re  di  Roma  Servio  Tullio,  par- 
tì il  popolo  romano  in  sei  classi  giusta  il  pa- 
trimonio e gli  obblighi  annessivi,  e la  prima 
dì  essa  conteneva  gl'  individui  più  doviziosi 
e distinti.  Classici  dicebantur{secon^o  la  sen- 
tenza di  Aulo  Gelilo)  non  omnes,  aui  in  clas- 
ùbus  erant,  sed  primae  tantum  classis  homi» 
nes,  qui centuniet  viginti,  qutnque  milia  aeris 
ampliusve  censi  erant.  Tale  espressione  fu 
indi  applicata  agli  scrittori  per  dinotare  : n) 
i primi  cioè»  i più  chiari»  che  meritarono  di 
entrare  innanzi  come  esemplari  di  genio  e 
dì  gusto  più  squisito.  Con  questo  vocabolo 
primamente  Aristarco  ed  Aristofane  Bizan- 
tino designarono  fra  gli  scrittori  greci  quei 
soli,  che  a giudizio  loro  meritavano  la  pre- 
minenza. Silfalta  distinzione  fu  seguila  da 
Augusto  nell*  instiluire  la  Biblioteca  pala 
lina.  Appellasi  classico  b)  in  rispeilo  dei 
romani  posteriori  qualunque  autore  del  pc- 
riodu  più  fiorcute  della  loro  lingua  Epperò 
A. Gelilo  Notti»  alt.  xix»  8 dice  ; yln  quadri^ 
gam*dixerU  et  cohorte  illa  duntaxnt  -antU 
quiore  vet  o^'atorum  aliquis  vel  poeta*  um  id 
est  classicus  asùduusque  aliquìs  scriptor,  non 
proletarius.  Finalmente  c).  I moderni  distin- 
guono colla  voce  Classico  gli  scriltorì  di  gu- 
sto squisito  nelle  belle  lettere»  in  contrap- 
posto agli  autori  dì  scienxc  esatte.  Ma  sic- 
come ogni  colla  nazione»  sì  nclTantichilà  co- 
me a*  tempi  moderni»  ha  più  o meno  dovizia 
di  tal*  scrittori  » cosi  lo  studio  classico  aì>- 
hraccierebbe  una  stragrande  estensione.  Fin 
da  BDlichissiino  tempo  si  appellarono  massi- 
mamente classici  per  la  loro  splendida  cul- 
tura» i greci  ed  i romani  scrittori»  e la  clai- 
stea  anttchilà  si  restrinse  solamente  ai  gi*e- 
ci  ed  ai  romani  ; perche  essi  furono  i 1*111 
inciviliti  popoli  antichi»  e condnssero  la  scien- 
za e Tane  alla  maggiore  eccellenza»  avanzan- 
do ogni  altra  nazione»  per  quanto  lo  possia- 
mo inferire  dai  monumenti  cIT  esistono,  e 
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percliè  fortuimlMnieiile  amiti  olio  salve  le  più 
preziose  reliquie  leUerane  ed  arlisliciie  dei 
greci  e dei  romani.  l/EgiUo  porge  bensì  iu« 
leiessamento  allo  sludioso  deiranlichilA  per 
riniportanza  delia  sua  stona,  per  le  sue  pù 
raiiiidi  e i suoi  colossali  obebscbi,  er.,  ma 
questa  fertile  terra  non  potè  raggiungere  un 
sommo  grado  di  civiltà  interna,  pel  sistema 
stazionano  delle  caste,  per  la  misteriosa  sua 
religione,  per  l'indole  degli  egiziani  chine* 
vole  in  conseguenza  del  clima,  e di  altre  iu> 
lluenze  alla  vita  molle  e pacifìca,  senza  dire 
che  i monumenti  scritti  ai  questa  nazione, in 
onta  a gravissimi  ^tudiì,  riescono  per  la  più 
parte  incomprensibili,  avvolti  come  sono  nel 
geroglifico,  nulla  quasi  essendoci  pervenuto 
della  sua  letteratura.  Notabili  per  la  sto- 
ria delle  arti  sono  gii  etruschi,  conservan- 
dosi alcuni  monumenti  dell*  arte  etrusca  ; 
uou  abbiamo  però  verun  lavoro  letterarìo, 
oltreché  la  cultura  di  questa  nazione  non 
potè  condursi  a maturità  per  aver  essa  Irop* 
po  presto  soggiaciuto  all’  influenza  bellicosa 
di  Roma.  Possediamo  pure  degli  ebrei  e dei 
popoli  orientati  molte  antichità  e frammenti 
di  letteratura,  che  però  interessano  più  da 
vicino  il  teologo  e lo  studioso  delle  sacre 
carte.  Siccome  lo  studio  classico  ha  per  ogget- 
to principale  le  opere  letterarie  dei  greci  e 
dei  romani,  con  cui  possiamo  farci  un*  idea 
compiuta  della  vita  intellettuale  ed  operativa, 
e in  genere  del  carattere  di  codeste  nazioni, 
I accogliendo  in  sè  il  germe  fecondo  delia  più 
splendida  e pura  coltura  dciravvenire;  così 
esso  addomandasi  comunemente  UtlenUura 
antica,  ovvero  classica,  la  quale  non  piiossi 
in  verun  modo  disgiungere  dai  monumenti 
dell'arte.  Lo  studio  dei  classici  comprende 
tutta  la  vita  artistica  e sctenliOca,  pubblica 
e privata  de* greci  e de*  romani;  onde  esso 
appellasi  anche  antiquaria,  ed  occorre  pure 
talora  il  nome  di  archeologia  nel  piu  ampio 
significato  della  parola.  Imperciocché  i gre- 
ci per  ofxttcoXoyia  intendevano  solo  la  sto- 
ria, e la  costituzione  antica,  che  i romani  deno- 
tavano colla  parola  antiquitaies.  Quindi  Dio- 
nigi d'Alicamasso  intitolò  la  sua  opera  sto- 
rica Po/utfai)  Apucùìoyia,  1 moderui  pren- 
dendo questo  vocabolo  in  senso  stretto,  in- 
tendono per  esso  la  storia  delle  arti  e lo 
studio  delranlicliità.  Inoltre,  siccome  la  pri- 
ma e più  necessaria  condizione  dello  studio 
classico  si  è la  scienza  della  lingua,  ovvero 
una  fondata  cognizione  della  lingua  greca  e 
latina  ; così  lo  Studio  classico  fu  detto  altre- 
sì linguistica,  Senoocbè  con  tale  denomina- 
zione fu  troppo  ristretta  l' idea  dello  studio 
de'classici.  Juralti,  oltre  che  lo  studio  delle 
lingue  o la  linguistica,  comprende  anche  lo 
studio  delle  lingue  orientali  e U letteratura 
degli  idiomi  moderni,  esso  non  è che  un  ele- 
mento dello  studio  classico  per  sè  insuflì 
ciente  a condurre  nello  spirito  della  classica 


antichiià,  per  cui  aiiche  liattandolo,  non  de- 
vesi  elevaiìo  a scapilo  dell'altro,  cioè  dello 
storico,  nel  più  ampio  significalo  della  paro- 
la, se  non  vogliasi  ridurh»  ad  uno  scheletro 
senza  vita.  Scopo  dello  studio  classico  è l'or- 
diiiato  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  dello  spi- 
rito. Col  mezzo  di  esse  dobbiamo  promuove- 
re di  continuo  le  naturali  disposizioni  alla 
verità,  alla  bellezzM,  alla  virtù.  — La  cultu- 
ra più  accomodata  alla  umana  natura,  cioè 
lo  svolgimento,  ed  educazione  delle  poten- 
ze ed  attitudini , onde  l'uomo  acquista  le 
prerogative  della  libertà  e della  ragione , 
ciiiamavasi  dai  Romani  con  voce  altamente 
significativa  humanitas.  Le  arti  e le  scienze, 
che  conducono  alla  cultura  propria  deH'uo- 
mo  appeliavaiisi  dai  romani  humanioras4i^ 
berales,  ed  anche  ingenuas  literas,  ovvero 
artes,  e talor  anche  humaniùis.  Cicerone, 
nel  discorso  prò  Àrekia,  c.  I,  dice  ; Etenim 
omnes  artrs,  quae  ad  humanitatem  pe>  tineni, 
habent  quodam  commune  i*mc<4/i4m,  et  quasi 
cognalione  quodam  inter  se  eontinentur.  Es- 
se comprendevano  segnatamente  la  gramma- 
tica, la  critica,  la  poesia,  Teloquenzo,  la  sto- 
ria, la  filosofìa  ; e per  questo  motivo  lo  stu- 
dio classico  è detto  eziandio  lo  studio  della 
uniauità,  ovvero  humaniora  ed  umanisti  si 
denominano  i cultori  degli  studi  classici. 
Fiuaimeiite  lo  studio  de'classici  fu  nominato 
filologia  ; espressione  molto  incerta  perchè 
premiesi  iu  senso  quando  ampio,  quando  ri- 
stretto. La  parola  filologia  è composta  da  ft- 
e >eyoff,  ed  ha  vari  signifìcati:  essa  dinota 
la  ragione  nella  sua  attività  analitica  e sinte- 
tica; in  secondo  luogo  la  scienza^  fìnatmen- 
le  la  lingua.  Per  filologia  gli  aotichi  inten- 
devano l'amore  per  la  disamina  nelle  mate- 
rie scientifiche  e letterarie,  in  quanto  essa  si 
trasmette  col  discorso,  e in  generale  amore 
al  discorrere  e dialogare  sopra  qualche  ai^o- 
mento.  Al!'  epoca  degli  Alessandrini,  in  cui 
la  vita  delle  scienze  e delle  arti  divenne  una 
morta  erudizione  ; disegnava  pro- 

priamente r erudito,  e il  primo  cui  diedesi 
tal  nome  fu  Eratoslcne,  per  indicare  le  sue 
svariate  cognizioni  nella  poesìa,  grammatica, 
crìtica,  matematica,  storia,  ecc.  Poscia  i! 
grammatico  Atejo  prese  in  Roma  il  nome  di  , 
philologus,  quia  (dice  Svelunio)  de  illustri» 
bus  variaque  grammaticis  multiplicis  doctn* 
na  censebatur.  Per  altimo,  anche  il  semplice 
conoscitore  della  lingua , ossia  il  gmmma- 
tico,  fu  chiamalo  filologo.  — Anche  ai  tempi 
nostri  è incerto  tl  significato  di  questo  voca- 
bolo, intendendosi  per  esso,  ora  1*1101  versa- 
le coltura  dell'uomo,  onde  sono  sinuoimi, 
umanista  e filologo;  ora  la  cognizione  della 
lingua  e del  discorso;  nel  qual  senso  è sino- 
nimo del  vocabolo  linguistica.  In  fine  s'ado- 
pera per  cognizione  slorìca  dell'antichità  in 
tutta  la  sua  estensione,  e in  questo  rispetto 
la  filologia  è la  scienza  deti'antichilà.  Ab- 
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hracriamlo  la  liiisuìslica  ogni  lingu*  colta» 
coai  quando  avn  discorso  soltanto  dei  greci 
6 dei  romani»  a maggior  precisione  aggiuii- 
gesi  alia  filologia  T appellativo  di  classica»  o 
lilologia  de*  greci  e de*  romani. 

Non  vi  fu  tempo  in  cui  non  sia  stato  più 
o meno  riconosciuto  I*  altissimo  pregio  dello 
studio  dei  classici.  Come  mai  sarebbe  possi* 
bile  giudicate  di  poco  conto  un  oggetto  che 
fu  giudicato  utilissimo  dall'uiiiversale  degli 
uomini  dopo  tanti  secoli  presso  le  più  colte 
Dazioni»  diverse  per  gusto  e per  modo  dì 
pensare»  nonché  presso  a’moderni»  per  quan* 
to  siasi  a’  dì  nostri  accresciuto  il  patrimonio 
del  sapere  e della  cultura  ; trovandosi  nelle 
opere  lellerarie  dei  greci  e dei  romani  il 
tipo  della  più  sublime  eccellenza.  Non  è tor* 
se  ultimo  argomento  Hi  merito  dell’antica  leU 
teratura  il  sapere  che  i secoli  tenebrosi  del* 
Tela  di  mezzo»  cominciarono  dopo  che  fu 
dessa  iiegletta»ecbe  solo  col  sorgere  dell’an* 
tica  letteratura  nei  secoli  xiv  e xv  spuntò  la 
speranza  del  più  splendido  avvenire,  rischia* 
rendo  una  novella  aurora  suH’orizzonle  del* 
le  lettere. 

Non  tengono  di  ciò  fede  anche  gl’  intei* 
letti  modenii  di  tutte  le  nazioni,  che  attiri* 
sero  la  più  elevala  loro  cultura  a cotesla  fon* 
te  inesauribile?  E perché  mai  l’imperatore 
Giuliano  die* bando  ai  classici  antichi  nelle 
scuole  cristiane  se  non  per  rimuovere  con  es* 
■i  il  sapere  e la  rullura  delle  nienti.  — La 
questione  se  gli  antichi  meritino  il  primato 
sui  moderni  autori,  promossa  con  tanto  ra* 
lore  principalmente  m Francia  da  Roileau  e 
Madama  Dacier  per  l’una  parte  e per  l’altra 
da  Berrault  e La  Motte,  ed  agitala  pure  in 
Inghilterra  ed  in  Italia,  non  fu  risolUi  con 
pacato  senno  e con  giudizio  imparziale  da 
nessun  lato;  non  avendosi  avuto  riguardo  ai 
meriti  della  parte  contraria  , meno  poi  con 
piena  co^nizionedi  causa  e con  ragioni  asso* 
iute;  né  SI  è potuto  avere  in  generale  che  una 
risposta  dubbia  ed  indeterminata.  A quell* 
epoca  mancavasi  d'un  vero  concetto  dell’  in* 
dole  deirantirhité»  né  furono  sottilmente  di* 
segnali  i caratteri  della  moderna  Iclteratu* 
ra.  Dimenticossi  poi  affatto  dai  due  parliti 
che  dUcutevano,  che  nella  sfera  della  scieii* 
za  e deir  arte,  come  in  quella  della  natura 
oiyaoira,  non  si  possono  giudicare  i fatti 
Speciali  dietro  una  norma  generale»  avendo 
ogni  paese,  ogni  età,  ogni  popolo»  i suoi 
pregi. 

I greci  fruirono  la  gioventù  delTumanità; 
quindi  ebbero  un  sentimento  sveglialo  per 
la  bellezza»  una  vivace  e mobile  fantasia» 
una  chiara  inieuzioue  della  vita,  un'origÌDa- 
bià,  un  nobile  candore,  una  naturale  «eri* 
té»  onde  ne  derivò  Tobbiettiva  nelle  loro  pro- 
duzioni. — Col  mutare  de'tempi,  le  nazioui 
moderne  si  fecero  più  civili,  più  dovizie* 
se,  e svilupparoDsi  inaggionnente  nel  tem* 


pu  vastissimo  dell'  esperienza  e nella  sfe* 
ra  più  sublime  della  speculazione  ; i loro  ten- 
tativi non  intesero  lauto  al  dì  fuori  quanto 
al  di  dentro,  quindi  la  subbiettivité  contrab* 
se^nò  le  opere  dei  moderni,  prevalendo  nei 
primi  la  forma,  ne’secondi  la  sostanza.  Se  a 
confrontare  pertanto  i pregi  ed  i difetti  man- 
ca una  regola  esalta,  senza  cui  deve  riuscire 
diverso  il  giudizio»  secondo  la  diversità  del 
modo  di  sentire  e di  pensare  del  lettore, 
come  potrebbe  mai  siffatta  questione  ottene- 
re una  plausibile  soluzione  ? Sullo  sconcio 
del  secolo  passato  tale  argomento  prese  un 
aspetto  più  grave  nelle  opere  periodiche» 
specialmente  per  cura  dìFrapp»  in  Germa- 
nia. La  somma  rìdurevasi  a stabilire  se  in 
rispetto  pedagogico  fosse  più  utile  alla  gio- 
ventù proporre  nelle  scuole  autori  antìcbi  o 
moderni»  o se  le  lìngue  antiche  dovesseio 
servire  di  base  alla  gioventù  destinata  agli 
sludii  superiori»  ovvero  lasciarsi  del  tutto 
alle  cure  degli  eruditi.  Frapp»  al  cui  avviso 
accedettero  altresì  Caiope»Mesewilz  e Strii* 
ve,  dicliiarossi  contro  t classici  anliclii;  a 
favore  di  essi  Gedìke,  Funk-Kiiscb»  Eshers, 
Behberg  Mejerotlo,Hùber,  Rizhau1>»Jeniscb, 
Groddek»  ecc.  Questi  dottissimi  ingegni  ven- 
tilarono la  quistiooe  con  profunaila,  e gli 
ultimi  dimostrarono  ai  primi,  che  essi  aliar* 
cavano  totalmente  il  fallace  metodo»  e per 
conseguente  confondevano  Tabuso  nella  co- 
sa stessa.  Sostennero  non  doversi  nell*  inse- 
gnamento della  gioventù,  richiedere  quale 
vantaggio  rechi  Tuna  o Faltra  cognizione  nel- 
la vita  pratica,  sibbene  quale  sia  il  mezzo 
più  conforme  a svolgere  le  farolté  intellet- 
tuali, e finalmente  non  potersi  fare  senza  io 
studio  dei  classici  in  rispetto  alla  cultura  sì 
materiale  come  formale.  È pur  troppo  a do- 
lere, che  fosse  lungamente  tranteso  il  fine 
dello  studio  dei  classici»  il  quale  dimora  nel- 
Teiilrare  nello  spirito  della  classica  antichi- 
té»  e con  ciò  stesso  promuovere  ordinata- 
mente la  cultura  delle  facoltà  intellrlluali, 
congiuneendo  io  sostanza  la  cultura  obbiet- 
tiva dell*  antichità  classica  colla  soggettiva 
de’modenii.  Molti  infatti  cercano  unicamen- 
te nello  studio  de’classici  antichi  rapprendi- 
mento  della  lingua»  avvisando  dimorare  il 
regio  dei  lavori  della  classica  antichità  nul- 
altro  in  fuori  che  nell'essere  scritti  in  lin- 
gua greca  o latina.  Fino  che  dominò  aiOatto 
pregiudizio  lo  studio  classico  non  potè  gio- 
vare che  in  rapporto  lessicografico»  e la  let- 
tura de’classict  non  diede  altro  flutto  che 
vuote  parole.  Altri  sì  diedero  a studiare  nei 
Greci  e nei  Romani  i soli  principìi  politici, 
riducendo  a questo  punto  unico  tutto  il  mo* 
do  di  vedere  degli  antichi,  onde  ne  derivò 
un  ammasso  di  spigliati  aforismi»  di  politica 
e di  sentenze  ripetute  alla  noia  sulle  costì* 
tuzioni  civili.  Questo  abuso  fu  seguito  da  uu 
altro,  allorché  Gronovio,  Grevio  ed  altri  coi 
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loro  vjsli  e pregevoli  lavori  d'aotichilà  ioge- 
neraroDO  la  persuasione,  che  fosse  Decessa- 
ria  l'archeologia  alla  iiitelligeosa  degli  aoti- 
cJii  scrittori  ; prendendosi  a svolgere  uu  so- 
lo elemento  dello  studio  classico,  cioè  T eru- 
dizione storica  ed  antiquaria,  trascurandosi 
affatto  la  forma.  [ Biologi  tedeschi,  ed  in 
ispeiieltè  Gesner,  A.  Ernesti,  Heyne,Schutz, 
fìech,  Wolf  ed  altri  pochi  furono  i veri  (on- 
datori  della  Biologia,  con  la  fusione  di  tutti 
gli  elementi  della  scienza  deirantichità  ; on- 
de giungesi  ad  afferrare  l’antichità  nelle  va- 
rie Tasi  della  sua  vita,  e siamo  condotti  nel- 
rìndole  di  essa  specialmente  cogli  esemplari 
de  classici  scrittori.  Alcuni  dichtararonsi  con- 
traili allo  studio  classico  per  tema  non  ne 
venisse  grave  danno  al  crislianesimo.  Dalla 
conoscenza  che  acquista  la  tenera  giovenlù 
dell' anticristiana  antichità.  Altri,  tenerissimi 
della  patria  e deiroidine  legale  temettero 
che  fosse  per  ingenerarsi  nna  avversione  con- 
tro Tatiuale  ordine  di  cose  dairammirazione 
per  le  antiche  l'rpubbliche.  Ma  l’osservazio- 
ne di  oltre  tre  secoli  fa  contro  a questi  e so- 
miglianti modi  di  rendere  sospetto  lo  studio 
classico.  Si  annoverano  tra  i più  periti  della 
classica  antichità  motti  tenerissimi  del  cri* 
stianesimo,  come  tm  Petrarca,  un  Fdnelon, 
ec.  L’ esperienza  ottreccìò  uè  ammaestra, 
che  i politici  rivoigimenli  originaronsi  ed 
accrebnero  per  luti’  altri  motivi  che  in  gra- 
zia di  Atene  e di  Doma.  Dicesi  che  per  ope^ 
ra  delia  leUeratura  moderna  la  civiltà  nostra 
sia  ^unta  a tale  eccellenza,  da  non  abbisogna- 
re più  innanzi  dell*  alimento  dclVantica.  For- 
se quest’idea  inilui  sommamente  a rallentare 
r anello  allo  studio  dei  classici.  Ma  supposta 
pure  la  dovizia  d«i  tempi  moderni,  non  per* 
tanto  gli  antichi  dovrebbero  rimanere  a no- 
stri modelli  se  altro  non  fosse  perciò,  che  fa- 
cendo essi  senza  dei  molli  vantaggi  che  noi 
godiamo  corsero  sentieri  diversi  e per  lo  piu 
malagevoli  ; locchè  oltre  ad  essere  mirabile 
riesce  al  sommo  istruttivo,  tultavolla  sappia- 
si in  certa  guisa  appropriarsi  quanl'  eglino 
operarono  prima  di  noi  e per  noi.  A questo 
arroge,  che  appunto  la  sfera  più  ristretta  e 
la  povertà  dei  mezzi  unita  alla  maggiore  sem- 

fdicità  di  tutte  le  relazioni,  rimosse  da  esso 
oro  per  un  lato  la  dispersione,  e gli  altri 
danni  che  provengono  dall' abbondanza,  e 
per  l'altro  li  condusse  ad  applicare  e svol- 
gere la  massima  potenza,  promuovendo  una 
aolidità  in  altre  circostanze  rarissima. 

Resta  ora  a risolvere  la  questione,  se  Io 
studio  classico  sia  propriamente  accomoda* 
to  al  fine  esposto,  e se  ne  possa  dimostrare 
Futiliià  per  la  cultura  positiva  in  rispetto 
tanto  formale  come  matenale.  Lo  studio  clas- 
sico, riguardato  qual  mezzo  materiale  a pro- 
movere la  coltura  è : 

i.*La  sorgente  delle  co^izionì  storiche 
e Blosoficbe,  imperocché  sebbene  non  si 


possa  uegare  che  le  eaenze  naturali  e mate- 
matiche sieno  per  opera  dei  moderni  indi- 
pendentemente dalle  indagini  degli  antichi, 
condotte  ad  una  prolondiià  ed  estensione, 
onde  questi  ultimi  norisarebbonsi  fatta  nem- 
meno 1 idea,  in  fuori  però  di  queste  non  av* 
vene  una  sola  che  non  s'appoggi  sui  priocipìi 
degli  antichi.  Lo  stesso  matematico,  il  me- 
dico, Tarchitetto,  il  fisico,  l'economista,  ri- 
trovano fra’  greci  e i romani  utlimi  maestri 
in  queste  diverse  discipline.  Dalle  eccellenti 
opere  deiranlicfailà  apprendiamo  a cono- 
scere ranlichità  stessa,  i più  antichi  e famo- 
si popoli  della  terra,  le  geste,  i costumi,  le 
costituzioni,  nonché  la  maniera  loro  di  pen- 
sare e di  sentire.  L’insegnamento  che  offre 
la  storia  riesce  tanto  più  importante  ed  e£B* 
cace  sulla  posterità,  quanto  più  originale  e 
incivilito  è il  popolo,  onde  esporre  i costumi, 
le  gesta,  le  costituzioni,  e quanto  più  esso 
ordinatamente  percorse  i varii  stuaii  della 
sua  cultura.  La  storia  è uno  specchio  io  cui 
I ifleltesi  la  viva  immagine  dell’umanità,  nel- 
lo scomparire  dalla  scena  del  mondo  può 
scemare  tanto  quanto  l’ importanza  storica 
d'una  nazione.  Richiamando  alla  mente  un 
popolo,  che  un  tempo  fu  tutto  quello  può 
essere  l’uomo  colle  forze  riunite,  avviene  di 
mirare  non  aUrimeuti  che  in  uno  specchio 
che  rimanda  1*  immagine  di  noi  stessi,  con 
iù  di  giustezza  e verità,  che  non  lo  fareb- 
e il  secolo  in  cui  vi  viviamo.  Non  ap- 
prendiamo forse  a conoscere  la  più  nobil 
parte  di  noi  nelle  grandi  espressioni  della 
tfua  forza,  onde  fu  un  terono  capace  ? E la 
umanità  ricorda  foi'se  epocne  piu  splendide 
del  suo  sviluppo  di  quelle  de'  greci  e dei 
romani  ? Nè  credasi  che  vogliamo  discono- 
scere il  patrimonio  de’modeini,  lodando  i 
tempi  di  Pericle  e di  Augusto.  ìmpcrocchò 
non  dimentichianio  di  avere  una  religi<»e, 
basata  sur  un  principio  spirituale  e inorai^ 
e perciò  stesso  veramente  divina;  non  di  men- 
tii:hiamo  che  i tesori  raccolti  dalla  solerzia, 
dal  genio,  dalla  ragione,  dalla  sperìenta  di 
tanti  secoli,  diventarono  eredità  nostra,  e di 
lutto  il  genere  umano.  Tuttavolta  è forza  con 
fessare  che  i greci  ed  i romani  toccarono  un’ 
eccellenza  che  tuttavia  ammiriamo  con  rico- 
noscente meraviglia,ecbe  non  fumai  raggiun- 
ta per  noi  almeno  rispetto  all'arte.  11  nome 
reco  tornerà  caro  aa  ogni  colto  intelletto, 
QO  a che  saranno  in  pregio  il  gusto,  le  ai^ 
ti,  le  scienze.  Atene  si  rese  notabile  per  va- 
rietà di  coltura,  per  isquisitezza  e aj^rtora 
d' ingegno.  Roma,  il  cui  dominio  in  antico 
non  distendevasi  chea  poche  miglia  quadra- 
te, levossi  per  l'applicazione  di  tutte  le  eoe 
forze  a signoreggiare  il  mondo;  le  sueleggi 
e le  sue  «rmi  dominarono  -nelle  più  remote 
contrade  della  terra,  mentre  le  opere  super- 
stiti dell*  arte  greca  ripararono  in  Roma, che 
da  indi  in  qna  divenne  il  teatro  del  bello,  e 
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tale  rimase  anche  a'nostri  giorni.  Non  pu* 
re  lo  storico^  ma  il  mitologo,  il  cronitia, 
r archeologo  possono  studiare  le  scienze 
loro  con  quanto  ci  perrenne  dell*  antica  sa* 
pienza.  Nella  filosofia  la  letteratura  greca 
porse  non  solo  i primi  elementi,  ma  la  ini* 
glior  parte*  e dirò  meglio  il  contenuto  es- 
senziale di  essi.  1 più  grandi  problemi  sono 
concepiti  e discussi  in  opere  ai  tal  latta,  che 
per  la  vivezza  delia  prima  invenzione  e del* 
r individualità  * come  pure  per  l'ingegno* 
sa  tposizione  ed  il  metodo  più  rigoroso,  fa* 
remo  degne  dell’ ammirazione  ed  imitazio* 
ne  dei  posteri,  lo  quanto  alle  cognizioni 
che  si  acquistano  con  Io  studio  classico  del* 
r antichità  potrebbesi  obbiettare,  che  si  pos* 
SODO  attingere  con  minor  perdita  di  tem- 
po e fatica  uelle  opere  moderne,  le  quali 
trattarono  le  stesse  materie.  Accordiamo  es- 
sere possibile  il  farsene  un*  idea  generale 
co'librì  moderni,  che  discorrono  di  antichi- 
U;  ma  non  già  di  conoscere  intimamente  il 
modo  di  pensare  degli  antichi. 

3.*  Senza  di  esso  non  possiamo  appren- 
dere con  profondità  le  scienze  delle  di  pro- 
fessione. Lo  studio  de'classici  è un  esercìzio 
preliminare  o preparativo,  ed  un  vero  orna- 
mento  di  esse  protessioni.  Primamente  per 
m«*zzo  della  lingua  greca  propagossi  la  luce 
divina,  onde  iu  origine  il  cristianesimo  ri* 
schiarò  tutta  la  terra.  Non  pure  gli  scrittori 
deirantica  alleanza  esistono  tradotti  in  gre- 
co dal  lesto  ebraico  per  cura  dei  settanta  al- 
l'epoca de' Tolomei;  ma  la  più  parte  dei  li- 
bri del  nuovo  testamento  fu  scritta  in  greca 
tavella,  e della  lingua  greca  e della  romana 
si  giovarono  altresì  i santi  padri  e i dottori 
delia  chiesa.  Il  teologo  pertanto  deve  porre 
a fondamento  de*  suoi  studii  l’idioma  della 
letteratura  dei  greci  e dei  romani.  La  ro- 
mana legislazione  fu  ammessa  qual  codice 
della  niodeine  Europa,  e dove  si  promulga- 
rono nuove  loggi  servì  di  fonte,  a cui  s’ebbe 
continuo  ricorso.  Sappiamo  che  il  codice 
romano  fu  il  prodotto  aell'  esperienza  di  ol- 
tre IO  secoli,  il  romano  per  la  sua  personali- 
tà e per  indole  afiatto  pratica  era  atto  più 
che  altro  a dettar  leggi  al  mondo.  Onde  il 
dotto  giureconsulto  dovrà  giovarsene  anche 
iu  avvenire,  se  non  come  sorgente  cui  alliu- 
gere  le  proprie  decisioni,  almeno  qual  mez- 
zo di  cultura  in  rispetto  legislativo.  L'-iuler- 
prelazione  di  queste  leggi  anticbissiine  non 
sddoraanda  forse  al  giureconsulto  la  cono- 
Keuza  deir  idioma  latino  ed  in  parte  del 
greco,  nonché  un  profondo  concetto  delia 
storia  del  diritto,  delle  costituzioni,  dei  co* 
sluRii  romaui  ? 11  medico  pure  abbisogna  di 
qualche  cognizione  dì  greco  per  I*  infinita 
terminologia  tratta  da  esso  iaioina,  in  cui 
li  avviene  perconendo  le  varie  scienze  del- 
la inedicìua.  Inoltre  ntrova  Ira  i greci  ed 
i romani  alcuni  scrittoti,  quali  un  Ippo- 


crate,  un  Galeno,  uu  Celso  ed  altri  più,  che 
gii  sono  utili  non  pure  per  la  storia,  ma  al- 
tresì per  la  teorica  dell' arte  sua.  Le  nostre 
scienze  non  meno  che  le  arti  si  appoggiano 
sull'aiiticbilà,  e chi  uon  apprese  a conoscer- 
la, non  avrà  mai  un’  idea  adeguata  dei  tem- 
po moderno  e delle  sue  produzioni. 

Per  qnanlo  rilevino  questi  due  vantaggi, 
tuttavia  v’eiitra  di  gran  lunga  innanzi  quello 
delia  cultura  formale  ; imperocché  : 

Col  mezzo  deiraiilichita  si  ottiene  il  prò* 
porzioualo  svolgimento  di  tutte  le  potenze 
dell'anima,  e la  gioventù  colla  lettura  degli 
antichi  ingentilisce  e nobilita  il  sentimento; 
acquista  iu  purità  e levatura  di  pensare,  in 
isquisitezza  ed  aggiustatezza  di  gusto,  io  ge- 
nerale iu  suscettività  pel  vero,  pel  bnono, 
pel  bello,  nonché  nell'esercizio  delle  facoltà 
lulellettuali,  nell’  cccilatncuto  della  fantasia 
e (ieiringegno,  e nell' acume  del  giudizio. 
Non  è tanto  il  sapere  quaiilo  1’ energia  ilei 
pensiero  e deH'invenzìone,  che  costituisce  il 
fine  supremo  dcirislruzione.  Possiamo  per 
verità  esercitare  le  altitudini  e le  forze  del- 
la niente  umana  cou  ogni  maniera  di  cogni- 
zioni. Ma  non  s' attempera  ogni  oggetto 
in  egual  modo  ad  ogni  facoltà  dello  spiri- 
to. Infatti  colio  studio  degli  oggetti  deii’ar* 
te  e della  natura  si  esercitano  bensì  ed  af- 
finano i sensi,  e si  ravviva  la  immaginazio- 
ne ; ma  l'ingegno,  il  giudizio,  la  memo- 
ria non  ricevono  gran  fatto  spinta  ed  ali- 
mento. La  matematica  accresce  I’  attenzio- 
ne, ed  abitua  la  facoltà  dì  pensare:  la  sto- 
ria sparge  luce  nella  niente  giovanile,  sol- 
leva a generose  ispirazioni  il  suo  cuore,  col- 
tiva precipuamente  il  giudizio  pratico.  Lo 
studio  della  filosofìa,  qual  scienza  puramen- 
te sisleiiialica,  avvezza  la  gioventù  all'ordi* 
ne,  alla  precisione,  aU’evidenza,  alla  pro- 
gressiva attenzione;  mentre  la  sottilità  delle 
ricerche  acuisce  riulellelto,  esercita  la  fa- 
coltà d'  aUrarre  e di  riflettere,  e conduce  a 
meditare,  ad  investigare  da  sé  queste  scien- 
ze. però  operano  pochissimo  sul  sentimento 
del  hello.  Lotludio  dei  clastici  antichi  allo 
incontro  porge  riuniti  lutti  questi  vantaggi  : 
esso  ingenera  un’attività  armonica  deliamen- 
te, e sviluppa  lina  natura  conseguente  a se 
stesso  ed  universale.  Nè  valga  il  dii't,  che 
con  lo  studio  dei  moderni  possiamo  ottene- 
re simili  vantaggi  in  modo  egualmente  per^ 
fello  ed  anche  in  tempo  più  breve.  Conce- 
dendo pure  che  ì mouemi  andassero  alteri 
di  poeti,  quali.  Omero,  Pindaro,  Anacreou- 
te,  Aristofane,  Teocrito  : di  oiatori  più  fa- 
mosi di  Demostene  e di  Cicerone  : di  filoso- 
fi non  minori  di  Platone  ed  Aristotele:  di 
storici  infine  più  eccellenti  di  Erodoto.  Tu- 
cidide, Senofonte,  Polibio,  Plutarco,  Cesare. 
Sallusho,  Livio,  Tacito;  i più  grandi  ingegni 
moderni  non  si  educarono  per  avventura 
collo  studio  degli  antichi?  E per  fermarci 
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u<l  un  solo  ordine  di  autori  classici,  i sommi 
storici  mudernt,  r^uali  Macchìafelli,  Hume, 
Cibboo,  Giovanni  Miller,  ec.,  non  furono 
caldissimi  amatori  degli  antichi  ? Non  resta 
»d  essi  il  pregio  incontrastabile  di  essere  e* 
lenii  figli  n^  modo  di  dire  le  cose,  nella 
precisione  ed  aggiustaleiia  dei  pensieri,  nel 
rigoroso  metodo  di  svolgere  le  veriti^,  nello 
acume  e finezza  del  giudizio,  nella  purità 
del  gusto,  nella  liellezza  Incisiva  dello  stile, 
nei  sottili  contorni,  nella  naturale  semplicità, 
nei  colori  dello  stile,  nella  grandezza  agget* 
liva  e parata  della  loro  isposizione?  Ai  due 
estremi  direitì  del  gusto  modeitio  possiamo 
per  rimedio  aver  ricorso  agli  antichi,  che  ne 
Mino  scevri.  A petto  della  selolcinalurade’nio* 
derni  sentimentalisti,  tutto  apparisce  negli 
antichi  virile;  e a paragone  delta  stentata  e* 
iiergia  di  alcuni,  riescono  essi  in  mezzo  alla 
grandezza  cosi  semplici,  naturali,  tranquilli 
moderati,  che  vuoisi  liguardare  la  vita  espres- 
sa nelle  opere  loro  quale  stato  normale  pro- 
prio di  tutta  la  vita  dell* arte.  Nei  grandi 
deirantich'tà  leggiamo  le  verginali  sembian- 
ze delia  natura,  clie  in  appresso  furono  cer- 
tefatte  ; appo  essi  la  forma  e la  sostanza 
stanno  ili  bella  armonia,  e costituìscouo  uu 
tutto  indiviso.  L’antica  cultura  è come  un 
supplemento  di  quanto  manchiamo,  ed  un 
mezzo  a correggere  i traviamenti,  cui  siamo 
di  continuo  esposti.  Nè  dicasi  che  le  tradii- 
ziutii  degli  antichi  possono  tener  luogo  degli 
esemplari.  Chi  infatti  rimarrebhesi  contento 
d'uii  modello  io  gesso  potendo  possedere 
neiroriginale  la  Venere  ae'medtci,  l’ Apollo 
di  Belvedere  e il  pugilatore  Borghese:  Po- 
trà il  traduttore  illudere  il  lettore  a segno 
da  fargli  dimenticare  le  circostanze  e le  re- 
lazioni io  cut  vive,  e trasportarlo  con  tutto  il 
suo  essere  nello  spirito  del  popolo  antico  ? 
Se  poi  le  traduzioni  saranno  fedeli,  porgen- 
do possibilmente  il  sento  dello  scrittore  in 
ogni  parola  e locuzione,  qual  mai  diletto  po- 
trà riirarne  chi  non  sìa  addentro  neU'itidoIe 
delia  lìngua  colla  letlura  degli  originali?  Se 
io  contrario  le  traduzioni  saranno  foggiate  a 
lil>ere  imitazioni , conformandosi  al  genio 
della  lingua  nazionale;  non  poirassi  a meno 
di  non  cancellare  alcuni  traiti  individui  del- 
raiiticliilà,  ed  alcune  sottili  gradazioni,  che 
sono  pioprìe  di  ciascuna  lingua.  Ogni  volga* 
rìzzameiito  pertanto  è un  debole  riflesso  del- 
P imtnagiue  luminosa,  che  presenta  rorigi- 
nale.  Se  le  più  felici  versioni  metriche  elei 
poeti  non  valgono  a tener  luogo  degli  esem- 
plari, quanto  meno  lo  potranno  i voìgarìz- 
zaineiili  in  prosa  delle  antiche  opere  poeti- 
che? Ottimamente  paragona  Lessiug  le  mi- 
gliòri traduzioni  prosaiche  d’uu  lavoro  poe- 
tico al  rovescio  ni  un  tappeto,  in  cui  appa* 
re  la  materia  del  lavoro  e non  il  coloiilo.  e 
di  esso  solamente  i tratti  più  grossolani.  Che 
cosa  dovratsi  poi  dire  delle  versioni  rimale? 


Non  vuoisi  con  ciò  sconoscere  il  vanUegio 
delle  buone  traduzioni  per  U cultura  della 
gioventù.  Solamente  non  bassi  a dimentica- 
re l'urgìiiale  per  la  copia,  nè  usare  delle  ver- 
sioni col  solo  fine  d'ìuiendere  colPaiulo  lo- 
ro gli  originali.  Ma  se  anche  i moderni  fos- 
sero affatto  originali  e tipici,  se  anche  le  tra- 
duzioni fosseio  nel  loro  genere  finite,  nulla- 
menu  i vantaggi  della  lettura  ed  interpreta- 
zione si  raggiungono  più  facilmente  con 
una  lingua  morta  anziché  con  una  viva.  Pri- 
mamente le  antiche  lingue  classiche,  co- 
me lingue  morte,  non  vauno  soggette  ad 
oscillazioni  nei  modi  dì  dire,  e sono  de- 
terminale nei  vocaboli,  nel  senso  e nei  lo- 
ro costrutti,  lo  secondo  luogo  è incompatà» 
bile  una  lettura  superficiale  cogli  antichi 
scrittori,  e un  rapido  trascorrimento  sulla 
malei  la  e la  forma,  come  si  pratica  dal  gio- 
viue  trattandosi  di  opere  della  sua  patria 
letteratura.  L*  oscurità  del  senso  negli  aoU- 
clii,  il  quale  dipende  dalla  diversità  delle 
lingue,  degli  oggetti  e del  modo  di  pen- 
sare, ferma  e conceutra  di  necessità  1*  at- 
tenzione giovanile  sul  couteouto,  e rende 
più  viva  r impressione  del  vero,  del  buo- 
no, del  bello,  ovunque  avvenga  di  avvertir- 
lo nelle  opere  loro;  tornando  d’altronde 
impossibile  senza  una  gagliarda  e durevole 
impressioue  la  vera  coltura.  Un’altra  dote 
estrinseca  dei  classici  deve  concorrere  a 
vieppiù  renderceli  cari.  Collocati  a grande 
distanza  da  noi,  ci  lasciamo  meno  preoccu- 
pare da  essi,  anche  .quando  vi  applichiamo 
con  assiduità  a confronto  degli  scrittori  con- 
temporanei, o di  chi  per  tempo  ne  sta  più 
vicino  ; poiché  a misura  ch’essi  più  uè  dilet- 
tano pongono  a maggior  pericolo  la  nostra 
indipendenza,  trascinaudocì  senza  saperlo 
airimilaztone.  Siccome  poi  nou  dobbiamo 
temere  di  smarrirci,  o divenire  greco  o ro- 
mano nelle  idee,  riuscendo  a penetrare  an- 
che intimamente  nello  spirito  deirantichità; 
uè  potendosi  inoltre  con  eguale  sicurezza 
amare  ed  ammirare  il  costume  di  un’altra 
nazione  a noi  coetanea  e nemmeno  il  nostro 
stesso  passalo;  cosi  è più  salva  la  nostra 
personalità  col  contatto  delle  opere  degli 
antichi  di  quello  che  se  portassimo  pari  af- 
fetto n quelle  de*  moderni  sì  nostrali  come 
stranieri,  e ciò  perchè  essi  ci  stanno  vicini 
per  affinità  di  relazioni,  quanto  quelli  dista- 
no da  noi  per  sosiaoziali  difierenze,  e 
chè  le  opere  degli  antichi  sono  più  diincili 
ad  intendere,  epperò  attivano  piu  acconcia- 
mente le  facoltà  intellettuali.  Ciò  vale  altre- 
sì pei  la  lettura  delle  opere  nelle  lingue  ori- 
ginali, la  quale  vuoisi  anteporre  alle  tradu- 
zioni ped  motivo  eziandio,  che  quando  esse 
non  siano  fedelissime  spogliano  le  opere  de- 
gli antichi  della  veste  loro  straniera,  e le 
tUiino  Taiia  e il  colorito  della  propria  na- 
zione. 
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VcDÌ«mo  ora  a ilimoati'ai'e  come  lo  studio 
dei  dassici  aftevoli  la  cultura  torroale.  Lo 
studio  (ielle  tiugue  èl  occupa/.ione  piu  adat> 
taalla  gioventù,  esercitando  la  natura  sles- 
MDel  fanciullo  le  prime  sue  attiviti  mentali 
colla  lingua.  Coloro  poi  rhe  sono  destinati 
ad  uji*aiiN  ediicatiotie  intellettiva,  non  pos- 
sono far  senza  dello  studio  fondameutale 
della  grainmatica  di  qualsivoglia  lingua, ape* 
dalmeuie  d*  una  straniera  ; essendo  T ap- 
preodiiiiento  graiiiniatirale  d'una  lingua  un 
esercizio  di  logica  applicala,  che  alulua  la 
mente  giovanile  alTordine,  alla  profonditi, 
aU'arurae  ed  airattivilà  propria.  (Quindi  sic- 
come le  lingue  classiche  raggiunsero  un  no* 
labile  perfezionainenlo  iulrinseco,  e fra  es* 
rnassJme  T idioma  deirantica  Boma,  il 
quale  rivela  un  carattere  altatneole  logico 
nella  sua  lutei  na  struttura  ; quanto  non  do- 
vrà avvantaggiare  reducazioue  formale  della 
gioventù  collo  studio  loro?  Non  si  eccitano 
per  esse  le  forze  intellettuali,  non  si  rinvigorì- 
SCODO  e cohivano  senza  troppo  accelerarle? 
Nell'istruzione  grammaticale  della  lingua  la- 
tina, sempre  che  sia  bene  applicata,  non  de- 
ve torse  il  giovane  avere  continuo  presenti 
le  regole  del  pensare,  non  s*abilua  egli  a ren- 
dere ragione  dì  tulio,  a trovare  da  sè  i mo- 
tivi delTerrore  commesso?  Non  gli  si  ofirono 
ognora  occasioni  di  applicare  con  lacililà 
nozioni  e norme  nei  casi  ricorrenti  ? Non  è 
leuuta  in  assidua  attività  la  mente  giovanile, 
ossei  valido  attentamente  il  rapporto  Ira  il 
segno  e Ja  cosa  espressa,  penetrando  nelle 
idee  alinù,  analizzando  i coslnitli,  indagan- 
do le  connessioni,  ec.?  Un  progressivo  eser- 
cizio grammatico  non  è per  avventura  il  prin- 
cipio d'ogni  maniera  di  sapere?  Con  tutto 
questo  però,  lo  studio  ielle  liuuue  è sola- 
mente una  coodizionenecessaria  delle  classi- 
che discipline.  Esso  tieu  deste  le  facoltà  del- 
la mente,  ed  esercita  la  memona, conservan- 
do un  rìcchissimo  corredo  di  vocaboli,  di 
modi,  d'idee,  nonché  di  pensieri  in  mille 
nodi  uniti,  ordinati,  connessi  fra  loro,  affi- 
nando il  giudizio  e l'acume  dell*  ingegno. 
Imperciocché  «uolsi  che  il  giovine  distingua 
bene  le  idee  accessorie  e i modi  dì  dire  delle 
due  lingue,  eh  iarisra  Ulora  il  senso,  confronti 
le  varianti  del  le.Uo  e le  opposte  opinioni 
degli  eruditi.  Esso  rianima  altresì  Tìngegno, 
che  trova  conlÌDUameiite  occasione  di  adde- 
strarsi, sia  rintracciando  nuove  spiegazioni 
a lezioni  del  testo,  sìa  concentrando  laUen- 
zione  e la  rillessione  con  esercizio  oppor- 
tuno nella  grammatica  e nell*  interpretazio- 
ne, aia  sTolgendo  ed  educando  la  facoltà 
del  pensare,  ed  avvalorando  la  fantasia  colla 
bellezza  delle  descrizioni  e la  vivezza  delie 
immagini  de'  poeti , degli  oratori  e degli 
storici.  E quanto  non  acquista  con  questi 
eterni  tipi  il  gusto  e il  naturale  aeiiliinenio 
del  bello?  Collo  studio  de* classici  antichi 
t'ncicf.  yol.  yi.  fase.  98 


la  gioventù  si  procaccia  meglio  che  pei  qua- 
lunque altra  via  U perizia  di  esporre  le  pro- 
prie idee  a voce  non  meno  che  per  iscritto; 
col  confronto  delle  lingue  classiche  deU'aij- 
tichità  e coir  assiduo  esercizio  del  tradurre 
appi  ernie  eziandio  a fondo  la  lingua  mater- 
na, disponsi  ad  imparare  con  poca  fMlica  le 
figlie  dfel  latino  idioma,  come  rilaliaoo,  il 
francese,  lo  spagnuolo  cd  in  parte  anche 
ringlese.  Lo  stile  di  chi  sia  famigliare  cogli 
antichi  si  divisa  per  un  fare  suo  proprio  e 
per  la  freschezza  del  suo  colorito. 

La  gioventù  pertanto  informata  dello  stu- 
dio dei  classici  acquista  ad  un'ora  vigoria  e 
perizia  ad  intendere  le  materie  scientifiche, 
in  generale.  Cotesto  studio  prepara  altresì 
aliti  pratica  della  vita.  Nessun  popolo,  come 
il  greco  ed  il  romano,  affidò  e per  cosi  dire 
scolpì  in  opere  immortali  dì  poesia,  di  sto- 
ria, di  eloquenza,  di  politica,  di  filosofìa,  la 
grandezza,  la  dignità,  feroismo,  la  pruden- 
za nel  consiglio  e nell*  alto,  nonché  ogni 
maniera  di  puhhiiche  virtù.  Siccome  per 
ultimo  tutto  ciò  che  é geuiale  riesce  somma» 
mente  vantaggioso  allo  spirilo,  nè  puossi 
conversare  a lungo  coi  sommi  ingegni  senza 
che  ci  avvenga  di  conoscere  ì .senliinenti,  le 
azioni  e i molivi  di  esse,  nonché  d*  essere 
stimolati  a nobile  operare  ed  accesi  del  lo- 
ro fuoco.  Non  dovrà  per  conseguenza  assu- 
mere un  carattere  maschio  e virile  la  gio- 
ventù che  vìve  in  intima  relazione  co'  gran- 
di uomini  dell*  antichità,  i quali  non  dìs- 
ginngendo  la  dottrina  dalla  pratica  furono 
pressoché  tutti  attivi  nella  vita  pubblica,  ri- 
vestirono le  prime  dignità  dello  stalo,  e an- 
darono forniti  d'ingegno  e d’energia  mora- 
le? Non  ne  trarrà  giovamento  la  cultura 
dell’ afletto  e del  carattere?  Non  ne  sarà 
rinvigorita  la  volontà  e nohiliUlo  ad  un 
tempo  1*  intelletto  ed  il  cuore? 

Gli  Europei  da  antichissimo  trapiantaro- 
no nei  loro  continente  le  migliori  frutta 
deir  Asia,  vi  Iraspurtarono  dal  nuovo  mon- 
do le  più  utili  piante,  adoperandosi  Ton 
ogni  cura  a renderle  indìgene.  Se  pertanto 
la  sturia  universale  non  è che  una  storta  u- 
nica.  io  cui  tvolgesi  ad  un  tempo  il  pensie- 
ro deirumanità;  se  In  pei  fettibilità  é il  som- 
mo privilegio  dell’uomo,  non  dovremo  in- 
tendere a lutto  poterir  di  appropriarci  i van- 
taggi della  cultura  classica,  alleniperaodoli 
alle  condizioni  della  nostra  personalità,  ai 
rapporti  e alla  posizion  nostra  sociale,  ed 
aggiungerli  bellamente  al  ricco  patrimonio 
della  nostra  interiore  cultura? 

Lo  studio  de*  classici  antichi  abbraccia  il 
mondo  dei  Greci  e dei  Bumani,  finterna  ed 
esteina  lor  vita.  Fine,  come  si  disse,  dello 
studio  de*  classici  si  é di  penetrare  sello  spi- 
rito degli  antichi  scrittori  greci  e romani, 
per  educare  in  bella  armonia  le  nostre  fa- 
coltà. Siccome  il  genio  ed  il  carattere  di  una 
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naxione  ai  niaoifesU  in  due  tnatiieref  cioè 
idealmente  nelle  produiionì  liberali,  nelle 
scienze  e nelle  arli«  e realmente  nella  storia 
e nella  vita  ; cosi  lo  studio  de*  classici  com» 
prende  innanzi  tratto  le  opere  dell*  ingegno 
greco  e romano.  Le  opere  che  si  riferiscono 
ad  un  ordine  più  sublime  sono  quelle  che 
hanno  iminediatameule  per  oggetto  il  vero* 
il  buono  ed  il  hello.  Alla  sfera  nel  vero  e dei 
buono  appartengono  le  opere  lìlosofiche  ed 
istoriebe;  a quella  del  bello  le  poetiche  ed 
oratorie.  Le  opere  per  lauto  Blosofiche,  sto» 
richc,  poetiche  ed  oratorie  interessano  Tin» 
telletio  nei  tre  grandi  lini  della  verità,  della 
moralità  e della  bellezza*  i quali  sono  i più 
sublimi  per  un  ente  ragionevole,  epperò  co- 
stituiscono gli  oggetti  principali  dello  studio 
classico.  A questa  classe  di  produzioni  deve 
naturalmente  entrare  innanzi  a quelle*  che 
intendono  soltanto  a lini  estrinscri  e fisici* 
come  le  opere  di  economia  generale  e rura- 
le, gli  scritti  di  ('alone*  Varrone  e Columel- 
la  sull*  agricoltura  ( non  però  le  Georgiche 
di  Virgilio,  che  in  rispetto  poetico  e come 
oggetto  di  lìbero  ingegno  godono  d*un  pre- 
gio assoluto),  nonché  1*  Economico  di  Seno* 
fonte  e il  sOo  trattato  della  caccia.  A questo 
numero  spettano  altresì  quelle  che  olirono 
soltanto  notizie  ausiliarie  alla  letteratura  an- 
tica, p.  e.*  di  grammatica  e di  reltorica,  tra 
cui  il  Convito  di  Ateneo,  il  libro  di  Varrone 
della  lingua  latina,  le^Notti  Attiche  dì  Aulo 
Gelilo*  i Saturnali  di  Macrobio;  di  tecnolo- 
gia* tra  cui  la  descrizione  della  Grecia  di 
Pausania*  e il  libro  De  architectura  di  Vi- 
truvio;  di  lessicografia  tra  cui  r*0»o^«9T«x^v 
di  Giulio  Polluce*  il  trattato  di  Ammonio 
della  diflerenza  de*vocal>olì  e dei  modi  si- 
nonimi; di  mitologìa*  come  la  Biblioteca  mi- 
tologica di  AnoUodoio;  Ì1  libro  delle  cose 
incredibili  di  Palcfalo,  nonché  ì racconii  mi- 
tologici di  Giulio  Igino  fra  i Romani;  di 
estetica*  come  le  memorie  crìtiche  degli  ora- 
tori^ storici  greci  di  Dionigi  d*  Alicamasso* 
il  trattato  del  Sublime  di  Longino*  le  Istitu- 
zioni oratorie  dì  Quintiliano;  e finalmente 
di  geografia,  come  ouelle  di  Pomponio  Mela 
De  situ  oròis,  e dell  immortale  Strabone.  A 
questo  novero  voglionsi  rapportare  anche  gli 
scritti  giuridici  e di  medicina.  Non  avendo 
esse  opere  che  un  valore  estrinseco  e relativo, 
né  potendo  per  questo  tenersi  in  conto  di 
materie  principali  dello  studio  da  ssico,  non 
ne  viene  però  di  doverle  affatto  dimentica- 
re. Anzi  e regola  generale  di  dovere  all'uo- 
po di  notizie  ausinarie  ricorrere  alle  opere 
degli  antichi  stessi. 

IJ  primo  e indispensabile  requisito  per  la 
comprensione  degli  sludii  clamici  si  é la 
scienza  della  lingua  greca  c latina,  ossia  la 
grammatica  in  senso  Iato.  Tuttoché  il  lin- 
guaggio  sìa  uu  mezzo  necessario  ausiliario 
per  cogliere  lo  spirito  della  classica  antichi- 


tà, trovandosi  già  espressa  in  parte  nella 
lingua  r indole  dei  Greci  e de*  Romani;  non 
basta  però  questa  sola  cognizione  ad  inten- 
dere le  opere  loro,  al  cui  fine  poco  o nulla 
può  giovare  una  rapida  e superficiale  lettu- 
ra. Ad  entrare  pertanto  nel  senso  proprio 
di  uno  scrittore  è mestieri  d^una  seconda 
scienza  ausiliaria,  cioè  dell*  ermeneutica.  Le 
produzioni  degli  autori  antichi  non  ci  per- 
vennero immediatamente  dalle  mani  loro, 
ma  in  copie  spesso  alterale  e piene  d*  er- 
rori, e Ulura  finanche  supposte;  quindi  reo- 
desi  necessaria  una  terza  scienza  ausiliaria 
che  esamini  1*  autenticità  o falsità  di  tutta 
un*  opera  e delle  sue  parli*  nonché  1*  età  e 
r autore*  U anale  critica  si  addomanda.  Al^ 
creazioni  dell*ingegno  gi'eco  e romano  ap 
partengono  quelle  pure  delle  arti  belle*  cioè 
della  pittura*  della  plastica*  dell*  architettu- 
ra* ch'esprimono  realmente  per  via  d*  im- 
magini esteriori  i pensieri  e i sentimenti  dei 
popoli  deir  antichità*  e reudono  più  finita 
I*  idea  caratteristica*  che  di  esse  nazioni  ci 
formiamo  col  mezzo  delle  opere  scritte.  A. 
Schlegel  (Dcirarte  e della  letteratura  dram^ 
malica)  disse  in  proposito  che  il  mezzo  più 
atto  ai  mmedesimarsi  nel  genio  de'Greci  al- 
lorché né  ignoriamo  la  lingua*  si  é lo  studio 
dei  loro  mouumenti  artistici.  A pronunziare 
per  tanto  un  retto  giudizio  artistico  sulle 
opere  scritte  degli  antichi  e sui  prodotti 
delle  arti  liberali  sia  nell*  essenza  * come 
nella  forma,  fa  mestieri  dell’estetica*  la  (jua- 
le  non  può  disgiungersi  dalla  storia  dell*  ar- 
te* come  viceversa  quest*  ultima  abbisogua 
della  prima.  Per  avere  oltracciò  un’idea  giu- 
sta della  forma  delle  opere  poetiche  ricnie- 
desì  la  cognizione  della  metrica*  e cosi  pure 
per  comprender  bene  i tragici  e i comici 
non  possiamo  ignorare  la  costruzione  del 
teatro  greco  e romano*  e il  macchinismo 
teatrale  degli  antichi*  i quali  mezzi  ausiliari! 
tono  pertinenza  dell*  estetica. 

Lo  spirito  deiranlichità  manifestasi  se- 
conduriameole  in  un  modo  reale*  cioè  nella 
storia  e nella  vita.  Quindi  nella  sfera  dello 
studio  classico  entrano  anche  le  scienze  se- 
guenti: 

I.**  La  storia  politica  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani; non  dovendosi  però  confondere  la 
storia  (jual  collezione  di  fatti  e mezzo  ausi- 
liario indispensabile  all*  intelligenza  degli 
scrittori  antichi  coi  grandi  capolavori  aei 
classici  nell'arte  sionea;  perocché  iresti 
ultimi  vogliono  essere  studiati  da  un  piu  alto 
e sublime  punto  di  veduta. 

La  geografia  antica;  imperciocché  in 
quella  guisa  che  la  storia  politica  espone  le 
origini  dei  Greci  e dei  Romani*  il  procedi- 
mento* r apice  della  grandezza,  lo  scadi- 
mento e la  dissoluzione,  tu  breve  tutte  le 
relazioni  di  tempo  del  mondo  antico;  cosi 
la  geografia  antica  ha  per  oggetto  le  con- 
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dizioni  di  luogo,  raneiaodo  esso  d’aspetto 
col  mutare  deSempi.  La  cotidiana  esperien* 
xa  ci  mostra  quanta  relazione  corra  fra  la 
tona,  il  clima,  il  terreno,  la  fertilità  ed  in* 
lecoodità  del  silo,  e la  (isonomia  politica  e 
scientifica  di  un  popolo. 

5.^  Colla  storia  politica  e la  geografia 
apprendiamo  però  solo  a conoscere  la  vita 
estrinseca  di  un  popolo  nella  mutua  infiueii* 
u ed  antagonismo  de*  suoi  membri,  o nel* 
Teslemo  contatto  con  altre  genti.  L'inte- 
riore sua  vita  mauìleslasi  nella  legislazione, 
iieU*ammi»iistrazÌone  della  giustizia  e della 
guerra,  nel  culto  religioso  e nella  vita  do* 
mestica;  onde  nasce  un  altro  mezzo  ausilia* 
i4o  allo  studio  classico. 

L*  antiquaria,  cioè  le  antichità  dei  Greci  e 
dei  Romani,  ovvero  1*  archeologia  nel  senso 
piu  stretto  della  parola,  la  quale  ci  porge  un 
quadro  della  vita  religiosa,  civile,  domestica 
e bellicosa  dei  Greci  e dei  Romani. 

4.^  Diversi  furono  dal  culto  religioso  degli 
antichi  i miti  loro  detti  comunemente  mi- 
tologia. Il  complesso  delle  antiche  tradizioni 
(mi/l)  dei  Greci  e dei  Romani  è un  monu- 
mento della  più  vetusta  civiltà  morale  dei 
p<moli,  e dell^autichissima  filosofìa  intorno 
a Dio  ed  alla  natura,  e contiene  le  poesie 
prime  di  essi  popoli.  Lo  studio  classico  per- 
tanto annovera  la  mitologia  qual  mezzo  au- 
siliarìo  indispensabile  per  la  chiara  intelli- 
geuea  degli  scriitori  greci  e romani,  e mas- 
sime delle  produzioni  poetiche,  a fine  di 
chiarire  e meslio giudicare  i costumi,  le  opi- 
nioni, t simbmi  e le  opere  dell’arte,  essendo 
la  mitologia  greca  e romana  il  più  splen- 
dido linguaggio  simbolico  della  fantasia.  ~ 
Ma  per  afferrare  lo  spirilo  di  una  nazione 
in  tutte  le  sue  modificazioni  fa  mestieri  di 
tener  dietro  diligentemente  alla  sua  lettera- 
tura, la  quale  è espressione  deirattivita  della 
mente  in  tutte  le  sue  fasi,  dalla  sua  genesi  e 
progresso  fino  alla  cima  della  grandezza  e 
al  suo  scadimento;  donde  necessita  per  lo 
studio  classico  la  storia  lelleraria  dei  Greci 
e dei  Romani,  che  vuoisi  studiare  dal  vero 
filologo  anche  nel  corso  del  medio  evo,  fino 
al  risorgere  delle  scienze  nei  secoli  xiv  e xv, 
e da  quest*  epoca  a*  nostri  giorni. 

La  filosofia  è il  complesso  dello  scibile 
umano  nella  sua  somma  unità  ideale,  la 
scienza  delle  scienze;  quindi  a intender  be- 
ne ì classici  antichi  è duopo  finalmente  co- 
noscere la  filosofia  de*  Greci  e dei  Roma- 
ni, con  cui  cbiudesi  la  perìfeiia  degli  sludii 
classici. 

Riassumendo  il  già  detto,  le  opere  poeti- 
che, oratorie,  filosofice  e storiche  degli  an- 
tichi formano  Toggetto  precìpuo  della  clas- 
sica letteratura  ; onde  111  rispetto  formale 
rendoDsi  necessarie  le  scienze:  1 ) della  lin- 
guistica, n)  deirermeneulica,  5)  della  criti- 
ca, 4)  dell* estetica  e della  metrica;  e in 


riguardo  materiale:  n)  Ustoria  politica  e la 
geografìa,  ò ) 1*  antiquaria,  c)  la  mitologia, 

U storia  delle  arti  od  archeologia,  e)  la 
storia  della  letteratura,  y*)  U storia  della 
filosofia  greca  e romana. 

Stabilita  1*  estensione,  gli  oggetti  princi- 
pali e le  scienze  ausilialrici  della  letteratura 
classica,  guardisi  beue  dal  confondere  un 
oggetto  primario  con  un  secondario  e vice- 
versa, coi  non  voglia  in  tutto  venir  meno 
allo  scopo  dello  studio  classico. 

Vuoisi  qui  notare  che  alcuni  oggetti  ausi- 
liarii,  che  hanno  in  se  un  pregio  relativo, 
assunsero  per  la  forma  loro  anche  presso  gU 
antichi  un  valore  più  assoluto.  Di  questa 
specie  sono,  p.  e-,  le  Metamorfosi  di  Ovidio, 
e l’Arte  poetica  o rF.pistula  ai  Pisonì  di 
Orazio.  Le  prime  ci  rivelano  alcuni  miti  gre- 
ci e romani,  e porgono  ad  un  tempo  uu  bel- 
lissimo cielo  di  narrazioni  altamente  poeti- 
che ; la  seconda  cì  offre  osseiTazioni  utili 
per  bene  giudicare  e gustare  squisiUmente  le 
opere  poetiche,  e suscita  ad  un  tempo  il  sen- 
timento estetico  come  opera  d’arte,  rive- 
stendo di  stupende  immagini  le  proprie  opi- 
nioni. 

Fin  qui  abbiamo  sulle  traccio  della  pro- 
fonda opera  del  Ficker  ( Guida  allo  studio 
della  Uileratura  classica  arUica  per  noi  tra- 
dotta e attemperata  a’  bisogni  deil’istruzio- 
ne  filologica  nei  nostri  Licei)  riassunto  tutto 
ciò  che  si  riferisce  allo  studio  classico  e 
alla  classica  letteratura.  Abbiamo  colle  dot- 
trine dell*  illustro  litologo  alemanno  accen- 
nato il  fine  e rutìlità  di  esso  studio,  nonché 
le  relative  scienze  sussidiarie. 

Qui  potrebbesì  a vantaggio  della  studiosa 
gioventù  aggiugnere  il  catalogo  di  coloro, 
che  specialmente  in  questi  ultimi  tempi  in 
Germania  intesero  a restituire  alla  vera  le- 
sione ed  illustrarono  gli  autori  classici  greci 
e latini,  ma  non  permettendoci  di  far  questo 
l’indole  dell* Enciclopedia,  ci  basterà  avver- 
tire: Che  alcuni  interpreti  degli  anticlu  clas- 
sici peccano  di  soverchia  soUililà,  e scopro- 
no nifficoIU  ove  non  sono.  Essi  volendo  ap- 
parire eruditi  imprendono  ad  illustrar  cose, 
che  non  hanno  a fare  coll’argomento,  c am- 
massano citazioni  di  passi,  che  per  nulla  si 
riferiscono  a quanto  la  detto  dallo  scrittore 
che  commentano,  o a quello  ch’egli  aveva o 
poteva  avere  presente,  nonché  da  qualsivoglia 
altro  scrittore;  poco  ad  essi  rilevando  che 
appartenga  a nazione  o secolo  diversi,  e sia 
di  contrarie  vedute  e cognizioni.  11  maggior 
pregio  di  un  commento  si  è la  semplicità,  la 
naturalezza,  la  spontaneità.  Non  pochi  inter- 
preti innanzi  ad  Heyne  s’adoperavano  dì 
scoprire  allegorie  nella  seconda  Egloga  di 
Virilio,  a cui  egli  diede  la  più  semplice  e 
plausibile  spiegazione. 

1 più  antichi  interpreti  incorrono  spe- 
cialmente nel  difetto  di  inserire  nei  loro 
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commenti  osservstionì  generiche,  con  ciò 
difficoltando  maggiormente  rintelligenza  del 
tutto,  e sviando  l'ailcntione  senta  nem* 
meno  oflrire  uo  adeguato  giudizio  sull'  in- 
tera composizione.  Altri  interpreti  coiUTncii- 
tanHo  qiialfhe  poeta  s*  industriano  di  rin- 
venire da  per  tutto  bellezze,  anche  dove 
non  sono.  Altri  notano  spesso  nel  commento 
estetico  ciò  che  sembra  nello,  senza  addur- 
re il  perchè.  Male  altresì  pensano  quegl’in- 
terpreti, ì quali  vogliono  rendere  ragione  di 
lutto;  come  negli  antichi,  eh’ essendo  uomi- 
ni potevano  anch'essi  errare  per  indiligenza 
od  ignoranza,  non  si  trovasse  buona  copia 
di  passi  oscuri,  che  non  sono  suscettivi  aduna 
plausibile  spiegazione.  Il  celebre  Heyne  ne 
notò  pareccni  nel  vi  libro  HeH’Eneidc.  Erra- 
no quegl’  interpreti,  che  danno  troppo  peso 
alle  etimologie. 

Nel  massimo  errore  poi  cadono  coloro 
che  poggiano  su  mere  probabilità,  desumen- 
dole ptt  via  di  di'.lettica  e di  fantasia  dalle 
viscere  dell’argomento;  nonché  quelli  che 
trascurando  l'essenziale  per  inìenderc  i pas- 
si più  oscuri,  si  diffondono  solo  in  ciò  che 
par  loro  bello,  elegante,  arguto,  ingegnoso 
ed  aggraziato.  ViNC.  De  Castbo. 

• CLASSICO  (Stile).  Questo  nome  appli- 
calo ai  grandi  scrittori  greci,  latini,  italiani, 
chiede  Milìzia  , se  pur  conviene  alle  arti.  K 
risponde  egli  medesimo  essere  i classici  nel- 
le arti,  rigorosamente  parlando,  ì soli  grandi 
artisti  della  Grecia.  Poi  soggiunge  dirsi  tra 
i moderni  un  quadro  classico,  un’opera  di 
autore  clasiìco,  ec.,  inculcando  non  doversi 
prodigare  tal  nome,  ed  essere  veramente 
classici  fra  i moderni  Baffaello,  Mtchelarf 
gelo,  Correggio,  Leonardo,  Tiziano,  e fra 
gii  .scnttori  Catìo\fa. 

Queste  parole  del  Milizia  nulla  stabilisco- 
no per  determinare  in  che  consista  veramen- 
te lo  stile  classico,  ora  che  due  partili  nelle 
arti  ionalMno  le  insegne,  e si  contendono 
accaiutameole  il  campo  : quello  appunto  che 
ìntenne  seguire  i classici  originali;  l’altro 
che  vorrebbe  Tartisla  libero  seguace  del  pro- 
prio genio.  — E parlando  de'  primi,  cioè  di 
coloro  che  fanno  al  proposito  nostro,  vor- 
rebbero che  stile  classico  fosse  quello,  che 
deriva  dalla  imitazione  de’  greci  modelli;  e 
inculcano  che  fuori  dalla  via  battuta  da  que- 
gli antcsiguani,  sia  tutto  maledizione,  operi 
a far  sì  che  le  arti  precipitosamente  volgano 
a certa  ruina.  — Noi  però  abbiamo  diversa 
opinione,  intendendo  essere  dannalo  ogni 
qualunque  sistema  in  fatto  di  ani  belle;  e 
perciò  nè  all’uno  nè  all’altro  partito  sappia- 
mo inchinarsi.  L’arte  deve  aver  per  isro* 
po  la  imitazione  della  bella  natura , per  ot- 
teuere  la  quale  è utile  tenere  a guida  i ti- 
pi venerandi  dell’  antichità,  ma  sempre  sog- 
getti al  confronto  colle  opere  della  natura, 
tempre  soggetti  ai  sentimenti  deiraoima  pro- 


pria. •—  Poi  se  vero  è che  la  espressione  sia 
la  virtù  più  nobile,  e quella  a cui  principal- 
mente l’arte  deve  mirare,  a noi  si  dira  co- 
me questa  espressione  si  possa  dare  alle  im- 
magini, guardando  servilmente  alle  òpere 
dell’  arte  pagana? 

Dopo  che  la  religione  di  Cristo,  sulle  ro- 
vine di  Roma  pagana,  piantò  il  vessìl  della 
croce,  altri  aflèlti,  altre  virtù  sorsero  a far 
luce  all'  uomo  nella  via  delle  tenebre  mon- 
dane. E questi  affetti  e queste  virtù,  appun- 
to perchè  sgorgarono  Ha  fonte  limpida,  im- 
mortale, Hi  altra  inHole  sono  Hi  quegli  af- 
fetti e Hi  quelle  virtù  che  derivavano  da  sor- 
genti impure,  quali  erano  i dogmi  pagani,  i 
sentimenti  pagani,  tutti  fango,  tutti  carne 
dell’uomo  aegeneratoe  caduto. 

Quando  leggiamo  aver  Tiziano  impronta- 
to al  suo  San  Nicolao,  il  carattere  del  Lao- 
coonte;  quando  veggìatno  raffrontarsi  le  Ma- 
donne di  Raffaello  alle  Diane  e alle  Veneri; 
quando  udiamo  essere  modellalo  il  Mosè  di 
Michelangelo  sul  Torso  di  Br-lvedere,  sarem- 
mo disingenui  non  confessando  sentirci  cor- 
rere un  brivido  per  le  ossa,  sulla  considera- 
zione, che  sendo  veri  tutti  questi  ranVoiitr, 
il  che  non  sono,  tornerebbero  anzi  a biasi- 
mo degù  artisti  che  lodare  si  vollero  ; im- 
peroceliè  tanto  ha  che  fain  il  santo  vescovo 
di  Mira  col  sacerdote  di  .Apollo,  la  inteme- 
rata Maria  con  le  impudiche  o invcrerpude 
Veneri  e Diane,  il  sapiente  legislatore  di 
Israello  co)  domatore  de’ mostri,  come  Cri- 
sto con  Belial , come  l'agnello  col  lupo,  co- 
me la  rosa  con  la  cicuta. 

Lo  stil  classico  adunque,  secondo  noi,  de- 
ve essere  io  due  sezioni  diviso:  la  prima 
cioè,  che  riguarda  quello  stile  da  seguirsi 
nelle  opere  religiose,e  questo  dee  allatto  al- 
lontanarsi dalla  imitazione  delle  greche  scul- 
ture. Esso,  con  proprietà  di  vocabolo,  fu  ap- 
pellato da)  dotto  ed  ingegnoso  cavaliere  Rio, 
mistico,  come  quello  co'  e rispetto  alla  pittu- 
ra ciò  che  è I’  estasi  alla  psicologia  : dicendo 
egli  saggiamente  doversi  rintracciare  la  pro- 
va degli  tntet*essanti  rapporti  fra  la  religio- 
ne e ratte  più  nelle  vite  dei  santi  che  in 
quelle  de’ pittori.  Questo  stile,  diciamo  noi, 
si  sente  nel  cuore,  e quando  non  si  sente 
non  si  può  esprìmerlo  convenienleinente  e 
secondo  la  religione  il  domanda,  i bisogni  del 
nostro  cuore,  i conforti  di  questa  vita  aspersa 
di  triboli  e spine.  Volete  voi  o artisti  posse- 
dere questo  stite?  educatevi  lo  spirito,  guar- 
date alle  opere  degli  antichi  maestri,  quali 
di  un  Taddeo  Rarlolo,  di  un  fra  Angelico 
da  Fiesole,  dei  Muranesi  Vivarini,  dei  Bel- 
lini, del  Cima. 

La  seconda  sezione  in  cui  noi  dividiamo 
lo  stil  classico,  è quella  che  riguarda  i sog- 
getti pagani:  e per  questa  possono  essere 
utili  ì modelli  dell'  antica  Grecia , ma  guar- 
dali , come  dicemmo  , quali  semplici  guide 
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nello  studio  delle  Dature,  sole  ed  iufellihile 
meeslre.  F.  Zahotto. 

CLASSIFICAZIONK  o CL\SSAZIONE 
{Storia  piaturaU  gen»  e rtud.).  Le  clessilica* 
zioue  è uoa  disposixìone  nieledica,  ercon* 
do  la  quale  si  cullocann  of^elti  che  hanno 
UDO  o più  rapporti  fra  loro,  in  regni,  classi, 
ordini,  f^eneri,  specie  e TarietA.  Trovasi  nel 
diaiooario  delle  Sciente  IVatura/i,  accredita- 
tissimo r tradotto  dal  francese  a Firenze,  iin 
articolo  sulla  classifìcarione  , che  accorda 
letleralmenle  con  quello  esteso  nel  Dict. 
tfats.  <t  ffist.  Pfat.,  stampalo  a Parigi.  Le 
rlassilìcazioni  ed  i melodi  naturali  non  so- 
no adottati  da  quegli  autori,  perchè  in  natura 
non  v’  ha  classifìcaaione  nè  metodo  , nella 
scienza  bensì.  classificaiìoni  ed  i metodi 
naturali  non  esistono,  bensì  le Jarmghr  natio 
rati.  Invece  delle  parole  mz^rir>i/i  ed  ariificiali 
vengono  preferiti  i vocaboli  sisirmn  e mrfn^ 
(4>,  ec.  Nulla  vogliamo  dire  di  questo  lavoro, 
se  non  rbe,  ritenere  di  non  averlo  letto,  op* 

fiure,  lo  confessiamo,  di  non  averlo  saputo 
ergere,  ^lell'artirolo  « he  pare  non  ammet- 
ta le  classificaxioui,  è seguilo  subito  dopo 
da  un  altro  che  ammette  le  cla.ui. 

L*  eccessivo  numero  e la  somma  varietà 
degli  esseri  che  la  stona  naturale  conside- 
ra, sircome  pure  Tapparente  confusione  col- 
la quale  sono  diilrinuiti  sulla  terra,  saranno 
non  v'ha  dubbio  alla  mente  nostra  cagione 
di  smarrii'si,  se  presuma  di  venire  in  cogni- 
tione  degli  esseri  stessi,  senza  prevalersi 
dell'aiuto  che  a lei  dar  possono  le  accurate 
divisioni.  I naturalisti  le  rhiaraauo  eziandio 
riasstfìcazioni,  e c'insegnano,  che  il  fonda- 
mento di  esse  consiste  o?' caratteri  distinti- 
vi.  Non  basta  all'  uopo  una  sola  divisione; 
devesi  suddividere  tante  \olte  quante  si  ri- 
chiedono pei  isgorobrare  ed  appianare  le 
rie  che  dirittamente  ai  singoli  oggetti  ne 
conducono.  Si  è introdoilu  P uso  in  istoria 
naturale  d*  imporre  nomi  distintivi  ai  mem- 
bri  deile  divisioni.  D'ordinario  Quelli  della 
prima  dtcoasi  imperi,  quelli  della  seconda 
regni;  vengono  iu  seguilo  le  classi,  gli  ordi- 
ni, le  famiglie,  i getieri,  le  specie,  indi  leva- 
neià,  se  ve  ne  siano.  Alcuni  naturalisti,  tut- 
Iota  viventi  e di  allo  grido,  fra' quali  Cario 
L.  Huonaparle,princtpe  di  Canino,  alte  teste 
scrennate  divisioni  ne  aggiungono  altre,  for- 
mando le  classi  in  sotlo-ciassi,  gli  ordini  in 
sotto-ordini,  e cosi  via  discorrendo.  Vi  sono 
puie  di  quelli,  i quali  alla  divisione  in  clas- 
si ed  alrallra  in  ordini,  tre  ne  frappongo- 
no , cioè  le  legioni , le  centurie,  le  coorti  ; 
queste  ultime  comprendono  sotto  di  sè  gli 
ordini.  Allorché  poi  un  ordine  si  estende 
mollo,  lo  dividono  questi  naturalisti  in  tri- 
hii,  ognuna  delle  quali  ai  suddivide  in  fami- 
glie e queste  taKiata  in  sotto -famiglie.  Ma 
diciamo  la  verità:  se  necessario  è alla  storia 
naturale  il  classificare,  altrettanto  un'inter- 
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niinahile  dividere  e suddividere  riesce  inutile 
e daiiuoso.  Cosa  importa  che  un  ordine  com- 
prenda picchi  più  , pochi  meno  iodividui? 
Cosa  iin|>orU  che  un  uccello  abbiu  l'apice 
del  becco  poco  più  o poco  meno  ricurvo  de- 
gli altri  fratelli  per  cacciarlo  di  rasa,  e la- 
sciar a lui  solo  r incombenza  di  crearsi  nuo- 
va ed  isolala  genealogia?  Questa  cambiar 
continuamente  di  nome  e di  posto  porterà 
sempre  un  disordine,  che  terminerà  col  Im- 
var  diflìrilmente  o non  trovar  quello  rhe  si 
cerca.  Siamo  già  al  punto  di  non  più  rinve- 
nire un  animale  qualunque,  chiamalo  da  due 
autori  collo  .stesso  nome,  e posto  neirislessu 
luogo  della  5^rala  zoologica.  Hun'on, per  evitare 
tale  confusioni',  si  contentava  di  divìder  gli 
animali  quadrupedi  in  domestici  e selvatici, 
li  de.scHveva  sotto  il  loro  nome  volgare,  e to- 
glieva qualunque  classificarione:  il  che  ci 
sembra  più  contro  natura,  di  quello  che  adot- 
tare una  classificazione  o metodo  rhe  si  vo- 
lessero chiamare  naturali. 

Dire  DumériI  che  le  funzioni  eseguile  da- 
gli animali  mediante  i loro  organi  e la  in- 
fiiienza  che  le  stesse  esercitano  le  ime  sulle 
altre,  a norma  del  loro  maggioie  n minoie 
sviluppo,  sono  circostanze  talmente  iinpor- 
Unli  nella  vita  degli  esseri,  rhe  ci  permet- 
tono di  divìderli  in  classi  distintissime  e na- 
turalissime. Ammettiamo  pure  che  la  natu- 
ra cammini  nelle  sue  produzioni  sempre 
gradatamente:  non  potremmo  per  questo  se- 
parare i corpi  rhe  hanno  maggiori  somiglian- 
ze? Avremo  tosto  una  classilic^ziooe,  la  qua- 
le se  non  sarà  quella  della  natura , sarà  al- 
meno quella  cou  cui  la  naluia  si  lascia  stu- 
diare ed  interpretare.  Rufiou  sostiene  che 
la  natura  non  proceda  mai  per  salti,  ma  sce- 
verando da  questa  legge  i graudi  animali, 
come  il  rinoceronte,  l’^elefanle,  il  leone,  si 
coiilniddire.  Quell’  immaginoso  riusciva  nel 
trattare  anche  i più  spiccati  paradossi.  Per 
qualunque  poi  motivo  non  piacesse  la  voce 
naturale  t riteniamo  che  a questa  sos’itiiir 
quella  di  metoelica  o xìstematica,  circa  al  si- 
gnificato siavi  poca  diO'erenza,  circa  alla  co- 
sa nessuna.  Cuvier  intitola  la  sua  opera  Pro- 
spetto  del  regno  animale.  C.arlo  L.  lionapar- 
te  principe  di  Canino,  chiama  la  sua  Sf*ec- 
ciào  generale  del  sistema  ornitologico.  Le  vo- 
ci Regno  animale  e Sistema  ornitologico, 
includono  in  sè  una  classificazione,  o come 
vogliasi,  divisiono  di  alcuni  esseri  da  altri,  U 
quale  sarà  più  o meno  naturale,  melodica  o 
sUtemalica,  secondo  le  vedute  deli'autoie. 

Se  r esame  di  ciascuno  dei  corpi  della  na- 
tura fosse  sempre  isolalo  e speciale  sareb- 
be impossibile  riconoscerne  il  carattere  e 
er  conseguenza  d*  impararne  la  storia  e di 
en  distiiij^uerlo.  Per  giungere  a questo  sco- 
po e trarsi  da  questo  labirinto  si  sono  im- 
piegali diversi  mezzi  di  distribuzioni  che  si 
dicono,  seconda  il  processo  di  rui  si  fa  uso. 
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ora  sistema , ora  metodo.  Sai-emmo  noiosi 
Tolendo  esporre  le  defiuitioni  che  danno  gli 
autori  di  sistema  e metodo  ie  diflerenze,  e 
le  contraddiaioni  perhoo,  che  si  rimarcano 
nelle  stesse  definizioni.  Dice  Ranzani  che 
fra  i metodi  altri  risguardansi  come  natura- 
li, altri  come  artifìciali  ; questi  da  alcuni  ven- 
gono detti  sistemi.  I metodi  artificiali,  o sia 
I sistemi,  sì  seguono  qualora  si  faccia  uso  di 
pochi  caratteri,  nè  quasi  altro  requisito  io 
essi  si  richieda  fuori  di  quello  di  servire 
alla  esatta  divisione.  Per  1*  opposto,  nei  me- 
todi naturali  si  esige  in  oltre,  che  i caratte- 
ri adoperati  siano  di  tal  indole  che  per  essi 
si  trovino  nella  classificazione  prossimi  o 
possibilmente  prossimi,  gli  uni  agii  altri  que- 
gli esseri  i quali  hanno  il  maggior  grado  di 
somiglianza . Quindi  nel  metodo  naturale 
non  di  pochi  ma  di  molti  caratteri  si  usa, 
secondo  il  fine  che  si  è proposto.  Dmnéril 
vuole  che  al  metodo  ed  al  sistèma  (^.)*  nella 
disposizione  de* corpi,  si  aggiunga  T n/tn/i* 
si  con  cui  si  ottiene  un  terzo  modo  di 
studiare  che  consiste  nel  facilitare  le  ricer- 
che mediante  un  continuo  paragone,  o per 
una  serie  di  questioni  che  non  iasciauo  la 
sciolta  che  fra  due  proposizioui  contrad- 
ditorie: di  modo  che  essendo  accordala 
r una,  viene  necessariamente  esclusa  l'altra, 
e reciprocamente. 

Le  quantità  per  le  quali  gli  esseri  si  di- 
stinguono fra  loro  diconsi  caratteri.  Prima 
di  farne  uso  per  riguardo  ad  ima  classe,  ad 
un  ordine,  ec.,  duopo  è conoscerne  baste- 
volmente  il  valore.  Vuoisi  cioè  in  primo  luo- 
go considerare  T estensione  dei  caratteri,  la 
quale  si  misura  dal  numero  degli  esseri  die 
ne  SODO  dotati.  La  vita,per  esempio,  è un  ca- 
rattere più  esteso  della  facoltà  di  sentire, 
giacché  tutti  gli  esseri  viventi  hanno  sensa- 
zioni. Si  ha  inoltre  a por  mente  alla  impor- 
tanza dei  caratteri  medesimi,  che  è assoluta 
e relativa.  Allorquando  consideiiaino  la  qua- 
lilà»  ia  cui  consiste  un  tal  carattere  astratta- 
mente,  ed  a fin  di  scoprire  il  grado  di  per- 
fezione che  in  se  stessa  contiene,  cercnia- 
mo  l'importanza  assoluta;  la  relativa,  se 
consideriamo  questa  {qualità  negli  esseri  ai 
uali  compete,  e relativamente  al  modo  on- 
6 contribuisce  a renderli  tali  quali  sono, 
ed  a farceli  conoscere  e distinguere.  È ma- 
nifesto che  r importanza  assoluta  di  un  de- 
terminato carattere  è costante,  laddove  1*  im- 

fiortanza  relativa  del  medesimo  può  variare. 

I color  fulvo  per  esempio  del  leone,  è tal- 
volta ancora  al  cane  famigliare,  al  gatto,  ec.; 
ma  poiché  T anzidetto  colore  sì  trova  gene- 
ralmente nei  leoni,  Qou  nei  cani  e nei  gatti,  si 
latto  carattere  ha  una  importanza  relativa 
maggiore  nel  leone  che  in  quegli  altri  ani- 
roaii.  In  oltre  ì caratteri  sono  od  essenziali 
od  accessorii  od  accidentali.  1 primi  consi- 
stono nelle  qualità  che  costituiscono  l' inti- 


ma natura  dell'  e.nsere.  I secondi  in  qualità 
derivanti  dalla  intima  natura;  i terzi  tanto 
poco  dipendono  da  questa  che  1*  essere  oe 
può  andar  senza,  i caratteri  inoltre  esterni 
devoDsi  distinguere  dagl’  intimi. 

Dei  primi  veniamo  a cognizione  coll'uso 
dei  sensi,  dei  secondi  con  una  operazione 
mentale  o manuale.  Il  grado  d*  intelligenza 
del  cane  è pur  un  carattere  interno,  mentre 
si  può  soltanto  dedurre  dalle  operazioni  del 
medesimo  mediante  il  nostro  ragionamento. 
Sogliono  eziandio  alcuni  considerai^e  come 
carattere  la  mancanza  di  una  qualità,  e chia- 
mano questa  mancanza  carattere  negativo, 
lasciando  alla  qualità  stessa  il  titolo  di  ca- 
rattere positivo.  Quindi:  I.”  i caratteri  che 
servono  alle  prime  divisioni  aver  debbono 
una  maggior  estensione  di  quella,  onde  so- 
no fomiti  i caratteri  delle  divisioni  inferio- 
ri. 7.*  L' iinporiauza  assoluta  dei  caratteri  è 
la  prìncipal  norma  per  ordinare  con  metodo 
la  serie  negli  esseri.  Volendo  stabilire  i 
caratteri  dei  membri  di  una  data  divisione, 
sì  ha  a tener  conto  soprattutto  dell*  impor- 
tanza relativa  dei  caratteri  medesimi.  4."  I 
caratteri  essenziali  sono  quelli  ebe  hanno 
una  maggior  importanza  relativa,  una  con- 
siderevole gli  accessorii  ; gli  accidentali  qua- 
si nessuna.  S.**  I caratteri  negativi  sono  al 
naturalista  in  nou  pochi  casi  di  utìlilà,  e gli 
agevolano  la  strada  per  venire  in  cognizio- 
ne dì  ciò  che  un  dato  essere  é veramente. 

Parvero  si  grandi  i vantaggi  otte- 
nibili dalle  classazioui  che  si  determinò  di 
classare  non  solo  i minerali,  i vegetabili,  gli 
animali,  gli  elementi,  t prìncipii  immediati, 
i fluidi,  i solidi,  I tessuti,  gli  organi,  le  fun- 
zioni dei  corpi  organizzati  e le  varie  alte- 
razioni che  rinvengonsi  nei  cadaveri  dopo 
morte,  ma  inoltre  anche  le  mutazioni  a cui 
vanno  soggetti  gli  organi  durante  la  vita,  non 
che  i gruppi  innumerevoli  dì  sintomi  ai  qua- 
li diedesi  il  nome  dì  malattia.  Per  tal  guisa 
non  si  limitò  a classificare  i corpi  isolati,  ì 
veri  corpi,  ma  si  vollero  pure  classitìcare  gli 
atti  istantanei , le  moaiflcaztoni  variabili 
quanto  il  pensiero,  riunire  de'fenomeni  che 
a nulla  valgono  ove  siano  riportati  alla  loro 
causa  prossima. 

La  clasiificazioDe  dei  minerali  presenta 
molte  e grandi  difficoltà  ; sebbene  sì  se 
per  fonte  dei  loro  caratteri  diflerenziab , 
r esterno,  la  configorazione  di  cotesti  corpi 
inorganici,  sempre  vi  si  ricerca  in  vano  qual- 
che punto  fìsso  da  cui  partire,  o certo  anda- 
mento uuiforme.  La  composizione  loro  pre- 
senta più  una  classificazione  chimica  che  mi- 
neralogica, e poco  atta  eziandio  a farne  di- 
stinguere i minerali  gli  uni  dagli  altri. ~ 
presentano  pure  niiiioi  i ostacoli  alW 
propria  cUMificazione  le  piante;  se  ne  s^ 
ance  la  semplicità  del  sistema  ]inneaDO,esso 
però  ha  lo  svantaggio  di  separare  vari  veg^ 
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ubili,  che  posseggono  fra  loro  la  massima 
analogia  di  struttura,  negli  organi  i più  im* 
portanti.  Linneo  per  altro  stabili  alcuni  cano* 
ni  prudentissimi  per  servire  di  guida  in  tali 
casi , da  lui  preveduti  e considerati  nelle 
abfrranti . Quanto  varietà  poi  del 
metodo  naturale  non  annoveranst  oggidì , 
soltanto  nella  distribuzione  delle  famiglie  ? 

Che  se  le  classificazioni  di  storia  naturale 
offrono  tante  variazioni,  non  converrà  quin> 
di  stupire  se  tanto  pure  finora  cambiarono 
le  classificazioDÌ  anatomiche,  fisiologiche, 
psicologiche  e patologiche.  Se  nella  cUssifU 
razione  dei  corpi  palpabili  non  linviensi  che 
iodeterminazione  ecf  incertezza , cosa  do* 
vrassi  attendere  dalle  classificazioni  arbitra* 
rie  dei  fenomeni  spettanti  alla  salute  ed  al* 
la  malattia  fino  al  presente  proposte?  Co* 
me  si  potrà  sperare  di  applicare  utilmente 
questo  metodo  in  sé  difettivo,  alla  scienza 
che  meno  d*ognì  altra  ne  comporta  fuso? 

1 lusinghieri  successi  dei  lavori  del  Lin- 
neo, condussero  Sjdenham  a disporre  le 
malattie  per  classi  ed  ordini , come  delle 
piante  avea  fatto  il  naturalista  di  Upsal.  La 
esecuzione  dt  questa  poco  filosofica  idea 
creò  novanta  anni  dopo  la  fortuna  di  Sauva- 
ges.  Disprezzò  il  metodo  sinottico,  l'anato* 
mico,  quello  fondato  sulle  cause  prossime, 
per  aiteuersi  al  sistematico  col  quale  ravvici* 
nansi  gli  oggetti  analoghi,  e segui  servilrnen* 
te  le  Dime  tracciate  da  S^ydenham  che  con. 
cepi  primo  la  classi^cazione  puramente  sinto- 
matica  delle  malattie.  La  nosologia  filosofica 
diSauvages  cadde  in  dimentìrinza,  e cosi  pu* 
re  le  altre  che  succedettero  di  Vogel,  Sagaz, 
Macbrìdge,  Vitet,  Plouquet,  rimanendo  pe* 
lò  superiore  a queste.  Cullen  la  semplificò. 
Darwin  fece  il  secondo  passo  verso  il  meto- 
do fisiologico,  e Brown  fra  moderni  avea 
fatto  ii  primo.  Steli  riprodusse  il  voto  di  S^* 
denhani , aMoraquanefo  Selle  divulgò  i suoi 
elementi  di  piretologia,  che  furono  biasima- 
ti da  Pinel,  preoccupato  dalla  differenza  che 
egli  credeva  scorgere  tra  le  febbri  e le  flem. 
masie.Nella  di  lui  nosografia filosofica  ricevu- 
ta quasi  con  generale  trasporto,  vi  aggiunse 
• la  bella  idea  della  distinzione  dei  tessuti  at* 
taccati  nella  infiammazione.  Baumc,  sedot- 
to dalia  ammirabile  semplicità  della  teoria 
) pneumatica,  credette  potei  la  far  servire  di 
I base  ad  una  nuova  classificazione  delle  ma* 
latlie,  cfie  fu  male  accolla. 

I Gli  antichi  ebe  non  aveano  classificazioni 

t io  istoria  naturale , meno  classificarono  le 
f nialaltie,che  studiavano  in  generale  poi  nel* 
t le  varie  regioni  del  corpo.  Per  supplire  a 
f questo  metodo,  da  loro  chiamato  anatomico 
e da  Richeraod  topografico,  propose  questo 

firofessore  di  classificare  le  malattie  dietro 
e funzioni  supplite  dagli  organi. 
t Gli  auton  delle  accennale  classificazioni 

f si  proposero  la  distribuzione  dei  sintomi  che 


agevolasse  la  diagnosi  : ma  alcuni  si  fonda- 
vano sopra  ipotesi;  altri  invece  di  malattie 
distribuivano  solameule  i loro  segni  esterni, 
e qualora  si  occupavano  della  loro  sede,  in- 
tesero per  essa  le  sole  parli  nelle  quali  mo- 
slravansi  i sintomi.  Lo  stesso  Richeraud  men- 
tre studiava  lo  stato  degli  organi  esterni  nel- 
le malattie  cò/ri/rg^icAe,  neglesse  quello  de- 
gl’ interni  indipendenti  da  queste. 

Fu  errore  dire  che  la  niaticanza  di  classi- 
ficazione arrecava  inconvenienti  allo  studio 
della  medicina.  Descrivere  le  malattie,  le 
loro  cause,  il  modo  d*  invasione,  i sintomi 
che  le  caratterizzano,  la  natura,  la  sede,  la 
durata,  gli  esiti  imporla  mollissimo  non  11 
farne  classi,  generi,  ordini,  famiglie:  in  som- 
ma bisogna  appigliarsi  a nconoscfre  quali 
organi  stano  affetti  nell’  uomo  malato,  e co- 
me siano  ajfetti.  Dopo  che  questo  grande 
principio  venne  posto  da  Dirhat  e stabilito 
per  sempre  da  Broussais,  cominciò  pella  me- 
dicina una  nuova  era;  ed  al  presente  il  pra- 
tico non  ha  più  a guida  le  vane  ed  inganne- 
voli analogie  de*  sintomi. 

Sono  le  cla.ssifìrazioni  inutili  in  medicina, 
perchè  non  insegnano  veruna  rosa  capace  di 
assistere  II  pratico.  Leggendo  Borheaave , 
Slahl  ed  HofTinann  si  è condotti  a credere 
che  le  classificazioni  abbiano  ritardalo  i pro- 
gressi della  medicina  anziché  accelerarli. 
Nuocono  poi  disponendo  il  giovine  medico 
a cercare  nella  natura  varie  malattie  che 
esistono  soltanto  nei  libri  : dividono  in  molte 
alfezioni,  sintomi  caratteristici  di  una  sola; 
e danno  per  semplici  certe  Infeniiità  nelle 
quali  sono  attaccali  molti  organi,  alcuni  in 
un  modo,  altri  iu  altro.  Dobbiamo  convin- 
cerci che  ogni  distinzione  dell'infermità  co- 
stituisce una  oziosa  sperulazionb,  e la  po- 
sterità durerà  fatica  a credere  che  molli  uo- 
mini celebri  abbiano  limitalo  a tale  ricerca 
speculativa  lo  scopo  degli  sforzi  del  medi- 
co, nelTeserrizio  dell' arte  sua.  f><f.MAL\T- 
T1A  e NosoGRAna.  P. 

CLAUDE (Giovawi),  nato  nel  i6iq  a Sau- 
relat,  nel  tenere  di  Ageu,  è celebre  siccome 
il  più  erudito  e sottile  argomentatore  fra  i 
protestanti.  Famosi  sono  gli  scritti  o le  con- 
troverste  di  lui  con  Bossuel,Nicole,  Arnauld. 
Studiò  la  filosofia  e la  teologia  in  Montal- 
bano;  in  età  di  ventisei  anui  fu  nominalo  mi- 
nistro, e poirh'ebhe  governato  la  chiesa  di 
Teyne  e di  Saiule-AfiTrìque  fu  eletto  pastore 
a Niines  duve  insegnò  teologia  ed  ammae- 
strò nella  predicazione  i proponenti  ( era 
questo  il  nome  col  quale  i iifoi  mali  di  Fran- 
cia chiamavano  coloro  che  studiavano  per 
divenire  ministri).  Accusato  dì  opporsi  ad 
un  progetto  di  riconciliazione  dei  calvinisti 
colla  chiesa  rallolica,  fu  dal  ministero  suo 
interdetto  da  un  decreto  del  consiglio.  Si 
condusse  a Parigi  brigandosi  che  fosse  quel- 
la sentenza  revocata,  ma  gli  fallì  V intento. 
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Sìcrume  r iuleoieUo  ngUBrcl»va  soltanto  la 
Liu^uailoca,  cosi  si  condusse  a Moutalhauo, 
ove  esercitò  ruflicio  di  pastore  per  quattro 
anni,  in  capo  ai  quali  fu  da  nuova  interdi- 
ziune  colpito.  Nuovamente  si  condusse  a 
Parigi,  e coU  giunto  da  uove  mesi,  venne 
richiesto  per  ministro  a Ciiareiiluu.  Correva 
allora  l’auno  1666.  Da  quest*  epoca  sino  alla 
I evocazione  dell'editto  di  Naoles,  cioè  sino 
all  auDo  i685,  si  occupò  a battersi  colla 
penna  con  Hossuel,  Nicole,  Arnauld,  e la 
sua  dottrina  e T esperienza  che  avea  degli 
afi'ari,  fecero  si  che  venisse  riguardalo  sic- 
come r auiina  del  partito  piotrstante  in 
l'iamia.  È celebre  la  disputa  da  luì  tenuta 
a viva  voce  con  Hosseut  nel  i6^8,  di  ebe  fu  « a- 
giune  la  sorella  del  iiiaiesciallo  Duras,  la 
«piale  prima  d*  abiurate  al  calvinismo  volle 

I be  in  sua  pieseuza  disputassero  il  celebre 
luiiiislro  di  Charentou  e Tillustre  vescovo  di 
Aleaux,  certo  non  con  altro  scopo,  crediamo 
noi,  se  non  quello  di  levar  rumore  culU  sua 
(onvei  sione.  Questa  controversia  veibalc  fu 
poscia  da  ambidue  i disputanti  pubblicala 
colle  stampe  e ambidue  si  attribuirono  la 
viltoiia.  Ilossuct  perù  gettò  nuovamente  il 
guanto  della  sfida  all’ avversario,  pubblica- 
mente promettendogli  di  costringerlo,  in 
una  seconda  conferenza,  e confessare  le  co- 
se da  lui  nelle  prime  confessate  a bocca  e 
negale  per  isciitlu.  Claude  non  accettò  la 
disfida. 

L’uuiveisità  di  Groninga  gb  avea  offerta 
una  cattedra  di  teologia  che  fu  da  lui  ricusa- 
ta. Quando  fu  nel  i685  revocato  1* editto  di 
Nantes,  gli  fu  ingiunto  di  uscire  nel  tenni- 
ne  di  ventiquattro  ore  da  tutto  il  reguu. 
Claude  rìpaiò  in  Olanda  presso  del  figlio 
suo  ch'era  pastore  all* Aia:  ci  venne  accol* 
tu  con  onoiificeoza  dal  principe  di  Grangia 
che  gli  assegnò  una  ricca  pensione.  Mori  da 

II  a due  anni,  contandone  egli  sessantotto.  In 
Olanda  gli  veniva  eretta  una  statua  al  pie- 
de della  quale  1 rifuggili  Francesi  fecero  ap- 
porre questi  versi  dell*  Lucide: 

....  ^Ho  iotfiig,  ftmfuam 

Trvjoé  vitUt  omi  rtfp%*/rnutm. 

Multi  lodarono,  molti  denigrarono  la  fama 
di  Claude;  egli  è certo  peiò  che  s'ebhe  un 
ingegno  elevato,  ricca  e feconda  immagi- 
nazione. Il  suo  stile  era  maestoso  e sem- 
pre accomodalo  alla  grandezza  del  soggetto. 
Vedesi  nelle  sue  opere  una  profuuda  medi* 
tazioue,  e una  singolare  vigoria  di  ragiona- 
mento. Lo  stesso  Dossuet  rendeva  giustizia 
alla  |H>lenza  intellettuale  del  ministro  di 
fdiareuton,  e dicea  di  lui,  ch'era  il  più  de- 
stro d»  tutti  i protestanti  per  eludere  le  de* 
cisioui  della  sua  chiesa,  quando  gli  davano 
impaccio.  Lasciò  opere  moltissime  che  non 
crediamo  necessario  qui  enumerare. 

L.  Ehcolumi. 

CLAUDE  o CLAUDIO.  Valente  pittore 
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sul  vetro,  nacque,  come  credesi,  io  una  del- 
le pruvincie  meridionali  della  Fraucia  in- 
torno agli  anni  a i470*  Come  e quan- 
do passasse  in  Marsiglia  a porrestanza,  non 
sappiamo.  Certo  è però  che  allorquando 
Bramante  ricevette  ordine  da  papa  Giulio  n 
d'ornare  alcune  finesti'e  del  Vaticano  con 
vetri  dipinti,  egli  il  Bramante,  che  vide  ap- 
presso l’ambasciatore  di  Francia  a Roma 
un  dipinto  sul  vetro  di  meravigliosa  bellez- 
za. opera  di  Claudio,  questo  che  allora  era 
in  Marsiglia  chiamò  in  noma.  Venne  egli  seco 
ronduceudo  il  fratello  Guglielmo,  aell*  or- 
dine de*  predicatori,  nato  In  Marsiglia  nel 
i47^*  e che  espertissimo  era  pur  egli  nella 
arte  medesima.  Dal  veder  Guglielmo  nato 
in  questa  città,  argomentasi  che  la  famiglia 
liitla  di  Claudio  avesse  ivi  posto  dimora.  ~ 
Nuu  appena  i fratelli  giunsero  a Roma  lavo- 
rarono prima  assieme  parecchie  invetriale 
nel  Valicano,  iniserameole  poi  mandato  in 
riuiia  dagl' imperiati  nel  1517;  e poscia  al- 
tre due  ne  condussero  nella  chiesa  di  Saula 
Maria  del  Popolo,  nelle  quali  ultime  figura- 
lono  sei  storie  tiatte  dalla  vita  della  Vergi- 
ne. Queste  ancora  rimangono  ad  attestare 
la  lor  valentia,  e come  le  ludi  a lor  tributa- 
le non  erano  esagerate.  11  rotore  principal* 
mente,  che  conservò  la  sua  vivacità,  mostra 
veramente  quanto  Innanzi  fossero  nella  pro- 
pria arte. ~ Claudio  mori  poro  appresso,  e 
Guglielmo  che  gli  soppravvisse  illustre  si 
rese  per  uuove  opere  piegiaiissime. 
Gdouelmo.  F.  Z. 

CLAUDIA,  vergine  vestale,  fu  accusala 
di  avere  infranti  i suoi  voli  perchè  troppa 
cura  niellea  neH'abbigliai'si,  e,  se  vogliamo 
credere  a Tito  Livio,  sarebhesi  giustificata 
nel  seguente  modo  portentoso.  In  quel  lem- 

{)o  che  Annibaie  spandeva  il  terroie  in  Ita- 
la, si  lesse  nei  libri  sibìllitii  che  si  dovea 
condurle  la  statua  di  Cibeie  da  Pessiuuule 
a Roma.  Si  pose  mano  aU'opera  e si  fece 
salire  la  statua  della  dea  su  pel  Tevere, 
quando  il  vascello  che  la  portava  s'arrestò 
tulio  ad  un  trailo  e più  non  si  mosse  per 
opera  che  vi  facessero  i marinai.  Corse 
«ore  intanto  che  sarebbe  rimurchiato  da 
una  casta  fanciulla.  Claudia  si  volse  allora 
alla  dea  pregaudola  che  se  nota  era  a lei 
la  sua  innocenza  volesse  sovvenirle.  Fattasi 
quindi  presso  il  naviglio  e ad  essoatlaccaU 
la  propria  cintura,  prodigiosamente  via  lo 
trascinò.  Un*  altra  volta  veggeiido  un  tribu- 
no del  popolo  che,  per  odio  che  avea  al  pa- 
dre di  lei,  volea  strapparlo  dal  carro  trion- 
fante, accorse  Claudia  colà  e cosi  coraggio- 
samente si  oppose  alle  violenze  del  tribuno 
che,  a malgrado  di  lui,  il  padre  suo  sali  trìoii- 
fallilo  il  Campidoglio. 

Claudu,  figlia  di  Neit)ue  c di  Poppee. 
La  sua  nascila  cagionò  all*  impeialore  indi- 
cibile allegrezza,  ordinò  feste  e giuochi  c 
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che  fosse  eretto  ud  tempio  alla  feroDdilii,  il 
che  noti  ebbe  effetto.  ClHudia  mori  quattro 
mesido)K)  la  uascita,  c il  dolore  di  Nerone 
equipaiò  la  provata  allegrezza.  AsscgruN  ab 
la  6glia  un  tempio,  la  pose  nel  numero  delle 
divinità,  le  diede  un  sarerdute.  Questo  rtif- 
conto  di  Tacilo  spiega  una  medaglia  nella 
quale  a Claudia  ed  a Poppea  vieti  dato  il 
titolo  di  Dive.  Nella  farcia  e nel  rovescio 
vi  i un  tempio  di  forma  diversa,  io  mezzo  al 
uale  scorgevi  una  statua.  8ouo  i monunieiKÌ 
a Nerone  innalzati  alla  moglie  e alla  figlia. 

Claudia  (Bufila),  viveu  in  Roma  nel  pri* 
mo  secolo  dell'era  cristiana,  e parla  di 
lei  8.  Paolo  in  sulla  fine  della  seconda  let- 
tera a Timoteo:  saìutaul  te  Eubuìus  et  Pu- 
denSf  et  Linus  et  Claudiu  et  Jrntres  omnes. 
Credei!  ebe  fosse  parente  dell*  imperator 
Claudio  e che  si  sposasse  ad  Auto  Rufo  Pii* 
dente,  che  vorrebne  esser  quello  stesso  di 
cui  parla  S.  Paolo.  Del  loro  matrimonio  fa 
menzione  Marziale  neircpigramma  che  co- 
mincia ; 

CUiuUmj  Uffit  "«M  niwi»<  i^ertgnnm  PudtMi. 

Mm€tt  tMfAit,  onjimnmtt,  luu,  <<r. 

e tn  un  altro  accenna  all*  origine  britannica 
di  Claudia  fon  questi  ; 

ClmiAxi  coMruUis cum  $il  Hujina  Brìtannit 
EtìiiA,  cur  \mtuu  priora  fiAit  hal>€i? 

QtutU  dtetu  fvrmoét  Rommnam  crtden  matret 
JiaJùiu  potfunff  uihuies  tnt  $wtm,  rU. 

Alla  bellezza  univa  Claudia  molto  ingegno, 
multa  pietà. 

Claudja  di  Francia,  moglie  di  Francesco 
I,  Bglia  di  Luigi  XII  e d’Anua  di  Bi  elagna, 
nacque  a Romoranliu  nel  t499>  Anna  di  nre- 
lagna  intendeva  darla  in  isposd  a Carlo d'Aii* 
stria,  e Luigi  xll  parve  nsseolire  a questo  ma- 
Irtmoniu;  ma  in  appresso  cedendo  forse  alle 
diinusirauze  dei  glandi  del  regno  che  di  ma- 
la  voglia  vedevano  U ricca  etudilà  di  Auua 
di  Bretagna  passare  in  una  casa  straniera  e 
rivale,  la  maritò  con  Fraucesco  di  Vulois, 
eh'  eia  r eiede  presuntivo  della  corona  dac- 
ché Luigi  Xll  non  avea  fieli.  Tanto  avveniva 
nel  i5l>Ó  e non  era  quel  inalrimonio  che 
una  promessa,  mentre  Claudia  uon  avea  al- 
lora che  sette  anni  soltanto,  circostanza  i he 
persuase  alla  madre  di  nou  opporsi  a quella 
cerimonia  ; quantunque  non  amasse  Fran- 
cesco di  Valois  e persistesse  neiranieporgli 
Carlo  d'Austria.  1^  nozze  non  ebbero  eQ'el- 
to  se  non  discesa  nel  sepolcro  Auua  di  Bre- 
tagna, e furono  celebrate  il  i4  maggio  del 
i^i4-  Claudia  recò  in  dule  allo  sposo  il  du- 
cato di  Bretagna,  le  contee  di  Blois,  di  Co- 
rpus, di  Montfort,  Detampes,  di  Asti,r  alcu- 
ni diritti  sopra  il  ducato  di  Milano.  Gli  sto- 
rici contemporanei  parlano  di  Claudia  come 
di  uua  santa  e il  popolo  ladiianiava  la  buo- 
na regina.  In  dieci  anni  di  matrimonio  CldU- 
dia  diede  alla  luce  sette  figliuoli,  Ire  priuri- 
pi  e quattro  principesse,  e mori  nel  palazzo 
di  Diois  il  90  luglio  i3a4  nella  giovinetta  età 
hneìct.  yoì.  VI.  fase.  g8 
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di  venticinque  anni.  Il  suo  molto  era  una 
luna  piena  con  queste  parole:  Cnndidis. 

L.  Frcoluni. 

CLACDIANISTI.  Era  così  chiamata  una 
setta  speciale  di  eretici  donatisti,  che  fece- 
ro una  chiesa  apparle  e che  presero  nome 
da  un  certo  Claudio.  L.  Ercoliani. 

CLAUDIANO  (Claudio),  poeta  latiuo,  vi- 
veva nel  secolo  quarto  sotto  1*  impero  di 
Teodosio  e dei  figli  di  lui  Arcadio  e Ono- 
rio. Quantunque  si  sostenesse  da  taluni  che 
sortisse  i natali  in  Ispagna,  da  altri,  in  Fi- 
renze, pare  provato  che  nascesse  in  Ales- 
sandria d'Egitto,  in  conforma  di  rhe  sta- 
rebbe quel  verso  di  un  epigramma  in  cui 
parlando  il  poeta  di  sè  dice  : 

Grajorum  popnlis,  el  nonro  cognita  KUv. 

Le  sue  poesie  lo  levarono  in  lauta  fama 
che  a richiesta  del  senato  gli  imperatori  Ar- 
cadio ed  Onorio  gli  fecero  erigere  una  sta- 
tua nel  foro  Traiano  con  una  iscrizione,  in 
cui  era  detto  ch’egli  univa  in  sè  1*  ingegno 
di  Virgilio  e la  musa  di  Omero;  elogio  che 
la  posterità  non  ha  per  nulla  coufermato. 
Beo  ha  egli  di  sovente  bella  immaginazione 
poetica,  ricchezza  di  vive  immagini,  eviden- 
za di  colorito,  ma  risente  nello  stile  del  gu- 
sto falsalo  de* suoi  tempi,  di  alcun  che  di 
tronfio,  di  monotonu  nell’  armonia  onde  ne 
viene  sazietà  air  orecchio.  1 poemi  che  ci 
rimangono  di  Claudiaiio  sono  o componi- 
meult  di  circostanza  ne'quali  celebra  i so- 
vrani suoi  ptolelluii.  o versi  satìrici,  fra  i 
quali  primeggiano  quelli  contro  Eutropio  e 
Riifìno.  L’opera  maggiore  dì  Claudiano, 
sebbene  non  intera  a noi  pervenuta,  è il  suo 
poema,  il  Ratto  di  Prosei'pìna. 

Si  ha  cercato  sapeie  se  Claudiano  fosse 
di  religione  cristiana,  e Lendini  che  sta  per 
il  SI  cita  alcuni  squarci  df  Ile  poesie  di  Clau- 
diano in  « ui  si  volge  a Gesù  Cristo.  V ha 
però  chi,  ap^ioggialo  alle  testimonianze  di 
saul*  Agostino,  ui  sant’Ambrogio  e di  Suida, 
sostiene  che  quegli  squarci  apparlengooo  a 
papa  Damaso, ovvero  a Claumaiio  Mamerto, 
prete  di  Vienna.  L.  Ercoliam. 

CLAUDIANU  iMamehto),  fratello  di  Ma- 
merto  vescovo  dì  Vienna  e suo  vicario;  vivea 
nel  quinto  secolo,  circa  l'anno  4bo-  Compo- 
se tre  libri  sull'anima,  e li  dedicò  a Sido- 
nio  Apollinare.  Quest’opeia  fu  da  lui  im- 
presa a consultare  un  libro  che  correa  ano- 
nimo, ma  appartenente  a Fausto  vescovo  di 
Uiez,  nel  quale  studiavasi  provare  che  non 
VI  aveano 'creature  incorporee;  in  conse- 
guenza di  che  non  era  fauima  sostanza  spi- 
rituale, d’onde  ne  traeva  per  corollario,  non 
essere  essa  immortale,  oi  aUribuiscuoo  a 
Claudiano  Mamei  lo  alcune  poesie  contro  i 
poeti  profani  e vogliono  alcuni  eh' esso  sìa 
autore  dell’inno  Ptwge  lingua  gtonosi  p/vic- 
liunt  cerUtminis  p attribuito  dai  più  a Ve- 
nanzio Fortunato.  L.  EhctiLIani. 
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CLAUDIO  (Mikio  Vittore  o Viitorino). 
Uellore  <li  Marsiglia,  vivca  uel  quinto  seco* 

10  e fu  uno  de’piii  celebri  poeti  <leirelà 

sua.  Ci  liinaiigooo  di  lui  ire  libri  di  versi 
esametri,  ne’ quali  racconta  la  storia  della 
(jCiiesi , cominciaudo  dalla  creazione  del 
iDOiidu  sino  alla  distriuione  della  Peutapo* 
li.  Io  uu'epistola  a Saitnonio  iuvcisce  con* 
ti’o  i custuini  corrotti  del  suo  secolo,  parla 
<leir incursioni  de'barbari  nelle  Gallie.  Cre> 
desi  sia  mul  to  sotto  l' impero  di  Teodosio 
u di  Valentiuiano.  L.  Ercouani. 

Claudio  ^San).  Arcivescox'o  di  llcsauxo> 
ne,  era  nativo  di  Saitns,  una  delle  principa* 

11  città  della  contea  di  Borgogna,  e discen* 
deva  da’  principi  dì  detto  luogo.  Fu  dappri- 
ma canouico  della  cattedrale  di  Besauzune, 
e ne  fu  poscia  arcivescovo  ranno  5i0.  Dopo 
di  avere  per  molti  anni  soddisfatto  ai  dove- 
ri di  ottimo  pastore,  rinunciò  a quella  di- 
gnità c sì  ritirò  nella  celebre  badia  del  mon- 
te sacro  conosciuta  sotto  il  nome  S.  Oyan. 
Colà  fu  iiotnioalu  in  capo  a cinque  anni 
abate,  c condusse  una  santìssima  vita  si- 
no ad  una  decrepita  età.  Muri  verso  l’anno 
6()^.  11  suo  corpo  rinvenuto  ìutallo  nel  se- 
colo decimoterzo  fu  esposto  alla  veneraziu- 
ne  dei  fedeli,  e vi  ebbe  (al  concorso  dì  pel* 

frinì  che  in  breve  sorse  nel  coiiluiiii  del* 
abbazia  una  piccola  città  ebe  si  dire  di 
.San  Claudio.  Benedetto  Xiv  soppresse,  nel 
l'abbazia  del  monte  Jura  e vi  costituì 
un  vescovado.  Mciraniio  procelloso  del  Ì79Ì 
si  abbruciò  il  corpo  di  san  Clau<lio. 

CLAUDIO.  La  ramigiiadc’CUudM  era  una 
delle  più  illustri  dì  noma;  discendeva  da 
Appio  Clauso  o Claudio,  nativo  di  Ucgilla, 
città  de* Sabini,  il  quale  andò  a stanziarsi  in 
Roma.  1 fasti  consolari  sono  ripieni  de*  nu- 
mi degriudividui  di  questa  famiglia. 

Claudio  ( Appio  ),  console  nell’ anno  di 
Roma  41^^*  fu  supraimoininato  Caudex  per 
avere  inventato  un  naviglio  a maniera  di 
zatla  quand’ebbe  a tragittare  il  suo  esercito 
da  Messina  in  Sicilia  chiamatovi  in  soccorso 
dei  Maiiierliiii.  Sconfisse  il  re  Cerone  loro 
nemico;  assaltò  quindi  i Cartaginesi  e ne 
riportò  compiuta  vittoria.  Ouenne  il  trion- 
fo e fu  il  primo  (Va'  Romani  die  riportasse 
villoria  al  di  là  del  mare. 

Claudio  Fulcro  (Publio),  console  l’anno 
di  Roma  5o3,  mentre  comau'ìava  un’urinata 
navale  e disponevasi  ad  assaltare  i Cartagi- 
nesi coinatmali  da  Asdrubalc , essendogli 
stalo  annuncialo  dall’  augure  che  iufau- 
sti  erauo  gli  auspicii  uercliè  i polli  sa- 
cri non  mangiavano  : m Si  gettino  in  mare, 
rispose,  onde  bevano  dacché  non  vogliono 
mangiare,  n Appiccò  la  battaglia,  vi  rimase 
sconfitto,  caddero  morti  oltomìla  Romani, 
ventimila  rimasero  prigionieri,  furono  presi 
uuvautairé  du’loro  vascelli,  mentre  i Uartagi* 
nesi  non  ne  perdettero  ueiimiauco  uno.  Il 


senato  richiamò  Claudio  dalla  Sicilia,  e a 
lui  siccome  console,  ordinava  di  nominare 
un  dittatore.  Claudio,  insultando  al  decreto 
del  senato,  nominava  il  suo  scrìvano  ovvero 
messo  che  si  voglia  dire;  ne  furono  ìndi- 
gtiatì  i Romani,  costrinsero  il  console  a ri- 
nunciare alla  sua  magistratura,  lo  citarono 
in  giudizio  dinanzi  al  popolo.  Cicerone 
dice  che  lo:»se  condannato;  altri  vogliono 
che  evitasse  la  cundanna  per  una  pioggia 
venuta  d'improvviso  a sciogliete  radunan- 
za. Glaucia,  che  era  Io  scrivano  da  Claudio 
uuininato  dittatore,  fu  obbligato  a dimetter- 
si. Altro  non  dice  la  storia  di  questo  Clau- 
dio. 

Claudio  Fulcro  (Appio),  fratello  di  Clo- 
diu,  fu  collega  di  Cicerone  come  augure  e 
suo  antecessore  nel  governo  deila  Ciltcia. 
Qucst'uhima  circostanza  fu  cagione  di  al- 
cuni dissapori  fra  loro.  Claudio,  amico  di 
Cicerone,  adombrò  de*  primi  editti  pubbli- 
cati in  Ciiicia  dal  suo  successore,  e riguar- 
dò la  sua  amministrazione  siccome  una  ^a- 
lìra  di  quanto  avea  egli  fatto  in  detta  pro- 
vìncia. Cicerone  a giustificarsi  gli  scrìsse 
multe  lettere  che  costituiscono  un  libro  del- 
le epistole  fainiglìarì.  Venne  Claudio  accu- 
sato di  concussione  nel  suo  governo  di  Ci- 
licia  da  Dolabcila,  ma  fu  assolto.  Fu  poscia 
eletto  censore* e n’  esercitò  le  (unzioni  con 
rigore  che  contrastava  grandemente  co'suoi 
corrotti  costumi.  Era  valeute  oratore,  eru- 
dito delle  cose  antiche,  versatissimo  nel 
diritto  augurale  e pubblico.  Peri  nella  guer- 
ra civile. 

Claudio  (Tiberio  Druso),  imperatore,  era 
figliuolo  di  Druso,  il  quale  era  il  secondo 
figliuulo  di  Livia  moglie  di  Augusto.  Clau- 
dio era  del  pari  fratello  di  Germanico  e 
nipote  di  Tiberio.  Nacque  a Lione  ouel 
gìuruo  stesso  in  cui  vi  si  consacrò  queir  al- 
tare che  sessanta  nazioni  innalzavano  ad 
Augusto.  Per  tutta  la  sua  adolescenza,  ed 
anche  più  là  fu  di  continuo  infermo  dcl- 
r animo  e del  corpo,  intantochè  lo  si  cre- 
dette inabile  all’esercizio  di  veruna  carica, 
epperò  nessuna  non  ne  ottenne  nè  da  Au- 

f'uslo  ne  da  Tiberio.  Il  sanguinario  Caligo- 
a lo  lasciò  in  vita  perchè  nulla  temeva  di 
lui.  Claudio  trovavasi  nel  palazzo  impe- 
riale quando  Caligola  venne  uccìso.  Atter- 
rito fuggì,  si  nascose  dietro  alcune  tappez- 
zerie: un  soldato  ve  lo  scopri,  lo  l^a^se  di 
là  tremante  e lo  salutò  imperatore.  Altri 
soldati  seguirono  l’esempio  del  primo,  lo 
condussero  al  campo  dei  pretoriani  e vi  fu 
acclamalo  successore  dì  Caligola.  Claudio 
quando  venne  creato  imperatore  avea  cin- 
quaiit’anni,  e avea  per  due  mesi  soltanto 
Inule  le  funzioni  di  console  sotto  di  Cali- 
gola.  Stabilitosi  uell'iinpero,  sua  prima  cura 
si  fu  quella  di  fare  che  altri  scordasse  in 
tutto  quanto  avveniva  sotto  il  suo  aoleces- 
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tùie»  t parve  moderalo  dì  tanto,  e cosi  cal* 
do  pensiero  prese  del  tiene  della  cìuii,  dari* 
<Ìo  opera  sp^ialmonie  percliè  non  difettas- 
se di  viveri,  che  si  guadaipiò  l'amore  del 
popolo.  Al  secondo  amie  del  suo  impero  fu 
tutto  in  braccio  a'siioi  liberti  Fallante,  Nar- 
ciso e Callisto  che.  uniti  alla  moglie  sua,  la 
celebre  Messalina,  lo  trassero  ad  incrude- 
lire, 0,  per  meglio  dire,  incrudelirono  essi 
in  suo  nome.  Parecchi  personaggi  della  fa- 
miglia imperiale  furono  le  prime  vittime 
della  crudele  e impudica  moglie  di  Clau- 
dio, ch'egli  teneramente  amava.  11  perìcolo 
al  quale  si  videro  esposte  le  principali  fa- 
miglie di  Roma  fu  cagione  dì  una  rivolta  dì 
CUI  erano  capi  Venictano  e Scriboniano.  La 
morte  di  quest'ultimo,  che  cadde  sotto  il 
ferro  de'suoi  proprii  soldati,  pose  fine  a 
quella  sedizione. 

Claudio  si  propose  di  conquistare  la  Bre- 
tagna ove  i nomali!,  dopo  Giulio  Cesare, 
più  non  erano  apparsi.  Ordinò  a Flauzio, 
che  comandava  nella  Bassa  Germania,  dì 
passare  con  tulle  le  sue  (ruppe  nella  Bre- 
tagna. Questi  vi  tragittò  e vi  si  inoltrava  si- 
no al  Tamigi,  ove  si  arrestò  non  credendo 
sicuro  ranefare  più  oltre.  Claudio,  postosi 
in  via  con  parecchie  legioni,  si  unì  a Plau- 
zio,  passò  il  Tamigi,  sconfisse  i Bretoni,  di 
molti  de' loro  foiìi  i* impadroni.  Lasciato 
riausio  in  Bretagna  a continuarvi  la  guer- 
ra, toruossene  egli  a Roma,  ove  con  imisi- 
tata  pompa  (rìonfò  de*  vinti  Bretoni , e si 
ebbe  il  nome  di  Britanniro  che  prese  nel 
tempo  stesso  il  figlio  di  lui.  Mentre  Timpe- 
ratore  di  questo  raggio  di  gloria  s' ainmau- 
(ava.  Messalina  lo  rìcoprìva  d' obbrobrio. 
Perdutamente  innamorata  di  Siilo,  col  quale 
vivea  pubblicamente  in  colpevole  commer- 
cio, tanto  contò  sulla  dabbenaglne  e fatui, 
li  del  marito,  che  osò  sposare  l’amante  col- 
le ronsuele  solennità,  alla  presenza  del  se- 
nato, de'ravalierì,  dì  tutta  Roma.  Claudio 
trovava.si  a quell’ora  ad  Ostia,  é fu  di  quan- 
to accadeva  ragguaglialo  dal  suo  liberto  Nar- 
ciso. Il  debole  imperatore  ne  fu  spaventato, 
credette  che  gli  venisse  levalo  f impeio, 
non  sapea  a qual  pallilo  appigliarsi.  Narci- 
so lo  condusse  af  campo  de'preloriani  ni 
quali  lece  che  f imperatore  tenesse  un  di- 
scorso da  lui  composto.  1 soldati  gridarono 
doversi  punire  i colpevoli.  Nc  fu  dato  l’or- 
dine; àSilio  e<l  altri  amanti  di  Messalina  pa- 
recchi furono  messi  a morte  ; Narciso  non 
volle  clic  ^li  fiiggisie  quell’occasione  |>er 
isbarazzarsi  di  Messalina,  e sentendo  V im- 
peratore ordinare  che  pel  giorno  dopo  gli 
fosse  condotta  d* innanzi,  cambiò  l’ordine 
al  tribuno  e ai  centuiioni  che  aveano  a por- 
tare quel  messaggio,  dicendo  loro  essere 
volontà  dell*  imperatore  che  si  uccidesse 
Messalina.  Questa,  udita  quella  sentenza, 
volle  da  sè  finirsi  con  un  pugnale,  ma  man- 


candole il  coraggio  a ferirsi,  il  tribuno  la 
passò,  senza  fare  una  parola,  da  parte  a 
parte  colla  spada,  Claudio  s*  ebbe  la  nuova 
della  morte  di  sua  moglie  mentre  stavasi  a 
mensa  ; non  si  curò  di  sapere  come  fosse  pe- 
rita, cinese  da  bere  senza  dimostrare  tur- 
bamento veruno.  Messalina  fu  la  terza  mo- 
glie di  Claudio  c s'ebbe  da  lei  Ottavia  che 
fu  poi  maritala  a Nerone,  e da  lui  ripudia- 
ta e messa  a molte,  poich'ebbe  fallo  avve- 
lenare Rritaniiico,  figlio  parimente  di  Clau- 
dio e di  Messalina. 

Non  andò  guari  che  Claudio,  a malgrado 
che  protestasse  più  non  voler  condur  mo- 
glie, sposò  Agrippina,  sua  nipote.  Era  dessa 

f:ià  madre  di  Nerone,  e non  Te  riuscì  diffici- 
e farlo  adottare  per  figlio  dal  debole  mari- 
to. Agrippina,  unitasi  ai  liberti,  dominò  sul 
inalilo  come  fallo  aveano  le  altre  spose  di 
Claudio,  il  quale  ebbe  a pentirsi  e ai  avere 
menata  in  isposa  Agrippina,  e Hi  avere  ad- 
ottato Nerone.  Alcuni  lamenti  uscitigli  di 
bocca  in  proposito  misero  in  sospetto  .Agrip- 
pina che  si  propose  prevenire  i disegni  del 
marito,  di  lui  spacciandosi.  Locusta,  cele- 
bre avvclcnatricc,  fu  quella  che  gli  fornì  il 
veleno,  ch'cs.sa  fece  propinare  al  marito  in 
un  manicaretto  di  funghi.  Quel  veleno  a- 
gendo  più  lentamente  che  Agrippina  noi 
volea,  elibe  ricorso  ad  un  meoico,  per  no- 
me Zenufoiite,  il  quale  sotto  pretesto  di  fa- 
cilitare il  vomito alrimpera(ore,grin(rodiis- 
se  in  gola  una  penna  imbevuta  in  un  polente 
veleno,  dal  quale  Claudio  rimase  tostamen- 
te ucciso.  Tale  è il  racconto  che  ci  fa  Taci- 
to della  morte  di  Claudio.  Altri  storici  con- 
tano il  fatto  con  diverse  circostanze,  sebbe- 
ne tulli  convengono  cb’csso  mori  il  i5  otto- 
bre, r anno  cinquautesìmoquarlo  dì  (lesù 
Cristo,  avvelenato  da  Agrippina.  Regnava  d.i 
quattordici  anni  e ne  avea  scssantaquattro. 

Claudio  non  può  certo  venir  numerato 
fra  i buoni  impuratorì,  sebbene  uon  andas- 
se in  tutto  sprovvisto  d’ ingegno  c di  qual- 
che bontà  d’animo.  Ingrandì  esso  il  circui- 
to di  Roma,  fece  costruire  un  porto  vasli.s- 
siino  con  un  faro  all'imboccatura  delTevere 
onde  con  questo  assicurare  i viveri  a Roma; 
per  ordine  <ii  Ini  si  scavò  un  canale  attra- 
verso una  montagna  onde  potessero  scolare 
nel  fiume  Liri  le  acquo  pMludose  del  la- 
go Ticino.  È questo  quello  sles.so  lago  sul 
quale  )’  impeialor  Claudio  condusse  die- 
cimila delinquenti  a combattere  da’ gladia- 
tori sopra  cento  galere,  spettacolo  che  mol- 
to piacque  a' Romani.  Mentre  era  giovine 
tuttavia,  dicnsi  che  a sollccitazioue  di  Tito 
Livio  iinpremlcjssc  a scrivere  la  storia  di 
Augusto:  riiupci  atorc  compose  la  propria,  e 
in  molli  altri  scritti  csetcìiò  il  proprio  in- 
gegno. All’alfabeto  Ialino  aggiunse  tre  let- 
tele, che  lurono  arcoslmnalc  sotto  il  suo 
impero  c cessarono  d*  esserlo  dopo  la  sua 
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murle.  Si  veggono  luUodì  in  alcune  aiilirlie 
iscitziuni,  c per  esse  l<neie  rilevasi  l'epoca 
in  cui  furono  snitle. 

Claudio  (Marco  Aurelio  Flavio),  so* 
prannoininato  Ìl  Gotico^  nacque  in  Uaitnn* 
4Ìa  e 5*i{^nora  chi  fossero  t genitori  di  luì. 
Eia  di  gigantesca  statura  e di  una  foi'za  fi- 
sica straordinaria.  Sotto  ritnpeialore  Decio 
serviva  siccome  tribuno  dei  soldati,  e si  se* 
unalò  nelle  guerre  contro  i barbari,  c spe- 
cialmente contro  ì Goti,  regnando  Gallieno. 
Poiché  venne  ucciso  quest' ultimo  impera- 
tore, e fu  acquetata  la  dissensione  insorta 
nell'esercito  per  T assassinio  di  Gallieno,  t 
soldati  acclamarono  imperatore  Claudio . 
Non  è certo  cli'egli  avesse  parte  nel  mettere 
a morte  Gallieno.  Confermato  ch'ebbe  il  se 
nato  l'elezione  di  Claudio,  acclamato  impe- 
ratore dall'esercito,  egli  si  volse  a liberare 
il  regno  da'  barbari,  sconfìsse  i Goti,  gli 
Sciti,  gli  Eruli  die,  uniti  ad  altri  popoli 
selvaggi, (ormavano  un  esercito  di  oltre  mie- 
centomila  rombatlenti  con  una  flotta  di  due- 
mila vasrelli.  Questa  vittoria  era  stata  pre* 
ceduta  dalla  sconfitta  di  Aureolo  il  quale,  ri- 
bellatosi a Gallieno,  era$Ì  ritirato  a Milano. 
Morì  a Sirmio  nella  Pannonia,  di  |>este,  l'an- 
no di  Cristo  ^70,  deir  età  d'anni  ciiiquan- 
tasei  e dopo  aveiue  regnati  tre.  Sembra  che 
nel  breve  tempo  ch’ei  governò,  facesse  hiio* 
ne  leggi  e fosse  bene  amministrato  il  regno, 
perchè  la  sua  morte  fu  c dal  popolo  e dal 
senato  e dai  soldati  vivamente  compianta.  11 
senato  gl’ innalzò  uno  scudo  sul  quale  era 
il  suo  busto  in  oro  : il  popolo  gli  ei  esse  una 
statua  dorata  dell'altezza  di  dieci  piedi,  nel 
Campidoglio, di  facciata  al  tempio  di  Giove. 
Nel  rostro  si  levò  alla  sua  memoria  una  co- 
lonna con  sopra  la  sua  statua  in  argento, 
del  peso  di  mìllecioquecenlo  libbre  rema* 
ne.  È inutile  il  dire  che  gb  furono  resi  gli 
onori  divini,  dacché  era  questa  cosa  usata 
con  tutti  gl*  imperatori.  Non  si  conosce  il 
nome  della  moglie  di  Claudio.  Ebbe  due 
fratelli,  Quintlllo  che  gli  successe,  e Ci  ìspo 
padre  di  Claudia  che  lu  madie  delTimpera* 
tore  Costanzo  Cloro.  Trebellio  Pollione  lo- 
da Claudio  siccome  ottimo  principe,  e dice 
che  scorgeasi  in  lui  la  moderazione  dì  Au- 
gusto, il  coraggio  di  Traiano,  la  pietà  di  An- 
tonino. Noi  non  possiamo  tacere  ch'egli  per- 
seguitò i cristiani. 

Claudio,  vescovo  di  Torino,  era  Spagnuo* 
io  d'orgine  e discepolo  di  Felice  d’Lrgel. 
^iegò  la  sacra  Scrittura  nella  scuoia  che 
Carlo  Alagno  inslituiva  nel  suo  palazzo  di 
Aquisgrana  sotto  la  direzione  di  Alcuino. 
Luigi  il  Buono  fece  eleggere  Claudio  a ve- 
scovo di  Torino.  Avendo  questo  prelato  tro- 
vato nella  sua  diocesi  il  culto  delle  imma- 
gini spinto  sino  alla  superstizione,  a correg- 
gere questo  abuso  cadde  in  un  altro  ; fece 
cancellare,  spezzare,  portar  via  dalle  chiese 


tutte  le  immaeìni  e si  dichiarò  iconoclasta. 
Fu  desso  il  solo  che  sostenesse  iu  Occidente 
quest'eresia  che  durò  io  Oriente  circa  cento 
e venti  anni  introdottavi  dall'  imperatore 
Leone  Isaiirico.  L.  ERCOLfAtn. 

Claudio  (pittore  sul  vetro),  Claude. 
CLAUSURA,  yed.  Monastero. 
CLAYELLATA  (A/e//,  vet).  Ninna  malat- 
tia ebbesì  al  pari  di  questa  tante  denomina- 
zioni. Chiamasi  per  esempio  ctaveliata  o c/e- 
t>e,  c/m'ò,  clavino,  gravelada,  pUolUi,  roio- 
lu»,  Viiiaolo  accorino , ec.;  ciò  prova  che  la 
veleriuarìa  na  sommo  bisogno  di  giudiziosa 
riforma  nella  sua  nomcnclalura;  la  quale  se 
ne  giace  in  ignobilissima  barbarie,  adonta 
dei  progressi  della  zooiatria  ottenuti  dalle 
scuole  moderne.  Ad  imitazione  di  Hurlrel 
d’Arboval,  ed  a scanso  Hi  confusioni,  indiche- 
temo  la  malattia  col  nome  speciale  di  da» 
vellataj  clave,  tu  materia  claveilosa,  e clavd 
fizzazionc,  la  operazione  con  cui  si  it  o^  ula. 

La  claveilata  é una  flogo.AÌ  culaiiea,  una 
malattia  eruttiva,  puslulosn,  infìammatoria, 
epizootica,  enzootica,  contagiosa  , propria 
delle  bestie  lanute,  delle  quali  molte  ne  ven- 
gono uccise  e che  attacca  una  sola  volta. 

L’origine  di  questa  malattia  é involta  nel- 
la piii  fitta  oscurità.  Alcuni  vogliono  che  ri- 
conosca la  stessa  sorgente  del  vaiuolo  uma- 
no con  cui  molta  analogia,  e provenga 
dall'Asia  o daH’Afiira;  Mitri  la  fanno  dipen- 
dere da)  vnittoh  de*  galli  d*  India  : altn  fi- 
nalmente da  certo  malore  cui  sono  soggetti 
i cavalli,  dello  acque  alfe  gambe. 

Dal  principio  del  XM  secolo,  comparve 
questa  epizoozia  in  più  luoghi,  ad  epoche 
laifìata  vicinissime,  sempre  piodncendo  gua- 
sti ter  libili,  e spesso  distruggendo  quasi  tut- 
ta la  specie  degli  animali  ai  un  intiero  pae- 
se. Oggidì  è sparsa  molti.ssimu  per  tutta  Eu- 
ropa; anzi  in  alcune  contrade  divenne  c/t- 
z.ooiica  (/  W.  Enzoozia).  Se  si  sta  agli  autori 
inglesi,  non  penetrò  essa  giammai  la  Gran 
Bretagna:  il  che  certo  dipende  dalle  misure 
severe  impiegate  in  Inghilterra  sulla  impor- 
tazione dei  lauud  esteri. 

È tanto  più  spaventevole  questa  epizoo- 
zia, in  quanto  cne  coglie  essa  un  animale 
debolissimo,  timido  fino  alla  stupidità,  inca- 
pace di  maiitenei'si,  di  vìvere  senza  la  pro- 
tezione deir  uomo,  sensibilissimo  ai  raggi 
dW  sole,  a)  calore  della  state,  alla  umidità, 
ai  freddo:  di  molle  costiluziouc,  di  (velie 
sottile  proveduta  di  fullicoli  secernenti  gran 
quantità  di  untume  detto  ladano. 

Si  manifesta  in  ogni  stagione,  ma  c più 
grave  nelle  slagioni  a inverno  ed  estate,  di 
quello  sta  neiraulunno  e primavera. 

Circa  alle  cause  che  la  sviluppano  siamo 
totalmente  all'  oscuro,  e quelle  tapie  acreti- 
nate  dagli  autori  non  sono  che  ipotesi  più  o 
meno  sostenute  dalla  ragione.  Anche  sulla 
spontaneità  del  contagio  gli  scriilorì  non  so- 
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uo  d’acrordo.  Gayot  non  anuneiie  !•*  possi- 
biltli  «Iella  nianiif'Staiioiie  lalfiaU  sponla* 
oca  della  (‘Uvellala^  la  quale  in  (Ine  dei  con* 
ti  dovette  Decessariamciite  svìliippai'si  ima 
prima  volta  spontanea. 

Il  principio  contagioso  di  cui  ignoriamo 
Torigine  e la  natura,  non  abbisogna  per  eser- 
citar la  sua  azione,  che  d*  esser  posto  a con- 
tatto del  derma,  o di  una  supertirie  niiirosa. 
Può  allaccarsi  tanto  sui  corpi  fomiti  di  vita 
quanto  sulle  sostanze  vegetali  ed  animali 
inerti;  restarsi  senza  allerazioi  e sensilule; 
conservarsi  più  o meno  a lungo,  secondo  ebe 
è più  o meno  salvo  dal  contatto  deU'aria  ed 
agir  poi  sull' animale  cui  toccherà.  La  epi- 
zoozia della  quale  si  tratta,  si  inaniftsla 
quindi  pcrcoutatto  immediato  e mediato, più 
spesso  però  nella  prima  maniera,  meno  nella 
seconda.  Mostrò  la  esperienza  clic  numero 
se  greggie  ne  fuiouo  at:arcate,  pasturando 
sopra  terreni,  ove  poco  pi  ima  si  eiauu  ciba- 
ti animali  inretii.  Veremeule  vi  sono  ecce- 
zioni a questa  regola  geoetale,  ma  sono  cc- 
rezioui  straordinarie,  c conviene  ben  guar- 
dai si  dall*  adottai  le.  K cerio  poi  che  alcune 
stagioni,  alcune  condizioni  atmosferiche, 
hanuo  somma  influenza  sullo  sviluppo  e sul- 
randameuto  della  malattia:  come  è certo 
che  tutte  le  bestie  lanute  non  hanno  la  stes- 
sa attitudine  a contrarla  nello  stesso  tempo, 
poiché  non  vi  ha  uniformità  di  disposizioni 
in  tulli  gii  iudividui.  La  durala  ordinanti  io 
un  iutiero  gregge  é di  tre  in  quattro  mesi, 
ma  U si  vide  prolungata  fino  ai  cim^ur,  sei 
ed  anche  ulto;  puossi  dire  che  stia  in  rela- 
zione col  numero  degli  animali  ihe  Io  com- 
pone. 

Gli  autori  fecero  di  questa  malattìa  molte 
e viziose  dUtinzioui . Più  dottainrule  mss.<ì 
riilbert  il  primo,  poi  Guersent,  poi  lluiiel 
d'Arboval,  ai  quali  ci  atteniamo,  la  dividono 
io  regolare  ed  irregolare,  senza  pretender 
|>eició  di  farue  due  specie  separate.  La  pri- 
ma decorre  senza  siuluini  aliai  manti  ; la  se- 
conda è accompagnata  da  accidenti  più  o 
meno  gravi. 

i:!  quasi  im|>ossibi!e  determinare  con  esat- 
tezza il  tempo  impiegalo  dal  contagio  clavel- 
loso  accidentale  per  {svolgere  la  propria 
azione  sugli  animali:  questo  primo  periodo, 
detto  di  incuàatione,  può  esser  lungo  negli 
unì,  breve  negli  altn,  secondo  la  loro  attitu- 
dine al  contagio  stesso. 

A questo  succede  il  periodo  della  invasio- 
ne che  si  manifcila  pella  tristezza,  rabliat- 
(iineiilo,  la  lentezza  di  camminare,  la  Ivsta  e 
le  orecchie  cadenti,  gli  occhi  appannali,  gli 
arti  posteriori  vicini  agli  anteiiori,  la  jtcrdi- 
la  dell*  appetito,  della  ruminazione,  la  feb- 
bre preceduta  da  brividi  aliemali  con  calo* 
te  alla  cute.  Se  la  febbre  é violmta  vi  fia 
tgiiazioue  del  fianco,  sete  ardente,  polso  fre- 
quente, concenti  alo,  osciUalorìo  ; respiia- 


zione  molesta,  dolore  a tutto  il  corpo  e spe- 
cialiiiente  alta  regione  degli  sloniHclii,  che 
non  loiieranu  la  piti  leggera  pressione;  fi- 
nalmente al  termine  del  terzo  giuino  T alilo 
fassi  graveolente  con  odore  particolare.  <^)ue- 
sli  fenomeni  e le  autos^ie  cadaveriche  nuv 
slrano  che  1’  aH'ezioiie  comincia  con  una  flo- 
gosi  delle  membrane  mucose.  La  febbre, 
detta  eruttiva,  non  è che  un  sintomo. 

Al  prìncihto  «lei  quarto  gioì  no  ha  luogo  Ìl 
peiiodo  della  eruzione,  che  si  ai  iiuiizia  con 
pic«ole  macchie,  prima  rossastre,  poi  rosso- 
violacee,  finalmente  grigie:  compaiono  esse 
pailicolarmcnle  sulle  parli  prive  di  lana,  e 
dove  la  cute  è più  sottile:  per  e^elnpio,  sul- 
la superficie  interna  delle  cns>  ie  c delle 
spalle,  sotto  la  roda,  sull'ano,  sulla  vulva, 
sulle  mammelle,  sulla  verga,  sul  basso  ven- 
tre, infeiiui  mente  al  collo  e sulla  testa.  Dal 
centro  di  queste  macchie  s*  innalzano  ben 
presto  dei  boll«  ncini  che  sì  sviluppano  nel- 
la tessitura  della  cute,  s iiifiammano,  aumen- 
tano. Sodo  duri,  emisferici,  pili  o meno  de- 
pressi air  estremità,  piìiom-iio  micini  ha 
loro,  talfi.ita  circondali  da  areula  rossa,  tal- 
altra  spai  si  per  lutto  Ìl  corpo.  Coniparsa  I.*» 
eruzione,  i sintomi  dimiiuiiscono  d itihmsi- 
là.  Dura  questo  periodo  quattro,  cinque  gior- 
ni, al  termine  dei  quali  i bottoni  acquistano 
il  massimo  loro  sviluppo. 

A questo  succetle  11  periodo  della  suppu- 
razione, la  quale  comincia  colla  secrezione 
sotto  r epidermide  che  cunpre  ì bottoni  del 
fluido  particolare,  detto  dar*e,  o materia  vi- 
rulenta. Durante  questo  lavoro  i bottoni  ap- 
passisc«>rio,  fanuosi  biauchi,  ed  il  clave  for- 
matosi, consiste  in  una  sin  osila  rossastra, 
giallastra  od  argentina,  chiara,  diafana,  che 
male  a proposito  si  considera  qual  pus.  Rin- 
novasi in  questo  periodo  l’abbaMìtneulo,  la 
nausea,  la  febbre:  il  gonfiore  della  lesta  ed 
il  flusso  nasale,  nelle  clavellate  regolari,  so- 
no mitissimi.  In  questo  tempo  la  malattia 
riesce  emineulemente  contagiosa  e trasmis- 
sibile per  natura  operai  le.  Dura  snclu- que- 
sto perìodo  quattro,  cinque  giorni. 

L ultimo,  quello  della  «/i.rvcccosione,  consi- 
ste nel  rompersi  delle  piistule  e nel  sortire 
l'umore  che  contengono,  lasciando  asciutta 
l'ulcera,  che  già  inlacrò  la  cute,  e che  cica- 
trizza inegolannenie.  Di.ssecrale  le  croste, 
si  osserva  la  di.vquamazioiie  delle  stesse,  ri- 
ducendosi  in  polvere  ed  in  pellicole  furfti- 
racee,  senza  conservare,  come  alruuì  rìlen- 

f;ouo,  il  principio  contagioso.  L’ammalato  al- 
ora  si  consideia  guarito,  e non  tanla  a ri- 
prendeie  l'appetito,  la  vivacità  e la  salute  di 
prima.  È priideiile  pero  leuerlo  ancora  lon- 
tano dai  sani.  Corrono,  prr  terminare  que- 
sto periodo,  dieci,  dodici  giorni  ; ma  tale 
durata,  come  quella  degli  alhi,  varia  dietro 
molte  circostanze. 

È questo  l'aiidamenlo  delta  malattia  lieve 
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e regolare;  ove  poi  riesca  grave,  intensissi» 
ma  ed  irregolare,  la  superficie  esterna  del 
corpo  si  fa  sensibile  e cocente,  gli  occhi  sì 
iofiaramano,  la  bocca  s’ioaridisce,  la  respi* 
raiione  divenU  laboriosissima  e sibilosa,  i 
battiti  del  cuore  forti  e visibili,  Talito  feten* 
te,  agli  arti  ed  alla  lesta  comparisce  gonfies* 
za  eaematosa,  per  cui  le  palpebre  si  chiudo* 
no  : gli  occhi  si  fanno  alloia  cisposi,  si  esul- 
cerano, si  disorganizzano:  la  pituitaria  s’in- 
gorga, si  cuopre  di  pustiile  mandando  flusso 
nasale,  le  narici  si  obliteiano:  dalla  bocca 
scola  molta  bava  : Inanimale  non  può  sorreg- 
gersi, è adatto  stupido.  In  alcuni  casi  T in- 
fiammazione delie  mucose  interne  è così  vio- 
lenta che  l’eruzione  noti  si  effettua  o si  so- 
spende: altre  volte  le  pustule  si  riuniscono 
in  gran  numero,  formano  grosse  croste  sul 
naso  e sulle  articolazioni,  e danno  luogo  alla 
carie  ed  alla  anchilosi.  L'anpassimeiito,  lo 
annerimento  delle  pustole,  la  retrocessione 
deU'umore  ebe  secernono,  la  diarrea  fetente, 
ì movimenti  convulsivi,  la  tensione  del  ven- 
ire annunziano  vicina  la  morte. 

Il  proDoslico  del  vaiuolo  pecorino  mite  e 
regolare  in  generale  sarà  felice  : sempre  pe- 
rò subordinato  alla  ragionevolezza  della  cu- 
ra; ai  mezzi  igienici  ai  quali  si  potranno  ri- 
correre; allo  stato  dell’atmosfera,  ecc.;  riser- 
vato poi  sarà  quello  della  malattia  die  pre- 
senta la  benché  minima  complicanza  con  al- 
tre aflèzioni,  od  una  qualunque  deviazione 
dalla  ordinai  ia  regolarità,  la  quale  dipende 
sempre  daireruzioue  completa  delle  pusiu- 
le  e dalla  conveniente  durata  della  stessa. 

Gilbert  riferisce  aver  rinvenuta  nd  cada- 
vere la  mucosa  delle  fauci,  della  faringe,  del- 
la trachea,  dello  stomaco,  degl’intestini,  co- 
me pure  il  fegato,  la  milza,  i reni,  ec.  : co- 
p€rU  di  pustuie,  simUi  a quelle  della  cute  : e 
che  dei  vermi,  s^iecialmeate  le  tenie  globulo- 
si,  rinvenne  in  piii  organi.  Hiirtrd  d'  Ai  bo- 
ral  non  è di  queste  opinione,  e ritiene  sieoo 
stati  presi  per  pustule,  i follicoli  della  mu- 
cosa gastro-intestinale  più  sviluppali  dell'or- 
dinario  e circa  a quelle  del  polmone,  crede 
sieoo  esili  della  mucosa  bronchiale  che  par- 
tecipò sH’iiifìainmazionc  delle  victue  mem- 
brane. 

Alloraquando  vi  ha  luogo  di  temere  il  va- 
iuolo  pecorino,  o si  ha  motivo  di  aspettarlo 
inevitabilmente,  devesi,  senza  esitare,  pra- 
ticale la  cìavclUzzazione  (/'.). 

La  clavellata  regolare  non  domanda  nep- 
pur  medico  trattamento,  liastann  in  questo 
caso  le  attenzioni  relative  al  regime,  ed  al- 
lontanare le  cause  capaci  di  disturbare  il  la- 
voro della  natura.  Sì  comincia  dallo  sbandi- 
re gl’  incanti,  gli  amuleti,  le  segnature,  le 
benedizioni,  le  ricette,  gli  specifici  ed  i se- 
creti. Si  alloggeranno  gli  animati  in  piena 
libertà  sopra  buona  ed  alta  lettiera  ; rnvile 
sarà  netto,  asciuttissimo,  fresco  senza  esser 


freddo,  procurandovi  aria  pura,  spesso  rin- 
novata : si  fai*anno  camminare  se  ne  avran- 
no desiderio,  e se  il  tempo  o la  stagione  lo 
permetterà,  1*  acqua  semplice,  o la  bianca, 
tiepide,  al  più  con  un  poco  di  sai  comune, 
serviranno  di  bibita.  Si  diminuirà  l’ordina- 
ria quantità  dì  alimento,  che  peraltro  dorrà 
essere  sceltissimo.  Ciò  in  generale  dovrà  es- 
ser preferito  ai  purganti,  ai  salassi  e special- 
mente alle  droglie,  agli  esautori,  ai  vescican- 
ti ed  al  selene,  il  qual  ultimo  non  fa  che  tor- 
mentare gli  animali,  e spesso  arreca  conse- 
guenze funeste.  Dubitiamo  assai  possa  riu- 
scir vantaggioso  neppur  nelle  circostanze  in 
cui  Io  si  suggensce  come  revuìxivo  o come 
punto  di controdrritazìone  locale,  capace  di 
prevenire  o diminuire  la  gravità  deir  irrita- 
zione generale.  Gl’individui  poi  che  si  ag- 
gravano più  di  tutti  gli  altri  dell’iiitera  man- 
dria, e nei  quali  il  vaiuolo  si  fa  irregolare, 
devono  esser  riposti  in  ovili  separati- 

La  violvnza  dello  stato  febbrile  domanda 
l’uso  degli  antiflogistici,  talvolta  anche  il  sa- 
lasso, sebbene  moderatissimo.  L’atonia, la 
tarda  eruzione,  il  poco  sviluppo  delle  pustu- 
le domandano  qualche  tonico  leggero  ed  esi- 
bito con  somma  parsimonia,  le  bevandedia- 
foreiirhe,  l’infuso  dei  fiori  di  sambuco,  il  vi- 
no tiepido,  allungato  con  molta  acqua  o 
mietalo. 

Le  oftalmie  si  trattano  con  metodo  anti- 
flogistico, colle  soluzioni  muciUginose,  di  a- 
celato  di  saturno,  di  solfato,  di  zinco,  ec. 
Se  le  narici  fossero  ostruite,  vi  si  inietterà 
con  molta  precauzione  delTacqua  tiepida  od 
acqua  d’orzo  mielata.  Se  fra  le  unghie  si 
fossero  mauifeslale  delle  pustule,  si  useran- 
no le  frequenti  lozioni  con  decotto  di  malva 
o di  altea:  nel  caso  poi  che  avessero  sede 
sotto  Io  zoccolo,  ciò  die  si  riconosce  dal  ca- 
lore c dallo  zuppicaincnlo , si  estirperà  la 
porzione  di  corno  che  le  ricopre,  si  medi- 
cherà la  piaga  col  digestivo  animalo , poi 
coir  acetato  e col  protossido  di  piombo.  Se 
vaiie  pustole  agglomerate  formassero  tumo- 
re considerevole,  molestante  1* animale  per 
raccolta  di  materia  esuberante,  si  darà  esito 
alla  stessa  mediante  un  taglio,  come  consi- 
gliano molti  pratici.  L’ulcera  a fondo  e mar- 
gini neri,  si  mcdicheià  con  decollo  Hi  chi- 
na o di  foglie  di  noce.  Il  tumore  cangrenoso 
si  curerà  come  quello  che  talvolta  nasce  do- 
po la  clavelliz7.n7.ione,  astenendoli  sempre 
dalle  scarificazioni. 

Circa  al  liallameiito  preservativo  converrà 
osservare  le  regole  igieniche  superiormente 
indicate*;  allonUoare  dagli  animali  sani  tut- 
to ciò  che  potesse  aver  avuto  comunicazione 
cogli  animali  e luoghi  ioretti  ; non  acquista- 
re individui  alle  fiere  o mercati  sospetti,  o 
paesi  esteri,  ma  possibilmente  crearli  dal 
proprio  gregge;  i cani  saranno  tenuti  alla 
catena  ; i cadaveri  sepolti  colla  pelle  e colla 
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Uua;  le  eseguite  colla  mas- 

siina  (liligeuza;  fìnalmenle  clovraoiio  essere 
avvertite  le  aului  itii,  onde  airoccorreuza  ven- 
ga sospeso  il  giro  ed  il  commercio  delle  be- 
stie a lana. 

L'analogia  «he  si  volle  riscontrare  fra  la 
cUvellata  ed  il  vainolo  umano,  esiste  nello 
andamento  e non  nella  essenza  della  malat- 
lia.  Imiestatu  il  clave  sulTuoino.  non  lo  salvò 
dal  vaiuolo  : innestato  il  vaccino  e T umor 
V.4ÌU0I0SO  sul  montone  non  lo  salvò  dalla  sua 
riavellala.  Feti.  VACCINO  e VacC]nazio(<K. 

P. 

CLAVELLIZZAZIONE.  ( Med.  Fet.)  Al- 
lorché si  manifestò  la  claveltala,  o si  sta  per 
temei  ne  la  inauifestazione,  presenta  la  da- 
vellizzazione  incontrastabili  vantaggi,  posti 
in  dubbio  soltanto  dagli  stolti  e testerecci. 
La  claveliala  che  percorre  il  suo  corso  natu- 
rale ruba  i tre  quarti  e più  di  un  gregge  ; 
mentre  quando  muore  un  decimo  degli  ani- 
mali inoculali,  si  ritiene  l’esito  della  opera- 
zione infelicissimo.  Dietro  le  esperienze  ese- 
guile nella  scuola  d’  Alford,  si  valutò  il  dan- 
no ad  un  montoue  per  ogni  quattrocento. 

Ma  anche  la  clavellizzazioue,  come  ogni 
altro  salutare  rimedio,  perde  di  sua  efficacia 
uve  venga  impiegala  troppo  tardi;  in  questo 
caso  non  fa  che  sviluppar  la  malattia,  la 
quale  però  riesce  meno  grave  della  naturale, 
in  individui  nei  quali  era  latente.  )ri  gene- 
rale puossi  assetile  che  questa  iuoculazione 
non  previene  già  la  clavellaU,  ma  U rende 
benigna  e quasi  mai  mortale. 

Gli  animali  die  si  vogliono  clavellìzzare, 
non  abbisognano  di  preparazione  alcuna. 
Purché  siano  sani,  anche  se  deboli,  si  pos- 
sono inoculare  iu  qualunque  età,  eccettuati 
per  altro  i primi  mesi  di  nascita,  ed  in  qua- 
lunque stagione.  Non  essendo  per  altro  mi- a 
narciati  dalla  epizoozia,  la  primavera  e l’au- 
tunno,  come  pure  l'età  giovane,  sarauuo  da 
preferirsi.  Ilurtiel  d' Arboral  dietro  osser- 
vazioni asserisce,  che  gli  agnelli  nati  da  ma- 
dri clavellose  o rlavellìzzate  in  gravidanza, 
non  contraggono  l’ infezione,  anche  se  il 

fiarto  maturo  avviene  nel  colmo  della  ma- 
attia:  e che  riescono  come  quelli  proveuienli 
da  madri  sane,  anche  loro  restando  vicini  c 
poppando,  se  per  altro  la  secrezione  lattea 
non  sia  sospesa  dalle  molte  soflerenze. 

Il  clave  deve  esser  inoculato  nel  basso 
ventre,  un  poco  anteriorraeute  nelle  pecore, 
coirawertenza  di  non  ledere  i capezzoli  né  i 
gsDgli  linfatici  che  vi  stanno  vicini.  Il  ma- 
schio si  iniK'ulerà  anteriormente  ai  genitali, 
rispetlaudo  il  prepuzio  e lo  scroto,  o le  vi- 
cinanze di  questi  organi. 

Fra  gli  auiiuali  infetti,  sarà  scielto  il  clave 
da  quelli  che  sono  escali  da  complicazioni, 
e nei  quali  la  malattia  percoiie  regolaniien- 
te,  auantuiicjuc  quello  della  irregolare  non 
involga  afiezioue  di  maggior  pericolo.  La  so- 


la materia  capace  di  trasmettere  la  clavella- 
la,  é il  prodotto  di  una  vera  secrezione  impro- 
piiamenle  delta  mppunizionc, stabilitasi  alla 
superficie  della  postula,  sotto  la  epidermide, 
e che  dà  una  sierosità  rosSMslra  0 gialliccia, 
limpida,  liquida  e scorrevole:  argentina  se- 
condo Gayol.  Si  vede  essa  trasudare  da  tutti 
i punti  allorquando  si  tolse  la  pellicola  bian- 
castra, pellucida  che  formava  1'  esterno  dei 
boitoiie  : quella  materia  che  comiiiria  a farsi 
torbida  o puriforme,  densa  o collusa,  cioè 
proveniente  da  una  postula  che  si  avvicina 
alla  iiialuriià  deve  esser  assolutamente  ri- 
gettata, perché  priva  di  azione.  È ordinaria- 
mente  verso  il  settimo  o l'ottavo  giorno  della 
sua  apnarizioiie,  che  il  bottone  può  dar  ua 
clave  di  buoni  caratteri  e della  massima  effi- 
cacia. 

Non  solo  si  può  servirsi  del  clave  formalo 
dalle  pustule  di  animali  aQ'eUi  da  malattia 
naturale,  ma  ben  anco  di  quelli  che  furono 
clavellizzali  : però  dalle  pustule  »vi!up[>ale 
in  siti  lontani  dalle  punture.  E inoltre  ne- 
cessario ricordate  che  il  clave  perde  di  sua 
attività  culla  successioue  delle  inoculazioni. 
Osservò  Verdin  che  alla  quinta  clavellizza- 
zione,  non  si  ha  che  un  solo  bottone:  e Bou- 
douiu  stabilisce  che  alla  duodecima  o quin- 
dicesima pili  non  abbia  azioue  alcuna.  È 
dunque  necessario  riuuvare  di  tratto  iu  tratto 
il  clave,  aUiugeiidolo  da  animali  natural- 
mente alleili  dalla  malattia. 

Iu  questi  ultimi  anni  si  ò deciso  che  il 
clave  può  esser  conservalo  per  un  certo  trat- 
to di  tempo,  come  conservasi  il  vaccino.  Fra 
i vari  metodi  impiegati  a questo  effetto  si 
preferisce  quello  di  Kretonneau,  che  consi- 
ste uell’ introdurlo  in  tubi  cristallini  capil- 
lari. Si  applica  una  delle  estremità  di  un  tu- 
bo sopra  ui  un  bottone  artilìcialmenle  aper- 
to: la  materia  tosto  montanello  stesso,  c 
quando  é ripieno,  o che  il  bottone  non  som- 
ministra più  umore,  si  lutano  con  sollecitu- 
dlue  le  aperture,  o si  fondono  alla  fiamma; 
si  pongono  poi  nell' acqua,  o nell' ogiio,  o 
nel  carbone  porfirizzalo,  si  custodiscouo  dal- 
la luce,  o si  involgono  iu  liste  di  seta  nera 
collocandoli  in  questo  caso  in  cassetta  ripie- 
na di  segature  asciutte  di  legno  duro.  11  mi- 
glior modo  di  servirsene  é di  romperne  le 
estremità,  poi  su  di  una  semplice  scalfillura 
a bella  posta  eseguita , sofEarc  il  liquido 
coiileiiuio  uei  tubi.  Ciò  é conveniente  osser- 
vare Buche  nella  conservazione  del  vaccino, 
ho  a tanto  però  che  l'uno  e l'altro  potran- 
no durare  in  islato  di  fluidità.  Fed.  VACCI- 
NO e Vaccinazione. 

Pel  buon  esito  della  clavellizzazione  sarà 
preso  il  clave  da  pustule  isolate  e non  mol- 
lo grandi.  La  operazione  si  eseguirà  col* 
l’ago  scanalato  proposto  da  Girara,  simile  a 
quello  della  vaccinazione,  soltanto  un  poco 
più  lungo  e più  glosso.  L*  operatore  istcsso 
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Mlliii^erà  di  volta  in  volta  l'umore  dalla  pih 
sìuIh  drll'animale  cUvelloso,  c tenuto  l't* 
strumento  orizzontalmente  colla  destra,  lo 
immergerà  con  precauzione  sotto  la  sola 
epidermide,  che  terrà  distesa  colla  sinistra, 

0 meglio  pigiando  una  porzione  di  integu- 
menti e sollevandola  col  pollice  e coll' indi* 
ce.  Non  imporla  che  la  punta  dell*  ago  soi  la 
dalla  parte  opi>osta  a quella  ove  entiò.  In* 
trodotio  sotto  la  epidermide  per  due  o tre 
linee,  si  arruotola  fia  le  dila  in  modo  che 
la  scanalatura  , la  quale  prima  era  supe- 
riore diventi  inferiore:  allora  coll*  indice 
della  sinistra  si  preme  leggermente  il  sito 
«Iella  puntuta  per  meglio  ìissarvi  il  clave  e 
colia  aestra  si  ritira  l’ istromeiilo.  Tutti  que- 
sti alti  si  eseguiscono  in  pochi  minuti  se- 
condi. L'ago  dopo  una  o due  inorulaziunì 
dovrà  esser  ripulito  con  panoolinu.  La  po- 
stula clavellosa  non  dovrà  esser  lormeulata; 
e toslochè  cessa  dall'esihire  buon  clave,  si 
ricorrerà  ad  un’  altra.  Una  puntura,  al  più 
due,  bastano  per  un  animale. 

11  terzo  od  il  quarto  giorno  do|K>  la  ope- 
razione, più  tardi  nei  vecchi  e nelle  fredde 
stagioni,  il  luogo  della  puntura  comincia  ad 
iufiammarsi,  ed  a manifestare  alcuui  latto- 
ni clavellosi  prima  nel  silo  della  operazione, 
poi  nelle  vicinanze  della  stessa,  poi  talvolta 
anche  altrove,  raramente  su  lutto  il  corpo. 

1 huttuni  delle  punture  sono  romuneineute 
più  grossi,  rossi  e dolenti  degli  altri  rhc 
somigliano  allatto  a quelli  della  malattia  na- 
turale, di  cui  tengono  raiidamento.  A certa 
epoca  le  pusliile  si  disseccano,  formano  una 
crosta  nerastra,  una  vet'a  escara  che  in  alcu- 
ne cade  senza  suppurazione.  La  eruzione  è 
acrotnpaguala  da  movimento  febbrile,  e al- 
tri Icnoineiii  simpatici  senza  i quali  non  si 
ha  buona  claveilizzazioue.  1 bottoni  delle 
punture.  Io  ripetiamo,  non  devon«>  servire 
per  inoculare,  e la  sierosità  somministrala 
dagli  altri,  non  sembra  tanto  efficace  quanto 
quella  dei  naturali. 

Oopo  le  rlavellizzazioni  osservatisi  talfìala 
svilupparsi  vari  tumori  nei  sili  delle  puntu- 
re. Pei  altro  nelle  clavellizzNzioiii  ben  falle 
sono  rarissimi,  ed  asserisrono  pratici  di  inol- 
ia ii|  utazione  non  averli  giammai  riscontra- 
ti. Sono  da  princìpio  llemmoiiosi,  indi  pas- 
sano con  solleciuidineallacangrena.  Compa- 
iis<  ono  dal  decimo  al  ventesimo  giorno  do- 
lio la  inoculazione.  Sono  penculosissìmi, per- 
ché dietro  la  loro  iniluenza  si  svolge  una 
febbre  di  reazione  con  csacerbaziuni  ves|iei- 
line,  anoressia,  cefalalgia,  abbattimento,  se- 
te, diarrea  che  conduce  alia  colliquazione 
c«l  alla  tiiurle. 

La  cura  consiste  nelle  fi  egagioui  con  lini- 
tuentu  aminouiacale,  nelle  enibrorcazioni  cifl 
vino  caldo,  nella  applirazione  «Iella  potvei<* 
ili  china,  e nell' acetato  ainnioiiiacale  dato 
iiifrrnamriile.  1 tuiimrt  nemmonosi  si  apri- 


ranno sollecitamente,  si  copriranoo  cogli 
emoilienlì,  ed  essendovi  reazione  si  userà 
del  metodo  aniiflogislicu  e del  salasso.  Pei 
gangrenosi  liulrel  d' Arboral  suggei*isce  un 
taglio  crucialo,  ed  il  cloruro  dì  soda;  Du- 
preuil  la  estrazione,  come  per  la  pustola 
maligna. 

Il  clave  iuorutalo  nei  faticiiilli  non  dà  che 
un  lavoro  supiTHciale,  senza  secrezione  al- 
cuna, e senza  reazione  generale.  Vaccinali 
poi  questi  stessi  faiiriullt,  ebbero  una  vacci- 
na l'egolarissima.  Inoculati  alcuni  montoni 
col  clave  che  si  era  adoperato  pei  primi, 
ebbero  essi  una  vera  clavellata;  quindi  nin- 
na identità  fra  il  clave  ed  il  vaccino,  fra  la 
clavellata  ed  il  vaiuolo,  molto  più  chelavac- 
citiaiione  sui  montoni  manca  di  effetto.  Fed. 
Vaujolo.  P. 

GL  AVO  SEGALINO  {[^.).  Chiamasi  età- 

vo  segalino,  segala  speronala  o cormita,  gru- 
no  spione  certa  inorbusa  escrescenza  di  for- 
ma fungosa,  che  si  sviluppa  tra  le  valve  dei 
fiori  di  molte  piante  ceraali  e particolar- 
mente della  segala  ( secale  cereale,  L.).  De- 
caudulle  pretende  es>ere  cagiotiata  da  certa 
specie  dì  iiiiigo  parassitico  che  « hiama  sc/e- 
rotium  clavus.  Leveillc  opina  che  sì  sviluppi 
oeU'ovario  d’un'allra  specie  di  fungo  da  lui 
detto  sphttcelia  segetum  che  ne  impedisce  la 
fecondazione,  trae  in  degenerazione  il  grano 
e ne  i ìsuUa  ancora  lo  sprone.  Head  e Tillet 
peusauo  che  una  piccola  farfalla  attacchi  il 
seme,  vi  depooga  un  uovo,  e dia  cosi  luogo 
ad  una  degenerazione  sai  ^e/ierù.  Fiiialinen- 
te  i più  attribuiscono  lo  sprone  della  segala 
alla  magrezza,  alla  umidità  del  suolo  ed  alla 
influenza  delle  pìoggie  copiose  : ma  la  dì 
lui  natura  esattamente  non  per  anco  si  co- 
nosce. 

Ila  il  davo  segalino  per  consueto  la  for- 
ma del  grano  allungato  ed  alquanto  incur- 
vato: di  raro  è rotondo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, per  solito  è fusiforme,  ed  ha  le  e- 
stn-milà  ristrette  ed  ottuse,  è segnato  da  un 
solco  0 più  solchi  longitudinali:  rare  volle 
è più  piccolo  del  seme  noi  male,  ma  per  lo 
piu  non  eccedente  in  lunghezza  le  dìciot- 
tu  linee,  in  grossezza  le  tre;  posto  nell'  ac- 
qua galleggia.  La  corteccia  ha  colore  cineri- 
no  o violetto  scuri,  ora  sparsa  di  furelliui, 
ora  di  pulviscolo  nerastro.  11  parenchima, 
non  mai  divisibile  dalla  corteccia,  è sodo, 
bianco-appannato,  fetido,  di  sapor  simile  a 
quello  «iel  grano  corrotto,  facilmente  essic- 
caliile  all'aria,  con  diniitmzìone  del  suo  pe- 
so. Facilmente  si  rompe,  con  ispezzatura 
nella,  inandamlo  leggero  rotnorio.  UidoUo 
in  polveie  esala  il  suo  odore  speciale  in 
modo  più  pronunzialo , indurendo  sulla 
lingua  sapor  acre.  La  farina  che  se  ne  cava 
è leggeia,  poco  affine  all'acqua  ; il  paue  fal- 
lo colla  stessa  è fetido,  color  violetto.  11 
davo  non  si  osserva  soltanto  sulla  segala. 
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ma  anclie  sutrorxo,  iulV  avena  e sul  fru« 
mento.  Lo  sì  vide  io  Alemagua,  in  Francia, 
in  Italia,  costituire  tallìata  il  quarto  del  ri* 
colk». 

Secondo  Vauquelin,  contiene  una  resina 
molle,  russa,  giallastra,  che  ha  un  sapore 
acre,  poi  gusto  dì  olio  di  pesce;  un  olio 
bianco  e dolce,  che  ottiensi  collo  spremer  il 
davo  segalino,  o facendolo  bollire  dopo  a* 
verlo  trattato  coiralcoole,  nel  qual  caso  To- 
lio  galleggia  alla  superficie  della  decozione; 
una  inaleria  colorante  violetta,  solubile  nel- 
r acqua,  insolubile  nell*  alcoole,  che  colori- 
sce io  giallo-rossastro  la  seta  e la  lana  aliti- 
miuate  ; molla  quantità  di  una  sostanza  ni- 
trogeoala  insolubile  nell*  alcoole,  solubile 
neiracqua,  e precipitabile  dall*  infusione  di 
noce  di  galla.  Questa  sostanza  putrefasi  fa- 
cilmente,  difibndendo  un  odore  di  pesce 
marcito,  e per  questo  rapporto  .somiglia  alle 
sostanze  animali.  Il  davo  segalino  non  con- 
tiene amido  uè  zucchero,  ma  un  acido  libe- 
ro che  sembra  acido  fosforico.  Wigers  vi 
scoperse  una  sostanza  particolare  polveru- 
lenta che  chiamò  ergotina. 

Variano  mollissimo  gli  effetti  prodotti  dal 
davo  segalino  introdottu  nell'  animale  eco- 
nomia, e sconosciute  sono  le  cause  di  tali 
differenze.  Si  sospettò  che  il  davo  perda 
col  tempo  gran  parte  delle*  sue  proprietà 
velenose,  imperocché  le  epidemie  che  me- 
nano stragi  aopo  le  messi,  diminuiscono  e 
scemano  afTalto,  quantunque  esista  ancora 
grano  infetto  nel  pane  di  cui  si  fa  uso.  Ra- 
gionevolmente per  altro  dò  potrebbe  anche 
dipender  dal  guadagno  die  gli  agricoli  si 
procacciano  dopo  i ricolti,  ed  in  conseguen- 
za dalla  minor  quautilà  di  pane  guasto  di 
cui  cibarono:  ciò  si  accoida  coll' osservare 
la  gravezza  del  davistno  negl’ indigenti  ed 
in  quelli  che  alla  lunga  usano  del  grano 
deleleiio.  Gli  uomini  poi  risentono  assai  più 
delle  donne  gii  efletti  di  questa  nutrizione 
i bambini  ed  i vecchi  più  de^li  adulti.  Cir- 
ca al  numero  ed  alla  intensità  variano  inol- 
tre i sintomi  a seconda  delle  costituzioni  in- 
dividuali, delle  abitudini,  delle  occupazioni, 
delle  località  e di  altre  circostanze  cne  sfug- 

SODo  alla  più  allenta  osservazione.  Perchè 
pane  fabiiricato  eoo  segala  infetta  sia  dan- 
noso, convien  coutenga  il  quarto,  il  quinto 
od  il  sesto  del  suo  peso  di  questo  grano.  Ri- 
tiensi  peraltro  che  la  fermeutazìone  pana- 
ria, la  cuocitura  e la  torrefazione  diminui- 
scano assai  le  di  lui  velenose  qualità. 

Chi  si  arrestasse,  dice  il  prof.  Giacoroioi, 
agli  efieUi  prodotti  dalia  segala  cornuta  sui 
bruti,  e specialmente  ai  rossori,  alle  gonfiez- 
ze, alle  emorragie,  agli  annerimenti,  agli 
sfaceli  che  qua  e là  si  veggono  nascere  per 
essa, non  esiterebbe  a dichiararla  sostanza  in- 
iiainroaute,  o stimolante,  od  ipostenizzaute: 
ma  sarebbe  in  grande  errore,  poiché  giu- 
Etuief.  yot.  VI.  fate.  g8. 


dicherebbe  caugrene  quelle  che  non  so- 
no che  arresti  di  sangue  passivi,  e giudi- 
cherebbe infiammazioni  quelle  che  non  so- 
no che  mortificazioni  o cessazioni  dì  vita. 

1 fenomeni  più  comuni  e più  costanti  del 
davo  segalino  sull' uomo  sano  sono  la  gra- 
vezza di  capo  con  qualche  ^rado  di  ebrietà, 
le  vertigini,  la  sonnolenza,  il  iormicolio  de- 
gli arti,  tremori,  convulsioni  e grande  las- 
sezza di  membra.  I medici  chiamauo  questo 
stalo  rafanìa.  Alcune  volle  havvi  sete,  ardor 
di  stomaco,  appetito  morlioso,  nausea,  vo- 
mito, dolori  dt  ventre,  coutrazione  delle  di- 
la, loquela  difficile,  dimagrimento,  freddo, 
pelle  increspata  e giallognola,  sincope,  pol- 
si lenti:  quest* ultimo  lenomeuo  unito  alla 
lassezza  notata  da  tutti  gli  autori  fa  vedere 
come  la  condizione  di  quelli  che  usarono  dd 
davo  segalino  non  potesse  esser  che  ipo- 
stenica.  Le  donne  lattanti  perdono  il  latte, 
e le  pregnanti  abortiscono.  Molti  soccom- 
bono aliene  senza  manifestazione  della  can- 
grena. 

In  altre  epidemie  si  osservò  calore  inter- 
no, formicolio,  languore  delle  membra,  su- 
dore, pallore  alle  estremità  con  lividure  e 
freddo,  colla  pelle  quasi  macerala,  senza 
potersi  muovere.  Poi  insensibilità,  moi  tifi- 
razione  detta  impropriamente  cangiena  : 
lutto  ciò  senza  febbre.  Questa  mortincazio- 
ne  è per  lo  più  secca,  circoscritta,  senza 
odore,  fa  cader  prima  le  dita,  poi  le  artico- 
lazioni maggiori,  poi  le  membra  intiere  sen- 
za perdita  di  sangue.  Si  souo  veduti  tutti  e 
quattro  gli  arti  .staccarsi  successivamente  da 
un  tronco.  Nei  cadaveri  si  riscontra  una 
raccolta  sierosa  all*  occipite,  alla  midolla 
spinale  : sangue  nel  torace,  cuore  flacido, 
ventricoli  vuoti,  arterie  e vene  contenenti 
un  fluido  simile  alla  bile;  milza,  fegato, ec., 
con  macchie  nere.  Niente  vi  ha  ai  comu- 
ne, dice  il  chiarissimo  professor  Giacomini, 
in  questi  fenomeni  colla  vera  cangrena-e  con 
uno  stato  flogistico  od  iposlenico,  grave  a 
segno  da  produrla.  Invece  di  muovere  la 
febbre,  portando  freddo,  pallore,  immobili- 
tà ed  insensibilità  alle  parti,  come  potrà 
giudicarsi  stimolante  la  sua  azioue?  li  da- 
vo segalino  abbatlendo  e disti  uggendo  ratti- 
vità  nelle  estremità  arteriore  e venose  prima 
che  nel  cuore,  sì  concepisce  come  abbiano  a 
succedere  de*  ristagni  di  sangue,  come  que- 
sti abbiano  a presentarsi  con  rossor  cupo 
tendente  al  nero  alla  guisa  delle  vere  eriii- 
mosi,  come  il  gonfiore  piuttosto  che  caldo  sia 
freddo,  e come  accada  nelle  parti  più  lonta- 
ne e meno  soggette  all*  influenza  del  cuore. 
Se  fossero  vere  flogosi  si  fisserebbero  nelle 

arti  centrali  ed  avrebbero  altri  caratteri. 

ono  ristagni  passin  per  cessato  circolo 
sanguigno,  come  se  accadessero  dietro  una 
stretta  legatura.  Harbier  fece  conoscere  al- 
Taccademii  di  medicina  di  Parigi  che  il  cla- 
6(5 
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vo  segiilkiio  uoit  eccita  nè  lo  stuniàco,  iiè  lo 
apparato  circolatorio^  nè  il  nervoso,  nè  Tu* 
lerino.  ('he  il  grano  iufello  possegga  ittral* 
tivitè  ìpostetiitzaiile , non  giè  sull*  utero 
soltanto.  Ilio  su  tutte  le  estremità  vascolari, 
sì  arteriose  clic  venose,  lo  dimostrano  gli 
esperimenti  sugli  animali  ove  i fenomeni  di 
ipostenia  sono  troppo  manifesti  e giungono 
Imo  alla  totale  estinzione  della  vita  nelle 
parli  pili  lontane  dal  cuore,  da  cui  conse* 
glie  U spontanea  inortiliraziune  delle  estre* 
mità,  delle  orecchie  e della  coda.  Lo  diino> 
strano  gli  cHelti  sull* uomo  sano  più  nume' 
rosi  e variati,  ma  non  meno  espressivi  dei 
precedenti  a denotare  una  vera  ipostenia 
vascolare.  Lo  dimostrano  finalmente  le  ma- 
lattie che  rol  davo  segalino  si  curano,  yeti. 
Segai.\  C0R!«UTA. 

In  molti  casi  le  ialse  idee  sulla  sua  azione 
lecero  che  i medici  accrescessero  rolla  cura 
I pericoli  della  malattia  indotta  dalfusodel 
pane  fabbricato  con  segala  infetta.  Ma  d’al- 
tra parte  molti  pur  anco,  mediante  il  vino, 
gli  oppiati,  gli  eteri  si  salvarono,  ijualimque 
fossero  le  idee  per  le  (piali  i pratici  ebbero 
ricorso  agli  stc.ssi.  L*  ammoniaca  pura  e gli 
ammoniacali  sì  trovarono  da  Couihaiit  il 
vero  antidoto  del  davo  segolino.  Egli  dire 
che  anco  allorquando  è nato  lo  sfaccio,  Tarn- 
moiiiara  vale  a limitarlo,  a far  distaccare  la 
parte  morta,  e l’ individuo  non  sollrc  inco- 
modi ulteriori.  Festlcr  dice  che  rabbassa- 
mento  vitale  ed  il  rHllenlarsi  che  fa  il  |k>Iso 
fìno  alfe  quarantanove  battute, si  cura  col  vi- 
no e colle  misture  cordiali.  Head  dissuade 
dal  salasso  e si  attiene  ali’ammouiaca  inter- 
uamcDle,  esternamente  per  fregagione,  flou- 
che!  e Jansou  seguono  il  metodo  di  Poti 
amnilfiistrHtido  r oppio.  Dietro  riò  la  cura 
del  claviamo  consisterà  peli* espellere  fa- 
gente  deleterio,  ove  siasi  ancora  in  tempo; 
nel  proibire  l’uso  dei  cereali  sospetti,  ed 
estbifc  gli  eccitanti  od  ipersteiiizzanti  car- 
diaci, vascolari  e cefalici , sotto  la  8on*e- 
glianza  del  medico.  Estrrnainonte  gioveran- 
no le  baguature  più  o inetto  alcooliche  e 
lepide. 

11  decorso  della  malattia  suole  estendersi 
ili  generale  dalle  due  alle  otto  settimauc. 
La  guarigione  non  è assai  frequente,  cd  ove 
avvenga  è lenta  a ragione  della  rigidezza 
delle  membra,  della  balordaggine,  delia  de- 
bolezza che  persistono  alla  lunga.  Circa  agli 
usi  medici  del  davo  segalino  ed  al  modo  di 
amministrarlo,  ked.  Segala  oormtta.  P. 

CI.AVICEMU  \LO  o Ghavicembalo,  Ci.a. 
vicor.Dio,  Buohaccordo,  e anticamente  Cem- 
balo. A questa  ultima  voce  (ycd.  Cembai/i) 
sì  parlò  già  tanto  lungamente  di  cosi  fatto 
stromenio  da  reuder  inutile  ogni  nostra  pa- 
rola iiilomo  ad  esso  sotto  la  presente  inti- 
tolazione. Ci  limiteremo  dunque  a qui  fa- 


vellare del  curioso  cembttlo  ocnitire  del  p. 
Castel,  troppo  disdegnosameiite  trattato,  se- 
condo noi,  nell*  anzidetto  articolo,  nonché 
di  quello  dei  ittifori  delTab.  Poiicelet  Cer- 
tamente meno  ai  chicchessia,  forse,  non  dia- 
mo nessun  merito  poiitivo  a rosi  fatte  in- 
venzioni; ma  d’altra  parte  rrediamo  ferma- 
mente che  non  sarà  per  rìtisrire  discara  al 
lettore  la  semplice  e brevissima  descrizione 
di  rodesti  strani  cembali. 

Prima  del  Castel,  un  Tedes^'O  per  nome 
Kestler  avea  trovato  o credulo  trovare  una 
analogia  tra  i suoni  ed  i colorì.  Dietro  rosi 
fatto  prinripio,  il  p.  C^asld  supponendo  che 
i selle  colori  prodotti  daireffetlo  del  pri- 
sma .sui  raggi  «Iella  luce  si  riferivano  esalla- 
mciite  ai  sette  tuoni  della  musica,  cosirusse 
un  ciaviccmhato  oculare  di  cui  la  gamma 
era  la  seguente  : 


Vut  corrispondeva 
L’m^  diesin  al 
il  rvat 
Il  re  dteivt  al 
Il  mi  a) 

Il  fa  al  colore  d’ 

W ja  die.ÙK  all* 

Il  sol  al 
11  sol  diesis  al 
Il  la  al 
I!  la  diesis  al 
n s)  all* 


alTazzurro. 
verdazzurro, 
verde  chiaro, 
verde  d'nliva. 
giallo, 
aurora, 
arancio, 
rosso. 

chermisino. 

violaceo. 

violaceo  azzurro, 
azzurro  d' iride. 


L’ottava  ricominciava  poscia  nello  stesso 
ordine,  sennonché  t colori  erano  più  chiarì. 
Il  p.  Castel  pretendeva  con  siflalto  mezzo, 
facendo  apparire  successivamente  tutti  i 
colori,  procacciare  aH'occhio  la  stessa  sen- 
sazione piacevole  che  producono  sull’  orec- 
chio la  melodia  dei  suoni  musicali  e famio- 
tjia  degli  arcoi*di. 

Ad  imitazione  dei  C-tslel,  Pah.  Pnncelet 
volle  riferiie  un  sapore  particolare  ad  o- 
gnunu  dei  sette  tuoni  della  musica,  ed  in- 
ventò V organo  dei  sapori^  di  cui  rechiamo 
qui  sotto  la  gamma  : 


l//irrW/>  corrispondeva  aH’nf. 


l/insipido  al  re. 

Il  dolce  al  mi. 

h*  amaro  al  fa. 

{/agrodolce  al  sol. 

Vattsferotiì  la. 

li  piccante  al  s>. 


Lo  Btromento  era  slmile  ad  una  cassa  di 
organo  portatile,  la  cui  tastiei'a  era  dispo- 
sta, come  al  solilo,  sul  dinanzi.  L’azione  di 
due  mantici  stabiliva  uua  cotrenle  d’aria 
continua;  c|ucst’aria  veniva  recala  da  un 
conduttore  in  una  fila  di  tubi  acustici.  Di- 
riinpelio  a codesti  tubi  trovavasì  ordinato 
un  ugual  numero  di  ampolle  riempile  di 
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CLAVICOLA 

iii^uori  i quali  rap|>rcsenUvauo  i saporì  pii- 
milivi,  oMÌa  i Illuni  sapidi. 

CLAVICOLA  (in  lai.  c/nrìcu/n, da  c/anù, 
ciiiave).  Con  sinatta  voce  viene  chiamato 
uno  degli  ossi  della  spalla  dell'uoino,  posto 
al  disopra  e avanti  del  petto.  Ira  lo  sterno 
e reminenia  acromio  della  scapula;  la  cui 
figura  assai  si  assomiglia  a quella  dell'iScor* 
stvo.  Così  fatto  osso  è prismatico  e triango* 
lare  ne'suoi  due  terzi  interni,  e stiacciato 
nella  sua  parte  estero*,  t meno  curvo  e più 
luogo  nella  donna  di  quello  sia  nell'  uomu. 
La  clavicola,  sehbeuo  saldamente  congiunta 
allo  sterno  ed  alla  scapula  e situata  quarti 
immediatamente  aolto  la  pelle,  va  le  spesse 
volte  sottoposta  a lussazioni  e fratture.  In 
essa  trovasi lorigiue dì  parecchi  muscoli  e Ie< 
gameoli  che  la  uniscono  alle  ossa  vicine.  Nei 

f;raudi  movimenti  del  braccio  e della  spai- 
a,  fa  le  veci  dì  punto  d*ap(>ugeio.  A motivo 
della  sua  posizione  sotto  la  pelle,  quest'osso 
forma  uno  sporto  longitudinale,  il  quale, 
più  visibile  nelle  persone  magre,  circoscri- 
ve in  fuori  e per  davanti  la  cavità  triango- 
lare che  trovasi  sotto  il  collo. 

Nella  notoinia  comparata  quest'osso  ser- 
ba il  proprio  nome  presso  tutti  i mammife- 
ri i quali  ue  souo  provveduti  Presso  gli  uc- 
celli, acquista  quello  di  osso  /orcolarc,  ossia 
■ mo*  di  forca,  perciocché  le  due  clavicole, 
destra  e sìnislia,  saldate  l'una  all* altra  per 
tempissimo,  baono  siffatta  forma.  Alcuni 
autori  cousideraioDo  siccome  una  seconda 
clavicola  l'osso  della  spalla  degli  uccelli,  il 
quale  si  articola  collo  sterno,  e per  distiu- 

f;uerIo  dalla  clavicola  /orcolarc  o acromiate, 
ocbiaroaroiio  clavicola  coracoidea. 

Nei  rettili  le  clavicole  presentano  nume- 
rose variazioui,  e la  deterroinazioue  di  que- 
st'osso offre  soìilaroente  parecchie  difficoltà 
le  quali  non  furono  per  anco  viute.  Si  chia- 
ma pure  osso  forcolarc,  come  negli  uccelli, 
sebbene  non  anbia  la  stessa  forma  in  tutta 
questa  classe  di  auimali.  La  clavicola  cora- 
coidea che  si  rinviene  presso  luti'  i rettili 
provvisti  di  membra,  non  si  osserva  ))er  al- 
ilo presso  i coccodrilli. 

I pesci  la  cui  cintura  scapolare  o spalla 
si  prolunga  fin  sotto  la  gola,  hanno  pure  un 
osso  clavicolare  analogo  a quello  dei  mam- 
miferi • all'osso  forcolare  degli  uccelli  e 
dei  rettili,  con  questa  differenza  che  il  lato 
roncavo  della  forca  è dalla  parte  della  co- 
da, c non  verso  la  lesta,  come  nell*  uccello. 
Tra  i mammìferi  l'echioue  e rornitorinco 
sono  notevoli  per  ciò  che  le  loro  clavicole 
forcolare  e coracoidea  somigliano  quelle 
stesse  ossa  che  abbiamo  osservate  nella  spal- 
la dei  rettili.  Considerala  sotto  il  punio  dì 
vìsia  fisiologico  in  tut’a  la  serie  degli  aui- 
mali vertebrali,  la  clavicula  pruova  tutte  le 
modificazioni  dì  struttura  ch'esige  la  varie- 
tà delle  funzioni  delle  membra  anteriori,  le 
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quali  intervengono  coti  inaggioie  e miuoio 
atlitudiutf  iu  lult'i  generi  di  loroinoziooc 
terrestre,  acquatica  e aeieit,  nella  prensione 
dei  corpi,  e specialmente  nei  grundi  sforzi 
per  vìncere  resistenze  esterne.  In  cosi  IWUu 
studio,  cosa  indispensabile  si  fa  1*  aver  fa- 
miliare la  conoscenza  dei  cusliimi  di  questi 
animali,  dove  si  voglia  ollenere  buoni  risul- 
tali e deterniiiiazioni  esatte.  Allorquando  la 
clavicola  sembra  mancare  negli  aniiiiali  ver- 
tebrali, i quali  baunu  membra  evidenti  o 
soltanto  vestigia  di  cosi  falle  appendici,  si 
può  ancora  riconoscere  la  sua  esistenza  co- 
me pezzo  osseo  o cartilaginoso , e allor- 
quando essa  appendice  sembra  essere  dei 
lutto  sparita,  si  osserva  ancora  in  alcuni  ca- 
si un  rajtde  (voce  greca,  la  quale  significa  li 
nea  sporgente  somigliante  ad  una  cucitura) 
fibroso  o leiidiuoso.il  quale  è per  l'appuuto 
Tavanzo  dì  questa.  L’esisleuza  di  questa  pal- 
le dello  scheletro  degli  animali  vertebrati 
somministrò  tratti  caralterìsticì  ai  zoologi  i 
quali  hanno  ammesso  animali  chtvicolati , 
suhcìavicolati  oppuie  non  clavicolati.  Sullo 
il  nome  di  clavlcola  i naturalisti  designaro- 
no pure:  i.  la  cuhiuncUa  delle  concliiglie 
spirali;  3.  lo  punte  dei  ricci  marini;  e 5. 
il  primo  articolo  delle  braccia  anteriori  de- 
grinselli  esapodt. 

CLKANTE.  Feil.  Stoicismo. 

CLEANTE,  di  Corinto,  artista,  tenuto  pei 
uno  degli  iuveniorì  del  disegno,  anteriore  ad 
Omero,  secondo  alcuni  scrittori.  Plinio  par- 
lando di  lui  così  dice  (Stor.  fiat,  Lib.  xx%r, 
cap.  3):  M L'origine  della  pittura  è incerta; 
H gli  Egizii  afiermanoche  esistesse  appo  loro 
**  seimila  anni  prima  che  passasse  in  (jrecìa  : 
n vana  pretesa  in  cui  manifesto  è l’ errore.  1 
••Greci  danno  r onore  del  ritrovamento  di 
••  tale  arte,  altri  a Sicione,  altri  a Corinto. 
*•  Tutti  convengono  io  questo,  che  una  lìnea 
••  condotta  intorno  all' ombra  d'uu  uomo  ne 
n abbia  dato  la  prima  idea  ; tale  essa  fu  iiel- 
H r origine:  in  seguito  consisteva  neirusodi 
••  un  solo  colore,  e chiamossi  monocnfoia . 
t*  fìoalmeute  venne  ridotta  al  punto  dì  pei- 
M fezione,  io  cui  ora  si  trova.  Gli  uni  altri- 
••  huiscono  tale  arte  dì  tirar  lìnee  a Filocle 
••  d' Egitto,  gli  altri  a Cleante  di  Corinto.  •• 
Ateuagora  fa  pur  menzione  di  Cleante, 
e lo  annovera  fra  1 più  anticlii  disegnatori  ; 
ma  attribuisce  Tiuvenzione  del  disegno  a 
Sauria  di  Samo,  il  quale  disegnò  sul  terre- 
no fornlira  di  un  cavallo;  quella  della  grafi- 
ca a Crotone  di  Sidone,  il  quale  rappresen- 
tò in  tale  modo  alcune  persone  sopra  una 
tavola  bianca  ; e fiualmente  quella  della  pla- 
stica all* ingegnoso  amore  della  veigiue  di 
Corinto  {f'rd.  OiBUTAnF.).  Strabene  ed  Ate- 
neo parlano  di  molti  dipinti  condotti  da 
Cleante  cd  Aresoute  di  Corinto  in  un  tem- 
pio di  Diana  sulle  rive  dell'Alfeo;  mala  di- 
mensione di  tali  o|>ere  grandiose  dee  far 
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presumere  che  i loro  autori  vivessero  in  un 
tempo,  in  cui  Tarte  aveva  acquistato  l'intera 
sua  perfezione,  e che  vi  sieno  stati  per  cou* 
seguente  due  Cleanti  di  Corinto.  F.  />. 

CLEARCO  fu  un  tale  appellato  Sagari 
da  Ateneo  che  morì  vecchissimo.Si  fece  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  uutrirc  facen* 
dosi  masticare  il  cibo  da  una  nutrice,  per 
timore  di  soverchiamente  alfalicarsi  masti- 
candolo da  sè. 

Clearco,  nato  in  Erarlea  ciltii  del  Ponto, 
giovinetto  si  trasferì  in  Alene  e fu  uno  dei 
discepoli  di  Platone.  Coltivò,  oltre  la  filoso- 
fia, l’eloquenza  e le  belle  lettere.  Ritornato 
in  patria  vi  fu  dì  corte  esigliato  da  una  sedi* 
zione  cittadiua;  andosseoe  presso  Miiridate, 
satrapa  del  Ponto,  e si  segnalò  negli  eserci- 
ti. La  ciuÀ  di  Eraclea  veggendo  di  non  po- 
ter por  bue  alle  intestine  sue  discordie,  pcn- 
.sò  richiamare  Clearco,  del  quale  era  noto 
e r ingegno  e il  valore.  Promise  egli  a Mi- 
tridate neiracromiatarsi  da  lui,  di  dargli  in 
mano  Eraclea  purché  ue  avesse  il  governo. 
Mitridate  essendosi  nel  giorno  stabilito  pre- 
sentalo dinanzi  alla  citta,  Clearco  lo  lece 
entrare  con  lutto  il  suo  seguilo,  e lo  fece  pri- 
gioniero, nè  gli  rese  la  liberiè  che  dietro 
una  ricca  taglia.  Si  fece  in  appresso  tiranno 
di  Eraclea,  usando  a conseguire  il  suo  inten- 
to il  tradimento  c le  crudeltà.  Confermalo  Ì1 
suo  potere  in  Eraclea,  mosse  guerra,  e fu  vit- 
torioso de’  molti  popoli  vicini  ; venne  in  tanta 
superbia  da  volere  che  fosse  ritenuto  figliuo- 
lo di  Giove.  Vestiva  alteniativamente  alla 
foggia  delle  differenti  divinità.  Molle  cospi- 
razioni si  Ordirono  contro  di  lui,  ch'egli  riu- 
sciva sventare;  rimase  alla  fine  vittima  di 
quella  che  avea  a capo  Chione.  Morì  d’anni 
58,  35i  prima  di  Gesù  Cristo,  il  dodicesimo 
del  suo  regno.  Eresse  una  bella  c numerosa 
biblioteca  in  Eraclea. 

Clearco,  Spartano,  spedito  dai  Lacedemo- 
ni, in  sul  finire  della  guerra  peloponnesia- 
ca a Bisanzio,  onde  liberare  questa  città  dal- 
Tassedio  chele  poncano  i Traci;  poiché  gii 
ebbe  messi  io  fuga,  entrato  in  Bisanzio,  ucci- 
se i magistrati  e i principali  cittadini  e sì 
fece  tiranno  di  Bisanzio.  Ragguagliati  i La- 
cedemoni di  questo  tristo  procedete  di  Clear- 
co,  io  richiamarono.  Egli  si  rise  di  quelfor- 
diue,  ma  quando  vide  che  si  veniva  a cac« 
riaraelo  colmarmi,  si  chiuse  iuSelimbria,ove 
attaccalo  e sconfìtto  si  fuggi  presso  Ciro  il 
giovane.  Si  trovò  di  poi  io  molle  battaglie, 
nelle  quali  continuò  a dar  prova  di  valore, 
di  coraggio,  unendo  a queste  virtù  la  perfì- 
dia del  tradimento.  Fu  fallo  morire  da  Ti- 
saferue.  L.  Ercoliani. 

CLEEF  (Giovanm  Van),  soprannominato 
il  Pano,  nacque  in  Anveisa  nel  1487.  Ap- 
parati i priiinpii  dell*  arte  crebbe  per  sìflai- 
ta  maniera  in  nominanza,  che  nel  i5t  1 fu 
ricevuto  nel  corpo  dei  pittori  di  quella  città  ; 


e salutato  per  uno  de*  migliori  coloristi  del 
tempo  suo;  e tanto,  che  molte  volto  furono 
le  sue  opere  naragonate  a quelle  de*  più  fa- 
mosi pittori  n Italia.  Era  superbo  però  a ta- 
le grado  di  sdegnarsi,  vedendo  preferite  le 
opere  di  Tiziano  alle  sue.  Per  la  qual  cosa, 
pensando  che  gli  Spamuoli  fossero  a lui  più 
propizii,  passò  a Madrid,  dove  Antonio  Mo- 
ro, pittore  del  re,  lo  presentò  ad  esso  prin- 
cipe. Il  di  lui  spirito  torbido  e geloso  in 
breve  lo  inasprì  contro  il  Moro  medesimo, 
al  quale  fece  mali  traltMnieoli  e villanie,  da 
costringere  queir  onesto  ad  abbandonarlo. 
— A giustificazione  del  Cleef,  è a dirsi  che 
offeso  era  nella  mente,  per  cui  gli  venne  il 
nome  di  Pazzo.  E di  vero  in  molto  follie  die- 
de egli. Correva  per  le  pubbliche  vie  coperto 
di  una  veste  veraiciata  di  trementina;  e peg- 
gio. che  ovunque  trovava  opere  sue  le  n toc- 
cava e guastava.  A tanto  giunse,  che  la  dì 
lui  lamiglia  costretta  fu  di  farlo  rinchiude- 
re ; e rinchiuso  morì  oscuro  a tutti,  ignoran- 
dosi perfino  l' epoca  della  sua  morte» 

F X 

CLEEF  (Enrico  e Martino  Van).  Fratelli, 
nati  io  Anversa,  e distintissimi  entrambi 
nella  pittura.  Il  primo,  ricevuto  nella  patria 
accademia  nel  io53,  fu  eccellente  paesista,  e 
viaggiò  lungo  tempo  in  Italia.  Le  opere  sue 
si  uistinguono  per  tocco  leggero  e per  armo- 
nia. Frane-Flore  lo  adoperò  per  colorire  i 
fondi  de*  suoi  quadri.  — lì  secondo  postosi 
alla  scuola  del  citalo,  preferì  il  genere  stori- 
co, e io  questo  dapprima  esercìtossi  in  grandi 
composizioni:  poscia  il  suo  genio  chiamollo  a 
trattare  piccioli  soggetti,  c questi  condusse 
con  ispirilo  e facilità.  Quindi  molti  artisti  ri- 
pulatissimi  di  paesaggi  l’adopravano  nel  di- 
pingere le  figure  deMoro  quadri,  e talvolta 
I due  fratelli  unirono  i loro  talenti  nelle 
stesse  opere.  Martino  moriva  di  anni  5o,  la- 
sciando quattro  figli:  Egidio,  Martino,  Gior^ 
gio  e Nicolò  tutti  pittori  di  qualche  nome. 

CLEEF  (Giovanni  Van),  nacque  a Vanloo 
nella  Gheldria  il  1646,  e portato  da  genio 
felice  per  la  pittura  si  pose  alla  scuola  di 
Gaspare  di  Crayer,  il  quale  amollo  qual  pa- 
dre, e perfezioDolIo  nell’arte.  Guidato  da  si 
grande  maestro,  sortì  pur  egli  uno  de*  più 
valenti  artisti  che  vanti  la  Fiandra  ; per  cut 
si  fe’celebrc  e ricco  decorando  de*  suoi  qua- 
dri molte  chiese.  Allorché  passava  a miglior 
vita  il  suo  precettore  ed  amico,  fu  scelto 
Giovanni  per  compiere  molte  delle  opere 
da  queir  eccellente  lasciale  imperfette,  il 
che  lornogli  ■ grandissima  sua  gloria.  Fra 
queste  si  annoverano  t cantoni  delle  tappez- 
zerie che  si  lavoravano  in  Anversa  per  ordi- 
ne di  Luigi  XIV.  Quindi  porlossi  io  Francia 
a presentare  egli  stesso  il  suo  lavoro  a quel 
regnante,  dal  quale  ricevette  laudi  e premii 
condegni.  Tornato  a Gand,  Giovanm  com- 
missionato venne  di  molli  e cousiderabili  Ìa« 
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von  fino  al  compivre  deiU  lunga  sua  corsa; 
iri  morendoli  in  dicembre  1716.  «•  Miglior 
» dbegnalore  del  suo  maestro,  ina  meno  ro« 

» busto  coloritore,  si  fece  una  bella  e ma- 
I*  gnifica  maniera  ; il  suo  dipingere  era  scor* 

*•  revole  e facile.  E sebbene  non  sia  stato 
*•  egli  mai  in  Italia,  le  sue  composizioni  sen- 
**  tono  meno  della  scuola  in  cui  si  era  formato 
>•  che  de*  grandi  maestri  italiani.  Era  intel* 

»•  ligenle  nelle  sue  distribuzioni  e ricco  neb 
n l'ordinare,  ma  senza  confusione:  alcuni  dei 
»»  suoi  quadri  potrebbero  essere  presi  per 
••  opere  di  Poussin.  11  dipinto  che  rappresenta 
••  alcune  religiose,  che  ininisirano  soccorsi 
**  agli  appestati,  è tenuto  pel  suo  capotavo* 
» ro.  Giovanni  è considerato  siccome  ouello 
M de'Fiamminghi  che  meglio  intese  rarte 
*•  dei  panneggiare:  le  teste  delle  sue  donne 

sono  piene  di  grazia,  ed  i suoi  putti  sono 
•«  vezzosi.  **  Le  opere  di  questo  pittore  cele- 
bratissimo si  trovano  raramente  iie'gabtnet* 
li,  nei  quali,  al  più,  si  veggono  alcuni  schizzi 
condotti  con  sommo  lavoro,  de'  suoi  soflitli 
e de*  suoi  gran  quadri  d'  altare.  F.  X. 

CLEFI,  re  longobardo,  succedette  ad  Al- 
beino  l'anno  674-  Divenne  odioso  a*  suoi  per 
eccessive  crudeltà,  e dopo  diciotto  mesi  dì 
un  regno  dì  cui  non  si  è noto  alcun  avveni- 
mento, fu  ammazzato  da  uno  de*  suoi  paggi. 
Fu  dopo  lui  un*  interregno  di  dieci  anni, 
giacche  trenta  de*  principali  capitani  si  divi- 
sero le  città  d’Italia.  Alla  fine  sì  elesse  re 
Aularì  figliuolo  di  Clefi  che  egli  morendo 
avea  lasciato  fanciullo.  L.  Ercoliam. 

CLKLIA,  fanciulla  romana,  una  di  quelle 
che  furono  date  in  oslag^o  a Porseiiua,  il 
(juale,  per  ristabilire  in  Roma  i Tarquinii, 

1 assedio  Fanno  347  dopo  la  sua  fondazione. 
Delusa  la  sorveglianza  delle  guardie,  fuggi 
dal  campo,  e attraversalo  il  Tevere  a nuoto 
rìlomò  in  Roma.  H console  Publicola  te- 
ineudo  che  una  tal  fuga  non  fosse  conside- 
rata siccome  una  violazione  della  tregua,  la 
rimandò  a Porsenna,  il  quale  fu  di  tanto 
meravigliato  del  coraggio  dì  questa  fanciul- 
la, che  la  lasciò  andar  libera  con  tutte  le 
sue  compagne.  11  senato  ordinò  che  si  eri- 
gesse a Clelia  una  statua  equestre,  il  che  in- 
dusse molti  a credere  che  Clelia  si  valesse 
nella  fuga  di  un  cavallo  capitatole  a caso  fra 
le  mani.  Tito  Livio  non  fa  menzione  di  que- 
sta circostanza,  e al  dire  di  lui  non  la  sola 
Clelia  sarebbe  fuggita  dal  campo  di  Porsen- 
na,  ma  tutte  le  compagne  di  lei  a sua  solle- 
citazione. Notiamo  che  sebbene  nulla  abbia 
d’impossibile  questa  ventura,  molli  scritto- 
ri la  riguardano  siccome  favolosa. 

L.  Eacoliaki. 

CLEMENCET  (Carlo).  Nacmie  a Pain- 
blanc,  diocesi  d’Autun,  nel  1700.  Dopo  la 
prima  educazione  avuta  dai  padri  dell*  ora- 
torio dì  Beaune,  e la  filosofica  presso  i do- 
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menicani  di  Dlgione,  entrò  nella  congregazio- 
ne di  S.  Mauro  il  luglio  Fu  alcun 

tempo  professore  di  rettorìca  a Pont-Lcvoy, 
e trasferissi  indi  a non  molto  a Parigi  nel 
monastero  de’ benedettini,  dove  mori  il  5 
aprile  1778.  Lasciò  molle  opere,  ma  suvra 
tutte  è da  ricordare  l’ yérU  di  verificare  le 
date,  tc.t  di  cui  primo  a formare  il  disegno 
era  stato  D.  Mauro  Dantine  (V.),  e che  dal- 
1*  altro  benedettino  D.  Francesco  Clément 
fu  condotta  a tale  da  venir  giudicala  uno 
de*  più  segnalati  monumenti  letterarii  del 
secolo  testé  raduto.  Non  vuoisi  per  questo 
credere  che  gii  autori  di  essa  andassero 
netti  da  prooccupazione,  tanto  é vero  che 
fu  detto,  colla  solila  arguzia  francese,  esser 
quest'opera  V Àrie  di  vcrrAcore  le  date  e di 
fahificare  » fatti.  Oltre  il  lavoro  dì  cui  s’  è 
parlalo,  meritano  particolare  ricordo  fra 
quelli  del  Cletnencet  i volumi  decimo  ed 
undecìmo  della  Storia  letteraria  della  l'ran* 
c/o,  pubblicati  nel  1760  e nel  17S9.  Nel  tomo 
duodecimo  dell’opera  stessa  è considerabi- 
le la  Storia  delle  f’ite  e degli  scritti  di  san 
Bernardo  e del  yenerabile  s.  Pietro,  di  cui 
similmente  il  Clemencel  fu  l’autore.  Quin- 
dici anni  attese  a dare  col  riscontro  di  ol- 
tre a quaranta  codici  un’edizione  delle  ope* 
re  di  san  Gregorio,  ma  l'edizione  è rimasta 
incompiuta. 

CLÉMENT,  Vari!  Francesi  resero  nolo 
auesto  nome.  — Clàment  (Giacomo),  f^ed. 
r artìcolo  seguente.  — Climent  (France- 
sco), dotto  benedeilino  della  celebre  con- 
gregazione di  San  Mauro,  uno  degli  autori 
della  letteraria  di  Francia  c della  Rac^ 

colta  degli  storici  di  Francia  •,  cui  andiamo 
debitori  della  terza  edizione  dell*  Àrie  di 
veripeare  te  date  ( Fed.  Clemencet),  come 
pure  di  alcune  altre  opere  meno  importan- 
ti. Nacque  vicino  a Digìone  nel  1714  t mori 
in  Parigi  nel  1793.  — Clément  ( Giovanni 
Maria  Bernardo),  nato,  come  il  precedente, 
vicino  a Digìone,  seuon  in  Digione  stessa,  il 
1 749,  uno  dei  celebri  crìtici  del  secolo  scorso. 
Professore  per  alcun  tempo  d*un  collegio  di 
provincia,  venne  in  Parigi  il  1768  e vi  si  con- 
sacrò alla  carriera  letteraria.!  suoi  primi  sag- 
gii  di  crìtica,  i quali  Io  fecero  rinchiudere 
per  alcun  tempo  alla  Bastiglia,  erano  diret- 
ti contro  Debile.  Ma  più  lardi  si  fu  principal- 
mente contro  Voltaire  che  si  scatenò  la  sua 
bile  daArìstarco.  Dal  1773 al  1174  pubblicò, 
in  tre  volumi  in  8,  parecchie  lettere  contro 
il  corifeo  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Nel 
1784  pubblicò  un  quarto  volume  in  8,  inti- 
tolato: De/ùs  per  Jar  seguito  alle 

Lettere  a Voltaire,  Cosi  fatta  opera  gb  me- 
ritò un  saggio  tra  i crìtici  francesi,  senon  i 
più  imparziali,  almeno  i più  valenti.  Si  han- 
no dì  lui  parecchie  altre  opere.  Mori  a*  3 
febbraio  del  1813.  C.  L. 
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CLEmENT  (Giacomo),  religioso  dell' or- 
dine di  s.  Domenico,  si  è reso  celebre  sicco- 
me l'uccisore  dì  Enrico  III.  lu  elà  sppeoa  di 
venlidue  anni  concepì  il  pensiero  di  uccide- 
re questo  re,  suscitato  in  lui  dal  lanalismo 
che  gli  persuase  essere  opera  eloriosa  io 
strappare  la  patria  dal  governo  ai  un  piin- 
cipe  nemico  di  Dio.  Il  partito  cattolico  e il 
partilo  piotestante  variamente  ci  colorirono 
questo  uomo;  1*  uno  ne  fece  un  santo,  laltro 
un  perverso,  un  anibiaioso  che  riprometten- 
dosi onori  e ricompense,  s* accinse  a quel 
delitto.  Noi  troviamo  io  esso  1'  uomo  da  un 
cieco  fanatismo  guidato,  e fatto  istrumenlo 
deila  malvagità  dei  capi  di  partilo.  Dicesi 
die  la  notte  innanzi  al  giorno  io  cui  mandò 
ad  effetto  il  suo  feroce  disegno,  lo  si  trovò 

rirofoudainente  addormentalo  con  innanzi 
a Bibbia  loddnve  è raccontato  come  Olofer- 
ne cadesse  sotto  la  mano  di  Giuditta.  Cor- 
reva ranno  iSS^.  Enrico  iti  abitava  allora 
io  una  casa  di  campagna  a San  Cloud;  ei  a il 
primo  di  settembre , quando  Giacomo  Clé- 
meni  venne  introdotto  nella  camera  del  re, 
al  quale  dicea  avere  importanti  lettere  da 
recapitare,  e una  segreta  ambasciala  a fare. 
Enrico  111  ordinasa  a’suoi  di  ritirarsi;  Cté- 
inent  gli  porgeva  una  lettera  e nel  mentre  il 
re  stava  intento  a leggerla,  trasse  un  pugna- 
le che  lenea  nascosto  in  una  manica  oeila 
sua  tonaca,  e lo  piantò  nel  ventre  del  mo- 
narca. Questi  lo  trasse  dalla  ferita  e fu  so- 
pra al  suo  assassino,  che  fu  da  lui  ferito  so- 
pra l'occhio  sinistro  gridando:  Monaco  per- 
« erso,  cg/f  n%*ha  ucciso;  eh*  cgH  «a  morto»  A 
uel  rumore  accorsero  le  guardie  c i ministri 
el  re,  e Clémeut  fu  colà  tostamente  ucciso. 
11  suo  COI  po  fu  poscia  tiralo  per  città,  squar- 
talo a forza  di  cavalli,  abbruciato  insulta 
piazza  delia  chiesa  di  San  Cloud.  Non  an- 
dò guari  che  Clemeul  fu  in  Parigi  acclamalo 
siccome  martire.  L.  Ercouaki. 

CLEMENTE  (Tito  Flavio),  soprannoroi- 
nato  Alessandrino  perchè  fu  prete  della  chie- 
sa di  AlesMndria,  vivea  in  sullo  scorcio  del 
secolo  secondo  e io  sul  principio  del  terzo. 
Nacque  in  Atene  da  famiglia  pagana,  studiò 
danp  rima  in  patria,  e spinto  da  un  amore 
ardente  per  la  verità,  l'andò  ricercaudo  in 
Grecia,  m Italia,  in  Palestina,  finalmente  in 
Egitto,  sempre  piu  disguslaudosi  delle  sotti- 
gliezze de'  Dlosoh  e delle  loro  vsne  dispute. 
Lina  nuova  filosofia  con  una  nuova  religione 
andava  difloodendosi  a i^ue’ gioimi,  che  parca 
facesse  gli  uomini  supenorì  alle  umane  pas- 
sioni, non  curanti  delle  mondane  grandez- 
ze. Clemente  che  con  rettitudine  di  cuore 
cercava  la  luce  della  vera  filosofia,  non  potè 
sentire  de' seguaci  della  nuova  religione  sen- 
za desiderare  di  conoscerli,  uè  conoscerli 
senza  ammirarli.  Le  lezioni  di  san  Palite- 
ne, catechista  in  Alessandria,  lo  convinsero 
della  futilità  e stravaganza  della  religione 


pagana  , lo  guadagnarono  al  cristianesimo. 
Fu  quindi  battezzalo,  e datosi  (ulto  allo  stu- 
dio della  sua  nuova  religione,  in  breve  n'eb- 
be tanta  dottrina  acquistala  da  venire  surro- 
galo nell'  insegnamento  della  medesima  a 
san  Panteno,  cui  il  vescovo  Demetrio  spedi- 
va a predicare  nell*  India.  Clemente  levo  col 
pi'oprio  indegno  in  grm  fama  la  sua  acuoia. 
Egli  vi  leco  nuovo  metodo,  e si  fu  quello  di 
istruire  da  bella  prima  gli  allievi  in  quanto 
arca  di  buono  la  filosofìa  pagana,  massime 
quella  di  Platone.  Esposti  loro  i punti  di 
morale  comuni  alle  due  filosofìe,  siccome 
priocipii  e conseguenze  della  legge  natura- 
le, scendeva  ad  esporre  la  dottrina  evangeli- 
ca, mostrando  come  iiifioitaraente  sì  levasse 
sopra  alle  inveatigazioiii  ed  agli  ordinamen- 
ti umani  e come  veiamenle  provvedesse  alla 
felicità  degli  uomini. 

Quando  l'imperatore  Severo  tolte  l'anno 
102  a perseguitare  i crialiani.  Clemente  ab- 
bandonò la  sua  scuoia  di  Alessandria,  riparò 
in  Cappadorìa,  donde  ai  condusse  a Geru- 
salemme, ove  a malgrado  dei  minacciati  ca- 
stighi predicò  coraggiosamente  il  vangelo. 
Da  Gerusalemme  veune  io  Antiochia,  e ces- 
sata la  persecuzione,  riloruò  in  Alassaudris 
e vi  riprese  le  sue  lezioni  di  cateebUta,  nè 
più  le  interruppe  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta l’anno  117,  mentre  regnava  l'impera- 
tore Caracalla.  Tutti  gli  aulicbi  padri  com- 
mendano altamente  le  virtù  ed  d sapere  di 
Clemente,  e quelle  lodi  sono  confermale  dal- 
le opere  cheti  rimangono  di  lui, scrìtte  tutte 
in  greco,  che  sono  : 

i.**  IJr^^wset,  ovvero  istriaioni»  Questa 
opera  della  quale  non  pervennero  a noi  che 
alcuni  frammenti,  credesi  elio  fosse  dal  santo 
dottore  impresa  subito  dopo  la  sua  conver- 
sione, quando  non  anco  bene  addentratosi 
nello  spirito  e nelle  verità  della  religione  di 
Cristo,  credette  potere  con  essa  conciliare 
lutti  i principii  della  filosofia  platonica. 

9."  Le  Esortazioni  ai  gendli,  opera  che  si 
propone  di  mettere  in  luce  gli  assujdi  della 
religione  pagana  raOronlandoIa  con  quella 
dei  cristiani  e dettata  in  uno  stile  elegan- 
te; riesce  piacevole  perchè  ripiena  dimoili 
fatti  e singolari  cognizioni  raccolte  dal  san- 
to ne*  suoi  lunghi  viaggi,  e eh' esso  trae  fuo- 
ri a comprovare  il  suo  assunto. 

5.^  Le  Stromatì,  che  è quanto  dire  iappct* 
teric  : è una  raccolta  di  pensieri  cristiani  e 
di  massime Jiìosoftche,  divise  io  otto  libri  sen- 
za metodo  o ordine  alcuno  esposte,  registra- 
le dall'autore,  per  quanto  pare,  onde  valersi 
delle  medesime  all'  uopo  e «vere  io  quel  li- 
bro un  soccorritore  alla  memoria. 

4.”  Quale  ricco  sai'h  sa/00  ? K questo  scrit- 
to una  spiegazione  di  quelle  parole  che  Ge- 
sù Cristo  lispose  a quel  giovine  aignore  che 
gli  chiedeva  come  avea  a condursi  per  esse- 
re perfetto . m Vanne,  vendi  i tuoi  l>eiii,  di- 
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slrtbuisci  il  prezzo  ai  poveri,  e avrai  un  te* 
5010  in  cielo. 

5. 11  pedagogo:  un  eccellente  trattato  Hi 
morale,  divido  in  tre  libri.  Nel  primo  prova 
che  il  leeialalore  dei  cristiani  è io  pari  tertn> 
po  il  padre  loro  e il  loro  modello.  Il  secon* 
do  libro  tratta  della  tetnperauza  riguarda- 
ta  come  legge  d*  igeoe  e di  morale.  1 suoi 

Precetti  sono  severi  d'  assai,  e uon  permette 
uso  del  vino  al  di  sotto  dei  treni  anni.  Il 
terzo  libro  ìutende  a mostrare  quali  van- 
taggi derivioo  dalla  modestia  delle  donne. 

L.  Ercoli  4i«i. 

CLEMENTE  (San),  eletto  papa  neiranno 
67,  successe  a san  Lino,  altri  dicono  a san- 
t*  Anacleto  e pongono  la  sua  elezione  nel- 
l’anno 91.  In  quest*  ultima  ipotesi  sarebbe 
stato  testimonio  della  persecuzione  di  Domi- 
ziano che  incominciò  oeiraoiio  e fìnt  sol- 
tanto nel  96.  San  Clemente  ei'a  stato  ordi- 
nato da  san  Pietro.  S.  Paolo  parla  di  lui  nel- 
la sua  JSphtola  ai  Filippensi.  È opinione  oggi 
giorno  che  pei  opera  sua  siasi  falla  la  pri- 
ma missione  de’  vescovi  nella  Gallia.  Morì 
Tanno  100,  avendo  governato  la  Chiesa  cir- 
ca dieci  anni.  È annoverato  ira  ì martiri; 
ma  uon  è detto  qual  supplizio  soffrisse.  Non 
si  sa  se  quando  mori  tenesse  ancora  la  sedia 
o T avesse  ceduta  prima.  Gli  sono  attribuii! 
molti  scritti;  il  solo  che  si  sia  avveralo  oggi 
giorno,  è un*  Epistola  ai  Corintii. 

Clemente  ii.  Sassone  di  ongiue,  chiama- 
vasi  Snitger  o Singer.  Era  vescovo  dì  Barn- 
herga,  quando  fu  eletto  pontelice  nel  conci- 
lio di  Sutri  e consacrato  il  giorno  di  Natale 
nel  1046,  morto  che  fu  Gregorio  vi.  Incoro- 
nò imperatore  Enrico  III,  sopratiDomato  i7 
Arno  e la  moglie  dì  lui  Agnese;  tenne  in 
Roma  un  concilio  nel  quale  si  studiò  di  estir- 
pare le  simonie  ond'eia  inietto  tutto  TOc- 
cidente.  Accompagnò  T imperatore  nella  Pu- 
lia  indi  in  Germania,  ere  mori  ai  9 otto- 
re  1047,  nove  mesi  dopo  la  sua  esaltazione 
al  pootiticato.  Fu  sepolto  in  Bainberga,  ove 
conservasi  tuttavia  la  sua  tomba. 

Clemente  rn,  eletto  papa  a Pisa,  il  9 di- 
cembre del  1 187,  fu  il  successore  di  Grego- 
rio vili.  Chìamavasi  Paolino,  era  romano  di 
nascita,  cardinale  e vescovo  diPaUstrina.  Ad 
esempio  del  suo  predecessore,  bandi  la  guer- 
ravontro  i Saraceni,  che  si  faceano  sempre 
più  forti  in  Palestina,  d<mo  la  conquista  di 
Gerusalemme  falla  da  Saladino.  Fu  dessa 
la  terza  crociala  rh'ehbe  luogo  sotto  Filippo 
Augusto  ed  Enrico  11  d*  Inghilterra.  Sedette 
sul  Irono  pontificio  tre  anni,  due  mesi  e ven- 
ti giorni,  e mori  il  ^8  marzo  del  1191. 

CLEMENTE  |T,  chìamavasi  Guido  Foulquois, 
e nacque  a Sainl-GìUes  sui  Rodano,  da  no- 
bile famiglia,  in  sul  principio  del  secolo  xiit. 
Fu  successivamente  militare,  giureconsulto, 
segretario  di  Luigi  IX,  ammoglialo,  padre  di 
famiglia,  vedovo,  prete,  cauooiro,  arcidia- 


cono, vesc<*vo  , cardinale  , finalmente  papa, 
successore  di  Urbano  iv.  Tanno  iqOo.  Fu 
debitore  della  sua  esaltazione  alla  benevo- 
lenza del  re  Luigi  il  Santo,  al  quale  avea  con 
molto  zelo  servito  in  un  gran  numero  d*  ìin- 

R orlanti  taccende.  Mentre  era  vescovo  di 
aibuiia  gli  fu  invialo  il  cappello  cardinali- 
zio da  Urbano  tv.  Tanno  ia6i,  e fatto  vesco- 
vo di  Sabina  , fu  dal  medesimo  pontefice 
spedito  siccome  suo  invialo  in  Inghilterra. 
Nel  ritornarsene  da  que^ta  legazione,  fu  no- 
minato pontetice  a Perugia,  lui  assente.  (Quan- 
do ebbe  notizia  della  sua  nomina,  si  condus- 
se travestito  a Perugia,  onde  sottrarsi  agli 
agguati  di  Manfredi  re  di  Sicilia  , nemico 
delia  santa  Sede.  Fu  coronato  in  Viterbo  il 
la  febbraio  dell*  anno  fl65. 

Durante  il  suo  pontificalo,  Carlo  d'Angìò, 
conquistato  il  regno  di  Napoli  e latto  pri- 
gioniero Con  adino,lo  mandò  sul  palibob»,  e 
dì  questo  atto  crudele  s*  incolpanmo  da  al- 
cuni storici  i consigli  dì  Clemente  iv.  Cotale 
accusa  è tuttavia  in  lutto  deslitula  di  fon- 
dameiilo.  Fu  questo  pontefice  dì  una  rara 
modestia,  d*  una  dolcezza  d’animo  singolare 
e disinteressato  di  tanto  1 he  non  volle  innal- 
zare alle  cattedre  vescovili  nessuno  de* suoi 
parenti.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  scritta  a 
suo  nipote  Pietro,  nella  quale  mette  tutti  i 
suoi  parenti  fuori  di  speranza  che  alcun 
vantaggio  potesse  venir  loro  dalU  sua  esal- 
tazione al  pontificato.  Morì  a Viterbo  il  19 
novembre  1168,  ove  vedesi  tuttavia  il  suo 
sepolcro.  Gli  succedette  Gregorio  x. 

Clemente  v,  eletto  pspa  a t^erugìa  a’b  giu- 
gno i5o4,  successe  a Beuedetto  xi.  Chiama- 
vasi  Bertrand  de  Gol,  ed  era  nato  a Vallali- 
drea  nella  diocesi  di  Bordeaux.  Suo  padre 
apparteneva  alla  prima  iiobìllii  del  paese. 
Bertrando  veniva  nominato  nel  119S  vescovo 
di  Comnituges  , e passava  alT  arcivescovado 
di  Bordeaux  quattro  anni  appresso.  Colà 
seppe  che  i cardinali  adunali  a Perugia  lo 
aveauo  eletto  pontefice.  Se  vogliamo  stare  a 
quanto  dice  il  Villani,  la  sua  eìrzione  sareb- 
be stata  T efletlo  di  uu  sottile  l'aggiro.  Narra 
egli  che  i cardinali  erano  divisi  nelle  due 
fazioni  de*  Colonna  e degli  Oisìnì:  che  i pri- 
mi amando  eleggere  un  pontefice  che  fosse 
di  aggradimento  di  Filippo  re  di  Francia, 
proposero  agli  Orsini  di  uomiuare  tre  indi- 
vidui, risei'vando  a se  lo  sceglierue  uno. 
Bertrando  (tol,  essendo  uno  de'  tre  nomina- 
ti, fu  da' Colonna  prescelto  siccome  quello 
su  cui  credevano  poter  meglio  fondare  le 
loro  speranze,  pel  rhe  datone  Biilicip:*tameii- 
tc  avviso  a Filippo,  s’ehhe  questi  tutto  l'agio 
di  guadagnarsi  il  candidato  in  una  segreta 
conferenza  avola  con  esso.  Tali  particofarilii 
sono  revocate  in  dubbio  da  motti  assennati 
sciitlori;  laonde  parrebbe  che  i cardinali,  di- 
visi in  due  fazioni,  non  polendosi  accordare 
nell*  eleggere  pontefice  uno  in  fra  loro,  si 
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iiiduressero  a nomioare  uno  straniero.  1 Co* 
louua  st  fecero  di  quella  elezione  un  merito 
presso  Filippo  il  Dello  , il  quale  dal  canto 
suo  nulla  omise  per  accattivarsi  Tanimodi 
questo  pontefice.  Clemente  v volle  essere  co* 
renato  a Lione,  di  che  ne  fu  grave  malcon- 
tento in  Italia.  La  pomposa  cerimonia  si  ce- 
lebrò agli  1 1 settembre  i3o5  e (u  accompa- 
gnato da  eventi  che  si  ebbero  per  funesti 
presagi.  Nel  mentre  che  il  pontefice,  ricevu- 
ta la  tiara,  toruavasene  a casa,  un  vecchio 
muro  sul  quale  erausi  adunali  molti  spelta- 
tori,  cadde  e il  pontefice  fu  rovesciato  da 
cavallo;  la  corona  rotolò  sui  terreno  e andò 
sinariila  una  delle  gemme  preziose  che  la 
adornavano.  11  papa  oon  rimase  ferito,  ma 
dodici  di  coloro  che  l' accompagnavano  lo 
furono  cosi  gravemente  che  ne  morirono  po- 
chi giorni  appresso,  tra’quali  il  duca  di  Bre- 
tagna. in  un  lianchetlo  tenutosi  pochi  gior^ 
ni  dopo  sorse  cosi  grave  contesa  che  il  fra- 
tello del  pontefice  vi  fu  ucciso. 

Clemente  v si  mostrò  di  corto  ligio  agli 
interessi  del  re  Filippo.  Modificò  la  bolla 
Unam  tanclam  e rivoco  quelfaltra  che  inco- 
mincia CUricis  laicos,  anibidue  emanate  da 
Bonifacio  Mll.  Cili  afTari  più  importanti 
che  segnalarono  il  pontificato  di  Clemente 
V furono  trattati  a Poitiers,  ove  convenne- 
ro il  pontefice  e il  monarca  francese.  Il  più 
notevole  si  fu  la  sopressione  dei  templari, 
per  decreto  pontificio  segnato  da  Vienna, 
nel  Delfinaio,  Tanno  i5io.  Clemente  v fu 
il  primo  che  fermò  il  suo  soggiorno  in  Avi- 
gnone, donde  venne  tanto  male  alT Italia  e 
alla  Chiesa.  S’ ebbe  una  severa  contesa  coi 
Veneziani,  contro  dei  quali  lanciò  la  sco- 
munica per  essersi  inipadronilì  di  Ferrara, 
ciltii  su  di  cui  il  pontefice  vantava  antichi 
diritti.  Non  fu  pago  di  adoprare  contro  la 
repubblica  dell’ Aariatico  le  armi  spirituali 
soltanto,  che  spedi  contro  della  medesima 
un  esercito  e gli  venne  fatto  di  ripieudere 
ai  Veneziani  Ferrara.  Clemente  v pubblicò 
pur  anche  una  crociala  contro  i Mori.  Mori 
ai  20  d'aprile  dell'anno  i3i4*  hi  Roque- 
muure.  Riguardasi  questo  pontefice  siccome 
il  primo  che  ponesse  sulla  tiara  il  triregno. 

Clemente  vi,  successore  di  Renedetlo  xii. 
fu  d' origine  francese,  chiamavasi  Pietro  Ro- 
ger, ed  era  figlio  di  Guglielmo  signore  di 
Royez.  Fu  primieramente  monaco,  studiò  a 
Parigi  ; il  pontefice  Giovanni  xxtl  lo  fece 
priore  di  Nimes;  fu  quindi  nominato  vesco- 
vo d' Arras,  poi  arcivescovo  di  Roano,  final- 
mente di  Sens.  Creato  cardinale  da  Bene- 
detto Xtl,  gii  succedette  Tanno  i34‘2*  e fu 
coronato  il  19  di  maggio  delTanuo  suddetto. 
Petrarca  che  vivea  in  quell’epoca  encomia 
questo  pontefice  siccome  sapientissimo,  e 
loda  a cielo  la  sua  memoria  cui  nulla  sfug- 
giva di  quanto  venia  leggendo.  Questo  pon* 
tefice  ridusse  il  giubileo  dell*  anno  santo  di 
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cinquanta  in  cinquaot’anni,  e nulla  emise 
per  togliere  Tllalia  Mia  sudditanza  dell’impe- 
ratore Luigi  di  Baviera.  Fu  durante  il  pon- 
tificato di  Clemente  vi  che  divamparono  in 
Roma  le  turbolenzesuscitatevi  da  Cola  Rien- 
zi.  Clemente  M comperò  dalla  regina  Gio- 
vanna di  Napoli  la  sovraniU  di  Avignone 
per  ottantamila  fiorini  d'oro.  Sulla  fine 
del  i35i  cadde  ammalalo  e credendo  di 
morire  fece  pubblicare  lettere  nelle  quali 
si  sottometteva  alia  correzione  della  santa 
Sede,  ove  avesse  alcun  fallo  commesso  con- 
tro la  fede  cailolica  o i buoui  costumi.  Fu 
in  quell* epoca  che  corse  una  satira  attribui- 
ta all*  arcivescovo  di  Milano,  Visconti , che 
si  era  impodestato  di  Bologna  e contro 
del  quale  Clemente  vi  avea  scagliato  le  cen- 
sure ecclesiastiche.  11  papa  teneva  un  gior- 
no, un’adunanza  di  cardinali,  quando  uno  di 
questi  lasciò  di  soppiatto  cadere  una  lettera. 
Raccolta  e presentata  al  pontefice,  questi  ne 
ordinava  la  lettura.  Era  dessa  diretta  a Cle- 
mente e a*  suoi  cardinali  da  parte  del  demo- 
nio il  quale  enumerava  i peccali  speciali  di 
O|pjuiio  coi  quali  essi  si  rendevano  a lui  ca- 
rissimi ed  esortandoli  a continuare  in  essi, 
finiva  con  Cjuesle  parole:  Vostra  madre,  la 

superiiia,  vi  saluta  unitamente  alle  sorelle 
vostre,  l’avarizia  e le  altre  ; vautansi  esse 
che  da  voi  eMrcitale  non  possono  le  rose  lo- 
ro meglio  prosperare.  Data  dal  centro  delTin- 
femo,  alla  presenza  di  una  moltitudine  di 
demoni,  n 

Clemente  VI  mori  ai  6 di  dicembre  i352, 
dopo  un  poutificaio  di  due  anui  e selle  mesi. 

Clemente  rii,  avuto  per  autìpspa,  cbia- 
mavasi  Roberto  da  Ginevra,  ed  era  figlio  di 
Amadeo  III  conte  di  Ginevra.  Alcun  tempo 
dopo  T elezione  di  Urbano  vt,  i cardinali 
protestando  che  si  aveano  loro  estorti  colla 
violenza  i suffragi,  sì  ritirarono  a Todi  ove 
crearono  pootence  Roberto  di  Ginevra, 
uomo  di  meriti  non  comuni,  e che  non  ol- 
trepassava i trentasei  anni.  Tanto  avveniva 
nel  settembre  del  1378.  Il  nuovo  pontefice 
assunse  il  nome  di  Clemente  e questa  ele- 
zione diede  origine  a quello  scisma  del  qua- 
le non  fu  nella  Chiesa  nè  uno  più  lungo,  oè 
uno  più  avviluppato,  avvegnaché  durò  M- 
tre  cinquaot*  anni,  e il  vero  diritto  andava 
siffallamente  confuso,  che  Tllalia  e la  Oer- 
roania  sostenevano  Urbano,  nel  mentre  che 
la  Francia  e la  Spagna  seguivano  la  comu- 
nione di  Clemente,  e i due  pontefici  aveano 
entrambi  nel  loro  partito  uomini  illustri  non 
meno  pel  sapere  che  per  la  pietà.  Clemente 
si  ritirò  ad  Avignone,  ove  fu  visitalo  da  Car- 
lo VI.  Cessò  di  vivere  il  16  settembre  del 
i3g4,  sedici  anui  circa  dopo  la  sua  elezione. 

Clemente  vii,  incoronato  pontefice  dopo 
la  morte  di  AdrÌMOO  vi,  il  in  novembre  i5i3, 
chiamavasi  Giulio  De’  Medici  ed  era  figlio 
naturale  di  quel  Giidiaoo  che  cadde  ucciso 
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iu  Firenze  uelU  congiura  dei  Patti.  Loren* 
eo  De*  .Medici  suo  tio  si  prese  soUecila  cura 
della  sua  educazione.  Fu  dapprima  cara- 
liere  di  Uodi  e gran  priore  di  Capua;  ma 
elello  pontefice  il  cugino  di  lui  sotto  il  no* 
me  di  Leone  x,  gli  lu“  fatto  abbracciare  lo 
•tato  ecclesiastico.  Leone  x,  dichiarato  che 
r ebbe  legittimo»  Io  nominò  arcivescovo  di 
Firente,  cardinale  e cancelliere  della  chiesa 
romana.  Venuto  a morte  Leone  x»  a*  ebbe 
r intera  confìdenta  di  Adriano  vi  e governò 
sotto  il  nome  di  lui. 

Carlo  V era  di  spavento  aU’Ilalia  la  quale 
temeva  di  veuir  tutta  in  potere  di  questo 
imperatore.  Clemente  vii  si  collegò  contro 
di  lui  coi  Veneziani  e coi  re  dì  Francia  e 
d*  Inghilterra.  Quest' ultimi  però  promisero 
soccorsi  e non  li  mandarono»  intanto  che 
la  repubblica  e il  pontefice»  rimasti  soli  con* 
tro  alla  sterminata  possa  di  Carlo  v»  furono 
costretti  a dimandare  una  tregua.  II  conte* 
stabile  di  Borbone»  che  comandava  gli  eser- 
citi imperiali»  non  badò  alle  trattative  in 
corso  e fu  a campeggiar  Uoma»  e gli  venne 
fallo  di  prenderla»  sebbene  vi  peraesse  egli 
la  vita  nel  dare  la  scalata  alle  mura.  L'eser- 
cito imperiale,  entralo  nella  sauta  città»  vi 
men^  taVi  stragi  e ruine  da  disgradarne  quelle 
'Sostenute  da  noma  dai  Vandali»  e dagli  Un- 
ni* Clemente  vn  si  trovò  chiuso  nel  castello 
S.  Angelo»  dove  fu  di  corto  rìdotio  all*  ulti- 
ma estremità.  Carlo  v trovarasia  Vagliadolid 
quand'ebbe  queste  novelle  colie  misere  la- 
gnanze del  pontefice.  Era  un  suo  esercito 
che  teneva  assediato  il  pontefice  e menava 
stragi  in  Roma»  e l' imperatore  di  lutto  que- 
sto infingendosi»  affettava  rincrescimento  di 
quegli  eventi»  vestivasi  a lutto.  Continuò  a 
tenere  per  sei  me>t  assediato  il  pontefice» 
finché  non  eli  ebbe  fatto  sottoscrìvere  tulle 
quelle  condizioni  che  più  gli  piacquero.  Nè 
per  questo  indussesi  a levare  Vassedio  per- 
chè Gel  sottoscrìito  trattato  volea  venire  as- 
sicurato con  ostaggi»  colla  cessione  di  alcu- 
ne città.  Clemente  vn  » ridotto  a sofierire  i 
patimenti  della  fame»  temendo  di  venir  col- 
to dalla  peste  che  cominciava  a disertare 
Roma,  pensò  ad  andare  dal  castello  travesti- 
to da  mercatante  e riparò  ad  Orviclo.  Non 
appena  fu  libero,  che  il  re  d'IughilteiTa  gli 
clitedeva  di  dichiarar  nullo  il  suo  matrimo- 
nio con  Caleriua  d*  Aragona.  Non  assenti 
egli  e nel  i534  die' fuori  quella  famosa  bol- 
la contro  di  Enrico  Mii  che  produ.sse  tante 
funeste  consecueuze.  Si  riconciliò  quindi 
con  Carlo  v e Tu  incoronò  imperatore  a Bo- 
logna Nel  I&35  si  abboccò  in  Marsiglia  con 
Francesco  I»  nella  circostanza  che  condusse 
colà  la  nipote  sua  Caterina  onde  fosse  spo- 
sata al  secondo  figlio  del  re  di  Francia,  <*he 
sali  poi  al  truno  col  nome  dì  Enrico  li.  Cle- 
mente MI  diede  opera  a riformare  i guasti 
cosluiiit  del  clero,  ma  non  vi  ritisci  gran 
lincici.  Fot.  VI.  fase.  98 


fatto;  arricchi  la  biblioteca  del  Valtrano  di 
un  gran  numero  di  volumi.  Morì  in  Roma 
ai  a5  dì  settembre  tS76.  Notiamo  che  Cle* 
mente  vii  fu  il  primo  pontefice  cJie  portas- 
se lunga  barba.  Siccome  sel'avea  Usciata 
crescere  in  quei  tempo  che  fu  tenuto  pri- 

f;ionìero  nel  castel  S.  Angelo,  così  più  non 
a volle  radere.  1 successori  di  lui  seguirono 
il  suo  esempio. 

C/eme/i/eviii,antipapa.  V.  MuGNOS(A'giWio). 
Cllmente  vili  nacque  in  Fano  da  una  fa- 
miglia di  origine  firentina.  Cbiamavasi  Ip- 
polito Aldobranditii,  c fu  uditore  di  ruota 
e referendario  di  Sisto  v che  lo  creò  cardi- 
nale nel  1 585.  Succe.xse  nel  pontificalo  ad  In- 
nocenzo IX  ai  5o  di  gennaio  dell'anno  *591. 
Si  prese  pensiero  speciale  di  riguadagnare 
alla  chiesa  Enrico  iv;  eppcrò  quando  i car- 
dinali Perrou  eOssat  chiesero  ì'assoliJzioDe 
di  questo  prìncipe,  il  pontefice  ordinò  pub- 
bliche preghiere,  ed  egli  stesso  si  recò  a 
piedi  nudi,  allo  spuntare  del  giorno»  alla 
clìiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ove  celebrò  la 
messa.  Era  u.so  chiamare  il  re  Enrico»  il  fi- 
glio delle  sur  lagrime.  Il  puulific«to  di  Cle- 
mente vili  andò  segualato  perchè  comin- 
ciarono sotto  del  medesimo  le  contese  ri- 
guardanti la  grazia»  contese  che  tennero  oc- 
cupato tutto  n secolo  XVII. 

L'allegrezza  provata  da  questo  ponlefìcc 
per  la  couversiooe  di  Enrico  tv»  crebbe 
quando  I'  arcivescovo  di  Livorno  abiurò  al- 
V eresia  di  Lutero»  e quando  gli  furono  in- 
viati messaggi  dalla  Russia  che  intendeva  ri- 
nunciare allo  scisma  dei  Greci.  Diede  opera 
a por  fine  ai  disstdii  che  teneano  divisi  i 
principi  cristiani,  e a ciò  scrisse  lettere  fer- 
vorose ai  prelati  dì  varie  parti.  Olì  riusciva 
in  fatti  dì  ottenere  la  pace  di  Verviuo,  con- 
chiusa ai  7 dì  maggio  dell'anno  1598»  per 
la  nu  diazione  del  legato  pontificio»  il  car- 
dinale Alessandro  De'  Medici»  che  fu  poscia 
il  successore  di  Clemente  vili.  Nel  tempo 
stesso,  venuto  a morte  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara» Clemente  riunì  questa  città  al  princi- 
pato della  Cliiesa.  Egli  non  pronuncio  nes- 
suna decisione  a riguardo  delle  contese  sulla 
grazia  e il  Ubero  aibilrio,  che  si  indicavano 
col  titolo  De  Auxiliis*  Di  lui  è celebre  la 
bolla  contro  i duelli.  Morì  ai  5 dì  marzo 
t6o5»  l'anno  (piattordiccsimo  del  suo  ponti- 
ficato. k annoverato  fra  i pontefici  che  si 
segnalarono  colla  bontà,  colla  giustizia,  colle 
opere  di  pietà.  Gli  successe  Leone  XI. 

Clemente  ix,  Giulio  Rospigliosi»  sortì  i 
natali  da  una  nobile  famiglia  di  Pistoia,  l'an- 
no 1699.  Eletto  da  Urbauu  Vili  uditore  della 
legazione  dì  Francia,  indi  spedito  nunzio 
nmU  Spagna»  alla  morte  di  Innocenzo  x»  il 
collegio  ne*  cardinali,  sedente  in  conclave, 
lo  nominò  governatore  di  Roma.  Alessan- 
dro Vii  lo  creò  cardinale»  dopo  averlo  eletto 
a suo  segretario.  Finalmente,  morto  quest  ul- 
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(imo  poiiteGcc,  aulì  &ul  (rouo  pontificio  il  io 
giugno  dell’  anno  «667.  Diede  priucipio  al 
suo  pontificato  col  diminuire  le  imposte  ai 
sudditi,  mandando  vescovi  nel  i’ortogallo, 
che  da  multo  tempo  chiedeva  di  essere  prov- 
veduto di  sacri  pastori,  nel  che  non  ahbadò 
al'a  contrarietà  dei  principi  che  uon  liguar* 
<Uvaiio  se  nun  al  proprio  interesse  uhlMian* 
do  interamente  il  bene  della  chiesa;  impie- 
gò una  gran  pnrte  delle  sue  rendile  nel  soc- 
correre all’  isola  di  Candla,  difesa  con  por- 
lenii  di  valore  dai  Veneziani  contro  l'assal- 
to dei  Turchi.  Siccome  le  contese  che  erano 
tra  il  re  di  Francia  e «quello  di  Spagna  im- 
pedivano che  fosse  soccorsa  la  cuerregglala 
Candia,  s'adopiò  a rappacilicarli  e vi  riuscì 
in  latti  col  trattato  stipulatosi  ad  Aix-la-Cha- 
pelle  Tanno  i65B.  Canonizzò  sau  Pietro 
d'Alcantara,  religioso  francescano  e s.  Ma- 
dalena  de'Pazzi  carmelitana.  Fu  largamente 
benefico  verso  Ì poveri  e gli  ospitali  da  lui 
di  frequente  e con  singolare  amore  visitati. 
Morì  ai  9 dicembre  dell*  anno  1669. 

Clfhfittx  X,  eletto  papa  ai  79  d’  aprile 
del  1670,  successe  a Clemente  ix.  Ghia- 
mavasi  Emilio  Altieri,  edera  T ultimo  di- 
scendente masciiiodiquesla  illustre  lamiglia, 
aulica  quanto  quella  dei  Colonna.  Maritò 
una  sua  nipote  ad  iin  cerio  Adolfo  Gaspare 
Paliizzi,  e lo  adottò  a condizione  che  ai  co- 
piome  iggiiignesse  quello  di  Altieri.  Sotto 
li  suo  poulifìcatu  venne  a Uoma  un  amba- 
sciatore dello  czar  a proporre  una  lega  di 
principi  crì.stiani  afiiue  di  soccorrere  alla 
Polonia  assaltata  dai  Turchi.  Clemente  X fu 
un  uomo  dabbene,  nemico  del  fasto,  che  si 
fece  amare  per  la  sua  dolcezza,  ma  che  ab- 
bandonò la  cura  intiera  degli  affari  al  cardi- 
nale patrono,  impiegando  e^li  tutto  il  suo 
tempo  nelPopere  private  di  pietà.  51orì  airac- 
carico  d’  anni  il  77  luglio  del  1676»  Gli  suc- 
cesse lunorenzo  xi. 

CLEvimt  XI  (GiovàFM  Francesco  A lbaxi). 
nato  in  Pesaro  nel  i6>9,  eletto  pontefice  ai 
74  ottobre  delTanuo  1706,  sebbene  tenesse 
il  trono  pontificio  per  venfanni  e si  possa 
annoverare  fra  i virtuosi  pontefici,  non  ope- 
rò cose  che  debbansì  qui  registrare.  In  Ger- 
mania gli  si  coniò  una  medaglia  nella  quale 
da  uu  iato  era  il  suo  basto  con  queste  pa- 
role : 

dlhétnum  c^lmn  mtmc  muunmm  rtrum 

dall*  altra  parte  era  una  corona  di  fiori  con 
queste  quattro  parole:  iustìtia,  pieùu,  pru~ 
fieniia,  eruditic»  Mori  dMoi  settantatrè  a’i3 
mano  del  1771. 

Clemente  xii  successe  a Benedetto  xni. 
li  conclave  che  lo  elesse  a pontefice  durò 
quattro  mesi,  e fu  alla  fine  nominato  ai  3o 
luglio  1730.  Chiaroavasi  Lorenzo  Corsini, 
nato  nel  i637  da  una  delle  più  illustri  fami- 
glie di  Firenze.  11  primo  atto  di  sovranità  di 
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Clemente  xi  fu  la  punizione  del  cardina- 
le Coscia  per  la  sua  mala  amministrazione 
delle  finanze  sotto  il  precedente  pontefi- 
ce. Questo  pontefice  protesse  i Domenica- 
ni e portò  nelle  loro  scuole  ì prìvilegìi  che 
godevano  le  università.  La  guerra  cne  di- 
vampò a que*  giorni,  della  quale  fu  teatro 
T Italia,  mise  in  forti  impacci  il  pontefi- 
ce. 11  soggioruare  successivo  delle  truppe 
spagnuole  ed  imperiali,  in  Ferrara,  io  Bolo- 
gna e in  Ravenna,  gravò  d’imposte  e di  con- 
tribuzioni le  città.  Clemente  xn  ebbe  alcu- 
ne contese  con  la  corte  di  Torino;  confe- 
rì uel  1738  rinvestitura  del  regno  di  Napoli 
al  re  delle  Due  Sicilie,  colla  cerimonia  della 
presentazione  della  chÌD*-a  siccome  segno  di 
omaggio.  Mori  il  6 febbraio  del  1740,  in  età 
d'anni  88.  I Romani  gli  eres»ero  una  statua 
di  bronzo.  Gli  successe  Benedetto  xiii. 

Clemente  xm,  successo  a Benedetto xiv,  fu 
eletto  papa  il  6 luglio  1758;  era  Veneziano 
e si  chiamava  Carlo  Rezzoiiico.  Nato  a*  17 
marzo  del  ifiqS,  fu  vescovo  di  Padova  e po- 
scia creato  cardinale  di  Clemente  XO,  net 
1737.  Diede  principio  al  suo  pontificato  pro- 
seguendo l’opera  incominciata  dal  suo  pre- 
decessore, a ristaurare  ed  abbellire  la  caie- 
sa  del  Panteon.  Intese  altresì  a disseccare 
le  paludi  Pontine  e a riedificare  il  porto  di 
Civitavecchia.  Condannò  parecchie  opere 
uscite  allora  io  luce,  tra  le  quali  il  libro  di 
llelvétius  dello  Spinto  e T Emilio  di  G,  G. 
Rousseau.  Nei  tre  anni  che  decorsero  dal 
1764,  la  carestia  e gli  altri  disastri  che  af- 
flissero Italia,  misero  in  forti  angustie  il 
pontefice.  Per  comperar  grani  dalTestero  fu 
costretto  levare  grosse  somme  dal  tesoro  di 
Sisto  V,  deposto  nel  castello  di  Sant'Angelo. 
Proibì  per  un  verno  intero  ogni  maniera  di 

fiubhiici  divertimenti.  Nel  1768  si  risvegliò 
a quistione  tante  volle  agitata  rìspetlo  alla 
sovranità  di  Parma.  Clemente  xm  lanciò  uii 
monitorio,  facendo  rivivere  le  pretensioni 
di  alcuni  suoi  predecessori,  di  che  furono 
disgustate  le  corti  principali  d'Europa.  Spiac- 
que alle  medesime  pur  anche  perchè  troppo 
apertamente  volle  sostenere  e prendere  le 
difese  dei  Gesuiti.  Dopo  forti  dibattimenti 
di  gabinetto,  il  pontefice  fu  costretto  a cede- 
re, e avea  già  ìtidicato  un  concistoro  pei  gior- 
no 3 di  febb  raio  1769,  affine  di  decretare  U 
soppressione  di  detto  ordine  religioso,  quan- 
do la  uotle  antecedente  al  designato  giorno 
quasi  improvvisamente  mori.  Cotale  avveui- 
mento,  cne  ha  alcuna  somiglianza  colla  mor- 
te di  (Manganelli,  trasse  molti  a delle  sup- 
posizioni che  non  hanno  fondamento.  Cle- 
mente XIII  In  da  taluni  biasimato,  per  quan- 
to operò  uelia  seconda  parte  del  suo  ponti- 
ficato, di  che  se  ne  vollero  accagionare  i con- 
sigli di  Torreciani,  uomo  di  molto  ingeguo 
ma  troppo  caldo  fautore  dei  gesuiti.  11  prin- 
cipe Rezzonico,  nipote  di  Clemente  xiii,  fece 
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•lU  meinona  d«llo  zio  erìgere  ud  superbo 
mausoleo  dairìllustre  Canova  che  si  riguar* 
da  per  una  delle  opere  più  meravigliose  deU 
Tiiciienio  Fidia. 

Clemente  XIV  lu  eletto  papa  ai  tq  maggio 
1769  e successe  a Clemente  xiii.  Nacque  ai 
3i  ottobre  1703,  nel  borgo  Sant'Arcangelo, 
di  nobile  famiglia  del  durato d'Urbino;  suo 
padre  era  medico.  Sino  dalla  prima  età  die* 
prove  di  elevato  ingegno  e a diciott'anni  en- 
tro nell’ ordine  di  dan  Francesco.  Il  concia* 
ve  in  cui  fu  eletto  ponteGce  durò  oltre  tre 
mesi,  perchè  le  potenze  secolari  vulcano  che 
il  nuovo  pootefìce  fosse  di  loro  aggradimen* 
to  e che  non  fosse  specialmente  fautore  dei 
gesuiti.  Ganganelli  era  tale,  e fu  desso  che 
ne  decretò  la  soppressione.  Quest’atto,  eli*  è 
il  più  grande  che  facesse  questo  pontefice, gli 
procurò  encomii  e biasimi  molti.  Siccome 
egli  conduceva  da  sè  cou  grande  secrclezza 
le  più  importanti  cose,  cosi  egualmente  suc- 
cedette nel  deliberare  la  soppressione  dei 
gesuiti.  Ad  evitare  ogni  rimprovero  di  so- 
verchia fretta  nel  decidere,  volle  ponderare 
quella  rìsoluzione  col  pexo  del  xantuarto,  co- 
m*  egli  usava  dire.  Ricercò  negli  archivii  lut- 
ti i documenti  che  poteano  essergli  di  lume 
nel  giudicare  quella  celebre  società  , non  si 
lasciò  impoire  dai  reclami,  dai  sarcasmi, 
dalle  minacce  che  gli  si  mandarono  in  pub- 
blici scritti,  in  lettere  anonime.  Ponderata- 
mente studiò  quella  causa  |»er  tre  anni  e il 

luglio  del  <77^  pubblicò  la  sua  sentenza 
e fu  fa  soppressione  dell*  illustre  ordine  dei 
gesuiti.  Si  procedette  senza  violenza,  tutta, 
via  fu  arrestato  e chiuso  nel  castello  Sant’An* 
gelo  il  padre  Ricci,  generale  dei  gesuiti,  per- 
chè non  volle  sottoscrìvere  la  soppressione 
del  suo  ordine. 

La  salute  del  ponlenre,  buona  insirio  allo- 
ra, cominciò  ad  alterarsi  : frequenti  accessi 
di  febbre  Io  assalivano,  nè  valeano  i salassi 
a moderarli,  e sotto  dei  medesimi  fini  di  vi- 
vere a'ao  settembre  deU'anno  >774*  Fu  spa- 
rato il  suo  cadavere,  ed  il  medico  dichiarò 
solennemente,  la  malattia  da  altro  non  venire 
cagionata  che  da  soverchia  applicazione  e da 
cattivo  regime  di  vita.  A malgrado  però  di 
questo,  molli  si  ostinarono  a vedere  in  quella 
morte  un  avvelenamento.  Molti  scritti  cor- 
sero io  proposito,  e tutta  Europa  fu  in  due 
opinioni  divisa.  Noi  non  ci  addentreiemo 
maggiormente  in  questa  quistione,  nemmaii- 
co  CI  faremo  a difendere  la  memoria  di  que- 
st'illustre  poulefìce  dalle  calunnie  con  che 
si  cercò  insoziarla.Ebbevirlù  eminenti, pro- 
fonda saggezza,  meote  elevata.  Cercò  conci- 
bare  gl*  interessi  della  religione  coti  quelli 
della  politica  dei  regnanti,  epperò  di  buona 
voglia  rinunciò  alle  pretcnsioui  de*  suoi  pre* 
decessori  sul  ducato  di  Parma,  e si  ricouci- 
liò  colla  corte  di  Lisbona  che  minacciava  e- 
leggersi  un  patriarca.  Ganganelli  intese  alla 
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amministrazione  temporale  e lasciò  oUimi 
ordinamenti.  Devesi  a lui  il  Museo  c/emen- 
tinot  che  è la  raccolta  più  preziosa  di  cose 
antiche  che  sia  in  Roma.  Coiristituzione  di 
questo  museo  e colle  altre  opere  sue  tutte 
si  meritò  elogi  come  pooteGce,  come  princi- 
pe, come  uomo  di  lettere. 

L.  Ercoliam. 

CLEMENTE  (SAN),sopranDoniinalo  Flavio, 
cittadino  romano,  fratello  di  Faustino,  pa- 
dre del  pontefice  san  Clt*menle,  fu  il  primo 
vescovo  di  Metz,  battezzato  e consacrato  ve- 
scovo da  san  Pietro,  e dal  medesimo  spe- 
dito nella  Gallia Belgica  l'anno  quarantasei 
della  Redenzione.  Mori  l'anno  di  Cristo  71. 

Clemente,  uno  degli  schiavi  di  Agrippa 
Postumo.  Costui  rassomigliava  dì  tanto  al  suo 

f ladrone,  che  dopo  la  morte  del  medesimo  a 
ui  procurata  da  Tiberio  che  lo  fece  uccide- 
re nell'esilio  per  mezzo  di  un  ceoturìoiie,  la- 
sciatosi crescere  la  barba  e i capegli,  si  die- 
de scredere  pel  vero  Agrippa  il  quale,  sic- 
come nipote  di  Augusto,  avrebbe  avuto  di- 
ritto alrtropero.  Questo  Clemente  riusciva 
forse  ad  eccitare  una  rivolta  se  non  veniva 
fatto  a Tiberio  averlo  nelle  mani  e ucci- 
derlo. 

Clemente,  soprannominato  lo  Scozzese,  fu 
un  eretico  della  Scozia,  celebre  pei  corrotti 
suoi  costumi  e per  gli  errori  Ha  lui  banditi. 
Visse  nell*  ottavo  secolo,  mostrò  il  più  alto 
disprezzo  pei  sauti  Padri  e pei  concilii  ec- 
clesiastici insegnava  che  correva  debito  al 
(rateilo  di  sposare  la  vedova  del  fratello  ; 
che  Gesù  Cristo,  disceso  all' inferno,  avea 
tratto  di  là  le  anime  dei  giusti  egualmente 
che  quelle  dei  dannati.  Non  erano  questi  i 
soli  errori  da  lui  sostenuti. 

L.  Ercoluni. 

CLEMENTI  (Bartolombieo),  nato  in  Reg- 
gio, ma  orìoudo  da  Cremona,  avolo  del  sus- 
seguente e figliuolo  di  un  Clemente  Spani,  il 
qual  cognome  cangiò  io  quello  di  Clementi, 
tratto  dal  nome  del  padre.  Fu  egli  dappri- 
ma orefice  ed  argentiere  : ma  poscia  datosi 
alla  scultura,  in  questa  eseicitossi  con  tale 
successo,  da  tornare  famigeratissimo. Fu  egli 
a Roma  ad  ammirare  e a studiare  i resti  Hi 
quella  veneraiiHa  città  regina  delle  arti,  come 
testimonia  Cesare  Cesariano,  di  lui  contem- 
poraneo, ne*  suoi  Commentarii  sovra  f'itru- 
vio  (pag.  4^)*  Lasciò  quindi  Barlolommeo  in 
patria  alcuni  sepolcrali  monumenti  di  merito, 
tanto  più  quanto  che  coltivò  anche  T archi- 
tcllura,  arte  questa  la  quale,  accoppiata  alla 
scultura,  appunto  ne' monumenti  sepolcrali, 
fa  maggiormente  spiccare  la  minore  sorella. 
La  fama  de*  suoi  lavori  gli  procurò  anche 
da  lungi  onorate  commissioni  ; ed  erano 
sue  le  due  bellissime  statue  in  argento  di 
Santa  Giustina  e S.  Prosducimo  le  quali  una 
volta  ammiravansi  nel  monastero  di  Santa 
Giuslina  in  Padova,  nelle  cut  basi  vedevansi 
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espresse  in  basso  rilievo  le  pili  illustri  ano* 
ni  (le*  santi  medesimi.  Pare  che  ei  pagasse  a 
natura  tributo  nel  F.  Zawotto. 

CLEMENTI  (Prospero),  scultore  fainige* 
ratissimo,  nato  in  Reggio  e non  io  Modena, 
come  nota  il  Vasari,  e chi  al  Vasari  si  fidò, 
circa  il  principiare  del  sestodecimo  secolo. 
Quale  fosse  il  principio  della  carriera  sua  ar« 
tislica  s’ignora.  Ma  non  s* ignorano  però  le 
opere  sue  riputatissime  e pregevolissime, 
deile  quali  come  di  cose  rare  parla  il  Tira* 
boschi  n^We I^otiziede'pitlori, scultori  ec,  de- 
gli stati  del  duca  di  Modena,  aggiunte  alla 
Bibliolcea  Modenese  ('voi.  vi,  oag.  577).  Non 
parlando  del  deposito  di  S.  Bernardo  nella 
sotlo«confessiooe  del  Duomo  di  Parma,  ma 
si  di  quello  da  lui  scolpito  nel  Duomo  me* 
desimo,  ad  onore  della  famiglia  Prati;  rile- 
veremo fra  le  altre  sculture  ivi  collocate  le 
due  Prefìche,1equali  muovono  si  veramente 
a piagnere  seco  loro  gli  illustri  che  colà  ri- 
posano; opere  queste  che  destano  la  mera- 
viglia degl' intelligenti.  — Anche  in  Mantova 
lasciò  opere  egregie  il  Clementi.  Fra  queste 
additasi  il  monumento  magniBco  del  vesco- 
vo Andreasi,  inciso  non  ha  guari  ed  illu- 
strato nella  collezione  mantovana  di  scultu- 
ra e pittura  {Tav,  /i).  K questo  monumento 
del  Clementi  fu  tenuto  siccome  opera  del 
Buonarroti,  tanto  pregio  contiene.  Carpi  pu- 
re nella  cattedrale,  e Bologna  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  mostrano  belle  opere  di  lui. 
— Ma  alla  sua  patria  lasciava  egli  la  maggior 
copia  delle  meravigliose  sue  opere;  tra  le 
quali  per  tutte  nomineremo  il  bellissimo  de- 
posito del  vescovo  di  Reggio,  Ugo  Rangone, 
scolpito  per  ordine  e a spese  de* conti  Ales- 
sandro ed  Ercole  Rangone  ; opera  questa  dal 
Clementi  messa  a termine  uef  giro  di  un  lu- 
stro, e per  la  quale  ebbe  a pagamento  la  som- 
ma di  milledugentodnquaDta  scudi  d*oro.  — ^ 
Moriva  egli  in  patria  il  26  maggio  del  i584- 
Sebbene  tosse  n Clementi  tanto  scultore  di 
vaglia,  e tanto  nome  levasse  di  se,  che  l’Al- 
arotti  non  temè  di  chiamarlo  il  Correggio 
ella  scultura,  venne  esso  dimenticato  dal 
Cicognara  nella  sua  Storia  della  scultura.  Il 
cav.  Fontanesi  di  Reggio  teste  lo  rivendicò 
daU'obblio.  F.  7»anotto. 

CLEMENTI  (Muzio).  Nato  in  Roma  nel 
1762,  nonché  uno  de'piìi  grandi  maestri  che 
si  possano  annoverare  tra  1 pianisti,  Clemen- 
ti fu  pure  un  illustre  compositore  in  musi- 
ca. Fin  dall*  età  di  dodici  anui,  sciivea  uoti 
fuga  a quattro  parti , ed  univa  ad  altissime 
conoscenze  in  musica  un*  istruzione  assai 
svariata  nelle  scienze  e nelle  arti.  Clemeutì 
è il  capo  della  scuola  moderna  dei  pianisti; 
egli  fu  quello  che  formò  Cramer,  Field,  Ber- 
lini e molti  altri. La  collezione  delle  sue  ope- 
re è davvero  immensa.  Si  contano  più  di 
seicento  sonate  da  luì  composte  e parecchie 
sinfonie  perorchestra  piena.  Avea  prima  scrit- 


to pel  clavicembalo;  mai  suoi  ultimi  compo- 
nimenti .sono  destinali  al  pianoforte.  Le  um? 
e le  altre  di  cosi  fatte  opere  sono  ugualmen- 
te stimate;  attestano  chiaramente  i progres- 
si che  il  celebre  maestro  fece  lare  all*  arte 
sua. 

Clementi  recossi  in  Parigi  nel  1780;  nel 
1781  andò  in  Vienua  e si  legò  d'amicizia 
con  Haydn  e Mozart.  Nel  1784  tornò  in  Fran- 
cia e dal  1785  al  1802  se  ne  stette  a Londra. 
Dopo  questo  anno,  con  Field  tornò  in  Pari- 
gi per  fa  terza  volta,  quindi  porlossi  in  Vien- 
na nel  i8o3  e di  poi  in  Pietroborgo.  Torna- 
to in  Inghilterra  nel  1810,  vi  rimase  lino  al 
marzo  del  18D2  in  cui  mori  dopo  breve  ma- 
lattia, nell*  anno  ottantesimo  dell’ età  sua. 
— Clementi  riunì  all*  esercizio  del  proprio 
talento  1*  industria  di  mercante  di  musica  e 
di  ptauoforli;  acquistò  per  silTatta  guisa  be- 
ni considerabili  eli  fortuna. 

L*  intera  collezione  delle  opere  dì  questo 
lamoso  compositore  venne  pubblicata  in 
Lipsia,  dall’editore  Breit-Kopl.  Le  sonate 
per  clavicembalo  oper  pianoforte,  composte 
da  Clementi,  sono  notevolissime  in  isneziel- 
là  per  la  saviezza  dei  disegno  e per  il  bello 
ordine  delie  idee.  Lo  stile  di  questo  maestro 
è puro,  la  melodia  piacevole,  i passi  brillan- 
ti come  pure  d’ una  gran  diificoità,  se  vo- 
gliamo considerarli  dal  punto  di  vista  dei 
tempi  in  cui  furono  scritti.  Clementi  compo- 
se anche  parecchie  sinfonie  le  quali  godono 
una  riputazione  meritata.  Veramente  degno 
del  nome  di  maestro  neU’adagio  non  meno 
che  nell*  a//egro.  Clementi  eseguiva  i pas- 
saggii  iu  ottava  con  somma  vivacità;  e que- 
sta è la  ragione  per  cui  riprodusse  assai  di 
frequente  cosi  fatti  passaggi  nelle  sue  com- 
posizioni scritte.  In  somma  Clementi  improv- 
visava in  guisa  sì  originale,  sì  brillante,  si 
prodigiosa,  che  i suoi  nditon  non  potevano 
saziarsi  del  piacere  di  sentirlo,  allorché  ese- 
guiva un  preludio.  Fino  da  fanciullo,  fece 
suonando  per  modo  maravigliare  un  Ingle- 
se, che  viaggiava  in  Italia,  che  questi  solleci- 
tò il  padre  suo  perchè  glielo  concedesse  da 
condurre  in  Inghilterra,  il  che  avvenne  di  fat- 
to e fu,  puossì  dire,  il  primo  passo  della  sua 
luminosa  carriera. 

È dovuta  eziandio  al  Cleroeuli  la  bella 
raccolta  pubblicata  in  Londra  iu  tre  volumi 
in  lulio  col  titolo  Oradus  ad  Pamassum. 

CLEMENTINE.  Chiamasi  con  questo  no- 
me la  raccolta  , in  cinque  libri,  o compila- 
zione dei  decreti  dei  concilio  generale  di 
Vienna,  ai  quale  presiedette  Clemente  r 
non  che  delle  fistole  o costituzioni  di  que- 
sto pontefice.  Giovanni  \xir,  che  gli  succes- 
se nella  sedia  papale,  fu  il  raccuglilore  del- 
le costituzioni  e delle  epistole  sovraindica- 
te;  e chi  esamini  la  bulla  da  esso  Giovanni 
premessa  alla  raccolta,  trova  contraddetta  la 
opinione  degli  autori  deìVjérUdt  verificare 
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le  drtU,  die  scnvono  aver  Clemente  v prima 
di  morire  ordinato  rbe  si  sopprimessero 
que’  decreti  e quelle  costiliBioni  rome  poco 
confornii  alla  sempliciU  apostolica.  Alcune 
furono  almlile  nel  concilio  dì  Basilea,  il  q5 
marzo  Ca  pubblicazione  delle  Clemen* 
line  si  fece  nel  i3i7,  e vennero  spedite  alle 
università  di  Parigi  e di  Bologna.  Assai  ri- 
cercate, e poco  facili  a rinvenirsi  sono  le  tre 
aniicbe  edizioni  di  Magonza,  t46o,  1467» 
i47t,  in  foglio.  Non  bisogna  confondere  le 
Clementine  di  cui  abbiamo  finora  parlato, 
e che  fanno  parte  del  jus  canonico , con 
altre  ClemeDline  pubblicate  la  prima  volta 
in  greco  e Ialino  dal  Cotelier,  composte  di 
tre  prologhi  e di  diciannove  Omelie  attribuite 
al  santo  pontefice  Clemente  i (f'.).  Altra  co- 
sa si  è anche  la  Clementina,  pubblicata  in 
greco  e latino  dallo  stesso  Cotelier,  e che 
contiene  un  ristretto  dei  ‘viaggi  e delle  pre- 
dicazioni di  san  Pietro;  narrazione  sparsa 
di  favole,  e falsamente  altiibuita  al  santo 
pontefice  sovrannoniinato. 

CLEMENZA  (Isadra).  ISAini\. 

CLEMENZA.  E questa  uua  virtù  dell'ani- 
mo, che  muove  a piacevolezza  il  superiore 
verso  r inferiore,  per  lo  più  nell*  imporgli 
una  pena.  Corrisponde  alle  altre  parole  di 
placidezza,  quietezza  e mitezza,  al  pari  dei 
due  vocaboli  greci  y«lrivD  ed  4f«/A«pt,  e del  la- 
tino elemeniia  da  cui  si  fece  appo  noi  age- 
volmente clemenin.  K una  virtù  adunque 
che  suppone  tempra  mite  di  animo  genti- 
le, un  cuore  dolcemente  educato,  che  di 
leggieri  s*  impietosisca  al  pensiero  delle  al- 
trui sofferenze,  un  animo  che  di  sà  sicuro 
non  islimi  detrarre  nulla  afiatio  alla  pro- 
pria felicità,  appieno  perdonando  agli  al- 
tri o sceiiiandone  di  gran  luuga  la  pena, 
ma  anzi  a buon  dritto  si  lusinghi  di  meglio 
cattivarsi  la  nverenza  e l' affetto  dei  suoi 
simili.  Vedest  pertanto  che  dessa  deve  prin- 
cipalmente allignare  in  petto  ai  grandi,  ai 
dominatori  della  terra,  come  quelli  che  so- 
no più  esposti  ai  colpi  che  scaglia  V invi- 
dia e la  potenza  scemata  nei  piccioli,  e per- 
ciò più  in  occasione  di  perdonare,  mitigan- 
do 1*  asprezza  delie  pene  decretate  contro 
chi  si  attenta  d'insorgere  e ribellarsi.  Non 
è già  che  si  escluda  da  tutti  coloro  che  oc- 
cupano nella  scala  sociale  un  grado  inferio- 
re; ma  beo  di  rado  avviene  che  possano  co- 
storo adonraila  a vantaggio  di  cliississia, 
bastando  loro  di  allettare  nell'  animo  i sen- 
timenti umani  di  piacevolezza  e condiscen- 
denza per  cui  vivere  in  buon  accordo  con 
tutti,  (^me  mai  sì  può  far  mostra  di  perdo- 
nare quando  nessuno  ne  ingiuria,  e neppur 
si  cura  di  recarci  il  minimo  insulto?  La  fol- 
gore si  scaglia  sull’  eccelse  cime  e sdegna  le 
umili  convalli.  L' ira  d^li  uomini  in  società 
s*  inalbera  contro  dii  c più  polente  e più 
forte,  nè  sì  briga  giammai  di  avventarsi  al 
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tapinello,  al  meschino.  Chi  più  si  eleva  sugli 
altri  ha  più  ragion  di  temere  di  venire  insi- 
diato. eu  anche  apertamente  assalito,  ed  è 
allora  che  bella  gli  si  presenta  l’orcasiorH* 
di  conquistare  colla  magnanimità  del  perdo- 
no, colla  generosità  della  clemenza  que’  fie- 
ri ed  indomati  soggetti  che  alla  forza  del  po- 
tere non  piegano.  Gli  è perciò  che  Vopisco, 
facendo  relogio  alle  doti  esimie  del)'  impe- 
ratore Aureliano,  francamente  osserva:  es- 
.sere  la  clemenza  qualità  principale  del  prin- 
cipe. Guai  altrimenti!  thè  non  gli  manche- 
ranno mai  pretesti,  od  anche  giustissimi 
motivi  di  scatenarsi  in  tutto  1*  impeto  della 
sua  collera  contro  i suoi  sudditi.  Ìa>  reggia- 
ino  lutto  di  ne' despoti  feroci  dell'Asia  c 
dcirAfrica,  ne' capi  sanguinarii  d'inviperite 
fazioni,  che  contaminano  d'iniquità  i luoghi 
in  cui  hanno  illimitato  dominio,  li  despot.i 
non  esercita  inai  o quasi  mai  la  clemenza, 
nel  timore  che  il  perdono  se  gli  faccia  no- 
vella sorgente  di  tumulti  e di  assalti.  Il  capo 
furioso  a una  setta  o d’un  partilo  vuol  ce- 
mentare col  saugue  la  i-ua  potestà,  amando 
meglio  di  sgomentar  gii  animi  cui  terrore, 
che  non  renderseli  benevoli  con  tratti  libe- 
rali di  umanità  c di  moderata  giustizia.  Non 
cosi  i princìpi  savi!  c del  loro  popolo  aman- 
ti, che  reputano  scudo  de*  loro  troni  Tattar- 
camento  cordiale  de' sudditi,  e perciò  non 
gli  affiiggotio  con  patimenti  continui,  ed  of- 
fesi, generosamente  li  perdonano.  Ce  ne  fa 
fede  la  storia,  da  cui  apprendiamo;  essere 
stati  prontissimi  nel  conceder  venia  ai  tra- 
viati I re,  gli  imperatori  più  potenti,  ed  aver 
invece  crudelmente  inveito  sulla  sventura  i 
codardi  ambiziosi  che  temevano  dovesse 
crollar  la  base  della  loro  dominazione  ap- 
pena si  fossero  mossi  a pietà  verso  i loro  ne- 
mici. Nè  vorrem  qui  rammentare  a prova  i 
tempi  eroici  quando  una  nubile  gara  sorge- 
va tra  il  vincilor  generoso  e il  forte  vinto. 
Non  le  primitive  età  de'patriarclii,  che  sgom- 
bi  avano  dalle  proprie  lor  terre  a favore  di 
chi  avrebber  potuto  vincere  di  leggieri  e 
soggiogar  per  sempre.  Non  ricorderemo  le 
favoleggiate  età  dei  Sesostii,  delle  Semira- 
midi,  de’  Babilonesi  e di  Ciro.  Ci  basti  ri- 
chiamare al  pensiero,  Alessandro  il  Grande 
che  generoso  perdona  ad  una  donnicciuola 
che  non  (emette  punto  rimproverargli  con 
aspri  detti  la  tua  bellicosa  fierezza;  Alessan- 
dro che  umanissimo  accoglie  nelle  regali 
.«•uè  tende  le  donne  sventurate  di  Dario  trat- 
te dalla  splendida  reggia  di  Persepoli  ad 
una  dura  prigionia  nel  campo  di  battaglia, 
dicendo  di  voler  meglio  debellare  i Persiani 
colla  generosità  del  perdono  e co' saggi  non 
dubbi!  della  sua  clemenza  di  quello  sia  colla 
invincibile  sua  possa  guerriera.  Le  repub- 
bliche non  regiilrano  fatti  clamorosi  di  cle- 
menza, che  vile  e sempre  sospettosa  la  mol- 
titudine sì  pi^s  P'fi  volentieri  alla  crudele 
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coiDpiareiiu  della  teodcUa,  che  doii  aia 
lobblio  generoso  del  perdono. Ci  fanno  per- 
ciò fremere  in  esse  gli  oslrMcismi  c le  pio- 
scrizioni  arrabbiate,  insaziabili  di  sangue,  e 
non  gU  allegrarci  gran  fatto  la  vista  di  Iralli 
dementi  ed  umani.  Sì  rarrapriccia  ancora 
ni  pensiero  de*  registri  vei^ali  col  sangue  di 
Siila,  di  Mario,  de'tnumviii,  de' tirarmuccl 
feudali,  de*  signorotti  e castellaui  spietati, 
«Ielle  inquisizioni,  de*  baroni,  siiperm  capi 
di  poca  genie,  della  ronvenzioue,  dei  trium- 
virato parigino  e dei  Direttorio,  e sol  ci  con- 
sola in  mezzo  a tanta  strage  il  procedere 
umanissimo  di  chi  coll'amore  rassodar  volle 
quel  trono  che  aveva  conquistato  colie  atro- 
cità, o meglio  ancora  di  chi  il  primo  passo 
al  soglio  del  pari  che  I*  ultimo  rese  deside- 
rato ed  applaudito  per  generosa  clemenza. 

Tra  coloro  che  si  fecero  strada  al  supre- 
mo dominio,  col  mezzo  crudele  delle  pro- 
scrizioni» sopra  murclii  di  spenti  conciiladi- 
ni,  è celebratissimo  Tesempio  di  Ottaviano, 
che  divenuto  Augusto,  fu  poi  tanto  clemente 
ed  amorevole  «guanto  era  stato  feroce  e de. 
testabile.  Studio  ogni  maniera  sul  trono  di 
rendersi  cari  ed  accetti  colle  beneficenze 
lutti  quelli  che  ovea  domi  col  ferro.  Kd  è 
memorabile  il  suo  contegno  con  Cinna,  cui 
ricolmo  avea  di  dovizie  e dì  onori  afllne  di 
acchetargli  in  cuore  la  tempesta  della  collera 
che  conilo  il  novello  dispotismo  egli  viep- 
più ringagliardiva.  Accusato  Cinna  di  fello* 
nia,  non  ebbe  ragioni  da  addurre  in  discol- 
pa ; nè  Augusto  lo  volle  perciò  condannare, 
ina  faitos^o  venire  dappresso,  cosi  gli  fa- 
vellò: Ebbene,  vediamo  ora  tra  noi  due  chi 
si  stanchi  il  primo,  se  tu  di  fai  mi  scopo 
alle  tue  vendette,  airindomabile  tua  rabbia, 
od  io  nel  ricolmarli  continuamente  di  gra- 
zie, conferendo  a tele  magistiature  le  più 
cospicue,  sollevandoti  alle  alte  cariche  dello 
staio.  Andiamo  pure  a gara  tra  noi  due  : tu 
nell* ordire  novelle  trame  a mio  danno,  io 
nell'adopranni  ogni  giorno  a perdonarli  ge- 
neroso i tuoi  mancamenti;  e largheggiar  con 
tero  di  onorificenze,  di  favori  e di  ricchezze. 
Atto  cotanto  magnanimo  valse  più  di  tutte 
le  triumvirali  tabelle,  e Cinna  conquiso  da 
quella  generosità  divenne  suddito  fedele,  ri- 
conoscente e rispettoso  amico  al  suo  prìnci- 
pe. Meritò  per  tal  guisa  Augusto  di  venire 
acclaroato  padre  della  patria,  salvezza  del- 
r impero,  e di  veder  sorgere  nel  volger  di 
pochi  mesi  magnifico  un  tempio  che  ai  po- 
steri rammentasse  la  virtù  d«  perdono  nel 
monarca  liberale,  e pel  clementissimo  suo 
procedere,  tempio  si  addimandasse  della 
Clemenza.  Fra  que'  regnatori  che  non  conta- 
minarono col  sangue  lo  sgabello  del  loro 
potere  vuoisi  rìcordare  T esempio  notissimo 
di  Tito,  il  prode  e generoso  hgliuol  di  Ve- 
spasiano, cW  al  tramouto  d'ogni  dì  grande- 
mente dolevasi  se  non  gli  era  riuscito  di  al- 


leviar Col  perdono  i traviamenti  di  qualche 
suo  suddito,  o di  esser  prodigo  di  bene- 
fizi  rolla  sventura.  Mon  lurbavatilo  le  congiu- 
re dc'nialevoli,  non  le  mene  de'lrisli  per  alie- 
nargli i soggetti,  non  le  mire  ambiziose  dei 
più  superbi.  Alle  suggestioni  de*  suoi  consi- 
glieri per  vendicarsi,  ed  ai  suggerimenti  de- 
gli amici  per  guarentirsi  Hai  colpi  degli  av- 
versarì,  pacatissino  rispondeva;  Io  le  altrui 
offese  non  temo  ; cbè  gl' inferiori  maggior- 
mente deprìmo  col  non  curare  e generosa- 
mente perdonarli;  coloro  che  d'ergersi  ago- 
gnano sopra  di  me  col  reudermeli  afTettuosi 
ed  attaccati,  traendoli  a me  a forza  di  bene- 
fizii  e condiscendente;  e gareggiando  infine 
coi  pari,  seppur  ve  ne  sono,  iu  iil>eralilà,  in 
riconoscenza  regale  pegli  ottenuti  servigi, 
nello  sperimentare  se  le  mie  ricompense 
uguaglino  le  loro  sollecitudini  a mio  riguar- 
do. Meritò  cosi  cK  venir  appellatola  delizia 
del  genere  umano  e farsi  modello  di  bontà, 
di  rara  clemenza,  di  ogni  gentile  c bella 
virtù  a*  regnanti,  ed  ai  governi  medesimi. 
Non  rimase  senza  imitatori  il  commendabi- 
le esempio,  e i fasti  della  storta  notano  do- 
vunque atti  di  generoso  perdono,  di  magna- 
nimo obbllo  ne'  principi  incivililì,  a .segno 
tale  che  al  di  d'ug^i  fanno  a gara  costoro 
di  chi  tramanderà  più  gloriosa  e commen- 
data la  sua  memoria  ai  tardi  nepoti  col  di- 
menticare le  ingiurie,  mostrarsi  indulgenti 
ai  fallì  umani,  di  una  pietosa  clemenza  far 
velo  al  guardo  vigile  della  giustizia  che  ine- 
sorabile scagliar  vorrebbe  talvolta  ì suoi 
strali  su  chi  ebbe  la  sciagura  di  allontanarsi 
dal  retto,  mancando  per  fragilità  o malipia 
suggestione  a'suoi  sacri  doveri.  Quel  di  in 
CUI  si  cederà  per  tutto  agl*  impulsi  generosi 
della  clemenza,  sarà  un  di  avventurato  per 
rumali  genere,  un* aurora  foriera  di  altri 

f giorni  assai  più  splendidi,  più  sereni  e fe- 
ici.  Non  tarderà  forse  gran  fatto,  e allora 
avrà  cullo  ed  altare  la  clemenza,  non  già  co- 
me lo  ebbe  nel  paganesimo  a schiudere  un 
asilo  securo  alla  perseguitata  sventura,  l>eo- 
si  a divenire  simbolo  veritiero  dell'esei'cizio 
mite,  soave,  umauissimo  del  supremo  pote- 
re. Giovi  intanto  a questo  luogo  arceiinare, 
avere  gli  antichi  avuto  in  conto  di  una  ve- 
ra divinità  la  Clemenza  al  pari  della  Dace, 
della  Fede,  della  Vittoria  e della  Concordia. 
Provvidero  per  tal  guisa  i sapienti  in  modo 
da  temperare  la  barbara  ferocia  di  alcuni 
conquistatori,  che  stimavano  il  colmo  della 
loia  il  tripudiare  nel  sangue  de'viiiti.  Cre- 
esi  che  i discendenti  d'Èrcole  fossero  stati 
i primi  ad  erìgerle  un  altare  per  insegnare 
ai  vincitori  che  quello  era  il  Nume  a cui  si 
dovea  principalmente  sacrificare,  immolan- 
do sutr  ara  pacifica  gli  sfrenali  appetiti  del- 
la vendetta,  la  rabbia  feroce  della  strage  e 
dell*  eccidio.  Sappiamo  poi  dalla  storia  che 
non  solo  ad  onore  di  Augusto,  ma  anche  ad 
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onore  di  CeMi^e  ordinò  il  Manu»  che  iu 
Roma  <i  elevasse  uu  tempio  alla  Clemenza 
per  feslei;giare  ravveoimeuto  maguauiino, 
con  cui  il  famoso  couquìslalore  avea  cou* 
cesso  peiduuo  a tutti  i nemici  armati.  A io* 
dicare  più  esattamente  lo  scopo  di  simili 
templi,  era  stato  sancito  in  Roma  e io  Gre- 
cia che  si  addìmandassero  asili,  ossÌ4  luoghi 
di  rifugio,  di  scampo,  ne*quali  ricoverar  po- 
tessero gl*  infelici  che  aveono  avuta  la  scia- 

r*a  di  commettere  qualche  grave  delitio  o 
venir  perseguitati  dairindomabile  prepo- 
tenza di  chi  sempre  si  studia  dì  opprimere 
e calpestare. 

Bellissima  a questo  proposito  è la  descri- 
zione che  Stazio  ci  porge  nel  libro  i3  della 
sue  Tebaìde,  v.  4^»  c del  tempio  ma- 
maifico  coosacraio  alla  Clemenza  in  Atene. 
Presentaci  pertanto  il  poeta  il  quadro  delle 
vedove  argive , le  quali  pef  suggerimento  di 
Anito,  dietro  1*  impulso  ai  Giunone  e il  con- 
senso di  Minerva,  si  rilugiano  in  Alene  a 
mettersi  io  salvo  dalla  rabbia  feroce  di  Creon- 
te, che  con  barbaro  divieto  la  sepoltura  ne- 
gava ai  mariti  loro,  spenti  sul  campo  di  bat- 
taglia, crudele  bramendo  che  imputridisse- 
ro airaperto  dai  vermini  corrosi  e guasti 
dall*  orrida  labe.  Per  qual  maniera  eludere 
una  le^^  cosi  spietata?  a chi  ricorrere  ? Al 
tempio  della  Clemenza,  onde  ottenere  con- 
forti e salutari  conaigli.  Dii  igonsi  perciò  le 
vedovi  sconsolate  mia  volta  di  Alene,  per 
attendere  entro  quell*  asilo  tranquillo  ilrì- 
tomo  di  Teseo,  che  dovea  fra  breve  scendere 
dai  Tcrmodonte  vincitore  de*  suoi  nemici.  A 
tal  6ne  le  misere  compariscono  dinanzi  alle 
porte  della  città  con  rami  ricinti  di  suppli- 
chevoli bende,  occhi  e volto  coperti  dal  man- 
to, mostrando  dolendssime  nelle  loro  mani 
le  urne  vuote  di  ceneri.  Avviaosi  al  tempio 
della  demenza,  posto  in  mezzo  alla  citta,  e 
vengono  da  tulli  per  istrada  ben  accette  e 
compassionate,  e da  numerosi  drappelli  di 
cittadini  accompagnate  al  tempio.  Venne 
questo  cretto  a lavore  e col  mezzo  de*  più 
miserabili,  perché  costoro  avessero  lenimen- 
to a*  loro  guai  nella  sciagura  che  di  sovente 
gl*  ioco^ie.  Ed  infatti  v*  è sempre  qualcuno 
che|Haoge  e prega  tra  quelle  pacifiche  pare- 
ti, doode  nessuno  si  stacca  senza  esser  pria 
naudito  e ricolmo  di  conforti  e di  sperauze. 
^'o^ee  jgiorno  ne  sta  aperta  la  porta,  e tutti 
coloro  rfié  vf  si  rifugiano,  tutti  ricevono  beni- 
gno ascMtO#  alleviamento  ai  loro  mali.  Non 
v^é  duepo:d^  incenso,  uè  del  sangue  sparso  di 
vittime  adipose,  ms  solo  bastano  i pianti  e i 
Umeoti,  e giova  pìh  che  mai  l'asperger  sem- 
plicemente di  lagrime  gli  altari,  recidere  in 
voto  ed  appendere  le  chiome  in  tributo  di 
riconoscenza  alla  diva,  spogliarsi  di  una  par- 
ie soltanto  delle  proprie  vesti  per  gratuir- 
tela , e saperle  grado  dell*  esaudimento , 
della  niiglioraU  Imtana.  Non  v*ha  figura 


ed  effigie  che  il  seiiibiaute  della  dea  disve- 
li ; che  Fallare  favorito  di  costei  è il  cuo- 
re e rumano  pensiero.  Sempre  quel  luogo 
è ripieno  dì  mesti , di  supplicanti,  di  biso- 
gnosi e tapini;  e soli  i lortuoati  de)  seco- 
lo son  quei  che  non  lo  conoscono  nè  lo  fre- 
quentano. È fama  che  i figli  d Ercole,  difesi 
dalle  attiche  falangi  contro  Kuristeo,  eri- 

fossero  quel  tempio  a propiziare  i numi  pel- 
’ollenuta  vittoria,  mentre  Ercole  ardito  a- 
scendeva  sull'Eia  per  recarsi  al  cielo  can- 
giato in  uu  dio.  E più  probabile  peraltro 
che  i numi  stessi,  i quali  porsero  leggi,  co- 
stumi, sagrifìzii  ed  agricoltura  agli  Ateniesi, 
eglino  medesimi  sorger  faces.scro  il  tempio 
della  Clerneijza  a conforto  dei  ti  ibohitì  ed 
oppressi.  Tulli  coloro  su  cui  la  sventura  si 
aggrava,  tutti  ben  lo  rouoscono,  e in  follavi 
SI  accalcano  : i vinti  sul  campo  dei  bellici  ci- 
menti, gli  esuli,  i re  espulsi,  ì rnminglii,  i 
traviati  ; tutti  coloro  in  somma  che  suUrono 
e gemono  più  per  avversa  fortuna  di  quello 
sia  pe'loro  mancamenti  e delitti.  Edipo  a 
quel  tempio  ricorse  e venne  lìberatudal  tor- 
mento che  cagionavangU  le  Erinni  implaca- 
bili. Olinto  vi  si  rifugia,  ed  è salvo;  Oreste 
vi  si  ricovera,  e uou  sente  più  le  furie  nitrici 
dell*  iniqua  sua  madre.  Vi  entrarono  te  Ar- 
give ed  ebbero  calma  e ristoro;  Teseo,  re- 
duce dalla  gloriosa  ^edizione  di  Termuduu- 
te,  arniossi  contro  Creonte,  lo  sconfisse,  lo 
debellò,  e i cadaveri  putreUtli  degli  estinti 
mariti  di  quelle  tapine  furono  arsi,  e le  lo- 
ro ceneri  raccolte  pietosamente  nell*  urne, 
che  vuote  si  erano  mostrale  per  le  vie  d'A- 
lene.  Cosi  ne  scrìveva  Stazio,  a cui  aggiun- 
giamo le  parole  di  Claudtanu,  i he  dice  do- 
ver la  Clemenza  starsene  perfin  senza  tem- 
pio, oltreché  senza  statue  o dipinti,  non  do- 
vendo altrove  albergare  cb*entro  i cuori  de- 
gli Uomini. 

Vedemmo  adunque  essere  la  clemenza 
una  dote  pregevole  deiranimo,  ed  allettarsi 
precipUMneme  in  quello  de'domìnatori,  per 
le  frequenti  occasioni  ch^  hanno  costoro  di 
perdonare  le  ingiurie,  obbliaregenerusainen- 
te  le  offese,  con  liberali  soccorsi  calmare 
quei  che  si  Unno  ribelli,  perchè  troppo  in- 
felici. 

Rimanci  ancora  di  aggiiiogere  infine  i>er 
qual  guisa  venisse  dagli  auticlii  siniboltqj- 
giala  la  Clemenza.  Noi  la  troviamo  Indica- 
ta sulle  medaglie  di  rame  con  un  ramo- 
scello di  ulivo  e di  alloro  (ed  è forse  per- 
ciò che  Stazio  ne  ricinge  il  tempio  d’  un 
boschetto  d’allori  ed  ulivi),  a siguiucame  la 
calma  e la  pacìfica  sua  indole.  In  una  meda- 
glia deirimperalore  Severo  rinviensì  peral- 
tro con  diverse  forme;  si  izppresenta  rioc 
come  una  donna  assisa  su  di  un  leone  cogli 
emblemi  della  pace  nella  sinistra  e una  freccia 
nella  cb^slra,  in  atto  di  gettarla  via  dasè;  cal- 
pesta inoltre  un  fascio  d’anni,  tenendo  dap- 
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presso  un  ramo  d*  ulivo,  ed  appoggiandosi 
sopra  un  tronco  dello  stesso  aluero,  da  cui 

Ì)endoDO  i lasci  consolari,  ossia  le  vei*ghe  e 
a scure,  quasi  in  segno  di  aver  deposta  la 
loro  potenza  in  seno  alla  pace.  Altrove  an- 
cora la  scorgiamo  efilgiata  in  atto  di  allonta- 
nare da  se  i fasci  testé  detti,  simbolo  come 
son  di  rigore,  facendo  pendere  a dismisura 
la  bilancia  della  giustizia,  oppressa  dal  peso 
soverchio  dei  rami  d'ulivo,  lì  suo  ordinario 
emblema  però  si  è quello  di  un*  aquila,  che 
stanca  s'adagia  e riposa  sopra  una  folgore,  a 
cui  si  aggiunge  un  ramo  d^  ulivo  iu  contras- 
segno che  la  forza  venne  doma  dalla  mi- 
tezza, la  guerra  dalla  pace,  la  vendetta  lu 
vinta  dai  perdono,  la  giustizia  cesse  i suoi 
dritti  alla  generosa  clemeoza. 

L.  Lazaic^o. 

CLEOBT.  Ved.  Bitone. 

CLEOBUI^O.  Figlio  di  Evagora  e uno  dei 
sette  savii  della  Grecia,  andò  in  Egitto  a stu- 
diare la  filosofia  di  aueslo  paese.  Legavanlo 
a Solone  i nodi  d' una  soave  ed  intima  ami* 
cizia.  Succedette  a suo  padre  sul  trono  di 
Hodi,  e mori  neU'età  di  anni  70,  circa  il  56o 
av.  C.  Le  sue  massime  predilette  erano  le 
seguenti , del  resto  abbastanza  ovvie.  — 
rion  insuperbirsi  nelle  prosperità,  non  ab* 
battei*si  nell'avversa  fortuna.  — Servire  gli 
amici  per  amicarseli  maggiormente,  ed  i ne- 
mici per  farseli  amici.—  Non  lodare  nè  sgri- 
dare la  moglie  in  presenza  altrui.  Pensa- 
re, prima  di  uscire  di  casa,  a quanto  si  sta 
per  fare,  e,  tornatovi,  ripemare  a ciò  che  si 
lece. — Non  desiderare  nè  il  comando  nè  l’ul>- 
bidien^a,  il  primo  cangiandosi  soventi  volte 
io  dispotismo  e la  seconda  in  odio. 

La  di  lui  figlia  Cleobulina  era  celebre  per 
le  doli  esimie  dei  suo  coi*po  e della  sua  men- 
te. Componeva  enimmi  famosi,  ammirati  spe- 
cialmente dagli  Egiziani,  ma  i quali  non  lo 
sarebbero  punto  a*  nostri  di , almeno  quei 
pochi  che  ci  vennero  tramandati. 

CLEOFANTE.  pittore  antico  nato  in  Co- 
rinto, e tenuto  dagli  antichi  pel  pnmo  gre- 
co artista  che  applicato  avesse  il  colore  ai 
disegni,  e per  conseguente,  in  ciò  che  con- 
cerne la  Grecia, siccome Finventore  deU'arle 
pittorica.  Plinio  dice,  come  non  usò  che  un 
solo  colore  ; il  mattone  pesto:  Primus  invc» 
ni!  ras  colot  arr,  testa  (u/  Jerunt)  trita  {Lib, 
xxxr,  cap.  3).  Le  concliiellure  di  esso  Pli- 
nio per  determinare  P epoca,  iu  cui  Cleo* 
fante  viveva,  provano  che  i Greci  non  aveva- 
no in  ciò  certa  notizia.  Non  potriasi  con  es- 
so imaginarc  che  Cleofante  accompagnasse 
in  Italia  Deniaralo,  padre  di  Tarquinio  Pri- 
sco, mentre  I)emarato  abbandonava  Corin- 
to durante  la  tirannia  di  Cipselo,  e che, 
verso  il  tempo  di  quest'ultimo  principe,  già 
Hularco  impiegasse  tutte  le  tinte  necessarie 
per  imitare  il  colorito  della  natura.  È pili 
secondo  la  ragione,  di'  esistessero  due  pit- 


tori del  medesimo  nome.  L*  inventore  della 
pittura  fu  necessarianieiite  più  antico  di  Ci- 
mone  di  Cleonea,  N quale,  prima,  fece  sen- 
sibili le  giunture  delle  membra,  e dipinse 
teste  in  iscorclo,  vedute  in  ogni  posizione; 
più  antico  di  Kumaro,  che  distinse  i sessi; 
più  antico  d' Igeinone,  Dinaie  Carma,  pit- 
tori monocroroati,  suoi  imitatori.  Ha  dovuto 
essere  altresì  anteriore  a Dedalo,  statuario, 
di  cui  le  opere  contenevano  già,  dicevast, 
alcuna  cosa  divino.  Ora,  Dedalo  viveva, 
giusta  i calcoli  di  Larcher,  i^oo  anni  prima 
aeir  era  nostra,  e Cimone,  Eumaro,  Igeoio- 
ne  e gli  altri  pittori  monocromati  risalgono 
a tempi  sì  rimoli,  che  i Greci  non  potevano 
assegnar  loro  iiiuna  epoca.  È dunque  assai 
verisimile  che  Cleofante,  inventore  della  pit- 
tura monocroma,  vivesse  almeno  i4oo  anni 
aia  G.  C.  ed  anche  più  anticamente.  F.  Z. 

CLEOMBROTO.  Due  furono  i re  di  Spar- 
la che  portarono  cosi  fatto  nome.  ~ Cleom- 
mioro  I,  fratello  d'Agesipoli,  gli  succedette 
sul  trono  di  Lacedemone.  L'anno  378  prima 
di  Cristo,  recossi  in  Beozia  alla  testa  d'  un 
esercito  per  assalire  Tebe.  Accampatosi  pri- 
ma a Cinocefalo,  e rimastovi  sedici  giorni, 
ritirossi  poscia  a Tespia.  Il  disegno  di  cosi 
fatta  spedizione  non  richieHendo  più  a lun- 
go la  sua  presenza,  Cleombroto,  lasciato  il 
terzo  delle  sue  forze  sotto  gli  ordini' dì  Sfo- 
dria,  ritornò  col  resto  nei  Peloponneso.  Due 
anui  dopo,  vale  a dire  376  av.  C.,  a cagione 
d'una  grave  malattia  d' Agesilao,  venne  inca- 
ricato di  cooduire  un  altro  esercito  coutro 
Tebe.  Nel  571  av.  C.,  Cleombroto  combattè 
contro  Epaminonda  la  celebre  battaglia  di 
Leottra.  La  cavallerìa  spartana  fu  sconfìtta 
dalla  falange  tebana.  Cleombroto,  mortai* 
mente  ferito  in  quella  pugna,  mori  poco  do- 
po. ^ Cleombroto  n,  genero  di  Leonida, 
fu  eletto  re  di  Sparla  dopo  l'espulsione  di 
suo  suocero,  cui  aveva  con  ogni  sua  forza 
contribuito.  Leonida,  riebiamato  più  tardi 
da'  Lacedemoni,  conlentossi,  hi  grazia  delle 
commoventi  preghiere  di  Cliilonide,  moglie 
di  Cleombroto,  di  mandare  questo  tradito- 
re in  esilio. 

CLEOMEDE.  A Pausania  andiamo  debi- 
tori, senoD  interamente,  in  modo  speciale 
almeno,  delle  poche  notizie  che  abbiamo  in- 
torno a questo  famoso  atleta.  Cleomede  nac* 
Que  in  Astipalea,  piccola  città  greca,  ed  era 
SI  vigoroso  che,  furioso  di  vedersi  rapire  il 
premio  della  vittoria  che  avea  ottenuto  lot- 
tando contro  un  abitante  d’Epidauro,  in- 
franse una  colonna  ebe  aostcneva  V edifìzio 
d'una  scuola,  rìpiano  in  quell'  istante  di  fan- 
ciulli, i quali  rimuMro  lutti  schiacciati.  In- 
seguito da' loro  disparati  genitori,  Cleome- 
de si  gettò  io  un  ^pifero  il  quale  non  si 
potè  aprire  che  rìducendone  per  cosi  dire 
in  frantumi  ogni  pietra;  ma  Cleomede  era 
scomparso.  Interrogalo  sopra  un  awenimen- 
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to  si  itraordioarìo»  l'oracolo  di  Dellb  lispo* 
se  rbe  Cleomede  era  1’  ullimu  dei^einidei  ; 
i Greci«_  dielro  questa  sacra  dicliraj  azione, 
accordarono  a questo  atleta  onoA  divini. 

CLEOMENE.  Vi  furono  tre  re  laredemo- 
dì  di  questo  nome.  — Cleumeme  1,  figlio  c 
succrCsore  d’ Aoassandride,  salì  sul  trono 
Taono  .5(9  av.  C.  Vinse  pii  Argivi,  e liberò 
gli  Ateniesi  dalla  tirannide  de'  Eisistralidi. 
Combattè  poscia  gli  Egineti.  — Eresi  mo- 
strato sempre  d'  un*  inoole  ferorc  ed  impla- 
cabile; sìccliè  trattò  sempre  barbaramente  i 
vinti,  finché  questo  suo  umore  feroce  can- 
giatosi in  vera  frenesia  lo  condusse  ad  ucci- 
dere se  stesso.  Tanno  489  av.  C.  — Clfo- 
MENE  II  succedette  a suo  fratello  Agesìpuii  il 
Tanno  S79  av.  C.,  e regnò  sessanta  anni,  es- 
sendo morto  nel  309  a«.  C.  — ('leonifne  ni, 
il  più  ragpuardevole  dei  tre,  succedette  n 
suo  padre  Leonitfa  Tanno  )36  av.  C.  Il  suo 
primo  pensiero,  salito  appena  che  si  vide 
sul  Irono,  fu  la  distruzione  degli  efori;  la 
quale  gli  venne  fallo  di  compiere,  meicc  le 
sue  vittorie  sugli  Achei.  Reduce  trionfante 

10  Sparla,  fece  assassinare  gli  efori,  loro  so- 
stituì alcuni  magistrati  rbiainati  patmnomi, 
e volle  rimettere  in  vigore  le  leggi  di  Licur- 
go. Sparta  intimorita  piegava  sotto  il  suo 
giogo.  Riaccesasi  la  guerra  cogli  Achei,  li 
sconfisse  da  per  lutto  ; ma  Jrato  avendo 
imploralo  Taiulo  di  Antigono,  re  di  Macedo- 
nia, Iquesti  disfece  Cleomene  alla  sua  volta. 

11  sovrano  lacedemone,  ricoveratosi  in  Egitto 
presso  Tolomeo*  Evergete,  ne  ricevette  favo- 
revole accoglienza.  Ma  essendo  spiaciuto  ai 
successore  di  Evergete,  fu  gettato  in  una 
carcere.  Cleomene  furioso  infranse  le  sue 
catene,  e si  die'  dì  propria  inauo  la  morte. 
Tanno  aao  av.  C. 

CLKOMKNE,grecoscuitore,nato  in  Atene, 
ìi  quale  quasi  ignoto  sareltbe,  se  il  suo  nome 
non  ci  fosse  pervenuto  scolpito  in  un’opera 
immortale,  la  mere  </c*A/c^/ci,  quantunque, 
come  diremo,  a lui  da’cptici  venga  contrasta- 
ta quella  singolare  scultura.  Plinio,  /.  xxxvi, 
c.  5,  cita  Cleomene  come  autore  delle  statue 
chìimate  Tfspùidi,  e queste  erano  le  Muse 
alle  quali  era  stato  imposto  tal  nome,  o per- 
cl>è  vestite  nel  costume  delle  donne  di  Te- 
spia , o piuttosto*  perchè  i simulacri  loro, 
opera  di  questo  Cleomene,  provenivano  da 
quella  ciliò,  fabbricata  sul  pendio  del  monte 
Elicona,  io  cui  le  Muse  venivano  onorate  covi 
pai  tirolar  culto.  È opinione  che  fossero  nei 
numero  de* capolavori  levati  di  Crd^ia  dal 
console  Mummie;  e Plinio  cita  leTespiadi 
Ira  le  più  belle  statue  che  decoravano  a Ro- 
ma il  tempio  della  Felicità,  dove  una  di  esse 
inspir  ',  giusta  la  lestimonianza  di  Variooc, 
una  passione  violenta  ad  un  cavaliere  ruyia- 
Do.  rhianiaU)  Onmio  Pifciculo.  Quel  tempio, 
ch'era  tenuto  per  un  monumento  di  Siila, 
Kncict.  Voi.  fate.  99 


essendo  stalo  distrutto,  durante  le  guerre 
civili,  le  Tespiadi  trasportate  vennero,  sic- 
come risulta  dal  passo  <li  Plinio  poc’anzi  ci- 
talo, niMnmiumeiili  di  Asinio  Pollione.  Vi- 
sconti illustrò  questo  punto  di  storia,  attri- 
buendo a Cleomene,  per  irrefragabili  pro- 
ve, le  Tespiadi  del  tempio  delta  Felicità,  in 
una  nota  critica  rlie  nel  tHoa  fu  inserita  nel- 
la Dtcatie  filo^fìca.  — 11  più  bel  titolo  di 
gloria  di  Cleomene,  se  non  fosse  contrasta- 
lo, è d’aver  prodotto  la  tenere  de*Medicit 
incHtitali  ire  figura,  eterno  tipo  delle  grazie 
c della  litdlezza.— Così  la  descrive  Wiockel- 
inann  {Stor.  deiVart.,  /.  4,  c.  n).  *4  La  tenere 
" de'Medici  è simile  a una  rosa  che  appare 
» di  seguilo  ad  iin.i  bolla  aurora,  e che  allo 
•<  spuntar  del  sole  si  apre.  Entra  essa  in 
fiiielTetà  in  cui  i vasi  cominciano  a disten- 
**  deisi,  incili  il  seno  prende  qualche  consi- 
H stenza.  Allorché  Ìo  la  contemplo  nella  sua 
•*  attitudine,  mi  sì  presenta  l'idea  dì  quella 
M Laide,  ebo  .Apelle  istiuiva  ne'misten  del- 
" Tarnore;  ini  fìgiirodi  vederla  come  apparve 
- essa,  allorcliè  si  vide  obbligata  per  la  pri- 
H ma  volta  di  togliersi  i suoi  ve.stimènti,e  di 
presentai  si  ignuda  agli  occhi  dell'eslatico 
H artefice.** — Nella  baso  si  legge  questa  gre- 
ca inscriziunc,  di  cui  Tortografia  è viziosa  : 

KAKOMLNMS  AllOA AOAnPOV, 
AeUNAlOl  ElUilHZKNi 

cioè;  C/comcnc,  fi^ìio  d^  ÀpoìlodorOt  Àtenie» 
se  fece,  È evideiito  però  : primo,  rbe  il  pez- 
zo dello  zoccolo  su  cui  si  trova  Tiscrizione, 
è rimesso;  secondo,  che  alcune  delle  lettere 
sono  con  poca  arte  imitate  dagli  antichi  ca- 
ratteri greci.  Per  tali  considerazioni  gli  an- 
tiquarii  ed  i critici,  fia  cui  Habaiid  di  S. 
Etienne,  Gori , Ricfinidson  si  accordanò 
nel  tenere  tale  inscrizione  di  più  fresca  da- 
ta, che  non  sla  il  simulacro;  quindi  sìa  la 
inscrizione,  sia  la  statua,  divennero  più  oscu- 
re ancora  dopo  tante  questioni.— La  tenere 
de* Medici»  prìinachè  fosse  portata  a Firenze, 
decorava  a Roma  la  Villa  Medici.  — Risa- 
lendo  più  inn.anzi  meno  certa  riesce  la  di  lei 
storia.  Secondo  Bianchini  e Gori,  sarebl>e 
stata  rinvenuta  ne*  giardini  di  Nerone;  Giu- 
seppe Bianchi  sflerma  , che  fu  scoperta  a 
Tivoli  nelle  ruìne  della  Villa  Adriana.  Ad 
ogni  modo,  semlirando  che  T inscrizione  fos- 
se posta  da  mano  recente,  non  reputossi  più 
il  nome  di  Cleomene  che  un  risultato  dì 
qualche  astuzia  mercantile,  e si  pretese  ri- 
conoscere nella  Fenere  de*  ^fediei»  ora  quel- 
la di  Fidìa,  che  al  tempo  di  Plinio  ornava  i 
portici  di  Ottavio,  ora  quella  di  Prassilcic,  la 
ramosa  Fenere  di  Gnido,  che , secoudo  la 
descrizione  di’  Luciano,  era  onninamente  al- 
teggiata  come  la  Fenere  de’  Medici’,  final- 
mente venne  altresì  attribuita  a Scopa,  il  ci- 
tato Rabaud  di  .Saint  • Etienne  disse  persino 
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essere  possibile  die  quesla  statua,  come  pu* 
re  molte  altre  a lei  soinigliaoti , sieno  al- 
lictiante  copie  di  un  originale  ignoto  o siiiar' 
rito.  Visconti  con  I’  usala  sua  sagacilà,  per 
un  opinione  che  sembra  indubbia , rese  a 
Clcomene  l’onore  d’avere  scolpito  questo  si- 
mulacro helIi^sitl1o.  Egli  eiustainente  notò, 
che  se  si  avesse  falsìlicala  V inscrizione,  per 
dar  pregio  maggiore  alla  scultura , uon  sì 
avi  ebbe  scelto  un  artista  , del  quale,  eccet- 
tuato Plinio,  tulli  gli  scrittoli  deirautichità 
non  fecer  parola,  e conchiuse,  con  molla 
probabilità,  che  l’originale  inscrizione,  por- 
tante il  nome  di  Cleoinene,  possa  essere  stata 
danneggiata  nello  scavo,  o in  occasione  del 
trasporlo  della  statua,  e quindi  sia  stata  ri* 
stabilita  , o restaurata  quale  si  rinvenne,  o 
almeno  a nonna  del  senso. 

La  ignoranza  c la  goffaggine,  con  le  quali 
si  rifece  questa  iscrizione,  non  pcrineUoiio 
di  trarne  uiuna  conseguenza  per  conosce- 
re l’epoca,  in  cui  vivua  Cleomene.  Caiaffa, 
nella  prima  disti  ihuzìone  della  raccolta  del 
Mu^eo  ili  yaiHìhonc  (per  Filhoi),  congettura 
che  fosSe  figlio  d’ Apollodoro,  celebre  pitto- 
re ateniese  : sarebbe  rpiìndì  vissuto  verso  la 
centesima  olimpiade  (.“i.So  anni  av.  (».  C.); 
ina  il  carattere  della  scultura  eia  squisitez- 
za dei  lavoro  non  concedono  dì  risalire  ad 
un’  epoca  tanto  remota.  Visconti  h di  pare- 
re che  Cleomene  fiorisse  poco  prima  della 
distruzione  di  Corinto  verso  la  centocin- 
quantesirna  olimpiade  (i8o  anni  av.G.  C ),  e 
che  fosse  padre  d’un  altro  Cleomene,  di  cui 
il  nome  .si  legge  sulla  .scaglia  della  tartaru- 
ga annessa  alla  statua  antica,  delta,  male  a 
proposito,  di  Ccrmrt/nco.  QuesTultima  iscri- 
zione, indubitabilmente  antica  , è così  con- 
cepita: Cleomene,  figlio  di  Cleomene,  atenie- 
se fece,  .Si  legge  ancora  il  nome  di  Cleomene 
in  alcuni  pezzi  antichi  , ora  iieH' Inghilterra, 
tra  i quali  si  vede  una  Musa,  che  forse  po- 
trebbe e.ssere  una  delle  famose  Tespiadì. 

F.  Z. 

CLEONIMO,  figlio  di  Cleomene  II.  re  dì 
Spaila.  Scontento  della  patria  che  gli  avea 
Hrollo  lo  scettro  per  darlo  a suo  nipote  A- 
reo.noii  temette  d’invocare  contro  i suoi  con- 
cittadini Taiuto  d’  un  monarca  straniero,  del 
celebre  Pirro  t^oc.sto  ambizioso  con- 

quistatore venne  in  latti  a porre  l’ussedio 
sotto  le  mura  di  Sparta  ranno  575  av.  C. ; 
ma  fu  respinto  dalla  valorosa  difesa  de’ cit- 
tadini , alla  quale  contribuirono  energica- 
mente perfino  le  donne. 

CLEOPATRA,  nipote  di  Aitalo,  uno  dei 
principali  Macedoni,  innamorò  Filippo  re 
di  Macedonia  che  la  sposò  ripudiando  Olim- 
pia, la  quale  si  ritirò  m Epiro.  Morto  Filip- 
po, Aitalo  tentò  mettere  sul  trono  il  figlio 
che  Filippo  avea  avuto  dalla  nipote  di  lui, 

< Jeopaira  ; ma  gli  fallì  Pinlento,  e Alessan- 
dro, chiaiitu  di  quelle  sue  trame,  lo  fe’  mo- 
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rire.  Intanto  che  Alessandro  eorabatleva  in 
Asia,  Olimpia,  a vendicarsi  della  rivaia,  la 
costrinse  a strangolarsi  da  se  medesima  ; uc- 
cise il  figlio  di  lei,  nè  risparmiò  nessuna  del- 
le persone  che  Cleopatra  avea  care. 

Cleopatra,  figlia  di  Filippo  e sorella  di 
Alessandro  il  Grande,  fu  dal  pachre  sposala 
ad  Alessandro  re  deU'Epiro,  suo  zio  mater- 
no. Filippo  fu  ucciso  nelle  feste  che  si  cele- 
brarono per  questi  sponsali  ; lo  sposo  di 
Cleopatra  cadde,  non  guari  dopo,  ucciso  iti 
Italia  ed  essa  passò  in  Asia  per  raggiunger- 
vi il  vittorioso  fratello.  Colto  quest*  ultimo 
dalla  morte  a mezzo  del  suo  glorioso  cam- 
mino, Cleopatra  rimase  a Sardi,  ove  i prin- 
cipali generali  d'.Alessandro  chiesero  la  sua 
mano,  sperando  acquistare  con  queste  nozze 
uu  valido  diritto  alla  successione  del  defun- 
to monarca  che  morìvaseo^alasciare  figliuo- 
li. Pare  ch'e.ssa  ad  ogni  i^Vo  preferissePer- 
dicca;  ma  poiché  rimase  ucciso  in  Egitto, 
essa  la.Hciò  dardi  con  intenzione  di  passare 
in  Africa  e sposarvi  Tolomeo  figlio  ai  Lago. 
Antigono  che  n’ebbe  contezza,'la  fece  assas- 
sinare ad  opera  di  alcune  delle  sue  ancelle, 
pel  timore  che  Tolomeo  con  quel  matrimo- 
nio non  si  levasse  troppo  potente.  Perchè 
poi  non  si  credesse  aver  egli  avuto  parte  a 
quell’assassinio,  lece  morire  i suoi  complici 
e seppellire  Cleopatra  con  magnifici  fune^ 
rali. 

Cleopatra,  figlia  di  Antioco  il  Grande,  re 
di  Siria,  fu  maritata  a Tolomeo  Epifane  che 
regnava  in  Egitto.  Dopo  la  morte  del  marito 
g^Dvernò  durante  la  minorità  del  figlio  suo 
r ilometore.  Pare  che  da  lei  la  maggior  par- 
te delle  principesse  d’Egitto  assumessero  il 
nome  di  Cleopatra. 

Cleopatra,  figlia  della  precedente,  sposò 
suo  fratello  Filometore  dal  quale  ebbe  uu 
figlio.  Era  ancora  fanciullo  quando  morì  il 
padre  suo,  al  quale  avea  diritto  di  succedere 
nei  regno  ; ma  Fiscoiie  suo  zio  paterno  si 
impadronì  della  corona  e ne  risultarono  due 
partiti.  Un  ambasciatore  romano  che  trova- 
vasi  allora  in  Alessandria,  s’adoprò  a pacifi- 
carli, facendo  che  Cleopatra  sposasse  Fisco- 
ne  e che  il  figlio  suo  fosse  adottato  da  Fi* 
scene  e consiaerato  erede  del  trono.  Questo 
trattato  sortì  mi  triste  efletto,  perchè  Fisco- 
ne  fece  uccidere  quel  figlio  tra  le  braccia 
della  madre  lo  stesso  giorno  delle  nozze. 
Cleopatra  del  secondo  marito  ebbe  un  figlio 
che  si  chiamò  Menfiiide,  e non  guari  dopo 
fu  ripudiata  per  dar  luogo  alla  propria  figlia 
che  le*succes5e  come  regina  d*  tgitto  e co- 
me sposa  di  Fiscone.  Questi,  avendo  dato 
causa  col  suo  triste  regnare  ad  una  generale 
Sollevazione,  fu  costretto  a fuggirsi  in  Cipro 
con  Mciifitide  e la  sua  seconda  moglie.  Gli 
.Al^ssanclrini  rimisero  allora  in  trono  la  ri- 
pudiata Cleopatra,  di  che  a vendicarsi  il 
perverso  Fiscone,  uccìso  Menfitide,  il  figlio 
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rhe  avea  avuto  da  Cleopatra  e fattolo  in 
brani,  lo  mandò  alla  madre,  alla  quale  giuti* 
se  rorrìbitc  presente,  mentre  celebravansi 
le  feste  nella  ricorrenza  del  suo  giorno  na- 
talizio.  Fiscone,  levato  un  esercito,  mosse 
contro  di  Cleopatra  e mise  in  rutta  le  tiup* 
pe  di  lei.  Cleopatra  invocò  soccorso  da 
roetrio  re  dì  Siria  che  si  mostrò  disposto  a 
venire  in  campo  per  essa,  ma  oe  fu  impedito 
da  una  rivolta  insorta  ne’proprii  stati.  Cleopa  - 
tra,  perduta  ogni  speranza  di  riaversi  il  regno, 
si  rìiuggì  presso  la  figlia  sua,  regina  di  Siria. 

CLEoPAlitA,  resina  di  Stria,  era  lìglia  del- 
la precedente  e ai  Tolomeo  Filometore.  .Me- 
no conosciuta  delfultima  regina  che  porta 
egual  nome,  le  fu  pari  io  Mfiibizìone  e la  viti* 
se  ne* delitti.  Sposa  successii'smente  a tre 
monarchi,  madre  di  quattro  pritiripi  che 
9 tutti  hanno  regnalo,  insanguinò  più  volte 
quel  soglio  dal  quale  con  varia  vicenda  di- 
scese e sul  quale  nuovamente  sali.  Dopo  ave- 
re fatto  uccidere  Demetrio  suo  secondo  ma- 
rito, quando  vide  Seleuco,  il  maggiore  dei 
figli  da  lei  avuti  da  Demetrio,  assumere  il 
titolo  di  re  senza  consultarla,  puuta  di  que- 
sto e addotta  in  timore  che  Seleuco  volesse 
vendicare  la  morte  de)  padre  suo,  iuviiatolo 
ad  un  privalo  abboccamento,  1’  uccise  col- 
le proprie  mani.  Questo  delitto  promosso 
lina  rivolta  iu  Strìa,  e ad  acquetarla  Cleo- 
patra chiamò  da  Atene  il  suo  secondo  fi- 
glio Antioco  Grìpo  e 1*  acclamò  re  di  Siria. 
Kra  questi  troppo  giovine  per  regnare,  sì 
che  di  re  non  ebbe  che  il  titolo,  ma  rimase 
per  parecchi  anni  tutta  Tautorità  a Cleopa- 
tra, la  quale  più  tardi  reggendo  che  le  redi- 
ni del  governo  stavano  per  fuggirle  di  mauo, 
concepì  il  pensièro  di  dar  morte  a quest’  al- 
tro suo  figliuolo  ; o a ciò,  un  giorno  che  ri- 
tornava calla  caccia,  gli  presentò  ima  bevan- 
da avvelenata.  Grìpo,  che  avea  avuta  contez- 
za dei  progetti  della  madre,  la  invitava  cor- 
tesemeote  a bere  una  parie  di  quella  tazza, 
dal  che  rifiutandosi  ella,  le  dichiarava  es- 
sergli nota  la  perversa  sua  intenzione,  nè  al- 
tra via  rimanerle  a scolparsi,  se  non  quella 
di  bere  ella  medesima  la  Uzza  a lui  preseti- 
Ula.  Cleopatra,  reggendosi  scoperta,  bevette 
e poco  appresso  spirò,  verso  1’  anno  izi  pri- 
ma di  G.  C. 

Cleopatra,  sorella  della  precedente,  fu  la 
seconda  moglie  di  Tolomeo  Fiscone,  che  a- 
vera  sposato  in  prìine  nozze  sua  sorella 
C'deopalra,  vedova  di  suo  fratello  Tolomeo 
Filopatore,  e madre  di  questa.  Morendo,  suo 
manto  le  lasciò  facoltà  ci  chiamare  al  trono 
quello  de'snoi  figli  che  maggiormente  le  pia- 
cesse onde  regnare  con  luì.  Ella  prescelse 
Tolomeo  Alessandro,  posponendo  così  il  fi- 
glio suo  maggiore,  Tolomeo  Latiro.  Ma  gli 
Alessandrini  non  seppero  patire  questa  in- 
giustizia e costrinsero  CUopatra  a lichiama- 
re  Latiro.  Se  non  che  brogliò  alcun  tem- 


po dopo,  e le  veune  fallo  di  cacciare  Latiro 
e di  mettere  nuovamente  la  corona  in  capo 
ad  Alessandro.  Latiro  ricomparve  non  guari 
dopo  in  arme  e pugnò  a luogo  contro  gli  e- 
serciti  della  madre,  sintantoché  Ì1  frate!  suo 
Alessandro,sdegnato  perchè  la  genitrice  ogni 
regio  potere  volea  per  sè,  e inteso  che  atten- 
tava alla  sua  vita,  non  la  prevenne  col  dar- 
le morte. 

Cleopatra,  figlia  primogenita  di  Tolomeo 
Fiscone  e della  precedente  Cleopatra,  fu 
maritata  primieramenle  a Latiro,  suo  fratel- 
lo, poscia  da  luì  ripudiata,  fu  dalla  propria 
madre  marilata  ad  Antioco  Cizico,  perchè 
uu  cotal  marìtaggio  corrispondeva  alPambì- 
zioue.  della  genitrice.  Fu  questa  Cle<matra 
uccisa  per  ordine  della  sorella  di  lei  Trifo- 
ne. Ebbe  un  figlio  che  regnò  in  Siria  sotto  il 
nome  di  Antioco  Fusehete  Filopatore. 

Cleopatra  Trifene,  sorella  delia  prece- 
dente, sposò  Antioco  Gripo,  nell'  occasione 
che  questo  principe  s’impadronì  della  Siria, 
cacciandone  l'usurpatore  Alessandro '^hina. 
Questa  principessa,  educata  alla  scuola  del 
delitto,  fu  testimone  delle  contese  del  pro- 
prio marito  con  Antioco  Cizico.  La  moglie 
di  quest’ ultimo,  ch’era  sorella  di  Trifene, 
essendo  rimasta  prigioniera  in  .Antiochia, 
perchè  sorpresa  colà  dalle  truppe  di  Gripo, 
Trifene  la  fece  crudelmente  trucidare  in 
quel  medesimo  (empio  in  cui  s’era  rifuggita, 
a malgrado  che  Grìpo  si  studiasse  distorre 
la  moglie  dall’  incrudelire  contro  la  propria 
sorella.  Cleopatra  Trifene  fu  ella  pure  non 
guarì  dopo  uccisa,  giacché  Antioco  Cizico, 
rimasto  viucitore  in  una  battaglia, vendicò  so- 
pra di  lei  la  morte  della  sua  propria  moglie. 
Trifene  fu  madre  di  cinque  prìncipi  i quali 
disputarono  lungamente  il  regno  Hi  Siria  ad 
Antioco  Kusebele.  Furono  essi  Seleuco  vi, 
Aotioco  XI,  Filippo,  Demetrio  VII,  Antioco 
XII.  Di  lutti  questi  principi  esistono  tuttavia 
medaglie. 

Cleopatra  Selene  (che  vuol  dire  Luna), 
sorella  della  precedente,  sposò  dapprima 
Tolomeo  Latiro,  suo  fratello,  poscia  Antioco 
Gripo  re  di  Siria,  indi  Antioco  Cizico,  fra- 
tello di  Gripo,  e per  ultimo  Aotioco  Euse- 
bete.  Quando  i Sirìì,  stanchi  de’ delitti  dei 
Seleucidi,  si  tolsero  alla  loro  sudditanza  e si 
diedero  a Tigrane  re  d’ .Armenia,  Selene  ri- 
mase a Tolemaide,  dove  allevò  i suoi  due 
figliuoli,  Antioco  1'  Asiatico,  ultimo  dei  Se- 
leucidi che  regnò  un  tratto  sulla  Siria,  eSc- 
leuco  Cihiosatle.  Tigrane,  impadronitosi  di 
tutti  gli  stati  di  Selene  e avutala  io  suo  po> 
leve,  la  fece  uccidere  in  Seleuria. 

Esistono  parecchie  medaglie  nella  quale  è 
impressa  la  testa  di  Selene  c furono  coniate 
in  Egitto  in  quel  tempo  che  vi  fu  sposa  di 
Latiro,  dal  quale  ebbe  una  figlia  per  nome 
Cleopatra  Berenice  che  regnò  sull  Egitto. 

L.  Ercoliani.  . 
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(XEOPATIìA,  regina  ilT-giilD^  la  pìii  ce- 
lebre fi  a tutte  le  urinripesse  di  queMo  no* 
me,  era  figlia  di  Tolomeo  Aulete.  Venuto  a 
morte  il  padt«  di  lei,  laSriolla.  nell*  età  di 
diriassette  anni,  erede  del  Irono  con  suo  fra- 
tello Tolomeo,  al  quale,  secondo  il  costume 
d’  Kgillo,  dovea  andare  sposa.  Più  attempata 
del  fratello,  credette  poter  regnare  da  sola  : 
ma  Tolomeo,  così  consigliato  dai  cortigiani, 
diede  opera  ad  escludere  la  sorella  dal  trono 
e la  costrinse  a rifuggirsi  in  Siria  ove  fece 
leva  di  un  esercito.  Queste  cose  avvenivano 
intanto  che  Cesare  era  alle  mani  con  Pom- 
peo. Quest*  ultimo,  vinto  a Farsaglia,  ripa- 
rava in  Egitto  e colà  Tolomeo,  intento  ad 
afiezionarsi  il  vincitore,  lo  faceva  iicciflere  e 
mandava  il  suo  capo  a Cesare  che,  tenendo 
dietro  al  fuggitivo,  era  passato  in  Egitto.  Ce- 
sare, ch’era  per  indole  generoso,  concepì  a 
uest’ opera  di  Tolomeo  avversione  contro 
i lui,  e siccome  Tolomeo  Aulete,  morendo, 
Avea  scelto  a tutore  de*  suoi  figli  il  popolo 
rontai^,  così  egli  in  qualità  di  aittaloie  vol- 
le tutti  i diritti  esercitarne  e si  dichiarò 
giudice  delle  contese  che  erano  fra  Tolomeo 
e Cleopatra.  Quest’  ultima  fu  sollecita  a spe- 
dire in  Alessandria  chi  prc.sso  di  (tesare  la 
difendesse;  ma  non  pago  di  questo,  il  ditta- 
tore le  ordinò  che  senza  alcun  indugio  do- 
vesse a lur  condursi  in  persona.  Siccome 
Cleopatra  temeva,  eutiando  in  Alessandria, 
d’essere  riconosciuta  c di  correre  pericolo, 
così  piegò  Apollodoro,  uno  de’ suoi  più  fi- 
dali amici,  che  volesse  trasportarla  sino  nelle 
stanze  di  Cesate  avviluppata  in  un  tappeto. 
Cesare,  al  vedersela  compat  ire  dinanzi  iu 
quella  strana  guisa,  fu  altamente  soipreso, 
ma  non  lo  fu  meno  dello  spirilo  e delle  gra- 
zie della  giovane  principessa  la  quale,  po- 
guamo  che  non  fosse  dì  una  rara  bellezza, 
come  vogliono  Plutarco,  Appiano  Alessan- 
drino c Dione  Cassio,  a\ea  tanto  ingegno, 
tanto  brìo,  tanta  soavità  di  modi,  tanta  ac- 
cortezza ch’era  impossìbile  ad  altii  l’evita- 
re di  rimanere  preso  di  lei.  Parlava  varie 
lingue,  possedeva  vaste  coguizioni:  in  Orien- 
te avea  appresa  la  magnilicenza,  io  Grecia 
l’eleganza  del  dire,  la  dolcezza  della  sedu- 
zione* 

Cesare  sì  tosto  la  vide,  V intese,  ne  rima- 
se invaghito.  Ordinava  il  giumu  appresso 
die  Tolomeo  avesse  a dividere  con  lei  il  tro- 
no. Tolomeo,  sorpreso  dal  vedere  Cleopatra 
nel  p.'tlazzo  di  Cesare,  ignorando  come  fosse 
penetrala  colà,  ma  cei  (o  dei  mezzi  da  lei 
posti  in  opera  a guadagnarsi  il  dittatore, 
corse  per  la  città  gridando  eh*  era  tradito. 
Provocò  in  colai  guisa  una  sedizione,  e Ce- 
sare fu  nel  proprio  palazzo  assediato,  dove 
riuscì  a difendersi,  quantunque  vi  avesse 
pochissimi  soldati,  e vi  si  mantenne  iu  sino 
a tanto  che,  ricevuti  riuforzi  dalla ^iria, die- 
de battaglia  agli  Egiziani,  gli  sconfisse.  To- 


bimeo  in  questo  combattimento  pen  anne- 
galo nel  ^ìlo.  Fu  durante  i’  a.ssedio  sostenu- 
to da  Cesare  ne)  palazzo  d’  Alessandria,  che 
avendo  i .soldati  romani  appiccalo  il  fuoco 
ad  un  quai'liere  della  città,  I* incendio,  pro- 
pagatosi al  llrachione,  arse  parte  dellaTamo- 
sa  ìiihlioleca  di  Tolomeo  Filadelfo  : quaran- 
Umila  volumi  rimasero  preda  delle  fiamme. 

Morto  Tolomeo,  Cesare  pose  sul  trono 
d’  Figitto  Cleopatra  e lo  diede  a manto  un 
altro  suo  fratello  che  non  avea  se  non  undi- 
ci anni  : ciò  fatto  si  spierò  dall’  amata  prin- 
ci{>essa  onde  sóltomettere  gli  avanzi  dei 
Puinpeiatiì.  Cleopatra  partorì  non  guari  do- 
po un  figlio  cui  impose  il  nume  di  Cesario- 
ne.  Ritornato  Giulio  Cesare  in  Roma,  I’  an- 
no 40  prima  di  Gesù  Ciisto,  vi  accolse  nel 
suo  proprio  palazzo  Cleopatra  in  compagnia 
del  suo  giovane  sposo,  li  fece  annoveiaree 
fra  gli  amici  del  popolo  romano  e collocò  le 
statue  d’  oro  di  Cleopatra  allato  di  quelle  di 
Venere  nel  tempio  eia  lui  a questa  diviuilà 
eretto.  Colali  onori  spiarquero  a’Romaoi; 
lungamente  non  sisuBermò  (deopatia  tu  Ro- 
ma c titillatasene  in  Egitto,  fece  avvelenare 
il  fratello,  che  avea  ormai  tocchi  i quattor- 
dici anni,  onde  rimanere  del  regno  unica  ed 
assoluta  signora. 

^ìella  guerra  civile  che  tenne  dietro  al- 
i’ uccisione  di  Giulio  Covare,  fu  Cleopatra 
accusala  di  avere  spediti  soccorsi  a Bruto  e 
a Cassio,  laonde  Marco  Antonio  movendo 
con  l’esercito  contro  dei  Parti,  le  ordinava 
dì  condursi  in  Cilicia  per  essere  da  lui  sen- 
tila e giudicata  di  questa  accusa.  La  regina 
del  Milo  pensando  avere  il  principal  mezzo 
di  giustihcazìoiie  nelle  pioprte  atti  attive,  vi 
si  cqndusse  in  nuova  foggia.  Montata  sopra 
una  nave  colla  poppa  durala  e le  vele  di 
porpora,  essa  magniHcamenle  vestita  statasi 
sul  cassero  voluttuosamente  sopra  ricchissi- 
mo letto  abbandonala,  con  attofuo  vezzosi 
fauciulletti  a foggia  dì  Amorini  abbigliati. 
Le  sue  donne,  tutte  di  rara  bellezza,  vestite 
a modo  di  Mereidi,  slavansi  chi  presso  il 
timone,  chi  allato  dei  remiganti,  e le  facea- 
Do  vago  e |>omposo  corteo,  nel  mentre  che 
musici  islrumentì  faceano  echeggiar  l'aere 
di  una  soavissima  armonia  che  spandeasi  col 
rufuino  degli  aromi  gettali  negli  ardenti 
racieri.  La  voluttuosa  regina  imitando  così 
la  dea  di  Pafo  approdava  a l'arso,  fra  la 
meraviglia  e le  acclamazioni  del  p«»poto  che, 
lasciando  deserta  la  città,  accorreva  ai  por- 
to. Antonio  che  a quell' ora  amministrava  Ja 
giustizia,  rimase  solo  sopra  il  suo  tribunale 
cui  littori  che  lo  accerchiavano.  Così  ti  ioii- 
fanle  giuguea  Cleopatra  laddove  era  citata  a 
comparire  come  rea.  Marco  Antonio  la  invi- 
t.iva  a venire  a sé,  rnaessa  scusandosene  col 
dire  ch'era  affaticata  dal  viaggio,  pregò  lui 
che  volesse  intervenire  ad  un  banchetto  so- 
pra la  sua  nave.  Antonio  vi  si  condusse  c a 
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ClropAtra  noti  lalliva  i* intento.  Antonio  ri* 
mase  perdutamente  invaghito  di  lei.  volle 
emulare  la  magnificenza  dei  hamlielli  di 
Cleopatra,  e fu  tra  loro  una  gara  dii  sapea 
più  profondere,  e fu  in  uno  di  f|uesli  conviti 
che  Cleopatra,  al  dire  di  Plinio,  sla^^ale^i 
dalle  orecchie  le  enormi  perle  che  le  fregia* 
vano,  una  ue  discioUe  nell'aceto  c la  tian* 
gugiò.  Disponevasi  a fare  lo  stesso  dell' al- 
tta,  quando  Plance,  eletto  giudice  delia 
scommessa,  se  ne  impadiont  e dichiai'ò  An* 
touio  superato  dalla  magniliceoza  e dispen* 
diesiti  del  convito  di  Cleopatra.  (^)uesla  se« 
rouda  perla  fu,  dopo  la  morte  di  Cleopatra, 
'trasportala  a Uoma,  divisa  in  due  e oriiHie 
di  essa  le  orecchie  alla  statua  di  Venere  nel 
Panteon.  Jaussiu  scrisse  nel  1749  uu' opera 
storico  chimica  nella  quale  cercò  se  tosse 
possibile  che  Cleopatra  sciogliesse  all'islan* 
te  la  perla  iu  un  acido  e che  la  bevesse. 
Dreux  e Hadier  sci  isserò  delle  ossei  vazioni 
su  quest'opera,  inserite  nel  Giott\aU  di 
yerdutìf  agosto,  *749* 

Cleopatra,  assoggettatosi  cosi  il  proprio 
giudice,  non  darò  fatica  a scolparsi  della 
póstale  taccia.  Marco  Antonio  die  in  airu* 
ue  cirrostanze  della  sua  vita  avea  date  prove 
d*  animo  grande  e di  forti  sensi,  non  fu  più 
desso  dall'Istante  che  vide  Cleopatra;  cliè 
andò  dietro  lei  perduto.  Rinunciando  poi 
allora  alla  disegnala  impresa  cuiitro  i Pani, 
segui  Cleopatra  in  Egitto  dove  passò  con 
essa  li  verno  nelle  feste,  nella  caccia,  nei 
giuochi,  negli  amori.  Le  discordie  insorte 
Ira  lui  e Ottaviano  lo  strapparono  suo  mal* 
grado  alla  mollissima  vita  che  rondiicea  sul 
Nilo.  Rappattumatosi  un  istante  col  suo  co!* 
lega,  ne  sposò  la  soiella  Ottavia.  Gli  avveni* 
menti  susseguili  di  poi  tolsero  ad  Antonio 
di  rivedere  per  parecchi  anni  la  regina  d’l> 
gilto,  ma  tornandosene  egli  l'anno  36  pii* 
ma  dì  Gesù  Cristo  dalla  sfortunata  sua  spe* 
dizione  contro  dei  Partì,  fu  da  Cleopalta 
visitato  in  Feuicia,  e da  lei  rirondotio  in 
Egitto.  Colò  obhtiando  quanto  avea  promes* 
so  ad  Ottaviano,  quanto  dovea  alPantore  di 
OlUvia,  ruppe  nuovamente  alla  crapula,  fu 
tutto  peggio  di  prima  in  preda  ai  caprìcci  dì 
Cleopatra.  Volendo  darle  io  spettacolo  d'un 
trionfo,  a«iilo  ai  lifìriosamente  nelle  sue  ma- 
ni  Arfaliazo,  re  deirArmenia,  lo  pi'esentò 
incatenato  a Cleopatra,  che  slavast  assisa 
sopra  di  un  tribunale  a maniera  di  un  ma- 
gistrato romano.  In  tale  occasione  convitò  il 
l^polo  d'Alessandria  uel  ginnasio,  dove  area 
latto  inualzare  molli  troni  d'oro,  due  più 
elevati  per  sé  e per  Cleopatra,  gli  altri  pei 
figli  di  lei.  Colò  volle  Cesarìone  acclamato 
colla  madre  re  d*  Egitto  e di  Cipro,  e dispo* 
nendo  dei  regiiì  che  si  proponeva  conqui- 
stare, indicò  quali  inieudeva  assegnare  ai 
figli  avuti  dalla  regina.  Questo  procedere 
procacciò  in  Roma  biasimo  ad  Antonio  e 


nemici  assai.  Ottaviano  colse  quel  pretesto 

fier  romperla  con  Anloiiio,  fece  diebiarare 
a guerra  a Cleopatra  nell'adunanza  del  po- 
polo romano.  Antonio  si  dispose  a sostener- 
la, levò  un  esercito  e partito  Hall' Egitto 
venne  in  Grecia  ove  lo  seguiva  la  stessa  Cleo- 
patra. Gelosa  della  sua  propria  sorella  Arsi- 
noe,  raggiuntala  in  Efeso,  ottenne  dalla  de- 
bolezza dell* amante  la  sua  morte.  Antonio 
però  per  quanto  si  lasciasse  influenzare  da 
Cleopatra  non  seppe  indursi  a sposarla,  for- 
se per  uuit  oflendere  di  tanto  sua  moglie 
Ottavia,  che  era  l'angelo  della  mediazione 
Ira  lui  e Ottaviano,  forse  per  non  avere  il 
coraggio  di  aflrontare  la  di.«>approv»zionedei 
Romani,  che  nell' orgoglio  della  loro  gran- 
dezza riguardavano  una  regina  qualunque 
inferiore  ad  uu  loro  concittadino. 

Cleopatra  volle  prender  parte  alla  famo- 
sa battaglia  dì  Azzio  nella  quale  lottaro- 
no insieme  tutte  le  forze  del  moudo.  Fu  chi 
pensò  che  in  quella  battaglia  Cleopatra  ten- 
desse a tradire  l'amante,  ma  non  sembra 
probabile.  Pare  piuttosto  cb^,  sorpresa  dallo 
spavento,  facesse  di  subito  dar  volta  al  suo 
vascello  e che  le  sessanta  galere  egiziane, 
credendo  quella  manovra  un  ordine,  imitas- 
sero il  movimento  che  prese  aspetto  di  fu- 
ga, e rbe  tale  fu  veramente  nei  rìsultamenti. 
Antonio,  checché  pensasse  di  questo,  non 
sapendo  rimanere  un  istante  senza  di  questa 
donna  che  lo  avea  ammaliato,  le  tenue  die- 
tro, la  raggiunse,  salì  sopra  la  stessa  nave, 
e di  nessun' altra  cosa  curante,  cedette  cosi 
vilmente  la  vittoiia  al  rivale,  e se  ne  tornò 
coli* amante  in  Alessandria,  ove  s’immerse 
un’altra  volta  nelle  volutlò  e nelle  turpitu- 
dini che  Cleupalra  non  dteessava  di  appre- 
stargli. 

Cleopatra  uon  potea  però  nascondere  a 
sé  stessa  che  Antonio  era  vinto  e che  il  suo 
vincitore  a lei  principalmente  nemico  non 
avrebbe  tardalo  a raggiugnerlo.  Pai^  che  a 
<^uest‘  epoca  cercasse  segretamente  indagare 
1 animo  di  Ottaviano,  e che  rinvenutolo  non 
quale  avrebbe  desiderato, studiasse  modo  di 
sottrarsi  a lui.  Concepì  l'ardito  e gtgsmtesco 
pensiero  di  far  giuOTere  i suoi  vascelli  per 
terra  attraverso  r istmo  di  Suez  sino  al 
golfo  Arabico,  oode  colà  imbarrarai  co*  suoi 
tesori  e riparare  nell*  India.  Pose  mano  al* 
l’opera,  e ad  alruui  dei  vascelli  fu  fatto  ob 
Irepassare  F istmo,  ma  furono  tostamente 
abbruciali  dagli  Arabi.  Frattanto  Ottaviano 
per  la  Siria  avanzava  a gran  giornale  alla 
volta  deir  Egitto.  Cleopatra  fece  fabbricare 
presso  il  tempio  d’ Iside  io  Alessandria  un 
monumento  ove  nascose  i suoi  tesori,  deli- 
berata a fare  di  esso  la  sua  propria  tomba. 
Allorché  Antonio  rimase  disfatto  nell’ ulti- 
ma battaglia  da  lui  combattuta  contro  di  Ot- 
tavìauo,  ^eopatra  si  chiuse  nell'edificio  da 
lei  costruito  e fece  spargere  la  voce  della 


Digitized  by  Googic 


CLEOPATRA  - 

sua  morte.  Antonio,  a questa  novella , si 
cacciò  il  pugnale  nel  seoo,  ma  non  esseudo 
morto  di  subito,  ebbe  tempo  di  risa(>ere 
Cleopatra  vivere  tuttavia  e volle  essere  tras* 
portato nellasilo  ch'ella  si  avea  scelto. Cleo- 
patra non  volle  si  aprissero  le  porte  pel 
timore  che  i satelliti  ai  Ottaviano  s’introdu- 
cessero in  quei  suo  rilu^io  e trovò  modo 
di  lar  pervenire  in  esso  il  moriente  Anto- 
nio innalzandolo  con  delle  corde  e facen- 
dolo entrare  per  le  finestre.  Egli  morì  fra  le 
braccia  di  Cleopatra. 

Ottaviano  ardentemente  desiderava  aver- 
si nelle  mani  Cleopatra  viva,  chè  di  lei  pro- 
ponevasi  decorare  in  Roma  il  suo  trionfo. 
Astutamente  s’  adoprò  quindi  a lar  penetra- 
re i propri!  soldati  nello  sbarrato  asilo  della 
regina,  fa  quale  di  questo  accortasi  volle  ucci- 
deiai,  ma  ne  fu  impedita  dai  soldati.  Essa 
fece  chiedere  al  vincitore  di  poter  rendere 
gli  onori  funebri  ad  Antonio,  al  che  avendo 
Ottaviano  acconsentito,  spese  nelle  pompe 
funebri  lutti  ì tesori  che  le  rimanevano,  e 
disperatamente  si  percosse  il  volto  c il  seno 
contro  il  sepolcro  dell’  amante.  In  tale  stato 
fu  a visitarla  Ottaviano  e la  trovò  coricala 
sopra  un  umile  letlicciuolo,  colle  gote  livide 
per  le  riportate  contusioni.  Ella  non  omise 
di  rendersi  pietoso  il  vincitore  ricordando- 
gli che  il  gran  Cesare  l’avea  avuta  cara,  e 
studiandosi  piacergli.  Ilencbè  Ottaviano  lun- 
gamente s'intrattenesse  con  lei.  nulla  potero- 
no sopra  di  lui  nè  le  sue  attrattive,  ne  le  sue 
lagrime.  Cleopatra,  visto  di  non  potersi  cosa 
alcuna  ripromettere  da  Ottaviano,  e inteso 
com’  egli  si  proponesse  condurla  a Roma, 
ebbe  fermo  di  aarsi  la. morte.  Siccome  era 
rigorosamente  sorvegliata,  così  a maudsre 
ad  effetto  il  suo  feroce  disegno,  si  fece  re- 
care un  aspide  in  un  canestro  di  fiori,  e que- 
sto appostosi  al  petto,  per  mezzo  del  suo 
veleno  si  tolse  alla  vergogna  che  le  prepara- 
va Ottaviano.  Ira  e Carmione,  due  ancelle, 
si  diedero  con  essa  lei  la  morte.  Cleopatra 
morì  in  etè  d’anni  trentanove,  regnati  aven- 
done venlidue,  di  cui  quattordici  in  compa- 
gnia di  Antonio.  Ottaviano  fece  portare  l’im- 
magine di  Cleopatra,  con  un  aspide  sul  brac- 
cio, nella  sua  pompa  trionfale.  Permise  che 
avesse  sepoltura  con  Antonio:  fece  però  uc- 
cidere il  nglio  di  lei  Cesarione. 

Cleopatra  fu  un  miscuglio  di  leggerezza, 
di  fortezza,  d' ingegno,  di  scaltrezza,  di  vo- 
luttà. L’amore,  le  grazie,  le  seduzioni,  furo- 
no da  lei  ridotte  ad  arte,  adoperate  come 
mezzi  di  una  profonda  politica  : adoperò  le 
lusinghe  dell’amore  come  un  guerriero  il 
proprio  acciaio,  come  un  politico  le  scaltrez- 
ze diplomatiche.  Piuttosto  che  vedersi  umi- 
liata preferì  la  morte,  e ai  contemporanei 
apparve  meraviglia  e nella  vita  e nella  mor- 
te. Noi  rechiamo  il  ritratto  che  di  lei  ci  por- 
ge Orazio  nell’ ode  ^xxvii  del  libro  i. 
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{ioti  humiht  muher  Inttmpho, 

Nelle  molte  medaglie  che  ci  rimangono 
di  Cleopatra,  assume  in  alcune  il  titolo  fa- 
stoso di  regina  regum^  filiorum  regum  : in 
altre  quello  di  nuova  Dea,  lifEA  NExiTEPA. 
Il  suo  ritrattovi  si  trova  alcuna  volta  al  re- 
vescio  di  quello  di  Marco  Antonio. 

Cleopatha  Selene,  figlia  della  precedente 
c di  Marco  Antonio,  fu  condotta  a Roma  coi 
suoi  fratelli  onde  decorare  il  trionfo  di  Ce- 
sare Ottaviano.  Quando  Augusto  rrse  a Giu- 
ba il  regno  di  suo  padre,  gli  diede  in  isposa 
questa  Cleopatra  « le  permise  di  condurre 
con  sè  in  Mauritania  i suoi  fratelli.  Esistono 
parecchie  medaglie  di  questa  regina  col  suo 
ritratto  al  rovescio  di  quello  di  Giuba.  Le 
iscrizioni  ritorno  alla  sua  effigie  sono  io  gre- 
co, mentre  che  quelle  ehe  si  riferiscono  a 
Giuba  sono  in  latino. 

Cleopatra;  di  questo  nome  ebbe  una  fi- 
glia Mitridate  il  Grande  che  maritò  a Tigra- 
ne  re  delt’Aim^nia,  alloraqiiando  questi  due 
monarchi  si  collegarono  a muover  guena  ai 
Romani.  L.Ercouani. 

CLEPSIDRA  {j4rcheologia).  La  clepsìdra 
era  presso  eli  antichi  una  macchina  di  figu- 
ra piramidale,  a modo  di  cono,  la  cui  base 
era  traforata  da  parecchi  bucherelli,  e l’ort- 
6/io  superiore  assai  stretto  ed  allungato  in 
punta:  in  vicem  colli  giaciliter fxstulatìi  tale 
era  la  clepsidra  d’Arislotele.  Quella  clepsi- 
dra  della  quale  ei  parla  così  di  frequente,  e 
della  quale  trovansi  così  numerose  descrizio- 
ni nelle  opere  de’ settatori  della  suascAJola, 
era  stata  adoprala  da  questo  filosofo  per 
dimostrare  che  Tana  è qualcosa  di  reale,  e 
rendere  sensibile  la  forza  di  resistenza  che 
essa  aVia  ha  per  respingere  e per  sostene- 
re un  corno.  Prendendo  la  clepsidra,  sì 
chiudeva  I apertura  dell’  orifìzio  superiore 
coU’applicarvi  un  dito;  e immettendola  nel- 
l’acquB,  SI  ossei'vava  in  qual  modo  l’aria  rin- 
chiusa nella  clepsidra  respingeva  l’acqua  e 
non  lasciava  esito  alcuno.  Se  essa  clepsidra 
si  ritirava  chiudendo  sempre  l’orìfìzio  supe- 
riore, si  osservava  in  qual  modo  l’ aria  in- 
feriore sosteneva  il  peso  del  volume  dell'ac- 
qua contenuta  nella  clepsidra. 

Gli  antichi  citavano  S|^sso  la  clepsidra  nei 
loro  ravvicinamenti  e nei  loro  paragoni.  Ari- 
stofane parlando  d’uomo  che  amava  fare  da 
giudice  dice  che  la  ma  mente  è sempre  con- 
fitta  alla  clessidra,  11  tempo  che  si  spendeva 
nella  preparazione  d’un  processo  e nel  pro- 
nunciare la  sentenza  veniva  misurato  dal- 
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l’acqua  che  si  versava  uel|a  clessidra  per 
ben  tre  volte,  il  che  avea  dato  origine  alle 
espressioni  : próion,  deuUron,  triton  hydòn^ 
( prima,  seconda,  terza  acqua  );  come  pure 
alle  seguetili  locuzioni  adoprate  da  Demo- 
Siene,  e divenute  proverbh  in  forza  deiruso 
frequente:  en  tó  emoi  kydati deizati  (cl/ci  par* 
li  (lurante  il  tempo  assegnatomi);  pror 
dar  Ifgein  ( parlare  mentre  l’acqua  scola  ) 
Nello  stesso  senso,  ì Latini  dicevano  : od 
aquam  dieere,  parlare  secondo  l’acqua.  Ol- 
tre a questo  esempio  parecchi  altri  dimo- 
strano che  i Latini  uasavaiio  pure  le  stesse 
locuzioni.  Troviamo  in  parecclii  passi  di 
Cìccroiìt:  : aqua  mUù  haeret  (l'acqua  mi  si 
ierma),  aquam  perdere  (perdere  l’acqua, 
cioè  il  tempo).  Plinio,  sbracciandosi  contro 
la  precipitazione  colla  quale  i giudici  del 
suo  secolo  decidevano  gli  affari  più  impor- 
tanti, dopo  aver  detto  che  i loro  avi  non  la 
usavano  così,  soggiunge:  « In  quanto  a noi, 
che  ci  spieghiamo  più  chiaramente,  che 
concepiamo  più  presto,  che  sentenziamo 
più  equamente,  snrighiaino  gli  aflarì  in  mi- 
nor numero  d’ore  (paucioribus  clepx^drts) 
di  quello  de*  giorni  che  i nostri  padri  aprii- 
devano  nell' udirli.  " 

Di  fatti  si  faceva  fretta  le  spesse  volle 
ad  uq  oratore,  non  gli  si  lasciava  il  tempo 
dì  proferire  un  discorso  il  quale-era  più 
volte  frullo  dì  molte  veglie;  actionrm  mfua 
deficit^  dice  Quiutiiiauo.  1 giudici  detenni- 
Davano  il  tempo  che  conveniva  accordare  ; 
il  che  chiarnavasi  clepftydras  clepsydrìs  ad- 
dcre.  Sì  sospendeva  lo  scolo  dell’acqua  du- 
rante la  lettura  dei  documenti  i quali  nuli 
facevano  parte  intrinseca  del  discorso,  co- 
me sarebbe  a dire  le  parole  de’ testimoni, 
il  lesto  d’una  l^gge,  Ì1  tenore  d’ un  decre- 
to; ciò  chiarnavasi  aquam  susiinere. 

Da  tutte  le  parlicolarìta  fin  qui  sommi- 
nistrate scorgesi  che.  presso  gli  aotichi,  la 
rlepsidra  riempiva  lo  stesso  uffizio  di  cui 
è incaricalo  oggi  Y oriuolo  a polvere,  la  cui 
invenzione  risaie  pure  ad  un’  antichità  re- 
mota. 

CLERMONT,  città  della  Francia,  capitale 
della  provincia  di  Alvemia,  è posta  sopra 
l’Arcier.  S*  ebbe  dapprima  il  nome  di  Ger- 
govia,  poscia  quello  ai  ÀuguUonemetum,  fi- 
nalmente quello  di  Arvernum,  Arverna  ciVi- 
ias  e C/arusmons.  Credesi  che  le  venisse  que- 
st’ultimo  nome  dal  castello  posto,  in  sito  ele- 
vatissimo. Egli  è certa  che  l’alloalc  Cler- 
mont  venuc  i iedifìcato  sulle  rovine  della  ve- 
tusta Gergovìa  della  quale  Cesare  fa  orre- 
vole menzione  nel  settimo  libre  de’ suoi 
Commentari,  quantunque  questa  città  Io  co- 
stringesse a levare  l’assedio  con  che  l’avea 
stretta.  Questa  città  ebbe  a varie  epoche  a 
sostenere  il  furore  dei  Goti,  dei  Vandali  e 
di  altri  barbari,  sì  che  multe  volte  fu  distrut- 
ta f riedificala.  ClciiiMml  c tuttavìa  rimasta 
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bella  e popolosa  città,  posta  sopra  un*  altura 
avente  da  un  lato  delle  colline  coperte  da 
vigneti  e dall’altro  una  fertile  pianura  e va- 
stissimi prati.  Si  ammirano  in  essa  belle  fon- 
tane, magnìfici  edificii,  vaste  piazze.  Le  due 
chiese  maggiori  sono  la  catlearale,  intitola- 
ta alla  Madonna,  e il  tempio  di  San  Sidonio 
Apollinare.  Il  re  Ciarlo  v convocò  in  Clerinont 
gli  stati  del  regno  fanno  i575,  e vi  si  tenne- 
ro parecchi  conciliì  ecclesiastici.  La  più  ce- 
lebre adunanza  convocatasi  in  questa  città 
si  è autrlla  delfanno  ioqS,  nella  quale  il 
pontefice  Urbano  11  bandì  la  prima  crociata. 

Clermont  in  Ahgonna  , piccola  città  di 
Francia,  cou  titolo  dì  contea,  nel  Verdunese, 
è posta  sopra  uua  collina  cui  bagna  il  piede 
l’Air,  riviera  che  scorre  all’ oriente  di  Ver- 
dun alla  distanza  di  sei  le^he. 

Clermont,  nel  Beauvoisis,  pìccola  città 
della  Francia,  posta  sopra  un'altura  tra 
Beauvaìs,  Senlis  e Coropiegne.  Questa  città, 
di*  ebbe  titolo  di  contea,  va  celebre  dappoi 
che  Roberto  di  Francia,  ooute  di  ClermonI, 
diede  principio  alla  casa  reale  dei  Borboni. 

Clehmont,  piccola  città  di  Francia,  nella 
bassa  Liiiguadoca,  tra  Lodeve  e Pezenas.  Vi 
ha  un’altra  città  di  questo  nome  in  Francia 
nelfAgenoiS}  . L.  E. 

CLEHMONT.  Di  questo  nome  e 1*  illustre 
famiglia  dei  conti  di  Clermont  nel  Beauvoi- 
sis.  Casa  parimente  rinomata  sì  è quella 
Clermont  di  Lodève,  e quella  di  Clermont 
Delfìnato  che  prese  il  nome  da  una  popolo- 
sa borgata  del  Delfìnato  che  s’ebbe  un  tem- 
po titolo  di  contea.  Uomini  illustri  negli  an- 
nali della  Francia  diede  parimente  un'altra 
famìglia  dì  questo  medesimo  nome,  che  trae- 
va origine  da  un  borgo  nella  provincia  di 
Angiò,  e che  s’ intitolò  Clermont  Bourg  de 
Anjou.  L.  E. 

CLEHMONT  (Hadoli-'o  l,  conte  di),  nel 
Beauvoisis,  fu  contestabile  in  Francia  nel 
I >58,  e accompagnò  in  Palestina  il  re  Lui- 
gi VII  detto  il  Giovine.  Rimase  ucciso  all’as- 
sedio d’Acri  nel  mqi.  L.  Ercoliani. 

CLERO.  Intendiamo  con  questo  vocabolo 
il  complesso  di  tutte  le  persone  consecrate 
al  servizio  di  Dio;  sieno  esse  destinate  ad 
esercitare  il  loro  ministero  iu  mezzo  al  se- 
colo, oppure  sì  chiudano  ne*  monasteri  a 
viemmeglio  occuparsi  delle  divine  cose.  Co- 
loro che  si  adoprano  a vantaggio  altrui,  pro- 
movendo il  culto  interno  ed  esterno,  le  pie 
pratiche  in  mezzo  al  mondo  in  ogni  ^uisa  dif- 
fondendo, giovando  gii  afflitti,  i penitenti,  gli 
oppressi,!  tapini, assistendo  gli  amraalatt,cun- 
furlaudo  i moribondi,  la  morte  de’proprii 
rratelii  di  sante  e dolcissime  speranze  con- 
fortaudq,  formano  il  clero  secolare,  i sacri 
ministri  cioè  che  vivono  iu  mezzo  al  secolo, 
al-  coutatto  continuo  colla  società,  colle  'va- 
rie classi  d’indivìdui  costituenti  il  mondo, 
che  ha  sempre  bisogno  di  guida,  di  consigli 
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e conforti.  Coloro  poi  che  alla  auiete  del 
chiostro  sì  rifugiano,  e cercano alieviainen* 
lo  ai  mali  della  vita  nella  mitezza  di  turasi- 
lo  sicuro  e tranquillo,  lunge  dairiufuriar 
tempestoso  delle  passioni  mondane,  e di 
sprone  più  |;agliardo  gueniisconsi  a conse- 
guire con  più  lena  1*  eterna  salute,  alcune 
Iteculiari  discipline  ossei*vando  che  dicoiisi 
I egole,  il  clero  regolare  compongono.  Clero 
adunque  in  generale  sarà  il  complesso  degli 
uni  e degli  altri,  consecrati  dei  pari  al  divino 
servizio  a giovamento  delle  anime  proprie  e 
di  quelle  pur  anche  di  fratelli  compagni  di 
questo  esi^lio  terreno;  eredità  perciò  spe- 
< iaie  del  Signore  e parte  a lui  più  cara  nel- 
l*uman  genere, come  quella  che  tutto  reputa 
iuutile  e vano  se  non  conduce  direttamente 
a salvezza,  ì redenti  al  loro  Redentore  re 
stiluendo.  Vedemmo  dì  ^ià  altrove  che  fìu 
dai  primordii  della  religione  rivelata  la  tri- 
l)ù  ai  Levi  eia  retaggio  esclusivo  di  Jeova, 
e che  nella  gerarcliia  stabilita  nel  Nuovo 
Patto  non  si  fece  altro  che  sancire  1’  antica 
denominazione  di  telerò,  ossia  eredità.  La 
cattolica  chiesa  1*  avvalorò  del  suo  suffragio 
siu  dal  primo  suo  nascere,  e troviamo  di  già 
nelle  lettere  di  san  Clemente  papa,  dì  santo 
Ignazio  e dì  Clemente  Alessandrino,  scrit- 
tori del  secondo  secolo  di  C.,  fatta  menzio- 
,ne  di  cberici  e laici,  di'  essi  dicono  per  tal 
guisa  distinti  gli  unì  dagli  altri  fin  dai  tem- 
i apostolici.  Le  ne  assicura  T eruditissimo 
ingbam  nelle  sue  Origini  Erclesiasliche  i, 
7»  I * p*  4^  ; e Douwel,  Dissertazione  I. 
Per  roidiiiarto  poi  addimandavnnsi  cherìci 
tutti  i suddiaconi,  lettori,  cantori  ed  accoliti, 
che  con  nome  comune  a tutti  gli  altri  mem- 
bri del  clero,  appellavansi  iufìue  canomeit 
ossia  catalogati,  dal  canone,  catalogo  o regi- 
stro in  cui  n'erano  iscrìtti  i nomi.  Dalla  storia 
sappiamo  che  la  chiesa  usò  sempre  della 
massima  cautela,  pria  d'inserire  nei  suoi  re- 
gistri i titoli  di  quelli  che  voleva  specialmen- 
te a Dio  consecrati.  Olì  è perciò  che  dalla 
sua  gerarchia  escludeva  tutte  quelle  perso- 
ne che  avessero  esercitato  uu  mestiere  poco 
omogeneo  alle  mansioni  del  santuario,  o fos- 
sero usciti  di  natali  assai  bassi,  come  solda- 
ti. serri,  comici,  pubblici  gabellieri,  biga- 
mi, beccai,  spazzini  e simili,  guardandosi 
dal  prolaiiare  la  chiesa  del  Dio  vivente  col- 
la mondiglia  della  società.  £ tale  disposi- 
zione sanciva  essa  cu*  suoi  canoni,  coi  de- 
creti i più  severi  de' suoi  coucilii,  colle  pre- 
scrizioni le  più  scrupolose  ; affine  d’ impe- 
dire che  non  s*  introducessero  mai  e poi 
m^i  nel  sacro  iniiiistero  coloro  che  si  avvez- 
zano fin  dagli  anni  infantili  a far  mestiere 
oidirohriosu  delle  cose  più  sante  ed  one- 
ste, e SODO  dall*  apostolo  improntati  col 
marchio  di  uomini  perdutamente  invaghiti 
di  un  liiipe  guadagno,  avidissimi  di  vitupe- 
ro e d*  igouininie.  L’obblio  d*  una  legge  co- 


sì savia  e salutare  fu  e farà  sorgente  per- 
petua di  Olite  e di  guai  ; chè  turpitudine 
•.maggiore,  a mìo  credere,  non  dassi  di  quel- 
la che,  di  un  ministero,  di  una  professioni^ 
nobile,  generosa,  sublime,  fa  brutto  e ripro- 
vevole mestiere;  vezzo  pur  troppo  in  uso  al 
dì  d*  oggi,  per  cui  ìu  ogni  conaizione  i tristi 
mestieranti  di  soppiantare  si  studiano  quei 
che  delicatameute  sentono  la  dignità  di  una 
c|ualunque  professione  liberale  da  essi  ab- 
bracciata. Ma  torniamo  a bomba  per  non 
deviar  dal  soggetto. 

Il  clero  adunque,  come  di  leggieri  si  pnò 
scorgere  dal  poco  che  si  è detto,  e meglio 
si  scorgerà  da  quanto  resta  a dirsi,  è la  clas- 
se più  distinta  della  società,  quella  che  so- 
pra tutte  le  altre  si  eleva  pel  sublime  eser- 
cizio di  uu  ministero  che  tutto  si  riferisce  a 
Dio,  ed  è scala  armonica  di  corrispondenza 
tra  il  cielo  e la  terra.  (ìli  stessi  gentili  era- 
no penetrati  di  tanta  verità,  e adopravano 
{>erciò  la  massima  accuratezza  nella  scelta 
de*  sacerdoti,  inaugurandoli  con  mistici  riti, 
con  pompa  di  religione  e di  cerimonie,  affi- 
ne di  distinguerli  dagli  altri,  e costituirli 
interpreti  delle  divine  cose,  custodi  dei 
templi  e degli  oracoli,  reggitori  dei  popoli 
coir  efficacia  della  parola,  degli  augurii , 
delle  divinazioni,  di  un  culto  esterno  splen- 
dido, imponente,  magnifico.  Praticarono  per 
tal  guisa  gli  Egiiii,  i Greci  ed  i Romani,  a^v 
po  cui  i ministri  del  santuario  erano  i de- 
positari! delfarcana  sapienza,  i vigili  custo- 
dì della  decenza  e santità  del  costume,  gli 
infrenalori  delTarroganza  de'ricchi  e poten- 
ti, i consiglieri  e difensori  dei  poveri  e per- 
seguitali, io  scudo  delle  repubbliche,  la  sal- 
vaguardia della  libertà,  il  palladio  dello  sta- 
to. Nulla  diremo  del  sacerdozio  israelitico 
da  Dio  stesso  inaugurato  a custodia  perpe- 
tua dell*  arca  del  Testameuto,  delle  tavole 
della  Legge,  dell’oracolo  tremendo  dell  D- 
rim  e Tumim,  dietro  le  cortine  venerale 
del  Santo  de'santi,  delle  fianchigie  e della 
libera  costituzione  d’uo  popolo  che  attraver- 
so a cadaveri  di  nemici,  a torrenti  di  san- 
gue dovette  larsi  strada  colla  face  della  vera 
dottrina,  fino  al  dì  sospirato  io  cui  1*  antico 
retaggio  cedeva  il  suo  luogo  al  nuovo,  e la 
tiara  dei  discendenti  di  .Arouue  posarsi  do* 
vea  sul  capo  del  pescatore  di  Genesaret. 
del  principe  degli  Apostoli,  del  supremo 
sacerdozio  insignito,  e capo  perciò  del  cat- 
tolico clero.  Divina  si  è dunque  i'istituzìooe 
del  sacerdozio  appo  noi  ; lo  stesso  Uoim^ 
Dio  la  fondò  a perpetuare  sulla  terra  la  dot- 
trina della  ngeuerazione,  della  salvezza  uni- 
versale, della  vera  libertà  dei  tigli  della  - lu- 
ce, fugata  coir  evaugeiica  fiaccola  la  leue- 
bria  dell’ignoranza,  dell’ errore,  delle  fana- 
tiche superstizioni.  Ne  viene  quindi  che  a 
perpetuare  la  dottrina  del  Salvatore  sulla 
terra  fa  d’^iopo  di  persone  apposilaineule 
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elette  e nella'  graiìa  divina  invigorite  la 
mercè  di  una  sacra  inisiazione  e del  santo 
criania  di  cui  si  «uogono  i narratori  della 
lieta  novella.  Dovrà  per  conseguenza  il  de* 
ro  essere  inaugurato  e consecrato,  scudo  di 
ueressilà  assoluta  die  coloro  i quali  inse* 
goanu  agli  altri  la  celeste  dottrina  abbiano: 
I.*  la  missione  di  farlo,  non  potendosi  co- 
municare agli  altri  i divini  insegnamenti,  la 
sapienza  die  si  rivelò  agli  uomini  nei  fatti 
e nelle  parole  del  Dio  fatto  uomo,  senza  uno 
speciale  incarico  che  investa  dell*  autorità 
di  annunziare  il  vangelo  al  mondo,  renden- 
dosi ess(‘nzia)e  una  missione  a coloro  che  la 
dottiina  rivelata  didondono,  giusta  V avviso 
deirApostolo,  che  nessuno  può  predicare  il 
vero  se  non  venga  a tal  uopo  spedito,  se  non 
ue  riceva  una  missione  speciale,  che  Dio 
conferisce  a chi  piu  gli  aggrada,  come  fece 
il  dtviuo  Maestro  che  agli  Apostoli  special- 
mente impariilla  e ai  loro  discepoli,  e per- 
ciò a tutu  i legittimi  successori  dei  medesi- 
mi. 3.«  1 sacerdoti  denno  del  pari  essere  in- 
vestili di  poteri  sopranoaturalt,  per  cui  essi 
soli  valgano  a rimettere  i p*'ccali  degli  uo- 
mini, e consecrare  le  specie  eucarìstiche, 
Tostia  immacolata  del  sarrifizio  di  propizia- 
zione, di  pace  e di  amore.  5.^  Tale  e tanta  si 
è la  copia  delle  sacerdotali  funzioni,  che  gli 
è ueressarìo  vi  si  dedichino  appieuo  tulli 
quelli  che  abbracciano  il  sacro  ministero,  ad 
adempiere  il  quale  in  tutta  la  sua  pienezza 
vien  meno  la  vita.  4>*  Ciò  che  poi  più  im- 
porta si  è la  promulgazione  della  dottrina 
rìvelala  fìoo  alla  fine  dei  secoli.  E come  por- 
tarla dall*una  all* altra  estremità  della  terra 
senza  perpetuar  la  missione  di  chi  deve  far- 
lo, senza  rifornire  continuamente  la  Chiesa 
di  nuovi  ministri,  che  in  ogni  angolo  di 

Jiuesto  orbe  abitabile  e fino  agli  ultimi  con- 
mi  di  esso  facciano  sentire  il  suono  conso- 
lante della  redenzione,  spargano  dovunque 
la  parola  ravvìvalrice,  T accento  della  fede, 
della  speranza  e della  carità  ? Dalle  ragioni 
addotte  desutnest  dunque  a buon  diritto: 
che  il  clero  cattolico  deve  essere  espressa- 
mente  costituito  da  persone  in  ispecial  mo- 
do elette  al  servizio  di  Dìo,  onde  la  propria 
e r altrui  salvezza  potentemente  promuove- 
re e giovare.  Così  la  intese  il  diviu  Redento- 
re, cne  di  sua  bocca  disse  agli  Apostoli  di 
averli  egli  tratti  dal  mondo,  perchè  più  del 
mondo  non  sieno,  ma  vadano  ovunque,  e 
frutti  copiosi  apportino  di  sapienza  e virtù, 
e prosperi  il  loro  frutto  e si  mantenga.  Gli 
apostoli  dietro  tanta  scorta  si  reputano,  sen- 
za alcun  dubbio,  uomini  di  Dio,  da  Gesù 
Cristo  a bella  posta  delegati  per  chiamare 
il  mondo  a Mlvezza,  per  lar  noto  a tutti*i  re- 
denti il  dono  ioefl'abile  della  grazia,  che,  dal 
servaggio  della  morte,  benigna  li  trasse  alla 
Encict.  Voi,  Vi.  fa$c.  99 
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libertà  della  vita.  I primi  discepoli  degli 
apostoli,  come  lan  Policarpo,  san  Clemente 
e sant*  Ignazio,  fanno  dislinzione  fin  dai  lo- 
ro tempi  tra  vescovi,  preti  e diaconi,  dando- 
ci manifestamente  a divedere  che  la  gerar- 
chia ecclesiastica  rimonta  all*  età  stessa  de- 
gli apostoli,  e provando  per  tal  guisa  esse- 
re il  sacerdozio  d* istituzione  divina,  che 
inviolata  mantiensi  tuttodì  nella  cattolica 
chiesa. 

Insorgono  qui  gli  avversari  del  cattolici- 
smo,  ì pretesi  riformati,  specialmente  i Lu- 
terani e Calvinisti  che  slorzansì  di  negare 
cotanta  istituzione,  opponendo  maligoanicu- 
te  contro  essa  alcuni  mancamenti  degl*  in- 
dividui che  costituiscono  il  clero,  quasi  ces- 
sasse questo  di  essere  composto  di  uomini 
dopoché  del  sacro  crisma  furono  unti  costo- 
ro, il  quale  non  tramuta  1*  umana  in  angeli- 
ca natura,  ma  solo  infonde  maggior  lena 
nell'adempimento  de'sacri  doveri,  e di  no- 
vella grazia  afforza  1 ministri, che  hanno  poi 
l'obbhgo  di  tenerla  in  se  desta  sempre  e 
viva  a ringagliardirsi  nel  bene,  senza  alcuna 
speranza  però  di  far  tacere  la  calunnia  dei 
malevoli  cne  sempre  addentano  e sempre 
mordono,  quando  anche  veggano  co* pro- 
pri! loro  occhi  i prodigi!  più  stupendi  di 
virtù,  cristiana  abnegazione  e generosa  ca- 
rità pei  fratelli.  Ma  gli  oppositori  sono  con- 
futati dai  dissidenti  medesimi,  come  sa- 
rebher  gli  Anglicani,  i quali  non  badano  ai 
latrati  impudenti  de* calvinisti  e de’luterani 
e serbano  appo  sé,  comunque  siasi,  un*  ec- 
clesiastica gerarchia.  Noi  faremo  di  rintuz- 
zare i dardi  de*  nemici  nel  modo  seguente  : 
i.«  Egli  è effetto  di  studiata  ignoranza  il 
pretendere  che  il  niiuistero  sacerdotale  tra- 
muti, come  dicemmo,  gli  uomini  in  angeli 
e perpetuo  si  faccia  il  prodigio  degli  apo- 
stoli convertiti  in  uomini  diversi  da  quei  di 
prima,  maggiori  assai  di  loro  stessi  pel  cor- 
redo aiiiiuirahile  de*  divini  portenti,  di  cui 
arricchiti  traevano  a sé  il  mondo  stupefai- 
lo.iJn  quella  decrepitezza  e carnalità  cor- 
rottissima dell*  uroan  genere  facea  d'uopo 
d*una  scintilla  del  fuoco  stesso  di  Dio  per 
iscuolere  dal  letargo  e dal  lorpor  ridestare 
il  quasi  impulridilo  cadavere  della  razza  uma- 
na. Ma  dovettero  bastare  in  appresso  le  do- 
vizie ordinarie  dei  doni  dello  Spirilo  Santo 
alla  sua  Chiesa, che  depositaria  dei  divini  se- 
greti, i suoi  ministri  ue  fa  compartecipi,  più 
che  mai  esìgendo  che  essi  la  mente  si  ador- 
nino dì  utili  c vaste  cognizioni,  e il  cuoro 
santamente  informino  all’ esercizio  d'ogni 
bella  virtù.  Muniti  della  grazia  slraordina» 
ria  di  favellare  in  tutte  le  lingue  e di  opra- 
re i più  segnalati  prodigii,  scossero  gli  apo- 
stoli il  mondo  dal  sonno  di  morte  in  cui 
ebbro  si  travagliava.  1 sacerdoti  cattolici  al 
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dì  d*  oggi  di  scieuza  ciuioeute  adorui  t di 
imilibile  pietà  educlieramto  « santità  le 
genti«  piegando  ogni  altezza  la  fronte  al  po« 
tere  irresistibile  del  vero,  ogni  cuor  feroce 
aininaiisamlosi  alla  vista  di  opere  generose 
e plausibili.  Me  perciò  grìucreduli  di  latrar 
si  aslerrautio,  per  ouella  stessa  guisa  che 
non  si  fecero  schivi  a iiiginriarc  il  Salvato- 
re, appellandolo  Hgliuolo  del  princi^>e  delle 
tenebre,  e di  beffeggiare  gli  apostoli  dicen- 
doli ritlondanti  di  vino  testé  spremuto , 
quando  in  piena  assemblea  il  deicidio  ai 
perfidi  Giuuei  rinfacciavauo,  il  sentiero  del 
peotiinuulo  e della  riconciliazione  additan* 
do  ai  traviati.  3.^  E somma  empietà  il  voler 
daisi  a credere  che  Gesù  Cristo  dal  secon- 
do e terzo  secolo  in  poi  abbaiidoni  la  sua 
chiesa  in  balia  di  lupi  rapaci,  dopo  di  aver- 
la testé  cementata  col  prezioso  suo  sangue 
a renderla  duratura  in  perpetuo.  Mod  é la 
storia  che  ce  lo  insegni,  dalla  quale  sappia- 
mo all*  incontro  che  crebbe  ogni  secolo  e 
viemmaggìonnenle  prosperò  la  Chiesa  per 
opera  (li  pustori  accorti,  zelanti,  del  turo 
gregge  amantissimi,  che  TaDiina  pella  co- 
stui salvezza  pouevaiio,  anziché  permettere 
che  il  germe  iu  esso  attecchisca  dell'errore 
e della  menzogna.  Giudizio  cotanto  empio 
trae  la  sua  origine  daU'assuido  d’inferire 
la  corruzione  universaledella  Chiesa  dai  dis- 
ordini di  alcune  singole  comunità,  alle  le|^- 
gi  del  raziocinio  direttamente  opponendosi, 
ulì  é vero  pur  troppo  ch'era  invalso  1*  abu- 
so al  secolo  terzo,  in  alcune  chiese  deU'Àfri- 
ca,  delle  così  dette  ossia  donne  bene- 

vole e caritative,  intruse,  più  per  dabbenaggi- 
ne che  per  corrulleta,  nel  santuario;  ma  gli  é 
vero  altresì  che  cessò  tantosto  simile  abuso 
e fu  solo  imitato  in  Asia  da  Paolo  Saniosa- 
teno.  Se  ne  mena  rumore  oggidì  come  di 
universale  sregolatezza.  Gridando  troppo  e 
strepitando  non  si  perde  così  presto  la  cau- 
sa; ed  é perciò  che  gli  avversarii  schiamaz- 
zano sempre,  lasciando  agli  altri  la  briga  di 
acchetarli.  È la  maniera  la  più  spedita  di 
argomentare.  Non  è consentaneo  al  giusto 
il  sostenere  generale  la  corruzione  da  un 
singolo  caso  poco  plausibile,  per  (quella  ra- 
gione istessa  che  sarebbe  indizio  di  cervello 
scemo  e sfornito  di  positive  notizie  porre 
che  il  clero  ai  tempi  di  san  Paolo  fosse  del- 
la labe  d'ogiii  turpitudine  infetto,  perciò 
appunto  che  T apostolo  va  enumerando  i 
villi  sacerdotali,  ammettendo  per  tal  gui- 
sa per  avvenuto  ciò  che  da  lui  é indica- 
to possibile  ad  avvenire.  3.^  La  é poi  ma- 
liziosa caparbietà  « indegna  prevenzione 
il  prestar  fede  di  tulio  cuore  al  male  che 
si  va  dicendo  del  clero,  turandosi  gli  occhi 
e gli  orecchi  per  non  accondiscendere  alle 
testimonianze  irrefragabili  della  virtù  e san- 


tità di  cui  andò  e va  tuttodì  Adlvlziosaroente 
insignito,  e)  lo  stesso  che  noverare  le  disiai* 
le,  le  scunfltle,  le  liniide  ritirale  d*uo  eser- 
cito, dimeiLiicandoue  la  fedeltà  incorrullibi* 
le,  le  segnalate  vittorie,  gli  animosi  cimen- 
ti. Non  e da  levar  tanto  scalpore  sugli  sc-ati- 
dali  che  contristano  talvolta  la  Chiesa  nella 
persona  de'  suoi  ministri,  ^endo  quelli  in- 
separabili dall’ umana  natura  fragile  e cor- 
rotta. Lo  predisse  di  già  il  Òalvalore  e ce  ne 
premunì  sapientissimo  ; tocca  ora  a noi  bi- 
lanciare i vizii  colle  virtù,  e scorgere  since- 
ramente che  sempre  prepoodenmo  queste 
ultime,  e non  già  inveire  furiosamente  con- 
tro i mancamenti  del  riero,  tacendone  i sag- 

f;i  ì più  rimarchevoli  d'intemerata  virtù,  e 
e opere  cominetidevolissinie  di  santità  éni- 

fiiamentc  svisando.  Ì*'  indìzio  palese  del- 

a più  accanita  ingiustizia,  e prova  manife- 
sta della  più  crassa  ignoranza  atlrihuire  al 
cattivo  esempio  del  clero  la  scostumatezza 
di  cui  fu  teatro  l'Europa  pel  volger  di  varii 
secoli  neU'elà  di  mezzo,  quasiché  dissimu- 
lasse la  storia  le  vere  cause  di  que*  malori. 
Chi  é che  per  avventura  non  rammenti  dalle 
cronache  di  quegli  anni  quante  fossero  le  a- 
ti  ocità,  le  tuj'piludini,  le  coutaniinazioni  pro- 
dotte dai  barnari  nel  versarsi  che  fecero  a 
(iotli  incalzali  da  botti  sulle  belle  pianure 
d’Italia  e di  Francia,  abbandonando  le  fred- 
de regioni  del  polo  ? Chi  non  sa  la  desola- 
zione cagionata  in  Francia,  e la  successiva 
corruzione  de’  costumi  per  I'  imperversar 
che  fecero  fino  a quattro  pestilenze  genera- 
li, dopo  il  dcchiuo  del  secolo  v in  qu^  tribo- 
Ulo  paese?  Chi  v'ha  che  ignori  i guasti  orrìbi- 
li procurati  dai  Normanni,  dai  daracenì,  da- 
gl’indomabili  Ungheresi,  orde  slerminatrìct 
e rapaci  che  tutta  Europa  inoudarono  Irac- 
ciaudo  di  sangue  e di  strage  i formidabili 
lor  pas.si?  S.®  Fanuo  infine  torto  gravissimo 
al  vero  que’  protestanti  che  per  combattere 
il  clero  cattolico  rinfacciano  a questo  alcuni 
vizii,  di  cui  essi  suuo  ìnrelli  sino  aì  ca- 
pelli, ed  avvalorano  in  tal  modo  la  sentenza 
sapientissima  del  Salvatore  sul  vesto  di  co- 
lui che  trascura  di  veder  la  trave  che  a lui 
stesso  sputila  dagli  occhi,  per  mirar  alteula- 
meiite  il  ^scellino  che  del  lutto  s'  asconde 
sotto  alle  ciglia  del  suo  fratello.  Ciò  sia  det- 
to specialmente  contro  il  Uasuage  e il  Mo- 
semio,  i quali  si  studiano  a lutto  uomo  di 
magnifìcare  alcune  mende  nei  membri  del 
sacerdozio  cattolico,  densissimo  un  velo  ten- 
dendo sulla  schifosità  de’ vizii  di  cui  pule 
il  celo  de*  pastori  e loro  seguaci  prolesiauii. 

Ciò  posto,  sceudìaiuu  ora  petto  a petto  dì 
Mosemio  per  ismeotire  altre  asserzioni,  che 
egli  va  nialignameiile  accumulando,  atlìiie 
di  persuadere  i men  cauli  : esser  del  tutto 
usurpala  lautorìtà  che  il  clero  cattolico  cser- 
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citò  fin  dai  tuoi  pi  imordii,  e lutlora  legiiti* 
inamente  eserrila.  Vediamolo  un  po’ rolla 
scorta  iofallibile  della  stona  alla  mano  e re 
ne  chiarìrenio  appieno.  Mosemio  pertanto 
sostiene  che,  nel  primo  secolo  della  cattolica 
citiesa,  non  godettero  gli  ecclesiaslici  di  ati« 
lorita  alcuna  sotto  il  regime  degli  apostoli, 
non  di  quella  che  dicesi  d’ordine,  e neppure 
dell’altra  che  di  giurisdizione  si  addìmaiida. 
sendoi  preti  semplici  unicamente  anziani  tra 
gli  ah  ri  fedeli  e nulla  più;  menti  e i vescovi 
non  erano  che  i custodi  soltanto  del  sanltia- 
rìo.t  sorveglianti  delie  persone  loro  affidate, 
senza  l’esercizio  di  alcun  potere,  trattandosi 
che  quel  regime  era  puramente  un  governo 
democratico,  a quella  foggia  medesima  che 
si  è Todiema  soprintendenza  spirituale  dei 
protestanti.  Risponderemo  noi  a Mosemio. 
ch’è  bella  e spiritosa  la  sua  invenzione,  tratta 
dal  ragionare  a capriccio  sulla  costituzione 
apostolica  che  riconosceva  t varii  ^radi  nella 
chiesa  nascente,  prescrìvendo  a ciascuno  le 
sue  incoml)cnze  a seconda  del  posto  ch'egli 
occupava,  dandoci  a divedere  che  non  tutti 
erano  proleti  non  lutti  dottori,  non  tutti  ano* 
•Ioli,  evangelisti. er..  mavariamente  stabiliti 
a disimpegno  de’proprit  e de*  doveri  verso  i 
loro  soggetti.  Nè  qui  il  Mosemio  si  arresta, 
ma  coulinua  coll' arguzia  medesima  ad  in- 
slniircì  che  subito  dopo  il  secondo  secolo, 
anzi  appena  trascorsi  i •jO  anni  dalla  risur- 
rezione del  Salvatore,  fecero  i dottori  cristia- 
ni di  persuadere  al  popolo,  che  i ministri 
della  Chiesa  cattolica  legittimamente  siirce* 
dev*no  neU'esercizio  de’ dirìtli  e privilegi, 
dell’ autorità  e del  potere  de’ sacerdoti  giu- 
daici. avendo  inoltre  i vescovi  seduti  in  con- 
cilio la  facoltà  di  emanar  leggi  obbligatorie 
pei  fedeli.  Fin  qui  spiritosamente  il  Mose- 
mio.  dimentico  a bella  posta  delle  parole  da 
noi  testé  accennate  deir  Apostolo  ai  Corìnlii. 
de' vescovi  contemporanei  agli  apostoli,  della 
gerarchia  insomnia  fondata  csaneì la  dall'apo- 
stolico collegio.  Sappiamo  pure  benissimo  che 
san  Clemente  Romano,  vescovo  e capo  su- 
premo della  Chiesa,  san  Policarpo  vescovo 
di  Smirne  e sant’lguazio  Hi  Antiochia,  eser- 
citarono i vescovili  poteri  dell'ordioe  e della 
giurisdizione,  vìvente  ancora  l'apostolo  in- 
spiralo dì  Palmo,  a cui  non  rivelò  il  minimo 
< accento  lo  Spirito  Santo  che  lo  infiammava, 
riguardo  ai  disordini  che  avrebbero  potu- 
to derivare  dall’esercizio  di  quella  vescovile 
autorità.  Si  dà  risalto  dagli  avversarii  alle  de- 
viazioni dal  retto  di  alcuni  pochi,  che  pur 
furono  uomini,  ogni  via  tentando  di  scema- 
re o toglier  del  tutto  la  Iure  che  hrìllanlìssi- 
ma  si  niflonde  di  (ante  eminenti  virtù.  Giu- 
dice perciò  tristissimo  della  vescovile  sapien- 
za e della  santità  intemerata  de’  supremi 
^ pastori  si  è Mosemio»  quando  tanto  inveisce 


contro  la  superbia  di  san  Mattino,  che  a 
buon  drìtto  la  dignità  sacerdotale  mette  di- 
nanzi a quella  dei  re;  oppure  contro  la  so- 
verchia uinhizione  del  Magno  Leone  si  sca- 
glia. perchè  gagliardamente  difende  co’suoi 
1 dirìtli  della  Chiesa  di  Cristo  alle  paterne 
sue  cure  affidala.  La  malignità  da  sè  stessa 
si  apparecchia  la  sconfitta,  e mal  lenta  di 
arrampicarsi  per  pigliar  lena,  come  va  fa- 
cendo Mosemio.  che  comincia  a momenti  a 
cantar  vittoria,  i fasti  della  chiesa  svolgendo 
dal  secolo  quinto  in  poi.  Gli  staremo  dap- 
presso neiresame  stonco  per  trame  partito 
quando  ei  inen  se  la  pensa.  Rimprovera  egli 
adunque  agii  ecclesiastici  del  secolo  sesto 

10  studio  eh’ essi  pongono  nell’ introdurre 
delle  siipersitzioiii  Ira  ì fedeli,  asserendo 
che  alle  loro  sregolatezze  son  prova  eviden- 
te le  ripetute  disposizioni  dei  concilii  affine 
di  mantenerli  nella  debita  disciplina.  È in- 
gegnoso lo  sconvolgimento  dell  argomenta-  # 
re.  per  cui  s'inferìscc  alla  scostumatezza  del 
clero,  quando  invece  inferir  sì  deve  alla  vi- 
gilanza continua  de’ superiori  ecclesiastici, 
perchè  nel  tramestio  di  orde  sfrenate  ed  au- 
daci. di  popoli  infetti  da  ugni  sozzura  di  vi- 
zit.  la  purezza  della  cattolica  dottrina  non  si 
routamini.  1 concilii  non  fecero  altro  che 
opporre  un  argine  alla  barbarica  corruzione 
che  lutto  di  soweriir  minacciava,  e non  ^ià 
dichiarare  ammorbalo  dalle  superstizioni  il 
clero,  che  a lutt’uomo  adopravasi  contro  gli 
errori  stranieri,  di  cui  r^ualcuno  de'sacerdo- 

ti  si  macchiò  forse,  ma  i singoli  non  tolgono 

11  merito  di  tutto  il  ceto,  vero  che  il  sus- 
seguente secolo  settimo  fu  fecondo  dì  (ratti 
di  soverchierie  e di  avarizia  nel  clero.  Ma 
donde  tutto  ciò?  Dalla  predominante  in- 
fluenza del  feudalismo,  dalla  tracotanza  dei 
nobili,  die  ad  ogni  costo  intrudersi  voleva- 
no net  santuario,  per  carpire  colle  civili  an- 
che recclesiastiche  dignità.  Si  cesse  talvolta 
alla  prepotenza,  ma  il  buon  costume  non  ven- 
ne soverchiato  giammai  ; chè  illibato  a man- 
tenersi ricovmvasì  Ira  i silenzii  romiti  d6i  * 
monasteri,  nella  solitudine  e nel  raccogli- 
mento de'  i^uali  Mosemio  non  iscorge  altro 
che  una  farisaica  afieltazione  di  pietà,  dicen- 
do frenetici  qtie’ genitori  che  collocano  i lo- 
ro figli  nei  tranquilli  recessi  de' conventi; 
addimandaudo  perfino  empii  anche  i miseri 
traviati  che  vi  si  rifugiavano  per  assogget- 
tarsi alle  penitente  le  più  aspre  e dolorose. 
Non  è solo  il  Mosenno  che  dire  male  al  be- 
ne e viceversa,  sendone  capostipitc  quegli 
che  fu  il  primo  inventore  nelle  menzogne. 

Si  rinfacciano  al  clero  nel  secolo  ottavo  le 
prave  abitudini  della  ghiottoneria  e dell'  in- 
continenza, In  smania  della  caccia  e 
guerra.  Nè  tale  rìrobrotto  è privo  di  fonda- 
mento.Ma  doude  mai  tanta  depravazione?  Dal- 


55o  CLERO 


ìe  violente  già  sopra  arceimate  della  nobiUà 
cheaveva  aviva  forza  intruso  parecchi  veaco* 
vi  della  propria  schiatta,  i quali,  dimentichi 
della  sublime  loro  missione  apostolica,  più 
di  buon  grado  s*appigliavano  al  parlilo  degli 
stravizzi  dominanli  nella  classe  de'nobili.  Fu 
però  perbuona  ventura  che  non  si  diffuse  do- 
vunque il  coDlagio,limitaiidosi  ad  alcune  chie- 
se solo  della  Francia, e risparmiando  altrove 
il  gregge  di  Cristo,  guidalo  da  savii  e santi  pa- 
stori. Il  moderatore  potentissimo  di  que’tem* 
pi  agitati  e sconvolti,  il  riordinatore  della 
monarchia  d'Europa,  Carlomagno  io  dico, 
fu  il  primo  a rendere  il  tributo  di  giustizia 
ai  talenti  e alle  virtù  de* più  addottrinati  e 
zelatili  ; e quindi  ne  venne  che  il  venerabile 
Beda,  il  raccoglitore  scrupoloso  della  scienza 
ecclesiastica  al  cominciar  del  medio  evo; 
Egherto,  vescovo  di  York;  Alenino,  il  sottile 
grammatico  maestro  di  Carlomagno;  sanBo- 
^ uifazio,  l’arcivescovo  operosissimo  di  Ma- 
gonza;  s.  Crodegardo,  vescovo  insigne  di 
Metz  e Teodolfu  d'Orleans;  s.  Paolino,  lu- 
minare di  Aquileia;  Ambrogio  Autpert,  Pao- 
lo Diacono  e parecchi  altri,  tutti  per  santità 
di  costume  e per  sodezza  di  scienza  com- 
niendatissimi,  furono  ricolmi  da  quel  sovra- 
no rlforinaiore  di  bencfizii  c di  pHvilegii.  In- 
valse allora, dietro  il  magnanimo  impulso  im- 
periale, l’uso  in  molti  fedeli  di  favorir  poten- 
temente il  clero  laico  e regolare  con  dona- 
zioni generose,  cui  intendevano  que*  bene- 
meriti di  dcporie  nel  santuario  in  rimedio 
per  qualche  maniera  delle  anime  loro.  Si- 
mile formola  abbastanza  dimostra  che  avea- 
no  con  ciò  in  pensiero  di  redimersi  dalle 
mende  contratte  in  vita,  e propiziare  la  giu- 
stizia di  Dio  sui  loro  mancamenti.  Sponta- 
neo sentimento  di  pietà  gli  spronava,  e non 
già  molesto  incalzavagli  il  pressar  de' sacer- 
doti, come  vorrebbero  farci  credere  gli  av- 
versarli, che  fanno  seropie  di  frantendere 
per  IO|;lier  continuo  pretesto  dì  mordere  ed 
ingiuriare.  Nè  giovi  magarìflcar  oltre  misura 
* le  dovizie  de’ vescovi,  i quali  diventavano 
prìncipi  in  grazia  appunto  delle  largizioni 
degl*  imperatori  e de'  re,  che  diceano  di 
compensar  per  tal  guisa  le  loro  beueinei-en- 
ze,  valendo  essi  assai  più  appo  i regnanti, 
di  quello  valessero  i rozzi  e superbi  baroni. 
Ma  a momenti  incomincia,  gli  è vero,  una 
serie  di  avvenimenti  nella  cattolica  chiesa 
luttuosi,  a cagione  del  vortice  di  barbarie 
che  tutto  ue’ suoi  giri  furioso  c violentissi- 
mo strascinava.  1 secoli  ix,  x ed  xi  furono 
di  calamità  universale  e pella  religione  e 
pello  stato.  Ma  ne  furono  forse  la  prima  sor- 
gente i vescovi,  i preti,  i monaci?  Non  già, 
non  già,  bensì  l’ insolentire  dei  l>aroni  e si- 
gnori, il  fermento  delle  fazioni  e de*  princi- 
peschi partiti.  Prima  causa  di  Unto  sovver- 


timento si  furono  le  saoguinarìe  ed  accanite 
discussioni  tra*  discendenti  di  Carlorasgne 
per  iscomparlirsì  T impero,  e a brani  a bra- 
ni crudelmente  lacerare  la  più  vasta  e co- 
spicua monarchia  che  alior  sorgesse  nel 
mondo.  Arroge  alla  rabbia  feroce  di  quei 
laceratoci  le  incursioni  Bere  e slerminamd 
de'  Normanni,  e s' intenderà  di  leggieri  co- 
me la  più  turpe  ignoranza  s’ impodestasse 
del  popolo,  della  nobiltà  e di  una  porzione 
del  clero,  di  quella  specialmente  che,  escila 
dal  ceto  de*  nobili,  seco  traeva  il  codazzo 
de’vizii  propri!  a quella  classe  invereconda 
ed  altera.  L'avidità  in  costoro  delle  rìcebex- 
ze  e del  dominio  li  sospingeva  a carpire  a 
viva  forza  ì vescovadi  e le  pingui  prebende, 
facendo  bollino  delle  sostanze  e ne'benf  ec- 
clesiastici , ogni  divino  ed  umano  diritto 
mettendo  empiamente  in  obblio.  Adunavan- 
si  allora  gli  altri  vescovi  in  concilio  per  ful- 
minar di  anatema  gli  usurpatori,  ma  il  pote- 
re infiacchito  dell’opinioue  piegava  dinanzi 
alla  piena  soverchianie  delle  armi  e delle 
rapine,  e solo  il  conforto  ai  buoni  restava 
che  Teccesso  della  violenza  sarebbe  riuscito 
dannoso  a sè  stesso.  Cosi  fu  ; cbè  nel  volge- 
re delle  umane  sorti  sempre  la  spada  del- 
lo spirilo,  la  potenza  irresistibile  delta  pa- 
rola, la  vince  sul  feneo  predominio  della 
materia.  Gii  è certo  peraltro  a quell*  epoca 
che  ì monaci  anch'essi  lasciaronsi  attrar- 
re dall*  esempio  corrotto  de'  nobili  intru- 
si, tacendo  di  spacciar  leggende  portento- 
se, relìquie  spurie,  miracoli  ideati,  affine  di 
accumular  ricchezze.  Ma  tuonava  intanto  col- 
le sue  minaccie  la  Chiesa  sorretta  da’più  savii 
e disinteressati  suoi  vescovi,  i quali  d’accor- 
do col  sommo  pontefice  indefessamente  si 
adopravano  ad  opporre  un  orgine,  più  che 
era  possibile,  saldo  e munito  per  resistere 
alla  fiumana  strabocchevole  dell’ iniquità.  E 
ottennero  intatti  cogl'  incessanti  loro  sforzi 
che  la  Chiesa  di  Occidente  si  manteuesae  di 
gran  lunga  più  morigerata  e dabbene  di 
quello  noi  fosse  la  chiesa  d’Oriente,  che  do- 
po lo  scisma  dell*  ottavo  secolo  fu  in  balia 
di  vizi!  indomabili  e leroci.  Non  puossi  tut- 
tavia negare  che  anche  tu  Roma  non  »i  ve- 
dessero di  frequente  rinnovati  gli  scandali 
delle  fazioni  e dei  partiti;  ma  sappiamo  es- 
ser ciò  prìncinalroenta  derivato  dalla  sete 
insaziabile  deU'oro  e del  dominio  di  quei 
tirannued  che  saccheggiavano  a lor  possa 
l'Italia,  disponendo  del  pontificato  a caprìc- 
cio, e conferendolo  sempre  ai  meno  onesti, 
per  poter  a brìglia  sciolta  imbiszarrire  e 
tutto  porre  a soqquadro.  Faceano  ciò  prin- 
cipalmente per  aver  agio  di  rapire  a man 
salva  i beni  ecclesiastici,  trafficando  di  scan- 
dalose simonie  neU’oTÌle  di  Gesù  Cristo.  Dal- 
la rapina  e dalla  simonia  trasse  poi  orìgine 
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nei  clero,  men  soggetto  ■ discipliua,  il  con* 
cubinolo,  contro  cui  unto  elserooo  U voce  i 
vescovi  ed  i concilii,  di  un  marchio  nicdesi* 
mo  iiireinandoio  coirabborrila  simonia,  t^ue* 
Ila  più  che  altrove  si  era  radicala  in  Ger- 
mania, la  «|uale  si  mostrò  sempre  più  degli 
altri  paesi  al  freno  restia  della  disciplina- 
tersa  e della  sommissione,  come  lo  diede 
a divedere  chiaramenle  uell*  insorgere  con- 
tro i pereutorìi  decreti  dì  Gregorio  vii,  che 
con  mano  ferma  e vigorosa  ristahill  l'ordi- 
ne, e rassodò  il  potere  ecclesiastico  nella 
chiesa  Gn  allora  malmenata  e sconvolta. 
Nac<psero,  è vero,  in  quell* occasione  le  con- 
tese U à il  sacerdosio  e 1*  impero,  che  si  pro- 
IrasVero  fino  al  secolo  Xll.  e tarilo  agitarono 
i popoli,  ma  guai  allrìmenlil  11  palladio 
della  religione  e dell*  incivilimento  vacille- 
rebbe ancora,  e la  Chiesa  si  dihatlerehhe 
Corse  lutiodì  tra  le  ritorte  di  cui  aviehhela 
inceppala  il  braccio  secolare. 

Tirando  ora,  dopo  quanto  fu  detto  Gn  qui, 
un  denso  velo  sulle  dolorose  scene  dei  ram- 
mentati quattro  secoli,  scendiamo  al  decimo- 
terzo,  in  cui  cominciano  i sordi  rumori  d'una 
riforma,  i lontani  preludii  di  una  novella 
burrasca.  A ritardarla  eleviurousi  quai  laii 
di  salvessa,  e quai  porli  di  alilo  tranquillo  i 
nionisteri  degli  ornini  dello  spagnuolu  san 
rtomenico  e del  prodigioso  san  Francesco 
d*  .Assisi,  i quali  eressero  una  barriera  robu- 
stissima ai  vizii  della  loro  età,  facendosi  coi 
piopnt  istituti,  come  ftlosemio  stesso  lo  at- 
testa, modello  ai  popoli,  ai  graudi,  ai  prin- 
cipi e ai  re  di  ogni  bella  e generosa  virtù,  di 
ogni  opra  magnanima  e salutare.  Ahi  che 
per  poco  valse  cotanto  esenipìol  Scoppiò  io 
scisma  funesto  d*  Occidente  nel  secolo  deci- 
muquarto.  e tennegli  dietro,  quasi  ombra  al 
corpo,  la  peste  desolatrice  dell*  anno  i54S, 
che  colla  nera  sua  labe  in  quello  e nei  se- 
guenti 4p  c 5o  giunse  a guastar  quelle  pian- 
te novelle  di  santitli,  il  germe  delia  corruzio- 
ne difToudendo  nel  popolo,  nel  clero  e in 
tulle  le  classi.  Vidersi  anche  in  quella  cir- 
rostanza  , gli  è vero,  prodigii  di  carìU  e di 
sbuegazione  in  pareccLi  sacerdoti,  in  quella 
guisa  che  se  ne  erano  veduti  durante  la  care- 
stia funestissima  del  loSa;  ma  non  gtovatoo 
ran  fatto  ad  impedire  il  guasto  universale 
e* costumi;  erano  brevissimi  lampi  di  luce 
in  tetro  orizzonte,  poche  stille  di  beneGca 
rugiada  iu  oceani  di  fango.  Sbracciaronsi 
perciò  i furenti  Valdesi,  gii  arrabbiati  Albi- 
gesi , i Lollardi  orgogliosi,  i Videflìtt,  gli 
Ussiti  esimili  a scagliar  improperi!  sulla  sco- 
stiimatezza  del  clero  per  tutto  il  secolo  xv, 
sui  vizii  ed  abusi  nell*  ecclesiastico  goyemo, 
per  nulla  volendo  badare  alla  sollecitudine 
de*  vescovi  che  nei  detti  secoli  xiii,  xiv  e zv 
sì  accoglievano  dì  frequente  in  concilio  a te- 


nere in  bilancia  i poteri  in  contrasto,  a in- 
frenar le  smodate  ambizioni,  le  bizzarre  ten- 
denze, i trasporti  impetuosi  e scorretti  ; per 
nulla  valutando  que*  decreti  improntati  di 
saviezza  e di  acclMmatu  prudenza:  tenendo 
a vile  infine  i tanti  e tanti  scrittori  ecclesia- 
stici che  della  loro  dottrina,  della  scienza  loro 
si  valsero  efficacemente  a sveller  pregiudìzii, 
distruggere  errori, ristabilire  rordine.Spuutò 
finalmente  Taurora  dei  giorni  U tonfali  pegli 
avversarìi,  mostrossi  al  cospetto  dell'Europa 
la  pretesa  riforma,  si  fecero  promulgalori  di 
santiU  c virtù  Lutero,  Calvino,  Zuinglio, 
Ecolampadio  ed  altri  campioni  invitti  del 
protestantismo,  ed  ecco  nascere  in  furia  le 
guerre  intestine;  ecco  i tumulti  dei  popoli, 
repressi  da  una  p»rtc,  pendersi  più  procellosi 
dall*  alti  a : ecco  le  gare  sanguinarie,  le  acca- 
nite vendette,  le  aissensioni  famigtiarì,  la 
desolazione,  il  lutto  dovunque.  Roghi  e pa- 
lilmli  in  Germania  e nella  Svizzera,  carnifi- 
cine  e stragi  Dell'Inghilterra  e nella  Scozia, 
rivolte  e aissidii  nella  Danimarca  e nella 
Svezia;  lotta  di  sangue.  Hi  morte  iu  tutto  il 
setlentrìone  ed  oriente  d*  Europa,  minaccia- 
ti perfino  dalle  torme  turchesclie.  Frutti  sa- 
porìlissiroi  della  riforma  prodotta  dai  dissi- 
denti, affine  di  migliorare  i frutti  guasti  e 
corrotti , come  costoro  dicevano , originati 
dalla  srostumatezza  dei  clero  cattolico.  E 
chi  mai  avrebbe  salva  allora  la  società,  chi 
avrebbe  ridonata  la  pace  ai  principi  ed  ai 
popoli  d'Europa,  se  l'oracolo  infatlinile  del 
tridentino  concilio,  la  voce  del  capo  supre- 
mo del  catlolicismo,  d'accordo  co*  vescovi  e 

r>rela li  non  avesse  posto  un  limite  all*  inso- 
enlire  de*  pretesi  innovatori  d'ogni  dritto  di- 
vino ed  umano?  Qui  gli  avversarli  ammuto- 
liscono, amando  meglio  di  persistere  capar- 
bi! nrl)' errore,  che  darsi  vinti  e confusi,  ri- 
trattando le  maligne  accuse,  con  cui  adden- 
tano  il  clero  cattolico. 

Ad  onta  di  ciò  non  ristanno  ancora  alcu- 
ni di  loro,  e vanno  inviperiti  a graffiar  1*  es- 
senza della  costituzione  del  clero,  nel  modo 
seguente  obiettando  : i.*  Lo  stato  ecclesia- 
stico, dicono  essi,  io  sè  stesso  non  è buo- 
no per  nulla,  trattandosi  che  l'esercizio 
di  alcuni  poteri  fa  sì  che  il  clero  diventi  ec- 
cessivamente ambizioso,  di  le^ieri  s*  infin- 
ga, ammantandosi  d*  ipocrisia  , e allettando 
in  cuore  riprovevoli  vizi! . Risponderemo 
agli  audaci  che  se  così  fosse,  ricadi  ebbe  il 
torto  sopra  l'istitutore  medesimo  della  Chie- 
sa, sul  alvino  maestro,  che  ai  sacerdoti  con- 
ferì il  potere  di  legare  e di  scic^liere,  di 
istruire,  riprendere,  correggere  c al  retto 
sentiero  riaurre,  dicendo  espressamente  in 
S.  Giovanni,  c.  t *3,  v.  a6,  che  in  compenso  di 
ciò  sarebbero  onoiati  i suoi  ministri  dallo 
stesso  suo  Padre  celeste,  e c.  ifi,  37,  che  suo 
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padre  li  ama  appupto  perciò  eh*  etai  aveva- 
no amalo  e avevano  credulo  in  lui,  acceltan* 
do  I*  incarico  loro  impaiiito.  A preservare 
però  dairorgogiio,  facile  ad  insinuarsi  nei 
petti  meglio  temprali  a virtù,  anountiò  loro 
a chiare  note  : cne  chi  voleva  essere  il  pri- 
mo appo  lui,  avrebbe  dovuto  iarsi  1*  ultimo 
tra  i suoi  fratelli,  a tutti  facendosi  ministru 
e servitore.  Miìe  adunque  a*  appongono  gli 
avversari!,  anzi  empiamente  argomentano, 
daJl'essenza  del  sacerdozio  ripetendo  in 
iialcuDO  la  smania  smodata  delle  caijcbe  e 
egli  onori.  Non  diventa  nel  clero  ambizio* 
so  altro  che  quegli,  che  a hello  studio  vi  si 
introduce  per  agognare  al  potere,  alle  odo* 
riBcenze,  al  fasto  delle  dignità,  immemoie 
della  sublime  missione  di  primeggiare  per 
iscienza  eniinenle.e  virtù  commendabile  tra 
griuferiori  ed  i pan.— -Alla  prima  succede  una 
seconda  obbiezione,  ed  è : il  clero  è un  corpo 
straniero  allo  stato,  e come  tale  ei  si  cotisi* 
dera,  ed  è perciò  che  per  nulla  gli  cale  il 
pubblico  bene,  e sol  si  compone  di  sudditi 
cattivi,  di  pessimi  cittadini.  Bella  maniera,  a 
^ mia  fe’,  di  sovvertire  l'ordine  logico  degli  ar- 
gomenti, modo  veramente  ingegnoso  di  svi- 
sare la  verità  l E chi  fia  che  straniero  addi- 
mandi  allo  stalo  un  ceto  di  persone  che  tut- 
to si  dedica  al  servizio  degù  altri,  che  cou- 
tinuamente  si  travaglia  a pixi  de’ suoi  fratel- 
li, che  a fatiche  non  perdona,  a sollecitudi- 
ni, a cure  amorose  per  giovare  la  causa  dei 
suoi  simili?  Chi  dirà  straniero  allo  stato  un 
ceto  di  persone  a spese  mantenuto  e sorret- 
to dello  stalo  medesimo,  che  tanta  parte  co- 
stituisce e costituir  deve  della  civii  società, 
facendosi  a tutti  bello  ed  imitabile  esempio 
di  rispetto  alle  leggi,  obbedi'^nza  ai  magistra- 
ti, riverenza  ai  pnneipi,  attaccamento  leale 
e sincero  al  trono  e aU’altare?  E chi  non  di- 
rebbe allora  a mille  doppii  più  straniere  ad 
UDO  stato  le  classi  dei  pubblici  luntionariì, 
della  nobiltà  e delia  milizia,  perchè  al  pari 
del  clero  e più  ancora  godono  di  privilegii, 
di  onori  e di  titoli?  Manifesta  è laconlrad- 
dizione  che  ne  risulta,  la  quale  si  la  più  in- 
calzante al  lei-zo  obbietto  degli  avversali! . 
Conchiudono  questi  pertanto  asserendo  che 
il  clero  (a  tutto  per  sK  è pronto  a ribellarsi, 
ed  è in  pari  tempo  più  che  mai  favorevole 
al  dispotismo.  Assurai  rinforzati  da  assurdi. 
Il  clero  prodigo  di  sue  assistenze  al  povero 
e al  ricco,  de^suoi  soccorsi  al  tapino,  delle 
sue  elemosine  al  miserabile,  fa  tutto  per  sè? 
illazione  stupenda  I 11  clero  patrocinatore 
dell'oppresso  dinanzi  al  più  forte,  avvocato 
dello  sventurato  dinanzi  al  polente,  al  dovi- 
zioso, supplice  cbiedilore  di  grazie  e favori 
appo  il  suo  principe  a befiefìzio  de’  tribolati, 
ai  dirà  far  tutto  per  sè  ? 11  clero  sommesso 
alle  leggi,  obbidicnle  al  sovrano  giusta  i det- 


tami dell’Apostolo,  si  addimaoderà  tumul- 
tuario e rìlielle?  Difensore,  quando  occorra, 
dei  diritti  calpestati  e viti{>esì  dei  sudditi, 
della  libertà  delle  coscienze,  della  morale 
indipendenza,  si  chiamerà  il  favoreggiatore 
pronto  e sollecito  del  dispotismo  e della  ti- 
rannide? Ecco  dove  finisce  Targuzia  degli 
avversarti  ; ecco  la  fossa  che  scavansi  a sè 
stessi.  Che  rosa  doviebbe  dirsi  in  tal  caso 
delle  caste  sacerdotali  ed  idolatre  di  Siam  , 
della  Cocincina,  del  Pcgù,  della  Cina,  del 
Giappone,  delle  Indie  e delle  regioni  inter- 
ne aeir.\n*ica  ? Non  sappiamo  noi  forse  che 
quelle  vanno  accagionate  del  dispotismo  che 
pesa  sopra  miserande  nazioni  soggette  alla 
feroce  possa  dello  spirituale  loro  dominio,  e 
uou  già  il  clero  cattolico,  che  animoso  affronta 
i perigli  dell’oceano,  gli  ardori  della  canico- 
la, i gliiacci  del  polo  a predicar  dovunque 
la  libertà  del  vangelo,  la  libertà  dei  6gli  deW 
la  luce , per  cui  emancipati  gli  uomini  dal 
giogo  pesantissimo  ed  igiiomitiioso  delle  lo- 
ro passioni,  si  rendono  tutti  dorili  e maiH 
suelt,  ed  hanno  poi  la  ventura  di  obl>edire 
ad  un  prìncipe  oolce  ed  umano  al  pari  di 
essi  ? 

No,  non  è il  clero  cattolico  che  favorisca  nè 
la  servitù,  nè  la  licenza;  chè  depositario  co- 
m’è,  ed  esserlo  deve  della  vera  dollrina,  dei 
salutari  insegnamenti,  della  celeste  sapien- 
za, lutti  dirìge  verso  il  sentiero  della  virtù 
che  partorisce  la  vera  felicità,  e la  partorirà 
in  fatto  dovunque,  quando  tulli  i membri 
del  cattolico  clero  , non  eccettuato  un  solo, 
primeegeranno  nella  civii  società,  pel  ricco 
corredo  delle  utili  scienze,  pella  profondità 
del  sapere  nelle  cose  divine  ed  umane,  lid- 
ia gentilezza  soave  del  costume,  de’ modi 
dolci,  umani  e cortesi,  di  un  procedere,  più 
che  da  uomini,  da  angeli,  giustificando  per 
tal  guisa  il  titolo  sublime  di  cui  vanno  insi- 
gniti, di  essere  cioè  il  retaggio  del  Signore, 
l'eredità  dell’Altissiroo. 

L.  LaZ4!(ÉO. 

CLEROMANZIA  (dalle  dne  voci  greche 
soHr,  e /lavriia,  divinazione).  Specie 
di  divioazìoDé  la  quale  consisteva  nel  gettar 
dadi,  ossetti,  fave  nianche  o nere,  sassolini. 
noccioli , ec.  Sì  agitavano  questi  oggetti  in 
un*  urna  e,  dopo  pregato  gli  dei  di  dirigere 
la  sorte,  si  prendevano  a piccioli  pugni,  si 
gettavano  sopra  una  tavola,  e si  prediceva 
l'avvenire  secondo  la  disposizione  dei  nu- 
meri o dei  caralterì  che  presentavano.  Tut- 
te le  sorti  erano  consacrale  a Merctirìo  che 
si  riteneva  presiedere  a questa  specie  di  di- 
vinazione. Quindi,  per  rendersi  questo  dìo 
favorevole,  si  aggiungeva  nell’ urna  una  fo« 
glia  d’ulivo  che  chiamavaH  il  loUo  di  Mcr* 
curh  e che  si  estraeva  sempre  la  prima. 
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La  cleromaaiia  era  stata  inventata  o al* 
«nseoo  assaissimo  usitata  dalle Trit,  tre  ninfe 
le  quali  furono  nutrici  d' Apollo;  siccliè  co* 
desia  parola  divenne  sioouima  Hi  os* 

sia  $orU.  1 Greci  ed  anche  i Romani,  curio* 
si  di  conoscere  il  loro  futuro  destino,  avea« 
ne  adottato  un  altro  modo  di  divinazione  il 
quale  eseguivasì  appunto  mercè  questi 
o sorti.  Dopo  aver  riunito  un  certo  numero 
di  lotti  indicati  Ha  caratten  o da  isrrìiioui, 
ne  facevano  estrarre  uno  dal  primo  piova* 
netto  nel  i^uale  s*  imhaltevano;  se  quello  che 
usciva  si  nlerìva  a ciò  che  aveano  imroagi* 
nato,  codesto  diventava  una  profezia  infalli* 
bile  per  i consultatori  del  destino.  Si  altri* 
huisce  l'orìgine  di  cosi  fatta  superstizione 
agli  Egisii  i quali  aveano  Cahiludine  d’os* 
servare  accuratamente  le  parole  e le  azioni 
dei  giovanetti,  siccome  quelle  che  presenta* 
vano,  secondo  loto,  alcun  che  di  profetico. 
Cosi  fatta  credeoxa  riconosceva  la  propria 
orìgine  dall' incontro  che  Iside,  andata  in 
traccia  del  marito,  avea  fallo  di  alcuni  fan- 
ciulli trastulUnlisi  in  puhhiico , i quali  le 
aveano  somministrale  informazioni  utilissi- 
me sullo  scopo  del  suo  viaggio,  per  mezzo 
appunto  di  questa  specie  di  divinazione, 
eroe  della  cleromauzia. 

Presso  parecchie  nazioni  antiche,  in  virtù 
<r  un  uso  assai  rispettato,  si  vedeva  nei  mer* 
celi,  sulle  via  principali,  in  somma  in  quasi 
ogni  luogo  pubblico,  un  fanciullo  o un  gio- 
vinetto li  (|tale  era  provvisto  d' una  tavo- 
letta su  CUI  leggevatisi  scrìtti  alruui  versi 
profetici,  i quali,  secondo  la  guisa  casuale 
per  cui  si  estraevano  t dadi,  le  fave,  gli  os- 
selti  o,  in  una  parola,  <|uali  si  vogliono  degli 
oggetti  sopra  accennati,  scoprìvano  l'avve- 
nire ai  curiosi.  Spesse  volle,  in  vece  di  ta- 
volette, si  gettavano  i lotti  in  corna  oppure 
in  vasi  da  cui  I fanciulli  gli  estraevano,  a se- 
conda della  volontà  di  quelli  che  bramava- 
no conoscere  per  questo  mezzo  il  loro  de- 
stino. 

CLES.  Borgo  primario  della  Naunia  , 
ampÌM  ralle  tientina,  per  la  quale  scorre  il 
Nos,  o meglio,  Nosio.  Sta  Cica  sulla  sua  de- 
stra, a*  pie  d'uu  monte  che  gli  sovrasta  a 
foggia  di  alta  pendice  ad  occidente  : una 
vasta  pianura  fatta  ineguale  da  bassi  po^gi, 
però  tulli  colli,  posta  a mezzodì,  somiiiiiii- 
stra  agli  abitanti  molto  buon  lieuo  e grano, 
e nutre  bellissimi  gelsi.  La  pendice  verso 
oriente  fin  giù  presso  al  Nosio  è coperta  di 
vili,  di  arbori  fruttiferi  e di  belle  iiiarrhte. 
Si  tengono  in  Cles  ogni  lunedi  primo  di  cia- 
scun mese  merraii  di  animali;  ed  è in  fama 
la  sua  fiera  del  primo  di  maggio.  Le  vie  sono 
comode,  le  piazze  ampie  c molle  sono  le 
^Solide,  comode  e belle  abitazioni.  Evvi  un 


convento  di  Francescani  e un  ospedale.  La 
chiesa  parorchiale  è ricca  di  argenteria,  il 
meglio  della  quale  è dono  di  un  Barone 
Clesio.  Un  giudice  polìtico,  civile  e crimi- 
naie  regge  il  distretto.  Una  volta,  sotto  il 
governo  de’  vescovi,  nomavasi  assessore,  e 
aveva  il  reggimento  di  tutta  la  valle,  unita- 
mente, ma  solo  in  politicis,  ad  un  magistra- 
to regionale.  Nelle  virìuaoze  si  scoprirono 
lapidi  scrìtte,  monete  romane  ed  altre  anti- 
caglie. In  tempi  remotissimi  era  ivi,  come 
in  Romano  rbe  giace  sulla  sinistra  del  fiu- 
me, onorato  Saturno.  I zacrìfìcii  facevan- 
si  ne*  Campi  neri  sopra  il  borgo,  i quali 
soli  ora  posseduti  dal  consiglicr  aulico  dei 
Torresarii,  barone  di  Camponero.  Ciò  ma- 
nifestasi e dalla  terra  nera  e dalle  fraromi* 
slevi  ossa  inipietrite  e dalle  lapidi  e monete 
ivi  dissotterrate.  Nella  vicina  terra  di  Ma- 
jano  credesi  che  si  prestasse  cullo  anche  a 
Maja. 

Un  sacerdote,  Dusini  da  Cles,  pubbli- 
cò un'opera  di  teologia  pastorale,  li  sacer- 
dote Bartolotnmeo  Totnazzollì  e un  dottore 
Sieli  diedero  alle  stampe  poesie  in  dialetto 
naune.  Nel  castello  di  Cles  che  si  vede  salen- 
do sul  colle  di  Fez,  d*  onde  pure  si  scorge 
grau  parie  delta  Naunia,  ebbe  i natali  il 
famoso  Bernardo  Clesio,  vescovo  e principe 
di  Trento  e cardinale. 

G.  PlMSMONTI. 

CLESSIDRA  ossìa  OnoLociu  da  ACgUA 
( Ucnoiogia  ) ( da  zàcttm,  io  nmeondo,  e 
wow^,  acquo).  L'ac<jua,  fuggendo  per  un 
augusto  orifizio  praticalo  nella  parte  infe- 
riore d’un  vaso  pieno  di  cosi  fatto  liquido, 
può  servire  a misurare  il  tempo  che  scorre 
durante  il  vuotamenlo  parziale  o totale  del 
serbatoio.  Ma  siccutne  la  quantità  d'acqua 
ch'esce  diminuisce  costantemente  a mano  a 
niauo  che  la  colonna  d'acqua  vede  sremare 
la  propria  altezza,  non  è cosa  tanto  facile 
quanto  taluno  potrebl>e  credere  cosi  falla 
valutazione  del  tempo,  la  quale  si  collega  al- 
le più  dotte  teorie  dell’ idroslalira.  (Quindi 
le  clepsidre,  che  si  potrebbero  considerare 
a prima  giunta  come  un  ballocco  fauciulle- 
sco,  furono  obhietto  alle  speculazioni  de'nili 
bravi  geometri  del  secolo  decimottavn.  Va- 
rtgnon  crasi  occupato  intorno  a rosi  inte- 
ressante problema  ; e il  celebre  Daniele 
Bcrnoulli  otleiiue  II  premio  fondalo  nel  i 
dall’ accedeiiiia  delle  scienze  per  la  soluzio- 
ne del  problema.  Tutta  la  difficoltà  consi- 
sti* nel  conoftrrr  la  ^trestezta  di  scolo  d*un 
jluuio,  il  quale  esce  da  un  vaso  fter  un  ohfi- 
zio  d*una  data  Jigura  e grwtdesta.  Così 
fatta  prestezza  che  varia  col  livello  del  h- 
uido,  combinata  rolla  figura  del  vaso,  deve 
eicrmiuare  la  situazione  di  questo  livello 
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dopo  UD  dato  tempo,  E questo  problema 
matematico  assai  ardilo^  e non  puossi  quasi 
sperare  che  t fabbricatori  di  rosi  fatti  stro* 
menti  siano  giammai  capaci  di  determinare 
<t  priori  la  quantità  d’acqua  che  scolerà  da 
un  intervallo  di  tempo  alrallro,  specialmeo* 
te  se  si  adopreranno  i vasi  di  figura  varia* 
Inle. 

Ma  si  fabbricano  empiricamente  clepsi* 
dre  le  quali«  ognuna  di  loro  essendo  stata 
sottomessa  ad  uii’oàservaziooe  particolare  e 
speziale,  misurano  la  durata  del  tempo  con 

ftrecisìone  sufficiente.  Per  raggiungere  così 
atto  scopo  basta,  come  si  comprende  a 
primo  aspetto,  prendere  un  vaso  di  ve* 
tro,  dividerne  la  capacità  con  una  scala 
gradata  sopra  il  vaso  medesimo,  e osser- 
vare i vani  livelli  a brevissimi  intervalli 
di  tempo.  Codesti  livelli  riferiti  all’ indica* 
zione  d'un  eccellente  orologio  o cronoine* 
tro  olTriranno  un  bonìssimo  mezzo  di  va* 
luiazione.  Ma  converrà  pure  che  in  tutte  le 
circostanze  ed  in  tutte  le  stagioni  la  clepsi- 
dra  rimanga  esposta  alla  stessa  temperatu* 
ra.  Ogni  variazione  in  quest*  ultima  condì* 
zloue  influisce  evidentemente  sopra  Ìl  risul* 
tato.  La  ragione  di  (ale  effetto  è troppo  ov* 
via  perche  ripuliamo  necessario  di  qui  spie* 
gerla.  Finalmente  si  avrà  cura  anche  di  non 
adoprare  che  acqua  distillata  e totalmente 
scevra  di  mHlerie  suscettibili  di  fonnar  de* 
posizioni. 

CLETO  (San),  yed.  Ahacleto  i,  sommo 
pontefice. 

CLÈVE  (CoRJiELio  Van),  scultore,  uato  in 
Parigi  nel  164&  da  una  famiglia  originaria 
dalle  Fiandre.  Portato  per  l"  arte,  affidalo 
' venne  agl*  insegnamenti  di  Fraucesco  Au* 
guier,  e rapidissimi  progressi  fece,  e lali, 
che  il  di  lui  maestro  se  lo  tolse  a compagno 
ed  aiuto  ne’  bassorilievi  della  porla  dì  San 
Martino.  Concorse  io  pari  tempo  al  grande 
premio  offerto  daU’Accadeinia  reale,  e que* 
sto  conseguito,  partiva  nel  1671  a perfezio* 
narsi  nello  studio  per  Uoma,  non  senza  il 
permesso  del  re  francese.  Sei  anni  rimase 
nella  rapitale  delle  arti  e sempre  intese  al- 
io studio  delle  opere  classiche,  di  cui  quel* 
la  città  va  ricca,  adornò  la  mente  c svegliò 
r ingegno  per  si  fatto  modo  da  riescile  ar* 
tefire  grande.  Pei  la  qual  cosa,  tornalo  in 
patria,  s’onorò  essa  di  ascriverlo  nel  nume* 
ro  de*  professori  della  sua  Accademia.  E per 
questa  egli  lavorava,  nel  1681,  un  Polìfemo, 
e il  presentava  siccome  opera  di  ricevimeli* 
to,  attestatrice  del  suo  animo  grato.  Lavorò 
per  molte  chiese  della  patria  e molte  opere 
sue  per  fatale  sciagura  andarono  smarrite  o 
ruinate  nei  tempo  tremendo  della  rivoluzio- 


ne. Nel  giardino  delle  Tuileries  vedesi  an* 
Cora  un  suo  ripulalissimo  gruppo,  sprimen^ 
(e  il  /»im  ed  d f^irrt.  Altre  sue  statue  fa* 
reno  incise,  e G.  H.  de  Poillf  incise  pure  il 
di  lui  ritiatlo  cavato  dal  Viviani.— 'Laborio- 
sissimo fu  e^li  in  tutta  sua  vita,  e sempre 
alzossi  dal  riposo  alle  quattro  della  matti* 
na,  dicendo  che  quelle  ore  erano  le  più  adat* 
te  per  raccogliere  lo  spirito  ed  innalzarlo  a 
grandi  cose.  Difficilmente  apnagavasi  di  sè 
stesso  e molle  volte  cangiava  le  sue  idee,  e 
molli  schizzi  ed  abbozzi  volcvanci  perchè  si 
acquetasse  ; ed  allorché  alla  fine  stabilito 
avea  la  sua  invenzione,  non  si  mostrava  me* 
no  difficile  nella  scelta  delle  fonne  e della 
esecuzione. 

Modellò  dal  naturale  copiose  figure  di 
donne,  per  averle  sempre  sotto  degli  oc* 
chi  a regola  de' suoi  studti,  ma  se  tali  mo* 
delti  gli  ofierivano  le  forme  nella  lor  più 
grande  verità,  non  gli  offrivano  in  pari  mo- 
do il  sentimento  e le  piccole  moaificazio* 
ni  ed  elfelti  della  caniagìone.  Perciò  a lui 
vien  rimproverato  di  aver  mancato  io  tali 
parti. 

Moriva  egli  in  patria  nel  1750.  Probo  ed 
onesto,  uni  a queste  doti  raff'ahiltlà  ed  un 
carattere  franco  ; non  mostrossi  esigente 
che  in  riguardo  al  carattere  ed  al  gra* 
do  che  occupò  nell*  Accademia,  della  quale 
divenne  rettore  e poscia  cancelliere.  In  una 
parola  fu  artista  di  merito  ; uomo  stimabi- 
le e virtuoso. 

F.  Z. 

CLÉVELAND  e meglio  CLEIVFXAND 
(Giovanni).  Poeta  inglese,  famoso  per  la  sua 
fedeltà  a Carlo I.  Era  figlio  d’un  ecclcsia&ti* 
co  e nato  in  Loughboroug  Panno  iSiS.Srhie- 
rossi  sotto  le  bandiere  delPesercito  regio,  e 
servi  energicamente  la  causa  dell’  inielice 
Carlo  con  alcune  pubblicazioni  satiriche,  e 
specialmente  con  uno  scritto  intitolato 
Scozzese  ribelle.  Essendo  stato  fatto  prìgio* 
niere,  venne  gelosamente  custodito  per  or- 
dine del  parlamento.  Tuttavìa  Cromwel,  cui 
addirizzò  una  commovente  memoria,  fece  si 
che  la  libertà  gli  venisse  restituita.  Cleive* 
land  mori  in  Londra  Panno  1669.  L'orazio- 
ne funebre  di  questo  commendevole  scrìtti»* 
re  fu  pronunciala  dal  dottore  Pearson,  di- 
ventato poscia  vescovo  di  Chester.  ^ La  mi- 
gliore edizione  delle  sue  opere  è quella  del- 
l'anno 1687. 

Senza  dubbio  Ptb.  Prcvost  avea  presente 
alla  memoria  il  uostro  Clévelaiid  allorquan- 
do diede  cosi  fatto  nome  al  principale  per- 
sonaggio  d' uno  de'suot  più  celebriroinau* 
zi;  dico  celebri  a* suoi  tempi,  poiché  oggi- 
dì sono,  anche  troppo  ingiustamente,  dimen- 
ticati. , 
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CLÈVE8  (dal  latino,  (Citta  e 

IjCCHF.i  Di).  Aulirà  contea,  piisria  durhea, 
la  cui  rapitale  dello  stesso  oome  è og^i|*Ìor<> 
DO  capoluogo  «lei  disttrtlo  dì  Dusselduri, 
provincia  reuana  «Iella  Vrussia. 

La  città  di  Cièves  è sduata  iu  una  fertile 
pianura  frastagliata  da  praterie,  da  valli  c 
da  rolline,  distante  una  lega  «lai  limo  ron 
Cui  cornunira  mercè  un  canale,  e virinlssi* 
ma  a)  liuniicello  di  Keriiiisdai.  La  città,  Leu 
fahhricala  in  generale, cuinponesi  della  par* 
te  superiore,  «'.ullorala  sopra  alcune  colline, 
c delV  inferiore  costrutta  nella  pianura.  Bar- 
chiude  circa  Sooo  anime  e possieile  un  |*in- 
nasio,  fabbriche  di  tana,  «lì  cotone,  di  seta, 
di  cappelli,  di  lab.'^cco  c fomicrie.  1/ antico 
suo  castello  di  Srliwanemburgo,  residenza 
altrevolle  della  reggenza  a nome  del  re  di 
l'russia,  offre  una  torre  curiosa  cd  una  col* 
lezione  d*antirbi(à  romane.  — Le  vicinanze 
della  città,  le  quali  sono  ameuissitne  «la  per 
sè,  sono  degne  inoltre  d'attenzione  per  il 
giardino  del  re  che  vi  si  vede;  il  quale,  si- 
tualo sull*  opposta  sponda  del  caii.ile,  fu 
piantato  dietro  gli  nnlinì  ile!  prìncipe  (lìo* 
vatmi  Ma  urizio  di  Nass.'iii  Siegen;  c per  il 
TiiirrparUn  (serraglio  di  animali),  abbellito 
di  superbi  viali,  d’acque  zampillanti,  e il 
nualu  possiede  un»  fonte  minerale  ed  acqui* 
«lotti.  In  un  piacevolissimo  boscbelto,  huìÌÌ* 
inaiiriato  fifffi  und  ihaì  (munte  e valle).  Irò* 
vasi  la  luinba  del  principe  Maurizio,  che  ri* 
posa  eternamente  in  un  sarcoUgo  di  ferro, 
circondalo  d’ iscriziuni,  «!’ urtic,  di  vasi,  di 
lampade  c d’altri  avanzi  d’antichità  tornane 
rimenute  vicino  alla  città  di  Clèves. 

r)opoClèves,le  città  principali  di  questo  du- 
cato sono  le  seguenti.  Auntcn,  racrhiudeulc 
5ooo  abitanti  e celebre  per  la  sua  industria, 
per  una  vasta  cattedrale  gotica,  slimaln  ima 
tra  le  più  lielle  di  Ciennania,  e per  molle 
autichità  romane;  ne* suoi  dintorni  vedonsi 
gli  avanzi  della  cohmia  romana  tli  Ttaiano 
vd  il  sito  in  cui  s‘  innalzavano  i Oistra  f 'r- 
trra  ilcllo  stesso  popolo.  — * /fVsc/,  città  di 
i5otx)  anime,  situata  sulla  sponda  destra 
del  Hiuio,  nel  sito  ov«r  la  Lippa  gettasi  in 
questo  fiume;  fu  altre  volte  città  imperiale, 
ed  è notevole  per  le  sue  fortificazioni.*— 
situala  al  punto  di  congiunzione 
della  Hoer  col  Heno,  tra  Wesel  e Du>s«*l- 
doiT,  popolata  da  circa  5oqu  anime,  coiti* 
mernaoie  c manifatturiera;  e.ssa  pine  fu 
lungo  tempo  città  imperiale;  si  creile  gene* 
ralmenie  sia  mie»ta  il  DUpar^um  mentovalo 
nella  storia  de’prtmi  re  franco-salii  cono* 
scinti  da  noi;  a torto  alcuni  autori  le  die- 
dero il  uome  di  Teutoburgwn  (^  ).  — hm- 
mtricit  fmalmenic,  in  latino  Embrica.  Clivtu 
rum,  città  fortificata  e commerciante,  sulla 
sponda  destra  del  Reno,  ilUUule  8 leghe  a 
maestro  da  ^Vcsel. 

L*  elettorato  di  Brnruhltorgo  (E.)  acqui* 
Encicl.  f-'ol.  yt.  /ère.  yi* 


sto  l’antica  durlie.-i  di  Clèves  nel  iBrxp'uel 
lOtìti,  all'  epoca  dell.'i  divisione  «le’paesi  di 
/«ù'err  (/'.)  e d»  (dèves.  I na  parte  sìtii.iln 
sulla  riva  sinislr.i  del  Reno  emide  1’ .auno 
nel  potere  de’ Francesi,  e l'allia  venite 
cetluta  al  granduca  di  Jicrg  (/'.)  nel  i8o0. 
Cosi  fatto  5tat«i  di  cose  durò  fino  .'«I  i8j4  ; 
anno  in  cui  fiuterà  duchea  fece  ritorno  al 
poteri.'  «Ì«!!I.'i  l^iussia. 

CLIKÌNTFLA,  tXIKMTI  ( «/orin  nn/icrt) 
(voci  ptobabilincnte  derivale  «la!  verbo  c/«o, 
ascoltare,  ubiùdire).  Secondo  tutti  gli  auto* 
ri  che  ammisero  come  veraci  Ì racconti  de- 
gli sturici  lalìutegreci  intnrno  a’primi  tem- 
pi (lì  Roma,  Roinulo,  f'oinlntorc  di  questa 
città,  il  fu  pure  d«*1f  istituzione  del  palroci- 
ilio  {y>)  e dell.i  clìcntclti,  chi;  riunì  i patrizii 
cd  i plebei  in  foi'za  di  mutue  obbligazioni. 
Sccornlo  Niehuhr  e gli  altri  scrittori  clic 
sottoposero  la  storia  romana  ad  una  nuo- 
va critica,  I elicmi,  Itgii  a’ loro  padroni, 
erano  d’oi'i^ìiie  diversa,  anticht  ahoiìgtmi 
del  paese  gb  uni,slr.'mieiÌ  o schiavi  fuggiti- 
vi gli  altri,  i quali  aveanu  trovato  asilo  e 
protezione  nei  recinto  di  Roma  nascente. 
Cosi  fu  dei  conquistatori  della  Tess.aglia, 
de’ Dorici  del  Peloponnc.so,  finalmente  «lei 
barbari  che  invasero  f impero.  1 c/icnf' pus- 
s«»no  forse  v«;nlre  r.affroolali  a’ vassalli  dei 
tempi  di  mezzo.  INoii  avendo  beni  «li  terra 
propri!,  il  cliente  rìrevea  da  rui.alcbe  patri- 
zio tm.'i  parte  di  doiiiìnro,  ma  il  cui  posscdi- 
nientoer»  precari*»  esotluposto  a rivoraziu* 
Ile  (c«isi  (Si«d>iihr).  Michelet  pure  licmioscc 
certa  conformità  Ira  l.a  clientela  c«l  il  l'rw* 
Siilfaggio  (/'  .);  n»a  vi  not.i  nello  stesso 
tinnpo  grandissima  differenza  morale.  — 
Checché  ne  sia,  ecco  quali  erano  gli  obbli- 
ghi del  clienti  veiao  il  patrono;  druT.-i  con- 
tribuire a formare  I.t  dote  delle  figlie  del 
patrono,  riscattare  il  medesimo  o i di  lui  H- 
gli  rpiaudo  venivano  fatti  prigioni;  pagare 
le  spi'se  dei  di  lui  prendessi,  spalleggiarlo 
quando  si  piìiiata  cindidato  alle  cariche 
pubbliche  e lìrialmenle  rìrrondarlo  inces- 
santemente di  segni  di  riv(;r«!nza,  ingrossan- 
do il  di  lui  COI  leo,  standosene  neif  atrio 
della  sua  casa,  cc.  2ie  il  cliente  moriv.i  seti- 
za  aver  fatto  te.starnrnlo,  il  patrono  ero- 
diUvn  ogni  suo  bene.  Il  patrono  alla  sua 
voit.i  aiutava  il  cliente  coi  consigli,  colf  «.*lo- 
queiiza,  colia  prutezioue  sua;  io  riceveva 
alia  sua  mensa,  gli  faceva  pure  iegal«>,  si» 
di  cibi,  sia  «li  denaro  uelie  grandi  occasioni, 
e flualmeute  gli  eonrcdcia  alle  volle  qual- 
che terreno  per  fabbricare,  l'oii  irocento- 
venti  perticliu  di  terra  arabile  (così  Nit- 
buhr). 

Il  legame  politico  creato  in  Roma  da  cosi 
faU.'i  istiluzioiK?  ebbe  una  s«»mina  miìuenza 
sui  destiui  di  «questa  repubblica  ; per  snn 
viilii  gli  utiiinali  g uleltero  si  lungo  tempo 
il  potete;  per  sua  virili  gli  «‘serciti  romnui 

70 


556  CLIFFORD  ^ CLIM  A 


fonnaruDo  un  cuipo  sì  saldo.  A’  bel  tempi 
della  rt;pubblica,  città»  intere  regioni  epos* 
senti  monairhi  aveano  per  patrono  un  Ro* 
mano.  1 nomi  di  patrono  e di  clienti  sussi* 
stettero  pure  sotto  grnnpcratori»  ma  U cosa 
era  quasi  sparita.  I/Ìn»pcratore  distribuiva 
le  cariche;  tutte  le  inuguagliauze  erano  state 
poste  a livello  sotto  l’ unità  imperiale;  il 
denaro  solo  stabiliva  dificienzc  tra  i suddì* 
il.  Sifcbò  i scrvizii  de' rbeiill  liinìtavaiisi  a 
IVciiueutare  il  vasto  atrio  del  patrono,  il 
quam  le  spesse  volle  soltiaevasi  alle  loro 
premure,  uscendo  per  una  porla  segreta,  e, 
quando  ciò  non  accadeva,  ad  accompaguor- 
lo  nelle  vie.  Cli  uilìziì  poi  «lei  patrono  non  in 
altro  cuusiste vano  se  non  se  nel  permcUei  e ai 
clienti  di  sedere  airestreniità  della  loro  men* 
sa,  luogo  cui  le  squisite  vivande  che  circon* 
davano  il  patrono, giungevano  le  rare  volle. 
Auzi,  sicrimic  spessissimo  la  sola  presenza 
de' clienti  bastava  ad  infastidire  i sniurrhi 
patroni  di  que’lempi  di  corruzione  e uì  lus* 
so  scbifìltuso.  s*  immaginò  non  <it  rado  di 
dare  a codesta  specie  ai  convivi  la  loro  por- 
zione di  ciin  in  un  canestro  addiinandato 
Ialinamente  sportuln.  Ben  tosto  le  cose  con- 
tenute assunsero  r»ppell&zione  dcU'oggetIo 
contenente.  Finalmente  da  Nerone  a Domi* 
zìauo  sempUlicossi  ancora  quella  specie  di 
donativo,  col  sostituire  a’ cibi  denaro.  Co* 
sicché  la  spotiuln  constò  di  ceulo  quadranti 
ossia  dieci  sesterzii  (una  lira  ilalìaiiH  e set* 
laiitasei  centesinii).  Ma  Domiziano  ristabilì 
la  sportala  effelliva  che  venne  allora  addl- 
maudijla  caenac  rrctae,  cioè  vrra  cena.  Il 
nome  di  cliente,  usatissimo  ancora  al  fine 
del  primo  secolo  dell' era  nostra,  cormnriò 
poco  dopo  Traiano  a perdere  il  senso  pri* 
mitivo  ea  a ravvicinarsi  a quello  che  offre 
presentemente;  ed  ecco  che  brevissimainen- 
le  diremo  ora  di  quesl’ultirno. 

La  voce  cliente  è oggidì  un  termine  di  lo* 
ro  per  cui  inteudonsi  coloro  che  utìidanu  la 
loro  difesa  o la  cura  de* loro  affati  a gente 
di  legge.  Sotio  il  vocabolo  rollettivu  c/icn- 
Ula  SI  comprendono  lutt'i  clienti  d’un  me* 
desimu  avvocato  o notaio. 

CLIFFORD  (Giorgio).  Celebre  navigato- 
re, creato  cavaliere  dcdl' ordine  delia  Giar 
rcUieia  da  Klisahelta  d'IughiiteiTa,  ricono- 
scènte degl’  importanti  servìgii  che  ne  avea 
avuto,  (^iifford  nacque  nel  al  castello 

di  Hrougham  nel  WeslmocehiDd;  si  segnalò 
co.Hlaiitemente  nelle  giostre  e nei  tornea- 
menti,  àicrotue  cavaliere  della  regina, la  quale 
gli  fece  dono  d*un  suo  guanto  che  Clifford 

fiortava  sempre  al  collo  nelle  occasioni  so* 
ennL  Allestì  più  volte  vascelli  e ottenne  e* 
ziaodio  il  comando  di  quelli  della  corona 
coi  quali  fece  avventurale  spedizioni  contro 
gli  fSpagnuoli.  Comandava  pure  una  parte 
della  flotta  che  venne  inviata  contro  la  fa- 
Illusa  anna€Ìa  di  Filippo  li;  fu  uno  tia  i pari 


scelti  da  Maria  Stuarda;  Hnalmenle  ebbe 
una  parte  attiva  nella  caduta  del  conte  di 
Kssex. 

Sebbene  le  prese  che  area  fatte  sopra  gii 
Spagmioli  ave.ssero  procacciato  ragguarde- 
volissimi tieni  di  fortuna  al  Clifford,  le  spe- 
se enormi  cagionale  dalle  feste  cavallere- 
sche che  solca  dare,  come  pure  dalle  corse 
di  cavalli  di  cui  si  dilettava  assai,  aveano  ri- 
dotto l’illustre  navigatore  ad  una  condizio- 
ne poco  lontaua  dalla  povertà,  allorquando 
mori  nel  if>o5. 

CLIMA,  da  KÌtga,  regione,  fasda^  tona. 
Questo  nome  si  adopera  da' matematici  a si- 
gnificare le  varie  regioni  della  superficie  ter- 
restre, la  quale  viene  da  essi  aivtsa  in  fio 

fiarti,  comprese  fra  allrcUanti  circoli  parai- 
eh  all'equatore.  Per  mezzo  di  tale  divisio- 
ne, che  ha  per  oggetto  di  determinare  la 
durata  del  piu  lungo  giorno  dell’anno  ne'va- 
rii  punti  del  globo,  si  hanno  per  ogni  emi- 
sfero 3o  climi,  q4  de’quali  fra  l'equatore  e il 
circolo  polare,  e 6 dal  circolo  potare  al  po- 
lo. Nell' equatore  la  lunghezza  del  giorno  è 
coslanlemeiite  di  ore,  « poscia  crescendo 
mezz’ora  in  ogni  clima  giunge  ad  ore  nel 
circolo  polare.  D.i  questo  al  polo  cresce  un 
mese  in  ogni  clima  giungendo  alla  lunghez- 
za di  sei  mesi  al  polo  stesso.— Da’fìsici  poi  si 
adopera  il  vocabolo  clima  con  più  estesa  si- 
gniirranza, indicandosi  per  esso  ioraodospe- 
ciale  la  temperatura  propria  di  un  paese, 
nonché  la  coslituzioiic  geognostica  del  ter- 
reno, le  produzioni  del  suolo  e l’annuo  cor- 
so delle  meteore  che  vi  succedono,  ossia 
randamento  delle  stagioni.  La  diversità  del 
caldo  e dei  freddo  e dei  frulli  della  terra 
nelle  varie  parti  della  medesima  indussei'o  i 
primi  osservatori  a dividerla  in  più  zone 
dando  al  a medesima  il  nome  di  clima.  Il 
grado  di  raloi'e  considerato  relativamente 
alla  laliludine  geografica  fu  il  fondamento 
principale  di  questa  divisione,  per  cui  la  su- 
perficie terrestre  venne  partila  in  cinque  zo- 
ne: una  torrida  compresa  fra  i tropici  e di- 
visa dall’  equatore  in  due  porzioni,  ciascu- 
na di  gradi  ^3  ; due  temperate  fra  i tro- 

pici e i circoli  polari  di  4^  gradi  nell’uuo 
e indi’  altro  emisfero  ; e due  fredde  fra  i 
circoli  pelali  ei  poli  rispettivi,  ciascuna  di 
gradi  OD  I/o.  Per  roooscere  poi  come  la  la- 
titudine sia  la  prima  circostanza  che  deter- 
mina il  clima  fìsico,  ò d’uopo  esaminare  l'a- 
zione del  sole,  eh’ è la  suri*enle  principale 
<lcd  calore  sulla  terra.  Se  rerlittica  coinci- 
desse coirequalore,  il  sole  sotto  il  medesimo 
salirebbe  nella  sua  culminazione  a f/o>  in 
tutto  l’anno,  onde  il  giorno  e la  notte  dive- 
nendo pressoché  eguali  in  tulli  i punti  della 
terra  ne  verrebbe  che  il  riscaldamento  pro- 
dotto daU'azione  solare  sarebbe  dovunque 
invariabile.  Ma  atteso  rubbliqiiità  deU'eclitli- 
ca,  solo  i luoghi  compresi  fra  i tropici  han- 
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t>o  due  volle  eU’euoo  il  sole  jiel  zenit,  e fuo* 
rì  (li  (questi  due  circoli  Taltezza  inendiaiia 
del  sole  non  è mai  di  c va  discorrendo 
a misuia  che  cresce. la  latitudine,  e però 
rniooe  de' raggi  solari  noo  riscaldando  egual* 
mente  tutte  le  parti  della  snperiicie  terrestre 
tie  derivano  i varii  climi,  cioè  una  varietà  di 
temperatura,  la(|uale  cresce  o scema  secoli* 
do  che  i raggi  cadono  per|iendicolari  od  oh- 
bliqui,  e secondo  la  durata  maggiore  o mi- 
nore del  giorno.  Deesi  però  notare  una  dif* 
fereoxa  nella  distrihusione  del  calore  rispct* 
lo  alla  stessa  laliludine,  ed  ò clic  J'ercentri- 
cita  dellorbita  terrestre  cspuuciido  1* eroi- 
sfere  boreale  verso  il  sole  8*  di  circa  più  che 
l'altro  emisfero,  i climi  austiali  deuno  per- 
ciò, a pari  latitudine,  essere  più  fi  eddi  dui 
boreali  ; la  quale  diflereuza  ò resa  più  nota- 
bile ancora  dalla  minore  estensione  delle 
terre,  che  vi  sono  neircmìsfcro  meridionale 
a coofroulo  dei  setUutriouale. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  cause  loca- 
li, che  unitamente  alla  latitudine  geografica 
roncoiTono  a formare  un  clima  moddicaiido 
rinllueuza  del  sole,  per  cui  il  clima  solare 
va  distinto  dal  reale.  Tra  queste  si  deoiio 
riporre  Televazione  sulla  superficie  del  ma 
re,  la  qualità  geognostica  e la  coltura  del 
terreno,  la  vicinanza  di  copiose  acque,  di 
montarne,  di  bosciii,  le  vicende  atmosferi- 
che e i interno  calore  del  globo.  B primie- 
raroenle  la  elevatezza  di  un  paese  sul  livel- 
lo del  mare  diminuisce  la  temperatura,  sì 
perchè  l'aria  essendovi  meno  densa  agevola 
l'irradiamento  del  calorico,  e viene  atiravet* 
sata  da  raggi  solari  senza  eccitarvi  riscalda, 
mento,  si  perchè  t suoi  strati  caldi  ascenden- 
do dalle  regioni  inferiori  arqiiistauo  per  la 
dilatazione  maggior  capacità  calorifica.  La 
legge  poi  secondo  la  quale  va  scemando  il 
calore  dal  basso  all'alto,  non  è esattamente 
couosciula  : essa  è irregolare  alle  varie  al- 
tezze della  terra  e alle  varie  lalìludini.  Nel- 
la zona  equinoziale,  secondo  Humboldt,  si 
ha  un  grado  di  abbassamento  ogni  174**  di 
elevazione  da  o»  a e nella  zona  tem- 

perata si  ha  un  grado  di  abbassamento  ad 
ogni  da  a Q90O;  i quali  rapporti 

sono  conlormi  a quelli  che  riscontrarono  al- 
cuni baici  salendo  le  cime  de’inonti  in  diver- 
se stagioni  ed  ore  differenti  dei  giorno.  Co- 
sì Gay  • Lu&sac  nel  suo  viaggio  aerostatico 
presso  Parigi,  giunto  aU'aUezia  di  7000",  tro- 
vò la  diminuzione  d'uu  grado  ad  ogni  187», 
perchè  si  elevò  in  una  stugiuue  in  cui  il  ca- 
lore alla  superficie  della  terra  era  presso  po- 
co eguale  a quello  delia  zona  equinoziale  ; 
dal  che  sembta  che  il  raffreddamento  se- 
gua in  ambedue  le  zone  la  medesima  leg- 
ge negli  strati  d'aria  clic  hanno  un'eguale 
temperatura.  Da  questo  principio  che  il  ca- 
lore diminuisce  dal  bas.«o  air  alto  ne  viene 
per  naturale  conseguenza  che  la  neve  mai 
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non  si  fonde  ad  un  dato  punto  di  elevazione, 
il  quale  è tanto  più  alto  quanto  è più  pic- 
cola la  lutitudiiie,  ed  c vano  altresì  per  in- 
fluenza di  circostanze  locali,  come  si  dirà 
a suo  luogo. 

La  nalura  del  suolo  influisce  pine  sul  cli- 
ma, più  o meno  assorliendo,  più  o meno 
raggiando  il  calorico.  Le  tene  paludose  ili- 
mimiiscono  la  temperatura  c rendono  l’ in- 
verno più  aspro  pel  freddo  congiunto  all'u- 
iniilo.  Un  lei  reno  arido  e s«hbiotioso  essen- 
do buon  conduttore  del  calorico  e povero 
dì  evamirazioue,  è più  riscaldato  che  non  i 
terreTirnrgillosi  dai  raggi  solari.  Cosi  le  pie- 
tre si  riscaldano  as.sai,  e in  breve  tempo,  il 
che  rende  ragione  del  maggior  caldo  che 
nella  stale  provano  in  generate  le  città  a con- 
fronto delle  campagne,  e parimenti  del  caldo 
eccessivo  che  regna  neirAfrica.  nelle  coste 
meridionali  <lclia  Persia,  c in  altri  n.'iesi  che 
aliboiiduno  di  sassi  e di  aieiiu.  .\nc!tc  la  col- 
tura del  terreno  è una  circostanza  influente 
sul  clima.  L'antica  (ìallia  e l.«  (icrninnia  do- 
po la  distruzione  delle  foreste,  il  prosciuga- 
mento delle  paludi  e il  Uvoiio  del  suolo  ac- 
quislaroDo  una  teinperaluta  più  mite,  di  che 
è indubbia  prova  un  gran  numero  di  vegeta- 
bili che  ora  vi  sono  comuni,  e che  antica- 
mente non  poteauo  alligoarvì.  Uua  campa- 
gna infatti  motto  inai  borala  o coperta  di 
selve  umbreggiauti  gode  nell'estate  una  fre- 
schezza maggiore  di  un'aperta  pianura,  sì 
perchè  nel  processo  vegetativo  molto  calori- 
co viene  combinato,  sì  perchè  i raggi  solari 
non  giungono  fino  al  suolo. 

Arroge  la  viciiiatiza  dì  glandi  masse  d'ac- 
qua, qual  causa  mitigante  il  freddo  iemale 
e il  calore  estivo.  L’acqua  infatti  raggia  più 
calorico  della  terra  e iie  assorbe  di  meno. 
Inoltre  la  sua  superficie  essendo  freddata 
dalla  conlinua  evaporazione,  e il  suo  fondo 
riscaldato  dal  sole  che  vi  può  penetrare  coi 
suoi  raggi,  ne  viene  che  le  molecole  acquee 
della  siM||rfìcie.  specìfiramcnlc  più  dense 

{>el  raf^Pdamcnlo  precipitino  al  fondo,  e 
e più  calde  del  fomlo  s* alzino  alla  superfi- 
cie temperando  il  freddo  dcU’aria  sovrastan- 
te. Con  tali  ragioni  si  spiega  come  la  ternpe- 
ralur.i  atmosferica  sopra  irmare  in  distanza 
dal  lido  non  oltrepassi  in  alcuna  latitudine 
5i*  C.,  come  le  roste  marittime  e le  spiag- 
gie  de' laghi  abbiano  inverni  (*d  estati  più 
miti  deirintemo  de’contincnti,  come  i mali 
interposti  alle  terre  rendano  il  clima  più 
dolce  di  quello  porterebbe  la  loro  latitudine. 

Quanto  alle  montagne  ed  ai  boschi,  da  ciò 
che  sì  è detto  intorno  alla  elevazione  e alla 
coltura  del  terreno  si  può  rilevare  la  loro 
influenza  sul  clima  ; solo  riguardo  alle  pri- 
me deesi  notare  esser  varia  la  loro  influenza, 
non  pure  secondo  la  varia  altezza,  ina  anco- 
ra secondo  la  loro  esposizione  relalivamen- 
le  al  sole.  La  parte  esposta  al  sud,  siccome 
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per  lutto  il  giiirm»  dai  sole,  è |>iù 
f'alcia  di  quella  rivolta  al  uot'cl.  Il  iato  del' 
l’e^t  uelle  nostre  i‘<uitrade  è più  fresco  dal 
iato  deirovest,  peicliè  il  sole  pomeridiano 
Irovamio  Talmosfeia  l’ià  provveduta  di  calo- 
ic,  la  risraida  ntag^iormenle  ronliruaiidu  la 
sua  aiioiie  diretta,  e perchè  hirsc  i venli 
oCi'ideDtali  assai  vaporosi  nciratto  che  urla- 
no contro  il  fianco  della  monlR^ua  vi  depon* 
{*ono  dciruinido.  onde  si  rende  libera  uua 
quantità  di  ralortro  laleiilc. 

Le  vicende  alniosfcriche.  come  la  pioggia, 
la  cui  quantità  media  auouale  è nias^tua  al* 
l'equatoie,  c va  decrescendo  al  cresceie  del- 
la latitudine;  la  neve  che  riropieudo  pei  più 
o meno  tempo  la  terra  impedisca  che  il  ca- 
lore della  medesima  si  propaghi  alKarìa;  la 
grandine,  i migoii,iÌ  gelo  e disgelo,  e sopral- 
tutto  i venti  or  umidi,  or  secchi,  or  Ireddi, 
or  caldi  inducono  notabili  variazioni  nella 
temperatura,  c quindi  rouconouo  a stabili* 
re  il  carattere  di  un  climn  insieme  colle  al* 
tre  cause  già  acrenuale,  alte  quali  per  ulti- 
ino  convien  aggiungere  il  calorico  centrate 
delia  terra,  la  cui  esistenza  pare  abbastanza 
couleriiiata  dairosservazioue  che  la  teinpe- 
mlura  cresce  in  ragione  didla  piufomìitH  a 
Cui  si  penetra.  Alcuni  pretendono  che  anche 
le  macchie  solari  inlluiscano  ad  aumentale 
il  calore  sulla  terra  in  ragione  del  loro  nu- 
mero o della  loro  eslensioDo;  ma  neo  posse- 
diamo ancora  bastanti  osservazioni  per  isU- 
biiire  un  tale  rapporto. 

Alcuni  fisici  credono  pure  die  la  tempe- 
ratura col  Volgere  dei  secoli  si  vada  elevan- 
do, mentre  alit  i opinano  il  contrano.  Nulla 
si  può  dire  di  certo  in  pioposilo,  |>oichè 
mancando  gli  auticliì  di  termomelri  non  si 
può  istituire  un  esatto  conlVoulo  fra  il  calore 
attuale  e quello  dd  secoli  passati.  Se  si  do- 
vesse por  altro  portar  uii  giudizio  su  ciò, 
dietio  alcuni  passi  de’Greri  u Hoiiiani,  sem- 
bra che  uua  volta  i verni  fossero  in  l'uiopa 
assai  più  freddi  che  non  al  prescz^|kLa  stes- 
sa industiia  umana,  come  neabblWo  prova 
lu  America,  può  molto  contribuire  a cangia- 
re la  qualità  clìmatirn  di  un  largo  tratto  di 
paese,  e ^li  effetti  di  tal  rangtamculo  devono 
farsi  sentire  ai  luoghi  limiti  oli,  ed  estendersi 
anche  a molta  distanza,  specialmente  col 
mezzo  de*veuti. 

Discorsi  i principii  della  climatologia,  os- 
sia le  cause  generali  e locali  concon  enli  a 
(orinare  i climi  caldi,  temperati  e freddi,  no- 
tiamo alcuni  etlcui  e (’nrticoiarity  de'  mede* 
simi  nelle  varie  patii  delbi  superlìcie  (erre* 
stre.  La  zona  torrida,  che  comprende  la  mas- 
sima parte  dell’  Africa,  quasi  un  tei'zo  del- 
]'  Asia  e <lell*Ameiica,  e più  della  metà  det- 
rAuslralia,  ha  due  stagioni,  umida  cioè  e 
secca,  le  quali  ricorrono  in  ambe  le  parti 
dell’ equatore  in  due  tempi  opposti  dell’  an- 
no. Le  grandi  pioggie  che  vi  radono  durante 


d tempo  estivo  giovano  a mitigare  i forti  ca- 
lori, a che  pure  roiilrilmiscuoo  gli  estesi  ma- 
ri, le  notti  luD^lie  quasi  sempre  come  i gior- 
ni, i venti  periodici  e la  neve  peienne  sulle 
cime  de' monti.  La  «ltllèren/.a  cicila  lempei  a- 
tura  fra  l'uiia  e I’  altra  delle  dette  stagioni 
c assai  piccola,  perchè  piccola  è la  «lìBeren- 
ZB  fra  la  massitufl  e mìninia  altezza  del  sole: 
vi  sono  però  circostanze  lottali  che  la  fanno 
variare  d'a^^sai  nella  stessa  latitudine.  Lima  e 
Quìlo  nel  Perù,  benché  sotto  la  linea  equino- 
ziale, godono  costantemente  il  caldo  prima- 
verile delI'Luropa  meridionale,  atteso  Tele- 
vazinrm  dei  suolo  e la  vicinanza  di  giogaie 
coperte  di  nevi  pcrjictuc.  A riucuiitro  nei 
sabbioiiosi  campi  della  Nubia  afeirana  e di*)- 
la  Calirornia,  e lungo  le  coste  meridionali 
della  Persia,  il  calore  c eccessivo.  Tuttavia, 
secondo  le  relazioni  de' viaggiatori  più  veri- 
dici, un  termometro  difeso  dal  rtvci  brro  so- 
lare non  oltrepassa  i 4f3«  C.  in  veruu  conti- 
nente, nè  i C.  in  alto  mare.  <-  - 

(Quattro  stagioni,  primavera  cioè,  estate, 
autunno  ed  inverno  haiiiio  le  zone  tempera- 
te, l'uua  delle  quali  compi'eride  uetremisfero 
boreale  quasi  tutta  V Europa,  quasi  una  me- 
tà deli'  Asia  e la  custa  settentrionale  dell’  A- 
frica  ; 1’  una  e 1*  altra  insieme  racchìmlono 
più  delia  metà  dell*  America  e gran  (ratto 
deirAustialia.  Le  dette  stagioni  sono  accom- 
pagnate da  vaiiazioiit  di  temperatura  tanto 
maggiori  audiito  più  si  progredisce  verso  le 
zone  Iredcic,  e tanto  minori  quanto  piti  .si 
progredisce  verso  i tropici.  La  temperaiu- 
la  ueir  Europa  è ad  uguale  bititudine  più 
mite  che  nefl'Asia  e rieirAmcrica,  perchè 
r Europa  è soggetta  al  pi  ('dominio  dei  ven- 
li ovest  e sud  ovest,  che  sono  il  più  del- 
le volle  correuti  state  in  «oiiUUo  a’ mari, 
la  cui  superticiale  temperatura  fra  i 4^^  c 
5o"  di  latitudine  non  s*  abbassa  neppure 
in  inverno  a— 9»  C.;  perchè  toltone  la  par- 
te dell’  est  è ovunque  circondata  dal  ma- 
re con  estese  coste  orridcniali,  che  ne*  no- 
stri riimi  sono  più  calde  delle  orientali;  per- 
che risente  riullueuzt  d'uria  larga  plaga  ter- 
restre d*  Africa  e d'Arabia , che  furtemenle 
riscaldata  dal  sole  col  mezzo  di  colonne  ae- 
ree, asccndeuti,  rovescia  masse  d’aria  calda 
sui  paesi  pusii  ai  nord  ; ^>erchè  da  tillirnu  è 
divisa  al  iioid-est  daH'Asia  mediante  i monti 
Uraii,  che  sono  come  una  laniera  ai  venti 
ricdibssimi  del  mar  ghiacciale*  A irucootro 
il  rontÌDenle  dell'  Asia  Della  aona  temperala 
boreale  non  piova  l'efletlo  delle  correnti  ae- 
i-ee,  che  dall  Africa  veugooo^  si  propizie  al- 
r Europa,  concede  a questa  le^suB coste  oc- 
cidentali, ed  ha  da  un  ■ iato  graadi  catene 
montuose,  che  impedracoiroracceMo 
nicridionali,  « dairahroruna  aerse-di  altipia- 
ni diretti  da  libeccio  a greeo,  che  conservan- 
do le  nevi  anche  nell' esule,  mandano  giù 
correnti  d’ai  ia  che  abbassano  la  tcinpeiaiu- 
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r«  dei  paesi  /:iie  allravetsano.  NcirAmerir» 
poi  è più  freddo  soUo  Inlitudini  eguali  die 
uell’Ruropa,  a cagìuue  dolle  lìKe  hosriigtic 
e delle  eslcsi>sime  paludi;  noidtò  ove  si  rol< 
tivù  il  terreno,  reme  ne^li  Siali  Uniti  c nei 
Canada,  divenne  minore  il  freddo  invernale 
e noa^ìore  il  raldo  estivo. 

Le  zone  fred<ie,  a misura  die  si  allonta* 
nano  dalle  temperate  hanno  sempre  più  ine* 
guati  il  giorno  e la  notte,  più  lungo  rinvernu 
e più  hreve  Testate.  Ilcnchè  il  sole  verso  le 
regioni  polari  duri  uell'urizzoiitc  d«lle  set- 
timane senza  tramontare,  lutiavia  i suoi  rag- 
gi vi  cadono  sì  obhliqui  che  poco  elléltu  vi 
prodneoDo,^  e laoln  più  che  una  gran  p.'irle 
de!  ealore'Ta  perduta  a liquefare  il  ghiaccio. 
Ogni  dima  abitabile  però  gode  almeno  per 
due  mesi  ini  calore  naslanie  al  crescere  c 
maturare  delle  biade.  La  crlerità  della  ve- 
gelasìoDe  nelle  maggiori  latitudini  procede 
dalla  lunga  dimora  del  soie  sopra  Toiizzoti 
te,  per  cui  il  caldo  e portato  a tal  grado  che 
I vegetabili  passano  nalla  gennogliazione  al- 
la maluranza  in  sei  o sette  settimane,  men- 
tre presso  di  noi  bastano  appena  tre  mesi. 
Ogni  clima  ha  pure  vegetali  ed  animali  loro 
particolari.  La  regioni  ghiacciali  non  danno 
graoi  nè  alberi,  ma  soltanto  licheni,  muschi 
e qualche  cespuglio  sempre  verdeggiante, 
rtrioseui  e ^i  eniniali  di  sangue  freddo  non 
vi  possono  vivere.  I paesi  tropicali,  mercè  la 
forza  fecondante  della  luce  e del  calure,pio- 
ducono  Je  più  forti  droghe  ed  alben  altissi- 
mi, t cui  frutti  servotiodi  cibo,  le  foglie  e la 
corteccia  di  vestito  e le  fiondi  ombreggian- 
ti  di  oaptlale  ricovero  agli  abitatori  di  quel- 
De  ardenti.  Ivi  pure  vivuiio  ne*  luoghi 

Kit!  deserti  t quadrupedi  feroci  e i rettili  \e- 
tooai.  L*  Asia  meridionale,  ove  sono  riudie, 
è la  parte  più  bella  della  terra.avcndo  ivi  la 
naturi  profusi  i suoi  doni,  accumulate  le  sue 
ncebezso.  Una  varietà  inde&ci  ivìbìle  di  pian- 
te nobili  e delicate  io  tutta  la  pompa  della 
v^dastooe;  una  ^an  copia  di  fiori  soavis- 
simi, di 'fruita  scjuisitc,  di  droghe  e di  aro- 
mi; ogni  sorta  di  gemme  e di  mtMulli  i più 
preziosi;  ogni  specie  di  animali  di  compiuta 
nellezsa  e piena  vigorìa;  a dir  breve,  lutti  i 
tesori  dei  tre  re^t  formano  il  retaggio  del- 
le Indie  oriéotali.  I climi  temperali  sono  ric- 
chi di  piaotc  graminacee,  di  verzura,  di  fio- 
rì, dt  frutta,  e abiuTodaDO  de'pìù  utili  ani- 
mali. La  montagna  co* saporosi  pascoli  ali- 
menta numerose  «landre,  le  cui  spoglie  ci 
servono  di  vestilo/  e le  carni  e t lauirinit  di 
nuirimento;  la  collina  è coronata  di  viti,  di 
olivi,  di  cedri. o d* ogni  maniera  d’allicrì 
fniUiferì;.e‘'d’apetia  campagna  porge  ab- 
bondevoli  e svariatrssime  rieoJte  di  grani, 
di  legumi  e <li  frutta.  Mercè  di  tali  vuti- 
taggrie  zone  temperate  fomisconu  senza 
dubbio  la  dimora  più  comoda  e convenevo- 
le aiiHisiatia  femiglìa.  Ma  affinchè  questa  non 


si  concentra.*»se  tutta  in  queste  regioni  fiir- 
tunate,  lasriaiido  deaeile  le  altre  parti  della 
terra,  la  mano  sapieiUissìnia  «leireterno  Fa- 
rliore  organizzò  fiioino  in  modo  da  potei 
vivere  sotto  tutte  le  Utiludlni,  sopportando 
a preferenza  d*ogni  altro  aniinale  tutte  le 
vicende  atmosferiche,  c per  giunta  gli  misi; 
in  cuore  Tamoie  della  patria.  <^)iiesto  nobi- 
le .sentimento  tiene  per  rosi  dire  nbliarbiraii 
i piedi  delTuomo  al  suoloualio.dondeiievie- 
ne, che  I ghiacci  deirisl.inda,  del  pari  che  b; 
loventi  sabbie  dell’Afrira  non  in.iuchino  di 
uhitalori.  (^)ue<>li  possono  indurre  tnodifìra- 
zioni  nei  climi,  e i climi  esercitano  un'iit- 
fUicuzn  sulla  loro  costtliizlune  (ìsira  e sulle 
loro  inclinazioni.  Nei  paesi  frodili  i flutti 
del  ^uolo  .sono  ordinariamente  scarsi,  e ri- 
chiedono  molto  coltura  ; quindi  l’shitanle  di 
questi  luoghi  essendo  coslretio  ad  esercita- 
re le  forze  niusruiari  è superiore  a quelhr 
dt'*paesi  midi  nella  robustezza  de)  corpo  t- 
ncdle  fatiche  della  mano,  e gli  è poi  inférlo- 
rc  ^'posle  eguali  le  altre  cìrroslanze)  nei  la- 
vori dello  spinto,  e segnalameute  nelle  arti 
della  imnìRginazione.  A)  contrario  ne*  paesi 
assai  caldi  f abbon«lanza  quasi  spontanea 
delle  messi  Invita  al  riposo  e alToyio,  la  qii.-i- 
le  tendenza  è arcresciuia  dall’ eccessivo  ca- 
lore che  prostia  le  for/e  corporee.  I.a  man- 
canza di  esercizio  del  corpo  l.«scia  tempo 
alla  cultura  dello  spirilo,  eh' è a'to  a piti 
pronto  sviluppo.  Cosi  nelle  alte  montagne, 
ove  l’aria  c fredda,  .secca,  leggera  e scarsa 
la  produzione  de)  suolo,  gfimligeni  riescono 
vivaci.  robm>ti,  temperanti  e pciì»  conloiili 
in  mezzo  ad  uu’appareiite  indigrii/.a.  Plesso 
alle  spiagge  m.*iriuiine  e ai  grandi  fiumi  si 
coltiva  il  traffico  e la  pescagione,  e nelle  pia- 
nure aperte  e feraci  fiorisce  T agricoltura. 
Ogni  terreno  gode  di  una  particolare  altitu- 
dine, o^ni  plag.'i  ha  i suoi  vaut.«cgi  ; c i’uoriio 
per  «.vlisfare  a*  suoi  bisogni  ed  .ircrescerc  i 
suoi  comodi  può  col  mezzo  del  commercio,  a- 
gevolato  dalle  acque,  riunire  in  ciascun  clima 
i meglio  prodotti  dì  tutti  gli  altri;  dal  rbc  ne 
deriva  un  equilibrio  di  compensazione  fra  i 
diversi  popoli,  una  sorgente  di  muviineuto  e 
di  relazioni  sociali  mantenuto  d.v  dissiinì- 
giianze  fisiche;  in  hi  eve  uno  dì  que’tai)t<  r.vp. 

fiorii  tra  il  inondo  materiale  e gli  esseri  Intel- 
igeotl  che  provano  ad  evidenza  essere  runi- 
verso  il  frutto  di  un  solo  pensiero. 

^6.  Mascnello. 

CLIMACO  (Sa>-  Giovanni  ).  Questo  so- 
prannome di  Cliinaco  gli  venne  da  un  libro 
ascetico  cIT  egli  compose  a norma  spirituale 
dei  monaci  nel  deserto;  e còmex  in  greco 
significa  fcnin.  L’opera  va  divisa  per  altret- 
tanti rapi  ch'egli  intitolo  gzYizf/,  ascenden- 
do n inano  a m.ino  pei  quali , T anima  pu- 
rificata si  fa  degna  <li  salire  a Dio.  — Nac- 
que Giovanni,  da  quanto  pare,  in  Palestinu, 
nella  prima  metà  del  Secolo  vi  La  Tehaitle, 
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popolila  dai  seguaci  d*  llarìouec  d'Antonio» 
avea  distese  le  sue  colonie  sino  alle  radici 
del  Sintti.  La  lama  della  santità  dei  monari 
che  abitavano  il  sacro  tnonle  commosse  l’ani* 
mo  del  giovanello  Giovanni  che»  riuunz.ian* 
do  a tutto»  corse  a rinchiudersi  in  quella  so* 
litudinc;  ove»  dopo  quatti  ' anni  di  durìssi* 
Ilio  tirocinio,  si  consecrò  a Dio.  D'ingegno 
vario  ed  acuto»  ainoioso  dello  sliidio  e par« 
lanle  con  chiarezza  ed  eleganza»  s'acquistò 
il  nome  di  Scnfnstico,  che  allora  si  dava  ai 
non  molli  cnllivatori  delia  scienza.  Ma  per* 
che»  assai  più  che  in  questa,  amava  egli  di 
profittale  nelle  vie  delio  spìrito  che  s’eleva 
alla  contemplazione  di  Dio»  si  ritrasse  in  nn 
romitaggio»  remolo  da  ogni  consorzio  u* 
inano,  e non  guari  discosto  d<«l  Smai.  Ciò 
non  pertanto  la  rinomanza  del  sapere  e del* 
le  virtù  di  Giovanni  era  corsa  ai  più  Jontatii 
paesi;  e d’ogni  dove  accorrevano  a lui  mo* 
tiacì  e laici  per  averne  indirizzo  nelle  cose 
deiranima  e negli  sludti  sacri*  Avvegnaché 
umile  fìno  cogli  infeiioii»  non  isfuggì  l'invi- 
dia» che  l'accusava  di  presuntuosa  sitperhia 
per  la  posseduta  dottrina;  ma  vinse  i uemì* 
ci  » COI  rimanersene  un  intero  anno  senza 
proiTcrire  una  sola  parola.  — Eletto  nel,(k)0 
ad  abate  del  monte  binai»  ufllzto  che  gli  dava 
.signoria  sovra  tutti  i monasteri  dì  quella  va- 
sta conti  ada.  resse  con  senno  e pietà  mura- 
vigliosa;  tanto  che  san  Gregorio  Magno  gli 
scrisse  per  teuersi  raccomandato  alla  sue 
preghiere  e gli  mandò  danaro esupneiletlile 
a fomime  uno  spedale  in  servigio  dei  pelle- 
grini. Dopo  quattr’annì  si  deposc  dal  carico 
a cui  di  malanimo  s'era  sopposlo;  e tornato 
al  prediletto  suo  romitorio  di  Tole,  pieno 
di  meriti»  vi  mori  vecchissimo  nel  5o  marzo 
del  6o5.  <— ’DiGiovaDoìCliinaco  oon  ci  resta 
che  l’opera  di  cui  si  disse  a principio»  scrit- 
ta in  forma  aforistica  » e rou  istile  semplice 
ed  affettuoso.  Egli  non  avrebbe  pensato  a 
comporla»  se  non  erano  le  calde  istanze  che 
n*  ebbe  dal  beato  Giovanni  » abate  di  Kaita 
presso  il  mar  Rosso,  e per  suggerimento  di 
lui  dettò  ancora  una  lunga  lettera»  in  cui  ra- 
giona de'  doveri  d'  un  vero  pastore. 

G.  C.  l*roJ.  Parolsbi. 

CLIMATERICO  (Anno).  Voce  greca  com- 
posta» che  vuol  dire  incHnazione,  scafa,  gra* 
rio,  cc.  Alcuni  filosofi  danno  il  nome  di  anno 
climaterico  ad  ogni  settimo  anno  della  vita; 
altri  riguardano  questi  anni  come  il  prodot- 
to del  numero  7»  moltiplicalo  pei  dispari 
7 € si  ammisero  per  sino  dei  mesi  e 
dei  giorni  climaterici.  Furono  anche  chia- 
mali anni  settenan,  orosropici»  fatali»  criti- 
ci» Hccretoi  ii»  eroici»  perchè  si  credeva  che 
durante  la  loro  durata.accadessero  nell'uomo 
certi  cangiamenti  quasi  sempre  sfavorevoli 
alla  salute»  alla  esistenza  e perfino  alla  for- 
tuna» talfiata  per  altro  vantaggiosi  all'una  od 
air altra;  iu  maniera  che  per  lunghissimo 


tempo  furono  considerati  gli  aiiui  climate- 
rici come  epoche  tanto  più  diffìcili  e perico- 
lose a superarsi»  quanto  più  si  awiciuavano 
gli  uomini  alla  vecchiezza»  e specialmente  al 
ses.sagesìmoterzo  anno.  Diciamo  qualche  pa- 
rola su  questa  singolare  dottrina  che  pre- 
valse nel  quindicesimo  e sedicesimo  secolo. 

Intanto  i partitaiiti  degli  anni  climaterici 
non  vanno  d'accordo  sul  loro  numero:  alcuni 
ne  ammettono  due  o tre  solamente»  altri  cin- 
que» altri  tredici»  contando  dopo  il  settimo 
della  vit.i  lino  al  tiovaulesimoprimo  ; tutti 
per  altro  riconoscono  la  esistenza  del  sessa- 
gesimoterzo,  che  fu  chiamalo  il  gran  clima- 
terico. anno  pernicioso,  nemico,  fatale,  spa- 
ventevole» atroce»  ahhominevole»  perchè  il 
prodotto  della  moltiplica  di  due  numeri  dis- 
pari: numeri  del  più  allo  valore»  selle  volte 
nove»  e nove  volle  sette  ; perchè,  oltre  gli 
anni  sellenari.si  contavano  anche  i novenari, 
fra' quali  rotlautesinioprimo.  che  era  consi- 
derato importantissimo  e diffi<'ile  a supera- 
re. Dopo  t climaterici  63  ed  81»  uno  dei  più 
pericolosi  era  il  qtiarantesimonono»  piodotto 
di  sette  volte  sette;  venivano  poi  1 oltaiile- 
simoquarto,  il  quarantesliuosecondo,  il  veu- 
tcsimoprimo;  altri  vi  aggiunsero  il  centesi- 
moterzo.  Qualche  autore  ammise  gli  anni  in- 
dicativi: quelli  più  che  indicano  di  qual  na- 
tura saranno  i climaterici»  ed  hanno  Io  stes- 
so valore  che  i giorni  crìtici  nelle  malattie. 
Non  solamente  gli  adulti»  ma  i fanciulli  an- 
cora hanno  le  loro  epoche  climateriche;  il 
settimo  e nono  mese  sono  pericolosi  a que- 
sti ultimi»  poiché  io  tali  eU  vengono  attac- 
cati da  malattie  febbrili»  convulsive»  vermi- 
nose, infiammatorie»  ec.  Il  settimo  anno  poi 
dell'  infanzia  induce  fìsiche  rivoluzioni  più 
o meno  marcale  c pericolose. 

Alcuni  autori  si  sono  dati  la  pena  di  tras- 
metterci il  nome  degli  uomini  distinti  mor- 
ti in  un  anno  climaterico.  Codronchi,  fra  gli 
altri»  ce  tic  ha  data  una  lista  lunghissima 
che  ne  contiene  più  di  quattrocento:  iodica 
poi  ì mezzi  di  porsi  al  sicuro  dal  pericolo 
che  accompagna  tali  epoche  fatali.  Comincia 
da  Adamo  che»  vissuto  9S0  anni  (secondo la 
Genesi),  morì  nel  poi.**,  evidentemente  cli- 
materico perchè  contiene  sette  volte  ccnio' 
trenlatrè  anni.  Dal  primo  uomo  discende  fì- 
no al  principio  del  decimosettiiuo  secolo, 
mostrando  qual  numero  di  soggetti  illustri 
abbandonarono  la  vita  negli  anni  climateri- 
ci » e come  il  sessagesi moterzo  era  il  piu 
rirnarcahile  in  perdite. 

Quelli  che  ammisero  tale  dottrina  non 
mancano  di  sostenerla  coll*  autorità  di  Pii* 
Ilio  il  giovane,  dì  Macrobio,  di  Avrrroe»  di 
Ceiisuiino»  ec.  D'altra  parte  anche  nei  tem- 
pi in  cui  era  generalmente  accettala»  molti 
autoii  non  larevano  alcun  conto  degli  anni 
climaterici.  Cardano  asseriva  di  non  esseic 
stato  mai  tanto  bene  quanto  duiiantc  le  epo- 
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che  climateriche  : dal  che  forse  iie  successe 
r opiniooe  contraria  : la  possibilità  cioè  di 
ottener  srantaggi  reati  dalle  stesse,  circa  i«I' 
la  salute  ed  alU  Ioiìuim. 

Anche  le  cause  che  producevann  tanti 
rambiamenti  si  vollero  innagare,  ed  alcuni  le 
•llrihuivano  alla  maligna  influenza  dei  corpi 
celesti,  principalmente  a quella  di  Saturno; 
altri  al  potere  della  luna;  altri  alla  prowi 
densa  nivina;  altri  alla  foi'za  reale  del  nu* 
mero  sette,  provata  colla  creazione  del  niou* 
do  in  sette  giorni;  i più  ragionevoli  accusa* 
fono,  ora  la  natura  stessa  deiruomo  che  pa* 
reva  sottoposta  al  periodo  settenario,  ora  lo 
impero  delle  età , delle  loro  rivoluzioni,  e 
per  conseguenza  i cangiamenti  del  tempera* 
mento,  delle  idiosincrasie,  che  raramente 
accadono  senza  scuotimenti  sensibili,!  quali 
taltiata  fortiHcano  le  costituzioni  in  luogo 
di  affievolirle;  ora  rinalmeiite  le  variazioni 
dell'almosfei  a che,  disturbando  le  funzioni, 
dispongono  alle  congestioni,  ec. 

Una  volta  che  si  erano  credute  note  le 
cause,  doveaiio  per  necessità  esser  rinlrac* 
ciati  i rìmedii.  ai  fecero  essi  consistere  in 
assurdi, in  ridicolaggiiii.  in  superstizioni  ten* 
denti  a prolungar  la  vecchiezza  , e ronse* 
gueiitemeute  la  esistenza.  I più  sa^i'i  si  limi* 
larotm  ad  accenuar  regole  igieniche,  ed  a 
raccomandar  certe  pi  ecauzioni  applicabili  a 
tulle  le  epoche  della  vita. 

Volendo  salire  alla  fonte  della  dottrina 
degli  anni  ciimaterìcì,  si  scorge  che  è dovu* 
la  a Pitagora,  il  quale  pretendeva  spiegar  le 
leggi  della  organizzazione  animale  col  potè* 
re  dei  nuinen,  gran  valore  concedendo  al 
numero  7.  Pare  che  lo  stesso  filosofo  Tah* 
bia  appresa  dagli  Kgiziì.  K da  dubitarsi  che 
Jppocrate  1*  abbia  adottala  intieramente, 
quantunque  siensi  alcuni  sforzali  di  rinvenir* 
la  ne*  suoi  scritti,  atlesa  I*  importanza  die 
dava  al  settimo  mese  della  gravidanza,  rela* 
livamenle  alta  formazione  del  feto,  ed  atteso 
losludiaroumericamentechelacevadei  gior* 
ni  critici. 

Tale  dottrina  esposta  più  per  appagar  la 
curiosità  che  per  istruzione,  è da  gran  lem* 
(>o  affàtlcF  dimenticata, sicché  non  abbisogna 
ora  di  argotneiitazioui  per  confutarla.  Quel* 
lo  che  la  volesse  sostenere  sarebbe  taccialo 
da  visionario.  La  vita  umana  è sottoposta 
bensì  a certe  rivoluzioni  che  avvengono  ad 
epoche  delerininate,  per  esempio  a sette,  a 
quattordici,  a trenlacinque,  a quarantaciu* 
ue  anni  , ma  esse  sono  del  tutto  indipen* 
enti  dai  periodo  seltenarìo  o novenario:  è 
perciò  che  indipendentemente  dal  calcolo 
numerico,  alcuni  chiamano  climaterica  l'epo* 
ra  delta  pubertà,  del  cessar  dei  mestrui,  ec. 
Molti  longevi  fruirono  di  buona  salute  per 
tutta  la  loro  vita,  altri  invece  morirono,  o sop* 
portarono  gravi  maialile  in  epoche  ben  lon- 
tane dalle  climateriche.  Dunque  titerremo 


che  le  malattie  e la  morte  colpiscano  ìndi* 
stinlainente  tutte  le  età,  e più  quelle  nelle 
quali  la  ualura  opera  grandi  lavoti.  Il  termi* 
ne  della  vita  sarà  sempre  inerito,  od  al  più 
sottoposto  a vaghe  probabilità. 

Tutti  gli  inventori  degli  anni  climaterici 
credevano  inoltre  che  il  periodo  da  essi  adot- 
tato fosse  indispensabile  per  l'intiero  rino* 
veliamenlo  delle  parti  che  compongono  il 
corpo;  sicché  dopo  Ire,  selle,  nove  anni  niu* 
iia  nc  rimaneva  delle  vecchie.  Tale  muta- 
inciilu  si  eflcttua  in  realtà,  ma  è indelerini* 
nato,  non  subitaneo,  si  verifica  senza  loler* 
luziune,  produce  nella  composizione  de'cor- 
|ii  parecchie  modificazioni  giornaliere,  cd 
e poi  maggiormente  sensibile  al  settimo  od 
al  nono  anno,  di  quello  clic  iti  ciascheduno 
dei  giorni,  dei  mesi  e degli  anni  componriiti 
il  periodo  climaterico.  P. 

CLIIS1C.\.  Colta  denominazione  di  clini- 
ca, insegtiaineiilo  clinico,  inedicitM  e cbirur* 
già  cllnica,  s*  Intende  T insegnainenlo  della 
medicina  e chirurgia  che  si  fa  al  letto  del 
maialo,  servendo  il  malato  stesso  per  testo 
delle  sue  lezioni. 

Lo  studio  della  medicina  e dr||a  chirurgia 
pratica,  chiude  e compie  U medica  educazio- 
ne. k al  letto  del  maialo  che  il  prinrtpiaiile 
cerca  la  dimostrazione  delle  teorie  che  gli 
furono  esposte,  ed  impara  ad  applicare  le  re- 
gole che  gli  vennero  insegnale.  Senza  le  cli- 
niche lezioni,  una  istituzione,  la  più  fonda- 
ta, la  pili  estesa,  non  gli  servirebbe,  volendo 
farne  ì’appticazione,  che  a mustrargli  le  dif- 
ficoltà di  un'arte  la  quale,  come  tutte  le  al- 
tre, non  si  cuimmira  che  coiresempio.  In- 
vano si  rammenterebbe  delle  nozioni  che 
spettano  alle  cause  «Ielle  malattie,  delle  cir* 
c«»sUnze  in  mezzo  alte  quali  sì  sviluppano, 
dei  renotnciii  ai  quali  danno  luogo,  delle 
conseguenze  che  producono,  delle  alterazio- 
ni da  cui  dipendono,  degli  eflélti  che  eser- 
citano certi  agenti  sull' andamento,  sul  fine, 
sull'esito  delle  malattie  : se  non  intraprese 
uno  studio  continuato  «li  questi  oggetti  sul* 
la  natura  stessa , se  non  apprezzò  la  lun- 
ga pratica  dell'arte,  non  potrà  senza  fati- 
ca, e talfiata  senza  commettere  errore,  sta- 
bilire anche  nel  cast  meno  incerti  una  dia- 
gnosi ed  iin  pronostico  esatti,  uè  dettare  cd 
osservare  le  vere  Indicazioni  curative.  Ol- 
tre che  le  descrizioni  le  più  esatte  degli  au- 
tori, non  arrivano  a tanto  di  mostrare  gli  og- 
getti nella  loro  realtà,  egli  h necessario,  in 
ogni  scienza  ed  in  ogni  arte,  allorché  trat- 
tasi di  laliilare  fatti  materiali, che  lo  spirito 
sia  diretto  in  ispeciale  maniera  alla  osserva- 
zione od  agli  alti  che  domanda  la  parte  pra- 
tica della  scienza  di  cui  trattiamo.  Questa 
necessità  di  educazione  pratica  dei  sensi,  co* 
me  iinpropiiameiile  cbl>esi  a chiainai  ia,  c 
forse  maggiore  in  medicina  di  quello  sia  in 
altra  scienza  od  arte,  poiché  t renomeiii  so- 
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)it>  |»<n  mimf'nisì,  più  romptirati,  hanno  ra- 
I atteri  più  ìnrcrii,  e sono  per  rotisegiirnzn 
più  Hiflirìli  ;i  rogliprst,  n valutarsi.  Ahhati- 
<lorjato  in  (ale  labirinto,  il  piincipianle  che 
non  possedesse  se  non  la  teoria  delle  malat 
tie,corrcrebbepericolodi essere  sospinto  ad 
«•^ni  passo:  non  otterrebbe  Io  sroportiedo> 
po  molti  tenlatìvi  infruttuosi»  dopo  esperi- 
menti inleliri»  se  la  ragionata  esperienza  di 
un  medico  degno  di  esser  preso  a modello 
e per  maestro»  non  lo  fornisse  di  esetnpi  e 
«li  precetti  capaci  di  dirigerlo  nel  suo  cam. 
mino.  Se  la  teoria  ferei;li  conoscere  i risul- 
tati generali  tolti  da  gran  numero  di  fatti,  la 
pratica  e le  Urzioni  del  maestro  gli  (anno  ap* 
prendere  rapplicazione  delle  no/loiii  gene- 
raii  ai  casi  particolari,  ed  a im>dif}Carle  se- 
condo le  circostanze.  ifC  sulaitu-nlc  al  letto 
del  malato  clic  si  acrpitsta  I*  arte  d*  iiiterco> 
gare  conveuienlcmente , e dì  conoscere  lo 
.stalo  degli  organi;  di  peivmire  a ralotare  i 
^egni  che  fanno  dislitigueio  le  malattie  Ira 
loro;  di  predire  l’esito  che  devono  avere,  di 
Cogliere  a ptupostio  le  indicazioni  curative 
die  offrono  ad  ogni  istante  del  loro  corso,  e 
di  giudicare  gli  effetti  dai  mezzi  che  soddis- 
fanno alle  stesse.  K soltanto  dopo  avere 
studialo  attentamente,  durante  la  vita,  tutti 
i fenurnetti  morbosi,  clic  si  potrà  estirnai'e, 
'dopo  la  morte,!  rapporti  che  hanuo  Colle  al- 
tertizioni  degli  organi. 

Nei  primi  tempi  rinsegnamcnlo  della  me- 
«liciua  era  f|uasi  aifalto  clinico.  L'esercizio 
«li  quest* arie  essendo  coiiceiitralo  in  alcune 
famiglie,  e le  cognizioni  che  rostìluivaiio  hi 
scienza  essendo  allora  poco  estese,  era  più 
Coir  esempio  dì  quello  sia  co’pi*eccUi  scritti 
che  si  prendevau  le  lezioni.  Fu  solamente  alla 
scuola  della  «tpetieota  clic  si  educarono  ì 
medici  predecéitori  d'ippocrateed  lppo<  rate 
stesso.  Ha  atluraquaado  gli  scritti  di  questo 
grand'  uomo  formarono,  in  fiualche  manief  a, 
«Iella  medicina  un  corpo  di  dotlr  ina  che  faci- 
Itlava  e sollecitava  lo  studio  della  natura;  al- 
loraquatido  la  pratica  di  quest'arte  si  diffuse, 
dìiiicriticaroiisi  ben  presto  le  vie  rbe  erano 
state  percorse  con  tanto  successo  dai  primi 
itiaeslri.  Le  teorie  speculative,  le  discussioni 
srolnslirhe  che  regnarono  nelle  scuole  filo- 
stdiche.cullocaroiisìdi  nuovo  in  (piesta  scìeu* 
za,  e si  sostituirono  alla  osservazione  dei  lat- 
ti. Le  o|>ere  dì  (baleno  accrebliero  l'errore 
generale.  Indipendenteinente  dal  disprezzo 
p«*gli  studii  pratici,  due  cause  si  opposero 
alla  loro  accettazione  presso  gli  anlicbi;  la 
luaucAirra  di  ospitali  e lestensione  ilelfeser- 
ciziodeirarle.  Se  alcuni  medici  aveano,  vi- 
sitando  i loro  malati,  codazzo  di  allievi,  quo- 
si'uso,clie  poi  non  tragcijeiai*^,piùdìpemle- 
dalla  vanita  che  «la  vero  zelo  d*  istruzione. 

Sembra  che  non  esistesse  istiluziunc  rii- 
uica  neppur  nella  famosa  .scuota  «f. Messali- 
drìa.  Le  prime  Iraccie  si  riiiveogono  presso 


gli  Arabi.  La  maggior  parte  dei  celebH  me- 
dici  di  qiU'sla  nazione  esercitavano  ed  inse- 
guavaitie  la  nicdirina  imi  grandi  ospitali  fon- 
dati dai  .Maomettani  delT.Asia  e nella  Spe- 
gna. Avanti  l'era  di  Maoinello  sembra  che 
l’ìnsegnarncnlo  rlinico  avesse  luogo  a Dschon- 
di.sambotir  in  Persia:  questa  città  possedeva 
un  pubblico  uspitalc  nel  quale  gli  allievi  im- 
paravano a curar  le  malaUie.  lUfcriscc  il 
Bozzi  nel  libro  xviii,  pag.  5u,  della  tradii» 
zioue  del  sistema  compiuto  di  Polizia  medi* 
ca  di  (*.  P.  Franrk,  l’ origine  degli  spedali 
in  Occidente  ai  primi  secoli  delia  Chiesa, 
lucanone  ottavo  ilei  concilio  generale  dì  Ni- 
rea  dà  disposizioni  sulle  occorrenze  e sulle 
pi*oprietà  deir  amininislratore  dello  spedale 
che  doveva  stabilirsi,  e parlando  sempre  di 
(|tu'g)i  istituti  viene  a quello  «li  san  Basilio  in 
Cesarea  di  Cappadocia:  e dice  (p.  56):-*  Ira 
tutti  questi  slabilutienli  che  furono  eretti 
nel  secolo  cierimoquarto:  n ma  solamente  per 
errare  di  stampa,  peirliè  quattro  linee  do- 
po aggiunge:  •*  san  Basilio  lo  edificò  nel  5*^0 
circa  drlVrra  rrhtuma,  »♦  cioè  nel  quarto  seco- 
lo c non  nel  «terimoquarlo,  come  Delorme 
nell'  nrticoio  CLINICA  del  DizitmaHo  delle 
oriente  mediche  fa  credere.  Pare  che  tali  sta- 
bilimenti aves.sei'u  dovuto  fruttare  con  mag* 
gior  prestezza  l’ iusegiiaiiiento  pratico  delle 
medirina  già  raccomandalo  da  alcuni  autori  ; 
pure  fu  totalmente  negletto  sino  al  tS^S, 
tempo  nel  quale  la  clinica  me  lica  era  soste- 
nuta in  Padova  da  Alibertino  Bettolìi  e Mar- 
co U<Mo:  quindi  ronchiude  Comparelti  che 
la  padovana  precedette  quasi  di  un  secolo 
la  scuola  che  nel  collegio  mediru  «li  Leida 
introdusse  Silvio  della  Bue  uel  i()58.  Uasori 
poi  fa  risalire  rurigìne  di  detta  clinica  ad 
eptM'a  an«'he  più  riinola,  cioè  ai  tempi  del 
Mout.ino,  per  lo  che  coucliinde  essere  stato 
questo  HiimiMesli amento  iti  Padova  aulerìo- 
re  di  un  secolo  e mezzo  a «|uelÌo  di  Silvio, 
che  pare  sia  stato  anche  prorediito  «la  Gti- 
glietoo  Strale»  a Utrecht  e da  Otto  Heuiuio 
a Leida.  Nei  piincipio  del  secolo  «iecìmotta- 
vo,  Uuerhaave  Cuoperò  molto  ol  di  lui  incre- 
mento, e subito  «lupo,  scuole  dì  clinica  si 
aprirono  nelle  varie  provincie  di  Kiiropa. 
Quelle  di  Edimburgo  e di  Vienna*  deci.sero 
.ilfiue  sui  vantaggi  di  tali  ammaesirainenlt. 
La  rbriica  «li  Vienna, fondata  ^otlogli  auspt* 
cii  di  Van-Swielcii,  |Hiscta  diretta  da  l>ehaen 
e Stoll,  ebbe  felicissima  influenza  sugli  ins»> 
gnamtfiiti  e sui  progressi  della  inedlcina. 

Circa  all'origine  delle  scuote  cliirurgìclie 
in  Italia,  e più  parlìculai  ineiHc  ' di  quella  di 
Padova  diesi  distinse  fra  le  altre,  risalgono 
esse  ad  epoca  assai  lontana,  mentre  ndr  ar- 
chivio d«iil' iiniveisità  havvì  notizia  di  pro- 
fessori di  chirurgia  fìu  dal  che  erano 

di  quel  tempo  Nicolò  di  Muiiselice  e Bene- 
detto '/>almarelli;  ma  i*  insegnaoiento  di  que- 
sta, in  alfoi  a puramente  teorico,  nccoppiava- 
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li  alla  notomia,  e pmiò  conta  ella  fra  t suoi 
professori  i più  insignì  nostri  analomìci.  Fu 
soltanto  uel  maiTO  del  1750  che  il  senato 
veneto  creò  un'apposita  scuola  chirurgica 
nello  spedale  di  San  Francesco  , affidandola 
al  proL  Girolamo  Vandelli»al  quale  nel  i*jÒ6 
fu  ordinalo  di  mostrar  sul  cadavere  le  cose 
insegnate , e specialmente  le  operaxioni  di 
chirurgia.  La  clinica  poi  non  cominciò  che 
nel  I7te  • e facevasi  sopra  dieci  malati  nelle 
sale  comuni  dello  spedale,  finchò  nel  i8<i8 
vennero  dal  governo  italico  destinate  le  sale 
attuali. 

Che  se  imve  e difficile  è 1*  incombenza  del 
prof,  di  clinica,  meno  impoi  tante  non  è pe« 
gli  aluoni  il  secondare  i di  lui  sforzi  mediali* 
te  speciali  disposizioni , e fermezza  partico- 
lare nelgeiieredi  studìiche  devono  coronare 
la  loro  medica  educazione.  Non  basta  pre* 
seotarsi  alle  visite;  conviene  gradatamente 
porsi  ad  osservare , onde  diminuire  le  diffi- 
coltò che  presenta  la  osservazione  stessa  , 
e renderne  t risultati  più  certi  : il  perchè 
dovrà  r allievo  studiar  prima  le  malattie  le 
più  semplici,  poi  le  complicate;  proceder  in 
somma  dal  cognito  all*  incognito.  Veder  moU 
ti  malati,  meno  gli  gioverà  di  quello  che  stu- 
diare poche  rosiattie.  Onde  poi,  dire  Bon- 
dtoli,  proroovere  ne'giovaui  cdosarrali  alla 
iiu'dictna  e chirurgia  l'attitudine  dieserei-, 
tarle,  è necessario  V ai^uisto  della  scienza 
medica  e chiniigica  piu  strettamente  con- 
giunta alla  pratica.  È questa  che  il  professo- 
re di  cituicn  non  può  dispensarsi  dal  tratta- 
re ampiamente  e particola  rmenlot, 

11  professore  di  clinica  nelle  sale  che  al- 
bergano i malati,  procura  incessantemente 
che  la  malattie,  le  quali  s'afliicciauo  agli 
sguardi  degli  studenti,  attraggano  vivamente 
la  loro  attenzione , onde  giungano  a ravvi- 
sarue  distintamente  le  forme  particolari,  gli 
elTeiit  della  cura  intrapresa,  tutte  le  dtlfe-. 
renzedel  loro  corso  eebe  tnanifesiano  il  loro 
esito.  Si  fa  guida  ne*  casi  di  oscura  diagnosi 
o di  cura  difficile.  Benché  comasca  l' indole 
di  una  data  malattia,  la  nasconde;  iustitui- 
sce  tulle  le  indagini  le  più  opportune,  ravvi- 
cina i dati  importanti,  provoca  i giovani  cli- 
nici ad  mferiroe  un  giudizio,  o lo  pronunzia 
egli  stesso.  Se  alcuni  sintomi  sembrano  fis- 
sar il  carattere  delU  maialiia,  mostra  che 
altri  vi  si  Bssoriaiio  non  propriì  della  mede- 
sima, determina  le  diO'erenze,  sruopre  la  lo- 
ro indole,  li  riporla  a questo  od  a quell*  or- 
gsoo,  a questa  od  a quella  funzione,  e gio- 
vandosi dei  lumi  che  si  ritraggono  dalla  loro 
analisi  e daU’esame  delle  potenze  nocive, 
riconosce  la  vera  distesi,  e la  forma  morbosa 
rassomiglianle  ma  non  identica  con  quella 
mentita.  In  tutti  questi  casi  applica  il  clintco 
alla  pratica  gl*  insegnamenti  scientifici  che 
hanno  per  oggetto  la  diagnosi  e la  cura 
delle  malattie  di  cui  parla. 

Endici.  FoL  yi.  fan.  gy. 


Appunto  perchè  le  nostre  idee  non  sono 
determinale  abbastanza  dalle  espressioni  ìu- 
dicalrìri  dei  fatti,  r non  sa  intenderle  la  no- 
stra mente  in  tutta  la  loro  verità  di  esten- 
sione, se  ì fatti  stessi  non  lasciano  le  loro 
tracce  più  o meno  profonde  ne*  nostri  sensi, 
rosi  recarono  più  danno  che  utilità  alla  sa-  * 
Iute  ed  alla  vita  degli  uomini  le  diverse  ope- 
re mediche,  colle  quali  pretesero  alcuui  dì 
mettere  l’ esercizio  dell*  arte  salutare  a por- 
tata dì  tutti;  stolto  pensiero  che  non  può  in 
vermi  modo  giustificarsi.  Questi  scrìtti  iuin- 
telligibili,  che  tutti  credono  d'intendere  pro- 
dussero danni  e vitliroe  inoumerabili  nelle 
roani  degl*  imperiti. 

Anche  la  vera  attitudine  della  mente,  che 
la  natura  concede  soltanto  ai  medici  d'alta 
sfera,  non  sì  sottrae  all*  influenza  dell*  abitu- 
dine. Kssa  consìste  nel  dono  di  cogliere  ed 
afferrare  il  giudizio  più  certo  o probabile 
sull*  indole  e sull’ esito  delle  malattie,  ben- 
ché la  natura  ritrosa  non  oflra  lutti  i dati 
necessari  al  giu^iizio;  c questa  costituisce  il 
Ecuio  dell'arte  od  il  genio  medico.  Benché 
r educazione  non  giunga  a recare  questa 
energia  della  mente,  sì  dee  però  attrinuinri 
if  suo  pieno  sviluppo  e perfezionamento.  Co- 
me essa  affina  la  Mcotià  dì  sentire,  che  co- 
stituisce i(  tatto  medico , cosi  rende  sempre 
più  vivida  ed  attiva  quella  dt  ravvicinare  e 
dì  combinare  le  idee,  portandola  a queiral- 
to grado  di  forza , che  fa  disceniere  i più 
occulti  rapporti  tra  gli  accidenti  morbosi  e 
le  cagioni  nelle  malattie  che  sfuggono  adatto 
allo  sguardo  ed  all*  iutendimento  de*  medici 
volgari. 

Quindi  il  clinico  iiiscgiuimento  sotto  qua- 
lunque aspetto  lo  si  consideri,  facendo  sor- 
gere ne*  giovani  le  abitudini  favorevoli  allo 
esercizio  dell*  arte,  contribuisce  a formar  ve- 
ri Medici,  e a perfezionare  il  v^ro  genio. 

P. 

CLINICO.  Aggiunto  dei  medici  e della 
medicina  riguardo  alla  cura  dei  malati;  si- 
uonimo  dì  pratico.  P. 

CLIO.  Prima  delle  nove  Muse,  seconda 
delle  caste  figlie  d»  Giove  e di  Mnemosioe. 
la  quale,  al  pari  di  Calliope,  divenne  madre; 
Venere,  imtata  dai  rimproveri  dì  Clio  in- 
tomo  al  suo  amore  adultero  per  Adone,  a- 
vea  accesa  nel  cuore  di  questa  Musa  im'ir- 
resistìbile  passione.  Il  suo  nome,  in  greco, 
significa  io  glorifico}  essa  è Musa  della  sto- 
ria, deir^opea  e perfino  dell*  ode  ; ma  di- 
vide con  (Ulliope  queste  due  ultime  attri- 
buzioni. 11  suo  nome  forma  il  titolo  del  pri- 
mo libro  della  storia  di  Krodolo,  il  quale 
collocò  similmente  ognuno  degli  otto  se- 
guenti sotto  la  protezione  di  una  delle  sue 
sorelle. — In  ua  ode  magnifica,  in  cui  di- 
chiara non  aver  tanta  lena  da  poter  degna- 
mente celebrare  Augusto , Orazio  invoca 
Clio  e le  dà  un  flauto  o una  lira,  come  me* 
7* 
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glio  piacerii  a questa  figlia  della  Memoria. 
— Del  reslu,  si  potrà  trovare  qualche  altra 
particolarilà  intorno  a Cito  alla  voce  MUSE. 

CLISSON  (Oliviero  m).  Celebre  conie- 
stahile  di  Francia,  nato  nel  i556,  al  rastei* 

10  di  ClissoD,  vicino  a Nantes,  da  Oliviero 
dì  Clissun  e Giovanna  di  Belleville.  Fu  a* 
miro  del  lamoso  i)u  Ciievc/ì/i  (^.  Essendosi 
attiralo  Io  sfavore  di  Moutfort  duca  dì  Bre- 
tagna, prr  aver  osalo  assalire  e distrugge- 
re un  castello  dato  da  es»o  duca  all*  inglese 
Cbandos,  suo  nemico,  Clisson  passò  al  ser- 
vìzio del  re  dì  Francia  Carlo  V,  il  quale  lo 
lusiu^Bva  con  ìsplendtde  proiaesse,giustiiìca* 
te  poi  dal  fatto.  Clisson  comandò  ravanguar* 
dia  francese  alla  battaglia  di  Hosbeck  nel 
i3Hi  ; due  anni  prima  era  stato  nomiijalo 
routcHtnbile  di  ÉVancia.  Beduce  io  Breta* 
gna  nel  tS8^,  e ingannato  dalle  apparenie 
di  amicizia  del  duca,  fu  latto  prigioniere  da 
rpiesto  tf,  senza  l*rroica  disobbedienza  del 
roniandanle  del  castello  in  cui  fu  rinchiuso, 
periva  per  ordine  del  vendicativo  e perfido 
<lur^. Libero  appena  dai  ferri  del  Moutfort 
merrè  la  promessa  d’uii  riscattnche  non  volle 
poscia  pagare  allegando  il  modo  proditorio 
col  quale  co»!  fatta  promessa  era  stata  ca^ 
pila,  Clisson  dalla  secreta  inimicizia  passò 
ad  una  gtier«*a  aperta  cui  duca.  Troppo  lun- 
ga qui  farebbesi  la  dichiarazione  di  così 
fatta  guerra,  riempila,  come  quasi  sempre, 
da  alternati  rovesci  e trionfi;  basti  dire  che 

11  trattalo  conchìuso  in  Tours,  in  viitù  dei* 
r intervento  del  redi  Francia, a’ aC gennaio 
del  1397,  vi  pose  un  fine  onosevole  per 
Clissun.  L’anno  susscgUcnt#*rielroidi  Craon, 
furioso  contro  Clisson  che  credeva  istigato- 
re principale  dell’ ordine  regio  che  lo  esi- 
liava dalla  corte,  Falsali  alla  testa  dì  alcuni 
sgherri  nella  notte  dal  i3  al  1 4 giugno.  Io 
trafisse  di  rolpt  e,  credendolo  morto,  sf'ri- 
fuggi  soddisfatto  io  Bretagna.  Ma  Clisson 
guari  dalie  sue  ferite  e Carlo  Vi,  suo  oro* 
lettore  costante,  moveva  alla  testa  a un 
esercito  contro  il  dura  di  Bretagna  che  ri- 

^cusava  di  abbandonare  l’assassino  ai  corso 
della  giustizìa,allorquando  fu  sorpreso  del 
primo  accesso  di  pazzìa.  La  reggenza  essen- 
do caduta  Belle  mani  del  duca  ni  Borgogna, 
nemico  di  Clisson,  questi  riroverosst  Wlle 
sue  terre  dì  Bretagna,  e poro  dupo,  si  vide 
condannato  al  bando  rial  pailamento  di 
Parigi  per  contumacia,  come  traditore,  non- 
ché ad  una  multa  equivalente  a un  milione 
di  lire  moderne,  e quindi  spogliato  d*  ogni 
sua  dignità.  — • Clisson,  ritiratosi  in  Breta- 
gna, ebbe  qualche  nuovo  ollcrcu  col  duca, 
ma  si  era  riconciliato  con  lui  allorquando 
la  morte  di  questo  prìncipe  fu  il  segnale  di 
nuove  gare  tra  Clisson  ed  il  successore  di 
Monlfort,  Giovanni.V;  alle  quali  gare  pose 
fine  la  morte  4-n*  stesso  Clisson,  seguita 
naturslineote  ne)  i4o7«  l-*- 


- CLISTERE 

CLISTENE. Ateniese, discendente  dall'illu- 
stre famiglia  degli  Alcmeonidi,  vissuto  intor- 
no a cinque  secoli  avanti  l’era  cristiana,  ed 
avo  di  Perule  (P).  11  suo  nome  è raccoman- 
dalo alla  posterità  da  ciò,  ch'essendostato  in- 
nalzato alle  primarie  magistrature  nella  sua 
patria,  fece  una  nuova  divisione  del  popolo 
per  tribù;  ossìa  laddove  queste  per  lo  in- 
nanzi erano  non  più  che  quattro,  egli  le  ri- 
divise in  dieci.  Fu  autore  inoltre  della  no- 
tissima legge  dell’ostracismo,  legge  che  trae 
il  suo  nome  dalla  voce  greca  ostracon,  cb*è 
quanto  dire  conchiglta  ; stante  die  sopra 
conchiglie  appunto  scrìveeasi  il  nome  del 
cittadino  che  in  forza  di  essa  legge  veniva 
esilialo,  per  tema  che  non  occupasse  il  p<^ 
tere  supremo  e si  fare»s«  (iranno.  Gravi  dis- 
ordini partorì  una  tal  legge , e più  d’  un 
benemerito  cittadino  fu  condannalo,  ba- 
stando per  tutti  ricordare  il  giusto  Àristìde 
ma  fu  sorgente  eziandio  d'otili  pani- 
zioni  e che  fosse  più  a lungo  cOBServata  la 
indìpettdf'nza.  Ippia  di  fatti,  che  se  u'era 
fatto  tiranno,  fu,  per  tal  legge,  scacciato 
dalla  città  e quindi  ristabiliUi  il  reggimeuto 
repubblicano. 

CLISTEBE,  Gusterò,  Ctii5rEo,SEKVicis- 
LE;  clisUf,  cìisma,  enemai  è un  medicamen- 
to liquido*  che  s'introduce  per  1’  ano  neirin^ 
testino,  mediante  una  siringa.  Il  clistere  vie- 
ne composto  di  sostanze  diverse  a norma 
Heirefielto  diverso  che  il  medico  sì  propo- 
ne ottenere.  Epperò  alcuna  fiata  è compo- 
sto di  soli  lenitivi,  quali  liarebbero  i decotti 
mucìlaginoii,  gli  olii,  il  butirro;  tal  altra 
ai  decotti  mucilaginosi  si  aggiungono  so- 
stanze purgative,  irrìtanli,  caTmanti,  e cosi 
via  discorrendo.  Occorre  talvolta  di  usare 
dei  clisteri  formati  di  brodi,  o di  altri  liqui- 
di sostanziosi  onde  sostenere  le  forze  di  uu 
individuo  al  quale  c impedita  la  deglutizio- 
ne o r iutroauzione  degli  alimenti  noi  ven- 
tricolo per  una  ferita  alle  prime  vie  dige- 
renti o da  un  morbo  qualunque. 

La  dose  di  liquido  aa  iniettarsi  varia  a 
seconda  dell'età  dell’ infermo,  a seconda 
che  SODO  iiiflammati  più  o meno  gl'tntestÌDi 
ed  il  peritoDOu,  giacché  in  caso  di  fiogost 
a questi  visceri,  i clisteri  soverchiamente 
copiosi  producono  dolori  mediatitela  disten- 
sione. In  generale  la  dose  per  eli  adulti  non 
vuole  oltrepassare  gli  olio  decilitri.  Il  liqui- 
do lo  si  vuole  iniettare  tepido,  di  una  tem- 
leratura  cioè  cun  isporidente  a quella  del- 
'esterna  superficie ael  corpo.  1 clisteri  fred- 
di non  sono  acrostumati  cne  nei  casi  in  cui 
si  abbia  ad  airestare  un*  emorragìa  dell’  in- 
tea tino  retto.  * 

Ad  amministrare  il  clistere  ai  sceglierà 
unasiringa  o canna  che  vogliasi  dire, riem- 
piuta esattamente  dallo  stantuffo  in  modo 
che  Taria  non  penetri  nella  cavità  dello  stro- 
mento.  La  canfiuccia,  opta  con  qualche  eor^ 
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DO  grasio»  la  s'iutrodurrà  uell'ano,  alla  prò* 
ioiiujlà  di  «quattro  o cinque  linee  aollauto^ 
nella  dimione  dell* asse  dell*  intestino  retto, 
cioè  dal  basso  in  alto,  e alcun  po*  da  destra 
a sinistra.  Prima  d'insinuare  la  cannuccia 
nell*  intestìoo,  si  avrà  cura  di  volgere  airiu* 
sia  tutto  r istrumento,  di  spingere  lo  stantuf- 
fo in  guisa  cbe  il  fluido  pervenga  all’ estre- 
mità aella  cannuccia  e ne  sìa  cacciata  così 
quell'aria  cbe  potesse  essersi  introdotta  nel- 
la cAuna,  giaccnè  nuocerebbe  se  venisse  col 
liquido  introdotta  neirintestinu.  Si  userà  la 
cautela  di  non  ispiogere  lo  stantuffo  se  non 
dolcemeiita,  precetto  da  non  dimenticare 
ciammai  a di  altissima  imporlausa  poi  ove 
t*  intestino  fosse  inflammalo. 

Se  chi  usa  del  clistere  ama  amministrar- 
selo da  sè,  la  canna  vuoi  essere  allora  prov- 
veduta di  una  cannuccia  ricurva,  e deve  esse- 
re lunga  dì  tanto  da  potersi  sedere  o starse- 
ne ritti  io  guisa  da  avere  fra  le  roscie  c da- 
vanti a sè  u corpo  della  canna.  L*  usare  la 
cannula  retta,  appoggiando  l*  estremità  dello 
staotufTo  sol  terreno,  riraaueodo  1*  individuo 
sospeso  sopra  dell*  istrumento,  e premendo 
colle  mani  la  canna  sullo  stanluiTo,  diede 
luogo  a non  rari  e funestissimi  accidenb.  bi 
quest*  altiini  anni  sì  iuveuiò  una  manie- 
ra di  castella,  nella  quale  sì  pone  il  liqui- 
do da  intcltaiti,  vi  siede  sopra  1*  ammala- 
tu,  insinua  nell* ano  un  imbuto  attaccato  ad 
una  siringa  elastica,  e così  standosene,  muo 
ve  un  piccolo  manubrio  pel  quale  viene  da 
un  apposito  congegno  iniettato  il  clistere, 
eviiaodo  in  siffatta  guisa  tutti  gl*  iurimve- 
nienli  che  sogliono  accompagnare  rammi- 
nislmione  del  servigiale  per  opera  propria. 

Il  liquido  iniettato  nell’ intestino , per 
quanto  sia  copioso,  non  oltrepassa  mai  la 
valvola  Slc^-cecale,  ansi  non  perviene  il  più 
delle  'nrlle  nemmeno  a questa  aliexza.  Ope- 
rano i clisteri  immediatamente  sulla  mem- 
brane mucosa  intestinale  a roanicra  di  emol- 
lienti o di  stimolanti,  a seconda  della  com- 
posisione  loro.  L.  Ercoliam. 

CL1TEI?NESTRA.  Figlia  di  Tind^iro  os- 
sia, secondo  la  roito'ogia,  di  Giove  e di  /^(ìa 
(n.  »P®»«  ài  Ag  aroennunc:  alcuni  autuiì 
pretenaoDO  che  tos^e  sfata  pi  ima  unita  dal- 
r imeoto  a TanUlo  (FI).  Tessere  qui  la  sto- 
ria di  questa  celebro  eroina  antica  sarebbe 
lo  stesso  cbe  voler  cadere  in  n'petixioni  ioe- 
viiabili  rispetto  alcuni  articoli,  o collocare 
iaopporlunamente  parecchie  paiticolNrilà  le 
quidi  si  riferiscono  più  piopriamente  ad  al- 
cune altre  voeiàe  quali  saranno  trattate  più 
tardi.  adunque,  oltre  a’nomi  già  citati, 
ACAKEfCSOivB,  Cassandra,  F.gisto,  Elena.  £• 
tXTTAA,  InceaiA,  Oreste,  Troia  e simili. 

La  storia  di  Clitenuesira  cde’suoi  « olpevoli 
amori  ispirò  capilavori  ai  più  liegli  ingegni 
dell*  antiebità.  W EltUra  ài  Sofocle,  l'^ga- 
mennone  d*  Euripide  sono  specialmente  am- 


mirabili. Citeremo  pure  fra  i inoderui  come 
quelli  die  seppero  trarre  felicemente  profit- 
to da  così  fallo  argomento.  Alfieri  e Lemer» 
cier. 

CLITO.  ted.  Alessandro, 

CLITORIDE,  Cìitonst  pìccolo  corpo  ro- 
tondo di  diversa  lunghezza  e prominenza, 
posto  nella  parte  superiore  delta  vulva,  se- 
paralo da  un  breve  iutervallo  dalla  commes- 
sura anteriore  delle  grandi  labbra.  Il  suo 
apice  circondato  da  una  ripiegatura  del-  t 
la  memhiaiia  mucosa  che  gli  Ibrraa  una  ma- 
niera rii  prepuzio,  rappresenta  un  tubercolo 
somigliantissimo  ad  un  glande  imperforato. 
Alcuni  follicoli  sebacei,  posti  al  disotto  di 
questo  prepuzio,  secernono,  egualmente  che 
rieU’uomo,  una  materia  densa,  gialliccia,  di 
un  particolare  odore  più  o meno  acuto.  La 
clitoride  nasce  dalla  farcia  Interna  delle 
branche  ascendenti  <leU*  iscliio  con  due  ra- 
dici le  quali  si  riuniscono  ad  an^’olo  retto 
mediante  una  tramezza,  il  glande,  cbe  di- 
cemmo, non  continua  col  di  lei  corpo,  ma 
trovasi  unito  a quest* ulliino  per  mezzo  di 
un  tessuto  cellulare,  di  alcuni  vasellini  e di 
p.irercbl  nervi.  Sotto  1* involucro  esterno  la 
clitoriile  contiene  un  tessuto  spugnoso  rìsttl- 
laiile  specialmente  da  un  ammasso  di  veot  tu- 
tralcialc,  alla  guisa  dei  corpi  cavernosi  del 
pene  masclitle.  Questa  somiglianza  della 
rliloride  coll*  asta  virile  fece  si  cbe  fosse  da- 
gli antichi  denominata  verga  femminile.  Es- 
si pretesero  che  la  clitoride  eiaculasse  uno 
spenna  ; è asserzione  in  lutto  falsa.  Del 
resto  la  clitoride  è capace  di  erezione,  se 
non  cbe  ì)  glande  non  muta,  tosto  di  que- 
sta porzione,  e si  rimane  sempre  volto  all'im- 
basso  e all*  innanzi.  La  clitoride  è la  sede 
principale  della  voluttà  muliebre. 

La  cliluride  non  suole  generalmente  pre- 
sentare cbe  un  piccolo  tubercolo  di  poco 
appai  isi  eute  ; ab  una  fiata  iterò  la  si  vide 
crosrere  a dismisura  ed  offerire  un  vero 
simulacro  del  pene  maschile,  il  che  diede 
fui'se  origiue  alia  favola  degli  ennafrodtti. 

Si  notò  che  le  donne  cosi  costituite  e per  le^,. 
forme  più  sviluppale  e pe*  tratti  dei  viso,  c 
pel  suono  della  voce,  e per  le  iuclioar.toiii, 
mollo  rassomigliano  all’uomo.  Di  queste 
donne  aventi  una  clitoride  lunga  quanto  il 
pollice  della  mano,  fa  menzione  Haller,  non- 
clic  nvolti  degli  antichi  scrittori.  Possono  co- ^ 
teste  femmine  avere  commercio,  mediauté'  • 
questa  loro  mostruosità,  con  altre;  dissolu-  ' 
tezza  cbe  con  parlirolar  nome  fu  iudicata  e 
si  disse  triìffìaismo.  Una  di  costoro  vuoisi 
che  fosse  la  poetessa  Saffo  che  allcttava  a 
così  vergognosi  piaceri  le  fanciulle  di  Lesbo. 
Cose  simili  racconta,  o per  meglio  dire  a 
colali  turpitudini  accenna  Giovenale,  nel  de- 
scrivere i corrotti  costumi  delle  donne  ro- 
mane. llartoiino  racconta  di  una  meretrìce 
la  di  cui  proiiuociatUsima  clitoride  si  fece 
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ossea  per  1*  abuso  da  lei  fatto  di  questa  sua 
parte  eoo  altre  donne. 

Pare  che  in  alcuni  paesi  la  clitoride  soglia 
crescere  in  modo  anomalo  ed  impedire  alle 
fanciulle  di  prestarsi  al  debilb  matrimonia- 
le, per  cui  si  usa  recidere  questo  organo 
protuberante.  Togliamo  questa  nozione  da 
una  nota  die  Huet  appose  ad  Origene  lad- 
dove palla  della  circoncisione.  Ecco  le  sue 
parole:  CtVrumdjio  faeminnrum  fii  rtsectio- 
ne  clitoriiiix,  quae  pan  in  Austmlium  prae» 
scrtim  muiitribus  ita  excrcscit  ut  ferro  sii 
eoerceneia.  ita  iradunt  medici  insignes,  Pau' 
lus  Hegineta,  Actius,  quorum  hie  ita  perpit. 
Qua  propter  AegyjUiis  visum  est,  utanUquam 
exuberet  {pars  ilia  corpori^)  amputetur,  tum 
pmecipue  cum  virgines  nuhiles  sunt  elocan- 
dat.  Noi  però  fortemente  dubitiamo,  che  al- 
tri abbia  confusa  la  ditoiide  colle  piccole 
labbra,  le  quali  sappiamo  che  nei  paesi  cal- 
di sogliono  raggiugiiere  una  lunghezza  così 
mostruosa  da  tornare  necessario  l'esciderle. 

L.  Ekcoua51. 

CLITUNNO.  fiume  dell' Umbria. 

Ptcciolo  d*onJ«  • dì  valor  gigulo 

fu  detto  un  altro  italico  fiume  dal  principe 
del  Parnaso  Italiano  del  nostro  secolo,  e sem- 
bra per  giuste  ragioni.  Altrettanto  ci  pai  e 
possa  ripetersi  del  Clìtunuo  perchè  rari  so- 
no assolutamente  i suoi  ailributì  e perchè 
lutti  quasi  gli  storici  e geografi,  da  Plinio 
il  Vecchio  fino  a lady  Murghan , tutti  i 
poeti  da  Virgilio  fino  a lord  Byron  hanno 

?|ualcbe  verso  consacrato  alla  chiarezza  e 
resebezza  delle  sue  acque,  alla  loro  quali- 
tà dealbaute  a segno  che  bianchi  come  ne- 
ve riescono  a trasformare  quei  buoi  di  pe- 
lo anche  nerissimo  che  per  un  anno  circa 
ne  bevano.  Mè  è (questa  una  fola  dì  Virgi- 
lio, di  Plinio  o di  altri  sciiltori  antichi, 
ma  un  fatto  confermato  dalla  esperienza  di 
ogni  giorno  e ricordato  perciò  anche  dal 
dottor  Monchini  dì  Roma  nella  bella  ana- 
lisi chimica  non  molli  anni  indietro  pub- 
blicava delle  celebri  acque  di  Noterà. 

(C  etnisca  1*  origine  del  nome  di  questo 
fiume,  secondo  che  con  saggia  critica  ben 
provò  monsignor  Rìdolfino  Venuti  nelle  sue 
osservazioni  storiche  ed  archeologiche  con 
che  emineutemcnle  illustrollo.  Esse  vide- 
ro la  luce  in  Roma  nel  i^SS.  Perlocchè  tal 
sua  denominazione  risale  per  lo  meno  alla 
epoca  delle  conquiste  fatte  dagli  Etrusci  so- 
pra gli  Umbri,  cioè  a dire  circa  5oo  anni 
prima  della  fondazione  di  Roma.  Non  ri- 
sulta peraltro  abbastanza  so  di  costruzione 
etnisca  fosse  veramente  quell’ antichissimo 
ma  rìstaurato  e guasto  lemplo  che  si  vede 
ancora  poco  al  di  qua  della  sua  sorgente, 
ove  per  più  secoli  risposero  quegli  oracoli 
che,  secondo  Fontanella,  anche  dopo  la  ve- 
nuta del  Salvatore  si  oslioavauo  ad  illude- 
re i popoli  di  questa  regione,  lacchè  ben 


risulta  ancora  dalle  lettere  di  Plinio  il  Gio* 
vane.  Eo^uivocarono  assai  coloro  che,  prese 
per  guida  alcune  scorrette  edtaioni  delU 
Storia  Naturale,  posero  il  Glitunno  fra  i 
FmHscì  , e trasportarono  Faleri  o Falisco 
nell'  Umbria , su  di  che  aon  da  vedere  le 
Storìe  di  Spoleti  descritte  dal  conte  Ber- 
nardino Campelli,  le  memorie  del  Soratte 
e luoghi  vicini  di  Antonio  degli  Filetti  ed 
altri  molti.  Il  Bovarium  de*  Romani,  ove  st 
serbavano  delle  mandre  dì  buoi  per  farne 
ecatombe  a Giove,  dopo  che  da  quelle  ac- 
que era  stato  imbiancalo  il  lor  pelo,  stava 
appunto  ove  ne*  tempi  barbari  surse  quella 
badia  di  monaci,  che  varie  volte  venne  ri- 
cordata dall*  Annalieta  italiano  nelle  sue 
antirhità  del  medio  evo,  ove  oggi  è insom- 
ma la  villa  di  Bovara,  abitata  da  un  mez- 
zo migliaio  di  coltivatoti,  nel  distretto  co- 
munale di  Trevi  sempre  compresa.  Nasce 
il  Glitunno  nella  comujie  di  Campello  e 
percorre  quindi  tutto  il  territorio  uì  Tre- 
vi , della  qual  città  bagnava  le  mura,  se- 
condo che  lasciò  scritto  un  antico  glossa- 
tore di  Giovenale,  inopportunamente  rife- 
rito dairOrlelio  alla  voce  Treva  nel  suo 
Tesoro  geografico,  ma  ronvenienlemenle  dal 
citato  Venuti,  alla  pag.  i4,  nota  N.  Cangia 
il  suo  nome  con  quello  di  Timia  nel  ter- 
ritorio di  Foligno,  ed  unito  poi  ad  altri 
corsi  si  scarica  nel  Tevere.  Quando  ogni 
italica  civiltà  e coltura  fu  distrutta  dalle  or- 
de del  settcìilrìone,  anche  il  nome  del  Cli- 
lunno  fu  alterato  e talora  scordato,  trovan- 
dosi marcato  in  alcune  pcrgain-'ne  dei  se- 
coli di  mezzo,  che  neirarebivio  dì  Trevi  si 
conservano,  con  le  designazioni  di  Fiume 
morto.  Fiume  vecchio,  Fiume  di  Sant* .Ange- 
lo in  capila,  Clytondo , ed  anche  Timia  , 
quantunque  dal  contesto  degli  atti  stessi  be- 
ne si  scorga  che  del  solo  CuUinno  si  parla. 
— Non  è |)iù  navigabile  questo  fiume,  come 
Plinio  il  Giovane  all’amico  Romano  lo  de- 
scrisse, o come  lo  era  quando  Vimperator 
Caligola,  secondo  che  narra  Svetotiio,  ven- 
ne a visitarlo;  eia  cagione  della  essicca- 
zione della  sua  sorgente,  o almeno  dell  ab- 
hassamento  delle  sue  acque,  Sidonio  Apol- 
linare prima  di  tutti,  e quindi  altri  cento 
scrittori  più  moderni  la  fecero  dipendere 
da  quella  lunga  serie  dì  terremoti  che  mi- 
nacciai'ono  di  subbissare  il  globo  terracqueo 
sotto  il  consolalo  di  Ezio  e dì  Simmaco  . 
cioè  a dire  nel  446>  dell’  era  volgare,  i quali 
o ne  soflocarono  affatto  per  qualche  lem- 

fio  la  sorgente  o per  sempre  la  impiccio- 
iroDo  almeno  senza  pci'ò  alterare  la  vir- 
tù imbiancatrice  delle  acque  sue,  detta  <iea/- 
bante  dal  ritato  chimico  di  Roma,  e senza 
attenuare  le  sue  storiche  e mitologiche  ri- 
membranze. Perlocchè  dette  il  nome  al  di- 
artìmento  dì  cui  Spoleti  fu  capoluogo  al- 
epoca del  governo  repubblicano  del  1798: 
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ed  anche  al  presenta  quella  stessa  contra- 
da cqn  tanta  eleganza  descritta  da  Proper- 
sìa  e da^jdlri  poeti  e prosatori,  la  sorgen- 
te del  CliMÉmo,  il  suo  antichissimo  tempio, 
*ec.,  SODO  diutamamente  cagione  di  ferma- 
ta per  tutti  i viaggiatori  dotti  ed  illustri  che 
ivi  sono  di  passaggio,  anche  per  i sovrani 
che  più  apprezzano  le  reliquie  materiali  dei 
mai  perituri  fasti  de*  Romani , come  era 
r imperatore  Francesco  i che  con  la  sua 
corte  airepoca  de!  di  lui  rìlorno  da  Roma 
vi  si  fermò  ; e cosi  gli  abitanti  di  T revi  e 
le  vicinanze  veggiono  anche  oggidì  in  qual- 
che modo  venerati  que'luogbi  ove  per  trop- 
pi venerazione  i lontani  loro  autori  resta- 
vano illusi  dai  bugiardi  oracoli  della  paga- 
na credulità.  C.D.' Babtoumi. 

CLIZIA.  Uno  tra  i miti  più  malinconici 
degli  antichi.  — Clizia,  secondo  gli  uni,  era 
una  delle  Oceanìdi,  secondo  altri,  figlia  di 
Eurìneme  e d*Q^amo,  settimo  discmden- 
le  di  Belo#  W <n  Hahìlonia.  Ninfa  o donna. 
Clizia  fu  amala  da  Apollo.  Codesto  volu- 
bile dio,  invaghitosi  poco  dopo  di  Letico- 
toe,  sorella  di  Clizia  (come  vogliono  i par- 
tigiani della  seconda  opinione  intorno  alla 
sua  ori^e),  abbandono  tosto  qtiesi'ultima 
per  la  prima.  Clizia,  disperala,  fuori  di  lè 
per  gelosia , scopri  la  tresca  della  sorella 
el  padre.  Orcamo,  furioso  alla  sua  volta, 
fece  seppellire  viva  Leucotoe.  Clizia,  con 
un  tale  erce>so  di  furore  si  era  attiralo 
Todio,  il  freddo  disprezzo  del  suo  antico 
amante;  ne  rimase  inconsolabile,  m Corca- 
la notte  e dì  sulla  nuda  terra,  dice  Ovidio, 
e sparsa  la  chioma  sull’  aflannoso  petto  du- 
rante nove  giorni  s'ebbe  per  unico  cibo  le 
proprie  lacrime  e la  rugiada  celeste;  duran- 
te tutto  quel  tempo,  non  surse  giammai; 
solo  volgeva  i mesti  sguardi  verso  il  sole  e 
Taccompagnava  cogli  occhi  nel  suo  splendi- 
do corso,  n Apollo,  il  cui  sdegno  venne  dis- 
armato da  tanto  amore  e da  tanto  tormen- 
to, si  mosse  finalmente  a pietà  dell'  infelice 
Clizia  e trasfoitnolla  nei  nore  il  quale  serbò 
il  suo  nome  presso  parecchi  scrittori,  e che 
i botanici  aodimsiidarono  elianto  a grandi 
Sori  ; tl  volgo  lo  chiama  ginuole^  voce  la  cui 
etùeologia  non  riuscirà  oscura,  vogliamo  spe- 
rare, a efaicchessia. 

Aaniercoolessa  di  non  aver  saputo  dicifrar 
questa  favola,  fion  sarebbe  per  avventura 
uua  leggenda  assira?  Belo  o Baal,  presso 
gii  Assirii,  era  il  dio  del  giorno;  avea  un 
tempio  magnifico  io  Babilonia,  e un  sacer- 
dote giovine  e belio  potrebbe  aver  sedotto 
le  due  figlie  del  re,  giovandosi  astulamentef 
del  nome  del  Sole,  tu  questo  modo  la  favo- 
la sarebbe  dichiarata. 

CLOACA  fiat,  cloaca,  dal  verbo  greco 
io  pHrySco,  lat.  clueoV  Con  siffatto 
vocabolo  lolendevasi  alirevolte  un  acque- 
dotto aottemseo,  atto  a ricevere  le  acque 
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e le  immondezze  d’una  città,  d'una  strada 
o d’una  casa.  Ne'  due  primi  casi,  gli  sì  %o* 
sliluiscono  oggiginroo  i nomi  di  chiavica  o 
Jogna  (y»),  e nel  terzo  quello  di  stmaìti» 
loto  (y,). 

La  voce  cloaca  rimase  la  denominazione 
delle  prime  opere  di  cosi  fatto  genere  ese- 
guite dai  Romani.  Le  opinioni  sono  varie 
intorno  all’epoca  della  loro  costruzione;  ma 
la  più  probabile  h quella  clic  ne  attribuisce 
r onore  a Tarquimo  Prisco.  Nei  tempi  di 
Roma  i quali  vengono  rammentati  dalla  sto- 
ria (così  favella  il  chiarissimo  Quatreroère 
de  Quìncj),  le  colline  sole  furono  sulle  prime 
abitata.  Allorquando  la  popolazione  si  ac- 
crebbe ronsidcrabilmente,  i discendenti  dri 
primi  Romani  si  stabilirono  pure  nel  piano; 
e allora  si  fu  che  la  necessità  di  render  sa- 
ni questi  luoghi  per  mezzo  di  cloache,  ob- 
bligo i nuovi  abitanti  ad  imprendere  ingenti 
lavori  di  co.struzìone.  La  situazione  della 
città,  la  qua^e  racchiudeva,  come  sa  ognu- 
no, sette  colline  ne!  suo  circuito,  rendeva 
difaili  indispensabili  cosi  fatte  costruzioni, 
dappoiché  le  strade  praticate  traverso  le 
valli  che  separavano  queste  colline  dovrà- 
no  essere  inondate  c veramente  impratica- 
bili nelle  grandi  pioggie.  Tale  è il  motivo 
che  determinò  Tarquinio  Prisco  a fare  rial- 
zare il  suolo  di  cosi  fatte  strade,  e prati- 
carvi di  tratto  in  tratto  aperture  nelle  qua- 
li le  acque  piovane  e quelle  destinate  a 
nettare  le  strade  trascinavano  agevolmente 
ogni  immondezza:  Infima  ( cosi  Tito  Livio, 
lib.  l)  urhU  loca  circa  forum  alianque  intera 
jectas  collibus  constai  te  X , qtùa  ex  pluribux 
lodi  haud  Jacìlt  evehebnnt  aquat  cloadx  in 
Tiherim  duetis,  siccat.  Per  mezzo  di  queste 
cloache , il  selciato  delle  strade  di  Roma 
era  sempre  asciutto,  e gli  abitanti  di  cosi 
immensa  città  godevano  il  vantaggio  di  po- 
tere, in  ogni  tempo,  trasferirsi  comodamen- 
te in  qualsivoglia  contrada,  senza  aver  da 
sopportare  I<s)|Mtlarnlo  disgustoso  delle  iiii- 
mondezManfnAitfcchial^le  quali  infettano 
spesso  pur  troppo  le'nostre  città  moderne.  La 
cloaca  maxima  sussiste  tuttora  e la  sua  im- 
mobile Costruzione,  dice  il  lodalo  Qusiremè- 
re  de  Quin^,  eccita  l’ ammirazione  d’ogni 
architetto.  Codesta  cloaca  venne  fabbricata 
con  grandi  pietre  da  taglio  e ricoperta  da 
lina  triplice  volta,  composta  dì  tre  ordini 
dì  peducci  collocati  unitamente  gli  èni  agli 
alU\  affine  di  poter  resistere  maggior  tem- 
po e con  maggior  forza  al  carico  delle  ter- 
re e alt*  azione  de*  carri.  La  sua  larghezza 
iptema  consta  di  quattordici  piedi.  In  pa- 
fifeebi  siti,  sì  divide  in  tre  parti,  di  cui  due 
servono  pei  sostegni  che  si  estendono  lun- 
go le  pareli  e la  terza,  ossìa  quella  dì  mez- 
zo , allo  acolo  delle  acque.  Nelle  mura  sì 
trovano  lasselletli  di  pietra  destinali  a sop- 
portare i tubi  delle  fonti  che  le  traversano. 
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Le  cioacbe  di  Roma,  aggiunge  lo  aleuo  au* 
lore,  furono  a ragione  celebrate  da  lutti 
gli  atorìci  dell*  antichità  e Collocate  ucl  no* 
vero  delle  maraviglie  di  quella  città.  Se* 
coodo  Dionigi  d*  Allcaniasso  ( il  quale  re* 
cosai  io  Ruma  sul  6ne  del  regno  d'Augii* 
sto),  tre  cose  contiibuii'ono  a dai^li  un  alto 
concetto  della  grandezra  di  Roma;  le  sue 
strade,  i suoi  acquidotti  e le  sue  cloache. 
Casaiodoro,  vissuto  intorno  al  470,  il  quale 
era  prefetto  del  pretorio  sotto  Teodoriro, 
re  dei  Goti,  e buon  conoscitore  in  archi* 
lettura,  confessa,  nella  collezione  delle  sue 
lettere  (lib,  v,  rpUt.  55),  die  non  si  pote- 
vano considerare  le  cloache  di  Uoma  srn* 
sa  rimanere  maravigliato  dalla  grandezza  di 
cosi  fatti  lavori.  ^ La  cura  e T ispezione 
di  questi  luoghi  sembrano  essere  stati  mDi* 
dati  prima  a*  censori,  poscia  agli  edili,  fino 
al  tempo  «legl*  imperatori  i quali  crearono 
per  cosi  fatto  ubbietto  uffixiali  particolari, 
addimandali  curatores  cl(tac»intm,  siccome 
pruova  un’antica  Iscrizione.  Era  pur  nula 
appo  i Romani  una  divinità  prcsedenle  al- 
le cloache,  e per  ciò  chiamala  Ciotuina  o 
Ciuacina 

Per  analogia,  dicesi  d’un  luogo  sudicio 
ed  iofetto:  gli  è una  vera  cloaca  ; e nello 
stile  figurato,  delle  cose  riprovale  dalla  mo- 
rale, sicché  una  persona  o un  luogo  abban- 
donato alla  depraTKÌoiie,  al  libertinaggio, 
si  chiama  talvolta  uua  cloaca  d' impucuci* 
zia,  ecc. 

CLOACINA  o CLUACINA  . Era  questa 

firesso  i Romani,  secondo  gli  uni,  TappeU 
azione  della  divinità  che  presiedeva  alte 
cloache,  secondo  gli  altri,  un  soprannome 
di  Venere.  Plinio  fa  derivare  cosi  falla  vo- 
ce dal  verbo  clitere , il  quale  anticamente 
avea  lo  stesso  significato  di  purgare,  puri- 
ficare. Tito  Livio,  d’accordo  sopra  cosi  fatto 
punto  con  Plinio,  dice  (Jib.  111,  rap.  4B ) ; 
••Tito  Tazio,  avendo  trovato  una  statua  di 
Venere  in  una  cloaca,  rerg|se  in  divinità  e 
cousacrolU  sotto  cosi  fatt<»^'nnn)e.  »•  1 ale  si 
è pure  l'opinione  di  Lattanzio  ; nia  lutti  si 
sai  ebbero  del  pari  ingannati,  s'è  vero,  co- 
me vedesi  alla  voce  Cloaca,  che  Tarqui» 
Clio  Prisco  sia  il  primo  il  quale  abbia  fallo 
costruire  in  Roma  fogne  sotlenanee;  a me- 
no che  non  si  volesse  intendere  col  voca- 
bolo latino  cloaca  una  fogna  naturale,  alla 
formazione  della  quale  l’arte  e la  mano  del- 
l’uomo  non  avessero  punto  contribuito.-* 
Cbercbé  ne  sia,  a noi  pare  evidenlissimocbe 
codesto  nome  di  CloaciriM  o Ciuacina  era 
quello  della  Dea  delle  cloache,  e che  non 
apparteneva  Ìo  guisa  alcuna  a Venere.  Il 
caso,  il  quale  fece  rinvenire  una  delle  sta- 
tue di  questa  Dea  in  una  fogna,  fu  l'nnira 
causa,  secondo  noi,  per  la  quale  diedesi  a 
Venere  un  soprannome,  il  quale,  spiegata- 
ne diversamente  1’  orìgine,  farebbe  conce- 
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pire  un’idea  assai  poco  favorevole  dei  co- 
stumi romani  a quel  tempo.  Del  resto  pos- 
sonsi  leggere  nelle  opere  di  Lallattzìo,  di 
san  Cipriano,  di  sant' Agostino  vai  ii  passi 
nfereniisì  a cosi  fatto  argomento. 

CLOASMA  (A/erf.).  Ippocrate  ha  descrìtto 
sotto  il  nume  di  non  solamente  le 

macchie  prodotte  dall* azione  del  sole,  ma 
quelle  inoltre  che  talfìata  avvengono  sul  cor- 
po delle  gravide.  Seunert  se  ne  occupò  chia- 
mandole macchie  epatiche',  Lairy  invece  hi» 
/iO(c;  IVillan  e Batemtfn  pitirinsi  versicolore. 
Alibert  efelidi  ejìaUche\  Frank  cloasma*,  fi- 
nalmente Rayer,  cui  ci  atteniamo  a prefe- 
renza degli  altri,  nel  suo  Trattato  della  ma- 
lattie della  pelle,rollor.a  il  cloasma,  nel  c^p. 
VI,  nelle  alterazioni  del  pimento,  prodotte 
da  vizii  di  conformazione  congeniti  od  ac- 
quisiti. 

li  cloasma  è caratterizzato  da  una  o più 
macchie  accidentali,  della  grandezza  di  un 
grano  di  miglio  fino  a quella  del  paltoo  del- 
la mano,  secche,  ordinariamente  senza  pru- 
rito, di  color  giallo  pallido  o giallo  scuro, 
quasi  sempre  sviluppale  sul  tronco  o fra  le 
scapole  o fra  le  mammelle  o sul  collo,  tal- 
fiala  sulla  faccia,  laramenle  sugli  arti.  Ab- 
biamo peraltro  veduto  e curato,  senza  van- 
taggi,  un  individuo,  di  cui  la  pelle,  tranne 
quella  d^li  arti  pelvùi,  era  tutta  coperlji  di 
una  sola  macchia  piuttosto  oscura  : la  testa, 
compresi  i luoghi  occupati  dalla  barba  e dai 
capelli,  avea  una  tìnta  più  pallida. 

ùntomi.  Il  colore  delle  macchie  del  clo- 
asma ora  Somiglia  a quello  delle  foglie  mor- 
te di  certi  alberi,  ori  ad  un  giallo  tanto  pro- 
nunzialo che  imita  la  tinta  del  rabarbaro  e 
dello  zafferano;  più  di  raro  sono  così  cariche, 
che  si  avvicinano  alle  alterazioni  prodotte 
dal /ne//z.<ma  (/'.)•  Da  prìiicinio  sono  isolale, 
più  ristrette  delle  papule  del  Urhene  se/n- 
plice,  poi  vanno  gra«la(arnente  dilatandosi  e 
riunendosi  in  gruppi  più  o menu  iniinerosi, 
a segno  di  dar  alla  cute  un  aspetto  spiace- 
volissimo. Un  certo  numero  di  macchie, 
molto  analoghe  a quelle  delle  efelidi,  non  si 
innalzano  al  di  sopra  del  livello  della  cute, 
e non  presentauo  eslugliazione  visibile  ; al- 
tre volle  sono  leggermente  prominenti  e di- 
ventano sede  di  un  prurito  che  aumenta  col 
calore,  coll'esercizio  del  corpo  o coll’ uso 
di  liquori  spiritosi.  Più  (ardi  l'epidermide 
screpola  supei  ficialmeule  e si  stacca  in  pìc- 
cole lamine  furfuracee  [cloasma, pseudo-por» 
rigo,  Fr.  5 pitiriasis  versicolor,  VVil.),  (^tuesta 
specie  di  macchie,  quantunque  non  presen- 
tino squame  airocchio  nudo,  pure  graffian- 
dole coir  unghia,  lasciano  facilmente  stac- 
cai si  la  epidermide  alterala  e porre  allo  sco- 
perto la  cute  che  si  mostra  imbevuta  della 
inaterìa  colorante  giallo-verdastra.  Staccasi 
più  facilmente  l'epidermide  dopo  alcuni  ba- 
gni soilorosi. Sol  liti  i malati  dal  bagno,  han* 
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no  le  iiijic*  Imo  (H  color  rossastro,  simili  a 
quelle  del  lichene  xempìice.  TalBata  iietre* 
siate  od  al  piincipio  di  primavera  il  cloasma 
si  dilata,  diventa  pruriginoso  ed  arrossa.  Or* 
dioariameitte  le  persone  dotale  di  pelle  fina 
e le  gravide  (maculne  gravidurum  di  rei  li 
autori  ) vanno  iucoutru  a questa  malattia. 

La  durata  del  cloastna  è variabilissima  ; 
sovente  si  sviluppa  setisa  cause  note,  e per* 
viste  più  anni  se  non  vengono  trattale  con* 
venieulemeate . Uaramenle  sì  osserva  nei 
faiiriulli,  più  spesso  nelle  donne  che  negli 
uomini.  Si  sono  osservale  le  macchie  del 
cloasma  deturpare  la  pelle  delle  donne  sola- 
mente per  qualche  settimana,  e la  loro  tin* 
U farsi  più  carica  all'epoca  della  mestrua* 
Clune.  Alcuni  descrìsseio,  sotto  i nomi  di 
cioasma  gravidatum  e cloasma  ainemii  roi* 
co,  le  macchie  di  cui  rappariziune  roitiride 
colla  gravidanza  o colla  soppressione  dei 
mestrui. 

Cause.  Le  maoeiiie  del  cloasma  {macular 
hepat>cae)  si  osservarono  Ulfiaia  sopra  in- 
dividui afletti  Ha  malattie  croniche  dello  sto- 
maco o del  polmone,  k optiiiuue  volgare 

Jjuelia  di  alti  iliuime  la  causa  alle  lesioni  del 
esalo,  il  che  fu  smentito  dalla  eipfciienza 
nei  maggior  numero  dei  casi.  S|>esso  si  mo- 
strano in  individui  che  goduuu  buiiissima 
salute. 

Jl  loro  modo  di  piodursì  è pure  poco  co- 
nosciuto. Nuliaustanle  <|iiaÌrLe  analogia  fra 
il  ciiloie  della  macchia  in  discorso,  e quella 
che  succede  al  vescicatorio  può  lasciar  so- 
spettare che  le  une  e le  altre  siano  prece- 
dute da  afflusso  morboso  di  saugue  uclle 
parti  marchiate. 

Diagnosi,  Le  macchie  del  cloasma  non 
possono  essere  confuse  con  altra  colorazio- 
ne morliosa  della  pelle;  le  efelidi  differisco- 
no circa  alla  sede,  alla  tinta,  alla  causa;  il 
lentigo,  circa  alla  forma,  alla  persistenza  ed 
al  color  rosso  che  coincide  ordiuarìameute 
con  quello  dei  capelli.  1 nei  che  hanno  la 
tinta  di  caffè  c latte  si  avvirìnaiio  talfìa- 
fa  alle  macchie  del  cloasma,  ma  diffensco- 
no  dalle  stesse  perchè  sono  congeniti,  per- 
manenti e per  uuii  rt^er  la  loro  superocie 
nè  furfuracea  nè  pruriginosa. 

Cum.  Le  inaccnie  di  cui  parliamo,  com- 
parse nelle  pregiiaoli  poro  nojio  la  conce- 
zione, dileguansi  talfiala  alla  Due  del  primo 
mese,  ma  si  videro  persistere  durante  tutta 
la  g-slazione,  ed  anche  dopo  il  parto.  In  que- 
st'«dlimo  eato,«<l  ugni  cjisal  volta  il  cloasma 
esista  slegato  da  alterazione  qualunque  ge- 
nerale, conviene  impiegare  i bagni  solforosi, 
i quali  nello  spazio  di  venti,  trenta  giorni 
al  più  lo  distruggono  interamente  e si  adot- 
tano un  giorno  SI,  l'altro  no.  Circa  alle  con- 
venienti proporzioni  dell'acqua  e del  sale, 
converrò  in  cento  chilogrammi  della  prima 
sciogliere  centoveutolto  grammi  di  solfuro 


di  potassa  : aggiungendovi  un  chilograroma 
di  gelatina  o colia  di  Fiaiidra,  si  avrà  il  ha- 

§tio  gelatino-solforoso  mollo  usìtato.  L'uso 
ei  bagni  è preferibile  ad  altre  forme  di  ri- 
medii  che  furono  proposti;  come  per  esem- 
pio le  lozioni  acide;  le  frizioni  sulle  parti 
affette  con  emulsioni,  con  linimenti  caufo- 
ralio  saturi  di  borato  di  soda;  le  pomate 
di  lauro  ceraso;  gli  empiaslri  eccitanti,  ec. 
Dopo  il  primo  bagno  le  macchie  del  cloasma 
assutnouo  tallìats  un  rossore  molto  pronun- 
ziato che  peraltro  scompare  dopo  uua  o più 
ore.  Non  e raro  che  la  guarigione  ottenuta 
col  mezzo  dei  bagni  solforosi  od  in  altra 
maniera  non  sia  che  palliativa,  e l'anno  o U 
primavera  veutiirì  reggasi  la  malattia  a ri- 
produrre. 

In  generale  non  è difficile  ottener  la  gua- 
rigione del  cloasma.  Havvi  peraltro  una  va- 
rietà di  questa  malattia  ribelle  a qualunque 
trattamento,  ma  fortunatamente  non  accom- 
pagnata da  pencolo  alcuno.  Tale  mostrasi, 
per  esempio,  allorquando  è diffusa  a tutto  il 
corpo,  come  nel  caso  superìormente  acreiv 
nato.  Bayer  racconta  d'individui  coperti  da 
larghe  maccliie  d'uu  giallo  pallido  non  pru- 
riginose uè  furfuracee.  estese  quanto  due 
palmi  di  matto  assieme  riuniti,  e separate 
da  piccole  striscìe  del  naturale  colore  della 
cute,  i quali  ricorsero  per  guarire  ai  bagni 
soltorosi,  alle  sorbenti  delie  acque  minerali, 
ma  sempre  inulilinente,  anzi  scapitava  la 
loro  salute  sotto  la  cura  intrapresa;  oè  quel- 
la sj  ristabiliva  se  non  quando  la  seconda 
veniva  sospesa.  Queste  colorazioni  somiglia* 
UQ,#!  melarancio.  Più  facili  a vincersi  sono 
le  macchie  recenti;  quelle  che  non  dipendo- 
no da  cause  uiteme,  profonde;  quelle  che 
compaiono  io  individui  di  buoua  costitu- 
zione, ec. 

Se  il  cloasma  esìste  unitamente  a malat- 
tie dello  stomaco,  degl'intestini,  delPulero, 
ec.;  oppure  se  sopravvenga  dopo  la  |;uarì- 
giooe  0 la  diminuzione  delle  stt'sse,  si  schi- 
vano i pratici  di  curarlo  per  mezzo  dei  ha- 
gui  solforosi,  sul  timore  che  si  aggravi  la 
esistente  alterazione,  oppure  che  in  seguilo 
oou  possa  ricomparire.  In  tal  caso  il  medico 
rivolgerà  le  proprie  aUciizioni  contro  U ma- 
latiìa  principale.  P. 

CLODIO  (Publio).  Qualora  la  popolari- 
tà venga  accompagnata  da  sauto  cosiume. 
da  moderazione  e da  |»eneroso  patriottismo 
trascina  ad  eroiche  virtù  con  più  forza  di 
qualunque  altro  principio;  ma  spesso  hi  ut- 
tata  da  scostumatezze,  iminoderala  e ma- 
scherata dì  inuozognero  amore  della  ^ro- 
piia  Città  è più  esecrabile  persino  dell  ari- 
stocrazia. Se  nelle  belle  azioni  dei  gran- 
di popolari  v*  ha  uno  slancio  che  non  si  mi- 
ra in  quelle  degli  aristocrati,  anche  nelle 
malvagie  azioni  di  questi  v'ha  uo  fondo  di 
nobiltà  che  ti  ncbiania  a venerare  gli  avi 
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degli  aomiiii  iniqui.  Alcuno  diri  che  i tem* 
pi  d'  aristocratica  decadenza  sono  aUbietti  e 
ciudeli:  ma  la  aioria  inorridisce  ai  tempri  di 
celebri  popolarità.  Publio  Clodio,  belio  di 
Appio  Claudio,  uomo  consolare  deirillustre 
casato  Claudio,  ebbe  prìiicipii  ed  educasio* 
ne  che  lo  affezionarono  a idee  popolari,  fa- 
cendogli abborrire  la'^nobiltà  de*  propri  na- 
tali. Seguace  d*  intemperante  libertà,  ruppe 
il  pudore  ad  ogni  vergogna,  l' ingegno  ad 
ogni  audacia,  la  fama  ad  ogni  turpezza.  Sco- 
stumato, frodolento,  irrequieto  fu  sino  dalla 
gioventii.  Suocero  di  Liicullo,  io  Asia  tentò 
di  ribellargli  le  truppe.  Fuggito  dalle  mani 
de*  pirati  nelle  quali  era  caduto,  ricoverato 
in  Aniiorhia,  dovette  partirne  per  iccbivare 
j pericoli  de*  quali  1’  avea  cinto  il  suo  umo- 
re sedizioso.  Reduce  in  Roma  ebbe  tresca 
amorosa  con  Pompea  moglie  di  Cesare.  Nar- 
ra Plutarco  nella  vita  di  questo,  che  cele- 
brandosi nella  casa  di  Pompea  i misteri  della 
Dea  Buona,  dai  quali  erano  esclusi  gli  uomi- 
ni, la  voluttà  di  colui  fu  aguzzata  dal  secre- 
to, dal  pericolo  e dal  divieto.  Che  però, 
travestito  da  donna,  vi  penetrò,  ir.a  scoperto 
dovette  fuggire.  Fu  rumore  per  Roma,  nella 
quale  ì nooili  vedeano  di  mal  occhio  il  fa- 
zioso, turbolento  e facile  suscitatore  di  novi- 
tà ; e il  popolo  senti  ferita  la  patria  super- 
stizione. Ma  Clodio  non  era  senza  partilo: 
si  voleva  stanziare  una  legge  per  la  quale  ei 
fosse  giudicato  dal  popolo  per  la  violazione 
dei  detti  roisleri.  11  suo  partito  la  vinse,  poi- 
ché i moderati  coti*  oratore  Ortensio  ptjpze- 
1*0  la  vìa  di  mezzo,  proponendo  ch'ei  fosse 
giudicalo  dal  Senato.  L*oro,  le  amicizie,  iàiti- 
more  corruppero  ì giudici:  venne  assolto. 
Cicerone  lu  de*  piò  costanti  suoi  accusatori. 
Ei  vedeva  a che  tendeva  Clodio,  il  quale 
d*  allora  gli  fu  nemico.  Cicerone,  nato  ple- 
beo, pendeva  alla  nobiltà;  Clodio,  natopa- 
tnzio,idalegciava  le  idee  popolari.  Volle  far- 
si adottare  da  Fonteìo.uomu  plebeo,  per  po- 
tere aspirare  poscia  al  tribunato:  che  dopo 
vani  contrasti  consegui.  Tribunato!  terri- 
bile voce,  ove  la  soverchia  licenza  lu  spesso 
confusa  col  patriottico  amore.  Egli  fece  san- 
cire pericolosissime  leggi  ; il  popolo  che 
aveva  pane  e delitti,  applaudiva  ; applaudi- 
va anche  all*  esilio  di  Cicerone,  i cui  beni 
furono  confiscati.  La  potenza  di  Clodio  lece 
ombra  a Pompeo,  che  pensò  spalleggiarsi 
di  'J'ullìu,  di  cui  cominciò  a bramare  il  ri- 
chiamo. Clodio  però,  non  contento  dell*  esi- 
lio del  grande  oratore,  fece  macello  de*suoi 
amici.  Milone,  uno  dc'tribuni,  stanco  se  gli 
Oppose:  ne  nacquero  risse  e sangue.  La  par- 
te che  prese  il  tribuno  Milone  nelPafiTare  di 
1 ullio,  giovò  non  poco  alla  cau-ia  di  luì,  che 
fu  ricliiamalo  ad  unanimi  voci.  In  mezqtr  al 
grido  di  tutta  Roma  che  richiedea  Cicerone, 
s’udiva  r urlo  di  Clodiu  che  lo  voleva  lon- 
tano. Milone,  fatto  pìii  forte  dal  ritorno  di 


Cicerone,  rinnovò  l'accosa  che  avea  data  già 
a Clodio  di  aver  turbata  la  pubblica  jguiete. 
II  rifugio  di  Clodio  fu  l'edilità,  jl^priva 
frattanto  U concorso  al  consolato»  e ai  avvi- 
cinavano le  sedizioni  solite  ad  avvenire  in 
quelle  occasioni.  Milone  per  rintuzzare  la 
forza  di  Clodio  volle  concoraeie.  Forse  gran 
male  ne  sareblie  avvenuto,  se  T accidente, 
come  abbiamo  dall*  orazione  dì  Tullio,  non 
avesse  tagliato  il  tenibile  nodo  che  sen^pre 
più  raggroppavasi.  Clodio  andave  per  una 
via  con  la  moglie  e trenta  uomini  armati. 
Sconirossi  in  Siitene  che  stava  con  la  moglie 
in  un  cocchio  e eoo  un  amico,  seguito  da 
servi  ed  amici- 1 due  corteggi  si  aizzano  di 
parole;  da  questi  sì  venne  ai  latti,  alle  coltella 
ed  al  sangue.  Clodio,lerìtoamorte, fuggi  in 
una  vicina  osteria.  tJoa  fuga  e una  morte  per 
rissa  è il  fine  ben  degno  di  un  popolare  sco- 
stumato e fazioso.  0,  B.  Vollo, 

CLODIONE.  Alcuna  ragione,  neppure  al- 
cuna probabilità  non  giuctìfica  rasserziooe 
di  coloro  i quali  danno  per  capo  alla  con- 
qidtfta.  delle  Gallie  dai  Franchi,  Faramondo, 
ugliordi  Marcoiniro,  il  cui  arrivo  nelle  Gallie 
sarebbe  seguito  verso  1*  anno  4 <li  C«  Se- 
condo Ihiaiotieo  scrittore,  Clodione.  avendo 
condotto  le  sue  truppe  vittoriose  dalle  spon- 
de del  Reno  a quelle  della  Somma,  fu  vìnto 
poscia  dai  Romaui  e costretto  a ritirarsi  al 
di  là  delle  rive  renane-  Ma  Clodione,  allor- 
uando  mori,  nel  447*  cancellata  Tonta 
i questa  disfatta  con  nuovi  trionfi,  avendo 
riacquistato  il  paese  situato  tra  i due  6umi 
aozidetti.  Ebbe,  secondo  gli  uni,  due,  secon- 
do gli  altri,  tre  figli,  tra  cui  dovrebhesi  an- 
noverare quell’ Auberon,  da  cut  si  fece  po- 
scia discendere  Amberto,  ceppo  della  lami- 
glia  della  seconda  razza.  Seonene  la  lunga 
chioma  fosse  propria  di  tutti  i re  della  sua 
srbialta,  Clodioue  fu  soprannominato  più 
particolarmente  daHasua  il  Capelluto,  Ebbe 
per  successore  Meroveo,  che  alcuni  credono 
suo  figlio  o almeno  suo  congiunto,  k'ed.  Fa» 
RAMONDO  e llKROVirtGl.  C. 

CLODOMIRO,  prìmogeaito  dei  figli  di 
Clodoveo  e di  Clotilde  ottenne,  nella 

divisione  degli  stati  di  suo  padre,  il  paese 
cui  Orleans  era  capoluogo  nel5ii;  avea  al- 
lora 17  anni.  Cloaomiro,  sposando  gli  odii 
domestici  di  sua  madre,  fece  la  guerra  ai 
Borgognoni  nel  5a5,  e con  lieto  successo 
dapprima.  Ma  una  seconda  campagna  fu 
meno  felice;  Clodomìro  rimase  vìnto  ed  uc- 
ciso da*  Borgognoni,  capitanati  da  Gode- 
maro.Questàallora  fu  rìcouosciuto  reda’sud- 
dili  dì  Clodomìro. 

Clodomìro  lasciava  morendo  una  moglie, 
per  nome  Gondioca  e tre  figli  ; Ciptano  l 
suo  fratello,  il  quale  avea  già  allora  una  o 
due  toogU  almeno,  spoa^  per  giunta  la  sua 
vedova  ; 1 tre  figli,  affidati  a Clotilde,  furono 
poco  dopo  uccisi  dai  loro  zU  Cliildclieiio  e 
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CI.OOOVEO  — 

Clolurìo»  i quali  iliviscro  tra  cmì  il  loro  re* 

1 <?LOT>OVEO  (io  francese  C/ovir),  Nome 
di  parecchi  le  di  Francia.  Parleremo  ora 
p solo  del  primo  e pili  celebre  di  lutti,  i iman* 
dando  il  lettore  per  gli  altri,  Clodoveo  il  e 
Clodoreo  in,  alla  voce  MEROVi^cn. 

Cu>DOVEoi,in  latino  Chìodoverhuso  CJììch 
^ diHWNS,  in  vecchio  alemanno  Chiowif^f  ed 
in  fiancese  Cìovh,  comr  abbiamo  gìA  detto, 
nacque  Tanno  Era  figlio  di  Childei  ico, 
e nipote  di  Merrn>fo(y.\  Toumay  era  alb»* 
la  rapitale  de'Franrhi  Salii,  che  aveano  oc- 
cupata la  parte  a greco  delle  Calile,  c spin- 
gevano le  loro  scorrerie  fino  ne'dinlonii  di 
Parigi.  |>opu  la  morte  di  Chilpcrìco  (4Hi), 

( Jotluveo  aasali  SÌagrÌo,roniandatite  romano, 
lo  disfece  vicino  a Soissons,  e,  avutolo  poco 
do|K>  Ila  le  maui,  lo  fece  decapitate  in  pri- 
gione. Avendo  conquistala  l'intera  contrada 
che  si  stende  bno  alla  Senna,  fissò  la  sua 
residenia  in  Soissons.  Liherossi  poscia  per 
liadimcnto  di  varii  altri  capi  franchi,  come 
d sarehl>e  a dire,  di  Sigiberto.  re  di  Colonia, 
di  Haiiacarto,  re  di  Cambrai,  e di  alcuni  al- 
tri, i quali  (>erirono  lutti  per  sua  mano.  — 
Nei  4p3,  Clodoveo  meuò  in  isp<<sa  Clotìldt 
(y,)  bglia  di  Cbilperico,  re  de’Borgoguoni 
o Burgundi,  la  quale  era  cristiana.  Clodoveo, 
come  la  più  parte  de'  Franchi,  era  pagano. 
Nel  Clodoveo,  combattendo  la  celebre 
battaglia  di  Tolbtacco,  virino  a Colonia, 
cootio  gli  Alemanni  che  si  erano  avanzati 
sul  ilroo  e che  minacciavano  le  Gallie,  ve- 
dendosi sul  punto  di  essere  violo,  fere  voto 
al  Dio  di  Clotilde  di  abbracciare  il  suo  cul- 
to se  rimaneva  vincitore.  Il  rimase  e,  fedele 
alla  sua  promessa, si  fere  battezzare  in  Heims 
dal  sauto  arcivescovo  Hemigìo  Allora  i 
Galli  ed  i Romani  delle  provincie  occiden- 
tali die  si  estendono  fino  alle  fori  della  Loi- 
ra,  si  sollumisero  sponlaneamenle  a Clodo- 
veo.Rivolse  quindi  le  sue  armi  contru 
bianco  li  (F.),  re  de*Visigoti.  nella  parte  a 
lil>eccio  delle  Gallie,  e lo  sconfìsse  afU  bat- 
taglia di  Vouillc,  datasi  vicino  a Poiliers, 
Tanno  5<m:  sicché  il  suo  dominio  si  estese  su 
tutta  la  Gallia  finoa'Pirenei.  Tcodot ico{f ,), 
re  dei  Goti  d' Italia,  venuto  in  soccorso  dei 
suoi  compalrìoUi,  disfece  Clodoveo  vicino 
ad  Arles  (Sog),  e io  costrinse  a sottoscrive- 
re alia  pace  tia  i Goti  ed  i Franchi. 

Anastasio  l,  imperatore  d'Oriente,  conferì 
a Cluduveeil  titolo  di  palritio  e d*rtuguito, 
tDviatidogli  una  corona  d'oro  ed  un  mantel- 
lo di  porpora  (Sio).  Clodoveo  6saò  intorno 
a quel  tempo  U sua  reaidenta  in  Parigi.  Al 
concilio  d'ÒHeans  i diritti  chiamati  Megalie 
furono  riroiMisciuti  da' vescovi  e ne  venne 
inveattio  il  re  de'F rauchi.  Per  virtù  di  code- 
ali  dirìtii,  il  sovranoi  in  ogni  caso  di  vaca- 
zione delta  sede,  ne  gadeva  i proventi  e ne 
avea  la  nomina.  Clodoveo  volle  che  le  leggi 
tncicL  Fot.  VI.  fate.  99 
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e le  ctistumsnze  de' Franchi  Salii  fossero 
compilale  e coordinale  atfnie  dì  formare  un 
codice  per  i suoi  sudditi  Frani  Iti.  1 Galli  cd 
i R«  mani  erauo  sottoposti  al  codice  Teodo- 
siano.  Nel  Si  i,  Clodoveo  mori  in  Parigi,  do- 

Cu  aver  regnato  5o  anni,  e fu  seppellito  nel- 
I chiesa  de'Sanli  Pietro  e Paolo,  oggi  di 
Santa  Gcnovefa.  Allorquando  la  chiesa  di 
Santa  Gcnovefa  Venne  distrutta,  a'io  mag- 
gio *^07,  SI  rinvennero  due  sarcofagi  di  pie- 
tra raerhiudenti  gli  avanzi  di  Clodoveo  e di 
sua  moglie  Clotilde,  come  pure  un  epi tallio 
del  primo,  scritto  lungo  tempo  dupo  la  sua 
morte.  Si  conservano  oggidì  questi  preziosi 
resti  d'antichità  nel  Museo  de*morwmrnti 
Jrancesi,  unitatnrnte  ad  una  statua  di  Clo- 
doveo, eretta  dal  re  di  Francia  Roberto,sul 
principio  delTundccimo  secolo. 

Clodoveo  lasciò  quattro  figli,  tra  cui  venne 
divisa  la  sua  monarchia  iFed.  Merovingh^ 
Fu  il  primo  fia  i re  franchi  che  stabili  Tuiii* 
là  delie  naziuni  aoitoposte  al  suo  impero,  e 
che  le  incivili  in  parte.  La  sua  conversione 
al  rristiaiiesimo  gh  conciliò  il  favore  del  cle- 
ro e d'una  cran  parte  de' sudditi  Galli  e Ro- 
mani, i quali  aveano  quasi  tutti  abbracciata 
la  stessa  fede.  Per  giiingeie  a fondai'e  la  mo- 
narchia fianca,  dovette  abbattere  quattro  do- 
minazioni diverse;  in  tale  impresa,  l'accor- 
tezza, Tnttìvità,  Tinlelligeitza  delle  idee  pre- 
dominanti non  gli  furono  meno  iiidispeusa- 
bili  del  coraggio.  Vialion  scrisse  la  vita  di 
C/odoveo.  Desmarels,  Limojoii  de  S^int-Di- 
dier  e l.ejenne  scrissero  ognuno  un  poema 
epico  di  cui  Clodoveo  è Ferue.  L'IlcrItier 
Nouvelon  ne  fere  il  protagonista  d'  una  tra- 
gedia stampata  nel  it>38.  Vienoet  ne  dettò 
un'altra  sullo  stesso  argomento  a'nosi  ri  gior- 
ni. E fÌDalmenle,  esiste  un  componimento 
italiauo,  intitolato  pure  Clodoveo  trion/anie, 
1644, in  4- 

Clodoveo  n e iti.  Fed,  Mfrovikcii. 
CLORO.  CLOUrRO,  e loro  dcnvali*. 
Frd.  in  fine  della  lettera  C. 

CLOROFILLA  (CWoi).  Il  Pelletier  ed 
il  Caventou  distinsero  con  questo  nome  il 
principio  esclusivo  verde  delle  foglie,  die  il 
Desvaux  area  nominato  c/oronitd,  il  DeCan- 
dolle  viridina,  ed  altri  poi  materia  trrde  del- 
le  foglie.  Ma  il  De  Candolle  avendo  poi  co- 
nosciuto non  essere  questo  principio  esclu- 
sivo delle  foglie  e non  essere  sempre  verde, 
ma  bensì  trovarsi  nella  scorza,  nelle  brattee, 
nei  calici , nei  pericarpii,  cc.,  e,  a seconda 
dei  diversi  suoi  stati,  assumere  colori  diver- 
si e tingere  di  questi  tutto  la  supcificie  del 
vegetabile,  rigettò  come  improprio  il  nome 
di  clorofilla,  e gli  sostituì  quello  generale  di 
eronmla  {F.\  (me  vuol  dire  colore.  Secondo 
Rerzelius , Macario  Pritisep  fu  il  primo  a 
chiamarla  cromula,  per  nou  indicare  un  co* 
lore  determinalo. 

Uerzelius  considera  la  clorofilla  una  cera 
7^ 
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provenienU  dalie  foglie  e dai  fusti  verdi»  alla 
quale  appartieue  otl  è combinata  la  materia 
colorante  : la  ottiene  snreineiido  l*  erba  dopo 
avella  fatta  bollire  coll’acqua,  e trattando  il 
residuo  coU’alcoolc  elio  scioglie  la  materia 
colorante  verde  nonché  le  resine.  Mescendo 
la  soluzione  alcoolica  con  ocnua,  e stillando 
Talcoole,  la  cera  verde  ascemie  alla  siiperfi* 
eie.  Dopo  il  ralfreddameiito  è ancor  molle, 
c non  diviene  soda  che  dopo  qualche  tem* 
u.  Imposta  al  soie  e trattata  col  cloro,  ira* 
iauchisce;  il  cloro  la  rende  anche  più  du- 
ra. Anche  gli  acidi  ne  distruggono  il  colore. 
La  potassa  caustica  la  trasforma  in  sapone. 
Sciogliesi  nell’ alcoole.  nell’ etere,  negli  olii 
grassi  e volatili.  Quando  le  piante  comincia* 
no  a dar  semi,  a disseccarsi  ed  a cangiar  co- 
lore, la  cera  verde  divieu  gialla  e più  simile 
alla  cera  delle  api.  Però  questo  argomento 
non  venne  ancora  studialo  su0icieiileincnte, 
benché  la  sostanza  colorante  verde  delle 
iante  meriti  un  luogo  e particolare  esame, 
econdo  alcuni,  U cìuroulla  è solubile  nel* 
I*tfcqua  bollente  e col  raffreddamento  si  pre- 
fipita;  secondo  altri  è insolubile:  alcuni  pre* 
tfendono  che  la  sua  dissoluzione  nella  potas- 
sa caustica  sia  verde,  altri  assicurano  cne  sia 

fjialia,  cc.  La  prima  questione  che  si  presen* 
a,  dice  Berzelius,  é quella  di  sapere  se  il 
colore  appartenga  alla  cei'a,  o se  sia,  come 
1*  indaco,  una  materia  colorante  particolare 
combinata  colia  cera.  Se  la  natura  della  cera 
combinata  colla  materia  colorante  variasse 
nelle  diverse  piante,  ciò  spiegherebbe  V es* 
sersi  considerata  la  cloroblla  ora  come  una 
cera,  ora  come  una  resina. 

Pion  si  trovò  io  niuna  pianta  un  verde  che 
per  la  sua  natura  somigli  ad  altre  materie 
coloranti,  e nell’ arte  della  tintura  per  pro- 
durre il  verde  é d’ uopo  ricorrere  all’azione 
de*  chimici  agenti,  o comporlo  coll*  azzurro  e 
col  giallo:  quasi  ai  direbbe  che  la  natura 
scialacquasse  tutto  il  verde  che  possede- 
va nella  epidermide  delle  foglie  e de*  fusti 
delie  piante.  Macario  Priiiscp  studiò  la  ma- 
teria colorante  delle  foglie , nelle  diverse 
epoche  in  cut  queste  sono  verdi,  gialle  o ros- 
ee, e dedusse  ciò  che  segue.  I tre  colori  ci- 
tati sono  modifìcazioni  della  stessa  materia 
colorante.  1 colori  acquistati  dalle  foglie 
in  autunno  non  vengono  prodotti  nella  oscu- 
rità, e le  foglie  dì  una  pianta  conservata  lun- 
ge  dalla  luce,  staccatisi  colorite  io  verde. 
Esposta  alla  luce,  la  foglia  verde  cessa,  du- 
rante Taulunno,  di  svolgere  ossigeno  : al  con- 
traiio  ne  ussotbe,  e quindi  risulta  la  forma- 
zione di  un  acido  ebe  colorisce  prima  la  fo- 
glia in  giallo,  iodi  in  rosso.  Trattando  una 
loglia  rossa  colla  potassa  ritorna  verde:  gli 
acidi  la  fanno  allora  ritornare  al  giallo.  Lo 
stesso  mutamento  di  colore  si  offre  quando 
si  trattano  le  foglie  verdi,  fresche,  con  un 
acido.  11  color  giallo  o rosso  è più  analogo 


alle  resine  che  alla  cera  ; si  può  estrarlo  coL 
l'alcoole,  mentre  l’etere  che  non  lo  Scioglie, 
s*  impadronisce  di  tutto  il  glasso  e della  ce- 
ra contenuta  nella  foglia:  latto  agir  Teiere, 
si  può  ottenere  la  mAleris  colorante  gialla 
o rossa  culTalcoole.  La  soluzione  alcoolica 
viene  colorita  in  verde  dagli  alcali. 

I.e  esperienze  dì  Pelletiere  Caventou  pro- 
vano che  i sali  neutri  a freddo  non  hanno 
azione  alcuna  sulla  materia  verde;  il  murìa- 
to  di  stagno  produce  nullaostante  un  logo- 
ro precipitato;  ma  se  dopo  raggiunta  di  un 
sale  terroso  o metallico  io  una  disaoluzione 
alcoolica  di  materia  verde  allungala  colTac* 
qua,  vi  si  versa  un  alcali  od  un  sotto-caibo- 
D^tu  alcalino,  formasi  un  precipitato  abbon- 
dante delia  base,  tl  quale  nella  maggior  par- 
te dei  casi  conduce  la  materia  verde  allo  sta- 
to di  combinazione.  Egli  è perciò  che  gii 
stessi  esperimentatorì  prepararono  con  que- 
sta .costanza  tolta  Ha  oiiTerenlt  piante  e coi 
sali  di  calce  . di  allumina  , di  magnesia,  di 
piombo  e di  stagno , lacche  verdi,  di  tinta 
variala  secondo  la  pianta  ed  il  sale  usalo. 

Si  ottiene  ugualmente,  e con  minore  S|>e5a, 
la  prcparaziooe'delte  lacche,  aggiungendo  al 
sugo  delle  piante  ottenuto  colla  espressione 
e suiHt  ienterneute  allungalo,  un  sale  terroso 
che  si  decompone  con  un  alcali  od  un  sotto* 
cai  bollato  alcalìoo.  In  tal  maniera  furono 
preparate  più  di  venti  lacche  che  diderìva- 
uo  tra  loro  secondo  la  specie  del  vegetale. 
La  maggior  parte  dopo  alcune  seltiniaue  non 
soffersero  alterazione  alcuna  dalla  luce,  ma 
la  materia  verde  degli  alberi  resinosi,  come 
il  pino  e Tabete  , somministrò  delle  lacche 
di  cui  il  colore  si  è alteralo.  Ciò  forse  pro- 
venne da  poca  quantità  di  resina  restala 
unita  alla  materia  verde,  dìBkilissinio  esse» 
do  toglierla  del  lutto.  Macinale  con  colla  e 
stese  sulla  carta  non  si  alterarono.  Quelle  fat- 
te collo  stesso  vegetale  erano  più  verdi  quan- 
to più  la  base  era  alcalina;  e quelle  prepa- 
rate colla  calce,  generalmente  più  beile  nel- 
le altre  ottenute  colla  magnesia  e coll*  allu- 
mina. 

Le  arti  ricaverebbero  gran  vantaggio  da 
queste  lacche,  le  quali  talvolta  potrebbero 
sostituirsi  al  verde  di  Scheele,  preparazione 
costosa  e di  pericolo.  Per  ottenerle,  furono 
impiegate  le  erbe  delle  praterie  che,  come  è 
nolo,  sono  quasi  totalmente  composte  di  gra- 
minacee, quelle  della  cicuta  e di  varie  altre 
ombrellifere:  il  sambuco  dà  pure  una  bella 
lacca  ; quella  della  cicuta  é di  un  giallo  pu- 
ro; il  trifoglio  dà  un  verde  chiaro.  11  rom- 
binare  la  clorofilla  coi  tessuti  vegetali  od 
aniiqali  sarebbe  uno  de*  più  iroportauli  van- 
faggi  per  l'arte  tintoria:  Pelletier  e Caveo- 
lou  promettono  fame  dei  tentativi  e si  lusin- 

f;anu  con  buon  successo.  HileOgono  essi, che 
a materia  colorante  dei  vegetali  sìa  una  so- 
stanza particolare  che  deve  esser  collocala 
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fr«  l«  «Mtame  fe^euH  molto  idn^enale; 
cbo  do[^eM6r  difttinla  dalle  resine  e dalle 
fecolejQU  si  avvicina  a molte  niateric  colo- 
rantif  come  sarebbero  raocusa,  la  curcuma, 
il  sentalo  rosso;  e cbe  merita  pelle  sue  pro- 
prietà e peli*  importauza  che  tiene  nella  eco 
Bornia  vegetale,  dì  esser  considerata  come 
un  principio  immediato  dei  vegetali.  Furo- 
no I prìmi  che  la  chiamarono  clorofilla, 

Uno  ha  la  cloroBlla  iiiuna  particolare  me- 
dica virth,  entra  però  essa  in  molti  medica- 
incBti  che  le  deggiono  il  proprio  colore;  co- 
me fra  gli  altri  nell'empiastro  di  cicuta  e 
nell*  mmnento  populeo.  Alcuni  pratici  eb- 
bero a lodarsi  ctella  dorofilla  usala  esterna* 
mente  nelle  scottature  di  primo  o secondo 
grado,  nei  tumori  infìammatorii  prima  rbe 
pessioo  alla  suppuratiooe,  nei  dolori  ester- 
ni, nelle  contusioni , e nelle  così  dette  ne- 
vralgie esterne,  considerandola  come  depri- 
mente. A tale  erTetlo  fu  impiegata  quella  ut- 
tenuta  dal  semprevivo  dei  tetti  e dalla  pa- 
rietaria  officinale,  unita  ad  un  semplice  ce- 
^ rato,  io  proporsione  di  un  terzo  della  prima 
e dae  tavai  del  secondo.  Speriamo  die  chi 
si  occupa  con  amore  nella  pratica  della  me- 
dietna  • chinirgia  non  isdegnerà  ripetere 
• questi  teolativi  e paleure  le  proprie  osserva- 
zioni. V P. 

(ÌIX)ROSl (Term.  di  MedicincL)  Nome  die 
viene  dal  greco  verde  o traente  al 

verde.  Fu  imposto  un  tal  nome  a una  malat- 
tia da  cui  SODO  prese  specialmente  lo  giova- 
ni  poco  regolate.  S'intitola  pnre  Jebris  ama- 
toria, pn//or  %’irginum,  morbus  virginunit  e 
somiglianti.  Non  sono  concordi  le  opinioni 
de’medici  intorno  rorigine  di  una  Cai  malat- 
tie. Chi  rattribuiscea debolezza  degli  organi 
^^mmilali,  e chi  a un'alterazione  del  sangue 
*%P|mrcuiesso  non  contenga  in  sufllcìcntequan- 
la  fibrina  e la  materia  colorante.  Voglio- 
no altri,  cbe  pur  ripongono  nel  sangue  fori- 
gine  di  questa  malattia,  mancar  ad  esso  un 
principio  che  dee  normalmente  contenere, 
cioè  il  ferro.  Il  Pioel  pensa  dipender  essa 
unicamente  dalla  soppressione  dei  menstrui, 
e non  pone  differenza  tra  essa  e l'amenor^ 
rea.  fila  se  varie  sono  le  opinioni  intorno  la 
origine,  non  sono  per  buona  ventura  contro- 
versi i sintomi  col  mezzo  de'quali  si  manife- 
sta ; eccessivo  palloi-e,  tinta  verdastra  o gial- 
lognola della  pelle,  floscezza  delle  carni, 
bianchezza  della  congiuntiva  , anoressia  , 
dispepsìa,  nausee,  porsi  scarsi  e frequenti, 
palpilazioni,  difficoltà  di  respiro,  lassezza 
spontanea,  tristezza,  e via  discorrendo.  Le 
cause  prìocipali  che  sembmoo  favorirla  so- 
no: VaDÌtare  in  luoghi  umidi  e bassi,  1'  uso 
d'alimenlspoconnlritivi,  l'abuso  di  bevande 
acquose  e di  bagni  caldi,  le  vigilie  eccessive, 
l'ozio,  r immaturo  godimento  de*  piaceri  ve- 
nerei, e la  loro  privazione  in  chi  sia  d' ar- 
dente tempcrameuto,  i palerai  d'animo  molto 


profondi , soprattutto  quelli  derìvaiiti  da 
passione  amorosa.  Furono  adoperati  con 
buon  effetto  vani  rimedii  • la  llanolla  sulla 
pelle,  i bagni  freddi,  le  fnzioni  secche  e aro- 
matiche, un  vitto  rinforzante,  buon  vino  e 
soggiorno  alla  campagna.  Secondo  alcuni,  di 
grande  efficacia  si  e il  ferro.  Se  la  malattia  è 
invecchiata  ì tonici  si  dirigono  all'utero,  e 
si  adoprano  molto  utilmente  gli  emmenago- 
gi  ferruginosi  ed  aloetici.  Raramente  tuia  tal 
malattia  si  manifesta  negli  uomini  ; e le  fan- 
ciulle ne  sono  per  lo  più  colle  tra  gli  anni 
quindici  e venti. 

CLOTAtUO  T,  figlio  di  Clodoveo  e di  Clo- 
tilde, ottenne,  dopo  morto  suo  padre  nel 
Su,  tutto  il  territorio  racchiuso  tra  San 
Quintino  e l’Aquitania,  e la  sua  capitale  fu 
Soissons.  Nel  collegato  a suo  fraldlo 
Teodoriro I,  re  d'Austrasia, disfece  i Turìngi. 
Menò  in  isposa  santa  Uadeguuda,  figlia  del 
loro  re;  ma  per  dare  al  lettore  un'  idea  del 
modo  con  cui  i re  di  quei  barbari  tempi 
consideravano  il  legame  coniugale , dire- 
mo che  Clotarìo,  oltre  alla  prima  moglie,  ne 
sposò  più  tardi  parecchie  altre  ad  un  tempo 
Clodomiro).— Cramno.suo  figlio,  es- 
sendosi ribellato  contro  dì  lui  nel  658,  fu 
vinto  (nel  56o),  fatto  prigione,  e,  per  ordine 
di  suo  padre,  abbruciato  vivo  colla  moglie 
e colle  figlie  in  una  capanna  dove  si  era  ri- 
fuggito! . . . Clotarìo . lacerato  dai  rimorsi, 
fece  penitenza  per  tale  delitto  sulla  tomba 
di  san  Martino  a Tours  ; e poco  dopo,  colto 
alla  caccia  da  improvviso  assalto  di  lebbre, 
costretto  a ritirarsi  nel  suo  palazzo  di  Com- 
pìègne,  mori  in  mezzo  ad  atroci  martori  nel- 
l'anno  56i,  cinquantesimosecoodo  del  suo 
regno. 

Clotarìo  it  , figlio  dì  Chilperìco,  re  di 
Neuslria,e  di  Fredegonda,  avea  solo  quattro 
mesi  allorquando  suo  padre  mori  nel  585. 

Ma  sua  madre  seppe  conservargli  lo  scettro 
con  molto  coraggio  e destrezza,  in  mezzo  al- 
le turbolenze  e a*  barbari  costumi  di  quei 
tempi , ad  onta  degli  sforzi  di  Childcf>cr- 
U)  (r-)-  Morta  Fredegonda  nel  698,  il  giovine 
Clotarìo  II  fu  disfatto  da  Teodorieo  ti  {y.) 
il  quale  avea  ereditato  contro  Clotarìo  l’odio 
di  Brunecbilde  sua  madre,  nemica  di  Fre- 
degonda  ; del  resto,  per  più  estese  particola-  ^ 
rita  puossi  vedere  l'articolo  coosecralo  a que- 
sta prìncìnessa  (Ved*  Rrunechilde).  — A 
contar  dalla  vittoria  di  Cbàlons-sur-Mame, 
Clotarìo  ti  regnò  solo  padrone  di  tutta  la 
nazione  franca.  Nel  rimanente  abbiamo  po- 
chissime notizie  suU'indole  e sul  regno  di 
Ciotario  It.  Nel  617,  condonò  ai  Lombardi 
un  tributo  cui  essi  popoli  si  erano  sottopo- 
sti. Nel  6q‘%,  associò  al  sovrano  potere  suo 
figlio  Dagoherlo  c gli  cedette  I*  Auslrasia. 
Nel  fraS  mori,  dopo  aver  regnato  quaranlar 
cinque  anni  in  Neustria  e sedici  in  Borgogna. 

Clutauo  III,  prìmogqnito  dei  tre  figli  di 
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Cludvveo  11  e di  Batilde , fu  re  di  Neualna, 
nel  6S6,  giunto  appena  all' età  di  quattro  o 
cinque  anni.  Degno  hno  al  670,  in  cui  mori, 
sotto  la  tutela  di  Ebroino,  mnestro  del  paUx- 
xo»  tenta  lasciare  posterità. 

Clofario  IV,  che  Carlo  Martello  pretese 
essere  un  rampollo  della  regia  schiatta  di 
Francia,  fu  proclamalo  da  quel  duca  dei 
Franchi  re  oAustrasia  1101717;  dei  resto 
codesto  Clolario  non  fece  che  passare  sul 
trono  come  una  laiTa  ; e mori  pochissimo 
tempo  dopo  il  suo  ioiiaizametilo,  nel  719. 

CVOTILOE  (SaNTaJ,  hglla  di  ChilpeHco, 
il  quale  morì  per  mano  di  Gondebaldo,  du* 
ca  dei  Burgundi.  Solta  la  tutela  di  costui, 
che  erale  eio,  di  sangue  non  d’ alfetto,  lo 
passò  assai  dolorosa  la  puerizia  e 1*  adole* 
sceuza;  perchè  Clotilde  non  ignorava,  come 
egli  a possedere  il  regno  liberamente , le 
avesse  ucciso  padre,  madre  , fratelli  e con* 
giunti.  Elocresceva  tristezza  il  li ovarsi  in 
mezzo  ad  una  corte  ariana,  ella  cattolica  e 
piena  il  cuore  di  religiosi  sensi,  sino  dalFelà 
prima.  Però  nè  le  minacce,  nè  le  carezze  la 
resero  vacillante  nella  sua  fede , che  pareva 
invigorirsi  fra  i piti  duri  intoppi.  Avrebbe 
desider«lo  di  chiuderai  nel  irKUiastcro  io  cui 
s* era  ritirata  la  sorella  sua  Scdeleiiba  ; ma 
il  cielo  la  serbava  a piti  illustri  destini,  cliia- 
mandola  a propagatrice  del  crisliaDesimo  in 
una  naaiooe  presso  che  tutta  sepolta  ancora 
nella  idolali  ia.  La  fama  della  liellezza,  deh 
r indole  mite,  del  cuor  generoso  dì  Clotilde 
era  giunta  sino  agli  orecchi  di  Clodovco,  re 
dei  r ranciii,  che  colle  sue  conquiste  aveva 
occupata  la  maggior  parte  delle  Callie.  Vin- 
to Siagrio , Keneralc  romano,  assoggoltati  a 
sè  i capi  delle  tribù  germaniche,  che  con  lui 
e piima  di  lui  aveono  varcato  il  Reno,  pian- 
tava in  Soissoiis  la  sua  recale  dimora.  Gon- 
dehaldo,  più  per  timore  delle  armi  di  Ciò- 
doveo  che  per  desiderio  di  compiacerlo,  gli 
assenti  la  nipote  in  isposa;  la  quale,  sin  aal 
suo  pi  imo  entrare  al  nuovo  stalo,  pose  ma- 
no airopera  santa  , in  cui  le  fu  |>uscia  di 
grande  aiuto  Kemigio  vcKovo  di  IVeims . 
Avvegnaché  tutto  possedesse  Pancttu  del 
suo  consorte,  ella  non  potè  indurlo  rosi  sul- 
le prime  ad  abbracciare  il  crisliaiiesimo:  le 
guerre  continue,  le  antiche  abitudini  e la 
tema  d' increscere  ai  suoi  popoli,  tenarissi- 
mi  dell'abito  culto.  Io  ritennero  ancora  alcun 
tempo  ueir  idolatria.  Ma  nella  battaglia  di 
Tolliiac,  combattuta  presso  Colonia  contro 
gli  Alemanni,  vedendo  1*  esercito  suo  piega- 
re io  fuga,  invocalo  il  Dio  di  CJotibUvripor* 
tò  sui  nemici  compiuta  vittoria.  E la  pia  re- 
gina indicibilmente  si  rallegrò  nella  conven* 
siooe  tanto  desiderala  , quando  per  mano 
dot  aanlo  Remigio  Clodoveo  ebbe  il  battesi- 
mo coi  principali  della  sua  corte.  Fu  d'allo- 
la  che  U rea!  residenza  si  trasferì  da  Soia- 
aoos  a Paiigi,  ove  Ìl  franco  inunarea  eresse 


un  Sontuoso  tempio  io  onore  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo.  Non  però  scevera  di 
amarezze  corte  la  vita  a Clotilde;  rhè  1* im- 
petuoso cuore  di  Clodoveo,  anche  fatte  cri- 
stiano, e ramlnzioaa  natura,  anelante  s m- 
pre  a nuove  conquiste,  esercitarono  in  lun- 
ghe e diflìcili  prove  la  sua  virtù.  Nè  le  pre- 
ghiere di  lei,  nè  le  lagrime  valsero  ad  impe- 
dire ìl  massai  ro  che  fece  il  re  di  lutti  i sudi 
congtunii,  IO  ciascuno  dei  quali  sospettava 
un  rivale.  Com'egli  morì  noi  Sii,  le  dtsseo- 
stoui  si  accesero  violente;  nè  1*  autorità  ma-  | 
terna  bastò  ad  interporsi  tra  .Cledomiro, 
Chidelherfo  e Clotario.  1 quali  comioriarooo 
prima  dalla  uccisione  di  Teodorico,  tiglio 
naturale  di  Clodov*eo  e re  d’Austrasia;  poi, 
proseguendo  più  oltre , vennero  fra  loro  ad 
aperta  gueira.  R lama  che  io  una  ballaglia, 
in  cui  ognuno  d'esti  coinluiiteva  contro  Val- 
tro,  l'accesa  pre^thiera  di  Clotilde  implorai- 
se  da  Dio  una  terribile  procella,  inerrè  cui 
le  annate  lurono  costrette  a separarsi.  Già 
la  regina,  sin  da  quando  le  era  morto  il  mi- 
rilo, chiusa  nel  suo  palagio  menava  vita  qua- 
si claustrale;  ma  quando,  tentala  ogni  via  le 
falli  sin  ia  speranza  di  ricom(>orru  in  pace 
u-glì  aniriii  feroci  e superni,  si  rìlirò  a 
ours  pressa  la  tomba  di  san  Martino.  E con  - 
digiuni  ed  aspre  pcutlnize  pregava  per  essi; 
e con  ricche  limosine,  sicrome  avea  tatto  lin 
da* giovanili  suoi  anni,  heneBcando  t popoli, 
ue  fu  l>ent-detta  più  madre  che  regina,  lo  ^ 
termine  di  vita  chiamò  a i»è  ì due  tigli  che  le 
rimaiieanc  , scongiurandoli  a serbarsi  con- 
cordi, a render  telici  i soggetti  meglio  colle 
virtù  civili  che  culla  militare  prodezza.  Mo- 
1 1 ultuagenaria  il  5 giugno  del  54^  * c le  sue 
mortali  reliquie  furono  trasferite  a Parigi,  e 
deposte  pressso  l’altare  di  santa  Genovefa. 

G.  C.  Hrof,  Paroi.as!. 
CLOTO.  yed.  Parche. 

Cl.OUD.  reti.  SAlttT-CLODD, 

CLUB  (voce  inglese,  la  quale  originaria- 
mente  valeva  dava,  figuratameote  jorza^  dulh 
company  vale co/ictVùtòo/o,  associazione;  nel 
linguaggio  d’uso,  la  prima  parte  di  questa 
voce  composta  inglese  vieue  sola  adoperata 
nel  senso  di  associazione  o adunanza  poli- 
tica), Non  è che  poco  più  d'  un  mezzo  se- 
colo «lacchè  cosiffatta  parola  inglese  venne 
adottala,  pi  ima  dai  Francesi  a' primi  leinpi 
della  ritoluzioiie  frAUcese  e poscia  «la  qua«i 
tutte  le  altre  lingue  d'Europa. 

La  prima  oocietà  politica  ebe  assunse  >1 
Domo  di  club  tu  quella  stabilita  dal  duca  di 
Orleans,  padre  di  Luigi  Filipp«>,  uel  suo  pa- 
lazzo reale,  poco  dopo  la  guerra  d’indipea- 
densa  delie  proviiicie  inglesi  d'America.  Co- 
si tallo  nome  di  club  veime  poscia  adottato 
da  tutte  le  società  politiche  che  si  tormarono 
io  seguito.  La  Bretagna  e parecchie  altre 
provinrie  francesi  aveano  i foro  dtib  prima 
ancora  della  rivoluzione  del 
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1 priocipaii  club  sulnhti  in  Parigi  pure 
prima  Hi  tale  cpora«  furono:  il  tluh 
mericam^  fondalo  nel  17H5,  creduto  lo  stes* 
ao  di  quella  di  Aoiio/r  «laliililosi  nel  palat- 
ao  reale;  il  tìub  AelU  artMe^  nel  iMlaaao 
reale  pur»;  il  club  stmnieri,  al  ranleo* 
oc,  nella  ria  di  Cbai  tres;  era  questo  un  ve- 
ro Ateneo,  aperto  a corsi  dì  geografia  polì- 
tica, di  lingue  straniere,  ecr.  ; e finalmente 
il  club  dilla  Società  Olimpica,  riunione  di 
Franchi  Muratori.  Tutte  queste  aduuanre 
furono  soppresse  nel  1787. 

I principali  c/nA,  a coniar  dal  17K9,  i quali 
sono  i seguenti,  esigono  qualche  maggiore 
dichìaraaioue. 

II  club  bretone,  %lu\n\\ìo  prima  in  Versaglia 
dai  deputali  ilella  Bretagna  agli  Siali  Gene- 
rali, fu  la  culla  di  quello  addimandalo  degli 
Amici  della  co5/ifutio/ie,  il  quale,  dopo  gli  av- 
ventnicDli  del  179^»  sostituì  a cosilialla  ap- 
|»ellasiuue  quella  di  amici  della  libertà  e 
delVeguaglianttì\  è più  nulo  pur  troppo  sot- 
to quella  dì  club  dei  ^iacobiti,  il  qual  nome 

f;li  venne  da  ciò  rlie  1 suoi  (oudatorì.  dopo 
a traslazione  dell*  Assemhlea  nazionale  da 
Versaglia  a Parigi,  tennero  le  loro  sediziose 
sedute  nelPanlico  convento  dei  dameiiicaui 
(tu  francese  appellaliyucoòmr)  della  via  San- 
FOooralo.  Ronespterie  furidoLo  di  codesto 
club,  f'ed.  Rob£<pu:rre. 

Il  club  cosi  detto  dei  Cordelierx  (Corde- 
Hcf$  i il  nome  francese  dei  frati  minori  ri- 
formali dell*  osservanza)  prese  il  nome,  co- 
me il  precedente,  dal  convento  io  cui  stalli- 
li la  sua  sede;  la  falaliti  di  nuei  tempi  sem- 
brava volere,  per  colmo  di  aftiizione  alla  gen- 
te onesU,  fare  sco|<piare  i maggiori  impeti 
delia  furibonda  e sacrilega  ira  repubblicana 
appunto  negli  stessi  luoghi  in  cui  le  scene 
più  tranquille  e pie,  levile  più  innocue  era 
no  scorse.  Il  club  dei  cordiglieri  ebbe  dap- 
prima per  capo  principale  1*  orribile  Ma 
rat(y.y  (^oesloe  il  precedente  furono  i più 
potenti  negli  anni  deplorabili  che  seguii  uno 
la  raduta  della  Bastiglia  e del  legio  potere. 
Altri  club  meno  noti  si  formarono  pure  alla 
stessa  epoca  iu  Parigi,  nelle  provincie  e pcr^ 
fino  ira  le  nazioni  straniere.  Citeremo  il 
club  degli  amici  della  ris  oluzione  di  Londra, 
fondalo  nel  1789,  e quello  più  celebre  an- 
cora degli  amici  del  popolo,  stabilito  da  lord 
Grej  nella  stessa  citti. 

Ma,  oltre  a quei  club  d'uomini,  si  erano 
formati  nello  stesso  tmipo  parecchi  club  di 
donne  perfino,  le  quali,  non  meno  degli  uo- 
mini, pretendevano  essere  ciUadini  franeeù, 
• si  erano  craretneute  radunale  iu  soctelil 
|K>ltiiche.  Ma  breve  si  fu  1*  esistenza  di  tale 
lemmioei  club*,  la  legge  del  19  brumale 
delfanoo  11  (delfeffimera  repubblica  france- 
se) li  soppresse;  e.  lungi  dal  pensare  a ri- 
stabilirli, la  convenzione  pro|>o8e,  a*  9 ter- 
midoro, d*  interdire  alle  donne  perfino  la  fa- 


coliò  di  assistere  alle  socteG  ^>opolarì,  di 
cui  cosi  falla  legge  area  acci'esciule  le  altri- 
buzioui. 

Sotto  il  nome  di  federazioni,  alcune  socie- 
tà politiche  le  quali,  eccetto  il  nome,  erano 
veri  club,  si  formarono  in  Fratiria  durante  i 
rosi  detti  cento  giorni.  Dopo  la  rivoluzione 
del  i85o,  alcuni  club  si  erano  fonnati  sotto 
I nomi  di  società  degli  amici  del  popolo  e di 
società  dei  diritti  degli  uomini.  Ma  questi  pe- 
ricolosi conciliaboli  vi  furono  aboliti  dalie 
ultime  leggi  sulle  associazioni;  la  loro  disso- 
luzione era  stala  eziandio  pronunziata,  an- 
che prima  di  cosi  fatta  legge,  dal  potere  giu- 
diziario, io  virtù  e coli'applicatione  deli'ar- 
ticolu  Q91  ilei  codice  penale  francese. 

Grazie  al  cielo  oggigiorno  la  sola  società- 
pubblica  e ben  nota  ad  ognuno  die  vi  sia  in 
Francia  sotto  il  nome  di  club,  si  è il  pacifi- 
co e onesiissiino  jockei-club,  il  qu.nle  non  si 
occupa  mollo  ebe  di  cavalli  e di  cigarri  e 
niente  afiatto  di  politica 

CLDNY.  Nome  d'una  città  di  Francia,  si- 
tuala nel  dipartimento  di  Sauna  e Loira  (for- 
male d'una  parte  delT  antica  Borgogna), 
sulla  sponda  sinistra  della  Grosne,  e distan- 
te quailro  leghe  e mezza  da  Macone. 

Prima  del  secolo  iionoCluny  non  era  che 
un  oscuro  villaggio,  ma  la  valle  che  o^'cupa, 
ricoverata,  per  cosi  dire.  Ira  due  montagne, 
ricca  di  apparente  nonché  di  reale  uberi», 
sembrava  chiamare  lo  stahilimento  d’una 
abadia.  Difatti  ne'primi  anni  dell*  anzidetto 
secolo,  alcuni  monaci  vi  si  stabilirono,  il 
villaggio  divenne  tosto  una  rilià  e da  quella 
oscura  valle  uscì  una  splendida  luce  di  scien- 
za e dì  fama. 

Si  fu  Ira  l’anno  816  ed  il  91O  ^poiché  gli 
autori  non  sono  concordi  intorno  all' epoca 
dì  cosiffatto  stabilimento)  die  alcuni  mona- 
ci deirordioe  di  Saii  Benedetto  fondarono 
vicino  a Cluoy  il  capoluogo  delta  congrega- 
zione più  celebre  nei  fasti  della  noria  er- 
clesiaslica,  fino  all'islituzione  di  quella  dei 
Gesuiti.  — Diciamo  che  foudarono  il  capo- 
luogo  d*  una  cotìgregazione  e non  il  capo- 
luogo d*un  ordine,  per  ciò  che  ordine  e con- 
gregazione sono  in  fatto  istituti  assai  diversi. 
La  parola  ordine  indica  semplicementu  una 
certa  regola  di  vita  che  alcuni  religiosi  con- 
sentono a seguire,  ma  a seguire  individual- 
mente e senza  bandiera,  per  cosi  diiY;  è 
questo  un  annoiarsi  sotto  una  legge.  La  con- 
gregazione all*  incontro  è UD  airuoUmento 
Millo  un  capo.  Sicché  allorquando  gli  ordini 
monastici  ebbero  periluto  il  loro  fervoi*e 
primiero,  allorquaudo  riiifiniU  quantità  dei 
religiosi  ebbe  dato  orìgioe  tra  di  loro  ad  uo 
miscuglio  di  freddi  e di  fervidi, d»  buoni  e di 
cattivi,  come  si  vede  per  Tappunto  in  ogni 
agglomerazione  d'uomini,  trovarousi  tra  gli 
altri  alcuni  frati  dotati  d*  una  fede  più  viva. 
Hi  covturai  più  illibati,  i quali  vollero  sepa-* 
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mrsi  dal  ceppo  primilifo  che  comiocìava  • 
degenerare,  e formarono  coDgregaxiooi  nel* 
le  quali,  oltre  alla  regola,  si  dovea  ubliidi* 
re  air  autorità  d*uu  capo  comune. 

Tale  fu  Torigine  della  riunione  di  tno> 
caci  henerlettini  conosciuti  poscia  sotto  il 
nome  di  cluniacfnsit  la  quale  riunione  die* 
de  per  prima  1*  esempio  d"  una  congrega- 
siooe  composta  di  parecchi  monisteri  i qua- 
li viveano  sotto  una  stessa  regola,  forma- 
vano un  solo  corpo  e riconnsreano  un  so- 
lo capo.  Per  dare  un*  idea  del  grado  di  po- 
tenia  e di  prosperità  cui  innaltussi  questa 
famosa  società,  basti  dire  che,  verso  la  me- 
tà del  secolo  %vii,  si  annoveravano  in  Euro- 
pa più  di  duemila  case  religiose,  le  quali 
dipeudevano  tutte  dall'  ahadia  dì  Cluny. 

1 monaci  dell' ordine  dì  San  neiicdello,  i 
quali  concepirono  Ì1  disegno  di  codesto  isti- 
tuto speciale,  elessero  il  loro  primo  rapo 
nella  persona  di  Bcritone,  abate  di  Gigny  ; 
e sotto  la  condotta  di  questo  capo,  venera- 
bile per  la  rara  santità  delia  sua  vita  non 
meno  che  per  la  vasta  estensione  del  suo  sa- 
pere, vennero  a chiedere  asilo  e protezione 
a Guglielmo  I,  duca  d'Aquitania  e conte  dì 
Alveriiia.  Codesto  principe  aflVettossi  di  ol- 
frir  loro  in  dono  il  sito  eoe  preferirono,  va- 
le a dire  quello  più  pittoresco  e più  biso- 

f;no80  di  coltura  a un  tempo.  Somministrò 
oro  inoltre  i mezzi  necessariì  per  lalihrìca- 
re  la  loro  ahadia,  riguardando,  secondo  lo 
spirito  religioso  di  que' tempi,  come  un  ve- 
ro favore  del  cielo  la  preferenza  rlie  codesti 
santi  uomini  accordavano  al  suo  territorio. 
E di  fatti,  se  à un  conforto  per  l’uomo  U la- 
sciare dopo  morte  un  nome  che  gli  soprav- 
viva, Guglielmo  dovette  tale  ronturlo  alle 
sue  pie  liberalità  ; oggidì  Guglielmo,  dura 
d'Aquilania  e conte  d Alvernia,  giacerebbe 
certo  sepolto  in  una  profonda  dimenticanza, 
se  non  si  collegasse  come  una  pietra  fonda- 
mentale  alle  rtiine  della  celebre  ahadia. 

1 benedettini  si  mostrarono,  orile  loro 
carte  di  fondazione,  grati  al  loro  generoso 
henefatlore.  Ma,  aflìne  di  assicurare  la  loro 
indi|»endenza  e mettersi  più  sicuramente 
ancora  a coperto  da  ogni  pretensione  delle 
autorità  locali,  vennetu  a cercare  al  di  qua 
dei  monti  un  padrone  riverito  allora  da  lut- 
ti i padroni  terrestri  dell'Europa;  in  una 
parola  si  collocarono  sotto  la  proiezione  im- 
mediata della  santa  Sede;  atto  altrcttanlo 
religioso  quanto  politico,  imitato  d'allora  in 
poi  da  tutte  le  congregazioui  le  quali  hanno 
avuto  per  iscopo  di  salvare  la  fede  e la  mo- 
rale cristiana*  iocessaiiteineute  combattute 
Hai  torrente  del  secolo. 

Il  papa  volle  mostrarsi  rìconosceote  alla 
umile  sommessione  dei  cluniacensi,  e,  io  ri- 
sposta alla  dorosnda  eh*  essi  facevano  della 
sua  protezione,  proibì  a chicchessia,  secolare 
o ecclesiastico,  di  turbarli  ne*  loro  privilegi! 


e specialmente  DeH’eleziooe  del  loro  abate. 
Più  tardi  i cluniacensi  vollero  pievalersi  di 
così  fatta  disposizione  per  sottrarsi  alla  gin- 
risdizione  del  vescovo  di  Macone,  riltà  vici- 
na alla  loro  ahadia,  come  fu  già  detto;  ma 
cosi  fatta  indipendenza  venne  loro  negala 
negli  ultimi  tempi  della  loro  esistenza. 

11  successore  ai  Beroone  6 quindi  secondo 
abate  di  Cluny,  Odone,  fu  un  santo;  il  che 
iiuu  ^oco  contribuì  ad  estendere  fino  dal 
pnucipio  la  fama  del  nascente  monastero. 
Codesto  Odone  lavorò  con  tanto  zelo  a sta- 
bilire tra  i suoi  monaci  una  pia  e severa  di- 
sciplina, che  in  breve  giro  di  tempo  tutti  i 
conventi  d'Europa  adottarono  la  sua  r^^la 
e si  mostrarono  unanimi  nel  deporre  sulla 
sua  tomba  la  corona  dei  beali.  Tuttavia  que- 
sta regola  andò  sottoposta  a qualche  rritiea. 
Molli  l'accusavano  di  essere  troppo  dura;  i 
cluniacensi  stessi  cercarono  tosto  a raH- 
dolcirla;  ila  dal  secolo  xil  abbandonarono 
tc  prescrizioni  di  sant' Odone  e subito  dopo 
la  loro  congregazione  cangiò  aspetto.  Ma 
uesu  regola,  derelitta  e quasi  dispiezzata 
a quelli  che  raveano  veduta  nascere  tra  dì 
loro,  trovò  un  ultore  e un  difensore  nel  gran 
san  Bemai*do,  il  quale  ne  raccolse  con  pio 
rispetto  ogni  avanzo  e la  seminò  tra  i suoi 
religiosi  come  un  germe  sicuro  di  santifica- 
zione. fV</.  CnURAVALLE  e ClSTCRCtrMS. 

1 l>eoedettioi  di  Cluoy  non  poterono  ve- 
dere senza  un  moto  secreto  di  gelosia  osset^ 
vate  dall'ordine  rislercieiise  quelle  regole 
eh*  erano  loro  e che  non  aveauo  più  tanto 
coraggio  da  osservare.  (Quindi  dal  loro  seno 
sorse  più  d'uu  lagno  contro  san  Bernardo 
che  accagionavano  d'un  eccesso  di  severità. 
San  Bernal  do  rispose  in  modo  vittorioso  a 
cosiOalti  lagni,  chiedendo  loro:  quali  erano 
stati  nell' origine  i frutti  della  loro  pia  re- 
gola, e quali  erano,  dacché  l'aveano  abban- 
donata, quelli  della  loro  rilassatezza  e della 
loro  funesta  indulgenza  ? » Pietro  il  Vene- 
rabile, capo  altura  della  congregazione  di 
Cluny,  intraprese  di  difendere  i suoi  mona- 
ci. Ha  una  parte  e dall*  altra  si  scrisse  eoo 
moderazione,  ma  ad  un  tempo  eoo  fermezza; 
il  rìsuilatu  di  cosi  fatta  discussione  dovette 
di  molto  affliggere  ì cluniacensi  degeneri, 
poiché  Pietro  il  V'cnerabile  si  confessò  vio- 
lo per  mudo  che  impose  nuovamente  a’suoi 
religiosi  la  regola  ni  SAut’OduDe  divenuta 
regola  de*  cisterciensi. 

Checché  ne  sia  in  latto  della  maggiore  o 
minore  importanza  di  cosi  fatte  discussiom 
e mutamenti,  evvi  uu  merito  che  non  sa- 
prebliesi  negare  alla  congregazione  di  C.lu- 
iiy, e questo  è l'avere  sparsa  la  Iure  più  vi^ 
e più  costante  in  seno  perfino  de*  secoli  più  * 
bai  bari.  Erano  d'uopo  la  pazienza,  l'assiaui- 
tà,  la  vita  astrattiva  del  monaco  per  compì- 
re  le  gigantesche  opere  intraprese 
nedetlinu  Quelle  poche  che  conduisero  a 
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tioe  D<m  irovaroDO  «Uri  operai  die  usassero 
roiitÌDDarie  ; e tuttavia  il  niirneru  delle  loro 
compilazioni,  delle  loro  raccolte,  delle  luro 
stone,  oltrepassa  quello  di  tutte  le  opere 
simili  die  teutarouo  in  seguilo  le  nostre  più 
l«boHo>e  accademie,  ^on  citerò  che  uusolu 
fatto  onde  convincere  il  lettore,  eh' io,  cosi 
dicendo,  non  esagero  punto:  un  catalogo 
composto  solamente  del  titolo  delle  loro  o* 
pere  e del  uomo  di  quelli  più  cuminenHevuii 
tra  codesti  religiosi,  venne  esteso  da  Marti* 
no  Marter  sotto  il  titolo  di  Bihlioteca  iìrgti 
scritton  tUUa  eongrtgazione  di  Cltiny:  el>* 
bene,  Questo  semplice  catalogo  forma  un 
grau  volume  in  folio  I Ed  ecco  quali  furono 
gii  uomini  die  alcuni  sedicenlt  be^ìi  spi* 
tUi  dipinsero  come  gente  inutile,  inope* 
rosa  e pigra;  uomini  i quali  non  furono  su- 
perati nell' amore  delle  scienze  e delle  lei* 
tere,  e,  ciò  di' è meglio  ancora,  nella  cura 
itistaiicabile  e sauta  dì  spargere  l'istruzione 
che  da  un'  altra  congregazione,  dalla  com- 
pagnia di  Gesù,  i cui  membri  videi  o il  loro 
nome  diventale  oggidì,  nella  bocca  dei  ridi- 
coli loro  detrattori,  sioouinio  d*  ignorante  J 
Senza  dubbio  la  biblioteca  di  Cluuv  do- 
vea  racchiudere  un  vero  tesoro  letterario. 
Sventuratamente  come  Yuinic  ges,  come  San 
Vandrill,  come  tante  altre  illustri  abadie, 
quella  di  Cluo^  provò  tutt'  i mali,  lutt'i  di- 
sastri ebe  cagionarono  le  guerre  sedicenti 
leligiose  del  secolo  xvi  in  Francia.  I Calvi- 
uisli,  degui  emuli  dei  sellalorì  di  Maomet- 
to, abbruciarono  questo  prezioso  deposito 
di  libri  e di  manoscritti,  do|>o  saccheggiata 
l'abadia,  per  ispirito  di  «ifoniia  e di  libertà 
religiosa  senza  dubbio.  Finalmente  vennero 
gli  uomini  del  1795  i quali  compirono  de- 
goameiite  l'opera  dei  Calvinisti;  Talnidia,  in 
parte  distrutta,  fu  allora  rapita  a'suoi  legit- 
timi padroni  e abbandonala  al  comune  elei- 
la  citta  vicina.—  Il  celebre  pittore  francese 
Fnid'lioii  è nato  non  lungi  da  queste  ruioe. 

Oggigiorno  quel  poco  che  avanza  delle 
fabbricì  lie  di  Clouy  e posseduto  da  diversi 
atabilifiienti  di  utilità  pubblica.  Cn  collegio 
ne  occupa  gran  parte;  egli  è pure  un  t>el 
compenso  a tanti  mali  il  vedere  qualche 
dozzina  di  fanciulli  imparare  a leggere  negli 
alessi  luoghi  in  cui  raedilarono  tanti  e cosi 
illustri  pensatori. 

CLUrEA.  C/i^ca  (lUtoio^ia),  Pare  che 
l'Arledi  sia  il  primo  die  abbia  formalo  que- 
sto genere.  Le  clupee  presentano  i seguenti 
enei  ici  caratteri  ; denti  alle  mascelle;  più 
i Ire  raggi  alla  membrana  branchiale;  una 
sola  pinna  dorsale;  il  venire  assottiglialo  a 
carena  dentellata;  la  pinua  anale  libera. 

Le  ossa  inlermasceilari , strette  e coite, 
non  formano  che  una  pìrcola  pai  te  della 
mascella  superiore,  le  dì  cui  ossa  mascellari 
completano  i lati,  talché  essi  soli  sono  pro- 
Irallilì.  branchie  sono  molto  squarciale: 


perciò  questi  animali  muoiono  q^uasi  sul  mo- 
mento in  cui  vengono  tirali  fuon  dell'acqua. 
Gli  archi  braucbiuli  sono  armati,  dalla  par- 
te della  bocca,  di  lunghi  denti,  a guisa  di 
pettini.  Lo  stumaro  è uu  sacco  allungato;  i 
ciechi  SODO  numerosi;  la  vescica  natatoria  h 
lunga  ed  appuntata. 

Sono,  fra  tutti  i pesci,  quelli  che  hanno  le 
lische  più  numerose  e più  fine.  Cuvier  ha  dì* 
viso  questo  genere  in  più  sotto-generi  : sono 
le  clupee  ed  i clupamodonti,  i megalodi,  le 
acciughe  o engraulidi,  le  frisse  ed  ì pristh 
gaitri» 

Le  clupee  propiiamenle  dette  facilmente 
sì  distinguono  dagli  altri  generi  vicini,  per 
le  loro  ossa  mascellari  anteriormente  arcua- 
le e longitudinalmente  divise  in  più  pezzi; 
r Mp,-iiura  della  loro  bocca  è meaiocrc,  ar- 
mata di  pochi  denti;  la  loro  pìnua  dorsale  è 
supei'iunnente  alle  catope. 

L' AK1>CA  , c/npr/2  harengus,  Lìnn.  Pinna 
caudale  bifida;  mascella  inferiore  prolunga- 
ta ; un'appendice  triangolare  presso  ambe- 
due le  calope , .senza  macchie  sui  lati  del 
colpo;  alcuni  dentini  sul  davanti  delle  due 
mascelle,  ila  la  lesta  piccola,  l*  occhio  gran- 
de, l'apciiura  della  bocca  corta,  la  lingua 
appuntala  ed  ormata  di  sottili  denti;  il  dor- 
so massiccio,  nerastro;  la  lìnea  laterale  ap- 
pena visibile;  una  macchia  rossa  o pavonaz- 
za  sull'opercolo  che  sparisce  dopo  morte  ; i 
lati  argentini  : le  pinne  grigie;  il  latte  e le 
ovaie  doppie  ; ]a  vescica  natatoria  seinplice 
ed  appuntata  alle  sue  due  cime;  lo  stomaco 
vestito  disunii  pelle;  il  canale  intestinale  drit- 
to e cortissimo;  il  piloro  circondalo  da  do- 
dici appendici;  Irenlacinquc  co<4le  a ciascun 
luto,  c cinquantasei  vertebre  alla  apioa  dor- 
sale. La  sua  carne  è impiegoala  di  una  spe- 
cie di  adipe  che  le  comunica  un  gustusissi- 
rou  sapore.  Nuota  con  molta  forza  e prestez- 
za, e sì  pasce  di  uova,  di  pesci,  di  piccoli 
granchi  e di  vermi.  Sulle  rive  della  Norve- 
gia si  cibano  di  certi  vermi  rossastri,  che  ta- 
li non  SODO  appai  tenendo  ai  crostacei.  Fa* 
bi  iciu  li  ha  descrìtti  sotto  il  nome  asiacus 
harengum  : credesi  che  allora  acquistino  prò* 
piictà  deleterie. 

(^ni  anno  in  estate  ed  in  autunno  parto- 
no questi  famosi  pesci  dal  Settentrione,  e 
giungono  sulle  coste  occidentali  dell'Euro- 
pa in  fitti  branchi  d' immensa  estensione.  Si 
spandono  egualmente  su  certe  rive  d'Ame- 
rica e sulle  coste  selteutrìonali  dell' Asia.  Al- 
cuni naturalisti  indicarono  la  strada  tenuta 
da  queste  emigrazioni , negate  per  altro  da 
Biodi  e N'oói , t quali  dicouo  trascorrere  va- 
rii  anni  senza  che  si  veggano  aringhe  presso 
i luoghi  indicati  per  i più  notabili  del  cam- 
miuo  di  questi  pesci;  e pescarsene  lutto  fan- 
uo  una  gl  au  quonlità  nella  vicinanza  di  mol- 
le altre  pretese  stazioni;  e variare  spesso  di 
grossezza,  secondo  la  qualità  delle  acque 
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rhe  ft«qiieataiM>,  seuza  veruna  dipeoHeiiM 
dalla  tfagione,  dal  loro  allontanametilo  dalle 
regioni  seltentrìonali,  o dalla  lunghezza  deU 
lo  spazio  che  avrebbero  donilo  percorrei'e» 
t!  dal  non  aver  mai  alcun  segno  cerio  indi* 
cala  la  loro  singolare  rienlrata  sotto  ai  gbiac* 
ri  dei  mari  iperborei,  per  salvarsi  dai  molti 
nemici  rbe  le  inseguono,  come  vorrebbe  An* 
^ £ «tersoli,  e dal  non  esser  possibile  che  dalla 
^Jlftriinavera  all’autunno  possano  lare  un  Iragit* 
lo  di  più  migliaia  di  miglia,  perchè  un  pesce 
percorre  sol  un  quarto  o mezzo  miglio  io  ven- 
tiqualtio  die.  Altri  osservatori  pretendono 
rbe  le  aringhe,  immerse  nella  profonditi  dei 
mari,  si  accostino  alla  superhcie  pel  hisr>« 
gno  di  cercare  nuovo  alimento,  e special’ 
mente  per  isgravarsi  dalle  uova  e dal  latte; 
;<llora  in  primavera,  in  estate  ed  io  autunno, 
si  avvicinano  all’  imboccatura  dei  fiumi  e 
delle  rive  favorevoli  alta  loro  frega;  perciò 
la  pesca  non  è mai  più  abbondante  che  nel 
momento  tu  cui  i latti  del  maschio  sono  li- 
quidi , e le  uova  della  femmina  separate  e 
vicine  ad  esser  partorite.  È ancor  possibile 
^he  la  frega  succeda  più  di  una  volta  all’an- 
no;  u che  il  tempo  ne  sia  anticipato  o ritar- 
dato, secondo  Petà,  il  clima,  ec.  Da  ciò  pro- 
viene che  in  diversi  spazii  di  mare,  per  qua* 
si  Ire  stagioni  non  s’ interrompa  la  pasca  di 
tali  pesci  pieni  o vuoti.  Ecco  pure  n perchè 
i mercanti  di  aringhe  olandesi  le  dividono 
in  a/’inghe  vergini  che  fregalo  in  estate,  il 
cui  latte  ed  uova  sono  liquidi;  in  vuote,  cioè 
quelle  che  non  hanno  nè  latti  nè  uova  aveu- 
do  fegato  in  primavera;  ed  in  piene,  cioè 
quelle  che  hanno  e latti  ed  uova,  fregando 
in  autunno  ed  in  inverno.  È deciso  che  i pe> 
sci  di  mare  o di  lago,  i quali  in  primavera 
rimontano  ne’ fiumi, u ne*  torrenti,  non  rilor* 
nano  che  tu  autunno  al  luogo  di  lor  soggior- 
no ordinario.  Ed  è senza  dubbio  questo  il 
caso  delle  aringhe,  e il  perchè  si  disperda- 
no in  molti  luoghi  nell*  inverno. 

^riina  ebe  compariscano  le  aringhe  si 
vedono  alcQoi  maschi  : i maschi  sono  quel- 
li ebe  noBipoDgoDo  le  truppe  in  maggior 
luiinero  dtliU  femmine.  Quando  questo  pe- 
sce è ponto  di  fregare,  strofina  il  ventre 
conteo  gli  scogli  o l’arena,  pone»!  or  su  d’un 
fianco  or  sull’ altro,  aspira  vivamente  l’acqua 
colia  gola  aperta,  la  rigetta  prontamente,  e fa 
rapidi  movimenti  colle  natatoie  Fskga). 
L’acqua  s*  intorbida  pella  gran  quautilà  di 
latte  o seme  sparso,  ed  a quel  tempo  manda 
da  luoge  uno  spiacevole  odore  : perdendo 
nel  Iregare  una  parte  delle  Kaglie,  galleg- 
giano queste  sull*  onde.  A tali  segui  coooscO’ 
no  i pescatori  dove  debbano  geUere  le  reti. 

Le  aringhaseso  esposte  alle  pérsecuzioni 
degli  uomiot  ché  albmtiscuno  intere  flotte 
per  andar  a aercarle  in  alto  mare;  a quelle 
delle  lajiae  che  ne  ingoia  a migliaia;  ed  a 
quelle  uecelli  che  piombano  a sioi  mi  su 


di  loro,  specialmente  la  rivetla  (lorMsyiisntf, 
Lino.),  la  quale  poi  indica  lieoissiino  t luo- 
ghi ove  conviene  tender  le  reti;  perchè  sevo* 
la  elevala,  vuol  dire  che  le  aringhe  si  tengo* 
no  a molta  profondità,  il  che  avviene  quaii* 
do  fa  molto  raldo:  se  vola  ba:>sa,  è indizio 
certo  che  galleggiano.  Il  lavarelto  c la  trota 
salmonaia  inseguono  le  aringhe  per  mangiar- 
ne le  uova.  Si  riiiane  che  da  più  secoli  gli  oo* 
mini  facciano  perire  almeno  mille  milioni  al- 
Tanno  di  aringhe,  e che  gli  animali  ne  divo- 
rino un  immenso  numero  : pure  la  loro  quao* 
tilàpiodigiosa  non  sembra  punto  diroiouila. 

^on  abbiamo  precise  notizie  sul  tempo 
rhe  r uovo  dell’eringa  impiega  per  itvilup- 
parsi,  nè  tampoco  su  quello  necessario  per* 
che  giunga  alla  sua  maggior  grandezza.  La 
lunghezza  ordinaria  è di  circa  dieci  pollici. 
Moltìplica  maravigliosamente;  sono  State 
Ci  ntate  sessantoUomiUseiceiilo  uova  io  una 
sola  lemiiiÌDa. 

1 Greci  ed  i llomani  non  conoscevano  que- 
sto pesce.  L*  aìre  di  Aristotele  ed  11  marna 
di  Plinio,  sono  la  menda  ffVif.  Su siiiDE). 
Circa  alla  pesca  delle  aringhe,  f'ed.  Ahi(H>a. 

Ma  procurarsi  le  anu^e  non  bastava; 
conveniva  consei'varle;  a tale  efletto  si  usò 
della  salatura,  che  dà  la  aringa  bia/ìea;9  del 
disseccamento,  che  dà  la  minga  $aur.  Verso 
la  fine  del  secolo  quindicesimo  l’ accidente 
uflerse  a Guglielmo  Benckals  o Beakdings 
o Buckalz  il  segreto  che  fa  vivere  tanta  geo* 
te,  e che  dà  vita  ad  un  ramo  di  commercio 
estesissimo,  quello  di  salvar  dalla  putrefa* 
zione  questo  pesce  per  qualche  tempo,  iato* 
nacanaolo  di  s:de:  in  seguilo  si  perfezionò 
il  suo  metodo,  e si  condusse  al  grado  dì  og* 
gidi.  Questo  celebre  pescatore  moli  a Ilierv* 
bel  nella  Fiandi  a olandese  l’anno  < 447*  ^ 
patria  di  Buckalz  gli  ha  dimostrala  la  sua 
gratitudine,  innalzando  alla  sua  memoria 
una  tomba  che  gli  Olandesi  veuerano  lutto* 
ra,  e sulla  quale  lor  piare  dire  che  Carlo  v 
andò  a mangiare  un  aringa.  I nietodi  di  nu> 
ckalz  sono  ancora  scrtipolosametite  osservati 
dagli  Olandesi  ; perciò  le  loro  aringhe  si  ri- 
guardano come  le  migliori  di  Europa,  e quel 
governo  medesimo  usa  di  attenta  vigilsnxa 
onde  venga  mantenuta  una  tal  reputazione. 

Per  salare  le  aringhe,  appena  sono  lìrsU 
fuori  d’acqua  si  sventrano,  si  pongono  in  uni 
salamoia  Unto  densa  che  vi  possano  galleggia* 
i*e,  dopo  un  intervallo  di  quindici  o dicjotto 
ore  si  pongono  a strali  in  una  botte  con  bu^ 
Da  quantità  di  sale.  Arrivato  il  vascello  m 
porto,  si  mettono  in  barili  e si  dispongono 
nuovamente  a stiali  coti  nuovo  sale  e sal^ 
moia  fresca.  Gl’Inglesi.per  quaoto  adopcn* 
DO  1 medesimi  melodi  degli  Olandesi  nella 
pesca,  roinmerciu  e conservazione  delle  ine* 
gbe,  non  arrivarono  ancora  alla  lom 
feziooe.  . .■^.^.'^*•4*’^' 

Volendo  aflnmicare  le  arinebe  si  Undaui 
7 * 1 
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nellA  Mlaoioia  venticpiatlro  ore,  t*  infiUno 
per  U lesU  cou  soniti  spiedi  di  legno,  si  ap> 
peiidouo  ad  una  specie  di  cammini  fatti  ap- 
posta, Cacendofi  sotto  poco  fuoco  di  legno 
umido,  klimenlato  iu  mnnieca  che  dia  mollo 
luinu  e poca  fiamma.  Vi  sì  lasciano  esposte 
per  veulic|ual|io  ore,  poi  si  pongono  ne’ ba- 
rili Quella  paglia.  Gl* Irlandesi ledisseccano 
esponendole  semplicemente  sulle  roccie;  i 
Groenlandesi  all*  aria. 

Le  aringhe  fresche  o salate  si  adoperano 
per  esca:  in  Inghilterra  cogl*  intestini  si  ci- 
bano i porci.  In  Isveiia,  dice  Buflòn,  si  è fe- 
licemente tentato  di  assuefarle  alle  acque 
che  non  erano  da  esse  frequentate.  NelfAmc- 
lica  settentrionale  si  fecero  sviluppar  delle 
uova  in  luoghi  determinati,  ed  i pesciatclli 
coiitrarono  abitudine  di  ritoniarvi.  In  Isve- 
aia  si  estrae  dalle  aringhe  foglio,  che  è un 
ramo  prezioso  di  commercio  pella  nazioue: 
ascenda  al  o 93.^  del  volume  degli  ani- 
mali che  lo  funiirooo  t si  ottiene  facendoli 
bollire  in  grandi  caldaie:  serve  per  ardere 
e il  residuo  è buon  concime.  Le  aringhe  af- 
fumicate di  cui  si  fa  il  maggior  uso.  sono 
un  alimento  saporito,  gustoso,  ma  difficile  a 
digerirsi  e di  poco  nutrimento.  Si  potrebbe 
suggerire  nello  scorbuto  e nelle  scrofole. 

Sarditia  o sau>£U.a,  clupea  spratius,  Lin. 
Mascella  inlerìore  che  sorvaiiza  e si  ricurva 
sopra  la  superiore;  dìriannove  raggi  alla  na- 
tatoria anale;  testa  appuntata, grossa, aurea; 
fronte  nerastra;  operculi  cesellati,  argentini; 
lìnea  lalei*ale  appena  visibile,  dritta,  vicina 
al  dorso;  lati  argentini;  dorso  turchiniccio: 
forma  piatta;  ventre  tagliente,  ricurvo;  co- 
da forcuta,  ec.  È lungo  questo  pesce  quat- 
tro o cinque  pollici,  largo  uno.  Trovasi  come 
raringa  nei  man  del  Nord  e dell' Oriente, 
nel  Baltico  e ne*  porti  del  Mediterraneo.  Axu- 
ni  atsicuni  che  si  veggono  di  raro  sulle  co- 
ste della  Sardegna. 

Abitano  le  aardiue  la  profonditi  dei  mari; 
in  atiluouo  si  awicÌDaoo  alle  coste  per  fre- 
gare, riunendosi  in  truppe  cosi  numerose, 
che  la  pesca  diviene  un  importante  ramo  di 
cummerrio  in  molti  paesi  dell'Kuropa.  SI 
mangiano  come  le  aringhe,  fresche,  salate 
ed  affumicate. Poirbi  si  8Uei*ino  più  presto, 
conviene  salarle  prima  di  ritornare  a terra. 
Hanno  quindici  coste  per  lato,  e quaranta 
otto  vei;|ebre. 

Aldrovandi  parla  per  la  prima  volta  di 
questo  pesce  nei  ibt3;  ma  il  contidei'a  come 
una  giovane  aringa. 

CfiEFPia,  clupea  atout  t Lina  Si  distingue 
dalle  altre  specie  per  le  larniue  che  guemi- 
SCODO  follo  del  ventre.  Ha  la  testa  piccola 
e trasparente  al  luogo  del  cervello,  apertura 
della  nocca  grande,  mascella  inferiore  meno 
sporgente  della  specie  antecedenle,  pupilla 
nera  e fonnante  angolo  verso  il  basso,  iiide 
argentina.  11  dorso  è di  un  giallo  verde,  i lati 
Lncicl.  fot.  fi.  fate.  99 
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bianchi,  la  carena  del  ventre  molto  deiilel- 
btla,  appendice  scagliosa  e triangolare  ad 


ambedue  le  catope,  due  macchie  brune  sul- 
la pinna  caudale. 

o incontra  U cheppia  non  solo  nel  mare 
del  Nord,  ma  anche  nel  Mediterraneo  e ntd 
Caspio;  ond*è  che  essa  era  comune  anche 
ai  Greci  ed  ai  Romani.  Rimonta,  come  i sai- 
moni  cd  altri  pesci,  dal  mai  e ne*  fiuiin.  1'o- 
sto  che  è arrivala  depone  la  sua  frega  al  (on- 
do de*  luoghi  più  rapidi,  e verso  autunno  ri- 
tonia  al  mare.  Arriva  alla  lunghezza  di  due 
o tre  piedi , la  larghezza  sta  alla  lunghezza 
come  uno  n tre,  ma  è cosi  sottile,  che  aiicho 
nel  suo  più  grande  accrescimenlo  non  pesa 
più  di  tre  in  quattro  libbre.  Si  prende  colle 
reti,  cogli  ami  e colle  nasse.  Nel  Volga  do- 
ve abbonda,  quando  i pescatoli  la  trovano 
nelle  loro  reti,  la  gettano  via,  perchè  i Rus- 
si hatiuo  il  jircgiudizio  di  credere  che  rhi 
ne  mangi,  diventi  arrabbialo.  Vive  di  vermi, 
insetti  e pesciitolì.  Si  pesca  dalla  fine  di  mar- 
zo tino  r<  quella  di  maggio. 

Non  è questo  pesce  di  robusto  tempera- 
mento. Quand’esce  dal  mare  è magro  e di 
cattive  .vapore;  ma  quanto  più  resta  ne*  fiu- 
mi, Unto  più  iugiassa,  ed  allora  si  avvicina 
mollo  al  salmone:  essendo  di  carne  molle 
ordiuarianiente  si  frigge.  Ove  si  pesca  iu 
gran  quaiitiiik  si  affumica.  Gli  Arabi  lo  sec- 
cano alfaria  per  poi  mangiarlo  co*  datteri. 
Ha  io  stomaco  piccolo  consistente  in  una 
pelle  sottile,  con  ottanta  appendici  alle  estre- 
mità che  sunplisroiio  al  condono  intestinale 
cortissimo.  Ila  trenta  coste  da  ciascun  Uto, 
0 venticinque  vertebre. 

Tx^Xk^clupta  Jallax,  Lacép.  Sette  macchie 
brune  da  ambedue  i lati  del  corpo. 

Questa  clupea  è stata  per  lungo  tempo 
confu<a  con  la  cheppia.  Ciivicr  anzi  crede 
che  questi  due  pesci  non  siano  stati  ancora 
sufficientemente  paiagouati.  Pare  che  vada 
in  frega  nelle  grandi  acque;  ama  i tempi  bur- 
rascosi fi  caldi.  Nelle  Indie  si  fa  grande  com- 
mercio delle  uova,  preparate  a guisa  delle 
botlarìche  degli  storioni  che  vengono  a noi. 
La  carne  di  questa  specie,  per  quanto  gusto- 
sa al  palato,  ha  uu  sapore  diversissimo  da 
quella  della  cheppia.  I.e  femmine  sono  più 
numerose,  più  grandi,  più  grosse,  di  un  sa- 
pore più  delicato  dei  maschi. 

La  ROSSA  moRDA,  clupea  rufa,  Larép.  Ila 
una  cavità  romboidale  sul  vertice;  la  palle 
di  un  bianco  panna  leggermente  cupreo. 
Questa  specie,  ai  pan  deìf altra,  nou  k suifi- 
cieutemeDle  conosciuta.  La  loro  carne  è più 
delicata  e men  bianca  di  quella  della  ehe|>- 
pia;  ve  ne  sono  alcune  che  pesano  da  quat- 
ti 0 a sei  libbre;  in  settembre  sono  inofto 
grasse. 

Varie  specie  riguardale  perclupee  appar- 
tengono ad  altri  generi.  La  clupea  AraLiKC, 
e.  t la  c.  TRISSA,  c.  MWiia,-  la  c. 
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RADUTA,  c,  natus,  SODO  mtf^nlopofH.  La  CLU- 
PEA  FASCIAfiGErniRA , c.  aùttrtnoifies  ; la  C. 
ACCIUGA,  c.  encrasicholus  ; la  c.  del  Mala- 
BAB,  c.  malabanca;  la  C.  MACROCEFALA  , 
maerocfphaìa  , souo  engrautieii.  La  clupea 
DELLA  CniRA,  C,  SÌMMÌS  ; la  C.  mCARDO,  C. 
ptlchardtu;  la  C.  afbiCaRa,  c.  africana,  sono 
cìupanodonti.  La  clufea  dorar,  c.  dorab; 
la  c,  DE5TATA,  c.  denUx,  sono  chirocentri.  La 
CLUPEA  HAUifTLE , c.  haumeìa,  è un  trichiuro. 
La  CLUPEA  BÉLAME , c.  setirosiris,  t la  C.  BU- 
STO, ù,  myxtiti,  SODO  trisxe.  P. 

^ COAÒlDTÓRl.  Togliere  i tcscotì  e gli 
altri  mioislrì  della  chiesa,  per  vecchiezxa  o 
per  infermiti  inabili  a compiere  il  proprìo 
ministero,  dal  grado  che  occupano,  ed  es- 
sendo ancor  vivi  sostituir  loro  altri  pastori, 
parve  sempre  cosa  ìnuroaDa  ed  ingiusta;  e 
però  sino  dai  primi  secoli  della  chiesa  s*  isti* 
tuirono  dei  coadiutori  i quali  ne  facessero 
le  veci  e ne  amministrassero  in  loro  luogo 
« le  chiese.  Sonovi  impertaiito  coadiutori  di 
due  specie,  altri  stabiliti  tcmporariamenle 
« (ad  tempus)  sino  a tanto  che  vive  l'inabile 
prelato,  ed  altri  perpetuamente  messi  io  ca* 
rìca  per  forma  che,  morto  il  primario  sacer- 
dote, immediatamente  gli  succedono.  Conce- 
desi  ai  coadiutori  il  atritio  di  successione 
colla  sola  elezione  e colla  destinazione  cele- 
brandosi la  loro  educatlone  dopo  la  morte 
dell' inabile  vescovo,  ed  eziandio  ordinan- 
doli appena  eletti;  nel  qual  caso  souo  due 
vescovi  in  una  medesima  diocesi. 

1 coadiutori  anche  perpetui  e con  diritto 
di  successione  erano  eziandio  nelTanlica  di- 
sc'plina  assai  frequenlt,  e non  mai  di  quei 
tempi  vrnne  ad  alcuno  in  pensiero  poter  essi 
bramare  la  morte  del  proprio  vescovo;  non- 
dimeno dispiacquero  ad  altri  stfTatti  coadiu- 
tori consecrati  vescovi  prima  che  una  dioce- 
si Hwsscro  da  governare  in  loto  nome.  L'es- 
sere due  vescovi  in  una  chiesa  era  contrario 
ai  canoni,  e coll' andar  de’ tempi  dispiacque- 
ro ancor  più  si  per  la  brama  che  a' indusse- 
ro a mostrare  dell' altrui  morte,  o si  perche 
aprivano  la  via  alle  vietate  ereditane  suc- 
cessioni nella  chiesa.  1 padri  del  concilio  dì 
Trento  proibirono  in  ogni  beneficio  gli  ere- 
dìtarìi  coadiutori,  e solo  permisero  che  dal 
romano  pontefice  per  giusta  e hen  conosciu- 
ta cagione  e per  vero  bisogno  o per  utilità 
della  chiesa  si  concedessero  ai  vescovi  ed 
agli  abati,  che  ne  avessero  bisogno. 

L'istituzione  dei  coadiutori  con  isperaoza 
dì  successione  sì  faceva  interponendovisi  il 
giudizio  del  vescovo,  che  di  essi  avea  me- 
stieri, l'autorità  di  un  concilio  provinciale, 
cd  eziandio  il  consenso  del  po|>olu,  quasi 
all'  istesso  modo  che  si  eleggevano  i vescovi. 
Ma  nel  nuovo  diritto  canonico  e presso  i La- 
tini l'istituzione  di  essi  ed  anche  dei  lem- 
poi  arii  fu  posta  fra  lo  cose  di  maggiore  ini- 
poi  tanta  c perciò  ordinato  doversi  dui  solo 
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romano  Pontefice  stabilire,  salvo  chele  chie- 
se non  fossero  poste  in  si  lontani  e remoti 
paesi,  che  divenisse  necessario  concedere, 
per  apostolica  autorità  potere  il  vescovo  col 
consenso  del  capitolo  uno  o più  coadiutori 
associarsi.  Che  se  il  vescovo  poi  ciò  far  non 
potesse,  perchè  caduto,  ad  esempio,  in  alie- 
nazione mentale,  le  due  parti  del  capitolo 
istituiscono  allora  il  coadiutore;  e nelrallro 
caso  che  il  vescovo  ooo  oe  volesse  avere,  de- 
veti  alla  chiesa  provvedere,  come  verrà  dal 
rescritto  apostolico  indicato.  ^ * 

Anche  ai  parrochi  si  concedono  tempora- 
riamente  dal  vescovo  dei  coadiutori;  e que- 
sti mantenersi  devono  coi  redditi  della  chio- 
sa, a cui  sono  addetti,  non  potendosene  pe- 
rò in  niun  conto  alienare  i beni  (Caval.,/ns<ff. 
Jur,  Con.,  parL  I,  cap.  Xiv). 

^ COAGULAZIONE  (cfùmìca).  Altri  ville 
8*  indicavano  cosi  tutte  le  operazioni,  mercè 
delle  quali  un  corpo  liquido  passava  allo  sta- 
to solido.  Nel  qual  significato  questo  voca- 
bolo applicavast  pure  alla  cristallizzazione 
dei  sali.  Ora  si  usa  solamente:  t.*  quando 
un  liquido  s'intorbida,  e pare  si  rappigli 
nell'intera  sua  massa  , sebbene  ciò  non  av- 
venga che  in  una  parte  di  essa,  talché  il  ri- 
sultalo della  coagulazione  non  è che  una  mi- 
scela di  parti  solide  e liquide,  come  si  osser- 
va specialmente  se  i liquidi  albuminosi  ven- 
gono esposti  aìl’azione  del  calore;  a. ^ quan- 
do riunendo  due  liquidi  presentano  questi 
il  medesimo  fenomeno  di  coagulazione,  co- 
me versando  un  acido  nel  latte,  l' idroclora- 
to di  titanio  nell*  infusione  di  galla,  ec.  P. 

COAGULO  (0dmica).  È il  prodotto  della 
coagulazione,  il  quale  è sotto  forma  d' un 
caglio  e d'una  gelatina.  Il  sangue  abbando- 
nalo a sé  stesso,  per  la  separazione  della 
maggior  parte  del  siero  somministra  un  coa- 
gulo composto  di  fibrina  e di  materia  colo- 
rante (Ved.  Cruore,  Firrtra  e Saroue);  coa- 
gulo pure  dà  il  latte  trattato  con  convenien- 
te reatitìvo.  Fed.  Caglio,  Presame. 

Quando  vigeva  U patologia  umorale,  cre- 
devasi  che  il  sangue  potesse  coagularsi  per 
entro  i vasi  del  corpo  vivo:  amminìstravansi 
perciò  i rìmedii  cosi  detti  fondenti  ai 
quali  veniva  allrlbuita  la  proprietà  di  ritor- 
nar al  sangue,  ed  agli  umori  animali  la  na- 
turale loro  fluidezza.  Tali  massime  oggidì 
più  non  si  adottano.  P. 

COALIZZ/tZlONE.  Ved.  Alleatoa. 

COBALTO.  Fed.  in  fine  del  C. 

COBBETT(Guglielmo),  giornalista  ingle- 
se e membro  del  parlamento , nacque  nel 
1766  da  un  affittuale  della  contea  di  Sunej. 
Dopo  essere  stato  soldato,  uffiziale  e libra- 
io , si  dedicò  alla  carriera  delle  lettere  in 
cui  il  suo  primo  saggio  con  un  giornale  in- 
titolalo V tstrice  nou  fu  punto  felice.  Ma  uii 
■ altro  rlie  | uM)licò  poco  dopo  Botto  il  nome 
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di  eh/Ìoma/Ìario), 

otlenne  un  itirontro  splendidissimo.  * — Nel 
18^4*  pubblicò  le  sue  celebri  Lettere  xuUa 
iioria  della  Riforma.  — CobbeU  fece  le  spes- 
se volle  del  suo  talento  satìrico  un  uso  im- 
pnidente  e riprovevole;  venne  perfino  acca- 
salo di  sottoporre  f^\'i  slacci  dell’estro  suo  ai 
bìso^i  della  sua  borsa.  Buonaparle  e Fox 
in  ispeiieliii  furono  allemativamenle  scopo 
ai  suoi  assalti.  Ma,  nel  i8i5«  essendosi  lutto 
ad  un  tratto  dichiarato  campione  ardente  di 
Napoleone,  fu  sospettato  di  essersi  lasciato 
corrompere  da  Fouchc.  Checché  ne  sia, Cidi- 
lieti  è rimasto  lo  scrittore  politico  più  popo- 
lare del  suo  paese,  e i suflragìi  de*  suoi  con- 
cittadini l’ innalzarono  più  volle,  malgrado 
r opposizione  del  governo  inglese,  alle  fun- 
zioni si  importanti  in  quel  paese  di  membro 
della  carneia  dei  Comuni.  CohbetI  morì  nel 
i83S.  Lasciò  pubblicale  varie  opere.  Ira  cui 
citeremo*  oltre  alla  Storia  della  Riforma  gté 
mentovata,  la  sua  Grammatica  inglese  e U 
Rita  di  Guglielmo  CohbeU,  scrìtta  da  lui 
stesso. 

COBLEN7^A.  Città  celebre  dì  Gennania, 
cni  gli  ultimi  sconvolgimenti  politici  dello 
scorso  secolo  aggiunsero  nuova  celebrità , 
stante  uua  circostanza  che  verrà  notata  in 
seguito,  e ben  conosciuta  altronde  da  ognu- 
no. Altrevolte  residenza  dell’elettore  di  i re- 
veri,  poscia  capoluogo  deirelfimero  dinaili- 
mento  francese  di  Reno  e Musella,  Coblenza 
è presentemente  capitale  del  distretto  dello 
stesso  nome,  il  quale  ha  109  miglia  quadra- 
te e 1;),  e 437000  abilanli,  nel  granducato 
o provincia  del  Basso  Reno,  appartenente 
alta  monarebia  prussiana. 

La  città  di  Coblenza  é situata  in  una  deli- 
ztoM  contrada,  nel  sito  in  cui  la  Moselia  ed 
U Reno  congiungono  le  loro  acque.  Un  pon- 
te di  barche,  lunao  4^3  piedi,  conduce  alla 
piccola  città  di  TbaUEhrenbreitstein,  situa- 
la dirimpetto  a Coblenza,  sulla  sponda  de- 
stra del  Reno.  Al  di  sopra  di  questa  piccola 
città  sorge  sovra  una  rupe  maestosa  la  for- 
tezza di  Ehrenbreìtslein,  rislaurata  daiPrtis 
siani,  la  quale  era  stata  fondala  nel  ii58 
dall* arcivescovo  di  Treveri  lllino.  Questa 
fortezza  servi  le  spesse  volle  di  residenza 
agli  arcivescovi,  il  che  viene  dimostralo  dai 
vani  loro  scritti  in  data  da  questo  castello, 
a contare  daH’anno  i3iq.  Fortificato  più  lar- 
di secondo  le  regole  della  modrma  arte  stra- 
tegica, Ehrenhreìlstein  acquistò  qualche  im- 
portanza durante  la  guerra  detta  de^  Selle 
Anni,  e,  stante  la  sua  situazione  quasi  inac- 
cessibile, venne  sempre  considerato  come 
un  forte  ragguardevole,  finlaolorhé  i Fran- 
cesi , impaaronilisine  a’  tempi  delle  guerre 
delta  repubblica  , ne  ebbero  rase  le  for- 
tifirazioni.  Rinato  dalle  sue  ruioe,  e ne- 
dificato  con  numerose  casematle,  Ehren- 
brcitsteiii,  col  forte  innalzalo  nmpclto  1’  al- 
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torà  di  Praffendorf,  col  forte  Alessamlrn  po- 
sto suH'altra  riva  del  Reno,  e col  forte  Fran- 
cesco sul  Pctmòcrg  (montagna  di  Pietro^  si- 
tuato dalla  opposta  parte  della  Moselia , 
Khrenbreitsleiii,  diciamo,  forma  oggi  un’ ec- 
cellente linea  di  difesa  per  rosi  falla  porla 
deir  Alemagna  , in  cui  principia  una  delle 
principali  strade  che  a questa  conducono. 
Un  ponte  di  pietra,  lungo  556  piedi  con  14 
archi,  donde  godesi  una  delle  più  belle  vi- 
ste del  Reno,  venne  innalzalo  sulla  Mosrlla  ; 
la  quale  si  naviga  con  barche  che  hanno  so- 
litamente 80  piedi  di  lunghezza  , ti  di  lar- 
ghezza cd  una  capacità  di  i8no  quintali. 

Coblenza,  dal  1833  in  poi,  è tede  d’ un 
presidente  supremo  sotto  il  quale  sono  riu- 
niti i cinque  governi  delle  provìacie  renane, 
Coblenza,  Colonia,  iJusseldorf,  Treveri  cd 
Aquisgrana;  del  generale,  comandante  l’ot- 
tavo corpo  di  esercito;  d*  uii  palazzo  di  giu- 
stìzia; ci’ un  tribunale  di  roinmerrio,  e di 
varìi  altri  stabilimenti.  La  città  si  divide  in 
vecchia  ed  in  nuova;  questa  ultima,  chiama- 
ta città  Clemente,  è meglio  fabbricata  anco- 
ra delta  prima,  la  quale  lo  è peraltro  sufìR- 
cientemente  bene.  I principali  suoi  editizii 
sono:  il  castello  nuovo,  antica  residenza  del- 
l’elettore; codesto  palazzo,  di  stile  antico  e 
adorno  di  colonne  ioniche,  fu  convertilo  in 
caserma  attempo  dell* invasione  francese; 
il  teatro f l’ antico  collegio  tle’Gcsuili  ; la  n/7- 
ta  Melteroich-Wtnnehorgo;  quella  di  Le^eu 
cui  va  unito  un  delizioso  giardino  ed  un 
superilo  acquidotto  che  conduce , da  una 
montagna  vicina  a Metternìcli  1*  acqua  più 
limpida,  traverso  Ìl  ponte  della  Moselia,  in 
tutte  le  contrade  della  città.  Coblenza  va 
debitrice  dì  questo  magnifico  edtfizio  at- 
F ultimo  suo  sovrano.  11  numero  de’  suoi  abi- 
tanti consta  di  circa  i4ooo.  È notevole  una 
sua  manifattura  di  latta  verniciata  che  occu- 
pa cento  operai  ed  i cui  prodotti  supera- 
no in  bellezza  ed  in  solidità  perhuo  quelli 
dell*  Inghillei  ra.  I vini  di  Francia  e quei 
delti  della  Moselia  sono  la  base  principale 
del  suo  commercio.  — Sulla  strada  da  Co- 
hlenza  a Colonia  vedesi  la  tomba  del  gene- 
rale Marceau.  Ai  tempi  della  rivoluzione, 
Coblenza,  come  ognuno  sa,  servì  lungo  tem- 
po d’asilo  e di  luogo  di  convegno  a'niimr- 
rosi  emigrati  (/'.),  che  dovevano  formare  la 
vanguardia  degli  eserciti  collegati  contro  la 
Francia.  — In  Parigi,  si  diede  nello  stesso 
tempo  il  noma  di  boulevard  de  Cohlentd,  ad 
un  passeggio  dove  andavano  solitamente  a 
mostrarsi  come  a rassegna  gli  emigrati,  pri- 
ma di  partire  alla  volta  di  questa  città. 

COBUBGO(PAEse  E citta').  Principato  dì 
Sassonia,  della  linea  Emestina,  il  quale  com- 
ponesi  del  principato  di  Cobuivo  propria- 
mente detto,  del  baliagglo  di  Thcmar,  con 
37909  abitanti  ; Hi  quello  di  Saalfeld,  con 
2QOOO  abitanti  e del  principato  di  Lichtem- 
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berga,  cìlitalo  ne)  circolo  dell'Alto  Beno,  con 
3uooO  ahitauli  mU*  incirca;  ctcoliè  la  popo> 
laiiooe  totale  del  principato  di  Coburgo  ai 
innalza  ad  un  dì  presso  a 85<xio  anime  ed  i 
proventi  a 55ooOo  fiorìui.  A tenore  del  trat* 
lato  conrbiuso  a*  91  d’agosto  i8it  rolla  Ha- 
viera,  le  diUerenze  iosorle  tra  il  duca  di  Co* 
but^o  ed  il  te  dì  questo  iiltimo  paese  furo* 
,1)0  acrnmodate.  Ai  98  di  luglio  1791  era  stala 
fissata  cliffinitivornentc  la  successione  tra  le 
quattro  linee  di  Gotha,  cioè  Gotha,  Meinin* 
gcn,  Coburgo  e Hildlnirghaiiseii,  le  quali 
tutte  discendono  da  Ernesto  il  Savio,  nuca 
di  Gotha,  morto  ne!  fratello  del  fon- 

datore delU  linea  di  VVeimar,  il  duca  VVÌl- 
hcm.  Tre  altre  linee  dì  Coburgo,  Eisenber» 
ga  e Bomhild  sono  estinte  da  lungo  teni|K>. 
11  paese  conipunesi  dì  parti  separale,  di  cui 
la  prima  ha  per  limite:  a settentrione,  una 
parte  del  ducalo  di  Sassonia-Golba  ; a le- 
vante, una  parte  del  ducato  di  Sassonia- Vei- 
mar,  ed  annessi  della  Prussia  e di  Sebwarz- 
borgo  • Kudulstadt;  a mezzodì  la  Baviera 
e.l  un  annesso  di  Sassonia-Meiningen;  e a 
loncnte,  dal  principato  di  Schwarzhurgo* 
Indolsladt.  La  seconda  parte  è rircoscrilla  : 
a settentrione,  dal  ducato  di  Sassonia-llild* 
burghausen  e da  un  amiesso  di  Sassonia- 
Mciiiingen;  » levante  ed  a mezzodì,  dalla 
Baviera;  a ponente,  dal  ducato  di  Sassonia- 
llildburghauseu. 

La  superfìcie  di  questo  paese  consta  di 
circa  65  leghe  quadrate;  il  suolo  u'  è inon- 
tiinso  ed  in  parte  coperto  da  un  prolunga- 
nienlo  della  foresta  di  Turingia,  ma  tuttavia 
fertile  io  generale,  e presentante  alcune  pia- 
nure irrigate  dalTItsch , dal  Rodaci),  dallo 
Steinaclì  e dalla  Werra  in  cui  si  pescano 
perle;  sorornitiisira  pece,  potassa,  luppolo, 
erl>e  farraarcutiche , bestie  cornute , e rao 
chiude  miniere  dì  rame,  di  ferro,  di  cobalto, 
di  carbone  fossile,  cave  di  alabastro,  di  ges- 
so e di  marmo.  A tenore  della  costituzione 
rappresentativa  del  principato  di  Coburgo, 

firoinuJgata  agli  8 d’agosto  1891,  i balzelli  e 
e imposizioni  non  possono  essere  percepiti 
che  in  virtù  della  legge.  In  conseguenza  di 
una  divisione  dciraniica  duchea  di  Gotha- 
Alienburgo,  concblusa  a*i5  novembre  del 
iBqG,  il  duca  di  Sassonia  Coburgo  ottenne 
il  principato  dì  Saalfeld,  il  baliaggìo  di  The- 
mar  e tutto  il  paese  situalo  sulla  sinistra 
sponda  dello  Steinac;  posseditnenli  i quali 
presentano,  riuniti,  una  popolazione  di  96000 
anime  air incirca.  )u  compenso,  il  duca  di 
Sassonia- Mciningen  ottenne  la  duchea  di 
Colila,  eccetto  il  baliaggio  di  Cianichrcld, 
sicché  il  dura  di  S.issonia^'oburgo  possiede 
ora  Ire  principati  dìsiinii,  quelli  ai  Gotha, di 
Coburgo  e di  Lichlenberga,  cun  circa  140000 
abitanti.  Più  (ardi,  in  virtù  del  trattato  con- 
fbiuso  a'3i  maggio  del  iS54*  ralifìcato  ai 
99  del  seguente  settembre,  il  duca  di  Sasso- 


nia Coburgo  n'nunziò  a*  suoi  diritti  di  so- 
vranità sul  principato  dì  Lichtenberga,  tras- 
mettendoli a)  re  di  Pintssia  , mercè  una  ren- 
dita annua  di  80000  Bro  sterline.  Al  primo 
di  febbraio  del  1819,  i ducati  di  Coburgo  e 
di  Gotha  aveano  adottato  un*  amministrazio- 
ne uniforme.  Hanno  ognuno  una  corte  di 
giustizia  ed  una  camera  di  consiglio;  e pos- 
sedono  in  comune  un  allo  concistorio,  il  qua- 
le risiede  in  Gotha, 

Coburgo,  capitale  del  principato  dello 
stesso  nome,escconda  lesidenza  (lucale,  cit- 
tà piacevole  e commerciante,  con  parecchie 
fabbriche  e manifaMure,  con  una  cittadella 
c circa  10000  abitanti,  s'innalz.a  sulle  spon- 
de deirUsch.L'/TArrnAurgo  ossia  castello  du. 
cale,  la  chiesa  di  San  Maurizio  e l'arsenale 
ne  sono  i |>nncipali  edifìzii.  Il  f^tiuinsin  il» 
lustre  con  una  specola  ed  una  bildiolera;  il 
seminario  peri  maestri  di  scuola:  e la  bi- 
blioteca ducale  sono  i suoi  prìncipah  stabi- 
limenti pubblici.  Vicino  alla  città  trovasi  la 
cittadella  dello  stesso  nome,  circondala  di 
muraglie  e fiancheggiata  di  bastiuni. 

COCt.AI  IMerli^O).  Più  conosciuto  sotto 
questo  pseudonimo  che  non  sotto  1’  allro  di 
IJmfrno  Pitocco  o sotto  il  claustrale  Trofìlo^ 
è Folengo  il  cui  nome  battesimale  fu  quello 
di  Oii'olnmo;  però  KoU’esso  se  n'espongono 
i cenni  biogcanci.  Girolamo  Folengo  è uno 
di  quegli  uomini  de'quali  è dubbio  se  la  vi- 
ta agitata  e bizzarra  influisse  a farne  ine- 
miale  e bizzarro  l’ ingegno,  o questo  quella. 
Più  diffìcile  è la  quislione  che  s'apprcsenta, 
se  la  vita  bizzarra  e agitata  abbia  dato  mos- 
so al  suo  ingegno,  che  trasquillo  per  avven- 
tura non  avrelibe  mostralo  una  scintilla  di 
sè  ; ovvero  se  una  vita  seria  c riposala  aves- 
se potuto  svilupparne  i semi  piu  rigogliosi. 

Girolamo  Folengo  usci  di  famiglia  man- 
tovana di  antichissima  nobiltà.  Nacque  gli 
otto  novembre  del  i4q<  in  un  luogheiio 
chiamato  Cipada,  fuori  del  sobborgo  San 
Giorgio,  come,  fra  gli  altri  allusivi  delle  sue 
opere,  rilevasi  da  questi  versi  maccheronici: 

iS/rtjfn/i  mo  t'rRiitl  Mrrl‘tì«  f*arva  CipnJm,^ 

Cmajarum  trtirm  r«.«  hmi$m  mtormmt 

Mantua  ytnnm  CWu'/o, 

Doni*  tuo  Jtvrtfu  uH>t  òttuta,  Cipa^et  Ct  rttj». 

Tolto  dalla  prima  educazione  nella  casa 
materna  e affidato  ad  un  prete  nelle  irìri- 
nanze  di  Ferrara,  mostrò  ginvinetio  facile 
ingegno,  inchinevole  alla  poesia  c un'ab- 
bondanza smoderata  di  verseggiare.  Venuto 
a Bologna,  diede  termine  a' suoi  studi,  e ve- 
stì la  cocolla  de*  benedettini  di  Brescia, 
cangiando  il  nome  bailesiinale  in  quello  di 
Teofìlo.  Professò  ai  9^  giugno  del  1S09. 
Gettò  l'abìio  e fuggì  dal  convento  per  .se- 
guire una  donna,  del  mi  amore  fu  preso,  e 
in  compagnia  della  quale,  povero  e scodo- 
sciulo,  con  le  risorse  della  bizzarria  e deirin- 
gpguo,  errò  lungo  tempo  fra  le  avventure. 
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VnolsìrheU  Honoa  eoo  )a  quale  fu^gì  fosse 
Giroiama  Diedo.  Nella  sua  peregnnailone 
■rea  romìnrialo  un  poema  latioo  di  genere 
serio.  I.a  sua  forluoa^o  presagio,  o Tiogegno 
elle  gli  facesse  indovÌDare  non  essere  quella 
la  nicchia  del  suo  talcnfo,  lo  indusse  a in* 
terrompere  quel  lavoro,  il  quale  era  peraU 
tro  dettalo  con  isquisìta  elegaosa.  Immagi* 
nh  quindi  un  altro  poema,  ne)  quale  narra 
le  anreiiture  d*  un  eroe  che  nomina  Baldo, 
alludendo  Bene  spesso  alle  proprie.  Non  è 
gran  cosa  il  poema  per  l'invenzione;  ciò 
, che  lo  rese  distinto  e lo  eoslituì  io  un  genere 
parlirolai  e,  si  è la  maniera  con  U quale  fn 
Irrìtto.  Fu  scrìtto  in  latino,  o,  a meglio  dire, 
intinaliugua  che  aveva  la  sintassi,  la  rnslru* 
tiene  c le  desinenze  latine,  ma  le  parole  rhe 
ne  foimavano  il  londo,  talvolta  erano  tolte 
dalla  latiniU,  tal  altra  dalla  liugua  ìlaliaua 
ed  anche  dallo  stesso  dialetto  mantovano. 
Questa  piacevole  e scherzosa  alfetlaziotie  di 
laiìoiU,  questa  lingua  pezzata  ed  allegra, 
questo  parlare  rhe  lascia  qualche  rosa  in* 
leoderu  anche  agridioli,  s'acconcia  poi  he* 
ne  alle  piccanti  ilarità  di  quel  balzano  in- 
telletto. Divise  il  poema,  invece  che  in  can- 
ti od  in  libri,  in  maccheronee  e disse  il 
genere  maccheronico,  si  crede  per  indica- 
re la  maiiipolazione  di  quel  nuovo  linguag- 
gio. Ne  abbiam  porto  un  piccolo  saggio  nei 
quattro  versi  recati  piti  sopra.  Non  solo  die* 
de  al  genere  un  nome  strano,  ma  uno  slra- 
nìsiinio  a sè  medesimo,  e rhiaroossi  hferli* 
no  Coccai,  Questo  genere^  per  natura  sua 
frizzante  e di  gusto,  e la  cui  molla  princi- 
pale (siami  lecito  il  dirlo)  è la  perfezione 
delle  imperfezioui,  diede  appicro  alla  lode 
ed  al  biasimo.  Fra  naturalissimo  che  un  in- 
gegno come  quello  di  Folengo  non  ai  sareb- 
be acquetalo  alle  salse  pungenti:  però  in  ri- 
sposta de' suoi  satirici  scrìsse  un  altro  poe- 
ma intitolato  Orìandmo  sotto  il  nome  di  Ai* 
merno  Pitocco:  Limemo  era  Kanagramma  di 
Merlino;  Pitocco  indicava  la  povertà  cui  si 
si  trovava  ridotto.  Spinto  anche  da  essa  ri- 
prese 1*  abito  monacale  e scrisse  sulla  sua 
conversione.  Dettò  forse  in  qiie*  giorni  il 
Caos,  guazzabuglio  di  latino,  d*  italiano,  di 
narrazione  e di  dialoco.  Passò  quindi  in  Si- 
cilia nel  monastero  ai  S.  Martino  delle  Sca- 
lai egli  si  conferì  la  cura  di  un  couvento  di 
donne  di  que*  dintorni.  Pare  che  la  sua  con- 
versione non  fosse  prrletta,  perchè  indi  a non 
troppo  dovette  partire  e soggiornare  alcun 
tempo  in  Palermo,  dove  la  protezione  di 
Fernando  Gonzaga,  il  quale  lo  raccolse  nel 
proprio  palazzo,  gli  porse  agio  di  ricrearsi 
fra  gli  sludii.  Quivi  compose  Y J Ito  delia 
Pinta  o la  Pafermita,  dramma  sacro,  arìeg- 
giante  i misteri  del  medio  evo,  altro  guaz- 
zabuglio di  genere  spettacoloso . Non  fu 
mai  pubblicato,  come  nè  auche  lo  furono  la 
Cecilia,  U Crvsh/m,  1j  Caterina,  tragedie 
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scrìtte  pel  suo  protettore.  Pascalo  Cnalmen- 
te  dalla  Sicilia  nel  nord  dell' Itali.*),  rilirossi 
nel  monastero  di  Santa  Croce  in  Campesio, 
terrirriuoU  presso  Hassano,  dove  a*^  dicem- 
bre del  i5Vi  morì. 

Oltre  quelle  che  abbiamo  accennate,  «tris* 
se  opere  di  minor  conio,  come  il  Giano,  le 
Gratircie , un  poema  italiano  sui  monaci , 
Zantiorella,  Bniftina  Moschea,  il  libro  della  « 
Gatta,  un  poema  italiano  sull*  umanilh  di 
Cristo,  mi  libro  di  epistole  e di  ep//:rnmm/. 
L’altro  libro  De  pnr/u  P'irginis  gli  viene  at- 
tribuito da  airnni,  ma  non  è suo. 

opere  di  lui  furono  pubblicate  a parte, 
ma  sì  trovano  i-arcolle  anche  insieme  nelTe* 
dizione  di  Venezia  per  Arrìvabene,  l5oo, 
in  B.  G.  B VoUvO. 

COCCFIO(NebvaV  Visse  nel  primo  secolo 
dell’era  rrìsliana,  tìglio  per  avventura  di  al- 
tro Correlo  Nenra,  il  quale,  all*  epoca  del 
trìiimvii  atn,  fu  console  con  L.  Gelilo  riihlt- 
rola.  Il  nostro  Corceio,  per  testimonianza  di 
Tacilo,  era  dottissimo  in  diritto  divino  ed 
umano.  Fu  anch'egli  cousole,  ed  entrò  uel 
numerr»  de*  consiglieri  condotti  da  Tiberio 
nell’ oscena  solitudine  di  Capri.  Bue  terri- 
bili coDlrap]iosti  sono  i nomi  di  Tilierio  e 
di  Nerva.  Questi  intemerato,  sapiente,  libe- 
ro, grande,  sdegnò  la  vita  in  tempi  abbietti 
e feroci.  In  florida  età  fermò  di  morire.  In- 
vano Tiberio  prodigò  rarezze  e preghiere 
per  distorlo  dal  fiero  proposto  ch'egli  rom- 
pi cse.—  Qual  danno  ( diceagli  ) me  ne  ver- 
rebbe, se  il  migliore  de* miei  amici  senza 
mtitivo  palese  si  ucrideis»*!  — E tal  danno 
gli  avvenne;  e la  morte  volontaria  dì  Nerva 
per  fame  l’anno  xxiv  dell’era  nostra,  la 
morte  del  suo  amico  migliore  senza  palese 
motivo,  appalesa  abbastanza  qual  fosse  Ti- 
berio. Quelli  i quali  cnnobl>ero  Nerva,  dico- 
no che,  tratto  dalla  indignazione  e dal  timo- 
re suscitatigli  da'mali  della  patria  sua,  ave- 
va prererìlo  la  morte  alla  vita.  ~ Fra,  come 
si  utsse,  grande  giureconsulto,  e viene  però 
spesso  eilato  nelle  opere  di  diritto. 

CocCFio  (Nerva),  tìglio  del  precedente, 

1*  agguagliò  nella  celebrità  della  giiirìspni- 
denta,  da  venire  citato  al  pati  di  lui  dai  giu- 
reconsulti; ma  gli  rimase  addietro  uclla  di- 
gnità e forza  dell'animo,  se  creato  pretore, 
acrettò  gli  onori  trionfali  e una  statua  de- 
cretatagli da  Nerone.  Si  crede  che  fosse  il 
padre  dell*  imperator  Nerva.  ^ 

COCCEIO  (Ekhico).  Giureconsulto  tede- 
sco, nacque  in  Brema  nel  i644*  Fu  profes- 
sore dì  diritto  ad  Ktdelherga,  ad  Oirccht 
e a Francofone,  sull’Oder.  Nel  1715  otten- 
ne il  tìtolo  di  Barone  dell’  impero.  Ai  iS 
agosto  del  1719  mori  a Francòfone  sull'O* 
der.  Abbiamo  eli  lui  queste  opere  : Ererrita* 
tiones  jurif  gentitsm  cunowe,  1700,  in  4 ; -dtf 
tonomia  juris  grntium,  Franroforte,  1718, 
e ivi,  1710,  in  8,  Un’edizione  di  Grozioche 
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•veva  apparecrhìiita , con  Hliistnizìoni»  fu 
eseguita  da  Samu«*le  Corceio»  suo  fìllio,  col 
lilolo:  GroU'ui  i///t<(ra/us,  fcu  Comme/tfaru 
ad  Grolii  dt  jure  heìli  et  paci*  IthroK  (ret, 
lotno  I,  Breslavia,  • lumo  II,  ivi,  174^: 
tomo  III,  ivi,  1748,  in  folio;  Lonanua,  I75l» 

’ Voi.  5 in  4>  c Gitievra,  175S,  in  fi-Iio. 

CoccEio  (OiovAM«i).  Più  celebre  di  Enri- 
co e di  Samuele,  nacque  pure  in  Brema  nel 
i6o5,  nella  qual  città  suo  padre  era  secre- 
> tario.  Ivi  apparò  gli  elemeuti  delle  lingue 
orientali  ed  occidentali,  come  anclic  delta 
teologia  : campiva  questi  studi  in  Amburgo. 
Fu  professore  d’ebraico  in  patria  c poscia 
in  Franeker;  professore  di  teologia  in  Leù 
da,  ove  moi  f nel  i(ì6q.  Nella  chiesa  di  San 
Pietro  di  quella  città  gli  fu  eretto  un  monu- 
mento sepolcrale  col  suo  busto  in  marmo. 
In  suo  onore  si  coniarono  due  medaglie  con 
la  effigie  di  lui.  Scrisse  lunghi  commentarti 
sulla  Bibbia  rhe  si  leggono  fra  le  altre  sue 
opere,  raccolte  ueiredizionc  di  Amsterdam, 
1675*75,  voi.  8,  in  fot.  11  sistema  teologico 
ed  ermenentico  di  Cocceio  è slahililo  nella 
4$'4mma  doctrinne  de  foedere  et  lestnmenlo 
Dei.  11  suo  sistema  levò  molto  rumore  in 
Olanda  c formò  una  scuola  che  fu  detta  dei 
t occeiaiii , contro  la  quale  sorsero  Voet, 
d’Esmaret  ed  altri  protestanti.  E siccome 
Voet  prìnripalmenle  era  contrario  a‘ prin- 
cipìi  ( come  ognun  sa)  e nemico  persona- 
le di  Cartesio,  i Cocceiani  si  misero  alla 
difesa  di  essi.  Dice  una  biografìa  che  m il 
sistema  di  Cocceio,  benché  bizzarro  e per 
molti  riguardi  esagerato,  diede  nuliaostanie 
alla  scienza  teologica  un  impulso  non  ordi- 
nario , e la  tolse  dai  rancidumi  scolasti- 
ci, non  degni  di  una  età  avanzata  nel  sa- 
pere. Le  circostanze  lo  hanno  posto  iu 
una  relazione  accidentale  con  la  rilosofia  e 
la  politica,  relazione  che  può  d'altronde  a* 
vere  coiilrìbuilo  a sviluppare  e ad  ampliare 
le  idee  native.»*  G.  lì.  Voux). 

COCCHI  (AirrONio),  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Filosofo  muf^ellnno,  tìtolo 
che  pose  talvolta  in  fronte  alle  sue  opere. 
Narqiie  nel  16^5  di  Giacinto  Cocchi  da  Mii» 
geli»  ( onde  il  tìtolo  di  Filosofo  muf^elhno  ) 
e di  Beatrice  Bianchi  da  Baselire.  Applicos- 
si  sin  dalla  prima  età  allo  studio  delle  lette- 
re, nel  qunle  ebbe  a maestri  il  p.  Giovanni 
Giuseppe  Cremona  e il  p.  Ferrante  Moni- 
glia.  Figlio  di  un  medico,  volendo  battere  la 
vìa  battuta  da  lui,  studiò  nel  1715  a Pisa, 
sotto  celebri  professori,  i quali  erano  Guido 
Grandi  e D.  Antonio  Domenico  Gotti,  il 
quale  fu  scolare  di  Lorenzo  Bellini.  Nc  sola- 
mente quella  università,  ma  parerchie  altre 
d*  Europa  ebbero  il  nome  di  lui.  S' erudì 
nelle  scienze  tutte,  sorelle  e aiuUtrici  della 
medicina,  la  chimica,  la  fìsica,  la  botanica. 
Don  rimettendo  giammai  del  suo  amore  con- 
cetto fili  dall*  infauzia  per  le  lettere.  Fu 


COCCHIO 

professore  prima  di  medicina  a Pisa,  poscìt 
di  filosoda  c d'  anatomia  a Firenze.  Quivi 
stabili  la  società  di  botanica,  e scrisse  inni- 
tissime  delle  sue  opere.  Gli  studenti  accor- 
revano da  ogni  dove  per  ascoltare  le  sue  le- 
zioni e i forestieri  che  capitavano  in  quella 
città,  o contraevano  facile  amicizia  con  luì 
che  d'altra  parte  vi  si  prestava  agevolmente 
anche  per  la  sua  intelligenza  di  molte  lin- 
gue, o rinnovavano  le  vecchie  amicizie  che 
aveva  contratto  ne' suoi  via;jgi  quando  s'a- 
scrisse alle  prime  università  d'Europa.  New- 
ton e Boerhaave  tennero  corrispondenza  epi- 
stolare con  lui.  Morì  il  primo  di  gennaio 
del  1758. 

Daremo  qui  il  catalogo  delle  sua  opere,— 
Una  traduzione  Ialina  del  l'omanzeMo  di 
Senofonte  Elesìo,  gli  .4mnn  rT dn%ia  e tf  d» 
brocome^  de'qiiali  si  tiene  rhe  primo  eì  met- 
tesse alla  Iure  il  testo  greco,  secondo  un 
manoscritto  dell'  abbazia  de'  benedettini  in 
Firenze,  Londra,  «776,  in  4;  t*n  Trnttnto 
de* bagni  di  Pisa,  Firenze,  1750,  in  4:  Con* 
suiti  mc«/fW,  Bergamo,  voi.  z,  in  4;  Dei  fer- 
mi cucurltitini  delPuomo^  Parigi,  *759,  in  8; 
lina  Dissertazione  intorno  dsdepiadr,  Firen- 
ze, 1758;  im  fascio  di  opuscoli  col  titolo  : 
De  discorsi  toscani  del  dottor  dnionio  Coccbii 
una  Dissertazione  sull*  uso  dei  bagni  freddi 
presso  g/i  antichi;  una  Lettera  critica  sopra 
un  manoscrìtio  in  cera  che  contiene  il  rag- 
guaglio delle  spese  della  corte  di  Filippo  il 
Bello  molti  mesi  dell'anno  i5oi  ; una  Dis* 
seriazione  sul  vitlo  pitagorico;  curò  un*  etii- 
zione  de'  Discorsi  d*  anatomia  di  Lorenzo 
Retimi,  Firenze,  1744’  sono  sue  le  prefazio- 
ni po>te  innanzi  ad  essi.  — Vuoisi  che  pure 
di  lui  sia  la  prefazione  alla  Fila  di  Hen* 
rvìtuto  N»poH,  1 7^8.  — Gmcfonim 

cbinirgiei;  Sorani  unus  de  pariurarum  ti* 
gnit;  Oribasi  duo  de  fractis  et  luxntis  e col* 
ìeciione  ^icetae.,  conveeù  nt/fue  editi  ab  dn* 
tonìo  Cocchi  graece  H latine,  Firenze,  1764, 
in  folio. 

Delle  sue  opere  furono  voliate  in  fraitcese 
i Discorsi  toscani  e la  Dissertazione  sul  vitto 
pitagorico,  quelli  da  De  Puisieuv,  questa  dal- 
Tali  Beiilìvoglia  G.  B.  VoLLO. 

COCCHIO.  Oggidì  qualunque  specie  di 
carro  o carrozza  elegante,  più  spes.so  a 
quattro  ruote  c tirata  da  due  o più  cavalli, 
che  serve  a viaggi  signorili, a gite  di  piacere 
e a*  corsi  delle  città.  Uno  stanzino  da  quat- 
tro o più  peizone  s'eleva  sostenuto  da  cìn- 
ghie elastiche  e armale  di  ferro  r vi  si  monta 
per  una  staffa,  n prodeUa,  o scaletta  pure  Hi 
terrò  che  guida  a due  sportelli  a dritta  ed 
a manca  dello  stanzìnello,  e si  chiude  con 
vetii,  cortioetle  di  seta  e persiane.  Dalla 
parte  esterna  deretana  del  cocchio  .sporge 
nn  pianerolto  da  collocarvi  le  valigie  ed  i 
bauli  se  la  carrozza  è da  viaggio,  o mia 
seggioletta  per  lo  slàffìere  se  vicue  usata 
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nel  coreo.  Sul  dinaDxi  8*  eleva  uu  ^>ìrrolo 
Irono  cii  cuscini  su  cui  sierle  il  rorrlitere  : i 
cavalli  sono  attaccali  a un  limone.  I/interiio 
dello  slansino  è tappetato  di  corami  e di 
arazzo  ed  ha  tasche  da  porvi  cosucce  da 
viaggio:  sul  dinanzi  s'aprono  per  lo  piti  due 
finestrine,  sul  di  dietro  un  pertugio  o ritondo 
o quadralo  Di  fuori  i inverniciato  e adorno 
di  fregi  di  ottone:  sotto  gli  sportelli  vi  è di- 
pinto lo  stemma  della  famiglia  alla  quale  il 
cocchio  appartiene. —Anclie  presso  gli  anti- 
chi il  cocchio  era  il  traino  più  signoi  ile.  Gli 
Dei  dell*  antichità  però  si  fingeaiio  montati 
spesso  sul  cocchio.  È nula  la  Tavoletta  di 
Saloioueo  che.  montato  sopra  un  cocchio  di 
bronzo*  ipiitava  Giove  col  fragore  de*  luoui, 
dal  qnold  fu  fulminato.  La  sorella  del  To* 
nanfe  iHf^a  un  cocchio  tirato  da  due  pavoni. 
Nelle  M'c^amurfosi  si  legge  la  descrizione  del 
cocchio  del  Sole,  guidato  dai  divini  cavalli* 
nulrili  dalle  Ore.  Marte  avea  cocchio  e caval- 
li* come  anche  Bellona  le  cui  puledie  avea- 
no  pelo  e vigore  di  lionessa.  La  descrizione 
del  cocchio  di  Nettuno  che  si  finge  talvolta 
guidato  sulle  onde  da  alipedi,  talvolta  da 
delfini*  sì  può  leggere  nel  primo  libro  del- 
1*  Eneide*  La  Terra  era  portata  da  un  cairo 
al  quale  aggiogava  i leoni*  Cerere,  cercando 
la  rapita  Proaerpina,  montava 

&■!  «an«  ch«  bracali  dui  aerpraU 

Fiuto,  il  npilore  di  Proserploa,  la  face* 
portare  da  un  corcin'o 

A cai  aplrBdtaM  ìoiumì 
Le  lede  delle  Ferie  angnìcMaitc- 

Ba  conchiglia  delta  Dea  di  Citerà  aggio- 
gavZ  prima  i passeri*  poi  le  colombe:  e la 
chiamava  a venire  cosi  sovr*pssa  la  misera 
Saffo.  Nella  Stcchia  rapiùi  è descritto  pia- 
revolmeule  l'arrivo  degli  Dei  al  consesso  di 
Giove  sulle  loro  carrozze.  Nelle  antichità  sa- 
cre è celebre  il  carro  di  Ella;  a*di  nostri  il 
cocchio  di  S.  Rosalia  di  Palermo.  Il  cocchio 
si  usava  anche  dal  distinti  personaggi  dei  tein- 

Pì  omerici  ne' loto  viaggi* come  si  ricava  dal- 
Odissea.  Era  usato  anche  in  tempo  di  pa- 
ce ne* giuochi  delle  greche  città.  dov*era  la 
corsa  delle  bighe  e delle  quadrighe,  cosi 
dette  perchè  tirate  da  due  o quattro  cavalli. 
Per  queste  notizie  sì  legga  Pindaro  e la  bel- 
la descrizione  della  finta  morte  di  Oreste  in 
que*  giuochi*  fatta  da  Alfieri.  Le  bighe  poi  e 
le  quadrighe  erano  adoperate  dH*nnnctpali 
guerrieri  nelle  battaglie:  Aulomeauiite  era 
li  coccbiei  e dì  Achille.  1 Romani  nou  pre- 
sero tal  uso*  chè  noi  comportava  la  loro 
legione*  e si  servrrooo  aemplicemente  della 
cavalleria.  Presso  questo  popolo  sono  cele- 
bri i cocchi  tnonfaii  che  guidavano  al  Cam- 
pidoglio i vincitori  del  mondo*  tirati  da'vio- 
li  re  strette  ne’ ceppi.  Leggasi  nella  vita  di 
Anlouio  di  Plutarco  la  descrizione  del  coc- 
chio sontuoso  della  voluttuosa  regina  di 
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1 popoli  settentnonali  usavano  i carri  nel- 
le battaglie;  e vediamo  uello  stesso  Plutar- 
co* segnatamente  nella  vita  di  Mario*  che 
ue*  barbari*  da  lui  sconfitti  nelle  vicinanze 
i Verona,  aveano  condotto  da* loro  paesi 
le  loro  famiglie  entro  carri  cinti  di  cuoio;  che 
spargevano  il  terrore  e Io  scompiglio  nelle 
battaglie  coi  carri  armati  nei  lati  di  falci;  e 
che  le  donne  nel  finire  di  quella  terribile 
giornata*  per  nou  radere  in  mano  de*  vinci- 
tori. appiccarono  ah  stesse  ed  i loro  figliuo- 
letti ai  ior  cocchi.  Presso  alcuni  popoli  set- 
teutiionali  oggidì,  e segnatamente  iiell'ls- 
landa*  si  usano  cocchi  ai  cuoio  tirati  dalle 
renne  e dai  cani.  Per  conto  della  slitia,  Fé» 
dine  l'articolo. 

Per  la  descrizione  del  carroccio  ltallao«i, 
y ed.  Caki\occio.  Ai  tempi  cavallereschi  pa- 
re che  non  fosse  grande  P uso  de* cocchi* 
mentre  anche  le  donne  e le  pellegrine  in- 
foi cavano  in  occidente  i cavalli,  e in  oriente* 
se  dì  gentile  lignaggio,  sedevano  sui  drome- 
darli  e i cammelli,  come  puoi  vedere  la  Gi- 
selda nei  Lombardi  alla  prima  Crociata  di 
Grossi.  Le  carrozze  del  secolo  xv]  io  Italia 
non  differìvauo  troppo  dalle  moderne;  solo 
erano  slermiuataincnte  più  grandi,  e invece 
dì  posare  sulle  elastiche  cinghie  di  ferro, 
erano  attaccale  agli  assi  delle  ruote,  sicché 
il  pencolo  nelle  strade  disagiale  era  mag- 
giore. Ale5S.Manzoni,così  stiarìcrodi  descri- 
tioni,  mancò  di  darci  quella  della  carrozza 
entro  la  quale  fu  rapita  Ha  Monza  la  giovi- 
netta promessa;  che  così  non  abbiamo  faci- 
le notizia  delle  vetture  del  secolo  xvii.— 
Tuttavia  se  ue  può  ritrarre  qualche  lume 
dai  capitoli  di  Giambattista  Fagiuoli  fioren- 
tino. Nel  secolo  XVin  1*  impero  della  moda 
si  estese  anche  ai  cocchi  cu*  suoi  attributi 
di  lusso  e di  volubilità.  1 viaggiatori  inglesi 
correvano  1*  Europa  in  un  calesse  da  una 
persona,  lutto  chiuso,  detto  desohlìgeante, 
ovvero  in  sedie  da  poita.  In  Francia  si  usa- 
vano i vis  à iH.i,  carrozzini  chiusi  da  duo 
persone,  1*  una  rimnelto  all*  altra.  Shakes- 
peare che  chiamò  gli  amanti  viaggiatori  in 
gondola^  se  fosse  vissuto  in  t^ue*  tempi*  gli 
avrebbe  chiamati  viaggiatori  in  vit  à vi*, 
come  nota  il  celebre  traduttore  di  Lorenzo 
Sterne-  Nel  secolo  presente  si  trovarono  le 
carrozze  a vapore  per  grandi  viaggi,  e si 
conservano  quelle  descrìtte  nel  princìpio 
dell*  articolo  per  le  corse  e i piccoli  viaggi, 
ovvero  pei  grandi,  ove  non  sono  attivate 
strade  di  ferro.  Con  le  strade  di  ferro  s*  in- 
trodussero anche  in  Italia  i Jiacre  (usati  già 
in  Francia  fino  dal  secolo  scorso)  e gli  o- 
mmbus  che  sono  carrozze  d’affitto  per  girare 
nelle  città  o far  piccoli  viaggi  nelle  strade 
nou  postali  per  giungere  alle  stazioni  delle 
strao^e  a rotaie.  Gli  omn/Aizs  in  Venezia  na- 
liiiaìtnrnre  sono  barche  leqtiali  servono  ad 
egual  UdO.  Le  vctlui  v nazionali  italiane  che 
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sonusi  per  auclie  conserOte  tono  U curri- 
cufo  Hi  Niipolì  e il  sediolitto  o padovtincl- 

10  Hi  Padova.  Le  bighe  tt  conservano  tut* 
Uvia  nette  dove  restano  i ^aUl,  avanzo 
di  fe.^ta  roedioeva,  derivata  da^  giuochi  dei 
Greci  che  abbiamo  accennato. 

G.  B.  VOLLO. 

COCCIGE  {Jnntomin).  Si  chiama  coccige 
la  nuuiulie  di  alcune  piccole  ossa,  ruditnea* 

11  di  vertebre,  poste  aita  estremità  detPosso 
sacro.  Hi  cui  sembrano  formare  Tappendice, 
purché  presi  insieme  si  volle  paragonar  la 
loro  forma  a quella  dei  becco  uel  cuculo. 

È per  solito  formato  il  coccige  di  ire  o 
quattro  pezzi,  che  per  altro  nou  sono  sepa* 
rati  fra  loro,  che  nei  teneri  fanciulli.  Bap* 
presenta  in  qudche  maniera  una  piramiae 
rovescia,  avente  presso  a poco  la  hgura  del 
sacro;  però  in  dimensioni  più  ristrette  e 
mancante  di  canale  e di  fori.  Negli  animali 
le  ossa  che  lo  compongono,  tono  aOaUu  ito* 
late,  in  maggior  numero , più  graduate  fra 
loro,  più  sviluppate,  più  somiglianti  alle 
vertebre,  e cuslìluiscono  la  coda.  Il  Hi  lui 
apice  od  estremità  inferiore  guarda  alP  in- 
nanzi, la  superficie  posteriore  è convessa  e 
rugosa,  l'auleiiore  liscia  e concava;  questa 
e quella  inostrauo  parecchie  linee  trasver- 
sali corrispondenti  ai  punti  di  uuioue  dei 
pezzi  di  cui  era  formato. 

il  primo  osso  dei  coccige,  cioè  il  più  gran- 
de, cunsei'va  ancora  qualche  rassomiglianza 
con  una  vertciira;  sui  lati  veggousi  sporgen- 
ti le  apufìsi  trasveise  smussate,  ed  alla  base 
si  osserva  una  piccola  superfìcie  articolare 
Ugli.-ita  obblìquaiiienle  dall’ alto  al  basso  e 
Hai  di  dietro  al  davanti  la  quale  si  unisce  al 
sacro  e corrisponde  alle  apofìsi  artìcoUri  ; 
nel  di  dietro  s*  innalzano  quasi  verticalmun- 
te  due  brevi  eminenze  dette  corna  del  eoe» 
cige  che  pur  mezzo  di  legamenti  si  uniscono 
a quelle  che  discendono  dal  sacro,  ed  au- 
mentano così  l’apertura  con  cui  termina  il 
canal  .sacro.  Gii  altri  ossi  scemano  di  volume, 
in  guisa  che  I’  ultimo  è aflutlo  rotondo. 

È composto  il  coccige  di  molto  tessuto 
spugnoso,  e di  uno  strato  o lamina  sottile  di 
sostanza  compatta  all’esterno.  Nell’ embrio- 
ne è marcatissimo  e sporge  maggiormente 
uU’esicruo  ebe  uell’elà  avanzala;  al  momen- 
to della  nascila  ogni  pezzo  ba  uno  special 
punto  di  ossificazione  , tutto  il  rimanente  è 
cartilaginoso.  Nella  donna  è più  lungo  ed 
incuivatu  di  quello  deU’uomo;  alcuni  vo- 
gliono clic  frequeutemente  sìa  composto  di 
cinque  pezzi,  e non  tutti  osslficalisi  fra  loro 
ed  il  sacro,  per  cui  il  coccige  conserva  in  es- 
sa maggior  mobilità.  Secondo  gl’  individui 
presenta  non  poche  varietà  : è prolungalius- 
roo  nei  mostri  e composto  di  selle  pezzi. 

Serve  il  coccige  a inserzione,  posteriore 
mente,  all’ aponeurosi  dei  muscoli  glutei 
maggiori,  iscUio«C4)ccìgei,  elevatori  delfano. 


sfintere  deU*ano,  ed  al  legamento  sacro-coe- 
cigeo  posteriore;  anteriormente  è tappezta- 
to  dal  legamento  sacro-coccigeo  anteriore  e 
sostiene  l' intestino  retto:  finalmente  contri- 
buisce a formar  la  cavità  del  bacino  (A^.). 

Attesa  la  di  lui  situazione  difHcilraente  il 
coccige  può  fratturarsi  » lussarsi.  Una  volta, 
quando  erroneamente  si  riteneva  di  lacilita- 
re  il  parlo,  reso  stentato  per  essersi  fatto 
immobile  quest’osso  nelle  donne  attempate 
e che  non  si  diedero  premura  d’ ingravida- 
re per  tempo,  inti'oducevasi  un  dito  nelTauo 
spingendo  airindielro;  poteva  allora  o lus- 
sarsi o frangersi  il  coccige;  tale  accidente 
però,  specialmente  oggidì  che  venne  abban- 
donata quella  pratica  , per  parte  del  racro- 
glitnre  riesce  rarissimo.  Alcuni  urti  o peiv 
cussioui  violenti  dirette  alla  regioi^^el  coc- 
cige, le  cadute  a gambe  apeiie  sttflir  stessa, 
possono  lussarlo  o romperlo.  Si  deducono 
queste  lesioni  dalie  circostanze  commemo- 
rative, dal  sentire  colle  dita  le  ineguaglian- 
ze e la  mobilità  dei  frammenti,  dal  dolore 
che  produce  la  defecazione  ed  il  cammina- 
re. oe  la  decomposizione  fosse  molto  sensi- 
bile, se  ne  ottiene  la  riduzione  premendo 
debilanicnle  colle  dita  all’esterno  oppure 
inlrodoiie  nel  retto:  si  prescriverà  1*  assolu- 
to riposo,  i sala.ssi  generali  e locali,  spesso 
necessari  pella  lesione  delle  parti  viciue,  le 
applioixioni  ammollienti  e risolutive,  final- 
mente i clisteri  lassativi  per  prevenire  colla 
costipazione  gli  sforzi  che  ne  risulterebbero. 

Alcuni  chiamano  coccigee  le  ulceri  si 
manifestano  posteriormente  al  bacino  Agli 
ammalali  che  per  croniche  afFezioni  soJ^r- 
nano  a luogo  nel  letto.  Se  sono  supernciali 
ai  cuoproQO  con  semplice  cerato , e si  fa 
spesso  cirabiar  di  posizione  al  malato:  se 
profonde^  con  denudazione  del  coccige  e 
carie  dello  stesso,  si  ricorrerà  ai  mezzi  volu- 
ti da  questa  affezione:  se  la  carie  fosse  com- 
plicata a fistole  stercoracee,  si  dovrà  scuo- 
prire  più  che  si  potrà  con  ben  dirette  inci- 
sioni la  parte  inalata,  e combattere  la  causa, 
a seconda  della  individuale  costituzione, coi 
voluti  mezzi  igienici  e farmaceutici.  P. 

COCCIGEO  (Anatomia),  Chiamasi  cocci- 

feo  un  muscolo  che  dalla  faccia  interna  del- 
apofisi  spinosa  dell’osso  deU’ischio  e dal 
vicino  legamento  spinoso-sacro  parte  con  ri- 
stretto principio  « lendinoso,  cui  succedono 
le  fibre  carnee  che  si  allargano  per  portarsi 
dalle  parli  esterne  e superiori  alle  inter- 
ne ed  inferiori,  per  finire  con  larga  aponeu- 
rosi ne*  lati  delle  ossa  del  coccige  e nel  mar- 
giue  interno  dell*  inferiore  estremità  dell’o^ 
so  sacro.  Winslow  ammetteva  due  rouscab 
coccigei,  usto  anteriore  iscbìo-coccigeok  l'si* 
tro  postervere  aacroMioccigeo,  Serve  questo 
muscolo  a fissare  il  eoccige  cella  propria 
sede,  ed  a Irattenere  o premerei’ intestìoo 
retto  se  fosse  soverchiamente  ^ 
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* Q«iest»  roiucolo  riceve  ner\i  dal  pudendo 
inferiore  che  è una  dirumaxìone  del  nervo 

f'Uilrndo  {f\)»  foitnalo  dal  plesso  Sacro  e dal* 
e fila  del  ter^o  e quarti»  nervo  sacro.  Rice- 
ve vasi  uiieriosi  dalle  diiAinazIuni  delTì/ro- 
ca  ffostfriore  o glutea,  óulì* ischtndicn  c dalla 
^ud!rm/i7  romitnc  piocetleiiti  dal  ramo  prin- 
cipile dell*  arteria  iitogntfricn  (f'.).  f>al(e  ul- 
, lime  dirninazioni  venose  il  sangue  del  mu- 
scolo coccigeo  si  raccoglie  nella  vena  enior* 
roidale  interna,  U quale  poi  sbocca  riella''ve* 
na  ipoBA^tricn  od  tiiacn  interna  P. 

COCCrNlGLlA  {Tetnoiogia),  coccus  cacti 
di  L.  La  cocciniglia,  che  una  volta  correva 
per  uo  seme,  è un  insello  einiptero  della  fa* 
miglia  dei  gallin^^eUi,  originario  del  Messi- 
co.  Per  quanto  spetta  alla  stona  naturale,  al 
modoxj^yl^Brlo,  e di  coltivare  le  piante 
saUe  quHpiiintda,  ricorrerà  il  lettore  alTar- 
liccio  CWTO. 

L*  insetto  che  corre  in  commercio  sotto  il 
nome  di  coccinìglia,  iMnollrssimo  ricercato 
per  la  bellezza  ilei  suo  color  ri^sso:  con  es- 
so otiengonsi  le  più  vagite  tinte  d»  scar- 
latto e di  poi  para,  quindi  forma  l'oggetto 
di  esteso  traffico,  lliimlioldt  riferisce  che 
nel  t‘^36  venne  spedita  iu  Europa  coccini- 
glia pei  valore  dì  quindici  milioni  dì  fran- 
chi. Il  suo  altissimo  prezzo  fere  andar  in 
trMccia  d'altre  sostanze  tintorìe  da  sostituir- 
si; ed  infatti  si  pervenne  ad  esti  aire  dalla 
rebbi.!  e dalla  focca  colorì  rossi  c scarlatti 
poco  inferiori  a quelli  della  cocciniglia; 
quindi  se  n«  diminuì  il  consumo  in  modo 
che  al  presente  cosia  all’ incirca  la  metà. 

Pelletier  e Caventoii  analizzarono  la  coc- 
ciniglia e la  trovarono  composta:  i."  di  car- 
miniit  (/'.);  o.*  dì  initeria  colorante  animale 
particolare;  3."  di  iiialerìa  grassa  composta 
di  stearina,  eluina,  acido  odoroso;  4-^u*  fos- 
fato di  calce,  carbonato  di  calce,  idroclorato 
di  potassa,  fosfato  di  {Kitassa,  potassa  mista 
ad  un  acido  organico.  Alcuni  chimici  vi  ammi- 
sero iiioltie  un  principio  colorante  giallo,  Ìl 
quale  oggi  è dimostrato  consister  solamente 
nella  combinazione  di  materia  grassa  e di 
rarmiiiia. 

Le  coccmiglm  quali  si  trovano  in  commer- 
cio hanno  la  fonna  di  piccoli  corpi  irrego- 
lari, fragili,  duri,  convessi  da  un  lato,  leg- 
germente concavi  dall*  altro,  lunghi  una  fi- 
oea  e mezzo  circa,  larghi  una  linea,  rugosi 
sulla  superfìcie,  con  segmenti  molto  visibili. 
Macerali  neli'ocqua  lepida  la  tingono  in  ros- 
so : alloi'a  ai  gonfiano,  si  rotondano  e pren- 
dono la  fortna  naturale:  aperti,  trovansi  ri- 
pieni di  corpicciuoli  ovoidi,  rossastri,  sparsi 
in  una  polpa  scolorita  che  sono  le  uova. 

Berthollel,  ne’suoi  elementi  dell'ai  le  tin- 
toria, lascio  scrini  gli  eflétii  delle  sue  espi?- 
rienze  fatte  con  diversi  reagenti  sulla  deco- 
zione delta  cocciniglia  relt'acqua. 

Il  colore  scarlatto  che  a}>plicaaì  sulla  lana 
Encici.  yoL  f'I  fase.  99. 
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formasi  colla  dissoliuiunc  distaguo,  col  cre- 
more di  tiirtaro  e colla  cocciniglia  . / W. 
Tilt  roRK. 

Le  corciniglie  del  commercio  sono  : la  me- 
teca  o dintpHna  o argentea  ■ la  nrra;  hi  /ot- 
ta. La  prima  rhe  si  tiene  in  maggior  pregio, 
à cnpertR  di  molto  inton.nco  polverulento, 
biancastro  e meglio  color  d'arde.^ia.  La  secon- 
da non  ha  intonaco.  La  terza,  meno  stimala 
anche  della  seconda,  ha  un  fondu  rossastro 
auraversato  da  linee  biancastre.  Queste  va- 
rietà non  sotto  per  altro  che  apparenti  ; es- 
sendo una  sola  la  specie  di  cocciniglia,  le 
dilìerenzc  non  dipendono  che  dall*  uso  di 
far  perire  gl’ inselli  della  nera  e rossa  nel- 
Tacqua  bulleiilc,  la  t|uale  loro  toglie  la  pol- 
vere biancastra  di  cui  sono  ri.'iluriiimcttte  co- 
perti e quantità  di  materia  colorante.  L*  ar- 
gentea o grigia  al  contrario  che  sì  fa  morite 
esponendola  ni  calore  de)  forno,  conserva  il 
colore  che  le  è proprio.  Guiliourl  attrìbui* 
sce  la  differente  riuscita  delle  cocciniglie, 
alla  dilTereiiie  coltivazione  ch'ebbero  le  pian- 
te « gl*  insetti.  Spesso  si  espone  la  nera  alla 
umìaità,  e si  agita  con  polvere  di  talco,  la 
uale  nttaccandovisi  le  da  Tapparenza  delia 
insnriua.  Questa  frode  non  m può  conosce- 
re che  diseccando  molta  cucctriigiia.  ed  agi- 
tandola nello  staccio;  staccasi  allora  la  pol- 
vere del  talco,  il  (|ualc  raccolto  sulla  carta, 
si  appalesa  dalla  sua  incombustibilità. Si  può 
anche  mace  rare  la  cocciniglia  nclTacqua  te- 
pida: l'insetto  in  questo  caso  si  gonfia,  e sì 
distacca  la  polvere  che  cade  uI  fondu  del 
vaso. 

Trovasi  io  commercio,  ora  per  altro  assai 
meno  di  una  volta,  sotto  il  nome  dì  cociini^ 
glia  sHvestre,iìTìn  sostanza  che  viene  dalle 
ìndie  e cheapiimo  aspetto  ha  molla  analogia 
colia  vera  ; ina  esaminata  con  atteuzione  scor* 
gonsi  i granì  che  la  compongono  ineguali  dì 
fui  ma  ed  irregolarissimi,  alcuni  essendo  mi- 
nuti, altri  voluminosi,  altri  sferici,  mescolati 
a particelle  agglomeiate  fra  loro,  di  colore 
rossastro  e che  sembrano  aver  servilo  di  ni- 
do all’ insetto.  Ila  questa  cocciniglia  ester- 
namente un  color  violaceo  simile  a quello 
della  tfifdye  cou  i.vpezzatura  fiallida,  terro- 
sa, talfìata  biancastra:  somministia  pochis- 
sima materia  colorante. 

Atteso  il  valore  di  questo  prezioso  insetto 
Hartmann  dà  i .vegnenti  avvertniienii  per  ben 
imparare  a sceglierlo.  La  cocciniglia  grìgia 
o iiiasprina  rredevasi  più  diflìcìle  a falsifica- 
re delia  nera.  Deve  aver  un  rglor  bianco  gri- 
gio, quasi  argenteo,  deve  esser  in  grossi  pez- 
zi di  uguale  volume,  secca  senza  lasciar  pol- 
vere mauegeiaiidola.  Ogni  pezzo  deve  aver 
le  forme  (Ml'nnìmale  secco  e 1*  apparenza 
della  tosta.  Le  lince  prominenti  saranno  leg- 
germente argentee;  1 solchi  di  color  nero  o 
bruno  russìrcio,  i quali  invece  nelle  falsifi- 
cate contengono  le  roalerìe  straniere , e<1  al- 
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lora  più  non  iscorgesi  la  testa  dell’  insetlo. 
Ciò  tutto  vale  anche  per  la  nera  cocciniglia. 

Quando  abbiasi  a scegliere  fra  molte  qua* 
lilÀ^  si  polverizzanu  pochi  grani  di  riascuna, 
c le  pofvci  i separale  si  pongono  sopra  pezzi 
di  carta  bianrliissima,  e coinpriinendoltf  col 
dito  si  prefciisce  quella  che  present  i la  tin- 
ta più  luciila,  legolare,  viva, color  chermisino 
assai  carico.  Csanu  alcuni  tnasticanie  qual- 
che grano  per  conoscere  se  tinge  multo  in 
rosso  la  scialiva.  Il  mezzo  più  esatto  consiste 
nel  prender  due  quantità  eguali  di  coccint- 
glia;una,  già  conosciuta  di  prima  qualità, 
sene  di  confronto;  T altra,  sarà  quella  da 
esperimcnlare.Sì  fanno  bollire  separatamen- 
te in  eguale  quantità  di  acqua,  poi  eguale 
(piantllà  di  queste  decozioni  ponesi  in  pro- 
vini graduati , aggiungendovi  poco  a poco 
una  soluzione  di  cloro  fino  a tanto  clic  il  li- 
quido ingiallisca.  La  diflerenza  della  quan- 
tità di  cloro  voluta  pclla  scclorazione  di  o- 
gtmua  di  esse,  farà  conoscere  la  dilleren- 
7a  della  loro  qualità:  perche  la  migliore 
contenendo  maggior  qiiantità  di  materia  co- 
lorante, domanda  più  cloro  dell'  altra  per 
tscolorarsi.  Multe  altre  specie  di  corcuf  con- 
tengono egualmente  della  cocciniglia  e car- 
minia;  tali  sono  i coccus  volgarmente 

cliiamalo  chermes  niìimnle,  detto  aiiclie  da 
taluni  chermes  ve^elnU,  il  coccus  fu'tts  o //re- 
car cd  il  coccus  poìonicus.  Raccolgonsi  le  fem- 
mine  di  tutte  queste  specie,  dopo  l'accop- 
piamento  *ul  larice,  si  uccidono  esponen- 
dole al  vapore  dell*  aceto,  od  immergendole 
nell’acqua  bollente  e si  fanno  seccare.  La 
loro  materia  colorante  può  estrarsi  c adope- 
rarsi nello  stesso  modo  come  quella  del  coc- 
cus  codi.  Le  sostanze  che  accoiTipagnano  la 
materia  colorante  del  eoccus  poionictcs  non 
permettono  di  adoperarla  così  facìlnieute, 
essendo  impregnatissima  di  grasso,  che  con- 
vertesl  in  grassi  acidi , nel  coccus  secco,  e 
conviene  separamelo  spremendo  la  massa, 
prima  di  farne  uso.  Così  trattalo  st  può  ap- 
bearlo  alla  tintura  come  il  coccus  cacti,  ma 

meno  adattato  alla  preparazione  del  car- 
minio, perchè  contiene  molta  materia  ani- 
male solubile  nell'acqua  fredda  e non  preci- 
ilabile  dagli  acidi,  mentre  la  materia  solu- 
ìlc  ncIParqua  bollente,  precipitabile  dagli 
acidi,  vi  esiste  in  sì  poca  quantità  che  l’aci- 
do idroclorico  intorbida  appena  la  decozio* 
ne.  Per  questo  motivo,  ora  non  si  usa  quasi 
più,  quantunque  una  volta  fosse  mollo  ado- 
perato. 

La  coccinìglia  adoprasi  a preparare  dei  co- 
lori ad  uso  della  pittura,  per  tingere  le  lane, 
il  cotone  c la  seta.  Adoprasi  a tal  uopo  la 
suo  decozione:  questa  contiene,  oltre  la  ma- 
teria colorante , una  sostanza  animale  che, 
per  l'aggiunta  de^li  aridi,  ai  precipita,  tra- 
endo seco  U materia  colorante,  la  quale  così 
combinata  acquista  delle  tinte  mollo  più  bel- 
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le  di  quelle  che  non  possedè  quando  h sola.  I 
colori  che  si  preparano  colla  cocciniglia  so- 
no il  cormlnìo,  la  htcca  carminata  ed  un  in^ 
ehiosiro  rosso  per  iscrìvere. 

.Alcuni  medici  del  secolo  passato  tenevano 
la  cocciniglia  qual  cordiale,  altri  qual  alessi* 
farmaco,  altri  la  esibivano  nelle  alTezioni  del* 
le  vie  urinarie,  altri  la  proclamavano  qual 
infallibile  litontritrioo,  altri  la  avevano  per  ri- 
medio sospetto  o velenoso.  Chnumetou  dice 
che  in  realtà  aumenta  le  orine  ed  il  sudore; 
ma  che  può  essere  abbandonata  alla  tintorìa, 
possedendo  i medici  altre  sostanze  più  sicu- 
re e più  nitive  di  questa,  ritialmenlc  alru* 
ni  ritengono  che  1*  azione  della  cocciiirgha 
non  si  conobca  a sufllcienza,  attese  le  poche 
mal  esc|^ui!e  esperienze  fatte  colla  stessa, 
nitidi  richiedersene  dì  nuove  , per  trarre 
alla  oscurità  in  cui  ora  sì  si  trova.  Al  pre- 
sente si  adopera  Soltanto  per  dar  bel  colore 
a varie  prejiarazioni  fai  iiiDCcutirbe,  c tinge- 
re l'acqua  contenuta  in  vasi  grotteschi,  po- 
sti sul  davanzale  di  alcune  farmacìe  per  in- 
gannare il  volgo  c chi  non  è votgo.  /''ea.  OoM- 
M.SLACC\  e Lacca.  P. 

COCCO.  Genere  di  piante  della  inonoe- 
eia  esandria  di  L.,  e della  fa:uiglia  delle 
palme  di  Jussieu,  avente  per  caratteri:  spala 
mnnonila;  spadice  ramoso  moltifloru;  co' 
rolla  esapelala;  fiori  superiori  con  sci  ra- 
mi; gli  inferiori  meno  numerosi,  forniti  di 
ovaio  e di  tre  stimmi  sessili  ; drupa  coria- 
cea, fibroso,  contenente  un  nocciolo  mouo- 
spenno,  legnato  da  tre  lati  prominenti  e 
trapassato  alla  base  da  tre  furi  ineguali. 

Tra  le  specie  racchiuse  in  tal  cenere,  il 
cocco  ordinario,  cocos  nuci/era,  è da  riguar- 
darsi Clune  uno  dei  più  belli  cd  utili  regali 
che  la  natura  abbia  fatto  alT  uomo,  toltine 
però  gli  spei tirali  elogi  che  alcuni  viaggia- 
tori vollero  irihutacglt. 

Il  cocco,  detto  anche  cocco  delle  ìndie, 
che  appartiene  alla  classe  dei  vegetabili  di  un 
cotiledone  solo  che  cresce  spontancamenle 
sotto  i tropici  in  tutti  i terreni;  ma  aman- 
do rumidilà,  vegeta  più  i igoglioso  sui  lìdi 
del  mare  c nei  luoghi  vicini  all*  acqua.  Non  | 
può  riprodursi  che  col  mezzo  del  suo  frut- 
to o nocciolo  il  quale,  posto  in  terra,  dopo 
due  o tre  settimane  germina,  abbisognando 
er  altro  di  esser  frequentemente  inoifiato. 
a giovine  pianta  sì  può  facilmente  Iraslo;  1 
care  dagli  otto  ai  quìndici  mesi  ed  i fusti 
tener  verticali  con  appositi  sostegni.  Il  fred- 
do più  mite  rie.sce  fatale  alla  coltivazione.  I 
Alzasi  il  tronco  del  cocco  cinquanta  sino  a 
sessanta  piedi:  non  è ramoso  ed  ha  alla  | 
cima  un  ciuBo  di  dodici  a venti  foglie,  al- 
cune erette,  altre  orizzontali  lunghe  talvol- 
ta venti  piedi  c larghe  tre  : una  foglia  per 
volta  spunta  dal  mezzo  di  quell' ampio  fo- 
gliame, c prima  di  spiegarsi  presenta  u®  I 
cilindro  che  finisco  in  punta  della 
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0|DÌ  foglia  è composta  di  due  Tue  di  fo* 
^ioline.  Esso  tronco  è una  colonna  che  ba 
quindici  a diciotto  pollici  di  diatneiro  su 
tutta  la  sua  lunghezza,  vestito  di  corteccia 
cioerìna,  segnata  da  zone  circolari,  che  al- 
tro non  sono  che  cicaliici  formate  dai  pie* 
ciuoli  delle  vecchie  foglie  cadute.  Dalle  a- 
scelic  poi  dei  picciuoli  delle  superstiti  fo- 
glie inferiori  spuntano  due  spale  grandi, 
ovali  che  danno  Tuscita  ad  una  pannocchia, 
detta  rtgime,  tutta  piena  di  fiori  giallastri 
di  Cui  i maschi  occupano  le  diramazioni  su- 
periori ; i femminei  in  multo  maggior  nu- 
mero sono  colluc  Ut  nella  inferiore.  A que- 
sti fiori  succedono  ì frutti  ovali,  essi  pure 
detti  cocco,  di  color  bruno  intenso,  di  va- 
ria grandezza,  ma  per  lo  più  grossi  come  la 
testa  di  un  laiiciullo  ed  anche  d*  un  uomo. 
Una  buccia  verdiccia  u liscia  ricopre  un 
mallo  denso  e filamentoso,  il  quale  circon- 
da un  cocco  o noce,  legnoso,  aurìssimo,  li- 
scio di  superficie,  con  tre  fori  alla  sommità, 
uno  dei  quali  sempre  aperto:  esso  contiene 
un  liquore  chiaro  odoroso  che  inseosibil- 
meiite  acquista  consistenza,  si  coagula,  si 
iodurt,  e forma  ima  specie  di  mandorla  di 
polpa  bianca  e soda,  come  quella  di  noci- 
00;  questa  mandorla  è bonissima,  ed  occu- 
pa, più  o meno  grossa,  tutto  V inlcnio  spa- 
zio del  nocciolo,  contenendo  nei  centro 
quella  porzione  di  liquore  che  non  è per 
anco  coagulato,  e si  beve  con  piacere.  La 
polpa  diventa  più  coriacea  ed  anche  fila- 
mentosa nei  cocchi  mollo  maturi  : nel  qual 
tempo  ha  sapnr  grato,  ma  potrebbe  riusci- 
re perniciosa  mangiandone  di  soverchio, 
come  succede  di  tutte  le  mandorle  oleose  : 
costituisce  il  più  comune  alimento  dei  po- 
poli che  stanno  fra  i tropici. 

Non  solamente  il  frutto  ma  lutto  Talbero 
presenta  numerosi  ed  utili  usi.  11  tronco  che 
non  ba  legno  duro  che  esternamente,  è ri- 
empiuto al  di  dentro  di  fibre  molli  che  si 
staccano*  Tutti  i palmeti  e gli  alberi  il  cui 
seme  non  dà,  germinando,  che  una  sola  fo- 

Slii  seminale,  namio  simile  organiziazìoue: 
modo  con  cui  crescono  questi  vegetali  è, 
^r  cosi  dire,  opposto  a quello  dei  dicotile- 
aoui.  f'.  Alburno,  Lcono,  CoBTECas.  Dopo 
di  enere  stato  fesso  c spoglialo  delle  fibre, 
si  adopera  per  grondaie,  palizzate,  capan- 
ne ed  altre  costruzioni.  Colle  foglie  si  cir- 
condano e si  coprono  i casolari  ; quella,  la 
maggiore,  che  aderisce  alle  foglie  di  qual- 
che specie,  tiene  luogo  di  ovatta  perimpiu- 
urue  i materassi  e gli  origlieri;  collo  coste 
delle  foglie  si  fanno  de*  panieri,  stuoie,  e su 
di  esse  anche  si  scrive:  quelle  più  giovani, 
tagliale  a striscie  ed  intrecciate,  servono  a 
fabbricar  rappolii  ; coU'iovilutipo  tiglioso  del 
frutto  o mano,  coi  filamenti  aella  base  deh 
U foglie  e dei  regimi,  si  fanno  cordaggi 
Uessibtli  e legger,  talvolta  preferibili  a 


quelli  di  canapa , perchè  marciscono  più  a 
lentamente.  Tagliando  le  estremità  delle 
spato  per  anco  giovani,  o facendo  a queste 
cinque  o sei  legature  circolari  e poi  delie 
incisioni,  se  ne  ricava  un  liquore  oianco  e 
dolce  che  scola  da  esse  e che  si  raccoglie 
nei  vasi:  chiamasi  dagrindiaui  caltisura,  da- 
li  Europei  vino  di  palma:  nei  primi  giorni 

gratissimo  e può  ubhriarare:  fermenta  cd 
iuacelisre  facilmente  : concentrandolo  poi 
coll'ehollizione,  quando  è fre.>co,  mescolan- 
dovi un  poco  di  calce  viva  e schiumando  se 
ue  estrae  uno  zucchero  impuro,  che  viene 
chiarificato  e ridotto  in  zucchero  candito  ; 
distillato  dodici  ore  dopo,  dà  houissinia 
acquavite.  La  noce  del  rocco  si  adopera  a 
formar  piatti,  lazze,  vasi,  ornamenti,  intagli 
di  molli  |>eiiuri  che  ricevono  bella  pulitura, 
e comodi  per  esser  difllcili  a spezzarsi.  La 
mandorla  raspata  porge  una  gratissima  emul- 
sione, e spi*emenaola  se  uc  estrae  uu  oglto. 
che  selve  agli  Indiani  di  uso  quasi  esclusi- 
vo; fresco,  eguaglia  in  bontà  quello  della 
mandorla  dolce,  ma  veccliio  non  è buono 
che  pella  pittura.  Adoperossi  quest'olio  in 
Inghilterra  pclla  Illuminazione  a gas  (f'’.), 
decomponendolo  alla  stessa  guisa  che  si  fa 
pcgli  altri  ogli,  e se  ne  ottenue  un  gas  che 
dava  bellissima  Iure.  Ventisette  litri  posso- 
no alimentare  3o  lumi  per  toore,  dando 
doppio  volume  di  gas  di  quello  che  forni- 
rebbe la  stessa  quantità  di  ogiio  di  pece. 

Non  abbisogna  dfi  esser  depuralo  coir»cqua 
di  calce  ed  ostruisce  meno  delfoglìo  di  pe- 
ce i tubi,  producendo  meno  pere.  Si  lique- 
fà  in  un  piccolo  vaso  e di  la  si  introduce 
in  una  storta  arroventata  lascianduvelo  ra- 
dete goccia  a goccia.  Fattone  il  calcolo,  ri- 
ducevast  la  spesa  di  ogni  lume  a B centesimi 
allora. 

Arrivati  i fruiti  del  cocco  a media  gran- 
dezza dicoDsi  cocchi  di  latte,  i\  mangiano  col 
cucchiaio  essendo  la  loro  sostanza  ancora 
simile  ad  uu  fior  di  latte  un  poco  denso  : 
aggiuogeudoTt  zucchero  e fiore  d*  arancio 
riesce  vivanda  delicata  ricercatissima  dai 
creoli.  CoDSeivando  poi  i cocchi  per  molto 
tempo  dopo  che  sono  stali  cotti,  alterasi  la 
mandorla  nella  sua  sostanza  più  butirrarea 
che  oleaginosa,  irrancidisce  ed  assume  un 
sapore  sgradevole  ; il  perchè  i cocchi  por- 
tali dalle  Antille  in  Europa  non  sono  per  tal 
conto  in  pregio:  il  liquido  contenuto  nella 
cavità  della  mandorla  e appena  potabile,  e 
d'erdinario  disgustoso* 

Hammer-Backer  propose  di  applicare  la 
buccia  ed  il  mallo  del  cocco  alla  tintura  del- 
la seta,  del  cotone,  del  lino,  ec. 

Malgrado  ramina  rendita  che  una  pianta 
di  corco  può  dare,  e che  valutasi  a 66  fran- 
chi tiranno,  e malgrado  la  di  lui  bellezza  , 
pure  è rarissimo  a S.  Domingo,  dove  per  al- 
tro se  ne  fa  considerabile  commercio  per  la 
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ICuiopa:  c inagciorc  rie«re  tn  sorpresa  rillet- 
tenflo  ttlld  facilità  ron  cui  sì  ntoltiplica,  ed 
al  5UO  frullare  dopo  cìmjueo  sei  nmii.  Alla 
China  dicesi  se  ue  faccia  uso  estesissimo. 

Il  vino  tli  fjafmn  c caro  per  la  ragione  che 
per  avello  conviene  pei  dere  le  frutta;  per* 
ciocché  lo  spadice  che  porla  ì Dori  non  ri- 
cevendo più  il  succliio  U' cessarlo  al  suo 
crescimento,  perisce  pel  dìseccaiuenlo  della 
piunta. 

Ditesi  che  i Giavesi  mangino  molli  coc- 
chi, e hevano  avidamente  il  licore  die  con- 
tengono prima  che  maliirino.  Preparano  U 
matidoila.  distraggendo  ed  allcnuamlo  la 
parte  nociva:  la  fanno  in  /.upua  col  riso  e 
co!  enei,  niisriiglio  dì  droghe  iu  cut  predo- 
mina il  peperone,  aggìiiiigcuJoTÌ  curcuma. 

iirandes  analizzò  la  polpa  del  cocco,  e 
linvemie  o,ol)  di  libra  polposa;  circa  o,o5 
d*  un  grasso  ciistalliiio  analogo  al  sego  che 
cDutieiie  1/6  dei  suo  peso  ai  eiaina;  poca 
.lihumina  c glnlìnc,  un  poco  d»  zucchero,  e, 
per  c|uanlo  sendiia,  le  stesse  sostanze  pre- 
cipitabili dal  solto-acelato  piombico  c dal- 
r lufusu  dì  galla  che  trovasi  nell'acqua  del 
Ituilo. 

Sehhenc  le  altre  specie  di  questo  gene:  e 
siano  meno  giovevoli,  uuie  prestano  grandi 
seivigi  agli  abitanti  dclm  contrade  in  cui  al* 
ligiinno.  11  cocco  del  Brasile,  per  esempio 
(coecus  buly  ì‘ace(t,L.\  h una  specie  indigena 
delle  Antiiìe,  naturalizzata  e cuUitala  molto 
nei  contorni  del  Capo-Francese  a San  Do- 
mingo. Se  ne  vendono  le  frutta  ai  Capo  do- 
ve i Negri  le  acquistano  per  tiaine  una  spe- 
cie di  butirro  con  cui  condiscono  le  vivande, 
ma  conviene  lo  adoperino  fresco  perche  pron- 
tamente irrancidisce.  ^ W.  OcLto  di  Palmv. 

P. 

COCCOnniLLO.  I.acì:rta, 

l'OCH IN  (Enrico).  Nato  in  Parigi,  o' io 
giugno  del  1687,  celebre  avvocalo,  lu  .stima- 
to quasi  ugualmente  come  scrittore  e come 
oratore.  Fra  1* ammirazione  esagerata  che 
paragonò  Cochin  a Denioslene,  e il  disprez- 
zo non  meno  soverchio  che  gli  concedette  a 
stento  alcune  delle  qualità  a un  buon  avvo- 
calo e il  talento  d’un  tullerahilc  scrittore, 
trovasi  un*  opinione  piti  ragionevole  la  quale 
considera  il  nostio  Cochin  come  imo  degli 
uomini  che  onoiaiono  maggiormente  il  foro 
francese.  Egli  univa,  ad  uno  studio  profon- 
do della  giurisprudenza,  quello  poro  meno 
esteso  delle  opere  degli  oratori  e dei  filo- 
sofi; c (pregio  più  raro  ancora)  possedeva 
una  muncslia  uguale  senz*aItro  al  suo  me- 
rito. 

Cochiu  si  segnalò  da  piiucipionel  gran 
consiglio  di  Parigi,  io  cui  vinse  la  sua  prima 
lite  all’ età  di  iz  anni  con  raro  incontro.  Pas- 
sò poscia  al  parUmeulo,  sul  qual  teatro  la 
sua  fama  continuò  a cre.«cere  rapidamente. 
Moli  nella  stessa  città  di  Parigi  a*i4  febbraio 


del  1747*  Furono  pubblicate  varie  edisioni 
delle  sue  opeie,  che  formano  6 voi.  in  4** 
ia  quella  del  1751.  C.  L. 

COGITO,  fiume  drlT  F-piro  e che  i poeti 
dissero  uno  dei  quattro  fiumi  dell’ Infenio, 
onde  Virgilio  nel  libro  sesto  dell’ Eneide: 

CW/li  itAgna  aita  tùiei,  Sirgiom^tét  pAli»4im. 

Il  SUO  nome  deriva  dal  verbo  greco  «wxviu 
che  significa  Ingnnrsit  avvegnaché  gli  antichi 
poeti  fingessero  che  le  acque  dì  questo  fiu- 
me fossero  romp<isle  delle  lagrime  dei  roU 
pevoli.  Questo  fiume  amaro  circondava  il 
Tartaro,  esopea  le  sue  rive  andavano  per 
cento  anni  erranti  le  ombre  di  coloro  al  cor- 
po de* quali  mm  si  dava  sepoltura;  r^iicsta 
ultima  finzione  veniva  dairÈgitio.  Il  (/ocitu 
deiritiferno  mettea  foce  nell' Acheronte,  fiu- 
me «c/isrt  gioia.  Fu  in  Epiro,  paese  basso  ri- 
spetto alla  Grecie, che  gli  abitatori  di  questa 
contrada  derivarono  rotesla  favola  che  me- 
scolarono poi  con  quelle  di  Meufi,  giacche 
vi  iivea  nella  Tesprozia,  provincia  acquidosa 
dell*  Epiro,  una  palude  delta  Cocilo  chcsca- 
ricavasi  in  un  lago  vicino  chiamalo  Acheru- 
sia  I poeti  Ialini,  imitatori  in  tutto  dei  Greci, 
vollero  avere  il  loro  Cocilo  in  Italia,  ed  eles- 
sero un  ruscello  che  scorreva  nella  Campa- 
nia (oggidì  Terra  di  Luvorò),  presso  il  Iago 
Averno  e che  finiva  col  gettarsi  nel  lago  Lu- 
crino. Tutti  questi  luoghi  erano  sifTaltsmen* 
le  coperti  da  bo.'<cugiÌe,  da  Baia  sino  a Poz- 
zuoli, che  le  acque  vi  nstagmivano  e fareaao 
quell*  acre  mentirò  e irrespirabile.  Detto 
luogo  bene  qutmli  rispondeva  alle  fantasia 
de*  poeti  che  poneva  cola  I*  inferno.  Agripp», 
sotto  il  regno  di  Augusto,  fece  tagliare  quei 
boschi  c dare  scolo  a quelle  acque  che  si  fe- 
cero quindi  limpide,  come  ci  attesta  Stra- 
bone.  Non  cessarono  per  questo  ipoeli  lati- 
ni di  alludere  al  jialodoso  Cocilo,  e Orazio 
nell*  ode  xiv  del  libro  il,  dicendo  all*  amico 
suo  Pustutno  deir  ineluttabile  necessita  del 
morire,  scrive.!  : 

yùrrìdnt  attr  Jh*m.in»  *Angtnd9 
Cocflui  errmnt. 

L’anno  *538  il  i.'<go  Lucrino  fu  presso  che 
tutto  riempito  da  uu  monte  fatto  sorgere  iu 
esso  dal  triunuoto  avvenuto  il  ■aq  scllcnihre. 

Dal  fiume  Cocilo  vennero  le  leste  Coclii« 
(C5f)C7'/ni)  che  il  paganesimo  celebrava  ir» 
onore  di  rroseipiiia.  ** 

L.  Ebcui.sani. 

COCLEA.  ì'fd.  ORF.cano, 

COCLITE.  /W.  Orazio. 

COCO  (Vincenzo),  nato  neU’anno  177^ 
a Campotoarano  nel  regno  di  Napoli,  ■'«o- 
dolo  i parenti  avviato  ancor  poviiielto  agl» 
studi  legali,  Irovossi  aver  lolla  una  profes- 
sione non  conlorme  all*  indole  sua.  h ror^ 
può  ben  farsi  contrasto  alla  natura,  vincerla 
non  mai,  che  presto  o lardi,  quando  ^er» 
sì  lascia,  portasi  colà  onde  altri  con  violen- 
ta la  tolse,  la  seconda  educazione  di  \ÌDrfD* 
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so,  quella  dell’ indole  t <lel  moodu  distrus- 
se ben  presto  1*  opera  della  prima  ; e dalla 
carriera  del  foro  si  cooilusse  agli  studi  Ilio- 
solici.  Discepolo  di  Viro,  di  Geuovesi,  di 
rilangieri,  amicissimo  a Cirillo,  a Mario  Pa* 
gano,  a Delfico  ed  agli  uomini  piti  chiari  di 
quella  stagione,  fece  con  essi  romamento 
pili  bello  di  Napoli.  Ndi'anno  1799  fu  la 
città  a popolo  ea  a roniori;  scoppiò  la  rivo* 
luzione,  ed  allora  il  nome  dì  ("uro  Irovoisi 
notato  in  uno  degli  cnisodii  più  tragici  di 
quel  dramma  sanguinolento.  Lra  fretiiienle* 
mente  iu  casa  la  San  Felice,  duona  di  quei 
tempi  per  la  sua  Lellezza  e per  le  sue  poli* 
lidie  opinioni  assai  nominata.  L'ingegno  e 
r indole  buona  di  Coco  gli  valsero  la  bene* 
«olenza  di  lei,  che  usavagli  riguardi  dulia 
niaiìgriiU  uoti  voluti  ^enza  intei*{iretaziune 
lasciare.  Intanto  le  truppe  del  Cardinal  Uuf* 
fo  minacciavano  la  repubblica  Partenopea, 
oramai  tutta  fra  le  mura  di  Napoli  rincniu 
sa  e qui  pure  condotta  in  pericolo  dal  par- 
teggiare. Uacbrr,  uno  de* capi  del  partito 
contrario,  rontiiiuarnente  stava  intorno  al- 
la San  Felice,  ma  non  essendogli  mai  vero 
di  poterla  a'suuì  voli  condui  re,  sdegnoso 
del  riliuto,  in  un  momento  di  collera  si  la- 
sciò imprudentemente  palesate  la  sorte  ai 
repubblicani  apparecchiata,  ed  inveire  se- 
gnaUnieote  contro  di  G>co,  che  dicea,  voler 
fame  la  |irima  sua  vìlliina. .Spaventata  la  San 
Felice  di  quelle  minacele,  confidò  i suoi  ti- 
mori a un  amico  ed  avveitì  Coco  del  perico- 
lo, a cui  vedealo  esposto.  Hacber  catturato 
perì.  Tornava  il  re  dalla  Sicilia  : incolpata 
la  San  Felice  del  fatto  del  procu  condanna- 
vasi  a morte;  la  gravidanza  di  lei  ue  sospen- 
deva per  tre  mesi  l'esecuzione:  e (Uico  fug- 
giva, racruglievasi  in  Francia,  ed  ivi  pubbli- 
cava Ustoria  di  quella  rivoluzione  di  Napo- 
li. Datogli  dal  ministero  del  nuovo  regno  di 
Italia  ruflìcio  di  scrivere  il  Ciomnle  Haliti» 
no,  cofiiecbè  fosse  alcuna  volta  dalle  circo- 
stanze rostretto  ad  esporre  idee  uon  sue, 
noodimeito  abilmente  lo  eseguiva,  e a un 
medesimo  tempo  dava  opera  a un  lavoro  di 
maggiore  impoi taiiza,  e die  più  di  ogni  al- 
tio  mise  in  fermo  la  rhiarezza  del  suo  no- 
me. li  ragguaglio  che  r Antologia  di  Firenze 
fa  di  Coco  nel  fascicolo  d'aprile  deU'anno 
1 8^4  poi  la  questa  opinione  che  nou  polca 
•ce^Iiersi  argomento  più  istruttivo  e più 
nazionale  del  viaggio  ai  Pìa/one  in  Italia» 
La  scuola  lUusufica  de' Pitagorici,  io  stato 
della  Magna  Grecia  c di  quelle  repubbliche, 
die  fìutirono  io  luoghi  ora  quasi  abliamlo- 
nati  e deserti,  e le  dottrine  dì  Vico  sono 
esposte  con  tanta  chiarezza  e sì  bene  sullo 
r aspetto  morale  messe  in  chiaro,  che  sono 
e d'ìinporUnza  locale  e a un  pari  nazionale 
per  tutta  l'Italia. 

lumaio  con  Giuseppe  nuonaparle  in  pa- 
tria, Coco  lu  inrunianeote  del  consìglio  rea- 


5yi 


le;  appresso,  ordinale  in  altra  forma  le  cose 
dei  regm>,  (11  eletto  in  ufficio  di  membro  del-  ' 
la  corte  di  Cassazione  e del  Consiglio  dì 
stato.  r>eputato  a Napoleone  ndl'aniio  i8to, 
ebbe  l'ordine  della  corona  ferrea,  come  era 
già  prima  commendatole  dell' ordine  reale 
dalle  Due  Sicilie.  Messa  in  piedi  una  com- 
missione per  abolire  il  feudalismo,  Coco  av- 
visò  doversi  annullare  i dirilii  puramente 
feudali,  ina  non  offendere  i diritti  di  pro- 
prietà. La  quale  dìsiìnzioiie  <lalla  lagiune  e 
dalla  giustizia  voluta,  sebbene  ai  partigiani 
delle  riforme  dispiMcesse,  mantenne  con  vi- 
gore e sapienza.  Stette  fermo  eziandio  coii- 
troii  progetto  del  ministro  dell*  interno  Zur- 
la  sull'ordinare  la  pubblica  istruzione;  ma 
non  essendo  voluti  1 suoi  consigli  seguire,  la 
cosa  veniva  da  se,  fu  da  quella  parte  di  ani- 
iiiinistrazii  ne  distolto,  che  dicevasi  essere  a 
lui  dovuta,  ed  t cui  avea  grandcmnile  l'ani- 
mo rivolto.  Queste  scosse  date  airupiuiono 
di  lui  giavemeiile  l arfllssero;  e non  ne  fu 
cei  tamcntc  consolato  dalla  conferitagli  dire- 
zione del  pubblico  tesoro,  ufGcio  rlie  sì  poco 
aiiilavagli  a talento  e sì  poco  alle  cognizioni 
dì  lui  ronfacevole.  Da  indi  quell' istante  le 
emicranie,  che  sino  da  giovane  pativa,  mag- 
giormente l'alQissero.  Tornato  il  re  Ferdi- 
nando nell' anno  18 15  al  trono  dì  Napoli  lo 
mantenne  nel  suo  ufTicio  di  direttore  del 

fiubblico  tesoro.  Ma  i suoi  mali  ben  presto 
o condussero  a dare  alcuni  segni  dì  aliena- 
zione mentale,  e sì  dire  che  trovandosi  mi 
gioì  no  a corte,  e,  in  discorrendo,  essendo 
venuto  il  principe  Leopoldo,  secondogenito 
di  S.  M.  reale  delle  Due  Sicilie,  a pai  lare 
delle  opere  di  lui  ecl  a mostrar  desioerio  di 
leggerle,  questo  caso  impreveduto  si  grave- 
mente gli  perturbò  la  lantasia  già  inclinala 
a dar  volta,  che  non  si  sa  quale  interpreta- 
zione faccssegli  dare  alle  parole  del  princi- 
pe; e maggiormente  gli  confuse  la  ragione. 
Dgui  via  per  ricondurlo  a buon  senno,  ogni 
sforzo  dell' arte  furono  vani.  In  un  accesso 
di  delirio  gettò  al  fuoco  tutti  i suoi  iiiano- 
scritti  e così  restò  preda  alle  fiamme  ezian- 
dio un  eruditissimo  lavoro,  in  cui  esponeva 
r opinione  nel  suo  viaggio  di  Platone  appe- 
na accennala,  vogliam  liire,  ebo  1 canti  di 
Omero  non  sono  a' origine  greca,  ma  sibbe- 
ne  italiana. 

Prova  d'integiità.  Coco  fu  povero;  c co- 
mecbè  avesse  grandi  carir.be  cillenute,  una 
pensione  sola  e que.vta  pure  duvu'a  allo  spe- 
ciale favore  dei  ministro  Medici,  lo  sostenne 

fier  nove  anni  nella  malattia  che  gli  spense 
a ragione.  Una  frattura  nella  coscia  sinistra, 
che  gli  si  mise  io  gangrcna  finì  per  condur- 
lo al  sepolcro  ai  70  dicembre  drll'auno  1 873, 
Prof.  Hrakzoufo  Tou. 
COCODRIU.O.  ycd.  Locerta. 
COCOMERO  (cttcnmù  satnmj,  . Voce  che 
appai  Itene  a diverse  sorte  di  piante.  Iv  in  I voi- 
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ta  daU  al  ciiriuolo  o cttriuoio,  Tratteretno  prU 
ma  di  codesto.  Il  citriuolo  h una  pianta  an* 
nua  della  famiglia  delle  cucuibitacee,  ori* 
gioaria  delle  Indie.  Se  nc  coltivano  parec- 
chie specie;  tali  sono:  il  toccntero  giallo,  di 
grandezza  media,  lungo  e assai  produttivo, 
ina  clic  la  sua  polpa,  d'uu  bianco  meno  pu- 
ro del  cocomero  di  Dontieuil.  fa  talvolta  tra- 
scurare, specialmente  dacché  il  cocomero 
bianco  ottenne  una  parte  iinpoiianiissima 
nella  composizione  della  pomata  detta  per  lo 
appunto  di  cotonuroi  — il  cocometv  bianco 
e il  cocomero  giallo  primaticci,  di  grandezza 
media  e alti  alla  coltura  sotto  vetro:  — il 
cocomero  bianco  di  Bonneuil,  il  niu  grande 
di  tutti  : — il  cocomero  bianco  di  Olanda  me- 
no grande:  — il  cocomero  di  Russia,  il  pih 
piccolo  e il  pili  primaticcio  di  tutti,  di  re- 
cente inlioaoUo;  — il  cocomero  serpente 
{Jlexuosus),ì\  cui  (rullo,  flessibile  e assai  lun- 
o,  si  condisce, cornei  citriuoli  abortiti,  nel* 
aceto;  codesto  cocomero  è lungo  le  spesse 
volte  cinque  a sci  piedi.  — Si  coltivò  pure 
in  questi  ultimi  tempi  con  lieto  successo  o 
almeno  con  isperanza  foudala  di  tale  succes- 
so, il  cocomero  dagli  angoli  acuii  [acutangu^ 
lus),  il  cocomero  d* Egitto  (chotè),  il  cocomero 
di  Persm  {dadaim')  e il  cocomero  d*  Jmerica 
(a/tgnnn),  i cui  frutti  alimentari  in  tutte  le 
specie,  aumentano  le  ricchezze  de*  nostri  or- 
li; tutti  si  moltiplicano  per  via  di  semi,  co- 
me i citriuoli  ordinarii.  Il  cocomero  arada, 
indicato  in  parecchie  opere  di  orticoltura 
come  appartenente  al  genere  cucumis,  ap- 
partiene in  vece  al  genere  sechium,  — Sono 
noti  ad  ognuno  i celriuoli  cosi  detti  aboriiii 
che  si  Conservano  nell*  aceto.  Parecchi  auto- 
ri pensano  e noi  pure  pensiamo  che  codesti 
citriuolini  verdi  sono  il  tipo  primtlivo  del 
cucumis  sativus,  ossia  del  cocomero  ordina- 
rio, e quindi  che  dal  citriuolÌDo  verde  sono 
usciti  successivamente  e mercé  i progressi 
deir  orticoltura  tutte  le  varieté  di  citriuoli 
più  Sopra  accennate.  — 1 cctiìuoli  debbonsi 
seminare  e ripiautare  sopra  strali,  e,  per 
averli  belli,  $i  devono  pure  tagliare  alcun 
poco,  ma  con  minore  severità  ili  «quello  sia  i 
melloni.  In  quanto  ai  citriuolini,  st  semìuaiio 
più  tardi  e non  si  tagliano,  aOiurhè  si  slao- 
cbioo  e diauo  i più  piccioli  fruiti  possihili. 
In  Francia,  si  da  mollo  peso  alle  colture  di- 
stinte dei  vani  cocomeri,  stanierbè  codesti 
fruiti  non  vi  si  mangiano  per  solilo  che  cotti 
o conservati  (parliamo  ora  dei  citriuolini) 
nell'aceto;  ma,  nel  mezzogiorno  e nel  set- 
teutiione  dell*  Europa,  si  fa  un  immenso  con- 
sumo di  Cocomeri  iudisliolamenle,  crudi  in 
insalala  n soli  presso  i popoli  seKentrioua- 
li,  presso  i mcridiotiali  in  vece  uniti  alle  nu- 
merose varietà  della  petoncian.*»  e del  botri. — 
Ora  passiamo  i*  trattare  lavoro  cocomero, 
considerata  sotto  uo*  altra  significazione. 

11  cocomero,  volgarmente  deUoa/fguna,è 


creduto  una  specie  dì  mellone,  me  non  è tale 
e propriamente  pai  lai'e;  ma  come  il  mellone 
appartiene  alla  tamìglia  delte  cucurbitacee 
in  cui  costituiace,  unitamente  alla  colloquio- 
tida,  il  genere  citruUiis  degli  odierni  botani- 
ci; Linueo  ne  avea  fatto  una  speeJe  del  ge- 
nere cucurbita  (e.  eitruìlus),  È questa  una 
pianta  annua,  a steli  inerpicanti  e striscian- 
ti, pelosi,  ruvidi  al  tatto,  lunghissimi,  e del- 
la grossezza  d'un  dito.  Le  foglie  sono  d*  un 
verde  glauco,  e assai  rìconoscibili  per  iuta- 

f;li  profondi,  separali  gli  uni  dagli  altri  da 
arghi  soni  rotondati.  I fiorì  sono  comune- 
mente soUiarii.  Il  frutto  è quasi  sferico  op- 
pure cUissoide,  vario  di  grandezza,  lìscio,  di 
scorza  sottile,  verdastra,  schizzala  di  m«c* 
chie  bianche;  è ripieno  d'ana  polpa  rossa  o 
bianca,  dura  e poco  succosa  in  alcune  varie- 
tà, assaissimo  in  parecchie  altre.  I seMU  sono 
nerastri  o d*  un  rosso  carico,  qualche  volle 
pure  gìalliccii,  abbastanza  grossi,  ovali,  rag- 
gruppati a guisa  di  cercine  sui  margini;  o- 
gnuno  <lei  semi  è collocalo  in  una  specie  di 
nicchia  praticata  nella  polpa  del  frutto. 

Codesta  pianta  cucurbilacea,  al  pari  del 
citriuolo  e del  vero  mellone,  h originaria 
delFAsia;  la  sua  coltura  à assai  estesa  nei 
paesi  caldi  in  cui  si  fa  un  gran  consumo  di 
cosi  fatto  (lutto,  specialmente  di  quelli  la 
cui  polpa  h acquosa;  questo  è assai  rinfre- 
scante, ma  poco  zticcherino.  a 
CODA.  Con  lai  nome  si  chiama  quella  par- 
te da  cui  è terminato  il  corpo  del  maggior 
numero  degli  animali.  È vana  dì  figura  e di 
uso,  come  può  vedersi  negli  articoli  riguar^ 
danti  gli  ammali  stessi.  Per  traslazione  di  si- 
gnificalo fu  riferita  la  voce  stessa  a molle  al- 
tre Cose,  come  p.  e.,  coda  d' una  cometa  ò 
quel  trailo  di  luce  che  più  sempre  assotti- 
gliandosi procede  da  essa  cometa,  Cb</ncbÌa- 
mavasi  in  altri  tempi  un  fascrilo  di  capelli 
che  gli  uomini  solevano  lasciarsi  crescere 
dietro  la  nuca  talvolta  stretto  da  un  nastro, 
tal  altra  chiuso  in  un  sacchetto,  secondo  la 
moda  dei  tempi  o le  particolari  costumauze 
della  contrada.  Coda  inoltre  si  chiama  la  più 
bassa  estremità  del  vestito,  che  presso  i per- 
sonaggi di  alto  affare,  come  sarebbero  prelati 
e prìncipi,  dà  orìgine  ad  una  carica  partico- 
lare quale  à quella  del  .)  o so- 

stentaiore  della  coda.  Presso  i Turchi,  è un 
aggiunto  col  quale  s'indica  una  dignilà  che 
Ita  varit  gradì . come  sarebbe  a dire  bascià 
d*una,  di  due,  di  tre  code,  in  quanto  questo 
buscià  ha  il  diritto  dì  farsi  precedere  da  una 
diK-  o tre  code  di  cavallo,  quasi  insegne  del- 
la sua  ranca.  Questa  parola  tal  quale  sì  usa 
digf  Italiani  significa  tn  musica,  anche  pres- 
so gli  stranieri,  un  numero  più  o meno  gran- 
de di  battute  Aggiunte  a un  dnto  pezzo  per 
terminarlo ^iii  compIcUmente,  o d'iiua  mai« 
niera  più  vivace.  1 minuetti,  \e  marcie,  i ron- 
dò  e simili,  sono  quelli  tra  ì pezzi  musicali 
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cui  d*  ordjMirìo  non  disconvieoe  la  coda  ; ma 
€Ma  noD  è iudispensabile  die  assai  di  rado, 
ed  è le  più  volte  un  fuor  d'opera  che  potrebbe- 
si  sopprimere  senza  punto  nuocere  al  resto. 

È mutile  far  memoria  di  tutte  le  locuzio- 
ni che  ai  derivarono  da  questo  vocalmlo,  le 
quali  tono  in  gran  mimeio  o possono  parte 
vedeisi  nei  Dizionarii  della  lingua,  e parte 
riacontrarsi  da  ognuno  nei  varii  tcritioii  che 
le  adoprarono. 

CODARDIA.  Derivasi  questo  sostantivo 
astratto  dalla  parola  codnrdot  indicante  la 
qualità  di  una  persona  sfornita  di  coraggio, 
mancniite  di  vigore  e di  energia  d*  animo, 
quasi  si  dicesse  senza  cuore,  senza  un  mi- 
colino  di  sentimenti  maschi  e gagliardi.  A- 
niano  alcuni  linguisti  ripeterne  ^etimologia 
da  coda,  alludendo  per  quolcho  guisa  al  co- 
slumtÀe  hanno  i capitani  nelle  battaglie, 
di  collocare  i più  fiacchi  nelle  ultime  filo 
dcir  esercito,  come  se  nc  formassero  lo  stra- 
scico, il  lembo  estremo,  che  si  lascia  a sua 
posta  cadere  e neglettamente  strascinarsi 
dietio  gli  altri.  Piace  airincontro  a taluni 
di  riferirne  1*  origino  al  dimesso  e spaven- 
tato andare  de‘ cani,  quando  colla  coda  in 
fra  le  ^ambe  quatti  quatti  colta  fuga  al  pe- 
rìglio SI  sotti  aggono  ed  ofiropo  per  tal  guisa 
riimnagiiie  la  più  aggiustata  di  quello  per- 
sone che  al  primo  remore,  allo  stormir  di 
una  foglia,  alla  vista  lontana  di  un'ombra 
sfumata,  seotonsi  venir  meno  il  cuore,  fug- 
gono,  si  appiattano,  se  Ga  d'uopo,  sotterra, 
sempre  trepidando,  sempte  veggendo  nella 
commossa  mente  le  brulle  fantasime  del  ter- 
rore e delio  spauraccliio.  Codardia  sarà  dun- 
que il  vizio  di  coloro  che  .soverchiamente 
temendo,  o non  si  appigliano  ad  impresa 
alcuna,  oppure,  appigliandovisi,  sì  adnpra- 
no  senza  il  più  picciolo  inovimento  di  co- 
.J'agf’io,  senza  sentirsi  animati  daU’enei^ia 
detto  spirito  rhe  infonde  Iena  nclfopra;  nè 
permette  che  dì  leggieri  si  si  stanchi,  e nel 
iù  r intr^rendimento  vigliaccamente  a’ab- 
andoni.  Espressero  egregiamente  i Latini 
simile  deficienza  d'animo  colla  parola  socor^ 
dia,  quasi  volessero  dire  senza  un  granellin 
di  coraggio,  senza  aver  cuore,  ad  imitazione 
forse  de'Grecì  che  molto  a proposito  si  vai- 
sero-del  vocabolo  poCbi/fiirt,  per  indicare  che 
cotafirìxio  consisteva  in  una  totale  rilassa- 
animo,  in  una  diitsoluzione  cotn- 
piQtà  delle  forze  dello  spinto  che  dileguasi 
io  certo  modo  e svanisce  al  pari  del  fumo 
dalla  mente  e dal  cuore  del  vigliacco.  Tre- 
pida costui  nella  calma  pel  timore  dell*  im- 
minente procella,  smania  e disperatamente 
ai  dimena  in  mezzo  alla  burrasca,  non  ba- 
dando a suggerimenti,  a conforli,  a consi- 
gli. I promontorii  in  mare  gli  sembrano  na- 
vi di  pirati  che  a voga  battuta  se  gli  diriga- 
no contro  per  dispogliarlo  ed  ucciderlo,  e 
perciò  ansiosamente  si  strìnge  appiè  del  pi- 


lota chiedendogli  ad  ogni  tratto  se  sìcnsi  di 
già  avvicinati  que'oavigli,seahbian  dì  già  co- 
minciato ad  assalire.  Vede  sereno  il  citdo  e 
lievemente  incresparsi  il  mure,  e chiede  ciò 
nonostante  alTtiimosamente  al  limonierechu 
cosa  pensi  del  tempo,  quanto  c'è  da  temere 
e se  presto  si  si  salva  in  porto.  Né  solo  sui 
vortici  ondosi  del  maresi  dà  in  preda  alle 
sue  smanie  il  codardo,  ma  anche  in  terra, 
per  istrada,  ne'viaggì  i più  sicuri  e facili,  in 
casa  e sulle  piazze,  ne*  luoghi  di  pubblico 
spettacolo,  come  sui  campi  della  gloria  e 
deir  onore,  temendo  dovunque  insidie,  as- 
salti imptovvisi,  tradimenti,  sciagure,  ecri- 
dii.  Ma  dove  più  che  in  altro  silo  qualsiasi 
il  carattere  pienamente  del  codardo  si  ap- 
palesa, gli  è sul  campo  dì  battaglia,  senten- 
dosi quivi  spaventalo  dalTaspetio  della  mor- 
te pria  che  neppure  sì  pensi  di  rnovei  pie- 
de per  debitamente  accamparsi.  Sempre  gli 
romoreggia  agli  orecchi  il  fragor  de'tainbu- 
ri,  e il  fischio  Io  stordisce  delle  palle  ancor 
sepolte  ne*  fucili  ; ode  Io  sparo  ae'  cannoni, 
si  scuote  e trabalza  al  tremito  da  lui  sogna- 
to del  suolo,  si  rannicchia  e s*  impicciolisce 
a]  segno  di  correre  carponi  ad  accovacciar- 
si in  fondo  nlla  tenda,  donde  si  dà  a pro- 
dezze straoitliDarie,  oflrendo  saggi  di  corag- 
gio indomabile.  Eccolo  pertanto,  infingen- 
dosi di  rintracciare  ansiosamente  la  spada, 
creolo  fermarsi  di  subito  a curare  ì lerìti, 
additando  un  atto  cosi  generoso  ed  ardito  a 
tuli*  i commilitoni  giacenti,  incoraggiando 
più  che  mai  costoro  a soffrir  di  buon  animo 
I patimenti,  e facendosi  prodigo  per  tal  gui- 
sa di  parole  e di  atti  ai  almentosi  sotto  alla 
tenda,  nel  mentre  che  gli  altri  con  tutta  la 
possa  del  braccio  si  cimentano  in  aperta 
campagna.  È molto  comico  il  contegno  del 
codardo,  e cc  ne  fan  fede  i primi  maestri 
nel  iraMcggiarc  le  varie  indoli  umane,  i 
quali  trassero  abbondevole  parlilo  da  simile 
genia  nc' loro  componimenti.  Teofrnsto  fu 
uno  dei  primi  a lepidsmenle  marcarne  t 
tratti  più  ridicoli,  cogliendo  ncU'ìntimo  del- 
le qualità  d’  UD  vigliacco.  1 più  insigni  com- 
mediografi ci  porsero,  dietro  il  suo  esem- 
pio, le  scene  le  più  piacevoli,  le  più  sapori- 
te della  codardia,  come  IfTIand  e KotzeDiie, 
peniielleggiaudocela  co'pìù  vivi  colori  negli 
andamenti  del  loro  pusillanime;  Nota  e Pi- 
card, in  quelli  del  vigliacco.  La  classe  di  co- 
storo è rassomigliata  argutamente  da  Rous- 
seau 8 quella  degli  eunuchi  appo  gli  orien- 
tali. A torto,  dice  egli,  fanno  parecchi  in 
Ol  iente  di  mutilare  de*  loro  servi  per  desti- 
narli alla  custodia  degli  arem,  o di  altri  luo- 
ghi celali  del  pari  e celoai.  A che  prò  una 
crudeltà  cosi  sciocca?  Perchè  non  appigliar- 
si di  buon  grado  alla  turba  ignava  di  colo- 
ro che  sono  eunuchi  nel  cuore,  per  averlo 
sfornito  di  ogni  generoso  .«•eniimento,  mu- 
tilato e deGciecte,  per  essere  l'albergo  del- 
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la  viltà,  della  codardia?  È difelto  in  parte 
(li  natura  vitio  così  ridevole,  ma  più  as»ai 
di  un»  (-'duraxHine  tiniiila,  meticolosa,  tra 
le  pastoie,  tra  i ceppi,  ne)  continuo  avvi» 
rendmneiito  di  ipauracclii , trepidazioni  e 
timori.  Ce  ne  guardi  il  cielo  per  non  venir 
mai  siniholeggiali  nel  guerriero  nascondeti* 
le  il  ano  «olio  nello  scudo,  guardando  da  un 
furo  i movimenti  del  suo  avversario;  emble- 
ma che  »<)equatanicote  esprime  il  Imiito  e 
ridicolo  vizio  della  codaidia, 

L.  LtZANEO. 

CODICE  ( Ixl.  fO(7cx,  voce  derivata  dal 
greco  diminulivo  di  x6i(,  pe//e  pr» 

cor«,  a motivo  dcU’uso  clic  facevasi  per  iscrì- 
vere di  rosi  fatta  pelle;  alcuni  altri  vogliono 
perallio  che  venga  dall'altra  voce  latina 
• ntulex,  tavola,  tronco,  perocché  usnvasi 
presso  i Honiani  scrivere  sopra  tavole  in- 
cerale). Con  siflalio  vocabolo  intendesi  la 
raccolta,  la  collezione  delle  leggi,  siano  ra- 
dunate queste  (così  favella  il  Hrprrtnrio  rii 
(iiuriytruiìcnut)  dairautorità  pubblica  del 
legislatore,  o solamente  dal  zelo  d i alcuni 
giureconsulti. 

Si  concepisce  di  leggieri  che,  siccome  la 
compilazione,  la  riunione  d'un  certo  nume- 
ro di  leggi  scritte,  non  può  essere  il  risulta- 
to che  d'un  lungo  incivilimento,  simili  rafv 
colte  non  si  possano  rinvenire  che  presso 
pojiidi  costituiti  in  C(>rpo  di  nazione;  quin- 
di notiamo  come  presso  i Romani,  i quali 
conquistarono  il  mondo  con  la  forza  delle 
armi  e lo  {«.rgonu  incerto  modo  anche  oggidì 
coU'inlluenza  delle  loro  leggi,  la  legislazio- 
ne fosse  dapprima  ijiiast  nulla.  Gli  abitanti 
d'una  citlà  clie  tutto  dovea  soggiogare,  non 
ebbero  nell' origino  alcuna  legge,  alcun  di- 
ritto certo,  « il  re  sentenziava  a sua  voglia 
sopra  ogni  parte  dell’ amministrazione.  Ma 
la  cinta  di  Roma  essendo  cresciuta,  ronveo- 
ne  provvedere  ai  regolamenti  necessarii  per 
proteggere  il  culto  degli  Dei,  assicurare  la 

fiolizia  e difendere  la  proprietà.  Così  fatte 
eggi  furono  da  principio  assai  poche,  tocche 
si  osserva,  l’ahhtnmogià  acrcnnaio,  nella  pue* 
rìzia  d’ogni  società,  e come  quelle  le  quali  as« 
.sai  poche  e semplici, erano  farilisaime  ad  im- 
primersi nella  memoria,  non  se  ne  àlabilì 
raccolta  alcuna.  Ma  allorquando  i costumi  co- 
niincinroiio  a corrompersi,  si  giudicò  neces- 
sario, affine  di  porre  un  freno  al  disordine, 
di  radunare  e di  scrivere  le  leggi;  di  latti 
accade  per  solito  nei  tempi  in  cui  lo  corru- 
zione de’costuini  mÌDarcio  il  principio  stes- 
so della  legislazione  che  Ìl  legi.slaloi'e  pro- 
cura d’illudersi  sull’ iinininenza  del  penco- 
lo, col  riìoltiplfcnre  ì divieti  ed  ì regolamein 
li.  Ma  i Costumi  sono  i custoilì  migliori  del- 
le istituzioni;  e,  sebbene  sotto  il  regno  di 
Tarquinio  Pri.sro,  le  leggi  fossero  state  riu- 
nite e coordinate  sotto  il  titolo  di  co/iicf  pa* 
furiano,  dal  nome  d’  un  certo  Papirio  il  qua- 


le presiedette  a rosi  fatta  operaie  «,  la  for- 
mazione d’ un  tale  codice  fNm  imp  dì  la  vio- 
lazione delle  leggi  niente  meglio  < le  la  ti- 
rannia di  Tarquinio  il  Superbo,  iù  tardi, 
circa  l’anno  5oo  dalla  fondazione  li  Roma, 
fu  pubblicata  la  legge  delle  dod  d tavole, 
composta,  sia  delle  leggi  prei'edc  iterneole 
promulgAte,  sia  di  quelle  che  i eccmviri  ^ 
aveano  chiesto  alla  Grecia.  Ma  (cc  ì dicono 
gli  nulori)  questo  codice,  queste  1 ggi  e le 
usanze  introdotte  dalle  formole,  r nii  sono, 
per  così  dire,  che  le  fonti  del  diri  lo  roma- 
no il  quale  si  accrebbe  mai  seinpi  s Hno  al 
declinare  dell'  impero,  mercè  un  i lOnità  di 
niH>vÌ  regniameuli. 

Krasi  tosto  riconosciuta  la  nei  essilà  di 
radunare  tutti  quegli  sparsi  elemei  =ti  in  una 
I accolta  che  potesse  formare  un  corpo  di 
diritto.  Cesare,  peli* estensione  del  'ingegno 
suo,  era  degno  di  concepire  un  tal  t pensie- 
ro; ma  nè  Cesare,  nè  Augusto,  su  > succes- 
sore, nè  i più  illustri  imperatori  non  polo- 
fono  recare  pienamente  ad  effetto  « usi  vasto 
disegno:  e (cosa  strana  a dirsi!)  si  iu  soltan- 
to negli  ultimi  tempi  dell'  iint>ero  quando 
la  possanza  romana  volgeva  al  traironto  che 
esso  potè  venire  finalmente  eseguilo. 

Il  primo  codice  il  quale  abbia  ottenuto 
un  carattere  ufficiale  è quello  formato  die- 
tro gli  ordini  dell'imperatoreTcoclosio. Eb- 
be aulontà  di  legge  nell’ impero  tutto,  ed 
annullò  eziandio  le  antiche  leggi  che  non  si 
trovavano  ammesse  in  questa  nuovissima 
raccolta.  Tuttavia  e a un  di  presso  verso 
il  tempo  degl*  imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano, alcuni  giurecunsulli,  senza  essere 
investiti  d’un  carattere  officiale,  senz’aver 
ricevuto  iucarico  alcuno  dali’aulorilè,  avea- 
no  cercato  di  collegare  in  un  corpo  di  dirit- 
to le  leggi  degl’ imperatori;  tale  tu  rorigine 
del  cWice  Gri^f^oriano  e del  codice  E>  nwge> 
ninno,  i quali  dovettero  la  loro  formazione 
alle  cure  di  due  uomini  talmente  oscuri  che 
non  si  sa  neppure,  almeno  esattamente,  sotto 
qual  legno  siano  vìssuti.  <^)uesti  due  codici 
(iisp.'irvero  anzi  essi  medesimi  e non  ri  sono 
noti  oggidì  che  dalla  compilazione  che  ne 
venne  latta,  dietro  il  comando  di  .Manco  n 
re  de’ Visigoti;  la  quale  rompilazione  venne 
accresciuta  di  tutto  quello  si  pr^se  a presti- 
lo dal  codice  di  Teodosio,  e publtliceta  ad 
Ait  o in  Guascogna,  a’i  febbraio  del  5o6,  sot- 
to il  nome  di  Codice  Teodosiano.  Codesto 
codice  rimase  lungo  tempo  in  vigore.  Com- 
ponca  (ulto  quanto  il  diritto  romano  osser- 
vato ili  Francia,  specialmente  nella  parte  vi- 
cina alla  Spagna;  e anzi,  dopo  la  pubblica- 
zione del  codice  Giunlinianeo,  si  pretese 
che  questo  non  poteva  avere  autorità  alcu*,.f 
na,  perciocché  l'imperatore  Giustiniano  non'* 
avea  giammai  eseiniaiu  nessun  potere  nelle 
(ìatlie.  Ma  a ciò  si  rispose  che  Ìl  codice 
di  Giustiniano  area  abrogato  quello  di  Teo- 
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doMo^  spio  era  lusegnato  ite' pae»t 

di.dìiìtIoscrUlo,  ineiilre  il  codìre  leodosia* 

Du  serviva  luUu  al  piu  ìn  questi  paesi  a iv 
Kliiar«ire  i passi  oscuri  del  primo,  riierrliè 
De  sìa,  si  fu  per  supplire  all’ iusufijci«n/.a 
de*  rodici  antichi,  rimediare  alla  loro  im* 
perfe^iune  e lare  sroinpai  ire  la  cutifusioue 
cagionala  dalla  inoUitudine  di  le^gi  emana* 

ÌSria  Unte  sorgenti  diverse,  che  Giustiniano 
mlraptese  di  raguuare  in  un  corpo  solo  tul- 
le le  roslituziuni  degl’imperatori  rhe  Tavea- 
DO  prerediila  Era  questa  uu'opeia  degna  di 
1IU  gran  principe,  e la  gloria  che  acquistò  a 
Giusliniano  rese  la  sua  fama  più  salda  di 
(quella  di  molti  sovrani  dotati  di  più  hriilaii- 
Il  qualità.  Possiamo  di  latti,  e senza  alluiita* 
tiarci  dal  nostro  argomento,  far  notare  co- 
me Ira  gli  uomini  collocali  dal  destino  alia 
lesta  delle  nazioni,  quelli  che  fecero  consi- 
steiela  loro  più  bella  gloria  nel  dare  buone 
leggi  a’Ioro  popoli  e nel  creare  savie  islilu- 
zìuri  sono  più  sicuri  assai  di  giungete  alla 
posterità  di  quello  sia  quelli  che  aldiaglia- 
rono  i loro  contemporanei  rollo  splendore 
delle  loro  vittorie.  Napoleone  siesso  sarà 
più  venerato  da*  secoli  futuri  per  aver  crea- 
lo il  co4Ùce  civile , di  quello  sia  ammiralo 
pel  numero  e U sublimità  de*  suoi  tiionfi 
militari. 

TutlavoUa  un'opera  iniporUnle  com* era 
uelJa  di  CÌusIìdÌìdo  non  si  potè  compire 
n dal  primo  leulalìvo;  quest'imperatore 
l'avea  affidala  alle  cure  del  celebre  Trillo- 
Diano,  al  quale  aggiunse  nove  altri  giurecon- 
sulti. e il  nuovo  codice  venne  nuhblicoio 
ueiraono  S99;  ma  tosto  si  ricononbe  il  bi- 
sogno di  rimediare  a gravi  omissioni,  a im- 
perfezioni numerose  e 1*  imperatore  ne  or- 
dioò  la  revisione.  Allora  pure  Trihnntano, 
aiutato  da  quattro  altri  giureconsulti,  fu  in- 
caricalo di  questo  nuovo  lavoro.  Finalmen- 
te, neiranno  534,  d codice  riveduto  comparve 
sotto  li  tìtolo  di  Co^lex  Justinianeus  reprti- 
taepra^Uctionii.  Siflatto  codice  è diviso  in 
dodici  libri,  e,  ad  onta  delle  lacune,  della 
maucanza  d'ordine  e delle  oscurità  che  in 
eiso  si  possono  quinci  e quindi  notare,  il  li- 
bro di  Ciustinisno  rimase  uno  Ira*  più  bei 
monumenti  usciti  dalla  mauo  degli  uomini. 

Ad  imitazione  del  codice  delle  leggi  io- 
mane,^ltri  codici  Iraltaoii  intorno  a mate- 
rie affatto  diverse,  furono  pubblicati,  come 
ssrebbero  il  cothee  canonico,  il  c<M/icCjfnmo- 
ceutico  e va  discorreudo.  Ma  di  questi  e di 
altri  siiijili,  nonché  di  quelli,  come  il  codice 
civile,  il  militare,  ec.,  che  compungono,  |>er 
cosi  diro,  allrettaute  membra  del  colpo  ini- 
nieuso  d’uD  codice  generale,  si  farà  paiola 
altrove;  puossi  consultare  il  seguente  arli- 
I celo  per  altro  senso  della  voce  òiUtCC. 

. ('ODfCI.  Non  dei  libri  couteuenti  il  cor- 
po delle  leggi,  colle  quali  sì  regola  uno  ata- 
lo,  ma  sibbenc  dei  libri  manoscritti  che  gli 
h'/ictc/.  /'o/.  fase.  99 


aiilirhi  ■ppellavaiio  codici  , c come  auche 
oggidì  sì  usa  chiamarli  parlandosi  di  mano- 
sciitli  anticlii  . noi  qui  iiilendìanio  di  dire 
qualcosa.  Se  fu5se  provalo,  quel  greco  pie* 
zioso  codice  della  sarra  ilibhia  regalalo  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  Cirillo  bucai  a 
Carlo  I re  d'Inghilterra  essere  veiaineii- 
te  scritto  da  Tecla  nobile  donna  poro  tem- 
po dopo  il  concilio  niceno  dell’  anno  3‘i5  , 
come  sul  frontispizio  notatovi  avea  qiielna- 
Inarca;  porterebbe  questo  fra  tutti  1 «oaict 
ancor  esistenti  il  vanto  della  maggiore  aulì- 
rhità.  Ma  questa  al  solo  carattere  quadiato 
si  appoggia  ; lo  rhe  non  è certo  bastevole  a 
farlo  precisanieule  dì  queli'età  ritenere,  pe* 
rocche,  siccome  abbiamo  veduto  (f'ed.  Ca» 
iUTlXHE),  di  codici  di  tal  forma  di  scritlur* 
souovi  eziandio  del  sesto  e del  settimo  se* 
colo;  nè  la  Tecla  pure,  che  si  asserisce  aver- 
lo trascritto,  è certo  che  in  quel  secolo  ab- 
bia vivulo.  Più  antico  sarebbe  il  codice  gre- 
co-latino dei  quattro  Vangeli  posseduto  da 
Teodoro  Peza  e Ha  lui  donato  alla  biblioteca 
di  Cambridge:  ma  siccome  questo  |>er  anclie 
a segno  di  tale  antichità  la  sola  forma  ilei  ra- 
rat'ere  pi  estuila,  checché  nc  dii  ano  i Msui  iiii 
ed  il  VVhiston,noii  può  aversi  con  sicuro  foo- 
damcnlo  dell’elà  che  si  dice,  nè  ci  lascia  al- 
cun accertalo  giudizio  pronunciare. 

Fra  i codici  di  cui  U preminenza  di  anti- 
chità è provala  e sicura,»ooo  il  Tereuzioed 
il  Virgilio  della  hihlioteca  vaticana,  il  Virgi- 
lio di  rirenze  deiranuo  494»  d baltauxio  di 
Torino  e pochi  altri.  Meno  rari  sono  i codi- 
ci dei  secoli  settimo  ed  oliavo;  nel  nono  cre- 
scono gli  esemplari  ; in  buon  numero  se  ne 
ronlanr*  del  decimo  e deli'uudecimo secolo; 
e quelli  del  duodecimo  e dei  secoli  seguenti 
Bono  quasi  innumerevoli;  perocché  ravviva- 
tosi a quella  stagione  l'amore  da  luogo  tem- 
po estinto  per  lo  studio  delle  scienze  , con- 
tribuì non  poco  a far  ricercare  ed  aumenta- 
re il  numero  dei  codici.  E questo  bene  ezian- 
dio a quella  stagione  è dovuto  che.  compiu- 
ta l'opera  degli  amatiurnsi  {copisti,  scrivani), 
prima  di  pul>blicaila  si  prese  a sollopoila 
alla  revisione  ed  emenda  de'coiTettori.  Il 
qual  ufficio  non  aveano  già  prima  sdegnato 
di  esercitare  un  Flavianò  prefetto  di  Homa 
nell'anno  399,  un  san  Girolamo,  un  sant'Ago- 
slino,  un  Cassiodoro,  e poscia  un  Halberto 
di  Cnrliia , un  Lupo  abate  di  Ferrìers,  uh 
Maiolo  di  Cluni,  un  Laulrauco  arcivescovo 
ed  altri  uomini  illustri.  Ripassato  il  libro,  vi 
soiloponevano  essi  alcuna  volta  la  voce  /io- 
ta%*i,  co/iiu/i,  ovvero  emetuUivi,  esctupio  spe- 
cialmmie  seguilo  dai  monaci  Cisterciensi 
{^ed.  Fumag.,  tom.  i.  pag,  ed  ah  una 
volta  seiiz*  altio  imtai'vi,  ne  approvavano  la 
edizione.  È però  d'uopo  confessai*e  che  non 
di  rado  ebbero  i codici  la  mala  sorte  di  ca- 
pitar nelle  mani  di  correttori  ì quali,  invece 
dì  emendarli,  vieppiù  li  dìsfoivriavano,  come 
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596  CODICILLO 

•geToImenle  vedremo  (ratitndo  dell’ùtter- 
punùone  o punteggiatura  diplomatica  (f'.). 

Il  quale  danno  non  era  però  in  questi  si  gra- 
ve come  nelle  altre  mauiere  di  carte  diplo- 
matiche e letterarie. 

A peggior  danno  andarono  i cadici  sog- 
getti. La  pergamena,  poscia  che  non  si  potè 
piò  avere  il  papiro  d'keitto,  salì  ad  un  prez- 
zo estremo,  e per  supplire  alla  deficienza,  la 
ignoranza  suggerì  un  mezzo  assai  barbaro, 
quello  di  servirsi  di  fogli  de’  codici  antichi 
lavandoli  con  vino,  con  acqua  calda  o di  cal- 
ce, raschiandoli  e levigandoli  e con  ciò  ren- 
dendoli atti  a ricevere  nuovi  caratteri.  Nel- 
la biblioteca  ambrosiana  di  Milano  è un  co- 
dice di  alcune  opere  di  Beda,  a cni  può  at- 
ti'ibuirsi  novecento  e più  anni  di  antichità, 
scritto  in  caratteri  quadrati  minuscoli,  a cui 
sono  eziandio  frammischiate  molte  note  tiro- 
nlane  e sopra  fogli  di  pergamena,  che  han- 
no servilo  per  un  codice  più  antico  in  carat- 
teri quadrati  maiuscoli , che  più  di  undici 
secoli  di  anlichitè  potrebbero  avere.  Altri 
codici  esistono  pure  nella  stessa  biblioteca 
sì  iniquamente  trattati,  e specialmente  fra 
quelli  che  una  volta  appartenevano  al  cele- 
bre monastero  di  Bobbio.  Il  dottissimo  dot- 
tore Bentivoglio,  non  ha  guari  prefetto  di 
quella  biblioteca  ed  a me  come  padre  caro, 

■vea  tentalo  di  far  rivivere  gli  antichi  carat- 
teri in  que*  codici  che  sotto  alle  più  recenti 
scritture  davano  indizio  di  avervi  qualcosa  di 
buono;  ma  per  isveotura  sono  appunto  que- 
sti i meglio  raschiati,  e le  difficoltà  ci  distol- 
sero di  continuare  oeU’opera.  Tra  questi  è 
UD  Excerpta  ex  Jugustino  di  Eugidio,  che  si 
per  la  scrittura  cancellata  e sì  perla  sovrap- 
posta appare  di  eguale  antichità  del  soprac- 
citato di  Beda,  Al  Boivin  con  lunga  e iiadu- 
atriosa  fatica  riuscì  di  cancellare  la  nuova  e 
far  rivìvere  l’ antica  scrittura  io  lettere  on- 
ciali di  alcuni  libri  di  un  antichissimo  codi- 
ce della  sacra  Scrittura. 

1 Greci  pure  e forse  più  che  i Latini  ado- 
peravano pregevoli  codici,  opere  di  dotti 
scrittori,  per  formarne  degli  altri  di  libri 
corali.  lezionarii,  messali  ed  altri  libri  di 
Chiesa.  La  barbarie  è riconosciuta  dal  me- 
desimo Andres  nella  sua  opeia  dell’Origine 
di  ogni  letteratura  (Som.  \,pag.  1 14).  e uiuno 
può  rertamente  computare  le  perdite,  le  mu- 
tilazioni, la  corruzione,  il  guasto  che  in  sif- 
fatta maniera  avvennero  di  tante  opere  che 
vanamente  or  desideriamo.  Non  può  negarsi 
che  a questo  mezzo  anche  i monaci  si  appi- 
gliasseio,  per  cui  se  alcuni  si  occuparono  a 
conservarli,  altri  si  diedero  a distruggerli; 
ma  dir  ne  conviene  che  eziandio  i librai  e 
più  di  tutti  i notai  ne  seguirono  il  pessimo 
esempio.  Fu  spesse  volte  necessario  vietar 
loro  r abuso  che  ne  facevano,  obbligarli  a 
giurare  di  non  far  insttumenta  , , .in  charta 
veleri  et  abrasa,  sed  in  numbrana  manda  et 


nova , come  leggesi  in  una  dell’  an- 
no 1577,  in  cui  da  Francino  fltote  palati- 
no concedesi  a tre  notai  il  diploma  di  crea- 
zione (laurea).  Altri  distruggitori  di  codi- 
ci sono  stati  quegli  artefici  chn  nelle  lo- 
ro officine  battono  l'oro  e rassottigliano 
in  tenuissime  foglie,  adoperandovi  la  paajjk 
mena;  e finalmente  1’ nso  di  coprire  i (Kb 
con  fogli  di  codici  fu  un  altrò  grave  mew 
di  distruzione.  L’Orbelin,  professore  all’i^ 
versità  di  Strasborgo,  salvò.togliendoli  dà  so- 
praccoperte di  libri,  non  pochi  pregevoli 
frammenti  di  codici  ; noi  pure  abbiamo  ve- 
duto vari,  interi  e grandi  logli  di  scritti  an- 
tichi che  aveano  a tale  adoperamento  I 
to,  e medesimamente  a coprir  libri 
stati  adoperati  que’  fogli,  che  un  lungo  fq 
mento  inedito  di  Tito  Livio  contenevi|_, 
poscia  dato  fuori  colle  stampe.  Forse  troppo 
tardi  cessò  la  barbarie,  e gli  sforzi  degli  eru- 
diti e la  diligenza  de'  tipografi  ci  guarenti- 
scono d'ogni  danno  futuro;  ma  non  ci  assi- 
curano di  veder  uscir  iu  luce  quanto  ancor 
della  sapienza  e delle  lettere  antiche  giace 
nelle  tenebre  sepolto.  B.  B.  T, 

CODICILLO.  Al  testamento  suole  alcune 
volte  aggiungersi  il  codicillo,  che  è pure  una 
disposizione  di  ultima  volontà  in  iscritto, 
per  cui  si  aggiunge  o si  toglie  alcuna  cosa  al 
testamento  stesso,  ovvero  si  cambia.  Per  lo 
che  con  tal  nome,  derivato  da  codice,  cliia- 
mavansi  anche  i testamenti,  come  vedesi  nel- 
la satira  X di  Giovenale  ove  dice  ^ 


letpo  V iòiìf  ‘ 

BtrtJti  veist  tu*  ^ 

1 codicilli  erano  già  sino  dai  tempi  dS  Ci- 
cerone introdolti  ed  esposti  in  forma  di  lei* 
tera  colla  saluiatione  sì  ai  primi  che  ai  se* 
condì  eredi  {V ed,  Cic.  ìib.  4,  let.  iq,  — /.  6, 
Ut,  18,  — Uh,  1 9,  Ut.  8 ad  jittict>)  ; e più  ten- 
nero in  uso  sotto  gl*  imperatorio  oooe  Sene- 
ca disse  nella  sua  leltera  LV  : video  te,  Ludrt, 
ffuum  maxime  audio , adeo  tecum  sam , ai 
dnhitem  an  incipiam  non  epistolas  sed  codb 
cilhs  tibi  scribere.Teìi  alti  sì  scritetano dai 
morienti  egli  eredi  per  signillcar  loro  ciò 
che  far  doteano,  e perciò  ofieritano  la  for- 
ma di  161161*8.  Per  la  qual  cosa  erano  spesso 
in  diritto  chiamati  lettere,  epistole,  ed  ol>- 
blìgavano  gli  eredi  a soinigliiinxa  dei  fìde- 
rommissi  da  Lucio  Lenlulo  introdolti  con 
autorità  legale,  esseodo  nell* anno  «jSt  di 
Roma  console  in  compagnia  di  M.  Valerio 
Messalìno.  Angusto  per  consiglio  di  C.  Tre- 
basic  Testa  stabilì  cne  quegli  che  non  pote- 
va far  testamento , potesse  far  codicillo . e 
perciò  vennero  poscia  i codicilli  fatti  daLa- 
neune  a buon  dritto  ammessi  legalmente,  vo- 
gliam  dire  con  forra  obbligatoria  .sopra  gli 
eredi.  Esprimono  dunque  i codicilli,  sebl«* 
ne  meno  soleoneo^te^  pure  con  forra  le- 
^le,  la  ToliwU  >|^|esUtorì  e dei  morenti 

» inlesUlo.  IHeWlbi  giuristi  essere  aito  di 
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ultima  i*<tìnnùit  e Ha  ciò  dentano  nna  di* 
sliniione  di  codicilli  tcritti  e di  codicilli  rru/u 
cupatitn,  ed  un'altra  tettata,  vel  ah  inte^ 
%tato facti,  tealendo  i primi  la  natura  del  te 
stamento  a cui  sono  aggiunti,  avendo  foru 
o restando  nulli  ron  esso  neir  oggetto  prin- 
cipale, salvi  gli  altri  capi  di  ultima  voloniii, 
6 tossistendo  i secondi  per  (orza  loro  parli* 
celare.  Aggiungono  una  volontà  meno  solen* 
tiemcnie  espressa  , perocché  non  hanno  i 
ccmIìcìIIì  molte  di  quelle  intrinseche  ed  estrin- 
seche solennità  dei  testameuli,  per  cui  far 
può  codicillo  eziandio  chi  non  ha  facoltà  di 
testare,  come  ad  esempio  chi  lassasse  di 
alare  dopo  la  sua  morte  ad  un  parente, 
un  amico  qualcosa  del  suo.  Non  era  tut- 
tavia permesso  con  un  codicillo  istituir  di- 
rettamente un  erede , diseredare  un  altro 
od  altro  erede  sosliluire.  né  scrivere  piu  co- 
dicilli, 1*  uno  contrario  alFaUro.  Quindi  nin- 
na solennità  esigevano,  e per  essi  bastava 
1*  unità  deiralto.  Costantino  Magno  ordinò 
appresso  che  vi  si  aggiugiiesse  la  presenza 
dei  testimoni,  e cinoue  ne  vollero  i giurecon- 
sulti, non  escludenao  tra  essi  le  donne,  ne- 
gli aggiunti  al  testamento,  od  inserendo  in 
uesto  la  clausola  : ti  tesiamentum  non  on/c- 
it  tamquam  tetlamentum,  w/o  ut  tfaleat  Jitre 
rodici! forum',  ron  che  un  testamento  invalido 
per  ragione  di  solennità,  sottoscritto  da  etn- 
oue  testirnonì,  avea  forza  di  hderommisso. 
Questa  clausola  però  non  guarentiva  dal  di< 
fedo  Hi  solennità  interna,  come  sarebbe,  ad 
esempio,  Fommissione  dei  risii,  dal  difetto 
nello  stato  o nella  volontà  del  testatore  e 
dal  difetto  di  eredità  non  adella,  vogliain 
dire  non  posseduta.  Nel  foro  avea  maggior 
peso;  e dicevasi  dar  (orza  al  testamento 
eziandio  ommessovi  il  padre  od  il  hglio  (la- 
sciando però  a aueslt,  secondo  i provvedimen- 
li  della  legge,  la  legittima),  o rotto  da  un  fi- 
glio postumo,  purrlié  fosse  noto  al  testatore 
dover  egli  averlo;  e dar  facoltà  agli  altri  ere- 
di di  chiedere,  salva  la  legittima,  l'adempi- 
mento degli  alfrì  capi  del  testamento.  I giu- 
reconsulti asseriscono  per  sino,  che  dovessi 
laleclausoUcodicillare  lottiniendersi  ezian- 
dio allorché  non  foase  stala  aggiunta  al  te- 
stamento. 

Queste  cose  comunemente  si  dicono  dei 
codicilli;  del  resto  ogni  regno  ha  le  sue  leg- 
gi particolari  e le  proprie  costituzioni,  ed  a 
queste  é necessario  riportarsi  cosi  io  questa 
come  in  ogni  altra  materia  I^ale(f'eo.  flei- 
nec..  Eleni.  Jur.,  Uh,  II,  UL  XXV,  pag,  545). 

B.  B.  T. 

CODRO.  Figlio  di  Melanloe  ultimo  redi 
Alene,  Codro  offri  a*  princìpi  luturi  uu  me- 
niorahile  esempio  d'amore  alla  piiria.  I Mes- 
senti  ed  i Corintii,  avendo  suscitati  ^li  Era- 
elidi  contro  gli  Ateniesi,  l'oracolo  di  Delfo, 
consultato  iulomo  airesito  di  questa  guerra, 
rispose:  La  vittoria  af^Hirierrà  al  popolo  il 


cui  re  rimarrà  ucciso  dal  nemico.  Codro,  sa» 
pula  appena  tale  risposta,  spogliò  impavido 
il  regio  manto,  prese  le  vesti  d'uu  conta- 
dino, penetrò  nm  campo  degli  Eraclidi,  e 11 
sì  fece  nccidere  d*  un  soldato  che  avea  pro- 
vocato a bella  posta  (an.  1095  ar.  C.).  1 ne- 
mici, allorché  scopersero  lu  vera  condizio- 
ne deir  ucciso,  rimasero  spavenUlt  per  mu- 
do che  non  ardirono  neppure  venirne  alle 
mani  e Atene  fu  salva. 

Codro  fu  pure  il  nome  di  vani  poeti  la- 
tini. Virgilio  parla  d'uno  di  loro  nelle  sue 
Bucoliche.  Giovenale  ne  mentova  nelle  sue 
satire  un  altro  il  quale  vivea  sotto  Domizia- 
no, autore  d'un  poema  intitolalo:  La  Tnei» 
de,  e si  povero  che  dicevasi  per  proverbio 
in  Roma  : pos'ero  come  Codro, 

COEFFICIENTE  (eòe  produce  con).  Tale 
è il  nome  che  si  dà  in  algebra  alla  quantità 
che  ne  precede  un'  altra  immediatamente  e 
che  la  moltiplica  : sia  , es.  gr. , respressione 
A -4-  A ; per  abbreviare,  si  acrivera  qA,  la 
cifra  a sarà  coelBcienle  di  A;  5A,5B,  equi- 
valgono alle  espressioni  A4-A-S-A, 

b+r.^b+r+r. 

I coeflìcienli  vengono  le  spesse  volte  indi- 
cati da  lettere;  Tespressione  AB,  per  esem- 
pio, significa  che  la  quantità  rappresentata 
da  B viene  moltiplicata  da  quella  eh'  é rim- 
presentata  da  A,  ovvero  sia  che  A é coeffi- 
ciente di  R. 

II  coefficiente  è talvolta  una  frazione; 
laonde  ~ A significa  che  la  quantità  rap- 
presentata da  A è presa  una  mezza  volls, 
ovvero  che  si  ha  A diviso  da  q. 

Ogni  quantità  la  quale  non  é preceduta 
da  una  cifra  é ritenuta  aver  l'unità  per  coef- 
ficiente. A é dunque  la  cosa  stessa  che  iA. 

Bisogna  avvertire  di  non  confondere  i 
coefficienti  cogli  esponenti.  f'«f.F.spo5Eirre. 

Andiamo  denitori  a Cartesio  del  metodo 
importante  e fecondo  dei  coefficienti  inde- 
terminati, che  meglio  forse  sarebhersi  delti 
determinandi.  Questo  metodo  ha  delle  appli- 
cazioni nell*  algebra  e nel  caltelo  integrale. 
Consiste  esso  nel  fare  1‘  incognita  uguale  a 
una  quantità  nella  quale  entrano  de^ coeffi- 
cienti che  si  suppongono  cogniti  e che  s*  indi- 
cano con  lettere;  si  sostituisce  questo  valor  e 
dell'incognita  Dell'equazione,  e ponendo 
gli  uni  sotto  gli  altri  i termini  omogenei,  si 
fa  ogni  coefficiente  uguale  a zero,  e si  de- 
terminano i coefficienti  indeterminati. 

COEFORE.  Equivale  questa  greca  parola 
alle  due  nostre  portatrici  di  Ubami.  Indica- 
vanii  con  simile  denominazione  sppo  i Gre- 
ci le  fanciulle  destinate  ad  arrecare  i liba- 
menti  sulle  tombe  degli  estinti  per  placai  e 
te  ombre  inulte  dei  mani , apprecanao  loro 
dalla  benignità  de*  sotterraDei  numi  quiete 
placida,  soggiorno  di  letizia  e di  gaudio.  Sce- 
glievansi  a bella  posta  dalla  serie  delle  gio- 
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fatti  (lonzfiir  tratte  <!•  slrantere  roiitr.iue  in 
ìarhiavitii^  atlìn^hè  iiupplìcì  umilmenle  nel 
dolore,  più  di  leggieri  versastterò  eoi  profili* 
vio  delle  lihaziooi,  il  halaamo  della  rmisola* 
zioDe,  della  pare  sui  cari  eatinlì.  Ad  eter* 
nariie  la  memoria  volle  Ksrhito  rolla  ma* 
schia  robustezza  del  tragico  suo  stile  conse* 
crare  ad  esse  un  dramma,  dal  loro  nome  in- 
titolandolo. A celar  forse  sotto  (e  spoglie  di* 
messe  delle  pietose  ancelle  i furori  di  Ore* 
Ste  vendicatore  del  crudele  trattamento  usa* 
lo  airncciso  suo  padre,  amò  meglio  Ìl  padre 
della  greca  tragedia  appellare  il  suo  coni* 
poiiimcuto  delle  Coefore , dì  quello  fos* 
se  dirlo  apertamente  : Oreste  matricida. Co* 
sì  dovrebbesi  a buon  drillo  addiinandare  la 
tragedia  in  discorso,  in  cui  energicamente  ci 
descrive  il  poeta  le  furie  da  cui  si  sente  agi* 
tato  (Veste  airnifliggentissimo  pensiero  del 
padre  suo  Agamennone  spento  colla  più  ne* 
ra  perfidia  dairadultera  Clitenuestra  giovata 
DelIVmpia  impresa  dall'infame  ed  ese<  rato 
Suo  drudo  Kgislo.  Semplicissimo  tutto  lo 
svolgimento  di  quell’azione,  ma  forte,  incal* 
zaiite,  tremendo.  Comincia  dal  coro  delle 
portatrici  dei  libaini.clie  mestamente  deplora* 
uo  la  sciagura  del  trafitto  re  di  Micene,  dopo 
di  averne  cosperso  l'avello  con  mano  divola, 
speditevi  appositamente  da  Clitenuestra, 
cne  spaventata  balzò  la  notte  in  sogno  alla 
vista  schifosa  d’iin  drago  da  lei  generato, 
die  col  latte  delle  poppe  suggevale  pure  il 
sangue.  Kra  questo  l'orribile  preludio  del  vi- 
cino suo  fine  per  le  mani  stesse  del  suo  figlio 
infelice,  che  esule  ramingava  lunge  datU 
reggia  del  tradito  suo  padre,  a meditare  ven- 
detta, eccidio  implacabile  sulla  coppia  ab* 
borrita  dei  drudi.  Nè  guari  andò  che  nell’  a- 
xìone  comparve  Oi>ste  sordamente  preseli* 
tito  in  cuore  dalla  diletta  sua  sorella  Elettra, 
che  poco  prima  favellando  col  coro  mostra- 
va a questo  Una  ciocca  di  capelli  rolla  sul 
paterno  tumulo  perfcttameiile  somigliante 
alle  chiome  d’Oiesle.  F.ra  il  tenue  tributo  di 
riverenza,  con  cui  ti  desolato  figlio  di  con* 
fonarsi  studiava  l’ombra  gemente  del  padre, 
che  invendicato  sotterra  la  crude!  sua  sorte 
mestissimo  lamentav».  Sentì  Oreste,  alla  vi* 
stH  del  sepolcro  ancor  sanguinante,  entro 
delTanima  I*  incitamento  del  Dio  di  Dello, 
Corse  e scontrossi  colla  sorella,  e tosto  a lei 
manifestò  il  lerribile  divisamenio  di  sgoz*. 
zane  di  propria  mano  la  madre,  e sovra  il 
cadavere  ancor  palpitante  della  medesima 
immolare  alla  paterna  memoria  la  vita  del* 
Tempio  usurpatore  e tiranno  Egislo.  Trema 
e s'allegra  ad  un  punto  la  dolente  Fletira, 
e in  malinconiosi  lai  le  fa  eco  il  coro,  clic 
deplora  le  tcìaeuie  dellH  prosapia  argiva,  e 
caldi  priegbi  invia  puranco  al  sotterraneo 
Mercurio,  perchè  questi  di  sua  possa  avva- 
lori il  braccio  del  figlio  die  ardentemente 
anela  a vendicare  il  tradimento  di  cui  restò 


vittima  suo  padre.  Le  impteei&foni  di  Ore- 
ste si  arcordano  a meraviglia  colle  parole  vi* 
hraie,  colle  feroci  invettive  del  coro,  che  giu* 
sla  ed  accetta  agli  dei  dice  la  punizione  dei 
tristi,  aflei  mando  che  il  facitore  del  male  de- 
ve essere  ricompensato  col  male.  Non  occor^ 
re  di  più  ad  Oreste  per  ispiogersi  audace- 
mente ali'ttupresa.  Mentisce  accento  e farei* 
la,  gli  abbigliamenti  assume  di  un  viaggiato- 
re Fneese,  si  annunzia  ai  satelliti  del  te  qual 
messaggio  che  porla  la  destata  novella  della 
morte  dclT  espulso  e vagabondo  Oreste,  e 
scortato  mai  sempre  dal  fedelissimo  suo  Pi* 
lade,  verso  la  reggia  V avanza  all*  uscio  pie* 
cMando  e Tospilalità  per  sè  e nel  comparito 
sollecitamente  chiedendo.  Air  afiarrend-trti 
dei  satelliti  accorre  pronta  la  vecchia  Gì* 
fissa,  la  nutrice  ailelluosa  dclTesuIe,  e udi- 
tane la  triste  notizia,  dolorosamente  ram* 
menta  le  virtù  degli  anni  ancoia  infiulili 
dello  sventurato  e le  premurose  sue  cure  la* 
grìmaudo  ricorda  a prò  di  <|uel  misero,  che 
sorger  doveva  potentissimo  m Micene,  orna* 
mento  del  trono, amore  de’sudditi,  e giacque 
pur  troppo  immaturamente  io  straniere  con- 
trade. Cela  il  suo  commovimento  Oreste,  ed 
cccointanloCliteDDcsIra  appiccare  colloquio 
con  lui,  ospitale  stanza  entro  la  reegia  of* 
frendogli,  mentre  imponeva  ai  servi  di  av- 
vertirne Egisto  perchè  di  liete  ed  oneste  ac- 
coglienze fosse  coi  <lue  stranieri  largliissì* 
mo.  Ritirasi  essa,  e poco  dopo  ai  presenta 
ed  Egisto,  ed  ecco  Fazione  al  suo  termine; 
ecco  compirsi  la  tremenda  catastrofe  colla 
uccisione  dell'  usurpatore  odiato,  esecrato 
da  Oreste.  E in  tumulto  la  re;;gia,  ma  Kam* 
po  più  non  c'è;  cbè  furente  il  vindice  del* 
Tadullcrio  e delTassassìnio  ^gtjrappa  la  tre* 
pidaute  Clitenuestra,  e sul  cadavere  la  tra- 
scina del  drudo,  a renderne  indirisibile  il 
nodo  infame  anco  alla  morte.  Prega  e piao* 
ge  mansueta  e pia  la  donna  feroce  ed  em- 
pia uo  dì;  al  fi|(lio  snaturato  le  materne  vb 
scere  addita,  il  petto  su  cui  bambino  amo* 
rosamcole  posavasi,  succhiandovi  col  nutri- 
mento la  vita,  le  tenerezze  moteme  nell*  ac- 
carezzarlo fanciullo,  netTalloarlo,  nel  cre- 
scerlo. È sordo  ai  nrieghi  quel  miserabile; 
dal  furore  invaso  uel  delfico  vuliciiiìo,  non 
si  piega  nc  si  cornmore  alla  rista  del  pianto 
materno,  che  i cuori  più  duri  impietosisce  e 
mitiga  dolcemente;  ma  ai  lamenti,  ai  gemi- 
li, al  disperalo  singulto  Tfrirvocabile  derre* 
to  del  fato  oppone,  la  vendetta  delpadreper 
mano  del  figlio,  e deliro  nella  sua  gioia  cru- 
dele di  placar^  alfine  Tiindla  ombra  di  Aga- 
mennone che  ancor  boccheggiante  se  gli  ag- 
eira  nlTintomo,  trafigge  d'nn  colpo  la  madre 
Ctiteniiestra , rovesciandone  il  sanguinoso 
cadavere  sulla  salma  ancor  calda  e convulsa 
di  Egisto.  Non  regge  più  il  matricida  inseii* 
sarò  alla  tempesta  del  cuore,  alla  freaesia 
della  mente  dalle  tetre  funtasiroe  assalilo 
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delle  Knnni  angnierimle,  d'ipici  flagelli  ar* 
mate.  Arcorrooo  te  portatrici  dei  libami  con 
pie  offerte,  di  calmarlo  e di  archetarin  len* 
tendo.  Invano;  rhè  il  fato  si  compie  sulla 
reggia,  eoolaminata  pria  dalla  strage  dei 
Tiestei,  quindi  dalla  morte  atroce  di  Aga« 
mennone,  fìualmente  dall'orribile  matricidio. 
Iiituonaooun  cupo  lamento  le  coefore  e rliiii* 
dono  il  dramma  col  deplorare  1*  orrenda 
sventura  della  prosapia  argiva,  da  ctii  esci- 
rono  un  di  i duri  pUi  valorosi  e temuti,  la 
Grecia  e le  straniere  contrade  empiendo 
delle  eroiclie  loro  cesta.  Si  compiè  il  fato 
rhe  pesava  sulla  scelleraggtne  tiestra,  e più 
di  quella  reggia  famosa  non  sopravanzava- 
no  che  le  mine,  contaminate  dai  roniitgicb 
. dio  e da  un  empio  matricidio.  K le  pietose 
che  ploravano  sulla  miseranda  sorte  di  quel 
lignaggio  dnnd* erano?  Dalla  rasa  due  voi» 
te  al  suolo  Troia  superba,  dalle  terre  aìtiici 
de'Dardaotdi  e della  schiatta  Prìamea.  Trat* 
la  schiave  in  Argo  dal  rondottiere  supremo 
della  flotta  arhea  Agamennone,  lamentavano 
sul  principio  del  tragico  avvenimento  la  per- 
dita del  doire  toro  nido  natìn,  le  correnti 
delio  Scamandro  maestoso,  e te  onde  d' ar- 
gento dello  Xanlo  divino,  per  non  risederle 
più  mai,  ma  rimanersi  in  perpetua  schiavitù 
a versar  larghe  stille  di  pianto  sulle  tombe 
regali,  di  frequente  propiziandole  con  ofl'er- 
te.  educandovi  airinlomo  amaranti  e viole, 
e sovra  lutto  i pietosi  bhameuti  apprestan- 
do, e ad  adempiere  il  religioso  ed  umanissimo 
uffizio  che  avevano  di  coefore. 

L.  I.AZANfO. 

COEHOOnN  (MrawoHE,  barone  di).  Ce- 
lebre ingegnere  originario  di  Germania,  na- 
to in  Frisia,  al  castello  di  Letliga-Staate,  vi- 
cino a Hritzum,  Tanno  t64i,  entrò  eiovanis- 
timo  nella  milizia  e fu  capitano  alTelè  Hi 
sedici  anni.  Nel  1680,  pubblicò  la  sua  prima 
opera,  la  quale  consisteva  in  una  memoria 
intorno  al  miglior  modo  di  forliflcare  un 
pentagono.  Poco  dopo,  diede  alle  stampe  il 
suo  Auoi«o  trattato  tii /ortìficazioni,  il  quale 
venne  immantinente  tradotto  in  fraucese.^ 
Coeboom  secnalossi  assai  nella  guerra  rìac- 
ceiasi  dopo  T innalzamento  di  Guglielmo  di 
Olanda  al  trono  d’Inghilterra.  Foittflcò 
Nainur.  Yavban,  d(>po  aver  presa  miesia  cit* 
là  alcun  tempo  dopo,  direva  a Cochoorn: 
• ilo  cangiato  sette  volte  le  mie  batterie  pri- 
ma di  ardire  attaccare  le  vostre  opere  »•.  Nel 
tfv)**.  gli  Stati  Generali,  vedendo  la  guerra 
imminente,  incaricarono  Corhooin  divisi- 
tare  le  piazze  forti  delle  varie  provincie,  e 
di  presentarne  piante,  onde  aumentarne  con- 
siderevolmente le  fortificazioni.  Le  due  piaz- 
ze in  etti  spiegò  in  tale  occasione  tulio  il  suo 
talento  furono  Nimega  e Berg-op-7,oom  ; que- 
sta ultima  specialmenle  può  essere  constde- 
fata  come  uno  de’capolavort  dell’  arte  mili- 
a tare.'  La  guerra  essendo  scoppiala  io  fatto. 


Coeboom  propose  un  disegno  di  campagna 
il  quale  avrebne  posto  le  Provincie  Unite  ni 
sicuro  contro  ogni  pericolo,  dove  fosse  stalo 
esattamente  seguito.  Il  solo  punto  nel  quale 
fu  trascuralo  poco  mancò  divenisse  fatale. 
In  vere  dì  collocare  il  principale  esercito 
fra  Nimega  e Grave,  fu  posto  questo  tra  Ni- 
mega e ('leves.  Fu  duopo  tutta  Tallività  e il 
talento  di  (xiehoom  per  rìinedìare  a un  tal 
fallo.  Dopo  aver  reso  parecchi  altri  servizii 
importanti  alla  sua  patria,  questo  illustre  in- 
gegnere mori  a*  gennaio  1704;  era  allora 
tenente  generale  d*  infanteria,  governatore 
della  Fiandra  olandese  c dei  forti  delia  8chel- 
da  generale  d’arttglieria  e direttore  gen»*rale 
del  genio.  ~ Coeboom  era  un  uomo  di  co- 
stumi antichi,  pieno  di  gravità, nemico  della 
adulazione,  animato  da  un  amore  aniente 
per  la  propria  patria  che  servi  47  anni.  La 
sua  fama  non  si  limilo  al  suo  paese.  Luigi  xiv 
fece  grandissimi  sforzi  per  attirarlo  al  suo 
servizio;  gli  ofl'iia  un  reggimento,  il  coman- 
do generale  del  materiale  della  guerra,  con 
una  pensione  annua  dì  lOOofX)  lire  e d lihei'o 
escrrizio  della  sua  religione,  unendo  a tutto 
ciò  la  promessa  di  onori  e di  vaula{^gi  mag- 
giori ancora  nel  seguito.  Coehoom  ricusò. 

COERENZA  (dal  Ut.  coAnercrc,  unire, 
legare).  Cosi  fatta  voce  indica  il  legame  o 
conn»*ssinne  d*  una  cosa  con  m/ altra.  Ado- 
prasi  nel  senso  proprio  e nel  trasUlo.  Nella 
prima  di  cosi  fatte  significazioni,  diresi  in 
holaoira,  es.  gr.,di  alcune  pat  ti  allorquando 
sono  totalmente  applicate  o iorollate  T una 
sopra  un*  altra  ; le  parti  dei  liquori  grassi 
hanno  pure  una  certa  coerenza  la  quale  ne 
fa  meno  agevole  la  divisione.  Nella  seconda, 
correnta  è un  termine  dominatiro  o didasca- 
lico, col  quale  dcscrì*est  il  seguito,  il  lega- 
me, la  convenienza  che  le  proposizioni  o 

arti  del  discorso  possono  avere  tra  di  loro; 

mrocrrns/i  all*  incontro  indica  la  mancan- 
za di  SI  necessario  legame  nelle  idee  e ne) 
modo  di  esprimerle,  la  quale  fissi  notevole 
in  ispeziellà  nei  discorsi  delie  persone  il 
cui  cervello  venne  sconceitnio  da  qualche 
lesione  o per  aUra  causa.  Del  resto,  per  più 
estesi  particoUn  intorno  a così  fatto  punto, 
Fffi.  IrtroEBrirzA. 

COESIONE  ^dal  lat.  cohaesì,  io  fui  lega- 
lo, nnilo).  I fìsici  danno  cosi  fallo  nome  alla 
fqgza  che  tiene  legale  insieme  le  molecole 
dei  corpi  e che  varia  secondo  lo  stato  fìsico 
nel  quale  si  presentano  a noi;  predominan- 
te nei  coqìi  solidi,  è assai  minore  nei  liquidi, 
e non  appare  nei  gas,  o,  ■ meglio  dire,  ha 
per  contrappeso  io  ogui  caso  una  forza  con- 
traria, il  calorico  , il  cui  elTetlo  è di  dividere 
le  parli  dei  corpi  e di  tendere  a far  si  che 
esse  passino  dallo  stato  solido  allo  stalo  li- 
quido, e da  questo  allo  sialo  gazoso,  come 
vedesi,  per  esempio,  dell'acqua,  la  quale 
puossi  ottenere  ntl  libitum  nello  stato  dì 
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gliiaccio,  (li  liqut<io  o ài  vapore,  aolloponen* 
«loia  alTMiioDe  del  caldo  o del  freddo. 

COEL'R  (Giacomo).  Figlio  d'uD  orefice  di 
Rourget,  fu  giovinello  ammaestrato  alla  fab* 
liriea  dalla  moDeta.  La  soinin.'i  perizia  che 
inoatr^  nel  Imitare  gli  airarì  di  comineiTÌo, 
lo  foca  favorevolrneole  noto  a Carlo  Vii  il 

3uatt  lo  nominò  prima  maestro  delia  zecca 
1 Dourges,  e poscia  diedegli  la  cura  delle 
6i>anze  di  Francia  col  titolo  d*  nr^n(Ure, 
Imprestò  al  re  qooooo  scudi  d’oro  per  la 
conquista  della  Normandia , e mantenne 
quattro  eserciti  a proprie  spese  durante  lut« 
ta  la  guerra.  Aggregato  al  ceto  nobile  in  ri- 
compensa di  tanti  e si  importanti  servigii, 
adottò  per  divisa  questo  motto  bellissimo: 

^ Corar  railUnt  rtm  <T  imfouAlt. 

Mandalo  come  ambasciatore  in  tsvizzera , 
venne  aceiMalo  da' suoi  nemici  dì  aver  avve- 
lenalo Agnese  Sorel.  Non  gli  fu  diilirile  il 
purgaftt  d’  una  tale  accusa,  ma  V invidia  de- 
stata dalle  sue  gran  ricchezze  inanimò  i suoi 
nemici  a tentare  un  nuovo  sfoi'io.  ^ Coeur 
fu  accagionalo  di  aver  mandato  denari  fuori 
del  regno,  venduto  armi  ai  Mussulmani,  con- 
traffatto il  sigillo  regio  e alteralo  le  mone- 
te. Condannalo  a morte  a*  19  maggio  del 
i.i53,  il  re,  in  consirictadone  di  alcuni  servi- 
di,  e della  raccomandazione  del  sommo  pon- 
tefice favorevole  alto  sventurato  Coeur,  com- 
mutò il  suo  castigo  e gli  permise  di  rìiirarsi 
in  un  monastero;  daddove  fuggi  per  ricove- 
rarsi presso  pape  Calisto  ili,  il  quale  gli  af- 
fidò il  comando  d' una  fiotta  contro  i Tur- 
chi. Ammalatosi  neirAtcipeUgo,  mori  nella 
^ isola  di  Cbio  l’anno  i4^^- 

Celebre  per  ricchezze  6 patriottismo  , 
Coeur  il  fu  non  meno  per  sapere.  Abbiamo 
di  luì  Memorie  e tsinitioni  per  regolare  la 
rata  del  re  e tutto  il  regno,  nonché  un  Cen- 
to o computo  delle  rendite  della  Francia , il 
quale  trovasi  nella  Divisione  del  mondo  di 
Giacomo  Signet. 

COPTI  o COPTI.  ( Corruzione  della  voce 
greca  j4ì^yptoSt  come  spiegberassi  più  sotto 
alla  distesa^  Cosi  fatto  nome  vien  dato  ge- 
iierabnenle  ai  cristiani  egizìi  della  Chiesa  di 
Alessandria.  Dopo  aver  fallo  conoscere  il  lo- 
ro stato  presente,  secondo  gli  ultimi  viaggia- 
tori, somministreremo  alcune  notizie  sulla 
loro  origine  e la  loro  condizione  sociale  al- 
le varie  epoche  della  loro  storia. 

Si  trovano  i Cofli  sparsi  nelle  provincie 
dell'Alto  e del  Basso  Egitto;  compongono 
la  classe  più  numerosa  tra  i Cristiani;  se  ne 
annoverano  ifioooo,  tra  cui  loooo  circa  a- 
hllano  due  delle  contrade  più  popolate  del 
Cairo.  Nei  villaggi,  i Colti,  al  pari  dei  Fel- 
la. si  dedicano  per  solito  aU’agricoUura;  al- 
cuni esercitano  vani  mestieri:  a Siut,  tesso- 
no il  Uno;  nel  Faium,  disiilUno  1*  acqua  di 
rosa;  nella  provincia  di  Menuf,  fanno  stuoie; 


- COPTI 

al  Cairo  fmAlmente  sono  orefici,  étrti,  fe1e« 
gnami  e muratori. 

Allorché  i iMannneliirchì  possedevano 
rRgitto,  i Cofti  erano  incaricati  dell' ammi- 
nistrazione delle  finanze.  Ogni  bel , ogni 
multezim  (gran  proprìelaiio)  avea  un  inten- 
dente coHo  il  quale  percepiva  i proventi  dei 
villaggi  e cui  veniva  affidata  la  contahilìlA 
delle  entrale  e delle  spese.  Oggigiorno. que- 
gli stessi  uomini  sono  ridotti  alle  semplici 
funzioni  di  scrittori  e retribuiti  dal  governo 
che  gl’  impiega.  I Colli  sono  attaccatissi- 
mi ai  loro  usi;  hanno  serbalo  quello  delle 
circoncisione  delle  fanciulle  ; le  loro  doti- 
ne osseiTano  la  massima  Hserbatezza  , non 
ai  mostrano  che  velate,  perfino  al  cnspello  ' 
de’ loro  più  sirelli  congiunti.  Generalmen- 
te. si  nota  presso  i Cofli  un  esterno  austero 
il  quale  non  trovasi  presso  le  altre  nazioni. 
Rigidi  osservatori  dei  precedi  della  loro 
chiesa,  ubbidiscono  spontaneamente  ai  co- 
mandi del  loro  patriarca,  il  quale  ne  é il  ca- 
po. Allorquando  la  sede  arcivescovile  dì 
Gondar  é vacante,  codesto  prelato  Duinìna 
il  successore;  é questo  un  privilegio  ineren- 
te al  sublime  posto  che  occupa;  egli  stesso 
viene  eletto  dai  sufiragii  dei  vescovi  e dei 
principali  della  sua  nazione,  l quali  gli  con- 
feriscono i poteri  di  cui  é investito.  Fgli  é 
il  capo  spirituale  dei  Codi,  e alcuni  diret- 
tori scelti  da  lui  stesso,  sono  iMcancali,  sot- 
to i suoi  ordini,  dell’ amininisirazìone  dei 
conventi  e delle  chiese.  Codeste  chiese  so- 
no ufficiate  da' sacerdoti  che  vivono  coi  be- 
li e lizii  dei  fedeli  o colla  loro  industria.  Il 
numero  delle  chiese  o monssterì  capti  giu- 
gne  ai  97;  uno  aVvene  il  quale  rliiamasi 
della  carrucola,  per  ciò  che  non  vi  si  entra 
che  facendosi  issare  con  un  canestro  per 
mezzo  d’una  carrucola.  Un  altro  mcuastero 
ofl're  per  unico  ingresso  una  pìcciola  aper- 
tura nel  muro  di  cinta,  chiusa  interiormen- 
te da  una  pesante  pietra  che  somiglia  a quel- 
la d’uD  mulino,  e che  non  sì  può  rimovere 
che  con  grandissimo  sforzo.  Cosi  fatte  pre- 
cauzioni sono  necessitate  dagl’  improvvisi 
assalti  dei  Beduini. 

Allorché  un  Copto  brama  consacrarti  agli 
altari,  comunica  il  suo  disegno  ad  altri  aa- 
cerdoti  oppure  a qualche  persona  commeo- 
devole  della  sua  nazioiie-.olacnita  la  con- 
dotta dei  caudidato,  s*  fiidagaae  i eostuiDi 
della  sua  famìglia.  Dopo  qtfeste  pveparario* 
ni,  l'aspirante  si  reca  n^t  clweiam 
ne  accolto  da  quelle  sta«»e  ^none  oMÌ^m 
municò  il  suo  intento.  GII  st  parla  del  vmOr 
vo  stato  che  ei  sta  per  abbracciaré.  1t  caa*^ 
didato  esclama  allora  che  non  H degoo  di 
un  tanto  onore.  Viene  rondoUò  p^  forsa 
dal  patriarca  il  quale  gli  di  la  Henedtrimse 
giooc.cbioDÌ.  11  prelato  lo  fa  poscia  enb^are 
in  una  celleita  nelia4|oals  rìmaioeper>Q^ 
rauta  giorni  tflfaie  difiDparare  * celebrm  il 
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Moto  iiflliio»  eJ  isiniir»}  m «omm»  nelle 
parti  luite  del  suo  nuovo  ministero.  — Oa 
Ooplo  non  può  esser  latto  sacerdote,  dove 
non  sia  ammogliato,  ma  se  sua  moglie  muo- 
re prima  di  lui,  è astretto  a restare  per  sem- 
pre nello  stato  vedovile,  e cosi  pure  la  mo- 
glie, se  suo  marito,  sacerdote,  muore  pii- 
9»o.  Nella  vita  monacale  in  vece  non  si  am- 
mettono che  gli  uomini  celibi.  Colui  che  de- 
sidera a tal  vita  dedicarsi,  rivolge  la  sua 
domanda  al  patriarca,  a voce  o per  iscrìtto. 
Il  suo  ricevimento  non  esige  nessuna  for- 
malità preparatoria.  Nel  giomo  assegnalo 
alla  sua  ammissione,  il  candidato  viene  in- 
trodotto nella  chiesa  e gli  si  stende  sopra 
un  panno  funereo  recitando  le  preghiere 
per  i defunti;  allorquando,  dopo  pronun- 
ciato i voti,  muore  davvero,  viene  seppellito 
senza  nessuna  cerìniouia.  Codesti  monaci 
sono  contraddistiuti  da  una  fascinola  di 
lana  aziurra  scendente  fin  sotto  la  nuca.  1 
vescovi  vengono  scelti  fra  quei  cenobiti.  1 
cristiani  copti  usano  la  coutessione  aurico- 
lare j comunicano  sotto  le  due  specie  e si 
lavano  tutto  il  corpo  prima  di  avvicinarsi 
alla  sacra  mensa.  Non  contraggono  alleanza 
che  (ra  di  essi;  quindi  codesta  nazione  cri- 
stiana perpeluossi.  ad  onta  delle  numerose 
vicihsitudiDt  del  cristianesimo  neirUgitlo. 

Il  matrìmoDÌo,  presso  i Cofti,  offre  par- 
ticolarità tanto  curiose  da  meritare  che  in- 
sistiamo un  po*  lungamente  sulla  loro  di- 
chiarazione. 

Allorquando  un  Colto  vuol  contrarre  ma- 
trimonio, manda  una  sua  congiunta  a vede- 
te la  fanciulla  che  brama  sposare,  affine  di 
raccogliere  ioformazioui  intorno  alla  sua 
persona.  Se  le  notizie  ottenute  per  siffatta 
via  sono  soddisfacenti,  la  stessa  sua  cou- 
giunta  toma,  nei  giorni  seguenti*  a visitare 
la  fanciulla,  e le  consegna,  dopo  ottenutone 
licenza  dai  genitori,  le  monete  d*oro  che  il 
suo  fidanzalo  le  manda,  in  numero  più  o 
meno  grande  a seconda  de*  suoi  beni  di 
fortuna  ; fa  nolo  poscia  al  giovine  il  modo 
con  cui  si  accolse  il  suo  regalo;  se  la  fan- 
ciulla le  ha  baciata  la  mano,  h questo  un 
cliiaro  aegno  d*approvazione.  — Alcun  tem- 
ilo prima  della  cerimonia  nuziale,  lo  sposo 
manda  il  parroco,  accompagnato  da*  suoi 
prossimi  * onde  stendere  il  contratto  con 
quelli  della  sposa.  Subito  dopo  la  conchiu- 
sione,  U sacerdote  dice  le  preghiere  e fissa 
U tempo  necessario  per  gli  apparecchi  delle 
nozze.  11  contralto  viene  stabilito  sopra  una 
somma  di  denaro  che  lo  sposo  dà.  La  sposa 
non  rìceve  allora  che  la  metà  di  questa  som- 
ma chiamata  dacUi,  voce  rìgoìficanle  pro- 
priamente ingresso  i 1*  altra  metà,  addiman- 
data  ei'Carge  (oscifa^  è destinata  alle  spese 
de*  suoi  funerali.  Se  il  marito  muore  prima, 
la  moglie  detrae  cosiffatta  somma  dalla  sua 
succcasiuue.  — Tie  guiitù  piima  del  lOalii- 


monio,  lo  sposo  deve  prevenire  la  famiglia 
della  sposa,  la  quale  viene  subito  condotta 
al  bagno.  Al  secondo  di  questi  tie  giorni, 
una  donila  particolarmente  dedita  a tale  uf- 
fizio, viene  in  casa  della  ragazza  a preparare 
il  così  detto  enne»  tl  questa  una  pasta  fatta 
colle  foglie  del  (emar^ennt,  ridotte  io  polve- 
re. Codesta  pasta  che  si  unge  un  rotai  poro 
con  oim  affine  di  renderla  lurida,  dà  alla 
pelle  un  colore  arancio  carico,  il  quale  con- 
servasi per  parecchi  giorni.  Mentre  le  alme 
(f'.)  rallegrano  gli  assistenti  con  canzoni  ad- 
attate alla  circostanza,  la  donna  sopraccen- 
nala applica  Venne  alle  unghie,  al  cavo  della 
inano,  alle  grosse  dita  e alla  pianta  dei  pie- 
di della  sposa  ; poscia  mescola  codesta  pol- 
vere di  enne  cou  sale  ammoniaco,  miefe  e 
carbone  pesto.  Cosi  fatto  miscuglio,  chia- 
mato codahf,  serve  a dipingere  il  ventre  e 
il  seno  della  medesima.  Allorquando  la  pit- 
tura è asciutta,  si  fregano  le  parli  dipinte  e 
il  segno  ne  rimane  per  alcun  tempo  ; tutta- 
via, sembra  che  quest*  ultima  cerimonia  co- 
minci ad  andar  giudi  moda.  Finalmeate  nel 
terzo  ed  ultimo  giorno  lo  sposo  manda  le 
sue  congiunte  a piendere  la  spose.  Un  suo 
amico,  sostenente  la  parie  di  compare,  le 
accompagna.  Due  ore  dopo  notU  fatta,  la 
sposa  e condotta  alla  casa  di  suo  marito  ; 
nel  momento  che  vi  entra  si  sgozza  in  sua 
presenza  un  castralo  sul  cui  sai^e  deve 
passare;  si  ritiene  die  una  tale  cerimonia 
sia  di  lietissimo  augurio  per  gli  sposi.  Quel- 
la del  matrimonio  segue  in  casa  oppure  nel- 
la chiesa  indistintamente.  La  fanciulla,  co- 
perta il  viso,  rìceve,  come  lo  sposo,  Ja  be- 
nedizione nuziale,  le  anella  benedette  e i 
complimenti  dell*  adunanza.  La  notte  intera 
scorre  ne*  divertimenti  ; io  mezzo  ad  un  lie- 
to banchetto  sono  recati  sulle  mense  due 

f;lobi  fatti  d*una  pasta  inzuccherata,  col- 
ocati  sopra  guantiere  ; ognuno  di  questi 
globi  racchiude  un  palombo.  1 più  attempa- 
ti fra  i convivi  rompono  allori  cosi  fatti  glo- 
bi con  una  bacchetta  ; se  i palombi  volano 
via  subito,  l'augurio  è favorevolissimo;  se  in 
vece  se  ne  stanno  rannicchiati,  infaustissi- 
mo dicesi  il  presagio;  ma  in  questo  ultimo 
caso  trovasi  sempre  qualche  invitalo  ufficio- 
so il  quale  rinviene  ai  leggieri  il  mudo  di 
far  volar  via  quegli  uccelli,  anche  se  non  uè 
hanno  voglia.  — Prima  dell*  alba,  il  padre 
dello  sposo  prende  la  sposa  in  braccio  e la 
trasporta  vicino  al  letto  nuziale.  E la  matti- 
na seguente  la  madre  di  lei  la  mostra  alle 
congiunte,  affìncbè  queste  vedano  co*  pro- 
pri! occhi  che  la  deflorazione  accadde;  co- 
desta usanza  de*  Cofti  è comune  a*  musul- 
mani e a*  cristiani  di  Scria.  — Poco  dopo, 
nel  momento  in  cui  si  offre  caffè  e riamici- 
le  a*  convitati,  ognuno  di  questi  presenta  il 
suo  regalo  alla  sposa.  Codesto  regalo  consi- 
ste suliUme&te  iu  inuucte  d’oio,  oppure  in 
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sciditi  di  Cascemir,  in  altri  tessuti  delle  Id-  la  e dopo  obbandouMtaU  ; . finito  il  nulo, 
die  e iu  riiamauli,  allorché  trattosi  di  ricche  amano  ocre  cafiè  e fumare  come  la  più 


famiglie.  — La  sposa  non  deve  uscire  di  ca- 
sa che  dopo  il  suo  piimo  parto;  allora  sol- 
tanto cpflMpcia  a rendere  le  visite  che  ha 
noQvntv^I  Cofti  fanno  battezoare  i loro 
6^Amo8  iB  chiesa  e no»  nella  propria  casa« 
ooinn  tinta  presso  le  altre  nazioni  cristia- 
ne; In  cnrìnooie  di  cosi  fatto  sarrameuto 
non  dSAariscono  punto  da  quelle  de*  Greci. 
Molti  Cofii  fanno  pure  circoncidere,  per 
causa  di  nettezza,  i loro  maschi  allurcliè  so- 
no giunti  all*  anno  quinto  u sesto  della  loro 
età.  L'uà  donna  sterile  non  è accetta  allo 
sposo;  la  feconda  invece  assai  onorala,  l 


parte  degli  Orieulali.  Fie*  giorni  di  grande 
astinenza  non  mangiano  che  erbe  cotte  nel- 
r acqua.  Predano  ogni  mauina  alzandosi 
da  letto  e ogni  aera  andandovi. 

È usanza  tra  questo  popolo  il  visitarsi  nei 
giorni  di  feste  solenni  ; le  donne  ricevo- 
no visite  nel  loro  nrent  e gli  uomini  nelle 
stanze  pianterreno  ; si  offre  calle , pipa 
e ronfetlì;  nel  momento  in  cui  sta  per  u- 
scire , ognuno  dei  visitatori  vii-ue  asper- 
so d’acqua  di  rosa.  Un  domestico,  avente  in 
mano  un  profumiere  nel  quale  ardono  aloè 
e hengivioo  fa  respirare  loro  gli  elfiiivti  di 


doveri  che  il  legame  coniugale  impone  alla  siffatti  aromi, 
madre  hanno  tuttavia  un*  impronta  visibile  Allorquando  muore  un  cofto,  i rougiunti 
di  servile  dipendenza.  Ogni  mattina  bacia  chiamano  nella  casa  del  mollo  alcune  pi 


essa  rispettosamente  la  mano  di  suo  marito 
checi|iatne  col  nome  di  ìuìÌ  (padrnneV  Dopo 
fattogli  recare  acqua  per  lavarsi  il  viso,  gli 
presenta  il  caffè  colla  pipa,  e poscia  ritira- 
si io  un*  alila  stanza.  Così  falla  cerimonia 
rinnovasi  ogni  qual  volta  il  marito  torna  a 
casa.  Mangiauo  i coniugi  separatamente,  e, 
ogni  volta  che  ha  soddisfatto  a*  doveri  ma- 
trimoniali,  il  marito  va  subito  dopo  al  ba- 
gno per  pui  ificarsi.  Geueralmeole  Dou  re- 
gno giain|^i  tra  loro  quella  mutua  coofi- 
dew,  4Hla  dolce  famigliarità,  la  quale  è 
il  ma^^Br  bene  del  malriinoiiio.  — Le  fan- 
ciulle vHIdo  a marito  giov;mÌssime  e di  so- 


gnone  le  quali  cantano  canzoni  ìamentm>li 
durante  tre  giorni.  Nel  sellimo  e nel  qua- 
rantesimo giorno  si  rinnova  la  stessa  Ugri* 
mevole  nenia;  ma  i funerali  sono  accompa- 
gnati pure  di  elemosine  distribuite  ai  pove- 
relli in  pane  e in  carni  cotte.  Subito  dopo 
morto  il  marito  o la  moglie,  si  rovesciano 
tutti  ì soG  della  casa  ; gli  specchi  ed  altri 
ornamenti  sono  ricoperti  con  paoni  neri,  in 
sogno  di  lutto.  1 congiunti  ricevono,  seduti 
sopra  stuoie,  icomplimeuli  di  condogltenzs. 
Si  serve  il  caffè  in  chicchere  senza  scodel- 
lini. Si  presentano  soltanto  pipe  di  canna. 
Ogni  lusso  viene  bandito  da  cosi  fatta  cir- 


g»or 

cui 


venie  prima  delfetà  pubere.  L'età  piii  ordi-  costanza.  Le  famiglie  colte,  per  la 

naria  in  cui  si  maritano  è quella  degli  undici  — **  * ’ — *’  

J.  o dodici  anni.  Gli  è raro  vedere  una  fan- 
ciulla quindicenne  la  quale  non  sia  già  an- 
data *a  marito» Il  hiauco  velo  che  porla  indi- 
ca che  vive  ancora  sotto  le  leggi  de*  suoi  ge- 
nitori: lo  abbandona  per  prendere  il  velo 
P nero  subito  che  passò  a marito.  — Un  figlio 

non  si  permette  la  minima  libertà  iu  pre-  unione, 
senza  del  padre;  non  beve  caffè  e non  fu-  Si  annoverano  in  Egitto  circa  5oonCo(li 
ma  e rimansi  sempre  in  piedi,  a meno  che  cattolici,  vale  a dire  eotlomessi  alla  Sanis 
non  abbia  un  posto  distinto  nel  mondo.  I Sede  Romana,  di  cui  gli  usi  sono  gli  stessi 
Cofìi , come  i Chinesi , pongono  la  pietà  de^li  anzidetll.  Non  si  contraddistinguono 
^ filiale  nel  novero  delle  loro  virtù  predi-  ^ ' ' ■ ‘ 

? I Goffi  SI  alzano  coll'alba,  e vmhò  e'feilò 
un’ora  dopo  notte  fatta;  non  ispugliano  le 
vesti  iier  uunnire  e non  le  cangiauo  che  per 
urenaeme  altre  destinate  allo  stesso  uso. 

Mangiano  la  mattina,  al  mezzogiorno  e do- 

Su  il  tiiinoiito  del  sole.  L’acquavite,  bevali- 
a molto  amala  da  loro,  si  beve  soliumcnle 
prima  di  questo  ultimo  pranzo.  Una  euati- 

tiera  di  rame,  sorretta  da  uno  sgabelTelto,  , r 

(a  luro  le  veci  di  tavola;  i convìvi  si  affolla-  Je  concilia  iu  fa  considerazione  al- 


parte , hanno  sepolcreti  proprii 
membri  di  ciascheduna  vanno  a pre- 
gare per  i loro  rispettivi  trapassati.  La 
moglie  porta  per  un  amo  il  corrotto  del 
marito  e il  marito  quello  delta  moglie  per 
sei  mesi  soltanto  ; dopo  questo  lasso  di 
tempo,  hanno  facoltà  di  contrarre  una  nuora 


dai  reitanli  Cofti  che  per  le  cerimonie  del- 
la Chiesa.  Al  Cairo,  hanuo  i loro  sacerduii 
di  rito  latino  ; nel  Said  sono  assistiti  dai 
niissioaarii  della  Propaganda. 

In  quanto  al  temporale,  i Colli  seguono 
le  leggi  del  paese  in  cui  $t  trovano, 

Geiieralrnenle  il  Cofto  è lacilurno,  t’ans 
su.!  rnalificonica;  locchè  proviene  senz’altro 
dalie  sue  astiuenze  e,  dalla  severità  della 
sua  educazione,  stnsciante  e vile  alior- 
quando  ubbidisce  * se  l’ impiego  che  possir* 
Je  “ ’ ...  -1 


uo  intorno  e preodono  colle  mani  pietanze  trui^  mostra  una  superbia  Li  quale  non  gli 
ripiene  di  spczierie  che  vengono  recate  in  c naturale,  fa  sentire  spiacevolmente  la  prò- 
piatti  dì  rame,  di  maiolica  o talvolta  di  por-  pria  supremazia  a* suoi  subalterni,  invidiai 
celiarla.  Cuccliiai  di  ebano  oppure  di  legno  odia  i suoi  capi  e i suoi  pari.  In  ogni  classe, 
ordinario  sono  ■ soli  mensili  tli  cui  .si  giova-  la  dissimulazione  è solitamente  l’ attrihiito 
no.  Lavaust  le  inaAt  prima  di  sedue  a Uio-  ereditario  del  Cofto;  c questo  visto,  effetto 
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deli»  lunga  jchiavitu  in  cui  giacauc,  è ro« 
niune  alla  nazione  tuUa  in  generale. 

Tale  è oggigiorno  la  conoizionr  della  po* 
pelazione  coflica  d'Egitto.  1 dotti  non  vanno 
^nlo  il*  accordo  intorno  aU'originc  del  no< 
^>e  di  questa  nazione.  Gli  Arabi  usarono 
cosi  falla  appellazione  nelle  loro  opere  fin 
dal  aeroio  vii  dell'era  ciisliana,  scrivendo* 
la  coùiit  e la  diedero  ad  un  tempo  agli  Egi- 
zii,  ai  Muhii  eil  agli  Etiopi.  Le  attrihuiscono 
un' origine  favolusaj  facendola  risalire  fino 
alla  famiglia  del  patriarca  Noè.  L’ opinione 
più  comune  vuole  che  codesta  voce  sio  una 
corruzione  della  ^rera  di  cui  In 

prima  sillaba  e I ultima  lettern  furono  so)>* 
presse.  La  parola  hy'pton,  itlerila  alla  ridà 
di  Melili^  fi  trova  nelle  nomenrlalnre  geo* 
grafiche  icrille  in  lingua  coplica.  Gli  Elio* 
pi  nominano  GWsi  e Gihz/iu»  1’  Egitto  e gii 
Egiziani.  Salmasio , gli  è vero  « riteneva 
rht  gli  Fgizii  hanno  il  loro  nomo  dì  Cofii 
0 còpti  (la  quello  della  città  di  Coptox,  in 
cui  sostennero  un  assedio  lungo  cd  infelice 
contro  l'imperatore  Diocleziano;  ma,  nuu 
cbè  risalire  a' tempi  dì  Diocleziano,  cosirTat* 
ta  appellazione  non  appartiene  neppure  a 
quelli  de*  tre  o quattro  secoli  seguenti.  La 
voce  copto  rimane  adunque  come  una  corru* 
zione  della  voce  greca  anzidelta,  c per  essa 
si  debbono  intendere  i crislisnì  fttiticlii  e 
moderni  dell'Egitto.  AU'epoca  della  con- 
quista di  questo  paese  dai  maomettani  sotto 
gii  ordini  di  Amrù,  il  numero  di  codesti  cri* 
fttiani  s'imialzava  fino  a'fiuOuoo.  Scemò  di 
molto  poscia,  come  il  lettore  può  rilevare 
di  leggieri  mercè  un  facilissimo  confronto 
tra  questa  cifra  e quella  rbc  demmo  sul 
principiare  del  presente 'articolo,  in  fot  za 
delle  persecuziuni  e dell*  iutluenza  sempre 
crcKcntc  delle  altre  religioni  iutrodoliesi 
in  queste  contrade.  Sap  Marco  ero  stato  il 
loro  apostolo;  e queste  popolazioui  si  man- 
tennero orlodoase  fino  al  tempo  del  loro  pa* 
triarra  Dioscoro,  il  auale  le  precipitò  nello 
scisma,  facendo  crcoere  ed  asserire,  non 
esservi  in  Gesit  Cristo  che  una  .sola  natura, 
u&a  softanza,  una  volontà  cd  un*  uperazio* 
ne.  11  concilio  di  Calcedouia  coiidauoò  que* 
sia  eresia  ed  il  suo  autore. 

Gli  Egizii,  convertitisi  al  cristianesimo, 
serbarono  la  loro  lingua,  mu  rinunciarono 
alla  loro  scrittura  antica;  e in  vece  di  seri* 
vera  codesta  linj^ua  coi  segni  slfabetici  ligu* 
rafivi  • simbolici  i quali  coroponevauo  la 
Kriiiura  geroglifica,  sciisseio  le  parole  lo* 
ro  Colie  lettere  dell' alfabeto  greco,  accre- 
sciuto di  cinque  o sci  segni  alfabetici  del* 
famica  scrìilurs,  i c|aali  lacevansi  necessarii 

Ser  esprime!  e suoni  ignorati  dai  («reci.  Lago* 
V si  disse  con  piena  ragione  che  la  lingua 
coptica  non  c elm  f aulica  lingua  dei  l’arao* 
ni  scritta  colle  lettere  dell'alubeto  greco,  e 
qjtlla  quale  sonosi  introdotte  alcune  voci  di 
t'ndcL  Voi.  Vì.fatc^  mor 
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questa  o di  altre  lingue,  la  cui  adozione  ven* 
ne  neressitata  dai  nuovi  de.stini  dell' Egitto. 
Fu  cutnpilala  una  graiiirnatica  di  così  f.<tta 
lingua,  negli  idiomi  copliro  ed  arabo.  lUI 
|»alriarca  Tuclii;  alcuni  dotti  deH'Orcidcn- 
le,  siccome  Scboltz  e Valpcrga  de  Calusu, 
uè  pubblicarouu  alcune  altre  più  moderne; 
Vayssièrc-Laciozc  ne  diede  uii  diziuuano, 
e finalmctile  Cbampullion  giunioie,  tra  le 
altre  sue  opere  manoscritte,  oc  lasciò  due 
intitolale,  la  prima:  Grammatica  analitica 
dtUa  linmia  coptica  (un  voi.  in  4*^;  e la  se- 
conda: Dizionario  cop/ico,  secondo  i tre  dia- 
letti lebaiio,  mcnlitico  c buscemùrico  (ossia 
faiumiU)  (4  voi.  in  4-''V.  bibiioterlie 

d’  Europa  si  riiivienc  gran  numero  di  mano* 
scritti  captici;  ma,  pudiissimi  eccettuati, 
non  contengono  clic  una  versione  abbastan- 
za moderna,  dei  libri  della  Bibbia,  alcune 
coinpiUzioni  ascclicbe  c lilurgiclic,  graui- 
inati<  he  e dizionariì  e iiornencbiture  per  or- 
dine di  materie,  riguardanti,  e.  g.,  gli  ani. 
mali,  il  cirb»,  ruuinu,  i luoghi,  e alcune  frasi, 
destinate  ad  agevolare  le  relazioni  cogli  stra- 
nieri, e le  quali  sono  (rasi  della  lingua  romana 
u provenzale,  sci  illc  in  lettere  coptiebe  per  i 
Gofti,  e spirgHie  in  arabo.  Le  eccezioni  più 
sopra  indicato  non  cunstaiio  lino  ad  ora  che 
di  alcuni  contratti  scrini  sopra  pelle  di  ga- 
zella,  per  quanto  Cicdesi,  di  un  trattato  in- 
torno ai  gnostici,  manoscritlo  nella  Biblio- 
teca d'Ovford,  e in  una  raccolta  di  ricette 
mediche  contro  le  inalallic  della  pelle.  Uiu- 
veugonst  pure  alcune  iscrizioni  coplicbe  scol- 
pite sopra  pietre  isolate  o coccii  dì  stovi- 
glie. Finalmente,  si  raccolsero  alcuni  frani- 
nienti  di  manoscritti  coplici  sopra  papiio; 
gli  altri  sono  scritti  sovra  pergamena  o cat- 
ta. Il  Pentateuco,  parecchi  aliti  libri  del  vec- 
chio l’esUimeiito,  i Vangeli,  o altre  porzioni 
dei  libri  santi  veunero  stampati,  per  la  mac* 
gior  parte  in  Roma,  come  pure  i libri  dì  li- 
tui già. 'Zoega,  nel  suo  catalogo  dei 
scritti  coptici  del  V>ilicaiio,  pubbli 
grandissimo  numero  di  altri  testi  coplici. 
specialiueule  le  ricette  mediche  sopra  oien- 
lovate,  e di  cui  Chanipollion  giunìore  lasciò 
una  traduzione  col  lesto  rivisto  e commen- 
tato. Ewi  ftnalmenle  una  raccolta  d'inni  co- 
plici in  versi  rimali,  e si  sa  oggigiorno,  mer- 
cè i lavori  e le  indagini  di  Champolliun  giu- 
niore,  quanto  sia  utile  anzi  mdispensanilc 
lu  studio  della  lingua  coptica  per  penetrare 
nella  storia  dell'antico  Egitto;  i suoi  luonu- 
menti  sono  coperti  d'iscrizioni  dettate  in 
quella  stessa  lingua;  non  v'ha  dìHerenza  Ira 
il  nuovo  c ranlico  alfabeto;  del  qiiaLulti^ 
mo  Cliampollion  diede  la  ciliare  ; le  sue 
scoperte  inalzarono  la  lingua  coplica,  fiuo 
allora  couliderata  semplicemente  come  un 
idioma  d’ una  sella  cristiana,  al  nòvero  delle 
(avelie  più  imporlaiitì  nella  storia  della  ge- 
nesi deiriotefligenzM  umana. 


mano* 
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I Coiti  :»oho  gi'ijcr<ilniei>(e  creduti  i pretti 
di.scemlt'iiti  degli  milicliì  llgi^ìi.  È quello  uo 
errore  ttrrredìtnto  anche  plesso  iioinini  dot* 
ti,  ma  che  renne  dì  leggieri  distrutto  da  più 
tiumerusc,  più  speciali  e più  recenti  osscr- 
\aiioni.  La  storia  e Tantropologia  lisguar* 
dallo  la  rar/a  herhera,  i lìatahrai  della  pre- 
sente Nuloa  come  la  fonte  primitira  deli  an- 
tica popolazione  egizia;  di  fatti,  puossi  dire, 
lipcioiido  r espressione  ari  isrhiata  ma  pit- 
ici esca  d'uii  uoto  sctiltorc,  che  dalla  Nuhìa 
l’Egitto  stesso  (cù'è,  lo  stesso  suolo  egizio) 
era  disceso  col  fìume.  Al  dotto: e Latrev»  il 
quale  osserSu  uelT  Egitto  medesimo  un  gran 
numero  di  mummie  d'antichi  Egizii,  e ne  ri- 
coouhhe  i principali  tratti  caratteristici  Hsi- 
ri,  parve  che  gli  Abìssinii  tutti  li  riunissero, 
avendo  questi,  al  pari  degli  Egizii  figurati 
sugli  aiìUchi  niotiumenti,  gli  orchi  grandi  e 
Sguardo  amabile,  stante  che  ^angolo  interno 
di  sitl'aUo  organo  è inchinato;  i pomelli  del- 
le gote  sporgenti,  ed  esse  gote  fonnarili  co- 
li angoli  più  appaienti  delle  mascelle  e del- 
-<*  boti  a un  triangolo  regolare;  le  Uhbra 
grosse,  ma  uoD  lovescìate  come  quelle  dei 
Megri  ; i denti  Lelli  e pochissimo  spui  li  in 
fuori.  11  solo  trailo  clic  dagli  antichi  Egizii 
difleienzia  gli  Abissini,  sta  nel  colore  rii  ra- 
me di  questi  uUiini.  È notabile  pure,  intor- 
no a tale  proposito,  la  testimonianza  del 
rhiai.  Ciiiltiaud,  il  ^uale  vide  i Niibii  nel 
loro  paese  stesso,  c b descrive  come  uomini 
laboriosi,  so!>rii,  d’un  teinperameuto  asciut- 
to; neir  alta  Nubi»  sono  più  robusti  ed  hamio 
le  membra  meglio  proporzionate;  la  loro 
chioma  è arricciata  o intrecciala  come  quella 
dui  primitivi  Egizii  scolpili  sui  vecchi  ino- 
iiiimenli  di  quelle  regioni,  oppure  sìmili  alle 
auliche  ed  euorini  parrucche  di  questo  po- 
polo, le  quali  giunsero  fino  a noi.  Cosi  falle 
ossei  vaziuui  escludono  i Coiti  da  ugni  disceii- 
d«'Dza,  o almeno  dalla  discendenza  diretta 
ed  esclusiva  dagli  antichi  Egizii.  Champul- 
liou  giuuioie  non  riconobbe  per  tali,  egli  Ìl 
quale  visitò  codeste  conti  ade.  che  i Chemsh 

0 Rarabtrù  abitanti  presenti  della  Niilna.  E 
soggiunge,  riguardo  a’Colti:  « Non  si  rin- 
*«  Viene  uei  Colli  dell'  Egitto  alcuuu  dei 
N tratti  caraUerislici  dell'antica  popolazio- 
» ne  egizia.  1 Coiti  sono  il  risultalo  del  con- 
M fuso  miscuglio  di  tutte  le  uaziuui  te  quali 
*»  successivamente  doinìnaiono  io  Egitto.  A 
**  torio  vuoisi  ritrovare  appo  loro  i princi- 
«»  pali  tratti  caratteristici  cieli*  antica  razza 
**  egizia.  M Da  quanto  precede,  devesi  dedur- 
re che  conviene  inleudcre  colla  voce  Cojìi 
gli  abtlaiui  d’Egitto  di  quaUivoglia  ongtuc 

1 quali  ahbr«*cciaroiio  la  cristiana  fede,  e for- 
^i^DPÒoia  ciiieM  d*  Alessandria  con  le  sue 

JmiertMatinioDi.  1 Cofli  sono  d'un  ìnteres- 
e aoiomo. nella  storia  dell’ Egitto,  uuiramen- 
lìdi  banuo  serbato  l’antica  favella  di 
celebre  coutrada.  .. 


XI  ONE 

COC.NATOe  COGNAZIONE (1.1. cojfin- 

/izr).  Con  siflalta  voce,  oltre  al  significato 

r>iù  ovvio  della  parola,  ben  noto  senza  dub-^ 
>io  al  lettore,  inteuduiisi  in  giurisprudenj 
gli  eredi  discendeuti  dello  stesso  ceppo,  J 
m linea  maschile,  sia  iu  lìnea  femmioilc.^ 

Le  antiche  leggi  romane,  lequali,  a contai^' 
dalla  conquista,  aveano  rette  leCallie,  favo- 
rivano gli  agnati  con  pregiudìzio  dei  cogw^ 
ti.  Così  fatte  leggi  serbarono  lungo  tempo  la 
loro  autorità  nella  maggior  parte  delle  prò- 
viucie  Irancesi  ; ma  erano  state  modìncale 
dalla  legpe  di  Borgo^a.  La  figli.1  unica  suc- 
cedeva a suoi  genitori.  La  moglie  poteva  ri- 
cevere donazioni  dal  marito,  ma,  in  tulli 
questi  casi,  rotali  donazioni  nulla  aggiunge- 
vano a’snui  diritti  ereditiirìi;  rimaneva  pnva 
allora  degli  altri  vantaggi  dello  stato  vedovi- 
le. Una  modica  legittima  era  assirttrata  alla 
figlia  ancora  nubile  ; un  usufrutto  a quella 
che  faceva  voto  di  non  andare  a marito  ; e 
quella  ch'era  già  maritala  non  avea  più  da 
pretendere  a nulla,  finché  suo  padre  avesse 
discendenti.  Dall’esame  di  queste  antiche 
leggi  risulta  che  U Icgivlaziune  dì  que'teinpì 
inir-iva  al  mantenimento  dei  patrìiiionii  nel- 
le stesse  lurniglie  : donde  venne  il  diritto  dt 
ptimogenilura,  i vantaggi  assicurali  agii  ere- 
di maschi  i:  discendenti  della  linea  mascoli- 
na; e finalmente  T esclusione  dei  cognati  a 
benenzio  degli  agnati. 

Cognazione  dicesi  un  grado  di  parentela 
Ira  i iliscendciiti  d‘  un  medesimo  ceppo,  sia 
per  1 maschi,  sìa  per  le  femmine.  In  quasi 
lutti  gli  stati  dell  Europa  le  femmine  redila- 
vano lo  scettro,  iu  mancanza  dì  eredi  ina- 
schii,  mentre  in  Francia  la  successione  alla 
corona  non  era  accordata  rhe  agli  agnati  o 
ciedi  maschi  per  ordine  di  primogenitura  ; 
m»  Cosi  fatte  dislinziunt,  in  quanto  alle  suc- 
cessioni ordinarie , non  sono  più  ammesse 
nella  nuova  legislazione  di  questo  paese.  — > 
O'gnatiiia  {successione)  dìresi  quella  in  cui 
i collaterali  della  lìnea  femminile  sono  ani- 
inessi  in  maiiranza  di  eredi  znaschì,  dì  ramo 
in  ramo.  • • - — 

COOM'AIONE  o CONOSCENZA.  Cosi 
falla  voce,  pigliala  nel  suo  senso  più  rigoro- 
so e lìlosufico,  accenna  quel  fenomeno  del- 
r itilellìgenza  il  quale  cuusisli-  per  essa  nel 
sapere  che  una  cosa  è in  t^ile  o tale  ahio 
modo,  che  tale  telazione  passa  Ira  due  ol>* 
bietti  delle  rioslie  idee,  ossia,  in  altri  ter- 
niini,  nel  frsf}f)re.ientar.si  un  fatto  dì  quale  si  ^ 
voglia  natura.  Forse  a noi  qui  rimprovere-' 
rassi  di  dare  una  Iraduziuue  più  presto  che 
una  difTmiztone  di  tal  voce;  ma  noi  non 
abbiamo  cerio  la  pretensione  di  dlfllnireuu 
fatlu  semplice  e il  quale  quindi  non  si  pie- 
ga alf  analisi.  Gli  è in  is{>ezii’llà  col  disccr- 
nere  esso  fallo  da  quanto  non  c esso,  cui 
presentare  i suoi  veri  runlrasscgni  che  po- 
. tiemmo  darne  un’idea  più  soddisfacente.  B 
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ìniuioxi  a tutto  stabiliamo  una  (iislinzione 
tra  la  roooscenza  cH  ì vani  fenomeni  inIrU 
Jetluali  co'quali  può  essere  eii  è in  latto  le 
spesse  volte  contuso.  La  parola  cognizionf  o 
conoscenza  viene  alle  volle  e impropriamcn* 
te  usala  per  indicare  la  facoltà  di  conoscere. 
Non  devesi  intendere  con  sidalto  vocabolo 
che  il  prodotto  di  tale  facoltà,  rhc  il  fatto  il 
quale  risulta  per  noi  dall’ operatioue  della 
intelligenza.  La  facoltà  è la  cagione,  la  co* 
oosceoza  è Tedetlo.  Tulli  gli  uomini  posse- 
dono  la  prima  quasi  ugualmente  ; ma  lutti 
senz’altro  non  godono  punto  i suoi  risultati 
i quali  dipendono  dal  suo  esercizio  ed  olfro* 
no  infinite  varietà  secondo  |»1*  individui , 
mentre  in  ognuno  il  piiiicipio  rimane  lo 
stesso.  Non  conviene  neppure  confondere 
la  conoscenza  coiriWcn.  L'idea  entra  solo 
coinè  elemento  nella  conoscenza,  e passa 
Ira  questi  due  latti  la  diflerenza  che  corre 
Ira  la  parte  ed  il  tutto,  Ira  Telemento  ed  il 
composto,  f.a  terra  è di  forma  rotonda,  ecco 
una  conosceuza;  ten  a,  forma,  rotondità,  ecco 
altrettante  idee.  Le  idee  sole  non  potrel>- 
bero  soddisfare  il  pensiero;  f|uindi  m esso 
Don  entrano  mai  senza  associarsi  iu  modo 
da  costituire  una  conoscenza.  E perciò  con- 
viene che  lo  ipiiito  abbia  percepito  una  re- 
lazione tra  due  idee,  che  asserisca  ciò  taci- 
tamente, in  somma  ch’esso  abbia  giudicato 
ebe  cosi  falla  relazione  esista.  Lo  spiitio 
non  ha  d’  uopo  di  giudicare  per  acquistare 
un*  idea;  ma  non  può  acquistare  una  cono- 
scenza senza  aver  formato  un  giudizio.  I.a 
conoscenza  è adunque  il  lisiillato  del  giu- 
dizio; laonde  in  fìlusolia  si  dà  lo  stesso  no- 
me di  giudizio  ali’ operazione  dello  spirito 
che  ffiudìca  ed  alla  conoscenza,  risultata  da 
cosillatta  operazione.  (Quindi  si  dice  che  la 
prcposisione  è l’ espressione  d’un  giudizio  i 
si  nice  che  il  giudizio  è la  facoltà  ai  perce- 
pire relazioni  Ira  le  idee  e si  distingue  il 
giudizio  prodotto  dal  giudizio-facoltà.  La  pa- 
rola conoscenza  mi  sembra  più  convenevole 
per  ciò  cb*  ò piti  usitela,  e d’altra  parte, 
meno  soj^gelta  a confusione.  La  distinzione 
che  facciamo  Ira  l' idea  e la  conoscenza  è 
dunque  quella  stessa  che  venne  slabiliin  da 
lungo  tempo  in  filosofÌM  Ira  Videa  e il  giudì- 
zio. Per  compirla  diremo  che  i prodotti  del 
pensiero  nou  esistono  in  lui  che  come  co- 
gnizione e giammai  come  idea,  e che  l’astra- 
zione sola  ne  insegna  a disiinguere  nella  co- 
gnizione le  idee  die  sono  gli  elementi.  Così 
nella  natura  esterna  non  vi  sono  separata- 
mente linee,  augoli,  ec.  ; altro  non  vi  si  tro- 
va ebe  solidi,  i quali  si  scompongono  per 
mezzo  del  pensiero  nelle  varie  astraziuui  che 
Il  costituiscono.  Le  idee  sono  gli  elementi 
della  cognizione  sparsi  senza  legame.  Essa 
cognizione  consiste  io  un*  associazione  di 
idee  unite  tra  esse  da  una  relazione  che  ser- 
ve loio  quale  legame  nel  pensiero  e loro 


pcrtneile  dì  presentare  mi  sen<o  soddisfa- 
celile  allo  spirilo,  (^luindi  la  rela/ione  c l’e- 
lemento essenziale  e foiid  imentalc  dclliico- 
uoscenza,  c puossi  dire  che  acquistiamo  al- 
Iretlaiilc  conoscenze  diveise  quante  sono  le 
relazioni  che  percepiamo. 

La  voce  rogaizione  non  ò neppure  sinoni- 
ma  dell’altra  nozione,  (^hiesl* ultima  possie- 
de un  significato  pili  esteso,  poiché  si  adu* 
pra  ugu.'iimcnir  in  vece  delle  voci  idra  e co- 
gttitìone;  ma  se  si  riferisce  Ìii  generale  ad 
ogni  specie  d’acquisto  del  pensiero,  presen- 
ta il  fenomeno  intellettuale  che  indica,  rive- 
stito d’ un’ indole  particolare.  Intcndesi  con 
nozione  Vìdea  o la  eonoscenza  nel  suo  stato 
priftiilivu  Mllorquando  è ancora  oscura  ed 
iinperrelta.  (^biiiidt,  prima  che  1*  attenzione 
sta  voiiiila  a rischiarare  le  nostre  idee,  al- 
lorquando non  sono  .incora  clic  le  prime 
percezioni  Hello  spirito,  alito  non  sono  che 
nozioni  e per  siffatto  iimne  indicasi  o deve- 
si  indicare  oggigiorno  in  filosofia  codesto 
fatto  per  cui  esor-tisre,  a cosi  dire,  riiitid- 
ligenza,  e cui  crasi  dato  sì  ioesatlamenle  il 
nome  di  sentimento.  Allorquando  si  dice  che 
uno  ha  qualche  nozione  di  una  scienza,  si 
intende  con  tale  modo  di  dire  che  esso  pos- 
siede soltanto  intorno  a questa  scienza  co- 
gnizioni imperfette,  dubbie,  superficiali.  In 
quanto  alla  voce  cognizione,  allorquando  h 
adoperata  sola  c iu  modo  assòluto,  esprime 
invece  ciò  clic  lo  spirito  sa  in  modo  certo, 
chiaro,  durevole.  Si  dirà  quindi  la  cognizio- 
ne d’ una  lingua,  d*  un  paese,  d’ una  storia, 
d’un  popolo  esige  lunglii  atndii;  e con  sif- 
fatte parole  inteiiderassi : sapete  a fondo  e 
in  mollo  rompiuto.  Conviene,  il  ripeto,  che 
cosi  fatta  voce  sia  presa  in  senso  assoluto 
perchè  abbia  un  tate  significato,  e si  è in 
tale  caso  eh’ è opposto  alla  voce  nozione,  la 
quale  conduce  seco  di  necessità  l'idea  d’in- 
certo, d*  incompiuto,  di  primitivo.  Kìnab 
mente,  per  citare  un  esempio  anche  dell'uso 
di  quest’ ultima  parola,  il  quale  ne  clnarisca 
il  senso,  diremo  che  ogni  lettore  intelligen- 
te afferrerà  di  botto  la  diffeienza  filosofica 
e filologica  che  passa  tra  la  locuzione  poco 
anzi  riferita:  fa  cognizione  d*  una  lingua,  e 
quest*  altra  : la  nozione  dell' eternità. 

Chiaro  vedesì  che  col  cercare  di  distingue- 
re la  conoscenza  da  quanto  non  è essa  stes- 
sa, abbiamo  già  dichiarato  la  sua  natura  ed 
alcuni  de*  suoi  principali  tratti  caratteristi- 
ci. Ci  rimane  da  esporre  lutti  quelli  che  co- 
si fatte  distinzioni  non  ci  sommÌDisIrarotio 
foccasiune  di  notare. 

Le  cogntzioni  sono  vere  o false,  vale  i d>^ 
re  erronee.  Sono  ncre,alIorquaodo  sono  cou*. 
formi  al  latto  che  sono  incaricate  di  rap- 
presentare allo  spii  ilo;yh/sc,  os^iaciTonee, 
allorquando  non  ne  som»  che  una  rappi  e- 
SMitazioue  infedele.  Alle  prime  dredest  il 
nome  di  verità,  alle  ultime  quello  di  errati. 
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Perchè  le  conoscenze  siano  riteshie  di  così 
fatta  impronta  conviene  che  lo  spirito  a> 
clcmpisca  a condizioni  che  sarebbe  interes* 
santissimo  il  qui  dichiarare»  ma  le  quali  nc 
trascinerebbero  troppo  lungi  dal  nostro  ar- 
gomento principale.  Ci  limiteremo  a dire 
che  in  generale  I*  errore  non  dipende  che 
dallo  stato  incompiuto  delle  nostre  cono- 
scenze; che  lo  spirito  il  quale  avrà  aDalla> 
zato  il  più  compiutamente  possibile  un  ol>* 
birllo  sarà  quello  il  quale  si  sarà  maggior- 
mente avvicinato  alla  verità»  relativamente  a 
tale  obbielto,  sicché  cognizione  vera  h c- 
spressìone  a un  di  presso  sinonima  di  que- 
st* altra  : co/fosccnta  esaiia  o compiuta,  lino 
dei  contrassegni  essenziali  della  conoscenza 
propiiainenle  detta  h la  durata.  Se  la  me- 
moria lascia  sfuggire  eli  acquisti  dello  spi- 
rilo. non  si  può  più  ciare  il  nome  di  cono- 
scenza a quelle  rimembranze  confuse  ed  in- 
rompiulG»  di  cui  lo  spirito  non  può  trarre 
alcuu  partito.  Conviene»  propnamente  par- 
lando, ch*ei  possa  a suo  piacere  e allor- 
quando ne  avrà  d*  uopo»  evocare  rimcm- 
hranze  chiare  c precise;  che  t fatti  gli  si 
rappresentino  con  limpidezza  ed  esattezza; 
in  somma  non  saprehbcsi  dire  d*un  uomo  il 
quale  avesse  molto  letto  e mollo  dimentica- 
lo ch'ei  possiede  molte  cognizioni.  Ora»  af- 
fincliò  le  cognizioni  presenlino  quel  mar- 
chio di  durata,  di  consistenza  e.  in  una  pa- 
rola» aOinchè  meritino  il  loro  nome»  11  solo 
mezzo  che  possiamo  sicuramente  adopera- 
re è Valtemionet  quella  gran  leva  della  men- 
te umana.  L'attenzione  è quella  che  analiz- 
za tutte  le  parti  d'uu  obhiclto»  che  ne  ri- 
schiara le  relazioni;  T attenzione  è quella 
che  la  stampa  nella  memoria  e darà  loro 
per  sirTatta  guisa  durata  e vita. 

Le  cogniiiont  si  dicono  pure  i^s^e»  estese, 
svariate»  alior^iquando  lo  spirito  ha  studia* 
ta  una  moUitudine  di  oggetti  diversi  c per- 
corsi numerosi  rami  dell'albero  della  scien- 
za • È duopo  allora  in  ispezieltà  che  sia- 
no queste  ben  bene  coordinale;  poiebè  non 
basta  allo  spirito  il  saper  mollo.  Le  cognì* 
zioni  clic  acquista  alti'O  non  sono  che  mate- 
riali che  gli  conviene  mettere  in  opera»  e i 

3uali  debbono  quindi  esser  disposti  con  or- 
ine ed  occupale  omiuiio  il  proprio  luogo. 
E adunque  essenziale  lo  stabilire  cliiarameu- 
tc  tra  le  diverse  specie  di  conoscenze  le  di- 
stinzioni che  passano  tra  i loro  obbietti»  sen- 
za di  che  si  corre  il  rischio  di  riferire  ad 
una  cosa  metodo  o regole  d'estimazione  le 
quali  non  sì  addicono  che  ad  un'altra.  E 
egualmente  essenziale  1'  unire  nel  suo  spiri- 
to le  varie  conoscenze  d'  uno  stesso  untine, 
mediante  le  relazioni  che  uniscono  in  natu- 
ra i fatti  corrÌ8|)ODdctili  a così  fatte  cono- 
scenze. Mon  solo  rimangono  più  facilincnlc 
impresse  nella  mente»  come  quelle  che  sono 
più  strettamente  collegate  le  unc  alle  altre» 


ma  pure  sì  presentano  ad  essa  mente  sotto 
un  aspello  più  chiaro  e più  vero»  troichc  l’or- 
dine  c per  Io  spirito  ciò  che  è la  luce  per 
gli  occhi;  e allora  le  varie  cognizioni  torma- 
no  un  sistema  il  quale  costituisce»  propria- 
mente pailando»  una  scienza.  Quegli  che  sa 
molto  è un  erudito;  quegli  le  cui  conoscen- 
ze sono  associate  tra  esse  da  una  concate- 
nazione sistcmatic4i»  è un  dotto,  barone  è il 
primo  il  ouale  abbia  compreso  quanto  im- 
portante tosse  per  lo  spirito  umano  V intro- 
duzione deir  ordine  in  questo  vasto  ocea- 
no delie  cognizioni  umane;  ne  intraprese 
una  gran  classificazione  che  si  potè  modi- 
ficare e aumentare  poscia  » ma  di  cui  si 
adotlarouo  sempre  le  basi  e le  divisioni 

firìncipali.  Per  presentare  il  quadro  di  tutte 
c cognizioni»  per  assegnare  a ciascheduna 
il  suo  posto,  claivsandule  secondo  la  loro  ana- 
logia e le  loro  dillerenze»  faceva  duopo  nn 
ingegno  universale  il  quale  potesse  abbrac- 
ciare in  una  sola  occhiata  tutte  le  scienze  e 
tutte  le  relazioni  loro»  codesto  ingegno  si 
rinvenne  in  llacone.  Non  riuscirà  straniero 
per  avventura  al  no.stro  argomento  l' indica- 
re le  divisioni  principali  di  questa  eJassìfì- 
razione  e la  grande  idea  che  vi  presiedette. 
Si  poteva  credere  die  per  dividere  le  cono* 
scenze,  bastava  distinguere  i loro  obbietti  e 
stabilire  la  divisione  delle  conoscenze»  se- 
condo la  divistone  sicssa  stabilita  fra  i loro 
obbietti.  Ma  Bacone  osservò  che  gli  stessi  ob- 
bietti» potendo  essere  ruusiderati  dallo  spi- 
rilo sotto  diversi  punti  di  vista»  davano  ori- 
gine a conoscenze  d'uo  genere  aflalto  diverso. 
Ossci'vò  come  ciò  che  costituisce  rosi  fatta  dif- 
ferenza tra  le  nostre  cognizioni,  è la  dlflerenza 
stessa  che  passa  tra  le  facoltà  che  operano 
per  fame  racouisto»  e cosi  fatta  considerazio- 
ne delermiiiotlo  a classai  le  secondo  le  facoIU 
dì  cui  sono  il  prodotto.  Ora»  le  facoltà  cui 
andiamo  dehitoii  di  tulle  le  nostre  cono- 
scenze sono  la  memoria,  il  raziocinio  e i'  im- 
maginazione.  Da  (jucste  derivano  i tre  gran- 
di rami  dcU'a)l>cro  enciclopedico»  la  storia, 
la  filosofìa,  la  poesia.  La  stona  comprende  la 
conoscenza  di  lutti  i falli  che  Io  spirito  può 
ricevere  per  la  via  ilei  sensi  e del  coucetto» 
c che  rammenta  incdiante  la  memoria.  La 
filosofìa  abl»rHCCÌa  tulle  quelle  che  sono  con- 
quistate dalla  riliessioiie  e dal  razioemio.  Fi- 
nalmente» la  poesia  rinchiude  quelle  che  sì 
debbouo  airimniagiiiazioDC  la  ouale  combi- 
na gli  elementi  somministrati  <iali*  osaerva- 
lione  c ne  forma  nuovi  composti.  Stabilita 
cosi  fatta  divi»ionc»  Bacone  considera  le  co- 
noscenze dì  ogni  specie  relativamente  al  lo- 
ro obhietlo»  e questo  nuovo  punto  di  vista 

§li  somministra  le  suddivisioni  o a meglio 
tre  le  ramificazioni  diverse  delle  parti  prin- 
cipali. Laonde»  divide  la  storia  in  storia  na- 
turale e in  storia  del  genere  umano;  questa 
iu  storia  dei  diversi  popoli;  poscia  nella  sto- 
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Ha  d’uD  popolo,  truova  la  storia  dette  sue 
legislazioni,  delle  sue  arti,  er.  Divido  la  filo* 
sofia  in  scienze  cjatiirali  e in  scienze  nictafi* 
^ ^ siche,  le  pnme  in  scienze  astratte  o mate* 
iiiatiche,  in  scienze  concrete  ossia  fisica,  chi* 
mica,  er. 

Abbiamo  fatto  parola  dei  principali  tratti 
caratteristici  clic  possono  presentare  le  no- 
stre conoscenze,  non  sar»  ora  ftiur  di  prono* 
sito  il  considerarle  sotto  il  punto  di  vista 
della  loro  iiliiilà  e della  loro  influenza  sopra 
Tuorno;  dappoiché  le  cocnizioni  sono  quel* 
le  che  moniiicano  granaemeote  la  natura 
umana  e fanno  si,  come  dice  un  ingegnoso 
^ filosofu  del  nostro  secolo,  che  un  uomo  cosi 
poco  5*assoniiglia  ad  un  altro  uomo. 

Se  ce  ne  stessimo  senza  esercitar  la  nostra 
intelligenza,  vale  a dire  senza  svilupparla 
nei  reiiorneui  i quali  sono  la  manifestazione 
e la  vita  sua,  il  privilegio  sublime  che  la  su* 
prema  saviezza  volle  concederne  rimarrebbe 
del  tutto  infruttuoso.  Altro  non  sarehl>e  que* 
sto  celeste  privilegio  che  un  seme  prezioso, 
capace  di  prmlurre  la  più  ammirabile  vege- 
tazione, i fiori  ed  i frutti  più  belli,  ma  il 
quale,  non  essendo  fecondalo,  non  avrebbe 
alcun  valore  e vìvrelthe,  impotente  ed  oscu- 
ro, una  vita  pari  al  nulla.  Onde,  1*  uomo  il 
cui  spirito  fosse  del  tutto  incolto  sarebbe  un 
essere  senta  nessun  valore,  inutile  alla  terra 
che  lo  porta  ed  a se  stesso,  incapace  di  fare 
un  passo  solo  verso  il  compimento  de*  suoi 
destini,  più  infelice  le  cerilo  volte  della  be- 
stia che  la  natura  medesima  incaricassi  di 
dirìgere  c che  spinse  in  forza  d‘ un  istinto 
latale  verso  lo  scopo  per  cui  la  creò.  L*  uomo 
non  ha  qualche  valore  che  mercè  Ì1  lavoro 
e le  conquiste  del  proprìo  spìrito,  e più  la  sua 
mente  si  arricchisce,  più  esso  acquista  gran- 
dezza e potenza.  Costretto  dalla  debolezza 
della  sua  natura  fìsica  a non  occupare  che 
un  punto  nel  tempo  e nello  spazio,  il  solo 
mezzo  per  lui  onde  trionfare  della  sua  im- 
percettibile pifciolezza,  gli  è lo  slancio  del 
pensiero  nello  spazio  e uel  tempo.  Ma  allora 
I secoli  si  svolgono  innanzi  a lui,  tutta  la  ter- 
ra, per  COSI  dire,  si  spiega  a*  suoi  sguardi,  c 
allorquando  si  è fatto  padrone  di  lutti  i fatti 
che  r han  DO  preceduto  e che  esistono  fuori 
della  portata  de*  suoi  sensi,  la  sua  vita  non 
è più  riuchiusa  nello  spazio  di  alcuni  lustri, 
^(Mkrtion  è ristretto  ai  confini  d’iioa  patria 
p^t'  quanto  vasta  sia  ; ei  solo  visse 
IBai^lanto,  se  n*  è lecito  usare  una  tale 
espressione,  quanto  tutte  le  nazioni  di  cui 
conosce  la  storia,  è presente  in  tulli  i luoghi 
che  la  sua  mente  gli  dipinge,  aggiunge  alla 
propria  età  la  durata  di  tutte  le  età  prere* 
denti,  allarga  i confini  de* suoi  sensi  fino  ai 
luoghi  cui  pule  giungere  il  suo  pensiero. 
Ora,  solo  alla  cognizione  ei  va  deoitore  di 
questo  incremento  prodigioso  dell'esscr  suo; 
solo  alle  sue  cognizioni  va  debitore  della 


dolcezza  di  potersi  chiamale  un  microcosmo 
il  quale  riassume  in  lui  tutte  lo  maraviglie 
della  natura,  di  penetrare  nei  secreti  d’  un.i 
creazione  nel  cui  cospetto  ci  pare  così  poca 
cosa,  e d*  innalzarsi  per  tale  via  a questa 
ooliillà  la  quale  deve  essere  il  contrassegno 
principale  dell’umanità,  la  quale  sola  gli 
conferisce  il  diritto  di  considerarsi  come  la 
^era  più  sublime  uscita  dalle  mani  del 
Creatore.  Se  deve  alle  conquiste  del  pensìe* 
ro  un  tale  accrescimeoto  della  vita  inlelUt~ 
tunle,  I godimenti  ebe  costituiscono  la  sua 
vita  nffetliva  non  aumentano  essi  pure  nella 
stessa  proporzione,  in  virtù  deirefletlo  delle 
sue  conquiste?  Puossi  egli  paragonare  i pia- 
ceri d*  un  uomo  ridotto  all'esercizio  de*  sen- 
si, con  nuclli  d'uo  altro  il  quale  può  con- 
durre il  suo  pensiero  in  ogni  luogo  ed  in 
ogni  secolo,  nutrire  la  sua  immaginazione 
di  quanto  fece  maravigliare  infiniti  popoli 
diversi,  e contemplare  (e  opere  sublimi  del 
Creatore,  più  degne  ancora  della  sua  ammi- 
razione, iÌpI  suo  entusiasmo  che  non  le  piti 
ingegnose  opere  dclTuomo?  Scora  prendiamo 
a considerare  la  sua  potenza,  quivi  pure  no- 
tiamo che  lutto  lo  sviluppo  ch*ei  le  diede  e 
che  può  darle  ancora.  Io  deve  e lo  dovr.ì  sem- 
pre unicamente  alle  conquiste  della  sua  intel- 
ligenza. Limitato  alle  sue  forze  corporeeeaU 
le  suggesiloiù  clic  gli  somministra  l’ istinto 
della  propria  conservazione,  è rìilotto  airim- 
potenza  contro  quasi  lutti  gli  ostacoli  da  cui 
e circondato.  Pion  può  dunque  aggiungere 
alle  proprie  forze  che  quelle  della  natura,  e 
non  può  costringere  la  natura  ad  imprestar- 
gliele che  con  patto  di  conoscerle.  Ma  allor- 
quando ebbe  rapito  alla  natura  il  segreto  delle 
forze  che  può  mettere,  per  così  dire,  al  ser- 
vizio de'suoi  desiderii,  allorquando  le  sue  co- 
guìzioni  gli  ebbero  rivelate  le  leggi  degli  a- 
genti  che  può  appropriarsi,  e far  lavorare 
seco  lui  alla  sua  lelìcilà,  come  la  sua  possanza 
ingrandisce  ad  un  tratto  l quali  moli  timnen- 
se  quel  debole  corpo  sconvolgerà  t con  qual 
rapidità  queU'ente,  o,  a parlare  più  propria- 
mente, quell*al»orto  meschiniisimo  percorre- 
rà le  più  enormi  distanze  l con  qual  facilitù 
moltiplicherà  tutti  gli  oggetti  atti  a migliora- 
re la  sua  condizione  e aoahbellire  il  suo  sog- 
giorno! In  quanto  poi  a'suoi  destini,  chi  potra 
rivelarli  a lui?  chi  potrà  scoprirgli  i mezzi 
capaci  di  compirli,  se  non  U conoscenza  del- 
la sua  natura,  delle  sue  facoltà,  delle  leggi, 
dello  scopo  di  queste,  della  direzione  riie 
deve  loro  dare  perchè  rosi  fatto  scopo  sia 
raggiunto,  e degù  ostacoli  die  gli  conviene 
superare  per  non  alloutanàrti  dlMb  «teura 
via?  Ed  io  rispondo  con  piena  wle«|M,.^o, 
che  l'uomo  non  ricevette  rìsiìuto  che  fler 
soddisfare  i suoi  più  grossolani  briogni^rl^e 
non  ricevette  dalla  natura  queUo'dGn'slÌMl|i« 
missione  e del  cammino  eoe  jgll  noomoe  se- 
guire per  raggùisigere  si  glonofo  Molla 
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saprehlie  supplire  io  lui  alU  manranta  di 
rosi  fistio  istinto»  tranne  i laboriosi  acquisti 
del  suo  pensiero.  Lo  sviluppo  intellettuale» 
vale  a dire  il  continuo  accrescimento  delle 
sue  conosrente,ecco  il  tuoele«nenlo  natura* 
le»  ecco  la  sua  vita»  la  sua  cssenia,  la  sua  for* 
la  quag^ii.  Sema  questa»  niit  non  è che  un 
essere  armrtito»  debole»  inielire»  privo  di  av* 
venire  e dì  scopo»  un  oj;gelto  di  pietà»  un  er> 
roi'e  della  creazione.  Con  essa  all*  incontro» 
move  alla  conquista  di  tutti  i beni  che  gli 
sono  destinati  ; diviene  il  re  del  moudo  die 
abita»  ed  acquista  il  dirìllo  di  aspirare  ad  un 
mondo  miglioie  ; la  saviezza»  la  lelirità»  la 
potenza»  nobili  prerogative  che  Tilluminano 
d’un  riverbero  della  divinità»  diveiigouo  il 
suo  glorioso  appanaggio. 

COGNOME.  Usarono  da* primi  loro  tem- 
pi iGreci  e i Latini  a chiamarsi  con  un  solo 
nome;  rostumarono  poscia  averne  un  secon- 
do e quindi  un  terzo  dello  dai  Greci 
Tcxov|  e dai  Latini  cognomeno  cognofiunium, 
imposto  loro  o per  malignità  o per  qualche 
diletto  del  corpo  reale  e visibile  o per  una 
bella  impresa  o|>crata  o per  una  buona  qua* 
lità  dello  spirito.  Cosi  i (ìreci  chiamarono 
Socrate  Gz/nuso  (rinracnato» col  naso  schiac- 
ciato)» e ì Bomani  diedero  ai  varii  loro  per- 
sonaggi il  soprannome  di  «Sraciv/n»  CInuaus, 
Concai,  Cocìes,  Cra.*sus,  Barbatus,  Cicero» 
liihuluSt  A'oso»  ed  eziandio  per  onore  quel* 
lo  di  Tortjuatuf,  Puhlicola,  Mognus,  Afaxì» 
mus,  CapiioUnus,  Pius,  Sophus,  ec.  Questi 
soprannomi  rorrispoodooo  perfettamente  ai 
noslii  cognomi  ; e non  andò  molto  che  an* 
che  un  quarto  se  ne  aggiunse  alle  petsone  di- 
stinte come  vero  cognome  ereditario  di  fa- 
miglia. Così  i Romani  dissero:  Publius  Cor* 
nrluu  «Scipio  JEmiiianus,  ove  il  cognome 
Almdianus  mostrava  che  Scipione  il  giovane 
era  figlio  di  Paolo  Emilio  entralo  per  ado> 
zione  nella  famiglia  del  primo  Scipìuue  I*  A- 
fricano:  ed  Augusto  cm  prima  cliiamav«si 
Caio  Ottavio»  adottalo  a figlio  da  Giulio  Ce- 
sale» si  chiamò  poscia  Caio  Giulio  Cesare 
Ottaviano.  Solevano  pure  alcuna  volta  i Ho- 
mani  dcooininarsi  accennando  il  nome  «lei 
padre  a questa  maniera:  Quintus  Fabius 
Maxtmi filiut-,  lo  che  in  certa  qual  maniera 
facevano  anche  i Greci»  chiamando  ad  esem- 
pio Achille  con  nome  patronimico  Pelide» 
cioè  figlio  di  Peleo»  ed  Agamennone»  Airide» 
cioò  diKendente  di  Aireo,  e va  discorrendo. 

Un'altra  fonte  donde  ritraevano  Ì Romani 
i loro  cognomi  erano  gl*  impieghi»  le  digni- 
tà ed  ogni  titolo  che  poiea  distinguerli»  co- 
me quelli  di  pMÒ/ùtf  Comelius  Scipio  ^fri* 
cnnus  ; Cajus  Julius  Coisur  imperator;  ed  è 
osfervatione  già  fatta  da  Plinio  che  i cogno- 
midcile  più  illustri  famiglie  romane  tratti 
furono dairagricoltura»  com'erano  i Pisoni» 
i Fabii»  i Leotuli»  i Bubulchi»  gli  Annenla- 
rìt»ec.»  o dalla  tribù  a cui  erano  aKrillc.  co- 


me la  Quìrina,  l'Ariola»  hi  Fabia»  ec.  : oinle 
ebbe  a dire  Plutarco:  a rrhus  gestis.  nui for^ 
ma,  ani  xnriute  , au*  fortuna  ìmjuimodi  indi 
Mlfbant  cognomrnta;  e ri  avverte  essersi  me* 
desimamente  adoperato  dai  Greci,  sebbene 

rei*  lo  più  non  usassero  che  un  nome  solo. 

Romani  conoscevano  così  bene  i sopran- 
nomi come  i (ìreci  c li  adoperavano  e li 
distinguevano  in  varie  mauierc»  indican- 
do con  altri  leggieri  difetti»  chiamati  appetì 
Intiones  nugntor(ae  ; con  altri»  qualcosa  di 
ingiurioso  detti  mordffcin  dieta  ovvero  nppcU 
lationes  ignomìninsac  \ e con  altri»  titoli  ono- 
revoli» come  abfn'amo  di  sopra  NCrennalo. 

Solo  poche  delle  donne  romane  aveano 
cognome»  dandosi  alle  madri  di  famìglia  il 
solo  prenome  di  Caia;  ma  gli  srhìavi,  allor- 
ché erano  fatti  liberi»  consei*vavano  ima  spe- 
rie  di  Soprannome»  che  serviva  a distinguere 
r uno  dall'altro.  Lo  traevano  spesso  dal  pae- 
se donde  venivano;  e così  il  |M»ela.  Androni- 
co»  fatto  libero  da  M.  Livio  Salinature»  si 
chiamò  Marco  Livio  Andronico.  Non  mai 
però  usarono  i!  cognome  del  loro  padrone; 
e medesimamente  quando  uno  straniero  di- 
veniva rìlladino  romano»  credevasi  obbliga- 
to di  prendere  il  nome  e il  preuome  dì  quel- 
lo che  un  lai  favore  aveaglì  procurato»  ma 
non  mai  asstimevaue  il  cognome  di  famiglia. 
Così  Demetrio  Mrga»  di  cui  parla  Cicerooe» 
prese  il  nome  e il  prenome  di  Dolabella  ri- 
tenendosi il  proprio  di  Megns.  Lo  che  era 
costantemente  osservato,  sebbene  molle  del- 
le più  cospicue  romane  famiglie  fossero  cosi 
liberali  nel  concedere  Ì1  loro  imme  agli  este- 
ri» e talvolta  anche  agl'  ìiidiceni  Hi  portarlo» 
che  narra  Appiano  Alessandrino  ne!  suo  pl  i- 
nto libro  della  Guerra  cavile  » avere  il  solo 
Cornelio  Siila  dittatore»  oltie  alla  rittadinau- 
za  romana»  concesso  di  portare  il  suo  noine 
di  Coinelio  a diecimila  servi  riei  proscritti 
per  aver  .sempre  diecimila  uomini  pronti  ad 
es^uire  i suoi  voleri. 

(!osì  i Romani  introdussero  e mantenne* 
ro  i loro  cognomi»  che  pur  si  conservarono 
per  alcun  tempo  nelle  famiglie  nazionali  do- 

(IO  il  decadimento  dell’  impero  sotto  i bar- 
lari»  come  sono  questi  di  Atagnus  Ànrrlìu^ 
CriioWorMi;  di  Mngnus  Felix  Ennodius;  di 
Pontius  Afrropius  Pnufìnus . Alla  fine  del 
quinto  secolo  il  console  Asterio  ebbe  due 
roguomi»  chiamandosi  Tucius  Rufus  dprth 
nìanus  Jlsterius;  e quattro  il  celebre  Boezio» 
noininamlosi  Flavus  Jnicius  Afanlius  Tof 
qnatui  Severinus  Boetius.  L'aver  coguome  lu 
riguardato  a quella  stagione  segno  dì  nubiU 
tà»  onde  Ausonio  cantava  (/lò.  1 1»  8o): 

Tn4  t^uùum  tiainm*  inm  mmumm  Hthilàtntm; 

ma  distrutte  molle  di  quelle  famiglie,  od 
esliute  per  mancanza  di  successione»  che 
non  più  volevano  di  que'  tempi  i Romani 
condur  moglie  {Fed.  CLSUDioj»  le  superslìu 
si  adaltaiouo  alla  motla  dei  barbali»  che  uii 
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Solo  uomo  sverno.  11  nome  de*  primi  b»rba> 
rì  venuti  ad  abitare  l’ Italia  reìi^iusainenle 
si  conservò  Hat  loro  figliuoli,  rlie  al  pioprio 
lo  aggiugnevano  come  vero  cognome  e ai 
pi'Sleri  lo  tramandavano.  K cosi  1'  Italia,  ub 
Ire  alle  altre  sventure,  vide  insozzai  sì  la  jiro* 
pria  natia  favella  degli  aspri  e gutturali  vo. 
caboli  di  Gaifrìt,  Gndrmhi,  Amtroìf,  (h!el‘ 
peri,  Branlzolf,  T^uAulf,  Udrprand,  Hron- 
(iuif,  Aiiiuì/,  Cfiisol/^  Caroift  e cento  altre 
somiglievoli  delizie,  die  invano  si  cerrò  di 
addolcire,  dando  loro  terminazione  ed  orto» 
grafia  italiana.  L*  uso  di  aggiugnere  al  prò* 
prìo  il  nome  patronìmico  fu  tosto  dai  fi. 

Sliuoli  dei  barbari  adottato;  peior'chè  nveii. 
o essi  abbraccialo  il  rristlanesimo  c trovali» 
dusene  molli  che  un  medesimo  uome  porta* 
vano,  romontmia  poteva  far  nascere  Ira  lo> 
ro  confusione,  e perciò  la  toglievano  chia- 
mandosi ad  esempio  : Johannes  filiux  o qd 
ff'a/ptrii;  e i loro  posteri,  tralascisudo  il 
fifius  e il^ima^nm,  dicevano  ad  esempio: 
Paulus  H'nrnrjridi,  italianamente  Paolo  di 
f ’amfjrtdo  , ovvero  Poo/o /'nrnc/>r</i  ; /V» 
trus  lUoitii,  italianamente  Piriro  Leoni.  La 
quale  maniera  di  accennare  il  nume  patro» 
nimico,  jier  evitare  la  coufusiune  della  stes» 
sa  omonimia  dei  cognomi  durò  per  molti  se» 
coli,  segnalaineiile  in  Toscana. e non  è ancor 
molto  raro  Tudiiiie  alcun  es<  mpiu  fra  noi» 

11  costume  poi  assai  comune  iu  Italia  di 
distinguere  le  persone  di  un  medesimo  no- 
me per  mezzo  de'soprannomi  fu  un'altra 
circostanza  che  diede  origine  ai  nuovi  co» 
gnomi,  e rosi  troviamo  nelle  v/n/icAiVà  iVa/ni* 
ne  del  Muratori  (Tom.  4»  OisserL 4t)uD‘iufì» 
nita  copia  di  tali  soprannomi,  tra  cui  non 
po<bi  ridicoli,  Cii  alrnni  eziandio  sporchi  e 
indecenti.  Moi  nc  re<  beremo  alcuni  loUÌ  da 
no  placito  tenutosi  nell' anno  883  da  un  ree» 
to  Ariprandu  \ icedomino  della  salita  rtiiesa 
milanese  nella  villa  di  Limoula  presso  il  la» 
go  di  Como.  Ivi  è nominato  un  certo /oòon» 
nes  qui  dicitur  Clarto,  un  altro  Johannc%  qui 
vocatur  Pe/oio;ecosì  un  Ortulus  A/asuco,  un 
ÌMpus  Marini  ; e un  Domenico  Baregama,  c 
un  BoneUo  3Inniano,  i quali  sopraiutomi  or 
sono  tulli  assai  ronosrìiiti  cognomi  La  cosa 
non  andò  altrimenti  in  Francia,  e un  saggio 
ce  ne  offre  il  Mabillon  nel  suo  Irallato  di 
Diplomazia.  Molti  ancora  erano  distinti  col 
nome  della  patria  da  cui  erano  venuti,  dalia 
strada,  dalla  piazza,  dalla  chiesa  o dal  vi» 
colo  dove  o presso  cui  solevano  soggiornare, 
come  ne  fa  es«‘mpIo  nel  sopraccitato  do» 
rumenlo  I*  indicazione  dì  certi  Jtdtannes  et 
Maurrth  de  Ccorn/i/r,  un  Gemolo  de 
vaniago,  un  Adelgiso  de  RoceninscOt  e va 
discorrendo.  Altii  si  distìnguevano  dairiif» 
lìcio  che  esercitavano,  come  dì  giudice,  di 
avvocalo,  dì  capitano,  ec.,  ovvero  dal  mestic* 
re,  come  di  ferraio,  di  tintoci,  di  villico;  don* 
de  i cognomi  di  Giudici,  di  Avvocati,  DeiCa» 


Coy 

pitani,  dei  Ferrari,  dei  Tintori  e de*  Villani  ; 
e ro.<Ì  da  Btìneflus  f'el(do  e da  Jolinnnet  Pe- 
loso vennero  le  famiglie  dei  Vetoli  e dei  Pe- 
losi. Che  se  Ira  sifTalti  cognomi  atiticlii  al- 
cuni se  ne  incontrano  privi  di  senso,  ciò 
non  fu  per  fermo  da  principio,  avendolo  nel 
correre  degli  anni  perduto  od  essendo  in  se- 
guilo divers -mente  modificali.  Cosi  gli  è cer* 
lo  che  il  cognome  di  Cngainarca  sì  è conver- 
tito in  Citinarca,  quello  di  Pelavicino  io  Pai- 
laoicino,  quello  di  Coglioni  ìu  Culeoni,  c co- 
si dicasi  degli  allri. 

Ad  alcuni  tuttavia,  e specialmente  ai  no- 
bili, non  andarono  mollo  a grado  i sopranno- 
mi, e per  distinguersi  dagli  altri  del  mede- 
simo nome  amarono  meglio  aggiungere  al 
pi  imo  un  altro  nome  Iraetidolo  da  qualche 
illustre  antenato  e mantenendolo  in  (amigli;i 
reme  titolo  d’onore.  Così  troviamo  Azo  qui 
et  AlberivuK  Chuno\  qui  et  Uetzel-Bopran- 
do,  qui  et  Prando  didlur  ec.,  e mantenenilu 
questa  foggia  di  nominarsi  fino  a tanto  che 
1 uso  to)s"il  qui  et  dicituf,  e più  conci>ameii* 
te  si  chiamarono: //s<incy//òerico  Cuna,  Azo- 
ne  Ezrlo  Roprando  ccc.  Alle  fciniiiine  non 
troviamo  essere  stalo  dato  che  un  solo  no- 
me e questo  aurora  alcuna  volta  ridicolo. 

In  tal  maniera  venuti  al  secolo  decimo  co- 
minciarono a comparire  t cognomi  ossia  i 
nomi  gentilizi  stabilmente  aggiunti  ai  nomi, 
dai  padri  passando  ai  figliuoli  e comuni  ai 
fratelli,  comegià  era  italo  presso  i Romani. 
Più  ficqueiiti  si  fanno  nell'undecimo  secolo, 
quasi  universali  nel  duodecimo  in  cui  ne 
venne  l'u.so  fissato,  derivandolo  tulli  o qua- 
si lutti  dalle  cagioni  che  abbiamo  accenna- 
te. L però  (F  uopo  confessare  che  in  Vene- 
zia questi  cognomi  o non  sono  mai  del  tutto 
tii.«iicalì  o ben  per  tempissimo  si  ristabilirò» 
un.  1 ulti  i dogi  della  veneta  repubblica,  co- 
niinriando  sino  dal  primo  di  essa  Paoluccio 
Anafeslo  sul  finir  del  settimo  secolo,  lutti, 
tranne  il  solo  Galla,  al  proprio  nome  aggiun- 
sero qmdio  della  loro  lamiglia;  come  fecero 
ad  esempio  nel  secolo  ottavo,  nono  e deci- 
mo i Bragaditii,  t Gaibai,  i Participazii,  i 
Candiani,  gli  Orseolì,  ccc.  L'iiitronuzione 
però  dei  cognomi  anche  negli  altri  cittadini 
veneti  non  patrizii  pare  che  non  debba  Gs- 
sarsi  puma  della  seconda  metà  del  secolo 
decimo. 

Tale  ò la  storta  de*  cognomi  di  famiglia. 
Estinti  i cognomi  romani,  a poco  a poco  si 
introdussero  i nuovi,  ed  abbiamo  con  ciò  ar- 
goioeulo  di  giudicare  a quale  origine  barba- 
ra o italiana  appartengano  essi,  quali  sienn 
i veri  aulicJii  e <|uali  gli  apocrifi,  come  quel- 
li degli  arcivescovi  di  Mdano  in  oscuri  tem- 
pi vivuli,  e come  quelli  che  si  aUrihuisconu 
agli  antichi  vescovi  di  Cremona. 

P'of.  HiumolFO-Toi*.^ 
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«iella  proftticia  di  Beìr»,  in  Portogallo.  Se- 
rondo  Plinio,  è questa  la  Ominbriga  d'Anto- 
nino, falibricala  Hai  Romani  3dO  anni  prima 
di  C.  l>eliiiosa  n'è  la  situazione;  sparsa,  a 
cosi  dire,  di  chiese,  di  monisterii  e di  mac- 
chie d'alberi,  sorge  a mo*  d'aiifileatro  sopra 
una  collina  e sembra  da  lungi  al  viaggiatore 
una  decorazione  teatrale.  Ma  si  grata  im- 
pressione svanisce  subito  che  si  entra  in 
questa  citu'i  ; le  sue  vie  generalmente  strette, 
scoscese,  ineguali,  sinuose,  male  selciale  e 
poco  nette,  ispirano  un  vero  senso  di  tristez- 
za il  quale  viene  ancora  accresciiUo  dal  lu. 
gubre  vestito  dei  monaci,  degli  studenti  e 
«li  tutte  le  persone  appartenenti  airuniversi- 
U.  Coimhra  è situala  sulla  sponda  desua  del 
Mondego  che  si  tragitta  sopra  l>ellissiino 
ponte;  codesto  fìiime,  uscito  dal  letto  prò- 
iuodo  e chiuso  di  alle  rupi  perpendicolari 
in  cui  scorse  fino  a*  dintorni  della  citU,  co- 
mincia a serpeggiare  in  mezzo  a picciole 
pianure  ferlilissinìe  e perfettamente  coltiva- 
te, abbondanti  in  grani,  vini  e specialmente 
ili  aranci  i quali  sono  reputati  i tniglioridel 
Portogallo  ; si  getta  poscia  nel  mare  dieci 
leghe  al  di  sotto  delia  città. 

Coimbra  è celebre  per  U sua  università, 
fondala  l'anno  1090  dal  re  Dionigi,  la  cui 
memoria  è adorata  da’Portoghesi  ben  a ra- 
gione. Le  rendite  di  questo  stabilimento  so- 
no immense. Olire  alle  cattedre  solitamente 
consacrale  in  così  fatte  istituzioni  alle  scien- 
ze sacre,  alle  lingue,  al  diritto,  alla  medici- 
na, alle  matematiclie,  possiede  un  giardino 
lK)lanico,  un  museo  di  storia  naturale,  un 
gabinetto  di  fìsica,  un  laboratorio  di  chimi- 
ca, un  anfiteatro  d’aualomia,  una  specola, 
una  stamperia  ed  una  biblioteca,  aperta  al 
pubblico.  U musco  venne  fabbricalo  sulle  rui- 
ne  del  collegio  de'gesuiti,  distrutto  nel  1763. 
<^uesta  città  fu  patria  a Diego  de  Paiva  di 
Andreada,  e a Tommaso  Correa,  ambedue 
illustri  scrittori.  Vi  si  annoverano  9 par* 
l'occbìe,  18  collegii,  H conventi,  un  ospitale 
cd  una  casa  di  ricovero.  Vi  sì  ammira  il 

t)oule  di  Geria,  nonché  parecchie  fontane, 
a cattedrale,  la  chiesa  di  Santa  Giusta,  il 
siiperlto  rnonistero  di  Santa  Cbiara,  la  chie- 
sa e il  convento  dei  Pianccsrani,  il  palazzo 
reale  dell'Università,  il  collegio  dei  Cruzii, 
dei  f»eiiedeUiui,  dei  Gcronìmiti,  dei  Iternar- 
dini,  dei  Loto,  deH'ordtne  del  Cristo,  e delle 
Arti  ; e finalmeiile  il  convento  e il  parco 
bellissimo  di  Santa-Cruz.  ~ Coimbra  c se- 
de della  direzione  generale  d'istruzione  pub* 
blica  del  regno,  e centro  d'un  commercio 
interno  abbastanza  ragguardevole.  Era  forti- 
ficata altre  volte  e sostenne  parecchi  asse- 
dii  ; gran  parte  delle  sae  antiche  muraglie 
è tuttora  in  piedi.  Fu  pure  residenza  di 
papecclii  re  di  Portogallo,  de' quali  vi  si  ve- 
dono i sepolcri;  ma  c assai  decaduta  dal 
primiero  suo  spleudorc.  Vcuuc  io  ispeziellà 


oolabilmenle  danneggiata  dal  terremoto  del 
17S7.  Distante  47  l^ne  a tram,  maestro  da 
Lisbona  e 08  a ostro  scirocco  da  Porto,  sot- 
to i ào”  13  di  lat.  seti,  e 11»^  4^  1<mw.  ocCy 

racchiudeva,  al  tempo  della  guerra  delb  Pe- 
nisola, 30000  abitanti  e piu;  ma  assai  mal- 
trattata allora  dai  Francesi  furiosi  per  Paav* 
sassinio  di  alcuni  de'loro,  sgoixati.  Oftfi 
ospedali  dagli  abitanti  di  Coiinbia,  000  ut 
possiede  oggigiorno  che  circa  i5oo<X 
COlU.A  (ted.  Cìtnr),  capoluogo  canto- 
ne svizzero  de'Grigtoui,  è un*  antica  e pi^ 
cola  citta,  situala  sotto  li  3(>^fì'  di  longitudi- 
ne orientale  e li  46*^  ^ dì  latitudine,  in  una 
valle  fertile  ed  ampia,  ricliita  d'alle  monta- 
gne. L’atlraversu  il  torrente  Plcssur,  che  * 
mezza  lega  discosto  si  getta  nel  Reno.  Io 
lootansuzB  s' ergono  colossali  le  cime  del 
Gabinda.  Coirà  ha  novero  Ira  le  citta  svizze- 
re di  maggior  elevatezza  (1837  piedi  sul  li- 
vello del  mare),  e nondimeno  é di  quelle 
che  g(»doDo  di  più  mite  clima  (temperatura 
annua  media,  9'^  45  del  termometro  centi- 
grado). La  contrada  ha  campì  e vigneti,  e 
soprattutto  praterie.  Al  tempo  degl'impera- 
tori romani  la  terra,  denominala  Curia  A/ute- 
iomm , era  o una  prefettura  civile  o una 
piazza  d'armi.  Nell'  istoria  la  sua  prima  men- 
zione occorre  verso  la  metà  del  quarto  seco- 
lo dell*  era  volgare  (35o-3fìo),  allorché  1*  iin- 
peralor  Coslatuo  vi  ebbe  i quai  liet  i d' ìu- 
verno.  Pretendono  clic  muiagfie  e torri  oc- 
cupino il  posto  di  antiche  costruzioni  roma- 
ne, e che  un  avanzo  di  queste  sia  tuttora  il 
castello  Mai  sòl  o Maisuiìa  {^fars  in  oculis). 
Ne*  diutorni  della  citta  sono  state  scoperte 
delle  anticnglie  romane  in  assai  copia.  — 
Coir*  si  divide  In  alta  e bassa.  Ora  la  città 
alla  consiste  nella  corte  vescovile  e nelle  sue 
dipendenze,  ciò  sono  la  cattedrale  (tempio 
che  vuoisi  eretto  ueirMil  secolo  dal  vescovo 
Tello),  il  palazzo  vescovile,  la  canonica,  un 
convento  di  cappuccini,  il  seminario  (già  con- 
vento di  Sali  Lucio);  di  popolazione  non  ha 
se  non  35o  a 3on  iiidiviilui  tutti  cattolici,  e 
forma  una  comunità  di  per  sè  sola.  La  parte 
bassa  ronliene  la  città  propriamente  della 
con  35o  case  e 45oo  abitanti  delia  religione 
rifunnala.  Non  è regolare  nè  bella.  Contiene 
di  più  notevole  la  chiesa  dì  San  Martino,  il 
palazzo  del  governo  e delta  città,  la  scuola 
cantonale  (specie  di  liceo)  con  biblioteca  c 
gabinetto  di  storia  naturale . Situala  allo 
sborco  di  antichi  passaggi  alpini,  resi  como- 
di e sicuri  con  recenti  pure  a ingente  speii- 
dio.  Coirà  è piazza  di  aeposito  e d' invio  di 
Una  grande  quantità  di  ilici  ci  al  nord  per  la 
Italia  (via  di  .Splugen  per  Chiavenna  e il  la- 
go di  Como,  via  del  Remai  dillo  per  Reilin- 
zona  e il  Ugo  Maggiore),  e viceversa.  Vi 
melloiK)  capo  altre  vie  dì  recente  costruzio- 
ne. Vi  è deirimluslrìa,  c vi  si  fabbrica  birra 
di  un  sapore  mollo  ainaiu,  « stimata  molto. 
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N«  primi  j^iorui  del  luglio  dello  scorso  Mnno 
(>84*>)  Coira  e i suoi  JiiUorni  erano  fronuen* 
tali  da  migliaia  dì  persone  per  la  grande  fe< 
Ila  dei  Tiro  Nazionale  de*  Carabinieri  sviz* 
vi  ai  è tenuta  con  istraordiuario 

jSHK'aloria  di  quest'  antico  comune  non 
m e sussistono  documenti 

cbS[Hlir*^ÌS  apprende  come  già  nella  metà 
ttSBÌkiSi  teroto  (anno  45^)  Tosse  sedia  di 
Nel  medio  evo  il  vescovo  , spes' 
tHwSSt  toveslìto  della  dignità  di  conte,  era 
venuto  eserciundo  assai  autorità  e }>rerogn> 
tJve:  per  altro  non  consta  die  i borghesi  di 
Coira  cadessero  inai  in  piena  di  lui  sogee* 
zioiie.  Nel  1399  r imperatore  Venceslao 
roDcesse  loro  una  carta  con  ragguardevoli 
franchigie,  « nel  i4i5  loro  la  coniermò  Tim* 
periture  Sigisitiouilo  nell*  occasione  che  vi 
aveva  stanza  per  combinare  cogli  Svizzeri  un 
trattato  ai  danni  del  ducalo  di  Milano.  Spiac- 
que a'  vescovi  Ì1  prosperare  della  borghesia  : 
e taluni  di  essi  trascorsero  ad  atti  d' insolen- 
za e superbia , ma  i citudini  diedero  di  pi- 
glio alle  armi,  assediarono  U residenza  ve- 
scovile ( i4^^)«  e la  costrinsero  di  calare  a 
patii.  Nel  1464  r imperato!' Federico  tu  abi- 
litò Coira  a ordinarsi  siccome  città  libera 
dell*  imperio  ed  a costituirsi  in  tribù  distiu- 
te.  Nel  14^9  la  crescente  cittadinanza  im- 
petrò di  veder  cassata  rautorilà  ch’era  stata 
concessa  a*  veKOVÌ  di  esercitarvi  la  balia  in 
some  dell* impero,  e |>olè  batter  moueta. 
Ha  g ià  sino  dal  i4oO  non  aveva  dubitato 

Cucila  liorgbe>ia  di  accostarsi  per  la  difesa 
e*propriì  diritti  alle  comunità  dalle  quali 
nel  seguilo  de*  tempi  trasse  orìgine  una  del- 
le Leelte  Grigie,  delta  Caddea  o della  Cadi 
Dio.  Àllorcbò  poi  nel  iS^4  si  chiari 

per  la  riforma  religiosa  e assunse  a piirroco 
suo  il  predicaute  Giovanni  Commauder,  fu 
tronca  per  sempre  ogni  dependenza  dal  ve- 
scovo. Mentre  per  lunga  età  la  Rezia  si  tro- 
vò in  preda  a intestine  discordie.  Coira  fu 
sede  Hi  tribunali  siraordiuarii  da*  quali  usci- 
vano terribili  sentenze  di  sangue  ( 1 519  1 S71). 
Nel  1621  venne  occupata  dagli  Austriaci  con- 
dotti da  Baldiron;  per  due  mesi  campeggia- 
la da*  valorosi  Grìgioni  del  Pretlìgau,  si  tro- 
vò fìnalinenle  sgombra  per  la  precipitosa  ri- 
tirata delle  truppe  strauiere.  Ai  16  febbraio 
1627  i:agguardevoli  uomini,  in  numero  di 
quaraulaqualtro,  radunati  nella  casa  del  bor 
gomastro  Meyer,  giurarono  di  nuovo  Kallean- 
za  aulica  : ed  è a loro  che  la  repubblica  de’Grì- 
giotii  si  riconosce  debitrice  della  iodipeiidrn* 
za  da  qualunque  potentato  straniero.  Negli 
ultimi  tempi,  conseguitati  alla  rivoluzione 
francete  ea  alle  guerre  che  ne  derivarono. 
Coira  pati  inoUiplici  disastri,  ma  non  cessò 
mai  la  sua  cittadinanza  dì  darsi  a veder  degna 
dell*  iodipendeiiza  e della  libertà.  — Questa 
piccola  città  seiba  rknrdn^i jÉlncchìe  pe- 
^ £kcìcI.  yof.  ri  fitié. 


slilenze,  che  la  desolai  onu.  Fu  maggiuniien- 
(e  calamitosa  (Quella  del  i55o  (da  Penteco- 
ste a San  Martino),  e quella  degli  anni  1678* 
29-30.  Nel  1771  una  terribile  carestia  si  lnò 
dietro  una  febbre  putrida  largaineute  mor- 
tifera. — • Forse  piu  di  qualunque  altra  con- 
trada della  confederazione.  ì dintorni  di  Coi- 
rà risentirono  scosse  di  terremoto.  Per  que- 
sto ricordatisi  gli  anni  129S.  |3S8.  1627. 
169.S  e 1762.  — Conserva  la  memoria  di  pa- 
recchii  ioceiidii  più  o meno  devastatori,  dei 
quali  i più  leiribili  accaddero  negli  anni 
i335,  i4t>4  e *479-  Coira  aveva  conserva- 
lo quasi  senza  camliiaincnti  la  sua  aulica  co- 
stituzione municipale  sulle  basi  delta  deriu» 
crazia  rappresentativa.  Apparteneva  il  supre- 
mo potere  al  corpo  geiieialc  dei  horgiiesi, 
in  nnque  tribù  divisi.  Dal  momento  che  una 
decisione  era  presa  da  tre  di  esse,  obbligava 
anche  te  altre  due.  Ciascuna  tribù  nominava 
a scrutinio  segreto  quatlortlici  membri  del 
grau  consiglio  della  città.  Questo  sceglieva 
nel  proprio  seno  un  piccolo  consiglio,  com- 
posto di  due  borgomastri  e di  altri  dicioUo 
membri.  Nel  1821  s’inlrapiese  indarno  la  ri- 
forma de*  vecchi  statuti.  Solo  nel  i858  si 
giunse  a stabilire  una  specie  di  conai^lio  co- 
stituentet  e 1*27  luglio  t84i  fu  accettata  per 
un  esperimento  dì  quattro  anui  una  rìfontia 
delle  coitìtuzioni  borghesi.  Per  essa  restano 
alHilile  le  tribù,  diminuito  uutevolmenle  il 
personale  de*  magistrali  municipali,  più  sem- 
l:6cata  e determinata  meglio  Ih  loroazioue. 
cr  tal  mollo  il  consiglio  amministrativo  com* 
ponesi  di  due  borgomastri  e di  nove  altri 
membri.  La  giustizia  è confidata  a speciali 
magistrature.  — - La  città  di  Coira  ha  dato 
nei  Salis.  uei  Pianta,  nei  Tscharuer  uomini 
celebri  nell*  istoria  delle  Leghe  Grigie  ed 
anche  della  coufederazione.  La  esimia  pit- 
trice Angelica  Kaufiinarm  vi  ebbe  i natali 
(3o  ottobre  >740* 

Coirà  (rescovato  di).  Questa  chiesa  è una 
delle  più  antiche  di  Svizzera  , risalendo  es- 
sa, come  abbiamo  già  accennato,  sino  alla 
metà  del  quinto  secolo  delFera  volgare.  Con- 
servansi  docuinenii  in  gran  numero  di  data 
posteriore  al  settimo  secolo.  La  sua  giurisdi- 
ziune  comprendeva  non  solo  le  tre  Leghe 
Grigie,  ma  beuanco  il  Tirolo  ed  altri  paesi, 
che  negli  ultimi  tempi  sono  stati  incorporati 
ed  altre  diocesi.  In  conseguenza  di  che  il 
vescovato  di  Coira  scapitava  moltissimo  di 
impoi  Uuza  e di  ricchezze.  Comprende  ora 
le  genti  della  Rezia  che  rimasero  attaccate 
alla  santa  Sede,  formanti  ottantasei  parroc- 
chie io  nove  capitoli , eoo  una  popolazione 
uoo  maggiore  di  29000  credenti.  Sino  dal 
1824  il  vescovo  di  Coira  è divenuto  atnmiui- 
slratore  nello  spirituale  de*  tre  cantoni  pri- 
mitivi. Uri,  Svitto  e Untervaldo.  Nel  mede- 
simo anno  seguiva  1*  aggregameuto  di  Sao 
Gallo,  ma  uon  otteueva  la  sanzione  delle  au* 
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loi'ilà  cantonRii,  o non  sussiatcva  più  lii  do* 
dici  anni.  U capilolo  della  cattedrale  «ceglie 
il  vescovo  nel  proprio  seno,  e consta  di  do* 
dici  canonici.  Nella  diocesi  ha  un  posto  rae* 
guardevule  l' illustre  abazia  de'  monaci  be* 
nedettini  in  Discutis  iieU’alta  Hezia  (fonda* 
zioiie  del  secolo  vii),  St.  Fra?«scini. 

COITO,  CoiliiS.  Unione  del  maschio  col* 
la  femmina.  Costituisce  il  collo  qelTaziune 
tendente  a inellerc  lo  sperma  maschile  in 
comunicazione  colle  parti  genitali  interne 
della  feitimina.  È quindi  siiiuoimo  di  accop* 
piamento.  (Quest'atto  si  osserva  diveisa* 
TiHMite  ne’  diversi  animali  a norma  della  lo* 
ro  difleiento  costituzione.  Noi  non  terremo 
dietro  alle  maniere  diverse  con  che  coope* 
rano  al  concepimento  Io  varie  specie  di  ani* 
mali.  Noti  diremo  del  pari  delle  svariate 
formo  di  coiti  ritrovate  dal  capriccio  o dal* 
la  dissolutezza  umana,  nl^  iinitcremo  in  que- 
sto il  malaccorto  zelo  di  alcuni  moi  alisti  che 
volendo  fissare  miai  modo  di  accoppìarnen* 
to  sia  permesso  dalla  religione,  ne  passare* 
no  a rassegna  tutto  Ir  forine  e,  senza  voler* 
lo,  vestirono  di  ndicolo  un  trattato  grave 
per  sh  stesso  o argomento  di  profonda  me- 
ditazione al  filosofo. 

Effetto  del  coito  si  è la  eiaculazione  del 
seme,  pel  che  è manifesto  essere  a natura 
contrario  f usare  del  coìto  prìma  della  pu- 
bertà da  parte  e dell’ uomo  e della  donna, 
avvegnaché,  rispetto  a quest'  ultima,  se  non 
concorre  essa  allo  scopo  del  coito  con  uno 
speciale  liquido  che  emetta,  prima  della 
pubei  là  non  è essa  però  alta  ad  essere 
fecondata. 

Al  coito,  da  parte  specialmente  del  ma- 
schio, precede  uno  stato  di  generale  irrita* 
zione,  la  quale  va  aumenlatido  e noti  ha  fi- 
ne che  dato  compimento  aU'atlo.  Oltre  l’e* 
rezioiic  del  pene,  si  fa  più  rapida  la  circo- 
lazione del  sangue,  il  cuore  balte  con  forza, 
è angustiata  la  respirazione,  il  cervello  ressa 
impr'  ssionarsi  por  qualunque  altro  oggetto 
che  tinti  sia  quello  che  trascina  V individuo 
al  coilo.  Questo  stato  che  precede  il  coito, 
aumenta  co* suoi  fenomeni  ilurante  l’atto  c 
cresce  a dismisura  ndl' istante  della  eiacu- 
lazione, la  quale,  sebbene  si  erfoltui  con 
piacevolissima  sensazione,  porta  nulladime- 
no  una  violente  scussa,  un  generale  pertur- 
bamento in  tutto  l'orj^anismo.  Non  è raro  il 
rinvenire  chi  io  queir  istante  soffra  oscura- 
mento di  vista,  ntotnenlunca  anestesia,  o 
movimenti  convulsivi,  o una  rigidfzza  quasi 
tetanica  di  tutta  la  muscolatura.  Io  tutti  poi 
la  respirazione,  dapprima  celere  ed  alta, 
sospendesi  e arrestasi  nell' atto  della  eia- 
culazione. A questo  stato  violento,  in  cui 
nessuno  degli  organi  rimane  inerte,  (iene 
dietro  un  abbattimento  di  varia  durata  a 
seconda  <ielta  maggiore  o minore  irritabili- 
tà dell'individuo. 


11  modo  coi:  cui  v‘tenc  in  not  perturbato 
tutto  l'organismo  nel  coito,  appalesa  da  se 
medesimo  quanto  debba  tornare  dannoso 
r abuso  dì  quest’atto  o come  l’abuso  sia  re- 
lativo ai  diversi  temperamenti,  alle  diverse 
costiUiziuni.  Le  donne  sono  meno  degli  uo- 
mini influenzate  dall’abuso  del  coito.  Sif- 
fatta dilferenza  proviene  forse  dal  non  ac- 
cadere in  esse  veruna  perdita  animale?  Noi 

10  ignoriaiiio:  sappiamo  beusì  che  in  molte 
donne,  durante  il  coito,  si  secerne  dalle  par- 
ti genitali  un  liquido  copioso  che  non  vuol 
essere  confuso  con  nessuno  degli  scoli  mor- 
biferi e del  quale  non  sì  saprebbe  dire  con 
precisione  f orìgine.  Forse  è nelle  donne 
menu  dannosa  1'  abusare  del  coito,  perche 
r utero  e le  sue  dipendenze  col  cervello  e i 
nei*vi  cho  mettono  io  comtioicazìone  questi 
organi,  sono  le  uniche  parti  che  rìsenlono 
la  scossa  del  coito,  mentre  nelt’uomo  essa 
b generale,  più  violenta,  più  attiva. 

L'uso  moderato  del  coilo  dìveula  pel 
maggior  numero  degli  iioinini  che  perven- 
nero alla  pubertà  completa,  un  imperio.so 
bisogno.  Succede  lo  stesso  nelle  donne,  ma 
in  esse  b questo  bisogno,  generalmente  par- 
lando, meno  irresistibile,  sia  esso  effetto 
deir  educazione  , o naturale  disposizione , 
dacché  fino  da*  (empi  più  anticni  si  notò 
che  la  concupiscenza  cresce  nella  donna 
in  proporzione  eh’ essa  s'avvicina  alt’  ultima 
mestruazione.  In  entrambi  i sessi  poi  si  tro- 
vano individui  che  leggermente  seutono  gli 
stimoli  venerei. 

Se  l'abuso  del  coito  è cagione  di  mHlaltie, 

11  rinunci.iro  intieramente  al  medesimo  non 
va  senza  inconvenienti,  massime  in  coloro 
che  vi  si  sentono  dal  proprio  temperamento 
follemente  incitati.  L'attività  sensitiva  dcl- 
Tericefalo  si  esalta,  le  paiti  genitali  riman- 
gono in  una  continua  irritazione  e ne  ac- 
cade talvolta  il  priopismo  e la  ninfomania. 
Quanto  ai  malefìci  effetti  dell’assoluta  con- 
tinenza si  ha  per  altro  esagerato  da  molti 
scrittori.  Noi  non  intendiamo  negare  che  in 
alcuni  individui  il  contrariare  assolutamen- 
te all' impulso  naturale  non  possa  essere 
cagione  di  malattie  diverse;  vogliamo  peto 
uolare  che  noti  sono  casi  cotanto  comuni, 
cont'allrl  diede  a credere  e che  le  donne  in 
generale  risentono  meno  degli  uomini  que- 
sta privazione.  Vogliamo  dire  che  il  bisogno 
del  coito  è assai  volte  piuttosto  effeUo  di 
sbrigliata  iininaginazione,  di  assuefazione, 
che  di  un  ineluttabile  impulso  di  natura.  La 
esperienza  prova  che  la  ninfomanta  è gene- 
ralmente uu  effètto  deli*  abuso  del  coito  u 
della  masturbazione  per  cui  viene  irritato 
il  cervello  in  modo  da  produrre  una  vera 
mania,  alla  quale  non  giova  menomamente  il 
coito,  sibbene  la  continenza  e il  rimuovere 
dall'individuo  ogni  oggetto  che  possa  esser- 
gli cagione  di  stimolo  venereo.  La  ritenzio- 
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ne  dello  sperma  che  • soggioniaiiJu  nelle 
vescichelte  semiiialii  si  auimalizia  sempre 
più  e diventa  un  violento  stimolo,  capare 
di  produrre  una  caterva  di  mali,  non  è piti 
opinione  che  regga  nemmeno  iti  medicina. 
Questa  ipotesi  è un  avanto  delta  teoria  degli 
umoristi,  e se  qualche  inconvemente  avvie* 
ne  dalla  continenza  noe  è a ripetersi  dalla 
ritenzione  dello  sperma,  ma  sihbenc  da  una 
irrilazìooe  cerebrale,  mentre  è in  questo 
viscere  rlie  risiede  il  bisogno  del  coito,  o, 
per  meglio  esprimersi,  rappelenzaè'percepi* 
U dal  rerebro  e io  esso  agisce  la  negazione. 

Chiamando  esagerati  gii  elTeUi  malefici 
della  continenza  noi  abbiamo  inteso  parlare 
della  geiierabU;  sappiamo  benissimo  clic 
in  taluni  è Ìl  coito  un  imperioso  bi.sognu, 
tale  da  non  riuscire  a soffocarlo  per  opera 
che  altri  vi  faccia,  di  die  è una  prova  quan* 
to  di  se  medesima  lasciò  scritto  s.  Angela 
di  Foligno,  celebre  devota  mistica  che  a spe« 
gnere  il  hioco  della  enneupisrenza  adope- 
rava il  fuoco  materiale.  .Vnm  (scrive  ella  nel- 
la sua  vita)  in  loci%  vrrfcundtt  eU  taniu*  i- 
gfiìs,  fjuoti  conaun’ì  apponert  rg/tem  materia- 
lem  ad  extinguendum  ignrm  concupixcentiae, 
dnnec  confessor  meui  mifii  prohihuit.  f'itium 
est  Inm  magnum  quod  vcrecimr/or  Wud  di- 
cere ....  non  est  res  quae  posset  teneri  nec 
prò  verecundia^  nec  prò  poena  afiqua  quia 
statim  rnetem  in percaium  (cap.  xtx). 

La  legge  proibiva  agli  Ebrei,  sotto  pena 
di  morte,  l’usare  colla  propria  moglie  nei 
giorni  delle  purghe  mensili;  i moralisti  an- 
tichi vollero  proibito  il  coito  a quest’  epoca 
ai  cristiani  c si  fondarono  sopra  un  princi- 
pio medico  che  slahitiva,  che  ove  una  don- 
na rimanesse  incinta  mentre  era  mestruata, 
la  soppressione  delle  purghe  ricadeva  danno- 
sameute  sopra  del  feto  il  nuale  nasceva  ne- 
cessariamente malaticcio.  La  proibizione  di 
alitlare  quindi  colla  nioslie  me.siruata  era 
ragionevole,  avuto  riguardo  a questa  creden- 
za. Non  lo  è più  a’ nostri  giorni  in  cui  la 
medicina  ha  patentemente  aìmoslralo  che 
la  donna  non  si  libera  per  mezzo  delle  pur- 
ghe di  nessuno  morboso  principio,  ma  di 
un  eccesso  di  sangue  soltanto  e die  ove  nel 
corso  dei  mesti  ui  rimanga  fecondata,  non 
viene  detrimento  alruno  alla  prole. 

L.  ERCouAtn. 

COKE.  Fed.  Cooke. 

COLARDEAC  (Caklo  Pietro).  Se  giam- 
mai luvvi  uomo  il  quale  nicriiasse  di  ottene- 
re Quella  filoria^niodesta  la  quale,  senza  ah- 
lugliare  1 invidra  col  suo  spleuclore,  e senza 
opprimere  i lettori  sotto  il  cumulo  degli 
scritti,  tramanda  discretamente  alla  poste- 
rità una  riputazione  letteraria,  questi  fu  sen- 
z'altro Colardeau.  Possessore  di  una  como- 
da agiatezza,  amico  siocero,  alTetluoso,  uo- 
mo leale,  franco,  onesto  in  somma  nel  si- 
goifìcato  più  esteso  e più  onorevole  di  tali 
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parole,  scrittore  coscienzioso,  elegante,  sen- 
sibile, Colardeau,  in  mezzo  ad  ima  vita  dolce 
a se  stesso  e a chiunque  il  conobbe,  in  mez- 
zo alla  composizione  di  parecchie  opere  al- 
quanto mediocri,  ebbe  tanto  spirilo  c tanta 
fortuna  da  dettarne  una  verainetile  degna 
(U  »ìetnorl»,\‘FpÌs(ola  d* FtoUa  ad  j4beiar- 
do,  tradotta  daU*  inglese  di  Pope.  I..0  stile 
«rinonioso,  puro,  soavemente  tnaliiiconico 
di  questo  picciolo  rnmponimenlo , il  farà 
sempre  leggere  con  piacere,  e giustifica  le 
lodi  e la  stima  che  molli  rrtlici  accordano  a 
Colardeau.  — Nato  in  Jaiiville,  vicino  a 
Cliarlres,  nel  1733,  egli  mori  in  Parigi  nel 
1776,  pochi  giorni  dopo  essere  stato  eletto 
membro  dell’accademia  francese,  nella  fre- 
sca età  di  quarantatre  anni  ; la  quale  circo- 
stanza non  poco  contribuisce  a confermare 
la  stima  per  Colardeau  in  chi  vuol  poi  re 
mente  alla  grande  probahililà  die  vi  è che 
egli  avesse  potuto  dettare  qualche  altra  u- 
pera  piii  commendevole  ancora  della  miglio- 
re che  arrisse,  se  avesse  vissuto  più  a lungo. 
Nel  1779  fu  pubblicata  in  3 voi.  in  8,  un^e* 
dizione  compiuta  deU'opcre  di  Colardeau,  le 
quali  consistono  in  due  tragedie:  À^tarie  e 
Calisla;  in  una  commedia:  Le  perfidie  di  mo- 
da; in  un  epistola  alla  sig,  Dufiamel,  nelTal- 
(ra  (VLloisa  già  mentovata  ; nel  Tempio  di 
Guido,  di  Montesquieu,  versificato,  e in  al- 
cuni altri  conquiuimenti  meno  importanti. 

C Lt-OPOLD. 

COLBERT  (OiAMBATiftTA).  Codesto  cele- 
bre ministro  francese  nacque  a Ucims,  a*3() 
agosto  del  1619,  da  un  mercante  di  panni. 
Fin  dall’infanzia  annunziò  un  gusto  vivissi- 
mo per  le  scienze  e le  arti  che  dove.*  prò* 
leggere  si  nobilmente  un  giorno.  Collocalo 
negli  uffizi!  del  scgi  ciarlo  di  stato  Le  Tellier, 
uef  1648,  Colbcrt  rivelò  tosto  il  suo  talento 
per  ramminitti azione-  Raccomandalo  da  Le 
Tellier  a Mazarino,  questi  gli  si  alTezionò  e 
lo  fece  nominare  dal  re  consigliere  di  stalo  ; 
più  tardi,  sopraffatto  dalla  inaUllia  e dal 
peso  degli  aflari  pubblici,  Mazarino  associus- 
si  il  giovine  Coluert  il  quale  venne  allora 
ammesso  nella  familiarità  del  re,  nel  cui  co- 
spetto lavorava  col  vecchio  cardinale.  Le 
conversazioni  che  ebbe  allora  col  giovine 
monarca  gli  aquistarono  in  breve  la  stima 
ed  il  favor  suo;  sicché  morto  Mazarino  il 
quali  diceva  spirando  al  re:  Fi  debbo  ogni 
cosa,  sire,  ma  credo  sdebitarmi  in  parie  col 
darvi  Colbert,  e processato  Fouqtiet  {F.), 
la  cui  fedeltà  era  divenuta  sospetta  a Lui- 

f;i  XIV,  Colbert  fu  creato  rontrollore  genera- 
e;  il  posto  di  soprauteudente,  appartenuto 
prima  a Fouquet,  venne  abolito,  come  pure 
quello  di  primo  ministro,  sostenuto  da  Ma- 
zaritio  fino  alla  morte.  — Giunto  al  {uiteie, 
Colbert  afTrettossì  di  porre  un  fi  eno  agli 
abusi  degli  appaltatori  delle  rendite  regie. 
Favorì,  al  pan  di  Sully,  I’  agricoltura,  ma 
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seppe  proteggere  ad  uo  tempo  rindustiìa  ed 
il  commercio.  Da  ogni  lato  innalzaronsì  ma* 
oifatture.  Incaricato  pure  della  direzione 
della  marina,  fere  salire  questa  in  poco  tem* 
po  ad  alto  grado  di  prosperitii.  lì  Colbert 
non  limitossi  a creare  istituzioni  ; sfonossi 
di  (arie  durevoli  mi*reè  i savi!  regolamenti. 
Per  ciò  fece  successivamente  compilare  la 
Ordinnnza  della  ^Sarina,  il  Codice  mercante» 
il  Codice  Nero  e V Ordinanza  ewile  del  1667. 
Codesti  regolamenti  divennero  altrettante 
leggi  per  il  pae»e,  e parecchie  delle  loro  di* 
sposir.ioni  vennero  adottate  nella  legislazio- 
ne presente. 

L*  Ordinania  dcUa  marina  in  ispecie  è ri* 
putata  un  capolavoro.  Colbet  non  dovette 
dirigere,  come  M.«zarino.  l’insieme  deH’am* 
ministi azione;  cioonondimeno  ebbe  bastan* 
te  influenza  da  poter  migliorare  i priucipali 
rami  del  servizio  pubblico.  Cosi  felice  in- 
fluenza csf'i’citossi  nel  provocare  e nell*  af 
frettare  la  costruzione  ne’  monumenti,  delle 
piazze,  delle  strade,  dei  canali  pubblici  e 
finalmente  nrl  errare, in  favore  delle  scienze 
e delle  arti, stabilimenti  tuttora  serbati  e de- 
stinati a fissare  ì prìncipii  ed  a perfeziona- 
re i processi  delle  une  e delle  altre.  Per 
quei  vaili  rispetti  la  Francia  e la  sua  capi- 
tale in  particolare  offrono  splendide  testi- 
monianze dell’ ingegno  di  Colbert.  Sull^ 
eresi  mostrato  savio  amministratore  ed  ami- 
co d*  un* economia  severa;  Colbert  uni  a 
queste  solide  qualità  il  volere  di  far  godere 
alla  Francia  tutti  i comodi  e tutti  i vantaggi 
della  civiltà,  e raggiunse  lo  scopo  prefissosi, 
per  quanto  il  peimelteano  lo  stato  delle  co- 
noscenze umane  in  quel  tempo;  felice,  se  la 
magnificenza  del  sovrano  non  avesse  esage- 
rato, in  alcune  parti,  il  sistema  concepito  e 
messo  in  pratica  dal  roiuislro.  Checche  ne 
sia  e ad  onta  del  gusto  soverchio  di  Luigi 
pel  fasto,  r arammistraziune  di  Colbert  è 
rimasta  il  degno  modello  dell' amministra- 
zione francese.  Citasi  come  un  esempio  no* 
levole  della  sua  abilità  le  economie  latte  da 
lui  pei  mezzo  di  quelle  stesse  feste  del  su- 
perno Carosello  dato  da  Luigi  xiv,  le  quali 
sembrava  dovessero  esaurire  il  pubblico 
erario,  e costarono  in  fatto  enormi  somme 
di  denaro.  Nessuna  delle  sue  idee,  delle  sue 
creazioni  non  itivecclil  col  tempo;  talmente 
sono  in  perfetta  annonia  colla  dignità  c coi 
bisogni  della  nazione  francese.  Che  cosa 
non  avrebbe  dunque  egli  fatto  per  la  pro- 
sperità inlerna  della  Francia,  se  non  avesse 
(fovuto  provvedere  alle  spese  ingenti  neces- 
sitate dalle  lunghe  guerrre  dì  Luigi  xiv!  Mh 
per  e!>sere  giusti  verso  il  re  come  verso  il 
ministro, dolibiarno  Soggiungere  tuUavla  che 
l*  ingegno  di  Colliert  venne  meravigliosa- 
mente assecondato  dalle  s’iste  grandi  del 
monarca  e d«l  tranquillo  esercizio  del  pote- 
re durante  lunga  pezza  ; circostanze  le  quali 


gli  permisero  dì  roncepiiè  e di  eseguire  va- 
stissimi disegni. ^Colbert  mori  a*6  settem- 
bre del  16H0.  Era  stato  insignito  del  tìtolo 
di  marchese  di  Seif*nelny  alla  qual  vo- 
ce parlerassi  di  suo  figlio  Giovanni  Batista, 
marchese  di  Torej'. 

COLCIIIDE.  Denominavauo  cosi  gli  an- 
tichi la  provincia  asiatica  posta  alselteotno* 
ne  verso  il  ('atiraso,  avente  al  meriggio  l’Ar* 
rnenia  ed  il  Ponto,  coi  confini  del  mar  Nero 
alfoccidenlCj  deH’lberia  a levante.  Chiamasi 
al  presente  Mingrelia  ed  è circoscrìtta  en- 
tro i medesimi  limiti.  Il  suo  fiume  principa- 
le è il  Fasi,  rinomato  pelle  sue  acque  pure  e 
leggiere,  che  zampillano  da  due  scaturìgini. 
Gli  altri  suoi  fiumi  sono  di  poca  entità  al  di 
d*  oggi,  a menocliò  non  se  ne  voglia  far  mo- 
to per  quello  che  i geografi  dell  antichità  ne 
decantarono,  aflermandoli  : svolgere  in  co- 
pia arene  d'oro.  Da  questa  loro  qualità  ne 
venne  forse  la  favoleggiala  istoria  del  vello 
d’oro,  custodito  dal  drago  immane,  dai  cui 
denti  disseminati  pel  suolo,  pullularoiso  qua 
si  per  incanto  parecchi  uomini  armati,  ucci- 
dentisi  tosto  gli  uni  gli  altri.  A spiccare  la 
favola  del  v^  Ilo  d*oro,  amano  pareccni  geo- 
grafi ripeterà  dn)  costume  che  quegli  abi- 
tanti avevano  di  raccorre  le  auree  arene  in 
una  pelle  di  pecora,  che  a tal  uopo  veuiva 
distesa  nell'alveo dc’fiiimi, donde  poi  nacque 
il  vezzo  di  addimandar  intieramente  d'oro 
ciò  che  non  ne  avea  che  una  leggiera  super- 
fìcie. Coiminquc  sia.<«i,  egli  è certo  d’altron- 
de che  la  Colchidc  godeva  d’uo  suolo  uber- 
toso, d'  un  clima  mite  c piacevole,  per  cui 
giganteschi  si  eduravano  gli  alberi  a fornire 
dell’ottimo  legname  da  cosiruzione.  Fu  per 
la  facilità  appunto  del  fabbricare  le  navi, 
che  i Colchesi  vanno  noverati  tra  i primi  e 
più  abili  navigatori  delle  primitive  età,  e ne 
femmo  cenno  di  già  all’artirolo  AnsiftTTDT, 
parlando  dell* inseguire  che  fecero  con  ratti 
navigli  la  fuggente  Medea,  affidatasi  al  Tes- 
salo Giasone.  Olire  alle  v«ste  foreste  del  le- 
gname da  costruzione,  allevava  la  Colchidc 
anche  degli  alberi  che  producevano  le  frut- 
ta le  più  saporite.  Un  contrapposto  a tanta 
dolcezza  pare  addivenga  la  soverchia  quan- 
tità de'veleiiì,  diesi  dice  in  uso  iie'iempi  più 
remoti.  Ce  ne  lan  fede  la  prontezza  ui  file- 
dea  nel  comiiinare  le  incantazioni  ed  i filtri, 
e l'abitudine  che  nc  aveva  contralto  Mitri- 
date,  il  re  famoso  del  Ponto,  in  guisa  tale 
da  non  potersene  giovare  per  togliersi  resi- 
stenza. Nè  perciò  è da  ritenere  che  i Col- 
chesi  si  abbandonassero  unicamente  all’arte 
degfin^’antesimi,  e a formarsi  una  tempra, 
che  resistesse  alla  deleteria  proprietà  tei  ve- 
leni. Non  già,  nò:  che  anzi  sollecitamente 
adopravausi  in  vanì  generi  di  manifatture, 
specialmente  di  tele.  Industriosi  adunque  e 
iiavlgatori  erano,  e perciò  vita  agiata  coodu- 
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cevsno,  altlielliodola  di  rìcreaiioni  ameoe  e 
diletleTcli.  - 

Le  loto  cilli  priocipali  erano  Atene,  oo 
me  preso  forse  dalla  ranitale  deirAttica, 
rhe  sappiamo  ]>opolala  daìrEeizìo  Cerrope, 
capo  ni  una  colonia  che  qua  eia  si  disperse, 
e potè  benissimo  dare  oiìgioe  agli  abiiantì 
della  Gotcbide,  ì quali  rassomigliavauo  in 
tutto,  e pella  fìgura  e pella  tinta  delle  car- 
ni e pel  linguaggio  agli  antichi  Egizi!.  Dire- 
si a)  di  d’oggi  Setlnes  al  pari  della  capitale 
del  regno  Ellenico,  e si  ammirano  ancora  le 
relimiie  in  essa  di  un  tempio  sacro  a Miner* 
va.  Era  la  colchica  Atene  a poca  distanza  di 
Trehisonda,  capitale  un  tempo  d’uri  impero 
e grande  emporio  di  commercio,  non  del 
tutto  svanito  nrppur  al  dì  d’oggi.  Oltre  ad 
Atene,  contavasi  la  città  di  Fasn,  ch’era  una 
delle  più  importanti  della  Colrhide,  giacen- 
do proprio  sul  fìume  Fasi,  dove  si  esercita- 
va un  commercio  assai  est**so  ed  animalo. 
Aea  addiinandavasi  la  città  della  regia  resi- 
denza, in  cui  per  lungo  volgere  d anni  si 
mantenne  la  dinastia  Hi  Erta,  il  gran  re  al- 
l’epoca famosisdtna  della  spedizione  degli 
Argonauti,  il  re  potente  ed  inforlunato  ad 
un  tempo  per  essere  stato  il  fratello  della 
crudele  ed  indomabile  Circe,  e padre  di 
una  seconda  maliarda,  la  snaturala  Medea 
ucciditrìce  de'proprit  6cli.  Circe  era  pro- 
priamente nata  in  Cita,  fa  quale  giaceva  co- 
pie Aea  sulle  sponde  del  Fasi.  Dopo  la  di- 
nastia degli  Eziadì,  venne  quella  dei  re  del 
Ponto  nella  Colrhide,  e aa  essa  successe  il 
dominio  romano,  che  tutto  assoihiva  e trae- 
va a sè,  senza  dar  mai  posa  a nessuno.  Nei 
bassi  tempi  fu  infrenata  la  Coichide,  al  par 
delle  altre  provincie  dell’Eusino,  dagli  im- 
eratori  hizantiui,  fìticbè,  cessato  a Tre- 
isondn  il  pallido  simulacro  di  quell’impero 
caduto  di  gi.à  a Costantinopoli,  i Colrhesi 
ottennero  la  primitiva  loro  iudipendeou.che 
sentì  in  seguito  il  fr«-no  del  potere  dei  Tar- 
lar!, e in  appresso  anello  de’Uuteni.  Le  at- 
tuali città  della  Coicnide  scambiata  pel  suo 
titolo  in  Mingrelia,  sono  Copil  ed  Anapa,  si- 
tuate alle  rive  del  mar  Nero,  e fornite  di 
buoni  porli  e commercianti.  Fa  stretta  lega 
al  dì  d oggi  la  Mingrelia  colla  Curia,  reggeu- 
dosi  a loro  piacere  sotto  la  padronanza  di 
principi  propri!  i quali  sono  sempllrcmente 
vassalli  delia  Russia,  che  gli  accarezza  pelle 
sue  imprese  contro  la  Circassia.  L’Industrìa, 
il  commercio  e varie  manilatture  prosperano 
anche  prtsenlemente  nella  Mìugrclia,  i cui 
ahilalori  non  ismentiscono  per  tal  guisa  la 
rioomanza  acquistata  a Iniou  dritto  dai  Col- 
cb^ì  i quali,  se  avean  taccia  talvolta  di  ani- 
mo feroce  ed  implacabile,  ebbero  vanto  pur 
sempre  d*  ioduslt  iosi  mercatanti,  di  abili  e 
coraggiosi  nocchieri,  pel  cui  merito  fiorenti 
mosiravaosi  le  spiagge  della  Coichide  di  bel- 
le città,  rii  popolati  emporìi,  ed  il  terreno  a 


meraviglÌH  prosperava,  venendo  accuratamen- 
te coltivato.  L.  h\ZKSÌO. 

COLGO-  f'f/A  t'OLcmoE. 

COLEDOCO,  reti.  Fegvto. 

COLEOPTERl  o COLEOTTERI  (dalie 
due  voci  greche  , fodera  , guaina,  c 

ala).  Diedesi  così  fatto  nome  agl’in- 
sclli  provvisti  di  qii.i(tro  ale,  di  cui  le  due 
superiori  hanno  la  figura  d’iina  guaina.  Co- 
tale appellazione  prevalse  sopra  quella  di 
l aginipenni  (dalle  due  voci  latine,  vagina  e 
penna)  che  voleasi  attribuire  dapprima  q 
questi  insetti.  Questa  preferenza  viene  mo- 
tivata dalla  stia  conformità  con  gli  altri  ter- 
mini della  nomeuclalura  entomologica. 

I coleotteri  non  sono  punto , nella  gran 
ramificazione  degli  animali  articolati,  i |soli 
inselli  le  cui  ali  inferiori  siano  ricnperle  da 
guaine  o eA/re.  Quindi  gli  enioinningi  pro- 
posero la  deiioininaziune  di  e/itmt'rn  per 
riunire  i coleoilrrì,  gli  ortotteri  e gli  rmitteri, 
\ quali  sono  tulli  insetti  alati  con  guaine  n 
elitre  più  o meno  sviluppate.  Tra  gli  animn- 
li  di  questo  gran  gruppo,  i coleotteri  sono  i 
più  numerosi  e i meglio  conosciuti.  Costi- 
tuiscono il  quinto  ordine  della  classe  degli 
insetti,  nella  classificazione  del  Laireille.  Le 
forme  singolari  ed  il  volume  del  loro  corpo, 
i colori  brillanti  e piacevoli  che  offrono  pa- 
recchie delle  loro  specie,  la  consistenza  più 
solida  dei  loro  integumenti  che  rende  più 
agevole  la  loro  conservazione,  meritarono 
loro  l’attenzione  dei  naturalisti.  I loro  con- 
trassegni caratteristici  sono:  quattro  ale,  di 
cui  le  due  superiori  sono  crostacee  a mo'  di 
squama,  orizzontali  ed  unenlisi  al  margino 
interno  con  una  linei  retta;  le  due  infenori 
piegate  soltanto  per  traverso,  ricoperte  dal- 
le precedenti  ; mandibole  e mascelle  nude  e 
lil^re  (donde  venne  a questi  insetti  1*  altro 
nome  greco  di  eìeuterad,  da  /«Ae- 

ro, loro  attribuito  da  Fabricio);  antenne  di 
forme  assai  varie,  generalmente  composte  di 
undici  articoli;  due  occhi  con  (accette,  nes- 
suno liscio;  in  alcune  specie,  le  elitre,  ras- 
sodate sulla  linea  meaìana,  (ormano  una 
specie  di  scudo  ; in  tale  caso,  mancano  le 
ali  inferiori.  Talvolta  le  elitre  sono  rudi- 
meotarie,  ma  noti  mancano  giammai  del  tut 
to-  11  numero  degli  articoli  del  tarso  varia 
da  Ire  a cinque.  Sopra  così  fatto  numero 
Geoffroy  concepì  l’inea  felicissima  di  .stabi- 
lire le  quattro  sezioni  seguenti:  i.CoLCorrR- 
Rt  PE^TAMERI  Cda  pente,  cinque  e mrm.f,  par- 
te o articolo),  vale  a dire  aventi  cinque  arti- 
coli a tutti  i (arsi;  7.  Coi.EOpTERt  etfrome- 
M (da  elerox,  vari.ihile,  ec.  ),  cinque  articoli 
a’ quattro  tarsi  anteriori  e quadro  a' due  ul- 
timi ; 3.  COLEOPTErvI  TETRAMERI  (da  Ulm  , 
quattro,  rc.j,  quattro  articoli  a tult’i  tarsi  ; 
e 4.  COLEOPTRR!  TRiMERi  ( da  trtix.  Ire  ec,  ), 
Ire  articoli  a tutti  i tarsi.  Queste  quadro  se- 
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stioni  sono  sucldivlsc  In  famìglie  ed  tn  gene» 
ri  numerosissimi. 

I cangiamenti  di  forma  ihc  i coleoptcrì 
provano  dopo  essere  usciti  dall*  uovo  sono 
interi.  Le  loro  larve  somigliano  a vermi. 
Hanno  una  testa  squamoNa,  una  bocca  con* 
simile  a quella  dell  insello  perfetto,  e,  soli» 
tameiitc,  sci  piedi.  In  alcune  specie,  «li  ro- 
desti piedi  fanno  le  veci  alcuni  tubeicolìni 
ramosi.  1 loro  occhi  sono  piccioli  corpi  gi  à- 
tiulali  che  seminano  risultare  dairiinione  di 
un  certo  numero  d'occhi  Uscii.  La  ninfa  ò 
sempre  inattiva,  ora  nuda  e rinrhitisa  in  un 
bozzolo  compostosi  degli  avanzi  di  diverse 
sostanze  unite  con  una  materia  viscosa  e se- 
tosa. La  durata  delle  metamorfosi  e il  modo 
di  vivere,  sia  delle  larve,  sia  degl'  insetti 
perfetti,  variano  nelle  diverse  famiglie  dei 
coleoptfri.  I loro  contrassegni  anntomici  of- 
frono oiinierose  differenze,  relative  alla  va- 
rietà de*  loro  custumi.  rossotisi  consuliarc 
intorno  a tal  proposito  le  indagini  dì  Leone 
Dufour  inserite  negli  Annali  delle  scienze 
naturnh. 

Tra  questi  insetti,  alcune  specie  ( le  cn- 
Iftndre  ) sono  assai  nocive,  a motivo  dei  gua- 
sti che  fanno  nei  gi  ani,  rodcMidone  la  so- 
stanza farinosa;  alcune  altre  (le  nntrene,  le 
dermrstc)  attaccano  le  pelliccerie  e tutte  le 
sostanze  animali;  altre  ancora  (cnWcne.cr/- 
somrle,  cc.)  rosicano  le  foglie  delle  piante; 
fìnalmenle  la  stessa  sostanza  del  legno  non 
è risparmiata  dai  cofìricornì,  dalle  Icftture, 
ec.  Ma  tutti  questi  insetti  non  sono  solita- 
meute  nocivi  che  allo  stalo  dì  larve.  Lo  stes- 
so può  dirsi  di  alcuni  colcopteri  che  ci  re- 
cano danno,  attaccando  ora  le  larve  e le 
ninfe  delle  api  che  coltiviamo,  ora  le  coc- 
ciniglie. L>ucsti  ultimi  guasti  sono  mai  sem- 
pre cagionati  dalle  larve  dei  cirri  apivo^ 
ri  e delle  coccinelle.  Gl’insetti  perfetti  non 
sono  nocivi. 

1 coleopteri  sono  sparsi  con  profusione. 
S'incontiano  da  per  tutto,  sulla  terra  o sul- 
la sabbia,  nello  sterco  degli  anitnalì,  sotto 
le  pietre,  nella  terra,  alla  radice  delle  pian- 
te, nei  troiiclii  degli  alberi  morti  o viventi, 
nei  legnami,  nei  cadaveri  freschi  o asciutti, 
ueiracqua  o alla  sua  superficie;  s'incontra- 
no pure  sui  fiori  c sulle  foglie  delle  piante. 
Nessun  roleoptero  c armato  di  pungiglione 
veleuo.<(o  col  quale  possa  pungere  gli  uomi- 
ni o gii  animali  domestici  ; alcuni  peraltro, 
come  sarebbe  a dire  gli  scarilì,  i cambi,  le 
cicindrlr,  morsicano  oppure  pizzicano  for- 
temente allorquando  vengono  aflerrati.  1-e 
bupreste  sono  ritenute  periculose  ai  buoi 
che  le  inghiottiscono;  l'azione  tossica  delle 
cantaridi  ingerite  è notissima.  I Romani 
nutrivano  con  farina  parecchie  larve  di  co- 
leopteri, appartenenti,  per  quanto  credesì, 
ai  generi  lucana  e Capricorno,  alfine  di  ser- 
virli sulle  loro  mense.  OriudiaDÌ  e gli  Ameri- 


cani preparano  colle  larve  del  punteruolo 
palnusta  alcuni  manicarelli  che  mangiano 
con  delizia.  Kccellualo  la  cantaridr  vesdeato» 
ria  ed  il  milabro  della  cirorea  i quali  in  Chi- 
na ed  in  lutto  il  Levatile  sono  adopratì  allo 
stesso  modo,  nessun  coleoplero  non  è utile 
alla  medicina  o alle  arti.  Tuttavia  i colori 
hrìilanli  e metallici  dì  parecchi  generi,  co- 
me sarebbem  i bupresti,  alcuni  punteruoli,  i 
carabi,  ec.,  potrebbero  essere  sostituiti,  ri- 
snello lo  splendore,  all'oro,  allo  argento  ed 
alle  pietre  preziose  nei  lavori  dì  orefice  e di 
gioielliere.  I colon  verde-aureo,  azzurro  e 
porpora  del  punteruolo  regale  produrouo  un 
effetto  tale  che  alcuni  amatori  li  fecero  le- 
gare in  anella.  rarecebi  di  questi  inselli  ser- 
vono ad  adoniare  il  vestito  Hegrindiani;  le 
loro  donne  ne  compongono  collane,  orecchi- 
ni e ghirlande. 

Il  numero  delle  varie  specie  dì  coleopteri 
ò considerabile  tanto  die  saliva  nel  1834  a 
nella  collezione  del  conte  Deji  an,  la 
quale  inerita  d*  iilirnnde  di  andare  annove- 
rata tra  le  più  ricche  de’ nostri  tempi  ; e, 
dopo  la  formazione  di  cosi  fotta  raccol- 
ta, colate  numero  si  acct'ebbe  ancora  di 
molto. 

COLERA  0 CoiXiu  MOluiUR  Codesta  ma- 
lattia, che  gli  antichi  chiamarono  pure  cito» 
lenca  passio,  diarrboea  cAolerica,  b un*  affe- 
cione  sopra  acuta  delle  vie  digestive,  con- 
trassegnata da  vomiti  frequentissimi,  da  sca- 
riche alvine  quasi  continue  di  materie  bilio- 
se, muro.se  o sierose,  e da  un  calore  arden* 
te  airepìgasliio,  da  coliche  acutissime,  dalla 
prostrazione  delle  fotze,  dal  freddo  alle  e- 
Biremità,  o da  un  polso  piccolo  e concentra- 
to Vi  sono  due  geneii  dì  colera,  l’uno  spo» 
radico  e raltio  epidemico. 

L*appellaziorie  stessa  dì  rosi  fatta  niaUt- 
tia  inclica  abbastanza  che  ad  essa  venne  Hata 
ai  tempi  in  cui  regnava  la  medicina  nmor<T- 
le;  non  conoscevasi  a un  Hi  presso  a quella 
epoca  clic  il  colera  sporadico,  che  si  attri- 
buiva ad  una  bile  acrimoniosa  sopmbbondan- 
te,  della  quale  la  natura  cercai'a  sbarazzare 
r ammalato.  C/\ò  che  avea  contribuito  a con- 
solidare COSI  fatta  opinione  della  siiperse- 
erezione  biliare  considerata  come  causa  del 
colera,  si  era  che  lu  scaricarsi  di  tale  lìqui- 
do sembrava  determinare  la  soluzione  dello 
stato  morlioso.  Tuttavia,  conviene  (are  os- 
servato clic,  nel  raso  di  colera  epidemico, 
tale  espressione  è doppiamente  difettosa; 
poiché  non  solo  non  indica  la  natura  della 
malattia,  ma  indica  bensì  un'evacuazione  di 
bile,  menti  c il  più  delle  volle  il  coleroso  non 
iscarìca  che  sierosità o mucosità  fioccose.  Io 
generale  il  colera  inveisce  contro  1*  ammala- 
to con  tanto  furore  che  in  pochissimo  tem- 
po uccide  gli  uomini  più  sani  c vigorosi. 

Del  colera  sporadico,  Erequeiilissima  in 
tutte  le  regioDÌ  meridionali,  questa  malattia 
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vi  I preferenia  duratile  i grau  cal<U  del* 
la  alale,  epoca  iu  cui  ii  coipo  umano  ^ j>iu 
ape.'so  esponilo  a un  raffreadameuto  «ubila* 
neo  della  peltv,  alloiauamlo  h essa  in  isialu 
di  Iun*e5ceiiia;ii  dictiiara  pure  dopa  ecces* 
si  di  alirneutazioDO  o abuso  di  lic^uori  alcoo* 
lici,  specialmente  se  le  sostanze  lugei  ileso* 
no  alterale  o di  calliva  qualità,  come  sa* 
rebbero  i pesci  marinati  che  cominciaro* 
uo  a putrefarsi. le  frutta  acerbe,!  vini  aridi  o 
ralsifirati.  ccc.  Codesto  roterà  viene  contras* 
segnato  da  vomiti  quasi  cunlinuì,  priniH  di 
cibi  mezzo  digeriti,  poscia  di  materie  liilìo* 
se,  verdastre,  altre  volte  neiastre,  simili  a 
feccia  di  vino;  seguono  ad  un  tempo  mime* 
rose  Kariche  alvine,  accompagnale  da  dolo* 
ri  acutissimi  degl' intestini,  ^lel  coler«i  spo* 
radico  le  evacuazioni  sono  cotanto  abbon* 
danti  e talvolta  frequenti  che  si  videro  am« 
malati  smagrire  notabibnfiite  nel  corso  di 
poche  ore;  le  scariche  sono  sempre  ac* 
compagnate  da  tcuesnio;  T addome  è dì* 
steso  e sensibilissimo  alla  pressione;  i do- 
lori airepigastrìo  sono  sempre  vivi  e lalvolu 
atroci;  un  senso  di  bruciore  ardente  si  ma* 
nifesla  nel  canale  intestinale  tutto,  spesse 
volle  ii  singhiozzo  ba  luogo  e determina  un 
senso  dì  laceramento  nella  cavità  dello  sto- 
maco ; la  voce  è rauca  ; la  faccia  raggrinzata  ; 
talvolta  il  delirio  e le  convulsioni  si  dirhia 
raoo;  il  polso,  dapprima  frequente,  diviene 
picrolo  e iinperceilibile.  Evvi  prostrazione 
di  forze  morali  e fìsiche,  erancni  negli  arti, 
sìncope,  raflreddanienlt»  alle  estremità  e ca* 
loie  iniensissiino  uell* interno, locebò  fa  pio* 
vare  all*  ammalalo  una  voglia  continua  di 
bere,  l'orina  è toibida,  poco  abbondante  e 
non  iscola  che^duianle  gli  intervalli  tra  i 
dolori,  o quando  la  violenza  del  male  comin* 
eia  a scemare.  Tale  stato  non  dura  solita* 
mente  che  alcune  ore,  e rare  volte  un  inte- 
ro giuino.  Se  codesta  varietà  del  colera  vie* 
ne  convenevolmente  curata  cogli  anlinogisli* 
ci  e rogli  oppiacei,  le  evariianoiii  diminui- 
scono, i dofoii  cessano,  il  polso  risorge,  il 
calore  ritorna  alla  pelle,  il  bisogno  di  dor* 
mire  ti  f»  sentire,  e la  convalescenza  è so* 
blamente  di  breve  durala,  allorquandu  vie- 
ne prescritto  un  regime  severo  e raddol- 
cente. ^ Tulli  i moaificatori  suscettibili  di 
iriiiiire  ii  tubo  disgestivo  possono  cagionare 
il  colera  sporadico;  ina  accade  che,  secondo 
le  predisposizione  dell'  individuo  sul  quale 
esercitasi  rotale  azione,  il  male  si  dirbiara 
subitamente  ovvero  dupu  avere  cagionati  tut- 
ti i semi  forieri  d'una  in  itaitone  gaslru-inlc- 
siinafe.  Qualunque  ne  sia  la  causa,  il  colera 
I sporadico  deve  essere  riguardato  come  una 
infiammazione  più  o meno  itilensa  della  mu- 
cose gastro-intestinale,  la  quale  esordisce  1^ 
st>esse  volte  sotto  (orma  nervosa  e può,  in 
tale  caso,  divenire  lapidainenle  moi  tale,  me- 
diante i soli  disordini  d'innei*vasioDe  che 
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cagioua.  Ir  altri  casi, codesta  gaslro-ciilerìtide 
si  compisce,  si  propag,i  Juiiiano,  Invade  gran 
parte  del  tubo  digestivo,  eccita  vivamente 
rcrle  siinpMlie,  altro  ne  spegne.  incoinorta, 
diininutsre  l' azione  del  cuore,  e può,  allor- 
quando non  è arrestala  nel  suo  cammino, 
ragionare  la  morte,  ma  meno  r.npidarneiilc 
peraltro  (he  nel  primo  caso.  Sebbene  \.t  bi- 
le qui  non  abbia  rbe  una  parte  siTombirì.'i, 
è tuttavia  probabile  che  codesto  lìquido 
erre,  abbondantemente  secreto  dall*  irrita* 
ziuiic  liinpatira  de)  fegato,  e coutirniamcnle 
versato  nel  duodeno  ilalle  contrazioni  siuer* 
eiclie  dei  condotti  biiìaii,  deve  aumentare 
r inilaziono  <itdla  mucosa  gastio-diiodeno* 
intestinale,  e quindi  deve  sopra-erciUte  le 
contrazioni  della  membrana  muscolare  sotto 

f;iacente.-~  I.a  sezione  cadaverica  conferma  i 
alti  che  abbiamo  esposti  ; ha  sempre  dimo- 
stralo disordini  prodotti  dairinnainmazione. 
siccome  tnaerbìe  roise,  nere,  srbizzate.  ir- 
regolari,  le  quali  indicano  tutto  le  varietà 
della  gastro-euleiìlide.  talvolta  accump^gna* 
tc  da  una  congestione  sanguigna  estesissima; 
talvolta  puia  l'azione  cutigesliva  segui  ad 
uno  stesso  tempo  ne*  polmoni,  nel  cervello 
e nella  midolla  spinale.  Sauvages,  Sy* 
denham,  Cullen,  Piuel,  Darwin  e Geonroi 
emisero  varie  opinioni  intorno  a questa  ma* 
lattia.  Ecco  la  cura  ebo  noi  crediamo  più 
proficua.  Siccome  iu  generale  il  medico 
non  viene  cbiamatu  presso  un  tudiviiluo  af- 
fetto di  colera  sporadico  che  dopo  che  i vo- 
miti e le  scariche  si  .«tono  dichiarate  ahboti- 
danlemeute,  se  codeste  evacuazioni  sono  ac- 
compagnate da  coliche  vivissime,  da  granchi 
e da  moti  convulsi,  convieue.  senza  esitare, 
amministrare  un  grauu  di  esirallu  gommoso 
d'oppio  disciollo  in  un  cucchiaio  d'acqua 
schietta,  e nello  stesso  tempo  un  rbslere 
composto  d'un  mezzo  bicchiere  dì  soluzio- 
ne acquosa  di  amido  con  giunta  di  90  o 5i> 
goccie  di  laudano.  Se  le  prime  dosi  sono  re- 
iette oppure  ìnsulficieiiti.  si  aumentano  gra- 
datamente lino  a sospensione  dei  vomiti,  del- 
le scariche  e delle  coliclie  dolorosissime  che 
pruova  r ammalato.  Si  adoprano  allora  in 
tutta  fretta  gli  antinogislici  generali  e lucali, 
assecondati  dall' azione  dei  rìvulsivi,  se  di- 
viene necessario  di  adoprare  questi.  — .Ma 
se  il  colera  dichiarasi  con  predoiiiiuanza  dei 
•inloini  infiammatorii  degli  organi  digesti- 
vi, accompagnata  da  congestione  ccieliro-spi- 
naie,  granchi,  freddo  alle  estremità,  ccc.,  si 
comincia  con  un  salasso,  c si  applicano  5o 
o 40  sanguisughe  all' epigastrio,  90  o iO  al- 
l'ano, e si  cuopre  l' addome  di  cataplasmi 
emollienti.  L* acqua  fresca,  acidulala  con  al- 
cune gocciole  di  linioiie  e leggiermente  dol- 
cificala con  sciroppo  dì  gomma,  mezzi  cliste- 
ri enn  decozione  a*  un  capo  di  papavero,  e 
addizione  d'un  pizzicotto  d amicio,  sono  uti- 
lissimi, specialmente  allorquando  le  emissio- 
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iiisau^uigiie  Itatiou  uperalo  uu  disleDditnen* 
tu  uei  feuomeni  iuCaminatorii.  Prec^uzioae 
liidispcusahile  si  è il  favorire,  mercè  lutti  i 
ineasi  |>ossibìli,  il  ritorno  del  calore  alfe* 
•temo  tf  principalmente  alle  estremità.  So* 
ttovi  circostanze  in  cui  conviene  pure  apuli* 
care  verso  il  derlinare  della  malattia  un  tar* 
gu  vescicante  alle  estremità  inferiori,  allor- 
i|u«odo  è necessario  di  ricliiamarvì  uu  avan* 
d*  infiammazione  che  gli  antiflogistici  non 
poterono  del  lutto  spegnere  nelTintenio. 

Dfl  colera  asiatico.  £ questo  l'A/uan  chi* 
nese,  il  mor/fesci  indiano,  l'ueè  persiano,  il 
ti/tojìga  sanscrito,  V/fda  arabo,  e va  discor* 
rendo.  L'etimologia  greco  Ialina  della  voce 
cAo/em  morùus  essendo  la  stessa  per  i due 
geneii  di  questa  malattia,  sebbene  sianvi  ira 
({ueste  due  afTezioni  numerosi  punti  di  dis* 
somiglianza,  trasanderemo  le  interminabili 
flivagaziuni  dei  medici  ellenisti  i anali,  per 
conclusione,  vollero  provare  che  i*  appella* 
zione  di  t.holera»morou$  non  sì  addiceva  al- 
r epidemia  micidiale  che  ossei  vammo  in  Ku* 
rona  in  questi  ultimi  anni,  e ciò,  stante  Te* 
viaeule  ragione  che,  nel  maggior  numero 
dei  casi,  i colerosi  non  evacuavano  una  so* 
la  goccia  di  bile.  Così  fatta  deoomiuazione, 
la  eguale  data  da'tempi  in  cui  regnava  la  ine* 
dicma  umorale,  venne  riferita,  a motivo 
della  siiuililudine  dei  sintomi,  ad  un'epide* 
mia  la  quale  si  svilup(>ò  da  lungo  tempo  nel* 
le  regioni  dell' equatore,  ed  è quella  che  os- 
servammo uhiinamente  io  Europa.  11  colera 
era  senz'altro  apparso  in  altre  epoche,  ed  è 

{>robabile  che  la  Deste  nera  di  cui  parla  Vii* 
ani  era  un*  epìileinìa  di  cosi  fatto  genere. 
Cliecchè  ne  sia,  erasi  questa  dimenticata  in 
Europa,  mentre  continuava  a menare  stragi 
nelle  Indie.  Codesta  epidemia  seguì  essa  gli 
eserciti  russi  nelle  loro  comunicazioni  dal- 
l'Asia in  Europa  ? Gli  accompaguò  essa  in 
Polonia,  e da  il  sì  propagò  nella  Gei  manta 
e più  lardi,  nelle  regioni  meridionali  d' Eu- 
ropa? 11  riassunto  di  lutti  i fatti  descritti  fin- 
ora sembra  rispondere  afrerroativaroeute  a 
tale  domanda.  Ciò  die  offre  di  sorprenden- 
te assai  il  Colera  si  è che,  coiiiianameole 
olle  alti  e epidemie,  come  sarebbero  la  feb- 
bre gialla,  il  tifo  pestilenziale,  ec.,  le  quali 
abliisogn.ino  per  isvilupparai  di  certe  condì* 
zioiii  alinosferìclie  e di  disposizioni  locali 
particolari,  «questa  reca  ugualinente  la  sua 
adone  micidiale  sotto  tutte  le  latitudini  e 
determina  gli  stessi  efìetti,  quale  siasi  la  si- 
tuazione dei  diversi  paesi.  Parecchie  osser- 
vazioni tendono  tuttavia  a far  credere  che 
il  contrasto  d*  un  vento  freddo  con  un  soie 
ardente  è una  cagione  complessa  che  può 
facilitare  il  modo  di  propagazione  del  cole* 
la.  — >Si  voile  aClributre  a caugiaiiieiili  nella 
direzione  delle  correnti  elettriche  o magne- 
lidie  queir  inesplicabile  propagazione,  la 
quale  fece  già  percorrere  a questa  epidemia 


i due  terzi  della  supeifjcie  del  globo;  ma 
tale  ipotesi  è tult' altro  che  dimostrata.— > 
In  Germania  e nel  mezzodì  dell'Europa,  il 
colera  fu  preceduto  da  una  specie  di  catar- 
ro convulsivo  che  si  sopranuomiiiò  grippe  ; 
ma  scorse  un  intero  anno  tra  P apparizione 
di  queste  due  malattie;  corrìsponaenza  più 
manifesta  è quella  della  grande  irrilabililà 
delPapparalo  della  digestione  la  quale,  cin- 
que settimane  prima  dell'  apparizione  del 
colera  io  Parigi,  dicbtarossi  presso  quasi 
tutti  gli  ammalati  ed  i convalescenti  dì  quel- 
r epoca.  Ecco  quali  furono  i prodromi  i 
quali  sembrarono  aoounriare  il  prossimo 
arrivo  dd  colera.  Questa  epidemia  scoppiò 
in  Parigi  prima  tra  le  classi  le  meno  agiate 
e le  truppe  della  guernìgione.  Questo  modo 
di  propagazione  pai  e dimostri  abbastanza 
che  nou  vi  fu  contagio,  poiché  gl*  individui 
i primi  colpiti  non  aveaoo  avuto  probubil* 
mente  nessuna  comunicazione  diretta  con 
rioghillcrra.  D'altronde  se  così  fatto  gene- 
re di  trasmissione  fosse  stato  possibile,  le 
città  intermedie  tra  Calala  e le  sponde  della 
Senna  avrebbero  dovuto  essere  le  prime  col* 
pile,  il  che  non  fu.  Ma  ì contagionistì  più 
assoluti  potrebbero  allegare  che  il  nc/eno 
colerico  fu  comu^rmto  da  roba  o merci 
giunte  a Inghilterra  I ma  cotale  «llegazione 
non  sarebbe  che  un*  ipotesi,  la  quale  si  trò* 
vereblm  d'altronde  manifestameute  opposb 
a tutte  le  relazioni  de'medici  i quali  meglio 
studiarono  la  natura  e Tandameiito  di  que- 
sta roalaitia.  quasi  inutile  rammentare 
che  allorquando  questa  gran  quistione  sem- 
brava ancora  dubnia,  furonvi  medici  tanto 
coraggiosi  da  iitucularsi  il  sangue  dei  cole- 
rosi; altri  oorcaronsi  vicino  a Turo  e ne  as- 
saggiarono  le  escrezioni  senza  conlrame  il 
male.  — Tra  le  cause  generali  predisponen- 
ti allo  sviluppo  di  questa  malattia,  sembra 
che  il  fredilo  umido,  la  mancanza  di  luce  e 
i cattivi  alimenti  debbano  occupare  il  primo 

f)osto;  ina  conviene  pure  far  gran  conto  del- 
e affezioni  morali.  Le  persone  colpite  dal 
terrore  alla  vista  <Ì*un  coleroso  sono  sicura- 
mente dispuslissime  a contrarre  repidemia. 
— In  somma  sai'emmo  propensi  ad  ammet- 
tere che  alcune  iiillueoze  atmosferiche  da 
noi  sconosciute  preparano  insensibilmente 
il  corpo  umano  al  colera  e che  tutte  le  gran- 
di perturbazioni  deireconomia  possono  ser- 
virgli quali  cause  dclermttiauti.  — È cosa 
piovala  e generulmente  riconosciuta  che 
lutti  gli  sconcerti  del  sistema  gastrico  posso- 
no essere  seguiti  dal  colera  nel  paesi  in  coi 
regna  tale  malattia.  Le  cause  principali  so- 
no adunque  1*  indigestione  e la  diarrea*  Le 
persone  le  (|uali  furono  invase  dal  colera 
nel  momento  io  cui  sembravano  godere  per- 
fetta salute,  non  per  ciò  meno  provavano, 
come  potemiiiu  più  volle  verificarlo,  una 
lieve  sensibilità  all*  epigastrio,  la  quale  iodi- 
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cava  mi’  ìrriUbìlilà  imomaU  nello  stomaco 
e nel  duodeno  ; ma  più  solitamente  il  cole- 
ra principia  colla  diarrea.  Gli  eccessi  d'ogni 
genere  possono  pure  condurre  lo  stesso  ri- 
sultato. aggiungendo  alla  sopra  irrilalHliti 
delle  vie  gastriche  quella  dei  centri  nervo- 
si. 1 convalescenti  e in  ispecie  quelli  che 
provarono  poco  prima  una  malattia  acuta 
degli  organi  digestivi,  sono  pure  assai  espo- 
sti al  colera,  lu  quanto  all’  età  e al  sesso  si 
osservò  che  i fiiiiciulli  sono  meno  predispo- 
sti al  colera  di  quello  che  gli  adulti.  Le 
donne  vi  sembrano  meno  soggette  degli  uo- 
mini. perciocché  fanno  molto  meno  eccessi 
nei  loro  genere  di  vita,  e che  il  flusso  pe- 
riodico previene  appo  esse  una  certa  inita- 
biliià  degl’  intestini,  comunissima  presso  gli 
uomini.  1 vecchi  sono  assai  predisposti  al 
colera,  stantechè  sono  generalmente  aflelti 
di  flemmasie  rroniclio  le  quali  li  lendoiN) 
accessibilissimi  alle  grandi  perturbazioni 
almosfcricbe  e alle  malattie  mortali.  — La 
malattia  é primitiva  o secondaria.  Nel  pri- 
mo caso  tutte  le  infiaminazioni  del  canale 
digestivo  offrendo  questa  particolarità  : che 
possono  predominare  ora  nel  terzo  superio- 
re (stomaco  e duodeno),  alcune  volte  nel  ter- 
zo medio  (m/es/i/ii  tenui)  e talvolta  nel  terzo 
inferiore  (il  eo/on,  il  cieco  e il  retto),  il  co- 
leia. essendo  un’inGammazioue  gastro-inle- 
itinale.  esordisce  pure  con  una  di  queste 
tre  sozìoui  degli  organi  della  digestione.  Il 
principiare  dalla  sezione  inferiore  è più  fie- 
quelite;  il  malato  prova  solitamente  picciu- 
le  coliche  e un  leggiero  male  di  ventre,  se- 
guito da  una  scarica  alvina;  altri  sono  im- 
provvisamente soprapprcsi  da  violenta  di- 
seiitcria;  al*  intestini  cominciano  colio  sca- 
ricaisi  delle  materie  lecali  ; viene  poscia  la 
evacuazione  caralterlstica.  una  materia  lat- 
tea somigliante  alla  decozione  del  riso  o al- 
la soluzione  d* amido;  essa  è talvolta  tinta 
di  bile  e vi  si  notano  flocchi.  Allora  diciiiaran* 
si  le  coliche,  se  tuttavia  non  n' erano  state 
precedute  tali  evacuazioni;!  inalati  provano 
grauriili  nelle  estremità  inferiori  c dolori 
nel  dot  so.  nei  lombi;  la  loro  orina  viene  sop- 
pressa; sentono  poco  dopo  che  lo  stomaco 
comincia  ad  essere  aflcUo.  talvolta  anzi  con 
Una  rapidità  sorprendente.  Tali  sono  gli  e- 
sordii  colla  sezione  iuferiore  del  canale  di- 
gestivo. E^co  ora  in  qual  modo  la  niMlatlia 
si  dichiara  nella  sezione  degrinlesliui  tenui 
ossia  media.  (>li  ammalati  provano  liorbo- 
rimmi  assai  violenti;  per  parecchi  giorni  ri- 
sentono piccioie  coliche  vaghe  e acrompa- 
goate  da  un  senso  di  ma!  essere  di  cui  non 
si  possono  render  conto;  tuttavia  conserva- 
no l’appetito  e non  hanno  diarrea.  Alcuni 
sentono  dolori  nella  testa  e noi  dorso,  in- 
torpidimento. debolezza  gt-ucrale,  presenti- 
menti molesti  o anche  un  vero  terrore.  In 
capo  ad  uno  spazio  di  tempo  più  o meno 
Encief.  h ot,  P I fase,  loo. 


lungo,  la  diarrea  si  dichiara  e con  es.va  i 
sintomi  che  abbiamo  descritti  come  appar- 
tenenti agli  esordii  della  sezione  iiifcnorc  ; 
allora  manifestasi  il  colera.  ~ Gli  csiMiipi 
del  male  principinute  colla  sezione  supei  iu- 
re sono  meno  frequenti  nei  uostri  climi  lem 
pcrali  dì  quello  sia  nei  caldi.  Gli  ammaf^ii 
provano  prima  stitichezza,  nausee  e lutti  ì 
sintomi  forieri  d’uii'irritazionc  gastrica  ordi- 
naria. Le  nausee  aumentano,  i maiali  vomi- 
tano seuza  provare  dolore,  a meno  che  lo 
stomaco  non  sia  già  stato  ammalalo;  vengo- 
no poscia  ì vomiti  dolorosi  cd  i granrhu 
alle  estremità.  La  gola  asciugasi,  diviene 
calda,  dolorosa;  i malati  provano  eziandio 
graiichti  nei  muscoli  mascellari.  Provano  pu- 
re parecchi  sintomi  degli  esordii  della  sezio- 
ne inedia;  alcuni  provano  anche  soflocazio- 
ne  la  quale  accompagna  il  dolore  dell*  epi- 
gastrio; la  faccia  oiTossa  nello  stesso  tem- 
po. di  modo  che  la  inalaltia  s-^mhra  prove- 
nire da  una  cotige.'>liouc  s.'inguigna  alla  ha.se 
dei  polmoni,  nel  cuore  c nell’ epigastrio  ; 
hanno  tutti  gli  occhi  asciutti,  appannali, 
inietti  e scemati  di  volume,  la  fisionomia 
sinistra  e le  forze  aimichilalc.  La  loro  lin- 
gua ò larga,  stiacciala,  raffreddata  e le  pal- 

fiehre  st'mbrano  gi«ì  troppo  larghe  per  il  vo- 
lime  degli  occhi.  Dopo  ciò  appariscono  gli 
altri  sintomi  del  colera  che  stiamo  per  de- 
scrivere.— Kvvi  pure  un’altra  guisa  di  esor- 
dio rhe  manifestasi  per  t centri  nervosi.  I 
malati  non  lisenloim  notabili  sconcerti  tjtd 
canale  digestivo  ; almeno  non  se  ne  higna- 
no . Provano  tutto  ad  un  Irnllo  un  capo- 
giro. UDO  stupore  straordinario,  c eadoao 
privi  de' sensi;  alcuni  finalmente  ne  rim.in- 
gono  come  colpiti  dal  fulmine.  Allorquaiulu 
così  fallo  esordio  non  ò mortale,  i malati, 
loinati  in  sè  stessi,  testano  in  una  prostra- 
zione estrema  e si  lagnano  di  aver  avuto 
il  corpo  come  paralizzato  : Ìl  capo  riinimc 
pesante . doloroso  , il  volto  t osso  ; si  sen- 
tono disturbati  da  nausee  continue,  c se  ne 
rimangono  assai  melanconici.  — Fìnalmcnie 
un  ultimo  routrassegno  precursore  il  quale 
non  inganna  giammai  è la  fiacchezza  e lo 
stalo  per  così  dire  pastoso  dell’ addome,  i 
cui  muscoli  si  lasciano  deprimere  dalla  ma- 
no che  li  preme  senza  reagire,  segno  il  qua- 
le persiste  durante  tutta  la  durata  della  ma- 
*laltia.  Air  occasione  del  colera  spasmodico, 
abbiamo  fatto  osservare  che  i muscoli  dello 
addome  sono  contraui;  che  resistono  alla 
pressione  c talvolta  sono  dolorosissimi.  — Il 
sistema  nervoso  ha  egli  1*  iniziativa  in  que- 
sta (orma  dìvcrsiflcaUi  ? oppure  è questa 
una  irritazione  nel  canale  nigeslivo  il  quale 
reagisce  sopra  così  fatto  sistema.  ìrriiuzio- 
ne  la  quale  non  sarebbe  stata  percepita  dal 
malato  ? Questa  ultima  opimone  è quella 
che  a noi  pare  più  piobabile.  stante  la 
fiacchezza  e Ih  llaccidità  delle  pareti  dello 
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aiiilonie,  le  quali  sono  per  uoì  1*  ioditio  di 
una  congestione  sanguigna  e sierosa  degrin* 
testini,  la  quale  li  tiene  in  uno  sialo  di  lor« 
poro  e che  sta  ()er  capooare  una  spaventosa 
evHCuatioiie  di  materia  colerica,  se  la  morte 
non  previene  così  fatta  evacuazione.  La  se* 
conda  parte  di  tale  esordio  manifestasi  con 
vomiti  I quali  sono  arcompagnalì  da  mollo 
dolore;  le  scariche  coleriche  formano  la  ter* 
za.  Tali  SODO  i tre  esordii  primitivi  che  pre- 
senta il  colera  epidemico.  — Allorquando 
la  malattia  è secondaria,  dichiarasi  dopo  una 
infìammazione  acuta  la  quale  sta  per  termi* 
uare,  oppure  presso  un  convalescente.  La 
malattia  scoppia  solitamente  con  una  diarrea; 
questa  evacuazione  assume  l' indole  colerica; 
e si  veggono  comparire  poscia  gli  altri  sin* 
tomi  di  cui  abbiamo  parlalo,  il  polso  si  ab* 
bassa,  la  restante  febbre  si  spegna  subito, 
raiTimaliito  si  raflVedda,  e tutti  i sintomi  più 
evidenti  del  colera  si  dichiarano.  1 convale- 
scenti, essendo  attaccati  dalla  sezione  infe- 
riore, vale  a dire  dalla  dìsenteria  e non  aven* 
do  febbre,  cadono  più  presto  ancora  nel  ral* 
Icutamento  del  polso  e nei  radreddamenlo 
esterno.  Si  osservò  che  i tisici  sono  le 
rare  volte  atietlì  di  questa  malattia,  a meno 
che  non  siano  tormentati  da  diarrea  duran* 
le  ^ sintomi  caratteristici  del  co- 

lera sono  uno  sconvolgimento  subitaneo  nel 
basso  ventre  accompagnalo  da  uu  senso  di 
ardore  e di  fuoco  che  si  concentra  verso  lo 
epigastrio.  Viene  poscia  un  abbattimento  ec- 
cessivo il  quale  permetle  a mala  pena  aU'am- 
fualuto  di  moversi.  Non  vi  sono  malattie,  ec- 
cettuate le  apoplessie  compiute,  nelle  quali 
il  corpo  sia  così  pesante,  così  massiccio,  se 
possiamo  esprimeici  in  tale  guisa,  come  nel 
colera.  (ìli  ammalali  si  .neiilono  pesanti  co- 
me un  pezzo  di  piomlio;  molli  agitano  con- 
liuuamcnte  le  braccia , le  gambe,  la  lesta, 
mentre  il  tronco  rimane  immobile;  ma  se  ne 
danno  alcuni  le  cui  membra  sono  paralizza* 
te.  La  causa  u’è  che  la  sede  dell’  irritazione 
si  stende  in  tutta  la  lungliezza  del  canale  di- 
gestivo e die  reagisce  sulla  riitdolla  spinale 
e sui  muscoli  locomotori.  Le  scarìrlie  alvine 
seguuuo  talvolta  senza  saputa  deU'aminala- 
to,  mentre  sono  sempre  dolorose  e accom- 
pagnate da  leuesmo  nel  colei  a sporadico.  I 
grancbii  sono  pure  assai  dolorosi,  e talvolta 
si  violeuti  che  strappano  grida  airammalato  : * 
si  nianirestano  uoti  solo  negli  arti,  ma  anco- 
ra nei  muscoli  del  busto,  e cagionano  alle 
volle  uno  stato  tetauico  geneiale.  1 muscoli, 
sebbene  poco  resìstenti  alla  pressione,  si  faii- 
Qo  scorgere  spesso  sotto  la  pelle..  Subito  che 
il  colera  dichiarossì  chiaramente,  la  rigidez- 
za convulsiva  diviene  meno  considerabile  e 
siccome  questo  male  conduce  sempre  seco 
la  debolezza  delle  Bbic  muscolari,  non  è 
cosa  sorprendente  rhe  l’usservalore  non  in- 
contri uua  resistenza  in  queste  parti  al  mu« 


mento  medesimo  in  cui  sono  lese  dal  dolo- 
re. Nel  colera  sporadico  all'  incontro,  i gran- 
chii  del  polpaccio  delle  gambe  ragionano  le 
spesse  volte  un  tale  grado  di  durezza  nei 
muscoli  gemelli  e plantari  che  codeste  parli 
sembiano  aver  perso  ogni  loro  elaaticita.  ^ 
Air  ardore  considerabile  che  provano  ì cole- 
rosi nell'  epigastrio,  nella  gola  e uel  basso 
venire,  si  unisce  un'oppressione  che  loro 
impedisce  notabilmente  il  respiro  e fa  loro 
dare  sospiri  e singhiozzi  ; si  lagnano  d’  una 
sete  iuestinguibìle  e d' uno  stato  continuo  di 
soilocazioDc  ; chiedono  tutti  dì  poter  respi- 
rare un'aria  fresca  e non  possono  tollerare  il 
peso  delle  coltri.  Gli  occhi  sono  scavali,  ri- 
stretti, asciutti,  atrofizzati;  in  capo  ad  alcune 
ore,  sono  ridotti  alla  melò,  al  quarto  talvol- 
ta del  loro  volume,  di  modo  che  si  osserva 
uno  spazio  tra  le  palpebre  e il  globo  ocula- 
re: il  grasso  deir  orbita  sembra  Itquelarsi. 
riassorbirsi  in  pochi  inometili;  gli  occhi  ap- 
paiono tirali  verso  la  nuca  come  da  un  filo; 
raspetto  di  tali  ammalati  è veramente  schifo- 
so! A mano  a mano  che  il  male  progredisce, 
codesto  sintomo  la  nuovi  progressi  ; gli  oc- 
chi pigliano  un  colore  rossigno,  neiastro;  la 
cornea  diviene  opaca,  T ammalato  nou  ci  ve- 
de più  allorauando  sta  per  spirare;  sono 
questi  gli  occhi  colerici  ui  cui  favellano  gli 
auton.  — La  faccia  presenta  pure  un  aspet- 
to particolare;  è il  più  delle  volle  raggrinza- 
la 11}  modo  aflatlo  speciale.  Ma  ciò  che  osser- 
vasi con  maggior  stupore  si  è il  colore  livi- 
do di  essa  faccia,  sempre  più  evidente  a ula- 
no a mano  che  il  male  progredisce.  A*  segai 
at  titolari  che  presenta  la  lingua  e che  ab- 
iamo  notati  più  sopra  si  uniscono  la  respi- 
razione fredda,  il  parlare  difficile,  sepolcra- 
le, basso  ; le  parole  iembrano  più  presto  espi’ 
raie  che  proferite.  Nel  principio  del  pari  che 
sul  fine  della  inalaUÌa,  allorquando  la  cura 
restituì  loro  qualche  forza,  i colerosi  si  dì- 
tneiiano  e non  possono  rimauerseue  tran- 
quilli io  nessuna  positura.  Ma  se  il  male  va 
peggiorando  e se  la  prostrazione  giunge  al- 
l'apice,  gli  ainmalati  non  possono  reggersi 
sui  fianco;  pregano  siano  collocati  sul  dor- 
so colla  testa  all*  indietro,  col  tronco  e cui 
petto  sollevati  airinnanzi;  alcuni  sì  rivolgo* 
Du  sul  ventre,  avvoltolandosi  penosamente  e 
muoiono  in  tale  positura.  Mentre  il  busto 
è sidaltameute  immobile,  agitano  le  loro 
membra,  si  scoprono  il  petto,  si  lagnano  di 
un  fuoco  intei  no  che  li  costringe  a cavar  per 
quanto  possono  i cataplasmi  e gli  allrì  corpi 
caldi  di  cui  sono  coperti  ; il  colore  diviene 
sempre  più  oscuro,  finche  diviene  livido;  il 
quale  comincia  coll’  impadronirsi  delle  cslre- 
inità  del  corpo,  progredisce  gradalanieoie 
fino  ai  trouco  e invade  tutta  la  superficie  del 
corpo;  la  cianosi  diviene  allora  generale.  Si 
osserva  che  il  polso  è dapprima  picciolo  e 
che  poscia  dispare  più  o meuo  proDtameu- 
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te.  — L'abballimeoto  e rtmmubiliU  dei  co< 
lero«i  sta  io  ragion  direlta  della  debolezza 
del  polso,  la  cui  aotpeusione  somiglia  una 
rera  asfissia.  Cionoodimcno  il  polso  è lalfìala 
cullo  e gli  ammalali  conservano  ancora  una 
certa  forza;  se  oe  vedono  anzi  alcuni  i quali 
li  alzano  e si  gettano  da  un  luogo  all* altro, 
loccbè  si  può  senz'altro  attribuire  ai  dolori 
oppure  a una  reazione  infìammatoiia  la  qua> 
le  agisce  particolarmente  suirararnoide,  co* 
me  abbiamo  osservalo  presso  le  donne  di 
una  costituzione  assai  imiabìle.  Più  i gran- 
chii  sono  considerabili,  più  pronto  è lo  spos- 
sameotoi  e più  presto  sopra^giuuge  lare>sa* 
sione  del  polso,  la  quale  è immediatamente 
seguila  da  cianosi.  Alloraquando  s’indaga 
collo  stetoscopio  il  cuore  dei  colerosi  afTetti 
dì  cianosi,  sì  sente  un  lieve  fremilo  simile  a 
quello  che  notasi  presso  i m<iribondi.  Il  lì- 
quido  reietto,  il  quale  nel  principio  presen- 
tava tutti  i conli*assegni  d'una  soluzione  di 
fecola  0 d*  acqua  lattea,  lasciante  ondeggiare 
fiocchi  dì  mucìlaggine  opaca , acquista  un 
odore  più  fetido  e si  addensa;  il  colore  bi- 
lioso ebe  presenta  talvolta  sul  principiare 
della  malattia,  sparisce,  e talvolta  anzi  viene 
sostituito  da  una  tinta  rossigna  che  si  comu- 
nica alla  materia  colerosa.  Presso  alcuni  am- 
malati le  evacuazioni  biliose  persistono  sino 
al  fina.  ^ Per  compire  la  aiagtiosi  di  cosi 
fatta  malattia,  conviene  porre  maggior  atten- 
zione alle  evacuazioni  che  ai  dolori,  poiché 
nulli  è più  variabile  della  sensibilità  in  ge> 
nenie  e specialmente  di  quella  degli  organi 
interni.  Si  vedono  colerosi  morire  quasi  senza 
sofTerenza,  senz'agitazione,  con  evacuazioni 
abboodanlissimee  io  uno  stalo  assai  grave  di 
cianosi.  Altri  sonvi  in  vece  i quali  si  agitano, 
ti  tormentano  mollo,  soffrono  molto;  hanno 
granchii  estremameute  dolorosi,  e danno  per 
fino  urli  spaventosi.  > Le  altre  escrezioni  de- 
zooo  essere  egualmente  esaminate;  la  pelle  è 
fredda  eia  iraspinzione  sembra  quasi  nul- 
la; l'onna  è soppressa  subito  che  la  malat- 
tia rivestì  r indole  sua  caratteristica;  gli  oc- 
chi, i quali  erauo  asciutti  sul  principiare 
della  malattia,  divengono  lipposi  e si  copro- 
no d*  una  mucosità  biancastra  che  gli  appan- 
na e li  rende  simili  a quelli  d'nn  moribon- 
do. Riassumendo  i principali  sintomi  che 
abbiamo  finora  esposti,  ecco  in  poche  paro- 
le quali  sono  i segni  che  si  possono  conside- 
rare rome  i più  caratteristici  di  questa  tre- 
inonda  malattìa:  le  evacuazioni  per  disotto  o 
pOT  la  bocca  (ma  specialmente  per  la  prima 
dì  queste  due  vie)  della  materia  colerica;  lo 
ladebolimento  della  circolazione,  la  dispari- 
ùooe  del  polso,  l'asfissia,  il  freddo  nello 
esterno  tutto  del  corpo , la  cianosi,  la  sop- 
^essione  di  tulle  le  secrezioni,  eccello  quel- 
le del  tubo  digestivo;  gli  occhi  asciutti  e ca- 
ri* la  congiuntiva  violacea,  i granchi!  isolali 
0 generali,  la  flaceidiU  dei  muscoli,  e {osta- 


lo pastoso  al  latto  delle  pareti  drll'addome, 
cosliluiscouo  la  descrizione  compendiata  del 
colera  asiatico  conferniatu.  — Gli  è vero 
che  vi  .sono  alninì  rari  rasi  io  cui  le  evacua? 
tiooi  non  hanno  avuto  tempo  di  slahilirsl,'^ 
ma  il  tubo  digestivo  è sempre  allora  ripieno 
del  fluido  colerico;  iocchq  viene  indicato  dal 
risultalo  della  percussione  durante  la  vita  r 
confermato  dairaccumulazione  delle  mate- 
rie coleriche  in  esso  tubo  digestivo  dopo  la 
morte. 

Dell*  tutfiamenlo  e dei  pronostico  del  cole* 
ra  asiatico.  Allorquando  il  colera  venne  coni- 
hatlutn  fino  dal  principio  con  cura  conve- 
niente , oppure  alloraquando  in  virtù  di 
qualsivoglia  causa  lo  sviluppo  della  nialallìa 
non  potè  compirsi,  gli  si  niede  il  nome  di 
coUrina  ; senza  duldiio  se  la  più  parte  di 
queste  ultime  non  fossero  energicamente 
conihatlute,  diverrebbero  colera  conferma- 
lo- — Tuttavia,  siamo  lungi  dairamrnettere 
come  COSI  r/(  coletina  i numerosi  sconcarli 
delle  funzioni  digestive  i quali  si  presenta- 
no in  tulle  le  popolazioni  fra  cui  regna  il 
colera,  ma  i quali  non  ne  assumono  r indo- 
le. Gravier,  medico  regio  in  Pondiscerì.  è il 
primo,  il  quale,  uscito  dalla  scuola  fisioloci- 
ra,  abbia  riferiti  i prineipii  di  questa  scuola 
allo  studio  del  colera.  Osservò  in  Calcutta 
dal  1817  al  i8z5  e dimostrò  nella  sua  eccel- 
lente monografia,  presentala  alla  facoltà 
medica  di  Parigi,  che  rotale  malattia,  ab- 
bandonata a se  stessa,  è costantemente  mor- 
tale, ma  curabile  io  vari?  gradi,  secondo  la 
cura  adottala.  In  quanto  alla  durata,  varia 
poco,  poiché  così  fatta  affezione  é cirro- 
scritta  in  istrelti  termini;  non  oltrepassa  che 
di  rado  i tre  giorni  quando  rimane  abban- 
donala a sé  medesima;  spesse  volle  é mor- 
tale in  due  o Ire  ore,  ma,  io  quasi  tutti  ì 
rasi,  le  facoltà  intellrttuali  si  ronservaiio  in 
modo  mirabile,  ad  onta  del  soverchio  inde- 
bolimento del  malato , delta  soppressione 
del  polso,  del  freddo  glaciale  delle  esliemi- 
là  e della  cianosi  compiutamente  sviluppa- 
ta. ^ L' ouervazione  dimostrò  rlie  gli  ani- 
malati  eccessivamente  stimolali  d^  vino 
caldo,  dai  punch,  provano  talvolta  sudo- 
ri abbondanti,  crisi  salutari  che  li  posso- 
no salvare  dalla  morte;  ma  gli  é questo 
davvero  arrischiare  tutto  per  tutto,  e il  più 
delle  volte  il  male  ne  rimane  esacerbato. 
Non  così  può  dirsi  del  Iraltaineolo  col  me- 
todo antiflogistico,  il  quale,  se  non  puòsem- 

fire  guarire,  almeno  non  aggrava  giammai 
o Stalo  dell'ammalato.  Per  decidere  il  me- 
rito di  questi  dne  melodi,  conviene  dunque 
oiiicamente  coniare  i buoni  e i cattivi  sne- 
cessi  ottenuti  da  queste  guise  di  trattamen- 
to, afiìne  di  vedere  quale  sia  miglior  partilo 
dei  due:  irritare  o calmare  direttamente  ^li 
orgaui  infiammali.  Ora,  i rapporti  statistici 
del  Gravier,  racchiusi  negli  Jnnali  della 
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uttt/icina  ftsialo^irdt  anno  1827,  provarouu 
pienamente  gV  immensi  vantaggi  ottenuti 
nelle  Indie  datt'iiso  del  tiallaineula  antiflo' 
gislico,  il  quale  guarisce  più  della  metà  dei 
colerosi,  mentre  il  metodo  di  IL  own  ne  sai* 
va  uno  appena  in  cento.  — Altro  grave  in» 
eouvenientc  del  metodo  di  BroWn  sta  in  ciò 
che  i pochi  individui  guariti  da  mezzi  per* 
turbatori,  serbano  le  spesse  volle  uno  stato 
inorlioso  del  canale  digestivo  ed  anzi  della 
economia  tutta,  il  quale  persiste  lunga  pez» 
za.  Altre  volte  può  succedere  che  il  tratta- 
mento browniano,  col  prolungare  rinfìam* 
inazione  colerica  delle  vie  digestive,  sotto 
la  lorma  acuta,  produca  tifi  o febbri  tifoidi 
mortali.  — Dopo  cosi  fatto  metodo,  viene 
quello  degli  edenici  il  quale  è il  mezzo  ter- 
mine degli  spiriti  pusillanimi,  vaie  a dii'e 
quello  della  maggior  parte  dei  medici.  Con- 
siste dapprima  nel  salassargli  ammalati  op- 
pure nello  stimolarli,  aOine  di  riscaldarli 
prima  dì  far  loro  perder  sangue.  Poscia  sì 
provocano  le  evacuazioni,  ora  per  insù,  me- 
diante r ipecacuana  c il  tartaro  stibiato,  ora 
per  ingiù,  coiramministrare  il  calomelano  e 
altri  purganti  ; dopo  di  che  si  eccita  la  tra- 
spirazione coiramministrare  bibite  calorifì- 
crie  e con  bagni  caldi;  si  termina  finalmen- 
te coi  narcotici,  che  si  prescrivono  prima  di 
aver  convenientemente  ridotto  Io  stato  in- 
fiammatoriu.  — Gii  ammalati  sottoposti  a 
cosi  falla  cura  muoiono  iu  grandissimo  uu- 
ineio,  e quelli  che  non  sono  uccisi  dal  co- 
lera, conservano  lungo  tempo  una  gaslro-en- 
iciitide  difficilissima  a guarire  e fa  quale 
passa  non  di  rado  allo  stato  cronico.  — Gli 
individui  trattati  col  metodo  antiflogistico, 
vate  a dire  coll’uso  degli  emollienti,  dei  rin- 
fiescanti  all’  interno  e degli  eccitanti  all'e- 
sterno,  proporzionati  alla  suscettibilità  de* 
gh  organi,  iiauno  molla  più  lusinga  di  gua- 
rigione che  non  i precedenti.  Essi  guarisco- 
no in  maggior  parte  fra  pochi  giorni,  e non 
provano  dopo  cessati  ì fenomeni  colei*ici 
che  una  gaslro-cnterìtide  consecutiva,  la 
(filale  cede  facilmente  alle  bibite  riufiescan- 
U cd  alla  dieta.  Abbiamo  dimostrato  poco 
fa  che  Tandameuto  del  colera  differisce  sot- 
to r influenza  dei  modificatori,  clic  Ì1  cole- 
roso, abbandonato  a sè  stesso,  è condannato 
a una  morte  quasi  certa,  c che,  curato  coi 
tre  metodi  sopra  accennati,  non  ha  lusinga 
vera  di  salute  che  allorquando  viene  sotto- 
posto ad  un  trattamento  anliflogistico  ener- 
gico e costante.  Torneremo  più  tardi  sopra 
(juesto  punto  importante  allorquando  «es- 
porremo circostanziatamente  tutti  i princi- 
pii  terapeutici  che  si  coUcgauo  ella  cura 
di  questa  tremenda  malattie;  a ciò  baste- 
rebbe il  qui  riferire  il  risultalo  delle  nume- 
rose osserv.izioni  da  noi  raccolte,  sia  negli 
ospedali,  sia  nelle  case  private.  In  somma,  il 
colera  ò,  secondo  noi,  un’infiammazione  ge- 


nerale della  membrana  interna  del  canili^ 
digestivo,  la  cui  causa  primitiva  u*  e ignota  , 
ina  di  cui  possiaino  conoscere  e valutare  le 
cause  predisponeuli’c  determinanti  ; locebè 
è assai  vantaggioso,  poiebò,  se  non  possiamo 
sempre  scansare  la  causa  primitiva,  possia- 
mo almeno  il  più  delle  volte  aìlontanare  le 
cauie  secondarie.  L questo  di  già  un  punto 
assai  ragguardevole.  Bartendo  da  tali  Ulti,  i 
uaii  sono  incontrastabili,  poiché  sono  fon- 
ati sulfossci-vazioue  clinica  c confermali 
dalle  necroscopie  dei  colerosi,  dobbiamo, 
allorquando  la  causa  primiera  del  colera  ne 
sfugge,  limitarci  a combatterne  gli  eifetli, 
poiché  questi  soli  sono  accessibili  a*  nostri 
sensi  e aH’azioDe  dei  modificatori  che  pos- 
siamo loro  opporre.  — Le  lesioni  percetti- 
bili del  tubo  digestivo  .durante  raffezioue 
colerosa  sono:  1.  una  congestione  sanguigna 
verso  tutta  la  mucosa  gastro-intestinale,  loc- 
chc  costituisce  i prodromi  della  malattia, 
diarrea,  imbat  azzo  alvino,  nausee,  le  quali 
possono  durare  parecchi  giorni;  a.  allor- 
quando questa  congestione  e diventala  con- 
siderevole, vi  si  opera  una  «ccrczione  ab- 
bondante di  materie  mucose  oppure  inuco- 
so-sierose;  e 5.  il  tubo  digestivo,  costretto 
a coutrarsi  per  espellere  cosi  fatta  mal-frìi , 
lo  fa  prima  senza  dolori  presso  gl'  individui 
ne*  quali  la  sensibilità  non  era  sopra  eccita- 
ta anticipatamente,  poscia  con  dolore  sem- 
pre crcscenlo  a mano  a mano  che  cosi  falle 
contrazioni  si  rinnovano  nelle  direzioni  pe- 
ristaltiche e antiperisultiche.  — l dolori  al- 
r epigastrio,  le  coliche,  il  peso  alla  testa,  i 
canogirì , i dolori  lombari,  il  ralientamenlo 
delia  circolazione,  il  freddo  alle  estremità, 
la  cessazione  della  traspirazione  e della  se- 
crezione deH'oiina,  il  nassoibimento  dei  li- 
uidi  deposti  nei  tessuti  areolari,  sierosi,  a- 
iposi  e altri;  la  scomposizione  predomi- 
nante sulla  composizione,  ec.,  sono  rerfello 
più  o meno  immediato  dello  stato  ruorboso 
delle  vie  digestive  ebe  abbiamo  descritto  e 
delle  copiose  evacuazioni  che  Taccompagoa- 
no.  — Il  rallenUreento  della  circolazione 
non  produce,  come  potrebbesi  credat%jfppl- 
lo  Hi  tutte  le  secrezioni,  poiché,  ad  onta  del- 
la debolezza  dell*  impulso  del  sangue,  evvi 
una  secrezione  copiosissima  nel  cauale  dige- 
stivo. Il  risultato  più  evidente  di  cosi  falla 
diminuzione  oppure  anche  della  cessaziooe 
intera  deirazione  del  cuore,  è prima  il  sen- 
timento di  debolezza,  d’inerzia,  lo  scoraggia- 
mento, il  raffreddamento  di  tutta  la  perife- 
ria del  corpo,  la  stagnazione  del  sangiMMMll* 
l’apparato  venoso  e finalmente  la  ciaolist. 
Puossi  liberamente  dire  a questo  proposile 
che  la  massa  del  sangue,  non  paasando'l^ 
per  i polmoni,  piu  non  viene  quindi  ad  im- 
preguarvisi  d’ossigeno  e rimane  venosa.  Va 
tale  sangue  deve  produrre  un  torpore  gene- 
rale, spegnere  ogni  irritebililà,  ogni  calore 
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o^^iiìco,  t fare  perire  ammalali  colia 
rfisUuiioiie  dell*  innervaaiooe.  — Molti , i 
quali  DOD  esamineranno  la  quistione  che  su* 
perficialmcntc,  non  sa|9rauno  comprendere 
cenne  il  rallentamento  aell’aiione  nel  cuore 
possa  essere  1*  effetto  della  infìammasione 
della  membrana  mucosa  del  tubo  digestivo, 
staulechò  secondo  loro  riiiBaminazione  non 
può  e non  deve  accelerare  il  battito  del  cuo< 
re;  ma  noi.  lasciando  da  una  banda  l’esatne 
delle  cause  prìmiere  che  i nostri  mezzi  di 
investigazione  non  possono  raggiungere,  ve* 
rifichiamo  e ravviciniamo  i fatti  ; a noi  Un* 
to  basta.  Diremo  adunque  ebe  ignoriamo 
perchè  le  irriuzioni  considerabili,  le  flem* 
masie  mollo  estese  e i dolori  profondi  dello 
addome  paralizzino  il  cuore;  ma,  il  riueiia- 
mo^  il  fatto  esiste  e lo  dimostriamo  rotrana* 
logia  colle  pruove  in  mano.  ~ li  pronostico 
deve  dedursi,  prima  dagli  anlecenenti,  vnle 
a dire  dalla  salute  anteriore  dell’  aminnlaio. 
Gl^ individui  i quali  stavano  benissimo  pii* 
ma  deU’invasiune  del  colera,  si  guariscono 
facilmente,  se  il  male  viene  rombatliilo  nel 
principio.  I giovani  sono  piu  facili  a guarire 
dei  vecchi.  Relativamente  al  sesso,  non  sa* 
prebbesi  stabilire  paragoni  veramente  posi* 
tivì  sulla  frequenza  e sullo  stalo  di  gravita 
del  colera.  — Le  persone  pusillanimi  con* 
traggono  agevolmente  questo  male,  e non 
risanano  che  difiicilincote.  lo  una  parola,  le 
persone  le  quali  hanuo  una  cattiva  costitu* 
zione  e le  quali  sono  afTelte  da  initazioni 
piò  o meno  vive  in  aualsivoglia  estensione 
delle  vie  digealive,  dauno  poca  lusinga  di 
guarigione,  specialmente  allorquando  si  la* 
sciano  invadere  dal  terrore.  »*'  li  pruuosti* 
co  deve  dedursi  secondariamente  dal  modo 
con  cui  principiò  il  coleia.  Gli  esordii  per 
la  sezione  inferiore,  cioè  per  gli  intestini 
crassi,  sono  i meno  faUli,  poiché  lasciano 
il  tempo  di  arresUre  Tandamento  della  ma* 
latlia.  A cosi  fatta  guisa  di  esordio  dassi  il 
nome  di  colerina;  se  non  è combattuta,  que* 
coUrina  diventa  coUra;  in  somma,  le 
persone  affette  in  tal  modo  sono  vittime  in* 
etiubilmente  del  colera,  se  non  ricevono 
pretto  i iiecessarìi  soccorsi. — 11  pronostico 
delta  malattia  principiante  colla  parte  iiiu* 
dia  del  tubo  digestivo,  vale  a dire  cogl'irite* 
stini  tenui,  è a un  di  presso  una  stessa  cosa; 
ptiossi  pure  arrostare  facilmente  nel  princi* 
io.  allorquando  Tammalato  non  provò  che 
orboriniiiii  e coliche.  — Lo  stesso  può  dir* 
si  del  pronostico  di  questa  malattia,  allor* 
quando  essa  principia  colla  sezione  superio* 
re,  vale  a dire  colio  stomaco  e col  duode- 
no, sempre  caso  che  si  comlralta  il  male  fin 
dai  suo  primo  apparire.  — Stabiliamo  come 
regola  generale,  che  puossi  quasi  sempre 
guarire  il  colera  combattutone!  suo  princi- 
pio; ma  conviene  notare  che  piu  i prodromi 
durarono  a lungo,  più  furono  essi  trascurati 


dagli  ammalali  ed  csacei  bali  dalla  loro  iiiteiii* 
perauza,  più  il  colera,  quando  sì  coufemia, 
0 tremendo  e rapido  nel  suo  cammino  fata- 
le. — Allorquando  la  malattia  è piimamen* 
le  dichiarala,  se  i siulomi  d’irritazione  pre* 
dominano  nella  parte  supcriore,  sia  primi- 
tivamente, sia  a motivo  uclla  cessazione  del- 
la diarrea,  la  malauia  non  è sempre  incura- 
bile ; ma  fa  d’uopo  allqra  una  cura  attiva,  la 
quale  si  opponga  alla  propagazione  del  ma- 
le in  tutta  1 estensione  dei  -tubo  digestivo. 
Se,  airiiicontro,  l’aminalato  prova  molta  diar- 
rea e granchii  (poiché  i grancliii  accompagna- 
no solitamente  la  diarrea)  la  malattia  è gra- 
vissima. La  simultaueità  della  diarrea  e dei 
granchii  non  deve  sorprendere;  essa  dipen- 
de dalla  irriUzione  degl’  inteiiioì  la  qua- 
le si  comutiifJi  alla  midolla  spinale  e pro- 
duce convulsioni.  In  tal  caso,  la  malattia  r 
lauto  più  grave  eh’ è arcompagnata  da  an- 
sietà generale,  da  irrilazioue  e da  malessere 
in  tutta  rcsieosioiie  dell*  addome.  Ma  se  le 
evacuazioni  ce.^sauo  nello  stesso  tempo  clic 
il  polso  risorge,  e se  Tansielà  sparisce,  evvi 
molta  speranza  di  guarieionc.  — Il  colera  è 
il  più  delle  volte  incurabile,  allorquando  gli 
ammalali  sono  giunti  allasflssia,  alla  ciano- 
si, e sono  lolalmentc  raffreddali.  Sicura- 
mente non  saprebbesi  negare  1*  imminente 
pericolo  d’uno  stato  si  deplorabile;  ina  con- 
viene pure  riconoscere  che,  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  questi  infelici  colerosi  non 
sono  curati  che  cogli  eccitanti,  sotto  prete- 
sto che  trattasi  d’ un  colera  fi-eddo  e adi- 
uamico,  d un  colera  il  quale  non  ebbe  an- 
cora tempo  di  provocare  una  reazione  in- 
fiammatoria, in  una  parola  d*  un  colera  il 
quale  non  ha  nulla  che  fare  colla  gastro- 
eulerilidc.  Ora,  1*  esperienza  dimostrò  che 
una  simile  cura  non  lascia  quasi  nessu- 
na speranza  di  guarigione.  Fummo  le  spes- 
se volte  consultati  per  colerosi  caduti  in 
uno  stato  d’asfissia,  cnc  si  cercava  di  riscal- 
dare coll’uso  degli  stimolanti  esterni  cd  in- 
terni; nessuno  (li  questi  non  potè  sfuggire 
ad  una  pronta  morte,  mentre  fummo  tan- 
to fello  da  poterne  richiamare  alla  vita 
molti  coir  uso  degli  antiflogistici.  ~ Non 
crediamo  dunque  che  lo  stato  di  asfissia 
e di  cianosi  siano  presagii  certi  d’una  pros- 
sima morte;  ma  pensiamo  bensì  che  so- 
no ioevilabilroente  tali  per  gli  ammalati  che 
si  riscaldano  ostinatamente  con  ingestioni 
calde  e con  preparazioni  aromatiche,  alcoo* 
lizzale,  senza  cercare  di  combattere  coi  mez- 
zi convenienti  rinfiammazione  gaslro-iute- 
stinale  che  si  sopraeccita  in  vere  eccessiva- 
mente con  uu  trattamento  incendiarìo,  se 
cosi  possiamo  dire.  — La  congestione  cere- 
brale non  si  manifesta  che  coi  progressi  (Iel- 
la malattia,  oppure  allorquando  evvi  irrita- 
zione gaslro-inle.siiuale  con  reazione  sangui- 
gna; tuttavìa  può  esistere  in  debole  grado. 
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s^bbeae  i raieroai  siafio  io  UDOsUto  di  <pos- 
sarneiito  il  aualc  faccia  credere  iiano  essi 
afletli  da  tale  congestione;  T irritazione  eia 
congestione  non  sono  fissate  allora  che  sullo 
stomaco  e sug'i  intestini.  È quasi  inutile  sog* 
giungere  che  cosi  fatto  caso  è assai  meno 
grave  di  quelli  in  cui  la  congestione  cere» 
tirale  è manifestissima,  c accompagnata  da 
ctanosi.  delirio,  convulsione,  assopirnenlo, 
ecc.  Allorquando  venne  fatto  di  richiama- 
re il  malato  dallo  stato  di  asfissia,  di  torpo- 
re e di  cianosi,  succede  sempre  un  cangia- 
mento  degnissimo  di  osservazione;  più  non 
si  danno  vomiti,  scariche  alvine,  granrliii  • 
la  malattia  sembra  aver  veramente  cangiala 
natura,  è questa  una  gastro-enterite  quasi 
simile  a quella  che  curiamo  ogni  giorno  e la 
quale  ncressariaineme  non  h di  lunga  dura- 
ta. Abbiamo  sempre  detto  che  conveniva 
aver  riguardo  ai  modificatori  per  indicare 
l'andamento  d'una  malattia;  ciò  si  riferisce 
al  pronostico  del  colera  ; se  accade  die 
r ammalato  sia  richiamato  dallo  stato  di  tor- 
pore, d'asfissia,  di  cianosi,  mediatile  forti 
stimolanti  tngerìti  nelle  vie  disgestive,  la  ga- 
stro-enieritiae  che  ne  segue  h gravissima  e 
si  converte  frequentemente  in  tifo,  mentre, 
curato  cogli  antillogistici,  il  colera  non  la- 
scia dopo  di  se  che  tractie  di  gastro-eiilert- 
tide  leggiera  e le  quali  svaniscono  in  capo  a 
tre  o quattro  gioilii,  dopo  cui  1*  ammalato, 
come  vedesi  assai  di  frequente,  chiede  da 
niaugiare.  — Non  cosi  succede  quando  gli 
ammalali,  dopo  essere  stati  stimolati  duran- 
te la  violenza  del  colera,  il  sono  pure  nella 
gas(i*o-entei  itide  che  gli  tiene  dietro;  se  non 
soggiacciono,  questa  diviene  allora  cronica 
ed  I malati  restano  per  alcune  settimane  an- 
cora esposti  ad  una  recidiva  di  vomito  e di 
diarrea,  i quali  partecipano  fino  ad  un  certo 
punto  della  natura  del  colera  primitivo;  do- 
po di  che.  la  (lemmasia  gastrica  o intestina- 
le può  rimauere  palliale  e rendere  ramina- 
lato  valetudinario  e infelice  per  la  rimanen- 
te sua  vita.  — La  debolezza  e la  specie  dì 
paratisi  dolorosa  delle  membra,  specialmen- 
te delie  inferiori,  le  quali  persistono  dopo 
r invasione  del  colera,  tormentano  ancora  i 
malati  durante  la  convalescenza,  e fanno  lo- 
ro temere  non  possano  più  riacquistare  la 
fona  di  cui  godevano  prima.  Cìouullaostan- 
te,  non  hanno  nulla  di  grave;  dopo  aver  fa- 
ticato e tormentato  i malati  parecchi  giorni 
finiscono  presto  col  dissipai-si.  — Laonde,  il 
fallo  più  grave  durante  la  convalescenza  dei 
colerosi  è rirritabililò  persistente  del  cana- 
le digestivo,  la  quale  espone  i convalescenti 
a gastrìtidi  ed  a enienlidi  croniche.  Non 
abbiamo  quasi  giammai  osservata  coti  fune- 
•ta  disposizioue  appo  i colerosi  il  cui  mate 
venne  curato  energicamente  cogli  audflogi- 
stici  fin  dai  primordii;  naturam  morborum 
oiiemdiUìt  cumtionts,  dice  Ippocrale;  senza 


altro,  codesto  aforismo  non  poteva  esse^j^ 
più  convenientemente  ricordalo  che  net  ca- 
so presente. 

rteservalivi  c cunt  La  terapeutica  di  tale 
inalatlia  dev'essere  foudata  sopra  una  savia 
ossenraziooe  dei  fatti  e sull*  azione  dei  mo- 
dìfìralori,  vale  a dire  dei  mezzi  aitivi  che 
possiamo  opporle.  Stabiliremu  ora,  col  pro- 
cedere per  Siffatta  guisa,  un  modo  di  tratta- 
mento prufilaliico  e curativo.  — Vediamo 
prima  quanto  si  riferisce  alla  predisposizio- 
ne e ai  primordii.  — Allorquando  un  indi- 
viduo è affetto  d'uno  stato  u'irrtlabiliti  de- 
gli organi  digestivi  in  un  paese  dove  regna 
li  colera,  deve  cominciare  col  diminuire  ta 
sua  ali menlazione  almeuo  della  metà,  e sottu- 
porst  ad  un  regime  leggiero,  raddolcente  e 
li  quale  riou  tciids  nè  a provocare  nè  ad  au- 
mentare le  evacuazioni  alvine.  Deve  allora 
cibarsi,  a preferenza  d'ogni  altro  alimento, 
di  uova  fresche,  di  carni  bianche,  e usare 
|>orhissiini  vegetali,  specialmente  quelli  i 
quali,  occupando  maggior  spazio  nello  sto- 
muco,  perocché  somministrano  pochi  niale- 
I iali  aÌrassorbimenlo,devoDo  necessariamen- 
te produrre  abbondanti  scariche  alvine,  do- 
po avere  stancato  e sopraccarico  il  canale  di- 
gestivo. Conviene  poi  astenersi  dalle  frutta 
e dai  laUicìoìi,  o almeno  non  usai  ne  che  po- 
chissimo. quando  pure  la  digestione  ne  fos- 
se facilissima.  Si  devono  pure  bandire  i li- 
quori spiritosi,  e tuttavia  non  gonfiarsi  lro|^ 
po  di  liquidi  acquosi,  sia  nei  pasti,  sia  negli 
tnten'allì  fra  questi.  — Preme  assai  Hi  evita- 
reogni  fatica  violenta,  straordinaria;  fa  doo- 
po  pure  usare  assai  parcamente  dei  piaceri 
di  venere,  stantechè  il  loro  eccesso  provoca 
di  frequente  il  colera,  specialmente  negli 
indivicl^ui  delioli;  finalmente  bisogna  frenare 
le  proprie  passioni,  guarentirsi  per  quanto 
sia  possibile  dal  terrore  che  ispira  coti  fatta 
malattia,  coprini  ben  bene  affine  di  non 
esporsi  ad  un  subito  raffreddamento,  e os- 
servare la  nettezza  corporea  con  somma  cura. 
.Mercè  tali  precauzioni,  gli  è cosa  assai  pro- 
babile che  il  colera  sarà  tenuto  lontano.  — 
Dal  fin  qui  detto  si  può  di  leggieri  inferire 
come  siano  da  allontanare  con  estrema  at- 
tenzione tutte  le  cagioni  che  tendono  ad  au- 
mentare le  secrezioni  della  mucosa  gastro- 
iotcslinale,  non  provocare  punto  gli  sforzi 
escretorii  degli  organi  digestivi,  e non  esa- 
cerbare la  loro  irn  labilità,  il  che  li  dispor- 
rebbe a diventare  il  centro  d' una  congestio- 
ne san|;uign8,  consei^enza  necessaria  d'ogui 
ecctiazione.  •—  Dì  tatti,  vi  sono  nel  colera 
Ire  elementi  morbosi  facili  a riconoscere: 
le  soprahl>ontìttntadi  secreùoru,  Ai  eongfstio» 
ne  sanguigna,  e lo  iconeerio  eecitat>w>  del- 
rinnervazione  la  quale  s'iudebolisce  in  virtù 
del  proprio  eccesso,  e finisce  col  mancare  al 
principale  motore  della  circolazione,  donde 
lisultano  neceisariamcnte  la  stagnazione,  la 
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nMucaora  d'osiìgenatione  del  Mogue  e la 

fterdha  deirirnuhilità  dei  tessuli.  — > Pai« 
iarno  pretcDiemente  della  cura  applicabile 
ai  aìutumi  che  coDtrasae^uaiio  i primordii  di 
questa  Iremeoda  malattia.  Alloraquando  il 
colera  si  aonuncia  con  alcuni  sintomi  pre< 
cursori»  la  medicina  può  dirsi  onnipossente 
onde  prevenirne  lo  sviluppo.  Laonue,  alloV* 
cbè  durante  un* epidemia  colerica  un  indivi* 
duo  pruova  una  picclola  diarrea»  allorché  spe* 
cialmente»  credendo  non  ubbidire  che  ad  un 
biso^o  naturale»  si  sente  il  ventre  vuotarsi 
unsi  istanlaneamenle»  eche  airevacuazione 
elle  materie  fecali  vede  succedere  quella 
d'un  liquido  biancastro»  per  cosi  dire  latti- 
etnoso»  quest'individuo  è alTetto  del  primo 
grado  di  colera.  Nou  conviene  allora  timi 
tarsi  all'uso  dei  mezzi  termini.  Si  sopprime 
suiristante  ogni  cibo»  si  costringe  Tarnmala- 
to  a coricarsi  in  un  letto  caldissimo»  e gii  si 
applicano  prestamente  sanguisughe  all’ ano. 
Se  sopraggtungofia  dolori  di  stomaco»  fa 
diiopo  afl'retlarsi  di  applicare  sanguisughe 
airepigastrio;serammatalo  è robusto  e ple- 
torico. ^li  si  fa  un  copioso  salasso»  e gli  si 
ricopre  il  ventre  con  cataplasmi  caldi  e lau- 
daniszali.  Per  viemmeglio  assecondare  i fe- 
lici effetti  di  questa  cura  razionale»  si  pre- 
scrive l'acqua  di  riso  oppure  T acqua  di  gom- 
ma, aciduUte  ambedue»  assai  leggiere  e am- 
ministrate fiequenteniente  in  piccigla  quan- 
litò;  vi  si  aggiungono  anche  i mezzi  clisteri 
amilacei  e narcotici»  allorquando  l'irritazìo- 
ue  dei  glossi  intestini  è ancora  sul  princìpio» 
e SI  provoca»  quanto  è possibile»  il  sudore» 
avendo  cura  tuttavia  di  non  usare  slimolanti 
siucettibili  di  sopra  eccitare  la  flemmasia 

§aslro-iijiestinale.  Ma  il  mezzo  sicuro  di  ren- 
ere più  pronta  ratiune  di  questi  diversi 
agenti  terapeutici»  eli  h di  amministrare  nel 
lucdesitno  tempo  all' ammalalo  ghiaccio  pe- 
sto» rhe  non  gli  si  deve  dare  che  alla  dose  per 
ciascheduna  volta  d'un  mezzo  cucchiaio  da 
radè»  e neirintervallo  fra  ogni  sorso  di  tisana. 
.Mediante  una  aìmile  cura»  si  ottiene  la  guari- 
gione» a meno  non  si  tratti  d'individui  ì cui 
organi  sono  disorganizzali  anteriormente.  -• 
Alruni  medici  temono  che  le  bibite  fiedde  e 
ringfsiione  del  ghiaccio  pesto  non  sopprima- 
no  il  sudore;  cosi  fatto  timore  uon  ha  alcun 
fondamento»  poiché  l'esperienza  dimostrò 
che  tali  sostanze  il  piovocaoo  airincoolro  e«l 
il  mantengono»  in  vece  che  frapiiorgli  nes- 
sun ostacolo.  — Una  ira  le  conaìzìoni  indi» 
sj>enMÒili  per  ottenere  un  lieto  successo  nel 
mtlodo  rei‘iiffiwo  in  forza  dei  sudori,  si  è il 
far  lungo  tempo  persistere  questi.  Se  essi  su- 
dori vengono  interrotti  troppo  presto  dal 
medico»  oppure  se  si  sopprìmono  parimente 
troppo  presto  da  per  sé  stessi»  la  direzione 
congfsliva  verso  il  tulni  digestivo  non  tarda 
* ricominciare;  le  evacuazioni  ricompari- 
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scono  ed  il  colera  riprende  il  suo  corso. 
Conviene  che  i sudori  siano  mantenuti  alme- 
no per  due  giurui»  finUiituché  tutti  i sintomi 
deirinitaiioue  gastro-intestinale  siano  dis- 
sipati. — Tali  SODO  i mezzi  più  siculi  onde 
antivenire  l invasione  del  enotera  mori>us  c- 
piWrm/co.  È meglio  adoprarli  per  tempissimo 
di  quello  sia  diflerìiue  la  piescrizione  sotto 
pretesto  che  la  malattia  non  é ancoia  dirhia- 
rata.  Cosi  fatto  metodo  riesce  bene  ugualmen- 
te allorquando  le  evacuazioni  sierose»  i gran- 
cbii»  l'asfissia  e la  cianosi  riuniienoii  lasciano 
alcun  dubbio  sull'esìstcuza  del  vero  colera; 
solainente»fa  d'uopo  jierseguilare  rirrìiazione 
coi  salassi  locati  in  ogni  luogo  dove  diven- 
ta successivameule  predominante»  necessità 
la  quale  non  esiste  alloraquando  si  combat- 
te codesta  malattia  fin  dai  primordii.  — In 
quanto  alte  persone  afflitte  d’anliclie  afl'ezio- 
ni  organiche»  spccialineute  se  sono  avanzate 
in  età»  non  si  può  certo  concepire  alcuna  lu- 
singa di  guarirle  colla  stessa  facilità;  ciò  nul- 
la ostante»  vi  sì  riesce  talvolta  culla  cura  che 
abbiamo  fin  qui  circostanziatamente  dichia- 
rata. — In  generale,  il  )>eiicolo  in  cosi  fatta 
malattia  ita  in  ragione  diretta  deirirritabi- 
lilà  degli  organi  digestivi;  gli  è pure  per  la 
ragione  medesima  che  il  colera  é più  formi- 
dabile nei  paesi  caldi  di  quello  sia  nei  climi 
temperati  deirEuropa.  — 1 chimici  tentaro- 
no di  curare  il  colera  per  mezzo  dei  gas; 
propeselo  successivamente  il  gas  ossigeno» 
il  cloro»  o l'arido  idroclorico  e il  gas  ossidu- 
lo  o protossido  d’azoto  (gai  ilariante).  Ma  il 
loro  tentativo  riuscì  vano»  perciocché  avea- 
Do  immaginato  che,  per  guarire  il  colera» 
non  (rattavasi  che  di  nanimare  la  circolazio- 
ne. 11  gas  ossigeno  che  si  fece  respiraresul- 
le  prime»  non  ridestò  che  momentaneamen- 
te razione  del  cuore»  e bentosto  il  rollapsu 
ricomparve  onde  fat  e nuovi  progressi.  L'aci- 
do idrocloiico  rese  lalrolla  per  alcun  tempo 
la  circolazione  meno  languida»  ma  questo  mi- 

5lioraincuto  non  fu  di  durata  tanto  lunga  nè 
'indole  tanto  sicura  da  favorire  soltanto  lo 
scolo  del  sangue  cagionato  dai  salassi  o dai 
morsi  delle  sanguisughe.  — In  quanto  al  gas 
ossidalo  d'azoto»  non  oe  abbiamo  osseiVati 
gli  elletti»  ma  che  cosa  possono  lutti  questi 
agenti»  cosi  deboli»  cosi  volatili»  sopra  una 
malattia  di  tale  natura  com'é  il  colera?  Co- 
me polrehhei  o essi  rianimare  e regolare  l'a- 
zione del  cuore»  alloraquando  questa  è ini- 
|>edita  da  uu'irriUzione  generale  del  tubo 
digestivo?  Con  quale  virtù  potrebbero  essi 
risolvet'e  J’  enorme  cougestioue  sanguigna 
deU’addomc»  o richiamare  la  massa  del  san- 
gue dai  vasi  di  esso  addome  in  quelli  delle 
parti  esleme  del  corpo?  — 1 partigiani  en- 
tusiasti dell*  medicina  pneumatica  non  avean 
dunque  abbracciato  che  una  chimera»  allor- 
quando annunciarono  enfaticamente  al  pub- 
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litico  come  essi  avessero  alla  fìu  fme  rlnve* 
nulo  mi  meizo  allrelUnlo  enereìco  quanto 


raxiuuale  onde  combattere  il  colera. 

Tulli  questi  dati  possono  servire  a deter- 
minare quale  sia  la  vera  teoria  e la  cura  di 
cosi  formidabile  malattia,  di  cui  ne  riesce 
ìimHissibile  conoscere  L cagione  primitiva. 
Amile  di  riassumere  in  pochissime  parole 
tutto  quello  che  siamo  andati  iiriora  dichia- 
rando intorno  a questo  Hagelloepidemico^di- 
remo  : i.*  che  giammai  non  si  diede  colera 
il  quale  non  avesse  per  sìntomo  principale 
(in^  irritazione  secretoria  e congestiva  del 
sangue  nelle  pareti  del  tubo  digestivo;  dun- 
que, la  prima  cura  del  medico  deve  consi- 
stere nel  combattere  quanto  piu  presto  sia 
possibile  e sirnultaneameute  cosi  fatta  con- 
gestione, mediante  depleiioni  sanguigne  e 
tentativi  di  rivulsione  verso  la  pelle,  poirbè 
è sempre  pericoloso  il  tentare  una  tate  rivul- 
simie  per  mezzo  degli  stiniolanli  diretti  del 
tubo  digestivo;  che  la  stagnazione  del 
sangue  non  è punto  nè  poco  prodotta  da  li- 
na debiliià  primitiva  de!  sistema  nervoso  c 
del  cuore;  ma  che  essadii>ende  airiocontro, 
del  pari  che  i grancbii,  dall*  tiilluenza  della 
irritazione  del  tubo  digestivo  sugli  apparati 
muscolare,  locomotore  c viscerale  ; gii  c que- 
sto uno  spasimo  del  cuore  coincidente  con 
imo  spasimo  degli  altri  muscoli;  ma  gli  an- 
tispasmodici die  esso  esìge  si  debbono  sce- 
gliere dapprima  tra  gli  aiitillogistici  e tra  i 
revulsivi  esterni;  si  possono  poscia  a questi 
suslihiire  i narcotici  e forse  anche  gli  stimo- 
lanti didustbili;  3.*  che  il  cattivo  esito,  nei 
casi  inrelici,  non  può  essere  attribuito  agli 
aiitiflugiilici  adoperali  fìuo  dai  primurdìi  del 
male;  ma  assai  più  presto  alla  rapiditi  o alla 
soverchia  estensione  dell*  irritazione  conge- 
stiva  e secretoria,  o al  ritardo  della  cura, 
oppure  ad  affezioni  morali  e specialmente 
al  terrore  o a qualche  alterazione  organica 
di  giò  formatasi  in  uno  o in  parecchi  visce- 
ri, .specialmente  in  quelle  che  servono  alla 
digestione;  4-*  che  le  bibite  fredde,  radilol- 
centi,  aciduUte,  amministrale  in  piccolissi- 
ma quantità,  e specialmente  il  ghiaccio,  so- 
no assaissimo  più  alle,  nel  principio,  delle 
hiliilc  calde  e delle  infusioni  teilormi,  aro- 
matiche, ad  assecxiiidare  reflelto  depletivo 
d«'i  salassi,  sia  generali,  sia  locati,  e le  ri- 
yulsiuni  verso  la  pelle  che  gli  spasimi, 
* g>  ani  Ini,  le  angoscie,  le  oppressioni  devo- 
noesscre  combattuti  con  salassi  locali  allor- 
quando evvi  congestione,  per  esempio,  nella 
lesta,  nella  gola,  nella  regione  sotludiafram- 
matica;  coi  topici  rubefacienti  e narcotici 
ttlt<mativamenle,  e coll*  applicazione  del 
ghiaccio  ; 6.*  che  i salassi  non  sono  punto 
ronvenìeoti  allorquando  cwi  durata  prolun- 
gata della  cianosi,  età  avanzatissima,  inde- 
. bolimcnio  e magrezza  cagionali  da  ima  ma- 
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laltia  cronica  antecedente  la  quale  abbia  db- 
organizzato  le  funzioni  della  nutrizione;  in 
così  fatto  caso,  i calmanti  ed  i rìvulsivi  sono 
gli  unici  mezzi  da  adoperare,  ma  riescono 
pur  troppo  inutili  ogni  qual  volta  la  malattia 
è intensa;  7.*  che  una  volta  la  reazione  sU- 
hilila,  la  cura  deve  farsi  somigliante  a quel- 
la che  conviene  alle  gastro-enteritidi  ordi- 
narie; allorquando  gli  ammalati  furono  stimo- 
lati, codeste  gastro-eulerìtidi  consecutive  so- 
no accompagnate  da  congestioni  nella  testa  e 
nel  petto;  allora  la  guarigione  di  tale  majore 
diviene  assai  malagevole;  cionuIlaosUnte,  la 
cura  deve  essere  sempre  anliflogisticik  e revul- 
siva; ed.*  fìnalrneute,  che  le  couvatescenze  so- 
no lunghe  e difficili  presso  i colerosi  i quali 
furono  curati  cogli  stimolanti  aH'inlemo.pres- 
so  quelli  pure  i quali  sono  affetti  d'una  tlem- 
inasia  cronica  delle  vie  digestive  ancora  prì- 
m»dciriuvasione  del  colera,  e alla  fìiie  pres- 
so tutti  quegli  ammalali  i quali  sono  avanza- 
ti in  età|  Hcl)ulì,  nevropatici,  o i quali  han- 
no avuto  il  sistema  nervoso  e iu  ispezieltà 
quello  deirencefalo  sopra  eccitato  da  lavori 
intellettuali  al  dì  sopra  delle  loro  forze,  ov- 
vero sia  da  affezioni  morali. 

Somininistrererno  ora  alcuni  brevi  raggua- 
gli inloioo  alla  storia  delle  varie  appanzio- 
Ili  dì  questa  spaventosa  epidemia  io  diversi 
paesi  e io  diversi  tempi. 

Il  coleia  morbus  asiatico  non  solo  l'egoa 
abitualmente  nelle  Indie,  dai  cui  popoli  vie- 
ne personificato  in  una  divinità  addiinandala 
da  loto  Ma/UlcrUt  ma  comparve  puro  in  va- 
rie epoche  io  altre  contrade  sotto  forma  di 
epidemia  più  o meno  micidiale.  Tutte  que- 
ste epidemie,  le  quali  sparsero  dappertutto 
indescrivibile  terrore,  dappertutto  presenta- 
rono un*  indole  comune  ; dappertutto  sì  vi- 
dero le  popolazioni  attribuire  codesto  Ila- 
gellu  all*  ira  celeste  e spesse  volle,  nel  loro 
cieco  lras(>orto,  accagionarne  quelli  che  b 

f;overnavano,  cd  anzi  quegli  stessi  perfino  che 
oro  porgevano  soccorsi  ; si  videro  pure  que- 
ste popolazioni,  persuase  della  natura  con- 
tagiosa del  male,  abbandonare  i loro  focola- 
ri oppure  respìngenie  armata  mano  quelli 
che  venivano  a cercare  un  asilo  nelle  loro 
mura,  bentosto  violate  cionuonditneno  dalla 
invasione  della  malattia. 

Sì  trovano  ue*  tempi  antichi  IracHe  più  o 
meno  evidenti  di  cosi  fatte  epidemie,  ma  a 
contare  dal  secolo  wii  soltaulo  vennero  es- 
se regolarmeote  osservate  e descrìtte.  Dal 


1669  al  1G75,  il  colera  menò  orrende  stragi 
in  Inghilterra.  Poscia,  verso  la  metà  dello 
scorso  secolo  (nel  175^,  scoppiò  nelle  Indie 
con  una  violenza  straordinaria  e percorse 
successivamente  le  vane  parli  di  questa  con- 
trada fino  àll'anno  1781.  Il  Bengala  eie  con- 
tréde  situate  sulle  sponde  del  uange  furono 
visitate  nel  181S  da  questo  terrìbile  flagello, 
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il  numero  delle  cui  viltiroc  «sce»e,  in  poche 
setlimanc,  • parecchie  migliaia.  Un  lei  rore 
por  troppo  giustifìcalo  da'  progressi  spaven- 
tosi della  malattia  s’impadronì  di  tutte  le 
ponolarioni.  A coniare  da  quelTepoca,  l' e- 
pidemia  passò  successivamente  nell'  impero 
dei  Rimiani,  nel  regno  di  Siam,  nelle  isole 
dei  mare  delle  Indie  e poscia  nella  China,  in 
cui  inveì  dal  1810  (ino  al  1837;  la  sua  ces* 
saiioue  coincidelte  rutrapparìxione  d*un 
vento  violento  di  tramontana  accompagnato 
da  neve  abbondante.  A ponente  il  colera, 
partilo  da  Bombai  nel  r8a«,  si  diresse  verso 
l'Europa,  traverso  l'Arabia,  la  Persia  e 1'  E- 
gilto.  La  sua  prima  comparsa  in  Europa  se- 
guì nell'anno  iBaS,  epoca  in  cui  Bebmanii, 
medico  deH'imperatore  di  Russia,  osservò 
questa  malattia  in  Astracan  ; allora  non  si 
spinse  più  oltre.  Ma  nel  i83o  varcò  una  se- 
conda volta  il  Caucaso,  e la  Russia  venne 
crudelmente  flagellata  da  questa  epidemia, 
la  quale  percorse  diverse  parli  del  suo  im- 
menso territorio,  seguendo  una  via  capric- 
ciosa e presentando  alternative  d'autnentoe 
di  Hiininuziune.  Nel  1894  era  ricomparso 
furiosamente  nel  Bengala,  nella  Cbina,  che 
desolò,  sia  successivamente,  sia  simultanea- 
mente. Ano  al  i83oeal  i83i,  anni  in  cui, 
avviatosi  verso  mezzodì,  il  colera  invase  la 
Polonia,  di  gìò  straziata,  a quel  tempo,  da 
una  deplorabile  guerra.  La  Germania,  ad 
onta  delle  rigorose  precauzioni  sanitarie  che 
volle  o?servate,  non  rimase  illesa,  e i vani 
stali  (he  la  compongono  soflrirono  ugual- 
mente deir  invasione  della  malattia.  Nello 
slesio  anno  i85i  la  Gran-BreUgna  fu  invasa 
pure  dal  flagello;  rAmerìca  stessa  non  potò 
sfuggirlo,  e nel  i85i  il  colera  tutto  ad  un 
tratto  scoppiò  come  la  folgore  in  Parigi,  va- 
licando un  vasto  intervallo  dì  paese  senza 
manifeslarvisi,  e da  lì  ai  sparse  nelle  varie 
parti  della  Francia;  dimenticò  allora  il  mez- 
zogiorno di  questo  regno,  ma  non  mancò  di 
visitarlo  più  lardi,  cioò  ranoui835.  nel  tem- 
po medesimo  che  penetrava  in  Italia:  PO- 
landa  e i Paesi  Bassi  furono  pure  colpiti  nel- 
lo stesso  anno,  ma  in  guisa  meno  fatale.  Al- 
lora pure  repidemia  desolò  parecchi  altri  luo- 
ghi che  avea  scordali  negli  anni  anteceden- 
ti. Da  quei  tempo  in  poi  il  flagello  andòsce- 
tnaiido  a poco  a poco,  e oggigiorno  puossi 
dire  sparito  aflallo  dall'  Europa. 

In  questo  lungo  perìodo  di  tempo,  soggiun- 
geremocol  dottore  Ratier,  non  avemmo  sicu- 
ramente difetto  di  teorìe  e di  conghietlure; 
ma  da  tutti  i mezzi  di  esperìrtientazione  che 
si  rinvennero  cotanto  numerosi  e varii,  nou 
sorse  fltiora  nessuna  luce  soddisfacente.  Nes- 
suno saprebbe  dire  precisameute  (laddove 
venne  questo  flagellotd  quale  ora  sembra  se- 
guire le  carovane,  il  corso  delle  acqu**  o la 
direzione  dei  venti  per  propagarsi  da  paese 
a paese,  ora  slanciarsi  a balzi  e a salti,  vali- 
Encicl.  yoK  yL  fase.  lOO. 
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cando  le  moDi^gne  e i maii,  pass.’indo  Ira- 
vdi su  i così  delti  cordoni  sanitarii  che  avreh. 
bero  do'Uto,  sccotido  l'opinione  di  molli, 
rliiiidergli  il  na5So,  e correndo,  per  così  di- 
re, dietro  quelli  che  cercavano  una  vìa  di  sal- 
vezza nella  fuga.  Il  numero  totale  dei  mudi 
nelle  diverse  parli  del  nostro  globo  non  po- 
trebbe wr  ora  essere  chiaramente  indicato, 
ma  fu  dì  certo  assai  considerevole;  si  crede 
generalmente  che  debba  constare  di  iS  0 ?o 
milioni;  e cioiinultaoslanlc  la  somma  totale 
annua  de’ morti  non  aumentò  che  mediocre- 
mente, slanlechè  la  malattìa  collii  Ì1  più  del- 
le volle  individui  di  giò  aillilti  da  gravi  affe- 
zioni e di  cui  non  fece  che  accelerare  il  fi- 
ne. Generalmente,  le  classi  povere  furono 
mietute  dal  flagello  pili  spieiatamente  d'ugni 
altra  ; (c  ricche  non  furono  tuttavia  sempre 
risparmiate,  e i più  cospicui  personaggi  do- 
vettero pagare  il  fatale  trihiito  ai  flagello. 
Le  stagioni  e i climi  più  varii  non  ebbero 
nessuna  influenza  sull  andamento  di  così 
formidabile  epidemia  e le  osservaziouì  me- 
teorologiche non  ottennero  nessun  risultato 
sicuro  e decisivo.  1 melodi  di  cura  <(iver$i  e 
anzi  talvolta  del  lutto  opposti  che  furono 
tentati  in  liuti  i paesi,  iie'qualt  scoppiò  il 
colera,  non  ebbero  che  pochissima  influenza 
sulla  malattia  ( in  ciò  non  siamo  punto  d'ac- 
cordo col  Ratier,  come  il  Irltorc  potrà  de- 
durle di  leggieri  da  quanto  abbiamo  detto 
intorno  al  modo  di  curare  il  colera),  e le 
HifTerenze  che  presentarono  non  furono 
giammai  tanta  importanti  da  far  sì  che  si 
potesse  sconoscere  una  causa  unica  la  quale 
rsteude  la  propria  azione  ad  una  parte  im- 
mensa della  superfìcie  del  globo,  e la  cui  fu- 
nesta potenza  rimase  costantemente  supe- 
riore a tutte  le  forze  dei  sapore,  del  corag- 
gio c della  pcr&rveranza  umana.  Oggidì  an- 
cora spendiamo  tempo  in  conghietlure  non 
meno  unpoteniì:  riloi  nei  àegli  il  colera  e fra 
guanto  tempo  nei  paesi  europei  che  ha  di 
già  devastati  pochi  anni  or  sono  ? Ecco 
una  inchiesta  cui  nessuno  non  saprehlie  ri- 
spondere con  fondamento;  in  simile  caso,  ò 
più  prudente  c più  savio  forse  il  serbare  un 
assoluto  silenzio. 

COLIBRÌ*.  f'.UCCFLU  MOSCHE  e Trochilo. 

COLICA  e COLITE  {Medicina').  Deriva 
questo  vocabolo  da  colon , che  ò la  maggior 
porzione  del  crasso  intestino.  Stando  a que- 
sta etimologia,  la  colica  non  dovrebbe  esprì- 
mere che  le  aflezioni  del  colon,  ma  1*  uso  di 
ammettere  ciecamente  quello  che  sì  trova 
scritto,  estese  tale  denominazione  a qualun- 
que dolore  sentito  neU'addome,  ed  il  signi- 
ficato del  vocabolo  colica  divenne  specifico 
per  la  parola  alla  quale  lo  si  univa.  Le  parti 
lormaoti  le  pareti  del  basso  ventre  e quelle 
contenute  nella  sua  cavità,  sono  tanto  nume- 
rose che  ert  irragionevole  confondere  collo 
stesso  nome  quasi  tutti  i dolori  che  vi  acca- 
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dono;  quindi  nella  necessità  di  distinguere 
gli  uni  dhgli  altrt«  ne  venne  la  runseguen* 
za  che  alcuni  autori  ilaliilirono  per  fino 
quaranta  specie  di  coliche , desunte  dalla 
sede  loro,  causa,  natura,  ec.  In  tal  modo  In 
parola  colica  esprìmeva  il  più  delle  volte 
una  malattia  nella  quale  il  colon  e gl'  iole* 
stini  ourì  er.itio  afletti  o lo  erano  seconda* 
riamente,  come  nella  vescicalei  ed  altre  vol- 
le dovendosi  sempre  a^^gitingere  al  sostanti- 
vo il  suo  epiteto  per  distinguerlo  dagli  altri, 
$t  chiamò  la  vera  colica  , enUrocolicn,  cioè 
colica  intestinale  di  un  intestino.  Tanto  vale 
per  alcuni  chiamar  una  colica  pancreaiiea, 
facendo  servir  la  causa  per  effetto,  quanloper 
altri  chiamar  una  colica  cnct^/iV/i,  facendo 
servir  TelTetto  per  causa.  E ai  fatti  Lepois  e 
Willis,  avendo  trovate  varie  lesioni  nel  cra- 
nio di  quelli  che  morivano  per  violenti  ac- 
cessi di  colica,  cioè  per  enterite,  no  ripose- 
ro la  sede  nell*  encefalo.  (Quindi  riteniamo 
che  siccome  il  cattivo  significato  e la  confu- 
sione delle  parolf*  produce  quello  delle  cose, 
così  de1>hansi  l>amiirc  le  tante  specie  di  coli- 
che create  dagli  scrittori  sistematici , costi- 
tuendo esse  non  vere  coliche  ma  invece  ma- 
lattie degli  orfani  coi  quali  il  colon  e grinte* 
slini  sono  in  più  o meno  stretto  rapporto;  e 
riteniamo  per  colica  solamente  una  malattia 
del  colon  o che  principia  nel  colon,  per  irra- 
diarsi poi  al  rimanente  degli  intestini,  della 
qu.de  potranno  risentirsene  gii  organi  che 
sono  in  relazione  collo  stessa. 

La  colica  viene  caratterizzata  da  dolori 
vaghi  al  hasso  ventre,  che  molte  volte  assal- 
gono senza  preceduta  inappetenza,  anores- 
sia od  altro  disturbo  di  digestione.  Questi 
dolori  sono  a traiti  ed  alle  volte  consistono 
in  punture,  altre  volte  in  un  senso  di  stiri»- 
mento  o di  storcimento  degli  intestini;  assai 
spesso  sono  fortissimi  ed  olmligaiio  il  pazien- 
te a rattrar.M,  a dimenarsi  per  terra.  Vi  ha 
insieme  stitichezza  di  ventre,  oppure  scor- 
rer frequente  di  materie  liquide.  1)  polso 
non  è lehhrile,  ma  talvolta  agitato  e frequen- 
te sotto  Tacerbilà  dei  dolori.  Passano  de*  fla- 
ti ma  con  poco  sollievo,  Tappelito  in  seguito 
si  guasta,  la  lingua  si  fa  sporca,  il  vomito  se 
prima  non  esisteva,  si  manifesta  oppur  au- 
menta, e,  o la  malattia  cede  sotto  la  cura 
dovuta,  o se  leggera,  cede  anche  da  sé  colla 
dieta  e col  riposo,  o serve  di  rudimento  alla 
{y.)  nella  quale  più  o meno  presto 
trasforma. 

La  rausa  rhe  possono  dar  origine  alla  ro- 
liea..consislono  nella  eccellente  qiiantiti  de- 
' ^ «clic  loro  qualità  troppo  stimo- 

Jtaée  nel  modo  di  condirli;  nel  vino  con 
disordine  bevuto,  nei  licori,  negli  spiriti,  nei 
rimedi  corroboranti,  nelle  tinture,  negli  eli- 
sir che  si  prendono  per  dar  tuono,  rinforzare, 
aguzzare  l’appetito;  neU'attnusfera  naturai- 
mente  od  artificialmente  troppo  calda,  nelle 


mutazioni  della  temperatura  specialmenle 
quelle  in  cui  dal  freddo  si  passa  al  caldo;  nelle 
vive  pa.saioiii,  nello  apavento,  dolore,  colle* 
ra;  nei  digiuni  cui  seguono  le  gozzoviglie; 
nella  fame  e nell»  sete  protratte,  soddisltaUe 
con  troppa  avidità:  nei  vestiti  troppo  Inge- 
rì in  fredda  stagione;  negrimbiistì  e nelle 
cinture;  nella  compressione  esercitala  dal- 
l’utero gravido;  nel  seder  alla  lunga  col  petto 
inclinato  alTavanli  ; nei  bagni  Ireadi  ; nei  cal- 
danini  sotto  le  ve.sti  o vicini  al  ventre  ; nel- 
le infìammaztoni  dei  visceri  addominali  ; 
nelle  sostanze  e nei  corpi  stranieri  introdot- 
tisi nel  tulio  alimentare  dal  di  fuori  o svilup- 
patisi nell’  iulemo,  uon  attaccabili  dagli  o- 
morì  digerenti  nè  dai  vasi  assorbenti,  come 
gli  aghi,  le  lische,  i noccioli,  le  monete,  le 
resine,  i gas,  le  feccie,  i venni,  i calcoli;  con- 
sistono finalmente  neiremia  strozzata,  neh 
J’invaginamento  degrintcstini,  nelle  ferite, 
nelle  contusioni,  rol|ii,  cadute,  ec. 

La  diagno.’ii  della  colica  s'instituisco  sulla 
conuziono  delle  cause, dei  sintonii,deglÌ  esiti, 
della  cura:  le  quali  mostrano  che  essa  consi- 
ste io  un  semplice  turgor  vascolare,  cioè  in 
una  subcolite  0 colite  leggera  ed  incipiente. 

Ad  alcuni  suona  male  la  voce  cotiU  per* 
rhè  esprìme  la  infiammazioue  del  colon,  la 
quale  bene  spesso  va  unita  a quella  del  cie- 
co e del  retto.  Non  hanno  essi  per  altro 
niuna  ripugnanza  colla  voce  colica,  che  io- 
dica colon,  ed  esprìme  molle  maUtlie  che  af- 
fettano tutto  il  tubo  intestinale  dal  cardias 
all’ano.  Altri  vogliono  chiamar  la  colite  ce* 
ferite  diarroica  o disenUrica.  Perchè  la  diar- 
rea e la  disenteria  non  sono  prodotte  dal 
solo  colon  e dal  crasso  intestino,  così  trova- 
no meglio  farle  dipender  da  malattia  di  tut- 
te le  intestina:  cadono  in  tal  modo  Dell’er- 
rore opposto  a quello  che  volevano  evitare, 
se  pur  non  ò maggiore.  Fed,  DiARREa  e Di- 
SENTERÌA. 

L’assenza  della  fehbro,  il  doloro  che  è 
cupo,  talvolta  nullo  affatto  nelle  enteriti  gra- 
vi e diffuse,  sensibile  nelle  coliche  o nelle 
iiinammazioni  limitate  ad  un  tratto  soltanto 
d'intestino  ; l’aspetto  composto  della  faccia, 
il  polso  quieto,  molle  od  appena  alterato,  di- 
stingueranno generalmente  la  colica  dalla 
enterite.  Non  devesi  però  perder  mai  di  vi- 
sta che  questa  può  non  solo  esistere,  ma  att- 
che  procedere  ad  un  esito  fatale,  senza  fre- 
quenza di  polso  e sensibilità  addominale, 
come  dicemmo  poco  fa.  Dall’allra  parte  può 
esistere  sensibilità  addominale  per  semplice 
distensione  di  iina  poraione  di  intestino,  ma 
senza  inriamtnazione,  almeno  sul  principio. 
Devesi  pure  prender  in  considerazione  lo 
stadio  della  malattia;  poiché  nel  primo  sta- 
dio può  esistere  infìammazionc  leggerìssima, 
e può  questa  riuscir  fatale  nello  stadio  piè 
avanzato,  cioè  nella  enterite.  La  colica  si  di- 
stingue dall*  ernia  perchè  io  questa  vi  ha 
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proli'usione:  iooUre  roiinca  il  dolore,  «Imeuo 
lul  priucipio,  od  è più  ciiToscritto,  e verso 
riDcuine,  e la  sensibilità  non  si  estende  sul* 
raddoroe  finché  V ernia  non  ha  esistito  per 
qualche  tempo,  e non  si  strozzò. 

La  colica  e malattia  lieve:  non  convien 
però  obbliare  circa  alla  prognosi  che  essa  è 
il  primo  gradino  per  arrivare  alla  enterite, 
e che  molte  volte  ciò  che  fu  semplice  cotica 
oggi,  domani  potrà  essere  la  più  minacciosa 
infiammazione* 

I dolori  colici,  sebbene  vivi,  perchè  pas* 
seggerì*  attraggonsi  poco  Tatlenzione  deli’in* 
fermo.  Coloro  che  ne  sono  attaccati  ingoia* 
DO  per  solito  la  prima  sostanza  stimolaute 
che  loro  cade  nelle  mani,  com'ò  d’ordinario 
il  vino,  qualche  liquore  spiritoso,  qualche 
tintura  aromatica,  i cosi  detti  cordiali,  ec.,  e 
ciò  tanto  più  volentieri  fanno,  (|uaiifo  che 
aUr«  volte  furono  incoraggiati  dai  conosceo» 
ti,  dai  farmacisti,  dalle  comari,  dai  curati  e 
persino  dai  medici.  Ne  conosciamo  molti  che 
al  primo  insorger  di  dolori  iutestiuali,  qua* 
luoque  sia  la  causa  che  li  produce,  quafun* 
que  siano  le  abitudini,  le  condizioni,  il  ses* 
so,  le  età,  suggeriscono  le  acque  spiritose 
con  qualche  preparalo  d'oppio,che  ripetono 
ed  insistono  nello  stesso,  se  insiste  il  male: 
nè  ricorrono  a nmedii  più  convenienti,  nè 
alle  sottrazioni  sanguigne  dalle  quali  in  ge* 
uerale  avrebbero  dovuto  cominciare,  che  as* 
sai  tardi,  quando  cioè  progredì  la  malattia  e 
divenne  impossibile  arrestarne  lo  sviluppo. 
Ceni  medico  bramoso  di  servire  al  bene 
ddr umanità,  in  modo  diverso  dagFiufer* 
mieri  e dagl*  ignoranti,  deve  astenersi  dallo 
«seguire  questa  stolta  pratica,  e ricordarsi 
che  i dolori  intcsliuali  ed  addominali,  spes* 
so  fugaci  e di  poca  importanza,  dipemfouo 
frequentemente  da  certe  lesioni  aculeo  ero* 
Diche  dei  visceri  principali  ; che  sifTatti  do* 
lori,  nell*  incominciare  delle  malattie,  som* 
ininislrono  per  la  diagnosi  molti  preziosi 
dati,  dei  quali  si  è privi  allorquando  essen* 
dosi  diflusa  la  colica  e convertita  in  enlerù 
te  e dietro  questa  avvenuto  il  delirio,  o qual* 
ora  estendendosi  il  male  ad  allrì  organi , 
non  iodica  il  dolore,  se  non  in  modo  vago 
la  sede  da  lui  occupata.  Sotto  il  qual  punto 
di  vista  diventa  pur  necessario  di  non  ado* 
prare  i narcotici,  poiché  questi  mascherano 
il  dolore  senza  dissipare  la  lesione  dì  cui 
esso  costituisce  il  siuloma.  Finalmente  nella 
cura  della  colica  si  dovrà  ricordare  che  non 
hi.so^a  aver  in  vista  di  toglier  il  dolore,  ma 
liensi  la  causa  che  lo  produce,  consistente 
nella  infiammazione,  irritazione  o soppressa 
traspirazione  c prevenirne  il  suo  riiorno. 

Dietro  i!  sopraccennato  oc  couscgue  che 
la  cura  della  colica  sarà  affidata  a buone  c 
ripetute  dosi  di  ogiio  dì  rìcino  o di  uliva. 
Fu  trovato  però  assai  più  efficace  il  solfalo 
di  magnesia  dato  ripetutamente  a mezz’on* 


eia  ad  un’oncia.  L*  emulsione  di  mandorle 
amai'e  agisce  pure  efficacemente.  5csi  rlle* 
nesse  che  la  colica  fosse  prodotta  dal  fred* 
do  e da  soppressa  traspirazione,  si  ricorrerà 
a qualche  tisana  sudorifera  e specialmente 
alF  infuso  di  fiori  di  camomilla  ed  alle  tepi 
de  fomentazioni  sul  ventre  : in  ogni  caso 
non  sì  trascureranno  la  dieta  ed  i pìccoli 
clisteri  mucilaginosi  o purgativi.  Talvolta  ad 
unta  dì  questi  rìmedii  accade  che  i dolori  in- 
fieriscano, si  prolunghino  ed  insorga  movi* 
mento  febbrile;  in  tal  caso  non  si  tarderà  di 
ricorrer  alle  sottrazioni  sanguigne  generali, 
perchè  le  locali  ottenute  colla  applicazione 
delle  mignatte  al  ventre  sono  affatto  inutili, 
od  almeno  recherebbero  tanto  sollievo  quan- 
to se  fossero  applicate  alle  surc  od  alle  nati* 
che:  infatti  ì capillari  arteriosi  e venosi  del* 
la  cute  del  ventre  non  comunicano  con  quel- 
li degrintestini  se  non  per  mezzo  dei  tronchi 
principali,  cioè  della  grande  circolazione:  le 
ultime  estremità  delle  mammarie  arterie,  del* 
la  circonflessa  degl'ilii,  della  epigastrica,  del* 
F ileo*lontbarc  per  la  cute  dell’  addome;  le 
ultime  estremità  della  tncseiaica  superiore, 
della  inferiore  per  gli  intestini,  non  comu- 
nicano fra  loro  che  mediante  1* aorta:  quin- 
di acciocché  ì vasi  degl* intestini  vengano 
depauperati  di  sangue  dietro  la  soUrazione 
dei  capillari  della  cute  del  veutre,  conviene 
che  lo  siano  i tronchi  maggiori,  F aorta,  il 
ventrìcolo  e l’orecchietta  destra  del  cuore, 
le  cave,  i It'onclii,  i rami,  i raptllarì  venosi 
di  essa  cute.  Neppur  le  vene  che  si  incidono 
pel  salasso  al  braccio  comunicano  coi  vasi 
degli  intestini  se  non  per  via  delta  grande 
circolazione,  è vero,  ma  la  speditezza  con 
cui  il  sangue  vien  sottratto,  e la  vicinanza 
dì  questi  tronchi  venosi  al  cuore,  sono  causa 
che  tutto  Forgnnismo  c gl*  intestini  per  con- 
seguenza, siano  sollecitamente  vuotati  di  san- 
gue, e ne  risentano  i vantaggiosi  efletti  che 
si  desidera,  Salasso  locale. 

Le  coliche  spasmodiche,  o nen  o^e  sono  co- 
liche iperslcniche;  lo  spasmo  non  è un  ele- 
mento di  malattia,  ma  un  fetromcno  della 
stessa,  che  d’ordinario  anzi  è efietto  di  azio- 
ne accresciuta  ; e i dolori  sono  tutti  nervosi, 
anche  quelli  della  più  viva  e più  manifesta 
infiainmazione . Uno  dei  caratteri  speciali 
della  colica  nervosa  ritiensi  comunemente 
esser  la  natura  particolare  dei  dolori,  che 
cedono  sotto  la  pressione.  Riteniamo  che  al- 
lora non  si  tratti  di  dolori  intestinali  perchè 
colla  pressione  vcrrehl>ero  ad  esacerbarsi, 
ma  piuttosto  di  dolori  alle  pareti  addomina. 
li  che  per  cause  morbose,  spesso  reumati- 
che, SI  contraggono  innormaliueiite.  Che  se 
iu  una  colica  uilestinale  la  pressione  arreca 
qualche  sollievo,  egli  non  c che  istantaneo 
e sul  primo  apparire  della  malattia.  Si  os- 
serva poi  ricorrer  ì malati  alla  pressione  in 
quasi  ogni  parte  ove  svolgesi  dolore;  credo* 
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no  ÌQ  tal  ntauiera  scemar  le  molestie  che 
soflVono  e talliata  oltengooo  in  realtà  un  al* 
levìamento  {Fed.  CoitPRESSioKC).  Le  ruitche 
nervose  si  cureranno  quindi  come  la  colica 
semplice* 

Circa  alle  coliche  dello  iUrcoraeeCt  fiata* 
Unti,  verminose,  calcolose,  te.,  coovien  nota> 
le  che  le  fecci,  i gas.  i vermi,  i calcoli  sono 
esili  dì  malittic  e non  costìluiscuno  malattie 
essenziali,  quindi  dovrà  Ì1  pratico  non  so* 
lamento  espeller  queste  nocive  produzioni  e 
toglier  la  irritazione  dalle  stesse  indotta, 
ma  bensì  le  cause  che  hanno  dato  luogo  al 
loro  sviluppo.  OlU'acdò  devono  essere  ri- 
guardate sotto  il  medesimo  punto  di  vista, 
perchè  il  dolore  dipenderà  sempre  da  un 
tur^ur  sanguigno  che  nella  tonica  intestina- 
le viene  eccitato.  Se  poi  fosse  vera  infìam* 
Illazione,  andrebbe  compresa  in  una  dello 
varie  forme  di  enteriti,  f^ed.  Calcoli,  Gas 

IKTESTINALÌ,  VERMI  C VOLVOLO. 

Nella  cosi  detta  colica  stercoracea,  consi- 
stente in  dolori  di  ventre  prodotti  dall*  ac- 
cumulazione di  materie  fecali  negrinieslini, 
é il  professor  Palletta,  poro  contento  dei  me- 
loai  degli  antichi,  cioè  di  soffiar  Taiia  nel- 
Taiìo,  od  il  fumo  di  tabacco,  o di  ammini- 
strar le  bevande  col  piombo,  o di  aprir  il 
ventre,  o di  far  ingoiare  le  palle  di  piombo, 
od  il  mercurio  vivo,  propone  Tuso  di  una 
macchinetta  simile  presso  a poco  a quelle 
adoperate  pegl*  incendii,  da  lui  chiamata 
idiocontasUrio  o pompa.  S*ÌMtroduce  con  es- 
sa nell*  ano  tre  o quattro  libbre  mediche 
di  acqua  tepida,  semplice  o mescolata  ad 
altre  sostanze,  e cotmiuemenle  si  prosegue 
a cacciarne,  finché  I*  ammalato  senlesi  a ri- 
gonfiare . D*  ordioarir)  la  prima  iniezione 
viene  rimessa  ben  tosto  con  impelo,  il  che 
è di  buou  augurio,  se  l'acqua  esce  Unta  di 
fecci.  Se  r acqua  viene  rimaudala  mentre  si 
continua  ad  mielUre,  oUiensi  una  circola- 
zione artiBciale  quasi  sempre  profittevole, 
perchè  r impulso  inumidÌKe  e stacca  delle 
tnalorie.  Do^  una  mezz'ora  dalla  prima  do- 
se, si  carica  l'intestino  di  nuova  acqua,  e si 
ripete  due,  tre  volte,  in  tre,  quattro  ore.  Il 
^ fluido  ritenuto  non  opera  sempre  in  breve 
1 tempo  e qualche  volta  non  prumove  il  seces- 
so se  noii^doM  qualche  ora.  In  alcuni  prò- 
di^  UM  àpmtft  guarigione  ; in  altri  lascia 
luogo  àncora  di  continuare  coi  clisteri  e coi 
rifiMdi  per  bocca. 

^ ,De  Haen  temeva  di  applicare  la  pompa 
jM.  Mail' iiMip,  perchè  talora  e lauta  la  resisten- 
lij^deluà'^lv^  ileo-cecale  che  non  può  es- 
' ^ àer  SOpiOràta  dal  fluido  spintovi  entro,  e per- 
chè se  avviene  la  rottura  di  un  intestino 
J’  ammalato  è inevitabilmente  morto.  Ad  on- 
ta dell*  autori  là  di  De  llaen,  il  professor 
Talleita  ritiene  che  la  valvola  sia  superabile 
nel  maggior  numeiu  dei  casi,  come  hanno 
dimostrato  le  iniezioni  fatte  da  loro  sui  vivi 


e sui  cadaveri,  le  intestina  non  rimanendo 
distese  a segno  da  temerne  rottura.  Lo  stes- 
so De  llaen  avendo  osservato  che  poca  ac- 
qua veniva  rigettata  per  l'ano  dai  cani  in- 
iettati, e molta  veniva  vomitata  con  fecci, 
vei  ini  e glutine,  conchiuse  che  la  macchinet- 
ta supera  con  farilità  le  resistenze  senza  far 
violenza  alle  pareti  addominali. 

Che  se  la  valvola  ileo-cecale,  in  qualche 
caso  particolare,  non  permettesse  al  fluido  di 
trascorrere,  non  per  questo  dovreblwsi  ri- 
putare inutile  la  iniezmne,  perchè  l'ostaco- 
lo, posto  al  di  qua  della  stessa,  consistente 
nelle  fecri  od  altro,  il  solo  che  si  vuol  ri- 
muovere e resistente  più  di  essa  valvola,  si 
opfioiTehhc  air^vanzarnetito  del  fluido.  Da 
CIÒ  iuferisfe  il  prufcAsor  Palletta  che  se  non 
è imcessnrio  Ìl  penetrar  dell'acqua  negl' io- 
totint  tenui,  riinime  dilegualo  il  dubbiorhc 
puì»ba  accadere  rottura  degli  stessi,  potendo 
essa  sortire  per  l’sno,  multo  più  se  con  mo- 
derazione inii  odotta.  Ap(H>ggia  le  di  lui  as* 
Sd  zioui  sullo  pratica  ilei  Uedi,  che  in  casi 
di  grave  stitichezza  ordinava  t clisteri  di 
una,  due  libbre  ed  anche  più  ; ma  prìocipal- 
melile  sugli  esili  felici  otienuli  da  lui  col- 
l'uso della  pompa  adoperata  nelle  selle  ma- 
lattie di  CUI  riporla  la  storia. 

Siccome  le  fecci  non  si  fanno  cobsistenli 
e non  prendono  delenninala  figura  se  non 
negl'iutestini  crassi,  cosi  è probabile  che 
nel  volvolo  escano  per  la  bocca  quelle  eoo* 
tenute  nei  tenui,  per  l'inversione  del  moto 
perìstallico,  dipendente  nella  massima  parie 
da  un  ostacolo  esistente  nei  crassi.  Tanto  iu 
questo  caso  di  volvolo  prodotto  da  causa 
mertanicu  che  forma  la  colica  cosi  detta 
stercoracea,  quanto  se  prodotto  da  causa  di- 
namica, quanto  nella  passione  iliaca  {f^ed.\ 
l'uso  della  pompa  sarebbe  vautaggioso,  per- 
chè, oltre  la  rimozione  dell'  ostacolo,  servi- 
rebbe a<!  introdurre  le  sostanze  volute  dalla 
condizione  della  malattia.  Pare  che  Ìl  cele- 
bre llales  prevedesse  la  necessità  di  tale 
istronieiito  in  simili  casi  : come  pure  nelle 
invaginH/ioui  di  iotestini  esenti  peraltro  da 
vizii  organici,  nedi'eruia  inrarcerala,  negli 
ostacoli  |>ro<!otti  d.i  calcoli,  noccioli,  mo* 
cete,  venni,  nell.i  timpanite,  nella  disenterii, 
De  llaen  vide,  dietro  una  soia  ma  forte  ap- 
plicazione della  pompa  io  un  cane,  scacriali 
per  bocca  molti  lumurichi  ed  un  luughìssi- 
mo  tenia. 

Se  ci  fosse  permesso  far  qualche  osserva- 
zione sull' uso  delta  pompa  nei  casi  accenoa- 
ti  dal  ciiiar.  Palletta,  diremmo  uonsembtar- 
ci  essa  atnmissibile  che  negli  ostacoli  situa- 
li nel  retto  o nel  colon  discendente  e che  U 
curvatura  sigmoidea  del  colon  e molto  più  la 
valvola  tleo-cecale  non  possono  esser  stipe* 
rate  senza  grave  danno:  che  le  ripiegature 
e le  curve  di  questo  intestino  possono  faeil* 
mente  impedir  al  fluido  di  progredire  oUrr^ 
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e cosi  far  creder  Hi  esser  arrivali  alla  meta, 
quando  si  è poco  lontani  dalla  mossa  : che 
gli  intestini  cliflicilmente  tollerano  la  presen- 
ta di  mollo  liquido  inltodollo  artifitialmen- 
te  qualora  non  vi  sieno  abituati  : che  gli  e» 
sperimenti  sui  cadaveri  e sui  bruti  non  ba- 
stano per  indurre  a ritenere  di  poter  fare 
altrettanto  sull* uomo  vivo:  che  le  fecci  sono 
molte  volte  tanto  consistenti  e voluminose 
da  non  poter  essere  sciolte  dietro  il  fugace 
contatto  dell*  acqua  sulla  loro  superficie  e- 
stema  : che  te  fecci  situate  al  di  U della  cur- 
k valura  sigmoidea  del  colon,  non  possono  se 
voluminose  discendere  per  sola  distensione 
prodotta  dall'acqua,  perchè  rintestino  non 
essendo  cilindrico  ma  formato  a dilalatioiii 
e stringimenti,  l'acqua  distende  ioegualitieii- 
le  la  porzione  infenore  che  è la  vuota;  di- 
stende più  il  rigonfiamento  mancante  di  re- 
sistenza, roetiolo  stringimento  formante  la 
concamei azione  intestinale  einun  l'ostacolo 
alla  discesa  delle  materie;  lo  stesso  dicasi 
degli  altri  coqd  situati  nel  colon.  HiUettiamo 
inoltre  che  la  invaginaiioue  esistendo  fre- 
quentemente negli  intestini  tenui,  non  puh 
esser  tolta  dall' acqua,  introdotta  a rilento; 
introd<itta  con  forza  riescirehbe  di  sommo 
pericolo  pelle  resistenze  naturali  che  avreb- 
be a superare:  che  i vermi  i*e  non  muoiono 
nelle  lecci,  nel  muro,  negli  umori  animali, 
meno  perirebbero  nell' acqua;  che  l'ernia 
molle  volte  è formata  dall*  omento,  molte 
volte  dall* intestino  tenue:  che  1'  acqua  o 
non  penetrerebbe  nel  sacco  per  lo  stringi- 
mento formato  dal  cullo,  o penetrando,  au- 
menterebbe la  massa,  e quindi  lo  strozzn- 
meuto,  più  non  polendo  refluire,  attesa  la 
nuova  acqua  che  vi  si  insinua:  finalmente 
ritleUiamo  che  motte  volle  anse  intestinali 
erniose  sono  prive  di  materie  e di  gas;  nel 
qual  raso  la  pompa  produrrebbe  1*  ostacolo 
.che  non  esiste:  che  se  spingendo  l'acqua 
con  forza  si  arrivasse  a smuovei  1*  ernia  e ri- 
porla in  cavità,  ciò  non  si  oUerrehlie  che  col 
1*0110010  di  aggomitolare,  attortigliare  le 
intestina  e forse  produrre  due  etnie  invece 
che  una.  Gli  esperimenti  che  restano  anco- 
ra a farsi  sull'uso  di  questo  meccanismo  le* 
veiauQo  forse  i nostri  dubbi,  e confermeran- 
no i dettati  del  chiarissimo  professore. 

Ilavvi  un'altra  s^cie  di  colica  che,  se- 
condo alcuni,  non  c malattia  degli  intesti- 
ni, della  Colica  del  Poitou  perchè  vi  regna 
epidemica,  di  Madrid,  àt'piUori,  de  pentolai, 
de*Jondaori,  colica  vegetale,  di  fumo,  satura 
nino,  metallicai  espressioni  tulle  inesatte,  e 
che  Astruc  e Ssuvages  forse  con  più  ragio- 
nevolezza chiamarono  rachialgia.  La  intro- 
duzione del  piombo  nella  economia  animale 
accade  allorrhè  viene  introdotto  nelle  vie 
dicereiiti  insieme  cogli  alimenti:  allorché 
volatilizzato  o polverizzalo  arriva  nelle  vie 
aeree:  allorché  viene  assorluto  dalla  pelle. 


Si  iguora  la  quantità  necessaria  di  piofhho 
per  produrre  questa  malattia.  Mostrò  la  espe- 
rienza che  alcuni  tollerarono  indiflcrente 
mente  quindici,  venti  grani  ed  anelli  più  di 
acetato  di  pioinhu.  laie  afTezione  fu  alcune 
volte  prodotta  dai  vini  e burri  adulterati  col 
litargirìo,  dalle  acr^ue  piovane  che  colarono 
per  grondaie  dì  piombo,  da  alimenti  che 
soggiornarono  in  vasi  dello  stesso  metallo,  dal 
frequente  maneggiar  della  biacca  e del  minio 
o dalle  loro  emanazioni.  Taluni  furono  at- 
taccati dieci,  venti,  trenta  volte  nel  coi'so  del- 
la vita,  altri  ne  andarono  esenti.  Pare  che  sia 
rara  in  certe  stagioni  dell'anno,  freqiienle 
in  altre,  come  nell'estate.  Le  donne  pel  loro 
genere  di  vita  ne  sono  di  raro  colte. 

Ili  pi iucipio  perde  l'ammalato  l'appetito, 
prova  un  mal  essere  con  abbonJanfe  sgorgo 
di  scialiva  dalbi  bocca,  che  si  fa  eii)ar4,  con 
lingua  gialla,  secca  ; ha  peso  all'epigastrio 
Coll  borborigmi,  vomito,  dolor  per  sublolor- 
mentosissimo,ricorreDte,priina  ai  lombi, poi 
all*  ombelico,  poi  all'epigastrio,  che  termina 
col  farsi  costante;  sembra  agli  ammalati  aver 
gli  intestini  stretti  da  una  corda.  Tulli  gli 
scrittori  che  trattarono  questo  soggetto,  si 
accordano  nel  dire  che  la  pressione  dell'ad- 
dome non  aumenta  il  dolore.  Bordeu  che  vo- 
leva provare  contro  Astruc  esser  la  colica 
saturnina  malattia  degli  intestini,  dice  che 
la  pressione  talfìata  diminuisce  il  dolore. 
inoltre  segno  particolare  la  retrazione  del- 
l'addome, le  cui  pareli  souo  lese  con  iiifos- 
samenCu  all*  ombellico,  coll'ano  tratto  entro 
il  piccolo  bacino.  Palpando  l'addome,  onli- 
nariamente  duro,  scoigonsi  alcuni  tumori  * 
mobili.  Le  fecci  raccolte  si  oppongono  alla 
introduzione  de  clisteri,  e l'ano  si  contrae 
validamente  sulla  estremità  della  sciringa, 
che  molte  volte  non  èpossibile  far  avanzare. 
Dice  il  pruf.  Giacomini  che  i testicniì  sono 
stretti  sullo  scroto,  e raccolti  gli  anelli  ingui- 
nali. Il  polso  è lentissimo,  pìccolo,  irritato, 
intermittente.  Hisem  lo  trovò  raro,  irregola- 
re. V'ba  stitichezza,  e le  materie,  se evacuan- 
si, SODO  scibale  indurite;  respirazione  afian- 
uosa,  inquietudine,  sete,  color  giallognolo  o 
plumbeo,  vertigini,  stupore,  cecità,  sordità, 
spasimi  dolorosi  agli  arti  ron  senso  di  fatica, 
poi  di  inipoleosa,  poi  pas.saggio  alla  paralisi  ; 
nnatmeute  delirio,  insensibilità,  perdila  del- 
la voce,  della  favella  e morte. 

La  diagnosi  di  quest*  affezione  è quasi 
sempre  facile:  essa  si  istituisce,  qualora  la 
causa  fosse  oscura,  dubbia  o lontana,  sulla 
considerazione  dei  sintomi  patognomonici,  ** 
che  sono  stitichezza,  dolori  addominali  esa- 
cerbantisi  che  la  pressione  non  aumenta, 
vomiti  biliosi,  Ciampi,  lentezza  di  polso.  Si 
distinguerà  poi  dalla  cosi  detta  eolica  vej^c- 
tale,  elle  può  avere  qualche  analogìa  colla 
saturnina,  essendo  in  questa  nota  la  causa 
che  la  produsse,  avendo  cioè  l'ammalato  a- 
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buMlo  cU  fruita  aceii)6  od  acidissime,  del 
sidro  deteriorato,  dei  ?ini  nuovi,  ere.  Si  li- 
tiene  generalmeolc  die  (a  malattia  prodotta 
dall’  azione  del  piombo  sia  una  malattia  io* 
testioale.  Per  altro  Asti  uc  e Sauvages  vo* 
gliono  che  sia  soltanto  il  sintomo  della  con- 
dizione  morbosa  della  midolla  spinale.  Hi* 
sero  lesse,  anni  sono,  una  Memoria  sulla 
colica  cosi  detta  di  Madrid  alla  società  di 
medicina  di  Parigi  che  ne  ordinò  la  pubbli- 
catione.  Accenna  nella  slessa, che  i prepara- 
ti di  piombo  agiscono  specialmente  sul  si- 
stema nervoso,  e più  eOlcaccmentc  su  quel- 
lo che  presiede  ai  movimenti  organici  del 
canale  alimentare,  pruducendo  la  costipa- 
zione. Dice  Twedie,  estensore  dell' arti- 
colo Co/icn  nella  Enciclopedia  Medica,  •«  che 
le  inriaminazioni  dì  qualche  tessuto,  rinve- 
nute nelle  sezioni  cadaveriche,  sembrano 
esser  accidentali,  e da  quelli  che  esamina- 
rono i corpi  di  persone  morte  per  efielto  del 
piombo,  farsi  parlicolar  menzione  del  pal- 
lore notabile  degli  intestini,  quasi  che  la 
quantità  di  sangue  nei  vasi  fosse  minore  del- 
r ordinario.  L*  azione  del  piombo  sul  sistema 
è generale,  e porta  pure  all' opinione  che  i 
sintomi  provengano  da  cangiamenti  negli  in- 
testini, analoghi  a quelli  ^e  vengono  pro- 
dotti in  altre  parti  ael  corpo.  La  prima  im- 
pressione falla  da  questo  veleno  metallico  è 
sul  sistema  nervoso,  che  secondariamente 
porta  un  cambiamento  nei  vasi  sanguigni  e 
nelle  fibre  muscolari.  Sui  sistemi  muscolare 
e vascolare  sembra  agire  come  un  potente 
sedativo.  L*  estensore  dell' articolo  Colica 
nel  Dizionario  delle  Scienze  Mediche,  che 
ritiene  la  colica  saturnina  aOezione  mariife- 
stamente  intestinale,  si  contraddice  asseren- 
do, che  H h degno  di  considerazione  lo  scor- 
•«  ger  la  paralleli  nei  soli  arti  superiori  : cioc- 
H che  induce  arrederò  che  dipenda  essa  più 
« da  qualche  afTeiione  dell'  encefalo,  di  quel- 
H lo  che  della  midolla  raHiidìca.  h A netta 
dello  stesso  autore  rinveugonsi  nei  cadaveri 
traccie  marcatissime  di  infiammazione  e di 
cancrena  con  macchie  nere,  larerazioni,  pu- 
trefazioni ec«,  e da  ciò  inferisce  che  la  co- 
ri Mca  saturnina  in  null'altro  consista  se  non 
n nel  massimo  grado  di  enlemlgia,  o per  dir 
n meglio  di  entcriU.  Enteralgia  ed  enterite 
sono  per  E autore  due  cose  distintissime, 
perche  nella  prima,  che  a sua  detta  è un 
semplice  disordine  prìmilivo  nella  sensibi- 
lità, non  vi  ba  traccia  d'infiammazione:  an- 
che le  altre  specie  di  aifezìoni,  «lettecoliche, 
vengono  da  lui  considerate  siccome  enteral- 

g*e:  dunque,  quale  delle  due?  Il  professor 
iacomini  cui  nen  più  volentieri  ci  attenia- 
mo, vede  la  colica  saturnina  argomento  fino- 
ra iatrelciato  di  errori  circa  alla  patogenia 
ed  alle  terapie!  fa  riflettere  che  ranneri- 
mento  prodotto  dai  preparati  di  piombo 
avrà  feCilmenle  condotto  alcuni  in  errore  :e 


quand’  anche  infummazioui  avessero  riscon- 
trato, saranno  eccezioni  alla  regola  genera- 
le, non  effetto  proprio  del  veleno,  e meno 
causa  di  morte.  Riferisre  i sìntomi  all’appa- 
rato del  circolo,  altri  allo  spinale,  altn  al 
gastro-enterico:  i pi  imi,  manifestati  dal  pol- 
so lento  e dal  pallore,  annunziano  ipostenia 
cardiaco-vascolare:  i secondi,  consislcnlì  in 
dolori  non  alle  intestina  ma  ai  muscoli  del- 
l'addome c del  diafragma,  il  perebò  la  pres- 
sione gli  allevia;  consistenti  in  contrazioni 
spasmodiche,  paralisi  o delirio,  spettano  al- 
iasse spinale  ed  annunziano  spasmo  e pa- 
ralisi if^stenica:  gli  ultimi,  manifesti  dalla 
stitichezza  e dallo  stringiiDento  intestinale, 
ossono  esser  effetto  secondario  della  mor- 
osa contrazione  degli  sfioterì  e dei  musco- 
li addominali  che  impediscono  il  passaggio 
delle  fecci,  ed  effetto  meccanico  chimico 
del  preparato,  avvenuto  soltanto  dopo  mor- 
te. Quindi  erronea  la  denominazione  di  co- 
lica a questa  malattia,  di  affezione  intesti- 
nale, di  enterite- 

li  pronostico  di  essa  non  è grave,  e rara- 
mente riesce  mortale.  Assicurano  molti  pra- 
tici che  altissime  dosi  di  acetato  di  piombo 
si  tollerano  senza  danno  durevole,  e gravis- 
simi awelenamenli  si  superarono  senza  nino 
medico  soccorso. 

Molta  incertezza  e confusione  regna  circa 
alla  cura  dell'awelenamcnto  col  piombo  ed 
i pratici  suggeriscono  metodi  opposti  gli  uni 
agli  altri.  In  generale  consigliano  tutti,!  pur- 
ganti più  o meno  attivi,  colla  sola  mira  dì 
vincere  la  stitichezza  che  è uno  dei  sintomi 
più  cospicui  della  malattia,  e non  la  malat- 
tia stessa:  cosi  facendo  combattono  ^li  c0eU 
ti  e non  Iiw  causa-  Le  indicazioni  principali, 
dice  Ilisei'D,  che  si  presentano  nel.  tratta- 
mento dì  questa  affezione,  consistono  nel 
calmar  la  condizione  generale  del  sistema 
nervoso  e di  provocar  le  contrazioni  del  ca- 
nale iiitestinale:  alta  prima  si  soddisfa  cogli 
oppiati  a piccole  dosi  e ripetute;  alla  secon- 
da coi  blandi  lassativi  consistenti  in  man- 
na, sena  e tartrato  di  potassa.  Kilenuto  dal 
prof.  Giacomiui  che  I preparali  piombici  e- 
serciliuo  azione  ipostenizzanle  sui  vasi  san- 
guigni e sulfapparalo  cerebro-spinale,  con- 
sidera l'oppio  il  vero  antidoto  delTavvelena- 
mento  da  essi  operato,  avendo  questo  un 
potere  affatto  contrario.  1 maiali  lo  tollera- 
no ad  altissime  dosi:  per  esso  svanisce  ogni 
sintomo  morboso,  e succedono  le  evacua- 
zioni. L'aboole  c gli  eteri  vengono  dopo 
l’oppio,  ma  la  loro  azione  h troppo  passag- 
gera  in  conironto  di  quella  permanente  del 
piombo.  Chomel  si  accorda,  almeno  in  par- 
te, colle  idee  del  prof,  di  Padova,  perche  di- 
ce che  molli  medici  ed  in  particolare  De 
Ilaen  sì  prevalsero  dei  salassi  e degli  anti- 
flogistici, ma  i cattivi  eHeUi  che  ne  ritrasse- 
ro, li  determinarono  a rìnunziarvì,  nè  me- 
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dico  alcuno  isirutto  adopera  oggidì  tal  me- 
todo curativo  giuitamente  riprovato  ( l’ed, 
PlOMUO). 

Circa  alla  toalaUia  detta  eolica  di  AfndrUi, 
Hiaeiu  termina  la  lua  memoria  confessando 
rhe  ordinariamente  è impossibile  ricono- 
scer la  causa  o le  cause  che  la  producono  : 
che  dipendono  esse  da  predisposizioni  in- 
dividuali e da  inllueiize  generali  le  quali 
modificano  il  sistema  nervoso  ammorbante- 
si  pelTazione  de^li  alimenti  e delle  bevan- 
de le  più  comuni  e specialmente  delle  acque 
di  fontana,  ragione  per  cui  alcuni  chiamano 
questa  malallta  colica  vegetale  : che  devesi 
ammettere  una  causa  determinante  specifi- 
ca la  quale,  non  ancora  nota,  sembra  risie- 
der ncir  acetato  o carbonato  pionibico  in- 
gesto  col  vino,  coll’  aceto,  colle  acque,  per 
altro  in  minima  quantità, mentre  la  malattia 
è assai  rara,  relativamente  al  numero  consi- 
derevole delie  persone  esposte  alle  stesse 
influenze:  che  la  malattia  talfiata  recidiva, 
e negli  anni  successivi  si  rinnova  nello  stes- 
so individuo;  e chi  una  volta  ne  fu  afl'etio, 
trovasi  io  generale  più  disposto  degli  altri 
alla  malattia  laquale  allora  inlìeriscc  di  piùr 
che  finalmente  vengono  attaccati  non  solo  t 
pittori  e quelli  che  sono  esposti  alle  emana- 
zioni del  piombo,  ma  beo  anco  le  persone 
del  tutto  estranee  a queste  arti  ed  allo  in- 
fluenze dello  stesso  metallo. 

Colica,  tondi  {AUdicina  iWen‘nm/a).Hur- 
Irei  d'Arboralf  nel  suo  Dizionario  di  medici- 
na e chirurgia  vetennaria, comincia  l’artico- 
lo Colica  dicendo  che  non  si  dovrebbe  rite- 
ner cun  questo  vocabolo  se  non  uno  dei  sin- 
tomi della  iiriUzioDe  degli  organi  addomi- 
nali ; se  I on  l’eflìetto  sei'ondano  delle  cause 
capaci  di  produrre  o mantenere  la  stessa  ir- 
ritazione, e non  uo  complesso  di  malattie 
speciali  rhe  fra  loro  non  hanno  altra  ana- 
logia che  quella  del  dolore.  Se  si  ponesse 
mente  alla  sede  del  dolore,  si  formerebbe 
idea  giusta  della  natura  del  male,  si  cono- 
scerebbero le  malattie  di  cui  le  coliche  so- 
no gli  effetti,  non  si  abuserebbe  di  un  ter- 
mine allo  soltanto  a descriver  i dolori  del- 
r intestino  colon,  non  si  indicherebbero 
rollo  stesso,  le  molestie,  qualunque  sia  la 
loro  sede,  dello  stomaco,  degl’intestini,  del- 
la vescica,  del  fegato,  ec.  La  voce  colica  de- 
vesi quindi  ristrìngere  ad  indicare  i dolori 
degli  iutestiiii  soltanto,  cui  meglio  servireb- 
be l’ altra  di  Enteralgia. 

Facciamo  riflettere  anche  in  questo  luogo 
che  la  colica  od  eiiteralgia  tanto  occupando 
il  colon  od  il  crasso  intestino,  quanto  una 
più  o meno  estesa  superficie  di  intestini,  se 
mite,  incipiente,  amovibile,  senza  reazione 
febbrile,  devesi  considerare  la  prima  forma 
Hi  KifTERiTE  (F".);  che  la  colica  nejhiiea  non 
è malattia  degl’  intestini  [Ved.  NEFRITE),  che 
la  x'entoM,  A' mdi^itione,  slereotaeea,  calco» 
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Iosa,  verminosa,  è eflelto  di  Indioestione  « 
di  Vf.RMINAZIonE,  i quali  gas,  o vermi,  o fec- 
ci,  ec.,  agendo  meccanicamerile,  producono 
irritazione,  nel  senso  degritaliaiii,  delle  to- 
nache iutesiinali,  e possono  bene  spesso  es- 
ser prodotti  da  morbosa  condizione  delle 
stesse  : che  la  colica  strangolata,  infiamma» 
toria,  nera,  rossa,  sanguigna  spettano  alta 
Enterite  ed  alla  Enterorragia  (K).  Final- 
mente  che  la  colica  nervosa  o spasmodica 
potrebbe  esser  riferita  ad  uca  delle  molte 
lorine  della  enterite.  La  descrìveremo  siic- 
cintainenlc  onde  dare  una  idea  anche  delle 
altre,  e perchè  serva  a comprovare  la  verità 
della  nostra  proposizione. 

Quantunque  degli  spasmi,  contrazioni  e- 
nergiche,  ristringimenti,  si  osservinn  ìu  pres- 
so che  tulle  le  coliche,  chiamasi  dai  piatici 
veterinari  spasmodica  o nen*osa,  quella  che 
dipende  da  un  violento  spasmo  del  canal  in- 
testtuale,  arrestando  il  corso  delle  materie, 
promovendo  dolori  angosciosi,  e facendosi 
talfiata  mortale.  Si  manifesta  essa  all'  im- 
provviso, il  pelo  si  fa  irlo,  e Tanimale  in 
mezzo  ai  tormenti  ha  qualche  intermittenza. 
Si  sdraia,  si  rialza  impetuosamente,  torna  a 
sdraiarsi  e sta  immobile,  o si  agita,  si  arruo- 
loia:  guarda  il  fianco,  la  zampa,  prova  spesso 
di  unnare,  ma  noi  può;  ha  stitichezza  osti- 
nata. Il  polso  è piccolo,  teso,  ritirato,  talfiata 
ineguale,  caraUeristÌco,secondo  molti,  d’uno 
stato  eminentemente  ner%oso,  non  badando 
rhe  è il  pulsodelle  gravi  iufiammazioni,  del- 
le enteriti  acute.  Gli  altri  siutomì  consìsto- 
no nelle  contrazioni  spasmudichedeDe  pare- 
ti addominali,  nei  borlmrigmi,  nell’ansietà 
generale,  nella  inquietudine,  nell’ abbatti- 
mento, talfiata  nei  sudori  freddi.  Tale  sta- 
to dura  poche  ore,  un  giorno,  due,  e lascia 
l'animale  spossato. 

Questa  malattia  raramente  è pericolosa 
purché  non  sia  complicala  ad  altre  aflezioni, 
sviluppo  di  gas,  meicorìsmo,  e purché  i do- 
lori non  esistano  che  da  sei  ad  otto  ore  : in 
circostanze  contrarie  il  pronostico  è quasi 
sempre  infelice.  Cessando  Io  spasmo,  avvie- 
ne copiosa  evacuazione  di  orina,  l’animale  si 
scuote,  ricupera  Io  stato  naturale,  va  di  cor- 
po e cerca  il  cibo.  Talfiata  il  male  si  aggra- 
va, dura  oltre  il  consueto,  succede  il  meteo- 
rismo, si  sprigionano  gas  fetenti,  e l’arnina- 
lato  muore  in  tre,  quattro  giorni,  lo  la)  caso 
il  cadavere  sezionato  mostra  gl’intestini  ma- 
nifestamente infiammMti,  distesi  da  gas  e ri- 
pieni di  fecci  iiidui'ile.  Ciò  comprova  che  In 
malattia,  in  principio  nci’vo.m,  non  formava 
che  i primordìi  dell’iufìammazione  la  più 
grave,  e quindi  era  irragionevole  cJiiamarla 
con  altro  nome. 

Le  cause  consistono  uella  particolare  sen- 
sibilità dello  stomaco  e dee!’ intestini,  nel 
temperamento  irritabile  dciV  animale,  nel- 
1’  uso  degli  alìmeiilt  secchi  troppo  alta  lunga 
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roDlinuiti,  iieHecceiso  delTavena,  del  fru- 
mento, del  frumcalone,  ec.,  nel  soggiornare 
lungamente  nelle  scuderie,  uelle  pregresse 
irriUiioni  |;Rstro*Inte8tÌuali,  nelle  «0eiioni 
di  questi  «iscerì  rese  croniche,  nel  freddo 
tauto  dell*  atmosfera,  sopportalo  dairanìma> 
le  che  fosse  estuante,  quanto  dell'acqua  se 
tu  tale  stato  ne  avesse  latto  uso,  nel  pastura* 
re  il)  luoghi  umidi  e nelle  notti  fredde  che 
succedono  a giornate  caldissiine,fìnalmeDte  in 
tutto  ciò  che  può  sopprimere  rapidamente  la 
traspirazione.  Uua  causa  pot  nelle  campagne 
frequente  di  colica  e non  ricordata  dagli  au- 
tori, è ringeslione  delle  penne  che  trovanti 
nei  fieno,  pel  raltivissimo  uso  di  lasciar  sog- 
giornare nel  fenile  i polli,  i colombi,  i taerbi- 
iit.  Non  venendo  esse  intaccale  dai  sughi  ga- 
strici, si  appiattano  in  una  o nelfaltra  parte, 
producenao  dolori  acutissimi  e gravi  disordi- 
ni, (inchè  non  vengano  espulse.  Le  piume  in- 
vece SODO  meno  pericolose,  ma  possono  dar 
origine  alla  cosi  detta  colica  stercoracea  co- 
stituita dalia  presenza  delle  fecci  trasforma- 
tesi in  pallottoU,  ed  ai  Ittzoardi  (^.). 

Nel  principio  del  male  deveet  ricorrere  ai 
blandi  lassativi  usandoli  copiosamente,  ed  a 
qualche  clistere  oleoso.  L'acqua  tepida,  sala- 
ta, abbondante,  è utilissima.  L'ogliodi  uliva 
col  vino  o coll'acquavile,  il  pepe,  faenuavite 
cd  il  nitro,  Ìl  vino  tepido,  collo  ziiccneru  o 
colla  cannella,  la  teriaca,  ec.,  tanto  usati  dai 
nianiscalclii  e dai  villici,  esaltano  la  iofìam- 
inazione,  il  sistema  nervoso,  e sono  nocivi. 
Se  la  traspirazione  fosse  soppressa,  l'anima- 
le avesse  solferto  e bevuto  ircddo,  si  .coprirà 
leggermente,  si  strofinerò  con  cautela,  si  fa- 
rà passeggiare:  insistendo  i dolori,  facendosi 
calda  e secca  la  cute,  Tocchio  più  animato 
del  aolito,  si  ricorrerà  al  salasso.  Ilurtrelde 
Arboral  vuole  sia  incisa  la  veua  sottocutanea 
che  serpeggia  sul  lato  inferiore  delle  pareti 
addominali,  ma  essa  non  comunicando  colle 
^ intestina  che  per  mezzo  del  cuore,  credia- 
mo sia  la  stessa,  anzi  miglior  cosa,  aprir  la 
iugulare;  da  questa  il  sangue  sgorga  a pieno 
getto,  è niù  vicina  al  cuore,  e |ier  conse 
. gnenza  alla  parto  malata.  Sussistendo  Io 
.anasmo,  si  userà  delfinfuso  di  ramomilla, cui 
alcuni  uniscono  l'etere  solforico.  L'etere  di- 
venterà utilissimo  soltanto  nei  casi  di  ttmpa* 
niU  e intùe^stione  ai  dà  al  cavallo  eci  al 
bue  alla  dose  di  mezz'  oncia  a tre  onrie.  Si 
continueranno  i clisteri  di  acqua  lepida  , 
ed  alle  bevande  si  aggiungerà  il  mirato  di  po- 
tassa. 

Circa  alla  co/f'ca  xUrcomcétì  vogliamo  sol- 
tanto riferire  die  Gaullel  avendo  guarito  in 
sei  settimane  colla  cucitura  uua  ferita  del  co- 
lon di  un  cavallo,  tentò  la  stessa  operazione 
in  un  asino  vicino  a morire  : aperse  il  lato 
del  ventre,  introdusse  nella  cavità  il  braccio, 
afTerrò  la  curvatura  pelvica  del  colon  che  con- 
teneva le  pallottole,  la  irasae  al  di  fuori,  la 


incise  e tolse  i corpi  rìnchiaiivi.  L'intestino 
era  cangrenalo,  la  «utura  non  potò  in  conse- 
guenza esser  debiiameiite  eseguita,  e 1’  ani- 
male mori.  Accorda  Gaullet  che  questa  sia 
un' operasinoe  azzardosa,  ma  clic  non  con- 
venga ritardar  troppo  ad  intraprenderla , 
poiché  tornerebbe  essa  inutile,  se  la  si  ese- 
guisse allorquando  1*  intestino  fosse  colpito 
di  gangiena.  11  inoraenlo  opporltioo,  tentati 
prima  eli  altri  rimedit,  sareMie  quello,  se- 
condo òaullet,  di  operare  avanti  la  mancan- 
za dei  dulori,  sapendo  che  la  loro  cessazio- 
ne è indizio  di  gangrena.  Tale  operazióne, 
tanto  nuova  quanto  interessante  pelU  chi- 
rurgia veterinaria,  aspetta  quale  arcogltensa 
possano  esibirle  ulteriori  esperimenti. 

Certo  è die  la  malattia  di  cui  parliamo 
merita  tutta  l'atlenzìoue  dei  pratici  perché  é 
pericolosa,  diflicile  a guarirsi,  ed  allorquan- 
do si  manifesta,  ha  prodotto  1*  infiainuiazio- 
oe  acuta  della  porsione  d'intestino  occupata 
dalle  pallottole  stercorali.  Sono  esse  formate 
da  residui  di  materie  alimentari,  fibrose,  mal 
digerite  e da  sostanze  introdotte  nello  sto- 
maco non  digeribili.  Tali  materie  raccoltesi 
nel  cieco  o nel  culou,  più  o meno  volumino- 
se, più  o meno  dure,  inviluppale  come  da 
una  corteccia,  aventi  l'apparenza  di  calcoli, 
non  possono  spostarsi,  otturano  l' intestino, 
arrestano  il  corso  delle  materie,  determina- 
DO  r infìamtnazione,  uno  strozzamento,  la 
gangrena  e la  morte. 

1 cani  vanno  spessissimo  incontro  alla  co- 
lica stercoracea. Si  manifesta  con  malessere, 
inappetenza,  movimento  febbrile,  stitichez- 
za, sforzi  inutili  per  evacuare,  dulori  addo- 
minali, distensione  del  ventre,  bisogno  di 
fregar  l'ano  sul  muro  o sulla  terra.  L'  aper- 
tura dei  cadaveri  mostra  le  palìollole  sterco- 
rali tenose,  formate  di  carnonato  e solfato 
di  calce,  unite  a scissi,  frammenti  di  osaa.ec. 
Iji  causa  principale  consiste  nell'  appetito 
vorace  o depravato  del  cane,  che  lo  spinge  a 
lambire  i muri,  mangiar  la  terra,  la  cenere, 
ec.  : la  materia  bianca  che  risulta  dalla  de- 
composizione delle  ossa  di  coi  si  nutre  l'aai- 
male,  può  unirsi  agli  altri  corpi  e concorre- 
re alla  formazione  di  queste  masse  rotonde, 
ovoidi,  che  nel  cane  stanno  presso  l'ano, 
quantunque  le  più  voluminose  e le  più  dure 
possano  arrestarsi  nello  stomaco. 

La  cura  consiste  nella  dieta,  nelle  bibite 
imicilagioose,  nei  clisteri  oleosi,  nei  purgan- 
ti, nel  >atasso  se  vi  ha  reazione,  negli  emelo- 
catartici.  Per  un  cavallo  di  media  taglia  oc- 
corrono cinquanta,  sessanta  grani  di  tartaro 
emetico  io  una  drcosione  di  Imseme,  oppme 
un'oncia  del  sale  in  otto  litri  (veuttsei  lii>bre 
otto  oDcie)  di  veicolo,  esibendone  un  litro 
(tre  libbre,  quattro  oncie)  ogni  mezz'ora  fino 
a che  si  ottenga  l'efTelto.  Nel  cane,  se  non 
sia  fattibile  nslrar  la  pallottola  col  dito  o ooi 
cucchiaio,  si  amministra  foglio  di  ricino,  op* 
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pur  quattro,  sei  grani  di  calomelano  od  uno 
SCI  u|>olo  di  aloè.  Se  si  sospcltasse  risieder  la 
massa  stcrroracea  nello  stomaco,  utili  riesci* 
rebliet'o  l*eine(iro  unito  al  solfalo  di  magne* 
sta;  quattro  grani  dei  primo,  due  oucic  del 
secondo,  in  quattro  libine  di  acqua. 

Nelle  coliche  stercoracee  specialmente  dei 
buoi,  cavalli  e cani,  siamo  tentati  di  pro|>or* 
re  l’iiso  dell'  idroroutasterio  o pompa,  sul 
principio  della  tital.*iltia  e prima  di  passate 
ad  altri  metodi  incerti  ed  azzardosi. 

Colica  dd  npzoARni.I  bezoardi  sono  con* 
erezioni  orbicolari  ed  ovoidi  che  si  riscoii* 
frano  (affiata  nello  stomaco  o negli  ìiileatini 
di  qualche  animale.  Ve  ne  hanno  di  due 
specie;  una  spugnosa  delta  egagropilo,  for* 
mala  di  peli,  di  borra  o simili  sostanze , di 
rolor  pallido  gialliccio:  allorché  aumentò  a 
se^nu  Hi  non  poter  più  smuoversi  ueiriiite* 
stirio,  cessa  di  itigraodire.  L’altra  ha  l'aspet* 
lo  del  calcolo,  e chiamasi  propiiameole  òe* 
ronnr/o,' formasi  su  ili  un  piccolo  ciottolo  una 
sostanza  terrosa,  sahhioniccia,  intorno  alla 
quale  si  attacca  un  sedimento  simile  al  tar* 
laro  dei  denti. 

1 siolomi,  gli  eflelti.  il  perìcolo  e la  cura 
sono  uguali  a quelli  delia* colica  sterco- 
racea. 


Ilurtrci  d’Arhora)  dice  che  la  cura  colisi- 
sle  nell'uso  simiiltanen  dei  drastici,  dei  iiar- 
coiici,  e nel  cane,  dei  vomitivi;  c soggiunge 
che  M nuove  ricerche  di  anatomia  patologi- 
**  ca  insegneranno  certamente  che  questo 
M metodo  deve  esser  abbandonato,  e ceder 
»•  il  posto  agli  antillngìstici,  ai  raddolcen* 
••  ti,  di  cui  il  signor  Uenauldin  provò  I'  elTi* 
••  cacia  neiruomo,  dopo  aver  dimostrato  il 
*•  carattere  iufiammatorìo  delle  vie  dige- 
M reni!  nella  cotica  saturnina,  e tolti  niul* 
*<  ti  errori  che  deturpano  la  storia  di  que- 
M sta  malattia  »*.  Circa  alla  natura  della 
malattia  valga  ciocche  fu  esposto  più  in  al* 
to:  circa  al  rìleuere  che  la  il  citato  au- 
tore, stimolanti  i thaslici,  gli  emetici,  i uar» 
colici  (f'ed.).  Non  ignora  peraltro  che  Rau- 
que  emise  e tentò  ai  far  prevalere,  relativa- 
mante  all'  uomo,  la  opinione  che  la  colica 
di  piombo  sia  una  nevralgia  di  cui  il  centro 
Sta  nella  midolla  spinale,  ed  abbia  proposto 
di  chiamarla  mcfiiolgi/t,  ed  Andrai  abbia  fa- 
volila la  stessa  opinione.  Eccoci  loriiad  alla 
rachialgia  di  Astruc  e di  Saiivages. 

Terminiamo,  espouemio  poche  osserva* 
zioiii  del  Trousseaii  sull*  ttillnenza  delle 


matiazioni  salurniiie  negli  aniinaU  dome^li* 
ci.  I cavalli  impiegati  nelle  fabbriche,  cotii'ò 
Colica  SATCtiniN*.  Bursérius  fu  il  primo  a Tours.  di  deutossido  dì  piombo,  minio,  o 
die  abbia  chiamala  l'attenzione  dei  medici  nelle  officine  ove  si  polverizza  questo  metal* 
sopra  la  colica  saturnina  ne^li  animali.  Per-  lo  per  comporre  vernici  da  slovìglio  e por* 
correndo  i pascoli  delle  rolline  della  Scozia  celiane,  non  tardano  ad  esser  aflett!  da  cor* 
rimarcò  che  le  vacche,  i cavalli,  i montoni,  nagio.  La  respirazione  sihilosa,  se  l'animale 
i cani  e persino  i volatili  erano  esposti  a fa  esercizio  videiilo,  diventa  sempre  più 
questa  malattia.  I sintomi  erano  molto  stia-  difficile,  a (ale  che  volendo  conservarlo,  si  c 


Ioghi  a quelli  che  avvengono  nell’uomo.  Le 
vacche  solTrìvano  enorme  gonfiamento  di 
ventre  s^uitu  da  costipazione,  soppressione 
di  urine,  dolori  eccessivi  che  reudevauu  de- 
liranti gli  animali;  la  bocca  si  faceva  tremo* 
fante,  e lasciava  colar  bava  densa.  Il  cervcl* 
In  pure  risentiva  l'influenza  del  veleno,  per- 
che l'animale  abbandonava  le  proprie  abi- 
tudini. La  sccieztone  lattea  si  sospendeva, 
il  che  appunto  osservasi  anche  nelle  donne. 
1 monioiii  vengono  colti  da  coiiviilsìotii  epi- 
lettiche e da  paralisi:  i cani  ne  risentono 

f»ar(irularmenle  al  cervello:  colla  bava  alla 
iucca  corrono  le  strade  siccome  idrofobi , 
però  non  mordono.  1 |h)I1ì  cessano  di  met- 
ter le  uova. 

Ciocchi  prova  esser  I'  avvelenamento  do- 
vuto al  piombo  e specialmeute  al  carbonaio 
piomhico  è r osservare  che  gli  animali  dì- 
staoii  qualche  miglio  dalla  vallata  delle  mi- 
niere vanno  esenti  da  questa  malattia  : che 
se  pasturano  nelle  vicinanze  della  stessa  , 
^pecialmeute  verso  la  parte  più  bassa,  inou- 
«fata  rìnvemo  dall'acqua  che  lìllra  albaver- 
so  le  miniere  e che  deponc  certamente  il 
carbonato  pioinbico,  restano  allora  colpiti 
dalle  coliriie  [1.ond.  nìcd.  and  chic.  jour.). 
Encit/.  f^ol.  Fi.  fase.  loo. 


obbligali  di  praticarla  (raclie<ilomia,  e man- 
tener r incisione  aperta  mediante  una  larga 
cannula  ; allora  scompare  ogni  accidente. 
Che  se  i cavalli  soffrono  solatnenle  molestie 
nella  respirazione,!  gatti  invece  che  abitano 
gli  stessi  luoghi,  vengono  presi  da  convul- 
sioni che  ben  presto  li  tolgono  di  mezzo.  È 
curioso  f»sse**varc  come  i cani  vadano  immu* 
ni.  nice  Hiirhe  Trouss^au  clic  I'  uomo  può 
prender  enormi  dosi  di  piombo  senza  ri- 
sentirne  molestia,  e che  si  è fatto  inaugiar 
a*  gatti  molto  deutossido  di  piombo,  senza 
poter  determioare  quelle  tei  riliili  convulsio- 
ni che  li  uccidono,  se  restano  soiameiitc 
qualche  gionio  nelle  oflicìnc  ove  lo  sì  fab- 
brica. Sembrerebbe  da  questo  che  gli  cfrcl* 
ti  delle  emanazioni  o delle  particelle  Hi 
piomlio  iospirale,  o quelli  che  il  pìomluj,  ri- 
dotto in  UJe  sUto,  esercita  siiH'organo  cuta- 
neo, fossero  differenti  dagli  altri,  prodotti 
dietro  il'di  lui  uso  interno  ; e semhrerehhe 
ancora  doversi  ricercare  altre  cause,  olli'c 
l'azione  del  piombo,  per  combinare  i Hi  lui 
venefici  elfetti  sUi  cani  sofferenti  di  Borsc- 
riiis,  c la  di  lui  inoperosità  ed  inerzia  sui  ca- 
ni I tmasi  immuni  cn  Trousscaii.  Ciò  abl>iamo 
voluto  riferire  soltaulo  per  inleresidfe  l'at- 
8o 
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tenztone  dei  veterinarii  su  di  un  fatto  che 
merita  qualche  imporian^a,  e die  potrebbe 
recar  vantaggio  anche  alla  medicina  umana. 

COLICO;  che  appartiene  al  colon.  Àrtt’ 
lif  e vene  cotithe  cliiamansi  i vasi  sanguigni 
che  scorrono  per  questo  intestino.  Le  arterie 
sono  tre  per  ogtii  lato.'  superiore»  media  ed 
inferiore.  Le  destre  procedono  dalla  mesen* 
lericn  superiore,  le  sinistre  dalla  inreriure. 
Da  lutti  gli  archi  che  formano  nello  scorrere 
pel  mesocolon,  colf  anastomizzarsi  insieme, 
nascono  rami  paralclli  oppure  egualmente 
anastumizzali  ad  archi,  i quali,  pervenuti  al 
colon,  foirnano  nuove  areale  e si  dividono 
COSI  air  infìnilo. 

Le  vene  coliche,  raccogliendosi  poco  a 
poro  in  tronchi  sempre  maggiori,  accompa- 
gnano le  arterie,  iorrnano  le  mesenteriche 
destre  e sinistre,  e recano  il  proprio  sangue 
alla  vena  porta,  f'^ed.  MESENiEatcHE  akteivie 
e Porta  vena.  P. 

COLICO.  Villaggio  sul  Ingo  di  Como,  nel 
distretto  di  Bellano,  posto  nel  sito  dove  la 
grande  strada  militare  si  bipartisce,  volgen- 
dosi da  una  parte  per  Sondrio  allo  Stelvio, 
dall’altro  per  Cliinvenna  alla  Spinga,  dopo 
aver  corso  quaranlaunmilB  metri  da  Lecco 
donde  si  spicca  6no  a questo  luogo. 

Colico  è sito  che  le  re!)bri  rendono  infa- 
me. Posto  a* piedi  boreali  del  gigantesco  Le- 
gnotie,  le  vaste  circosl.inli  pianure  sono  for- 
mate dagli  scoscendimenti  di  quel  monte. 
L’Adda,  scendendo  dal  Braulio  attraverso  la 
Valtellina,  prima  di  mettere  nel  lago  di  Co- 
mo, Incontra  quel  p*ano,  vi  trabocca,  vi  sì 
spande,  impaluda  e lo  converte  in  una  fan- 
gaia sede  di  putridi  miasmi,  che  nella  calda 
stagione  colpiscono  non  solo  chi  vi  soggior- 
na, ma  lo  stesso  viandante  che  s' abhatnlona 
imprudentemente  al  sonno  su  quella  incre- 
sciosa via.  pero  consolante  Ì1  dire  che  le 
v.iste  operazioni  ivi  leniate,  e condotte  an- 
che in  molta  parte,  da  industri  privati,  non 
meno  che  le  pubbliche  cure  per  regulare  il 
corso  dcli’Adda  e facilitarne  lo  scolo  nel  la- 
go, ottennero  già  a quest'ora  di  risanare  in 
molla  parte  il  piano  di  Colico,  rendendolo 
•ill'agncoluira,  migliorandone  1*  aria  e gio* 
vandone  la  crescente  ponolnzioue. 

Vuoisi  che  altrevolte  fiorisse  questo  me- 
desimo luogo  per  cultura  e paesi,  anzi  vi  sor- 
gesse un  borgo  dietiusca  costruzione,  det- 
to Ulonio,  con  importante  fortezza.  Afferma 
il  Tadini  che  Colico  fu  altrevolte  una  delizia 
del  Lano,  ahbenchè  al  suo  tempo  divenuto 
cotanto  insalubre  che  un  uomo  a cinquanta 
anni  vi  passava  per  decrepito.*  e scrìve  «Sigis- 
mondo Boldoni  che  dopo  le  devastazioni  ed 
t saccheggi  dati  a questa  spiaggia  da’ Tede- 
schi sul  principio  del  1600  ( con  tanta  e- 
videnza  nai  Manzoni  descritti)  trovossi  ri- 
dotto a rotale  sterminio,  st  che  appena  qua* 
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canta  a cinquanta  abitatori  vi  rìmanevsoo, 
nè  altro  vi  si  trovava  che  giuochi,  ranoc- 
chi , rospi , serpi  ed  immenso  numero  di 
ulani  e zanzare.  Oggidì  routa  più  di  tre- 
cento abitanti  e gode  di  esteso  traffico,  por- 
tandovisi  di  Valtellina  vino,  legnami  e car- 
bone. Aless.  Zanetti. 

COLIGNY  (Gaspare  di  Ciiatillon,  detto 
TAmuikagmo  di).  Questa  famosa  vittima  del- 
le dissensioni  civili  e religiose  nacque  a Chà- 
tillou-sur-Loing , li  16  febbraio  1617,  dal 
maresciallo  Gaspare  di  Coligny  e da  Luigia, 
sorella  del  contestabile  Anna  dì  Montmo- 
reucy.  Lbbe  due  fratelli,  Odei  di  Cliàtilloo, 
il  quale  divenne  vescovo  di  Beauvais  e Dan- 
delot  {r.\  il  primo  più  giovane,  il  secondo 
più  vecchio  di  lui. 

11  nostro  Colignj,  giunto  a’  ai  amii  della 
età  sua,  abbandonò  gli  sliidìi  serìt,  e appar- 
ve alla  corte  di  F'rancesco  I nel  i339.  Vi 
rinvenne  il  giovine  Francesco  di  Guisa,  nel 
quale  dovea  trovare  più  tardi  un  sì  6ero  ne- 
mico, e con  cui  strinse  allora  intima  amici- 
zia. Ambidue  accompagnarono  Ìl  re  nella 
campagna  del  i543.  Cobgnyr  vi  si  distinse 
per  raro  sangue  freddo;  tu  ferito  all’asse- 
dio di  Montiifcdy  ed  a quello  di  Batns.  Nel 
i544  combattè  in  Italia  con  Dandelot  sotto 
il  duca  d’Enghien;  tutti  e due  vi  si  segnala- 
rono. Coligny,  risaputo  che  Carlo  v ed  Enri- 
co vili  invadevano  la  Sciampagna  e la  Pi- 
cardia  e minacciavano  Parigi,  rilomò  in 
Francia  e Servì  sotto  il  Delfìno  che  coman- 
dava r esercito  di  Sciampagna.  Dopo  la  riti- 
rata dell’imperatore,  accompagnò,  il  mare- 
sc.iaìio  di  Biez  all’assedio  di  Bologna  a mare. 

Morto  France.sco  i,  il  contestabile  di  Moni- 
rnorency  ricompan'eallacorte  con  più  favore 
che  mai;  voleva  far  dare  a suo  nipote  Coligny 
il  comando  dcU’esercito  mandato  io  aiuto  efi 
Ottavio  Farnese;  ma  il  credito  dì  Diana  di 
Poilicrs  gli  fece  anteporre  Brìssac.  Ciò  forse 
fu  ìl  motivo  primiero  del  disgusto  per  cui 
i tre  (rateili  Coligny  abbracciarono  più  tar- 
di il  protestantismo.  Tuttavia  sì  presentò 
poco  dopo  ima  nuova  occasione  ai  ricom- 
pensare degnamente  così  onorevole  famiglia 
e questa  non  lascìossi  fuggire:  l’età  avanza- 
ta di  Tais,  creato  colonnello  generale  della 
infanterìa,  facendolo  poco  alto  a sìmile  uffi- 
zio, questo  venne  affiuato  a Coligny,  il  quale 
lo  riempì  condegnamente.  Alcun  tempo  do- 
po, r ammiraglio  AnuebauU  essendo  morto, 
Coligny  venne  pure  investilo  di  quest*  alta 
dignità.  Fece  col  re  la  campagna  di  Lorena, 
in  cui  i tre  vescovati  furono  riuniti  alla 
Francia.  Nel  i534.  contribuì  alla  vittorìa  di 
Reniy.  Francesco  di  Guisa  volle  attrihuirse- 
ue  tutto  l'onore;  d’onde  nacque  un’inimi- 
cizia mortale  fra  que’  due  uomini  cotanto 
uniti  6no  allora. 

Dandelot,  rimasto  lungo  tempo  pri^one 
in  Milano,  erasi  imbevuto  durante  gli  olii 
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,UUsu»  dell,  lellur.  de' libri  e noD  preude.se  «ccndenle  sul  giovine  re. 

'P’“delle  n..,sin.eere.icbe;  .orna. o in 

Lnci.pro.esJan.e  .^^^^^^^^^  allora  '.d  «'l-e' u‘  ror.e,  sp.veniù  gli 

?eUÓ  Odel  di  Ch'ilillon,  le  funeste  massime  nelle  sue  terre.  L avvenimento  provò  tanto 


leiJO  vruci  Hi  — ---  - , 

degli  Ugonotti.  Nel  i557.  d^o  I infausta 
haiUglia  per  i Francesi  di  San-Quintino , 
Coligny,  mcaricato  della  difesa  di  questa 
città,  s’illustrò  con  memorabile  resistenta  e 
non  cedette  finalmente  al  numero  supenore 
de’ nemici  che  una  fortezza  poco  dissimile 
da  un  mucchio  di  macerie.  ìlincbniio  pn- 
gione  da’  rincitori  nel  castello  dell’  Eriose, 
ottenne  la  sua  libertà,  mercè  un  riscatto  di 
Soooo  scudi.  Allora,  ritiratosi  dalla  corte  c 
coiilerinato  nella  solitudine  daDaiidelot  nel- 
l’eresia, formò  colonie  di  protestanti  nell’.\- 
merica  (f'erf.  Florida).  Morto  Enrico  it,Co- 
lieov,  Odet  e D.ndelot,  deposto  ogni  rile- 
elio'  si  posero  alla  testa  de  protestanti.  A 
quest’epoca  si  riferisce  la  celebre  cospira- 
ziuiie  d’Amboise,  le  cui  parlirolarità  verran- 
no somministrate  alla  voce  RENSODtE  (Ls), 
oltre  a quelle  già  indicate  alla  voce  Am- 
BOISE  (Qingiura  </’).  Nel  i56o  segui,  in  Fon- 
Uineble.u,  r assemblea  de’ cosi  detti  nota- 
bili di  Fraucia,  in  cui  Coligli;!  domandò  a- 
nertamente  libertà  e privileaii  pel  suo  par- 
tito. In  vano  il  cancelliere  t Ilópital  procu- 
rò  d’ovviare  al  male  coll’ adunare  gli  Stati 
Generali  in  Orleans;  la  guerra  civile  scoi^ 
piò-  e dopo  la  battaglia  di  Dreux,  pressoché 
ugualmente  infelice  per  il  Montmoreucy  e 
per  Condé,  il  duca  di  Guisa  ed  il  Cobgtiy, 
veri  capi  de’ loro  rispettivi  partiti,  lurono 
posti  all.  test,  degli  eserciU  oppo»6  > ““O 
air  altro.  Deciso  Guisa  .n’asaedio  d Orleans, 
il  tratuto  d’  Amboisc  lasciò  respirare  la 
Francia  per  qualche  tempo.  Nel  i^l  Con- 
dé essendo  stato  ucciso  alla  battagli,  di  Yar- 
nac,  Coligny,  divenuto  il  pnncipale  perso 
« 'il.:  .....  rnntmuÀ  la  puerra 


lidio  «uo  *va  av.  w |-  ^ 

Sto  la  savierza  di  colali  consigli.  Coligiiv» 
tornando  a casa,  a’ il  agosto  del  1572,  fu 


loruanuo  ■ 

lerito  da  parecchie  palle.  Ma  delle  seguenti 
particolarità  nulla  diremo,  che  sarebbe  un 
volere  ripetere  oziosamente  quanto  fu  già 
detto  alla  voce  BiRTOLOMHEO(d’<™ge  rfi  san) 

(f'fd.).  . ,, 

Gli  avanzi  di  Coligny  furono  sospesi  alle 
forche  di  Montfaucoii,  dove  Carlo  IX  stesso 
andò  a vederli,  a quanto  prctendesi  ; ma  al- 
cuni fidi  servitori  da  li  strapparonli,  con  pe- 
ricolo della  propria  vita,  e li  deposero  nel 
sepoirretu  della  famiglia  Coligny,  in  Cliitil- 
lon  1-c  carte  lasciate  dairaiiiiiiiragbo  furono 
recale  al  re  ed  a Caterina,  tra  cui  un  libro 
che  alcuni,  secondo  Biaiitòme,  trovarono 
bellissimo  e molto  bene  J alto  e degno  di  essere 
stampato-,  ma  il  Tavannes  avendo  consigliato 
al  re  di  abbiiiciarlo,  cosi  fu  fallo-  Di  Coli- 
gny  ci  rimangono  solamente  la  sua  Relazifh 
ne  dell* assedio  di  San-tjaintino  e le  sue  let- 
tere, negoziationi  e trdamento,  conservali 
Della  biblioteca  reale  di  Farigi. 

COLISEO.  Il  massimo  degli  aurilealn  , 
quello  che  in  sé  riassume  la  Roma  antica  , 
siccome  S.  Pietro  la  moJeina.  Se  iracMc  il 
nome  dal  trovarsi  virino  al  colosso  di  Nero- 
ne o piuttosto  lo  rirevesse  dalle  colossali 
dimensioni  dell’edificio,  è disputa  vana.  Po- 
sto in  mezzo  ai  sette  colli,  agguagliava  in  al- 
tozza  la  vetta  dei  maggiori  di  essi.  Secondo 
Giusto  Lipsio,ollanlaselle  mila  persone  sta- 
vano ad  agio  sedute  sul  gradini , e calcola 
Fontana  che  più  d'altre  ventimila  trovassero 
luogo  nelle  loggic  superiori  e nelle  altre 
parli  dell’edificio:  onde  meglio  che  oenlomi- 
I . 'xft  iiai  irsiitn  Piidere  la 


Il  figlio  di  Guisa  1’  avea  accusato  rratlinlo  vista  dell  arcua.  , 
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d’ euere  stalo  quello  che  avea  armalo  la 
mano  d’un  assassino  contro  Guisa  (f'.),  e 
Coligny  avea  malissimo  confutala  rosi  falla 
accuM.  La  battaglia  di  Moniconlour.  perdu- 
ta da  Coligny  contro  Enrico  d’Angiò,  fu  un 
colpo  terribile  per  il  partito  protestante. 

rr>  r.  • 1-  gannlinliavi  ftd  il  l)sri&* 


Ita  acii 

La  storia  del  Colisco  mirabilmenle  dirno* 
stra  le  modificazioni  dei  costumi  e le 
sìludini  sociali  di  quasi  diciollo  secoli,  ve- 
spasiano cominciò  la  fabbrica  di  quest  anti- 
teatro il  quale,  rovinalo  coni’  c,  mostra  tut- 
tora una  costruzione  che  non  pare  opera  di 
• ; .1:  ner  fondarlo  il 
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slrossi  allora  amicissimo  al  Coligny.  In  un 
consiglio  in  cui  fu  ammesso  unilanienle  ad 
alcuni  altri , Coligny  sviluppò  disegni  di 
campagna  per  cominciare  la  guerra  in  Fian- 
dra contro  la  Spagna.  Carlo  IX  sembiava 
propenso  ad  .donare  colali  disegni.  Caleri- 
ua  De’ Medici,  temendo  che  1 ammiraglio 


Pionieri  eiire».  ncntuc  un«  niv.v  w-.  i - 
giosa  tosse  compila  io  soli  due  anni  e nove 
niesi,  rapidità  quasi  inconcepibile  anche  a 
fronte  deUa  euoriiiilà  dei  mezzi,  pure  \ e- 
spasiauo  nou  potè  vederla  ««"'P''**" 'f®  ,!* 
inaugurazione  te  ne  lece  da  TiUi,  suo  figlio 
e 5U«essore,  Panno  8o  dell»  nostra  et».  Se 
ne  vogliono  arcbilelli  Rallino  e Gaudenzio. 
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Nella  consccraKÌonc  del  Coliscu  il  |>opolo 
l'omaDo  ebbe  il  piacer  di  vedere,  durante  i 
cento  giorni  che  durarono  i giuochi,  perire 
cinquemila  (ra  leoni,  tigri  ed  altre  bere  e 
quasi  tremila  gladiatori;  dopo  di  che  Tare* 
iia  fu  inondata  e si  die<le  lo  spettacolo  di 
una  naumacbia.  Il  senato  fece  in  memoria 
dì  questo  fatto  coniare  due  medaglie,  uua 
vivente  Timperatore  l’altra  poco  dopo  la 
sua  morte,  nel  rovescio  di  amne  le  quali  ve* 
desi  rappresentato  l’antiteatro:  una  terza 
ne  fu  coniata  poco  dopo  sotto  Domiziano.  A 
parecchi  altri  imperatori  debboiisì  antichi 
rislauri  del  Coliseo.  come  ad  Antonino  Pio, 
ad  Eliogabalo  che  vi  riparò  i guasti  cagio* 
nati  da  un  uragano  sotto  Macrìuo,  ad  Ales* 
sandi  o Severo  ed  a Gordiano,  come  dimo- 
strano particolarmente  le  medaglie  dei  due 
ultimi.  Ma  dopo  essere  stalo  circo  magnifico 
di  gladiatori  sollo  Tito,  divenne  invece  sol* 
to  Diocleziano  arena  dì  martiri:  anzi  ì giuo- 
chi gladialorii  furono  assolutamente  aboliti 
<la  (ioorio  ranno  dell’era  attuale,  dopo 
che  il  pretore  Alipio  fece  uccidere  nell’a- 
rena un  Almachio  monaco,  rhe  vi  si  era 
scaglialo,  mosso  da  pietoso  zelo  di  separare 
i combattenti. 

Da  quel  tempo  cominciò  pel  Coliseo  l’era 
d*  un  progressivo  decadimento,  contro  il 
quale  a nulla  valsero  le  cure  che  il  buon 
l eodorìco  si  prese  per  conservarlo.  Nella 
invasione  di  Totila  molle  parti  ue  furono 
rovinale,  per  rubare  gli  arpioni  di  bronzo 
die  legavano  i massi.  Dopo  quel  tempo  l’an* 
fìteatro  divenne  come  una  specie  di  magni- 
fica cava  di  puliblico  uso.  1 Frangipaiii  c gli 
Annibaldì  vi  si  forlifìcarone  al  tempo  delle 
discordie  cittadine,  e fino  al  i6}5  i Barbe- 
rini, nipoti  d’  Urbano  vili,  ne  trassero  lutti 
i materiali  pel  loro  immenso  palazzo.  Sisto 
V voleva  slanilirvi  una  fiintura  dì  lana  c ri- 
durre a botteghe  le  arcate,  sui  disegni  del 
Foutana,  ma  la  morte  di  qued  fiero  pontefi- 
ce salvò  il  monumento  da  così  volgare  mc- 
lainoiTosi.  Bcuedetio  xiv  valse  a salvarne 
almeno  le  rovine,  col  ristauiai  vi  una  croce 
posta  da  Oemctile  x nel  mezzo  dell’  arena, 
e dichiarare  sacro  quel  suolo  bagnato  d<«l 
sangue  di  tanti  martìri.  Che  direiiiu  poi  del- 
lo strano  progetto  di  Des  Brosses  nel  secolo 
scorso,  il  quale  proponeva  di  abbattere  la 
meli  piu  rovinosa  aell’ edificio  per  rìstau- 
rarc  1 altra,  ed  avere  così  un  mezzo  Coliseo 
in  buono  stato,  piuttosto  che  un  intiero  in 
cattivo  l Colui  non  sentiva  la  bellezza  pro- 
fonda di  questi  luderi  colossali,  più  belli 
ancora  forse  adesso  così  cadenti  che  al  tem- 
po della  integrità  e dello  splendore  del  mo- 
numento. Fu  detto  da  taluno,  e non  a tor- 
lo almeno  sotto  molli  rispetti,  che  lo  spiri- 
to brillante  è il  peggior  nemico  del  gusto  e 
del  sentimento  nel  bello  nelle  arti. 

Non  ripeteremo  a questo  luogo  quanto 


altrove  fu  già  dello  sugli  auGteatri  iu  gene* 
l’ale,  sulla  loro  destinazione,  sulle  varie  par- 
ti ond’erano  composti,  ma  parleremo  indi- 
viduabneiite  del  Coliseo  e non  altro.  Questo 
cdilìcio  c rotondo  al  di  fuori,  ellllico  aH’iii- 
Urnu,  interrato  ora  dodici  piedi  circa,  altre 
voile  allo  dal  suolo  qualche  gradino.  Decc^ 
rato  airestemo  di  quattro  ordini,  l’altezza 
totale  arriva  a i56  piedi,  un  pollice  ed  un 
terzo;  avendo  il  primo  ordine  piedi  35  pol- 
lici 4 e mezzo,  il  secondo  36.  io  e cinque  do- 
dicesimi, il  terzo  36.‘2,  il  quarto  43.6,  e l’at- 
tico 4-3  e tre  quarti.  I tre  primi  ordini  sono 
di  colonne  iucassate  con  archi,  1’  ultimo  di 
pìlastn  seiiz’arcbi.  Dorico  è il  primo,  ionico 
il  secoudo,  coriutii  il  tei*zo  ed  Ì1  quarto, 
TultirriO  con  liase  attica  e con  notevolissimo 
cornicione. Non  poche  inesattezze  di  costru- 
zione scorgonsi  qua  e colà,  nè  esenti  ne  van- 
no gli  Atcs.si  profili  delle  modinature:  ne- 
cessario efretto  dì  quella  strana  rapidità 
colla  quale  tic  fu  condotto  il  lavoro.  Ma  que- 
sti lievi  nei  non  sono  disceruibili  che  alr  at- 
tento architetto,  tanta  è la  bellezza  delle 
proporzioni  generali,  tanto  annunira, 
nenie  e grandiosa  la  distribuzione  delle 
masse. 

L’arena,  ora  iiilerraU  per  circa  venlicin- 

3UC  piedi, è una  elissi,  il  dianiclru  maggiore 
ella  quale  arriva  a piedi  o63.ii,  il  niinoie 
ai^S.i.La  lunghezza  totale  poi  deiraiifltea- 
tro,  rormìresi  i portici  ed  i muri,  si  calcola 
a piedi  S69,  la  cirrunfereiiza  a Le  ar- 

cate del  giro  c.sterno  erano  ottanta  , tulle 
numerate,  c con  piloni  larghi  6 piedi  e mez- 
zo. Nella  parte  settentrionale,  coiTÌspondeu- 
le  ad  un  capo  dell’  asse  minore  deli’  areua, 
vedesi  un  taglio  dove  atlaccavasi  il  ponte  di 
comunicazione  col  palazzo  imperiale  di  7’i- 
lo  suU’Ksquilino.  I quattro  ingressi  maggio- 
ri rispondono  agli  assi. 

Quattro  eailcrie  gli auo  intorno  al  pian- 
terreno, c Ira  Iu  seconda  e la  terza  sono  col- 
locate te  scale,  che  portavano  ai  piani  su- 
periuii  cd  ai  vomitori.  La  costruzione  e di 
tnaltoni.  meno  il  muro  esterno,  i piloni  del- 
le gallerie,  le  vòlte,  le  testate  de'  muri  tra- 
mezzi e le  catene,  che  sono  di  travertiui. 
Credest  che  la  gradinata  interna  fosse  a due 
pieriuzioni,  e contenesse  trcntalrè  giri  di 
gradi  o sedili.  Ma  nc  della  gradinata  mede- 
sima, uà  del  podio,  oè  deir  euripo  non  re- 
stano vestigi,  sic4:ome  pure  dei  portici  cb’e- 
rano  in  cima.  Bensì  nell*  ordine  supcrìore 
esistente  rarebitrave  viene  taglialo  da  canali 
corrispondenti  ai  ‘240  mensoloni  die  sono 
sopra  le  finestre,  i quali  dovevaii  ricevere  nel 
loro  incavo  le  antenne  che  sostenevano  il 
velario.  Che  questo  fosse  poi  composto  di 
sedici  pezzi,  i quali  qusud’erauo  stesi  si  u- 
Dissero  a (ormare  uua  sola  teuda,è  opinione 
di  Fontana  e d'altri  molti. 

Questo  aulìtealro  era  il  solo  che  fosse  io 
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Homa,  quello  di  Tauro  essendo  sialo  di- 
strutto sotto  ^ieroiie»  ed  il  Castrense  non 
servendo  che  ai  giuochi  di  gladiatori  che 
dava  talvolta  la  guardia  imperiale,  ed  essen- 
do perciò  uou  alfalto  pubblico. 

Lascieremo  ad  altro  luogo  il  dire  dei  giuo- 
chi che  solevano  darsi  nelrannieatro,  delle 
strane  magnificenze  e delle  pazze  prodiga- 
lità che  vi  introdussero  talvolta  grimperato- 
li,  delle  precauzioni  prese  perché  le  tante 
fiere  ivi  raccolte  non  divenissero  fatali  agli 
spettatori,  dell'  ordine  dei  gradi,  delia  ma- 
niera d’ammissione,  dei  complicati  mecca- 
nismi degli  spettacoli,  e d’altre  cosesifTalte 
che  altrove  avremo  più  opportuno  campo  a 
riferire:  nè  tenteremo  pure  di  descrìvere  il 
magnifico  panorama  che  si  go<le  dal  più  al- 
to piano  di  queste  rovine,  donde  tanta  par- 
te si  domina  dell'  aulica  e della  moderna 
Uoma. 

La  nuda  descrizione  di  scene  siffatte  sem- 
bra sempre  gelida  ed  imperfetta  a chi  ne 
roDServB  neirauimu  la  impressione,  entusia- 
stica ed  esagerata  a chi  non  ebbe  campo  a 
provarla:  e d’altronde  reffeUo  die  si  risen- 
te dalle  rovine  di  questo  enorme  «estij^io 
della  romana  potenza  è Inippo  variabile, 
secondo  l’età,  Tedurazione  e la  disposizione 
di  spirilo  di  chi  lo  contempla.  Noteremo 
soltanto  di  volo  due  circostanze.  La  prima  è 
un  uso  invalso  da  purccchi  anni  fra  i viag- 
giatori che  si  trovano  in  Roma,  quello  di 
visitare  il  Cotiseo  al  chiaro  di  luna  , e di 
scorrere  le  sue  gallerie  al  lume  delle  torcie. 
La  pompa  di  quelle  solitarie  rovine,  e la 
grandezza  delle  tnemorìe  che  ad  esse  si  con- 
giuugouo,  pare  in  entrambi  cpiesii  casi  au- 
mentarsi u'  indefinibile  efficacia  , e vate  a 
colpire  almeno  uo  istante  aurhe  ì più  ottu- 
si inleilelti.  L’altra  si  è che  quell’  arena  do- 
ve ora  predica  il  frate  a fatica  Ìl  condanna- 
to ai  pubblici  lavori,  è divenuta  altresì  cam- 
po di  erborizzazione  pel  botanico,  il  quale 
gode  silenzioso  arrampicarsi  su  quelle  di- 
roccate muraglie  in  cerca  di  nuove  piante. 
Sono  già  quasi  due  secoli  da  che  il  Paiiaroli 
pubblicò  m Koina  un  catalogo  assxi  vasto 
delle  piante  che  crescono  spontanee  nel  Co- 
li»«u,  e lo  intitolò  PlanUtt  ampbitentrnUi'.  il 
Bruckuer,  medico  prussiano,  diede  nel  i8iq 
nel  giornale  II  maf(azùno  ili  Berlino  le  sue 
osservationi  sulla  flora  romana,  dove,  dupo 
avere  strapazzalo  a dritto  e rovescio  i botaui- 
ci  di  Roma,  raccoglie  sotto  l' eufatico  nome 
di  Flora  delle  rovine  una  mìsera  trentina  dì 
specie  da  esso  raccolte  nei  ruderi  del  mo- 
numento di  cui  parliamo;  e fiualmeiite  nel 
1818  il  prof.  Antonio  Sebastiani,  nella  dotta 
sua  opera  sulle  Piante  di  Bontà,  dugeoto  e 
sessantuoa  specie  ne  descrìsse,  senza  par- 
lare delle  rnttrgame  e di  quel  parlicoiare 
lichene  che  tanto  vi  abbonda. 

Ale&s.  ZzNnTi. 
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COLLA.  Composto  dì  diverse  materie,  vi- 
scoso, trnace,  che  serve  a vari  usi  nelle  arti, 
e principalmente  per  attaccare  ed  unire  il 
legname.  Per  conoscere  in  qual  maniera  la 
colla  faccia  l'elTetio  di  congiungere  insieme 
i corpi  Ira  i quali  intromeltesi,  ricci  ra  il  let- 
tore all*  articolo  ADEStortK. 

Colla  cenvnn.  Colla  che  si  ricava  da  qt^L 
la  di  limbelluccì  e di  pelle  svaporata  al  luoco 
C diseccata  come  vetro. 

CoiXA  chinese,  È molto  economica  e po- 
trebbe esser  adutlala  dai  legatori,  dai  vali- 
giai e da  altri  in  sostituzione  di  quella  dr 
farina.  La  si  ottiene  unendo  dieci  parti  dì 
sangue  di  Ime  ed  una  di  calce  viva:  si  con- 
serva senza  guastarsi  anche  uell' estate  per 
sette,  otto  giorni.  Volendo  servirsene  basta 
steinpi’rarla  con  un  poco  di  acqua. 

Colla  da  bocca.  Materia  gelatinosa,  secca, 
che  adoprasi  a freddo  per  iocullare  la  cart» 
da  disegno  od  altro.  Si  prepara  facendo  ma- 
cerare in  piccola  quantità  di  acqua  della  cul- 
la di  Fiandra  di  buona  qualità,  il  cui  sapo- 
re è più  scipito  delle  altre;  ammollita  che 
sia,  si  fonde  facilmeule  riscaldandola;  vi  si 
allora  circa  un  decimo  del  suo  pe- 
so di  zucchero  bianco  e si  continua  a riscal- 
dare fino  a che  tutta  la  massa  sia  trasparen- 
te ed  omogenea;  ’si  leva  allora  dal  fuoco,  e 
quando  sla  per  rappigliarsi,  la  sì  aromatizza 
con  ogiio  volatile  di  cedro.  Poscia  si  cola  in 
luio  stampo  di  conveniente  dimensione  e 
raffreddata  che  sia,  si  taglia  con  un  filo  di  ot- 
tone in  istiiscie  grosse  almeno  sei  millìme- 
tri, che  si  pongono  sopra  lamine  di  latta  e »i 
fa  seccai  e ad  una  corrente  Hi  aria  all’  ombra, 
od  iti  una  stufa  a bassa  temperatura  per  non 
disciorre  la  rolla. 

Si  usa  ainiiiullcndola  ed  inzuppandola  di 
srialiva,  poi  strisciandola  fra  le  superficie 
che  si  vogliono  unire;  queste  si  comprimono 
con  un  corpo  duro  e lìscio  perché  meglio 
adeiiscaoo,  prima  avendole  coperte  cun  car- 
ta, affinchè  non  si  laceriqo. 

Colla  da  legnaiuoli.  È composta  <li  cacio» 
ilcqua  e calce  vìva. 

Colla  di  farina  o di  pasta.  Preparasi  con 
farina  di  cereali:  non  si  adopera  quella  di 
frumento  che  quando  sia  guasta  od  a ho- 
oissimo  prezzo:  si  preferisce  quella  di  sega- 
la che  è meno  costosa  e si  diserra  meno 
presto.  La  si  ottiene  diluendo  la  farina  con 
pochissima  acqua  fredda  per  bene  stempe- 
rarla ; poi  se  ne  aggiunge  poco  a poco  di  boi- 
lente  finché  riesca  quasi  un  latte  chiaro;  in 
tal  maniera  si  può  lasciarla  al  fuoco  minor 
tempo  per  rìscaidarla  fiou  alla  ebollizione, 
non  si  loipessisse  e non  si  abbrucia,  il  che 
diffirilrnenle  si  ottiene  scloglicndula  con  l'ac- 
qua fredda.  Preparandola  a bagno-maria  sie- 
vita  ogni  locoDveuieute.  Sì  adopera  per  at- 
taccar carte  di  tappezzerìa,  per  lavori  di 
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cartone,  carte  da  giuoco,  ec.  A questa  fu  pro« 
|>osto  di  hostituìre  la  chinese,  quella  di  fiatate 
e di  riso. 

CoLL4  di  Fiandra.  Specie  di  colla  forte 
ma  di  più  bella  apparenza  della  comune,  la 
quale  si  la  cui  ritagli  di  pergamena  e tingesì 
<Ìi  un  color  gialliccio,  aggiungendovi  un  poco 
di  gomma  gotta.  Adoperasi  pella  pittuta  a 
colla,  per  dar  apparecchio  ai  tessuti  od  altro. 

Colla  di  getaiinn.  Chiamasi  così  la  gela> 
IÌnaottenut.1  ordinariamente  rolla  dÌsso!uzÌO' 
ne  delle  pelli,  e diseccala.  Come  si  trova  in 
commercio,  è delta  coifa  forte,  e contiene 
moltissime  sostanze  straniere  eslraltilormi, 
deir  albumina  coagulata,  ec.,  dalle  quali  di- 
pende il  suo  color  giallo,  e talvolta  bruno- 
carico.  Alla  colla  di  gelatina  anpaiiengono 
quella  di  limbellucci,  la  forte,  di  pesce  e da 
bocca.  . 

Colla  di  limh^ììueci.  Differisce  dalla  co/* 
la  forte  {F.)  in  ciò  solo  che  non  dee  disec- 
carsi. preparasi  con  ritagli  di  pelle  dei  guan- 
ti o de*  conciatori,  che  si  chiudono  in  una 
rete  di  filo  e si  fanno  bollire  in  una  caldaia 
con  acqua.  Allorché  si  reputa  che  i ritagli 
siano  esauriti  colasi  il  miscuglio  in  un  vaso 
ove  la  colla  rappigliasi  ed  è pronta  ad  usar- 
si. Si  adopera  per  la  pittura  a colla  (/'.). 

Colla  forte.  La  preparazione  e conserva 
xione  delle  sostanze  gelatinose  animali  ado- 

f rerate  nella  iabbricazione  della  colla  forte 
ormano  un  ramo  d’industria  a parte,  perchè 
devono  esser  trasportate  colla  spesa  minore 
che  sia  possibile,  devono  esser  in  tale  sta- 
to di  secchezza  da  potei  le  conservare  a lun- 
go e spedirle  da  lontano.  Si  chiamaao  ma- 
terie secche  da  colta. 

Si  preparano  facendole  macerare  per  tS 
o 70  giorni  nel  latte  di  calce  che  si  cangia  3 
o 4 volte;  impregnate  sufficientemente  di  ac- 
qua. si  ritraggono  dalle  tinozze  e si  stendono 
sopra  un  selcialo  all’aria  aperta  per  falle 
Sgocciolare  e seccare.  La  calce  discioglie  il 
sangue  e le  altre  parti  molli,  attacca  l'epi- 
dermide,  e prepara  le  materie  gelatinose  a 
disciogliersi  più  facìlmenle. 

Le  materie  da  colla  sono:  i.*  le  sottili  pel- 
licole che  il  conciapelli  stacca  dalle  pelli,  le 
quali  prive  di  grasso  e di  parti  carnose,  sono 
bonissime,  e danno  il  44  o 46  pei  renio  di 
buona  colla;  7.«  le  epidermidi  delie  pelli 
che  si  separano  nella  fabbricaziune  dei  sar- 
chi di  bufalo:  danno  il  5o  per  cento  di  gela- 
tina; 3.^  i ritagli  dei  cuoi  che  danno  il  55  a 
So  per  loo;  4>^  i grossi  lendini  delle  gambe 
de  nuoi,  il  nervo  di  bue,  porzione  delle  par- 
ti genitali,  la  coda  pur  di  bue,  ed  i tendini 
dei  cavalli,  danno  appena  il  35  per  lOO. 
Queste  materie  non  producono  buona  colla, 
e si  adoperano  soltanto  nel  (Mbbricar  quel- 
la usata  dai  cappellai  che  deve  esser  molle  e 
bruna,  ed  in  cui  la  gelatina,  alterata  dal  ca- 
lore, pei  dette  in  parte  la  proprietà  di  incol- 


lare. 5.0  Le  pelli  di  guanti  vecchi  e quelle  dei 
conigli  fanno  una  colla  simile  alfa  prece- 
dente; 6.«  i piedi  di  bue  fieschi,  senza  ten- 
dini, danno  quella  di  Francia  e Voglio  di 
piedi  ili  Iute  7.®  ì ritagli  delle  pergame- 
ne e di  pelli  di  asino  che  forniscono  una 
buona  colta,  danno  il  6^  per  cento;  basta 
immergerli  una  sola  volta  nell’acqua  di  cal- 
ce; 8.®  tutti  i ritagli  che  avanzano  a’concia- 
tori  di  pelli  dal  loro  lavoro,  come  orecchie 
di  montone  e Hi  vitello,  piedi  di  moutoui  coi 
tendini,  piccoli  pezzi  di  pelli  lavorate,  ec., 
quelle  con  cui  viene  imnallalo  l’indaco; 
quelle  di  teste  di  vitello,  che  i conciatori  ta- 
gliano prima  di  metter  le  pelli  in  lavoro, 
danno  molta  colla  che  facilmente  si  schiari- 
sce e si  può  valutare  da  44  ^ 4^  P^r 
Tutte  queste  materie  unite  assieme,  essendo 
di  buona  qualità,  foniiscuno  il  58  a 44  p^t* 
100  di  buona  colla  forte:  mancando  le  orco- 
cfiie  che  sono  abbondanti  di  colla,  bevono 
Costar  meno.  La  base  generale  di  tutte  que- 
ste sostanze  è sempre  il  tessuto  mucoso  degli 
anatomici,  che  trovasi  nelle  membrane,  nel- 
la pelle,  nelle  aponeurosi,  nei  tendini,  nelle 
cartilagini  e nelle  ossa. 

Prima  della  ebiillizione  è necessario  trat- 
tar dì  nuovo  con  leggero  latte  di  calce  le 
materie  animali  insolubili  nell’acqua,  che  si 
opporrebbero  alla  soluzione  della  gelatina» 
Indi  si  lavano  quanto  è possìbile  per  toglier- 
vi l’eccesso  di  calce  che  sarebbe  nocevolts* 
simo  : si  stendono  {iH’aria  aperta  per  asciu- 
garle, senza  aspettar  che  la  diseccazìooe 
sia  avanzata  per  trasportarle  nella  caldaia: 
devono  esser  ancora  moi  bidè  e gonfie  di  ac- 
qua, altrimenti  Ih  colla  che  ne  risulta  sareb- 
be più  limpida,  ma  anche  più  fragile  e quin- 
di meno  buona  pei  lavori  da  legnaiuolo. 

La  dissoluzione  operati  in  caldaie  di  ra- 
me a doppio  fondo,  riscaldandosi  in  tal  mo- 
do le  materie  gelatinose  in  parte  a bagno 
maria  ed  in  parte  a vapore.  Questa  maniera 
di  coMiira  costa  lo  stesso  che  quella  a fuoco 
nudo,  e dà  un  bel  prodotto,  guarentendolo  da- 
gli inconvenienti  che  risultano  sempre  in  tal 
ultimo  modo.  Perciò  il  metodo  col  falso  fondo 
bucherato  non  si  deve  adottare  che  mancan- 
do caldaie  a doppio  fondo.  Saranno  esse  più 
larghe  che  profonde,  e si  l icmpii  anno  di 
acqua  fino  a due  terzi  circa  della  loro  altez- 
za. Si  preferiranno  le  acque  di  fiume  o di 
pioggia  contenendo  meno  sali  selenitosi  che 
ritardano  la  soluzione  della  sostanza  pro- 
pria a foimar  la  gelatina.  Poste  le  materie 
nella  caldaia  si  riscalda  il  conienuto  grada- 
tamente fino  alla  ebollizione;  le  nuteric  dan- 
no giù  poco  a poco,  il  liquido  ascende,  e do- 
po alcune  ore,  te  sommerge  intieramente; 
tratto  tratto  si  introduce  presso  i lati  una 
spatola  di  legno’o  si  sollevano  un  poco  le 
materie  molli  perchè  la  soluzione  calda  le 
penetri  ugualmente.  Collo  schiumatoio  li 
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toglie  una  materia  grassa  che  si  addenda  in 
spuma.  Si  a|>re  il  lubiiietlo  che  sla  al  fondo 
(Iella  caldaia  e si  estraggono  alcuni  secrhii 
Hi  liquido,  per  riversarli  sopra  la  massa  to* 
tale  e render  la  soluzione  omogenea  in  tutte 
le  sue  parti.  Finalmente  la  ehuilizione  si  so- 
spende quando  il  liquore  sì  copre  di  una 
peilictda,  ed  una  piccola  quantità  dì  esso 
che  si  trae  con  mezzo  guscio  d’uovo,  si  con- 
solida col  raOreddamenio. 

Sciolte  le  materie,  si  fanno  colar**  per  una 
doccia  in  uno  staccio  posto  sopra  ad  una  tì* 
nozza,  riscaldata  prima  con  acqua  bollente, 
io  cui  esse  si  filtrano,  e lasciano  deporre  le 
impurità  che  si  separano  decantandole,  pri- 
ma che  si  l'apprendano,  ciò  che  ritaraasi 
cliiud'^ndo  la  tinozza  rem  coperchio  dì  Icgnq 
e con  coperture  di  lana.  Dono  che  si  è fatta 
colare  una  prima  porzione  della  colla  e tutte 
le  materie  gelatinose  non  sono  intieramen- 
te disciolte,  conviene  aggiungere  dell’acqua 
bollente  e continuale  1 ehuilizione,  levando 
la  rolla  appena  si  è formata,  poiché  stando 
a1  fuoco  si  colorisce-  Hipetesi  la  stessa  ope- 
razione ima  terza  volta,  ed  il  residuo  mette* 
si  in  sacelli  di  tela,  ed  ancor  caldo  levasi  col 
mezzo  dello  strettoio  il  resto  del  liquido. 

Colla  d'o^a.  Papìu  fu  il  primo  a piova- 
re che  le  ossa,  mediante  la  cozione  in  vasi 
chiusi  e ad  un’alta  pressione,  cioè  nella  pen- 
tola papiniana,  si  potevano  spogliare  di  tut- 
ta la  gelaliua  che  esse  contengono  e render- 
le utili  come  alimento.  La  sua  scoperta  era 
al  punto  di  attrarre  tutta  rattenzione  che 
meritava,  quando  una  huironeiia  ridusse  al 
niente  la  scienza,  perchè  una  istanza  attac- 
cata al  Colin  dei  cani  da  caccia  di  Carlo  II 
d’Inghilterra,  fece  che  questo  principe  leg- 
gero rifinli^sse  il  progetto  offerto  da  Papiti , 
quello  cioè  di  preparare  in  ^4  oie,  con  it 
libbre  di  rarboue  di  legna,  iSo  libbre  di 

f 'eialina,  che  proponeva  per  uso  degli  speda- 
I e dei  poveri.  Più  di  un  secolo  dopo  Proust 
e Cadet  dimostrarono  1*  impurlanza  di  que- 
st* alimento.  Ffd.  Ossa. 

Le  ossa  che  vent’anni  fa  non  avevano  pres- 
soché verun  uso,  sono  oggidì  ricercate  per 
vari  rami  d’iodiisiria,  fra’ quali  la  fabbrica- 
zione della  colla  forte.  Della  scelta  delle  os- 
sa, e delTestr  azione  delia  colla  da  esse,  f^ed. 
Gelati>a.  Si  privano  della  grascia  che  con- 
tengono e che  nuocerebbe  alla  preparazione 
della  colla,  con  l’ebullizione,  dopo  averle  ta- 
gliate in  pezzi.  La  gelatina  dalle  ossa  digras- 
sate si  può  ottenere  ; i.*  rìsi'aldandole  in  una 
pentola  papiniana  od  aiitoclavn  (/'.);  9.**  le- 
vando loro  i sali  calcale!  coU’acido  idrocto- 
rteo,  invece  del  quale  si  era  proposto  l’idro* 
clorato  neutro  di  calce,  che  rimane  nelle  fab- 
briche Hi  soda,  detto  volgarmente  otio  dt 
calce,  e Vacido  solforico,  ma,  a quanto  pare, 
senza  il  buon  efletto  che  se  ne  sperava; 
esponendole  al  vapore  tenuto  ad  una  tem- 
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peralura  costante.  Circa  alle  due  pi  ime  ma- 
niere, Ved.  Gelai  INA,  e per  la  terza  nterì- 
remo  succintamente  l’apparato  itninaginalo 
da  Biiers  di  Londra,  per  preparare  la  colla 
di  ossa,  clì’è  il  più  perfetto  che  si  conosca. 

Costrusse  Biìers  dapprima  una  caldaia 
sferica  ad  alta  pressione,  del  diametro  di  5 
piedi,  munita  di  grata  di  ferro  che  faceva 
rofneio  di  fondo,  e di  una  valvola  di  sicurez- 
za. Aveva  adattalo  a questo  vaso  che  conte- 
neva duemila  libbre  di  ossa,  un  manometro 
che  indicava  ì gradì  di  pressione  del  vapore 
ed  un  termometro  per  conoscere  cou  esat- 
tezza il  grado  di  calore,  prodotto  da  tal  gra- 
do di  pressione.  Con  questo  apparalo  non 
avea  sempre  lo  stesso  effclto  ; un  giorno 
la  gelwlina  era  di  sufTìciente  qualità,  un  altro 
alterala;  ora  le  ossa  erano  esaurite,  ora  con- 
tenevano molla  gelatina.  Ciò  dipendeva  per- 
chè il  liquido  nell’ interno  del  vaso  era  di 
continuo  esposto  a difl'erentt  temperature. 
Per  ottenere  rustanteinentc  una  stessa  qua- 
lità di  gelatina  ed  una  riduzione  unilunne 
delle  ossa,  occorreva  un  calore  da  potersi  do- 
minare con  prontezza  e sicurezza.  Trovossi 
queitio  merzo  aggiungendo  all*  apparato  un 
altro  vaso  sferir»  di  iiimiprino  stabilito  su  due 
perni,  i quali  giransi  mediante  un  ingranaggio 
alla  stessa  guisa  di  un  ahhroslìtoio  da  radè  ; 
in  tal  modo  la  operazione  è migliorata  d’as- 
sai, poiché  il  pi  imo  vaso  non  serve  più  che 
a geneiare  del  vapore,  il  quale  intrnduresi 
nel  tamburo  pieno  dì  ossa  per  uu  robinello 
gradualo,  mediante  il  quale  si  può  a volon- 
tà regolare  la  temperatura  come  conviene  ; 
ad  ugni  mezz’ora  girasi  il  globo  Ire  o quat- 
tro volle,  perchè  la  riduzione  delle  ossa  si 
faccia  più  uniformemente. 

Preparate  e ridotte  secche  le  ossa,  si  ma- 
cinano in  un  nudino  a macine  verticali  Hi 
ghisa;  la  farina  che  si  ricava  da  questa  ma- 
cinatura sì  porta  nel  bacino  di  legno,  che 
serve  alla  cottura  della  farina,  e che  contie- 
ne alibastanza  di  acqua  bollente  perchè  la 
prima  ne  sia  coperta  di  due  piedi  ; questo 
miscuglio  si  lascia  bollire  Ire  quarti  d’ora 
rimovendolo  co.stantemente  ; si  arresta  l’is 
bollizione,  si  schiuma  la  grascia,  si  lascia  de- 
porre alcun  poro  il  liquore,  che  è la  gelati- 
na, di  cui  ti  porranno  in  seguito  licnia  sec- 
chi ordiiiaiiì  In  una  tinozza.  Allorché  il  me- 
scugliosarà  disceso  alla  temperatura  di  i6o 
a ibS  gradi  di  Farenheit  vi  .«i  aggiungeranno 
tutto  ad  un  tratto  e colla  possìbile  sollecllu- 
diue,  quaranta  libbre  di  allume  polverizza- 
to, si  agiterà  con  prestezza,  e quando  il  li- 
quore sarà  divenuto  trasparente.  Io  si  trava- 
seta  io  altro  bacino. 

La  gelatina  rimasta  dai  trenta  secchi  si 
versa,  per  evaporarla,  nella  stufa  che  non  si 
caricherà  n pili  di  tre  pollici  di  altezza,  e si 
agiterà  sovrnte  con  un’assicella  ; quanto  più 
SI  va  tipprossimandosi  al  grado  necessario  di 
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cniicentnizìone,  tanto  maggiori  cure  fanno 
ili  Insogno  per  impedii-e  che  il  liqtioic  non 
ispessisca  troppo;  cautela  necrssariti  perni* 
tenere  un  buon  prodotto.  Giunta  la  gelatina 
al  grado  roDveniente  si  passa  per  una  doc* 
ria  di  legno  nel  bacino  rfie  ronlieue  i trenta 
serrili clnarificalt,  amalgamando  t due  liquo* 
ri  rolla  maggiore  pmutezza.  Si  risrataa  a 
itxr  dì  Far.p  si  agita  per  I*  ultima  voUsp  si 
lascia  in  quiete  per  tre  ore,  in  rapo  alle  qua* 
li  saranno  preripitati  tutti  ì sali  calcari  che 
erano  nella  gelatina  e che  saranno  stati  de* 
composti  dairallume,  ed  il  liquore  sariitras* 
parente  dì  un  bel  giallo  raiiro. 

Con  questo  nuovo  metodo  non  occorre  piti 
il  digrassanicnto  delle  ossa,  perchè  la  gra- 
scia presentasi  da  sè  alla  superfìcie  della  ge* 
latina  nel  bacino  di  legno  della  cottura. Con 
essop  il  tamburo  si  migliorò  aggiungendovi 
due  rubinetti  che  servono  a dar  uscita  al  va* 
|>ote  coiidensatosip  ed  una  tela  bollita  in  una 
.Holuzioue  di  allume»  rolla  quale  avvìluppossi 
il  tamburo»  e riempiendo  con  polvere  di  car* 
bone  lo  spazio  che  rimaneva  fra  essa  tela  e 
le  di  lui  pareli  esterne»  per  impedire  la  con- 
densazione del  vapore.  In  tal  modo  le  ossa  si 
assoggettarono  per  quallr*ore  ad  una  tem> 
peratiua  di  aSry*  Far.»  senza  acqua.  Ora»  il 
tamburo  non  serve  più  ad  estrarre  la  gelati* 
Ita  » ma  soltanto  a iidurre  le  nssa  in  istalo 
di  essere  macinate;  perriò  divenne  inutile 
di  frangerle  per  agevolante  la  deromposizio* 
ne.  (Juaiito  più  iiua  volta  studiavasi  di  agire 
sulle  ossa  ben  umettale»  altrettanto  sì  pro- 
cura in  oggi  di  leoei  lc  90.11110  più  secche  si 
possa.  Con  esso,  immergendo  la  farina  delle 
ossa  nell'acqua  bollente»  la  gelatina  che  con* 
tiene  scioglìes)  sul  momento  e dà  il  più  bel 
prodotto  che  si  possa  desi<lcrare.Con  esso.  Io 
allume  che  vien  preferito  alle  altre  sostanze» 
non  solo  clnanlica  la  gelatina,  ma  facendo 
corpo  con  essa  le  accresce  coiisìstetua»  iena* 
cita  e forza,  la  presei'va  dall'allerursi,  la  rende 
meno  atta  ad  attrarre  rumidità.  Per  migliori 
istruzioni  rìcorra»  chi  desiderasse,  al  nuovo 
Liziooarìo  universale  di  tecnologia»  cui  ci 
siamo  attenuti  in  parte  per  compilare  il  pre* 
sente  articolo. 

La  gelatina  ottenuta  dalle  sostanze  mem- 
branose o dalle  ossa,  deve  essere  assoggetta* 
(a  ad  altre  0|>ei azioni»  le  quali  si  latino  nel- 
la stessa  maniera  per  qualsivoglia  specie  di 
essa»  e sono:  i.®  il  co/nmento, che  si  eseguisce 
versando  la  soluzione  gelatinosa  negli  slnmpit 
che  sono  d’ordinario  di  legno  d'abete»  un 
poco  più  larghi  iu  alto  che  in  basso:  devono 
esser  fiosti  orizzonulmeote,  affinclièla  colla 
abbia  la  stessa  grossezza  in  ogni  punto  di 
essi,  cd  in  un  luogo  il  più  fresco  possibile  : 
la  colla  vi  si  versa  per  un  iinluiio  attraver- 
sato da  uno  staccio;  ’ì\  il  taglio  quamio  la 
colia  è rappresa»  il  clic  succede  ordinaria- 
niente  do|H>  essere  stata  tutta  la  notte  negli 


stampi;  la  .si  porla  nel  seccatoio»  ed  il  pene 
di  colla,  prima  staccalo  dai  lati  degli  stam- 
pi, colla  fama  di  un  rollello  b;ignala,  si  ca- 
povolge poi  prestamente  sopra  una  tavola 
umettata,  perchè  non  vi  aderisca  la  colla.  Fi- 
nalmente la  si  taglia  in  piastrelle  orizzon- 
tali mediante  un  filo  di  merallo  teso  a mod-i 
di  sega.  È preferibile  però  la  tnaerbina  di 
Devoulx,  colla  quale  si  tagliano  più  piastrelle 
ad  un  tratto»  ed  oflre  sollecitudine  e perfezio- 
ne di  lavoro.  C'osi  tagliata  la  colla  si  stende 
sopra  una  rete  lesa  .su  di  un  telaio  di  legno; 
3.0  il  (ìiscccamento : il  diseccar  la  culla  è una 
delle  parti  le  più  rischiose  dell’ operazione. 
Il  menomo  cangiamento  di  temperatura  o di 
atmosfera  la  fa  soggiacere  a qualche  altera- 
zione nei  primi  giorni  della  sua  esposizione 
aH'aria  : quindi  le  stagioni  opportune  al  la- 
voro sono  l'autumio  e la  primavera. 

Canìtieri  fiuci  tirile  buone  colte.  Devono 
esser  poco  colorite»  .seinitiasparenti , cogli 
orli  un  poco  ondulanti,  dure  c dolale  d*  una 
straordinaria  re.sìstcnz.i,  la  quale  dìveisifìca 
secondo  i tessuti  che  le  foniirono.  Essa  è 
senza  odore  e senza  sapore,  sì  precipita  al 
fondo  deir  acqua,  non  reagisce  nè  alla  ma- 
niera degli  acidi  nè  a quella  degli  alcali.  Ri- 
scaldata si  ammollisce»  e sparge  un  odore 
particolare,  detto  odore  dì  rolla  ; poscia  en- 
tra in  uno  stalo  di  semifusione»  s’inruiva,  si 
gonfia,  c.sala  l'odore  del  corno  brucialo,  piglia 
fuoco  diffìcilmente,  fuma,  non  arde  che  al- 
cuni istanti,  lascia  un  carbone  bollìcoso,  dif- 
fìrile  a ciuefarsi;  la  cenere  è un  fosfato  cab 
rico.  Colla  disliliazionc  a secco  fornisce  mol- 
ta ammoniaca,  e gli  urdiuarii  prodotti  della 
distillazione  delle  materie  iiltrcigenale.  I.e 
buone  colle  sono  poco  igrometriche;  si  gon- 
fiano molto  tieiracqua  fredda  senza  discio* 
gliersi  ; sciolte  al  bagno  maria  formano  la 
maggior  niianlità  di  gelatina.  Si  propose  di 
misurare  la  bontà  della  culla  dalla  sua  so- 
lubilità, ponendone  cioè  due  oncie  iu  un 
vaso  che  contenga  quattro  libbre  dì  acqua 
di  pozzo  recente:  lo  si  colloca  in  profonda 
cantina  da  8 ore  della  sera  fino  alle  8 «lei 
mattino  seguente.  Se  la  colla  si  fuse,  era  di 
cattiva  qualità;  se  rimase  intera  pesando  4 
onrie,  di  buona;  se  8,  eccellente; se  10,  del- 
la più  perletta. 

Maniera  tlt  fondere  la  colla.  Si  rompe  la 
culla  in  pezzi,  si  pone  nel  bagno  maria,  si 
ricopre  d'acqua,  e si  lascia  immersa  per  cin- 
que o sei  ore;  poi  si  fa  bollire  I*  acqua  del 
bagno  maria,  rimescendo  la  culla  per  facili- 
tai ne  la  fusione.  Lasciandola  nello  stesso 
bagno  rimane  luogo  tempo  fluida.  Bcrzellus 
insana  ebe  si  comincia  dairammollicia  con 
acqua  fredda,  la  quale  si  getta,  poi  sì  fa  fon- 
dere la  Mila  ammollita  senza  aggiungervi 
acqua,  e M fa  bollire  finché  si  fonni  una  pel- 
licola alla  iiiparficie.  Si  adopera  facenciota 
fouderc  a bagno  maria,  e si  riscaldauo  le 
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siipcrfirto  che  si  vogliono  inco'.Ure  Insieme,  iieo,  «Iruiie  balene,  e <innsi  tulli  1 pesci  seic 


afhiicliè  la  rolU  non  si  consohili  ijlanlanea- 
mente  per  1»  biro  temperatura  più  frcilila. 

Si  favorisce  l’ailcslone  delle  parti  tcnenilole 
compresse  con  viti,  iioché  1 incollato  sia  per 
mela  secco.  La  usano  i falegnami,  gli  ebani- 
sti, gli  imballatori.  .Si  adopera  ambe  nella 
pittura  airacqucrello. 

La  rolla  forte  serve  a preparare  i l>ngni 
gelafinofi  che  da  alcuni  medici  vengono  prò. 
posti  {y crf.  CEt.snsA).  ^ 

Cou.s  FOETF.  LIQUIBA.  Si  prepara  aggiun- 
gendo alla  colla  di  Fiandra,  fusa  colle  pre- 
cauzioni indicale,  circa  il  suo  volume  di  a- 
ceto  ed  un  quarto  di  aicoole.  Resa  fluida  a 
freddo,  è seinpie  pronta  all’uso  c si  con- 
serva lungo  tempo.  Ha  meno  tctiarila  del- 
la colla  fusa  coll  acqua,  adoperata  calda. 

Le  esperienze  non  ci  hanno  per  anco  fal- 
lo conoscere  come  si  formi  la  gelatina  rolla 
ebollizione.  Quest’ è un  rangiamculo  analo- 
go alla  conversione  d'H’amido  in  gomma  ed 
111  zurebero,  e che,  come  quest’  ultima,  vie- 
ne arreleralq  dal  concorso  degli  aridi  dilui- 
ti. F.sso  avviene  senza  sviluppo  ronsiderevo- 
le  ili  gas,  ed  egualmente  iu  vasi  chiusi  od  in 
vasi  aperti.  La  gelatìna  non  esiste  totalmen- 
te formala  nel  corpo  vivente.  Si  riconobbe 
rioesallczza  delle  antiche  opinioni  rlie  ha 
ìndiravanc  disriolla  nel  sangue  e in  alcuni 
altri  liquidi  dell’  eronoiiiia  animale.  .Aio  he 
il  corno  /fi  cer^'O  ’crf.j,  oltre  i leasuli  che 
furono  inilicali  dapprima,  può  convertirsi  in 
gelatina.  Sarebbe  utile  cerlameiile  poter  di- 
sliogiierli  tutti  con  un  solo  nome,  ma  con- 
verrebbe esser  sicuri  che  lutto  quello  che 
traslormasi  in  gelatina  coll  ebollizione  abbia 
anche  una  medesima  composizione  priioili- 
sa.  I.e  diflerenze  per  alti  o mollo  distinte  che 
esistono  in  questi  tessuti,  rispetto  ai  loro  ca- 
ratteri fisici,  non  sembrano  autorizzare  I 1- 
potesi  di  una  simile  identità,  e ciò  tanto 
più  che  sappiamo,  come  le  so.staiiie  vegeta- 
bili suscettibili  di  convertirsi  ìn  goniiiia  ed 
in  zucriiero  coU’c-lioIlizioiie  e cogli  acidi  di- 
luiti sono  di  molte  specie. 

Colla  di  patatf.  Dtui-j  propose  di  sosti- 
tuirla alla  colla  di  farina,  ilella  quale  costa 
meno,  ha  forza  eguale  e forse  maggiore. 
Una  libbra  di  palale  si  lavano  e si  grattu- 
giano senza  tagliarle,  in  2 pinle,  6 libbre  ciiu 
ra,  di  arquat  si  agita  il  miscuglio  lino  alla  e- 
bollizione  la  quale  coutiiiuasi  per  1 miziuli 
circa;  si  toglie  dal  luoco  e si  aggiunge  mez- 
z’  oncia  di  allume  polverizzato,  che  si  cre- 
are poco  a poro  fino  a che  il  tutto  sia  ben 

ai  1 . 

Colla  di  pesce,  ittiocolla.  Nome  dolo 
alla  membrana  interna  della  vescica  nata- 
toia di  molli  pesci,  albirquaodo  sia  stala  la- 
vala e diseccala;  ne  somministrano  special- 
mente certi  storioni,  fra’ quali  riiansi  I oci- 
prnser  stario,  l'n.  Auso.  l’n.  ruthenut  di  Lin- 
' Encicl.  Voi.  Vi: fate.  100. 


za  squame. 

È liiancasira,  secca,  tenace,  semitraspa- 
rente e ronlorla  spesso  in  lornia  di  lira.  Es- 
posta all’aria  siiflVe  piri  ole  alterazioni  ; lia 
gusto  scipito;  macerala  nell’arqiia  ficdda,  si 
gonfia,  si  stende,  si  rammollisrc,  c si  separa 
111  fiiglielli  meiniiranosi  ; nell' arqiia  boileii- 
le  si  disi  ioglie,  e calli  ed  lainbisi  si  1 appiglia 
in  gelatina  biain  n ; è quasi  del  lutto  gelati- 
na pura,  meno  fiagile  liella  eolia  lolle,  pei- 
ebe  il  suo  tessuto  è libi  o.so  ed  elastico. 

La  si  prepara  lungo  le  rive  del  mar  f.a- 
spio  e massime  ad  Astracan,  immergendo 
neirarqiia  le  vesciche  aeree  dei  pesci  clic  la 
sommiiiislcami,  togliendo  loro  I’  involucro 
bruno  che  le  ricopre  eslernameiite  e mun- 
dniidole  d.il  sangue,  spari  aiidule  per  lo  lini. 
go,  raminoUendole  Ira  le  mani;  dopo  ciò  si 
toi  cono  in  piccoli  cilindri  rul  si  dà  la  forma 
di  lira;  diseccate,  si  imbiancano  col  gas  ari- 
do solforoso.  La  vescica  iialaluia  dei  mer- 
luzzi darebbe  una  buona  colla,  se  preparata 
con  allenzione:  purissima  è quella  che  si  ot- 
tiene dalla  vescica  idrnsiàlica  del  carpio.  La 
Russia  fino  oggiginino  è la  sola  che  ne  som- 
ministri a tulio  l'Europ.i  ed  a parte  dell'  A- 
merica.  L’illiorolla  si  manticlle  ad  1111  p"‘*' 
zn  tanto  alto,  che  si  rende  quasi  impossibi- 
le adoperarla  in  molle  arti  a cui  apporle- 
icbbe  grandi  vantaggi. 

Si  acloj><‘r«i  5|>eci«l«nciil6  per  cniai  ifirare 
la  Mrra/ii  vino,  i liquori,  il  cafTc:;  leaostan- 
ye  cite  sogliono  cftijli'rirrsi  in  <|ue5li  Iiquitli, 
r idcocjle,  il  ronrino,  gli  aridi,  or.,  agiscono 
sulla  rolla  di  pr.sce,  la  prcnpil  om  ed  rssa 
liae  sero  liiltc  le  maleiie  impure.  Volendo 
ron  essa  chiaiilirarc  'ini  puro  a.striii-rnli, 
succede  lalfiala  che  non  si  separa  ìnlicra* 
mente;  nel  qual  caso  atloprasi  un’mhnione 
di  lè,  il  cui  piiiipipio  astritiiieiiie  compie  la 
cliiarifirazione.  Spdlamh’si  il  vino  torbido, 
occorre  molta  colla  di  pesce  per  chiarificar- 
lo ; allora  questa  lo  scolora  ìn  parte  e %\\ 
dà  quella  tinta  pallida  che  acquisterebbe  in- 
vecebiando.  Trallantlosi  di  bcvantic  dozzina- 
li, invece  del  le,  poli vilipesi  far  uso  della  no- 
redi  «alla  che  produrt  ebbe  lo  stesso  efletto; 
atloprasi  inoltre  la  rolla  di  pesce  come  so- 
stanza alimentare,  nutritiva,  gradevole,  snob 
la  neirarqua  bolUolc  in  proporzione  di  un 
quattro  per  cento  : per  dar  il  lustro  alla  seta 
ed  alle  stoffe  unita  alla  gomma  : pei  dvire  il 
colore  «eir  interno  delle  perle  artihziab  . 
Essenza  d'Omente^:  Hlsciolta  neU’arquavile, 
serve  per  riunire  i traminentì  di  vetro,  di 
porcellana  franti.  Nelle  farmacie  con  s.du. 
ziofie  di  colla  dì  pesce,  zucchero  c q»nbl»e 
aroma  si  rompongono  Meo/r/fe  e pttstfg’it  di 
grato  sapoie.  Edulcorata  con  qualche  sci- 
loppo  mucilaJ;im)^o  usasi  nelle  «-lian  ee  e 
nelle  affezioni  degl*  itJteslim,  prodotte  da  ir- 
ritazione o da  esaltata  scnsdulil*  (/  rd.  (»K- 
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i,.ìti?ìa).  Si  prepara  colla  stessa  uno  spara- 
tlmppo  adesivo  dello  taffettà  <T  Inghilter- 
ra (/'.J»  le  membrane  lr;is|>arcnti  per  cab 
rare  e le  ostie  trasparenti.  Una  soluzione 
neirar(|iia«colotila  con  indaco  o cocriiiiglia, 
serve  pelle  iniezioni  degli  analoniiri.  Ko- 
rhen  preparò  con  rolla  di  pesce  certe  lastre 
Iraspai'cnli  in  soslìiu/ione  di  quelle  di  corno 
e di  vetro, ptincipaltnenle  pei  fanali  di  arse* 
naie  e dei  vascelli:  ciò  ottenne  immergendo 
più  volle  veli  nielalliri  di  lilo  dì  ottone  nella 
soluzione  gelatinosa  preparata  romepella  col* 
la  forte,  noi  veriitoando  la  supeiiicie  per 

f'.uarentÌMa  dalla  umidità  ; acquistano  tulle 
e forme  e le  dimensioni. 

Tiovasi  in  commercio  : in  piccole  trec- 

cie, ili  prima  qualità,  delta  patriarca^  Q.**  in 
piccole  ti'eccie,  secomh  qualità.  Somiglia  al- 
la prima,  ma  è coloi  iu,  opaca;  spesso  contie- 
ne inlernamente  deUc  sostanze  straniere.  3.° 
hi  grosse  treccie^  in  lamine.  Alle  volle  è 
pura  e di  buona  qimlilà,  alle  volle  falsifica- 
la. 5.®  Fittizia.  È preparala  ron  inrmbratie 
intestin.'ili,  varia  molto  di  apparenza,  talfiata 
può  sostituirsi  alU  rolla  di  pesce  in  liillt  gli 
usi  di  essa,  perciò,  prima  di  acquistarla,  si 
assoggetterà  alla  prova. 

La  culla  di  pesce  dislingiirsi  dalla  gelati- 
na per  alcuni  iiuiizii  di  organizzazione,  die 
vi  Si  scorgono  sempre  guardandola  con  buon 
microscopio. 

Il  programma  della  società  d*  Incoraggia- 
menlo  di  Parigi  prometleva  ricompense  per 
chi  giungesse  a prep  arare  questa  colla  con 
te  vescirbc  nataloric  de'pesci  clic  atlrovansì 
in  Francia  : annunziava  clic  la  gelatina  non 
può  agire  nella  stessa  guisa  della  colla  di 
pesce  c che  era  inutile  fare  con  essa  esperi- 
incnti.  Però  Raudrimont  asserisce  il  contra- 
rio, poiebè  la  colla  di  pesce,  bollita  ed  iniie- 
ramente  disorganizzata,  non  difTerisce  dalla 
gelatina  comune,  se  non  per  la  sua  mag- 
gior purezza.  È quindi  probabile,  dice  egli, 
clic  adoperando  gelatina  neutra  e scolorita, 
come  si  prepata  in  Francia,  sì  otlerrebheio 
gli  stessi  risultamenli. 

Colla  ni  riso.  Alla  Cina  ed  al  Oirippone 
non  si  US.!  altra  colla  dio  questa.  S*  impasta 
la  fartna  di  riso  con  acqua  fredda,  facendo- 
la bollire  a fuoco  lento,  riducendola  in  poi* 
figlia  chiara  e bianca,  migliore  di  quella 
di  fai  ina  Iter  Solidità,  durata  c bianchezza. 
Uidutia  alla  consistenz.'i  del  gesso,  se  ne  pos- 
sono fare  hii.sti,  basso*Hiievi,  vasi  che,  sec- 
cati, ricevono  mi  bel  pultmento  e durano  a 
lungo. 

CoiXA  INrFKMEAhILF..  V.  IMPERME  SBILTTA  . 
Colla  per  le  maiouctie,  marmi,  PiErnE, 
VETRI,  ec.  Feti.  Cemento  e M astice.  P. 

CtìLLAEUTj (Apriako)  nacque  ad  Anver- 
sa circa  il  1Ò70.  Fu  intagliatore  e mercante 
di  stampe  mollo  celebralo.  Distiiiguevasi  per 
massima  relcrìtà  dì  lavoro,  molta  nettezza 
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di  bulino  G parsimonia  di  tagli,  ina  ti  può 
fargli  rimprovero  di  qualche  monotonia  nel- 
le onihre  e di  poca  grazia  nelle  sue  figure. 
Intagliò  grandissimo  numero  di  stampe  dai 
suoi  rompairìuli  Stradano,  Martino  di  Vos, 
Golzio,  Galle  ed  altri,  alcune  eziandio  da 
maestri  italiani,  come  dal  Baroccio,  taluna  5- 
oalrnente  dalle  propiie  invenzioni,  coinè  so- 
no le  quattro  cogli  Elementi,  composizioni 
abbastanza  bizzarre,  ed  altre  coi:  medaglioni 
ed  arabeschi.  Fra  queste  stampe  sono  parec- 
chie raccolle,siccoine  i dodicimesi  deìV anno 
da  dosso  Moinper,  una  di  dodici  cnun/Zz^lal- 
lo  Stradano,  altra  d' allrellanti  paesi  da  En- 
rico Van  elei,  altra  4IÌ  Eirmiti  da  Martino 
di  Vos,  dalle  opere  del  quale  trasse  anche 
molli  soggetti  d»-lla  Fìta  di  Cristo,  come 
dallo  Stradano  tolse  le  quattordici  belle  stam- 

f>e  della  Vita  della  V’ergine.  Resta  poi  Hub- 
Ilo  l’inventore  delie  altre  sedici  colla  Fila 
di  S.  Caterina,  e specialmente  se  sia  da  at- 
tribuirsi ad  Adriano  anche  la  composizione, 
come  suo  c certo  l'intaglio,  delle  nellissime 
ventlqiiallTO  figure  di  V ergici  in  mezzo  a 

Iiaesi  e con  vaghi  contorni  di  fiorì  ed  augeb 
i,  le  quali  trovanst  nel  .4//ir/>'rr>^og'mm  San- 
clariuH  F trgimim  qtiae. . . Mariyres  oforrunt’, 
opera  dedicala  dal  Collaerl  a Margherita 
d’Austria  figlia  di  Massimiliano  II,  e la  qua- 
le può  cunstderarsi  il  capolavoro  di  questo 
tniiestro.  Muri  nel 

CoLLAERT  (Giovanni).  Fu  figlio  di  Adriano  e 
nacque  in  Anversa  circa  il  tSfr>.  Appresi  dal 
padre  i principii  dell'arte,  passò  in  Italia  ed 
a Roma  per  istudiarerautico.  Reduce  in  pa- 
tria si  diede  iutf ramente  ali' intaglio  e lavo- 
rò -Ncmpre  col  genitore.  11  bulino  di  Giovan- 
ni ha  in.iggiore  dolc«‘Zza  dì  quello  d'Adria- 
110,  la  prospettiva  è meglio  intesa  nelle  sue 
.stampe,  più  graziose  ne  sono  le  figure,  il  gu- 
sto italiano  meglio  vi  traspare.  Semiira  che 
lavorasse  Giovanni  anche  pel  negoziante  ed 
incisore  Girolamo  Cork  ecf  ivi  avesse  a com- 
pagno quel  Cornelio  Cof  t[F.),  del  quale  di- 
remo altrove;  credesi  che  morisse  assai  vec- 
chia, trovandosi  stampe  col  suo  nome  e la 
data  ifii3.  Il  suo  capo  lavoro  c il  JUosè  che 
fa  sgorgar  acqua  dalla  rupe,  «la  un  «liscino 
di  Lamherto  Lombardo.  Vuoisi  anche  cita- 
re un  seguilo  di  dodici  stampe  tratte  dai  di- 
segni «li  Uubetis  per  un  mcvm/e  che  fu  dal 
Moreto  stampato  in  Anversa,  e ba  Fita  di  S. 
Ffti^ccsro  in  sedici  pezzi, con  contorni  d'a- 
rabeschi.  Aless.  Zvxetti. 

COLLALTO  (Famiglia  celebre  itai.iasa 
PE*  fioNTl  Di).  D.vlla  strada  che  dal  Trevigia- 
no romluce  nel  Friuli,  si  vede  fra  gli  altri  a 
sinistra  sorgere  un  colle,  su  cui  si  distendo- 
no pittorescamente  le  «mira  merlate  dì  un 
grosso  castello  con  quattro  lorricelle  negli 
angoli,  un  palazzo  e un  toiTÌone  nel  mezzo. 

il  castello  dì  San  Salvatore  dì  Collallo, 
fondato  e posseduto  dalla  famìglia  He*  conti 
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<li  questo  Dome,  illustre  da  quasi  mille  anni, 
antiobililn  da  principesche  parentele  io  Ita- 
lia e io  Germania,  ove  fiorisce  un  ramo  di 
essa  fregiato  Hi  grandi  onori  dagli  ultimi  so* 
«rani  dell*  Austria;  chiara  fiualinente  per 
personaggi  insigni  nelle  lettere,  nelle  armi, 
nella  toga  e nel  sacerdoxio.  Daremo  alcuni 
cenni  de  priucipali  fra  essi. 

Hambaldo,  capostìpite  della  famiglia,  ncl- 
l'anno  960  fu  nominato  conte  di  Trevigi  dah 
r imperatore  Ottone  li;  e questo  titolo  durò 
nel  casato  di  lui  fìno  al  tempo  della  veneta 
domìnaiione  nel  Trevigiano,  tempo  nel  qua- 
le questi  conti  di  Trevigi  assunsero  Ì1  nome 
di  Collaltu. 

Vti  altro  Rambaldo,  gi>i  sposo  di  unaGui- 
dotti  e poi  di  una  Caminesc,  lu  dichiarato 
da  papa  Benedetto  il  marchese  d’  Ancona, 
come  si  ricava  da  vecchie  medaglie.  Aveva 
accasata  la  figlia  Richelda  con  Alteiiiero  de- 
gli Aixoni,  nubile  trevigiano.  Uizzardo  da 
Camino,  signore  o tiraiinotto  di  Tievigl,  s**- 
condo  alcuni  i ronisti,  ebbe  colpevole  dime* 
slichezza  con  lei  ; di  che  sdegnati  Alteuiero 
G Barnhaldo,  poi  che  il  riseppero,  tennero 
mano  alla  congiura  ch'è  accennata  daH’Alli- 
chieri  nel  cauto  nono  del  Paradiso,  dove 
fa  parlare  Cunizza  sorella  d*KLzelir:o  cosi: 

E «i»«r  &le  » C«f;Mn  •'•rrompjigiBi 

Tal  * «a  enp  U tota  alta, 

rbe  pà  pcrmi  carpir  a!  fa  la  ragna. 

Giocava  Uizzardo  agli  scacchi,  t)  a tavole, 
secondo  il  Boccaccio,  in  una  loggia  del  suo 
palazzo  in  Trevigi.  Entratovi  un  uomo  tra- 
vestito da  villano,  a colpi  di  ronca  l’uccise; 
onde  la  città  levossi  a rumore,  e i congiura- 
ti scossero  il  giogo  del  Camiucse.  Vero  è che 
altri  storici  non  ispecifìcano  gli  autori  della 
congiura;  e il  Muialori  cella  nota  al  libro 
6.  lìubr.  IO  della  storia  di  Albertino  Mus- 
sato, riferisce  che  tal  congiura  nel  i5*a  fu 
ordita  in  Trevigi,  probabilmente  dai  Cihthel’ 
/(Vt/.  L’anonimo  Commentatore  di  Dante,  al 
passo  surriferito,  dire  che  Uizzardo  fu  (atto 
uccidere  da  Messer  Cane  della  Scala  per 
mano  d*un  villano  col  trattato  di  ccrlt  ^en» 
filuomini  del  paese-  Ma  il  postillatore  Cass. 
di  Dante  scrive:  occluts proditorie  per  assas- 
sinos  ad  petitionem  Dom,  dltinerii  de  Calzo- 
nis  de  Trrvise.  Per  quanto  entrasse  nella  con- 
giura  Rambaldo,  f'ed.  le  Storie  del  Vacci. 
Hambaldo  è certo  d’altra  parte  che  si  di- 
stinse nelle  rivoluzioni  della  Marca  l'revigia- 
na.  Essendosi  adoperato  perchè  l'revigi  ca- 
desse sotto  Venezia,  fu  creato  patrìzio  ve- 
neto,onore  che  non  venne  poscia  meno  giam- 
mai nella  famiglia  di  lui.  Ad  esso  è attribui- 
ta la  fondazione  del  castello  di  Sao  Salva- 
tore. 

Manfredo,  figlio  di  Uambaldo,  fu  vescovo 
di  Feltre,  e restò  ucciso  nella  rivoluzione  e 
nella  guerra  caminese  della  Marca  Trivi- 
gialla. 


Un  altro  Manfredo  di  Ci>llallo  visse  nel 
secolo  decìmosesto.  1 suoi  maggiori  aveano 
fondalo  le  due  abazie  di  Marvesa  e dì  Lova* 
dina,  l’una  pei  monaci  neri  di  San  Benedut- 
to,  P altra  pei  Cisterciensi.  Avendo  papa 
Leon  X secolarizzato  la  h.idia  di  Narvesa, 
c fattala  prepusilura  o Cullegiata  roti  prcpo- 
silo,  canonici  e prebende,  deferì  a questo 
Manfredo,  il  quafe  trovavasi  alla  corte  ni- 
mane,  come  anciic  a’ suoi  parenti  di  Collal- 
to,  il  diritto  di  eleggere  il  preposito,  i csno* 
nici  e i pielK'tidalt  di  quella,  nonché  diciot- 
to rettori  di  chiese  nefla  diocesi  di  Trevigi. 

Giuliana  di  Collallo  fu  riparatrice  del  mo- 
nastero di  Sun  Biagio  c Cataldo  albi  Giudee- 
ca  in  Venezia:  ha  il  titolo  <li  santa. 

Collatina  di  Collaltu  nacque  in  San  Sai* 
valore  il  9*1  maggio  dei  Fu  figlio  di  Man- 
fredo e di  Bianca,  essa  pur  di  Collallo,  sendo 
figlia  di  Au'onio  Hi  conte  di  Trevigi  e di  Lu- 
cia Moretiigo,  patrìzia  veneziana.  Figlio  di 
donna  cclonrala  per  rare  bellezze  e noetico 
ìugcgijo,  Cullalino  leggiadro  ed  elegante 
della  persona,  come  abbiamo  dal  ritrailo 
che  di  lui  fece  il  Tiziano,  educato  a tulli  gli 
esercizi!  gentili  e cavallereschi,  riuscì  cullo 
poeta  e prode  cavaliere.  Tuttavia  la  ct-Iebri- 
tà  la  dovette  alPamore  infelice  della  poe- 
tessa Gaspara  Stampa,  che  sotto  il  nume  di 
Anassilta  cantò,  novella  Saffo,  le  sue  amoro- 
se sventure.  Pare  che  per  alcun  tempo  ab- 
biano goduto  della  loro  passione;  ma  tratto 
Collalino  deir  ambizione,  abbandonò  la  po- 
vera Stampa  per  girne  a militare  al  servigio 
di  Arrigo;  li  di  Fraocia.  I.a  donna  innamo- 
rata mori  nella  sua  lontananza.  Egli  guer- 
reggiando  trovossi  .sotto  Bologna  e Siena,  e 
alla  Mirandola  col  celebre  Pietro  Strozzi. 
Viaggiò,  oltre  la  Francia,  anche  Tlnghilterra, 
come  ricavasi  dal  Belus5Ì.Ut|*alriato,  tre  an- 
ni dopo  la  morte  della  Gaspara,  nel  i5S%  ac- 
casossi  con  Giulia  Torcila  marchesa  dìMon 
techiarugolo,  e n’ebbc  figliuoli,  obldiala  la 
infelice  poetessa.  Oltre  alTamore  di  lei,  do- 
vette certa  riputazione  Ictteiaria  alle  iodi 
e alle  dediche  di  alcune  opere  fatte  .1  lui  da 
scrittori  contemporanei.il  Uetussi  gl’ intito- 
lò la  sua  verdione  della  Genealogia  degli  Dei 
del  Boccaccio,  e il  libro  de*  Casi  dc^lt  tio- 
inini  illustri.  Marro  della  Fratta  finge  il  dia- 
logo della  Nobiltà  avvenuto  nel  palagio  di 
lui  che  itiiroducevi  ad  interlocutore.  Il  Do- 
menichiglt  drizzò  le  sue  Rime.  L*  Aretino  gli 
diresse  parecchie  lettere,  c il  chi.'imò  erra- 
tura Jortnalrt  di  grada,  gentilezza,  affabilità, 
senno,  virtù,  valore.  Ognuno  sa  che  cosa  suo- 
nino le  lodi  dcirArelmo,  spezialmente  rhi 
abbia  qualche  pratica  delle  sue  lettere;  pa- 
re quelle  parole  spargono  qualche  lume  sul- 
l’amore di  (ìaspara.  A’dl  nostri  il  Cari  cr,  nel 
libro  r.\ncllo  di  sette  gemme,  introduce  te 
avventure  amorose  diCollallno  e di  lei,  gem- 
ma la  più  lucente  di  tutte.  Nelle  aunotazioni 
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si  riiroviitiu  «litigenii  e minule  nutìtm  sopra 
i 

Vinrigui’ira  il  Hi  roHallonarque  Hi  M»i»* 
(reHo,  iti  V'en€ila,il  a5  ng«<s(o  Hel  i5o^.  Fu 
cuilore  delle  srierue  e della  poes  a.  Si  dire* 
rhe  giuvinelto  amasse  rorrispeslo  la  Hiauca 
Cappello;  credenza  derivata  da  una  iellera 
di  rietio  Aretino  dìrelta  a lui.  Abaie  di  Nar* 
tesa,  marito  di  D.  Giovauna  d«;‘  Conti  Hi  Lu- 
cia, mori  tu  S.  Salvatore,  di  fresca  età  senza 
figli.  Ebbe  le  lodi  della  Stampa,  delF  Areti- 
no, del  Ruscelli,  del  Domenirbi,  del  Rer« 
lussi. 

Raitdialdo  di  Colialto  ptocurò  redizione 
del  Piaceiilitii  delle  rime  di  Gaspara  Stam- 
pa e di  Collatiuo  di  CoUalto.  sul  quale  vi 
premise  aicimi  cenni  biogia6ci. 

G.  B.  VOLLO. 

COLLANA  (dal  Ialino  co//nre,  il  quale  tie- 
ne egli  stesso  da  coifutn).  Codesto  vocabolo, 
nel  senso  suo  piimiiìvo,  indica  un  urnaim  il- 
io che  si  porla  al  rollo.  Le  coll-ioe,  oggetto 
Ili  adornamento  o reuni  distintivi,  constano, 
presso  i popoli  pili  o meno  iticlvilili,  di  filze 
sia  di  piccole  conrbiglie,  sia  Hi  grani  di  co- 
rallo, di  Sostanze  vegetali  Hurissiine.oppuie 
di  catene  d oro,  d'altiì  metalli,  di  peiìe,  di 
pietre  preziose  e peinuo  di  Hiamanli. 

L'usp  delle  collane  risale  all*  antiebità 
più  remota;  le  donne  le  usavano  iti  ispecic 
come  oiTiamento.  Si  poncaiio  ai  collo  delle 
Dee:  sui  monurncMiti  vedonsi  collane  di  per- 
le al  collo  di  Minerva;  la  Dea  Iside  ne  avea 
una  composta  di  parecchie  pietre  preziose. 
Ili  una  iscrlziotic  Hi  Giuteio  leggiamo  c he 
Siuforo  di  Rifz  e sua  moglie  IVociide  ol- 
fi'irono  ad  EsruUplo,  fra  le  altre  cose,  una 
collana  d^oro  composta  di  piccioli  serpenti. 
(Quella  che  descrive  A ristenelo  nella  sua  pi  ima 
lettera  è la  più  notevole,  era  essa  adornata  di 
pietre  pieziose,  di  cui  le  più  piccole  crauu 
disposte  in  mudo  che  davano  da  leggere  il 
nume  della  bella  Laide  la  quale  le  portava. 
Quella  collana  che  davasi  asoldati,  presso  i 
Romani,  come  un  segno  ouuiinco  eti  una  t i- 
compensa  del  Ioiovaìoie,cbiamavasi  tvrqmt. 
Manlio  I icevette  il  soprannome  di  Toi'tjuafo 
perche  avea  strappato  mia  collana  ad  un 
Gallo;  secondo  Capitolino,  ne'giuoclii  indi- 
lari  puic  disti ibuivansi  collane.  Ve  ii'erano 
d’oio  semplice,  altre  d’oro  adorne  di  pietre 
preziose,  alcune  d*argento,  secondo  Pitnio. 
ì popoli  britanni  ne  portai  ano  d’avorio.  Leg- 
giamo spesso  nelle  iscrizioni  nomi  di  gucr- 
lieii,  i quali,  in  ricompensa  del  loro  valore, 
aveano  ottenuto  cullane  e òmccialeUi  (/*.). 

COLLANA  (Obdine  UEttv).  Ordine  caval- 
leresco deir  antica  repubblica  di  Vcneiia,  i 
ruimembii  cliiamnvansi  pure  cnvaiicH  ni 
San  .Marca  o della  Mcdaglit  e non  aveano 
costume  o vesti  particolari.  Solo  portavano 
al  collo,  quale  seguo  distintivo,  la  catena  da- 
ta loro  nai  doge  nel  conreriie  I ordine. 


p dalla  quale  pendeva  una  medaglia  su  cut 
vedevasi  r«‘mgie  dell’  alato  leone  della  re- 
puiddira  di  Venezia. 

Per  gli  altri  ordini  in  cui  le  collane  so- 
stengono pure  una  parte,  se  non  principale 
come  nel  precedente,  almeno  ragguardevole, 
/ W.  Ordini  Cavaixsrescui. 
collana  (Pr  ocesso  deula).  A cz/.Rohan 

e i>lAiUA-ANrONiErTA,  regina  di  Francia. 

COLLARE  o r.oLMRiNo  DF.r.u  ECca;*iA- 
STici  —Sul  Ctillarinodella  nobiltà  che  per  pu- 
lilf^zza  vestiva  il  neio,  portarxlo  al  collo  una 
striscia  l>ianca  sopra  seta  iiern  o lana  od  a 
vani  altri  colori,  gli  scrittori  piìi  accreditali 
Convengono.  Cui  tempo  poi  gli  ecclesiastici 
soli  ne  ritennero  il  costume,  il  quale  piac- 
que anco  ad  alcuni  pontefici  che  ne  racco- 
mandarono l’uso.  11  papa  lo  usa  sempre  di 
^cta  bianca,  con  istriscia  sopra  di  lino  pur 
bianco.  I raidiii«li,  di  seta  rossa  o pavonazza, 
e i cardinali  che  appai  tengono  agli  ordini 
religiosi,  del  colore dt  ll'abito.  I vescovi  e gli 
arcivescovi,  di  colore  pavonazzo,  tranne  quel- 
li eh’ erano  religiosi  prima.  GU  altri  prelati, 
canonici,  proionulani,  ec.,  pavonazzo,  eoo 
istiiscia  pur  essi  bianca.  G.  Cannella. 

COLLATER.ALE  (i^xr.  civ.).  In  diritto  ci- 
vile la  parentela  si  laniìfìra  nelle  linee  retta 
e laterale,  e però  t coHaUmli  o parenti  coL 
Ulerali  (/I  fatcrr)  significano  quelli  che  non 
appartengimo  alla  linea  retta,  ovvero  a quel- 
la di’ è Costituita  dalla  trafila  di  figlio,  di  pa- 
dre, di  avo,  di  bisavolo,  di  trilavulo,  ecr. 
Quindi  i fratelli,  i cugini,  gli  zìi  sono  rolla* 
lerali  e co.vtituiscono  la  linea  collaterale.  Da 
ciò  ne  viene  anche  la  distinzione  di  sucres- 
siuiie  retta  e collaterale,  essendo  ptesso  le 
legislazioni  stabilite  altre  pioporziotii  di 
5UCce.ssiooe  per  la  linea  retta  ed  .-iltre  per  la 
collaterale,  lu  diritto  canonico  il  grado  di 
parentela  collaterale  è impedimento  al  ma- 
trimonio, o serve  di  norma  alle  dispense. 

G.  B.  Veu-Lo. 

COLLA”'ERALK,  cioè  clic  sta  a lato.  Lsa- 
si  in  anatomia  questa  voce  come  addielliio 
per  indicare  ceiti  vasi  arteriosi  c venosi. 

L’  arUna  coHaleraU  citerna,  della  aiK'lie 
coUaitraU  supcriore,  hrachiaìe  p<  nfvruin  o 
profonda  deU'omero,  c un  vaso  di  constdere- 
vule  calibro  che  proviene  o drtlla  poizione 
superiore  della  brachiale  sotto  il  inaigine 
inferiore  del  muscolo  rotondo  maggioie  o 
dalU  circonnessa  posteriore,  e talvolta  dalia 
scapolare  comune.  Rosta  sopra  il  nervo  ra- 
diale, lo  segue  duo  alla  metà  della  l.*)CCÌa 
posici  iure  dciromei  o,  ove  si  divide  in  due 
rami;  uno  si  perde  presso  1*  inserzione  del 
tricipite,  l’atlro  scende  verso  la  tuberosità 
esterna  dell’omero.  In  questo  cammino  man- 
d.'i  rami  minori  al  Iricipile,  al  brachiale  an- 
teriore o bicipite,  ec. 

L’arteria  coUatemU  iniftnaoò  inferiore 
nasce  dalla  brachiale,  vicino  alla  tuberosità 
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psleia»  cleir omero,  sì  porla  alj’ìaleiiio  e 
p;tssa  Javaiiti  il  muscolo  hìcipiie  iiilersecaii- 
do  ii  Qei’vu  mediauo*  Atlraver^ata  rapuueu- 
rosi  brachiale,  si  difìde  in  due  rami;  uno, 
sceso  ailn  tulierosilà  esterna,  dà  due  rami 
mtouri,  il  primo  de’quaii,  detio  da  alni* 
Ili  comunicn/tte  mdinU,  sì  anastomizza  colla 
arici  ia  ricorrtnlc  rtuiiair  (/^.);  il  secondo, 
portandosi  suli'antihrarriu,  accompagna  il 
ncr\'o  cubiuic-  L'altro  ramo  poi  della  coliate' 
ralc  inleriorc,  dello  da  alcuni  comunicante 
u/nnrc,  passa  dietro  rolerratio,  poi  sì  aua- 
stoiiiizza  coll’arteria  ricotrtnU  uhuire. 

Deve  il  chirurgo  conoscer  molto  bene  la 
disposizione  delle  accennale  arlerie,  poiché 
dalla  circolazione  collaterale,  die  per  doro 
mezzo  sì  clTettua,  dipende  il  buon  esito  deU 
la  operazione  dell’ aneurisma  t‘S'*guÌlasi  sul* 
la  hiachiale. 

Le  rene  conafernli  seguono  il  cammi- 
no delle  arterie,  poi  incuoilo  nella  ascella’ 
re  (r.y 

JrterU  e rene  collaterali  delle  dila  delle 
mani  c dei  p>edi  d'tcoììSì  i rami  degli  archi 

fialmai  i e dcirarco  piantare  che  scorrono 
ungo  ì lati  delle  dira. 

In  generale  rami  rollater'ali  diconsì  le  ar* 
terie  e vene  che  seguono  Ìl  corso  del  (rouro 
dal  quale  procedono. 

Circolazione  collaterale  è quella  che  si  ef- 
feltua  mediante  i rami  cuilaleraii  e loro  ana« 
aloniosi,  allorché  sia  otturalo  il  vaso  prinrU 
pale.  P. 

COLLATINO.  Uno  dei  scile  colli  dell’an- 
tica Roma,  eri  c del  pari  il  soprannome  da- 
to ad  un  ramo  dei  Tarr|uìnii  ai  cui  ìl  primo 
a portarlo  fu  Lucio  latquìnio,  nipote  di 
Taiquinio  il  Superbo,  perchè  era  egli  nati- 
vo dì  CoIIazia,  città  del  Lazio,  posta  a sci- 
rocco di  Tivoli,  sulle  rive  dell’  Anìene.  La 
(KH  ia  per  la  quale  sì  usciva  daRutna  alla  vol- 
ta di  Collazia  dicevasi  Porla  CoUatina. 

L.  E. 

COLLATINO  ( L.  Tarquimo).  Rumano 

I lìti  famoso  per  la  situazione  ardua,  in  rui 
a sorte  in  qualche  modo  lo  pose,  dì  quel- 
lo che  coromendevule  pet  qiialiià  persona- 
li. Era  delia  fumìglia  de*  Tarquimi  e ma- 
rito di  Lucre/ia,  di  cui  la  beltà  e la  virtù 
non  erano  ancora  state  conosciute  fuori  del- 
le domestiche  pareti,  allorché  Collatiuu  ebbe 
l’ imprudenza  d’espot  le  agli  sguardi  di  Sesto 
Tarquifiio.  Dopo  la  mot  te  tragica  della  sua 
sposa.  Collatlno  dovea  essere  il  primo  a eiu- 
rare  1*  espulsione  de*  Tarquinii.  Egli  fere 
questo  giuramento.  Bruto  ed  esso  fuixino  t 
rimi  due  consoli  di  Roma  costituita  repuh- 
lira.  Atloi'ché  Taiquinio  fece  rhiedeie  i 
suoi  beni,  Collatino  fu  di  parere  che  gli  si 
accordasse  Ja  dimanda  , perché  essa  sem- 
brava promettere  ch’egli  nuunziava  al  pen- 
siero ai  ricuperare  il  trono  con  armi.  La 
faccenda  fu  portata  innanzi  al  popolo,  ed  il 


setilimento  di  Collalino  noti  fu  supfiìorc, 
dicesi,  die  d'una  voce  a quella  di  Bruto  che 
gli  eia  opposto.  Come  avvenne  la  cospirazio- 
ne di  alruiit  giovani  romani  delle  principali 
famiglie  contro  la  repubblica  nascente,  tre 
figli  di  una  sorella  ai  Collatino  erano  nel 
numero  de’rongìuratì.  Collatino  si  mostrò 
sensibilissimo  al  loro  destino.  Allorché  i fi- 
gli di  Bruto  furono  uccisi  per  ordine  del  lo- 
ro geuilore,  Collatino  cercò  di  salvare  ì suoi 
nipoti,  e loro  accordò  un  giorno  per  giusti- 
ficarsi; ma  il  popolo,  a persuasione  di  Va- 
lerio Pidilicola  , ordinò  ch’ess!  e gli  altri 
congiurati  fossero  morti  nel  medesimo  gior- 
no. Collatino  si  era  mostralo  fin  allora  piut- 
tosto partigiano  de'Tarquinii,  suoi  congiunti, 
die  sensibile  all’ ingiuria  che  avea  da  essi 
ricevuta.  Biuto  approfittò  de'sospctti  susci- 
tati contro  di  lui  pur  farlo  depoi  re.  Invano 
Collalino  volle  opporre  dapprima  qualche 
resistenza  a tale  progeiio  del  suo  collega. 
Cedendo  alle  istanze  di  Spurio  Liirrezio, 
suo  sin  cero,  ed  ancor  più  senza  dubbio  alla 
necessità,  rmiinzìò  alla  carica.  Bruto,  .sod- 
disfatto, determinò  il  popolo  a fargli  dono 
di  venti  talenti  a’quali  egli  ne  aggiunse  al- 
tri cinque  dd  proprio  censo.  Con  queste 
ricchezze,  che  non  avreblie  dovuto  accetta- 
re, Collatino  si  litirò  a Lavinio,  dove  visse 
oscuro,  e mori  iti  estrema  vecchiaia. 

L E 

COLLE.  Città  vescovile  del  granducato  di 
Toscana,  nella  Val  d’ Elsa,  a 4 miglia  da 
P(  ggihonzi,  la  da  Siena,  S ila  San  Gemigna- 
DO,  i6  da  Volterra,  posta  sopra  alta  collina 
d~Ila  quale  sorgono  lo  Staggio  e l'Elsa,  il 
pi  imo  coriendo  verso  scirocco  ad  ingrossa- 
le  r.Vrhia,  ii  secondo  verso  maestio  a sca- 
ricarsi nell'Arno. 

Ebbe  origine  da  un  castello  che  si  disse 
Pilicciano.  Dividfsi  in  due  coiqii  staccali  di 
caseggiato.  Co//e  alto,  già  detto  Castel  vec- 
chio, col  suo  spazioso  borgo  costituisce  la 
città  superiore,  pili  nobilmente  fahhiìrata  e 
sede  delle  principali  magistrature,  e la  citta 
basta  meno  popolata  ma  più  comincrctanle, 
che  alla  prima  sì  rìtinisce  mediante  un  giro 
di  mura  e due  pmte;  una  ddlr  quali  mette 
al  borgo  detto  di  Spusna,  noto  per  un*  an- 
tica celebre  badia,  per  le  sue  cartiere  ed 
altri  edlfìcii  idi  autici  mossi  dalle  acque  del- 
l’Elsa.  Il  nome  di  Spugna  venne  a questo 
luogo  dalla  natura  del  suolo  circostante,  co- 
erto di  tartari,  che  spugne  si  appellano, 
'insieme  della  città  ha  la  lunghezza  di  due 
terzi  di  mìglio. 

Narra  il  Villani  che  ì Fìorcntiui  circa  il 
iinj  fecero  pone  il  castello  di  Colle  di 
Val  d’ Elsa  colà  duv’ è oggi,  per  fare  ha  Iti- 
folle  a Poggihotiizzi,  e colle  genti  di  due 
vicini  castelletti,  con  altre  vilfe  d'intorno  il 
popolarono.  Aggiunge  che  per  - la  prima  pie- 
tra che  si  pose  a fondarlo,  la  calcina  fu  in- 
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trÌM  del  sangue  che  si  tegnaro  dalle  hraccU 
ì siodachi  a ciò  mamlatì  pel  comune  di  FÌ> 
lenze,  a |>erpelua  memona  c segno  di  ami* 
cìzia  e fratcUanza  di  quelli  di  Colle  alla  re- 
pubblica fiorentina.  *» 

Trovasi  però  Pitirciano,  che  forma  parte 
di  Colle  oaierno,  rammeutatu  in  pubbliche 
carte  (ino  dal  io07»ed  una  bolla  ai  Lucio  ni 
del  ti85  conferma  alla  badia  di  Spugna  i 
beni  ed  il  padronato  di  molte  chiese.  Anzi 
a tale  giunse  il  potere  di  quei  ricchi  monaci, 
che  tutti  gli  acquirenti  di  beni  uel  circonda- 
rio dovevano  ad  essi  pagare  un  onere  dì  do- 
dici danari  per  lira:  costume  conservatosi 
fino  a bene  avanti  nel  secolo  Xiv. 

Malgrado  la  origine  avuta  da  Firenze,  i 
Colligiani,  assieme  ai  Sanasi,  Aretini  e Pi- 
sani, tennero  dalla  parte  ghibeltina,  mentre 
era  Firenze  sostegno  in  Toscana  della  guel- 
fa; e furono, nel  ricevuti  sotto  speciale 
protezione  di  Federico  il.  Ma  dopo  T ucci- 
sione di  Manfredi,  mutate  le  circostanze 
politicbe,  si  accoslaiono  al  partito  guelfo,  e 
nel  1^67  promisero  obbedienza  al  re  Angoi- 
no,  ferocemente  resistendo  due  anni  appres- 
so a Provenzano  Salvani  c Guido  Novelli, 

hibellini  senesi,  i quali,  raccolte  le  squa- 

le  fuggite  alla  strage  di  Tagliacozio,  ten- 
tarono impadronirsi  di  Spugna  e di  coU  as- 
salire il  castello  di  Colle. 

Ma  le  guerre  più  funeste  ai  Colligiani  ac- 
caddero nella  terza  decade  dei  secolo  seguen- 
te, sia  nel  rispingere  gli  esuli  gbibellìni  che 
rotto  il  confine  volevano  penetrare  nella  cit- 
U,  sia  quando  ogni  autorità  riponevano  nel 
loro  cittadino  l'arciprete  Albizo  di  Sculaio 
dei  Tancredi,  e dalle  soffeiie  angarìe  erano 
tratti  poscia  ad  ucciderlo  : fallo  clic  li  con- 
dusse pel  meno  male  ad  assoggettarsi  al  co- 
mune di  Firenze.  Toniarono  m libertà  nel 
i54^,  dopo  la  cacciala  di  Firenze  del  duca 
di  Alene,  ma  poro  vi  durarono  senza  dome- 
stiche discorciìe  e stragi  cittadine,  passati 
essendo  stabilmente  sotto  la  signoiia  dei 
Fiorentini  nel  ed  essendone  creali 

citladiiii,  facendoli  abili  a tulle  le  dignità, 
per  opera  di  Lorenzo  il  Magnifico  nel  1479, 
in  ricompensa  dei  servigi  prestati  nella  guer- 
ra contro  il  Papa,  il  re  di  Napoli  cd  il  go- 
verno di  Siena.  Tanta  fu  rosiinatezza  colla 
quale  allor  combatleruiio,  che  vennero  a de- 
liberazione di  spianare  la  terra  percliè  non 
la  occupassero  ì nemici,  nò  per  propria  te- 
menza ma  solo  per  imperizia  de*  coman- 
danti furono  costretti  a renderla,  già  quasi 
diroccata,  e durare  quetlurdicì  mesi  sotto  la 
servitù  d’Alfooso  di  Calabria.  Colle  fu  nel 
169^  dal  granduca  Ferdinando  I dichiarata 
città,  e con  bolla  di  Clemente  vrii  la  sua 
chiesa  collegiata  innalzata  al  rango  di  cat- 
tedrale. 

Fino  dal  1707  per  opera  di  Ricovero  di 
Slruellone  ebbe  uno  spedale  sotto  il  titolo 


dello  Spirito  Santo  nclCastelvecchio,  esente 
dalla  giurisdizione  enrlesiastica,  ed  un  se- 
condo sotto  il  nome  di  S.  Lazzaro  uella  cit- 
tà bassa.  Il  vecchio  duomo  a tre  navale  fu 
ampliato  da)  primo  suo  vescovo  Usimbardi, 
al  quale  si  deve  anche  l' erezione  del  palaz- 
zo vescovile.  In  esso  duomo  vedesi  un  loda- 
to quadro  del  Morandint  da  Poppi,  porta- 
tovi dalla  badia  di  ^ugna  soppressa  nel 
i5l3;  nella  chiesa  de’ Conventuali  una  tavo- 
la attrìbuila  al  Perugino;  in  quella  degli  A- 

f’ostiniani,  ragguardevole  cdifizio  del  seco- 
0 xtv,  un*  altra  che  si  crede  del  Ghirlan- 
daio. 

Colle  fu  in  ogni  età  patria  d*  uomini  illu- 
stri, Diede  nel  secolo  xv  Cennino  Ccnnlur 
pittore  e scrittore  celebralissimn  sulle  mec- 
caniche della  pittura,  nartolammeo  Seal» 
storiografo  della  Repniihlioa  fiorentina,  Lo- 
renzo Lippi  erudito  grecista,  Giovan  Maria 
frale  domenicano,  poeta  e geografo,  Paolo 
di  Ser  Giovanni  diplomatico,  Giovanni  Tan- 
crcrli  teologo.  Nel  seguente  xvi  conta  un 
Giovanni  Tolosani  astronomo,  due  Campa- 
na, uno  architetto  valente,  Paltro  segretario 
di  Cosimo  I,  ed  Usimbardo  Usìtnbarrli,  teo- 
logo, che  abbiamo  detto  essere  stato  il  primo 
vescovo  della  sua  patria.  Nel  xviii  ebbe  Fer- 
dinando Morozzo  distinto  ingegnere,  ed  au- 
tore di  varie  opere  storiche  ed  idrauliche, 
nel  corrente  Antonio  Moggi. 

L'aria  di  Colle  allo  e di  tutto  il  suo  pia- 
no 6 salubre,  elastica,  temperata  ; alquanto 
umilia  quella  lungo  11  piano  d’Elsa  sotto  Col- 
le basso.  Della  ricchezza  del  suolo  abbiamo 
prove  lino  dalla  carestia  del  i5o9,  quando  i 
Colligiani  somministravano  granaglie  a*  Fio- 
rentini e Ptsani.  I gelsi,  gli  uliveti,  i vigneti 
occupano  ora  il  luogo  ore  già  sorgevano  sel- 
ve di  leccio  e di  cerro,  senza  che  perciò  Ìl 
legname  ed  il  carlmiic  sìan  resi  scarsi,  se  an- 
zi se  ne  esporta  tuttora,  malgrado  il  molto 
consumo  rlie  ■ìc  ne  fa  nelle  ofllrine  di  que- 
sta indusire  città,  una  delle  prime  manifat- 
turiere della  Toscana. 

La  fabbricazione  dei  tessuti  di  Una  vi  ò 
anlicbissima,  e sembra  risalire  ulmeiio  al 
secolo  decimoleizu.  L’industria  delle  cartie- 
re non  vi  è stabilita  da  tempo  meno  remo- 
to, se  vi  si  rammenta  un  contralto  del  marzo 
1377.  Moltiplicarono  talmente,  che  fra  Colle 
basso  c Spugna  se  ne  coniavano  non  meno 
di  veiitidue,  ridotte  ora  alla  inelà,  ma  in  ri- 
cambio assai  più  operose.  Un  secolo  dopo 
vi  si  sinbili  una  delle  prime  tipografie  d'Ita- 
lia, e fino  da)  1478  vi  pubblicava  le  opere 
del  Colligiano  Lorenzo  Lippi.  AI  cominciare 
del  secolo  corrente  s’introausse  mia  fabbri- 
ca di  cristalli  in  lastre  ed  in  vasi.  Vi  si  cou- 
tallo  poi  non  poche  fornaci  da  terraglie, 
conric  di  pelli,  gualchiere  e fabbrìchc  di 
cappelli  di  feltro. 

La  popolazione  della  città,  che  nel  i5Si 
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ascendeva  a 5i366  abiUuli«  non  siiperH  ora  i 
9 26OU,  ariivaudo  |^>erò  la  cotnunil;i  a enea 
535o.  Aless. 

COLLE  sogliono  anche  chiamarsif  prinei* 
palnieiile  in  rieinoule.  alcuni  passi  monfaiii, 
H'ordinario  praticahili  appena  ai  suiiiieri  ed 
agli  uomini.  Ne  basterà  nominare  nel  più 
breve  mudo  i prìuripab,  tanto  più  che  di 
alcuni  d'essi  areaderà  altrove  <lover  fare 
menzione  di  nuovo.  Sono  essi  il  Coite  fteU 
V/frgentiemt  in  vetta  al  quale  sta  il  passag» 
eio  che  pei*  la  via  di  Saluzzo  conduce  in 
rroveuza  per  Uarccllonetta,  o nel  DcUtnalo 
per  Guìllestre  e Megrunne.  — Il  Co//e  di 
Cogniìf  Ira  il  monte  boana  ed  il  piccolo  San 
Bernardo.  È questo  passo  propriainenlo  il 
letto  d'un  torrente,  quasi  iinpraiicabile  ai 
muli  ed  ai  cavalli,  il  quale  in  quattro  ore  di 
.vrdua  salila  da  Cordonie  conduce  alla  velia 
del  monte,  cd  in  altre  sei  di  discesa  mette  a 
(iogna,  bor^o  della  Savoia.  — Il  Citile  delia 
Croce,  passo  non  meno  diflirile  del  prere* 
dente,  atto  anzi  ai  soli  pedoni  e per  non 
più  di  tre  mesi  all'anno,  d quale  dalla  Val 
o.  Mai  lino  mette  a Gueyrasso  per  Balme, 
ed  ebbe  il  nome  da  una  croce  di  ferro  che 
sta  sulla  velia.  — 11  Colte  delle  Porte,  rbe  il 
volgo  t\\c.e  de* Porci , e quello  delle  Traverset- 
/c,  ^corono  dall’altro  discosti  luogo  U 
valle  superiore  del  Po  : partendo  dalla  prò* 
vincìa  di  I^inerolo,  pel  Monviso,  inetlono  nel 
Dellìualo.  — Colte  Ferettu,  che  dalla  V'al 
d'Aosta  conduce  in  Savoia, passo  diflicilmeii* 
te  pialicobile  agli  stessi  somieri.  — * Colle  di 
Fenestrellr,tiMTto  alpino  a circa  venti  miglia 
dal  monte  Gcnevre,  il  quale  da  multi  si  volle 
quello  seguito  da  Aiininale  quando  trese  in 
Italia,  mentre  altri  pretendono  che  ciò  se* 
guisse pel  Gran  San  Heimaido.  Colle  di 
Tenda,  ingresso  in  Italia  dalia  parie  di  Niz- 
za attraverso  al  monte  Limone,  una  delle  alpi 
più  aspre.  Questi  tutti  sono  nel  Piemonte. 

Troviamo  poi,  fra  altri,  nello  Siatu  Pontifì- 
cio, Cfdle  Fiorilo,  passaggio  Appennino  sulla 
strada  da  Ancona  a 1-oligno.  La  velia  del 
monte  piesenta  una  bella  pianura  con  lago 
nel  iiic/.zu,  di  ridentissimo  aspetto  la  stale, 
ma  per  tre  quarti  dell'  anno  sejrolta  nelle 
nevi,  onde  lungo  la  via  trovatisi  frequenti 
nevometri,  o pali  con  sopra  una  scala  divisa 
io  piedi  e pollici.  Colle  riorito  sta  a distau* 
ut  eguale  ua  Camerino  e da  Foligno,  quin* 
dici  ln^^l^a  per  parie.  Uipida  e ititiga  h la 
strada  che  eia  Foligno  vi  ascende,  quantun- 
que di  assai  migliorala  in  questi  ubimi  anni: 
essa  comincia  alle  Caseniiove.  Più  breve 
uella  che  trovasi  airop{>ostu  Iato,  partendo 
a Serravalle,  ma  assai  più  esposta  alle  bu* 
fere  e pericolosa  in  tempo  di  gniaccio,  tutta 
cavala  rom'c  nella  roccia.  A.  'ì&aneTII. 

(’OLLFNniXlO  (Pasdouo)  nacque  in 
Pesaro  verso  la  melò  del  secolo  XV,  di  fami- 
glia ivi  trasferitasi  da  Coldonesc  o Coldtno* 
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ce,  castello  posto  fra  Ssssofcirato  e Bocca* 
contrada.  Il  nome  di  Coldonese  modificò  in 
quello  di  Collenucrio,  con  vezzo  comune  ai 
lelterati  della  sua  etò,  siccome  nome  più  dol- 
ce e di  latina  terininazione  : ma  ciò  In  ca* 

(pone  che  alcuni  srritlori,  e lo  stesso  Tira* 
loschi,  ne  facessero  due  persone  diverse. 

Per  l'altezza  dello  ingegno  venuto  in  faina 
fra  i dotti  ed  indi  fra  i potenti,  fu  creato 
cavaliere  e vicario  gentfrale  di  Costanzo 
Sforza  nella  signoria  di  Pesaro  per  l'anno 
1477*  e fu  potlesià  di  Firenze  nel  i4yO.  Vis- 
se 111  corte  di  Casimiro  re  di  Polonia.  Erco- 
le, duca  di  Ferrara,  lo  scelse  per  suo  orato- 
re a Massimiliano  imperatore; poi, fatto  con- 
sigliere di  lui  e del  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova, ebbe  grandissima  parte  in  lutti  i civili 
negozii  di  quegli  anni,  pieni  ad  un  tempo  di 
iioliili  (atti  e di  grandi  culpe.  Giovanni  Sfor- 
za, signore  di  Pesaro,  dovette  quella  sua  si* 

f pioria  airupeia  ed  all' eloquenza  del  Cul- 
enucrio;  imperoerbe  essendo  egli  nato  di 
fornicazione,  come  colui  che  figlio  era  <li 
Costanzo  Sforza  e dì  Fiore  llon:  moglie  «li 
Brandolino  di  Forb,  il  pontelice  bistotv  ne- 
gava di  concedere  la  investitura  dei  princi- 
pato ad  uno  spurio.  Ma  l'infelice  oratore 
dall'avere  ottenuta  quella  concessione,  quasi 
prodigiosa  a chi  consideri  la  singolare  fer- 
mezza di  Sisto,  trasse  quel  friitlo  che  i tristi 
principi  sogliono  rendere  a chi  li  pone  sul 
trono. 

Nata  discordia  fra  Giulio  Varano  da  Ca- 
merino ed  il  Culicnurcio  per  alcune  centina- 
ia di  fiorini  d'oro,  e fattone  piato  davanti  la 
potestà  civile,  lo  Sforza,  senza  attendere  la 
sentenza  e rotto  ogni  ordine  di  giudizio,  fe- 
re gettare  Pandolfo  in  carcere  per  sedici 
mesi.  Liberalo  nel  i .{8ij  per  opera  di  Èrcole 
Bentivogliu,  fu  nello  stesso  istante  man«!atu 
colla  famiglia  a confìne,  e visse  per  undiri 
interi  anni  esule  colla  moglie  e sette  figli, 
ramingando  per  Italia  e (jertnania.  Trovò 

fieraltio  dovunque  ospizio  ed  onori,  anzi  uf- 
tei  ebbe  ed  incarichi,  come  sopra  si  è detto. 
Finalmente  neU'ottobreiSoo  lo  oforza  dovette 
fuggirsi  della  città  abbandonandola  allearmi 
di  Cesare  Borgia  che  si  avvicinava,  e lascian- 
dovi prigione  del  popolo  il  proprio  fratello 
Galeazzo.  Esempio  singolare  come  i Pesare- 
si, stanchi  delle  tirannidi  del  loro  pessimo 
prìncipe,  parve  ponessero  speranza  in  quel- 
lo stesso  ISut'gia  il  solo  nome  del  quale  gran- 
dissimo spavento  iiietleva  in  tutte  le  altre  cit- 
tà d’Italia,  e toccasse  allo  Sforza  la  vergogna 
di  dover  fuggire  l’ira  de’siioi,  mentre  gli  al- 
tri signori  tutti,  frs  le  lagrime  de’sudditi,  fug- 
givano soltanto  la  rabbia  del  Valentino. 

Parve  a ragione  al  Colieiiucciu  opportuno 
il  momento  per  ripalrìare,  c presentatane 
istanza  al  novello  signore,  nella  quale  con- 
rilatainente  lagnavasi  della  patita  ingiuria, 
fu  di  vero  rimesso  in  patria  ed  io  possesso 
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tiri  averi.  Nrlla  quale  subita  mula7.ione 
«li  fortmia  »erban«insi  inorlc-Mo,  mostrò  non 
r^svere  «tato  mai  priiiripìo  uè  «tronieuto  d in* 
liovBzione  veruna,  oia  asere  seiMpre  ubbeili» 
tu  agli  stali  prcHenti  della  sua  città, sceglien- 
do io  ogni  tempo  «li  mm  lottai^  ronira  il  de* 
attuo  c(i  essere  anzi  parifico  die  ostinato. 
Ma  puro  duiò  queirdutnei  a potenza  del  Bor- 
gia, ed  alla  morte  (li  papa  Alessandro  di  bit 
padre  andò  in  rovina  anche  la  sua  domina- 
zione, per  le  forze  deVollegati  e de'  popoli 
riposti  gli  antichi  signori  nei  loro  tendi. 

Anrlie  i Pesaresi  dovettero  tornare  alPuh* 
bedienzA  degli  Sforzesdii,  i più  d'e&si  pie- 
gAodovi  il  collo  orni  l'animo  B lunghe  e 
grandi  furono  di  vero  le  vendette  di  (jiovan* 
ni,  che  la  feUcilà  troppa  fece  ventoso  e co*'- 
lente  e di  sé  medesimo  dimenliro,  onde  fu 
piena  quella  terra  di  coidìscbe,  dVsigli  e di 
Attigue. 

CulleniiccioAvea  preveduta  quella  tempesta, 
e fuggitala  sUvasi  ripArato  a Ferrara  in  cas« 
d'F.ivoie  d*E'ile,che  lo  aveva  eletto  suo  rapila* 
Ilo  di  giustizia.  LaondeGiovaaiii,vedei}docbe 
Pira  aperta  imn  lo  avrebbe  tnai  trailo  iti  suo 
potere,  cercò  d*  averlo  per  tngatmo.  Simulò 
dolcezza,  nè  {wse  il  nome  di  lui  tra  gli  sb  <n- 
diti,  nè  ricliiainò  al  fisco  i beni  che  Borgia 
aveagli  resi  : tinse  anzi  averlo  in  onore,  ob- 
bliato  lo  sdegno  antico.  Per  tali  rose  il  Col- 
lemicrio,  misurando,  secondo  il  modo  dei 
fuoruscili,  la  sua  speranza  più  col  desiderio 
che  colla  ragione,  riprese  animo.  Anzi  agitali* 
dosi  una  lite  intoriiU  retti  {foderi  fiaiui  e 
Tideo  di  Magislris  e Barltdo  t*ambaro«  gli 
cadde  ili  animo  palroriDArla  da  se.  Scrisse 
perciò  lettere  allo  Sforza  e fece  scriserne  in 
sua  raccomandazione  dal  marrbese  e dal 
cardiuale  di  Mantova  e dalla  duchessa  di 
Cibino.  Giuvaniiì  rispose  clenientissimo  non 
Solo  a que'pririripi,  ma  allo  stesso  Collemic- 
CIO,  persuailendoln  a tornare  in  patria  e 
cbiamandolunmfror/tnsòmo;  pcrfi«iia  di  cui 
non  è forse  altro  esempio  belle  storie. 

(«•unto  in  Pesaro,  venne  il  Colleiiiirrio 
nel  cospetto  del  signor  suo,  rbc  lo  abbi  acciò 
ed  unon‘Vulincnte  lo  accolse.  Ma  trascoisi 
ei  ano  appena  sei  gioì  ni  di  quella  falsa  cle- 
menza, che  finse  sroi>erto  il  lìbtdio  al  Vaien- 
tino  quando  chiese  U restituzione  d«d  suo 
|alriiuonio;  gridò  essere  quello  delitto  di 
maestà  oflesa;  non  guardò  che  il  Collpiiur- 
rin  aveagli  fallo  oltraggio  di  sole  parole, 
nientr’e^i  avea  coi  ceppi  c Coiresìglù»  oj>- 
presso  lui  si  a lungo  ; che  quel  lil^ello  era 
«critto  menlr'egli  avea  fuggendo  ceduta  la 
città  al  nemico;  che  non  vi  si  diceatio  cose, 
le  quali  Alessaudio  dette  non  avesse  tiv'suoì 
brevi  G falle  pubblicai*e  dagli  ailari  ; die  a 
tulio  dmea  andar  iniJAnzì  la  lealtà  di  prìn- 
cipe e la  fede  data  alle  corti  di  M^rnlova  e 
d'  L'rbiuo*  die  i meriti  dei  letterati  parlano 
ai  posteri  e le  loro  vite  sono  lette  come  quel* 


le  dei  re,  onde  più  infama  un  solo  delitto 
contra  il  capo  d*un  Siipìeiite,  che  cento  con-  ) 
ti'o  quegli  oscuri  la  cui  memorta  fìriisce  c«iì* 
la  vita  : ma  spinto,  parte  daM'odio  parte  dai 
rortigiani,  senza  accusa  nè  processo  onlinò 
la  morte  del  ('oHemicrio. 

Starasi  questi  il  6 luglio  i5o{  di  bunu  mat- 
tino rolla  sua  dumia  Lauretta  degli  Alnierì- 
ri  ed  i figli,  ordinando  i propn  libri  e le 
scrillitre.  quando  entrò  il  messo  dello  .Sfor- 
za, lesse  l'ordine  del  tiranno,  lo  strappo  «tal- 
la  famigliA,  lo  gittò  nelta  rocca,  gli  anouiiziò 
fra  ritK)ue  giorni  la  morte.  >'è  se  ite  offende 
il  f'ollenuccio.  ma  premendo  Ìl  dolore  e la 
rabbia,  risponde:  i misfatti  e le  indegni- 
tà infamano  gli  uomini , e non  le  morti 
quali  si  Steno:  recarci  a gloria  che  i post«  n 
sapessero  lui  essere  iradi'o  .sotto  la  fede  di 
un  piinctpe  e sotto  ìl  nome  d'amico;  es* 
.«ere  ucciso  par  le  marit  stesse  nelle  quali 
avra  fatloporre  lo sreliro;  godergli  però  l'a* 
nimo  nel  non  vedei  si  coudanoato  dai  tribu- 
nali, onde  lo  stesso  liraimo  confessava  la  in- 
nocenza ili  luì,  peiche  fuggendo  il  giudizio 
non  voleva  scibile  neppure  la  imagine  di 
giusto,  e rosi  rom|>eva  ad  un  tempo  t vincoli 
della  fede  e quelli  delta  vergogna.  Altre  co- 
se aggiunse, indi  lusciato  solo  ed  in  se  stesso 
raccolto,  «Iettò  quel  nubilissimo  liuto  alti 
nror/c,  il  quale  trascritto  dal  suo  primogetii- 
tii  Xtinihale  e roiiscrvalu  nella  niblìoteca 
Oiìvieraua  dì  rfsar«v,  fu  reso  di  pubblica  ra- 
gione d»l  conte  (tiiiUo  Peilinari  nel 
iicIIa  Biblioteca  Ila!ian.i,  accompAgnandolo 
con  dollissiina  nula,  «lalla  quale  il  presente 
aiiirulo  è estratto  ridia  massima  parte. 

Sfogala  in  quell*  Inno  U violenza  «iegli  af- 
triii,  volse  il  pensiero  alle  domestiche  cure, 

« negandogli  la  tirannide  di  Giovanili  fino 
di  steiuleie  il  tesUmeuto  cogli  ordini  dalle 
leggi  voluti , stese  di  propria  mano  le  ulti* 
ine  sue  volontà,  scritto  che  mdia  biblioteca 
stessa  ruiiscrvMsi  nella  copia  tratta  dal  suo 
6glio  Messandro.  e fu  egualmente  dal  Perii* 
cari  reso  di  pubblico  diritto.  Ordinò  in  essu 
4 ho  tutte  le  sue  opere  latine  e vulgari  non 
finite  cd  emeudate  bruciar  si  dovessero. 
Molle  però  se  ne  conservano  ancora  inedite 
nclU  lodala  Biblioteca  Olivieri,  altre  furono 
rese  pubbliche  dal  figli»  .Xlessamtro  , come 
il  fJhelfiK  <lf  l^ipc^a,  VEdmazrone  tUf^ìi  art’ 
tìchf  e«l  il  Co/wpcm/io  tUlta  slttriii  th  Sftpod, 
edite  tutte  tre  in  Venezia. 

CoHeiiurcio  morì  in  quella  carcere  mise* 
rabiirnente  slrangolatti,  serbando  sempre, 
diceìl  Pciiirarì,  quella  sua  costanza,  la  qua- 
le par  molto  vicina  ai  costumi  d*  Atene  e di 
Botna,  ed  agli  esempii  dì  Socrate  e dì  quan- 
ti imitarono  quel  divino.  Che  senz**  dubbio 
il  siiti  tinine  sarebbe  celebralo  al  pari  di 
que'nomi  chiarissimi,  se  io  cambio  di  Pe- 
saro egli  avesse  avuto  per  pallia  Atene  e 
Itomi. 
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T>«1  CoUenuccìo  kscÌMtMio  icriitc  mnnio 
^ lodi  il  ricino,  il  Giraldo,  ilCormienn,  il  Dt* 
lovalario,  il  Morert,  ìi  Valeriotio,  il  Fi- 
ririo,  il  Vossio,  il  Tirabosclù  cd  altri  as* 
aai.  Ma  ninno  (orso  co  no  Inscio  Icstimooio 
più  magninco  di  miclla  di  Angelo  Polizia» 
no,  il  quale,  esseiiao  sempre  parco  alla  lode, 
fece  lodatissimi  quei  pochi  ai  quali  non  la 
negò.  Ne  scrive  egli  dunque  nel  vn  delle  E- 
piatole:  m Meravigliarsi  come  ilCollenuccio, 
uomo  solo,  potesse  a taute  e sì  diverse  cose 
aaLisfare:  lui  cotiduire  i oegozii  dei  prìucU 
pi  con  sottili  provvediroenli  ; lui  scrìvere 
prose  c versi  di  si  perfelU  eleganza  da  non 
andar  secondo  ad  alcuno  ; lui  rispondere  ai 
liliganli  come  se  fosse  il  più  solenne  fri*pe> 
liti  della  rapone  civile;  lui  trattare  le  più 
recondite  discipline,  ed  ìn^quelle  ogni  di  al» 
cuna  cosa  trovare,  ignorata  da  coloro  mede- 
simi che  le  professavano;  lui  (inalmcnto  di- 
videre le  sue  cure  sovra  tanti  subbielti,  e co- 
si fcUcemente  dividerle,  come  se  tutte  ro» 
sirìijgesscle  ad  un  solo  ».  Nù  le  lodi  del  Po* 
lìziano  parranno  smisurate  a dii  ponga  inen» 
te  come  il  Collenuccio,  miasi  sdegnando  di 
andar  per  le  vie  calcale  aai  conlemporauci, 
cercò  ui  aprire  nuovi  aditi,  e rinviare  gl’  l- 
laliani  sovra  Forme  dei  Latini  o de*  Greci, 
da  tanti  secoli  abbandonate.  Perchè  (u  egli 
il  primo  che  in  Europa  fomlasse  un  museo 
di  cose  naturali:  il  primo  a cercare  le  me- 
morìe  degli  KtniKhi  e raccoglierle:  il  primo 
che,  dopo  ristorate  le  lettere,  scrivesse  dia» 
Ioghi  al  modo  dei  Greci,  seguitando  Lucia- 
no; il  primo  che  ardisse  imprendere  la  di» 
fesa  di  Pbuio  accusato  del  Lcouiceno,  rom» 
mosto  per  l* oltraggio  che  facovasl  al  gran 
pittore  della  natura;  il  primo  die  trattasse 
delle  cose  memorabili  della  Germania,  ondo 
Italiano  si  pose  a capo  ddla  numerosa  schio* 
ra  dei  Tenesebi  che  poi  illustrarono  la  loro 
patria;  il  prìmoclie,  abbandonato  il  metodo 
delle  digiune  cronache,  stendesse  una  ordi- 
nata storia  del  regno  di  Napoli  ; e volgariz- 
zando Plauto  e facendolo  recitare  in  Ferra- 
ra, fu  di  qiic'dio  riposero  la  buona  coinmcy 
dia  sulle  nostre  scene,  donde  sbandita  Fa» 
veano  i mrr/crì  e le  favole  cavalleresdtc:  to- 
gliendo per  tal  modo  in  tante  e si  varie  fa* 
coUè  parte  grande  dì  gloria  a coloro  ebo  le 
cose  cominciate  da  lui  poscia  perfezionaro» 
no.  La  quale  cosa  sembra  doversi  a lode 
principalissima  dd  Collenuccio  insistente- 
mente ricordare,  tanto  più  ebe  fra  coloro 
che  no  parlarono  sembra,  dice  il  Perticarì, 
ebe  ninno  abbia  posto  mente  ad  un  pregio 
cosi  notabile:  avendo  per  tal  modo  fr«u* 
dato  d'iin  grande  onore  non  solo  il  Colle» 
cuccio,  ma  questa  nostra  nazione  eziandio, 
maestra  di  tutte  le  alli'o»  A.  ZsnETTi. 

COLLEONl  (ItsaTOLoMMEo).  Uno  de*c^ 
lehti  generali  del  secolo  decimoquinlo  ita- 
liano, o a medio  dire  uno  di  qtie ‘venturieri 
£>idciL  Fol,  VI.  /aie.  «OCk 


che  vendevano  il  braccio  oggùfi  a uuu  sigiai- 
ria,  ad  un  tirannotlo  italianu, per  rivenderlo 
Micia  domani  contiodicssi al  loro  nemico. 
Erano  alla  testa  di  una  mano  di  paltonieri 
rresciuli  fra  i ladronecci  ed  il  sangue,  che 
fuggiti  per  lo  più  alle  mitcre  ed  alle  gogne, 
o uisoncrcnli  dell* oziosa  e pacifica  inopia 
della  cittè,  si  glltavano  alla  campagna  o ven- 
devano la  spada  ad  un  condolhero,  sotto  il 
cui  nome  ponevano  a saccomanno  Io  campa- 
gne degli  amici  e de* nemici,  s’impinguava- 
no di  bottino  o alla  volta  loro  erano  spoglia- 
ti. Come  i loro  condottieri  passavano  di  ma- 
la  fede  a servire  ora  questa  ora  quella  ai- 
gnorìa,  così  questi  soldati  o brigatiti  anche 
nel  mezzo  di  una  battaglia  o davano  le  spal- 
le o passavano  tranquillamente  sotto  le  ban- 
diere di  un  altro  capitano.  Nè  i capitani  si 
sdegnavano  della  dìQalta:  conoscevano  che 
questo  tnippe  e questo  modo  di  guerra  eter- 
navano i loro  guadagni;  ueiò  pretendevano 
il  nome  di  costumanza  al  irauimcnto  usato 
verso  il  paese  per  cui  combattevano,  tlì  la- 
sciare lìueri  e senza  riscatto  i prigiouìcri, 
talvolta  un  intero  campo  di  prigtonierì . 
Quindi  lo  battaglie  si  combattevauo  seuz.*i 
sangue;  non  gloria,  non  amore  di  patria  ani- 
mava la  destra,  e la  vittoria  era  per  lo  più 
suscitata  dal  numero,  dalla  posizione  e qua- 
si sempre  dai  iradìinento.  Nè,  se  vuoisi,  lo 
sigiione  italiano  stettero  senza  ricattarsene  * 
dal  loro  canto:  che  Filippo  Maria  Visconti 
insidiò  la  vita  del  Carma;:noU,  il  quale  fu 
condaunato  dai  Veneziani.  Pessimi  tempi, 
non  grandezza  danna  parte  o dall' altra; 
pan  per  focaccia. 

Hartolommeo  CoUeoni  nacque  precisa- 
mente nel  primo  anno  dì  quel  bel  secolo  ca- 
valleresco nel  castello  di  Solza.  Usciva  da 
una  famiglia  guelfa,  che  cima  di  aderenze 
primeggiava  entro  Dorgamu.  Fu  figlio  di 
Pietro  Paolo  dotto  Picho,  il  quale  faceva  una 
maledetta  guerra  ai  ghibelhui  delle  viciuan- 
RO  dei  castelli  di  Solza  e di  Trezzo,  e mori 
assRssiuato  da  tre  auoi  parenti. 

Però  il  nostro  Bartoiommeo  avea  tutti  i 
requisiti  tieressarìi  per  riuscire  un  generale 
di  ventura.  Cominciò  colFeesero  paggio  dei 
signor  di  Piacenza,  e s'avviò  alla  militare 
carriera  sotto  Sforza  e Braccio  di  Montone, 
conosciuto  anche  sotto  11  uomo  dì  Forlebrac* 
ciò.  Cominciò  a porsi  ai  servigi  della  repub- 
blica veneziana  contro  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Fu  sotto  il  Carmagnola,  che  F oppose 
al  suo  rivale  Nicolò  Piccuiitio  contro  il  quale 
guerreggiò  cosi  bene  da  essere  creato  capi- 
tano cexkeralc  della  veneta  iufanleria.  lusiv 
gul  i Milanesi  al  di  lò  dri  lago  di  Garda,  col 
suo  esercito  che  lo  passò  sopra  galeoni  tras- 
portati traverso  montagne.'  Qui  CoUconi  in 
una  pace  tra  il  duca  di  Milano  c i Venezia- 
ni abMndonò  i servigi  di  questi  per  entra- 
re a quelli  del  duca,  contro  di  essi  e di 
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tà  r beiiRvott*iix-a  ravallert'sra.  Perù  dtccsi 
rh*4‘t;li  abbia  tramato  contro  il  nuovo  BÌgno« 
ro,  il  quale  iicl  i44l>  assirurà  farentlo* 
lo  rarriarc  nei  forni  di  Vonia  ove  languì 
per  un  anno,  e da  dove  non  sarebbe  usnlo 
sì  presto,  se,  morto  il  dura,  e tcnlamloi  Mi- 
lanesi di  rarciare  la  biscia  e rendersi  liberi, 
non  ne  lo  avessero  liberalo,  e creandolo  ge* 
lìfi  ate,  opposto  al  dura  di  Orleans  che  mo« 
vea  alla  conquista  dì  quel  ducato  c che  In 
lotto  tlal  <>>Ìlet>iii  riconoscente  agli  it  Hi 
ollobre  del  i4l7'  d rironascenle  Colico- 
II»  nel  i44^  passò  eoi  suoi  snidati  d*  ventura 
dal  «oldo  de'iMilartest  a quello  de'Vencziani 
loro  uemici.  Abltandunati  poi  questi,  acro- 
s'ossi  al  loro  avversario  Francesco  Sforza, 
die  cambiò  ancora  con  essi  che,  dircsi,  in- 
sidiarono alla  vita  di  lui,  il  quale  scampato- 
ne del  1454  fu  loro  generalissimo  per  anni 
vrnl'nno,  con  quella  intera  fede  e amore- 
volezza rho  ognuno  si  può  leggermente  im- 
maginare. Però  non  ebbe  campo  di  più  mo- 
strare la  sua  malafedr:  i tempi  piegavano 
linalriicntc  alla  pare;  ed  egli  che  non  sì  era 
proracrtato  signoria  di  cilli^  italiane,  come 
gli  altri  venltirieri,  Sforza,  Braccio,  Malate- 
Ma  e Ciivaìrahò,  mw  sì  era  slrarircbito  co- 
gli '(tipriidii  torcati  dalla  malafede  e dai 
aarebeggi  e dall' armi,  fu  coiileuto  d'invec- 
chiare, sopravvissuto  a'suoiromp.'ignìdi  bat- 
taglia, nel  suo  caHldlodi  Mxlpaga,  ilove  ge- 
tieralìssimo  della  repubblica  veneziana,  apri- 
va splendida  cot  le.  Chi  sa  come  egli  l' avreb- 
be finita,  se  la  eristianilA  fosse  stata  ancora 
disposi.'!  ad  una  crociala;  però  die  p*p^ 
Paolo  II,  concepito  il  pensiero  di  muovere 
rncridcnie  contro  gl’ infedeli,  gli  fere  esi- 
bire centomila  fiorini  di  paga  col  generale 
comaudo  delle  genti  che  si  sarehiicro  croce- 
.signalc.  Nella  sua  ultima  malattia  il  senato 
veneziano  gl* inviò  duo  sonatori  a compli- 
mentarlo. — Consigliate  alla  rcptibbtica  die 
tion  affidi  mai  a nessun  altro  generale  l'am- 
plitudine del  potere  che  a me  fu  concedu- 
ta. — Ki  disse  loro  queste  parole.  Morì  ai  4 
«li  novembre  del  Lasciò  le  sue  immen- 
se rircliezzc  alle  figlie,  ai  pai*enli,  ad  alcuni 
pii  stabilimenti  di  Bergamo  ed  alla  repub- 
Idira  veneta,  la  quale  gli  lece  erigere  una 
stallia  equestre  di  bronzo  nel  campo  o piaz- 
za de*  Santi  Giovanni  e Paulo  tu  Venezia. 

Il  popolo  peraltro  non  rouscrva  di  luì  tra- 
dizione veruna,  e guarda  senza  paMtone 
quel  magnifico  momimento.  Egli  fu  veramen- 
te considerato  come  il  lattico  migliore  dei 
tempi  suoi;  fu  il  primo  ad  acronciai'e  sut 
carretti  i cannoni,  c ad  usare  T artiglieria 
iiciraperta  campagna  : il  trasporto  delle  bar- 
che sui  monti  è un  fatto  notabile  nella  sto- 
ria. Ma  le  sue  azioni  non  sono  legate  a nes- 
suno storico  avvenimento  che  si  i•■glIi  col  po- 
polo, il  quile  abborrirebltc  la  sita  memoria 
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se  sapesse  la  sua  malafede,  e le  rnideltà  e i 
ladonecci  de' suoi  soldati.  G.  U.  APOLLO. 

COLLEUA.  LW  de'nuattro  umori  clie  si 
suppongono  costituire  la  massa  del  sangue, 
ed  innuire  sul  carattere  morale  dell' uomo. 
LVquilibrio  di  questi  quattro  umori,  se  prò- 
duce  da  un  Iato  la  fisica  salute,  induro  dal- 
l'altro la  perfezione  morale.  Opinarm  però 
certuni  che  dalla  soprabhondanza  di  alcuno 
di  essi,  l'uomo  può  essere  portato  alla  stra* 
ordinarietà,  ed  allegauo  esempi!  di  uomini 
celebri  nelle  armi  nei  quali  predominava  il 
sanguigno,  nelle  arti  e speciatmeiitc  nelle 
lettere,  nelle  quali  il  rolleriro;  che  anzi  da 
tale  soprabhondanza  origìnamnsi  tu  oasi  fi- 
siche malattie  dalle  quali  perirono.  Checché 
sia  il  vero  di  tali  pareri,  che  mcglin  c più 
propriamente  saranno  ventilati  aìraiticulo 
i'mokt,  in  questo  di  Cou.nts  a noi  pare  di 
tener  dietro  all' opinione  de'moralisii  chela 
dicono  occasionare  grande  imperfezione  mo- 
rale neU'unmo.  Osservano  es^i  che  la  colle- 
ra, considerata  eziandio  siccome  passione, 
SI  deriva  anche  dallo  stato  non  sano  del  si- 
stema nervoso  e da  un  eccesso  di  scnsihililé 
male  governata.  L'uomo  che  ris**nle  ogni 
minuta  sensazione  disgustosa  o piacente  da 
indizio  d’essere  coztiluilo  di  fina  c squisita 
sensibilità  c fiuo  ad  un  cerio  segno,  se  sa 
temperarne  gli  cfrelti,  può  dinotare  di  aveie 
con  lungo  studio  avvezzata  la  mente  ad  av- 
vertire le  sensazioni,  ma  eziandio  ad  appro- 
fittarne. La  vita  spezi.ilmente  delle  arti  che, 
si  veglia  o non  si  voglia,  h pure  quella  dei 
sensi,  presa  più  spiritualmente  clic  puossì 
questa  parola,  o avuto  riguardo  ai  scusi  in- 
terni dell’uomo,  la  vita  dell'arte  è un  conti- 
nuo costume,  inavvertito  se  vuoisi, di  arfina- 
re  la  propria  sensibilità.  Il  poeta,  il  mnsi- 
rante,  il  pittore  arriva  a tale  sqiiisitezz.’!  di 
senso  da  innorridire  o liearsi  d»  una  langui- 
da idea,  di  un  piccolo  suono,  di  una  paS' 
seggera  veduta  che  sopra  altre  fibre  non  a- 
vrcbhero  operalo  nes.suna  impressione.  Da 
questo  tesoro  c conserva  di  sottili  sensazioni 
si  deriva  1*  inspirazione.  Ma  ognuno  plk» 
scorgere  di  leggieri  come  un'aniuia  a cu» 
non  isfitgge  la  menoma  sensazione,  deve  fa- 
cilmente disgustarsi  e disgustarsi  in  alto 
grado  delle  spiacevoli,  nnriie  considerando 
siccome  lo  scopo  dtdie  arti  sia  alla  fine  il 
bello  ed  il  vero.  L'usare  una  certa  economìa 
nelle  sensazioni  costituisce  ucirnitisU  la 
modi*raziuiie  che  (rpialora  possa  darsi),  se 
può  recarlo  all’  apatia,  influisce  a formi*rc 
universale  il  genere  ch'egli  traila  anxicfiè 
Individuale.  Ùiifirilc  prova  però:  mentre 
veggiamo  gli  arlisii,  c spezialmenic  i poeti, 
quando  anche  balestrati  in  tempi  infelici  e 
corrotti,  concepire  alto  sdi’gtio  della  socie- 
tà, rncotlerirsi  di  tutto,  e «livepiilì  a poco  a 
poco  niìsaiitroni , ritirarsi  nella  soIiUiHìdc 
inspiratrice  del  loro  genio.  Non  so  quanto 
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laggia,  ina  h^n  so  quanto  nuzsa  fi*  orgO|>tMi 
la  massima  «iì  Mirmii  filosoli»  i quali  flìroiiu 
rlif*  una  mezzana  ninsofìa  romlurc  airal»lx>r* 
rimcnio  delia  società^  una  summa  ■iraruorc 
di  essa. 

Quel  che  rogllo  inferire  da  quanto  ho  del- 
lo si  è che  v*ha  distinzione  Ira  rollerà  n 
coll«ra;che  alcuna  può  derivare  da  imperfe- 
sione  di  natura  e di  melile;  ma  qualche  al- 
tra da  natura  priviU|tiala  cd  anzi  ila  mente 
drizzata  alla  conlemplazìotie  del  liello  e del 
vero  Ja  quale  di  tutto  si  sdegna  che  da  quello 
devia.  La  prima  colleia  è afialto  sensuale»  e 
sovr*essa  influisre  ranimc  rollerìco:  ma  Tal- 
Ira  h allatlo  spirituale.  Per  guarire  la  prima 
porgeri)  coi  morali  alcuni  precetti:  che  gua- 
risca la  seconda  non  panni  che  la  morie,  la 
apatia  o il  soodu  eterno  del  genio,  il  quale 
non  fu  già  dello  poeticamente,  essere  una 
felicità  che  si  sconta  cou  lunghi  «Udoii.  La 
collera,  lo  sdegno  dell*  uomo  d*artc  è uua 
piaga  che  si  risente  dì  un'aura,  e Don  sana 
eoli  larmaclii  umani.  Che  sia  cullerìca  ed 
irriubile  la  razza  de* vali,  presa  schernevol- 
mcnle  la  frase,  gli  c vero,  se  sta  applicala  ai 
mediocri  poeti. 

La  collera,  quale  s*Ìn  tende  comunemente, 
dinota  imperft*zione  morale,  mentre  la  veg* 
giamo  specialmente  preilominare  ne*  fan- 
ciulli « nelle  donne,  rU  e sesso  iinperfcUi, 
almeno  secooilo  Pupiuioue  degli  antichi , 
|»oìrhc  i moderni  fecero  della  donna  un  a- 
iiimalfl  anche  piti  pcifetio  dell* uomo.  La 
coQora  infatti  ua  più  del  leinmìuile  c del 
fanciullesco  anche  m rio  die  dod  si  esala  in 
azioni  di  grandissimi  eflelti,  ma  per  lo  più 
in  grida  e io  frastuono.  Dinota  iinperlezione 
morale,  mentre  deriva  tutto  da'  sensi  poichc 
U riflessione  la  spegne,  e i metafisici  voglio- 
no ebe  il  primo  alalo  dell*  uomo  imperfello 
sia  quello  dei  sensi,  il  migliore  quello  della 
riflessione.  L*  uomo  avvezzo  alla  collera  c 
soggetto  a sofferenze  cunliiiue,  mentre  lo 
stalo  del  collerico  ò di  sofTerenze,  e gli  stes- 
si peolimenti  che  gli  succedono,  sono  un 
travaglio  della  sua  csPslenza.  La  collera  è 
la  figlia  più  materiale  dell*  egoismo,  è sorel- 
la camele  dell*  orgoglio.  Quindi  le  vegliamo 
signoreggiare  specialnaeute  nei  dc'spoti  anti- 
chi, De*Mn>ti,  negli  uomini  che  presumono 
molto  e io  quelli  di  comoratura  robusta.  La 
ira  d*  Achilie  non  so  cxie  sia  meno  bestiale 
di  quell*  di  Filippo  Aigeuti.  La  collera  d'al- 
tronde è de'vizii  quello  che  è più  facile  ad 
essere  abbindolato;  e Tuomo  rollerico  avri 
sempre  presso  di  sè  qiialrbedunoche,  cono- 
scinto  il  suo  debole,  lo  guiderà  come  gli 
piace.  Quindi  k che  le  ostare  collericlie  so- 
no più  diflkili  ad  essere  condotte  alla  veri- 
tà, poniamo  pure  che  non  stano  ciicondatc 
d'adulatori,  e si  trovi  il  cuore  sicuro  che  si 
dinenti  di  dirla  altsmeute.  Il  colltirico  non 
ci  htiU.  iVuclifi  le  eslerioriUi  di  tal  vizio  rie- 


trullo  flisguSluSu.Su  Daolc  diceva  i he  I.<  ftrt- 
fa  Vimeslatìe  ad  agni  aUn,  credei  ci 

potersi  dire  clic  la  collera  toglie  Tonestà  ail 
ogni  aspetto.  (ìli  ocelli  slraluiiali  e travulli, 
la  fronte  aggrinzala,  ingrossata  l.i  vcM*e  cfl 
esageralo  ogni  moto  formano  dcH’uomo  cuU 
lenco  la  più  ridìcola  caricatura.  Alessaudn» 
che  si  conosceva  mortale  nel  sonno  e nel 
piacci  o di  Venere,  peusti  che  si  sarebbe  cre- 
dulo una  licstia,  se  si  fosso  guanUtu  allo 
specchio,  quando  ammazzava  C.I1I0. 

11  male  eli  questa  psssioue  sopraltullo  si  è 
la  diflicoltà  di  porvi  rimedio.  Le  altro,  come 
osserva  Plutarco  nel  suo  Traiiato  sull'  \di- 
rarsi,  hanno  alcuni  sladii,  alcune  età,  nel 
loro  corso,  uella  lor  vita.  Si  conosce  presso 
poco  quando  cominciano,  quando  pargoleg- 
giano, quando  pigliano  forza  c quando  in- 
verchìano  finalmente;  finche  puossi  in  qiul- 
che  niauÌcra,secoudoi  diversi  lor  gradi,  iiiet- 
lerc  riparo,  o<l  anzi  puossi,  coiioscendosem: 
il  primo  stadio,  sii  iiiger  loro  subito  il  freno. 
Ma  l'uomo  collerico  c come  un  arcliibugio 
sempre  montalo,  al  qu.ile  Ì1  più  piccolo  n>u- 
to  la  scattare  il  grilletto  c fa  prender  fuoco. 

11  principio,  il  progiesso  c Tallo  della  rulle- 
rà si  surredunocosi  rapidi  ch'è  quasi  impos- 
sìbile awertiriie  la  sucressione,  e però,  au- 
che  se  si  voglia,  porvi  fin  «lai  principio  ripa- 
ro. D'altra  parte  «piesta  pastionr  ha  qnosio 
di  pailicolare,  che,  o accarezzata,  o Cfintra- 
riala,  o derisa,  non  smunta  ma  cirsce  nel- 
l'alto. 11  collerico  à come  chi  ha  Ìl  Inoro  in 
casa  che  pel  fumo  non  veda  miUa.  Tutlavia 
non  hUogiia  credere  cosi  tna«irigoa  la  natu- 
ra, la  quale  a lato  ai  inali  pose  sempre  i ri- 
inedii,  che  per  la  collera  solamente  nuii  ab- 
bia posto  la  mediciua.  Il  collerico  tu  per 
lo  più  questo  di  particolare  che  dopo  uii 
grande  ti  avasaroculo  d'ira  la  quale  poi  convie- 
ne che  tutta  consumi  la  materia  accensibile, 
scute  un  profondo  pentimento  di  quanto  ha 
dello,  di  quanto  ha  fallo.  Ve  anche  questo 
di  buono  che  corre  il  proverbio:  che  Tuo- 

mo  di  pronto  sdegno  non  ha  il  cuore  cattivo, 
e che  il  cane  il  quale  abbaia,  non  morde,  h 
Però  chi  voglia  guarire  ìl  collerico,  o il  col- 
lerico stesso  il  quale  desideri  di  curare  que- 
sta malattìa  prcdomioaule  dell’ animo  suo, 
deve  nou  {«aciar  trascorrere  questi  momenti 
di  rimorso,  di  repctìo,  nel  f|ualì  T anima  e 
più  disposta  a ricevere  gli  amorosi  e saluta- 
ri consigli,  senza  farcì  sopra  morali  ronsidn- 
razioni,  ed  iodurvi  il  proponimento  dì  mi- 
gliorarsi. Fallo  questo  si  è fatto  il  più  .Ma 
conviene  poi  coltivare  tali  proponimenti  iu 
guisa  che  diano  alToccasione  buoni  frulli, 
meutre  abbandonali  nou  servirebbero  a nul- 
la, e tomaia  la  congiuntura  delle  collere, 
l'uomo  tornerebbe  a. stizzire  per  poi  lipen- 
lirsi  e tornar  a fare  altri  propouìmeuli  seu- 
. z'alcuiipro.  Pertanto  è dì  mestieri  clic,  dopo 
il  piopuuiiueulo,  Càscudo  fuori  dclTo.  casto- 


Ojì 


colletta 


i)c  r^li  s|>0Ksu  rw'  \ada  coruìclcrau' 

<lo  I tnslis&iiiii  edeUi  c,  più  die  per  lettura  o 
|>ei  u<1ilo,  li  ve^ga  negli  altri,  arcoslumi 
a veliere  la  faccia  coDiraflatta  Heiruomn  roL 
lertco  e a poco  a poro  gli  **  imiitrrii  il  ilesi* 
ilerio  di  non  rassomigliarlo.  Venga  poscia 
(>etisando  alla  debolezza  dell'umana  natura 
così  fucile  ad  errare  c vedrà  che  più  che  sde- 
gno merita  compassione.  HanVeni  soprat- 
tutto Torgoglio  interno,  persuadendosi  noal* 
mente  che  anch'egli  k uguale  agli  altri  uo* 
(Mini,  che  quindi  la  sua  collera  può  essere 
ingiusta,  e che  quand'janche  fosse  giusta,  la 
siipenon*à  dì  mente,  di  stato  e opinione  non 
gli  dà  diritto  dì  calpestare  il  suo  sìmile  o dì 
abbassarsi  al  di  sotto  di  esso  con  queir  ab- 
bietta passione.  Perchè  l'amore  del  giusto  e 
deirumauiti  e del  decoro  della  propria  ani- 
ma des'esseie  il  pnmu  farmaro  |>er  curare 
la  Collera,  rortificato  l'uomo  cosi,  uon  cre- 
da di  }K>tersi  esporre  a tutte  le  occasioni 
deli'irs,  che  anzi  dovrà  dapprima  scbiiarlo 
per  quanto  può,  se  non  lo  può  adoperare 
quei  mezzi  cjie  suggerisce  la  pnidenia.  È 
popolare  proverbio;  cJie  si  deve  serbare  la 
collera  per  la  domane.  Però  felice  l'uomo  se 
«ll'aito  deU’ira  può  scherzosamente  formare 
colai  pensiero,  relìee  Puomo  che  neirallo 
dell’il  a può  iudumi  a scherzare.  Narrasi  di 
iiu  litosofu  il  quale  se  senlivAsi  tratto  a cor- 
I uccio,  correva  a porre  le  mani  in  molle.  Il 
precetto  evangelico  di  porgere  ì'allra  guan- 
cia allo  scbiailo  può  essere  strada  di  perfe- 
zione. £ di  fatti,  avvezzato  ruoiuo  da  qual- 
che esperienza  a moderare  gli  sdegni,  non 
sarà  male  che  con  fermo  prononiineolo  si 
esponga  alle  occasioni  dì  essi.  Malgrado  a tal 
j>errciione,  l'uomo  già  signoreggia  la  propria 
anima.  K ruotno  che  può  porgere  la  guancia 
ad  un  altro  schiaflo,  può,  secondo  un  altro 
precetto  evangelico,  ìnliammarsì  anche  di 
santo  tde^u.  Chè  non  sì  creda  la  nostra  re* 
lìgioDe  cristiana  adiinar  così  l'uomo  da  sof- 
frire ogni  sopruso.  La  religione  lo  sublima 
ad  esser  capace  di  solTerirlo,  ma  in  armonia 
col  sentimento  del  giusto  e con  la  legge  lo 
vuol  piintlo.  Platone  disse  l'ira  esiei'e  il  ner- 
vo delTanimo  : convien  saperlo  stringere  ed 

alJenlare^ G.  B.  Vollo, 

COLLETTA,  Sono  dodici  anni  che  Pietro 
Colletta  uon  è più,  ma  il  dolor  della  sua  per- 
dila è ancor  vivo  ed  unanime  fra  gl'italiani, 
c la  fama  ch'ei  raccolse  come  uomo  di  guer 
ra  e di  stalo,  nonché  come  storico,  splende 
già  di  quell'aura  immortale  cui  il  tempo  non 
suol  concedere  che  a nomi  d*  antica  ricor- 
danza. Nato  a Napoli  il  gennaio  tnn^,  no- 
drito  ai  buoni  studii,  innamoralo  <b  Tacito 
e di  Euclide,  a ai  anno  s'aggregava  cadetto 
nella  milizia  degli  artigiirri,  e nelle  Cazioni 
del  I7p9  contro  a' Francesi  meritava  grado 
di  capitano  : poi  fra  le  vanitose  cionce  de- 
inagogicUfi  stnUc  coi  pocUi  che  nel  proolu  e 


risoluto  operare  sperarono  11  beo#  della  pa- 
tria, e con  essi  scontò  il  generoso  prn|Hisìlo 
fra  durissimi  ceppi,  e dopo  esserseli  veduti 
strappare  ad  uno  ad  uno  dal  fianco  |>er  an- 
darne ni  cametlre,  non  per  altro  fu  salvo 
clic  per  aver  potuto  occultar  la  ferita  onde 
era  sialo  percosso  romhaltendo  i Beali.  Al- 
lora, fra  le  abbìetezze  del  mutalo  covcriio, 
pago  di  rimanersene  oscuro  ed  obbiiato.  at- 
tendeva, come  ingegnere  civile,  ai  gremii  la- 
vori idraulici  iulomo  al  llumc  Ofaulo;  ma 
a richiamarlo  su  più  degno  teatro  d'azione, 
nell* aprirsi  del  1 006,  sopravvennero  conqui- 
statrici le  armi  napoleoniche.  Fuggivano  i 
Borbonici,  e se  Napoli  fu  salva  dal  furor  del- 
la plebe,  a lui  in  gran  parte  il  dovette  rha 
consigliò  e promosse  la  guardia  dc'biinni 
rittadini  : quindi,  richiamalo  dal  re  Giusep- 
pe al  prisco  grado,  ed  additato  al  succe^itire 
Gioacliino , come  uomo  dì  dilHcilì  pruove, 
nell'impresa  di  Capri  tanto  mostrò  di  vaio 
re  e di  senno,  da  aversi  piena  d’allora  in  poi 
la  fiducia  c la  grazia  del  principe.  r>i  tulle 
le  napoletane  proviucc.  malagevolissima  ■ 
reggersi  era  la  Calabria  Ulteriore,  paese  lar- 
go, ingombro  di  monti,  di  selve,  aperto  ai 
muli  della  vicina  Sicilia,  e con  popoli  non 
meno  rozzi  che  fieri  : e U Colletta,  quivi 
mandato  intendente,  o.-vogliam  dire,  presi- 
de del  civile  governo,  mentre  colle  parole  e 
coll'opera  egregiamente  provvide  alla  cosa 
pubblica,  per  sè  medesimo  oc  tolse  quri  mol- 
to lume  che  poi  nella  storia  gli  fu  guida  a 
disvelarci  le  intime  forme  della  macchina 
sociale.  Dopo  due  anni,  c dopo  aver  seguito 
Murai  nella  mal  arriscJiiala  discesa  in  Sici- 
lia, ne  fu  nel  iSia  appellato  a dirigere  cogli 
onori  di  generale  gli  oQicìi  dei  ponti  e delle 
strade.  L' essere  ossegnatM  al  Colletta  una 
mansione  poteva  dirsi  indizio  della  sua  gra- 
vila, e tale  al  certo  era  questa  per  lo  stato 
di  deperimento  in  cui  eraou  i mezzi  di  co- 
municazione nel  regno,  deperimento  latto 
più  sensibile  in  faccia  all'  industria  agricola 
e commerciale  per  ogni  dove  ravvivata  ; c il 
Colletta,  aperte  le  due  magnifiche  vie  dì  Po- 
silipo  e del  Campo  Marzio  (Fona)  agli  estre- 
mi di  Napoli,  cd  incominciata  la  grande 
strada  defla  Calabria,  altre  spinse  iiiuauzi, 
altre  nc  divisò:  voleva  restringere  a minor 
numero  i porti  per  largheggiare  il  rlspamuo 
nel  restauro  de  più  profiUevoli;  proponeva 
ottimo  modo  al  iKmifteameolo  delle  molte 
terre  fiscali  inselvatichite  o impaludate,  e 
altre  cose  disegnava,  ma,  scorai  appena  i5 
mesi,  Gioachino  ebbe  d'uopo  di  lui  per 
la  direzione  de)  genio;  poi  nel  s8i4  il  vol- 
le consigliere  dì  stalo,  e se  F avergli  dato 
retta  non  riuscì  a buon  esito,  fu  perche  l'o 
pera  non  rispose  ai  consigli,  ma  egli  pur  tu^ 
lavia  nella  oppugnazione  di  Civitavecchia 
raccolse  uno  ue'lroppo  scarsi  allori  onde  la 
vergiigua  dell'  armi  muraliaiie  pasaorà 
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infelrre  fra  t potlerì.  Il  ColIrVta,  che  a gu^ 
rentigia  almeno  di  migliori  natii  arrehl>e  vo- 
luto apprestate  le  dileie  di  Napoli,  ne  andò 
iovere  col  Carascosa,  ministro  di  pare,  allo 
copferetiae  dì  Casalama,  dove  geoeroan  in* 
terprete  di  geoeroso  monarca, solo  del  bene 
deUo  stato  parlò.  A malincuore  rattenulo  in 
|»a|ria  pel  caldo  amore  che  alla  medesima 
slringevalo,  benché  discaro  ai  tornali  Itor» 
Imitici,  olire  alla  conferma  del  grado,  n'  eb- 
be onori  e segni  di  fiducia,  quali  dalla  ne- 
cessita s'iinponevano.  e dalla  lealli  sua  si 
meritavano.  Comandante  miltUre  in  Saler- 
no, purgò^  la  provincia  dalle  masnade  ebe  la 
desolavano,  chiamato  a reali  consìgli,  careg- 
ciato  e poi  disgradilo  dal  subdolo  ministro 
fflediri  non  venne  mai  a patto  colla  mento- 
gna  o colia  viltà.  Giunse  poi  nel  iSoo  la  fa- 
tai crisi  costituzionale.  Colletta,  la  cui  aotÌ- 
prevenirla  non  si  era  ascol- 
tala, fu  allora  richiesto  nelle  angustie  della 
leggia,  e con  animo  più  volonteroso  elio 
coundeute  si  accostò  al  nuovo  ordine  di  co- 
se, prima  direttore  del  Genio,  poi  coman- 
dante delia  ribelle  Sicilia.  Una  delle  poche 
volte  che  ricorda  sè  stesso  nella  sua  sto- 
ria (i)  è appunto  per  i iferìre  come  si  coodu* 
cesse  in  questa  missione,  e ne  riporlo  le  pa- 
role, perchè  ritraggono  l'animo  suo  : **  Il  Col- 
lctta, preceduto  lia  meritata  fama  di  severi- 
liì.  l’accrebbe  in  Sicilia,  rafiTicuò  l'esercito 
e la  plebe;  amante  a modo  vero  e possibile 
di  linero  reggimento,  scacciava  le  lalse  li- 
berti, diceva  essere  griinpoientì  novatori 
del  suo  tempo  peggiori  dei  molto  operanti 
t disliullurì  della  repubblica  francese  ; però 
che  quelli,  animosi  e primi,  meritarono  col 
morire,  si  scusavano  dairioesperienza,  men- 
tre questi,  sordi  alla  ragione,  se  felici,  tìmi- 
di e pieghevoli  ad  o^iii  fortuna,  non  hanno 
della  liberta  che  i vizi  soli,  la  irrequi**tezza, 
la  indisciplina,  il  tospello.  ••  (lib,  )X,  f 
Era  profondo  dolore  nello  storico  nostro  il 
vedere  il  buon  volere  dei  pochi  |)Crduto  dal- 
la sconsigliatezza,  dal  traaimeuto.  e tropim 
debole  riparo  essere  quello  rbc  a lui  era  da- 
to op)>orvi.  Nelle  ultime  necessità  dello  sgra- 
ziato governo  fu  ministro  della  guerra,  e, 
^ benché  dis|>eraDte,  lo  aver  tentalo  promuo- 
vere coll*  opera  i consigli,  i voti  tante  volle 
^ estemaU  invano,  gli  valse  ben  tosto  arresto 
e carcere,  per  islraniero  intervento  mutata 
, inconhno  a Bruna  di  Moravia,  poscia  in  li- 
bero esilio.  Coti  nel  marzo  passò  a Fi- 
renze, • fu  <{uivi  che,  se  pur  giovare  la  po« 

, leva,  diede  mano  alla  stona  che  oe  narra  i 

(0  R altre  molte  volte  avrebbe  rotato  nomi 
nsrai  t egli  è U gioi-fae  gelate  del  lih.  in,  $ 38; 

, egli  è i'ooroo  risolato  del  lib-  v,  ( 33  ; egb  è lo 

^ espforslore  e guida  di  Lsmsrqoe  a Cspri,  lib.  vii, 

I 4 2 eoo  sue  le  parole  dello  stesso  libro,  $ Ò5  ) 
s«Mi  è U discorso  del  Lb.  ii,  J G,  eco. 


casi  dal  al  iRo5.  Solo  rlne  breiì  cose 

egli  aveva  (atte  di  pubblica  ragione  nel 
ep|icr«'>,  trovandosi  troppo  minore  al  .mio 
d«-5ÙÌerio,  in  voler  pur  essere  nella  favella 
quel  verace  Italiano  eh*  era  neiranimo.  gravi 
«lifllcullà  ebbe  a sostenere,  e se  imn  erano  i 
conforti  deU'arnicizia.  forse  aviehlie  gettalo 
a mezzo  lo  stilo.  Dei  resto,  sola  U purezza, 
quanto  le  nuove  idee  il  comportassero,  sla- 
vagli a cuore  ; o per  curarla  non  perdonò  a 
vigilie,  a paiieiilissimo  studio  di  luna  : quan- 
to alla  materia,  alla  forma,  è tutta  sua  : uar- 
rò  cose  la  più  parte  da  lui  stesso  vedute  ; 
parlò  come  il  folle  e Tnagnatiimo  petto  gli 
dettava.  Amava  il  fare  grande  e robusto  de- 

f li  antichi,  come  n^li  atti,  cosi  nelle  paro- 
e,  e a quest'abito  deU'animo.  più  ancora 
che  alla  lettura  di  Tacito,  è dovuta  quella  vi- 
bralezza  che  talvolta  appare  di  fatto,  ma  e 
pur  iteiriiisieme  alto  e caratteristico  suo  pre- 
gio. Tomo  d'a/ione.  anche  dello  scrivere  fa- 
ceva opera  e non  ozio,  e tutto  si  trasfondeva 
il  caldo  suo  sentire,  lo  sdegno  «lei  vili,  il 
dispetto  dei  tempi  : forse  alcuna  (lata  s' in- 
gannò e parve  men  rcrverente  a cose  che  di 
reverenza  erauo  degne,  ma  certo  ò che  Co- 
scienziosamente cercò  la  verità.  Altre  cose 
aveva  in  antnvo  di  scrìvere,  m Se  a*  disegtù 
basterà  la  viu,  registrerò  in  altre  carte,  a 
maggior  chiarezza  e documento  de'miei  die- 
ci libri,  le  particolarità  della  napoletana  mi- 
lizia, da  Carlo  111  a Fiancesco  t,  e trarrò, 
Dìo  concedente , dall’  universale  meritata 
Vergogna  non  pochi  nomi  «•  (lib.  vit,  f 
Ma  le  tante  sollecitudini  della  varia  sua 
fortuna,  e le  felcgazioui  io  terra  inclemen- 
te, e i guai  suoi  e d'Italia,  il  trassero  a 
morte  inuauzì  che  pur  p«^tcsse  dar  l'ultima 
mano  al  decimo  libro  della  Storia.  Era  allo 
e decoroso  della  persona  : evidente  e conci- 
so ueli'eloquto,  come  nelle  privale  e pubbli- 
che scritluie,  severo  cogli  altri  e più  coti  se 
stesso  : generoso,  sincero,  ebbe  I*  ossequio  di 
tutti,  di  pochi  e tristi  lo  sdegno.  Consolalo 
di  onorevoli  amici,  pianto  da  quanti  amava- 
no la  virtù,  mori  io  Firenze  l ii  uovemhte 
i85i.  Italiani,  se  sulla  via  tra  Pisa  e Firenze 
v*iuconlrale  nella  villa  Varrariiista,  non  v'in- 
cresca  visitarne  il  sepolcro  neU'aiiigua  chie- 
suola. A.  MAUAOXLUt. 

COLLINA.  F'cd.  StmEnciE  deixa  tersa. 
COLLIRIO.  Deriva  dal  greco 
Questo  vocabolo  andò  soggetto  a cangia- 
menti e modificazioni  nel  significalo.  Ami- 
camenle  così  si  rhiamava  una  composizione 
medicinale,  cui  era  sovrapposto  uno  strato 
di  gomma  da  cui  prenda  la  ronsisleoza 
della  posta  indurita.  Applicavasi  agli  occhi 
ed  eia  introdotta  cell'soo.  Poscia  questa  non 
s* impii gò  s|>ecia]m*'nle  che  ad  indicale  le 
medicine  destinale  per  gli  occhi;  e il  suo 
significalo,  invece  rbc  attaccarsi  all'essenza 
o alla  forma  della  inedicioa,  avea  i ciazio  ne 
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solo  con  la  patir  malata.  QuìimIì  U parola 
collirìo  si  a lulti  i inctlirinttli  liiLtli* 

nati  per  guarirai'  occhi, conio  alle  iniscliìan- 
xe  cTacqup  rtìsliìiatr,  olle  soluxioni,  alle  IKil- 
veri,  alle  |K»ina!r,  aoli  unguenti.  Oggiuì  fu 
ristretta  solo  « signmrare  le  liquide  medi* 
cine  degli  occhi:  ad  i^tii  modo  la  voce  co/* 
hfii  anche  a*  di  iioslu  abbraccia  tulli  i me* 
dicinaJi  pur  gli  occhi.  I collirìi  più  in  uso  sì 
preparano  mischiando  acque  distilUti',  o 
decoxiotii  e ìtdusioiii  itiuciUginuse  o astriu* 
geuti,  alle  quali  si  aggiungono  dei  pt epura- 
li narroli  i,  alcuni  salì,  come  1*  acetato  di 
piombo,  di  solfato,  di  xinco.  Questi  medici* 
nah  variano  secoiidu  Ì*itidu1e  degli  amitinla* 
ti,  e sarcld)«  diflicile  di  offrire  esrmpii  di 
applicaxione  generale.  Il  poeta  speciaJinen* 
te  della  base  o del  verso,  Vittceiixo  Monti* 
introdusse  questa  voce  a aignifiraie  un  dU 
vino  incdiciiiiicnto  che  tolga  la  nebbia  uma- 
na dagli  occhi,  cui  si  appreseiilaiio  iinmagi* 
iiasioui  celesti,  U dove  uisse: 

V «|tpr«H«ì  9 l«  S>VÌM 

PiAiflr*  nrcSi  c««  T «aibmaia  djS» 

0.T  «oUr  mi  éiVtf 

Uri  c*DiriiA  ìfbHMvul  ckc  defslk  S'Unù 
ln>^  U «Mpiltd.  t U wU  ffnaU 
Pm  vi— 4»,  ffadw  . M. 

G.  B.  VoLLO. 

COLLO.  Parte  del  corpo  degli  animali,  si- 
tuala Ira  la  testa  e il  torace,  che  Congiugne 
l'tsno  con  r altra;  la  quale  non  si  trova  dav* 
vero  che  nc'verlebiali.  Sovente  il  collo  è 


rondini,  si  di  terra  e %\  d'acqua.  Al  contrario 
il  Collo  s'allunga  in  quelle  specie  che  stanno 
in  terra  o sulParqua,  come  lo  strurro,  i pa- 
voni od  i cigni. 

La  cortesia  det  collo  nelle  scimic  si  cife* 
risre  alla  vtciiiiU  delle  lampe.  Questa  parte 
s'allunga  exiaodio  un  poco  iic* carnivori;  ec- 
cetto le  nottole,  le  foche  • lo  vacche  marine, 
l^r  le  ragioni  suvcaìudicate,  stante  che  in 
queste  bestie  la  pieghevolcxxa  delle  membra 
e la  poco  altesxa  cessano  il  bisogno  dell'  al- 
lungamcuto.  Airincoutro  i pachidermi  e i 
ruminanti,  che  piegano  le  membra  diflìcti- 
inenfc,  hanno  ii|  collo  proporxionataincnte 
più  lungo,  come  vedesi  ne' cavalli,  ne*  cam- 
melli, nella  giraffa  e neU'antilope.  La  natura 
poi  h costretta,  per  cosi  dire,  di  toixi  atl'an* 
dainento  suo  Consueto  rispetto  ai  rinocei  oti- 
ti ed  agli  elefanti  soprattutto,  compensando 
la  corlexxa  del  collo,  iuoppoiiuiio  airaiiìma- 
le  per  riharsi,  con  aicsm  che  datagli  per 
praggiunta,  cioi^  la  tromba. —*  In  quasi  tulli 
I rettili  terrestri  il  collo  è torlo.  Il  collo  del 
cigno  k più  lungo  che  non  ovrebbe  fallo  di 
bisogno  per  pigliare  da  terra  ralimcntu;  ma 
era  necessario  tutto  quel  ripiegamento  aven- 
do a cogliere  la  preda  sottostante  nell'  ac- 
qua. 

Parlando  più  particolarmente  del  collo 
deU'uomo;  esso  non  è gran  fatto  lungo,  atte- 
sa appunto  la  vicinità  delle  inani.  Quanto  olla 
costruzione  di  esso;  oltre  le  vertebre  cervi- 


nullo  o visibile  appena,  come  per  esempio  cali  che  ne  sono,  a cosi  dire,  1* ossatura,  ev- 
ne*  pesci  e ne' mammiferi  cetacei.  La  niag-  vi  sul  davanti,  nella  parte  supcriurc,  1*  osso 
gioie  o minore  lunghezza  di  questa  parte  ioideo,  sotto  il  quale  la  cartilitgine  tiroidea 
del  corqio  C roslanlemenlc  prupui lionata  Sporge  più  o meno,  c tra  siffatta  sporgenza  e 
col  mezzo  in  cui  vivono  gli  animali,  culla  I'  orlo  dello  sterno  trovasi  profoudamuite 
maggiore  o minore  pieghevolezza  ed  Mitezza  la  carlilagiue  criroidea  e l'arteria  tracliea- 
de*  loro  membri,  c culla  specie  d*  allinriitì  le.  La  paile  posteriore,  a cui  dossi  il  nume 
di  cui  si  milrono.  In  tutl'i  vertebrati  acqua-  di  nuca  e che  t Latini  chiamarunu  più  spc- 
tici  una  depressione  fra  la  testa  e il  tronco,  cialmenle  ccr«>ice  (ccrm>),  ha  un*  Incovalura 
dando  presa  all'acqua,  sarebbe  stato  un  o-  che  si  appiana  allorché  la  lesta  sta  mollo 
slarolo  al  nuoto.  Inoltre  la  presura  degli  ali-  piegata  all'iunanzi,  e la  quale  è confinala 
menti  può  effettuarsi  in  ragione  della  facili-  ne*  lati  da  due  prominenze  muscolari  che 
tà  di  mutar  silo  nell' acqua,  per  via  del  gene-  formano  gli  estensori  della  testa.  Mollissimi 
rale  movimento  del  corpo,  non  altro  occor*  muscoli,  di  cui  parleremo  a'iuro  luoghi,  si 
rendo  talvolta  all' animale,  dopo  essersi  Un-  trovano  nella  parte  anici  iore  e non  pochi 
ciato,  che  aprir  la  guli^er  ingoiare  o coglie-  nella  parte  ;>ostenore,  i quali  si  stendono 
re  il  suo  nulrimcnio.  'Tanto  é ciò  vero  che  luogo  via  Ì1  dorso.  Grossi  tronchi  arteriosi 
nel  picciolo  numero  di  cetacei  che  vengono  e venosi  traversano  i muscoli  della  parie  ao- 
in  terra  a cercare  di  che  cibarsi,  la  lunghei-  tenore,  fra  un  tessuto  cellulare ablroudante; 
za  del  collo  è d* assai  più  ronsiderabile.  Di  nervi  c copiosi  gangli  linfatici.  Di  questi 
tal  maniera  sì  spiegH  il  corto  colto  delta  lon-  Ironcbi  o de* nervi  sarà  egualmente  trattalo 
tra,  delle  foche,  dell*ippopolamu,  della  vacca  a'differenti  siti  seroiido  i lon»  nomi, 
marina,  non  meno  che  de*rrc»codili  c doVelti-  COLLf  >C  \ZlONE.  /'></.  Disrosir.ioNE, 

lì.  Gli  uccelli  soli  sembrano  a prima  giunta  COLLOQl'lNTlDA  (TVftipeu/iVa).  k ori- 
far  contro  questa  lenrìca,  ma  in  fallo  la  con-  ginaria  dì  Levante,  da  dove  si  è sparsa  in  dì- 
fermano,  dacché  quelli  tra  essi  che  sono  più  verse  parti  di  Europa,  nelle  quali  ai  collida 
Volatori  hantH)  ìi  collo  corto,  ed  è per  laslcs-  siccome  pianta  di  piarei'e.  La  polpa  del  suo 
sa  ragione  che  si  vede  aweuiie  il  st»migliau-  fruito,  eoe  si  è resa  utile  in  medicina,  e die 
te  nei  pesci  e nel  mainmib  n acquatici,  ma-  sì  continua  a far  venire  dall*  Oriente,  lieo- 
vendosi  per  entro  un  fluido  eglino  ancora,  chè  quelle  de*  nostri  paesi  picsenlìno  le  me* 
Veggasenr  un  tcstimouio  ne*  falconi  e lidie  destine  qualilà,  c spuiij^osa,  leggera,  bi^m 
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raiirn  itlluni  ch'è  lecca.  Ncii  hu  odoro  vcru« 

ed  è Idolo  am;ira  Ha  pnisaro  in  provcr- 
l»io.  I lenii  prr  In  ronirariu  rlie  fi  {rorano 
fi'  I mcz7o  rlrl  frullo,  cnnleogorio  una  man- 
rfnria  dolce  e che  non  parlcclpa  per  nulla 
delle  proprìcià  grandemente  irrilatili  delUi 
|ìo|pa. 

rolloquinlida  era  da  gr«n  tempo  co« 
roscìuta  come  un  purgativo  de*  più  gagliar* 
di.  ttinanti  che  la  rliimira  si  foase  sognata 
Hi  rivelare  i suoi  allivi  elemeoli.  Vauquclln, 
il  quale  se  iVè  occupate»  di  pi'efcrenza.  vi  ri* 
r<mohl>e  l*esifl<'ni;a  dì  una  nialeria  resinosa 
rli’egli  ha  chiamato  tofocintina,  materia  po- 
co mduhile  ticll'arqiia,  soluhilìtiima  oelral- 
cuoL  e che  fu  scope»  fa  anche  iu  altri  vege* 
laliili.  Par  veramente  che  nella  parte  attiva 
della  polpa  della  colloqiiintida,  essa  sia  as« 
scuciala  ad  elementi  di  poco  momento. 

La  colloqninlida  introdotta  per  via  dige- 
stiva o per  meati  cutanei  pindiire  degli  ef- 
fetti coslnnlementc  notabili.  I)elle  evacua- 
7Ì«>ni  più  o meno  abbondanti  ne  sono  I*  ef* 
letto;  c se  la  doso  che  fu  presa  era  comi* 
dcrahile,  si  sviluppa  un  cutero-peritonilc  la 
qu.d  può  divenire  mortale.  La  rolloquintida 
c duinpie  uno  de*  più  enemri  purgativi,  e 
può  rssere  adope»a|a  con  huoii  surrr.sso  in 
alcuni  cast.  Opinano  alcuni  che  si  potrebbe 
adoperare  di  prefermia  la  colocintina.  La 
rotloquinlida  non  ^ in  troppa  voga  nella 
Francia,  mentre  ueirioghilterra  se  tic  fa  un 
uso  smoderalo. 

Quello  inerlicinale  sì  prescrivo  ordinaria* 
tnciifc  in  polvere  : dieci  o dodici  grani  son 
sufFicienti  a produrre  una  scarica  abbondali* 
fc.  L'estratto  che  se  ne  prepara,  e soprat* 
Inlto  I estratto  alcoolico,  è ancora  più  ope- 
rativo, e non  deve  essere  amminiiliato  ebo 
aJ  terzo  della  dose  sovra  indicata. 

G.  B.  VOLLO, 

COT.I.OQtriNTinA  (ToK/co/o^*n).  Uno 
delle  bevande  le  più  acri.  L*espeneuie  ese- 
guite dairOrfila  dimostrano  che  la  collo- 
iiìiiImU  amministrala  a dei  cani  nella  dose 
i due  a tre  grossi,  vuoi  in  polvere,  vuoi 
macerala  od  vino  o iti  estratto,  li  fa  morii'e 
lidio  .spazio  di  dmlici  a veuliqualtro  ora. 
Opera  anrbecon  molta  energia,  applicata  io 
polvere  sopra  una  piaga  fatta  nella  coscia  di 
un  cane;  sembra  ebe  venga  assorbita  giac- 
che il  grosso  intestinone  viene  adeito.  Que- 
sta bevanda  essenzialmente  h acre,  ed  indu- 
ce sempre  un*in(iaminazione  degli  organi  coi 
quali  queir  intestino  i iu  ronlallo.  Altre  e- 
siM-rienzc  mosu  trono  che  dopo  il  passaggio 
(fet  male  airìntcstino  succede  Tattaecn  al 
re»  vello.  Si  crede  cJie  T evacuazione  di  que- 
sta lievanrta,  procurala  con  acqua  tiepida, 
sta  vantaggiosa:  però  non  si  conosce  con* 
Iraweleijo  alla  calloqiiùitida. 

' G.  U.  VoLLO. 


COU  OT  miERBOlS  (Gtovastu  Maria). 
Uno  tra  i nomi  più  cieriati  della  rivoluzio- 
ne Iraiicese,  e degno  <li  coUorarsi  allato  di 
quelli  <l»**Carncr,  He*Fouqiiicr^Tinville  e dei 
Mai  al.  Nato  nel  i<^So  da  una  onesta  lamigliM 
ili  Parigi,  (xillot  si  fece  commediante,  e al- 
lora fu  cht  prese  il  soprannome  di  rT/fcr* 
bois.  Ma  beo  tosto,  non  contento  di  sostene- 
re parti  nelle  composizioni  drammalicbe , 
volfe  comporre  alla  sua  volta,  e in  mezzo 
alle  numerose  e Hiinenlicale  produzioni  che 
diede  al  teatro,  trovasi  i/  Contttr/ino  magi» 
girata,  imitato  dair.^/cm/e  «/<  Tafamea  del 
f'alderon,  il  quale  venne  rappresentalo  con 
buon  esito  su  lotti  i teatri  <ii  Francia.  Lo- 
digli pui'e  Collo!  • d*  ll^iboii  qual  corame- 
diunle- 

Ma  una  nuova  scena  assai  più  imperlante 
slava  per  aprirli  a lui.  VJ/manncfO  ttel  pa* 
itre  Cemnr/,  optiicnio  che  pubblicò  nel  1791, 
e iit  cut  spiegava  al  popolo  i pretesi  beni  che 
doveatjsi  alla  Convenzione,  ullenne  il  pre- 
mio promesso  alla  miglior  opeia  iu  siUaUo 
genere  dal  cfi/A  de*  Giarohìoi.  hauton  avea 
già  dtstinlo  Collot  tra  gli  oratori  fiiril>onilt 
delle  conventicola  repubblicane  di  Parigi; 
sul  finire  dello  stesso  anno,  il  quondam  i- 
•trione  divenne  membro  della  Conveoziouu 
nazionale. 

Troppo  lungo  e troppo  schifoso  sarebbe 
il  quadro  della  vita  politica  di  <^11ut-d*ll«ir- 
bois  da  quelFistaute  fino  alla  condanna  che 
lo  esiliava  dalla  Francia.  Tra  le  azioui  atro- 
ci che  lo  deturpano,  citeremo  solo  te  strn* 

?i  di  Lione , aevasUta  spietaumente  da 
^llol*d’llerhois,  U quale  beo  rirordossi, 
mandato  Hat  così  detto  comitato  di  salvez- 
za pubblica  ili  quella  città  investito  di  o- 
gni  potere,  che  1 Lionesi  i*  aveano  fischia- 
to, allorché  salì  commediante  sulle  scene 
del  loro  teatro.  — Quando  OUot  • d*Iler- 
boli  vide  con  tenore  Bohespierre  impa- 
dronirsi d*ogn»  potere,  e minacciare  ogni 
capo,  rnllegossi  a*  vuoi  iiemtri,  ed,  elet- 
to presidente  della  Convenzione  a*  famosi 
giorni  di  termidoro,  conivi  Imi  potentemente 
alla  caduta  deiralrocc  dillalore.  Ma  ciò  non 
pertanto,  otto  mesi  dopo  la  stessa  Corivrn- 
zioue  discacciò  dal  suo  seno,  e più  tardi  cou- 
dannò  alla  deportazione  Collot-d*  Herbois, 
mostro  contro  cui  gridavano  vendetta  mi- 

f;1iaia  di  vittime  ferocemente  sacrificate  da 
ui  a*  suoi  odìi  personali  o a*  suoi  barbari 
capricci.  Bitenuto  prigione  alcun  lempo 
iielFisoU  di  B(^,  Odiot-d*  Herbois  ricevelle 
finalmente  F ordine  che  lo  rilegava  nella 
Gniana  francese.  Giunto  in  questo  paese,  fu 
accusato,  a torto  o a ragione  non  sapremmo 
asserirlo  in  mezzo  alle  contrarie  opinioni 
de*BUoi  biografÌ,di  aver  lenlato<lt  ribellare  ì 
negri  ronlro  Ì coloni  Iiianclii;  c quindi  venim 
rinrhiii.so  nel  forte  dì  Siuoaman.  Assalitovi 
da  uua  (ebbre  celebrale,  fi  ordinò  «li  trasbs 
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rìdo  dal  lodo  aU*ospedale;  ma  prima  di  uìud*  profani.  H coovaoto  da'  Ceiufti  fu  coovartì* 
gervT,  ami<lQ  agli  cnìesto  da  bere  agli  arnìavi  to  io  roUegio;  quello  dei  DoroeDirani  in  mer- 
rbe  lo  portavano,  questi  gli  |>oraeroDna  boU  calo  di  graoo;  quello  dì  Santa  Cattenoa  in 
figlia  a'acquavite  ; bevutioe  appena  alruni  ospedale  militare  ; quello  delle  monache*  di 
•orsi,  aentl  un  orribile  ardore  divorare  le  S.  Giovanni  in  caserma.  I«a  città  è circonda- 
sue  viscere  e cadde  in  un  furioso  delirio,  ta  di  bastioni  da  cui  godasi  bellissima  vedu' 
Gli  schiavi,  spaventali  dalle  tremende  be-  ta  ; luorì  delle  porle  trovanti  i Campi  di 
ttemmie  che  scagliava  nella  sua  frenetica  Marte  e la  Prjntmère  {p^pimère,  oel  senso 
•ofierema,  e credendo  vedere  io  si  terribile  proprio,  signtBra  tememmo). 
destino  la  mano  vendicatrice  di  Dio,  V ab*  Distante  un  quarto  di  lega  dalla  città  si 
bandonarono  sulla  ria,  e colà  mori  1*  abbo*  rinvengono  le  ragguardevoli  inaniratture  dei 
minevole  CoUot-d' Herbots,  in  mezzo  alla  fratelli  Ilaussmann  e della  ditta  Sclilumber- 
più  disperata  agonia.  Degno  fine  d*  un  tale  ger  ed  Hersog;  la  prima  occupa  più  di  tuoo 
scellerato  ; e al  cui  orrore  1*  immaginazione  operat,e  vi  ai  fabbrica  ogni  sorta  di  tele  pin- 
itessa  nulla  saprebbe  aggiungere  se  in  quo*  te,  di  scialli,  di  fazzoletti  di  seta  rìcercal'S- 
gli  ultimi  istanti  la  cruenta  immaetne  delle  rimi.  — 1 contorni  di  Colmar  sotto  fertilis* 
vittime  eh' ci  Mvtujaiie  a pezzi  al  propria  aimi,  principalmente  in  vino  e in  grani, 
mano  ricorse  alla  mente  dello  eeiagurato  A*  primi  tempi  della  monarchia  francese, 
Collot.  Della  sua  morte  può  ripetersi  ciò  che  Colmar  non  era  che  un  podere  regio,  W//n  rr« 
Claudiaoo  diceva  di  quella  di  Rufino  : uòso/*  gùr,  come  la  chiamano  gli  scrittori  latini  di 
vtf  Deor,  in  fatti,  dirci  quasi  necessario  per  quel  tempo;poco  dopo,  divenne  un  villaggio 
le  deboli  mentì  umane  che  la  Provvidenza  coosiderevole.Sottorimperatore  Federico  ir, 
colpisca  di  quando  in  qoaudo  fin  da  questo  Colmar  polevasi  addimandare  una  città;  sul 
mondo  i grandi  colpevoli  eoo  grandi  casti*  principio  del  aecolo  xt,  figura  come  città  lU 
ghi.  CL  I/oPOLO.  nera  imperiale.  Nel  i63q,  gli  Svedesi  la  pre- 

COLMAR  (dal  latino  Columharia  o Co/-  aero  d'assalto;  nel  >6^,  Colmar  venne  riu- 
ma/iaj.  Capiti  dell* antica  Alsazia  Alta,  og*  cita  alla  Francia,  io  virtù  del  trattato  dì  Rìs* 

% gì  ci^luogo  del  dipartimento  dell* Alto  wick.  Luigi  xiv  in  essa  stabili  il  coufiglin 

iin.  Codesta  città,  distante  i4  leghe  da  Stra»  sovrano  d*  Alsazia  il  quale,  al  pari  det  parla* 

aburgo  da  Parigi,  è ailuafa  io  una  pia*  menti,  amministrava  falla  giustìzia  civile  o 
nura  fertile  cpilioresca  cui  rirrnacrivooo  in  criminale. 

parte  i monti  Vosgii,  auUe  rui  alture  acorgon*  Tra  gli  uomini  la  cui  nascita  illustrò  Col- 

ai, sovra  la  strada  che  conduce  a Basilea,  le  mar,  citeremo  Pfeffel  il  pubblicista,  Pfeffel 
mine  del  vecchio  castello  d*  Egisbetni,  e su  il  poeta,  il  direttore  Rewhell  ed  il  geoeraie 
quella  di  Strasburgo  il  eailello  dì  Ribeau-  ^*PP‘  nelle  vicinanze  di  Colmar 

villa  e alcuni  altri.  Due  fiunucelli,  la  Laucb  che  Turemia  otteuna  la  celaKm  vittoria  di 
e la  Fecht,  traversano  parte  di  questa  cit*  Turckbeim. 

tà;  Il  fiume  IH  il  quale  diede  noma  COLOFONE.  Le  rovine  di  questa  città  di* 

air  Alsacia,  scorre  distante  una  mezza  lega  strutta  dell'looia  nell'^Viia,  si  veggono  oggi* 

, da  Colmar,  ricino  ad  Oorburgo»  di  nelle  vicinanze  di  Aubosco.  Secondo  t'o- 

Colmar  ò sede  d'uoa  corte  reale,  dalla  pinione  di  Pomponio  Mela,  fu  fondata  da 
quale  di^ndono  ì due  dipartimenti  dell'AI-  Mopso  figlio  della  ninfa  Manto,  celebre  io* 

10  e del  passo  Reno  ; la  sua  popolazione  a*  dovine;  secondo  Slrabone,  da  Aodremona 
icetide  a arca  iGooo  abitanti.  Questa  cit*  che  vi  stabili  una  colonia  di  PItesi.  Era  fa- 
ta, fabbricala  assai  male,  racchiude  molle  moso  il  suo  tempio  e f oracolo  di  Atollo 
atrade  assai  anguste;  sono  peraltro  degni  di  Clareose.  Seconcio  alcuni,  fu  patiia  di  Orno* 
altenziotie:  U palazzo  di  giustizia;  il  palazzo  ro:  dicono  poi  certo  gli  storici  che  vi  nac* 
del  prefetto;  quello  della  città;  il  collegio  nuero  Mimnemo,  poeta  elegiaco  e sonatore 
reale;  e fospedale  civile,  cui  à annessa  una  ai  flauto,  c il  filosofo  Senofane.  Di  superbi 
scuola  d'ostelHcia  per  U donue.  La  biblio*  e feroci  ch'erano  dapprima  gli  abitatori,  ti 
teca  del  collegio  possiede  una  bella  collezio-  canriarono  in  molli  ea  effeminati,  cacciand» 
no  dì  manoscritti  e d' ùicu/iuòi/i  (libri  im*  ai  fiiio  agli  occhi  nelle  voluttà,  a acconten- 
pressi  a*  primi  tempi  della  stampa  ).  Vi  si  landò  ogni  sorte  di  lusso.  Nairano  che  non 
ammirami  pure  aJrimi  quadri  m Martino  uscissero  nella  via  aenza  qualche  oroamento 
Beboen,  di  Alberto  Duro  e di  Grùnwald.  Da  d'oro  sul  capo;  che  molti  d*  essi  non  videro 
alcuni  anni  vedesi  pure  in  Colmar  un  isti-  mai  alla  vita  loro  la  levata  e il  tramonto  del 
mto  di  aordi-muti  il  quale  fa  ogni  giorno  no*  Sole;  che  regalavano  lareainenle  le  cantatri* 
tevoli  avanzamenti.  Il  vaso  del  teatro  è assai  ci  e le  siionatrici,  a condizione  che  la  notte 
piccolo.  Vi  sono  io  questa  città  due  chiese  si  taceasero,  per  poter  abbandimarsi  in  si* 
cattoliche,  una  protcstaiife  ed  una  sinagoga,  curo  silenzio  alle  dissolutezze,  rioo  pertanto 
Pritna  della  rivoluzione  del  17119,  Colmar  furono  celebrali  per  le  imprese  guerriere:  al 
racchiudeva  buon  numero  di  conventi  i qua*  detto  di  Slrabone,  la  loro  cavalleria  era  rosi 

11  a*  iioftri  gioini  vennero  Consacrati  ad  usi  perlelta,  da  originare  il  proverbio  : CWop/to 
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nem  addert,  che  equivaleva  al  fmit't  una  hai- 
tngiin  con  la  viUoriat  poiché  queata  cavalle* 
ria  Icrminava  ogni  haltaglia  coti  la  viltoHa. 
Anche  le  armate  eli  Colufoue  erano  loriiii* 
dahìli.  il  curiosa  la  custuiiiauza  nelle  loro 
guerre  tcrrealri  di  rondurvi  dec'ani  e di  dii* 
|>orli  nelle  prime  file.  — Ne*  tempi  moder* 
ni  Colofone  eia  la  sede  di  un  vescovo  suf* 
fra^aiieo  di  Efeso<  Da  min  medaglia  di  Sve* 
tomo  Gallo  ricavasi  che  ancora  nel  secolo 
terzo  questa  città  insieme  ad  altre  dodici 
della  Jonia  foniiavaiio  una  specie  di  comu- 
nità pei  sacrìfìrii,  siccome  ai  tempi  di  Ero- 
doto, U quale  iie  paiU  distesamente  nel  suo 
pi  imo  lineo.  G.  B.  VOLLO. 

CO]/)FON1.\.  È la  resina  che  ottiensi  da 
diverse  specie  di  terebentina,  dopo  sepaia- 
tnneroglio  volatile.  Acquistò  il  suo  nome 
da  Colofone  città  della  Jotiia  d*onde  per  l'ad- 
dietro  la  si  traeva.  Quale  resta  nella  rucur* 
liila,  ha  un  color  chiaro,  e veduta  per  iraa- 
naretjza,  sembra  bruno-giallastra.  Quando 
la  distillazione  non  venne  abbastanza  pru- 
luiigaia,  la  resina  rimaiieiite  è ancor  imdlu 
e ditesi  terebentina  colta.  Allora  si  fonde 
all'aiia  libera  per  senat'arne  l'acqua  e l'o- 
lio rimanenti.  Raffreddata  presentasi  sotto 
forma  d«  massa  bruuastra,  dura  e fragile  che 
è la  colofonia.  Questa  si  fonde  con  i/5  di 
ragia  liquida,  si  metto  U massa  fusa  sopra 
un  feltio  di  paglia,  c si  getta  sopra  la  resi- 
na liquida  poca  acqua.  Ottiensi  così  la  reti* 
na  comune»  colorila  io  giallo  d'oro,  detta 
pece  di  Fhr^o^a»  e pece  secca» 

Alcuni  fondono  in  caldaie  di  ghisa  un  mi- 
scuglio di  due  parti  di  resina,  ottenutasi  do- 
po la  distilbizione  della  terebentina,  ed  una 

fiartc  di  pece  bianca:  fanno  bollire  il  tutto 
cntamente,  e quando  la  resina  non  ispunia 
più  rarfi  eddauo  qualche  goccia  per  conosce- 
re se  sia  friabile,  e riducibile  in  polvere  fra 
le  dita.  Fitiiu  1*  operazione  spegiionoii  fuo- 
co. Delle  materie  eten^enee  alcune  precipi- 
tano, altre  vengono  a galla,  e queste  lolgousi 
eolio  schiumatolo.  Prima  che  la  massa  sia- 
si raffreddata,  liempioDo  con  un  cucchiaio 
piccoli  ciliudri  di  carta.  Giunti  al  sedimen- 
to melloiio  nella  caldaia  nuova  materia  per 
una  seconda  operazione:  e così  si  prosegue 
fincbe  sta  necessario  toglier  la  sostanza  ete- 
rogenea deposlasi,  che  serve  poi  alla  fabbri- 
cazione del  nerofumo  (F.). 

Il  metodo  di  Séeuìu  {l'ed.  Pit.  Vn,  Trcn.) 
è da  preferirsi  agli  altrit  però  puossi  otte* 
nere  aliretlanlo,  facendo  bollire  nell'acqua 
per  più  ore  fa  terebentina,  poi  scioglieiida- 
•a  neit'alcoot.e*  lélUindo  la  soluzione,  distil- 
landola e otlgpi|>do  la  pura  resina.  Lique- 
fatta al  foèjetf  ijBfau  ui  istampi,  dà  ottima 
colofuniei  f 
Siccome 

|K)SÌzionc  gecqti'Oò  gU-  plbcrì  dai  quali  si 
ft^g|oQo,  {Ftd.  così  vi  sono  di- 

Eneiet.  FohfTt'faf.  loo. 


verse  qualità  di  colofonia:  la  più  comune 
oUtcusi  dal  pinus  picea,  dalpr/mr  /aHar,  Liti, 
ec.  Se  la  terebentina  disltllasi  sola,  succede 
ebe  una  pai  (e  se  ne  abbnicìa  sempre  duran- 
te l'operazione  ed  in  questo  caso  la  colofo- 
nia acquista  un  color  bruno  nerastro:  se  in- 
vece la  si  distilla  neU'acqua,  la  colofonia 
prende  una  beila  tinta  giallo-ambrata  e mol- 
la trasparenza.  In  ambi  i rasi  è solida,  fria- 
bile, a frattura  concoide  e liscia;  facile  a ri- 
darsi in  polvere;  solubile  netralcoole,  nel- 
l'etere,  negli  olii  volatili  e sapoiiifìcahìlc  co- 
gli alcali  caitslici.  A 6^'  si  rammollisce  ed 
agglumera.si  quando  è in  polvere;  ma  non  si 
fonde  completamente  che  a i5S*.  Colla  di- 
sliliaziune  secca,  lascia  i/4  per  cento  di  car- 
l>one:  il  resto  è acqua  acida,  olio  pirogena- 
tu  e gas  combustibili. 

Varie  specie  di  limbicclii  di  grossa  lami- 
na di  ferro,  di  rame,  oppure  di  ghisa, posso- 
no servire  pella  distiilazione  delle  tereben- 
itne;  tuttavia  k assai  utile  pella  facilità  di 
eseguire  questa  opcraz'M)n^-,  pella  economia 
del  Combustibile  e pcllu  durata  deli’appa- 
reccliìo,  servirsi  di  quello  che  verrà  dirscrit- 
lo  all'ai  ticolo  UESl^ta.  Qualunque  sia  la  for- 
ma, vi  si  introduce  la  terebentina  o diretta- 
mente  inctiuando  « barili  ciie  la  contengono 
sopra  d'una  larga  apertura  della  cucurbita; 
oppure  dopo  averla  fatta  liquefare.  Cbìude- 
st  rapertura  e riscaldasi  gradatamente:  pri- 
ma svolge  vapore  acqueo,  poi  olio  essenziale 
che  si  condensa  net  rebigeraale.  FintU  la 
distillazione,  apresi  il  rohiiietto  del  tulio  che 
lieue  la  caldaia  al  suo  fondo,  si  fa  colare  U 
culofoiiia  liquida  in  un  recipiente  di  legno 
baguato  ove  essa  ben  tosto  indura.  Volendo 
ottenerla  in  tal  maniera,  cuuvieiie  prima  iel- 
Irarla  terebentina,  c depurarla  da  ogni  par- 
licclU  eterogenea  e sostanza  legnosa,  ebe 
riducendosi  in  carbone  produrrebbe  del  ca- 
trame e cumunicbcrcbbe  alla  colofonia  tin- 
ta oscura.  Riesctrà  questa  resina  tanto  più 
bella  e stimata  quanto  più  accuratamente  si 
avrà  feili'ato  la  lerebenlina. 

Serve  la  colofonia  per  saldare  a stagno, 
per  far  mastici,  cera  da  suggellare  bottiglie, 
ceralacca  ed  alcune  vernici;  serve  per  pre- 
parare Volio  di  resina  che  si  applica  alla 
illuminaLtonr  a gas:  strofinala  sui  crini  de- 
gli archelli  li  rende  alquanto  aspri,  sicché 
mordono  bene  sulle  corde  e le  fanno  fibra- 
re.  La  colofonia  bruna  o chiara  c tiuppo  te- 
ucra, produce  delle  aderenze  e dà  suoni 
strìduli  ; per  ovviare  a tale  iuconvenienle  si 
ricorre  a quella  preparata  col  metodo  diSè- 
guin.  o fnista  con  resine  meno  fusibili,  co- 
me il  mastice,  la  sandracca  e la  gomma- 
lacca, di  cui  le  proporzioni  variano  a piace- 
re dell*  artista  : aggiungendovi  quando  e fusa 
un  poco  dì  acido  acetico,  rcodesi  più  ade- 
rente ai  crini. 

Per  lo  passalo  la  si  adoperava  mollo  in 
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rtiirurgìa  per  arresUre  le  emorragìe  dert- 
vanii  da  vasi  dì  piccolo  calibro,  o per  preve* 
nire  quelle  solile  ad  accadere  dietro  le  gran* 
dì  ferite  e le  ampulasiooi.  Ridolla  in  polve- 
re sottilissima,  si  aspergeva  colla  stessa  le 
fiUccice  che  dovean  esser  poste  sulle  cruente 
superfìcie.  Oggidì  per  altro  lai  metodo  è del 
lutto  abbaudoiiato,  perchè  se  l'emorragia 
deriva  da  vaso  alquanto  ampio,  la  colofonia, 
impiegata  una  volta  come  sssot  beute,  non  è 
valevole  ad  arrestarla:  c se  Teffinionc  sau* 
guigua  è poco  considerevole,  la  si  vince  col- 
la semplice  compressione  dell'  apparecchio 
che  resiste  allo  sforzo  del  sangue  e favorisce 
roblilerazione  delle  arterie  esalanti;  in  og* 
gì  quando  si  creda  dover  arrestar  Tcrnorra* 
ragia  per  mezzo  della  compressione,  si  ap 
plicaiio  semplicemente  sull  apertura  dei  va* 
si  piccoli  globi  di  filaccia.  Ila  provato  la  e* 
sperienza  che  tutti  gli  assorbenti  non  sono 
veramente  efUcaci,  che  in  quanto  vengono 
combinati  ad  una  compressione  più  0 meno 
forte.  Alcuni  la  vantavano  internamente  con* 
tro  la  iirclrite  cronica,  cd  in  generale  con* 
Irò  tutti  gli  scoli  cronici  ; ma  anche  sotto 
questo  aspetto  ora  più  non  si  adopera,  ri* 
correndosi  in  vece  per  alcuni  casi  a qualche 
resina  liquida,  al  balsamo  di  copaive,  alla 
tereheotiua  ec*  Neppure  più  usasi  io  certi 
empiostri  ed  uuf*uenti  che  per  lo  passa- 
to venivano  colla  colofonia  composti.  Alcuni 
farmacisti  per  altro  la  fanno  entrare  come 
uno  degli  ingredienti  voluti  neU’empiaslro 
di  Norimberga,  che  continuano  a fabbricare 
e smerciare  alle  dontiìccìuole  amanti  degli 
anlirbi  pregiudizi.  Questo  preparato  e gli  al- 
tri di  simile  natura,  non  servono  chea  toglier 
In  cute,  sulla  quale  si  applica,  dal  contatto 
deU'aria,  aumentarne  il  calore,  trattenere 
la  traspirazione,  e porre  le  parti  in  una  spe- 
cie di  hagnu  vaporoso.  P. 

COLOMB.MA.  Fabbrìcbetta  destinata  ad 
allevamento  e ricovero  dei  colombi.  Questo 
genere  dì  pìccoli  edifìriì,  annessi  d'ordinario 
al  podere,  è facilmente  suscettibile  di  certa 
el^an'Aa  e gentilezza,  onde  le  colombaie  fan- 
no di  fiequente  assai  vaga  mostra  di  se,  e so- 
no soggetto,  malgrado  la  piccolezza,  tiiU'altro 
che  ingrato  all'archiletlo.  D’ordinario  hanuo 
forma  generale  di  torricciuola  quadrala,  0 
meglio  ancora  rotonda,  di  altezza  piutloslo 
notevole.  Sene  trovano  d'isolate,  altre  cou 
muratura  piena  fino  a terra,  altre  che  dicon- 
si  ivìanlit  perchè  soslenute  da  pilastri  ; il 
maggior  numero  però  è addossato  a qualche 
altra  fabbrica,  c veggousi  poste  non  ai  rado, 
nè  senza  couvenìcuza,  sulringresso  del  cor- 
tile rustico,  o ad  uno  degli  angoli  di  esso. 
Dalla  comune  forma  di  torrìccìuoln,  acqui- 
starono i colombi  che  io  queste  fabbiicbet* 
te  si  allevano  il  nome  dì  lorraiuoti. 

Fra  le  colombaie  isolate  alcuni  prelcii- 
jcono  quelle  murale  fino  a tetra,  alcuni  le 


volanti.  Le  prime,  che  nei  vecchi  tempi  era- 
no in  qualche  paese  diritto  esclusivo  del  feu- 
datarlì,  voglioiHÌ  più  agevolmente  difendibili 
dai  ratti  e dagli  altri  nemici  dei  colombi, 
ammettono  convenientemeuie  una  sola  scala 
spirale  nel  ceulro,  acconcia  a visitare  con  fa- 
cilità ogni  parte  deH'interuo,  e possono  con- 
tenere a terreno  un  eccellente  serbatoio  peì 
legumi  d’inverno.  Le  seconde  hanno  il  van- 
taggio d'uua  costruzione  raen  dispendiosa. 
Quelle  collocato  sopra  gringi  essi,  agli  angoli 
del  cortile,  od  appoggiale  ad  altre  Ubbrichc 
rustiche,  possono  insieme  riunire  tiiUi  que- 
sti vantaggi. 

Dì  qualunque  genci'O  sieno  poi  le  colom- 
baie, imporla  assai  che  vengano  fabbricate 
sopra  un  terreno  elevalo  e bene  asciutto, 
che  abbiano  altezza  sufHcieiite  a dominare 
un  orizzonte  piullosto  vasto,  ondo  sieno  fa- 
cilmente visibili  da  fontano,  e die  sieno  al- 
quauto  discoste  dai  troppo  frequenti  passag- 
gi, acciò  i colombi  vi  godano  la  quiete  0 la 
fibertà  che  loro  è si  cara,  linpoi  la  poi  auro- 
ra più  che  sieno  affatto  inacressibìfi  ai  ratti, 
alle  donnole,  alle  faine  e ad  altri  tali  nemi- 
ci dei  colombi,  lorchè  si  ottiene  mediante  la 
perfetta  connessione  di  tutte  le  partì  della 
muratura,  il  liscio  assoluto  dcgrintonachi,  la 
buona  costruzione  del  pavimento.  Giova  an- 
che a tale  oggetto  la  forma  rotonda  a pre- 
ferenza della  quadrala,  come  quella  che  nou 
offre  alcun  angolo  il  quale  faciliti  le  ascensio- 
ni a quegli  aoimali,e  giovano  non  meno  alcuni 
risalii  o coriticeile  continue  che  si  lasciano 
sull'esterno  del  muro,  le  quali  poi  servono 
eziandio  ai  culomhi  per  passeggiarvi  al  sole. 
K buono  da  ultimo  die  le  colombaie  sieno 
affatto  hiandie  entro  e fuori,  quel  colore  es- 
sendo più  alto  ad  essere  visto  da  lunge,  e sem- 
brando che  i colombi  lo  preferiscauo. 

Alcune  colombaie  hanno  Tingresso  pei  co- 
lombine! colmo  del  tetto  in  forma  d'abnaÌDo; 
ma  è pessima  usanza,  essendoché  la  pioggia  e 
la  neve  vi  penetrano  tacilrnenle,  guastano  i 
pavimenti  e vi  mantengono  umidità  mollo 
nociva  : oltre  di  che  la  circolazione  dcll’ai  ia 
vi  è assai  più  impet  fetta.  Giova  assai  meglio 
che  le  finestre  sieno  collocate  a nienggio  ed 
a diverse  altezze;  sempre  poi  con  tavolette 
al  di  inori,  dove  i colombi  possano  riposarsi 
nei  loro  andirivieni. 

Quanto  airintemo  della  colombaia,  il  pa- 
vimento dev'essere  ammalinnalo  colla  niag- 
ior diligenza,  essendoché  il  fimo  dei  rolom- 
i facilmente  guasta  le  fondamenta,  cd  i ratti 
vi  penetrano  con  iiiiiior  diflìcoltà.  La  forma 
dei  nidi,  detti  anche  orc/ii,  varia  secondo  i 
pae.vi.  In  alcuni  sono  cellule  fatte  di  tavole, 
di  otto  pollici  circa  per  ogni  verso,  con  nien- 
solctte  diiiauzì.  Servono  in  altri  vasi  dì  lena 
cotta,  in  altri  cestelle  dì  vimini,  in  molti,  e 
par  prefeiibile,  tegole  0 mattoni  Bssati  cd 
gesso.  Se  la  colombaia  è quadrata  soglioiisi 
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f)tsttibuire  • Kacchier»,  ac  roloo^*  iu  giri 
roatiaui,  tempre  iu  idckIo  che  agcvotmcnio 
appoggiare  vi  ai  posta  uua  scala  per  viailare  i 
tuoi  e ripulirli. 

Di  vero  quest'ullima  operazione  i essen* 
tiaìitaima,  eatendorliè  la  nettezza  aatoluta  e 
continua  toma  iiidiapcusalùle  perché  la  co* 
lombaia  ti  trovi  sempre  abbondanlemenlc 
popolata,  niesce  perciò  ijeccssailo  pulii  la 
dal  fimo  almeno  «quattro  volte  Tanno,  etsrti* 
do  daquelTodore  incomodali  tanto  i rolotnhi, 
che  cercano  tempre  di  nidifirare  nelle  ccl* 
Ielle  più  alte. Tale  ripulimcuto  vuol  farti  con 
prestezza,  onde  la  polvere  troppo  non  si  alzi 
e vada  a copi  ire  le  ora,  nè  i colornhi  che  so* 
no  alla  covatura  si  raffreddino.  Bisogna  pu* 
lire  del  pari  i nidi,  slrofMiaudoii  con  forte 
spazzola,  ogni  volta  che  se  ue  levano  i pìc- 
coli colombi;  nò  lasciare  mai  nella  colomba- 
ia i morti  o gli  ammalati.  finalmeute  ini- 
portante,  massime  per  ripopolale  le  coloin- 
naie  abbandonnle  o quasi,  provvederle  ro- 
piosamente  d'acqua  c di  sale,  nè  inoppor- 
tuno appendervi  per  entro  e presso  i ni* 
di  mazzi  di  salvia,  di  lavanda  e di  altre 
erbe  di  grato  odore.  11  colombo  è uccello 
semi-aelvatico  : se  trova  nella  colombaia  ri- 
paro agiato  e salubre  vi  si  fissa  volontìcrì, 
ma  se  tali  vantaggi  gli  m^ncauo  o tono  scar* 
si,  facilmente  abbandona  quella  dimora  per 
cercarne  altra  più  graia , e le  colombaie 
virine  si  popolano  di  diserloi  i di  quella  del 
proprietario  infingardo  e trascurato. 

Aixss.  ZsNETri. 

COLOMBARIO.  /Vd.  Columbamo. 

COLOMBIA.  Koinè  d'uoa  repubblica  del- 
r America  seltentiionale,  fondala  nel  iS*)! 
dalle  vittorie  di  BoHvar  {y.)  ; e ebe  i fede- 
ralisti smembrarono  nel  i83i,  epoca  nella 
quale  formaronsi  co'suoi  avanzi  tre  nuovi 
itoli,  la  Granata,  la  repubblica  del- 

V E/funtore  e yennuela  (F,),  La  storia  com- 
pendiala dell*  efllmero  statò  di  Colombia 
venne  data  alla  voce  BoUvar  (f^.)  ; della  sua 
condizione  anteriore  parlerassi  alla  voce 
[Scova  Grakata,  giò  citala. 

Codesta  repubblica  (la  quale,  colTadotta- 
re  il  nome  di  Colombia,  vendicò  in  parte  Tìl- 
lustra  uavigalore  genovese  del  torlo  fatto 
alla  suo  memoria  allorrhc  diedesì  T appella* 
zione  di  America  al  mondo  scoperto  dTa  lui) 
si  estendeva  dalTittmo  di  Panama  fino  alle 
foci  delTOrenoco,  Ira  il  mare  Pacifico  e TA- 
tlaotico;  la  sua  supeificìe  constava  di  88 
miglia  quadrate  geografiche  e più  ; la  sede 
del  governo  trovavasi  in  Boeota  (y.), 

COLOMBINA.  La  colornuìua  è uno  dei 
letami  più  alliri  ebe  si  conoscano,  essendo 

auasi  arlotto  scevro  di  piglio,  nò  contenrn- 
o oltre  sostanze  straniere  ebe  delle  penne, 
le  quali,  ricche  aocb'esse  di  materia  azotata, 
(ornano  utili  alTnopo.  Questo  ingrauo  dis- 
secalo e conservalo  ol  coperto,  è senza  dub- 
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Ilio  il  più  ricco  ; ba  però  meno  azione  dei 
polverulenti  ottenuti  da' resti  ai'imali.  Alcu- 
ni non  la  tolgono  clic  tre  o quattro  volte  al- 
Tanno;  altri  la  raccolgono  ad  ogni  settimana, 
ponendo  in  sua  vece  della  terra  sminuzzata 
che  cangiano  dopo  un'altra  settimana. 

In  qualche  luogo  d'Italia  si  fa  assai  minor 
conto  «Iella  colomiilna  o della  po//nia  (/^)  dì 
quello  che  si  dovreldie,  e si  giunge  persino 
a vendenic  una  porzione  che  polieldie  le- 
cotxlare  i piopriì  terreni.  1 prati,  i «'anapai, 
i vigneti,  gli  orli,  i lioett  sono  i fondi  ai 
quali  principalmente  desliuasi.Si  sparge  sul 
cain|>o  alTatto  della  seminagione  c rtcopresi 
insieme  colla  semente.  Chi  non  fa  distinzio- 
ne fra  letame  e letame  la  unisce  alle  masse, 
ma  cosi  male  si  provvede  ai  proprii  interes- 
si. Nel  Krinli  e nel  Veronese  la  si  adopera 
pei  legumi.  Pelle  piante  cururhilacee.  come 
zucche,  popiiiii,  citriiioli,  ec.,  nella  Campa- 
nia. Per  i prati  d*  erbe  divrrsc,  e per  rinvi- 
gorire le  erbe  mediche,  nel  territorio  Reg- 
giano. A pie'delle  viti,  nel  Comasco.  Per 
concimare  le  terre  umide  e fredde,  a .Mace- 
rata. Per  governare  t magliuoli  in  Toscana. 
Coll'  acqua  nella  r^ualc  si  lece  macerare  la 
colombina  inalfiansi  i giovani  ulivi,  gli  alberi 
di  prima  etò  e quelli  che  comiuciano  a riseu- 
tire  i danni  «Iella  vecchiaia. 

La  colombina  ò più  calorosa  della  pollin». 
Alcuni,  per  render  la  sua  azione  pili  mite, 
la  allungano  con  altre  <oslauzc.  il  che  non 
sembra  mollo  lodevole.  Nel  Bolognese  la 
sperimentarono  utilissima  per  que'terieni  i 
eguali  si  potigoim  la  pi  ima  volta  ad  ortaggi. 
Fresca  e sola  la  applicano  nei  luoghi  in- 
festali da  erbe  cattive.  In  somma  il  loro  uso, 
clic  è da  taceomaiidarsì  premurosamente, 
gioveiò  pelle  terre  fredde  o forti  ed  umide; 
genGialmenle  farò  parte  di  tutte  quelle  com- 
poste alTeflelto  che  diano  gran  nuliiinento 
alle  piante  occupando  poco  spazio. 

La  maniera  di  custodire  tali  concimi  sì 
limita  a tenerli  iu  luogo  coperto.  Sa  ogni 
contadino  che  appartengono  a quelli  che  si 
chiamano  eatdi‘.  il  loro  efletlo  ò sensibilissi- 
mo e pronto,  a segno  talora  d'abbruciare  le 
giovani  pianticelle  se  le  pioggie  e gl'inafiìa- 
menti  non  ne  scemassero  la  forza:  egli  è 
perciò  che  conviene  spargerli  quando  il 
tempo  sia  umido,  o vicina  la  pioggerella  del- 
la primavera,  avvertendo  che  siano  sminuz- 
zali: ciò  è preferibile  all'uso  di  spargerli 
in  terra  gualche  tempo  avanti  la  semina- 
gione. Cobi  insegnano  He  e Pa^en.  P-  ^ 

COLUMBIO.  Corpo  semplice,  combusti- 
bile,  compreso  fra  i metalli  della  quarta  se- 
zione {yeti.  Mctalu).  Lo  scoperse  nel  i8ot 
ilalcbelt  in  uu  minerale  (che  fu  poi  detto 
Colomhite  ) proveniente  dalle  miniere  di 
Massaebuset  negli  Stali  Uniti:  stava  in  esso 
alto  stato  di  colombaio  di  protossido  dì 
ferro  e di  mangsoese.  Poro  appresso  Eke- 
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ri:  ogni  roviln  suol  essere  rii  due  uova,  che 
vencono  rìsraldAte  anche  dal  maschio,  il 
quale  ha  pure  molta  cura  de’  fì|;tiuolÌiii. 

* Coda  runeata.  Spfcir  i.  Colomba  viag- 
giatrice, cohtmba  migratoria,  Tem.  c Li». 

Becco  lieto,  orbite  nude  di  color  rosso 
cnienlos  iride  aranciata;  testa  griglo-cerule- 
scenie;  petto  rosso*bruno  o losso-eiallastro. 
f'  lunga  un  piede,  quattro  pollici;  la  remmi- 
n«  un  poco  meno. 

Essa  c iiidigeoa  delle  regioni  orientali  del- 
rAmerìra  setteiitnouale,  ove  quegli  abitanti 
col  fucile,  colle  pertiche  o coi  vapori  di  zol- 
fo, ne  piglinuo  lo  migliaia  e migliaia  d*indivi« 
dui  per  volta,  al  tempo  delle  immense  c smi- 
surate sue  migrazioni:  le  seccano  e le  allu- 
mteano  per  giovarsene  poi  come  del  priucì- 
palissìmo  loro  alimento,  avendo  questo  vola- 
tile carne  di  ottimo  sapore.  VVilson  ne  vide 
una  colonna,  il  passaggio  rapidissimo  della 
quale  continuò  sema  interruzione  per  lo 
spazio  di  quattr’ore,  e la  cui  lai^hezza  nou 
era  minore  dì  un  miglio.  Dietro  computo 
approssimativo  concliiude  Wilson  che  la  co- 
lonna intera  fosse  lurmata  da  cenloIreMla 
milioni  duecento  scltantaduemila  individui. 
k facile  il  pereuadersi  che,  ai  rivali  in  un 
Imsco,  sono  lo  slei  minio  degli  alberi  e delle 
campagne,  di  cui  il  danno  dura  alquanti  an- 
ni appresso:  molto  piti  che,  siccome  duran- 
te la  notte  riposano  sugli  allieri,  sovente  i 
lami  ne  sono  sopraccaricati  a segno  che  sì 
Irangono. 

* Coda  non  cuneata.  Specie  Colomba  gi- 
gantesca, colitmha  gi^ns;  c.  spat/icea,  Lalli. 

Becco  e piedi  rossi;  testa  color  venie  ca- 
rico; schiena  baia;  tergo  e groppone  ccrule- 
iceiili;  coda  un  po’ forcuta,  di  dodici  diret- 
trici coir  apice  giallo;  addomìne  bianco;  in 
questo  volatile  predomina  il  verde.  È lungo 
uo  piede,  otto  pollici.  Abita  le  isole  degli 
Amici. 

.f/>ccie 3.Coluinha  di  Madagascar,  cohimba 
mn^gatearien.iit,  Lio. 

Becco  rosso  colt’apice  nero;  contorco  degli 
occhi  nudo,  vermiglio;  color  generale  ce- 
ruleo-nerastro.  lungo  poco  meno  di  un 
piede.  Aiuta  iieirAfrìca  australe  e nell' isola 
di  Madagascar. 

Specie  4>  Colomba  aurìcolata,  cohmba  att- 
ricotarig. 

Becco  nero,  piedi  rossi;  nella  parte  ante- 
riore del  collo  Ire  hargiglioiti  molli,  rossi  ; 
color  nella  maggior  parie  bianco;  direttrici 

rigie.  Coir  apice  nero,  fe  poco  meno  lungo 

i un  piede.  Abita  le  isole  del  mar  Pacifico. 

Specie  S.  Odomha  dell’  Isola  di  Francia  , 
Colomba  Francine,  l.alli. 

Bfcco  rosso  coll’ apice  giallastro  ; guance 
nudo;  testa,  collo  e petto  coperti  di  penne 
biancastre,  lunghe,  strette,  aguzze,  dure,  li- 
scie,  che  a detta  di  Tcmininck  sono  erigi- 
bili  ; tronco  ceruleo-violelto,  groppone  ros- 
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so-cremisi  ; tarso  quasi  lutto  coperto  di  pen- 
ne. Abita  neirAfnca  meridionale,  nell’ isola 
di  Madagascar,  ed  In  quella  di  Francia,  gli 
ahilanti  della  quale,  scrive  Sonneral,  tengo- 
no la  carne  di  lale  uccello  in  conto  di  ve- 
leno. 

Specie  6.  Colomba  Palombo,  Columha  Pa- 
/eiwòiif,  Lio.;  Colombaccio,  Savi  ; Pigeon  /In- 
mier,  Vieill. 

Lati  de)  collo  c conturno  delle  alt  con 
gran  macchia  bianca;  testa,  tempie,  gozzo, 
groppoue  e parte  superiore  della  coda,  color 
ciiierco-azzuirastro;  petto  vhiato;  dorso  ed 
ali  rinerco-hrune,  remiganti  nere  contorna* 
te  in  bianco  ; direttrici  con  marchia  nera  ; 
piedi  rossi;  becco  giallastro  nella  parte  cor- 
n^^a,  rosso  nella  molle  e come  a dire  spolve* 
raio  di  farina  biancastra.  È lungo  17  pollici 
6 linee.  Abita  in  varie  parti  d'  Europa,  d'A- 
sia, e torse  anche  d’  Airica.  È dì  passaggio 
nei  paesi  ireddi,  sedentario  nei  caldi:  dalla 
maggior  pai  te  d'Italia  non  emigra  mai.  Fa 
due  covale,  la  prima  in  aprile,  la  seconda  in 
luglio.  Mangia  ghiande,  semi,  hacche.  In  io- 
verno  vive  in  branchi  numerosi.  È selvatico, 
pauroso  e quantunque  preso  piccolo,  non  sof- 
fre di  rimanete  in  sito  ristretto.  1 tentativi 
fatti  più  volte,  onde  ottenere  che  propaghi 
nello  stato  di  dimestichezza,  sono  stati  fino 
ad  ora  inutili.  Dicesi  che  gli  antichi  vi  fosse- 
ro riusciti,  forse  allevando  t palombi  in  ho- 
srheili  citcondalt  di  reti.  Questa  specie  in 
Italia,  da  chi  dicesi  colomluiccio  o colombo 
da  ghiande,  da  chi  favaro,  da  chi  colombo 
torquaio  o palombo  ec.  Se  ne  danno  alnme 
varietà  acrideutali,  fra  cui  una  di  albina. 
La  carne  de*  giovani  è delicata  e saporita. 

Specie  7.  Colomlia  Paìorohella,  Colombo 
terraiuolo  o torraiuolo,  Colomba  cena 9 , 
Lin.  ; colomite  Colombia,  Tem.  ; colombella. 

Becco  ix>$so-pallido  : testa , gozzo  , ali  e 
parti  inreriori  ai  ^rigio*ceruIesccnte:  lati  del 
rollo  verdi  cangianti  In  rosso:  petto  color 
feccia  di  vino:  schiena,  tergo  e groppone  ci- 
nereo-bruni  : direttrici  siiperìorincole  cine* 
riccìe  con  larga  fascia  nera  alla  CHlreinità, 
meno  la  esterna  dì  ogni  Iato  che  ha  la  meli 
de)  pngonio  esterno  nianco,  inferiormente 
cinericria  con  fascia  grigia  pallida  che  i’at* 
traveisa  interamente.  Iride  rosso-bruna;  pie* 
di  rossi,  unghie  nere.  È luuga  t3*i4  pollici. 
Abita  in  Europa,  sta  nei  boschi  e pefla  ma- 
niera di  vivere  .lomiglia  molto  alle  specie 
precedente:  dire  Temmtnk  ch’è  di  passaggio 
regolare  in  Alemanna  ed  in  qualrhc  parte 
della  Fiancin. 

Specie  8.  Colomba  Sassaruola,  C. comune, 
C.  aomeslico,  columha  lieta,  Briss.;  Colombe 
Biget,  Buff.  ; nauntauhc,  Bechsl. 

Tutta  la  lesta  grigio-cerufescenle  ; colto 
verde  duralo;  tronro  grigio  cerulescenie, 
meno  il  groppone  che  è bianco  ; macchie 
trasversali  nere  sulle  ali  ; ali  e coda  che  lei  - 
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tninnoo  in  nero;  pogotiio  esterno  delU  dii  et* 
trico  esterna  bianco;  piedi  rossi,  unghie  ne- 
re. Abita  in  Europa  « ricU'  Africa.  jC  liin|{o 
1 0 poUici.  Fa  nido  nelle  fessure  delle  rorcie: 
in  alcune  parli  d'Italia  è di  passa^^io;  lartl* 
mente  si  addimestica.  Le  feminitie  delle  ras* 
«e  selratiche  covano  le  uova  due  sole  volle 
ueir  intiera  annata,  ma  quelle  di  razza  do* 
mestica  fino  a dieci,  di  modo  che  una  coppia 
di  colombi  nostrali  domestici,  eronomizzan* 
done  cosianlamenlei  piccioncini,  può  dar  in 
capo  a qiiattr'anni  i4?6i  individui. 

Troppo  lungo  sareldte  il  voler  qui  tratta- 
re dì  tutte  le  razze  di  colombi  domestici:  ci 
limiteremo  quindi  ad  indicarne  alcune  delle 

firìocipali.  Per  maggior  istruzione  potrà  il 
eltore  consultare  r articolo  Pigeon  del  A*. 
Dict,  d'lìiu.  AaL  ed.  3.,  le  opere  di  Linneo, 
di  Ruflon,  ec. 

I.  Colomba  gozzuta,  Coiumha  f^ttUuroM, 
Color  delle  penne  molto  tario;  pure  distin* 
guesi  racilmeote  questa  razza  Halle  altre, 
perchè  abitualmente  gonfia  il  gozzo  sino  a 
divenir  mostruosa  : di  ciò  diremo  qualche 
cosa  piii  a basso. 

9.  Colomba  pavone,  od  a coda  larga.  Co- 
lumhn  hitcunJa,  Le  penne  della  roda  arri- 
vano sino  a 5).  Espande  la  coda,  la  solleva, 
l'inclina  verso  la  lesta  tremando  allnra  lutto 
il  corpo,  vola  poco,  talvolta  è bianca,  lai  al- 
tra bianca  e nera;  dicesi  anche  colomba  pa- 
voncella. 

3.  Colomba  dalle  giravolte,  0 tombolante, 
Coiumha  ^rtdrtx,  e.  ^ettuout,  FHscli.  Ha 
movimenti  precipitosi,  iiiegolarl,  e gira  an- 
che volando  ; specialmente  nel  cominciare 
ad  innalzarsi  rammentano  le  sue  giravolte  il 
sallo  mortale.  Vola  più  alta  di  qualunque  raz- 
za, ed  ha  il  colore  assai  vario;  la  testa  e le 
occhiaie  nude  e rosse. 

4.  Colomba  rìccia,  dal  collece,  o r,  turbilo, 
Coiumha  hitpitia,  c.  turbila.  Barbe  delle  pen- 
ne tulle  bianche,  disgiunte,  increspate.  Non 
vola. 

5.  Colomba  sericea.  Coiumha  genera.  Bar- 
be delle  penne,  disgiunte,  molli,  deboli,  lu- 
cide, pendenti.  Non  vola. 

6.  éolornlm  portalettere,  0 messaggiero,  o 
corrìcre,  Co/umò/i  Tahellarìa  PostùtuEe.  Tiir* 
kiiche  Tauhe. 

Inlurno  al  becco  ed  agli  occhi  ha  verru- 
che di  color  rosso. 

Le  altre  razze  si  distinguono  fra  loro  per 
limole  maggiore  0 minore  dell' ordinaria, 
o per  aver  ircmiiorno  degli  occhi  e la  parte 
molle  della  mandibola  superiore  papillosa  e 
carunciilata,  o perchè  hanno  riutTetio  in  te- 
sta, c.  cuculiata:  od  i piedi  pennati  Uno  alle 
uugliie,  c.  tlnt^pus  o ^rebè  gli  hanno  bre- 
vissimi. Di  alcune  altre  razze  parleremo  bre- 
vemente poco  dopo:  il  voler  poi  riferirlealle 
specie  precise  da  coi  traggono  origine  è im- 
piesa  tanto  difiicìle  clic  ninno  osò  tentarla. 


Specie  9.  Colomba  tortora,  coiumha  tur- 
tur»  Liii.;  /.a  tourterelle»  BufT.  ; Turtelfauhe, 
Bechst. 

nirettrici  che  terminano  bianche;  srliie- 
nn  grìgia;  petto  incarnato;  lati  del  collo  con 
macchia  di  penne  nere  terminale  in  bianco; 
femori  e tibie  bianche;  contorno  degli  oc- 
chi e piedi  rossi;  unghie  nere.  È luuga  ti 
pollici.  Abita  in  Europa,  eccettuale  le  parti 
eccessivamente  fredde,  in  Asia  ed  in  Kuio- 
pa;  vive  nei  borghi, è sedentaria  in  qualche 
paese;  nella  maggior  parte  emigra  perìodi* 
camente:  in  Italia  viene  al  cominciar  di  a- 
prìte;  ne*  paesi  freddi  alquanto  più  tardi.  Si 
può  addimesticare.  Temminck  accenna  co- 
me costanti  tre  varietà:  miella  dì  PurUigallo 
di  color  fosco;  quella  dell’isola  dì  Lus<on,  e 
della  China.  Comunemente  si  dà  il  nome  di 
tortora  ad  alquante  altre  piccole  specie  del 
presente  genere.  Giunsi  le  lorlorelle  come 
il  non  plus  della  riservatezza,  ilella  ca- 
stità e della  intemerata  tede;  ma  non  volen- 
do creder  alle  favole,  il  fatto  mostra  clic  non 
sono  più  virtuose  dei  relativi  aventi  con  es- 
se un  identico  lenor  di  vita. 

^tecie  lO.  Colomba  ridente.  Colomba  ri- 
sona,  Linn.;  Ixt  tourierelle  h collier  frane. 

Becco  grigio  biancastro , nero  all*  apice  ; 
iride  ross*.  In  complesso  color  giallo-rossic- 
cio, con  una  specie  di  mezza  luna  nera  sul 
rollo;  remiganti  cioereofosche  ; piedi  rossi. 
£ indigena  ad  un  tempo  dell*  Europa  più 
temperala,  dell'Asia  e nell'Alrica.  Vi  ha  una 
lorlorella  tutta  bianca  indigena  della  China. 
Temminck  pretende  che  sia  una  specie  di- 
stinta e la  cniama  Coiumha  alba. 

GrNESE  3.  Vintgine,  Piango,  Stepb.  Al- 
cuni aiiticlii  scrittori  latini  chiamavano  cosi 
un  colombo  avido  delta  laml>rusca.  Pare  non 
conoscessero  che  questo,  e non  fanno  men- 
zione del  /ngg’ttvo  di  Delon  o bigio  di  Buf- 
fon, il  solo  cne  non  sia  soggiaciuto  allo  sta- 
to di  domesticità  e tuttora  selvatico. 

Testa  piti  grossa  che  negli  altri  due  gene- 
ri ; collo  più  corto,  tronco,  rotondato;  alt  iim- 
ghe  ed  aguzze;  tarsi  più  corti  che  negli  al- 
tri generi;  dila  targhe;  ungine  robuste.  Le 
vinagini  sono  mollo  selvatiche  ; fitinio  ni- 
do nella  sommità  degli  alberi.  I.e  poche 
nova  sono  rìscald«le  anche  dal  maschio. 
Ahiutjo  i grandi  boschi,  e rare  volte  per* 
corrono  le  pianure.  Mangiano  fave,  bacche, 
frutti. 

^eeic  I.  Vinagine  a becco  curvo,  P inago 
ctuvirostra;  v.  aromatiea,Ì>teph.',eolumba  eun 
virostra,  Lin.;  c.  aromatica,  Tem. 

Dorso  e piccole  cuoprìirici  bruno-marro- 
ne : ventre  bianco;  remiganti  primarie  nere, 
il  restante  color  verde  più  o meno  carico; 
cuoprìtrìci  medie  e grandi  veide-cupo  con 
fascia  gialla  ; piedi  rossi,  unghie  nei'c.  Abita 
neU'isola  di  Tanna  ne* mari  del  Sud.  lun- 

ga 7 pollici  circa. 
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Sffetif  7.  Viiiftgtne  calva,  ytnngo  vaiva, 
St^h.;  Coiumha  calva,  Tem. 

Parie  molle  delle  mandibole  e fronte  nu* 
de  di  bel  rolor  gì«llo«araneiato;  tcsla  e collo 
verde  chiaro  ; athieoa  gridio  «ioletia,  le  al* 
Ire  parti  verde  cupo,  o griglo*chiaro«  ram- 
pterio  nero;  cuoprilrtci  grandi  e medie  nere 
Coir  orlo  esterno  giallo  ; remiganti  primarie 
nere;  tarai  pennuti  color  l'iallo-naglia;  |>odio 
aranrialo.  Abita  nell*  Africa.  È lungo  il  poi* 
bei.  È rsiìasirno  iie'Musei. 

Ricloce  lluObn  le  cinque  specie  dei  colom* 
bt  propriamente  detti,  ammesse  generalmen* 
le  dai  Domeuclatori,  cioè  il  domestico,  il  ro* 
mano  cui  spellano  sedici  varietà.  Il  bigio, 
quello  di  rocca  ed  il  selvatico,  ad  una  sola, 
e riguarda  il  bigio  come  il  ceppo  priniicro. 
da  cui  tutti  gli  altri  traggono  origine,  e da 
cui  sono  diversi  pib  o meno,  secondo  che 
SODO  stati  più  o meno  maneggiati  dagli  uo- 
mini. Uiiiene  che  tutti  producano  insieme 
indivìdui  fecondi  e che  si  riproducano:  il 
erchè  neppar  Hebbonsi  riguardare  i rolom* 
i d'urcelliera  c di  colombaia,  cioè  i grandi 
e piccoli  colombi  domestici,  come  due  spe* 
eie  di0ereuli;  bensì  due  razzo  in  una  sola 
specie,  r una  delle  quali  è più  domestica  e 
più  perfezionata  dell' altra. 

Tutti  i colombi  in  generale  hanno  più  o 
mcuo  la  tacplta  di  gonlirM  i>  il  loro  gozzo  aspi- 
rando rana.  Si  può  anclie  farlo  clivcnii’loro 

f'onfio  col  loOiar  loro  dell*  aria  In  gola.  Ma 
a razza  di  colombi  detti  goUi*firo.<.ut  che  è 
una  varietà  principale  dei  domestici,  hanno 
questa  facoltà  dipendente  al  certo  da  una 
particolare  struttura  degli  organi.  11  loro 
gozzo.  qu«st  grosso  come  il  corpo,  lo  tengono 
continuaineiite  gonfiato,  tirando  indietro  la 
lesta,  ciò  che  loro  inipinlisce  il  vedere  di- 
nanzi. Si  allevano  più  per  curiosità  che  per 
vantaggio. 

I roiomhi  mantlam  producono  quasi  lutti 
i mesi  purché  sieuo  in  piccol  numero  nella 
medesima  uccelliera;  otto  e meglio  sei  paia 
bastano  in  uno  spazio  quadrato  di  otto  pie* 
di  pei'  lato.  Producono  di  otto  o nove  mesi, 
ma  non  fanno  Tuova  compiutamente  che  al 
terzo  anno,  il  che  continua  fino  ai  sei  o set* 
te  ed  in  alcuni  fino  a* dodici  anni.  La  cova- 
tura dura  dieciolio  giorni  circa.  Stimolala 
la  femmina  dalla  fame,  abbandona  le  uova 
che  ama  teneramente:  il  maschio, prima  av- 
vertito Ha  essa,  occupa  allora  il  suo  posto, 
una.  due.  tre  ore.  e ciò  rinovasi  due  volta  iu 
ventiquattro  ore.  In  questa  razza  vi  sono 
spesso  maschi  e femmine  sterili. 

I colombi  romani  non  sono  tanto  grossi 
come  i turchi:  non  hanno  ciuflo  : ve  ne  sono 
dJ  neri,  cinerini  e spruzzati.  E razza  prege* 
vole  pelli  sua  fecondità  di  otto,  nove  covale 
per  anno.  Chiamasi  colombo  di  mese.  c. 
glou  glou.  c.  tamliuro;  c.  mcmlrua,  c.  tym- 
panisans,  Frisch. 
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ì coiombi^rondinelle,  hanno  il  corpo  allun- 
galo e leggerissimo  al  volo  : le  parli  supo* 
riori  souo  uere  o rosse,  il  disotto  poi  sem- 
pre bianco. 

I colombi^carmelitnni  sono  forse  i più  bas- 
si e più  piccoli  di  tutti  i nostri  colombi; so- 
no molto  zainpuli,  avendo  i piedi  molto  cor- 
ti e le  piume  delle  gamba  lunghissime. 

J cofombi  mnsditrali,  con  mezza  testa  e 
parie  superiore  del  becco  neri,  coda  nera  o 
turchina,  capo  bianco,  sono  molto  ricercali 
dai  curiosi. 

Fino  dai  tempi  dc'Greci  conofcevansi  i co- 
lombi d'urcelliera  : dice  Aristotele  che  essi 
producono  dieci  o undici  volteranno,  e 
quelli  di  Egitto  lino  a dodici.  Compone  il 
genere  colombacco  di  quattro  specie!  cioè  il 
palombo,  palumbui*,  la  torlorella.  turlut",  il 
bigio.ri/nzgo.edil  colombo,  co/nmòat.quello 
che  egli  ritiene  fecondo  dieci  volte  all’.*umo. 
Questa  si  frequente  produzione  non  si  trova 
che  in  alcune  razze  dei  nastri  colombi  d’ uc* 
cclliera;  quelli  delle  grandi  colombaie  non 
producono  che  due.  tre  volte  airanno;  quin- 
di è probabile  ebe  gli  antichi,  parlando  dei 
colombi,  alludessero  ai  primi  e non  ai  se- 
condi. i quali  si  debbono  riguardare  come 
una  specie  media  tra  i domestici  ed  i sel- 
vaggi, e che  partecipano  dei  costumi  degli 
Uni  e degli  altri. 

Specie  differenti  dal  colombo  ritiene  Buf- 
fon il  palombo  o colombaccio,  e la  tortoreU 
la.  Il  bi|po,  ei  dice,  il  palombo  6 la  tortorel- 
la  non  si  mischian  fra  loro  nei  boschi,  per- 
chè ciascuno  vi  trova  la  femmina  che  meglio 
gli  conviene,  cioè  quella  dalla  sua  propria 
specie.  Ma  egli  è possibile  che,  privati  di 
questa,  si  uniscano  c-on  quelle  che  loro  si 
presentano  : e siccome  queste  Ire  specie  so- 
no mollo  vicine,  cosi  gli  individui  nsutlanii 
dal  loro  miscuglio  debbono  esser  fecondi  e 
per  conseguenza  produrre  razze  o varietà 
coslaoli  : essi  non  sarauuo  sterili  bastardi, 
come  quelli  che  provengono  daU'asina  e dal 
cavallo,  ma  ibriai  fecondi,  come  quelli  che 
provengono  dallo  stambecco  colla  pecora. 
Cosi  tutte  le  specie  nominalt,  antiche  e mo- 
darne.si  riducono  sempre  a tre:  cioè  a quel- 
le del  colombo  bigio,  c.  oenas,  cui  spettano  i 
colombi  che  bellamente  adornano  la  piazza 
di  S.  Marco  di  Venezia,  del  palombo  e della 
tortorella.  Ir  quali  forse  baono  contribuito 
tulle  e Ire  alla  varietà  quasi  io6DÌia  che  si 
trova  ne*  nostri  colombi  domestici. 

Tutti  i colombi  bevono  di  seguito  e sen- 
za alzar  la  testa  che  dopo  aver  iughioitita 
tutta  l'acqua  di  cui  hanno  bisogno.  Geno- 
nlmenle  batiou  lutti  ì piedi  rossi,  e non  vi 
ha  differeoza  alcuna  rW  nell*  intensità  di 
quel  Colore.  Crede  Ruflbn  che  il  colombo 
verde  d'Amlxiiiia.  indicalo  dal  Maregravio . 
sia  una  varietà  del  colombo  d'Europa  selvag- 
gio : ritenendo  il  color  giallo  dei  di  luì  pie- 
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«li  effvno  di  mitlaiiia  o di  aIita  ca^ioQ^  ne* 
culeulali*»  Le  lortore  come  i colombi  tono 
:»o|;ge<te  a «ariate,  e beurliè  oaturalmetiie 
piu  aetraggie,  si  è potulo  ailevarte  e farle 
nioillplicare  nelle  uccelliere.  Si  unisroDO  fa* 
cilmente  le  diverse  varieii,  ai  possono  ac* 
roppiare  co*  colombi,  far  (o'O  produrre  de* 
gli  ilHÌdi,  e formar  nuove  laaze.  Ciò  ai  oltie- 
ne  COI»  poca  faiica  atleso  l'eccessivo  ardoie 
che  seolono  nella  stagione  d'amore.  La  tot* 
torella  è più  tenera,  o meglio  più  lasciva  del 
rotoinbo.  Questo  si  contenta  di  girar  in  ton* 
do  pavonegittandosi  e far  vetai  alla  femnii 
na:  il  inasrlii«i  tortora  siranamento  si  mno- 
\e,  saluta,  iiirhtna  la  cumnagna  la  quale  se 
dapprima  sembra  ibsrusioile,  termina  colle 
rareaie  strascinandolo  ai  piaceri  fino  al 
ternjK)  di  de|M>rre  te  uova.  Tanto  sono  ir  reai* 
«libili  i loro  amori  che  posti  dei  lortori  io 
una  gabbia,  delle  tortorclle  in  un'  altra  . si 
arroppiano  come  fossero  di  sesso  differeule. 
In  geoerslc  i colombi,  i palombi  e le  torto* 
rellc  più  si  rassomigliano  per  rislinto  e pel- 
le naturali  inclinazioni  che  pelta  figura. 
Hanno  tutti  1*  amore  della  sorieU.  1'  alfezio* 
ne  rei  loro  simili,  la  dolcezza  de' costumi . 
la  fedeltà,  la  pulizia,  la  cura  dì  loro  alessi . 
l'anlore  negli  «iccoppiamenli.  e per  colmo 
di  felicita  anche  il  potere  di  soddisfare  ad 
esso  incessantemente. 

lì  colombo  terraiuolo  o torraluolu.  c.  /i* 
l'/.r.  se  trova  nella  colombaia  un  ricovero  sa* 
lutare  vi  si  stabilisce  colla  sua  compagna;  se 
è più  piccolo  dei  «lomeslici.  ba  su  questi 
il  vantaggio  di  procurarsi  da  ih  il  cibo,  e di 
non  cagionare  veruna  spesa.  Rbbe  i suoi  ne- 
mici i nuali  pretesero  soateiiere  che  i danni 
recati  aa  questo  votatile  alta  campagna  fos* 
aero  maggiori  dei  vantaggi  pel  cibo  rlie  da- 
va. Ojtgi  però  si  è liconoscìuta  la  falsità  dì 
qoest  accusa,  non  essendo  i colombi  animali 
che  raisolinu  U terra  |>er  trarne  i semi,  e 
non  riuscendo  che  per  scadente  a trovare 
un  poco  di  frumento,  d'orzo  o d'avena  rima- 
sti atta  supeificie:  nulronsi  airopposlu  delle 
semenze  parassite  o nocìve.est  rendono  utili 
ili  sifTatla  guisa  alle  terre  coltivate.  Dobbia* 
nu>  però  avvertire  che  il  mantenimento  di 
un  colombo  e quattro  suoi  picciui  consuma- 
no in  un  anno  tanto  grano  quanto  ne  occor- 
re per  nulrii'e  un  uoniu  nel  corso  di  un  me- 
se e mezzo. 

Quando  vuoisi  popolare  una  colomliaia. 
pongonsi  nella  stessa,  chiuse  prima  le  fine- 
stre, un  certo  numero  di  piccioni  d'  un  an- 
no : si  porta  loro  a mangiare  due  volle  il 

fiioruu,  e vi  si  tiene  sempre  dell*  acqua.  Al- 
urachè  cominciaiio  a covare,  si  aprono  le 
finestre  a si  richiamano  con  un  Gschio  dan- 
do loto  il  Cibo:  a poco  a poco  scemasi  1* ali- 
mento dal  quale  si  cessa  allatto  alcuni  gioi^ 
ni  dopo  la  nascita  dei  piccioli  : si  può  esser 
<erti  che  i columbi  non  abbandoneraoiio 
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più  la  loro  dimora. Abolendo  trarre  da  toro 
uu  qualche  prodotto,  è iiidispentabile-fserò 
nuli  irli  nel  vcruo»quando  la  terra  h cui»erla 
di  neve  o di  ghiaccio.  Adoperasi  a tal  uso 
il  saramio,  U veccia,  le  lenticchie.  Torio,  i 
ced.  la  canapuccia,  ec.  Uicercano  con  tras- 
porto il  nitro  ed  il  sale. 

Il  modo  di  tenere  i tolomlÀ  groétii  o do- 
me’ttici  esige  qualche  maggior  cara.  I colom- 
bi sono  granivo!  i;  mangiano  i semi  cereali, 
il  grano  turco,  il  saraceno,  i piselli,  le  telili, 
le  fave  secche,  i vinacciuoli,  la  canapuccia, 
la  falaride,  il  miglio,  ec..  ma  nei  pollai  spc* 
ciabnetittf,  la  veccia  òil  più  economico  e 
per  loro  salutar  cIl>o.  Teve  esser  pesante, 
nera,  dura.  Incìda,  di  uno  e meglio  due  ao- 
uì.  La  fresca  b dannosa  produce  diarrea  fu- 
nesta se  presto  non  ai  rimedia  col  sai  mari- 
no. Si  è osservato  che  il  grano  produce  de- 
bolezza, diarrea,  tardanza  «li  parlo  «d  itifìs 
roiidiià  dello  uova:  che  i vinacciuoli  li  rin- 
forzanti 0 souo  utilissimi  oeirinvemo:  else  i* 
semi  della  falaride  e canapuccia  ti  riscaldi- 
no. Si  avvezzano  anche  a maii|pare  midoHa 
di  pane,  e persino  carni  ti  iute.  La  latlu^, 
l'acelosa.  il  sale  mai  ino.  mruO^me  alireeo- 
lo  che  una  specie  di  condimento,  sono  loro 
gratissimi,  li  sale  loro  facilita  la  digestione 
e serve  talvolta  qual  vero  rimedio. Int'  ^presi- 
dono  talvolta  viaggi  di  qiialrlie  disUnza  per 
rintracciai  lo  sulle  rive  nel  mare  o Sui  dirupi 
che  turo  udzono  delle  edloresceoiM-  Peraltro 
in  soverchia  quantità  riesce  nocciole.  Il  mi- 
glior modo  di  esibirlo  consiste  nel  porre  dei 
vasi  nelle  colombaie  che  contengano  una 
buona  tcria  d'orto,  alla  quale  st  mescola 
trailo  trailo  alla  luperfirie  certa  quantità  di 
sale  oppute  acqua  salala.  L'acqua  diviene  al 
colociiim  tanto  più  salutare,  quanto  più  è dol- 
ce. aerata,  pura:  quella  di  fiume  deve  prefe- 
rii si  alle  altre.  NeM'iuverno  beve  t'acqua  che 
si  separa  dal  ghiaccio,  ma  pare  non  vi  trovi 
gusin;  in  estate  ricerca  la  tresca.  Alcuni  co- 
lombi grossi  furono  assuefatti  a lurme  di 
caldissima,  di  minerale  naturale  e fattizia, 
come  pure  quella  di  Seltz.  Si  deve  lasciar 
sempre  deiracqua  uelia  colombaia  o ne*  pol- 
lai perché  i colombi  ne  hanno  bisogno  ad 
ogni  momento  secondo  che  in  toro  si  opera 
la  digestione.  Ssrà  preferibile  pella  econo- 
mia e pella  salute  porger  loro  il  cibo  la  mat- 
tina e prima  del  tramonto:  mezza  inancìala 
di  veccia  basta  per  ogni  individno.  Alle  dne 
ore  pom.  si  la  una  distribuzione  che  sene 
sile  lemmine  che  covano,  perché  ahhanctn* 
nano  le  uova  dalle  undici  alle  tre  della  sera, 
ed  s mezzoffiomo  touoeccbiaoo. 

Le  colombaie  devono  esser  collocate  se 
luoghi  isolali,  tranquilli  od  elevati;  iu  qaetfe 
la  produzione  è piu  numerosa  che  nelle  ol- 
ire: rirtiiednoo  soltanto  maggior  sorvegliao- 
za  sugli  uccelli  di  lapina:  le  paieli  saranoo 
intonacale  a liscio  ea  avranno  un  risalte  a 
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certa  altcua,  acciò  i topi ''non  possano  ar^ 
rainpicarsi:|éfaa4#  faiaache  acciò  i colombi 
scoi*gaoo  dà  tdnge  ìa  loro  abitazione,  l.a  fì- 
oestra  deve  esse*  a mezzogiorno;  aver  diuaii* 
zi  tinx  tavola  sulla  quale  possano  posare  i 
colombi;  ed  es.ser  cbiusu  da  tm|-osU  con  fm 
ro  gn«n(!c  quanto  basta  per  lasciarli  passa- 
re. Il  paviimmlu  deve  esser  di  mattoni  uniti 
con  buon  cemento  : il  solfitto  uguale,  senza 
lot  i,  nè  fessure.  Le  muraglie  imbiancate  si 
guerniscono  di  nastoiicelh,  di  abbeveratoi  c 
di  piccole  cassette  |>er  ricevere  i nidi.  È poi 
iieressario  levar  ad  ogni  tratto  il  fimo  o co- 
lombina, il  cui  cattivo  odore  molto  iucomo- 
da  i cclombi  e potrebbe  esser  causa  d*  inie- 
zione. Alcune  culombale  per  diletto  di  net- 
tezza furono  abbandonate  dai  colombi,  i 
quali  nuovamente  tornarono  a popolarle,  ri- 
parato che  fu  quel  disordine.  P. 

COLttMBO  (Cristoforo ).  INacque  nella 
prima  metà  del  secolo  dccimo<jutntu;  e,  se 
vogliamo  prestar  fede  alla  testiinoniaoza  di 
scriUori  ronlemporauei  e di  chi  lo  conobbe 
assai  davviriiio,  nell* anno  ì435  o ii56.  Nè 
concordano  i biografi  iieirassegnare  il  paese 
in  cui  vide  la  luce;  poiebè  (qualcuno  lo  volle 
Piacentino  di  Pradeilo,  altri  nativo  di  Cuc- 
caro, casteUgtdel  Monferrato;  t piùlu  fecero 
Cci<ovese,d|p^  stesso  si  chiama  nel  suo 
Coiftcilio.ì^Sj^  i natali  nella ciltàcapilalc, 
uvvcumeoilif  SKÌItra  temi  soggetta  al  domi- 
nio eli  quella  repubblica?  Da' documenti  rin- 
venuti, non  è gran  tempo,  in  Santo  Stefano  di 
Genova,  pare  che  avesse  nascimento  in  code- 
sta pai  roccbia.  Però  Finale,  Oneglia,  Savona 
da  una  parte;  Quinto,  Nci*vi,  Boggiasco,  Co- 
goIetodaiTaltra,  si  contendono  a vicenda  To* 
tiore  d'aver  data  la  culla  al  sommo  naviga- 
tot'e.  — Tale  è Ì1  destino  di  parecchi  fra  gli 
uomini  più  grandi  che  illiislrassero  Tumani- 
tà  l vivi,  soggiacere  alle  ingiustizie,  sin  qua- 
si alla  dimenticanza  ; morti,  divenire  argo- 
mento di  gloria,  dì  gara  fra  gente  e gentel— 
D'umile  condizione  ebbe  i genitorì,  Dome- 
nico e Susanna  Fonlanarossa;  ma  il  c.vrdare 
le  lane,  secondo  die  il  padre  gli  veniva  in- 
segnardo,  gli  sptacque  sin  da  fanctiiUo.  On- 
de impetrata  licenza  di  andarsene  allo  stu- 
dio in  Pavia,  a' applicò  alla  arilmelica,  alta 
geografìa,  alla  cosmografia,  scienze  che  più 
delle  altre  alJcltavauo  il  suo  prcutissìmo 
ingegno.  Pochi  anni  bastarono  a renderlo 
dotto  in  quel  sapere,  onde  si  valse  appiesso 
tanto  mirabilmente;  giacebè  ne  confessa  egli 
medesimo  che  dal  suo  anno  quattordicesimo 
sì  diede  a correre  i mari.  Ed  avvegnaché  di 
ouei  tempo  cominciasse  Genova  a declinare 
ciairantica  sua  floridezza,  pure  teneva  anco- 
ra estesi  commerci  cd  allestiva  flotte,  qual 
fu  quella  sovra  cui,  da  quanto  pare,  s’imbar- 
cò Coloml>o,  sotto  gli  oiditii  di  Giovanni  di 
Angiò,  duca  di  Calabria.  La  repubblica  lo 
soccorreva  d'armi  e di  navi.accioccfiè  rìcove- 
£>icic/.  f'oL  ff.  fase.  loi. 


Tasse,  sovra  Alfonso  re  d*  Aragona,  il  regno 
di  Napoli.  Uiuscì  a male  l'Impresa;  pur  Co- 
lombo riina.se  a'servigi  di  Henato  padre  del 
duca:  M Maiidavarni,  die' egli,  in  una  lettera 
*•  ai  re  calloHci,  re  Hantero,  che  Dio  Labbia 
*«  in  gloria,  a Tunisi  pei  far  prigioniera  la 
*•  galea  femandina.  •*  K della  giovinezza  di 
Colmnbo  poco  altro  sappiamo.  Certo  egli  la 
spese  navigando  l' Arcipelago,  il  Mcditeira- 
neo;  e approdò  forse  ad  alcuno  de* paesi 
scoperti  di  recente  dai  Portoghesi.  Sin  da 
quando  Nicoloso  da  Recro  nel  i5oo  giunse 
il  primo  alle  Canarie,  l'ainoie  de* viaggi  ma- 
littimi  era  venuto  a mano  a mano  crescen- 
do; e la  corona  di  Portogailo  principalmen- 
te, mercè  le  cure  d'opera  del  piiticii>e  En- 
rico, figlio  del  re  Giovanni,  avea  guacJagnalo 
nuovi  paesi:  generose  ricompense  aggiunge- 
vano animo  a*  più  ardili  navigatori’  Sospìnto 
dal  mare  alle  .«ipiagge  non  guari  lontane  da 
Lisbona,  Culonilio,  che  era  debitore  di  sua 
salvezza  ad  un  i*'mo  che  a caso  gli  galleggia- 
va vicino,  nel  prese  stanza  m quella 

città,  che  gli  pareva  più  d'ognt  altra  oppor- 
tuna ali’esecuziciie  del  grandioso  concepi- 
mento che  sin  d' allora  gli  andava  per  1*  ani- 
mo. £ tanto  in  sulle  prime  gli  fu  seconda  la 
sorte.che.menala  a moglie  una  Filippa,  figlia 
di  Bartolomineo  51ogniz  di  Pelcsti  elio,  cava- 
liere italiano,  abllissimocapifano  di  mare  sot- 
to il  principe  Enrico,  potè  ricevere  dal  suo- 
cero sebiarimenti  e indirizzi  intorno  a'più 
ragguardevoli  scuprimcntt  dell*  epoca.  E lui 
morto,  ne  ottenne  le  carte  e ì giornali.  Stu- 
diava intanto  con  amore  indefesso  dietro  il 
suo  prediletto  pensiero;  e se  lo  necessità 
domestiche  lo  costringevano  a disegnar 'glo- 
bi, arte  in  cui  era  mmio  valente,  ncreavasi 
in  discorsi  di  viaggi  che  teneva  frequenti  con 
esperti  piloti,  o nella  lettura  di  Marco  Polo 
che  gli  f u autore,  in  gran  parte  almeno,  di 
rivolgersi  colla  mente  a tracciare  sui  mari 
un  nuovo  cammino.  I cocchieri,  desiderosi 
di  scoperte,  aveano  usalo  dì  dirizzare  le  pro- 
re verso  mezzodì;  e Colombo  stimava  che, 
correndo  a ponente,  si  sarebbe  trovato  l' al- 
tro emisfero.  E questo,  dietro  1*  asserzione 
del  Polo,  noti  poteva  essere  die  uno  spro- 
lungamento dell*  Asia,  il  famoso  Calar,  a cui 
il  Veneziauo  era  dunto.segueudo  via  al  tut- 
to diversa  da  quella  ch'egli  intendeva  per- 
correre. Consultò  a que»lo  fine  i più  famosi 
cosmografi  del  suo  tempo;  e leggiamo  anco- 
ra una  lunga  lettera  che  gli  scrisse  in  questo 
argomento  Paolo  l'oscanclli  fiorentino,  nella 
quale  lo  loda  del  nobile  e gran  tÌc$itlerÌo  di 
x'oler  prt.fsnr  là  dove  nascono  le  specialità 
Questi  iitcoragffiamenli  d’uomo  lodatissimo, 
assai  meglio  die  le  favolose  relazioni  sulla 
isola  di  San  Brandan  e delle  Sette  Citta,  \ 
suoi  ftludii  sulla  sfericità  del  globo,  le  mol- 
teplici coguizioiii  cosmografiche  e geografi- 
che, l'attenta  osservaziooc  de* fenomeni  ce- 
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lesti  c vi«llllltA|^^hlrmerlte  lo  con* 

fermarono  nel  roncepiKo  proposto.  fu  allo- 
la  che  coniiìiriii  a partanie  in  palese»  e roii 
tale  acrento  Hi  petsiiasione»  «la  riimostraria 
agl' increduli  come  cosa  dì  tutta  certezza. 
Ai  che  era  induUo  «la  un  altro  motiro  Oi  di 
Online  eli*  egli  pensava  stiperioie  airuma^ 
no;  poiché  dalle  sue  lettere  e da' giornali 
apparisce,  coni* egli  credesse  d'essere  chia* 
malo  ad  impresa  si  granile  da  una  voce  ce- 
leste» da  impulso  sovrannaturale  che  impe- 
riosamente lo  eleggeva  a stromerito  della 
Provvidenxa»pcrpiopagare  la  fede  cristiana 
fra  le  genti  idolatre.  tSè  questa  sembrerà 
stranezza  a chi  roiisideri  le  imaginose  tem- 
pere ded*  animo  di  Colombo  e gl'  intimi 
sensi  di  pietà  religiosa»  in  luì  mm  ismenlili 
mai»  ne  anche  dì  mezzo  gli  afl'anni  d’  una 
sì  travagliata  esistenza.  Vedeva  egli  la  »iia 
scopetta  già  predetta  nelle  Scritture  sante 
che  avea  sovente  fra  mano,  la  ravvisava  n«d- 
le  misticlie  rivelazioni  de'profcti.  Nè  richie- 
devBsi  meno  d'uu  convìnciinroto  tanto  pro- 
fondo a superare  ostacoli  <1*  ogni  inarnera 
r di  mole  si  alla,  dinanzi  a cui  ogni  altro 
cuore,  salvochè  «quello  «li  Colombo»  si  s— 
rcldic  ritratto  non  una  volta»  ma  mille. 

Senonchè  tornava  impossìbile  ad  uomo 
povero  e sconosciuto»  Ìl  porre  ad  effctlo  un 
disegno,  siccome  questo»  vnsto  e <lisprn<lio- 
so.  j*.  fama  che  ad  ellettuarlo  sì  volgesse 
dapprima  a Genova»  sua  patria;  dicono  an- 
che che  cercasse  I*  aiuto  de*  Veneziani  e 
poi  delta  corte  di  Francia;  mandò  un  suo 
Iratello  a farne  profcria  airinghìilerra  ; ma 
non  olleiinc  che  silenzio  e «epidse.  Giovau- 
ni  li»  re  dì  PoriogNllo»  patte  aderirvi  cosi 
in  sulle  prime;  poi  le  mene  de*  roiiigtani 
invidiosi  ne  lo  «lislolsero.  K non  maraviglio 
rhe  da  taluno  di  loro  fosse  sospinto  a va- 
lersi degli  scorgimenti  che  Coh^mbo  stesso 
gli  avea  dato  in  proposito;  si  l>ene  ch'egli, 
uomo  non  tristo»  sceuHesse  alla  viltà  di  pra- 
ticare l’iniquo  consiglio.  Ma  il  pilota  a cui 
ne  venne  aflìdalo  l' incarico  » ìli  breve  fu 
costretto  al  ritorno  : e scusò  la  propria  ini- 
|>erizia  col  vomitare  impropnii  contro  colui 
che  aveva  sognato  cosa  aH'atlu  impossihilc. 
Tanto  se  ne  iudignò  Colombo  cfie  » mor- 
tagli anche  la  moglie»  abbandonava  il  Por- 
togallo per  trasferirsi  ni  Ispagna.  Arresta- 
vasi  cammin  Incendo  al  convento  di  Santa 
Maria  della  Uabida»  a mazza  lega  dal  poi  lo 
di  Palos»  per  domandarvi  un  tozzo  di  pane 
e deir  acqua  pel  suo  ligliuoletto  Oiego.  Il 
priore»  fra  Giovanni  Perez  di  Matceiia»  fu 
preso  all*  aspetto  dignitosi»  dello  straniero  ; 
e intrecciato  a caso  discorso  «li  argomenti 
cosmografici  ed  attinenti  a viaggi  maritti- 
mi» de*  quali  mollo  il  buon  priore  si  dilet- 
tava , in  breve  divennero  amici.  Colombo 
tutu  gli  apri  la  sua  mente,  ed  il  Perez  lo 
sorresse  di  cousiglio  e di  protezione  ; rn- 


•icrhc  e^d»e  ramlo  a presentarsi  alla  regina 
Isabella  e ne  oMeurie  buone  parole  e cor- 
tesi accoglienze.  Dal  i486  al  i49^»  Ich  ì 
timori  e le  speranze»  le  ripulse  e le  lusin- 
ghe » rimase  il  grand'uomo  impcrlerrìto . 
promettendo  a que*  sovrani  la  scoperta  di 
un  nuo\o  mondo;  ma  la  giserra  che  durava 
ancora  contro  i Mori»  1*  ignoranza  e la  ma- 
levolenza H«-glÌ  aulici»  la  decisione  «lei  con- 
siglio di  Sa|am.«n€a  che  giudicò  impossibile 
r esistenza  degli  antìpodi»  gli  lardarom»  lu 
imprenditiietilo  della  sua  spedizione.  Final- 
mente Granata  fu  presa»  e la  regina»  più  fa- 
vorevole a lui  di  Ferdinando»  lo  richiamò, 
mentr'eglì»  colla  morte  nel  cuore»  slava 
per  abbandonare  la  Spagna.  Fu  segnato  tra 
Colombo  e i monarchi  tiii  patto»  mercé 
cui  egli  e.i  suoi  disceodeiili  maschi  erano 
nominati  ammiragli  «lei  mari  e viceré  dei 
paesi»  rbe*si  sarebbero  aggiunti  alla  r«»- 
roria  dì  Castiglia»  cou  un  diritto  di  decima 
sulForo»  sulle  perle»  sulle  spezierìe:  un'ot- 
tava parto  delle  spese  deir  armamento  i’ a- 
vreblve  fornita  rauimiraglio  medesimo.  L'a- 
iuto dei  fratelli  Pinzon»  ricchi  piloti  di  Pa- 
los e due  dei  quali  presero  parte  alla  navi- 
gazione, gli  dette  abilità  ad  attenere  que- 
sta iiliiina  clausola.  Tre  caravelle»  montale 
da  soli  ncrvaota  uomini,  non  senta  gravis- 
simo stento»  s'allestirono  nel  porto  di  Pa- 
los ; e mentre  Ira  i «lestinaii  alla  partenza  vi 
aveauo  pochi  che  non  crede»sero  d'anuarse- 
ne  quasi  incontro  a certa  morte  » Colombo 
non  capiva  entro  a sé  dalla  gioia»  nel  veder- 
si prossimo  a toccar  quella  meta»  a cui  so- 
spirava Ha  anni  si  lt«Dgbt.  Chi  non  avrebbe 
ceduto  dinanzi  ad  un'espettazione  si  lunga? 
chi  non  si  sarebbe  curvato  sotto  il  cumulo 
dei  vilipendii»  delle  contrarietà,  delle  peize- 
tuziom?  Oltre  la  ragione  precipua»  a cui  so- 
pra accennammo»  giovi  il  riflettere  che  quan- 
to dolce  e paziente  era  l'animo  di  Colombo» 
ed  altrellanto  si  chiaiì  ad  ogni  incontro  fer- 
missimo net  l>en  pensati  propositi.  F^  la  robu- 
stezza della  decorosa  persona»  e V abitudine 
a lunghi  e duri  travagli»  lo  rendettero  accon- 
cio più  rhe  aiti  i mai  ad  un'impresa»  pari  a 
cui  nessuno  fra  gli  uomini  né  prima  uè  |h>ì 
avverrà  rhe  s'arringa.  K qui  non  isliniiaino 
inopportuno  Ìl  soggìungcieVcpopeìa  dei  gran 
Genovese,  che  fa  parte  d'un  poema  non  an- 
cor pubblicato  di  Lorenzo  Costa»  Genovese 
ancb’egli»  e degno  di  celebrare  in  versi  U 
gloiia  «lei  suo  immortale  coneilladÌDO. 
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Il  tre  agosto  He!  iu  giortto  ili  veiiri  » 

tlì,  ìnoanai  il  aorgeie  d«l  sole,  la  i>iccoU  Hot* 
liglia  ribeoetlella  in  Dio,  spiegò  le  «eie,  fra 
il  rompianto  degli  ahitanli,  arcorsi  sul  lido 
ad  abbracciale,  dìrevaiio  es^i , |ier  riihttiM 
volta  i parenti  e ^li  amici.  Approdò  Con  buon 
vento  alle  Canarie;  e di  là  al  sei  irtletnlirt* 

Iirese  il  largo,  mettemìosi  per  quei  seni  <lcl> 
VAllaotiro,  non  solcati  mai  da  legno  ceni- 
no. 11  cielo  era  sereno,  le  onde  tranquille;  e 
la  Nina  e la  Pinta,  seguendo  la  capitana, 
chiamata  la  Santa  Maria,  diitto  tenevano  il 
corso  verso jxineo le.  A duecento  leghe  dal- 
risola  del  Ferro,  Coloinlio  ossen'ò,  maravi- 

filando,  la  declinatione  delTago  magnetico; 
enomeno  che  colmò  di  spavento  gli  altri 
Docrbieri.  E il  malcuntento  e le  inomiora- 
aioni  dell*  equipaggio  cominciarono  a rrn* 
derai  manifeste,  inalgrado  i favorevoli  indi' 
zìi  dclIVrbe  Datanti,  degli  augelli  che  vola* 
vano  dintorno  le  navi,  dei  tronchi  d'  albero 
che  appariano  galleggianti  a fior  d*  arqiia. 
Intrepido  l'ammiraglio,  a cui.  meglio  che  il 
gran  deserto  delle  oceaniche  lande,  metteva 
sgomento  la  disperazione  de*  suoi  ognidì  piti 
crescente,  s'adoperò  con  argomenti  Hedoiii 
dalla  sciensA,  oud'era  maestro,  a |>ersaadet  • 
li  che  le  cercate  terre  doveauo  sorgere  non 
guai!  lontane.  S*acquetavaoo  per  alcun  gioì* 
no  ; poi  dalle  svanite  speranze  latti  niìi  hai* 
danzosi  e feroci,  chiedevano,  tumultuando, 
il  ritorno.  Colombo  correva  pericolo  della 
vita,  se  la  navigazione  si  lòsse  protratta  piti 
in  luogo;  ma  ì segnali  di  piaggia  vicina  di- 
venivano a mano  a mano  più  manifesti;  e la 
notte  precedente  il  memorando  giorno  li 
ottobre  ^li  >1  primo  vide  e notò  il  va* 
gelare  d’ un  lume  die  a riprese  mostroasi  e 
disparve  al  confine  dcU'orizzonte.  All*  indo* 
mani,  poco  dopo  il  levare  del  sole,  TAmeri- 
ca  ai  nvelò  la  prima  volta  agli  occhi  stupe 
fatti  degli  Europei;  e rammiraglio,  non  ap* 
pena  n'ehlie  toccata  la  sponda,  bacùmne  l'a* 
rena,  inalberandovi  il  vessillo  reale  di  Spa* 
gna  : 1*  isola,  una  fra  quelle  che  si  dissero 
appresso  Lucaie,  ebbe  il  nume  di  San  Sai* 
valore. 

t'beiloso  il  suolo,  lìmpido  il  cielo,  timidi 
e dolci  gli  abitanti,  die  atterriti  in  sulle  prt* 
me  aH'aspetlo  degli  uomini  blandii,  fra  pt>* 
co  s'addomesticarono  con  loro  : miseri,  che 


igtiuratano  qual  soi  le  arerba  s'apparccdiias* 
seroi  Dietro  quanto  n«crolse  da  essi,  potè 
agcvultnenle  CotoiniK)  fxisi  &ti«ida  :ul  allie 
isole  vicine,  die  intilolò  LabelL,  IVriiandi* 
na,  (ìiovamia  eia  t!onccziour.  K di  là  in* 
uottianilo  verso  mezzogiorno,  non  iMidò 
giian  a scopi  ire  risola  di  (^uba,  U pìii  ricca 
e fiorente  nelle  Aiilille.  Navigando  m cetra 
di  alile  terre,  in  cui  qtiegl'isolaiit  gli  aveano 
detto  trovarsi  l'uro  in  grande  aldiuiidaii/.a, 
s'ini’oiilia  in  Haiti,  alla  «piale  dà  il  ikmih*  di 
llispanttda,  o Spagnuola  Della  po>tiira,  «lei 
cJinia,  «iella  vegetazione  di  cocleslo  paese, 
curile  ilei  rosluini  degli  abitanti,  ò a vedere 
la  lettera  die  tutta  piena  di  poesia,  Coloin* 
bo  tic  scrisse  a dun  Ualfaelc  Sanzis.  tcsuric* 
ledei  re  di  Spagna.  Stretta  i^i  amicizia  con 
(ktiaraiinliari,  uno  dei  priiiripi  , u caelrbi, 
della  contraila,  ad  as^icuiare  la  sua  conimi* 
sta,  raiimiiragiiu  vi  piantò  il  forte  della  Na* 
livilà;  e lasriiilovi  a pte.sidio  parte  della  stia 
ciuinia,raricu  di  piante, d'aiomali  cdeli’«»ro 
non  mollo  die  pule  raccogliere , vulve  le 
prole  verso  l’Europa.  Delle  .vite  Ire  navi,  una 
avea  fatto  nautragio  sulle  ro^le  della  Spa* 
gniiobi;  Ili  Pinta,  capitanata  da  \llunso  i*iii. 
zoo,  gli  si  era  Sottratta.  Disastroso  mollo  eb 
be  il  tilorno;  ed  in  vista  tlellc  Azore,  fu  coi* 
to  da  tal  procella  die  disperò  di  v*MÌere  piii 
tei  ra  ; ma  scaiiipatu  ani'lie  dalle  insidie  te* 
segli  dal  governatore  portoghese  di  quelle 
isole,  finalmente  afferrò  a Lisbona.  Il  re 
Giovanni,  benrliò  a malincuore,  gli  fere  nr* 
rogtinicnlo,  quale  si  conveniva  all’  allo  suo 
rneriio;  c avi  ebbe  dcsìdciatodi  Iratteneilo 
più  a lungo;  ma  Golonilio,  a cui  troppo  lar* 
dava  di  giungere  alla  prescii/a  de’ suoi  mo- 
narchi, p' eso  commiato,  ritiavìgò  verso  Pa* 
lus,  e da  qiiel  porlo  sì  trasferì  per  vi.v  «li  ter- 
ra sino  a liarcellona.  Il  suo  passaggio  fu  ve- 
ro Iriunfo;  e il  popolo,  la  corte.  Isabella  e 
Fernando  lo  grìdarotm,  non  nomo  quasi,  ma 
benefico  genio  «lisceso  dal  cielo  per  flonan» 
un  nuovo  mondo  all*  antico.  Lodi,  carezze, 
ooorifìcenze  piovvero  allora  .«ovra  Colonilio. 

I sovrani  per  eternare  nella  sua  famiglia  Li 
memoria  della  grande  scoperta,  gli  conseti* 
tirono  d'inqiiarlare  alle  armi  di  Castiglia, 
un  gruppo  d'isole,  circondate  da  flutti,  col 
motto  : 

CUrtila  j M 
Smuf  Momdm  LU*  C«Im 

quanto  fc  ■ dire:  •*  per  Castiglia  e per  Leo* 
•»  ne,  nuovo  mondo  trovò  Colombo.  «•  E la 
Europa  intera,  encomiando,  fece  eco  alla 
Spagna,  m Pur  malgrado,  ne  giovi  qui  U sog* 
i*  giungere  le  parole  di  Wasìnghlon  Irwing 
t*  degno  biografo  del  gran  Genovese,  f uni* 
••  versale  esallainedio  «legli  .spìriti,  niuno  an* 
».  cora  dubitava  della  reale  importanza  di 
«.  questa  sco|>erta.  Ninno  immaginava  nem* 
m meno,  che  le  nuove  coiitritde  fossero  una 
- parte  affallo  dieiinla  dal  glolio,  disgiunta 
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M per  tuetio'dcd’oceiinu  dniratiliro  mundo. 
♦*  GcnerMmcntc  opiD^rasi  co»  Colombo,  ea- 
" ser  Cuba  Veslremili  Hel  ronlincnie  aaiati- 
»•  co,  e I mari  deUr  Iodio  bagnare  ie  i»ole 
••  adiacenti ....  Si  cbiamaronn  peManto  le 
•*  terre  ritrovale  da  Colombo  Intiif  <>cc«i/eii‘ 
»■  tnti,  ^ 

Ma  non  era  uomo  CoIomlK»  da  riposare 
cotileiito  su  questi  primi  allori;  ebe  bene 
congbìcilurava  avervi  altre  terre,  e di  piu 
grande  rilievo,  non  tocebe  ancor*  da  piede 
europeo.  Bichiese  quindi  a grande  istanza 
die  s^apprestassero  nuovi  navigli,  e fomiti 
di  quanto  bisognasse  alla  formazione  d'una 
colonia.  Ad  onta  delle  stretlezzc  del  regio 
erario,  mille  e cinquerento  ira  marinai,  no* 
bili  cd  artieri  furono  trascelti  a seguirlo  di 
mezzo  alla  turba  infinita,  che  sognando  te- 
sori e buone  venture,  supniicava  di  venire 
ammessa  sui  tre  vascelli  e le  quattordici  ca- 
ravelle ebe  si  destinarono  all'ammiraglio.  Il 
quale,  srhben  lieto  di  vedere  assecondati  i 
suoi  voti  dalla  generosità  dei  reali  dì  Spagna, 
pur  comincio  sin  da  quel  punto  a comprende* 
re,  di  che  spine  avrebbe  seminato  il  suo  cam* 
mino  di  gloria  T invidia  dei  iniuistri,  prcpo* 
sti  ad  csectitori  delle  sovrane  volontà.  E pri- 
mo e piti  acerrimo  nemico  d*  ogni  altro  gli 
si  chiati  un  Fonseca,  arridiacuoo  di  Sivi* 
glia,  e poscia  vescovo  di  Uaiadoz.  O aspi- 
lasse  costui  ad  ingraziarsi  il  re  l'erdÌDando, 
per  via  de' risparmii  nccessani  io  lauti  di- 
spctidii,  0 per  altre  segiete  cagioni  vedesse 
di  mai  occiiìo  la  troppa  grandezza  di  Co- 
lombo', non  h a dire  ui  quante  amai ezze  gli 
fosse  cagione  sino  ali'ullinio,  priucipabnen- 
le  allora,  che  creato  a preside  del  regio  con- 
siglio delle  Indie,  era  duopo  che  ogni  cosa 
passasse  per  le  sue  mani.  Lai  storia  ha  con- 
secrato  il  suo  nome  al  vitupero  delie  anime 
nobili,  e gli  assegnava  un  posto  tra  Ovando 
e bobadilla.  rei  esseri  e viìt,  di  cui,  se  non 
era  Colombo,  U posterità  avrebbe  ignoralo 
sin  la  esistenza.  E lutti  c tre  vollero  collo- 
carsi al  di  sopra  di  lui,  e col  diritto  del  pili 
forte  s'adoperarono  a copi  ir  d' iguiimiiiia  il 
venerando  suo  capo:  la  giustìzia  del  tempo 
li  sentenziava  più  stolidamente  scellerati  di 
ErosUato. 

11  venticinque  settembre  del  149^  parli 
Colombo  dal  porto  di  Cadice;  c mclteiidusi 
por  sentiero  oìverso  dal  primo  col  rivolger* 
si  più  a mezzo  giorno,  scoprì  la  Dominica, 
Maria  Galante  e la  Guadalupa.  NclKappro* 
dare  alla  Spagnuuia  non  vide  chele  lebquie 
del  forte  che  v'aveva  costrutto;  gli  01  dim  la- 
sciali da  lui  alla  partenza  erano  sUlì  aper- 
tamente violali,  ei  naturali  stanchi  alla  fine 
delle  violenze  degli  uomini  bianchi,  gli  ave- 
vano uccisi  ed  atterrala  la  mal  difesa  roc- 
ca. Colombo  ebbe  duopo  dì  tutta  U sua  au- 
torità ad  acchetare  gli  animi  dei  venuti  dì 
fresco;  una  vendetta,  anofic  giusta,  non  a- 


vrebbe che  inasprito  viemaggiormente  T ani- 
mo degli  bidiani;  e Colomlro  sqrera  quanto 
gli  tornasse  utile  il  tetiei  Heli  amici.  Cominciò 
pertanto  dall* assegnare  una  sede  a quelli  che 
avea  roiidotli  con  <*d  alla  prima  città  del 
nuovo  mondo  pose  nome  Ual>e!Ìa;  diede  or- 
dine alle  cose  civili,  scomparii  i terreni  a 
prornovere  l'agncoltura,  s'rtccinse  allo  sca- 
vo delle  miniere  di  Cibao,  che  gli  aveva- 
no dette  fecondissime  d'oro.  E siccome  la 
prima  volta  molto  gli  aveva  giovato  l'allean- 
za del  cacico  OuBCHnaliari,  cosi  adesso  s'ado- 
però con  ogni  suo  studio  a rendersi  benevoli 
1 capi  delle  tribù  selvagge,  ai  quali  una  trista 
espericn/.*  a rea  fatto  conoscere  che  dovessero 
aspettarsi  dagli  Europei.  Ma  il  costoro  mal- 
talento, r avidità,  U si'ustumalezzs,  gli  rom- 
pevano a mezzo  ogni  suo  buon  disegno;  e 
non  appena  s'allontanava  da  Isabella  n per 
erigere  forti  o per  visitare  le  parli  mediter- 
ranee dell'isola,  congiure  segrete  o aperti 
tumulti  lo  coslringeauo  al  ritorno.  E poiché 
i modi  persuasivi  e amichevoli  non  profitta- 
vano;  gli  fu  mesùorì  ricorrere  a minacce  e 
a gastighi:  il  che  gli  eccitò  contro  lo  sdegno 
degli  idalqhì,  o nobili  Castigliaui  ebe  mal 
pativano  d essere  riebiamati  al  dovere  da 
uomo  d'oscuro  sangue  e slraniero.  A peg- 
giorare le  condizioni  della  nascente  colonia 
s'aggiunsero  la  si'atsczza  dei  viveri  e la  mor- 
talità, cagionata  dall*  aria  che  per  essere  u- 
mida  e calda,  qual  suole  nei  troniri.  meno- 
mò di  molto  il  numero  non  grande  degli  abi- 
tanti. Uiordiiiate  come  potè  meglio  le  rose 
d'isabella  e repressa  la  cospirazione  di  Ber- 
nal Diaz  di  Pisa,  Colombo  s'avviò  alla  volta 
di  Cuba;  e dopo  averne  esplorate  le  coste 
meridionali,  inientu  «Ila  ricerca  del  Calai  e 
deir  isola  di  Ctpatigo.  gli  apparve  dinanzi  la 
(àiamaica,  abitata  da  un  popolo  guerriero  e 
meno  rozzo  di  quanti  tie  nvea  veduti  sino  a 
quel  giorno.  Hinavigò  a Cuba;  e non  con- 
teuto  dì  quanto  avea  veduto  della  Gtamaica, 
visitò  ie  parti  mendiooali  sì  di  quest'isola, 
che  della  .Spaguuola.  Nel  metter  piede  ad 
Isabeli»,  gli  occorse  il  fratello  Harlolummeo, 
uomo  di  gran  cuore,  di  senno  virile,  d*  indo- 
le generosa  e severa,  noerhtero  abilissimo, 
e neir&mmtuistrareclianaridi  niaggtorseu- 
nocbe  rammiraglio.Nèpiù  atto  nè  più  fido  a- 
iuto  di  questo  poteva  Colombo  ripromettersi, 
io  tante  necessità;  midecbè  creatolo  Adelan- 
lado,  cioè  a dire  luogotenente,  sì  valse  dei 
consigli  e del  braccio  dì  lui  a sedare  i nuovi 
torbidi,  scoppiali  nella  sua  lontananza.  Gli 
Indiani,  prevaicudosi  dellc^cissure  che avea- 
Do  notato  prorompere  sì  frequenti  fra  gli 
i^pagnuoli,  ed  aizzati  alla  rivolta  dalla  pessi- 
ma condotta  di  d.  Pietro  Margarita  che  te- 
neva il  comando,  s*  erano  levati  in  massa;  e 
capitanati  da  Caouabo,  il  più  valoroso  fra  i 
loro  caciebi,  ininacciavano  i coloni  di  fina- 
le sierniiDÌo.  Bisognò  a Colombo  adronlarsi 
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con  loro  in  butUglia;  sconfitti,  domun^laro 
no  U pare,  e Caonaho  ra<IHe  in  mano  del 
▼ÌDcilore.  Frattanto  uu  Aguado,  minisi  ro  del 
vii  Fotiseca,  venuto  a sopravvedere  le  cose 
finanziarie  della  coloma,  fu  esca  a discor* 
die,  peggiori  delle  anliclie:  tanto  che  Coloin* 
bo.  aeaiaeroso  di  liberarsi  dalla  costui  tra* 
rolanza  e di  purgar  l’isola  dai  malcontoiili 
che  iinnioravann  il  ritorno,  il  dieci  marzo 
f del  1490  fere  vela  verso  la  Spagna,  lasrtan- 

Ìdo  in  sua  vere  come  preposto  alla  milizia  d. 
Hartolommeo,  ed  al  civili  reggimenti  d.  Ttie* 
go,  altro  de* suoi  fratelli,  buono  sì,  ma  debo- 
le e irresoluto.  Presentatosi  alla  corte  nella 
città  di  burgof,  colla  sua  schietta  eloquenza 
dileguò  le  accuse  che  i malevoli  gli  arcano 
addensalo  sul  capo;  ma  il  sospettoso  Tei* 
Illudo,  da  epici  punio  non  tenne  più  Colom* 
ho  nel  conto  che  ineiitavano  servigi  così  se- 
gnalali e zelanti.  (^Miattio  anni  gii  corsero 
inutilmente  as|>ettat>do;  e non  oMrnne  infi- 
ne che  due  misere  navi,  colle  quali  il  li  enla 
maggio  del  i4o^  intraprese  il  terzo  suo  viag- 
I gto.  Alten*ndosi  a direzione  diversa  dalle 
antecedenti,  scoprì  1’  isola  della  Trinità, 
cesso  la  foce  deirOrrnocn.  la  Costa  delle 
erle,  e il  golfo  di  Paria,  che  non  era  se  non 
la  riva  d'un  continente  quasi  infinito,  il  qua- 
le s* estendeva  da  ponente  a mezzodì.  K que- 
sto continente  è la  terra  ferma,  a cui  t.-into 
ingiustamenle  s* impose  appresso  il  nome  di 
America.  Udiamo  come  ne  pai  li  Colombo  in 
una  sua  lettera  alle  maestà  rattolichc:  •• 
•«  Domeneddio  conceda  lunga  vita  alle  altea- 
»»  ze  vostre,  a/iinchè  andiate  inuauzi  in  que* 
••  sla  laudevole  impresa,  che  servirà  di  osai 
M tamenloalla  religione, gloria  immensa  prò- 
»*  cacciando  alla  Spagna,  c porgendo  soave 
I-  conforto  a tutti  1 fedeli,  poicnc  si  divul- 
••  gherà  il  nome  del  Signore  in  quelle  con* 
••  trvde.  ••  — Ahi,  che  non  in  lutto  Colom- 
bo era  profetai 

Accennammo  già  come  il  grand*  uomo  mal 
s’apponesse  snlla  fioslura  Hi  queste  contra- 
de. £ fu  r^ueit* inganno  che  gli  vietò  di  giun- 
gere sin  la,  dove  avrebl>e  trovato  ben  altro 
che  1*  impero  del  gran  Can,  e del  Calai  di 
cui  ragiona  il  Polo,  o le  terre  descritte  nel  se- 
colo xiT  da  sir  John  Mandeville.  E mori  sen- 
ti’ che  giungesse  a sincerarsi  d'un  vero,  che 
a lui  sarebbe  tornato  allora  di  rompiacenza 
infinita  come  lo  fu  appresso  d*  gloria  immor- 
tale. 

Avendosi  minor  riguardo  che  l'ultimo  dei 
suoi  marinai,  travagliato  dalla  podagra,  dal 
mal  d'occhi  e più  aalte  afllizioni  antiche  e 
recenti;  la  salute  dell* ammiraglio,  già  in- 
nanzi anche  cogli  anni,  decliinò  rapidamen- 
te: a tal  che  com'ebhe  toccata  la  Snagmio- 
la,  più  quasi  non  serbava  traccia  nella  per- 
sona dell'uomo  di  prima.  Trovò  eretta  la  cil- 
lò  di  S.  Domingo  e abbandonata  Isabella,  a 
cagione  della  insalubrità  defraria,  il  com- 


mcrciu  distfulto,  la  coltivazione  del  suolo 
ridotta  a nulla,  le  fazioni  ili  ribullimenlo 
maggiore  di  prima,  inimirissimi  i naturali, 
niatgrarlo  le  assidile  faliclir,  lo  zelo  istanca- 
bile  e il  vigoroso  coraggio  dell’  Adelanl»d<>. 
Ma  impossibile  era  acVuorim  nioilitte  domi- 
nare le  feroci  e Ìm1omMl>Ìli  volontà  degli 
Spagnuniì,  sempre  ostinate  nel  loro  peggio. 
Avea  d.  Haiitdommeo  assoggettata  n forza  di 
armi  la  proiinria  di  \aragua, imposti  (nìmti, 
intrapre.M  i lavori  delle  miniere,  complesso 
più  volte  il  furore  dei  ribellanti;  ma  la  co- 
spirazione di  Urddaii  principalmente  , un 
tristo  die  doveva  a Colombo  il  grado  di  pri- 
mo magistrato  giudiziario,  alcahlo  nnig* 
giore,  «Iella  colonia,  avea  manomesso  e di- 
strutto ogni  bene  procuralo  dall' Adrlaiita- 
«fu;  il  (luale  non  liailando  a risrlii,  s'era  c- 
Sposto  le  renio  volle  a perdere  la  vita.  In 
si  terrilnb  frangenti  a qnal  partilo  poteva 
appigliarsi  (ìiilufiibo?  P.  maiat<t  e -•provvedu- 
to dei  mezzi  a rendere  temuta  la  sua  iinto* 
rità  virereale,  e d’animo  più  Icmpciato  a 
mitezza  die  a severità,  acroi  dò  indulgenza  e 
generale  perdono,  nnn  die  a Uoldan,  sì  anccv 
ra  a quanti  aveann  ribellalo  con  lui.  Ma  ne 
sortì  efietto  contrario  alle  speranze  ; poirliè 
costoro  inorpogìiti,  scrissero  in  ispagna,  di- 

fiingptiHo  co  più  neri  colori  In  stato  misera- 
tile della  colonia,  ridotta  a tate  e-tremo  dal- 
la tirannide  di  Colombo  e de' suoi  fratelli, 
die  aspiravano  con  lui  a rendersi  B.<snliiti 
signori  di  quelle  contrade.  Fonseca  c i ve- 
nuti dalla  Spagnuola  posero  ogni  ingegno  a«l 
ìnarerbire  ognor  piu  l’animo  d**!  re;  il 
quale,  ad  onta  «ielle  1 iniosiranze  della  buo- 
na Isaireìla,  mandò  con  pienissimi  poteri  un 
Bobaddia  a provve<U‘re,  quanto  sapesse  il 
meglio,  all'ordine  vuoi  polìtico  vuoi  ammitii- 
stralìvo,  della  colonia.  Allora  il  mondo  inte- 
se e la  Spagna  vide  Colombo  ritornarsene 
carico  di  ferri  dai  paesi  dì  cui  avea  fallo  sì 
munifico  dono  all*  V'uropa.  I.a  sommissione 
profonda  che  lo  rondos.se  ad  obbedire  al  ro- 
mando del  suo  carnefice,  nella  cui  persona 
rispettò  quella  del  monarca  ; il  dignitoso 
silenzio  con  che  soggiacque  all'  inaspet- 
tato rovescio,  l'aver  ricusato  sin  anche  che 
gli  si  toglieisero  i fem  durante  il  tragitto  ; 
sr  dimostrano  da  un  lato  la  sovrana  altezza 
deil'anìmo  suo,  stanno  dall'altro,  non  dirò 
sulla  fronte  del  vilissimo  Bobadtlla,  ma  as- 
sai più  su  quella  di  Ferdinando,  qual  turpe 
macchia  che  nessuno  mai  potrà  cancellare. 
Ed  ecco  in  qunl  modo  Colombo  medesimo 
fa  menzione  di  questo  fatto,  in  una  lette- 
ra scrìtta  dalla  uiamaica  nel  i5o3.  ••  AI- 
*•  la  improvviaa  aspettando  io  la  nave  per 
•*  me  domandata  a vostre  maestà  per  venire 
••  al  tuo  alto  cospetto,  con  vittorie  e gr*nde 
••  nove  di  oro  e di  diverse  ricch«izze,  molto 
••  allegro  e sicuro  tenendomi  essere;  fui  pre- 
M so  e messo  in  un  naviglio  con  due  fratelli. 
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»•  carìrtlo  di  ferri,  nudo  in  rorpo,  roii  mol- 
M lo  malotrattimrolo,  senza  e:«sere 
»•  lo.  nè  ancora  vinto  per  giusllxia.  Clit  vor- 
m rà  credere  che  un  povero  forestiero  si  a* 
>*  vesso  voluto  aliarsi  in  tal  luogo  Contro  vo> 
X stra  maestà,  sema  causa  e scnxa  hrarcto 
X alcuno  di  altro  principe?  ...  lo  venni  a 
X serv  ire  vostra  maestà  di  tempo  di  anni  reo* 
X tolto;  c «desso  non  lio  capello  che  non  sia 
X canuto,  il  corpo  debile  e iulermo  e tutto 
X dauoalo  quanto  io  aveva  |x>rlato  con  ine, 
X da  costoro  mi  fu  tolto  o^ui  cosa,  sino  il 
X saio;  sema  essere  nè  udito,  tic  visto  con 
X grande  mio  disonore,  x — Qual  mai  elo* 
quenza  potrà  venire  a paragone  con  que> 
sta  ? 

Un  fremito  d'universale  indigtiaxione  si 
sparse  in  tutta  Cadice  allo  sbarco  dell*  ain* 
miraglio  in  catene.  1 suoi  stessi  nemici,  ar> 
Tossendo,  condannarono  UobadilU,  i sovrani 
scrissero  a Colomlio  in  lennini  amorevoli 
che  ai  portasse  tosto  alla  corte,  scusandosi 
ad  un  tempo  del  non  a«er  parte  alcuna  dei 
mali  trattamenti,  usalìull  dal  governatore 
della  Spagtiuola.  Isabella,  che  amò  sempi*e 
ColomlH),  pianse  in  vederlo;  anche  Ferdi* 
Dando  graziosamente  l'accolse,  nè  volle  che 
si  pigliasse  a disamina  il  processo  fatto  da 
Robadilla.  Ma  non  perciò  restituì  a Colombo 
le  cariche  e i titoli  rhc  gli  si  cotnpeievaoo. 
A Ikihadilla  si  surrogò  Nicola  Ovaudo;  e, 
mentre  a questo  si  concedeva  una  numerosa 
flotta  che  a vele  gonfie  partiva  lerso  la  Colo* 
Dia,  a lui  si  negava  fìuanco  la  possibilità  di 
procedere  a nuove  scoperte.  Accoralo,  ma  non 
avvilito,  volle  ritirarsi  in  qualche  angolo  del* 
la  S|>agna  per  chiudervi  in  pace  i suoi  gior 
ni  : nella  coscienza  della  propria  grandezza 
egli  pensava  la  giustizia  sicura  del  tempo.  Le 
pregniere  della  tegina  lo  ritennero  in  corte; 
cd  ella  potè  infine  accordargli  quattro  cara- 
velle. R con  queste  si  accinse  ad  un  ultimo 
viaggio,  promettendo  di  aprire  un  passaggio, 
mercé  cui,  dai  mari  ov'egli  era  penetrato  il 
primo, si  andrebbe  diritti  alle  Indie  orienta* 
li.  Pochi  giorni  innanzi  della  pai  lenza,  man* 
dò  ai  sovrani  catlulici  una  raccolta  di  profe- 
zie, ch'egli  da  anni  avea  messo  insieme  dal* 
la  Scrittura,  dai  santi  padri  odagli  scrittori 
mistici;  nella  quale  ìngegnavasi  a dimostra* 
re,  predetta  ap^iiameiiU:  la  scoperta  delle 
Indie  orcideniali,  la  conveistone  de*  gentili 
e la  liherazioite  del  santo  sepolcro.  E in 
una  lettera  che  a que' giorni  stessi  Tammira* 
glio  scrisse  a p>pa  Alessandro  vi,  di  questo 
ultimo  divisamenlo  parla  come  d'uu  volo, 
al  cui  scoglimenlo  assegnava  parte  delle  sue 
rendite.  L'ardore  delle  crociale  non  era  aii* 
cera  spento;  nè  questo  pensiero  che  chiuse  Ìo 
petto  |>er  tempo  sì  lungo,  deve  recar  meravi- 
glia ili  Colombo,  in  cui  viveva  ancora  alcuna 
favilla  dello  spirito  cavalleresco  de’  secoli 
anteriori,  e l' ardore  della  fede  non  andò 


mai  disgiunto  da  non  so  quale  religioso  en> 
Insiasmo- 

A* 9 maggia  d«d  iSo?  levò  raiicma  dal 
|Mirli»  di  <!adicr.  11  fratello  d.  Kai  tolmmneo 
e ramando,  secondo  de*  suoi  figliuoli,  •*rano 
con  lui;  la  ciurma  non  sommava  che  a cen* 
locinquatila.  (ìiunii  a vista  di  San  Tlomingo, 
non  osò  approdarvi,  rhè  il  re  glie  ne  arra 
latto  espresso  divieto;  ma  chiese  ad  Orando 
la  permissione  di  racconciare  Ì legni  non  sa- 
ni. R gli  fu  negata  terrai  Avveitì  clic  uoo 
si  consentisse  l'andata  alla  squadra  in  prò* 
cinto  di  salpare  verso  Spagna,  poiché  stata 
per  iscoppiarc  una  violenta  burrasca  ; e l'av- 
viso tanto  autorevole  di  lui  fu  preso  a scher* 
no.  Hobadilla  e Uoldan,  coll'oro  ammasvalo 
in  sua  onta,  naufragarono  ad  un  passo  da 
lui  ; ed  egli  tanto  oppresso  e conculcato  da 
liim,  supplicò  perché  fossero  salvil  Anima 
generosa  e sublime  al  pari  di  Colomlio  po- 
che ne  conosce  la  stonai— Scampato  prodi- 
giosamente da  quella  bufera,  dirizzò  il  corso 
verso  il  sud;  e,  ravvisata  prima  la  Costa  di 
llooduras,  mentre  veleggia  in  ceica  deH'ima* 
ginato  passaggio,  s'allontana  dal  Jucalan, 
che  senz'altro  Tavrelihe  messo  nel  Messico. 
Vede  terre  C popoli  nuovi;  ma  sfidato  ormai 
di  trovare  quello  che  meglio  sfavagli  a cuo- 
re, ritorna  a Veraguas  per  imprendervi  lo 
scavo  delle  miniere  d'oro,  rirebissime  in 
quella  terra.  Tanto  egli  che  il  fratello  passa- 
no otto  lunghi  mesi  tra  lui  bini  t più  dirotti, 
rischi  mortali  di  mezzo  a feroci  tribù,  feu> 
meni  spaventosi  che  niinacctano  ad  ogni  i* 
stante  d*  inghiottiie  le  navi.  Riuscitogli  a 
nulla  il  disegno  di  piantare  una  colonia,  ed 
uscito  salvo  8 gran  ventura  da  <|uella  costa 
inospitale,  coi  legni  pertugiali  dai  vermi  ma- 
rini, aiipioda  alla  Giamaira.  Navigare  più  ol- 
tre colla  certezza  di  colare  a fondo,  non  era 
consiglio  di  mente  sana  ; e per  giunta  I*  am- 
miraglio stava  sì  male  Ha  essere  in  termine 
di  morte.  Ingiunse  che  le  caravelle  si  tiias* 
sero  in  sull’ arena,  poro  lungi  dalla  sponda  ; 
e fattele  congìuDgci  e insieme,  a modo  Hi  for- 
tezza, vi  si  acconciò  alla  meglio  colle  sue 
genti.  Un  anno  intero  trascorse  prima  che 
fosse  liberato  da  questo  lerrihilc  esilio;  nel 
quale,  con  animo  non  vinto  mai,  soppoiiòle 
infeimità,  la  fame,  le  rivolle  e le  diserzioni 
de*»ii('i.Gli  sgorgarono  allota  dal  cuore  <^uel- 
le  parole  che,  in  forma  dì  lettera,  indirizza- 
va a'suoi  sovrani,  e che  ad  ogni  spirito  ben 
creato  suoneranno  sempre  quale  la  più  su- 
blime e patetica  delle  elegie:  «Io  ho  pianto 
X fin  qui  per  altri,  che  vostre  maestà  gli  al>- 
X biano  misericordia,  pianga  adesso  il  cielo 
X c pianga  per  me  la  terra  nel  tem|>orale,  die 
X non  bo  uua  sola  quattrina  per  far  ofTeita 
X in  spirituale,  lo  sodo  restato  qua  nelle  lu- 
X die  isole,  della  forma  che  ho  sopra  dillo  ; 
X isolalo,  in  gran  pena,  e infermo,  aspeliaii- 
X do  ogni  di  la  morte,  e circondalo  da  iuau- 
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tuerahìli  selvtf|’{;i,  pieni  di  cruiidtà  e ne* 
*•  mici  nostri,  e rosi  lun^i  dui  surrMiiicnli 
*•  della  santa  maili*e  rhiesa,  che  si  snicnli- 
«*  c;:erìi  quest'anima,  se  dal  corpo  esce  fuo* 
••  ra.  Pianga  per  me  chi  ha  canta,  verità  o 
» giustiiia.  Io  non  venni  a questo  viaggio  a 
■ navigare  per  guadagnare  onore  nc  roba  : 
^ questo  è cerio  perchè  la  speranza  era  dei 
- tutto  già  persa  ; ina  vi  venni  per  servite  a 
" vostre  maestà  con  sana  iuleiuione  e hott 
m aelo  di  carità;  e non  mento.  •• 

1 conforti  e le  iiidustrìc  del  fratello  d.  Ilar* 
lolutmneo,  e r operosità  del  suo  fido  l>tego 
Mendex.  furunu  la  sua  salvezza.  Il  goveina* 
lore  Ovaiidu.  quantunque  da  cu<leslu  .Meo* 
dei.  arriscliialosi  a tragittare  stno  a San  Do 
tningo  sovra  uno  schifo  indiano,  avesse  rìsa* 
puto  delio  stremo  in  cui  T ammiraglio  era 
condotto,  indugiò  iniquamentr  i soccorsi  ; 
sierhè  da  lui  nou  liinase  che  Colombo  mo* 
risse  d*  inedia  in  un  oscuro  angolo  di  quella 
terra,  di  cui  I*  Europa  acclamvvalo  gloiiosis* 
simo  discopritore.  Vero  è die  fece  sembiao* 
te  d*arcopicrlo  onorrvolmcntc  quando  ap- 
prodò a San  Domingo;  ma  poro  stante,  mu* 
lata  parte,  mogli  tanti  e tali  Mipiusi.  che. 
perduta  ogni  s|»eratiia  di  procedere  ad  altre 
scoperte,  egli  spiegò  le  vele  al  vento,  abban* 
donando  |icr  1*  ultima  volta  quelle  contraile, 
principio  a lui  d'eterna  fama  r di  pcrcnui 
sventure.  Da  n«»co  era  giunto  in  Ispagoa. 
quando  aresdoe  U morte  della  buona  sua 
protettrice.  Ci  volteio  alciuii  mesi  perchè 
Colombo  fosse  to  grado  di  presentarsi  alla 
corte.  Infeiinicdo  aorora.  vi  si  lece  Iraaci* 
tiare  io  lelt^a;ina  menzugiicro  fu  il  sorrìso 
dì  cui  lo  afljilò  dì  prima  punta  il  le  Perdi* 
nando;  oè  la  giustizia  dc’suoi  diritti,  recla* 
inali  con  tanta  dignità,  trovò  docili  orecchie. 
Che  anzi  gli  si  propose  di  rinunziare  per  sè 
e gli  eicdi  a lutti  i titoli  d'onore  e di  ricom* 
pensa;  e ne  avrebbe  a scambio  alcuni  pode- 
ri in  Casliglia.  L'animo  di  Colombo  non  res- 
se più  oltre;  e sdegnosamente  togliendosi 
dal  cospetto  del  monarca,  si  ritrasse  in  Si- 
viglia. Attese  prima  a metter  ordine  nell' e* 
redilà  che  intendeva  di  tramandare  al  fi- 
gliuolo primogenito  e agli  altri  coogluoli  ; 
poi  lutto  si  ricovetò  net  grembo  di  quella 
r eligione,  a cui  era  vissuto  tempre  devoto. 
Sovra  il  letto,  d'onde  non  dovea  più  rilevarsi, 
apprese  la  morte  di  Isabella  e l'av  vcnimeu- 
tn  al  trono  di  Filip|)o  e Giovanna,  che  dalle 
Fiandre  morcano  in  Ispagna  a prender  pos* 
aesso  del  regno.  A questa  novella  rtauiinau- 
dosi  io  lui  gli  spiriti  illanguiditi,  inviò  ad 
essi  il  fratello  d.  Bai  tolqmmco  colla  promes- 
sa che  ove  si  fosse  liavulo  dalla  presente  in- 
fermità.  gli  liastava  il  cuore  dì  tendere  alle  lo* 
ro  maestà  tali  servigii.  che  i passati  sarchile- 
ro  nulla  a petto  degli  avvenire.  Ma  lu  questa 
riilliroa  favilla  d'uua  gran  fiamma  presso  ad 
esliuguersi.  Aggravandosi  ogni  di  più.  cbieso 
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ed  ottenne  eoo  edificante  pietà  il  viatico  aU 
ruitiiiio  viaggio;  c.  il  70  maggio  del  i5nfi. 
Coluniho  non  era  più.  Ebbe  sepolcro  Ìti  San 
Francesco  di  Siviglia;  e nel  i5i5  fu  trasferi- 
to nella  chiesa  dei  Certosini,  ove  gli  si  col- 
locarono appresso  le  spoglie  del  figlio  Die- 
go, mancalo  in  verde  età.  Le  reliquie  d' en- 
trambi si  traspoi tarono  nel  i556  da  Siviglia 
a Sao  Domingo;  e passata  quest'  isola  ran- 
no 179S  al  dominio  de*  Francesi,  il  luogote- 
nente generale  dell'armata  leale  di  Spagna 
Don  (jabriello  d*  Aristazahal . richiese  al 
comandante  francese  che  i mortali  avanzi 
dell*  ammiraglio  avessero  tomba  in  Avana, 
città  dì  Cuba.  I voti  di  lui  furono  paghi,  e il 
trasferimento  ebl>e  luogo  con  pompa  solen- 
ne ; e le  due  nazioni  corsero  generosa  gara 
per  onorate  le  ossa  d’un  uomo,  alla  mi  la- 
ma. come  dice  Ìl  poeta,  è angusto  il  mondo. 
Mei  qual  pensiero  C4>ncorda  l'epilatiu  dì  Co- 
lombo . dettato  dal  Capilupi . vescovo  di 
Fauo  : 

Piàrr^  luH  ratmt  tifufu  *rfot  mmn  CW/ataiSi, 

^cU$  Mmita  ro*/*  9Ìr  ffAturt 

Conrhiulleremu  culle  vere  parole  del  cav. 
Luigi  Bossi  che  ne  si'risse  dottamente  la 
vita;  - Gli  uomini  grandi  possono  essere  nel* 
••  la  posterità  emulali  o sorpassati  da  uomi- 
•*  ni  più  grandi.  Solo  Colombo  non  può  es* 
••  serio  da  alcuno.  Himaugono  forse  molte 
■>  isole  a scoprirsi  sulla  superfìcie  del  globo; 
••  ma  più  non  rimane  a scoprirsi  un  nuovo 
••  emisfero  G.  C,  Frr^.  Parolam. 

COLOMBO  (Fernando),  o Colon,  come 
vien  chiamato  in  Spagna,  figlio  naturaleeslo- 
lìco  deirammiraclio.  nacque  a Cordova.  In- 
certo è il  tempo  di  sua  nascita.  II  suo  cpìta0ìo 
ìl  direbbe  nato  il  78  seti.  1488.  Irencliè  dai 
suoi  scritti  originali  conservali  nella  chiesa 
di  Siviglia  parrebbe  nato  il  78  agosto  del 
1487.  Sua  madre,  donna  Beatrice  Enriquez, 
discendeva  da  famiglia  ragguardevole,  ma 
nou  fu  mai  moglie  dell' ammiraglio . sehhe* 
ne  qualche  biografo  l'abbia  voluto  far  cre- 
dere. 

Verso  il  principio  del  i494*  Ferdinando 
fu  iutrodotlo  alla  corte  col  suo  fratello  pri- 
mogenito Diego  da  suo  zio  don  Bartoluin* 
meo.  ed  entrò  nella  casa  del  re  come  paggio 
del  pi  iocipe  don  Giovanni,  figlio  cd  eiede  di 
Feidlnanno  e lsal>ella.  I due  f<^atelli  rima- 
sero a quel  posto  fino  alla  morte  del  prìnci- 
pe. D'atlora  in  poi  la  regina  li  volle  anpres3>o 
di  sè  reme  paggi*  e fece  dar  loro  uii  accura- 
ta educazìoue.e  nel  corso  della  vita  diedero 
tìi  d'una  pn>va  d'  averne  non  poco  appro* 
tlalo.  Nel  1!^),  in  età  di  tredici  o quattor- 
dici auui.  Fcinaudo  accompagnò  il  padre 
nel  suo  quarto  viaggio  di  scoperte,  e ne  so- 
stenne con  raia  foiza  d'  animo  ogni  traver* 
sia.  L'ammiraglio  stesso  n'  era  maraviglialo 
e in  teneri  lo. 

Dopo  la  morte  del  padre,  sembra  che  Fer- 
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n^rtdo  ìnlriprcDdcsse  due  TÌiiegi  uri  Nuovo 
Mondo.  P.«ss6  con  Carlo  v in  Itatlia.  in  Vian* 
Jra  e in  Alemanna.  Seroiido  Zuiiuiga  (i), 
corse  lolla  Europa  ed  una  parie  d'AlVica  e 
d'Asia.  Di  fpirtti  elevali  e fino  disccmimen* 
lo»  e^li  arca  da  natura  sortilo  telici  disposi* 
xtoni  naturali.  Consacrava  ogni  ora  allo  slu* 
dio»  e ben  presto  divenne  eruditissimo  io 
fatto  d*  gcagra5a»  nautica  e storia  naturale. 
Si  fnnrìò  maijo  mano  unn  scelta  biblioteca» 
beiicliè  Constasse  di  più  di  ventimila  wlu- 
*1111  tra  stampali  e manosrnui*  Con  l’ appio* 
vavìone  delnmperador  Carlo  V,  immaginò  di 
fondare  a Siviglia  un*  accademia  e un  colle- 
gio per  le  m(*tetnaticiie  : coti  questa  inten* 
zioue  gettò  ì (ondarnerilì  d'uo  sontuoso  edi- 
lìzio fuori  delle  mura  della  citta»  di  fioute 
al  Guadalquivir»  a dritta»  ove  oggidì  sorge  il 
monastero  di  San  Lorenzo.  Ma  la  sua  com- 
plessione indebolita  da*  patimenti  susleuuii 
per  mare  c per  terra  non  glielo  accunsenti- 
lono»  che  una  morte  immatura  mentre  im- 
pedì il  rompimento  del  suo  disegno  lasciò 
interrotti  anco  tutti  gii  altri  lavori.  Alorì  ìu 
Siviglia  addi  11  luglio  iS3p,  in  età  di  cin- 
quBijt'anni»  nove  mesi  e quattordici  giorni  ; 
non  lasciò  figliuoli,  nè  mai  s*  ammogliò.  Il 
suo  corpo  venne  seppellito,  come  fu  suo  de- 
siderio, nella  cnltedi  ale!  di  Siviglia  » a cui 
legò  la  sua  preziosa  biblioteca.  (Questa,  al  dir 
di  /.unniga,  «enne  allogata  nel  capitolo  del- 
la chiesa»  fabbrica  ebe  al'ie  volle  avea  ser- 
vilo per  cappella  reale»  ortaU  di  scalTali  ec* 
ceileiitemcnte  scolpili  in  acaiu,  di  cui  le 
mura  e la  vòlta  suno  dipinte  a fresco,  e vi 
rimane  sepolta,  dimenticala  e perduta  pel 
mondo  (n). 

Dun  Fernando  aveva  consacrata  la  mag* 
gior  parte  del  tempo  allo  studio  delle  lette* 
re.  L’iscrizione  scolpila  sulla  tomba  di  luì 
accenna  ari  un'opera  in  quattro  volumi  che 
per  noi  amlò  smarrita.  Lo  stesso  titolo  di 
e*isa  scolpito  nel  inonumcnto  fu  corroso  dal 
tempo.  Secondo  /.uimiga,  era  dessa  un  te- 
soro di  soggetti  stoiici»  morali  o geografici, 
di  notizie  su  paesi  dov*  era  passalo»  e spe- 
cialmente sul  Nuovo  Mondo  e sui  viaggi  e le 
scoperte  di  suo  padre. 

L*«'pera  però  più  iinpcn  tante  e clic  per 
buona  sorte  ci  è rimasta»  è una  storia  dcdio 
aiimiiraglìo»  ch'egli  dettò  nella  lingua  spa- 
gviuu'a,  c che  fu  subito  falla  italiana  da  A* 
lonzo  dì  Ulioa.  Appunto  dalla  traduzione 
italiana  o piuttosto  da  una  seconda  tradu- 
zione che  ne  fu  fatta  in  ispagnuulo  proven- 
nero tutte  le  edizioni  di  quest'  opera  che  fu 
presto  falla  .spagnutda»  e da  cui  son  venute 
,poi  le  altre  versioni  in  diflerenti  lingue.  Gli 
e strano  ebo  quella  che  ora  abbiamo  scritta 

t)  ÀnttaUs  <U  Sct'ilLi  del  1^3,  n.  3. 
z)  ZuDuiga  f Annaiéi  de  Stvtl.  f lib.  XIV  » 
I ■*!  ^56. 


in  ispagnuoU  sia  non  già  ronginale»  ma  la 
traduzione  falla  sulla  traduzione  d'Ulloa: 
essa  ridonda  d'errori  d'ortografia,  de' notai 
proprti»  di  date  e distanze. 

f>on  Fernando  era  stato  testimonio  ocu- 
lare di  alcuno  de*  fatti  chVgli  riferisce»  e in 
ispeciedi  quanto  dice  relativamente  al  quar- 
to viaggio  nel  qu.de  aveva  accompapiato  il 
padre.  Teneva  egli  presso  di  sè  le  note  e le 
carte  dell*  ammiiagiio»  e altre  più  repenti 
scritture  d'ogni  maniera  onde  farne  detraili. 
Aveva  anro  entratura  con  la  maggior  parte 
de*  personaggi  che  etano  stati  gran  parte 
degli  awenipu’iitt  che  veniva  descrivendo. 
Dubbiamo  a ragione  diderri  cb'egli  abbia 
lasciato  neiroscurllà  tutta  la  vit»  di  suo  f>a- 
dre  prima  della  scoperta,  di' è pur  gran 
parte  della  vita  delf  ammiraglio,  cinquaola* 
sei  anni  dcll*el4  sua  all'iiicirca.  Avii'bWegli 
mai  voluto  distendere  un  velo  su  quegli  anni 
primi,  e non  parlare  di  suo  p.idre  che  al 
punto  in  cui  ai  re.se  illustre  colla  magnani- 
ma sua  impresa,  c rosi  congiungere  la  storia 
di  lui  con  quella  dell’ universo  ? Nondimeoo 
la  Sua  opera  è preziosissima,  e può  dirsi  la 
pietra  fondameutale  delfistorìa  americana. 

.Micitti.r  Sartorio. 

COLOJUIìO  (Healoo).  celebre  notomisla 
del  XVI  secolo»  era  di  Cremona.  Fu  prima 
lartnAcIsla.ma  le  lezioni  specialmentu  dì  Ve- 
saIìo  gli  inspirarono  il  gusto  e la  passione 
per  raualomia.  Ktello  net  iS^o  professore 
di  logica  nella  università  di  Padova,  fn  prò* 
posto  Panno  dopo  per  leggervi  chirurgia;  ma 
il  senato  non  confermò  la  elezione.  Nel  i54z 
fiosltlui  Vesaiio  nella  di  lui  assenza,  e nel 
tS44  gli  successe.  Due  anni  dopo  fu  prufes* 
sore  nella  untversilà  di  Pisa,  ed  alla  fine 
nella  Sapienza  dì  Homa  collo  stipendio  di 
ducali.  Ivi  a|>f*r$e  il  corpo  di  sant'  Igna- 
zio di  Loiola  fmidalore  de^Gesuiti  » morto 
nel  iS!>6.  L*o|>era  a cui  Colombo  deve  la  sua 
nputazicine  è intitolala:  De  re  anafnmicaf  li* 
òri  XV,  Venezia,  lùSp:  ne  furono  falle  più 
edizioni,  e tradotta  fu  iu  tedesco.  Se  si  ri- 
flette agli  elogi  clì'ei  fa  di  sè  stesso,  ed  al  dis- 
prezzo con  cui  parla  del  gran  Vesaiio  suo 
maestro,  a cui  rimprovera  erroti  immagina- 
rli, e delle  cui  lezioni  si  era  però  mollo  gio- 
valo, si  crcdereblM!  che  Colombo  altro  non 
fosse  che  un  millanlatore.  Ma  giusta  la  po- 
sterità verso  di  lui»  rinfacciatagli  la  di  lui 
ingratitudine  ed  il  difetto  suo,  gli  assegna 
un  posto  distinto  fra  ì notomisti.  Portai  dà 
un  Compendio  deU’opera  da  lui  pubblicata, 
e mostra  che  in  alcuni  luoghi  giuslameiilc 
ha  corretto  il  Vesaiio:  annovera  le  scoperie 
da  lui  falle,  e da  qualche  moderno  attnbui- 
lo  a sè  stesso,  ma  insieme  avverte  che  alcu- 
ne (^servazìoni  5|vaccia!e  dal  Colombo  per 
sue,  li'ovausi  già  ne*  libri  dei  più  antichi  a- 
natomìri.  Non  si  è limitalo  alia  sezione  di 
cadaveri  umani,  ma  fece  utili  sperienze  so- 
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pra  animali  vivi.  Ha  quindi  osannato  che  il 
cuore  ai  cooirae  quando  le  arlerie  ai  dilata* 
no,  e viceversa  : lia  conosciuto  meglio  che 
Serveto  la  circolazione  polmonare,  e dicesi 
abbia  preaentita  la  circolazione  generale;  in 
somma  la  anatomia  umana,  la  comparata,  la 
patologia,  ricevettero  da  Colombo  aplcndore 
ed  incremento.  P, 

COLON.  È il  colon  la  porzione  piii  con- 
siderevole del  crasso  intestino,  detto  da  al- 
cuni secooda,  considerando  il  cieco  come  la 
prima  ed  utsa  distinta  porzione,  quantunque 
non  sia  che  il  dilalanocnlo  della  di  lui  ori- 

g»nc- 

Estipdesi  il  colon  dal  cicco  al  retto  de- 
scrìvendo molte  curvo  che  lo  fanno  distin- 
guere in  cofon  ascendenUt  breve  porzione 
che  comincia  dal  cieco,  ascende  sul  rene,  e 
su)  muscolo  quadrato  dei  lombi  desi»  o,  giun- 
ge al  fagiCo  cui  si  attacca  per  mezzo  di  al- 
cune pieghe  del  peritoneo,  egnalmeole  che 
al  duodeno,  costituenti  parie  del  Mcsoco 
LOH.  Socio  la  vesrirlielta  della  bile  si  reca 
Crafvertalmenle  a sinistra  sotto  Parco  mag- 
giore del  ventrìcolo,  dietro  il  grande  epi- 
ploon cui  si  allacca;  poeteriornienle  è .sor- 
rette dal  mesi»coloii  trasverso  : chiamasi  co- 
hm  tnuweno.  Dalla  milza  discende  sul  rcue 
e sul  muscolo  quadrato  dei  lombi,  recandosi 
nella  fossa  iliaca  sinistra:  è sostenuto  dal  me* 
socoloo  che  non  gli  permette  di  eseguire  ve- 
run  esteso  movimento;  dicesi  colon  discrn^ 
dente.  Nella  /«ma  iliaca  descrive  una  doppia 
curvatura  che  dalla  forma  cliiainossi  S , od 
S iliaca^  o cnrvetnra  sigmoidea  del  colon: 
quesPuhima  ponlone  termina  al  ni  omonlo* 
rio  dal  aacsp^ evasi  fs  continua  al  retto.  De- 
visi avvtftire  che  il  peritoneo  non  la  circon- 
da io  tutta  la  sua  superlicie,  e che  la  ripie- 

E a tura  da  lai  Tonnata  essendo  estesa  e mol- 
i,  può  eMguire  rari  movimcnri.  Poslerìor- 
meoCe  cortsspoode  ai  muscoli  iliaco  e psoas, 
alt  nrelere  e i*vasi  spermatici. 

La  supcrBcie  esterna  del  colon  presenta 
molti  rìgonfiamenti,  ì quali  lormano  neiriu- 
temo  altrettaaiie  celiale,  divìse  una  dall' al- 
tra per  rìpÌ4^Stttre  della  interna  membrana, 
dette  mdveie  degli  intestini,  occupanti  alcu- 
ne una  quarta  parte  della  perìleiia,  altre 
uoa  lena*  Sono  prodotte  da  tre  liste  di  libre 
mustiolarìf  longitudinali,  le  quali  meno  lun- 
ghe dallo  alesso  intestino,  lo  costrìngono 
coma  ad  increspa r»ì:  cominciano  all*  appen- 
dice mrmiforme  del  cieco,  e fìniscono  al 
principio  del  retto:  alcuni  le  chiamano  lega- 
menti deirintestino  o)lon.  Altre  fibre  circo- 
lari sono  poste  fra  il  peritoneo  e la  tnembra- 
os  mucosa  inlema,  che  ha  villi  meno  folti  e 
piò  brevi  di  qaeUa  de)  tenue  intestino.  Lo 
crì^e  poi  che  spargono  di  muco  la  intera 
superficie  SODO  copiosissime,  come  pure  i 
vasi  sanguigni  tanlussimi  che  la  irrigano.  È 
quindi  r inteatÌDo  coioti  formato  dalla  mem- 
Sudici.  P'ol,  VI.  fate,  loi. 
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braua  peritoneale  esterna,  dalla  muscolare  a 
fibre  loiigitudioali  e circolal  i medi»,  e dalla 
mucosa  interna.  Alrutii  u queste  ne  aggiun- 
gono una  quartn,  che  altro  non  è,  se  non 
cellulosa,  più  robusta  nel  crasso  che  nel  te- 
nue intestino,  la  quale  unisce  la  media  alla 
interna  membrana. 

I nervi  che  Hanno  vita  ni  colon  procedono 
dal  plesso  metenterico  superiore  cd  inferio- 
lY,  e questi  dal  semilunùre.  Le  arterie  sono 
diramazioni  delle  coliche  destre  e ùnistre. 
Le  vene  metloijo  nella  porta. 

Li*  malattie  cui  va  soggetto  il  colon  colisi- 
stono  nei  vani  gradi  della  colite,  nel  nstrin- 
gimento,  nella  cm/ccrnsionc,  nello  svirro,  nel 
cancro,  nella  ffcrforavone : effetti  lutti  della 
llogosi  acuta  o cronica  {Fed  CoiJCA,  E>TE- 
arrv,  E^teuslcia,  Disenteria)  ; consistono 
nella  emorragia,  nella  Iraspoùzione , nella 
invaginazione,  tictla  discesa,  nello  strangola- 
mento, nei  vermi,  prodotte  dalla  iiifiinina- 
zionc  o dalla  ivrilaxionc  simpatica  od  idio- 
patica. Fed.  EstermCU,  Ano  AtroKHAU:,  Eh- 
MA,  Intestino,  Voevoisj  e Verminazione. 

r. 

COLONIA.  (Coi/iNu  AiihlPPift*).  Città  si- 
tuata sulla  sinistra  sponda  del  Reno,  altre- 
volte  capitale  deirelcttorafo  dello  stesso  no- 
tne,  e oggigiorno  della  provincia  renana  di 
Prussia;  piazza  forte,  rommerciaule  e indu- 
Itre,  la  quale  racchiudeva  pochi  anni  sono 
circa  G3o(X>  abitanti,  non  compresa  la  guvr- 
nigionc,  fra  i quali  annoveiavansi  Iute- 
nani  o evaugelisti  e Sqi  ebrei  soltanto.  La 
rovincia  rinserrava  377^5  abitanti,  di  cui 
‘25,q88  cattolici,  4<>49  tdireì. 

Colonia  h sede  d’un  arcivescovato,  del  go- 
verno, della  corte  d’  appello  superiore  per 
questa  provincia,  del  Irìhnnale  di  prima  i- 
stanza  e di  parecchi  stuhibincriti  pubblici. 
Questa  città,  fondala  da  Agrippina  sposa 
deir  imperatore  Claudio,  come  indica  chia- 
ramente il  suo  nome  Ialino  da  noi  riferito 
poc’  anzi,  è estesa  una  lega  e presenta  la  fi- 
gura d*  un  semicerchio.  Le  sue  strade  sono 
sporche,  de.4erte  o strette,  locrliè  le  toglie 
gran  parte  del  suo  pri^gio,  ad  onta  delia  soni- 
ma  oellczza  delle  case  stesse.  Ai  tempo  del* 
r occupazione  francese,  perdette  <|Ue$ta  cit- 
tà i numerosi  ecclesiastici  che  conlrìbiiivauo 
ad  alimentare  la  sua  prosperità;  vi  si  veggo- 
no peraltro  tuttora  grandi  atabilitnenli  di 
rommercio,  avanzi  della  sua  passala  gran- 
dezza. Le  sue  più  belle  piazze  sono:  il  mer- 
cato nuoiu,  piantato  di  tigli;  il  mercato  del 
fieno  ed  il  mercato  vecchio.  Colonia  possiede 
inoltre  00  chiese,  5 conventi,  ti  ginnasii,  pa- 
recchi stabilimenti  pii  e 7060  case.  Tra  le 
chiese,  olire  alla  famosa  cattedrale  di  cui 
parlerassi  circostanziatamente  più  sotto,  di- 
slinguoDst  quelle  di  San  Gei  cune  roiraudace 
sua  Cupola  e le  sue  tre  gallerie,  c di  San 
Cuniberto  la  quale  possiede  un  aliare  simi- 
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le  tè  quello  cotanlu  lamuso  della  I)aìiì1m'«  di 
San  l'ietro  in  Boma.  Il  pal<it/.o  del  coosiglio 
presenta  un  bellissimo  portoue  adorno  «Ì*u« 
na  doppia  (iia  di  eolomir.  La  hihiiuleca  dei 
(«esuiifp  seblietie  ita  Hata  saccheg|*ia(ap  pus* 
siede  tutlura  60000  volumi.  Esiste  pure  in 
questa  cìuà  una  società  dì  belle  arti. 

Ma  di  tulli  gli  oggetti  degni  d*  atieiuionc 
io  Colonia^  il  pili  ammirabile  è scriEA  duli* 
bioU  raUedrale.  Crediamo  far  cosa  veramen* 
te  grata  al  Iritot  e lasciando  che  ne  parli  V. 
Ilugo  stesso  il  quale»  uri  Hcno»  rosi  si  espri- 
me: ••  OloaTixi  a me.  sotto  il  bagliore  f-inta* 
stiro  d*un  ciclo  crepuscolare,  ergrvasi  edaU 
largnvasì.  in  mezzo  a iimumerevoli  caseggia- 
ti bassi,  un*  enorme  mule  nericcia,  carica  di 
guglie  e dì  campaniluxzi;  un  poro  più  lun- 
gi  s*  innalzava  isolata  un'altra  mole 

nera  più  targa  e meno  alla,  una  specie  di 
gran  tortezza  quadrata  ....  sulla  cui  cima 
sporgeva  non  so  quale  costruzione  straua- 
mciite  inclinala  che  somigliava  un  pcnnac- 
chto  gigantesco  Codesta  mule  era  uu 
abside;  codesto  torrione,  un  principio  di 
campaoilf;  questa  abside  e questo  principio 
di  campanile  erano  la  rattcilralc  di  Colonia. 
— Ciù  che  mi  sembrava  un  itero  petmacchio 
era  V immensa  grii  simbolica  rhe  rividi  Tin- 
domani  baidata  di  lamine  d«  pioitdio  e U 
uale,  dall' aito  della  torre,  dice  a ogni  vign- 
ante rhe  rodesia  hasìh'ca  iinpcrfetia  sarà 
compiuta,  che  codesto  pezzo  Hi  chiesa  e co- 
desto pezzo  di  campanile,  ora  divisi  da  am- 
pio intervallo,  si  rinulninno  un  di  e vivraii- 
DO  una  vita  comune;  che  il  sogno  d'Kngel- 
beilo  di  Berga,  divenuto  edilizio  sotto  Cor- 
rado di  llorlislelleii,  sarà  fra  uno  o due  se* 
coli  la  più  vasta  cattedrale  del  mondo  .... 
Non  sono  per  ora  fabbricati  del  campanile 
che  il  pian  terreno  ed  il  primo  solaio  com- 
posto iu  Colossale  «esfo  acuto,  e nondimeno 
i*  la  mole  costruita  uguaglia  quasi  Tnllezza 
elle  torri  di  IVofr^Dnfne  di  rarìgi.  Se  un 
di  la  freccia  ideala  si  rizza  sopra  si  gigante- 
sco piedetlallo,  U torre  di  Strasburgo  sarà 
un  nulla  in  confronto  di  que»ta.  Non  mi  so 
bene  se  lo  stesso  campanile  di  Malioes,  egli 
pule  incompiuto,  sia  piantalosul  suolo  con 

fiai-i  ampiezza  e stdidità.  — Ecco  quale  si  fu 
■ mia  prima  visita  alla  cattedrale  di  Colo- 
nia. — Vi  tomai  l'indomani  inattìoa.  SÌ 
giunge  a questa  rtnesa  inirabtie  per  mezzo  a 
una  corte  di  ruine,  ove  le  meudich**  vi  as- 
salgono ....  Valicate  le  mendiche,  si  entra 
nella  chiesa.  Una  selva  di  pilastri,  di  colon- 
ne e iti  rolonnioe,  impedite  alla  base  da  ri- 
pari di  favola  e perdute  alla  cima  in  im  a- 
nialgama  dì  volte  fatte  di  as.«icelle  e diffe- 
renti si  per  curva  che  per  altezza  ; poca  lu- 
ce nella  chiesa,  tutte  queste  volle  basse  e 
non  permettenti  allo  sguardo  di  sabre  al  dì 
là  d'  110  quaranta  piedi;  alla  sinistra  quattro 
n cinque  Ustioni  risplendenti  che  scendono 
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dal’a  lignea  soffìtla  al  pavimento  di  pietra 
come  ampie  conine  di  topazi,  di  smeraldi 
e tubini;  a desila  una  foresta  di  scale,  dì 
Iroclee,  di  corde,  di  travate;  in  fondo  il  rao- 
to  fermo,  la  voce  grave  dei  cantori  e prebeo- 
dati.il  latino  de*  SMhnì  traversante  fa  volta 
mescolato  a nuvole  d'incenso,  un  organo 
ammirabde  che  pÌMuge  con  indicibile  soavi- 
tà ; sul  primo  piano  prospettico  lo  stridio 
delle  seghe,  il  gemito  delle  gru,  il  frastuono 
assordante  dei  martelli  sulle  tavole,  ecco 
quale  mi  si  parò  dinanzi  I*  interno  del  duo- 
mo di  Odonia  ....  La  gru  del  campanile 
ha  il  suo  signtfìcalo.  Sì  riprese  I'  opera  in 
ten  olta  nel  1499.  Tulio  questo  frastuono  di 
falegnami  e di  tagliapietr-'  è rosa  necessa- 
ria. Si  contìnua  la  culiedrale  di  Colunia  e. 
se  così  piare  a Dio,  si  compierà  . . . Codesti 
pilastri,  sopportando  quelle  lignee  volte,  so- 
no la  navata  ahhuziata  che  riunirà  un  dì 
1*  abside  al  campanile  ....  Ilo  esaminato  te 
inveirtaie  che  rivalgono  ai  tempo  di  Massi- 
miliauo,  e sono  dipìnte  coll'enei^ica  e mae- 
stosa csageraxione  dello  stile  deli  isorginirn- 

10  in  Germania.  Colà  sovrablnjiidauo  quei 
re  e quei  cavalieri  dalla  severa  nsìonumìa. 
dai  superbo  conlrgn^,  dagli  enormi  pennac- 
chi, dagli  esoHiitaoti  morioni,  dalle  immen- 
se spade;  accanto  ad  essi  slaimo  le  loro  don- 
ne o,  a meglio  dire,  te  formidalMii  femmine 
iiig'iiocchiaic  negli  angoli  de' lastroni,  con 
profili  ria  teonesve  e da  lupe.  Passa  ìl  sole 
traverso  queste  figure,  mene  loro  la  fiamma 
negli  occhi  e le  fa  rivivere.  — Una  di  queste 
invetriale  riproduce  il  bel  motivo  nel  quale 
mi  sono  già  le  taufe  volle  imbattuto;  la  ge- 
nealogia della  Madonna.  Appiè*  del  quadro. 

11  ^tgatife  Adamo,  vestito  <ia  imperatore,  i 
coricalo  supino.  Dal  ventre  gli  esce  un  gran- 
de albero  che  occupa  I*  ìnlei'o  lastrone  e sui 
mi  rami  appartsccmo  lutti  gli  avi  Coronati 
di  Maria.  Davide  coll'arpa,  Salomone  medi- 
tabondo; in  cima  all’albero,  in  un  compar- 
timento azzurro  carico,  l'ultimo  fiore  si 
Si'liiude  e ci  ofTie  la  ^ladotina  col  divino 
Fanciullo  tn  braccio.^  Ma  se  qualclieduno 
fabbrica  al  di  fuori  la  chiesa,  vi  sono  tali  al- 
tri che  la  demoliscono  di  dentro.  Neppure 
una  tomba  v*  è le  cui  figurine  non  siano  o 
rovesciate  o mouebe;  un  iulerriata  che  0011 
sia  irrugjpuilà  là  ove  fu  indorata.  La  ^nilvei  e, 
le  ccnen  e le  sozzure  vi  si  trovano  per  tut- 
to. Le  mosche  disonorano  la  faccia  venera- 
bile deir  arcivescovo  Filippo  di  Einsberga. 
L'uomo  di  bronzo,  corcalo  sulla  pietra,  Hte 
si  chiama  Corrado  di  IloclisteUen  e che  ha 
potuto  innalzare  questa  cattedrale,  non  può 
adesso  srbiarriare  i ragni  che  uel  tengono 
legato  al  suolo  Come  («ulliver  sotto  le  itimi* 
merevoli  loro  reticelle.  *• 

Favoievoiissìma  al  commercio  poò  dirsi  la 
siiiiazioiie  di  Colunia  ; senza  parlare  de'vtnì 
del  Beno,  di  cui  fa  grandissimo  traffico,  à 
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|>Mre  la  aUuoiic  tplermeilia  ira  la  Garmauia 
t l'Olanda.  Le  bari  he  che  navigano  nel 
Ketio  |K»saono  portare  óooooo  llKhre  di  peso 
c più.  )f  rotnrneicio  di  Colonia  coiisisle  pu* 
re  in  panni,  tele,  aghi,ro(one,  aeta,  tabacco, 
grt'i,  e acqua  delta  di  Colonia,  la  cui  distiL 
laaione  occupa  oggigiorno  (^uìodici  fabbri* 
che.  Colonia  è aimilmenfe  d una  soiimia  im- 
poi lama  airategica,  come  quella  grancitta 
in  cui  p05aon»i  stabilire  magaaiini  iniiilaii 
«r  ogni  specie,  come  punto  di  passaggio  del 
B*'no,  come  punto  ai  congiunzione  di  pa- 
recchie strade  maestre  e nnabnenie  come 
perno  della  base  su  cui  possono  operare  gli 
«tei  citi  ledescbi,  sia  coutro  i Paesi  nassi,sia 
contro  la  Francia. 

Ad  onta  di  tutta  le  opere  di  forlincazione 
di  cui  Colonia  k circondata,  non  potrà  mai 
eaaeie  una  fortezza  d*  importanza  uguale  a 
quella  di  (^bleiiia  ; ma  cunalderala  come 
piazza  d'armi,  pnù  avere  molti  punti  di  van- 
laggio  su  quest  ultima  cillà.  L'ultimo  eletto* 
re  di  Colonia,  ftlassimiliano  Francrtsco  Sa- 
verio, mori  a' o6  luglio  i8oi.  Non  sarà  su- 
peifluo  il  qui  soggiungere  che,  indipen- 
tlculeraetite  dalle  chiese  più  sopra  mentova- 
te, sì  distingue  pure  auella  di  Sant*  Orsola 
in  cui  eredesi  sia  sepolta  questa  santa  colle 
aue  iiooo  compagne. 

Le  mura  di  Colonia  sono  fiancheggiale  da 
ottaolasei  torri  con  tredici  grandi  porle.  Era 
questa  una  delle  città  libere  imperiali,  e ve- 
niva retta  da  un  aeiialo,  la  cui  potenza  era 
tale  che  l'elettore  arcivescovo  non  poteva 
pernottare  tre  giorni  dì  seguilo  in  questa 
città  senza  il  coBseiiSo  di  quest*  illustre  as- 
semblea. 

COLONIA  (Acqua  di).  Fed.  Acqua. 

COLONIE.  Le  colonie  oggidì  sono  lonta- 
ni stabilimenti  che  dipendono  dalla  madre 
patria  sotto  a*  rapporti  economici  e politici. 
Non  sempre  nel  corso  de'  tempi  lu  medesi- 
mo lo  scopo  della  loro  istituzione,  anzi  il 
carattere  mridametilale  che  contraddistingue 
le  moderne  colonie  è esseuziabneute  diverso 
da  quello  che  era  proprio  delle  greche  e del- 
le romane  le  quali  furono  principali  fra  le 
antiche.  La  snvrabliondanza  della  popola- 
ztoue  de'territorti  greci  facendo  nascere  ne- 
cessariamente o conquiste  o volontarie  emi- 
grazioni, produssero  1*  effello  che  1*  intelli- 
gente ed  iiigeguosa  Grecia  popolasse  quei 
paesi  che  più  ad  essa  s*  accostavano,  i quali 
avendo  splendidezza  e mitezza  di  ciclo  non 
dissimile  dalle  belle  regioni  patrie  ne  ren- 
devano meno  increscioso  l'abbandono.  La 
coltura  e la  civiltà  greca  rallegrò  le  rive  del- 
TAsia  Minore, le  fertili  pianure  della  Sicilia, 
e la  parte  meridiunale  d' Italia,  luoghi  nei 
eguali  sussìstono  aucora  pii  sparsi  muiiumen- 
Il  che  vi  lasciò  quella  stirpe  creata  al  bello 
ed  al  vero.  Efeso  e Mileto,  la  popolosa  Sira- 
cusa ed  Agrigento,  Taranto,  Locri,  Cuma,  le 
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belle  e ricche  città  della  Magn.i  Grecia  fu- 
rono splendide  quasi  e torse  più  che  quelle 
dalle  quali  derivavano  e perla  larghezza  del 
vivere  e per  Io  sviluppo  iutelleltuale,  di  cui 
rimangono  vive  ancora  le  memoiie  nella  sto- 
ria del  simbolico  Pitagora,  e ne'conrilii  dei 
dotti  che  acrennavano  insieme  a profondi 
reggimenti  civili  : per  ultimo  nelle  carte  di 
Aristotele  e di  Piatone  ip  cui  sono  le  tradi- 
zioni Heir  italica  sapienza.  Spontaueainviitc 
sorgevano  quegli  stabiliinenli  per  U forza  del- 
le rose  senza  dipendenza  dalla  madre  pallia 
c solo  stretti  con  essa  pe*  vincoli  d*  amore 
sceudente  dall*  origine  comune.  Non  molto 
diuimili  erano  le  colonie  antecedenti  dei 
Fenicii  che  altra  volta  quali  gl'  Inglesi  d'og- 
gidì  andavano  vagando  e stabilemiu  colume 
in  vanì  luouhi  per  amor  di  guadagno,  ma 
diffoiidendu  nello  stesso  tempo  gli  elcmeuti 
di  civiltà  di  cui  lo  svilup|>o  economico  ed 
intellettuale  lì  aveva  i*esi  signori. 

Ad  altro  fine  tendevano  i Hoinani  colle 
loro  colonie,  nello  stabilire  le  quali  seguiva- 
no un  principio  a cui  sì  teiineio  ledcli  fino 
allo  estremo  della  loro  potenza.  Due  erano 
gli  scopi  che  volevano  i aggiungere  fondan- 
do colunie  ne'coiiquisUli  paesi:  l'uno  per 
assiciM'are  i falli  acquisti  con  genie  che  fjs- 
saudusì  su' nuovi  leirilorii  rimanesse  sem- 
pre interessala,  a provvedere  acciò  nulla  sì 
intentasse  contro  Uoma,  l'altro  per  isharaz- 
tare  la  capitale  da' numerosi  piotelarii  che 
aumrnlaudtivi  lapìdainenle  rratio  pronti  ai 
coimnoviinenli  cibili,  perchà  ri>nceiitrato  un 
vasto  potere  nella  ristretta  cerchia  d'una 
sola  citta  con  un  ordine  paliizìo  dall’ una 
parte  sovrano  e compatto,  e dall' altra  lo 
stuolo  de' cittadini  nuliatenenli,  doveva  ne- 
cessariamente accadere  che  questi  aumen- 
tassero con  rapida  progressione,  testando 
inquieti  della  povertà  soflciia  a fronte  della 
ricchezza  dei  inaggiorenit.  Provvido  quindi 
era  e profoudamente  politico  il  sistema  se* 
guito  da  Roma:  produsse  infatti  ed'etli  ve- 
ramente mirabili  i quali  riinasero  senza  e- 
sempio  perchè  più  mai  si  verificò  un'uuilà  di 
viste  così  a lungo  roanteouta  come  presso 
quel  popolo. 

Ma  oggidì  gli  stabilimenti  coloniali  han- 
no uno  scopo  diverso  e lutto  mercantile  non 
associandosi  ad  esso  senon  sommessamente 
quello  politico,  diretto  cioè  adaumcnlare  la 
potenza  dello  stalo.  E le  ragioni  sono  nelle 
sue  origini.  Al  risorgimento  de'commercìi  le 
città  italiane  che  prime  entrarono  neirampU 
vìa,  non  fondarono  roloiiie  ma  solo  diresse- 
• ro  i loro  sforzi  a stringere  relazioni  co'lon- 
taoi  paesi,  stabilendo  ivi  con  provvida  sa- 
ienza  semplici  f-ttorie.  Ma  la  loituna  ilei 
urlogliesi  che  furono  primi  a tentare  l'av- 
venturosa impresa  d'aver  possedimenti  ol* 
tremate;  la  scoperta  dell’America,  paese 
ricchissimo  di  miniere  d*  oro  e d argento  ; 
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infine  la  prevalsa  opinione  in  Europa  che  il 
paese  più  ricco  fosse  anello  che  avesse  maK* 
iriore  quantità  di  metalli  preziosi  ; lo  sforzo 
d'aver  cotnmerrii  esclusivi  per  raggiiiogfre 
lo  scopo  prefisso  feceio  si  che  le  menti  dei 
governanti  si  ostinissero  a perseguitare  una 
idea  rovinosa,  e ad  assicurarsi  le  nuove  fonti 
di  pro5|ierità  che  loro  si  paravano  impreve- 
diitamente  innanzi.  Successivamente  messa 
profonda  radice  la  teoria  che  (orni  utile  ad 
uno  stato  esportare  i prodotti  nianifatturati 
importando  le  materie  pnme  e i metalli 
preziosi*  la  quale  non  era  che  una  forma  del 
principio  arcenuato,  le  colonie  si  fecero  ser- 
vire a questo  secondo  scopo*  e nacquero 
frequenti  cuerre  negli  scorsi  secoli  per  ra- 
pirsi fun  ralti'o  fra  gli  stati  questi  creduti 
fonti  di  tante  ricchezze. 

I Portoghesi  dal  tempo  di  Enrico  il  ISa- 
vigalore  in  cui  romlnnarono  a correre  i ma- 
ri fino  all' epoca  in  cui  i possedimeuti  delle 
Indie  sfuggirono  loro  di  mano  percorsero 
varii  sladii*  dr*  quali  il  più  splendido  si  fu 
quello  in  cui  Almeida  ed  Albuqucrquc 
hllirono  in  quelle  lontane  regioni  una  gran- 
diosa potenza*  occupando  però  Solo  alcuni 
brevi  spazii  per  fortificarli  e proteggere  il 
commercio  esclusivo  che  non  vrnne  però 
concesso  ad  alcuna  compiignia  privilegiata* 
Come  fecero  gflnglesi.  Secondi  neH'arrìngo 
entrarono  gli  Spagnuoli  che  dovettero  a Co- 
lombo la  scoperta  d'uo  nuovo  mondo  e la 
fonte  d'una  grande  potenza*  se  avessero  se- 
guilo più  provvidi  consigli.  CaiallcrH  fonda* 
iiienUle  delle  colonie  portoghesi  nell’  India 
era  l'interesse  mercantile;  quello  degli  Spa- 
gnuoli  in  America*  Toro  c Targenlo  di  cui  ì 
nuovi  paesi  largamente  abhomlavano,  per- 
chè non  sospeltavansi  ancora  le  fonti  di  più 
soda  ricchezza  che  si  celavano  io  quelle  re- 

f;ioDÌ.  Gli  Olandesi  poiché*  durata  la  lunga 
otta  contro  gli  Spagnuoli*  si  liberarono  dal- 
la loro  soggezione*  fecero  ogni  sforzo  per 
percDolcre  gli  avversarli  nel  cuore  cercan- 
do dì  torre  r esclusivo  commercio  agli  Spa- 
gnuoli ed  ai  Portoghesi.  Stabilirono  una 
eompagnia  delie  Indie  nel  160?  alla  quale 
concessero  poteri  larghissimi:  nel  161 1 eb- 
bero r esclusivo  commercio  col  (ìÌMpnone, 
perchè  la  loro  tendenza  era  quella  di  dar 
ampio  sviluppo  a*  commerci*  fondamento*  se 
non  unico*  almeno  principalissimo  della  loro 
potenza.  Al  tempo  io  cut  gli  Olandeaì  co- 
minciarono a spingersi  innanzi  per  far  con- 
correnza a*  Portoghesi  ed  agli  Spagnuoli, 
anche  gl'inglesi*  allcttati  dagli  splendidi  suc- 
cessi tlenuli  dagli  altri*  vollero  enti'arnell^ 
lotta*  e lo  fecero  con  stabile  fortuna.  I più 
celebri  e fruttuosi  risultali  che  essi  ottenne- 
ro* furono  rimpero  anglo-indiano*  e |^li  Sta- 
ti Uniti*  i quali*  come  è noto,  sul  finire  del 
aecolo  passato  s' emanciparono.  Colbert*  il 
celebre  propagatore  senon  foudalore  del  si- 


stema mercantile*  spinae  la  Fraocia  nell'ar- 
fingo  malaugurato*  per  eflettuare  le  mire  da 
luì  proposte.  La  Francia  ebbe  «arie  colonie* 
fra  le  quali  le  più  tmpoi  tanti  furono  U Mar- 
tinica*» (luadahipa*  San  L>omiiigo  che  per- 
dette non  souo  molli  anni*  ed  altre  sul  con- 
tinente americano  ed  asiatico*  di  cut  breve 
parte  ritenne*  la  maggiore  le  sfuggi  di  ma- 
no. Oggidì  quelle  notevoli  che  essa  tiene  so- 
no la  Slai  (inira*  la  Guadalupa*  Borborie  e 
la  nuova  d'Algeri  ove  si  fanno  oggimai  riso- 
luti tentativi  di  stabilire  coloni  francesi*  e 
si  profondono  milioni  con  poco  consiglio* 
pcicbè  i savii  vorrebbero  ivi  stahiliUi  un  sito 
fortificato  favorevule  alle  viste  militari  ed 
importantissimo  pel  Mediterraneo  secondo 
la  natura  di  quel  luogo*  ma  non  già  una  vera 
colonia.  Senonchc  i consigli  della  esperien- 
za non  fi  seguono  senonsè  quando  i tristi 
risultati  ne  rendono  oeccssaiia  la  applica- 
zione. 

Ma  siccome  venne  lungamente  creduto  e 
si  crede  tuttavia  che  le  C(donie  sieoo  sorgen- 
ti di  larghe  ricclieize  e di  potenza*  cosi  è 
uopo  esaminare*  se  vei  ameiile  torni  tale  cre- 
denza appoggiata  a solidi  fondamenti  oppu- 
re sia  vana:  esaminando  quali  vantaggi  ne 
tragga  la  madie-patria  dal  dominio*  quali  U 
colonia  dalla  soggezione  ossia  dalla  prote- 
zione relativa.  1 consumatori  de'prixlolti  co- 
loniali che  sono  nella  madre-patria  ordiua- 
rìaiueute  li  pagano  piii  raro  che  se  li  com- 
perassero su  lìbero  mercato.  Saj  afferma 
che  So  chilogrammi  di  zucchero  delle  An- 
tille  francesi  vale*  dedotti  i dazii*  cinqiianla 
franchi;  mentre  quello  d'Avana*  identico 
nelle  qualità*  ne  costa  solo  Ircntacìnque  : il 
consumatore  fiancese  quindi*  perchè  la 
Francia  ha  colonie  che  producono  lucr^lie- 
IO*  lo  paga  assai  più  dì  quello  che  l' Italiano 
e lo  Svizzero  ì quali  non  iiaiino  colonie.  Co- 
si la  Gran  Hretagna,  secondo  calcoli  fatti 
nel  i8a6*  paga  annualmente  più  di  setlaota 
milioni  di  lire  italiane  lo  zucchero  ed  il  le- 
gname che  trae  dalle  proprie  colonie,  di 
quelloc-bè  altrimenti  pagherebbe  se  tal  com- 
mercio fosse  lìbero.  Questi  sono  fatti  chiari 
e che  parlano  eloquentemente.  Non  solo  si 
paga  ni  più*  ma  si  limita  la  consumazione; 
peichè  quanto  più  è elevato  il  prezzo  tanto 
meuoii  prodotto  è consumato;  ed  Humboldt 
aflenna  che  la  Francia  con  trentadue  milio- 
ni non  consuma  se  non  tre  0 quattro  volte 
maggior  quantità  di  zucchero  di  qiieilochè 
l'isola  di  Cuba  la  cui  popolazione  non  giun- 
ge a trecento  cinquantamila  iudivitlui.  Le 
somme  maggiori  ^he  si  pagano  per  ottenere 
prodotti  che  si  potrebbero  avere  con  somme 
minori  vanno  interamente  perdute  quanto 
alla  loro  di6crenza  ; poiché  allrimenti  |io- 
tiebbero  aversi  o altri  prodotti  o quegli 
stessi  prodotti* ma  in  maggiore  quanlilò. 

Le  colonie  poi  non  compensano  colle  ira- 
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uosic  le  spese  cliesepgono  fatle  pei  esse.  Le 
leloiiie  francesi  nel  18M  costarono  quasi 
dodici  iniliooì  di  franchi,  e le  rendile  locali 
diedero  meno  di  sci  milioni.  yuMio  srjuili- 
brio  si  «ccificò  sempre  anrlie  ne  tempi  an- 
1 . ».<a^  Nà  Al  notrel>n< 


sessori  di  colonie  prosperarono,  dunque  le 
colonie  sono  la  causa  della  loro  prosperità  : 
ecco  il  rasiocinio  rhe  fecero  gli  eroiiomisli, 
ed  il  eoleo  dc’pensaloii  lo  ripetè  sema  esa- 
ininarne  la  solidità.  Teriililli  gliene,  seron. 


brio  si  recificò  sempre  anche  ne  tempi  am  ‘ acqui 

Dia.  Innanzi  lutto  tale  commercio  poirehhe. 
li  egualmente  rerificare  anche  senza  posse- 
dere  esclusivamente  colonie,  offerendo  agli 
stessi  paesi  le  merci  piii  a buon  mercato 
che  non  facciano  gli  altri.  Ma  dato  ancora 
che,  per  la  proibizione  severamente  osser- 
vala di  roercalare  cogli  altri  paesi,  s ollene^ 
se  un  vantaggio  sicuro,  è certo  che  a capi- 
UlUli  e fabbricatori  della  roadre-palria  non 
ne  verrebbe  alcuna  utilità  slraoidmaria.  fa- 
cendo la  concorrenza  sparire  pronlaincnie 
i prolìlll  esorbitanti  per  una  legge  naturale. 
n*^>  !.•  urta  sneciAle  induitni 


rica.  Alloi  quando  la  forza  delle  cose  fece  si 
che  r inghilletTa  dovette  finalmenie  ricono- 
scere la  necessità  di  dichiarare  indipendenti 
le  soggette  provincic,  v’ebbe  un  lungo  grido 
de*  commercianti  inglesi  per  i profitti  die 
loro  sarebbero  stati  tolti.  E curioso  il  noto 
latto  della  città  di  Bristol,  la  quale  coiiimer- 
rianilo  principalmcnl6  colle  colonie  ilell  A- 
mciira  Mllenlrionaletupplicò  il  parUmenlo 
perclic  non  ne  riconoKcsBC  riijrlipeodcoia; 
« dopo  pochi  timi  die  le  colonie  fiirooo  di. 
rhiarale  libere,  la  inedcsinia  ciili  domandò 

guadagna  piu  sub hoTlt-  comnr.Xdeìl’ rogli  St.ti  Uniti 

vendila  de  prodotti  che  . , , norido  da  non  potersi  nemmeno 

tensione  de'canilalisti  ..  dirige  ad  essa,  ed  anlecedenlei  onde 

i capitali  ed  il  lavoro  concorrono  con  molla  sangue  e due  mi- 

pronteua  ad  aumenlare  la  piodiixioiie,  e f > .j  i- per  un  erron  A' eto- 
coll,  più  ampi,  offeru^^^^  noJi*  polilica.  Nel  p.lT-menlo  poi  all'epo- 

da,  dindio  guadagno  ra  delle  celebri  quisliooi  su  tale  argomento 

non  ne  venga  se  non  l ordinano  gu.  g o ji  questo  mi- 

che  è p™pj'“  P„.  urne  risultato,  e cì.i  lo  .nnunziò  quasi 


Che  e proprio  ai  oRus  .a.-—..  , 

9I0  k un  effetto  evidente  che  Buccede  per  la 
natura  stessa  delle  cose  e che  non  può  es- 
sere follo  seoonsc  dalla  esistenza  di  una 
compagnia  privilegiata,  nel  qual  caso  la  li- 
miuzione  ae’capVuU  per  quelli  Ce  li  im- 
piegano  produce  nereasanameiile  la  conse- 
guenza. che  i prezzi  vengono  fissali  secondo 
piare  meglio  a'privllegiali,  e non  vengono  ri- 
condotti  al  naturale  livello  dalla  concoirenza. 
Do  effetto  peli  dannoso  si  verifica  in  qual- 
siasi  caso,  cioè,  che  i capitali  vengono  im- 
prowidamenle  trascinali  ad  ollcoere  prodot- 
ti che  non  sono  i più  opportuni  per  le  circo- 
stanze do'  tempi  e delle  persone.  La  direzio- 
ne data  da  ColbefI,  che  in  lui  era  cottscgueo- 
za  d’un  sistema  prolondameiitc  nifdilato  ma 
che  per  mala  soile  peccava  per  uno  de  prin- 
cipali suoi  fondamenti,  continua  a mante- 
nersi; ed  i suoi  regolamenti  sono  ancora  di- 


poi  («III*:  a.. .a  -w  , 

verità  evidente  fu  dello  e poco  mancò  non 
vciiiBBe  pcrBCguiUto  come  BediiioBo.  Un* 
fra  le  piu  inllueuli  cause  che  cagionarono  la 
misera  condizione  economica  della  Spagna 
o del  Portogallo  lu  senza  dubbio  il  possedi- 
mento  delle  colonie. 

Nè  meno  dannosi  effetti  derivano  alle  co- 
Ionie  per  la  dipendenza  dalla  madre  patria. 

devono  ottenere  prodotti  che  non  .sono 
quelli  che  meglio  siano  dal  clima  o da  alln 
speciali  ciicoslanze  de*  luoghi  o degli  uomi. 
ni  laiorili  ; devono  accettale  i prodotti  del- 
la  madie  paUia  a più  caro  prezzo  che  su  li- 
beri mercati:  ed  il  commercio,  come  per  se 
è troppo  chiaro,  resta  assai  impedito.  La 
lontana  amministrazione  non  pili  regolar 
bene  affari  che  si  compiono  a migliaia  Hi  mi- 
glia lontani,  ed  è elidente,  se  altre  circo- 


n^rsi  : ed  i .noi  regolamenti  sono  ancor,  di-  ;7"“'i/"lg.no,  Taseindcnle  prospe- 
fesi  anche  da  quelli  rho  P"'*c'  ji,:,,»  rilà  a cui  guingofio  loslofbè  sieno  liberalo 

iErrur::»  rr£r  '*  ' 

dopo  le  splendide  dimostrazioni  laUe  da  u»  n-ocedere  della  medesima  maniera  per 
mini  eminenti  sostiensi  li  tesi  contraria,  nuUli  nolilici  a danno  della  madre-patria, 
falsi  raziociiiii  cento  volle  rovesciati  e n - q „ P.  Prujjii  .'elevarono  altissimo 

cessarlo  Duovamenlecoroballera  con  ragioni  , . ; ; 4- Europa  sensa  colonie -,  lo 
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glia  ed  al  I^orlogallo  per  le  frequenti  guerre; 
ed  airitigbillerra  medesìuiH  die  piuluse  i 
miliardi  per  la  medciìitna  c«u»a.  Ma  poiché 
le  coluiiie  hanno  acquistalo  propria  viu  teii« 
dono  necessarìaincDle  a sfuggire  dì  mano. 
LMnglese  con  rura  indefessa  fonda  ogni  do- 
ve Nuove  Inghilterre,  nella  DiemcDÌa,  nella 
Tasmania,  nelle  isole  dd  mar  Parifìco;  ri- 
gurgita in  que'lonuni  paesi  la  sovrahhoiidao- 
tc  popolaiione  e pare  accetdiìi  ruofverso 
rolla  rete  delle  sue  colonie.  .M»  avverrà  in 
tempi  che  non  posslanio  delenniuare  che  i 
possedimenti  delle  Indie,  che  le  colonie  pro- 
priamente dette  si  coslituiraimo  a siati  in* 
dipendruli.  come  fecero  gli  Siali  Coiti.  È 
nolo  gl'llaliani  essersene  astenuti,  e fu  pure 
avvertito  che  i nostri  economisti  già  da  lungo 
tempo  tennero  sentenza  conti  aria,  inetiire 
ancora  oggidì  in  Francia  ed  in  Inghiherra  sì 
disputa  vi\ameiite.  Genovesi  dice  in  modo 
espresso  essere  falso  principio  l’aver  oltre- 
mare terre  e pos:iedÌinentÌ  invece  di  Uttorie 
e che  qU'fste  terre  e possedimenti  presto  o 
lardi  sfuggiranno  dì  mauu  . Verri  divinava 
alcuni  anni  prima  la  guerra  dell'  tndii>enden- 
za  degli  stati  Ameiicani.  dicendo  che  hawi 
pericolo  che  le  colonie  diventino  nemiche 
ai  loro  antichi  concilladioi. 

L'IngliiltcìTa  è oggidì,  per  dir  vero,  ad  un 
altissimo  grado  di  poienz^.  ma  essa  è un  fe- 
nomeno laido  complessoche  non  si  possono 
Così  lacilmenle  trame  esempli  e paragoni 
su*  quali  sppoggiare  conclusioni  Icgìttiriie. 
Si  aflerma  che  essa  possegga  ben  l'j  mila 
Davi,  e mille  vaporiere  disseminale  su  lutto 
il  globo  per  cui  con  estrema  facilità  può  im- 
provvisare Ogni  dove  una  (lolla,  impegnarsi 
Ili  una  guerra  setizachè  ne’snoi  porli  si  scor- 

Ea  alcuuo  sliaonlinano  commovìrncolu.  La 
aodiei  a inglese su'mari  è rispcl lata  dalle  più 
barbare  gemi  pet  che  quel  vessillo  è ogni  do* 
ve  terribile;  questo  limorc  produce  un  el* 
fello  economico  impoi  tante,  potendo  i mer- 
cadanli  inglesi  con  piena  sicurezza  disarma* 
ti  veleggiare  oe*  più  lontani  e solitarii  mari. 
Ma  l’Inghilteira  na  inali  prufuiidi  che  rodo- 
uo  lentamenic  le  fonti  di  questa  medesima 
prosperità,  e la  fanno  vìvere  in  una  condì* 
zioiie  ahnormale:  presto  o tardi,  le  dipen- 
denti colonie  si  l'eggeraniio  da  se;  presto  o 
tardi  tanti  elementi  di  potenza  cadranno 
sfasciati  e dispersi.  Un  bene  però  sur^e  da 
tulio  ciò.  ed  è che  I*  incivilimento,  od  i suoi 
(attori  vanno  pi  elidendo  radici  in  luoghi  de* 
serti  e fra  barbaie  genti,  per  cui  quando 
Fazione  deU’lnghilteiia  cesserà  di  essere 
esclusiva  in  qiie*  paesi,  tali  beni  rimarranno 
perpetui;  e la  fui  (e  schiatta  europea  signo- 
reggierà le  popolazioDÌ  del  globo  per  la  he* 
oefica  forza  d una  superiore  coltura. 

Visc.  De  Castro. 

COLONNA.  Illustre  fitrai^lìa  di  Roma, 
antichissima,  feconda  di  uomini  celebri  mol- 


tissimi. Ira’qua  i Ottone  Colonna  che  fu 
pontefice  sotto  il  nome  di  MarVno  \ (f'.]. 
Noi  qui  non  dio-rno  se  non  di  quelli  che 
maggiormente  si  segnaUroim. 

CoL(v%NA  (txiOVsNM).  cardinale,  fu  insi- 
gnito dello  por}Hjra  nel  iSiO  dui  pontefice 
Onorio  ITI.  Contribuì  esso  gr-ndeincnte  ad 
illustrare  e a rendere  polente  la  propria  fa- 
miglia. Era  figlio  di  Odoardu  ('olonna.  Ono- 
rio IH.  do|)o  averlo  ciealu  cardinale,  lo  no- 
tniiiii  suo  legato  presso  I*  esercito  che  mosse 
all*  impresa  di  Oriente,  all'occasione  della 
uiiita  cioriata.  dopo  venti- 

ne mesi  di  assedio,  s*  Ìm|  cMleslava.  a*  S di 
novembre  del  1Z19.  di  Damiala,  e Giovanni 
f'oloDoa  avea  gran  patte  a quella  viltmia. 
Putto  poscia  prigiouieio  «lai  Saraceni,  a ven* 
dicar&i  dei  mali  loro  da  questo  rardinule  ra- 
gionali. Ju  cuiidarmatotio  ad  essere  segato 
per  mezzo;  sennonché  il  coraggio  con  cui 
si  dispose  a sostenere  quel  rru«1elissÌino  sup* 

1 dizio  sorpresi*  «li  tanto  que*  barbari  che  gli 
asciarono  la  vita  e lo  ridonarono  alla  liber- 
tà. Tornalo  a Roma,  vi  fondò  l’ospitale  Lale- 
laneose  c morì  nel  tz4^* 

Coix>NN.A  (Giuvai«m).  nipote  dell’ antecc- 
deute.  terminò  i suoi  sludii  a Parigi  « vestì 
i*  abito  domenicano.  Eletto  arcivescovo  di 
Messina,  noi  loSb.  non  vi  rimase  che  sette 
mesi  e si  condusse  a Roma,  durante  le  tur- 
bolenze che  a que' giorni  agitarono  il  regno 
di  Sicilia.  Creato  vicario  pontificio  da  Urba- 
no IV.  si  diede  a scrivere  le  sue  opere  stori- 
che. Conosciute  sotto  il  nome  di  htare  histo- 
rv-rrzim  ah  oHte  condilo  ad  sancii  Oaììtae  rt- 
gis  iMdoviei  iX  tempora  inclusive.  Dettò  pur 
anche  una  biografìa  intitolala:  De  vini  il» 
ìuKlrihut  elhmc*s  el  christìanh.  Il  manoscrit- 
to di  quest*  iiiltina  opera,  «li  maggiore  im- 
portanza  della  prima,  «'stsleva  altra  volta  nel- 
la bibliotecu  de  Santi  (ìiovanni  e Paolo  ili  Ve- 
nezia. (Questo  Giovanni  Colonna  mori  in  Ro- 
ma nel  decennio  che  collie  dati’ anno  iiSu 
al  t9fp>* 

Colomba  (GltcOMO).  cardinale  creato  da 
Nicola  ni.  fu  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  tv 
il  pi  inripalc  consigliere  della  corte  di  Roma, 
(^uest’ullimo  pontefice  parve  non  ad  altro 
intendere  <he  a levare  nella  maggiore  gran* 
dezza  la  famiglia  Colonna:  cieo  caidinale 
Pietro  Colonna,  nipote  di  Giacomo,  nominò 
Giovanili  marchese  d'Ancona,  Stefano  conte 
d>  Ruinagna.  (.ìuesie  molle  dignità  dal  dello 
poiilefire  dispensale  nella  famiglia  Colonna 
uiiuDo  ragione  che  venisse  egli  «bpinlo  io 
alto  di  distrnpeguaie  con  isfurzo  la  testa  da 
una  culonna,  intanto  che  due  altre  colonne 
gli  faceauo  intoppo  a vedere  gii  oggetti  cir- 
convicini. .Morto  Nii’idò  e rinunciiitn  eh' eh* 
he  alla  tiara  Celestino  v,  i Colonna,  essen- 
dosi con  ogni  loro  potere  opposti,  ma  indar* 
no.  all’elezione  di  Bonifazio  Mli.  avvenne 
che.  sedutosi  quest’  ultimo  pontefice  sul  Irò- 
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110  HetU  Chifis  (1997)*  «cagliasse  la  »romu- 
oici  roniro  t Coloana , lutli  esrlii<lendoii 
dagli  ordini  !»arri  sino  alla  qtiarl4  gi^neia* 
zìoiie»  seaiicsh  aodn  ì beni  «li  quella  fainiglia, 
alterranclune  In  case,  o infiando  «Ine  legali 
ad  assediarli  nei  loro  casleliì,  a S|iogliaili 
dei  loro  feu«ii.  (viacoino  Colonna  ripai  ò al* 
lora  coi  parenti  in  Francia»  ed  è fama  che 
avesse  parie  alla  congiura  tramatasi  contro 
di  Bonifazio  viti  da  Sciarra  Colonna  e da 
(•itglielino  Noparet.  Fu  ritlahilito  nrlU  sua 
dignità  di  cardinale  unitamente  al  nipote  di 
lui  Vieiro»  «la  Clemente  v»  ad  intercessione 
di  Filippo  il  Hello  che  fece  tevorare  la  sco- 
munica lanriala  contro  la  lainiglia  Colonna 
dall' atilrredente  pnnteli«’e.  (Questo  avveniva 
Tanno  iSoS»  c (liacomo  Colonna  moriva 
uel  i3i8. 

CoLOtcìvi  (SciAitR 4) comandava  a Paleslrina 
T anno  1)99  quando  il  ptuitelice  Boriila* 
z«o  Mll»  datosi  a perseguitare  i ('olonna  (/'. 
Coi.odM  Giacomo)»  cìnse  quella  fortezza  di 
assedio.  Veggeii do  opera  impossibile  prende* 
re  quel  ferie»  ricorse  all'inganno  e propose 
condizioni  di  pare  a Sciarra.  col  ferino  pro- 
ponimento di  non  mantenerle  e di  far  morì* 
re  il  Colonna  é\  tos'o  con  quel  fìnto  trattalo 
fosse  giunto  ad  avello  in  suo  potere.  Sriar- 
ra»  ceduta  la  rillà»  avuta  coiile/za  delle  in- 
tenzioni del  poo'efìre»  si  salvò  imbarcando- 
sì»  ma  venne  preso  da*  pirati  e rtmase  loro 

rigioniero  insino  a tanto  die  Filippo  il 

elio  non  diede  opera  alla  sua  liberazioor. 
Il  mmiarca  francese  lo  elesse  a vendicarlo 
de*  torli  ricevuti  dal  ponteGcc.  S«  iarra  sì  as- 
sociò a (fUgltelmo  Nogaret»  sorprese  Bonifa* 
zio  in  Alligni  il  7 settembre  i5o5,  ne  sar» 
rhi'ggiò  il  palazzo»  ma  non  inveì  contro  la 
persona  del  vicario  «li  Cristo»  soltanto  Iole* 
nea  prigioniero.  In  capo  a Ire  giorni»  e quan- 
do Sciarra  e Guglielmo»  soflbratì  i rimorsi» 
vinte  le  dubbiezze»  pareano  disposti  a dar 
morte  al  poulefìre»  veniva  quest*  ulliino  li- 
beralo dagli  ahilanli  d’Anagnì.  11  dolore»  il 
rfisnelio»  fa  vergogna»  tanto  poterono  sopra 
di  Bonifazio  che»  infermatoai  e Inillo  fuori 
tli  Senno,  mori  dopo  jxicbe  settimane.  Sciare 
ra  Colonna»  rimasto  111  Roma»  tenne  alocrcs 
mente  le  pai  ti  de*  Gbibellini»  mentre  Stela- 
no suo  fratello  p.irtrggiava  pei  Guelfì.  Kbbe 
in  appresso  gran  parte  nelle  mene  di  Lui- 
gi IV»  volle  a «leporre  Giovanni  xxii»  ma 
quando  (i3z8)  Luigi  tv  fu  costretto  ad  usci- 
re di  Roma;  con  esso  ne  fu  cacciato  Sciarra 
Colonna»  il  quale  moti  non  guari  dopo  in 
esilio. 

CoL05«A  (^Stefa^o)»  fratello  dt*l  precedeu- 
te»  sienore  di  Fenarrana»  veniva  crealo  con- 
te di  Romagna  da  Nicolò  iv  Tanno  1991^ Rag- 
giunse  egli  la  decrepitezza  e fu  il  rapodidia 
nobiltà  e del  parlilo  guelfo  in  Roma.  Fu  in 
lotta  con  suo  fralello  Sciarra  (^'.),  e quainlo 
quest* ultimo  tu  cacciato  di  Roma  (r5'i8j, 
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Stefano  vi  fu  richiamato  e veniva  eletto  se* 
naiore  con  Bertoldo  Orsini.  Visse  colà  per 
circa  ventanni  piuttosto  da  principe  che  «la 
cittadino»  e rnaiitennc  in  Roma  quell*  aiiar- 
cbia  che  Cola  da  Rienzì  diede  opera  a «IÌ* 
struggere  nel  i5Ì7.  In  un  alterco  rITebIre 
Stefano  Colonna  con  Rienzì»  quest’  utiìmo» 
usando  della  sua  Iribuotzia  autorità,  lo  con* 
dannò  a morte  e gTinviò  tinanebe  il  prete  a 
confessai  lo;  gli  fece  però  grazia  in  seguilo  c 
sperò  che  il  Colonna  gliene  fosse  lirono* 
stenle.  Si  dilungò  pur  esso  dal  vero»  giacché 
non  si  tosto  fu  ridonalo  alla  libertà  che,  Ha- 
te Tarmi  a*>itoi  vassalli  di  Paleslrina»  entrò 
in  rillà  disp<  sln  ad  assaltare  t Romani.  .<\v> 
venne  che  1 suoi  soldati»  sorpresi  da  iin  pa- 
nico timore»  presero  impiovvisaineitie  la  fuga, 
sicché  SteCimi  Colonna»  abbandonato,  rima* 
se  ucciso  col  figlio  suo  Giovanni  e con  molli 
del  suo  rasalo. 

Coi/ixxs  (Giad^POj,  fi;;lìo  di  Stefano»  tr.<e 
la  sua  maggioie  ceb*brilà  delTavere  studialo 
in  Bnlogiia  col  Pelrarca.  di  averlo  amalo  e 
roteilo»  si  « he  per  e.tso  andò  il  «’aiiloie  «li 
ama  incuroiiatn  nel  Ca«upi<logiio  Tanno 
1.S41.  Giacopo  Colonna  ardi  affiggere  io  Ro- 
ma la  bolla  «li  scomunica  contro  Lodovico  «li 
Ravier.1»  nel  iiienlreche  il  detto  imperatore 
trovavasi  padrone  della  città.  Il  pontefice 
Giovanni  XXII  ■ rimci ìtarlo  di  queal'onera 
gli  conferiva  il  vescovado  dì  Lombez.  Pre- 
cedette nella  lombi  il  padre. 

Cquì^s  s IPRomixo)»  figlio  di  \iitonio  che 
era  nipote  dì  papa  Murtino  v»  è uno  He*piìi 
grandi  cap  tini  ch'abbia  avuta  T Italia.  L’o- 
dio ereditario  nella  rasa  («olonna  contro 
gli  Oi>ÌDÌ»  fe’sì  che  Prospero  lciics»e  le  par- 
ti dei  Francesi»  allurquando.  nel  i494«  Car- 
lo Vftii  assaltò  il  regno  di  Napoli»  perchè 
Virginio  Oi  5Ìui»Biio  nemico,  parteggiava  per 
la  Causa  aragonese.  Carlo  viti»  a licompen- 
sarlo  dei  prcsialigli  servigli»  gli  donava  pa- 
recchi feudi  nel  regno  di  Nap«di.  Carnali 
che  furono  dalla  loro  rapida  conquista  ì 
Francesi»  Prospero  Colonna  si  riconciliò  col 
re  Feileriro  d*  Aragona  ed  iniervenuo  il  10 
agosto  del  1^97  all'ìncorooazìoae  di  que.vto 
pitncìpc.  |)a  quelTepoca  militò  sempre  con- 
Irò  la  Francia  con  non  minore  prodezza  che 
fedeltà.  Venne  nell*  arte  della  guerra  perfe- 
zionalo da  (ioiizalvo  di  Cordova,  celebre  ca- 
pitano di  qiie*  dì  e sotto  del  quale  pugnò 
alcun  tempo  L’anno  t5o3si  trovò  alla  di- 
sfnla  di  Barlelta»  alla  pugna  sul  ftarìgliano» 
ove  furono  rutti  i Francesi.  Nel  i5i5»  invia- 
to da  Ferdinando  il  Catlolicu  in  Lombardia» 
ruppe»  presso  Vicenza»  Alviaoo  generale  dei 
Vetieziaisi.  Passò  in  seguilo  al  servigio  del 
duca  di  Milano  e si  sefpialò  in  parecchie  im- 
prese» Non  fu  egualmenlo  fmtunalo  Tanno 
i3t5»  quando,  volendo  chiudere  l'ingresso 
in  Italia  a Francesco  l|  fu.  il  iS  d'agosto» 
sorpreso  in  Villermnni  e fatto  prigioniero. 


fìSi  COLONNA 


CoiiHotto  in  Francia,  e rÌ<Ìotialo  pt/sria  alta 
liUertà,  riprese  rarrai  più  alarremeiitc  mule 
lavare  «pielU  sua  onta,  e ritolse  Milano  ai 
Fiaticcsi  nel  iSll,  sroI}^)s^e  il  maresciallo 
Laiitrec,  Tanno  dopo,  alla  Bicocca;  s'imoo* 
de^lò  quelTarino  medesimo  di  Genova.  Nel 
1515,  sebbene  di  una  salute  rosi  aflraiita 
(la  poterlo  dire  infermo,  difese  Milano  con* 
ti’o  il  generale  Ronnirct  di'  ero  venuto  a 
campeggiarlo  con  forze  di  gran  lunga  supe- 
riori, e sfurzù  i Francesi  a rìlirarsi.  Mori  nel 
suddetto  anno  di  un  male,  come  altri  pensò, 
pi'ocacciatofi  colle  proprie  dUsohilezre. 

CoCciWà  nipote  di  Prospero  che 

ebbe  cura  della  sua  educazione,  si  fece  ec- 
rlfsiasCico,  ma  non  rinunciò  per  questo  al* 
Tanni.  Il  suo  animo  turbolento,  ìnequielo, 
si  miiiiifestu  in  tulle  le  rìrotuzioiii  della  cor» 
te  di  Buma,  Eletto  cardinale  da  Leone  x nel 
i5i7,  fu  sempre  nemico  a questo  poutence. 
Avverso  al  cardinale  Giuliano  de*  Medici,  po- 
scia che  morto  Adriano  vi  si  ebbe  ad  eleg- 
gere un  pouldìce,  lece  che  per  due  mesi 
nulla  potesse  il  sacro  collegio  conchiudGre. 
Le  gaie,  le  briglie  cITcrano  in  Poma  da  parte 
di  Pompeo  Colonna  e di  Giuliano  de' Siedi* 
CI  in  quell' occasione,  diedero  motivo  al  se- 
guente epigramma: 

ittrmm  • tUffrtétm  Jt(>m>«ni 

ft  Jutiié  mfm  furtom 

Fritti  fnum  minr  ttrÌMgtl0  ftertn^ 

pMij  /(««•■fi  u ptrtiura  /uuf 

Tuttavia  si  misero  alla  bne  i due  cardina- 
li d'accordo,  e la  i»ara  posò  sul  capo  a 
Giuliano  che  prese  II  nome  di  Clemente  vii. 
Non  rimase  il  Colonna  lungamente  in  pace 
con  esso,  e nel  i5i6  tentò  rapirlo  con  otto* 
cento  cavalli  e tremila  Unii,  c corse  voce 
die  se  il  pontefice  non  si  mctiea  in  salvo 
nel  castella  Sant'Angelo,  non  isfuggiva  alla 
morte.  L'anno  sc^guente  però,  quando  Cle- 
mente VII  fu  prigioniero  del  contentabile  di 
Borbone,  nessuno  si  aduprò  per  la  sua  libe- 
ra/LÌone  con  maggior  fervore  del  cardinale 
Colonna.  Riacquistò  per  colai  modo  il  favo- 
re del  poDlenre  che  lo  rimise  nella  sua  pri- 
stina dignità  dellaquaìelo  avea spogliatoi  an- 
no precedente.  Fu  Pompeo  Colonna  magni- 
fico e liberale,  e compose  un  libro  in  versi 
Uiinr,  inliioUto:  Pe  fatufihtts  — 

Mori  nel  iSSi. 

Colonna  (Malico  Amomo>,  il  Giovine, du- 
ca di  Palliano,  viceré  della  Sictlia,  gran  con- 
testabile di  Napoli,  era  figlio  di  Ascaiiio 
Colonna.  Si  diede  alle  armi  sino  dalla  più 
giovine  eli  c per  tempo  vi  si  segnalò.  Rese 
imiMn tanti  servigi!  agli  Spagnuoli.  L'anno 
1567  comandava  un  esercito  ituliaiio  di  set- 
temila condialteuti;  dopo  di  avere  data  ope- 
la  a prender  Siena,  il  duca  d'Alba  lo  spedi 
nella  Campagna  di  Roma,  ove  riporlo  dì 
graudi  vantaggi.  L'anno  tS70  fu  da  Pio  v 
nominato  ammiraglio  delle  dodici  galere 


che  la  corte  romana  spediva  in  soccorso  dei 
Veneziani  onde  difender  Cipro  assaltata  dai 
Turchi.  Fu  desso  alla  famosa  battaglia  dì 
f-epaiito,  guerreggiatasi  il  7 ottobre  1571:  vi 
comandava  egli  un'ala  dell* armata  e mollo 
roniribiit  alla  vittoria.  Quando  ritornò  vitto- 
rioso a Roma,  vi  fu  ricevuto  trionfalmente, 
uscirono  i magi.vtiati  ad  incontrarlo,  lo  ac- 
coiri|iaguarono  al  Campidoglio  dove  depose 
ì compiistati  Icofei.  In  quelToccasione  il  ce- 
lebre Marco  Antonio  Murato  recitò  l'elogio 
di  questo  Colonna.  I/oratore  notava  nella 
sua  orazione  che  il  nome  di  Marco  Antonio 
era  dì  fausto  auspizio  per  la  farnigtia  Colon- 
na, avvegnaclié  a quell  e|ioca  meueaima  fio- 
rissrro  due  altri  Colonna  di  egual  nome,  un 
cardinale  die  fu  eletto  da  demento  vm  bi- 
bliotecario ajmstolico  e un  altro  Marco  An- 
tonio, prode  gtierrieto,  che  s' illustrò  alla  di- 
sfida di  Barletta  e in  molti  altri  fatti  d'aimi 
di  qtie* giorni  e cadde  ucciso  alT  assedio  di 
Milano  l'almo  i5ll. 

Mano  Antonio  Colonna  riprese  Tanno 
tippiesso  il  cumaodo  della  flotta  pontificia, 
e mosse  nuovamente  contro  i Turchi,  ma  le 
l^dosie  insorte  fra  i capi  delTarmata  cristiana, 
impedirono  che  si  raccogllessero  quei  frutti 
che  rìproineltca  la  vittoria  dell'  anno  iniian- 
zù  Filippo  tt,  che  lo  avea  preso  al  suo  servi* 
pio  e creatolo  viceré  di  Sicilia,  gli  ordinava. 
T anno  i5S{,  di  condurgli  dieci  galero  sici- 
liane; infatti  sì  pose  egli  in  mare,  ma  colto 
dietro  viaggio  aa  un'acuta  iiialaltia,  mori 
appena  ebbe  sbarcato  a Medina-celi  in  1- 
spagiia  a*  1 agosto  di  detto  anno.  Lasciò  un 
figlio  per  nome  Ascanio  che  fu  cjirdinale  e 
viceré  d' Aragona  e che  scrisse  un'opera: 
De  monìtre/tta  Sidliae,  nonché  un  Tratutto 
contro  del  cardinale  Baronio,  cui  quest'ulti- 
mo rispose. 

La  famiglia  Colonna,  olire  un  ^ran  nume- 
ro di  altri  peisoiia|;^i  che  si  HisUnseio  nel- 
T armi  o nelle  dignità  ecclesiastiche,  diede 
uomitii  che  illustrarono  il  proprio  nome  e 
nelle  lettere  e nelle  sciente  ; questi  an- 
noveriamo: 

COI43SSA  (GuiolìMO),  letterato  ragguarde- 
vole, editore  dei  J'rammenti  di  Eoniu  ; morì 
nel  i5H6. 

CoLONNA(Giov*NM),figlio  del  precedente, 
che  coltivò  con  bella  fama  le  lettere. 

Coi^NNs  (Fabio),  Forse  il  più  celebre  fra 
t dotti  della  sua  famiglia,  attese  alla  stona 
naturale  e specialmente  alla  holaoica.  Aven- 
do osservato  che  si  e<  ano  commessi  molti 
errori  nel  riconoscere  le  piante  indicate  da- 
gli autìchì.  le  prese  egli  tutte  in  un  nuovo 
esame,  e intitolò  il  suo  lavoro  Phytohasanns. 
vocabolo  greco  che  significa  Tortura  tfelU 
pa/i/e,  perché  il  Colonna  paragonava  le  ri- 
cerche  che  faceva  sepia  ciascuna  di  esse  al- 
la tortura  cui  si  sottopongono  i mallatlori. 
Tale  libro,  che  non  andò  esente  di  molti 
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errori  • pose  1'  autore  nel  numero  de*  più 
grandi  TOtaDici.  ruotiamo  che  l'opera  di  lui 
andò  fregiala  di  tarde  rappresenlaott  le 
piante  e che  queste  furono  per  la  prima  tol- 
te incise  in  rame»  mentre  prima  si  usavano 
in  legno.  Quest'oMTa  si  p«ibbUcara  la  prima 
volta  in  Na)K>U  i anno  tScjQ.  Nel  1606  fu 
chiamato  a Roma  per  concorrere  alla  fonda* 
done  deU'accadcmia  de*  Lincei,  che  si  prò- 
Teneva  rinrestiganune  sottile  della  natura. 
Da  quel  punto  il  Colonna  s'intitolò  poi  sem- 
pre Linceo. 

Afflitto  di  continuo  dairepilessia,  fu  negli 
uhìmi  anni  della  sua  vita  ridollo  ad  uno 
stato  d' iinbecillitè,  e mori  a Napoli  Tanno 
iG5o  nell'etò  di  oltantalre  anni. 

Le  sue  opere  principali  sono: 

I.  Phyiobttmtnos,  uve  pfanUtrum  aliquol 
historia,  in  qua  drscrìhuntur  diserti  f^nerix 
ptantae  vertores,  ac  ma^'tt  Jacie  virihus  re- 
sponefenUs  antìquorum  Tiieophrasti,  Diosco» 
ridis,  PHnìit  CaUni  aìiorumque  delintationi» 
bus,  ab  aliis  bue  usque  non  animads*ersae, 
jiccessit  insìtper  piicium  aitquoi,  plantarum» 
qsu  novarum  hisioria. 

a.  A//11UJ  cognitarum  vAriarumque  nostro 
cotto  OTÌtntxum  ttìrpium,  ex/hisis.  tUm  de 
aquatiitbus  conchis  alUsque  animaìibus,  li* 
btUus. 

3.  Depurpura,ab  animali  testaceo  fusa, 
de  hoc  ipso  ammali  aliisque  t^noriòicr  Usta» 
ceis  qitibusdam  traciatus- 

4.  De  glossopeiris.  In  questa  dissertazione 
)*autore  tolse  a prorare  che  colali  fossili  e- 
rano  denti  di  cani  marini  o di  lame. 

5.  Sambuca  lincea,  errerò  delTtsIrumento 
musico  perfetto.  Quest'operetta,  divisa  in  Ire 
libri,  contiene  la  descrizione  di  uno  strumen- 
to musicale  a cinquanta  corde  iurentato  dal 
Colonna. 

Colonia  (Vittoau).  Altro  genne  dell*  il- 
lustre famiglia  dt  cui  s'è  qui  discorso,  sorti  i 
natali  io  Napoli  nel  quattro  anni  fu 

impalmala  a reidìnanào  Francesco  Dovalo, 
fìgliuoìi»  del  marchese  di  Pescara,  eh*  era  in 

Pari  eli,  e i due  sposi  forono  conosciuti  nel- 
elò  di  diciassette  anni.  1 vantaggi  del  gra- 
do, delle  dovizie,  della  bellezza,  e più  anco- 
ra quelli  d»^ireducazione  c delTingegno,  lut- 
to contribuì  a rendere  quelTunione  felicissi- 
ma. Il  giovine  Daralo  non  potendosi  lusin- 
gare di  dividerne  la  gloria  letteraria,  ne  cer- 
cò un'altra  nelle  armi.  La  guerra  che  si  rup- 
pe Ira  i Francesi  « gli  Spagnuoli  divise  i due 
aposi,  e mentrechè  il  giovane  eroe  coglieva 
gli  allori  nel  campo  di  Marte,  Vittoria  dedi- 
cava il  suo  tempo  allo  studio  ed  alle  Muse. 
Ella  sapeva  a fondo  la  lingua  latina  e scri- 
veva elegantemente  Titaliana,  la  dottrina,  la 
atoria,  le  amene  lettere  abbellivano  la  sua 
aolitudine,  e la  noeaia  le  giovava  ad  esprì- 
mere i lamenti  eoe  le  strappava  una  troppo 
lunga  assenza.  Nel  iSi9  Davalo  fu  fallo  pii- 
Eneicl-  Voi,  PI  fase,  lOi. 


gione  nella  biTItaglia  di  Uaveuna,  nuova  ca- 
gione a Vittoria  di  gemere  in  versi  sulla 
propria  sorte  e su  quella  dello  sposo.  Dictsi 
che  nel  medesimo  tempo  egli  scriveva  un 
dialogo  io  prosa  sopra  TAmore,  che  mandò 
da  Milano  alla  diletta  consorte;  ma  alla 
sventura  io  cui  era  allora  dovea  venire  ad- 
dietro una  beu  più  funesta.  Come  prima  fu 
libero,  volendo  segnalarsi  con  novelle  im- 
prese, riportò  gravi  ferite  uel  nella 

giornata  di  Pavia,  io  coi  Francesco  I cadde 
nelle  mani  dei  nemici.  Quella  viUotia,  che 
dava  a Carlo  v una  grande  prevalenza  in  Ita- 
lia, gettò  lo  spavento  fra  i prìncipi  italinoi, 
e questi  fecero  prova  di  smuovere  la  fedeltà 
di  Davate  verso  la  Spagna,  oflereiidogli  il 
regno  di  Napoli.  Vittoria  intanto,  avvegna- 
ché piangesse  sui  pericoli  e le  ferite  del  ma- 
rito, uoo  restava  di  volger  l'animo  a quello 
che  era  confacevole  al  suo  onore  ed  al  suo 
dovere.  •*  Hamm»nlalevi,  gli  scrìv'ella,  della 
*•  vostra  virtù  che  vi  solleva  al  di  sopra  del- 
•*  le  rìcchezze  e dei  re.  Non  é la  grandezza 
••  degli  siati  né  i titoli  che  procacciano  glo* 

M ria;  ma  colla  sola  virtù  si  acquista  Toiiore 
M che  è belili  tramandare  incoutaminato  ai 
••  suoi  discmdenii  «*.  Tali  erano  i prinripii  di 
Vittoria  : e tutlavolta  sarebbe  stato  troppo 
meglio  che  avesitelo  confortato  a combattere 
per  la  difesa  della  patria,  anziché  per  fore- 
stieri che  volevano  metterla  sotto  Ìl  giogo  c 
dividersela.  Come  che  sia  non  é nolo  se  il 
Davalo  rimanesse  alcun  tempo  in  forse  sul 
partilo  che  avesse  a prendere;  egli  mori  il 
medesimo  anno  delle  sue  ferite.  Vitlorìa,  che 
era  partita  da  Napoli,  per  recarsi  a lui,  ne 
intese  in  Viterbo  la  trista  novella;  e ritornò*  * 
in  Napoli  a piangerne  la  morte  ed  a cantar- 
ne lo  gloria.  L celebre  T epigramma  in  cui 
Giovanni  Mosconi  la  preferì  alla  famosa  Por- 
eia  moglie  di  Bruto: 

t4f  mi  BnM0,  4t*it 

«f  ttfhtiU  «r» 

T»,  tTtàtrim.  lAxU  yùtmrùt,  vwdiw  ; 

$ù  ai»/wwr«  àitt, 

Rtmitfu»  «M  i tfi  Am  l'KMTiti  viat»*i 
Prrywino  A<v«  luttm  •//«  ttmtL 

Era  allora  Viilorìi  in  età  d'anni  trenta 
cinque,  e la  bellezza  e le  rare  virtù  faceano 
il  suo  nome  celebre  e ripetuto  in  tutta  Ita- 
lia ; 51  che  molti  prìncipi  ambirono  alla  sua 
mano.  Ella  ricusò  ogni  partito,  e fedele  alle 
ceneri  del  marito  visse  solitaria,  e fece  del- 
la morte  dello  sposo  I*  argomento  continuo 
de*  suoi  versi,  onde  l'Arioslo  nel  canto  xxxvi 
del  Furioso: 

$•  k1  frra  AcAillt  iarìdU  <1«1U  rWt* 
t(«aib«  il  HMcdMÌc*  «bbe, 

(•▼Stta  Fr»Br««cn  di  PrKJta. 

Ma|ggf«r«  • I#,  »e  vìmmì  *r,  1'  aarrAb*  i 
CIm  etit*  nogltea  a te  «ere 
Cui<«  r Hrnea  •wr,  <W  ti  ei  «lebbc, 

E «bc  per  lei  A'I  anoie  !•«  n»bo«Ae. 

CW  de  beeM»r  ■«>«  b*«  pM  ekiere  treenbe. 

Dopo  sette  anni  passali  in 
continuo  cordoglio,  .-peraodo  rinvenire  nel- 
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Ja  religione  un  ronrorlo»  o (orse  un  »liinen> 
lo  aiU  sull  teiicieiza,  si  dicrcle  lutU  agli  e* 
sercitii  di  pie1a,  non  cessando  per  questo 
dal  collivure  le  Muse,  ma  tendendole  Die. 
Fu  in  amichevole  relazione  con  tulli  gl* illu- 
si ri  sciilt«<ri  del  suo  secolo,  e con  molli  leo* 
logi.  Ira  i quali  fu  llernardioo  Ocliiiio.  dal 
che  l'Areiioo  prese  occasione  di  gettare  dei 
sospetti  Sopra  di  Vittoria  iti  quei  versi  che 
comluciaiio: 

t'riilA,  I»  tal  SÌK-rpnli  rrMin, 

Cawili  ina  tr  « fimi  a tm»l, 
l*'  I l>*  •ImI'sHc  te  rWl>nr  beiccMi 
rWc  a»a  M rW  frate  « np<r^ 

Nel  1S41  sì  ritirò  in  un  monastero,  piima 
in  Oivìrlo,  poscia  iti  Viterbo,  ove  fu  in  in- 
tima relazione  col  Cardinal  Polo,  col  riami- 
Ilio  e con  Pietro  Cartieserchi,  sì  che  i prò- 
testatili  ebbero  a dire  che  tosse  stata  inizia 
la  nelle  nuove  dottrine.  Il  cardinale  Quirint 
provò  il  cotilrario,  e ne  0 una  prova  non 
dubbia  la  lettera  da  lei  scrina  al  cardinale 
Cervini,  che  fu  poi  Marcello  11,  nella  quale 
denunzia  e rontianna  glt  eri  ori  Hell’Ocfii  no. 
Lasciò  più  lardi  Viterbo  e si  condusse  a Po- 
ma ove  usci  di  vita  nel  «547*  cinqiiantot- 
l-  simo  .«mio  dclTelò  sua. 

Tutti  i poeti  e i divoti  d*  alloia  profusero 
encoinii  a questa  donna  famosa  pei  natali, 
per  r tijgegiio,  per  lu  pietà  cui  tu  tuttavia 
viveiile  dato  il  nome  di  «lìvinM,  titolo  che 
non  si  era  conceduto  se  non  dopo  morie  a 
Dante  e all’ Ariosto.  Cresciuta  alla  scuola 
del  Petiarca*  Viilotia  vi  attinse  la  eleganza 
dello  stile  e vi  aggiunse  sovente  una  forza 
cd  un4  gravità  non  comune  al  suo  srsso,  se 
ijoti  che  VI  si  scorge  troppo  studio  e ricerca- 
tezza. Fu  dessa  la  prima  donna  che  voL^e  la 
musa  spectabneule  agli  nigornentì  di  pietà, 
e lanciò  una  raccolta  di  rime  sacre* 

L.  Ercoliam. 

COLONNA  (Aiccn.0  Miciui.e),  pittore, 
nato  a Ravenna  nel  t6<K>,  fu  scoiaio  prima 
di  Gahnello  FeriMnlìno  in  Bologna,  poscia 
di  Agusltno  Mctelli,  che  era  in  «letta  città  il 
primo  pittore  di  prospettiva  a fi  esco.  Si  as- 
sociò al  suo  tnaestiu  c con  css«i  andò  a lavo- 
rare in  Ispagna,  chiamalo  colà  da  Filippo  iv. 
Di  là  torualo,  lavoiò  Ìl  Colonna  in  molte 
chiese  e palazzi  di  Bologna  e morì  nel  itidq. 
1 suoi  dipìnti  piò  belli  .sono  quelli  da  lui  e- 
segnili  nrl  palazzo  .Mlseigali,  cioè  il  Tem- 
po, la  Fortuna  e Prometeo. 

L.  Kbcolum. 

COLONNA  (rnvitCESdo).  Del  bizzarro  in- 
gegno di  questo  frate  doincTiicanu,  il  quale 
sì  crede  nato  a Venezia  nel  i4^^  e morto 
nel  iS‘17,  avremo  miglior  luogo  a parlare 
aU’articolo  PhliFILo,  nome  sotto  il  quale  c 
più  generalmente  couoscìulo, c die  egli  me- 
«lesiiDo  si  scelse  in  quello  strano  suo  libro 
inIitoUto  Uypnerotomachia,  ininieia  di  no- 
tìzie ardiilettouiche  c dì  ghiribizzose  fan- 


tasie d’ogiii  genere,  coodite  della  più  sin- 
solar  lingua  che  fosse  scritta  o alampaU. 
iGceicheremo  allora  esiamlio  in  qual  tempo 

fireciso  e con  quale  probabile  intendimento 
osse  composta  quell  opera,  dii  debba  rico- 
noscersi nella  Pulia  cui  è inlilolata,  a chi 
sieno  «la  attribuire  t bellissimi  inisgli  in  le- 
gno che  decorano  le  prime  edizioiit,  e dare- 
mo di  css**  le  note  bthliografìdie  più  tuie- 
ressauli.  Ved,  PouriU). 

COLONNA.  Sostano  di  marmo,  di  legno, 
di  metallo  od  altro,  eli  forma  ordinariamen- 
te cilindrica,  ma  che  va  raslreraando  dal 
basso  io  allo.  Coropoticsi  d*un  corpo  che  si 
cbìama  fmiot  d'une  testa  die  dH*esi  ccipi- 
itUot  e d’un  piede  che  si  «lice  Aure,  menu  la 
Culunna  duiica  die  spesso  c senza  quest*  ul- 
tima. 11  nume  di  cuiuniia  vuoisi  derivare  da 
cohimen  che  vale  appunto  sostegno. 

Non  è nostra  ìulenzìone  tessere  la  storia 
delle  cidoiine  dalla  loro  origine,  che  fu  cer- 
to il  bisogno  di  sostenere  il  tetto  od  un  sof- 
fitto di  qualche  esli  nsìone;  le  colonne  for- 
mano patte  cosi  csseuziale  d'«igni  maniera 
«rarchiletlura,  die  la  stoiìa  loro  sì  compe- 
iietra  con  quella  deli*ar«e  in  geomaJe,  e del- 
le sue  modificazioni  presso  le  nazioni  diver- 
si. Nei  paesi  dove  il  legname  da  costruzione 
tibbonrfava,  siccome  era  la  Grt'cìa,  pare  ra- 
gionevole che  le  prime  colonne  altro  non 
l'ussero  che  gli  stessi  Iroudii  degl* alberi,  e 
facilmeniK  da  tale  origine  si  dee  ripetere 
uou  piccola  parte  del  sistema  architcttouico 
di  quella  celebte  nazione  (/>«/.  Okdim  e 
Gheca  akchii  rttuha)  auebe,  qiiaudo  oc'icm* 
pi  posteriori  le  custi  uzioiii  in  legname  re- 
dettero  il  luogo  a quelle  tu  marmo  ed  in 
pietre  diverse  Noti  allrìmeiiti  che  io  legno 
seiiibra  die  fossero  eziandìo  le  fabbiidie  dei 
FeiiiciI,  e pare  che  il  Libano  co*  suoi  cedii 
fornisse  loro  le  cob'nne  delle  quali  niùsp«*s- 
sosi  valevano,  siccome  le  diede  del  pan  al 
tempio  di  Gei  iisalemme  ed  al  palazzo  di  Sa- 
lomone (f'cz/.  Fi:mcia  archi rcrrvRA).  Nei 
paesi  al  conh’fHo  privi  di  legname  da  co- 
sti iizìone,  siccome  era  l'Egilto,  bisognò  sin 
da  principio  servirsi  per  le  colonne  della 
pielia,  ed  il  sistema  gcuerale  dell*  architet- 
tura da  tale  circostanza  assunse  un  caratte- 
re inlrramenlc  diverso  Egizta  a&CBI- 

IF.tTLKA). 

Di  taro  assai  le  grandi  Colonne  potevauu 
esseie  moAr>/i/f,  ossia  d*un  solo  pezzo,  ma 
«lovevsDo  com|K)r5Ì  di  parecchi  sovrapposti. 
Questi  erano  leuuti  a sito  da'|vemÌ,  ed  uniti 
iiiediaiite  uu  cemento  con  tanta  perfeziooe 
che  a fatica  se  ne  possono  ancora  «’lisliiigue* 
re  le  giunture  in  alcuni  edificii,  siccome  nel 
tempio  di  Giove  Pandleiiio  ad  Egina,  o dd- 
la  Concordia  ad  Agrigento.  Pielendesi  clic 
siflalta  unione  esattissima  dei  massi  si  otte- 
nesse sfregando  insieme  le  due  superfìcie 
fino  a tanto  che  perfettamente  combaciasse* 


Digitized  by  Google 


COLONNA  68  j 


fu  seou  rooilrar  «e^no  dì  unìooc»  e certo 
pare  « rìò  rootrìbuìiac  rtiaudio  V us8  ge* 
nerale  dì  non  leiminare^  Uvoi  o suMii  etier* 
Ita  parie  delle  colonne  che  auando  erano 
già  iooaltate  stabilmente  al  loro  luogo.  O* 
got  masso  areva  al  centro  un  foro  il  quale 
riceveva  un  perno  che  lo  univa  all*allro  so* 
rrapposlo.  Tali  perni  erano  gualche  volta 
di  metallo,  e non  di  rado  di  legnu,  come 
Bvreuoe  di  osservare  nelle  colonne  di  Pai* 
tenone»  (orse  per  evitare  le  conseguenze 
della  oisidazione.  Altre  volle  i fori  erano 
quadrati,  riempiuti  di  legno  assai  duro»  con 
perno  rotondo  metallico  nel  mezzo,  hela* 
gaidrtte,  nelle  rovine  dei  templi  di  Pesto»os* 
servò  in  mezzo  al  massi  essere  stata  lasciata 
una  cavitò  circolare  del  diametro  di  tre  a 
qnallro  pollici  e profonda  altrettanto.  Nel 
emiro  sta  un  foro  o canale  che  attraversa 
tutto  il  masso.  Crede  ebe  nella  cavità  si  pr>> 
nessc  un  cilindro  di  legno  o dì  pietra,  per 
seivìre  di  perno  e lasciar  muovere  il  masso 
superiore  sopra  rioferiure»  ed  io  pari  tem- 
po li  rivmpiesse  il  canale  Hi  una  materia  li- 
quida, forse  calce»  la  qunle  tenendo  bagnate 
le  due  superbeio  che  sfregavano  Vuna  sul- 
l'altra, facilitasse  tale  sfregamento,  e nel 
tempo  medesimo,  combinandosi  colla  polve 
che  si  andava  slacraudo  dai  due  massi,  for* 
masse  un  tenace  cemento  il  quale  esattamen- 
te riempieva  ogni  punto  nel  sito  della  con* 
giunzione  dei  mie  massi.  Quando  erano  que- 
sti bene  saldali  insieme  riempivasi  dello 
stesso  cemento  lutto  il  canale  die  attraver- 
sava il  superiore  di  essi. 

I mas»)  dei  quali  si  componevano  le  co- 
lonne erano  lavorati  nelle  cave,  anzi  non  li 
staccavano  dalle  rupi  ebe  quando  erano 
pui  issimi  al  compimento.  Abbiamo  di  que- 
st* uso  numerosi  esempi  nelle  cave  di  Seli* 
nonte  io  Sicilia  o di  Victri  nel  legno  di  Na- 
poli ove  si  vedono  grandi  pezzi  di  colonne 
ancora  attaccale  alle  rupi  medesime.  Il  po* 
liniento  poi  non  si  dava  che  in  opera,  come 
in  opera  soltanto  si  conducevaoo  a termine 
le  modinalure , le  parti  ornamentali  e gli 
stessi  baisirilievi,  itrcome  dagli  avanzi  di  non 
poche  antiche  fabbiiche  ci  è dato  romiscere. 
Alcune  dcllecolonnc  del  tempio  maggiore  di 
Selinonte  sono  sranoellatc,  in  altre  le  scan- 
nellature sono  indicate  soltanto  e mancano  di 
compimento.  Cosi  nel  tempio  diptero  di  A* 

f tulio  Didimeo  presso  Mileio  le  colonne  del* 
a fila  interna  sono  scannellate  allatto,  men- 
tre le  esterne  non  mostrano  scannelUture 
che  di  alcuni  pollici  in  alto  ed  alcuni  al  bas- 
so, il  resto  del  fusto  essendo  rimasto  liscio. 
Lo  stesso  vedesi  nel  tempio  di  Apollo  a He- 
lo.  nelle  colonne  di  fìorico,  e nella  sola  che 
rimane  del  tempio  di  Cerere  ad  Eieusi. 
L*uso  di  lertnioBi  e le  colonne  dopo  poste  in 
opera  si  conservò  anche  ai  tempi  dell'impe- 
ro, se  nel  tempio  di  Mìlasa  che  pare  labbri- 


rato air  epoca  d^b  Antonini  le  colonne  del- 
la facciata  meridionale  non  sono  sconuellHle, 
e lo  sono  quelle  degli  aliti  lati. 

Circa  la  rastremazione  delle  colonne  gli 
arcliilelti  moderni  sogliono  fate  il  diametro 
dell'estremità  siip«-riote  im  sesto  più  picco- 
lo di  quello  dciriiifcriore.  <tli  antichi  varia- 
vano questa  proporzione  secondo  V altezza 
delle  colonne  nel  modo  seguente.  Se  la  co- 
lonua  doveva  esser  alla  1 5 piedi,  il  diametro 
inferiore  dividevasi  in  sei  parti,  e cinque  se 
ne  davano  al  superiore  ; se  arrivava  a di- 
videvasi in  sei  e mezzo;  ed  il  superiore  cor- 
rispondeva a cinque  e mezzo,  se  a 5o,  di 
selle  patii  del  diametro  ìiileriore,  al  supe- 
riore se  ne  davano  sei  ; se  a 40.  di  selle  e 
mezza  se  ne  davano  sette,  c cosi  in  propoc- 
sione  (A'rrf.  1Usthema7JO!«e). 

Talvolta  le  colonne  del  pronao  d'iin  tem- 
pio noti  arcano  tutte  la  stessa  grossezza,  ma 
se  erano  poste  in  due  ble,  le  esterne  aveva- 
no un  diametro  maggiore  di  quelle  che  re- 
stavano tnlemamenle  dinanzi  alla  cella.  Ne 
abbiamo  esempi  nel  piccolo  tempio  di  Pesto 
e nello  stesso  Partenone.  Nei  templi  quadiì- 
laleri  il  diametro  inferiore  delle  colonne  era 
determinato  dalla  farriata  : nei  rotondi  mn- 
noslerì  l'aiietza  delle  colonne  era  eguale  al 
diametro  del  tempio,  e ad  un  decimo  di  que- 
sta altezza,  compresa  base  e capitello,  corri- 
spondeva il  diametro  inferiore  Tali  misure 
erano  per  altro  osservate  solo  nei  templi,  ma 
gli  altri  edilicii,  come  teatri,  hastlìrhe,  por- 
tici, avevano  proporzinib  diverse  e general- 
mente più  svelle. 

Cosi  l'altezza  delle  colonne  era  sempre 
determinata  dalla  grandezza  degli  edifizii. 
Nei  portici  e nelle  basiliche  era  eguale  alla 
larghezza  dei  porliri  stessi,  nella  srena  dei 
teatri  al  quarto  del  diametro  dcirorchcsUa. 
Feti,  Teatio  antico. 

Helalivameote  agli  ordini,  la  c^tnnnn  do- 
rial  è alta  da  4 ad  8 diametri:  nelle  più  an- 
tiche taivcdta  ancor  meno,  quelle  del  tempio 
di  Corinto  non  avendo  che  tre  diametri  e 
mezzo,  mentre  quelle  dei  Propilei  e di  Mi- 
nerva sul  promontorio  di  Sunto  arrivano  ti 
sei,  e nel  Cobseo  le  vediamo  passare  gli  ot- 
to. Presso  gli  antichi  non  robe  quAsi  mai 
base.  — La  rotonna  ioniat»  più  svelta,  meno 
rastremata  ò notevole  perle  volute  del  suo 
capitello,  arriva  alPaltezza  di  nove  diametri. 
Nel  tempio  deirElisto  presso  Atene  ed  in 
quello  della  rortuua  virile  a Boma,  la  tro 
viamo  peraltro  di  otto  soltanto. — La  ro/orr- 
na  corintia  poi,  la  più  ricca  ed  elegante  di 
tulle,  ariiva  a dieci  diametri,  c sorpassa  an- 
zi questa  misura  nel  monumento  roragico 
di  Listante  ad  Atene.  — Della  colonna  to» 
scann  non  ci  rimangono  esempi  ; ma  Vilru- 
vio,  nel  descrivere  il  tempio  di  Cerere  pres- 
so il  circo  maSMmo,  dice  che  le  colonne  a- 
vevano  sette  diametri  d'altezza.  — La  coloni 
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na  comvosiùi  ha  proportioDÌ  aimiii  alla  co* 
rìncìa.  L'archileltura  araba,  la  aararena,  la 

f gotica  modffna.non  hanno  propriamcole  co* 
unno,  ma  pilastri  cilindrici,  tipeian  riuniti 
in  fasci,  e ciriraltcìza  anche  di  veuti  diamc* 
tri  c più. 

Circa  alla  materia,  oi  ditiariamenle  le  colon* 
no  sono  di  marmo,  di  stucco  o di  legno.  Le 
più  belle  .101)0  cerlamenle  le  monoliti  di 
marmo:  ma  quando  abbiano  grandi  dimen* 
sioni  è spesso  forza  farle  di  varii  pezzi  ri* 
lindi  ici  sovrapposti.  Le  colonne  di  stucco 
lianno  assai  d*ordinario  il  corpo  di  mattoni, 
disposti  a strali  e tagliali  nel  lato  e.itcmo  a 
segmento  di  cerchio,  secondo  iì  diametro 
della  colonna  : lo  stucco  iu  questo  caso  non 
serve  che  di  rivestitura  esterna,  e simula  t 
marmi  diversi.  Ma  talora  invece  di  stuccosi 
adoperano  anche  incrostamenti  di  veri  mar* 
ni),  IU  sottili  tavolette  commesse  a rivestire 
la  colonna:  di  tal  maniera  se  ne  trovano  an- 
che foderale  di  diaspro,  di  lapilsazzuli  e di 
altre  preziose  malene.  Le  ecdonne  di  legno 
poi,  o sono  semplirenu-ute  formate  d'un 
solo  tronco  d'jibcro,  o di  più  pezzi  riuniti 
insieme  che  formino  uri  solido,  od  anche, 
nelle  effimere  pompe  degli  spettacoli  pnpo* 
lari,  da  parecciii  cfischi  di  legno  fissati  ad 
UTi  palo,  e rivestili  esleruanienie  di  sottili 
tavole  e fìno  di  tela  dipinta.  Altre  materie 
ancora  adopcraronsi  per  le  colonne.  Srauro 
nel  suo  teatro  le  volle  dì  cristallo.  Non  di 
raro  si  fecero  e si  fanno  lutlogiomo  di  bron* 
zo  e di  altri  metalli,  anzi  ora  sembra  che 
quelle  di  ferro  fuso  sieno  per  cominciate  la 
loro  voga.  Di  quelle  d'alabastro  trasparente 
abbiamo  un  esempio  in  san  Marco  di  Vene* 
zia.  Finalmente  in  Algeri  se  nc  sono  trovale 
alcune  appartenenti  all*  epoca  romana,  le 
uali  sono  falle  a stampo,  impastale  di  sassi 
i vani  colori, legati  con  un  durtsairno  cemen* 
lo.  Dalle  iscrizioni  die  portano  perfetta* 
meute  uniformi  fino  in  alcuUi  errori  che  vi 
sì  trovano,  si  vede  che  furono  fatte  con  uno 
stampo  unico  tutte  quante. 

Quanto  alta  forma  certamente  le  più  bel* 
le  colonne  sono  quelle  lisce  aflatto,  garbala* 
nicDle  rastremale  dal  terzo  in  su.  Meno  bolle 
e più  ricche  sono  quelle  sraunellatcindiver» 
se  maniete,deUe quali  lauti  esempi  abbiamo 
nell’  antichità,  o le  polìgone  o Jaccettnte,  che 
paiono  d’origine  egizia,  e delle  quali  abbia- 
mo un  esempio  nel  tempio  di  Cori.  Prcten* 
dono  alcuni  che  queste  colonne  poligone 
fossero  destinate  a ricevere  le  srannelìatu- 
re,  e ne  sieno  senza  solo  per  non  essere  sta- 
te compiute:  opinione  però  che  sembra  po* 
co  verisimile.  Anche  di  colonne  ovali  non 
mancano  modelli  antichi  neirisola  di  Delo 
e nei  due  capitelli  alta  Trinità  de*  Monti  a 
Doma,  e ne* mudemi  nel  Palazzo  Massimi. 
UniUe  poi  sono  le  colonne  panciute  di  moder- 
na invenzione,  non  meno  che  ìespiritli,  le  for- 


ze (delle  quali  primo  diede  regtde  il  Vìgnola); 
\e  i^pamponaie,  lecr>/on‘ZicAc,  le  fiorate,  \epa< 
storoli,  le  crr7>e/iZf/r%Ie  rut/irAc,qi)e11e  a òafau- 
stro,  a fogliami,  e sìfTaite  altre  hizzarie,  che 
snaturarono  atrocchio  il  vero  ufficio  delta  co- 
lonna, che  è quello  di  sostenere.  Iu  Egitto 
troviamo  esempi  dì  fasci  dì  colonne  insieme 
riunite  {/'.  Kgizianz  ARcniTETTUnA),  e delle 
serpentine  una  ne  troviamo  a Costantinopo- 
li, nella  piazza  detta  Atmeidam  dove  fu  un 
tempo  l’ippodromo.  Kssa  à di  bronzo,  e fi- 
gura alcuni  serpenti  insieme  attorti,  le  le- 
ste dei  quali  servono  di  capitello.  Il  popolo 
la  rhiama  il  talismano  o la  colonna  incanta* 
ta.  Delle  spirali,  ornate,  scannellate  il  terzo 
inferiore,  e superiormente  avvolte  di  foglia- 
mi, viticfi  ed  altri  ornamenti,  alibiamo  un 
colossale  e mostruoso  esempio  in  quelle  che 
il  Bernini  pose  in  S.  Pietro  a sorreggere  11 
baldacchino  dì  bronzo  dell’ altare  pontifì' 
cale. 

La  disposizione  più  ragionevole  delle  co* 
lonoe  k ceriameute  che  sieno  isolate,  ugua- 
li ed  ugualmente  distanti  fra  loro:  nondime- 
no infinite  circostanze  tendono  a modificare 
sovente  questa  distribuzione.  Incaitmte  od 
anche  aaossate  dtconsi  le  colonne  che  sono 
chiuse  nel  muro  per  un  terzo  od  un  quarto 
del  loro  diametro:  aceoppiaie  o binale  quel- 
le che  sono  vicine  due  a due,  talora  sulla 
medesima  base  e coi  capitelli  che  in  parli 
SI  compeneliano  ; anniecniate  quelle  che  en- 
trano io  parte  in  una  nicchia  scavala  nel 
muro  rlie  sta  loro  dietro  a fine  di  riceverle; 
aggruppate  quelle  che  sono  a tre  od  a quat- 
tro sopra  io  stesso  piedestallo  ; angolari  quel- 
le che  sono  poste  agli  angoli  ; legate  quelle 
che  souo  unite  a qualche  altro  corpo  ; infe* 
rion  o quelle  che  .sono  in  alto  od 

al  hassodiuDafrontea  più  ordini;  mriìiane, 
secondo  Vilruvio,  quelle  che  fiancheggiano 
un  iiigicsso  ed  hanno  intercolunuio  più  lar- 
go delle  altre  sulla  stessa  fila.  In  nnalunqiie 
modo  Steno  adoperate  il  più  heirefiello  delle 
colonne  è quando  sostengono  un  coinictoiie 
continuo,  e non  già  archi. 

L'uso  principale  delle  colonne  è nei  por- 
tici, nelle  loggie,  nelle  basiliche,  nei  cortili, 
negli  alni:  servono  peraltro  anche  in  molti 
altri  casi  a diverse  funzioni  che  brevemente 
andi  emo  accennando.  Colonna  astronomica 
dievsi  una  specie  di  osservatorio  in  forma  di 
alta  lurre,  alla  auale  si  ascende  per  interna 
scala  a chiocciola,  ed  ha  la  rima  a piattafor- 
ma per  le  osservazioni  astronomiche.  Co- 
lonna  bellica  chiamavano  i Komaoi  una  co- 
lonna innalzata  dinanzi  al  tempio  di  Giano, 
presso  la  quale  il  console  dirhiarava  le  guer- 
re, scagliando  un  giavellotto  dalla  parte  dei 
nemici.  Alcuni  moderni  diedero  lo  stesso 
nome  a quella  specie  di  colonne  di  dorict 
proporzione,  il  fusto  delle  quali  figura  un 
cannone,  e che  furon  poste  Ulora  a decora- 
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re  glSogreui  d’uoe  Icrtezxe  o d'un  arzeiia* 
te.  ^ Colonna  Jraìdtca,  è quella  che  porta 
acolpitì  Qcl  fusto  armi,  stemmi,  divise  cd 
altre  inseene  b]asoDÌche:serve  ordinanameD- 
te  per  puDhIiche  feste,  o per  monumenti  fu* 
nenrì.  — Colonna  cronologica  dicevano  sii 
antichi  quella  sulla  quale  incidevansi  eporne 
o fallì  storici.  — Colonna  trmelica  è uoa  spe« 
eie  di  pilastro  con  lesta  umana  in  luogo  di 
capitello:  se  ne  vedono  spesso  net  sepol- 
cri. » Colonna  ctn*n  si  chiama  quella  che 
ha  internamente  un»  scala  a chiocciola  per 
salire  alla  cima:  caie  pur  sono  luite  le  co- 
lonne di  metallo  fuso.  La  colonna  gno^ 
manica  h un  cilindro  sul  quale  sono  segnate 
le  ore  mediante  Tonibra  proiettata  da  uno 
stilo.  — La  colonna  itineraria  è a molle  fac- 
eie  e posta  nel  luogo  ove  divergono  varie 
strade,  ìndica  a qual  luogo  sìeno  quelle  diret- 
te. La  colonna  storica  ha  il  fusto  ornato 
di  bassirilievi  nei  quali  è rappresentata  la 
memoria  di  qualche  fatto  notevole,  siccome 
la  Teodosiana  a Costanlitiopuli,  la  Trajana 
e I*  Antoniua  a Boroa,  delle  quali  diremo  piu 
sotto.  La  colonna  crw(/cra  serve  a porta- 
re una  croce,  come  pure  la  sepolcrale',  la 
funeraria  un  urna,  la  statuaria  una  statua, 
la  tofvrica  un  animale.  — Sulle ro/omxc  mr- 
filari  s*  iscrivevano  il  uiimeio  delle  truppe  e 
r ordine  tenuto  nelle  spedizioni  ^ Sulle 
colonne  legali  erano  scolpite  le  leggi  ed  i 
decreti,  come  sulla  memoriale  gli  avvcniriitn- 
ti  piti  memorabili.  — La  colonna  limitrofa 
segnava  i conliiii  dei  paesi  conc^uisiati:  AIcs- 
studio  il  Grande,  secondo  Plinio,  ne  fere 
porre  all’ estremili  dell' Indie.  — Colonna 
lattaria  dicevasi  miella  che  stava  in  Uorna 
nel  mercato  deU'bibc,  la  quale  aveva  una 
cavili  del  piedestallo  dove  si  collocavano  i 
fanciulli  esposti  dai  genitori  alla  pubblica 
pieli.  — La  colonna  manuhiaria  era  deco- 
rala di  trofei  e figursTa  un  tronco  d'albero 
al  quale  fossero  appese  le  spoglie  dei  ne- 
mici «imi.  — La  colonna  rostrale  portava 
sul  fusto  attaccati  ^li  sproni  dei  vascelli  pre- 
si in  guerra  : la  prima  di  lai  genere  fu  quel- 
la innaltaia  in  Homa  nel  foro  ad  onore  di 
C.  Duilio  per  la  vittoria  ottenuta  rontro  i 
Caiiagioesi.  Questa  colonna,  di  marmo  bian- 
co, fu  Koperta  nel  iS6o  presso  l'arco  di 
Settimio  .^^cro  e vedest  adesso  in  Cainpi- 
duelio.  Augusto  ne  dedicò  altre  quattro  sì- 
fflili,  decorale  degli  speroni  delle  navi  egizie 
di  Cleopatra.  — • Colonna  milliariM  era  chia- 
mata un  antica  colonna  che  Augusto  lece 
porre  in  mezzo  al  foro,  quasi  capo  di  tutte 
le  rie  deU'impero,  essendoché  da  essa  par- 
tivano tutte  e ad  ogni  miglio  altre  colonuei- 
te  iadicavano  U precisa  distanza  dalla  mil- 
Jiaria  del  foro.  Anche  questa  esìste  lultoi  a 
sulla  balaustrata  del  CampìdoKliu,  e dalle 
Menzioni  che  porla  vedesì  t hè  Tu  rislaprala 
da  Vespasiano,  da  Traiano  a da  Adriano.  E 


corta,  inasaiccia,  con  base  e capitello  tosca- 
ni, e poggia  sopra  una  palla,  di  Oronzo,  sim- 
bolo dei  globo,  che  fu  dorata  al  tempo  di  Au- 
gusto,  onde  il  nome  di  Aftlliario  aureo.  ~ 
La  colonna  irionfalt  era  innalzata  ad  onore 
del  trionfatore,  c formata  di  più  pezzi  la  u- 
ttiooe  dei  quali  era  mascherata  con  tante  co- 
rone d'alloro  quante  erano  state  le  sue  mi- 
litari spedizioni.  Anche  i moderni  alzarono 
colonne  di  questa  maniera  ed  è celebre  quel- 
la che  il  parlamento  inglese  dedicò  ad  onore 
di  Alarlboroug  dinanzi  al  castello  dì  Blcn- 
hetm,  colle  quattro  Ironti  del  piedestallo  co- 
perte d'iscrizioni,  ed  in  cima  la  statua  del 
generale,  sostenuta  da  trofei  c da  prigiouie- 
ri  : Tahezza  totale  arriva  a i5o  piedi. 

Resta  adire  delle  colonne  che  alcuni  cliia.’ 
mano  colossali  per  la  loro  grandezza,  la  qua- 
le le  esclude  daU'eiitrare  in  nessuna  ordi- 
nanza di  fabbriche,  ma  esigtt  sieoo  Isolate  in 
mezzo  ad  una  piazza  od  altro  spazio:  altri  le 
dicono  monumentali  perchè  formano  monu- 
mento da  sè  sole,  eu  entrano  ass.ii  spesso 
nella  classe  delle  statuarie,  dello  storiche,  ec. 
Cì  limiteremo  a far  parola  solo  delle  prin- 
cipalissime, come  sono,  fra  le  antiche,  la 
Traiana,  la  Antonina,  la  Teodosiana  e quel- 
la di  Pompeo. 

Colonna  TraiaKa.  Questa  colonna  rh'è 
il  più  prezioso  monumento  che  esista  per 
chi  vuoi  conoscere  gli  usi  decti  antichi  ro- 
mani, fu  dedicala  l'anno  99  dcile  nostra  era, 
(S67  di  Roma)  dal  Senato  a Traiano,  il  quale 
slavasi  allora  facendo  la  guerra  ai  Oaci,  e 
mori  in  Siria  jpnnia  che  il  lavoro  fosse  com- 
piuto. Narra  Dione  ch'egli  volte  che  questa 
colonna  sorgesse  sopra  il  suo  sepolcro,  e la 
poslerilé  fosse  avvertila  che  mancandogli  lo 
spazio,  aveva  fatto  spianare  tanta  parte 
elei  Quirinale  che  agguagliasse  Tallezza  del- 
la sua  colonna.  Le  due  uillme  linee  dell'an- 
ticB  iscrizione  mostrano  cbiaramcnie  questa 
volonli. 

Cassiodoro  dice  che  le  ceneri  di  Traiano, 
chiuse  in  urna  d' oro  furono  poste  scilo  la 
roloong:  una  medaglia  sincrona  invece  ce 
ne  mostra  la  cima  sormontata  dalla  statua 
di  Traiano,  con  in  mano  lo  scettro  ed  un 
globo  che  racchiudeva  te  sue  ceneri.  K^li  fu 
il  primo  dei  Romani  che  fosse  seppellito  in 
citU,  La  colonna  traiana  è alta  tSz  piedi  dal 
suolo  alla  sommili  della  statua,  ed  e compo- 
sta di  i34  massi  di  marmo  bianco  legali  da 
uncini  di  ferro;  ventitré  di  questi  massi  for- 
mano il  fusto,  il  diametro  inferiore  del  qua- 
le è di  II  piedi  e a pollici,  il  supcriore  di 
lo  piedi.  L'altezza  della  colonna  propria- 
mente detta,  con  la  base  e col  capitello,  è di 
90  piedi;  1 4 ne  ha  il  bellissimo  piedestallo 
decoralo  di  trofei,  d'acquile  e di  corone  di 
quercia;  3 lo  zoccolo;  1 1 il  piedistallo  della 
statua  ed  11  la  statua  stessa.  L'insieme  del 
monumento  supera  d'un  piede  e mezzo  la 
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colonna  AoIooìdi  ed  eg^ueeli*,  conte  dìcem> 
mo,  il  Quirinale.  Si  può  salirvi  inSei itameli* 
te  per  una  scaK  a rliiocriola,  tagliata  tiei 
massi  del  fusto,  la  quale  ha  i Ba  gradini,  ed  è 
rischiarata  da  quarantatre  piccoU  aperture, 
nascoste  Ira  i bassirìlievi. 

Nel  i588  Sisto  v fece  ristaurare  questo 
moQuraeiito  sotto  la  direzione  del  cavaliere 
Fontana;  fu  allora  posta  la  halaustr«<a  di 
ferro  sul  capitello,  ed  in  luogo  della  statua 
di  Traiaoo,  giò  perduta,  soi'^e  « ou  istrano 
controsenso,  quella  di  S-  Pietro,  mediocre 
lavoro  di  Tommaso  della  Porta. 

Nessuno  ignora  che  la  eoiuniia  traiana  ò 
Spiralmente  circondala  da  Iihssì  rilievi,  i 
quali  seguono  I*  andamento  della  scala  in* 
tema  e tanno  ventitré  volle  il  giro  del  fu- 
sto. Le  varie  parti  di  questa  immensa  onei  a 
rappresentano  i Ulti  delle  gueire  darirne  e 
germanirhe , inarcie,  batl.'‘glie*,  acramp.i- 
menti,  passaggi  di  fìumi  e simili.  Sembra 
che  questi  bassirilievt  sieno  stati  terraìnati 
io  opera.  Le  Gguie  hanno  generalmente  due 
piedi  d’altezza,  ma  vanno  crescendo  quanto 
più  ai  scostano  dall'  ocrliio  veiso  I*  aito,  e 
contemporaneamente  mostrano  anche  un 
rilievo  alquanto  più  spiccalo.  Vi  si  contano 
sino  a o5oO  ligure.  Lerchilello  Apollodoro 
di  Damasco,  lavorilo  di  Traiano,  viudsi  au 
tore  del  monumento  ed  anche  da  lalunodei 
bassi  rilievi.  La  estrema  bellezza  di  questi, 
che  {ormano  uno  dei  più  petfelli  modelli 
dello  siile  storico,  venne  appiezzala  dagli 
artisti  sino  dallepoca  del  lisorginiento delle 
arti.Studiaronvi  per  entro  non  poco  nalfacl* 
lo,  Cfiulio  Romano,  il  Cai  avaggio,  Polidoro 
ed  altri  grandi  maestri.  Luigi  X'V  ne  fece 
trarre  forme  in  gesso,  che  vedonsi  io  Roma 
ed  a Parigi.  Furono  poi  parecchie  volte  fatti 
pubblici  coli*  intaglio. 

Durante  la  dominazione  francese  vennero 
fatti  scavi  intorno  alla  colonna  e si  scoperse 
per  intero  la  pianta  ed  i ruderi  della  magni* 
oca  basilica  ni  Traiano,  opera  anch'  essa  di 
Ap^llòdo^.  Nacque  dìsputa  fra  gli  eruditi 
t M llincÌMBza  di  edilicii  ben  alti  dovesse 
gfttlhra  o poorere  air  efleiio  della  cnlonna, 

' tOftlesieiido  alcimi  che  il  lume  ristrello  cd 
tn,<|iMlcb€  modo  sccndenle  doveva  dar  mag* 
^We  rilievo  alle  fìgure,  e Taliezza  delle  fab* 
nrirhe  cirrostanti  oflrir  mezzo  di  vedere  più 
dappresso  quelle  ch'erano  collocate  in  alto: 
misero  compenso  in  vero  alla  mancanza  dì 
punto  di  vista  proporzionalo  alla  dimensio- 
ne del  monumento  1 Si  discende  adesso  al 
piano  della  basilica,  cb'è  dieci  piedi  più  bas- 
so del  livello  delle  strade  ciicosionLi  ; altre- 
volle  il  piedestallo  della  colonna  pareva  sor- 
gere da  un  pozzo. 

CoLONM  (AfCTONTtCi).  Altro  dei  più  no* 
ievoli  monumenti  di  Roma  antica,  ed  anche 
dei  meglio  conservali.  Si  volle  eretta  da  Mar- 
’ co  Aurelio  al  suocero  AntoninoPio,  del  quale 


fiortava  la  statua:  ma  vedendovisi  intagliale 
e vittorie  olicnuie  da  Marco  Aurelio  stesso 
nel  1^4  contro  i Sai  mali,  i Qtindì  ed  i Mar* 
coinannì,  sombra  più  ragionevole  che  a que* 
sto  imperatore  la  dedicasse  il  senato,  ed  il 
nome  dì  Antonina  debba  conservarsi  a quel- 
la soltanto  della  quale  più  sotto  diremo. 

Sisto  V fece  nel  1S89  riparare  da  Fonta- 
na anche  questo  monumento,  e vi  fere  col- 
locare in  cima  la  statua  di  S.  Paolo,  barba* 
rrscamente  valendosi,  si  dice,  a questo  og* 
elfo  del  metallo  della  statua  di  Antonino  o 
i Marr'Aurriio  che  ancora  colà  rimaneva  a 
sito:  il  fulmine  visitò  più  volle  la  nuova  im- 
magine attratto  dalla  punta  della  spada  di 
S.  Paolo,  più  prerìcolosa  in  ciò  delle  chiavi 
del  S.  Pietro  sopra  la  colonna  Traiana.  An- 
che il  piedistallo  odierno  è lavoro  del  Fon- 
t’ina  tnedesimo,  nè  il  basamento  mostra  più 
le  villoiie,  i trofei  ed  i festoni  che  lo  deco- 
ravano alirevolie. 

Nel  suo  stiitu  attuale  la  colonna  Aiilontna 
e alla  t4o  piedi,  dei  quali  z5  appartengono 
al  basamento, 9?  alla  colonna  propnamente 
della,  74  ttl  piedestallo  superioie  ed  alla 
statua. 

Il  diametro  ha  11  piedi,  e la  proporzione 
della  colonna  è corintia,  quantunque  le  for- 
me della  base  e del  capitello  sieoo  doriche. 

composta  di  19  pezzi  di  bel  marmo  bian- 
co, con  tarala  inlenia  dì  i^ogradtiii.  la  qua- 
le riceve  il  lume  da  io  feritoie  « lineslnoe. 
1 bassi  rilievi  formano  inioinoal  (usto  una 
spirale  di  ventisette  giri.  Lm  scultura  di  que 
Iti  hassirilievi  è più  spiccata  di  quelli  della 
Trajana,  ma  più  conmsa  eziandio,  più  pe* 
sanie,  di  stile  assai  meno  puro.  Si  discrme 
chiaramente  essere  l'ima  imitazione  dell'al 
tra,  e come  lulte  le  imilaziouì  restare  mollo 
addietro  dall' originale.  Le  sculture  di  en- 
ttumbe  furono  inlagliale  e pubblicate  da 
Sante  Barloli. 

Sui  monte  Ctlorio  fu  trovata  un*  ultra  co- 
lonna doiirata  ad  Antonino,  la  quale  era  di 
granito,  riunita  tutta  d'un  pezzo,  alta  4^  pie- 
di, del  diametro  di  cinque  ad  otto  pollici. 
Era  rovesciata,  rutta  in  più  pezzi,  e gi>>reva 
in  un  corlileilo  presso  al  palazzo  di  Monte 
;Cìtorio.  Papa  Lamherlìni  volle  rialzarla  e 
lece  frattanto  rimetteroe  in  piedi  il  piede- 
stallo, il  più  hello  di  quanti  ce  ne  lasciasse- 
ro gli  antichi.  Aquila  lo  pubblicò  intagliato 
in  cinque  fogli.  Da  un  Iato  vi  ha  l’iscrizione, 
dalla  quale  potrebbe  sospettarsi  che  questa 
colonna  non  fosse  stata  dedicata  ad  Antoni- 
no che  dopo  la  di  luì  morte,  quando  sap- 
piamo dalle  medaglie  che  il  senato  ciò  fece 
quasi  venti  anni  prima.  In  un  alito  lato  sooo 
battaglie  in  basso-rilievo,  nel  terzo  vi  è l'Apo- 
teosì  d’Antonion  e Faustina  con  siml)olÌ  di 
immortalità;  nell' ultimo  Roma  seduta,  che 
tiene  un  elmo  nella  destra  sul  quuie  è figu- 
rala la  lupa  con  R>  molo  e Remo.  Ma  il  de* 
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«idei  io  del  papi  dod  ebbe  elTelto  esseni.o 
Mata  la  colonna  invece  diitrutla  iiileiainen* 
le,  ed  il  piedealallo  fallo  levare  d*  ordine  di 
Pio  VI  da  Monte  Cilorio  per  Iraapoilailo  nel 
Museo  Valicano. 

Coionne  di  Costnntmo  e d*j4fxafÌio  o di 
Teitdotio.  Fino  al  principio  del  secolo  XV114 
vedevansi  a Costantinopoli  due  colonne  de* 
corate  di  bassi  rilievi  sull'andare  di  quelli 
della  Traiaua.  Erano  stale  innalsale  una  in 
onore  di  Costanliuo.  l'altra  di  Teodosio  u di 
Arcadio.  Bandiid  ue  pubblico  i bassi*iiHe- 
vi,  toiiliendo  quelli  della  seconda  dai  dìse- 

f;ui  falline  da  Gentile  Bellino  quando  fu  al 
■ corte  di  Maoincllo  It.  Della  colonna  d'Ar- 
radio  dislmlta  da  olire  un  secolo,  dopoché 
i tei  remoli  1 aveauo  danoep'f;iata,oia  ptìi  ijoit 
rimane  che  la  base  di  granilo.  Quella  di 
Costantino  esiste  ancora,  ed  è composta  di 
selle  grandi  massi  cilindrici  di  ptrfìdo,  oN 
li  e la  base.  In  origine  aveva  in  cima  la  sla* 
tua  di  queir  imperatore.  Dicesi  la  tnfonna 
brucinia  perché  molle  volte  guasta  dal  fuo- 
co. Alessio  Coinneuu  la  fece  rislauraie,  cch 
me  si  legM  uelTappovlavi  iscrisiune. 

Fra'modeiui  non  contiamo  che  una  gran* 
de  colonna  monumentale  adorna  di  bassi- 
rilievi  sopra  tutu  la  supeificie  del  fusto  eil 
è quella  che  veoiie  a questi  ultimi  anni  erri* 
la  a rai  lgl  nella  pìa«sa  Vendòme,  e che  ra|>- 
prcsrnta  i fasti  napoleontri.  .Ma  quanto  seti* 
%•  coofroiiio  maggiori  per  isplendìde^ta  e 
t>ei’  graudtosila  ìli  efletli  erano  le  imprese 
che  i moderni  scalpelli  furono  incaricali  di 
tiasmeUcre  alla  posleiità,  a confronto  «Ielle 
guerre  di  Tiaiano  o di  M.  Aurelio,  di  allrel* 
tanto  le  aniit  he  sc(dtuiesu(>erano  le  iiioiler* 
ne  per  bcllezxa  di  foiine  o di  siile,  efletto  al 
quale  in  parie  forse  ruspila  anche  la  lauto 
minore  aitìiudiuc  delle  moderne  vesti  a ser* 
«ire  alle  esigeo/e  dell'aite. 

Innumerevoli  alite  colonne  eressero  iso- 
lale come  momimeiili  comincmoi  alivi  di 
persone  e di  cose,  si  gli  antichi  che  i mo- 
«Irmi,  lalora  toglirudole  anche  da  fabbriche 
colossali  dirule,  siccome  pare  facesse  nel 
(ìu8  Tesai  ca  Sroaragdo  |>er  ouoi  aie  Timpcra- 
ture  Foca, rolla  culunna  che  poita  il  nome  di 
quest'ulTifno  nel  Foro  Romano,  e che  si  ere- 
delle  tanti  anni  avere  appartenuto  al  tempio 
di  Giove  Custode.  Roma  papale  vanta  non 
poche  di  tali  colonne  monuineiitali  aitate 
dai  Pontefici,  fra  le  quali  una  delle  ptii  gran- 
di é quella  a 5*  Maria  Maggiore  eretta  da 
Paolo  V,  che  la  tolse,  credesi,  dal  tempio  del- 
ia Pace.  È corintia,  di  bellissima  proporsio* 
oe,  alla  44  piedi. 

Fiieuie  pose  io  piazsa  S Trinità  una  ro- 
lonoa  di  granito  in  tneinoria  della  ballaglia 
di  Moialticuculo  : Napoli  rou  una  Colonna  ri- 
corda il  luogo  ove  nel  1369  peri  il  misero 
Corradtno  villìiua  di  Cado  d^Augiò  : a Mi- 
lano la  Cotonna  intame  teneva  vivala  licoi- 


danza  del  giurìdico  assassinio  di  due  pivle- 
si  naturi  del  if>3o,  e rimase  fino  al  1778  in 
cui  fu  allenata:  quasi  ogni  città  dTtaiia,  e 
tulle  in  isprziellà  quelle  che  appartennero 
alla  Veiiesiaua  lepubblica,  ofli  uno  colonne 
isolale,  sopra  molle  delle  quali  vedovasi  la 
insegna  deir  alalo  lione  Clio  «lei  pili  note- 
voli monumenti  d*  Alessandria  d'Egitto  h 
ancora  la  celebre  colonna  delta  di  Pompeo, 
ma  che  è riconosciuto  appartenere  ad  Ales- 
sandro Sev«'ro,  d'ordine  corintio,  alla  no 
piedi,  88  dei  quali  appartengono  al  fusto 
monolito,  di  granito  lebaico , uno  dei  più 
grandi  massi  che  si  conoscano. 

Anche  T Inghilterra  vanta  alcune  colon- 
ne monnmeutali  di  proporzione  colosside, 
la  maggiore  delle  quali  è fuor  di  dubbio 
quella  ìli  Londra,  della  appunto,  per  ank»- 
oomasia,  il  monumento.  Essa  ha  700  piedi  di 
altezza  cumjireso  il  piedestallo,  e fu  innal- 
zata nel  1G66  in  cummeniorazione  del  cele- 
bre incendio  che  «lislrusse  Unta  patte  della 
città,  nel  luogo  appiinln  ove  it  luoro  potè 
*-ssere  padioneggìalo.  ^ d'ordine  dorico, 
scannellHis,  e fu  etella  dietro  i disegni  del 
celebre  Ciistoforo  Wreo,  uno  dei  migliotì 
architetti  inglesi,  del  quale  avremo  a parla- 
re iu  altro  luogo.  {^etL  Whe>). 

A.  7.s>Tm. 

COLONXATA.  Fila  di  colonne  isolale, 
sia  che  cirrundiiio  o facciano  ala  ad  un  edi- 
6zio,  sia  che  lormitso  da  té  sole  un  monu- 
meulo  a parte,  come  una  gallerìa,  un  pub- 
blico nasseggio,  sia  che  ornino  T interno  di 
una  fabbrica  o nc  coslituisrauo  la  decora- 
zione esteriore.  Non  si  chiama  però,  nello 
uso  comune,  coloiiiiaU  la  fila  di  culonue 
che  formano  U patte  anteriore  dì  alcuni 
templi  o palagi,  ma  bensì  Pfristi/io  (/‘.V 

Nessun  popolo  fece  tanto  uso  di  colonna- 
te quanto  gli  Egiziani:  i loro  templi  erano 
selve  di  cofomie  dentro  e fuoii,  e quella  co- 

}ùa  stragrande  doveva  produrre  efielii  che  la 
antasia  può  appena  concepire  {P'ed*  Egieia 
AftcnilCTTUbA).  Anche  i Greci  la  usarono 
molto  e bene,  specialmente  nelle  ale  dei 
templi  perlplcri,  ed  in  que'ieciiiti  che  com- 
|wnevauu  To'cn  o cortile  dei  templi  dei  qua- 
li ahbìaiiio  un  piccolo  modello  in  quello  «1! 
Iside  a Pompeo,  un  maggiore  iielT  altro  dì 
Serapide  a Pozzuoli,  ea  no  magnifico  nei 
ruderi  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  A- 
lene  (A'cr/.  Tempio^ 

(.tuasi  ogni  cillà  antica  fece  pompa  di  co- 
lonnate, ma  poche,  dopo  le  rovine  del  tem- 
po e «Iella  haibarie,  oc  conservano  dì  ro»>ì 
magnifiche  come  Ualbtrk  e PaliMÌra(y.).  Nel 
culomiatu.che  rìcinge  il  gran  tempio  di  que- 
st'ultima  cillà,  trovasi  il  più  antico  cscrnpiu 
the  abbiamo,  d'accoppiamento  delle  culoD* 
nc,  non  peiù  di  quelle  ebe  sono  isolale,  ma 
«Ielle  adossatu  alle  pareli.  E dì  vero  nulla  é 
più  necessario  che  la  equidistanza  «Icgl*  in- 
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lercoltiann  Delle  file  dì  rolouoe  ìsolete,  et» 
sendorhè  il  punto  di  vìsie  di  esse  rmiUndo 
ad  ogni  muover  di  passo  dell* osservatore, 
quanto  sono  maravigliose  se  la  più  perfetta 
aiminetria  vi  sia  oiserrate,  altretlaulo  sodo 
di  confusa  ed  ingrata  vista  se  iu  qualunque 
modo  irregolari. 

Anche  gli  Arabi  furono  grandi  amatori 
delle  colonnate  e le  profusno:  la  chiesa  di 
Cordova  è un  vero  bosco  di  colonne.  Al  cim* 
trarlo  1* architettura  che  si  vuol  chiamar  go- 
tica non  le  conobbe  o non  le  usò  che  di  ra- 
ro. L* architettura  moderna,  generalmvnle 
parlando,  preferì  le  pilastrate,  e forse  se  al- 
cune cbiese  dei  secoli  del  risorgimento 
no  iiiternacnenle  colonnate  è più  che  altro 
da  ascriverlo  airavemo  trovali  belli  e pron- 
ti T materiali,  togliendoli  dagli  avanzi  degli 
antichi  monumenti. 

L'unico  colonnato  moderno  rhe  si  veda 
nella  Itoma  papale  è quello  della  gran  piaz- 
za Valicaiia,  architettato  da  Lorenzo  Herni- 
ni.  Vuoisi  rlie  la  prima  idea  ne  sia  stala 
concepita  dallo  stesso  Michelangelo,  ma  è 
atfnilo  ignoto  in  qtial  maniera  divisasse 
fetunrla.  («randi  oifficolta  sì  opponevano  al 
lìerriirii  in  quel  suo  conceltu.  Trailavasi  di 
fare  una  piazza  di  tali  dimensioni  cli«  fos- 
sero in  giusta  relazione  col  monumento  per 
cui  si  faceva,  e dì  dare  tale  proporzione  alle 
gallerie  che  lasciassero  apparire  nel  tempio 
tutta  la  SUB  grandezza,  scuza  che  la  immen* 
sita  pero  di  quella  massa  impiccolisse  di 
troppo  le  gallerie  medesime:  bisognava  ac- 
COI  dai  e i portici  col  peristilio  del  tempio  il 
quale,  dopo  le  sciagurate  innovazioni  di  Car- 
lo .Madei'uo,  non  presentava  più  uua  loggia, 
ma  una  massa  compatta  di  fabbrica  : Inso- 
gnava mettersi  in  accordo  colta  grande  scala 
Vaticana  e con  tutti  gli  acccssoiii  di  quella 
cosl'uzione:  a lutto  il  Bernini  provvide,  e si 
può  dire  quest'opera  il  suo  tiionfo  nella 
archileltiira. 

Consiste  in  due  grandi  segmenti  di  cerchio 
o di  dissi:  ciascuno  ha  una  colonnata  con 
quattro  file  di  colonne  che  vi  tormano  tre 
anditi:  quel  di  mezzo,  ch‘è  più  grande,  è a 
volta,  i laterali  a casselloni  che  hanno  la  lar- 
ghezza degrinlerrolunnit.  Ciascun  segmento 
ha  ventiquattro  pihislrì  e centoquaranta  co- 
lonue  doriche  panciute  di  travertino,  alle 
quaranta  piedi  e con  base,  heiichc  poggino 
su  tiG  gradini.  Il  cornicione  è ionico,  coro- 
nalo d una  balaustrata,  sulla  quale  sono  ot- 
tantotto statue  alle  quindici  piedi.  L’insieme 
deiredtfizio  ò alto  sesjantacinquc  piedi  dal 
suolo  e ne  ha  cinquanlasei  di  larghezza.  Le 
proporzioni  Sono  buone,  quantunque  man- 
chi di  nurità,  lordine  dorico  vi  sìa  imbastar- 
dito col  ionico,  ed  alle  colonne  sieno  inlnisi 
pilastri  per  farvi  degli  avancorpi  magri  ed 
inttlili.  L*  effetto  generale  ò tinpoiienle  per 
la  forma  del  portico,  i due  grandi  fontano- 


ni  coll' obelisco  in  mezzo,  ed  il  prospetto 
della  facciata  di  San  Pietro,  con  la  quale  il 
colonnato  si  unisce  mediante  due  portici 
i«ttilinei  a pilastri.  (Questa  grande  opera  fu 
fomÌDcÌHla  nel  1661,  regnando  papa  Ales- 
sandro vn,  e durò  dfeciott'anni.  Il  padre  Bo- 
naniii  ne  calcolò  la  spesa  in  ottocento  ciu- 
qusntnmiU  scudi  romani,  il  Fontana  in  quat- 
trocemo  vroiiqiialirotnila  zecchini.  A.  Z. 

COLONNELLO.  — Colonna  significava 
una  volta  una  banda  di  soldati  coman<l»la 
da  un  capo  che  per  ciò  dicevasi  colonnello. 
Oggidì  quella  parola  trovasi  soltanto  adope- 
rala dagli  clorici,  ed  è sparita  dal  linguaggio 
miliiaro  almeno  nel  vecchio  senso  poiché  fu 
sostiluilB  dal  francesismo  f^eggìmento.  Tutto 
a)  più  verrò  adoperata  nel  linguaggio  strate- 
gico per  indicare  una  fda  dì  soldati  io  azio- 
ne. Che  anzi  è bene  osservare  come  antica- 
mente il  titolo  di  questa  corporazione  mili- 
tare era  tolto  dalla  vista  della  vìva  azione, 
poiché  una  fila  di  militari  può  somigliare  ad 
una  colonna,  avuto  anche  riguardo  al  signi- 
ficato di  questa  voce  che  vuol  dire  sostano; 
mentre  a’di  nostri  quel  titolo  reggimento  si 
riferisce  aU'ordine,  per  così  dire  morale  di 
quell' accozzaglia  di  soldati,  ed  c un  termi- 
ne meno  attivo  di  colonna,  e diremo  anche 
più  pacifico  di  Quello.  <^>uantunque  le  fun- 
zioni di  colounttllo  s'adattino  meglio  al  di- 
rettore del  reggimento  moderno  ebe  non  al 
cumaudante  dì  uu'antica  colonna,  pura  sap- 
pia il  cielo  per  quale  combinazione,  la  voce 
coUmnelio  si  conservò  nel  significato  dì  di- 
rettore e comandante  di  un  r^gimento.  I 
colonnelli  in  tempo  di  pace  sono  incaricati 
del  reggime  della  truppa  ; però  le  loro  fun- 
zioni I igtiarderanno  altre  alrarruolameoto, 
altre  till’amuiacstrameoto  delle  nuove  reclu- 
te, altre  alle  paghe,  altre  al  vestiario  alle 
promozioni  e alle  punizioni,  alla  maUltia  ed 
alla  morte.  Pel  codice  niililare  deir.VusIrta 
il  roUionello  ha  diiilto  di  vita  e di  morte 
sui  dipcodciili  soldati.  1 doveri  del  colon- 
nello 111  tempo  di  guerra  cuinprendono  mol- 
ti di  quelli  che  gl'incombono  in  tempo  dì 
pace,  e sono  determinate  più  precisamente 
dalle  disposizioni  speciali  dal  generale.  — 
Da  un  libro  d’istruzione  militare  ricaviamo 
che  i doveri  del  colonnello  sono.*  r.*  di  sta- 
bilire e basare  con  fermezza  la  subordina- 
zione del  suo  corpo;  di  rendere  la  giu- 
stìzia dovuta  t 3.*  di  proiiorre  quelli  che  ve- 
ramente le  meritano  alle  carlciie  vacaulì; 
4.*  Di  vivere  co'iuoi  ufficiali  cou  quella  no- 
bile lamigliarilà  diesa  vincere  i cuori  e cou- 
servare  il  rispetto  dovuto;  5.«  d'impiegare 
il  suo  credito  per  provocare  de*  vantaggi  e 
dellegrazie  ai  corpo  od  a*  suoi  ufficiai;  6.* 
di  aver  riguardo  ai  vecchi  ufficiali  e alle  lo- 
ro famiglie  ; 7.*  d'invigilare  alla  morale  di- 
sciplina di  tulio  il  reggimento.  A noi  sem- 
brano questo  norme  troppo  vaghe  e deltale 
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cUllo  spirilo  di  {«alanlerii.  Ca  vure  colon* 
nello  vorrebbe  dire  ben  poco. 

G.  B.  Voli/». 

COLORK.  Diresi  rotore  qoeirammoda* 
mento  della  supeHicte  de* corpi  opachi  od 
anche  quella  costilu/.Ìone  interna  de*  corpi 
trasparrttti  onde  si  iiMudano  rag|>i  lucidi  ai- 
rocchio  tinti  iti  diverse  guitte  secondo  che 
porta  la  loro  naiiiiti:  e si  dice  anche  delia 
tinta  che  i corpi  nn  slruno  alTocchio.  (^)uesta 
panda  deriva  d«d  Ialino  <olor. 

Questa  definitione  data  dal  gran  vocabo- 
lario, non  è più  atiirriissibìle  in  generale  do- 
|>o  che  i htrm  delle  <<cieni:e  hanno  reso  evi- 
dente che  si  può  aver  colore  per  semplice 
tnodificaziotie  che  intervenga  nell*  organo 
del  vedere.  Quindi  è ducipo  di  ricorrere  aU 
rAiialist  delle  sensazioni  ed  at  fatti  esperi* 
mentali  per  rettifìrarla,  affinchè  soddisfi  a 
tulli  i casi  ne’quali  il  colore  si  pi  esenta  consi- 
derandolo una  percezione.  In  fisica  ì colori 
sì  studiano  : 

I.*  O come  propii  della  luce. 

!.•  O come  provenieiiii  dalle  inodlficazio- 
Ili  deiroT^auisino. 

3.*  O come  dovuti  alla  natura  deVorpi, 
come  la  sopra  indicata  defiuizlone  ha  di- 
chiarato. 

I.  Pei  co/ort  della  luce.  ^Grtinaìdt,  fisico 
Italiano,  nella  sua  opera  già  citala  (AW. 
Cin4Rrz7.i),fu  il  primo  che  li  fece  distingue- 
re. )ntr<Klottr>  un  pennello  di  luce  nella  ca- 
mera nera  e fattolo  attraversare  un  prìsma 
di  vetro  triangolare  che  avesse  la  base  pa- 
rallela aU*asse  di  quel  fascio  luminoso,  ve- 
deva che  lo  spettro  solare  si  pre.<etitava  iri- 
dato di  vaghissime  tinte  colorate  {Feti.  Fi- 
sica, Tavola,  Fig.  i e o).  Quella  grada- 
zione poteva  distinguersi  in  rosso,  arancia- 
to, giallo,  verde,  celeste,  azzurro,  violetto. 
Fratmofler  ridusse  a quattro  le  indicate  di- 
stiozioiii,  e Brewster  trovò  che  pei  sempli- 
ci colori  il  rosso,  il  giallo  e l'azzurro,  in 
proporzioni  dinèreuli  si  potevano  ottenere 
tutti  gli  altri. 

Questi  colori  cosi  oUeuuli  si  sono  detti 
propri  della  luce  e perchè  si  potevano  otte- 
nere dai  medesimo  corpo  trasparente,  e per- 
ché la  luce  che  giunge  al  prisma  fiuò  essere 
dell’tiiio  o deH’altro  colore  privata,  vale  a di- 
re mancante  della  suscettibilità  di  presen- 
tarli. Lo  che  sì  è già  detto  al  vocabolo 
CHEZZA.ìn  causa  che  l'atttiosfera  rifrangendo 
e disperdendo  i raggi  si  colora  e non  lì  la- 
scia giungere  a noi  in  tutta  la  loro  integrità. 
Due  opere  glandi  tratlarouo  dei  colori  del- 
la luce.  Quella  di  Tobia  Majer  e 1*  altra  del 
Vunseh.  Ma  a'noitri  tempi  un  secondo  esperi- 
mento può  dirsi  fondamenlale  su  questo  ri- 
guardo. Il  FraunofTcr,  abile  artista  di  Ulona* 
ro,  lo  ha  presentalo.  Da  questo  risulta  che 
tion  tulle  le  luci  degli  astri  sono  eguali.  Lo 
Spettro  oirenuto  dal  prisma  può  preseuUrsi 
furie/.  Fot,  FI.  fate.  loi.  - » 


ORE  691 

con  delle  macchie  diver.se  per  l*una  o per 
Tallra.  Se  il  furo  della  camera  nera  è hiiigo 
e siretfo,  e se  a distanza  dì  alcuni  metri  si 
riceva  la  luce  sopra  il  prisma  coll'apotnna 
parallelo  alla  lunghezza  dell*  apertura  rice- 
vendo la  luce  decomposta  nell'obhiettivo  di 
un  cannocchiale  acromatico,  guardando  in 
questo  si  cedono  delle  slriscie  bianche  e 
nere.  ^ 

Ora  queste  strìscìe  a parila  in  tutto  sono 
ben  ditìerenti  quando  la  luce  sia  del  sole  o 
de' pianeti  di  quando  sia  di  qualche  stella. 
Per  esempio,  nella  luce  di  Sirio  se  ne  vedo- 
no Ire  nere  nel  verde  e due  ncirazzurro,  c 
lo  stesso  si  ha  ^»«r  la  luce  Hi  Castore,  men- 
tre da  Polluce  si  hiiuito  molle  linee  languì* 
«le,  e da  Pioclone  un  numero  minore.  Se  la 
Iure  è «quella  delle  nostre  fìanime,  la  quali, 
tà,  I»  dispiiAizioiie  e il  numero  delle  Strisele 
varLano  .inrhe  netUme  desiina  esperienza.'La 
lureeletirica  dà  strisele  hrìMauti  trivere  d«d- 
le  nere,  e le  p'ù  rimarrahili  sono  nel  verde. 
Feri,  la  Tav.  vopracriiau,  dove  ho  e.’^puste 
le  pai  tirolarità  dei  due  esperimenti  di  (>ri- 
maldi  e di  Fraunofler. 

Hanno  i fisici  fatto  oiiservarechcsesiuiii* 
Sfono  i colori  Hi  una  porzione  dello  speltro 
a nuelli  delTaltra  si  può  avere  la  luce  can- 
dida : oiid'è  che  chiamarono  la  tinta  delt’un 
misto  la  complernentaria  di  quella  dell*  al- 
tro. Inoltre  avvisano  che  tali  colui  i sono  sem- 
pre aggtadevoli,  e però  sì  dissero  annonici. 
Cn  lerzo  esperimento,ch'è  ancor  più  seni- 

fdice,  dò  prova  dei  colori  clic  son  oovuti  al- 
a luce.  P«*Slo  Tocchiu  vicino  ad  una  faccia 
dì  un  prisma  orizzontale  si  hanno  due  fe- 
nomeni. li  primo  consìste  nell*  apparire  gli 
oggetti  deviati  e come  innalzati  verso  ran- 
gole di  sommità  del  prisma.  11  secondo  sta 
nell'iridazione  degli  estremi  che  sono  verti- 
cali negli  oggetti  guardati  irmauzi  al  prisma. 
Se  la  base  del  prisma  è in  alto  e Tarigulo  è 
in  basso,  i due  ienomeni  sono  inversi  in 
quanto  alla  posizione.  Se  si  colloca  il  prisma 
verticale,  ambo  i fenomeni  sono  ortzzonfalt, 
ed  a sinistra  o a diritta,  secondo  la  posizio- 
ne del  prisriii,  la  deviazione  avviene  verso  la 
sommità  di  esso  e perpendicolare  aU’apote- 
ma,  e le  colorazioni  sono  sempre  porallcic  a 
questa  retta. 

Ognuno  comprende  che  i colori  in  questo 
CASO,  come  ne'  precedenti,  non  dipendono 
se  non  che  dalU  lui  e e non  dalla  superficie, 
o dalla  massa  dei  corpi  ove  si  vedono. 

Infatti,  neirespeiìmento  di  Fraunuffer  le 
strisele  sono  todepeudcnli  daU'augolo  refrtu. 
gente  o di  sommità  del  prisma,  non  meno 
che  dalia  natura  della  sostanza  dì  esso,giar.- 
chè,  come  in  questi  ultimi  espei  imciili,  an- 
che in  quello  lu  tutti  i casi  lutto  rimaue  co- 
stantemente a parità  la  parte  materiale  che 
si  adopera  per  ottenerli. 

Ove  si  tratterà  della  luce  e dell'analisi  di 
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<|ue^ia,  »i  eKporramio  le  qualìt.^  4e'r«j1iiri  sì 
lisirlie  che  rliimiche.  e (|uiD(ii  la  riroinpo- 
suiotiK  per  essi  ilelia  luce  canHiili*.  fW. 
I.ircc.  Per  ora  ne  l>nsta  <li  far  considerare 
come  sì  siano  determinati  de'carattcri  di  di- 
stinzione della  )uce,o  sia  primigenia  del  so- 
le o degli  astri,  o sia  la  naturale  delie  coin- 
bnilioni.  È questa  una  scoperta  che  deve 
dirigere  le  nienti  allo  studio  deiroriginc  di 
un  ente  il  più  universale  Ira  quelli  a iioì  sen- 
sibili, ed  alle  indagini  delle  roudizioni  per 
lo  quali  esso  può  ottenere  resistenza.  Vi  han- 
no altri  (atti  che  a nostri  giorni  piegarono 
la  teoiia  della  luce  iiU*i|H>lesÌ  delle  vibrazio* 
Ili  cd  ondulazìuni  ; e delle  altre  esperienze 
sui  colori,  come  son  r|nelle  delle  b arigìe  co- 
ioraledi  Fresnel,  che  invano  si  raccumaiide- 
rehbero  all'ipotesi  uewlouiana.  Ma  mieste 
appai  tengono  ai  lertonieitt  della  inierlercn- 
za  della  luce  [P'eff.  iMTRFEnrvz*).  E già  gli 
studi  pratici  della  daguerrotipìa  guidano 
pur  essi  nelU  Messa  vastissima  carriera  ilei- 
1)1  varietà  delle  luci, -e  de* reiioincui  della 
disconUmiaziuue  di  essi. 

Vtuesl4  breve  esposizione  sui  colo~i  della 
luce  non  basta  ancora  pei  poter  deliriire 
cosa  sia  colore.  Le  definizioni  derivano  da 
compendio  dì  scienza,  ed  c duopo  inoltrar- 
ci neiresaine  di  casi  ne'quali  nascono  i colo- 
ri, prima  di  dicliiararl.*i. 

a.**  Dei  colori  e/ovuti  olla  vinta  denominati 
fiuofogiti  o psicologici.  Un  gran  numero  di 
esperienze  e di  naturali  fciiomeni  famiocom- 

fiaritede'colon  ove  la  luce  è candida,  ove  si 
la  bianchezza,  ui'vero  ove  sou  le  ombre  che 
dovrebbero  esser  oscure  o nere,  lo  classilico 
tutti  ì fatti  relativi  a)  modo  seguente. 

fascio  di  luce  catulida  iniroilotto 
nella  camera  rieia,  e ricevuto  sopra  di  uno 
scluTiiiaglio,  si  colora  allorquando  vicino 
ad  esso  staveue  un  altro  che  per  vetro  colo- 
lalo  od  altro  mudo  presenti  sullo  scherma- 
glio  uno  spettro  di  uu  colore  proprio  della 
luce. 

s.*  Le  ombi'e  appariscouo  sempre  colora- 
te se  la  luce  del  rampo  è colorata.  Così  nel- 
le ore  de* crepuscoli  la  luce  solare  sempre 
roloiata  presento  le  ombre  dì  tiuta  colorata. 
—1  colon  attìgui  che  si  osservano  in  queste 
due  classi  di  fenomeni  sono  sempre  fra  loro 
complementarìi. 

3.*  Se  sopra  de'vclt  ì colorati  o de*  piani 
trasparenti  di  luce  colorala  sono  collocate 
delle  carte  bÌMUche,  queste  si  presentano  del 
colore  romplemeotarìo  di  quella. 

.incile  il  semplice  lume  dell’almnsfera 
introdotto  attiguo  ad  una  luce  bianca  e co- 
lutala, essendo  quello  di  tiua  lieve  fiuta  più 
o meno  cerulea,  vende  rapparenza  di  que- 
sta colorata,  se  è bianca,  e fa  variarne  il  co- 
lore, se  c già  colorata. 

3.*  Co.si  dicasi  delle  ombre  de*cniq»i  illu- 
minati da  una  o più  tìamme  colorale,  o per 


propria  natura  o per  vetri,  o lìquidi  traspa- 
renti coloiatì.  In  quest’ultimo  caso  però  si 
combina  che  una  luce  colorata  cade  sopra  il 
luogo  da  dove  si  ha  r^pparenza  del  colore 
romplementario.  e V ellettu  visivo  risidla 
colla  percezione  della  tinta  mista. 

In  questi  primi  cinque  casi  si  ha  colore 
ove  realmente  la  luce  c candida,  ove  k il  ne- 
ro delTombra,  ed  ove  la  luce  è realmente  di 
uii  colore,  e invece  si  hauti  apparenza  dì  un 
colore  diverso.  l'crò  la  causa  immediata  di 
tali  percezioni  visive  è adunque  nelle  modi- 
fìcaztoijì  del  senso. 

tenesti  colori  sì  dissero  fisioingtci  o psico- 
logici, e diversi  principii  sono  stati  adollalì 
dagli  autori  per  darne  una  completa  spiega- 
zione. lo  credo  che  lutti  concorrano  a se- 
conda delle  ciicoManze,  e che  servano  ad 
una  completa  ragione  quando  sì  ricorra  al- 
ratialisi  delle  percezioni  che  si  è inirodotia 
dai  filosofi  in  appoggio  si  fatti  della  moder- 
na fisiologia. 

Il  principio  del  celebre  (ìothe  consiste  in 
ciò  che  l'occhio  si  fa  inseusihile  ad  un  colo- 
re che  sia  in  esso  occhio  continuato  ; e se 
gli  si  presentano  delle  lievi  tìnte  dc'colort  e- 
guali,  non  è più  atto  a dtsliuguerle  ; quindi 
si  ha  il  raso. 

6.0  Per  esempio,  un  roi>so  vivace  per  lu- 
me, fissato  a lungo,  fa  perdere  la  suscettibi- 
lità della  percezione,  e di  esso  rosso  o di 
tutti  gli  altri  simili  colori,  ed  anche  de'rici- 
ui,  come  gli  arauciali  e i gialli  che  gli  fosse- 
ro attigui,  o distanti  con  pan  lume  vivace. 
Che  se  gli  prescniam»  invece  de'colori  com- 
plemciìtarii,  allora  la  sensazione  nacquist» 
valore  ridia  distiiiziotie. 

Il  celebre  Uarwin  faceva  nascere  tutti  i 
colori  psicologia  per  mezzo  de*  reali  colorì 
delia  Iure  clic  erano  i complenientarìi  dei 
primi.  K noi  potìam  vantare  le  belle  memo- 
rie del  dolt.  Petrini  sui  colorì  accidentati 
pubblicate  in  Pistoia  nel  i8i5,  oeirultima 
delle  quali  si  dà  ragione  deU'armonia  de'co- 
lori, e si  espongono  altri  prìncipi!  per  dimo- 
strare i Icfjomeui  de'colori  dovuti  alla  vista. 

Se  per  qualche  ftiinimo  istante  si  fis- 
sano gli  occhi  nel  disco  del  sole  quando  sia 
un  |xiro  ofTuscato,  come  se  trovasi  all*  oriz- 
zonte, e così  se  si  fìssi  una  fiamma  spìen- 
deutivsima.  od  anche  delle  pezze  colorate  e 
vivamente  lUumìuate  in  campo  biaiicbissi- 
mo  come  nel  caso  che  si  trovino  sulla  neve, 
sempre  nasce  un'immagine  che  sì  presenta 
nella  fantasia  e al  di  fuori  di  noi.  Questa 
immagine  si  mira  nel  primo  caso  che  sia  ca- 
gionau  dal  sole  anche  chiudendo  occhi 
c stringendoli,  ed  è in  doppio  o triplo  luo- 
go «lue  o tie  volte  fu  fìssalo  l'astro  o la  vi- 
vissima fìair.ma.  E si  accorge  di  più  varia- 
zioni clic  accadono  per  quella  impressione 
troppo  forte  ricevuta  nella  fantastica  appa- 
lenza.  Nel  caso  de'colori  sulla  neve,  V un- 
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niagioc  fnoUstic»  si  può  vedere  nnche  in  al* 
tro  luogo  ove  si  guardi  sutU  neve,  e si  can- 
gi» ili  un  colore  complementario.  Tu  fatto  è 
questo  che  l>en  fremieoto  ne  si  presenta  an* 
che  quando  dopo  il  sonno  aprendo  gli  oc* 
chi  vengono  diretti  ne*  quadri  dipinti  o ad 
incisione*  o*  piu  farilmeiile,  alle  finestre 
chiuse  con  vetri.  La  fantasia  dà  le  stesse  ap« 
parente  sostituendo  peròne'luoghi  più  bian- 
chi una  oscuriià,  e viceversa,  cosicché  ove 
neiroggelto  reale  sono  le  parti  oscure*  nel* 
rimmagine  fantastica  sono  le  hiauche. 

!n  tutti  i casi  rimmagine  faiilastica  dipen* 
ile  dairimpressione  la  quale  se  fu  più  prò* 
fonda  le  dà  maggior  duraU  e la  rende  atta 
a su|>erare  le  altre  impressioni  che  nel  se* 
guito  ai  producouo  negli  occhi.  Io  ho  vedu* 
ta  rimmagine  fantastica  del  disco  del  sole 
anche  dirigendo  gli  occhi  in  riiexzo  di  gran 
fuoco  e fiamma. 

rinalmenle  appartiene  a questo  gene- 
re di  fatti  fìsiologici  I’  apparizione  del 
co  (f'.)  flìà  descritta,  clic  si  ha  per  due  colo- 
ri rompleraentarii  : l’uno  emes!>n  ad  un  oc- 
chio, e l'altro  airallm.  Equi  dirò  di  aver  ve* 
rificato  il  fallo  anche  con  due  colori  ricevu- 
ti dagli  spettri  solari  ottcmiii  da  duepiismt. 
R meco  videro  più  persone  che  nel  campo 
biocolare  per  ambo  quelle  due  luci  colorate 
si  vedeva  il  hiatico,  e si  dislinguevano  i co- 
lori de'corpi  come  se  fossero  naturalmente 
illuminati  da  candida  luce.  yfd.  Bihliotecn 
Italiani,  fascicelo  Si,  anno  iB3i. 

Un  analogo  fatto  si  ha  pel  movimento  di 
una  ruota  nella  quale  siano  dipinti  i colori 
dello  spettro  sol.'tre  della  proporzione  di 
estensione  di  questo  e nelfordine  col  quale 
si  presentano.  Un»  rapidità  sufRrìente  dà  al- 
la vista  di  chi  la  guarda  un'tmpre.ssìone  clic 
non  è se  non  di  una  (tuia  bianca  un  poco 
oscura. 

La  spiegazione  di  questi  fenomeni  si  de- 
duce dai  priuctpii  della  fisiologia  e dalfam- 
metlere,  secondo  l'ipotesi  moderna,  clic  l'oc- 
chio sia  quasi  si  direbbe  una  cassa  sonora, 
nella  quale  le  membiane  e gli  uinot'i  interni 
vibrano  ed  ondeggiano  ragionando  le  im- 
pressioni sui  nervi.  Se  uno  si  porrà  a stu- 
diare nelle  memorie  del  professore  Bernar- 
di* delle  quali  sono  dati  gli  estraili  negli  At- 
ti dcH’Accademia  di  Padova  dagli  anni  1840 
c t84 i*troTerà*  mi  sembra,  il  sufHricnte  per 
poter  dedurla. 

Infatti,  airmieUendu  rattima  come  regina 
nel  centro  del  sistema  nervoso,  che  consta 
de'nervi  motori  che  da  e&sosi  diramano*cdei 
sensiferi  che  dall’ esterno  ivi  concoirouo, 
può  concepirsi  per  un  esempio  la  spiegazio- 
ne delia  settima  serie  di  fenomeni.  1 nervi 
motori,  secondo  le  dottrine  del  eh.  profes- 
sore, cangiano  le  impronte  cerehrali  in  sen- 
sazioni e ridestano  le  impressioni  preceden- 
ti. Questo  deve  accadere  in  una  opposta  di- 


rezione c perciò  con  un  riferimento,  come 
accade  di  quelle  immagini  che  si  dissero 
fanlasliche  al  di  fuori  di  noi.  E per  lo  stret- 
to vincolo  che  sussiste  fra  loro  nei  nervi  mo- 
tori encefali , ponno  aversi  le  ripetizioni 
comhinale  colle  variazioni  che  si  sono  espo- 
ste. Di  ciò  più  difTusamente  dovrà  trattarsi 
all’artìrolo  VISIONE. 

Dei  colori  dei  corpi.  —Quando  guardiamo 
un  corpo  illuminato,  colorato  e ombreggia- 
to. noi  lo  vediamo  per  la  luce  di  cui  si  vesto 
e per  le  modificazioni  che  esso  cagiona  nel- 
la luce,  e lo  vediamo  in  tutte  le  suedistinte 

r tarli.  Se  un  corpo  che  riceve  la  luce  tutta 
a lascia  passata,  o la  riveihera  quale  c co- 
me vi  giunge,  adora  esso  coiqio  non  è visibi- 
le. e se  vediamo  ciò,  accadde  per  la  luce,  e 
ciò  che  la  luce  reca  in  sé  di  rnodilicazioni 
proprie,  vediamo.  Ma  se  il  corpo  è opaco 
o se  c trasparente  e s'adatti  la  Iure  e la  mo- 
difichi alla  superllcie  perla  coititiuione  pro- 
pria neirintemo.  allora  può  vedersi  il  corpo. 
Infatti,  se  ò diafano  *0  se  é perfcito  sprr- 
chio,  esso  coiqto  non  è visibile.  E ciò  che  si 
vede  egli  è quanto  retano  all'occhio  i raggi 
luminosi  da  ove  giunsero  in  origine. 

Queste  verità  comunemente  manifeste  san- 
ziooano  la  delinizione  di  colore  data  dal  vo- 
calioUiio  moderno  e qui  ripetuta  in  prima. 
Ma  come  distinguiamo  i colori  che  gli  atomi 
e le  partir  elle  dei  corpi  separano  dalla  Iure 
candida  ? Con  rpiali  leggi  accadono  queste 
separazioni  della  luce  ue'suot  colori?  Que- 
sto è ciò  che  rimane  ad  esporre  per  com- 
pletare questo  articolo.  R la  risposta  alla  pri- 
ma di  queste  dimande  deve  poi  essere  rife- 
rita anche  ai  colori  propii  della  luce,  ed  n 

3uelli  così  detti  psicologiri  di  cui  si  ò fatto 
iscorso. 

1 colori  si  dìsiinguono,  come  i .suoni* 
senza  il  soccorso  dei  tatto  ; ma  non  li  di- 
slinguiaino  già  a prima  giunta  e senza  una 
pratica  cscirìlnzionc  già  fatta  nelle  compa- 
razioni e ncirapplicazione  dc'loro  nomi.  Vi 
vuole  una  esperienza  lunga  prima  di  cono- 
srerecheuna  tinta  sia  rossa  piuttosto  che 
giHllognoIfl.  Cosi  è rispetto  ai  suoni.  IC  fa- 
cile il  derider  che  un  suono  ha  maggior  for- 
za di  un  altro,  com'è  facile  conoscere  che  1111 
colore  ha  più  luce  di  un  altro  ; m»  la  diver- 
sità de'  toni  e dei  colori  quando  non  siano 
dìslanti  nelle  scale  delle  loro  graduazioni 
di  qualità,  riebiede  una  pratica  prolungata. 
E non  è senza  utilità  l’avvezzare  i gtoratiel- 
ti  a tali  distinzioni  per  le  quali  si  |«erfezio- 
nano  ne*  loro  sensi*  ne'giudtzii  e neirapplt- 
cazion  de'voraholi  adattati. 

Ognuno  è persuaso  che  la  squisitezza  del 
.senso  del  vedere  si  maiiilests  quando  la 
distinzione  si  fa  giusta  fra  due  colori  che  po- 
co divcrsilicano  per  qualità  c mobo  siano 
difierenli  iicU' intensità  della  luce.  K tanto 
più  se  la  memoria  si  presta  nella  decisione# 
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quando  1' uno  dfVolori  siasi  visto  io  altro 
Um|>o.  A ine  sembra  che  in  tale  pratica  e- 
serritaiìone  giori,  aiixirhè  far  passaggio  p«*r 
la  graduazione  del  violetto  al  giallo  ed  al 
rosno.  rioccminctare  da  questo,  e finire  con 
quello.  Inoltre  ciascum*  accorderà  che  se  sì 
parte  dal  giallo  dirìgendosi  al  violetto,  o se 
si  parte  cìal  violetto  dirigendosi  al  giallo, 
la  vista  si  stanca  più  presto  ì»  quest’ultimo 
raso.  Viceversa  aceadr  per  Taltra  metà  dello 
spettro  partendo  dal  giallo  e dirìgendosi  al 
rosso  che  allora  si  può  durar  di  più  nella 
giusta  distinzione  che  non  nel  caso  ronlta* 
rio.  La  gradazione  delle  tinte  dal  mezzo  agli 
estremi  soddisfa  al  .senso,  e non  può  assolu* 
tanienle  ammettersi  quando  si  indirìge  il 
vedere  in  tnlla  la  lunghezza  della  colorazio- 
ne dal  rosso  a!  violetto. 

lo  mi  sono  procurato  per  tali  esercizi  de* 

f;li  alunni  del  collegio  un  couo  di  cristallo 
u cui  base  è poco  dtlVeiente  deU*ap<jtema. 
Usaiiilolo  colla  base  rivolta  al  foro  della  ca- 
rnei a nera,  invece  di  mio  sfvettio,  comesi  ha 
pei  prismi  ordinari,  si  ottiene  per  esso  cono 
un  imbuto  di  luce  il  cut  spessore  è appunto 
della  lunghezza  dello  spettro  cheli  avrebbe 
dal  prisma  che  avesse  I angolo  e la  base  pa- 
ri a quella  di  esso  cono.  Le  irìdazioni  appa- 
riscono hellisvitne  e graduate  come  nello 
spettro  ottenuto  dal  prisma;  e sono  in  tante 
fascie  ctrcolarì  complete.  Ved.  Fmev,  Tav. 
hg.  5.  Manca  però  lult’ora  alla  fìsica  un  mo- 
do di  ottenere  uno  spettro  colorato  die  rien- 
tri in  circolo  colla  giaduaiioue  delle  sue  tin- 
te. Ed  un  tale  spelilo  in  fascie  circolali  iri- 
date che  presentasse  il  rosso  gradatamente 
unito  al  violetto  per  tutte  le  tinte  interme- 
die sarebbe  ancor  più  utile  di  questo  mio 
cono  per  il  fine  sopraindicato. 

La  seconda  dimanda  riguardo  ai  colorì 
dovuti  ai  corpi  è soddisfattM  dai  risultamen- 
ti  delle  esperienze  degli  anelli  colorati  di 
Newton, dalle  colorazioni  della  luce  che  ap- 
partengono ai  fenunveui  della  polarizzazione 
e delle  diafrazioiii,  iufìessioni  e dispersioni 
dì  questa. 

Tulli  i corpi  diafani  sembrano  colorati 
quando  sono  ridotti  in  finissimi  fili,  lamine 
o parlicclle.  Un  gran  numero  di  esempi  si 
pouDo  esporre  in  confcima  di  ciò.  1 pennac- 
chi  di  fili  di  vetro  si  iridano,  il  pulviscole 
de’papiglioni,  le  bollole  di  acqua  di  sapone, 
le  peone  di  molli  uccelli,  per  esempio  dei 
r.olibri;  e cosi  dicasi  della  superfìcie  dc’mc- 
talii  trattati  a modo  del  Nobili  nelle  espe- 
i tenze  clellrìche.  E così  dicasi  delle  colora- 
zioni  che  avvcusoiio  nelle  nuvole.  Ma  la  di- 
mostrazione si  da  per  iiicizo  di  una  lamina 
piana  di  vetro  a contatto  di  una  curva  sieri- 
ca  o cjt  una  lente  che  abbia  un  raggio  dì  ol- 
ire i5  mclrt.  Attorno  al  punto  di  contatto 
si  vedono  degli  anelli  concentrici  di  colori 
diversi,  ma  però  regolari  ed  aveulì  il  centro 


appunto  nel  medesimo  contatto,  ed  estesi 
fìu  dove  i due  vetri  cominciano  ad  essere 
sensibilmente  discosti  fra  di  loto.  Nel  vuoto 
entro  un  gas  qualsiasi  i colorì  sono  i mede* 
simi  In  tutto.  Newton  ba  stabilite  delle  leg- 
gi rispetto  a questi  colorì,  e Fresaci  baespo* 
sta  la  teorìa  Hi  tali  fenomeni  col  sislema 
delle  ondulazioni.  Troppo  lunga  sarebbe  la 
esposizione  anche  in  riassunto  di  tali  dot- 
trine c però  potrà  il  lettore  rìcorrereat  mo- 
derni COI  si  di  fìsica. 

Io  non  esporrò  se  non  le  deduzioui  che 
valgono  alla  ragione  per  la  quale  si  può  cre- 
dere che  dipendano  ì calori  dei  corpi. 

In  ciascuna  sostanza  lo  spessore  delle  la- 
mini; e robbliquilà  sotto  la  quale  si  osserva 
fa  variare  il  colore,  il  quale  poi  non  si  pre- 
senta se  lo  spessore  è o poco  o troppo.  Gli 
anelli  sono  alternativi,  oscuri  e chiari,  e so- 
no più  CTandi  se  i loro  colori  sono  meno  ri- 
frangibili. 

Dcducendo  che  in  una  lamina  d’aria  com* 
presa  fra  i due  vetri  chiariti  da  luce  candida 
si  vedono  per  riflessione  degli  spaziì  neri 
corrispondrutì  a de^li  spessori  che  col  cal- 
colo trovava  in  sene  ec.;  c degli 

spazi!  rhturi  corrispondenti  agli  spessori 
g5,S,7,  ec.  Newton  ha  espresso  un  tal  fat- 
to per  il  primo  caso  dicendo  che  la  luce  ha 
orcer.u  di  facxU  r^crrionc,  e per  questo  se- 
condo dicendo  rhc  ha  accestì  dijacilf.  traiti 
missione.  E questi  accessi  nel  medesimo 
mezzo  sono  della  stessa  durala  e lunghetta 
perche  si  succedono  periodirì  e ad  eguali 
latcrvalii.  Anche  pei  casi  delle  sottigliezze 
delle  lamine  nelle  Ivollolc  di  sapone  c degli 
altri  casi  sopra  citali  si  appltro  questa  ae- 
duzione.  L' ipotesi  di  Newton  sopra  i colorì 
si  stabili  per  respressione  del  fatto  che  U 
luce  è alternativamente  trasmessa  e riflessa: 
ma  in  questa  si  suppone  che  la  più  esterna 
supei  fiele  non  abbia  influenza  sul  fenome- 
no. E per  altri  esperimenti  moderni  sì  viene 
a courludcre  ciò  che  infatto  non  sussiste  nè 
trasmissione  nè  riflessionealternaiive,  e che 
gli  anelli  derivano  dal  concorso  Hi  due  ri- 
flessioni uniformi  che  si  hanno  dalla  prima 
G dalla  seconda  superficie  delle  lamine  sot- 
tili. La  teorìa  di  Tresoel  conduce  a questa 
coiirlusione,  sì  appoggia  ai  falli  del  Young. 
ed  è in  coincidenza  coi  rìsultameiili  esposti 
dal  Poisson  (Pouilftt,  ili4t«  ^'>7)  accor- 
dandosi con  lutti  i fenomeni  di  colorazione. 

I colorì  della  luce  che  sì  polarizzano,  so- 
no dessi  pure  dipendenti  clai  tessuti  e for- 
me di  rristaliizzazione  però  dalle  vicinanze 
delle  particelle  che  roodifìcano  la  luce.  £ 
Ncremberg  ha  presentato  un  apparato  per 
il  quale  si  polarizza  la  Iure  e sì  assoggetta 
con  riflessioni  ad  investire  diversi  rrislalli 
come  spati  tormaline,  ci  istalli  di  rocca, 
dai  quali  si  ottengono  le  più  v^he  e simme* 
tiiche  tinte  colorale  {P'ed.  Polarizzvzio- 
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keL  liille  spirgtfir  coll  generica  e riui* 
teroalica  della  teorìa  nuova. 

Il)  coorlusione  di  tutto  ciò  rlie  »i  dUse  li 
deaome»  che  invece  Hi  appropriare  il  nome 
ili  colore  ad  una  qualità  de  ror|>i  col  dire 
/fiteir  ammcdamrnto  della  superfìcie  o della 
costUuiione  interna  di  esù  eorfà  onde  man- 
dano lucidi  alVoeehio  tinti,  cc.  ec.  Se 
fi  ritiene  per  colore  una  percefione,  come 
fi  è falto  per  Chiarexsa  (/'.)*  folo  divetfifì- 
raodo  per  i^eslo  un  modo  di  vihratione  dif- 
ferente nell  imprefsioue  e traitnissione  per 
la  conteosiooe  del  fiftema  vatroUre  e del 
fentifero,  ai  ottiene  di  comprendere  in  co- 
lore ogni  quaUiasi  caio  nel  quale  eoo  appa- 
re, o fia  della  luce  o dei  corpi,  oppure  dovu* 
lo  alle  modifìcarìoni  dell'origano.  Oltre  di 
ciò,  evitando  tutte  le  difficolta  che  f*  incon- 
trano uel  ragionare  di  esfi,  fi  generalità  la 
dennifione  anche  riguardo  a queVoh>ri  che 
fi  dtcouo  pficologici  e che  fi  hanno  ne*  so- 
gni e dai  sonnamnoli  e per  cosi  dii  e ad  oc- 
chi chiuft,  de*  quali  c<«me  analogo  esempio 
fi  è detto  rìspettivameotc  alla  settima  serie 
de'colorì  fisiologici.  D * Gauamga. 

COLORI,  Non  tratteremo  a quetlo  luogo 
dei  colori  rclaiivaineute  airottica  ed  alla  fi- 
sica, per  le  quali  dessi  non  sono  che  una 
feraplice  mooilicaxioiie  di  quella  sottile  ma- 
teria che  dicesi  luce,  ed  i corpi  perciò 
solo  riescono  diversamente  colmilt,  in  quan- 
to con  la  lorma  della  loto  ruiierTictee  della 
loro  struttura  iiiduruoo  in  qualche  modo 
questa  modificatione.  Essi  colorì  verranno 
considerali  sotto  tale  aspetto  inartirolo  spe- 
ciale. 

Nè  tratteremo  tampoco  dell*  arie  di  prati 
camenle  produrre  i rotori  medesimi, 'ossieoo 
le  soataoxe  coloranti  impiegale  nelle  arti 
belle  e nelle  industriali,  essendoché  tanti 
quasi  sono  1 metodi  quanti  i colorì  medesi- 
mi, e di  ciascuno  di  essi  dovendo  partita* 
menie  parlarsi  ai  loro  luoghi,  assai  più  con- 
venicnlemeDle  ne  faremo  allora  inen-Aiaiie. 
Così  pure  rìmsndiamo  all*  articulo  Pittu- 
ra il  discorrere  di  quelli  che  il  pittore  im- 
piega di  prelerenta  e delle  diverse  loro  pre- 
parasiooi,  all*  artìcolo  Tavoloxti,  il  dire 
della  maniei  a di  disporli,  all*  articolo  TlR- 
TURA,  il  riqtionaie  circa  i colorì  che  a quesU 
aria  servono  piti  particularmenle, 

Qui  dìretno  soltanto  che  da  ciascuno  dei 
tre  regni  dgIU  natura  trae  1*  industria  le  so- 
sianse  coloranti  delle  quali  si  serve,  e quin- 
di io  Ire  grandi  classi  possono  compartirsi 
tulli  i colorì,  secondo  eoe  airuoooo  all* al* 
Paltro  di  questi  regni  appartengono. 

1 coletri  animali  non  sono  in  gran  numero, 
e variano  mollissimo  nella  maniera  di  otte- 
nerli.  Possono  cunsiderarsene  i principali  il 
carminio,  la  ccccinipiia,  retturrudi  Berlino, 
il  nero  d* avorio  o d*osso,  il  nero  d'assurro 
ed  il  nero  di  seppia  (f'.  tulle  queste  voci)* 
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1 eohrx  mmerah  sono  senta  paragone  più 
numerosi.  Alcuni  ai  adoperano  nello  stalo 
medesimo  in  cui  si  trovano  in  natura;  altri 
vogliimosolo  essere depiiiati;  altri  finalmen- 
te sono  all'iotuilo  il  prodotto  deirarte.  Quel- 
li che  hanno  per  base  il  terrò  sono  general- 
mente innocui  : potenli  veleni  al  conti  ario 
quelli  di  cui  fan  parte  rarsenico,  il  piomlm, 
il  rame  ed  il  mercurio,  1 prìDcipali  rolorì 
minerali  sono  la  biacea  o cerussa,  il  talco 
argentino,  r ocra  gialla,  l'ocra  rossa  o coU 
colar,  il  Cinabro,  il  mimo,  il  gta//o  minerale, 
il  eiallolino  di  Napoli,  V oriìimento,  il  rie/- 
gallo,  il  cromato  di  piombo,  il  giallo  d*  an* 
limonio,  il  veiderame,  il  verde  di  Scheel, 

V oltremare,  le  ceneri  azxurre,  Vaitutro  di  co- 
hallo,  la  porpora  di  Cassio,  la  terra  d'  om- 
bra, il  bitume  {$'.), 

I colori  vegetali  otlengonsi  per  lo  più  fa- 
cendo bulli  re  le  parli  delle  piante  che  li 
contengono  in  acqua  semplice  o con  un  po- 
co d'allume,  evaporando  la  soluzione,  e pre- 
cipitando il  colute  con  una  soluzione  al- 
calina. Quando  le  materie  pieparaie  in  tal 
guisa  riescono  insolubili  nell*  acqua  si  dico- 
no lacche  {y»)»  A tali  semplici  mezzi  ne  fu- 
rono (letò  sosliluili  da  poco  di  più  compli- 
cati per  otleoeie  maggior  quantità  di  colo- 
re, o più  concentralo,  o più  eronimiramen* 
te.  Le  principali  materie  coloranti  vegetali 
tono  la  A>òòùr,  il  legno  del  Brasile  o fer 
nnmbuceo,  quello  di  Campeggio , 1*  aeettr- 
sella,  la  ^nimi  d*  Avignone,  la  curcuma,  il 
guado,  V indaco,  il  pastello,  il  sommaceo,  la 
gomma-gotta,  il  tafferano,  il  querciuola,  la 
noredi  galia,  il  nentfumo,  li  nero  dì  Ger- 
mania, il  bistro  (/*,  queste  parole). 

Periodica  re  conesatieisa  in  modo  costan- 
te ed  invariabile  tulle  le  tinte  che  pavsono 
presentare  i colorì  naturali,  Biot  costruì  un 

Xsito  strumento,  cui  diede  il  nome  di 
'igmdo.  A.  Zi. 

COLORITO.  Parte  rosi  esseiiiiale  delta 
pittura  che  senza  di  essa  Parte  di  dipingere, 
propriamente  detta,  ridurrebbesi  a nulla. 
Sennonché  dicendola  essenziale,  non  voglia- 
mogia  intendeie  esclusiva,  dividendo  la  stor- 
ia sentenza  dì  coloro  che  al  solo  colorito 
vorrebbero  subordinate  esagrificate  tutte  le 
altre  parti  deirarte  Pittura). 

Gli  antichi  crcdrst  non  adoperassero  che 
i tre  soli  colorì  priniilivt,  giallo,  rosso  ed  at- 
zuno,  più  il  bianco  per  la  luce,  il  nero  per  * 
la  privazione  di  essa.  1 moderni  invece  uè 
usano  un  numero  avsai  considerabile,  ed  an- 
zi ogni  scuola,  ed  ogni  artista  quasi,  ha  una 
lavcdozza  alquanto  aiversa  e preferisce  celli 
colorì,  altri  esclude.  £ stalo  notalo  che  iso- 
li colori  impiegali  dagli  antichi  possono  da- 
re più  dì  ottocento  corahinaziooi:  dunque 
la  lora  tavolozza,  comcchè  assai  semplice, 
non  escludeva  varietà  sufficiente  per  .«eivire 
ai  bisogni  deirartista , olite  di  che  lutto 
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quanto  si  dice  della  pittura  de^i  antichi  è 
ipotctiro  ed  appoppiate  roloa  pochi  passi  di 
scrìtiori,  più  vicini  alTepoca  dell' itifansia 
deir  arte,  ma  non  perciò  ad  essa  contempo- 
ranei. Vediamo  da  Plinio  c da  Vilruvìo  che 
la  tavolozza  dei  pittori  romani  era  assai  più 
copiosa  e Conteneva  una  dozzina  e più  di 
colori  diversi,  che  dividevansi  in  jìcndi  ed 
auiUh\  anzi  quegli  aulori  muovono  Unieulo 
che  la  copia  nei  colori  che  si  a«loperavano 
dagli  artisti  del  loro  tempo  avesse  /alto  sca- 
dere Parte  e tolto  alla  pittura  quel  carattere 
di  sulilimri»  che  dicevano  trovarsi  nelle  ope. 
re  più  antiche.  .Ma  di  ciò  diremo  altrove. 

Fra  i moderni  le  .«icuole  che  più  si  distin- 
sero nel  pregio  del  colorito  furono  la  venezia- 
na c la  fìamminpa:  entramhe  però  radicai* 
mente  diverse  fra  esse  anche  in  ciò  come  in 
lutto  il  resto.  Sotto  il  rispetto  appunto  prin- 
cipalmente del  colorilo  i dipiuti  dei  tem- 
pi migliori  di  queste  due  celebri  scuole  sì 
vanno  tulingiomo  studiando  e ricopiando 
dai  giovani  pittori.  \ quali  non  si  avvedono 
che  bene  spesso  non  ricopiano  già  l'opera 
dell' artista  ma  quella  del  aeperimento.  I co- 
lori d*  un  quadro  sono.  Come  le  corde  d’uno 
atrumetilo,  difficili  ad  accordarsi,  a scordar- 
si facilissimi:  e non  già  in  modo  uniforme, 
die  atlois*|duttosto  che  disaccordo  sarebbe 
camhiamenlo  di  tuono,  ma  parzialmente, 
perchè  alcune  tinte  sono  più  rhe  altre  alte- 
rabili e variamente  alterabili.  La  qualità  del- 
le imprimiture,  l' ingiallire  ddl'olio,  e di  al- 
cuni olii  in  particolare,  ^li  effetti  della  luce 
e deir  aria  sui  vari  colon,  quelli  delle  ver- 
nici, del  lumo,  delta  muffa  e dell’umido,  lo 
stesso  metodo  di  dipingere  all»  pi  ima  o re- 
plicando più  volte,  I uso  più  omeno  r<tpioso 
delle  velature,  e soprattiiUo  i perfidi  ristali- 
H,  i pretesi  nettamenti  e le  rircoslanze  par- 
ticolari cui  andarono  soggetti  i veccJit  qua- 
dri, vi  produssero  quasi  sempre  tali  altera- 
zioni cne  neppure  agii  artisti  più  pratici  ed 
iotclligentì  sarebbe  dato  indovinarne  il  pri- 
mo accordo.  F.  iiulladtmeiio  questi  quadri 
stessi  ridotti  cosi  diafoniii  da  quando  usci- 
rono dallo  studio  dei  loro  dipintori,  pel  eie 
co  rispetto  alle  Iradtzicmi  e per  la  pecorag- 
gine del  volgo  dei  pretesi  amatori,  ricevono 
omaggi  e culto,  e sono  studiati  dai  giovani 
come  eccellenti  esemplari  per  prcpaiarsi  al- 
la imitazione  della  natura  vivente.  £ quando 
a rpiesta  si  accostano,  pieni  delle  ricevute 
impressioni,  la  guardano  con  occhi  guasti 
dalla  prevenzione,  t-  lungi  dal  cercar  di  ri* 
produrre  gli  effclli  delia  luce  diffusa,  traspa- 
rente. soave  che  investe  tutti  gli  oggellL  cer- 
cano ad  ogni  maniera  di  jicondurre  sulle 
loro  telo  quegli  cfletti  abbuiati, quelle  ombre 
esagerate,  che  dicono  vigore  di  tuoni,  quegli 
spruzzi  disarmonici  di  lumi  taglienti,  rhe 
per  anni  cd  aunt  si  avvezzarono  a copiare 
dai  reverendi  esemplari  degli  antichi,  o piut- 


tosto dagli  scheletri  che  lo  strazio  del  tem- 
po lasciò  sussistere  di  opere  altrevulte  ec- 
cellenti. 

Ma  lutti  i quadri  antichi  sono  essi  ridotti 
dunque  n cadaveri?  IS'o  |;razie  al  citio,  liensl 
moltissimi,  e fra  i pochi  altri  tulli  senza  ec» 
celione  sono  alterati  più  o meno.  Saranno 
dunque  da  proscriversi  le  copie  dei  quadri 
vecchi  ? Noti  è questo  il  luogo  di  toccare  ta- 
le scabro  argomento,  sul  quale  dovremo  la- 
gion»re  alquanto  a lungo  in  silo  più  accon- 
cio di  questa  Enciclopedia.  A.  Z. 

COLOSSALE,  COLOSSO.  La  prima  di 
queste  voci  si  usa  per  indicare  qualunque 
opera  notevole  per  graudezza  maggiore  del- 
le ordinarie  proporzioni  degli  oggetti  : la  se- 
conda si  adu{>era  più  volonlieri  parlando 
delle  mpprescfitazioni  della  (ìgura  umana, 
nelle  quali  sìeno  state  esagerate  a bella  po- 
sta le  dimensioni  connaturali  all’uomo. 

L’epiteto  di  colossale  vìen  dato  in  qual- 
che oiodo  impropriamente  alle  opere  d'ar- 
chitettura, essendoché  quest'arte  non  ha  in 
natura  modello  sensibile  al  quale  paragona- 
re materialmente  le  proprie  produzioni,  ma 
qualunque  si  voglia  dimensione  lineare  non 
può  dirsi  grande,  piccola  o mediocre  se 
non  che  a confronto  di  altre  fabbriche  rono- 
sciiite.  Cosi  colossali  chiatnansi  pure  quegli 
enormi  massi  rhe  talvolta  raichitetto  im- 
piega,  perche  tali  compaiono  posti  a parago- 
ne coi  materiali  che  si  usano  nella  maggior 
parie  degli  altri  ediffeii. 

L’amore  pel  grande  c pel  maraviglìoso, 
essendo  passione  n-turale  alla  infanzia  rosi 
degli  uomini  come  della  società,  e maMÌine 
nei  paesi  dove  le  arti  sorsero  dapprima,  non 
è punto  singolare  che  la  inclinazione  per  il 
colossale  reggasi  prevalente  nelle  epoche 
più  lontane.  Ma  l'uso  dì  forme  eccedenti  di 
molto  quelle  del  vero  nella  imitazione  del 
coiq>o  umano,  non  può  oggidì  gìustilirarsi 
che  itiedlante  la  convenienza  particolare  di 
relazione  fra  un  ediffeto  e le  statue  che  lo 
decorano,  o dì  prospettiva  fra  una  piazza  e 
la  statua  isolata  che  sì  vuole  alzarvi  nel  mez- 
zo, o fìnaimcnte  di  proporzionalità  fra  l'og- 
getto  da  vedersj  ed  il  ponto  di  disianza  deh 
rosscivatore.  È assioma  di  vero  che  se  un 
oggetto  ha  da  essere  veduto  molto  da  lungi 
Conviene  ingrandirlo  di  tanto  che  dal  suo 
punto  di  veduta  appaia  di  naturale  grandez- 
za. Se  l’occhio  di  balzo  giudica  colossali  le 
figure  o gli  ornamenti  che  trovausi  in  un 
cdinrto,  paragonandoli  alle  dimensioni  deh 
r edìfteio  medesimo,  significa  che  vi  è real- 
mente esagerazione  nelle  loro  misure  e per 
coiist'guetiza  mancanza  dì  armonìa  col  tutto 
di  cui  fanno  parte-  Le  statue  poste  negli  ar- 
chivolti delle  due  arcate  prossime  airingres* 
so  in  San  Pietro  di  Roma  trovansi  in  questo 
caso,  ed  uno  dei  initiori  effetti  che  produca- 
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00  è quello  d’ impicciolire  TiirchìieUura  dì 
quelle  arcale. 

Al  lìti  qui  dello  poli  ehheiti  dì  legeìeit  op« 
porre  T esempio  delle  atatue  colossali,  collo» 
cale  dai  Greci  nello  interno  dei  toro  templi, 
le  quali  erano  certo  tuit'aliro  che  in  propor* 
lione  con  le  dimensioni  della  cella,  se  ave* 
,vano  quaranta  o cinqiianla  piedi  di  alitz* 
sa.  Osserveremo  per  altro  che  tali  statue 
non  facevano  corpo  con  redilizio,  uè  costi- 
tuivano propi'iamenle  parte  di  esso,  isolere- 
mo poi  che  quella  anomalia  di  proporzioni 
•i  crede  che  velasse  una  poetica  allegoria, 
sulla  nessuna  relazione  che  può  esìstere  fra 
U diviniti  e le  cose  creale,  e sulla  vanità 
degli  sforzi  dell'ingegno  umano  che  preten- 
dono iiiisurarla,  e delTarte  che  vuole  assog* 
gettarla  al  suo  compasso;  lìnalmente  sul  non 
potere  il  Nume  essere  contenuto  nello  spa- 
zio. Aggiungeremo  poi  che,  malgrado  tutto 
questo,  le  statue  di  cui  parliamo  erano  sem- 
plicemente una  eccezione,  e che  chi  voIe.sse 
tentare  oggi  di  ripeterla  correrebbe  gran 
stsrbio  di  cadere  nel  ridicolo  invece  che  di 
toccare  il  sublime. 

Cbe  gli  aniirbi  aieno  siali  prodighi  opera- 
tori di  colossi  in  confronto  ai  moderni  è in* 
duliilalo.  Alcuni  hanno  preteso  trovarne  U 
causa  nella  prepotenza  e neirorgoglìo  dei 
potenti,  uniti  alta  servile  abhicrione  degli 
artisti,  ^i  scalpellò  uu  intero  monte  per  più 
ingigantire  .Messandio.  Ma  silTalto  genere  di 
adulazione  che  corrtspunderehhe  per  la  scub 
tura  alle  iperboli  deila  poesia,  se  può  avero 
•n  qualche  modo  favorito  l'uso  delle  statue 
colossali,  Dou  pare  che  abiiia  perciò  contri* 
buito  a fallo  nascere.  Sembra  invero  piutto* 
sto  che  presso  popoli  rozzi  e facilmente  im- 
pressionabili, 1 ai  te,  la  quale  non  era  anco- 
ra riuscita  ad  imprimere  nei  corpi  la  vera 
espressione  delle  qualità  fisiche  c morali  di 
un  individuo,  nè  creata  aveva  la  bellezza  idea* 
le,  nulla  di  niegliu  trovasse  che  la  grandezza 
materiale  per  parlare  un  linguaggio  più  e- 
nergico  ed  intelligibile.  Siccome  grande  dt- 
cevasì  e diciamo  colui  che  per  notevoli  fatti 
o qualità  dal  comune  degli  uomini  si  distin- 
gue, e sia  pur  pigmeo  di  statura,  cosi  lo 
scultore  non  trovò  di  poter  meglio  rappre- 
sentare la  potenza  e la  superioiiti  degli  dei 
io  confronto  dei  semplici  mortali,  che  esa- 

Recando  le  dirneusioDÌ  dei  loro  simulacri. 

fé  altrimenti  vediamo  essersi  operato  nella 
assoluta  decadenza  dell'  arte,  rispetto  alle 
imaginì  dipinte  o scolpile  di  Dio  e dei  sai> 
ti,  e d'alcunì  d'essi  particolarmente  che  di- 
cevansi  dolati  d'assai  forza  c grandezza  cor- 
porea, come  san  Cristoforo,  lapprescnlan* 
doli  d'ordinario  in  proporzioni  assiti  maggio* 
ri  dei  divoti  che  loro  rrano  posti  d'appresso. 

- La  descrizione  del  palazzo  e del  tempio 
fhe  dicevausì  cretti  da  .Semiramide  in  Bahi* 
Wnia,  ci  indica  come  ivi  esistessero  parec- 


chi colossi  ed  uno  fra  gli  altri  di  quaranta 
piedi  di  altezza.  La  China,  il  Giappone  ed 
allr**  contrade  dell* Indie  ronservaiio  l'uso 
dei  siinulan  i colossali , ma  generalmente 
fion  possono  dirsi  appartenenti  alla  scultura 
monumentale,  non  essendo  per  lo  più  che 
fanloccioni  coperti  di  vestì  di  stoflà.  Quelli 
che  veramente  possono  mettersi  alla  lesta 
d'  ugni  altro  popolo  per  la  produzione  d’ in- 
numerevoli colossi  furono  gli  Egiziani,  alla 
architettura  dei  quali  sifiatio  genere  dì  mo- 
Dumeuti  era  strettamente  legato,  Egi- 
zia AnanTtrruRA). 

He  Sesostri  pare  fosse  il  primo  innalsatore 
di  colossi,  quando  fece  scolpire  e porre  nel 
tempio  di  Vulcano  la  propria  statua  e quel- 
la della  moglie,  alle  ciascuna  trenta  cubili, 
iù  le  quattro  de'suoi  figliuoli,  alle  venti  ru- 
iti  ognuna.  I successori  di  costui  ne  segui- 
rono re.<emp!0,  e vedousi  ancora  gli  avanzi 
n Tebe  della  statua  di  quel  celebre  .Memno- 
ne , di  cui  si  raccontano  tante  meraviglie 
(f'eti.  Mem^one).  Per  quanto  si  voglia  sup- 

fmrre  cbe  gli  antiebi  sciìttori  esagerassero 
argaineule  nel  riferire  le  dimeusioni  dc'co- 
lussi  egiziani,  i ruderi  che  ce  nc  restano  e 
quella  stessa  misera  parte  di  essi  cbe  fu  tra* 
sportala  in  Europa,  bastano  a confermare 
plenamctile  le  storiche  memorie  Ciò  che 
stalnlisrc  la  più  essenziale  difTeienza  fra  i 
colossi  di  Egitto  e quelli  dclfAsta,  non  con- 
si!*le  già  nella  bellezza  imitativa,  ma  bensì 
nella  pratica  difhrollà  di  esecuzione;  essen- 
doché in  Egitto  vediamo  non  già  il  legno  e 
le  nietre  men  dure  servire  di  materiali  ai 
colossi,  ma  bensì  enonni  masse  di  graniti, 
lavorale  con  la  massima  diligenza. 

L.1  inclinazione  per  le  statue  di  forme  ro- 
lossali  identificate  col  culto  degli  dei  c con  le 
opinioni  religiose,  dovette  assai  di  buon'ora 
comunicarsi  ai  Greci,  e vediamo  di  vero  die 
fino  dai  tempi  di  Paiisania  due  dita  di  La- 
coiila.  Tornare  ed  Amiclea,  avevano  ciasrima 
un  colosso  di  Apollo  alto  ben  trenta  cubiti. 
Il  corpo,  a vero  dire,  altro  non  era  che  una 
semplice  colonna,  dal  basso  della  quale  u- 
scivatio  i piedi,  e daH’alto  uua  testa  coperta 
d’  elmetto  e due  braccia  che  tenevano  l'arco 
e la  lancia.  Molli  secoli  dopo  Baticle  dì  Ma- 
gnesia fece  per  I'  Apollo  d'Aniiclea  un  son- 
tuoso truuo,  ricchissimo  in  ogni  parte  di^ 
bassi-rilievi,  il  quale  servì  forse  di  modello'^ 
N Fidia  pel  trono  del  suo  Giove  Olimpico. 
Ala  di  quest'ultimo  colosso  e di  quello  di 
Minerva  le  due  più  celebri  opere  della  scul- 
tura crìsclefautina  che  vantasse  l' antichi- 
tà ci  riserbìanio  a far  parola  laddove  di- 
remo dell*  immortale  loro  acuitore  (A'cr/. 
Finu). 

Alla  fusione  in  bronzo  appartenne  però 
il  vanto  di  predurre  le  opere  più  gigante- 
sche e di  qutista  inauiera  appunto  fu  rarci- 
roloaso  di  A|)ollo  in  Uudi,  proclaiiiatu  una 
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delle  meraviglie  del  raoodo.  Tanta  celehrità 
ri  fostriuf^e  a fame  qualche  cenno. 

Kiidi,  avendo  riliuUIo  di  rompere  Tallean* 
sa  che  la  legava  a Tolomeo  Solere,  fu  as* 
mediata  da  Demetrio,  fìllio  d*  Anti};ono,  ma 
soccorsa  a tempo  da’ suoi  alleati  e da  To* 
lomeo  stesso  mise  in  fu^a  il  nemico.  Lieta 
deU’avere  scampato  il  pericolo  volle  con- 
servarne la  memoria  con  iVrigere  uno  stra- 
ordinario colosso  al  suo  nume  tutelare,  A- 
pollo  ossia  il  Sole.  Fece  cltiedere  a Carele 
di  Lindo,  allievo  di  Lìsippo,  qual  somma 
sarebbe  necessaria  per  una  statua  di  una 
fiata  alletta,  ed  avutane  risposta  da  esso,  ne 
ordioamno  uua  di  doppia  dimensione,  che 
Carele  ebbe  la  irnpnidf^nta  di  accettare  per 
un  pretto  doppio  soltanto  dì  quello  richiesto 
per  l'altra.  Ma  presto  s'avvide  dell'error  suo 
che,  dì  poco  inoltrato  11  lavoro,  la  somma 
convrDuta  era  ^ìi  spesa,  e vinto  dalla  di- 
speratione  non  trovò  miglior  mei/.o  di  trar> 
■I  d'impaccio  che  appiccandosi.  Larhete, 
suo  compalrìolta,  impiegò  tre  olimpiadi  a 
compiere  la  statua  e collocarla  sulla  sua 
base.  Ma  erano  Ha  quel  tempo  scorsi  appena 
cinquanlasei  anni  che  un  violento  trermioto 
atterrò  il  simulacro  e io  spettò  alle  gìuoc- 
chia.  Uimase  giacente  al  suolo  per  più  secoli, 
e Hdo  a tanto  che,  essetidosì  i Saiaceui  im* 
padroniti  di  Rodi,  lo  fecero  in  petti  e lo 
vendettero  ad  un  ebreo  di  Emesa,  che  coi 
suoi  avanzi  caricò  novecento  cammelli. 

Credono  molli  antiquarìi  cbtt  la  bella  te- 
sta del  Sole  che  vedesi  sulle  medaglie  rodie 
possa  essere  ìmitatione  dì  quella  del  colos- 
so. Slrahone,  Plinio  ed  altri  autori,  che  vìve- 
vano al  tempo  eh*  esso  esisteva  ancora,  ne 
fissarono  1*  alletta  a settanta  rubiti  : alcuni 
de* posteriori  U vollero  di  ottanta.  Plinio  di- 
ce che  pochi  uomini  potevano  abbracciare  il 
pollice  di  quel  colosso,  e che  la  lunghetta 
delle  sue  dita  superava  l'altetta  delle  statue 
ordinarie.  Ora  queste  due  circostante,  rag- 
guagliale alle  ordinarie  dimensiuni  del  cor- 
po umano,  combinerebbero  a meravìglia  per 
attribuire  a quel  moptimento  l'altetta  di 
ceuloirenta  a renlntrenlailue  piedi.  Dietro 
queste  proportiooi  si  è calcolato  che  se  esso 
era  composto  di  puro  rame  il  suo  peso  do- 
veva arrivare  a circa  millectnquecenlo  quin- 
tali; se  poi  fosse  stato  di  marmo  comune  ne 
avrebbe  pesali  settemila  cvulocinquauta.  Po- 
sto sopra  due  scogli  ben  alti,  i vascelli  degli 
aulfehi  ch'erauo  tanto  minori  dei  nostri,  po- 
tevano benissimo  passarvi  fi  a le  gambe.  Nè 
questo  era  il  solo  colosso  che  fosse  in  Rodi, 
ma  lieti  lUì  altro  centinaio  se  ne  vedeva, 
quantunque  di  meno  gigaulesche  pioporzio- 
ni.  R non  io  Rodi  solo  regnava  tale  mania, 
ma  le  altre  città  greche  gareggiavano  esse 
pure  nello  erìgere  colossi.  Quello  di  Taran- 
to, opera  del  celebre  Lìsippo,  era  alto  qua- 
ranta cubili,  e solo  la  estrema  diflficollà  di 


trasportarlo  distolse  Fabio  dal  farlo  tradur- 
re a Roma,  Insieme  coll'Èrcole  della  stessa 
città. 

.Ma  prima  ancoraché  i Romani  comincias- 
sero a spogliare  de*  loro  monumenti  d’  arte 
le  viole  nazioni,  1'  uso  dei  colossi  gii  esiste- 
va in  Italia,  ed  il  Giove  dei  Leuntini  aveva 
selle  cubiti  d'altezz»,  e l'Apollo  di  legno  por- 
tato di  Elruiia  a decorare  la  biblioteca  d'Au- 
Custu  era  allo  non  meno  di  cinquanta  piedi. 
Il  p rimo  simulacro  colossale  che  si  fabbri- 
casse propriamente  in  Roma  fu  la  statua  di 
Giove  Olimpico  che  Spurio  Carvilio  pose 
nel  Campidoglio  dopo  la  sua  vittoria  contro 
i Sunniti.  Ma  ben  presto  i colossi  alimenta- 
rono in  Ruma,  e emnue  si  distinsero  M>pra 
gli  altri:  due  di  A|H)llo,due  di  Giove  ed  uno 
del  Sole.  Frammeoti  peraltro  di  statue  si 
scavarono  in  diversi  tempi  e veggonsi  nei 
musei  del  Campidoglio  ed'rfltrove,  ed  esiste 
aurora  la  statua  colossale  di  Roma,  che  facea 
parie  delle  itivinilà  tutelari  dell' impero. 

Lo  smisurato  orgoglio  degrimper  'tori  sti- 
mò la  grandezza  colossale  essere  espressio- 
ne di  |K>ienza,  onde  la  gara  fra  essi  d'innal- 
zare le  proprie  statue  di  foime  colossali.  Ne- 
rone volle  che  la  propria  superasse  quan- 
te altre  edste^sno,  e segnò  I'  ultimo  punto 
dell'umaaa  follia  in  simìl  genere.  Zenodoro 
gli  fuse  la  statua  di  cento  piedi  di  altezza. 
.Ma  UGO  bastava:  statue  colossali  ed  anche 
gigantesche  s’erauo  vedute  alircvolle  , biso- 
gnava creare  un  nuovo  genere;  la  pittura  gi- 
gantesca. Narra  Plinio  che  fece  dipingere  in 
tela  il  proprio  ritratto  nella  propurxione  di 
cento  piedi  di  altezza,  raosliuosa  anomalia, 
la  quale  non  aveva  neppure  il  compenso  di 
poter  produrre  un  rfTetlo  che  si  avvicinasse 
al  vero,  ch'era  mostruosa  veduta  dappresso, 
e discernibile  appena  nelle  sue  parli,  guar- 
dandola  da  un  punto  abbastanza  lotilaao 
perchè  l' occhio  abbracciasse  ad  un  tratto 
quella  vasta  superfìcie. 

.-Viiche  Domiziano  volle  un  colosso  in  cui 
fosse  ritratto  sotto  le  forme  d'A  pollo;  quello 
di  Vespasiano  era  allo  trenta  cubiti,  e stava 
vicino  al  tempio  della  Pace;  quello  d’ Adria- 
no posto  sul  ili  lui  mausoleo  era  proporzio- 
nato alla  grandezza  di  quell* edifìcio:  Lucio 
Vero  ne  cbl>e  non  solo  uno  in  Roma,  ma  va- 
ri in  altre  rillà:  dei  parecchi  eretti  da  Ales- 
sandro Severo  rimangottO  frammenti  assai 
notevoli  in  Campidoglio:  Gallieno  fìnalmen- 
le  volle  superare  tutti  i suoi  anteceisoii.  La 
sua  statua  che  voleva  collocata  sull*  Ksqutli- 
110  doveva  rappresentare  il  Sole  ed  essere  dì 
tali  dimensioni,  che  tenendo  nella  destra 
uua  picca,  questa  riuscisse  grande  abbastan- 
za per  farvi  dentro  una  scala  spirale  prati- 
cabile fino  alla  cima  della  picca  medesima. 
Nè  basta  ; un  magnifico  carro  dovrà  servire 
di  trono  a questa  statua  gigantesca,  ed  il  lut- 
to posare  poi  sopra  un  piedestallo  propor- 
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tioDito.  La  desia  matu  esagcrazioDe  del 
coacelto  uè  rese  «mpns^iblle  la  eiecuiùme , 
nè  fcrto  hanno  a rainmarìcttiii  le  arti  d'e$* 
sere  «tale  prive  di  tal  nuovo  mostro,  ihmisL 
me  se  sì  rifletta  al  tempo  di  decailcnza  in 
cui  fu  progettalo 

Nè  alla  soU  Homa  si  iìmiiara  la  voga  dei 
colossi.  Quel  Zeuodoro  che  fuse  la  statua  di 
Nerone  aveva  nome  già  illustre  pel  Metcurio 
alto  quaranta  piedi  da  lui  eseguito  in  Al* 
vemia,  heocliè  sembri  che  non  d'altro  fosse 
composto  che  Hi  vimini  e di  stucco.  Nicefo* 
ro  poi  parla  di  una  statua  equestre  di  Gin* 
stiniano  che  vedevasi  in  Costanltnopoli  nel 
vesllholo  di  S.  Sofìa,  la  quale  stando  alle  di- 
mensioni eli*  egli  le  attribuisce,  dovrebbe 
collocarsi  net  novero  dei  maggiori  colossi. 

] moderni  hanno,  generalmento  parlando, 
porhe  opere  colossali  da  contrapporre  alle 
antiche.  E qui  non  laiceremo  di  notare  sic* 
come  il  genere  colossale  confini  dall*  una 
parte  coi  gigantesco,  dall'altra  col  semi  co* 
tossale,  detto  da  alruni  eroico  o maggiore 
del  vero.  Il  giennteìtco  (/'•)  potrebbe  dirsi  la 
esagerazione  uel  colossale.  Questa  voce  assai 
spesso  ha  significazione  poco  favorevole  all* 
oggetto  cui  e applicala  ed  indica  grandezza 

Ìiiullosto  mostruosa  che  veramente  mirabile. 
I semi-colossale  al  contrario  od  eroico  o mag- 
giore del  vero,  è la  dimensione  più  accetta 
all'arte  per  le  grandi  opere  monumentali,  e 
quella  in  cui  più  volentieri  sì  esercitarono 
gli  scalpelli  dei  grandi  art'sli  dopo  il  risor- 
gimento dell'arte.  Suhllioi  esempi  ce  ne  a- 
vevanoperò  lasciato  gli  antichi,  fra  i quali 
basta  citare  ì due  gruppi  di  MonteravaUo,  il 
Ca.slore  ed  il  Polluce  di  Campidoglio,  la  Mi* 
nei  va,  PErcole,  la  Flora,  la  Niobe  ed  altri 
tali  senza  fìiie. 

Eccederessimo  di  gran  lunga  il  limite  con- 
cesso a questo  articulo  se  volessimo  nomiua- 
re  sulli^Qto  quelle  0(icre  dei  moderni  scal- 
pelli di  grandezza  semt-colossHie,  le  quali 
sono  degne  di  menzione  pel  loro  melilo  co- 
me mmiumenti  d'arte.  Ogni  cÌIIb  ne  vanta 
non  una  ma  parecchie,  e 1\oin.^  cita  le  sue 
tante  statue  ni  S.  Pietio,  contrappone  Fi* 
l enze  il  Davidde  del  suo  Michelangelo,  l'Er* 
cole  del  suo  Bandinclli,  Bologna,  Ìl  suo  Net- 
tuno di  Gio:  Bologna,  Venezia  le  sue  Caria- 
tidi del  V'ittoria,  il  Giove  e Nettuno  del  San- 
soviuo  sulla  scala  dei  Gigaoli,  i colossi  del- 
l'Aspelti  e del  Campagna  nel  vestiliolo  della 
7^cra,  ec.  In  breve  da  Nicola  Pisano  a Ca- 
nova non  vi  fu  quasi  scultore  valente  che  non 
avesse  parecchie  Hate  ad  esercitarsi  in  ope- 
re arsii  maggiori  del  vero,  o semi-colossali, 
a Canora  che  cosi  luminosi  esempi  ne  la- 
sciava nelle  statue  d'Ettore  od  Aiace  ora  in 
Venezia,  nell'Èrcole  che  scaglia  Liea  in  ma- 
re, e nel  Teseo  vincitore  del  Centauro,  così 
strettamente  alloggiato  in  quella  parodia  di 
Bncicl.  yof.  IV  fat€,  loi. 


tempio  che  è nel  giardino  del  popolo  in 
Vienna. 

Nulladirnerto  qualche  vero  colosso  pro- 
dusse l’arte  in  Italia  anche  uegiì  ultimi  se- 
coli. Non  patleremo  di  atriine  figure  di  S. 
Cristoforo,  di  enormi  dimensioni,  altre  di- 
pìnte, altre  scolpite,  ma  citeremo  il  Giove 
del  Giardino  noria  a Genova,  1'  Ercole  del- 
rAmtmmati  ìa  Padova  nel  palazzo  dio  fu  già 
de!  Betiaviiles,  un*  altra  statua  nella  stessa 
città  che  diede  il  nomo  alla  Contrada  della 
Gigantevra,  opera  immane,  ma  mediocre  e 
che  crediamo  ora  dì.vlrutta,  e tìoalmente  i 
due  relebi  i colossi  dì  B.  Carlo  sul  Lago  Mag- 
giore a de)  Giove  Pluvio  in  Toscana  nei  giar- 
diitt  di  Pralotino. 

Il  colosso  di  S.  Cado  Borromeo  sta  sopra 
un  colle  poco  lontano  da  Arena,  città  sul 
Lago  !Maggiote  lurigo  la  grande  strada  del 
Sempiim- . Fu  eretto  con  volontarie  contri* 
biizioni  nel  161^7  da  Sm  o Zanella  di  Pavia  e 
Bernatdo  Falconi  di  Luemo.  Bappreseii*a 
il  cardinale  in  alto  ili  henc«iire  il  lago  e la 
mia  terra  natale.  Questo  colosso  ha  tia  pie* 
di  d'altezza,  dei  quali  4^>  il  piedeslailo  di 
granito,  non  meno  di  liti  la  statua,  la  quale  è 
tutta  dì  grossa  lastra  di  rame  battuto,  meno 
U testa,  i piedi  e le  mani  die  soni)  fusi  di 
bronzo.  Fn  massiccio  di  grosse  pietre  è in- 
nalzato ncirinlciDo  c per  vìa  di  spranghe  di 
ferro  lega  la  rivestitura  esterna  di  rame,  for- 
mando in  pari  tempo  un*  abbastanza  como- 
da scala  per  la  quale  sì  ascende  sino  entio 
al  capo. 

M.1  di  gran  lunga  maggiore  ancora  è Ìl  co- 
losso di  Praloliiio.  Delle  tante  roagnifu'cnze 
che  il  forare  Ìng<*gno  del  BuontalGiiti  e la 
splendidezza  del  duca  Francesco  de  Mcilìci 
aveaiio  create  in  quella  celebre  villa,  posta 
a sole  cinque  miglia  da  Firenze  (/''c*/.  Piiv- 
TOMNO)  poche  notìzie  ancora  ne  riinatiguno, 
e la  maggiore  è forse  il  Colosso  del  quale 
par’iaino.  Posto  sopra  alla  base  irregolare 
di  scogli,  sulla  quale  s'asrcnde  per  due  lam- 
pe semi-circolari,  sembra  da  lonUno  una 
montagna  piramidale  tagliata  in  forma  uma- 
na, al  inoifo  che  Slvsiciale  propose  ad  A- 
lessBiidro  dt  lidurre  il  molile  AloS.  ma  av- 
vicinandosi, sì  riconosce  che  artificiale  è an- 
che il  monte.  Chi  attribuisce  qnesfopcta  al- 
rAmnianato,  chi,  e sembra  con  più  ragione, 
a Gio:  Bologna:  cbi  la  dciiomiua  rAppetini- 
110,  chi,  e p-ue  più  reUamcnie,il  GinvePlu- 
vior  11  nume,  accosciato,  schiaccia  con  uno 
scoglio  un  mostro  marino  dalla  bocca  del 
quale  esce  una  fonte  copiosa.  Gli  cingeva 
alticvulle  il  capo  una  corona  di  getti  d ac- 
qua, che  ricadendogli  sulle  spalle  e lungo  il 
corpo  tutto  lo  faceva  lucicaie  di  insolito 
splendore  quando  lo  colpivano  i raggi  del 
side.  Le  furine  di  questa  enorme  ligura  sono 
così  lieue  in  armonia  cogli  oggetti  circostan- 
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ti«  che  non  s«  ne  può  a primo  tratto  giudi* 
care  Ì4  dimensione  che  cunfioiilanilola  con 
qualche  persona  la  quale  a caso  gii  fi  trovi 
vicina.  Allora  fi  vede  che  supponendo  la  fta* 
tua  ritta,  avrebbe  almeno  lOO  piedi  d'altet* 
xa.  Il  carattere  delta  testa  c peilenamente 
adattato  a)  soggetto,  e lo  stile  in  generale  è 
grandioso.  ISello  interno  de!  Corpo  si  trova- 
no gioite  prati*  abili,  e nel  capo  è una  spe- 
cie di  belvedere,  al  quale  le  pupille  servono 
di  finestre. Le  estremitàsuao  furrnate  da  pa- 
recchi strali  di  pietra,  il  tronco  è invece  di 
mattoni  coperti  dì  un  rcmenlo  che  acquistò 
tnartnorea  durezza.  Peccato  che  il  tempo 
abbia  notevolmente  esteso  i suoi  guasti  an- 
che su  questo  immane  lavoro.  Della  Villa  di 
Praloliuo  parlano  moltissimi  fra  i viaria- 
lori  d'Italia,  ed  a lungo  ne  scrìsse  il  Rorìni 
nella  sua  Monaca  di  A/onsn.  Una  apposita 
descrisiune  ne  diede  poi  Bernardo  .Sansone 
Sgrilli,  la  quale  fu  puDblicata  in  Fireoxe  nel 
Alkss.  Zanehi. 
COLOSTRO  J W.  Latte. 

COLOT.  Molti  furono  i lilutomisti  Colot, 
c tutti  discendenti  da  ima  famiglia  prole* 
stante. 

Lohenzo  Colot,  medico  della  piccola  cit- 
ta di  d'i  eusct  presso  Troyes,  fere  ronosren- 
za  cou  Ottaviano  Dcville,  allievo  di  .Maria- 
rius  Sanctus,  che  da  Roma  si  traslorò  in 
Francia,  e gli  imparo  il  suo  metodo  dì  ope- 
rare la  pietra.  Ritornato  a Roma,  morì  poco 
dopo.  Rimasto  Colot  solo  possessore  del  suo 
metodo,  acquistò  d* allora  in  poi  tanta  cele- 
briti ( he  Furico  TI  lo  indnsse  a fermarsi  a 
Parigi  nel  i556,  creando  in  favor  suo  una 
carica  di  lilutumisU  della  sua  casa,  di  cui  i 
successori  goderono  sino  a Filippo  Colot. 
(chiesti  nacque  ne)  i593.  morì  a Luson  nel 
itiSO,  e durava  fatica  a bastare  al  ^raii  nu- 
mero di  coloro  che  avevano  a lui  ricorso. 
Seguiva  la  corte  di  Enrico  iv;  e formò  due 
allievi  Restituto  Girault.  al  quale  maritò  la 
sua  priinogeriita.  a conditone  che  istruisce 
Filippo  suo  figlio,  e Sevei  itio  Piueau  che  spo- 
sò uu*  altra  figlia  dì  Filippo  sua  cugina.  Se- 
vetiuo  non  avendo  bglìuoii  si  preparava  ad 
amiiiHcstrare  dieci  allievi  giusta  gli  ordini  di 
illirico  IV,  ma  mori  prima  di  eseguire  il  suo 
progetto.  Al  figlio  di  Girault,  Francesco  Co- 
lei figlio  di  Filippo  II  fu  debitore  della  sua 
educasioue.  Francesco  ultimo  della  sua  fa- 
miglia viveva  al  principio  del  secolo  xvm,  e 
sostenne  la  rìpularìone  de*  suoi  antenati.  Fu 
aucb’esso  attaccalo  dalla  pietra  e Toperò 
suo  figlio.  Voleva  pubblicar  le  sue  osserva- 
zioni ma  fu  impedito  dalla  morte.  V opera 
scritta  di  proprio  puguo  si  pubblicò  col  tito- 
lo di  : Trattato  della  oprmtione  della  picim, 
con  oxservnztone  sulla  formazione  di  essa  e 
Uklia  soppressione  di  orina,  opera  posiama  di 
t 'rancesco  Colot,  alla  qaaU  è aggiunto  un 


discorso  sul  metodo  di  franto  e su  quello  di 
Itaw,  Parigi  1717  ìli  11:  tale  opera  contiene 
la  storia  del  grande  apparato,  e quella  degli 
avi  deiFautore.  La  rìpulazioi'e  di  questo  ul- 
timo Colot  si  difluse  per  tutta  F'raucta,  Ita- 
lia, loghilteira  e Germania:  era  ricercato 
da  ogni  parte,  da  ogni  parte  si  veniva  a lui, 
rd  era  amato  dai  compagni  anche  se  gelosi 
di  lui.  P. 

COLPO  [Medicina  e Cliìrurgia),  Ha  que-  ^ 
sto  vocabolo  in  medicina  c cbirui^ia  diversi 
significati. 

COLK)  è sinonimo  di  percussione  ; costi- 
tuisce una  causa  frequentissima  di  commo- 
sioni,  contusioni,  ferite,  fi  allure,  lussazioni. 

Colpo  da  XAtSiao  chiamasi  una  parlico- 
lar  niauiera  di  eseguire  il  rateterismo,  negli 
uomini  che  consiste  neirinli’t^durre  il  cate- 
tere neir  uretra  rolla  convetisità  rivolta  terso 
i pubi;  nel  fargli  descriver  un  semicerchio 
portando  il  padiglione  alì'inguigne  sinistro 
se  il  chiruigo  si  sarà  posto  alla  destra  del 
niAlaio,  o vicevers«;  nei  condurlo  in  direno- 
no  della  linea  mediana  del  corpo,  e nel  far 
che  il  heccuccio  sia  il  centro  del  arco  de- 
scrìtto daJl.i  estremità  opposta  c giri  sopra 
se  stesso  onde  evitare  le  lacerazioni  e le  fal- 
se strade.  Ciò  fatto  si  progredisce  come  al 
solito-  Qnesto  met(>do.  che  si  chiama  anche 
alla  francese,  co)  quale  si  eseguisce  Ìo  due 
tempi  ciò  che  coirallrc  detto  alla  italiana,  si 
fa  in  un  solo,  è ora  dai  prudenti  clitrurehi 
ahliandunalo  perchè  piu  difiicile,  più  dmo- 
roso  e pericoiosii.  Alcuni  lo  suggeriscono, 
nei  caso  di  eccessivo  volume  del  venti  e 
[Fed.  Cateterismo), 

Colto  d'arme  m n;oco,  chinmansi  tutte 
le  lìsicbe  lesioni  prodotte  dai  proiettili  posti 
in  movimento  dalla  polvere  di  canuonc(fW. 
FERITE  d'arme  D*  FUOCO). 

Colpo  0 colto  di  sixguc.  È per  il  popolo 
sinonimo  di  afmptessin  (A'.):  Perchè  questa 
malattia  coglie  repeutiuamente  e nessun  se- 
guo l'annuuzia  vicina,  cosi  trasse  il  nome 
di  coìjìo  e di  aceidrntei  piltoresca  espressio- 
ne che  spiega  bene  l*  impulso  violento  con 
cui  il  sangue  è spinto  al  cervello.  Alcuni  ser- 
bano esclusivamente  il  nome  di  colpo  dì 
sangue  alla  congestione  piodoUn  dalla  im- 
pedita circolazione  sanguigna  nell* encefalo 
e nei  suoi  involucri.  Dietro  ciò  pare  clic  coii- 
siderìiio  il  i*olpo  di  sangue  malallia  incipien- 
te, ancora  frenabile  coi  mezzi  deiraite,  una 
congestione  fugare  clic  si  appalesò  per  la 
prima  volta;  puicliè  tutti  sanno  che  dalla 
congestione  ripetuta  alla  emorragia,  non  ri 
è che  un  passo;  dalla  emorragia  ripetuta,  an- 
che se  leggera,  alla  paralisi,  alla  imbecillità, 
alla  morte,  non  vi  e che  un  altro  passo.  Cre- 
dest  Roeboux  autorizzatoariguardareìlrol- 
po  di  sangue  quale  malattia  per  sua  natura 
sempre  lieve,  ne  causa  di  morte  se  non  si 


Digitized  by  Google 


COLSAT  — COLTELLO 


trovi  nuQiU  a certo  verBameoto  coosMere* 
Tole,  corno  si  vetifìca  spesso  nelle  gravi  apo- 
plessie. Secondo  lui.  la  roogestionc  cioè  il 
colpo  di  sangue  può  unirsi  alla  apoples.sia 
ed  al  versamento  sanguigno,  ma  eoo  ciò  spe- 
riamo, non  vorrà  già  dire  clic  una  malattia 
sia  differente  per  natura  dall'alUa;  iulatli 
se  la  apoplessia,  se  la  emorragia  non  sono 
effetti  dì  congestione,  lo  sarauuo  forse  di 
anemia  o di  astenia?  Dire  Io  stesso  Rochoux 
che  le  apoplessie  nermse  o nevrosi  opopUti* 
formi,  affetioni  del  cervello  cirdute  soltan- 
to neivose,  e prive  di  qualsivoglia  disordine 
nella  sua  circ4>Uzione,  debbousi  forse  ripor- 
tare alle  roDgestioni  cerebrali;  ebei  guasti  o 
le  morti  prodotte  dalle  prime  sooo  somma- 
mente rare,  cd  il  loro  numero  in  confronto 
a quello  delle  seconde,  scema  progressiva- 
mente, secondo  che  le  cognizioni  anatomi- 
co-patologiche ci  insegnano  a valutar  meglio 
le  alterazioni  ui^anìchc:  che  si  credette  as- 
sai volte  riconoscere  K a popiessi  a nervosa 
mentre  pure  esisteva  un  altra  infermiti, 
l'encurisma  del  cuore,  la  apoplessia  del  pot- 
inone, la  di  lui  paralisi,  la  sincope  ec.,  che 
Uanatorniapalologica  mostra  Ira  1 < apoples- 
sia ed  il  colpo  di  sangue  tali  dilTiirenze.  che 
quest' ultima  malattia  sembra  semplicemen- 
te un  grado  deU'altra,  e può  lutt'at  più  con- 
sidcrarsicome  ilprcludio,  il  precursore.  Con- 
chiudiamo per  Unto  che  colpo  cd  >ipople.ssia 
siano  la  stesM  afrezioue.  quantunque  Uo- 
chuux,  ponga  quale  carattere  distintivo  fra 
una  e I altra,  ••  l'influenza  eserciUta  dal 
••  cuore  sulla  produzione  della  pi  ima  e noti 
»•  ^ulla  seconda. «Definisce  egli  l'apoplessia 
••  un  emorragia  per  rottura,  in  conseguenza 
di  alter-zione  del  tessuto  proprio  dell’ ence- 
falo. « Subilisce  quindi  clie  le  apoplessie  od 
emorragie  cerebrali  non  possano  e»ser  pro- 
dotte dairìperirofU  del  cuore;  poiché,  di- 
ce, in  molli  casi  nei  quali  il  veutricolo  sini- 
stro è ìpei  trofico,  t'orificio  deir  aorta  è ri- 
stretto, il  che  modera  U vive  impulsioni  del 
ventricolo  stesso.  Le  emorragie  per  rottura 
delle  arterie  non  sooo  per  lui  apoplessie. 
Bouìllaud  impugnò  i pensamenti  di  Rochoux, 
ed  ebbe  a compiacersi  net  mostrare  che  le 
differeuze  fra  loro  non  esistevano  che  nelle 
parole:  il  perchè  Piorry  propose  dì  sosti- 
tuire la  voce  ene€jalorra(^ia  a quella  di  apo* 
plecsia. 

Pretende  inoltre  il  rinomato  Ptorr)',  che 
oeU*  ipertrofìa  del  cuore,  Horlioux  non  abbia 
tenutr>  conto  della  stasi  del  sangue  venoso 
nel  cuore  destro,  onde  risulta  l'ingorgo  ve- 
noso dei  vasi  celebrali;  e che,  malgrado  lo 
JlnDginicotodeirorificio  aortico, Taziuno  del 
cuore  sia  accresciuta  Unto,  che  affluendo 
il  sangue  Arterioso  con  forza  al  cervello , 
le  lacerazioni  del  tessuto  cerebrale  ne  sia- 
no la  conseguenza  naturale.  Osserva  inol- 
tre che  ì fomiti  sanguigni,  in  qualunque  par- 
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te  formatisi,  presentano  la  disposizione  alla 
cicatrice  che  llocbouz  attribuisce  a quelli 
produtli  (la  apoplessia,  ma  non  da  ipertrofìa 
del  cuore,  perché  dice  egli,  persìstente  la 
causa  presistcrebbero  gli  effetti:  e che  non 
si  può  sostenere  non  esservi  rottura  di  vasi 
seuza  antecedente  ramtiiolHmetito,  lui  riser- 
vando il  nome  di  apople.ssia  alle  sole  emor- 
ragie pei  rotture  cerebrali. 

Seguiamo  con  poche  parole  Piorry  nel- 
l’allegar  come  prova  dell’ opinione  opposta 
a quella  di  Rocbuux,  i fatti  seguenti:  i.'^ 
ritivasione  deU'Apoplessia  avviene  repenti- 
namente,  senza  sintomo  alcuno  precursorn 
che  possa  indicare  morlioso  lavoro  preceden- 
te; a.*  gli  individui  disposti  alt' apoplessia 
hanno  un  aspetto  particolare,  il  cuore  mas- 
siccio, il  collo  corto,  le  arterie  ampie,  la  cir- 
colazione energica;  circostanze  che  fanno 
ainnicttere  l'iiitluonza  del  cuore  nella  apo- 
plessia; 3."  motte  apoplessie  furono  determi- 
nate da  sforzi  di  vario  genere;  la  roUur.'t 
succede  spo'^so,  non  nel  tessuto  cerelirale, 
ma  iti  quello  delle  arterie;  5*  la  causa  del- 
Tanoplessia  dipende  talfiata,  è vero  da  orga- 
ni lontani  dal  cuore,  ma  reagiscono  essi  sul 
cervello  nella  slessa  guisa,  opponendosi  al 
ritorno  del  sangue  venoso;  6.* Vetà  che  più 
dispone  all* apoplessia  è la  vecchiaia,  nella 
quale  i vasi  vanno  incontro  alle  oSHifìcazioni, 
alle  litiasi,  alle  concrezioni  cretacee  e diven- 
tano fragilissimi  ; 7.*  succedono  finalmente 
negli  altri  tessuti  dell’  organismo  molte  emor- 
ragie, remoftisi,  le  petecchie  ec.,  senza  che 
il  rammollimento,  aminessoda  UnchouX,  al>- 
bia  in  antecedenza  avuto  luogo.  Dunque  l'i- 
pertrofia del  cuore  ha  influenza  uella  apo- 
plessia come  nel  colpo  di  sangue  o conge- 
stione cerebrale:  malattia  che difTei iste  dal- 
la prima  solUnti»  pel  grado  c polla  mitezza. 

.\Uo stesso Uochoux  poi, che  niiene«  bene 
dimostrala  la  esistenza  della  nevrosi  apo- 
pleliforme,  sebbene  non  per  anco  esatta- 
mente descritta  « lasciamo  l'incarico  di  be- 
ne dirnoslrarla  agli  altri,  e bene  descri- 
verla (Ved,  AroPIXSSU,  KMOPMEst  cd  Emor- 
BSGI&). 

Colpo  ni  soix;  si  indicano  con  tal  nome 
gli  effetti  prodotti  dairazione  dei  raggi  ar- 
denti del  Side,  che  colpiscono  immediata- 
niente  la  testa  od  il  ninaucnte  del  corpo 
(/W.  Insolazione  o Soleggiamento).  V. 
COLSAT  fV</.  Ravizzone. 

COLTFXLO  [ciiirurgia).  Stromcnto  ta- 
gliente destinato  per  lu  più  a dividere  le 
parti  molli.  Differisce  dal  bifitorìno  pCr  es- 
ser più  grande,  e per  a«er  la  Um.i  ferma  sul 
manico.  Le  regole  necessarie  ad  osservarsi 
nella  costi uzione  di  quest'oltimi,  serviranno 
anche  pei  primi. 

Cfdteili  dn  amputazione.  Varia  la  lunghez- 
za di  questi  coltelli  dai  quattro  ai  nove  pol- 
lici, secondo  il  volume  cleU'  arto  che  devesi 
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reciilet^.  I me<li  con  lamini  lunga  sci  in  set- 
te |M>llici,  sono  i più  grifidi  de' quali  la  chi- 
rurgia moderna  se  ne  serva.  Per  Io  passato 
se  ne  usavano  a tal  fine  dt  enormi  concavi  sul 
tagliente,  convessi  sul  dorso»  a Kegnu  di  for- 
mar quasi  un  seinicercbio  o falce.  Cutnpreto 
dendo  troppe  parti  le  dividevano  iinpei  fet* 
laineiite,  con  molta  fatica  e recando  dolore: 
erano  più  compresse  e lacerale  che  recise. 
Gii  da  gran  tempo  si  rinutitiò  all’  uso  dì  si- 
mili stiomeriti:  tuttavìa  alcuni  chirurghi  a- 
mano  ancora  vederli  alquanto  incurvati  nella 
loro  punta,  pretendendo  che  la  sezione  del- 
la cute  si  effettui  ad  un  trailo  Solo  per  tutta 
la  circonferenxa  dell*  arto»  il  die  è illusorio 
per  i sopnircennati  motivi:  si  pretende  anzi 
che  da  quelli  non  vnditio  esenli  neppure  i 
coltelli  affatto  retti»  che  al  presente  si  costu- 
mano ; il  perchè  vengono  consigliati  come  i 
più  utili  quelli  colla  estremità  alquanto  con- 
vessa sul  proprio  tagliente.  La  lamina  dei 
coltelli  si  unisce  al  guscio  ‘^ensa  presentare 
tallone.  Il  tagliente  nasce  dalla  base  che  è 
applicata  al  manico  mediante  curva  regolare 
che  si  getta  sui  lati  della  lamina.  La  punta 
sarà  alquanto  rotonda»  nel  maggior  numero 
de'casi»  e bene  affilala,  come  pure  il  restan- 
te del  tagliente»  meno  perù  dei  bistoriuo.  I 
lati  delle  lamine  saranno  un  poro  concave» 
e il  dorso  rotondo;  il  nianiro  Canto  lungo  da 
occupare  tutta  la  m;mo  ed  a faccette  perché 
non  isdrurdoli.  Si  volle  costruire»  )»ei'  diini- 
unire  il  volume  rielle  ctAselle  }>er  le  amputa- 
zioni»  un  manico  solo  forni  lo  di  leva  che  ri- 
cevesse le  lamine  di  qualunque  rolleUo;  ma 
ai  rinunziù  a tale  progetto  perchè»  senza  es- 
ser più  comodo»  nesciva  meno  solido  ristio- 
mento. 

CoUelH  interùt^d.  La  Iantina  dì  questi  col- 
telli terininH  io  punta  acuta,  e presenta  nel 
suo  mezzo  iiu  saliente  longìtiininale  da  cui 
partono  due  piani  inclinati  che  vanno  a for- 
mare i!  tagliente.  Per  solito  uno  dei  margini 
è affiLto  net  tre  quarti  anteriori»  il  posterio- 
re teiminando  a dorso  arrotondalo.  Sono 
più  corti  e più  stretti  degli  altri.  Lunghissi- 
mo perù  è quello  di  Listrancclieadopera'per 
attraversare  rarticolazone  scapolo-otm  rale. 
Servono  a dividere  le  carni  che  i iempìoDo 
r intervallo,  lasciato  tra  loro  dagli  ossi  dello 
avanbraccio  e della  gamba»  e da  ciò  traggo- 
no la  loro  denominazione.  A questi  si  posso- 
no .sostituire  i coltelli  ordinari  di  lamina 
lunga  e stretta. 

Coltrili  fimìntagìUnti.  Hanno  questi  io  for- 
ma degli  ìnterossei:  sono  per  altro  più  gr;«n- 
di.  più  robusti  ed  afiììati  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza servono  per  le  grandi  disarticolazio- 
ni. (Quello,  che  l.isfranc  impiega  per  attra- 
versare r articolazione  scapulo-omerate  » è 
liinghissinio»  assai  allllotu  o coi  margini  lut- 
ti laglienli. 

Coltello  disnriicolttfotr  è detto  da  Larre^ 


un  piccolo  coltello  che  adopera  pella  disar- 
ticolatione  .vcapolo-omerate»  e che  offre  mol- 
tissimi vantaggi. 

Coltelli  {In  cnterotta.  Nella  operazione  del- 
la caleralta  per  eslrazinne,  si  rflctlua  il  ta- 
glio della  cornea  mediante  questi  islromen- 
li.  II  coltello  di  WciizeI  ha  la  lamina  simile 
a quella  di  una  lancetta,  sebbene  però  essa 
è un  poco  meno  larga  ed  un  poco  più  lunga: 
la  larghezza  della  b.ìse  è dt  sole  tre  linee,  la 
lunghezza  di  dieciolto.  Uno  de* suoi  margi- 
ni tin  pero  più  convesso  deiraltro  è taglieo- 
to  in  tutta  la  dì  lui  estensione;  1*  altro  non 
lo  è che  alla  punta»  e pel  tratto  di  una  linea 
e mezza.  (Questa  lama  c fissata  sopr.^^  un  ma- 
nico lungo  tre  pollici  c mezzo»  grosso  due 
linee  e mezzo,  e che  ha  la  forma  di  un  pri- 
sma a quattro  faccie,  i cui  angoli  sono  ieg- 
gcnneiile  rotondeggianti.  Nel  lato  supcriore 
VI  ha  una  incavatura  che  serre  ad  indicare  la 
posizione  che  deve  avere  rislromcnlo  nella 
opcnzìune.  |ll  coltello  di  Ware  ha  le  stesso 
dimensioni  di  quello  di  VVenzeI;  la  punta 

fteiò  è meno  lunga.  Quello  di  Uirhei  c una 
anitna  piiamirinfe  con  un  orlo  tutto  taglien- 
te, l*aÌtio  soliamo  neirestremilà.  Qualun- 
que sia  il  cnltello  che  si  adonera»  deve  esser 
perfetlaroente  temperato  ed  affilato.  /W* 
Cateratta. 

Coltello  o litoUìmo  di  Che*eldrn.  E un  col- 
tello con  lamina  feima  in  manico,  convessa 
sul  tagliente»  concava  sul  dorso.  Lo  adope- 
rava Chesciden  nella  litotomia  die  eseguiva» 
servendosi  unitamente  di  questo  istromento 
e della  tanaglia. 

Coltello  ri  falcetto.  Desaiill  estraeva  con 
ess4>  il  fungo  dal  seno  rnasceliare. 

Coltello  lentìcolare.  Usasi  per  togliere  le 
scbfgcie  od  ineguaglianze  rimaste  dalla  co- 
rona del  trapano,  specialmeotf*  itclU  lumina 
interna  dell’osso  del  cranio.  È formato  da 
un  gambo  di  ac-Ciaio  alquanto  schiaccialo, 
più  ristretto  alla  hase  che  alla  estremità,  la 
quale  termina  con  certo  bullone  lenlìcolaie. 
che  sci-ve  a protegge!  e le  sottoposte  menin- 
gi: ha  la  (accia  interna  piana,  l'esterna»  cioè 
quella  che  tocca  il  cercliio  osseti.couveasa;  i 
margini  sono  taglienti,  ed  è stabile  sul  ma- 
nico. yed.  Tratasazione. 

Coltello  litotomo.  Foubert  dava  qu<-»lo  no- 
me ad  un  coltello  di  lamina  stretta,  luirga 
quattro  pollici  c mezzo,  l.vglifiile  in  tutta  la 
sua  diincDsion**,  e collocata  sul  mauico  ad  an- 
golo ottuso. 

Coltello  pelln  recitU»ae  delle  tonsille.  È un 
coltello  con  lamina  stretta  » lunga  quattro 
pollici,  curva  alla  estremità,  taglienle  nel 
margine  concavo  per  un  quii  lo  circa  di  sua 
estensione,  ottusa  nella  punta  e stabile  sul 
manico,  col  quale  vogliono  alcuni  che  formi 
un  angolo  di  i6o*»  |>cr  impedire  alla  tnauo 
che  opera  dì  oasronrlcre  le  parti  da  reci- 
dersi. P. 


Digitized  by  Google 


COLTIVAZIOKK  — COIXMIXLA 


COLTIVAZIONE,  Pni»»t»E.  Woja- 
7Io:ìe,  Tekbeno. 

COLTRO.  Quella  specie  colletlo  che 
ponest  aratri  di?iatisi  al  romcrc,  per 
regolare  ed  agevolare  l'azione  di  quello,  la* 
gliando  la  terra  vcrliralniente  o quaNÌ.  La 
torma  dei  roliri  varia  srrondo  la  qualità  dei 
terretii  nei  quali  s'iinpie^auo,  come  la  loro 
solidità  vuole  essere  proporzionala  alla  re* 
sistema  die  sono  fter  iiiconirare.  Trattan- 
dosi di  dissodamenti,  ove  steno  molte  e (òr* 
ti  radici, in  luogo  d’un  coltro  se  ne  pongono 
anche  parecchi, dsmlo  loto  ploJ^re^sivamen* 
le  mitMire  inclinazione , cominciando  da 
quello  rb'è  più  virino  al  vomere  {Ffd  Arti* 
TRO,  YoMERC,  Dissod.imento. 

A.  Z*^ET^, 

COLCTRIKA.  Cna  specie  di  artiglieria 
più  (unga  e mcn  giossa  degli  ordinari  can- 
noni, de*  quali  ha  il  tiro  molto  più  lun^^o. 
Coluin  inetta  è una  mezza  culiihniia.  Cnlu* 
brina  i vorahuio  che  onn  va  lifiutato  dalla 
poesia.  L'adoperava  {'Ariosto  che  disse: 

QimI  i]«al  (mito»,  «pijl  tì*l«briu,  rr. 

G.  B.  A'oixo, 

COLL'MBARIO.  Specie  pailicoUre  di  se- 
polni  usitalissimi  dagli  antichi  romani,  co* 
al  chiamata  dalla  somiglianza  che  si  l'avvisa 
fra  ì buchi  dove  nidificano  i colombi,  sia 
naturalmente  nelle  muraglie,  sia  artifizial* 
mente  nelle  colombaie,  e quelU  specie  di 
cellette  destinate  nei  ruiumbaru  a ricevere 
le  urne  d’una  stessa  famiglia. 

Il  carattere  rsseuziale  del  cotumbariu  era 
dunque  di  contenere  le  oltae  cineraria^,  od 
urne  (y.).  t non  già  ossunriì  o sarcofaghi 
(y.),  e di  contenere  in  brevissimo  spazio  gii 
avanzi  d'iin  grau  numero  di  estinti.  Fra  tao* 
li  avanzi  di  funebri  nionunicnli  sopravvissu- 
ti alla  rovina  del  romano  impero,  nessuno 
forse  vale  ad  ispirare  tanto  interesse  quanto 
questa  maniera  dì  sepolcri,  nei  quali,  sìa  per 
le  iscrizioni,  sia  per  la  divisione  delle  clas- 
si, sia  per  la  furma  e la  diversa  materia  di 
cui  sono  formate  le  urne,  abbiamo  una  spe- 
cie d'immagiue  postuma  di  ciò  cb'era  allora 
una  grande  famiglia. 

La  forma  esterna  dei  rolumbarii  nulla  ge- 
neralmente presenta  di  notevole.  1/ interno 
non  eia  accessibile  alla  luce  del  giorno,  ina 
veniva  rischiarato  da  faci  allora  soltanto 
che  si  trattava  di  depositarvi  qualche  nuova 
urna.  Le  muraglie  oHrivaiio  molte  linee  so- 
vrapposte di  niirhiette  semi-circolari,  pro- 
fonde ahbasfntiza  per  (onleoere  ciascuna 
quattro  iiri>e,  le  quali  differivaiio  uoii  meno 
nella  forma  r nella  materia  che  nella  dislri- 
buzinne.  Di  vero  erano  talora  isolate  ed  in 
piedi,  talora  disposte  nella  prufondità  della 
nicchia,  sì  che  appena  se  ue  scorgeva  il  co- 
peichio.  non  di  rsio  incaslrale  nella  mura- 
tura in  maniera  da  non  poterne  essci  levale 
che  in  pezzi. 


Gurì  e Bamlitii  ci  diedero  la  descrizione 
del  rnlnnibarìo  dei  lllierli  di  Livia  Quello 
della  famiglia  Pumpeia  è forse  il  più  hello 
die  il  tempo  ahhia  lìspellain.  Tutto  intorno 
ad  e<so  ffiraiiu  cinque  ordini  di  nicchie,  e 
rinfervallo  fra  l’uno  e l'altro  presenta  tavo- 
lette, dove  sono  scritti  gli  epìiiifn  col  nome 
e 1.1  qualità  di  ciascuno  degli  abitatoti  di 
quel  sepolcro.  Avvi  in  questo  columbano 
una  progtessigne  riescetile  di  decorazione 
dalli  fila  inferiore  delle  nicchie  alle  supe- 
riori, le  quali  probabilmente  ruiitcnevauo  le 
ceneri  di  più  illustri  personaggi.  L'orna* 
mento  genrralr  è poi  formato  da  rat  ialidi 
intere  di  colonne.  Gli  antichi  cercavano  di 
allontanare  dalla  idea  della  morie  quanto 
essa  oHce  di  aHIiggeute  e di  spaventoso,  ed 
a questa  massima  c forse  du  attribuirsi  l'uso 
di  ornare  i sepolcii  nel  modo  più  elegante 
e grazioso,  con  bizz.«rri  arabeschi,  con  sva- 
riali musaici,  e firclii  sturrbi,  ed  ii.gegoosi 
scomparii  nei  sofRlli  e nelle  volle,  con  tutte 
imtomma  le  seduzioni  bi  illauli  delFaile  de- 
corativa. A.  Z 

CXILUBTIO.  /W.  Sehpe. 
rOLriBBlA.  fW.  Colombi*. 
COLU.MF.LL.A.  L.  Giuu.  !Uoderalo  Cotu- 
niella  è il  più  eloquente  scrittore  d'agrono- 
mia che  dciraiili<  iiità  ci  rimanga  ; ma  della 
sua  vita  Sappiamo  appena  quel  poco  ch'egli 
stesso  ri  rivela  ne'proptì  dettali.  Cadice 
|;li  fu  patria,  e dovette  nascere  intorno  allo 
incominciar  d>  llVru  nostra,  però  rhe  loda 
come  contemporanei  ('oin,  Celso  e Seneca 
( lib.  I,  cap.  1,  e lib.  5,  cap.  5 ) , facendoci 
supporle  pubblicala  l'oliera  sua  fra  gli  anni 
di  Claudio  e di  Nerone.  Sembrerebbe  inge- 
nito nella  famiglia  l'amore  alle  cose  rusticane, 
vd'un  suo  zio  paterno  plùvolte  lodato  ne'pro- 
|iri  libri  ricorda  fra  le  altre  fuse  aver  esso 
introdotta  dalla  Mauritania  nelle  Spagne  una 
bella  e singolar  razza  di  perore,  onde  taluno 
agli  anlìrbi  ColumelU  am.1  attribuire  la  mol* 
lipticazione  de’ cosi  delti  nrcnVio.T.  Cliecchà 
sia  di  ciò,  egli  ò certo  < be  il  noslio  agrono- 
mo dalla  larghezza  de*>uoÌ  poderi  trasse  in* 
coraggiiimento  a sludianir  la  coltura,  e che 
a viemmeglio  amiiiaestraisi  associò  ai  lumi 
della  propria  esperienza  quelli  de.vunti  dai 
lunghi  viaggi  in  Isp.tgna,  in  Italia  e in  molle 
provincte  a Oriente:  oh  potesse  il  suo  esem- 
pio aver  imitatori  fra  i ricclii  possidenti  di 
oggidì  1 — Columella  per  tempo  staiiziatost 
in  Italia,  divideva  i suoi  giorni  fra  i campi  e 
le  lettere,  e quanto  l>eu  vi  riuscisse,  lo  dt* 
mostra  l'opera  sua  che  una  breve  enciclope- 
dia agricola  può  dirsi;  dove  il  meglio  dell  ar- 
te coiileriiporauea  si  espone,  e che  per  la  e- 
leganza  dello  siile  alletta  ad  etudtrsenr  ac- 
che gli  animi  più  Schivi.  Veiainente,  per 
riguardo  alla  forma  del  dire,  «Icuiio  fot  se 
potrebbe  trovare  nel  suo  lavoro  una  qualche 
traccia  di  neologismo,  e desiderare  una  elo- 
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(Suzione  piò  semplice,  quale  sembra  predi* 
ligersi  dalla  materia;  ma  se  nò  sapessimo 
spacnuolo  l'auture;  nè  il  conosrcssimo  fiori- 
to al  mancar  del  buco  secolo,  non  sarìa  per 
avrentura  chi  osasse  fargli  appunto  di  men 
puri  modi,  di  ricercatezze  menu  ascose. 
Oltre  un  libro  De  orboribus,  noi  ne  abbia- 
mo dodici  De  re  rusticn  : Cassioduro  nel  iv 
secolo  gliene  attribuiva  sedici?  come  spìe* 
ali  la  contraddizione? ...  Se  non  vuoisi  ere* 
ere  errato  il  testo  di  questo  scrittore,  è le* 
cito  supporre  col  Gesiier  che  Coluinella, 
prima  d'intraprcnrlcre  il  trattalo  pervenuto 
sino  a noi,  avesse  svolli  i sommi  capì  del 
medesimo  in  altro  lavoro  di  tre  o *jua(tm  li- 
bri. — Sotto  qualunque  aspetto  si  ngiiardi 
poi  l’opera  che  ne  abbiamo,  essa  non  è sen- 
za interesse:  lo  storico  vi  trova  lamentata  la 
decadenza  dciragricoltiira  colle  tristi  cagio- 
ni che  dal  prisco  splendore  Tavevano  lolla; 
lo  statista  può  leggervi  con  piacere  il  quadro 
de*  prodotti  propri  ne*  diversi  suoli,  la  ruo- 
ta agraria  in  allora  seguita,  le  pralfrbe  adot- 
tate pel  reggime  degli  agricoltori,  per  lo  al- 
levamento ae’  bestiami  e sìmili  ; c il  geor^o* 
filo  soprattutti  vi  si  accosterà  con  diletto  e 
con  vantaggio  veggendo  confermati  dall’ an- 
tica dottrina  i più  bei  preccUi  oggidì  :>U|^tf. 
riti,  risparmiatido  non  pochi  errori  già  in 
uesle  pagine  additali,  e molte  cose  appren* 
endnvi  quasi  peregrine  novità.  Che  se  pur 
pel  solo  lato  letterario  vogliasi  considerarla, 

f;ià  basta  a farne  raccomandazione  la  facile 
acoiidia,  la  nitida  dignità.  <—  1 dodici  libri 
sono  dedicati  a certo  Pub.  Sìtviuo,  proìiabiJ* 
mente  spagouolo:  Seneca  li  cita,  e Plinio  ne 
fa  onorata  testimonianza  : dopo  Cassiodoro 
sembrano  esser  caduti  in  lungo  obblio.  — 
Palladio  ne  aveva  estratto  una  specie  dì  ca> 
lendario  rusticano  : Gesner  e meglio  Sene!* 
der  gli  illustrarono.  — L’edizione  principale 
è del  Jenson:  Venezia,  — I.a  migliore 
tiaduzioue  italiana  è quella  di  Pened.  Del 
Bene.  A.  MAzzitiEtta. 

COLLRI  (dalle  due  voci  greche  tron- 
co, e CV0B,  coda).  Sono  questi  due  nieridiani 
della  sfera  armillare,  i quali  s'intersecano 
ad  angoli  relli;  passano  l'uno  traverso  ì 
punti  sulsliziali,  i altro  gli  equioozÌMli.  Co* 
desti  due  circoli  non  sono  gran  fatto  utili  io 
astronomia;  nella  sfera  armiilare  servono  a 
mantenere  nel  loro  debito  sito  l’ equatore,  i 
due  tropici,  e i eerchit  polari.  II  loto  nome, 
di  cui  riferimmo  più  sopra  reiimobigia,  ven- 
ne loro  dato,  a quanto  dicesi,  per  ciò  che 
non  s*  innalzano  essi  giammai  inteiaiiicnte 
al  di  sopra  del  nostro  orizzonte. 

COLl  TO.  Poeta  greco,  nativo  di  l.iropoli 
nella  Tcbaidc,  clic  finì  sotto  l’ imperatore 
Anastasio,  lasciò  un  }H>ema  sopra  il  Ratto  di 
Eletta  io  versi  eroici.  Pei  questi  versi  Suida 
lo  chiamò  E:r9i;fli9i  die  noti  significa  già 
>iJìcaiorc,  come  vuoisi  da  taluno,  ma  poeta 


epico.  Dice  il  Cantero  che  il  miglior  pezzo 
di  tutto  il  poema  di  Coluto  sì  c il  giudizio 
di  Paride.  Secondo  altri  questo  poema  non 
è gran  cosa;  gretto  il  disegno,  freddo  e Un* 
guido  lo  stile.  G.  B.  VoLLO. 

COMACCIllO.  Città  dello  Stato  Pontifi- 
cio, nella  legazione  di  Ferrara,  capoluogo 
delle  celebri  valli  comacchiesi.  Ebbe  parer* 
chi  storici,  1 quali,  per  non  essere  inferinri 
a quelli  delle  altre  citta  ilalìaue,  la  dissero 
fabbricata  niente  meno  die  da  un  figlio  di 
Noè,  e può  Giovanni  Pietro  FerrclU  contar- 
si fra  i moderati  se  si  contentò  di  darle  per 
fondatori  i Pelasgi,  e farla  contemporanea  a 
Spina:  opinione  cui  poi  si  adattarono  il  Ros* 
SI  ed  il  Ferri. 

F^tlo  sta  che,  quantunque  della  origine 
di  Comacebio  non  abbiamo  sicure  notizie, 
tutto  induce  a credere  ebe  esistesse  nel  me- 
desimo luogo,  c presso  a poco  nella  medesi- 
ma condizione,  anche  nell’  epoca  romana. 
Po^to  in  mezzo  a stagni  salsi,  vicino  alle  fo- 
ci Spinetira  e Caprasia,  ne  lontano  daU'OU- 
bica  rhc  formava  il  secondo  ramo  maggiore 
del  Po,  godeva  per  la  sua  situazione  tali 
vantaggi  che  ragguardevole  luo|;o  lo  costi- 
tuivano del  veneto  Delta:  nè  improbabile 
pare  che  fosse  il  luogo  maucanle  iu  qualche 
copia  della  Peulitigeriana,  fra  Saci  e Nero- 
ma.  Certa  cosa  è che  in  Comacchìo  e nei 
suoi  dintorni  lapide  ed  anticaglie  romane 
scavate  furono  più  che  in  qualunque  altro 
luogo  del  Ferrarese,  fra  le  qual!  vogliono 
menzionarsi  e un  grande  pavimento  marmo- 
reo, trovalo  nel  in  una  isoletta  pres.^o 
Magnarana,  >r  sepolcri  latenzii  non  pochi 
con  urne,  lucerne,  vasi  ed  altri  arnesi,  cd 
un  bel  rispo  marmoreo  figurato,  ed  avanzi 
d’uii  arquidnito,  e una  iscrizione  posta  dai 
soldati  delia  Liburnica  Diana  a che  facevano 
parte  forse  della  flotta  ravennate,  ed  infiniti 
embrici  e mattoni  con  U marca  della  figulina 
Pausiana.  A torto  poi  espresso  asserisce  il 
Cluverio,  seguito  da  altri,  non  trovarsi  nieu- 
zioue  di  Cutnacchìo  anteriormente  all’epoca 
di  Carlomaeno  che  ricuperò  e restituì  la  cit- 
tà al  pontefice,  toglieuuola  a Leone,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  che  usurpata  1’  aveva,  se 
fino  da  tre  secoli  prima,  cioè  nel  5oa  c So3, 
verliamo  il  suo  vescovo  Paccziano  sottoscrì- 
versi nel  iv  concilio  romano  adunalo  .sotto  Ìl 
ponlfficato  di  Simmaco:  locchè  basta  a di- 
mostrare siccome  Comacchìo  non  solo  fon- 
data fosse  a quei  tempo,  ma  anche  popolat  e 
e fiorente  da  lunga  stagione. 

La  città  di  Cotnarcbio  è distante  venti  mi- 
glia da  Ravenna,  veuticinque  da  Ferrara, 
dieci  da  Argenta,  ed  è posta  sopra  un  istmo, 
in  una  laguna  di  grande  circonteienza,  divi- 
sa dall' Adriatico  per  mezzo  d' una  strìscia 
di  terra,  attraversata  dal  canale  detto  il  Pa- 
lolla,  che  le  acque  mitrine  immette  to  quella 
laguna.  L’ingresso  diresi  porlo  dì  Magn«vac- 
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ra  dal  Dome  di  una  d<;Uc  due  torri  rhe  lo 
fiaocheggiano.  La  cìità  noti  è male  Uldtrira* 
ta,  ma  non  vanta  però  ediliz.ii  degui  dì  parli- 
colare  menzione.  La  natura  del  fluolo  »over- 
ciiìainente  umido,  ed  il  ristagnare  che  latino 
Ir  acque  dolci  nelle  paludi  o fra  i canneli 
della  sua  laguna  rendono  1*  aria  di  Cornac* 
clno  poco  salubre,  per  quanto  il  Unnavrrì 
pretenda  die  non  ddihe  essere  punto  iiifc* 
riore  a quella  della atcMa  Venezia:  le  febbri 
inaligTie  ceito  vi  sono  assai  comuni  nella 
Calda  stagione.  Vigorosa  non  di  meno  vi  è 
geiieraitnenle  la  popolazione,  la  quale  non 
ascende  a più  che  quattromila  per»one,  e le 
donne  in  particolare  vi  bamio  liiina  di  sìitgo* 
lare  bellezza,  quanto  quelle  di  Viterbo  dalla 
opposta  parte  dell' Apennino,  bencliò  in  ge* 
nere  alquanto  diverso. 

Faceva  altrevolte  notevole  commercio  di 
sale  die  traeva  dalle  snliiiG  poste  verso  il  vii* 
laggio  laterale  di  Vaccolino;  ma  ora  di  esse 
lirnangono  appena  le  vestigìa.  Adesso  il  tnag- 
gior  ramo  d industria  commerciale  dei  Co- 
macebiesi  consiste  nella  pesca  e nella  prcpa 
razione  delle  anguille,  cne  salate  o marina- 
te spediscono  per  tutta  Italia  ed  anche  fuori. 
Propagasi  questo  pesce  io  quantitò  prodi- 
giosa « giunge  a notevole  grossezza  entro  bu- 
che profundissime  della  laguna  dove  si  pe* 
fra  HI  autunno.  (»li  aitifizii  ui«iU  per  con- 
servarlo, moltiplicarlo,  raccoglierlo  e prepa- 
rarlo Sono  molti  e diversi,  nè  qui  è luogo  di 
parlarne,  li  pesce  h il  principale  alimento 
della  popolazione,  benctic  eli  altri  viveri  vi 
abbondino,  quantunque  vi  devano  essere  re- 
cati da  lungi.  Vi  sono  acque  di  fonte  e di  ci- 
sterna, ma  grosse,  limacciose  e d’ingrato 
odore,  sicché  la  buona  acqua  potabile  biso- 
gna farveli  trasportare  preudendola  da  fuori 
del  rìcinlo  delle  valli:  così  anche  il  vino  vi 
è generalmente  recato  dal  Ferrarese  e dal- 
la Romagna,  quello  del  paese,  per  la  sal- 
sedine dei  luoghi,  riuscendo  salmastro. 

Comacchio  fu  nel  occupala,  per  di- 
scordie insoite  fra  il  pontefice  e l'imperato- 
re  Giuseppe,  dagli  impellali  die  vi  commi- 
scro strane  vessazioni,  ma  venne  da  Carlo 
leslituila  a papa  Benedetto  Xllt.  Fra  i suoi 
ecrittari  particolari,  oltre  il  Ferretto  men- 
zionato, l'opera  del  quale  restò  manoscritta, 
conlausi  Giovanni  Frimcesco  Ferri  che  pub- 
blicò la  sna  storia  nel  1701  , e Giovanni 
Francesco  Bonaveri  ebe,  nel  1761,  diede  in 
Iure  la  Drscrizione  storica  ciinle  e naturtìU 
della  città  di  Contacchio,  delle  sue  lagune  e 
pesche. 

Tra  i boschi  Elicei,  cosi  detti  dalla  copia 
delle  elei,  posti  presso  la  città,  era  allrevolle 
ranticliissima  badia  di  S.  Jacopo,  detta  tu 
Celta  Volana,  della  quale  avanza  solo  la  me- 
moria. Vi  esiste  però  tuttora  1'  altra  di  5. 
Maria  di  Poytposa,  la  storia  della  qualepiib* 
blicava  nel  17B1  in  Uoma  Federico  Placido. 
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Questa  insigne  badia  vuoisi  da  taluno  fon- 
dala nel  9^7  da  Ugo  d'Kste,  dal  Rosso  nel 
tool  per  opera  di  Olluue  Mi.  dal  Bacebìni 
per  muiiifìcenza  detta  celebre  contessa  Ma* 
tilde:  uè  parla  però  papa  Giovanni  Vili  in 
lettera  dell' 874  C4*mc  di  cosa  da*  suoi  pre- 
decessori già  posseduta.  Da  una  iscrizione 
si  raccoglie  clic  Gabeurdo,  vescovo  di  Ra- 
venna del  \l  secolo,  qui  ritirossì  c perfezio- 
nò la  chiesa  e Tadomò  di  musaici,  fra*  quali 
quei  del  coro  e dell*  atrio  esistono  ancora, 
todevolissirni  per  1*  età  loro.  Vi  esiste  del 
pnri  il  bel  campanile  eretto  dal  marchese 
Azzo  d*  Fste.  Questa  badia  fu  nell'ottavo  se- 
colo abitala  da'  benedettini,  ed  era  si  splen- 
dida nel  decimo,  che  potè  alloggiarvi  l' im- 
peratore Ottone  III  con  tutta  la  sua  corte. 

Attis  ZvKrrn. 

COMACINA,  pressoché  a mezzo  il  iMgo 
ili  Citino  l^E.)  non  lungi  dalla  sua  sponda  oc- 
cidcfitale,  da  cut  la  divide  il  canale  detto  da 
Plinio  Euripo  gemmeo,  ahboiidantissimo  dt 
pescagione,  riinpello  a Habbiano,  sta  questa 
piccola  quanto  celebre  isolefia,  non  ignota 
agli  antichi  geografi.  Pei  cristiani  rifuggìali- 
visi  nel  V secolo,  fu  chiamala  Crìstnpoìi,  ora 
più  comunerneute  si  nota  col  nome  di  S.  Gio» 
vanni.  Chi  veleggia  a mezzo  del  lago  la  scor- 
ge appena,  poco  staccandosi  dalia  spiaggia 
cui  forse  altrevolte  fu  congiunta,  eu  il  suo 
fianco  confoudendosi  con  le  montagne  che 
sorgono  sul  lido  vicino,  nè  pensa  che  cosi 
augusto  spazio  di  terreno,  la  circonferenza 
del  quale  appena  arriva  ad  un  mìglio,  potes- 
se essere  un  tempo  di  tanta  importanza  nel- 
le storie,  e meritarsi  il  nome  di  Gibilterra 
del  lago. 

Kppure  fu  dessa  la  capitale  dì  que*  con- 
torni, nè  gl’ isolani  di  essa  sola  erano  padro- 
ni, ma  d'ampio  dislretlo  sul  prossimo  conti- 
nente, cui  diedero  del  pari  il  nome  d'isola. 
Sosteneva  allora  sul  montuoso  suo  dorso  una 
città  per  que*  tempi  cosi  forte  e munita  che 
i principali  della  Gallia  cisalpina  al  calare 
in  Italia  dei  barbari,  indi  i re,  vìnti  nelle 
lombarde  pianure,  qui  cercavano  salvamen- 
to od  asilo.  Ora  selvaggia  e deserta,  nelle 
sue  caverne  io  cui  i Goti,  fuggendo  dal  Lon- 
bardicn  ferro, nascoso  avevano  l’oro  ai  roma- 
ni rapilo,  fan  covo  le  pacihche  lepri. 

Qui  riparava  Framìlione,  generale  del  gre- 
co imperatore  Maurizio,  ed  Anaslasi  succes- 
sure  d'Aliiuitio  ve  lo  stringeva  per  ben  sci 
mesi  di  oalinalo  assedio:  qui  Guidolfo,  duca 
dì  bergamo,  contro  re  Agilulfo  marito  a 
Teodebnda;  qui  i seguaci  del  re  Cuniberto 
Contro  l' usurpatore  Alachi  ; qui  Aspando, 
aio  del  re  fanciullo  Liuiprando,  dopo  che 
Aripotlo  lo  ebbe  sconfìtto  a Novarra;  qui 
Guidone,  figlio  del  re  llerengariu,  fuggiva 
Ottone,  cd  Azzone  il  vescovo  ili  Corno  Guar- 
done. Ma  gl'  isolani  di  loro  potenza  imbal- 
danziti ruppero  guerra  a*  Comaschi  c fu  lo- 
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ro  f^taU.  Lun^a  fu  U pugna,  orrenda  Uveu* 
detta. Collegalìsi  i Coinu5chÌ  rvn  nueireler- 
110  nemico  (lelt'itaiirhe  lihertii*  il  Barbaros* 
sa,  raflurtati  dalle  soldatesche  che  arevaiia 
deserta  Milano,  esuuguarotio,  nel  1 i6q,  I’  b 
sola  Cotnacina,  ea  i suoi  abilanli,  die  da 
tre  secoli  a comune  reggevansi,  in  molta 

fiarie  uccisero,  in  molla  cosiriiisero  ad  esu-^ 
are  a f-'ttrfnnn  (f'.),  dove  uii* altra  patria  si 
fabbricarono.  Nè  rcmtro  le  inauimate  cose 
tneno  ioherendo,  distrussero  all*  inlulto  le 
birlincazioiii,  delle  quali  appena  restano  io* 
certe  vestigi!,  ed  ogni  abiutione  da  capo  a 
fondo  aniitenlarono.  Le  ammassale  rovine, 
vuole  rOltroCi  lii,  che  ristringessero  il  vicioo 
«ansile. 

Non  rimase  alla  deserta  isolelta  che  una 
rititfsurcta  Ìo  cima  al  culle,  alia  quale  hnu 
agli  ultimi  armi  moveva  dal  prossimo  lido, 
il  giorno  di  san  Giovarmi,  gran  popolo  con 
siiigtdari  cerimonie,  minuUinente  ricordate 
dal  Giuvio.  Su  taluna  delle  barchette,  il  de* 
lo,  in  abiti  sacerdotali,  navigava  per  recarsi 
ali'ai3iichiisima  funzione;  ma  una  di  esse 
particulannente  dislinguevasi,  nella  quale  i 
più  rolmsli  rematori  guidavano  il  lor  capo, 
che  cupiiano  appetUvasi,  e cou  ìndereMa 
volontà  sventolar  ne  facevano  la  bandiera. 
Hilo  era  che  quel  naviglio  rri«Ì  si  fermasse, 
rna  sempre  rapidissimo  si  aggirasse  iniortio 
alla  breve  isoletta,  d onde  il  nottie  di  Scorv* 
biexsn  col  quale  si  distingueta.  Mentre  poi 
intessevii  i suoi  giri  sulla  prossima  spiaggia 
dava>i  un  sacro  s|iettacul>i  che  dicevasi  il.ì/i* 
item,  e si  avvicendava  in  ogni  anno,  rappre* 
seotandovisi  altcrnaUnieute  la  nascita  e la 
decollazione  del  {Santo  Precuisore»  rozza 
commedia  o tragedia  che  non  maneavasi  di 
cercare  di  render  evidente  con  lutti  i mezzi 
materiali  più  grossolanamente  espressivi. 

ALr.$8.  Zat^ei'II. 

CuMAGKNE  o COMMAGENA.Nome  an- 
tico della  parte  settentrionale  della  Siria, 
siiu.«ia  tra  il  Tauro,  rKiifrate  e la  Cirresti* 
ca.  SatnosaU  eraue  Capitale;  Claiidias,  Eu* 
rupa,7>eugma,  le  citlà  principali.  Tulle  quat- 
tio  erano  situate  sulle  spoiule  d<  il*  Kutrate, 
c quindi  tutte  quattro  città  limitrofe  dello 
impero  rumalo-  La  Curomagena,  a contare 
da  Wspasiano.  dispari  e dal  o«  veto  delle  con- 
ti avie  imlipcudenli,  e si  confuse  rolla  Siria 
Kulraleiise,  chiamata  pure  provincin  euj'ra* 
Un%f,  Ma  prima  d’una  tale  caduta,  la  Coni- 
magena  avea  sostenuto  uria  parte  di  certo 
rilievo  negli  avvenimetiti  politici. 

Fino  ad  AnlioCo  il  Grande,  e senza  «lub* 
bio  fino  ad  Aiilioco  Epifaue,  e forse  anche 
iiiiu  ad  Antioco  Kupator,  la  Coniniageua  ri- 
mase dipendente  aal  regno  di  Siria.  Ma  le 
tuiholenze  le  quali  agitarono  poscia  <jucsio 
paese,  poi.«iero  senz'altro  a qualche  pnoripe 
«rieuciua  il  destro  di  farsi  ludipend' nte.  Il 
ptinto  re  diConimagcna  che  conosr.iaiuocou 


alcun  fundanienin  è Antioco  I del  nome,  il 
quale,  cullegato  a Dario,  re  dì  Media,  com* 
balté  Pompeo  il  quale  voleva  penetrare  in 
Siria  dopo  la  scoidìttA  di  Tigrana.  Vinto  dal 
romano,  .Antioco  si  sottomise  e ricevette  una 
parte  della  Mesopotamla.  lus^rte  le  guerre 
civili,  seguì  le  parti  di  Pornpro  cui  mandò 
900  cavalli  in  aiuto;  poscia,  accotnpagnòPa* 
core,  te  dei  Parti,  fu  assediato  io  Sainosala 
da  Yeulidio  luogotenente  d’Antonio,  e da 
qurslu  ultima  oitemie  la  pace  a prezzo  d*oro. 

Il  successore  d'Antioco,  Mitndaio  1,  suin* 
ministrò  truppe  ausiliari  ad  Anluniu  nella 
gueira  Contro  Ottavio  cui  la  viltoiia  aziaca 
pose  fiMe  sì  fiifcliceinenle  per  il  debole  a- 
manto  di  Cleopatra^ 

A Milridato  rapì  il  Irono  suo  fratello  Au- 
lioco  II;  ma  in  breve  questi,  accusato  d’aver 
fatto  perire  un  hmbasciatore  romano,  e con» 
dannato  egli  stesso  a morte  da  Augusto,  ab- 
batiilonò  iu  un  punto  la  corona  e fa  vita. 

Ad  Antioco  11  succedette  Milridato  I),  an- 
cora Dinciullt),  uscito  da  uu*  altra  famiglia 
che  la  SeleudJa,  e ionuUalo  al  regno  a dan* 

del  figlio  di  Antioco  II,  legittimo  erede 
de*  suoi  diritti. 

La  morie  del  giovine  Antioco  I,  ( tale  era 
il  nome  del  figlio  d’.Aiiliofo).  e la  minorità 
delfinlruso  Mitridato  li  cagionarono  nuove 
turbolenze  nella  CunimageiM  ; il  popolo  di* 
scaccio  riilegitlinio  suo  sovrano,  e aJloraTi* 
berio  coinaudò  v«ntsse  questo  paese  ridotto 
a provincia  romana. 

Tullavia,  morto  Tiberio,  Caligola  ristabi- 
lì il  regno  di  fmtmnagena,  anzi  vi  aggiunse 
una  parte  delia  Cdbcta  marittima,  e ne  scel- 
se a sovi  ano  Aut«oco  iv.  Ma  gli  abitanti  ricu- 
sandosi a riconoscere  il  potere  di  Antioco, 
fu  d’uopo  che  il  nuovo  sovrano  per  impos- 
sessarsi di  que.^la  provìncia,  ne  vincesse  U re- 
sistenza colle  armi  alla  mano.  Più  tardi,  a- 
vendo  assecondato  gli  sforzi  di  Nerone  con- 
ilo i parli,  n'ebbe  in  ricompensa  una  parte 
deirArmenia.  La  Comniagena  divenne  allora 
il  più  p4;iser>ie  di  tutti  i piccoli  stati  clic  di- 
viileanst  quella  contrada.  Antioco  fu  pure 
tilibssimo  a AVspa»ìaiiu  nella  guei  ra  contro 
Vitdlio,  a Tito  all'assedio  di  Gerusalemme 
( Bacine  fece  di  codeslo  Antmeo  uno  dei 
personaggi  della  sua  /leremVe).  O'uUavia,  so- 
spettalo di  mantenere  secrete  pratiche  coi 
Parti,  Antioco  si  vide  costretto  a venit  e vi- 
vere io  Roma  come  semplice  privalo  ; seb- 
bene egli  avesse  due  figli,  la  Commageua 
venne  allora,  eper sempre, riunita  alfimpero 
loinano- 

COM ANDAMENTI,  f ed.  Decilooo. 

COMARCA  DI  ROMA.  Fed.  Roma. 

COMBEFIS  (rRAFtCE&co),  celebre  domeni- 
cano. autore  di  parecchie  opere  stimate,  na- 
to iu  Mminanda  di  Guienna  Tanno  i6o5, 
inorto  io  Parigi,  nel  1679.  Incaricalo  dal 
clero  francese  d’una  parte  del  lavoro  per  le 
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miov«  cdiiionì  o frnHnzìono  dn*  jpadri  grrct 
die  M volevano  ptilibiicarc.  ne  rireveUe  un* 
ariiiiia  pentlnne  <tì  looo  lire.  Le  printipnlt 
opere  ni  questo  beTiemcrito  eriulilo  sono; 
Àfinhtntr  ulta  hihlv-tec<i  Santi  Pofiri , in 
g* n o f ti  in  /n#wo,  Parigi,  1671  ; Origim/n* 
rer»*rn  cantantino^ìcUtanarum  tx  «•ani*  au* 
etotlbta  mrmipuhtn,  lOOS.  —Si  rimprovcrr», 
e pur  lrop|H»  a ragione,  al  padre  <*onih<fts 
di  iiuet  aver  punlu  avuto  la  lìngua  latitia  la» 
miliare  al  pari  della  greca  ; del  i-esto,  i ro« 
acieuiiosi  e prorondì  suoi  studi  sono  vera- 
mente degni  della  nostra  stima. 

COMlifNA7>IONF-  (dalle  due  vori  lalinej 
cnm,  con  e hinart,  accoppiare  ).  Cosi  latta 
Vi  ce,  come  puossi  rlitaio  veder  dalla  sua  e- 
titnolugia,  accenna  la  unione  di  parecchie 
rose  «lue  a due.  ìo  un  significato  (uù  esteso 
e piii  lisitalo  esprime  tulli  i modi  possibili 
di  pigliare  in  numero  alcune  date  quantità* 
in  quauio  al  suo  senso  in  lei  niinologìa  cbt- 
inira,  vtti.  rariirolo  seguente.  Ma  lasciatilo 
questi  ed  altri  signifirali  meno  rilevanti  del- 
la voce  rombmatime  e di  quelli  da  essa  de- 
livaii,  onde  occupai  ci  iu  modo  speciale  de] 
sepneiito. 

CosIltI^*^to^t  rr.tix  irrc.  Scaiiabetia  le 
opere  dì  Locke,  di  Coudillar,  er.«  vedrai 
qual  palle  importantissima  aiibtano  iti  me- 
tafisica le  Voci  rom/irmrrmnr , combinare  t 
cntubinato.  L'uomo  possedè  la  facidlà  di 
cmnbinart  le  sue  idee,  vale  a dire  di  unire 
insieme  parecciiìe  idee  semplici  che  rirc» 
velie  per  inexsu  delle  <>eii8a2i«-fii  e delle  ri- 
flessioni, onde  tatuc  idee  complesse  Cli  è 
in  ciò  appunto  rbe  i bruti  sono  eiideoie- 
inrnle  intVrtoii  all'Ui'ino,  puirbè,  sebbene 
ricevano  ericoidLin  insieme  pnrecebie  rr>m« 
hinmioni  d'idee  semplici,  è ciuai  issimo  rlie 
essi  non  associano  gianim:ti  queste  idee  uii> 
de  farne  idee  complesse  (Locke,  Saggia  cu/- 
Vintenfiimcnto  umano,  lib.  ni,  cap.  cj).  I pn2- 
zi  b.'inno  la  facoltà  di  tonìhin$irt  le  pr«  prìe 
idre  nei  Acnso  della  loio  juizzia.  I.aninic,  si 
vede  di  rre<^uviHe  un  pazzo  il  quale,  irnma* 
ginandosi  d esser  re,  pretende,  nurté  una 
giustissima  ronsrgueijsa , essere  servito, 
trailatu  da  re  ; ma  j^lì  stupidi  sono  incapaci 
di  alcuna  tomhtnaziotìf  ri  idee;  non  ragiona- 
no quasi  punto.  — Sebbene  le  idee  semplici 
esisiauo  in  dillcrenli  comòin/?:irm,  lo  spirito 
dell'uomo  che  ragiona  ba  la  potenza  di  con- 
siderare come  una  sola  idea  pareccliìc  idee 
unite  insieme.  Se  lo  spiiito  h puramente 

Iuissivo  rispello  alle  sue  idee  semplici,  non 
r tale  rispetto  alle  sue  idee  complesse;  poi- 
c)iè,  siccome  queste  ultime  sono  «cmAr/m- 
zumi  d'idi  e semplici  unite  sotto  un  solo  no* 
me  generale,  gli  è evidente  rbc  lo  spirilo 
dell  uonio  prende  qualche  libertà  col  lorina* 
re  le  sue  idee  complesse.  Laonde  tale  uomo 
ai  fa  dclToro  u della  giustizia  nn'idea  diver- 
sa da  quella  elle  un  lìltro  ba  su  queste  due 
£nric/.  fof.  yi.  Jasc.  lOi. 


rose,  locchò  prtiova  che  l*uuo  non  ammette 
nell»  sin  idea  complessa  eri  te  idee  semplici 
che  Tabro  ammise  nella  sua.  L»  questione 
sta  nel  s:«pere  quale  dì  queste  combinnzìoni 
è conforme  alla  realtà  dt'llocose.La  coiincs* 
iione  birrarra  dì  certe  idee  che  sembrano 
CMntiaddilorie  è presso  gli  uomini  ima  com- 
hinatione  spesse  volte  più  forte  della  loro 
ragione;  essa  è siontanca,  involonlaiia,  ir- 
resistibile. Tale  e ]'  elTcìto  che  pruova  un 
musico  allorquando  ode  le  prime  note  di 
un’aria  rli'c  usato  a cantare  o a suonare  ; 
le  varie  note  sì  camhmano  subito  nella  sua 
mente,  c le  sue  dita  corrono  involontaria- 
melile  sulla  lasliera  onde  compinie  la  rnc* 
lodta.  yiiesta  ro/n£imTsmne  involontaria  dà 
origine  alla  più  parte  delle  simpatie  e delle 
antipatie.  madre  vide  moine  or  ora  Io 
amalo  figlio;  checché  le  si  dira  per  raddoL 
cime  il  duolo,  r idea  di  qunnto  perdette  le 
toma  ad  ogni  istante  in  mcnle  e si  combina 
con  tutto  qiudio  che  le  si  potrà  dire,  in  mo- 
do da  renili  r impossibili  le  consolazioni  clic 
da  tali  discorsi  si  aspetlavRno.  Allorqiiatido 
cosi  falla  cofHhinatione  h formala,  c fìticliè 
il  tempo  noti  Tebbc  cancellala,  non  è in  po- 
tere delia  ragione  lo  Allontanare  un  tale 
pensiero.  — Sonovi  parole  le  quali  seco  con- 
ducono una  combinazione  d'idee  roinpllcale; 
pnmVfWr»!,  is.  gr,,  condure  l'idea  A’afiwssinio, 
combinata  con  quelle  di  figfio  e di  pittirc. 
Per  airmic  parole,  sebbene  lo  spìnto  sta 
quello  clic  forma  rosi  falla  combinazione.  Il 
nome  è,  a vubl  dire,  il  legame  il  quale  tiene 
strettamente  unite  insieme  quelle  idee  com- 
binate. Qii:d  prodigiosa  varietà  d'idee  diver- 
se la  voce  latina  trìumpUus  pitsetilal  Se 
questo  vocabolo  non  h*sse  stalo  giammai 
creato,  o se  fosse  andato  del  tulio  perso,  a- 
vreinmo  potuto  avere  sciua  dubbio  descri- 
zioni lunghissimo  di  quanto  accadev-t  in  ta- 
le solennità;  ma  L*i  voce  rbo  si  rollegò  a tut- 
te quelle  varie  circostanze,  è quella  che  le 
combina  in  uhm  sola  idea.  •“  Sebbene  lo 
spirilo  dcdl'iiomo,  nel  fuimare  lo  Mie  idee 
coiii|  lesse  delle  sostanze,  ci  me  sarebbero 
vrgftati,  metrJh,  fondi  il  pili  delle  volte  que- 
sl'uniune  sulla  natura  stessa  delle  cose,  tut- 
tavia il  ninnerò  d'iilee  ebe  combina  dipendo 
dalla  diirei  ente  applicazione,  sagacità  o fan- 
tasia di  quello  (he  foinni  questa  specie  di 
combinazione.  Pluche  dice  nella  sua  A/ccr<z* 
mea  iieUe  tingue,  lib.  I.  u biella  siipposiiiuiie 
r*  ilitf  un  uomo  ignorasse  tolaìmcnle  una 
«•  lingua,  non  potrclibe  egli  procacciarseue 
■ l'uso  da  per  se  stesso,  col  farsi  dare  sol- 
m tanto  una  raccolta  di  tutte  le  paiole  d’essa 
m lingua  e col  combinarle  a suo  bell*  agio 
M nella  soliiiidìiio,  pei  Tino  senz' aver  giam- 
••  mai  udito  parlate  quelli  con  cui  si  piopo- 
•*  ne  di  stare  in  società  ? ••  L'ii  essere  il  cui 
intendimento  fosse  arricchito  d’ una  facoltà 
di  più  di  quelle  cbc  la  natura  impartì  al- 
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Tuomo,  farchhp,  Cfrondn  <li  Lii  Br>* 

inigui^tT  M provflrc  alle  siip  ùlre  e a lutto 
«.  le  «iie  ronosrrnre  corufìinftzioni  alle  (|iiali 
m le  forze  Hell’iionio  non  Mprelihoro  basta* 

• re.**  — Cfian  (liaropn  nmisseaii  disse  ; 
V il  falso  è snsccltil>ile  di  mille  comhinnzto» 
m ni;  ma  la  vetilà  non  ha  che  un  solo  modo 
••  di  esistenza.  " — ) materialisti  vogliono 
spiegare  rarmonia  del  mondo  eolie  romhi* 
nnzfoftt  della  tnalcrìa  ; erea  in  qual  modo 
loro  l isporide  ranzidctlo  scrittore,  ringiova* 
tienilo  col  suo  stile  espressivo  idee  già  co* 
numi:  ••  Si  pai  li  quanto  vorrassi  di 

m nnzioni  c di  probabilità  ; a che  monta  il 
»•  lidiirmi  al  silenzio  so  non  potete  conviti* 
••cenni?...  Se  i corpi  organi/tali  si  sono 
^ fc»m/»ine/i  casualmente  in  mille  modi  nri* 
••  ma  di  assumere  forme  costanti,  se  si  lor- 
••  marono  dapprima  stornariii  senza  bocca. 

piedi  senta  lesta,  mani  senza  braccia,  ec.. 
••  perchè  la  natura  si  prescrisse  ossa  bnab 
••  inrnlr  leggi  cui  non  andava  dapprima  sot* 
••  toposta?...  Se  mi  si  dicesse  che  caratici i 
H di  stampa  gettati  a caso  hanno  prodotta 
» l'AnctWc  regolarmente  stampata,  non  mi 
" degnerei  neppure  di  fare  iiii  solo  passo 
•i  per  vilificare  una  menzogna  si  eviileiilc. 
••  Tu  cosll  favellando  dimciitirbi.  mi  si  dirà. 

* la  quarilità  dei  getti.  Ma  di  rosi  fatti  getti» 
•>  rispondo. qir-^nti  convcindibe  suppome  on* 
*•  de  rendeic  l.a  c/^mbinnuo/tf  verosimile?... 
••  Soggiungo  poi  rhc  com/ii/nrsroni  e proba- 
••  bilità  non  flaranno  gi.'umnai  che  prodotti 
•»  della  stessa  natura.  ch«  elementi  cmw^»i* 

nati , soggiungo,  rhe  V organizzazione  c 
•*  la  vita  non  risultano  punto  da  un  getto  di 
*•  atomi,  e che  nn  chimico  com6rmm/r  misti 
•*  nnn  li  farà  sentire  e pensare  nel  suo  ero- 
•*  cinolo.  •• 

COMIilN-XZIONE  (cArWc/r).  Alloraquao- 
do  due  o parecchi  corpi  si  riunirono  per 
formare  una  massa,  le  cui  molecole  o parli 
pili  tenui  rinchiudono  un  atoma  di  ognuno 
dei  corpi  adoperati,  dicesi  che  vi  fu  cornhi* 
nazione.  1\iesce  allora  impossibile  di  divi* 
dere  i corpi  combinati  da  mrze  flsicbc;  Tal- 
riiiilà  li  riunì,  e per  separarli  abbisogna  una 
somma  di  aOìiilta  piti  considerabile  di  quel- 
le che  li  tiene  uniti,  t^uindi.  allorquando 
Tassi  fondere  insieme,  in  certe  proporzioni, 
rame  e zinco,  ne  risulta  una  lega  (cioè  il  ra- 
me giallo);  cixlesta  lega  è una  combinazio- 
ne. Ogni  pirciobn  parte  di  cosi  fatta  lega  rar- 
cbtudc  una  molecola  di  rame  ; la  massa  è da 
per  lutto  identica;  tutti  i mezzi  meccanici 
die  possediamo  fossero  pure  adoprati  nella 
loro  separazione,  non  sarebbe  per  anco  pos- 
sibile di  enelliiarla.  Mon  cosi  accadcrehbe 
dove  si  ponesse  in  contatto  con  cosiffatta  le- 
ga un  corpo  il  quale  avesse  maggiore  affiiii- 
là  per  il  rame  di  quello  sia  il  zinco  per  que- 
sto metallo,  poiché  allora  la  separazione  dei 
due  meulli  sì  effeltuercbbe;  ma  puossi  ve- 
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dere  da  tale  esempio  che,  per  distniggere  la 
combinazione,  siamo  stali  costretti  d*ado- 

firare  una  forza  di  .iflìnilè  pili  considerevo* 
e ili  quella  che  esisteva  tra  t doe  corpi  com- 
lunati  ; quindi  tutte  le  combinazioni  deri- 
vano «lalfafllnità  dei  corpi  gli  uni  per  gli  al- 
tri. e rimandiamo  il  lettore,  per  quanto  è re- 
lativo a tale  obbietto.  alle  voci  AFFIMT4*  • 
Tcofiti  ATOMiicnrs. 

COMBINAZIONI  (Oi/co/o  //c//c).  Combi- 
nare due  o parcrebie  rose  tra  dì  loro  gU  è. 
secondo  i matematici,  unirle  9 a 9, 3 a 5.  ec.. 
con  palio  che  ognuno  di  questi  gruppi  polii 
essere  composto  d*una  sola  di  queste  cose, 
oppure  racchiudetbi  t.  q volle,  ec.  Suppo- 
niamo il  caso  pili  semplice,  quello  di  oue 
rose  che  rappresenteremo  con  <»  e 6.  fe  evi* 
dente  che  se  vogliamo  prenderle  i a i,  nao 
potremmo  formare  che  due  gruppi  i quali 
saranno  e.  h.  Se  vogliamo  prenderle  9 a z. 
convertà  unire  n con  /i.  poi  a con  ed  a- 
vremo  : atì,  ah.  Poscia,  unendo  allo  stesso 
modo  A con  o c roti  A.  avremo  : Ao.  AA. 
(Jiiesle  quattro  figure  riunite  fornieramio  la 
serie  seguente: 

rm.  (th,  Ae.  AA. 

la  quale  racchiude  lutti  i modi  possibili  di 
Combinare  9 cose  9 a 9.  Se  viene  rbiesto  di 
formare  con  <z  e A figure  di  3 lettere,  per 
procedere  con  metodo  sciiveremo  la  lettera  <i 
in  frunte  d'ognuna  delle  quattro  figure  pre- 
cedenti. ed  avremo: 

aaa,  aah,  ttba,  ahh. 

Scrìveremmo  poscia  la  lettera  b in  fronte 
delle  stesse  figure,  ed  avremo, 

A^.  AoA.  AAa.  aaa. 

Le  otto  figure: /m/7,  ttnb,  cc..  sono  tutte  quel- 
le cb'è  possibile  formare  col  combinare  3 a 5 
le  9 lettere  a e A.  Per  aver  rombiiiazioni  4 
a 4 di  quelle  stesse  lettere,  scrìveremo  suc- 
cessivanienie /I  e A in  fronte  d'ognuno  dei 
gaippì  di  tre  lettere  i quali  precedono . ed 
avremo  : 

ttrtan,  iuinht  ec. 

Ollerrcmo  gruppi  dì  5 lettere  collo  scrìvere 
a r b succcssivamenle  in  fronte  dei  i5  grup- 
pi formali  dalle  stesse  lettere  unite  4 ■ 4 • 
donde  risulteranno  i 39  gruppi 
/i/r/f/t/i.  /m/mA.  ec. 

— Se  rivediamo  gli  sviluppi  precedenti, 
scorgeremo  che  due  lettere,  a e A.  fonnaDo: 
prese  i a i,  9 gruppi  o figure;  — 9 a 9.  4 ; 
— 5a3,  8;  — 4*4i  5 a 5.  Si;  — don- 

de enne hìnderemo  che  le  figure  diverse  che 
si  possono  formare  col  combinare  9 rose  pre* 
se  9 a 9,  ec..  seguono  la  progressione 
4,  8.  16.  >9.  64.  198  ...  i09|  ...  4<t9^  ••* 
— K cosi  dev'essere  in  fallo,  poiché  alle  9 
figure  d’una  sola  lettera,  aggiungemmo  pri- 
ma e.  ed  avemmo  due  figure  di  due  lettere 
coinincianlt  con  a ; ponendo  A invece  di  ff. 
avemmo  9 altre  figure  di  9 IcHere  comia- 
ciauli  con  A e io  tutto  4 figure,  cioè  il  dop- 
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pio  di  quello  rhe  avevamo  prima,  c&  Se  si 
s<*gue  questo  ragioiiamcDlo  ron  qualche  at- 
tenaioue,  si  Iroverìi  questa  regola  : Per  cal» 
toiarr  tìtreliammU  il  numero  di  figure  cAe 
dartbhero  7 cose  prese  u/i  numero  di  polle 
deierminmto,  s'innalzi  Ìl numero  o alla  poten» 
za  indicata  dal  numero  di  figure  rielùesto» 
Ha:  Sì  chiede  di  calcolare  il  numero  di  figu* 
re  che  q coae  darebbero,  combinate  9 a 7; 
fu  il  prodotto  seguente: 

Risulta  t)8,  il  quale  è in  latto  il  numero  di 
tutte  le  ligure  possìbili  che  darebbero  1 co- 
se prese  ^ a — La  regola  precedente  si 
estende  a tutti  i miiiieri  di  rose  che  trattasi 
di  combinare  a a 12,  3 a 3,  ec.  — Regola  ge- 
nerale: Quale  siasi  il  numero  delle  cose  da 
combinare  1 a 1,  o n q,  cc„  s^  innalù  questo 
numero  alla  potenza  indicata  dalla  quantith 
di  cose  che  si  vuole  avere  in  ogni  gruppo.  Se  ai 
cJiìedesse,  es.  gr„  il  numero  di  ligure  diver- 
se che  iirodurrebbero  6 lettere  n,  ò,  e,  d,  t,J, 
prese  3 a 5,  per  lispondfie  a cosi  latta  in- 
chieata,  s'innal^rà  il  oumern  6 alla  quinta 
potenza,  col  lare  il  prodotto  indicato: 
ix6x6xox6x  6.=i396. 

Il  calcolo  delle  combinazioni,  poco  cono- 
sciulo  dagli  antichi,  acquistò  un'alta  impor- 
tanza niesso  i moderni.  Pascal,  Hurghens , 
Bernulli,  Laplace  non  isdegnarouo  lame  lo 
ohbictto  delle  luro  inedllaziont.  (^uasi  tulli 
i giuochi  di  aorte  ad  esso  calcolo  suuu  sot- 
tomessi; |)cr  suo  mezzo,  puossi  auuuiiciare 
con  sicurezza  certi  avverimcnli  le  cui  CiUise 
rìroaogonci  ignote.  Finalmente,  dove  fosse 
dato  aìl  uomo  di  viver'*  quauto  gli  piacesse, 
gli  sarebbe  tacile  comporre  o anche  far  com- 
porre inaccliiualmeute  tutte  le  opere,  in  pro- 
sa o in  versi,  che  si  possano  dettare  in  una 
lingua.  Siano  dati  ì tre  suoni:  mn,  li,  rea  col 
combinare  questi  1 ■ q,  troveremo  macchi- 
nalineule  le  seguenti  parole: 
marna, mali. mareilimaddi,lirt\rtmn,rtli,rtrt\ 
di  cut  la  più  parte  sono  prettamente  Italia- 
ne;  e così  sarebbe  (in  numeru  maggiore  o 
minore  di  combinazioni  felici),  dì  qualsivo- 
glia altra  voce;  sopra  così  latto  calcolo  per 
lo  appunio  è fonnalo  periino  un  genere  di 
poesia,  frivolo  se  vuoIm,  ìl  logogrifo.  Sia  da- 
to il  verso  latino: 

ebe  aupporremo  composto  di  9 clementi, 
come  sono  indicati  dal  modo  in  cui  sono  qui 
acriiti;  se  combiniamo  questi  clemeuli  la  a 
IO,  avremmo  387,  4so,  4^  (^87  inilioiii 
4^0  mila  48q)  combinazioni  ossia  versi  dille- 
rcuti,  tra  cui  patecebì  saranno  lollerabilì. 

Per  l’uomo  che  conosce  a fondo  il  calcolo 
delle  combinazioni, non  evvi  giuoco  di  sorto 
del  (|ualé  non  possa  aimiiuciaie  gli  avvcui* 
menti  prima  che  succedano  (in  generale, 
bene  inlesu  ).  Sia  dato,  p.  es.,  il  giuoco  di 
pari  0 ienpari,  e gli  si  domandi  quanto  po- 


trebbesi  scommettere  contro  il  giuocatore 
che  pretendesse  ottenere,  sia  con  dadi,  sia 
con  carte,  tre  pari  e due  impan  di  seguilo; 
egli  direbbe:  pari  essemio  rappresentalo  da 
n,  e impari  da  b,  col  combinare  a e A 5 a 5, 
avrò  3a  lìgut^  diverse,  di  cui  una,  anabb, 
farebbe  parte;  evvi  dunque  5i  da  scummcl- 
terc  contro  t che  rantidelto  giuocalore  uuu 
otterrà  la  ftgui  a aaabb.  Se  ai  trattasse  d’  un 
giuoco  con  tre  dadi,  e che  si  chiedesse  di 
fl.ssaie  innanzi  tratto  la  probabilità  di  quale 
vogliasi  sorte,  bìsognerenbe  dire:  Ogni  da- 
do presenta  3 facete;  col  gettai  li  1 vulla,  evvi 
5 contro  1 da  scommettere  che  non  si  otter- 
rà tale  u tale  alira  faccia.  Se  si  fa  uso  di  3 
dadi,  e che  si  gettano  tutti  in  una  volta,  il 
risultato  sarà  lo  stesso  che  se  si  gettasse  lo 
stesso  dado  3 volte  di  seguito  ; d’onde  s’ in- 
ferisce che,  per  calcolare  lutti  i casi  che  si 
possono  iocuutrare  con  3 dadi  gettati  in  uua 
stessa  volta,  conviene  computare  come  se  si 
giuocasse  con  un  solo  dado,  gettandolo  3 
«<dtc  di  seguito.  Ora,  siccome  un  dado  cu* 
hico  ha  6 facete, conviene  dunque  innalzare 
il  minierò  6 alla  terza  potenza,  ossia  fare  il 
seguente  prodotto  : 

1 X 6 X 6x  6=216. 

In  quanloalla  maniera  di  formare  la  tavola 
che  rappreieiitaoo  tulle  le  priibabillià  che 
verrehueio  prodotte  da  Ire  aadi  gettali  lutti 
in  uua  stessa  volta,  farebbe  duopo  l'egolaisì 
come  se  si  dovessero  coinhinarc  6 cose  (le  6 
faccie  d' un  solo  dado)  3 a 3;  per  silìatLa 
guisa  troverebbersi  i casi  da  3 lino  a 1 8. 
Siano  rappresentate  da  1,2,  3,  4»  5,  6 le 
faccie  d’uu  dado;  col  combinarle  2 a 2,  u- 
vtemo:  11,  12,  i3,  i4.  i5,  1 5,  21,  22  ...  Se 
le  persone  che  arrischiano  il  loro  denaro  ai 
giuochi  di  sorte,  volessero  imparare  (cosa 
facilissima)  il  giuoco  delle  combinazioni, 
vedrebbero  chiaro,  per  loro  ventura,  che 
tutto  ìl  drmaro  d'uu  giuocalore  osliualo  de- 
ve siruramento  passare  nelle  mani  del  l>aii- 
cbiere,  almeno  in  molti  giuochi  di  sorte.  Se 
la  lettura  del  presente  artìcolo  non  piudiu 
cesse  altro  frullo  die  il  desiderio  in  uno  di 
cosi  fatti  giuocalorì  di  verificare  T esattezza 
della  nostra  asserzione,  e quindi  il  suo  rav- 
vedimento, ci  terremo  ancora  assai  fortuna- 
ti di  averlo  dettato. 

COMBUSTIBILI  {tecnologia).  1 coinhusù- 
bili  sono  relcineuto  indispensabile  d*  una 
moltitudine  dì  ofilcinc,  come  sarebbero  le 
fonderie,  le  tìnlorie,  le  labbrichr,r  va  discor- 
rendo ; non  evvi  quasi  arte  in  cui  nou  se  ne 
faccia  un  consumo  più  o meno  esleiu  ; e 1 
bisogni  deirecoiioinia  domestica  ne  richie- 
dono pure  qunntilà  più  o meuo  considcrevo- 
li.  11  combustibile  e raìiinoulo  necessario 
di  questo  gran  unmero  di  macchine  a vapo- 
re le  quali  moltiplicano  in  sì  eininenlc  gra- 
do le  nostre  forze  ed  i nostri  mezzi  ; donde 
viene  rijoporlauza  del  prodotto  pei'  le  ua- 
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tioni  induslrio2i«  e UfiecesfiU  di  nuovi  sfor* 
ti  iffinO  di  éommiiiUtrai’lo  «bttoDdantemen» 
ta  alle  ofliriue,  di  cui  lurma  la  vita  e la  prò* 
ipeiitè. 

Durame  lungo  lemp»  il  legno,  ridoKo  o 
DO  io  rai'honc»  fu  quasi  il  solo  combustibile 
rbe  si  adoprasse;  ins  le  nustre  rorcsle,  ce* 
dcnclo  giadatamenie  il  luogo  a coUttre  più 
produttive»  dìtnìmiiscouo  ciascun  giorno  in 
nurecru  ed  in  csirnsioue,  e fllvcuuono  sem- 
pre più  iusiinicieuti  al  rniisiimo.  Il  carbone 
di  terra  supplisce  già  a cosi  fatto  htsognu,  e 
viene  sostituito  con  vantaggio»  nel  maggior 
numero  dei  casi,  al  legno  e al  carbone  ve- 
getale. 1/  uliliztaxione  delle  iniuiere  di  cosi 
fatto  combustibile  la  ogni  giorno  rapidiMÌ* 
mi  progressi  e pi  oinetie  immensi  risultali. 

Olile  il  legno  e il  carbone  di  terra»  la  na- 
tura ne  oflic  pure,  in  alcuni  siti»  itunteuse 
deposirioni  di  torbe»  le  quali  altro  non  so- 
do che  tnuccliii  e avanti  di  materie  vegetali 
metto  caibuuittale.  Da  questi  Ire  prodotti 


naturali»  Taitc  estrae  tre  prodotti  cornvpon- 
denti»  il  cui  consumo  è parimente  assai  con- 
sMerabile  : questi  sono  il  carbone  di  l»*gno, 
il  coke  e ntialmeute  il  carbone  di  torba. 

In  quantità  uguali»  lutti  i combustibili  so- 
no lungi  dal  sommiiiisliarc  le  quantità  me- 
desime di  calore  ; ne  somministrano  davan- 
faggio  a proporzione  che  rarcliiodono  mag- 
gior quantità  dì  carbonio  e d’idrogeno  ; e io 

f;eneralc  il  calore  sviluppalo  è proponiona- 
c alla  quantità  trossigeno  assormlo  nella 
combustione.  Gli  è dunque  assai  impoi  len- 
te, rispetto  airimpiego  eroiiomico  del  com- 
bustibile» conoscere  il  valore  calorifico  di 
ciascheduno.  La  tavola  seguente  rende  note 
Codeste  relazioni  ed  unità  di  calore»  cioè  in- 
dica il  numero  dà  cbilocrammi  d’acqua  che 

f>uò  iiiualtare  d*uii  grano  integrale  un  clii- 
ogramina  di  combustibile;  o,  il  clic  torna 
alio  stesso»  il  numero  di  gradi  che  un  chilo- 
gramola  di  combustibile  potrebbe  daie  a 
un  cliilogramma  d’acqua.* 


Lspi.acr.. 

Ct!  HE'T. 

COMBUSTIBILI  ASSAGGIATI. 

Bumford. 

Di  sormks. 

3i|6 

» 

5006 

— di  leggio  asciutto 

56oo 

• 

3<jotì 

— — — «srimiu  «ir.i  i* 

33oo 

a 

— di  pioppo  asciutto • 

571*0 

m 

3iit»6 

— — — asciutto  .ir.iia 

3460 

a 

• 

Carbone  di  legno 

t» 

7116 

7o5o 

— di  terra,  racrliiudcnte  o.a  di  terra  . . 

M 

ta 

0^31 

_ ~ i.g  qualità,  raccli.  o,oi  di  terra  . 

Coke  racchiudente  0,i  di  lena 

M 

m 

m 

m 

7»  60 
6545 

Sego 

8309 

7186 

a 

9<79 

loSoo 

a 

9044 

1 1 160 

a 

— di  coirai  purificalo 

N.fla,  peso  specif.  a 817,  a i3«  3 

P. 

a 

a 

a 

Alcoola  4^*1  ■ >5*  5 di  Icmpcralura  . , . . 

5ig5 

a 

a 

33»  — — — — — . . . . 

3i0i 

a 

a 

Etere  solforico,  pe»o  spec.  00,718,  a lo.  di  lemp. 

8o3o 

a 

a 

Gas  a • . 

a 

15400 

iiiiS 

Ci  liroiterenio  nel  presente  articolo  a con- 
siderare i combustìbili  sotto  il  solo  lato  del 
loro  uso  domestico  e manifatturìcre»  Il  legno 
fu  luogo  tempo»  come  abbiamo  già  notato, 
il  solo  alimento  delle  nostre  manilalture; 
crioglesi  ci  iusejgnarooo  a sostituirgli  il  car- 
bone di  terra.  Sì  adopra  oggi  in  molli  luo- 
ghi vantaggiosamente  per  usi  domestici 
il  coke,  prodotto  esti  atio  dal  carbone  di  ter- 
ra, il  quale  oou  cagiona  nè  putta  nè  lumo» 
e somministra  un  calore  assai  intenso. 

Il  modo  che  adoprasi  per  carbonittare  il 
legno  tieilc  foreste»  vale  a dire  per  ottenere 
caibooe  di  legno»  è troppo  uolo  perchè  ue 


porgiamo  qui  »Ia  descritione.  Hiuscirà  più 
interessante  pel  caso  nostro  il  favellare  bi«- 
veineiiie  dei  processi  oegigiorno  sostituiti 
agli  antichi.  Scavasi  un  bucco  cilindrico  in 
terra»  avente  circa  dieci  piedi  di  diametro  e 
sette  od  otto  di  profondità,  e si  ricopre  iu- 
ternameote  con  inalionì,  senta  grandi  spexe. 
In  fondo  a questo  bucco»  si  p<atica  una  gal- 
lerìa circolare  la  quale  permette  di  dare» 
mediante  aperture  laterali,  un  accesso  rego- 
lare airai'ia  utile  alla  carbonittazione.  Si 
dispone  il  leeiio  in  mucchi,  nello  stesso  mo- 
do che  i caiuousi  usano  nelle  foreste,  e il 
lutto  si  ricuopre  con  un  co(»erchio  couico  in 
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Inttt»  terminnto  nn  breve  tubo  f el  rtii 
inexfo  s'inirodure  il  fuoro  i nfll^  nccend«‘ro 
il  Irgtio.  Un  «thr»  Itilui  coiiflure  i vsj  di  t|n 
nirbonix-yatinne  tu  i.Ii  imi:  bolli  folForiile  di. 
ritte,  le  qtiftli  little  romiinirano  Ira  di  loro. 
Questi  gas  vi  si  comlensHno  e aWorfjtuinflo 
U ratbunisrui’ione  ò coni|>it8,  e che  tl  luHo 
è ben  bene  ralTreddalo,  si  ti  uova  nel  burro 
un  carbone  dì  buona  qualità,  duro,  sonori», 
esente  di  rurmnaìtinii,  e in  maggior  quaniiià 
nella  proporzione  dì  un  quinio  per  lo  meno, 
di  quello  sia  in  processi  ordinari  dei  carbo- 
nai nelle  selve. 

Si  I accoglie,  nelle  bolli,  nMo  ncfti<o^  ofm 
tnìpirrunutltco  e co/iomc.  Si  purìfiraoo  lune 
queste  sostanze  le  quali  sono  ricercatissime 
nelle  at1i  industrì.ili. 

Parolone  ira  i diventi  eomhuìttihiH  n’qv/to 
air economia.  — Dietro  le  regole  generali 
che  più  sotto  Doi^inmo,  a ciasciieduno  rin- 
scìrà  rosa  facilissima  il  riconoscere  nel  par- 
se  che  abita,  quale  sìa  il  combuslibilo  < ni 
deve  dare  la  preferenza  sotto  il  lato  erono- 
niico.  Hiferìremo  rosi  falle  regole  ad  alcuni 
esempi.  Ma  ci  limiteremo  a fare  si  «i&servi 
come  la  preferenza  debba  sempre  apparir* 
nere  al  rombuslibilc  il  quale  produre  mag- 
gior calore,  dura  maggior  tempo  nel  fuoco 
e costa  meno  caro;  locrhc  dipende  dalle  va- 
rie produzioni  d’ogni  paese. 

Siccome  il  legno  ritrovasi  ria  per  tutto,  il 
suo  uso  c quello  più  gentralmcnte  sparso  ; 
ma  nei  paesi  in  cui  t rosa  facile  procurarsi 
il  carbone  rii  terra,  il  legno  ò inferiore  a 
questo  per  ogni  rtipcUo.  I.*»  stesso  deve  dir- 
si dei  luoghi  in  cin  »i  rinviene  la  torba,  la 
quale,  inferiore  al  carbone  dì  terra,  è pre* 
feribile  al  legno.  Ma  conviene  notare  che 
qui  intendiamo  la  torba  cruda  e non  quella 
carbonitzata. 

Per  apprezzare  a dovere  i vantaggi  che 
una  specie  di  combustibili  può  avere  sopra 
un  altra,  r*on  si  devono  questi  paragonare 
a norma  del  loro  volume,  ma  bensì  del  loro 
peso,  sinntcriiè  il  fuoco  dura  per  minore  o 
maggiore  spazio  di  tempo  a proporzione 
della  quantità  di  materia  che  viene  sottopo- 
sta alla  sua  aziono.  Ora,  la  quantità  di  ma- 
teria si  valuta  in  ragione  del  mio  peso,  e non 
del  volume.  Un  quintallo  di  torba  cruda, 
per  esempio,  non  costa  che  circa  i lira  e no 
centesimi  italiani,  mentre  lo  stesso  peso  di 
Carbone  di  terra  costa  il  doppio.  Ma  non 
bi^gna  neppure  giudicare  solo  dai  prezzi; 
poiebè  non  k rosa  impossibile  ebe  sia  in  lat- 
to più  vantaggioso,  più  economico  Timpie- 
gare  il  carbone  dì  terra  a preferenza  della 
torba,  se  dinante  la  combustione,  il  quinta!* 
lo  di  torba  presenta  maggiore  allività,  e spe- 
cialmente se  la  durala  supera  quella  di  due 
quinulli  di  torba.  Hiferìremo  qui  sotto  il  ri- 
sultalo dì  alcuni  esperimenti  falli  da  un  uo- 
mo coiBjueDdevoliasino  per  ogni  riguatdo. 


Coll'unico  scopo  di  rischiarare  questo  fuinlo 
imn«M tanto  d'  cronoinia  nnhhlieac  l'i  ivufa. 

In  un  rap|>oilo  fnlto  dal  cliiar.  r*ìili*i  de 
l-aumoul  «Ma  società  regia  e centiule  d'a. 
grirnltura  di  Francia,  leggesi  die  con  un 
reso  uguale  di  legno  Hi  quercia,  dì  toiba  di 
Fssonne  e di  carbone  di  lena  del  Creusot, 
rcraporazione  deH'arqua,  nel  fornello  me- 
desimo, segni  colle  propt  rzioni  seguenti  : 

//evaporazione  pmdotin  daf  ìefino  di  ffurr- 
ria  ruendo  conte  4*  fjitfifn  pt^n/oi/n  da  fin 
iorftn  è come  5,  e ffttelln  prodoiùt  dal  tarf*o- 
nc  di  terra  rtnne  IO. 

Ha  cosi  fallo  esperimento  devest  Adiinqiie 
dedurre  die,  anteponendo  la  foiba  al  legno, 
gna<lagnasi  un  quinto  e che,  adoprando  il 
carbone  di  terra,  si  guadagna  la  metà  sii|I.i 
torba,  e t tre  quinti  sul  legno  di  quciria. 

Paragoniamo  adesso  il  prezzo  di  questi 
Ire  combustìbili  ; non  faremo  entrare  ori 
nostri  computi  nò  il  piezzo  di  trasporto,  nc 
quello  della  segalma  del  legno,  nè  le  altre 
pircole  a|)cse  d»c  rimangono  a carico  del 
ronsiimatore.  Ad  ogni  privalo  tocca  il  pten- 
dere  ad  esame  una  spesa  la  quale  v^ria  se. 
rondo  le  circostanze. 

In  Italia  Tuso  dei  due  ultimi  cond»u.itÌbili 
di  cui  sìan»o  andati  finora  parlando  è rosi 
j>oro  sparso  che  riiixcireblie  malagevole,  per 
tton  dire  ini|>ossibìle.  lo  stabilire  i nostri 
rninputi  sui  prezzi  di  essi  rombiistilnli  in 
questo  paese.  Sceglieremo  adunque  per  tale 
oggetto  la  Francia. 

A seconda  del  prezzo  a cui  il  legno  si 
vende  in  questa  contrada,  e che  qui  pt  endìa- 
mo  per  norma,  il  quintallo  di  legno  viene  a 
costare  circa  a franchi,  inculie  quello  di 
forila  non  vale  clic  l franco;  don<le  risolta 
che  la  torba  presenta  un  benefìzio  di  cinrpie 
decimi,  ossia  drila  metà  rrUlivameole  al 
prezzo.  Aggiungendo  qtiesit  cinque  decimi 
ai  due  decimi  rbe  il  sopra  citalo  (bllel  de 
LaumonI  Irovò  formare  Ì1  beneficio  dell*  uso 
della  toHta  relalivamenle  al  peso,  ricono- 
sciamo che  io  Parigi  fuso  della  torba  a pie- 
ferenza  del  miglior  legno  presenta  un  bene- 
fico di  sette  decimi. 

Similmente  devesi  preferire  il  caibone  di 
terra  al  l^no  di  quercia,  poiché,  dietro  lo 
stesso  rapporto  sopra  mentovalo,  b«  questo 
un  vantaggio  dì  sei  decimi  sul  legno;  ri- 
guanto  al  prezzo»  il  quiolallo  di  caibone 
di  terra  vale  o lire  e 5o  centesimi,  mentre 
il  quintallo  dì  legno  non  costa  die  7 li- 
re; questo  ultimo  per  tale  ultimo  rispetto 
ha  d UDoue  sull'altro  un  vantaggio  di  due 
decimi.  Laonde  se,  dai  sei  decimi  guadagna- 
ti dal  carbone  di  terra  sul  legno,  si  sottrag- 
gor»o  i due  decimi  che  questo  perde  sul 
pieszo,  il  carbone  di  terra  offrirà  pur  sens- 
pte  un*  eroDoniia  Hi  quattro  decimi  sul  le- 
gno di  prima  qualità  che  serve  al  cunsuino 
di  Parigi. 
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La  torba  è pib  ecooomica  del  carbone  di 
terra;  poicbè  dietro  le  basi  che  ci  aoinmini» 
atra  lo  stesso  rap|>orto,  il  carbone  di  terra 
Ita  uu  vaulagciu  della  metà  sulla  torba,  il 
clic  Ionia  a dire  die  due  quintalli  di  foiba 
produrouo  lo  stesso  effetto  che  un  quintallo 
di  carlniue  di  terra;  ma  un  quintallo  di  car« 
lH)ue  di  terra  costa  i lire  e 5o  centesimi  (ro> 
ine  abbiamo  già  osservato  a proposito  del 
paragone  tia  questo  e il  legno),  mentre  due 
quintalli  di  torna  cruda  non  costano  rhe  due 
lire,  la  torba  presenta  adunque  uu  ecooomia 
di  due  quinti  sul  carlione  di  terra. 

Tutti  questi  calcoli  sono  stati  fatti  dietro 
i presti  di  Parigi,  ma  possono  servire  quale 
esempio  per  i vari  luoghi  iu  cui  trovasi  il 
lettore.  ' 

COIIIBCSTIONB  (cAimim).  Da  quasi  due 
secoli  co*l  fatto  fenomeno  è subbiettti  alle 
meditasioiit  dei  chtinin  piu  illustri;  e tulli» 
via  rimane  tuttora  difficHe,  forse  anco  irn» 
possibile,  d*  iodiraitie  la  causa  generate; 
quindi  la  maggior  parte  delle  diffìnizioni  che 
vennero  date  della  combustione,  si  appog* 
giano  a male  sicure  basi.  Gli  antichi,  i quali 
Don  consideravano  rhe  il  calore  e fa  fiamma 
prodotta  durante  la  conibiislione,  credevano 
esistesse  un  elemento,  da  loro  addimandato 
fuoco,  il  quale  avea  la  proprietà  di  divorare 
certi  altri  corpi  onde  convertirli  nella  prò» 
pria  sostanza.  Iloobe,  net  i565,  considerò  V 
aria  come  la  molla  di  cotale  fenomeno  e 
suppose  in  questo  fluido  l'esislenza  di  un 
corpo  analogo  a quello  clic  truvasi  fissato 
nel  salnitro,  corpo  il  quale  avrebbe  avuto  la 
proprietà  di  disciogliere  tutti  i combuslibi* 
li,  oove  cbe  la  loro  Icnmeiatura  fosse  baste* 
volmente  innalsata.  La  luce  e il  calorico  non 
erano,  secondo  lui,  cbe  il  risultalo  del  rapi* 
do  moto  comunicato  alle  particelle  della 
materia  dal  fatto  solo  della  combinazione. 

Dieci  anni  dopo.  Mavow  pubblicò  in  Oi* 
ford  un  trattalo  sul  sale  nitro,  nel  quale  ri* 
produsse  la  teorie  di  Ilooke,  e accenoò  col 
nome  di  spiriUts-nilrO’aerrus  la  sostanza  di- 
sciogliente dei  corpi  rombuitibili  ; esagerò 
eziandio  le  idee  di  llooke,  col  considerare  il 
sole  siccome  il  risultato  di  particelle  nitro* 
aeree  iu  uno  stato  permanente  del  moto  più 
rapido. 

roco  tempo  stante,  Ernesto  Stali!  svilup* 
pò  una  teoria  proposta  da  Bceber,  e la  fou* 
dò  sopra  indagini  si  numerose,  sopra  ragio- 
namenti si  persuasivi  che  essa  venne  adotta- 
la con  entusiasmo,  sotto  il  nome  di  icona 
sta/iliiina  della  combustione.  Stalli  suppone- 
va in  ogni  coi^o  suscettibile  di  bruciare  un 
principio  cui  dava  nome  flogistico.  Allor- 
quando il  corpo  entrava  in  combustione  • 
scioalievs  il  flogistico  clie  racchiudeva,  e il 
residuo  sprovvisto  di  così  fatto  principicela 
detto  incombusUbile.  Spiegava  il  calore  e la 
fiamma  per  mezzo  dello  stato  d'agitszione  e 


del  moto  violento  nel  quale  rìtrovsvast  il  flo- 
gìstico oeiruscire  dal  corpo.  Laonde  il  fer- 
ro veniva  considetato  come  un  composto  di 
flogistico  e di  calce  di  ferro  (ostiV/o  r/i  /cm>),- 
allorqiiando  lo  si  faceva  bruciare,  il  flogisti- 
co li  scioglieva,  e rimaneva  calce  di  ferro; 
se  all*  incontro  si  sottoponeva  ad  alla  lem- 
pelatura  calce  di  ferro,  mescolala  con  car- 
bone, si  otteneva  ferro  metallico  formalo  ili 
flogistico  e di  calce  di  ferro,  stantechè  in 
così  fatto  CASO  il  carbone  avea  ceduto  aU’oi- 
sido  di  ferro  tutta  la  quantità  di  flogistico 
che  quest*  ossido  avea  perduta  durante  la 
combustione. 

In  questa  teoria  Stalli  avea  consideratola 
luce  e il  calore  come  una  modificazione  del 
flogistico.  Macquer  fece  notare  come  risul- 
tasse dagli  esperimenli  di  Newton  chela  lu- 
ce era  un  corpo  sui  generis  e che  per  tanto 
cosi  fallo  modo  divedere  era  inammissibile; 
loccliè  r indusse  a credere:  non  essere  il  flo- 
gistico che  la  luce  fìssala  nei  corpi. Himane- 
va  da  spiegare  la  sorgente  del  raloie;  que- 
sto venne  considerato  come  una  modifica- 
zione della  luce;  ma  Hlack  dimostrò  che  il 
calorico  era  suscettibile  di  fissarsi  in  corpi 
ritenuti  incombustibili,  e fu  d*  uopo  cousi- 
dersre  questo  fluido  come  un  corpo  partico- 
lare. La  natura  del  flogistico  (u  ancora  una 
volta  cangiata  e il  suo  duminìo  ingrandito; 
il  calore,ds  luce,  il  inagnelisroo,  releliririlà 
e la  gravitazione  non  furono  più  considerati 
che  come  1*  effetto  d*  un  fluido  emineute- 
mcnie  sottile,  e codesto  fluido,  V elere  dì 
Hooke  e di  Newton,  fu  ancora  il  flogistico, 
il  quale  veone  riguardato  come  un  corpo  es- 
senzialmente leggiero;  dimodoché,  mercè  il 
suo  srioglinieuto  durante  la  coinliustione,  si 
spiegava  raumeoto  di  peso  del  corpo  abbni- 
Ciato. 

Prìestlej  si  occupava  allora  con  arduo  reio- 
torno  a sperimenti  relativi  alla  chimica  pneu- 
matica. Avea  osservato  che  Tana  nella  qusje 
si  erano  fatti  abbruciare  i corpi  non  era  più 
atta  alla  combustione  e cbe  non  poteva  pui 
roanlenere  la  vita  degli  animali;  neconrbiu- 
se  ch'essa  avea  provala  un'alterazione  note- 
vole, e che  cosi  fatta  alterazione  consisteva 
nella  sua  combinazione  col  flogistico  sciol- 
tosi dai  corpi  ahbnjciati.  Suppose  eziaodio 
in  essa  aria  tale  aflìiiìlà  per  questa  aostanis 
che  nessuna  combustione  non  poteva,  secon- 
do lui,  acesdere  senza  che  essa  venisse  eser- 
citala; ma  in  cosi  fatta  i|>otesi  rimaneva  so- 
cora  da  spiegare  la  sorgente  del  calore  e 
della  luce;  Crawfurd  tentò  di  farlo.  Suppo- 
se che  il  flogistico,  combinandosi  collana, 
divida  da  questo  fluido  il  calorico  e li  Iure 
coi  quali  era  combinato.  Fino  allora  nras- 
neva  molla  incertezza  sulla  natura  intima 
del  flogistico.  Kirwati  sforzossi  di  provare 
che  codesto  corpo  altro  non  era  che  idrog^ 
no;  ammise  la  sua  esisleaza  io  tutù  i corpi; 
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U M»  Mpir»t<one  durante  la  comlmstione 
c la  produzione  del  calorico  e dt*lla  luce 
vennero  coiiftirlerafe  da  lui  comic  eliciti  ilei* 
la  lua  combinazione  coll'ossigeno  dell’aria. 
Cosi  fati»  teoria,  molto  più  suddìslacenle  di 
tutte  quelle  emesse  lino  alloia,  fu  accolta 
col  massimo  favore,  e gli  scienziati  più  ce* 
Jebri  loro  stessi  laduttarono  esclusivamente. 

Ba^rn,  nel  t^74*  attaccò  per  primo  U tee* 
ria  di  Stalli,  più  o meno  inodìliraia.  Lesse 
all'  Arradcmia  una  memoria  sugli  ossidi  di 
mercurio,  nella  quale  dimostrò  che  il  deu* 
Ioasido  si  riduce  allo  staio  metallico,  col  pcr« 
dere  parte  del  sno  peso  e coll’  abhandonare 
uu  gus  riie  si  può  raccogliere  e eh'  egli  sì  era 
limitalo  a pesare  senza  eaaminarne  la  iiato- 
ra;  ne  inferì  clic,  nella  combusiioue,  era  co* 
sa  impossibile  si  sciogliesse  dal  corpo  ab* 
brucì.'iiQ  quale  si  voglia  sostauza,  poicliòco* 
desto  rotqio  era  più  pesante  prima  dia  dopo 
cotale  fenomeno,  teneste  conrbiusioDÌ  erano 
inoUre  sorrette  dagli  sperimenti  che  Lavoi- 
sier nvea  pubblicati,  nel  177)  e nel  1773, 
sull»  combustione  del  losforo,  del  zolfo  e di 
alcuni  metalli,  affine  di  provare  die  cresce- 
vano in  peso  col  ffssare  una  porzione  d'aria 
almosicrica.  Tuttavia  il  fallo  annunciato  da 
Baj'cn  non  bastava  a rovesciare  ima  teoria 
dio  lutti  i chimici  d'Furopa  professavano 
da  ciiiqiiant' anni*  Quindi  nel  1777  soltanto, 
allorquando  Lavoisier  sviluppò  la  sua  teoria 
all*  Accademia  delle  scienze,  quella  diStabl 
cominciò  ad  essere  revocala  in  dubbio.  Ma 
fino  al  1783  la  teoria  antica  prevalse  tuttavia 
su  quella  di  Lavoisier;  a quell*  epoca,  Ber* 
tliollct,  in  un’  adunanza  accadrinica,  si  cou* 
lessò  pienamente  convinto  ed  abiurò  le  sue 
prime  opinioni  ; Fotircroy  e Gujion-Mor* 
veau  seguirono  un  tale  esempio,  c tantosto 
r Europa  intera,  imitando  si  insigni  scieo* 
ziali,  rinuDziò  alla  teorìa  di  Stalli. 

in  ogni  coso  dt  tomfmtiinne,  l*  osiigenn  sì 
eonthinn  col  corpo  che  hnicini  tale  è la  sem* 
plico  proposizione  emessa  da  Lavoisier  per 
spiegare  codesto  fenomeno.  Sviluppiamo  que* 
sta  proposizione.  Allorquando  if  fosforo,  es. 
g.,  entra  in  combusiione,  viene  prodotta  una 
grandissima  quanlit.^  di  calorico  e di  luce  ; 
formansi  acido  fosforico  e ossido  rosso  di 
fosforo.  Jo  questo  caso,  secondo  Lavoisier, 
il  fosforo  assoi bette  l'ossigeno  dell’ aria  ^>er 
dare  oii;:iiie  all’acido  fosb  iico  e all’ ossido 
rosso,  e 1’  ossìgeno  abbandonò  tutta  la  qiiao- 
tità  di  ralurico  e di  luce  ebe  racchiudeva  al* 
lorquamio  era  allo  stato  gasoso.  Il  prodotto 
della  combustione  è più  pesante  poiché  vie* 
ne  formalo  dalla  riunione  di  due  coipt. 
Quindi  con  tale  teorìa  tulli  i fenomeni  si 
trovano  spiegati  e la  loro  causa  è resa  nota* 
Ma  Lavoisier,  avendo  specialmente  avuto  ri* 
guardo  alla  causa  della  combustione,  cioè  alla 
combinazione  deli’ossi^eno,  l'irerì  così  fatta 
deuomiuazione  ai  casi  sn  cui  eiavi  unione  di 


questo  gas  con  un  corpo  combustibile,  senza 
clic  vi  fosse  sciogiimcnlo  di  calorico  e di  lu- 
ce. Ei  diillril  adunque  la  combustione;  un 
fenomeno  io  cui  l'ossigeno  si  combina  con 
quale  si  voglia  corpo,  e addimandò  esso  ov* 
sigeno  col  nome  di  corpo  comòuncn/c,  e tutte 
le  sostanze  suscettibili  di  combinarsi  con 
iiesto  gas  con  quello  di  combustibili.  Tali 
iflìntzioni  ed  appellazioni  sono  anche  ai 
giorni  nostri  ammesse  da  qualche  chimico 
commendevole.  Proveremo  qui  sotto  eh  esse 
sono  inesaiie. 

Nello  stato  presente  della  scienza,  la  teo- 
ria di  Lavoisier  non  può  più  essere  ammes- 
sa ; di  fatti,  essa  è difettosa  in  due  punti  es- 
senzialissimi. Priniìeraniente,  questo  celebre 
chimico  supponeva  che  il  calorico  e la  luce. 
sciollLSÌ  durante  la  combustione,  proveniva- 
no dal  rangiameolo  di  stato  deJr  ossigeno. 
Quindi  un  corpo  gasoso,  secondo  lui,  non 
era  mantenuto  m tale  stalo  che  dal  calorico 
e dalla  luce;  se  passava  allo  stalo  liquido, 
scioglieva  lutto  il  calorico  il  quale  lo  mante- 
neva nello  stato  gasoso;  se  dallo  stato  liqui- 
do passavainveceal  solido,  abbandonava  una 
nuova  quantità  di  calorico  e di  Iure  per  mo- 
do che  nella  combustione  lo  scioglimento  dì 
uesti  corpi  era  sottoposto  al  cangiamento 
i stato  più  o meno  sensibile  dei  corpi  combi- 
n*li.  Cosi  latta  spiegazione  è buona  per  gran- 
di>simonumero  di  casi,  ma  è insufficiente  per 
parecchi  altri.  Allorquando,  n.  e.,  si  accen- 
de polvere  nel  vuoto,  si  proauce  una  gran- 
dissima quantità  di  calorico  e di  luce,  e tut- 
tavia l'ossigeDO  il  quale  era  allo  stalo  solido 
nella  polvere,  passa  allo  stato  gasoso;  in  som. 
ma,  questa  è una  materia  solida  i cui  elemen- 
ti si  combinano  in  altre  proporrioni,  onde 
ijare  orìgine  • corpi  gHSosi.  Alloraquando  si 
proietta  acido  nìtrico  neirolio  di  Ircnientì- 
oa,  operati  una  combustione  rapidissima,  e 
tuttavia  I due  corpi  sono  liquidi  e produco- 
no sostanze  gasoze.  Secondariamente,  certi 
corpi  i quali  non  contengono  ossigeno  pos- 
sono combinarsi  tra  dì  loro  eSTÌlupp.ire  tulli 
i fenomeni  della  combustione  più  viva.  Il 
zolfo  si  unisce  al  rame,  ad  un’alta  tempera- 
tura,  con  acioglìmento  di  calorico  e di  luce. 
Il  cloro  t l'iodo  possono  combinarsi  a fred- 
do con  corni  i quali  non  raccliiudono  ossige* 
no,esi  producono  lutlavolta,  durante  la  com- 
binazione, lutti  i fenomeni  della  comhustìo- 
uè.  Si  verai  in  una  fiala  rìempìla  di  cloro  ga- 
•oso  alquanto  arsenico  o aniimonio  in  poi* 
vere,  tulle  le  particelle  metallìrbe  si  accen* 
deraooo  nel  traversare  la  fiala.  La  combu* 
elione  dell*  idrogeno  col  cloro  è una  tra  lo 
piò  violentò  e forte  quella  che  produce  ma|;- 
gior  qnanUU  di  calorico  e di  luce;  tuttavia 
non  ewi  ottìgeiio  nel  prodotto  dalla  combu- 
■tione;  i due  corpi  combinati  erano  gasosi 
e l'tcsdo  idrodoiìco  che  risulta  dalla  cum- 
binazione,  h pure  gasoso.  — Dietro  la  cono- 


rOMUfSTIONB 


7'< 

sr<-n<u  (li  questi  latti  Tlionison  tlaUill  tre 
(•«oeii  (I*  corpi:  i.»  sctt^gni  drlla  cnmfmsfto* 
nt  ; •),*  corpi  5 * corpi  inconthii^ 

stii i/t.  1 pfiiiit,  i (|utili  suno  rosiìgriio,  il  rio* 
ro  e riudo,  non  S4»iio  gÌAriMnai  Aii^rrilihili 
(li  provare  la  ron»liU4li«»ii(*e  ma  l'almirntano 
ilt(le^rs^an1enlc  c In  loro  prrsrnra  r iioli* 
»pmsal»il«r  pnritr  rioithiinlinrio  accada. 
I M*rondi,  OKsia  i corpi  comliii$ttliili,  9ono 
di  varie  specie,  |’o«$oiio  essere  semplici,  co* 
me  r idrogeno,  ilrarlmnin,  il  liort»,  il  silicio, 
il  rovfnro,  il  zolfo  ed  i nicl«lli;  possono  es* 
seie  composti,  e in  tale  cmao,  ora  di  due  de* 
inrnli,  gli  ussìdi,  i dot  uri,  gl*  ioduri;  ora  d! 
tre  colpi  semplici,  le  malrrie  Tcgclati;  di 
qualtin  sostanze  elementari,  le  malcrte  ani- 
mati. Allon^uando  un  sostegno  della  comlui* 
slione  sì  iinisre  ad  un  corpo  combiistiliile, 
il  risidtalo  dcdia  siu  uniimc  è riò  che  Tliom- 
soD  rliiama  un  pirtiinfìo  della  rombustìime, 
e siccome  allorquando  la  combustione  sì  o* 
pera,  vi  è sempre,  secondo  lui,  scioglimento 
di  calorico  c dì  Iure,  e che,  dall'altra  par- 
te, non  si  può  dare  cnininistioue  a menu  rbe 
iiou  sia  un  risnllalu  deli' unione  d'  utiu  dei 
Ire  sostegni  della  ctimbuslione  con  un  cor- 
po ronihustiiiib',  Tliomson  ne  inferisce  rlie 
il  calorico  o la  luce  esiste  allo  stato  dì  com- 
binazione roirossigciio.  col  cloro  e coirio'lu. 
Ma  siccome  rinteiisilè  della  luce  piodolla 
viene  il  più  delle  volUr  modificata  dalla  na- 
liiia  delrorpuconibu.stil>ile,pn»|iem!e  a rie- 
deie  che  codesto  fluido  esiste  in  grandissi- 
mo numero  di  questi  cot  pi.  Laonde,  allor- 
quando combinasi  fosforo  roirossigeno,  si 
sviluppa  ima  giaiidissim*  quantità  di  luce; 
alloKpiando  si  unisce  idiogeou  airossigcno, 
inanifeslasi  mollo  calore  e poca  luce.  Così 
fatto  metodo  di  considerale  lo  scioglimento 
della  luce  durante  la  combuslinnc  era  stato 
già  emesso  all'epoca  in  cui  si  credeva  anco- 
ra al  flogistico.  Thomson  lo  svituppà  colla 
acgiionie  spiegazione: -<  Le  partì  coslitnen- 
H li  dei  corpi  sostegni  sono:  t.*  itnn  /nur, 
" 7,  i7  crt/orico.  Le  partì  componenti  dei 
••  combustibili  sono  parimente:  i.*  umi  Anse, 
• In  luce.  Dmante  l.*i  cumbuslione.  In 
M base  del  corpo  sostegno  si  combina  colla 
m base  del  coinbustibile.  c così  falla  combì- 
w naiitme  furiiia  il  prodoUt»,  mentre  nello 
••  slesso  leiiipn  il  calorìcii  del  corpo  soste* 
•»  gnu  si  combina  rolla  luce  del  rombii»lil»i- 
M le,  e il  composto  si  srioglie  sotto  la  forma 
» del  fuoco.  La  combustione  ^ dunque  una 
m doppia  srumposisicme;  il  corpo  sostegno 
M e il  rombusidiilc  ti  diviilono  ognuno  da 
m per  sà  stesso  in  due  porzioni  le  quali  si 
M Combinauo  due  a due;  l'tma  di  queste 
« combinazioni  fonila  il  prodotto  e l' altra 
M il  fuoco.  Se  rossigciio  ari  prodotti  h in- 
••  sufficiente  per  la  rombnsliune,  gli  à clic  il 
«•  siMj  Caini  ito  gli  manca.  Se  la  rundmslione 
•»  Don  può  accadere  atlorquaudo  rcssigeuo 


* ti  combina  coi  prodotti  o colla  ba<c.  dei 
•*  corpi  sostegni,  gli  è che  codesti  cor|»i  non 
••  contengono  Iure.  Il  calorico  dell' oisigrtM) 

• non  n'è  adunque  separalo,  e non  vi  è ap- 
m parenza  Hi  fuoco.  Ma  questo  ossigeno  il 

quale  Iraltiene  ancora  il  suo  calottco  àca- 
m pace  di  produrre  la  combustimie,  dove  gli 
••  si  presenti  un  corpo  mialttnque  che  cou- 
*•  tenga  la  luce,  e la  cui  base  aldilà  sfKtiilà 
*•  per  r ossigeno,  In  lutti  i casi  simili,  si  o- 
*•  pera  una  doppia  tcomnotizlonc;  l'oisìge- 
••  no  del  produllu  si  comiiìoa  colta  base  cld 
••  comluisiihile,  menile  la  luce  del  cambi»* 
stillile  si  combina  colla  base  del  prodnl* 

••  lo.  ••  1^  idee  di  Tbumson  .sulla  rombustio* 
ne  sono  assai  pili  esatte  dì  tutte  quelle  che 
erano  atale  emesse  prima  di  lui;  soltaoto  è 
aflalln  inutile  di  ammellero  le  Ire  specie  di 
turpi  clic  sUbilisce.  La  sua  divisione  è al- 
tronde viziosa,  poiché  ceni  coiqii  hanno  io 
redi  rasi  la  parie  di  combuslìbili,  e in  alcu- 
ni altri  quello  di  sostegni  della  combustione* 

Il  zolfo  n*è  un  esempio;  alloraquando  si 
combina  coll*  ossigeno  è corpo  combiislibi- 
le,  e allorquando  si  unisce  al  rame  diviene 
sostegno  della  combustione. 

f)opo  aver  esposte  le  teorie  che  furono 
emesse  a tale  proposito,  procuriamo  di  hea  . 
bene  specificare  ciò  che  cunvìene  intendere  j 
C(d  nome  di  combustione.  J 

La  combustione  d e v*  essere  coniidersli  ^ 
Come  un  fenomeno  generalissimo,  che  sddo-  ^ 
ce  neressar  lamente  uno  scioglimento  di  ca* 
lorico  e di  luce,  e die  risulta  dalla  cornili* 
niitione  dì  due  o d'un  maggior  numero  dì 
corpi  Ira  loro,  quale  stasi  la  loro  natura.  Se 
non  scioglioiisi  calorico  e Iure  oooevvi  com- 
bustione. Non  c egli  in  fallo,  almeno  fuori 
di  luogo,  il  riguardare  come  una  romluutlo- 
ne  la  combinazione  ddl'ossigmo  con  una 
moltitudine  di  tnelalii  per  foimare  ossidi, 
ciMobinasione  la  quale  sì  opera  nella  maggior 
parte  dei  casi  senza  alcuno  sciogllmeuto  di 
raloiico?  Nou  è egli  togliere  alla  voce  ewa-  * 
huitione  il  siguificato  suo  proprio?  non  è e- 
gli  dare  lo  stesso  senso  alle  voci  eontttin.uio* 
ne  e cotnhuiUone  ? noti  h egli  finalmente 
prendere  la  cagione, clic  produce  in  certi  ca* 
si  il  fenomeno,  per  il  fenomeno  stesso? Cosi 
dunque,  liiHe  le  volte  che  due  o un  maggior 
minierò  di  corpi  si  combinano  e cLc  erri 
s<  iogliniento  di  calorico  o di  luce,  si  deve 
dire  che  si  «»però  oua  comhuslìooe;  la  oalo* 
ra  dei  corpi  combinati  imporla  poco.  Ma  I* 
combustione,  nel  senso  in  cui  dev  essere  difTw 
nila,  strascina  sempre  una  combìuazione,  tgU 
è ÌQ  ciòchecodestofcnomenodistiuguesidai* 
Vignizione,  in  cui  ewi  soltanto  innalzameolo 
della  temperatura  del  corpo  fino  al  rossa  b 
gut'O,  senza  die  perciò  siasi  operata  aiotna 
combiiia2Ìt*iiL'  diiinirn.  Qiondi  devesì  liferire 
atrigiiìziope  mi'infmilà  di  fcuoincni  indipcB- 
dt’uti  dairafliuilà,  e che  possono  soiiitglisic 
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un»  conbiislioue.  Se»  per  esempio,  sì  colpi- 
sce rivsmcntc  un  pezzo  dì  ferro  cou  un  nittr- 
tello,  diviene  ìncaDde5reiite,  se  si  comprìme 
con  forza  e insUntancametite  una  cuioona 
d*»ria«  d'osiigeDo  c di  cloro,  collocata  iti  un 
tubo  dì  vetro,  producici  uno  s\u1gÌmento 
considerevole  di  calorico  e di  luce,  e tuttavia 
la  natura  di  questi  gas  e la  loto  forza  elasti- 
ca non  furono  inudifirate.  Se,  come  fece 
Buraford,  si  piendoDo  due  cilitidrì  dì  me- 
tallo di  cannone,  rimo  cavo,  suscettibile  di 
ricevem  nella  sua  ravitu  Ualtro  il  quale  è 
pieno,  e che  si  dia  all*  uno  dei  due  un  molo 
rapido  di  rotazione  sul  suo  asse . i due  ci- 
lindri divr^ngono  incandescenti  e svolgono 
quindi  calortco  e luce;  dopo  resperìmento^ 
e allorquando  il  raffreddamento  è compiuto, 
si  trova  clic  t due  cilindri  non  hanno  perso 
alcuna  parte  nò  del  loro  calorico  libero,  nè 
del  loro  calorico  latente;  la  loro  densità  non 
crelibr*  e la  loro  natura  non  fu  per  nulla  mo- 
dificata. Allorquando  collocasi  im  filo  metal- 
lico oell^  corrente  d*una  pila  in  attività,  il  fi- 
lo  arrossa  se  l'estensione  della  sua  superfi- 
cie non  basta  allo  sculo  del  fluido  eletlricu; 
lo  stesso  accado  allorquando  si  sostituisce  al 
filo  metallico  un  pezzo  di  carbone;  e così 
fatti  esperimenti  riescono  ugualmetite  bene 
nel  gas  azoto  come  nell*  aria  u iicU' ossìgeno; 
quindi  non  operasi  combinazione.  In  tutti  i 
casi  di  combustione  all'tocontro,  evvi  sem- 
pre un  prodotto  formato* 

Ma  daddove  provengono  il  calorico  e la 
luce  che  si  sdoglioiio  durante  la  combustio- 
ne? La  combustione  cagionando  necessaria* 
mente  una  combinazione,  è cosa  naturale  lo 
indagare  primierainente  se  faflliiilà  ijun  è 
cagione  dello  svolgimento  di  calorico  e di 
luce;c,  se  cosi  è,  codesto  svolgimento  dovrà 
essere  tanto  più  considerevole,  quanto  inag- 
fiore  sarà  t'aUlnilà  dei  due  corpi  rombinoti. 
Vero  òche,  nel  maggior  numero  de*  casL  ab 
lornuando  due  o un  maggior  numero  di  cor- 
pi hanno  tra  di  loro  mott'afTinità,  sì  combi- 
nano collo  svolgimento  di  calorico  e di  lu- 
ce. Ma  l'affinità  non  rende  conto  che  della 
combinazione  e non  ispiegn  lo  svolgimento 
di  questi  fluidi;  quindi  si  diede  per  cagione 
immediata  della  loro  produzione  il  ravvici- 
namento delle  molecole,  il  qual-;  è quasi 
sempre  una  conseguenza  necessaria  della  lo- 
ro combinazione- 

I corpi,  col  passare  dallo  stato  solido  al 
liquido  e dal  liquido  al  gasoso.  assorbono 
una  grandissima  quantità  di  calorico.  Ne 
perdono  nella  stessa  proporzione,  col  ritor- 
nare allo  stalo  solido,  cioè  allorquando  le 
loro  molecole  si  rarvidnano;  e,  siccome  nel 
maggior  numero  delle  combinazioni  evvi  un 
ravvicinameulD  considerevole  di  molecole,  sì 
attribuì  lo  svolgimento  del  calorico  e della 
luce  al  caDgiamenlo  di  stato  dei  corpi  che 
sì  operava  durante  la  combuslioue.  Ma  ab- 
Encicì,  yot.  yi.  fate,  loi 


biaino  già  mostrato  che  certi  corpi,  col  pas- 
sare diillo  stato  solido  al  gasoso,  svolgeva- 
no una  giaudiss'tna  quantità  di  calorico.  Ag* 
iungiaiiio  che  le  esperienze  di  Becquerel 
imosirano  che  parecchi  prodotti  della  coni- 
biLslione  hanno  |ver  il  calorico  uua  capacità 
maggiore  della  somma  di  capacità  dei  due 
corpi  rbc  servirono  a formarlo  (!’  acido  car- 
bonico ha  maggior  capacità  per  il  calorico 
della  somma  di  capacità  dell  ossigeno  o del 
valore  del  carbonio)  ; ìocebe  non  può  con- 
rcpir>i  iieir ipotesi  che  abbiamo  stabilita, 
poiché  ammettiamo  che  questi  due  corpi, 
coi  rombìtiarsi,  perdettero  uu'cnomie  quan- 
tità di  calai  ico.  La  cutiosccnza  di  questi  latti 
è tanto  più  rotitraria  a tale  teoria  inquatilochè 
per  essa  si  spiegavano  racilnicnte  tutti  t froo- 
meni  secondo  quella  bgge  stabilita:  bastare 
imo  svidgiinenlo  di  Soo  gratti  dì  calorico 
perchè  pi’odttcaàt  luce , poiché  dicevasi  : 
quando  il  fustbro,  es.  gr.,  si  combina  colto 
ossigeno,  questo  gas  passa  allo  stato  solido, 
formando,  mercè  la  sua  unione  col  fosforo, 
acido  fosfoHco.  Perde  tutta  la  quantità  di 
calorico  che  lo  manlcocva  allo  slhta  gasoso, 
e questa  quaulilà  di  calorico  svolto,  c tanta 
da  produrre  luce. 

Sembra  oggi  prob:«l»ilissimo  che  nella  più 
pat  te  delle  cormnnaztonì  cbimirbe,  svolga- 
si fluido  elettrico.  .Ammetteremo  noi , per 
ispiegare^i  fcuoineni  della  combustione,  il 
parete  di  Berzeiius,  che  lo  sviluppa  come 
segue  nel  suo  Saggio  sulla  teoria  delle  pi  o* 
poizioni  chimiebe;  ••  In  ogni  corubinazioue 
» chimica,  evvi  neutralizzazìoDC  delle  clet- 
» tiicilà  opposte,  e codesta  neutralizzazione 
M produce  il  fuoco  nello  stesso  modo  che 
»•  essa  lu  produce  nelle  scariche  delia  botti-  ' 
M glia  elettrica,  della  pila  di  Volta  e del  fui* 

M mine,  senza  essere  accompagnata  in  quo- 
*•  sti  ultimi  reuomeni  da  una  comtMnaziune 
" chimica.  •«  Ma,  come  osserva  egli  stesso,  i 
rconrncDi  elettrici  ordiuarii  spiegano  bensì 
l'azione  dei  corpi  in  maggiore  o tninore  di- 
stanza, ma  non  ri  rischiarano  sulla  causa 
dell'unione  permauen(*j  dei  cor;>t  con  una 
foiza  si  grande,  dopo  che  lo  stato  di  oppu- 
sizioue  (Mcttrica  è distrutto.  Agginngei  euio 
•I  raziocinio  dì  questo  dolio  clmnicn.clm  se 
lì  fluido  elettrico  fosse  sempre  la  cagione 
delio  svolgimento  di  calorico  e di  luce , il 
calorico  e la  luce  svoltisi  dovrebbero  essKr 
sempre  nelle  stesse  proporzioni,  l’ uno  reln- 
tivainente  airaluo,  mentre  la  cosa  non  passa 
cosi.  La  combustione  dcH’ossigeno  e dell’  i« 
drogeno  dà  origine  airemissione  d'un*  enor- 
me quantità  di  calortco,  ma  a pochissimo 
svolgimento  di  luce.  Quella  del  fòsforo  nel- 
l'ossigcno  produce  molla  luce  e pucbtssimo 
calore. 

Che  cosa  conchiudere  da  tali  fatti?  — Es- 
sere Io  svolgimento  di  calorico  che  efTai- 
tuasi  durante  la  combustione,  un  feitotne- 
ffO 
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no  H>e  può  tlipemicre  «la  parfrrine  raus<^ 
ati  un  leiripn:  cause  le  quali  sono  pruliaWÌI- 
mente  vanalnli  soromlo  cedi  casi  : essere  le 
teorìe  (lel)a  loro  prorliizioiic  , date  finora  , 
prese  ìsolalamentc«  ins«>1fictentt  «i  spieghila, 
c da  rigettare  p«*rriò  solo  che  vi  bono  fatti 
dì  cui  non  rendono  conto.  Coi  <lali«  che  p«*s- 
sediamo  oggidì,  puo.ssi  sperare  che  si  vSCo« 
prirà  frappoco,  per  ispìrgare  la  cornlmstio- 
nc,  una  causa  la  quale,  come  1*  aflluità,  sarò 
suscettìbile  di  essere  inodilìcata  da  agenti  e 
circostanze  numerose.  Ma,  nello  stato  pre- 
sente della  scienza,  parlilo  più  pruilenle  gli 
è allenersi  al  dubbio,  e,  se  vtioUi  spiegare 
tate  fenomeno,  scegliere  per  ogtii  caso  par* 
licolare  la  causa  che  sembrerà  piu  proba* 
bile. 

COMBUSTIONE  um\na  sposts>e\.  La 

rombuslione  umana  spontanea  b una  di  quel* 
le  novellette  che  le  nonne  ver  sera  racconta- 
no ai  nipotini  per  falli  lacere,  per  addor- 
mentarli. per  divertirli,  per  occupar  la  loro 
mente  con  argomenti  che  facriano  viva  im- 
pressione, e più  di  tulio  forse  raccontano 
per  mostrarsi  spiritose,  compiacenti,  merite- 
voli della  loro  buona  grazia  e del  loro  ri- 
spetto. 

La  combustione  umana  spontanea  e un 
fenomeno  singolare,  sorprendente  ed  oscu- 
ro tanto,  quanto  lo  c il  fenomeno  della  ac- 
censione spontanea  di  una  camicia.  C di- 
fatti,  chi  negherebbe  che  il  passar  dallo  le- 
nebi*e  alla  luce  per  ispontanea  accensione 
di  una  face  non  fosse  spettacolo  seducente, 
prodigio  indirifrabilel  Che  è che  non  è,  fin* 
cric  eil  abbietto  stoppino,  i feti«ii  vapori 
spoiitaneamenlc  si  allumano,  si  attivano,  si 
conformano  In  fiammelle , sbarrano  luce  , 
diUbndouo  per  ogni  dove  gioia  c vita  ; non 
è questo  un  miracolo?  e questo  fiat  dii  lo 
pronunzia,  chi  lo  opera?  La  sola  destra  ar- 
mala di  facelliiio,  la  estremità  accesa  del 
quale  approssimala  alla  candela,  operando 
un  vero  leoomeiio.  la  arrende.  Basta  un  fiat 
e r estrema  punta  della  caiidiila  stearira, 
della  malioronica  lucerna,  del  bizzarro  quin- 
quel  si  accendano:  col  facellino  acceso.  1 mi- 
racoli più  stupendi  della  natura  e dell* arie 
noi  non  li  calcoliamo  abbastanza,  perchè  li 
tdibiamo  lullogionio  solt*occhio,  del  reslol .. 
del  resto,  Irasporiiamo  il  portento  della  can- 
dela fponlaneametiie  accesasi  alla  combu- 
stione umaua  S|>oiilane8  ed  avremo  assai  più 
a maravigliarci  ed  a comrniioveici.  InfaUi 
uno  che  npo.<«a  IranqiiiMamenle  nel  proprio 
letto,  o che  dìsimpegna  le  proprie  faccende 
roulenlo  <1Ì  sua  salute;  uno  die  trovasi  nel- 
la stanza  da  lui  sempre  abitala  e priva  dì 
fuoco,  di  lumi,  di  materia  alcuna  in  rnmlni- 
slionc;  uno  che  Ìii  tali  condiziotii  vedesi  al- 
r improvviso  assalito  dalle  fiamme  svilup- 
patesi «lai  proprio  corpo  che  lutto  lo  divora- 
no, lo  cai'lroni zzano,  lo  inceneriscono,  non 


è avvenimento  clie'raecaprìcria  Soltanto  in 
pensai  lo,  c più  ancora  nllctieudo  che  ognu- 
no, quando  meno  se  lo  aspetta,  potrebbe  es- 
ser sottoposto  a tanto  marliriol  Acquelia- 
mori  che  la  cosa  non  va  poi  rosi.  Bisogna 
liene  intendere  le  idee  de*  medici,  per  ac- 
certarci che  la  non  è così.  La  combustione 
umana  spontanea,  testé  accennala,  non  h 
quella  di  cui  intendono  parlar  i medici, 
nè  di  cui  abbiamo  a temere:  essa  sarebl>e 
un  eccesso  dì  spontaneità,  un  ultra*sponta- 
neisnio,  e gli  eccessi  non  amano  la  mentrina, 
nè  quella  quelli:  la  medica  spuotaneiià  va 
ripusta  fra  piiigiiistì  e ragionevoli  confini.  Ua 
ubbiiiicone  die  nel  più  rìgido  inverno  pon- 
gasi in  un  canliircio  del  propiio  abituro  per 
riscaldarsi  dal  freddo  colla  lesta  sopra  le 
bragie,  o colle  bragie  fra  le  gambe;  un  ub- 
briarone  che  mezzo  apopletico  per  lo  ingo- 
ialo alroole.mezzoasfìtlico  pernii  eflluvi  del 
fiinro  ai  addormenti,  si  istupniisca,  cada  sul 
pavimento,  rovesci  il  brareicdie  spoulanea- 
mente  arde  i vestiti,  poi  le  carni,  e muoia, 
questi  rosi  combusto,  c dato  da*medici  qua- 
le esempio  della  combustione  umana  spon- 
tanea. avvenuta  cioè  senza  fuoco,  fìamma  o 
srinlilla  ; qiic«ti  è dato  per  esempio  di  un 
fcimm«*no  oscuro,  sorprendente,  rarot  par- 
che infitti  rari  sono  gli  ubbrìachì,  raro  il 
freildo  ncirinveriio,  raro  il  ricorrer  al  fuoco 
per  riscaldarsi. 

Evvi  per  altro  alcun  medico  cut  non  pia- 
ce, c suona  contraddizione  questa  sponta- 
neità di  fuoco  insorto  per  mezzo  dì  fuoco,  e 
sostiene  die  la  rombuslione  umana  spontanea 
in  tutto  «I  rigore  de'tennini,  possa  realmen- 
te avvenire.  immesso  il  fallo  conveniva  io- 
gcgnatsi  dì  spiegarlo;  per  ispiegarlo  biso- 
gnava aiutarsi  a trovar  modi  per  farlo  dipen- 
dere da  cause  «lelcrminale  e costanti,  le  qua- 
li per  mezzo  di  una  seiic  di  fondale,  piauis- 
siine,  evidentissime  argomentazioni,  non  già 
sul  tenore  di  quelle  degli  alcbimlsti,  desse- 
ro per  risultali  gli  eITcUi  detctmlnati  e co- 
stanti die  si  desideravano,  la  cumluisliooe 
spontanea.  Quindi  è,  die  fu  ammesso  come 
causa  di  quoto  rarissimo  e stranissimo  fo 
nomeiio,  la  stagione  fredda  ; l'età  avanzata; 
il  riscaldarsi  vicino  alla  stufa  od  al  focolare; 
il  tener  i cablariitiì  fra  le  ganifie,  sotto  i ve* 
stili,  sui  ginocchi,  presso  il  ventre  od  in  ma- 
ni; il  dormire  in  una  stanza  die  abbia  nere* 
So  qualche  lume;  l'addormentarsi  al  tavolo 
invece  di  applicare,  oppur  in  letlo  invece  di 
leggere;  il  lasciarsi  cader  sui  vestili  le  scin- 
tille delia  pipa  o del  cigarro,  od  il  ripoili 
in  tasca  non  ancora  totalmente  spenti;  lo 
sfregare  U cute,  prima  di  coricarsi,  colle  ac- 
que spiritose,  arotnnlicbe;  più  di  lutto  poi 
fu  ammesso  contribuire  nlla  accensione  spon- 
tanea l'abuso  del  vino,  dei  licori  e special- 
mente deHalcoui.  Inoltre  causo  rimoie  predi- 
sponenti si  considei  areno  il  sesso  femminino. 
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il  temperwncDlo  MDguigno  e la  nulriiiuiic 
arii|K>M.  Ciò  prr  alti  » non  haslandu  a prcK 
durre  il  fenotneno  in  qneslìODe,  iti  ossenò 
esservi  necessario  il  concorso  della  causa 
prossima  ud  occasionale»  ronstsleote  in  uno 
stalo  idio-eleltrico  «leiralinosfcra  o dell’ in* 
divìduu  che  sla  per  abbruciare,  e nel  ennse* 
gucnie  sviluppo  della  sciutìlla  eleUrica»  la 
usie  acremfe  i alcool»  o i dì  lui  vapori»  o il 
i lui  odore,  portalisi  o per  mezzo  della  cir- 
colazione sanguigna  c linfalica»  alla  epider- 
mide» resislendo  alta  assimtJaziono  animate 
o passando  da  cavità  a eavilA,  da  organo  ad 
organo»  da  tessuto  a Icssulo»  da  cellula  a 
cellula.  Altri  rilennero  che  l’alcoole  ingoiato 
si  decomponga  uc'suoi  elementi  e sotto  la 
cute  dia  luogo  ad  uno  stìhippo  di  idn<gcne» 
il  quale  poi  debba  accendersi  culla  stessa 
fcìntilla  che  senza  sfregamento  sprigionasi 
spontsoesiuenle  da'lessuti  animali  o da  uno 
stalo  particolare  deiratrnosfera.  Prender  in 
rassegna  le  teorie  die  gli  autori  emisero  per 
ispiegare  la  combustione  umana  spontanea, 
forse  non  tornerebbe  dilettevole  a tulli  ; il 
perchè  basterà  Ur  t illelterc  die  la  cosa  sla 
rinchiusa  nd  seguente  aforismo:  uuo  sialo 
particolare  del  corpo  di  quelli  die  abusano 
di  alcool;  uno  stato  particolare  della  loro  e- 
lettricità  e dcIPatmosfera  produrono  la  scin- 
tilla» questa  la  combustione:  niente  di  pili 
chiaro.  Tutti  sanno»  dicono  easi»dic  Talcool 
c i di  lui  vapori  si  accendono  colla  scintilla 
elelliica,  dunque  le  alcoolìebe  emanazioni 
odorose  potraiiDO  accendersi  del  pat  i.  InfaU 
li  si  accorsero  molli  annlomici  che  odore  aU 
coolico  esalarono  i cadaveri  deeli  uhbriacbi 
da  loro  sparali.  Di  più,  udore  di  imiscliio  la 
cute»  di  asparagi  Purina»  d’aglio  Palilo»  esala 
chi  fa  uso  di  simili  sostanze»  Se  Metzger  as- 
serisce di  non  aver  inai  ifscotdralo  questo  o- 
dorè  nei  cadaveri  da  lui  sezionali»  hIIb  A/or- 
gue,  ciò  vuol  dire  rhe,  atteso  il  loro  scarso 
numero»  non  poteva  aurora  emetter  giudi- 
zio. Ruyscb»  parlano  sempre  i pochi  medici 
partiiautì  della  combustione  umana  spoiili- 
Dca  propriamente  detta»  aprendo  il  ventrìco- 
lo di  due  donne»  vide  infiammarsi  il  gas  die 
uè  sortiva  : Fanzago  osservò  la  stessa  cosa» 
tagliando  la  cute  del  cranio:  Zannitiì  e Bali- 
He  tagliando  rasi  sanguigni  trovarono  deb 
Parìa:  Chevreul  c Magcndie  rinvennero  i- 
drogene  carburato»  solforalo»  fosforato  c i- 
drogene  puro  nei  venliiroli  dei  giustiziati 
che  prima  di  sopportare  il  supplizio  avevano 
bevuto  alcool:  altrettanto  si  rinvenne  nei 
bruti.  Dunque  la  forinazioDe  di  gas  iollam- 
mahili  nel  ventricolo,  nei  vasi»  sótto  la  cute 
se  h certa,  certa  sarà  del  pari  la  loro  dilTu- 
•ione  dal  ventrìcolu  ai  vasi»  alla  cute»  a lutto 
Porganismo:  come  avvenga  non  imporla  sa- 
pere» basta  saper  che  avvenga.  ^)uesti  risub 
tati  si  trovano  uè*  cadaveri  solloposii  alle 
leggi  nsico-cbimiclie»  alla  putrefazione  più 


o meno  avanzala?  dunque  si  lioveramio  an- 
che nei  vìvi.  E poi»  Morelli  non  racconU  di 
un  giovine  ciiTuudato  da  liauima  cdulea» 
dalla  quale  guarì  coUaxauzar  degli  anni?  La 
credereinn  questa  una  poesia  slmile  a quella 
canuta  dal  Cigno  di  Mantova?  K poi.  non 
era  vivo  quel  villico  ebhru  che  mandava  cal- 
dissimo fumo  dalla  bocca  in  ìnvecnu»  era  vi- 
cino ad  ardere»  e fu  guarito  col  ghiaccio,  co- 
me Baibi-tii  scrìve  a Morelli?  E poi»  pi  ima 
di  morire  a Padova  certo  patrizio  veneziano, 
nc-ii  Bvea  egli  le  fauci  nera>lie,  combuste» 
quaulumjuu  non  cul]>ilu  da  angina  cangre- 
iKisa?  Dicono  alcuni  elicgli  anatomici  rin- 
veriebbeio  assai  dì  frequente  Iraccìc  di 
combustione  negli  oignni  della  digestione» 
se  Palrool  «alesse  a piodiirla»  essendoché  va 
a contatto  immediato  degli  stessi  : ma  ciò  è 
falso»  peicbè  la  struttura  e gli  umori  sepa- 
rati da  rpiegli  Oi’gaul  rcstslnno  sempre  alla 
di  lui  azione;  l>eicliè  la  mancanza  di  aria 
spegno  la  coinbusiione  anche  se  vi  si  forma; 
perchè  è alla  rute  che  formasi  la  scintiiU 
elettrica;  perché  è sotto  la  cute  che  Palcool 
0 si  decomputie  in  gbs  caiburo  diidrico  ed 
acqua»  runstaud»  di  carbonio  due  atomi»  i- 
diogene  sci»  ossigene  uno»  o vi  rimane  nello 
stato  suo  naturale,  più  o meno  diluto.  — Ab 
tri  rimarcano  che  molti  po|ioli  del  Seden- 
ti ione  privi  di  vino»  quantunque  abusino  di 
alcool  e di  licori»  nuii  sono  mai  rotuhusli  ; 
che  nella  calda  stagione»  oppur  in  inver- 
no all*  aria  aperta  c lunge  dal  fuoco,  non 
accadono  mai  accensioni  spontanee;  che  gli 
ubbriacoiii  di  mestiere  essendo  frcqucutis- 
simi»  spessissimo  dovrrbbesi  rimarcare  ta- 
le fenomeno;  invece  i medici  più  i«ltcmpa- 
ti  di  iiioUe  e molte  provincie»  non  nella  loro 
pratica  privata»  non  negli  ospitali»  ebbero  a 
risconti'arlo;  che  le  combustioni  evvcniite 
nei  sobrii»  i quali  si  tiovano  in  cirroslan/e 
opposte  A quelle  dei  beoni»  distruggono  le 
ipotesi  addotte  per  ispiegare  cÌoc<  he  avvie- 
ne in  questi;  che  se  net  sobni  procedesse  il 
fenomeno  da  sviluppo  di  fosforo  o di  idro- 
geno fosforalo,  come  rìlengono  Morelli,  Tan- 
zago  c specialmente  Grabiier-Maraschin»  le 
cofiibustimii  sarebbero  più  frequenti;  che  il 
catoie  prodotto  dall* untone  delTalcool  cob 
Tacqua»  e dall*  azione  irritante  dello  stesso 
sulle  parti  organiche»  deve  esser  causa  di 
iidìaminaztoiie,  di  caugrena»  di  tnortifìcazio* 
nc  c non  di  ablirnciameiito:  ciò  è vero;  mn 
questi  rimarchi  non  sono  che  semplici  ecce- 
zioni della  regola. iSpesso  l'aziuue  che  e- 
scrcila  ralcool  sopra  altri  corpi  varia  in  ra- 
gione delbacqiia  eli’ esso  contiene;  ìli  ipme- 
tale»  tutta  la  dificrenza  nella  maniera  di  agi- 
re è che  l'acquM  diminuisce  I*  azione  dell*  al- 
cool, in  ragione  «lirella  del  grado  di  dilu- 
lione,  perniio  a renderla  nulla.  Ciò  è vero» 
ma  sotto  la  cute  I*  alcool  iiiatilieiisi  concen- 
trato» ed  o ì di  lui  vapori  o i di  lui  elerrieiijti 
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o i (;as  trovaiijì  in  ronditioni  ^>iii  o meno  fa- 
vorevoli pei  ardere  ed  agire  ron  tutta  vio- 
|i.(ixa..Xainala  due  individui  furono  resi 
cadaveri  per  rombiistione:  se  uno  di  questi 
roiuunicò  il  fuoco  all*  altro,  la  combusiinoe, 
almeno  nel  secondo.  Don  era  più  sponta- 
nea; se  realmente  lo  fu  in  ambedue,  ripu- 
gna ammettere  in  loro  coiiditioni  orgnnico* 
lisico-cliimiclic  tanto  uguali  da  dar  lo  stesso 
risultalo,  e nello  «tesso  inuruenlo. Ciò  ò veto, 
ma  il  fenomeno  dipende  dulie  limpatie  e 
dai  consensi  die  iu  certe  circoslaiue  si  dif- 
fondono da  |>crsona  a persona,  come  da  or- 
gano ad  organo.  — 1 Corpi  de'giustisiati  e dei 
martiri  sopra  calaste  di  legna  ardenti,  non 
incenerivano  lolalmente,  o con  molla  diffi* 
roltà  e dopo  luti^liissiine  accensioni  : è riiat 
possibile  che  sotto  la  rute  dell*  ubl>>iaci)  si 
trovi  tanto  alcool  o tanto  g^«s  infiarnnubire 
da  incenerirlo  in  pochi  istanti?  Ciò  condme 
a rilleltcr  die  alcool  nelf  ubbriaco  ve  ne  lia 
più  die  a sufTicicnza  pcc  arderlo:  poi,  die 
S|>eciulmeiitc  nelle  donne  attempate  e pin- 
gui, Ia  stessa  pinguedine  alimenta  la  roinbu- 
stioiie,  ne*  martiri  e condannali  la  estingue. 
— Dietro  l'uso  continualo  di  una  data  so- 
stanza alimentare,  liquida  o solida,  die  )a 
fibra  animale  e tutto  rorganismo  non  abbia- 
no ad  acqitislare  delle  coudizioiii  particola- 
ri, allontanarsi  più  u meno  dallo  stato  di 
naturale  normalità,  produrre  una  più  o men 
lunga  infermità,  cagionare  talliata  la  morie, 
niuno  può  negarlo:  iiiuno  ignora  gli  esperi- 
menti die  a tal  jiroposito  sì  istituirono  sugli 
uomini  e sui  bruti:  c niuno  ignora  che  le 
slesse  sostanze  servibili  ad  impinguare  i no- 
stri animali  domestici,  usate  olire  i limiti, 
producono  una  pinguedine  cosi  eccessiva 
che  li  ammazza,  privandoli  anche  del  sapore 
loro  proprio;  ma  che  le  sostanze  alimentali 
e r alcool  passi  « immutato  nel  sistcìnu  cii*- 
colatorìo  h:  la  tonaca  sierosa  interna  dei  va- 
si lo  sopporti  ifnpuoMDente  come  la  mucosa 
gastrica,  si  M imbeva  tutto  l'organismo  «•  di 
alcool;  lo  soppprtino  tutt'  i tessuti  restando 
illesi  dalla  <li  lui  azione  - diimico-vìtaie  »*, 
ciò  è mianto  ripugna  a*  priiicipii  della  fisio- 
logìa. harruel  rinvenne  bensì  nel  sangue  un 
priucipio  odoroso,  proprio  di  ciasdieduna 
specie  degli  animali,  m.i  non  quello  dei  cibi 
rne  usavano.  Inoltre  tanta  qu»n(ii.à  di  alcool 
da  carbonizzare  cd  incenerire  un  rorp<'  rima- 
no, raccoltasi  sotto  la  cute,  o diffusa  ovunque, 
non  dovi'ebbe  produrre  mi  maiiifesiu  anas- 
sarca?  Oppute  i gas  infiaminMliili,  i vapori 
alcoolici,  non  reufisema?  Ciò  tulio  si  spie- 
ga nel  modo  seguente.  Dice  Nardo  m die  rat- 
cool  passa,  benché  immutalo,  nel  sistema 
••  circolatorio  e vi  agisce  chimico-vitalmeiite, 
*•  ed  ò talvolta  la  di  lui  azione  piuttosto  sim- 
palica che  diretta,  M Inoltre,  che  aduna 
»•  impregnazione  di  alcool  di  lutto  il  corpo, 
• ••  si  possono  attribuire  le  combustioni  umaue 


••  spontanee. ••  1 gas  e l'alcool  nouMno  poi  in 
tanta  quantità  da  produrre  I*  nnassarca  e lo 
enfisema,  ma  soltanto  quanto  basta  per  inre- 
nerìrc  il  corpo  ed  anche  forse  per  civaotar- 
ne.  — Altri  hnalmcnle  dicono:  la  elettricità 
poca  influenza  esercita  sul  corpo  umano  se 
non  ò isolato,  perchè  egli  è eccellente  con- 
duttore. La  quantità  di  fluido  elettrico  so- 
«rabluindaiitc  alla  di  lui  esistenza  che  gli 
potreblie  essere  comunicala  dal  movimento, 
ilallo  sirofiuanienlo,  da  certa  temperatura, 
non  faicblie,  per  rosi  dire,  che  scorrere  su 
di  «'SSO  per  rendersi  toslameule  al  serbatoio 
roinunc.  L'aria  umida  conduce  la  elettricità. 
Le  elettricità  non  si  accumulano  che  alla  su- 
perficie dc’ronduttorì,  e forse  appena  esse 
penetrano  nel  loro  interno.  Il  corpo  umano, 
essenilo  buon  condiiiiore,  non  diventerà  mai 
corpo  ùìio^thUrìco,  cioè  elettrico  per  se,  o 
corpo  fmMn/r,  secondo  alruiii.  La  matena 
detlrica  non  atrclla  i nostri  sensi,  nè  mani- 
festa i suoi  tenibili  effetti,  che  decomposta 
negli  clementi  ed  al  momento  che  per  la  lo- 
ro aOliutà  le  due  elellricilà  si  precipitano 
una  sull’altra.  L'apparizione  del  fuoco,  nelle 
scariche  elettriche,  non  succede  che  quando 
il  corpo  attraverso  il  quale  arcade  la  scari- 
ca, Ita  poca  capacità  in  proporzione  dell’e- 
letiriciià  che  esso  conduce.  Ma  lutto  ciò  in- 
duce a concludere  che  se  il  fenomeno  delii 
combustione  spontanea  accaduta  per  iscari- 
ca  elettrica  spoutane-tmenle  formatasi  nel 
corpo  umano  è dilGcile  od  impossihite  a 
spiegaisi,  non  per  questo  il  fatto  perde  di 
sua  verità:  il  fatto  è vero, ciò  basta. 

Noi  non  sapiemiiio  che  rispondere,  se  la 
combustione  umana  spontanea  fosse  vera* 
roeule  un  fatto,  perchè  i ragionamenti  e le 
autorità  noti  valgono  a distrueeere  i falli. 
Ma  chi  può  asserir  questo.^  Chi  ha  veduto 
un  Corpo  accendersi  spontaneamente  ed  ac- 
cendersi per  una  stanca  elettrica  ? Quando 
un  medico  dotto  cd  onesto  lo  assicurerà,  noi 
ci  taceremo  ed  emaoderemo  la  nostra  incre- 
dulità. AU'opposio,  fio  tanto  che  i medici  si 
c«'pieranno  Vuu  Tallio,  giureranno  sulla  pa- 
rola del  maestro,  si  rìporteranoo  alle  inroo- 
cludcntì  asserzioni  degli  iiHlìrldui  ronibusti 
o di  chi  li  avvicinavano,  si  riporteranno  sol- 
tanto alT esame  dei  cadaveri  o degli  oggetti 
circostanti,  noi  riterremo  la  veramente  ipofl- 
lanca  accensione  per  una  favola,  e sulterfugio 
puerile  Tammettere  qual  causa  delermìoan- 
le  il  fenomeno,  la  presenza  di  carboni  acce- 
si, di  un  lume  od  altro. 

Devergie  {Souveau  Dici,  dt  Mtd,  et  de  Ch. 
pr.t  Ur.  i8ò4)  comincia  un  HrCicolu  brava- 
mente esteso  su  questo  proposito  diceudo, 
che  non  vi  sono  falli  comprovanti  la  com- 
bustione spontanea,  e senta  negarla,  la  met- 
te in  gran  dubbio.  Il  dubbio  conduce  alla 
verità.  Descrive  dettngh'ataroeule  uno  dei 
casi  più  cospicui  avvenuto  in  una  ragazza 
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di  17  «lini  non  porUta  ai  licori,  che  ehl>e 
arsorindice  delia  sioiatra  nella  propria  casa, 
e curata  da  lui  aU’ospilale;  fa  rìfleltere  non 
esser  ^esto  un  esempio  di  acrensiooe  spon* 
lanca  in  tutta  la  accettasione  della  parola, 
perché  manco  la  certezza  della  prora,  e per» 
chè  l'accidente  accadde  di  sera,  1*  ammalata 
occupandosi  a cucire,  probabilmente  vicina 
alla  lurenja,  alla  candela  ec,  perché  la  le- 
sione dal  principio  alla  5tie  cioè  nel  tratto 
di  ventiquattro  giorni,  si  mostrò  cogli  stessi 
caratteri,  quelb  di  uu* ordinaria  scoltaiota 
di  secondo  grado,  e perché  il  fenomeun  più 
iinporlanle,  successo  fuori  deirospitalc,noti 
potè  esser  venficalo:  tennina  col  dire  die  il 
caso  non  gli  sembra  abbastanza  autentico 
per  ammettere  sul  di  lui  appoggio  resisten* 
sa  delle  cumbustionì  sponiaoee. 

Pupuylreii  (LttnteUe  mrd.'S  dire,  die  Tal. 
cool  oiveota  causa  ocraiionale  della  combu« 
stionc  spontanea  produceodu  il  coma  e non 
mediante  il  preteso  immedesimaisi  co*  no* 
stri  tessuti:  che  nello  stalo  comatoso  il  ilo« 
loro  cangiasi  in  insensibiliU  e gli  ubbriarhi 
non  si  accolgono  degli  eflelti  del  luoco  pres* 
so  il  quale  stavano  per  riscaldarsi:  che  V al* 
cool  Sotto  r aspetto  della  di  lui  imbibizione 
eoi  tessuti  non  entra  per  niente  nella  prò* 
diuione  della  combustione;  che  trovandosi  di 
sera  nelle  cucine  e nei  teatri  anatomici  spes- 
so si  è soi'prcst  dal  veder  i cadaveri  ctrrou* 
dati  da  viva  luce  fosforescente,  e (piantun- 
que  quei  corpi  appariengaiio  ad  individui 
inlelligenlissimi  di  liquori,  quautunque  ime 
MurtoU  de  combtulion  les  enioure,  pure  non 
ebbesi  mai  ad  osservare  combustioni  spon* 
tanee:  che  non  conosce  casi  di  simili  lesio- 
ni spontanee  io  individui  magri;  tutti  senza 
eccezione  erano  esiremamcnte  grassi:  che, 
avemlo  gettati  sul  fuoco  pezzi  di  cadavere,  i 
più  grassi  orano  arsi  più  facilmente:  in  fine 
che  il  numero  delle  donne  colpite  da  ac- 
censione, superava  d'assai  quello  degli  uomi- 
ni. Infatti  Devergie  alla  fine  del  suo  articolo 
aggiunge  una  tavola  contenente  la  descrizio- 
ne di  diciannove  dei  più  rimarcabìlt  casi  di 
cotnbustiotii  spontauee,  dei  quali,  sedici 
spettano  a donne,  tre  soltanto  ad  uomini  : 
lutti  poi  detcrnitnati  dalla  fiaimna,  dalla 
brace  o dalle  scinlille.  Le  donne  dedite  per 
natura  ai  licori,  fanno  della  ubbriaebezza  la 
loro  trresistibile  passione  : ma  sono  così  uu- 
rnerosi  gli  ubbrtaroni  per  professione , che 
diventa  un  sesso  rivale  detP  altro.  (Quindi  é, 
che  riferir  devesi  la  diflerenza  ad  altra  cau- 
sa; quella  prima  di  tutte  dei  caldani  e degli 
scaldapiedi;  la  vita  sedeutaria:  la  torma  dei 
vestiti;  la  poltroneria:  vi  sono  delle  donne  a 
Venezia,  in  buona  eli,  che  ad  una  tempera- 
tura di  si  compiacciono  con  un  poco 
di  cinigia  fra  le  gambe  : altro  che  imnibi- 
zione,  che  eletlricilò  I è brama  di  soddisfar 
il  palalo,  gustarti  solletico  del  calduccio. 


Marc  sulla  asserzione  di  quelli  che  descri- 
vono i casi  di  fiamme  vomitate  dagli  ubbria- 
chi,  é portato  a dedurre  che  lo  stesso  possa 
accadere  nelle  altre  parli  del  corpo,  nelle 
quali  rarcolgODsi  gas  itiljammabili  especiaU 
mente  al  tronco:  quindi  ammette  le  accen- 
sioni spontanee  determinate  dsKa  disposi- 
zione idi*»-eleltrica  dell'individuo.  Ma  per^ 
che  i vapoi  t alcootici  che  colle  erullazioni 
manda  un  iudividuo,  il  quale  abbia  appena 
api^iia  ingollata  stnibocrbcvole  quaolilÀ  di 
alcool,  si  acceudooo  coirappressarvi  la  can- 
dela, per  questo  dirassi  che  lo  slravizzone 
vomitava  fiamme? 

l'ronsseaii  parlando  delle  IrarrÌG  che  sì 
riscontrano  nei  cadaveri  degli  a>*velenali  col- 
Talcool,  dice  essersi  convinto  più  volte,  che 
né  il  sangue  né  ì muscoli  dì  costoro  manda- 
vano o<lore  proprio  dì  quel  liquido,  e che 
d'altronde  tate  fenomeno  non  si  potrebbe 
rinvenire,  che  alloraquando  la  imirle  losse 
accaduta  a pochissima  distanza  dall' avvele- 
namento, altrimenti  la  esalazione  polmona- 
re, la  cutanea  e la  secrezione  drll' orina  a- 
vrebbero  disperso  tanto  alcool  da  non  po- 
terne più  coir  olfatto  distinguere  la  prcseu- 
za.  Dire  poi  che  ilarruel  spiega  la  com- 
bustione umana  spuulanea  colle  semplici 
leggi  delia  fìsica  e della  chimica  nel  modo 
il  più  facile.  Noi  non  conosciamo  il  lavoro 
di  questo  autore,  ma  ne  pare  di  conoscere 
che  il  corpo  umano  non  sia  una  semplice 
macchina  di  fìsica,  né  un  laboratorio  di  chi- 
mica. 

.M.  Julia-Fonlenelle  lasciò  immersi  nello 
alcool  per  qualche  tempo  pezzi  di  carne,  poi 
accesili,  ossenò  cessar  la  fiamma  quando  fa 
consumato  lutto  il  liquido  che  contenevano, 
e rimaner  alla  loro  superfìcie  uno  strato  dt 
sostanza  cornea  o di  leggera  carbonizzazio- 
ne. Dice  che  lo  stoppino  nuotante  nelTalcool 
arde  senza  consumarsi  né  abbruciare  e che 
la  macerazione  delie  sostanze  animali  nel- 
l’alcool  aurneuta  la  loro densitò e diminuisce 
il  volume.  Ammette  poi  come  causa  delle 
accensioni  spouUnee  una  diatesi  particola- 
re, la  quale  genem  prodotti  coinbustiliili  di 
cui  la  reazione  df*termina  la  combustione 
dei  corpi:  ma  riflette  Devergie  che  questa  è 
una  di  quelle  «piegiiziont  che  si  adatta- 
no qitanuo  il  ragiouamento  diventa  insuffi- 
cieuie. 

Circa  poi  alla  teoiia  di  Marc  riflette  che 
se  la  rumina  accostala  ad  una  tela  metallica 
si  abbassa  e non  la  penetra,  meno  ancora 
penetrerà  i pori  della  cute  per  accendere  i 
gas  che  essa  contiene.  Riterremo  forse  la  l<h 
ro  uscita  eiléttuarsi  al  momento  della  com- 
bustione? In  tal  caso  converrebbe  chela 
loro  riproduzione  fosse  continua  per  ali- 
mentar la  stessa  combustione,  altrimenlt 
succederebbe  uno  scoppio,  una  vampaccia, 
poi  tulio  sarebbe  fìnilo.  La  supposizioue  poi 
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dello  stalo  ìdio^lettrico  è tale  complicazio- 
ne Hi  i|}Otesi  che  non  fu  mai  giustifirata  dal 
fallo.  Fu  detto,  che  la  fiatmiia  spontanea- 
mente  accesasi  nel  corpo  umano,  è azzurrastra 
sicrotne  niiella  HeU’alrool:  ma  neppure  quel- 
la deirugilu  o delTaHipe  arsi  senza  stoppino, 
mollo  piu  se  portati  alla  temperatun  die 
devono  aver  i tessuti  nella  coinhusiione,  è 
bianca.  Fu  detto,  che  nelle  acrcnsioni  S|>on- 
tanee  le  parti  carbonizzano,  iuceneriscono 
con  incredibile  rapidità,  nè  possono  cstin- 
guereperacquageitaUvi  addossorma  telane 
e le  vesti  sempre  inaridite  di  quelli  che  lian- 
no  rahitudine  di  star  vicini  al  lucro,  divora- 
no, se  accese,  le  loro  carni  colla  stessa  pron- 
tezza, nè  si  spegnono  coir  araua  ; appunto 
come  avvenne  al  prete  Heriholi,  rbe  sdraia- 
tosi sul  letto,  invece  di  leggere  il  breviario, 
si  addormentò,  e rimase  punito  della  sbada- 
taggine,  dal  lume  acceso  < lie  gli  stava  prrs* 
so;  come  avvenne  ad  un  bambino  die  indos- 
sava la  sola  camìcia,  U quale  accesasi , car- 
Ironizzò  in  pocbt  minuti  unta  la  cute  e la 
cellulosa,  che  copriva,  quella  dd  ventre  es- 
sendosi fusa:  vìsse  in  uno  stalo  compassio- 
nevole Ire  giorni,  inutili,  come  puossi  iinina- 
gìnarc,  essendo  riusciti  i prestati  socrorai. 
Fu  detto,  che  nelle  accensioni  spontanee  gli 
o^tgeili  vicini  si  rinvengono  illesi  : ciò  prima 
di  tutto  non  accade  ogni  volta , poi  può 
dipeudere  dalla  natura  delle  sosninze  che 
piuo  meno  possono  resistere  alle  fìamnie,  c 
spesso  perché  sono  bagnale  dalle  partì  b- 
quide  cne  colano. 

Se  dal  lin  qui  discorso  risulta  che  le  com- 
bustioni umane  dette  spmtanee  sono  altret- 
tante ustioni  ordinai ie  accidcuiali , non  ne 
consegue  per  questo  che  la  medicina  legale 
non  abbiasi  ad  occupare  di  esse.  Uno  die 
attenta  alla  vita  del  suo  simile,  soltanto  col- 
rappi  essar  del  fuoco  alle^vesii,  al  letto,  alle 
te  robe  della  sua  vtUim»,  può  ronsumate  il 
i>io  progetto;  e <}uand'anclie  le  lesioni  del 
corpo  non  fossero  mortali,  può  avvenire  la 
morte  per  tutt'allro  motivo,  cioè,  non  direl- 
lameóte  per  corvibustiunc»  ma  indìietlamen- 
le  per  asfissia  succe.'«sa  alle  esalazioni  delle 
materie  clic  abbruciano,  (jiudicaiido  spon- 
tanea una  occcnsiooe,  si  pniio  il  tribunale 
nella  possUiilità  di  asiokeie  un  reo:  reo, 
tanto  della  avvenuta  lesione  locale , quanto 
dell*efl'e(iualo  incendio  nella  stanza  ove  gia- 
ceva quello  dia  peri  per  di  lui  colpa.  Ciiudi- 
caodula  al  coDirano  accensione  ordinaria, 
non  si  pone  per  questo  il  tribunale  io  pio- 
cinto  di  connaniisre  rionocenle,  peichè  nel- 
le denunzie  devonsì  esporre  le  circostanze 
valevoli  a dimostrare  la  possibilità  della  mor- 
te anche  senza  Tinlerveuto  della  premedita- 
zione altrui.  Quindi  escluder  le  spontanee 
ed  amoettei  accideutali  od  ordinarie  tutte 
le  coBsbtt^tioDÌ.  non  è già  procurar  che  più 
iodivféai  ràdano  ad  esser  sospetti  o puniti. 
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I cri  Ieri  {mi  dei  quali  il  medico  dovrà  valer- 
si per  esternare  la  propria  opinione  e deci- 
dere se  la  morte  o la  lesnme  sìa  accaduta 
per  accensione,  accidentale  in  lutto  il  senso 
della  paiola,  «ppui'c  procurata  ad  arte,  si 
desumono  più  dalle  qualità  delle  relazioni 
che  avea  il  defunto  coi  vicini  ocon  altri, dal 
di  lui  rarallere  morale,  dal  di  lui  stalo  pe- 
cuoiario,  dalle  abiliidint,  dalla  violenza  rì- 
sroiitrala  alla  porla  della  stanza,  alle  serra- 
ture, agli  armadii,  alle  imposte,  dalla  quali- 
tà dei  mobili,  dagli  avanzi,  dalla  natura  e 
dalla  rollocazioiie  delie  sostanze  che  servi- 
rono di  incendio  ec.,  più  che  dall'esame  del 
cadavere,  dal  fumo,  dalla  umtdilà,  dall'odo- 
re, ec.  Certo,  è sommameale  difRcile  ester- 
nar triUi  giudizio  sul  prupusiio,  ed  lia  biso- 
gno il  perito  «li  tutta  la  piopiia  cil'Co^pezi4>- 
ne  c bravura;  ma  davvero  iieppur  per  i ine- 
dici  che  ammolloiio  le  combustioni  sponta- 
nee e devono  opinar  su  quelle,  è questo  un 
argomento  farìte.  Lecal  si  fece  mollo  onore 
per  avar  salvato  Millet,  dopo  vive  discussio- 
ni, die  stava  per  esser  condannalo  come  au- 
tore della  molte  della  propria  moglie  acca- 
duta, direvasi,  per  arceiisione  colpevole,  ma 
che  fu  giudicata  spontanea. 

11  voign.rhe  non  ir»tende  niente  od  inten- 
de lutto  a suo  modo,  non  potendo  capaci- 
tarsi rhe  il  corpo  umano  di  per  sè  potesse 
esser  divorato  dalle  fiamme,  ricorse  pei 
ispiegar  la  cosa  ad  una  teoiia  più  dìfllcile 
delle  altic.niaa  lui  molto  più  famigliare:  li- 
corse  all'opcia  del  demonio,  sapendo  che 
chi  gli  Cade  nelle  giille,  ahbnisinlisre  in  va- 
ne guise,  poi  se  li  mangia  dì  buon  gusto. 
Cerchino  i medici  dì  non  dar  ansa  a tali  ha 
locraggìni,  e quel  principe  del  fuoco  sì  con- 
tcnll  del  suo  impero,  oè  azzardi  estenderlo 
quassù  fra  noi.  Le  società  assicuratrici  degli 
inceudii  ahhianst  le  «lovute  ricompense  e 
giuste  lodi  per  salvarci  da  tutte  combustioni, 
quelle  eccettuale  che  nascono  dalle  fiabe. 

Circa  alla  cura  veggasi  Abozuciaiurs  , 
ScOTTATCRS,  L’sTIONK.  P. 

CUMKlìlA.  yeti.  COMMEOIA. 
COMI■:^T.AmO.  yeti.  Comento. 

COMKNTO.  La  preposizione  cicm,  ed  il 
sostantivo  mc/r<,  ne  sì  danno  da  taluno  per 
radici  del  vocahuiu  commentnriunt,  da  cui  Ìl 
nostro  commentario,  e comento.  Solo  che 
comineniai  io,  preso  in  altro  senso,  come  può 
prendersi,  e di  cui  pailcremo,  vicii»-  più  pfx>- 
priamente  da  eomminiicor.  E laddove  i coin- 
meiiUrii  della  memoria,  parrebbe  che  i 
comeult  fossero  .speciale  lavoro  della  men- 
te. Non  so  se  Cesare  il  diliatoie  per  l'una 
parte,  e per  l'altra  ìl  Vellutello,  o altri  che 
si  voglia  di  quella  risma,  siaoo  per  giustifica- 
re col  loro  esempio  la  convenienza  di  siflat- 
ta  eliinologla.  Ma  lasciando  stare  I*  etimolo- 
gie, sono  fallì  i conienti,  o fatti  per  lo  meno 
s*  iiiteudouo,  per  dicliiarare  il  pensiero  de- 
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gli  tcriMori«  e volgerlo  4 comiitie  utililiii.  Di 
che  oe  vieue  per  primo,  ch«  non  si  dovesse* 
ro  romeotare  fuorché  quelle  o|)cre  che  pos* 
sono,  coroentale,  arreciire  sidaila  utilità;  c 
che  solo  in  proporzione  ch'esaa  sia  maggiore 
o miuore,  maggiore  o niioora  «lihia  a ere* 
dersi  la  necessiU  del  cornento.  Me  viene  in 
secondo  luogo  che  la  prima  qualili  c Ì1  prì* 
mo  obbligo  drJ  comeiilatoro  sia  la  cliiarct* 
sa,  e che  riogegno  e rcrudizione  eli  Ini  mi- 
rino a quelle  opere,  o a quelle  parli  d*  una 
opera,  che,  fosse  colpa  dcirauloro  o de*  leni* 
pi,  riescono  oscure.  Quanti  tra  i coinenlalo* 
ri,  darciièse  ne  vide  al  mondo  la  razza  linu 
a*  giorni  nostri,  adempissero  alle  due  condi- 
zioni prefate,  può  agevulnienle  giudicarne 
qualunque  abbia  cognizioue,  ancorché  mez* 
zana,  di  studii.  Possono  i comeiili  ildursi  a 
tre  specie  principalmente,  vale  a dire  : fo- 
menti che  si  aggirano  inforno  alla  dicliiaia* 
■ione  dei  sentimenti  dell*  autore,  romrnti 
che  spiegano  le  allustuoi  storiche  o altro  rlm 
si  rifensca  all*  erudizione,  e per  ultimo  C4i* 
menti  filologici  ed  estetici  che  fanno  mct^lìo 
sentire  (s* è possibile  che  scuta  per  altrui 
Busgeriineolo,  chi  uon  é atto  a sentire  da  sé 
solo)  e valutare  le  bellezze  di  stile  e d'arte 
contenute  in  un'opera.  Alcuni  libri  non  d<«n* 
no  luogo  che  ad  una  sola  specie  di  comen* 
li,  alili  a più  o a tutte.  Meli*  ima  e nell*  al- 
tra <fi  tali  categorie  cadono  non  solo  i cu* 
tnenli  fatti  alle  opere  letterarie,  ma  si  anco- 
ra quelli  falli  a libri  scieutitici.  1 comeiiti, 
a mo<lo  d'escropio,  che  i giurisperiti  cretto- 
no  necessarìt  a proporsi  per  la  retta  inter- 
pretazione delle  leggi  sono  della  pnma  spe- 
cie; e similmente  quelli  che  in  tanto  nume- 
ro si  aggiunsero  ai  libri  lilosoSri  di  Ari- 
stolclc.  Quelli  de* santi  Padri,  e alle  sane 
Scritture  si  riferiscono  alla  prima  specie 
eglino  pure;  non  sì  per  altro  che  questi, 
e talvolta  ancora  i prementovali,  non  ap- 
partengano alcuna  nata  alla  seconda.  La 
divina  Commedia  ebbe  commenti  di  ogui 
ordine,  e sa  Dio  se  troppi  l Domauderas- 
si  da  quando  cominciassero  silTatli  lavtui.  I 
più  antichi  di  cui  siavi  nienioiia  sono  i co- 
rnenlatori  di  Omero;  e di  tale  schiera  furo- 
no Xenodoio  che  fiori  inloruo  a tre  secoli 
prima  dellera  volgare,  e Aristarco  che  un 
secolo  e mezzo,  « diede  nome  a tulli  coloro 
che  mostrano  di  voler  aguzzale  soverchia- 
mente la  vista  in  traccia  delle  altrui  pecche. 
Non  é a dire  come  andassen»  più  sempre 
crescendo  di  numero  e di  buibaota,  come 
appunto  voleva  la  facilità  dì  un  tal  genere  di 
dottrina,  chi  la  professi  per  mera  intenzio- 
ne di  lucro  o per  vanità.  M’on  fuvvi  scrittore 
di  qualche  grido  che  andasse  immune  da 
comentì,  e i comeuti  stessi  ebbero  alla  loro 
volu  chi  si  prese  cura  di  romentarli,  né 
sempre  a torto  ; ché  ve  ne  avcaoo  di  tal  fat- 
ta da  bisognare  che  alili  li  dichiarasse,  più 


ancora  delle  opere  cui  dichiaravano  eglino 
stessi.  Qui  giova  intanto  avvertire,  che  allo- 
ra si  fanno  più  numerosi  i comrnli  quando 
più  vengono  mancando  gli  scrittoli  origina- 
li. La  storia  letteraria  greca  e romana  dan- 
no di  ciò  luminosissimi  esempi!,  se  già  non 
bastasse  per  andaine  anticipalamerile  per- 
suasi un  poro  di  consideroziuuc  alla  natura 
delle  cose  e degli  uomini.  Per  questo  conto 
|H)tieÌ)Kon$Ì  paragonare  i coineotalori  ai 
Corvi  che  calano  a pascersi  delle  iclìquic  dei 
valorosi;  paragone  non  nuovo,  ma  però  sem- 
pre cfilracr.  E un  istinto  feroce  seppero  di 
fatto  mostrarlo  aticite  quc«>lì,  che  ]>ur  sem- 
hrerriihern  dover  e.vsete  de’piii  mansueti 
fra  i leltcìati.  Fra  U niimero.sa  coorte  dc’rac- 
coglitoii  o inventoiì(sepur  la  invenzione  qui 
c'cnira  (»er  miila)(!isottig)iezzegraiiini:iticalì, 
si  trova  ricordalo  un  r>i<limo  Alessandrino, 
il  quale  si  biigò  per  notare  niente  meno  di 
Ire  errori  di  gninmatira  nel  sohi  primo  ver- 
so dt-Uliiade.  Questa  litlicola  severità  (non 
le  diamo  peggìiir  nome,  come  polrchhcsi)  fu 
per  avventura  aoticipala  rom[)enso  alla  non 
ineiio  lidiroU  idcilalria  con  cui  altri  si  piac- 
que dì  onorare  anche  le  parti  meno  onora- 
bili della  sovrana  epopea. Si  domanderà  coti 
ragione;  c donde  tanta  stizza  in  anime  cosi 
fatte?  Non  sembrano  simili  animali  piutto- 
sto disposti  da  nature  u leccare  die  a mor- 
dere? Mn  fra  i corneniatori,  per  lo  più  pa- 
zientissimi, ve  ne  ha  taluno  impaziente  ol- 
tremodo; cornenlalorc  per  caso,  sopra  pen- 
siero. (J  veramente  non  pago  di  quelle  lodi 
che  «Unnusì  solilamcnle  a quelli  della  su.i 
Condizione,  e voglioloso  di  far  parlare  di  sé 
in  altro  modo.  Per  verità  ci  riescono,  alme- 
no il  più  delle  volle.  Non  i*  abbiamo  citalo 
anche  noi  questo  Didimo?  Clic  se  fosse  an- 
dato per  la  comune,  nc  lo  avremmo  lascialo 
dormil  e co*  suoi  compagni.  Similmente  Ales- 
sandro Tassoni,  cjosi  acerbo  al  Petrarca,  s*è 
fatto  largo  fta  i nmieulalori  ionumerabili 
del  gran  lirico  ; e quando  anche  il  tempo 
avesse  cominciato  di  già  ad  addensare  la 
polvere  sopra  il  suo  dotto  lavuro,  é venuto 
non  ha  guari  *il  Itlagioli  a scuotere  quella 
polvere,  e con  nuova  rabbia  a rimescolare  l'au- 
tira.  Le  dispute  di  (ali  uomini  non  bannocon- 
fine;  il  Caalelveiro, cumentalore  nato  fatto, 
serve  per  mille,  (liu^eppe  Scaligero  e Io 
Sdoppio  non  si  mostrarono  da  meno  per  ac- 
canimento di  erudite  diatribe;  ai  quali,  vo- 
lendo. molti  altri  poticbbonsi  aggiugnere 
per  ingrossare  la  lista.  Lo  risse  che  non  han- 
no soggetto,  o il  cui  soggetto  é assai  frivolo 
sono  le  più  diificilmente  conciliabili.  Non  si 
creda  dal  fin  qui  detto  che  uon  si  abbiano 
da  noi  nella  debita  venerazione  i lavori  in 
genere  di  tal  fatta.  Grandi  servigii  furono 
resi  e si  rendono  aircnidisioue,  al  gusto  e 
ad  ogni  guisa  di  sapere  da* romentaton. Non 
é raiu  il  caso  che  disorcullino,  o per  lo  me- 
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DO  poliscano  gioie  à’  iuestimabii  valore.  Fa 
liuopo  eatamliu  esser  loro  grati  deiraborga- 
zioue  di  se  slrssi,  ch*è  la  prima  prerogativa 
ad  essi  nrUiesta  per  riasore  nelle  loro  in- 
traprese. Si  dir«^  (be  alle  volte  ben  lungi  dal- 
rabnegaaiune  di  cui  parliamo*  si  studianoche 
l’autore  da  essi  c«imei>lato  abneghi  se  strsso 

fier  |Kiter  conlonnai'si  a «guanto  sul  conto  di 
ut  iminagtiiuroiio  : ma  questo  non  è che  l'a- 
buso dell*  arte*  la  deviazione  dal  line  cui 
deve  tendere*  e a cui  s*  indirizza  veramente 
dai  più  reputati.  Donato  c Servio  (a  voler 
nominate  gli  antirhì)  quanto  meglio  non  ci 
fanno  assaporare  Terenzio  e Virgilio*  di 
quello  per  asvenUira  si  potrebbe  da  noi 
assaporarli  senza  la  loro  scorta  ? O per  lo 
meno*  quanto  studio  e quanta  fatica  non  ci 
risparmiarono  coi  loro  studii  c colle  fatiche 
loro?  £ de' moderni  parlando*  limitandoci 
al  solo  Vm^ìIìo,  possiamo  noi  non  sentire  as- 
sai «iva  gratitudine  per  un  Lacerda,  un  llcy* 
ne,  un  l^maìre?  Possiamo  non  dichiararci 
dotali  di  una  maggior  sicurezza  arqiùstala 
nel  giutlirare  di  un  tanto  poeta*  dopo  le  bel- 
le lezioni  che  si  pubblicarono  dal  Tissot, 
SUD  |tochi  anni?  Il  buon  gusto  e renidizioue 
Squisita  che  fecero  illustre  il  serolo  derimo- 
sesto*  e irtiroorlalaroiio  il  pontificato  di  Leo- 
ne non  provennero  ìq  grandissima  parte* 
Specialmente  per  ciò  che  spetta  alle  lettere 
greche*  dai  pazienti  lavori  de*  precedenti 
grammatici  e chiosatori  infaticabili*  riparati- 
si in  Italia  dalla  spada  sterminatrice  dei 
tniissulinani  ? Chi  non  ha  prniìttato  alcuna 
volta  delle  ossen azioni,  onou  ha  se  non  più 
udito  i nomi*  dei  I.ascari*  dei  Grisolora* 
dei  Calcondila  * dei  Musuri  e d’altri  tali? 
Non  uscirono  della  loro  scuola*  e non  si  fe- 
cero sui  loro  esempli  Ìl  Poliziano*  il  Pico*  il 
ricino?  E se  lodiamo  e merilainenle  riveria- 
mo que' primi  fuggiaschi*  possiamo  non  te- 
nere eguai  conto  nei  più  recenti  Stcratii,Ca- 
sauboni*  Salroasii*  Grumivii*  Einsii*  Durnian- 
ni,  oltre  i già  nominati  Scaligeri  e Scioppii, 
di  cui  non  fu  minore  della  bile  la  varia  ed 
ulti  dottriaa?  E se  da  essi  ereditarono  l'aru- 
me  finissimo*  la  infaticabile  assiduità,  la  di- 
ligenza* la  memoria  e le  altre  doti  tulle  ne- 
cessale  al  loro  uflìcio*  i Driinck*  i lienlley.  ì 
Portoti*  i bocrk*  i Jacob*  i Boissonade  (vo- 
lendo citare  come  delta  la  memoiia  e senza 
studio  tli  sorta)* potremo  altro  che  rallcgrar- 
cetie*  e npionieticicene  sempre  maggiore 
profitto?  Ceito  non  mancarotio  gli  abusi,  e 
contro  questi  s'è  da  noi  lanciato  qualche  pa- 
rola di  scherno.  Ci  i isovveiiiva  di  quel  passo 
della  Satira  !.■  di  Giuvenale:  Soia  tnaf^ìx  mi/- 
ii  (iomiLi  etl  sua,  quarn  mifti  ìucu^»MarÌis,tt 
Atoius  Wn'nnm  rujùhus  anhum*f  'ulcnm,tr., 
e ne  facevamo  l' applicazione  a’ comentalori 
uKÌii  del  proprio  mondo  per  abitare  rpiello 
degli  anticlii;  e sprsso  .spesso  nè  1’  uno  * nè 
raliro.  ma  un  mondo  chimerico  da  essi  fal>- 


brìcatosi  a bella  posta.  Similmente  qoaDto 
ci  è sembrala  riprensibile  U collera  intem- 
pelante  di  alciiue  controversie*  ripreosibìli 
ci  sembrano  gli  elogi  sperticali  con  cui  a vi- 
cenda si  gratificano  alcuni  comentatori*  icio- 
rìnando  ad  ogni  poro  il  chiarissimo*  il  dot- 
tissimo, il  SHpienlissiino*  con  qóanli  altri  su- 
perlativi l'adulazione  ha  saputo,  per  arric- 
chire sè  stessa*  torre  in  prestito  dalla  stima 
e dalì'nmmiraztone  sincera*  sì  che  o^ueste  non 
li  riebber  di  poi  che  scapitati  di  valore  e tal- 
volta ridotti  al  nulla.  Le  quali  esagei^zioni* 
corn’è  naturale. s'impiegano  appunto  appunto 
da’mcn  valenti*  o da  quelli  die  senza  osare 
di  farsi  comentatori  eglino  stessi  * spetauo 
con  tate  astuzia  ingraziatiirsi  coloro  che  tali 
sono*  e meritarsi  che  facciano  di  loro  me- 
moria in  que*  grossi  volumi  che  mandan  fuo- 
ri l’un  dopo  l'altro  senza  riposo  Ma  nonistà 
qui  tutto  il  male;  v*  ha  assai  di  peggio.  Con- 
verrebbe che  i comentalori  avessero  sempre 
presente  al  loro  iotellclto*  che*  eenenilmen* 
tc  parlando*  lauto  è maggiore  il  merito  di 
un  opera*  quanto  ha  niiuor  bisugiiu  di  di- 
cliiarazione  per  esser  compresa;  appunto 
come  tanto  più  buono  dee  credersi  una  leg- 
ge. quanto  ha  meu  duopo  che  altri  ai  affati- 
chino  ad  interpretai  nela,  e a mostrarne  le 
convenevoli  applicazioni. Ora, lungi  tlaH'arer 
a ciò  la  mente,  molli  comeiiUtoii  si  studia- 
no di  screditare  roi  fatti  l'aulore  che  lodano 
poi  senza  fine  a parole;  mostrando  che  non 
abbia  saputo  scriver  riga*  e quasi  quasi  pa- 
rola la  quale  si  faccia  strada  da  sè  Dell*  ani- 
mo do*  leggitori.  Sono  parodia  di  siflalti  la- 
vuri  il  piccante  comento  dui  Sl-llyacinthe 
in  due  volumi  sopra  uoa  canzoue*  intitolalo 
Chef’d*  oe.u*'re  d*  un  incorutu,  e pubblicato 
sotto  il  nome  di  Malanasius*  per  deridere 
anche  col  nome  la  srliicra  degli  arcidoltissì- 
mi  teniiinaiili  iti  u.c;  non  che  il  comento  al 
pnemeMo  sulla  cbionia  dì  Berenice  dato  fuo- 
ri dal  Foscolo*  e che  fece  comparir  mode- 
ralo il  WalkenaLT.II  qualeavea  spese  beo  du- 
cento  sessanta  pagine  a dicbiaiare  uovaula- 
quattro  versi.  Se  nou  che  nel  bizzarro  la- 
voro del  Foscolo  allo  scherzo  fiequeule  e 
all*  ammavsanienlo  de*  testi  si  accoppiano 
alcuni  tratti  di  fina  critica*  e talvolta  ancora 
della  più  calda  eloquenza.  Clic  diremo  poi 
del  bel  volume  in  quarto  composto  dal  Mar- 
torelli  sopra  un  calamaioi  E seguendo  lo  stes- 
so metodo  avrebbe  potuto*  nou  che  aiinuu- 
ziare*  porre  anche  in  luce  l' Akei  blad  quel 
suo  spaventoso  comeuio  sopra  una  semplice 
iscrittone  fenicia*  di  cui  niente  meno  di  due 
volumi  occupare  «fovea  la  prefazione.  Per 
iMJoiia  ventura  il  mondo  non  vide  un  pitto  si 
mostruoso,  (^ual  altra  rosa  può  attendersi  da 
tali  interminabili  scrìtti  se  non  di  sapere*  a 
modo  d’esempio*  ciò  che  non  sarebbesi  mai 
saputo  senta  il  maestro  di  scuola  d'Olmedo 
il  Gil-Blas)*  che  i ragazzi  in  Atene 
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ptingevano  quamlo  cran  liallull?  L'  anliclii- 
ti  i mollu  opporliiiio  per  le  d<it- 

te  lucubratioiii  di  &ciittori  $\  loesorahìU: 
onde  gìustanieotu  avverll  il  d’Alcinbcrl  a* 
?er  mancalo  alla  PttctUe  di  Chapelain  di 
eMere  scrina  tre  mille  anni  ionan/.i  per  oU 
tenere  I*  apoteosi  , in  luogo  delle  belle» 
M Tutti  costoro  non  possono  far  senza  del 
buon  senso  ? SI,  possono;  e senza  nemme* 
Ilo  che  ciò  apparisca,  non  riuscendo  per* 
ciò  i K>ro  scritti  più  cattivi:  il  che  per  essi  è 
la  bella  comodità  t •*  Cosi  a proposito  dei 
coiDcnlati  ri  scrìve  il  Montesquieu,  in  perso* 
UB  di  Htca.  Finché  si  1*  uno  che  V altro  dei 
due  valeiituomioi  surrìrerìti  se  ne  rimango- 
no entro  quest!  confini,  e vogliono  ferire  >:lì 
abusi,  non  c'è  che  soggiungere;  peccato  che 
il  primo  tirasse  iudi  in  campo  la  prima  ode 
di  Pindaro,  e la  trovasse  diversa  da  quelle 
che  far  potevano  Cbapetaiii  e PerrauU  solo 
in  quanto  ì comenlalurì  ne  la  maguifii'atoao 
colle  loro  ciaucìe;  e che  il  seconao,  lascialo 
il  camjK)  delle  lettere,  passasse  a più  gravi 
argomenti  senza  punto  rimelterc  delia  co* 
miDciala  schet^osilàt  Moli?  lellori  hanno  per 
frivolo  o sovercliio  (m  comenlo  riferendosi 
• sé  medesimi,  nella  maniera  stessa  che  il 
comentalore,  secondo  appunto  una  tal  rior* 
mif  ne  lo  ha  credulo  liiiporlante  e necessa* 
rio.  Se  vuoisi  non  ccceuere  nella  censura, 
comiitciamo  dal  Urne  prima  esperinieuto 
sopra  di  noi;  tanto  è iiidehilo  il  presu* 
mersi  da  alcuni  uomini  di  mro  ingegno  che 
la  comune  de*  lellori  sia  al  livello  d^Ia  loro 
intelligenza,  qu.mlu  il  reputare  che  fanno 
alcuni  comeiiUtori  tanto  corto  faltrui  giu- 
dizio da  abbisognare  dclFavvianiento  ch'essi 
gli  danno.  Nei  coinenli  ad  opere  sciculifiche 
si  corre  minor  perìcolo  di  perdersi  in  dìspu* 
te  vane,  ma  torna  invoce  di  maggior  monicn* 
to  r erronea  interprciaziouo  <Ìe'  lesti.  Que- 
sta specie  di  conienti  per  altro,  rousìderati 

Seneralmeiite,  hanno  maggiore  iiiiporlanza 
egli  altri,  e souvene  alcuni  che  possono  te- 
nersi nè  più  uè  meno  che  in  conto  d’  opere 
originali.  Le  assennate  e profonde  defìnizio- 
ni  di  alcuni  giiirecousiilti  intorno  alcuni  pa$. 
■ì  controversi  delle  antiche  leggi  sono  repu- 
tate di  tal  forza  Ha  meritare  d esser  citate  in 
faeda  a*  tribunali  e ebe  ad  esse  sì  appoggi- 
no le  accuse  e le  dilese  de*  rei.  Uua  spe- 
cie di  corneiiti  affatto  particolare  si  è quel- 
la che  fanno  alle  opere  proprie  gft  autori 
stessi.  Di  tal  genere  di  comeiiti  vi  ebbe* 
ro  frenueoli  esempii  nei  secoli  andati  ; e 
noi  llaliaoi  non  possiamo  farcene  beffe  dac- 
ché credette  di  spendervi  1*  ingegno,  per 
tacer  d*  altri,  1*  AUigbieri.  Noteremo  iuve- 
ee  che  non  diversi  greu  fetto  da  tali  co- 
menti  sono  te  spesse  e iutenninabili  no* 
te  di  cut  ìularcìscòDO  t moderni  i loro  li- 
bri, nel  confronto  degli  antichi  che  furono 
io  questo  si  parchi.  Sarebbe  da  lodare  Ìl  ces* 
Encici.  y«iL  yi./att,  101. 


salo  bisogno  de'comcnii,  se  gli  autori  per 
far  cessare  un  tal  bisogno  non  annacquasse- 
ro io  troupe  paiole  il  loro  concetto  ; e se 
tutta  U differeiiza  fra  Tantico  e Ì1  mo4leroa 
non  si  riducesse  a ciò  solo,  d*ingomhtare  il 
corpo  deiropcra  con  quelle  superfluità  che 
già  si  ponevano  intorno  o da  piè  della  pagina. 
Detto  deVonicnti,  forse  con  diffusione  sover- 
chia, noti  taceremo  ili  alcune  voci  slnoiitme, 
aUenendocì  a quuiito  ne  scrisse  il  Tomma- 
seo nel  lodato  suo  Dizionario.  Sono  voci 
molto  corrisponilenli  a Comeuto,  t*lossa. 
Chiosa,  Sffiegfìziono,  Esposizione  e Spo- 
iizione.  Quest*  ultime  due  non  iinporUoo 
difìcrerizft  nlruua  nel  significato,  m>ii  trat- 
tandosi d*altra  idie  di  uno  dei  soliti  stronca* 
menti  di  IcMera,  per  vezzo  o per  abuso  di 
lingu;i.  Glossa  é la  forma  più  etimologica 
della  voce,  sta  scritto  nel  Dizionario  anzi- 
detto. E dalfetimologia  greca  ( Un* 

gun\  la  voce  glossario,  che  suona  a un  di 
presso  quanto  vo«'aholarìo.  Mollo  allini  soli 
glossa  e chiosa;  c paragonate  a comenlo,  si- 
gnilicano  nIcuii  che  di  più  c-oncìso  e lettera- 
le. Nou  per  questo  che  alcune  chiose  non 
agguaglino,  ed  avanzino  ancora  in  lunghez- 
za qualunque  più  intemperante  tomento. 
3Ja  dove  non  c corso  l* abuso?  Il  tomento 
varrebbe  essere  più  intanto  ancora  alle  idee 
che  alle  parole  e alte  frasi.  Spiegazione  è 
qualche  cosa  di  più  modesto  insieme  e più 
arduo.  Più  modesto  perché  parrebbe  volersi 
coiiteijfnre  dì  ripetere  il  pensiero  altrui  , 

fnù  arduo  per  h*  uifGroltà  di  non  imitare,  ciò 
aceiido,  te  celebri  spiegazioni  ad  uKum  J)ft~ 
phini.  Oltre  che  non  dovrebbe  credersi  ite- 
cessarla  la  spiegazione  che  a* passi  voiiinioii* 
te  oscuri  od  incerti.  Esposizione  o sposizio- 
ne sia  fra  spiegazione  e comeuto,  mt*n  li- 
gia al  testo  che  non  è quella,  e più  ritenuta 
che  non  suole  mostrarsi  il  coineiilo.  S’  usa  d 
più  spesso  per  ìulei*pretazìooe  de'sacii  le- 
sti. Uimnne  da  uUimo  a dire  alcuna  rosa  di 
Commentario.  Così  sì  chiama,  per  forza  di 
etimologia,  quello  scritto  che  rammenta  le 
ro.ze  falle  da  noi  o da  altri;  cose,  s*  intende, 
meritevoli  di  memoria,  tv  cliiaiu  dn  ciò  aj>* 
paileuei  e un  tal  vocabolo  piuttosto  a scrit- 
ture di  genere  storico,  clic  ui  qualsisìa  altro. 
MiHleiuameiile  tuttavìa  è poco  usalo:  vorre- 
mo dire  per  questo  che  la  coscienza  degli 
scrtlluri  insegni  loro  a guardarsi  da  un  tito- 
lo che  troppo  contrasterebbe  coll*  indole 
delle  cose  narrate?  Altri  decida.  E le  frasi 
e i nxidi  proverbiali  che  traggousi  dalle  pa- 
role fin  qui  ricordate?  Si  hanno  nei  vocaho- 
tini.  A noi  basterà  I*  accennare  sommaria- 
mente che  chiosa  e cornento  si  adoprano  an- 
che Ìii  soai  scuso,  non  COSI  r altre  voci. 

L.  Cakpeii. 

COMETA  (dal  greco -oaij,  chioma).  Tale  si 
fu  il  nome  rho  gli  antichi  diedero  ad  alcuni 
corpi  celesti  che  partecipniio  della  natura 
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dei  pianeti  rispetto  alle  l<?|;gi  del  loro  moto, 
ina  che  ne  dillerisrono  riguardo  alle  appa* 
renze  risirhe,  mediante  una  striscia  di  luce, 
o chioma^  generalmcole  opposta  al  sole,  don* 
de  loro  venne  ÌI  proprio  nome.  Codesta  siri* 
scia  k quella,  la  quale,  vista  dalla  terra,  se* 
condola  direzione  clic  ha  rclalÌTafnente  al 
corpo  i^rinripale  dell' astro,  diede  oiigiiic 
alla  volgare  distinzione  Ira  le  comete  con  o 
senza  coda,  chioma,  er. — Le  comete  descri- 
vono orbile  allungalissime  iolortio  al  sole; 
le  luro  rivoluzioni  abbracciano  spesse  volle 
gran  numero  di  secoli,  cnon  diventano  visi- 
hiii  a noi  che  allorquando  percorrono  la 
patte  delia  loro  orbita  vicina  al  sole  ed  alla 
terra.  — Gli  antichi  non  poterono  conosce* 
re  che  comete  hiillanii  cassai  grandi,  stati- 
le la  mancanza  a'Ioro  tempi  dei  necessa* 
rii  stromenti  ; ma  oggìgioi  no  la  scoperta 
del  telescopio  permise  di  scorgerne  molle 
altre  le  quali,  atteso  h loro  picGÌolezia,  la 
rapidità  «lei  loro  moto  c la  toro  somma  dì* 
stanza,  sarebbero  sfuggile  per  sempre  agli 
sguardi  degli  uomini,  senza  ìlsotcorso  dì 
questo  stiomeoto. 

La  teoria  generale  delie  comete  compren- 
de due  parti  distiolc,  cioè  a dire;  la  teoria 
matematica  delle  leggi  del  loro  molo,  e l'in* 
dagtne  della  natura  fisica  dì  questi  astri, 
colla  spiegazione  delle  apparenze  die  pre- 
sentano. Daremo  qui  sotto  la  storia  degli 
sforzi  che  si  tentarono  onde  stabilire  cosi 
fatta  teoria,  e da  quesi.'i  sì  avi^  di  leggieri 
un'idea  dello  sialo  presente  delle  nostre  co* 
gniziuni  intorno  ad  un  argomento  qitanlo 
dirricile.  altrettanto  interessante. 

^e  opinioni  che  gli  antichi  professarono 
intorno  alle  comete  sì  possono  dividere  in 
due  classi:  secondo  la  prima,  non  si  conside* 
ravano  le  comete  come  astri  reali;  alcuni  fi- 
losofi asserivano  che  non  ne  erano  che  una 
falsa  apparenza;  altri,  che  esse  venivano  for- 
nule  aai  raggii  del  sole  i quali  rifletlevansì 
Dc'irestensione  de* cieli  come  in  uno  spec* 
chio;  altri  ancora  noatinenle,  Democrito  ed 
Anassagora,  credevano  fossero  prodolte  le 
comete  dall* incontro  Hi  paieccltì  pianeti  i 
quali  riirovavansi  cotanto  vicini  che  le  loro 
luci  riunite  confondevansi  ueli* apparenza 
d’un  astro  solo.  Secondo  l’altra  opinione, 
Je comete  erano  nienute  astri  reali;  Aristo- 
tele, pattigiano  di  questa  seconda  opinione, 
diceva  : Le  comete  sono  prodotte  da  uii'csa* 
lazione  asciutta  e calda  la  quale  a'innalta  nello 
regioni  superiori,  vi  si  comlensa  e vi  si  ac* 
cernie  in  virtù  di  quale  si  voglia  cagione,  co- 
me sarebbe  a dire  la  rapidità  del  moto  o 
l’ azione  degli  astri.  La  sua  accensione  dura 
finché  trova  materie  rotiibusliliìli  o ne  rice- 
ve dalla  terra;  le  t|Ui«li  esaurite,  nifi  non  vi 
ila  cometa.  Cosi  fatta  opinioue  d^ Aristotele 
serliò  la  sua  inlluenzA  stipi ema  per  più  e più 
secoli,  e si  oppose  eziaudio  alla  cognizione 


del  vero  sistema  di  (ali  astri,  fino  a thè  V au- 
torità del  filosofo  di  Stagira  rimase  ouuipos* 
sente  nelle  scuole.  — Non  esporremo  qui 
certo  le  ragioni  che  dihtmggono  così  strani 
sistemi;  risulteranno  queste  naturalmente 
dalla  stessa  storta  dei  progressi  della  scien- 
za. > Pitagora  c i suoi  discepoli  riguarda- 
rono le  comete  come  pianeti  i quali  si  mo« 
strano  io  una  parte  defl'oihita  loro,  e iovisi- 
bilt  ne!  rimanente  tutto,  non  ricomparisco- 
no  che  dopo  lungo  iotervalio  dì  tempo.  Ecco 
le  prime  idee  sane  che  ollrano  i tempi  anti- 
chi intorno  a (ale  argomento.  — Apollonio 
di  Miiido  pensavH  che  le  comete  erano  pia- 
neti i quali  rimangono  nascosti  per  alcun 
lem|>o,  come  quelli  che  sono  troppo  distanti 
da  noi,  c i quali  appaiono  alle  volle,  quando 
scendono  verso  il  nostra  sistema,  secondo  le 
leggi  che  sono  loro  prcsciiUe.  Seneca  ab- 
bracciò il  parere  d*  Apollonio;  dtie  coinele 
apparse  a'suoi  tempi,  gli  somministrarono 
occasione  di  rifiellere  sulla  natura  di  tali 
astri.  Li  pose  nel  novero  dei  enrpi  celesti 
perm.'ineoli  e i quali  sono  probabilmente  an- 
tichi come  il  mondo.  Dimostrò  l'errore  de- 
gli altri  sistemi,  sviluppò  il  proprio,  e pro- 
ferì quella  famosa  preuizione  della  conoscen- 
za futura  del  ritorno  delle  comete,  il  cui 
onore  eli  viene  ailrihuilo  da'dolli  moder- 
id.  — Ecco  in  sostanza  quanto  si  disse  a 
prupoitto  delle  comete,  da'nrìmi  esordii  del- 
la Kìenza  fino  alla  scuola  a*  Alessandria.  Ip- 
pairo  e Tolomeo,  i quali  resero  celebre  que- 
sta scuola,  non  dissero  sillaba  intorno  a tali 
astri;  conviene  credere  che  non  ebbero  oc- 
casione di  vederne  alcuno  o che  li  confon- 
dessero colie  meteore,  le  quali  non  appar- 
tengono al  dominio  deira.sironomia.  Tolo- 
meo, ammettendo  il  pieno  assoluto  nella  na- 
tura, la  sodezza  de* cieli,  ere.,  divenne  una 
autorità  possente  in  favore  del  sistema  peri- 
patetico.  In  vano  il  aistema  d’ Aristotele  fa- 
ceva a pugni,  per  così  dire,  coirosservaztoue 
e colla  fisica;  raimnirazione  cieca  per  que- 
sto filosofo  fu  si  grand*:  che,  duianie  circa 
i4  secoli,  non  poterunn  ricompaiire  le  veri- 
tà subodorate  da  Apotiuuio  e da  Seneca. 

L*  intervallo  compreso  fia  il  secondo  e il 
decimoscsto  secolo  della  nostra  era,  è un 
tempo  di  sterilità  durante  il  quale  l'Ignoran- 
za e la  superstizione  eserciiarono  da  regine 
il  loro  impero.  Le  comete  continuavano  ad 
occupare  f altcuzione,  ma  non  era  la  loro 
Datura  reale  quella  ebe  li  studiava,  bensì  la 
pretesa  loro  inilucnza  sull'  avvenire.  Alla 
uifiinizioDe  anslolelica  crasi  aggiunta  que- 
sta: itnm  cometn  e un  seguo.  L apparizione 
dì  colali  astri  venne  creduta  presaga  dì  si- 
nistri avvenimenti,  romo  sarebbero  morti  di 
sovrani,  pestilenze,  guerre  t va  discorrendo. 
Virgilio  espresse  questa  ridìcola  credenza 
de' suoi  tempi  in  versi  altreilanto  belli  quan- 
to assurdi  agli  occhi  della  scienza.  E i poeti 
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fiiii  gravi,  Plioio,  Tito  Livio,  es.  gr.,  non  par- 
arooo  delle  romete  niente  più  aaviaincnle 
di  Virgilio. 

Sul  principio  del  secolo  xti,  le  lettere  ri- 
pigliavano nuova  vita,  ma  le  scienti*  er*no 
ancora  immerse  iti  l)uio  profondo.  Verso 
la  meU  dell*  anzidetto  secolo,  si  comincio 
peraltro  ad  osservare  il  cielo  con  maggiore 
attenzione.  Pietro  Appiano  seguì  il  roiso  di 
0 romete  apparse  dai  l53i  ni  iSSij;  osseiirò 
per  primo  la  direzione  della  coda  dì  questi 
astri,  opposta  al  sole.  UegioinohUuo  avea 
notatole  parallassi.  Appiano  e Cardano  ne  fe- 
cero uso  e riconobbero  che  te  coniele  sono 
rollocsU  nelle  regioni  superiori  alla  luna. 
Queste  due  scopeite  imporlsnti  soinniiui- 
slraronp  due  fatti  iiiroinpalìbili  cui  senti- 
mento  d* Arisluleic.  L*una  annunziava  una 
azione  diretta  dei  raggii  deisole  sulla  come- 
ta, e l'alira  tendeva  a distruggere ropiiiionc 
delia  sodezza  del  cielo.  Ma  ruieslì  baleni  di 
luce  ebbero  poco  riverbero.  Uegiomontano, 
Appiano.Cardano.Paolo  Tabi  izio, Camerario, 
Anieibacb,  ben  rompresero  clic  le  comete 
erano  degne  dell*  attenzione  degli  scienziati, 
ben  subodorarono  la  permanenza  di  questi 
astri,  ma  si  occuparono  meno  nel  procurare 
il  trionfo  della  verità  di  quello  sia  nel  noi  re 
la  posterità  in  grado  da  poterne  giudicare 
essa  medesima.  D'altronde,  ligii  a'pregtudi- 
zii  del  tempo,  proclamavano  nello  stesso  tem- 
po chf  /c  comete  rimtuirvansi  in  eieposifo  in 
ifuaìche  angolo  del  cielo,  per  comparire  tolo 
quando  le  ciixontanze  l*  esigcsser’y. 

Ma  sul  (ine  dello  stesso  secolo  priocipios* 
si  a incllere  in  dubbio  l'iulluenza  sopranna- 
turale delle  comete.  Parecchi  autori  scrisse- 
ro sopra  cosi  fatto  argomento;  ma  i loto 
sforzi  rimasero  iufiutluusi  e le  comete  ser- 
barono ancora  il  prìvilrgio  dì  aununziare  i 
gran  disastri. 

Apparve  poi  Ticoue  Drabé;  lino  a lui  lo 
studio  del  vero  sistema  delle  comete  er.4  ri- 
masto assai  negletto.  Z#elanle  per  i progressi 
dell' astronomìa,  preciso  nelle  sue  osserva- 
zioni, giudicù^so  ne'suoi  raziocioii.potè, mo- 
dianle  gli  strumenti  die  fece  fabbricare  con 
ingenti  spese,  seguire  i moli  degli  altri  con 
molto  maggiore  esattezza  di  quello  si  fosse 
fatto  fino  allora.  Le  sue  osservazioni  sulle 
comete,  dal  1597  al  1596,  confermarono  che 
colali  astri  non  hanno  una  parallassi  sensìbi- 
le. Osservò  ìnollre  die  essi  si  muovono  in 
tutù  i sensi  ed  hanno  un  cammino  regolare. 
Gli  fu  dunque  possibile  di  provare  che  le  co- 
mete sono  collocate  nelle  regioni  superiori 
alla  luna,  che  i cieli  non  possono  essere  so- 
lidi nè  le  orbile  m.itenali.  Ma  inganuossi  al- 
lorquando credellc  co*  suoi  conlemporanei 
die  le  comete  altro  non  erano  senon  se  me- 
teore le  quali  accendevansi  d' improvviso 


nello  spazio  cd  erano  suscettibili  d'  una 
pronta  dislruzionc.  Non  meno  erronea  lit  la 
sua  opinione  intorno  alla  fortnatione  della 
loro  roda.  Pensava,  come  Appiano,  come 
Cardano  e parecchi  altri  autori  anche  poste- 
riori a lui,  che  le  romete  sono  diafane,  che 
i raggii  del  sole  provano  nell' attraversarle 
una  rifrazione  simile  a quella  che  segue  nel 
passaggio  attraverso  una  lente,  e che  forma- 
no essi,  coli*  adunarsi  «1  di  U del  nucleo,  la 
striscia  di  luce  che  accompagna  le  comete. 
Cosi  fatta  spiegazione  è cunlrarìa  alle  leggi 
deir  ottica;  i raggti  delta  luce  non  sono  vi- 
sibili che  fìntantochè  giungono  airocchio; 
01  a i laggii  del  sole,  rotti  dalla  testa  della 
cometa,  non  possono  arrivate  fìuo  a noi  che 
quando  iticontrano  al  di  là  del  nucleo  una 
matei  ia  rapace  di  rifletterli. Conviene  dunque 
ainmciteie.  uella  vicinanza  -Iella  cometa,  la 
esistenza  d'oi/almosfera,  d'un  etere  qualsi- 
sia  ; locebè  rende  itisuffìciente  la  spiegazio- 
ne deldutto  Danese. 

Lo  studio  di  questi  astri  non  fu  punto 
felice  nel  grande  Keplero.  Galileo,  lo  stesso 
Galileo  ebbe  false  idee  iuloroo  alhi  natura 
delle  comete.  Gassendì  non  formulò  idee 
precise  su  questo  proposito,  ma  intraprese 
la  distruzione  lutale  del  peripatetismo.  Con- 
futò te  opinioui  emesse  prima  di  lui,  e libe- 
rò Tastruiiomia  dagli  errori  deIi*astrc!ogia. 
coutro  cui  gl'ingegni  più  sublimi  non  .iveva 
no  saputo  premunirsi.  Evclio,  il  quale  occu- 
possi  assiduamente  neirindagìne  di  questi 
asili,  diede  un  sistema  il  quale  merìtafa 
meglio  il  nome  di  lomauzo.  Claudio  Co- 
inìers,  il  quale  sericea  alquanto  prima  di 
Kvelio,  cioè  verso  Panno  i65o,  cline  intor- 
no nlla  funoazioiie  della  loro  coda  un'idea 
abbastanza  felice, ma  che  espresse  assai  ma- 
le. •*  La  coda  delle  • omete,  diceva  egli,  è la 
dissip.izione  della  loro  atmosfera,  spinta  dai 
raggi  del  sole,  i quali,  riuniti  dietro  la  testa, 
riscaldano,  rarefanno  e dis*)ipaiio  d'^vvan- 
laggiù  la  loro  atmosfeia  onde  foi  marne  co- 
• de  e barbe  dì  prodigiosa  lunghezza.  *• 

Cartesio  non  era  astronomo  ; costretto  a 
collegarc  le  comete  al  suo  sistema  dei  vorti- 
ci, il  fece  per  mezzo  d'inolesi  ingegnose,  ma 
roiitrarìe  alle  leggi  deUa  fìsica  e aell’  astro- 
nomia. Secondo  lui,  le  comete  ed  i pianeti 
furono  già  altrettanti  soli;  le  stelle  fìsse  il 
sono  anco*'B  e possono,  al  pari  del  sole,  con- 
trarre marchii:;  rodeste  macchie  si  accu- 
mulano c fonnaiiu  tosto  una  crosta  la  quale 
spegne  la  luce  della  stella.  La  stella  allora 
cessa  dall’essere  sole;  perde  la  forza  che  la 
mantiene  nel  centro  od  suo  vortice  ; altri 
centri  di  attrazione  se  ne  impadronisron  o, 
essa  viene  trascinata  quinci  e quindi,  c vota 
di  vortice  in  vortice,  finché  divenga  pianeta 
dì  qualche  sistema  o fincliè,  dissipatasi  la  sua 
crosta,  possa  riprendere  il  suo  stalo  piimlero 
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c foiinarsi  uti  nuovo  vorlire.  Non  ci  ferme* 
renio  neppure  uii  istante  a combattere  tali 
opìtiioui- 

he  comete  <lcgli  anni  1661  e ifìGS 
oKrirono  nuova  materia  olle  osservazioni  ed 
ai  creatol  i di  sistemi.  Infinito  numero  di  scrii* 
ti,  di  iratlali,  di  dissertaiìoni,  ec.»  venoero 
in  luce,  ma  pucliUsimo  fruito  recarono  alla 
scienza.  Pan];i  vide  allora  formarsi  un*  adu- 
nanza assai  slraua,  la  quale  volle  consacrar- 
si allo  studio  speciale  delle  comete.  11  pad. 
d'Ariouis  apro  la  sessione  colla  difesa  del 
sistema  di  Democrito.  ItoHerval  pruova  che 
le  comete  sono  esalazioni  della  sfera  ele- 
mentare, la  quale  forma  una  lunga  striscia, 
e che,  il  fuoco  correndo  da  una  estremiti 
alfalli  a,  la  cometa  mostra  di  avere  un  moto 
proprio;  Philippeaux  si  dichiara  in  favore 
dciropiiiione  rii  Cartesio;  ruiatincnlc  il  pa- 
dre Grandami  spiega  un  sistema  per  la  cui 
virtù  pretendeva  provai-e  che  le  comete  simo 
palli  del  cielo  condensale  dulTazione  d«gli 
astri,  che  il  loro  moto  proveniva  daqitclliche 
esse  seguivano;  e che  erano  distrutte  o dal- 
Tazìouc  di  alcuni  altri,  o dalla  cessazione 
deir  azione  dei  primi.  L'adunonza  si  scio- 

f;(ic  senza  nulla  uccidere,  c diviene  il  siih* 
ficlln  di  parecchi  scrini  nei  quali  i vaiii  si- 
stemi furono  criticati  con  minore  o maggior 
brio. 

Pietro  Pelli,  invitalo  da  Luigi  xiv  a cster* 
tiare  il  proprio  parere  intorno  alla  cometa 
del  i66f,  compose  una  dissertazione  sulla 
Datura  di  questi  astri.  Dotato  d'uno  spirito 
giusto,  capace  d*  discemere  il  vero,  di  se- 
guirlo e ni  difenderlo.  Petit  confuta  i senli- 
menli  di  Arisloiele  e di  Cartesio*  Espone  U 
opinione  di  quelli  che  ritengono  le  comete 
di  fortiiaziuiie  recente,  c tironosce  T impos- 
sibilità di  conciliare  così  fallo  sistema  colla 
regolarità  del  molo  di  questi  astri.  Ammetle 
dunque  con  Seneca,  che  le  comete  sono  0- 
perc  eterne  della  natura,  che  divengono  in- 
visibili allesa  la  somma  loro  distanza,  e che 
ricompariscono  in  tempi  periodici  e deier* 
ininait.  Studia  allor.i  le  comete  da  vero  os- 
servatore ; sulmdoia  in  modo  generale  la 
specie  del  loro  molo  ; ed  h rosa  probabile 
t ue  ne  avesse  ricmosciula  la  natura,  se  a- 
vesse  voluto  ammettere  il  moto  della  terra 
* onde  combinatile  Telfelfo  col  moto  elittico 
della  cometa.  L'idea  più  felice  ch'ebbe  Pe- 
tit sopra  tali  astri  si  fu  quella  per  cui  sospet- 
tò che  le  comete  possano  avere,  come  la  ter- 
ra, tin'armosfcia  che  le  circondi  de  accom- 
pagni; t raggi  del  sole  rischiaraniile  spin- 
gono le  parti  che  sono  dinanzi  alla  cometa, 
e le  discacciauo  in  dietro,  ove  formano  la  co* 
da.  Alcun  che  di  tali  idee  sì  ritrovano  di 
fatti  in  quelle  stesse  che  la  scienza  Cotanto 
perfezionala  d'aliora  in  poi,  adotta  oggi- 
giorno. 


La  cometa  del  i65o  venne  ad  esercitare 
il  zelo  del  gran  ('assini,  c parve  volesse  far 
risplenderc  nuove  verità  sotto  il  bel  ciclo  di 
Italia.  Codesto  astronomo  adottò  prima  l'o- 
rigine fortuita  delle  comete;  le  considerò 
alcuo  tempo  come  meteore  che  si  accendono 
per  ispegnersi.  Ma  subito  che  ebbe  ricono- 
sciute che  il  loro  moto  era  regolare,  non 
potè  credere  che  un  tanto  ordine  s'addices- 
se a corpi  piodotti  dal  caso;  le  pose  nel  no- 
vero He^  pianeti,  diede  loro  la  stessa  anti- 
chità, e concepì  eziandio  b legge  del  loro 
ritorno.  Le  specie  di  questo  moto  divenne 
roggelto  particolare  delle  sue  indagini;  ma, 
non  ammeitcudo  uteule  più  di  Petit  il  moto 
della  terra,  produsse  un  sistema  giusto  in 
quanto  coQcerne  la  natura  pennaoeiile  del- 
le comete,  ma  falso  in  quanto  riguarda  le 
le|gì  del  loro  moto.  Cassini  non  cercò  dì 
spiegare  la  roda  di  questi  astri. 

La  cometa  del  1G80,  una  ira  le  più  belle 
che  siano  comparse,  occupò  gli  astronomi 
cd  accese  dì  nuovo  le  loro  iomiapiuaziooi. 
Ma  dall' inljuità  de' sistemi  che  st  formaro- 
no allora,  uscirono  appena  alcuni  raggi  di 
luce. 

Finaimciile  venne  Newton.  11  suo  va.sto 
ingegno  abbraccia  r universo,  e,  non  meno 
riverentemente  delle  sue  sorelle,  viene  am- 
messa la  sua  dollrina  intorno  alle  comete. 
Laonde,  fra  lutti  i dotti  di  tulli  i paesi,  più 
UDII  si  vedono,  come  altra  volta,  ne  scile,  nà 
duhbii,  nè  obbiezioni;  Newton  le  anmcbiìò 
tulle;  il  vuoto  è ristabilito  nella  natura;  i 
pregiudizii  congiuntisi  all'appnrizione  delle 
comete  sono  distrutli,  il  veto  lur>go  di  que- 
sti astri  è fissato,  i loro  moti  regolati;  i me- 
lodi matematici  nTeriti  alle  osseiTazioni  a- 
stronomtc.be  predicono  tutte  le  circostanze 
di  così  fatti  moli,  e gli  avvenimenti  giustifi- 
cano le  predizioDÌ.  Ma  di  tali  conquiste  del- 
la scienza  parleremo  più  distesamente  più 
sotto;  ora  dclineinmo  soltanto  la  storia  di 
essa  scienza. 

L'impulso  era  dato;  gli  astronomi  ed  i »o- 
metri  dei  secoli  xviu  e xix  Io  sccuirono.  Do- 
po Newiou,nalley,Clairault,  Eubro,  Lagran- 
gc,  ).,aplace,  Legendro,  Gaus,  Lamfjert,  Ol* 
bers,  DeUmbre,  Enke,  oc.,  sono  quelli  che 
si  occuparono  più  particolsnnenle  intorno  a 
questa  parte  della  scienza.  Non  certo  ad  una 
opera  della  natura  del  presente  diziouano  si 
conviene  la  dichiarazione  delle  indagini  di 
tanti  illustri  scienziati;  appena  molti  volumi 
basterebbero  ad  esaurirne  la  materia.  Pas- 
.aeremo  nd  esporre  brevemente  il  frutto  dì 
si  lunghi  c proficui  sludii. 

Ognuno  sa  come  sia  cosa  impossibile  il 
determinare  esattamente  il  tempo  della  rì- 
voUizìnne  d'una  romcta,  dietro  r osservazio- 
ne d'ima  sola  delle  sue  apuarizioDÌ  ; ma  un 
arco  d'ellissi.  Dell'ipotesi  deirassc  maggiore 
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innoitamente  «UuugAto,  confondendoci  io- 
scnsibilmexite  con  un  erro  eli  parahola  , gli 
astronomi  sono  io  grado  di  computare  il 
cammino  delle  cuniele»  tome  se  il  loro  mo- 
to si  eseguisse  con  ordine  parabolico.  Tre 
ossenrasioiii  bastano  allora  per  determina- 
re esattamente  gli  elementi  di  rosi  fHtto 
molo,  i quali  sono:  la  dìstansa  perielio  del- 
la cometa;  la  posisìone  del  perielio;  il  mo- 
mento del  passaggio  per  il  perielio;  riti- 
clinatione  dell*  rullila  all' cclillica;  c il  Ino. 
go  de'suoi  nodi.  Codesti  elementi  servono 
non  Si  lo  a rappresentare  le  posiiioni  dell'a- 
stro durante  la  durata  della  sua  apparizio- 
ne, ma  sommiiiisiraiio  puie  i mezit  di  rico- 
noscerlo, allorquando  gHigne  al  perielio.  i‘a8 
comete  finora  osservale  conlennaiio  la  ieri- 
la  della  teoria  che  serve  al  calcolo.  Ilatiey  • 
riferendo  cosi  folla  teorìa  a ^4  comete  le 
quali  gli  pai  ve  fossero  state  liastautemenlc 
bene  osservale,  trovò  che  gli  elementi  di 
quelle  che  compaivrro  negli  anni  iS5t,  1607 
e 168:1  erano  a un  di  presso  gli  sleisì  ; ne 
roDcbiuse  ebe  apparlenevapo  ad  una  ^essa 
cometa  la  cui  rivulusiooe  i di  cirrn  76  anni. 
Osò  annunciare  che  questo  astro  apparireb- 
lie  di  nuovo  nel  17Ò8  o nel  17S9.  Ma  così 
fallo  atiDUnzio  mm  era  fondalo  che  sopra 
uireslìmasioue  approssimativa  delle  pei  tur* 
bazioni  rbe  la  cometa  dovea  pi'uvaie  dalTa* 
sione  di  Giove  e dì  Saturno,  riii  laidi,  Cial- 
raull  pule  formulale  una  predizimie  più 
precisa  assai  ( /></.  Claihault,  pag. 
col.  o,  I.  59). 

Fino  a questi  ultimi  tempi, non  ri  era  die 
la  cometa  di  Ilalley  i cui  ritorni  al  perielio 
fossero  stati  osservali  c la  cui  rivoluzione 
periovlica  fosse  ben  noia.  La  durata  delle  ii* 
volu/ioni  delle  comete  essendo  iungln^sima, 
e codesti  astri  non  ei«seii(ù>  stali  usservaii 
con  alquanta  cura  die  da  due  secoli , non 
dere  punto  sorprendere  la  rarità  del  loro 
ritorno.  Codestii  fenomeno  interessante  si 
riprudusse  per  la  cometa  scoperta  in  ftlarsi- 
glìa,  a*  ^6  novembre  del  1818,  da  Pons.  Il 
paragone  Ira  i suoi  elernerili  parabolici  con 
uelli  d'utia  cometa  osservata  od  180S,  die* 
e soapello  deiridentilà  dì  questi  due  astri. 
Riconobbesi  inoltre  che  codesta  cometa  dov«>- 
▼s  essere  già  stata  veduta  nel  1 78S  e nel  1 786. 
Appoggiato  a tali  congbielturc,  il  tempo  della 
rivoiiisione  del  nuovo  astro  dovendo  constare 
di  piccioi  numero  d'anni,  Enke,  avuto  pure 
riguardo  airelliuicità  deirorbita  in  computi 
fondali  sulle  osservazioni  del  iSo^  e del 
1818,  trovò  elementi  i quali  dovoanu  appar- 
tenere ad  una  cometa  medesima,  il  cui  tem- 
po periodico  consta  di  circa  irt  anni  e mes- 
so. Questo  valente  astronomo  potè  dunque 
indicare  il  suo  prossimo  tilorno  nell'  anno 
1839.  Ne  computò  un*  effemeride  relativa  a 
cosi  fatta  apparizione,  aggiungendo  che  la 
cometa,  secondo  le  tue  declioasioni,  non  sa- 


rebbe visibile  in  Europa  e clic  per  osser- 
varla converrebbe  trasferirsi  nell*  emisfero 
australe.  L'avvenimento  gìusli6rò  anche  que- 
sta lua  predisioiie;  la  cometa  ron  6ref*c  oc- 
rioi/o  c lilomata  al  suo  perielio  versoi!  noe 
di  maggio  del  i8^l,  e fu  acrurslamcnte  os- 
servala  dagli  astronomi  di  Paramalla,  nella 
Nuova  Olanda.  Lo  stesso  scienziato,  affine  di 
agevolare  le  indagini  sul  nuovo  astro  al  suo 
ritorno  nel  1876,  ne  diede  egli  pure  un'  effe- 
meride roiranmiuziare  che  essa  passerebbe 
•I  perielio  a' 17  settembre  dell'anno  sopra 
accennalo.  Damoiseau,  dal  canto  suo,  avea 
fatto  i computi  medesimi.  Anibidue,  consi- 
derata la  piccola  elungatione  della  cometa 
dal  sole. durante  la  sua  appari tiune  nel  iSaS, 
aveano  espresso  il  timore  che  essa  non  po- 
tesse essere  osservata. Senoncbè  gli  astrono- 
mi, allenti  ad  un  fenomeno  si  interessante, 
pei'vennero  a scoprire  la  cometa  in  posizio- 
ni pei  fcitamcnle  conformi  a quelle  ebe  an- 
nunziava il  computo  di  Enke.  Ma  qui  fare- 
mo punto  nella  storia  di  cosillarta  cometa, 
non  credendo  cada  in  acconcio  il  cootiouar- 
la  fino  a*  tempi  presenti. 

Le  paiticoUiiia  da  noi  fin  qui  sommitii- 
slrale,  facendo  evidente  1*  accorilo  ammira- 
bile elio  passa  tra  il  computo  e Tosaervazio- 
iie,  indicano  pure  die  la  teoria  delle  come- 
te è a un  di  presso  compita.  Ma  non  così  può 
dirsi  dello  stato  presente  delle  nostre  Cogni- 
zioui  intorno  alla  costituzione  fisica  dì  cvla- 
li  asili.  È questo  un  problema  il  quale  fissa 
Taltenzione  degli  astronomi  e dei  fisici,  ma 
sul  quale  abbiamo  poche  nozioni  precise, 
atteso  la  mancauza  di  osservazioni  sicure. 
Le  comete  le  quali,  stante  la  loro  grandezza 
rd  il  loro  Splendore,  potrebbero  dare  origi* 
ne  a cosi  latte  mservazioiii,  sono  raris-rime; 
il  tempo  solo,  colla  successione  dei  fenome- 
ni, porta  gli  sclentiati  in  grado  dì  formare 
una  riiitiione  di  fatti  atti  a stabilire  verità 
più  positive.  Intanto,  faremo  ora  noti  i fatti 
generalmente  osservati  cd  i pareri  che  re- 
gnano oggigiorno,  affine  dì  spiegare  le  cause 
che  li  produroDO. 

Le  comete,  vedute  col  telescopio,  presen- 
tano un'agglomerazione  di  vapori  funnanli 
una  nebulosità,  nel  cui  centro  di^linguesi 
•He  volle  un  nuc/ro  o f/hro,  più  o meno  net- 
tamente circoscrìtto.  Codesta  parie  costitui- 
sce il  corpo  della  cometa  ; n'  è pure  la  più 
brillante  e la  più  densa.  Se  la  ueuulosiU  che 
circonda  il  nucleo  si  estende  dall'im  Iato  piò 
che  dall'altro,  prende  il  nome  di  cAhma  o 
lìtròa;  e se  cosi  fatto  prolungamento  è con- 
siderabile, chiamasi  cot/a.  La  materia  che 
compone  coleste  chiome,  baibe  o code,  è di 
un'estrema  rarità;  la  Iure  delle  più  picciole 
stelle  non  pruova  un  ìndobolimenlo  sensibi- 
le oell'attraversarla,  sia  pure  nelle  vicinanze 
del  centro.  Ma  le  comete  non  acquistano  la 
roda  che  allorquando  si  avvicinano  al  sole. 
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11  feoomeoo  roraiocìa  aoliiamenle  ad  una 
distaoza  uguale  dica  al  raggio  dell’  orbita 
della  terra.  A mano  a roano  che  la  cometa 
progredisce,  srema  ratmosfera  ebe  aUoi  nia 
il  suo  Durleo;  la  coda,  ìuvecr,  cresce  ciascun 

§ ionio,  e raggiunge  lo  splendore  e la  grati. 

està  sua  massima  alcun  tempo  dopo  il  suo 
passaggio  al  perielio.  Ilcnlost»  operasi  un 
elTello  opposto;  la  cometa  sì  allontana,  la 
luughezta  della  coda  scema , e 1*  astro  più 
non  è che  una  semplice  nebulosità  U quale 
cessa  fìnalmctile  essa  pure  dail*  essere  visi* 
bile.  — L<‘  code  delle  comete  sono  generai, 
mente  opposte  al  sede  o la  loro  posidoue 
non  dipende  dalla  direiioue  secondo  la  qua* 
le  rostro  si  muore;  ma  Tasse  della  roda  non 
è rigorosameute  in  linea  retta  col  raggio 
Tettoie  tiralo  dal  sole  alla  cometa;  fotriia, 
col  proluneainento  di  questo  raggio,  un  an* 
gelo  il  quale  caria  per  lo  stesso  astro  colla 
sua  positioue  rispetto  al  sole.  l.e  code  delle 

comete  non  hanno  tutte  una  stessa  fortna.  So* 
litameote,  non  sono  composte  clic  di  un  fascio 
di  luce  che  si  termina  con  ima  punta  quasi 
impercrtlibile  e il  cui  splendore  va  scemando 
dafroriginc  aU’estremità.  Talvolta  la  coda  di* 
vtdesi  in  due  rami  i quali  si  prolungano  iu 
linea  i«tla;  furono  viste  alcune  comete  il  cui 
numero  dei  rami  era  assai  più  considerabi* 
le,  e le  quali  dclineavanu  uello  spatrio  la  ft« 
gora  d'uij  ventaglio.  Tale  era  la  cometa  del 
1^74;  avea  sei  code,  coinpiese  in  un  angolo 
di  circa  tutte  opposte  al  sole  e separate 
fra  esse  da  litlcrvalli  atTalto  oscuri.  Le  code, 
allorquando  sono  lunglie,  provano  verso  la 
loro  estremità  una  lieve  cunatura  la  cui  di* 
reziooe  è gencralfiicnle  la  stessa  per  tuli*  i 
rami.  La  bella  cometa  del  i8ii  è un’ccce- 
tione  a così  fatta  osscrvaxiouc;  i suoi  due 
rami  formavano  due  curv’c  opposte  colla  lo* 
ro  convessità.  Si  osscrvarouo  comete  la  cui 
coda,  estremamente  lunga,  serpeggiava  nel- 
lo spazio,  presentando  parerchie  innensioiii. 
Finalmente  la  cometa  uel  i8i5  leiiuead  ag* 
giungere  una  foima  nuova  c sincolaie  a tilt* 
le  quelle  rbe  già  corioscevausì;  oltre  la  solila 
coda  opposta  al  sole,  ne  avea  una  seconda 
diretta  verso  questo  astro.  A*‘a5  gemisiodei 
i8qL  la  liiiignezza  della  prima  sembrava 
constasse  di  circa  G gradi,  c quella  della  se* 
ronda  di  4 * un  di  presso;  i loro  assi  for* 
mavaiio  fra  essi  un  angolo  avvicinantesi  ai 
i8o  gradi,  il  quale,  ne' eiorni  seguenti,  di* 
minui  fino  ai  iGS.  La  roda  straordinaria  di* 
stiogiicvasi,  appena  nella  viciuauza  dei  nu- 
cleo; la  sua  massima  luce  ne  sembrava  dì* 
stante  circa  i gradi.  Si  spense  a poco  a po* 
co,  e,  nei  primi  giomi  di  febbraio,  più  non 
vedessi  che  la  solila  coda. Questo  renoineno. 
ben  bene  venerato  dalla  più  parte  degli  a* 
siroiiomi  del  Contiiicnte,  non  pare  siasi  rio* 
venuto  in  ncssuu*altra  delle  comete  osserva* 
le  finura.  — lù^co  i fatti  che  sarebbe  d'uopo 


spiegare:  Quantunque  siasi  il  modo  per  cui  si 
consideri  la  natura  della  luce,  sia  cb  essa  ven* 
ga  riguardala  come  una  materia  alla  quale  il 
corpo  luminoso  imprime  certe  oscillazioni 
che  si  propagano  da  una  parte  all’  altra  più 
vicina,  sta  rbe  vogliasi  considerarla  come  il 
risultalo  delle  emissioni  delle  partirelleclic 
codcsio  corpo  liiroiooso  lancia  da  ogni  bau* 
dn,  generalmente  si  crede,  ma  senza  pruove 
decisive,  che  ì raggii  solari  sieno  c.vpaci  di 
eset citare  una  forza  d'impuUo  sopra  vapori 
cotanto  tenni  come  sono  quelli  che  etreon* 
dnno  le  comete.  K noto  d'altronde  che  il 
calore  ddata  tult'i  corpi,  e che  riduce  molti 
tra  Imo  dallo  slato  solido  alio  stato  fluido 
c dai  fluid»  al  gamso.  Le  comete,  iu  virtù 
deU* azione  solate,  debbono  dunque  essere 
esposte  a straordinarie  vicissitudini;  detono 
sostenere  un  freddo  estremo  nel  loro  «'illoti* 
taiumeiito  dal  sole,  e un  caldo  non  meno 
estretno  nella  loro  vicinanza  a questo  astro. 
La  cometa  del  lOBo  la  quale  fu  nel  suo  pe* 
riclio  i6tì  volte  più  vicina  al  sole  che  la  ter* 
ra,  dovette  pruovare  un  calure  975cto  volle 
maggiore  dì  quello  che  il  nostro  globo  ac- 
quista nella  state,  se,  come  credrsi,  quello 
ael  sole  c proporzionale  «IT  intensità  della 
inre.  Cosi  fatto  calore  supera  duentda  volte 
quello  d’un  ferro  rovente.  Ciò  ammesso,  le 
Comete,  nel  loro  afelio,  sono  c rimangono 
liiiipo  tempo  a distanza  prodigiosa  dal  sole. 
Codesto  tempo  è per  esse  una  specie  d*  in- 
verno lungo  e rigoroso  dumitc  il  quale  tut- 
to ai  rundensa  fortemente  alla  loro  superfì- 
cie; ma  quando  si  avvicinano  al  sole,  la  di- 
latazione si  opera,  i va^ri  a*  innalzano  in-’ 
torno  al  nucleo  e formano  quelle  nebulosità 
da  cui  le  cotttrle  sono  quasi  sempre  circon- 
date. Mrn  tosto  una  maggiore  prossimità  al 
sole  cagiona  un  jnaggiore  sviluppo  di  calo- 
re, i vapori  sono  prodigiosamente  dilatati,  c 
le  loro  iiiolerole.  d'una  tenuità  estrema,  tras- 
ferii** a grandi  distanze  dall*  impulso  dei 
raggi!  solari,  formano  quelle  strisele  le  qua* 
lì,  in  tabr  ipotesi,  devono  sempre  essere  col- 
locate al  di  là  delia  testa  delle  comete,  ri- 
spetto al  sole,  nello  stesso  tempo  che  non 
devono  raggiungere  il  massimo  della  loro 
grandezza  che  dopo  il  passaggio  al  perielio. 
Inoltre,  le  niotcrole  più  volatili  che  il  calore 
del  soie  Tm  Innalzare  dalla  supcrneie  delle 
cointMe,  essendo  solloposle  all'Impulso  dei 
raggi!  solari,  nello  stesso  tempo  che  parte* 
cipaiiO  del  moto  proprio  dell  astro  da  cui 
cm.vnano,  devono,  durante  il  loro  innalza- 
melilo,  conformarsi  al  proprio  molo  da  cui 
sono  animale,  e prendere  una  via  obbllqua 
cITé  quella  deU'altra  risuluiilc  dalle  aiie 
direzioni.  Ogni  molecola  descrive  per  siOat* 
to  modo  una  curva  iperbolica  di  cui  la  cop- 
pia coniugata  Ita  il  sole  )>er  centro.  La  se- 
rie delle  iimlecule  mosse  sopra  queste  curve 
a contare  dalla  lesta  delia  cometa,  fa  sì  che 
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!•  co<la  non  >t»  efotUinenle  op|>osti  al  sole, 
che  sta  alquaolo  china  al  lato  che  I*  aslro 
abbarniona  roiravatitare  nella  sua  orbila,  e 
che  presenti  uo'inflessione  pih  evidente  ver* 
so  la  sua  estremità,  quando  la  sua  lunghez* 
za  è di  una  grande  etlensionc.  Le  diirorcnie 
di  volatilità,  di  grossezza  e di  densità  delie 
molecole,  dovendo  piodurne  altre  ragguar- 
devoli nelle  curve  cne  descrivono,  si  conce* 

f dice  che  devono  risultarne  grandi  varietà  nel* 
a forma,  nella  lunghezza  e nella  larghezza 
delie  code  delle  comete. 

Codeste  spiegazioni  sono  conformi  ai  fat- 
ti generalmeiile  ossenati;  ma  ve  ne  sono 
tra  quelli  che  abbiamo  citali  alcuni  cl/è 
cosa  malagevole  conciliare  coll' ipotesi  del- 
I*  impulso  dei  raggi!  solari.  La  cometa  del 
i8i!.  con  la  sua  coda  con  due  rami  inflessi 
io  senso  contrario  e la  cometa  del  i8)3  con 
due  code  quasi  diametralmente  oppo.sic.  ag- 
giungono nuove  difficoltà  a quelle  che  po- 
teansi  obbiettare.  Il  problema  non  à dunque 
per  anco  sciolto. 

Cu  altro  problema  che  occupa  puro  tut- 
tora gli  astronomi  ed  i fisici,  è quello  con- 
cernente la  natura  della  luce  delle  coUiete. 
Sono  esse  opache.diafane  o luminose  da  per 
sè  stesse?  Se  tu  le  osservi  con  validi  cannoc- 
chiali. e iu  circostanze  nelle  quali  non  do- 
vrebhesi  scorgere  che  una  parte  del  loro  c- 
misfero  illuminalo,  non  vi  sciiopit  punto  fa- 
si. Ma  le  masse  delle  come<e  sono  uiina  pie- 
ciolezza  olrrrna.  e i diametri  dei  loro  di- 
schi devono  essere  quasi  insensibili  ; ciò  che 
addimsridiamu  loro  nuctto  non  è probabil- 
mente formalo  che  dagli  strali  più  densi 
della  nebulosità  che  le  circonda.  Quindi  po- 
che comete  fin  qui  offrirono  un  disco  ben  di- 
slinio;  solo  mercè  un  validissimo  telescopio 
venne  fatto  a ilerschel  di  Korgeie  nel  nu- 
cleo di  quella  del  1811  un  punto  brillatile 
che  giudicò  essere  il  disco  medesimo  dell'  a- 
atro,  dunque  assai  difficile  il  l iconosceie 
le  fasi  che  le  comete  possono  presentare. 
Tuttavia  Rvello  e Lahire  hanno  creduto 
scorgerne  in  quella  che  compaive  nel  i68i. 
Lahire  ne  disegnò  le  forme  una  sola  volta 
nei  registfi  delia  specola  reale  di  ì^arìgi;  ma 
questa  unica  osservazione  non  decide  nulla, 
poirhè  sarebbe  possibile  che  quanto  fu  cre- 
dulo una  fase  non  fosse  in  fallo  che  una  ir- 
regolarità nella  forma  del  nucleo,  come  ac- 
cadde per  la  cometa  del  1819:  il  nucleo  lu- 
minoso di  questo  a.^lro  avea  un  diametro 
sensibile,  e discemevasi  di  leggieri  come  ei 
non  fosse  sfeiico.  Un  astronomo  credette 
osservai  vi  fasi,  ma  fu  cosa  facile  riconoscere 
che  cosi  falla  supposizione  itoli  ispiegava  le 
l’rregolarnlà  notate.» L'estsfeuza  delle  fasi 
proverebbe  irrcfragahilmenie  che  le  comete 
sono  corpi  opachi,  1 quali  riflettono  la  luce 
solare  come  liitl'ì  pianeti;  ma  quando  pure 
fosse  provata  la  mancanza  assoluta  dì  rosi 


fatto  fenomeno,  non  dovrrhhesi  pertanto 
credere  che  le  comete  brillino  d'ima  Iure 
propria;  imperocché  se.  come  si  principia  a 
ritenere  generalmente,  codesti  astri  sono  ag- 

f;lomerazioiii  di  vapori  leggieii  e diafani,  la 
uce  del  soie,  penetrando  l'intera  loro  mo- 
le. deve  ugualmente  rìfleltersi  da  ogni  loro 
punto.  Per  rischiarar  la  qiiistione,  sarebbe 
di  gran  peso  l’osservare  il  passaggio  di  qual- 
che gran  cometa  sul  disco  del  sole.  Nel  caso 
di  opacità,  il  nucleo,  sotteudendo  un  angolo 
sensibile,  apparirebbe  come  una  maerhia 
oscura,  c in  quello  di  diafanità,  la  cometa, 
attraversata  dalla  vira  Incedei  sole,  non  sa- 
rebbe probabilmente  visibile.  Codesto  feno- 
meno raro  ed  interessantissimo  presenlossi 
per  la  cometa  apparsa  nel  luglio  del  1819. 
ntì  elementi  della  sua  orbita  essendo  stali 
calrolali.  Olbers  riconohbo  che  essa  aveva 
dovuto  passare  sul  disco  del  sole  a*  06  giu- 
gno dalle  ore  5.  i3  rnioiilt  della  msllma  lino 
alle  ore  8.  5o  minuti,  le  oie  essendo  contale 
sul  meiifliano  di  Paiigi.  Ma  il  passaggio  se- 

5UÌ  purecebi  giorni  prima  dell' apparizione 
cllastro;  gli  astronomi,  i quali  non  lo  pre- 
vedeano,  non  l'osservarono.  80I0  mediante 
rcAame  drlle  marcine  che  il  caso  avesse  fat- 
to osservare  nello  stesso  giorno  avrebhesi 
potuto  decidere  se  ciò  che  fu  visto  sul  sole 
durante  il  tempo  del  passaggio  era  realmen* 
le  la  cometa  oppure  una  macchia  ordinaria. 
Sforliinatamente  non  si  diedero  osservaziont 
decisive,  e la  quistione  sulla  natura  della  lu- 
ce delle  comete  rimane  tuttora  sospesa. 

I fenomeni  di  recente  scoperti  da' fìsici,  e 
che  uddimanda rono  poAmzznsione  della  /u- 
rc.  somministreranno  forse  un  giorno  il  mez- 
zo di  deriderla.  Il  ch.Arago  diede  l'esempio 
di  rosi  fatto  genere  d' indagini.  In  questi  fe- 
nomeni. i raggi  diretti  ed  i raggi  riflessi 
hauno  proprietà  distinte,  le  quali  manìfe- 
stansi  specialmente  nell'alto  della  doppia 
rifrazione.  I primi  di  questi  raggi  danno 
sempre  due  immagini  ugualmente  vive,  men- 
tre I due  fasci  rifratlt  degli  altri  hanno  in- 
tensità disuguali  che  variano  colla  posizione 
del  prìsmarheadoprasi  relalÌTsmenle ai  pia- 
ni sui  quali  i raggi  furono  riflesai.  A*  3 lu- 
glio. giorno  delia  prima  apparizione  della 
anziueita  cometa  del  1819  (per  Parigi),  Ara- 
go  sottopose  la  Iure  di  quest’astro  a tale 
prova,  e riconobbe  che  presentava  alruoe 
liacrie  di  polarizzazione.  Variò  i suoi  esp^ 
t'imenti.  arfine  di  evitare  ogni  errore,  li  ri- 
petè le  spesse  volte  con  tre  prismi  diversi,  e 
lutti  indicaixmo  uniformemente  la  specie  di 
polarizzazione  che  la  Iure  solare  avrebbe 
provala  col  riflettersi  sulla  coda  della  come- 
ta. Humboldt,  liouvard.  Mathieu  e NicoUct 
presero  parte  a coti  fallì  esperimenti  e ot- 
tennero dal  loro  canto  il  risultalo  medesi- 
mo. Colali  esperienze  tendono  adunque  a 
provare  che  la  cometa  non  era  luminosa  da 
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|icr  e rlie  rificUcva  i raggi  del  iole. ~ Ma 
(ortiitmo  alte  ivanate  appareate  che  le  co* 
mele  presentano. ~ Una  cometa  può  avere 
una  coda  e sembrarne  sprovvista.  Hnsta  per 
ciò  che  sia  in  uppositioue  col  sole  ; poiché 
allora  non  sì  vedrò  che  la  lareheua  della 
cods  cutifusa  colla  nehidosità  nei  nucleo,  e 
non  si  potrò  giudicare  della  sua  lunghetta. 
^Piiò  henlssiino  succedere  che  una  cometa 
assai  luminosa  sia  stiir  orizzonte  senza  che 
alcuno  il  sos|M;ttì.  e che  lutto  ad  un  tratto 
apparisca  agli  sgu;<rdi.  Conviene  perciò  rlie, 
vitina  al  sole,  si  alzi  e tramonti  cirra  alla 
stessa  uva  che  questo  astro.  Diverrò  quin* 
di  visibile,  allorquando,  in  viiiìi  dello  ef* 
Tetto  del  suo  moto  relativo , sarassi  tanto 
discostata  in  elungaz'one  da  non  essere  can- 
cellata dalla  luce  del  giorno.  La  cometa  del 
1810  era  in  tale  caso.  Laonde,  se  una  come* 
ta  r(ì  già  srorta  raggiunge,  merce  TcflcUo 
del  suo  mo'o  relativo,  la  regione  occupal.i 
dal  sole,  cesserà  dall'esarre  visihile,  o potrò 
ricuiiiparire  dopo  essersi  sciolu  <Ia  tale  posi- 
zione. secondochè  la  sua  distanza  dalla  terra 
sarò  o non  satò  tanta  da  toglierla  alla  vista; 
codesto  caso  h frequente.— Le  anparenze 
dello  code  delle  comete  variano  le  spesse 
voile  secondn  ì luoghi  da  cui  sono  osserva- 
te; non  sono  nè  egiialincnle  hrdiantt.  nè 
egualmente  lungite  per  diver..i  osservatol  i, 
ma  conviene  riguardare  come  unica  causa 
di  cotali  diflerenze  la  nostra  almosleia.  la 
quale,  atteso  i suoi  diversi  gradì  di  purezza, 
produce  tali  illusioni.  Le  comete  sono  gene- 
ralmente troppo  dì.staiiti  dalla  lena  |tcrc1tè 
dehbansi  alliiì>uiie  questi  gran  cangiamenti 
a dinerenze  di  parallassi.  Ne  furono  viste 
.*)h'une  le  quali,  fra  i tropici,  aveano  90*  di 
estensione,  mentre  in  Europa  non  ne  avevano 
che  16  o 90.  1.4  materia  di  cui  le  code  sono 
(ormale  essendo  rarìtainia  . una  lieve  nu- 
vola della  nostra  almoslera  può.  interposta- 
si fra  esse  e noi.  toglierci  la  vista  delle  par- 
ti meno  ilensc  dì  questa  coda,  e farla  coin- 
pance  più  n meno  lunga,  secondo  le  diffe- 
renre  «legr istanti  e dei  luoghi  d'osservazio- 
ne. A simili  illusioni  devonsì  riferiie  quelle 
oodulazioni  e quei  cangianienii  rapidi  che 
si  credette  osservare  nelle  code  delle  come- 
te. Pingré  dice  aver  osservato  che  una  stella 
U quale  compaiiva  nella  coda  della  cometa 
del  17^  sene  allontanò  in  pochissimi  mo- 
menti. Ecosa  assai  poro  vcrufiraile  t*aUri- 
buire  alle  molecole  dì  vapori  che  formavano 
la  coda,  oscillaiioni  cotanto  rapide,  la  cui 
estensione  oìtrepasseiebhe  parecchi  miltotii 
di  leghe.  — 1.4:  comete  sono  suscrtlibili  di 
oftì  ire  contrassegni  diversi  a ogni  loro  ritor- 
uo.  Di  frftti.  perchè  a capo  d'ufia  rivolutio- 
ìie  una  cometa  rtroinparisse  co' contrasse- 
gol  che  avea  neirapparìzione  precedente, 
converrebbe  che  il  suo  |>erit>do  tosse  esatta- 
e 


mente  un  numero  intero  d'anni;  altriroeoli 
essa  troverebbe,  tornala  al  suo  perielio,  la 
terra  in  un  divergo  punto  della  sua  orbita  e 1! 
cangerebhe  per  sitlalta'guisa  il  punto  dì  vi- 
sta sotto  il  quale  era  Siala  osservata  la  pri- 
ma volta.  Ora.  sebbene  la  durata  delle  ri- 
voluzioni delle  romele  non  sia  conosciuta 
lum  pare  gruvraliiiente  che  consti  d*uo  nu- 
mero intero  d'anni.  Inoltre,  illuogo  della 
rnineta  essendo  lo  {«tesso  sulla  sua  orbita,  la 
sua  distanza  può  variare  nei  limili  da  mia  a 
due  volte  la  mitanza  dal  sole  alla  terra,  se- 
condo  i punii  che  questa  occuperò  sulPe- 
cUttica.  Queste  cagioni  sole  basterebbero 
dunque  per  cangiare  le  apparente  d*  una 
cometa  a ognuno  de'suoi  ritonii  al  perielio. 

Ma  altre  ve  ne  sono  probabilissime,  più 
stiaordinai  ie,  e che  debbooo  produrre  m^-  , 

glori  cUetti.  Le  sostanze  suscettibili  di  eva- 
poramentu  le*qualt  circondano  il  nucleo  so- 
lititi. dìinimiiscotiu  probabilmente  ad  ogni 
l'ilomo  e flnìsroDo  rol  dissiparsi  tnleramen- 
Ic  nello  spazio.  Giiigne  tempo  in  cui  la 
cometa  più  non  pirseiita  che  un  nucleo 
so.  e questi  eflcttì  debbono  prodursi  più;  ^ 
prontamente  per  quella  ta  cui  rivoluzione  ò 
più  breve.  La  rometa  di  llallcj  offre  un  e- 
sempiu  di  questi  cauglaiiicult  successivi  che  ^ 
fanno  Cfingbiellurare  che  si  avvirioa  al  suo  ? 
sialo  di  (Usilò.  Nel  14^6  avea  una  coda  di 
6u*  la  cui  Iure  traeva  al  giallo  : il  suo  nùcleo 
era  alirelianlo  brillante  quanto  una  stella 
fìssa.  Sparse  il  terrore  nelf  Europa,  e papa 
Callisto  III  ordinò  preghiere  pubiilicbe  per 
alìonUnai  e i disastri  che  si  riteneva  annun 
ciassc.  Nel  iGBi  fu  più  brillante  anroi a;  ma 
nel  17.^^  più  non  avea  nè  ima  rosi  grande 
intensità,  nè  una  roda  cosi  lunga  come  alla 
sua  apparizione  del  i4^.  Ptiossi  credere  a- 
dunquo  che  le  cagioni  cui  si  debbono  ailti- 
buire  cosi  fatti  cangiamenti  vanno  sceman- 
do e ebe  giunge  tempo  in  rui  le  sostan- 
ze suirellibili  di  evaporazione  che  circon- 
dano il  nucleo,  essendo  in  troppo  piccola 
qnantilò  per  formare,  colla  loro  ailataiione 
una  nebuiositò  sensibile,  la  cometa  diviene 
per  sempre  invisibile.  Forse  anzi  alcuni  di  | 
questi  astri  fìniscono  col  dissiparsi;  forse  è j 
questa  una  Ira  le  cause  che  ne  fanno  le  à 

I iappanzioui  si  rare,  e per  cui  parecchie  co-  1 

mete  di  cui  potevasi  seguire  il  cammino  nel 
cielo,  mercé  gli  elementi  delle  loro  orbite, 
dìspai  vero  più  presto  di  quello  rlie  dovessi 
pensare,  l ritorni  frequenti  della  cometa  a 
breve  periodo  foniiranno  prMiabllmente  nuo- 
ve nozioni  a questo  rispetto. 

Diciamo  ora  in  lode  dell’ iunucnia  delle 
srieoze  sulle  socielò  che  le  comete  che  di- 
videauu  culle  eclisii  il  diritto  di  spaventare 
gli  Uomini,  non  eccitano  più  che  U loro  cu-  4 
riotitò  e il  loro  interesse,  dacché  gli  astro- 
nomi sono  quelli  che  ne  fauno  ta  descritione 
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e U lUu'ii.  Oggi  un'puela  non  potrebbe  dire 
col  Taiio  : 

. . €«•  U rkiofM  Mn^»>oo»t 

SAwlrr  (ompM  Mol  ralla  ««luiu, 
i Prg»i  BiitU  « i bri  mnrbi  »4Juc«, 

Ai  palparci  liraMì  ibitaiu  l«*:e« 

Nel  tempi  d' igrior»i)ta  ei  era  lungi  dal 
pensare  che  la  natura  ubbidisse  a leggi  im- 
mutabili. Si  attribuivano  alle  cause  linali  e 
al  caso  i fenomeni  che  sucerdevansi  con  re- 
golarìlilf  e si  riguardavauo  come  altietianli 
segni  deir  tra  celeste  quelli  (he  sembravano 
eontrariì  all* ordine  naturale;  ma  questi  ter- 
rori immaginarti  si  sono  successivamente 
dissipati  col  progresso  delie  nostre  rogni- 
ziooi.  Ci  siamo  resi  familiari  colle  eclissi  aac> 
chè  le  vediamo  cosi  esattamente  annuncia- 
te; ci  familiarizziamo  del  pari  colle  comete 
dacché  gli  aslrooomi  ne  scoprono  un  cosi 
gran  numero  e thè  sono  in  grado  di  annun- 
ciare cosi  prontamente  I runtrassegni  che 
presenteranno  e la  via  che  seguiranno  du- 
rante tutto  il  tempo  delia  loro  apparizione. 
Passano  pochi  anni  senza  che  se  nc  scoprano 
alcune;  ma  sono,  per  la  maggior  parte,  cesi 
poco  sotevoli  che  il  pubblico  non  vi  dà  nes- 
suna imporlaosa. 

TnUavta  vedemmo  i terrori  cangiare  uh- 
bietto;  rassicurali  intorno  agli  avvenimenti 
ebe  pavenlavansi  altrevoltc.  ogni  qual  volta 
appariva  una  cometa,  temiamo  che,  nel  gran 
numero  di  quelle  che  traversano  in  liitle  le 
direzioni  il  sistema  planetario,  non  se  ne 
dia  alcuna  la  quale  possa  un  etomo  venire 
ad  urtare  la  terra  e sconvolgerla.  Gli  scien- 
ziati non  sono  del  tutto  stranieri  airorigiue 
di  cosi  fatti  timori.  Newton  avea  cercato  di 
antivenirli,  mostrando  come  tutte  le  orbile 
delle  comete  conosciute  lino  a lui  lessero 
collocate  per  modo  da  rendere  impossibile 
un  incontro  ebe  poteva  produrre  cosi  terri- 
bili effetti.  Ma  Lalaode,  nel  riconoscete  la 
verità  di  tale  asserzione,  esaminò  superficial- 
mente la  segiionle  questione:  le  perturba- 
zioni non  potrebbero  esse  cangiare  i nodi  e 
le  inclinasioDi  per  modo  che  una  cometa, 
al  suo  riloroo,  si  potesse  trovare  nella  via 
della  terra?  Eì  credette  la  cosa  possibile;  c, 
dietro  il  semplice  annunzio  d*uua  memoria 
nella  quale  indicava  tra  le  comete  osservale 
quelle  che  possono  macgiormeiite  avvicinar- 
si alta  terra,  sì  vide  nel  1773  il  massimo  ter- 
rore spargersi  io  Parigi  e,  poco  stante, nella 
Francia  tutta.  Talmente  gli  è vero  che  (ulti 
ì mali  uniti  alla  ignoranza  e alla  debolezza 
deifuomo prontamente  si  riprodurrebbero, 
se  la  face  aelle  scienze  venisse  a spegnersi  I 

Si  possono  scusare  tali  errori,  allorquazv- 
do  riromaginasione  fermasi  un  istante  sugli 
effetti  che  un  simile  urto  può  produrre  : 
« L*asse  ed  il  moto  di  rotazione  cangiali;  i 
mari  abbandonanti  Tantico  loro  letto  per  pie- 
cipitarsi  verso  il  nuovo  equatore;  grun  par- 
te degli  uomibi  c degli  animali  annegala  in 
£>ic»c/.  Fo/.  f'f.yhrr.  ioa. 
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questo  diluvio  universale  o distrutta  dalla 


vÌoieiit«i  scossa  data  ul  globo  terrestre;  inte- 
re  specie  annichilale; lutti  i munumenti  del- 
riiiitustria  umana  lovesciali;  tali  sono  i dis- 
astri che  furto  d'uua  cometa  deve  produrre 
se  la  sua  mule  ò pai  agonabile  a quella  della 
terra.  Si  comprende  allora  perche  fOreano 
licoprì  altissime  roont.igne,  sulle  quali  la- 
sciò vestigia  incontestabili  dei  suo  passag- 
gio; si  comprende  come  gli  animali  t le 
piante  del  mezzodì  potcìono  esistere  nei 
rliini  dc’l  settentrione  in  cui  ora  si  rinvengo- 
no le  loro  spoglie  e le  loro  impronte  ; li- 
ualmcnlc  spiegasi  la  novità  del  mondo  mo- 
rale, i cui  monumenti  certi  non  risalgono 
al  di  là  dc*5ooo  anuì.  La  specie  umana,  ri* 
dotta  a piccolissimo  numero  d'individui  ed 
alla  Condizione  più  deplorabile,  unicamente 
occupala  per  tiiughìssirno  giro  d'anni  della 
cura  di  conservarsi,  deve  perdere  del  lutto 
in  tale  raso  la  tnemoi  ia  delle  scienze  e delle 
arti;  c allorquando  i progressi  della  citillà 
nc  fanno  nuovamente  sentire  il  bisogno,  con* 
vtcuc  ricuminciare  come  se  gli  uomini  fos- 
sero stali  collocati  di  fresco  sulla  terra.  •• 
(Sìstenut  iUl  motuio) 

Checché  sia  io  fatto  di  «quella  causa  assai 
dubbia  assegnala  da  alcuni  lìiosofi  a tali  fe- 
nomeni, dobbiamo  pieuamvute  rassicurarci 
sul  proposito  d’un  avveniineiilo  si  terribile. 
L'urto,  sebbene  possibile,  è cosi  poco  vero- 
simile nel  corso  di  parecchi  secoli,  sarebbe 
d'uopo  un  raso  cotanto  straordinario  per  lo 
incontro  di  due  corpi,  si  piccioli  relativa- 
mente  allo  spazio  nel  quale  si  muovono,  che 
non  saprebhesi  coucepire,  a tale  rlspeilo, 
nessun  timore  ragionevole.  L'eflelfo  delle 
perturbazioni  supposte  da  Lalaudc  può  es- 
sere si  contrario  come  favorevole  al!  avveni- 
mento; e,  amniettendulo,  come  lui.  non  ba- 
sterebbe che  la  cometa  traversasse  il  piano 
deli*  eclittica  in  uu  punto  dell*  orbita  della 
terra,  che  il  raggio  vettore  della  cometa 
fosse  uguale  a quello  che  la  terra  avesse  in 
tale  punto;  ma  converrebbe  pure  che  la  co- 
meta e la  terra  si  trovassero.nèllo  stesso  mo- 
inenlo,  nel  luogo  (Ttnlersczione  delle  due 
orbile;  di  modo  che  la  probabilità  del  loro 
incontro  è cotanto  debole  che  non  dobbia- 
mo inquietarcene.  D'altronde,  tra  le  i5o  u 
t^o  comete  osservale  finora,  uon  ve  u*  ha 
aUniia  che  possa  incontrare  la  terra. 

Dall'  alila  parte  le  comete  passano  si  ra- 

fedamente  vicino  a noi  che  gli  eirctli  della 
oro  attrazione  non  sono  punto  da  temere. 
Pare  che  le  loro  masse  siano  estremamente 
picciole:  e cori  fatta  nicciolezza  viene  gene- 
ralmente accennata  dalla  quasi  iiiipercctti- 
bilila  della  loro  influenza  sul  sistema  plane- 
tario. Fra  tulle  le  cuincte  osservate,  la  pri- 
ma, che  apparve  nel  1770,  è quella  la  quale 
si  avvicinò  maggiormente  alla  lena,  la  quale 
terra  avrebbe  quindi  dotuto  provarne  una 
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■tiene  sensibile  se  U mole  lii  tnle  coinelA 
fosse  paragouabile  ■ qu«^lla  del  noslro  glo- 
bo. Se  le  indicazioni  del  computo  sono  vere, 
ne  risulu  che  negli  »mii  e >779. 

8lo  astro  IfMverso  il  sistema  nei  sateliili  di 
Giove,  e tutte  queste  riirosUiiize  seguirono 
senta  ragionare  il  minimo  disordine,  c sen- 
ta indicare  agii  astronomi  il  minimo  ran- 
giamctito  da  fare  nelle  loro  tavole  aslrono* 
tnirlie.  Gli  è dunque  rosa  assai  verosìmile 
che  l'urto  d'uria  couicia  contro  la  terra  non 
potrebbe  produrre  ebe  una  rtvolutione  lo- 
cale. ISon  veggiamo  dunque  in  lutto  ciò  nul- 
la di  spaventoso;  e solo  perchè  non  era  sta- 
ta letta  da' più  quella  memoria  di  Lalande, 
della  quale  tanto  parlassi,  le  idee  in  essa  e- 
spresse,  unicamente  conte  probahilitè  assai 
|>oco  verasimili,  ragionarono  si  estremi  c si 
stravaganti  terrori. 

LWdine  da  noi  seguilo  nel  trattare  il  pre- 
sente argomento  ci  ihsnensa  dal  qui  dare  il 
numeroso  catalogo  degli  scrìllori  che  st  uc- 
cuparono  intorno  al  medesimo;  i nomi  dì 
quelli  che  meritano  maggioi  mente  di  venire 
cuusulUti  essendo  stati  quasi  lutti  citati  nel 
corso  deirarticolo.  Ci  limiteremo  dunque  a 
ni  specialmente  menlovarc  la  Cometo^rafta 
i Piogré. 

COMINTS  (Fiurpo  df.  I.*  Ci.itf,  signore 
di).  Nacque  nei  i44^«  nel  castello  dello  stesso 
nume,  oggidì  divenuto  ctUà  assai  commer- 
dante.  Uscito  d*  una  chiara  famiglia,  educa- 
lo alla  corte  di  Filippo  il  Buono,  dura  di 
Borgogna,  giovincito  fu  compagno  a' piaceri 
del  giovine  Carlo  il  Temerario.  Non  sì  co- 
nobbero giammai  con  rerfeiza  i motivi  che 
l’indussero  ad  abbandonare  il  aervizio  della 
rasa  di  Borgogna  per  quello  di  Uiii^t  xf.  Fin 
dal  tempo  (iclr  arresto  di  esso  Luigi  in  Pc- 
rounc,  Coroines  si  mostrò  assai  favorevol- 
mente  disposto  verso  questo  re,  e attenuò  per 
Guanto  gli  fu  possibile  lo  sdegno  impetuoso 
di  Cario  contro  lui.  Nel  t47'>*  cioè  4 anni 
dopo  il  traltMto  di  Pcrounc,  Cominrs  si  die- 
de ìotcrniiieule  a Luigi  xi;  divenne  uno  Ira 
i suoi  constglteri  piti  intimi  e più  preziosi, 
come  quello  che  possedeva,  non  solo  una 
somma  ahilìU  negli  aflari,  bensì  pure  la  co- 
noscenza de’ secreti  del  suo  ptinio  padrone. 
£ quel  Contines  il  quale,  come  storico,  ven- 
ne ragguagliato  al  virtuoso  Tarilo,  fu,  sotto 
un  altro  l'ibcrìo,  uno  de' giudici  che  condan- 
narono a morte  1*  infelice  Giacomo  d’ Ann»- 
gnac.  Tuttavia,  all’epoca  dell' occupazione 
della  Borgogna  dalle  truppe  francesi,  dopo 
morto  Carlo  il  Temerario  (nel  i477).  Corni- 
ne» provò  che  sapeva  talvolta  racchiudere  il 
suo  zelo  nei  limiti  dell’ onore.  Alcune  lette- 
re scritte  da  lui  a parecchi  cittadini  di  Di- 
gione  gli  fecero  perdere  il  regio  favore  ; 
cioiinullaoitante  il  re,  troppo  giudizioso  per 
inimicarsi  inlcramenleim  tale  uomo,  il  man- 
dò in  Firenze,  coiriacarco  di  proteggere  ì 
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Medici  contro  la  fazione  dei  Pazzi.  Comiocs 
ottenne  un  pieno  successo;  c Lorenzo  dei 
Medici  rìngrnziò  il  re  per  avergli  roaudato 
un  uomo  di  stato  sì  savio  (t47^*t479Ì* 
che  reduce  iti  Francia,  Comines  sembrò  a- 
ver  riacquistalo  pienamente  il  favor  di  Lui- 
gi X).  Morto  questo  re(|i41$3),  Coruines  fu 
nominato  membro  del  consiglio  di  reggenza 
dagli  Sull  Generati  e dalla  corte;  ma,  aven- 
do partecipalo  a varie  congiure  dei  prÌMcìj)i, 
fu  rinchiuso  prigione  tre  anni  per  ordine 
della  reggente  Anna  dì  Bcaiijeu.  F ioalmento 
il  suo  ptocesso  venne  dibattuto,  nel  ■4^^* 
innanzi  il  parlamento  dì  Parigi;  C^intnes  fu 
Condannato  airesìlìo  ìn  una  delle  sue  terre 
e alla  confisca  del  quarto  de’ suoi  beni.  Ma 
il  suo  esigilo  non  durò  a lungo,  poiché  dal 
1490  fino  all'avvcniinento  al  irono  di  Luigi 
XII,  lo  vediamo  incaricato  dalla  corte  di  va- 
rie ambasciate  o altri  uffìzii  orcevolissimi. 
Dinientirafo  da  Luigi  xu,  l’uomo  di  stato 
si  fere  storico;  Comines  non  avea  allora  che 
53  anni.  L*attÌvUà  della  sua  mente  era  pro- 
digiosa; come  Cesare,  dettava  a quattro  co- 
pisti ad  uno  stesso  tempo  con  somma  dìsiu- 
voltura.  Morì  nel  1 in  Argeoton,  terra  che 
gli  era  siala  data  da  Luigi  XI;  il  suo  corpo 
fu  irasferiln  a Parigi  e seppellito  nella  cap- 
pella degli  Agoslirrani. 

Per  quanto  ragguardevole  sia  U vita  |>oli- 
lira  di  Cotntors.  questo  personaggio  sarehbe 
oggidì  quasi  del  tutto  dimenticato,  s'ci  non 
si  fosse  immoitaUto  corno  storico.  Infiniti 
critici  stranieri  o Francesi,  e crìtici  di  quel 
conto  conte  sarebbero  a dire  Montaigne. 
GiiiHto  Lipsto.De  Ibir-nte,  Villemain,  a« cor- 
darono i massimi  elogit  a Comines.  IWspet- 
lo  allo  stile,  questo  storico  è paragonabile  a 
Montaigne  stei>so.  Nel  suo  libro,  la  lìngua 
franreso,  senz'aver  perduto  nuli»  di  quella 
Semplicità  priinoidiaic  la  quale  tanto  piare 
nelsuocompAtriotia  Fmissard,  è ad  un  tem- 
po più  precisa,  più  rbiara,  più  nobile.  Di 
falli,  fra  tutti  gli  storici  francesi  del  secolo 
XVI,  Comines  e Uranlòme  sono  i soli  che  sì 
ostano  leggere  con  piacere  oggigioino.  — 
c memorie  dì  Cnmiucs,  pubblicate  per  la 
piiina  volta  nel  t5z5,  dal  primo  presideute 
Giovanni  de  Scives,  furono  spesse  vtdte  ri- 
stampate ; rcdiziotie  più  stimala  è quella  del 
<747#  di  Leirglet-Dufresooy;  furono  tradotte 
in  italiano,  in  ispagmiolo.  perfino  >n  lati- 
no. •— Si  possono  cotisuliare  intorno  a Co- 
mi ne. 1,  oltre  gli  autori  già  citali,  le 
ni  stigli  storici  fmnrrsi,  d«d  marchese  d’ Ar- 
geiKoit.  le  Meniortt  dtlV  ateademia  delle 
Iscriiioni  franrese,  e la  A’offziiz  sugli  storici 
fufmminehìt  di  Du  Bozoir,  inserita  nelle  Me* 
morve  dell»  Socieià  d'KtnuUztonediCambrai. 

COMINO.  — Il  nome  di  Cornino  merita 
per  ogni  conto  di  esser  po^to  fra  quelli  de- 
gli Aldi,  dei  DidoI,  dei  Bodoui  e di  tutti  gli 
altri  che  sì  resero  benemer.ti  della  tipogra- 
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5t.Le  eduioiiì  uscUe  tl«I  torchi  d«l  Cornino 
K>Do  pregevoli  {tpccielineiitc  per  U correzio* 
oc»  l'accuralezze,  corredo  <i  ilJusIrÉzioni  e 
di  vite  degli  «critlorì.  La  raccolta  completa 
di  queste  ediziom  formereMje  uno  dei  pregi 
delle  piu  celebri  hihlitrterhe.  (fucsia  rarroU 
la  dice»!  Volpi^Comìniana, giacche, quanliiii* 
que  la  parte  piìi  inatet  iale  della  alampa  fos- 
se reflello  della  tipografica  direzione  diCiu- 
seppe  Cumino,  pure  il  mento  \tiiuale  di  ci< 
sa  dflvcsi  attriouirc  ai  fialcllt  Volpi  e a 
Giannanlonio  paiiicolarmente.  Che  anzi  a- 
vcikIo  (Viannautonio  net  1717  apeiloiti  Ta- 
dora  nella  propria  casa  una  ricca  ofllciiM  ti- 
pografica,  col  fine  di  puiihlicare  piti  correi* 
lamenie  le  opere  migliori  dr'lla  laiiniià  e 
della  italiana  favella,  oe  aHìilh  la  direzione  a 
Giuseppe  Cornino  nativo  di  Cittadella.  La 
impresa  del  Volpi  durò  fino  al  1756  con 
uiiiversaifl  approvazione  dei  dotti:  Icdizione 
princlpalmenle  de’ classici  latini  nicriUimco* 
te  è ricercala  opgidì.  Il  Oimino  mori  nel 
175?.  Angelo,  figlio  di  lui,  acquistò  dagli  e-* 
redi  Volpi  la  tipografia,  e continuò  a pub- 
hlicai e altre  opere  fino  al  178).  £1  ano  ri* 
stampe  delle  eilixiooi  volpiaue  cd  opuscoli 
di  minor  conto.  Aveva  acquistato  una  gran 
pratica  di  lihrì,  essendosi  esercitalo  per  Su 
anni  nella  distribuzione  ai  lettori  della  hi* 
hliolera  della  Vniversità  di  Padova;  morì  nel 
iBi4-  l«'impreta  delle  edizioni  Volpi-Comi* 
oiaue  Consiste  net  frontispizio  nel  Tempo  che 
scava  rotine,  col  motto: 

^»t.r|iuKl  rn^  (*rrit  Hf,  in  afruum 

Alle  edizioni  era  attergalo  sempre  unostem* 
ina  che  rappresenta  nini  torre  con  due  volpi 
rampanti.  Notizie  più  copiose  intorno  que* 
str  edizioni  si  porgeranno  agli  articoli  VoL* 
PI  Gtis:(4NTOJ(io  cfiArTAso.  Chi  più  ancora 
ne  desiderasse,  può  ricorrere  all'opera  dì 
Gaetano  Volpi  col  liloto; /.iz/iòrcWnc/e’A'of- 
pi,  ec.,  Padova.  Cornino,  i7r>6,  in  8,  e me- 
glio ancoi'a  agli  ninnati  tUììn  tipografìa  FoU 
pi'C<imirv(tnn  colle  nolhie  inforno  la  vita  e 
gli  siuflu  t/e^/raleili  Fo/pf,ìitìf  nel  Semioa- 
rìo,  i8og,  in  8,  accurato  lavoro  deiroltìmo 
hibliolecario  della  Uiiiveraitè  di  Padova  Ab. 
Fortunato  Federici.  G.  P.  V0LI.0. 

COMITATO  {Storia  moti ,r  stile  fHtrlam.). 
Cosi  rìene  oggigiorno  addimandata  le  spesso 
volte  una  riunione  di  delegati  speciali,  de* 
slinala  a preparare  i disegni  di  leggi,  o ad 
esanituare  una  questione,  mi  affarr,  e sten- 
derne il  rapporto.  Le  antiche  assemblee  dì 
siati  generali  e di  noUìbili  in  Francia  sì  di* 
vidcauo  in  uffìzii  (Imreaux)*,  le  riunioni  di 
scienziati,  di  giurisperiti,  incaricali  di  esami* 
Dare  una  quistione  di  ainniinislraziouc  pub- 
hlira,  di  scienza  o d’arte,  si  chiamavano  so- 
litamente consigli  o rommrtjmm*.  In  questo 

Kacse,  M contare  dalla  rivoluzione  del  17H9, 
I voce  comiMto  venne  sostiiniia  alle  anzìdel* 
te.  Le  assemblee  dei  notahili  de!  1787  e del 


1783  avoano  seguila  r«itlic«  divisùme  in  òi<* 
reaux.  L’uso  della  parola  coni/nù.vionc,  rìtor* 
nato  sotto  il  coveruu  tonsolarc,  si  mantieiio 
tuttora  nelle  aiie  camere.  Si  ei-mo  pieso  a 
prestito  fa  cosa  e la  parola  ilagl'lnglesi  e da- 
gli Americani  dei  Settentrione.  Comitato  seni* 
hia  appartenere  cscliisìvainciilc  alla  lingua 
del  goveiiio  lapnrcscntulivo.  Penieite  il  suo 
sigTtifiralo  u»uAle  dacché  il  principio  della 
COSI  delta  stwmni*h  narionalc  in  rranria 
venne  controversalo.  Fiuebè  Tassemblea  del 
1789  conservò  il  nome  di  Oenerali,  ri- 
mase divisa  in  httreaux'i  ordine  elibe  i 
suoi.  I dc|)ut.tti  del  terzo  stato,  ugnali  in  nu- 
mero a quelli  de’due  altri  ordini,  ai  trovaro- 
no poi  aver  la  maggioranza  dei  voli,  mercè 
raggiunzioiie  spontanea  ad  essi  di  molli  de- 
putati della  tioliiltàe  del  clero.  Allora  code- 
sta assemidea  si  arclamò  yfssemhlea  Aazio^ 
naie,  a’  17  giugno  17^9*  I>opo  U famosa  se* 
duta  rosi  della  tlu  Jeu  <te  paume,  e U sua 
rciiistenza  all'oidiue  uniifìratolu  dal  Prezé, 
ucst’assernblea  entrò  nel  primo  esercizio 
cd  potere,  c si  divise  in  comitati.  Tulle  le 
peliztoui,  memorie  e aPre  carie  indirizzate 
aU’asseinldca,  veuivatio  coiisegnato  diretia* 
mente  dal  segretariato  ai  vaiii  comitati , se- 
condo le  loro  alliibuzioni  rispettive;  cosi 
volle  il  decreto  del  37  luglio  1789.  1 cuini- 
tali  non  poleano  rendere  le  loro  decisioni 
pubblirhe,  ma  potevano,  senza  rousullarc  la 
assemblea,  dare  avvisi  e schiariiucnti,  pote- 
vano pure  esigere  la  comunicazione  e 1 mvio 
di  tutti  gli  atti  c documenti  degli  archivii 
dei  dipartimenti  e di  lutti  i depositi  pubbli- 
ci, in  virtù  di  parecchi  decreti  promulgati 
sul  fine  del  1789  e sul  prìnripiarc  del  *790. 

InJicaiione  sommaria  dei  comiian  fìronee* 
si  pii*  noti  a*  tempi  della  Rivoluzione  del  *789. 
— Assr.-MBLEA  COSlITUtSTE;  comitato  rFu^ri- 
collura  e di  commercio  (atabìiìto  in  virtù  ilei 
decreto  dei  3 seti.  1789);  — */*  nliennziane 
deibeni nazionali  (9  e 3Ò  1790);  — deb 
la  carta  monetata  (qS  lugbo  179»);  colo- 
niale (3,  9,  IO  marzo;  9 oprile,  1790)5  — di 
commercio  (().  19  gennaio  >79*)»  questo  co* 
intlalo  era  specialmente  incaricato  di  pre- 
sentare un  nuovo  modo  di  organizzazione 
dei  irìbiioali  di  commercio;  — di  costituii^ 
ne  (6  luglio  1789)  ; questo  si  componeva  di 
otto  deputati,  di  cui  quasi  tulli  ì nomi  ap* 
pai ienguiio  alla  storia  e sono:  Champion  de 
Cic^,  arcive.scovo  di  Hurdeata,e  Talle^rand* 
Pètìgord  {Fed,\  vescovo  d’Auluu,  per  f or- 
dine del  clero;  Clermont-Tonnerrc  e Lally 
To/Zciif/rt/ (FW.),  per  quello  della  nobiltà; 
Moumier,  *SiV^ès(/  W.),  LcChapellier  e Ber* 
gasse,  per  quello  del  terzo  s'alo;»liri  sette 
deputali  furono  aggiunti  a questi  primi,  li 
3Ò  sctlciiibre  »790,  peri’ esame  o l’ ordine 
dei  decreti;  un  comitato  speciale  era  stato 
stabilito  a*  agosto  1789  per  compilare  un 
progetto  di  dìcniarazione  aei  famosi  diritti 
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ìifH'tiomo,  )»  (|u«le  non  venne  derrelat*  che 
ai  3 noveritele  seguente;  il  romitalu  di  ro. 
stiliiziuiie  nuli  projinsc  gli  nrliroli  del  nuovo 
pai  tu  Sticiale  rlic  per  palli  «cparate;  tsso  non 
venne  decretato  in  un  sulu  coiilr>lu  rhe  a*  5 
aetlcmhrc  1^91,  dietio  il  inpportu  del  comi* 
tato  di  i'c\ÌM<»ne  : — ( »;)  e 5o 

luglio  171)0);  eia  (-mnp<>s(o  ili  »t*i  toeinliri  e 
incaricalo  speciidincitir  ili  prendet  rugni* 
zioiie  dei  liattaii  esistenti  Ii'j  b rraiicia  rie 
polen/.r  slianlerc,  c «Ir  J’iinpc^ni  clic  ne  ri» 
stillavano,  umic  lenderuc  conto  airas.vem» 
Idra  : il  pririu  lapporlo  fu  lallu  ila  Alita- 
Itr^au  ; I dava  1 trattati  rolla  Spiigiia  ; 
— ^ Il  agosto  soppiosione 

dei  diiilti  e livelli  ieuituli,  decretali*  uella 
sellili.»  4 dello  stesso  amm,  avra  ne» 

et'Ssiialo  lo  stahilimento  di  resi  litio  comi» 
— rcc/cun\tu-o  (i3  agosto  175^1)!:  iLp* 
piMna  i oti  ora  iiirarlcato  riie  di  rarcoglieie 
e Coordinare  tutti  i dorimtrii'ì  sulle  dcrimc 
sui  hent  ecclesiastici; nuovi  niemliri  e imori 
incallì  hi  gli  lurono  aggiunti,  a'  5 feldiraio 
179O:  — tiff/c  ffuune  {\ i giugno  i7‘K»);  il 
solo  titolo  iiolira  liAStrvolineiite  ipuli  his>e» 
ro  le  aitnhuzioiii  di  questo  ; tutte  le  avsem» 
Jilec  ulteriori  li.imio  avuto  il  loro  comitato 
di  hiMnrr;  — (17  agosto  171^9). 

r.sso  non  lii  incaiirato  d.tppinua  che  del  le» 
grilamrnlu  legale  c «li-lla  liquid.izioue  degli 
ailan  giudi/raiii  ; — r/i /ym;Vq»rMr/c«rri  r#r» 
nunfttr  ^i<>  scitcnihre  1790);  codesto  rumila» 
lo  non  arca  da  Hiicninieic  che  una  missione 
speciale  ed  cccezionale.qnella  di  presentare 
un  modo  di  esecuzione  del  decreto  dei  3i 
higho  precedente,  e di  propotre  uuliidi  al 
ptocuialnie  regio  del  Casleilctto  di  Parigi 
l'ordine  d'iuqmsiie  tiitli  gli  autori , stampa- 
tori 0 venditori  di  scritti  incitanti  il  popolo 
all' insurrezione  contro  le  leggi,  allo  spargi» 
mento  del  sangue  cd  al  rovesciare  la  costi» 
luziunc  ; — tU  mftrind  ((i  oltulirc  «789  ; — » 
tnUilnie  (i  ottobre  1709);  ^ rìeffr  moneti 
(1 1 settembre  171)0):  due  ipeinhii  del  ronii» 
lato  delle  finanze  e quattro  dell' accademia 
delle  scienze  liirunu  aiigiiinti  a quelli  del 
presente  comitato  onde  fare  esperimenti 
Iciidenli  a tendete  il  inelallo  delle  campane 
inalleahile  ; — r/r//c  pensioni  ( 4 gennaio 
1790);  a questo  venue  affi  lata  in  ispezicità 
la  revisione  delle  peostoni  esistenti  a quel 
tempo;  — tiei  rapporti  (i8  luglio  1709); 
questo  comitato  era  composto  dì  3o  mem» 
bri,  incaricali  di  esaminare  tutte  le  memo» 
lie,  Ugui  e iudirizzi,  e di  darne  contezza  al» 
l'assemblea;  — r,V//c  ricerefa  i informazioni 
(78  luglio  1 789);  composto  di  ti  membri, 
questo  comitato  non  lu  dappiirna  stabilito 
clic  per  un  mese,  onde  udire  e ricevere  lut» 
te  le  inrormazioiii,  avvisi  c particoUrìtà  che 
gli  veiiìssGi'o  somministrate,  sia  intomo  alla 
congiura  di  Brest  (insurrezione  dei  7 dicem- 
bre i7B9),sia  Intorno  a qualsivoglia  altro  di- 


segno cnnlririo  alla  sicurezza  dello  stato, 
alline  di  farne  consapevole  1*  assemblea  oa- 
ziunale;  un  comitato  avente  lo  stesso  titolo 
e lo  stesso  sropo  era  stato  stabilito  uel  pa- 
Inzzo  di  città  di  Parigi,  Ilo  dai  primi  giorni 
della  livolutlone  del  1789;  tale  fu  rorigloe 
dei  comitali  di  sorveglianza  stabiliti  poKÌa 
nelle  assemblee  legislative,  in  quelle  di  di- 
stretto c di  sezione,  in  quasi  tulli  i comuni 
di  l'raiicia  (ìnalmente,  e io  modo  speciale 
nelle  soc'ct.v  popolari  ; — eiei  susuM  (19 
giugno  1789,!;  questo  ultimo  venne  soppres- 
so a'  4 ftpiiie  1791.  — As5i:molea  lcoislvtt- 
X r.  Onesta  Stabili  sulle  prime  selle  comita- 
li; e tale  numero  sali  pusterìurmeote  a'  73; 
alenili  commessi  e impiegali  lalariali  furono 
nggiuuli  a ngmino  di  questi  comitati.  Le  de- 
tiomiiiazioiii  c le  atlrìbuzioiii  erano  le  «tes- 
se clic  quelle  della  assemblea  costituente, 
rrceltuati  i roinilali  Stabiliti  per  circostanze 
paitirobri;  nessun  rotnilalo  non  poteva  es- 
sere 1 innovato  che  dopo  la  stampa  e la  dt- 
*stiibiutone  della  lista  di  tutti  1 membri  i 
nttvii  nVrano  usciti  per  legge  della  sorte.  Il 
ilisrgno  d'uii  cnmitnto  centrati  era  stato  li- 
gettato,  ma  venne  deciso,  a*  6 marzo  1791, 
che  i comitali  dt  petizioni,  di-  agricoltura, 
di  sutvegliatiza,  dì  rornmercio  e di  guerra 
elegger!  bbero  ognuno  due  de*  loro  membri 
per  comporre  una  commissione  speciale,  in» 
raricKtn  di  presentare  le  misure  necessarie 
i<ll«  quicic  pubblica.  Tre  deputali,  Tron- 
rhel,  J)iiporl  c Ibndré,  furono  delegati  dal- 
rasseiubica  nazionale  onde  riceveie  le  di- 
chiarazioni del  te  e della  regina,  dopo  la 
toni  fuga  dalla  capitale.  Sette  comitati  riu- 
niti furono  incaiicati  di  fare  un  rapporto  so- 
pra la  questione  seguente;  •*  Luigi  xvi  può 
••  egli  essere  chiamalo  in  giudìzio  per  causa 
n della  sua  fuga?  la  sua  fuga  è egli  un  delìt- 
*•  to.^x  1 comitali  opinarono  per  una  risj^iosta 
negativa.  Così  fatto  rapporto  diede  origine 
a lunghi  e troppo  famosi  dibattimenh,  i 
quali  dtitarono  tre  giorni.  — CoNVE*(ZioxE 
NAZlONztx.  — Importanti  cangiamenti  segui- 
rono nel  uiimeiu,  nelle  altriluizioni  e nello 
andameulo  interno  dei  Comitati  di  questa 
assemblea,  alla  quale  il  suo  mandalo  area 
Conferito  ogni  potere.  1 principali  tra  code- 
sti cumitali  furouo  : — il  comitato  tii  costi» 
iuzionc't  “ fit  difesa  generate  (i  gennaio 
1790),  composto  di  7Ò  membri;— gover» 
no  ; la  monarchia  essendo  abolita,  e la  re- 
lubblica  acclamata,  tutta  l'azione  giibcmia» 
e si  trovò  concentrala  nella  Convenzione. 
La  direzione  suprciua  del  potere  esecutivo 
fu  affidata  ai  comitali  di  salvezza  pubblica, 
di  sicurezza  generate  e di  legislazione,  in 
viiiii  del  decreto  dei  4 dicembre  >793,  il 

3uale  slabill  il  governo  rivoluzionano;  — 
etta  gnerro  (6  febbraio  1793);  — dell' i» 
stnizhne  pubblica;  gl' immensi  ed  impor- 
tanti lavori  di  questo  coruiuto  sono  uua  del- 
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COMITATO  •» 

t«  più  bello  p«ii>e  .**“"*,'*, *i/"uitnò  Mr'l'ireIc«*Uv.''ircorir”8s!  1 poltri  lotSt. 

quello  Moolo}  — dt  UgulauoHt  (’<  “R  . j j,  „,nit,io  <li  salveii»  puliUic»  , 

«793)  ; — dftmtnaU  In  pugno  1793),  jo„ij„,por«ue»inenle  .d  «so  comiulo  ; ni» 
JeìwKOWto,  f.raojo  per  " „,)!*  delle  .lliibuiioni  Icpali  tW  comi- 

I 6 a giugao  1795,  coDiro  u»a  R.  ctueiale  era  siala  irasmcs- 

CouveDiioDe;  c liualnacnU,  i comiUli  ài  m - poWtU  generale  sUl.Uilo  e 

«uà  pubblica,  di  «curetta  ''  J),  Holtipienr.  Coulbon  e &unt-Ji>st 

vtglimzn,  e \\  conutalo  tegretn,  ■ qual  , co-  raimrcitiilinli  i quali  erano  ilali 

J.-niùin.porl.nli,con.acreren.o  alcune  ,i?u,  ex»,  generale 

I brevi  dicinaraiiom.  ..rima  di-l  « tei*mi<ioro.  erano  siali  accusali 


OMn  urcvi 

li  coniilalo  di  tahetta  pubblica  tenne  ila 
bililo  d.i  decroli  dei  i«  «nano  e 6 ap.i  e 
iiq3.  U numero  dei  tuoi  membri  fu  (inalo 
a imre;  elelU  ed  enlrali  in  funiioni  a 7 del- 
lo  ilesio  meie,  furono: 


iirima  dei  9 Icrinidoro,  erano  itali  accusali 
11.  Lecoiiilre,  ma  la  Conveniione  riipin. 
se  coli  falla  accusa  come  falla  e calunnia- 
ilice.  Un  tolo.  Vadier,  fu  accusalo  dalla 
roroniiisioiie  coli  della  dei  n,  e cfliidanna- 


l«  ilesm  mese,  furono  : Barrere.  Ut  11...  atporlaxione,  ma  si  era 

Bréard,  sottrailo  -iraneslo.  Il  comilalo  cessò  d.  eli 


CuTloD-Morvcaux.  Ucroit  {à  Eureo  Uu). 

e (imbon.  A’  1 giugno  icgueiile,  due  mem- 
bri nuovi  furono  aggiunli  a primi:  Giovanni 

Bon-Saiui-Aiidri  eOasparin.yueslo  iiuineio 

fu  ridotto  a nove,  gli  11  luglio  dello  ilesso  an- 
no. Non  lucceiie  più  cangianienlo  nel  pcr- 
lonale  di  questo  comilalo  dal  lumaio 
(dicembre  «7g3)  600  a’  i<  letm.doro  ^ ago- 
ito  dello  aleno  anno).  Il  comilalo  riinaic 


aUill  «liu  eaii  • V tiw.  - 

sltre  rulla  sessione  coiiveiiiion.le, 

Il  comilalo  di  «irrcB/.nnxn  veline  formato 
come  Jiienioora.  1 dislrclli  di  Bangi , cliia- 
mali  poscia  seiioiii,  le  locicla  popolari  del- 
la caiiilalc  e dei  diparlim'eiili.  aitano  il  loro 
comilalo  di  lurvrglianxa.  I»nranle  1 pumi 
anni  della  riroluiioiie,  quelli  ulliiiii  comilali 

ito  dello  alò.»  .*”““]-/‘//;;‘;:r.,err.‘r.  ^o^'o‘V^^. ‘^l"rZ'itlno  ^ 
composlo  di  narrere,  lbllaud.\ allinei, f-ar  (rasmeiu-va  all  aiilorila  supc- 

nol/collol-d;  nerbo..,  J::reo?oc.le  compeleule  per  pionunnare 

del,  Rcbeipierre,  Coulbon,  baml- Just  e ,f  ^,^^j„y„ji„5,.Speiscvollequesliiap- 

Oiovanni  Bon-Saiut-Audrc.  I)al  ■(  lerniido-  * pubblici  dai  giornali  i ma 

ro  deU’aiino  anlidello  uno  al  Ime  della  les  I j roniilati  di  lorvegliaiixa  furono  ertili 
.ione  couveniionale.  il  eomiUlo  d.  s.l*t««  ^“Vulorili  pubbliche  i.rvirlù  dell,  legge  del 
pubblica  provò  cangiamenti  parii.li  nel  suo  dicembre  « com.poiero 

^raoii.le;  le  me  direll.mcnie  coi  coiiiilali  di  lalvexM  pub- 

quelle  della  Couvcnxione.  Coulbon  , ^ jj^utcìia  generale  della  Conven- 

Jual  e Robespierre  non  entrarono  10  esso  sosliluiii,  per  tulio  quello  che 

comitato  che  tie  meli  ifcpo  la  ma  , j .j,,,  Ja  polixia  inleina,  alle  aitiimiii- 

neiCamolvienlrò  piu  lardi,  a o3  fumale  j,.,  l„,u  .iiribuuoni 

(dicembre  1793).  Colf  falle  date  lono  iiii^r-  ,ccre,ciult.  inudilicale,  e finalmenle 

fanti  por  l-  ^alla  ralulaxiono  ^e.  U 0 • Ji  [,X  “,o  .Lpressé  d.i  decreli  della  Conven- 
questo  comilalo,  de  quaU  pare^  bioera-  xione.  I tornitali  cfliarono  di  esiilere  in  pa- 
ranno  accennali  almeno  agli  arlicoli  bioera  . ^ popolari,  e non  furo- 

r.d  coniacrali  a diveni  tra  1 moi  meioTin.  di  fallo,  aire- 

{Fed.  BaaatoE,  CsasOT,  cc.).  ^ jp  osamiiiaxiiiiie  dei  circoli  coililu- 

Il  comilalo  di  «curetta  gtntra/c  a tro  non  (.«a  °vg 
Al  ebe  il  tornitalo  di  U cernitala  tegrrto  reniva  ririneito  dal  g<^ 

Idea  naiionale,  il  quale,  in  virtù  verno  cootolare  al  corpo  legislativo  o al  In- 
de! 3o  maggio  I79’.  aasunie  d i, ' „»«>.  allorquando  ti^llav.ii  di  sl.luire  10- 

niilato  di  licrutxm  gciscm/t.  Fu  in  , un  Irallalo  0 qualsivoglia  altro  affare  gu- 

a oUobro  dello  ileiio  inno  di  f®".'*  j^eniiale  il  quale  non  poteva  essere  diicuiio 

degli  arresti  falli  per  cms.  in  «dui.  p^ddica  «nia  iiiconveinenle.  A 

ne  dei  so  agosto.  1 documeo  1 •**'  dc^a  Carla  del  i8i4  « di  quella  nw. 

di  Luigi  XVI.  1 quali  erano  siali  •'  ad  i83o,  la  camera  si  raguii.no  m 

li  iiiuoale  cosi  dello  dei  17  agoilo , comilalo  segrelo,  allorquando  discutono  in- 

Doccia  affidali  al  coniitalo  di  siturexia  gene  c la  ^ miiicolare. 

nU  li  numero  de’ suoi  nicnibriv.nò  di 

f penso:  fu  raddoppialo airepqr.  del  proces 
i:«  . . ^ OCCUPA 


COniliait^  ^ 

torno  ni  loro  btuiget  pai  licoUrc. 

COMITATO  (geogrojia).  ^ ^ 

_i  ^ .11  .iim  aaM^«inri«  d UuKhena*  un 


.p‘A-.o“  fiV  «ddo-ialp  all-epor.  del  prot«-  cuvu . J J ^]„^b.ci.,  La 

ai  deir  iiifelica  Luigi  XVI.  Non  si  oem^^^  comilalo  ai  divide  in  due  o in  p.iecchi  di- 

va  ebe  iniorno  agli  affari  ' 1“*''  *)'"*?  ,t,  etti  : ognuno  ha  un  conte  suptnore,  un 

riferiti  dai  decreti  «UH.  V*  ‘vic'vimre  dei  b.lxelli.  un  notaio,  quattro 
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contea  rUpetltva.  ICeì  dodici  comitati,  &i  di> 
stingila  la  dignilÀ  del  coDle«siipeHoietcn»po* 
rale.  D'altronde,  nrgli  allarì,  ilewe  iuteodersi 
con  mio  degli  alti  uJÈz.taU  del  reame,  o col 
vescovo;  oppure  la  corte  iioiiiina  quaudo 
vuole  per  privilegio  al  grado  dì  conte  supe* 
riore.  Gli  altri  uffliialì  del  comitato  sono  uu* 
minati  sopra  una  lista  di  tre  individui  che  il 
conte  superiore  propone.  La  l'ransilvanìa  , 
la  Schiavoniale  la  Croasìa.  eccettuati  i di- 
stretti cliiatnqti  confini  militari,  sono  sirnil- 
mente  divise  io  comitati. 

GOMITO.  ^Termine  che  apparteneva 
iilU  verchia  marineria,  e che  adoppialo  0^4- 
gid)  as.«iùma  diverso  siguincato.  Era  il  romi- 
to un  basso  ufticialo  di  galera,  il  quale  aveva 
immedialo  romando  sui  mariuai  e dirigeva 
la  niBiiovra.  Nelle  galere  armale  era  simile 
a uii  cnpo  iC  eifuipttf^ffio  u macslrtj  d' 
paggio.  Oggidì  le  galere,  t galeoni,le  gaieaa* 
se  sono  sostituiteci  vascelli,  dalle  IregHiec 
dai  brik,  ni»  si  fHimo  remigare  dai  iribuualt 
pib  galere  da  condannati  e lurxati  che  scon- 
tano ì loro  falli  nelle  Cane  di  Forra  c nei 
Bagni.  Però  la  voce  cornito  sarebbe  pure  pe- 
rita, se  per  vivere  uon  si  fosse  ahhasvata  a 
siguifìcare  un  marinaio  un  poco  più  nubile 
degli  altri  che  sovraintende  al  loro  buon  or- 
dine ed  alla  pulisia.  E notale  che  vi  sono  i 
soUo-cvmiti,  e più  bassi  ancora  gli  aguzzini, 
e poscia  i iotlo'ag^zzini.  Gomito  b voce  dì 
origine  latina,  e cne  putrclibe  usarsi  da  ogni 
purista  italiano.  Anche  la  poesìa  uon  n’è 
schiva.  Adopcruila  l' Ariosto  più  d’una  volta. 

B.  Vouo. 

COMl/.li.  Dal  latino  vocabolo  conreo,  vo 
io  compagnia,  invece  di  coeo,  die  ha  lo  stesso 
siguificalo,  equellodi  riunirsi,  di  assembrar- 
si, nuH'allro  erano  ì comisìi  se  nou  se  la  nu- 
DÌone.  Tassemblea  grtuemle  del  popolo  pres- 
so i Boinniii.  itOitie  di  recar  ìiisietne  i suQ'ra- 
gi  su  tutto  ciò  che  riguardava  il  pubblico  be- 
ne. Tali  assemblee  erano  di  varie  specie:  co- 
me consolari,  in  cui  venivano  elclii  i conso- 
li ; pretorie,  in  cui  si  creavano  ipretoii; 
ediiiaic,  questurie,  trihiiiiisic,  per  fa  nomi- 
na degli  edili,  ilei  questori  ossia  pubblici 
cassieri,  e liiiabiieiiic  dei  tribuni.  Ma  le  ra- 
gunanse  prìticipali  dd  popolo  si  lecevano 
ne'tre  modi  seguenti  : 1.»  per  curie,  e in  tal 
caso  i comìzii  si  addiinandiivano  curiali;  1,^ 
per  centurie,  c il  titolo  assumcvatio  di  cen- 
turialt  $ 5.^  per  tribù,  e dtcevansi  i comixìi 
delle  tribù  tumaue,  ossia  di  luUa  (a  plebe 
di  Rom.n.  N'e  viene  quindi  che  i primi  pos- 
sono appellarsi  i coinidi  i accolti  secondo 
la  quelita  del  lignaggio  de'citladioi  romani, 
che  dìvidevarisi  sio  dai  tempi  di  Uoiiuilo  in 
dieci  curie,  aventi  ciascuna  p.irticolari  di- 
ritti c privilegi  ; i secondi  fonnavansi  dai 
vari  ordini  de*cill»diiii.  calcolati  giusta  la 
loro  età  ed  il  censo  personale;  gli  ultimi 
poi  constavano  della  plebe  tutta  ; oè  alcun 


nobile  v'inlcrreoiva,  e solo  ai  radunavano 
dietro  la  distribuzione  delle  strade  e contrs- 
de.C^inincieremoa  Ur  renuo  ìn  breve  dei  pri- 
mi. |ier  di  -cendere  roano  mano  agli  altri  aue. 

! primi  adiiuque  erauo  i curiati  che  la 
neansi  entro  il  pomerio,  ossia  entro  il  peri- 
metro della  ritta,  nel  luogo  che  propriamen- 
te si  diceva  comizio,  ed  era  una  piazza  pres- 
to la  curia,  dove  si  trattavano  le  lìti,  e si  te- 
’iicvano  inoltre  ì comizii  suddetti.  Fin  dal- 
l'epoca  in  cui  dorninarano  iu  Roma  t re,  con- 
vocavansi  i comlzii  curiati,  alfine  di  occu- 
parsi in  lutto  quello  che  al  heue  dello  stato 
apparteneva,  e specialmente  sulle  leggi,  che 
quivi  venivano  pi  omulgate  e sancite  col  tito- 
lo di  leggi  curiale,  le  quali  vennero  poi  rac- 
colte in  un  sol  corpo  da  Papìiìo,  ed  cbliero 
perciò  la  coiiiplessiva  deiiomiiiaztoue  di  Co- 
dice Rapinano.  In  seguito  ai  curiati  succes- 
selo i curiiizii  renluriati,  e a questi  tennero 
dietro  gli  altri  per  tribù,  io  guisa  che,  do^Ki 
la  scMcciata  dei  Tarquitiii,  tutte  le  leggi  cu- 
nato  ollenuero  novella  fuiviia  e sì  dissero 
leggi  per  tribù,  cou  mi  le  facceude  si  rego- 
lavano. Limitaronsi  allora  i comizii  curiati  a 
trattare  semplicemente  gl'interessi  inililari, 
mentre,  più  che  altrove,  nei  ceuturiali,  crea 
vansi  i consoli  ed  ì tribuni  militari.  Sempre 
più  si  andò  ristriDgendo  in  appi^^zo  il  po- 
tere de'comizii  rurìati,  che  sì  ridussero  a ìn- 
Irattenersi  solamente  }*uUe  varie  allribiuio- 
ni  dei  magistrali  milicarì  e sulla  elezione  dei 
sacerdoti.  Vigeva  il  costume  die  un  iiugi- 
strato  civile  nuo  potesse  avere  alcuna  inge- 
renza militare,  se  pria  nuo  se  gli  permetlc- 
va  ciò  da  una  legge  apposita  de'comizii  cu- 
riati. in  forza  di  cui  veniva  concesso  ad  un 
magistrato  civile  dì  comandare  un  esercito, 
fare  la  guerra,  impartire  gli  stipendi!  ai  sol- 
dati e provvedersi  di  vettovaglie.  Accadeva 
talvolta  che  i soli  littori  curuli  si  adunassero 
tra  loro  iu  assemblea  per  deliberare  sulle 
faccende  spettanti  alle  diverse  curie,  (ino  a 
tanto  che  fu  deciso  : non  dover»!  teucre  i 
cainizii  curiali  rhe  per  occuparsi  soltanto  di 
oggelli  sacri,  ovvero  per  nlfari  di  poca  im- 
puilanza,  come  adozioni,  coiilerimenti  ed 
arcellazioni  di  beni,  conferme  dì  icslameti- 
ti  e simili.  Il  diritto  dì  convocarli  spettava  ai 
fnagìvtrati  e,  negli  oggetti  di  religione,  ai  sa- 
cerdoti. 

Vengouo  oia  i comizii  centurìati,  ch'era- 
no  vcrainenlc  i principali,  e diceianii  f>er- 
ciò  anche  i maggiori,  in  cui  degrinteressì  i 
piu  vitali  dello  stato  si  deliberava,  portan- 
done il  sudrajtio  il  popolo  distiìhuito  in 
classi  0 centurie,  a seconda,  come  dicemmo, 
delia  vai  la  età,  quel  che  più  importava, 
del  vario  censo  personale.  Ne  dentro  la  pe* 
rifeiia  delle  mura  di  Rumasi  radunavano  le 
centuiie,  ma  fuori,  all'aperto,  in  sito  che  fos 
se  pria  con  solenni  auspicìì  inaugurato,  sul- 
la piazza  dei  militari  esercizii.  nel  luogo  deb 
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U ptlctira  pe'f*tovaDÌ  cberonllnuamento  »<1« 
desìi  afADti  uè)  manr^g^ÌQ  dcil'aiini,  propria* 
rDenle  nel  Campo  l^lariio.  Arcorrevaoo  quivi 
da  (uui  ì sentieri  di  Honia  anollati  1 cittadi* 
DÌ,  ralriidi  patrio  amore  prrorruparsi  delia 
repubblica,  e al  programma  di  quelle  ri* 
spettabili  assemblee  sruotcvansi  anrh'esst  i 
cittadini  tutti  del  rotilado  e delie  rìlli  fede* 
rate  di  noma,  investiti  del  diritto  non  solo 
della  cittadinanza,  ma  ben  anche  di  quello 
del  iufTragio  nei  pubblici  atlarì.  Ne  rimane* 
vano  esclusi  quei  solamente,  che  sì  fossero 
mertati  il  rimarco  dei  censori,  cheaveanoìl 
potere  di  privar  del  suffragio  tutti  coloro 
che  non  ai  confonuavano  appieno  alle  leggi 
e alle  costumanze  politirlie.  Nei  cornizii 
ceoluriali  pertanto  creavaiisi,  dietro  il  suf* 
Tracio  de'pdi,  le  cariche  supreme  della  re- 
pubblica ; flfggevasi  il  re  delle  cose  sacre, 
courermovansì  le  leggi  fatte  dai  magistrati 
superiori,  s'iutimava  d'accordo  con  tulio  il 
popolo  la  guen's  ai  nemici  ; ed  ernanavansi 
infine  le  aentenze  più  ìmtiortauli  tu  lutto 
ciò  che  rìferivasi  ai  grandi  interessi  dello 
stato.  Iinp<»ncnte  n*  era  l'aspetto  ; maestoso 
lo  spettacolo  di  duecento  o trecento  mila 
quivi  raccolti  per  occuparsi  della  prosperili 
e della  gloria  delia  patria  ; e tanto  Ìo  rive- 
renza quel  sito,  che  al  solo  console  era  ri- 
sei bato  il  diritto  di  pria  iiiauguiaiio  con  ri- 
ti ed  auspizii. 

Cllsnii  si  noreraDo  i cornizii  giò  mentovati 
per  tribù,  e tali  infatti  furono  essi,  non  ve- 
uendo  composti  che  dalla  quisnuigita  pope* 
lare  dalU  sola  plebe.  Era  per  altro  la  piene 
aignora  del  mondo.  BarcoglieTasì  talvolta  in 
città,  ma  più  di  frequente  fuori,  cioè  nel 
Campo  Marzio  al  par  delle  centurie,  oppure 
-nel  Campidc^lio  o nel  circo  Flaminio.  Tut- 
ti i plebei  goficvaoo  del  diritto  d'iolcrrenir* 
vi,  e ne  prolitlavano  di  buon  grado  ; clic  a 
torme  a torme  versavansi  nel  luogo  della  ra- 
dunanza i più  miserabili,  gli  accattoni,  i ta- 
pini, gli  sprezzati  pioleiarìi  ; moderaloH, 
ciò  non  oslaoie,  in  circostanze  sifTalle,  dei 
destini  del  mondo,  tonivi  cribravausi  ie  leggi 
de'coDsoii  ede'pretori  ; quivi  sui  decidi  del 
senato  si  disputava  ; e vi  dcivano  poscia  i 
Iremetidi  plebiaciti,  sorgente  spesse  fiate  di 
dissidii  e di  tumulti  per  Roma,  di  contese 
accanile  e sanguinose.  Voleronefu  il  primo 
a mover  la  proposta  al  popolo  assembrato 
per  tribù,  che  ■ magistrali  plebei  venissero 
eletti  ìo  queVumtzìi  che  la  plebe  a suo  bel* 
l'agio  signoreggiava,  e la  ptopusla  fu  accet- 
ta e messa  in  attività.  A Roma  per  tal  guisa 
magistrali  e popolo,  sacerdoti  e condottieri 
d'esercito,  ncrni  e poveri  delle  sortì  delia 
patria  s'occupavano,  le  questioni  più  coin* 
plicate  tidttaudo  iu  comune.  Il  solo  diUato* 
re,  od  uno  de'consoli  avevano  il  diritto,  in 
generale,  d'intimare  e presieilere  le  popola- 
ri assemblee;  alruue  volle  anche  il  ponteB* 


ce  massimo,  usando  del  potere  conseulito 
dalle  leggi  di  accettare  o acartare  i nomi 
de'pelendì  e prender  guardia  che  il  broglio 
non  predominasse  ne* romani  cornizii. 

L.  LsZAtlÉO. 

COMMANDITA.  Acco^akmta. 

rOM.MEDIA.  Moli**  cose  che  dirsi  po- 
trebbero nel  proposito  di  questa  voce  saran- 
no da  noi  qui  taciute,  non  essendo  tanto 
proprie  delia  commedia,  che  proprie  simil- 
mente non  siano  d'ogni  altra  apecie  di  dram- 
mi, e avendone  quindi  a parlare  più  conve- 
nienlrmenle  in  altro  luogo  Dramma  e 
DRAMMiTUar.iA).  I.imitaridoci  a ciò  solo  che 
spella  esclusivamente  alla  commedia,  romin- 
cteremo  dalla  definizione.  La  quale,  volen- 
dosi cercamela  colla  scorta  deiretimologia, 
sarebbe  tutta  nelle  parole  : canto  della  villa, 
collie  sembra  acremiafe  Aristotele  nel  terzo 
dell»  Poetica,  c conferma  Enrico  Stefano  nel 
suul'esoro;  o io  quesl'altre  : canto  festivo, 
cuiiviiale,  come,  ira  gli  altri,  presume  il  Pas- 
low,  riferendosi  non  a iEbian  (vìliaggiu),  ma  a 
baiirbelto  accompagnato  con  musiche 
e balli.  E neiriio  caMi  r ticU'ailro  però  la  de- 
finizione ragguardereiibe  più  ancora  una 
circostanza  accessoria,  clic  l essenza  del  com- 
poniroento»  Lo  stesso  inconveniente  presen- 
ta la  definizione  puramente  etimologica  del- 
la tragedia.  Ma  se  Teliiuulogia  non  nà  lume 
basiaoia  per  discemere  la  sostsnza  del  com- 
ponimento, molto  giova  a connareme  esal- 
lainenle  Torìgine  ed  il  progresso.  Di  fatto 
dal  secondo  dei  sensi  testé  recali  deriva  Io 
erudiiiiiimu  Boeck  la  sentenza  che  la  comme- 
dia , anziché  componimento  drammatico, 
fosse  dapprima  lirico.  Ct  astenghiamo  per 
ora  dall'esaminare  questa  opinione,  deline- 
rati  di  farlo  quando  parleremo  in  generale 
del  dramma,  e ci  contentiamo  di  avernela 
non  più  che  accennala.  Che  se  1*  etimologia 
non  ci  motte  in  sufficiente  cognizione  nel 
senso  precisa  di  questa  voce,  c ricoiriamo  a 
coloro  che  scrisseiu  deU'arte  drammatica  in 
cuore,  o in  particolare  di  questa  fatta  di 
rammi,  beo  lun^  dal  riposare  sopra  con- 
corde giudizio,  CI  troviamo  condoni  ad  esi- 
tare fra  interminabili  dÌKrepaoze.  Vuole 
Aristotele  che  dallo  scrillore  di  commedie 
s'irnìli  il  cattivo,  non  in  ogni  sua  parte,  ma 
in  quanto  cagiona  vergogna,  e dà  presa  al  ri- 
dicolo. Comcilfe  non  si  cootenia  di  questi 
limili,  e sempre  che  razione  si  aggiri  sopra 
fatti  che  non  abbiano  una  pubblica  impor- 
tanza, o dai  quali  nonne  nasca  una  qualche 
straordinaria  e dolorosa  catastrofe  a taluno 
de* personaggi,  presume  che  il  dramma  fon- 
dalo su  di  essa  azione  non  altrimenti  debba* 
si  chiamar  che  commedia.  Piacque  ad  alcu- 
no definirla  per  un  ingegnoso  poema  diretto 
a riprendere  t vixii  t migliorare  i costumi  per 
la  via  del  lidioulo;  e non  più  che  imitaziune 
dei  cosluifii  posta  io  azione  sembrò  ad  ab 
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tri  di  poter  dire  per  dire  commedia  compia* 
Umente.  La  deunizione  ariitotelìra  dà  im 
po*  nell’astratto,  c non  rende  ioutìli  anrlie 
in  questa  parte  i lunghi  commenti  di  cui  fa 
straricco  ogni  altro  passo delleopere  di  miei 
filosofo;  il  Corneille  sembra  infece  avervoluto 
colla  sua  apparecchiare  un  salvo  condotto  a 
queVompoiiimeoii  di  spuria  natura,  eh*  indi 
chiamai'onsi  drammi  sentimentali,  tragedie 
urbane,  tragicommedie  e somiglianti.  Forse 
che  desse  nel  segno,  o men  delle  altre  dal 
se^noM  dilungasse,  la  definizione  seguente: 
imitazione  d* azioni  prifalc,  tendente  a roi* 
gliorare  il  costume  per  via  del  ridicolo. Duo 
obbiezioni  potrebbero  farsi  contro  Tesai* 
lezza  di  siffatta  definizione.  Potrebbe  dirai 
in  primo  luogo  che  la  rummedia  antica  non 
sempre  si  tenne  entro  i confini  delle  azioni 
private,  come  può  vedersi  in  più  d*iina  di 
quelle. che  ri  rimangono  d*  Arìstolano.  An* 
che  a’noslri  tempi  Vittorio  Alfieri,  che  ap* 
punto  sulle  traccio  del  poeta  greco  sembra 
aver  modellate  per  la  piu  parte  le  sue  com- 
medie, non  prese  a soggetto  azioni  pubbli* 
che  anziché  private?  lo  secondo  luogo  può 
esser  notato,  che  dicrndosi  imitazione  d'a- 
zioni, non  tutte  compì  endonsi  le  tre  specie 
di  commedia  più  comunemente  ammesse  dai 
trattatisti,  e di  cui  parleremo  indi  a poco; 
restando  escluse  quelle  che  cliiamansi  di  ca- 
rattere, e nelle  quali  non  s'imita  propria- 
mente un'azione,  ma,  come  appunto  è signi* 
‘ficaio  dal  uome,  si  fa  ritratto  d'iio  Qualche 
carattere.  A queste  due  obbiezioni,  eoe  non 
sono  senz’aspetto  di  verità,  risponderemo: 
non  altro  occorrere  per  fa'r  contento  cbi  ne 
le  movesse,  salvo  il  tor  via  Taggiiinio  pHvaU 
ad  azioni,  e aegiugtiere  a ntppretenUtzioné 
stazioni  un  o «fi  caraii^ri*  Ma  sarebbesi  con 
ciò  chiuso  Tedilo  ad  ogni  censura?  Siamo 
d'avviso  che  potrebbonsi  allora  muovere 
censure  più  gravi.  E primieramente,  speci- 
ficandosi in  tal  modo  nominatamente  i due 
generi  dì  commedie  di  carattere  e d'intrec- 
cio (se  quella  d*ìiitreccic  si  credesse  bastan- 
temente espressa  net  vocabolo  azione),  più 
sensibile  si  farebbe  T esclusione  data  al  ter- 
zo genere,  di  quelle  commedie  cioè  che  di- 
consi  miste,  in  quanto  si  fanno  a ritrarre  ad 
un  tempo  un  qualche  singolare  carattere  cd 
un'azione.  In  secondo  luogo  sarebbe  egli 
messo  nel  necessario  lume  ciò  che  fonna  il 
sostanziale  della  commedia,  c per  cui  essa 
appartiene  ai  compimimcnti  drammatici, va- 
le a dire  l'azione?  Per  questi  motivi,  quan- 
tunque ne  si  presentassero  alla  mente  le  due 
obbiezioni  pi  eallegatc,  noachc  il  modo  facile 
di  causamele, abbiamo  creduto  di  poteratie- 
nerci  alla  data  defioiziotie,  fin  tanto  almeno 
che  ci  avvenga  d’imbiitlercì  in  altra  migliore. 
E alle  due  ouinezioni  tornando,  diremo  inol- 
tiT,  che  sebbene  alcuna  delle  commedie  an- 
tiche prendesse  ad  imitare  azioni  pubbliche 
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o di  pubblica  importanza,  anziché  privata, 
non  dovevasi  per  conto  di  ouesta  siogobre 
eccezione  sopraccaricare  un  aggiunto  la 
definizione,  die  lauto  perde  d'efficacia  qua» 
to  più  si  estende  in  parole,  o lasciare  la  ro-  « 
co  azione  che  ha  tanto  largo  significalo,  sen« 
za  quell*  aggiunto  dichiarativo  riferibile  a 
presso  che  tulli  i componimenti  di  questa 
falla.  Aggiungasi  che  a voler  sottilizzare, 
pnirebbesi  contendere  se  le  auoni  di  alcu- 
ne commedie  di  Aristofane  che  foruiroiM) 
soggetto  all*  obbiezione,  non  siaoo  poi  tali 
che  non  potesse  loro  credersi  convenire  a 
buon  dritto,  almeno  sotto  certi  rispetti,  quel- 
T epiteto  di  private,  o |verchè  aventi  in  mira 
efTetii  di  privata  utilità,  o perchè  conducen- 
ti ad  utilità  pubblica  ritraendo  avvenimenU 
privali,  o per  altrettali  ragioni  che  non  im- 
porta annoverare  partitamenle.  Quanto  poi 
al  tacere  de'caratteri,  ch'è  la  seconda  obbie- 
zione, non  è egli  vero,  che,  dove  ancora  si 
tratti  di  fondar  la  commedia  spezìalineote 
sulla  pittura  d'uo  carattere,  non  allrimroli 
può  farsi  questa  che  imitando  un*  axìotie  7 
Che  se  ciò  non  fosse,  potrebbe  avervi  com- 
media che  non  fosse  dramma;  il  che  non  si 
è mai  avverato,  se  non  per  una  singolare  ec- 
cezione nella  Commedia  del  padre  d*  ogni 
nostra  poesìa,  e per  le  ragioni  che  notereme 
in  altro  luogo.  Ond'è  che  la  divisione  delle 
commedie,secondo  più  specialmente  si  sggi- 
rano  sopra  un'azione,  o sopra  la  pittura  d’un 
carattere, fu  trovala  percomodita.e  per  agevo- 
lare la  vìa  ad  alcune  osservazioni  particolari, 
non  perche  fosse  necessarie  essenzialmente. 

Mè  per  altra  parte  sappiamo  che  la  definisio- 
ne  debba  comprendere  le  divisiooÌ,che  se»- 
z' alterare  la  sostanza  della  rosa  definita,  so- 
nosi  credute  di  poter  fare.  Ma  egli  è forse 
troppo  quanto  s è finora  discorso  su  questo 
punto;  solo  che  più  cose  si  vennero  io  que- 
sto mezzo  toccando,  delle  quali  non  si  con- 
veoiva  lacere  nel  proposito  della  comme- 
dia. Posta  la  definizione,  non  altro  accade 
ch'esaminarla  a parte  a parte,  chi  voglia  for- 
marsi un  adeguato  concetto  di  oò  che  s*  in- 
tese per  commedia  da  chi  tal  definizione  ha 
credulo  poter  abbracciare.  Prima  per  altro 
chea  questo  si  venga,  nou  sarò  inutile  rispon* 
dere  ad  una  domanda  che  ha  dato  materia 
a non  brevi  discussioni  fra  gli  eruditi.  Nelli 
storia  deU’arle  drammatica  si  ha  egli  i cre- 
dere anteriore  la  tragedia  o la  commedia? 

Ma  Tabbiamo,  domanderemo  noi  pure  alla 
nostra  volta,  questa  storia  dell’ arte  drani- 
malica?  Quanto  ne  sappiamo  di  •clorico  su 
questo  punto  è involto  ui  altissime  tenebre, 
e fa  duopo,  non  solamente  racume  e la  pa- 
zienza, ma  si  ancora  Tardimeulo  di  akum 
eruditi  per  nulla  pronunziare  di  ^erto.  Con* 
lenliamoci  pertanto  delle  meno  ìrragiooero* 
li  congetture.  Orazio  e il  suo  lipelìtorc  Boi- 
leau  fanno  la  commedia  soconaogeiuU  alla 
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tragedia;  vedine  te  pceiicite.  Alcuui  airìD- 
roDlro  tra*moderni,  non  Mppiemo  le  vera- 
mente pertuati,  o t>er  teronnare  V andazxo, 
che  vuol  si  rìnoeglM  guanto  mostrano  di  vo. 
lerci  insegnare  gli  aoiicbi,  presumono  il  con- 
Irario.  L'origine  bufloncKs,  dicoti  essi,  del 
dramma  dà  ragionevole  (ondameulo  alla  con- 
gettura, e si  ancora  quel  premio  dell'  irco, 
o,  meglio,  dcU'otre  pregno  di  vino,  dono  in« 
vero  piò  proprio  di  chi  riti  ae  il  vecchio  ava- 
rOf  o il  servo  raggiratore,  rhe  del  poeta  in- 
spirato a cantare  i pietosi  olocausti  delle 
fanciulle»  o le  tremvndn  peiipezie  <le'mo* 
narebi.  Chi  ben  guardasse,  tianne  il  genere 
lirico,  lutti  i generi  di  poesia  furono  a pria- 
ripio  per  avventura  misti  di  eleruinii  etero- 
genei, e solamente  col  progredire  della  civil- 
tà, e coiressersi  introdotte  alcune  distinzioni 
più  certe  e fiequenti  in  lutto  il  resto»  venne 
exiandio  a dividersi  con  leggi  e confini  spe- 
ciali e determinali  coinponiinento  da  compo- 
nimento. 11  tempo  ci  ha  invidiatogli  antichis- 
simi dhimmi  greci,  e però  n'è  forza  giovarci 
deOCanalogia.  Forse  che  neirilìade  noa  siau- 
vi  ile*|mssi  rhe  maUmenlt*  m cerrbei  ebbero 
nelle  poslerìuri  epopee;  tanto  confinano  col 
buriesco,  se  già  non  sono  burleschh  del  lut- 
to? E questo  esempio  non  ai  trova  rinnma- 
to  evidrntissimameniè  in  molli  lunghi  della 
Divina  Commedia?  Nou  citiamo  lo  Shakes- 
peare, il  Calderon,  e i drammi  indiani  re- 
centemente scoperti  e tradotti,  lra'«]uali  spe- 
cialmente quello  intitolato  f^ikrama  t Vr*>a 
it,  Blanlechè  non  farebbero  autoi  ita  nell'opi- 
niooe  di  alcuni.  Sicché  la  questione,  come  la 
più  parte  di  quelle  di  tal  fatta,  potrebbe  as- 
sai avvilupparsi,  e dar  matcìia  a ÌdIgi mina- 
bili  discorsi  pio  e contro.  Posto  adunque 
chea  piincipio  tinvengansi  laciimentcroufu' 
si  i due  geOcii  nel  dramma,  che  con  più  ge- 
nerale denominazione  entrambi  li  abbrac- 
cia, rimane  a vedere  quale,  al  separarsi  che 
fecero  reterogeurità,  fosse  primo  ad  infor- 
mare i rompoDÌmrnli  teatrali  se  il  comico  o 
il  liagìco.  Equi,  meglio  assai  che  interroga- 
re la  slorìs  particolare  di  un  popolo,  tanto 
più  che  quella  dei  Greci,  a cui  siamo  solili 
(li  ricorrere  in  consimili  casi,  non  ue  dà  nul- 
la di  certo  e ben  definito,  saià  meglio  intar- 
logarc  l'timBna  natura,  e,  seroiido  le  regole 
generali  da  questa  tenute,  decìdere  la  que- 
stione. La  commedia  ba  per  fondaroento  la 
allegria,  come  la  tragedia  la  serietà.  11  ri- 
dicolo è relerocnio  dt  cui  si  servono  gli  su- 
lorì  di  siflstti  poemi  per  eccitarla.  Óra,  la 
tendenza  al  ridicolo  precede  ella  o sussegue 
nella  vita  dell*  uomo  la  tendenza  opposta? 
(,>uydo  Vìiioiio  Alfieri  poneva  in  fronte  al- 
le nk  commedie  quel  verso:  giovine  pioaii,or 
reecAro  ornai  vo* ridere,  delinesva,  crediamo, 
non  tanto  il  proprio  ritratto,  quanto  quello 
della  specie  umana  iti  geneiale.  Non  ci  av- 
vertiamo a considerare  le  cose  dal  lato  ridi- 
FoJ.  yi.  BnócLfate,  loi 
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colo  se  non  dopo  averle  lungamente  conside- 
rate dui  serio;  la  esperienza  acquistala,  per 
lo  piu  con  nostro  doloie,  (Iella  vanità  mise- 
ra che  si  nasconde  sotto  le  più  serie  ap|ui. 
renze,sol  essa  ne  porla  alla  infelice  abitudi- 
ne di  volgere  in  burla  ogni  cosa.  Ic  pur  de- 
crepita quella  iiaziuiie  che  non  ha  più  senti- 
mento di  fede  e di  ammirazione  per  la  vii  lii» 
ma  dubita  d’ognt  cosa,  e quando  pure  mo- 
stra esser  certa  d'alruna,  ne  lide  t Se  non 
che,  per  una  giusta  retribuzione,  si  fa  i idi- 
cola  essa  medesima;  potendo  bensì  prevale- 
re Tuli  piincipio  sull  altro  nelcuore  deU'uo* 
mo,  ma  non  mai  esseie  spento  affatto  nè 
l'uno  nc  l’altro.  Serietà  cil  allegria,  sono 
due  punii  tra  ì quali  è fona  rli’egli  se  ne 
stia  sospeso  ed  oscillante,  riioniando  dairuno 
all'allMi  con  una  legge  mnraic  affatto  simile, 
vorrt'mmo  quasi  dire,  alla  fisica  die  regola  i 
pendoli.  Doniiuato  da  una  soverrbia  allega  ta, 
e dalla  speiisieralezia  che  n’ è ìndivisibd 
compagna,  e non  potendo  per  alti  a parli; 
far  tacerein  retti  tempi  l'irivsistibil  tenden- 
za da  cui  è porialu  aliti  serietà. ruotno venera 
come  serie  assai  cose  che  ineiileieldiero  di 
CMser  prese  da  schei zo.  Avido  di  roinicho 
rappieseiitazioiii  si  di  fuori,  ne  fot  nisce  ab- 
bondante materia  in  se  stesso.  Non  ci  dilun- 
gheremo di  vantaggio  su  questo  argomenlo, 
e lascieremo  die  altri  faccia  rappiicazione 
delle  massime  generali  a molti  fatti  partico- 
lari. di  cui  meglio  è abbondanza  che  penu- 
ria n’dl  noKiri.  La  discussione  sulla  prece- 
denza r>spcllo  al  tempo,  ne  ba  fatto  locrtie 
rinltina  essenza  del  componimento,  di' è 
quanto  diie  l'allegria.  Essa  ebbe  pct  altro 
più  o men  ristietli  confini,  e fu  trovato  po- 
tersi ercitare  in  più  modi  ; di  che  piti  d'uno 
Stadio  percorso  dalla  commedia,  e pai  (Tun 
geocrr  di  commedie.  Oltre  a quelle  cuno- 
sciule  dai  retori,  e diligeiilcmciile  distinte, 
lina  forse  ve  ne  area  di  più  antica;  ma  per 
parlarne  con  sicurezza  bisognerebbe  risali- 
re il  Cairo  di  Tespi,  e ricliiainaic  dall' in- 
vincibile obblio  que'suoi  attori  liuii  di  mo- 
sto. Limitandoci  a quanto  d fu  conservato 
dal  tempo,  tre  sisdii  vuoisi  per  comune  con- 
seniiiiicnto  che  percorresse  la  commedia 
presso  i Greci.  Nulla  vi  avea  di  rispettabile 
per  la  più  antica  nè  in  terra,  nè  in  cielo; 
uomini  e numi  erano  fatti  segno  del  pari  al- 
lo scherzo  del  poeta  drammatico.  All'enor- 
mità drU'abuso  tornava  di  qualche  giustifi- 
cazione per  altro  lo  scopo  del  dramma  e la 
sua  tessitura.  Poro  differiva  esso  nel  fondo 
da  un  &IOCO  d'artifizio,  che  mettendone  sot- 
tocchi sccoppisle  le  mostre  più  disparate, 
uoD  ci  obldiga  a cercare  altrove  il  perchè 
delU  loro  unione  che  nella  volontà  deirarle- 
fke;  le  impresaionì  non  possono  essere  che 
momentanee,  e lasciamo  di  buon  grado  che 
tutte  le  leggi  della  convenienza  rimangano 
per  breve  tratto  sconvolte , a fine  di  torci 
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«lr|uao(o  alla  sfera  delle  realtà  da  cui  siamo 
abitualmente  ai^ooreggiali . Alcune  tra  le 
commedie  eli  Anstofaiie,  e per  avventura  le 
più  stimabili,  appartengono  a sinatio  gene' 
re;  di  genere  non  dissimile  sono  i drammi 
indiani  poco  fa  ricordali,  e alcuni  del  teatro 
spagnuolo  ed  inglese.  Potrebb*  ro  gritnliani 
citare  alcuna  tra  le  fiabe  di  Cai  lo  Ootsi,  se 
il  giuoco  della  faniaMa  fos^e  in  c|ueste  tanto 
vivace  quani'é  nei  drammi  surriferiti,  e se 
aiìcKe  ili  mesto  airaccosc^amcnto  degli  eie* 
menti  più  eicnigenei,  non  si  vedesse  certa 
lendenra  soverchia  al  moralizzare,  c soprat' 
lutto  quella  timidità  scrupolosa  dell*  età  e 
delle  nazioni  mollo  innatiti  nella  civiltà, a cui 
male  non  si  alUglierebbe  il  confronto  con 
certe  donzelleUe  tanto  più  schive  negli  alti 
rsleriuri,  quanto  più  guaste  l'interno.  La  il* 
limitata  Jiceiisa  non  d«vca piacere  luugamen* 
te,  c il  poeta  clic  avc.sse  impunemente  potu* 
to  manumeltcre  a seconda  del  pr<  prìo  ca« 

firiccto  i nomi  e le  cose  più  revemiui  sarel>< 
>e  diventalo  a corto  andare  un  tiranno  mng- 
giore  di  tulli  ì tiranni,  avendo  in  inano  i 
freni  della  pubblica  opinione,  cui  i tiranni 
stessi  Sono  costretti  alruoa  volta  di  rispctlare. 
Volevasi  dar  a bere  a .Socrate  la  cicuta,  m.n 
ronsenaudo  le  forme  e la  solennità  dei  giu- 
dizi]; non  cbeCleone  fosse  immolato  in  quel- 
la maniera  si  sbrigavita.fhe  vedesi  ne’OjmùV- 
ri  del  comico  greco.  II  .vecondogeneredi  com- 
media ha  dato  mollo  che  fare  aVeitici  volendo 
definirlo  a dovere;  tra*  quali  non  e mancato 
chi  si  avvisasse  sbrigarsi  più  agevolmente 
suddividendolo  in  più  Mitri  de*  quali  ciascu- 
no più  sempre  allonUuHndosi  dui)' antico  sì 
iucammiuava  verso  il  moderno,  che  ciiiama* 
fono  commedia  nuova.  Ma  della  mezzana, 
cit'è  appunto  il  secondo  genere,  per  avven- 
tura se  no  sa  a sufficienza  quando  si  consi- 
deri come  un  impasto  Hciranticaedella  nuo- 
va; non  avendo  alcun  fondamento  nnanto  i 
critici  « i commentatori,  arrestannosi  alle 
diflerenze  de*  cori,  o ad  altre  circostanze 
egualmente  eatrìoseche  cd  acridenlali,  ce 
uè  vollero  dire  più  dirhiaiataineute.  Escluse 
la  Commedia  nuova  le  personalità  ammesse 
dalKanlica  e in  pai  le  dalla  mezzana,  prese 
a ritrarre  la  natura  reale,  e mirò  ad  uu  fine 
più  speciale  di  quello  si  fosse  una  scoi  retta 
ed  illiiiiilata  allegria.  .Menandro,  eh/*  sem- 
bra doveist  Ira  gliantirhi  riverire  a maeslrt> 
principale  di  questo  nuovo  genere  di  cum- 
metlia,  non  potrebbe  essere  da  noi  debita- 
mente appreitaio  (tanto  suno  imperfetti  t 
rrammeriti  che  di  lui  ci  riruan^onol)  salvo  che 
pei  altrui  giudizio;  ma  le  iimiazùini  di  Te- 
renzio ci  porgono  il  modo  di  farlo  di  per 
no*  slessi  avuto  ti^uaidp  airanaiogìa.  I mo- 
derni nulla  fmterono  tentare  che  fosse  para- 
guiiahiie  r«>l  genere  di  commedie  rimasteci 
d’Arislofane.  sicché  tanto  ò per  noi  parlare 
di  commedia  quanto  doversi  inlemlcre  sen- 


za più  della  nuova.  Ma  si  fa  egli  questo  dai 
critici,  o,  a meglio  dire,  à possibile  che  li 
faccia  ? Riponendo  ncirallegrìa  e nello  scher- 
zo Tessenza  di  questo  componimento  non  sì 
verrà  mai  a formarsi  un  giusto  coocetto  del- 
la nuova,  come  atli-ibueudo  ad  esso  una  ten- 
denza particolare  riguardante  la  morale  e il 
costume  non  si  verrà  mai  a rapo  di  delinca- 
re fedelmente  e compiutamente  ranlica.  Ot- 
timo senno  si  fu  quindi  quello  di  W.  Schle- 
gel, nel  suo  stupendo  libro  sulla  dramma- 
turgia, quando  avverti  che  la  nuova  comme- 
dia aveva  attinto  un  etcìnenlo  sconosciuto  a 
lei  per  lo  innanzi  dalla  tragedia;  la  giustez- 
za della  qual  osservazione  non  può  non  sen- 
tire chi  legga,!  cagion  d'esempio,  con  animo 
di  farne  il  confronto,  le  greche  Aubi  e il 
francese  Tartufo»  La  definizione  da  noi  da- 
ta pei  tanto  aurpriticipio  di  questo  articolo, 
s’inlenda  comprendere  solamente  la  comme- 
dia nuova,  ossia  quella  che  da  Menandro  in 
poi  letme  seggio  in  ogni  teatro.  Qui  per  al- 
tro non  hanno  teimine  le  distinzioni  ; e da- 
to pure  che  la  pittura  eia  correzione  del  co- 
atiimc  sia  il  fiue  delU  commedia,  ed  Ìl  ridi- 
colo  il  mezzo  opportuno  a conseguire  un  lai 
riuo,  una  trìplice  divisione  s*è  creduto  ben 
fallo  di  ammeliere,  in  quanto  s'usa  di  tal 
mezzo  e un  tal  fine  ai  ottiene,  allettando  la 
curiosità  con  un  viluppo  di  accidenti  bizzar- 
ri, con  la  viva  imitazione  d'uo  carattere  som- 
mamente spiccalo,  o con  un  misto  dell'  una 
e dell’ altra  cosa,  di  che  le  commedie  così 
dette  d'intreccio,  quelle  di  carattere,  e le  mi- 
ste. Lisciando  il  parlar  di  quest' ultime,  la 
cui  natura  facilmente  s'iiiteride  per  vra  del- 
l'ahrediie;  noteremo  in  generale  che  an- 
die  le  commedie  d' intreccio  e di  carattere 
liauiio  assai  del  comune  fra  loro,  stante  che 
malamente  senza  un  qualche  intreccio  potrà 
ritrarsi  qualsivoglia  carattere  senza  annoia- 
re, e malamente  potrcbbesi  senza  personag- 
gi che  avessero  in  loro  alcun  che  di  spicca- 
to trovar  modo  di  annodare  le  fila  d'uo  plau- 
sd)ile  intreccio.  Contentandoci  adunque  di 
aver  accennate  siffatte  distinzioni,  e di  av- 
vertire in  generale  rhc  d'intreccio  o di  ca- 
rattere louo  chiamato  le  commedie,  più  per- 
chè l'una  o l'altra  prevale  tu  esse  di  tali 
qualità,  che  (scrcliè  luna  o l'altra  ne  possa 
mai  essere  esclusa  del  tulio,  e che  miste, 
dal  più  al  meno,  deono  tutte  diiarnarsi;  pas- 
seremo a considerare  alcun  che  di  più  intì- 
Ilio  insieme  e più  generale,  ì vtzii  cioè  da 
o^ni  specie  di  commedia  ritratti,  le  peri{>e- 
zie  sopra  le  quali  si  aggira,  e i mezzi  ai  tisti- 
ci  che  impiega  a conseguir  il  sito  fine  di  am* 
inacsirarc  dnerteiido.  C^me  non  tutte  le 
colpe  sono  conveniente  materia  dì  tragedia, 
COSI  non  sono  dì  commedia  tutti  i vizii  indi* 
slinlamcnte.  L'allegria  è il  sentimento  che 
si  \iiole  eccitare  dalla  commedia,  e pei*ò  de- 
vonsi  avere  per  esclusi  qtic'vizii,  ì quali  o 
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perché  ribuuaiili  soverchio  di  per  loto  stes- 
si, o perchè  pioduccnti  afTetli  ai  assai  grave 
momeolo,  sudo  alti  ad  eccitare  altri  seuli> 
mefiti  in  luogo  del  sovraindicato.  11  ribrci* 
to,  ritidignasioiie  ed  altre  commotioni  sif- 
fatte, sono  esseiiaialmeuie  nemiche  dell*  al- 
legria, o sarebbe  ripiuvevole  queil*  allegria 
la  quale  venisse  eccitala  da  oggetti  turpi  e 
biasimevoli  in  allo  grado.  Le  arti,  il  cui  uf- 
ficio è di  migitorare,  per  quanto  è possibile, 
la  nostra  specie,  mal  presterebhonsi  a rai>- 
preseotasioni  di  tal  natura,  e mal  applaucli- 
rebbi!  usi  di  aver  conseguito  il  loro  fine,  te- 
nendosi su  questo  cammino.  Similmente 
non  può  fornit  e conveniente  soggetto  di  com- 
media ciò  che  mette  io  troppo  viva  agitazio- 
ne il  nostro  animo,  e ne  mostra  imminente 
un  vero  e forte  pericolo.  Sarehlie  fatuità 
troppo  grande  la  nostra,  se  |>otessimo  a)>- 
haiiJonarci  airallegria,  e assaporare  lo  srlier- 
so  a fronte  delle  sventure,  ancora  che  finte, 
de' nostri  fratelli.  11  teatro,  come  non  deve 
cangiar  la  direzione  approvata  dal  buon  sen- 
no • dalla  giustizia  a*  nostri  scotimenti,  non 
deve  neppure  avvezzarci  a quella  iudifTercn- 
za  cb*  è funesto  principio  del  pervertimeolo 
morale  dell’ esser  nostro.  Non  sempre  i co- 
mici, anche  per  avvcniura  più  reputati,  so- 
nosi  saputi  tenere  entro  il  dovuto  confine; 
ma  egli  è appunto  ufficio  della  critica  di  no- 
tare i traviamenti  de*  migliori  ingegni,  affin- 
chè raulot  ilà  del  nome  non  remla  rispetuti, 
quasi  leggi  del  gusto,  gli  abusi.  Diremo  a 
questo  proposito  ciò  che  dir  si  potrebbe  sui 
conto  fli  quelle  salire,  che,  lungi  dall*  attac- 
care il  vizio  io  astratto,  si  arrestano  all* in- 
dividuo; fa  mostra  di  gran  debolezza  e di 
poca  confidenza  nelle  proprie  forze,  oltre  al 
manomettere  farle,  chi  si  lascia  Irasporiaro 
da  simil  cenere  d'inspirazione.  Certo  che 
più  agevole  riesce  il  cattivarsi  faltnii  atten- 
zione per  questa  strada,  ma  chi  ha  dello 
che  la  strada  dell*  immortalilè  sia  sparsa  di 
rose  ? Quanto  più  agevole  è il  trionfo,  tanto 
c di  più  corta  aurata  ; e dacché  te  regole  ge- 
nerali dell'arte  sono  fondate  nella  natura 
stessa  delle  cose,  questa  non  tarda  mollo  a 
ricoverare  i proprìi  diritti  e a punire  colla 
dimenticanza,  o con  una  fama  peggiore  della 
dimcnticauza.  chi  malamente  s'avvisò  di  re- 
sistere alla  sua  voce-  L'esempio  di  Ari.vtofa- 
ne  non  fa  al  caso;  quando  tutto  il  dramma 
era  uno  scherzo,  e nulla  vi  avea  che  fosse 
preso  sul  serio,  dall'umile  schiavo  al  supre- 
mo aduoator  delle  nubi,  la  satira  aveva  pre- 
venlivaincDle  rìnuiiziaio  alla  propria  cmca- 
eia.  Commedie  di  tal  fatta  non  fecero  die 
nessuno  s'impiccasse;  Socrate  ed  Euripide 
non  ebbero  per  esse  minor  numero  di  se- 
guaci c di  ammiratori.  Oltre  a ciò  é da  por 
mente  a*  tempi  e a*  costumi  mutati,  e const* 
derare  il  divario  che  cone  graodiuinio  Ira 
popoli  che  traevano  il  più  della  loro  vita 


sulle  pubbliche  piazze,  e no|>uli  die  non 
mclluDO  negli  orchi  del  puhLlico  se  non  for- 
se il  meno  dì  sé  medesimi.  Posto  die  ì vi* 
ziosì  ritratti  dalla  ronunedia  non  vogliono 
essere  scellerati,  né  le  opere  loro  soverchia- 
mente sroDcie.  tiutinsi  ancora  le  due  specie  di 
cui  viziosi,  che  domandano  diverso  genere 
di  perìzia  nello  sciiltore,  c U cui  pittura  ca- 
giona effetti  diversi.  Sono  vizii  che  temono 
di  Illustrarsi  all'  aperto,  e germogliano  inav- 
vertiti nel  cuore  deiruomo,  altri  di  cui  sem- 
bra compiacersi  per  rei  tà  tal  qual  maniera 
la  nostra  natura,  e che  f>oilano  scritto  in 
fronte,  per  cosi  dire,  il  proprio  nome.  Molta 
finezza  d*  ingegno  sì  richiede  nel  comico 
scrittole  a saper  cogliere  quegli  sfuggevoli 
indizii  che  si  inanifesUno  nel  primo  caso,  e 
molta  coslaiizB  il'ossei  vazioue.  Il  vizioso  del- 
la seconda  specie  dà  luogo  a quel  comico 
che  dicesi  ronressaio,  e se  da  un  lato  deh 
manda  minor  finezza  di  osservazione,  dal- 
fallio  più  facilmente  ottiene  dì  commovere 
a riso,  e il  uso  che  da  rsso  sì  desta  ha  qual- 
che cosa  di  più  ingenuo  e sereno.  La  sazie- 
tà é pei  altro  vicina  a questa  specie  di  co- 
mico, e non  poca  avverlcnza  è richiesta  a non 
dare  nel  dozzinale.  Fin  qui  di  ciò  che  for- 
ma, come  a dire,  la  materia  della  commedia 
e lo  scopo  a cui  tende.  Circa  ai  mezzi  che 
adopra,  principale  domanda  si  é quella  che 
si  fa  dai  IraiUlisli,  e a cui  fu  risposto  quan- 
do ad  uno,  quando  ad  un  altro  modo,  cioè  la 
necessità  del  verso,  che  altri  ammette,  altri 
niega.  La  quistione  del  verso  è per  altro  le- 
gata si  sirrttameolc  ad  un’altra, che  in  certa 
guisa  la  comprende,  da  non  dovere  dividerla, 
chi  voglia  procedere  con  esattezza.  Fu  di  fatto 
pur  chiesto  dai  crìtici  se  dovesse  la  commedia 
considerarsi  apparteneie  al  regno  della  poe- 
sia, e qui  ancora  non  furon.i  unanimi  le  li- 
sposte.  Molto  argutamente  dal  crìtico  ale- 
manno testé  citalo  fu  chiamatala  prosa, di  cui 
più  d'uD  poeta  si  valse  nel  dettare  le  proprie 
commedie,  la  maschera  sotto  la  quale  si  na- 
scondeva la  poetica  faccia.  Come  può  cre- 
dersi che  non  vi  abbia  un  prìncipio  di  vera 
poesia  in  componimento,  che  nullo  sai-chhc 
quando  scarsa  fosse  finveniione.  o poco  ve- 
race la  imitazione  della  natura?  E bensì  vero 
rhela  commedia  nuova  non  potià  mai  levarsi 
all’altezza  poetica  cui  fu  dato  di  aggiugnere 
aU’autica  ; è vero  ancora  che  non  rade  volte 
scambiasi  per  commedia  ciò  che  non  ne  ha 

fitùcbe  le  esirìnsecJie  forme;  ma  ciò  non  dee 
aree  perdere  di  vista  la  vera  mela  cut  ten- 
de. llicorioscibile  è il  principio  poetico,  che 
informa  le  più  lodevoli  prociuzloni  di  tal  ge< 
ocre,  a celta  ideale  annooia  nelle  dissonan- 
ze e nei  contrapposti,  a cerio  singolare  r«- 
lieve  dato  ai  cai^lteri,  a certa  freschezza  di 
colorito  che  assume  la  stessa  pro»a,  per  cui 
nel  tempo  stesso  che  vediamo  cose  quali 
presso  a poco  siam  soliti  di  «edere  tutti  i 
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giurui,  ci  Irovuino  dìtlolU  roD  gradevole  io- 
ranno  delle  coiuueie  inimagint  della  vita. 
Ahtiiamo  parlalo  non  Ija  guari  delle  pìllure 
troppo  individuali  falle  piuttosto  per  con- 
tentare la  alitia  die  il  l>uoo  guaio,  e le  ab- 
biamo disapprovate  corno  contrarie  ai  pnn- 
cipii  deli  arte;  qui  è luogo  di  ripetere  la  dia* 
approvarione  medeainia  per  riguardo  della 
poesia.  Sulla  fine  del  aecolu  leale  caduto  lu- 
loijo  celebri  per  questo  conio  le  Dt-o^he  Hi 
Amore  del  conte  Callo  Cuzzi;  ma  la  loro 
celebrità  ebbe  corta  durala.  Cbi  prova  al 
presento  uè  anche  una  minima  pai  le  del 
piacere  che  cagtotiarouo  a quella  stagione 
q^uelle  droghe  al  amare  al  poveio  Segreta- 
rio? E mentre  il  libro  di  questo,  o apologia 
com'ei^lì  la  chiama,  ai  legge  tuttavia,  e con- 
tinuerà crediamo  ad  esser  letta  io  perpetuo. 
Come  una  delle  più  notevoli  pitture  dì  ceni 
abusi  della  cadente  rcpuliblica,  chi  amatore 
dell'arte  drammatica,  trova  cola  che  meriti 
di  essere,  non  diremo  imitala,  ma  neppur 
ricordala,  in  quella  commedia?  Il  sentimen- 
to poetico,  come  appunto  quello  d*;l!'ai  le  in 
generale,  sì  leva  al  dì  sopra  di  questo  misere 
gare  e animosità  moroctilauee;  e quando  il 
oda,  o l'artista  che  dir  si  voglia,  scenden- 
0 da  qiieiraltezza  si  (ranimischiauo  al  voi- 
o,  non  sono  veduti  fuorché  da  quelli  dcl- 
eià  loro  e i quali  camminano  in  lor  coinp*- 
nia.  Quanto  al  verso,  la  quistione  ne  sem- 
bra potersi  ridurre  aU’altra,  se  il  terso  sia 
essenziale  alla  |>oesia  ; la  quale,  definita  che 
fosse  atl'crmalivamcnle,  vorrebbe  che  ogni 
commedia,  come  componimento  poetico  che 
ella  è,  abbisognasse  tlct  verso.  .Ma  l'esempio 
di  grandi  podi,  come  s'è  dello,  fa  contro  a 
questa  regola  generale.  Giova  per  altro  os- 
servare che  ^i  Kritlori  che  raggiunsero 
nell  arte  una  maggior  pei  lesione,  appunto 
in  versi  c non  altrimenti  scrissero  il  più  del- 
ie loro  commedie,  al  qoal  proposito  ballerà 
che  si  citi  il  Molière.  Rispetto  al  Goldoni,  in 
cui,  rome  iioleremo  piu  innanzi , quanto 
grande  la  freondilà  invcoliva.  non  fu  aliret- 
tanto  il  perfesionamciito  dato  ai  proprii  la- 
vori; diremo  aver  sentilo  egli  ancora  nmpor« 
tanza  del  verso  pel  miglior  riuscimento  del- 
le cornpusìzioui,  e se  rcsecuzionc  per  que- 
sta pai  le  non  fu  corrispondente  al  suo  mi- 
rabile ingegno,  potrebbe  di  qui  licavarsi  una 
prova  del  |>erchè  tante  altre  volte  avesse 
adottalo  di  preferenza  la  prora.  Una  ragio- 
ne per  alito  che  potrebbe  addursi  dai  di- 
fensori della  prosa,  in  onta  a auanlo  s’è  fin 
qui  detto,  e la  quale,  nonché  alla  commedia, 
è lifcrihile  eziandio  alla  tragedia  e ad  ogni 
specie  di  drammi,  si  é la  seguente.  Destina- 
lo il  dramma  alla  rappresenlasiooe,  abbiso- 
gna di  molti  sussidii  estrinseci  alfaite  del 
poeta;  perché  non  poticbbe  riporsi  anche 
tra  questi  Icssere  steso  piuttosto  in  prosa 
che  iD  verso,  e credere  questa  parie  non  in- 


timameolo  legata  roll’ìnveozione  e dislribu- 
sioiie  generale  dell'opera,  che  vuol  essere 
essenzialmente  poetica?  Abbiamo  dello  po- 
terai ciò  addurre  rispetto  ad  o|ni  specÙB  di 
dramma  ; ed  aggiugniamo  che  la  commedia, 
specialmente  (al  quale  é richiesta  dalle  mo- 
aerne  costumanze,  ha  in  ciò  molto  vantag- 
gio su  tulle  l’altre  specie,  e può  ragionevm- 
mente  godere  d’una  maggior  libertà.  Al  qual 
proposito  uon  é fuor  di  lui^o  ricordare  di 
nuovo  la  bella  osservazione  del  crìtico  po- 
c' anzi  allegalo,  inlorno  l'elemento  poetico 
sotto  la  maschera  prosaica  nascosto.  Detto 
così  della  commedia  in  particolare,  ci  riser- 
hìamo  di  pai  lare  su  di  ciò  che  spella  alle 
unità,  ai  prolsgonìsti,  al  vitup|K>,  alla  sce» 
neggiatura,  ai  dialogo,  e a tulle  l'altre  parti 
cli'essa  ha  in  comune  colle  alice  guise  di 
drammi,  aU'arlicolu  Dkìmms.  Similmente  ri- 
mandiamo il  lettore  all'articolo  Hidicolo  per 
tultociórhe  ha  riguardo  ad  esso,  alla  natu- 
ra sua,  alle  vai  ie  sue  specie,  e al  modo  di  più 
facilmente  e più  coiiventetitemeule  recitarlo. 
Quanto  alle  Farse,  che  da  taluno  vorrebbero 
forse  vedersi  ricordale  ad  una  colle  conimi 
die,  attesa  la  molla  affiailà  che  passa  fra  lo- 
ro, diremo  che  d'esse  ancora  intendiamo 
parlare  in  un  particnlarc  articolo,  e bastarne 
per  ora  avvertire:  euere  le  fatse  un  genere 
di  commedia  più  rimesso,  e pel  quale,  anzi- 
ché alla  pittura  dei  caratteri,  giova  aver  ri- 
corso alla  induslrosita  dell*  intreccio,  non 
concedendo  l'angustia  dr*  confini  lo  spazio 
convenienle  a svolgere  un  carattere  per  mo» 
do  che  risalti  all’ occhio  degli  spettalori,  e 
venga  da  essi  dc'bilamente  afierrato.  Altre 
cose  poi  che  non  abbiamo  tocche  finora,  o 
tocche  non  altiimcuti  che  di  passaggio,  si 
Iroveraimo  per  avventura  accennate,  o di- 
chiarate alquanto  più  distesamente  uclta  ra- 
pida rivista  che  siamo  per  intraprendere  dei 
rÌDcipati  teatri,  e senza  la  quale  ne  sein- 
rerebhe  incompiuto  questo  nostro  discorso. 
Priina  però  di  venirne  ad  essa,  voglimno  av- 
vertire in  genei  ale  che  nessuna  guisa  di  poe- 
sia, e nè  anche  di  dramma,  ritrae  più  di 

3uesla  il  carattere  individuale  del  secolo  e 
ella  nazione.  Ciò  è agevole  ad  esser  |>ensa- 
lo,  per  poca  attenzione  si  faccia  alla  data  de- 
liuizioue,  nella  quale  compreso  è il  costu- 
me. Delia  commedia  presso  i Greci  s'é  scrit- 
to alcuna  cosa  più  sopra,  né  crederemmo  di 
apporci  falso  dicendo  esser  questo  uno  dei 
generi  di  poesìa  nei  quali  quella  vivace  na- 
zione fu  più  valente.  Né  ci  ha  luogo  a mara- 
viglia : la  tempera  degli  Ateniesi,  Ira  cui  sin- 
golarmeute  bori  il  comico  teatro,  assai  bene 
consuonava  colle  dispositiooi  necessarie  a tal 
fatta  di  spellacoli.  Quattro  podi  prìncipal- 
meute  salirono  in  fama:  Aristofane  e Meuan- 
dro  per  primi.  Gratino  c Filemone  in  secon- 
do luogo,  uon  senza  però  aver  talvolta  eoo* 
teso  ai  primi  la  palma.  Di  Aristofane  s*  i 
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parlilo,  ed  è il  solo  di  cui  le  produtioni  ri 
rìmaD^no,  te  »oii  luUe,  io  4aulo  buon  dato 
da  trorar  f^iusta  |>er  oottra  propria  cape» 
rìeiita  la  ripulaaiooe  di  cui  ^ooelle  I*  au* 
lore.  Di  Menaodro  000  più  a restano  che 
frammenli,  e <picjti  aocoia  assai  corti,  on- 
de che  ci  coovìeoe  parlare  di  lui  sulla  leMì- 
iBonianza  deVritici,  e degli  storici,  e sulle 
inilazioni  che  Terensio,  per  propria  con- 
fessione, ne  fece.  Epicureo,  a quanto  vuoisi, 
di  setta,  non  si  astenne  dal  profondere  nei 
suoi  drammi  seulenae  assai  gravi,  per  mudo 
che  alcuni  framrnenli  di  lui  furono  talvolta 
scambiali  per  fattura  d'F.ui  tpide,  e vìcever- 
aa.  Non  sarehbevi  in  ciò  una  specie  di  ren- 
tura  allo  stile  d' entrambi  ? Ln  nuova  com- 
media ricevellr  luilm  da  esso,  e se  a«  eski- 
mo iitlero  taluno  de'suui  compotiiinenli  po- 
tremmo con  sicuretta  aHermsi  e , ciò  che 
aollsiito  possiamo  dubilatìvameote  e per  mo- 
do di  congettura,  che  cioè  non  mancasse,  do- 
po il  suo  esempio,  se  non  un  passo  da  fare  per 

f;ioncere  al  dramma  sentimentale.  11  suosti- 
e ad  ogni  modo  è studiatissimo,  e compensa 
gli  ardiri  e i friszi  di  Aristofane,  di  cui  è 
mancante,  con  molla  gravità  di  concetti. 
Forse  riferendosi  a questo  studio  di  perfe- 
zione, ebbe  a dire,  quandoché  fosse,  a File- 
mone,  da  cui  fu  vinto  più  volle  ; come  non 
li  vergogni  qualora  riporli  sopra  di  me  la 
vittoria?  Semora  di  fallo  che  quanto  a fòrza 
comica  non  fosse  Filemone  a lui  inferioie, 
se  anzi  in  questa  parte  non  l'avanzava.  Gra- 
tino per  altra  parte  ebbe  a competere  con 
Aristofane,  nè  sempre  infelicemente.  Di  lui 
si  rirorda  una  commedia  di  quelle  che  ten- 
gono della  parodia  ; intitolavasi  f/Zisse,  e po- 
uea  in  derisione,  0 a meglio  dire  in  carica- 
tura, 1*  CAòfsca.  Premorì  ad  Arìatolaoe,  ed  è 
Una  vera  perdita  per  la  posterità  quella  dei 
aooi  componimenti  drammatici,  non  che  di 
Epicarmo  a di  Eitpoli  altri  poeti  drl  primo 
Mnipo,  • quindi  ai  Apollodoro,  di  Dihio.  e 
d*altri  dopo  riolroduzione  della  commedia 
nuova,  che  avrebbero  porto  materia  a tanto 
utili  confronti,  e rettificate  chi  sa  quante 
false  ipotesi  degli  eruditi  1 La  commedia 
mezzana  vanta  a corifei  Aniifane  e .4)easi, 
le  cui  commedie,  se  fouero  fino  a noi  perve- 
nule,  ci  avrebbero  fallo  meglio  ìnlenaere  io 
che  propriamente  consiateese  questa  conv 
media  mezzana,  e se  fosse  un  genere  vera- 
mente epparialo  dagli  altri  due,come  alcuni 
crìtici  ToUero  aosleuere,  senza  però,  come 
abbiamo  altrove  accennalo,  chiuder  afrMtto 
radilo  alle  controversie.  Meglio  di  tuttoeiò 
che  dir  si  potesse  da'modenii  inionio  ai  due 
principali  comici  greci,  dovrebbe  esser  quan- 
to ne  scrìve  un  Greco  di  somma  fama,  Plu- 
tarco : ma  ciò  che  si  riferisce  al  poeta  di 
cui  ci  rimangono  i testimonii  del  raro  in- 
gegno è tanto  poro  conforine  al  vero,  che  ci 
toglie  il  modo  di  ciecametile  sosrritere  al 


suo  giudizio  rìspetto  airaliro,  per  cui  ne  sa- 
lebbc  uopo  di  credergli  sulla  parola.  T>ire 
in  fatto  a un  di  presso  rosi  sul  conto  di  Ari- 
stofane: ••  eccede  questo  scrittore  i limiti 
naturali,  e parla  all*  infima  plebe,  anziché  a 
genti  bennate.  Familiare  fino  a dar  nel  bas- 
so, d'una  buffoneria  fanciullesca,  più  ancora 
che  gaio  è impudente.  L'arguzia  tia  le  sue 
mani  è malignità,  e non  sa  essere  naturale 
aeoza  diventare  pedestre.  ••  Chi  non  sente 
l'essgerazionc  di  un  tal  giudìzio?  Giova  cre- 
dere meno  Ingiusto  il  seguente  intorno  Me- 
nandro:  «•  adattò  lo  stile  ai  soggetti,  non  di- 
metilicaudosi  di  esser  comico,  ma  senza  ec- 
cedere; ebbe  sempre  davanti  gli  occhi  la 
natura,  e fu  spiritoso  ad  nn  tempo  e civile. 
È fallo  per  la  lettura  non  meno  che  per  la 
rappresentazione,  possono  i suoi  scritti  im- 
pararsi 4 memoria  e piacere  io  ogni  luogo  e 
in  ogni  tempo.  •*  l.a  caduta  dell'antica  com- 
media, nella  quale  prevalse  Aristofane,  si 
conta  dal  tempo  in  cui  la  ìndependenza  ate- 
niese soggiacque  all*  armi  spartane,  circa 
uattro  secoli  innanzi  l'era  cristiana.  Non 
eve  ciò  fame  alquanto  inen  rigidi  al  genere 
ed  all'autore?  Quanto  durasse  la  mezzana 
non  è facile  definire,  ma  dopo  Alessandro 
cho  prese  a dominare  dispoticamente  la  Gre- 
cia, se  ne  andarono  pei  aendo  a mano  a ma- 
no le  Iracrie,  per  guisa  che  a'tvmpi  di  Me- 
oandro  nipote  di  Alessi  è presumìbile  che 
fossero  del  lutto  perdute.  1 Latini  non  elibe- 
ro  un  teatro  che  potesse  dirsi  loro  proprio, 
o ne  l'cbbero  soltanto  in  un  genere  alquan 
lo  consimile  alle  nostre  farse,  e alle  più 
libere  delle  nostre  commedie.  Lo  j4ieua» 
nr,  di  origina  osca  (donde  pei  giudizio  di 
Quinliliano  la  voce  orrcno),  presero  il  no- 
me da  Alclla  (oggi  Aversa)  nella  Campa- 
nia, surcedeltero  alle  cosi  dette  saturar,  e pos- 
sono somministrar  materia  dì  controversie 
erudite,  ma  poco  giovare  la  critica,  colpa  la 
ingiuria  del  tempo,  dalla  quale  nessuno  di 
lait  com|K»nimenli  rimase  illeso.  Non  mancò 
per  altro  chi  ne  le  aveue  qual  antichissimo 
tipo  di  quelle  che  a stagione  più  larda,  os- 
sia dopo  il  secolo  decimosesto,  furon  dette 
commedie  dell'atie.  Il  passo  di  Tito  Livio  a 
proposito  degli  spettacoli  teatrali,  introdot- 
ti, secondo  correva  la  fama,  ìirfer  alia  cele* 
stii  irne  plaenmina,  non  bene  si  accorda  col 
manomettere  ch'indi  si  fece  sulla  scerta  la 
maestà  dei  oami,  nè  più  nè  meno  di  quello 
avessero  fatto  • Greci  nella  loro  antica  com- 
media. È dunque  accondo  ragione  pensare 
che  altra  fosse  la  commedia  latina  prima  che 
ai  prendesse  a deiivare  dal  teatro  greco  i 
ioggetli  delle  rappresentazioni,  e losse  dato 
corso  • quella  beffa  irreligioaa,  dì  cui  non 
poco  vestigio  ci  resta  DeU*.^ir/i^rìone  di  Plau- 
to. Similmente  più  lardi,  rìoè  sotto  la  domi- 
nazione di  Augusto,  cercò  Afranio  di  rìcon- 
durre  rimitazioDe  verso  i costumi  naiionali. 
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e più  ancora,  cioè  ai  tempi  di  Seneca,  qual 
ai  foasc  Taulore  di  trageaie  portante  un  tal 
nome,  videsi  ocU'Oftai'ùi  una  tragedia  di  ar» 
gomento  romano  e recentissimo.  Ma  chi  pen* 
sa  ad  Afranio  avendo  a scrivere  succinta* 
mente  la  storia  della  commedia  latina?  Due 
soli  sono  i nomi  chea!  allacciano  alla  mente 
del  critico,  Plauto  e Terenzio;  e questi  odel 
lutto,  per  propria  confessione,  copiarono  le 
opere  de’ Greci,  o,  rimpastandole,  poco  del 
proprio  vi  aggiunsero,  tolto  lo  stile.  Anterio* 
ri  ad  essi,  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio  e 
alcun  altro,  non  ci  sono  noti  che  per  assai 
brevi  Irammenti,  e sul  primo  si  aggrava  ter- 
ribile la  sentenza  ciceroniana  : Iwianne 
ìmiae  non  sctìs  dignne  quae  ittrun  legantur. 
Quanto  a Plauto  e Terentìo,  può  per  molti 
rispetti  teneisi  lo  stesso  linguaggio  che  fu 
tenuto  intorno  Aristofane  c Uenaudro;  stan- 
do essi,  perchè  il  confronto  aia  ancora  più 
eaatto,  nella  stessa  ragione  che  fra  loro  stan- 
no i due  Greci  riguardo  al  tempo.  A tutti  è 
noto  n modo  poco  favorevole  con  cui  parlò 
Orazio  di  Plauto;  e di  Terenzio  un  gran  che 
disse  Cesare  in  poche  parole,  chiamandolo  : 
mezzo  Monandro.  Qual  meraviglia  che  all*a* 
mico  dì  Mecenate,  avvezzo  alle  delìcalure 
della  Corte,  spiacessero  le  grossolanilè  di  cui 
non  manca,  a vero  dire,  U comico  di  Sarsi* 
na?  Non  vuoisi  uè  anco  stupire,  che  un  poe- 
ta il  quale,  come  Orazio,  riponeva  nella 
golarilè  della  forma  tanta  parte  del  merito  di 
una  poesia,  anzi  va  debitore  a questa  in  gran 
parte  della  sua  lama,  mal  volenlieri  tollerai* 
se  le  libertà  d’ogni  mauiera  che  s*mconti*a* 
no  nello  stile  e nel  verso  di  quello  scrittore. 
Per  altra  parte  non  rimane  dubbioso  di  qual 
metà  di  ilenaudro  iotendetse  Cesai*e  fosse 
mtDcanie  Terenzio,  cioè  la  vis  comica.  Ed 
era  questa  appunto  la  dote  prevalente  nel- 
l'altro, onde  non  a torto  fu  dello  che  dell'u- 
BO  e dell'altro  misti  insieme  se  ne  sarebbe 
formato  un  autore  compiuto,  e di  merito 
straordinario.  Nè  men  vero  ci  sembra  quan* 
to  abbiaro  letto,  non  ci  ricorda  in  qual  luo- 
go, volersi  ad  averne  cosa  perfetta  contem* 
perare  il  brìo  del  più  antico  dei  due  poeti 
col  scniimento  del  più  recente.  Sì  certo;  la 
Icstività  plautina  dà  talvolta  nello  scurrile, e 
lasciasi  talvolta  questo  poeta  trascinare  dal- 
la propria  fantasia  in  tal  maniera  da  oltre- 
passare ogni  limite  di  verosimiglianza  ; ma 
quanto  feconda  non  cperò  d'orainarìo  quel- 
la sua  vena  I quanto  prossimi  que'suoi  dia- 
«•  loghi  alla  natura,  se  già  non  vogliono  dirsi 
la  natura  stessa  I £ lo  stile  ancora,  è egli  poi 
tanto  grossolano  quanto  vorrebbe  talunor  O 
Don  piuttosto,  come  altri  più  giustamente 
sostiene,  non  vi  ha  in  esso  quel  nativo  sapo* 
re  che  mal  cerdierehhesi  in  altri  poeti  di 
men  vecchia  data  ? Ciò  che  non  può  a me- 
no di  eccitare  la  nostra  meravigliasi  è come 
un  poeta  di  si  facile  vena,  e tanto  privilegia- 


to per  questo  conto  dalla  natura,  Iraease  dal 
teatro  greco  i soggetti  de'proprii  drammi,  nè 
più  nè  meno  di  quello  si  facesse  Terenzio. 
Vuoisi  per  altro  osservare  questa  notabile 
dinVi  enza  che  corre  tra  Turo  e l'altro,  che 
il  primo  cioè  viene  tacciato  di  allargarli  anzi 
che  di  restringerli  nella  propria  tela,  quando 
Terenzio  a comporre  una  delle  propne  com- 
medie manomette  più  d'una  delle  straniere. 
Il  fatto  di  Plauto  poi  darehl^  luogo  a due 
osservazioni,  una  relativa  all'arte  in  genei*a- 
te,  Taltra  al  particolare  della  nazione  roma- 
na. Si  conveniva  di  fatti  che  assai  malagevo- 
le losse  a questa  nazione  di  possedere  un 
teatro  proprio,  se  ottenerlo  non  potè  da  tal 
autore  qual  si  fu  Plauto  ; per  altra  parte  bi- 
sogna coochiudere  dopo  un  tal  esempio,  che 
siavi  una  naturale  fecondità  la  quale  tutta 
consiste  negli  accessori!,  e nel  rifare  per  mo- 
do l'altrui  da  presentare  i caratteri  tutti  che 
accompagnano  rinvenliva  originale.  In  altro 
genere  di  |>oesia  diede  forse  di  ciò  esempio 
non  meno  solenne  nelle  stiè  Metamorfosi  1* 
Anguiitara.  K qui  arrestiansoci  dal  parlare 
di  questi  due  comici,  di  cui  più  miuuto  dis- 
corso sarà  fatto  ne*  particolari  artìcoli  rag- 
guardanti  ciascun  d’essi  ; e atTestiamoci  pi^ 
re  dal  parlare  più  oltre  della  commedia  la- 
tina, che,  come  s’è  detto,  neU'opere  di  que- 
sti due  pU(S  reputarsi  interamente  compre- 
sa. Solo  prima  di  passare  a discorrere  dei 
moderni  teatri  ricorderemo  varii  nomi  che 
assume  la  commedia  latina  tutti  proprì  di 
lei,  quali  sono  i nomi  di  commedie  motorme, 
pnlliatae  o crepidae,  plan'pcdinc,  pmctexia- 
tae,  rìntòonicnc,  statariae,  (abemariac,  to^ 
tae  e irabeaiae.  Senza  mutare  sostanzial- 
mente l'indole  del  dramma,  riferivaosì  que- 
lli titoli  diversi  o ad  un  maggior  movimento 
d'azione  (motorùrc):  o ad  alcun  che  di  più 
patetico  nel  soggetto  (rinl/ionicac)»  cosi  Jet- 
te  da  un  colai  Hinlotiio  da  Taranto  che  sem- 
bra ne  fosse  l'inventore,  dette  anche  con  al- 
tro nome  italicae  e laiinae  ; o al  poco  movi- 
mento  d'azione  e a)  sovrabbondare  del  dia- 
logo (sta/nrìnc),  tutto  all' opposto  delle  mo- 
toriae;  o alle  vesti  indossale  dagli  attori 
{pat/iaUu,  togatac,  tralcaiac,  prttexUiUu),  ed 
alla  loro  calzatura  (crepidae);  e finalmente 
al  luogo  ioloroo  cui  aggiravaii  l'azione,  e 
donde  procedevano  i personaggi  (/oòerms- 
riae).  Del  prìmo  genere  citasi  ad  esempio 
V Jnfìtnone  di  Plauto  ; l'^iiunrirt  dello  stes- 
so autore  e l'fctm  di  Tereuzio  danno  il  tipo 
delle  roimuedie  siaiarf'ae.  Afranio  ed  Ennio 
vuoisi  diesi  icndesseroceiebrì  nelle Inòcrna- 
riae;  Stefauio  aver  prìmo  composte  le  toga» 
Ine  : e Caio  Melisso  le  irabeatae.  L*  Enciclo- 
pedia del  Diderot,  dove  si  trovano  distesa- 
mente tuttequente  divisioni  della  latina  rotx^ 
media,  rammenta  inoltre  le  mixtae,  ossia 
parte  motoriae  parte  statariae,  come  Efùnn- 
co  di  Terenzio.  Non  crediamo  nccessarà  poi 


Digitized  by  Google 


COMMEDIA 


745 


noitro  inieolo  di  «folgerri  j>er  l«  fUle  tc- 
Dcbie  dei  medio  e»o,  ■ rercem  i *e»ligi 
degli  «petueoli  Kenici,  e tre  que»ti  ciò  che 
più  fpecielmenlo  può  crederei  riferibile  el- 
la romniedii.  Diremo  lolo  che  >1  rioeeeere 
drlle  citili*  coiniiicieroiio  eiO'ulii  «pcllecoli 
t veJcrsi  per  lo  pii*  celle  chiese,  o in^  luo« 
ibi  ov*er*no  loiilewenle  •Huninie  <lì  pie 
persone.  Pie  vuoisi  credere  che  da  tali  rap- 

preientaiioiii  aiidastero  tempie  disgìuDti  t 

tiatii  romici,  rhè  ami  eccedevano  quelli 
laUolla  ogni  limite  di  couvenìro»  col  sacro 
luogo  e co*  sacri  argomenlì.  Simili  abusi^col 
rulgere  del  tempo,  e coll’ ingentilirai  de  fo- 
sturai,fuiono  tolti,  limaocodo  la  loro  roeim*. 
ria  opportuno  repertorio  pei  romaniieri  ad 
attingervi  materie  di  stravaganti  pitture,  co» 
me  puossi  vedere,  per  autore 

e colissìmo,  nell’  fluite  di  Gualtiero  Scott. 
Non  ci  ha  naaione  che  non  trovi  principiar- 
si da  rappreaenlaxioui  siflalle,  o poco  dissi- 
mili, il  catalogo  de*  propi  ì drammi  ; le'<|iMli, 
cessando  gli  abusi  sui  riferiii,  continuarono 
però  lungamente  ad  acgìrsisi  su  leini  sacri, 
e a conienere  alcun  che  dì  comico  frsmmi» 
sto  ad  elementi  di  più  seria  natura.  Le  ^*1®* 
bri  rappreseutasiooi  dei  Fratelli  della  Pa^ 
sione  111  Francia;  quelle  farse S|*agnuole che 

ebbero  il  nome  di  entremesses  o ài  lomMnxi 
K»  iiostic  rapprescniaiionì  sacre  di  cui  più 
«l’uii  esempio,  stimabile  sopra  lutto  per  lo- 
cuxioue  elegante,  ci  rimane  di  Feo  Bclcari  ; 
i falli  dell’antico  testamento  che  i pr®**  stes» 
si  recitavano  in  Inghilterra  fino  al  iDTO,  in 
cui  dalle  cronache  di  Londra  fc  fallo  ncordo 
del  primo  drarama  profano  che  fosse  veduto 
da  quella  nasionr;  o per  uUiino  le  Wcci  ver- 
di  cui  Tassi  parola  nel  Vangelo,  e che 
troviamo  «ver  fornito  soggetto  ad  uu  dram- 
ma che  reciiavaii  nel  aecimoquarto  secolo 
da' sacerdoti  di  Eiseuach,  sono  lesiimcniarr- 
le  alte  a confermare  quanto  abbiamo  finora 
asserito.  Ma  lasciando  questi  oscuri  e indi- 
stinti esordii  di  ogni  di ainmalica  composi» 
xioiie,  comincieiemo  la  revisla  da 
rouderiii  da  quella  narione  che  vuoisi  abbia 
dato  essa  sola  maggior  numero  di  produxi^ 
Ili  di  tal  Ulta,  che  dato  non  n*  abbiano  l al- 
ti e tutte;  e la  quale,  quando  anche  ciò  non 
fosse  vero,  apeise  la  Ionie  a cui  ath*»sero 
copiosamente  gli  scrittori  più  riputali  delle 
altre  naxioni.  Se  dobbiamo  credere  al  Uic- 
roboni,  gli  speUicoli.ieatralì  non  comparve- 
ro iu  Upagiia  che  buon  tempo  dopo  essere 
stali  in  vigore  in  Italia,  il  che  dovrebbe  pa- 
rere alquanto  mirano  irallandosi  di  nazione 
U cui  Iccuudilà  in  questo  genere  àotc\a  et* 
sere  «li  po*  tanto  grande.  Ma  forse  che  il 
Hiccolioni  ioiendessc  parlare  degli  snella^ 
li  in  ccneiale  die  aiesscro  un  qualdia  colo- 
re diaininalìco,  non  essendo  improbabile  in 
queato  raso  che  fossenri  quelle  sacre  rappre- 
^ntaziuiii»  0 altietuli  che  abbiamo  accen- 


nalo, in  altri  luoghi  prima  cheinaueUa  cou- 
trada  si  lungamente  soggetta  alla  dominazio- 
ne moresca.  Checchò  se  ne  abbia  a pensai^ 
di  questo,  contsno  di  Spagiiuoli  commedie 
tino  dalla  metà  del  aecolo  decimoquinto, 
quando  cioè  in  Italia  od  in  Francia  non  vi 
aveano  per  avventura, seppur  ve  ne  avevano, 
che  scarsissimi  e informi  vestìgi  d*  uns  tal 
arte.  Questo  tempo  per  alito  dagli  Snaguuo- 
li  tiessi  è consideralo  come  tempo  di  barba- 
rie, la  quale  veggono  diradarsi  col  compari- 
re di  Cristovai  de  Virues.  Ma  fu  nel  mcoIo 
dirìassetirsimo  che  il  loro  teatro  levò  dì  sè  >j 
ma*^or  grido,  per  onera  spcciairaenle  di 
Lopez  de  Voga,  e del  sovrano  ingegno  di 
Pietro  Calderon  de  la  Barra.  Noi  ri  arrcsle- 
sterrino  lungamente  a parlare  di  nuestl  due 
poeti.a'quali  il  nostro  Dizionario  dee  consa- 
crare duo  speciali  articoli  €(i.  (guasti  due 
nomi);  notanilo  solo  che  oltre  all  aver  bene 
spesso  alcun  tratto  comico  in  que’mcdczimì 
de'loro  drammi,  che  sembrerebbero  d*  altra 
natura,  scrissero  ancora  un  gran  nuiiiero  di 
commedie  che  tali  sono  per  ogni  rispetto. 

ferlilili  deirinvenzione  è la  principal  do- 
te di  questi  romponìinenli,  per  guisa^  che 
d’un  solo  d’essi  può  cavarsene  sufficiente 
materia  a due  e forse  tre  di  quelli  ^liti  • 
comparire  sugli  altri  teatri.  La  curiosili  è 
sostenuta  eoo  tal  varietà  o singolarili  di  ac- 
cidente da  far  pei'donare  le  inveroslmiglian- 
se  di  cui  fa  nuopo  confessare  non  andar 
esenti  i lavori  di  cui  parlismo.  Meo  degna 
d’imitazione  e di  lode  si  è la  pittura  dei  ca- 
rotieri c dei  costumi,  salvo  però  i naiionali 
che  dipinti  sono  con  feriti  c con  rilievo  dii* 
ficili  • rinveoirsi,  ni*o  diremo  maggiori,  ma 
uguali.  I frizzi  e le  fesliviU  del  dialogo  pos- 
sono giustamente  sembrare,  specialmeiile 
agli  Italiani  e ai  Francesi,  cadere  nello  stra- 
vagante e neiraffcltalo,  ma  vuoisi  por  m«- 
le  all’  indole  particolare  della  nazione,  che 
ritenne  pur  sempre  i vestigi  in  ogni  parte 
della  propria  letteratura  delVardenie  imma- 
ginazione degli  arabi  conquistatoli,  lanlo  è 
vero  che  vi  ha  una  servitù  più  lunga  C pro- 
fonda per  l’inlelleUo,  dì  quella  imposta  alle 
persone  dall*  armi.  Agostino  Mordo  ® 

Ionio  De  Sobs  leugono  i secondi  posti  nel 
confronto  dei  due  sommi  ingerai  lesti  n- 
coniali,  e gareggierebbero  per  le  prime  se- 
di cogli  autori  più  celebri  d*  altre  nazioni. 
Ad  essi  possono  aegiugoersi  il  Moralin»  il 
Cornelia,  il  De  la  Cruz  y Cano  c più  altri. 
Tulli  questi  scrittori  lenucro  però  sempre 
dinanzi  agli  occhi  i nazionali  modelli,  e con- 
linusroiio  vestendo  i loro  drammi  di  una  in- 
trinseca ed  esteriore  poesia  di  coi  mil  vor- 
icbbuDsi  vantar  gli  altri  popoli  ; ma  a questi 
ultimi  tempi  una  grande  rivoluzione  si  ten- 
tò in  quel  teatro,  tufiera  di  qu®H"  stre- 
pitosa che  doveva  operarsi  ne’poljlici  reggi- 
menti della  nazione.  Come  fino  allora  avet- 
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no  aliÌDlo  gli  siranierì  alle  fonti  apa|oaole 
il  tema  c ronliinetilo  decoro  drammi,  ven- 
D^io  gUSpngMiuli  atiingoodo  forme  novelle 
nei  drniumi  loro  da  (juelli  degli  stranieri. 
Celebre  in  questo  nuovo  arringo  si  è il  Go* 
rosiiza,  le  rui  roinmedie  piulloslo  che  con* 
cittadino  del  Calderoo,  ne  lo  appalescrcb* 
bero  del  Molière.,  Bisogna  pur  ch'egli  aves- 
se la  gran  comica  vena  se  non  corse  il  desti- 
no di  tutti  quelli  che  pervertiscono  nei- 
r opere  loro  dall’ indole  nasionale,  diven- 
tando cioè  freddi , gretti , e ad  ogni  mo- 
do impacciati,  quando  invece  egli  è Ire- 
SCO,  naturale,  ciEcjce  anche  agli  occhi  di 
qualsivoglia  critico  piu  severo  t Conforme 
ragione  è il  passare  dalla  spagnuola  alla 
commedia  francese,  che  assai  spesso,  come 
s'è  dello,  ehl>e  di  quella  a giovarsi  Essendo 
stalo  intorno  la  metà  del  secolo  dedinoseslo 
inicrdelta  ai  fratelli  della  Paaaìone  la  rap- 
presentatione  dei  loro  sconci  drammi , co- 
minciò l'ai  le  comica  a dare  i primi  indiiii 
di  «ita.  Fino  dal  tei  mine  del  secolo  scorso 
era  giè  in  fama  Pietro  PaUtelin , di 

cui  si  rappresentavano  in  più  modi  le  geslc 
burlesche.  Gntalianì,accaretzati  in  Francia 
a quel  lemno  oitremodo,  vi  sparsero  il  gusto 
teatrale  colle  loro  commedie  dell*  arte,  fino 
a che  nel  i6So  sorse  nel  sobborgo  di  Sao 
Germano  il  terzo  teatro  di  Parigi,cosl  detto 
rilluslre  teatro,  ove  espose  le  sue  prime  prò* 
ve  SI  Molière.  Con  questo,  che  aa  molli  sì 
vuole  chiemarc  il  primo  comico  dcU’etè  mo- 
derna, e che  cerlamcntc  sì  deve  da  ognuno 
ammirare  come  uno  de*  più  rarì  ingegni  che 
abbiano  mai  onoralo  l'arte  dranimalica,  mo> 
shraruusi  i due  fratelti  Corueille,  dei  quali 
il  più  celebre  per  le  sue  rinomale  tragedie 
per  poco  non  ascese  ad  ugual  seggio  d'ono- 
re con  qualche  commedia*  Studioso  ad  un 
tempo  della  aulichìta  c de'niodfmi,  non 
manca  dì  certo  ardire  iiiventivu,  nel  tempo 
stcsao  che  non  perde  mai  dWchio  le  regole 
che  stabilirono  a »è  medesimi  gli  autori  più 
celebrali,  e furono  da  più  savii  crìtici  con- 
fermate. Uottou,  Kcgnard,  Destouches, 
Gressel  e lo  sles.«o  Hacine  entrarono  in  que- 
sto arringo,  non  die  allrì  di  cui  tesser  po- 
Irchbesi  un  lungo  catalogo.  Non  vuoisi  perù 
Confondere  culla  moltitudine  il  Le  Sage,  lo 
autore  immortale  del  Od  Blas,  a rui  un  crì- 
tico de’ nostri  giorni,  il  Janin,  molto  dedito 
al  lealio  e mollo  in  que>ta  parte  di  lettera- 
tura versato,  ebl>e  ad  assegnare  il  secondo 
posto  d'onore  dopo  Mulièie.  Non  è anche 
iivdarDo  il  sapere  come  il  romanzo  famoso 
testé  ricuidalo  sia  d«  taluno  creduto  per  av- 
ventura un  ara>tzanicnlo  <li  materiali  ordi- 
nali per  altrellante  commedie,  che  l'autore, 
poco  favorito  come  sa  ognuno,  da'  pioprìi 
contemporanei,  non  seppe  venir  a capo  di 
far  accettare  a chi  aveva  la  sopiainlendenta 
degli  spetUcoli.  Le  glorio  della  comica  sce- 


na francese  non  s'arreslaao  a ooesto  punto, 
potendosi  anzi  dire  che  da  Molière  io  poi, 
non  sieno  io  alcun  tempo  mancali  a questa 
nazione  scrittori  dì  qualche  nome  in  lai  ge- 
nere- Lo  stesso  Voltaire  si  provò  egli  pure 
di  metter  mano  a siflalli  lavori,  ma  faduopo 
confessare  che  fu  ben  lungi  dall*  acquistare 
per  essi  quella  celehtiU  che  gli  venne  dalle 
tragedie.  .Meglio  riuscì  in  questo  Piroo,  di 
cui  vi  ha  qualche  commedia  che  può  com- 
petere, non  solo  per  fama,  ma  aì  ancora  per 
intrinseco  merito  con  quanto  la  scena  fran- 
cese ha  di  più  bello.  Beauinarchais,  segnala- 
mente  col  lUiriiert  di  Siviglia  e col  Afatrì- 
monio  di  Fif^aro,  si  fece  notabile  fra  molti  ; 
in  somma,  il  ripetiamo,  non  ai  tosto  termi- 
neremmo, quando  lutti  volessimo  aonovertre 
coloro  che  proporsionatamenle  acquistarono 
nome  in  questa  specie  di  letteratura  tra  i 
Francesi.  La  politica  venne  negli  ultimi  lem- 
pi  a porre  un  nuovo  ingrediente  nella  com- 
posizione delle  commedie;  e si  ancora  la  sto- 
ria in  quelle  commedie  di  cui  ai  riguarda  s 
corifeo  il  Lemercier,  come  autore  del  Putto, 
e di  cui  fassi  un  genere  appartato.  11  Ouval, 
Ira  quelli  del  nostro  tempo  si  guadagnò  in 
questo  genere  dì  commedie  storìebe  celebri- 
tè  meritala.  In  pari  tempo  il  Picard,  TAo- 
drieuv,  il  Bayard,  il  Bonjour,  e più  altri  ar- 
ricchirono il  teatro  comico  di  linfali  compo* 
uimetili  ; e alcuni  pure  ne  diede,  io  cui  non 
lascia  desiderare  se  non  forse  maggior  vivei- 
za  d'invenzione,  il  Delavigne;  ma  si  qu'^slo, 
e ai  ogni  altro  autore  moderno  avanzò  di 

f;ran  lunga  per  un  felice  accoppiamento  del- 
e più  rare  e felici  doli  il  fecondissimo  Seri* 
he,  nome  dal  quale,  almeno  pi  esentemente, 
semhia  non  poterai  scompagnare  la  slmÌ4 
della  commedia  francese,  essendo  egli  ri* 
spello  al  nostro  tempo  l' ultimo  anello  di 
quella  gloriosa  catena  di  cui  Molière  fu  il 
primo.  Siccome  della  commedia  spagnuola 
il  caraltere  distintivo  si  è la  fecondità  mveo- 
liva,  aimìlmcnte  delia  francese  si  è la  vivaci- 
tà, e un  certo  ingegno  lutto  particolare  da 
avper  cogliere  ì contrasti  più  nuovi  e più  ef- 
feUivi  nrcaralterì  e nelle  azioni  umane.  f> 
notabile  anche  una  ceita  |>arsimoiMa,perrui 
le  impressioni  non  sono  mai  ripetute  o pro- 
lungale oltre  il  dovere,  e l'allegrìa  o la  cu- 
riosità non  fanno  inai  luogo  alla  •azìclà  td 
alla  noia  (intendiamo  sempre  parlare  degli 
autori  più  segnalali),  come  purtroppo  arca- 
de ad  altri  poeti,  anche  meritevoli  di  lode, 
d’altre  nazioni.  Molière  da  cui  si  parte,  e io 
cui  viene  a metter  capo  l'elogio  che  per  que- 
sto conto  far  si  possa  alla  Francia,  se  cede  a 
qualche  |K>ela  stianieru  |>er  fecondità,  iioo 
che  rimanere  secondo  a nessuno,  Itilli  h a- 
v;mZA  dal  lato  della  pcifezioue.  I^r  questo 
conto  sla  egli  miglio  d'ogni  altro  a lato  dei 
comici  antichi,  nc*  quali  la  squisitezza  dell* 
estiioscra  forma  si  accoppiava  si  bene  allo 
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luIrukMCo  pregio  <leU'  inveuxiune.  Toroere. 
mo  breveiiienie  lu  questo  argonietilo  in  aL 
irì  articoli,  quando  Toleiido  porre  a riaron. 
Irò  le  varie  specie  dì  gloria  acq^uisiatasi  dal- 
le vari«*  oaziuoi  nel  corairo  arnogo,  riasju* 
niercmo  in  uno  o due  autori  quanto  può  ser- 
virò a aiffatio  riscontro.  Per  ora  ne  basti  os* 
servare,  ebo  nou  è a stupire  del  posto  distin* 
lo  che  tengono  i Francesi  nella  commedia 
mo<lerna,  dii  consideri  le  condizioni  di  quis 
sto  popolo  rispetto  air  attuale  cìtìIlì,  e cbi 
ratiimeiili  per  altra  parte  ciò  che  abbiamo 
dello,  cioè  nessun  genera  di  poesìa,  e pos- 
siamo aorbe  dire  di  lavori  d'arie,  potersi 
credere  più  acconcio  della  commedia  a dar* 
ne  compiuto  il  ritratto  taolo  in  genere, 
quanto  net  più  minuti  particolari,  della  na- 
zione e deh  tempo.  La  cotmnedia  inglese  e 
la  tedesca  hanno  per  questa  stessa  ragione 
certa  rasiomiglianza  ^iel^  articolo  cne  ci 
proponiamo  di  scnTere  alla  voce  Bidicolo, 
esarnineremo  che  sìa  quella  disposizione 
dell'auirno  che  dà  origine  agli  scritti  degli 
autori  cosi  detti  Hmerisii»  alla  quale  catego- 
rìa dal  più  al  meno  appai  teo^ouo  anche 
quei  di  cuinmedìe  presso  lo  auzidette  nazio- 
ni. Quanto  al  tempo,  la  commctlia  cominciò 
a mostratsi  ìn  Inghilterra,  presso  a poco  co- 
me in  Francia,  iniocno  U metà  del  secolo 
decimosesto,  tenuti  a roano  a mancare  i golB 
spettacoli,  ultima  reliquia  del  medio  evo.  I 
iipmi  di  Wever,  Prcslon,  Uejvood,  Edwars, 
Lilly,  Peelc,  Marine,  sono  con  più  litri  ros- 
Uria  unporluna  alKt  storico  della  letteratura 
di  quella  nazione,  ma  egli  è al  sommo  Sbak- 
s|ieare  che  si  arrestano  gli  stranieri  ambo 
per  ciò  che  spetta  alla  commedia.  Quando 
anche  uun  avesse  scritte  quest*  uomo  slraur- 
diuario  commedie  jiropriamrute  dette  , a- 
vrebbe  di  già  dato  indìzio  del  suo  comico 
iugegno  in  paiecclii  luoghi  delle  sue  trage- 
die, uelle  quali  le  dlssonanic  e i conti  appo- 
sti appariscono  tali  e quali  ce  li  dà  la  natu- 
ra j ma  poiché  scrisse  propriamente  coro- 
medie,  sarrblH*  bri  campo  pel  critico  da 
ion  i prova  del  projrrio  acume  il  considera- 
re qual  via  tenesse  diversa  un  poeta,  che 
mostrò  più  d*  una  volta  di  mvicuiare  i due 
opposti  rlemeuti,  la  serietà  e rallegria,  nello 
stesso  dratiima,  alluicbé  volle  far  uso  d*  un 
solo.  Julitisoti,  Deaumoial  a Fietriier,  cod- 
lern^Kiranei  di  lui,  possono  coiisiderarsi  qua- 
si satelliti  di  sl^i'and'astro.Di  jden  c Otvraj, 
più  umile  il  ut  imo,  l'altro  più  elevato,  pecca- 
rono cntramni  di  soverrbia  liceuziusità,  di- 
retto di  cui  può  in  generale  accagionarsi 
quanto  ba  di  più  celebre  Pantico  teatio  co- 
mico di  qur*sta  naziune.  Di  ciò  ancora  non 
sarebbe  difllule  trovare  il  peicbè,  atlenU- 
melile  cousiderando  rìudoie  del  regno,  e 
de’  suoi  civili  reggìriicnli.  Nel  passalo  sero- 
lo  la  licciua  sì  fece  minore,  se  ne  eccettui  il 
Vaiibiugb,  morto  nel  1796.  Inluruo  a quel 
Èùtcif.t»  ^of,  f'I.fiuc,  lux 


tempo  ine>leslmo  si  resero  cIm.iiì  per  brio  e 
frizzi  il  (ùmgieve,  e per  vera  forza  comica 
il  l'ttiqubat,  di  cui  accompagnata  da  succei- 
so  asvai  strepitoso  fu  la  commedia  intitolii- 
ìsktGli  stratapemmiJ'rtUi,  Alquanto  più  tardi 
comparvero  il  Garrick.  quanto  altri  mai  pie- 
no di  lilosofici  iuleniiinien(i,e  il  celebre  au- 
tore della  ScuoIa  iiella  malcticenzn,  il  Sberi- 
dan.  Anche  il  Goldsinilh,  fattosi  strada  al 
comporre  colla  traduzione  di  Terenzio,  non 
passò  senza  fama;  cosi  i due.  Colman,  il 
Ciiruberlatnl,  e i recenti  Murphjf,  Cowley 
ed  InrIibaM.  In  Germania  il  romicu  arringo 
può  dirsi  spetto  dal  5sclis,  iutorno  la  meta 
del  serulu  decimosesto.  colla  commedia  in 
cinque  atti  / d‘  Ec<i«  Abbiamo  <li 

questo  Irate  noritnbccgbese  buon  numero  di 
commedie  e di  tragedie,  oltre  a non  pochi 
di  que*  rosi  detti  giuoc/n  di  cnmovaU,  ebe 

frossoDo  reputarsi  non  più  che  dialoghi , so- 
iti  a recitarsi  io  una  o in  altra  rasa  da 
genti  roaschorate  appunto  in  quella  slagin- 
ne.  Tutto  il  secolo  derimosettiino  omleggiò 
fra  rimìlaziooe  delle  letterature  straniere  e 
il  desiderio  dì  dar  al  dramma  una  forma  prò- 
priainente  nazionale.  Ma  nel  secolo  surces* 
sivo,  J.  E.  Schlegel,  il  Weisse.  il  Gellert,  e 
più  di  tutti  il  Lnsing  dtedeio  nuovo  impul- 
so a quest'arte.  Numerosi  allora  sorsero 
gli  scrittoli  comici,  fra* quali,  volendo  citaro 
coma  rieii  viene,  il  Gebier,  l*£ngel,  il  Dran- 
dea,  il  rfelTel,  Io  Sebroeder,  o due  ine  alio 
noti  all'Italia  di  tutti  gli  altri  (10  qui  unim- 
nati,  rillaud  e il  Kotzebuc.  Quest* uUinii 
due  più  che  altro  si  fecero  noti  in  quella 
•pene  di  commedia  ch'ebbe  il  nome  dal 
seutimeuto;  e la  roromedia  di  tal  genere  del 
Kotzebue,  intitolata  A/fm/ifcopia  c pcnlimen- 
/o«  fece  si  può  dire  il  viaggio  di  tutta  Euro- 
pa, e tradotta  in  tutte  le  liuguc,  ebbe  ap- 
plausi su  tutti  i teatri,  e su  quelli  principal- 
mente d*  Italia  o di  Fraucia.  t forza  però 
confessare  che  non  fu  la  rominedia  quelli^ 
parte  della  drammatica  nella  quale  i Tede- 
schi si  rendessero  specialmente  gloriosi  ; e 
gli  esperimeuii  fatti  m tal  genere  anche  dai 
due  principali  sciiiluri  della  loro  uaziooe,  lo 
Srlilller  e il  Goethe,  non  valsero  ad  essi  lo 
lodi  che  fi  fluadagoarono  colle  tragedie,  o 
con  qualche  dramma  che  si  accosta  airiodo- 
lo  della  tragedia.  Gli  stessi  critici  uazioDali 
in  ciò  sono  concordi,  e con  tutta  buona  fede 
scotenziauo  che  forse  sia  questo  da  altri- 
buirsi  al  oslurale  aleroauuo,  piuttosto  serio 
e meditativo,  che  gaio  e lcg)*iei'o.  Confiuauta 
colla  Germania  per  territorio,  non  ha  la  Po- 
lonia Dcppur  l'ombra  di  quanto  può  vantar 
l'altra  in  questo  ramo  di  letteratura,  0 appe- 
na troviamo  ricordato  il  nome  del  direttore 
del  teatro  nazionale  di  Varsavia  l)ogusUw- 
ski,  con  quelli  dì  Dmustewski,  Zioìkuwskì 
e Alessauilro  Fredro,  ri^timu  de'quali  com- 
pose tino  a nove  couiuicdie;  il  resto  sono 
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tr«dlutÌoDÌ,  o irniiaz-ioiiì  as&ai  vicine  «1  tra- 
dui r^.  Noti  coikl  t nu»ai.  l)a  circa  uti  secolo  i 
teatri  di  )lo&ra  e di  Pietfobur^^o  «auno  ric- 
chi dì  rumiche  piodiutoiii  nationali.  L*arte 
drammatica,  che  può  dirsi  naia  tra  <|ue*  po- 
poli nella  prima  metà  del  setolo  deciinolla- 
To,  fece,  a vero  dìre^  i primi  passi  eoo  mi- 
glior surresso  nel  tragico  arringo  mercè  di 
Alesiaodro  Soumarokol;  imitò  specialmente 
questo  poeta  alcune  commedie  di  Molière,  e 
alcune  ne  dettò  inoltre  sue  aflalto,  per  guisa 
che  se  non  giunse  ad  altissima  meta,  schiuse 
il  eai'CD  a coloro  che  si  misero  sulle  sue  trac- 
eie.  Sono  per  tale  specie  di  inerito  letterario 
ricordati  i nomi  del  Matkuf  e dì  Giacomo 
Kiitajenine,  mancali  amhidue  sulla  hne  del 
secolo  tc^tc  scorso,  uno  che  quelli  del  Jefì- 
mief,  di  Alessandro  Klouchìue  e di  Pietro 
pBsilchtchikof  che  videro  i primi  anni  del 
nostro.  Alcune  cutiitncdie  di  Dionisio  Von 
Wie^en  morto  nel  17;^^,  nicrilerchhero,  per 
piudiiiiu  di  critici  intelligenti,  di  essere  tra- 
dotte e falle  per  (al  iiiodu  conoscere  anche 
alla  altre  natioui,  cosi  son  elleno  ricche  di 
iiivcuzionc  e di  brio;  e una  pittura  molto 
viva- di  cusluiiii  si  ha  nclCani/yodì  Kapuiste, 
scrtiiore  più  recente  di  tutti  quelli  (iu  qui 
nominati.  Vivente  gloria  del  teatro  comico 
lusso  è Demetrio  Khvostof.  Svezia  a Daui- 
iiiaica  ranlaito  aneli*  esse  un  comico  teatro 
nazionale.  <^>iiej(*  ultima  specialmente  ebbe, 
nella  prima  metà  «lei  secolo  scorso,  net  suo 
celebre  buìgì  de  Hollierg  chi  la  mise  io  gra- 
do di  puler  competere  per  questo  rotilo 
colle  alti  e colle  naziooi  d*  Europa.  Prima 
che  terminasse  quei  secolo  gateggiò  con  esso 
llolheig  il  Wessel,  ahilissimo  uarratore.Tra 
i viventi  poi,  oltre  1*  llciherg,  chiamato  lo 
Sciibe  della  propria  nazione,  si  annovera- 
no, Ira  gli  scrittori  di  tnaegiur  grido  in 
quest'arte,  l'Ingemaon,  1*  llarz  e TOver- 
skou,  per  anreutura  il  più  reputato  dopo 
P IJciherg.  Quanto  alla  ^vezìa.  dagli  scrit- 
lori,  a cui  abbiamo  attinto  lioora  le  nostre 
Bittizie  specialmente  rispetto  alle  lettera- 
tuie  nordicliu,  troviamo  fatta  particolace 
inemoiia  di  due,  il  De  Daiin  e Carlo  Fe- 
derico Hallmaii.  Ci  rimane  per  ultimo  a 

Iiailar  dell*  Italia , la  quale,  eccettuato  il 
ìohloni,  non  ebbe  per  verità  scrìltori  co- 
mict  di  tal  peso  da  rsseie  contrapposti  cou 
giustizia  a quelli  più  celebri  che  negli  ulti- 
mi tempi  liorirono  Ira  T altre  nazioni.  Fal- 
la per  altro  questa  ìtigemu  confessione,  di- 
remo anche  colla  stessa  franchezza,  che  la 
poTcìià  nostra  in  questo  genere  fu  da  taluno 
esagerala,  o per  poca  conoscenza  della  storia 
letteraria,  o per  rinfelice  proclività  a tener 
in  |K>ca  stima  lutto  quello  che  abbiamo  in 
casa.  A buon  conto  possiamo  dire  di  essere 
noi  stati  t primi  a diHondere  anche  in  que- 
sta parte  la  luce  sulle  altre  iiaziani,  o sìa 
che  vogliamo  riferirci  alle  iufurnii  lapprc- 


seoiBzioni  sacre  da  cui  àcaturìrono  ne*  seco, 
lì  fiosleriori  ì vari!  generi  dì  poesìa  draia- 
inutiCB,  ossìa  che  ne  piaccia  arrestarci  pro- 
priamente a quella  specie  particolare  di 
dramma  di  cui  parliamo.  Il  teatro  comico 
itniiaiio  del  secolo  decimosesto  è t.116  da  mo- 
strare ad  ogni  uom  ragionevole,  che  la  no- 
stra nazione  anche  in  questo  ramo  di  poesìa 
avt'elibe  sin  d*allora  arqiiislati  i primi  ono- 
ri, se  i nostri  scrittori  non  si  fossero  delibe- 
ratamente posti  sopra  una  vìa,  che  lì  teoera 
entro  il  ristretto  cerchio  delFimitazione.  La 
commedia,  dobbiamo  ripeterlo  anche  una 
volta,  più  d'ogiii  altra  guisa  di  poema  vuol 
essere  modilicala  secondo  te  panicolari  con- 
dizioui  de*  popoli  e dell*  età.  I Greci  e i La- 
tini, tr*iitatorì  eglino  stessi  de*Greci,  pote- 
vano darci  alcune  ounne  generali,  ma  st  con- 
veniva che  il  Si-flìo  vitale  fosse  spiralo  da 
nut,  per  averne  lavori,  che  anche  iu  questo 
genere  uguagliai^ero  quanto  negli  altri  gene- 
ri da  noi  s'eia  fatto.  E forse  che  mancava- 
mo noi  deiraUiiiidìne  necessaria  a tal  uopo^ 
Gli  esempii  posteriori  vennero  a provare  il 
contrario,  e in  quel  secolo  stesso,  in  quelle 
stesse  imitazioni  de*lcatri  classici  ne  abbia- 
mo  tanto  da  poter  con  sicurezza  sosicoefe  il 
contrariò.  Oltre  che,  poniamo  anche,  ebe 
nessuna  commedia  potesse  coniare  la  nostra 
lettei  atura  cinquecentistica,  chi  oserebbe  ne- 
gare Tingegno  comico  ad  una  nazione  die 
dopo  il  Hoccaccio  ha  datosi  numerosa  Khìe- 
ra  di  piacerolnsimi  novellatori?  Abbiamo 
altrove  accennato  (A'ofiz/e  xutìa  ommedia 
ilnhftna,  voi.  ri,  face.  69  e scg.),  come  Tah- 
hondAQza  cfa'ebhero  gFitalìani  di  scriUori  di 
novelle  e di  poemi  eroicomici  e rmnauiescbi 
possa  tenersi  per  una  delle  cagioni  die  im- 
pedifono  al  nostro  teatro  comico  di  prospe- 
rare in  modo  corrispondeule  alTilidole  del- 
la nazione;  e ciò  perchè  in  questi  due  gene- 
ri  di  letteratura  si  versò,  a cosi  dire,  roiigì* 
iialiiii  e la  forza  de'irtiglion  ingegni.  Ad  ogni 
modo, che  cosa  possono  vantai  di  meglio  ori 
secolo  decimoseslo  le  altre  nazioni,iii(eodìa- 
mo  quelle  in  cui  la  muderua  ristorazione  let- 
teraria si  o|icrò  più  }H*c  tempo,  da  rcg;tere 
al  confronto  di  quanto  in  quell'età  usrl  delia 
penna  di  Divìzio  da  Mibiena, deirAiioste.dd 
Macliiaveili,  deirArelìiio,  del  Beiitivogliu  ? 
Gli  autori  del  teatro  comico  lioreutitio,  gl> 
Accademici  luti  oliali  di  Siena  non  hanno  tal 
vivacità  di  frizzo,  e naturalezza  dì  dialogo, 
e felirilà  d'Iuveuzioni  bizzarre  (anche  senza 
pur  mente  alla  bontà  delia  iìogua,  che  uei 
primi  sìugolarineiite  è stupenda),  da  poter 
conchiudere,  che  a Iten  più  alla  rima  sareb- 
bero giunti  nelFarte  loro,  se  avessero  saputo 
fiaocarst  dal  pregiudizio  di  credere  necessa- 
rio alla  perfezione  il  riprodurli  servilmen- 
te qnnuto  ci  diedero  gli  antichi  teatri  ? E 
che  tanta  fosse  la  devozione  ile'nostn  aut>* 
chi  acriUori  verso  i Greci  e i Latini  vegga->^^ 
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rlel  lienliroftlin,  in  mi  apertamente  si  dice: 
iHin  potersi  iIaI  romìro  f«re  alcuna  rosa  l>el* 
la  ae  non  si  mette  innanti  per  isperrhiu  la 
anlirhità,  a quella  guisa  che  non  può  lo  sciti* 
tore  e il  pittore  far  alcuna  figura  da  cui  icn* 
gagli  onore,  se  pria  non  ahhia  tedulc  le  an* 
lidie  pitture  e sculture  da  cui  tolga  il  tno« 
dello.  E ad  oi;ni  modo,  qual  folla  dicoimne* 
die  iu  remo  ed  in  prosa,  nltre  quelle  degli 
autori  testé  ricordati  ! Oltre  il  Nardi  e TAÌa* 
manni  e il  Caro  ed  il  Tasso  (se  pur  gl*  infrì» 
ghi  «T amorf  che  portano  il  nome  del  grande 
epico  son  sua  fattura)  i quali  una  sola  ne 
scrissero,  e dopo  il  Pino,  il  Contile,  il  Dolce, 
il  Paraltosro,  il  Heolco  (scrittore  in  lingua 
ruslica).che  buon  numero  ciascheduno,  qiian* 
ti  ahrì  di  minor  merito  e di  minor  lama  ! 
Ma  la  febbre  deirìmilaiione  a lutti  ècomu* 
Fte.  Pure  il  Caro  scrlreva  in  fronte  de' suoi 
Str*tccÌMÌ  le  seguenti  assennate  parole:  con* 
sidtratf  che  seno  rariafi  i tempi  e i eotiumi, 
i 4ftinli  sono  quelli  che  fanno  inn/ire  4C  opc» 
nrsjom  e le  leggi  delÌ*operare.  Chi  venisse 
om  di  toga  e di  pretesta,  per  Itegli  ahiti  che 
fossero,  ci  of fenderebbe  non  meno  che  se  por- 
tasse la  l^erretta  a taglieri  o le  calze  a cam- 
panelle. Né  già  pertanto  gli  Straccioni  anda- 
rono e>eiili  da  quello  sciaguratissimo  morbo. 
Appena  due  scrittori  vanno  memorati  ap* 
parlatainenle,come  quell!  che  fecero  cammi- 
no di  per  loro,  Fiorcntint  ambedue;  Borghini 
Haflaello  nel  secolo  decimosesto,  il  giovine 
Ihionarroti  nel  successivo.  La  Donna  costan- 
te t \'j4mante  furioso,  drammi  in  prosa  del 
primo,  sono  piuttosto  Iragicomtiiedie  dia 
vere  commedie,  e >i  accostano  al  fate  degli 
i>pagt)Uoli;  la  Tancia  e la  Fiera  delPaltro, 
scritte  in  lingua  rustica  fioreQlina,haoDO  iu- 
leniione  e gratie  lutto  loro  proprie.  La  se- 
conda di  queste  commedie  può  essere  giu- 
stamente tacciata  di  poca  convenienza  nel 
tutto,  stante  che.  come  ognun  sa.  fu  compo- 
sta |»er  dare  rarenlto  in  poco  spazio  un  gran 
numero  di  vocaboli  e locuzioni  di  pretta  lin- 
gua toscana  ; ma  l'altra  è un  vero  gioiello 
per  ogni  conto.  Nel  secolo  decimosetlìmo,  e 
où  sempre  nel  successivo,  gli  scrìliori  si  li- 
leraruno,  sebbene  non  afifaUo,  dairimilatto- 
ne  senile,  e attinsero  più  frequentemente 
alla  fonte  del  patetico  presso  che  del  lutto 
trasandata  nel  «erolo  drcimosesto  ; ma  il  mi- 
glior lenm  delle  glorie  pf»etidie  italiane  era 
scorso.  Cfiovaml'attista  della  Porta,  e più 
tardi  Girolamo  Gigli  salirono  in  qualche  ri- 
nomaiiia,  ami  non  poco  dovrebliesi  crede- 
re che  fo^se  il  pregio  de*  loro  lavori  se  si  a- 
vesse  a prestar  lede  a quanto  giudicarono  al- 
cuni de'ooslri  crìtici.  Ma  chi  giudica  senta 
preoccupazione,  e dopo  la  lettura  dell*  ope- 
re dei  due  poeti,  dee  Icneré  ben  altro  avvi- 
so. Il  Porla  ha  leconda  inveutiva,  non  man- 
ca di  cerio  cflcUo  teatrale^  ma  pecca  di  al- 


Icttszione  intollerabile  nello  stile,  e Hi  fie- 
quenlc  languore  iiririnlreccio.  .Anche  i ca- 
ratteri non  SODO  .sempre  spiccali  quel  tsnio 
che  si  richiede  a fare  una  viva  impresuinne 
negli  spettatori,  e senza  cui  una  singolare 
bravura  nella  condotta  e nel  viluppo  é indi- 
spriisabile  per  tener  viva  la  ciiriosit<«r  II  Sa* 
neve  (*igli,  bizzarro  ingegno  di  quella  tem- 
pera che  a lutti  é noto,  prese  da  Hacine  e 
da  Molière  il  fondamento  alle  sue  cnmme* 
die;  e la  imilazione  da  esso  fatta  del  Tar- 
tufo col  suo  Don  Pilone  dovrebbe  credersi 
mollo  bella,  «e  alle  persecuzioni  patite  per 
questo  conio  dalfanlor  francese  non  furono 
gran  fallo  inleriori  le  sue.  Compose  inoltre 
del  proprio*  e notabile,  anche  come  parte 
della  biografia  del  poeta,  è \tt  Softllmn.  .Ma 
se,  in  alcuna  parte,  i caratteri  sono  troppo 
veri(nofict  fermiamo  a dichiarare  dopo  le  co- 
se dette  U forza  dì  questo  troppo),  per  Pulirà 

I inverusimiglianxa  e il  languore  non  man- 
cano nella  condotta  e nel  dialogo.  Altro  Na- 
|>olelano  di  quairbe  grido  nel  comporre  com- 
medie fu  l'fAmcnU.  e se  la  cura  dello  siile 
facesse  perdonare  la  mancanza  di  più  intrin- 
seche doli,  atidreblve  del  pari  coi  più  lodali. 

II  Kagiuoli  ed  il  NeUt  avevano  da  natura  il 
dono  della  bellissima  lingua  toscana,  e il  pri- 
mo singolarmente  fa  pensare- con  dolore  a 
nuel  che  sarebbero  stale  le  commedie  del 
Goldoni  dettate  a quella  maniera  ; ma  uon 
poco  amore  per  l’arte,  e direm  meglio  per 
la  storia  delParte,  si  richiede  a tirar  itmaiiii 
colla  lettura.  Echi  ricordereblie  come  scrit- 
tore drammatico  il  Cicognini,  se  il  Goldoni 
non  ci  facesse  sapere  di  averne  fatto  a*  pri- 
mi anni  le  sue  delìzie?  Ma  il  Goldoni  finsi- 
mente  comparve,  e a questo  nome  non  può 
un  Veneziano  non  sentir  correre  più  volen- 
tieri la  penna  parlando  delle  comiche  glorie 
nazionali.  Fu  il  Goldoni,  diciemolo  purfrao- 
camenle,  uno  di  quegli  slraordinarii  ingegni 
che  si  mostrano  tratto  tratto  a segnare  nuo- 
vi confini  di  U dai  consueti  all'umano  ardi- 
mento. Mirabile  per  riòrbe  fece.più mirabile 
(orse  per  ciò  che  lascia  immaginare  poMtbi- 
le  ad  un  naturale,  se  mai  avesse  a riprodur- 
ti, pari  al  suo  per  fecouditò  inventiva  c alti- 
Indine  a ricopiar  nello  netto  lutto  che  se  gli 
presenta  dinanzi,  e aiutato  da  migliori  sus- 
sidii d'arte  e di  studio.  A molti  capi  possono 
ridursi  le  innumerabilì  commedie  uscite  dal- 
la fertile  sua  fantasia,  eroiche,  romanzesche, 
di  carattere,  d'iiilreccio,  elevate,  umilissime, 
in  verso,  in  prosa  italiana,  nel  patrio  dialet- 
to, sopra  argomenti  d'ogni  etè,  d*  ogni  na- 
zione; ma  dopo  aver  dichiaralo,  come  vuole 
giustizia,  che  S|iecìalinente  nel  geneie  più 
familiare  e rimesso  si  è mostralo  valere,  qual 
genere  sì  è quello  cui  trattasse,  senza  dar 
indizii  di  Btraordiuaria  potenza  ? E pensare 
che  quest'uomo  lottò  col  bisogno  |viù  duro 
presso  che  tutta  U viU  I Pensare  che  in  un 
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r«'aiiiivalc  solo  non  so  quanic  commcilic  «Jo- 
>otlc  rom|iorre  tulle  (ruii  fialnl  A rlic  stu- 
]>ire  <}r^rimprf>v\ÌM)tori7  Non  Tu  questo  as> 
sai  meglio  che  iiiiprovvisArc»  SO  i suoi  repeo» 
tini  lavori  suppurt.iroiiu  il  letifo  l'ìitilizìo  de* 
gli  «pcttalori  per  piti  «l'iiiia  recita,  c ifiirllo 
più  li!«lo  dei  leltori  culle  sì  ripetute  edizio» 
uì  del  suo  teatro  ? Confessiamo,  che,  laihio* 
ve  tiatlanHosi  d’altri  scrittori  ramure  c la  ri« 
verenza  dcU’arte  ne  fa  scveii  ad  esaminare 
Tojiei'c  loro.ovc  iraltìsi  ilei  Coldoui  e ile*(>o- 
chi  suoi  pari,  presso  che  non  ci  sentiamo 
trascinati  a vener  persouificata  VarteneU’ar- 
tisla,  e ridotti  a non  osar  di  sentenziare  di* 
feUttso  nulla  di  ci&  che  venne  lor  fatto.  Ma 
delle  qualità  singolari  di  questo  mirahile  an- 
loie  parleremo  in  apposito  attirolo,  e sarà 
allora  che  veirnuo  paragonando  esse  qtoili* 
la  Con  le  opposte  e ronlonni  d'  altri  ingegni 
conliappusligli  da  nainia  in  altri  lempie 
contrade,  l atito  piti  agevole  ne  si  farà  qiie> 
sto  coufroiito  qiiiinto  che  non  pine  in  vani 
generi  St  rinse  egli,  come  alili  amo  notato, 
ma  sì  Diicoi  ii  in  |nu  d’una  lingua.  K qu.il  me- 
raviglia per  la  rraorla  ili  vedere  su’prnprii 
teatri  il  Iìiti'fH:rc*  irnrfi<-Ot  dettato  dal  p<»et« 
veneziano  io  lingua  siraniera,  e tuttavia  t.*de 
da  meritare  dì  trovar  lungo  in  que'suoi  rigi- 
di repertoiii?  Lo  stesso  Barelli,  sì  avverso 
al  Coltloni,  non  sa  tener  saldo  contro  testi* 
itioiiio  sì  luminoso  di  strani  dinario  ingegno; 
c,  da  senno  u da  scherzo  che  sei  facesse,  si 
ri.«i|ringe  a negare  che  una  tal  opera  uscisse 
della  medesima  mente  da  cui  1 altre  erano 
uscite.  Fu  il  Goldoni  (taceremo  do'suoi  e* 
Ululi  Pietro  Chiari  e Carlo  Gozzi,  del  seron* 
du  de*  nuali  vedi  Tapposila  hiografia)  che 
schiuse  la  via  o non  piccolo  numero  di  scrii* 
lori,  non  certo  da  gareggiar*;  roti  esso,  ma 
pur  tati  che  lihcrarono  glltaliani  dalla  tac- 
cia di  troppo  tenersi  per  questo  conto  sul- 
Torme  decloro  antenati,  ì Latiut.  L’Alherga* 
ti  Caparelli,  e qiiclT  Alessandro  Pepoli  rfie 
tentò  strade  tonto  diverse  per  cìugntTe  a re* 
Ichrità,  vogliono  essere  riconlali  con  lode. 
Con  maggior  lode,  ci  ediamo,  si  dee  ricordare 
il  padovano  Sogvali  ; non  già  per  ({nella  sua 
eruditissima  O/Ycnùd  in  più  vulumi,  ma  spe- 
cialmente pel  suo  O/ieo  e e per  le 

Convenienze  ieatraii,  non  sue  ({uanlu  all'  in* 
veiizioue  foudameiiiale , ma  tutte  sue  pel 
jiiodo  festivo  fon  cui  seppe  svolgere  T altrui 
petisieio.  Numerosissime  sonoTopeiedt  Ca- 
millo Kedciici;  ma  quante  meritano  il  nome 
di  rmninedia?  Se  ne  dirà  qualche  cosa  se- 
condo il  tiiei'iln  all '«itirolo  DuA^CM  V SEMI- 
SJi^rsLC.  Non  temiamo  por  secondo  nel  ca- 
t(ttu|^o  delle  nostre  glorie  in  questo  ai  tingo 
il  Gitaud,  di  cui  taluna  commedia  non  ha 
che  invidiare  alle  più  riputate.  Più  comme- 
die scrisse  pure  Giieraroo  de  Uossi.ne  scris- 
si* similmeute  nonpfcJje  il  Barone  di  Co- 
>euza  napoletano;  ma  questi  cd  altii  sorpas- 


sò tutti  il  vivente  arvorato  Alberto  N ila^  di 
Cui  se  non  è principal  dote  P invenzione,  è 
certameiite  cornmendahile  in  allo  grado  la 
cura  di  condurre  sugli  esempli  del  tempo  at- 
tuale le  proprie  pitture,  onde  thè  gli  suc- 
cesse di  riuscire  ellirace  anche  quando  non 
fu  gran  fatto  nuovo.  lnge|;no  facile,  brioso, 
e talvolta  poco  lontano  (lai  sommi,  si  c un  al- 
tro VeneYiMUO.  come  il  Nota  tuttora  vivente. 
Augusto  Ikm,  mi  le  scene  acculaern  Tolentìeri 
come  attore  non  meno  clic  come  poeta.  Con 
questi  due  nomi  chiuderemo  la  rivista  del 
teatro  comico  italiano,  traendone  felice  au- 
gurio anche  per  Tavvenire.  Sarebbe  qui  luo- 
go a mostrare  qual  vasto  campo  sia  aperto 
nella  commedia,  secondo  s intende  dai  mo- 
deiiii,  agli  scrittori  del  nostro  tempo,  c co- 
me possano  ripromettersi  da  questo  arringo 
lina  gloria,  che  forse  difficilfiieiite  potrebbe- 
ro conseguire  t>er  altra  strada;  ma  di  ciò 
intendiamo  p;ulaie  dislesamente  alTarliroIo 
Uhvm.ms.  Simiimeiite  vorremmo  dire  alcuna 
cosa  (li  un  niiavo  elemento  di  cui  pikssouo 
giovarsi  gli  scrittori  dì  commedie,  e soprat- 
tutto di  un  nuovo  fonte  di  poesìa  aperto  ad 
essi,  e quasi  intatto  Gnora,  m.i  di  ciò  ancora 
fi  riserhiamo  a discorrere  ne’ due  aitifidi 
Guorrrsr.o  e PAfioni*,  essendo  oggimai  con- 
dotto il  pr**se(itc,  non  sappiamo  se  (iiori.'ma 
cerio  vicino  assai  slT  ultimo  lerinine  della 
convenienie  lunghezza.  L.  GvRRrn. 

COMMENDE.  Tra  i heiiefizi  eccleslastiri 
Iian  luogo  le  curamende,  così  denominato 
dal  latino  commenifare  e costituite  col  rac- 
comandare ad  alcuno  una  chiesa  vescovile 
o pievana,  una  cappella,  uno  spedale  e più 
spesso  un  monastero,  coiifercudogli  il  vita* 
Juio  godimento  dì  tutte  o delia  maggiorpj^r- 
tc  delle  sostanze  c dei  diritti  spettanti  alla 
cosa  commendalA.  Invano  pretendono  alcu- 
ni trovarne  il  princìpio  nel  canone  58  del 
concilio  terzo  ai  Orleans  tenutosi  nelTanrm 
558;  che  ivi  solamente  si  fa  menzione  di  al- 
cuni chierici  ai  quali  era  fatta  incombenza 
di  ammiuislrareil  patrimonio  di  alcune  f liir- 
se.  Vuoisi  che  il  primo  a darne  Tesempio 
sia  stato  nel  secolo  sesto  a.  Gregorio  Msigno. 
San  Lcouc  IV  papa  ne  ampliò  Ì1  costume  nel 
nono  Secolo,  cominetidando  chiese,  badie 
per  Tottimo  fine  di  temporaneamente  soste- 
nere i vescovi  cattolici  scacciali  dai  Barbari 
e dagli  Ariani,  e loro  assegnandole  Guché 
provvedute  non  fossero  di  un  proprio  pasto* 
re;  e per  Io  stesso  motivo  commendale  fu- 
rono alcune  chiese  ed  alcuni  monasteri  ai 
vescovi  ed  ai  sacerdoti  scacciati  dalla  Sicilia 
nclTiiivasùmc  de* Saraceni  Egli  era  vera- 
mente questo  uno  speiliente  dalla  carità  cri- 
stiana suggerito  in  quelle  circosUnse  ittfe- 
Bei,  dìrtrUo  dalla  prudenza  e con  tnoderazio* 
ne  limitato,  duvendo  le  chiese  coinmemlafe 
rimaner  lìbere  allorché  del  proprio  pastore 
venivauo  provvedute. 


Digitized  by  Coorte 


COMMENTO  - 

Mn  se  dal  sommo  |»ontence  clìrrlln  1*  inEi- 
liitinne  era  buona  e gìotemle,  caHiita  to  po- 
terò di  nn  usurpatnrr  divenne  raltiva  e seam 
dolosa.  Carlo  Martello  nelTapno  710  ne  da- 
va il  prìmo  esempio  a nome  del  proprio  re 
dispoticamente  regnando  col  titolo  rii  dora 
sulla  Francia,  e tolto  pretesto  Hi  rifarli  del- 
le spese  di  guerra  e di  compensare  servigi 
mìliuri,  spogliava  rhiese  e badie  de'loropa- 
triinoni  e ne  formava  benefitt  e commende 
dandole  a goriere  a prìncipi  e signori  del 
regno,  e morti  i primi  coiiimeiidalari  sce- 
gliendone de'  nuovi  e ronferendole  per  sino 
tn  proprietà  ereditaria  da  tramandarsi  per- 
petuamente ai  posteri.  Gli  investiti  furono 
rbiamati  ahhùtrx  mUiUs  t‘A  ahtmcfimitfv,  e co- 
rvè i militi  e t fonii,  anche  le  femmine  el>- 
l»ero  ccmimende  eccleiìastirbe,  e cosi  ad 
esempio,  Timpe ralrice  Engilhcrga,  insieme 
eolie  altre  ronferilele  dal  marito  Lodovico 
Pio,  ntlenae  il  monastero  drlie  Vergini  det- 
to deir  Grana  vicino  a Milano,  da  lei  posrìa 
ceduto  ai  monaci  di  Sanl'AmItrogio  in  Mi- 
lano. 

Lo  scandalo  erasi  palesato  anche  In  Orien- 
te ai  tempi  degli  impeialori  iconoclasti,  al- 
lorché cedevano  le  rendile  de' monasteri  a 
semplici  lerolarì  chiamali  Canxticnrì.  Dal- 
rOriente  e dalla  Francia  passò  in  Italia  ap- 
po i re  L4>ngnbardi,  e in  Germania  appo  gii 
impei  atorì.  I vetrovi  stessi  entrarono  a parte 
dì  r^uel  lucroso  spoglio,  e per  appagare  una 
ambizione  forse  non  troppo  al  sacerdozio 
dicevole  invocavano  Ì1  braccio  secolare  per 
im^Misscs^arsi  delle  pili  rìrche  badie.  Il  Mu- 
ratori, nelle  Àntichta  tulliane  (lom.  4»  diss, 
7ò),riii  i molli  esempi  rbe  reca,  accenna  par- 
licolarmeiile  la  badia  bobbtese  di  S.  Colom» 
bano,  la  liirediesenei  MoideiTato  e lanonar.- 
tolana  di  Modena.  Nè  paghi  di  una  badia, 
videro  maniera  di  averne  quante  ne  potero- 
no avere  sì  nella  propria  e sì  neirallriit  dio* 
resi.  Il  Giulini  ri  lia  tramandala  memoria  di 
quelle  possedute  dagli  arcivescovi  di  Milano 
e sette  nella  città  e diocesi  milanese  ed  un- 
dici in  altri  paesi  furono  quelle  possedute 
dall'arrivesrovo  Oberlo  dopo  Tanno  1160, 
Dalle  badie  si  passò  ai  resrovati;  e lo  stori- 
co Luilprando  ci  narra  il  fallo  di  Manaase 
arcivescovo  di  Arles  a cui  il  re  tigone  suo 
parente  contro  ogni  ragione  ed  ogni  diritto 
commendò  o piuttosto  rliede  a divorare  i ve- 
scovadi di  Verona,  di  Trento,  di  Mantova,  a 
cui  aggiunse  in  fine  anche  T arcivescovado 
di  Milano. 

Molli  pretesti  si  addussero  per  ottener 
rommende.  Ira' coi  era  principale  quello 
della  prciteiione  o del  patronato  che  i rom- 
memlatari  si  assumevano  della  hadia.  delia 
chiesa  o del  monastero  (/'«£  PaTiio^taf o>, 
roninhuendo  per  essi  alle  spese  de* pubblici 
pesi,  com'eraOD  la  guardia,  la  difesa  de*inru 
ghi  muuili,  le  spedizioni  per  la  guerra  ed  il 
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Senrigin  dei  nnlavro.  Così  il  vescovo  dì  Ludi 
Geranio  ticlr  anno  RH5  ebbe  la  hadia  di  Sa- 
vinionepm  ifrfrntumr  et  exru^aiinne  corum- 
firm  montiehorum  . , . <cilicrt  pm  omni  ere «• 
hinet  fxpetiitinnr  t.im  palatina  qttam  hoU*H 
(t'ehflli,  Ital.  Sarra,  loro,  4«  in  E|>.  I.aiiil.V 

Gadiile  infanto  le  chiese  commen^te  in 
mano  a uomini  allatto  indegni,  ognuno  pm'i 
raihgurarst  a quanti  mali  dovettero  nudar 
soggette  e quanto  essere  negletti  il  cullo  di- 
vino e la  huona  disciplina  negli  ecclesiasti- 
ci. Il  Muratori,  nella  sua  setlanlesimatcrza 
dissertazione,  e il  Mabtllon  vanno  i]>esse  vol- 
te rneslamcnie  lr>rrarKlo  questa  corda,  signi- 
lirandoci  come  quella  stessa  terme  pensione 
che  agli  antichi  possessori  pagavano  i ^nm- 
mcndalari,  frequentemente  fosse  loro  negala 
o solamente  dopo  lunghi  litìgi  sommìnistni- 
ta.  Alcune  volte  chiesero  persino  la  soppres- 
sione de*  monasteri  eia  demolizione  degli 
e<li(ìzi  aflìtirliè  più  non  si  erigessero,  e così 
liberali  fossero  da  ogni  reiitl>iizione.  Egli  è 
vero  die  airiini,  posciarhè  ebheiro  Tot  dine 
ristabilito  ne* monasteri,  ne  cedevano  anche 
T amministrazione  dei  beni;  ma  gli  esempi 
erano  rari;  e i mali  rhiamarnno  Tattrnzione 
della  chiesa  ed  il  Vanesperi  ri  mostra  quan- 
to si  adoperassero  i pontefici  per  rìmclfere 
le  cose  in  ordine  e togliere  tanti  abusi.  An- 
che il  re  Ugone  Capelo  a*  ingegni»  di  rìstabi- 
lii'O  l'elezioni  nelle  chiese  e nei  monasteri: 
ma  nei  duodecimo  secolo  i vescovi  espulsi 
da  Terra  Santa  diedera  nuovo  motivo  dì  ri- 
mettere i vescovadi  e le  badie  in  commende, 
eccessivamente  poscia  mniliplicate  dalla  lun- 
ga dimora  dei  papi  io  Avignone  e dal  domi- 
nio di  que* prìncipi  e signorotti  <T  Italia  che 
a loro  arlnCrio  volevano  di  que*  tempi  dis- 
porre di  Ogni  bene  ecclesiasùro. 

Fànalmente  il  concilio  quinto  lateranese 
dell’anno  i5t7  prese  a rimediare  a questo 
male  ; ed  avendo,  i.  padri  del  concilio  di 
Tr»"nio  prescritto  che  le  cose  et^clesiastirlie 
agli  eeclesiasHci  si  affidassero,  almii  per  Tav- 
veoire  ogni  aorta  di  commende,  potendose- 
ne Solo  per  aulorìli  pontificia  ialimire  rolla 
natura  aleasa  de’betiefirìi  e veri  beneficiì  nel- 
Tcirello  legale,  e farcoHo  debito  ai  vescovi 
Hi  metterò  un  economo  od  un  virano  invece 
di  un  rommeudatore  alle  rhiese  varanti  e 
segnaiameute  alle  parrocchie  che  de*  loro 
pastori  rimanessero  prive.  (f>W.  Cav.,  htit, 
Jnr,  Can.,  Pars  M cap.  4^  p*g«  Bt.  — Fum, 
Isiit.  Dip.,  cap.  V,  pag.  5S9). 

a IL  T. 

COMMENTO  f'eti.  Co«>to, 

COMMERCIO.  La  fortunata  nazione  che 
innanzi  alle  altre  ha  potuto  godere  d*  un 
eielo  benigno,  e dì  prodotti  abiMmdanli  con 
non  molta  lalka  ollenuli,  fu  pure  quella  che 
prima  divenne  industriosa,  e per  « unsrgueti- 
va  anche  romnierciatile.  Sotbìisfaltn  a’|‘ritni 
hiaiigni,  il  naturale  istinto  dell*  uomo  che  lo 
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npìnpe  • »ft]itpp»r8Ì  e litirim«*n<e  e morjil* 
meote  lo  most^ , ■<)  ■mire  riii|:egno  per 
I iov« re  i metti  più  editti  ad  otierirrc  pro>' 
•lotti  eempre  piu  jih)>ond«Dti  e svariati  per 
^o<l(1ttta^e  ■'nuovi  pieceri  rd  s'niuivì  hisn- 
^nì.  Salilo  il  primo  gridino  rlie  roodiire  ■ 
rivilti^'induittria,  si  sv^lup|H^  il  Uvoio.  si 
divise  fie  i ronviveikti  i quali  non  si  orni* 
parono  più  di  tolte  le  operationi  necessarie 
H piotvedeie  a' Insogni,  ma  intesero  ad  ima 
sola  specie  e piò  giadatamenie  non  ebbero 
di  mira  che  una  sola  ocrtipazionc  da  ripe* 
tersi  rostantemcnie,  per  cui  In  possibile  ot* 
tenere  i m>glio«i  prodotti,  cioè  nello  s1e«so 
tempo  «•  più  ablmndaiiti  e più  pcrfeiti  Per 
tale  maniera  un  individuo  produsse  più  che 
non  bisognasse  al  proprio  consumo,  e n'eb- 
l^e  un  avanzo  da  poterne  cedere  agli  altri,  i 
quali  trovandosi  nella  medesima  rondizione, 
ne  iracque  la  necessità  de'rambii,  IVseguìre 
e il  fariiitare  i quali,  divenne  ben  presio  oc- 
cupazione esclusiva.  Alla  vita  agricola  s'ag- 
giunse, per  naturale  rontegueuxa,  l'imlu- 
stiiosa,  la  quale  alla  sua  volta  diede  origine 
alla  commerciante  pel  naturale  e stircessivo 
sviluppo  delle  umane  facollè;  on<le  agli  agri- 
coltori ed  agli  industriosi  si  uniitmo  i rom- 
mciTÌanti,  cioè  quella  classe  di  persone  che 
5Ì  occupano  di  trasmettete  i prodoHi  otte- 
nuti Ha’nrinii  aVonsiimatoii  e rbe  per  tal 
ragione  formano  una  classe  intermedia  tra 
questi  ed  t primi.  È aperto  quindi  rbt*  il  ca- 
rattere principale  del  commercio,  ossia  la 
sua  lununne,  ti  è di  render  possibile  e di  an* 
meolare  il  ricambio  delle  nlilitè  fra  i convi- 
velili  di  una  medesima  società  o f>a  le  so- 
rietà  diverse;  ed  è d'alira  parie  ap-*rlo  e- 
giialmenle  come  il  corninrrrìo  segni  il  terzo 
grado  della  sviluppo  eroiiomico  d'uri  popolo 
riposando  sulla  divisione  del  lavoro.  Pea  ta- 
le maniera  l'individuo  resta  sempre  meno 
indipendente  dagli  allrì;^nerde'cioè  I*  indi- 
pendenza del  selvaggio  tne  nudo  ed  afìa- 
tnito,liidibrio  delle  intemperie,  vìve  proprio 
ed  assoluta  sip^tiore  tu  mezzo  mIIc  foreste, 
inoltre  il  massiinc»  valore  viene  diffuso  sul 
maggior  numtro,eirelluamlrM(i  quel  ricambio 
di  ullìcii  e di  beiieficii  rlie  la  società  civile 
è destinata  ad  agevolare,  e che  lega  o che 
dovrebbe  legare  il  genere  umano  quale  una 
famiglia. 

Se  andiamo  ad  indag.ire  nella  fìtta  oscu- 
rità dei  tempi  non  ci  e possibile  I invenire 
questa  prima  nazione  che  entrò  nelle  larghe 
vie  de'fomrnercii;  solo  ci  è dato  sapere  qua- 
li siano  i più  bei  periodi  della  sua  storia 
che  n«>n  di  rado  si  roufonde  colla  sinria  stes- 
sa dell' iiiririlimenlo.  Primi  troviamo  i Fe- 
nirii  che  non  furono  aiirimeuti  degl’inglesi 
de'nostri  gioini,  ed  ì quali  si  sparsero  per 
buona  parie  del  mondo  Conosciuto  a quei 
tempi,  poi  vennero  Cartagine  e la  Grecia 
fincliè  furono  assorbite  nel  vortice  di  Uoma 


rbe  strìnse  in  una  potente  imiift  ros>  gran  par- 
te del  mondo  antico.  11  crande  colosso  sfa-  iò 
più  forse  per  intestina  drbn|e7va  e eorroisio- 
ne  rlir  per  la  forra  delle  orde  barbariche, 
le  quab,  invadendo  le  bell*?  provinrìe  romane 
ed  infondendo  vita,  n'rbbeio  in  cambi'*  col- 
tura e r eredità  deiranlir^  jkap'rnz»  rontew 
nula  ne* rodici  niirabìM  dì  quelU  narimie; 
aprirono  poi  una  nimra  era,  quella  de'la  mo- 
derna civiltà,  rosi  profondamenle  distinta 
dairanltc».  Fno  de'metzi  più  po*fnti  per 
far  risorgere  I*  inrivilimento  furono  gli  aio- 
pii  cominerri  delle  rtttà  italiane,  le  qua'!, 
nella  profonda  oscurità  de*  tempi  di  mezeo, 
fecero  scoppiare  niielle  splendenti  scintille 
che  acceselo  ampii  fnorbi.  Purò  la  forlitoa 
delle  italiane  ciii»  fino  all'epoca  memorabi- 
le in  cui  Ih  scoperta  dell*  America,  I*  inven- 
zione della  stampa,  quella  della  polvere  si 
cumularono  in  pochi  anm  e fecero  cambiare 
farcia  alle  rose  : il  eoniioetrio  allora  abbiiu- 
donando  i favorìti  lidi  dell*  Adriatico  e drl 
Mediterraneo,  fece  lieti  qu**ni  dell*  Atlanti- 
co; ed  i Portoghesi  dapprima,  gli  Olandesi 
dopo  e gl’inglesi  ultimi,  i quali  poi  prìmeg. 
gtarono  ed  assorbìrnoo  quasi  inie*amenie  i 
vasti  eommercii  di  quelle  due  nazioni,  s'eb- 
hero  la  pinjrae  eredità  a molti  doppit  ac- 
cresciuta dalle  nuove  circostanze. 

Dopoché  il  erilerìo  {on*lamentale  dell*  e- 
ronomìa  pubblica  venne  messo  in  piena  lu- 
ce e fu  rlitaraiuenle  aperto  come  I'  aumento 
della  ricchezza  deriva  da  quello  delle  utilità 
che  ai  possono  cedere,  ne  venne  come  co- 
rollario seguente  die  anche  il  rommei'cìo 
aumeotò  efiètiivametile  i valori  non  altri- 
menti che  le  manifutture  e l'ngrirollura  con 
mezzi  ed  operazioni  interamente  anab«cbe; 
le  quali  non  essendo  stale  con  siifTtrìeiite 
esattezza  analizzale  da  molli  fu  negal.-t  a! 
eommerrio  la  qualità  di  pn*dullivo:  mentre 
d*  altro  lato  restavano  senza  spiegazione  al- 
cuni rexinmeni  importanti,  ed  errori  disa- 
Mrosi  frammeltevansi  ad  impedire  il  regola- 
re sviluppo  delle  scienze  economiche.  Se 
una  cosa  utile,  sia  pe*  bisogni,  sia  pe*  piace- 
ri degli  uomini,  è con  molla  abbondanzJi 
offerta  ad  ali-iiiii  consumatori,  menile  altri 
per  la  distanza  non  ne  possono  usare,  è 
chiaro  che  la  rosa  medesima,  se  posta  in 
tale  stalo  che  anche  quest*  ultimi  possano 
soddisfare  con  essa  a*  loro  drsiderii,  acqui- 
sta una  nuova  qualità  rbe  ne  aumenta  il 
pregio  e conseguentemente  il  prezzo,  che  è 
una  delle  sue  forme.  Il  tras|>orto,  il  metlece 
la  rosa  utile  in  tal  posizione  clic  il  consuma- 
tore ne  pMSsa  approfittare  richiede  una  serie 
di  operazioni  cne  concorrono  poi  a costitui- 
re la  produzione  commerciale.  Fra  un  brar- 
rio  di  panno,  un  rasoio  che  esìste  iul-ondra 
e le  medesime  cose  trasportale  prima  a Pa- 
rìgi,  poi  a Venezia,  non  havvi  veramente  al- 
cuna di0crenza  mateivale,  ma  meutre  iooa«* 
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li  Doo  poA«v«uo  provfede««  sctiun  »'bi»ogDÌ 
del  coDAUiiintuie  di  Londra,  ofKgicU  previo* 
dono  audio  • quelli  deirabitaule  di  raiìgi  e 
di  Veuetia,  il  quale  so  puic  uè  «tosso  toIu- 
to  per  isperialì  qualità  che  sodo  iu  tali  mer* 
ci,  Don  altrimenti  per  proTTedersene  sareb* 
be  stato  nella  necessità  di  portarsi  a Lon- 
dra : giunto  ifi.  avrebbe  egualmente  potuto 
intraprendere  quello  operasioni  che  sono 
necessarie  a formare  il  rasuio  o il  braccio 
di  panno,  6no  a raccoglierne  le  materie  prU 
me  te  quali  successivamente  modificate  li 
costituiscoDO.  L*  economista  saviamente  fra 
Tuna  specie  di  operasioni  e Taltra  non  vedo 
diilereiisa,  contemplandole  dal  suo  punto 
di  vista,  rioà  da  quello  dell*  accrescimento 
dell*  utilità  ebe  le  cose  medesime  sono  de- 
stinate a prestare.  Molli  hsnuo  tenuto  rhe 
nel  cambio  delle  cose  utili  sia  riposto  1*  ac- 
crescimento del  valore,  non  avvedendosi  co- 
me, allorquando  si  cambiano  lo  cose  utili,  lo 
si  fa  secondo  i pressi  correnti,  cioè  secondo 
la  quantità  delle  cose  gudfvoli  die  con  else 
si  potrebbero  avere,  o secondo  una  deleimi- 
uau  quantità  di  rnonela,  che  è la  mercausia 
più  appropriala  a cosliluiie  un  tnieimedia- 
rio  che  favorisce  i ratnbii  medesimi.  Allor- 
quando qutodì  si  eflellua  un  rambio  si  dà 
una  cosa,  la  quale,  econninirameiita  consi- 
derala, à ìdeBlìca  con  quella  che  li  riceve, 
se  non  ci  sì  freameltano  altre  circostanse, 
rome  sarebbe  I* sganno  dal  canto  dell*  una 
delle  parti  che  efieltuano  il  cambio:  d*ondo 
deriva  essere  esatta  1*  osscrvasione  cha  il 
commercio  farilita  i camhii  e che  questi  so- 
no reffetto  non  già  la  causa  di  una  oeo  com- 
binata prodiuione  industriale  e commer- 
ciale. 

Varie  sono  le  dtsiiosioni  che  ai  fanno  del 
commercio,  le  quali  però  non  accennano  a 
apccie  profundamenle  distinte  per  essensia- 
li  caralteri,  ma  leivono  a farilltMre  il  discor- 
so accennando  oper-ziuni  die  sr-uo  fra  toro 
seiion  identiche  almeno  assai  analoghe  e so- 
lo per  caratteri  puramente  accidentali  nieo- 
talmente  separale.  La  principale  distìnsloue, 
la  più  feconda  per  le  conseguente  ebe  se  ne 
trassero  dagli  econornisti  e dai  commen  i»i»- 
li  si  i quella  del  commercio  interno  ed  «• 
sterno:  il  primo s'cffcltua  fra  i conviventi  io 
una  medesima  società,  il  secondo  fra  quelli 
che  appartengono  a società  diverse;  il  quale 
vedi  emù  come  si  voglia  tegolato  da  ooiroe 
speciali.  Chiamasi  commerciante  all*  iugros- 
so  quando  si  comperano  e si  venduno  merci 
solo  in  quantità  ragguardevoli,  cioè  tali  che 
sovrabbuiidiuo  roraioarìo  consumo  di  molti: 
al  minuto  invece  se  si  vendano  solo  quelle 
picciole  quantità  che  servono  al  bisogno  di 
ciascuno.  Dicesi  quelle  uatiuni  far  coimiier- 
rio  di  trasporlo  le  quali  principalmenie  sì 
occupano  di  trarre  le  merci  da  un  pac»e  per 
farle  arrivare  ad  un  aiuo  o%e  soau  cousu- 
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male;  questi  erano  i principali  commerci 
delle  città  italiane  ne* tempi  di  metto:  inve- 
ce ditesi  commercio  di  proprietà  quando  la 
nationa  vende  prodotti  rhe  essa  medesima 
ottiene.  DubitsDo  molti  se  il  commercio  del- 
lo di  speculatione  sia  giusto  e profitlevole; 
ma  tostoche  si  escluda  ogni  inganiiB  ne  è 
aprrtamenta  chiara  la  giuslitia  e per  cooso- 
gurnta  anche  I*  utilità.  Il  commercio  di  spo- 
culasione  consiste  nel  raccogliere  le  merci 
quando  sono  a basso  pretto  per  rivenderle 
poi  lostochà  il  pretto  s'elevi,  onde  unico 
elemento  di  diflereota  quivi  à il  tempo, e la 
sorgente  de'profitti  la  differeota  de'  pretti 
correnti  nella  due  epoche  diverse.  Duplice 
à l'utile  effetto  che  da  questo  cummercio 
deriva  ed  il  quale  legittima  i profitti:  l'uno 
che  sostiene  i pretti  della  merce  allorquan- 
do sono  miti,  onde  la  merce  medesima  non 
viene  avvilita,  e le  spese  dì  produtione  veu* 
gono  compensate  insieme  a profitti  corri- 
spcmdenlì;  1’ «Uro  che  la  quantità  raccolta, 
ailoi  quando!  pretti  sooosi  innaltali,  produ- 
ce l'effetto  d*  impedire  che  vi  abbia  difetto 
della  merce  medesima  e che  i prezzi  diven- 
tino esagerati,  perché  allora  i speculatori 
sono  invitali  dal  loro  stesso  iutei  esse.  e uon 
rnaneberanrto  certamente  di  vendere  in  tem- 
po opportuno.  Avvertasi  bene  però  rhe  il 
commercio  di  speculatione  suppone  la  libe- 
ra concorrenza,  altrimenti  diventa  dannoso, 
e siccome  la  libera  concorrenza  in  passato 
era  grandemente  impedita,  cosi  pe’  consc- 
guenti mali,  gli  speruiatori  divennero  odiosi 
e fa  parola  acquistò  un  aignificaio  di  ripro- 
vatione. 

Ma  il  commercio  andrà  esso  totalmente 
lìbero,  oppure  per  parie  della  pubblica  po- 
destà dovranno  mettersi  delie  limitatioui, 
prestarsi  aiuti  acciò  più  prosperamente  «iva 
ed  apporli  più  larghi  vantaggi?  celebre  U 
risposta  dì  quel  mercadanie,  il  quale,  chia- 
mato da  un  ministn>  per  domandargli  che 
cosa  potesse  fare  pel  commercio,  disse:  non 
pensarci.  Senoorbè  la  illimìlala  libertà,  che 
comprendasi  io  lala  scutenia,  tornerebbe 
dannosa  assai  per  q^iielle  operazioni  nelle 
quali  lo  sforzo  de*  privati  toma  impotente  a 
raggiungere  iti  mudò  adatto  lo  scupo,  o 
meglio,  nel  mettere  in  essere  quelle  condi- 
tìoDÌ  le  quali  sono  favorevoli  allo  sviluppo 
dell'attivilà  privata.  Un  ptiiiripiu  quindi  lie- 
ve dirigere  la  pubblica  podestà  riguardo  agli 
aflari  di  commercio,  cioè  soccorrere  alla 
impotenza  de* privali.  Ma  questo  principio 
espresso  io  modo  generale  e dì  tal  natura 
che  torna  capare  di  mille  modifìratìoiii  se- 
conda i casi  particolari  che  sono  vciNtnenie 
•variatissimi.  Un  esempio  notevole  ci  è som 
ministralo  dalla  costruzione  delle  strade  fer- 
rate, le  quali  furono  intraprese  per  o|iera  pri- 
vala in  Inghilterra,  per  parte  nella  publuira 
podestà  bei  Belgio,iu  Aulii  ia,  in  Fraoda,e  la 
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ra^ìnue  « codesta.  Nel  primo  paese  lo  spii  iu» 
Hi  associarsi  per  niauuare  a fine  un'impresa 
è generalissimo;  ì privali  ^eneraliiieole  con^ 
veii(;uuo  per  mettere  in  essere  un  impresa 
Ha  cui  pioKabilinentv  no  deriva  guadagno; 
mentre  negli  altri  le  associasioni  soim  Hiffi- 
cilissiffir,  comesi  poIrelHie  provarlo  fon  moU 
ti  esempli.  Per  dotare  tali  paesi  di  strade 
ferrate  rlie  sono  clivemite  oggidì  un  mecto 
aiecessariu  allo  sviluppo  ed  aircsìstensa  stes- 
sa del  commercio,  i nspetlivi  governi  hanno 
dovuto  incaiicarsi  essi  medesimi,  ecrello  al» 
rum  rasi,  di  costruire  quelle  strade  ferrate 
riie  più  tornavano  bisognevuli.  Oltre  di  ciò 
ne*  uelli  paesi  per  le  diverse  circoslause, 
nella  maggior  parte  de*  casi  il  costruire  una 
strada  fcirata  non  avrcldie  dato  uu  profitto 
con ìspt  ndeuto  a* capitali  impiegati,  o per 
la  gravissima  spesa  cagionata  da  cìicoslanse 
speciali,  oppure  per  aìlie  diverse  che  mm  t 
qui  luogo  di  rammenlara.  Ora  il  beneficio  di 
Uba  strada  fmata  è Ule  che  si  esleude  a 
tutte  le  classi,  ed  acci  esce  notabilmeute  il 
valore  degli  stabili,  melleodo  vita  ia  tulle 
le  relaiioui  ; per  cui  lai  beoefiaio  è |;iusto 
die  venga  coriispoudeoleineuie  reliibuito 
da  ognuno,  cioò  è debito  che  lutti  oe  so* 
stengauo  la  spesa;  il  die  arcade  quando  la 
pubblica  podestà  ue  Intrapreude  essa  mede* 
slina  la  roslruiiutie.  Egli  è evidente  quindi 
d)e  iteiruno  de' cast  T luterveoto  del  gover- 
no ò inutile,  e perciò  non  deve  aver  luogo, 
mentre  ueirallro  toma  necessario.  E qui  co* 
loro  die  stanno  a*  falli  sema  salire  cou  de- 
bile indusioni  a'prindpii  troverebbero  con* 
traddiziune,  dove  non  bavvi  senoii  legillirna 
conseuueiiia,  appoggiala  o derivante  dagli 
•tabdiii  rapporti. 

l'orse  tulle  le  agevolezie  che  ai  possono 
fare  dalla  pubblica  podestà  perebò  il  com- 
mercio prosperi  si  riducono  a facilitare  le 
cotnuutcaxioiii  per  cui  i canibii  si  rendono 
più  numerosi,  e le  cose  elesse  acquistano 
più  prontamcDle  quelle  utilità  die  loro  ven- 
gono dal  commercio.  Le  comunicazioni  più 
agevoli  ed  utili  al  commercio  altre  si  ve- 
rificano pe*  inaleriali  mezzi,  come  sareb- 
bero le  strade,  ed  oggidì  prìncipalmeule 
le  feriate,  le  quali  combinano  insieme:  in 
primo  luogo  la  rapidità  d' oude  il  rtspar* 
mio  di  tempo,  ed  d tempo  io  commercio 
è altreltaulo  danaro;  iu  secondo  luogo,  il 
miglior  costo.  Uu*  altra  spedo  di  cumuiii- 
caziooi  si  verifica  }>er  iiiecru  delle  islitu* 
aiuni  di  credito,  per  le  quali  si  verilìranu 
rambii  che  senza  ili  esse  uoti  tornerebbero 
puisibili.  1 banchi  pubblici  ne  sono  il  Ivrllo 
escMnpiu,  ed  il  lut'zzo  il  più  attivo:  chi  ha 
sUi<liato  quali  siano  Ì foiniamentì  su  cui  essi 
liposaiio,  e quali  i bcrieficii  tia  essi  prestati, 
r.*cihnent«*  verrà  lidia  dichiarata  scuteuza,  e 
fmse  anchr*  itmm«lleià  rfie  ueveuiiCio  herii 
leali  vie  .ippdieuteiuciilc, senza  cunsideiarc 


cou  profonda  aiialisi  i falli,  ne  sarebbero  dr- 
rivali  He’mati.  Ma  questi  sono  aigumenti  «t 
quanto  nicuri,  dasviluppaisi  altrove.  Tome* 
lebhe  impossibile  annoverare  tuli*  i mezzi 
die  spesso  dipendono  da  circostanze  9;h*> 
fiali  con  cui  si  può  venire  in  soccorso  del 
commercio  medesimo;  omle  è bene  animet- 
telo  il  secuetiltf  camme  generale,  assai  fruì* 
tuoso  se  ijeue  applicalo:  doversi  aiutare  il 
commercio  qiiauao  iu  sforzo  de' privali  tor- 
na impotente;  agevolare  le  coiminirazìoni 
ossia  quelle  coudizioni  che  reuduiio  facili  i 
camhìi;  d'altronde  l'iuteresse  iudividuule 
essere  di  lauta  energia  da  apportar  tutti 
que'heui  che  una  nazione  può  r deve  aspel- 
larsi dal  coinmercio  medesimo.  K rhiaro  per 
lè  che  quivi  si  presuppone  sempre  un  ordì- 
uameiilo  civile  per  cui  nè  le  aspettative  veu' 
auo  frustrate,  nè  la  frodo  o l'iguoranza  ren- 
ano vani  gii  sforai. 

Uuo  de*  mezzi  poi  per  render  prospero  d 
Commercio  coll*  estero  è di  procacciare  che 
aia  libero  quanto  più  si  possa,  t noto  Come 
il  sistema  mercanlile,  il  quale  riposa  sul 
principio  dio  (urna  bene  lavorire  le  esitar* 
Uziuni  ed  impedire  le  impoi lazioui,  facen- 
do si  che  le  cose  produtte  nell*  iotei  no  dello 
stalo  vengano  pagale  in  danaro  dalle  altre 
nazioni  che  ne  abbisognano,  ha  fallo  iunal- 
lare  una  barriera  doganale  tra  nazione  e 
nazione.  Il  sistema  mercantile,  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  sistema  proibitivo  o 
protettore,  di  bilancia  del  commercio,  ri|K>- 
sa  su  falsi  priucipìi,  e conduce  ad  erronee 
Conseguenze:  donde  ne  vennero  molli  mali 
dall*  elletliva  applicazione  che  ue  fu  fatta 
da  lungo  tempo  in  Europa,  f*.  stala  rìcouo- 
Si'iuta  la  utilità  dei  cainhu  liberamente  Lidi 
tra  individuo  ed  individuo,  fra  proviucìa  e 
provincia  d'uno  stesso  stato,  ma  si  credette 
che  diveisa  fosse  la  condizione  delle  cose 
quaudo  si  tratta  dei  vani  siati  fra  loro,  men- 
tre aveavi  vera  identità  essenziale.  Il  fan- 
ciullo che  dornauda  sempre  nuovi  balocchi 
a suo  patire  ed  ode  rispondersi  che  costano 
danari  ; il  quale  vede  comperare  co*  danari 
i vestili  di  cui  va  superbo,  crede  leabneiile 
che  tutta  la  ricchezza  consista  nell*  averne 
buon  numeio,  riputando  che  si  è ricco  pei 
multi  danari,  noti  già  che  se  ne  possono  aver 
molli  in  conseguenza  deli*  esser  ricco.  Non 
atlrimeiili  hanno  pensato  gli  ecuuoinisli  ed 
i pubblicisti  prima  d'aver  profondamente 
Studiata  la  natura  e la  fonte  delle  ricchezze 
d'  una  nazione.  Per  minare  dalla  base  il 
aistema  mercantile  Imsta  dimostrare,  che  è 
inutile  cosa  l'aver  venti  scudi  se  rou  questi 
si  comperano  le  stesse  cose  che  si  potrcl»- 
hero  avere  con  dieci;  che  la  molla  o p>>C4 
ricchezza  non  istà  già  tirila  maggiore  o nii- 
n»rc  quantità  di  metalli  preziosi,  ma  Urti»! 
nella  maggiute  u minore  quaulltà  di  co»e 
ihe  soddisfanno  a'iioslii  bi^ogui  od  a'uo>lrt 
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pÌMtri.  Si  deve  dìmoitrure  io  olire  contro 
quelli  che  sosteiigooo  il  siitemft  inercenlile 
teli  propoeixioni  rlie  pere  iucredihite  noti 
lonnoo  evidenti  eppcoe  proiiunciete  ; cioè, 
euere  piò  vauleggioeo  vender  cero  e com* 
perar  e buon  mercato,  e oon  viceversa;  ogni 
uomo  desiderare  ualuralmenie  d'accrescere 
le  sue  rìccheiie  seora  maggior  sarrìfìdo 
dalla  parte  sua  ; diventar  riccni  non  già  ri- 
cevendo meno  di  quello  che  si  dà,  ma  dando 
mcDo  e ricevendo  piò.  Inoltre  h uopo  far  » 
petto  che  ogni  qualvolta  consumiamo  un 
prodotto  che  viene  dall* eslern,  questo  pro- 
dotto non  ci  c donalo  ma  dobbiamo  corape* 
rarlo)  e che  non  possiamo  comperar  nulla 
seooD  con  ciò  che  possediamo  noi  stessi  ; 
cioò  cedendo  le  cose  uosiie  iu  cambio  di 

a nelle  che  riceviamo,  ossia  che  consumau- 
o un  prodotto  estero  non  consumiamo  in 
fatto  senon  uu  prodotto  nostro.  Ma  di  tale 
argomento  sarà  fatto  conveniente  discorso 
dicendo  la  storia  e i fondamenti  del  sisUma 
mercanzie,  e de*  debili  temperamenti  con 
cui  va  intesa  la  liberlh  del  commereio  e di 
quelli  maggiori  co*  quali  essa  va  applicata. 

X. 

COMMISSARIO.  In  generale  ogni  in- 
dividuo al  ^uale  sta  commesso  un  incarico 
della  pubblica  cosa.  un  vocabolo  di  gran- 
de uso  negli  ufficii  moderni,  poiché,  meno  i 
comroissarìi  di  guerra  veneziani  e qualche 
altro  esempio,  non  erano  in  voga  anticamen- 
le  le  cariche  di  tal  nome.Oggiui  è una  delle 
parole  che  si  può  dir  del  progresso,  una  del- 
le celebrità  di  im  dizionario  ufficiale,  una 
delle  simpatie  deirorecchio.  Cummissario  si 
adopera  per  ogni  carica;  e dif«Ui  se  si  voles- 
se, lo  si  potrebbe  applicare  ad  ogni  impie- 
go, avuto  riguardo  a quella  specie  di  debot* 
zionc  che  abbiamo  premesso.  Sotto  il  gover- 
no austriaco  souo  moltissimi  t commtssarii. 
Noi  lì  divideremo  io  civili  ed  io  militali.  1 
civili  presso  a poco  sono  i seguenti: 

Commissario  dìsfretUtaU,  che  è quello  il 
quale  è preposto  alla  polizia  di  un  distretto. 

Commissario  superiore  dt  polizin,  dal  qua- 
le dipende  un  semplice  commissario,  i queb 
lo  che  ha  cura  della  polizia  di  una  parte  di 
città. 

Commissarii  di  finante  io  Dalmazia  corri- 
spondono ai  segretarii  delle  Itiiendenie  del 
regno  Lombardo-Veneto. 

Commissarii  superiori  della  guardia  dì  fi’ 
nanut,  dove  si  attivò  la  nuova  gnardia  di 
finanza  l'ii  agosto  i943,  sodo  i romaii- 
danti  di  una  seziono  delia  guardia  finanzia- 
le. Sott'essi  stanno  piu  commissarii. 

I coromissarìt  mililarì  sunu: 

Il  commisiafio  di  guerra  h queirimpiegato 
del  governo  che  ba  U sorveglianza  sulle  trup- 
pe di  mare  c terrestri  e die  ogni  mese  fa  la 
rassegna  de*  soldati.  Egli  è incaricato  della 
polizia  amministrativa  delle  truppe  che  for- 
EncieK  t^ol.  f'I  f>ìse.  loo. 


755  . 

nisce  io  campagna  « od  quarlieii  delle  vii- 
tuai  le  assegnale  dal  governo,  sotto  T imme- 
diata direzione  degli  ordiiiaioii. 

Il  commissario  adiutore  tìxoóe  le  operazio- 
ni dei  rominissarii  di  guerra  e v>  appone  il 
suo  visto. 

Il  commissario  generale  b uoininato  stia- 
ordiuariamente  dal  sovrano  dal  rorpo  dei 
colonDelli,  in  caso  di  dimidini  pubblici.  Du- 
ra temiioraneamente  lìnchè  sia  rinieua  la 
tranquillità,  per  procurare  la  quale  gli  sono 
affidali  straordtnani  poteri. 

Il  commiisario  aggiunto  e un  sussidiario  a 
quello  dì  guerra,  cne  ne  ad*tmme  le  funzio- 
ni in  caso  ch'egli  non  possa  a«[empi*'He,  e il 
cui  a.spiro  immediato  ? appunto  il  comtnis- 
sanalo  di  guerra. 

11  commissario  di  governo  h un  uffìziale 
che  funziona  da  referente  presso  il  consiglio 
di  guerra,  rsppreseolando  una  procura  fi- 
scale. 

Il  commissario  dt  marina  i un  ufficiale 
cui  incombono  le  stesse  attribuzioni  riguarda 
le  truppe  della  marina,  che  incomlmno  al 
commissario  di  guerra  riguardo  alle  terre- 
stri. G.  B.  VOLLO. 

COMMODO,  Lucio  o Marco  Aurelio  Anto- 
niuoCoinmodoé  il  nono  imperatore  della  fa- 
miglia Flavia,  la  quale  tenne  il  regime  su- 
premo dall’ anno  69  al  ini  dopo  Cristo,  os- 
sia anni.  È il  xiv  nella  sene  degl'impe- 
ratori  romani,  sendooe  stati  cinque  nel  vol- 
gere di  68  anni,  della  famiglia  Giulia.  Com- 
modo successe  a Marco  Aurelio  suo  padie 
Del  180  di  Cristo,  mentre  si  trovava  presso 
di  lui  in  Panuonia,  e diè  anch'egli  una  pro- 
va in  sé  stesso:  tener  dietro  sovente  ad  ottb 
mi  genitori  scelleratissimi  figli.  Ehl»«  a ma- 
dre Faustina,  e fu  per  essa  pronipote  di 
Traiar>o.  Da  un  padre  adunque  nelle  batta- 
elic  invitto,  nel  governo  sapicutissinio,  da  un 
bisavolo  di  gloria  novella  apportatore  all*  im- 
pero traeva  sua  origine  uu  imperatore  che 
fu  più  rrudele  di  Domiziano,  più  abbando- 
nato alle  turpìtudìui  ed  alle  pazze  malvagità 
dello  vilezio  Nerone!  Nacque  presso  Lanuvio 
ad  un  parto  medesimo  con  Antonio  «tenomì- 
nato  il  (ieniino  ossia  gemello,  ai  primi  di 
settembre  dell'anno  loj  dopo  Cristo.  Sua 
madre,  piia  di  darlo  in  luce,  fu  da  uno  spa- 
ventevole sogno  atterrila  , pingendosele  al 
pensiero  il  parto  di  parecchi  serpenti,  uno 
de' quali  più  feroce  degli  altri  lutti.  Fu  il 
sogno  un  terrìbile  presagio  delle  nefande 
aliocilà  di  suo  figlio.  A costui  peraltro  arrì- 
se fortuna  fin  dai  priraordii;  cne  di  4 armi 
rimase  senza  i)  suo  fratello  gemello,  e fu  per 
tal  guisn  l'unico  erede  del  trono,  Ebbe  fin 
dalla  fanritillezza  a maestro  di  lettere  greche 
Onevirrito,  di  latine  Capella  Aniistio,  e di 
oratoria  Alleo.  Volle  suo  padre  istillare  i 
germi  d' ogni  bella  virtù  in  quel  purto  ancor 
tenero,  ma  intano;  che  prava  in  lui  vi  sì  op* 
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poi^  natorft.  Oli  è perciò  rhe  fin  dalla  sua 
iiiUnzia  ce  lo  dipiace  Latnprìdio  con  tetri 
rolorii  mostrandocelo  cmHele,  depravato  e 
di  lascìvie  iofelto  fio  da|jli  anoi  dodici  della 
sua  età.  Hacconlasi  di  lui  che  un  dì,  aocor 
giovinello,  si  porlo  ai  ha^oi  caldi  nelle  vici* 
nanze  di  Civilaveccbia,  e trovatane  l'acqua 
riscaldala  di  troppo,  comandò  fosse  di  subi- 
to gitiato  io  una  fornHCe  ardente  colui  che 
avea  commesso  lo  sbaglio.  Non  si  acchetò 
fino  a tanto  che  non  vide  quel  mìsero  dalle 
fiamme  orribilmente  consunto.  Porgeva  uu 
saggio  così  bello  della  dolcetta  ilei  suo  ca- 
rattere, e cionondimeno  di  anni  14  entrava 
nel  collegio  sacerdotale,  e prima  ancora  ad- 
dimandavasi  Cesare  assieme  col  suo  fratello 
Severo.  Assunse  la  logì  virile  con  Ire  soli 
de'prìncipalì  giovani  di  Uoma  ; ma  prima 
di  ciò,  indossando  ancora  lapucrileprelesla, 
osteniò  della  liberali^  verso  il  popolo,  fa- 
cendolo regalare  di  grano,  vino  ed  olio,  e 
presiedendo  in  persona  nella  reggia  di  Tra- 
isno  a Quella  getieroaa  dispensa.  Va  col  pa- 
dre nella  Siria  e nell*  Egitto  e toma  tosto 
col  medesimo  a Roma.  Poco  dopo  è creato 
console,  ad  onta  che  non  avesse  ancor  gli 
anni  prescritti  dails  legge,  e quindi  impera- 
tore assieme  col  padre,  sotto  i consoli  Pol- 
lione  ed  Afro,  trionfando  inoltre  in  pubbli- 
co per  decreto  del  senato.  Recasi  poscia  col 
paare  in  Germania  e Sarmatia,  e nel  176 
rinnova  il  suo  trionfo,  facendosi  appellare 
Germanico  eSarmatico.  Non  ebbe  rossore  in 
lai  circostanta  di  far  sedere  al  suo  fianco 
nel  carro  trionfale  il  suò  favorito  Antere, 
pubblicamente  baciandolo,  e lo  stesso  atto 
ripetendo  poi  in  messo  ai  suonatori  radana- 
ti oell'annieatro,  d'onde  passò  a gozzovi- 
giisra  al  cospetto  di  talli,  aandosi  la  notte  a 
laicivire  nei  lupanari.  Successo,  come  dicem- 
mo, a »uo  padre  nella  Patinouia  l'anno  180, 
esternò  subito  il  piò  vivo  desiderio  di  recarti 
a Roma,  per  nulla  badando  a compier  le 
imprese  paterne,  debellando  del  tutto  i ne- 
mici. Eran  questi  ì valorosi  Quadi  e i belli- 
geri Marcomanni  i quali  ciò  nondimeno,  vin- 
ti quasi  per  metà,  si  assoggettarono  di  buon 
gl  ado  alla  sua  dominaiiouc,  che  non  fu  per 
nulla  rispettata  dagli  altri  Germani  con  cui 
strinse  patti  vergognosi  di  pace.  E,  a fronte 
di  tanta  vigliaccheria,  godette  pur  nell'an- 
no 184  polla  lena  volta  dei  trionfo.  A cre- 
scere il  suo  fasto  spedisce  l'Ipio  Maicello  a 
guerreggiar  i Britanni  che  aveano  osalo  ol- 
trepassare il  muro  che  Srpsravali  dai  Roma- 
\ Ili.  Marcello  riesce  vincitoie  e ('ommodo  va 
tanto  superbo  della  vittoria  d*  un  suo  gene- 
rale, da  farsi  chiamare  Bri laDOÌco,quasì  aves- 
ae^eglì  domi  gli  abitanti  ardili  di  Albione. 
Nò  le  stravagause  ricordale  finora  bastereb- 
bero a mercqivii  taccia  d'infame.  Non  già  ; 
cbò  il  bollore  de^i  anni  giovanili,  le  pater- 
ne sollecitudini  e leoeresse,  t'aroor  popola- 


le, la  delerenu  spontanea  del  senato  potè* 
v»no  invanire  quell'uomo  leggiero  e ìnaurlo 
ad  opre  roen  coinmendevoli.  Ala  ò sppuoto 
adesso  che  comincia  la  serie  delle  sue  opre 
passe  e nequitose  quando,  rigettato  ogoìis- 
vio  consiglio  e rimossi  da  sò  gli  tmici  pater- 
ni die  di  benevoli  consigli  gli  erano  cosila- 
temente  cortesi,  restò  del  tutto  in  lubadisi 
si  eiio,ogiii  suo  caprìccio  assecondando.  Baisi 
quindi  a governar  da  sò  stesso,  senta  badare 
a*  suggerimenti  de*  migliori,  solo  sceglìeado 
quelli  che  piu  pronti  trovava  nell*  accondi- 
scendere alle  mainale  sue  voglie.  Più  accetta 
dì  tutti  gli  altri  gli  riuscì  Perenne,  nono  di 
spirili  marziali  cne  anelava  ardentemeolv  al 
supremo  dominio.  Ad  ottenere  agevolnciiie 
il  suo  intento  seppe  accontentare  le  brame 
deir  imperatore  col  circondarlo  di  trastulli 
e ricercale  delizie  entro  la  reggia,  distoglieo- 
dolo  del  tutto  dagli  afiarì  dello  Stalo.  Si  & 
allora  che  Commodo  s'abbandonò  alla  dis- 
solutezza, alla  crapola,  ad  ogni  eccerse  di 
vizii,  empiendo  il  palazzo  deXeiari  di  co> 
rubine,  ai  meretrìci,  di  prezzolali  fanduUi. 
disfogando  ogni  pik  abbiella  libidine  io 
mezzo  alla  prostituzione  la  più  sefairosa.  Gli 
incesti  e gli  stupri  contaminarono  per  ogni 
dove  le  stanze  Hi  chi  dettava  iodi  le  l^i 
più  tispeliaie  al  mondo,  e porgeva  nobili  e- 
sempi  alle  nazioni.  La  reggia  de'domiiutcìri 
i più  polenti  e i più  savii  s’era  convertila  di 
un  tratto  nel  più  sucido  ed  ignominioso  pò* 
itribolo.  Pronltò  l'astuto  Perenne  delle  sm 

Sol  a tozze  del  suo  signore  per  farlo  villims 
'una  congiura,  in  cui  prendono  parte  aU» 
vissima  Quadrato  e Lucilla  d*  accordo  eoa 
Paterno.  Era  Lucilla  sua  sorella  magfpore, 
vedova  dì  Lucio  Vero,  già  collega  dì  Mstto 
Aurelio,  conservando  tutte  le  prerogative  di 
imperatrice,  anche  morto  il  marito.  Ma  de- 
rande  dalle  medesime,  lostochò  Crispios 
divenne  sposa  di  Commodo.  Ofieiancl  lein- 
mineo  orgoglio  ordì  l'accennala  conpon, 
giovandosi  piincipalmente  di  Paterno.  L'u»- 
pazienza  dì  finire  il  prìucipe  fu  la  nitns  dei 
cospiratori,  tra*  quali  si  noveravano  Norba- 
no  Paralio,  due  giovani  patrizf,  parctcbi 
de* senatori  più  iltuslri,  Quìnzìano  e Pom- 
peiano. Quest’  ultimo  si  era  assunto  T »• 
carico  dì  trafiggere  il  despota  in  un  p*^ 
saggio  oscuro  che  metteva  airanfitcìlro. 
Troppo  fervido  nel  suo  impretidimcolo  u 
avventa  contro  al  liranuo,  an  alla  voce 
dando:  Questo  ti  manda  il  senato;  c snuda- 
va già  il  ferro.  Commodo  se  ne  accorge,  re- 
trocede c ineliesi  in  salvo.  Apparìsce  di  su- 
bito l'ordito  di  quelU  trama,  e lutti  ì eoa- 
giurali  son  traiti  a morte,  ad  eccezione  di 
Lucilla  die  pel  niomenio  fu  relegati  nrlli 
isola  Caprea,  ma  poscia  per  ordine  impera** 
le  uccisa,  e di  Paterno,  che  fu  io  seguita  p<> 
veto  della  prefettura,  calunnialo  qiialn^U^ 
e spento  uuilameote  a Giuliano,  il  cui 
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tlotea  ditetiUr  genero  dì  Palciuo,  ed  • Vi- 
tnivio  Serondo  femici«»imo  Hi  Gialiatio  ed 
epiitolo^rafo  di  rorlc.  Dopo  simile  vendetta, 
ruppe  (^niinodo  il  freno  ad  ogni  htegno  di 
umaniU.  Vede«anii  sparire  itiliere  famiglie 
per  f»»erì  sospetti  o per  avidità  di  danaro: 
per  rui  crescevano  ogni  di  le  conOsi  lie  e le 
prosrrisioni,  die  rammentavano  in  <|ualdic 
guisa  le  laUelle  sanguinarie  di  Siila.  Peren- 
ne, connivente  alle  trame,  seppe  sempre  de- 
stramente schernirsi,  prendendo  da  suo  can- 
to di  niita  coloro  che  sembravano  più  devo- 
ti airìmpcr*lore,  onde  restarsene  solo  sema 
rivali.  Divenne  così  padrone  assoluto  de*  vo- 
leri del  principe,  vagli^giando  in  pensiero 
la  padronanza  dello  Stalo.  Trasse  perciò  a 
sò  il  figlio  che  comandava  gli  eserciti  nella 
llliria  onde  avere  un  fidu  compagno  all*  im- 
presa. Furono  perisventura  scoperti  etruci- 
(iati.  Commodo,  dopo  sìOallo  avvenimento, 
cominciò  a diffidar  di  ciascuno,  compiacen- 
dosi di  far  da  crudele  e del  tutto  ahban- 
dunamlosi  alla  dissolutessa.  Si  luffa  fino  al- 
la gola  nei  piaceri,  e crea  a suo  primo  mi- 
uiftro  il  Frigio  Cieaodro,  pochi  dì  pria  mise- 
rabile sebisvo.  Affida  a costui  le  cure  dello 
Stalo , ed  egli  per  nulla  si  prende  briga 
fuorché  pel  vivere  lussurioso,  ncusando  per- 
fino di  soscrivcre  i dispacci  e limitandosi  ad 
apporre  un  semplice  tMi/c  alla  lìue  d*ogni 
lettera  agli  amici.  Intanto  Cleaudro  tiae 
|Mirtilo  dalla  infingardaggine  del  soo  signo- 
re, e a sua  posta  ogni  cosa  sconvolge.  Eman- 
cipa parecchi  schiavi  e gli  eleva  al  grado  di 
senaioii,  elegge  e destituisce  i consoli  come 
più  gli  frulla  per  capo,  iioroinsudoue  fino  a 
tenltciuque  iu  un  solo  anno,  quasi  lutti  sue 
creature.  Abusa  tanto  dell* usurpato  potere 
che  viene  in  odio  a tutti,  specialmente  al 
popolo  che  gl' imputa  U colpa  di  luti*  ì fla- 
gelli e di  tutte  le  calaruìla  da  cui  si  sente 
crudelmente  travagliato.  Vuole  spacciartene 
il  popolo  ad  ogni  costo,  ed  onÌKe  a tal  fine 
una  torma  di  fanciulli  che,  sotto  la  scorta  dì 
una  donna,  terrìbile  airaspetto  e colossale  di 
statura,  si  slaoriano  nel  cirro  nel  bel  meno 
de* giuochi,  gridando:  morte  a Oleandro  t 
Fa  ero  alle  strìda  puerili  schiamazzanti  il 
popolo  e corre  poscia  furioso  ad  nn  palazzo 
De'dinlomi  di  Iloina,  dove  Cleaudro  tripu- 
diava ebbro  e festante  col  suo  diletto  impe- 
ratore. Udendo  quelle  spaventevoli  grida, 
esce  Oleandro  a dar  ordine  a tutta  la  caval- 
leria de'prctoriani  di  muover  contro  quelle 
bande  facinorose  e metterle  in  fuga  Ubbidì- 
KODO  tosto  ì soldati  e ricacciano  a furia  il 
popolo  verso  la  ritlà,  sperando  di  disper- 
derlo. Invano'^  rbò  una  grandine  di  pietre 
scagliate  dalle  finestre  e dai  (etti  opprime  e 
icppellisrc  quasi  cavalli  e cavalierì,en  il  popo- 
lo riprende  novello  ardire,  strepita  e chiede 
furioso  la  morte  del  ministro.  Oianmodo  im- 
merM  nei  piaceri  non  barla,  ma  la  sua  favorì- 
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U e su«  sorella  lo  comigliaiiu  pel  meglio  di 


abliacdouare  Oleandro  al  furore  del  popolo. 
Commodo  non  esitò  troppo,  e fatto  recidere 
il  capo  a colui  che  in  suo  nome  reggeva  lo 
impero,  stillante  ancor  sangue,  lo  giltò  al 
popolo  perchè  questi  se  ne  shramassie.  Cosi 
e)»he  fine  Oleandro  che  poc'anzi  teneva  in 
sue  inani  i destini  del  mondo,  facendo  tra- 
figgere lo  stesso  Rirro  sposo  di  una  sorella 
di  Commodo  pel  solo  sospetto  che  censuras- 
se la  sua  cooaotta,  e sentenziando  Atrio  Ao- 
lonfo,  proconsole  d'Asia,  uomo  che  godeva 
la  piena  fiducia  del  popolo.  11  di  lui  prede- 
cessore Pereune  sanò  la  veodella  de  solda- 
ti, egli  quella  de'popolani;  e rosi  di  atrocità 
in  atrocità  sempre  nuove  Roma  c l' impero 
si  appressavano  al  loro  termine.  Già  prima 
della  morie  di  Oleandro  era  scoppiato  un 
altro  tumulto  popolare.  Materno,  semplice 
soldato,  ne  fu  la  cagione,  incitando  parec- 
chi alla  diffalla  i quali,  impugnate  le  armi, 
sorsero  a mtnarciare  la  pubblica  tranquilli- 
tà. Ad  incutere  spavento  nei  più,  sì  diedero 
a devastare  le  Gallìe  e la  Spagna.  Pcscennio 
Nigro  muove  contro  que'masuadieii,  e viva- 
mente gl'  incalza  dovunque.  Materno  noti 
può  più  resistere  e passa  quindi  clandestina- 
mente  in  Italia  con  varie  delle  sue  bande 
per  rivolgersi  contro  Roma  ed  attentare  alta 
vita  deiriinperalore  in  mezzo  a una  festa. 
Riesregli  infatti  di  entrare  in  Roma  senza 
essere  scoperto;  ordisce  la  trama  e non  coglie 
la  mela  ; cbè  tradito  da'  suoi  è preso  e tratto 
si  patibolo.  Commudo  per  tal  guisa  esci  fe- 
licemente da  due  attentati,  ed  acquistò  più 
lena  a funestare  Roma  e le  provincte  di  no- 
velle strabi,  di  carnifìcine,  di  motti,  ilepati- 
perendo  1 ricebì,  opprimendo  per  ogni  ma- 
niera i tapini.  1 senatori  specialmente  e i pa- 
trizi veniauo  colpiti  da'suoi  tremendi  decreti 
per  aver  minori  ostacoli  alle  smodate  sue 
voglie.  sempre  più  macchia* 

la  di  delitti,  di  prostituzioni  e di  brutali  la- 
scivie, non  peraonaudoU  Conunodo  alle  sue 
Sorelle,  aj^ungendo  allo  stupro  incestuoso 
la  sevizien'vMassimo.  Gli  adulterìi  e le  uc- 
cisioni si  moltiplicano,  una  sua  coocubiua 
del  nome  appella  di  sua  madre  e di  sua  mo- 
glie ; ma  rogliela  poscia  adultera,  la  discac- 
cia, la  esigila,  1*  uccide.  La  reggia  si  fa  per 
tal  guisa  la  scuola,  il  semenzaio  d'ogni  lurpi- 
ludine,  d'ogni  iniquità;  e il  popolo  di  Roma 
si  lascia  corrompere  dal  vizio,  fino  nelle  mi- 
dolle, per  cader  poscia  stanco  ed  infracidilo 
sotto  la  scure  mietitrice  de*  nordici  couqui- 
sUtorì.  Nè  Commodo  virn  meno,  in  mezzo 
a Unto  lutto,  alle  sue  bizzarre  crudeltà. 
Uccide  per  giuoco,  tormenta  per  iseberzo. 
Fa  gettare  alle  belve  un  uomo  perchè  eb^ 
letta  la  vita  di  Caligola  scrilU  da  Svelouio, 
d'onde  si  seppe  che  il  leggente  c quell*  im- 
pcfilore  erano  nati  il  gtorticris(es*o.Peruna 
coincidenza  cosi  naturale  e di  ritmi  rìlievo. 
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quel  povero  leggitore  uuii  lesse  più.  loron- 
Ira  per  islredu  u*>  uomo  rorputento,  e lo 
glia  d*tiii  colpo  per  mezzo  uode  dar  saggio 
di  tua  forza  ed  aggiustatezza»  e più  ancora 
per  vedere  spandersi  a lena  le  intestina  di 
queir  infelice.  Scorge  un  tale  che  ha  I ca- 
pelli sparsi  di  forloraggine*  e gli  fa  metter 
sul  capo  degli  stornelli  perché  rìniraccino  dei 
vermini,  e intanto  piaghino  col  becco  e Ira* 
forino  tutu  la  lesta  di  quel  povero  gramo. 
Svelle  pcrisclierzo  un  occhio  ad  uno  e reci- 
de una  gamba  ad  un  altro,  dicendoli  poi 
per  baia  niounpedi  e guerci.  Da  simili  pas- 
satempi crudeli  si  reca  al  elico,  airannieatro 
a far  mostra  di  sua  perizia  nel  guidar  coc- 
chi, bighe  e quadrighe.  Affalicaio  corre  a 
fKisar»!  in  seno  alle  sue  concubine,  tiecento 
di  numero,  od  a sollazzarsi  lascivamente  con 
altrettanti  fanciulli,  obbligando  le  unee  gli 
altri  a far  traffico  inverecoudo  di  sé  medesi- 
mi, in  tuda  la  loro  nudila,  senza  la  minima 
riserva,  affinché  t*  ignominioso  incentivo  si 
facesse  più  gagliardo  e violento-  Dallo  sfogo 
delle  libidinose  sue  brame  passava  a quello 
delle  cacrie  e de'comhaUiineDii.  Vestito  di 
pelle  l-*ooina  ed  armato  dì  clava,  corre  ad 
uccidere  in  pubblico  nell’anfiteatro  e nel  pa- 
lazzo le  bestie  le  più  feroci.  Per  siBalla  va- 
lentia si  addimanaa  nelle  sue  lettere  al  se- 
nato Krcole  Romano  e lo  confenna  negli  em- 
blemi improntati  sulle  medaglie,  senza  che 
il  senato  mìnimamente  s*  opponga.  Scrìve  al 
medesimo  che  vuoi  appellar  Roma  col  titolo 
di  Colonia  Commodiana,  rd  il  senato  invili- 
to sotto  la  sferza  di  despota  cosi  bizzarro  e 
crudele,  sé  stesso  pure  addimanda  Commo- 
diano  a viemmeglio  appagare  i capricci  del 
pazzo  e feroce  monarca.  Anzi  a crescere  il  vi- 
tupero, il  senato  lo  dice  Pio  perchè  fa  con- 
sole fadultero  di  sua  madre;  lo  acclama  Fe- 
lice per  aver  ucciso  Perenne;  Ercole  Roma- 
no lo  celebra  per  avere  stese  a terra  le  belve 
di  Lanuvio  nell*  anfiteatro.  Conmodo  a tali 
onorificenze  vieppiù  delira  e sì  fa  adorare 
qual  nume,  accogiienHo  sacrifizii  quasi  (no- 
ve novello.  Fa  recidere  la  lesta  ad  una  sta- 
tua dedicala  al  Sole  e sostituirvi  l'effigie  del- 
la sua  colle  parole:  Commodo  vincitore  di 
mille  gladiatori.  Seprgesi  da  ciò  una  delle 
sue  passioni  dominanti  essere  stata  quella 
de* combattimenti,  e narrasi  in  proposito  che 
ne  sostenne  fìoo  a settecento  treotaciuque,  di 
cui  trecento  sessaiilacinque  sotto  gli  occhi 
del  padre,  raccogliendo  mille  palme  gladia- 
torie, per  cui  r iscrizione  summentovata. 
Rintracciava  pertanto  sempre  di  fiere  onde 
scagliar  contro  esse  i suoi  aardi  e la  pugna 
di  buon  grado  appiccava  co'gUdiatorì.  Cro- 
scìnto  pertanto  fra* giuochi,  gozzoviglie,  lus- 
surie, zuffe  gladiatorie  e ferine,  che  cosa  di- 
venir doveva  Commodo  se  ooo  se  una  belva, 
ma  téle  in  coi  la  capricciosa  scaltrezza  an- 
dasse di  pari  pauo  colla  ferocia,  o fossefe 


di  gran  lunga  superiore  ? SÌ  fa  ias^pare  a 
trar  d'arco  da  alcuni  Parti  abilissimi  dimo- 
ranti in  Roma,  ed  a lanciar  giavellotti  dai 
.Maurìtaui  in  tale  arte  rìputalissimi.  A dare 
una  prova  dì  sua  rara  perizia  ebbe  motivo 
un  al  da  un  caso  periglioso  assai  per  uno 
Sgraziato.  Era  costui  un  mesrhinello,  cut  a- 
veva  atterrato  una  pantera  che  slava  111)  p<*r 
divorarlo.  Accorre  Cominodo,  scarica  una 
freccia  e la  pantera  cade  Immortila,  senza 
che  quell'uomo  resti  minimamente  ferito. 
Dassi  a slanciar  dei  giavellotti,  e con  cento 
stramazza  a terra  cento  leoni,  uno  dopo  l’al- 
tro. È Erodiano  medesimo  testimonio  ocula- 
re che  cc  Io  narra.  Crolla  stessa  facilità  Iacea 
Commodo  cader  morti  i suoi  pretesi  nemici. 
Immaginava  congiure  al  par  ni  Siila  per  co- 
glier pretesto  di  uccidere.  Meditava  di  far 
ciò  anche  co'nuovi  consoli.  Ma  prìa  si  la  ve- 
dere nudo  nell* anfiteatro  per  combattere 
co*  gladiatori  e menar  dante.  A render  poi 
solenne  il  di  in  cui  entravano  in  carica  i con- 
soli novelli,  ch’era  il  primo  gennaio  195,  sU- 
bìlìsce  di  farli  uccidere  amendue  per  pre- 
scolarst  egli  io  qualità  di  console  e di  capo 
de* gladiatori,  e riroroinciare  il  hallo,  e diri- 
gersi al  possesso  dei  nuovo  seggio  colla  ca- 
terva gladiatoria.  Marzia,  la  suabella  favori- 
ta, cui  addìmandava  anche  la  sua  Amazzone, 
ne  lo  distoglie  e per  la  stessa  guisa  adopra* 
no  Leto  capo  delle  coorti  pretoiiaoe  ed  Elet- 
to uffiziale  tra’primì,  anzi  il  primo  della  sua 
casa.  Commodo  se  ne  adonta,  e indispettito, 
si  ritira  nelle  sue  stanze,  fìngendo  di  tecarsi 
a dormire  un  po',  come  era  suo  costume.  Ver- 
so il  meriggio  dà  invece  di  piglio  ad  una  ce- 
dola e vi  nota  gli  uomini  da  uccidersi  nella 
notte  seguente.  1 primi  ad  aprire  la  fila  nei 
condannati  erano  quelli  di  .Marzia,  Leto  ed 
Eletto.  Lascia  per  fatalità  la  cedola  sul  capei- 
tale,cla  condanna  proferita  contro  altri  in  lui 
si  rivolge.  Eulra  nella  stanza  uno  de'prezzo- 
lati  fanciulli,  mentre  Commodo  s'era  recato 
al  bagno,  e qui  e là  ruzzolando  a caso,  trova 
la  cedola  fatale.  Marzia  incontra  per  avven- 
tura il  fanciullo,  e scorgendogli  in  mano  un 
viglietto,  lo  va  colmando  di  accarezzamenti 
per  istrappargliclo.  Le  riesce  e vi  legge  la 
sua  sentenza  di  morte  e quella  dei  due  gratn 
di  uffiztaii.  Il  tempo  incalza;  ogni  dilazione 
é pericolosa.  Al  subitaneo  spavento  succede 
il  coraggio^  e la  morte  di  Commodo  é già 
decisa.  Riarzia  ha  da  mescergli,  secondo  il 
solilo,  la  tazza  di  cui  si  ristora  aU'escire  del 
bagno,  e profitta  di  lai  propizia  occasione 
per  prapmargli  in  quella  lazza  il  veleno. 
Commodo  tracanna  lenza  sospetto  la  coppa 
avvelenata,  e senteai'preeo  poco  dopo  da 
profondo  sopore  ed  agitalo  dal  vomito.  Rfar- 
zia  non  perciò  si  tranquiUa;  che  lo  vorreb- 
be spento  ai  punto  isleaao.  Corre  adunque  a 
Narciso^  Aimoao  atleta  e favorito  di  Comm^ 
do,  e pr^lo  con  ogni  sorta  di  efficaci  paro- 
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l«  • voler  dì  tu»  m«oo  finire  U viu  ahboini- 
Mia  deU'iroperalore.  NarcÌK»  pronto  accim' 
dÌKcnde  e risoluto  al  letto  ti  reca  di  quel 
disperato  nelle  doglie  estreme;  poderoso  lo 
afferra  e tenta  batter  palpebra  lo  strozza. 
Accadeva  il  truce,  ma  per  il  pili  salutare  av« 
veoiroento  verso  la  fine  deiranno  19*3,  con* 
landooe  Commodo  3i  di  etil,  i3  circa  di  re- 
gno. Cosi  mìseramente  periva  per  mano  di 
un  suo  iavorìlo  un  monarca  che  aveva  f atti- 
tudine a grandi  imprese,  ma  il  cuore  insoz- 
zalo fin  aair  infanzia  in  ogni  guisa  di  ahtlu- 
dini  vituperevoli,  di  passioni  lerine,  di  bru- 
tali e selvaggio  compiacenze.  Ebbe  ìstruilori 
di  lettere,  e uoo  gii  educatori  amorosi  del 
cuore.  11  padre  lo  accarezzò  di  troppo  ra> 
Keodolo  di  vauilà  e di  gloria  mendace.  Gli 
amici  si  fecero  presto  vigliacchi,  prostrossi 
dinanzi  a lui  sbigottito  il  senato,  il  popolo 
amiBirò  alcuni  tratti  di  valore  e di  gagliar- 
dia  e lo  temette;  le  concubine  e i prezzolati 
fiiDciuUi  lo  resero  bizzarro,  impetuoso,  dif- 
fidente, lascivo  e ghiottone  nel  modo  il  più 
inusitato.  Commodo  se  avesse  vissuto  a lun- 
go sui  campi  di  battaglia  sarebbesi  fatto  un 
prode  capitano;  nella  mollezza  e nella  im- 
pudente lussuria  della  corte  divenne  efleni- 
minato,  cspriccioso  e bizzarro.  Affrettò  la 
decadenza  del  romano  impero,  il  rovescio 
dell'ordiue  antico,  Tobblio  dello  leggi,  il 
potere  tirannico  e indomabile  de* guerrieri 
sublimati  al  s^lio  imperiale  dalla  possa  del 
p^rio  braccio.  Fu  I*  ultimo  della  dinastia 
^viana,  di  quella  schiatta  io  dico  eh*  ebbe 
i suoi  auspicìi  con  Vespasiano,  il  valente  con- 
dottier  degli  eserciti  ; venne  illuitrau  dalla 
saj^ezza  non  comune  e dall*  unica  bontà  di 
Tito;  si  ftesodò  col  valore  dì  Nerva;  ringa- 
gliardì e si  fece  più  potente  sotto  Traiano  ; 
riemmaggiormenie  oobìliioisì  pelle  cure  di 
Adriano;  godette  pace  e prosperità  sotto  il 
Pio  Antonino;  rifulse  in  »ua  gloria  rispetta- 
ta da*  vicini,  temuta  da*  lontani.  Le  conqui- 
ste di  varie  provincie  le  avevano  aggiunto 
decoro;  F iucivilimento  promosso  in  vanii 
paesi,  le  merlava  la  riconoscenza  di  gran 

fiarte  dell' iiman  genere.  Bastò  1*  ultimo  del 
odalo  lignaggio  a dìstraggere  ì frutti  bene- 
fici prodotti  dai  primi.  Commodo  si  risenti 
di  tutta  In  fiacchezza  delle  istituzioni  genti- 
lesche. Dello  delia  persona  e dotato  di  van- 
UggioM  iUtura,  che  si  levava  dalla  comune, 
tutto  il  merito  di  sà  stesso  ripose  nel  f«r 
mostra  di  sua  destrezza,  di  sua  gagUardia, 
per  nulla  badando  a coltivare  la  mente,  ad 
aggentilire  il  cuore.  La  sua  prodezza  ei  la 
prodigava  ne*  gladiatoni  romnattìmcnli,  fa- 
cendo pompa  di  sua  perizia  nel  trar  d'arco, 
nelle  aanze,  nello  scagliar  de* giavellotti.  A 
distrarsi  da  sirniiì  occupazioni  atletiche,  ri- 
correva ai  piaceri  della  mensa,  al  solletico 
della  concupiscenza,  all*  ebbrezza  de*  sensi. 
Nessuna  le^e  ìnfreiiavalo;  non  ti  opponeva 
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alle  sue  brame  le  più  scorrette  la  religione  la 
più  carnai  che  sì  desse,  per  cui  s'iufrarklt- 
vano  Tanime  ne* corpi  già  guasti  e puzzolen- 
ti. Coiiimodo  incarnò  in  se  stesilo  il  suo  se- 
colo, e poi  lo  abbandonò  al  potere  de*  guer- 
rieri furtiinati,  i quali  spoltrendo  e ringa- 
gliardendo te  masse  di  già  corrotte  del  po- 
polo, dischiusero  più  ampio  il  varco  alta  lu- 
ce che  spuntò  un  secolo  dopo  a rischiarare 
la  fitta  tenebre  del  paganesimo,  a ravvivare 
i gentileschi  cadaveri  alla  vita  della  fede, 
della  speranza  e dell*  amore,  raliepidendo 
quelle  membra  fredde  ed  aggranchite. 

L.  LsZAtCKO. 

COMMOnonO.  Nc1I«  marineria  d*  In- 
ghilterra e di  Napoli  si  dà  questo  titolo  ad 
un  capitano  di  vascello  o di  fregala  che  ha 
il  comando  di  ima  divisione  di  Ire  o più  ha* 
Slimenlì  quadri  da  guerra:  si  chiama  così 
soltanto  mentre  dura  tale  comando.  Però  io 
trovo  ricordalo  qual  caminudoro  inglese  il 
viaggiatore  Dvrou  che  fere  varie  scoperte 
nel  mare  del  Sud,  quantunque  dirigesse 
semplicemente  un  vascello,  equipaggiato  non 
alla  guerra,  ma  solo  ad  un  pacifico  viaggio 
d*  osservazione.  Ct.  II.  Voi.1,0. 

COMMOZIONE  o CONCUSSIONE.  La 
commozione  à una  Kossa  comunicala  ad 
una  certa  esteusione  di  un  organo  interno, 
peri* Ulto  gagliardo  di  un  corpo  duro  ed 
ottuso  contro  qualche  parie  esterna , o di 
questa  contro  il  medesimo  corpo.  Acciocché 
abbia  luogo  la  commozione  di  organi  più  o 
meno  distanti  dalla  parte  colpita,  è necessa- 
rio che  il  corpo  vulnerante  comunichi  la  sua 
azione  alle  ossa,  essendo  le  sole  che  ser- 
vano di  conduttore  alla  ricevuta  vibrazione 
e la  trasmettano  da  lunge.  Lo  parti  molli 
violetitemeute  urtate  ai  rootundooo,  sì  lace- 
rano, ma  ciò  si  limita  al  sito  ammaccato, 
nel  quale  I*  urlo  si  estingue.  Alloraquaodo 
per  colpo  si  rompe  un  osso,  la  frattura  an- 
nienta tosto  il  movimento,  che  non  trova  via 
da  proseguire.  Le  articolazioni  e le  cartila- 
gini che  vestono  le  eslrernità  articolari  con- 
tribuiscono assai  alla  diminuzione  dello  sco- 
stamento e servono  di  ostacolo  alla  di  lui 
trasmissione.  Acciocché  la  arossa  abbia  tutta 
la  (orza  della  quale  é suscettibile,  bisogna 
che  le  ossa  lungo  le  quali  si  propaga,  costi- 
luisraito  un  solo  pezzo.  Sempre  pero  é la  e- 
slreinilà  della  colonoa  ossea  il  luogo,  in  cui 
la  commozione  riesce  più  violenta,  e gli  or- 
gani iti  collocati  sentono  tanta  concussione 
da  reslaine  sformati.  Per  il  qual  motivo  ca- 
dendo uno  sui  piedi,  specialmente  se  ritto  e 
colle  articolazioui  lese  in  modo  che  lutto  il 
corpo  formi  come  una  colonna,  le  estremità 
articolari,  il  cervello  e la  midolla  spinale  se 
ne  risentono  al  punto  di  cessare  talvolta 
dalle  propi  ie  (unzioni  e cagionare  suiristao- 
le  la  morte. 

La  roromozionc  si  può  distinguere  in  tnv- 
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mediata  e mediata.  Quella  è prodotta  da  uoa 
fona  che,  operando  sulle  ossa,  scuote  im- 
nediaUmetite  le  pai  ù vicioe.  Questa  è quao* 
do  la  violenza  agisce  a maggior  dtstansa;  oel 
qual  caso  abhiaino  detto  esser  più  debole, 
cosi  per  esempio  una  fot  te  percossa  sul  cra- 
nio, sulle  scapole  o sullo  sterno  fa  uoa  com- 
motiooe  immediata  sul  ceiTello  o sui  visce- 
ri del  petto.  Una  caduta  tulle  oaticLe  oe  fa 
una  immediata  sul  midollo  spinale  e sui  vi- 
sceri coDteouti  nella  pelvi;  e solamente  me- 
diata su  quelli  del  petto,  del  cranio  e della 
parte  superiore  del  venire. 

Le  cause  capaci  di  produrre  commosìone 
immediata  di  cervello  sono  i colpi  ripoiialì 
sul  cranio:  le  cadute  sul  mento,  sulle  nati- 
che, suite  gioocrhia,  sui  piedi  efletluano  la 
mediata.  1 visceri  del  petto  sono  immediata* 
mente  commossi,  allorché  cadendo  veugsno 
colpiti  i iati  o la  parte  aulerìore  del  torace 
o del  dorso  o le  prominenti  scapole:  allorché 
il  petto  orti  contro  un  corpo  duro , riceva 
uoa  forte  percossa,  o molte  replicate  e suc- 
cessive anche  se  del>oli,  come  le  pialloiiAtr, 
le  hastonalcsulle,spalle,  gli  slrlsciauti  eduh- 
hliquì  colpi  di  cannone  sopra  varie  regioni 
del  petto  e dei  ventre.  Le  cadute  sopra  par- 
ti lontane,  le  estreme  schiacciature  o lo 
strappamento  totale  di  qualche  membro  ra- 
gionano convulsioni  meaiale.  Sono  poi  più 
o meno  disposte  le  patii  a tali  lesioni,  secon- 
do che  si  trovano  più  o meno  fissale  oel  lo- 
ro sito.  Non  mancano  esempli  di  arti  che 
solleriero  i più  violenti  effetti  della  commo- 
zione dietro  r Ul  to  di  un  proietto  die  li 
colpi.  ( Fed.  Colpo  m fuoco  e Coktbac- 
COLPO). 

Nella  commozione  si  ha  alterata  la  orga- 
nizzazione della  parte,  ed  io  conseguenza  di 
questo  disordine  organico  viene  ao  alterarsi 
anche  la  vilalili,  ossia  Tatto  di  essa  che  é lo 
eccitamento.  Di  falli  succede  uoa  vivissima 
sensazione  di  dolore,  che  mette  T individuo 
nella  necessità  di  tener  la  parte  lesa  nella 
quiete  opportuna  alia  riparazione  della  ri- 
portala lesione.  Ora  questo  dolore,  o piut- 
tosto Is  cagione  di  esso  diventa  uno  stimolo, 
che  comunemente  induce  una  disposizione 
alla  ioliammazioDe  ed  anco  universale;  e ad 
accrescere  questa  disposizione  iolìamraato- 
ria  si  combinano  diversi  stimoli  acccssorii  o 
Buccessivi  derivanti  dalla  distensione,  coro- 
pressione,  dalla  presenza  di  un  corpo  estra- 
neo irritante,  dallo  spandimenlo,  dalTingor- 
go  del  sangue  nei  rasi,  ec. 

Nel  riguardare  il  dolore  come  stimolo  non 
ai  intende  già  la  semplice  sensazione,  ma  si 
unitamente  la  causa  prossima  di  esso,  che  é 
r offesa  della  fibra  vivente,  onde  oe  viene  U 
molestia  e Tinharomazione.  Dunque  la  com- 
mozione, come  ogni  lesione  violenta,  può 
riguardarsi  come  un  disordine  organico,  che 
agendo  poi  come  stimolo,  tende  ad  accre- 


scere T eccitamento,  e diventa  una  causa 
prossima  di  inhammazione.  11  dolore,  secon- 
da boudioli,  é sempre  Teffcllo  immediato 
delTazione  irritativa;  ma  vuole,  che  questa 
uoa  volta  destata  da  lesioni  locali,  non  si  e- 
steiida  che  per  consenso  di  parli  con  parti  ; 
diversamente  dagli  stimoli  o coolroMimoli,  i 
quali  agiscono  sopii  la  massa  dell*  eccitabi- 
lità. Egli  è altresì  osservabile,  come  quelTu- 
niversale  eccitamento  infiammatorio,  desta- 
lo da  una  lesione  locale,  arriva  ad  esser  ca- 
pace «li  produrre  delle  nuove  infiammazioni 
in  altre  parli,  che  non  vennero  tocche  dalla 
lesione,  e ciò  forse  per  un  eccesso  della  dia- 
tesi messa  ìn  CMmpo  dalla  prima  località.  1 
duri  maneggi  delT  utero  ne  parli  lal>oriosi, 
oltre  al  desiare  infiammazione  in  esso  e oel 
contiguo  peritoneo,  danno  Iiioj^o  lalv«ilia  al- 
lo sviluppo  di  altra  infiammazione  successi- 
va dì  petto,  alla  |>leuriie  o peripoeumonii. 
K forse  anche  in  questa  maniera  le  lesioni 
di  lesta  eccitanti  lo  stato  infiammatorio  uni- 
versale, giungouo  a far  nascere  quelle  «ecoo- 
darie  infiammazioni  al  petto  od  al  ventre, 
che  si  sono  tante  volle  osservale. 

E perciò  Toggelto  dell'arte  curNlira  sarà 
prlmaroenle  quello  di  restituire  il  più  che 
sia  possibile  al  suo  delitto  stalo  Torganizza- 
zione;  indi  sottrarre  ogni  stimolo  estraneo 
alla  parie  offesa,  e trattarla  a principio  sic- 
come parte  infiammala,  o come  prossima  a 
divenirlo;  onde  si  può  scorger  fin  d’  ora  la 
iiirougruenza  in  massima  delle  applicazioni 
spiritose,  stimolanti  di  qualsiasi  genere,  io 
diverse  lesioni  Irequeniemente  pi  atirale; 
che  anzi  è frequente  la  necessità  ael  tratta- 
mento antiflogistico  il  più  severo,  cosi  locale 
Come  universale,  secondo  la  qualità  e quan- 
tità dell'offesa,  de*  sintomi  insorgenti,  e la 
costituzione  dclTìnferroo,  e Timpurtanza  del- 
la  pscte  offesa. 

Tutte  le  parli  del  corpo  sono  capaci  di 
patire  gli  efi'etli  della  commozione;  ma  il 
cervello,  il  cordone  lachiclico  e«Ì  il  fegato 
vengono  commossi  io  ino<lo  più  considere- 
vole. Dietro  una  scossa  la  massa  cerebrale 
viene  agitata  e dibattuta  iu  un  colla  pia  e 
colla  dura  madre,  non  parlecipanli  a questi 
moli,  che  si  fanno  sotto  dì  loro.  E di  qui  la 
più  facile  rottura  de'  vasi  della  pia  madre 
stilali  e pesti  da  quel  movimento,  anziché 
dalla  dclic.«lezza  di  essi. 

Gli  effetti  di  questa  concussione  esser  pos- 
sono, secondo  Desaull,  una  coniusiont  od  ir- 
ritazione generale  del  cervello,  la  quale  in- 
duce Tingorgamento  delToigano,  ritenendo 
questo  autore  che  la  pressione  esercitata  da 
un  lii^uido  sparso  oel  cranio,  sia  la  sola  cau- 
sa valevole  a diminuire  il  volume  di  quel 
viscere- Lilire  asselisce  aver  realmente  os- 
servato lo  schiacciamento  e la  coincidenza 
della  massa  cerebrale  sopra  se  medesima , 
non  disgiunta  prubabilmcute  da  qualche  io- 
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inoscco  disordine  oelU  sus  organixuttone. 
Per  veriU  U specie  di  coniusione  cui  sotto- 
sii  il  cervello  pel  di  lui  urlo  contro  le  pire- 
li  del  rnnio  e di  queste  su  quello  ; lo  stiri- 
meuto  ed  anche  la  rottura  delle  fibre  e dei 
vasi,  che  uniscono  la  pia  alla  dura  madre,  e 
di  quelli  che  serpeggiano  oelT  intima  so- 
stanza dell*  organo  ; l'tiriusso  sanguigno  cbe 
avviene  in  seguilo  della  lesione,  dilTicdmet}* 
le  persuaderebbero  sulla  pretesa  diminuzio- 
ne del  volume  cerebrale,  o sulla  assenza  di 
eflusiooe  sanguigna  nella  cavità:  pure  Du* 
puyiren  ne  insegna  che  nelle  coramozioni  di 
terzo  grado,  non  si  trova  nel  cervello  alcun 
iisdizio  di  spaodimeoto  o di  compressione, 
nà  di  coDtusione  o disorganizzazioue,  beosÌ 
•ver  il  viscere  perduto  di  sua  coosislenia  e 
Incerarsi  al  minimo  sforzo.  Dice  inoltre  quel 
professore  cbe  negli  apopletici,  il  cervello 
acquista  volume  maggiore  o cooservii  il  na- 
turale: invece  ne*  commossi  si  abbassa  e 
tende  ad  occupare  uno  spazio  minore;  ap- 
punto perché  IO  tal  caso  contiene  minor  co* 
pia  di  sangue,  privato  dì  azione  e di  stimolo 
e*de  nelt'avvizzimenlo;  per  altro  osservalo 
colla  lente,  non  si  riscontra  alcun  iodiziodi 
teparaciooe,  stracciatura  o contusione.  Le 
emorragie  inoltre  ed  i travssameoti  sierosi , 
Sperialroeate  Ira  la  dura  e la  pia  madre,  o 
Da'  ventrìcoli  del  cervello,  possono  esser  pro- 
dotti dalb  iofiainiiiativne  che  ronsecutiva- 
mente  si  arìluppa. 

Il  muiaraenlo  di  corrispondenza  reciproca 
Ira  le  molecole  delle  fibre  rerehrali,  forma 
il  principio  di  tutti  gli  accidenti  originati 
dalla  fcusM  cerebrali*.  Elsso  mutamento  tal- 
volta non  risulta  valutabile  dai  sensi,meotr« 
io  alili  caai  presenta  Irerce  evidenti  della 
violenza  cbe  lo  produce,  e lascia  vedere  la- 
cerazioni, quioai  versamenti  sanguigni. 

L'uoioo  cbe  ba  il  cervello  violentemente 
commosso,  boq  però  s segno  da  distruggere 
con  prestezza  la  vita,  cade  tramortito  sullo 
istaote,  con  oscuramento  di  vista,  dilaiazio- 
oe  ed  immobilità  della  pupilla,  vertigine, 
perdila  da*  sensi  e del  moto,  tieniorì  convul- 
sivi, vomito,  perdita  ìuvolontarìs  deirorìna  e 
degli  escremeoti,  uscita  di  sangue  dal  naso, 
disni  orecrbt  e dalla  bocca,  ecchimosi  e li- 
viclare  alle  palpebre  paralizsate  ed  alle  cou- 
ghintife.  1 quali  sintomi  però  sono  comuni 
anche  a que*  casi,  dove  il  cervello  «offro  uua 
compressione  preternaturale,  come  sarebbe 
tielJe  depressioni  di  cranio,  oe‘  Invasamen- 
ti e nelle  raccolte  di  marcia  ; solo  cbe  la 
commozione  li  produce  al  momento  del  col- 
po; c gli  altri  aordtoario  ptb  lardi.  Alle  vol- 
le la  commozione  pare  che  impoi  li  una  mag- 
giore e pili  pronta  perdita  di  forze,  sicché 
anche  il  polso  è fwdle,  debole,  celere  : il  re- 
spiro piccolo,  Icnlò  come  d*uorao  che  doima 
e sn»piri.  In  vece  nella  compressione  del  cer- 
vello il  polso  è tardo,  forte;  la  jycia  accesa; 


la  reipiraziune  oppressa  l>eosl,  ma  alta,  pro- 
fonda, stertorosa.  I sintomi  paralitici  della 
commozione  sono  più  universali,  perchè  la 
offesa  sind  essere  geuerate  a tutta  la  massa 
del  cervello,  diffondendosi  spesso  alla  midol- 
la spinale,  mentre  Tazione  dei  travasamenti 
0 delle  depressioni  essendo  più  parziali,  in- 
dur  suole  paralisi  da  un  sol  lato.  Soventi 
volte  pelò  o sui  principio  onoro  dopo,  il 
polso  nelle  commozioni  è lardo  egualmente 
che  nei  travasamenti  : sicché  male  tra  loro 
distioguonsi  gli  uni  effetti  dagli  altri  ; e vi  si 
immischiano  de*  sintomi  ìrrìlativi,  per  cui  il 
polso  si  accelera,  c la  pupilla  si  restringe  ; 
v*ha  ÌDouietudine,  delino,  ec.  In  generale 

f;li  accirleuli  maggiormente  a temersi  sono 
a effusione  del  sangue,  se  furvi  rottura  dei 
vasi  cerebrali  o mcoiogei,  e la  encefalite 
spesso  aiTompagnala  a*  disordini  del  fegato 
e delio  stomaco.  Finalmente  nelle  gravissi- 
me percussioni  l'infeinK»  cessa  di  Imito  dal 
respirare  ; si  distribuisce  per  tutta  la  eco- 
nomia del  sangue  venoso  che  nou  vi  niantie- 
ne  più  la  vita;  è presto  il  cuore  privato  del- 
la sua  azione,  e la  morte  fazsi  generale.  In 
tali  rasi  la  lesione  del  cervello  si  irradia  alla 
midolla  allungata  dalla  quale  procedono  i 
nervi  che  regolano  le  luuzioui  della  respira- 
zione e del  circolo. 

Ogni  qual  volta  i vasi  rotti,  o pel  numero 
o pel  volume,  efiettuano  una  prouta  effusio- 
ne, i suoi  sintomi  si  confondono  con  quelli 
della  commozione;  alle  volte  però  si  distin- 
giiooo  dopo  qualche  tempo,  perchè  quelli 
del  versamento  persistono  fiocbè  il  sangue 
sia  riassorbito  od  evacuato  e quelli  della 
commozioiic  durano  poche  ore:  questi  scema- 
no progressivamente,  quelli  airopposto  van- 
no sempre  aumentando. 

Del  resto,  dice  Monleggia,  la  scarsezza  e 
poca  evidenza  confessata  generalmente  dai 

f>ralici  dei  xgoi  distinlirì  de*  travasamenti, 
a loro  somiglianza  con  quelli  della  commo- 
zione, e la  complicazione  di  ambedue  gli 
BcoDcerli,  ne  rencluno  tuttavia  difficile  c dulv 
biota  la  diagnosi*  AH’ incertezza  poi  de*  se- 
gni indicanti  la  effùsioue,  si  aggiunge  l'slira 
non  meno  grave  difficoltà  nel  precisarne  la  se- 
de, siccome  è necessarìo  per  procurarne  la 
evacnazioae . Vuole  Dupojrlren  che  nella 
commozione  1*  infermo  sia  sdraiato  tranquil- 
lamente, con  rìso  pallido,  palpebra  superio- 
re abbassata,  pupille  dilatate,  respirazione 
Unto  lenta  cbe  pare  non  esista,  battiti  del 
cuòre  • del  polso  appena  sensibili:  nella  com- 
pressione SI  agiti,  il  rìso  abbia  rosso-pavo- 
nezzo,  la  pupilla  ristretta,  la  respirazione 
sublime,  sospirosa,  stertorosa,  il  petto  imba- 
razzalo da  mucosità,  polso  pieno,  duro,  fre- 
quente, ec.  ( CoMrsxtuoME,  Ttasatia- 
HOME,  VESZ4KE!VT0).  * 

Il  pronostico  delle  coromoziooi  è vario  se- 
condo il  loro  grado,  polendo  il  malato  mori- 


commozione 


re  iKiristautc,  o qualrlie  ura  o KÌoniaU  <lo* 
|>o.  ovario  it'sOrc  con  qualche  aifeltu,  come 
amenza,  iiiihrcillili,  iliimmuione  della  me* 
limila,  naralisi  di  qualche  }>aite.  iiiilclmli* 
imuilu  <11  azione  de^h  oij^ani  genitali  che 
roiitinua  per  tie  u (|uaUro  mcM  luquìiMamlo 
iii(»lhi5Ìinu  iili  ainriiiiluli,  ft[>asitio,  tcnaionr  dt 
qualche  muscolo,  sordità,  cent.'i,  halhiizic  ; 
Del  mentre  che  molti  ne  ^tianscorm  perfetta* 
mente.  La  iniiumtnn/^ionc  del  cervello  «lì  ra* 
ro  sopr<*(;^imi(;i:  innanzi  del  quarto,  del  qiiin* 
to  o «lei  sr‘^lo  g'oruo;  tallìala  i iru{>ria1>i  una 
più  u meno  peihMta  sanità,  soll:iiilo  molti 
mesi  tippii  »t  appalesa  In  cncrjhfifr  (f'.). 
llafr(iiil.4>Ì  dì  alienali  che  i ìciipcratoiio  hi 
ragi>irie  «hipu  esseiM  fracassata  la  lesta  per 
cadulH.  'lidi  est'iu[iii  per  altro,  aiichp|sc  Ins- 
»ero  menu  lari  c più  aiitenlici,  non  ìndur* 
tanno  a rijKirre  l.i  mniinnzione  fra  i mezzi 
rurativi  «hdl.i  hdlla.  Alla  eiMcfalitc  lucilineti* 
ta  tien  dietro  la  (A'.),  ed  a questa 

succedono  spesso  gli  ascessi  sisceiali  clic  au* 
Oo  il  lisultato»  scrijudo  .Audi  al,  •«  di  una  Ile* 
M bile  capillare  di  essi  visceri,  cousecutiva 
* ad  altra  ilehìle  lisiedeatu  Ìli  luogo  piu  o 
*•  meno  lontano,  e per  mezzo  della  «pirfle  il 
••  pus  e veisalo  direltimicriie  ed  in  natura 
*•  nel  lurreiitc  diflla  rtrcidaziutie.  " Non  so* 
htineiile  h«  commozione,  ma  la  cumptessioiie 
lieti  anco,  e specialmente  la  contusione  ivo* 
no  Causa  di  inriatnmaziiine,  la  quale  è una 
delle  più  comuni  niMialtic  degli  organi  in 
generale,  e partirolarineiite  del  cervello. 

.Anche  la  midolla  spinale  è csjiosta  alla 
conimozioae;  ma  5Ìcc«>me  questa  presiede 
soltanto  al  mulo  ed  al  senso,  così  gli  cfrelti 
della  lesione  si  limitano  alla  paralisi  dello 
parli  cui  i nervi  circscono  da  essa  si  distii* 
Ltiiscoiio.  I)i  raro  però  avviene  late  accidente 
senza  che  il  cervello  se  ne  risenta,  ed  in  lai 
caso  torna  malagevole  sapere  se  i fenomt'ni 
appartengano  al  primo  od  al  secondo  di  tali 
itcgatii.  Che  se  in  conseguf'nza  di  radula  o 
di  colfHi  sulla  colonna  verlehialc  .si  osservi 
la  paralisi  della  vescica,  del  retto,  delle  c* 
strcmilà  inreriori,  o dei  muscoli  i cui  nervi 
nascono  al  di  sotto  del  luogo  colpito,  e ciò 
senza  gravi  disordini  cerelirali,  si  avrà  ra* 
gioDc  di  rileiicre  U causa  de*  fenomeni  pa- 
ralitici , risiedente  nel  corrione  racliidico 
(/  cr/.  .AIidolls  ?w>4i.r). 

I nervi  diafiammaticì  commossi  possono 
lar  cesaarc  la  lespirftzione  e perciò  produne 
la  morie.  1 plessi  nervosi  dove  si  riiiniscmio 
c d oude  partono  i neni  principali  del  corpo 
violentemente  urtati  producono  inlorinenti* 
mento  , diminuzione  della  sensibilità  , della 
miolililà,  clic  possono  arrivate  alta  perfella 
paralisi. 

II  fegato  cotKUSso  si  deprime,  si  avvizzi- 
sce, si  lacera  u si  distende  nella  sua  sostan- 
za; si  lacerano  o si  disteiKlono  ì legamenti 
che  lo  sDtteogono,  i vasi  che  vanno  od  esco- 


no dal  viscere.  Siffatta  specie  di  contusione 
disturba  o sospende  le  ai  lui  funzioni;  pro- 
duce inap|>eteuza.  languore,  digestione  tar- 
ila ed  imperfetta,  nausee,  vomiti,  peso  ed 
incomodo  agl*ipocondriÌ,  feccìe  albiccie,  ori- 
ne crocee,  emorragìe,  versamenti  biliosi,  it- 
terizia,  dolore  alla  spalla  ed  all*  ipocondrio 
destro,  epatite. 

La  milza  ed  i reni  più  di  rado  risentono 

f;li  cffelti  della  commozione.  MonlauU  troeò 
acerazioiic  della  vescica  urinaria,  spandi- 
incuto  di  orina  e peritonite,  in  un  caso  di 
supposta  commozione  della  midolla  spinale, 
rhe  era  sana.  Pensa  che  la  vescica  fosse  ri- 
piena al  momento  della  caduta  sulle  nati- 
che. Dupuvlrrti  negli  .scuotimenti  alquanto 
gravi  suggerisce  in  principio  gli  slimoLanli, 
lileuemìo  controinoicalc  le  sotlrattoni  sac* 
giiigne  generali  e locali  ed  il  .salasso,  deter- 
minando la  morie  in  una  parte  colpita  da  vio- 
lenta commozione,  (leorget  suggerisce  sul 
momento  le  cacciate  di  sangue  generali  e 
locali,  più  o meno  abbondanti,  più  o meno 
rinnovate  nelle  ventiquattro  prime  ore  a se- 
conda <lclU  forza  individuale  e della  conge- 
stione cerebrale. 

I)cvesi  riHetieie  che  il  più  delle  volle  i 
sint<imi  di  indehidirncnto  non  sono  che  il- 
hisorii  od  assai  passeggeri,  e che  poco  dopo 
insorgono  quelli  dì  reazione.  Comunque  sia- 
si, egli  è prudenza  del  pratico  limitare  Tnso 
degli  eccitanti  soltanto  a*  casi  di  urgente  bi- 
sogno, perché  1*  individuo  non  resti  troppo 
liiiigainente  in  uno  stato  di  pericolosa  so- 
spensione delle  funzioni.  Che  se  ciò  non  e- 
siste  a tal  segno,  o se  presto  dà  luogo,  è ne- 
cessario aver  in  vista  lo  stato  opposto  che  cì 
sovrasta,  cioè  ritifìainmatorio.  Gli  stessisin- 
loini  irritativi  che  spesso  vi  si  uniscono  ed  il 
sopore  medesinio  traggono  giovamento  dal 
metodo  evacuante  e deiulìtante.  Molti  prati- 
ri  rinomatissimi  curarono  a dirittura  le  com- 
mozioni co*  salassi,  purganti, clisteri,  fomen- 
ti freddi.  11  metodo  eccitante  può  ma^or- 
mente  disporre  alla  cotigeslione  de*  vasi,  al 
trasudamento  od  alla  elTusione  degli  umori 
fuori  dei  medesimi.  La  qualità  predomioan* 
le  del  polso  ne*  primi  giorni  delle  lesioni  di 
lesta  è Tesser  assai  tardo,  come  in  chi  pren- 
de la  digitale:  se  questo  siotoroo  sarà  usilo 
a sopore,  dolore,  convulsione,  dovnsai  ri- 
correr al  salasso,  e replicario  secondo  il  bi- 
sogno. Le  sottrazioni  locali  ottenute  colle 
sanguisughe  o,  secondo  Dupujlren,  colle 
ventose  scariBcate,  potranno,  a tenore  dei 
casi,  sostituire  od  accompagnare  il  salasso. 
DelTemetico  sciolto  in  molla  acqua  ebbe  a 
lodarsi  mollo  Desault:  lo  amministrava  co- 
me nauseante  e catartico,  non  come  vomiti- 
vo. 1 moderni  non  temono  di  esibire  il  tar- 
taro stibiato  a grandi  dosi,  ritenendo  che  in 
tal  modo  agisca  come  deprimente  senta  pro- 
durre il  ronuto  ; la  poca  irrilazione  che  può 
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recare  al  ventrìcolo  aaupdo  passepera,  fa* 
cilmeote  rorreggibile,  è tccuntlo  alcuna  an> 
lì  utile.  Il  ralomelano,  reairaUo  o la  polvere 
(l*arnira,  e meglio  rìnfuso,  {tono  pure  drcan* 
lati.  Cuoprivano  gli  autichijl  rapo«  o gran 
parte,  con  pasta  vescicatoria:  ri6  reputasi  al 
presente  dannoso,  ed  invece  sì  ricorre  ai  ba« 
ni,  che  noi  adoperiamo  freddi  o quasi  fred« 
di,  e mantenuti  sempre  allo  stessa  tempera- 
tura, non  conviuceodoci,  nè  avendo  ma:  avu< 
lo  da  lodarci  delTuso  dei  freddissimi  e gela- 
ti. 1 cosi  delti  stimolanti  rìvulsivi  come  il  ve- 
scicante alla  nuca,  i senapismi  alle  roscie,  ì 
pediluvi!  irritanli,  i clisteri  purganti,  alcuui 
impiegano  specialmente  quando  la  malat- 
tia si  prolunga  senza  che  esistauo  fetiomeoi 
di  stasi  0 di  reazione  infiammatoria.  L*  em- 
malato  si  terrà  a dieta  rigorosa  sino  ad  avan- 
zato roiglìoramenio:  le  bevande  sarauoo  co- 
piose e diluenti;  la  slama  ventilata  0 sol>D* 
gi:  la  quiete  ed  il  riposo  osservati  scrupolo- 
samenle,  essendo  avvenute  tristissime  con- 
seguenze dal  traslocare  o smuovere  gli  in- 
fermi. 

Gondret  richiamò  in  «ila  mediante  una 
corrente  eletti  ica  diretta  dal  naso,  dagli  oc- 
chi 0 dalle  orecchie  alla  colonna  vertebrale 
due  conigli  che  area  prima  percossi  sull* oc- 
cipite, e che  solo  davano  per  segno  di  vita 
certa  respirazione  lenta  e convulsiva.  Magen- 
dìe  oUeorie  eguali  risultati,  anche  negli  aci- 
roali  resi  asfiiici  pelia  sommersione. 

Circa  agii  altri  esili  della  commozione , 

, quali  sarebbero  la  necrosi  delle  ossa  prodot- 
ta per  frattura  o per  dialacco  del  periostio, 
la  suppurazione  aclle  parli  molli  scosse  , la 
paralisi  cagionala  dalla  disorganizzazione  dì 
porzione  di  qualche  nervo  , le  emottisi , le 
pleuriti,  le  consunzioni  polmonari , le  dila- 
tazioni arteriose  e renose,  ec.  (Ftd.  Cnsicio, 
EnCtriLO,  POLMOtvE).  P. 

C0.MMCTAZ1ONE.  f'td.  Pena. 

CO&lKCNO  ò il  nome  di  una  famiglia 
greca  che  diede  imperatori  a Cosuniinopoti 
* s Trabisonda,  princìpi,  magistrati,  genera- 
li d'esercito,  sino  alTanoo  Discendea 

dalla  famiglia  romana,  Flavia,  la  quale  egual- 
mente che  la  G(u/iVi  e la  Silvia,  vantava  di- 
scendere dal  troiano  Enea.  Flavto  Cornano 
Masfimo  si  fu  quello  che  tramandò  a' suoi 
discendeoii  il  cognome  di  Comoeni , che  è 
una  corruzione  di  Comanus.  Questo  soprao- 
noine  fu  dato  a Flavio  IJassimo,  Tanno  469 
di  Gesù  Cristo  per  avere  sottomessi  i Co- 
mani.  II  primo  dei  Comoeni  che  sali  al  Irono 
imperiale  di  CoaUntinoroii  fu  Isacco  primo 
di  qoesto  nome,  uomo  ai  bella  mente  o che 
*■  avea  acauistaia  lama  di  prode  nella  guer- 
ra. SecoDuato  dal  patriarca  di  Costantinopo- 
li» Michele  Cerulaiìo,  nonrliò  dalTalfeztone 
che  gli  areano  ì aoldati,  si  ribellò  alT  ìmpc 
ratore  Michele  vi,sopraunominato  il  vecchio 
0 siratiotico,  lo  costrinse  a cedergli  il  irono. 

Foì.  yi.  Kncicl,fafc.  t<yì 


a chiudersi  in  un  convento.  Isacco  fu  inco- 
ronato imperatore  dei  Greci  il  primo  sel- 
leriihie  delTannu  1067.  Grandi  cose  aspet- 
tavansi  tutti  da  lui,  ma  superbo  e avaro  nul- 
la fere  di  bene.  Itaccontasi  che  uscito  alla 
caccia,  poco  mancò  che  rum  rimanesse  ince- 
nerito aa  un  fulmine  che  gli  cadde  vicino,  c 
che  tonto  fosse  il  lerroro  che  glie  no  venne, 
che  più  non  volesse  starsi  sul  Irono.  Fosse 
ucsta  la  cagione  che  lo  spiuse  a deporro  il 
iadema  o tosse  alcun'atlra,  il  fatto  si  ò che 
egli  fece  d ogni  suo  potere  perché  il  fratei 
suo  Gioranui  lo  surrogasse  sul  trono.  Gio- 
vanni spaventato  dal  disordine  in  chovedea 
il  regno,  ricusò  costantemente  lo  sre(tro  of- 
fertogli dal  fratello,  il  quale , non  pulendo 
vìncere  Tostinazìotie  di  Giovanni,  abdicò  al- 
la corona  a favore  di  Costantino  Ducas  e ai 
chiuso  in  un  convento  Tanno  1059.  dopo  di 
aver  regnato  due  auiii  soltanto,  l.a  famiglia 
dei  Comneno  non  rìebbe  lo  scettro  imperia- 
le se  non  dopo  i regni  di  Costantino  Ihicas, 
di  Eudocia,  di  Itoinanu  Diogene,  di  Mìchtlo 
Parapinace  c di  Nieeforo  Hotoniale.  Chi 
nuovamente  ricondusse  lo  scettro  irnperìale 
ntdla  famiglia  dei  Comneno  fu  Alessio  I,  do- 
po del  quale  multi  de' suoi  discendenti  re* 
gtiarono  Là  loro  .storia  è registrala  sotto  il 
nome  clic  portarono,  yedi  ^/cwio,  duna, 
ICmanufle , Isacto  ed  altri  nomi  parecchi. 
Noi  qui  non  terremo  parola  se  non  di  Ales- 
sio I e Alessio  11,  giacché  di  questi  non  si  fa 
menzione  alTapposìlo  articolo,  c si  rimamlò 
il  lettolo  a quello  di  Comneno. 

Comneno  Alessio,  primo  di  questo  nome 
era  il  3.^  dei  5 figli  di  quel  Giovanni,  che 
ricusò  da  suo  fratello  Isacco  la  corona  impe- 
riale. Alessio  dopo  di  aver  servito  nelle  mi- 
lizie sotto  il  regno  di  Michele  Parapinace, 
poscia  di  Niecforo  Butoiiiatc,  liiiscl  a impa- 
dronirsi del  trono. 

Hegnava  Michele  quando  Alessio  sconfis- 
se Bricnnc,  governatore  di  Durazto,  che  a- 
«ea  ìcalberatu  lo  stendardo  della  rivolta.  .Mi- 
chele a ricompensare  Alessio  gli  dava  in 
isposa  Irene,  nipote  dì  (ìiovaniii  Ducas.  In- 
tanto veniva  acclamalo  imperatore  in  Nicea 
Niceforo  Bolnniate  comandante  delle  trup- 
pe neU'Asia.  11  nuovo  imperatore  mosse  to- 
sto minaccioso  alla  volta  di  Costanlinopolì  : 
Michele,  uomo  dappoco,  rìuuociò  alla  coro- 
na. Alessio  giurò  obbedienza  e fedeltà  e co- 
lui al  quale  Àliehele  cedeva  il  regno.  11  uuo- 
vo  imperatore  lo  spedi  contro  di  Brtenne, 
nuovamente  ribellatosi,  lo  fece  prigioniero. 
Alessio  ricondusse  quindi  al  dovere  Basilace 
altro  ribelle:  Tanno  seguente  esiinse  la  aedi- 
sione  dei  Satzìnaci,  popoli  che  ahiiavano  le 
rivo  del  Danubio.  L'invidia  ai  levò  contro  di 
Alessio  che  mietea  tanti  allori;  i ministri  lo 
reaero  sospetto  elTiroperatore  che  ne  decre- 
tò la  perdila.  Alessio  avvisalo  a tempo  del 
perìcolo  elle  corrta,fugge  da  Costantinopoli 
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ftcroiri|)a^uat«  uu  suo  fratello  e ila  pater* 
(Ili  amici,  fi  coiuluce  a Vjitiuln  ov'erj  ac- 
campato Tefcrctto.  Molti  nubili  Accorselo 
colÀ  e Ira  questi  (fiovanni  Ducas:  Alessio  vi 
è acclamato  imperatore  T anno  toBt.  Forte 
del  farorc  dciresercilo  mosse  S0|ira  di  Co* 
slantioepoli,  balsCi  dal  Irono  ^liceluro,  lo 
cardo  in  un  ronventu. 

Alessio  perveniilo  al  supremo  potere  si  vi* 
• le  ro^liello  a ricompensare  i frotcHi  elio  lo 
Avcaiio  aiutato  in  quella  sua  impresa.  Do* 
ijò  quindi  ad  essi  una  parie  del  regno,  il  che 
fece  con  iinprorvido  consiglio  avvegnaché  di 
quella  parte  d'iinporo  che  gli  rimase  tion  gli 
venivano  rendite  suflirienti  con  che  manie* 
nere  reserrilo.  Gli  fu  quindi  necessIU  ves- 
sare ì sudditi.  L'imperu  era  in  trista  rondi* 
sìone.  perchè  da  tina  parie  assaltato  dai  Tur* 
rh»,  dali'allra  da  Uberto  Guiscardo , dura 
della  Puglia,  il  quale  portava  1*  anni  nella 
(jrecia  sotto  il  pretesto  dì  rimettere  in  tro- 
no iin  impostore  che  ipacriavasi  per  Miche- 
le Parapinace.  Alessio,  sconfitto  iia  Guisrar* 
do,  non  si  perdette  d’animo,  invocò  soccorso 
dai  Veoesiani,  ottenne  rlie  Èliiricn  imperato* 
re  di  ricnnatiia  invadesse  Tllalia  ci  con  que- 
sto deviava  da  sè  le  armi  vittoriose  de*  suoi 
nemici.  Continuo  guerre  contro  i Sciti  e cen- 
tro i Turchi  teneva  in  travaglio  Pimperatore 
Alessio,  il  quale  non  veggendo  di  potere  te* 
Mcr  fronte  alla  potenza  dei  Turriti  die  anda- 
va facendosi  ogni  di  piò  terrìbile,  spedi  am- 
liasriatori  al  pontefice  Uibano  iv  inroraitdo 
lassistcnza  dei  Ialini,  roti  che  fu  ecti  uno 
dui  primi  provocatori  della  crociata  rne  non 
tardò  a venire  dall'Eitropa  in  Asta.  Alessio 
indiiizzava  nel  tempo  stesso  lettere  ai  prìn- 
cipi d’Occìdente  loro  dipingendo  lo  couqui- 
sledei  Tuichi,  già  mioarrianli  iliisnzio,  e 
implorando  soccorso  con  ogni  maniera  di 
dimoitranze.  Dopo  di  avere  accennato  alle 
sante  reliquie  rinchiuse  iti  Costantinopoli, 
allo  splendore,  alle  ricchezze  della  sua  ca- 
pitale, esortava  i prìncipi  ad  assumerne  la 
difesa  ; ofiriva  ai  cavalieri  e ai  baroni  i prò* 
prii  tesori  in  mercede  del  loro  coraggio , 
vantava  le  bellezze  delle  greche  donne  clic 
doveano  del  loro  amore  pagarne  le  gesta  dei 
loro  liberatori. (poesia  lettera  d'Alessio  nella 
quale  non  omelie  nulla  per  sollecitare  i la- 
tini a muovere  in  sua  difesa  è ri(>orfata  per 
estratto  dall'abate  Guilbert,  e per  intero  dal 
mònaco  Robero. 

1 latini  invocali  da  Alessio  a difesa  di  Co- 
stantinopoli contro  de'  Turchi,  non  lardaro- 
no a portarsi  io  Oriente,  e l’ imperatore  fu 
spaventato  dal  numero  de*  siiui  liberatori 
erte  alla  voce  di  rieiro  Eremita,  e a quella 
di  Urbano  tv  che  bandiva  in  Clennont  la 
prima  crociata,  iiioveaiio  a guerreggiare  i 
Torcili  nel  cuore  de*  loro  possedimenti. 

Alessio  Icinelte  allora  eli  quella  p(»ietiza 
fir  egli  stesso  avea  tanto  fervorosamente  in- 


ducala in  suo  soccorso  o fu  il  secreto  neini- 
ro  dei  crociali  aiizirliè  l'allealo,  m Assisa  in 
H un  soglio,  dice  Miebaud.  dal  quale  avea 
•*  precipitalo  il  suo  signore,  il  suo  beuefai- 
(oic,  non  poteva  egli  credere  alla  vinù,  e 
••  meglio  d'ogtti  altro  sapea  i|uanlo  può  con* 
*•  figliar  l’ambizione.  Avea  esso  spiegalo  ai- 
n quanto  coraggio  per  ottenere  fa  porpora, 
••  e governava  soltanto  colla  dissimulazione, 
n ordinai  ìa  politica  dei  Greci  e dei  piccoli 
B stali.  Anna  Comueno  sua  figlia  lo  ha  de* 
••  scritto  come  un  principe  perfetto:  i Latini 
«•  lo  hanno  rappresentalo  reme  un  prìncipe 
» perfido  e crudele.  La  st<>tia  imparziale  die 
»•  rigetta  V esagerazione  degli  elogii  e della 
satira,  non  vede  in  Alosaio  che  un  debole 
m monarca,  di  spirito  superstizioso,  attratto 
• più  daU'amore  di  una  vana  cappi  cscnlanza 
m che  da  quello  della  gloria.  Avrebb'eglì  po- 
m luto  farsi  duce  della  Crociala  e rìcoiiqiii- 
«•Stare  l'Asia  .Alìnore  partendo  coi  Latini 
» per  Gerusalemme  2 rna  questa  grande  in>- 
**  presa  sgomentò  la  debolezza  ni  costui,  il 
*•  quale  pruileute  per  timidezza  si  die'a  ere- 
M rìcre  essere  bastante  riitgannsre  i Ciociali 
••  per  non  averli  nemìri,  ed  Ìl  riceverne  uii 
••  vano  omaggio  per  trar  profitto  dalle  loro 
» vittorie.  (ìli  parve  buono  c giusto  tutto  ciò 
*•  che  poteva  liberarlo  da  una  siluazioue  che 
*>  l:i  sua  politica  tendeva  vieppiù  pericolosa, 
*•  e V incertezza  de’  suoi  <livisameuti  vieppiù 
*•  malagevole.  (Quanta  maggior  cura  egli  po- 
••  neva  per  inspirar  fidiiria,  tanto  più  dava 
sospetto  della  sua  leallò.  Volendo  inspirar 
timore,  egli  sropriva  la  paura  che  lo  agi- 
» lava.  Tostochè  venne  avvertilo  delle  mosse 
••  dei  prìriripi  crociati,  spedi  loro  incontro 
**  ambasciatori  percoinpIinicDiai  lì  v spiarne 
**  i disegni.  In  pari  tempo  fece  distribuire 
**  soldatejcbe  in  ugni  parte  per  porre  luto 
*•  inciampo  nel  cammiuo.  f < * 

Alessio  coiicone  tuttavia  col  Crociati  alla 
presa  di  Nicca  e ai  primi  combatliinenli  dsii 
ai  Mnomeltafii,  ma  tutto  larea  egli  di  mala 
voglia,  debolmente  li  soccorreva  , loro  la- 
sciava mancare  i viveri.  I Crociati  levarono 
lagnanze;  Alessio  clic  usava  la  simulazione 
fece  armanieiili,  ma  quando  seppe  che  i 
Crociati,  assediati  in  Antiochia,  erano  ridot- 
ti a mal  parlilo,  desideroso  che  i Latini  pe- 
rissero, anziché  soccorrergli,  si  ritirò.  (ìli 
scrittori  contemporanei  lo  lacciarmio  di  per* 
lidia.  (Quando  i capi  della  Crociala  sì  furono 
impossessali  della  Bina  e della  Palestina, 
Alessio  dimandò  le  piazze  che  gli  crauo  sta- 
le promesse,  e ^li  furono  oegatc  : anzi  Ifoe- 
mondo  griutimo  guerra,  ma  rimase  vinto  da 
Alessio.  Morì  questo  imperatore  l’anno  itiB 
di  un  accesso  di  gotta  dopo  un  regno  dì 
Ircntascite  anni.  • 

CoM^CKo  (Alessio  II),  imperatore  dì  C<e 
Stanlinnpoli,  soprannominalo  Porfirogcncia, 
era  figlio  di  Emanuele,  al  quale  succedette 
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r*ono  iiSo,  (olio  U (Ìi  Aniiioniro 

suo  sio.  Co&Uii  il*  ugni  COSA  ilisponcs  snron* 
do  le  suggesilioDÌ  dctln  propri»  aml»Ì£Ìoni' . 
ed  esscmlugliftì  opposta  Ama,  maclru  dello 
ìiiiperalure,  la  fere  tnorìrc.  Androniro  sp.«r. 
ciatosi  dc-lia  maiire,  pensò  aprirsi  la  via  al 
troao  tircidendo  il  ìiglio,  e a rio  lo  fere 
assastiuare  strossandolu  niedtanle  la  rotda 
di  uu  ar<*o.  Il  rapo  deirinipeiatore  fu  gettalo 
in  una  fossa  destinata  ai  lei;  il  suo  eoipo 
cliiusu  iu  una  cassa  di  piombo  trasportato 
in  alto  mare  e là  precipitato.  Sulla  barca 
carica  dell*  ìiisaiiguiuato  deposito  vi  erano 
suonaturi  e cantanti  die  coi  loro  musici  con* 
certi  parca  celebrassero  un  triuiifo.  Cosi  ini- 
serameote  peri  Alessio  li  nel  u85  in  eia  di 
aulii  quindici  e dopo  aver  portato  per  tic 
anni  il  nume  d'imperatore. 

L.  EacousM. 

COMO  (Novocomum^  {Gtth,  laf^  t prò- 
vincia  di').  Como  è citta  forte  e antica  posta 
in  una  vdle  amenissima,  tutta  cbiiisa  aa  al* 
le  rndiitasiie,  all'eslremità  del  braccio  oni 
dentale  oel  lago  drilo  stesso  nome.  Sede  di 
un  vescovato,  Como  è pure  capoluogo  d'una 
estesa  provincia,  composta  di  76  dìsireiii. 
Due  di  questi  da  Como  immediatamente  di' 
pendono.  La  pregevole  cattedrale  di  questa 
città,  edificata  verso  il  Hne  del  secolo  xiv, 
e abbellita  airestcmo  di  preziosi  bassirilie* 
vi,  airiutemo  di  bei  dipinti,  fu  fabbricata 
iulerameiite  col  Ì>elIijsiino  ed  abbondante 
marmo  bianco  di  cui  si  trovano  parecchie 
cave  nelle  vicinanze  delia  cilli.  Citeremo  pu* 
re  fra  gli  ediiizii  principali  di  ('omn  il  tea- 
tro, l'ospedale  ed  un  o^8ervabilissimo  liceo 
in  cui  Irovaitsi  riuniti  no  giardino  botanico, 
una  eletta  biblioteca  e uu  pregevole  galli- 
netto  di  fisica  ; come  anco  un  collegio  fon- 
dato dal  cardinale  Gallio,  il  palazzo  Ode- 
scalciti  e quello  di  Giovio. 

Non  lungi  da  Como  detta  la  Nuova  venne 
fondala  ranlica  dagli  Orobi,  gente  di  origi- 
ne elrujra.  Essa  antica  Como  fu  saccheggia- 
ta prima  dai  Galli  e poscia  dai  Rezii,  a tale 
elio,  per  ripopolare  quelle  deserte  contrade, 
vi  si  dovettero  rriaodara  roloui,  fra  cui  diver- 
si greci  di  chiara  stirpe.  Ma  venne  di  bel 
nuovo  questo  paese  devastalo  dalle  invasioni 
posteriori  de*  |topoli  selteninooali;  e da  que- 
ste ultime  ap|>ena  respirava  quell*  infelice 
paese,  allorquando  le  civili  discordie  venne- 
ro ad  opprimerlo  con  nuove  sciagure.  Final- 
mente, 1 Tort'iaui,  signori  dì  Milano,  se  ne 
impossessarono,  e d'allori  in  poi  questo  pae- 
se segui  le  sorti  di  essa  città. 

A destra  e a sinistra  detta  nuova  Como  si 
estendono  i piacevolissitni  sobliorglii  dì  san- 
l'Agostino  e di  Vico:  L'industria  e il  trafllro 
sono  assai  attivi  in  questa  riiià,  specialmen- 
te quello  colla  Geriiiaiiia,  rolla  Svìzzera  e 
colla  restante  Italia  dì  molli  minuti  oggetti, 
come  sarebbero  Itfulì,  uccbiali,  speccJii,  ec. 


I la  i produlli  tlelU  sua  iiiduntiì^  poi  sono 

|>artiruiaimehle  degni  rii  mirn/ionr  i velluti, 
e calze,  i guatili,  parerrlii  tessuti  di  seta,  di 
I411.1,  dì  coltme,  c una  spCi  ic  di  sapone  nero 
iMoilo  simile  a quello  d^MIcniite.  yue>ta  til* 
tà,  nourhé  delle  huloiità  piti  sovra  arrenila* 
le,  è serie  pure  d‘iiu:i  legiadeleca/iutie,  dellu 
congi coazione  piuviticiale,  del  IribiiMale  di 
prima  islaiizu  civile  e criminale,  e ili  coni 
incrcio,  c di  parecebie  altre  autoiilà  proviti* 
riali.  Nella  sua  qualit.i  di  rapoluogu  di  due 
rbstrcUi,  l'uno  di  o<)coniiiin.  l'altro  dì  3n,  vi 
I i»ie<luiio  pure  due  regiì  cornmìssaiii.  Ila 
cutigrrgazioiie  municipale  con  un  consìglio, 
«’d  essendo  insignita  ilei  nume  di  rrpnr, 
manda  un  deputalo  alla  rougrcga/.iotic  ccii* 
frale  dì  Milano,  d.v  cui  dista  leghe  n sei 
tenti  ione.  Fu  patria  a celebri  uomini , come 
saicblicro  i <luc  Pìiniit  i*twh  (UovtOt  C/c* 
mente  xin , Intv'ct'nzo  X/,  yotUt  t parec- 
chi altri.  Viti,  gelsi,  ulivi,  ahbuiidano  nel- 
le cifcoslaiili  campagne;  nei  più  alti  sili 
Irovansi  bellissimi  castagneti.  Oltre  le  già 
meiiluvate  cave  di  marino  Inauro  c nero,  ve 
ne  sono  pure  di  granito,  e miniere  di  (eiro 
nelle  montagne  clic,  al  rii  sopra  ilei  lago,  si 
innalzano  fino  alle  Alpi. 

il  i.AGO  t>i  CoMU  (/nguj  Aon'us),  è cosi  ce- 
lebre e COSI  degno  iu  fatto  di  colale  celebrità 
che  ogni  più  rircoslanzialo  ragguaglio  sarei»* 
be  iinpoleme  a somininistrarue  un' adegua- 
ta Ilici.  Il  lettore  ne  perdonerà  dunque  se  , 
in  un*o|>era  la  cui  natura  ne  vieta  perfino 
cosi  fallo  ragguaglio,  trattiamo  un  tale  ar* 
gomenlo  assai  impeifeltamente,  lidotli  che 
siamo  a l accliiuderci  entro  hrevissimi  limiti. 
Ferlocliè  exìandio,  piullostucbè  tentare  in 
vano  di  su{»ei'are  cotanti  ostacoli , ainiaiuo 
meglio  accontentarci  dì  porgere  tuli'  al  più 
pocbi  dati  positivi  c qualclie  rilia.  Il  lago 
di  Como  adunque,  posto  ad  ostro  di  C/riVt* 
venna  (/W.)  ed  a «etienlriiuio  di  Milano, 
lungo  I)  o IO  leghe  e largo  z circa,  è divi.m 
in  due  braccia  verso  la  metà,  alla  punta  di 
Itetisggio,  I*  UDO  de*  qiiuli  termina  a /.ce- 
co (/'cr/.).  i'allro  a Conio.  Più  di  60  corsi 
di  acqua  si  gettano  in  questo  Ugo,  ma  fra 
essi  Itilti  r Adda  solo  menta  particoUie 
menzione.  Lo  spesso  ed  improvviso  vsriare 
dei  venti  che  dumitisno  il  Ugo  , ne  fanno 
|>encolosa  U navigazione,  o per  lo  iiieoo  mal- 
agevole. Esso  Ugo  abl>onda  tu  pesce,  del  pari 
che  le  sue  sponde  in  selvaggina  ; U sua  su- 
perfine  è inoltre  le  st>e5se  volle  frequentala 
da  torme  numerose  ai  cigni  e dì  altri  uccel- 
li acquatici.  E fiuiiemo  questa  imperlcltissi- 
iiia  descrizione  cui  riferire  le  parole  di  un 
nolo  geografo  italiano  intorno  al  medesimo 
Ugo:  w il  magico  quadro  che  ne  fa  Pliniu  il 
giovane  delle  ridenti  sponde  del  lago  (di  Co- 
mo) non  c incnomamenle  smentito  dopo  il 
corso  de*  secoli,  e le  ilclizic  della  natura  c 
ileirarte  visone  anzi  sempre  msggioi mente 
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profuse.  Deirenliro  e possente  vicino  paese 
di  Pfrloita  {Ped.),  luogo  di  origine  della  re* 
lehratijsima  fatnigiin  <)descalclii,  ove  erede- 
si  nato  nel  iGi  i Inriocento  Xl,  sehbene  hat* 
lessato  in  Como»  rhe  n*  è lontana  tre  leghe, 
non  rìtnangooo  che  le  delislose  ville»  c Quella 
Tmtty  primeggia  per  le  incantalrìct  belleise 
d*ogni  genere.  Nella  famosa  vdia  Plìniantt  che 
Gioranoi  Auguissola  edificò  nel  *570»  sei  le- 
ghe al  di  sopra  di  Como  nella  destra  riva 
del  lago»  vedesi  tuttora  la  funtana  intermit- 
tente celvhrata  da  quel  filosofo  naiuratisla. 
Al  di  sotto  poi  delia  città  s*inconlra  la  Sim* 
da  \ìtpoftf*nicn  che  guida  a Milano»  cosi  det- 
ta per  vedersi  sulla  scoscesa  rupe  sovrappo- 
sta la  telegrafica  rocca  anlichissinia  di  Aant- 
d<Ì/ot  opera  longobarda,  ove  mori  nella  gab- 
bia Napoleone  Torrùwi  »• 

Como  {provincia  di),  Onesta  provincia  del 
legno  Lombardo- Veneto  si  compone  della 
antica  provincia  dello  stesso  nome  e d*una 
parte  ai  <^uella  di  Milano;  essa  è circoscritta 
a settcDlnoue  dalla  Svitzera  e dalla  'provin- 
cia di  Sondrio»  a Icvaule  e ad  ostro  dalle  prò- 
viocìe  di  Sondrio»  Herganio  e MiÌano»e  final- 
mente » ponente  dal  Novai'cse,  dello  Stalo 
Sardo;  è lunga  16  leghe»  e larga  dalle  4 alle 
14 «le  sua  superficie  consta  dì  iqo  leghe 
quadiate»  e la  sua  popolazione  di  55ooo<>  ani- 
me circa.  ^ La  parte  setleiitrìonale  di  que- 
sta provincia  è occupata  dalle  Alpi  Leponti- 
ne»  le  quali  vi  danno  oiigiue  a varie  ronvalli 
amenissime,  come  sarebbe  quella  di  Val-Sas* 
sina»  ed  a parecchi  fiumi»  tra  cui  citeremo 
Bpecialmenie  VOlonn,  il  S^veto,  il  A/im- 
hro,  VJdda,  In  questa  provìncia  si  trova- 
no pure»  oltre  il  lago  dello  stesso  nome  già 
mentovato»  quelli  di  yartse  e di  ì.ugano 
ed.).  Abbondantissimi  ne  sono  i pascoli»  e 
il  rìmatieiile  suo  territorio  Soinministra  in 
copia  lana»  seta»  grani  e vini.  Olire  le  cave 
di  marmo  già  accennate  più  sopra»  l'acchiu- 
de essa  fabbriche  di  cristallo  e di  utensili  di 
ferro»  e manifatture  di  varie  sorta»  tra  cui 
meritano  particolare  menzione  quelle  di  se- 
terie e di  panni.  provincia  manda 

due  deputali  alla  congregazione  centrale  di 
Milano»  e si  divide  in  10  ilislielli»  cioè  in 
quelli  di  Bellaggio»  Mcnaggio»  San-Fcdele 
in  Laino»  Poileiza»  I)ongo»  uiavedoDa,  Bel* 
lano»  Taceno»  Lecco»  Oggiono»  Ganzo»  Erba» 
Angera»  Gavirate»  Varese»  Cuvio»  .Ircisale» 
.Maccagno,  Luiuo»  Tradate»  Appiano»  Brìvio» 
Missamìa  e Mariano. 

COMO.  Deità  che  presiedeva  ai  banchet- 
ti» alle  feste»  alle  tolette  delle  donne  e dei 
giovani  galanti,  non  era  conosciuta  che  di 
nome.  GII  Egiziani  per  indicate  secondo  il 
loro  costume  i gìorui  di  allegria  e di  solazzo 
esponevano  una  statua  con  una  corona  di 
fiorì  in  capo»  avente  nella  mano  destra  una 
ftarcola»  ed  appoggiata  rolla  manca  ad  un 
paio;  ma  ugni  pittore  di  Grecia  e di  Hoiiia 


non  seguiva  nel  raffigurare  questa  scherze- 
vole divinità  che  il  proprio  ingegno  e quan- 
to la  propria  immaginazione  gli  suggeriva.  Il 
suo  nome  viene  da  commitiarii,  gozzoviglia- 
re  o Jar  slravizzoi  e credesi  eziandio  che 
derivasse  da  una  canzone  assai  comune  fra 
gli  antichi  delta  Comos  da  essi  cantata  negli 
stravizzi.  B. 

COMODATO.  — COMODANTE.  — CO- 
MODATABIO,  — Il  comodato  h un  contral- 
to col  quale  una  delle  parti  dà  gratuitamen- 
te alfaltra  una  cosa  perchè  se  ne  serra»  eia 
parte  che  la  riceve  » si  obbliga  alla  resti- 
tuzione dopo  averla  usata.  La  parte  eon* 
traente  rhe  dà  la  cosa,  o personalmente  o 
col  mezzo  di  altri»  che  ne  faccia  la  tradizio- 
ne a suo  noine.dicesi  comodante.  Comodata- 
rio dircsi  per  V opposto  colui  che  riceve  la 
cosa»  sia  la  tradizione  di  essa  falla  a lui 
persooalmeule»  oppure  sia  ad  altri  per  oidi- 
ne  suo.  La  rosa  che  si  dà  da  una  parte  e si 
riceve  dall’altra»  diccsi  cosa  comodata.  In  la- 
tino questo  contralto  dicesi  commodatum,  ia 
italiano  anche  prestito  ad  uso, 

11  codice  francese  lo  definisce  : Un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  consegna  al- 
l’altra una  cosa  perche  se  ne  serva  coll*  ob- 
bligo di  quegli  che  la  riceve  di  re.HtitnirIa 
dopo  che  se  ne  sarà  servilo.  (ArL  1875).  Il 
codice  austriaco  iuvece  lo  deiiuiscé  un  cou- 
traiio  col  quale  si  consegna  ad  alcuno  per 
un  tempo  determinalo  una  cosa  non  funci- 
bile  a semplice  uso  craluilo.  Tra  le  due  nW 
fìuizioni  SI  scorge  la  difièrenza  che  nella 
prima  non  è determinato  il  tempo  del  pre- 
stito come  nella  seconda»*  non  facendo  però 
dìBerenza  veruna  faccennarsi  nella  seconda 
la  fungibilità  della  cosa;  inentt*e  cosa  non 
fungiìnìe  in  senso  legale  signihcatido  Quella 
elio  non  si  consuma  con  V uso  e non  e su- 
scettibile dì  essere  sostiliiila  da  uu*  altra» 
non  puossi  non  intendere  rhe  solo  una  tal 
co«a  sia  Toegelto  del  comodalo  delinilo  an- 
che dal  codice  francese. 

Per  l'essenza  di  questo  rontrallo  sì  esige 
che  l’uso  sia  concesso  gratuitamente,  che  aia 
restituita  la  stessa  cosa  individualmente,  che 
il  roroodatario  se  ne  serva  all’uso  per  cui  è 
stata  comodata,  e che  il  consenso  delle  parti 
cuDcorra  sulla  cosa»  sull*  uso  a sulla  restitu- 
zioue.  G.  B.  Voixo. 

COMPAGNI  (Diico).  Non  ai  hauno  che 
poche  notizie  di  questo  scrittore»  comincian* 
do  ad  essere  ignoto  il  tempo  preciso  del  suo 
nascimento;  il  quale  per  vìa  d' induzione  sì 
può  solamente  argomentare  che  fosse  poco 
dopo  U metà  del  secolo  decìmoterzu.  Le  po- 
che notizie  di  cui  si  è detto  tono  per  altro 
di  grande  certezza»  avendosi  dallo  stesso  Di- 
no» che  di  sè  racconta  in  più  luoghi  della 
propria  storia.  La  prima  volu  che  questo  fa 
li  è per  narrare  dei  signon  che  erano  nel 
1289»  tra*  quali  annovera  oomioalamente  Dt- 
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mo  OtmfMgiùt  tutore  di  tfutsùi  Owuica,  Si* 
milmcfite»  parlato  di  Giano  della  Dalla,  e 
della  roiiipura  mossagli  contro  per  atterrar- 
lo, dire  essersi  scoperta  quella  congiura  un 
giorno  che  io  Dino  era  con  a/ifunnti  dt  toro 
per  raunorct  in  Ognixsanlit  e Giano  sen*nn» 
dava  a sposto  per  Vorio,  Palesò  la  congiura 
a quello  contro  cui  si  facera.  ma  Giano  ro- 
vinò ad  ogni  modo.  Toma  di  sé  a parlare  al 
proposito  di  certa  auffa  accaduta  uua  rigilia 
di  San  Giovanni,  nella  quale  i consoli  furo* 
no  nt/womessi  da  eerli  grandi  e batlutì,  / s>* 
gnorì  sdegnati,  cosi  continua  il  cronista,  c6- 
hono  consiglio  di  più  cittadini,  e io  Pino  Jui 
uno  di  quelli.  K mostrando  i Donali,  clic 
perciò  furono  condannati  al  bando,  di  voler 
chiamare  i Lucchesi,  i signori  scrissero  a 
questi  che  non  osassero  mover  passo  : E io, 
cosi  Dino,  mi  trovai  a scrivere  le  lettere.  Di 
poi  ordinatosi  che  fosse  presentalo  mescer 
Irate  Matteo  d'Acquasparta  in  fiorini  mille  e 
trecento  nuovi,  per  compenso  di  certo  qua- 
drello saettato  da  uno  di  non  molto  senno 
alla  finestra  del  vescovato  dov'eiso  abitava, 
soggiugiie  U cronaca:  e io  glieli  porhti  in  una 
coppa  d'argento  e dissi'.  — Monsignore,  non 
gli  disdegnate  perchè  nano  poc/ù,  perchè  sen* 
id  f consigli  palesi  non  si  puh  dare  più  mone- 
to. Indi  accesesi  pib  che  mai  fiere  le  gare 
tra*  Cerchi  e Donali,  quelli  ^ià  confinati  e 
tornati  in  Fiienze  di  fresco,  si  tenne  consi- 
glio tnlomo  al  modo  di  provvedere  che  i 
coDirarii  a quella  tornata  non  veuissero  ai- 
ranni  dannosamente.  - Ritrovandomi , di 
nuovo  il  cronista,  in  detto  consiglio  io  Dino 
Compagni,  desideroso  d'uniU  e pace  Ira  i 
cittadini,  avanti  si  partissooo  dissi:  Signori, 
perchè  svolete  voi  confondere  e disfare  una  co- 
sì buona  città?  Contro  a ehi  volete  pugnare? 
Contro  a*  votfrt  fratelli?  Che  vittona  avrete? 
Aon  altro  che  pianto.  Disposono,  che  il  loro 
cooiiglio  non  era  che  per  ispegnere  scanda- 
lo e stare  in  pace.  Udito  questo,  m*  accordai 
con  Lapo  di  Guasta  Llivìeri,  buono  e leale 
popolano;  e insieme  andammo  a* priori,  e 
coitducemmovi  alcuni  ch'erano  stati  al  del- 
lo consìglio.  E Ira  i priori  e loro  fummo 
metsani;  c con  parole  dolci  raumiliammo  I 
aignorì.  •*  Di  nuovo  Annovera  sé  tra*  signori 
rb'entrarono  in  carica  neU'oUohre  i5ot , e 
riferito  il  discorso  loro  fatto  da*  Guelfi  di 
parte  Nera,  soggiugne:  » risposi  io  Dino  per 
commissione  de’  miei  compagni,  e dissi:  Ca- 
ri e fedeli  cittadini,  le  vostre  profferte  no*  ri- 
ceviamo volentieri,  e cominciare  vogliamo  a 
usarle;  e richìeggiamvi,  che  «*oi  ci  consiglia- 
te, e poniate  Canimo  a guisa  che  la  nostra 
eitlà  debba  posare.  E coti  perdemmo  il  pii- 
mo  tempo,  perocché  non  ardimmo  a chiude- 
re le  porle  nè  a cessare  1*  udienza  ■'  cittadi- 
^ ni  ; benché  di  cosi  false  proferte  dubitava- 
mo,credendo  che  la  loro  malìsia  coprissono 
con  loro  falso  parlare.  Fu  dato  quindi  po- 
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destò  a Carlo  di  Valois  di  entrate  io  Firen- 
ze, chiestone  però  innanzi  lellcra  Imitata 
che  non  acquisterebbe  sopra  la  cittò  alcuna 
giurisdizione.  ••  La  lettera  venne,  sempre  il 
cronista,  e io  la  vidi  e feci  copiare,  e leoutla 
fino  alla  venuta  de)  signore.  E quando  fu  ve- 
nuto, io  lo  domandai  se  di  sua  volootò  era 
scritta.  Rtspose.*idccrtomcnfc.  »•  Se  non  che, 
come  suole  accadere,  cominciavano  i malva- 
gi uomini  a spargere  semi  di  sospello  ; di 
che  accoltosi  Dino,  pensò  come  impedire 
non  ne  venissero  danni  alla  patria.  Ma  parli 
egli  stesso:  m stando  le  cose  in  questi  termi- 
ni, a me  Dino  venne  un  santo  e onesto  pen- 
siero, immaginando:  questo  signore  verrà,  e 
tutti  i cittadini  troverii  divisi,  dì  che 
scandalo  ne  seguirà.  Pensai  (per  Tufiìcio  rhe 
io  lenea,  e per  la  buona  volontà  ch’io  lentia 
ne’  miei  compagni)  di  raunare  molti  buoni 
cittadini  nnlla  chiesa  di  San  Giovanni,  e co- 
al  feci,  dove  furono  tutti  gli  ufiizii.  E quando 
mi  parve  tempo  disai  : cari  e valenti  cittadi- 
ni, i quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sa- 
cro batietimo  di  questo  fonte , la  ragione  vi 
sforza  e strigne  ad  amarvi  come  cari  fratel- 
li; e ancora  perchè  possedete  la  più  nobile 
città  del  moirófo.  Tra  voi  è nato  alcuno  sde- 
gno per  gara  ttuffeii,  i quali,  come  voi  sa- 
pete, i mici  compagni  e io  con  sacramento  vi 
abbiamo  promesso  di  orcomjimrrfi.  Questa 
signore  viene  e ronWcAxi  onomrr.  Levate  via 
I vostri  sdegni,  e fate  pace  tra  %*ei,  acciocché 
non  vi  trovi  divisi.  Levate  tutte  ^offese  e ree 
volontà  siale  tra  voi  di  qui  addietro.  Siano 
perdonate  t dimesse  per  amore  e bene  della 
vostra  città.  E sopra  questo  sacraio  fonte,  on- 
de traeste  il  santo  battesimo,  giurate  tra 
buona  e perfetta  pace,  acciocché  il  signore, 
che  viene,  trovi  i cittadini  tutti  uniti.  A que- 
ste parole  tutti  s'accordarono,  e cosi  feciooo 
toccando  il  libro  corporalmente,  e giurarcH 
no  attenere  buona  pace,  e di  conservare  gli 
onori  e giurisdizioni  della  città;  e cosi  fatto, 
et  partimmo  di  quel  luogo.  ••  Cosi  continuò 
sempre  il  buon  Dino,  non  men  buono  però 
che  forte,  anzi  più,  nel  giudizio  almeno  di 
quelli  che  non  credono  essere  sola  una  ro- 
sa bontà  e fiaccbevza.  Drigò  dì  tenere  uniti 
i cittadini,  e de’ loro  oaii  amaramente  ai 
dolse,  e il  dispetto  suo  non  ascose,  veden- 
do andarne  la  saluto  della  cara  sua  patria. 
La  cronaca  per  altro  non  cel  mette  più  in- 
nanzi, e solo  talvolta  il  vediamo  di  scorcio, 
come  là  nel  libro  terzo,  ov*è  parlalo  dei  vani 
giudiziì  intorno  gli  uccisori  di  Carlo  Donati, 
e si  legge  : e io  voUndo  ricercare  il  vero,  di- 
ligentemente cercai  e trovai  cosi  essere  vero*. 
Cioè  che  queiromicidio  fosse  commesso  da 
un  giovane  straniero,  siccome  avea  poco  so- 
pra racconto.  Vìsse  Dino  fino  al  febbraio 
i3i5.  Non  {larrà  soverchio  il  discorrere  che 
abbiamo  fatto  di  un  tal  uomo,  e mollo  meno 
che  ciò  si  facesse  con  le  parole  stesse  di  lui. 
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<Ju«l  migliore  e più  schietto  hiografìo  di 
quello  che,  pur  noti  intendo,  scrìvuiiu  «li  se 
eglino  stessi  gli  autori?  Porevauc  anche  Hi 
dare  io  quelle  sì  randide,  c a iin  tempo  fer- 
vorose parole.  un  ledete  litratlo,  non  che 
Heiruoino.  del  tcmjio.  K qiioutu  «ITuomo.  fu 
questo  il  primo  de  nostri  i ronisti,  e tale  che 
il  suo  libro  ha  della  cronica  l' ingeiiuili  e la 
evidenza  nativa,  ina  per  la  efficacia  delle  de- 
scrizioni e la  gravità  delle  scnlciire  poco  è 
dissimile  dalla  storia.  Stendesi  narrando  Ì 
fatti  dal  il7oali5i2;  uè  dersi  stupire  che 
limaiicssc  lurignitieule  iuedila.  quando  cer- 
cavasi  nelle  lettele  piuttosto  L pompa  esle- 
riuie  ed  aflattuiata.  che  1*  iniimseca  forza, 
ilenemcrilo  di  tanti  nitrì  preziosi  ruoiiumcu* 
ti  Molici  per  esso  |tosti  iu  luce,  la  inserì  nel 
Ionio  nono  della  gigantesca  raccolta  degli 
scrittori /Icrum  iUìtiairum  il  Muratori,  rurì* 
puhhiicata  a Firenze  nel  17Q8»  e con  nuove 
cure  del  Heuci.  iu  Livorno,  nel  i83u;  nou 
però  che  sia  cessalo  ogni  desiderio  d’una  e> 
dizione,  se  fosse  possibile,  immune  da  lezio- 
ni errate  o perplesse.  Della  veracità  del  Coiti 
pago!  non  e dii  abbia  mai  mosso  dubbio.  K 
già  sul  prìucipio  del  libro  I.*  scriveva  l‘auto- 
re  : propoù  di  scrivere  1/  vrro  delie  cose  cer- 
te  che  io  vidi  e ttdti,  pe*ofc/d  furono  cose  ito- 
UìH>iit  le  quali  nei  loro  principii  nullo  le  ride 
cerinmrnte  come  io.  K quelle  che  chiammrntt 
non  vidi,  proposi  d*  scrivere  secondo  ndiema. 
E perchè  molti  secondo  le  loro  volontà  corrot» 
te  tmscot  rono  nel  dire,  e corrompono  il  vero, 
propoù  di  scrivere  secondo  la  tnapgior  fama. 
iVesume  il  Tirabusebi  che  curninciasso  m scrì- 
vere iolorno  ai  treot'aoui;  uoi  non  «lircino  se 
proprio  ai  trenta,  ma  certo  nou  fu  in  lui  gio- 
vanile iinpazìeuza  la  vocazione  alla  storia,  se 
leggiamo  nel  breve  proemio  delta  sua  Cro- 
naca : scusandomi  a me  medesimo  siccome  t/i< 
succiente,  e credendo  che  /z/trt  xcrit'cffc.  ho 
cessato  di  tcriVcrc  molti  anni.  Della  Imulò 
del  suo  stile,  puro  e calzante  quaufaltro  mai 
delle  sciilture  di  quel  secolo  alla  nostra  let- 
teratura tanto  esemplare,  dii  ancora  non 
veuera  i decreti  della  Crusca,  può  convincer- 
si di  per  se  stesso  ; e chi  a ciò  non  è atto 
di  per  se  stesso,  non  d persuaderemo  di  po- 
leriielo  conviucirre  noi.  f^ie  nel  suo  stile  do- 
vesse svervi  certa  qual  aura  poetica  cc  ne  fa* 
rebhe  «erti,  oltre  che  Tetà  stessa  in  cui  vis- 
se. e.  più  che  il  leatimunio  di  «pialdie  suo 
com|H»iiiin6iiio  addotto  dal  Cresciiiil>etiÌ  nel- 
la sua  Stotia  della  f 'olgart  poesia,  ramirizia 
colt‘Alligliieri.  Poro  diversaninilc  svria  que- 
sti scritto,  stimiamo,  la  storia  de*  proprii 
tempi.  Tutte  forza  e ardimento  dantesco  so- 
no quelle  apostrofi  si  spesse  ai  citudinì  in 
comune,  e a ciascun  (Vessi  nominatamente 
che  CI  Usciaiio  indovinare,  quanto  e più  forse 
della  narrazione  stessa,  le  virtù  ed  il  colag- 
gio di  qùel  secolo  travagliato  c niagnaniiuo. 
Queste  ed  altre  doti,  insolite  a)  secoli  sur- 


cessivi,  fecero  che  ds  qualche  critico  fosse 
accagionato  di  eccedere  nella  tetra  pittura 
dei  costumi  della  sua  città  e del  suo  tempo, 
e «li  troppo  aver  accordalo  alla  collera  : 
noi  diremo,  die.  sileguoso  al  pari  di  Tacito. 
M‘  non  ha  la  sapienza  politica  di  costui,  ne 
inspira  maggior  riverenza  e«l  amore,  dando- 
ne in  se  stesso  più  aperto  il  ritratto  deiro- 
peroso  e«{  ottimo  cittadino.  L.  CstitiEa. 

COMPAGMA  DKLLE  INDIE.  I paesi 
die  sono  sog;;elli  alla  celebre  compagnia 
«Ielle  Indie  o-'ciipann  quella  parte  dell*  Asia 
che  si  alenile  «lalf  Afghanistan  e dal  Sindb 
lino  alla  China,  dal  mar  delle  Indie  alle  ele- 
vate motiiagne  del  Tihel.  (Questa  bella  roo- 
trada  aiilìcinssima.  e forse  prima  sede  dello 
inciviliinento.  abbraccia  una  estensione  di 
pili  die  cinqiierento  cinquanta  mila  miglia 
uaiirate,  abitata  da  ben  ottanta  lie  inilioui 
i individui,  ed  è |K>isedimenlo  inmiecbala- 
mente  soggetto  alla  rompagnia  ; da  cui  dì- 
pcnd'ino  inoltre  altri  (|uaranta  milioni,  al- 
leati o tributai  ii.  che  teiigouo  un  paese  quasi 
in  pari  misura  esteso;  ed  a queste  immense 
terre,  la  guerra  nel  reiìcenieute  eoni- 

battuta  contro  i Himiani.  aggiunse  nuovi 
spaziì  e nuove  popolazioni,  iu  guisa  che  lo 
impero  indiano  non  ha  forse  maggiore  al 
mondo,  nemmeno  fra  t malnati  regni  delfA* 
sia.  Il  mauleuere  la  tiauquilliU  tra  queste 
numerose  roollitudioi  rende  ueresai^g^  nn 
esercito  che  uei  i83odicevasi  superahs  Hu^ 
retilo  veuli  mila  uomini  costando  be^  Hoe- 
cento  quaranta  milioni  di  lire  Italiane;  men- 
ile le  rendile  che  ne  liajigono  i governaiili 
ripuCavausi  nel  iSz8  cinquecento  ottanta 
niilioui.  e lo  squilibrio  nel  corso  di  molli  an- 
ni Ira  la  rendita  ed  i dispendi!  rende  la 
rompagnia  debiliice  di  ben  mille  e cinque- 
leuto  milioni.  ìi  troppo  noto  quale  muta- 
mento avvenisse  in  Euitipa  per  la  scoperta 
dcirAtnerica  e per  le  ardile  e fluttuose  oa- 
vigssioiii  de*  Portoghesi,  che  cangiarono 
faccia  al  commercio  lras|K)rlandolo  dai  lìdi 
deirAdriatico  e del  Mediterraneo  su  quelli 
deirAtiaiitico.  Dietro  agli  Spagiiuoli.  a^'or- 
toghesi  ed  agli  Olondesi  veuueio  gP  Inglesi, 
ultimi  neirurdiuc  «le*  tempi,  ma  piìmi  per 
inielligeiiza  e per  costanza  «li  volontà.  Fu 
per  la  pi  ima  volta  nel  rlieSlepheu  con 
vascello  inglese  girò  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e poco  dopo  Caveiidish  veleggiò  iu 
(|ue*loiiiani  mari  facendo  con*  scere  a*pro* 
piii  conciUadiui  gl’ ignoti  paesi  de* quali  il 
corso  de*  tempi  e Is  combinazione  di  circo- 
stanze  imprevisibili  li  dovevano  fare  signori. 
L*Iugliillerra  ruppe  la  pace  cogli  Spagnuoli; 
le  prede  frequenti  «le*  vascelli  ncclnssitni  dei 
preziosi  prodotti  delle  Iniiie  invogliarono  i 
merradauti  inglesi  di  comparleopare  de*  lar- 
ghi profitti,  per  cui  si  formò  nel  i3«>9  una  so- 
cietà per  far  il  commercio  di  que*  lontani 
pae>ì.la  quale  nel  5i  dicemlire  iGoo  utleuue 
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(UlU  regina  ElifibelU  il  primo  privilegio. 
Noniiuavaai  Tomniaao  Sinytii  u pt.vematore 
e ihfieme  coD  lui  veuliquallru  direllori , ri- 
•ei  v»nflo>peru  il  diritto  alla  romuagnÌM  «li  c- 
leggere  il  vire>ffovrenia<oie«  e ii<iNem|ii  sue* 
eresivi  anche  il  governatore  e«l  1 «lireltoti, 
rome  pure  tulle  quelle  persone  1 he  sarebbe- 
ro neresaarie  ad  adempiere  gli  otHciì  rhc 
dair esistenza  sleMa  della  rurnpaguia  erano 
ihtiitaudali.  Ma  ciò  che  traduce  le  opinioni 
eti  i pn^iudtxii  di  quel  tempo  è una  rlausu* 
la,  per  la  quale  proihivasi  di  esportare  ine- 
talli  preziosi  del  valore  Hi  più  che  trenta  mi- 
la slerlioi  (^nì  auno,  obbligando  la  rompa* 
cnia  di  fame  coniare  sei  mila  a Innuba,  e 
d'importare  ne*  sei  mesi  successivi  ad  ogm 
viaggio  le  medesime  quaulità  d'oro  c di  ai  * 

f;ento.  l«a  prima  spedizione  palli  il  i3  feb- 
irato  1601  e giunse  al  i5  giugno  iGoz  traen- 
done laigbi  protilli;  Itesi  poi  nel  iGi'i  ul- 
lenne  dalla  corte  di  l>eihi  il  permesso  di 
stabilire  una  fattoria  e sncressivaniente  altre, 
le  quali  ne*  rivolgimenti  politici  deirimlia 
imitaronsi  in  fortnze,  ì di  cui  soldati  ciano 
i lallori,  jtli  agenti  e le  guardie  de*  tnagazzi- 
iii,  perche  la  sicurezza  degli  stranieri  iner* 
cadanli  doveva  da  essi  mctlcsimì  venire  pio* 
Iella. 

In  Inghilterra  dopo  questo  trnmo  turce* 
dettelo  que*  terribili  avvenmiriiti  elle  trarol- 
aero  r iiuilatono  le  couilizioni  di  quella  na- 
zione. Il  potere  del  re  disfano,  si  tenne  che 
con  esso  fossero  pure  rimaste  invalidate  le 
falle  concessioni,  e per  un  tempo  non  lungo 
il  commercio  deirjndia  fu  interamente  lil>c* 
ro;  ma  la  compagnia  sollecitò  un  nuovo  pri- 
vilegio da  Cromwell  il  quale  lo  concedette 
nel  it>S7  e luecessivamenle  venne  confeima- 
to  da  Carlo  li,  con  cui  alinbuivasi  il  diritto 
alla  compagnia,  ed  in  ciò  è la  fonie  delia  sua 
potenva  acquistala  dappoi,  di  far  la  (guerra  e 
la  pace  con  qualunque  stato  non  cristiano, 
di  erigere  quelle  difese  che  si  tenessero  ne- 
cessane,  di  esercitare  iofìne  la  sovranità  su 
nuovi  paesi  acquistati  secondo  però  le  nor- 
me inglesi.  Fino  a tal  e|K>ca  le  concessioni 
erano  stale  latte  solamente  dal  capo  supre- 
mo dello  stalo  e non  già  dalle  assemblee  de* 
liberanti  che  presso  quella  nazione  esercita- 
no insieme  a lui  il  potere  temslaiivo  : la 
prima  prova  fu  subita  nel  1693  e la  calla, 
come  chiamano  la  concessione  del  privile- 
gio, fu  confermata  nel  t6t)5  dal  parlamento. 

Frattanto  gli  aOmri  della  compagnia  au- 
niciiltvano  prosperando,  e più  vive  d*  altro 
lato  erano  le  istanze  de*  merradauti  pel  li- 
bero commetcìo,  i quali  invocavano  fosse 
tolto  il  privilegio  esclusivo  per  cui  erano  il- 
legittimamente esclusi  da  una  larga  fonte  di 
profitli,  essi  o la  nazione  intera.  Oflcrivano 
di  fare  un  imprestilo  allo  stato  se  adempisae 
a*  loro  voli  ; ma  la  runipagtiia  adoperavasi  a 
mauleuere  rautico  beneficio,  e rituel  nello 


intento  rolla  condizione  però  che  acconsen- 
tisse a ridurre  l' inieiesse  che  pci repiva  pei 
gl' imprestili  altra  volta  fatti  allo  stalo  dal 
riiiqtie  al«|uatlro  pei  renio,  anticipando  nel- 
lo stesso  tempo  una  somma  di  9oo,ooo  ster- 
lini;  pei  tale  maniera  il  privilegio  tu  prolun- 
galo dal  1730  al  176O.  Le  vite  istante  rcpli- 
ratamente  fatte  al  parlamento  lo  avevano  in- 
«lotto  a perinetlerr  rhc  un*  altra  compagni*! 
di  maggior  larghezza  di  roncepimciilo  ve- 
nisse slaiiiltia  nel  la  quale  aveva  fatto 
al  governo  nn  imprestilo  di  due  milioni  sler- 
lini.  Ma  le  «lue  compagnie  sarebbersi  pre- 
stamente minale,  onde  nel  1702  si  congiun- 
sero insieme  prendcn«to  Ìl  nome  di  Compa- 
gnia unita  delle  Ìndie. 

|)iipo  la  rinnovazione  del  piivitegio,  la 
r«MnpagiiÌ4  fece  le  sue  più  brillanti  cuuqui- 
ste,  allargò  i brevi  terrlloi  ii  che  antcceden- 
Iciiieitle  possctieva  nrrupaiido  buona  parte 
del  vastissimo  paese  che  tiene  oggidì,  (ili 
avvenimenti  che  condussero  a tal  condizione 
r Iiiilia  sono  tiolla  scgurole  nariazione  de- 
scrìtti curnpcmtiossmcnto  da  uno  scrittore 
l'LTente."  Secondo  i brami,  Tlndia  originaria- 
mente si  divideva  in  dieci  grandi  reami , e 
resistenza  «li  queste  divisioni  g«*ncrali  sem- 
bra cunfeitnata  «la  quella  «to' «licci  principa- 
li dialetti,  che  a ciascuna  corrispomloDo. 
Due  mila  anni  circa  pi  ima  dell'  era  cristia- 
na, secondo  i Poiiranas,  Ìl  Itharatkliaud  a- 
vreldie  abbraccialo  quattro  ricebi  e polenti 
leamì. 'J'ullì  gli  altri  stati  secoiidarìi  delTIn- 
dia  sarebbero  stali  tiibutarìi  all*  uno  od  al- 
l'altro  di  questi  grandi  imnerìi,  i quali,  alla 
lor  v«>!ta,  e«l  a certe  cpocne  avrebbcio  (or- 
mala una  ronfederaziooe  sottomessa  ad  uo 
Solo  capo  od  imperatole.  Tale  puiiliro  ordì- 
uainctilo  c 1 'in«lìp«*ndeuza  delie  razze  uma- 
ne furono  distrutti  Halle  invasioni  successi- 
ve dei  .Manmeltani  che  ebbero  luogo  dall’an- 
no iiot  all'anno  1 iqS  dcU'era  cristiana.  Dal- 
l'undecimo  secolo  in  poi,  il  domìnio  più  o 
meno  assoluto  dell*  liiHostan  trapasso  dal- 
l*una  airaltra  dinastia  «le*  cuiiquislaiori,  fino 
a Baber,  dipemlente  da  Timuur,  il  quale,  in- 
vadendo quest*  infelice  paese  per  la  quinta 
volta  net  iSaS,  deironizzò  l’imperatore  Pa- 
tan,  Soullan-lbraim,  e diede  comiociaroentu 
alla  dinastia  mougolese,  la  quale  regnò  sen- 
za competitore  su  questo  vasto  impero  (se  se 
ne  eccettui  I*  usurpazione  di  Sheer-Kban  ) 
quasi  due  secoli,  ^(lo  al  regno  di  Akber , 
nipote  di  Baber,  l'impero  la  diviso  in  iou- 
ImÌAs  o governi,  questi  io  sirean  o proviocie, 
e le  provincie  in  pdrgannAhs  o distretti.  Il 
uumero  dei  iouhhas  non  si  fnautenne  costan- 
te sotto  al  regno  di  Aklicr,  e i regni  succes- 
sivi : ma  a*  tempi  di  Aui'enneb  se  ne  posso- 
no contar  venti,  cioè  : Katioul,  Knmtabar, 
Laboiz;,  Ka>htnii,  Adjiitir,  Moullaii,  Oehlì, 
Agra,  Airtidb,  Allaliabad,  Brbar,  Bendala, 
Orissa,  MalfVa,  (loudjrat,  Khaodeisb,  Pci-^r, 
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AunDf'ibad,  Gilconda  e Bidj«pour.  Quejftn  (;t4  teoerano,  con  diano  veri  poleiM 


è Tepoci  più  lirìlliDle  del  dominio  mongole*  che  non  lomeoUi  tempre  colf  illirgini  dei 
te.  èd  iti  cui  rimmioiftlriiioDe  muisulmini  confini,  come  h aperto  pe' molli  eaempii  che 


ebbe  maggior  unità  e vigore.  Il  periodo  di  aocrorrono  pronti  alla  mente  d*o^uoo« 
decadenti  cominciò  col  secolo  dicioUesimo  11  roraore  per  qiie^  fatti  del  Clive  lu  gran- 


sotto  il  r^no  di  Shah-Allum.  figlio  di  Au- 
rengteb;  e lo  sfacello  rhe  fu  conseguenza 
deirinvasione  dì  Nader-Sbah  lasciò  vacante 
di  latto  il  Irono  indiano. 

Ivarii  regoli  indiani  sprovveduti  di  vera 
forza  che  viene  dalla  potenza  di  cui  manca- 
vano. per  sovercliiarsi  f un  f altro  invocaro- 
no fatuto  della  compagnia  francese  ed  in- 
glese. le  quat^  accorrendo  prontamente  a 
prestarlo»  pensarono  trarne  il  maggior  prò- 
allo  rhe  lomaise  possibile.  1 Francesi  di- 
retti abilmente  da  Labourdonnais,  Duplein. 
ballv.  aveano  fello  grandi  progressi  assicu- 
randosi un*  ioOuenza  consioerevole  elemen- 
lo  egregio  di  futura  grandezza,  finrliè  un  ar- 
dito ed  abilissuno  inglese  lece  preponderare 


de  in  Europa  ; ringhilterre  se  ne  commos- 


se. \*ùrtf>erium  in  imperio  trasse  V attenzitme 

li  vetrati 


de*  pubblicisti  ; i nuovi  possedimenti  ' 
in  mano  ad  una  compagnia  di  mercadanti 
fecero  pensare  seriamente  agli  uomini  rhe  di- 
rìgevano i pubblici  afiTarì  sulla  conveDÌensa 
e giustizia  che  nello  alato  vi  avesse  una  so* 
cielà  aovrana.  la  quale  esercitava  il  suo  po- 
tere senza  renderne  conto  a niuno.  godendo 
di  ronquUti  opertri  con  truppe  inglesi.  Il 
parlamento  se  oe  occupò  i il  ministero  a coi 


anparieoeva  Fox  cadde  perché  la  legge  snl- 


flmlta  da  esso  proposta  veniva  rigettata;  e 


la  biiaocMi  'm  livore  delle  propria  nazione 
gettando  eon  molta  fortuna  i lurglii  fonda- 


menti delle  grande  potenza  cbe  tiene  fra  ma- 
ni. con  unico  siettìpio.  una  compagnia  di 
mercadanti. 

Clivo,  colonnello,  poi  pari  d*]tighilterra» 
celebre  meritamente  nei  fasti  dì  quella  na 


Guglielmo  Piu.  il  celebre  ministro,  giovane 
ancora,  ebbe  allora  le  redini  del  potere  fra 
mano  elio  tenne  rosi  a luogo,  e con  tanto 
successo,  toccandogli  per  prima  prova  di 
far  ammettere  dairassemblea  una  legge  cbe 
lesolasse  gli  affari  della  Compagnia.  Vinse, 
e fu  stabilito  che  venissecreato  un  i 


consiglio 

omposto  di  sei  fra  i privati  coosigtìen  di 
I.  M..Ì1  quale  doveva  rivedere  ed  approvare 
li  atti  relativi  al  governo  delle  Indie . la- 


com] 

S. 

gl 


sìotie  operosa  ed  intelligente,  dopo  aver  io-  aciaodo  però  alla  compagnia  illimitata  liben 

nAi'kAl.t..  I ÉX  .•■.figlili  MI.aI  ■»—  - 


debolito  r influenza  francese  con  replicate 
vittorie  ottenute  sulle  loro  truppe,  distrug- 
gendone quasi  ogni  potere  a Maaras.  sbarcò 
nel  t7$7  a Calcutta  per  punire  Surajah-el* 
Dowlah.  il  quale  avea  roanumesso  lo  stabili- 
mento che  ivi  tenevano  gl*  Inglesi,  commet* 
tendo  contro  di  essi  atiocilà  terrìbili  col  rin- 
chiuderne buon  numero  in  brevissimo  spa- 
zio facendoli  barbaramente  morire  per  man- 
canza d'aria.  Ciìve  ron  un  pugno  di  Euro- 
pei agguerriti  ed  intelligenti,  i quali  non 
aoinmavano  ad  un  migliaio  e mezzo  (i3oo) . 
nè  lutti  soldati  ma  molti  marinai,  e con  po- 
co più  d'altrettanti  soldati  indigeni  (i40o). 
attaccò  con  fiinmeoso  ardimento  di  quella 
atirpe  coraggiosa  la  gnude  armata  del  suo 
avversario  il  quale  fu  compiutamente  scon- 
fitto a Plussev  da  que*  pochissimi;  soli  in 
mezzo  a popofazioni  numerose  e nemiche . 


là  rispetto  a*  commercii.  Scendeva  qual  con- 
seguenza immediata  che  ogni  comunicazio- 
ne (ra  la  compagnia  ed  i suoi  agenti  non  po- 
tesse aver  luogo  senza  conoscenza  dei  Con- 
siglio, il  quale,  pegli  affari  cbe  dovevansi  te- 
nere aegreti.  eb^  dirìtiu  di  formare  un  etr 
mitato  segreto  con  tre  fra  Ì direttori,  deli- 
berando con  questi  iutoruo  alla  misure  più 
opportune,  da  teoarsi  ignote  agli  altri . per- 
ctiè  fra  molti  è difficilissimo  il  segreto  seoon 
impossibile;  ed  i provvedimenti  della  poli- 
tica Toglionsi  addoUare  nel  silenzio,  doven- 
dosi conoscere  sotto  al  momento  in  cui  ven- 
gono applicati  acciò  raggiungano  il  debito 
effetto.  1 membri  di  tale  ConsigUo  tlei\  tre 
prestano  giuramento  di  eseguire  fedelmente 
e nel  modo  migliore  il  mandato  affidato,  di 
non  roofìdare  a niuno.  se  non  deve  essere 
incaricato  dell*  esecuzione,  i segreti  ordini. 


lontani  le  mille  miglia  dalla  propria  patria. 

Grandiosi  furono  i risultati  di  quella  pugna;  le  comunicazioni  fatte  dai  commissarii  per 
il  Bengala.  Bahar.  Orìssa,  provincie  vastis-  gli  affari  deiriiidia.  se  non  autorizzati  da 


te  istruzioni,  i dispacci,  le  lettere  d’ufficio  e 
i fai 


aime  vernièro  io  mano  a*  fortunati  vincitori, 
i quali  vollero  legittimare  il  possesso  dei 
nuovi  acquisti  con  un  trattato  che  fu  con- 
chiuso  nel  it6S.  Da  questo  tempo  la  Com- 
pagnia fu  trascinala  sul  pendio  che  divenne 
poi  fatale,  delle' ronquisle.  Già  Clivo  avea 
detto  le  profetiche  parole  : voi  non  potete 
arrestarvi,  bisogna  andar  avauli.  Molte  volte 
gl'inglesi  leniarotio  di  fermarsi  a mezzo , 
ma  tornò  impossibile  ; divenne  in  essi,  per 
la  forza  delle  rose,  necessiti  il  guerieggiai 
• raggiungere  nuove  provincie  a quelle  c 


che 


Ma  la  liberti  del  commercio  per  gli  altri 
tudditi  inglesi  era  richiesta  viraroente  dai 
mercadanti  che  rolevano  partecipare  a' pro- 
fitti. e dai  aapienti  i quali  dlmottranno  la 
ulilili  dell,  libera  conrorretisa,  pmliltero- 
lissima  airindia  ed  all' Inghilterra  ; perchè 
alTombra  del  monopolio  mucesao  alla  com- 
pagnia. i prodotti  indiani  coata.ano  assai 
piu  cbe  non  dovessero  a'  consumatori  ingle- 
si ; onde  limitavasi  maggiormente  il  mercato 
dall'ima  c dall'altra  parte.  Nel  1793  io  cui  il 
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nrivìlfgìo  vciiiir  prolungalo  rum  al  i8t4  sì 
lere  ragù'iit'  dì  qiioalo  giii«tD  desiderio,  r fi 
{>«ini*ao  Ìiidif|iiriiim<'Dle  a'tiuddili  liigleai  dì 
ioimHvtriarr  roiriiidte.  Prìurìpabnetite  dch 
pr»  Ì4*  reIcKrt  dìfrufaigid,  che  rnvc»rtai-ono 
d niinUicro  N>>rlh>F<<x,  il  qii.ile  avrà  propo* 
$lu  una  leggtf  o bill  sidrinclia.e  che  porlarv* 
uh  al  potere  Pili,  due  cose  sì  distìnsero  nel 
>rt\ile|(Ìo  Coni  esso  alia  iNinosa  compr-gnìa  : 
Vsert  uiu  della  suvranilà  in  quelle  looiane 
regiuui,  il  uuale  iutetessara  V tmpfnuni  in 
ifttfrrìo  da  iimìtarfi  sempre  più;  poi  Tesclu' 
sìone  degli  altri  dal  cotiimerciare  con  quei 
paesi.  L*uiia  e Taltia  prerogativa,  secondo  le 
menti  illuminate,  dovevausi  torre,  usando  dei 
duruli  tempci  aim  liti  onde  rispettare  gl’ in- 
teressi csisU’nli;  per  ni*  ad  ogni  rluriovaiio- 
ne  del  privìicgìii  la  limitazione  doveva  Uisi 
e lì  fe^e  sempre  maggiote. 

Ala  la  provvidenza  rìrliìesta  altaraenle  dal- 
la pubblica  opinione  fu  resa  in  gtao  parie 
vana  dalla  gelosia  mercautìle  della  rompa- 

f nia,  la  quale  fece  s)  clic  m-lla  legge  libera- 
e che  s’emanavn  v’avcsse  (ale*uiia  resinilo- 
ne  rho  ne  limilasse  le  uuji  ransrgueoze.  Si 
piescrifse  quindi  che  ognuno  il  quale  voles- 
se ronuoerciaie  coli  quelle  lontane  con  rade 
dolesse  farlo  collo  navi  delta  cumpagota  ri- 
vale; onde  conredrvasi  di  laggtungere  uno 
scopo  CU4  meni  che  sfavauo  in  mano  a chi 
arevM  inlal'Mee  che  lo  sropo  medesimn  non 
veiiiase  i-aggtiinlo,  per  cui  se  coll* una  inatto 
SI  dava,  colPaltm  toglievasì,  e la  libera  coti- 
rom  tiza  de*  piùinli  lligcuti  ed  aitivi  era  tol- 
ta in  cii'eiio.  Cosi  fitm  al  l8l4  il  còiuniercio 
delle  Indie  rimase  alla  contpognia. 

Ma  i prifrati  ibvocav-mo  una  libertà  eflel- 
(iva,  la  quale  più  non  •potr'va  essere  ne- 
gala perché  le  pubblica  upiiiioue  la  coman- 
dava altarocule,  ed  mfalli  nel  t8i4  il  com- 
mercio fu  dii  hiaralo  libeto.  Senemebè  l’ iu- 
Hu«Ble  rompa|oÌa  roniimdo  fiVsuoi  meni- 
bri  reolli  di  quelli  ilie  avevano  mano  uclle 
pubbUebe  deliberazioni  ; possedendo  im- 
mensi metti  per  liuscin*  nelle  proprie  mìie, 
olteuoe  ambe  questa  volta  cbv  fossero  mes- 
se liiuilatiom  alla  libei  là.  Yei  or  quindi  ste- 
bililo  che  i privati  comtiivrctariti  non  potes- 
sero conaimiraie  direttameule  se  non  con 
Cab  ulta,  Madras,  Ik  inbay;  e il  |>orto  di  Pu* 
lo*Piiiaii«s  clic  le  navi  dovessero  essere  tnt- 
iioii  di  Sbaiouuellale,  e munite  di  partico- 
lare permesso  della  compagnia,  se  destinate 
a*  Uaspotti  Ira  l'India  e la  China  e fra  le  di- 
verte t>aiti  deinudia.  Poleuli  limitazioni  e- 
rauo  queste,  die  divuiiiucmio  i probltì  im- 
pedivano il  libero  corso  deiriiidustria  privata: 
ma,  nuirameoo,  aperto  questo  canate  mm 
ampio,  aumeniò  largamente  il  ct-minercio 
per  cui  pel  i8ai,  cioè  sette  anni  dopo,  1*  rs- 
|K>rlasiuBe  de*  tesami  per  l'India  accrebbe- 
ai  beh  quallm  e cisque  volio,  la  quale  dopo 
ÈmcicL  Fot,  hi.  Jaui  loz. 


il  «Hoo  é cinquanta  o sessanta  volft  più  con- 
sidr*rcvolr. 

Per  T«Dt'itut]Ì  coire  «'•levasi  Ih  duplbepre- 
roealivH  della  stivranìlàe  dei  coinmercio  ci<rt 
Uli  restrizioni;  per  vent'  unuì  dovevano  du- 
rare le  limilaziom  ora  diclitarate;  ed  in  que- 
st*» spazio  di  tempo  non  »i  lasciò  per  paite 
de' romrneicinnti  e desìi  economisti  i più 
distinti  di  mettere  a nudo  In  loro  ioginshzia 
ed  il  ronsegurnie  danno  per  la  nazione.  Cna 
grande  agilazìonr  commosse  l'Inghilterra  al 
tempo  delle  elezioni  de*  deputali  alla  Came- 
ra de’cumuni,  i quali  dovevano  votare  tnlur- 
no  a questa  impot tante  misura.  Buckìngam 
k Loiidia  e iu  molte  fra  lo  priacipali  città 
imiudattuiieie  diede  publdicbc  lezioni  in- 
torno alle  conseguenze  del  monopolio  della 
Compagnia;  e Telietlo  si  fu  quale  lo  deside- 
rav.vno  i sapienti.  La  giusta  causa  guadagnò  * 
più  ampio  terreno,  la  Compagnia  non  valse 
a sosicneie  furto  delle  tropp«i  evidenti  ra- 
gioni; per  cui  il  purlamento  nel  ihoi  di- 
^•iarò  libero  il  commerrìt»  senra  itmiiaziuDe 
tei  una  roll'ludia.  t^>uesta  legge  cangiò  prn- 
fondamente  le  coudiziotji  della  (à>rnpagiita 
oe*  lempi  prìmitlvr  affano  mercantile  ; essa 
cessò  ÌRteiamente  d'es»er  tale,  .e  ditenuc 
una  piivat»  5o<  ielà  rb^  «seicila  un  potere 
auvrano,  potere  delegato  e sotto  la  soive- 
glianza  del  consiglio  aUbilito  da  Piti.  La 
tendenza  nella  Compagnia  medesima  a mo- 
dificarsi per  tale  inanirra  rnanìreslnssi  allo- 
ra ebe  acquistò  vasti  terrilorìi.  vciificandosì  * 
,il  raso  vetarneule  sitigidare  di  una  suvianilà 
cserciUla  da  alcuni  meiradanti  die  soggior- 
nano in  Londra.  Ecco  quindi  in  quale  ma- 
niera il  tempo  mutasse  le  condizioni  di  quel- 
la Società  istituita  per  iiili  apreudeie  un  par* 
tkolatc  coiuincrcio,  e la  quale  perardiinen- 
ti  Smisiiiali  e per  costanza  di  nii<e  ebbe  no 
potere  sovrano  sullo  più  belle  regioni  dèl- 
l'Asia  regolando  i destini  di  buona  patte  dei 
suoi  popoli.  Ria  la  Gran  Uretagiia  ricbta- 
mò  al  pai  lamento  il  diritto  dt  sovranità  e 
nel  i8.'i4  c«  nce»se  fino  al  18S4  clic  la  Com- 
|>aguia  rcaercitassc,  risei  vatidosi  deliberare 
a quel  tempo  Se  avesse  a cmitiiiìiarc, oppure 
il  dirilfu  medesimo  debba  appartenne  aii- 
< be  nel  suo  esetxizio  dìrelUriieute  alla  fonte 
il*  ogni  supremo  dintlo,  cioè  al  parlacnenlu 
eddre.  ■ 

C^gidì  I*  autorità  suprema  che  dirige  ì 
polsediiiicntt  dell’India  rrs>edc  nell'  assciii- 
iilea  generale  composta  dai  ^4  direttoli  cklli 
fra  i membri  d«  Ila  CornpugnU,ed  i quali  de-^ 
vono  possedete  atkmi  pel  v.«iure  almeno  di* 
due  mila  sierl:ue;i  direttori  poi  eleggono  nel  . 
proprio  grembo  ogui  anno  un  presidente  ed* 
un  vkeptesidente.  I dilettori  uevono  racco- 
gliersi una  volta  per  settimana,  e più  spesso 
se  gli  affari  Ui  rìcùieggano;  non  possono  de- 
liberare se  mqiin  di  girellici:  la  tnsggiorilà. 
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a^>otiila  dectHc  ; te  poi  avvenga  die  i voli 
frieno  eguali,  U sorte  dee mIc  (piale  delle  due 
opiiiìnsii  deliba  prevalere;  i voli,  pubblici; 
iiiM  lo  si'iulinio  scgietu  lin  luogo  per  ogni 
affare  ìmportaiile  ; ed  il  comitato  segreto  o 
il  ronciglio  dei  Ire  ha  i delJ'a»»etid>lea 

crnernle  tutte  le  volte  die  ìt  Cnnsiglìo  sta* 
bilìto  per  opera  di  Piti  vuole  che  le  delibe- 
ra/.loiM  siano  preso  svora  ptihbliriiii,  il  i|ua* 
le  cuinìtalo  poi  è Toigauo  di  tutte  le  romu* 
oiraziouì  tra  il  consigli'*  detto  di  Controllo 
c la  Compagulfi.  Gli  ordini  |H)liticÌ  si  posso* 
no  tiasmellere  direttameule  alle  Indie  sen* 
za  die  gli  altri  direttori  lo  sappiano. 

Tali  sono  le  nonne  fomlametitaii  die  reg* 
gcnmnn  la  Compagnia  fino  al  iH54»oel  qual 
«tempo  verta  deliberato  nel  pailanienio  se  la 
Si'Viauilà  debba  ancora  continuare  alla  Com- 
pagiiia,  oppure  devolversi  al  parlamento  me- 
desimo e rmisegiienleineiilc  al  puMilicomi- 
'nijiletu.  Coiralli»  con  cui  si  pioluiigòti  pri* 
vilvgioinodilìcato^rorne  venne  detto,  fa  Coni* 
'|iagnia  cedette  al  governo  tutte  le  sue  prò* 
piielà  mobili  ed  immobili,  non  conservan- 
done se  non  rusufrulto  fiiiu  allo  spirale  del 
privilegio.  Se  nel  i poteri,  ine  oggidì 

sono  dalla. C'irnp'tgiiia  esercitati,  verranno 
lobi  ed  il  governo  diretlanieule  amminislre* 
rà  rindostaii  e non  in  modo  indiretto  come 
oggidì,  la  Cimijiagnìa,  cedi-mlo  come  ha  fai* 
lo  tulle  le  sue  proptietà  coll;«  sovianilà  stes- 
sa t'be  perde,  si  Imeia  deirmurine  suo  de- 
bito attuale,  ed  agli  azion»sli  viene  as.dcura- 
la  la  rendila  peipclua  del  iOi/»pero/0, 
oppure  il  rimborso  Hdle  azioni  calrolate  al 
»o(i  per  0/4).  L'atto  inedesiriio  col  quale  Hn- 
imsaviisi  il  pi  iv  liccio  stabiliva  1*  annuo  divì- 
dendo degli  azÌDiiisti  non  «fovcr  olliepassa* 
re  il  IO  |>er  O/o,  per  la  ragione  die  la 
Conipagtna  provvede  «*gni  «*000  per  pagare 
l'ióleresse  delle  azioni  con  nuovi  imprestili; 
i qual)  ricadendo  nel  ra^o  atceunatu  alla 
nazione,  è chiaro  come  il  guveniu  sia  inte- 
ressato ebe  esso  turni  fìsso,  e mui  si  )>05sa 
arlulrarìamenie  arciesccre. 

Le  aprse  pei  I’  India  eccedono  Ir»  rendile 
giÀ  du  lungo  tenipn;  un*  anitrMoistraziuue 
lonfana,  guene  incessanti,  immensi  spazii, 
liiiglioramenti  resi  neressarii , sollevazioni 
delle  U'ibì)  indiane  più  aidite,  e che  malvo- 
lentieri scqiporlano  il  g'ogo  o rinfìuenza  in* 

Stese,  cagionano  aniiualmenle  enormi  disj>en- 
*1,  imrltendo  ia  Compagnia  nel  bisogou  di 
ncorrere  agli  imprestili.  Serrmdu  i dati  più 
credibili,  neli7(;B,  iu*lempo  di  pace  che 
durava  già  d.i  quattro  anni,  le  rendite  som- 
nuirono  »oi  milioni  di  lire  ilaiiaiie;  le  spe- 
se. Compresi  gl*  iiilcrcssi  del  dcdiito  della 
Compagnia,  mìtiotii.  INel  iKo<i,  tempo  in 
cui  Wcliesley  terminò  di  amministrare  l'int* 
pelo  anglo-indiano,  le  rendite  salirooo  a 
;>s(ì  milioni:  le  spese  a quali  sono 
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le  fonti  del  suo  debito  gigantesco;  le  cause 
poi  di  due  specie  ; quelle  accennale,  ed  il 
rnmnieicio  svantaggioso,  perchè  toma  diflì- 
cile  assai,  se  non  v'abtManu  circoManze  ^fl.«t* 
to  speciali,  che  il  commercio  che  si  fa  da  una 
compagnia  privilegiala  tomi  profittevole.  Ri- 
conendo  quindi  ogni  anno  un  disavanzo,  e 
ne*  tempi  ili  commovimenti,  come  p.  e.  nella 
guerra  cogli  Afgani,  un  disavanzo  imponen* 
le,  per  cui  la  Compagnia  per  mantenersi  esi- 
stente deve  ricorrere  a*  mezzi  di  credito  con- 
trattando imprestili  per  aver  somme  da  divi- 
dere fra  i suoi  membri;  oinle  il  governo,  che 
presto  o tardi  dovrà  assumere  il  debito  coin- 
plessi^o,  limitò  il  dividendo,  decretando  si 
mantenesse  quello  |>agato  dopo  ìli'^r^^.  limi- 
Umdo  iudireitamente  U facoltà  di  far  im- 
prestilo pel  dello  titolo.  r 

Vede»)  chiaro  come  iu  tempo  non-  lungo 
la  sovranità  dell’ India  vtrrrà  il*  mano  alla 
pubblica  podestà  la  qiiato  oggidì  1*  esercita 
indirettainenle  delegandola  alla  Compagnia, 
tatuale  sarà  mai  raweriire  di  quelle  vaste  o 
beile  provincid  rhe  compongono  riridosfati? 
Krco  ciò  che  uon  si  potrebbe  dire  se  non 
affniandosi  ad  induzioni  arditissime  che  }ki- 
trebbeio  esser  rese  fnilse  da  un  picciolo  ac- 
cidente imprevisibile,*  iiulJameno  dallo  siatu 
presente  si  può  alcuna  cosa  antivedere  del 
futuro  con  proiiabile  sicurezza.  Egli  è un 
fallo  che  non  potrebbe  essere  con  legillirai- 
la  contrastato  che  il  regime  inglese  tornò 
luttuoso  ai  popoli  indiani,  e lo  depone  C€«n 
piena  evidenza  la  diversa  condizione  di  quei 
fratti  di  paese  che  sono  direttamente  sog- 
getti alla  Compagnia,  da  quelli  che  lo  sor>o 
solo  iiidirrltameiite,  ma  vengono  invece  am- 
ministrati dai  regoli  indiani.  .Alcuni  domaii- 
dano.e  riprovano  gl'inglesi, perchè  ima  pron- 
ta civillA  nou  abbia  regnato  in  quelle  sue  se- 
di aniiebe,  vicliiedeDdo  fosse  compiuto  in 
breve  tempo  ciò  che  non  toina  pos>ibile  ef- 
fetiiiare  se  non  in  modo  indiretto  e con  lun- 
ghi anni.  La  pianta  deirincivilinicnto  è diti- 
cala.  intristisce  ai  soffiar  del  vento  couirario. 
non  s*affoiza  che  col  lento  scorrere  del  tem- 
po e col  succedersi  delle  generazioni  : solo 
allora  diventa  come  quercia  rbe  le  tempe- 
ste piegano  ma  che  s'innalza  più  superba 
dapjvoi.  Le  abitudini  degli  Indiani  sonosi 
radicate  per  1*  azione  lenta  d*  istituzioni  se- 
colari, e nou  possono  tursi  che  con  lenta 
progtessiune:  inoltre  daU'uno  e daU'aliro  la- 
to, da  qiirltu  de*  conquistali  e da  quello  dei 
cutiquiàlalori,  abbiamo  passioni  e mali  ; il 
beuc  in  mam»  alla  provvidenza  ma  certa- 
mente futuro.  È speranza  probabile  e cara 
che  ili  qupfto  regioni, antica  sede  della  civil- 
tà, abbia  asorgere  aocora  superbie  maestosa, 
importata  dall’  Europa  e da  quell*  isola  che 
tra  baibara  quando  sul  Gange  • full*  ledo 
Mmalgetaufi  ipòpumcotf,  AplariTi|Él-i  eie* 
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ti,  s*agiuv«no  i stsieiiii  filosotici  pe*  quali  aii*  della  vita,  non  è die  una  rottiparaztonr.  col* 
che  oggidì  conibailom»  ira  loro  le  mcnii  la  quale  da  cause  simili  argomenliotno  ad 
più  ingegoose  cd  illustri  del  nostro  couti-  cCTeUi  simili,  c per  converso,  da  qualità  »Ìmi«  , 
nenie.  li  ad  altre  qualità  simili,  ec.  Il  savio  |K>litico, 

Ma  >irijramerile  agli  Inglesi  mie*  popoli  il  mercante  avveduto,  il  Hlujofo  perspicace 
Hevunn  targhi  vantaggi  derìvanli  da  più  cau-  per  eia  delle  coinparazioni  leggono  il  futuro 
sedie  cospirando  insieme  produi  ratino  tuoi-  nel  passato  e nel  presente,  c da  pochi  (atti 
li  Itent.  K primieramente  s’avtà  V ludostau  esaminati  si  faiiuu  strada  alle  leggi  generali 
la  più  gran  linea  doganale  che  esista,  la  qua  della  natura.  * . 

le  abliracctando  tieU'  ampia  cerchia  cento*  Comnarazìune  à termine  dell'  arte  rettori* 
venliitè  milioni  d*individui,  verificherà  sur  ca,  nella  quale  dinota  quell' argomento,  con 
una  larga  scala  la  lilieiià  del  commercio,  cui  sì  dimosti  a un  fatto  verosimile,  metteii* 
lVim|H»sta  uniforrne  e stabile,  quale  Coin*  dolo  a ronfiontu  con  un  altro,  cnu  che  si  co* 
watlis  la  verificò  nel  Bengala  sul  Ciiiie  del  nosce  aver  causa  comune;  ovvero  lecito  ed 
secolo  scorso,  rendetà  piuspcra  Pagrìcollu*  onesto,o  illecito  e di.coneslo  cui  paragonarlo  • 
ra,  francandosi  dalla  deplorabile  iucertetza  ad  altri  ad  esso  eguali  di  natura,  o di  quali*  • 
che  rendeva  mal  steuri  1 profiUi  sotto  a*  re*  tà.  Se  si  (ralla  della  verità  Hi  un  fatto,  la 
pilli  indiani,  e li  rende  ancora  nelle  presi*  comparazione  ne  ruufermii  la  congettura;  se 
dente  di  MaHras  e di  liumba^  c ri<q(ii  altri  della  moralilà,  ne  prova  la  bontà  o la  mali* 

|>aesi  ne'quaii  la  pruwida  misura  di  Coni*  zia.  I.a  comparazione  si  fa  pei*  Ire  guise,  se* 
waiiis  non  venne  applicata.  Si  tuirannotti-  condo  il  rapporto  del  fatto  assunto  al  prò*** 
olire  le  esenzinni  sane  e profane  che  rén*  {>o.<ilo,  e sono:  M più  al  tufntu  = se  bai 
dono  iituguali  le  impusle»  ojiprimendo  le  commessu  omicidio,  mine  non  potrai  aver 
classi  mcrto  facohose;  pvi  cut  dopo  più  e*  tiercosso  un  uomo  ? Dio  perdona  a chi  1*  of* . 
quabilmente  sai  anno  sostenuti  i pubblici  lese,  e [' uomo  non  vorrà  perdonare  ?:=  z/a/ 
pesi,  conoscendosi  già  quanto  tale  misura  meno  al  riVi:  = Ì1  timore  di  un  mal  futuro  so* 
tornò  provvida  per  l'Euiopa,  che  vide  rad*  veute  iuuuce  un  debole  a mentire,  il  dolore 
doppiitre  coi  prodotti  le  popolazioni.  Strade  presente  vie  meglio  (orzerà  altrui  5 mentire 
e canali  saranno  rostrulli,  de*  quali  alcuni  per  liberarsene;  è opera  laudahìle  accresce-, 
huiti,  alili  comiudati,  meneranno  in  cornu-  re  alla  patria  splendore  e pros|>erità  ; die 
nicaziuiie  t varii  paesi  facilitaudo  i camini,  sarà  poi  salvarla  da  ccrU  rovina  ? = da  pari 
grande  agevoismrtiio  alla  romnoe  prosperi*  a puri:  = io  credo  che  chi  (roda  la  mercede 
là.  Finalmente  una  lortA  armata  prevafenle  alt*opi!raio,  sia  capace  altiltsl  di  rubare  I'  al*  , 
lenendo  in  soggezione  la  violenza  privata  , trui.  Spesse  volte  noi  siamo  ingiusti  e sleali, 
assicurando  le  aspettative,  farà  più  larga  la  clic  magnificliiaino  cd  ammiitaiiio  le  opere 
Via  allo  sforzo  legittimo  d^li  inieressi  indi*  degne  degli  antichi,  e ai  savit  e grandi  uo* 
viduali  che,  cospirando  insieme,  producono  mini,  che  tu  nostia  età  giovano  ed  illustrano, 

Err  ultimo  effetto  il  maggior  bene  del  pub*  po<*o  o ocsvuu  amore  e riverenza  polliamo. 

liro.  Questi  s<mo,  è vero,  elementi  che  pio*  La  comparazione  serve  ancora  nell  arie  ict* 
parano  un  ampio  sviluppo  agli  interessi  ma*  lorica  all*  ampliCcarionc,  cioè  all*  accresci* 
tcriali,  ina  non  è giusto  pensamento  die  eoo  mento  della  verosimiglianza  della  dignità  n 
quelli  morali  siano  dissociati;  anzi  viceversa  dell*indcfgnilà  di  un  (allo  posto  a paragone  di 
i primi  8«  DO  scala  a*seroudi,  poirbè  dopo  un  altro. Se  come  prova  viene  adoperata  a dì*  ^ 
Soddisfalli  i bisogni  fisici  si  fanno  più  lar*  mostrare  buona  orallìva  una  cosa,  come  am*  • 
glij  quelli  dcirmlcHello  e del  cuore,  come  plilìcazione  lo  è per  dimostrarla  più  buona  o 
si  potrebbe  provare  rolla  duplice  auloruà  più  cattiva  d’ un' altra.  Più  comparazioni  di 
dclu  storia  e tirila  ragione,  donde  l' inrivi-  questa  fatta  sono  indduse  in  questo  pezzo  di 
limeiito,  il  quale  non  è*sencnsè  il  maggiore  Cicerone:  m Publio  Scipione  non  insignito  di  , 
sviluppo  della  personalità  tanto  sociale  co*  veruna  autorità  ammaztù  Tilierio  («racco  che 
me  individuale,  che  iosieme  ne  sono  eie*  guastava  alquanto  lo  stato  della  repubblica,  e 
menti  costitutivi  e che  inai  vauno  scompa*  noi  consoli  comporteremo  Catibiia  die  aug* 
gnali.  X.  la  di  portare  per  tutto  il  rooudo  U ruiina  e 

COMPARAZIONE.  Questa  voce  vale  Io  gt*inrendii?  »*  Inrinib  sono  i fonti  di  questo 
stesso  ebe  coufionlo,  paragone,  e deriva  dal  argomento  si  a provare  come  ad  aggrandire 
Jahno  Cf>mpa'/rrc,  che  fra  le  altre  significa*  (perciocché  non  è sì  agevole  a discernerc 
zioni  aveva  quella  di  paragonare,  cioè  misu*  questi  usi  Tuoo  dall'altro)  o molto  se  ne  giu- 
rare una  cosa  con  un'alir.'i,  a fine  di  rilevar*  va  l'esperio  oratore,  die  nc  ha  il  tempo,  dì 
ne  la  somiglianza  o U dissomiglianza  di  na*  salir  sempre  sino  ai  primi  princlpiì  delle  C(^ 
tuia,  di  qualità,  di  condizione,  ec.  Ogni  no-  se,  e di  rado  la  capacità  e la  lena  degli  mb- 
stro  giudizio  è una  comparazione  di  4tie  s*  tori  saprebbe  tenergli  dietro;  senza  die  mol* 
dee,  che  ai  scopre  se  fra  loro  convefi|||MDQ.O  lo  più  efiìcaei  e persuasive  sono  tc  ragioni 
disconvengono.  Il  laziocinio  per  amiIÌM^  dedotte  da  priocipii  che  rudìloie  ha  già 
(dulu  ficqucule  nelle  acietize  e ticgfi  «Airi'  chiare  nel  suo  animo  e quasi  vede  cogli  oc* 
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rlii,  rlir  noi  9*nn  qurllr  rlic  gli  xi  Tl»^liu|i 
fuiNl^ie  »o  piiiiri|»ii  che  non  iii>etMl«\  o non 
ftppietxa.  I Mirdestnti  it'lmì  p(»«»*Mi  fr4  Ìt> 
ilistiiuioni  flf'lli*  c»u^•’  gin  hti^ii  ht  roinpa* 
razione  a thnolare  quella  pn5ixim»e  tirlU 
quale,  ronfi il  latto  r>'nlrai in  alla  h ggc, 
ai  tlinio.slr.'i.  Taui  Me  cxseie  stalo  m*ll«  ne* 
ressilù  (li  hii  l una  o I’ altra  ili  «Ine  com>  , r 
qnelU  rhe  fere  osdc  st.ilj  il  minor  male. 
Vi)  go« frinitolo  di  una  hnle/za  lidutlo  allo 
osliemo,  p^ltfi;gia  tli  nsi  iie  salve  |r  perni* 
IIP,  lasi  ìaiidu  le  hagaglie:  gliene  è latto  raso 
di  stato,  si  difende  provando  «he  c meglio 
pciilfie  le  hag-ghe,  file  peideie  h?  hagsglie 
c i soldati  insieme  { /ffl  /.rrn/ito*  lihio  I ). 
/Vif.  Av\LiM.t\. 

t .oin|Mraxioiif,  simiiiliMhne,  eseiopii»,  pò. 
rallehi,  pai  agone,  sono  sinoninii.  Tinu*  «{ne* 
Ste  voci  atceiinaiu»  ad  nn  ronfi  onii»:  la  rom* 
paiazione  si  (a  pei  atgoire  siniiglihti/a  da 
siiiiigtianza;  la  snnitìlinliue  pc«  ineilere  in 
maggioi  lui'p  le  qualità;  esempio  c aigonmn* 
In  e quindi  r<»mpMiazione,  se  il  falin  è arie* 
rato  u piovaie  ciicm  nn  alltn;  e frinnlilndiiic 
se  iiiiioimentc  melie  in  Uire  mi  altj-o  làtlu, 
I poeti  adopeiiiiiii  siiiiiliindìm  : gli  oiatnri  e 
più  i filusufi,  romp.ii azioni,  l ar  paiatlido  è 
liietlnc  d listoiitio  gii  oggetti  1*1111  l’altro, 
non  tanto  per  lilexaine  la  1 onfi-imilà, qnaii* 
to  per  giuiliraili  meglio.  Paragone  imhiude 
l’nka  di  pi  ma,  riiiienlu.  dairusu  della  pielra 
dei!.-»  paiagoiie,  rolla  quale  piovasi  I oro. 
Ingegtiu  senza  puragoiic  ; al  quale  non  altro 
SHi  el  be  riuscito  eguale  o maggiore,  messo 
in  nsroutro. 

>nrhe  i grammatici  hanno  Ì|  trattato  deh 
la  ronipai azione,  u dei  cornpaiatìvi,  ad  ime* 
gnarc  le  fui  me  ptupne  di  riasrtina  lingua 

!ier  picscntare  i runfionlt.  Ugni  confroulu 
la  due  palli,  chiamate  i teiinioi  del  con* 
Ironlu:  mia  particella  lega  i due  lermini  fra 
loro:  un  atliibuto  rhc  si  trova  in  un  sogget* 
t<v  in  maggiore,  eguale  o niinor  qiianiiii 
che  in  un  ahio,  è materia  del  rotd'ionto:  i 
due  soggetti  sono  i due  ternoiii.  Non  c peiò 
che  anche  due  allrihuli  in  un  sulu  soggetto, 
o anche  in  due  soggetti,  o la  relazione  di  un 
allrihuiu  inyggioie,  eguale  o minore  verso 
una  rose  che  verso  un*  idtia,  non  possa  so* 
venie  esser  malciia  di  paiagooc.  L’allrihulo 
SII  cui  Cade  la  coiopai  azione  o è espresso 

Jier  un  aggettivò,  o è rumpreso  nel  veibo. 
Il  nudie  lingue  l'aggettivo  muta  la  desitieii* 
ata^  quando  seive  al  loidionlo,  in  altre  vie* 
ne  aceompagnaln  da  un  avverbio  sigoilican* 
te  più.  Cosi,  o meno.  Mula  desinenza  orila 
hngua  greca,  nella  latina,  nella  tedesca:  Te* 
brea,  1*  italiana,  la  francese  «t  la  spagnuola 
fauno  uso  defl'aweihio.  Il  Saozìo  avvisa  che 
tutta  la  fona  della  comparazione  stia  nella 
particella  congiuntiva,  che  lega  i due  termi* 
ni  che  era  il  ÌD  per  gli  rhiei;  la  *H  per  li 
G^ec»;.  * ac,  pnie,  o p/u  [>«r  1 Latiui; 


cftr  pei  noi  Italiani.  Va  forma  ebrea  equi* 
vaiiebhe  a questa  Ialina  : duter  prae  mr/fr 
o prne  r/ii/cp  mrtlf.  Cicrrotie  disse  * pMp 
vtt/tis  hfiìtui  ; e PUiilo  : nifdt  tit  hoc  meti- 
cotftiui  acque»  Sicché  la  drsinetita  rntnpa* 
lattva  avrchhe  foiZM  unicamente  di  agglua* 
gere  qualche  cosa  al  positivo.  Va  compara* 
zione  può  «‘sprmtfisi  ron  una  »ola  proposi* 
tinni".  ì'loqurntin  uìe^*e  forittnatff*re%t\pme, 
appello)  eofitinrnùa  ; ovvero  ron  due;  Cite- 
rò est  doctinr  quntu  (eil)  Sallustitts  ; mianr 
cnedrx.  quam  prò  tanta  Victoria  fìtit\  tu  miAi 
fulfhsexiatque»ntqne.r^ometsun  ruihi\  qm 
prciat  mrVru*  nUfut  rgo  ; Hoc  videtur  rt$eaU 
tiu* . qunm  ut  id  no$  liwù  strati  surpirert 
pn<%Ìwt$K,  Cir»;  il  quale  è il  inmlo  noslio 
italiano;  qnevla  rosa  è più  ntanìfesta  che 
nifst  ier  faccia  rhe  se  ne  disputi.  — Va  nostra 
lingUH  Ita  rupia  grat  ile  <1*  inuuiere  per  le 
roniparaziuiw;  quali  Mino  per  esprimere  e* 
goa^haiiZit;  tMiitn  • quanto,  siccome  • cosi, 
allieti.inlu  • quanto,  tale  * quale,  uon  me* 
11»  • ihe  ; prr  la  iriMugiorMiua:  più  • di.  vie 
ptù  * di,  p-ìi  che,  o pur  - clic  ndn;  pel  difet* 
t(<:  meno*  di,  meno  «che,  vÌeniineno*c1je,  ec. 
Non  sì  frequciili,  ma  p euc  di  eleganza  so* 
no  qnc'.lc  rollili':  * Ugni  angebra  vikla,  ogni 
alUi  iiMiilr,  Foia  uno  sdci;n«»  ufiato  a quel 
ch'io  dico.  I*rtr.  son,  <j8.  1 Baroni,  vrggftida 
il  piccid  po<h‘rc  dei  re  d'Atatona  appo  la 
gian  polenxa  df|  rr  f'.aiio,  si  ruivmo  mollo 
shigoliiii.  a. /'di-,  / A 7,  70.  La  moglie  oe 
fece  piccolo  lamriilu,  a ciò  che  ella  dovea 
fnie.  io  slrxsOt  r*i,  5*i.  >■  Qnamlo  s'alIrilHii* 
sre  od  un  soggetto  alcuna  quaJilà  nei  mag* 
giure  o miiior  giadu  in  paiagone  «li  lutti 
quelli  «Iella  sua  classe,  il  compai  ativo  pai  te* 
cipa  di']  supei  lMtivo.'e  prende  eltresì  ctiveisa 
fo>ma  dal  sopraddetto  in  tutte  le  lingue.  La 
runiparezionc  semplice  si  la  da  individuo  a 
individuo,  e da  specie  a s^vecie,  la  compara* 
tiune  superlativa  da  individuo  a specie  , o 
da  specie  a genere.  Non  sarchile  quindi  heo 
detto  : Lucrrsi/t  fu  ptù  catta  di  tutte  /e  ma» 
Ox>n^  roruauri  dnacreonie  è i7  più  prtisio*o 
di  tutti  i tirici  itahani,  perchè  Humana  era 
Lucrezia,  e Anaciemite  non  tu  italiano. 

KRiftC.  MaM.viOM. 

CO.M  PASSO.  Cliìainansi  con  questo  nome 
pateccin  strumenti  alquanto  diversi  di  foi* 
ma,  i quali  servono  per  la  tnassima  parte  a 
segnare  figure  curvibnee,  od  a pieudere  roi* 
sitre,  consci  vaile  n tiaspoilarle.  D'urdinario 
alla  voce  compatto  si  Usa  aggiungere  un  e|u* 
teto  che  lo  distingua,  quan>io  parò  uon  trat- 
tisi d^indicare  il  compasso  semplice  od  or* 
dinario,  ebe  si  trova  in  tutte  le  cassette  di 
slrumenli  matematici.  * 

(^>uesto  compasso  ordinano  è formalo  di 
due  aste  di  ultune  terminate  in  punta  d'  ac- 
ciaio, prismaiidift  e triangolari,  ambe  con 
una  farcia  nvolta  inlemamcnte,  sicché  c«>m* 
bacino  in  luUa  la  loto  lunghezza  quando  lir 
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fliumenro  è cliìuso.  !<«  «sle  ron(;itiiigonM  ni- 
U r»irvniiiÀ  iu|>c*rioi<*  in  un  nodo  od  una 
fM  niera,  rhr  dirctt  (fri  contptfiv,  me» 
diMiitc  la  quiile  apinnsi  tt  r^iiudonsi,  ane* 
sUitilosì  con  doli  ì^ftiniu  ?>fi'fgamento  le  mm» 
le  o»e  orrorra.  Sr  Viitraini*e  le  |<nn!e  tì’nr* 
cimÌo  kjDo  lla>e  alle  Male,  rlóamasi  il  coni» 
l’Abao  a pu$itf  .«rrrAe;  %v  lina  di  ilivere 
d’iftsere  salrUla  aiTa^la  ^ia  Irvalilr,  e |>«>»!Ui 
<»aeie  du  alno  aoiiliiuila,  difesi  e t/i 
riiOnitio.  1 rì«'amJ»i  più  ^rdinarii  sono  mi 
fusto  die  polla  la  ntatita,  il  liialìuee,  )m  rmi- 
lella  per  le  linee  pnulfg^iìate,  ed  uii*  asta 
pili  lunga  per  descritere  cirroufercnze  niag» 
giuri. 

Il  r/>mptix.w  fi ffolnuitrot  un  pirrnlosti  umen- 
to  di  fiira  fpiailro  «entìn<elri  di  lunghezza, 
il  quale  seive  per  deifi ìvere  pircnli  riicoli. 

lurnuto  da  una  pnnia  serca  e da  un  lita» 
linee.  Toglie  il  nome  da  una  prominenza, 
delta  halatislio,  fnlUirala  in  fiina  al  nodi;  e 
rlie  miKiveaì  nella  stessa  reiniera,  p<  rpoiei* 
lo  più  farilnienle  girate,  (aceudu  rmtio col- 
la puiila  secca. 

II  ct>mi>asu>  a cnpeììo  serve  per  avei-e  mi* 
aure  dt  inafaiina  precisioDc.  nc  din'erisce  dal 
compasso  oidinaiio  a puule  secche  se  non 
in  quanto  una  di  queste  |iUi»ie.  anzii  he  esse- 
re saldata  alTasla  di  oltone,  è sein|>Ìi(  «‘nicu- 
te  allBfcata  vetso  la  sommità  del  foinpa«MÌ 
al  lato  tnicmo,  mediante  una  vile;  essa  la- 
mina fa  niolla,  e vierte  rc  inpiessa  d»  alita 
vile  più  bassa,  che  enira  iicirasta  di  oltone, 
dalla  quale  può  quindi  la  'aniina  scoslarsi 
con  qualunque  minima  de^iaziuiie. 

Il  cowpusso  a (re  gom/>c  sci  ve  a prendete 
Ire  punti  nel  tetni*o  istesso,  e cosi  traspor- 
tare dei  triangoli.  Esso  k un  coni;  asso  ordi- 
nario a piitile  secche,  d cui  asse  di  lutazione 
i al  nodo  saldalo  ad  Una  Iciza  asta  della 
atessa  foima  e lunghezza  delle  altre  due.  In 
quale  è giiemita  d'uua  ceriiieia  per  cui  è 
egualmente  mobile,  si  per  alloutaDarsi  dalle 
*Jtre  che  )>«r  girare  sulh  asse. 

I hnoia  desctilli  sono  piessochè  i,  soli 
Compassi  dei  quali  si  valga  il  disegnainre. 
llauvenc  però  molle  altre  specie,  fia  le  quali 
giova  nominale  le  seguenti. 

II  cnmpoiso  a quarto  di  rircoìo  scive  |ter 
disegnate  sui  iiietadi  od  altre  sostanze  dure, 
nè  Ita  altra  dillercnza  essenziale  dallVrdìiia- 
rio.  < he  mi  ateo  di  citrolo  fennalo  ad  un'a- 
sta, il  quale  passa  per  uua  fesaura  pralirata 
auir altra  asta,  e si  feima  inadiaole  una  vile 
di  pressione^  acciò  non  si  scosti  dal  grado  di 
apri  tura  voluto. 

Il  compnuo  o nxoUa  serve  per  misurale  e 
tra.^pnriaie  piccole  dimensioni.  Ila  nna  la- 
mira  o media  d'acciaio  fra  le  due  asie  per  le- 
neite  disgiunte,  ed  una  vite,  c he  aliravcrsa 
hherameule  una  di  esse,  ed  i ii'ra  in  una  ma- 
dievile saldata  ueirallra.  Medìaule  la  pie^ 
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sione  d'essa  vile  le  aste  si  avvicinano  (piau<o 
»hhi*ogna. 

,11  fomprtcso  tt  vrrffo  seive  a (tesciìvrie 
glandi  Nichi  di  cnctiio  od  a misurare  gran- 
di iiiterrNlli.  t*'.  l'orinaio  di  un  lungo  regolo 
die  porta  due  hosfioli  d'ottone,  ih  cui  mio  è 
aiUrcalo  ad  una  estremità,  1*  altro,  in  hmoa 
di  r«»irsoio,  può  seni  rei  e lungo  il  recido  ;>er 
esser  posto  ove  ocruna.  ì)  primo  è retni-io 
con  viti,  e porla  nna  punta  serra:  l'altro  m 
fissa  all'uopo  rem  mia  vite  di  pressione,  e 

Iiiiò  teiminare  in  punta,  in  inalila  od  in  liia- 
inee. 

Il  rompnnxo  da  /fntstrjze,  detto aitrln*  ro»«- 
po*tn  (ttriff  a cagione  della  sua  rnrina,  t-  rcon- 
posto  di  due  aste  foggiale  ad  S.incrocio  li<»- 
te  in  modo  da  hirniare  un  8 e nuntle  nd 
mezzo  da  un  perno  che  le  attraversa.  1 mU 
Volta  ha  fìiiche  la  figura  di  un  cirroU»  (oiom- 
lo  di  due  a.Hte  ugimlmcnle  n‘rurv«%  e pndun- 
gate  al  di  là  del  pento  Sid  quale  girano  in 
.due  aste  rettilinee,  terminanti  in  uncini  che 
si  tordiiiio  quamlo  il  compasso  è chiuso,  c 
si  »llonlatiìno  quando  è ai>er1o.  quanto  si  al- 
lontanano Ir  r^tM-rnità  delle  aste  itrnrvc.  Si 

I1UÒ  peraltro  fare  uiM he  in  modo  «he  l' al- 
«■nlaiiiimetilo  d'ima  patte  uon  sia  « lieiii  me- 
tà od  il  teizo  di  quello  driraliiN.  Piendi  ndo 
le  parli  opposte  di  un  colpo  tra  le  potile  di 
quest«i  compasso,  si  giudica  dall*  allcmlana- 
melilo  delle  punte  della  di  lui  grossezza.  Ili 
pin  o da  «juesto  dìveist  sono  il  compaxuì  da 
ealihtnre  ed  il  comporto  detl* ariifiìtere, 
il  comfHtsxo  per  ìa  vaiata  ionica  è tin  hel- 
1*  istrumeiito  inventato  da  non  tmdii  anni  dal  » 
iioslin  professore  Z>andomeneghì,  del  quale 
anenui  niigliure  occasione  a parlare  all*  ar- 
ticolo VOUJT*. 

Il  contpaxto  potigtajo  o po/imc/m  fu  iuta- 
ginatu  da  Lehihaij  e serve  a descrivere  mol-  - 
te  e diverse  specie  di  curve,  od  a misurale 
liure  e siqterficie  di  varie  forme. 

11  cotttpaxxo  da  agrimensori  è grande,  di 
levno,  lungo  circa  una  tesa,  costrutto  in 
modo  da  poter  manlcncre  le  due  aste  ad 
una  distanza  drtertiiiiiala.  Percorrendo  la 
sliNda,  e scMCndosi  dì  csso  come  si  la  del 
t ompa.>iSO  ordinario  sulla  carta  per  misurare  . 
una  linea,  pi  endesi  la  distanza  itineraria  fa-  ^ 
cilnicuie  collie  sì  fa  colla  caiena.  l^iur  vi 
adattò  dei  liaguardi  alle  aste  per  servirsene 
amile  a misurare  degli  angoli. 

Il  compas*.o  eia  scuUori  fu  anch'esso  io- 
ventato  dal  Zandoineneghi  per  trasportare 
dai  modelli  in  riiievo  sul  mas.so  di  inainio, 
con  facilità  e sicurezza,  tutte  le  profondità 
ed  i punti  che  devono  seivire  di  guida  net 
digrossailo.  ho  descriveremo  all'ailirolo 
iiciXTOEC. 

Il  compasso  da  fategnami  è sempliceineole 
le  imato  di  due  verghe  di  ferro  congiunte  a«V 
Una  estremità  con  un  perno,  ed  all'altra  U- 
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gltate  in  punta  ed  as!to(liglìale  a ighetnUo: 
serre  anche  tVtstpiatirn  teppa  (^.). 

Il  campando  Ha  tnifotaUt  b * osliluilo  da  un 
regolo  con  due  incastri  ai  Uli  oppoMt,  rd  un 
altro  regolo  rlie  tiene  alle  due  estremiO  iiiia 
protninrnza  loijgiludinale  cireniia  nelT  tr>- 
raslru  furMS|Kiiidenle:  foniiai»u  iierrìiS  it>* 
aii'ine  quasi  un  regolo  solo»  « he  si  allunga 
fareiido  sconeie  un  pez^ti  ticIT  incastro  del- 
1 aldo,  fii:o  a prendere  la  misura  del  pieile. 
lUn»  dì  essi  regoli  è munito  di  scala  già* 
diMla. 

Il  fom;w?f«r)  Ha  capp^ìhio  è poco  dìveiso 
dal  prcvedriile- (.otisia  d*iina  specie  dì  tubo 
nel  quale  entra  a dolce  sfregamento  un  ribn- 
dio  ilelU  stessa  lungbezra,  segnato  a gradì 
niinierati.  Sorse  a iiiisuiaie  rinieiiio  dei 
cappelli. 

Il  comparso  Ha  catloiaìn  usasi  a tagliare 
dischi  di  cartone  ed  anche  di  sottili  assìcel* 
le«  le  un  grande  compasso  di  lerro  ad  arco 
di  circolo,  con  una  punta  secca,  c>t  invece 
dellait  ra  lina  girella  d'acciaio  dentata,  aflì- 
tata  circolai  mente  e tagliente  alle  cime  dei 
denti. 

Il  comparto  Ha  cortfniuoto  adoprasi  a mi- 
Biliare  la  giossczya  dei  fili.  Nelle  sue  gamlie 
Ti  sono  alcune  scaiMiatiire  semicircolari  gra- 
duale, nelle  quali  introdiiresi  il  filo,  e nav- 
Ticinando  le  gninire  stesse  si  osseina  se  chiù- 
daim  rsalianicnie,  nel  qual  caso  il  numero 
della  scanaialiira  indica  la  grossezza  del  nio. 

Ahi.  lainn  poi  il  compatto  H*  riHuzione  che 
sene  a ridurre  le  diinensinni  del  disegno  di 
una  pianta  in  un  dato  i>ppoito:  il  rnm/mcro 
r/f  Siene  che  adi'jicrasi  a lisulveie  al- 

cuni problemi  di  geumeliia,  rondture  paral- 
lele, misurale  e costruire  angoli  c«l  aiclii  di 
circolo,  dividecli  in  parli  Uguali,  insciivcrvi 
pobg.ini  regolari,  ec.;  il  enm/mxm  atì  eth\te 
pei  de.sci  ivcre  appunto  leelbssi;  fìnabnenle 
il  com/uzfco  rtssimuM/e,  o Hi  vn^iaiione,  o 
rmrrhVo,  del  quale  si  è parlalo  all’  articolo 
UlISSOLA.  A.  Z. 

COMPIEI  A,  die  dalla  %ort  tompimento  ha 
sua  origine,  è 1'  ultima  parte  ddl’uflìrio  di- 
Tino.  La  compieta  lacrorda  la  sepoltura  di 
Ci  i»to.  Corre  opiiiiottc  «lie  ne* primi  tempi 
della  Chiesa  si  lei  minasse  rnUlzio  divino  a 
nona,  c non  aU'oia  clella  compieta  d’oggidl, 
nè  ne*  liti  antnlii  s’hanno  Ira*  rie  della  com- 
pieta, rna  siccome  si  finiva  l'uHl/io  col  salmo 
ij/n  che  di  presente  usasi  a compieta,  ro<lo 
sto  salmo  renne  in  progresso  a poco  a poco 
detto  a più  lardale  ore  del  giorno  e lilial- 
mente verso  sera  ; quindi  ebbe  principio 
l'iuto  di  finire  rufHzio  nel  terminare  del 
giot  no,  e compresa  codesto  fmimeiito  venne 
detto.  G.  (^AX>tLLA. 
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Lodovico  Ariosto,  lorrandn  dell*  invenrto- 
ne  della  polvere,  dolorosamente  sdamava: 

Rollili,  eiit-f  «••ItUirt.  fe  1«  fiirm* 

Pur  istir  fb'luii,  Ra  » 1»  'pMta. 

( (B  i|u1b  Ufi  n va  prraiit, 

l'Ité  Mkta,  ••  la,  eoa  imi  hrr«i 

Simihnetile  credo  rlie  si  possa  ■paslrofa> 
re  railualc  gioventù  la  quale  senleai  nata  al- 
la nobile  letteratura.  Una  terrìbile  verità,  p«.i 
rhe  Siamo  nel  secolo  delle  verità,  mi  pongo, 
o giovani  miei  conlratcUi,  a nuislrarvi.  Noi 
die  Cinti  di  belle  speranze  e di  fidenti  illu- 
sioni, V*  avanzale  nella  vita  rhe  credete  roti- 
foriate  ron  nobili  p'*nsamciili  e con  opere 
IcUeratii*,  dalie  quali  entrate  in  pensiero  di 
ricavare,  cdtrechè  giovamento  per  I*  umani* 
là.  Olmi  e alla  patria  rd  a voi,  anebe  un  te- 
nue rompendo,  se  non  del  pensiero,  almimo 
de’di&jieudii  necessari  all'  educazione,  e di  l- 
le più  materiali  latidiedie  avete  impiegato, 
compenso  il  quale  possa  assicurarvi  quella 
esistenza  che  volete  d«‘dirarc  alla  lelleraluta 
e il  quale  (lasciamo  slaie  die  siete  mi  diiiiio 
dì  esigei  e)  v*  è indispensabile,  poiché  lui  se 
nasceste  in  non  agiate  Ibriune;  giuvaiù , 
strappatevi  dal  cuoie  quota  meuzognei  a 
Spe.auzA.  La  letteratura  del  progresso,  della 
educazif.ne,  del  pupillo,  dell*  umanità  uun 
dà  pane  alfuomo  uscito  dal  |H>polu  rhe  i*nn 
vuole  farla  da  ciarlatano  con  essa,  ma  ha 
fermalo  di  vitramente  giovarla.  Non  di*  io 
leali  di  svolgervi  dal  gcueioso  propouimeiH 
to  di  ronserrare  la  vita  a quaLhe  ope.a 
che  giovi  ed  onori  il  sec«ilo  e la  iiaziune: 
già  se  vi  siete  dawero  chiamati,  s.irebbero 
inutili  le  mie  parole  a ritraiTrene  \ quel  di’io 
voglio  dirvi  si  è che  da  quelfiipeia  non  deg- 
giale  S|veiare  pane  e deuaro.Steutas-rro  pu- 
re la  vi^a  r Ariusto  ed  il  Tasso  ani  he  sotto 
la  pruieziorie  de'ineceoniì  d’Este:  iii'av  iso 
che  se  oggidì  presentassero  ad  uno  stampa- 
tore il  Furioso  e la  IJhcraia,  tuinerebl»ero 
con  un  nOulu,  o al  più  con  si  inesdnno 
compenso  da  s«lcgnare  ogni  aoima  alquanto 
elevata.  Forse  dovrebbero  pubblicare  i loro 
poemi  a piopiìe  spese,  senza  speranza  di  li- 
iiiellerc  i danai  i spesi.  E se  l*Ai  insto  ebbe  a 
Sentirsi  chiamare  Janfalucfte  le  sue  iuveo* 
zioDÌ  d«  un  pulente  cardinale,  oggidì  se  le 
udrebbe  criticare  dal  saccente  tipogialu  al 
quale  le  oOcrisse  di  pubblicare.  Con  le  debite 
proporzii.iii,  arreumi  cose  di  latto.  Uei.r(e(e 

fiUre,  o giovani,  alla  fucina  del  vostro  intd* 
etto  tulle  le  splendide  sue  concezioni;  caii* 
giale  la  divisa  dì  scrilUui  in  quella  «ii  compi- 
latori, non  dettale  opera  eterna  ma  una  ctun- 
pilttzionei  che,  senza,  io  so,  non  toccht-rele 
.»|i|>endi.O  se  lum  potete  soQoi'are  quelU  vo- 
ce segreta  che  vi  chiama  ad  opere  veramente 
onorale,  |Miirhé  1*  ingegno  è arrenJevuie  a 
lutto,  piegatelo  alla  cunipiUziono,  la  quale 
Zralterele  anche  meno  ladiatneote  dì  quello 
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rhe  »i  UM,  e farete  servile  i |)oivi  iu  tale 
stalo  Ha  potervi  Haic  audio  a'Iavori  He)  ^Cl)io. 
Diflirile  ronHitionel  Nou  io  vof(lio  però  ar* 
ragionarne  del  tutto  ì tipografi  ; può  sic 
r«)fne  Alfirtì  diceva  die  gli  autori  fanno  gli 
allori  teatrali,  sicrhè  dove  trovansi  buoni 
seriltuii  tragici  e comici,  ivi  pure  si  formano 
)•uotle  compagnie  di  teatro;  rosi  opino  po- 
tersi dire  die  i letterati  guastamesiieri.  ai 
quali  s'attaglia  mcraviglìoMiiietile  questa  ve- 
liate Iclteraiura  nella  quale  il  pensiero  sollre 
ikiitu  poca  fatica  ed  attività,  posero  in  ne- 
ri avita  gli  stampatori  di  ineiirrla  Ìii  corso,  e 
di  esrludeie  quella  più  nobile  da  cui  non 
Itairebbcro  -a  gian  pena  pari  vantaggio. 
Prtrbè  aiccoine  il  romtnenio  letlnano  è 
legato  da'  rapporti  di  auluri,  di  stampalori. 
di  leggitori*  e sircome  una  cosa  nlleile  Iure 
suiraltia,  od  aorbe  sircooir  ogni  rosa  è at- 
taccala all'equilibiio  e al)' armonia  di  un  si* 
sterna  parziale,  onde  si  rompoDc  quella  «lei- 
rmiiversc.  i lettori,  avvezzali  a questo  gene- 
re di  lelteralura.  resa  necessaria  pur  tiop- 
po.  po'cbè  la  bui  na  non  è ineruile  alla  na- 
tura delle  odiente  societè,  ani  oiati  di  una 
leMuia  che  oecupi  troppo  la  vita  d«  spender- 
ti iu  occupazioni  più  materiali,  rìceicauo 
rilio  leggero  e i\  ai  iato  così  < be  serv  a da  lur- 
oagusto;  ovvero  slolidameulc  persuasi  delia 
Dcssuoa  importanza  della  letteratura,  acenr- 
ctaoo  il  loro  lavotc  a quella  sola  classe  di  li- 
bri clic  può  tuiuare  ad  essi  lucrosa,  o a quel- 
r alila,  la  cui  leltui a è iudlspeusabile  alle 
galaiilcrie  ed  iuetic  sociali,  k comica  al- 
qusuto  la  scena  di  un  associatore  che  s'ac- 
costa pel  espugnare  una  sottoscrizione  ad 
alcuno.— >Cbe  c*è  di  uuovo?^lbi  volu- 
metto di  poesie  d' un  giovane  ...  — Poesie  I 
Non  ho  voglia  di  donnire.  — Vu  Trattato 
di  melaùsica.— Non  ho  voglia  dì  pensale.»- 
Vn  I orna cizo.  — Ila b I bo  letto  tutto  Walter- 
Scott,  Cooper  e d'Arliocourt. . . È italiano  ? 
— * Ib  un  giovane. — Noi  noi  Se  fosse  di 
Guerrazzi, di  d’Azeglìo,  di  Glossi . . — rosta 
due  lire  al  volume,  e non  sarà  più  di  due 
volumi.  — Non  imporla:  non  lo  torrei  per 
qualiro  baioerbi.  Ma  non  bai  nulla  del  gior- 
no? Viaggi,  Dizionaiìi, Enciclopedie  ? Questi 
Sun  liliri,  da  questi  s'impara;  gli  aliti  soko 
tutti  riaocc-  — Appunto  lui  I* associazione  dì 
un  Empoteo  sloitco.  — itene. — DÌ  una  En- 
ciclopedia commerriale.  — Megliuldallr  co- 
giiiZÌuni  cutnmerctali  sì  trae  pioliUo.  — Co- 
sta due  lire  al  fascicolo  ch'esce  ogni  mese. 
L*  assucìazioue  dureià....—  Ecco  il  mio 
Duine  — 

E non  volete  che  i tipogiafi  accarezzino 
il  genere  delle  compiUzìoni?  t>he  im|H>ita 
ari  essi  drl  danno  eiir  ne  solfi  uno  le  buone 
j Icllrie?  Cn'o|*era  è huuua,  sei  ondo  loro. 
Don  quando  in  essa  un  nuovo  concrpimetilo 
è oidinalo  dietro  le  uorioe  drirarle.  ma 
quruido  ha  lapido  spaccio.  U coiniucrcio  li- 
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hrariu  à giunto  a lab*  «lì  4|oei>li  g'oiTii  i be 
s' iiiibullano  i libri  e il  peosiei  o coinè  i coto- 
ni e le  seterie.  E i libii  e il  peiivìeio  sono 
merci  oggidì  in  tutta  r<'SlPU!Òi>iie  ilella  pa- 
rola. Che  più  ? V à presso  gli  sl>inipal<ii  i U r 
riiaiiifaitnra  e la  fabbrica  del  pMtsicio.  Vi 
sono  i compilatori  cogli  aiutanti  tradnll«ui  o 
copisti  che  vi  danno  un  libro  bello  e fallo 
in  un'ora.  Ob  il  progresso  delio  spinto  n- 
inanul  1 tiiKigrah  satebbero  pur  fmi>ni  se 
non  appronltassero  di  questa  IcnHrnza  di-i 
tempi  alle  compilazioni.  Anche  la  lelleratii- 
ra  Ila  U sua  borsa,  e gli  slampaton.  fart-udo- 
vi  un  piccolo  giro,  vi  sanno  dire  qnal  geneie 
ha  riedito  e quale  discredilo  in  piazza.  No- 
tate che  ipialora  te  linone  ìeiiere  L sseto  ac- 
rredilale.  essi  le  favoiiiebbeci»  «lei  pari  che 
gli  sii Nfulciulii.  1 tipograli  sono  ollinia  gente 
che  s’inleii dono  di  leltriatnia  quel  tanto  che 
può  loinare  al  loro  interesse,  .^iizi  è maggior 
vanto  per  essi  dirigere  la  circolazione  delle 
Ir-ttrie  senza  saperne  o nulla  o assai  poco. 

\ auto  per  essi  che  ag;.:uagliano  a quello  ili 
chi  fece  un  trattalo  di  otto  a,  rsicndu  cieco. 
Vanto  che  gettano,  in  dispregio  delle  leMe- 
re,  sulla  faccia  de'IrUcrali  i quali,  avvezzi 
alla  coiiiinciciale  lelteiatnra,  sanno  fare  eli 
orecciii  ila  mercante.  Voriri  vedere,  qualo- 
ra i tempi  r arcoiisenlìssei o,  se  i letterali 
facendo  alleanza  fia  loro,  s'acctiidasseru  ili 
non  dare  a'tipo|raK  no  briciolo  di  compiU- 
ziunc,  ma  lavori  del  genio,  vorrei  veliere  se 
quantunque  non  fossero  cosi  vùlmiiinosi  co- 
me gli  sicafalciuai,  fossero  o lifiutali  o pa- 
gali meno  dagli  stampatori,  vorrei  vedete  ae 
marcissero  net  magazzini  di  questi,  ovvein 
se  fossero  avidamente  comperati  da*  leggiti»- 
ri.  Questo  per  altro  non  è die  un  semplice 
desiderio,  tnenlce  anche  è debile  lasjirtanza 
la  quale  ne  rimane,  che  i cninpilaluri  larcia- 
nu  con  un  poctdin  Hi  coscienza,  o menu  mu- 
le che  possono  il  loro  mestiere. 

Se  non  die  aveiiHo  finora  parlalo  aldia- 
slanza  sfavorevolmente  della  compilazione, 
è dovere  Hi  dichiarare  che  cosa  inlemlianio 
|ier  essa.  II  significato  di  onesta  voce  rullo 
iDvecdiiare  deleiioiò;  poicliè  se  una  volta 
poteva  rlln  pisbarsi  per  originate  tcrilinra, 
oggidì,  quantunque  i giomalisli  si  chiamino 
ora  csienaori,  ora  rompilalori,  oggidì  non 
può  siguifìraie  che  un  lavoro  letterario  u 
scieulinco  (i  rompilalori  sanno  faro  cento 
meatierib  romposto  di  materiali  ricavati  da- 
gli scritti  altrui,  spesso  da  reperiurii  e da 
mìsrdlauee,  cemeulali  co'nuovi  inteiidiineii- 
It  del  compilatore,  il  quale  poi  tori  cerio  iis<^ 
che  acquistò  nello  sfogliare  o rovisiai  lìliii 
ter  rotai  fine,  nondiè  con  una  tua  parlico- 
are  leggerezza  d'ingegno,  così  alleggia  la 
niaieria  non  projiria  da  farla  credere  migi- 
naie.  Si  acoige  lacifmenle  che  i meriti  pnii- 
ripali  del  coinpifalore  consislono  Ìii  ima  pia- 
tica  dilei. quasi  passiva  della  Ictlcialuia  che 
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ì«><liMr!nì  presso  poco  il  gusto  e bisogim  lt‘t- 
r«ijtrio  ilt  un  Hi  un  tempo;  in  uits  ini 

. (ptale  iinnixgiiissmne  la  quale  o nei  oH  ac* 
rfim»di  e rintiuvelli  V idea  di  ui«  tihro  se- 
roiido  lii  quale  pt>ssa<M>  venir  disnosle  le  co* 
giiiiloni  l irliieste  «lai  gusto  e dal  bisogno  del 
p4K*sr  e del  tenijHi;  in  una  arreridevolczia 
noia  ordinaria  di  mente  rlir  si  pieghi  a ge» 
neri  diversi  c a itisparalisaime  idee»  sicché 
»e  oggi  il  rompiUtore  dii ige  un  Ititìooario 
di  aiti  e di  lettere,  «lomanì  onn  ricusi  di  seri* 
vere  d*.dgehra  o d’ os'etricia  ; in  una  di* 
srreia  lettuia  e conoscenza  iudigrosso  dei 
Miri  di»  cui  si  jvossono  ricavar  materiali  per 
la  ronipiUzione;  In  iin  lurhescu  criterio  che 
* pigli  oppo'tunamente  questo  hratio  di  uno 
sciitlore,  qu**liu  di  un  altro,  peschi  qui  uq 
jiensleio,  là  un  altro  del  medesimo  liliro,  rì* 
fondendoli  poi  cosi  nel  crogiuolo  • labo* 
raioriu  della  propria  mento  rhe,  uscend(»ue, 
assumanu  novelle  sembianze;  finatineiite  lo 
«ma  maileabitilA  c abl'ondaiixa  d»  lingua,  da 
piegarsi  a svariali  eoncetli  senza  cmiipromet* 
iere  il  mislero  del  sapere  uoo  ptofutido  «lei 
Compilatore  «I  alialo  d'altra  parte  non  ani* 
a«  biò  parola  del  suo,  o so  1’  arrischiò  disso 
111)0  sproposito,  quantunque  il  più  delle  fol- 
te s’astooga  dallo  spri'pudtare,  limitandosi 
ad  Uba  magra  o soverchievole  temperanza, 
sicché  a quello  che  non  ronoM  O,  quanluo* 
que  meriti  dieci  farciate,  doua  dieci  righe  di 
gt  aria,  ovvero  dieci  facciata  ma  tutte  piene 
di  rbiacchicre. 

^ Ha  ciò  si  vede  che  la  pcrTessiono  di  c»»m- 
pilatore,  qualora  si  eseicìli  con  eeiU  lette* 
varia  ctiscieitza,  ha  più  slroppii  « di0irrdta 
di  quellu  che  da  taluno  si  erede.  Poiché 
quaiPuuque  la  compdaiiona  sia  un  geneie 
non  huniio,  pure  si  trovano  i gini.>(;imestìeri 
am  he  del  genere  non  buono,  i quali,  nalu» 
ralmtnte  polendo  venrferc  la  loro  merce  a 
pii  vile  mercato,  pongoito  in  necessità  i 
compilatori  Dot)  callivi  o di  hdibricarla  alla 
neggio  o di  «ormuntaie  maggiori  diflirollà:  i 
Jeltori  clic  g>à,  come  ottlaiiimo,  comperano 
j"ù  volentieri  che  le  ojrcre  di  genio,  le  rum* 
pilazioriì,  noti  distinguoim  poi  compilazinoe 
da  compilazinne  : iiitcìidiamit  ch’io  |>ai(o  in 
gcneic  dc'iettoti. 

^ (die  il  genere  poi  delle  compiUzimii  imo 
» buono,  oltreché  emerge  da  quanto  si  h 
detto  intorno  le  doli  che  si  rlchiedntK»  in'l 
conipilalorv,  il  vedremo  più  minulainenln. 
Il  rumpilature,  chi  ben  noli,  noti  fa  che  li* 
pelcre  e risiflinpaic  quanto  si  é riello  prima 
di  lui,  senza  aggiungere  un  miiiiiiio  che  al* 
I einpoieo  delle  cognizioni . PreleiidoMO  i 
Compilatori  il  granile  vantaggio  Hi  raccoglie- 
re con  certo  ordine  (qual  ordine  t)  Ir  umane 
no/ioni  che  sparse  in  una  infinité  di  volumi 
conviene  annar  a pescare  nel  caos  delle  hi- 
blifilerlie.  Sa»à  in  par'c  rio  vero.  Ma  quale 
uldilà  dei  iva  ah*  uomo  dall' avere  raccolto 


tutte  le  cognizioni?  Qualora  si  j>ce>rrQrl;i  <U| 
vantaggio  niriranlile  che  talrolfa  se  ne  può 
lra»ie,  n*m  \apiei  ved»’rnc  alno.  V«q»gul)et»- 
vi  lo  svantaggio  di  riprodurre  le  nnuine  co- 
gnizioni e delii  munenti,  e accrescere  il  nu- 
meri» dei  lihri  che,  come  d s>e  Ugo  Foscolo» 
se  fossero  rìHutli  » un  migliaio,  riniiana  va- 
nità mm  aviehhe  a lamentarsi.  Veg-.o  d 
danno  che  si  arreca  alU  giuv«-n(ù  la  quale, 
polendo  agevolmente  tiupolveiarsì  di  rogiii- 
sioni  che  acroutenraiio  la  vanità  del  sa|ie)e, 
(ugge  la  l'Mlica  dì  appUcanrìsi  seriameoie. 
Voggo  la  rovina  dtf’huuiii  studii,  i qu^b  non 
possono  aver  luogo  dove  mm  sono  alitnenla- 
li  ; e che  iivin  sieno  alimentati,  rabhiainu  as> 
Servalo.  Veggo  il  ^ua;»lo  de'buoni  geoftì, 
mentre  la  compilazionr,  se  raccoglie  cogiii- 
ziooi,  noti  potendo  date  alla  loto  trattazioue 
lo  spazili  e la  fuema  inerfoto  alla  loro  na- 
tura, ne  svisa  farle.  Veggo  hnaimeiite  la  dia- 
soluzhme  della  letteratura,  mentre  le  compi- 
lazioni non  sono  cho  la  rilusiono  degli  ele- 
menti nel  raus. 

Ilo  detto  pei  quanti»  mi  parve  La  verità  e 
India  ririmjKtrIa  del  tristo  euelto  che  potesse 
produirequesrarticolosui  cattivi  compilatoti. 

saprei  dire  se  dagl'impaiziali  sarà  più 
avuta  cara  ta  rnla  iuleozioijo  o la  giustizia 
del  tipografo  Ta.vso  di  far  luogo  a questo 
giudìzio  «invero  sulle  cnmpilazìoui  io  uu'o- 
[•età  che  lo*  *rtualche  parie  e I*  aspetto  di 
co{npih»ztone.  Per  difesa  del  Tasso  credìa- 
mu  dì  dover  protestare  (è  un  giovane  chequi 
Srrivc)  che  sul  lavori  di  compilazioue  italia- 
ni la  sua  BiiCKlopedia  ha  il  vanto  «li  essere, 
in  onta  ai  difetti  nerrssarìi  alla  natura  dì 
«preste  imprese,  urta  raccolta  di  molli  e inol- 
It  arliruii  originali. — lo  spero  aloicno  che 
que>lu  mio  artic«.)lu  duo  si  diià  rompdaiu. 

Gui*$.  V0L1.0. 

CUMVLESSIUM'..  Voce  che  iiell’uH»  del 
conversare  equivale  » coftituzìone,  la  quiuie 
significa  lo  stato  apparente  o reale  delle  hir- 
zr  muscolari  senza  aicr  riguaido  alla  sti ut- 
tura  organica  del  sisleiua  dell*  uomo.  Comu- 
tiemriite  la  buoisa  complessione  o coslìtu- 
zione  significa  uno  stalo  corporale  in  cui  il 
sistema  muscolare  da  pronuuciaiu.  l'n  u<>mo 
di  ('attiva  ctimpltrasinne  siguifìca  un  uomo 
iiiingherlìno,  di  muscolalura,  come  siudsi 
due,  di  carta.  Complessione  in  aiguiticaio 
inedico  equitale  più  specialmcttle  a 
minenù\  per  etti  crediamo  di  mandare  ì let- 
tori a queii'arlicido.  O.  H.  VuU,o. 

COMPLICITÀ’.  Dlcest  compiile  nel  di- 
ritlo  penale  colui  «ii’è  imputato  di  aver  avu- 
to parte  i»  qualche  delitto  o dì  averci  pre- 
stalo aiuto.  In  generale  le  legisUziuui  pari- 
ficauo  il  complice  al  reo  principale  uel  do* 
terminare  la  misura  della  pena.  Però  v’hatmo 
iitcmii  tiihunali,  d*ce  un  cetihro  Griminaiì- 
sia,  che  onVomi  uiriinpuiiità  a quel  compli- 
ce dì  giare  delitto  che  paleseià  i suoi  coio- 
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pfettol.  I?n  Ulc  esp«*di«nte  ha  fv;iutag^i  ed 
uluitè.  La  oatione  prima  di  tutto  auturizxa 
il  tradimento,  detetlabtlcaorhe  fra  gli  trcUe* 
rati,  c aono  meno  latali  ad  una  nazione  i 
delitti  di  rorasgio  rlie  quelli  di  riltli.  Serou- 
dariamenle,  iltrihuiialc  lascia  intra\edere 
la  tua  incertezza  e la  debolezza  della  legge, 
la  quale  chiama  in  aiuto  chi  la  oflende  : e 

5rave  danno  può  tornare  dal  sapersi  questa 
ebotczxa.Ma  d'altra  parte  coiriinpuntlà  del 
complice  rbo  rivela  i compagni, si  prevengo* 
DO  delitti  importanti.  ^ienll>^L*rcl<lle,  di* 
ce  quello  acntlore,  che  una  legge  gcneiale, 
la  quale  permettesse  riimuiiiili  al  complice 
patesalore  di  qualunque  nelii'o,  fosse  prelc* 
ribile  ad  una  speciale  dichiarazione  in  un 
calo  particolare,  perché  rosi  prcveirehhe  le 
unioni  col  reciproco  timore  che  ciascun 
complice  arrebbe  dì  non  esporre  che  sé  ine* 
desimo,  ed  il  tribunale  non  renderebbe  au* 
daci  gli  scellerati  che  veggono  in  uu  caso 
particolare  chiesto  il  loro  soccorso.  L’na  tal 
■egge  però  dovrebbe  accompagnarerimpuDi* 
tò  col  bando  dei  delatore.  ••  Ufi  tìtHUi  < del» 
le  pene, }.  iv. 

Non  cosi  la  ioieodoiio  le  legislazioni  fran- 
cese ed  austriaca.  Il  codice  fraucese  all'  ait. 
59  stabilisce  che  i complici  di  un  crimìoo  o 
delitto  vengano  puniti  con  la  medesima  pe- 
na ch'è  st^iliia  per  gli  autori  di  quel  crì- 
mine orvero  delitto.  Compiici  poi,  secondo 
lo  stesso  codice  aU'ait.  60,  t>i,  6q,  sodo: 

I.*  Coloro  che  con  doni,  promesse  o mi- 
nacce, abuso  di  autorilò  o di  potere,  mac- 
chinazioDÌ  0 male  arti  provocano  un  delitto 
o danno  istruzioni  a comineiter lo; 

9.*  Coloro  i quali  arratiuo  procuiato  armi, 
strumenti  e qualunque  allio  mezzo  che  avrò 
servito  ali*  azione  delittuoso,  sapendo  che 
doverne  servire  airazione  medesima  ; 

5.^  Coloro  che  scieotemente  aiutano  ed 
assistono  l'autore  o gli  autori  dell'azione  nei 
falli  che  riianuo  apparecchiala  e facilitala 
cd  in  quelli  che  la  consumai  ono$  salve  però 
le  pene  che  saianno  speriatroenle  inllille 
agli  auloii  di  cospirazioni  o di  provocazioni 
alleniatorìe  alta  sicurezza  ioterua  ed  ester- 
na dello  stato,  anche  nel  caso  in  cui  il  cri- 
mine ch'era  roggello  de* cospiratori  o pro- 
vocatori, non  fosse  stalo  commesso; 

4.*  Coloro  i quali  connscendo  la  condotta 
de'malfatlori  che  esercitano  il  brigandaggio 
o violenza  contro  la  sicurezza  dello  stato,  la 
pace  pubblica,  te  persone  e la  proprietà,  lo- 
ro somminisitauo  abitualmente  alloggio,  luo- 
ghi di  ritirala  e di  imioue; 

5.*  Coloro  che  scientemente  avranno  ni- 
•eltale  o tutto  o parte  delle  cose  rubate, 
trafugale  od  ottenute  con  un  crimine  o de- 
litto. ^Infelici  conseguente  derivarono  dal 
penoUimo  di  questi  paragrafì,  durante  la 
conquista  francese  del  regno  di  Napoli;  e la 
stona  freme  d'orrore  a narrarle;  non  si  ri* 
£>icic/.  VoK  yi,  fase*  109- 


conosce  appunto  che  da  quelle  leggi  di  ferro 
il  heurficio  di  aver  purgato  quel  reguo  dal 
biigandsegio. 

L’arl.oS  del  codice  fraucese,  ad  ecceziouc 
della  regola  generale  che  slahilisce  la  stessa 
pena  pel  reo  principale  e pel  complice,  di- 
iliiara  chelaiiena  di  morie,  dei  tavoli  foj. 
zati  a vita,  o della  depoi  Iasione,  ove  avesse 
luogo,  non  dovrebbe  oserc  applicala  ai  ri 
retutori  accennali  neU'art.  69;  senou  quan- 
do fossero  convinti  di  aver  conosciute,  al 
momento  che  riccllarono  i briganti,  le  cir- 
costanze per  le  quali  la  legge  infligge  queste 
tre  pene:  altrimenti  non  inconlrerehbero 
che  quella  dei  lavori  loi/ati  a tempo,  t'i  l>coc 
notare  per  ultimo  che  T espressione  tnedesi» 
ma  pata,  usala  dall' art.  S9  da  applicarsi  ai 
complici  ed  al  reo  principale,  deve  intender- 
si riguardo  al  gentue  non  già  alla  durata. 

II  codice  austriaco  slabilisce  te  noi  me  se- 
guenti. La  reiià  cade  non  solo  sopra  rauloie 
immediato  del  dcliuo,  ma  sopì  a ognuno  che 
con  ordine  espresso,  col  consiglio,  con  T i* 
siruzione,  coll' approvazione  vi  abbia  dato 
iocammiuamenlo  u lo  abbia  maliziosamente 
occasionato;  che  abbia  prestalo  aiuto  od  ap* 
peggio  al  malfattore  ron  somminislrazioiio 
di  mezzi,  con  la  riirozioite  dcgl'irnpc'limcn- 
ti  o in  qualunque  altro  modo  sia  concorso  a 
lendci ne  siculo  e pieno  il  successo;  e pa- 
rimenti sopra  colui  che  prima  e in  relazio- 
ne »l  delitto  siasi  inteso  sollanto  col  reo  sul- 
rassistrnza  o favore  che  vi  dovrebbe  presta- 
re dopo  la  piena  csecuzioue  del  deiilto  o 
su  I4  parte  del  guadagno  che  aviehhe  ritrat- 
to ({.  d).  Chi  senza  una  piecedente  iuleili- 
genza  presta  al  reo  sussistenza  od  aiuto  do- 
po il  Commesso  delitto,  o chi,  avendone  ac- 
quistalo notizia,  oc  avrà  ricavalo  guadagno 
od  utilità,  ri  fa  colpevole  d'altro  delitto  f 
C).  Lo  Stesso  codice  poi  spiega  quando  un 
complice  pre»taiido  aiuto  ad  uu  delinquente 
si  faccia  colpevole  siccome  esso: 

I.*  (Quando ommeltc  duiosaroente  d'impe- 
dire il  delitto; 

9.*  (Quando  occulta  all’  aulorii»  iuvcitiga* 
trite  gCindizii  che  possono  servire  allo  sco- 
primento del  delitto  0 del  reo,  oquaudo  oc» 
culla  il  delinquente, 0 ricoverando  mahiveo* 
li  notorìi,  o favorendo  le  loro  uuioni,  po- 
teiidonelc  vietare; 

3. *  Qviando  con  arliGcio  o con  forza  age- 
vola ad  un  detenuto  la  fuga,  o frappone  o* 
ztacoli  airautorilà  perché  lo  riabbia; 

4. *  Quando  persuade  alla  diserzione  un 
soldato  giurato  o un  servo  apparieuenle  ad 
un  corpo  militare,  o poi^a  soccorso  a un 
discrtoie,  comperando  la  montura  q le  ar- 
mi, additandogli  la  via,  celandolo,  0 in  qua- 
lunque altro  modo  che  lacilili  al  soldato  la 
diieizione  e il  modo  di  auicurarla. 

Le  dt-positioui  de*  complici  in  generale 
non  lurmatw  piena  prova  conilo  il  leo  priu- 
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cipiile.  Neirtpolesi  pretneua  dairAulure  sui 
Delilti  e sutlc^Peae,  sarebbe  da  vederti  ttuu* 
li  esiremi  ci  dovessero  entrare  perche  il 
roinplice  delatore  impunito  potesse  far  pro« 
va  legale;  luentre  la  siciiiesza  dcirimpuiiità 
potrebbe  auìroarc  la  vrndetta  dì  taluno  a 
rbiarìt'si  complice  di  un  ianocenlc  di'  ci  vo* 
lesse  fuinare.  II  codire  austriaco  detenuioa 
rhc  le  deposizioni  de*  complici  faranno  pro- 
va legale  della  cominzione  dell*  incolpato. 
Quando  si  avrà  una  concorde  deposizioue  di 
(lue  complici  sul  delitto  da  rssi  ronimcsso 
unitamente  airaltro  correo,  depositiooe  die 
non  solo  avranno  ripetuto  nel  confronto  giu- 
diziale in  faccia  all' incolpato  correo,  ma 
consumata  dopo  espressa  domanda  da  farsi 
loro  dopo  Piutimaziune  della  condanna.  Do- 
vranno andte  essere  queste  due  deposizioni: 
I.*  accompagnate  da  requisiti  voluti  dalla 
legge  nelle  deposizioni  de*  testimoni  non 
complici  ; perleUamente  concordi  con  le 
domande  speciali  sopra  le  circostanza  del 
delitto,  alle  <|uali  non  potevano  cortcreiare 
la  risposta  pnina  dell' esecuzione  di  esso; 
rssere  confermale  da  piove  chiare  e deter- 
minate sopra  ciascuna  delle  circoslanrc  so- 
stanziali ebe  aggravano  i roraplici. 

G.  14  VOLLO. 

COMPLIMENTO.  Parola  leggera,  pulita, 
gal«*nle,  snella,  dtsiuvollo,  come  una  mosca 
die  vola  e «alleila,  come  un  dnu<ìy  di  Parigi, 
come  una  maschera  di  Veoezia.  rarola  tut- 
ta raodeina,  composta  dell*  essenze  de'pro- 
fuiuierì,  degli  eflluvìi  àf:* bocchi,  de* colori  e 
de*  ricami,  delle  strenne  e dei  libri  eleganti. 
Bugia  pellegiina,  epigramma  gentile,  liizzo 
lusingatore,  laconismo  cortese.  Il  compli- 
mento è il  linguaggio  delle  conversazioni 
moderne,  il  linguaggio  che  non  ha  insogno 
di  dizionarii,  il  linguaggio  che  Lcibnitz  vo- 
leva creare  universale.  Il  complimento  à la 
iu  bella  delie  arti,  à Parto  di  non  seccare, 

Taite  di  piacere  senza  piacere.  11  compii- 
nieijio  è la  poesia  de*  di  nostri,  bella  poesia, 
luna  fiori,  tulU  odori,  tutta  va]K>ri,  L fede 
più  scettica,  la  caricatura  inen  caricala. 

Ma  perciiè  il  complimento  riesca  perfetto, 
quante  cure,  quanta  educazione  non  gli  bi- 
sognano! Starei  quasi  pei  diie  che  il  com- 
plimento sia  un  dono  ddla  natura,  che  se 
non  lo  coucede,  è vano  che  l*uuino  golfo  lo 
ceichi.  Il  complitneolo  ha  qualche  cosa  di 
simile  alla  naturale  leggiadria  di  un  bel  ( Di- 
po ai  quale  si  adattano  tutl*i  vestiti  che  gli 
patullo  nati  sul  dosso.  Vestite  un  montunaio 
galantemente  e si  scopre  tosto  In  sua  nascita 
dì  laglialegne.  Mettete  un  rompliniciito  sulla 
bocca  di  un  uomo  non  privilegiato  dalla  na- 
tura, e vi  parrà  una  inai  metta  di  Chainberv 
( he  per  ballare  vi  salta  sui  piedi,  (guatile 
volle  vi  saia  toccalo  di  udire  uno  di  questi 
gofli  che  cominciarono  un  complimento  e 
linirono  con  un'ingiuria,  che  si  chinarono 


per  raccorre  il  guanto  d'una  signora  e Olia- 
rono il  cupo  di  Tei  che  si  era  chinata,  che  si 
volsero  per  non  istarnutire  in  (accia  a un  si- 
gnore e starnutirono  iu  faccia  a sua  moglie  1 
l>un  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon 
cuore  è un  uomo  beato  in  confronto  di  un 
goffo  galante  al  quale  ogni  complimento  a* 
Imi  lisce*  Ter  solo  suo  confuito  gli  diro  che 
egli  era  nato  {>er  la  verità  e non  per  la  men- 
zogna del  complimento»  Triste  conforto  1 se 
Conviene  soggiungere  ch'egli  abbandonò  la 
verità  c non  riuscì  disinvolto  bugiardo. 

Come,  come?  — direte  voi. Dunque  il 
cumpliincnto  è bugia,  la  goffaggine  è verità? 

Adagio,  signori  : io  credo  veramente  che  il 
complimento  sia  una  bugìa;  nuu  credo  poi 
che  la  verità  deva  esser  gofla.  Il  complimen- 
lo  h bugia,  quando  per  lar  piacere  ad  alcuno 
lo  si  loda  di  una  qualità  ch'ei  non  possiede. 
Ciò  me  lo  ccnccdcle?  Il  complimento  è bu- 
gìa quando,  lod<»Ddosi  alcuno  di  una  qualità 
di'vi  possiede,  U lode  soverchia  il  merito 
(Iella  qualità.  (Questa  la  vi  entra?  Il  compli- 
mento è bugia  quando  si  loda  di  no  tale  uua 
qualità  che  meriterebbe  d'essere  biasimala. 
Ci  avete  difficoltà?  Il  complimento  è bugia 
quando  si  rifiuta  srlnfiltosamente  una  lode 
che  si  conosce  di  incrilare.  Che  ve  ne  sem- 
bra? Il  coiiipliiiieutu  è bugie  quando  sì  ri- 
fiuta caricalamenie  una  Ione  che  non  si  me- 
rita. V è dubbio?  Il  complimento  « bugìa 
uando  ò bicipite,  quando  è misto  di  lodee 
i biasimo,  quando  è una  moneta  da  due 
conii  diversi  che  da  una  parte  ha  la  corona, 
dall'altra  due  corna.  Non  lo  credete  ? Il 
roinplimeuto  è bugia  quando  si  va  a coudo- 
(ersi  con  1*  amico,  che  gli  ò morto  il  prozio 
dal  quale  ha  ereditalo  ventimila  lire. 

Che  la  verità  poi  sia  goffa,  temo  di  non 
potervi  provare  il  contrario  per  ora,  mentre 
temo  di  avervi  fio  qui  detto  goffainente  la 
verità.  Però  torno  alla  natura  bugiarda  del 
romplimeuto  o soggiungo:  Come  non  è bu- 
giarda quella  liugua  esagerila  coutinuaineu- 
te^  le  cui  parole  cooveuzionali  non  suscitano 
giammai  nò  in  chi  dice  ne  in  chi  ude  le  idee 
che  dovrebbero  rorrispoudere  ? Com'è  pos- 
sibile che  il  cuore  uiiiano  sia  così  traboc- 
cante di  dolore,  di  piactrt,  di  felUilh,  di  ifi- 
spcmzione  che  si  prova  ad  ogni  momento 
per  la  buona  o triste  ventura  di  cinquanta 
persone  al  giorno?  Com*à  possibile  avere 
nell'anima  tanta  stupidità  da  dover  o/nmrna- 
re  un  bilione  dì  sciocchezze  io  un  giorno? 
Coni*  è possibile  finalmente  che  1*  uomo  sia 
sempic  di  buon  umore,  cb'ti  sia  in  pace-  con 
r universo,  che  abbia  sempre  un  sorriso  sul 
labbro  e un  fiore  alla  boltoniera?  Menzogna, 
menzogna,  menzogna  1 

Ma  siccome  questa  menzogna  h universa- 
le (Oggidì,  0 quantunque  si  predichi  popola- 
rità, anche  il  popolo  progressista  sputa  coin- 
plimeuli  ai  dì  iiustii,  saiebbe  bene  di  Ko- 


Digitized  by  t^)OgIe 


COMPU  VIO  — COftirOSTICU.  \ 781 


prire  Parte  tlel  complimento,  0 per  evitarlo 
opportuiirmeote.  a per  laperlo  manipolare, 
mentre  un  romplimeuto  lime  manipolato  c 
li  priuripio  (léHa  buona  fortuna. 

11  primo  studio  di  chi  vuol  imparare  a far 
rompliinenti  sia  c|Qello  di  munirsi  di  un  di« 
xionsrio  calante  (sipnur  Tasso,  dovreste  putì* 
liticarlo  (topo  rtonclopedia),  da  cui  appren- 
da un  migliaio  di  parole  odorose,  colonie, 
trasparenti,  miniale.  Poscia  a non  esercitare 
il  suo  tirocìnio  nelle  comcrsaxioiii,  dove  fa- 
rebbe sncoracalliva  enl  rat  ura,  divori  una  cin- 
quantina Ira  drammi  c romsinxi.e  guardi  bene 
rbe  sieno  francesi.  Kutii  quiiiilt  nel  mondo; 
arrischi  il  suo  primo  complimento,  nu  peri- 
toso come  la  voc«  di  una  |;io\ine  che  iUfutUa. 
Un  ordito  fino  s'accorgerà  che  le  paiole  non 
eli  stao  l>ene  sul  labbro,  come  il  mondo  ga- 
lante si  accorge  di  un  damciino  pro\incÌ.ile 
che  si  i troppo  liscialo  ì capelli,  o die  lia  Ih 
cravatta  troppo  studiata.  Ma  con  h pazienza 
e l’ardire  il  nostro  allievo  in  poco  ri  liu- 
sdià.  Ardire  soprallutlol  1/ ardire  h rartna 
che  vìnce  le  donne  e il  bel  mondo.  I>unquc 
arditamente  spiattelli  cento  spropositi,  creda 
di  dire  una  gentilezza  e sbruQi  un*  ingiu- 
ria t . ardire  * • • àvauii.  In  seguito  appren- 
derà r arte  di  mai  confondersi,  di  sempre 
parlare,  dì  lutto  sapere,  dì  tiinciare  a drit- 
to e a rovescio  di  tutto,  di  mai  lacere,  di 
andar  provvisto  di  vocaboli  esagerali,  di  usa- 
re cosi  economicamente  la  caricatura  che  il 
caricato  paia  elegante.  Per  finire  con  un 
complinBeolo,  scusate,  leltori,  PartiroIoVom- 
plimenfo.  G.  11.  VuLLO. 

COAIPLLVIO.  red.  Cortile. 

COMPOSTKLLA.  Quantunque  lo  spirilo 
religioso,  che  niovea  da  lonlaui  paesi  uomini 
e donne  ne*  tempi  di  mezzo  a peregrinare 
al  Sepolcro  ed  a liotna,  o in  espiazione  di 
qualche  peccato,  o per  volo  o per  grazia  ri- 
cevuta, siasi  a mano  a mano  affievolito  in 
l^uropa,  pure  conservansi  ancora  alcuni  san- 
tuarii  che  vengono  visitali  per  devozione  se 
non  troppo  spesso  da  peregrini  stranieri,  in 
g*‘an  moltitudine  da  uomini  e donne  delle 
vicinanze.  L>>  questi  uno  è la  chiesa  di  San 
Jacopo  di  Compostella.  Si  può  vedere  nella 
storia  del  p>  Mariana  la  guisa  miracolosa  con 
cui  si  dice  che  il  corpo  di  quel  sauto  verso 
P anno  800  fu  ritrovalo.  1 sanluarii  ove  ac- 
corrono 1 pellegrini  seno  celebri  per  la  loro 
ricchezza,  ed  ognuno  sa  quanto  provveduti 
di  oflerte  sieno  quelli  dì  Loreto  e di  Sento 
Aniooto  di  Padova.  Il  concorro  de*  divoti  i 
quali  portano  alla  chiesa  continue  limosine, 
i doni  de'prìocipi  religiosi  abbellirono  straor- 
dinarìamcnie  i seniunni.  Quello  di  San  Ja- 
copo i un  unione  di  due  rbieie,  delle  quali 
una  solleri^nea,  cui  si  addossa  l'altra  nel- 
la quale  si  vede  il  corpo  del  santo.  L'alno 
di  queste  è un  bel  perticale  0 cui  li  monta 
per  una  doppia  scsJs,  fiaocbeggiala  da  una 


bellissima  halauslialu.  l.'tinRgine  dell’ apo- 
stolo, ritta  suU’altare  maggiore,  scolpila  in 
legno,  ò illuminala  a tulle  le  ore  da  qu.'4raiita 
o cinquanta  doppieri.  Pciiilimo  lungo  Ij 
chiesa  Ireiila  lampade  d'argento  sempre  ac- 
cese, e vi  ardono  di  continuo  sci  grandissi- 
mi candelabri  irargento,  alti  cinque  piedi, 
donali  al  santuario  da  Pdrppn  in.  'J  ijti<i  aI- 
rintorno  la  chiesa  si  corona  di  due  ordini  di 
logge,  lungo  ì quali  i pellegrini  devoUmcnte 
s’aggirano.  1 pellegnni  finncesi  aTeano  in 
questa  cincsa  una  propria  cappella,  riiantf- 
nuta  con  un  fondo  largito  diti  re  di  Francia. 

Lii  chiesa  sotterranea  c aUoiiia  di  ricchi  se- 
polcri, fregiati  di  nnlirlic  iscrizioni. 

Oltre  la  cliiesa  metropolitana  di  San  .l;i- 
cofMi  esistono  in  Cotiipnslella  altre  chicic, 
non  però  celeÌMÌ  come  quella.  L'ordine  mi* 
lil.-ire  ili  San  Jacopo  chhc  pi incipio  in  que. 
sta  città;  in  questa  chiesa.  Tlirest  che  .Atni.in- 
zor.  principe  moro,  il  quidc  regnava  a Sivi- 
glia, avendo  messa  a ferro  c a fuoco  la  (fulli- 
zi.'i.eprcsa  r bruciata  Compostelhi^  lìspar* 
miò  la  chiesa  dell'aposlolo,  Spaventalo  d.i  una 
folgore. 

corse  la  fama  c la  santità  della  chiesa  Ser 
vi  alla  ricchezza  c all’ ingratulìineiitu  delta 
citta.  La  serie  episcopale  che  vi  si  liora,  è 
più  antica  di  Compostella,  e forse  ta  serie 
episcopale  chepriina  esisteva  in  In.t  i'invin, 
poi  nel  paese  detto  tV  Piitimn,  hi  trasfetita 
od  QOO  sotto  il  regno  di  Alfonso  ni  in  Coni- 
postella  per  la  celelirilà  dei  pellegrinaggio. 

Molli  pnvtfegii  eri  onori  de'quaii  godette  In 
sede  episcopale  c la  metropolitana  si  devo- 
no per  avventura  ripcteic  nalla  stessa  cagio- 
ne. Papa  Urbano  11  la  francò  dalia  giurisdi- 
zione ddi’arcivescovo,  c la  fece  immediata* 
mente  di]>r^ndere  dalla  sedia  apostolica.  Il 
successoicdi  lui.  Pasquale  il,  concesse  ai  ve- 
scovi di  Composldla  ilpiivìtegio  di  j>oitaic 
il  pallio  nei  giorni  delle  feste  solenni,  e per- 
mise che  nel  capitolo  della  < ultediHlc  vi  fos- 
sero selle  cardinali-preti,  all' imitazione  di 
quelli  di  Uoina,  che  soli  hanno  diritto  di  ce- 
lebrare la  messa  ail'  aliare  di  .San  Jacopo. 
Permise  eziandio  a tutti  gli  altri  dignilarìi  di 
questa  chiesa  di  portare  gli  stivali  e la  mitra 
iiellegrandi  festività.  Lo  stesso  Pasquale  tras* 
feri  nel  vescovo  dì  Compostella  d titolo  e 
la  gtviri.sdizione  del  tnelropolilanu  ch'era 
per  lo  innanzi  il  prelato  di  Merida.  fjìetro 
Sollecitazioni  dì  Alfonvo  vili,  Callisto  11  poi 
ercsae  Compostella  in  arcivescovado  1*  anno 
1 190. 

Abbiamo  pallaio  solo  della  chiesa  di  Sau 
Jacopo  trattando  1*  articolo  Compostella, 
essendo  veramente  quella  chiesa  fa  celebrità 
più  iniportanle  di  C^mnosteila,  la  quale  ri- 
conduce in  qualunque  ridea  del  sautuario. 
Coinposleiia  è la  capitale  della  Gallizia,  si- 
tuata nel  cuore  della  neoisoU  furmata  dai 
fiumi  Ulla  e Timbra.  E ghirlandata  da  un»  « 
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bella  inauura,  iriif;aU  da  moUiasime  acque, 
ba  Itelle  pìa»e  ed  avea  liuou  uumero  di  con* 
venti  d'ejilrambi  i aesat. 

COMPOSTXLLA  (A/t  mc'tvA).  Città  deirAine- 
lira  actleulrionak  nella  Nuo^a  Snagoa  e 

niiamcnle  nella  provincia  dì  Xaliaro  ver- 
tnar  Pacifico,  cirra  ireiila  leghe  a sera 
da  Guadataxara.  Gusmari  la  fece  costruire 
od  i53i  in  una  pianura  sulle  sponde  di  un 
Suine.  Non  si  iiovauo  pascoli  uè*  suoi  diii« 
torni;  e la  viciuan;ia  <!tl  mare  genera  nel* 
Taere  caldo  ed  infelto  iuielli  ed  animalutxi 
norcoti.  Questa  città  ebbe  anche  nome  cUtà 
dello  Spirito  Sonto  e andava  fregiata  della 
sede  vescovile  che  fu  poscia  trasferita  a Gua* 
dalaxara.  G.  B.  VoLLn. 

COMPRENSORE  dicesi  chi  Iruisrc  Tiri- 
luitiva  visione  di  Dio  in  cielo;  quindi  difle* 
risce  lo  stato  de*  beati  in  cielo  da  quello  dei 
giusti  in  lena  che  il  primo  ooiuasi  stato  dei 
oeaii  comprensori,  il  secondo  de* giusti  vinto» 
ri,  poiché  potrebbonn  1 secondi  mancale 
della  ^raxia  giustiBranle  c perdere  ciò  che 
i primi  hanno  già  in  pieno  ed  assoluto  loro 
possesso#  Alla  comprensione  di  questo  de- 
sideravano ansiosi  viatori  eli*  et  ano  in  terra. 
Vivono  i primi  di  amore,  che  lo  ironosrono 
in  tutte  lo  perfette  sue  parli,  i secondi  di  fede 
che  credono  a tutta  ferveisa,  e di  giustifica- 
zione per  U fede*  t {primi  non  temono  di 
perdere  il  centro  decloro  godimenti,  i se* 
condi. benché  giusti,  perché  pustificati  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo,  pure  finché  sono  via- 
tori, hanno  da  starsene  io  somma  cardia  a 
non  essere  spogliali  de*merìti  cheuesii  Cri- 
sto loro  procacciò  a rendergli  poi  beati 
comprensori  della  celeste  gloria,  come  avran* 
ne  finito  il  duro  corso  tnurlale. 

G.  CA^^£LLa. 

- COMPRESSA  (Gòirur^ia).  È la  compressa 
un  pesto  di  panoolino  piegato  a molli  doppi 
per  solito  piu  luogo  che  largo.  Sono  le  com- 
presse ora  piegale  in  forma  di  quadrato  0 di 
triangolo,  ora  sono  fesse  negli  angoli  in  ma- 
niera che  rappresciilino  una  croce  di  A/alta, 
ora  sono  sottili  io  uuo  degli  orli  e chiamansi 
graduate  semplici,  ora  sottili  ne*  due  orli  e 
grosse  nei  messo,  nel  qual  caso  diconsi  ^ns- 
dante  doppie.  Debbono  essere  di  tela  solida, 
ina  soffice  e piuttosto  scempia.  Non  avranno 
nelle  loro  supeificie  rialti,  ineguaglianze  o 
piegature  che  comprìmano  ove  più  ove  meno 
icrando  dolci  e. 

Servono  per  contenere  le  Slaccia,  preser- 
vare le  ferite  dal  contatto  dell*  aria,  egua- 
gliare alcune  superficie,  conservare  alcuni 
spari  e coadiuvare  all*  azione  delle  assicelle 
elle  talfiata  vi  si  sovrappongono,  l^ed.  Medi- 

CAtlONC.  P. 

COMPRESSIONE  {Chirurgia),  Intendcsi 
iti  chirurgia  eoo  questo  nome  una  pressione 
più  o tneuo  forte,  più  o meno  prolungata  e 


più  0 meno  estesa,  es*rdlala  da  un  agente 
qualunque  sui  tessuti  del  corpo. 

La  compressione  si  opera  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  ed  ha  per  oggetto  rinerandimeo- 
to  di  certi  orìfizii  o di  certi  canali  naturali 
od  accidentali:  chiamasi  allora  più  preosa- 
mentc  //i/a/nzioric  quella  che  sì  esercita 
dal  di  fuori  a]  di  dentro,  è la  compressione 
propriameule  della. 

La  rompresaiooe,  applicata  ai  leasiiii  sa- 
ni, ha  per  efletio  generale  di  addensare  e 
di  diminuire  il  loro  volume  ed  il  loro  spes- 
sore. 

lo  generale,  gli  efletlì  delta  compressione 
sono  tanto  più  spiccali,  quanto  più  essa  é 
forte,  prolungata  e limitata  a poca  super- 
ficie. 

La  compressione  debole,  limitata,  non 
prolungata,  molesta  solamente  la  circoiasio- 

papillare,  e respinge  il  sangue  nei  vasi 
vicini  al  luogo  compresso,  il  quale  per  ciò 
impallidisce:  tosto  che  la  compressione  è 
lolla,  il  sangue  vi  ritorna  con  impeto,  ed  il 
luogo  che  la  sopportò  fassi  per  qualche  istao- 
te  più  russo  che  non  lo  era  nello  stato  natu- 
rale. 

Una  compressione  circoscrìtta,  debole  e 
continuala  alla  lunga,  ha  dapprincipio  gli 
stessi  elTeiii,  ma  quasi  sempre  termina  pro- 
dureudo,  nei  tessuti  ne*  quali  il  sangue  re- 
fluì, una  irritazione  ed  uno  iapessimento  tu- 
die  sotto  la  influenza  della  compressione 
stessa. 

Una  Compressione  cii  coscritta,  mediocre- 
mente forte,  DOD  (arda  jv  farsi  dolorosa  : il 
sanale  io  principio  respinto  dai  capillari 
della  parte,  vi  ritorna  malgrado  la  pressio- 
ne, e con  fona  tale  che  il  luo^o  compresso 
diventa  sede  di  una  infiammazione  delle  più 
vive  e dolorose. 

Finalmente  una  compressione  circoscrìt- 
ta, proIung:ita  e molto  più  forte,  non  sola- 
mente la  inharomazione,  ma  vi  determina 
ancora  la  mortificazione  delle  parti  imme- 
diatamente sottoposte. 

Se  la  compressione  sia  estesa  su  di  una 
larga  superficie,  e momenlauea,  agÌKe  come 
se  fosse  circoscrìtta,  debole  e breve.  Ila  in- 
oltre gli  stessi  risultati  anche  se  forte,  per- 
ché essendo  sparsa  sopra  un  gran  numero 
di  punti,  ognuno  la  tollera  più  facilmente. 

Ma  quando  la  compressione  è nello  stesso 
tempo  estesa,  prolungata  e poco  a poco  con- 
dotta ad  un  grado  di  forza  considerevole, 
allora  la  parte  dimiouisce  di  volume  e di 
spessore,  fi  tessuto  cellulare  privato  dell*  a* 
cupe  e della  sierosità  che  riempiono  le  di 
lui  cellule,  diventa  secco,  asciutto,  lamello- 
so:  i muscoli  io  prìucìplo  molestati  ne*  loco 
movimenti  si  atrofizzano,  perdono  la  loro  fa- 
coltà conlratlile;  i vasi  sanguigni  e bufatici 
superficiali  si  avvizziscono,  e la  circolazione 
inceppata  ovunque,  non  sì  effettua  che  nei 
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v«ii  profoocii.  So  tale  rompresvioDe  tol^Mii  putta  a dovere,  | iTrhe  i liquidi  percorrono 
dopo  qualdre  tempo  e lutto  ad  un  tratto,  mverc  i rasi  prt*rondi. 


la  parte  ai  gonfia  ed  i tegumenti  illividisco* 

■IO,  perche  1 rapinati  veooai  e linfatici  ai  vuo- 
tano con  fatica  «lei  liquidi  che  contengono  , 
e perchè  i Irom  hi  corrìapondmti,  rimasti 
lungamente  in  uno  stato  di  varuitè,  si  nliu* 

Uno  di  dìaiendersi  e ricevere  i fluidi  che  vi 
accorrono. 

Quando  la  rumpresaione  è estesa,  proUm* 

f;ata  e forte  a segno  da  impedire  totalnichtc  conipresarone  uno  dei  sussidii  piò  impor- 
a circoiationa  arteriosa  e venosa,  alluru  lo  tanti  della  clitrurgia  terapeutica  : infatti 
parie  cade  mortificata.  Egli  è in  questo  mo*  puossi  produrle  •■econilo  la  volontà  tutte  le 
do  che  avviene  lo  sfacelo  dei  mcrnbiì  fiatlu-  minlifirazìoni  di  cui  è rapare,  e quindi  olle* 
rati,  se  applicansi  su  di  U ro  apparecriii  mol-  nere  ì lisullnli  piò  utili  e piò  sinriali.  Si  può 
lo  serrati.  Che  se  la  comprcMÌone  è forte,  mnsiilcrare  o come  mezzo  preparalo* 


Quando  la  compteasinne  esrgutia  allo  in* 
toiuo  di  un  arto  è regolare,  gradatamente 
aumentala,  ed  iiuifoimcinenle  (liatrìliuita,  la 
mortiheasione  non  siicrede,  se  non  succede 
pella  coatiizione  la  sospeiiaione  della  circo- 
lazione  arterìo.M. 

Appunto  atteso  la  valida  e molte|ilirc  a* 
ziune  che  esercita  sugli  organi,  forma  la 


prnlungaU,  ma  non  intercetti  lotalinenle  lo 
afflusso  del  sangue  neH'organo  che  n*  è sot- 
toposto: tu  tal  caso  Tolgano  si  alrolizza  c 
può  anche  scomparire  del  tutto.  Ciò  avviene 
alla  gianduia  parotUle  compressa  metodica* 
menle  per  curare  alcune  fìslo'e  salivaJi , cd 
alle  mammelle  in  caso  di  scirro. 


a qualctie  opetarione,  o come  mezzo  aii* 
ailiario  in  qnaU  lie  npeiazione,  o come  mct* 
70  curativo  per  se  stesso.  Dice  IfertUerand 
«lir  sriira  acqua,  scura  nitrato  d'argento  e 
senza  compressione  avrelilic  riniinziato  alla 
cliirurgia. 

.Sirrome  mezzo  preparnlorio  impiegasi 


Ma  la  compressione,  non  solo  gli  esposti  nella  onerazioue  dr-U*  aneurisma,  perche  ap< 
eiTetti  generali,  altri  «e  cseiTÌl.n  sul  corno  plirando  per  qualche  tcmiio  un  (nurniqurt 
umano  di  particolari,  che  dipendono  dalla  suirarleria  da  legarsi,  sì  oltldiga  il  sangue  a 


struttura  dellorgano,  dalla  funzione,  re. 
troppo  forte  pressione  del  cinto  sul  cootor* 
no  «ielle  aperture  aponeuroiiclie  le  afnev«>li* 
sre  a segno,  rhe  terminano  col  cedere  alla 
azione  coolinuaia  che  le  distende,  il  che 
aumenta  la  difficoltà  di  contener  V ernia. 


passar  sulTarleric  collaterali  e si  dispongono 
tu  tal  modo  a supplire  alla  principale.  Come 
ausiliarta,  Moore  propose  di  comprimere  t 
nervi  onde  isltipidire  la  seosibdilà  delle 
parli,  con  un  rompressore  die  a tale  ogget- 
to immaginò:  sospendesi  il  corso  sanguigno 


Cna  compressione  qualunque  sul  cervello  m»  mciitaneamente,  nelle  parli  che  «levono 
sospende  le  di  lui  funzioni  «pri\a  del  seti-  esser  reriic:  si  comprinmno  le  \tne  sulle 
timento,  del  molo,  la  metà  del  corpo  oppo-  quali  si  nialica  la  Qeli«>Uimia:  si  allontanano 
sla  airemisfcrn  aul  quale  si  effettua,  (.otn-  le  palpehre  nella  operazione  della  ratei  atta, 
pressa  la  miiìolla  spinale,  avviene  la  paralisi  er  . rinairneiitc  come  mezzo  terapeutico 
(li  tulle  le  parti  del  corpo  che  liccvono  iter*  principale,  se  limitata,  brusca,  forte,  serve  a 
vi  dal  di  sopra  dal  luogo  compresso:  dicasi  spezzare  le  cisti  iteiose  svilniq^aic  sui  tendi* 
aìirellaulo  dei  tronchi  c plessi  nervosi.  Il  ni,  dette  volgarmente  gftngli.  Meno  viv%  e 
polmone  ed  il  cuore  compressi,  la  respira*  mmo  forte,  set  te  a ridurre  le  ernie  addomi* 
zione  e la  ctreolaiione  si  sospendono.  Com*  naiì,  quelle  della  matrice,  del  retto;  a dimi* 
presso  un  condotto  escretore  , si  arresta  il  nuire  il  volume  del  glande  nel  parafimosi; 


corsi»  dei  fluidi  che  devono  attraversarlo. 
Applicata  la  compressione  alle  arterie  ed  al 


ridurre  certe  lussazioni,  certe  traltuie.  Li- 
mitala e permanente,  serve,  se  tiirrUo  sullo 


le  vene,  sospende  il  corso  del  sangue,  e se  orifuio-dei  vasi,  o se /ntcrvi/c  sn1  foto  tragìt* 
prolungata,  vi  deleiTnina  la  obliterazione  fa-  lo  apnliraiidtme  ima  airalirn  le  parti,  a so- 
rendo  aderire  muluameuie  le  loro  pare*  spendere  le  emorragie.  Sul  tragitto  di  una 
li  oppotle  che  sono  portale  a coniano.  Pro*  arteria  può  qldiierarla,  e costituite  un  mez* 
duce  allora  tutte  le  conaeguenze  dulia  so-  zo  Hi  guarigione  delTaneurisma.  LimiUla  e 
apensione  del  cono  sanguigno,  cioè  la  roor*  prrmaiirnle  sulle  aperture  delle  cavità  iplan- 
tilirazione  della  parte,  arrestando  il  san*  cniche  dilatale,  contiene  le  ernie,  ed  in 
gue  nella  sola  arteria  che  lo  nutre,  o man*  qualche  raso  costituisce  un  mezzo  di  guari* 
tenendo  il  sangne  venoso  senza  impedir  lo  girne.  Limitata  e «iiretta  sulle  parti  di  un  fo* 
errivo  deirarlorioso:  agisce  io  tal  maniera  colare  marcioso,  serve  ad  espellere  il  pus 
una  comprtMÌ«>ne  rireolare,  limitata  a p«Ka  ehe  contiene,  raccolto  in  parli  profonde  , 
snperficie.Se  qualche  giro  di  una  iiKÌatura  salvando  dagli  accidenfi  che  il  di  luì  s<^- 
destiiiala  a romprimere  uniformemente  lui*  giorno  potrebbero  cagionare.  Applicata  in- 
lo  un  arto,  è meno  stretto  degli  altri,  le  parti  vece  suU'apei  tura  del  Tocolare,  serve  a man* 
sottoposte  si  gonfiano  produceodo  eli  eneili  tenere  TI  pus,  reoilendo  piu  mahifciia  la 
della  stasi  del  sangue  venoso  e della  linfa,  colletìone,  e facilitar  la  scelta  del  lu^o  sul 
Nulla  di  ciò  aceaile  se  la  faacialura  è es*>  quale  si  pratica  la  contro*apertura.  Estesa, 
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circolare  e moderata,  serfe  ad  attirare  Taf* 
sorbimento,  a guai  ire  dagli  edemi  agli  arti,  a 
diminuire  la  dilutatione  venosa  nelle  varici, 
ad  impedire  Tafflusso  sanguigno  nelle  pareti 
addonitnali  dopo  la  paraccutest  ed  altre  o- 
perationi.  Limitala,  permanente,  forte  ecir* 
colare,  arresta  il  sangue  die  le  trleric  aper- 
te o dilatate  o recise  lasciavano  fluire;  U ca- 
dere mortiflrati  alcuni  tumori  sui  peduucolì 
- de' quali  la  si  eseguisce;  serre  ad  operare 
certe  fistole  all'ano,  er. 

Inoltre  estesa  e permanente  si  applica  sui 
« membri  aflclti  da  risipola  ed  edematosi  on- 
de prevenire  la  formattone  di  ascessi  : non 
COSI  arrìene  piaticandola  in  caso  dì  risipola 
flemmonosa,  producendo  allora  sulla  rute  e 
sul  tessuto  rellulare  sottocutaneo  gli  stessi 
efletti  che  piudurono  gli  inrolucri  aponeu- 
rotici  sulle  parti  profonde  colpite  da  uìflam* 
masioi'C,  cioè  la  caiigrena. 

Eseguila  all'  iritunio  di  nualcho  arto  frat- 
turalo diminuisce  la  forza  <li  rontrazìorie  dei 
muscoli,  ed  in  tal  maniera  previene  lo  spo- 
stamento dei  frammenti,  CUI  si  oppone  diret- 
tamente in  molli  casi. 

Fioalineote  serve  a deprimere  il  contorno 
calloso  di  certe  ulceri,  on  il  lussureggtamen- 
lo  di  alcune  granulazioni  che  impedisrono 
la  forinaiione  della  cicabice,  od  avvizzisce 
alcuni  tumori  fungoei,  o favorisce  la  risolu- 
sìone  di  ingorghi  rhe  olfrono  le  apparenze 
dello  scirro.  Malapert  richiamò  l' attenzione 
dei  medici  sull'uso  della  compressione  im- 
^ pienta  Come  mezzo  antiflogistico.  Allies  cu- 
^ rò  uelle  Devialgie  facciali  compiimeiido  la 
carotide:  Carmichael,  delle  ulceri  venereo  fa- 
gedeuiche  risiedenti  in  varie  parti  del  cor- 
po, servendosi  di  lamine  di  piombo.  Eslevc- 
DCt,rbÌnirgo  iiitemo  all'ospilal  della  Carità, 
nella  clinica  di  Vclpeau,  adoperò  la  com- 
prosfione  come  mezzo  curativo  di  varie  in- 
flammazionì,  e dagli  effetti  che  no  ottenne 
deduce:  i.* esser  un  mezzo  antiflogistico  ove 
sì  possa  applicare  con  esattezza;  o.^non  pro- 
durre gli  accidenti  che  per  sobto  dalla  stes- 
sa si  temono;  5.^  la  foi  inazione  del  pus  non 
controindicare  Ì1  di  lei  uso.  Finalmente  La- 
vacheric,profeuor  dì  rittiira  esterna  a Liegi, 
guati  coifa  compressione  molti  tumori  bian- 
chi accorapagiiati  da  seni  fistolosi  c carie 
{Mfv,  mrW.). 

Circa  ai  mezzi  con  cui  oUiensi  la  compres- 
sione, essi  vaiiaiio  a seconda  dei  casi  nei 
Itali  applicasi.  Constsiooo  essi  taliìata  nelle 
ita,  talnala  nei  taw  niijuHt,  nei  tmii  (/^cr/. 
queste  voci),  lalfiala  nelle  vaiie  fasciature, 
spesso  nella  semplice  fasciatura  ruoloUta  ad 
no  capo,  resa  più  cllìrsrc,  o no,  dalle  sotto- 
poste ce/zmrv*s5c  grailuate  questa  vo- 

ce, e per  il  modo  di  applicarla  ciascuna  del- 
le malattie  per  le  quali  la  conipiesatoue  è 
indicala).  - a , ’ , . 


Moore,  volendo  istupidire  la  sensibilità 
delle  parti  avanti  la  operazione,  immaginò 
un  compressore  consistenfe  in  un  semi-cer- 
chio di  acciaio,  avente  ad  una  estremità  ona 
pallolta  rhe  serve  dì  punto  d'appoggio,  ed 
all*  altra  una  vile  rhe  fa  muovere  alti  a pai. 
lolla,  la  quale  applicasi  Sul  nervo  da  com- 
primere. Dupuyirco  ha  adattato  un  ìstro- 
mento,  in  qualche  maniera  analogo  a quello 
di  Moore,  alla  compressione  delie  arterie,  e 
elio  dicesi  compressore  di  Dupuvtren.  Non 
agisco  egli  che  su  due  punti  def  membro, 
non  moìesu  la  circolazione  collaterale,  e 
chiude  tanto  stabilmente,  che  si  videro  dei 
malati,  sulla  coscia  de’ quali  era  applicato  , 
alzarsi  e far  qualche  movimento  senza  che 
si  spostasse.  Conviene  quindi  nei  casi  io  cui 
vogliasi  arrestai-  il  corso  del  sangue  m un 
troQco  principale  seuza  dislurbur  la  circo- 
lazione Collaterale.  È per  altro  meno  van- 
taggioso del  tountiquft  alloraquando  vo- 
eliasi  arrestar  il  sangue  in  tutti  i vasi  del- 
r arto. 

La  compressione  in  molti  rasi  costituisce 
gravissima  raalaUia.  11  pericolo  delle  frattu- 
re del  cranio  e delle  vertebre  sta  nella  com- 
pressione esercitata  dai  pezzi  ossei  sul  cer- 
vello e sulla  mtdoda  spinale. Gli  stravasi  san- 
guigni e le  raccolte  marcioso  nuocono  del 
pan  gli  organi  stessi  pclla  compressione  coi 
sono  allora  sottoposti.  La  compressione  ef- 
fettuata dagli  involucri  e dalle  brighe  apo- 
neurotirhe  che  serrano  il  tessuto  cellulare  e 
gli  impediscono  dì  dilatarsi,  provoca  i dolo- 
ri ed  i disordini  che  accompagnano  il  pate- 
reccio, i lìemmoui  posti  sotto  il  palmo  della 
mano,  e quelli  che  si  svolgono  sotto  le  apo- 
neurosi degli  arti.  E lo  stiingimenlo  eserci- 
tato dalfaperlura  del  prepuzio  sulla  base  del 
glande,  die  suscita  lutti  gli  accidenti  del 
paratìmosi.  È la  compressione  sofferta  dal 
tessuto  cellulare  innarnnialo  nel  funincolo  , 
nel  favo,  nclfantrace  che  pi*oduce  il  ftotlone 
tnortiflcalo  e le  escare.  Finalmente  è la 
stretta  compressione  sull’  iniettino  e sull’ e- 
piploo  pronotia  dal  contorno  delta  apertu- 
ra apuneurolica  e più  s|>esso  dal  collo  del 
sacco  erniario,  che  fonila  tulfi  pei  ii  ob  del- 
lo strozzamento  delle  ernie.  In  tulli  questi 
casi  la  cotnpressioiie  presenta  una  lirgenlis- 
sitn»  indicazione,  quella  di  toglier  la  causa 
cornpriiiieute  sia  rialzando  ri  pezzo  di  osso 
fratturalo  o deptesio,  sia  evacuando  il  san- 
gue evasalo  e la  marci.'i  raccolta  nella  cavità 
cranica,  »ìa  recìdendo  col  coltello  le  aponeu- 
rosi, le  briglie  od  il  contoimo  dell'  apertura 
che  la  produce. 

I travasarnenti  di  sangue  nella  raviià  cra- 
nica possono  farsi  Im  il  cranio  e la  dura  ma- 
dre, ed  ab'nra  sogliono  dipendere  da  frattu- 
ra, o da  semplice  contusione  deU'osso,  che 
colle  sue  foni  vibrazioni  abbia  rolli  di  quei 
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vasi,  rbe  tono  Ira  mesio:  ov%ero  si  travasa 
il  saui^uc  tra  la  Hura  e la  |>ia  madra,  o nei 
veniricoli  del  cenello;  il  che  tuoi  essere  eh 
fello  di  coimnosiorie,  uoti  pulendo  che  per 
inetzu  di  questa  iulluìre  le  roiiltisiunt,  o fraN 
ture  del  cranio  a romper#  i vasi  profonda- 
mente,  se  non  nel  raso  di  grande  intropres- 
sione  delle  ossa  inirante. 

Gli  edetli  del  Iravasamfoto  interno  nasco- 
no dalla  cnmnre&siuur,  rlie  per  essu  ne  ri- 
ceve il  cervello,  il  quale,  r iempiendo  esatta* 
mente  tutta  la  cavità  cranica,  non  può  a me* 
no  di  trovarsi  compresso  per  la  diminuziune 
di  spazio,  che  a lui  ne  «iene  dalla  presenza 
del  sangue  raccolto  entro  la  stessa  cavità. 
Siccome  poi  è susccitihile  dì  qualche  «lilTc* 
renza  anche  in  ialato  naturale  la  prnpoizio* 
ne  tra  la  rapacità  cranica  ed  il  vilume  del 
cervello,  onde  la  sierosa  in  alcuni  è pili  pie* 
na,  iu  altri  meno;  si  pii^  forse  quindi  spie- 
gare come  iu  taluni  un  pìccolo  Iravajarnento 
produce  gravi  sìntomi,  lu  altri  poco  o nulla 
uno  più  grande.  (Questa  diversa  pienezza  del 
cranio  deve  ancora  iniluìre  a render  più  o 
meo  facile  la  commozione,  potendosi  ccnce* 
pire  che  il  cervello  sarà  più  disposto  a sof* 
frire  una  scossa  parlicoUre  entro  il  cranio, 
quando  meno  esattamente  il  riempia,  che 
nel  caso  contrario. 

1 sintomi  della  compretstone,  riletto  del 
Il  avasamenlo,  sono  presso  a poro  ali  stessi 
che  quelli  della  commozione  ( yea.  ).  pure 
meritano  aiientiooe,  per  la  somma  dìOicollà 
ed  importansa  della  diagnosi  di  questi  due 
geotri  di  inali,  tanto  fra  loro  ditlereoti.  1.* 
nella  compressione  per  travasamento  comin- 
ciano i sintomi  0 crescono  qualche  tempo  do- 
po, a misura  che  il  sangue  raccogtiesi  in  co- 
pia tale  da  produrre  una  compressione  re* 
rehrale;  nella  commozione  invece  accadono 
immediatamente  aU*atlo  del  colpo.  Egli  è ve- 
ro che,  rottosi  no  vaso  di  groiso  calihro  en- 
tro il  cranio,  il  Iravssamento  crescerà  pron- 
tamente a segno  da  produrre  pochi  momen- 
ti dopo  i sintomi  soporosi  dì  compressione  ; 
inoltre  quelli  deUa  commozione  possono  pre- 
cedere e continuare  poi  senza  distinzjono 
con  quelli  consecutivi  delle  compressione. 
Me  queste  combioazioni  non  esistono  sem- 
pre, onde  non  possono  annientare  in  tutti  i 
casi  il  valore  del  primo  punto  di  diagnosi. 
0.*  ) sintomi  delle  commozione,  dove  queste 
non  sia  stata  eccessiva,  tendono  in  generale 
a diminuire,  a misura  che  il  malato  va  al- 
loufanaudusi  daU*epoca  del  riportato  colpo. 
Laddove  quelli  dvifa  compressione  tendono 
■ crescere,  ed  è mcn  facile  che  da  lè  stessi,  0 
co'riinedii  soltanto  generali,  si  vadano  diio* 
guando,  mollo  meno  in  poco  spazio  di  tem- 
po, come  fanno  di  spesso  gli  accidenti  delle 
commozioni.  Qualche  volta  prrò  anche  t sin- 
loitii  della  coimnozionc  si  sono  dsservati  ck> 
scillanti,  |i«r  cosi  dire,  cioè  forti  a prìnci* 


pio,  indi  più  legger  i,  poscia  ancora  più  for- 
ti, per  tornarsi  a dissipare,  come  vide  Moo- 
teglia.  Il  Lesne,  ne'suoi  supplementi  alle  ope- 
ro  di  retil,rìferijire  di  aver  osservati  i sintomi 
della  commozione  recidivare  in  grazia  d’in- 
opportuni niovimenli;  ed  anche  11.  Iteli  par- 
la de*  sintomi  della  cottimo/ione  vai  ialiti. 
L'uscita  di  sangue  dalla  bocca,  dal  naso,  da- 
gli orecchi  e dagli  occhi,  seiiihra  più  pro- 
pria de’ travasaineiilì,  anzi  viene  considera- 
lo quel  segno  dal  Latta  come  uno  de*  più 
certi  imitzii  drlla  cfTusìonc  interna  di  san- 
gue. Queste  emorragie  sono  da  risguardarsi 
Come  d'uligine  locale  «Ielle  parti  csieiue,  nè 
possono  derivare  dalla  cavità  cianica, se  non 
nel  raso  dì  fraituia  del  cranio  estesa,  per  e- 
srmjiiu,  albi  cavità  del  timpano,  airetiiioide, 
a*  seni  frontali  o sfenuìdali.  Ma  prescinden- 
do da  qurst’nllìmo  caso.  Tessersi  anche  rot- 
ti sepanilanieule  i vasi  delle  parti  csleriie 
dà  sempre  una  forte  prcsiinzioiie  della  si-  < 
nuduneii  nillura  de*  vasi  iiiteiiTi  4*”  .Mtro 
iud.zio  sarà  In  comparsa  spontanea  e con- 
secutiva di  una  ecchimosi  alle  palpebre  ed 
albi  congiuntiva. 

Del  resto  alLi  srarsezza  de*  segni  indican* 
ti  resistenza  della  cumpressiune  cerebrale 
per  tiavasamentn,  si  aggiunge  un’altra  non 
meno  grave  difllcollà  di  precisarne  la  sede, 
siccome  è necessario  lalfìata  per  procurarne 
Tevaruazione. 

Le  circostanze  dalle  quali  potrassì  dedur- 
re qualche  sospetto  sulla  ubicazione  della 
compressione  saranno:  1.^  le  probabniiè  che  ^ 
debbano  trovarsi  i travasi  al  luogo  stesso,  ^ 
che  ricevette  la  pcrrossa,  eccettuali  i rari 
casi  di  contraccofpo  (/W-),  dove  possono  es- 
sersi fatti  in  partidiverse.  Ma  corrispondono 
al  colpo  I Sull  (ravasiiineiiti  Ita  il  rrariio  e la 
dura  madre,  non  rosi  quelli  tra  la  dura  e la 
pia,  i quali  dipendendo  da  commozione  pos- 
sonsi  Ure  in  qualunque  luogo  indistintamen- 
te. L’azione  quasi  automatica  del  malato 
di  portate  fi-equenlemenle  la  mano  alla  par- 
te più  aiTrtta.  5."  La  giacitura  più  costante 
sul  lato  deila  compressione.  4*  La  separa- 
zione del  pericranio  cou  raccolta  sanguigna^ 
tra  esso  ed  il  cranio.  5.*  La  paralisi  che  ar- 
cade in  forma  di  emiplegìa  nella  metà  del 
corpp  opposta  a queir  emisfero  del  cervello 
che  soUVe  coropiessiooe.  per  travasamenti 
sanguigni,  linfatici,  purulenti,  o da  infossa- 
mento delle  ossa.  Ma  se  esiste  lo  sptndimen- 
to  in  eguale  quantità  da  ambedue  le  parli, 
non  si  tvìluppa  parsUsi  nè  emiplegia^  bensì 
la  rigidezza  de*  muscoli.  I disordiui  delle 
seosazìoni  a dell*  intelletto,  indicano  com- 
pressa ed  alterala  la  superficie  antenore  su- 
periore del  cervello.  Le  paralisi,  la  base  del 
viscere.  Gli  sconcerti  degli  organi  genitali  e 
delle  loro  funzioni,  il  ccrvellello.  6.*  In  al- 
cuni casi  si  osservano  in  uno  de*  lati  del  cor-  ^ 
po  le  convulsioni,  le  quali  possono  trovarsi 
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sole.  e()  in  Ul  c«so  la  compressione  esiste  al 
Ulo  op(Misto.  oppure  coriguiiilc  colla  parali*^ 

<lrir*(Tfxi  Into,  e<l  allora  esiste  nel  lato  op* 
posto  al  paralitico.  7.*^  l'na  trattura,  per  e< 
seiupii*  la  sutura  sagittale,  (arA  sospet* 

tare  che  la  roinprcssione  %i  sìa  st»lto|msta, 
piliiloslo  rhe  in  ailro  luogo,  iu  grana  <lel 
sol lopo»lo  seno  longiturlinalc  ; e cosi  pure 
alla  regione  temporale,  vriso  I*  angelo  ante- 
riore infetiore  del  paiielaìe,  ove  risie<lu  Tar* 
feria  meninge.'),  la  (piale  ve<lcsi  dare  folli  e- 
morraeie.  ovvero  piodiirie  nn  grande  Irara- 
samriito  oiliirulBre  sotto  il  cranio,  CiilT  istu- 
pidimtnito  e colla  m(■rte  quasi  immediata 
della  fiersona. 

Gli  spandiineiili  Sotto  il  et  atrio  sono  un 
arcideirte  assai  |>erirol(*so,  tanto  per  la  dii- 
ficoll.i  di  ricunoscertie  Tesisleuta  c I*  uUica* 
ziific,  quanto  pella  insnflìcienca  o pericolo 
de’  meni  curativi,  che  è in  dosIi'j  mano  di 
usare.  Alrimi^paiiil  menti  men  grandi  pus- 
som»  veiiiie  nassorliiti  v.  dissipali  per  ilsulu* 
Itone,  e ciò  tanto  più  faciltoeiite,  «tuantu  la 
stessa  quantità  di  sangue  si  trovi  udrus.*i  in 
una  tnaggiuie  supetfirie.  Ma  i travasarnenti 
più  grandi,  ciriMsciitii,  conosciuti  e mortali 
non  ammettono  altra  cura  die  la  loto  diret- 
ta evacuazione  I n spano). 

La  cura  consiste  piincipalmeiilu  nelle  re- 
plicate cavata  dì  sangue.  Scidiciic  non  siavi 
fondato  motivo  di  preferire  un  luogo  piutto- 
sto die  un  altro,  può  ricordarsi  tuttavia  che 
Petit  o (^uesnav  rtgustdavano  per  sin;»olar- 
, U)eiite  rincace  il  salasso  dal  collo;  laddove 
Dcsauli  dava  sempre  la  preferenza  a*  ssla^.si 
dal  piede.  Sarà  rigorosa  (a  dieta,  gioveranno 
i purganti,  il  calomelano,  il  tartaro  emetico 
a ic|(ger.v  dose  e ddiilo  in  molla  acqua,  i dl- 
slen,  Tusu  du*  topici  freddi,  nou  freddissimi 
nè  gliiacciali,  ma  rinnovati  tosto  che  il  calo- 
re cuitneu  li  riscalda.  L'utilità  de*  salassi 
roosiste  nel  prevenire  rinriamniailonc  inter- 
na consecutiva,  sempre  lerrilnle  nelle  lesio- 
ni del  capo;  e nello  scemare  ('impulso  nei 
vasi  rotti,  onde  cessa  1*  ulteriore  aumento 
della  cQusionc;  e nel  diminuire  la  pieneiza 
* de*  vasi,  ricm|»ie  il  cervello  meno  esattamen- 
te la  cavità  cranica,  quindi  soffre  minor  com* 
piessione;  niialinenle  nel  facilitar  il  rrassor- 
birnenlu  del  sangue  evasalo,  sia  unicaroente 
pe*  vasi  linfatici,  forse  ancora  per  mezzo  del- 
le vene  morbosamente  rotte  ed  aperte. 

1 tmrasameiili  sierosi  rolro  il  cranio,  in 
conseguensa  delle  lesioni  di  testa  sodo  mol- 
to più  rari  e lardivi,  cioè  non  manifestano 
per  lo  più  i loro  sintomi  che  molti  giorni,  o 
settimane  dopo.  Quindi  appare  in  essi  più 
cbiara  la  disItnirooG  dei  sintomi  di  cumino- 
ZI006  da  quelli  di  compressione;  ma  tali  ef- 
fusidrii  sogliono  farsi  in  liiDglii  ineuo  accea- 
siliili,  cioè  ne*  ventricoli  del  ceivello,o  tra  la 
dura  e la  pia  madre,  srorreudo  ancora  fari!- 
mcaic  verso  U base  del  cranio,  od  anclie 


lungo  il  tubo  spinale,  ove  sodo  luori  della 
portata  de*  soccorsi  chirurgici,  oè  possono 
altrimenti  guarire,  che  per  la  via  naturala 
del  riassot  nimento  aiutato  da  rimedii  farma- 
ceutici, e da  esterni  suisìdii  cbirurgìct  (^e- 
eìi  Estonnacu,  Fehìte  e FaATTVitE  del  caso, 
G03fM07.10.VE  e TnAFANAZIOSt). 

Circa  alle  malattie  che  superiormente  ab- 
Itiarnn  veduto  licbiedere  la  compressione  co- 
me mezzo  terapeutico,  e circa  a quelle  prò» 
dotte  od  aumentate  dalla  compressione  , la 
quale  ngisrt*  cerne  causa  meccanico-morbo- 
sa, onde  non  incorrere  in  ripetiiìoni , mon- 
diamo il  lettore  agli  articoli  che  trattano 
delle  stesse.  P- 

(^OMl  NM.K.  Oggidì  intendendosi  per 
comuni  riiuiversità  degli  uomini  e delle  co- 
se che  ro»liluisrooo  uu  paese  od  uno  città 
presso  di  noi,  ed  adoperandosi  questa  voce 
comuni  roiraggiunlo  di  Jorenti  a oignificare 
più  spesialmenle  i nicculi  paesi  del  contado 
soggetti  ad  una  città  provinciale,  e che  for- 
mando il  territorio  della  provtoria  sono  ri- 
parlili in  disiretii,  e questi  in  fraiìoni,  la 
voce  comunAfe  si  usa  per  qualifìcare  le  isli- 
tuiioni  o pnliiiche  o morali  appartenenti  ai 
comuni.  I comuni  foresi  hanno  una  deputa- 
zione cnmnna/r  composta  di  deputati  tolti 
dai  migliori  beiiest-uti  del  territorio  e pre- 
sieduta «U  un  sindaco  oda  un  podestà. Que- 
sta deputazioutf  ha  ili  ]uù  ristrello  circolo 
U gestione  degli  affari  che  incombono  alle 
congregazioni  municipali  delle  dtlà  re^ie. 
L'educazione  sparso  universalmente  oggidì, 
fece  isliiiiìre  le  .tcuofe  comiutali.  Le  strade 
si  ripartiscono  in  postali  e comunali;  quelle 
servono  al  passaggio  più  frequente  degli  uo- 
mini e delle  bestie  da  città  a città;  queste 
pel  passaggio  ai  C4>muni,  Però  la  inaoiiten- 
zinne  delle  prime  spetta  airerario,  qnelU 
delle  s»*coiKÌe  ai  conuini.  G.  H,  V0U.0. 

CUMCNI.  Voce  sconosciuta  BU'BOItchìià, 
non  adoperata  da  vecchi  scrittori  di  cose  po- 
litiche, sorta  al  cominciare  de'tempi  novelli 
per  indicare  una  costituzione,  un  teggìmeo- 
to  di  città,  adattato  a*  bisogni  de'imovi  po- 
poli. Voce,  che  seppure  ba  qualche  deriva- 
ziuue  dalla  lingua  più  universale  de*  secoli 
antichi,  è resa  loro  perchè  derivata  a signì- 
iìcare  la  comunauia  dei  beni  e del  vivere, 
per  cui  tanto  sì  sospira  la  età  favoleggiata 
dell'oro.  Voce,  che  in  ampio  aigoiGcato  può 
prendersi  per  repubblica,  ma  più  concreta- 
mcnte  è lo  stendardo  dell*  italiane  libertà 
medÌ4^ve.  Dopo  la  caduta  detl*ìmmeoio  co- 
loAio  romano,  che  di  repubblica  cangiato  in 
iiionarcliia  universale,  steodca  gl*  immensi 
suoi  piedi  suirKuropa,  Dell'Asia  e nell*  Afri- 
ca, e riversatesi  sulle  rovine  di  esso  le  orde 
de'popoli  a veudicoM  il  vecchio  senraggtu, 
vide  nCuropa  la  lomana  civitU  indietreggia- 
re verso  una  barbarie  più  feroce  di  quella 
delle  oatioui  che  sono  tuttavia  neiriofauzial 
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L'anlico  retlò  ciutu  d«t  corpo  degli 

avveDÌmrnti  ; gli  elementi  tulli  che  il  corti* 
|Hjue?aitoftÌ  tlissolvetteru  in  un  Itaibaio  chos 
da  cui  piii  tardi  dopo  immensi  patimenti 
doveva  sorgere  la  luce  della  novella  civili» 
delle  naaioni  europee.  L'Italia,  più  vicina  a 
Roma  di  lenitorio, senti  più  presto  delle  ter- 
re circostanti  Ìl  riversarsi  de'popoli  e il  can- 

S'arsi  delle  vicende.  Uencùc  le  (>alJic,  la 
retagna,  la  Spagna  andassero  soggette  a 
varie  trruaioni,  pure  non  iie  rimasero  cosi 
manornetse.  L*  Italia  senti  più  iniimameiitu 
la  lotta  dciranlica  civilisaanoiie  con  U nuo- 
va barbarie  ; l'Italia  che,  quantunque  abban- 
donata dai  Cesali  suoi,  pure  avea  seguito  I» 
rafitnalesxa  de'costumi  di  Rurnaj  r Capri  sei- 
bava  le  ville  celebri  per  le  voluttà  di  '1  iiteiio, 
e la  marina  di  Napoli  apprestava  bagni  e de- 
lixiea'senatorideiretcriia  città,  e Milanoap* 
parecebiava  la  sede  ai  monarebi  del  inondo, 
peregrinanti  per  le  soggette  pruviucie.  Na- 
poletano era  lo  scrittore  della  Tcbaide,  ve- 
ronese il  cantore  di  Lesbia,  italiani  altri 
celebri  autori  latini.  f*erò  questa  parte  di 
Europa  senti  più  miseramente  la  barbarie 
de'  tempi  di  messo  ; e lot'se  da  questo  uvan- 
so  di  romana  civiltà  che  non  iscuinparve 

f iammai  nè  si  disgiunge  dal  sangue  degl'lta- 
iani,  tuttoché  misto  ron  quello  di  lanteab 
tre  nasìooi,  sì  deve  ripetere  il  risorgimento 
delle  arti  e deilc  sciente  più  rapido  in  que- 
sta ebe  nelle  altre  terre  europee,  meglio  che 
non  dal  passaggio  degli  artisti  e Hlosoiì  greci, 
emierati  dal  loro  impero,  «etiulo  in  potere 
de*  Jlaometlani.  K a questo  avanto  dj  antica 
civiltà  devesi  pure  quel  primo  raggio  di  po- 
litica libertà,  rlie  ai  sparse  nella  penisola  in- 
naosi  che  le  altre  sationi  ergessero  il  ra- 
po dal  sonno  della  senritù;  e,  serorgoglio 
uationale  non  m'inganna,  a queirislinio  di 
priroatia,  che  il  destino  concesse  a noi  hi 
ogni  tempo,  sia  nelle  arti,  sia  nelle  scien- 
ze, fra  le  quali  è Tarte  e la  Kieosa  del  go* 
vemare- 

)l  sistema  feudale  avea  già  ripartilo  l'ila- 
lia  in  piccole  dominazioni  sotto  diversi  du- 
chi, al  tempo  della  longobarda  iuvasione  : 
pure  erano  quelle  membrì  di  un  medesimo 
corpo  retto  da  un  capo;  e se  i disegni  amhi- 
siofi  di  Agidolfo  e di  Desiderio  |>olevaDo 
aver  compimento,  anche  T Italia,  governata 
da  un  solo  ve,  sarebbe  andata  del  paro  del- 
la Fraucta,  retta  da  Cerio  Magno  ; ed  è dil- 
fìcile  1*  indovinare  quale  aspetto  diverso  of- 
Trirebbe  nella  storia  delle  uasioni.  Ma  vinto 
Desiderio  dal  genero  suo,  dallo  sposo  del- 
riufelice  Ermeogarda,  che  ottenne  dal  roma- 
no pooiefica  la  corona  d' Italia,  questo  pae- 
se, smembralo  tra  la  fiuta  Lombardia,  l'e- 
sarcato di  Haveona,  le  terre  di  Roma  e 
la  republilica  di  Veotsia,  cominciò  (in  da 
allora  a dare  indizio  del  suo  posteriore  de- 
stino di  divisione  poliBca-  Ad  uno  dei  figli 
P'of.  yt.  tnàcl.  fa$€,  lot 
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di  Ixidotico  il  Pio  toccava  1*  Italia  nella  di- 


visione del  retaggio  ili  Carlo  Magno  ; vera 
era  la  speranza  per  questo  paese  di  alzarsi 
ai  grailf»  Hi  nazione  come  le  altre.  01'  iiiipe- 
raturi  d'Aletnagna,  nei  quali  radile  Ìl  titolo 
di  re  dc'ilomani,  titolo  dir  non  |>ole  consci - 
vare  la  èiaiiria,  si  facevano  iiiroronarr  a 
Roma  sirconit*  tali,  cd  a Monza  rmne  sii;no- 
ri  d' Italia,  berengario,  «Inai  del  Friuli,  e 
f tuido,  inarrliesc  d'Ivrea,  fecero  per  qualdic 
tempo  sorgere  I»  speranza  concepita- all'epo- 
ca  ni  Lotario. 

Ma  la  dominazione  dcgrimperalori  tedeschi 
non  era  piena  in  Italia.  Lasciamo  stare  che, 
li.'iiitic  la  venuta  in  questo  paese  di.essi  a 
motivo  ileiriticoionazionc,  e tranne  i pesi 
del  vassallaggio,  |>oca  orma  rrstasjic  di  quel 
dommio  anche  nelle  città  che  veramente  <fi- 
pemlrvanu  dall*  impero  : ve  ii'erano  alcune' 
altie  che  giammai  noti  sottoslcttvrn  ad  es- 
so. Le  repubbliche  manltimc  di  Venes'a, 
di  Pisa,  di  ('jonova  uiidan  nd  esenti  d.dla 
straniera  dorninaziour.  Hello  con  proprie 
leggi,  da  propii  magistrati,  prime  niusiraro’ 
no  un  segnale  d*  iodiprndrnza  all’Europa 
novulla.  awililB  sotto  il  giogo  feudale.  Civeu- 
lolavaiju  rispettale  le  loro  bandiere  sui  man 
elle  attraversavano  que'cominerrianti  repub- 
blicaui  recando  ai  paesi  non  avanzali  nollc 
arti  i frutti  delle  loro  spccuUsiuui  e della 
loro  industria.  Piaremi  <ii  ripoiisro  ropinio- 
ne  di  Carlo  Dotta  espressa  nella  Storia  dei 
popoli  italiani,  rbe  dallo  cognizioni  delle 
siiatiiere  costituzioni  politiche  recate  in  Ita* 
li»  da  questi  tre  popoli  uavisatori  si  aoceo- 
desse  if  primo  desiiiei io  in  Italia  dì  polrH- 
clic  novità  adattate  ai  bisogni  dei  tempi,  La 
vìm»  della  lloridezta  e delia  prosperhà,  a cui 
erano  giunte  le  (re  repubbliche  niaritlime, 
e clic  sì  poteva  originare  dalla  forma  del  ti- 
lioro  reggimento  ; Ta  vista  di  questa  mede- 
sima torma,  sospirata  da  uomini  che  lati- 

Suivauo  vassalli  sotto  il  feudalismo,  doveva 
estare  ncgritaliaui  la  prima  iciulitla  di 
queU  iucendio  di  libertà,  che  avanzò  all' e- 
poca  del  Darbarossa. 

Il  grande  aweoiiiieulo  delle  crociate  set-'" 
vi  piu  che  flou  sembra  a secondate  quella 
favilla,  l/ìmpretia  di  sottrarre  dal  gio&  di 
una  straniera  dominazione  la  santa  citta  ave- 
va liberale  il  principio.  Le  grida  di  Pietro 
ITremita,  che  nastrava  le  braccia  eoi  segui 
delle  rateoe,  erano  grida  di  libertà.  Le  cro- 
ciale non  impedite,  anzi  secondate  dai  re- 
gnanti d'allora,  fi^rono(se  non  è strana  l'opi- 
nione) imprese  antipolitiche  non  meno  deL 
laiuto  acconsentilo  dalla  Francia  sotto  La 
Fe}rette  alla  rivoluzione  degli  Stati  Uniti  di 
.America.  D*  altra  parte  il  couliouo  rivarsar- 
si  di  uotnùii  e di  donne,  peregrinaoir^ alla 
Teira  Santa  dava  movimento  alle  più  ardite 
potenze  tuiellelluali  dell' uomo  : ìi  ntrovar- 
si  fra  mezzo  a nazioni  che  vantavano  ca- 
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r»lt«rc  poliliro»  cluvem  dc»làr«  in  u^tiuno 
U hrvni*  die  tale  pur  fo^se  la  propria:  it 
valore  cuerricro  nimostrato  iti  Paleslina 
dagl*  llaliarii,  lì  dovea  midere  meno  s5dii« 
f ioti  di  loro  «letti, e farli  pentaie  die  nomi* 
ni  foni  e roraggìo&i  erano  degni  di  una  pa* 
IrU  ut  Intila  rnnie  r Italia,  ina  lieta  di  mi* 
dior  sorte  polìtica.  Già  nella  Toscana,  oltre 
la  repulildica  di  Pisa,  cransi  dal  retaggio 
della  dudietsn  Maidda  erette  in  repubbli- 
ca Fireuxe,  Siena  e le  altre  ptcrole  ritla  di 
quella  provincia.  (Jui  tu  dove  suemò  per  la 
prima  volta  la  voce  comune,  qui  fu  dove  pri- 
ma si  tliede  Tesempìo  di  un  libero  reggi- 
mento foggiato  sulle  costumaoie  italiane,  di 
indole  veramente  italiana.  Le  repubbliche 
di  Veneiia,  di  Genova,  dì  Pisa  aveano  pu- 
re alcune  parli  del  regime  polìtico  create 
per  gli  usi  novelli  de'paesi  italiani,  pure  ri- 
traevano quale  in  una.  quale  iti  atim  parie 
alcun  die  delle  forme  delle  anlìdie  reptdi- 
bbdie.  (^)ueltl  dt  Veneda,  sino  athi  serrala 
del  maggior  remstglio,  presentava  l’aspetto, 
che  poi  si  vide  nelle  republdidie  toscane. 
Ma  fallita  la  congiura  del  l'Sepolo,  e muta- 
tosi lo  stato  in  aristocrazia,  vide  la  storia  lo 
esempio  di  una  re|}ubbtica  arìstocralica,  die 
se  non  fosse  avvalorala  dal  fatto,  si  potrebbe 
chiatnHre  un*  utopia  pari  al  sogno  di  Plato- 
ne. Non  pertanto  rarislorrazia  di  Venezia, 
teraudo  alle  sue  mani  il  potere  govetnalivo, 
lasciava  al  popolo  le  forme  e l'apparenza  di 
libertà,  d’uua  liheità  formata  secondo  eli 
usi  e le  idee  de'lempi  iubani  d'allora.  Se  le 
giostre  e t tornei  in  V^enrtìa  aveano  la  far- 
cii di  aristocrazia,  i giuochi  e le  fesle  avea- 
iio  tutto  rimpelo  e Tallegria  popolare.  Kblie 
Venezia  il  giuoco  del  pugilato,  r<ime  Pisa 
quello  del  ponto.  F.  la  voce  c-omimc  dalla  To- 
scana aveva  on  ero  suclie  in  questa  parte  di 
Italia,  e lullocht  nei  trattali,  nelle  conven- 
zioni, nelle  leggi  non  fosse  segnalo  il  comu- 
ne di  Venezia,  ma  la  serenìssima  repubbli- 
ca, il  serenìssimo  priiirtpe,  rccccllentissimo 
senato,  la  signoria,  pure  quella  parola  tutta 
di  forma  itafiaoa  non  era  sbandeggiata  dalle 
dibere  lagune.  Fu  isliltiilo  in  Venezia  un  ma- 
gistrato, che  temperando  il  rigore  insoleule 
de'pairizii,  tutelava  i diritti,  accoclica  le  la- 
gnanze, facessi  scudo  del  popolo.  Tale  avvo- 
calo popolare  fu  detto  avogador  del  comu- 
ne; espressione  die  bene  dirbiara  come  per 
comMfie  inleudetii  la  massa  costitueute  U 
nazione,  ovvero  sìa  il  popolo.  Genova  fece 
eccezione  per  qualche  tratto  di  tempo  alle 
generali  forme  del  libero  reggimento  ilalìa- 
no  del  medioevo.  Imitò  Venezia  nell’ istitu- 
zione de’dogi  suoi;  ma  i suoi  nobili  non  po- 
terono imitare  quelli  della  rivale  città;  e la 
lotta  dc’patrizii  cui  popolo  arieggiava  le  cit- 
tadine discordie  di  Firenze.  Pisa  (per  la  sua 
vicinanza  agli  altri  comuni  toscani),  perduta 
anche  la  concorrenza  con  Venezia  e con 
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(«COOV.V,  dalla  quale  rimase  battuta,  modificò 
le  forme  di  governo  secondo  quelle  de*  prò- 
prii  virini. 

Il  regno  di  Napoli,  vasta  porzione  d*  Ita- 
lia, era  signoreggiato  dagFinvasorì  Norman- 
ni, avvinto  miseramente  uelle  catene  del 
feudalismo.  Venuto  per  cagione  dì  nozze  in 
potere  degrimperalorì  alemanni,  non  mutò 
condizione;  tale  essendo  il  destino  di  quel 
paese  che  solo  al  passaggìero  furore  di  Ma- 
saniello, dal  r.n|>o  degli  avvenimenti  del  se- 
colo passato  si  dovesse  erigere  in  repubbli- 
ca. Del  resto  nò  le  congiure  de’baroui,  nè  i 
vesperi  di  Sicilia,  nè  più  lardi  le  spagnuole 
angherie  poterono  destare  ne'Napolctaui  la  ^ 
idea  di  libero  reggimento.  Slarommì  con  uno 
storico  de'  giorni  nostri  neiraltribuìme  la 
causa  al  sistema  feudale  troppo  abbarbicato 
alla  coslltuziune  del  regno.  Quando  i partiti 
de’Guelfi  e de'Obihellini,  come  noteremo, 
favai  irono  la  levata  de' comuni  italiani,  in 
Napoli  non  fecero  che  determinare  it  cau- 

Siaincnto  dette  reali  dinastie,  che  dovevano 
oininarlo. 

Già  le  condizioni  de* tempi  e la  natura  dei 
pojHili  della  Lombardia,  delle  città  che  già 
lecero  parte  de)  veuelo  territorio,  di  molle 
della  Roinagna,  di  alcune  del  Piemonte  in- 
ducevano ne*  popoli  insensihiimentc  il  go- 
verno a comune.  La  ionlananza  deerimpe- 
ratori  alemanni  die  conlenli  di  scenuerc  una 
volta  nel  bel  paese  ad  iiicornoarsi,  » lasciare 
diplomi  di  nobiltà,  privilegi,  fraorhigie.  e 
riportarne  le  regalie,  oflerte  loro  dalle  ita- 
liane città,  lasciava  a queste  libero  dì  poter 
governarsi  come  meglio  loro  piacesse.  (*b  è 
vero  che  sin  d’allora  si  commossero  le  am- 
bizioni municipali,  e sorse  quasi  in  ogni  cit- 
tà a primeggiare  qualche  famiglia,  ma  in 
fatto  il  governo  avea  popolare  Fesseiiza.  Non 
restava  oggimai  che  scuotere  il  sirnlmliro  gio- 
go della  driiendenza  forestiera,  il  quale  non 
consislea  die  in  un  nome,  in  qualche  ap|>a- 
reiiza  di  omaggio,  in  alcune  dimostrazioni 
di  sudditanza:  e l'ordiuG  naturale  degli  av- 
venimenti condusse  a lai  puntp  le  italiane 
città.  Alcune  di  queste,  ampie  di  giro,  po- 
tenti di  popolazione  e dì  ricchezze,  tendeva- 
no, com'è  naturale,  ad  ingrandirsi  a danno 
delle  vicine.  Le  lagiiauze  di  Lodi  contro  la 
ambiziosa  Milano  erano  giunte  più  volte  agli 
orecdii  degl*imperatori.i  quali,  mossi  dal  oc- 
siderio  di  reprimere  rinsolcnte  città,  prese- 
ro la  difesa  della  delmle;  e disobbedrii  nel- 
le loro  ordinanze  che  fecero  ai  Milanesi,  piu 
M ostinarono  a vincer  la  prova.  Milano  per 
qualche  tempo  dovette  limitare  la  sua  ambi- 
zione ; ma  quando  le  sembrò  poterlo  dì  nuo- 
vo, ofTese  ì proprìi  vicini,  c nuove  lamciitan- 
zo  corsero  agl'impi^rafori  ftlemamii.  Questi, 
vedendo  non  i ispetiata  la  propria  autorità, 
vollero  consolidarla  rosi  in  Milano  come 
nelle  altre  città  italiauc  Soggette  all'impe- 
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ro.  A ciò  rìralciiiiiroiio  uuimimi,.  umrel>be 
principio  qtielU  cetehre  tega  delle  fitU  del* 
la  l.ombardia,  cheperriò  lu  rliiamala  lega 
lombarda.  Nun  è <^ueatu  il  luogo  di  leaseie 
quel  Iralto  di  storia  italiana,  die  si  potrà 
vedere  agli  articoli  LoHsssD.i  LE<jA  c l'KDC- 
MCO  UiSBAiossA:  arceimcremo  quel  lauto 
che  può  condurre  i letluii  sino  alrislitueio* 
rM*  dr'comuiii  in  Italia. 

Le  divisioni  tra  la  Chiesa  e Tlmpero  favo* 
rirono  rimpresa  delle  ribellale  città  italia* 
oe,  le  quali,  com'è  naturale,  dicliianlcsi  pel 
poiitefice.  fnruno  tulle  guelfe.  Disti  ulta  Sii* 
latio,  gli  esuli  cittadini  rosirussei  u nel  Pie* 
ntofile  una  città  dipovere  capanne  dì  paglia, 
che  per  ciò  e ad  onore  del  pontelire  prulet* 
lore  della  lega,  fu  chiamala  AlessandriM  del- 
la Paglia.  Questa  città  fu  un  nuovo  comune 
italiano,  ^ié  Milano  giacque  a fungo  sepolta 
solfo  le  roviue  seminale  di  sale.  La  pietà  del 
caso,  il  valore  de'mìseri  luorusciti,  Pamici* 
sta  delle  collegate  cillà,  lo  scopo  medesimo 
Heirimpreta,  l'amore  della  comune  lilierlà 
delrriiitnatono  il  riaorgimenlo  di  quel  prò* 
pugnacnlo  della  loml>arda  alleansa.  Uisorla 
miUno,  Kooftllo  Federico  liarbarossa  a Le- 
gnano, dichiaralo  poolcfice  in  Vencsia  Alcs- 
Mndn»  111,  e nconosciuU  dal  vìnto  impera- 
tole la  libertà  de* ribellati  paesi,  l'Italia  vi- 
de nstiiusione  de'suoi  roinuni.  Ma  rislilu* 
sione  deVomuoi  italiani  non  prosperò.  Le 
divisioni  fra  comune  é comune,  i palliti 
che  dividevano  le  stesse  città,  gli  oaÌi  tra 
i patrixìi  ed  il  popolo,  le  inimicisie  tra  no- 
hdo  e nobile  erano  i prìncipii  di  dissolu- 
tione  di  quel  corpo  si  rigoglioso:  prtnci- 
pii  die  non  furono  vi»ti  quarui<»  il  comu- 
ne bisogno  chiedeva  unanimità.  L'istitu- 
sione  de  consoii  e Ae*  citpofyi/t  (sulla  qual 
voce  |>uoi  vedere  il  Morbio,  nella  Storia  dei 
muni«ipii  italiani),  tullochè  iota  necessaria 
ila  quel  tumultuoso  govemo,  cd  era  un  mi- 
sto deirautiro  consolalo  romano,  del  moder- 
no d(»gadu  di  Veoexia  e di  Genova  e delle 
italiane  podeslene,  fu  il  principio  che  Ira- 
sriuò  la  caduta  de'muniripii  novelli.  Le  am- 
bixtoni  de*p(ilenli  liovaronoesca  in  quell’uf- 
fisio,  e da  quello  ricevendo  e dando  maggio- 
re putensa,  giunsero  a tale  da  potere  aper- 
tamente coiranclar  del  tempo  levarsi  la  ma 
scbcia  e dtcliiararsi  tiranni  della  propria 
città.  Firen te  non  ebbe  consoli  e caporali, 
ebbe  ì gonfatonien  e le  signorie  degli  otto. 
Ma  un  potente  ciltadino,  rìocu  di  fortune  e 
di  amici,  potè,  col  dirhiaricsi  popolare  be- 
neCillore,  esser  dello  padre  della  patria  e 
porre  la  prima  pietra  all»  reggia  de^lledici. 
DifTtrile  quisiione  se  si  possa  evitare  la  ve* 
nell  aiistocrana  in  uo  leggnnenlo  a comu* 
ne,  rise  non  voglia  essere  ingoialo  da  un  cit- 
tadino tiranno.  Milano  vide  ondeggiare  il 
potere  fra  i Tomani  e i Visrouli,  nelle  cui 
looni  noalmeole  rimase.  Verona  ebbe  sul 
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collo  i signori  dell»  Scala,  Patluva  que*  di 
Carrara;  così  pure  le  altre  italiane  città  clic 
si  erano  rette  a coimme.  Di  nucvta  |>arola 
comuftr  non  rimase  airilalia.  clic  una  triste 
rimembrarrta,  come  4!’  un  bene  rbe  pare  di 
aver  pnaseduto  in  di  meno  tristi.  Ilimave  a 
questa  voce  im  significalo  anrm  liberale,  se 
anche  ai  nostri  di  Ìndica  rastralto  di  r|iiel- 
l'università  di  uomini  e di  cose,  che  senta 
potere  politico  cosiiluiscono  ima  città  mi  un 
paese.  Cambiamento  dei  signibcati  delle  li- 
mane cose,  che  ci  fa  piu  rassegnali  alla  rovi- 
na di  esse;  biuairia  delle  lingue  che  ri  fa 
sorrìdete  aquella  della  fortuna. Se  oggidì  U 
voce  comune  ha  il  senso  che  abbiamo  ar- 
cemialo,  *cp4iòò/iV/i  aire|H>ca  dei  comiitii  si- 
gnificava /tuo  cd  e/rtrio  puUh/ico. — Oltre  l’o- 
pera accennala  di  Carlo  Morbio,  accennere- 
mo, I urne  fonte  «li  utili  cogniiioni  sopra  i co- 
muni italiani,  il  libro  di  Ceiare  battio  f*er 
sen'ire  atta  tlotia  c/'/M/m  ùtw  aHa  ittituziu- 
ne  dei  comuni  e dei  consoU» 

(?.  b.  Voi.l4>. 

COML'M  TANTE.  />d.  lUuuiJi, 
COMUNIONE  indica  unione  di  più  imli 
vidui  che  partcdpanu  dei  brtii  in  comune, 
fiotto  questo  nome  lutti  t fedeli  baimo  pie- 
no dintlo  ai  beni  universi  spirituali,  che 
nella  Chiesa  esistono;  quindi  partecipazioni 
dì  orasioui,  di  buone  opere,dì  sacramenti,  di 
doni,  di  srade  che  somministra  codesta  ti 
iiione  nella  chiesa  caltolica.  In  questo  mudo 
i doni  posseduti  da  molli  per  la  carità  de^ 
fedeli  ti  fanno  comuni  in  lorxa  della  itieiU-  « 
sìma  felle,  dello  stesso  culto,  dei  medesijint 
legami  con  che  sono  uniti  a Oisto,  e gli  dt- 
ftiuguoiiu  da  quelli  che  non  gli  hanno  perche 
fuori  delta  cniesa  cattolica.  I fedeli  sono  i 
giusti.  ì santi  del  cielo,  le  auiine  del  ptirga- 
tuno  che  compouguoo  questa  unione.  I pec- 
catori però,  che  sono  membri  detta  Chiesa, 
sono  per  altro  membra  mortificale,  e se  non 
vengano  aiutali  dai  giusti  airutiione,  non  fa- 
cilmente e in  tutto  il  suo  senso  non  (khiuo 
■tlcneile.  Chi  poi  è fuori  cacciato  per  forza, 
non  sarà  mai  partecipe  di  quest»  comunio- 
ne, se  non  si  tolga  d alionio  i messi  che  lo 
alloiilanano.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  si 
conosceva  la  comunione  delle  chiese  per  le 
lettere  commendatiste  che  i vescovi  ad  altri 
vescovi  mandavano.  Cosi  Milcyitaoo  a mo- 
strare ch*rgli  co'sooi  diuccaant  era  unito  a 
lutla  le  cuiese  del  tmmdo  raltolico,  disse 
che  comuuicava  con  Silicio  vescovo  di  Ro- 
ma. Passavano  i fedeli  da  una  in  altra  città 
colla  tessere  di  comuirione.  accettati  per  le 
lettere  commeudatìsio  del  loro  vescovo,  e 
questo  mostrava  il  vincolo  della  più  perfetta 
iioioue  c!i*r  ayeano  fi*»  loro  i cristiani.  Da 
questo  si  conosce  facilmente  come  le  chiese  t 
comunicassero  Ira  sè,  e si  dividessero  vi- 
criidevolnienle.  Per  io  che  quando  una  cine- 
sa  od  un  vescovo  riubilava  di  alita  rhiesa  o ' 


r 


COMUMONIi  — ^X3^CA 


di  Altro  vescovo  sulU  dUcipliat,  negSTti  o ri* 
fiuiavA  le  ledere  di  comiintoue.  e staccava  i 
suoi  fcricli  dalla  rorntiniouc  di  quella  rhie< 
sa.  Questa  dÌTÌsioiie  |>en»  recìproca  delie 
chiese  non  era  censura  ccdeaìastica  eoo  cui 
una  chiesa  legas.se  uu'allra  colla  potestà  del* 
le  chiavi,  ai  semplice  sottrasiooc  di  comu- 
nione, che  potea  fare  ima  chiesa  all*  altta, 
benché  io  nessun  modo  a sè  soggetta. 

Le  comuntooi  luterane  e calviiiisUchepoi, 
oltre  avere  concessa  una  falsa  liberlà  di  co- 
scienza c di  avere  follo  le  osservanze,  i di- 
giuni, la  coafessione,  il  rigore  della  peniten- 
za ed  altre  osservanze  incomode  all*  uom 
corrotto,  con  un  solo  prìiuipio  rovinarono 
tutta  la  morale  evangelica,  tenendo  a haae 
inconcussa  della  loro  riforma  il  principio 
falsissimo  che  la  sola  fede  in  G.  Cristo  giu- 
Silfìra  Tuomo,  e che  le  buone  opere  sono 
inutili. 

CoMUMOFiE  di  beni  c quella  de'monislerii. 
Secondo  reserciziu  de'prtmi  crisliain,  alru* 
ni  ceiiobiti  vivevano  accomunati  ne'l>erji  che 
si  guadagnavano  co'loio  lavori  di  mano.  San- 
1*  Agostino,  conoscendo  Tutile  di  questa  ma- 
niera, ordinò  a*suoì  monaci  rho  vivessero  in 
comune  nulla  serbando  dì  particolare  per  sé; 
disciplina  che,  fonM*  più  osservata,  avrebbe 
mantenuto  durevole  la  vita  monastica,  ove 
per  altro  la  disciplina  non  avesse  avuto  a 
sostegno  troppo  Irequeiili  concessioni. 

G.  CAN>FXLà. 

COMUMONK.  Feti.  Et-’czKRsna. 

CONCA.  Vaso  di  terra  colla  o di  rame 
molto  concavo,  che  serviva  alle  antiche  ablu- 
tiooi,  ed  oggidì  è fra  gli  slromenti  della  do- 
mestica polizia  e talvolta  confondesi  con  vas- 
soio. 

Presso  gli  scrittori  de*  tempi  di  mezzo  si 
cliìninava  con  tal  nome  qutd  letto  che  copri- 
va il  santuario,  ed  era  fatto  a guisa  di  conca. 
Questa  arca  la  figura  di  mezzo  emislero  ov- 
vero della  quarta  parte  d*  una  sfera.  Paolo 
Silenziano  lu  E/^^cì«  UmpUS.  Stìphiat  : 

....  wfaw  ptt  o^du*  a-jy'iiti 

7«tk^3v fltvc^^r  ec.ec. 

Era  IaUo  di  tre  concavità  che  aml«vario  a 
resiiiiigersi  inicrnHineiite. 

Ubt  vero  v^iSfà  av«)iwv  r'/Mta/euv  flint 

/vfs  reeesjtui  concaiH  conr/mc,  7«i  ah  invicem 
oVru/if  tiimiefirtiis  promìneftlihui  tUsfinciì  e- 
rant.  ìptn  l’cro  tota  in  extenon  parte  <phne' 
rat,  uti  é/ictum,  f^uariom  partem  referelmt. 
Palilino,  datali,  lO: 

Ka  «fidnv  ùtferartrr  itmu  muiìnfU  tn  mhIiu 

Inula  eelia  atmt  fitta  mimtutu  ffHt, 

Sullato  i/HBirM  iMo  tnnafUf 

Ìhtp0i>tài  •tmmaliM  httl. 

Qualche  volta  la  stcss.'i  conca  era  distìnta 
in  Ire  seni,  e aveva  a destra  o a sioistra  due 
altre  piccole  conche  iinile.  Lo  stesso  Paoli- 
no, Episl,  tz.  Cnm  <iunhu$  tiextra  hie^'aque 


conchuìix,  itUra  mi  iiiiifiif)É|l|iyiiii 

iiniiatn  taxetur,  fefem  enim  aptit,  qSBF 
cha.  uti  apuli  Pauìtim  quoque  praefalum  r*r- 
dert  e\t\  hndie  ehorui.  Porro  concita  carne» 
ratum  liahuii  eulmen,  quod  non  lam  cltum^ 
quam  reliquum  hasilicae  spaiium  et  laquea» 
tum  erati  cum  reliqua  basilica  ìacunar  habe» 
tet  prò  camera.  Aliquando  (amen  c%l  totum 
templi  tectiun,  non  minut  ac  sacrarium  ipsum 
cameratum  erat,  sed  hoc  discrimmCt  ut  sa- 
CfiVrìi  culmen  conchae  Jormam  haberet^  i.  e. 
òi4memc  conchnm  referenti%  ; caetem  òaw7i- 
cn,  swicylimin  specie,  Jorma  nempe  ohlon» 
ga,  pnieterca  caetera  has,iHra  Utqtàcar,  i,  e. 
Mòii/if  tiiAiec/A;  cf>Ac/i«z  tacrarii  ex  stru- 
etura,  i.  e.  lapide,  utructo  e*«c/,  ec. 

Q'fin  v*em  concita  templi  seu  ahtis  spehui» 
cnct  modo  camerata  erat,  lane  et  tpelunca 
appellata  ext. 

Quindi  la  de*  Greci  dalla  compara- 

zione del  sepolcro  del  Signore  con  la  conca 
della  Chiesa. Satmns.  ad  Jolin.t  in  illa, 
inquit,  sacra  mysteria  f>emguniur,  et  uòi  stai 
Aitarti  $ie  dieta  quod  qua  parte  sii  3w«i«»Tn- 
xeu  quidam  m hemjcdindri  formam 
rflittgatur  reccffut,  qui  superne  in  concitar 
figuram  claudìtur, 

Ariosto: 

ts  malia  ataniA,  «tr  la  brtla  coaea 
^lii«4aa  itati  s*an  paeOta  T —a. 

E Dante: 

la  ImMln  dati*  (fiata  rf<n<ra 

mai  ak«B  dal  patino  ftatlo? 

Quanto  all'uso  clic  ne  fareaiio  i Greci,  non 
faremo  che  riferire  le  seguenti  righe: 
Gmeci  vero  intra  concham  solent 

praeter  oHart,  uIh  Eucliansdam  pcragunt,  a» 
liud  aìiariclum  erìgere,  uhi  muliis  certmoniis 
panem  et  vinum  prtiepamni,  quem  ritum  ad- 
veclionem  vocant.  Inde  vero  tem^rort  come» 
erationix  xolemni  prvcesxione  f*anem  et  ni- 
nnai ad  altare  defrrunt,  oc  eodem  peraeta 
communione,  sacerdox  rexiduum  euc/uirùhaie 
rtferl  et  comumU,  vasaque  purificai.. 

Nella  Chiesa  Itoniana  si  annoverano  or- 
dinariamente le  conche  fra  i vasi  e i mini- 
steri sacri,  di  cut  varìi  furono  gli  usi.  Delle 
conche  ad  chrixma  ricorda  San  Gregorio. 
Conchae  ad  Biqttixmnm  si  legge  in  Paolo  Si- 
lenziario:  Hi  qui  baptitantur,  nummes  in 
concham  non  irnmittant , nr  sacenlos  quoti 
gralis  aecepit,  pretto  dtstmhere  videatur.  — 
Cosi  pure  in  Besfioniix  Stephani  n,  c.  19. 
Cu/M  concha,  aut  cum  manihu^  infanti  in  in» 
ftrmitate  posilo  aquam  super  caput  fondere, 
et  sic  haptiznre,  — In  altro  uso  viene  nomi- 
nata da  Anastasio  Hihholecaiio  in  Paschali  t 
I\inUi'que  et  concham  ad  qiong-am  pm  no» 
eturnis  diligeniiix  tbidem  ex  argento  consti» 
iuit,  cc. 

Le  conche  presso  i popoli  dell'  aulica  In- 
gliillei  ra,  della  Scozia  c dcH’ii^aoda,  e pria- 
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npaIfn«Dt«  prcsjo  i Ctlcclont  all*  epoca  ili 
Caracalla,  erano  alcuni  recipienti^  «li  cui  si 
serfiano  c^ue*  popoli  per  bere  nei  loro  con* 
«iti  quel  li<^uore  clic  li  cumtifa  e che  noi 
non  conosciamo.  Ci^  si  ricava  ilalle  poesie 
«lei  Celtico  0»sian,  presso  il  r|iiaic  sono  Ire* 
uenti  le  frasi  M titUr  condir , r/  .«j'r 
tlU  ronc/jc,  per  imlicare  I'  allegrezza  <i‘  un 
convito  ed  un  signore  ospiulc. 

(i.  n.  VoLi.o. 

CONCAVO. /W.  Co>\Lssn. 

CONCEPIMEM  O.  f >«/.  (ii:.vfnA7invi:  c 
Gravidzma. 

CONCERTANTE  è voce  la  quale  aisume 
vani  signidcali  seconiio  t «arii  casi  in  cui  sì 
adopera,  o \ vari!  vocalmli  cui  «iemr  rongìun* 
la,  rriina  conccritìnie  «IÌccsÌ  s«jsl.iiili«amenle 
di  quello  cirescguisce  un  r/>nccrfo(/  c«/.Cov 
CERTO  e CoWCKKlo  l»l  C\Mlir.i),  tn/iccrtrmrc 

fioi,  unito  alla  voce  pot  tc,  iiilrmlesi  di  quel* 
a voce  o dì  quello  stronirrito  il  quale  esc- 
goisce  una  parte  distinta,  nella  quale  si  riti* 
viene  la  canlileoa  a solo,  nel  Irtnpo  die  le 
altre  vo«ù  cantano  in  coro,  oppure  che  gli 
altri  slromentì  escguiscuuo  r acri mpagna* 
mento . Sinfimin  conccriiìnte  addimaiidasi 

3 nella  in  cui  i molivi  sono  dialogizzati  fra 
ue.  Ire,  quattro  o cinque  stromeiiti  preseci* 
ti,  i quali  recilaiui  Tuno  dopo  l’altro,  osvero 
insieme,  con  arcoinpagnameiito  dell’ orche* 
stra.  Al  pari  del  concerto  la  sinfonia  conrei* 
tante  si  apre  con  un  pezzo  hiillante.  addi* 
mandato  tutti  in  terminologia  nitisicnlc,  da 
ciò  che  tutti  gli  stronienti  dcirorriieslia  so* 
DO  adiiperaii  in  esso.  1 riposi  seihati  agli 
slromenli  concertanti  sono  pure  rìeinpili 
dal  tutu  che  teriniua  poscia  la  sinfonta.  7Vr> 
zritOt  qunt'teUif  concrr/nn^c  chiamasi  quello 
in  cui  barinovi  Ire,  quattro  parti  piìiirtpali. 
Tutti  I <juariciUiì\  llaydn,  dì  Mtuai  I,  di  llee* 
tlioveo  SODO  concrrianù  ; quei  di  Kreutzet  e 
di  Rode,  i itrteui  di  naill«jt,  di  I.«il)on  sono 
Ireilissinie  sonale  di  violino  con  accompa- 
gnamenlo  di  due  o tre  slromentì.  — llay<hi 
compose  una  sinfonia  concertante  per  violi- 
no, violoncello,  flauto,  clarinetto,  corno  e 
basRoue;  ma  venne  riconosciuto  che  cus'f* 
fallo  tniscuglio  di  stronienli  da  fiato  con 
quelli  a Corda  non  era  felice. 

CONi'ERI  All  dicoDsi  certi  pezzi  di  mu- 
sica, come  sarebbero  1 quai  tetti,  i quinielti, 
er.,  o finali  d’ un*  opera,  oppure  una  mes- 
sa, un  sdmo  con  accortipaguafuenlo  di  più 
slromcvitì. 

CONCERTO  (ntu-iità).  Con  siflulla  voce 
s*  intende  una  riuutoue  di  musici  i quali  esc* 
guisrouo  pezzi  di  musica  vorale  e istru  men- 
tale. Ma  non  devasi  veramente  adoperare 
essa  parola  concerto  che  allorquando  trattasi 
()*  un  adunanza  di  venti  musici  aimruo,  c di 
una  musica  avente  varie  parti. 
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Gli  antichi  non  conoscevano  l’airnonia  (i) 
C quituli  neppiii e i crmcrr/r;  mì’loro  tempii 
e ne'loro  leahi  U loro  iniisii'»  complcisa 
non  faceva  suonare  che  ruiiivonti  e l'ottava. 

II  cunrerto  noti  venne  organizzato  che  lungo 
tempo  dopo  la  scopeda  dal]’ airnimia.  Ksc* 
giiivasi  la  musica  vocale  e i>lruiiieiitalespcin* 
laiir.'ciiieiite  dopo  il  hanchellare,  oppine  la 
seia,  al  passeggio,  Ìti  niezz«>  ai  giardini,  t). 
gnmio  aiea  il  suo  libro  di  musica,  e si  can- 
tava senza  iie&Mino  apparecchio  romp(«sizio* 

III  «rtino  stile  il  quale  differiva  da  quello 
adottalo  per  il  canto  di  chiesa,  t^hirstc  coni- 
posizmiii  familìai  i.  Ira  cui  notavaiisi  molte 
canzoni  popolari  scritte  in  quattro  patti,  c 
madrigali  «li  gratitlissimo  nieiito  reUtiva* 
mente  agli  l'flelli  «l’.irnionia  e alla  doUissiin.i 
colltiicaziuiie  tlelle  p.'uli,  sono  ammirate  an- 
che oggidij  Ila  le  alile.  Citeremo  in  modo 
Sficciale  quelle  «!Ì  Orltìnifo  /«!<««,  di  ^/ontc• 
i cntf,  di  / tmt  A/arrnzio,  di  PittrUnna  e «li 
('arto  f*i*m/i/«/r>,  pnnctpc  di  / Vimuo  ^ecif.  U 
più  parte  di  queste  voci).  Se  gli  :itrunic'nti  si 
univano  alle  \oci  per  rcsccuzìoim  di  questi 
quarlclli,  di  questi  quintetti,  era  solo  per 
sostenerle  col  lipeterc  csattafnciile  riasrlie* 
duna  di  esse  palli.  1/ invenzione  dr|  basso 
continuo  fere  trovare  un  sistema  d’accompa* 
griamenlo  die  pìii  imn  «bpendeva  «latle  partì 
vocali,  e si  udì  allora  il  riavicemhalo,  il  liu- 
to, la  tiiirha  somministrare  sotto  le  voci  una 
ai  moina  d’uti  disegno  vario.  Fino  al  i 
viiluosi  della  cappella  dr  i le  di  Fianria  can- 
tavano e suoniivaiio  strome«iti  alle  feste  del- 
la coite.  Francesco  I stallili  un  corpo 'di  mu- 
sivi di  speciale  «lìpen<leiiza  della  sua  came- 
ra. Alcuni  sonatori  «lì  spinetta  vi  si  fecero 
disliugiterc;  Aihcilo,  iUmoso  Sonatore  «li 
liuto,  primeggiava  in  «piolo  c«mc*'rlo  im- 
provvisalo all»  coite  di  Francia.— 1/ inven- 
zione del  «liamuia  lirico  «ddie  una  grande 

(l)  Questui  o|Hni<>ne  miu  è cosi  universale  r si* 
cura  come  iHilrcbliest  credere  foste  in  fatto,  dal 
taorin  aitfdulo  con  cui  la  e«|iiiitte  raiiinre  del 
presente  arlictdo  Srnra  qui  entrate  in  lunga  con- 
truversia  intorno  a tal  proposito,  e titeiio  amora 
senta  preteinter  cmctlrir  un' «qùnione  propiia 
io  tale  niairria,  ci  limitiamt»  a <|ui  «riiare  un  pas- 
so di  Porfirio  ne*sum  eonitneiili  sulle  AnnomeUt 
tf  EucLdc^  il  (|uale  ne  aemhia  ersere  di  qualche 
l»eso  in  favor  della  senicnaa  contraria  niraiitidet* 
la  : « Di  falli  la  linfonia  ^ la  eadiuira  c il  miica- 
gito  simultaneo  di  due  suiini  dinerenti  dal  grave 
airacolo^  poiché  fa  d'  uupn  che  I tuoni,  Tiorati 
insieme,  diano  all'  udito  T iintnagtne  d' uo  suono 
unico,  (limodochc  l'acQlo  o il  grave  nno  preilu- 
mini;  ma  bensì  la  fusiuue  sia  tale  che  «lai  suoni 
mescolali  insieme  non  sentasi  predominare  nes* 
SUDO  sopra  l'altro,  uè  la  forza  «li  quello  sem- 
bri molto  aoperiore  o mollo  inferiore  a quella 
di  questo.  Di  fatti  se  1*  udizìoue  del  grave,  nella 
percussione  simultanea,  viene  prima  o dopo  l’a- 
cuto, un  sìmile  tonno  non  è più  siofunKo.  m 

(C.  I.  ) 
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ioflueou  fulU  musk«  di  csmei^.  1 Ailettanti 
rollerò  caolJira  le  arie^  ì reduiivi,  rlie  arca» 

DO  uditi  al  taalro.  La  rnusira  d*ÌDSÌeitie,  lo 
•dunanxe  musirali  penletlero  il  loro  favore 
allorquando  furouu  assaporati  pìii  vìrigo* 
dimeati  alle  retile  drammalìrlie.  Vi  si  ramò 
mollo  meno,  ms  ^1t  stromenli  furono  p^rfe- 
Clonali;  la  famiglia  del  violino  s*  iropo5sessò 
dell*  orchestra,  e somministrò  i metti  onde 
eseguire  siufonìe.  La  ennUttn,  col  suo  anda* 
mento  drammatico,  venne  ad  ingrandire  le 
forme  do*pezti  destinati  ai  concerti.  Si  caii* 
tara  ancora  ai  baochcUi;  questo  uso  sì  man> 
teorie  buona  pezza  ; ma  nel  secolo  aodalo 
piò  non  offriva  nulla  di  notevole  sotto  il  lato 
musicale. 

Al  tempo  in  cui  Camberl  e Lulli  diedero 
alle  scene  le  loro  prime  opere  musicali,  gli 
stniincnii  da  6ato  non  facevano  parte  della 
orchestra;  gli  adoprarono  bensì  questi  mae* 

^slri,  ma  in  cori  separalt,  oppure  nuneodolì 
all* unisono  alle  parti  di  violino.  Gli  oboe  e 
te  Irombetic  rìpclono  le  parli  de*  violini  nel* 

* l*fr/de,  c nel  Tc  Deum  di  La- 

laiKle  pure.  Codeste  trombette,  per  cui  fu- 
rono scritti  passaggi  le  cui  diifìcollA  sorpre- 
sero m«i  s<;ti>pre  I musici  moderni,  erano  le 
trumheiic  con  fori,  descrìtte  dal  n.  Mersen- 
ue.  Non  si  riconosceva  allora  pei  letta  armo- 
nia rlit*  nella  riunione  de* suoni  omogenei.  I 
soprani  di  vùdiiio  erano  accompagnati  dai 
quinti  e dai  bassi  di  violino,  e prò  tardi  dal 
contrabbasso  che  renne  a far  compila  la 
famiglia  e lu  introdotto  nel  1700  al  teatro 
dell'opera  Iraocese,  da  Mootclair,  il  quale 
lo  SODO  ei  stesso.  Il  contrabbasso  non  senrl 
dapprima  che  a sostenere  i cori.  1 violini  se- 
parati dalla  loro  famìglia  non  aveaiio  ebe  una 
parie  as<ai  sccoodarìa  nei  concerti. 

Siccome  gli  oboè,  i flauG,  le  trombette  do* 
veano  essere  intesi,  ognuno  separatamente, 
imniaginossi  di  (ormate  pure  uuafamìglia 
per  questi  slromenti,  col  dare  loro  sistemi 
armonici  compiuti,  simili  del  lutto  a quello 
del  violino  e della  viola.  Vi  (urono  adunque 
soprani,  terzi,  quinti,  bassi  e perfino  con- 
trabbassi di  n«ulo,  di  oboè,  di  trombette.  Gli 
stromenii  di  diversa  s|>ecie  non  sonavano 
siammai  insieme.  Sì  davM  un  concerto  di  vio* 
lìDÌ,  tm  concerto  di  flauti,  di  oboè,  di  troin- 
belle.  Le  voci  non  sì  sposavano  quasi  sem- 
pre che  ai  liuti,  alle  lìorne,allc  viole,  in  que* 

•le  rìuniuni  musicali.  Le  marcie  de*r^gi* 
menti  di  cavalleria,  cs«*guiie  da  trrmJ>eUe, 
da  corsi  e da  trombone,  sono  veri  concerti 

trembetle.  In  una  commedia  fraoccse^nel 
^ Azienda  di  P.  Corneille,  troviamo  di  tale 
•UcraioM  tioa  pruora  si  curiosa  ebe  la  vo- 
gliamo qui  rìferiia,  ed  è il  acuente  passo  : 


/Witf  «n  ftamwà  momtmr  Iw  AtHTMirf  infimtt  . . 

fué  /cr  tmu.  Ut  rw;Lrf  •(  Ut  mtn, 

«u  m««M$  4a  •*/  «|iut*«  cMMito. 

Chiaro  scorgesi  da  questi  versi  e special- 
mente da  alcune  parole,  come  sarenbe  in 
ìspczieltA  iour-h^tour  {h  vicenda,  l'uno  dopo 
Tailru),  che  codrsta  serenala,  che  tl  Bugiar- 
do pretendeva  aver  data,  racchiudeva  tulli 
gli  slromenti  in  uso  a quel  tempo,  ma  io  co- 
ri separati  e che  si  facevano  sentire  gli  uni 
dopo  gli  altrì. 

La  riunione  de*  violini  a^li  slromenti  da 
baio  rese  iiiulìle  U mollitudtne  di  qurlli  che 
se  ne  erano  voluti  derivati.  1-a  famiglia  d*^li 
olmè  rimase  iiilalta;  annovera  tuttora  Come 
suoi  i soprani  di  olmè,  il  corno  iuglese,  il 
quinto  di  oboè,  il  hassone  e il  coiilrabbas- 
sone  ; ma  codesti  slromenti  acquistarono 
nrlrorrbeslra  una  perfetta  indipendenza;  il 
Corno  inglese  non  vi  prende  parte  che  rare 
volle  per  certi  racconti  d'uu*  indole  malin- 
fonica,  e il  bassone  vi  è consiilerato  come 
bassone,  e non  come  basso  di  oboè.  11  clan* 
nello  non  perdette  nulla,  poiché  non  fu  in- 
ventalo die  sul  principiare  dello  scorso  se- 
colo, nel  tempo  In  cut  già  rominciava  1* ab- 
bandono dell* antico  sistema. 

I primi  concerti  pubblici  furono  dati  io 
Trancia,  nel  sotto  la  direzione  di  Anna 
DanicaD'Pbilidur,  alte  Tuileries;  quivi  fu  sta- 
bilito da  esso  maestro  il  conccrò;  rpt/t^We 
di  cui  parleremo  qui  sotto  scparaijunenlc. 
Il  barone  d'Ogoy,  sopranlendeote  delle  po- 
ste, c r esattore  generale  De  la  IJaye  fonda- 
vano, l'anno  1*^70,  il  conrerlo  Jei  tOietfanli 
nel  palazzo  di  Soubise.  Gossec  e Ìl  cavaliere 
di  Saint-Georges  lo  dirigono;  una  società  di 
persone  rìcebe  e notevoli  lo  sostengono  con 
sosctizioni.  Toelsky,  Vau-IUalder,  Vanball, 
Stamitt  e l'anzidelio  Gossec,  musici  famosi, 
a parecchi  de* quali  verrà  consacralo  un  ar- 
ticolo speciale,  vi  fecero  udire  sìnfouie  io 
cui  si  erano  inlroduUi  stromenii  da  fiato;  la 
era  questa  uua  vera  innovazione  per  quei 
tempi.  Ma  tulle  queste  composizioni  furono 
oscurate,  nel  1779,  dalle  sii.fuoie  di  llaydn, 
delle  quali  si  parlerà  piò  lungameule  nel- 
l'articolo  consacrato  a si  illustre  maestro. — 
La  rivoluzione  del  1789  interruppe  così  fatti 
Nel  I796  Soltanto  i dilellanti  si 
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riunirono  di  bel  nuovo  in  una  casa  della 
strada  Clcry  e il  leslro  Feydeau  diede  pure 
concerti  ; gli  era  quello  Ìl  buon  tempo  del 
celebre  Carni  (y  ).  — Il  conservatorio  dì  Pa- 
rigi esisteva  da  parecchi  anni,  allorquando 
il  pubblico  venne  ammesso  agli  eseretzii  de- 
gli alunni  di  questo  slabilimeuto.  (Questa 
giovine  truppa  d'arlisii  fece,  fin  dai  suoi 
prìmì  piasi,  diinenlirare  tutto  quello  die  si 
conosceva  fin  allora  di  più  perìello  in  fatto 
di  csecuziune  isti  umentale;  suonò  le  sinfo- 
nie di  llayJn,  di  Mozart,  di  Beelhoven.  con 
un  estro,  con  un'deganza  di  stile,  eoo  un 
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seiilinu'ulo  fquitito  e in  loininji  cuo  uu  ac- 
rordu  inaudìlo  tino  allora  ; lurrliè  |>rovcuiva 
da  una  ragione  rlic  rrcdianio  im|H»rtau1e  di 
qui  m»Ure.  l/uiiiU  di  «lutlrìna  roti  preiiosa 
pe*  ima  riunione  di  mnfiranti  i quali  deto- 
no eaeguire  ad  uno  «tetfo  tr^mpo  la  |iaile 
tiesaa,  e ad  essa  dare  lo  ste«s»  roloie,  la 
siesta  articolatione,  produsse  elfelh  che  in- 
sano tarehhersi  rliìesli  da  artisti  assai  più 
priKreUif  ma  i cui  talenti  e i mudi  di  conce- 
pire e di  rendere  tale  o tale  altro  passo  lus- 
SCIO  stali  diversi  gli  uni  dagli  altri,  t^siflat* 
ta  diversità  può  onVire  sommi  vantaggi  per 
i pesai  d tofo\  ucirorchesira  è uocevule.  Un 
buon  coro  non  deve  avere  che  un  sentimen- 
to, una  voce;  una  buon* orchestra  non  deve 
avere  rhe  un*iinboccalura,  che  uo  colpo  di 
archetto  solo.— Quasi  allo  stesso  tem)>o  si 
eseguì  il  famoso  oratorio  di  lla^iln,  la  Crta» 
«ione. — Sotto  r impero  tuU' i musiri  illu- 
stri rhe  giungevano  in  Parigi,  riceveano  rin- 
vilo di  farsi  udire  aVoncerli  della  corte  im- 
periale, ma  cuo  patto  preciso  dì  arcoiiscnti- 
re  ad  arcctlare,ÌD  contanti,  una  ricompensa 
proporzionata  al  loro  merito.  Le  donne,  la 
stessa  Catalani, non  ^teiono  ol lenire  rondi- 
xioni  più  ambite  dall  amor  proprio,  vale  a dire 
un  regalo  di  Napoleone. -^Tornando  ora  al- 
quanto indietro,  parleremo  alquanto  più  alla 
distesa  del  conrerfo  rosi  dello  io  Parigi  spi- 
ntnaie.  Così  fallo  roorerlo  fu  fondalo  dal 
Phdidor,  come  abbiamo  già  detto,  P anno 
1715,  e a riò  fare  I*  indussero  le  seguenti 
considerazioni  : a quel  tempo  1*  Opera  frao- 
rese  rappresentava  i martedì,  vencniì  c do- 
ineuìclie;  e i giovedì,  dal  giorno  di  san  Mar- 
tino fino  al  venerdì  precedente  la  Pauione, 
nel  quale  di  emlcsto  teatro  chiudevasi  per 
non  liaprirsi  che  il  roartedl  d’alha,  vale  a 
dire  giorni  dopo;  iuolire  rimaneva  chiu- 
so pure  a*3  fcbnraio,  l5  mano,  l5  ago- 
sto, 8 settembre  e 8 dic**mbre,  feste  delL 
Madonna;  alle  Pentecoste,  a (^nissantì,  al- 
la vigìlia  e net  gionto  dì  Natale.  L'ancidello 
Philtdor,  maestro  di  cappella  e di  camera 
del  re,  iitimagioando  di  approfittare  deVan- 
laggi  di  così  fatti  riposi,  ottenne  dal  re  li- 
cenzia di  dare  al  pubblico  94  concerti  al- 
Tanno,  dati  in  essi  giorni  di  riposo  e chia- 
mali spirituali  dagli  argomenti  sacri  che  vi 
ai  eaegtiivano;  ma  tale  licenta  non  gli  venne 
roocessa  che  a patto  dipendesse  sempre  il 
roncertp  dall*  Accademia  reale  dì  musica,  e 
pagasse  ■ questa  6000  lire  ogni  anno.  — Il 
pruno  concerto  spirituale  fu  dato  la  domo- 
nira  di  Passione,  18  marzo  Si  csegtd 

dapprima  uua  serie  d'arte  ncr  violino  com- 
|>oste  da  Laonde;  d ConfUeoor»  mottetto  con 
gran  coro  e sinfonia  dello  stesso  maestro, 
terminò  la  prima  parte  di  esso  roncerlu.  La 
nntic  Hi  A^ntnU,  cdheerto  per  violino  di  Co- 
lelli,  il  Cewtnir  Ootmmum  di  Lalande,  for- 
(iiaruno  la  sccood<i.  li'allora  finn  alta  rivolu- 


zione del  1789  cosi  fatta  istituzione  ronliniiò 
a prus^verare;  gli  artisti  più  ioaigiti,  sia  so- 
natori, sìa  compositori,  vi  presero  parte  e 
fra  questi  basterà  citare  lìauinUz,  t'arineW, 
f'iotti  e Mouìrt  {vtH  tutte  queste  voci),  per 

r;iuslificare  la  fama  che  il  concerto  spiritua- 
udì  Parigi  acquistò  bentosto  in  Europa; 
sicché  gii  artisti  stranieri  ambivano  di  venir 
a farvisi  udire,  e tentare  per  sifiallo  modo 
un  esperimento  checonsiaeravano  come  de- 
cisivo per  il  loro  arcoglìineiito  nel  mondo 
musicale.  — Questi  i4  concerti  spirituali, 
distribuiti  in  varie  stagioni  dell*  anno,  con- 
tribiitrono  assaìssimo  agli  avaozaincoti  della 
arte  e alla  gloria  della  nuova  scuola  iotro* 
dotta  in  Francia  DcM.  Mo>StGKY,  PiC- 

C*M,  PflILtDOtt);  il  canto  italiano  presentava 
un  tale  contrasto  col  monotono  salmcggÌMre 
francese  ciie  U più  parie  degli  uditori  fran- 
cesi non  poteva  neppure  comprendere  il 
primo.— < iggidi  jiiìi  non  vi  sono,  da  alcuni 
anni,  concerti  spirituali  in  Paiigì;  nelle  prò- 
vincie  ì>ensi.  I concerti  del  Conservalono  re- 
gnano ormai  senza  rivali  in  questa  capitale, 
dove  si  leotò  invano  più  volle  di  ristabilirà 
in  questi  ultimi  tempi  i concerti  spiiitualiaX- 
Irevolte  cotanto  preililetli.  yeti,  CorteUTu 
M csMTRs  e Co;<ceiiiTSTrE. 

CONCERTO  DI  CAMERA,  oppure  Cos- 
CEiTO  assolutamente  col  far  seguire  a tale 
parola  il  nome  dello  stromento,  diteli  d'un 
pezzo  dì  musica  composto  per  uu  peculiare 
I di  mila  la 


stromento  con  accompagnamento  di  li 
orchestra.  Al  pari  deil'aria  rosi  delta  di  bra- 
varli, il  concerto  ha  per  ìscopo  di  fare  bril- 
lare il  talento  iT  no  individuo  o la  qualità  dì 
uno  stromculo,  coll* accumulare  Tuna  sopra 
Tallra,  per  rosi  dire,  le  massime  difficolta  e 
i passi  più  brillanti.  Il  roncertn  di  camera 
non  esige  dal  sonatore  una  ubbidienza  rigo- 
rosa al  tempn;  egli  deve  le  spesse  volte  af- 
licttare  o lallentarc  a proposito  e sempre 
padroneggiare  Torchestra  che  Taccompagna. 
Corrili  {yeti.),  celebre  violinista,  nioiio  sul 
principiare  dello  scorso  secolo,  viene  eene- 
ralmente  riguardalo  come  Tlnveotore  ni  ulc 
tienere  di  compouiroenli.  1 concerti  di  vio- 
lino composti  da  Corelli,  da  Tartiiii  e da 
Slamiu,  godettero  un  tempo  immensa  fama, 
ma  Viotti  feoe  dimenticare  lutti  i suoi  pre* 
decesauri  colta  ricchezza  delia  sua  fantasia 
e colia  bellezza  de*  suoi  accompagnamenti. 
— AUrevolte  il  violino  godeva  solo  il  piivi- 
legio  del  conrertu,  ma  d*  allora  in  poi  ogni 


stromento  venne  perlezionato  a segno  che  og- 
gidì iin  solo  quasi  non  vene  sia  il  quale  non 
pretenda  brifUreAiu  questo  genere  di  com- 
|H>nimeulo.  1 couctrti  per  pianoforti  di  Dus- 
sci k furono  lungo  teii.{vo  celebri;  quelli  di 
Reetliuvrn  tono  t più  perfetti.  Finalmente  il 
rorno,  il  flauto,  Toboé,il  bassoue  liauiio  da 
buona  |>ezza  anclT  essi  i loro  concerti  ; ma 
non  è vano  il  notare  reme  in  tal  genere  di 
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rompoiMiiienlo  per  (jucsli  itromenli,  pochis- 
simi ve  ij«f  sicno  i <^asU  si  poisspo  tollcrire. 
t'tfì.  CuNCCftTO  C CO>CERTA!«Tr., 

CONfX'l*Tl.  Ornarnciilo  ddto  siile,  dice 
il  rarctinal  PalUvirino,  sono  quelle  grazie  i- 
gtiole  ai  Greci,  dai  Latini  chiamale  smienze 
e da  noi  conre^h.  GotisìsIooo  questi  in  certe 
nuove  proposl/.iimi  espresse  con  brevi  paio- 
le, che  lerano  tlileilo  e inaiaviglia,  e pah*s»* 
no  il  sonile  ingegno  di  chi  le  dice.  I)i  due 
specie  ve  ne  ha,  ili  gravi  c di  scherzevoli , 
aiiietidiie  «lai  niedesiinl  funli  derivali  e solo 
dilfereiiti  in  questo,  secondo  Cicerone,  rhe 
i gravi  si  traggono  da  cose  importanti  ed  o- 
neste,  e i riilkoli  da  rose  dcìonni  o alcun 
poco  tuipii  cmi  ciò  volendo  intendere  quan- 
to piti  ampiamente  spiegarono  i moderni , 
vuoisi  dire  il  comprendere  che  la  il  concet- 
to airone  idee  disciepanli  e cnngiiiutc  insie- 
me per  forma  che  la  ronciunzion  loro  ben 
convenga  con  una  tenni  idea.  Cosi  al  dipin- 
to di  un  vecchio  venerabile  con  lunga  bar- 
ba, ma  vestito  alla  franrese  e lutto  adorno 
di  vezzi  furono  solto]>ostc  queste  parole  : 
Tnuiutifme  Hi  Omni)  th  M.  C.,  lo  che  as>ai 
bene  ronveuiva  colla  terza  idea,  che  volea 
farsi  dagli  spcUalori  indovinare.  Questa  co- 
sa fu  pure  dal  CaHliglìotie  accennata  allor- 
ché disse  vcilersi  di  quelle  cose  che  hanno 
in  sé  disfonveiilenza  e par  die  sileno  malo 
senza  però  star  male  infallì.  Cicerone  nel 
libro  terzo  deir  Oratore,  il  Vallavicino  nel 
suo  Trattato  dello  stile,  e Paolo  Costa  nel 
libro  dell'  r.locuzionc  dispiegarono  ampia- 
mente le  dlvei se  maniere  ui  concetti;  ma  noi 
ciediatno  di  non  lar  cosa  discara  se  più  bre- 
vemente li  accenneremo;  peiocché  basta 
ebe  la  gioventù  sappia  io  che  maniera  li 
compongono,  onde  evitarne  I abuso,  e solo 
valersene  ron  cipporluaili;  senza  di  che  in- 
vano farebbesi  ogni  storto  par  dar  loro  pre- 
gio c valore.  Alla  qual  rosa  drrc  aggiugnersi 
anche  1*  assoluta  brevità  dell*  espressioni  e 
delle  parole;  perocché  ragionando  la  lun- 
ghezza che  vana  a poco  a poco  I uditore  sco- 
prendo il  sentimento  del  pailatore,  e dispoii* 
gasi  a crederlo,  mancando  llmprovviso  man- 
ca insieme  il  mirabile,  c la  bellezza  del  con- 
cetto avanisce. 

Fra  le  iiiaotere  di  fosmar  concetti,  la  pri- 
ma é quella  dì  ferire  l‘  animo  dello  uditore 
con  qualche  maravìclia  pai  tìcolare  e mag- 
gior dì  quella  che  n c recata  dagli  altri  pa- 
resameiiti  di  un  peregrino  pensiero.  La  no- 
vità é quella  che  ne  di  li'sapore,  e sebbene 
anche  il  l»ello  assai  vi  giova,  tuttavìa  non  h 
si  oeressario  conte  la  novali;  perocché  \*  cc- 
cilaiivo  del  riso  «ou  é il  hcllo^  ma  il  brutto 
non  Hotorofo  come  insegna  At-iitotile;  e quel- 
lo che  è molesto  a vedersi,  è giocondo  a sa- 
persj  : e riulellello  In  tanto  , si  rallegra  del 
nuovo,  io  quanto  apporta  manì«>r  letizia  lo 
aver  fatto  qualche  acquisto  niTcomprcndcrc 


CONCETTI 

un  nuovo  concetto.  Cosi  hello  è questo  con- 
cetto del  Petrarca: 

1V««  pM  Wt*a  S*l  Sa««  eW  mmimI 
eppura  non  muovereblie  a Khìlo  e ad  orro- 
re il  vedere  un  nomo  bere  P acqua  di  un 
fiume  inietta  di  sangue  umano  ? La  nonli, 
dunque,  ricercasi  a quel  singolare  piacere 
che  sopra  le  altre  espressioni  di  venti  ab- 
bellisce  il  concetto  afl'intcndimenlo,  e da  cui 
la  maraviglia  é prodolt 


11  secondo  modo  alto  ad  apportare  quella 
novità  repcniina  in  cui  la  bellezza  del  con- 
cetto é costituita,  è il  cavare  da  uni  propo- 
sizione dirillameiiie  il  coolrario  ili  quello 
che  altri  avrebbe  aspettalo.  Cosi  Pamooe  ■ 
colui  che  rbiamava  sapienlissimo  il  tempo 
rispose:  Del  t*ori  lo  ehutrnertu  ignomutistino 
pftxhè  cof  temfM  tuiU  le  cose  si  HimentleosM, 

La  terza  foggia  poco  dissomìgliaole  dalla 
seconda  si  fa  col  ritorcere  inaspellaianieole 
la  ragione  allegaU  da  un  altro  e col  moslr^ 
re  eli  ella  prova  egualmente  contro  di  lui. 
Tale  fu  la  risposta  di  Cosimo  de*  Medici,  il 
quale  ai  Fifienlini  fuoruscili  che  gli  man- 
darono a dire  che  fn  gnlhna  coivz<a,  rispose: 
i/iii/r  paini  covitrr  fuori  del  nido. 

Le  quali  dft  ultime  fogge  essendo  mollo 
nervose  c giovevob,  couvengono  anche  al  fi- 
losofo e al  grave  prosatore,  come  lo  dimo- 
strarono co  loro  esempli  Anstolela,  Cicero- 
ne, Tacito,  Macchiavelii  e Galileo,  sebbwe 
la  scrittura  istruttiva  rirbiegga  più  semplira 
esposizione,  acciocché  raiiimo  sìa  lutto  in- 
lento  alla  cosa,  né  alcuna  p*rt«  di  luì  sia 
distraila  in  contemplare  la  dicittnra. 

La  quarta  maniera  di  concettare  é tl 
d*  improvviso  qualche  gr»**  osaervaziona  in 
ciù  che  si  narra,  ma  non  però  contraria  ai- 
rellainente  airaspellaiiuno,  anzi  da  cpialcbe 
circostanza  del  fatto  conoaciuta,  conM  fece 
Virgilio  osservando  che  alla  testa  dai  Ferii- 
cii  venuti  a laudar  Cai  Ugiii-*  era  una  donna- 

riH# /mmum /teUf 

conKlIo  gr-ve  e riccollo  in  bre»*  p«tole. 

Dn’.ltri  m.nier*  t pure,  qamodo  •<  die» 
qu.lros.  ni  roinbile  ni  inu»ilal«  e s!  procu- 
re Hi  r»rli  creilere  .irudilore  per  Ule.  Co»l 
il  Casa  dicendo: 

Cm.  fi.  ai  tl»«  li 

r fi.  Imn.<.  Wf,»  •“"*  .«1“—: 
aebbene  aia  -ero  che  la  gelosia  ai  riiitigo- 
risce  col  timore,  non  t vero  peri  cue  que* 
alo  dire  contenga  maraviglia,  non  essendo 
nuova  che  il  timore  come  tutte  le  altre  cote 
di  questo  mondo  aia  cagiono  di  alcuni  eflctli 
e dia  loro  accretcimenio  e vigore.  Sircoeac 
poi  sarebbe  atuprndn  rbe  una  persona  «• 
vriite  col  timore  invigorisse;  rósi  avendo  il 
poeta  pei  sonificato  la  gelosia  pailmolo  con 
lei  come  un  calere  dolauZdi.viiu  e di  fogno 
lione  consegui  die  OppaKaae'niirabHe  oò 
die  peraltro  si  sarebbe  as^^o  aenxa  ma- 
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r«TÌ|li«.  I eguali  cooceltì  aoi»o  commeorlf  vuH 
in  un  poeta  c1j«  dovendo  scrìvere  alla  mol* 
liludiiie,  altro  fine  non  ha  che  quello  di  di- 
lettare il  popolo  oun  troppo  sonile  discer- 
nitore  di  rio  che  ^ inusitato,  e di  ciò  che 
sembra  tale  romethè  dadduverouol  sìa*  Ais* 
li  ove  la  falsiti  è ben  coperta  dalla  sem- 
biatiia  del  vero, più  conviene  al  poeta  come 
prodotto  del  suo  inftegno.  che  non  raccatta- 
re dalla  natura  dcll'oggelto  T artt/o  vero  che 
de*VAti  è tomba. 

Alla  sesta  suede  di  coucetti  si  riferi.srono 
quelli  che  piglìaDo  in  signifirafo  proprio  ciò 
che  suole  affermarsi  cofmiiicmmie  per  ve- 
ro, ma  solo  in  siguificalo  metaforico  e figu- 
ralo. Lo  che  è poco  lodevule  uet  porla  e bia 
simevole  nel  prosatore,  essendo  in  tali  con- 
•etti  troppo  grande  e troppo  visibile  la  fal- 
f siti,  e poca  maestria  d*  imilstloue  e poro 
ingegno  richieggono.  Essi  piacciono  al  letto- 
re di  debole  ingeguo;  ma  annoiano  il  grave 
peusalore  che  prende  a vile  gli  tcherxi  pue- 
%^ili  e quella  falsili  poco  rassomigliai rìce  al 
vero.  Cosi  dicendo  Lucano  non  essere  scia- 
gura rimanere  insepolto,  perchè 

C0tU  f Satiri  4tnMa>, 

vorrebbe  farci  credere  essere  il  cielo  più 
nobile  coperchio,  mentre  iufatli  ciò  non  te- 
^ ca  onore  coprendo  etiandlo  qualsivoglia 
^ sozzo  aoiinale  e bramando  ciascuno  che  al- 
meno  le  sue  ossa  sieno  difese  dalle  ingiurie 
degli  Dccelli  e delle  fiere. 

Anche  dagli  equìvoci  procedono  spesso 
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motti  freddi  ed  insulsi  ; ma  alcune  volle  an- 
che arguti  e piacevulì.  Cosi  ad  una  donna  , 
dice  il  Costa,  che  fosse  di  molti,  potrebbe 
dirsi  : ^//a  ^ rf*  Assai  ; il  qual  mollo 

potrebl>e  ancora  essere  usato  per  lodare  al- 
cnoa  femmina  prudente  e buona.  Cosi  Cice- 
rone trasse  iiioflt  motti  dal  nome  di  Verro. 
Bfa  se  auesti  pure  fossero  privi  di  quella 

f;razia  che  nelle  ironie  ronsisle.  non  potreb- 
bero ammettersi  fuoichè  nelle  materie  di 
scherzo;  che  non  richiedono  nè  verità,  nè 
4 serietà,  nè  loto  è dicevole  tale  ornamento, 
cJie  a guisa  delle  vesti  più  preziose  fatichi 
ni  suo  peso  Tingegno.  Gli  intelletti  elevati 
'annoiano  di  essere  leimali  spesso  dallo 
ìUo  ad  inchinare  la  riflessione  sopra  que- 
ste inimisie.  E in  tal  maniera  lo  stesso  Pe- 
trarca colle  sue  allusioni  al  nome  lauro  si 
frequentemente  lipetule  non  può  riuscire 
ciie  soverchio  e noioso;  e Quintiliano  dicen- 
do che  alcuni  minuti  concetti  sono  fiorì  7U1, 
itteinUr  excutiat,  tiecidunlt  diedeci  un  buo- 
no iosegaamento  vero  e provato,  e ce  lo 
espreaae  lu  forma  assai  dilettevole,  metten- 
doci irmauu  agli  ocrhi  che  se  tu  scuoti  col- 
le mani  un  pauno  ornato  di  fiorì,  questi  ca- 
dono. 0 quello  rimane  prifo  della  vaghezza 
cha^M  esai  riceveva.  Ma  allorché  egli  pro- 
ceda e presume  di  cavar  leeiilima  prova  del 
precetto  col  mostrare  che  io  ciò  roocor- 
Eaeicl.  Eot.  #'/  /aie.  io3. 
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re  il  comun  cotiseuso  degli  uomini,  il  quale 
chiama  fiori  i roncetli.  cade  nel  vizio  rh'cgti 
lìmpruvera  apportando  una  falsa  ragione; 
peroerhè  gli  uomini  attrìhuisrono  a coucetti 
questo  nome  di  fiori  melaforìcamente  e con 
altro  riguaido. 

Ciò  che  diresi  delle  metafore  ha  luogo  un- 
cura  nelle  favole  che  inventate  per  una  alle- 
gorìa si  tirano  da  uno  scrittore  leggiadra- 
mente ad  un'altra  che  gli  cade  in  acconrio; 
come  fere  colui  che  per  mostrare  quanto 
scars»  di  premìi  fosse  la  poesia,  disse  che  le 
tiiuse  dagli  aiitirbi  si  finsero  sempre  vergi- 
ni, perchè  non  arcano  dote  per  niaritarzi. 
Ma  recare  un  vero  argomento  e pt>i  allun- 
garlo m simili  favole  quantunque  ingegnose, 
c una  vana  ostentazione  di  eloquenza  sofi- 
stira  priva  di  sapere,  pigliando  la  metafora 
come  proprio  od  equivocando  nelle  parole. 

Lottala  forma  di  concetti  è posta  in  una 
esagerazione  inaspettata,  riuscendo  inaiavi, 
gliosua  chi  legge  che  lo  scrilloie  abbia  prn- 
sslo  a quel  modo  che  non  saiehbe  raduto  in 
mente  ad  altrui.  La  qual  maniera  di  concet- 
tare, assai  amata  da  Plauto  e dagli  altri  lace- 
ti,  è alla,  dice  il  Paltavicino,  a muovere  il 
riso  per  la  sproporzione  compagna  famiglia- 
re delPesageraziune.  L*csagerazione  può  es- 
sere neirafiTrtlo  e neiroggeUo;  e perciò  ri- 
rhiedesi  che  raflelio  sia  verìsimile  e Toggel- 
lo  meritevole,  altrimenti  rìuicirà  uu'iperbo- 
le  viziosa.  Dal  qual  vizio  non  s*astenue  Mar- 
ziale; ma  ne  fu  lontano  il  Tasso  nel  rappre- 
lenliire  resquisito  intaglio  delle  umane  figu- 
re sulla  porta  del  palazzo  incantato  : 


M«a.  » il  prUr  Si  «•••  «fa»  mm  cSmUi  , 

m Ifti  Mvhi  CNlli 


Leggiadro  pure  sarelibe stato  questo  concet- 
to del  Petrarca  per  romamenlo  che  dalPal- 
l^oria  splendida  e felicemente  continuala 
riceve: 


L*  a»ur  cS« 

Ca«  MMMe  il  «0W, 


Itti  r-nibtJ  rM<* 

«•li  U tifHm  i«  orJa, 


ma  per  la  viziosa  esagerazione  ebe  contiene 
del  soggetto  immeritevole,  non  va  sceveralo 
del  difetto  che  abbiamo  notato.  Essendo  poi 
disdetto  al  prosatore  dì  esagrrarc,  e segna- 
tamente appoggiandoli  al  falso,  non  solo 
perchè  la  falsità  è il  tossico  della  scienza, 
ina  perchè  ancora  è lrop(K>  agevole  e comu- 
nale, i concetti  che  io  tal  maniera  si*  com- 
pongono sono  indegni  e da  evitarsi  da  chi 
brama  scrìvere  con  gravità  e con  vera  ele- 
ganza. Gli  stessi  maggiori  poeti  li  sdegna- 
rono quasi  omaroeuti  ignobili , • con  al- 
tri migliori  sforzi  adornarono  le  loto  scrit- 
ture. 

Alla  nona  apecie  di  concetti  ponnu  asse- 
gnarsi i contrapposti  consistenti  in  quella 
somiglianza,  proporzione  o corrispondenza 
Ira  Cose  che  per  altro  parevano  fra  sè  roo- 
tiarìe  o nulla  attenenti.  Nel  rhe  è daavver- 


1 
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(ìr»i«  dice  il  r»lliiviciiio,  che  alcimi  roiitra|)* 
posti  già  Irili  e che  sovvnigouo  di  leggeri, 
ap|M)rUno  (astidio  al  lettore  c|uand’allro  non 
fanno  ch'essere  un  conlrap|Kislo.  Così  C^i* 
dio,  dopo  aver  con  magniiìrcnsa  rappreseti* 
tato  il  mondo  ìrrgoiato  dalParqua; 

r>m»M  «r«i.  lu(«r«  r***'**<'* 

aggiunge  delle  Indie  e dei  frivoli  conlrap* 
|>osti  soggiugnendo: 

Km  Ittfnt!  MWr  p»m,  «tr, 

qua^i  nella  desolaxiooe  del  mondo  non  vi 
tosse  maraviglia  pili  ragguardevole  da  ossee* 
vaie  che  il  lupo  e le  pecore  di  natura  nomi* 
ci  nuotar  fra  sé  mesrolali.  Così  questo  poe* 
la,  come  è fertile  dì  grandi  coDcetli,  egli  è 
eziandio  smoilerato  neirosientare  ì minuti  ; 
c la  troppa  ricchesza  talvolta  gli  si  converte 
in  apparenza  di  povertà,  faoendo  pompa  di 
pensieri  comuni  ani  he  ai  poveri  impegni. 
Peggio  poi  se  il  contrapposto  non  consistei* 
se  nella  natura  delle  cose,  ma  nel  suono  del- 
le parole;  perocché  questo  solamente  nelle 
inalerie  di  scherzo  riesce  grazioso  e dilette- 
vole quando  non  paia  a liello  studio  ricer- 
cato, ma  scelto  dairaulore  come  più  accon- 
cio al  significato,  c che  ne  sia  uscita  come 
fortuitamente  la  cornspondeiua  del  suono. 
Di  certo  qui  sono  quelle  lamose  lodi  dello 
stile:  Àr%  quae  non  snpit  nritmi 

L'ar«r  eW  uu*  fa,  salU  ii  •ropt»  , 

perocché  questi  scherzi  dii  parlare, quanluu* 
«tue  natorali  cd  acronri,  non  devono  usarsi 
trequentemenie  troppo  distraendo  a lungo 
andare  dairaltenzioue  al  discorMO  rd  essen- 
do certo  per  natura  che  un  piacere  si  con- 
verte in  fastìdio,  allorché  distoglie  1*  animo 
da  un  altro  piacere  maggiore. 

Anche  dalla  stessa  collocazione  delti*  co* 
se  e delle  parole  può  nascere  locuzione  pia- 
cevole e scherzosa.  11  Costa  reca  1*  esempio 
di  Senofonte,  che,  parlando  dei  doni  nati 
da  Ciro  a certo  Sìennesi,  disse:  Gl^  tionh  »tn 
cnvnUot  una  rcs/c.  twa  roUnna  t cht  i suoi 
campi  non  Jossero  f*unfti.  h'iilliino  dono  è 
quello,  siegue  lo  stessa  Costa,  dove  sta  la 
ratìa,  parendo  cosa  nuova,  che  si  donasse  a 
icnoesi  ciò  ch^egh  possedeva:  se  quel  dono 
fosse  stalo  collocalo  prima  degli  allrt  non 
avrebbe  avuta  grazia  alcuna.  E cosi  il  me- 
desimo autore  ci  (a  conoscere  l'ordine  inge- 
gnoso dato  alle  sue  parole  da  Benedetto  Xtv, 
allorché  accomiatandosi  da  lui  due  perso- 
naggi di  religione  luterana,  egli  avvisò  di  he- 
nedìili  e di  ammonirli.  Era  assai  malagevo- 
le il  fare  che  quegliiio  ricevesseto  con  grato 
animo  quell*  atto  di  amore  paterno;  ma  il 
venerabile  vecchio  oUeune  il  buon  cHello 
parlando  cosi:  Figliuoli^  fa  benedizione  dei 
vecchi  c accetta  a ndle  ìe  genti  ; to  vi  benedir 
co;  il  «Signore  n*  if lumini.  Stupcode  parole  l 
('.olla  piima  afletloosa  pwTo\aJìglitit>fi  il  pa- 
pa procacciasi  la  benevolenza  degli  uditori; 


nella  semenza:  la  benedizione  de  vecchi  è 
acceifa  n Mte  le  genti,  cbìudc  la  prova  della 
convenevolezza  di  ciò  ebe  egli  vuol  fate:  iu 
queirio  vi  benedico  trae  la  consegnenza  del- 
le premesse.  F.  nnalmenle  nella  precauzione 
ripiglia  la  dignità  del  ponicBcc  che  accorta- 
mente avea  quasi  deposta,  c in  cortesi  paro- 
le espone  il  aorumenlo  che  a lui  s'addicedi 
porgere  a ehi  é fuori  della  chieia  romana. 

Fìoaltnenle  la  più  acconcia  maniera  di 
concettare  è quella  di  cappi  esentar  con  bre- 
vi parole  t'idea  di  alcuna  potenza  o forza 
straordiuaria,  per  la  quale  chi  ode  resta  da 
meraviglia  compreso.  Tali  sono  i luoghi  dei 
grandi  scrittori  ove  mostrano  la  forza  del  lo- 
ro  ingegno;  e hello  é questo  di  Tìto  Livio 
neiratloruzione  di  Annìhalc  a Scipione*  Ego 
dnnibnl  peto  pneem,  in  cui  la  parola  yfnni^ 
hai  reca  al  pensiero  le  virtù,  le  imprese,  la 
ferocia  di  quel  rapilano.  E medesimamenle 
Comcille  ad  imitazione  di  Seneca  nella  Me- 
dea, avendo  fnllo  dire  a Nerìiia: 

Dami  «ut  ri  ((rtmd  rtmrri  mmì  rcst*^-*t ? 

Medea  risponde: 

jt/«i 

colla  qual  voce  brevissima  e piena  un  effet- 
to meraviglioso  pro<luce  e ci  fa  manifesta  U 
straordinaria  fortezza  d*  animo  di  Medea, 

Tali  souo  le  paitirolari  (ogcie  di  cavare 
concelli;  e da  quanto  siamo  nn  qui  venuti 
osserv:<ndQ  possiam  conchiuderc  non  esset-e 
tali  concetti  da  rondaiiDare  polendo  giovare 
alla  festività  o al  nervo  deirelocitzionc  ; ma 
guardarci  dal  fame  troppo  uso  ; poiché  non 
e rosa  tanto  contraria  alla  grazia  ed  alla 
ttratidezza  qiianlo  i'artifìzio  e 1 affetiaeioue. 
1 gigli  a volerli  miuiare  eziandio  co*  più  va- 
ghi colori  si  guastano;  e Quintiliano  consi- 
derando i conrelli  come  lumi  deirorazioiie. 
soggiugneva:  ted  ne/fue  oados  etse  tote  cor* 
porr  velim»  Che  se  non  è vietalo  ageiugnere 
alla  manici  a di  scrìvere  degli  aiilicni  anche 
questa  nuova  grazia,  come  e stalo  permesso 
Paggiugiicre  airanlic.1  maniera  di  vivere  una 
certa  uibanità  cd  un'eleganza  che  non  può 
essere  condannala  e della  quale  deve  anche 
procurarsi  di  farne  una  sorte  di  virtù;  é tut- 
tavia necessario  fuggirne  l'abuso,  perocché 
Vantica  semplicità  sareidie  più  stimabile  clm 
questa  nuova  licenza  spesso  cagione  di  oscu- 
rità e di  confusione,  come  U troppo  gran 
moltitudine  dì  persone  |)05le  in  un  quadio. 
La  vera  eloquenza  ha  una  ccrt’arìa  naturale, 
UHM  semplicità  facile,  elegante,  delirala  rhe 
non  mette  in  applicazione  riugcgiio,  che 
non  offregli  immagini  asti  use  e dinìcili,  ma 
vive  e graie,  e sa  rosi  ben  seguii  lo  ue*  suoi 
movimenti,  che  non  lascia  mai  di  mettergli 
innanzi  gli  oggetti,  unde  può  esser  mosso,  e 
di  e.sprirnerc  intte  Ir  pa<«sÌoni  e gli  affetti 
che  le  cose  da  essa  i aoprcsenlale  vi  detibono 
desiare.  Questa  é la  nellezza  delle  opere  di 
Terenzio  e di  Virgilio,  ed  è agevole  il  com* 
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piendere  quanto  essa  aia  clifRcìle  <Ìa  rio  olio 
che  nou  furono  mai  questi  due  autori  Itene 
imitati.  Seneca  è lu  scrittore  che  dello  scrì- 
vere conrettoso  più  si  diletta;  e noi  scor- 
giamo nelle  scritture  di  questo  grand*  uomo 
circondata  da  un'ampia  eruditioiie  dì  forti 
pensieri  e di  sode  massime  fornita  uii'elo- 
qumea  depra«ata  ecoirolla.  K se  Q)uinli> 
lituo  disse  essere  pieno  di  gradevoli  diletti, 
noi  potremo  (orse  più  ragiunevulmente  sug- 
giugnerr,  essere  pieno  di  spiacevoli  hetlczsc 
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celebrasse  in  Occidente  (in  dal  StfCulu  nono, 
ed  anche  prima  in  Oriente.  Oi  igeile  osservò 
che  nella  Salutazione  Angelica  giusta  il  te- 
sto greco,  non  solo  Maria  vicn  chiamata  /nc- 
iirt  </i  gnrsi  I,  ma  Jor»uiia  tn  espres- 

sione ch’egli  assciisce  di  non  ricuniarsi  dt 
aver  trovalo  in  alito  luogo  della  xnnia  Scrii- 
tuia  e che  lo  fece  diie:  (giusta  sahtlazionf 
non  è statn  mr/irf::o6t  a vet-un  uomo  ; Ju  rr- 
srrvata  a Maria.  Mei  quarto  secolo  s.  Aiili- 
lochio,  vescovo  di  Iconio,  dice  clic  l>io  cieò 


cagione  della  loto  mollitudioe  e per  Tilt-  la  santa  Veigioe  senza  iiiacctna  e senta  |>ec 


leritione  che  pai  e avere  avuta  «li  nou  mai 
dire  semplicenienle  alcuna  cosa  e «lì  volgere 
lutto  io  (orma  di  acume.  Del  lesto  consisten- 
do la  belletta  di  tali  pensieri  iielTessere  vivi 
e brevi,  riescono  etìandio  distaccati  gli  uui 
dagli  altri;  e lormandu  ciaKuno  un  senso 
rumpiulo,  ne  segue  che  il  disrorso  è in  e- 
sireino  tagliato  e conciso,  locchè  è allatto 
«apposto  alla  «era  eleganza,  alla  grandezza. 
. al  numi 


I ed  I 


iir  armonia  del  discorso 
e 


he 


maggKire  continuazione  e maggiore  e.vteo- 
alone  domandano.  D.  Iìranzoi.Ko. 

COMCEZIONE  IMMACOLATA  DELLA 
S,  VEUGINE.  — > La  credenza  che  la  madre 
dì  Cristo  sia  stata  concepita  senza  la  mac- 
chia del  peccalo  originale,  è la  credenza  del- 
le anime  pie  ed  è secondata  dall*  opinione 
de'eonrilii  e da  quella  de*padri;  non  arriva 
però  alla  certezza  del  dogma  e delle  verili^ 
espressamente  sancite  dalla  Chiesa,  sicché 
deva  considerarsi  siccome  errore  la  creden- 
za coniratia  anteriormente  professata.  Tale 
credenza  perciò  non  deeesi  chiamare  uè  cat- 
tolica, nè  pressoché  universale,  ;ioichè  sa- 
reldre  lecito  allora  censurare  in  qualunque 
maniei  a la  contraria,  il  die  si  vieta  da' ro- 
mani pontefici  finché  non  ha  parlalo  la 
Chiesa  o il  capo  di  essa.  Il  Concilio  di  Tren- 
to nulla  diffinì , riportandosi  alla  bolla  di 
Sisto  IV.  1 pontefici,  indotti  dalle  funeste 


rato.  Nella  Liturgia  «lì  s.  t(ì«ivanni  (ìris««sto 
ino,  più  aulica  di  lui,  è detta  ex  omnì  jfarir 
tncu)f}nfn.  S.  Ambrogio  sul  salmo  ii8  «lì- 
chiara  rli'flla  lu  immune  Ha  ogni  marchia 
di  peccalo.  .S.  Procolo,  discepolo  «li  s.  t h*o- 
vamii  (ti  Ìsosl«inio  nel  secolo  qiiiiilo,  dice  che 
Marta  fu  cicala  «la  una  terra  pura.  S.  (ìir«i- 
Urlio  sopra  il  saliti*»  ^5  si  esprime  clic  Maria 
non  è mai  stala  nelle  tenebre,  ma  semnic 
nella  luce.  S.  Agostino,  scrivriulo  cottilo  i re- 
lagiarii  rie  nnt,  c/  grat.,  C-  56,  la  m<‘llea  trai- 
le creature  che  non  hanno  peccato.  Mei  sesto 
secolo  ».  Fulgenzio  mostrò  «li  arcuslarsi  a 
tale  credenza.  Neiroltavo  s.  (liovaiini  Dama- 
sceno chiama  la  Santa  Vergine  uil  paradiso, 
dove  ranlico  serpente  non  |>oté  penetrare.  > 

Auctie  i Greci  venerano  la  pia  criMleuza. 
Mei  teUiiiio  secolo  (iiorgio  di  Nicomedia  ri- 
guardava la  ConcezÌ«ine  come  uu*  aulica  le 
sta. 

Nel  1087  la  questione  che  qui  occeniiiatuo 
giunse  a late  in  Parigi  che  I*  università  e- 
schise  dal  suo  corpo  quelli  che  sostenevano 
la  credenza  men  pia.  La  facoltà  teologica  di 
Parigi  nel  1 497  slahìlì  che  nessuno  fosse  am- 
messo al  grado  di  dottore  se  non  giurasse  «li 
difendere  l'Immacolata  Concezione. 

Gli  avversarli  «iicouo  eli*  essa  è contraria 
espressamente  al  sentimento  degli  auliclii 


r J- 


pailri  che  decisero  il  peccato  originale  pai- 
rcnn^iienze  che  potevano  derivare  dalt'agi-  salo  in  luU'i  figli  Hi  Adamo,  eccetto  («esù 
tarsi  dì  tale  quislione,  imposero  sìlefizto  lo-  Cristo.  Ma  noi  abbiamo  velluto  1*  opinione 
tale  all* opinione  negativa,  parziale  all*  affer-  de*  teologi  sulla  Concezione  di  Malia  ap- 
mativa.  Frattanto  noi  riporteremo  le  opiiiio-  poggiata  a quella  dei  padri.  1 conlroversisti 
ni  cle'concilii  e de'padrt  rhe  appoggiano  la  soggiungono  die  i |>adri  non  eccelluaiooolr 


pia  credenza  e le  opposizioni  degli  avversa- 
rli di  essa,  rihaltule  da  altri. 

li  Concilio  di  Trento  prese  la  precauzione 
nella  Set».  5,  nella  quale  decideva  che  lutti 
i figli  di  Adamo  nascono  con  la  macchia  ori- 
ginale, di  dichiarare  che  non  era  sua  inlen- 
tione  comprendervi  la  Santa  Vergine.  11 
concilio  di  Basilea  nel  14^9  manifestava  la 


Saula  Vergine,  quando  Iraltarono  della  ge- 
neralità del  peccato  originale;  rhe  però  è la 
medesima  cosa  come  se  avessero  ìnsq^naio 
rhe  Maria  ne  fu  macrliìala  come  gli  altri  fì- 

§li  di  Adamo.  Rispondouo  i primi  che  i ira- 
ri  non  trattarono  espressamente  la  quistio- 
ne  se  la  S.  Verdine  sia  stala  o no  immune 
dalPorigìnale  peccato;  rhe  se  avessero  dello 


slessu  credenza  ; e il  suo  decreto  fu  accetto-  espressamente  che  oc  fu  roacdiiata,  i leoto- 
lo  dairuoiversilà  dì  Parigi  e da  un  concilio  gì  cattolici  non  avi-rdrlicro  abbracciato  Topi* 
di  AvignoM  nel  14S7.  1 decreli  di  molti  pa-  nionc  contraria.  Se  I*  avessero  poi  espressa- 


pi  approvarono  la  festa  della  Concezione  e mente  eccettuata, 'non  sarebbe  opinione  leo- 
V uffizio  composto  per  culai  festa,  proibfo-  logica,  ma  dogma  di  te«ie- 


Fu  agitala  in  urop^ito  di  tale  quisliooe 
Iraria.  Cosi  fecero  Sisto  tv.  Pio  v,  Grego-  qucU*aìira  rhe  aifiìniia  servirebbe  a dar  tcr- 


do  di  predicare  ed  insegnare  la  dottrina  ron- 
Iraria.  Cosi  fecero  Sisto  tv.  Pio  v,  Grego- 
rio XT,  Alessandro  vii.  Pare  rhe  lai  festa  si 


miue  anche  alla  piima,  0 veramente  che  per 


i 
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<)ermìrsi  abbisoguerehbe  della  definìtione 
della  prima;  se  cioè  sia  lecito  il  volo  saugui« 
Dario,  ossìa  il  proponimento  di  dare  la  vita 
in  dil'esa  dell*  Immacolata  Concezione,  come 
per  la  difesa  de'dogmi. 

Queste  nozioni  le  abbiamo  ricavale  dal* 
rubate  Hergier,  ai  cui  piìncìnli  eziandio  ci 
siamo  alternili.  O.  B.  VoLi.o. 

CONCII1GL.I1C.  dè  questo  nome  ad  un 
colpo  testaceo,  calcare,  esterno  o interno. 
Sviluppato  al  di  fuori  o nello  spessore  della 
pelle  di  un  animale  mollusco,  e destinalo  a 
proteggere  dalle  scosse  esterne  ranimale  in* 
tero  o alcune  purli  del  suo  organismo.  La 
coDcbiJiologia,  che  è quel  ramo  delU  storia 
naturale  che  traila  delle  conchiglie, leclassi* 
fica  diversamente  a norma  delle  opinioni  dei 
diversi  naturalisti;  avvegnucliè  alcuno  di  que* 
st*uliimi  ne  stabilisce  le  specie  dietro  la  for* 
ma  e i costumi  deiranimale  ebe  abita  la  con- 
cbiglia.menlrcallri  le  classificano  attenendo* 
si  ai  caratteri  presentali  dalla  sostanza  soli* 
da  die  avvolge  e protegge  detti  animali.  Noi 
seguiremo  la  classifìcazìorie  di  Desfiaves  e 
divideremo  le  conchiglie  in  Ire  specie,  cioè 
mottivahi^  hivaìvit  «nirn/tn*,  che  sono  quelle 
appartenenti  ai  molluschi  propriamente  det- 
ti, e così  chiamali  dal  latino  (>ercbè 

formati  di  una  sostanza  molle  e non  aventi 
liè  ossa  nè  spina.  E qui  noteremo  che  la  eoa* 
chiglia  non  copre  solamente  i molluschi  e 
che  altri  animali  ne  sono  egualmente  forni- 
li,come  i ricci  di  mare  delti  anche  ecbinidt, 
i crostacei  ed  alcuni  anellidi.  Vuoisi  tuttavia 
por  mente  che  la  parte  solida  dì  questi  di* 
versi  animati  non  c propnameolo  identica 
colla  vera  conchiglia  ; negli  echioidi,  per  e- 
sempio,  la  parte  solida  è più  poiroia  che 
nelle  conchiglie;negli aiie11ìdì,il lesto  è tubo- 
loso, arenato,  privo  di  porri  accessorii  para- 
gonabili alle  valve  dei  concbiliferi  ; nei  cro- 
starei è arlìcolato,  snodato  a cerniera,  non 
in  due  parti  principali,  come  nella  conchiglia, 
sibl>ene  in  grau  numero  di  punti  aOìne  che 
riescano  agevolati  i muvimeolì  parziali  del- 
rariimate.  Veniamo  alle  Ire  specie  da  noi 
stabilite. 

Coni.tùf*ìie  motUvnti'i.  Alpresente  per  mol- 
tivalvi  s'itiieudoDO  le  conchiglie  de'cirripcdi 
le  cui  parli  non  sono  articolate  a cerniera  , 
ma  sempliremenle  saldate  tra  loro  o riunite 
dalla  pelle  islessa  in  cui  si  sono  sviluppale. 
Tulli  I pezzi  dei  cinipedi  peduncolati  che 
si  chiamano  serinfi  quando  sono  divisi  da 
una  linea  intermedia  e le  lor  parli  sonuper- 
fellamente  simili;  /alerali,sc  sono  situati  sui 
lati  de)  testo,  sono  riuniti  per  mezzo  del 
mantello  o della  pelle  nella  quale  sonsi  for- 
mali, hanno  forma  simmetrica  a coppia,  non 
sono  articolale  e qualche  volta  le  unc  ripo- 
sano sopi-a  le  altre. 

Nei  cirripedi  sestili  o fissi,  tutti  i pezzi  so- 
no spesso  saldati  Ira  loro  e vengono  a dis- 


Forai  ad  una  cavita  centrale,  occupala  dal- 
animale,  e che  alcuna  volta  è aperta  infe- 
riormeiile  e sempre  chùisa  al  di  sopra  pei 
due  0 quattro  piccoli  pezzi  mobìli  che  assie- 
me si  dicono  optreoh. 

Conchiglie  hivolvu  Osservata  questa  con- 
chiglia secondo  il  metodo  proposto  da  Blaio- 
ville,  cioè  quale  si  presenta  allorquando  fa- 
uimalc  sì  muove  verso  l'osservatore,  che  va- 
le a dire,  situata  la  conchiglia  sopra  il  suo 
orlo  tagliente,  quattro  cose  olTrc  da  esamina- 
re c sono:  t.  la  faccia  esterna  delle  valve,  o. 
la  faccia  interna  delle  medesime,  5.  gli  orli, 
4.  i mezzi  con  che  U uatura  congiugne  e tie- 
ne a roulalto  le  due  patii  principali  e le 
accessorie  quando  ve  ne  sono. 

I.  Faccia  efieriare  delle  valide.  Questa  fac- 
cia o superficie  che  vogliasi  dire,  sovente 
convessa,  posta  lr«  gli  uncini,  la  laminetia, 
rinserzionc  del  legamento  e )*eslreinità,  suol 
essere  liscia  ove  nella  incurvatura  nessuno 
de*  suoi  punti  s'elevi  più  d'un  altro  : scabra, 
nel  raso  contrario  : striaia,  solcata  onco- 
sle,  se  presenta  delle  incavature  e delle  ele- 
vazioni roncenirìche  o raggianti.  Queste  sca- 
nalaiuie,  solchi  o coste,  che  si  vogliano  dire, 
possono  essere  acute,  taghenù,  quadre,  ro- 
tonde, perpendicolari,  obbìii^ue,  trasversali. 

La  faccia  esteriore  diresi  lamtllosa,  se  le 
scanalature  sono  disposte  a lamine  più  o 
meno  sottili,  più  o meno  elevate  e numero- 
se: crespo,  se  le  lamine  sono  come  tagliate 
regolarmente  o attraversate  da  solcature , 
sull’angolo  difillo:  ondeggiata,  se  le  incava- 
ture e le  eleviiziom  sono  spezzate  in  modo 
che  vengano  a formare  angoli  diversi:  spino- 
sa, se  offre  dei  coni  allungali,  appuntati,  che 
sono  inserti  sulla  base:  scagliosa,  quando 
presenta  delle  pìccole  alture,  ammaccate  o 

rrgciitì,  e sempre  divise  le  une  dalle  altre 
una  ÌDCurvaluia. 

11.  Faccia  interna  delle  valve.  La  faccia  0 
superficie  interna,  il  più  delle  volte  concava, 
è sempre  ad  immediato  contatto  coir«tiima- 
le  clituso  tra  le  due  valve,  e suole  esser  li- 
scia ; uulladiineno  alcuna  volta  le  coste  della 
faccia  esterna  si  appalesano  anche  nella  in- 
terna, ma  in  01  dine  inverso,  il  che  si  verifi- 
ca nelle  conchiglie  sottili,  mentre  nelle  con- 
chìglie grosse,  nelle  quali  la  materia  calcare 
abbonda  maggionnente  sugli  uncinetti  che 
verso  gli  orli,  il  concavo  neirìnleroa  supcrTi- 
eie  non  corrisponde  sempre  alla  convessità 
della  esterna.  L'iutcrno  (felle  valve  è ordina- 
riamente  bianco,  del  colore  deila  madreper- 
la: le  gradazioni  di  colorito  sono  sbiadite. 
Confuse  e non  tengono  somiglianza  alcuna 
col  colore  esternu.  11  color  perlioo  sembra 
proprio  di  soli  certi  generi,  come  quello 
delle  mnrrcf,  delle  pemee  e èeWsr  pintadiru, 
che  forniscono  quasi  tutta  la  perla  impiega- 
ta nelle  arti  e le  perle  fine  ncercate  negli 
otnamenti. 
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u ImprrMloni  oMen^.le  nell’  inlem»  bu-  go.  brrvt.  piallo,  .arguir. , nitro.  Ironto.  L. 
nftrfìf’ì*  delle  conchiglie,  dincndeoli  dairor*  torma,  oi'txU,  ironia,  tc*  i • r 

deT.ni.le.  .o,.on  . divide-  ConcHigl.t  unioalv.  l».eon,,  eonclng he 
re  le  ronrhielie  io  duo  ordini  : conchijtn  a umv.l.i  quelle  form.le  d.  una  sol.  pare 

lt  iZZ.£niZ^^^  detti  .nch^eou-  te.  ordiu.ri.men.e,...ort.,l..U  . .p.r.:  « 

• J* A /»  ffN/t  mÌA  ttit' 


thiferi  rfimwini,  e conchiferi  a una  sola  wt 
presiione  o conehiferi  monominrii.  Le  m>* 
pffigjioiiì  puMOQo  essere  laterali,  seìtii^lanti^ 
rt,  eentrah,  etrrolart,  ec.  . . * i. 

III.  Orlo  delle  valico  Le  eslrcimla  delle 


distineuono , dai  luoghi  alnlati  dagli  aui- 
inali,  in  tfrreit*ì,jìuviali,  marine.  I.e  nnme, 
gli  animali  delle  quali  vivono  all’ana  libera, 
sulla  superficie  del  suolo,  non  dilTenscono 
dalle  nuviali,  nè  da  alcune  delle  marine,  se 


III  Orlo  delle  vah^.  Le  esircmiia  oenc  u«mc  hm..-..,  .•».  - 

rouchielié,  o vogli.m  dire  quello  sp.iio  pò-  non  riipetlo  .11.  loro  mmoie 

t«  • eilremdi  ejtern»  e l’ impressione  l’essere  sprovvedute  d.  spini  e tubercoli.  L. 
del  mantello  wno  stanatale,  stmpliti  o ti-  bocr.  è rotond.,  non  in.i  scn.l.l».  angolo. 

gli  uncmtitì.  il  cor.n/e«o  e 1.  tunutn.  (ili  un-  no  se  non  riguardo  .1  *P  f ^ 


binci**  w 

coniche,  più  o meno  curve,  disposlc  I una  m 
vicinanza  deiraltra,  accerchlanli  la  cerniera 
t poste  immediatamente  al  dì  sopra  della 
medesima.  Si  dicono  nulli,  se  poco  sporgen. 
ti;  ammaccati,  se  offrono  qualche  depressili 
ne;  conves$i,  se  vergenti  l'uno  verso  dell  al- 


ene c o venie  i» 

sono  tubercolose,  altre  spinose.  Le  concbiguc 
mai  ine  univalvi  sogliono  essere  grosse, 
nite  di  bitorzoli,  di  spine  e d*  altre  appendi- 
ci, per  lo  più  scanalale  alla  base. 

1 ra  le  conchiglie  univalvi  le  une  sono  uni* 
loculari  (ad  una  sola  carili);  altre  mollilo* 


M«.  ae  veraetili  I nno  verso  aeii  ai-  locuiur*  - 

iro-  curvi.  qn.ndo  fendono  verso  I.  lunuls;  catari  (.  più  c.viti>  Uispctto 

se  .itocc.no  tscosM/i.  nel  «so  .ione  .ono:  scanalalr.  smargmalt  gto^st. 

f/vr«iii  di  i?Diie  rialzate  co«i’cf«c,  eoncave,  oròuolan,  ovali,  ovoidi, 

p.r\r.me"^^^^^  Munglit.  conitt.t  apponi.., t. 

runcinetto,  nell.  qu.le  .’ in.erlKe  il  leg.- 

ìfta  l.l  *llri  speronala.  Gli  .ccidcnti  rem  né  lo  >i  r.vvis.  sempin  » pmn.giuol..  per- 
dono U cor..letto  spinoso,  tamettoio.  tartna.  spo-' 

‘"’uian^a  é quell.  p.rte  ordin.ri.menle  gb.te  di  questo  primo  involucro  sono  dette 

diritta,  cuna,  tronca,  aneoloM,  terminale, 
cailota,  ec.  Se  ha  un  sol  oente,  dicesi,  a se- 
conda della  sua  posizione,  <m/cnorc  o poste- 
riore:  se  ne  ha  tre,  uno  dicesi  medio,  gli  altri 
due  seriali  o laterali,  nispello  alla  forma,  i 
denti  SODO  eompreui,  bfidi,  a forma  di  V, 
diritti,  obbliqui,  orizzontali,  divergenti,  *<*♦  Ai 
profondi  intervalli  che  separano  i denti  dal- 
Jt  cerniera,  si  è dato  il  nome  di  fossetta  o 


&i7ico.  Può  esser#  tronca,  semplice  o 
Sp  ra  h i\  nome  assegnato  alle  volute  della 
conchiglia.  . . . i 

Vapertiirrt,ohoec»  della  conrhiglia.è  quel- 
la parte  aperta  d onde  ranimale  esce  ed 
tia  a suo  piacere.  Quest'apertura  varia  nella 

forma  c nelle  dimensioni.  K /ongi/odoie/c, 

trìoingolare,  quadrangolare,  circolare,  ango* 

l:i‘m:a^eT^du”,v.Uedel!..co..rb^^^^ 

te,  bilonotuU.  «c.  V orio  nmslro  o colitmel- 


. coprirle  dur.nt.  I.  viu  dell’  .iiim.li 
«sere  eitemo,  iniemo,  doppio,  mulliplo.  tua- 
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tare  Don  esìite  sempre.  Può  C5*ei«  wUite, 
catioio,  ffranuiotn,  tuhrrtnhno,  ec*. 

La  cotumeita  e i»  ^tle  della  costa  siuU 
sira  clic  si  vede  ueirinteiiio  c che  sì  appli- 
ca sulPasse  della  conchiglia.  PtescuU  delle 
modincazioni  e può  essere  litcia,  dentata, 
caiiasa,  agffrinzata,  itriata,  piatta,  (aglìen^ 
te,  diriUa,  arcuata,  otbiigtia,  tronca,  ec. 

L*mcni'/ir»rYi  è ouella  sinuosilà  più  ome> 
no  profonda,  oldilinua  o superficiale,  che 
scorgesi  alla  base  delle  cuuchigiie,  delle  in- 
cavate. 

Il  canate  è quel  prolu^amcoto  convrsto 
al  disopra,  concavo  al  disotto,  più  o meno 
luogo,  diritta,  tronco,  curx*o,  aperto  o cfùtiso, 
er.,  il  quale  si  scorge  alla  base  delle  conchi- 
glie dette  canaticoUte. 

Vomhetlico  è una  cavili  semplice  posta  al 
centro  delta  base  di  alcune  conchiglie,  e rap- 
presenta l'asse  vuoto  intorno  a cui  s'avvolge 
la  spira  ne' suoi  accrescimenti. 

La  spira,  varia  nelle  sue  forme  c dimen- 
sioni. porge  a considerare  i gtri,  la  sommità 
e le  giunture,  I giri  sono  le  rirconvoluzioni 
colle  quali  la  conchiglia  gira  irilomo  alla  co* 
luinelia  o aU'asve.  Si  contano  partendo  dal- 
r apertura  della  conchiglia.  Possono  essere 
queste  circonvoluiioni.  lisce,  ondutoir,*pino> 
te,  .ufuamoie,  lameltose,  striate,  destre 
do  volgono  a destra),  ànistre  (se  volgotiu  a 
sinistra). 

Le  giunture  sono  i punti  di  contatto  dei 
solchi  : sono  canalicolate,  sporgenti, cancella- 
te, doppie,  intagliate,  ottuse,  ec. 

La  sommità  è la  parte  «uperiore.  più 
sporgeole,  della  spira  opposta  alia  base.  Può 
essere  acuta,  acuminala,  tnmea,  mammeìto- 
nata,  involta,  sfondata,  ombelicata. 

Quanto  all*  abitazione  le  ronchilie  sì  di- 
vidono in  jluviali  e monne.  Le  prime  vivono 
io  acque  dolci:  la  loro  epidermide  è bruna 
cupa  o verdecupa,  e di  sovente  l'hanno  di- 
Strutto  e corroso  veiso  gli  uncinelli.  Le  ma- 
rine sono  quasi  sempre  prive  di  epidermide, 
ordinariatiietiie  ranche  di  coste,  di  scabro 
nth,  di  crespe,  di  spine,  ec. 

Rispetto  alla  loromoziooe.  le  conchiglie 
si  distìnguono  io  libere  e aderenti.  Quanto 
alla  forma  alcune  sono  simetnche,  vale  a di- 
re formale  da  due  parti  simili;  e/fuivalvi, 
cioè  munite  dì  due  valve  simili  ed  eguali  in 
tutte  le  loro  dimensioni  : quando 

una  delle  valve  è più  grande  o più  profuoda 
deir  altra:  regolari,  quando  non  presentano 
differeoze  negl*  individui  della  medesima 
specie:  iVrr^omn.  nel  caso  contrario:  equi- 
latere, allorché  sono  divise  in  due  da  una  li- 
nea mediana  che  dagli  uncini  si  dirige  «er- 
so  r esiremitè  esteriore  : xuhrqnilatefali , 
quando  le  due  parli  sono  cenasi  simili;  ine- 
quilaterali,  se  le  stesse  parti  non  presentano 
alcuna  sìmiglianza;  cilindrirbe,  se  le  due 


coste  sono  arcuale  egualmente;  orbicvlari, 
uve  le  valve,  prese  nel  loro  centro,  preseo- 
tauo  le  eslremiià  egualmente  o quasi  egual- 
mente scostale;  gloltose,  se  le  valve  hanno 
la  forma  di  un  emisfero;  lenticulari,  se  dal 
centro  si  vanno  appianando  verso  le  estre- 
mità; compresse,  quando  lo  spazio  che  ti  ova- 
ti tra  le  valve  c poco  consioerevolc  ; cuori- 
formi, se  foggiale  a maniera  di  cuore;  ango~ 
tose,  se  si  piegano  in  luU'i  sensi. 

Rispeilu  agli  accidenti  ai  quali  le  conchi- 
glie ptuiDo  soggiacere,  si  d'COiio:  auriro/ari, 
se  sulle  coste  degli  uncinetti  si  trovano  del- 
le appendici  rilevate;  rostrate,  se  ambedue 
le  sufreiTicìe  o una  solt.»nlo  olire  un'appen- 
dice più  o meno  lunga;  barbute,  quaimu  l'e- 
piderrnide  che  le  ricopre  presentasi  sotto  lo 
aspetto  di  peli  più  o meno  rigidi;  tronca- 
te, se  te  valve  sendirano  tagliale  nelle  loro 
parti. 

Conchiglia  de'pittori,  è il  cosi  dello  unto 
pic/orum,  che  trovasi  nei  fìurni  di  Fi  ancia  e 
che  serve  ai  pitturi  per  istenipeiarvi  i colori» 

Conchiglia  di  /‘à'aone  (trochns  phnraoni- 
cus),  vutgarrnenle  detto  da  ranueta, 

conosciuto  oggidì  sotto  il  nome  di  mono- 
donte. 

Conchiglie  di  San  Giacomo  , sono  rosi 
chiamale  tulle  le  conchiglie  del  genere  pel 
line.  Venne  loro  questa  denominazione  dal- 
l'adoruarsrne  che  faceano  i pellegrini  nel 
loto  ritorno  dalla  visita  fatta  al  s«*pulcrodel 
santo  Apostolo.  — Non  è qui  da  tacersi  che 
un  ordine  ravalleresro.  istituiti*  da  un  conte 
Olindese  l'anno  t'19^.  chiamavasi  Verdine 
della  Conchiglia. 

Poniamo  6ne  a questo  articolo.  Dotando 
che  le  dimensioni  delle  cunchiglie  sono  in- 
finite. partendo  da  quelle  clic  richieggono  il 
inirmscopto  per  essere  ravvisale  e salendo 
a quelle  enormi  che  iii  alciine  chiese  servo- 
no di  VISO  per  F acqua  saola. 

L.  EhCOLMJfT. 

CONCIIIOLOGIA.  È quella  parte  della 
storia  naturale  che  tratta  delle  conchiglie. 

Fed.  Coscmeus. 

CONCIA*  Fed.  in  fine  della  lettera  C. 

Concilio. T>ertva  U parola  dal  vocabolo 
latino  concf'Ao.  che  significa  addensare,  nni- 
rnassare.  mettere  assieme,  e perciò  riunire, 
assembrare,  onde  c che  concìlio  vorrà  dire 
una  adunanza,  una  assemblea  rhe  assieme 
si  riunisce  per  discutere  e deliberare  dì  va- 
ni aflàri.  In  questo  senso  può  apporsi  simile 
dcoomiuazionc  a qualsiasi  assembramento 
di  geme  che  in  luogo  si  raccolga  per  tratta- 
re sopra  ai'gomenlo  di  qualche  im|H)rtanza. 
L'uso  però  volle  che  si  appellasse  per  tal 
guisa  specialmente  im'assemhlea  di  |>ersone 
ecclesiastiche  in  apposito  sito  liuiiiie  per 
itvolgere  materie  riguaidauli  la  fede,  il  cu- 
stiiine,  la  disciplina  della  catlulira  Chiesa, 
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•ai»cif  le  del  suggello  della  sacra  aulorili  e 
proporle  alla  rredeota  dei  fedeli. 

Ln  roDcilio  adunque  altro  m>u  è te  non 
se  una  radunanza  di  vescovi  o loro  deputali, 
affine  di  recar  sentenra  sull'  indole  delle 
verità  da  credersi  da  ciaKurKi  che  pru^e^s^ 
la  reli(;ione  railolira.  Dai  varii  bisogni  che 
qua  e U nel  caltolicismo  si  tnaiiìfeslaiio,  ne 
viene  che  t ronciln  sono  di  ire  specie.  I nri» 
mi  riguardano  l'ulilità  universale  4Ìella  rhie* 
sa  e sì  addimandano  generali  od  enimeniri, 
ostia  aventi  di  mira  coi  loro  decreti  il  bene 
di  tulli  i fedeli  sparsi  nel  mondo.  I secondi 
prendono  ad  esaminare  ciò  rhe  nn*glio  si 
attaglia  ad  una  nazione  pelle  varie  dilTrieu* 
te  oivde  si  dislineue  dalle  altre  e pollano  il 
nome  di  naiionaìi.  Nella  terza  serie  infine 
si  noverano  i provinciali,  delti  anche  dioce* 
sani,  presa  la  parola  tiwcesi  in  senso  di  pro- 
vincia ecclesiaslica,  e si  occupano  di  tulio 
ciò  rhe  spelta  al  benessere  de' cattolici  sog- 
getti ad  un  corpo  di  vescovi  in  una  provin- 
cia, e diocesani  poi  in  senso  sircititsimo  ni 
fedeli  dipendenti  dal  loro  supremo  pastore, 
il  vescovo,  cioè  rapo  delle  chiese  parrocchiali 
a lui  subordinale. 

Noi  c'intratterremo  specialmente  sui  pri- 
mi, come  quelli  che  sono  della  massima  im- 
portanza pel  riferìmroto  che  hanno  al  bene 
(li  tutta  la  Chiesa  cattolica.  8* intende  da  se 
che  quei  della  seconda  e tei  za  han  sempre 
di  norma  la  dottrina  e il  metodo  d«Ì  pumi 
per  meglio  applicarsi  ai  bisogni  peculiari 
dei  fedeli. 

Chiarito  il  concetto  de'concilii,  vediamo 
ora  quale  ne  sia  l'autaritè.  Istrutti  dalla  cat- 
tolica fede,  Dot  tutti  sappiamo  essere  divina 
r autorità  de'coDcilii  perciò  che  divina  è 
la  islìluzione  della  nostra  Chiesa,  e da  Dio 
il  regime  della  medesima  è stabilito.  Ce  lo 
attesta  il  suo  fondatore  Gesù,  che  al  i4  e 
i6  di  san  Giovanni,  cosi  agli  apostoli  dice- 
va: «lo  pregherò  il  padre  mio,  ed  egli  vi 
dari  iin  altro  consolatore,  lo  Spirito  di  ven- 
tò rhe  suggertravvi  ogni  veritè*;  e Giovanni 
i6,  17:  «Questo  Spinto  santo  tosegiieravvi 
ogni  verità.  » Se  ne  persuasero  ìnlimamenle 
gli  apostoli,  onde  è che  Paolo  agli  l'.fesii,  4* 
il,  facea  conoscere:  aver  posto  Gesù  Cristo 
nella  sua  Chiesa  dottori  e rellon  perchè 
eserrilassero  il  sacro  ministero,  facendosi 
disp^nsatori  de'mislerii  di  Dio;  e s. Giovan- 
ni, nella  prima  sua  lettera, af  cimava  che  chi 
conosce  Iddio,  ascolta  gli  apostolici  insegna- 
menti, vi  presta  piena  rredruza,  e ad  essi 
nel  viver  tuo  si  ronforma,  al  contrario  degli 
increduli  che  a Dìo  e alla  sua  Chiesa  si  op- 
pongono. Si  fu  per  la  detta  ragione  che  gli 
Apostoli,  congregati  nel  primo  concilio  in 
Gerusalemme,  proferirono  la  formula  della 
sentenza,  adottala  poi  nelle  deliberazioni 
de*  surressivi:  Piacque  allo  Spirito  Santo  ed 
a noi  di  deUaie,ec.;  come  si  legge  n^li  Alti 


Apostolici,  c.  ib,  V.  39.  Così  adoprarono  in 
seguilo  il  primo  concilio  ecumenico  dì  Ni- 
cea,  e il  secondo,  che  fu  quello  di  Costanti* 
•lopoli,  e «li  altri  tulli,  aventi  per  iscorla  la 
stessa  felle . come  srorgerasit  appieno  in 
continuazione  del  nostro  lavoro.  Dimostrata 
rautorilà  divina  ne'coucilii,  ne  viene  di  ne- 
cessaria conseguenza  doversi  i fedeli  assog- 
gettare a lutto  ciò  rhe  nei  medesimi  resta 
deciso,  sìa  che  i decreti  si  riferiscano  ai 
domini,  ovvero  la  morale  e recrlesiaslira  di. 
scìjdiua  riguardino.  Ciò  è mautfrslo  dalla 
esposizione  del  mi-nlovalo  prìncipiu:  delibe- 
rarsi nei  roarilii  in  forza  di  autorità  divina. 
4d  ogni  modo  adunque  f obbligo  incombe 
di  alihrnrriàf  e prunlameiite  Ir  credenze  che 
la  Chieiia  propone  come  calluliche,  sendo 
che  culToigano  della  Cliìesa  Iddio  parla  al- 
Tuomo;  di  uniformare  inolile  la  sua  con- 
dona alle  leggi  morali  dalia  Chiesa  presci  il- 
io, non  ommcttcndo  di  attenersi  stcettaincn* 
le  aircrclesiaslica  disciplina,  che  ha  sempre 
|ier  base  un  domma,  e il  miglioramento  dei 
costumi  di  mira.  Le  aoristicherie  in  proposi- 
to sono  vani  sforzi  della  carne  contro  io  spi- 
rito, della  concupiscenza  contro  la  santità 
della  legge  che  saviamente  s'ìnirena  ed  al 
fine  la  volge  del  peifezionamcnlo  cristiano. 
Chi  meglio  deila  Chiesa,  depositaria  inlalli- 
hile  della  dollrina  del  tiratore,  madre  a- 
mornsa,  lerserissima,  maestra  di  sapienza  e 
di  virtù,  chi  meglio  di  essa  i bisogni  dei  fe- 
deli conosce,  e le  regole  prescrive  che  più 
sono  atte  a migliorare,  a rendere  perfetto, 
santo  il  costume?  Essa  la  via  della  salvezza 
ci  addita,  i mezzi  più  opportuni  per  conse- 
guirla ri  sominiiiisira,  e sempre  vigile  sul 
gregge  dal  suo  sposo  affidatole,  ammonisce, 
prega,  esorta  eo  infine  comanda  tulio  ciò 
che  al  nostro  miglior  essere  spirituale  ed 
eterno  si  appartiene.  Ce  lo  attesta  la  storia, 
da  cui  apprenderemo  aver  fin  dai  pnmordit 
la  Chiesa  volle  tutte  le  sue  premure  a con- 
servar puro  ed  illibato  il  deposito  della  fe- 
de, a guarentire  dalla  corruzione  il  costume, 
dalla  sfrenatezza  delle  brame  e dei  desiderii 
smodati  la  fragile  concupiscenza.  Lo  reggia- 
mo  priucipal mente  nei  roncilii,  tra  i quali 
18  se  ne  noverano  dì  ecumenici  nelle  varie 
epoche  dell*  ecclesiastico  governo,  comin- 
ciando dal  primo  ch'ebbe  luogo  nel  4 

10  sino  al  to.*  ed  ultimo  dei  generali,  ebe  lu 

11  concìlio  di  Trento  nel  secolo  >6.”  contro  i 
famosi  tiformaiori,  rhe  ogni  bella  istituzio- 
ne sformarono.  Ad  acroritenlare  le  brame 
de'  leggitori,  giovi  esporre  la  serie  cronolo- 
gica dei  roeiilovali  18  concìlii,  toccando  di 
volo  gli  argomenti  ne*  medesimi  discussi. 

Il  primo  di  tal  nome  si  fu  adunque  quello 
di  Nicea  in  Bitinia  nell*  anno  quando 

la  cattolica  Chiesa  per  opera  di  Costantino 
poletilr  si  rassodava  nel  mondo,  ina  vcuia 
tosto  dagli  stessi  suoi  figli  molestata.  Ario,  il 
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SAC^rdote  orgoglioso  di  Aless4odria,ru  la  ca* 
gione  che  quel  consesso  venerabile  di  3iB 
vescovi  si  raccc^liesse  sotto  la  protexione  di 
Costantino,  e decretasse  contro  il  novatore 
lilosolo  la  ronsoslansialilà  del  Verbo  col  Fa* 
dre,  ossia  la  medesima  essenza  e sostanza  in 
Gcsìi  Cristo  e in  Oio  suo  padre.  Nuovi  erro* 
ri  nella  Chiesa  una  novella  assemblea  prò* 
vorarono,  e tu  nel  38 1 a Costaritinupoli,  do- 
ve fu  ronfei  mata  la  Tede  NiCena, prolessatala 
divinità  dello  Spirilo  Santo  contro  i M.ice- 
doniaiii,  ronliitati  e colpiti  di  condannagli 
Apollinaiiati.  Il  3.^  Tu  rpiello  di  Efesonel  4 
in  cui  si  convinse  Nesloiio  di  empietà,  de- 
cidendo esseie  la  Vergine  Madre  di  uu  Dio 
e non  già  meramente  di  un  uomo,  e confer* 
mando  la  condanna  di  'Aosimo  contro  i Pe- 

* laciani.  Celebrossi  il  4***  'o  Caicedoiiia  nel 
4S1  col  concorso  di  65o  vescovi,  i quali  san- 
cirono Panatema  scagliato  già  dal  preceden- 
te contro  Neslorio  e vi  aggiunsero  quello  di 

* Huticliete  che  os()  insegnare  una  sola  natura 
in  G.  C.,  vale  a dire  rumana,  negandogli 
la  divina,  che  all*  umana  in  nodo  insolubile 
nella  stessa  persona  del  Salvator  si  rollega  . 
Tennesi  il  3.*  nel  SB3  a Costaulinopoli,  e fu- 
rono quivi  condannati  i Ire  capitoli  apologe- 
tici di  Neslorio,  scritti  per  amore  di  parte 
da  Teodoro  dì  ^lopsuesta.  11  li.^  del  pari  li 
Congregò  a Costantinopoli  nel  5So  contro  i 
llbiuotetiti,  ossia  quegli  eretici  rlie  una  sola 
volontà  nel  divin  Redentore  ammettevano, 
accostandosi  per  tal  guisa  aU'eiTare  di  Eu- 
licbete,  di  cui  erano  1 miserabili  rimasugli , 
che  amavano  propagare  aucora  il  coalaeio 
della  infetta  duUnua.  Padunossì  il  7.* a Ni- 
cea  nel  787,  contro  gl’  iconoclasti , ossia  i 

» persecutori  delle  aacre  immagini,  \ fanatici 
dìipogliatorì  dei  più  begli  arredi  del  aantiia- 
rio,  i quali  movendo  guerra  alla  religione , 
aspramente  combattevano  le  arti,  acceleran- 
do la  barliarie  negli  artisti  orientali.  Si  rac- 
colse 1*8.*  a Costaulinopoli  contro  rinquielo 
e inducile  Fozio,  infausta  cagione  dello  sci* 
ama  che  lacerò  la  vette  inconautile  del  Sal- 
vatore, la  greca  dalla  Ialina  Chiesa  sciagiira- 
tarneute  staccando.  Dopo  tanta  scissura  non 
vide  più  r Oriente  adunanza  alcuna  genere* 
le  dì  vescovi,  che  con  orrore  riluggirouo  da 
« un  suolo  ribelle  alla  Chiesa  matrire,  del  san- 

fg.  gue  fecondala  dei  due  Apostoli  cclebralisai- 
tni  Pietro  e Paulo,  rbe  10  Roma  il  primato 
radicarono  del  callolicismo.  Si  tennero  per- 
tanto in  Occidente  gli  alln  dieci,  come  se- 
gue: il  a Roma  in  Lalerano  nel  t ii3,  in 
cui  si  emanarono  semplicemente  vani  cauo* 
ni  disciplinari.  Paiiinenti  in  Laterano  il  10.* 
nel  1 139  per  riunire  i Greci  e condannare  il 
tumultuoso  Arnaldo  di  Brescia , uonebè  i 
Manichei,  detti  in  seguito  Albigesi.  Anche 
Pii.* ai  celebrò  io  Laterano  Panno  1 179 pel- 
' la  rirorma  della  disciplina,  in  cui  rraoo  in- 
corai parecchi  abiui.  il  ix*  pure  si  accolse 


in  Lalerano  nel  iiiS  per  esporre  am pUmeo* 
te  (a  fede  cattolica  a confusione  degli  Albi- 
gesi e de*  Valdesi.  Toccò  la  sorte  alU  Fran* 
eia  di  vedere  a Lione  il  i3.«  concilio  genera- 
le nelPanno  1144*’»  cui  fu  scomunicalo  Fedo* 
rico,  presente  Baldovino  imperatore  di  Co* 
sianlinopoli.  Nel  1174  fu  simitmenle  convo^ 
calo  a Ltone  il  i4*«  per  riunire  i Greci , c 
pronunciare  la  solenne  professione  di  fede 
catlolira,  a cui  soUoKnssero  i dissideoti , 
senza  che  perciò  vi  si  attenessero  in  aweoi* 
re.  Ebbe  luogoil  t3.«  a Vienna  nel  DeIBnato 
nel  i3ii  contro  eli  errori  dell'ordine  dei 
Tempiarii,  e quelli  dei  Begardt  o Beguini. 
Si  rìluggì  nel  i4 '4  il  >6.*a  Coslanu  per  to- 
glier lo  scisma  scandaloso  di  Occidente  e 
coudannare  ^P  indomabili  Giovauni  llun  e 
Girolamo  da  Prag«,  tratti  a morta  ambidne 
dal  braccio  secolare.  Il  17.*  ebbe  principio 
nel  i43i  a Basilea  pel  fine  due  volle  tentato 
di  riuuire  i Greci:  fu  trasportato  nel  i438 
a Ferrara,  e concbiuso  nel  f4^  a Firente. 
È qui  da  avvertire,  opporsi  lalunt  alla  genera- 
lità dei  coiicilii  di  Costanza,  Basilea  e Fi- 
renze; ma  invano  die  la  storia  li  convìnce 
del  loro  torlo.  Sappiamo  per  indubitato  rbe 
il  concilio  di  Costanza  ottenne  la  coolerroa 
di  Martino  T in  tulio  ciò  che  riguarda  la  fe- 
de, e S|vedalmenle  nelle  condanne  dell*  em- 
pie e sediziose  dottrine  di  Huss,  fra  le  cui 
aberrazioni  v’è  quella  perfìno:  doversi  da 
Dio  prestare  ubbidienza  al  demonio.  Non 
vennero  approvale  per  norma  universale  le 
sessioni  4*eS.,  riferendosi  esse  unicamente 
ai  pontefici  d’allora  che  erano  io  lotta  a vv- 
ceoda.  11  basileese  non  è ecumenico  nei  soli 
decreti  a liello  studio  trascelti  o corrotti  di 
quel  di  Costauza  riguardo  al  papa  ed  alta 
sua  autorità,  bensì  uel  resto,  concedendosi 
anche  in  esso  la  professione  cattolica  del 
primato  pontifizio.  È poi  fuor  di  dubbio  es* 
sere  il  lioreiitìoo  ecumenico  in  lutto  e per 
lutto.  Non  accenniamo  neppui  e alPopioiooe 
di  chi  si  nbella  al  Lateraoese,  Mrlaodo  se- 
co prima  la  papale  conferma.  Ùltimo  neUa 
Sene  e più  negli  altri  venne  il  18.*  che  Tri* 
dentino  si  appella.  Cominciò  nel  i54S  a 
Trento  il  di  io  dicembre,  e si  rompiò  il 
giorno  4 dicembre  del  iS63,  contro  gli  er* 
rori  di  Lutero  e di  Calvino,  che  furono  di 
t*nti  tumulti,  di  atroci  guerre  e di  enormi 
delitti  principale  cagione.  Ecco  nella  serie 
indicata  la  storia  in  compendio  di  quanto 
oprò  la  Chiesa  io  vani  tempi  a favor  dei  fe- 
deli. Ubbidiente  al  suo  capo,  prestossi  do- 
vunque col  consiglio,  colla  doUrìné  e col 
comando,  opponendosi  alla  insolenza  d^li 
eretici,  alla  ferocia  dei  barbari,  alla  sevizie 
de*  tiranni.  Il  pontefice  ba  1*  esclusivo  dirit- 
to di  convocare  i concilii  geuerali,  il  ponte- 
fice che  è il  solo  capo  supremo  della  catto- 
lica Chiesa,  il  pastore  universale  de*  fedeli 
per  Torbe  dispersi.  Ce  lo  dimostra  la  prati- 
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c«  cotunte  della  Chieia«  ad  onta  delle  faU 
lari  opinioni  di  taluno  rlie  aparcia  i concilìì 
superiori  ai  ponlefiri.  Le  membra  di  un  ror- 
po  noti  sono  mai  superiori  al  loro  capo , e 
dit|;iunle  da  questo,  non  hanno  vigore,  non 
babuo  efficacia  dì  aorta.  Nè  giovi  Taccampa» 
re  l*aulorilà  della  Chiesa  gallicana,  la  quale 
errò  nella  famosa  sua  proposttione,  con  cui 
sosteneva  i concilii  superici  i al  papa.  Di 
errore  la  convìnsero  le  condanne  di  due 
pontefici  anteriori  airimmortale  Pio  vi»  che 
ri  aggiunse  la  sua  nella  celebre  bolla  Ju<to- 
rem  fidei.  Dietro  rinvilo  del  supremo  gerar- 
ca si  raccolgooo  i vesrovi»  legittimi  succes* 
sori  dccit  Apostoli,  recano  iu  comune  il  de- 
posito della  lede,  ricevuto  dagli  antecesao- 
ri,  lo  Confrontano  colle  novelle  dottrine  de- 
gli eterodossi,  e vistane  la  dilfortniU,  sca- 
gliano ranalema  contro  chi  ardisse  protervo 
predirar  altra  le^e  che  non  sia  quella  di 
Gesù  Cristo.  11  poolelìce  adunque  d'acror* 
do  coi  vescovi  delibera  sulla  fece,  sulla  mo- 
rale e sulla  cattolica  disciulìoa,  ed  ì fedeli, 
persuasi  della  divina  infallibiliii,  ubbidÌKO- 
DO.  Il  solo  Pontefice  propone  talvolta  dall'al- 
to del  suo  seggio  ciò  che  fa  più  di  mestieri 
chiarire  nella  divina  rìvrlaaioiie,  e la  Chie- 
sa allenta  ascolta  la  voce  del  suo  capo,  ac- 
coglie la  vera  dottrina  e imiTiantincnlc  la 
porge  ai  fedeli.  Nè  questi  pertanto , nè  i 
semplici  sacerdoti  deliberano  giammai  in 
raaleria  di  fede,  rhè  unici  deposilarìi  della 
medesima  sono  i vescovi  uniti  al  supremo 
lor  capo,  il  vescovo  di  Roma,  il  sommo  pon- 
tefice. Stoltamente  adunque  si  studiano  gli 
awersarìi  di  addurre  eirmpìi  di  sacerdoti 
parlanti  e delilieranli  in  concilio  ; chè  la 
storia  ce  li  addita  sempre  quali  semplici  de- 
putati de*  vescovi  i quali,  non  potendo  re- 
carsi al  conrilio,  ai  più  savii  nel  clero  la 
profeSeione  della  loro  fede  affidavano  per- 
chè ai  padri  congregati  la  presentassero , 
sema  nulla  togliere  cmI  aggiungere.  Lo  stes- 
so si  dica  di  chi  ricorre  alle  Scritture  per 
variamente  tradurre  i vocaboli  di  presbile- 
rì  e di  seniori.  Le  sottiglieize  si  Unno  ri- 
dejroli  e ripiensibili  quando  alla  storia  si 
oppongono,  rlie  fin  dai  primordiì  regislia  il 
solo  nome  de*  vescovi,  e non  mai  quello  dei 
aernplici  sacerdoti,  per  deliberare  in  conci- 
lio, fendo  i vescovi  i l^ìttimi  successori  de- 
gli Apostoli,  e non  già  i semplici  preti  o 
pevTorhi  che  ogni  potete  dai  vescovi  tirevo- 
no.  Il  provocare  alle  formule  io  cui  ì sacer- 
doti soD  delti  i successori  dei  7)  discepoli 
riel  Yaugelo,  affine  di  piovaie  ujpiali  poteri 
uè*  vescovi  e ue*  preti,  è lo  stesso  che  con- 
fessare poca  perizia  nelle  scienze  ecclesia- 
sticlie,  e non  volere  scoigcre  la  differenza 
che  anche  nelle  sacre  pagine  si  nota  tra  i 
semplici  discepoli  e gli  Apostoli,  il  collegio 
dei  dodici,  appositamente  eletto  dal  Salva- 
tore perche  la  sua  mercè  per  tutto  il  mon- 
EtuUl  Fol,  yi./an.  lox 
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do  la  buona  novella  si  diffondesse.  Anche 
presbiteri  o seniori  si  addomandarono  più 
volle  i successori  degli  Apostoli,  detti  poi 
più  di  frequente  vescovi,  lasciaiiJo  ai  loro 
suballeini  il  titolo  indicalo.  Così  ce  lo  atte- 
stano gli  storici  più  valenti,  assiruraodoci 
nel  modo  il  più  soddislarente  che  mai  ai 
preti  si  appartenne  il  dirillu  di  delil>erare 
in  materia  di  lede.  È questa  in  custodia  al 
pontefice  ed  ai  vescovi,  i quali  o resideiiii 
appresso  le  loro  chiese,  o congregati,  quan- 
do il  bisogno  lo  chiegga,  ne* concilii,  c'in- 
segnano la  sana  dottrina,  la  parola  della  n* 
la,  della  felicitò  temporale  ed  eterna.  A noi 
rohhiigodi  BCCf^lierla,  liveTÌrla  ed  adem- 
pierla, scudo  sempre  uno  e il  medesimo  Id- 
dio che  parla  alla  Cliiesa,  o ci  porga  questa 
i suoi  ioscgnumeiiti  col  mezzo  de*  vescovi 
qua  e là  per  l'orbe  dispersi,  o sulenneincn- 
le  ci  favelli  ue*  concilii  ecumenici,  naziona- 
li, provinciali  o diocesani  (’/^c</.  Petavio,  de 
ìlier.Sc.  1,4;  Mamarhi.Ong.  cf  nnZ/^.c/iris/., 
4*  ec  ).  L.  Lszaklo. 

rONCLME.  ;w.  Lctamf. 

CONCINA  (Daniixe^  trasse  i natali  in 
una  terra  dei  Savorgnaui  del  Friuli  1’  anno 
16S6.  Fino  dalla  tenera  sua  età  manifestò 
iDgcgiio  pronto  e sveglialo,  inclìoevole  parò 
a solitudine  ed  a molto  studio,  e molto  io- 
falli  in  questo  ri  si  occupò.  Peosara  sempre 
a rose  grandi  ed  a torsi  dalla  comune  degli 
altri  suoi  coetanei.  Chiese  ed  ottenne  di  ve- 
stire Tabito  domenicano  nel  1708.  Dedicossi 
indi  in  poi  con  alacre  animo  alle  lettere  sa- 
cre e specialmente  all'eloquenza  de)  pulpi- 
to, e pel  suo  sapere  venne  molto  caro  a lU- 
ucdetlo  ITV,  pontefice  di  viste  e di  grande 
ingegno,  che  amava  gli  uomini  grandi,  e di 
cui  pochi  o’baono  t secoli  a vedere.  La  sua 
umiltà  il  tenne  lontano  sempre  da  cariche 
orrevuli  del  mouastero,  cbè,  studioso  come 
era,  le  leoca  in  poco  conto  come  quelle  che 
poteano  torgli  il  tempo  e distrailo.  Tutto  a 
svolgere  opere  di  morale  ed  a comporne  era 
il  suo  desiderio,  e giovare  così  agli  uomini , 

fiercui  piopriamenie  dev'easere  Tuonio  di 
ettere,  sienu  sacre  o piofane.  lufalli  pub- 
blicò colle  stampe:  De  di*cipfina  ofwttohta 
monastica;  della  Storia  del  probabilismo  c del 
rigorismo'.  Commentarìus  in  rescriptum  Beue- 
dicti  XIV;  de  jejunii  lege;  de  usura  contraetus 
(rimi  ditseruitioniòus  hi$toricae  theologieae 
tiemonstrata  ad<^trms  moìUoris  aethiees  ea- 
suistas  ; tbeulogia  christiami  dogmaiico^ora» 
lir,  de  spcKtaculis  thealralibìis;  de  sacramen^ 
tali  absoluUone  impartienda  aut  differendo 
re^div^s  consuetudinAriis;  spiegazione  di  quat* 
tra  paradotù  ehe  sono  siati  in  voga  nelnosUo 
leeoh;  ed  altre  operette. 

Il  Ckmeina  venne  accusalo  di  fautore  a 
parlilo  dì  scuola  rigoiosistica  , di  suscitato- 
rw  di  odiosi  dtjeusti  alla  Chiesa,  accuse  già 
sventale,  che  ideale  e cerche  da  |>ersooe 
lui 
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rhe  piuttosto  elleno  Uceravano  la  veste  io* 
consutile  d»  Cristo  colie  loro  dottrine  moli* 
nistiche,  nemici  che  ingelositi  nou  vsleodo 
a difendere  se  medesime  pei  loro  aShertl,  it 
capricciose  parole  allaccarooo  il  Concina.  I 
maggiori  suoi  nemici  erano  i Gesuiti,  che  lo 
atlarcaroDO  senra  alcuna  utilità,  compen- 
so de*  soverchiatori  il  più  delle  volte  ove 
giuitisia  ce  smascheri  la  frode.  Il  Concina 
se  fu  da  airiini  creduto  tenace  n«'llesue  dot- 
trine, però  ehlie  in  mira  il  bene  reale,  pur- 
gato da  ogni  ridicola  «fuistione.  Egli,  uomo 
religioso,  ma  senza  caricare  le  coscienze  a 
devozioni  noiose,  che  spesso  rendono  gii  uo- 
mini più  materiali  che  pensatori  alle  divine 
cose,  non  ambizioso  nè  arcattatore  di  Urna 
a partiti,  piuttosto  pronto  a giovare  rumanì- 
tà  bisognevole  quando  l'uopo  lo  esigeva.  Do- 
po essersi  aHaticato  molti  anni  pel  bene  del- 
ta religiuoe  cullo  studio,  mancò  a*  vivi  a' 91 
felibraio  1756  in  Venezia.  Compianto  ed  o- 
Dorato  da  lutti  chegb  attenevano  per  amici- 
ii»,*per  fama  o per  l*'tteraria  relazione. 

G.  Camiella. 

Co?(Cl?rA  (Nicolò),  fratello  al  suddetto,  do- 
menicano pur  egli,  insegnò  blosolìa  e teoio* 
già  neirordioc  suo,  e professò  dal  1733  in 
poi  per  sedici  anni  metafisica  neiruoiversità 
di  Padova,  indi  filiratosi  a Venezia  per  la 
iiiairerma  sua  salute,  morì  nel  1763.  Lasciò 
a stampa:  Synopsis  Irriiaepartis  meiapf/jrsicfft 
Iwc  est  theolo^iae  mlunuii,  oWgmet  ti  fun- 
thmenln  et  capita  prima  iìeìineaia  juris  no/w- 
rv/jf  et  gentiumi  furix  ruituraìis  et  gentium 
dtfCfntia  metaphj'sice  assetta. 

G.  Casnills. 

CONCINI. />(/.ASC»E(Mare5CÌi.Uo  e mar- 
chese d'), 

CONCINO.  /W.  Tirm^o. 

CONCISIONE.  La  lingua  italiana  c do- 
viziosa di  vocaboli  ciresprtmono  la  grada- 
zione e la  scala  dell-?  brevità  dello  stile,  co- 
me anche  di  quelli  che  siguifìcann  il  coli- 
li ario.  Il  punto  di  mezzo  tra  lo  stile  breve 
e il  prolisso,  si  è la  proprietà,  la  quale  però 
indicando  Ìii  ampio  senso  la  giusta  misura 
ed  rronoinia  dì  adal1.«rc  la  parola  al  concet- 
to, viene,  secondo  noi,  sempre  a confondei  * 
si  o a dar  qualità  alle  altre  voci,  che  sìgnifì- 
canu  l'ampiezza  e la  brevità  dello  stile,  ogni 
volta  che  quest'ampiezza  e brevità,  relative 
o proporzionale  alla  circostanza,  non  sieno 
diletto.  Ogni  scrittore  ha  la  propria  misura 
nello  scrivere,  la  quale  ne*  coscienziosi  asse- 
ronda  la  maniera  abituale  dello  svolgersi 
del  pensiero  nella  mente  dello  scrittore.  Pe- 
rò non  palmi  che  si  possa  fissare  una  rego- 
la generale,  sicché  si  prescriva  la  misma 
dello  siile  secondo  i generi;  che  la  storia  fu 
trattala  in  istlle  conciso  c in  diffuso  da  Ta- 
cito e da  Tito  Livio,  senza  che  si  possa  chia- 
mare difettoso  1*11110  nè  Taltro.  11  Soverchio 
neirun  modo  e iieiraitro  costituisce  il  difet- 


to, e difettoso,  secondo  noi,  è del  patì  lo  stile 
stringato  clic  il  diiavato.  Se  gran  pregio  di 
uno  scrittole  è il  non  dire  troppo  nè  liop- 
po  poco,  grande  pena  è usar  troppe  o trop- 
po poche  parole.  Ambedue,  le  inaniere  nuo- 
cono  parimenti  alPevidenza  della  percezione 
c all*  efficacia  della  scritttura.  Il  so/«rìo,  il 
succinto,  il  conciso  possono  convenire  del 
pari  ad  ogni  genere  delPompio,  del  diffuso, 
àtWahbondatUe.  1/ oratoria  alla  quale  par 
meglio  acconciarsi  lo  stile  copioso,  non  ri- 
fiuta il  corteiso.  Quantunque  la  maniera  di 
Demostene  e dì  Tullio  accarezzino  il  pri- 
mo, sappiamo  che  Focione  e Catone  i quali 
usavano  grande  parsimonia  nelle  loro  ora- 
zioni, furono  lodatissimi,  e,  quel  eh'  è più, 
produssero  mirabili  effetti  nei  popoli  atenie- 
se e romano. 

V*ha  peraltro  un  linguaggio,  lutto  de*  no- 
stri giorni,  il  quale  sembra  che  ricusi  il  con- 
crjto  * il  copioso  ed  anzi  il  modo  di  scrivere 
che  voglio  chiamare  freddo  ed  esatto.  Que- 
sto linguaggio  è quello  che  si  usa  oggidì  nel- 
le scienze.  Non  pai  mi  che  si  possa  in  gene- 
rale ed  astrattamente  disaminare  quali  van- 
taggi abbia  lo  stile  conciso  sopra  ilcf^fU0,e 
viceversa;  mentre  la  particolare  ionctstoue  o 
diffusione  dì  due  scrittori  e quella  che  sem- 
pre decìde.  Solamente  sì  può  dire  da  un  la- 
to che  il  conciso  ìt  segno  di  franca  generosità 
dello  scrittore,  il  quale  non  s'abbassa  a co- 
mentarsi ad  oeni  momento  e s'affida  tieirin- 
telligenza  deiruditore;  e che  dall'altro  il 
diffuso  è indizio  di  coscienziosa  ingenuità 
che  di  lutto  vuol  render  ragione,  non  dlffi- 
dando  dell'udilort*,  ma  dello  stesso  scritto- 
re. Se  qucsl’aiticoieUo  non  sarà  detto  con- 
ciso, sarà  certo  breve.  G.  R.  Yollo. 

CONCISTORO  o CONSISTORO(dal  scr- 
ho  Ialino  consisto,  mi  soffermo,  mi  tratten- 
go, m'arreslo),  indica  io  generale  una  riunio- 
ne di  persone  che  si  raccotcoHo  in  uti  luogo 
appositameute  destinato  all  uopo,  per  consi- 
gliarsi a vicenda  e deliberare  sopra  uno  o 
più  oggetti  di  qualche  rìlicva.  AppelUvasì 
per  tal  guisa  sotto  gl*  imperatori  romani  il 
consiglio  imperiale,  ossia  radunanza  di  quei 
personaggi  ragguardevoli,  ì quali  venivano 
d dl'tmpcrator  consultali  quando  di  faccen- 
de importanti  si  fosse  trattato;  per  il  che 
di  concislorìani  o consiglieri  concistoiiani 
SÌfTaUi  uomini  godevanci  il  nome.  Concistoro 
dicevasi  anche  il  luo^o  del  comune  conve- 
gno, in  etti  manifestava  il  principe  i suoi  di- 
sisamenti  alla  sapienza  de  suoi  consultori 
assoggeilanduli.  'letiulHano  adoprò  il  voca- 
bolo di  già  esposto  nel  siguificatu  dì  terra, 
quasi  volesse  dir  questa  un  luogo  in  cui  gli 
uomini  lutti  son  Ira  loro  collegati,  siahth  e 
fermi  vi  si  rnanlengono.  L'etimoicgia  chiari- 
sce in  tal  modo  il  vero  senso  della  parola  e 
ci  fa  strada  alÌ*csposizioDc  di  ciò  che  oggidì 
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propriameDle  »i  ■<ldomauiia  uo  t oocisloro, 
die  si  usa  soltanto  in  istile  «rclesiastico  ru< 
rialr  della  romana  chiesa.  Il  concistoro  per* 
tanto  appo  noi  altro  non  è se  non  se  l'assem 
bramenlu  di  vani  rardinali,  vcKovi  e prela* 

' li  sotto  la  presideuta  del  sommo  pontefice 
' affine  di  occuparsi  sulla  diacussione  e deh* 

bcra  di  materie  riguardanti  il  henessere  uni* 

^ vertale  della  Chiesa.  Dalla  varia  (orma  con 

cui  si  celebrano  oc  viene  la  triplice  parti» 

^ lione  dei  medesimi,  che  sono  segreti,  pub- 

blici e lemi-puhblici.  Ne  daremo  le  spiega- 
xioni  opportune  pili  in  ciù,  facendoci  ora 
mestieri  riotiacciare  nella  storia  se  per  av- 
ventura fin  dai  prìmordii  ai  valesse  la  Chiesa 
di  simile  istituzione.  Cfli  slonci  rispondun 
di  si,  ed  abbiamo  Tannalista  Rinaldi, Uguale 
ri  ricorda  Tanno  )S4  di  Cristo,  annunttan- 
doci  fra  le  altre  cose  iu  esso  la  partenza  da 

* Roma  dello  scismatico  Novato  e de*  sugi 

' compagni,  che  nella  capitale  dei  cattolico 

^ mondo  si  erano  muniti  per  favorire  la  cau- 
’ sa  dell'antipapa  Novazìauo  contro  il  pio  pou> 

tefire  Cornelio.  Convocò  questi  io  tale  ocra* 
t sione  il  suo  presbiterio  che  di  varii  sacei  do- 
I lì  cumponevasi  e di  5 vescovi,  ì quali  forma- 
rono per  tal  mauiera  Ì1  primo  concistoro,  e 
fin  dal  terzo  secolo  porsero  esempio  alla 
t Cliiesa  del  modo  sollecito  e sincero  di  agi* 
le  nelle  ^ravi  emergenze.  Io  seguito  i rema- 
t ni  pontefici  adoprarono  nella  stessa  guisa, 

e troviamo  perciò  uo  uuovo  concistoro  neh 
Tanno  86i  sotto  Nicolò  i io  favore  del  per- 
seguitalo patriarca  di  Costantinopoli  Igna- 
I sio.  Contro  il  suo  antagonista  Fozio,  uomo 

i quanto  erudito,  altrellauto  torbido  ed  ìogiu- 

! sto.  Intervenne  alla  della  assemblea  anche 

I Tambasciaiore  imperiale  Leone,  che  la  cau- 
sa del  soppiantalo  Ignazio  vivamente  soste- 
neva. Facil  cosa  ella  era  il  raccogliere  un 
r concistoro  in  Roma,  dove  nel  pontificato  di 

• san  Zaccaria  Tanno  <741,  ed  in  quello  di  .\- 

driano  I,  anno  7^3,  il  presbiterio  e il  dia- 

t cooismo  de* cardinali  formava  di  giò  un  celo 

I rispettabile  col  titolo  di  collegio  sacerdotale. 

Sceudendo  dai  primi  secoli  ai  susseguenti  e 
I facendoci  più  ■ noi  dappresso,  scorgiamo 
nella  storia  del  medio  evo  di  Muratori,  al 
f tom.  3,  nell*  anno  1 1S9  un  consesso  in  Ro- 

I ma  nella  abitazione  cosi  detta  Nuova  di  pa- 

I |>a  Leone,  in  cui  il  dì  16  mano  Filippo  Sa- 

I cellario  della  chiesa  romana  si  reca  unita- 
I mente  agli  alili  giudici  apostolici  per  assi* 
r sfere  il  pontefice  Adriano  tv,  che  solenne- 
t mente  accetta  la  promessa  di  Capasela,  prò 
curatore  del  comune  di  Ostia,  io  forza  di 
cui  s’obbligava  colesto  municipio  di  contri- 
buire al  papa,  perchè  risieda  io  Ruma,  due 
rnìsuie  vistose  di  legna  delle  ptatratei  Tuna 
• Natale,  la  seconda  a Pasqua.  Qui  si  vede 
che  nell*  omaggio  di  sudditanza  inchiude- 
vasi  anche  il  trattamento  di  un  interesse 
temporale,  come  era  quello  di  un  annuo  tri- 


huto.  Ne  venne  quindi  che  in  seguito  alle 
questioni  puramente  religiose  si  mescessero 
ne’conciilon  anche  quelle  che  riguardavano 
il  foro,  come  principalmente  accadde  a’tem- 
pì  del  sapienlissimo  pontefice  Innocenzo  ili, 
nell'anno  1198,  il  quale  ne'suoi  piivati  ron- 
sigli  unilamenle  ai  cardinali  accoglieva  i 
più  savii  giureconsulti,  e con  questi  di  cau- 
se forensi  s'inlratleneva.  Per  deliberazioni 
dì  tal  fatta  non  troppo  vi  si  prendeva  pen- 
siero del  luogo  tu  cui  prenderle.  Purché  il 
bisogno  chiedesse  un  pronto  riparo,  il  luo- 
go del  convegno  venia  tosto  fissalo,  qita  e là 
a seconda  delle  diverse  circoilarixe.  Sceglie- 
vasi  perciò  e io  Roma  c fuori,  e nella  citta 
di  residenza  lemporaria  e perfino  ne'viaggi. 
Lo  vediamo  praticato  da  varii.  e Ira  gli  al- 
tri dalTinforlunato  pontefice  Pio  vi,  il  quale 
facendo  viaggio  pei  Vienna,  pria  di  giunge- 
te a questa  augusta  metropoli  tenne  un  con- 
cistoro coi  cardinali  che  accompagnavaolu. 
Lo  stesso  fece  T immortale  Piu  vn  nel  suo 
viaggio  alla  volta  dì  Parigi.  In  Roma  islessa 
non  sempre  nelle  aule  vaticane  oquirinali  il 
coucislorialc  assenibraiiieuto  avea  luogo  ; 
bensì  io  altri  palazzi,  se  bisogno  il  cliicacs- 
se.  Avvenne  ciò  sotto  Sisto  tv.  Paolo  111  e 
Clemente  xi.  i quali  in  privati  pslagì»  per 
isperiali  ragioni,  i loro  concistori  celebi  aro- 
no.  Fra  tanti  e tanti  che  la  storia  fedelinen- 
le  registra,  parecchi  ne  vanno  trai  più  cele- 
brali. Tale  si  è quello  del  i5oo  sotto  la  pre- 
sidenza di  Bonifazio  vin,  che  rinnova  e ras- 
soda le  leggi  sulla  celebrazione  de’giubilei. 
Son  pur  famosi  i concistori  del  i49^*  i5o3 
e i5o4  di  Alessandro  vi,  io  un’epoca  io  cui 
T Italia  e l'Europa  erano  agitate  aa  fazioni  c 
sanguinolenb  tumulti.  Si  rammenta  in  ìspe- 
cial  modo  il  concistoro  del  i5i5  a Bologna 
sotto  Tinsicne  T.eone  x*  che  vi  si  reca  con 
18  cardinali,  molti  principi  e tutta  la  corte 
di  Roma,  per  abhorrarst  col  cavalleresco  re 
di  Frauda  Francesco  1,  che  tanta  parte  pre- 
se a que*  tempi  negli  affari  d'Italia.  Ricor- 
dansi  sotto  Clemente  VÌI,  dal  i5q5  in  poi, 
per  undici  anni  cioè  di  pontificato,  intorbi- 
dati dalle  procelle  le  più  burrascose  di  po- 
lìtici e religiosi  avvenimenti,  ricordansi,  io 
dico,  i II  odici  concistori,  in  cui  le  più  diffici- 
li quistìoni  ai  discusselo,  gl* interessi  i più 
diitcati  variamente  si  librarono.  Nessuno 
peraltro  degli  antecedenti  fu  più  strepitoso 
di  quello  che  si  tenne  sotto  Raolu  tu  a Ro- 
ma nel  1S49,  dal  pontefice  in  via  straordina- 
ria raccolto,  in  cui  T impetuoso  Carlo  v sca- 
gliò i più  obbrobriosi  improperii  contro  il 
rr.agnanimo  suo  rivale  Fi  ancesco  1,  non  si  fa- 
cendo schivo  infine  di  sfidarlo  a sin^olai^ 
tenzone,  a rorpo  nudo,  io  qualche  spiaggia 
rìmota  od  isola  disabitata,  perchè  il  maneg- 
gio delTainii  decidesse  delia  vittoria,  stupe- 
fatti ascoltandolo  que’cardinalt  c prelati  che 
aita  vista  delTIrato  monarca  tmaritronsl  di 
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roraggio»  nè  più  seppero  petto  spavento  f«' 
ve!Ure«  Succede  ora  una  serie  ai  ponlefici 
che  segnalarono  i concistori  colla  copia  del* 
le  creationi  cardinaliiie.  Primo  io  ordine  di 
tempo  viene  Pio  v,  il  quale  in  3 concistori 
crea  venti  ed  uno  de*  cardinali,  30  vescovi, 
e dolente  nel  iS86  al  veii'  iahite  consesso 
annunzia  la  mesta  notizia  della  presa  di  Scio 
per  opera  de*  Turchi,  che  colla  strage,  col 
saccheggio,  colle  libidini  conUmin4iooo 
quel  giegge  di  sventurati  r^tlolici  it»  una  al 
miserando  loro  pastoie. Sisto  v iiel  concistoro 
5 dicembre  i5B!>  emana  la  famosa  sua  bolla, 
soltosci'itla  da  3^  caidinali,  rìsguardaiite  la 
creazione  dei  meile4Ìmi,  il  loro  numero,  le 
qualità  di  cui  hanno  ad  essere  insigniti,  ed 
il  lenoie  di  loto  vita.  Clemente  vili  c Ìl  pon* 
tcfìce  che  dopo  Paolo  in  più  degli  altri  si  di* 
stinse  nel  creare  gran  numero  di  cardinali; 
impeiciocchc  Paolo  in  i5  concistori  creon* 
ne  71,  e Clemente  in  soli  6 ne  creò  cinquan* 
ta  Ire.  Paolo  v in  dieci  concistori  creò  car* 
dioali  00,  mentre  Urbano  viti  in  9 ne  fece 
74»  Innocenzo  X in  7 concisloii  eleggeva 
cardinali  4^.  Clemenie  ix  merita  speciale 
ricordo  perciò  eh»  la  inalaitia  che  aggrava* 
vaio  ed  il  corruccio  che  lo  alTliggeva  lo  ro< 
slriose  a tenere  iu  camera  sua  propria  il 
roucisloro.  grandemente  compreso  dal  duolo 
di  vedersi  bruiramente  licenziato  Tìnquisito* 
re  da  Genova,  e dì  udir  la  novella  del  posses* 
So  di  Candia  de’Turchi,  che  fieramente  ne 
dÌKacciarono  i Veneziani  I Clemente  xt  in  iS 
concistori  da  lui  celebrati  rinnovò  del  tutto 
il  caidinaiizio  collegio,  creandone  nelle  va- 
rie ripreve  boo  a settanta,  due  dei  quali  fu- 
rono poi  assunti  al  ponlilicaio,  cioè  Innocen- 
zo xni  e Clemente  xil.  ficnedcllo  xiT,  colla 
energica  sua  operosità,  crea,  in  selle  conci- 
stori soltanto,  CS  caidioalt.  Pio  vi  in  i5  tie 
crea  73^  e celebra  un  concistoio  tjello.spleD- 
dido  palazzo  imperiale  di  Vienna,  dove  con- 
segna il  Cappello  ai  cardinali  Firmiaii  e de 
Hatbyaoi.  Fio  vii,  eletto  ai  i3  marzo  i8ou 
nella  nostra  cospicua  Venezia  al  soglio  pon- 
tificio, celebra  i5  giorni  dopo  un  concistoro 
in  ringraiiaroenlo  al  sommo  favore,  e quindi 
ne  raccoglie  uno  di  solenne  Dell*  episcopio, 
coaferendo  il  cappello  a due  raidioali  pri- 
ma di  recarsi  tu  Francia.  Crea  poi  e pub- 
Idica  in  01  coocistoro  cardinali  nuittero 
non  mai  pria  raggiunto  da  rhissìssia  ; anzi 
nel  terzo  nei  medesirni  ne  fere  e puhblirò 
fino  a i5,  serbandosene  in  petto  t4*  Accen- 
nata cosi  di  volo  la  stoiia  de*  conrisloti,  fis- 
siamone ora  le  specie. 

Dicemmo  già  estere  i medesimi  di  tre  sor- 
ta, difierendo  tra  di  loro  nella  forma  e nella 
soslapza.  Addimandansi  pertanto:  <.•  segre- 
ti, e Sono  tali  quando  si  tengono  a Roma  nel 
Vaticano,  od  io  altro  palano  di  letnporarìa 
residenza  pontificia  io  Roma  o fuori,  come 
di  gii  avvertimmo,  presso  1*  anticamera  se- 


greta del  sommo  pontefice.  Nel  Quirinale 
poi  hanno  luogo  nella  slauza  delta  del  conci- 
utero,  attigua  alle  due  anticamere  segrete, 
fendo  due  gli  appartamenti  destinati  airabi- 
laztone  ilei  supremo  gerarca,  fatai  condito* 
ri  segreti  discute  il  sommo  pontefice  abrì 
d'importanza  con  un  numero  scarso,  ma  e» 
letto  de'suoì  cardinali,  che  gli  asHuggeltaon  i 
loro  persanmiiti,  e prendono  da  esso  norma 
alle  loro  deliberazioni.  Il  cerimoniale  pre* 
scrive  che  un  apposito  invito  convochi  in- 
tomo  ol  loro  signore  i più  liliali  consiglierì; 
i quali  vi  si  recano  nelle  forme  alluopu  or- 
diiiSie,  sempre  in  modo  grave  e dignitose, 
1.*  Sì  appellano  pubblici  o solenni  que'roo- 
cislori,  ili  cut  colla  massima  pompa  si  r»c- 
rnlgooo  insieme  In  ampia  sala  i rardìoali  ed 
altri  raggirai  devoli  prelati  sotto  la  presiden* 
za  del  sommo  poutrfice  per  inlratteoersi  di 
soggetti  che  richiedono  la  maggior  aci  un* 
lezia.  Ammettonsi  a simili  conferense  gli 
ambasciatori  atranieri,  i priiscipi  più  iiluslri 
che  in  Roma  per  avventura  si  trovino,  ed  d- 
tri  personaggi  distinti  per  virtù,  saviezza  o 
nobiltà  di  natali.  Vi  si  trattano  le  cause  deh 
U canouizsozione  de'sanli.  adoprando  perciò 
la  pompa  de'rilt,  « il  più  decoroso  apparato 
dì  arredi  ed  abili  prelalizii.  In  essi  l'Wevooo 
inoltre  i legati  a latere  la  croce  loro  assegnala 
con  tutta  la  magnificenza  dovuta  a tanto  dono; 
ai  novelli  carninali  è ronlerito  il  cappello, 
e gli  avvocali  concistoriali,  vestili  di  cappa, 
le  cause  dÌKulono  de'venerabili  servi  di  Dio 
pella  soletiiie  loro  beatificazione;  il  che  fan- 
no invece  delle  perorazioni  che  si  costuma- 
vano un  tempo  dinanzi  ad  assemblea  cosi 
rispettabile,  in  favore  de* sovrani  famosi.  11 
giorno  assegnato  alla  celebrazione  si  à il  gto* 
vedi  mattina , ovvero  un  altro  qualunque 
della  settimana,  rbe  sia  il  sccoodoo  terzo  do- 
po il  concistoro  secreto;  questo  poi  si  suole 
riprendere  di  subito  per  compiere  le  ceri- 
mnnie  di  chiudere  ed  aprire  la  bocca  ai  car- 
dinali. porgere  loro  Tauello  • simili.  3.*  Fi- 
oalmenie  si  hanno  anche  i concistori  ^mi- 
pubblici,  ossia  misti  delie  osservanze  che  si 
praticano  ne'pubhlici,  e di  quelle  che  sono 
tn  uso  ne* segreti,  Cbiamansi  semipubblici 
sppunio  perciò,  che  prima  iu  segreto  coi 
cardinali  il  pontefice  delibera,  e poi  pubbli- 
camente tratta  gli  affari,  e risguardaoo  sem- 
pre materie  di  grande  importanza.  Gli  è 
perciò  che  anche  io  essi  la  causa  si  tratta 
della  canonizzadooe,  si  eleggono  Ì vescovi 
alle  varie  sedi,  destìoansi  i legati  Pretendo- 
no alcuni  che  semtpubblici  si  appellioo  pu- 
re per  la  varietà  de*  voti,  avendo  dritto  di 
recare  il  loro  suflracto  nei  niedeaimi , 000 
solo  i cardinali,  ma  neo  anche  tutti  i vesco- 
vi che  io  tale  occasione  si  trovino  *n  Roma, 
che  vi  arrorrono  pellobbltgo  che  ne  han- 
no, purché  la  loro  resideota  non  sia  al  di  là 
delle  100  miglia  dalla  metropoli  del  cattoli- 
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cUmo.  SucccdoDo  immediaiiimenle  ai 
blì<i«  ed  hanoo  luo^o  in  una  delle  mndi 
aale  del  palaaao  pontificio.  Giovi  qui  di  pa>> 
M|(gio  ricordare  rbe  il  concialoro  *iemipu1o 
blico  del  1859,  insigne  radunania  aottolat- 
tuaie  pontefice  di  raagnaniini  spirti,  si  tenne 
col  più  solendido  appaialo  nella  sala  cle- 
mentina oal  soffitto  doro,  trattandosi  della 
canoniuasione,  a lutti  già  nota,  di  5 beati, 
per  cui  inusitate  feste  aoclie  in  Venezia  si 
celebrarono.  La  sala  sntnmentovala  rlcmcn* 
tina  s'appella  pciciò  che  Clemente  viti  ha  il 
raro  merito  ai  averla  arricchita  di  dovute 
soffitte-  Oltre  ai  vescovi  che  in  tali  assem* 
blee  dai>no  il  loro  voto,  vi  recano  il  suffra- 
gio per  ischedule  anche  i prolmmiarii  apcw 
> stoliri  partiripanti,  i due  più  antichi  uditori 
di  Rota,  il  segretario  deViti,  Tavvocato  con- 
cistoriale promotore  della  fede,  il  procurato- 
re fiscale  della  reverenda  camera  a|>ostolica, 
« il  segretario  del  sacio  collegio,  ed  il  cliieri* 
co  nazionale  del  medesimo.  Ècco  in  breve 
esposto  tutto  ciò  che  riguarda  i concistori, 
avendo  prese  le  mosse  dalla  loro  ioslituzio- 
ne,  e scendendo  poi  a discorrere  in  rompen- 
' dio  della  serie  loro  rronologica,  e del  visto- 
, so  loro  numero.  Vi  sggiungemmo  alcun  che 
^ sulle  mateiie  che  in  essi  si  trattano,  e sulle 
vsrie  lor  forme,  senzji  diflondercì  dì  vantag- 
, gio,  non  comportandolo  l'indole  deirenciclo- 
pediro  nostro  lavoro,  e vietandocelo  la  copia 
^ che  in  diverse  opere  in  proposito  si  rinvia* 

, 4 ne.  Specialmente  nel  minuzioso  Dizionario 

del  cavaliere  Gaetano  Moronì,  ch'esce  coi 
tipi  emiiiani  in  Venezia. Chi  amasse  peitan- 
to  i più  minuti  dettagli  suU'argomeDlo,  con* 
^ suiti  quello  scrittore  pazienlìssitno,  e vi  rac- 

corrà notizie  ubertose  e curiosissime* 

j L.  LAZAtrto. 

CONCLAVE.  Porta  iu  eeoere  il  nome  di 
coitc/are  lina  parte  deir  edifizio,  una  came- 
ra od  un  appartamento  che  beo  si  chiudano 
e si  assicurino  con  delle  chiavi,  onde  gua- 
• reolirlt  da  danni,  per  qualsiasi  maniera  eve- 
nibili.  Gli  antichi  dicevano  conciaie  la  stall- 
ia superiore  dell'edifisio.  dove  quielanienle 
si  acci^lievaoo  a nieoss,  e noi  al  dì  d'  oggi 
j nel  solo  senso  l'adoperiamo  di  un  luogo  de* 
aliiiato  alla  , elezione  della  suprema  carica 
del  fnoodo.  E pertanto  il  conclave  un  luogo 
J di  rigorosa  clausura,  in  cui  si  raccolgono  i 
cardinali,  assistiti  da' loro  serventi,  da'mae- 
, strì  di  cerimonie  ed  altre  persone  indispen* 
sabìli  per  eleggere  il  sommo  ptiotefire.  Ne 
rimonta  la  vera  istituzione  appena  al  Xilt 
secolo;  ma  una  qualche  somiglianza  della 
medesima  rinviensi  anche  nelle  elezioni  pon- 
tificie de*  secoli  antecedenti.  I.*eg|^iaroo  in- 
fatti ebe  i cardinali  ne*  primi  tempi  si  radu- 
navano ogni  mattina,  ne^  gioì  ni  in  cui  Irai* 
lavisi  di  eleggere  il  pontefice,  entro  la  basi- 
I Itca  di  5.  Ginvannt  in  Laterano  0 di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  od  in  qualche  altra  chiesa 
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in  città.  Se  poi  debberavaoo  fuori  dì  Ro- 
ma, lo  facevano  nella  chiesa  cattedrale  o 
nella  più  cospicua,  accogbeadovisi  in  foggia 
di  congregazione.  Oltre  alta  chiesa,  si  vide* 
vano  anche  deU'edifiiio  ad  essa  attiguo,  ed 
era  il  presbiterio,  quando  bastava  al  nume- 
ro degli  elettori.  L’orieine  più  rimota  d'un 
conclave  si  npele  dalr  S17,  quando  venne 
eletto,  lui  ripugnante,  Giegorio  iv  nella  ba- 
silica de'Sauli  t'osma  e Damiano  In  seguito 
fu  adottala  la  pratica  di  chiudersi  da'cardi- 
Itali, ma  senza  certo rìgoreod  unaprescrizia* 
ne  che  strellaiiiente  ve  eli  obbligasse,  onde 
eleggere  il  successore  al  papato.  Ne  abbia- 
mo un  esempio  nell'  anno  i)i6,  Ìl  dì  18  lu- 
glio, nei  diccinove  cardinali  di' etc.Mero  in 
Perugia  il  pontefice  Onorio  )il.  I Perugini 
vi  roDiribuirono  assaissimo  coU'averli  a bel- 
la posta  rinchiusi  nel  luogo  dello  scruliuio 
subito  un  giorno  dopo  la  morte  detl'anteces- 
sore  Innoretizo  in.  Gregorio  ix  conilo  sua 
vi>glla  fu  innalzato  alla  suprema  dignità  dai 
cardinali  rìnrbiu«i  nel  setlizonio  in  Roma, 
nel  marzo  drlPanno  1^07.  Nel  seltizonio 
medesimo,  ai  clivo  di  Scauro,  ebbe  luogo 
anche  I'  elezione  di  ('-elesiino  iv  ai  Z'i  set- 
tembre ddl*  anno  tifo  per  opera  special- 
mente del  senatore  di  Roma,  ii  quale  d'ac- 
roido  co*  suoi  ronciiladini  riocDiuse  quivi 
dieci  rardinati  per  obbligarli  ad  eleggere 
prestamente.  Tre  di  costmo  niQtrtero  a- 
sprarornte,  e furono  tanto  travagliali  dal 
malore  quivi  contrailo,  che  dovettero,  poco 
•tante,  miseramente  sorroml>ere.  Innocen- 
zo IV  fu  eletto  in  Auagui  dai  cardinali  quivi 
racccdti,  a*  if  giugno  iifS,  dopo  un  vacanza 
però  di  mesi  iq  nella  sede  apostolica  pcgli 
impedimenti  frapposti  da  KedenVo  t1.  A 
cotesto  pontefice  fu  dato  un  successore  nel- 
la persona  di  Alessandro  iv,  che  a stento  vi 
si  arrese,  quantunque  eletto  soli  due  giorni 
dopo  ì funerali  d’innocenzo.  11  collegio  car* 
dioalizio  adoprò  con  prestezza,  attesa  la 
sollecitudine  con  cui  il  governatore  di  Na- 
poli, ove  allora  i cardinali  trovnransi,  seppe 
costringerlo  a riunirsi  e decidersi  sulla  scel- 
ta. Clemente  iv  veunc  eletto,  suo  malgrado, 
da*  cardinali  rinchiusi  nel  palazzo  residen- 
ziale iu  Perugia  ai  3 febbraio  i?65.  Assun- 
se la  corona  a Viterbo  a'ii  Hello  stesso  me- 
se, e quivi  C(*lla  sua  corte  si  Iratleiiiie,  e vt 
lasciò  la  vita  a*  19  novembre  1168.  Eccoci 
ora  al  curioso  avventroenlo  che  cagionò  le 
discipline  le  più  severe  pei  cnoclavi,  con 
una  legge  stabile  per  formarli  e riunirli. 
Morto  Clemente  iv,  adunaronsì  i cardinali 
nel  palazzo  di  residenza  a Viterbo,  per  di- 
scutere sol  merito  di  chi  dovea  succedergli. 
Se  ne  stettero  due  anni  e nove  mesi  dispu- 
Undo,  e produssero  per  tal  guisa  la  vacanza 
più  lunga  che  si  conosca  nella  sede  pontifi- 
cia. Vi  si  sarebbero  iolratlenulì  ancora,  ss 
la  pazienza  de*  Vilerbiesi,  stanchi  del  ritar- 
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<1o«  non  li  fosse  indotis  all' estremo  partito. 
Tutta  la  dilazione  derivava  dalle  coolrover- 
aie  tra  i dieciotto  cardinali  quivi  racrolli,  e 
vane  erano  riuscite  le  pratiche  di  Filipf>qlll 
di  Francia,  come  quelle  di  Carlo  I di  Sici« 
]ia,  appositamente  recatisi  a Viterbo  per  lo* 
gliere  quella  lunga  disnepanza.  Voile  per 
altro  fortuna  che  si  trovasse  in  quella  città 
il  sapientissimo  san  Bonaventura,  generale 
allora  de'miiiori  osservanti.  Questi,  coll'ef* 
ficacia  della  sua  eloquenza,  indusse  gli  abi- 
tanti di  Viterbo  a chiudere  entro  il  palazzo 
vescovile  que*  dissidenti  cardinali  che  a- 
veano  consumati  ben  diecisette  mesi  in  di- 
spute ed  alteirbi.  Nè  tale  misura  bastò,  fino 
a tanto  che  Banieri  Catti,  capitano  della 
città,  non  ebbe  preso  il  parlilo  di  fare  sco- 
prire la  sala  de'caidinali  per  costrìngerli 
coir  asprezza  della  temperie  del  cielo  a de* 
venire  ad  una  risoluzione  defìnitiva.  Ne  ab- 
biamo le  prove  del  fatto  in  una  liolla  di  quel 
tempo,  letta  nel  suo  originale  dallo  storico 
Macri  neirarchivìu  di  Viierbo,  dove  si  con* 
serva  coi  diecisette  sigilli  appesivi  di  cera 
rossa,  in  cui  improntate  le  immagini  di  al- 
cuni santi  cb*  erano  forse  i pnlroni  de*  titoli 
cardinalizi,  o loro  diaconie,  come  allora  si 
costumava  Fu  permesso  però  al  cardinale 
Ostiense  di  escire  per  motivo  di  malattia,  e 
poco  dopo  ad  Olluliono  Fiesrbi  cd  Ubaldi- 
no  peichè,  alla  fine  di  tante  dispute,  recas- 
sero r invilo  a s.  Filippo  Renizi  de*  servi  di 
Maria,  pe'siioi  miracoli  famoso,  di  accetta* 
re  il  supremo  sacerdozio.  Ricusò  il  santo 
uomo  predicendo  il  pontificato  c la  vicina 
morte  a FicKhi,  e rifugiandosi  al  monte 
Tuniato.  Scossi  da  tale  rilìuto  i cardinali, 
fecero  infine  cedere  la  scelta  sopra  Teobal- 
do Visconti  piacentino,  arcidiacono  di  Lic- 
ci e legalo  apostolico  io  Soria,  senza  rbe 
fosse  oeppur  cardinale.  Accolse  costui  la 
sua  nomina,  eseguila  il  dì  i.«  settembre  del- 
l'anno ti^i,inAcri,  d'onde  si  recò  a Vi 
terboa'i  febbraio  1^7').  quindi  a Roma,  do- 
ve fu  coronato  col  nome  di  Gregorio  X.  È 
questi  il  pontefice  eh*  emanò  la  legge  im- 
preteribile del  conclave  l'anno  1974  nel  con- 
cìlio generale  di  Lione.  Per  primo  articolo 
d’essa  pose  il  decreto:  dover  i cardinali, 
morto  il  pontefice, attendere  solo  dieci  gior- 
ni i loro  cooiraielli  assenti,  impiegaudone 
nove  nelle  solenni  esequie  in  quella  città  in 
cui  il  papa  avesse  risieduto  colla  sua  curia. 
Passali  ì dieci  giorni. doveansi  lutti  rinchiu- 
dere nel  palazzo  abitato  dal  poolefice  fìoo 
alla  sua  morte,  seco  prendendo  un  solo  ser- 
vente cherìco  o laico,  od  al  più  due  se  il  bi- 
sogno imperiosamente  il  cniedesse.  Vi  ag* 
giunse  r esperio  Gregorio  altri  quattordici 
articoli  disciplinari  pel  buon  andamento 
della  bisogna.  Pio  ^ roolermò  la  delta  leg- 
ge fondamentale,  aumentandola  di  venlìoo- 
vt  novelli  decreti.  Gregorio  xv  ne  appone 


altri  venti  ed  il  cerimoniale  accresce  di  otto 
nuove  prescrizioni.  Crbanu  vin  sancisce  il 
tutto  colla  sua  bolla  ^8  gennaio  i6o5  Ad  Ao- 
rrnim,  ec.,  mentre  Clemente  xii  colla  bolla  4 
ottobre  1737  Apostolatiu  offictn,  ec.,  detta 
regole  miove,lo  stesso  facendo  col  suo  cbiro 
grafo  14  dicembre  1731,  Avendo  noi,  ec.  Il 
luogo  prescrìtto  pella  formazìon  del  concla- 
ve in  Roma  si  è il  palazzo  Vaticano,  dove 
peila  prima  volta  si  celebrò  nei  i5o3  |>e]la 
molle  di  Bonifazio  MII  cb'ebbe  in  succes- 
sore BenctIetloXI.  Si  tenne  la  seconda  volta, 
in  morie  di  Gregorio  XI,  per  la  elezione  di 
Urbano  vi,  e così  di  seguito,  secondocliè  la 
morie  del  pontefire  avveniva  in  Roma  o luo 
ri  di  essa.  Anche  il  palazzo  del  Quirinale  si 
dolina  più  di  una  volta  ai  conclavi.  Viene 
ìli  tal  raso  lìcìnto  da  una  muraglia  che  ne 
rincbitide  tutta  la  periferia,  ed  è così  tolta 
ogni  e qualunque  comunicazione  cogli  ester- 
ni. I cardinali  pertanto,  isolali  e riiichiusi 
nelle  stanze  loro  assegnate,  senza  poter  mai 
conferire  in  privato  tra  loro,  lianno  l'obbU- 
go  di  adoprarsi  colla  massima  sollecitudine 
nella  srella  del  nuovo  ponlefice  Devono  a 
tal  uopo  con  lervot'ose  preghiere  invocare 
la  divina  assistenza,  i sacri  niislerì  cele- 
brando, in  comune  e da  sè  delle  preci  isti- 
tuendo, nel  cibo  parchissimi,  onde  rendersi 
degni  del  divino  aiuto  e saviamente  delibe- 
rare sopra  un  soggetto  di  tanta  importanza. 
Passali  i primi  sei  giorni  senza  che  sia  se- 
guita la  scelta,  invece  del  cibo  ordinario  di 
minestra  ed  altri  due  piatti,  donno  astener- 
sene aOatlo,  limitandosi  in  tutto  c per  tutto, 
secondo  la  prescrizione,  di  dover  digiunare 
a pane  cd  acqua,  onde  morlincati  nel  corpo 
e più  nello  spirìto  aHìuati  e puri,  eleggere 
santamente  V atteso  successore  al  soglio  di 
Pietro.  Appena  eletto,  il  nuovo  ponielìre  rìce- 
ve  l’anDunzio  dal  decano  del  sacro  collegio, 
unitamente  alla  domanda,  se  di  buon  grado 
accetti  il  sommo  incarico  delle  chiavi.  Alla 
risposta  aflermativa  tengono  dietro  gli  o- 
magci  di  adorazione  per  parte  di  tulli  i car- 
dinali, che  processiooalmenle  si  recano  in 
apposita  cappella,  dove  in  suo  trono  risiede 
il  novello  ponteGce  ad  accogliere  le  dimo- 
strazioni ossequiose  di  sudoitanza  e rispet- 
to. Terminata  la  cerimonia,  un  diacono  si 
invia  alla  loggia  che  guarda  la  strada,  ed  in 
sacri  paramenti  dalla  medesima  annunzia  la 
lieta  notizia  del  neoeletio  sovrano  temporale 
e spirituale.  A quell' annunzio  s'ode  Ur  eco 
e plauso  la  sottostante  moltiiodine,  menile 
il  castello  Saut'Angelo  eoo  centun  colpo  di 
cannone  fa  a tulli  palese  il  solenne  aweoi- 
meiito.  Le  grida  di  gioia  dei  popolo  esultan- 
te, il  suono  festoso  de*  sacri  bronzi,  lo  stre- 
pitar delle  artiglierie  destano  il  più  vivo 
rommovimeolo  nel  cuore  di  toMs»  e ad  inso- 
lita letizia  la  città  regina  ben  tosto  si  com- 
pone. Vedi  ovunque  accorrer  di  genti,  afToL 
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Jaiii  di  «pcllalori,  di  p«i<oiie  d'o^ni  rondi* 
tioni*  ed  età  rhe  ai  recano  aolleciti  ad  acco* 
^llrre«  od  aimeno  impiotare  la  beoeditione 
del  iiovrllo  pa»(ore.  >S«  benigno  il  »upremo 
gei  arca  a*  desideri  de'fcdeli  acrondiiceode, 
come  avfiene  per  lo  più,  e bellissimo  escm> 
pio  ne  porse  il  legnanle  sommp  Gregorio, 
allora  Teiilusiasmo  popolare  è al  colmo,  le 

f;rida  di  giubilo  sorgono  fragorose  da  ogni 
alo,  ogni  angolo  echeggia  delle  lodi  deb 
ToUimo  principe,  ogni  voce  allamenle  ri* 
pele  il  nome  del  padre,  del  primo  paslur 
de*  fedeli.  Non  più  clausura,  non  più  barri* 
cale  ; cessa  il  conclave  ; la  murt]j;lia  di  citi* 
la  quasi  per  incanto  sparisce,  e Inonfalmen* 
le  è tratto  il  novello  sovrano  alla  sua  residen* 
sa.  Quivi  s*0€cupa  tosto  del  regime  univrr* 
sale  della  Chiesa,  scrive  di  suo  pugno  ai 
monarchi  per  porger  loro  notizia  del  l^llo 
aweuimenlo  in  persona,  fìrtna  decreti, spac- 
cia aflari  del  maggior  rilirvo.  Diflondcsi  in* 
tanto  pel  cattolico  mondo  la  consolante  no* 
velia  rolla  rapidtU  del  baleno,  ed  il  cuore 
de*  fedeli  esulta,  e sulle  spìaggie  più  remote 
dcHorbe  iti  mille  guise  tu  isvanate  favelle 
r avvenimento  lietissimo  si  festeggia,  e ne 
odono  i suoni  le  incantevoli  ripe  della  Mer* 
gellina  e del  Positipo,  come  le  aduste  arene 
deli*  Afiica,  le  vaste  lande  dell*  Asia,  le  sa- 
vane desolate  delI'Amenca.  e sparsi  per  lutti 
i liti  i cattolici  si  rallegrano  dì  santo  gaudio 
al  ricevimento  della  sospirata  notizia,  rivolti 
col  pensiero  e tiasportali  coll* affetto  in  un 
cuor  solo  al  comune  lor  padre.  Si  compie 
per  tal  nuniera  I’  ultima  parte  del  cerimo- 
niale del  conclave,  e si  benedire  alla  saggia 
istituzione,  in  forza  di  cui  per  pochi  giorni 
soltanto  resta  vedovata  del  suo  padre,  del 
suo  universale  pastore  la  cattolica  Chiesa. 

L.  LAZA!(t'0. 

CONCOMITANTE  {Teol.)  In  alcuni  ca- 
techismi ti  legge  che  il  corpo  e il  Mogue 
di  Gesù  Cristo  si  trovano  sotto  ciascuna 
delle  specie  consecrale  per  concomitanza  o 
per  compagnia.  Con  ciò  si  volle  dire,  rhe  Ì1 
corpo  di  Gesù  Cristo  nell*  Kncarislia  essen- 
do un  corpo  animato,  non  vi  può  esser  se 
za  aver  il  suo  sangue,  come  non  può  esserci 
senza  aver  la  sua  anima;  che  cosi  il 
gue  del  divino  Salvatore  non  vi  può  essere 
separalo  dal  corpo.  Dal  che  ne  viene  che  il 
colpo,  il  sangue  e I*  anima  di  Gesù  Cristo 
sono  ugualmente  sotto  la  specie  del  vino  e 
sotto  la  specie  del  pane.  /’ed.  E0CABE5TIS. 

Concomìtanie  dicesi  dell*  aiuto  della  gra- 
zia che  si  concede  nel  corso  d'uu'azione  per 
aiutarci  a roritinuarla  e Hnirls.  fc  stalo  de- 
ciso contro  i f’eUgisui  che  per  qualunque 
buona  opera  sovrannaturale  e rneiitoria  ab- 
biamo bisogno  non  solo  della  grazia  conco- 
iniunte.  ma  incoia  della  grazia  preveniente 
che  errili  la  tiusira  volontà,  ri  spiri  saluta- 
ri pensieri  e buoni  dvsiderii.  Dunque  que- 


sta grazia  non  k il  premio  dei  saoli  deside- 
riì  che  da  per  noi  stessi  e colle  nostre  pio- 

firie  forze  abbiamo,  n*  è auzi  il  principio  e 
a causa  ; perciò  è puramente  gratuita,  e vie- 
ne unicamente  dalia  bonIÀ  di  Dio  e dai  me- 
riti di  Gesù  Cristo.  Dice  bene  a.  Prospero 
dopo  s.  Agostino:  che  desiderare  la  grazia 

è gii  il  principio  della  grazia  **. 

Ciò  non  impedisce  che  Dio  non  ricompen- 
si sovente  la  nostra  fedelU  ad  una  prima 
grazia  con  una  seconda  grazia  copiosa:  allo- 
ra questa  h del  pari  gratuita  che  la  prima , 
perchè  è stata  meritata  ed  ottenuta  coU'aiu- 
lo  della  prima.  Tale  è ancora  il  sentimento 
di  s.  .Agostino,  I.  4*  Conira  duas  Epist.  Pflag. 
c.  6,  n.  i5. 

- Quando  ì Pclagìani,  egli  dice,  asserisro- 
oo  che  Dio  aiuta  il  buon  proposito  di  cia- 
scuno, accetterebbesi  volentieri  come  catto- 
lica questa  proposizione,  se  confessassero 
che  questo  buon  proposito,  il  quale  viene  a* 
iulatu  da  una  seconda  grazia,  non  ha  potuto 
essere  nelTuomo  seuza  una  prima  grazia,  che 
lo  precesse  G.  B.  VoLLo, 

GONCORDAN/-A.  È un  dizionario  della 
Bibbia,  in  cui  sono  poste  per  ordine  alfabeti- 
co tutte  le  parole  nella  Santa  Scrittura,  a 
fine  di  poterle  confrontare  insieme,  e vede- 
re se  hanno  Io  stesso  senso  in  ogni  luogo  in 
cui  sono  usale.  Le  concordanze  nanno  altre- 
sì un  altro  uso,  cd  è quello  d*  indicare  preci- 
samente i passi  di  CUI  si  ba  mestieri,  qualora 
si  vuole  citarli  esattamente. 

Questi  dizionarìì  o tavole  di  parole  servo- 
no ad  illustrare  molle  difficollè,  a far  dile- 
guare le  pretese  contraddizioni  che  gPincre- 
duli  pensano  di  trovare  nei  libri  santi,  a ci- 
tare esattamente  Ì1  libro,  il  capitolo,  Ìl  ver- 
setto dove  si  trova  il  tal  passo,  ec.  Perciò  si 
fecero  le  concordanze  nelle  lingue  latina , 
greca  ed  ebraica. 

La  concordanza  latina  (atta  della  Volgata 
é la  più  antica;  molli  sì  accordano  nell  at- 
tribuirla ad  Ugone  di  S.  Caro,  il  quale  es- 
sendo semplice  domenicano  diventò  cardi- 
nale, e comunemente  chiamasi  Vgone  Ctu» 
dìnaU\  mori  l'anno  ii6i. 

Dipoi  è stata  perfezionata  da  molli , spe- 
cialmente da  Arlotto  Tosco  e da  Corrado 
llalherstad.  Il  primo  era  francescano,  ìl  se- 
condo domenicano,  ed  ambìdue  vivevano  sul 
(ine  dello  stesso  secolo. 

Ugone  divise  ciascuna  sezione  o ciascun 
capitolo  in  otto  parti  uguali,  quando  era  lun- 
go, e in  poche  parti  quando  era  breve;  cia- 
scuna era  segnala  al  margine  colle  prime  let- 
tere iniziali  deirallabeto  A,  B.  C,  D,  E,  F.  G, 
con  distanza  uguale  una  dalPallra.  1 versetti, 
rome  gli  abbiamo  ora,  sono  ievenziona  d*un 
Giudeo. 

Verso  Tanuo  i43o,  un  famoso  rabbino, 
chiamalo  R.  Mardocheo  Nathau,  che  soven- 
te avea  disputato  coi  Cristiani  sopra  la  reli- 
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gione,  •*  awi<le  del  VADUggiu  che  iraetano 
ciiilla  ronconlAiua  Ialina  di  Ugooe,  e con 
quale  laciliiÀ  puteano  trovare  ì pas$i  di  cui 
aveann  mestieri;  gli  piacque  una  tale  inven- 
ziotie,  e tosto  si  niede  a far  la  roncordania 
ebraica  per  uso  de' suoi. 

Cominciò  quest*  opera  Tanno  e la 

fini  Taijfio  Se  ne  fecero  molte  ediiio* 

Ili:  la  migliore  è quella  che  di  de  Buxlort  il 
figlio  a Basilea  nel 

Questo  fatMoso  rabbino  conobbe  die  nel 
cumpoi  re  Culai  libro  era  necessario  dirigere 
la  divisione  dc'capi|i»ti  iiiliodotta  dal  cardi* 
naie  tigone;  ma  iiiTcutò  altre  suddivisioni, 
rioc  quella  ile*  versetti,  contrassegnandoli 
co'mnncn  in  margine.  Si  contentò  di  segui- 
tare i versetti  dì  cinque  in  cinque  ; c questo 
metodo  si  tenne  nelle  bibbìe  ebraiche,  sino 
alTedizionc  iTAmsierdiim  falla  da  un  ebreo. 
£ nelle  due  cdiiiooi  che  si  fecero  della  hib* 
bia  ebraica  Tanno  i6Si  e 1667,11  volle  con* 
Irassegnaine  ogni  versetto. 

roicbè  Valabto  fere  stampare  ima  lobbia 
latina  coi  capìtoli  così  divisi  in  Terzetti  e di- 
stinti con  numeri,  tulle  le  edizioni  posterio- 
ri se  ne  servirono  per  modello;  lutti  coloro 
che  ferero  concordante,  e in  gent-iale  quei 
die  citano  la  Scrittura,  da  quell*  epoca  la 
liaiino  rit>«ta  sempie  a capitoli  e a versetti. 
Ma  la  divisione  di  lle  pagine  d’un  libro  colle 
lettere  maiuscole  dell  alfabeto,  e cb*  è dovu- 
ta al  cardinale  Dgone,  si  usò  in  quasi  tolti 
gli  altri  libri,  sia  dì  scrittori  ecriesiastici,  sia 
di  auluri  profani  ; e con  (al  mezzo  si  com- 
posero delle  (avole  assai  comode  e alla  ma- 
llo, che  poisouo  dirsi  altrellante  coQcor- 
danxc.  /W.  Calmet. 

La  concordanza  ebraica  del  celebre  Na- 
ihaa  fu  assai  perfezionata  da  Mario  da  Ca- 
laaio  franceaeano,  il  cui  lavoro  fu  pubblica- 
lo iRoma  oel  1691,  e dipoi  a Londra  Tanno 
<747»tu4rolnini  in  foglio.  Questo  c un  libro 
eSMÌ  utile  per  quelli  ebe  vogliono  studia* 
je  TAntico  Testamento  iielToripinale  ; olire 
ebe  questa  e la  concordanza  più  esalta  , ò 
ancora  il  miglior  dizionario  die  si  abbia  per 
questa  lìngua.  Nella  prefazione  a quest'ope* 
ra  ti  possono  riscontiare  le  aggiunte  e le 
conetiiini,  ebe  Calasto  fece  al  lavoro  del 
fiathau. 

La  prima  concordanza  greca  della  versio- 
ne dei  settanta  fu  falla  da  Corrado  Kircber, 
teologo  luter4iuo  di  Anguria,  pubblicata  a 
Tjancoforle Tonilo  i6f»7  mUue  volumi  in  4‘» 
ma  fu  supérsi.!  da  quella  di  Abramo  Tron- 
uio^  pro)es$ore  » (Woriiogs  in  dito  volumi  in 
foglio,  che  fu  stampala  in  Amsterdam  Tan- 
no 171 B.  G.  B.  VotLO.* 

CONCORDATO.  Questa  voce  in  giuris- 
prudenza sigtiinca  in  generale  una  Iraiisa- 
liune,  un  accordo,  tiiiiochè  non  si  usi  a*  di 
nostri.  .SigniRcava  in  particolare  anrhe^un 
trattato  tlabtitio  fra* principi.  Ptù  spetiab 


mente  ebbe  poscia  il  signifìcato,  che  diven- 
ne pressoché  universale,  di  uo  accordo  fer- 
mato tra  il  romano  ponieBce  e \t  corti  re- 
gnanti alTeOelio  pnnripalroeoie  di  regola- 
re i diritti  spirituali  e temporali  de*  Moe- 
firìi, 

IJavvi  il  Oyncordato  tnnngciare,  cb*  è un 
accordo  f*»tto  fra  tre  beneficiati,  da'  quali  il 
primo  rassegnai!  beneficio  al  secondo,  que- 
sti un  altro  Deoeficio  al  lerio  beneficialo,  il 
quale  ne  rassegna  un  altro  in  latore  dei 
prime.Ma  la  voce  co/icorvforo  si  prende  oggidì 
ne)  peouitimo  scuso  che  le  abbiamo  dato. 

Avvennero  parecchi  concordati  in  Ruropa, 
de*  quali  porgeremo  ima  brevissima  aiiNlisi. 

Il  concortinU)  gtrmanico  fu  stabilito  Del 
<447  fra  il  legato  della  santa  Sede,  Timpe* 
raiore  Federico  in  e ì principi  della  Ger- 
mania sopra  i diritti  delle  chiese,  dei  mona- 
steri e degli  altri  bcuencii  della  Germania. 
Fu  confeimalo  dal  pontcBce  Nicolò  t. 

11  concordato  fm  Sxtto  ire  Luigi  xi,  t uo 
accordo  fallo  tra  essi  nel  U71  per  accheta- 
re le  disroidie  accese  dalla  prammatica  sao- 
xioue  di  Carlo  vii.  Il  papa  in  e.sso  la  alcune 
concessioni  ai  rollatoli,  serbando  però  mol- 
ti dirilii  alla  sedia  apostolica.  Questo  con- 
cordalo non  fu  eseguilo. 

Il  concof'dato  veneto  fu  fermato  tra  la  san- 
ta Sede  ed  i Veneziani  per  regolare  la  no- 
minazione de’  principali  beoencii  ecclesia- 
stiri  di  quella  repubblica. 

È aimile  presso  a poco  quello  fallo  tra 
papa  Leone  x e Francesco  I di  Francia. 

Questo  concorr/n/o  fmnce%e,  che  chiamasi 
«empiii  emrnle  il  concordato»  avvenne  a Bo- 
logna in  Italia  nel  i5i6,  e il  principale  suo 
sco)Ki  fu  quello  d'abolire  U prarninalira  san- 
zione, fatta  da  Carlo  vii  a Bourges  nel  i458; 
nella  quale  tra  gli  altri  punti  non  favorevoli 
alla  santa  Sede,  sì  erano  ristabilite  le  ele- 
zioni de*  beneficìi,  il  papa  privato  delle  an- 
nate, e i concìlii  generati  creduti  io  diritto 
di  riformare  il  capo  ed  i membri.  Tulli  i 
papi  cercarono  la  rivocaziooe  della  pram- 
matica ; Luigi  XI  ri  aveva  aderito,  ma  la  ri- 
vocazione  non  si  Tcrincò.  Il  clero  si  oppose, 
e si  opposero  le  università.  Carlo  vili  e il 
suo  successore  furono  lìgii  alla  prammatica 
sanzione,  onde  le  discordie  fra  Luigi  XII  e 
Giulio  11,  il  quale  perfino  lo  citò  nel  conci- 
lio lateraneose,  a proibire  la  prammatica, 
ed  era  sul  punto  di  condannarlo,  se  non 
clTei  mori.  Francesco  1,  citato  dai  concilio 
lateranense  e da  papa  Leone  x alla  revo- 
ca della  prammatica  sanzione,  devenoe  al 
concordato  che  fu  concluso  il  i6  agosto  del 
i5i6,  cd  ìaserilo  fra  gli  atti  del  concilio  la- 
leraneosr,  come  una  regola  che  doveano  se- 
utre  i Fiancesi  perTionauzi  negli  affari  dei 
cneficii  ecclesiastici.  La  prammatica  san- 
zione, se  non  si  c abolita  del  ludo,  lo  lu  al- 
meno il  suo  uome.  Quel  concordato  è diviso 
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io  ^dici  rubricbe.  La  priina  abolisce  la  eie- 
xioDe  da^veicovi,  degli  abati  e de*  priori  coti* 

▼cotuali  che  erano  veramente  clellìvi,  ed  an« 
core  al  papa  il  diritto  di  provvetlervi  sopra 
nomine  del  re,  eccettualo  il  caso  che  questi 
medesimi  henefirii  varassero  nella  corte  di 
Roma,  perchè  allora  il  papa  ci  provvede* 
rebbe  senta  la  nomina  del  re.  La  seconda 
abolisce  le  grsxìe  espeitative,  specisii,  geue* 
rali,  nonché  le  riserve  pei  bencfìcii  vacsiu* 
n.  La  terza  stabilisce  il  dinilo  de*  graduati. 

La  quarta  riserva  al  pontefice  la  larollà  di 
dare  un  mandato  apostolico  per  provvedete 
d*  un  beneficio  sopra  un  rnlUtore  che  avri 
dieci  benefidi  alla  sua  collezione.  La  quinta 
prescrìve  che  le  esuse  io  prima  istanza  e le 
appellationi  saranno  trattale  sopra  luogo  dai 
giudici  che  hanno  diritto  di  trattarne  o per 
consuetudine  o Mr  privilegio,  eccettuale  le 
cause  maggiori.  Per  Vappellatiotte  di  quelli 
soggetti  alia  santa  Serio  si  nominerebbero 
de*  giudici.  La  sesta,  la  settima,  fin  alla  de- 
cima che  irailauo  de*  concuhinarii , degli 
scomunicati  ec.,  sono  couforini  alla  pram- 
matica sanzione.  La  medesima  abolisce  la 
lettera  C^emc/i/x/io.  L'ultima  (ralla  dell'  irre« 
vocabililà  del  eoficorr/ct/o.  L*  accettazione  di 
esso  perù  non  fu  così  facile  presso  alla  na- 
lione  francese;  e solamente  la  decisa  volon- 
tà di  Francesco  i lo  fece  introdurre. 

Il  coneoriiaio  britannico  fu  fermato  fra  la 
santa  Sede  e U Bretagna  per  regolare  la 
partizione  de* mesi  riguardo  alla  collazione 
de'  beoeficii.  Per  questo  concordato  i colle- 
tori  ordinarli  banno  diritto  di  conferire  i 
beoeficii  vecanti  nei  quattro  mesi  che  sono 
ultimi  io  ogni  quarta  parte  in  cui  si  divida 
Panno.  Gli  altri  otto  .mesi  appartengono  al 
pape.  Alcuni  hanno  preteso  che  questo  ac- 
cordo fosse  fermato  nel  concilio  di  Costan- 
za ; ma  altri  supposero  che  sia  derivalo  da 
una  nella  di  EtMcnio  iv. 

L’ultimo  celebre  concordalo  fu  quello  sta- 
bilito tre  il  pontefice  Pio  vii  e nonapaite 
neiraniio  iftoi.  Gli  articoli  di  esso  si  posso- 
no consulure  uella  Vita  di  Pa|>a  Pio  vii. 

G.  B.  VOLLO. 

CONCORDIA  in  generale  significa  una- 
nimtlà  di  più  individui  che  pensano  mede* 
stmamenle  e in  cui  I*  assenso  di  questi  indi- 
vidui è assolutamente  indivisibile,  per  cui 
tutte  le  loro  tendenze  centrano  ad  un  solo 
punto  d'anpoggio.  Coneoi  dìa  usasi  per  so* 
cietà  e ìnaica  unione  dì  più  persone  assieme 
per  trattare  a^omenti  o letierarìi  o scicnli- 
Bci  od  artistici.  G.  CA^^UXA. 

iqiConcozniA  è città  fra  Aitino  ed  Aquileia, 

W tempo  colonia  romana  e molti  la  confon- 
rjpno  con  Portogruaro.  pcrciiè  vicina. 

4j|Co^coaDIA  è anco  Tarmonia  degli  evangeli, 

O^re  ebe  mostra  la  conformità  a insegnata 
dottrina,  delle  circostanze  e dei  falli  che 
narrano  i quattro  vangelisti,  i quali  fatti  raf- 
yof.  yi>  EncicL  fate,  io5 
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frontali  co*  quattro  diversi  autori  uiostrsuo 
che  uno  non  contraddice  all'altro,  e formano 
uua  loia  catena  di  verità  per  cui  gl'  incre- 
duli vengono  svergognali  ne*  loro  giudicii 
rhe  cadono  da  sé.  Alcuni  spirili  di  partito 
che  si  resero  celebri  per  tante  loro  sti  auez- 
ze  oomposero  trattati  di  concordia,  ma  fini- 
rono beo  presto  nello  sprezzo  e nella  di- 
menticanza, cadendo  io  nefandi  errori.  San- 
t'Agoslino,  fra* padri,  scrisse  tre  libri  De 
contcnsu  evanf^eUstarum,  e questi  è opera, 
ch'io  mi  sappia,  migliore  di  tulle  clic  tratta- 
rono della  concordia  evangelica.  Protestanti 
e calvinisti  quislionarono  molto  sulla  con- 
cordia di  anione  e le  loro  quislìonì  diven- 
nero per  loro  fatali,  che  più  disunirono  i lo- 
ro animi  anriebe  collegarli.  Molina  scrisse 
pur  egli  sulla  concordia,  ma  con  | oco  frutto 
e più  per  trambustare  gli  animi  che  pei 
tranquillarli.  G.  Conllla. 

CONCOUUF.N'AA.  Il  pritiripìo  della  con- 
correnza, cclehie  perche  combattuto  e dite- 
lo I vicenda  con  vivissimo  calore,  è oggimai 
appoggialo  per  tale  maniera  a solidi  fonda- 
menti, che  si  può,  con  confidenza  e coi  de- 
biti lempcramenli,  assumere  quale  assioma 
su  cui  lunghi  raziociniì  appoggiano  come  su 
fermissima  base.  Esso  durò  una  luoghis&i- 
ma  lotta  a vincere  istituzioni  contrarie  che 

10  negavano  implicitamente  ; ed  oggidì  per 
alcuni  mali  che  affermaasi  essere  prcKlolti 
dalla  concorrenza,  non  pochi  tertterehbeio 
mostrarla  dannosa  e da  limitarsi. 

iip  lincìpio  della  concorrenza  altro  non  è 
scDon  il  principio  per  cui  concedesi  libei  là 
•ir  intelligenza  ed  al  lavoro  di  farsi  ricono- 
scere e di  primeggiare  sull' incapacità  e sul- 
rinfitjgardageioe.  Questo  è il  cardine  fon- 
damentale e legittiiiio  sul  quale  aggira  l’or- 
dinaroeiilo  sociale,  per  cui  si  lascia  ap**rt:i 
ad  ogiiuMo  la  via  ui  niucacciarsi  no*  modi 
legittimi  i profitti  della  pioprìa  industria; 
onde  chi  intende  colle  pioprie  lurzo  e coi 
proprii  capitali  ad  ottenere  que'prodotli  che 
provvedono  a'bisogni  degli  uomini  ne  ha  in 
ricambio  utilità  corrìspondenti  alle  «me  cd 
agli  altri.  1 capitali  rappresentano  antece- 
denti rìsparmii  sacrificati  al  futuro  impiego 
invece  di  adoperarti  al  presente  loddislaci- 
mento  de*  bisogni  o de' piaceri;  ossia  una 
astinenza  il  cui  premio  ricavasi  da’profil* 

11  maggiori  ottenuti  dappoi  : il  lavoro  poi  è 
l'impiego  delle  forze  si  fisiche  come  morali, 
il  quale  deve  essere  debiunienle  compensa- 
to. La  proposizione  è esposte  con  ampia  ge- 
neralità peixhè  r identico  discorso  si  può 
applicare  ad  ogni  specie  di  bisc^iK»  fisico  o 
morale  dell*  essere  misto  che  si  chiama 
nomo. 

Gò  premesso,  è chiaro,  per  la  semplice  po- 
sizione de*  termini  stessi,  come,  lasciato  li- 
bero a ebionque  dì  ottenere  dati  prodotti, 
gli  uomioi  essendo  inlellìgcnti  non  si  inette- 
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laono  aU*  impresa,  se  nou  se  quaDilo  abbia- 
uo  loi'iti  currispoiuiculf,  coU*  impiego  delle 
quali  meglio  eiungaoo  ■ soddisfare  i bisogni 
medesimi.  Egli  avverrii  quindi  ebe  quelli,  se 
SODO  savii,  Dou  si  meltemuno  nell’  arringo  i 
uali  Doo  possono  avere  legittima  speranza 
i giungere  alla  meta  ; e ebe  roloro  cne  deb- 
bono o die  TO|liono«  produreodo  cose  utili, 
soddisfare  a*  biso^ui  od  a*ptarerì,  lo  potran- 
no nel  modo  die  torna  migliore.  D’altro 
canto  ]>er  chi  oltieoe  c da  i prodotti  non  li 
stabilirà  mai  alcuna  specie  di  mouopolio, 
perchà  la  carriera  trovasi  sempre  apeiU  a 
chiunque  sa  di  poter  giungere  alla  mede- 
sima meta. 

Tali  ragiouameiilJ  si  applicano  principal- 
mente alfe  produsioiii  uelle  arti  e dei  me- 
stieri, le  quali  altra  volta  ed  ancora  in  alcu- 
ni paesi  vengono  sottomesse  a regole  preli- 
minari e ad  una  restrizione  piu  o meno  lar- 
ga, ordinale  in  cor|>orA<tioui.  L’orìgine  drlle 
corporaiioni,  quali  furono  riconosciute  ed 
accettate  nel  medio  evo  prolungandosi  fi- 
no a’giorni  nostri,  è dovuta  alle  condizioni 
civili  <le’ tempi  ne’ quali  molli  elementi  di 
prosperità  si  tenevano  compré!»si  sotto  al  pe- 
so del  feudalismo;  die  se  fu  legittimo  e pro- 
ficuo come  transazione,  era  assai  ingiusto 
come  istituzione  stabile.  L*  organismo  com- 
patto della  feudalità  la  quale  ron  ordini  sa- 
pienti e pensali,  avuto  riguardo  allo  scopo, 
era  stretta’ fortemente  dal  sommo  apice  bno 
alla  larga  base,  necessilara  V industria  rina- 
scente dopo  il  mille  ad  ordinarsi  io  modo 
di  farsi  capace  a resistere  ed  a svilupparsi 
contro  le  opposizioni  che  naturalmente  a- 
vrehbe  dovuto  sostenere  per  f iiiimobilità 
del  regime  allora  sovrano.  Ecco  eguale  causa 
fece  SI  che  gl*  industriosi  si  ordinassero  in 
compagnie,  m confraternite,  le  quali  torna- 
rono mesao  polenti,  e in  alcune  città  d*  Ita- 
lia obMro  anche  non  raro  la  somma  delle 
rose  fi  a |MaÌ.  Ma  spente  quelle  cause,  le 
coq>orastocì  non  per  questo  cessarono,  per- 
chè roloro  che  vi  appartenevano  pe*  privile- 
gii  e monopolii  prolìltevoli,  abl>orrivaQo  la 
libertà, carattere  della  concorrenza,  la  quale 
avrebbe  latto  sparire  i vantaggi  indebiti: 
ondo  I fautori  delle  corporazioni,  smettendo 
di  lostenerU  coti  quelle  ragioni  che  altra 
volta  ne  avevano  Icgitliinata  la  istituzione, 
ne  misero  io  rampo  altre  con  cui  tentarono 
di  render  plausìbile  ciò  che  la  beuigoilà  dei 
tempi  rendeva  prima  inulilo  poi  dannoso. 

1 tautori  della  limitazione  Dell'esercizio  deb 
rindustria  mettevano  e mettono  innanzi  due 
argumetili  principali,  tralasciando  gli  acces- 
sorìi  come  uiuldi,  chea  prima  vista  possono 
* parere  ragionevolissimi  a chi  non  miri  den- 
tro con  (ina  analisi:  la  capacità  e la  morali- 
tà degl’ industriosi.  Egli  torna  apertissima 
cosa  clic  per  ottenere  qualsiasi  prodotto  liav- 
vi  necessità  ili  cognizioni  preliminari,  le 


quali  rtim]aoo  capaci  di  formarlo  con  quel- 
la peiTeziune  che  lu  faccia  allo  a*  bisogni 
corrispondeuli.  Ora  questa  istruzione  non  si 
può  ottenere  se  non  se  assoggettando  ante- 
cedentemente quello  che  vuol  applicai'visi 
ad  un  tirocinio  che  si  risolve  in  una  pratica, 
iu  un  insegnamento  fatto  da  quelli  cne  sono 
già  maestri  nclfarte;  e tal  tirocinio  non  si 

Cuò  in  alcuna  guisa  eflbtiuare  se  non  se  ob- 
ligatido  ognuno  che  voglia  abiiitarsi  per 
una  special  industria,  ad  assoagelUrsi  a de- 
lermiuate  leggi  il  cui  complesso  poi  «i  ri- 
solve nelle  corporazioni.  Ma  ciò  non  basta  ; 
non  solo  dobbiamo  o deve  la  società  premu- 
nirsi contro  rìguoranza,  ma  (quello  cne  (or- 
na più  essenziale)  deve  premunirsi  contro  U 
frode  la  quale,  prendendo  molteplici  forme, 
minaccia  ogni  compratore  di  cadere  in  in- 
ganno quando  procaccia  di  provvedere  ai 
proprii  Insogni.  Questo  inconveniente  non  si 
può  altrimenti  torre  se  non  concedendo  ad 
una  compaguia  organizzala,  assoggettata  a 
leggi  speciali,  reserrizio  dell’ industri  a par- 
ticolare; cioè  nou  ai  può  torre  se  non  coi  si- 
stema delle  corporazjoui. 

A ciò  si  riducono  t ragionamenti  pih  se- 
ducenti che  si  mettessero  inuanzi  allràvelta, 
ma  cadono  tosto  che  si  pensi,  come  tutto  lo 
scopo  dello  industrie  stia  riposto  nell’  otte- 
nere i migliori  prodolli  a prezzi  i più  van- 
taggiosi. Ogni  prodotto  quindi  è quasi  aro- 
po  die  richiede  mezzi  i più  cooveoienli  a 
raggiungerlo.  È aperto  ancora  che  il  pro- 
dotto migliore  da  chi  lo  consuma  otterrà  (a 
preferenza  e che  la  frode  difficilmente  si  po- 
trà verificare  seiion  in  casi  paitìcolarissirai, 
ì quali  non  sono  degni  di  molta  attenzione. 
L'interesse  adunque  di  coloro  che  produco- 
no e di  quelli  che  consumano  è già  suflicien- 
lo  per  sè  a premunire  contro  ogni  danno 
che  si  potesse  aspettare  dalfiguoranza  e daU 
la  frode.  Lasciando  quindi  aperta  la  carrie- 
ra a lutti  avremo  una  emulazione  fortissima 
fra  i produtiorì  per  oflerìre  a prezzi  più 
miti  i migliorì  prodolU;  c nella  lotta  non 
cadranno  che  quelli  i quali,  essendo  incapa- 
ci, non  avreblUro  meritata  la  p^lma  della 
vittoria.  Anzi  le  corporazioni,  altrimenti  che 
quello  che  altri  sostengono,  dovevano  neces- 
saiiameute  cagionare  un  efiìetio  conlrarìo, 
cioè  dar  ì prodolii  dì  cattiva  qualità  cil  a 
prezzo  maggiore^  oonfrootandoli  con  quelli 
che  si  ottengono  per  la  libera  concorrenza, 
perchè  avendo  gthuo  privilegio  di  produrre 
esclusìvainenle,  e non  potendo  altri  ottenere 
i medesimi  prodotti  i*e  non  se  assoggcilao- 
dosi  alle  pratiche  preliminari  prescrute  ed 
Ottenendone  il  permeeoo^  è chiaro  che  si  a- 
vrebbero  preeelso  del  privilegio,  non  curan- 
dosi all*  ombra  di  omo  di  migliorare  ì pro- 
dolli, ed  allerandope,  colla  salvaguardia  del 
monopolio,  i prezzi  ronveoieiiti. 

Ttoppu  chiato  era  il  ragiotiaaienlu  ton- 
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tfuno  alle  ror|K»rik«k>tiì  prrrhè  qtt««le  noti 
cloveMCro  radei  e imiami  alU  luce  della 
hlira  ragione  atiluPt^ta  ; onde  ogg'dl  non  si 
rombane  piti  la  liliera  roDconeiixa  colle 
verrine  ai  mi,  ma  ai  worrrbbe  limitarla  ap> 
poggiando  ad  altri  ragionamenti,  l.a  libera 
ronrorrruEa,  afletmaai  da  quelli  che  la  voi» 
rebbero  forre  di  mezto.  ba  prodotto  mali 
gravissimi  ; rarmpto  ne  aia  1*  lugbilterra,  in 
rv«  essa  ricevette  la  più  larga  applirazìone; 
la  libera  roiimnenta  ha  tallo  naacertt  la  mi* 
seria  la  più  apavenievole,  e le  migliaia  dei 
poveri  ne  aono  Iriate  e lugubre  teaiimoiiìan* 
la.  Ila  forae  Dio  concesso  alTuomo  la  dii  ina 
acttililla  della  ragione,  ed  impostogli  la  leg* 

f;e  giusta,  ma  uellu  stesao  tempo  severa,  del 
avoro.perrbè  dovesse  abbrutirsi  scendendo 
al  liasso  da  sopportar  tutte  le  miserie?  Ve- 
dete i mali  che  alTliggono  le  moderne  con- 
gregazioni civili,  misuratene  la  profoodiià, 
rìcerraiene  le  cause,  e si  ridurranno  alla  li- 
bera roocorreoza.  Tali  tono  i lamenti  d*uo- 
miut  onorevolissimi  e die  amano  d*  un  sin- 
cero afletto  il  genere  umano,  aedolli  da  un 
Ulto  troppo  complesso  perché  non  fosse  la- 
cile  il  pendio  alr  errore;  essendo  Tesempio 
deiriogbilietra  troppo  appariscente  perché 
anfacciandoai  a*  ragionanti  non  dovesse  con- 
durli ad  erronee  conseguenze,  se  non  per- 
scrutavano cou  allenla  analisi  tutta  Tampiez- 
aa  e la  natura  delle  premesse.  Egli  é pos- 
sibile di  mostrare  con  tulio  il  rigore,  come 
rordinamenlo  civile  inglese,  causa  di  tutta  la 
sua  potenza  e di  tutta  la  sua  debolezza,  eia 
ragione  che  in  quel  paese  la  sfrenata  conroi^ 
rema  abbia  prodotto  mali  veramente  gra- 
vissimi; perché  distrusse  la  previdenza  in 
molta  parte  di  popolo,  sviò  i capitali  dalla 
loro  naturale  dislrioosinne,  costrinse  in  po- 
che mani  i terreni,  mise  a lato  de'maggtcv 
raschi  e delle  strétte  primogeniture  una  li- 
bertà amplissima,  Ureudo  coesistere  Tordi- 
ne  anslorralico  il  più  severo  cou  istiluzioni 
po|>utari  Isrghiuimc  ; mantenne  le  leggi  sui 
cereali  e il  aislema  proibitivo,  di  cui  quelle 
sono  Ira’più  funesti  corollarii  ; ed  interrom- 
pendo con  falsi  arlifìcii  il  naturale  sviluppo 
economico  della  nazione,  la  mise  nello  stalo 
di  dii  ubbriaco  sovrasta  a colui  che  non  lo 
é in  forza  fìsica,  ma  per  tempo  non  lungo  ed 
a costo  di  gravi  sofferenze,  rcro  come  Te- 
tempio  deiringhilierra  non  tomi  il  più  ap- 
propriato alTuopo.  Ma  ciò  non  basta. 

Alcuni  fcrillorì,  mosti  da  una  benevolen- 
za lodevole,  hanno  immaginato  che  vi  possa 
essere  uno  stalo  nel  quale  gli  uomini  non 
avranno  a sofferire  ma  solo  a godere;  in  cui 
la  impt  evidenza  non  sarà  rhe  una  memoria, 
e le  passioni  vivranno  ma  temperate  rd  io- 
diritte al  bene;  immasìnano  una  primave- 
ra senza  uragano,  uu  eliso,  una  lieatìludinc. 
Dico  che  pensano  cosi  per  una  lodevole 
lienevolenza,  e si  potrebbe  aggiungere  fì- 


ve 


no  ad  un  certo  punto,  assennata,  |>erdié  tale 
é r ordino  ideale  a cui  il  genere  umano  de- 
ve tendere,  ed  a cui  devono  dirigersi  gli 
sforzi  degli  scrìtlori  e dcMirellori  della  pulì- 
blico  cosa , eli  uni  accennando  e gli  altri 
applicando.  Ma  il  pensare  che  possa  effel- 
lucrai  rompiutamente  lai  rondizione  di  cose 
lusitigbiere  tanto,  é opera  di  mente  illusa  ; 
perché  la  stirpe  nmana,  decaduta  quale  è 
oggidì,  non  torna  pur  troppo  capace  di  tan- 
ta e cosi  desideiabile  perlrzione;  poiché  la 
imprendeiiza  e le  passioni  disordinale  sus- 
sisteranno sempre  cagionando  mal;  che  si 
potranno  diminuire  e non  togliere.  Egli  c 
quindi  rhe  nello  sfoizo  di  molli  die  tente- 
ranno raggiungere  lo  scopo  a cui  tende  la 
conrorrema,  alcuni  cadranno  per  via  mìae- 
raiiieiile  per  non  aver  fatto  suificieute  calro- 
Io  delle  proprie  forze  : ma  commisri-andoli 
pure  e tentando  di  far  sì  che  divengano  più 
illuminati  e ronssnevoli,  non  si  dovrà  perciò 
medesimo  torre  la  cosa  che  porta  con  sé 
mirabili  beni. 

Tornano  peiciò  vani,  e peccano  per  la  ba- 
se, que*  sistemi  d*  ordinamento  che  mossero 
tanto  remore  ultimamente  iu  Fi  ancia,  e nei 
quali  tutte  le  azioni  umane  ai  mettono  sotto 
tutela,  non  altrimenti  che  quelle  deTaneiullt. 

Si  vorrebbe  il  potere  sociale  intervenisse  per 
ripartire  i proiitti;  si  accennano  le  relazioni 
che  dovrebbero  passare  tre  i rapitali  e la 
roano  d'opera  ; SI  determina  ogni  cosa  con 
georoetiica  precisione;  ma  quando  il  severo 
pensatore  esamina  i progetti  di  quegli  uomini 
dabbene  fra  ruì  alcuni  sono  ingegnosissimi, 
non  può  fare  a meno  di  non  applaudire  al 
buon  volere,  e di  dichiarare  che  una  sola 
eircoitanza  ai  oppone  perché  si  possano  ef- 
fettuare tali  pensamenti,  ed  é,  die  sonoiin- 
possibili. 

Ma  parlando  delia  libera  concorrenza,  é 
uopo  avvertire  un  fatto  che  frequente  viene 
ueirenitinerazione  de'moli  dimentirato.rioé 
che  oggidì  in  virtù  di  questa  medesima  con- 
correnza lo  alato  del  maggior  numero  mi- 

f;lìorò  d'assai.  Compariamo  con  Uanquiilllà 
a condizione  presente  deirEut  opa  con  quel- 
la in  cui  si  trovava  verso  la  metà  del  secolo 
passalo  c potremo  andar  contenti  de*  pro- 
gressi che  con  confidenza  diremo  Urgbissi- 
mi.  I mali  presenti  che  ci  aftliggouo  per  ciò 
medesimo  che  sono  presenti,  Unno  una  vi- 
vissima impressione,  mentre  que'lotitanl  per 
luogo  spazio  di  tempo  vanno  perdendo  sem- 
pre più  il  loro  triste  aspetto,  onde  v'ebbero 
sempre  i taudnloret  tenrporis  acti.  Ma  se  al- 
r illusione  derivante  da  tal  diffrrenza  sosti- 
tuiremo ciò  che  é nel  fallo,  torna  aperto, 
per  quanto  ci  pare,  che  i tempi  nresenii  so- 
no assai  superiori  ucU'ordioe  del  benessere 
a quelli  che  furono  io  tutti  i possibili  rap- 
l’urli:  cd  una  delle  principali  cause  senza  ^ 
dubbio  si  é la  coocorrcoza  fatta  più  larga  « J|  ' 
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It  condiuuni  più  eque  io  mcxio  alle  quali 
vicij€  eacrriCau.  * 

MenoiKliia  rimediare  i reri  mali  che  reo- 
«Olio  dalla  imprevidenia  « dalla  cupidigia 
per  una  coiicorienia  che  malamente  a'  in. 
peli»  li»)er9  ma  die  in  lai  caso  dir  si  do- 
rrehbe  aireoala  , ù apertissimo  tornar  iie- 
cessane  due  cose  priucip.li  : un  equo  ordì- 
nameiilonrde  e l’istruiioiie  dilTusa;  perchè 
quest  ultima  tende  rcspoiisahili  moialmen- 
l^e  e previdenti  gli  uoiiiini.  onde  possano  uni- 
formare le  loro  libere  azioni  ad  una  norma 
p.eco.iosc.ula;  .1  primo  rende  legill.rao  uno 
sfor/o  l agioucvole  non  fi  ustranih.  le  aspel- 
lalive.  I.  Inghilterra,  paese  in  rui  le  coLi. 
ijoni  civili  501.0  travolte  per  ragioni  antiche 
che  qui  non  e luogo  di  dichiarare,  presenta 
uo  pianile  eseiiip.o  per  istaliilire  quel  crite- 
rio toiida.iieutale.chc  non  hastamUe  uuine. 

pi  Istilli  ad  acreunai  e il  massimo  grido  di 
rivilla,  ma  bensì  rcquibile  felicità  del  mae- 
numero  ^ 

Innamorali  de' felici  elfclli  delirami  dal. 
I«pp  iraiionedel  principio  della  concorreo. 

airuiii,  ner  la  tendenza  dello  spirilo  u- 
mano  a render  generale  una  regola  speri- 
mentala  ercellente  in  buon  numem  di  casi 
MUO  renmi  nella  conchiusione  rhVsso  è co-' 

»*  l»rgo  ed  ampio  che  non  si  può  ammnie. 
e eccezione  alcuna  che  torni  ragionevole 
Hd  avvertasi  bene  che.  ,»rl.odosi  di  prodol- 
in'ill  " ‘l■•correrc  di  qualsiasi  serrigio 
'■■■le  prestato  agl,  uomini,  .1  quale  sia  capa- 
e «I  presio.  ondo  rompreiidonsi,  sotto  Ule 
parola  intesa  eoo  quest*  ampia  ceoeraliu 
non  solo  1 prodotti  materiali  del?  industria 

co,  dall  avvocalo,  dal  baiiehiere,  e cosi  via- 
per  CUI,  allorquando  si  lieue  discorso  del 
principio  della  concorrenza,  si  ruolo  aereo- 
are  anche  a queste  specie  che  ordina  ria- 
','?S«»ggio  roinuiic  non  vi  sono 

clic  una  ilhmilala  concorreuza  dovevasi  ao 

uaz'’irni.""'“'™  “ 

Ma  i reggitori  delle  nazioni  devono  ner- 
■ncllere  ad  ognuno  di  rovinarsi,  perchè  non 
PMsono  impedire  agl-iniptetidèmi  di  re- 
carsi dando,  per  cui  se  sconoscendo  le  rou- 
•Itiioni  ragionevoli  secondo  le  quali  si  nuò 
•cer  fond.i.  luiiiig,  di  riuscireln  confion?^ 

hilno'*.'‘‘'  **''  * «‘““o  die  ne  eh- 

l*■aao  a risenure  castigo  e che  il  premio  del 
successo  tocchi  a chi  pondera  meglio  il  pro- 
rr;o  stato,  e s impone  quelle  cornspoudeuli 
pnv«iom  per  le  quali  si  f,  ,tio  , provveda 
■ e a bisogni  degli  altri,  che  lo  riramhi.no 
con  quegli  nuli  servigli  che  gli  sono  nercssa- 

^Vmerao'd""''’  ‘fp-^-cinio  che  è 

_ permesso  di  rovinarsi,  nun  si  può  d’  .lira 

parte  accogliere  cuo  pari  giusliiia  che  torni 
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lecito,  rovinando  sè  medesimo,  di  (rasetnsre 

nemém°  f ' * “‘’P®’’'  *’  ■'»P«- 

nemenle  Iraire  n,  inganno  ed  illudere  allrai 

p«  . venie  v.nl.g^,  Eeco  il  princìpio  uZ 

lente  1 universale  ed  illimitata  concorrenza. 

' ,n^'"®'l>'«>  che  nell,  massime  parte 
Hegh  sleti  ha  reso  necessario,  per  chi  rode 

ZZZ:  d.i’?esidèrr«! 

Z ollnncre  rebiliiszione  corri- 

spondente,  che  accerti  I.  suffirieole  abiliU 
*'*  “"■^•■{i  di  chi  deve  edcmpicre  delirati 
uflìai,  e Uh  su  cui  un  vero  ed  approprieUj 
giudizio  non  si  può  fare  da  chi  n’è  igoSrt»  e 
pur  tic  abbisogna,  fc  inutile  conol»?,recon 

•dalUh  esempi,  tal  regola,  perchè  rico^^ 

ne  pi  onumente  all,  mente  il’ ognuno.  Cosi 
pure  alcune  istituzioni  non  si  possono  am. 
mettere  a l.  coneorrenza  univerrale,  perché 
ne  verrebbero  danni  gravissimi  e fra  èui  ne 
^rgooo  splendido  esempio  i pubblici  ban- 
eh.  che  godettero  e dell,  liberi  concorrw^ 
e fii.ono  assoggettali  alle  restrizioni,  filli- 
milal,  concorrenza,  ossia,  per  dir  più  giinu 
la  piu  larga  concorrenza  rbe  fos«i%i5ibiÌe' 

liti'  f •*"  le  «■onseguenze  furono 

Uh  cnsi  rommercali  che  lni«:inarono  in 
una  grande  rovina  molli  onorevoli  e probi 
commercili.,  prodiirendo  perturbazioni 
malaugurale,  porUndo  seco  perfino  il  falli- 
rae.ilo  d.  alcuni  fra  gli  ,i,ti  che  compongo- 
oo  1 Umone  Amencau*.  * * 

Ihia  delle  applicazioni  più  coninsuie  del- 

quella  che  riguarda  il  ronimercio  fra  le  oa- 

hlriu  *?•  «riamente  di.lri- 

huile  le  d.vecM  regioni  sotto  climi  diversi 

fts  reso  propri,  alcuni  terreni  di  stwci.li 
prodolli,  hs  messo  nell  uomo  Is  inIellLnui 

iHcesssrw  a conchiudere  cambii,  cioè  a ri- 
cambiare le  uiihlè  por  tal  guisa  che  egli  può 

Piaceri  co™  * * P'-'>«-*rc.MÌ 

piaceri  con  modi  indiretti  ; .'quali  allrimeo- 

firV'd  ran  “®" ’.'"l‘®«''>'^i'*  di  soddis- 

lare  direttamente;  g.ungrudo  anche  a svi. 

lupparsi  sempre  più  quanto  meglio  i c.mhli 
SI  venheano  e ai  distnbuiiroiw  le  occupa, 
ziou.  Ir.  I vani  individui  e le  varie  nasici 
che  vennero  dette,  con  aeffiusiata  pronrìeti 
persone  ™or.l,  .eb??..e  1.  d«^ 

dl^u  »««  smmcssn 

que  l,  ‘ 

quel  a Ire  le  luzioni  venne  combattuta  vria- 

mente  pi. ma  da  illustri  pensatori,  poi  pTC 

cid.  ragionamenti  su’  qu.li  .ppogJT  a^eet 

t.U  da  coloro  che  dj.„  proTS^  co^Zà 

mMlettuale:  oggidì  vien^  rige.UuTcW 

non  a ha  preso  cura  ancora  di  esaminare 

su  qush  snpoggisuo  i rsz.oriuii  che  ne  di- 
ouriU*"“**  “.'■"‘'■"itipe'dett»  con 

3i“uU  r™  m"  • " ' P"”"'  ■“dividul.  ,M. 
d.  Ule  loggello  et  occu,. cremo  ,uH.odo  deh 
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CONCORSO  — CONCUBINATO 


U ltb«n«  del  commercio  o delU  teoria  nier> 
raotìle  della  rìrchexia.  K. 

CON('OUSO.  S'inicnde  prr  concono  la 
f«ara  di  più  persone  al  line  Hi  ottenere  un 
premio  o una  carica,  promessi  a dii  tosse 
giadicato  prevalente  per  merito  da'giudici  a 
ciò  destinati.  Tre  sono  quindi  le  condisionì 
indispensabili  in  un  concorso:  premio,  plu- 
ralità di  concorrenti,  e tribunale  a cui  sia 
rimessa  la  decisione.  I concorsi  erano  mollo 
frequenti  e solenni  in  Grecia.  A chi  non  so- 
ne  noti  i giuochi  olimpici  ? Sappiamo  da 
Plinio  che  rende  quando  voleva  decorare 
Atene  con  un  qualche  edifìzio  proponeva  Ìl 
aoggeilo  agli  aitisli  che  volessero  far  prova 
del  loro  ingegno,  venivano  da  questi  esposti 
i disegni,  e secondo  la  maggiorità  deSulTra- 
gì  eletto  t)  migliore.  Nel  Viaggio  di  Auacar- 
si  ani  una  bella  descrizione  di  un  concor- 
so teatrale  in  Grecia  al  tempo  di  l'ilippo  il 
Macedone,  con  tutte  le  cerimonie  solile  mH 
usarsi  in  simili  circostanze.  1 Romani  imila- 
rono  i Greci  anche  in  questo  genered'insiitu* 
zioDi;  ma  fin  Unto  che  durò  la  repubblica 
le  guerre  usurpavansi  lutti  i pensieri  e scar- 
so Ìucm^o  rimaneva  per  Tarli.  Solamente  sot- 
to la  aominazione  imperiale  i concorsi  sali- 
rono io  lama,  e diventarono  cosa  dì  moda, 
specialmente  quando  tra  i concorrenti  si 
mosiraroDo  Ì medesimi  imperatori.  Si  può 
leggere  nelle  poesie  dì  Stazio  riconlato  più 
d'uoa  volta  un  tal  genere  di  certami.  Il  sa- 
tirico Giuvenale  fere  rimprovero  di  scende- 
re a siflatte  gare  a Nerone.  Di  fatto  qual  co- 
sa più  contraria  alla  severità  degli  aoltcbi 
costumi  romani, del  vedere  il  supremo  capo 
delTimpero  accomunarsi  cogl'istrioni?  Ap- 
pena la  notte  barbarica  cominciò  a diradar- 
si, si  tennero  adunanze  che  mollo  ritraeva- 
no antichi  giuochi  olimpici  e delle  ga- 
re di  Roma  imperiale.  Chi  non  ha  notizia 
delle  Corii  ri^amorc?  A chi  per  questo  conto 
non  è nota  Tolosa?  V'ha  nessuno,  per  po- 
co clic  versalo  sia  nella  storia  letteraria,  il 
quale  non  udisse  nominare  almeno  una  vol- 
ta Uaura  Clemenza,  e i giuochi  floreali?  Ven- 
nero iti  seguilo  le  Accademie,  al  cui  giudizio 
fu  deferita  U derisioneche  in  antico  appar- 
teneva alU  inoUiludine.  Anche  nelle  scuole 
lurono  introdotti  i concorsi.  Nò  qui  si  rima- 
sero; ma  se  ne  fece  scala  a salire  a'più  ouo- 
rerolì  impieghi.  Noi  non  ci  arresteremo  a de- 
cidere la  qiiislione  se  questo  sia  il  metto 

fitù  opportuno  per  agevolare  al  merito  vero 
a via  ni  salire.  Molte  buone  ragioni  ed  e- 
semoii  possono  allegarsi  prò  e contro.  Dire- 
mo oenal,  che,  come  io  presso  che  tutte  le 
instituzioni, a giudicarne  convenientemente, 
più  ancora  che  alle  instituzioni  in  se  stesse, 
giova  rivolgere  Taltenzione  al  modo  con  cui 
vengono  poste  ad  efTetto.  Assennati  sono 
quei  principi  e que’ governi,  i quali,  come 
il  nostro,  fanno  diversità  da  impiego  ad  im- 
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piego,  e non  tulli  egualmente  assoggettano 
alla  prova,  che  S|>esso  è incerta,  e in  alcuni 
casi  sarchile  scandalosa,  del  concorso.  Me- 
glio dunque  che  arrestarsi  a considerare  se 
il  mezzo  del  concorso  sia  o no  da  rigettarsi 
od  ammettersi  generalmente,  gioverehlie  e- 
saminare  in  quali  casi  e con  quali  norme. 
Di  nò  per  aliro  meglio  è parlare  in  altri 
articoli;  poiché,  tome  potretibesi  giudicare 
se  convenisse  o no  porre  un  tal  posto  a 
concorso,  senza  esaminare  primieramcnio 
T importanza  e le  relazioni  nei  posto  stes- 
so? in  genere  giova  il  concorso  a far  strada 
ad  ingegni,  che  altrimenti,  forse,  rirnarreb- 
1k)dsì  oscuri,  e potrebbe  nuocere  ad  ingegni 
provetti,  se  il  frutto  di  una  sola  prova  avtiise 
a canrellare  le  benemerenze  di  molte  altre 
prove  anlerìori.  Ma,  il  ripetiamo,  è da  por 
mente  a'inodi  eoi  quali  il  concorso  é conaot- 
to,  e al  peso  che  vien  dato  ad  esso  secondo 
i rasi.  Non  mancano  vie  a togliere  a un  tale 
esperimento  ciò  che  può  avere  di  oltraggio- 
so, escludendone  alcune  cariche  mollo  im- 
portanti. o esentando,  come  s'usa  nei  nostri 
stali,  dalTassoggellarvisi  le  persone  che  sli- 
mansi  aver  dato  bastanti  caparre  del  pro- 
prio ineiito, 

CONCRETO,  reti.  ArmAHo>T. 

CONCREZIONE,  AccRrscnir?*To, 
Calcou.  PET«TriC4Zio!n;. 

CONCUBINATO.  È commercio  abituale' 
fra  uomo  e donna  che  sono  liberi  di  lasciar- 
si ove  vogliano.  Natura  medesima,  oltre  che 
religione,  colesta  turpezza  detesta.  Chiara- 
mente apparisce  che  questo  disordine  é vi* 
ttoso  poi,  oltreché  in  sé  stesso,  perché  s'op- 

fione  ai  finì  dei  matrimonio  ordinato  a pulì- 
dico  bene  ed  a regolata  società  mondiale  ; 
perciò  non  dalla  legge  di  grazia  solamente  é 
vietato,  dalla  naturale  ancora.  Chi  é reo  di 
uelTorrìdo  vizio  teme  sempre  aver  figli 
overi  che  vi  vanno  annessi.  Spesso  perciò 
quando  da  concubini  nascun  figli,  sono  ah- 
bandonati  alle  case  d*  asilo.  D ordinario  il 
concubinato  é tra  lìberi,  ma  non  di  tado  é 
anco  Ira  ammogliali  c maritate,  ch'é  peggio- 
re del  primo,  pei  funesti  efietti  che  sentono 
col  tempo  i fi^i  nati  o nascituri.  Fu  sempre 
da  tutte  le  leggi  in  ahbonitnazione  il  concu- 
binalo  che  deturpa  la  civil  società.  La  (Uiie- 
sa  ordinò  ai  concuhìnarìi  le  più  rigorose  pe- 
ne, e tranne  olla  morte  e colle  disposizioni 
chieste  riconosce  per  suoi  figli  ì conctihi- 
narii,  altramente  li  tiene  iier  tralci  staccali 
affatto  dalla  vile  divina,  il  Tridentino  Con- 
cilio rinnovò  i disciplinari  canoni  contro  al 
concubinato,  ordinando  che  se  dopo  il  terzo 
avviso  non  si  emeiidìuo  da  cotale  malore  i 
coocubinarii,  sieno  per  sempre  cacciati  dal- 
la romnnione  della  Chiesa. 


G.  Cancella. 
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COP*CIjPI.SrEN7.A.  <•:  roce  uMt»  Ha  «in 
Ck>vannì,da  sao  Ja*'opo  c Ha  altri  i*aHri  HeU 
la  ChieM  clic  Hi  nuota  scrissero.  Originò  la 
cottcupiscenia  rolla  colpa  He*  nostri  primi 
padri;  dopo  il  haitcsimo  aflatto  non  si  eslin* 
se,  chè  ansi  restò  neU*  uomo  per  avanzo  di 
ioabissatu  frantume  Hi  uaiurate  corrosione 
e fiaccliezza.  effrUo  funestissimo  del  primo 
delitto.  Non  è però  colpa  nessuna  ove  non 
ri  sia  deliberalo  e pieno  assenso  dell’  uomo 
(sta  pur  recrneute  la  passione),  tuttoché  da 
coorupiscenza  v^oea  spinto  Tuomo  a pecca* 
minosi  eccessi.  Felice  addiviene  l'uomo  pei 
soccorsi  che  riceve  nel  battesimo,  ma  ha 
sempre  a*  lìanchi  il  possente  nemico,  la  con* 
cupisccnza,  che  lo  assalta  d*ogni  parte , ner 
CUI  gli  bisogna  alarsene  alla  vedetta.  Egli  è 
salvo  per  Gesù  Cristo,  ma  lenza  la  grazia  di 
Kui  non  è che  capace  dì  mille  mali;  con  essa 
può  o^ni  rosa,  |>erchè  avvalorala  da'  meriti 
infinilt  del  suo  autore. 

|)uc  sorta  si  distinguono  di  conciipisrcn* 
sa,  or<Hnatn  l' una,  dttordinata  1*  altra.  L'or* 
dinata  desidera  le  cose  spirituali  o sensibili: 
le  spirituali  ove  Io  spirito  le  voglia  iu  onta 
alla  carne;  le  sensibili  qusndo  fra  i confini 
della  ragione  si  voglisno  quelle  cose  che  so* 
no  al  corpo  necessarie,  come  il  cibo,  il  son- 
no, rbe  airuomo  occorrono  assolutamente. 
La  disordinata  quella  è che  in  desiderando 
non  guarda  a’ dettami  della  ragione  nè  «lei 
giusto,  nè  delloueilo,  nè  del  retto,  nè  s'at* 
tiene  a*  limili  prestabiliti  da  Dio,  ed  è nueita 
la  fonte  d ogni  malore,  che  sconnette  le  po- 
tenze deiraiiima  per  cui  vengono  manomesse 
le  migliori  e piu  nobili  azioni  che  devono 
innalzare  l'uomo  al  centro  a cui  venne  desti- 
nalo Hsl  supremo  Fattore.  G. 

CONCUSSIONE  (dal  lai.  «oncsM.rum,  su* 
pino  del  verbo  concuttrt»  colpire  , esigere, 
tormentare).  Tale  è l'appellazione  che  vie* 
De  data  all’ahusu  clic  un  nuliMico  ufiìziale 
fa  della  propria  auloritè  col  ricevere  da*  suoi 
srorainistrali,  in  occasione  de*  propHi  affi- 
zìi,  ciò  che  ben  sa  noti  essergli  dovuto.  La 
roncusstotie  noti  è,  cotnepoliebhesi  credere 
dietro  la  sua  etimologia,  il  risultalo  d'  una 
violenza  fisica,  ma  l>eusl  di  una  morale,  la 
quale  è assai  pili  da  temere,  dappoiché  la  è 
cosa  quasi  impossibile  adopri  un  pubblico 
fuozionario  la  Iona  per  fare  pagare  i suoi 
servigii.  La  parola  etmeusuone^  presa  nel  suo 
vero  senso,  suppone  che  il  rrgalo  illecito 
fatto  al  funzionario  sia  del  tutto  volontaiio, 
e che  si  volle  comprare,  sia  il  suo  favore,  sia 
le  sue  preslaziont  ; di  modo  che  passò  un 
Ul  quale  accordo  Ira  quello  rhe  volle  sediir* 
re  e questo  rhe  acretlo  affine  dì  vendere  il 
proprio  potere.  Alloraquando  il  funzionario 
esigette  egli  stesso  quanto  non  gli  era  dovu* 
to,  c che  quindi  il  regalo  non  fu  volontario, 
ma  fatto  dopo  ricevuta,  il  delitto  assume  un 
altro  nome  e viene  rbiamato  etm/nne  ; ma 


— CONCUSSIONE 

la  lievissima  differenza  che  corre  tra  queste 
due  espressioni  fa  sì  che  esse  vengano  le 
spesse  volle  ronfuse.e  si  stabilisce  in  giuris- 
prudenza la  voce  concussione  come  termi- 
ne generico.  Negli  uffi/ii  di  finanze  prende 
pure  una  denominazione  particolare , cioè 
nella  di  peculato  (f^>)>  Sebbene  il  delitto 
i concussione  possa  commetleisi  in  occa- 
sione di  tutte  le  funzioni  pubbliche,  clonnul- 
lameno  gli  è specialmente  neiresercizio  del- 
le funziunt  giudiziarie  cb'esso  è maggior- 
mente da  paventare.  Allorquando  la  corru- 
zione giunseiii  un  paese  fino  a vendere  la 
giustizia,  a dare  ragione  al  maggior  olferen- 
te,  sifiatio  paese  può  dirsi  raduto  airulllmo 
grado  della  depravazione  sociale  ; un  giudi* 
re  non  deve  essere  neppure  sospetto  di  la* 
sciarsi  dominare  «la  quale  si  voglia  influen- 
za, e alloraqunudo  pure  la  sua  cosrienia  e i 
più  semplici  riguardi  sortali  non  gli  detlas- 
seit>  imperiosamente  una  simile  condolla,  la 
leege  stessa  gli  proilusce  l'accettare  dai  liti- 
ganti doni  o promesse. 

I.e  pene  stabilite  contro  il  delitto  di  con- 
cussione variarono  infinitamente  secondo  i 
tempi  e secondo  i luoghi,  a cominciare  dal- 
la multa  arbitraria  per  finire  colla  pena  dì 
morte.  Tutti  gli  storici  rammentano  come 
fu  In  punizione  d’un  tale  delitto  che  Cam- 
hise  fece  scorticare  vivo  un  giudice  prevari* 
calore;  ma  allorquando  questo  principe  or- 
dinò che  il  seggio  del  liinunale  fosse  rico- 
perto rolla  pehe  del  giustiziato  e costrin* 
se  il  figlio  di  esso  giudice  prevaricatore 
a sedervisi  ondo  pronunciare  le  sue  senten- 
ze. commise  un  atto  di  barbarie  assai  più 
pi  osto  che  di  saviezza.  Presso  i Homitni,  da 
principio,  ogni  giudice  reo  di  roncussione 
era  condannato  a morte,  a tenore  della  leg- 
ge delie  dodici  tavole;  il  quale  severo  casti- 
go fu  ridotto  poscia  ad  una  semplice  multa 
pecuniale.  Presso  i moderni,  le  pene  per  ta- 
le delitto  furono  lunga  pezza  arbitraiie; 
consistevano  ora  in  una  multa,  ora  nel  ban- 
do, nella  berlioa,  e aori  talvolta  nella  morte 
stessa.  Ognuno  sa  che  l’indole  dell’antica  le- 
gislatura stava  appunto  nel  lasciare  ai  giu- 
dici criminali  la  più  ampia  lacoliè  di  quali- 
ficare i delitti,  di  valutare  il  grado  d'impor- 
lanza  delle  pruove,  e di  applicare  la  pena. 
Oggigiorno  che  i delilli  sono  meglio  speci- 
ficati, l'articolo  1^4  del  rodire  penale  tran* 
cesi*  i^cchiude  aa  uno  stesso  tempo  e la  dif- 
finizione  del  delitto  e rindicazìonc  della  pe- 
na, la  quale  rnusiste  nella  reclusione-  L*  ao- 
zidelto  orticolo  dichiara  rei  di  concussione 
ogni  funzionario,  ogni  uffiziale  pubblico,  il 
quale  ordinerò  di  percepire,  esigerò  o nce- 
rerò  ciò  che  sapea  non  esser  dovuto,  ovve- 
rosia oltre(>assare  quanto  era  dovuto  per 
balzelli,  tasse,  rotitribuzionì,  danari  o pro- 
venti, salarii  o liattainenti.  1 preposti  o com- 
messi di  essi  funzioDarii  i quali  parteciparo- 


CONOAMINE 

no  al  delitto  sono  puniti  colla  prigione;  tut* 
ti  fanno  aoltoposti  ad  una  mulia  e devono 
essere  condanuali  a'daiioii  interessi  e spe* 
se.  LfO  alire  disposizioni  della  legge  pe- 
nale relative  aeli  altri  dellui  ue’  quah  pos- 
sono cadere  i fiinzionarìì  pubblici»  arreuna* 
uo  essi  delitti  coi  nomi  di  eorruiione,  pre* 
\'aricùmento  e sottrazione  (^W.  tutte  queste 
foci  ) 

CONDAMINE.  Veri,  La  Condamine. 
CONDANNA,  CONDANNATO  (dal  Ut, 
condemnat e).  Ogni  coodaiiua  h il  risultato 
d’ iin  giudizio,  la  disposizione  di  cui  un  tri- 
bunale 01  dina  1* esecuzione  sotto  diverse 
ene,  sia  peruniali,  sia  corporali.  Quindi,  in 
irilto,  la  voce  condannti  trofasi  sinociinia 
Hi  dreistone,  perchè  io  fallo  nessuna  deci- 
sione non  sarebbe  suscettibile  di  esecuzio- 
ne, se  essa  non  si  appoggiasse  sopra  una 
condanna,  accompagnata  da  uti  mandato  di 
giustizia.  Per  queslo  rispetto,  le  condanne 
si  difidono,  come  le  decisioni  stesse  o i giu- 
dizii,  in  condanne  per  difetto,  allorquando 
la  parte  condannata  non  si  presentò  per  di- 
fendersi, e \n  condanne  contradditorie,  allor- 
uaodo  il  giudizio  non  fu  proDUnciato  che 
opo  discussione.  Si  distinguono  pure  le 
coiidanoarioni  in  proi'visorie  e Ìo  commina- 
torie,  le  quali  possono  essere  rifocate  o tuo- 
dilicate,  in  dijfinxtwe,  le  quali  sono  di  loro 
calura  irrefocabili,  o le  quali  almeno  non 
possono  essere  rìfocste  o modificate  che  da 
un  tribunale  superiore,  secondo  le  regole 
delia  competenza  e T ordine  delle  giurisdi- 
zioni. Si  oppongono  ugiialinenle  alle  con- 
dantìe  difjinitive  le  condantu  ptovvixionali, 
le  quali  hanno  per  obbielto  di  accordare,  o 
tìtolo  di  provvisione,  un  acconto  sulla  som- 
ma di  denaro  riputata  dovuta;  queste  con- 
danne non  sono  in  fatto  ebe  provxùsorie.  Si 
possono  annoveral  e i»uie  le  condanne  conso- 
tari,  le  quali  sono  relative  agli  afiari  di  com- 
mercio, le  condanne  civili  e le  condanne  cri- 
minali. lo  materia  civile  e io  materia  com- 
merciale, la  comianna  in  arresto  personale, 
da  al  CI  editore  Ì1  diritto  dt  f»re  arrestare  il 
suo  debitore  e di  farlo  mettere  in  prigione 
durante  un  certo  tempo,  onde  costringerlo 
a sdebitarsi;  in  nialena  crimioale.si  nomina 
condanna  pecuniale  quella  die  non  roosta 
che  di  una  multa,  condanna  corpotale  o af- 
fliitii^a  quella  che  implica  imprigionamenlo, 
e condanna  diffamante  quella  cui  la  legge  u- 
nisce  una  nota  d'infamia,  di  disonore  o di 
degradazione.  Allorquando  nelle  inquisizio- 
ni che  possono  addurre  una  condanna  diffa- 
mante e corporale  ad  un  tempo,  1*  accusato 
si  sottrae  colla  fuga  alle  indagini  della  giu- 
stizia, non  si  dice  più  eh*  è condannato  per 
di/etto,  ma  bensì  per  contumacia. 

Ogui  condanna  dev'esseie  motivata,  sotto 
pena  di  uullilè;  conviene  che,  leggendo  la 


— CONDANNA  817 

decisione,  qualunque  ne  sia  U natura,  ognu- 
no possa  valutarla  e rendersi  conio  dei  mo- 
tivi i quali  deteniiioarooo  il  giudice  a prò- 
uunciarla. 

CoNDAHKATO.  11  vocabolo  condannato  non 
è riferibito  alle  varie  signifiratiooi  che  se- 
co conduce  1* altra  voce  condanna  intorno 
acuì  favellammo  Suora;  esso  non  ìndica 
che  quello  il  quale,  dopo  essere  stato  dicliia- 
rato  reo  d'un  delitto  contro  Tordine  sociale, 
deve  aiulare  sotfopo.«to  ad  un  castigo  corpo- 
rale, quale  riparazione  del  delitto  di  cui  si 
fece  autore  o complice.  Non  si  considera 
più  nel  condannato  l'uomo  sociale  cui  è co- 
sa debita  la  protezione  delle  leggi  generali 
della  riitii,  poiché  egli  sconobbe  e violò  tali 
leggi,  c non  ha  più  da  pretendere  che  alla 
applicazione  dì  queste  regole  eterne  dì  giu- 
stizia indipendenti  dalle  legislaiioui  locali, 
e che  cosliluiscotio  il  diiitto  naturale.  Qua- 
lunque sia  il  suo  delitto,  se  cessò  di  essere 
uomo  sociale,  è tuttavia  pur  sempre  uomo, 
e la  più  bella  delle  iscriziouì  che  ai  potesse* 
IO  aculpire  sopra  ogni  luogo  di  delenzione 
8areld>e  forse  il  famoso  verso  Ialino  : Homo 
som,  humaninihil  a me  atienum  paio.  Con- 
viene pure  che  la  società  accetti  ruomo  col- 
ie sue  passioni  e con  lutti  i risultati  che 
queste  possono  produrre,  sia  nel  bene,  sia 
nel  male.  Senza  dubbio  non  deve  soÓrire 
che  r 01  dine  stabilito  nell’ interesse  genera- 
le, dopo  un  consenso,  sia  formale,  sia  taci- 
lo, venga  turl>atovioleuteniente  dalla  volontà 
d’un  solo;  e la  prima  base  di  ogni  legisla- 
zione è necessanstnente  lo  stabilire  un  si- 
stema di  penalità  reprimente,  onde  arrests- 
re,  prevenire  o punire  tutte  le  offese  recate 
aU’orgaoizzazioDe  sociale.  Ma  non  va  più  ol- 
ite il  suo  diritto;  e poiché  la  legge  uou  può 
regolarmente  esercitare  cosi  fatto  ditilio  che 
in  forza  della  necessità,  la  società  è quella 
clic  diviene  colpevole,  sia  allorquando  la  pe- 
na non  è io  proporzione  col  delitto,  sìa 
uaodo  permette  che  sì  abusi  contro  il  con- 
aoiiato  dei  mezzi  di  repressione.  Non  fa 
duopo  qui  esaminare  i varii  sislemi  dì  legis- 
lazione penale,  e neppure  i varii  sistemi 
pcniteuziarii  i quali  possono  essere  applica- 
ti ai  coodaonali;  cosi  latte  materie  saranno 
ti aitale  più  couveoiculemeole  altrove;  lo 
stesso  diremo  rispetto  al  considerare  i con- 
dannati in  generale,  relativaroenie  all*  auto- 
riti  pubblica,  prendendoli  ad  esame  dal 
momento  stesso  iu  cui  vengono  ad  essa  ao- 
forità  consegnali  dalla  giustizia  de!  paese, 
la  quale  decise,  secondo  le  forme  legali,  che 
tale  q tale  altro  indivìduo,  in  punizione  del 
delitto  commesso  da  luì,  dovea  essere  sepa- 
ralo dalla  società  durante  un  certo  tempo  o 
anche  per  V irrtera  sua  vita  ; la  quale  giustì- 
zia è costretta  eziandio  talvolta  dalla  neces- 
sità a far  .sopprimere  codesto  iodivìdiso  dal 
numero  dei  viventi  |ier  mano  del  carnefice 
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(f'frf.  Pfmttwiarto  (n'jfrma),  PwGiOM, Bro 
e tlirì  simili). 

CONl)É.  Nume  di  due  piccole  ciiU  viri* 
uè  di  Fnmrìa,  di  cui  Tutia,  addiraandata 
VieuX'Cnndtt  poco  distante  da  Valencien- 
ues.  fu  rulla  della  prima  rasa  di  Condé  cui 
apparteneva  Goffrtdo,  hanme  di  Condé, 
fissuto  iutoroo  al  iioo.  L*  creile  di  questa 
casa,  Giovanna,  si  maritò  nel  t555  conGia« 
corno  di  Borbone,  conte  della  Marra,  e di« 
venne  ava  d«*  prìncipi  di  queirillustre  casa. 
Diamo  qui  sotto,  per  ordine  cronologico,  le 
biografie  compenaiale  de*  principali  perso- 
naggi di  questa  famiglia. 

Condì;  (Boniocif:)  ( Fed.  Borbone  e Yen- 
dòme)  Il  primo  di  questo  ramo  che  portò  il 
nome  di  principe  fu  Luigi  i,  settimo  ed  ul- 
timo figlio  di  Carlo  di  Borbone,  nato  in  Yen- 
dòme  a*  n maggio  del  i5^o,  e fratello  di  An- 
tonio di  Borbone,  re  di  Navarra.  Segnalatosi 
nella  dilesa  di  Mete  alla  battaglia  di 

San  Quintino (iSS?),  agli  assedii  di  Calais  e 
di  Tbioiivilte  (i5b8),  fodio  suo  per  i superbi 
Guisa  lo  condusse  a cospirare  contro  il  suo 
re  ( Fed,  Amuojse,  congiura  , e Colickt, 
pag.  637,  col.  I,  1.  q3)  e ad  unirsi  a*  prote- 
stanti ribelli  di  cui  divenne  rapo.  Dopo  aver 
guerreggiato  parecchi  anni  contro  i cattolici 
{f'ed.  Drfox  c SaINT-Denis,  haitagtie  di), 
fallo  prigioniero  alla  fasioue  di  Jarnac  (y»), 
fu  ucciso  vilmente  sul  rampo  stesso  di  bat- 
taglia da  Montesquiou,  Tanno  iSfiQ.  Le  sue 
Bicmorie  vennero  stampate  alcuni  anni  po- 
scia. Avea  menalo  iu  moglie  Eleonora  di 
Bove. 

Énrico  I,  figlio  primogenito  del  preceden- 
te, nato  in  Ferté-sous-Jouarre  V anno  1S60, 
fu  come  suo  padre  ardente  CMivinista.  Sfug- 
gilo a malapena  a*  pugnali  della  strage  di 
san  Rartolameo  col  giovine  Enrico  di  Na- 
varra (poi  Etirico  IV  dì  Francia),  fomentò 
come  suo  padre  le  guerre  civili  e religiose 
che  ]arer.«vMno  allora  il  suo  paese , e come 
suo  padre  fu  accusato  di  aver  ambilo  lo 
scettro,  o almeno,  il  possesso  d* alcune  prò- 
viocie  di  Fraucia.  Morì  nel  i588,  di  morte 
sì  improvvisa  che  fece  concepire  molti  so- 
spetti d*  avvelenamento.  Erasi  ammogliato 
due  volte;  dalla  prima  moglie  non  ebbe  figli, 
dalla  seconda,  Carlotta  Calerìna  della  Trt- 
montile,  un  figlio  ed  una  figlia. 

Enrico  11,  nato  dal  precedente,  al  1 set- 
tembre del  i588,  vale  a dire  sei  mesi  circa 
dopo  la  morte  dì  suo  padre,  fu  educalo  nel- 
la religione  cattolica,  come  quegli  ch'era  lo 
erede  della  corona  di  Francia,  Enrico  iv 
non  avendo  peranco  figli  a quel  tempo.  Spo- 
satosi giovanissimo  con  una  Monlmoreocy , 
usci  di  Francia  per  sottrarla  alT  amore  di 
F.nrico  iv.  Tornato  dopo  morlo  questo  re , 

firetese  in  vano  alla  reggeoia  ; ma  si  conso- 
6 dello  scacco  toccatogli  in  tale  circostan- 
za, in  considerazione  de*  vantaggi  di  altro 


genere  assicuraliglt  dal  trattato  di  Sainte- 
Meuehould,  roncniuso  nel  161 4 e conferma* 
to  nel  1616  a Loudun.  Ebbe  una  parte  atti- 
vissima nelle  guerre  contro  i Calvinisti,  gli 
anni  ifizi  e lÒ'io.  Mori  nel  1646. 

Luigi  11,  detto  il  gran  Conde',  duca  d*  Eo- 
gbten,  primo  prìncipe  del  sangue  e prìmo 
pari  di  Francia,  nacque  in  Parigi  dal  prece- 
dente, a’  7 settembre  del  1691.  Fin  da  fan- 
ciullo, annunciò  le  rare  doti  che  doveano 
meritargli  un  di  un  soprannome  si  bello.  Il 
cardinale  di  Biebelieu,  avendo  conversato 
alcuni  istanti  seco  lui  ancora  ragazzo,  disse 
a Cbavtgny:  Questo  fanciullo  divtrrh  uno  dei 
primi  generali  eT Europa  e de*  più  grandi  im>- 
mini  del  suo  secolo.  ••  L'arte  della  guerra, 
soggiuuse  Yoluire  a questo  proposito,  era 
inlui  un  istinto  naturale  Appena  giunto 
a*  anni  delTel4  sua,  vinse  a Kocroj  ( Ig 
maggio  1643).  Prese  Thiouville  e trionfò  a 
Friborgo,  nel  i644i  * Nordlinga,  nel  i64^> 
e s*impadroni  di  Duokerque  nel  1646.  Man- 
dato in  Catalogna  T anno  1647,  non  fu  del 

fari  felice  ( Eed.  Lerida  ).  Kirhiamalo  in 
'landra,  ottenne  a Lens.  a' 09  agosto  *641^1 
una  vittoria  che  decise  la  pace  coll'  Alema- 

f;na.  Bediice  in  Parigi  a*  tempi  delle  turbo- 
enre  della  Fronda  (/W.)  e bramato  da' due 
partili,  segui  aliemamenfe  T uno  e T altro. 
Essendo  rincbiuso  a Vincennes  per  ordine 
del  cardinale  Mazzarino, fiuì  colTabbaudona- 
re  la  sua  patria,  anzi  col  rombattere  contro 
di  essa  sotto  gli  stendardi  spagnuol:  ( Fed, 
Chantilly,  pag.  ?oa,  col.  1,  I.  46  e seg.). 
Allorquando  la  Spagna  fece  la  pare  colla 
Francia  nel  1660,  Conde,  deponcndo  gran 
parte  del  suo  orgoglio,  implorò  Ìl  suo  per- 
dono dal  re,  e l'ottenne;  ma  del  resto  fu 
trattato  assai  freddamente  da  lui,  finché  nel 
i663,  veniva  incaricato  di  conquistare  la 
Fraora-Conlea , missione  cui  aoempt  con 
gloria.  Nel  1671,  sì  segnalò  pure  al  fanvoso 
passaggio  del  Reno,  iu  cui  tu  ferito  per  la 
prima  c l'ultima  volta;  eppure  Condé,  do- 
Into  (li  brillante  valore,  esponeva  sé  stesso 
alla  guerra  senza  nessun  riguardo.  L'anno 
1674,  vinse  a' rampi  di  Senef,  e finalmente, 
nel  1675,  anesiòi  progressi  di  Montecucco- 
li,  dopo  la  morte  di  Turenna.  Allora  chiese 
a Luigi  XIV  di  poter  passare  nella  quiete  ìl 
resto  della  sua  vita;  il  che  gli  venne  accor- 
dato senza  diflicoltà  da  questo  sovrano,  poco 
foddìsfatto  della  eflusione  terribile  di  san- 
gue che  Condé  avea  ragionata  a Senef,  for- 
se senza  necessità.  D' allora  in  poi,  Condé 
mostrossi  rarissime  volte  alla  corte,  e visse 
tranquillo,  dove  sì  eccettuino  alcuni  insulti  di 
podagra,  nella  sua  ameua  residruza  di  Chanr 
tilfy,  rhe  si  occupò  ad  ornare  eoo  gusto  e 
magnificenza,  e m cui  coltivava  fiorì  colle 
proprie  mani.  Mori  nel  1686.  Ecco  il  giudi- 
zio che  Lemopir'v  pronunzia  intorno  a que- 
sto principe  : n Nato  con  un  coraggio  ed  un 
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indegno  •IraorHiniino,  poMed«(le  il  ul<*ato 
più  presto  che  la  srieiiia  della  guerra,  via- 
se  il  più  delle  volte  pei  i&pirar.ioiie,  fu  poco 
avaro  del  sangue  depropi  ii  soldati , e non 
formò  nessun  discepolo.  Fin  dalla  più  tene* 
ra  età,  la  sua  nassìone  ineirenaia  per  la 
gloria,  la  vita  deVampi  c specialmente  la 
guerra  civile  ne  indurarono  il  cuore . . . Del 
resto,  lo  splendore  del  suo  ingegno  la  viu* 
ceva  d'assai  sulla  sodezza  del  suo  criterio.  ** 
Bossuet  pronunzio  alToccasione  della  morie 
del  gran  Coudc  un*  ainmi)  abile  orazione 
funebre,  e nessun  letterato  mm  potrà  giam- 
mai dimenticare  che  fu  raimnìratore  arden* 
te  di  Comcille,  e il  protettore  di  Bacine,  di 
Molière,  dì  Despréaux. 

Enrico  (>iuuo,  figlio  del  gran  Conde,  na- 
to a’39  luglio  del  i(>4G,  mollo  al  1 d'apiilc 
'709>  non  ebbe  nessuna  egualità  felice  di 
mente  o dì  cuore.  Cupo,  ruvido,  d*  umore 
difiiciJe,  ora  libertino,  ora  pinzocchero,  sog* 
giacque  negli  ultimi  anni  dì  sua  vita  a veri 
accessi  di  pazzia  i quali  lo  rendevano  per- 
fino furioso.  Avea  sposato  Anna  di  Baviera. 

Luigi  ih,  figlio  del  precedente,  nato  a'  5 
ottobre  i6()6.  sposò  nel  1690  AI(u/amige/fa 
di  Aantes,  figlia  illcgillima  dì  Luigi  xiv,  e, 
dopo  essere  stata  legittimala  da  suo  padre, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Luigia  Mance* 
set  di  Borbone.  La  soverchia  compiacenza 
dàcui  Lui^  III  diè  prova  coìT  acconsentire 
ad  un  simile  matrimonio,  gli  acquistò  tulio 
il  favore  del  re.  Ebbe  da  Luigia  Francesca 
sei  figlie, e,  ollreat  primogenito  Luigi  Enrico 
di  cui  parlerassi  piti  lungamente  qui  sotto, 
due  fimi,  i quali  sono: 
j 1.”  Carlo,  conte  di  rusltoLAls.  nato  a*  19 
giugno  1700,  morto  nel  1760.  principe  noto 
per  il  suo  ingegno  e la  sua  ferocia. 

a.®  Luigi,  conte  di  Ci.FhMoNr,  nato  a*  i5 
gragoo  1709,  r ultimo  ecrlesivstico  il  quale 
abbia  comandato  eserciti  in  Francia,  e il  so- 
lo prìncipe  del  sangue  reale  che  sia  stato 
membro  dell*  accademia  francese. 

Luigi  Enrico,  figlio  del  precedente,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  duca  di  Boroo- 
oe,  nacque  a*  18  agosto  del  rfipa.  Luigi  xiv, 
prima  di  morire,  lo  incaricò  in  modo  specia- 
le di  mantenere  l*  unione  tra  i piiiicipt  di 
sua  famìglia;  adempì  il  Cotidé  assai  male  a 
cosi  fallo  iocarco.  Mostrosvi  nemico  acerri- 
mo del  duca  del  Maine.  Il  lavore  del  reg- 
gente per  questo  Condé  e il  favore  di  Con- 
de  ilesso  per  LhWs  epe!  suo  sistema  l'avea- 
no  reso  odioso  a*  Parigini.  Morto  il  duca  di 
Orleans,  Luigi  xv  dichiarato  maggiore,  ma 
troppo  giovane  ancora  per  governare  da  per 
se,  il  nominò  primo  ministro.  Segoalossì  in 
cosi  fatta  carica  con  una  rara  ignoranza  e 
con  odiose  misure.  L’abate,  poscia  cardina- 
le di  Fleury,  indusse  il  re  a licenziarlo.  Que- 
sto principe  ritìrossi  allora  nella  sua  lena 
di  Òianlilljr(f'e</.  CifAirni.LY,  pag.  col. 
£ncic/.  FcK  VI.  /o*r.  io3. 


I.  io)  che  si  compiaceva  nell' abbellire. 
Avea  ineoalo  in  isposa  la  principessa  di  As* 
sia-Ruitenhurgo.  Morì  nel  1740. 

J. uiGt  Giusi  PfE  DI  Borsone,  principe  dì 

Condé,  figlio  del  pi  ecedenle,  nacque  in  Pa- 
rigi a' 9 marzo  del  1756.  Nella  guerra  di 
selle  anni,  segnalossi  precocemente  sotto  il 
niaresi'iiillo  d Estrces.Più  tardi,  vinse  come 
generate  in  capo,  alla  battaglia  di  Joliannis. 
beig,  il  duca  di  Brunswick.  Reduce  in  Fran- 
cia, più  non  dovea  vedere  sua  moglie,  Car- 
lotta GofTreda  di  Rohan-Soubise,  mol  la  du- 
rante questa  guerra.  Il  dolore  estremo  che 
cosi  fatta  perdita  gli  cagionò,  lo  condusse  a 
ritirarsi  a Chaiitilljr,  dove,  ad  imitazione 
dell'illustre  suo  avo,  il  gran  Condé  , circon- 
dossi d uomini  celebri  nelle  Icllere  e nelle 
scienze,  come  sarebbrio  a dire,  Marmontel, 
Diderot,  BulToit.  Allorquando  la  rivoluzione 
francese  si  fece  minacciosa  davvero,  il  prin- 
cipe si  recò  a Biusselle  nel  1789.  Ma  si  fu  a 
Torino  che  convocò  i suoi  compagni  d'anni: 
daddove  traspoi  tossi  sulle  sponde  del  Reno 
con  un  pugno  dVmigiati  i quali  duvearto  es- 
ser si  celeBrì  e si  inielic*  sotto  il  nome  d'e- 
remVo  di  Com/c*.  NVi.^sembuigo , llagenau, 
Beribeiin,  il  forte  di  KehI  e Biberat  li  furo- 
no il  Icfetro  delle  biro  prodezze,  come  i lìdi 
del  lago  di  Costanza  furono  idiimi  testimoni 
degli  ultimi  trìonlieadun  tempo  delle  ultime 
operazioni  militari  del  principe  di  Condé. 
Ricevuto  ordine  di  lirenriare  il  suo  esercito, 
Condé,  spossalo  dall'etk  e dalle  fatiche,  lì- 
tirossi tu  Inghilterra  nel  Vi  rirnnse 

fino  a)  rìturiio  do*  Borboni  in  Francia.  D'ai- 
lora  in  poi,  vi-'^se  ritirato  a Chantillv  , come 
Usavano  fare  tutti  ì suoi  anlctiaii.  Moiì  a*  i5 
maggio  del  1818. 

Luigi  Enrico  Giuseppe  di  Borsone,  prin- 
cipe  di  Condé,  figlio  del  precrdente,  nacque 
a*  i5  aprile  del  17ÒG.  Innamoratosi  perduta- 
mente  assai  giovine  di  sua  cugina  Ba  tilde 
Teresa  d'Uileans,  sposolla  nel  177».  Ma  que- 
sto malfiinouio  non  fu  cosi  felice  quanto 
sembrava  do*er  esserlo;  anzi,  nel  1780,  una 
sepai  azione  tra  ì due  coniugi  divenne  neces- 
saria. Nel  1781,  questo  principe  di  Conde 
(conosciuto  romuuemciite  sotto  il  nome  di 
due»  di  Boi  bone  ebe  egli  scelse  a prefeien- 
za)  prete  parte  all*  assedio  di  Gibilterra,  e 
vi  fu  ferito.  Nel  1789,  rerossi  con  .«uo  figlio 
il  duca  d*  Eijgliien,  nel  paese  di  Liegi  per 
mettersi  alla  lesta  d'uu  corpo  dì  truppe  com- 
poste d'  emigrali  francesi.  Dopo  il  licenzia- 
mento deU'esercilo  di  Condé  (f*.  più  sopra, 
p.  819,  c.  I,  I.OqL  Luigi  Enrico  recossi  a Vien- 
na, e da  li  irasferìssì  in  Inghilterra.  Colà  ri- 
cevette la  terribile  notizia  del  supplizio  di 
suo  littlÌQ,  di  cui  farassi  parola  in  apposito 
articolo  {f'ed.  Enghien,  duca  d’).  AlVepora 
della  prima  Luigi  xvtii  gfi  af- 

fidò il  comando  della  Vandea.  Costretto,  dal 
ritorno  di  Napoleone,  a ricoverarsi  in  In- 
io3 
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y»hìlterra,  dopo  ater  tentato  invano  di  solle> 
vare  il  paeae  contro  l'uiurpatore,  rivide  po- 
co dopo  la  Francia,  in  {grazia  della  seconda 
ristaurazione.  Fu  allora  nominato  dal  re 

f;ran  maestro  della  casa  reale  ; ma  cionnul- 
aostante,  mostrossi  rare  volle  alla  corte  e 
vìsse  quasi  sempre  ritirato  nelle  sue  terre,  con 
pochi  amici  ; la  troppo  celebre  baronessa  di 
reurlicres  poi  era  inseparabile  da  lui  A’3o 
agosto  del  i8?9  sotlosriisse  quel  le»tainen- 
tu  divenuto  si  famoso  e clic  fece  nascere  sì 
strane  supposizioni.  Con  siffatto  testamento, 
il  dora  di  Horbone  inslituiva  suo  erede  uni- 
TtMsale,  il  pronipote  c figlioccio,  Enrico  Eu- 
geuio  Filippo  l-uigi  d'Orleans.  duca  d*Au- 
male.  Immagini  il  lettore  in  quale  afllizìone 
dovette  immergerlo  U rivoluzione  di  luglio 
i83f)l  Dicesi  che  voleva  seguire  la  famiglia 
rcjile  neiresilio;  la  morte  non  gli  l"**"*^^ 
po  di  cÌ6  fare.  A*  17  agosto  del  i83o,  il  du- 
ca di  Borbone  venne  trovato  morto  nella  sua 
camera  del  castello  di  Saml-Leu,  appiccalo 
con  uii  fazzoletto  alla  spagnoletta  della  fine- 
stra. Così  strano  fine  diede  origine  a inter* 
prelazioni  numerose  c arrisrhiate,  nella  cui 
esposizione  sarebbe  inopportuno  qui  entra- 
re per  più  d'  un  motivo.  Basti  dire  che  , se- 
condo l'istruiione  giudiziaria  ch’ebbe  luogo 
in  forza  di  così  fatta  circostanza  , la  morte 
violenta  del  duca  si  deve  attribuire  ad  un 
suicidio.  Il  lettore  bramoso  dì  più  ampie 
paiiicolarità  le  Iroveri^  in  abbondanza  in 
tulli  i giornali  e negli  scritti  del  tempo. 
Checché  ne  sia,  così  moriva  Tultimo  rampollo 
delia  illustre  casa  di  Iloibone-Condé)  il  afri- 
ca di  En^hien  {l'td\  unico  figlio  del  du- 
ca di  Borbouc,  era  perito  giovanissimo  senni 
prole. 

Luigi  ArtroTuo  K?«Rtco,  duca  dì  Borbose, 
priucipe  di  CoM>É,  duca  d*  E?<oHiE7( , nato 
dal  precedente,  morto  senza  lasciare  figli 
assai  prima  del  padre  ( Età,  Enghien,  </«• 
ca  rf*). 

E oltre  agli  articoli  di  gii  indicali, 
per  la  storia  generale  di  questa  famiglia. 
Conti*  ed  EtVGHiEN, 

CONDENSATORE.  Parte  essenziale  del- 
le macchine  a vapore  a bassa  pressione:  ed 
è un  recipiente  in  cui  entra  il  vapore,  che 
trovandovi  sempre  una  bassa  temperatura,  si 
condensa  e passa  rapidamente  allo  stato  li* 
quido.  11  luogo  opportuno  per  la  sua  deaeri* 
tione  é riservalo  alrartìcolo  Maccfuka  a va- 
pore. 

Co.HOEKSATORE  EIXTTRICO.  Invenzione  del 
sommo  Volta  tanto  preziosa,  che  Io  condu^ 
se  di  poi  alla  grande  scoperta  della  piUi.  E 
un  vero  microscopio  elettrico,  giacché  per 
suo  mezzo  una  tensione  elettrica,  impeireili- 
bile  anche  col  più  squisito  elettroscopio,  si 
ingrandisce  in  maniera  da  produrre  1 
elettrici  di  attrazione,  ripulsione  e scintilla. 
Consta  dì  due  parti;  Tuna  si  chiama ilpml* 


10  colUUore;  ed  c un  piatto  circolare  di  me* 
tallo  ben  piano  e levigato,  di  quattro  io  cin- 
que pollici  di  diametro,  guerutCo  nel  suo  mez- 
zo ai  un  manico  isolante.  L*  altra  diceti  il 
secondo  piallo,  eguale  di  figura  e dimensio* 
ne  al  precedente,  e prende  il  nome  di  base, 
perché  neirordlnarìa  loro  disposizione  oriz- 
zontale, il  secondo  piallo  sla  sempre  al  dì 
sono  del  collettore.  Questa  base  può  essere: 
1,0  di  metallo,  ed  allora  il  collettore  deve 
stare  affacciato  in  somma  vicinanza  alla  ha* 
se  senza  toccarla  in  nessun  punto,  al  che 
servono  alcuni  bricioli  dì  ceralacca  inier- 
posti  fra  i due  piattelli  ; z o la  base  può  es* 
sere  un  semiconduttore  o semicoibente,qual 
sarebbe  il  legno  asciutto,  il  marmo,  la  tela 
incerala,  ec.,  e su  tal  base  viene  a romba* 
riarsi  il  collettore;  3.*  può  essere  la  base  es- 
sa pur  di  metallo,  ma  però  colla  faccia  su- 
periore coperta  dì  un  sottilissimo  velo  dì 
vomire  isolante,  e il  collettore  invernicialo 
similmente  nella  sola  sua  faccia  inferiore, 
porta  questa  faccia  in  contatto  con  l*allra  in- 
verniciata della  base.  Quest*  ultima  cosini* 
zinne,  rome  più  efficace  per  le  tensioni  est* 
lissiiiie,  è la  più  usala  comunemente;  ma  si 
in  ques>a  rome  nelle  altre,  la  base  deve  sem- 
pre comuiiirare  col  suolo,  e il  collettore  con 
quel  corpo  di  cui  si  vuol  render  visibile  la 
tensione. 

Sia,  per  esempio,  una  bottiglia  di  Leida 
che  abbia  un  residuo  di  carica  così  debole 
da  non  potersene  aver  alcun  indìzio  coll*  e* 
Icliromeiro  il  più  delicato.  IropugoaU  la 
bottiglia  per  Testeroa  sua  armatura,  si  porli 

11  suo  bottone  a toccare  il  collettore  per  al- 
cuni minuti  secondi.  Dopo  di  che,  levala  la 
bottiglia,  s'itiualzi  il  rolivtlore  pel  suo  mani- 
co isolaute,  e si  troverà  elettrizzato  ciuanlo 
basta  per  iar  divergere  le  fogliette  dcirelel- 
tiumeti'o. 

Or  donde  mai  tanta  carica  elettrica  accu- 
mulala nel  collettore  da  una  sorgente  così 
debole  dì  tensioue?  Si  consideri  prima  quel 
collettore  in  istato  naturale,  isolato  e senza 
la  vicinanza  della  base.  .Se  la  Imttiglia  coma* 
nic<i»se  il  suo  residuo  di  carica  supposta  po- 
sitiva e di  tensione  insensibile  al  collettore, 
r elettrico  si  diffonderebbe  iu  esso  egual- 
mente sotto  e sopra,  con  una  tensione  insen- 
sibile. Ma  se  durando  il  bottone  della  botti- 
glia in  contatto  col  roltellore,  abbia  questo 
in  somma  vicinanza  la  base  come  al  nume- 
ro I.®,  reletlrico  di  esso  collettore  dovrà  nel- 
la massima  parte  raccogliersi  nella  faccia 
inferiore,  ivi  attrailo  e ritenuto  dall*  elettri- 
cità negativa  indotta  nella  huse^Eed.  Amo 
SFERE  elettriche)  : il  che  farà  diminuir  la 
tensione  nella  faccia  superiore  del  colletto- 
re, e quindi  nuovo  elettrico  verrà  trasmes- 
so dalla  bottiglia  alla  delta  faccia  superiore; 
e questo  nuovo  elettrico  passando  esso  pure 
ÌD  gran  parte  nella  Goccia  inferiore,  dovrà  U 
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superiore  ricevere  una  lerta  cai  ica«  e cg«i 
una  quarta,  cc.,  fìacbc  lauto  eleltriro  ai  lac* 
co)^4  nella  farcia  auperìure  da  avìluppare  io 
questa  una  tensione  eguale  a quella  del  re> 
siduo  della  bolligita.  lusimima  la  vicinanza 
della  base  accresce  la  capacilli  del  rolletlore 
per  la  carica  (/></.  IkiTTir.iU  ut  |,r.iD4),  e 
in  ragione  di  questa  capacità  accresciuta,  il 
collettore  esige  dalla  l»oltiglia  allretlaiilo 
maggior  copia  di  eletirìco  nei  caricarsi  ab 
la  tensione  medesima  dell*  eleltriro  resi- 
duo nella  bottiglia.  Levata  via  pertanto  la 
bottiglia  dal  rolletlore,  conserverà  questo  la 
somma  di  tulle  le  cariche  ricevute,  ma  fin- 
ché resta  in  vicinanxa  della  base,  non  potrà 
dare  iudixio  di  tensione  ; nou  nella  faccia 
superiore,  perchè  ivi  la  tensione  è uguale  a 
quella  della  Iroliiglia  che  si  suppone  insen- 
sibile; e nemmeno  nella  faccia  inferiore, 
perciic  la  vicioanxa  dell*  elettricità  negativa 
della  base,  cagiona  io  quella  faccia  uno  sta- 
to naturale  apparente,  ossia,  come  dicouo  i 
moderni,  le  cariche  del  collettore  vengono 
dissimulale  dall*  elelirìcilà  contraria  della 
base.  i\la  quando  si  sollevi  il  collettore  iso- 
lato, allora  tulle  le  sue  cariche  cbc  stavano 
prima  accumulate  verso  la  faccia  inferiore, 
lil>erate  adesso  dairinflueoza  della  base,  si 
diflondono  ugualmente  per  ogni  punto  sotto 
e sopra  del  collettore,  e tutte  insieme  da- 
ranno qurl  segno  di  tensione  aircletlroroe- 
Irò  che  non  polca  dare  una  sola. 

Ora  quanto  ha  operalo  la  base  del  nume- 
ro I.*,  allieltanto  ed  anche  meglio  per  la 
maggior  vicinanza  dovrà  farlo  la  base  dei 
numeri  3 e 5,  perché  relettrìco  che  passa 
dal  bottone  della  bottiglia  al  collettore,  cioè 
da  metallo  a metallo,  non  può  eoo  ailret- 
tanta  prontezza  passare  dal  collettore  alla 
base  e quimii  al  terreno,  a cagione  del  cor- 
po Scimcoibeote,  o del  tloppio  strato  di  ver- 
nice interposto  fra  i due  piatti;  ma  per  la 
elettricità  contraria  iudulla  nel  semicoibeii- 
le,  o nel  piatto  metallico  inieriore,  si  avrà 
r effètto  medesimo,  come  nel  caso  prece- 
<Ìente. 

E tanta  é l'elEcacia  del  condensatore,  che 
quando  la  bottiglia  avesse  una  tensione  sen- 
sibile aireletlromelio,  il  collettore  raccoglie 
in  sé  tanta  carica,  da  vibrare  persino  la  scin- 
tilla, al  qual  effetto  serve  assai  meglio  il  con- 
densatore a base  seraicoibente,  numero 

Se  non  cbc  la  bottiglia  di  Leida  è una 
sorgente  dì  elettrico  che  va  tioalmente  a 
cessare.  (Uie  sarà  dunque  adoperando  una 
sorgente  percune,  quaf  si  ha  dal  continuo 
girare  dri  disco  nella  ordinaria  macchina 
elettrica?  Sia  pur  debolissima  1*  attività  di 
questa  macchiua  nei  tempi  di  massima  uroi- 
dilà  ; anzi  per  ridurla  in  pessimo  stalo,  fac- 
ciasi corouoicare  col  suolo  il  suo  cutidullore, 
allora  certameute  uon  se  ne  potiebbe  cava- 
re la  più  piccola  scintilla,  dissipaudosi  1*  e- 
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lettrico  nel  suolo  cui  giunge  la  catena  me- 
tallica attaccata  al  condutture.  Ma  non  es- 
sendo questa  ottimo  conduttore  per  la  poca 
cooimuità  delle  sue  parli,  ilrouaultore  del- 
la tnacebina  non  può  sfogar  intersnienie  tut- 
to relettrìco  nel  suolo  colla  prontezza  me- 
desima come  lo  riceve  dal  disco  ; e rimane 
addietro  peiviò  nel  conduttore  un  avanzo  di 
carica  bastante  ad  aprire  le  fogliette  delTe- 
leltrometro.  Si  raccolga  pertanto  questo  a- 
vanzo  nel  collettoie  mettendolo  in  comuni- 
cazione cui  condulloie  delia  macchina,  e 
dopo  alcuni  giri  dei  disco  tolta  sia  la  delta 
romiinicazioiie,  e disgiunto  il  collettore  dal- 
la sottoposta  base  semieoibente,  si  avrà  dal 
medesimo  una  forte  sciutiila,  e cosi  altreed 
altre  rollo  quali  arceudere  il  gas  idrogeno, 
caricar  bottiglie,  dai  e la  scossa  e lare  altri 
sperimenti. 

E fu  appunto  in  virtù  del  condensatore, 
che  il  gran  genio  del  Volta  discoperse  lo 
elettrico  eccitalo  dal  solo  toccarsi  fra  loro 
due  condulloii  eterogenei  ; e si  avviò  quin- 
di a costruire  la  prodigiosa  sua  pila.  A tal 
uopo  giova  assai  più  il  condensatore  forma- 
lo coi  due  piattelli  e la  ventice  iiiler|>osta 
come  al  numero  3.  Uno  dì  quegli  s'innesta 
a vile  sui  bottone  deireleliromelro,  e fa 
Tuffizìo  di  roHettore;  1*  altro  vi  sia  sovrap- 
posto, e meltenduvi  in  contatto  la  mano  co- 
municante Col  suolo,  fa  Tuflizio  di  base.  Te- 
nendo quindi  fra  le  dila  d*una  mano  un 

f lezzo  di  zinco,  lo  si  porti  a toccare  un  qua- 
unqne  punto  del  piattello  ioferinre  o colìei- 
lore,  mentre  l'altra  mano  fa  comunicare  il 
superiore  col  suolo.  Dopo  di  che,  tolto  via 
il  zinco  da  quel  roniatlo,  elevato  il  plallello 
superiore,  le  fogliette  dell*  elettrometro  to- 
sto divergono  per  due  linee  circa  di  tensio- 
ne negativa  : vale  a dire  al  contatto  del  zin- 
co col  piattello  che  ordinariamente  è di  otto- 
ne, relettrìco  naturale  dell'ottone  fu  sospin- 
to nel  zinco  ; restò  negativo  il  rolletlore,  e 
positivo  t>er  iiiduzioDe  il  piattello  superio- 
re. Sareliuepoi  positivo  il  piattello  rollcltore 
che  fosse  di  zinco  e venisse  toccato  daU'ol- 
Ione  tenuto  fia  le  diu,  e uegalivo  quindi  il 
piattello  superiore;  ma  uessutia  tensione  sì 
manifesta  toccando  rottone  del  collettore 
coirottone  lenulo  in  mano. 

Quando  poi  per  l'opera  di  un  solo  con- 
densatore la  tensione  nrsca  poco  sensibile 
airelettromelro,  si  potrà  levarla  a gradi  mag- 
giori coiradopcrame  due,  vale  a dire,  oltre 
li  condensatore  annesso  aireletlroinelro,  ve 
ne  sia  un  altro  sul  tavolu  ; e il  collettore  di 
questo  riceva  quanto  può  di  carica  dalla 
butligiìa  o da  qualunque  altra  sorgente  di 
eleltricilà  ; iodi  si  porti  questo  collettore 
sempre  isolato  a toccare  il  collettore  annes- 
so all*  elettrometro;  durante  il  qual  locca- 
iivcuto,  deve  sempre  comunicare  col  suolo  il 
piattello  superiore  deH'eleltroinelro.  Questa 
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sola  opcmione  non  basta  a caricare  il  col- 
lettore  deir  elettrometro  quaoto  abhiso^a 
pei  far  divergere  Ir  foglinte.  Se  ne  ripeta 
dunque  una  feconda , rinielleDdo  ciascun 
collettore  sulla  sua  base,  e rinnovando  un 
altro  contatto  della  sorgente  con  quello  del 
tavolo.  Indi  portato  corno  a prima  a toccare 
ilrollellore  neirclettrumctio,si  avrà  una  se* 
conda  carica,  e così  pure  altre  di  seguito 
accumulate  nel  coUellore  deircletlrometro, 
che  saranno  in  fine  suHìrieuti  a manifestare 
assai  cospicua  la  letisione. 

Nei  diversi  usi  del  condensatore  imporla 
molto  il  sapere  quanta  sia  la  sua  fona  con* 
densatrice,  cioè  quante  volle  esso  mostri  più 
grande  la  tensione  di  quello  eh*  è realmente 
nel  corpo  che  si  sperimenta.  Per  avere  qiic* 
sta  misura,  sia  una  bottiglia  di  Leida  elet* 
trittaia  a una  tensione  sì  debole,  che  col 
suo  bollotie  in  contatto  con  quello  deirelel* 
Iroineiro  faccia  aprir  le  ioglielle  d*  un  qual- 
che grado.  Si  porli  questa  lioUiglia  a tocca- 
re col  suo  bottone  il  collettore  di  un  dato 
condensatole,  stando  sempre  U base  di  que- 
sto io  comunicazione  col  suolo.  Dopo  di  che 
si  misuri  la  tensione  residua  della  nottiglia, 
portandola  a toccare  col  suo  Imttoiie  quello 
deirelettromeiro:suppongasi  questa  tensione 
l'esìdua  della  boUiglia  essere  di  mezzo  gra« 
do;  allora,  tolta  via  la  bottiglia,  rada  il  col- 
lettore da  essa  caricalo  a toccare  il  boiioiie 
deHelettrometro,  e se  le  foglielte  diverge- 
ranno, esempigrazia,  cinquanta  gradi,  si  po- 
trà coorbiudcrc,  essere  a un  dipresso  di 
cento  volte  l' ingrandimeuto  della  tensione 
di  un  tal  condensatore. 

Finalmente,  in  tutte  le  snerìenze  di  tensio- 
ne assai  debole,com'è  quella  proveniente  dal 
contatto  di  conduttori  eterogenei,  prima  di 
esplorarle  col  eoudcnsalort?,  bisogna  bene 
assicurai  si,  che  ciascuno  deMue  piattelli  sia 
veraineute  in  istato  naturale;  avvenendoso- 
vente  che  nel  niaueggtarli,  o sovrapponendo 
l'uno  aH'ailio,  rallrito  o la  pressione  svilup- 
pa IVleilrico  nella  superheie  resinosa , il 
quale  rimaiiendovi  attaccato  tenuissimamen- 
te, vico  poi  a mascherare  e perturbare  la 
tensione  che  si  vuol  determinare  con  altre 
sperieoze.  Questo  difello  dei  piattelli  si  dis- 
cuopre  nel  seguente  modo:  sovrapposto  il 
collettore  sulla  sua  base,  si  tocchilo  amen- 
due  le  loro  faccie  esterne  con  due  dita  un 

Im'umide  ; e se  poi  levalo  il  collettore,  ab- 
ita questo  una  Unsione,  essa  è dovuta  alla 
eleitncilà  sviluppata  ed  impressa  sulle  fac- 
cie resinose.  Per  farla  svautre,  il  mezzo  piti 

fironto  è quello  di  scaldare  i piattelli  supra 
a fiamma  di  una  caodeU,  tenendo  U faccia 
metallica  senza  vernice  rivolta  a basso  verso 
la  fiamma.  Àb.  /Vv^ZaMfiOM. 

CONDENS.AZIONE.  EQetlo  proprio  del- 
la condensazione  si  è il  far  passare  i corpi 
da  uno  stato  di  rarefazione  ad  uno  stato  di 


maggiore  densità.  La  comleiuazione  risulta 
io  molli  rasi  da  una  combinazione  chimica, 
e può  essere  atlrihuila,  sia  »d  ima  forte  pres- 
sione, sia  alla  sottrazione  del  calorico  il  qua- 
le manteneva  le  molecole  discoste  V una 
dairaltra.  — In  questi  ultimi  tempi,  venne 
fallo,  io  forza  del  primo  mezzo,  di  rondeo- 
sare  paiecchi  gas  elastici  per  modo  tale  ebe 
essi  fioirono  col  leodere  ad  avere,  sotto  un 
volume  assai  piccolo,  la  forma  liquida.  Cosi 
si  ottieoe.  esempigrazia,  I*  acido  carbonico 
io  liquore.  Oli  è pure  alla  condensazione 
del  vapore  acqueo  e alla  sua  conveiziooe  io 
liquido  che  andiamo  dcbitoii  del  mezzo  on- 
de riscaldare  gli  ambienti,  col  trarre  partito 
da!  calorico  che  sfugge  dui  ante  essa  rondeo- 
sasione  (AW.  CoMiCKSATOfte  e DrTrsrra'). 

CONDILLAC  (Stetsuo  Bokkot  Di),ab«ie 
di  Maureaux,  fratello  dell’ab.  Mablv>  nacque 
a Greuoble  nel  1716.  Gìuvane  dedicossì  al- 
la lilosolia  e più  sperialinenle  alla  melafifi- 
ca.  Fu  amico  di  Kousseau,  di  Ducloa  e di 
Diderot.  Viss**  solitario  fra  gli  studit.  Chia- 
malo dalla  sua  riputazione  europea  a copri- 
re il  posto  lasciato  dall'abate  d^  Olivet  nel- 
l'Accademia  francese  nel  i^68,  h notevo- 
le ch'egli  solo  vi  comparve  il  11  dicembre 
di  queir  anno,  il  gtorno  della  sua  istalla- 
zione, nel  quale  recitò  il  discorso  dì  uso, 
cui  risimse  l'abate  Le  Batteux.  Nella  Hac- 
culla  ae*  Discorsi  dell*  actademia  france%e 
non  trovasi  l'elogio  di  Coodillac,  U quale  fu 
concanibialo  di  silenzio  alta  sua  indiireren- 
za  f>er  quell' adunanza.  11  caute  di  Tressao 
nel  1^81  riempi  il  vuoto  lazcialovi  dal  Cundil- 
lac.  brello  questi  ad  educatore  dell*  infante 
duca  di  Panna,  nipote  di  Luigi  Dedmoquin- 
lo,  disimpegnò  per  eccellenza  quella  mis- 
sione, la  quale  compiuta,  ritornò  alla  solitu- 
dine sua  alletta.  Nel  i777>  invitato  dal  Con- 
siglio preposto  alfedurazioDe  della  giovèbtù 
polacca,  lavorò  un'opera  elementare  di  lo- 
gica per  le  scuole  de' palatini.  Morì  qualche 
mese  dopo  nella  sua  terra  di  Flux  presso 
baugenc^  il  5 agosto  del  1780. 

Poco,  come  si  vede,  abbiamo  della  vita, 
per  così  dire,  esterna  di  questo  filosofo;  ma 
molto  della  sua  vita  morale.  Nato  nel  secolo 
ili  Buffon,  di  Montesquieu,  di  Domai,  di 
Rousseau,  di  Voltaire,  di  D' Alembert,  di  Di- 
derot, di  Bonnet,  nell*  epoca  più  luminosa 
della  storia  letteraria  e scieniifica  della  Fran- 
cia, io  quel  tempo  nel  quale  te  menti,  agita- 
te da  nuovo  impulso,  si  iibellarono  aalla 
schiavitù  del  pauato,  a leotarouo  un*  in- 
dipendenza del  pensiero,  la  quale  fallila, 
caddero  in  una  intellettuale  servitù  fabbri- 
cata almeno  dalle  loro  mani,  Condillac,sorto 
nel  periodo  che  sordamente  minava  1*  antico 
ediheio  sociale  cd  apparecchiava  la  grande 
calasiroie  dei  178^,  recò  anch'egli  il  suo  in- 
gegno straordinario  ■ quella  immensa  luci- 
ua.  Forse  ad  alcuno  potrebbe  sembrare  che 
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iJ  genio  di  CondilUc  non  bene  adeltftsse 
m que*  tempi  in  cui  tulio  si  tentava  di  ab« 
battere  rauliro  sistema,  in  que*  tempi  per 
avventura  più  convenienti  al  genio  immagi* 
noso  e creatore  dì  Cartesio.  Certo  il  Cou- 
dillac  non  si  mosse  da'proprii  piincipii,  ma 
si  diede  a svolgere  e a peHesiunare  quelli 
usciti  da  Lo«'ke.  A quell'epoca  in  Francia 

10  studio  delle  sciente  quasi  taceva,  e la  vo- 
luttuosa galanteria  delle  corti  dì  Luigi  xiv 
e XV  svegliava  il  genio  della  pittura,  della 
poesia,  della  musica.  1 nomi  <ii  Cartesio  e 
di  Malrbranche,  le  cui  opere  erano  studiate 
da  Inglesi  e Tedesclii«  venivano  vautati  or- 
gogliosamente da'  Francesi,  i quali  ne  rono- 
scevsno  ì grandi  pensamenti  per  estratti,  a 
pom|>ecgiarne  nelle  cuiiversationi  galanti. 
C^ndillar  applicossi  seriamente  silo  studio 
della  metafisica,  e preso  a maestro  il  Locke 
e data  la  propria  fede  a'priticipii  di  lui,  ti- 
rava le  bla  di  quel  sistema  che,  lontano  dal- 
le ipotesi  e dagli  ardimenti  immaginosi,  può 
tornare  più  gradilo  alla  comune  negli  uomi- 
ni, che  ama  dì  riposare  la  mente  in  una  ccr- 
tessa  qualunque,  che  abborre  lo  scetticismo 
e presceglie  ai  rassegnarsi  piuttosto  rlie  il- 
ludersi.—A*  Ireni'anni  compose  la  sua  pri- 
ma opera:  il  Saggio  snirorigine  delle  umane 
«rogms'Vmi,  stampatosi  nel  1746*  in  due  voi. 
in  I),  dove  spiega  la  derìvasioiie  delle  no- 
stre facullà  dal  legame  delle  idee,  opera  che 
necessariamente  s’appoggiava  al  sistema  del- 
le sensasioni  di  Locke.  Poiché  la  vita  di 
Condillac,  solitaiia  e severa,  non  s'abbelli- 
sce degli  anetldoti  di  cui  sono  ricche  quel- 
le degli  uomini  illustri  francesi  del  secolo 
XVIII,  non  sarà  discaro  al  lettore  il  saperne 
almen  uno  iiilomo  a quest*  uomo , riguar- 
do la  sua  prima  opera.  Udiamo  Rousseau 

11  quale  cosi  ne  parla  nel  libro  settimo  del- 
le sue  Confessioni:  ••  lo  aveva  l>en  anco 
alletta  amirixia  coll' abate  di  Condillac,  il 
qual  non  meno  di  me  era  un  nulla  nella  Ut- 
leratura,  ma  ch'era  sortito  per  essere  qual  è 
oggidì,  lo  lui  il  primo  per  avventura  a co- 
noscere di  quanto  ei  fosse  capare,  e che 
lo  stimasse  per  quanto  valeva.  E sembrava 
ch'egli  pure  amasse  usar  meco;  e mentre  io 
era  malato  nella  mia  camera,  strada  S.  Dio- 
nigi, veniva  qualche  volta  a prauso  mero  in 
piena  dimeslichexxa.  Eraallora  occupato  in- 
torno il  suo  Saggio  sult angine  delle  umane 
cognizioni»  cb'è  la  sua  prima  opera  ; e quan- 
do fu  condotta  a fìne  eravamo  imharaxxati  a 
ritrovare  uno  stampatore  die  volesse  inca- 
ricarsene. I librai  di  Parigi  sono  arrogauli 
e duri  con  chtcomiiicia;  e la  inctalUica,allora 
poco  alla  moda,  non  uffrìva  un  areumenlo 
mollo  lusinghiero. Diderot  indusse  il  libraio 
Durand  a prendere  il  manoscrillo  del/*ahate; 
e questo  gran  nieuhsico  ebbe  pel  suo  pri- 
mo libro  quasi  per  favore  ccn/o  scudi  che  non 
avrebbe  forse  tiovati  scdxs  l'opera  mia.  «• 
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Ma  la  metafisica  divenne  ben  presto  alla 
moda  e Condillac  pochi  anni  dopo  si  pro- 
dusse col  Trattato  de*  sistemi,  1749*  voi.  o in 
ia,  nel  quale  prende  a severo  esame  i siste- 
mi degli  anticni  e moderni  metafisici. 

Comparve  poscia  il  suo  Trattato  delle  sen» 
sazioni,  1764*  voi. ‘i  in  19,  nel  quale  colla 
creatione  della  sua  celebre  statua  alla  quale 
comunica  i sensi  ad  uno  ad  uno,  spiega  lo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali.  Quest'o- 

f»era,aìU  quale  è principalmente  appoggiata 
a rìputazìune  di  Condillac,ebbe  grandi  par- 
tigiani e nemici.  Fu  accusata  di  materiali- 
smo;  e tinta  dì  colai  pece  può  sembrare  ad 
un  osservatore  lejigiero.  A critico  più  sottile 
sembra  invece  ch'essa  conduca  all  idealismo 
di  Berckeley.  I maligni  I*  accusarono  iuvece 
di  plagio  delle  opere  di  Bufl'ao. 

Quest*  accusa  diede  origine  al  Trattato 
degli  animali,  de'quali  é parlato  con  vedute 
filosofiche  veramente  e certo  più  umane  di 
quelle  di  Cartesio  nelle  sue  Meditazioni. 

Al  Corso  di  studu  diede  orcasinne  l’essere 
Condillac  eletto  a precettore  dell*  infante  dì 
Parma,  la  cui  educazione  basò  sul  principio 
ch'egli  non  dovesse  già  erudirlo,  ma  porlo 
nella  posizione  di  poterti  erudire.  Dietro  ta- 
le principio  fu  dettato  il  Corsodi  studiicWh 
diviso  nelle  opere:  la  Om/nmatica,  V ^rie 
dello  icfincrr,  I*  Jrie  di  ragionare,  V Àrie  di 
pensare,  la  Storia  generale  degli  uomini  e 
degt  imperii. 

11  Commercio  e il  governo  considerati  re» 
Intivamenle  l*  uno  alt  altro,  pubblicato  da 
Condillac  nel  <770,  fu  detto  un  libro  che, 
quantunque  censuialo  dagli  economisti,  ò 
modello  del  metodo  elio  si  deve  tenere  nella 
trattazione  di  tali  argomenti. 

La  Lo^ea  lavorala,  come  notammo,  per 
commissione  de)  Consiglio  preposto  all'edii- 
razione  della  gioventù  pol»cca,  apparve  nel 
17H0.  11  pt  iiicìpio  di  questa  logica  si  è quel- 
lo di  dirìgere  nella  miglior  maniera  il  pro- 
cesso dello  spirito  e di  conoscere  le  nostre 
facoltà. 

L'ultima  opera  di  Condillac  fu  La  lingua 
de*  calcoli,  171)8,  nella  quale  pel  primo  di- 
vìso esser  la  ìiiigua  sorgente  delle  umane 
cognizioni. 

Le  o|>ere  di  questo  filosofo  furono  tutte 
pubblicate  in  Parigi,  nel  1708,  io  volumi 
in  8.^  G.  B.  VOLLO. 

CONDILO  (dal  laU  condylus,  il  quale  vie- 
ne egli  stesso  dal  greco  <a  ?•;/>««,  prommen^ 
so).  Per  esso  vocabolo  s’inleode:  i.*Tarli- 
colazione  d'uu  dito;  0.^  remiucoza  delle 
articolazioni  delle  dita  allorquaudo  il  pugno 
è chiuso.  In  osteologia  adoprasi  così  fatto 
termine  per  accennata  certe  eminenze  le 
quali  sono  le  noe  articolari  (condili  dell’ oc- 
cipitale, della  mascella,  del  femore);  le  altre 
non  articolari  (oonddi  o tuberosità  dell’o- 
nieio  ossia  osso  del  braccio).  A torlo  diede- 
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si  cosi  fallo  nome  alle  superfìcie  coDca?e 
deir  estremili  superiore  della  iibia.^C^#t<fi- 
lofdfo  poi,  cioè  c/ie  ha  forma  di  condilo,  è 
un  epiteto  che  si  dà.  es.  gr.,  alle  due  foise, 
Tuna  anteriore,  1‘ altra  posleriore,  situate 
alle  eminenze  articolari  dell'occipitale,  a 
certe  apofisi,  e ?ia  discorrendo. 

CONDILOMA  ^C/<iVurgta.)  II  condiloma 
è una  escrescenza  carnosa,  dolente,  talfiata 
fuogosa,  lalallra  soda  e consistente,  rotonda 
od  oblunga  o semicircolare,  per  cui  chiama* 
si  dal  volgo  cresta^  assume  questa  figura  dal* 
la  pressione  rhe  esercitano  le  nati*  he  sopra 
di  essa.  È di  vario  volume,  attaccata  alla  cu- 
te che  avvicina  la  ineiubrana  mucosa  spe- 
cialmente dell*  ano  o delle  parli  genitali  e- 
slerne,  o deirurifizlu  dell’tiretra,  alle  volte 
provveduta  dì  peduncolo,  ed  accompagnala 
da  gouHamento  più  o meno  inliammatorio. 
Se  ne  linvengouo  eziandio  al  perineo,  e nel* 
la  regione  superiore  ed  interna  delle  coscie. 
Talfiata  sono  molteplici  ed  a&sat  numerose, 
per  lo  più  prodotte  da  iofezione  venerea 
propagatavi  dalle  parti  genitali  od  attacca- 
tavi immediatamente.  Alcune  di  queste  e- 
scrcscenze  si  videro  svanire  sotto  la  cura 
mercuriale,  la  maggior  parto  però  resistono 
al  mercurio  ed  esigono  la  demolizione  coi 
catereticì,  rolla  legatura,  col  terrò  e talvolta 
col  fuoco.  La  ragione  della  esposta  difleren- 
za  nasce  forse  da  ciò  che  alcune  sorgono  per 
vizio  ulceroso  cui  abile  col  mercurio,  e la  mag- 
gior parte  da  vizio  gononxiico.  Vcd.  Esciic* 
scENZA  e Sifilide.  P. 

CONDIVI  (Ascanio)  è un  bel  documen- 
to che  le  arti  e le  lettere  non  abliandonano 
giammai  chi  di  vero  cuore  si  consacra  allo 
studio  di  esse,  e che  dove  non  giovano  le 
uoe,  bastano  le  altre  a levar  l' uomo  ad  al- 
tissima fama.  — Nar^e  nelP  anno  i6oo  a 
Ripatranzooe,  dire  il  Cori,  autorità  rispet- 
tabile; e lu  egli  discepolo  di  Michelangelo 
nella  pittura,  ma  fu  più  commendevole  per 
il  tuo  zelo  a tramanaare  a*  posteri  le  azioni 
del  tuo  maestro,  che  per  la  sua  valentia  nel 
dipingere;  coucioisiachè  per  questo  rispet- 
to, tutti  si  accordano  a dire  che  egli  non 
sostiene  il  paragone  neanche  del  menomo 
autore  di  quella  scuola  non  solo  fiorentina 
della  quale  fu  capo  Michelangelo,  ma  nep- 
pure di  quella  che  pel  comporsi  dei  nume- 
rosi discepoli  del  Buonarroti,  fu  detta  la 
scuola  di  Michelangelo.  Come  scrittore  è du- 
rato fino  a noi,  e dui'crà  finche  vivono  le  ar- 
ti e i cultori  di  esse.  Dettò  la  vita  del  suo 
maestro  mentre  che  egli  era  ancora  vivo, 
c la  pubblicò  in  Roma  1*  anno  i553.  Di 
questa  vita  fu  fatta  una  magnifica  edizio- 
BS  in  foglio  pic'  iolo  r anno  1756  per  cura 
del  senatore  Filippo  Buonarroti  dìscenrlen- 
te  del  grande  artìsMi  e fu  dedicata  al  mar- 
chese Andrea  GenUji»  11  celebre  Cori  che 
scrvise  la  jpMfiitìnoe  « quella  vita,  cosi  di- 


scorre deir  autore  e dell*  opera.  » Quan- 
d*  anche  Ascanio  Condivi  in  questo  mon- 
do altro  non  avesse  fallo  ebe  questo  ri- 
tratto. in  cui  COSI  al  vivo  ha  dipinto  il  tuo 
gran  maestro,  che  meritamente  chiama 
orincipe  dell'  arie  del  disegno,  questo  solo 
liasta  per  conoscere  che  era  uomo  di  grande 
abilita,  di  gran  giudizio  ed  oltre  a ciò  assai 
eludilo  6 diligentissimo  conoscitore  del 
buono  e del  bello,  e per  conseguei  za  vero 
discepolo  del  Buonanotì,  esseudo  di  più 
oliremodo  vago  e deaioso  di  faticare  collo 
ingegno  e rolla  mano.  Ma  il  pregio  più  sin- 
golare di  questa  vita  sono  le  bellissime  e 
tutte  origipali  notìzie  in  essa  rendutu  pale- 
si e quasi  tutte  principalinenie  udite  da  Mi- 
chelangelo istcsso.  *•  L'autore  in  nua  sua 
dedica  dice  essere  stato  conlorlalo  ascrive- 
re questa  vita  del  maestro  ed  tdoh  suo  dal- 
la beatitudiue  di  papa  Giulio  HI. 

F.  Zanotto. 

CONDORE  (in  lat.  vallar  gryphu\\.  Qui^ 
sto  nome  spagouolo  venne  dato  ad  una  ape- 
eie  d'avohoio,  che  polrcbbesi  addimanda- 
re  in  volgare  italiano  grifagno,  e che  ai  ad- 
di manda  pure  da  parecchi  naturalisti  ai*ol‘ 
loia  delle  Àmie.  Questo  uccello  ne  rimase 
lungo  tempo  pochissimo  conosciuto  ; ma  in 
questi  ultimi  tempi  le  descrizioni  circostan- 
ziate e le  bellissime  figure  che  Humboldt  e 
Teinmtnck  ne  diedero,  il  primo  ne'  suoi  Sag- 
gii  di  zoologia  e il  secondo  nella  sua  Rac* 
colta  di  tavole  miniate,  permettono  di  dare 
il  loro  giusto  valore  a tutte  le  asserzioni  che 
sì  trovano  negli  autori  precedenti. 

Il  condore.  abhencbe  nou  sia  il  più  gran- 
de di  lutti  gli  uccelli  di  rapina,  come  alcu- 
ni pensarono,  puossi  dire  tuttavia  uno  tra 
uelli  che  offrono  le  dimensioni  più  consi- 
erabilì;  esso  è interamente  bruno,  eccet- 
to sui  metili  remigii  delie  sue  ali  e sull** 
loro  piccole  lettrici , le  quali  souo  bian- 
che, come  lo  è pure  un  ciufio  di  ralugine 
collocato  dietro  il  cullo;  al  suo  becco  è so- 
vrapposta una  caruncola  grande  e non  den- 
tata il  cui  colore  varia  dal  rosso  violaceo  al 
violaceo  quasi  nero;  ne  ha  un'altra  pure  al- 
la parte  inferiore.  l.-a  femmina  del  condore, 
sprovvista  di  cosi  falle  caruncole , è intera- 
mente  di  colore  bigiù  nero,  senza  traccia 
alcuna  di  bianco  alle  ali:  il  suo  novello,  nel- 
la prima  età,  è di  rotore  bigio  cenerognolo, 
senza  collare  o caruncola. 

Godeste  uccello,  del  quale  i primi  osser- 
vatori Bveaoo  Cotanto  esagerala  la  forza  e le 
dimensioni,  rimane  soltanto  oggidì  il  più 
voluminoso  di  tutti  gli  uccelli  di  rapina  del 
continente  ainenrano;  ma  supera  pochissi- 
mo in  grandezza  il  laemmer^geyer  o ftrifo  di 
Europa,  e trovasi  al  di  sotto  deironcou,  uii/- 
/ur  nuncn/oris  di  Daudin.  1 con<lurì  abita- 
no, riuniti  in  numerose  lumie,  la  ^ran  ca- 
tena della  Ccrdigliera  delle  Ande,  lu  cui  si 
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mantengono  sempre  all*  aliexza  delle  nevi 
perpetue;  non  isceoHono  quasi  mai  nel  pia* 
no  che  per  rercanri  il  loro  riho,  il  quale  con- 
siile  in  cadaveri  e io  piccioli  animali.  Fra 
lutti  gli  uc«*elli,  il  rnnnor  è quello  che  s'^in* 
natia  piii  alto;  nidifica  solitamente  sulla 
nuda  superficie  delle  rupi  e depooe  in  qual* 
rhe  cavità  naturale  le  sue  uova,  che  sono  al 
numero  di  due. 

CONDOBCET  (Mabia  (iiovACtm  Aktomo 
Micotò  Cakitat,  marchese  di).  Nacque  in 
Picardia  l’anno  1745;  la  sua  famiglia  anda* 
va  debitrice  del  suo  titolo  ai  castello  di  Coii- 
dorret,  vicino  a Nìoris,  nel  Delfinato.  Sun 
aio,  vescovo  di  Lisieux,  morto  l’anno  1785, 
provvide  alla  sua  educazione  egli  procacciò 
potenti  protettori  al  suo  primi»  entrare  nella 
società.  I suoi  primi  titoli  alla  celebrità  fu* 
rono  i suoi  felici  lavori  nelle  maleraatiche. 
(^sl  fatte  opere  gli  aprirono  per  tempo  la 
porta  dell'acrademia  aelle  scienze  di  r ran* 
eia.  Ma  gli  è in  ispezieltà  per  aver  varca- 
to i limili  in  cui  la  geometria  avrebbe  ri- 
stretto il  suo  indegno,  gli  è per  essere  stato 
coramendevolissimo  come  scrittore  filosofo  , 
e per  l'applicazione  della  filosofia  a lutti  i 
generi  di  progressi  e di  miglioramrnli  socia- 
li che  Coudorcel  conquistò  una  chiarissima 
fama. 

Amico  di  D'Alemhert  e di  quasi  tulli  ì 
suoi  illusi  ri  contemporanei,  Condorcel  fu 
puie  UDO  Ira  i più  caldi  discepoli  di  Voltai- 
re. Non  si  può,  gli  è vero,  dare  un  seggio  al 
nostro  autore  fra  i primi,  nè  come  pensato- 
re profondo,  nè  come  scrittore;  ma  uno  spi- 
rito meditabondo  ed  elevato;  un  ardore  ge- 
neroso, il  quale  non  venne  mai  meno  in  lui, 
per  il  perfesionameolo  e la  iblieità  del  ge- 
nere umano;  ma  un  zelo  vivace,  che  assog- 
gettava il  suo  spirilo  ad  ogni  genere  di  com- 
posizione, sempre  in  fatto  d’aigomenti  gra- 
vi, bene  inteso;  ma  una  perseveranza  corag- 
giosa e la  molliplicità  de’  suoi  lavori,  gli  as- 
aeguaroDo  un  posto  eminente  tra  gli  uomini 
i quali  esercitarono  una  somm.v  influenza  sul 
movimento  degli  spiriti  al  finire  dello  scorso 
secolo.  Ma  pur  troppo,  quanto  grande , al- 
trettanto fatale  fu  essa  influenza,  frutto  in 
buona  parte  della  tendenza  apertamente  an« 
li-reJigiosa  della  sua  riottrina  filosofica.  Cosi 
falla  dolirìua , segnalata  nel  suo  £'s//uisre 
des  progres  de  V esprit  Aumizi/i,  sta  nella  de 
cantata  perfelltbilìtà  illimitata  dell*  uomo 
considerato  nella  specie  e nell*  individuo. 
Tale  è la  credenza  cne  codesto  filosofo  pre- 
sostituire  alle  idee  e ai  sentìnienli  re- 
ligiosi. Gli  è coirounipolenza  pretesa  del  ge- 
nere umano,  deificandosi,  se  il  buon  senso 
del  pari  che  la  lingua  ne  permette  una  tale 
espressione,  deificandosi  coll’ainlo  del  tem- 
po, ch’egli  intraprende  follemente  di  sup- 
plìre»alJa  mancanza  di  quella  sacra  onnipo* 
tenia  eterna  che  empiamente  vuole  dislrul* 


ta.  Ecco  per  lui  la  grande  opera  dell'incivi- 
limento, come  pure  il  lìmite  dei  progressi 
deU'umaDÌtà.  La  sua  filosofia  riceve  da  que-  ' 
sta  specie  di  empia  parodia  della  fede  reli* 

f;iosa  un  marchio  speciale,  che  la  divide  dal* 
o scetticismo  latalìsia  di  Voltaire,  come  pu- 
re dal  fatalismo  dogmatico  di  Diderot  e dei 
suoi  amici.  A cosi  affliggenti  ed  erronei  si- 
stemi, Condorcel  non  ne  oppone  che  un  al- 
tro, ogualnienle  frroneo  ed  autireligioso,  ma 
meno  affliggeiitr;  gli  è anche  questo,  non  vi 
ha  dubbio,  una  pretta  chimera  , ma  almeno 
questa  illusione  d’iina  mente  riscaldata,  que- 
sto sogno  d’un’iiiteliigenza  preoccupata  dal- 
r iiiciediilità  contagiosa  del  suo  secolo  assai 
più  preHto  che  sviala  dalla  fredda  superbia, 
si  conriliavaito  neil’aniino  di  Cuodurcet  con 
una  viva  simpatia  per  ì suoi  simili,  una  rara 
attività  per  tulle  le  riforme  che  gli  sembra- 
vano utili,  e una  glande  elevatezza  di  senti- 
meniì,  reme  basta  a dimostrarlo  il  sacrifizio 
che  fece  di  sè  stesso  «Ile  sue  convinzioni  Fro- 
scritto  dalla  Convenzione  io  qualità  di  giron- 
dino, Condorcel  abbandonò  l’asilo  che  avea 
trovato  durante  «itu  mesi  presso  un*  ami- 
ca coraggiosa,  la  Vemey,  affine  di  non  es- 
porla al  rigore  del  decreto  comminante  pe- 
na di  morte  contro  chiunque  desse  ricetto 
ai  deputati  messi  fuori  delia  legge,  come  di- 
covasi  allora.  Ramingo  nelle  campagne  vicine 
a Parigi,  ridotto  a nascondersi  nelle  grotte 
che  in  esse  si  rinvengono,  si  tradisce  egli 
stesso  in  una  meschina  osteria  di  Ciamart  m * 
cui  la  fame  l’area  condotto,  col  mostrarvi  un 
portafoglio  la  cui  ricchezza  troppo  evidente* 
mente  contrastava  colle  misere  vesti  che  a- 
vea  indossate  a bella  posta;  venne  subito  ar- 
restalo, condotto  a Dourg-la*Reine , altro 
villaggio  de*  contorni  di  Parigi,  e finalmente 
gKiiato  in  una  carcere,  quasi  morto  per  i- 
slanchezza,  per  bisogno  e pel  dolore  d'una 
ferita  al  piede.  11  giorno  seguente  (z8  marzo 
*7^)  * custodi  lo  trovarono  morto  in 
prigione;  l’ infelice  si  era  procurata  la  morte 
con  un  veleno  composte  dal  suo  congiun- 
to Cabanis,  e che  portava  sempre  seco  da 

3ualche  tempo.  Poco  prima  di  al  tristo  fine, 
tceva  in  un  epistola  a sua  moglie  Sofia: 

tu  «W  dìi.  ChMu  Xért  lyyrwmi»-  m pietm». 

T •mènmmt  U mmihtur  tt  tnir  k «tmm. 

Condorcel,  colle  sue  opere  matematiche, 
meritò  un  nome  illustre  nelle  scienze.  Ma 
se  ora  lo  consideriamo  come  letterato,  dire- 
mo che  i suoi  Ehgii  desìi  accademici  mor- 
ti dal  in  pof,  1 quali  gli  procacciarono 
il  posto  di  s^reurìo  perpetuo  nell’  accade- 
mia delle  scienze,  e divennero  più  lardi  uuo 
de*  suoi  titoli  all  ammitsione  nell*  accademia 
francese,  sono  lungi  dall*  avere  quel  brìo  e 
queir  ingegnosa  semplicità  che  routradJi- 
sliugunuo  gli  Klogii  accademici  d*un  «Ilio 
scienziato  celebratisaimo  . Fonteuelle.  Tut- 
tavia si  lironosce  io  quelli  di  Condorcel  un 
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giusto  estimatore  c!el  merìtOj  uno  scrittore 
elegaote  in  generale,  e una  mente  altissima. 
La  sua  l'olla  di  Foftaire  e quella  di  Turgot, 
notevoli  ambedue  per  te  qualità  medesime, 
•Olio  pregevoli  pure  per  rhiareita  dì  stile, 
che,  senza  andare  del  tutto  scevro  dì  pesan- 
tezza e di  monotonia,  non  difetta  sempre 
tuttavia  di  brio  e di  acume.  Simili  qualiti  si 
ritrovano  anche  più  frequenti,  congiunte  al 
sale  dolina  ironìa  piccante,  uè* numerosi  ar- 
ticoli che  (londorret  scrisse  pel  FeuitteviU 
lag^itr  e la  Chroninue  de  Pnris,  Ma  ope- 
ra principale  di  Connorcet  si  è 1*  K$fjui.^se 
dfs  prv^es  dr  Pesjìrit  humain,  già  mentova- 
la più  sopra,  e composta  (notevolissima  cir- 
costanza) nel  suo  nascondiglio  da  proscritto, 
roi  soli  materiali  ammuccliìati  dalla  sua  me- 
moria la  quale  era  davvero  portentosa.  (^)ue- 
sta  stessa  opera  h ancora  più  pregevole  pel 
pensiero  che  peirespressione.-"  Altro  lavo- 
ro di  Condorrel,  degnissimo  pure  di  atten- 
zione, è il  Pian  de  Coniftiuiion  rhe  avea  pre- 
sentato alla  Convenzioue  nazionale.  D’al- 
tronde questo  (ilosofo  avea  trattato  tante 
materie  varie  e importanti  e pubblicali  tanti 
scritti  che  una  compilazione  accurata  e il 
lavoro  indispensabile  per  raggiunget  e la  cor- 
rezione, IVfeganza  e la  concisione  dì  stile, 

f;li  erano  divenuti  rose  quasi  quasi  impossi- 
lili.  La  natura  gli  avea  poi  negalo  l'imma- 
ginazione e il  colorilo. 

La  dolcezza  e la  bontà  erano  la  base  del- 
l'indole  di  Condorcct.  Il  suo  esterno  riser- 
bato, anzi  freddo  e talvolta  pieno  di  sover- 
chia timidezza  od  mondo,  celavano  molto 
calore  e molta  lorza  d'animo.  E noto  a lutti 
il  deltn  di  D’Alembert  relativo  al  nostro  Con- 
docce  t : -«Costui  è un  vulcano  coperto  di 
neve,  m sua  condotta,  come  privato  e co- 
me uomo  pubblico,  fu  sempre  cuntraddìslin- 
la  dalla  probilà,  dalla  fermezza  e dal  disin- 
leres^e.  Sotto  il  primo  rispetto  non  ebbe  che 
un  torto  solo,  ma  grande  assai,  cioè  di  aver 
aiutalo  Voltaire  a snaturare  il  senso  dei  Pen* 
iteri  di  Pascal,  cho  questi  due  filosofi  giudi- 
cavano senza  dubbio  troppo  possente  difen- 
sore della  religione  rhe  assalivano,  per  osar 
lottare  contro  lui,  senta  averlo  prima  in 
qualche  modo  disarmato.  Ma  a quest*  azione 
poco  lodevole  invero  del  Condorcet,  ne  con- 
trapporremo una  d' indole  ben  diversa  : ri- 
vestilo d'un  impiego  assai  orrevole  e lucroso 
Dell'amministrazione  della  zecca  sotto  Lui- 
gi xvt,  rinunziò  a questo  spontaneamente 
allorché  venne  al  potere  Necker,  ch'ei  non 
credeva  straniero  alla  caduta  del  suo  amico 
Turgol. 

Me*  primi  anni  della  rivoluzione  fraucese, 
Condorcet  chiamò  coi  voti  • cogli  sfoizi 
suoi  innovazioni  meditale  da  buona  pezza, 
pouendo  tutta  r attività  del  suo  zelo  nelle 
sue  funzioni  di  membro  del  Comune  di  Pa- 
rigi nel  comitato  dei  viveri,  ^i  fu.  in  late 
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qualità  che  Condorcet,  assistendo  nel  1789 
ad  un  ronstglio  iu  cui  era  stalo  chiamalo  da 
Luigi  XM  e il  cui  scopo  era  la  discussione 
dei  mezzi  onde  provvedere  Parigi  di  vetto- 
vaglie, rimase  colpito  dai  lumi  che  questo 
infelice  re  mostro  di  possedere  nel  corso 
di  si  malagevole  deliberazione,  come  Con- 
dorcct stesso  attestò  pochi  giorni  dopo  in 
presenza  di  parecchie  persone.  Abbiamo 
crerluto  di  dover  qui  mentovare  tale  a- 
neddoto  reme  quello  ch'è  onorevolissimo 
per  un  prìncipe  altrettanto  male  conosciuto 
quanto  sventurato,  e ad  un  tempo  per  la 
leale  schiettezza  di  Condorcet  rne  le  zue 
opinioni  politiche  non  resero  giammai  ingiu- 
sto, niente  più  di  quello  sia  i suoi  eirorì 
filosofici.  Cniaroato  alla  Convenzione  dopo 
la  caduta  del  Irono,  vi  si  collegò  ai  deputati 
girondini,  .«fHoe  dì  lottare  contro  una  dema- 
gogia sanguinaria,  li  suo  nome,  rimasto  pu- 
ro, e la  rimembranza  del  suo  line  infelice, 
non  periranno  giammai. 

CÒMDORCET  (Sorta  I>E  Grooctty,  mar- 
chesa di),  sorella  del  maresciallo  di  Groii- 
rhy,  e una  delle  donne  più  celebri  per  bel- 
lezza dei  suo  tempo,  divise  le  opinioni  po  i- 
lirhe  e filosofiche  dì  suo  marito,  e fu  tratte- 
nuta alcun  tempo  prigione.  Essa  si  lece  un 
nome  nella  lepubbtica  delle  lettere  roi  tra- 
durre datl'inglese  di  .Smith,  la  Teoria  dei 
ienùmenti  mo*n/<  (1798, 1 voi.  in  8),  cui  uni- 
va otto  lettere  suUn  simpatia,  indiriUe  al 
celebre  Cabanis,  suo  cognato.  L'anno  susse- 
guente pubblicò  un'opera  postuma  di  suo 
marito,  intitolata:  M etto  per  imparare  a cem» 
trggiarr  zfcurvi/nr/ite  e'con  facihth  (anno  TU 
(1799)  in  iq).  Sofia  di  Condorcet  mori  a'6 
settembre  iKA,  dopo  aver  giustamente  go- 
dutala fama  di  essere,  nonché  per  bellezza, 
bensì  pure  per  ingegno  e coipiizioni,  una 
tra  le  donne  più  rommendevoli  dell'età  sua. 

CONDOTTIERE.  Voce  italiana,  adottata 
da  qualche  altra  nazione  nello  stesso  signi- 
ficalo che  ha  nelU  nostra  lingua,  vale  a dire 
quello  di  conduttore  ossia  rapo  di  gente  di 
guerra  ; alcuni  vecchi  scrittori  francesi  tra- 
dussero talvolta  questo  vocabolo  italiano  con 
quello  di  condueVer,  il  quale  gli  corrtspon- 
dc  perfettamente  in  quanto  aJi'elimolqgia  e 
al  suono.  — Parecchi  scritlori  militarì  con- 
fusero  gli  avventurieri,  ossia  stddati  dt  ven- 
tura, coi  condoUien;  liitlavia  In  differenia 
che  passa  tra  loro  è assai  grande;  \ primi 
formavano  la  truppa,  i secondi  erano  t capi 
di  esse  tnipne,  1 cpialì,  a'iempi  di  mezzo, 
vendevano  1 loroservtzii  a diverti  stali  d'Ita- 
lia. Venezia  ne  assoldava  dì  già  neiraooo 
ii43.L*lngbillcrrapureaves,neÌ  secolo  xm, 
A suo  servigio,  truppe  merceiiarìe  comanda- 
te da'cspilani  di  ventura,  e la  Francia  chia- 
mava a sé  arcieri  italiani,  mentie  la  stessa 
Italia  assoldava  cavalieri  tedeschi. 

Quei  condoitierì,  i quali  facevano  la  guer^ 
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ra  ia  Italia,  furono  i primi  modelli  delle 
truppe  di  Svizzera  e oi  Francia,  rispet 
Jo  ad  un  aìsiema  d’ organizzazione  di  rui 
non  si  avea  idea  prima  di  loro  in  nessun 
altro  paeae.  La  storia  ei  rese  odiosi  t con- 
dottieri ; ma  conviene  confessare  che  parec- 
chi di  loro  spiegarono  un*ahilita  straordina- 
ria. Sicché  alcuni  fra  lord  s’innaUarono  lino 
alla  dignità  di  marchese,  di  duca,  di  signo- 
re iDdipeodenle.  — Quei  venali  guerrieri,  i 
quali  non  combattevano  che  a prezzo  d*  oro 
e sì  concertavano  tra  loro  affine  di  rispar- 
miare reciprocamente  il  proprio  sangue  quan- 
to era  loro  possibile,  erano  sempre  pronti  a 
cangiar  parte,  subito  cheì)  loro  interesse  a 
ciò  fare  gli  spingesse.  La  loro  cupidigia  ii- 
guagliava  per  Io  meno  la  loro  mala  fede;  e- 
sigevano  una  paga  considerabile  per  sé  e per 
i loro  soldati,  la  quale  volevano  raddoppiala 
ogni  qualvolta  ottenevano  il  più  lieve  van- 
(*SS*^*  vero  0 supposto;  inoltre  esigevano  il 
paeamenlo  anticipato  d- un  intero  mese  di 
soldo,  come  quello  dovuto  ad  essi  e scaduto 
fio  dal  giorno  in  cui  passavano  per  U prima 
volta  io  rassegna.  1 condotiierì,  guerreggian- 
ti  sotto  contrarie  bandieie,  simulavano  le 
spesse  volte  i combattimenti  che  davansi  fra 
loro,  come  proveremo  qui  sotto  con  alcuni 
esempii;  stabilivano  a proprio  vantaggio  uo 
diritto  delle  genti  di  loro  invenzione  oppo- 
sto a quello  dei  paesi  che  gli  assoldavano  ; 
tn  virtù  d'uD  patto  tacilo,  ti^parmiavauo  la 
loro  gente  che  consideravano  come  un  be- 
ne mobile,  come  un  capi  tale  commerciale,  e, 
dopo  un  combatiimenlo,  si  congratulavano 
della  conservazione  delle  loro  tiuppe,  come 
d*una  prova  rhe  aveano  ottenuta  la  viltoria. 
Machiavelli  uarr;«  che,  al  combattirnentodi 
Z>agonara  ranno  i4^3,  non  furono  morti 
che  Ire  soldait  di  ventura  ; anzi  non  dal  fer- 
ro nemico,  bensì  dal  fango  in  rui  affoga- 
Fono,  il  furono.  Nel  rombaltimeuto  di  Moli* 
nella,  seguilo  fanno  non  rimase  mor- 
to nessuno,  c in  una  larione  tra  le  truppe 
pontificie  e le  napolilatn*,  intervenuta  nel 
<486,  non  risultò  neppure  una  sola  ferita 
da  una  zufla  che  durò  un  giorno  intero.  Po* 
Irebbesi  alle  precedenti  aggiungere  molle 
altre  citazioni  di  simil  geoere.  Ma  conviene 
pure  qui  notare  ebe  lo  stesso  rimprovero 
non  potrebbesi  fare  a tutti  i condottieri  ; in 
alcuue  contrade  d*  Italia  seguirono  a quei 
lampi  sanguinose  battaglie,  ma  allora  più 
aou  erano  stranieri,  bensì  i nazionali  stessi 
che  vendeaao  il  lori»  sangue.  — Delineere* 
* MO  ora  HB  breve  quadro  della  storia  de'con- 
doltieri  piti  famosi  d'Ii.ilia. 

1 primi  soldati  i <(uali  si  posero  per  sì  fat- 
ta guisa  al  servigio  degli  stali  indipeudeiili 
d* Italia  furono  ad  essa  stranieri;  ancora 
barbari  per  metà,  venivano  a recare  io  que- 
sta terra  classica  delf  industria,  dell*  arti  e 
della  civiltà,  il  solo  prodotto  del  loro  suolo 
£>irtc/.  Fot.  FI.  fo9€,  io3. 


che  polesseju  scambiare  per  le  ricchezze 
che  ambivaDD.  >1  lerro.  I/a  gioventù  tedesca 
in  ispecie  In  quale  non  sapeva  allora  rasse- 
naisi  ad  occupazioni  casalinghe,  per  cosi 
ire,  die  dopo  aver  fallo  il  giro  di  tut- 
ta r Europa,  romponeva  la  massima  parte 
di  rosi  latte  milizie.  Sennonebè,  ad  altro 
motivo  ancora  devcsiatlrìbuirecosì  fatta  cir- 
costanza. Alloraquaodo  gl*  imperatori  ger- 
mani reravansì  in  Roma  onde  riceverne  la 
corona  d*oro,  molli  giovinetti  tedeschi,  av- 
vezzi alla  guerra, e al  trambusto,  unìvansi  al 
loi  o corteo  ; poscia,  allenati  tlalla  l>e]lezza 
del  clima,  fermavausì  in  Italia  affine  di  guer- 
reggiare ««Ile  spese  e a profitto  di  chiunque 
li  volesse  assoldare.  Tra  codesti  Tedeschi  i 
quali  comandai  otto  eserciti,  c,  allorquando 
non  trovavano  principi  che  bramassero  i lo- 
ro servigli,  guerreggiavano  per  proprio  con- 
ta e sacchcggi.ivaiio  il  paese,  ricordiamo  i no- 
mi del  duca  riuarnieri,  di  Corrado  Landò, 
d*  Anìcliiuo  llongsiien  c di  parecchi  altri 
ignoti  agli  storici  tedeschi.  Nello  stesso  tem- 
po, molti  venturieri  catalani  ed  almogiavari 
eransi  introdotti  nell’Italia  meridionale,  al- 
lorquando la  Sicilia  fu  conquistala  dagli  A- 
ragonesi.  Berengario  di  Cuenca  il  ou.ilc,  pri- 
ma del  finire  d^  secolo  xni,  iinpanroni.isi  di 
Tehe  e d’Atene,  c Haimotido  di  Cordova  il 
quale  segnalossi  in  Lombardia  e in  Toscana 
sul  principiare  del  XIV,  furono  i loro  più  ce- 
lebri condottieri.  Avventurieri  francesi  cd 
iiigloM  pure  passarono  in  Italia  per  guerreg- 
giarvi a quel  tempo  cb*erano  insortele  dìj- 
ferenze  fra  i Yale»i  di  Francia  ed  i PUnla- 
gencli  d*  Inghilterra;  Ira  essi  meritano  .spe- 
ciale menzione  il  cavaliere  di  Montreal  {'Fra 
che  Nicola  da  Uienzì  fece  decapita- 
re, e Yohn  (Giovanui)  HawkWood,  generale 
dei  Fiorentini.  Ma,  nel  Ò7H,  Alberico,  con- 
te di  Barhiaiio  in  Uumagua,  formò,  ^ollo  il 
patrocinio  di  san  Giorgio,  una  coinpaguia 
nella  quale  dichiarò  non  volere  ammettere 
che  gente  danni  italiana;  quella  fu  la  gran- 
de scuola  in  cui  formaroosi  quasi  tulli  gl'io- 
signi  capitani  di  ventura  che  si  iiluslrarono 
fin  d*allora  al  servigio  dei  Visconti  e delle 
rt'puhhliclie  di  Firenze  e di  Vei<ezi^.  Tnì- 
roDO  a profondi  sluJii  militari  Tintelligenza 
pronta  e lucida  degli  uomini  meridionali,  il 
costante  esercizio  del  corpo  e rabitudineclei 
coinhaltimenli,  e innalzarono  l'arte  guerre- 
sca al  novero  delle  scienze  iu  cui  il  primato 
degli  llaliaui  era  più  incontrastabile.  Gli 
stranieri  ben  furono  costretti  a riconoscerlo 
allorquando  1*  imperatore  noherlo  scese  io 
Italia  o«-l  1401,  onde  mover  guerra  a Gio- 
van  Galeazzo  Visconti.  Ogni  giorno  la  sua 
ignoranza  relativa  nella  lattica  veniva  com- 
provata da  qualche  rovescio;  finalroeiite  ai 
01  ottobre  fu  pieoameiiic  sronfiUu  vicino  a 
Brescia.  •—  Tra  gli  alumti  di  Albei  iro  di  Har- 
biano  dislioguonsi  Ugoloito  Binneardo,  Gia- 
i<’4 
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copo  del  Verme,  Facino  Cane,  Olloboii 
Tertì,  Broglio,  Miehelotii,  Onttamelata  e 
Bartolommeo  Colleoni  (Fed„  fra  le  aniere- 
denti  foci,  tutte  ciucile  contraitse^uate  con 
diverso  carattere  di  stampa  dalle  altre,  e in 
ispezieltA  il  primo  e l'ultimo  paragrafo  del* 
l'arlicolo  COLLCONi);  i quali  tutti,  più  o me* 
no,  fecero  fare  notevoli  avanzamenti  all'arte 
militare.  Citeremo  pure  in  modo  particolare 
Braccio  iii  MontoneU^»\  geptiliiumo  di  Peru- 
gia, e Sforza  Aitenaoìo  (/^0«  contadino 
a Cutignola.  Questi  due  ultimi  acquistarono 
Dna  reputazione  tale  che  tutta  la  milizia  ita- 
liana, seguendo  le  norme  dcU'uno  o deH'al* 
Irò,  si  divise,  a cosi  dire,  in  due  grandi  scuo- 
le. Braccio  veniva  particolarmente  contrad* 
distinto  da  un  valore  impetuoso,  da  una  stra- 
tegia pronta, risoluta,  auzi  talvolta  arrischia- 
ta. Lo  Sforza  alTinconlro  area  per  tratti  ra* 
ralterislici  la  prudenza,  la  costanza  e il  san* 

f;ue  freddo.  Allorquando  uno  dei  due  si  col- 
ocava al  servizio  cr un  paese,  laltro  passava 
quasi  sempre  sotto  le  bandiere  del  suo  av- 
versario, e tutti  t condottieri  italiani  divide* 
vansi  in  Bracct%chi  ed  in  Sforutchì.  Questi 
due  capì  perirono  l'anno  loro 

due  scuole  susKistettero  lungo  tempo  dopo 
essi.  I due  Picciniuo  raccolsero  le  genti  di 
Braccio,  e aggiunsero  nuovo  lustro  a questa 
milizia,  mentre  il  figlio  di  Sforza,  Franresco, 
collegò  sotto  i suoi  stendardi  quelle  del  pa* 
dre,  e,  mercè  il  loro  aiuto,  pervenne  final- 
mente a ottenere  in  Milano  il  supremo  po* 
tere.  Motti  signori  iridipendenii  e piccioli 
principi  entrarono  niù  tardi  in  un  a^one 
che  prometteva  al  valore  c airabilìiè  con  su- 
blimi premii.  I Mnìatt\ta,  signori  di  Rimini, 
i Colonna  e gli  Orsini  {^y,)  furono  annovera- 
ti dairilalia  tra  i suoi  condottieri  più  illu- 
stri; cosi  pure  può  dini  di  Giovanni  de* Me* 
dici  e Cesare  Borf>ia  (f'.)  egli  stesso 
altro  non  era  io  fatto  che  uu  condottiere,  al- 
lori^uandoa  forai  di  delitti  e di  destrezza,  gli 
veniva  fatto  d'impossessarsi  della  Romagna. — 
J condottieri,  pochissimo  o nessun  interesse 
proprio  riponendo  nelle  guerre  che  sostene- 
vano, nessuna  passione  nazionale,  nessun  ran- 
core contro  i vinti  nemici, procuravano  innanzi 
a tutto,  come  abbiamo  già  osservato,  di  rispar- 
miare il  sangue  de' proprii  soldati.  Eravì  poi 
un  interesse,  più  forte  ancora  di  quello  che  a 
primo  aspetto  puosii  credere  ponessero  si- 
mili capitani  nel  conservare  quanto  più  fosse 
possibile  inlalte  le  loro  genti,  ed  ecco  quale 
era.  ] sovrani  cercano  di  farsi  formidabili 
col  numero  delle  truppe  che  possono  con 
poche  spese  assoldare,  e quindi  vengono 
ìochiiiati  a preferire  la  fanterìa;  i condottie- 
ri invece,  economi  della  vita  dei  loro  soldati 
che  componeano  ogni  loro  elemento  dì  for- 
tuna, voleaoo  invece  ottenere  la  vittoria  con 
picciolo  numero  dì  valenti  guerrieri  ; ante- 
ponevano dunque  la  cavalleria,  tutta  barda- 


ta di  ferro,  a qualsivoglia  altra  arme.  L'ar- 
nese e l'equipaggio  d'un  cavaliere  e del  suo 
cavallo  di  battaglia  costavano  una  somma 
di  denaro  ragguardevolissima;  quiudt  puoa- 
si  asserire  che,  nei  secoli  xiTi  e xir,  venti  o 
trenta  mila  soldati  al  più  formavano  quasi 
tutta  la  milizia  italiana.  Dopo  cosi  fatta  os- 
servazione, il  lettóre  comprenderà  di  leggie- 
ri con  quale  fondamento  dicemmo  che  i eoo* 
doltierì  aveaoo  una  peculiare  ragione  di  es- 
sere parchi  del  sangue  dei  loro  soldati.  Sog- 
giungeremo ora  che,  in  forza  d'una  legge  di 
vantaggio  reciproco  derivante  dalla  stessa 
ragione,  i conaottieri  mostravano  pure  som- 
ma umanità  verso  i foro  nemici  prigionieri , 
e,  contenti  dì  averli  spogliati  delle  loro  armi 
e de*  loro  arnesi,  li  nponeann  in  libertà  tl 
più  delle  volte  senza  esigere  da  loro  alcun 
riscatto.  Mail  mestiere  delle  armi,  cosi  eser- 
citato, cessò  in  breve  di  essere  pericoloso;  i 
costumi  sì  ammollirono,  e allorquando  gl*  I- 
taliani  entrarono  di  bel  nuovo  in  lizza,  sul 
finire  del  secolo  xv,  contro  le  nazioni  oltra- 
montane, si  spaventarono  della  camìfìcina 
iosolita  cui  videro  le  loro  truppe  sottoposte. 
Tale  fu  la  vera  cagione  delle  rapide  vittorie 
di  Carlo  viti  di  Francia,  le  cui  truppe,  assai 
inferiori  alle  italiane  in  iscienza  militare, 
non  sapeano  risparmiare  11  proprio  sangue  e 
computarne  il  valore  a oncia  a oncia  al  co- 
spetto del  nemico  e della  morte,  come  era- 
no soliti  usare  per  il  panno  de'  loro  arredi 
nella  bottega  del  mercante.  Le  precauzioni 
soverchie  de*  condottieri  per  la  loro  gente, 
spesse  volle  pure  la  venalità  , la  perfìdia  , i 
tradimenti  loro,  cominciavano  a screditarli 
in  Italia.  Nel  tempo  medesimo  i progressi 
dell'arte  militare  davano  nuova  importanza 
air  infanteria.  Machiavelli  stimolò  adunque 
i riorentÌDÌ  acciocché  arruolassero  novelle 
milizie  rt  non  afiirlassero  che  a*  cittadini  la 
difesa  della  loro  capitale;  lo  stesso  auto- 
re adduce  parecchi  esempli  pochissimo  fa- 
vorevoli a*  condottieri  {yed.  più  sopra).  Ma 
era  già  troppo  lardi;  le  forze  deH'ltalia  non 
erano  bastanti  a respingere  i varh  conqui- 
statori che  si  disputavano  il  possesso  del  suo 
suolo  su  questo  suolo  stesso,  e gli  Stali  ve- 
ramente indipendenti  d'Ilelia,  le  repubbli- 
che e i condottieri,  dtsparvero  ad  uno  stesso 
tempo. 

Chi  bramasse  più  estese  particolarità  in- 
tomo  a tale  argomento,  può  consultare  util- 
mente due  opere  dello  scrittore  cui  dobbia- 
mo la  miglior  parte  di  questo  articolo,  il  no- 
tissimo Sismondo  Sismundi:  La  storia  del 
risorgimento  delia  libertà  in  Italia,  i voi.  io 
8,  e la  Storia  dcBe  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  tom.  vii,  viti  e ix. 

CONDOTTO  Per  siflatta  voce  ìulendesi 
solitamente  uu  apparecchio  destinato  a con- 
durre  un  liquido  o un  fluido  Ano  al  luogo, 
più  o meno  discosto,  in  cui  esso  deve  essere 
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•doprato.  Uu  organo  deve  andare  provvisto 
di  condotti  che  rechino  il  vento  ad  ogni  suo 
tubo;  in  no  giardino,  vi  sono  iondotti  rhc  di* 
slribuiscoDo  T acque  peirirrìgameoto,  e va 
discorrendo. 

In  istona  naturale,  la  voce  condotto  ser* 
ba  quel  si^oifìrato  medesiino  che  le  appar- 
tiene nell’ idraulica  e nella  tecnologia.  In  a- 
natomia,  la  mirabile  struttura  del  condotto 
uditivo^  destinalo  a trasmettere  le  vihrazio* 
ni  del  suono  fino  al  neivo  acustico,  fa  chia- 
ramente scorgere  i mezzi  per  cui  vibraziuui 
debolissime  sono  rese  sensibili,  c quelle  in 
vece  di  cui  Torgario  non  potrebbe  lulleiare 
Tui  to  inirnedialo,aUuUle  Unto  da  non  Tei  irlo 
punto  troppo  vivamente.  Parecchi  altri  ron- 
doni, destinati  alla  trasmissione  de’diveisi 
liquidi  necessari!  alla  nutrizione  ed  allo  svi- 
luppo de'rorpì  viventi,  mostrano  nella  loro 
struttura  la  stessa  aulìvcggenza,  la  stessa  sa- 
gacia. Le  opere  della  natura  sono  altrcliao- 

10  feconde  di  maraviglie  nelle  loro  partico- 
larità quanto  nel  loro  lutto. 

Nella  fisiologia  animale  e vegetale,  le  voci 
condotto  e canale  sono  adopnile  del  pari, 
siccome  esattamente  sinonime.  Ma  nelle  ar- 
ti un  cauale  è aperto  nella  parte  superiore, 
e non  serve  che  per  lo  scolo  dei  liquidi, 
mentre  ì condotti  sono  chiusi  nella  loro  pe- 
riferia tutta  quanta  e dirigono  il  moto  dei 
fluidi  al  pari  di  quello  dei  liquidi.  Secondo 

11  Dizionario  tecnologico^  un  tubo  o cannello 
non  può  essere  che  un  condotto^  ma  per  uu 
naluralisla  o un  notornista,  è spesse  volte  uu 
canale:  e anzi,  nella  descrizione  di  oggetti 
della  natura  i quali  non  appartengono  alla 
storia  naturale,  bensì  alla  geografìa  fisica, 
siccome  le  fontane  intermillenli,  lo  scolo  di 
alcuni  laghi,  e va  discorrendo,  il  passaggi^ 
soUei  raneo  delle  acque  può  benissimo  essere 
significato  colFuna  o coll'altra  di  così  falle  vo- 
ci.— In  notomia  umaua,distioguonsì  i condot- 
ti seguenti:  condotti  luiilivi  esterno  ed  inter* 
no}  il  condotto  guUuralt  dell*  oreccì^io  (cosi 
Chaussier  volle  addimaudata  la  tromba  di 
Eustachio)  \ quello  pterigoideo  o vidiano\ 
quello  p/engo-pa/on/io;  quelli  così  detti  nu- 
tntìzii  0 Ru/ri/iri  ossei;  e V intestinale.  Te- 
patico  e alcuni  altri  simili,  i quali  vengono 
pure  addiruandali  canali  {p'ed.  la  maggior 
parte  delle  voci  anzidette). 

CONDUCIBILITÀ'  (/*isica).  De*  tanti  si- 
gnificati che  si  danno  a conduttore  havvi 
quello  eh*  è relativo  al  caso  che  i corpi  a 
cui  si  appropria  siano  alii  a trasmettere  il 
calorico  o relettricità-  Un  corpo  che  si  ri- 
scalda facilmente  o facilmente  e presto  si 
raffredda,  dicesi  buon  conduttore  del  calo^ 
fico.  E cosi  buon  conduttore  delVeleUrico  si 
dice  quello  che  Ita  la  facoltà  di  lasciarlo 
passare  bbcrameute.  Viceversa,  dicousi  cat- 
tivi conduttori  i corpi  che  presentano  la  con- 
traria proprietà. 


. Di  queste  due  facoltà  della  conducibilità 
pel  calorico  e per  l' elettrico . tratteremo 
pillila  della  prima  e poscia  deU'altra  distin- 
tamente. 

Co.NDUCIRIUTA*  PEL  CALORICO. — Il  CalorìCO 
si  irradia  e si  trasmette:  quindi  nel  vuoto  si 
propaga,  sebbene  no»  si  possa  provare  che 
siavi  calorico  di  puro  spazio.  Senza  esplo- 
rare la  sua  azione  sopra  de' corpi  non  è da- 
to di  delerminame  gl’iudizii  : e quando  il 
calorico  agisce  sopra  de*  corpi,  allora  suc- 
cede trasmissione  per  gli  atomi  o te  mole- 
cole ponderabili,  ed  esseudo  combinata  la 
azione  raggiante  a questa,  il  fetiorneuo  della 
couduribiìilà  risulta  difficile  ad  essere  beo 
determiiialu.  Però  si  considerano  in  fìsica 
due  modi  di  propagatìoue  del  calorico,  o at- 
traverso ai  corpi  o attraverso  ai  mezzi,  cioò 
agli  ambienti  gazosi.  E fa  trasmissione  attra- 
verso ai  corpi,  che  prima  si  fa  alla  superfìcie 
poi  m-ir  iuterno,. finche  esso  penetra  la  mas- 
sa, è propriamente  quella  per  la  quale  si 
assume  il  vocabolo  di  conducibilità  e che  è 
più  o meno  lapida  a seconda  della  natura 
de' corpi.  I buoni  conduttori,  come  sono  i 
metalli,  sono  più  facilroenie  penetrati  dal 
calorico;  lauti  altri  corpi,  come  vetro,  zolfo, 
carbone,  ec.,  difficilmente  si  lasciano  pene- 
trare, e quando  il  calorico  è in  grado  elevato 
cangiano  stato  fisico  e cbimico.  In  islalo  poi 
di  liquidità  la  conducibilità  pel  calorico 
de'corpi  è presso  che  nulla,  e ciò  in  caus% 
de'movimeiiti,  delle  dilatazioni  e del  cangia- 
meuto  di  aggregazione  a cui  sono  sì  facil- 
mente soggetti.  La  conducibilità  pel  calorico 
c adunque  proprietà  de' soli  solidi  e liquidi 
ne'liiniti  di  temperatura  ne* quali  la  loro  ag- 
gregazioue  non  varit  nolabilmeute.  All*  arti- 
colo Calorico  già  sì  sono  date  delle  no- 
zìuui  relative , parlando  degli  effetti  che 
il  calorico  presenta.  L*  aria  che  contorna  ì 
corpi  esercita  la  sua  influenza  ricevendo  per 
contatto  il  calorico,  ma  la  sua  espansibilità 
rende  variato  refrello. 

Oltre  ai  fatti  già  ivi  indicali  sulla  condu- 
cibilità de'corpi  pel  calorico  noi  aggiun- 
geremo i seguenti  per  proferire  1*  idea  di 
un  tale  fenomeno.  Se  si  pongono  due  cuc- 
chiai eguali,  l'uno  di  argeulo,  l’altro  di  otto- 
ne, entro  un  v.v5o  di  liquido  caldissimo,  dopo 
due  minuti  toccando  simultaneamente  gli 
estremi  esteriori  di  essi  noi  ci  accorgiamo 
ebe  quello  di  argento  è sensibilmente  più 
caldo  dell'altro  di  ottone.  Se  si  prenda  un 
carbone  infuocato  in  un  estremo  e si  sofBì  siu 
tanto  da  indurre,  come  fanno  gli  orefici,  a 
scioglier*-  anche  un  metallo  in  mezzo  a quel 
fuoco,  una  tanta  temperatura  rìinaue  come 
isolata,  da  che  la  mano  può  sostenere  il  car- 
bone a poca  distanza  senza  che  nulla  ne  sof- 
fra. Per  un'analoga  proprietà  U natura  pre- 
serva dai  freddi  iemali  le  pecore  e gli  ani- 
mali coperti  di  lana,  come  tauli  altri  li  pre- 
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ftervA  dalle  pioggìe  da' venti,  coi  peli.  Lm 
lana  k poro  cuitduUrice  del  calorico  che 
li  ghiaccio  avvolto  in  C5sa  può  meglio  con* 
servaisi.  Ond*  c che  con  questa  si  serba  il 
calorico  animale  iriipedenuo  thè  rarilmente 
si  equilibri  coiratmosleiico,  c ciò  vale  sì  pei 
tc*mpi  più  freddi  clic  pei  più  caldi.  In  causa 
invece  della  coiiducibilità  de’meialli  pel  calo* 
ricosi  può  introdurre  uiiditoaiu’lie  nella  liam- 
ntase questo  sia  circondata  a distanza  di  quah 
che  linea  da  due  o più  reti  melaUirlic,  lima 
discosta  dall'alira  di  allrelUnlo  coni'c  la  pri« 
ma  dal  dito.  Anche  la  sensazione  dì  calore 
naturale  che  presentano  diversi  corpi  che  sie* 
DO  alla  medesima  temperatura  nell*  aria,  ne 
indica  la  loro  conduciuilità  pel  calorico  dif* 
ferente,  l ferri  esposti  all’aria  sono  sempre 
freddi.  E nel  solo  caso  che  in  una  porzione 
o anche  nel  tutto  sian  soggetti  al  sole,  essi 
divengono  più  caldi.  In  quanto  ai  liquidi,  è 
ben  noto  che  in  un  fìssalo  ambiente  il  loro 
lutei  no  è sempre  più  fi*eddo,  se  la  lempeia* 
tura  minore  in  prima  audò  crescendo  e poi 
scemando,  come  accade  d’urdiuario.  Cosi  il 
mercurio  dà  senso  di  freddo,  intcrnàudovi 
un  dito,  così  l'acqua. 

Tutti  questi  casi  sono.indizii  di  difl'eronte 
conducibilità  de' corpi  pel  calorico,  della 
quale  Inglienouz,  volendo  avere  dello  nume- 
riche comparazioni,  fece  il  seguente  espeii- 
mento  relativamente  ai  corpi  solidi.  Prese 
una  cassetta  metallica  e vi  saldò  in  una  sua 
parete  le  estremità  di  tanti  cilindri  tulli  e* 
guali,  ma  di  diver.>ia  n.ilura:  per  esempio,  di 
argento,  di  rame,  di  piombo,  di  stagno,  ec. 
Li  immerse  poscia  simultaneamente  in  un 
bagno  di  cera  fusa,  e. li  tolse  da  esso  in  un 
istante.  Allora,  per  la  temperatura  deiraria 
più  fredda,  tutti  cilindri  acquistarono  uno 
strato  solido  di  quella  cera.  Versando  quin- 
di un  liquido  caldissiinu  nella  cassa,  il  calo- 
rico di  questo  si  propagò  alle  estremità  dei 
cilindri,  e in  ragione  della  dinèrenle  loro 
comlucibililà  vedeva  più  o meno  prontamen- 
te liquefarsi  la  cera  : e in  porzioni  più  o 
meno  lunghe  di  essi  uel  inodesiiiio  tempo- 

questo  esperimeiilo  atmnelteva  molte  dif- 
fìcollà  e non  sumininistiava  ì dati  pella  teo- 
ria. La  legge  della  propaeazionc  del  calorico 
atti  aversu  ai  solidi  fu  eziolata  in  altra  ma- 
ntera.  Sì  prese  una  barra  metallica  di  lun- 
ghezza dì  due  a Ire  metri  e si  pose  in  comu- 
nicazione per  un'estremità  con  una  sorgente 
di  caioHru  costante.  Suppongasi  questa  bar- 
ra avente  delle  eguali  cavità  piene  di  mer- 
curio, in  ciascuna  delle -quali  sia  internato 
un  bulbo  di  un  termometro,  queste  cavità  e 
termometri  eguali  erano  applicati  a quattro 
decimi  di  disianza  fra  loro.  Ciò  posto,  pren- 
dendo U difrerenza  tra  In  temperatura  del- 
l'aria  e quella  presentata  da'dillcrentt  ter- 
mometri, ai  è avuta  la  temperatuia  della 
barra  negli  iiilervallì  indicati  di  quattro  in 


quattro  decimi.  Gli  esperimenti  adunque 
diedero  per  risultamcnlo  che.  essendo  le 
distanze  lispcllive  nella  progressione  arit- 
metica naturale  dalla  sorgente  calonfìca  co- 
stante, le  temperature  si  trovarono  in  una 
progressione  geometrica  decrescente  alle 
maggiori  distanze  dalla  sorgente . Ma  in 
quanto  al  grado  di  decrescimento  di  (ale 
propagazione  per  leinperatuie  difìerenti, 
nulla  si  è potuto  desumere.  Esso  k sì  rapido 
che  non  si  avrebbe  potuto  elevare  di  un  so- 
lo grado  dì  più  la  loinpcratura  alla  loutaua 
estremità  della  barra  lunga  due  metri,  se 
fosse  stata  di  ferro,  collo  scaldarla  alPallro 
estremo,  perchè  il  calorico  che  vi  ahbiso- 
gnereblìc  è più  intenso  di  quello  che  vi  vuo- 
le per  ridurre  la  barra  in  fusione.  Non  è 
adunque  possibile  di  ottenere  una  maggior 
temperatura  nella  parte  più  lontana  della 
barra  di  quella  che  comporta  rindirala  leg- 
ge entro  lìmiti  fìssati,  questa  legge  della 
propagazione  del  calorico  ne’ corpi  avr^bbe 
indotto  a pensare  con  KralTt,  de  Uichmann, 
Daitun  ed  altri,  che  se  anche  i tempi  sudo 
in  una  progressione  aritmetica,  i gradi  di 
rafìreddamento  avrebbero  dovuto  seguire 
una  progressione  geometrica  nella  rouducì- 
bililà;  ma  ì lavori  di  Duloiig  e di  Petit  si 
opposero.  Essi  provarouo  che  ciò  non  po- 
trebbe succedete  se  nou  nel  caso  che  U raf- 
freddameiito  accada  nel  vuoto,  ed  ove  non 
sussista  se  non  irradiamento  calorifìco.  Nei 
casi  rirdiiiarii  è uopo  aver  riguardo  alia  per- 
dita che  si  ha  non  solo  per  1*  irradiaiiiento, 
ina  altresì  a quella  prodotta  dal  contatto 
deir  aria,  e però  la  Ic^ge  riesce  complicata. 
Le  ricerche  di  questi  celebri  fìsici  bau  som- 
ministrato le  seguenti  deduzioni  relative  : 

I.  Al  ranreddainetiio  per  irradiazione. 

Se  questo  si  potesse  ottenere  nel  vuoto  e 
roolerminalo  da  pareti  prive  della  faccltà 
d' irradiare  il  calorico,  la  velocità  del  raf> 
freddamenlo  decrescerebbe  in  progressione 
geonielnca,  se  la  temperatura  ui  esse  pareli 
diminuisse  in  progressione  aritmetica. 

Fissala  la  temperatura  dGli'amitieutc  vuo- 
to ove  sta  il  corpo,  le  velocità  del  rafìredda- 
mento  per  gli  aumenti  di  temperatura  in 
progressione  ariliiietìca,  decrescono  come  i 
termini  di  una  progressione  geometiica  di- 
minuiti di  un  numero  costante.  Il  rapporto 
di  questa  prugressiour  geometrica  è costan- 
te per  lutti  i corpi  ed  è di  1,0077.  I^l*^g*nle 
lirultamenlo  che  è roolermato  da  quest' al- 
tra deduzione.  La  velocità  del  raffredda- 
mento  nel  vuoto  per  un  medesimo  aumento 
dì  temperatura,  cresce  in  proeressione  geo- 
metrica, se  la  temperatura  d^Ie  pareti  che 
io  contornano  cresce  in  progressione  aritme- 
tica. E il  rapporto  della  progressione  geome- 
trica è ancora  lo  stesso  1,0077  * corpi. 

II.  quauto  al  raffreddamento  pel  contatto 
de' corpi,  risulta: 
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i)  CJte  la  vel«KÌI»Klel  rarireddanieoto  do* 
vuta  al  solo  contatto  di  un  gas  è indtpen* 
dente  dalla  natura  della  superficie  del  corpo; 

Cbe  tale  velocità  è in  progressione  geo* 
metrica.  K cosi  l’eccesso  aella  lemperMuia 
varia  anch*  esso  in  progressione  geometri* 
fa.  Se  il  rapporto  ai  questa  progressiuue, 
per  esempio,  fosse  quello  della  prima  ^ 
9,55.  Questa  legge  si  t uò  esprìmere  più 
brevemente  col  dire:  ••  rlie  la  quantità  di  ra* 
lotico  tolto  da  un  gaa  al  corpo,  ò in  lutti  i 
casi  proporsioDule  al  uumero  indicante  Tee* 
cesso  della  temperatura  del  corpo,  iumiUa* 
to  alla  |>oteitsa  i,933. 

r>)  Il  potere  ralfieddarité  di  un  gas  dimi* 
iiuitce  in  progressione  geometrica  quando 
la  sua  tensione  dimìouiica  essa  pure  in  pro- 
gressione geometrica.  Che  se  il  rappotio  di 
uesta  ultima  piogressiooe  fosse  9,  quello 
ella  prima  si  trova  come  segue , cioè  : 
1,366  per  faria;  i,3oi  por  T idrogene; 
s,43i  pel  gas  acido  carbonico. 

4)  Finalmente  il  potere  ralireddanle  dì 
UD  gas  varia  colla  tenipeiatura  in  modo  clic 
se  questo  gas  si  può  dilatare,  e eooseivi 
se^re  la  sua  forra  elastica,  il  suo  potere 
rarr^danle  si  tioverà  diminuito  pel  potere 
rìirangeule  del  gas,  come  ai  trova  aumenta* 
to  pel  riscaldamento.  Dal  che  risulta  ebo 
non  dipende  se  non  cbe  dalla  sua  tensione. 

A*  nostri  giorni  la  conducibilità  pel  calo* 
rico  è considerala  sotto  due  aspetti.  Si  di- 
stingue la  esteriore,  rhìamandola  ptnetrabi' 
lilàt  e la  interiore  e totale,  cbe  dicesi  per* 
meo5i/i/à,  la  quale  lascia  passare  il  calorico 
da  un  punto  aU’altro  della  massa,  llcalurìco 
cb'enlia  nella  barra  nell’esperimento  sopra 
indicato,  ove  essa  eia  immersa  per  un  estre* 
ino  nel  bagno  caldo,  per  esempio,  di  piom* 
Ilo  fuso,  dipendo  dalla  penelravUith,  E quel- 
la quantità  di  calorico  cbe  passa  da  anione 
a sexione  attigua  in  essa,  dipende  da  am- 
bedue : perchè,  come  si  disse,  è in  relazione 
collo  perdile  esterìorì  c insieme  eolia  tras- 
missione del  calorico  da  molecola  a mole- 
cola. Con  queste  denoniinaziont  si  accorda 
la  teorìa  co^  nuovi  fatti  scoperti  dal  nostro 
celebre  professore  Meloni.  Nel  Trattato  di 
Fourier  e di  Poisson,  col  calcolo  sì  è deter- 
niinala  la  proprielà  della  conducibilità,  dei 
oolidi  pel  calorico,  la  quale,  conrermando  la 
legge  già  esposta,  vi  applica  una  gcueralità 
maggiore.  i etL  il  Pouillel,  Phrfique,  Urus- 
selle,  iH4i,  pag.  585.  Desprets,  con  un  si* 
mite  esperimento,  con  fermò  1*  csprcssìonr 
analitica  sul  ferro  e sul  rame,  io  barre  di 
due  ceutimeirì  circa  di  lato  in  quadro,  e 
con  sei  termometri  distanti  uu  aeciinciro 
fra  loro,  approfonditi  io  più  della  metà  del- 
lo spessore  di  esse.  Pero  per  lo  lineo,  per 
lo  stagno  c pel  piombo  ei  a U’uopo  Hi  variar 
la  forrnoU  in  un  termine,  e di  modificarla 
pei  casi  de*  più  cattivi  conduttori,  come  so- 


no i marmi,  la  porcellana^  ec.  Secondo  uu 
tal  processo  esso  ha  presentalo  la  seguente 
tavola  come  più  esatta  delle  altre  che  si  tro- 
vano ne*  Colsi  di  fisica  anteriori  al  i84<. 


Oro  .... 

Platino  . . . 

Argento  . . . 

Uame  .... 

. . M 

Ferro  .... 

• . 374 

^^inco  .... 

. . 

Stagno  . . . 

Iboiiibo  • • . 

. . 180 

Acqua  .... 

^lercurio  . . . 

È però  da  notare  cbe,  volendo  aumenta* 
re  questa  tavola,  si  avrà  maggior  esallezta 
quando  nelle  esperienze  si  rilengano  i ter* 
momeiri  più  vicini  c ubando  maggiore  spes- 
sore ue’ronduttori,  giacché  il  principio  «cbe 
le  perdile  di  caluiico  stan  prupurzionalì 
agli  eccessi  di  temperatura  **,  dovuto  a New- 
ton e sul  quale  é fondato  il  calcolo,  non  è 
vero  se  non  per  din'erenze  piccole  dì  essi. 

Se  si  considera  la  diversa  conducibilità, 
ne*corpi  non  metallici  si  trova  grandissima 
e pel  matmo  sarebbe  circa  93,  e 11  a i9 
per  la  porcelUua  e terra  colla  ; ma  questi 
iiumeiì  souu  indecisi,  perchè  il  processo 
non  si  può  applicare  per  qn*'5te  sostanze. 

Il  conte  liumford  sciiiplicemente  usò  il 
inelodu  di  coprire  un  lermomelro  eguai- 
mente  dì  diverse  sostanze,  e di  esaminai'ei 
tempi  che  si  tiebiedevano  per  raffreddarlo 
di  uu  fissalo  numero  di  gradi.  In  queste  e* 
sperienze  il  piiino  numero  de*niinuti  secon- 
di è fissato  pel  termometro  esposto  nudo  al- 
l'arìa  la  quale  gli  toglie  calorico  per  contat- 
to, oltre  a quello  che  in  essa  si  irradia.  La 
seguente  tavola  espone  ì risullamentt  rela- 
tivi cbe  non  potreohero  ottenersi  con  le  al- 
tre maniere  sopra  indicale. 

Aria  . min.  sec.  576 

Tela  783 

Cotone  filalo  . . . 859 

Cenere  secca  . . . 997 

Lana  filala  ....  ^34 

Carbone  in  polvere  . 940 

Lana  naturale  . . 1118 

Seta  CI  oda  ....  1984 

Pelo  di  castoro  . . . 1996 

Piumino i3o5 

Pelo  di  lepre  . . . i3i5 
Polvere  di  licopodio  <479 

La  quantità  di  calorico  trasmessa  secon- 
do i pumi  di  contatto  da  solido  a solido 
sembra  variare  col  numero  de'piinli  di  con- 
tatto, colla  pressione,  e,  secondo  Beribollel, 
Bioi  e Pirlet,  aiicJie  per  Tul  io,  il  quale  ren- 
de più  pronta  la  comunicazione  del  calori- 
co {Mtmoirtf  et^rcueil,  loin.  9,  p 447)* 

Se  per  ronducibililà  pel  calorico  si  com- 
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prende  U pruprieti  che  Ij^mio  i corpi  di 
aworbirto  e di  tresmetterlo,  coni*  é esposto 
ne*  Corfi  di  fìsico  e come  già  dicemmo,  o* 
gnuno  forilmeote  può  immaginsrsi  di  quan- 
ta, difficoltà  debba  rìsultarue  U completa 
cognizioDe.  Essa  comprende  non  solUnIo 
quella  della  propagazione  del  calorico  lìbe* 
ro«  ma  bensì  V altra  dell’  azione  reciproca 
della  forza  coercitiva,  «d,  a seconda  delle 
diverse  nature  Costituenti  de*  corpi,  quella 
del  toro  calorico  specifico.  Però,  ancorché 
si  prescinda  dai  casi  di  temperature  elevate, 
Parguinento  è uno  de* più  importanti,  e che 
sviluppalo  indirberrhhe  il  limile  a cui  fosse 
giunto  il  perfezìonanirnto  della  scienza  del 
calorico.  Ned  è da  credere  che  tali  difficoltà 
siau  minori  quando  si  separi  la  cousiilera* 
tiotie  di  tale  trasmissione  e libera  propaga* 
zioDC  del  calorico  de’ solidi,  da  quella  elei 
lìquidi  e dei  fluidi  aerirornii,  perche  per 
questi  corpi  ne*  quali  la  coesione  è debolis- 
sima o nulla,  si  combinano  gli  altri  fenoinC' 
ni  de* facili  movimenti  e de’caiigiamenlì  di 
aggregazione,  c per  gradi  varii  di  calorico 
anche  quelli  dì  costituzione. 

La  propagazione  del  calorico  ne*  liquidi 
si  fa  per  moto  idroslalìco  cagionalo  per  le 
diflerenti  densità  che  risultano  per  le  dìffe* 
renze  delle  temperature  Bollitura). 
Ed  è prossim.'immle  Io  stesso  per  riguardo 
ai  gas,  come  un  gran  numero  di  esperimen- 
ti provano.  Però  se  il  calorico  è applicato  in 
allo  0 in  modo  che  1*  equilibrio  idrostatico 
noti  possa  esser  tolto,  allora  il  calorico  sarà 
trasmesso  per  contatto,  come  accade  ne*so- 
lidi,  Dcsprelz  ha  lecentementc  e$perimen« 
lato,  prendendo  delle  colonne  di  acqua  del- 
l'altezza di  un  ineiro  e rìscald.ite  alla  som- 
mità per  mezzo  di  acqua  calda.  (Questo  lo 
ba  fatto  con  due  colonne,  V una  di  118  mil* 
liraetri,  l'altra  di  di  diametro;  i termo- 
metri erano  di  43  millimetri  distanti,  e vi  si 
impiegarono  5o  ore  per  islabilire  requili- 
brio.  Il  quoziente  degli  eccessi  di  tempera- 
tura consecutivi  furono  costanti  : il  primo 
1,6,  il  secondo  i,4*  Introducendo  tali  con* 
dizioni  nella  forraola  sopra  indicala  che  ser- 
vì per  la  Tavola  I,  sì  è paragonata  la  condu- 
cibilità del  rame  con  quella  dell'acqua  e si 
è trovato  che  questa  c i/9S  di  quella.  Da  ciò 
si  deduce  che  introducendo  nella  tavola  il 
termine  della  conducibilità  dell'arqua,  que- 
sto deve  essere  espresso  col  nutticio  9 o lO, 
In  fauì  i liquidi  sudo  imperfettissimi  con- 
duttori del  calorico,  come  si  prova  listai- 
dandoli  alla  superficie,  nel  qual  modo  non 
si  può  scaldarli  al  fondo.  Quindi  un  pezzo 
di  ghiaccio  chiuso  in  un  vetro  limane  a lun- 
go solido,  quantunque  bolla  1*  acqua  nell’e- 
stremo esteriore  e superiore  dei  vaso  che 
inclinato  vien  posto  al  fuoco.  E quindi  al 
fondo  un  teimumelro  si  eleva  di  pocoquan- 


do  anche  alla  superfìcie  delPacqua  arda  del- 
l'alcooi. 

I gas  ancor  meno  de’  liquidi  trasmettono 
il  calorico,  se  é ostato  il  loro  movimento  ; 
ma  per  questi  il  processo  sopraddescritto 
non  vale,  perchè  1 termometri  delie  osserva- 
zioni non  indiche) ebbero  le  temperature 
degli  strati,  essendo  in  parte  aog^cUì  anclie 
all  irradiazione.  Ma  noi  ci  accorgiamo  di  ciò 
dalla  lentezza  ■ riscaldarsi  o raffi  eddarsi 
che  presentano  i corpiiche  sono  contornali 
da  aria  e difesi  per  modo  che  questa  rimao- 
ga  stazionaria.  Quindi  è che  le  paglie,  le  la- 
ne, le  sete,  le  polveri  servono  quali  cattivi 
cooduliori  del  calorico,  e petchè  queste  so- 
stanze sono  per  lor  natura  tali,  e perchè 
maiitengi>no  l’aria  franquilla  ne*  loro  ìnter- 
slizii,  che  è sì  poco  conducetile  il  calorico. 
L’aria  perciò,  intromessa  a tali  corpi,  vale 
si  bene  a preservarli  sì  dal  caldo  che  dal 
freddo.  E senza  di  questa  nou  sì  avrebbe  un 
lai  preservativo,  perche  que*  solidi,  cattivi 
conduttori,  si  scalderebbero  o si  ralTredde- 
rebbero  per  la  nuova  aria  che  in  movimento 
venisse  ad  inveslirli. 

Cili  altri  metodi  e strumenti  usati  par  de- 
terminare la  conducibilità  pel  calorico  sudo 
meno  esalti  e generali  di  questo  sopraindi- 
cato, del  quale  lo  stesso  Desprelz  fece  uso 
ne’ suoi  più  recenti  esperimenti. 

COMDUaBILIlA*  PER  L’ELETTRICO.  — A 
principio  del  passalo  secolo  un  filosofo  di 
profondo  sapere  che  meditava  sul  potere 
deir  c/cc/rrm,  che  ne  indagava  la  generalità 
sopra  taDtì  corpi,  e die  lo  escludeva  per 
lauti  altri,  s’avvide  di  un  fatto  non  mai  pen- 
sato. Per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro,  per  lo 
sti  opicciamento  otteneva  il  saltellamento  dei 
corpicim  leggieri,  e chiudendo  le  estremità 
di  quel  tubo  per  osservare  se  I*  aria  chiusa 
poteva  variare  il  detto  fatto,  scoprì  che  quei 
turaccioli  che  eian  di  materia  anrlrlfrica, 
divenivan  atti  essi  pure  a presentare  il  detto 
saltellamento.  Allora  questo  csperinieiilato- 
re,  Oraj,  nel  I779slabiri  uno  de*  prìnripii 
fondamentali  della  teorìa  dell  elettricità  col 
dimostrare  che  i corpi  tutti  poono  render- 
si elettrici,  distinguendo  quelli  che  tali  di- 
vengono per  strofinio  dagli  altri  che  si  ren- 
dono potenti  come  l’c/cc/mn,  ma  per  sem- 
plice comunicazione  coi  primi.  Questi  corpi 
(he  erano  o metallici  o umidi,  per  loro  na- 
turai supei^icie  essendo  acconci  a trasmetto 
re  quel  medesimo  potere  che  si  presentava 
neirc/ec/mn  e io  tanti  altri  eh* erano  strofi- 
nali, oche  divenivan  /«/(O-c/cf/nVi,  si  dissero 
coruiuitfìri^  E la  facoltà  che  hanuo  di  ren- 
dersi elettrici  facilmente  per  comunicazio- 
ne, e di  lasciar  passare  liberamente  la  causa 
che  presenta  quel  saltellamento,  si  disse 
con<ÌucibiÌiià  per  1*  eiettrico^  comprendendo 
cou  questo  vocabolo  c/cf/n'co  la  causa  ste&so. 
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L*  elellriro,  secondo  uua  definisiooe  che 
trae  i' origine  de*  significati  de*  vocaboli  in 
essa  usati  dall'  analisi  delle  idee,  è una 
/orxn  (yeti.  Eletteìco  e Forzs)  che  sì  sup* 
pone  esistente,  in  quanto  che  sotto  certe 
cuudiziont  della  materia  punderahde  si  svi- 
luppa rendendosi  sensibile.  E questa  forza 
egli  è qiinudo  soltanto  è attiva  che  si  rliia* 
ma  e/W/rfV//ù,  e si  presenta  ne*  suoi  eflciti 
che  sono  di  movimenti  e cangiamenti  che  i 
corpi  per  la  vìa  de*  nostri  sensi  alla  ragione 
manifestano.  La  conducibilità  per  l'elellrico 
de*  corpi  consiste  nella  suscettibilità  che 
hanno  di  propagare  l'eletlncità  ; quindi  si 
dice  che  divengono  eletlrisxati,  e ciò  per 
comunicazione,  e si  fanno  conducevoli  della 
forza  attiva  presentandone  gli  cQctti  come 
guidatori  di  essa.  £ per  sostantivo  si  può  dir 
contioUo  VfìfUnct)  in  eUUricith,  vale  dire  re- 
so attivo  dal  corpo  conducitore  o condutto- 
re. Perciò  lo  stesso  Graj  incominciò  ad  in- 
trodurre ridea  che  l'elettncita  fosse  una 
specie  di  fluido  che  in  alcuni  corpi  quasi  si 
iucanalasse,  mentre  in  altri  si  arrestasse  in- 
golfanclosi.  Nè  perciò  avrebbe  confuso  elet- 
trico €auna  con  eltUrìcità,  causa  o forza  atti- 
vata. 

Il  vincolo  che  unisce  la  forza  col  soggetto 
anche  in  riguardo  alla  materia  inorganica  , 
sarà  mai  sempre  uno  di  quegli  arrani  il  cui 
velarne  appena  acquisti  uiia'tamcnto  c lasci 
scorgere  barlume,  potrà  tanto  influire  ed 
esser  guida  al  progresso  delle  cognizioni.  A 
tale  argomento  è riferibile  la  conducibilità 
de*  corpi  per  rdeUnco.  Quando  noi  sapre- 
mo le  particolarità  della  materia  che  più  fa- 
cilmente propagano  leleUricità,  quando  sa- 
premo minutamente  in  che  consiste  una  tale 
propagazione,  vale  a dire  come  si  presti  e si 
monìfìchi  queiradunamento  atomico  nel  ca- 
so che,  investito  dalla  forza  elettrica,  ne  tras- 
metta la  efljcacia,  allora  e non  allrimenti, 
verremo  ad  acquistarne  gli  alttibuli,  ed  a 
saper  usarla  a beneplacito.  Di  tale  impor- 
tanza è la  completa  definizione  della  con- 
ducibilità per  1 elettrico  de* corpi,  che  ad 
essa  si  appoggiano  i primirìi  pernii  sui  qua- 
li è incarnìnala  la  teoria  dell'  eleltriciià.  Di 
tasta  diflScoltà  però  riesce  Targomento,  che 
arditezza  lareblrc  1*  assumerne  il  proposito 
in  tutta  quella  generalità  che  esige  un  ani- 
colo  di  Enciclopedia.  LMettricità  è un  Pro- 
teo nelle  vicissitudini  della  materia.  Desse 
presentasi  in  sì  variati  modi  attiva  nella  ma- 
teria ponderabile  o solida  o liquida  o gazo- 
M che,  o si  osservi  nelle  sembianze,  come 
intromessa  in  unà  tranquilla  ma  potente  ef- 
ficacia, o si  veda  fervere  ne*  trambusti  delle 
effervescenze  e delle  agitazioni  atomiche  c 
ne*  convulsi  di  sistemi  organici , oppure  si 
ammiri  scorrere  rapidissima  nelle  eliche  die 
generano  la  forza  magnetica  , o finalmente 
si  scorga  per  ispaveiiioso  stupore  Korrer  le 


nubi,  scoscender  con  suprema  e generica  po- 
tenza infrangente  le  masse  che  colpisce;  in 
ogni  caso  la  conducibilità  ne  resola  le  dire- 
zioni, ne  determina  i periodi,  neìimlta  i gra- 
di. Per  tutto  ciò,  alhne  dì  discuterne  breve* 
mente  le  piiman'e  considerazioni,  e non  dis- 
IraiTC  da  quelle  viste  complessive  che  pon- 
ilo esser  proficue  al  lettore  istruito,  io  pre- 
scinderò da  tutte  quelle  nozioni  che  risguar- 
dario  le  sorgenti  della  eletti ìcità  delle  qua- 
li si  tratterà  all’ artìcolo  Elettricità*.  Di- 
stiiiguo  però  queste  sorbenti  in  deUrminate, 
per  le  quali  si  può  avere  una  fissala  carica: 
in  wrgtnti  continuate,  per  le  quali  rdellri- 
cità  è prodotta  senza  interruzione  successi- 
vamente. 1 Casi  delle  produzioni  di  eletlri- 
cilà  successive  possono  cessare  per  interval- 
li e per  istanti,  e allora  le  sorgenti  sono  m- 

$ I.  Uno  cìe’primarìi  fondamenti  della 
scienza  elettrica  e della  conducibilità  sai  eb- 
be stato  quello  di  stabilire  se  l'elettrico  si 
propagasse  nel  vuoto.  Se  ciò  fosse  accerta- 
lo, si  avrebbe  credenza  che  questo  ente,  co- 
me la  luce,  potrebbe  diffondersi  nc^li  spa- 
zi! inlerpìaneiarii,  e renderti  sensibile  ove 
siano  corpi  atti  a manifestarlo.  Se  non  che 
sa|>endosi  che  relellrico  t’ infigge,  s*  annic- 
chia  e rimane  aderente  a molle  sostanze, 
potrebbe  ben  essere  altresì  che  prolraendo» 
si  lo  sviluppo  e limitandosi  1*  area  di  sua  a- 
zioiie,  non  fosse  concesso  di  supporre  che 
vi  esistesse  elettrico  negli  spazii  ìiiterplane- 
tarii,  e ciò  quand'anche  dominassero  meteo- 
re elettriche  atmosferiche. 

Nel  vuoto  torricelliano  furono  fatte  con 
ogni  possibile  esattezza  le  esperienze  rela- 
tive, usando  un  tub^i  curvato  clic  presentava 
due  colonne  di  mercurio  elevate  per  la  pres- 
sione atmosferica,  c separate  nella  curvatu- 
ra dal  vuoto.  In  una  colonna  di  mercurio  sì 
comunicava  una  carica  eiellrica  iicU' altra 
con  conduttore  un  elettroscopio.  A questo 
famoso  es|>enfneDto  assistettero  un  Fraklin, 
uno  Smeatoii,  e 1*  Italiano  Tiberio  Cavallo. 
Esso  era  presentalo  da  Walsh  e da  Morgkn. 
L’esito  di  esso  fu  negativo.  Però  rimaneva- 
no tanto  difficoltà  prima  di  poter  ammettere 
che  relettrico  non  si  piopagassc  nel  vuoto. 
Davy,  il  celebre  chimico  elettricista,  ripetè 
r esperimento  usando  caitche  elettriche  più 
forti  per  mezzo  di  un  coibente  armato,  e 
venne  alla  conclusione  che  relellrico  passa- 
va il  vuoto, quantunque  con  lentezza.  Ma  an- 
che a questa  conclusione  si  oppose  Erman  , 
il  quale  superando  delle  cagioni  che  reca- 
vau  dubbio,  rinfrancò  il  primo  risultamcnto, 
laceiiHo  vedere  che  l’azione  dell’ elettrico 
che  sarebbe  passata  per  uno  spazio  ove  fos- 
se aria  rarefatta,  non  passava  per  il  vuoto. 
Anche  Csvendish  ed  altri  ripeterono  le  e- 
sperietize  in  modo  poco  diverso  e conclu- 
sero che  il  vuoto  è un  cattivo  conduttore 
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deU’eleili  iciià.  Ciò  che  ii  può  ammettere  ai 
nostri  giorni  si  c che  l'ottone  eteltrìca  at- 
traversa piii  fiicilrneule  l*aiia  rarcfalla  che 
i*aria  densa  • che  questa  si  fa  più  roiheote 
quamio  è fredda  e asciutta,  ma  che  in  tal 
caso  divien  essa  stessa  cletltica,  e può  quin- 
di aver  azione  a distanza.  Sopra  Tari^oinen- 
to  poi  ( Ite  rispiarda  l*ciel>riro  degli  spazii 
inteiplanelarii,  i nuovi  fatti  delle  azioni  chi- 
miche della  Iure  inducono  ad  opinare  che 
M la  luce  non  diviene  elettrica  attraversan- 
do l*atinosfeia,  essa  stessa  che  spazia  per  lo 
universo  recherebbe  seco  il  potere  della  e- 
Uliìicilh^  e poiché  non  ponno  accadere  elfol- 
ti  cliiinici  senza  ercitameiili  elettrici,  ovuif- 
que  la  luce  investisse  le  masse,  potrebbe  es- 
ser possibile  che  tali  ercìlaineoti  avvenisse* 
1*0.  lo  non  riedo  che  si  possa  utilmetne  pitt-'^i 
lungare  i ragionamenti  sopra  tali  congettu- 
re, onde  richiamandogli  altri  fatti  che  sono  ^ 
noli  soll'azione  elettrica  ed  elettro-ma  lueti- 
ca della  Iure,  ed  ammeiteudo  r.ho  X eleltri- 
cità  gagliarda  possa  aver  propagazione  nel 
vuoto,  non  ridurrò  la  mia  esposizione  a 
quegli  ultimi  ronnui,  a cui  la  condurrebbe- 
ro le  facoltà  dell'etere  universale  immagina- 
to. |>erchò  fuoziooi  a talento  de*  |>ensatori. 
Più  sicuramente  ragionando  sui  falli  che 
poliam  provare  e rlprov«vre  coll*  eletlricilà 
che  é amministrata  da*  nostri  mezzi,  cerche- 
rò di  assumere  in  prima  Tesarne  del  casol” 
più  semplice,  quando  una  carica  fìssala  dì  un 
conduttore  si  distribuisce  sopra  di  un  altro 
identico  isolalo  e non  elettrizzato.  E analiz- 
zando  un  tale  trascorrimcnto  delT elettrici- 
tà, ne  farò  applicazione  alTallro  11.^  caso  che 
si  ha  quando  questo  condutture  sia  in  cu- 
municazìone  col  suolo,  ed  al  III."  caso  più 
generico,  che  questo  secondo  conduttore  sia 
eletti izzBlo  realmente  e di  contraria  elettri- 
cità del  primo.  Ciò  posto,  ammettendo  che 
queste  cariche  elettriche  fissate  e pari  si 
conlinuiiio  senza  lutei  i azione,  per  )*un  con- 
duttore positiva  c per  Tallro  negativa,  espor- 
rò come  ai  ottenga,  e in  che  consista  eifet- 
tivameote  una  corrente  elettrice,  costante  ed 
uoìroime.  K lutto  ciò  c pur  duopo  di  sape- 
re, perchè  da  tutto  ciò  dipende  il  fenomeno 
delta  conducibilità.  E da  questa  sola  cor- 
reute  o da  quel  Irascorrimenlo  uniforme  e 
non  altrimenti  si  possono  avere  le  cognizio- 
ni delJ^  relative  rouducibìlità  per  Teletlrico 
de*  ctfr|M»  Le  quali  invano  si  rereberebbero 
ove  lesorgeoti  eleiin'rbe  fossero  si  variabili 
come  sono  d’ordinario  quelle  degli  elettro- 
motori voltiani  anticlii  n idroelettrici. 

f lo  suppongo  che  in  un  ambiente  co- 
sÙHite  e tranquillo  sian  appesi,  orizzontal- 
mente e coll'asse  nella  medesima  direzione 
(da  sottilissimi  fili  di  seta  gommata  e lunghi 
più  metri),  due  condullori  cilindrici  di  sol- 
lilissiroa  lamiua  metallica  c colle  estremità 
di  due  sfe«e.  Suppoogo  un  intervallo  fra 


questi  tale,  che , in  relaiiooe  colla  earìra  e* 
lettrica  che  sì  applica  al  primo,  l’altro  pre- 
senti gli  indizii  HI  prionpio  i più  delicati 
deli’  influenza.  Il  fatto  prova  che  se  A é il 
primo  conduttore  e si  lien  fermo,  il  seroudo 
I)  mobile  si  avvicina  e se  giunto  prossimo  al 
contatto,  la  scintilla  elettrica  si  spicca,  acca-»  . 
de  un  fenomeno  che  noi  diremo  di 
rimento  elettrìcu,  dal  quale  risulta 
buzione  della  carica  sopra  A e B uìmÌHRK 
ci  fermìam  qui,  volendo  analizzare  questo  ' 
semplice  (atto  senza  limitare  per  alcun  mo-^ 
do  nò  la  forza  nè  la  materialità  che  in  esso 
rct^otiicno  ben  parte.  Quel  trascorrimenlo  si 
fa  in  un  rf>ornento  ben  sensìbile,  ma  colla 
mente  è dato  di  considerarlo  distiuto  in  mi- 
nimi istanti  fìno  a che  in  riascuno  di  questi 
la  ragione  ;«ccorda  che  debbano  accadere 
deUe  modilicazioiii  e nel  movimento  di  li  e 
«ella  foi'za  che  in  esso  acquista  dominio  : 
mmlifìritzToiH  che  si  sanno  per  certi  falli 
che  la  scienza  ha  assicurati. 

Se  A elettrizzato  positivo  è solo,  intorno 
ad  esso  sussiste  mT  area  d'azione  elettrica 
la  quale  io  ritengo  con  Poissoii  esser  pro- 
porzionale e per  le  dimensioni  e per  la  in- 
tensità della  forza  alla  carica  elettrica.  Que- 
sto si  verifìca  SI  bene  col  molo  de'galleggian- 
ti  isolati  e colTestremità  in  alto  conduttori; 
si  verìfica  coi  cannelli  di  aria  che  si  carica- 
no delTelettririià  dispersa  o delTelettricità 
induUa  ed  anche  con  altri  modi  elettroscopi- 
ci.  Ma  per  tale  verifìcazione  è necessaria  la 
avvenenza  cbeTaria  non  sia  siala  prima  e- 
leltrìzzata  e che  sia  tranquilla  e asciutta.  R 
questa  azione  è iuduttiva  alle  maggiori  dì- 
.«uanze,  e più  da  vicino  è di  reale  elettriciià  * 
clic  K disperde  nelTaria.  Se  si  inrotuincia 
ad  introdurle  il  conduttore  B,  il  primo  et* 
Tetto  che  si  riscontra  in  questo  posto  atti- 
guo ad  A,  consiste  in  uno  spostamento  del- 
Telettrìcità  propria  analoga  a quella  di  A,  e 
allora  iricomtocta  il  morirneuto  quando  in- 
lorno  a B si  lorma  un'area  di  azione  negati- 
va v*erso  A,  per  la  quale  quella  primilira  dì 
A si  è già  variata.  AvvirìiiMudosi  B ad  A per 
forza  eleltrìra,  Telettrìcità  dispersa  nelTarìa 
lo  investe,  ma  prima  che  B si  faccia  tulio 

fiositivo  è duopo  i'be  la  sua  estremità  più 
ontana  da  A divenga  essa  pure  negativa. 
Questo  non  accade  se  non  per  no  maggior 
avvicinamento,  e quando  incomincia  la  rea 
le  trasfusione  nella  scintilla.  Accaduta  que- 
sta, i due  conduliuri  A e B per  un  istante  ne 
formano  un  solo  e con  uo’are.'i  d'azinne  elet- 
trica rhe  c comune  e come  risulta  dal  com- 
parto della  carica.  La  fig.  j (Fisica,  T^vo- 
l.i  ni)  presenta  il  conduttore  A solo.  colTa- 
rea  di  sua  azione  elettrica.  La  lìg.  z e la  fìg. 
5.  Tavola  medesima,  presentano  l^aree  nel* 
Tistaotc  intermedio  e nelTìstaute  finale  per 
la  unione  di  A e dì  B.  VetL  Tariicolo  Atvo- 
SFERE  EtErTAicriF,  ove  il  eh.  professor  Zam- 
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* in  un  folulultore  non  retlfncnlc  elct- 

boni  li»  ***«1‘'*™'".*' IrUiito  o prep.r«lo  d»irimluiioiie  in  con.  - 
con  quell»  oemplicili  che  i jJ*  ,„io  eie  lirico.— In  conclusione  ne  mi- 

proronilimmie  possiede  In  rlie  «credono  quelli  disunii  nio- 

Coll  esperimenlo  «piente  che  ..  dichi.r.  nimy.Uni  ^ 

collefifsXB.  ur  cil.t».  * P-«'»  '*  Se.^U.  .uoce.ii^^^  nell,  qu.lo 

trwiluMone  elellric.  e il  conip.rlo  '*,?“*  . i l elemicili  perde  di  ..ione  nelle  direzioni 
rie»  di  A 8opr»  B,  non  «cradt  %t  B non  c presto  daranii  che  in 

.,lr.Uo  d.  A fino  .1  coni.llo.  . per  ero  .e  ‘ 'ur!^,,';  .e^A  e B sono  lungl.i..i: 

non  •us.i.lc  I.  condiuone ebe  ® -Aleggiente  ne  d.rebbe  indino.  Se  >i 

g.lieo  «1  luo  estremo  opposto  ad  A.  >el  ».  . ’ ^ ,,1^^  un  tempo  per  e- 

le  di  retro  mn  coMenente  olio  od  »rqu»,  »d  . . ^ ^|,e  „el  segnilo  dar.  poi  cri- 

una  temperatura  fissala  maggiore  di  io  g ^ superficie  del  tondultore  in 

di,  è immerso  un  «reonwlro  piccolo  di  retro  . relettrico  e da  quesU  è propa- 

a.arenle  1.  su.  eslremit.  esteriore  in  un.  P""’ ,ieini  dell' aria,  e da  questi 
sfera  conduttrice  di  solili  carta-iinca  a.  Qu<>  * .j  ^ j P-,  jijeosti,  si  può  concepire  come 
sto  galleggiante  per  un  opportuna  ^ jeroudo  avanxamculo  da  y in  r deB- 

attratto  da  A eletlrii.ato  positiro.  E «'*  ; j,~uenli  falli  die  in  comnle^ 

cadendo,  un.  ^ "l'^s^eTlie!  io  costituiscono  il  Icnomeno  della  conJuc- 

vaie  m colla  mano  è spostala.  .Ma  5^  vede  iw  ,.«1  raso  primo  supposto. 

Diuimo  che  la  (railaiione  non  sucwde  pm  ^ L'elettriali  inveite  la  superfiert  del 

nelle  medesime  direiione,  quando  Irreome-  j ,,  y ^ ,p„ge  in  parte  nell  «ria 

tro  si.  divenuto  in  a quasi  tutto  (tpaitiro,  conduttore  u c si  spai  b r 
gitcdik  esso  ruote  e dirige  il  suo  niVto  da  e * ';’pr“pjga  in  uno  spailo (<17  che 

band.  . rerso  c.  A,/,  e giunge  poi  in  W.  ore  ’ * " riellriiiato  ; ciocchi  deve  sce-  , 

riceve  la  acintill».  Quando  .A  avesse  K P j ,n(f  jjooe  ^ crescere  la  rapidità  ab 

u b.  prep-r.. 

,oL^t.’to  negativo  eh.  .umeu,.  1.  detta 

i lutto  spostalo  e formi  arca  di  ..jone  n^  r.p^j^  a.^^^  i.,„euiione.Se  que- 

la  estremità  opposta  ad  A,  perlocche  i eico  \ «•«livo  fosse  icorretole  luogo  n, 
triciU  di  A squarci  Tana  interposta  Ira  A d.  sto  sialo  p 

B,  e si  scagli  sopra  questo,  che  qual  con  ut-  P®  *ire5ireinilà,*^l’»»»ni»ntcuto  dell»  ‘ 

lore  la  Irasmetle.  F.  «e  ciò  non  fosse,  1 elei-  \ . . . , «n»  inlcrruxione  e si 

tricil*  sarebbe  piò  dillusa  nell  aria  f^e  non  ^ , .j  etto  che  ammette  B uni- 

sopra  B,  e non  accadrebbe  conducibilità  e 

giusta  distribuxione  uella  varie».  . ■ ; _•  ,||'e, tremiti  di  B,  oppone  re- 

|3.  ^oi  supponiamo  rhe  la  sciiildl»  SI  VI-  ^ Quindi  reletiricili  negati»»  cagio- 

bri  e con  essa  si  abbi,  il  .imultaneo  t^sco.  sisl.nx.  QumdU^  necessariamente 

rimenlo,  e pre«ind.ndo  per  or.  dallo  ve  m «*  * “^in  un.  porxion.  dell,  positi». 

citi  coll,  quale  questo  succede,  !"""•»•“'►  inusti.i  Murante  1.  scintilli,  e 

mo  di  iorprenderlo  un  istante  prima  o dop  i^„riciià  che  s’avaiisa  h sempre  un 

che  esso  i trovi  oltre  la  metà  Sei  condotto-  P;^®j^^t,l"^vedente.  Questo  residuo 

"A"m^m^^^pril.cipiocbel>.e.Uicitideb.  1;^:^ 

b.  trovami  sempre  egualmente  di.tnbu.l.  » |•.lellr!cll. 

nel  conduttore  che  investe,  si  comprende  re  Conche  8 

che  le  aree  d'.xione  ai  troveranno,  coma  so- 

no  disegnate  nell,  fig-  7,  ta».  eitala,  vale  a X,u„„do  il  fallo  del  Irmmorn- 

dire  che  durante  il  lr.«orrimento  esse  si  *110  coosi.  delPm- 

stringono  in  A svsoMndoii  ' * V duxione  o ipSlamenlo  dell’  elellricili  di  B : 

intermedie  tra  la  prima  pp  e 1 ultima  <■  '!•  a,il  e,iiniionXli  ponioue  della  forxa  nella 

Il  rangìaraento  del  primo  stalo  eie  ri  «eulralaiati^  o del  risorgimeolo,  che  ca- 

quello  intermedio  deve  succedere  in  p ripetixitoo  di  tutto  il  fenomeno,  il 

lapido  inn«..i  verso  restremo  di  B vbe  non  RJ”  „i„uil.  e quanto  1. 

nelle  parti  anteriori,  e CIÒ  per  due  movime  Conducibilità  lo  llgmielle.  . , 

li,  l’uno  precedente  e '*V“  l!*’  **  ,'i°‘  * Non  si  può  prol^gare  questo  articolo  per 

latti  il  riu«l.  deireletlrscili  d,A  neiu  par-  l’«b«,o«  e 


Uanlerìorì  dipende  dalla  maggiorare,  di 
axione  che  viene  a rUlriogersi  ; dal  dovere 
scorrere  innanzi  PeUlIricili  posili»,  ove  e 
preceduta  da  altra  elellricil»  poiiUv»,  men- 
tre nel  primo  movimento  da  p verso  7 essi 
ÌMcI.  rol.  yi.fatc.  io5. 


UKlo’rgimrnto  dell’  elellricili.  siano  .1  con- 

slilulo  di  vilirationi  ondidalone 

nali  e IrasversJi  separale  dalle 

.ioni.  Nè  li  può  intrattenersi  nell  esame 
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delia  KintilU.  la  quale  io  soslansa  è un  ve* 
ro  (allo  chimico  ; ina  può  giovare  a ralTer* 
mare  le  idee  di  richiamare  i fatii  delle  ma- 
gnelizzaiioni  di  Savary,  le  ooditlaiioni  pre- 
»entate  ne'fumi  e nelle  fiamme  ville  nel  rag- 
gio solare  della  camera  oscura,  le  analoghe 
descritte  dal  Beccaria  nelle  parli  volatili  dei 
fili  fusi  daireletlrico.  Fiualmeote,  i movi- 
menti del  galleggiante  sopraddearritto  i qua- 
li si  presentano  per  distanze  rliflerenli  con 
intervalli  dì  attrazioni  e ripulsioni  alternale, 
analogamente  alle  polarità  magnetiche  sco- 
perte dal  sutfdetto  Savat-y. 

( ^cr  formarsi  un'idea  completa  del 
Irascorrimcnlo,  bisogna  imaginare  il  salto 
della  tcinttlia  cagionato  dalla  traslazione  na- 
turale di  B fino  al  contatto  dì  A,  e supporr 
re  nella  fig.  lav.  citala,  la  rolaziono  iiilor- 
iio  alTasse,  lo  che  darebbe  lo  spazio  totale 
compreso  iie'rìstrìagirnenti  ed  avanzamenti 
dell  azione,  pensando  che  U detta  traslazio- 
ne, la  durata  delta  scintilla  ed  i succrsitivi 
cangiamenti  delTarea  sono  un  unico  feno- 
meno. 

Ciò  che  deriva  «lai  primt»  caso  della  distri- 
buzione della  carica  di  A sopra  B non  elet- 
trizzato, si  i:  t.*che  la  finale  carica  di  A eB 
uniti  è minore  della  primitiva  di  A;  7.*  che 
il  moto  di  B verso  A n<>n  può  esser  prodot- 
to se  non  da  una  carica  eletti ica  ai  forza 
meccanica  sufiìrìenle;  3.«  che  la  velocità  del 
Irascorrimenlo  sopra  B e quella  della  scin- 
tilla AB  sono  in  una  vicendevole  l elazìone. 

La  conducibilità  rispetto  ad  una  carica  e- 
leltrica  fìssala,  essendo  relativa  alla  velocità 
con  cui  si  ottiene  la  distribuzione  dell’ elet- 
tricità sopra  D,  ò meglio  studiata  supponen- 
do B di  dimensioni  maggiori  finché  B sia 
indefinito,  cioè  unito  col  suolo  : lo  che  c am- 
messo per  secondo  caso.  lu  ragione  della 
lunghezza  a pari  sezione  di  B deve  essere  il 
tempo  del  trascorriineoto,  e in  ragione  in- 
versa della  sezione  trasversale  deM*  area. 
Quando  però  Ì1  conduttore  é di  minor  dia- 
metro, Tampiezza  deU'area  è maggiore  se  si 
prende  in  rapporto  con  questo.  In  questa  di- 
mensione razione  elettrica  si  esprime  Col  vo- 
cabolo Unsìone,  mentre  la  teuS'one  che  si 
ha  lungo  T asse  che  è dotata  della  veloci- 
tà e della  successione  del  trti%corrimtnto  si 
suol  dire  intemitn  del  Inscorrimeiilo.  1 mo- 
di da  noi  indicati  valgono  a scoprire  la  gran- 
de diflerenza  che  sussìste,  se  si  esplora  l'im- 

Sulso  della  tensione  o quello  della  intenfità, 
ouo  sniipre  però  combinate,  ed  il  galleg- 
giante laterale  al  conduttore  giunge  con  mo- 
lo ohbliquo  per  angoli  più  acuti  per  maggio- 
re inUnsUàt  ed  é traslatalo  da  maggior  di- 
stanza dal  conduttore  se  la  tentiont  h più 
energica,  i libri  presentano  i conduttori  e- 
lettrici,  in  questo  secondo  raso,  coll’ordine 
seguente  : oro,  argento,  ottone, ferro,  sMgrto, 
piombo,  ec.  : ma  i duo  costilueuli  della  con- 


ducibilità sono  la  carica  elelirìca  e Tambien- 
le.  La  dimensione  trasversale  ha  molta  in- 
fluenza a pari  lunghezza  del  conduttore- Dal- 
la spiegazione  data  del  trascnrrimenlo  risul- 
ta cniarìtsiroo  perchè  le  cariche  deboli  deb- 
ban  essere  ritardale  dalle  più  piccole  alle- 
ruzìoni  delle  superfìcie  de’conduttori  ; meo- 
tre  le  cariche  fbrli  superano  ogni  ostacolo; 
perchè  il  conduttore  Huuiloa  punta  disper- 
dente od  a filo  conduttore  flessibile  coi  suo- 
lo si  traslati  fino  al  contatto  di  A ed  ivi  ri- 
manga finché  tutta  relellrìcilà  siasi  dissipa- 
ta; finalmente,  perchè  qualsiasi  filo  di  par- 
ticelle solide  più  è sottile  più  facilmente 
può  investirsi  di  elettricità  e farsi  condutto- 
re foss’anco  di  vetro  o di  mastice  o d’ambra. 
E se  si  usa  lungo  il  conduttore  anche  otti- 
mo, le  CMriche  forti  non  più  scivolano  alla 
superficie,  ma  s’ internano  potendo  vìncere 
le  forze  coercitive  : quindi  succedono  gli  ar- 
roventiunenli,  le  fusioni,  le  volatilizzazioni  e 
le  dectimposizinni  de' condultori- Fatti  no- 
tissimi che  si  hanno  dalle  sorgenti  determi- 
nale o dalle  grandi  macchine  o dalle  meteo- 
re flielli,  CoTfo  elrmentare  di  finca,  T.  nr, 
pag.  6o^).  Ma  in  lutti  i casi,  V induzione  in 
prima  prepara  la  trasfusione,  e questa  che 
pf  I nsorgintenta  cagiona  le  neutmUuazioni, 
risiahilisce  requiidirio  col  superare  tutte  le 
forse  che  vi  reagì  scodo- 

Le  velocità  di  iiuesli  fatti  nou  ponno  ri- 
sultare se  non  dairanalist  separala  degli  ac- 
cidenti che  vi  succedono,  ma  sono  sempre 
scemate  dalle  estinzioni  delle  neutralizza- 
zioni,  e perchè  io  queste  si  perde  un  tem- 
po, e perché  si  rende  maggiore  la  malerìa- 
lìlà  ne'trasporti  del  trascorrìnienln.  Nelle 
scariche  istantanee  di  tensioni  piccole  que- 
ste velocità  io  complesso  sono  stale  studiale 
da  diversi  autori,  come  da  Mooier  e Valson: 
il  primo  con  filo  di  oltre  tzoo  piedi  : il  se* 
condo  con  altro  di  decupla  lunghezza.  Wheat- 
son  però  ha  concluso  che  può  essere  im- 
mensa come  quella  della  luce. 

$ 5.  Se  A e B fossero  elettrizzali  e di  pari- 
tà in  tutto,  ma  l'uno  positivo  e l’altro  negati- 
vo, e si  avvicinassero  sino  al  contatto,  Teflet- 
io  finale  darebbe  requilibriu  eletirico.  Fio- 
cliè  sono  separati,  ciascuno  presenta  la  sua 
area  d' azione,  come  si  vede  nella  fig.  t,  tav. 
citala.  Uniti  a contatto,  le  due  azioni  s*  iii- 
ronlrano,  ed  in  alcuni  istanli  si  estinguono- 
Suppongasi  che  l’area  di  azione  di  A positivo 
aoo  (fig.  8,  tav.  citala),  quando  fosse  unito  a 
B non  elettrizzato,  siasi  ridotta  alla  forma 
gmg,  scemando  pel  Irascorrìmtoto  da  a iu 
in  e in  f ’m  g nella  porzione  anteriore, 
ed  avanzandosi  nella  posleiiora  sul  condut- 
tore B da  ò in  c in  J'e'  g.  Ambedue  uniti  in 
tale  caso,  A e B si  saran  ridotti  ad  una  carica 
rappresentala  dall'area  di  azione  gmg'. 

Ora  per  lo  stesso  caso,  se  B fosse  carico 
uegalivo,  e si  uoisae  ad  A aupposlo  non  elei- 
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(rìaulOj  Tarea  di  aiiona  dì  D,  io  principio 
sa  fossa  solo,  sarebbe  à n h\  Unito  ad  A di- 
verrebbe pel  trascorrìmenlo  gmf.  Infatti, 
strinj^eodosi  da  a'  in  ^ io  e ioy  io  g\  ed 
avansaodosi  in  </iìg,  si  ridurrebbe,  come 
sopra,  io  gmg  ; ma  «quest'area  di  aaiooe  sa- 
renbe  negativa  ; mentre  la  sopradiletta  di  A 
elettrifiaio  e B naturale  eia  poailiva. 

Se  ambedue  saranno  carìcliì,  l’uno  A di  e- 
lettricilA  positiva  e i'altio  b dielettricilÀ  ne- 
gativa, le  azioni  nelle  rÌ5j>eUive  areo  sussi- 
steranno ambedue,  e in  tutte  le  particolarità 
analiuate  del  li  astori  imento,  avranno  una 
reciproca  inlluema  oeUVrquilibrarsi. 

Le  azioni  longìludinalì  aa  per  intervalli 
M>',ec,fh,  e'*^  bnalinrrite  per  l' interval- 
lo de*  due  Vronduitori  uniti  Hoo  alla  su- 
perbeie  del  conduliorc  r.t’  reso  unico,  sì 
succederanno  ^radatrtmenie  in  mìnimi  tem- 
puscoli, allungandosi  ed  accorciandosi  bno 
ad  estinguersi  totalmente.  Le  azioni  trasver- 
sali nel  medesimo  tempo  esse  pure  si  acco- 
steranno alla  superlicie,  llochè  in  rqursta  per 
I*  iotei  vallo  tra  r ed  r ove  abradesse  la  scio- 
lilla,  sì  ridurrebbero  a fine.  Ld  ecco  il  feoo- 
meoo  deU'eslìnzione  deìK  azione  ragionata 
dalle  vibrazioni  contrarie  dì  cui  sì  diede  de- 
scrizione ne)  1 c 11  caso  de)  trascorri  mento. 
Nelle  singolarilà  di  questo  fenomeno  « he  dà 
la  totale  estiniiune  d'ogni  forzai  noti  vi  h dif- 
ferenza con  quello  già  analizzato  nei  l.*caso, 
se  non  nel  grado  maggiore  ebe  qui  sussiste 
deH’elettncità  negitiva.  Là  l*ssioDe  elettrica 
negativa  era  profila  dall'induzione  elettri- 
ca; qui  invece  h sussistente  per  sà,  quale  ef- 
fetto di  reale  fona  proveniente  dalla  sorgen- 
te. Là  era  di  minor  grado,  e non  estingueva 
se  non  una  porzione  dell*  azione  positiva; 
ani  è pari  a questa  e la  estingue  loulmeole- 
Là  Gnalmente  retrocedeva  per  1*  isolamento 
dell’estremità;  qui  sì  dirìge  in  verso  contra- 
rio di  quello  donde  proviene  Telettrìcità  po- 
BÌliva  per  forza  propria  che  si  propaga  alla 
superneie  e neirarea,  ma  cb’i  sostenuta  da- 
gr  impulsi  della  sorgente.  Questo  terzo  caso 
si  assomiglia  tanto  pili  al  primo  quanto  pio 
le  dimensioni  di  A e B sono  di  «tiversa  ca- 
pacità ed  il  secondo  rì  è intermedio.  Si  è 
dello  che  le  rapidità  nel  !*•  caso  eran  mag- 
giori più  innanzi  che  indietro;  ora  che  le  in- 
duzioni sono  reciproche  e di  contrarie  dire- 
zioni, tanto  pib  si  faran  rapide  nel  cagiona- 
re le  neutralizzazioni  le  opposte  polaiicà  e- 
letirìche,  ma  ciò  ne)  mezzo.  E se  ne  ha  pro- 
va quando  le  cariche  routrarìe  si  incontra- 
no per  tante  interruzioni  ne’  conduttori 
spezzali;  allora  si  vedono  le  scintille  colo- 
rale della  materia  di  essi,  o di  quella  degli 
ossidi,  e di  altre  chimiche  combinazioni  che 
accadono  se  sono  lorti,  come  si  hanno  nelle 
roacebine  elettriche  coniugate  Nuai*€ 
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lo  tutti  e tre  i casi  si  hanno  sempre  gli  ac- 
cidenti deH’iJufuz/o/ic,  della  nrutralizznziono 
e del  rirorgìinren/o.  e Tarca  di  azione  nella 
intensità  del  trascorrimeoto  e nella  tensione 
nei  mezzo  del  galleggiante  si  rende  sensibile. 
Troppo  lunga  sarebbe  lesposizione  de’  casi 
indicanti  le  varielà  nel  trascorrìmento  per 
diversità  di  forma  e dì  carica  elettrica  di  .A 
e di  B:  varietà  che  ponno  essere  studiate  con 
due  o più  marchine  elvtlriclie  a strofinio 
positive  e negative,  cooiug.'ite  ed  isolate  per 
coil>enli  armati. 

( 6.  Ora  ciò  che  deve  tenerci  io  riguardn 
sì  è il  fatto  stupendo  che  fissò  lepoca  si  può 
dire  la  più  luminosa  della  scienza  elettrica 
alla  quale  il  conte  Volta  coiraprir»!  dì  questo 
secolo  diede  iuconiinciamento,  edifìrando 
la  mole  degli  elettromotori.  Questo  fallo  si 
ottiene  dal  supporre  A e B continiiameute 
CMrirhi  per  causa  di  due  sorgenti  elettriche 
che  somministrano  il  sufficiente  affinché  si 
ripeta  il  trascorrìmento  e I’  cquilrbrio  elet- 
trico, com’è  accaduto  nel  più  semplice  caso 
sopra  considerato.  I continui  risorgìineoti 
che  riproducono  senza  interruzione  il  tras- 
rorrimenlo,  costituiscono  il  londamento  deb 
l’elettrodinamica,  e si  esprìmooo  col  vo- 
cabolo adottalo  di  corrente  eìettrìca  [f'.).  E 
gi.i  da  quanto  si  ò dello  deriva  che  la  cor- 
rente elettrica  continuata  non  deve  nsuliare 
se  non  che  dalla  relazione  sussistente  fra  la 
neutraUxzaùone  e il  risorgimento  eUttrico^  e 
però  dipende  interamente  dalle  sorgenti 
uelle  quali  restinzìooi  delle  azioni  esteriori 
deggiono  produrre  un  immediato  attivo  in- 
flusso. Oipiun  comprende  quindi  che  la  con- 
ducibilità che  determina  cotali  influenze 
nelle  sorgenti,  è un  fenomeno  sì  strettamen- 
te collegato  con  quello  delle  sorgenti  elet- 
triche medesime  che  invano  sì  potrebbe 
studiare  senza  internarsi  neirorigine  di  que- 
ste (Fed.  Sorgenti  d Correnti  LLErnuene). 
Rientrano  in  loro  medesime  le  caute  o gli 
efletti:  e reciprocamenlo  si  riproducono.  Nel 
mezzo  m ove  (Tav.  citata,  flg.  HI  succedono 
le  neutralizzazioni,  e ne*  casi  oi  elettricità 
gagliarda,  in  tutti  i punti  simmetrici  dell'a- 
rea di  azione,  la  successione  de’ trnscoiri- 
menti  cacionerebbe  efletli  visibili:  e sareb- 
bero uni^rmi  se  in  tut^o  si  fosse  a parità 
per  forze,  tempo  e misure;  ma  dalle  orìgini 
s ed  s (Tav.  citata,  flg.  8),  dovrebbero  suc- 
cedersi unifonni  i risorgimenti  in  perfeUa 
relazione  colle  estinzioni.  Usando  le  due 
iDacchine,rut'a  positiva  e l'allra  negativa,  con 
batterie  pari,  si  vedono  i gallrcgiaiiti  a cor-  e 
reme  continuala  Iraslalaisi  al  conduttore 
che  le  conpiuDge,  ma  spesso  deviano  in  cau- 
sa delle  diflerenze  che  sempre  facilmente 
sussistono  tin.il  trascorrìiuento  positivo  ed 
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il  negativo.  Analoghi  casi  si  hanno  dagli  e« 
lettromolorì  idrcHeletirìci,  e dalle  pile  see> 
che.  A che  adunque  indagare  le  leggi  della 
conducihiliU  ove  le  sorgeuli  non  sono  nè  u- 
nironni  nè  regolari?  Si  vedono  nelle  suddet* 
te  correnti  di  eleitrìciià  di  tensione  gli  ef« 
Tetti  delle  nagnetizzarìoni  e delie  derompo 
sizioni;  ma  questi  fatti  si  rendono  varìi  si 
per  la  conducibilità  che  modifìca  lo  svilup* 
po  elettrico,  come  per  questo  che  varia  gli 
accidenti  della  conducihiJiià. 

( Sussistono  però  delle  sorgenti  nelle 
qual»  (a  giudizio  aelle  più  accurate  indagi. 
ni  ) sono  uniformi  le  correnti  elcttrirbe  ron« 
tinuate.  Sono  queste  sorgenti  le  Urmo^eUi. 
Iricfie.  l mezzi  esplorativi  che  ponno  aversi 
per  esse  sono  dedotti  dall'area  d'azione  in» 
dutliva,  e si  oltencono  per  j'  ago  magnetico. 
In  tali  correnti  i nli  congiuntivi  sono  roprr* 
ti  di  seta  ed  escludono  qualsiasi  dispersio* 
ne,  che  sarebbe  pur  tenuissima  stante  le  de 
bolisnime  tensioni  elettrirbe  trasversali  che 
in  esse  appena  domiuauo  se  fossero  anche 
nudi. 

Un  cilindro  di  bismuto  (Tav.  cit.,  he.  q), 
alle  cui  estremità  sono  saldati  due  fili  di  la» 
me  ciascuno  lungo  un  metro,  se  è di  dimen» 
stoni  in  centimetri  com'è  indicalo  dalla  figu» 
ra,  può  servir  bene  anche  per  le  esperienze 
le  più  normali  che  si  conoscono  sulla  con- 
duribililà. 

Quando  una  delle  saldature  si  mantiene 
ad  una  temperatura  zero  e Taltra  a «oogra» 
di,  questo  semplicissimo  strumento  è allo  a 
produrre  una  sorgente  elettrica  e quindi  una 
corrente.  11  circolo  elettrico  si  completa  col» 
l'unire  ì fili  agli  estremi  de'  due  sopraddetti 
di  lunghezza  un  metro.  E tutto  questo  dà 
una  sorgente  elettrica  attiva  elementare  che 
è delle  più  uniformi  che  si  conoscano.  Un 
numero  di  questi  cilindri  dai  ebbe  un  elei» 
Iromotore  composto. 

Due  leggi  si  sono  dimostrate  eoo  queste 
correnti  iermo»elettriche.  La  I.  si  esprime 
così:  « L'Intensità  della  corrente  è la  stessa  in 
luti'i  punti  del  circuito.»*  La  11.  espone:  • che 
è in  ragione  inversa  della  lunghezza  del  cir* 
culto,  e diretta  della  sezione  del  comlutto» 
re  ».  Le  coireoti  elettridie  si  dimostrano 
della  medesima  intensità  col  far  passare  due 
di  esse  in  direzione  contraria  sopra  di  gal» 
Tanoroetio  difTerenziale  sensibilissimo  [ì^eef. 
GALVANosfETEo),  e ciò  roo  fìli  eguali,  veden- 
do che  l'ago  rimane  immobile. 

La  prima  proposizione  è provata  coll*  os- 
servare che  dirigendo  un  circuito  orizzonta- 
le nel  meridiano  magnetico,  in  qualsiasi  pun- 
to di  esso  si  trovi  Tago  alla  medesima  distan- 
za dal  filo,  esso  fa  lo  stesso  numero  dì  oscil- 
lazioni io  un  dato  tempo.  E se  il  circuito  è 
rientrante  in  sè  medesimo,  e si  abbiano  due 
correnti  contrarie,  allora  Tago  io  qualun- 


que luogo  sia  di  esse  non  presenta  dela- 
zioni. 

Per  dimostrare  la  seconda  propositione  , 
provate  che  siano  identiche  due  sorgenti 
termo-elettriche  nel  modo  sopra  indicato,  si 
la  con  un  ago  magnetico  un  galvanometro 
nel  quadrante  del  quale  si  fanno  passare  le 
due  correnti  in  senso  contrario;  ma  ona  di 
uc.ste  ha  l*  aggiunta  di  metri  98  di  filo  ai 
ue  del  cilindro  elettromotore:  l'altra  ha  la 
aggiunta  dì  soli  8 metri.  Dunque  i due  cir- 
cuiti inversi  sono  l'uno  di  100  metri,  l'altro 
di  IO  metri, eppure  l'ago  rimane  immobile. 
Ciò  dipende  dall'essere  il  circuito  di  luu» 
ghezza  decuplo  dell’altro  di  anche  altrettan- 
to minore  intensità.  Questa  minore  intensità 
de*  circuiti  più  luoghi,  si  può  comprovare 
per  mezzo  di  un  numero  (li  giri  aventi  fra 
loro  un  rapporto  qualsiasi  purché  i fili  siano 
omogenei.  Allo  stesso  modo  ai  prova  che  la 
intensità  è proporzionale  alla  sezione  pren- 
dendo luDgDezie  pari,  y,  il  PouiMet,  Cours 
de  Phfiìqtitt  Brus^elle,  *8fi,  p.  504. 

( 8.  Sono  queste  le  cognizioni  che  sommi- 
nistrano quanto  vi  ha  piu  di  positivo  sulla 
determinazione  della  conducibilità  de'  corpi 
per  Telettrico.  Ecco  il  modo  pratico  di  usar- 
le a tal  fine.  Procuratosi  un  galvanometro 
sensìbilissimo  e (Fisica,  Tav.  ih,  fig.  1 1),  due 
Sorgenti  termo-elettriche  aò,  ed^  già  provale 
identiche,  si  fa  uso  dì  una  scala  mn  dì  due 
metri,  divisa  in  millìmetri,  sopra  la  quale  è 
leso  un  filo  dì  platino.  Disposti  i fili  condut- 
tori come  si  vede  nella  figura,  e supi>osto 
che  nell’  iolerruzioDe  pq  si  collochi  il  filo 
conduttore  del  quale  si  vuol  desumere  U 
conducibilità  per  reletlrico,  da  tale  appara- 
to sono  soddisfatte  le  seguenti  condizioni. 
I.  Le  correnti  passano  sul  galvanometro  e io 
senso  inverso,  a.  1 circuiti  sono  identici 
quando  uno  scorsoio  che  è io  1 sia  in  m e che 
p sia  in  corriipoodenza  con  o,  come  lo  sa- 
rebbe col  filo  a assaggio 3.  hi  può  rendere 
la  lunghezza  del  plaltoo  tm  vana  c quindi 
indebolire  la  corrente  che  lo  attraversa  di 
tanto  quanto  il  filo  /indebolisce  la  propria. 
Dunque  muovendo  lo  scorsoio  i si  giunge 
a ridurre  l'ago  del  galvanometro  e a zero,  e 
allora  basta  muoverlo  di  qualche  millimetro 
per  ottenere  una  deviazione.  Così  è facile  di 
iroraro  la  lunghezza  del  filo  dì  platino  ca- 
pace a raidere  la  propria  corrente  in  equi- 
lihraoeioll'allra,  ove  si  trova  in  / il  filo  dì 
culai  assaggia  la  cooducibtliiò.  ^ haneys  lo 
stesso  diametro,  la  conducibilità  è pes^iorv 
zionata  alla  lunghezza:  se  hanno  U stem 
lunghezza  e diverso  diametro,  casa  è in  ra- 
gione inversa  della  sezsone»  Nomata  x la 
condncibilità  del  filo  /di  asseto,  t la  sua 
sezione,  t la  suà  luoghezza;  e chiamate  t la 
conducibilità  del  filo  di  fatino,  t la  Ma  se- 
zione ed  / la  InogbMta  eoe  l'esperienza  tre- 


CONDUCIBILITÀ* 


va  per  equilibrare  il  filo  f d*asMggio,  io  ge* 
cerale  ai  arri  : 
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Le  aeaioDÌ  dei  fili  ti  misurano  per  il  dia* 
metro  collo  iferomutrot  e però  per  il  modo 
di  esperimeniare  aopra  inaicato  si  è ollenu* 
la  la  relativa  conducibilità  de*  metalli  per 
r elettricità  in  corrente  e di  debolissima 
tensione.  Se  noti  che  estendo  il  platino  uno 
di  que*  corpi  cbe  iacilmeiite  trovasi  impuro» 
così  Pouilltft  ha  credulo  meglio  di  riferirle 


le  di  tali  conduttori»  la  conducibilità  scema 
fino  a ridursi  ad  i;5  o ad 
Del  bismuto  non  si  h esposto  il  numero 
della  conducibilità  per  la  (riffirollà  che  s’in- 
contra di  averlo  omogeneo  e dello  stesso  dia- 
metro in  molta  lunghezza. 

Però  per  il  cilindro  (Tav.  citata»  fig.  9)  si 
è Ituvato  che  pareggia  quella  di  qualche 
centimetro  di  lungheria  di  un  filo  di  rame 
di  t/a  millimetro  di  diametro.  Dunque  il  bi- 
smuto è dei  più  cattivi  rondutlori»  e di  esso 
à duopo  usare  se  non  cilindri  di  grandi  se- 
„ ziooi,  per  trascurare  nella  fonnola  la  luti* 

al  mercurio  distillalo.  E per  tal  fine  ha  so-  ghezza  nel  circuito.  Un  cilindro  di  bismuto 
sUluilo  al  filo  di  prova  un  tubo  di  vetro  di  del  diametro  dì  millìmetri  e di  lungbez- 
provato  calibro  coi  P**'*  ^*ue»to  tubo  (Tav.  za  5oo  avrebbe  una  sezione  aSoo  volle  mag- 
cìlata»  Gg.  la)  ha  gli  estremi  fissati  in  due  giore  di  quella  di  un  filo  di  rame  di  i/a  mil- 
vaai  di  vetro  c»</.  La  tavola  seguente  presenta  litnelro:  quindi  se  il  bismuto  ha  la  stessa 
alcuni  prìmarìì  dati  esUaitt  da  quella  del  sul-  rouducìbilità  del  rame  per  tali  dimensioni  » 
lodalo  autore.  la  lunghezza  di  5oo  millimetri  di  bismuto 

non  diminuirà  la  corrente  se  non  come  un 
filo  di  rame  di  lunghezza  5/a5  di  millime- 
tro e di  l/a  millimetro  di  spessore.  Così  se 
il  bismuto  ha  uii«  conducibilità  1/100  di 
quella  del  rame»  il  suddetto  cilindro  non  sa- 
rà ceppure  equivalente  a 13  millimetii  di 
un  filo  di  rame  di  i/a  millimetro  di  spesso- 
re. Questo  principio  cbe  à combinalo  alTal- 
tro  della  facoltà  elettromotrice  del  bismuto 
e del  rame  per  le  diverse  temperature  date 
alle  saldature»  servi  ad  espiimere  una  for- 
mola  semplicissima  per  la  quale  si  determi- 
na riotensità  delle  co*  renii  termo-elettriche 
(fW.  CoRRcivn  EtmUICHE). 

Ma  che  è reletliicità  che  trascorre  in 
questi  fili  ? Essa  è tale  che  nasce  da  un  sin- 
golare stato  atomico  del  rame  separato  da 
un  altro  nel  bismuto. Qui  un  grosso  cilindio 
di  bismuto  a due  braccia  (Tav.  cit.»  fig.  9)  » 
ed  un  lungo  filo  di  rame  che  può  essere  da 
3 metri  a 5oo»  è mantenuto  per  la  tem* 
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Le  esperienze  furono  ripetute  anche  con 
fili  di  lunghezze  da  aoo  a 5oo  metri. 

Per  questa  tavola  si  deduce  che  U con-  prratura  da  caldo  a freddo  costante.  Quindi 


ducibilità  è in  ordine  come  segue 

Palladio,  argeuto,  oro»  rame»  platino»  ac- 
ciaio» lerro.  Il  mercurio  è il  meuo  conducen- 
te» cioè  il  numero  che  ne  presenta  il  valore 
è 1/60  di  quello  del  pallaaio. 

Osservasi  poi:  i.«  che  la  più  pìccola  in- 
troduzione ne*  metalli  di  sostanze  eteroge- 
nee può  alterare  la  loro  condtseibtlilà  : co- 
sirchà  questa  serve  per  esquisilu  modo  on- 
de scoprire  la  purità  de*  metalli; 

- !i 


una  costante  dilatazione  pel  caldo  in  una 
direzione»  ed  un  rìsirìngimento  pel  freddo 
oeU’opposta»  pure  roaUnIe.  Quindi  esiste  un 
molo  intestino  che  può  più  o meno  inter- 
narsi nel  connuntivo  delle  du«i  estremiti 
ove  sono  le  saldature  nel  cilindro  grosso.  Un 
tale  fallo  k riscontrato  costante  per  tanti 
gradì  di  temperature  difierenti  che  si  des- 
sero da  78  gradi  negativi  a lOO  gradi  posi- 
tivi. È riscontralo  costante  per  lunghezze  si 


3.  Che  per  I acciaio  e per  il  ferro  ai  aono  direrac  dei  coDiiuntiTO.  e ai  preaenl.  in  cor- 

••  • I*._.*.*  .....  -•  J?  : I 


esposti  i limili  trovali  per  gran  numero  di 
esMnmenli; 

Cbe  la  temperatura  ha  lieve  influenza 
per  alcuni  corpi  : per  esempio»  da  o*  a iOi<* 
nel  mercurio  la  conducibilità  varia  di  pociiì 


pi  la  cui  condutihiliià  pel  calorico  à tanto 
disparata»  grandissima  pel  congiunltvo  e te- 
nuissima nel  cilindro. 

Si  dice  questo  stalo  atomico  particolare 
sorgenU  e/cr/mn»perrhà  l’ago  magnetico  de- 


centìmetn»  mentre  ^inìrahile  scoperta)  nel  via,  e perchè  roollipljcaDdo  il  numero  dei 
ferro  c neiracciaio  si  hanno  prodigiose  va-  cilindn,  si  ottengono  altri  sintomi  elettrici  e 
nazioni»  riducendosi  per  fino  ad  i/5.  Di  più  per  fino  la  scintula.  Il  Pouillel  adduce  que- 
ll solo  calorico  della  mano  produce  un  eflet-  sta  sorgente  a sostt^o  deireletlrìciià  per 
to  sensibile.  K se  si  arrossa  una  piccola  par*  contatto.  Le  allamative  di  esiintionc  e di  r> 
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unrffimento  nuu  i eti<loi>o  scrj»ilnli  dii* 

mici,  e pevò  le  azioni  eleUridie  lilit*re  snnu 
le  meno  roniliinate  alU  in/ilena  nondertilii» 
le.  perciiè  quelle  che  investono  ^li  atomi  so* 
no  più  internale.  Dunque  c iii/eiellriritH 
nella  <^ua1e  le  forze  Coei  cilive  de^^iuno  ave- 
re un*  imme<hatM  itilluenza.  In  appoggio  eli 
questo  petis  ero  ho  esposto  nelle  tHVole  un 
prospetto  sulle  relaziuni  di  tali  forze  c del 
j>otere  coudnrcute  p»d  raloiiro  e per  Tclel- 
Irirità  (/  (ti.  la  dr^rliziulle  delle  ligure). 

IVuti  c questa  la  eletti icità  die  può  pie* 
smlare  un'idea  tli  questo  ente.l'cletlrirn,  che 
colla  iiucdtiua  dì  \ ahuiMium  fuse  e rc'seiu- 
tillare  il  platino  molle  e lo  rese  in  fiamma, 
che  rolla  ptia  «li  Singer  otieuiie  un  tal  fat- 
to anche  nel  palladio,  die  iniiammò  I ar- 
gento, ec.  er.i  Non  polrebhe  essere  conside- 
rata esclusiva  con  tutti  i suoi  caratteri , se 
almeno  non  si  supponesse  pari  ad  una  delle 
noslie  scintille  de’ vetri  armati  caricati  ìn 
ambo  te  polarità:  e se  a questa  non  si  suc- 
cedessero le  alti  e senza  interruzione,  fgli  è 
di  questa  eletirirità  della  quale  si  vorrehhe 
determinare  la  condiicihdità  c per  l’utile 
de’conduttorì  <releitricità  atmosferica  r per 
le  applicazioni  che  se  ne  putrehhero  lare. 
Di  queste  elettiicità  il  Wheatstone.  come  si 
disse,  per  le  scintille  di  frazioni  di  lince  ha 
trovala  una  v*  lorìtà  pari  a quella  della  Iure 
( 7’»nn<ncùr/ii  filosofiche,  i854.  p*  r>85).  C olla 
marrhina  eleltiica  doppia  io  ho  re.so  possi- 
bile  clic  la  elettricità  gagliarda  si  riduca  in 
corienle  come  nella  pda.  giacche  i sdenoi- 
di  adattali,  le  magneti  tempnrarie  .si  raiica- 
uo,  ed  è ben  notabile  la  decomposizione 
dell’arqua  in  pochi  minuti;  ma  sarà  ciò  re- 
so piti  manifesto  con  due  di  (ali  macchine 
doppie  unite,  che  sio  preparandomi  in  que- 
.sii  gtomt.  Se  questo  articolo  sulla  conduci- 
bililà  elettrica  è ancor  toulano  dall’csser  <le« 
finito,  c Ciò  anche  pei  lìquidi,  egli  è perche 
occorrono  i fatti  che  deggiono  collegare  Te- 
Irttroslatica  roirelellrodiriamica  coi  quali  si 
darà  il  vero  valore  ai  vocaboli  di  forza  elet- 
trica, di  scintille  elettriche  e di  sorgenti  elet- 
triche {f'.).  Prof.  (>£s.  Gazzaniga. 

CUNDLTTOnK.  / W.  bnoroMO. 

CONKOLIANO  (o  CoLtr  ni  Cìiano,  Coni* 
lianum).  I Cb^ncri  fondai oiiu  in  remotissimi 
lemnl  questa  piccola  città,  assai  più  celebre 
ne’Iasli  della  storia  italiana  di  quello  che 
potrebbfsi  inferii  e dalla  sua  importanza  ma- 
teriale. Coiiegliano  è situata  nei  Trivigiano, 
distante  circa  io  miglia  a greco  da  Treviso, 
fra  la  ISave  ed  il  Monlegano;  il  quale  le 
scorre  vicino  nella  parte  piana,  mentre  la 
rimanente  si  estende  sopì  a il  pendio  di  pia- 
cevolissimo colle,  sulla  cui  sommità  (rovansi 
una  vecchia  fortezza  e la  chiesa  collegiata. 
Bellissimi  sono  t cirrostaiili  paesaggi.  — Do- 
po essersi  retta  lungo  tempo  a libero  alato, 
Conegliano  soggiacque  al  potere,  prima  dei 


CONESTABILE 

Caminesi,  poscia  degli  Scaligeri,  e boalrocn- 
te  della  veneta  repubblica.  Oggidì  è capo- 
luogo  d'un  distretto,  e racchiude  a un  di 
presso  abitanti.  — Questa  città  fu  pa- 
tria a varii  uomini  egregi!  Ira  cui  citeremo 
specialmente  Cima  detto  di  Conegliano.  Esso 
adista  nonché  il  ManUgna,  GiambtUino  e 
parecchi  altri  abbellirono  variiediflzii  della 
città  di  preziose  opere. 

CONKf'.UANO  (CiM*  DI).  Fed.  Cima. 
CO^E(■.IJ^^O  (Dlca  di),  Fed.  Moscrr 
{ìuareKcinlló), 

CONESTABILE  o Gran  coNTZsrAMix 
si  è il  nome  di  un  antico  ofBziale  della  eo> 
rnna,  dignità  che  più  non  esiste  nè  in  Fran- 
cia ne  in  Inghilteira.  Nelle  antiche  dizioni 
trovasi  a questa  cai  ica  accennato  eoi  nomi 
di  Comes  stahuli,  cnnstabulut,  eomestabilit.  Il 
Comes  era  uno  degli  ufficiali  degrim- 

peratori  rtimani  e il  nome  di  conte  era  co- 
iiiune  a tutti  coloro  che  esercitavano  un 
qualche  ufficio  alla  corte  imperiale.  1 primi 
re  di  Francia  ebbero  parimente  i loro  comes 
stahuli  e i Imo  conti  di  palazzo.  NelFordine 
de’ domestici  reali  avea  al  di  sopra  di  sè  il 
siniscalco,  il  conte  di  palazzo,  e al  di  sotto 
d maresciallo.  La  carica  di  contestabile  fu 
iiilrodotla  prima  alla  corte  di  Borgogna  che 
a quella  di  Parigi  e il  contestabile  borgo- 
gnone non  era  già  un  semplice  capo  d^le 
legie  scudeiie,  sibbene  uno  de*  capi  dell*  e- 
seicito.  Gontrano,  re  d' Orleans  e dì  Borgo- 
gna, spediva  sotto  il  comando  di  Laudegiti- 
le,  suo  rontesiahile,  un  possenteesercito  nel- 
la Guascogna  a guerreggiarvi  Gondevntdo. 
1 grandi  vassalli,  i granai  baroni,  i ricchi 
fetidatarii  aveano  parimente  i loro  contesta- 
bili. Il  contestabile  dei  grandi  vassalli  avea 
il  comando  supremo  delle  truppe  mollo  lem* 
pu  ptima  che  i re  innalzassero  a dignità  mi- 
litare Duella  che  non  era  se  non  una  carica 
civile  di  corte. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  rbe,  sotto 
Carlomagiio,  i contestabili  non  avessero  di 
già  un  comando  Deti’esercilo  dacché  Aìmone 
dire  che  l' imperatore  Cailomagno  chiamò 
a sé  Ire  de*  suoi  ufficiali,  Adalgiso  ciamisel- 
lauu,  Cciiam  cooleslabite  e Goral  conte  di 
palazzo,  loro  ordinando  di  levare  truppe 
nella  Francia  orientale  onde  reprimere  la 
rivolta  degli  Schiavoni-  Questo  passo  prova 
clic  anche  il  conlesubiìe,  alla  maniera  di 
lutti  gii  altri  uOicialì  di  palazzo,  era  adope- 
ralo negli  eserciti,  ma  non  come  supremo 
romandante.  l'oma  impossibile  lo  stabilire 
con  certezza  quando  s'ebbe  il  contestabile  la 
suprema  direzione  della  guerra  e gli  fu  al- 
Irinuito  il  comando  in  capo  deU'osie.  Il  pa- 
dre Anselmo  accenna  come  primo  contesta- 
bile Alberico,  l'anno  io6o,  e fondasi  sopra 
di  questo  che  Alberico  sottoscrisse  con  pa- 
recchi grandi  signori  e ufficiali  della  corona 
risliluzione  o la  dotazioue  del  priorato  di 
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S«D  >Urlioo  dei  Campi  di  Parigi.  Egli  non 
cila  però  neMuua  circostanza  in  cui  i^ueslo 
Alberico  siasi  mostralo  alla  testa  degli  eser» 
Citi,  Tutti  i contestabili  che  vennero  dappoi 
sino  a Mattia  I signore  di  Munlmorenryi  non 
si  ravvisano  per  contestabili  se  non  per  ave« 
re  egualmente  apposto  il  loro  nume  al  piede 
di  alcuni  istrumenti  di  pie  istituzioni*  sir* 
come  uQiciali  della  corona.  Mattia  di  Moni* 
moreucy  assisteva  perdi  più  all* adunanza 
di  Etnrnpes*  nella  quale  si  aveva  a decidere 
dì  una  crociala.  Cd  altro  Mattia*  signore  di 
Montmorrocy*  comandava  una  parte  dell’ e* 
sercilo  nel  secolo  duodecimo*  ma  non  ne 
avea  il  supremo  comando. 

attribuzioni  del  contestabile  come  ge* 
ueraiisiimo  deireseitilo  sono  cliiaranieole 
spiegate  in  due  regti  editti  deposti  negli  ar* 
rnivii  della  corte  de*  conti.  IJ  problema  sto* 
riro  sarebbe  per  essi  sciolto  se  avessero  la 
data*  ma  ne  sono  privi.  Sono  senili  neiran* 
tico  idioma  e leggesi  nel  primo  ; Ai  rornirr* 
tabu  cs/*  ou  doibt  ei/re  tiu  plus  seertt  ci 
cstroici  contai  da  roy,  et  ne  doibt  li  rvys 
ortlonner  de  nul/aict  de  guerre  sans  U con- 
seti  du  connestabUg  pour  tant  qu’  il  puìst 
ainytr  sa  prètence.  Li  connestable  doibt  a- 
vo*r  chambre  à court  devers  le  roy,  ou  que 
li  nry  smt  en  sa  chambre,  aiH>iV  douze  coti* 
sies  et  doute.  coiflSns  et  busebes  pour  nrdoir 
(bniUr),  et  ti  dotiti  avoir  stx  septios  et  six 
cinquainSt  et  eUuxpougnéesde  chandelles  me- 
nues,  et  torches  de  nuict,  pour  Us  com*o/cr  rn 
son  hostel  on  en  sa  ville,  et  U lendemain  le 
doibt  on  rtndre  aux  fruictiers,  si  doibt  avoir 
trente-six  pains,  un  septier  de  vin  pour  sa 
mesnie  {famiiU),  i^t>crs  le  tinel  {office,  sulle 
où  mangeoien  t Ics  domestjquex  des  $eigneurt), 
en  deux  baris  pour  sa  chambre,  tun  devert 
sa  bouche,  V auirt  dessert  Us  houz*  et  de 
chast  un  met  cuit  ou  crea,  camme  il  ren  fault 
et  estabU  pour  quatre  cher*aux  {Arch.  de  la 
eh.  des  compiet,  tH.  des  Boutbons),  L*  ar> 
ticolo  primo  del  secondo  decreto  stabilisce 
che  il  contestabile  è superiore  a quanti  duchi 
o baroni*  cavalieri  o scudieri  e ad  ogni  aU 
Irò  signore  che  sìa  all*  esercito  a piedi  o a 
cavallo*  eccetto  Io  stesso  re*  e che  tutti  da 
lui  in  fuori  devono  al  contestabile  ubbi* 
dienza.  — >Con  questi  due  decreti  si  avea 
stabilito  e il  rango  e Tappanaggio  del  con* 
testabile*  il  quale  se  era  modesto*  vuoisi  sa* 
pere  che  il  contestabile  avea  una  grossa 
porzione  del  boiliuo*  perchè  era  dello  altro- 
ve rbe  ove  ai  prendessero  castella  o ritlè  di 
assalto*  o che  si  rendessero*  i cavalli*  i con- 
vegli,  i viveii  cd  ogni  altra  cosa  erano  del 
contestabile*  ad  eccezione  soltanto  dell* oro 
e de*  prigionieri  ebe  appartenevano  al  re,  e 
dcll'artiglicrta  che  spettava  al  mastro  de’bs* 
lestrieri. 

1 suddetti  decreti  sono  cerlaincnte  ante- 
riori al  secolo  decimoquarto,  giacché  Filip- 


po di  Valoìs  con  ispeciale  decreto  esentava 
I principi  suoi  figliuoli  e gli  officiali  loro  dai 
diritti  riservali  al  contestabile  sopra  lutti  i 
capì  e le  truppe  componenti  IVsercito. Que- 
sti diritti  consistevano  nel  ritenere  il  soldo 
di  un  giorno  di  lutto  Tesercilo.  nessuno  dei 
componenti  eccelluali,  a profitto  del  con- 
testabile. 

L’elezione  del  contestabile  faceasi  con 
pompa  slraordinuria.  Il  contestabile  portava 
nelle  grandi  cerimonie  la  spada  reale  sguai- 
nata ; quando  una  città  si  rendeva*  o veniva 
presa  d'assalto*  s'inalberava  sulle  torri  lo 
stendardo  di  chi  avea  condotto  l’assedio  o 
avea  ricevuta  la  resa*  ma  ove  vi  si  trovasse 
presente  U contestabile*  era  la  sua  bandiera 
che  s'inalberava  non  quella  d'altri:  che  se 
a queir  impresa  interveniva  lo  stesso  re*  si 
polirà  nei  luoghi  elevati  il  regio  vessillo  pel 

firimo  istante  e vi  si  sostituiva  quindi  quel- 
o del  contestabile.  Così  in  campo  come  io 
corte  il  primo  posto  dopo  il  re  spellava  al 
contestabile. 

Questa  dignità  fu  soppressa  da  Luigi  xin* 
ranno  16^7*  dopo  la  morte  del  duca  di  Les- 
diguières.  L'anno  147S,  nell' occasione  che 
fu  decapitato  per  fellonia  il  contestabile  di 
Ssint-Paul*  questa  carica  subì  un'ioterruzio- 
ne  di  parecchi  anni,  e la  mise  in  vigore 
Francesco  I che  Dominò  contestabile  Carlo 
di  Borbone.  Parecchie  altre  volte  rimase  la 
Francia  senza  contestabile*  ma  la  più  lunga 
sospensione  fu  di  ventiquattro  anni. 

In  Inghilterra  lu  il  primo  contestabile 
crealo  da  Guglielmo  il  Conquiilalore*  e fu 
delta  dignità  ereditaria  sino  all'anno  deci- 
tnoterzo  del  regno  di  Enrico  Tilt*  che  l’aboll 
avvegnaché  gli  sembrasse  potente  di  troppo. 
Dopo  di  queir  epoca  non  furono  ì contesta- 
bili creali  in  Inghilterra  se  non  in  alcune 
imperiose  circostanze  e cessavano  dalle  lo- 
ro fuoiioni  sì  tosto  cessato  il  bisogno.  Edoar- 
do I creò  altri  contestabili  inferiori,  che  si 
ebbero  il  nome  di  rontestabtli  dei  cantoni;  e 
volle  che  ve  ne  fossero  due  in  ogni  ranlone* 
officio  de' quali  era  vigilare  alla  conserva- 
zione della  pace  e alla  visita  delle  armi. 

Napoleone*  fondando  una  novella  monar- 
i:liia*fece  rivivere  pressoché  tulle  le  cariche 
dell*  antica  corona*  con  attribuzioni  però  li- 
mitale d’assai  e di  tanto  da  non  essere  se 
non  dignità  di  onore  semplicemente.  Creò 
egli  im  ooolestabile  dell*  impero  e di  questo 
tìtolo  fregiò  suo  fratello  Luigi  che  fu  poscia 
re  di  Olanda. 

Contestabili  si  chiamarono  pur  anche  i ca- 
pitani di  quelle  compagoie  di  soldati  che  si 
diceanu  connétablies. 

Il  titolo  e la  carica  di  contestabile  si  con- 
servò nella  Spagna**  si  dà  ai  governatori  di 
i»ovincia;  vi  é quindi  un  contestabile  di 
Castiglia,  uno  di  Navarca*  ec. 

Soppressa  che  fu  in  Francia  la  carica  di 
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ron(c9Ul»ìle«  vi  si  sostituì  quella  di  mare- 
sciallo, ma  con  assai  più  ristielie  aUtilui* 
zioni.  L.  Khcouam. 

CONFEOKKAZÌOM:.  /></.  alleanza. 
COM'KUKNZA,  CONFKmMKN'lO  (Hai 
verbo  latino  conferrt,  ruriiialo  esso  meilesi- 
iiio  ilalla  prep.  con,  e dal  vcilm  /frrt, 
rerare,  dcnvatn  dal  greco  p/ir/vj,  il  spiale  lia 
lo  ate»su  sigiii(Ìcalo).  C<»Hesto  vocabolo  vie- 
ne inteso  III  due  sensi  Hiveisi  ; nel  primo,  è 
sinonimi»  Hi  conferimento,  di  coftiìtione  o 
corn^utt ouone  •,  ma  in  esso  primo  senso,  gli 
c vocabolo  aiiliqtiato  e che  non  consiglici  du- 
ino di  adupiaie  oggigiuino;  nel  sccoudo , 
conferenza  dicesi  degli  abboccamenti  o col- 
loqnii  clic  hanno  Ira  loro  minislii,  principi, 
aiiibascialori  per  porre  in  assetto  le  cose 
pubbliche  o grinteressi  politici,  oppure  di 
(juelli  che  seguono  fra*  semplici  privati  riu- 
nitisi per  tiatlarc  i propiii  afTari,  o iliscule- 
re  intorno  a materie  religiose,  scienlilicbe, 
lellerai  ie,  ec.  Oicesi  conferimento  delle  or- 
dinanze, ticdle  leggi,  dei  testi  e va  discorren- 
do. (Quella  specie  di  conferenza  è di  stretta 
pertinenza  della  critica,  ma  della  critica  pa- 
ziente, modesta  quanto  illuminata,  doti  die 
gli  scrittori  anlirbi  lianno  posseduto  in  gra- 
do assai  pili  eminente  die  non  i moderili. 
I.a  voce  con^crrns/i,  al  pari  delT  altra  ro;i- 
cortìnnza,  signdìra  alloia,  non  solo  razione 
dì  conferire,  di  paragonare,  ma  bensì  pure 
r indicazione  speciale  della  cosa  conferita  , 
oppure  del  corpo  di  opere,  del  libro  che 
laccbiude  reslratlo  u il  risultalo  delle  con- 
ferenze die  accaddero  sopra  un  dato  oh- 
bieltu.  Giovanni  (ìassiano,  fomlatore  dell’a- 
liadia  di  San  Vittore  a Marsiglia  nel  tv  se- 
colo, pubblicò  in  *34  lil*<  t le  Con/cnrnte  r/c( 
padri  dei  deterto.  In  fatto  di  conferenze  po- 
litiche  oppure  di  qiielle  che  hanno  per  isco- 
po  il  trattare  gli  auisii  pubblici,  rneiilovere- 
mo  la  celebie  conferenza  die  segni  Ira  i 
ministri  plenipotetiziari  di  Francia  e di  Spa- 
gna, a proposito  della  pare  dei  Pirenei  e del 
matrimonio  del  giovine  I.iiigi  Xiv  con  una 
principessa  snagiiuola,  nell'  isola  dei  Fagia- 
ni, formala  dalla  Ilidassoa  (che  divide  i due 
tecui  Ira  Fonlarabìa  e Andane),  la  quale  da 
iilfiiia  in  poi  venne  |»er  ciò  chiamata  tiola 
deUa  conferenza. 

Citeremo  pure  le  conferenze  assai  piti  re- 
centi di  Londra.  Furono  queste  accagionate 
Halle  dissensioni  insorte  tra  il  Belgio  e l'O- 
landa, paesi  di  cui  le  cinque  granai  potenze 
d’Fuiopa,  la  Francia,  T Ingbillerra,  la  Bus- 
aia.  TAuslrìa  e la  Prussia,  vollero  conciliare 
le  opposte  pretensioni  per  mezzo  d'uua  spe- 
cie di  congresso  tenuto  ìn  Londra;  le  anzi- 
delle  potenze  erauvì  rappresentate  dal  prin- 
cipe di  Talleyiand,  da  lord  l'almerslon,  dal 
principe  di  Lìeven,  dal  principe  Ksterbazy  e 
dal  barone  di  Bulow,  cui  furono  aggiunti  io 
qualità  di  agenti  diplomatici  il  barone  di 


Wessenberg,  il  conte  Matuscevich  e alcnoi 
altri  : verso  il  fine  di  queste  conferenze,  fn- 
roiivi  pure  ammessi  i minislrì  pleuìpoleti» 
ziarii  deirOlaiida  e del  Belgio,  ma  soUaoto 
per  udire  le  spiegazioni  e le  riserve  loro.  ~ 
Parleremo  più  a lungo  qui  sotto  delle  confe~ 
renze  giudiziarie  e delle  conferente  religio^ 
se.  Sono  note  abbastanza  le  coi^crense  occ*> 
demiefte.  In  alcune  corti,  chismavasi  pare 
con  ferenza  una  specie  di  consiglio  privato  o 
di  stato  in  cui  gli  afTari  importanti  venivano 
tnittati;  codesto  consiglio  era  poco  numero- 
hO  e romponevasi  speciaimeote  dei  roinistrì 
cui  erauo  aggiunti  alcuni  celebri  funziona* 
rii.  Questi  ultimi  sveano,  e in  alcuni  stati  di 
Germania  hanno  aurora,  il  titolo  di  ministri 
ilelle  confetenze,  mentre  i ministri  se^eUrii 
di  stato  vengono  addimindati  ministri  di  ga- 
binetto. 

Co^FFRKSZA  chiamasi  dalla  setta  metodisti- 
ca  inglese  la  suprema  autorità  ecclesiastica. 
La  conferenza  veuoe  istituita  da  Giovanni 
Wesley,  fondatore  di  questa  setta;  più  abile 
politico  che  docile  osservatore  delle  li^gi 
della  Chiesa,  codesto  settario  cercò  di  tro- 
vare un  mezzo  eibcace  per  far  sì  ebe  la  ao- 
cielà  creata  da  lui  non  si  discio^liesse  dopo 
la  morte  del  suo  capo.  Per  raggiungere  coeì 
fatto  scopu,  nominò  cento  pastori  (nome  dei 
nnnistri  proleslanli)  cb*  egli  eresse  io  tribn- 
iiale  supremo  di  tutta  la  sella,  tribunale  il 
quale,  uopo  la  sua  morie,  venne  sempre  reso 
compiulo  per  vìa  di  elezione,  ad  ogni  vacan- 
za. È questa  conferenza  una  specie  di  eonci- 
Ilo  perpetuo  per  il  metodismo.  I suoi  poteri 
Sodo  assaissimo  estesi.  Essa  nomina  a tutti  i 
posti  che  rimangono  vacanti;  dirìge  i viaggi 
de' suoi  missionarìi;  riceve  e ainminiilra 
tutte  le  rendite  di  cappelle  o di  beni  stabili 
senza  pubblicarne  conto  alcuno;  Bualmente, 
atnmouisce  e anche  scomunica  io  caso  di  bi- 
sogno ogni  membro  della  setta  il  quale  osas- 
se intaccare  la  pretesa  veracilò  de*  suoi  do- 
gmi. Essa  conferenza,  sicconie  abbiamo  gii 
detto,  è uoicameole  composta  di  pastori , e 
non  volle  giammai  ricevere  membri  laici  o 
anziani.  Per  formarsi  un'idea  delTeslensione 
di  azione  e di  potere  della  conferenza  me- 
todistica  inglese,  basterà  notare  ch'essaisu- 
prema  arbitra  della  fede,  c le  spesse  volte 

(iure  degl*  interessi  temporali  d’una  società 
a quale  annovera  circa  un  milione  di  mem- 
bri in  Inghilterra.  Ma  basti  cosi  sopra  tale 
argomento,  se  forse  anche  troppo  non  di- 
cemmo già,  che  alla  voce  Mcrooinio  si  po- 
tranno novenire  più  estese  notizie  ioloroo 
a tale  particolare. 

CONFEaEKZA  ClUDIztAlUA  cbiaruansi  io  di- 
versi paesi  e io  Francia  spectalineole , que- 

f;li  esercizii  preparatorii  nei  quali  i giovani 
egisti  si  ttuaiaoo  di  acquistare  gli  usi  del 
foro  e la  facilità  di  elocuzione  ad  esai  neces- 
saria. Presso  gli  anlidii,  i quali  ponevano  k> 
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studio  della  fìlosofìa  ionaiitt  a quahìvo^lia 
■Uro,  erano  usitatissiine  conj'^rtnzt  pubbli* 
che  in  cut  trattavanfi  tulle  quelle  quesliotit 
fUosoficlie  die  presentavano  qualche  diflì* 
colla  : ina  troppo  di  Irequenle  così  falle  dì* 
icussioni  non  erano  che  un  vano  giuoco  del- 
lo spirilo.  Più  tardi  s’introdusse  1' uso  me- 
desimo nelle  discussioni  giudiaiarie,  c in 
alcune  di  queste  conferenze  si  trovò  piace- 
re nel  discutere  i mezzi  che  potevano  essere 
sviluppali  in  alTari  reali,  tiatlali  innanzi  ai 
irìbuiiali,  e i quali,  stante  qualche  circostan- 
za bizzarra,  potevano  desiare  la  curiosità 
pubblica;  finalmeoie,  si  passò  a supporre 
contestazioni  in  cui  $Ì  aduiiavaoo  a piacere 
gli  avvenimenti  o le  convenzioni  più  slraoi* 
diiiarie  ; tutto  il  solilo  apparalo  giudiziario 
veniva  spiegato,  tulle  te  forme  accuratamente 
osservale,  e quei  giudici  del  momento  consi* 
deravano  quale  vero  dovere  rapplìcare  a ta- 
le causa  immagìuaiia  t priucipii  del  diritto. 

Dietro  siflatti  modelli  furono  stabilite  in 
Francia  le  varie  coulercnze  del  Palazzo  di 
Giustizia  e delle  scuole,  e sebbene  queste 
ultime  non  abbiano  aiuto  lo  stesso  splendo* 
re  delle  prime,  contribuirono  a sviluppare 
sludii  molto  più  scrii.  Per  essere  veramente 
proficua,  ogni  conjerenza  deve  avere  uno 
scopo  ciiiarameole  detei  minato , e tutte  le 
questioni  io  essa  trattate  couvieiie  sieoo  di- 
scusse colle  cure  medesime  che  si  liporreb- 
bere  nel  Irsttare  un  aflare  reale. 

C<wrEilE^ZA  REUCIOSA  devesi  senz'altro  in- 
tendere  d'ogni  adunanza,  d’ogni  discussioue 
in  cui  laici  o ecrlesiaslici,  della  stessa  co* 
munione  o no,  trattano  insieme  qualche  pun- 
to di  religione.  Perdere  una  stoiia  comniu* 
ta  delle  confcreiize  religiose,  converrciibe 
•dunaoe  riassumere  tulle  le  discussioni  dei 
coDcilii,  dei  sinodi  ; cornei  reblie  anzi  risa- 
lire (ino  a Mosò,  lottante  con  miracoli  e con 
ragionamenli  contro  i sacerdoti  egizìi;  e po* 
trenbesi  forse  anco  citare  a tale  proposito 
Plotone  (ilosolanle  al  profnontorio  Sunio  coi 
giovani  Ateniesi  aulla  naluia  del  Demiur- 
go; i solisti  di  Alessandi  ia,  osatiti  esclama- 
re , giunti  al  line  de*  loro  sterili  dibatiinien* 
li  : ••  Evvi  ancora  un  Dio  sotto  la  volta  dei 
cieli  ? ec.  A si  lunga  storia  delle  conferen- 
ze presso  le  religioni  pagane  anliclie,  ronfe* 
renze  in  cui  le  civiltà  greche  e latine  prese* 
ro  a prestito,  dagriniziali  de*  rulli  siriaci  e 
persiani,  le  doUrine  di  Gcniscid,  di  Brama, 
di  Belo  o di  Misraim,  dovremmo  allora  sog* 
giungere  qualche  cenno  intorno  alle  confe- 
renze si  frequenti  ne'  quattro  primi  secoli 
della  Chiesa,  in  cui  i santi  Padri  disputava* 
no  coi  (ìeiilìli  e cogli  Eretici  sulle  sacre  ve- 
rità del  Vangelo,  e così  pure  fare  pei  le  a- 
dunanze  posteriori  in  cui  principi  della  ter- 
ra trovaroDsi  s fronte  coi  ministri  della 
Giiesa,  come  sarebbero  per  esempio  quella 
di  SmaUaìiia,  quella  di  Francaco  t con  pa* 
Encici.  Foì,  t'I  io3. 
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pa  Leone  X {Fed.  Concordato  e Prammati- 
ca SAN7TONE),  il  famulo  colloquio  di  Pois*^, 
e le  coiifei  enie  tra  i delegati  di  papa  Pio  t'it 
e quelli  di  Fnpoieone  (^.),  donde  risultò  per 
la  Francia  un  nuovo  conrorefjto.  Ma,  siccome 
di  tali  Conferenze  parlerassi  iu  appositi  ar* 
ticoli(^W.  le  voci  sopì  ainHìcale),  COSI  rìusci- 
lebbe  del  tutto  sconvenevole  il  qui  favellar- 
ne. Diremo  qualche  breve  parola  almeno 
d’una  roufemiza  celebre,  accaduta  in  Fran- 
cia porliì  anni  dopo  il  colloquio  dì  Poissy. 
Mortiay,Pavfocato  pertinace  del  protestanti- 
smoj  ottenne  da  Enrico  iv,  i*e  ed  amico  suo, 
la  permissione  di  disputare  al  suo  cospetto 
con  sacerdoti  callolìri.  Avea  talmente  per 
fermo  che  gli  sarebbe  f.cii  cosa  il  confo/)* 
derli,  che  promise  innanzi  tratto  il  trionfo 
ai  suoi  ; m.i  l’esito  non  corrispose  punto  alle 
sue  speranze  e alle  sue  promesse;  fu 
si  pienainente  vinto  da’  suoi  antagonisu  cat- 
tolici che,  non  sapendo  che  cosa  soggiun- 
gere in  favore  della  piopria  causa,  dovette 
ritirarsi  pieno  di  coufusioue  e di  dispetto; 
io  una  parola  tanto  fu  Ì1  suo  dolore  per  tale 
sconfìila,  che  nc  mori  poco  dopo.  Nelle  re- 
lazioni dei  mìssionaiii,  vediamo  rlie  questi 
pii  propagandisti  arcettaroiio  le  spesse  vol- 
te conferenze  coi  ministri  dei  culli  indigeni 
dei  popoli  presso  cui  recavansi  a predicare, 
iian  Francesco  Saverio,  es.  gr,  nella  sua  dif- 
fìcile missione  al  Giappone,  ebbe  una  con- 
fereuza  innanzi  un  principe  di  quel  pae- 
se, coi  sarcrdoli  idolatri  di  questo.  — Cele* 
berrima  poi  è la  confeienzo  ira  il  mioislio 
protestante  Claude  e il  gran  Boisuet,  conle* 
lenza  in  cui  T illustre  vescovo  ottenne  un 

fiieno  trionfo,  di  cui  fu  principale  e ronso* 
ante  trofeo  per  la  vera  fede,  la  conversione 
di  ruadaniigelia  di  l.’uras  al  cattolìcismo.  — 
Si  diede  pure  il  nome  di  conferenza  a rei  te 
assemblee  ecclesiastiche,  fiequentìssime  al- 
ile volte,  in  cui  ogni  vescovo  riuniva  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  sacerdoti,  aBìiirbé  disser- 
lasseio  iusÌLMne  sopra  i punti  di  molale  più 
importanti  nell’esercizio  del  sacro  miuiste- 
ro.  Il  rìsuIlHto  di  così  fatti  lavori  surnmim- 
strava  una  rarcolia  di  decisioni  con  cui  for- 
mavas)  poscia  un  coipo  di  opet»^  iiuminalo 
himilmente  con/rrrnzc;  tale  è f origine  in 
Francia  dei  libri  intitolati  conferenze  di  Poi- 
llers.  di  Paiigi,  di  Toul,  di  Besanzone  , di 
Pamiers,  ec.  Tutte  queste  discussioni  offri- 
vano il  vantaggio  di  stabilire  una  preziosa 
Duilà  fra  i sacerdoti  d’una  stessa  diocesi; 
iuoltre,  le  decisioni  che  ne  emanavano,  me- 
ditate da  uomini  istrutti  e i quali  erano  stati 
nel  caso  di  verificarne  la  iioiilà  con  una 
pratica  cotìdiana,  davano  lo  scioglimento 
più  plausibile  d*  una  moltitudine  di  questio- 
ni spinose.  Quasi  ogni  diocesi  ebbe  le  sue 
cenferenze,  ma  le  più  famose  sono  quelle 
«Iella  diocesi  d’An^eis;  preziosa  opera  che 
lacchiudc  i6  grossi  volumi,  in  cui  tutte  le 
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«juesliuiii  (li  quulclic  iinpoi  tauza  souo  esami* 
naie  C(1  appoggiale  sopra  passi  Helle  Scrii* 
iure  e dei  sauti  Padri,  secondo  l’uso  peipc* 
luu  della  Chiesa,  di  nschlaiai'c  sempre  la 
via  che  deve  seguire  colle  due  faci  rongiun* 
te  «iella  parula  divina  e della  tradizione.  Do* 
po  il  roncoidato,  allorrpi.indo  il  cullo  rat* 
tulico  venne  reso  ulta  l'rancia,  allon|uando 
il  senlimenlo  intimo  della  religione  eUhe 
vinta  quella  estrema  pazzia  d*  un  cullo  Ilio* 
soliro,  air.uni  pii  s>*ceidoli  iolavularuiio  a Pa* 
ligi  4 unfereuze  nelle  quali  discussero,  non 
più  fra  loro  soltanto,  ma  col  mondo  medesimo, 
le  grandi  verità  del  cri>tiane5Ìinu.  Fecero  tra 
le  altre  profonda  impressione  le  coiiferenze 
di  San  Sulpizio  in  cui  Fab.  de  Fiayssinous 
iliede  nriino  un  impulso  si  vivo  al  utiovo  ar« 
«lore  che  riconduce  oegìmat  la  Francia  alle 
pie  e fecondatrici  credenze  de!  Callolicianio. 
I discorsi  del  auilodatu  Frayssioous,  i quali 
iic  vennero  serbati,  presentano  una  disciis* 
siunc  Semplice,  ma  conviuceote.  Quelli  die 
iiditono  quel  sacro  oratore  raccontano  come 
videro  una  numcrasa  gìoveutù,  scappata  ap* 
pena  dairalei^ino  de* suoi  padri,  afìollarsi  a* 
«iilamciite  intorno  «I  pulpito  a raccogliere 
desiosamente  ogni  mica  del  pane  delU  sacra 
parola  di  cui  due  generazioni  erano  rimaste 

Iirive.  Ognuno  rtliravast  ediHcalo  e meilila* 
mudo;  a late  che  s>'inbiava  Paiigi  udisse 
per  la  prima  volta  predicare  il  Vangelo.  — 
in  tempi  più  vicini  ancora  ai  uoslti,  seguì 
nella  stessa  città  alcun  che  di  consimile;  nel* 
rinverno  del  i833,  dietro  richiesta  della  gio* 
vcniìi  stessa,  nuove  confereuze  futonu  aper* 
le  nella  chiesa  di  NotrC'Dame  e nel  collegio 
Stanislao.  Le  prime,  fatte  sotto  gli  occhi  del- 
Farcivescovo  «li  Parigi,  finirono  colla  quare* 
sima;  le  altre,  proseguite  con  instancabile 
zela  da  un  giovane  predic.«toie,  grande  |>er 
cuore  come  per  ingegno,  furono  iiilcrrotte 
unicamente  a motivo  d'  un  ordine  del  gover- 
no che  le  proibiva.  Preleudcsi  che  alcune 

Iiarote  di  libei  là  mischiate  alle  dottrine  del* 
a Chiesa  lurono  il  motivo  d*  una  tale  proi- 
hizìone;  ma  per  altro  molti  e molli,  i quali 
asrollaroiin  inrcssanlcinente  a orecchio  te.4o 
le  pure  parole  delFabate  Lacordairc,  poiché 
gli  è in  fatto  di  Ini  che  qui  (avelliamo,  rima* 
sero  assai  sor|)rc5Ì  per  tale  prosn  izioiie,  co- 
me quelli  I quali  non  aveano  udito  dalla  sua 
bocca  che  le  più  schiette  massime  evangeli- 
che e le  verità  della  Scrittura. 

CONFEU>IA/>IO^K,  ovveio  Cresim*.  h 
uno  dei  sette  sacramenti  che  Cristo  inslituì, 
il  «piale  produce  la  grazia  in  chi  lo  riceve 
bene  disposto  ed  il  carattere  ancora.  La  per* 
pelila  tradizione,  Faulorìlà  de'concilii  e dei 
padri  conrermaiio  codesta  verità.  Il  tridenti* 
no  poi  aii8lem.ìlizzò  quelli  che  asseriscono 
il  roolrario,  cioè  non  essere  sacramento  ma 
piuttosto  oziosa  ceremonia.  Ne’  primi  tempi 
della  Chiesa  dicevasi  Codesto  sacramento 


imposizione  delle  mani,  crisma  celeste,  sa- 
cra unzione.  Egli  h comune  agli  altri  perchè 
coiiferisce  la  grazia  abituale  ed  accresce  U 
santificante  ove  sìa  ricevuto  colle  debite  dis* 

fiosizioni.  Un  tempo  la  Cliicsa  usava  darlo  ai 
anciiilti  appena  battezzati  per  le  frequenti 
perseruzioni  e testimoniano  ciò  Tertulliauo« 
s.  Cipriano,  il  concilio  di  Laodicea,  le  costi* 
Itiztont  apostoliche  e inoli’ altri  accreditali. 
Scorrevano  t vescovi  le  ville  alla  loro  dioce* 
si  soggette,  e possibilmente  cercavano  che  la 
cresima  fosse  annessa  al  battesimo,  e questo 
uso  da  alcuni  è voluto  serbalo  fiuu  al  secolo 
xiti,  in  che  cessò  specialmente  per  alcuni 
iiioglii  la  frequenza  di  battezzare  adulti* 
Presso  a’Greci  liilloia  usasi  darlo  dopo  su- 
bito il  battesimo.  ISella  chiusa  latina  però 
come  i fedeli  arrivano  all’uso  di  ragiono  c 
Ile  intendono  gli  effetti,  il  die  anco  tn  anti- 
co possibilmente  facevasi,  lo  ricevono.  Le 
disposizioni  poi  Sono  purezza  di  cuore  da  ogni 
Colpa,  conoscenza  del  sacramento  ed  islnizio* 
ne  relativa  al  medesimo sacrameutorper  quan- 
to poi  alle  dispositiutii  esterne,  nella  iiasceu* 
le  chiesa  era  voluto  il  digiuno  antecedente, 
poiché  a’confermatì  davasi  subito  la  comu* 
ninne,  e tale  disciplina  durò  dodici  seco- 
li. Fu  in  ugni  lenq>o  guardala  con  ispiezzo 
la  negligenza  nel  prepararsi,  poneodo  obice 
con  ciò  agli  cfielii  da  conseguirsi,  ^opinione 
degli  antichi  che  il  vescovo  sia  stalo  sempre  il 
ministro  ordinario  delta  coufermaztone;  per- 
ciò i hattezzati  venivano  presentati  a’  vesco* 
vi  per  rofirermarlì,  com’anco  a’nostii  (empi. 
Tutti  i padri  greci  e latini  anteriori  al  Ori* 
sosiomo  tengono  codesto  pensale.  La  chiesa 
occidentale  conservò  lai  opinione  senza  in* 
terruziune,  nè  diminuì  che  |ier  cii  costanze 
accidentati,  sperìalmcntc  in  Sardegna,  in  fuì 
i sacerdoti  se  ne  arrogarono  Fautorità.  Nel- 
le chiese  ortenUli  |kh,  fìnoda’tempi  del  Gri* 
sosiomo  alcuni  preti  vollero  essere  mÌDÌstrì 
ordinarii  di  tal  sacraroeolo,  c codesto  modo 
di  agire  venne  trattato  nel  coocilto  dìFìfOiBCp 
sedente  Eugenio  iv,  in  che  i Greci  eoo  mol* 
te  ragioni  della  loro  disciplina  satisfecero  ai 
Latini,  e i vescovi  iatiui  non  costrinsero  i 
Greci  a cambiate  F uso,  dò  ditbiuruoo  sulla 
validità  della  confermazione  armniuistraia 
da’prcti.  L*inipo.stzioue  delle  inani  a*  conlìr* 
mandi  è anticuìssimo  rito,  c tutti  i padri  lo 
seguirono,  ed  è mauifesU  f^alsità  che  Inno- 
cenzo III  Fahbia  prescrìtto,  coinè  vori  ebl>o* 
no  alcuni  eretici,  chè  (olio  il  rito  apostolico, 
aldna  comandato  il  solo  crisma;  falsità  che 
venne  scoperta  coli’autorità  del  pontificale 
romano  in  che  è ordinata  alFimporre  le  nta- 
ui  Forazione  propria.  Olio  d’uliva  al  haUaaoo 
misto  consacrasi  nel  giovedì  stnlo  dal  reseo» 
vo.  e di  questo  useesi  la  frzmte  del  ronfìr- 
mando  col  seroo  di  crocei.  Antico  c il  rito 
delFitngerc  il  lirciolef  e i Sacri  scrittori  in  ciò 
convengono,  com’è  di  pat  i data  il  seguo  che 
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Uiatì  di  croce.  NeH'imposiiìuue  delle  mani  è 
rapportala  la  graaia  de!  rielo,  oeirolio  col  bal- 
latilo l'usbergo  della  fni  tezza  e della  grazia, 
la  picroia  percossa  che  il  vescovo  dà  alla 
guancia  del  coiil'n  mando  ramnieiila  il  com- 
patire a chi  ci  olTeiide  e ci  percole.  per- 
chè dobbiamo  tulio  sofìerite.  «ti- 

bia originato  l’uso  nel  coulirinando  del  se- 
gno di  croce  non  puossi  deiìuire.  Gli  accre- 
ditali pensano  che  ì (>ieci  usassero  lormu- 
la  alquanto  dissimile  : Sif;n(tcutum  doni  Spi- 
Htu$  Sancii.  1 Latini  invece  : Stf*no  le  signo 
cmci.v,  conjnnìo  U chriwiaie  mlutix,  ec. 

Sul  toccare  leggermente  dal  vescovo  la 
guancia  del  ccnicrmando»  abuni  scrittori 
del  nono  e decimo  secolo  non  parlandone,  è 
cliiaro  non  esserne  antico  I’  uso.  però  oda 
guardarsi  più  al  sìguifìrato.  chè  il  cristiano 
deve  considerare  la  sua  dignità  di  soldato  di 
Cristo.  In  di  cui  vittoria  c peidonare  a*  ne- 
mici di  buon  grado,  dar  la  pace  a lutti,  e 
lugare  grìolerni  che  ci  assaltano  di  rouli- 
mio.  Anco  nella  coufermaztoDe  bisogna  uno 
o due  al  più  padrini  che  assicurino  pel  con- 
fermato.  G.  Can>flla. 

CONFESSIONE,  lotendesi  accusa  di  oc- 
culte liasgressioni.  che  a Dio  o agli  uomi- 
ni si  manifestano  ; a Dio  quando  ciascu- 
no. dolente  dì  sue  scelleraggini , ne  cono- 
sce il  peso,  e con  penlimenlo  interno  se  ne 
accusa;  alTuomo  poi,  quando  o come  a saggio 
ricorrendo  a lui  i suoi  segreti  ailida.  chieden- 
do coDsiglio.od  al  giudice,  volonteroso  aspet- 
tando roi  rezione  di  sue  colpe,  ovvero  al  sa- 
cerdote della  legge  dì  grazia  per  aversi  l’as- 
soluziooe  e con  essa  il  perdono  a*  suoi  falli, 
t^uest’  ultima  delinizioiie  attiene  al  sacra- 
mento di  penitenza  e dicesi  accusa  de' prò* 
prii  peccali  a legittimo  sacerdote  fatta  ad  ot- 
tenete r assoluzione.  Molle  sono  le  volute 
condizioni  a confessaisi  heue,  le  quali  sono 
.specialmente  iu  ristretto:  tnterexza  di  accusa, 
umiltà  del  cuore,  sinctrtlà  di  parolt,  ebbe- 
dienza  in  saiisjare  a r/uanio  è prescrillo  dal 
con/essot'e.  Era  io  costumanza  presso  gli  £• 
brei  una  confessione  tanto  in  pubblico  che 
in  privalo,  confessando  essi  le  colpe  a Dio 
ed  a'  sacerdoti.  Nella  solenne  espiazione  il 
gran  sacerdote  conlessava  in  generale  i suoi 
peccati  pubblicamente  e quelli  dei  ministri 
del  tempio  e di  tutto  il  popolo.  Di  presente 
vuoisi  che  tale  cerimonia  sia  ancora  usata 
da’Giudei,  come  è a vedersi  nelle  quistioni 
Aloetane.  La  Scrittura  insegna  essere  la  con- 
fessioDc  sacramentale  di  diritto  divino.  I sa- 
cerdoti Cristo  gl’lnstilui  giudici  nel  foro  dì 
penitenza  quando  disse  loro  : -«  Ciò  che  rì- 
*•  metterete  in  terra  sarà  iitnes.«o  in  cielo,  e 
••  CIÒ  che  rilenelc  in  tetra  sarà  ritenuto  in 
••  cielo.  ••  Cosinalto  potere  non  potrebheio 
essi  esercitarlo  se  non  ne  conoscessero  la  na- 
tura, nè  il  sacerdote  può  venire  in  rofpiizio- 
ue  di  una  causa  ignota,  nè  può  gìuuìcaila 
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senza  che  il  penileute  non  gliela  manifesti  e 
dolente  se  nc  penta,  e pronto  accetti  i mez- 
zi proposti  .vd  emendarsi,  togliendosi  MlTatto 
da  ricadute.  Fino  dalla  nascente  Chiesa  la 
confessioiiL'  non  solo  (arcasi  a Dìo.  ma  agli 
uomini  ancora  ; egli  Aposiolirì  Alti  ne  d.iu- 
Dy  prova  al  cap.  ip,  rosi  diceudo:  •*  E molti 
de'credeuti  accorrevano  a raccoiilarn  le  to- 
ro azioni.  " La  costante  tradizione  di  tulli  ì 
Padri,  i rciurilii  geuerali  e particolari  fnio 
al  tridentino  nc  auleulirano  la  prova  e la  di- 
ronn,  a forti  ragioni  appoggiati,  di  precetto 
divino  e non  essere  invenzione  umaiiv.  come 
la  vollero  1 »et(arìi  Cil  i protestanti  che  as- 
seiiscunu  cinpi.vinente  non  essere  abbastan- 
za chiarita  nella  sacra  Scrittura,  e che  quin- 
di è stala  introdotta  a tiranneggiare  le  co- 
scienze. Però  rotai  nefando  errore  i teologi 
più  acnedùati  annirhilarono,  e colle  prove 
delta  Scrittura,  della  tradizione,  de'roncìlii  e 
de'l'adrt  ne  svergognarono  gii  autori.  Nè  qui 
è nostro  inicndiineuto  riprodurle  questioni 
pià  agitate  e vinte  da  solidi  argumeuli,  chèli 
I ndentiiJO  fulminò  scomunica  a chi  osasse 
temerariamente  asserire  cou  prove  non  es- 
sere necessaria  per  rclerna  vita  la  coufes- 
sìomt.  Per  le  quali  teorie  futono  sempre  i 
ledei»  tenuti  confessare  le  loro  Colpe  per 
precetto  divino  e i>cr  diritto  ecclesiastico 
almeno  una  volta  aliafinu  in  vigore  del  cano- 
ne stabilito  dal  concilio  iMterauensf  die  dan- 
na a severe  ceusure  chi  ingegnasse  l’oppo- 
sto. Per  il  che  non  è a dubitarne  sulla  origi- 
ne, chèCiisto  fiìcdcsimo  rita  instituitu  quan- 
do mandò  i discepoli  ad  insegnare  la  sua  re- 
ligione. 'i'antonoi  essa  ha  di  divino  rlieo^ni 
Confessore  (Ielle  sentite  accuse  ìti  ruufcssio- 
ne  non  può  dir  milU,  ancorché  venisse  for- 
zato con  ga.^lighi  da  giudice  diiutique,  e iic 
abbiamo  esempio  in  san  Giovanni  Ncpomii- 
ceuo  che  diede  piuUuSto  la  vita  che  frange- 
re il  sacramentale  suggello,  e i canoni  vo- 
gliono deposli  e soggetti  a severe  punizioni 
que'  confessori  che  appalesassero,  c ciò  a 
non  rendere  odiosa  la  confessione  san  amen- 
talo — Alcuni  nella  prima  chiesa  confessava- 
no in  pubblico  i propri  falli,  ma  codesto  mo- 
do venne  tolto,  chè  se  era  per  altri  salutare, 
ei)he  ì suoi  mali  non  podi»,  perchè  iiieticva 
in  orrore  aoìmi  pusilli  ed  accagionava  scan- 
dali molti  per  certe  occulte  mancanze  che 
vogliono  essere  manifeste  solamente  a §.!• 
cramenule  suggello. ~~ La  disciplina  moderna 
conferma  ranlica  anco  per  conto  della  sol- 
lecitazione; chè  se  alcun  confessore  solleci- 
tasse in  confessione  i suoi  penitenti  alla  col- 
pa, secondo  le  bolle  d»  Pio  v e Greeerto  Xiv, 
sia  al  vescovo  denunziolu  c secondo  quelle 
punito.  Per  le  quali  cose  tutte  è iimegabde 
non  essere  umana  opera  la  confessione  si  di- 
vina. Della  penitenza,  e delle  penitenze  an- 
tiche, ì'ed.  PEMTt>/.A.  G.  Gaxnellv. 

CONFESSIONE,(r./cgrt/c).  f^ed.  Prova. 
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CONFESSORE.  NVprimì  secoli  crs  del 
vescovo  solamente  rìcoDciliai'e  i peccatori,  e 
ì preti  aveano  la  sola  auoriU  delepla.  Ore 
cominciò  acrescere  il  numero  de  fedeli,  fu 
duopo  anco  eri(*ere  paroccliie  e allora  ai 
preti  per  investitura  canonica  veune  tras* 
fusa  1 amministrazione  de*  sacramenti 
li  ordinarii  ministri  delle  loro  paroccliie, 
c di  ciò  già  n*  attcsta  il  'I  rideiiliDO.  Per  il 
die  non  fu  più  a*  parrorlii  necessaria  au« 
torìtà  vescovile  per  ronfosare:chè  loro  per* 
venne  in  forza  della  loro  missione,  facoltà 
che  si  estese  poi.  non  per  la  missione  pasto- 
rale. ma  per  consuetudine  e tacito  assenso 
ilei  vescovodella  diocesi,  anco  fuori  dei  con- 
fini delle  loro  parocrhie«  Ve  ne  sono  altri 
ciriiamio  la  facoltà  ordinaria,  e come  i coa- 
diutori o altramente  vicarii  per  la  loro  ca- 
nonica investitura,  secondo  le  vigenti  leggi. 
I .sacerdoti  poi.  lauto  secolari  ebe  regolari 
non  aventi  benefizio  curato,  decretò  il  l'ri- 
dentino  non  possano  ascoltare  conie.*‘sÌoiii. 
nè  essere  giudicati  idonei  senza  Tapprova- 
zione  del  vescovo,  aurorebè  vigesse  qualuo* 
que  consuetudine  0 legge  in  couiraiio.  c ot- 
tenutane la  lacollà.  possano  usarla  dentro  ai 
confìtJt  della  diocesi  per  cui  Thanno.  Que- 
sta facoltà  dicesi  delegata,  non  ordinaria,  la 
cui  giurisdizione  limitasi  a certe  |>ersone.  e 
colla  riserva  anco  per  certi  peccati  solamen- 
te. Quindi  di  due  sorta  è la  podestà.  <li  or- 
dine e di  giurisdizione  : la  prima  non  si  può 
esercitare  che  nel  solo  caso  di  assoluta  ne- 
cessità. e la  seconda  viene  esercitata  o per 
delegazione  0 per  inerente  autorità  al  mini- 
stero esercitato.  11  conlessore  deve  conosce- 
re il  suo  ininistei*o  molto  bene.  Sai'à  pertan- 
to necessario  die  conosca  la  scienza  della 
molale  pura,  dei  canoni,  dei  Padri;  a corto 
dire  la  scienza  degli  ecclesiastici,  c cb' ab- 
bia molla  prudenza  ne* casi  difficili,  consul- 
tando spesso  buoni  autori  e persone  che 
possano  torre  ogni  difficoltà.  Cerchino  i con- 
tesseri  conoscere  con  prudenza  lo  stato  dei 
loro  penitenti  frugando  le  loro  coscienze. iu- 
lerrogaudo  sovente,  ma  con  maturo  giudizio 
e senno,  nou  cbiiidcndose  fia  d'uopo  la  boc- 
ca agli  umani  riguardi,  e ueiraroore  di  Dio 
e del  prossimo  parlino  a lungo,  e colla  gio- 
xentìi  sieno  brevi  le  inchieste  nè  troppo  sot- 
tili a non  maliziarli  di  più.  Nel  consultare 
sileno  al  positivo,  sappiano  la  Scrittura,  il 
Tridentiuo,  i Padri,  il  Vangelo,  e del  resto 
chiedano  aiuto  al  Padre  desumi  che  faciliti 
loro  il  cammino,  e allora  potranno  essere  si- 
curi giudici,  valenti  medici  e avvocati  e pa- 
dri Mnefici  pel  ministero  divino  ch'eserci- 
tano. G.  Cai«i«eiX4. 

CONFISCA  e meglio  CONFISCAZIONK. 
Puossi  diffiaire  questa  Fazione  di  aggiudica- 
re al  fisco  per  causa  di  debito  o sofainente 
di  conlravveozioiie. 

Cicerone,  nell*  arringa  prò  doma  sua,  par- 


lando della  confiscaaione  per  cause  di  delitto, 
asserisce  ch’era  essa  inusitata  a*  primi  tempi 
della  repubblica  romana.  Tuttavia  Siila  non 
fu  quegli  che  Fi.s|itui.  poiché  prima  di  lui  se 
u’era  latta  F applicazione  ; ma  solo  U estese 
smisuralaraeute.  vale  a dire  sino  ai  fanciulli 
i quali  non  solo  non  poterono  più  ereditare 
da*  loro  padri  condannali,  ma  si  videro  e- 
ziandio  spogliati  de*  loro  beni  personali.  Co- 
sì odiosa  tiranniA  deve  disonorare,  gli  è ve- 
ro. il  potere  usurpatore  di  quel  mostro,  as- 
sai piu  presto  che  la  stessa  legislazione  ro« 
tnana. 

Allorquando  U tlecadenza  di  questa  re- 
ptibblira  fu  giunta  a tal  segno  che  il  potere 
più  nou  oQ'ri  che  lo  spettacolo  perpetuo  di 
una  spaventevole  anarchia,  la  confisca  cessò 

fierfino  di  presentare  un’appaienza  di  lega* 
ita;  non  m più  che  una  ruberia  mostruo- 
sa. I favoriti  e i delatori,  aicuri  della  impe- 
riale protezione,  facevano  quinci  e quindi 
man  bassa  sui  beni  de*  rlccni  cittadini  che 
si  mandavano  in  esilio  oude  far  loro  scontar 
il  torlo  abbomtnevole  di  possedere  palazzi  e 
terre  bramale  da  uu  iiivido  polente.  1 huOui 
imperatori  che  il  caso  condusse  tratto  tratto 
sul  Irono  rivolsero  naturalmente  ogni  loro 
cura  .1  far  sì  che  cessasse  cotanto  abuso. 
Traiano  abolì  perfino  la  pena  della  confisca- 
zioiie,  senza  eccettuare  da  così  latta  legge 
neppure  i rei  di  crimeulese  ; il  che  gli  nierìiò 
da  PI  inio  Felogio  seguente:  Quar  pmecipua 
tua  gloria  est,  satpius  vinàtur  fiscus,cujus 
eausa  nusquam  est  nist  sub  bona  princtpe. 

Ora  ci  rimarrebbe  da  esporre  (a  parte  più 
importante  del  nostro  assunto,  vale  a dire 
quella  che  sì  riferisce  alla  confìscazione  tale 
quale  esiste  a*  nostri  giorni;  ma  dì  ciò  si  fa- 
rà partila  (forse  più  opportunamente  poiché 
così  di  due  argomenti  affini  si  formerà  uo 
solo  articolo)  voce  Paopmeta'. 

CONFLANS.  Piccola  città  di  Francia  nel 
dipartimento  delFAlla  Saona.  celebre  pel 
trattato  ebe  vi  si  coocbiuse  I*  anno  i4o5,  fra 
Luigi  XI.  vinto  dalla  lega  de'grandi  vassalli 
di  Francia  formatasi  contro  luì  {f^ed.  Lutoi 
XI  DI  FrancuJ,  e questi  medesimi  vassalli. 
Le  concessioni  che  il  re  dovette  far  loro  io 
cosi  fatto  trattato  erano  tali  che  giammai 
sudditi  ribelli  non  istrapparono  le  più  ver- 
gognose al  loro  .'•ovrauo  ; d*  altronde,  simili 
clausole  erano  non  meno  vergognose  per 
quelli  stessi  che  le  dettavano,  poiché  termi- 
navano esse  per  sì  fatto  modo,  collo  spogliare 
il  popolo  non  meno  del  re,  una  guerra  intra- 
presa sotto  pretesto  del  bene  puìiblìco.  Ai 
29  ottobre  dello  stesso  auoo  tioS.  altra  con- 
venzione dello  stesso  tenore  fu  sotlosctilU 
a Saint-Maur-les-Fossés.  Ma  Luigi  xi  prote- 
stò nel  parlamento  contro  trattati  impo- 
stigli dalla  ribellione  e quasi  dalla  violen- 
za . e non  lardò  infatti  a lulraugcrli  aperta- 
mente.,  . - • iM*.na 
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CONFLUENTE.  Vtd.  Filhe. 
CONFHATERNITA.  A'«/.Fraclu. 
CONFRONTO.  f'r<^.PA»ACo^E. 

CONFUCIO.  Per  quello  nmne  viene  indi- 
ceto  il  fiUxoro  illustre,  coooeciuto  dtlUClii- 
ne  soltn  il  nome  di  Kung^fu>iie.  Dello  h dai 
Cliinesi  il  .Tonto  maestro,  il  sapiente  per  ecceh 
Itnux:  quindi  collocalo  nel  primo  grado  dei 
toro  grandi  uomini,  ed  avuto  sempre  in  altis- 
sima eslimasione;  Unto  die  niuno  de'foro 
imperatori  pìii  cari  ottenne  di  essere  onoralo 
siccome  Conlucio.  La  famiglia  di  quest'  uo- 
mo preclaro  è antirbissima;  giaccliè  risale, 
secondo  gli  storici,  (ino  ad  lioang-ti,  consi- 
derato pel  legislatore  delFimpero  chinese. 
Da  essa  vennero  ministri,  principi,  impera- 
tori, de*  quali  uno  fu  il  celebre  fondalore 
della  casa  dei  Cbung,  la  quale  si  dice  con- 
Ussc  nel  1784  seiiantuna  generasiooi  dopo 
Confucio.  Nacque  egli  nel  principato  di  Luu 
l'anno  S&i  prima  dell* era  nostra,  in  una 
città  dì  terso  ordine,  di  cui  suo  padre  era 
governatore.  Quando  questi  morì,  Confucio 
era  in  età  di  Ire  anni:  la  sua  fanciullexta  fu 
singolare  ; cooriotsiarbè  i progressi  rapidi 
ne* primi  sludii,  Tawerstone  per  tuit*i  giuo- 
cbi  delFetà  sua  e la  gravità  primaticcia,  ebe 
io  pecidiar  modo  si  appalesava  ne*  suoi  co- 
stumi, aniiuiisiarono  in  lui  slraordinaiìe 
sperante.  A*  diciassette  anni  fece  il  suo  pri- 
mo passo  nel  mondo  con  r esercizio  di  un 
piccolo  mamtiarinato  che  gli  dava  ispezione 
sulla  vendila  de'grani  e di  altre  derrate  ne- 
cessarie alla  consumaiioue  d*  una  grande 
città.  Giunto  al  suo  anno  diecinovesimo  si 
legò  in  matrimonio  con  una  giovine  che  di- 
scendea  da  una  delle  più  antiche  famiglie 
dell*  impero.  La  sua  condotta  ed  i suoi  buo- 
ni successi  nella  sua  prima  magistratura  lo 
elevarono,  poco  tempo  dopo,  ad  uu  manda 
rinato  di  più  grave  momento,  importando 
esso  una  vigilanza  generale  sulle  campagne 
e suiragrìroltura:  la  quale  carica  esercitò 
per  quattro  anni,  e con  tanta  scienza  ed  a- 
more,  da  formare  la  rootcolez^a  de*  suoi 
amminisliali.  All*  età  di  •eniiquattro  anni 
perdette  la  madre,  e perciò  intermise  le 
sue  funzioni  amministrative  ; perocché,  se- 
condo le  antiche  consuetudini  della  China, 
uasi  dismesse  in  quel  tempo,  alla  morte 
el  padre  o della  madre  ogni  pubblico  im- 
piego veniva  interrotto  pei  figli  : e Confucio, 
rìgido  osservatore  di  tutto  che  immaudalo 
era  dalla  veneranda  antichità,  si  fece  un 
dovere  di  coiifoiinarsi  in  circostanza  si  gra- 
ve alle  lej;gi  che  rìsguardavano  il  modo  di 
onorare  1 defunti:  quindi  volle  che  l’esequie 
di  sua  madre  rammemorassero  tutte  lecerì- 
monie  funebri  che  si  osservavano  a'bei  tem- 
pi di  Yao,  di  Chun  e di  Yu.  11  quale  spetta- 
colo, rìdestaodo  commoventi  memorie,  scal- 
dò eli  animi  de*  suoi  ronciUadioi  ad  imitar- 
ne resempio  : ed  anche  ne'popolì  de*diversi 


stati  tribulttrìi,  che  allora  fareano  parte  del- 
r impero,  surse  una  lodevole  emulazione. 
Per  la  qual  cosa  si  ristabilirono  gli  antichi 
rìli  funebri,  cui  la  nazitme  intera  costante- 
mente  osservò  per  oltre  duemila  anni,  e gli 
osserva  tuttavia  a*di  nostri  con  una  relìgio- 
.sa  esattezza.  Come  Confucio  adempiuto  el>- 
he  a que*suoi  primi  doveri,  si  chiuse  nello 
intetno  della  sua  casa,  onde  passarvi  nella 
solitudine  i tre  anni  del  lutto  per  sua  ma- 
dre; i quali  compiuti,  porse  alle  reliquie 
materne  un  ultimo  e solenne  omaggio,  tle- 
ponendo  sopra  la  tomba  gli  abiti  funebri, 
per  rivestirai  di  quelli  usati  nella  vita  co- 
mune. Que'ire  anni  di  lutto  furono  per 
Confucio  uno  scorcio  di  tempo  fecondo  di 
ottimi  frutti:  conciossiaché  in  quel  sacro 
ritiramento  a gravi  studii  alimentò  la  sua 
mente;  meditò  proiondo  sulle  leggi  eterne 
della  inorale,  risali  alla  fonte  suprema  onde 
esse  derivano,  conobbe  i doveri  pioprii  in- 
distintamente di  lutti  gli  uomini,  e si  pro- 
pose di  faine  la  regola  immutabile  di  tutte 
le  sue  azioni.  E |>ei*  aggiungere  con  più  si- 
curezza una  mela  cosi  elevata,  studiò  nella 
storia  le  norme  a cui  ti  attennero  gli  antt- 
rhi  sapienti,  onde  toccare  le  alte  cime  della 
virtù  : dal  che  venne  a conoscere  qual  via 
dovesse  pigliare,  per  consecrare  utilmente 
la  propria  vita  ai  bisogni  della  sua  patria, 

A quella  stagione  mauifestavasi  nella  Chi- 
na un  trìplice  Kadimeiilo,  religioso,  morale 
e poliliro.  La  casa  dei  Tcheou,  che  occupa- 
va allora  il  trono  imperiale,  volgeva  in  bas- 
so: i prìncipi  II  ibutarii,  rbe  possedevano 
buona  parte  del  suolo  chinese,  aspiravano 
all* indipendenza  e al  diritto  d*io(rodurre 
iie*  loro  stati  nuove  forme  di  governo.  Il 
fasto  e la  licenza  regnavano  nelle  corti  loro, 
e le  discordie  e le  guerre  fra  essi  erano  con- 
tinue. Il  quale  stato  di  disordine  e di  anar- 
chia esercitava  sui  popoli  la  più  funesta 
influenza,  sicché  le  venerande  memorie  dei 
loro  padri  erano  ornai  poste  in  diinentiean- 
za.  Confucio  si  consecrò  a lult*  uomo  al- 
la istruzione  de* suoi  coociltadini,  airinlrn- 
dimenlo  di  far  rivivere  Ira  loro  Taflézione  a 
il  rispetto  pei  rìli  e per  le  ronsuetudioi  an- 
tiche, roo  la  cui  pratica  si  connetteano,  a 
suo  credere,  tutte  le  virtù  sociali  e politi- 
che. Il  perché,  non  contento  dì  spiegare  ai 
suoi  compatriotti  dì  tulli  gli  ordini  i pre- 
cetti immutabili  della  morale,  pensò  di  fon- 
dare una  scuola,  da  cui  venissero  tali  allievi 
che  gli  potessero  essere  d*  aiuto  per  diflou- 
dere  la  sua  dottrina  io  tutte  le  parti  dello 
ìmpeto,  e che  dopo  la  sua  morte  ne  conti- 
nuassero r insegnamento.  Disegnò  altresì  dì 
comporre  una  serie  di  opere,  in  cui  esposte 
fossero  le  sue  massime,  cioè  quelle  degli 
aulichi  sapienti  ch'egli  intendeva  di  ripro- 
durre. Da  lutto  questo  si  vede  la  noliile 
missione  di  lui.  Egli  cercò  di  rìroedìare  ai 
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disordini  della  China  rol  rinnovare  le  mas* 
f>iine  già  ohhiiale,  col  fondare  una  aruola 
per  propagarle,  ed  eziandio  coll' applicare 
tutto  il  tuo  potere  negli  ufllcii  pubblici  che 
avrebbe  ad  eieicitare.  Può  dirsi  cbcitjque* 
Ste  tre  cure  egli  occupasse  tutta  la  vita. 

Però  airiiitendiniriito  di  ravvivare  le  mas* 
sime  antiche,  incominciò  a visitare  (e  varie 
•ovranità  die  facevano  parte  dell’  impero  ; 
il  che  quasi  sempre  tuiuò  infiultuoso  per 
la  riforma  di  quegli  stati,  non  senza  contri* 
buire  per  altro  a propagare  lu  sua  dottiioa 
e largii  buon  numero  di  discepoli.  Venne 
accollo  coti  onori  particolari  alla  coite  del 
re  di  Tsi.  be  lezioni  del  lilosofo  furono  ascoi* 
tale  con  piacere  e applaudite  dal  primtpr; 
ma  non  leccio  frutto  quanto  al  migliura- 
iiienlo  del  viiere:  il  lusso  e la  mollezza 
continuò,  nè  lu  scemata  a* ministri  la  liber* 
là  di  abusare  del  potere  loro  «nìdato  ; |>«r 
conseguente  non  consolata  la  miserabile 
condizione  dei  popoli.  Laonde  Coiifiirio, 
non  avendo  potuto  con  le  sue  dottrine  e coi 
suoi  discorsi  correggere  i disordini  della 
corte  nè  quelli  della  pubblica  ammiuistra* 
zione,  deliberò  di  partirsene,  e si  recò,  ac- 
compagnalo da  alcuni  de’ suoi  discepoli, 
alla  città  capitale,  residenza  degrìrnperaloii 
ùt*  Tchéou.  li  fine  cb'eeli  si  proponeva  nei 
visitare  la  città  imperiale,  in  cut  passò  quasi 
un  anno,  era  di  osservarvi  le  fanne  del  go- 
verno, lo  stalo  della  morale  pubblica  c la 
maniera  con  cui  si  operavano  i riti  e le  ce* 
rìmonie.  Ebbe  varie  conferenze  con  alcuni 
ministri,  ed  ottenne  di  vedere  i luoghi  au- 
pjsli,  destinati  dall*  imperatore  ad  onorare 
il  cielo,  e quelli  eziandio  in  cui  egli  presta- 
va omaggio  a^li  antenati  di  sua  famiglia. 
Gli  fu  del  pan  concesso  d’ ioveslicare  negli 
annali  deininpero,  e di  trarre  dalle  tavolet- 
te su  le  quali  erano  scritti,  un  gran  numero 
di  falli  e di  osservazioni  che  poleaiio  essei* 
gli  utili  per  le  opere  che  meniiava. 

Dopo  ciò  Confucio  deliberò  di  godere  le 
dolcezze  della  vita  privata,  nieditando  e 
insegnando  nella  tranquillità  della  sobtudi* 
ne  i precetti  della  sapienza.  Il  perchè  lumò 
nel  regno  di  /.nu.sua  patria,  dove  fermò  di* 
mora  per  dieci  anni.  La  sua  casa  divenne 
un  liceo,  sempre  aperto  a lutti  quelli  dei 
suoi  concittadini  i quali  amavano  a istruir* 
si.  Nè  il  metodo  d' insegnamento  a cui  si  at- 
teneva questo  filosofo,  per  niun  modo  asso- 
roigliavssi  alle  norme  comuni  che  dagli  altri 
maestri  si  usavano  nelle  scuole,  dove  le  ore 
di  ciascun  esercizio  e le  materie  delle  le* 
aioni  erano  sempre  fisse  e determinate.  A 
talento  i discepoli  si  recavano  pi  esso  lui,  e 
a loro  piacere  se  ne  partivano.  Così  eglino 
aveano  la  libertà  di  determinare  l'argomen* 
tu  delle  lesioni,  chiedendo  illuslraatoni  in- 
torno al  tale  o tal  altro  punto  di  morale, 
di  politica,  di  storia  o di  letteratura.  Kbl>e 


Confucio  più  di  tremila  discepulL  Nun  c 
per  altro  da  credere  che  questo  numero  di 
disceutì  fosse  lutto  composto  di  giovani  ahi* 
tualmente  raccolti  intorno  al  maestro  al  fi* 
ne  di  educarsi  sotto  la  sua  disciplina.  Il  più 
di  que’discepoli,  che  in  diflerenii  tempi  ri* 
cevetteio  le  lezioni  dd  filosofo  di  /.ou,  era- 
no uomini  dì  età  matura,  già  esercitali  nelle 
magistratur  *,  e che  vìveano  nel  seno  delle 
loro  rainÌKlie,  letterati,  mandarini,  governa* 
lori  di  riuà,  iifiìziali  militari,  gli  uni  e gli 
altri  spaisi  iti  tutti  gli  stati  tributarti  che 
faceaiio  parte  della  China.  AfTesionatisiirai 
al  loro  maestro,  con  tutta  sulleritndme  ino* 
veaiio  a lui  quantunque  volte  i lor  viaggi  n 
qiie’ medesimi  di  Confucio  ne  porgeano  loro 
opportuna  uccasiune;  onorandosi  poi  dì  pn> 
fessare  la  sua  dottrina  e di  esserne  zelanti 
propagatori  nc’ luoghi  ìn  cui  soggiornavano 
stabilmente.  Vi  avea  nulladimcuo  un  picco- 
lo numero  de*  suoi  discepoli  i quali,  in  iape- 
rial  modo  caldi  di  amore  per  la  filosofia, 
erano  assai  teneri  della  compagnia  del  loro 
maestro:  però  essi  vìveano  con  lui,  e lo  se- 
guivano dappoi  tutto.  (^>uiodi  Confucio  pas- 
sava in  tal  modo  gicmi  beatissimi,  sempre 
inteso  a meditare  t principii  della  sapiritsa, 
ad  istruire  e informare  a virtù  i suoi  etri 
discepoli,  quando  il  soviano  di  /x>u  venne  a 
morire.  Il  nuovo  re  non  partecipò  all*  indif- 
ferenza del  suo  prederessore  per  iin  filoso* 
fo  la  cui  nascita  avealo  reso  suo  suddito  e 
la  cui  doUriua  gli  avea  già  procacciala  som- 
ma celebrità  io  tutto  l’impero.  Persuaso  di 
poter  trarre  utilità  grande  dall’ ingegno  e 
dalle  virtù  di  lui,  il  diiamò  alla  sua  corte, 
lo  accolse  con  mollo  afletlo,  ebl>e  con  esao 
lunghi  colloquii,  e laolo  nel  suo  valore  si 
confidò  da  conferirgli  la  polizia  generale 
sopra  il  suo  popolo,  la  magislratura  supre- 
ma della  giustizia  ed  inriiie  il  titolo  e l’auto- 
rità  di  ministro.  L'eneigia,  il  coraggio  e il 
nobile  disinleresse  che  mostrò Conlucio  nel- 
l’esercitare  que’ diversi  uflìzii,  ebbero  risul- 
lamenti  stupendi  e non  lardarono  ad  ope- 
rare in  quel  regno  la  più  benefica  mutazio- 
ne. Egli*  dichiaralo  capo  supiemo  della  giu- 
stizia, diede  a conoscere  in  quel  auo  mini- 
stero fermezza  di  animo,  e,  all'uopo,  severi- 
tà esemplale,  senza  riguardo  nè  eziandio  a 
coloro  che  nella  corte  stimati  erano  poten- 
tissimi. 11  quale  procedimento  di  severa  giu- 
stizia venne  applaudito  da  tulli  i buoni  e 
benedetto  dal  popolo  che  riconobbe  in  Con- 
fucio un  suo  protettore  magnanimo,  pronto 
a dilenderlo  contro  la  tirannia  degli  uomini 
io  carica.  Se  non  che  tutti  i granai,  i quali 
sì  sentivano  rei  dt  qualche  abuso  di  potere, 
incominciarono  a paventare  il  reggimento  di 
Conlucio,  che  solo  nrendea  qualità  dalle  leg- 
gi fondamentali  della  giustizia.  E soprattut- 
to i principi  vicini  se  oe  sbigoltirono,  te- 
mendo che  uno  stato  in  cui  fiorivano  le  1*8 
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gì  e i costumi,  dÌTenisse  troppo  potente  e 
capare  d' iiiirapreodetv  qualunque  cosa.  Il 
re  di  T<i,te  cui  terre  runlitiavano  con  quelle 
Hi  fxìtt,  e che  avea  di  recente  usurpato  il 
trono  cui  occupava,  asaassiiiando  il  proprio 
covrano,  era  quegli  che  più  vivi  sentia  quei 
timori.  Detei  iniuò  qiiiuHi  Hi  fermare  il  cor* 
so  a quel  novi  Ilo  governo  e Hi  rovinare  l'o* 
pera  di  Confucio.  Però  contando  sulta  cntio- 
aceuza  che  avea  HelT ìndole  assai  volubile 
del  re  Hi  Ìjou  e della  sua  incHnaiìoo**  a'pia- 
reri.  Bollo  pretesto  di  rinnovare  gli  antichi 
trattati  che  esistevano  tra  i due  stali,  elesse 
un  ambasciatore  a cui  cuininise  di  recar 
presenti  a quel  jrioviue  pi  iucipe,  i quali  era* 
no  bensì  splenuidi,  ma  d'iina  specie  mima 
e siugolavinenle  perfidi.  A trenta  cavalli  da 
sella,  addestrali  a liuti  gli  esercizii  drll'e- 
qiiitazione  c ad  una  grande  quantità  di  og* 

f;elli  preziosi  egli  avea  agglutilo  un  Hiappel- 
0 di  ottanta  avveuenti  donzelle  raccolte  ila 
tutte  le  parti  del  regno  suo.  Kruno  tutte  atte 
ad  impressionare  gli  animi  potentemente  in 
isvariatc  maniere;  giarrliè  ve  n'avea  di  ec- 
cellcoli  cella  musica, nelfarte  della  danza  o 
in  quella  di  bene  rappre.'ieDtar  la  comme- 
dia. (^ale  sistema  di  lìlosofìa  avrebbe  potu- 
to vincer  la  prova  contro  una  schiera  si  for- 
midabile di  giovanili  beltà,  tutte  ridenti  di 
vezzi,  sollecite  di  piacere,  armale  di  tutti  i 
mezzi  per  losingate  e sedurre?  l/austero 
andamento  della  coi  te  di  Lmt  venne  meno 
bentosto  a fionte  deiramabile  tuiiìa  di  quel- 
le belle  straniere:  più  non  si  attese  che  al- 
la voluttà  delle  feste,  delle  commedie,  delle 
danze  e delle  musicali  armonie.  In  vano 
Confucio  tentò  di  opporsi  a cotanto  disor- 
dioe;  in  vano  ricordò  i suoi  precetti  e ado- 
però di  far  parlare  le  leggi  : egli  non  fu  più 
ascoltalo.  11  re,  che  pur  tanta  ÙdAuza  aveva 
posta  in  lui  ed  avea  avute  si  luminose  testi- 
monianze del  suo  valoie,  dimenticò  il  pas- 
salo, partecipò  all’ebbrezza  della  sua  curie, 
e infastidito  delle  rimostranze  del  filosofo 
riformatore,  gli  fece  divieto  di  più  compa- 
rire alla  sua  presenza.  Il  sapiente  di  ìmu, 
dolente  di  avere  indamo  aflaiicalo  pel  bene 
della  sua  patria,  si  ritirò,  seguito  Ha*  suoi 
Hiscepuli,  nel  regno  d*  Ouci,  ed  ivi  fermò 
stanza  per  oltre  a dieci  anni,  nel  proposito 
di  non  più  esercitarsi  in  alcun  pubblico  uf- 
fìzio, ma  si  bene  di  occuparsi  unicamente 
dei  pensiero  di  continuar  le  sue  opeie,  di 
istruire  i suoi  discepoli  e di  propagare  la 
sua  dottrina. Nè  già  stava  sem|  re  in  quel  luo- 
o.  ma  era  per  lui  come  un  punto  centrale, 
a cui  solca  intraprendere  frequenti  corse 
negli  altri  stali  feudatarii  che  dipeudevano 
dall*  impero.  Fìualmente  in  età  di  sessaniul- 
to  anni  lìeutrò  nella  sua  patria,  dopo  undi- 
ci anni  d'assenza,  vivendo  in  essa  da  privalo 
e dando  ruliima  mano  alle  sue  opere. 

Da  tutto  che  abbiamo  sin  qui  brevemente 


discorso,  risulta  come  Confucio  abbia  ono- 
ratamente spesa  la  vita  in  opere  nobilissime 
che  Iruttarooo  grande  utilità  a'popolì  della 
China.  Vero  è che  presso  al  fine  de* suoi 
giorni,  stanco  dalle  lalicbe  di  un  lungo  c 
penoso  insegnamento,  ebbe  a dolersi  non 
aver  raccolto  la  sua  dottrina  che  sterili  ap- 
plausi. Cosi  I'  alla  missione  a cui  erasi  con- 
secrato,  non  andò  scevra  da  perturbazioni 
ed  affamii  : accolto  cH  onoralo  tu  alcune 
corti,  si  vide  trascuialo  e quASi  oggetto  Hi 
sclieroo  in  alcune  altre.  Soventi  vo  Ile  fu  e- 
sposto  alla  persecuzione;  più  d'una  fiata 
poro  stette  non  vi  |>eiHe»se  la  vita  ; soppor- 
tò la  fame,  mancò  n*asilo  c provò  gli  stremi 
della  miseria.  Pur  troppo  la  storia  degli  uo- 
mini gratuli  e veramente  utili  al  geuere  u- 
mano  non  è povera  di  simili  esetnpii.  Nè 
gli  mancarono  afnizioni  in  vecchiezza,  aven- 
do egli  perduta  la  moglie  sua  e,  pochi  anni 
appiesso,  runico  figlio,  il  quale  non  lasciò 
die  il  giovinetto  Tsrt^iSft  solo  rampollo,  da 
cui  fu  coulinuala  la  posterità  del  filosofo  : 
alle  quali  perdile  dolorose  sì  aggiunse  la 
tuoi  le  di  alcuni  de'suoi  dÌsre|>oli  prediletti, 
(iuiifucio,  rotto  dagli  anni  e abballulo  da 
fortunose  vicende,  infermò  gravemente;  e 
comecbè  avesse  potuto  rimettersi  dalla  ma- 
lattia , cootimiò  ad  essciv  travagliato  da 
lunga  e penosa  convalescenza,  sìcdic  dopo 
quell'epoca  non  fece  più  che  languire. 

.Morì  di  seltaiitatrc  aiioi  fra  il  compianto 
de* MIO!  discepoli  ranno  4^9  prima  dell'era 
nostra.  Nella  eccelienle  biografìa  di  Confu- 
cio, che  forma  il  tomo  xil  delle  Memorie 
intorno  ai  Cbinesi , si  possono  vedere  le 
curiose  particolarità  de'lunerali,  dì  cui  vol- 
lero prendersi  cura  i suoi  stessi  discepoli  ; 
ed  uno  de'suoi  più  cari  piantò  Sopra  la  sua 
tomba  l'albero  Ami.  V>uest' albero  il  quale 
non  è più  oggigiorno  che  un  arido  tronco, 
sussìste  tuttavia  nel  luogo  medesimo  ove  è 
stalu  piantato,  ad  onta  di  tutte  le  vicende 
cagionale  dal  corso  dì  veiitidue  secoli  : egli 
di\euulo  è pei  Cbinesi  un  niomimento  sa- 
cro che  con  la  maggiore  accuratezza  si  fece 
disegnare  c poi  incidere  sopra  un  marmo, 
onde  si  cavò  un  numero  di  stariipe  che  ador- 
narono il  gabinetto  della  maggior  parte  dei 
letterati.  Tulli  i discepoli  di  Coniùcio  che 
erano  ne*  luoghi  «ictui,  iutervennero  alle 
sue  esequie,  e si  obbligarono  di  vestire  gra- 
maglia  come  per  un  patire,  cioè  per  tre  an- 
ni. Gii  altri  discepoli,  sparsi  io  lutti  gli 
stali  vicini,  arrivarono  snecc-ssivameote  onde 
onorare  di  funebi^e  culto  il  loro  maestro,  e 
ciascuno  porto  seco  una  specie  d'albero 
parliroUre  al  proprio  paese  per  conti  ìbuire 
a rendere  cospicuo  quel  luogo  che  conte- 
neva le  venei'aiide  reliquie  dell*  uomo  il- 
lustre. 

Ora  ilolibiamu  ilìre  alcun  poco  del  merito 
di  Confucio  per  ciò  che  risguarda  le  sue 
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o|)t*re  HlosoHclie.  Al  qu*le  intenriimento 
vuoUi  diire  lin-vemente  un* idea  della  aa- 
|)ietiaa  ( Intiere  cl«e  preredelte  Tepori  dì 
questo  fìlosofu.  1 più  antichi  motiumenli  del* 
la  aapÌMiza  chiuese  sono  i lihri  sacri  del* 
li  King,  cioè  y-Kmg,  hbro  tie^cangiamrnti; 
Sciu^hing,  libro  per  nref/enzni  .S>i*A'»nff, 
libro  ilei  veni  ; l.i-Ki,  libro  <ìei  riti,  c final- 
mente V y^hing,  il  più  ìmporlanle  di  tulli, 
nel  quale  si  iratiA  dei  supremi  principii  me* 
UfisifO'lPolopiri.  Serontio  Vl'-King,  d prin* 
cipto  siipieinoc  'Voi  Si,  il  gutft  culmo,  <\ucU 
lo  che  i ntosun  rhinesi  dissero  T<to,  che 
non  dìfTeris^'e  da  l.i,  ragione  primiùca,  se 
non  come  T atto  dalla  potenza.  Tai^Ki  ge* 
nerò  due  efiì^ie.  ì’ang  c ì'n;  la  prima  per- 
fetta, la  seconda  impei letta;  due  materie: 
Tutta  sottile,  lucida,  calda,  secca  ; T altra 
grossolana,  oscura,  fredda,  umida,  vale  a 
dire  il  cielo  e la  terra,  secondo  finteipreta* 
Itone  che  diedero  di  quest'allegoria  ì filosofi 
rhinesi.  Le  due  effigie  ì'nng  e } Vi  genera- 
rono quattro  immagini  sigadìcatiTe  della 

fioventù  e delia  vecchiaia,  della  forza  e del- 
a debolezza,  cioè  due  gradi  «li  perfezione 
c d’ impeiTezione  atlìtiPtiti  a ciascuna  delle 
materie  l’ang  e Vn.  1/  V King,  serondo  che 
rifciiscono  gli  annali  chinesi,  ai  trilniisce 
In  origine  a Ko-hi.  F,  poiché  in  quel  tempo 
uon  era  ancora  inventata  Tartc  di  scrircre, 
compose  T Y-Kin^  con  ventiquattro  lineette, 
dodici  delle  quali  intere  ed  altrettante  dis- 
giunte da  breve  intervallo,  le  quali,  disposte 
a tre  a tre,  formarono  otto  trigrammi.  Ora  le 
quattro  immagtai  generarono  gli  otto  Irigram- 
tni  di  /*Wii  che  sono  il  simbolo  delTiiiitverso. 
L*K*A'm^non  solamente  tratta  della  iiiaterìa, 
ma  si  eziandio  degli  spiriti  detti  Kuevsciu, 
e talvolta  semplicemente  Scin,  i quali  deri- 
vano dalla  ragione  primitiva  e la  forza  loro 
consiste  nei  numeri.  La  auale  teoria  è vera- 
mente mtsleriosa;  giaccìiè  codesti  numeri 
ai  distinguono  in  celesti  e terrestri,  perfetti 
ed  impeiTetli,  essendo  celesti  e perfetti  i 
primi  dieci  dispari,  tei  restri  ed  inq>erfetti  i 
primi  dieci  pari;  e per  mezzo  delle  varie 
combinazioni  nuinenche  viene  rappresen* 
tata  Ja  generazione  degli  elementi.  L'  uomo 
possiede  due  anime,  una  grossolana  delta 
Pr,  la  cui  proprietà  è il  aentimeulo;  Tallra 
della  ffoen  ha  per  carattere  T inieiligeiiza  : 
alla  morte  la  prima  va  alla  terra,  ond’era 
venuta;  la  seconda  risale  al  cielo,  d'onde 
era  discesa,  e diviene  Scia,  cioè  un  genio. 
La  morale  delTF-A'm^  ha  per  fondamento 
la  cognizione  che  l'uomo  aver  debite  della 
propria  bassezza  rispetto  al  Tao,  alla  ragio- 
ne suprema  a cui  può  elevarsi  mediante  la 
virtù  di  sentir  bassamente  di  sè  medesimo. 
Da  ciò  si  vede  rhe,  quanto  alla  materia,  TT- 
King  si  può  considerare  come  un*  enciclo- 
pedia chinrse,  trattando  esso  di  metafisica, 
di  fisica  e di  morale;  sebhcue  solo  questa 


ultima  parte  sia  svolta  con  la  debita  am* 
pìezza. 

Tati  sono  i principii  della  dottrina  con* 
tenuta  nell*  i'^King,  in  cui  sta  la  base  della 
religione  ed  il  germe  di  tutta  la  sapienza 
chinese.  H quantunque  i conrepimenii  teo- 
logici dei  Chinesi  paiano  al  lutto  diversi  da 
quelli  degli  altri  popoli,  concordano  tuttavia 
in  un'idea  capitale  : imperocché  lo  spirilo 
umano  si  formò  sempre  la  nozione  di  Dio 
come  di  un  Ente  supremo  ed  incomprensì- 
bile;  ed  appunto  a ciò  corritponde  1 imma- 
gine del  gran  colmo,  la  quale  siguifica  la 
sublimiti  di  Dio  e la  sovranità  di  lui  rispet- 
to a tutte  le  cose. 

Anche  la  cosmogonia  chiuese  è dominata 
da  un'idea  rhe  si  conforma  a quelle  degli 
altri  popoli,  insegnando  che  la  creazione  la 
quale  esce  dal  gran  colmo  comprende  doe 
prìncipi!  sotlordinati,  T uno  attivo,  l'altro 
passivo.  1 Sciu,  Crnii,  sono  le  potenze  della 
natura,  ì principi!  attivi  per  eccellenza,  in 
paragone  de'quali  la  materia  è il  principio 
passivo  ad  essi  mosso  e diretto.  Si  può  dfire 
pertanto  che  in  un  aulico  monumento  chi- 
itese  stanno  i pensieti  che  resero  illustri  fi* 
losofi  educati  nei  seno  dell*  civiltà  europea. 
Senonchè  la  teorìa  de*  numeri  toglierebire 
pregio  all'  f’-King,  quando  veramente  fosse 
puerile,  come  «enne  giudicala  anche  da  uo- 
mini sommi.  Ciò  uon  ottante  è da  credere 
che  quivi  riposi  il  germe  dell'idea  profonda 
che  le  operazioni  della  natura  rispondano 

firr  alcun  riguardo  a leggi  matematiche.  Ta- 
e idea  più  o meno  chiara  la  si  riconosce 
in  tutte  le  epoche  della  filosofia,  romechè 
talvolta  sia  stala  resa  sterile  dalla  supersti- 
zione che  ne  fece  usi  stravaganti:  ma  venne  ^ 
poi  tempo  in  cut  essa  fu  iegitlimamente  ap-  « 
plicata  allo  scienze  fisiche.  In  fatti  è ormai 
opinione  comuue  presto  i filosofi  che  le 
scienze.  Ir  quali  versano  Sul  mondo  inorga- 
nico» dopo  di  aver  posti  rettamente  i fatti 
ed  osservati  i loro  rapporti  di  simiillaneitii 
e di  successione  per  isiabitime  le  leggi,  ab- 
biano per  ufficio  di  riduire  le  leggi  stesse  a 
forinole  matematiche,  siccome  fecero  Ke- 
plero e Newton  pe'fenotneni  astronomici. 

Quanto  a*  sistemi  filosofici,  la  China  è po* 
vera  io  paragone  dell'India;  la  qual  condi- 
zione sembra  derivare  dalla  natura  stessa 
dello  spirito  chinese,  atto  piuttosto  a curare 
le  cose  individuali  e minute  che  di  levarsi 
alla  speculazione  filosofica  per  cui  vuoisi  va- 
sta potenza  d*  intendimento  e forte  immagi- 
nativa. Ciò  non  pertanto  essa  produsse  verso 
il  secolo  V]  prima  dell*  era  cnsliaua  una  ce- 
lebre scuota,  quella  di  Ijio^tse,  li  quale  filo- 
sofo ammette  una  causa  prima,  inieltìgenle, 
supiema,  eterna,  ùnmutabile,  assoluta,  delta 
Tao,  cioè  ragione,  essere  che  non  può  •Icfi- 
nini  e tipo  a sè  stesso:  senza  nome  egli  è 
il  principio  del  cielo  e della  terra; col  nome 
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è il  geueralore  di  tulli  gli  esseri.  11  Tao  seti* 
sa  nome  es|>rime  Tessere  in  sè  stesso;  col 
nome,  h 1*  essere  nella  sun  e&lenin  inaiiife* 
stazione  per  me^zo  delle  rose.  Secondo  (|Ue« 
sto  niosofod’uoroo  ha  il  tuo  lino  nella  terra, 
la  teira  nel  cielo,  il  cielo  nella  ragione,  la 
ra^one  in  se  stessa.  Egli  animelle  ancora 
un^ anima  universale  da  fui  provengono  le 
anime  particolari  ed  a cui  ritornano,  per  la 
morie,  quelle  degli  uomini  buoni;  e co4Ì 
ammette  due  principii,  T iulelHcenio  e la 
materia.  Distingue  poi  nelTuomo  due  anime, 
una  sottile,  V alti  a grossolana,  secondo  la 
dottrina  stessa  dell*  y^Kittg.  Notevole  h poi 
la  dottrina  di  lui  intorno  alla  Triade  divina 
cJTegli  presenta  in  questa  maniera:  m Colui 
che  riguardale  e non  vedete  sì  cliiama  /; 
colui  che  asroliate  e non  intendete  si  chia> 
ma  //i;  colui  che  la  vostra  mano  cerca  e 
non  può  coeliere  si  chiama  /fW;  tre  esser! 
che  non  si  possono  comprendere,  e confusi 
formano  un  essere  solo.  Quello  ebe  c diso* 
pra  non  è più  splendente;  quello  che  è 
disotto  non  e più  oscuro:  ò una  catena  sen- 
za inlernixiofie  che  tiou  si  può  nominare, 
che  rientra  nel  non  essere;  ò quello  che  si 
chiama  (orma  senza  forma,  immagine  senza 
immagine,  essere  indelinibile.  Andandogli 
avanti  non  gli  ai  vede  alcun  principio,  an- 
dandogli dietro  non  si  vede  nulla  al  di  là. 
Colui  che  coglie  lo  stato  antico  della  ragio- 
ne (il  nulla  degli  esseri  prima  della  cica- 
zione),  per  apprezzar  quello  che  ora  esiste, 
ossia  Tuiiiverso,  si  può  dire  che  tiene  la 
catena  della  ragione.  - 

Si  vede  che  la  metafìsica  di  Lao-tse  ha 
molli  punti  di  analogia  prlucipalrneiile  con 
le  doltrìne  dì  Pitagora  e dì  PUloue.  Infatti 
concorda  co'pensamenti  di  Pilapora  nel  ere* 
dere  le  anime  emanazioui  dell  anima  uni- 
versale cui  vanno  a rìcougiungersì  dopo 
morte.  Al  pari  di  Platone  nomiua  T Ente 
supremo  con  vocabolo  che  signiBca  ragione 
e parola,  essendo  il  Tao  chiuese  coi  rispon- 
dente a capello  al  Aeyd«  greco  nei  due  sensi 
di  ratio  e ifibum:  ancora  si  accosta  al  me- 
desimo, vedendo  nel  inondo  e uelT  uomo 
una  copia  dell*  archetipo  divino  ed  esclu- 
dendo I tristi  dalla  partecipazione  alTanima 
universale,  terminala  la  vita  leiiena./.4Ta>f5e 
coincide  eziandio  in  singoiar  m odo  co*  Pla- 
tonici, opponendo  lo  stato  primitivo  delta 
intellìgeDia  divina,  prima  della  nascita  del 
mondo,  al  suo  stalo  situale  dopo  lo  sciogli- 
mento  del  caos  e dopo  ch'essa  na  pensalo  e 
ciealo  Tuniverso:  così  come  gli  stessi  com- 
pone una  triade  mistica  e luprema,  e la 
nota  con  un  nome  che  ha  sua  radice  nel 
Jthcvah  ebraico.  Tali  coiurìdenze  aggiun- 
gono una  nuova  coufet  ma  all* opinione  sulla 
uniti  di  una  Iradizioue  aDlicbissiroa,sparsa 
dapperluilo  e più  o meno  confusa  ed  alte- 
rala da* popoli  delTanlichilà. 

Voi.  VI.  Eneici.fntc.  io5 
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Noi  ahlnamo  mandati  innanzi  questi  ra- 
pidi renni  intorno  alla  sapienza  cliioese. 
|>erchì*  hanno  un’  intima  connessione  con 

?li  studi!  e ruu  le  dottrine  di  Confucio.  In 
■tli  egli  fece  opera  di  riordinare  i A'/>jg,  i 
venerabili  monumenti  in  cui  Tanlica  dottri- 
na stava  riposta  : ne  terminò  la  restaurazio- 
ne ne’ciuqiie  ultimi  anni  della  sua  vita;  e, 
ailoichc  ebbe  compiuta  quella  grand'upeia, 
adunò  i suoi  discepoli  e li  condusse  fuori 
della  cilla,  sopra  uno  di  que* poggi,  tu  cut 
antiramcnle  si  soleva  offerir  s^griériì.  Ivi 
fece  ergci*e  un  altare  e vi  collocò  con  le  sue 
mani  i sei  King  che  aveva  corretti  e tornati 
nella  pi’isliua  purità:  indi  pouCDdr.vi  ginoc 
chiom,  adorò  d cielo,  gli  rese  umili  azioni 
di  grazie  di  avergli  conceduto  vita  e forte 
bastanti  per  terminare  quella  lunga  c diifi-  * 
Cile  impresa,  e lo  scongiurò  di  accoi  dargli 
ancora  che  il  frutto  dì  tanto  lavoro  non  fos- 
se almeno  inutile  a’suoi  conciltadìiii.  Frasi 
appar'‘CchÌali)  a tale  pia  ccrìinonia  col  riti- 
ro, cui  digiuno  e con  la  preghiera.  Egli  stes- 
so lìcci  dava  incessanlemnite  che  le  massi- 
me cui  insegnava  eiano  quelle  degli  antichi 
savit.  «La  mia  dottrina,  diceva  egli, c quella 
di  Yao  e dì  Chun.  *•  Ma  se  Confucio  ha  toP 
lo  da  quelli  rhe  lo  precedettero  i principii 
fondamentali  della  sua  filosofìa,  ha  saputo 
svolgei  li  in  singolar  modo  c lame  con  pra- 
fuona  sapienza  utilissime  applicazioni.  La 
ragione  umana  si  mostrò  in  questo  filosofo 
in  tutta  quclln  forza  e splendore  che  poten 
avere  senza  il  soccorso  de' peculiari  lumi 
dtflht  rlvelazii  ne.  Coltivò  e professò  la  mo- 
lale : sapiente  senza  ostentazione  amò  i suoi 
concittadini  e si  tenue  chiamato  ud  Illutni- 
uarli  nelle  vie  che  fidano  alla  virtìi  e alla 
felicità.  Anzi  può  dirsi,  come  abbiamo  ac- 
cennato sin  da  principio,  che  Confucio  fu 
il  vero  fundalore  d' una  scuola  morate  pres- 
so i Chioesi.  È opinione  ricevuta  da' dotti 
nella  storia  delta  China  che  Confucio,  oltre 
di  avere  cousuinali  molli  auni  nel  riurdùia- 
re  i Kingt  abbia  anche  composto  molle  ope- 
re di  morale  che  furono  commentate  od 
ampliate  da' suoi  discepoli,  ira*  quali  A/c/rg- 
/ie  (Mencio)  è il  più  celebre.  Tutto  il  codice 
morale  del  filosofo  cfainese  può  ridursi  ad 
alrubi  Iprinripii,  la  cui  pratica  ei  fa  consi- 
stete nell’osservanza  di  tre  leggi  fondamen- 
tali di  relazione.  Ira  sovrani  e sudditi,  tra 
padie  e figli,  tra  marito  e moglie,  e nclTe* 
sercizio  di  cinque  virtù  capitali:  i.  fuma 
nilà,  vale  a dire  la  benevolenza  universale 
fra  lutti  gl’ individui  di  nostra  specie  senza 
dislinziooe  alcuna;  i.  U giustizia,  che  dà  a 
ciascuno  quello  «'he  gli  ò legiltiniameule 
dovuto  senza  favoiire  Tuno  a preferenza 
dell’altro;  5.  la  fedeltà  nel  cooformaisi  alle 
reiitnonie  ed  agli  usi  instituili;  4-  la  dirit- 
tura, 0 quella  rcUiludine  di  mente  e di  cuo- 
re che  fa  in  ogni  cosa  cercare  il  veto  e de- 
IU7 
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stderarlo  senza  voler  ingannare  nfc  *k  nè  gU 
altri;  5.  la  siiicerilàj  ossia  la  buona  lede 
clic  esclude  qualunque  finzione  sia  nei  faUi 
sia  ne'dìsrursi.  **  Queste  sodo,  diceva  egli* 
le  virtù  che  resero  io  vita  veneraudi  e vene* 
rati  i nostri  primi  iostitutori,  quegli  uomini 
egregi  che  eternarono  i nomi  loro  dopo  la 
loutle;  prentliamoli  dunque  a modello*  e 
racciamo  lutti  gli  sforzi  possibili  per  imi* 
taHi.M  II  carattere  proprio  della  dottrina  di 
' Confucio  si  è che  tuiri  doveri  dell*  uomo 
sono  forme  varie  dei  doveri  domestici  : la 
legge  di  famiglia  c U legge  universale.  Tale 
c r idea  madre  dì  questa  filosofìa  che  ridu- 
ce tutte  le  virtù  alla  sola  pietà  filiale.  Ma 
per  farsi  concetto  di  sua  vera  efficacia*  egli 
è mestieri  di  comprendere  questa  virtù  m 
^ tutta  la  sua  esientione.  Essa  aivì  desi  in  tre 
parli  assai  vaste:  la  prim.i  è quella  delle 
cure  e de*risi>e(ti  che  voglionsi  avere  pei 
geiiitoii  : la  seconda  abbraccia  tulio  che 
riguarda  i sei  vigli  del  principe  e della  pa- 
tria: rultìma  eia  più  sublime  è quella  (lel- 
racquislo  delle  virtù  e di  quanto  concorre 
al  nostro  perfezionamento.  La  famiglia*  lo 
stalo*  ruDiverso  sono  l<«lli  secondo  lo  stesso 
tipo.  Il  padre*  il  principe,  Dio  sono  l capi 
di  questa  triplice  famiglia.  L*  autorità  del 
padre  ò quella  di  Dìo;  J’  anlorilA  del  prin- 
cipe è quella  del  padre.  1 figli  sono  verso  il 
padre  quello  che  i sudditi  verso  il  principe* 
quello  che  sono  tutti  gli  uomini  rispetto  a 
I)io . 

Confucio,  alquanto  |>rima  della  sua  morte* 
ad  uno  de' suoi  discepoli  che  il  ricercava 
della  cagiuiie  di  sua  tristezza*  rispose:  •*  1 
re  d*  oggidì  sono  lutti  degeneri  dalla  virtù 
de* loro  antenati,  perchè  ninno  di  essi  volle 
abbracciar  la  dottrina  che  ho  loro  annun- 
ziato: ecco  il  motivo  della  mia  afflizione.  » 
Ma  egli  non  avrebbe  veduto  con  tnnto  dolo- 
re il  tramonto  del  suo  giorno*  se  avesse  po- 
tuto prevedere  gli  ellelti  che  produsse  la 
sua  dottrina.  Niun  fito^ofo*  nino  savio  della 
antichità  s'ebbe  la  sorte  brtlLiiiìssinia  di 
Confucio;  giacche  la  dottrina  dì  lui  si  as- 
sociò alla  legislazione  di  im  gran  popolo  ed 
esercitò  uii'iulluenza  perenne  sopra  i Chi- 
oesi*  contintiaiido  da  oltre  duemila  anni  a 
ree|i|ere  1*  impero  più  vasto  e più  popolato 
dell  universo.  Laonde  alla  memurìa  di  Con- 
fucio vennero  resi  onori  divini*  e la  China 
Io  riverisce  come  il  savio  per  eccellenza. 

Chiuderò  questo  ariicofo  coti*  ossei  vazìo- 
ne  che  si  fa  di  questo  filosofo  nel  Compen* 
dio  delia  storia  della  f\losof\a  di  C.  /,.  h'an» 
negfesser,  tradotto  d.tl  tedesco  ed  amplialo 
dal  dottore  Francesco  Btrùnana.  e Per  bel- 
la* egli  dice*  e pura  che  fosse  in  molti  a- 
spetti  la  dottrina  di  Confucio*  pure  racrhìit- 
«teva  un  difetto  profondo  che  Ui  cagione  di 
conseguenze  funeste  i>ei  destini  del  vasto 
impero  di  cui  egli  fu  legislatore.  Essa  con- 


fondeva intimamente  la  società  politica*  la 
città  Con  la  famiglia,  ove  tutte  le  proprietà 
appartengono  al  padre*  come  tutte  le  volon- 
tà non  possono  essere  che  la  sua.  Tale  con* 
fuiiìoue*  clic  è la  base  delle  islìtuzioni  chi- 
nesi  ed  il  piano  della  dottrina  di  Confucio* 
escludeva  dalla  società  umana  qualunque 
elemento  di  libertà  individuale  per  iarpre* 
valere  esclusivamente  quello  deirobbeoten- 
za.  Onde  T immobilità  della  nazione  cliin^ 
se  che  non  possedette  che  una  grande  Tona 
di  stabilità*  senza  atiività  progressiva  : al- 
l'opposto delta  nazione  ellena  che  apiegò 
grande  attività  senza  possedere  il  principio 
di  fermezza.  Il  cnsltanesimo  depuse  nel  se- 
no Je'pupoli  che  ha  illuminalo  questi  due 
elementi*  le  varie  combinazioni  de*  quali 
formano  le  principali  fasi  delle  societò  nio- 
detne*  come  l'armonia  loro  costituirà  la  per- 
fezione politica  cui  aspirano.  •• 

* Prof.  Hivato. 

CONFUTAZIONE.  È la  palmare  dimo- 
strazione della  erroneità  di  uii'opiniooe  po- 
co favorevole  a noi  e a*  nostri  prìncipii*  ma- 
nifestata da  altri.  La  risposta  della  confuta* 
zione  si  c Vofìolog^a  (A'.).  La  gente  di  poche 
lettere*  quella  iianquitla  che  non  s'impaccia 
di  polemiche  c di  letterarii  duelli*  può  sino 
ad  un  cerio  segno  tener  gli  occhi  lontani  da 
questo  articolo.  Può  saltarlo  a niè  pari  chiun- 
que amaramente  assennato  della  vanità  del- 
le cose  umane*  sorride  di  tutto*  non  contan- 
do per  nulla  se  gli  altri  uomini  dicono  bian- 
co a quello  che  a lui  sembra  nero*  ed  aven- 
do per  nulla  persino  le  ingiurie  c le  caluu- 
uie  che  può  suscìlai^li  incontro  il  suo  a- 
patico  disprezzo  pel  mondo.  Ma  chi  si  pasce* 
chi  gavazza*  chi  vive  del  pettegoleggiare  dei 
letterati*  delle  guerre  de'calamai*  e scorre 
avidamente  con  rocchio  il  sommario  d*  ugni 
foglietto  a vedere  se  vi  si  trova  annunziata 
la  sfida  di  due  letterati  che  mostrano  di  vo<- 
ler  pettinarsi  fra  loro  a spese  del  decoro 
della  letteratura  dileggiata  oai  più*  ì quali  ri- 
dono alle  spalle  dei  pazzi  ; chi  seolesi  in  pet- 
to uno  spìrito  battagliero  ed  ha  per  brandi- 
stocco una  penna;  chi  finalmente*  ancorché 
nulla  gl*  importino  le  letterarie  guenette* 
pure  sa  trarne  profitto*  concorra  a leggere 
con  occhi  aperti  nelle  enciclopedie  l'artico- 
lo PoLEUTCA  il  quale  abbraccia  tulli  gli  stadìi 
delle  Iliadi  della  letteratura  ; comprende  la 
cnh'cn*  comprende  la  confutazione,  compren- 
de Vapoloftia.  — Pei  moderali  noi  solo  ri- 
serbiamo  le  poche  considerazioni  che  ci  sem- 
brano occon  crc  alla  voce  CoRFtrrAZio.vc. 

Prima  di  tutto  è bene  stabilire  il  quando 
un  uomo  moderato  nella  sua  vita  deva  far 
uso  dell'arma  della  confutazione.  Dalla  de- 
finizione che  ne  abbiamo  data*  si  scorge  che 
noi  la  facciamo  consistere  nella  necessaria 
difesa.  Però  ne  segue  che  noi  dovremo  con* 
futare  le  avverse  opinioni  ogui  volta  che  ci 
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awiseremo  poter  recare  grave  oocumeiito  o 
airistitulo  di  vita  ne)  c|ua1e  et  siamo  posti,  o 
più  Hiretlamente  a noi  stessi.  Quindi  si  de> 
ve  prima  di  ogni  altra  cosa  considerare  l’cn* 
tità  del  danno  che  ri  può  esser  recalo.  Qiie* 
sta  entità  è in  ragione  composta  deiU  gravi* 
là  deiroflesa  per  se  medesima  e della  ronco- 
milauza  delle  circostanze;  per  esempio»  del- 
la qualità  della  persona  che  ce  Tarrera,  dal- 
la qualità  della  parte  che  viene  in  noi  at- 
taccata, della  forma  esteriore  delToflcsa  c 
della  disposizione  degli  animi  altrui  a cre- 
derla pìccola  o grande.  Però  se  un  uomo  di 
paglia  si  pensasse  d*ìnsolentirvi,  stringetevi 
Delle  spalle;  se  lo  confutate»  vi  avvUile  non 
meno  del  leone  che  cacriossi  nel  capo  d’ac- 
coppare il  moscherino  che  eli  ronzava  d*ìa> 
torno.  Se  un  altro  vi  prence  a combattere» 
ina  con  si  piccola  oflesa  che  può  sembrare 
avervi  dato  un  hufietio  e non  pili»  non  con- 
futatelo per  carità/ altrimenti  parrà  eh* e*  vi 
abbia  dato  veramente  una  guanciata»  non 
un  bufletto;  e una  guanciata  anche  ricerula 
a torto  e ricambiata,  non  è una  carezza  alla 
riputazione:  non  foss* altro»  ogni  uomo  di 
mente  retta  vi  dirà  un  visionario»  un  accatta- 
brighe» un  guardatelo  e non  toccatelo.  Biso- 
gna avere  grande  avvertenza  alla  forma  este- 
riore dell’oficsa»  mentre  un  piccolo  colpo  al- 
la nostra  riputazione»  una  piccola  accusa» 
presentata  con  grande  apparalo  d*  ingiuria, 

0 infetta  internamente  di  velenosa  maligni- 
tà, può  riiucire  più  dannosa  che  una  oflesa 
gravissima  per  se  stessa.  La  disposizione  de- 
gli animi  della  gente  deve  essere  anche  dì 
norma  a pigliare  la  propria  difesa,  c con  qual 
grado  di  forza,  mentr'oggi  ognuno  può  esse- 
re inclinato  a credere  lutto  il  male  dì  me, 
domani»  senza  ch’io  risponda  all*  accusa»  o- 
gnuno  trova  le  mie  scuse  dentro  di  sè.  Che 
diremo  delle  accuse  e delle  critiche  senza 
nome?  Diremo  che  si  deve  avere  riguardo 
alla  giustizia  od  ingiustizia  delle  censure, 
iodipendentemeDle  dalla  persona  che  avrà 

1 suoi  molivi  di  andar  mascherala  (non  fos- 
s'allro  per  allegrìa»  come  le  hantle  nel  car- 
novale) ; e conosciuta  ingiusta  la  censura, 
vedere  se  meriti  confutazione  secondo  le  al- 
tre norme  che  abbiamo  premesso.  E qui 
avendo  toccalo  della  iagiusllzia  delle  censu- 
re, sarà  bene  notare  che  qualora  le  censure 
fossero  giuste,  ma  la  forma  esteriore  punis- 
se oltre  il  dovere  il  difetto,  i dati  premes- 
si Sono  di  regola  a pigliare  la  confutazione. 

La  stessa  definizione  della  confutazione  e 
laveria  chiamata  una  necessaria  difesa»  ri 
porge  un'idea  del  come  devesi  usarla.  Con- 
trapporre Tarma  eguale  a quella  usa'a  dal- 
ravversario»  la  ragione  alla  ragione,  loscher- 
no  al  ridicolo»  ma  in  modo  che  la  dimostra- 
aione  della  verità  fortifichi  il  dileggio.  Certi 
umanitarìi  del  giorno  vorrebbero  haiidìtn 
lo  scherno  dalla  poUmicn.  Dulìa  poUmica  in 


gfntntU  lo  vorremmo  anche  noi.  Mn  se  chi 
critica  dileggia»  chi  confut.i  e non  fa  altret- 
tanto» fa  poco  frutto  con  la  semplice  verità. 
Il  decoro  soprattutto  è Tarma  che  fa  pondero 
il  favore  della  gente  verso  chi  si  difende.  Se 
la  difesa  si  prende  o per  altri  o per  una 
scienza,  un'arte,  un'opinione  in  astratto,  con- 
viene che  si  giustifichi  il  motivo  che  spinge  a 
confutar  l'avversario,  lo  tal  caso  la  vittoria 
dev'essere  decisiva,  mentre  ogni  dubbio  è 
una  perdita.  Nel  caso  però  dì  oflcsr  falle  al 
buuu  senso»  svillaneggiando  arti  e scrittori 
spettabili  e reverendi»  quantunque  la  bile 
faccia  scoppiare  i prccordii»  è meglio  fre- 
narsi. La  verità  viene  a galla;  le sciocriiez- 
ze  hanno  trop|)0  pesantezza  e precipitano  al 
fondo.  La  migliore  confutazimie  in  tal  caso 
è il  sorrìso  e il  silenzio.  G.  B.  Vollo.  i 

CONGEDO.  Vuoisi  che  esso  vocabolo 
venga  dal  basso  latino  congrnrc.  Checché 
ne  sia,  fallo  sta  che  quest.i  parola  offre  og- 
gigiorno vari!  significali,  tra  cui  noteremo  i 
seguenti:  Congrao  mifUare.  Presso  i Roma- 
Ili,  ve  ne  erano  di  diverse  specie;  il  congftfo 
assoiuio  (ntissio  /usta  et  honesta\  accordato 
ai  veterani  benemeriti  della  patria  ; il  con- 
gerlo  a trmpa  {commea(us):  chiunque  abban- 
donava T esercito  senza  esso  Cimgedu,  veni- 
va considerato  quale  disertoi  c ; il  congedo 
di  favore  {gratiofa  mitsio),  conce>lulo  dal  ge- 
nerale a* suoi  cari  ; e finalmente  il  congedo 
infamatorio  {tivfiis  et  ignominiosa  missio). 
Presso  i moderni  sonovì  per  le  soldatesche 
congedi  timilati  o ilUmitali,  defmitivi  o di  ri-' 
/orma,  ec.  CosCRizìOKK,  Licenzi»  Ri- 

fOftMA  (mt7.).  — Congedo  marittimo  dicesi 
anche  quel  passaporto  od  autorizzazione 
scritta  che  il  padrone  d'uu  bastimento  h in 
dovere  di  prendere  per  uscire  dal  porto. 

Nel  linguaggio  usuale,  congc^/o  viene  adu 
parato  pure  dt  frequente  in  molli  altri  si- 
gnificati. Ma  superfluo  sarebbe  il  qui  fer- 
marci sopra  cosi  fatti  usi. 

CONGELAZIONE  (dal  latino  co/igc/n/ro). 
In  fìsica  questa  voce  esprìme  il  passaggio  dì 
un  corpo  dallo  stato  liquido  al  solido»  atte- 
so la  sottrazione  del  calorico;  ognuno  sa  clic 
l’acqua  passa  allo  stalo  di  cougelazione  o di 
ghiaccio  alla  temperatura  segnala  con  zero 
dal  termometro.  Il  grado  di  raffi ed<lamenlo 
necessario  alla  solidificazione  dei  varìi  li- 
quidi vaiia  secondo  la  natura  <li  questi;  laon- 
de i liquidi  alcoolici  si  congelano  più  dilli- 
rilmente  dclTacqtia  pura;  e il  mercurio  non 
si  solidifica  che  a quaranta  gradi  sotto  zero 
del  termometro  cenligiado. 

Il  significato  d’essa  voce  congelazione  non 
è affatto  lo  stesso  in  patologìa;  in  essa  st' 
vollero  compresi  sotto  così  fatta  denomina- 
zione  tutti  i fenomeni  morbosi  diretlamenic 
determinati  dalTaziooe  del  freddo  sulle  su- 
perficie viventi,  siccome  dassi  il  nome  di 
scottatura  alTalterazioiie  ragionala  da  un  ec- 
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rc$»r>  <li  c»)oi‘ico,  sellitene,  nei  |jrinii  gialli 
ili  rotali  siali  palolocict,  i lessali  non  sierin 
lealmente  nè  solirlinrati,  nè  disorganiztati 
da)  freddo  o dal  calore.  — * 1 corpi  rcfnge* 
l auti  applicati  ai  tessuti  viveuli,  producono 
sempre  in  loixi  la  sottr.'iziooe  d*  una  certa 

auantilè  dì  calorico;  ma  la  sensazione  che 
eierintnano  varia  secondo  i diversi  gradi 
di  sensibilità  individuale,  Essa  sensibilità 
poi  è relativa  prima  di  tutto  alla  tessitura  ; 
e noto  che  certe  parti  del  corpo  sono  più 
sensibili  al  freddo  delle  altre,  lacchè  si 
collega  in  parte  alle  runditioni  seguenti; 
poscia  alla  abitudine,  sicché  un  Lappone  e 
mi  Africano,  trapiantati  iieì  nostri  climi, 
proveranno,  V uno  un  senso  di  freddo,  Tal* 
Irò  un  senso  di  calore  pilSporziuitali  alla 
temperatura  dell*  atmosfera  in  cui  erano  so* 
liti  viveie.  La*  altra  condizione  si  trova  nel* 
rorganizxazione,  ossia  nella  forza  di  rea* 
zione  particolare  di  ognuno.  L*uomo  d'  una 
robusta  costituzione  tollererà  agevolmente 
im  abliassameijlo  di  temperatura  il  quale 
riescirà  penoso,  anzi  doloroso  in  altri,  meu* 
Ire  poi  le  persone  deboli,  smagrite,  spossa- 
le da  fatirne,  da  privazioni  o ria  malattìe , 
sono  sensibilissime  al  freddo,  e vi  soggiac- 
ciono con  faciiilà.  L’allività  fìsica  e morale 
è pure  una  condizione  favorevolissima  ron- 
fio il  freddo,  mentre  l’apatia  invece  abban- 
dona l'uomo  senza  difesa  alle  aggressioni 
degli  aceqli  esterni.  Fiualmenle,  a egli  è ve- 
lo che  la  specie  umana  sia  uatiiralmeule  co- 
smn^mlita,  conviene  soggiungere  che  essa  va 
debitrice  di  Colaàe  vaulageto  meno  assai  alla 
sua  organizzazione  che  alla  sua  industria,  la 
quale  gli  somministrò  mezzi  onde  sottrarsi 
ai  rigeli  della  temperatura;  1’  esercito  fran- 
cete aTTebbe  probabilmente  compita  la  con- 
quiste della  Russia,  se  l' iucendio  di  Mosca 
non  gli  avesse  tolta  ogni  difesa,  ogni  riparo 
coolro  il  freddo  straordinario  dello  iuvemo 
i8ie. 

Dopo  queste  considerazioni  preliminari , 
studiamo  ora  gli  efìTelli  sia  locali  sia  genera- 
li d*  un  freddo  soverchio  sopra  gli  organi 
degli  animali.  Nella  stessa  guisa  che  i corpi 
iueili  si  congelano  a varie  temperature,  co- 
si il  senso  di  freddo  che  determinano  varia 
secondo  la  loro  natura;  esso  senso  in  gene- 
rale è relativo  alla  loro  densità  e alla  loro 
facoltà  conduttrice  del  calorico;  laonde  i 
^ iniiierali  « specialmente  i metalli  determina- 
no, a temperatura  uguale,  un  senso  piii  vivo 
di  quello  sia  ì tessuti  vegetali,  i lìquidi  c i 
gas.  Rammentiamo  pure  che  V atmosfera  in 
molo  cagiona  un'imnressione  di  Ireddo  mag- 
giore die  non  sìa  r atmosfera  immobile,  a 
cagione  del  rìnnovamenlo  perpetuo  degli 
strati  refrigeranti.  ~ L’applicszione  dei  cor- 
pi freddissimi  determina  una  sensazione  a- 
naloga  a quella  della  scottatura;  possono 
eziandio  disorganizzare  i tessuti  a)  pari  del 


calorico.  — Ciò  che  abbiamo  detto  intorno 
airinfluenza  della  reazione  vitale  spiega  per- 
chè le  parli  pih  sporgenti,  ecceolricne  del 
corpo,  per  cosi  dire,  si  congelano  con  mag- 
gior facilità;  le  appendici  de)  corpo,  sicco- 
me il  pollice  del  piede,  le  dila,  le  orecchie, 
il  naso,  sono  infalto  le  prime  paralizzate  dal 
Ireddo,  sia  pei*chè  queste  parli  sieno  le  piti 
lontane  dai  focolari  del  calore  animale,  sia 
perchè  esse  si  trovino  in  contatto  piti  imme- 
diato coi  corpi  refrigeranti.  L’umiailà  comu- 
nica al  freddo  un*  attività  piu  intensa  ; dti- 
r,tnlì  i freddi  asciutti  e continui,  succede  di 
fatti  meno  spesso  la  cougelaziune. 

L'azione  del  freddo  determina  prima  il 
pallore,  la  rigidezza,  rimpirclolimento  delle 
parti,  i quali  fenomeni  si  spiegano  col  refro- 
cediinenlo  del  sangue  dalle  estremità  al  cen- 
tro; segue  il  brivido  e un  senso  doloroso  di 
pizzicamenlo  cagionato  dall* irritamento  dei 
nervi;  poscia  la  parte  si  fa  gnnfìa,  rossa  o 
cianca  a cagione  della  stasi  del  sanpie  nei 
capillari;  if  pizzicamenlo  si  cangia  io  pun- 
tura aceiba;1a  patte  diviene  fredda  e molle 
al  tatto,  tocebè  pruova  che  oon  evvi  ancora 
veramente  congelazione.  Segue  Canfoslo  lo 
stupore  ; il  soggetto  non  sente  piu  le  parti 
colpite  d'istupidimento  e i cui  muli  pili  non 
si  eseguiscono  sotto  Timpero  della  volooti. 
Questa  serie  di  fenomeni  costituisce  i)  pri- 
mo grado  della  congelazione. 

Nel  secondo,  la  vita  è totalmente  sospe- 
sa, le  superfìcie,  qnasi  che  fieddate  dalla 
morte,  sono  d' un  bianco  .«porco,  chiazzalo 
di  macchie  livide,  asciutte,  dure  e simili  al 
corno.  Tali  efletli  risultano  mino  di  fre- 
quente dalla  prolungazione  del  freddo  e rlal- 
I esagerazione  dei  fetiomen*  del  primo  gra- 
do di  quello  sia  dall'azione  subitanea  d*  un 
freddo  acutissimo,  di  zo  o 5o  gradi  sotto  ze- 
ro per  esempio.  In  tal  raso,  il  dolore  appe- 
na dà  avviso  del  perìcolo. 

È noto  ebe  il  freddo  gode  la  pro|melà  di 
conservare  i tessud}*quindi  le  parti  conge- 
late possono  restare  lungo  tempo  in  si  fatto 
stato  senza  che  acceda  la  disorgautzzazione 
e senza  che  la  vite  sia  irrevocelsilmenie  abo- 
lita in  esse  parti;  difalti,  queste  si  poterono 
rianimare  anche  paranchi  giorni  dopo  la 
congelazione.  La  cancrena  e gli  altri  disor- 
dini consecutivi  sono  il  pih  delle  volte  ra- 
gionati dai  mezzi  di  cura  poco  ragionevoli 
che  si  adopraroDo;  per  esempio,  sc  si  com- 
mette I*  imprudenza  dì  applicare  lutto  ad 
un  tratto  il  calorico  sulle  superfìcie  conge- 
late, la  rarefazione  subitanea  dei  liquidi  tra- 
scina seco  la  disorganizaazioBe.  nella  stesso 
guisa  che  le  frutta  coonlele  ai  guastano  a 
motivo  della  rottura  delle  qdlole  del  loro 
parenchime,  allorquando  fi  didiarriano  vi- 
cino al  fuoco.  Tuttavia  se*  la  congelazionn 
non  eaiste  che  al  primo  mdo,  all'  abbassa- 
mento ed  aU*ioaensibilita  totale  1*  intervento 
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Ò9\  Cftlore  iar4  »ucc«dere  U tumaraiìooe*  il 
prurìto  e dolori  uUotla  intollerabili.  Queaio 
flato  traoftitorio  può  disaìparsi  sema  Usder 
traccia  di  sè;  ma  se  rirritasioiie  è più  inten* 
sa,  «ina  fierosiU  trasparente  viene  a solleva* 
re  repidermide»  siccome  aerale  nel  secondo 
«rado  della  scottatura,  sicché  ueiriguoraiiia 
^ella  cagione,  sarebbe  facilissima  cosa  V in- 
gannarsi sulla  orìgine  del  male.  Se  la  disor- 
nnizzasioDe  segue,  la  sieroaìié,  di  colore 
bruno,  ricuopre  vere  escare  cancrenose,  di 
esteftoione  e di  spessezta  varìsbili,  le  quali 
potsouo  apparire  senta  formasMoe  di  ve- 
sciebeUa,  6 la  cui  radula  origina  ulceratiooi 
spesse  volte  malagevoli  ■ curare.  — Gli  ef* 
retti  della  cougelatione,  come  è inutile  dire, 
sono  tanto  pìlfibrmidabili  quanto  il  sogget* 
lo  è più  dolale  c oeno  alto  a reagire  contro 
loro. 

Alloncbè  il  freddo  agisce  suirinsìeme  del* 
r economia,  io  vece  di  ledere  una  parte  cir* 
coscrìtta,  può»  dov*egli  sia  moderato  e pas- 
seggierò, cagionare  nei  soggetti  vigorosi  una 
reazione  donde  risulta  un  accrescimento  di 
energia  ; ma  se  la  causa  oppressiva  finisce 
col  vincerla,  il  soggetto  s^inlorpidisce  a gra- 
do a grado,  perda  ogni  tua  forza,  e pruova 
un  irresistibile  bisogno  di  riposo  e oÌ  son- 
no. II  torpore  risulta  dall* effetto  combiualo 
del  retrocedimenio  del  sangue  verso  Tence- 
falo  e dall*  azione  stupefacente  del  freddo 
sul  sistema  nervoso  ; Vapopletsia  e 1*  asfissia 
(f'.)  sono  io  fallo  i due  generi  di  morte  cui 
si^iacciono  allora  gl’ individui.  Nei  prinrio 
caso,  il  viso  diviene  livido,  il  soggetto  bal- 
betti, traballa  e cade  in  preda  a inoli  con- 
vulsi, e gettando  sangue  per  il  naso  e per  la 
Imcca.  Siffalla  lerminasiona  è la  più  rara  e 
si  osserva  particolarmente  presso  gl*  indivi* 
dui  robusti;  ma  il  più  delle  volle  e presso  ì 
soggetti  deboli,  rannieoiamento  è progres- 
sivo; il  soggetto  s'intorpidisce  gradatamen- 
te e finisce  col  cadere  asfissiato.  Questi  due 
generi  di  morte  non  si  verificarono  che  le 
tr^pe  volte  nella  campagna  di  Hussia. 

Sia  locale  o generale  la  congelazione,  i 
mezzi  da  adoperare  non  dirTerìscono  che 
per  l'estensione  della  loro  applicazioue.  Il 
problema  della  cura  sta  uel  rianimare  a gra- 
di a gradi  insensìbili  il  calore  spento  nelle 

{urti.  Nei  casi  meno  gravi,  1*  esercizio  e le 
regagiooi  ssciulte  bastano  per  rianimare 
le  membra  intormentite;  al  di  li  principia 
I*  uso  dei  mezzi  melodici.  Prima  si  fsranuu 
sulla  parie  oppure  sopra  tutta  la  superftrie 
del  corpo  stropicciamenti  con  neve  o con 
ghiaccio  pesto,  fino  al  rìsIabilimeoUi , non 
del  calore,  bensì  della  sensibilità.  Poscia  si 
fanno  lavazioni  con  acqua  prima  freddissi- 
ma, poscia  successivameule  riscaldala  fino 
ija  i5  o s6  gradi.  Allorquando  il  pallore  e le 
• macchie  violacee  sono  dispaisi  dalle  super* 
ficie  ritornate  morbide  e rosee,  si  frega  con 
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flanella  asciutta.  Finalmente,  si  pone  1*  am- 
malalo in  m latte  vHcaldalo,  lo  si  ctiopre 
convimienteiiieute,  t gU  sì  fanno  bevere  bì- 
bite tiepide  arepatiefie  oppure  leggermctrle 
stimolanti.  Sa  Panuualato  è iimneizo  in  uno 
stalo  apopleuieo,  conviene,  oltre  a’ mezzi 
aniideUi,  adoprarne  alcun  altro , cioè  uu 
salasso,  e s'egli  è asfissialo,  si  procura  di  ri- 
stabilire la  respirazione  mercè  i mezzi  indi- 
cati da* precetti  delFarte  (P'ed.  Asopllssis 
e Asfissia).  Poscia,  più  non  occorre  che 
prevenire  e combattere  gli  aecidenli  conie- 
rutivi;  ma  gli  elfetti  immediati  della  conge- 
lazione cess.irouo,  e la  cura  da  seguire  ap- 
partiene alla  storia  di  essi  accidenti  parti- 
colari. Fed.  CANcnE!».^,  Gelont,  Iicfiìlmma- 
ziuKE,  ULCEfti^iOM  e via  discorrendo. 

Chiuderemo  il  presente  artìcolo  con  al- 
cune parole  iulomo  a'mezzi  profilattici  del- 
la congelazione.  Superfluo  sarebbe  rinsisiere 
sulle  condizioni  di  abitazione,  di  calorifica- 
zione,  sulle  qualità  delle  vestì  e sulla  pre- 
minenza dei  tessuti  animali  in  coiifronlo  dei 
vegetali;  ma  auperfluo  nou  è il  rammentare 
le  proprietà  cnWf  vairici  del  calore  che  pos- 
siedono alcune  sostanze;  i Lapponi  ediSa- 
moiedi,  e.  g.,  si  ungono  la  pelle  con  sostan- 
ze grasse,  di  cui  riudicazione  sembra  sia  sta- 
ta loit)  suggerita  dalla  natura  stessa.  Si  os- 
serva io  fatti  che,  al  prìncipiare  dell*  inver- 
no, certi  animali  acquistano  un  aumentp  di 
grasso  il  quale  senza  dubbio  comporta  wo 
scopo  filiale  nelle  mire  della  Pruvvidenu; 
tali  sono  gli  animali  svernanti.  Si  osserva 
pure  che  i soggetti  più  pingui,  vale  a dire 
meglio  coperti  d*un  tessuto  cellulare  untuo- 
so, sono  meno  sensibili  al  freddo.  Forse  gi 
sarebbero  scansali  molli  funesti  accidenti, 
dice  il  Virc^,se  nella  deplorabile  campagne 
di  Russia  SI  avesse  avuto  ricorso  a mezzi  di 
riparo  d'una  tale  specie.  Le  sostanze  resino- 
se godono  proprietà  isolanti  simili  a quelle 
dei  corpi  grassi,  c si  osserva  che  i eegetalì  i 
quali  essi  pure  risentono  gli  effclli  pernicio-  * 
SI  del  freddo  soverchio,  sono  nei  paesi  set- 
tenlrìonali  abbondantemente  provvisti  di  ci> 
si  fatti  succhi  resinosi.  Se  questo  mezzo 
non  può  essere  tfmiediatamenl#>^g|>nlicato 
alla  pelle,  si  può  almeno  fame  uso  nefla'  fhb- 
brìcazione  di  certi  tessuti  destinali  a servirò 
quali  soprabiti. 

Se  a noi  competesse  l'arrischiare  uD'eseur- 
siofitì  sul  dominio  dell'economia  politica,  fa- 
remmo vedere  come  infiniti  maU  comuni  aU 
la  miseria  si  possano  attribuire  alle  penurie 
dei  poverelli  durante  la  stagione  rigorosa,  o 
come, per  tale  rispetto,  siano  questi  meritevoU 
della  suIleriluHine  d'uD governo  filantropiqo. 

et  )N(f  EN l 'I  O {Medicina.)  Cli  iamansl  cou- 

{jcntte  le  malaUie  che  il  bambiuo  porta  dal* 
a nascita  ; molle  di  queste  sono  anche  ere* 
dilarìe  cioè  Irasmisrìbìli  dal  padre  al  figlio, 
o dal  padre  al  nipotOé  F ed.  Eseditasio. 
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Alcuni  morbi  rongenìti  ii  lro?»no  descrit- 
ti dal  fimigeralissimo  Pallella  iielU5UH  o|>«- 
la  intitolata:  ExtràMiones pathologicae : no 
accenneremo  brevemente  i principali. 

j4sc€sso  MngHt^no  nel  capo  ilei  brtmbini. 
Consiste  in  un  tumore  pieno  di  sangue,  in* 
dolente,  non  colorito,  poco  fluttuante,  col- 
locato sopra  Turo  o Taltro  parietale,  ma  piii 
spesso  sul  destro;  ora  è poco  elevato,  ora 
grande  come  uno  o due  uovi.  Palpando  il 
contorno  della  base,  si  sente  un  cerchio  os- 
seo, ineguale,  che  fa  creder  manchi  la  por* 
zìonedi  cranio  interpostavi:  il  che  ehl>esi  a 
verificare  culla  ispezione  cadaverica.  Il  mo- 
do piu  sicuro  per  curarlo,  è il  traforarlo  col 
setotie. 

Pnia/o  bifida.  Non  solo  il  labbio  superio- 
re, ma  le  ossa  mascellari  c palatine,  il  velo 
palatino  e l'uvola  sono  in  questa  defurmìlà 
piti  o meno  divisi  cd  allontanali  fra  loro.  La 
unica  risorsa  consiste  nella  operazione  del- 
la stnfihrajin  questa  voce)  e nella  adat- 
tata fasciatura  die  comprima  dall*  esterno 
all* interno  le  ossa  mascellari:  il  più  delle 
volle  muoiono  i bambini  per  impotenza  di 
succhiare  il  latte. 

Spina  bifida.  La  dura  madre  unilamcule 
al  midollo  spinale  forma  il  sacco  o tumore 
dove  è contenuto  il  siero  travasato,  e dessa 
apt*e  le  apohsi  spinose  in  una  parte  o Tallra 
della  colonna  vertebrale.  Alle  volte  questa 
deformità  o idrorachilide  ha  origine  dalTi- 
drocefalo  interno,  ed  in  questo  raso  l'acqua 
scende  dal  cranio  nel  tubo  vertebrale.  La 
malattia  delle  ossa  è dunque  secondarla. 
Aprire  coll*  arie,  ed  il  rompersi  spontanea- 
mente il  tumoi*e,  accelei's  la  morte  dell*  in- 
fermo, mentre  illeso  quello  rimanendo,  può 
questi  giungere  aH*oltavo,  al  dodicesimo  an- 
no di  età,  reme  il  latto  dimostrò. 

Diastasi  de!  pube,  L'u  uomo  morto  all’  o* 
spitale  avea  una  massa  spongiosa  iieiripoga* 
strio,  dagli  angoli  della  quale  gemeva  conti- 
Duaroente  1* orina  : avea  un’appendice  rap- 
presenlanU  il  |)ene,  ed  in  ciascun  lato  una 
protuberanza  ossea  coperta  di  peli.  Era  la 
vescica  orinaria  in  parte  mancaute  e con- 
Iraflàtla,  che  stava  fra  i pubi  distanti  fra  lo- 
ro quattro  dita.  Anche  le  femmine  vanno  in- 
contro a simile  deformità.  Una  barohlna  dì 
due  mesi  avea  dalla  vulva  fino  al  luogo  del- 
J'ombq^ico  un'ulcera  bislunga  con  due  fori 
dai  quali  stillava  l’orina,  e che  dovenuo  es- 
ser gli  orifìzii  degli  ureteri,  poiché  il  rima- 
nente ere  vescica  orinaria  dÌlvllo«a,  lacera- 
ta, aderente  alla  cute.  Ai  lati  dell*  ulcera  si 
sentivano  due  tubercoli  che  erano  i pubi. 
Walter  li  vide  distanti  per  lo  spazio  di  linee 
^0  1/7.  Dice  Palletta  che  rìndtviduo  del  pri- 
mo caso  non  sarebbe  slato  idoneo  alla  gene* 
laziose»  e che  la  hambiiia  del  secondo,  at- 
teso il  difetto  dell' organo  genilo-urinaiio, 
non  avrebbe  potuto  trovar  riparo , sebbene 


con  opportune  fasciature  possano  ewieÌDer- 
si  le  due  ossa.  • ^ 

ijossartro.  Questo  vizio  che  consiste  nella 
obliquità  delle  arlicolazioiii,  o nella  loro  di- 
rezione cangiata  dallo  stato  naturale,  suol 
prendere  più  frequeutemente  ì piedi  che 
mani.  La  mano  cosi  viziata  è piegata  all*  in- 
dentro di  maniera  che  il  dorso  di  essa  è 
volto  aH'insù  e la  palma  guarda  il  suolo,  il 
pollice  veige  airiptemo,  il  mignolo  aire- 
sterno,  e la  mano  non  può  essere  liberamen- 
te sollevata:  l'ulna  è più  prolungata  versoi! 
carpo,  il  raggio  ò più  breve,  gli  osai  del  car- 
po slranainchte  composti.  Quanto  ai  piedi, 
ordinariamente  sono  ambedue  slorpii,  cioè 
volti  colle  dita  indentro,  la  pianta  all’ indie- 
tro, il  dorso  all* avanti:  le  ossa  del  tarso  e 
metatarso  sono  sformate,  e quasi  tutto  i) 
corpo  sembra  saslenuto  daireslenio  margi- 
ne dei  piedi.  Nei  bambini  non  è diflicite  ri- 
durre i piedi  allo  stalo  naturale,  ma  diflici- 
lissimo  il  maiitenerveli . Si  rimedia  a tale 
deformità  colla  riduzione,  colla  posizione, 
colle  fasciature,  colle  niaccbinette  e colla 
tenoloinia. 

Lordasi.  Intendesl  per  lordosi  la  deforme 
curvatura  della  spina  vertebrale  all*  inden- 
tro: ma  il  professor  Palletta  in  essa  com- 
prende le  viziature  tutte  delle  ossa  tanto 
nella  forma,  che  nelle  dimensioni  e nel  col- 
locamento. Le  varie  specie  di  slorcimenti 
cui  va  soggetta  la  cotenna  vertebrale,  posso- 
no esser  prodotte  da  cause  interne  quali  so- 
no tutte  le  anomalie  nel  primo  getto  e nei 
primi  rudimenti  delle  ossa,  i tumori  e gli 
ascessi  ebe  insorgono  addosso  alla  spina,  la 
carie,  il  rarhìlisino,  la  rachialgilc,  rosteoti- 
le,  rostcomalacia,  le  malattie  del  periostio, 
delle  cartilagini,  la  sifilide,  le  scrofole,  ec. 
Alle  cause  esterne  poi  spettano  gli  urli,  le 

fiercosse,  le  cadute,  il  rimaner  seduti  alla 
un^a,  il  tener  piegato  per  abitudine  il  tron- 
co in  avanti,  gh  escrcizii  smodati,  l’uso  di 
curvar  stranamente  U tronco  all*  indietro  o 
sui  lati,  le  allacciature,  le  stecche  adoperale 
per  lespingere  il  ventn;  e sollevar  le  mam- 
melie,  gli  imbusti  malandrini  con  cui  slrin- 
gesi  la  pancia  e rendonsi  prominenti  il  pet- 
to e le  natiche,  il  che  fanno  pure  gli  zerbi- 
ni, l’uso  crudele  di  lasciare  i bambini,  dì 
tenerli  lungamente  seduti,  di  adoperare  i 
sederi  fui  ali,  di  farli  camminar  sostenendoli 
colle  falde,  di  pollarli  sul  braccio  premente 
la  regione  epigastrica,  o seduti  sempre  sullo 
stesso  cubito,  ec.  La  cura  consiste  nel  mo- 
derare il  soverchio  saltare,  correre,  nonché 
Io  stiulio  intenso  e le  passioni  dei  fanciulli, 
nel  combattere  U causa  che  produce  la  nm- 
latlia  cogli  opportuni  riinedii  farmaceutici^ 
iieH’arìa  caiii|>estre,  nel  baguo  freddo  o qua- 
si freddo,  nel  vitio  di  buona  qualità  ed  adat- 
talo alla  natura  del  male  ed  alla  costiiuzio- 
ne  deiriofermo.  Delle  fregagioui,  nel  coove- 
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BiCDte  esercizio  di  cor|>o,  oolU  opportona 
f^iaritura  duratila  la  veglia  u durante  il  aon* 
**Do;  ina  più  di  tulio  duvraasi  sperare  nella 
ortopedia  giudìsiosameule  impiegata,  i cui 
nsuflati  oggigiurno  sono  dei  ]>iù  sedueetili. 
Oratto,  Plauto,  Martiale  teslificaiio  che  le 
più  grotteaclie  conromtatioiii  di  scheletri  u- 
mant,  non  proveoieiiti  da  eilerne  ingiurie, 
si  oasertafano  in  antichi  tempi  nei  quali  nè 
il  contagio  taiuoloso  c sililitico  ne  la  racht* 
tide  deturpavauo  TumaD  geoere. 

MancttHMa  dei  muscoli  gemetti  delta  ganu 
ha.  Una  fanciulla  dì  sette  antii  area  questo 
stranissimo  difetto.  Camminaudo  velocemeu' 
te  zoppicava,  spesso  cadeva  quasi  che  la 
gamba  sioisti'a  fosse  stala  inetta  a sorregger 
il  corpo;  piegava  Tapice  del  piede  al  di  fuori; 
avea  n calcagno  siuistro  pìii  grosso  e rotomio 
^del  destro  col  quale  nretneva  il  suolo,  irien- 
Aie  la  pianta  teneva  aa  esso  alquanto  eleva- 
ta. U azione  prevalente  dei  llessori  del  pie- 
de sugli  estensori,  perchè  mancavano  i ge- 
melli col  lendine  d*  Achìllr  , cagionava  il 
dcS‘TÌUo  disordine. 

Appendici  detta  vescica  orinaria  e dett*in» 
testino  ileo,  Sassard  vide  una  vescica  la  qua- 
le in  un  Iato  del  suo  fondo  avea  le  fibre  mu- 
srolat't  separate,  e Ira  queste  insinuatesi  le 
iùlenic  membrane,  aveano  formalo  una  dì- 
lalaiinue  come  un  novo  HI  lacchìoa , forse 

Fercliè  queir  individuo  sulìriva  di  iscoiia. 

alletta  solBaiido  delPai  ia  io  una  vescica,  ha 
veduto  sorger  da  essa  molle  bolle.  So8|k-(- 
tiamo  che  fossero  semplice  conseguenza  del* 
Io  sforzo  meccanico  esercitalo  dall*  aria  , la 
quale  spingeva  la  mucosa  vcscicale  all'ester- 
DO  Oiccudosi  firada  nei  punti  più  cedevoli 
ideila  tonaca  muscolare,  ai  cui  le  fibre  veni- 
^vauo  perciò  ad  addossarsi  le  uoc  sulle  altre. 
Vide  altra  vescica  di  forma  conica,  piccola 
di  mole,  tnuaila  al  suo  foudo  di  sacchetto, 
il  quale  sembrava  soicere  dalla  radice  del- 
Puraro.  Noloraizzanno  mi  fanciullo  di  sei 
mesi  trovò  Pallrlta  il  peritoneo  con  due 
grandi  aperture,  daìl.'i  $ÌDÌ>lra  delle  quali 
scendeva  un'appendice  deiriiiteslioo  ileo, 
costruita  come  riotestiiio  medesimo,  lunga 
circa  quattro  pollici. 

Ostruzioni,  Chiama  ostruzioni  il  professor 
Palletta  T ingrandimeuto  di  nu  viscere  o di 
una  gianduia,  aia  per  esuberante  nutrizio- 
ne, Sia  per  ristagno  dì  umori,  sia  per  depo- 
sizione di  inalene  eterogenee,  sia  per  essere 
colpito  da  induraiiiento  u sarroma.  Sta  in 
primo  luogo  Vidroglosso'.  un  f»<nciuUo  di  due 
mesi  avea  una  ranula  per  forma,  grandezza 
e stiuuura  singolarissima.  Il  broncocete  in  un 
feto  estratto  per  i piedi  eia  formato  dalla 
gianduia  tiroidea,  estesa  ollremodo,  gonfia 
e ripiena  di  materia  steatomntosa  : io  un  al- 
ito. dura,  iucompressibile,  sarcomalosa,  di 
color  epatico:  io  un  terzo  suvert  biamcnlc 
qraude,  divisa  in  quattro  lobij  picua  zeppa 
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di  sangue.  Il  timo  fu  riuveuuto  bianco,  iudu- 
rito,  scirroso.  La  miha  in  una  Cinciulla  bi- 
mestre ei'v  lunga  sette  dila  trasverseed  iper* 
trofica.  Circa  allo  serofolt,  una  bambina  di 
tre  anni, morta  di  atrofia,  aveva  tulle  le  filao- 
dule  liofalicbe  indurale,  luanchiccie,  cti  va- 
ria grandezza,  e come  ripiene  di  sevo. 

Ernie,  In  un  fanciullo  di  dieci  mesi  aflet- 
to  da  enteroeele  era  aperta  la  tonaca  vagina- 
le del  lato  destro,  ed  essa  riceveva  la  massa 
iotesliuale  composta  da  uii'aoia  dcH'ileo,  da 
tutto  il  cieco  coir  appendice  e da  una  por- 
zioue  del  colon.  La  pelvi  e l'uretere  del  re- 
ne sinistro  contenevano  varie  concrezioni 
calcoloso;  sì  sarebbe  potuto  chiamar  even- 
tiazione  piuttosto  che  etnia.  Ambe  V onfa* 
tocrte  merita  il  nome  di  eventrazione  con- 
genita piuttosto  rlie  quello  di  ernia  : infatti 
c evidente  che  i>  feto  non  respirando,  è stra- 
niero alle  cause  delle  ernie,  cioè  agli  sforzi 
che  Iciulotio  a spinger  fintestina  fuorì  della 
cavità  addominale.  Nel  Telo  non  sono  gl*  iii- 
lesllni  che  si  spostano,  bensì  le  paieti  addo- 
minali assottigliate  rhe  rìrcvooo  in  sè  gl'in- 
testini,  I/eniia  ombellirale  rnngeoita  suc- 
cede perchè  r snello  omhellìcale  occupalo 
nel  feto  dai  vasi  nmlieliicati,  u)  momento 
della  naitcìla  viuiUndo<ii  questi,  trovasi  vuoto 
anche  l’ancdlo  e diapu&lo  a ricever  le  rircon- 
vuluzioni  iniestinàli.  Le  crnÌD  ombellicali 
sono  Coperte  didla  cute  e dai  muscoli,  il  che 
rismntr^isi  più  d'ordinario,  o sono  a nudo, 
e ciò  avviene  di  raro.  Un  feto  avea  nel  de- 
stro lato  ampio  tumore  coperto  dal  solo  pe- 
ritoneo, royicnente  )o  5lomaco,  gl'iotestiui, 
i reni  ed  il  testicolo  stiiislio. 

Scim  del  cenatilo.  Un  bambino  di  un  an- 
no, prima  torpido,  poi  stupido,  soggetto  a li- 
poliinie.  a vomiti,  mori  improvvisamente. 
Aperto  d cranio,  la  dura  madre  aderiva  al 
p.'irietalc  sinistro  ed  avea  sotto  di  sè  linfu 
gelatinosa:  i lobi  anieriorì  erano  SHni,  il  me- 
dio sinistro  riconfio  d'acqua,  diafano,  ri- 
pieno di  Ìdati(fi  : entrambi  i postcriari  scir- 
rosi e duri  al  punto,  rbe  il  midollo  |K»teva 
risolvi’rsi  in  niainciila.  Ciò  tutto,  efletlo  dì 
pregressa  infismmaiione.  P. 

CUNGESl  IONE  (Medicina).  Congestio- 
ne è una  voce  il  cui  valore  non  è general- 
mente beue  detei  minalo  nel  linguaggio  me- 
dico. (ioti  essa  intende  Jolly  ugni  afltusso 
di  sangue  in  un  organo  od  in  una  Regione 
qualunque  deirecoooiuia,  dovuto  alla  esu- 
beiable  fene  impulsiva  del  centro  della  cir- 
cohiiìone.  Defigufle^ìn  tal  roaniu^a  coo- 
cestione,  legali  ewa.  neeeasariwuMfr  a qua- 
lunqué'disordine abituale  o paaiiQpero  del- 
la circolazione,  e forse  indipenaSotenoaiile 
dalla  vìlalìlà  attuale  della  parte  che  ne  for- 
ma la  sede;  egli  è perciò  che  la  sì  riscontra 
pai  lirolarinenle  negl'individui  di  coi  il  cuo- 
re gode  di  forza  preponderante  sugli  altri 
oigaui  dell'economia.  Osservasi  iuollre  nel- 
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rinfanxìa,  neirmlulescenza  e aeiravvìciDarsi 
della  viriliU.  È def»a  reflVilo  iiecesMi  io  del 
tiiovinieiiio  fclibrile,  delle  impressioni  mora- 
li e speri«lmenle  delle  vive  passiont,  della 
corsa,  della  danxa,  del  Tino,  dei  liquori  ani* 
riloai.  degli  aromi,  del  soleggiamento,  della 
ipertrolìa  del  cuore,  in  una  parola  di  tutte 
le  cause  tUirlie  c morati,  fìsiologiclie  e pa« 
lologiclie.  inecranicha  o dìnamiclie  rlie  im* 
prirnooo  al  sangue  una  esageiata  iinpulsio- 
rie  vei-so  questa  o quella  parte  del  coipo. 

Gli  edetli  della  cotigeslione  variano  non 
solamente  secondo  1*  intensità  delia  causa 
che  Dia  prodotta,  ma  inoltre  secondo  l'im* 
poi  tanta  e la  difposixione  attuale  delTorga* 
no  die  la  tollera.  (^Kiindi.  nei  giovani.  Inni- 
tasi  essa  il  più  d'orditiatio  a colorite  la  fac* 
eia.  a produrre  qualdie  sbalofdiiiieolo.  poi 
le  epistassi,  poi  altri  fenomeni  di  pletore  lo- 
cale; negli  adulti  veg^onsì  ì suoi  enetti  più 
durevoli  e più  molesti,  tali  sono  le  eniollisi. 
le  emateniesi.  le  lliissioiii  emorroidali  e per 
sino  i sìnloiiii  dellanoplessia.  i quali  per  aU 
tro  non  asvetigvDO  cilene  Vasi  in  cui  le  pareti 
vascolari  siano  nella  loro  struttura  allontane- 
le  più  o meno  dallo  stato  naturale.  iiKrguU 
to  di  certa  innamtnatione  o del  progredirò 
della  età,  ed  in  lai  caso,  perduta  la  forza  dì 
coesione  e di  resistenza,  si  efleltuauo  In  loro 
soluzioni  di  contimiilà  ette  producono  lutti 
gli  efleiii  dello  stravaso  e della  conipressio* 
ne.  VuL  AroPLCStlA  ed  KMonRSGis. 

Gli  ottani  ì più  vascolari,  come  il  poi* 
tnoue.  la  milza,  d fegato,  duelli  che  sono 
esposti  iminediatameute  all  impeto  ed  alle 
ondale  del  saneue.  come  il  polmuoe.  il  cer- 
vello. sono  qiwlii  che  risentono  più  d'ordi- 
nario gli  efletli  della  congestione.  fC  noto 
lino  a qual  punto  la  milza  si  lascia  disten- 
dere dall’ amusso  del  sangue,  in  un  accesso 
di  febbre  intermittente,  ed  in  una  corta 
prelungata:  è noto  come  il  fegato  aumenti 
di  volume,  specialmente  nella  ipertroGa  del 
cuore.  L’ apparalo  vascolare  degl’  ÌDtt'Sliui 
fasti  frequentemente  sede  di  congestioui. 
Una  viva  impressione  morale,  la  mestrua- 
aione  che  consiste  essa  stessa  in  un  ieoo- 
meno  nartirolare  di  congestione . spesso 
danno  luogo  ad  evacuazioni  alvine,  che  so- 
no evideuiemente  il  prodotto  di  un  afllusso 
sanguigno  nei  vasi  meseraici  ed  inlesttnali. 

1 caratteri  generali  o fisiologici  dell**  con- 
gestioni sono  quelli  rhe  cutisisluno  nella  re- 
pleziotie  de*  vati  arteriosi  e nella  distensio- 
ne deVessuti  ai  quali  appartengono;  in  con- 
segnetiza  difTeriscono  essi  secondo  gli  orga- 
ni rhe  ne  sono  la  sede.  Al  cervello  produce 
vertigini,  linoito  di  orecchi,  illusioni  otti- 
che. deviazioni  più  o meno  marcate  nella 
vedootà,  nella  memoria,  spesso  uno  stato  di 
sub-apoplessia.  la  morie  stessa  può  essere 
l'efletlo  di  congestione  cerebrale,  senza  rhe 
I vasi  del  ceireìlo  abbiano  ceduto  allo  sfur- 


zo  congestÌTO,  senza  rhe  vi  abbia  emorragia 
od  apoplessia  propriamente  detta.  Al 
mone  produce  accessi  di  tosse,  oppressiuoc. 
difiìcollà  di  respiro  accompagnala  de  esala- 
zione sanguigna.  Alla  milza,  allo  stomaco, 
al  fegato.ee..  produce,  oltre  che  la  pletora 
locale  e la  lumeCazione.  vomiti,  disordioì 
delle  secrezioni  e della  digestione.  Nei  vec- 
chi, attese  le  clrroslante  proprie  di  questa 
età.  suprrìormente  accennate,  le  ronsestio* 
ni  producono  spandimcnti  al  cervello,  al 
polmone,  alla  mdxa.  ec.,  seguiti  spesso  da 
accideoii  moriaU.  Apoplessia  polmo 
NARE.  CEREMALK.  eC. 

Scormi  dal  fio  qui  dello  che  non  vi  bi 
parità  di  cause  e di  efielli  ha  U congesticM 
propriamente  detta  e la  infiammazione , 
quaiilunqiie  nel  liogua^to  medico,  e spesso 
al  letto  del  malato  s<  sia  tentati  di  coafoa- 
dere  insieme  queste  due  condizioni  morUh 
se.  Poche  parole  basteranno  a render  appo* 
rcntt  la  difTerenza.  Ogni  organo  colpito  da 
congestione  può  trovarsi  in  perfette  coedi- 
zioni di  organizzazione  e di  vilalilà.  e ciò 
è lauto  vero  che  il  lenomeuu  della  coeie» 
stione  scompare  n^li  ultimi  istanti  d«la 
vita,  radunandosi  il  sangue  nelle  vroe,  o, 
sul  cadavere  . comprimendo  i vasi  arterìosi 
nel  luogo  delia  congesliont*.  non  laKÌatido 
negli  organi  vestìgio  alcuno  di  allerazioDe 
niateriale;  ailopposlo  nellu  ìuBammazionc. 
anche  se  inripiente,  ciò  non  si  rimarrà 
giammai,  ed  in  essa  i tessuti  conservano. ad 
onta  delle  lavature,  caratleri  indelebili  del- 
lo stalo  flogistico.  Per  la  ragione  medesifoa. 
la  congestione,  fmebò  inatiiieosi  ne'proprii 
limili,  non  dà  mai  luogo  a prodotti  moreo-  . 
sì.  esclusa  la  esalazioue  sanguigna  o stero-  ■ 
sa;  td  in  niuo  caso  altera  la  tessitura  inti- 
ma degli  organi  nò  la  trasparenza  stessa  dei 
tessuti* 

Conviene  del  pari  distiuguere  la  conge- 
stione dalla  flussione;  sta  ira  loro  la  stessa 
diflerenza  che  ald>iamo  accennala  csseni 
fra  la  congestione  e 1*  infiammazione.  La 
flussione  infatti  ha  per  causa  necessaria  la 
stessa  iperslenia  rhe  presiede  allo  sviluppo 
della  innaniinatione  ; ha  iti  consegueoi** 
come  rinflammaziouc.  per  elemento  essen- 
ziale eJ  inseparabile,  una  causa  locale  od 
idiopatica,  lìsica  o chimica,  fisiologica  o pa- 
tologica, che  esagera  la  vitalità  della  parte 
che  oc  è la  aede.  e vi  determina  una  flussio- 
ne; mentre  che  la  congestione  è un  sempli* 
ce  risultalo  della  iusolita  impulsione  del 
sangue  dal  centro  di  circolazione,  uei  vasi 
di  un  organo  d'altronde  pericllamente  sano- 
llawi  parimenti  queata  dillerenta  non 
meno  im|>ortenle  a siabiltrsi  fra  iugorgo  n 
rongestiout  ; che  cioè  la  congestione  do- 
manda il  liliero  esercizio  u piuttosto  1*  re- 
cesso di  azione  deirislromenlo  della  circo- 
Uzione.  mcQUe  che  l'ingorgo  sup|Kioe  qual- 
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che  ostacolo  al  corso  del  sangue  oel  siale* 
ma  venoso.  Pgli  è perciò  rlie  si  osserva  gli 
ellelli  (teli*  Ìng4*igo  ^pecialnteiile  nelle  tua* 
Utiie  «lei  cuore  con  «Itlalazione  più  o meno 
consiJeicvole  «Ielle  di  lui  cavità  ;nello  stran* 
golameiito,  nelP  asfissia»  neiriiHhriachezza. 
oel  narcolismo»  ec. ; spesso  ha  luogo  l'in- 
gorgo negli  ultimi  istanti  della  vita»  n^le 
parti  le  più  declivi»  nella  prossimità  di 
quelle  che  aonu  sotloposle  a«l  una  pressione 
merraiiica»  od  afllev<jlile  dall* età»  dalle  ma* 
lattie  pregresse»  ec.  In  una  parola»  I*  ing«>r* 
go»oppuie  ciò  che  si  desuive  impropria* 
*mente  sotto  il  nome  di  congestione  passrvn, 
riconosce  d’oidinario  cause  puramente  ne* 
galive,  mentre  che  la  cungeslìone  risulta 
evidentemente  da  cause  aiiive  o positive, 
quantunque  sempre  lontane  dai  luogo  ove 
ai  manìrrstano  i suoi  efrclt' 
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ti  dissipi»  mediante  la  irritazione  provoca- 
ta da  r«’ifl  rimedi  sulle  vie  digerenti,  o me- 
diante le  evacuaiiooi  alvine  che  agiscono 
deprimendo,  se  altro  non  fosse»  polla  sot- 
trazione di  materie  animali  che  Hlelliiano; 
ma  questo  raso  è il  meno  frequeute,  o pure 
la  congestione  Uce  per  poco,  ricoiiipait-nihi 
hen  presto  più  minacciosa»  tioij  rn«>hile  nè 
leggeia  come  prima»  ma  disposta  a farsi  sta* 
hiio  e giavc  sotto  )*uso  dei  cosi  delti  deri- 
vativi o «Irgli  stimolanti.  Sanno  i me«liri  rhe 
il  ronlalto  «ielf  alcool,  drlfoppio,  degli  sti- 
molanti lolla  gengiva  e col  (lenle,  non  cal- 
ma per  I*  istanti^  il  dolore  nella  odontalgia» 
AC  non  rarerulvlo  rìrompanre  poro  dopo 
ili  mollo  più  violento  e più  «lurevole»  c tilt* 
Invia,  nel  maggior  numero  «le*  casi  di  peso 
r dqloie  nlÌ*i‘pigasirio,  ronsigliann  le  (intu* 
re  alrooiiriie»  i vini  grtierust,  gli  esitnili  ec- 


Da  tale  dìslìiizione  fra  la  conerstione,  la  gitanti  di  ogni  sorte»  iitsoinma  lutto  ciò  che 


flussione»  rinfiammazione  e fingorgo,  sinto- 
mi tutti  che  non  hanno  di  comune  fia  loro 
che  la  tumefazione»  il  calore  ed  il  coloie»  ri- 
sultano parecchie  considerazioni  importanti 
per  la  pratica.  Nel  presente  articolo  farcia- 
mo riflesso  solamente  alla  congestione.  Egli 
è evidente  che  in  tale  stato,  siipponenfìo 
una  ecredenle  attività  ne*  piinripaii  agenti 
delia  circolazione»  delibasi  adrettaie  a erm* 
battere  la  causa  diretta  della  congesiiouc» 
cioè  r esagerazione  delle  forze  rirrofatorte 
piuttosto  rhe  gli  effelli  locali  che  ne  lisul* 
tano.  È specialmente  in  tal  caso  che  i salas- 
si ampi»  abbondanti»  più  o meno  ripetuti» 
secondo  1*  intensità  della  causa  e la  forza 
degl'individui»  possono  essere  seguiti  dai 
più  felici  risultati.  1 salassi  locali  non  ser- 
vono rhe  di  del  ole  Soccorso»  e lasciano  lo 
ammalato  esposto  ad  una  apoph  ssia  fulmi- 
nante. Devesi  inoltre  far  concorrer  nel  Irai* 
lamento  delle  congestioni  luti*  i mezzi  igie- 
nici e terapeutici  propri!  a rallentare  il  mo- 
to del  sangue  secondo  la  natura  dell' affe- 
zione che  si  tratta  di  combattere.  Vutndi 
varieranno  essi  a tenore  della  varia  malat- 
tia con  cui  si  avrà  a lare.  f^ed.  IrcnTSO 
na»  Salasso»  Sedati%*o,  er. 

Sarebbe  ekeeessario  sapere  fino  a qual 
punto  si  possa  o si  debba»  nella  cura  della 
congestione»  ricorrere  a*  mezzi  i quali  ri* 
porliuo  od  eecilino  razione  vitate  sulle  vie 
digerenti.  Senza  ponderare  sifTatia  questio- 
ne, si  vedono  lutlogiorno  molti  pratici  dis- 
turbare lo  stomaco  coi  vomitivi^  gl’  intesti* 
ni  coi  purganti  o con  limcdii  di  energica  a- 
zione.  Ciò  fanno  roll* intenzione  di  otleuere 
un  punto»  da  loro  chiamato  di  controirrìta- 
zione  lontano  dalla  sede  malata.  Ammini- 
strano talhata  gli  stimolatili»  ma  senza  in- 
Haeare  la  causa  dell'apparenie  prosit  azione 
delle  forze.  Se  la  mucosa  digeteute  non  sia 
infiammata»  « U coogestione  occupi»  per 
esempio,  la  lesta»  succede  alle  voile  clic  essa 
Enctct  yot,  t'i  /««c.  Ì04I 


pU4»  acriesceie  la  iniuhililà  «li  qualche  01- 
garm,  ed  in  particolare  di  nr^aiio  g>à  irrita- 
tu.  ('oimIuiIU.iiu  quasi  tulle  le  tossì  croniche 
con  silUtli  mezzi»  per  ciò  rhe  trailo  trailo 
si  perviene,  non  già  a dislniggcrle,  ma  ad 
attenuai  le.  A nclir  ad<>pei  andò  1 tonici  locali 
c derivativi  devesi  sempre  temere  di  accre- 
scere la  congestione,  di  mantenerla»  di  ren- 
derla rroDÌca»  di  ecrilare  il  vero  stato  di 
iunammazione  e tutti  gli  accidenti  che  iie 
possono  derivare.  Infatti  dura  la  congestio- 
ne un  tempo  proporzionalo  alla  intensità 
deH'aziono  esci  citata  dal  sangue,  cioè  dallo 
stimolo;  ma  se  quest'azione  lu  vivissima»  o 
puie  se  altra  causa  eccitante  mantenga  Tal- 
flusso  sanguigno,  la  congestione  si  piolunga» 
diventa  peniianente  ed  il  tessuto  aumenta  nel 
proprio  cojure»  calure  e dolore;  sì  gonlia» 
ed  allora  diresi  che  esso  è inliammato.  Scoi- 
giamo  quindi  somma  afUniià  Ira  la  ronge- 
sliunc,  la  entormesi  {F»)  dell'iltustre  Ttrotfe- 
rio»  che  significa  impuhione  di  .m/igue»  e la 
iingìoidesi  (/'.)  del  celebre  Tomtnaiini,  che 
vuol  ditefurgo/c  di  vaù,  chiamata  anche  «la 
I u i fieboìde « i ( f^.)»poichè»  come  ni agtstralroen- 
1c  espone»  sono  prìncipalmeole  e for.«e  uui- 
camenle  te  vene  susccilihili  di  questa  mor- 
bosa Condizione  e perchè  Tindicare  turgore 
di  vene  include  il  concetto  di  vasi  tui  genti 
di  sangue.  Il  lurgoie  emorroidale»  una  emi- 
crania» una  ortopnea»  ec.»  possono  dile- 
guarsi e si  dileguano  da  un  momrnio  aiPah 
Iro;  quindi  la  congestione  od  angioideii 
sanginvoa»  o condiziouc  patologica  crscM-, 
ùale  dei  vasi  sanguigni»  non  è inliamma-  * 
ziooe»  benché  a lungo  andare»  o sotto 
circostanze  possa  la  infiammazione  risv» 
gliaisi.  11  turgore  o congestione  sanguigna' 
rum  può  passare  a «legeuerazione  alcuna» 
dice  il  clinico  di  Parma»  •*  mollo  meno  alla 
cancrena  »»  se  uoo  vi  si  iolromelle  la  inljam- 
mazione  e rifluré  ^i  esili  della  angìoidesi  o 
turgore  vascolare  o cpngestione  sauguigna 
^ 108 
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.-ilU  mfiainin.izionf*  4?(1  »lla  rrnmia^ia»  arirlit* 
iiKliiiftidente  t(a  mlMimiiariutie  : R questa 
più  frequente  dì  quella;  rhé  anzi  T esito  na« 
turale  spontaneo  e ne' Inolili  non  perirolosi 
lienelico  de'tiir};on  venosi,  è propri;iinenU 
1*  emorragia. 

Gonvien  rilteltrre  ilio  rangiuidest  del 
piufessur  Tommasini  non  solaniotiie  com- 
prende  i ttii gori  n rong«‘stioni  venose  che 
pr<nen^ono  da  l<o(r  e r>ipido  impiil.vu,  « 
ine  iiedii  rtiiui  me->i , coti  i tti  il  sangui*  viene 
drl(-rinÌTia!n  ad  un.i  p.ule;  tn.i  quo*  turgori 
pttr  au>  <»  r qmlle  r«>ng*‘>iioiii,  le  «piali  si 
loiMMiio  h-nt  oiienir  e giad.it.uiirnte,  e sern- 
lii  ano  piocodcre  d.i  impedito  o ila  ritardato 
nlornu  del  saogue  per  una  data  serie  di 
vt  iie.  •« 'l'ale  rongeslìtuic  «*  poi  forza  di  ain- 
••  mettere,  pnrlic  se  Ir  vrne  roti  tanta  alti* 
n vita  iÌporia'*5ero  il  sangue  con  quunio  ìrn* 
*•  pelo  le  arterie  lo  rondiieono,  si  avrriiUci 
••  nn  rorsu  sanguigno  arcresriuto.  simile  al 
*•  feblicile,  ma  no»  quel  Inigote  veiio&o,  pel 
» quale,  senza  lavoro  llogì^tico, spiegarsi  po* 
" tessei©  » fenomeni  dellVoiormr'f.H  niiindi 
la  congestione  per  ritanlal«i  iitoino  di  sati* 
glie  CUI  risponde  all' ingorgo  o roiij^eslioiiR 
passiva,  o stasi  sanguigna  di  alcuni,  stipe* 
liurrnculc  accennato,  c prodollu  da  cause 
negative,  come  alloraquand«»  in  tessuti  rie* 
chi  di  lamiliciiziotii  venose  esiste  cuiidiziu* 
ne  organic.1  o vizio  di  siruMura,  clic  oppoii* 
ga  quairlic  ostacolo  al  ritoruo  del  sangue 
ed  accresca  reffetto  «Iella  complicata  dis- 
posizione venosa,  t^tiiindi  la  congestione, 
malattia  diilcrente  da  la  inliammaztonr,  ta- 
le può  farsi,  se  ripetuta,  se  trascurata,  se 
male  curata.  Sia  poi  passiva  od  attiva,  gli 
criclti  immediati  che  ne  provengono  sono 
sempre  gli  stessi,  riducendosi  Vssì  ad  una 
compressione,  la  quale  indilferenic  nel  ret- 
to, nella  pituitaria,  in  una  gamba,  fasst  pe- 
rirglova  nel  cervello,  nel  rnidotlu  spinale, 
nel  polmone  e slmili,  InF1aMM\7Ione 
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Sotto  la  denominazione  di  rongestionu 

fiassiva.  oltre  la  sta^i,  alcuni  comprendono 
e riunioni  di  pus,  clic  credono  essersi  for- 
mate senza  certo  preventivo  lavoro  ilogisii* 
co,  e quelle  costituite  dal  pos  in  sito  più  o 
meno  lontano  dalla  parie  in  cui  nacque, 
camininauiio  per  grinterslizii  dei  muscoli 
e sotto  le  membrane,  /eri.  Ascesso*  P. 

CON(>KTTL’RA.  Si  esprime  con  questo 
nome  un  giudizio  della  nostra  mente  intor- 
no alle  cause  o alta  natura  delle  cose  o ad 
altro,  appoggiato  ad  indiiii  oscuri  e non  va- 
lev'oli  ad  incenerare  opioione  non  che  fer- 
ma persuasione,  l^a  con^^ettura  può  stare  col 
maggior  grado  del  dubbio:  ma  col  moltipli- 
carsi e dilucidarsi  degli  indizii,  la  congettu- 
ra si  rieo  malandò  in  opinione  ed  in  certez- 
za. L'ipotesi  non  si  fonda  siiiU  probabilità, 
ma  sulla  possibiliU:  un*  ipotesi  conti  addet- 


ta dai  falli  o inetta  a dar  ragione  dei  fatti, 
si  palesa  da  sè  stessa  ins’erosimile,  e non 
può  dar  lu«>go  nemmeno  a congetture;  una 
ipotesi,  alla  quale  i fatti  hanno  guidalo  e 
che  si  presta  a spiegarli,  può  passare  tue* 
ccssìvameijlc  lUlU  possibilità  alla  congettu- 
ra, alla  rrediiùlìtà  ed  eziandio  alla  certezza. 
Tifa  cungetliira  può  recare  ad  un*  ipotesi,  e 
questa  ad  un'altra  congettura,  dalla  quale 
grado  grado  sì  ascende  vera©  la  piena  per- 
suasione della  verità.  Congettura  si  disse  da 
enn/ectu,  quasi  dirizzanieiito  della  ragione 
inverso  alla  voiità;  poiché  anche  gl*  intera 
preti  dei  sogni  e degli  aucurii  sì  chiamano 
ron/fctorfs  (Mutuili.,  lib.  5,  cap.  7,  in  line). 

Alolte  cungelliire  cd  ipotesi  furono  imma- 
ginale iu  tutte  le  parti  dello  scibile  umano: 
molto  altresì  in  quelle  parti  che  non  tono 
dcllu  srihilr  umano:  altre  giovarono  la  scien- 
za e Tal  rir<  hirotio  d'un  numero  torpreu- 
• l«<iitL‘ di. verità;  altre  la  ritardarono,  e per 
pili  secoli  la  niantrrins'ro  vile  c impotente  e 
di-saiiiinala,  o iufelicemcnte  vagabonda  di 
errore  in  erroie.  <li  sogno  in  sogno.  Questa 
Sorte  malaugurata  toccò  all*  astronomia  per 
l'ipotesi  di  Tolomeo,  alla  quale  avendo  vo- 
luto lutti  gli  astronomi  posteriori  insino  a 
Ccqiciniro  riferire  tutti  i fatti  del  cielo,  è 
incredibile  a dire  di  quante  ambagi  o con- 
trA<ldi/.ioni  la  rierupìsseio  : perciocché  tutte 
le  scienze  c sperimentali  e positive  reg^ii- 
dosi  in  (|ue’ secoli  quasi  al  tutto  suH’autorì- 
tà  degli  antichi,  i fatti,  tanto  nuovi  quanto 
verrhi  che  «enisscio  ossen’ati,  anziché  {>er- 
siiaderli  della  inettitudine  delle  antiche  dot- 
trine, comliirovano  a far  loro  chiose  edag- 

f;iun(e  eziandio  più  assurde  ed  oscure;  stccliè 
a scienza,  perduto  ogni  indizio  di  ragionevo- 
lezza, d*  ordine  e legamento  delle  sue  parti, 
api»ena  era  chi  trovasse  allellameLlo  baste- 
vole a tollerar  la  fatica  dello  studiarla.  L’i- 
potesi di  Tolomeo  male  assortila  ritardò 

frer  molti  .secoli  t progressi  deirastroiiomia; 
e conf^eflttrr  dei  Calaci  e degli  Kgizii,  pro- 
pagate a lutti  I popoli  orientali,  e jmscia  ai 
Greci  ed  ai  nomaui,  e da  loro  trmnandale 
insin  quasi  a*  nostri  tempi,  la  caricarono  di 
queiriinmenSa  farragine  di  osservazioni  inet- 
te, impeitiueiiti  ed  assurde  intorno  all*  effi- 
cacia degli  astri  !«ul  fisico  e sul  morale  degli 
uniiiini,  sulla  prosperità  o infelicità  delle  sta- 
gioni, delle  impreim  e d'ogni  altro  terrestre 
avvenimento,  che  sotto  il  nome  d*  astrolvsgia 
occupò  non  pure  gli  animi  volgari . ma  sì  i 
maggiori  ingegni  de* secoli  di  mezzo:  ••  Il 
cristianesimo,  dice  Fleury,  1*  avea  tutta  dia- 
ereditata,  ma  i Maotncllaoi  c gli  Ebrei  han- 
no raccolto  con  gian  diligenza  clieccbè  re- 
stava e nei  libri  e nella  memoria  degli  uomi- 
ni.  Quelli  si  attennero  molto  a quest'  arte  , 
ma  gl*  Indiani  idolatri  ancora  più.  Tra  le  na- 
zioni cristiane,  quelle  che  presilo  più  fede 
■ simili  imposture  son  per  V appunto  quelle 
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cfce  meno  collivaim  lo  buone  lettere,  non  es* 
sendoTÌ  cosa  più  propria  per  flisiiigaiinarsi 
di  tutto  ciò,  quanto  lo  stu>lio  della  fisica  o 
della  vera  astronomia  {Ffiii  A^noLOOU).  i« 
Le  congetture  arislotelirlic,  se  cosici  uoii* 
no  rliiaiiure  chiosate  nùmiziosametife  dagli 
Ai'ahi,  risgnardanti  le  virtù  ocridle,  le  laute 
simpatie  o antipatie,  e le  tante  pmprietàltn- 
tnagioarìe  delle  piante  o degli  aniinalt,  foi]' 
damento  precìpuo  dell'aiitìca  medicina,  fu* 
rono  cagione  che  questa  scienza  importan- 
tissima presso  la  maggior  parte  dei  popoli 
si  ridusse  ad  esser  una  ciarUtaucria  piutto- 
sto che  un'arte  aiutata  dsii* esperienza  e il- 
lustrata dal  profondo  esame  sì  della  natura 
e alruttura  del  corpo  umano,  come  delle  cau- 
se delle  malaltie  e della  virtù  dei  medica- 
meliti;  qual  divenne  dappoi  che  fu  dapper- 
tutto nelle  scienze  naturali  sostituita  1*  espe- 
rienza e l'osservazione  all' autorità. 
stesse  congetture  dell' astrologia,  e non  di 
rado  dalla  magia,  si  prendevano  a prestanza 
ciaiice  e CIMI merie;  si  per  malizioso  inten- 
to d’ingannare  i semplici,  si  per  vera  per- 
suasione intorno  all*  influenza  degli  astri  e 
de* fortuiti  accidenti  0 degli  spiriti  maligni 
sopra  gli  organi  del  corpo  umano,  dalla  qua- 
le influenza  appena  poterono  ì sapienti  gua- 
rentite le  libere  volontà  degli  uomini  (San 
Tom.,  Som.  l,  q,  quest. 9,  arlir.  5). 

Un  genere  di  cougetturc  che  per  lutti  i 
tempi  molto  occupò  le  menti  degli  uomini,  ò 
r investigazione  del  futuro  e l’ interpretazio- 
ne dei  sogni,  e ceot'altri  avvenimenti  casua- 
li, dai  quali  massimamente  era  opiuionc  si- 

fniticarsi  i huoui  o cattivi  successi  avvenire. 
D questo  senso  la  congettura  fu  tra  i popoli 
antichi,  ed  è liiltavia  fra  le  nazioni  asiatiche 
una  vera  arte  esercitata  da  buon  numero  dì 
persone,  che  in  servìzio  o do!  pubblico  o dei 
privali  attendono  albi  cognizione  ed  alla  pre- 
dizione del  futuro.  Mng',  Janai/ci,  futrioU, 
ilivinatorts,  ceri/»,  au^itres,  haruspices,  con- 
jeciort%  furon  detti  dai  Latini:  maghi,  atlm^ 
ioghi,  cerreUani,  matenìnlici,  incantatori  dai 
nostri  vecchi.  Noi  li  vediamo  in  grande  o 
nore  appresso  i re  deirKgillo  (Gcn.  4*> 
e quelli  delI'Assiria:  la  Caldea  e la  Persia 
furono  le  maestre  dell' arte  a tutte  le  altre 
Dazioni  : i sacerdoti  degli  dei  la  esercitava- 
no neirEgilto  e in  Grecia:  due  dc’piùàllu- 
stri  cnllegii,  quelli  cioè  degli  auguri  e degli 
aruspici  ne  erano  incAiicali  a Poma  ; i drui- 
di nella  Gallìa  e nella  Hreiagiia  aveano  la 
scienza  dei  prodigii  e davan  solenni  risposte. 
Gli  oracoli  dei  quali  era  pieno  TEgitto  e ia 
Grecia,  non  furono  altro  che  cattedie  della 
scienza  del  futuro,  dove  sraltii  sacerdoti  ab- 
usavano delia  semplicità  dei  popoli , e lo 
stesso  demonio  predicendo  avveoiinenti  che 
non  superano  la  sua  conoscenza,  allacctavali 
vie  più  nelle  tenebre  del  gentilesimo.  Pita- 
gora aveva  attribuito  cei  U misteriosa  ellìca- 


eia  ad  alcuni  nunierì  : gran  conto  erano  te- 
nuto presso  gli  antirbi:  i giinnosolisti  della 
India  custodivano  con  grande  studio  la  scien- 
za di  questi  numeri  misteriosi;  i rabbini 
ebrei  ne  fecero  una  parte  della  loro  cabala 
che, propagatasi  in  Europ:»,  occupò  per  molti 
secoli  le  menti  vane  e curiose.  La  religione 
crUtiana  aveva  dato  bando  agrindoviuì,  pro- 
mulgando leggi  e pene  contro  di  loro  e con- 
tro a chi  loro  attendeva,  ma  alla  calata  dei 
barliarì  settentrionali,  che  tanto  più  erano 
osservatori  dei  prodigii  quanto  più  ignoranti  e 
superstiziosi,  levarotisi  nuovi  maestri,  nuove 
maniere  di  conoscere  le  cose  occulte  e le  fu- 
ture vediani  praticate  dappertutto;  alle  quali 
si  aggiunsero  poi  le  introdotte  dagli  Ai*abi 
Maomeliaiii,  e più  dagli  Ebrei,  veri  autori 
della  magia  e stregoneria  del  medioevo.  Dopo 
il  làoouuo  sciame  di  gente  vile  e infetta  di 
ogni  più  sordido  vizio  si  disperse  col  nome 
di  Zingari  per  le  regioni  ineridionali  d' Eu- 
ropa, e sotto  nome  di  guarir  malattie  ed  in- 
dovinare i casi  futuri  alle  persone,  si  intro- 
meltevauo  pei  le  case,  mettendo  le  mani  su 
ogni  cosa  che  vi  trovassero.  Cosi  i falsi  dot- 
ti, i Oiudei,  i Maomettani,  i Zingaii  iugan- 
navADo  la  povera  gente,  avida  per  natura  dì 
saper  le  cose  occulte,  e .sempre  sollecita  del 
futuro,  cou  si  misere  e assurde  baie,  che  ne 
viene  pietà  delTumana  ragione  quando  si 

ficDsa  che  per  tanti  secoli  intrattennero,  al* 
ettarono,  impaurironu  tanta  parte  del  gene- 
re umano.  La  magia,  la  chiromanzia.  Li  pi- 
romanzia, la  cabala,  1’ astrologia  giudiziaria, 
le  streghe,  ì gtudizti  dì  Dio,  a poco  u poco 
cessarono  d'essere  creduli,  salvo  il  duello 
che  anche  Ira  le  nazioni  che  hanno  pregio 
della  più  grande  civtlt.ii  si  mantiene  lutu- 
vìa,  a forza  di  tutte  le  legp  civili  ed  eccle- 
siastiche, e cerio  non  fra  i più  vili  degli  uo- 
mini: miserevole  esempio  delle  foUie,  cui  le 
assioni  o il  costume  ci  ponuo  far  credere 
elle  ed  onorevoli. 

Sopra  congetture  unicamente  si  reggono 
la  fUononiia  e la  frenologia,  che  pretendono 
dedurre,  runa  dalle  fattezze  e lineamenti 
del  volto,  l'altra  dalla  configurazione  del 
cranio  le  qualità  e le  facoltà  dello  spirito 
umano;  e quantunque  la  seconda  dal  famo- 
so filosofo  Gali,  e più  dalla  sua  scuola  si 
fosse  voluta  ridurre  a principìi  generali  ed 
elevare  al  grado  di  scienza,  i falli  infiniti 
che  la  smentirono,  non  che  le  assurde  con- 
seguenze che  nc  risullcrehbono  a distruzio- 
ne tiel  dogma  della  spìrilualilà  dell'  aiiinia  , 
persuasero  i più  savii,  che  se  dalla  ispezio- 
ne del  cranio  si  puiiuo  ritrar  congetture  sul- 
la condizione  dell*  anima,  indarno  si  lenta 
di  far  legqì  genenili  della  natura  dì  fatti  par- 
ziali cuuteaddetii  da  innumerevoli  altri  lalli 
contrarii  Fisojìomia  c ERrNOUKiU).  Le 
congetture  hanno,  si  può  dire,  creato  o almeii 
quasi  al  tutto  rinnovalo  rastronomia,  la  fisi- 
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c«.  la  geologia»  Tarclieologia  e la  paleologìa; 
alle  medesime  siam  dehiiori  delle  scoperte 
che  haoDo  mutato  faccia  al  mondo  de' mo 
derni  tempi;  ma  codeste  congetture  sola* 
mente  i gran  geiiii  hanno  la  prerogativa  di 
farle,  nè  sovente  basta  un  solo  a maturarle 
e metterle  in  piena  luce;  Titagoia,  Copcrnh 
co,  Galilei,  Keplero  e Newton  si  potino  dire 
ì creatori  della  moderna  astronomia.  Sebhe* 
ne  Crisloforo  Coloinho  sìa  stalo  de*geoÌi 
più  fotlunati  nelle  sue  congetture,  quante 
scoperte  non  lasciò  da  farsi  ■ quegli  animo- 
si, che  suirorme  di  lui  si  lanciarono  pt'r  TO* 
erano  in  cerca  di  nuovi  mundi? 

1 retori  diedero  il  nome  di  crmsc  conget- 
iumii  a quelle  o'-lle  quali,  essendo  certo  il 
fatto,  l’oratore  trae  argomento  dalle  circo* 
stanze,  dagli  antecedenti  c dai  conseguenti, 
per  incolparne  o discolparne  alcuno 
hb.  I ; Quinti!.,  lib.  3,  cap.  8). 

Le  congetture  sopra  avvenimenti  fortuiti 
si  ponilo  mettere  a calcolo.  Laplace,  Ibcquil* 
ley,  bernoulli  ed  altri  parecchi  hanno  date 
iorrnole  per  la  valutazione  delle  prohahili* 
ta:  se  trattisi  dì  avvenimenti  regolali  da  cau- 
se costanti  e determinate,  il  calcolo  piui  ot> 
timamenle  esprimere  la  probabilità  delK  av- 
venimento che  si  congetturi.  Tanto  è del 
lotto,  dove, essendo  conosciuto  il  numero  dei 
punti  imborsati,  quello  degli  estratti,  e po- 
tendosi calcolare  tutte  le  possibili  combina* 
zionì  dei  numeri  a due,  n tre,  ec.,  è facile 
in  ogni  caso  assonare  la  probabilità  del 
punto  ^inorato.  Se  i pazzi  gìuocalori  credes- 
sero piu  al  calcolo  die  non  ai  sogni  ed  alle 
cabale,  o ad  una  stolta  speranza  nella  fortu- 
na, non  getterebbero,  come  fanno,  il  quat- 
trino certo  per  meno  di  un  undicimillesimo 
di  speranza  di  guadagnar  un  fiorino,  essen- 
do l/l  1748  la  probabilità  dell*  uscita  di  un 
dato  terno.  Anche  gli  avvenimenti  soggetti 
per  lo  più  a cause  costanti,  come  Ìl  numero 
dei  morti  in  un  anno,  il  probabile  accresci- 
mento delta  popolazione  dì  una  provincia  in 
un  certo  numero  di  anni,  il  computo  della 
grandine,  degli  iticendii,  delle  fortune  di 
mare,  la  durata  della  vita,  ec.,  sì  calcolano 
ai^omentamlo  dal  passato  al  futuro,  dai  più 
ali  individuo,  da  uno  a più  anni,  da  più  anni 
a uno,  ec.  In  10  anni  la  popolazione  di  5ooo 
anime  crebbe  di  iS3,  quanto  crescerà  in  3o 
anni  una  popolazione  di  Hoooo  ? Ognuno 
vede  che  qui  non  sì  lien  conto  degli  eventi 
straordioarii,  che  polrelibero  distruggere  in 
un  anno  l'aumento  di  molli.  Sì  deduce  quin- 
di che  se  il  calcolo  può  presentare  il  valore 
prossimo  della  probabiliU  degli  avvenimen- 
ti souoposti  a cause  coslaolt,  mollo  iinper- 
fettaoiente  può  assegnare  quellr de’ casi  di- 
pendenti da  cause  complicate  e variabili  e 
non  possibili  d’essere  valutale  eoo  cifre. 
Onesti  calcoli  però  dauno  dei  risultati  assai 
verisimtli,  quando  si  fondano  in  gran  nu- 


mero di  osservazioni,  falle  sopra  individui 
ed  eventi  di  eguale  condizione  o natura, 
e non  vengono  applicali  ad  uno  o a pochi 
individui.  FaA?<c.  MaRtiion. 

COl^GIUNTIVA,  [Anatomia  e Chirurgia.) 

La  congiuntiva  è una  membrana  che  trae  il 
proprio  nome  dal  congiuogersi  per  essa  le 
palpebre  runa  all’altra  ed  insieme  aU’occhio. 

£>  coutiou»  ad  evidenza  colla  rute  esterna 
la  quale,  arrivata  al  nepitello  della  palpebra 
superiore,  si  introflette,  sale  e si  attacca  al- 
la palpebra  stessa,  la  veste  tutta  interna- 
mente e giunta  oUoilosuperiore  deU’orhita, 
vi  si  fissa  per  mezzo  di  cellulosa  : da  ivi  di- 
scende, ruupre  il  segmento  anteriore  del 
globo  ottico,  arriva  al  contorno  inferiore 
ileU’orhita  cui  pure  si  attacca,  sale  ruoprrn- 
do  la  superficie  interna  della  palpebra  infe- 
riore, e,  giunta  al  suo  nepitello,  toma  a tarsi 
continua  colla  cute  esterna.  Mediante  ì pun- 
ti lacrimali  si  unisce  la  congiuntiva  colla 
membrana  che  veste  inteniamente  que'ron- 
dotti,  poi  Colla  pituita! ia.  Dalla  sua  disposi- 
zione si  divide  in  ^IprbraU  ed  iti  ocu/ore  ; • 

eutra  poi  essenzialmente  nella  composizione 
delle  palpebre  (f'.).  È la  congiuntiva  di  fitta 
struUura,fna  sottilissima  e traspareute.Presso 
l’angolo  interno  delle  palpebre,  innanzi  alla 
caruncola  forma  una  piega  semiluoare,  di  cui 
Tarco  concavo  risponde  esternamente.  Alcuni 
aiialumici,  ti*a  cui  Ribes,  dicono  che  la  cor- 
nea non  sia  coperta  dalla  congiuntiva,  limi- 
tandosi questa  .tl  contorno  di  quella.  Per  lo 
addietro  rileiievasi  appartenesse  alle  mem- 
brane sierose,  ma  evidcnlemcnte  risulta 
spellare  alla  classe  delle  mucose.  L’ allerta 
oita’mìca  manda  vasi  delicatissimi  ed  abbon- 
danti alla  coogiuotìva.  1 filamenti  nervosi  vi 
sono  somministrali  dal  uervo  nasale  ealerao 
e lagrima  le. 

La  congiuntiva  partecipa  frequentemenle 
della  coudizione  inoibosa  delle  vie  digeren- 
ti- Assume  una  tìnta  gialla  nelle  irrilaziout 
gastro-epatiche,  nella  epatite  e nel  tifo  con- 
tagioso lu  cui  il  duodeno  ed  i canali  biliari 
sono  più  o meno  irritati;  è iniettata,  asciut- 
ta in  molti  casi  d’iiifiammazioue  degli  orga- 
ni contenuti  nel  cranio  e speciulmente  utdia 
aracnoidiie  ; è bianca  nella  clorosi.  ' ' 

Le  ftiUenc  della  congiuntiva  sono  pveeole 
vesoìche  acquose,  trasparenti,  della  grandez- 
za ordinariamente  di  un  grano  di  miglio,  eh# 
si  sviluppano  nella  parte  anteriore  del  gio- 
ito dell  occhio,  e risiedono  nel  tessuto  cellu- 
lare che  unisce  la  congiuntiva  alla  scleroti- 
ca ed  alla  cornea  Sono  prodotte  da  sostanze 
irritanti  portate  alia  sunerlìrìe  dell*  occhio  { 
alle  volte  sono  il  preludio  o la  comieguenzt 
deiroftalmia  ; in  altn  casi  si  manifestano 
senza  causa  apprezzabile. 

Questi  tumori  non  potrebbe  anw^dttll- 
fusì  con  vemn  altro.  Sono  essi  comunenieo- 
te  senza  pericolo,  c non  hanno  inconveuien- 
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le  die  quello  di  molestar  i movimenti  del* 
l’ occhio  e delle  palpebre.  Quelli  che  sono 
situati  sul  centro  della  cornea,  nuocono  più 
0 meno  alla  visione,  ramhiaiido  la  l'ifraiio- 
ne  della  Iure,  che  attraversa  questa  membra* 
ua.  Cedono  alle  volle  in  treo  quattro  giorni 
all’uso  dei  topici  risolventi  alquanto  aslrlp* 
^enti,  ma  il  metzopiù  semplice  e più  pron* 
lo  è quello  dì  aprirli  colla  punta  della  lan* 
retta  : poi  si  termina  di  risanarli  mediante 
qualrlie  lozione  fredda , resa  risolutiva  rol 
solfato  di  zinco.  Raramente  si  ha  bisogno  di 
ricorrere  al  nitrato  d'argento. 

U ^cchimoii  della  congiuntiva  li  prodolla 
ordinariaineote  da  colpo  portalo  sunocchio, 
in  conseguenza  di  essersi  rotte  alcune  delle 
arleriuzze  che  serpeggiano  sulla  superfìcie 
deli’ organo.  11  sangue  .illora  s'ìnfillra  nel 
tessuto  cellulare  che  unisce  la  congiuntiva 
alla  sclerotica,  o tutto  il  bianco  dell’ occhio 
diviene  talfìata  in  pochi  tslanli  di  rnlor  ros* 
so,  il  quale  passa  siiccessivamente  aH’azzun  a* 
Siro,  al  giallo,  e sparisce  senza  lasciar  alcu* 
• fia  trarcia,  il  che  peraltro  avviene  lentamen- 
te, ed  il  colore  persiste  al  dolore  ed  al  gon* 
fìamcolo  delle  palpebre,  effetto  delle  ripor' 
tale  contusioni.  Avvenuta  Tecebimosi  senza 
una  tal  causa,  mancando  il  dolore,  e la  vi- 
sta non  esercitandosi  a dovere,  si  avrebbe 
molto  a temere  d'imminente  apoplessìa  e 
di  veder  minacciala  la  vita  del  malato.  Altre 
volte  rercliimosi  si  forma  senza  causa  nula, 
non  induceodo  pericolo  alcuno:  e reca  mol- 
la sorpresa,  succedendo  recrbiinosi  nella 
notte,  vedere,  il  malato  svegliandosi,  tale 
cambiamento  di  colore.  La  roiviea  non  ne 
resta  mai  lesa.  Accade  spe.sso  rbe  compari- 
scaiioaiicora  delle  piccole  ecchimosi  alle  pal- 
pebre. Qualora  il  vaso  aperto  sia  volumino- 
so, la  congiuntiva, solle\alH  dal  sangue  elTu- 
so,  forma  attorno  alla  cornea  un  cercine  a- 
nalogo  alla  rhetnosi:  riesce  in  tal  caso  più 
malagevole  e lunga  la  risoluzione  dello  span- 
dimenio. 

Se  rerebimosi  sarà  associala  alla  infìam- 
inazione  dell' occhio,  converrà  prima  rom- 
hallere  questa,  mediante  le  sottrazioni  san- 
guigne locali  c generali,  e le  applicazioni  e- 
mollieuti.  Se  poi  sarà  insorta  da  sè,  senza 
*^sere  accompagnala  da  sintomi  allarmauti, 
basteranno  le  lozioni  risolventi,  come  sono 
qirelle  di  acqua  fredda  con  poca  quantità  di 
acetato  piotnbico  : merita  essa  allora  appe- 
na il  nome  dì  malattia. Quando  le  erchirnosi 
si  mostreranno  in  individui  nei  quali  il  gc- 
nete  di  vita,  I*  età,  la  costituzione  possano 
far  temere  una  congestione  al  cervello^  di- 
venterà necessario  un  regime  austero,  ed  t 
rimedii  propri  a combattere  la  disposizione 
nella  quale  essi  si  trovano  {^ed.  Apoples- 
sia). 

Le  t'qnct  della  congiuntiva  sono  ordina- 
riamente la  conseguenza  deiroftalmia,  e so- 


prsUutlo  delle  ofialinle  rinelute,o  della  cro- 
nica. Consistono  nella  dilatazione  dei  vasi 
appartenenti  a questa  membrana,  sebbene 

fnù  spesso  ne  sieno  sede  le  arterie,  a pre- 
éreuza  delle  vene.  Si  riticue  rhe  conlribui- 
sca  allo  sviluppo  di  questo  male  1'  abuso  dei 
rollirii  emulbenli,  ma  più  ragionevolmente 
dipende  da  metodo  di  cura  male  adottato  o 

f»oco  energico,  e dai  disoidini,  dalla  indori* 
ita  deirammalalo,  il  quale  spesso,  anche 
sorto  un'oftalmia,  polendosi  dare  a qualche 
lavoro,  a qualche  occupazione,  fa  puro  con- 
to del  male  e trascura  i precetti  ed  i rimedii 
del  medico. 

Non  cagionano  le  varici  alcun  dolore,  ben- 
sì qualche  molestia,  ed  impediscono  i bberì 
movimenti  deirocchlo, apportano delormità, 
tendono  sempre  ad  aumentarsi,  e tanto  più 
diffìcile  riesce  la  rura,  quanto  più  aulica  è 
la  loro  data.  Quando  sono  numerose  e rav- 
vicinate, si  potrebbero  a prima  vista  pren- 
dere per  una  infiamntazione;  ma  l’assenza 
del  dolore,  del  bruciore,  la  lentezza  della 
loro  formazione,  l’esame  attento  dell  occhio, 
la  pressione  esercitata  col  dito  sulla  ron- 
giunliva  che  fa  sparire  il  rossore,  facilite- 
ranno la  diagnosi  nei  casi  in  cui  qu«nlrhe  cir- 
costanza la  rendesse  oscura. 

Si  curano  eoi  collirii  l isolvcott.  leggermen- 
te astriiigeuti,  aggiuntovi  poco  solfato  di  zin- 
co, oppure  idroclorato  di  aminoniara  o bo- 
ralo «Il  soda  : se  la  diUlaxione  de'vasì  fos- 
se mollo  ronsìderevole,si  ricorrerà, oltre  che 
alle  lozioni,  an<  he  ad  una  pomata  composta 
con  calomelano,  oppur  solfalo  di  zinco,  di  cui 
si  introdurrà  piccola  porzione  la  sera  fra 
le  palpebre  e l'occhio.  Converranno  poi  le 
mignatte  alle  lempie  ed  anrlie  i salassi  ge- 
nerali, uuili  alle  bevande  lassative,  qualora 
il  regime  troppo  nutritivo,  l'abuso  del  vino 
o dei  liquori  o la  pletora,  siano  causa  del 
rossore  e della  dilatazione  dei  vasi.  In  tal 
caso  alcuni  ebbero  a lodarsi  delle  soluzioni 
saline,  e specialmente  di  quelle  col  solfato 
o citrato  Hi  chinina.  Questi  mezzi  non  riu- 
scendo, la  malattia  facendosi  antica,  i vasi 
aumentando  di  volume,  convien  passare  al- 
la eicisione,  che  si  eseguisce  sollevando  con 
pinzette  finissime  il  gruppo  di  vasi  dilatali, 
ed  esportando  parie  della  lunghezza  di  essi 
con  un  .sol  colpo  di  forbiri  affìlalissime  e cur- 
ve sul  loro  piauo.  Si  lascia  colare  il  sangue 
c si  lava  l'occhio  coll'arqua  fredda,  la  quale 
basta  ad  arrestare  quella  leggera  emorragìa, 
quasi  sempre  utilissima.  L'ammalato  osser- 
verà la  quiete  e la  dieta  alcun  d],  eulerà  la 
viva  luce,  i lavori  e le  occupazioni,  e conti- 
nuerà l'uso  dei  bagni  semplici,  freddi. 

V edema  della  congiuntiva  formasi  lalfia- 
la  malgrado  Tunione  intima  di  essa  mem- 
brana col  globo  ottico.  Può  dipendere  da 
generale  o parziale  infìltrazione  sierosa,  ma- 
nifestandosi in  circosUuze  eguali  a quella 
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delle  putpebre,  od  entrambe  esistendo  ad  fossero  tanto  inoltrati  da  non  poter  aller* 
un  tempo.  Precede,  in  atrnni  rasi,  lo  svolgi*  rarli  in  veruna  p;ui»a,  o se  le  membrane  li 
mento  di  oftalmìe  acute  e lo  si  vide  termina*  Irallcnessero  validamente,  couveirà  sbriglia* 
re,  quando  fu  conseguenza  delle  stesse,  rol*  re  la  piccola  finta  ed  effettuarne  la  esita- 
la suppurazione  o colla  ciiiicreiia,  restando  zioue.^a  calamita  e la  ceralacca  strofinala 
distrutta  parte  della  rongiunliva;  i quali  esi*  con  forza  non  esìstono  sempre  a propria 
li  per  altro  avvengono  raramente.  Inoltre  può  disposizione>c  la  loro  azione  diverrebbe  rer* 
esser  causato  da  conlusiout,  ferite,  pimtu*  to  insuffu  iente,  a meno  che  non  si  trattasse 
re,  ec.  di  una  scoria  di  ferro  o di  acciaio  piccolis* 

Altre  volle  Tedema  occupa  un  occhio  so*  siina,  poco  introdotta  nei  tessuti  e la  chiami- 
lo, più  spesso  ambedue.  Si  vide  in  qualche  ta  fosse  dotata  di  somma  forza.  Un  rbìrurgo 
caso  la  congiuntiva  piotubecarefra  le  palpe-  pien«>  di  faccende,  piuttosto  avauti  cogli  an* 
bre,  e nascoudeie  quasi  affatto  la  cornea,  ni,  sì  affalirò  inutilmente,  poco  tempo  fa, 
Non  è doloroso,  ma  molesta  i movimenti  per  estrarre  con  questi  susstdii  un  ago  d*ac* 
delie  palpebre  c dell’occbio.  U colore  è per  cialo  mnficcatosi  totalmente  sotto  il  tessuto 
lo  più  pallido,  lalfinla  pììi  russo  del  natura-  cellulare  deifanlibraccio  di  una  donna  piii- 
le.  CoDseiva  la  impressione  del  dito.  Le  la*  gue  ; il  tatto  nonio  percepiva,  e l’occbio  non 
gnine  colano  in  abbondhnza,  e la  visione  è iscorgrva  più  neppur  il  silo  pel  quale  crasi 
seiisibiitncnie  lesa.  Se  arriva  ad  un  grado  approfondato  1 Neppur  sarà  da  adottarsi  la 
considerevole,  è accompagnalo  da  somma  introduzione  neirocebio  delfago  da  calerai* 
ansietà.  la  per  respingere  il  corpo  estraneo  dal  dì 

Questa  malallia  di  raro  è pericolosa.  Si  dentro  al  di  fuori  e dal  rii  dietro  all'aTanii. 
cura  coi  coilirti  l isolventi,  astiingeriti,  coi  La  buccia  del  miglio  s"intro<luce  spesso 
diuretici, coi  purganti,  colle  sanguisughe,  col  fra  le  palpebre  e roerbio.  Allorquando  la 
salasso,  colle  piccole  scahfKazioni  u teucre  metà  ai  questo  involucro  co!  contorno  delia 
della  causa  che  lo  produce  e lo  mantiene,  superficie  concava  aderisca  alla  congiuntiva 
delle  forze  individiiali.  della  condizione  più  oculare,  sembra  formar  parte  deirorgaoo,  a 
o meno  morbosa  dell'occbio  e degli  organi  segno  che  alcuni  sbadati  lo  presero  per  uu 
annessi.  piccolo  ascesso.  Deve  esser  estr»tto  colle  pìn- 

1 corpi  estmnei,  introdotti  tra  le  palpebre  e zelte,  colla  lancetta  o collo  specillo, 
rocchio,  determinano  dolori,  rossore,  e,  pel*  Alcuni  corpi  estranei  liberi,  anche  se  esi- 
bì irritazione  che  si  difTunde  agli  organi  la-  lissimi,  come  i granelli  di  sabbia,  producono 
grimali,  copiosa  iagrimazione,  la  quale  rie-  sulle  congiuntive  pei  movimenti  deirocrhio 
sce  vantaggiosa  contribuemio  alla  loto  usci-  e pelle  pressioni  esercitate  dalle  niaui,  aleu- 
ta, se  per  altro  non  sieno  essi  incastrali  nel*  ne  scalfitture  o leggere lacerazinoì  o puntuta 
le  parti  che  molestano.  Alcune  lozioni  di  le  quali,  pelle  iiioìestia  clic  arrecano,  fanno 
acqna  fredda  aiutano  la  loro  sortita,  se  que*  credere  al  paziente  che  il  corpo  vi  esista 
sta  non  avvenisse  .spontaneamente.  In  ogni  tuttora,  quando  realmente  è sortito;  in  tale 
caso  deve  il  maialo  astenersi  dallo  slrobna-  caso,  se  colla  diligente  ispezione  non  lo  si 
re  con  forza  le  palpebre  suirorcbio;  giacché  rinvenga,  ed  in  vece  scoigasì  la  lesione  ac* 
tali  movimenti  non  giovano  per  nulla,  ma  ceiinata,  basterà  consigliar  la  quiete  deU'or* 
comprimono  invece  i corpi  estranei  sulla  gano  cd  i freddi  bagnuoli. 
membrana,  aumentano  lo  stimolo,  lì  nascon-  Le  sostanze  estranee  libere  o piantatene!* 
dono  sempre  più  alla  vista,  e,  se  SUDO  infìssi,  rocchio  presto  vi  determinano  la  oftalmia 
dilatano  le  lacerazioni  da  essi  piodottc.  acuto,  la  quale  se  restia  alle  cure  energiche 
I corpi  estranei  lilieri  che  le  lagiime  non  e ragionevoli,  può  recar  gravissimi  disurdiiii 
trascinarono  seco,  radono  per  solito  dietro  cd  anche  la  distruzione  deir  organo.  In  tali 
la  palpebra  inferiore,  ma  trillala  gli  sfrega*  circostanze,  tolta  la  causa  della  tlogosi,  de- 
menti praticati  dal  paziente  li  fanno  passare  vesi  combattere,  coi  mezzi  interni  ed  esiei  ni, 
dietro  la  superiore;  in  tal  raso  discendono  gii  effetti  da  essa  determinati,  valendosi  del 
diffìcilmente,  perchè  la  palpebra  si  addossa  metodo  Bntifìogistico  più  o meno  enera^ro. 
con  esattezza  airocchìn,  « per  isrorgerlicon-  La  inliamniaziuiio  della  congiuntiva  ebbe- 
TÌeii  rovesciar  l'una  eTaltra,  poi  estrarli  col*  si  il  nome  di  congittnUvUe  e di  o/ìaÌmia[f'.). 
le  pinzette  o rollo  specillo.  La  parte  della  cuugìuutiva  che  passa  da* 

Spesso  i corpi  estranei  s'mtroducono  nel*  vanti  alia  cornea  può  addensatsi,  lormandu 
la  congiuntiva  penetrando  fifio  alla  scleruti*  certa  inarcbia  bihuca.  Feti.  PirrtlGro. 
ca.  Sono  esposti  a questo  accidente  ì fabbri  Le /ùngonY/t  delta  congiuntiva  si  tolgono 
e gli  .srarpcllini.  Estraendoli  convicn  far  per*  colla  esrisioiie,  culla  cauterizzazione  attua* 
correre  ad  essi  quel  tragitto  che  tennero  nel  le  o potenziale. 

penetrarvi.  Qualunque  sia  il  corpo,  conviene  CMca  secrezióne  purulenta  della  con- 
evitare  di  romperlo  iiell'estrarlo.  giacche  ah  giuntiva  ed  alle  u/ccrì  della  stessa,  Fcd.\AV* 
Iota  tornerebne  malagevolissima  la  sortita  PiTUoiNF.  ed  Ustalmu.  P 

delle  ultime  particelle.  Se  i corpi  estranei  CONGIUNTIVITE.  Oftalmia. 
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CONGIUNTIVO  {Gram.).  Verbo. 

CONGIUNTI,  lu  gi'iierale  &i  dicono  cori’ 
giunti  due  o più  persone  ff»  le  ^uali  passim 
DO  re>  te  reUxìom  legali. 

Particolarmeote  si  rliiamann  poi  con* 
giuiili:  * 

j.  Gli  uoitì  in  matrimonio; 

01.  Gli  uniti  in  un  atto  uhhiigatono  per 
ToLbligo  stessi»  nei  qual  caso  ognuno  dei 
congiurili  non  deve,  in  materia  or«iiti>iiia,  se 
non  r adempinienlo  della  propria  porzione 
di  obbligo,  qualora  questo  non  abbia  di  mira 
un  oggetto  indivisibile,  il  quale  farebbe  .to* 
litiale  il  dovere,  e i congiunti  cangierebbe  in 
sotiriarii  [l'cth  SOLIDARIETÀ’^; 

3.  Quelli  clic  sono  partecipi  di  qualche  ti« 
tolo  o diritto  comune^  p.  e.,  i coeredi,!  eoL 
legaiani.  G«  H.  Voixo. 

CONGIURA.  A>d.  Cospirazione. 
CONGLORATO  (dal  Ut.  congloì/utut). 
Quest*  epiteto  che  accenna  una  fornis  roion* 
da,  a mo’  di  globo,  si  dà:  in  botanica,  ai  Ilo* 
ri  e alle  foglie  adunate  in  pallottola;  in  noto 
mia,  ai  rigonnamenti,  nodi  o gangli!  cbe  si 
osservano  sul  tragitto  dei  vasi  linfatici  e 
che  81  addimandavano  altre  volle  ghiando- 
ft  conglobate  (f'crf.  (ìanglio,  Giuandole  c 
Vasi  V 

CONGLOBAZIONE  ( dal  latino  cangio^ 
hatio  ).  Ammassamento,  aminiiccliiamento. 
Questa  voce  non  è usata  se  non  in  reltorica, 
dove  per  essa  s*  intende  una  figura  che  prò. 
cede  per  (sviluppo,  e sostituisce  ad  uua  idea 
semplice  1*  enumerazione  rapida  c concisa 
delle  prupiietà  diverse  che  coulraddisttn* 
guouo  essa  idea  (fVc/.  EMJMERAZIOSt). 

CONGLOMERAI  I (per  rctlmologia,  l'cd. 
l'articolo  seguente).  Nume  generico  dato  dai 
moderni  scienziati  a certe  sostanze  minerà* 
li,  cioè  a tutte  le  roccic  di  struttura  arena* 
cea,  vale  a dire  composte  di  fiainmentì  di 
roccic  preesistenti,  grandi  o piccoli,  rotondi 
o angolosi,  e generalmente  riuniti  da  un  ce* 
mento.  Le  varie  specie  di  roccie  che  i geo* 
Jogi  vollero  addimandate  gres»  granwackct 
arcoic,  psammile,  molfi.fsCf  nngriflube,  pud- 
dmga^  breccia,  e ruiritallano  vocabolo  usuale 
macigno,  appartengono  tulle  al  genere  dei 
congiomefati.  Quale  siasi  la  dillereara  che 
la  natura  e il  volume  degli  elementi  siahili* 
SCODO  fra  esse  roccie,  non  per  ciò  minore 
analogia  fra  esse  presentano  rispetto  airuui- 
tà  def  loro  modo  di  formazione.  Tutte  sono 
il  risultato  d'iin* azione  meccanica  piùomc* 
uo  potente,  c perciò  appunto  i naturalisti 
stabilirono  distinzioni  tra  i conglomerati  se* 
Cnridi*  la  loro  struttura  assai  più  presto  che 
secondo  la  loro  composizione,  ftal  solo  ve* 
dere  gli  spessi  strati  che  formano  quasi  in 
ogni  paese  qu'fsle  roccie  rraminentariu,  gli 
è facile  cosa  dediii  re  che  considerevoli  for* 
ze  manomisero  la  superfìcie  del  suolo  est* 
stenle  ed  aumentarono  gli  ostacoli  die  in* 


coutravano;  poscia,  immensi  toi reati  disuer* 
sero  in  lontane  e varie  direzioni  codesti 
Irammenli.  L’azìoue  di  questi  torrenti  era 
assai  irregolare  e le  spesse  volle  inlermìtleu* 
te.  Ilicìamo  ii  regolare,  poiché  ora  ridusse  i 
frammenti  che  Iravciiiav»  in  fìtiissima  sab* 
bia  o in  ghiaia,  come  fa  il  mare  battente 
contro  una  spiaggia;  ora  gli  ammucchiò  in 
monticdii,  non  lungi  del  proprio  punto  di 
partenza,  senza  spuntare  i loro  angoli.  Di* 
ciaino  poi  intei  mittente,  slanteclié  si  osser* 
vano  Irequenti  alternative  di  conglomerati  e 
dì  marne,  d’argille,  di  calcari,  materie  depo- 
ste in  gran  parte  da  un’ azione  incraroeute 
chimica. 

Senonclié  le  acque  non  furono  i soli  a* 
genti  della  triturazione  e del  trasferimento 
dei  conglomerati,  e questi  non  furono  scin* 
pre  fnimati  dalle  stesse.  Fia  i conglomeiati 
di  questa  ultima  specie,  i primi  sono  i con- 
glomerali vuteaniri.  Lo  lave  e i gas  prigioni 
uid  seno  della  terra  non  riescono  ad  uscirne 
che  collo  spingere  innanzi  a sé  quantità  rag- 
guardevoli di  frammenti  risultanti,  sia  dal 
triturameuto  delle  pareti  del  camino  vulca- 
nico, sia  da  quello  delle  lave  preesistenti  e 
raffreddate,  sìa  finatmeDle  dalla  vuleaiiicita 
stessa  (scorie).  Nessuno  mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  conglomerati  composti  di  .siffat- 
te materie,  ma  cosi  non  può  dirsi  dì  quelli  t 
qu.vli,  secondo  alcuui  geologi,  accompagna- 
no talvolta  i potTidi  e le  altre  loccie  ignee. 
Tuttavìa  si  concepisce  di  leggieri  come  co- 
lonne di  roccie,  spinte  da  forze  immen.He  a 
traverso  strali  solidi  della  corteccia  del  glo- 
bo, dovessero  frantumare  le  pareli  del  cami- 
no che  si  aprivano.  1 (rammenti  seco  addotti 
furono  più  tardi  legati  e consolidali  da  ce- 
mcnli  di  varia  iiatuia,  e le  roccie  che  rie  ri- 
sultarono non  si  distinguono  ormai  gran  fal- 
lo dai  conglomerali  foirnati  dalle  acque,  se* 
norisè  per  vìa  della  loro  posizione  geologica. 
Si  può  dunque,  serondo  noi  e contro  il  pa- 
rere degli  antiebi  geologi,  riconoscere  veri 
agglomerati  nei  terreni  detti  prìmilivi  ì qua- 
li, dietro  le  nuove  idee  della  scienza,  sono, 
per  la  maggior  parte,  lurm«tì  dì  roccie  plu- 
toniche. 

Conviene  tuttavia  ben  bene  disceiiiere  i 
conglomerali  dalle  roccie  a struttura  aniig- 
daloide  ossìa  glandolosa , il  cui  modo  di 
formazione  fu  assai  diverso; poiché  i nuclei 
al  pari  della  pas'a  risalgono  alla  stessa  da- 
ta, locché  può  riconoscersi  dai  cristalli  della 
stessa  sostanza,  disseminati  netruna  e negli 
altri;  locché  può  riconoscersi  pure  alle  volte 
dall’ identità  della  loro  struttura. 

CONGLOMER  ATO  (dal  Ialino  congìome- 
raUts,  aggomiloialu).  Aggiunto  che  si  dà  per 
lo  più  in  zoolomU  o in  notoniia  animale  a 
quegli  organi  i quali  ronfiano  d’  un  grande 
liiinieru  di  lobuli  più  o meuu  distinti,  il  cui 
tessuto  é più  0 menu  complesso.  Iti  notoinìa 
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ùmADi,  ci  limilammo  a indicare  con  sìfTatla 
vure  ( ghìandoìf  cvnghmerate  ) certe  ghiaii* 
dole,  come  sarebbero  il  fegato,  le  reni,  cr. 
Ma»  nella  tisiologia  generale»  devesi  esien* 
deie  essa  eignificatione  a tutti  gli  organi  pa* 
reiicbiinalosi»  formali  di  lobuli  più  o meno 
stretti  fra  loro,  nei  quali  il  sangue  prova  i 
diversi  lavorìi  die  influiscono  sulla  sua  rum* 
posiiìone  vitale»  sia  col  depurarlo  , sìa  col 
rinnovarlo  e l'ivivifirai  lo,  affitirhè  esso  me* 
desimo  possa  alla  sua  volta  spargere  per  o* 
gni  dove  rercilamento  vivificante  Tar- 
ticolo  precedente  rispetto  al  suo  senso  io 
geologia). 

CONGLUTINAZIONE  (dal  vocabolo  la- 
tino  congluUnntht  formato  esso  medesimo 
della  preposizione  eym  e della  voce  gluten, 
colla).  Poco  usala  nel  linguaggio  usuale»  co* 
desta  vore  serve  nelle  scienze  ad  esprìmere 
razione  per  cui  un  liquore  rendesi  visebio* 
so  ed  anzi  ^iù  o meno  solido  [yeti.  Coagu- 
I.A7.10NE  e Grumi).  Altrevnlte  dtrevasi  in  me* 
diciiia  die  certi  veleni  conj^ìuUnavano  il 
sangue.  Oggigiorno  si  adopera  a preferenza 
la  vore  cvngut azione  a si^ifirare  lo  stes* 
so  fenomeno.  Davasi  pure  I aggiunto  congìu- 
iinante  a quei  medicamenti  i quali  hanno  ia 
virtù  di  agglutinare  e di  consolidare  le  pia- 
ghe; presentemente  vengono  delti  agg/uti» 
na/ifi.  Mercè  un  Unguento  einplastico  {col- 
la (it  pesce,  SnchHon),  applicalo  Sopra  tes- 
suti più  o meno  fini,  si  formano  tele,  e con 
queste  bende,  agglutinante*,  queste  si  usado 
colla  mira  di  mantenere  ravvicinate  le  lab- 
bra d*una  ferita  di  cui  si  vuole  ottenere  la 
liuiiione  per  prima  ìnleuzione»  oppure  sol- 
tanto diminuire  il  soverdiio  scostamento. 
Gli  è coll*  agglutinarsi  al  tessuto  più  o meno 
csleusibilc  della  pelle  che  esse  bende»  ap* 
pliraie  colle  debile  cure  e precauzioni»  pi  o- 
clurono  il  ravvicinamento  delle  superficie 
snudate  della  ferita»  donde  scola  I umore 
plastico.  Questo , col  conglutinarsi  e col 
solidificarsi  più  o tiietio  secondo  la  natui'a 
dei  tessuti  divisi,  dcteimina  prima  Tadusio- 
ne»  pusria  T aderenza  delle  superficie  della 
ferita.  Allorquando  essa  aderenza  è divenuta 
tanfo  furie  da  non  più  permeitele  lo  sco- 
stameiitu  dei  margini  della  divisione»  dieesi 
ottenuta  la  cicatrnzAzione  o guarigione  delle 
soluzioni  di  rontiniiità  {ferite  o «/ferì). 

CONGO  ossia  BASSA  GUINEA.  Contra- 
da la  quale»  come  osserva  a ragione  il  cb. 
Balbi,  non  componesi  d* un  solo  stalo»  ma 
dall'aggregazione  di  varii  stati  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri. 

Codesta  regione  (inorale  deirAfrica  occt- 
dentale  si  estende  dal  capo  Lopez  Consalvo 
lino  al  capo  N^ro»  ossia  dall’ equatore  fino 
al  lai.  inerid.  È cirroscrìlla:  a tramon- 

tana» dall'Alta  Guinea;  a levante,  dalTAfrira 
centrale  ; a ostro»  dall»  CaTreria»  e a |K>ncn- 
te»  dall'oceano  Atlantico.  Nelle  sue  monta- 


gne interne  hanno  la  loro  sorgente  indoìli 
ruscelli  u nuinicini  i quali  non  rimangono 
giammai  ssriulti»  neppure  ne*  calori  più  ec- 
cessivi» e che  si  gettano  nel  mare.  Eccetto  il 
(.^ongo  o Zaii'o  » nessuno  Ira  loro  non  Ita 
corso  di  certa  importanza.  L'ardore  del  cli- 
ma è mitigalo  dalle  pioegie»  dalle  abbon- 
danti rugiade,  dai  venti  di  mare»  dall*  ugua- 
glianza fia  i giorni  e le  notti.  Non  vi  si  co- 
noscono che  due  stagioni:  la  stagione  asciut- 
ta ossi*  la  state»  e la  piovosa  ossìa  rinvemo» 
la  quale  dà  nuova  vita  a quelle  regioni  in- 
fuocale da  un  sole  cocente.  La  neve  e il 
gliiacrio  vi  sono  ignoti.  Lunghesso  le  roste , 
il  siiolu  è geneialmenle  piano»  p<»co  fertile 
c sabbioso  : tieir  interno»  in  cui  si  fa  mon- 
tuoso, c rosi  fertile  che  dà  due  messi  aH'an- 
mi.  Oltre  agli  animali  domestici  d*  Europa  » 
si  trovano  nel  Congo  elefanti,  rinoceronti,  ip- 
popotami, bufali  selvatici»  cinghiali  d'Etio- 
pia, leoni»  pantere»  leopardi»  iene,  sciacalli, 
vane  specie  di  scimmie,  antilope»  zebre»  ur- 
rpllisclvaticbi  e doniesliri» parecchie  sorte  dì 
serpenti,  fra  le  altre  il  boa,  e pesci  d'ogni 
specie.  Tra  le  produzioni  del  regno  vegeta- 
le, sì  devono  citare  il  rìso,  il  rormentone 
(uroiA),  le  frutta  ed  i legumi  d*  Europa»  gl*  i- 
guarnì,  il  nianioco,  le  palale,  la  canna  da 
zucchero,  la  nialaghetta»  diverse  specie  di 

1 ialine,  il  lamariodo»  il  mandorlo,  il  limone» 
'arriDcio»  il  melagrano,  il  fico,  ec.  Le  mon- 
tagne racchiudono  miniere  d'oro,  d'argeolo» 
di  iipllissimo  rame»  di  zinco,  di  inercurìo, 
di  ferro;  e cave  di  marmo,  di  porfido»  di 
diaspro»  di  cristallo»  di  salgemma» ec.  Gli  abi- 
tanti appartengono  alla  razza  negra.  Si  divi- 
dono in  parecchie  tribù  e si  distinguono  dai 
negri  dell*  Alta  Guinea  pel  loro  colore  oli- 
vastro» i capelli  rossi  e lanosi»  le  labbra  me- 
no grosse  e la  statura  più  picciola.  Si  occti- 
pano  iuloroo  alla  coltura  delle  terre  e co- 
noscono alcune  arti  mecraniche.  La  loro 
religione  altro  non  è che  un  rozzo  culto 
pe' Toro  amuleti.  Ina  parte  del  paese  c 
posseduta  dagli  Scìaggai»  tribù  interna  , la 
quale  ae  ne  impadiool  nel  secolo  XV|  1 Por- 
toghesi giunsero  su  queste  roste  per  la  pri- 
ma volta  nel  i4^4*  Gl'tiidìgeni  li  riceveliero 
con  ospitalilà  e si  sotloiiiiseto  al  giogo  senza 
molla  renitenza,  l'anno  1678;  buona  parte 
di  loro  abbracciò  eziandio  la  religione  cn- 
sliana.  Cosi  fatto  posseiiimeiito  era  impor- 
tante pe*  Purtogbesi  » S|>ecialinente  a mo- 
tivo degli  schiavi  che  estraevano  da  queste 
contrade.  Il  Congo  sì  divide»  politicamente 
parlando,  in  varii  regni,  tra  cui  i principali 
sono:  il  ìxxmgo  (F.),  che  ha  9000  miglia 
quadrate;  il  Gacongo  e il  Congo  propria- 
mente detto;  VJngnla{y.),  che  racchiude 
iSoo  miglia  quadrate;  il  Matamba»  il  Ben- 
gue!a{y,)  e I'  lago-óiconda.  Da  per  tutto 
è dispotico  il  governo.  I re  di  Congo  e d’Ait- 
gola  sono  tei  t vassalli  dei  Portogliesi;  quelli 
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di  LoanM,  <li  Matamba  e di  Benguela  sono 
sotto  la  loro  dlpendeiixa.  Il  rattolicisino^  re- 
me abbiamo  già  detto,  è diOiiso  in  qut*»tu 
paese.  Kb  rosliluxione  di  quest»  vh«Ib  rei^io* 
oe  Dou  poco  s*assomiglÌB  a quella  del  ftud»* 
lismo.  È di«is»  di  falli  in  gran  numero  di 
prìoripali  i cui  capi  sono  sottomessi  al  re 
che  ba  sua  sede  iu  San  Salvador,  città  fab« 
brìrata  secondo  Tuso  eutopeo  e io  cui  i Por* 
togliesi  maiilengono  una  guarnigiouc.  Il  go- 
vernatore portogl)t;s<%  la  cut  autorità  s esten- 
de so  tutte  lo  regioni  juis^^-dute  dal  Porlo* 
gallo  in  qtu-stn  palle  ilell'Alrica,  abita  egli 
slesao  in  Sao  Paolo  dì  l.osndo,  nel  regno  di 
Angola.  — Jamrpf  la  più  giniide  Ira  te  città 
africane  situalr  a tnej'codì  deirrqualore  e 
quindi  così  cbiamiitn  per  ercdlenxa  {ìanvfy 
stgninca  città),  rame  Vutbs  de' Uomarit,  si 
trova  nel  Congo.  Uaccliiude  ^5chk>  abìtAnti, 
un  gran  paUiao  regio  ed  un  seri-aglio  di  7(K> 
concubioe. 

CONGRECA/.IUKK.  Apnellasi  con  que* 
sto  nome  un*  assemblea  qualunque  di  teoio* 
gì,  consultori  e prelati,  presieduti  da  uno  u 
più  cardiuali  pel  governo  della  C.ùesa  c 
dello  Sialo  Kcclesìastico,  colla  resìdetua  in 
Boma.— L'almanacco  romano  ne  registra  pa- 
recchie, distribuendole  neirordiue  seguen- 
te : I.  santa  romana  eil  universale  inqiiisi* 
sione;  9.  visita  apostolica;  5. rongiegatione 
concistoriale;  4*  de'vesrovi  e regoiari  ; 5. 
del  concilio  ; t>.  delle  residenze  vescnvtli  ; 7. 
delle  immunità  ecclesiastiche;  K.  tir  propa» 
gandn f\dt\  9.  dell'indice;  lO. de'sagri  riti; 

1 1 . congregazione  del  cerimoniale;  19.  di 
disciplina  legolare;  i5.  delle  indulgenze  e 
sacre  reliquie  ; i4-  delTesame  do’ vescovi; 
i5.  della  correzione  dei  libri  della  Chiesa 
orientale;  16.  delia  reverenda  fabbrica  dì 
San  Pietro;  19.  della  consulta  ; 18.  cotigic- 
gasione  speciale  sanitaria;  19.  del  luinu  go- 
verno; 90.  laiiretana;  91.  delle  acque;  99. 
ecouomica;  95.  dogli  aflari  ecclesiastici  stia* 
ordinari!;  94.  degli  siudti;  95.  speciale  pel- 
la  riedifìrazione  ni  San  Paolo  ; 96.  del  cen- 
so; 27.  di  revisione;  98.  di  segnatura  di  gra- 
zia. Comptesi  per  tal  guisa  la  serie  delle 
medesime  col  numero  vigesimoitavo,  ulTien- 
docì  larga  messe  da  raccorre.  Noi  ci  atier* 
remo  ad  alcune  oolitìe  generali  c precise, 
rimettendo  chi  meglio  amasse  d'istruirsi  ad 
altre  opere  dì  maggior  mule,  che  uè  trat- 
tano cjr  ptojesso,  e specialmente  al  lavoro 
più  baie  mentovalo  del  minuziosissimo  Mo* 
roni , compilatole  di  un  vasto  Dizionario 
ecclesiastico.  Prendendo  inianio  le  niosse 
da  quelle  che  sono  le  prime  per  alfabeto, 
continueremo  ordinatamente  per  esibire  ai 
lettori  tm  breve  roinpetidio  di  tutte  e sod- 
disfare cosi  all*  obbligo  di  compilare  l' affi- 
datoci articolo. 

Cominciamo  adtinnue  dalla  congregazione 
delle  acque,  indicanoola  col  numero  primo: 
Fot.  Fi,  Enckl.fate,\ok 
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I.  Congregazione  tielle  acque.  Sialo  tatuili- 
to,  coll»  costiiiuione  sua  celebratissima:  /m« 
menm  aeUrna  Dei  del  ti  gennaio  1^87, 
elegge  sei  cardinali  per  regolate  II*  acque 
e le  Aliade  ded  leiiiloiii»  T«rn»no,  c spe- 
cìalmcnti'  quelle  di' erano  state  i-oiidulii* 
eniio  la  città  di  Roma,  aflidando  in  seguilo, 
ai  metlcstini  la  cuia  particolare  dell' bc<{ija 
detta  /'V/irc  o un  tempo  Clamlia,  rolla  costì* 
luzione  supiciiia:  Cura  regiminn  11  ìiaUtuL 
mariti  l5(pj.  Paolo  V poi  nel  secolo  siisse. 
gneiite  cica  una  congregazione  novella  di 
molti  deputali  allo  sl«  sso  line,  emanando  ai 
i5  diceinbre  1619  apposita  t oslituziune , 
con  CUI  tjuiniii.vva  fi  a gli  altri  un  chierico 
di  camera  c due  visitatori  d’ ispezione  pegli 
acquedotti  e pelle  (oniAne. 

9-  /Vg/i  aifftri  ectlcsiaMtci  itrnonltnarii- 
Ripete  l'origine  dal  sai'ieiilissirno  regime  di 
Piu  VII,  il  quale  con  vigliello  indirillo  dal 
card.  Parca  prosegietaiio  nel  iHi  4 a)  p.  Frati* 
cesro  Funtana,  gencrMÌe  de’ Barnabiti,  isti- 
tiiisce  )»  miuv»  congregazione,  compunen* 
dola  di  otto  %'arJiiiAli,  di  un  Segretario  con 
volo  e di  cinque  ronsutinri,  perchè  cflìrarc- 
meiilti  s'iidoprassero  all*  Uu|>o  nelle  einer* 
genze  straordinarie  dello  Stalo  e deli»  Chie- 
sa, giusta  le  norme  impceleribili  ildln 
pieiiz.i  e deireqiiitj. 

5.  De!  buon  go^'cmu.  Il  governo  eroitnmiru 
dei  comuni,  città  c castella  dello  Stato  Fede* 
aiasliro  era  [irtma  affidato  al  tribunale  della 
camera  apostolica,  non  esclusa  però  U giuiiv 
dizione  della  sagra  rongi'fgazmne  di  ronsnb 
la.  M.1  Clemente  Mit,  rolla  sua  rosliui/ione 
i5  agosto  Per  lommiisti  i\'ohi*i  a Domi» 

no, re,,  ordina  rlie  venisse  i.stituila  un’.'ippo- 
sita  rongiegazìone  composta  da  vani  raitlì- 
nalf  e pieliti;  uno  de' cardinali  doveva  avere 
il  grado  di  prefetto  con  due  segrctai  i,  srr  lii 
dal  numero  de' prelati,  che  pecidinrnienle 
si  addirnandaijo  1 ponenfi  del  nuoti  governo, 
c conti ihuiscotio  rolla  loro  scienza  ed  atti* 
vita  al  felice  audanieiitu  della  pubblica  eco* 
noinia, 

4.  Uf!  cenno.  Non  rimonta  ad  epoca  lon- 
tana r ordinamento  regolare  del  censo  in 
Roma;  ivi  a quella  guisa  che  in  tulli  gli 
nitri  regni  e principali  d'Kuiopa,  Iu  uua 
delle  istituzioni  civili.  La  più  esalta  disili* 
bnrione  delle  imposte  nello  Stalo  F.rclesia- 
stiro  fere  appena  udranno  «543  per  de- 
creto di  Paolo  in.  il  quale  ordinò  appiinlo 
un  rntaslo  dei  più  accurati  dal  dello  anno 
1643  in  poi,  cd  una  tassa  di  Ireceutomila 
scudi  d*  oro,  da  ripartirsi  su  tutte  le  comu- 
nità. Paolo  V nel  i6o5,  Innocenzo  zi  ud 
1676  e Clemente  M nel  1^00  emanano  spe- 
ciali decreti,  perchè  ogni  comunità  compia 
l’estimo  de'  suoi  beni  cou  più  dì  esatiesza, 
e parlìrolaimente  Clemente  XI  coll’  editto 
del  1708  per  opera  del  vAlenIìssimo  cardi- 
nale Impellali.  Pio  vi  fu  peraltro  il  ptiino 
loy 
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a coiirepire  Tidea  d’ua  caUtIo  univerMlc 
uello  sialo  col  suo  editlu  17^6.  ptcsciiven* 
Ho  a ciascuno  di  dichiarare  1 loro  possedi* 
iiieuti  ed  il  rìspeltivo  valore»  e cosi  allenen- 
dosi al  sistema  semplice  delln  dtrhiarasioui. 
pio  VII  rooiiiiua  r opera  della  rifornite  con 
ediilo  ip  marao  1801  decrela  la  sola  impo- 
sta fondiaria,  detta  <Ìat\vn  retile,  in  propor- 
zione del  reddito  de’ fondi;  e poi  coi  moto- 
proprio 6 luglio  1816:  quando  per  ammira^ 
hiU  dixpQsizione  delta  divina  PiOK'videnzn, 
crea  la  coogregazioiie  de*  catasti,  colla  per- 
petua inconiDensa  d'invigilare  sul  perfeiio- 
nariieuto  delle  mappe,  sui  rilievi  e sugli  e- 
stimi,  onde  equatameote  distribuire  le  im- 
poste ed  iucoraggiare  i lavori  agricoli.  ì mi- 
glioramenti colonici. 

5.  Congregazione  erim'moìe  11  papa  Sisto 
Quinto,  colla  rommendevolissiina  sua  Imlla 
immensa  del  1S87.  già  mentovala  più  so- 
pra. volle  in  ogni  maniera  disporre  che  le 
sacre  ceiimonìe  fossero  rispeilale  ed  ap- 
puntino eseguite,  e perciò  di  un  apposito 
^tribunale  fece  dono  alla  Chiesa,  creando 
una  congregazione  di  undici  cardinali  sotto 
la  presidenza  di  un  prefetto,  con  un  segre- 
tario. ch'è  sempre  uno  de*  maestri  delle  ce- 
rimonie pontificie.  Ila  essa  l’ incarico  di  ve- 
gliare sui  cerimoniale  e sull' adempimento 
de*  riti,  onde  le  sacre  funzioni  sieno  col 
maggior  decoro  esercitale  e bella  la  religio- 
ne risplenda  nella  pompa  delle  cerimonie, 
che  eoo  lanU  sapienza  furono  sin  dai  pri- 
inordii  ordinate,  a meglio  persuadere  1 fe- 
deli della  santità  ed  imponente  maestà  dei 
cristiani  misteri. 

6.  Del  concilio.  Noverasi  questa  tra  le  con- 
gregazioni dal  secolo  decimosesto  io  poi.  do- 
po celebrato  il  trideotino  concilio  a compor- 
re le  liti  tra  i dissidenti  e \ cattolici.  Pio  tv 
ne  die*  i primi  abbozzi,  riservando  a se  stes- 
so colla  bolla  Benedictus  Deut,  7 kal.  frhrua» 
rii  i563.  il  dirìtio  d’interpretare  i decreti 
del  coocilio.  sia  che  i dogmi  riguardassero 
ola  riforma  della  disciplina.  Continuò  To- 
pera  Pio  rv  colla  sua  bolla  : ÀUa.%  nos,  4 
nas  augusti  t56f.  creando  una  cougrega- 
zione  apposita  di  otto  cardinali,  ch'ei  ano  di 
già  intervenuti  al  concilio  in  qualità  Ui  pre- 
sidenti alle  singole  sessioni,  di  prelati  e di 
teologi,  coll’incarico  di  vegliare  sulPesecu- 
ziooe  delle  leggi  del  concilio,  riferendo  i 
dubbi  e le  controversie  al  pontefice.  11  suc- 
cessore s.  Pio  V»  e specialmente  1’  operoso 
Sisto  V colla  già  lodata  costituzione:  /m- 
mensa,  tt.,  it  hai.  febniarii  1687,  la  confer- 
mano,  me  Mr  interpretare  soltanto  le  cose 
atlincBti.^e  riforma  ed  al  costume,  senza 
ingerirsi  nei  decreti  risguardautì  il  dogma. 
Lo  stesso  Sisto  V colla  ^ua  seilantaquallre- 
sima  costituzione  la  investe  di  altri  poteri, 
e Gregorio  liv  le  impai  te  l’autorità  ai  seri- 
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pontefice;  il  che  fu  in  appresso  dagli  altri 
supremi  gei  archi  adottalo. 

•j.  Congtrgazionc  eoncislorìaU.  Anche  que- 
sta cougregazioue  va  debitrice  alla  ricor- 
data bolla  immensa  della  sua  istituzione.  U 
pontefice  Sisto  Quinto  fondolla  a bella  po- 
sta perchè  si  occupasse  del  regolamento  ri- 
.«guardante  la  erezione  delle  chiese,  e pren- 
desse inoltre  pecultar  cura  delle  provvisìoDÌ 
cuncisloriali,  onde  nulla  mancJisse  alle  so- 
lenni adunanze  che  concistori  addimaiidansi. 
i quali  di  liequeiite  nella  cattolica  chiesa  si 
celebrano  a vantaggio  de’ptù  e de* singoli, 
ed  a gloria  sempre  più  splendida  del  catto- 
licismo. 

8.  Congregazione  della  sacra  consulùi. 
Ebbe  origine  questa  da  un  avvenimento  me- 
morabile in  Ruma  nel  ptiutificalo  di  Pao- 
lo tv  della  famiglia  de’ Caraffa.  Fu  costui 
costretto,  verso  la  fine  del  suo  regime,  di 
esiglìare  da  Roma  tutti  ì suoi  parenti,  sen- 
za eccepire  il  cardioale  Carlo  Caraffa  suo 
nipote,  soprantendeole  di  tulli  afiari  ec- 
clesiastici. Himasio  per  tal  guisa  privo  di 
chi  le  faccende  pubbliche  amministrava,  si 
appigliò  al  partilo  di  affidarle  a quattro  car^ 
dtnaii.  deputali  all’uopo  in  ìspecie.  Sisto  t 
condusse  a lenniiie  la  bisogna,  scegliendo 
cinque  cardinali  sperimentati  nelle  cose  ec- 
clesiastiche. ed  unendoli  in  una  congregz- 
ziooe  speciale,  detta  della  sagia  consulta, 
perchè  asroUassero  tutte  le  consulte  che 
venissero  loro  proposte,  dessero  le  derisioni 
opportune,  cliiarisseio  i duhbii  e compo- 
nessero le  contese  negli  affari  civili,  rrimì- 
tiali  e misti  del  foro  secolare  di  tutto  lo  Sta- 
to Pontificio,  diminuendo  per  tal  maniera  le 
liti  accanite  che  tanto  detrimento  arrecano 
alla  prosperità  pubblica  e privata. 

9.  Della  correzione  dei  libri  orientalL  Ri- 

moiiUue  l'orìgine  al  .secolo  xvn,  e propria- 
mente al  i65i.in  cui  Filippo  iv.re  di  Spagna 
e Sicilia,  es|K>ne  ad  Uihano  viti  che  i Greci 
qiiili.  specialmente  quei  di  .Sicilia,  più  fiate 
SI  dolevano  degli  errori  acisinalici  che  qua 
e là  si  rinvenivano  nel  loro  eucologio,  ossia 
libro  liturgico  delle  preci.  Il  cardioale  Rar- 
berioi.  nipote  del  papa,  rifeiisce  la!  lagno 
in  una  delle  adunanze  de  ptopaganda  fide, 
e gli  riesce  dì  otteuero  che  venga  decretata 
la  correzione  dell’ eucologio.  Deputasi  a tal 
fine  una  congregazione  speciale,  composta 
da*  cardinali  Barberini.  Cremona  e Hran- 
cacci . unitamente  a*  più  illustri  teologi  e 
prelati.  Urbano  vin  approvò  appieno  la  no- 
vella congregazione,  di  cui  si  scorse  di  già 
qualche  traccia  sotto  Clcineute  viti,  facendo 
venire  apposilamerite  in  Roma  parecchi  uo- 
mini tra  i quali  Terudilissimo  p. 

Diooizìo  Pelavio  che  non  vi  potè  recarsi  per 
malattia,  ed  il  p^.  Giovanni  Morino,  prete 
dell*  oratorio  di  Francia.  Dall’anno  >fij6  al 
164S  si  teonero  otUntadue  diverse  adiinau- 
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te.  seoM  che  perciò  li  correggeste  ancoia 
reurologio.  la  cui  emenda  resta  sospesa  fi» 
no  al  ponldìcato  di  Clemente  XI.  il  quale 
ristabilisce  negli  ultimi  acni  della  sua  re^g* 
genia  la  già  scioltasi  rongregatione,  per  lo 
amore  ch'ei  portava  alle  lettere  greche, 
tendo  nelle  iiiedesinie  versatissimo.  Fino 
dai  i3  anni  di  sua  età  oe  diede  saggi  non 
dubbi,  avendo  tradotto  dal  greco  in  latino, 
locrando  il  quattordicesimo  anno,  parte  del 
menologio  greco  con  vai  ii  suoi  componimenti 
nella  stessa  lingua,  procurandosi  fama  ben 
meritata  di  valente  grcrisla.  Benedetto  xiv 
infine  costituisce  stabilinenie  la  rongi'ega» 
xjone,  formandola  di  cinque  cardinali,  di 
cui  UDO  preletlo.  di  cinque  ronsullorì  e di 
un  prelato  spretano,  diverso  però  da  quel» 
lo  ae  propaf^àfuin  fuie,  facendo  in  pari  tem» 
po  coir  enciclica  ex  quo  primum  del  dì  i.” 
mano  1766  pubblicare  la  tanto  attesa  cor* 
retione  dell’eucologio. 

10.  Congregazione  della  ditciplina  de*rf‘ 
golati.  Venne  questa  fondala  per  ^cra  di 
papa  Innocenzo  x ; ronfermolla  diemen* 
le  tx,  ed  Innocenzo  xn  la  perfezionò,  com* 
ponendola  di  alquanti  cardinali  e di  un  pre* 
lato  segretario  avente  il  diritto  di  volare  si 
pari  degli  altri.  Fu  dapprima  istituita  per 
abolire  e poi  riroeilere  alcuni  conventi  e 
moDftsteri.incui  pella  scarsezza  del  numero 
impossibile  si  rendeva  1* adempimento  delle 
regole  prescritte.  Innocenzo  x fu  il  primo 
a pubblicare  in  dicembre  del  1649  un  de- 
creto. con  cui  ordinava  una  nota  esatta  di 
tutti  i conventi  e monasteri,  rendite  rispet* 
live  e numero  degl* individui  ch'entro  dimo- 
ravano. vietando  intanto  che  s'  indossasse 
l'abito  ad  altri  sino  ad  un  novello  ordina- 
mento di  cose.  Ai  i5  ottobre  i65a  pubblicò 
poi  la  sua  oenloaaquanlaseltesimti  costitu* 
xioDe; /«utaMTenslac,  ec..  prescrivendo  che 
nella  stessa  Italia  si  sopprimessero  tutti 
que' cotivenli,  iw'quali  peila  pochezza  del 
numero  non  si  poteva  debitamente  mante- 
nere la  disciplina,  ed  entravano  in  tal  nove- 
ro tutti  quelli  in  mi  sostentar  non  si  poles- 

«aero  almeno  sei  religiosi;  assoggettandoa  cer- 
vie peculiari  discipline  sotto  la  cura  de’vesco* 
' vi  tutti  auelli  che  non  potessero  alimentare 
■ almeno  dodici  individui,  giusta  una  costitu- 
' xione  anteriore  dì  Urbano  vili;  autorizzando 
inoltre  i vescovi  a permutare  ì beni  a piacere 
con  altri  che  stimassero  più  oppoiluni,  o 
convertirli  io  quegli  usi  che  scmorassero  lo- 
ro più  convenienti.  Clemente  IX.  colla  costi- 
tuzione:/nyii/tc/i,  ec.,  it  aprile  1668,  con- 
fermò la  congregazione  di  già  fondata  dal 
suo  predccessor**,  ed  Inoorenzo  XII  sancì  del 
suo  suggello  l'operwio  di  anicndue,  dando  a 
siflatia  istituzione  forma  stabile  e perma- 
nacrte. 

11.  Congregazione  economica.  Benedetto 
XIV  (u  il  primo  a concepirne  il  disegno  e a 


promulgarlo  con  motuproprio  18  marzo  del 
1746.  saviamente  interpretando  lo  spirito 
delle  leggi  dc'siioi  predecessori  Pio  IV,  Ur- 
bano VII]  e Clemente  MI  che  tanto  si  erano 
prestali  pella  buona  direzione  ed  ammìiii- 
slrasione  dell'erario  pontificio,  e special- 
mente pella  scritturazione  degli  affari,  pel 
r^istro  de' conti  e pell'esibizioni  de' bilan- 
ci. Condusse  poi  a termine  il  suo  piano  col- 
la cosliluzioue:  iVe  igiutr,  ec.,  i4  fnaji 
dello  stesso  anno  1746,  fondando  un'appo- 
sita congregazione  di  cardinali  che  a<l<li- 
mandò  economica,  creandone  prefetto  f e- 
tniiieulisslmo  Albani,  ranirrleitgu  di  S.  C.. 
assistilo  da'cardìnali  Gciilili,  Uivtcra  e Va- 
lenti smretario  di  stato;  uoncliè  da' mons. 
prelati  G.  tì.  Mesmer,  lesoi  ìere  generale.  Hu- 
binì.  cameriere  della  regia  camera  apostoli- 
ca e Argenvilliei'S,  uditore  del  papa,  in  qua- 
lità di  segretario  con  voto.  Era  dovere  della 
delta  carica  l'invigilare  sul  miglior  anda- 
mento  degli  affari  testé  mentovati,  e regolare 
inoltre  le  compre  e vendite  e i piani  di  am- 
ministrazioue.  come  tuttora  egregiamente 
eseguisce. 

li.  Congregatone  detC  esame  de*  vescovi.  è 
Non  del  tulio  nuova  si  fu  questa  istituzione, 
facendosene  cenno  negli  storici  lino  da'tempi 
di  sant' Agostino,  il  quale,  nel  quarto  con- 
cilio di  Cartagine,  c.  1,  dist.  iS,  suggeriva  * 
dovessesi  assoggettare  ad  esame  qualunque 
aspirasse  al  vescovato.  Gregorio  xiv.  prima  ^ 
vescovo  di  Cremona  ed  incaricato  di  Pio  IV 
al  concilio  dì  Trento,  memore  del  suggeri- 
mento suddetto,  prescrive  nel  iSqO  la  dili- 
genza la  più  scrupolosa  nella  scelta  de'  ve- 
scovi, coli'ititenzione  di  ripristinare  l'antico 
esame.  Glielo  impedisce  la  morte,  c Cle- 
mente VDi,  suo  successore,  ordina,  nell'an- 
no iS9'J.  che  tuU'i  vescovi  di  libera  provvi- 
sione del  pap^.  compresi  quelli  di  Avignone 
e del  contado  Yeuosino  (Hominii  allora  del- 
la santa  Sede),  nonché  i nominati  o presen-  # 
tati  da'sovrani  d'Italia  cd  i.-vole  adiacenti, 
dovessero  assoggettarsi  ad  un  pubblico  esa- 
me alla  presenza  del  sommo  pontefice,  per 
dar  manifesti  saggi  delle  loro  coeniziooi  io 
teologia  dogmatica  e morale,  ea  in  diritto 
canonico,  presso  la  congregazione  di  alcuni 
cardinali  e prelati  canonisti,  quivi  a bella 
posta  raccolti.  Tra  rotali  esaminatori  novera- 
valisi  il  vicegereole  della  Chiesa,  il  decano 
della  sacra  ruota.  Pudiluie  del  papa,  alcuni 
teologi  regolari  de'diveist  ordini,  e fìnal- 
mciite  il  padre  maestro  del  palazzo  aposto- 
lico. Tuttodì  per  la  stessa  guì»a  si  pratica  » 
coi  vescovi  di  libera  provvisione  pontifìcia  e 
con  quelli  dell' Italia. 

i3.  Dei/a  rererenda  faòhrica  dì  Stw  PiV- 
tro.  Venne  istituita  pella  regolare  ammini- 
strazione de*  beni  appartenenti  alla  insigne 
basilica  di  San  Pietro  lu  Valicano  e per  quel- 
la de'legali  pii  col)' obbligo  a'notai.  sotto 
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periii  (li  mulu.  di  fvorger  iiutiiiA  entro  un 
mesfi  dì  quanti  ne  venissero  disposti  a ta* 
vor  della  Gliicsa  in  luiU  la  durniii^f.ione 
poiiliiicia.  (liulio  n,  nel  rif^ihbi  irare  la  Vali* 
rana,  concesse  pareccliic  indulgenze  e sira* 
ordinarii  privilegi, onde  olloncre  in  compen- 
so da' fedeli  delle  elemosine  die  venivano 
destinale  alla  t iedificazinne  del  inagiiifico 
tempio.  Il  suo  valentissimo  successole  I*eo* 
nex,  come  pure  Cletncnie  Mf,  continuarono 
r(ipci;i  gi'Hiiiliosa.  Anzi  quest'ullirno  colle 
Mie  tie  covlituzioui  successive;  Àdtuovfns, 
ve.,  istituisce  uri  apposito  Cidlegio  di  perso- 
ne sedie  rlella  romana  curia  e prese  da 
tulle  le  nazioni,  alle  quali  aOìda  la  cura  ed 
Hiiimiriislratioiie  del  novello  «-dilìtio.  senza 
«ile  avessero  a dipendere  da  cliississia,  e 
neppure  dall'arciprLle  della  liasilica,  cui  di 
dii  ilio  spellava  la  presidenza.  Sislo  v per  al* 
lio,roIla  sua  cosliluzione  c«Nilcsimase>  onda, 
rcsliliiisce  la  tolta  prerogativa  airaicipieic. 
die  lultora  consci  va.  ('Icnicnie  vili  in  €t|v 
plesso  roii  apposita  bolla  suslitui  al  inertUv* 
•vatu  collegio  una  congregazione  «IÌ  cardinali 
e pudati  dippiideidi  «lai  prefello  arciprete. 
Cimsla  oni  di  sedici  c»i<!iriali,  olite  al  pre- 
fetto ed  ai  prelati  uditoli  della  camera, non* 
die  ilei  tesoriere,  del  rnag.;ior<l<mi«>,  <)i*l  de- 
cano della  sacra  mola,  «ii  un  diìtiico  di 
camera  e di  vari  altri  prelati,  come  IVcono* 
mo  ed  un  canonico  valicano,  die  u'r  il  se- 
gretario. l utti  costoro  ronipougono  il  con* 
siglio  «li  fabbrica,  o nò  die  noi  diremmo  la 
laiibriceria  «Iella  insigne  basilica  in  Vatlca* 
no,  inonumcnio  itnpaicg.;iat>Ìle  dì  religione 
e di  arie,  unico  al  nuindo. 

Delle immitnith  ecclrùnstìefie.  Autirhi.s* 
siino  è il  diritto  di  cui  gode  U cattolica  cliie* 
.va  neirimmuoita  da  gravezze  de*  suoi  beni, 
e ce  lo  attesta  fìn  dal  secolo  quarto  lo  stori- 
co gentile  Ammiauo  .Marcellino  die  cita  1*  e- 
sempio  dell*  imperatore  Costanzo,  sotto  di 
cui  fu  difesa  e mantenuta  recclesiastica  iin* 
inuoili.  11  p.  Lanfu.sca  riporta  un  inHiioscril- 
to  rinvenuto  aell*  archivio  «Iella  cungrega- 
zìoue,  daU*Mono  i34o  al  idiG,  in  mi  è osten- 
sibile una  bolla  di  Henedetlo  xii  in  data  di 
Avignone,  i6  maggio  i34o,  con  cui  si  di* 
cbiara  1*  iimnunità  ecdesiasticn  a favore 
della  università  di  Cremona.  Iliceve  conler- 
ma  la  dtrlla  bolla  da  quella  ch'emanò  Inno- 
cetizu  Tt  a*  i8  maggio  «357,  colle  parole  : 
Tiictui  dolore  conliit  ec.,  contro  i violatori 
delle  immunità  ecclesiaslìdie.limoccnzo  vnt 
corrobora  la  bolla  di  Benedetto  Xll  a van- 
iaggio  dell*  università  di  Cremona,  con  ap- 
posito rescritto.  Nò  sono  da  orometiersi  i 
«Iccreti  immimilarii.  emanati  dairanno  iSq3 
al  1396,  sotto  il  regime  di  Clemente  vii  e 
di  Clemente  viti,  tra  ì quali  si  novera  anche 
un  muoiiorio  di  Fram  esco  i di  Francia,  al* 
lora  duca  di  Milano,  per  la  esenzione  del 
clero  lodigtano  dalla  contribezione  colouU 


ra,  e«l  in  seguilo  gli  editti  «li  Paolo  v,  dì 
(iregorìo  xv  e «li  Urbano  viti,  sotto  di  cui 
si  costituì  airuojvo  bn*Mp{>osila  cangila* 
zioiie  di  cardinali  e prelati,  presieduti  da 
un  cardinale  prefetto.  Aveano  1*  incarico 
costoro  di  decidere  tulle  le  cause  immuni- 
tarie 1 isgiurdariti  le  chiese  e i luoghi  privi- 
legiati di  tutta  Italia,  Aragona,  i^talogna, 
Portogallo,  lUgusi,  llltriu,  Sicilia,  Malia, 
bipari  e .Messico.  Nella  cattolica  chiesa  fu 
s«mipre  gagliardamente  sostenuta  i'immu- 
fiilà  ecclr»iastica,  a costo  perfìno  della  vita. 
O ne  fan  lede  il  Decreto  di  Graziano,  le 
(l«rcrriaU  di  Gregorio  1X  e le  varie  tcstimo- 
tdatize  degli  scrittoi  i ecclesiastici.  Gregoijo 
VII,  difensure  magnanimo  di  tanto  diritto, 
ama  meglio  di  esulare  a Salerno  che  cedere 
alle  ai  Riganti  pretese  di  Ivnrico  tv  e del  suo 
^iiircessme  Fnrico  v.  San  Tommaso,  l'iolre- 
pido  vescovo  dì  Cantoiherì,  viene  accolto 
b>»t«i«amcnic  «la  papa  .Alessandro  m pella 
Mia  costanza  nel  difendere  la  causa  della 
Cliicsa  e muor  poi  martire  aozicliè  venir 
meno  al  suo  dovere,  sotto  il  regno  di  Knri- 
co  n ili  Inghilterra.  I Burrumei  furono  gran- 
ili «fifrnsori  ancircsst  delle  immunità  ecrie- 
.sìa^tit  lii*  contro  le  pie|*oteiize  de'lirannelli 
iniUncsi.  (fìuvato  il  pontefice  Stilo  v da 
l«iiiti  iliustn  esempli  e dalle  leggi  de*  suoi 
predecessori,  crea  la  congregazione  de*  ve- 
scovi c regolari,  a cui  affida  la  sorveglianza 
sulle  immunità  eccicsiasliclie.  Gregorio  XIV 
emana  nel  1390  alcune  leggi  sulle  tminiinilà 
delle  ctliese  v la  sua  bolla:  lìx  quo,  ec.  Co- 
stituisce poi  una  congregazione  speciale  di 
prelati,  formanti  parte  di  quelle  de*  vescovi 
e regolari  lino  ad  Urbano  vili,  il  quale  ten- 
ne l'ultima  di  sinaile  rongregazìuni  ai  5o 
aprile  tS^S  e nello  stesso  ann«j  la  dicliiarò 
cardinalizia,  che  adunussi  pella  prima  volta 
ai  q8  maggio  pure  e Iti  in  seguito  con- 
fermala  «la  Beiie«le(to  Xllt  rolla  bolla:  In 
iuprtmo,  ec.;  da  Clcmeule  xii,  bolla  : Ex  of* 
/ìcfo,  ec.;  da  Benedetto  Xiv,  Hall.,  T.  5,  p. 
160:  In^ùtutioitrs  ecelesinsticae,  ec.;  da  Cle- 
mente xtll  Infine,  che  determinò  t limili 
della  giiirisdiziuue  laica  e clericale  nella  sua 
costiliuione  95  agosto  1766:  Pruatai  Enm. 
Proejecl.,  ec.  Compooesi  oggidì  di  varii  cat^ 
dinali  e prelati,  fra  cui  il  decano  della  sacra 
mola,  un  chierico  di  camera,  il  decano  del- 
la segnatura  di  giustizia,  il  segretario  del 
hiioo  governo,  il  decano  di  consulta,  un 
prolonotarìo  apostolico,  il  monsignor  vice- 
gerente  ed  altri  prelati  dell*  una  e dell*  altra 
segnatura,  referendarìi.  Ira  cui  il  segietario 
versatissimo  ne*  sacri  canoni  e nelle  materie 
furensf  ; e lutti  euergicanienle  s'adoprauo 
a guarentire  alla  Chiesa  il  piivilegio  tanto 
antico  e rispettato  dalle  sue  immunità. 

i5.  Ì}eli*  indico  de*  libri  proiòiii.  Fin  dai 
primordii  della  cattolica  chiesa  sappiamo 
essere  stali  vigilantissimi  i vescovi  sui  libri 
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che  Ita  i fedeli  ai  liifloiidevano,  ad  esrrnpiu 
dc)(li  apnatnli  ch*eaorlaroiio  i primi  tredeu* 
lì  ad  alihiuriare  in  publdico  uli  «crini  in* 
felli  di  errore  o «rimmoralilÀ.  I romMitì  non* 
leHri  si  fecero  quindi  in  ogni  lempo  solleci- 
ti per  estirpare  dal  gregge  loro  afiìdaro  i 

f;ernii  peitifcri  della  corruxioue  che  qua  e 
à si  spargono  ne’lihri,  e troviamo  pei  ciò  fin 
dal  49Ì  o scilo  Gelasio  nel  rnocilìo  di 
Homa  un  decreto  intorno  a quelli  che  do* 
veanvi  leggere  o rigettare.  Pio  iv,  d*accrrdo 
rul  sacro  concilio  di  Trento,  deputa,  neilu 
sezione  diciolfo,  alcuni  cardinali  pella  rorn* 

Iiilazione  dell* Indice.  Ma  prima  di  ciò  ah* 
liamo  di  già  nella  Stona  deila  lelteralma 
* italiana  di  *4accari«,  t.  3.  p.  793  c 3o6,  la 
xerie  Hegl*indÌci  romani  sino  a r|uellt>  di 
Benedetto  MV,  nonchc  ravveriimentu  rhe  il 
celebre  monsignor  Deila  Casa,  nunzio  di 
Paolo  ni  a Venezia,  aveva  già  pubblicalo 
per  ordine  del  suo  signore  nel  i548  un  In* 
dice  a Venezia,  su  cui  I*  annu  «eguenie  I’  a* 
postata  Paolo  Vergerio  stampò  un  discorso, 
dinamandone  in  ogni  maniera  l'accurato 
compilatore.  Paolo  iv  nel  i557  commise  ai 
tipi  di  Alito  un  Indire,  divenuto  al  preseti* 
le  rarissimo  e |k>co  conosciuto,  ordiiiauilo* 
ne  un  nuovo  peli*  anno  iSò^.  Pio  iv,  colla 
costituzione  marzo  iS64:  Dominici  gre» 
gli,  ec.,  approvò  1*  Indice  condotto  esalta* 
mente  a termine  da'ctotlissimi  prelati  uica* 
ricaline  nel  concilio.  In  seguito  fu  affidala 
r incmnlienza  dell*  Indice  alta  congregazio* 
nc  «leir  inquisizione,  ma  il  pontefice  ilome* 
nicano  s.  Pio  v creò  una  congregazione 
apposita  nel  i57*  , formata  da' cardinali 
Chiaravalle  , Ternense , Montalto  ( di|»oi 
Sisto  t)  e («iusliiiiano.  Montalto,  diveniilu 
Sisto  V,  colla  lamosissiiiia  sua  bolla  : /m* 
mrn*ae  ec.,  del  1687,  di  cui  feiniiiu  di  già 
cenno  più  volte,  aumentò  la  detta  congie* 
gatiune,  che  si  compone  al  presente  di  molti 
cardinali  e prelati  dottissimi,  ilei  p.  inae* 
slru  del  sacio  palazzo  qual  pcrpeiuci^ssi* 
stente,  e di  un  segretario  domenicano,  che 
risiede  sempre  nel  convento  di  S Maria  so* 

Ìira  BlioeiTa,  dove  si  tiene  la  segretaria  deU 
a roneregaziotie  medesima.  Ila  desso  l'ob* 
bligo  di  convocare,  d’accordo  col  ptefetio, 
la  congregazione  preparatoria  nella  sua  re* 
stdenza,  e poscia  la  generale  nel  palazzo 
ponlifìcio,  per  assoggettare  al  supremo  ge* 
rarra  le  rispettive  cciisuie,  ed  attenderne  i 
relativi  decreti. 

16.  Delle  intlnigeme  e sacre  reliquie.  Il 
pontefice  Pio  tv  fu  il  primo,  con  bolla  del  7 
novembre  i567:  Decet  romanum  poniifi» 
rem,  ec.,  a decretare  che  la  spedizione  di 
qualsivoglia  indulgenza  sine  clauiu'a  por>i* 
gern/i  manus  aeijuirites,  fosse  rilasciata  gra* 
tis,  sotto  scomunica  latae  sententiae  per  lutti 
coloro  cheli  facessero  osi  di  ricever  qual* 
che  cosa  in  compenso.  Clemente  vili  in 


appresso  istituì  un'apposita  congregazione 
di  cardinali  e prelati  celeherriini  per  <lol* 
Irina  e pietà,  aflincliè  la  dispensa  delle  in* 
dulgenie  seguisse  nel  mnnn  il  più  conve* 
niente  al  decoro  e alla  santità  della  Chiesa. 
Uinvigorilla  Clemente  ix,  alTidauilole  inoltre 
la  dispensa  delle  sagre  reliquie,  memore  di 
saiit'Agoslino,  De  open  Monadi.,  che  acre* 
mente  inveiva  contro  a coloro  che  le  false  • 
spacciavano  per  vere,  inaliziosanienle  gal>* 
bntido  la  pia  rreilenza  de’ fedeli.  Innocen- 
zo 111  ani  li  egli  avea  prese  le  opporliiiie  mi- 
sure in  proposito  col  suo  decieio.  al  ca|»o  : 
cnm  ex  co,  tle  rehquiis  et  K-eneratione  SS.  Il 
leste  detto  Clemente  IX  poi,  colla  sua  costi- 
tuzione Irigcsimasesta  del  6 luglio  1OH9,  di- 
chiara perpetua  l.'icongregaziunedelleindul* 
gtnze  e sacre  reliquie,  componendola  di  va- 
ni caidinali,  prelati  consultori  e segreta- 
rii,  oidinando  la  più  .*^cru|)olosa  osservan* 
za  delle  erclesiaslichc  leggi  e de'coiiciliari 
dccteliin  argomento  così  geloso  e deliralo. 

17.  Cnngregazitme  (ielt'ifiqwsivone  o .SVi#i* 
to  r//Ìtio.  La  prima  origine  di  un  Irihunale, 
cotanto  dagli  avversarii  del  catlolicismo  Aif. 
famalo,  rimonta  ai  tempi  di  Lucio  Ut,  che 
volle  per  tal  guisa  opporre  un  argine  alla 
crescente  piena  degli  errori  c delle  empie- 
tà. Innocenzo  llt  in  appresso  fu  quegli  fhe 
foi inabnenle  islituillo,  ail  insinuazione  dei 
zelantissimo  s.  Domeuìcis  primo  inquisito- 
re, a detta  di  Atduino,  e tanto  benemerito 
per  essersi  opposto  all*  audacia  degli  sfre- 
nali Aihigesi,  che  empievano  la  Francia  di 
una  dulliina  sovveilitrire  della  fede  e del 
buon  costume.  Lo  stesso  Innocenzo  ili  enia- 
Il  • in  seguito  una  mslituzione  rontiu  i no- 
velli eretici,  ai  vq  maggio  inviando  a 

bella  posta  in  Francia  diversi  monaci  di  Ci* 
stello  a combattere  quella  setta  pericolosa 
alla  tiBiiquillilà  (Iella  Chiesa  e dello  Stato. 
Capo  de' monaci  inquirenti  si  fu  Pietro  di 
Castel  Nuovo,  in  qualità  di  legato  aposto- 
lico, che  tanto  si  prestò  all*  estirpazione  di 

3 uè*  perniciosi  errori,  ed  ebbe  in  rompenso^ 
i essere  ucciso  da  quegli  uomini  rotti  .vd* 
ogni  eccesso  di  vizio,  neiraiino  i?5i,  a Ba- 
blassiua  fra  Como  e Milano.  Gli  era  riusci- 
to peraltro  prima  della  morte  di  fondare  a 
Tolosa,  residenza  di  Baìmondo  capo  di  que- 
gli siati,  uu  tribunale  d*  inquisizione  per  io- 
rutere  del  timore  a chi  osasse  novellamente 
turbare  la  Chiesa.  Meiitossi  dopo  morie  il 
tìtolo  glorioso  di  martire,  e può  addiman* 
darsi  il  protomartire  della  in(|9Ìsiziooe,  af* 
fìdata  nggidì  alla  coDgregtzioDe  sopra  ricor- 
dala, che,  spoglia  d' ogni  severa  parzialità, 
d'  ogni  maligno  sospetto,  veglia  continua- 
mente  sull'inlegrìtà  e purezza  della  cattoli- 
ca fede,  riferendo  a chi  spella  T insorgenza 
di  novelli  avversarii  alla  Chiesa  e i mezzi 
più  opportuni  additando  per  confutarli  e 
ridurli  al  silenio. 
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i8.  Cnngrrgnzione  lauretann.  Papa  SÌsli> 
IV  fu  il  primo  a volere  le  speciali  sue  cure 
alPiosigne  casa  di  Porelo,  sottraendola  d«lia 
giurisdizione  de)  vescovo  di  Uecanati^eil  a<^ 
soggettandola  immediatamente  alla  S.  Sede, 
assieme  alle  persone  aildette  alla  medesima, 
(ìiulio  11,  suo  nipot**,  r>e  « onfei  ino  il  decreto, 
e poscia  Leone  X dichiari  collegiata  la  san* 
ta  Casa,  esentando  dalla  dipendenza  ilei  ve- 
scovo già  citalo  anche  i pellegrini  durante 
la  loro  dimora  in  Lorelc».  Cleiiu-nle  vii  e 
Paolo  III  sancirono  pure  della  loro  autorità  i 
decreti  de' predecessori,  fino  a tanto  che  Si- 
sto V converti  in  cattedrale  rpiella  collegia- 
ta, fissando  i lifiiili  del  potere  che  vi  eserci- 
tava r«irdin»rio  vescovo,  già  mentovato,  di 
lleranali  e di  quello  rh'escrcitaivi  doveva  in 
avvenire  il  Cardinal  protetloi  e del  santuario. 
Paolo  V con  bolla:  Oivinn  fiisftonrntc  cirmen- 
tifi,  dei  li  luglio  itK>9,  ehl>e  a rompone  no- 
velle controveisie  insorte  in  proposito  tra  le 
due  autorità  ecclesiastiche.  lnn(»ceiuo  Xfl 
Confermò  l'esctuione  del  santuario  dalla  di- 
pendenza vescovile,  abolendo  peraltro  la  ca- 
rica del  Cardinal  piolettore,  e assoggeltan- 
^ dolo  immediatamente  alla  S.  Sede  , e colla 
bolla:  Sftcro'iancta  UefHìratorii,  cc.,  istituì  in 
Boma  una  congiegazione  di  rardinalì  e pre- 
lati, alle  costoro  cure  aflldandu  la  santa  Ca- 
sa, che  dairOriente  e dalle  illiriche  regioni 
crasi  trasportala  a Loreto.  Le  carirhe  precì- 
pue in  essa  sono  quella  del  **ardinale  piefet- 
to,  che  deve  esser  sempre  il  cardinale  segre- 
tario di  stato  prò  tempore,  quelle  di  un  pre- 
lato governatore  in  foco  e del  segretario.  At- 
tualmente, per  disposizioue  sovrana  di  Gre* 

f;orìo  XVI  felicemcute  regnante,  componcsi 
a detta  congregazione  di  io  cardinali,  sotto 
la  piesideoza  del  cardioale  segretario  degli 
interni,  di  5 prelati  votanti  del  primo  ed  al- 
trettanti dei  let  to  turno,  di  5 prelati  votanti 
nel  turno  di  appello  pelle  cause  civili  e crì- 
^ minali,  e dì  Ire  altri  pel  turno  di  segnatura. 
Sonvì  inoltre  il  prelato  assessore  e il  segie- 
tario.  l'udilore  criminale  e il  segretario  del- 
1*  archivista.  La  segretaria  e 1’  archivio  si 
tengono  nel  Quirinale,  dove  si  conserva  pure 
ratcliivio  della  congregazione  cardinalizia 
di  Avignone. 

ip.  De  propaganda  fide.  11  Bolognese  Gre- 
gorio XIII,  Duuiicoinpagno,  successo  al  pa- 
pa 8.  Pio  V nel  1S71,  c il  benemeritissimo 
istitutore  di  questa  celebratissima  congre- 
gazione che  ha  per  iscopo  il  sublime  incar- 
co  di  fare  che  la  caltoUra  fede  si  propaghi, 
dtflbnda  e maiitenga  pel  mondo  tutto.  Gre- 
t.  gorio  XIII  fu  quegli  che  affidò  il  primo  la 
ispezione  ai  cardinali  CaraOa,  Medici  e San- 
torìo,  della  fede  de*  Maroniti,  Slavi,  Greci, 
Etiopi  ed  Egiziani.  Egli  stesso  fu  pure  quel 
, desso  che  fondò  in  Homa  i rollegii  pegl*  In- 
glesi, Greca  e Maroniti,  affinché  |K>leuero 
^ allevarsi  io  essi  de'propagalori  intrepidi  del 
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caltolicismo,  non  paventando  le  contrarietà 
de*  nemici,  le  asprezze  del  riima,  la  ferocia 
de*  malvagi,  l accanila  barbarie  degl' infede- 
li. Fece  aprir  nel  Giappone  una  casa  ai  pp. 
t>esuili,  accogliendo  helamenle  gli  anina- 
sciatori  giapponesi,  che  da  quelle  remote 
mnliade  r omaggio  eran  venuti  a tributar- 
gli di  riconoscenza  e rispetto.  5*  adopra  ^ 
convertire  una  molliludine  ragguardevole  di 
Armeni,  pei  quali  fondar  voleva  un  collegio 
in  Ruma  \ ronferma  nel  cattolicismo  i cri- 
stiani del  Maiabar;  spedisce  missionarìi  ai 
Ruteni  di  Calla  nel  Chersoiieso  con  varii 
hbi'i  dì  religione,  e pratica  lo  stesso  cogli  a- 
bitanli  di  Ceìian,  del  monte  Libuno  e co*  te-  ^ 
naci  (liarobili.  Consolida  infine  in  Roma  il 
rollcgiu  geimano-ungarico  a vantaggio  dì 
due  nazioni  così  possenti,  largamente  bene* 
beandolo, echiudendo  la  sua  gioì  iosa  carrie- 
ra nel  compiauto  de'  rontemporanei , nelle 
benedizioni  perenni  della  posterità.  Clemen- 
te viu,  della  fNiniglla  s|>eUabilissima  degli 
.Aldubrandiiii,  sommo  pontefice  nel  iS^z  , 
aumenta  ristitiilo  eretto  dal  munificentissi- 
mo suo  predecessore,  ed  agli  1 1 agosto  1S99 
tiene  la  prima  congregazione  loram  se,  e poi 
le  successive  ogni  settimana  in  rasa  del  car- 
dinale Sanlorio, detto,  dal  suo  vescovado,  di 
S.  Severino,  primo  prefetto  della  congrega- 
zione. Riceve  poscia  1*  abiura  del  patriarca 
alessandrino,  spedisce  soccorsi  ai  Maroniti 
del  Libano,  fonda  in  Roma  il  collegio  scoz- 
zese, e concede  nel  t6oo  ai  leligtosi  mendi- 
canti la  facoltà  di  propagare  dovunque  la 
fede  Sotto  Clemente  vm  U chiesa  rutena, 
la  mercè  delle  sollecite  cure  della  Propagan- 
da. fece  rilornt^alla  cattolica  unità  ; per  il 
quale  felice  avvenimento  celebrò  il  medesi- 
mo Clemente  un  solenne  concistoro , i cui 
atti  ri  vennero  conservati  da  Baronio,  uoiU- 
meule  a parecchi  sapieulissimi  brevi,  a varie 
lodatissime  costituzioni.  Gregorio  xv,  altri» 
bolognese,  della  famiglia  pregiala  del  Ludo- 
visijjfonda  la  Propaganda  propriamenle  del- 
ta, sceglleodone  a membri  i cardinali  Sau- 
li.  Farnese,  Bandini,  Sordi.  Barberini  (dipoi 
Crbano  viti).  Mellini,  Borghese,  I baldini, 
Cuhelluzzt,  Valerio,  Zollcrn,  il  nipote  Lu- 
dovi»!  e Sagrati,  coi  prelati  Vives  (donatore 

t;eneroso  del  palazzo  pella  congregazione  e 
lenetneritissimo  del  collegio  Urbano)  ed  A- 
gtieci,  nonché  il  segrelano  padre  Domeni- 
co di  Gesù  e Maiia,  generale  dei  caimc- 
lilani  scalzi.  Tuttora  si  manliene  rìveiita 
e benefica  fiorisce  cotanta  istituzione,  che 
ha  di  mira  T incivilimento  de*  popoli,  la  fe- 
licità temporale  ed  eteina  di  quanti  uma- 
ni han  vita  sulla  terra.  La  mercé  delle  amo- 
revoli sue  solleciludini  tuttodì  avviene  che 
la  cattolica  lede  si  propaghi  e pnisperi  nella 
gelala  Lanpouia  al  pari  che  ne  ll’ard  lente  Ca- 
freria,  dalle  sponde  perìglióse  della  Cocio- 
cina  alle  tempestose  arene  della  ogoor  puh 
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lui«ule  (UU'icque  AusimUaia.  Ne  coimnen* 
dano  gli  egregi  filti  gli  alunni  delle  taiie 
natiuni,  raccolti  nel  rollegio  della  Propa* 
ratida,  ed  ogni  anno  •'  ode  alla  ricorrenta 
drlt'E|iifania  relebrare  in  sua  lavella  l'Afro, 
rAsiatico,  l'Ameiicauo,  T Europeo  e 1*  Au« 
straliano  i meriti  disliuti  della  zetautissiioa 
rongrrgastonc,  un'accademia  onnai  famosa 
oel  mondo  ad  essa  ronsccraiido,  che  acca* 
demia  delle  liogue  s'^ppetU,  perchè  in  esse 
varie  lingue  i portenti  infiniti  di  T)io  e della 
religione  altamente  si  commendano. 

90.  Congrrgaztont  dfUn  trdtienza  tU*  Vf 
scoi'i.  È ausiliare  dì  ouella  del  concilio,  spt** 
cialmenie  per  sorvegliare  che  i vescovi  risie* 
dano  nelle  rispettive  loro  diocesi,  sema  an* 
darsene  vagando  qua  e U,  come  di  sovente 
accadeva  Dell'età  di  messo.  Henedetlo  xil, 
a porre  un  freno  agli  abusi  di  parerchi  infii* 
lati,  congedò,  nel  suo  primo  concistoro  10 
genuaio  l53S  in  Avignone,  da  questa  stessa 
città  que' vescovi  ed  abati  che  ahhandoiute 
avevano  le  loro  chiese  per  recarsi  quivi,  mi* 
nacrtandoli  di  gravissime  pene  se  non  si  fos- 
sero indilatamenle  restituiti  ai  loro  benetì* 
sii.  Gregorio  XI,  rolla  sua  Imlla  99  maggio 
• 37S,  obbliga  tutti  i prelati  a portarsi  alle 
loro  ordinarie  residenze,  entro  due  mesi,  ad 
eccezione  dei  quattro  patriarchi  titolari  di 
Oriente,  de'caraiiiali,  ìccati.  nunzii  od  uOì* 
siali  della  rotte  romana.  Prima  di  luì.  Inno* 
censo  vt  prescrìtto  avea  nel  135?  1*  obbligo 
della  residenza,  sotto  pena  di  scomunica. 
Paolo  V pilla  settimana  santa  del  1608  pul>* 
hlicò  un  decreto,  per  cui  tutti  i vescovi,  non 
eccettuali  quelli  della  corte  del  suo  nipote 
cardinale  Borghese,  dovettero  recarsi  alle  ri* 
speti  ive  loro  residenze.  U 1 hano  vni  poi,  colla 
sua  bolla:  Sdneta  1*  nodut,  ec.,  I9  uìcembre 
1634,  istituì  la  congregazione  incaricata  di 
far  adempier  le  leggi  in  proposito,  rompo* 
neodola  di  variì  cardinali  c di  un  prelato  se* 
gretario. 

91.  Dei  tacri  riti.  Sisto  Quinto  (u  ouegli 
che  nella  già  citala  rinomatissima  sua  bolla: 
immenta,  ec.,  99  gennaio  1687,  volle  eoo 
simile  istiiuziooe  provvedere  sapienlnnen* 
le  all*  osservanza  scrupolosa  delle  ruliriche 
erclesiaslicfae,  al  giusto  ed  accorto  proce- 
dere nelle  cause  delia  canonizzazione  dei 
santi,  nonché  allo  adempimento  perfetto 
delle  sacre  cerimonie  nelle  varie  lunzioui 
del  culto  pubblico  e privalo  della  cattolica 
chiesa. 

93.  Della  retnsione  de*  conti  e affari  di 
pubblica  amminiUrmtone.  Leone  Xll,  con 
mulo  proprio  9i  dicembre  1898:  Quando  le 
nostre  speziali  cure  rivolgemmo  al  nordina» 
mento  delle  singole  aziende,  istituì  siOalla 
congiegazione  nel  seno  medesimo  del  tribu- 
nale della  camera  apostolica,  componendola 
di  quattro  chierici  di  camera,  rsenli  da  nual* 
sivogfia  ingerenza  amminìstiativa  e dall' in* 


lervento  nel  giudicare  le  cause  di  conm* 
Ienz4  del  Iriuunale  di  piena  camera.  Uno 
dei  delti  prelati  fa  da  preside  annuale  per 
turno,  riferendo  al  papa  le  questiutii  che  vi 
si  trattano.  Hernetti,segretarìodi  stato  a quel 
tempo,  pubblicò  l'opportuDo  re|;olamento  e 
coniermollo  poi  Gregorio  xvi  ai  9i  di  oo« 
vembre  i83i. 

93.  Della  segnatura  di  gnasia(f^.).Ne  par- 
leremo a dilungo  a suo  luogo. 

94.  Speciale  della  basilica  di  San  Paolo» 
Ebbe  il  suo  principio  pelle  cure  di  Leone 
XII  nel  1893,  sotto  la  presidenza  del  car- 
dinale Giulio  Maria  della  Somaglia,  decano 
del  sacro  cuilegio  e segretario  di  stalo,  e poi 
sotto  quella  de”  cardinali  Tommaso  Beroetti 
e Giuseppe  Albani  primo  segretario,  par- 
ie nel  pontificalo  di  Leone  Xll  e parie  nel- 
l'aiiiiale  dì  Gregorio,  ed  il  secondo  ne' venti 
mesi  del  regno  di  Pio  vili).  Gregorio  xvi  poi, 
nell'anno  i853  scompartì  in  due  la  segreta- 
ria di  stalo,  in  quella  cioè  degriiilenii  e de- 
gli esterni,  creando  presidente  della  con- 
gregazione in  discorso,  il  se|;rtftarÌo  pegl'in* 
temi  cardinale  Ant.  Domenico  Gamneroni, 
cui  successe  nel  i84o  Mario  Mattei.  Sonvi 
oggidì  altri  r.iiinue  cardinali,  un  tesoriere 

enerale  come  neputato,  tre  prelati  fra  cui 

ne  uditori  dì  1 nota,  un  segretario,  un  ar- 
cbileito  direttore  e quattro  architetti  assj^ 
stenti.  • 

9D.  Speeuiie  tanilarìa.  La  istituisce  il  feli- 
cemenle  regnante  Gregorio  xvi  con  editto 
del  cardinale  Gamberooi  90  luglio  >834, 
aflliie  di  meglio  regolare  le  discipline  di  sa- 
nità, troppo  rigide  fino  allora  ne'  porti  poo* 
lifizii.  C'.omposela  del  cardinale  segretario* 
degl*  interni  e prefetto  insieme  della  sacra 
consulta  qual  presidente,  ilei  segretario  del- 
la sacra  consulta  qual  vicepresidente  e dei 
diaconi  e soltudiaconi  della  stessa  sacra 
consulta  per  turno,  e di  tre  consiglieri  sa- 
nitarìi,  vale  a dire:  di  un  uffiziale  di  sanità 
marittima  da  uomioarsi  direttamente  dal 
papa,  dì  un  membro  della  camera  dì  com- 
mercio di  Roma,  da  scegliersi  ogni  due  anni 
dal  Cardinal  presidente,  sulla  terna  della 
della  camera,  e del  sottosegretario  della  sa- 
cra consulta,  che  fa  da  segretario  della  or 
mentovata  congregazione,  la  cui  mercè  i ri- 
gori sanitarii  vanno  ogni  di  affievolendosi  a 

uasi  del  tutto  cessando  negli  stati  ponti* 

zii,coD  vantaggio  sensibile  del  commer- 
cio e proBlto  delle  industrie  nazionali  ed 
esterne. 

96.  Congregazione  degli  sUidii.  Sisto  v fu 
il  primo,  colla  pili  fiale  rammentata  sua  Imi- 
la  99  gennaio  1S87,  ad  istituire  una  con- 
gregazione  incaricata  di  sorvegliare  e pre- 
siedere r università  di  Roma  detta  della  Sa- 
pienza, di  cui  fu  restauratore  muniliceotis* 
siino  Leon  x.  Pio  vii  aveva  concepito  il  pen- 
siero di  creare  alT  uopo  una  congregazione 
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A|t|>usil;i  <ii  rnr<1iiiali^  ma  morie  glietie  rofk* 
IVsi*uni(tietito.  e Leone  \li,  suo  succes- 
.sore,  ron  ÌmiIU  S A<i/.  Krpt.  : tjuod  divi- 
ftn  sìtpirntin  omnrs  doiCtt  er.,  ha  il  rneriln  <Ìi 
ronfiarla,  con  un  regolamento  «li  17  tilolt  e 
009  arliroli  onde  riuscir  neiritnprrsa.  Hi* 
conoiirriih  gli  amatori  degli  sliirlii  pertanto 
henefiiio,  lerero  coniare  dal  vairtilc  iitriso* 
re  Nicola  Cerl»ata  una  hella  medaglia,  aveii* 
te^da  mi  tato  il  |M»ntefice  in  inoz^elta  e sto* 
la,  colle  parole:  l.roni  \il  l*.  M.  t(udiontm 
in<tanvtìlftn.  Nel  rovescio  in  elegante  grup- 

Iiopiraniidalp,  sei  figure:  i.  La  religione  col* 
a lesta  laggiante  c nella  destra  la  croce.  Q. 
La  poesia  rolla  lira  ed  altri  nitributi.  3.  La 
giustizia  ritta  in  piedi.  .Assisa  sopra  varìi 
\olimn  la  filofolia.  5.  La  medicina  con  un 
gallo  in  irnmo.  6.  La  teologia  con  un  globo 
stellato  ai  p*cdi  e fiamma  sul  capo  e le  p.v 
ìo\e‘.  Midi  nncUhu  utax  ut  i'ocnrrnt  ad  ar* 
rem.  Si  dis|>etMa  ttiUora  simile  nieiUglta  a 
tutti  I benemeriti  della  enngrergazione,  il  mi 
prefeltu,  cieatu  da  Leone  Xtt,  si  fu  il  cardi- 
nale Francesco  Heiiazzoli,  giovalo  dall*  assi* 
sleiiza  de*  cardinali  tnemlni.  Sumaglìa  se- 
gretario di  stato,  Pacca,  («aleflì  camerlengo 
di  S.  Chiesa,  Castieboni  prefetto  deirindicc 
(dipoi  Pio  vm).  De’ f»regori,  /.urla  vicario 
di  Uoma,  e Cavalcbini  prefello  del  buon  go- 
verno, nomi  tutti  nei  fasti  letlerarii  relebra- 
fissimi.  Ne  fu  segretario  il  cameriere  segre- 
to del  papa  ed  anche  coppiere,  (tinvamii  So- 
glia, attualmente  carfliiiale.  Sotto  Pioviti  ne 
lu  prefetto  il  Cardinal  Zurla,  e dal  iB3(  n'è  il 
card.  i*ambriitcliini,  assistilo  da  quattordici 
altri  cardinali,  da  un  prelato  liegrelarto,  da 
4111  vicesegretario,  da  un  avvocato  (ìscale  e 
da  vani  altri  inipiegati. 

17.  Pe*  vetcovi  e rfgo/ari.  Il  pfintefire  Si- 
sto V pensò  culla  sua  bolla  Immrnut  a prov- 
vedere anche  a*  bisogni  de*  vescovi  e rego- 
lari, forinaodo  due  congregazioni  ; la  prima 
pelle  tonstillazioni  de'iegolari,  con  cinque 
cat*dinali;  la  seconda  per  t^tiella  dei  vescovi, 
incorporandole  in  seguilo  in  una  sola,  ('oni- 
*f>onesi  ora  del  cardinale  nrerrlto  con  tren- 
laciiiqiie  altri  cardinali,  de*  prelati  si^reta- 
rio  e soltosegietario,  il  quale  va  all'unienza 
del  papa  mancando  il  segrelaiio,  di  venti 
consultorì,  di  un  avvocato  del  giudice  rela- 
tore e di  vani  altri  impiegati,  per  occuparsi 
delle  niolleplirì  faccende  de* vescovi  e rego* 
lari  sparsi  per  lutto  il  mondo  cattolico. 

3B.  tifila  vitina  apoit<dicn  rd  adempìmen- 
io  f/e*  irgati  pii  di  lìomn  e nuo  dalrtUo.  I pa- 
pi si  fecero  sempre  soMectii  di  visitare  in 
persona  la  loro  diocesi  o col  mezzo  di  un 
delegalo.  Nicolò  v incaricò  della  visita  del- 
la Chiesa  dì  Roma,  tieiraono  i«So,  d cele- 
bre cardinale  Mezza  rota,  camerlengo  di  Santa 
Oiiesa.  Gregorio  xtll  nell' anno  1^73  si  dr- 
lerroiuò  a far  visitare  tutte  le  diocesi  del- 
la cristianità,  specialmente  quelle  dell*  Ita- 


lia, ed  istituì  a fai  fine  una  congregazione 
speciale  di  cardinali  per  giudicare  le  varie 
•lifEcoltà  che  nelle  visite  apostoliche  insor- 
gono, visitando  egli  in  persona  gli  ospedali 
di  Roma  e parecchi  altri  luoghi  pii.  Ala  Cle- 
mente vin  si  fu  quegli  che  formo,  come  tut- 
tora sussiste,  la  congregazione  della  visita 
apostolica,  rolla  costituzione:  Speculato9e%  ^ 
ec.,  degli  8 giugno  1593,  recandosi  poi  in 
persona  a visitare  Inlte  le  chiese,  i monaste- 
ri, i Collegi,  ospedali  e confraternite  di  Uo- 
ma, cuniinciatido  col  treno  di  molti  cardina- 
li ai  giugno  anno  medesimo  aS.Gìovannt 
in  Laterauo.  Ne  elesse  quindi  a prefetto  il 
venerando  rardin.  Fraucesco  Alarla  Tarugi, 
morto  nel  ibofì  in  concetto  di  santità.  La  or 
mentovata  visita  è h«n  diversa  dalla  visita 
apostolica  straordinaria,  che  aprono  i papi 
al  principio  del  loro  pontificalo,  oppure  pel 
giubileo,  e continua  tmrhà  il  pspz  che  a|>er- 
sela,  ovvero  il  suo  successore  la  chiuda,  re- 
candosi in  persona  in  Laterano,  od  emanan- 
do apposito  decreto.  Per  lai  guisa  Gregorio 
XVI  chiuse  la  visita  apostolica  strao<dinaria 
di  Leone  Xtt,  coi  cardinali  ; Zuria , vicario 
presidente,  lozrenzo  Mattei,  patrìarra  di 
Autloclria  segretario,  e (Giuseppe  Aulonio  Sa- 
la, assessore,  Nicola  Grìmalui  giudice.  La 
visita  apostolica  ordinaria  componesi  del 
prefcllu  (rh*è  sempre  il  papa  regnante)  , di 
undici  cardinali,  dì  un  catirelliere  ( sem- 
pre il  segretario  prò  tempore  del  vicaria- 
to), di  un  fiscale  e di  un  commissario  che 
si  sceglie  fra  i curiali  della  sacra  ruota. 

F qui  ha  termine  il  nostro  articolo,  cui 
aggiungeremo  ancora  i brevissimi  cenni  se- 
guenti. 

Oltre  alle  coif|;iegazioni  finora  mentovale, 
si  hanno  pure: 

I.  Le  congregaziniii  dinanzi  il  decano  del 
sacro  Collegio,  tutte  le  aere  successive  alla 
morte  del  papa,  prima  di  entrare  in  con- 
clave. 

3.  Le  dieci  congregazioni  generali  prima 
del  conclave. 

3.  Le  congregazioni  dei  cardinali  rapi  di 
ordine  in  rouclave. 

4.  Le  straordinarie  di  lutti  i cardinali  in 
conclave  e le  paiticolari  del  Santo  lllìzio. 

5.  Le  divole  o pie  adunanze  in  forma  di 
confraternite,  alla  somiglianza  di  quanto  si 
praticava  ancora  neir  antira  legge  colle 
scuole  de*  prufeli,  come  viene  registrato  al 
capitolo  IO  del  libro  primo  dei  Ue,  oppu* 
re  ari  immagine  delle  divote  assemblee  ram- 
mentate dall*  .Apostolo  ai  Corintìi,  ladtiove 
dice;  quando  assieme  vi  racrogliete,  ciascu- 
no di  voi  reciti  ile'salmi,  ripeta  la  dottri* 
na  del  Vangelo,  mediti  le  verità  rivelale  del- 
la fede  sautissinia,  preghi  e plori.  San  Lu- 
ca ci  narra  di  Gesli  cir  entrò  nciradunanza 
della  Sinagoga  in  Gerosolima,  giusta  la  con- 
suetudine di  ogni  «abbaio,  si  |H>se  a l*^ggcre 
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)€  Scritture,  e gli  fu  |)orlu  iV  libro  dei  prò 
Tela  Isaia,  rb*egli  dìviriaroente  ìuterprelò 
egli  atlonili  uditori. 

6.  rinalmeiile  si  tioverauo  le  congregò' 
tloDÌ  delle  romufiità  religiose,  come  sareb- 
bero quelle  dei  filippini,  dei  doltriiiarii, 
missioiiarii,  pii  operai,  pas>ii»ni»ti , redeo* 
loristi  o liguriaD) , fi  stelli  delle  scuole  cri* 
stiane,  ed  altre  mollissime,  varie  di  nome  e 
d*istitulo,  ina  tutte  beuemerile  più  cbv  mai 
della  religione  e delia  società. 

L.  LazAfiio. 

CONGRESSO.  (ro///icfl.)  Per  così  fatta 
voce  inteodesi  il  mezzo  più  semplice  che 
possa  adoperare  la  diplomazia,  affine  dì  con* 
ciliare  le  prelensioiii  opposte  delle  potenze 
bellìgerauti,  ossia  di  stati  le  cui  mutue  re* 
lazioni  sono  divenute  iinbaraztauti  e delira* 
4e,«e  quindi  per  preparare  e conchiudere  la 
pare,  prevenire  una  rottura,  e io  generale 
per  agevolare  le  dinirollà  della  politica.  I 
plenipoleniiarii  delle  potenze  interessate  o 
soltanto  delle  potenze  medialriri  vengono 
mandati  in  determinato  luogo,  il  quale  è so* 
blamente  dichiarato  neutro,  affine  di  trat- 
tarvi la  pace,  sia  per  mezzo  di  note  scrìtte, 
sia  di  conferenze  verbali.  Ogni  congresso 
viene  preceduto  da  un  congresso  prciunina- 
re  in  cmÌ  si  delermiuauo  innanzi  tratto  ratti- 
missione  o riutervenlo  delle  varie  potenze, 
il  luogo  e Tcpoca  della  radunanza,  i limili  del 
• territorio  dicbiaratu  neutro,  leguaretitigie  di 
sicurezza  degli  ambasciatori  e de*  loro  ror- 
rìen,  il  ceremoniale  da  osservale  e l'oidine 
col  quale  le  negoziazioni  dovranno  seguire. 
Allorquando  tutti  questi  punii  sttrauno  stati 
regolati,  allora  soltanto  si  apre  il  cougres.vo 
propriamente  del'o,  in  cui  trattasi  e decide- 
si  il  fondo  stesso  della  quìsllone  che  è lo  sco- 
po delTidunanza.  Per  solito,  le  quistiooi 
preliminari  sono  sciolte  dalle  potenze  me- 
diatrici e per  via  diplomatica.  Alloiquanclo 
il  congresso  propriamente  detto  è riunito, 
gli  ambxscialorì  che  lo  compongmo,  dopo 
essersi  reciprocamente  visitali , fissano  in 
una  conferenza  preliminare  il  gioniu  dell’ a* 
perdura,  Tordine  col  quale  saranno  trattati 
gli  aflari,  la  forma  delle*  negoziazioni,  il  po- 
sto rispettivo  delle  vane  potenze  (dal  loifi 
io  poi  fu  deciso  che  Tordinc  alfalietico  sa- 
rebbe quello  ebe  dovrebbesi  adottare),  e fi- 
Dalmente  le  ore  delle  sedute.  L'apertura  del 
congresso  se^ie  colla  lettura  e collo  scam- 
bio dei  pieni  poteri  di  cui  si  danno  copie 
certificate,  le  quali,  caso  die  In  parti  nego- 
zianti andasteto  d'accordo  sull'  ammissione 
d*nn  mediatore,  vengono  consegnate  a questo 
ultimo;  allora  I deputati  delle  potenze  interes- 
sale Iratlaoo  Ira  di  loro,  sia  immedialainetile, 
sia  per  mezzo  d'un  iuterinediario,  nella  sala 
di  riunione  generale  oppure  nc’loro  domici* 
bi  rispeltivi  ; codeste  negoziazioni  seguono, 
sia  per  iscritto,  sia  a voce,  fino  alla  conclu* 
£>icic/.  Fùl.  /'/-  fast.  104. 


sìune  d’uD  irallalo,  o fintantoché  luna  o lai* 

Ira  delle  potenze  interessate  abbia  disriulto 
il  congresso  col  lidùamare  il  suo  plenipo- 
leuziario. 

1 congressi  derivano  dal  pubbliro  diritto 
ruropci»,  e più  il  nuovo  sistema  politico  per- 
fezionossi  più  i congressi  divennero  he- 
quenti  ed  imporUDli.  Nel  i8t4  e nel  i8i5, 
si  addimandó  il  congi  esso  sanilo  a Vicuna, 
consiglio  di  pttft  dell’Europa.  La  sluria  det 
congressi  puossi  dire  quella  degli  stati  mo- 
derili. Pare  che  allorquando  Enrico  IV  e Sul- 
Ij  concepirono  fidea  di  slafnlire  in  Europa 
una  conlèderazione  dì  stati  ì cui  membri, 
lutti  uguali  il)  potenza,  dovrebbero  som* 
mellei  e le  loro  contese  al  giudizio  d'uo  su- 
premo >euato,  avessero  in  vista  un  congres- 
so quale  mezzo  per  far  sì  che  venisse  adot* 
tato  questo  disegno,  veramente  degno  d’una 
polìtica  filantropica,  l ultavìa  solo  al  tempo 
della  guerra  dei  5o  anni  si  tennero  in  Euro- 
pa congressi  propriamente  detti.  I rongressi  * 
assembrati  a noskild,  l’auiio  t568,  in  Stel- 
lino nel  1670,  il)  Kiwerova-llorka  nel  i58j,  ^ 

pQ.scja  in  Stolbowa  nel  1617.  in  Winsma,  nel 
iG34,in  Slumsford,  nel  i65Scin  Hronisebro 
nel  1645,  i quali  diedero  per  risultato  il  ri- 
■lahilìmcnlo  della  pare,  si  rirerivano  esclu- 
sivamente alle  relazioni  fra  gli  stati  «eiten- 
tiionali  delfEuropa.  La  storia  delle  adunan- 
ze in  mi  trallossi  la  pace  generale  dell’ Eu- 
ropa romiitcia  coi  congressi  di  Munsler  n 
d’Osnabruck.  Puossi,  a motivo  della  loro  in- 
fluenza sulla  cosliluziunc  generale  dell*  Eu- 
ropa, dividere  la  storia  dei  congressi  in  tre 

fieriodi  priurìpali;  il  primo  si  estende  dal- 
o stabilimento  d’un  nuovo  sistema  politico  è 
europeo  in  virtù  del  doppìocongressu  il  qua- 
le ebbe  per  risultato  la  pace  di  Vestfalia, 
fino  al  trattalo  d*  L^lrecbt,  vale  adire  dal- 
ratifiu  1^48  fino  al  1713  ; il  secondo  princi- 
pia <ol  consolidamento  delt’influeuza  del 
potere  coloniale  e marilliniu  deH'Iugliilterra 
sulla  politica  continentale  dell’Europa,  ri- 
sultalo della  pace  di  Gtrecbt,  e finisce  col 
congresso  di  Vienna,  cioè  occupa  (ulto  lo  # 
spazio  di  tempo  rarebiuso  Ira  eli  anni  1715 
e iBiS;  il  terzo  finalmente  data  dal  li- 
stahilirnrnto  dell' equilìbrio  politico  in  Eu- 
ropa e dalla  fissazione  del  piincipìo  di  le- 
gittimità e di  stabilità,  in  virtù  del  congres- 
so di  Vienna  e della  lorinazione  della  santa 
all  eaoza  : esso  perìodo  dura  tuttora  nel  mo- 
mento in  cui  scrìviamo  le  presenti  linee. 

In  ognuno  di  questi  congressi,  a contare 
dal  1G48,  si  videro  alcune  grandi  potenze 
collocarsi  alla  lesta  delle  altre  e regolare  in 
certo  modo  Tandamenio  delle  trattative, rol- 
lo stabilire  alcuni  principìi  generali.  In  quan- 
to ai  popoli,  se  ne  fece  menzione  per  la  pri- 
ma volta  nel  congresso  di  Vienua.  Alla  sola 
storia  lucra  il  giudicare  con  imparzialità  in- 
torno allo  scopo  e ai  risultati  dell*  lutei  veu-  , 
110  • * 


Digitized.  by  Google 


876 

lo  Hi  questa  polctuH  di  nuova  cpecie. 
gtiuij,  iieiruuera  intitolata  : / GabincHi  e 1 
popoli  lial  ioi5  fino  al  i8ll«  gitidioS  la  qui» 
stione  in  modo  eccelleijlr*  agli  ocr Ili  almeno 
di  quelli  che  aHotlano  il  suu  punto  Hi  vista. 

Mentoveremo  ora  i roDgressi  più  itnpor- 
tanti  rammentali  dalla  storia  muderna»  se- 
condo Tordine  dei  ti  e periodi  che  abbiamo 
stabilito  poc'anzi. 

^ pRtMO  PKRI*UK>.  - — Dal  congresso  di  Mun* 
s/cr  (itì48)  futa  a tfttr/lo  di  Vtrecbt  (171 5). 

i.*CoNGiiE:?sa  i>i  .Minstkk  f.  d'Osnviiivuck. 
Fatto  osservabiiissìnio  si  è rlie,  dutaiite  la 
guerra  dei  Tienia  anni,  il  solo  sovrano  :1 
quale,  oltre  quello  di  Spagna,  non  riconob- 
be la  pace  di  Veslfalia,  iu  il  Sommo  poti- 
tcfire,  il  quale  tuttavia  avea  fatto  egli  stesso 
i primi  tentativi  in  favor  della  |^arc,  per  mez> 
to  dei  suo  nunzio  Oinetti  in  ( olonia,  l'anno 
L'impcratoie  e il  le  di  Spa;:iia  man- 
darono pure  plenipoteiuiari  in  Colonia,  on- 
de (lattarvi  rolla  l'ianria  e colla  Svezia, sot- 
to la  mediazione  del  papa;  m<i  così  falla  me- 
diazione fu  appunto  quella  clic  distolse  la 
Francia  dal  pensiero  d' inlerveniro  ad  esso 
congresso  ; si  riunì  in  vere  alla  Svezia,  m 
Amnorgo,  onde  negoziarvi  la  pace  generale. 
L’imperatore  ronscnti  lìnalineiite.  in  virtù 
del  trattato  prebnunare  roiirUiso  in  Am- 
borgo  ranno  i64>i  a lialtare  colle  due  po- 
tenze anzidelte  in  Munster  e Osnabruck.  Da 
un  lato,  aiiine  di  scansare  lo  scioglimento 
della  quiitione  sulla  preminenza  che  dispu* 
lavaosi  recinrocaincnle  la  Francia  e la  Sve- 
zia ; edail'allio,  afline  di  scansare  l'incon- 
tro degl'  inviati  protestanti  col  nunzio  apo- 
stolico, eransi  scelte  queste  due  città  pio- 
poste  dalla  Francia  e (listanti  l'ima  dall' al- 
tra sei  leghe  soltanto;  vemie  deciso  inoltre 
che  le  due  adunanze  non  formercbbrio  che 
un  solo  e medesimo  congresso.  Allora  final- 
mente  ti  apri  per  la  prima  volta  quel  grande 
consiglio  di  pace  europea, nel  dicembre  i6(L 
A Muijster,  le  trattative  seguirono  unica- 
ineote  per  mezzo  dei  mediatori,  cioè  il  nun- 
zio del  sommo  vunictice  ed  i deputali  della 
repubblica  di  Venezia  , mende  ad  Osna- 
bruck  esse  furono  direttamente  condotte  dai 
pleDÌpoIcnziarii  delle  parti  interessale,  i qua- 
li fecero  esclusivamente  uso  della  linf*ua  la- 
tina in  ogni  loro  transazione;  ma  per  più  am- 
pie particolarità,  feti.  VesTrAUA 

0.»  CoKCftFMU  DEI  PlRE^EI.  La  Francia  e 
la  Spagna  continuarono  tino  al  16S9  la  guer- 
ra cui  la  pace  di  Vestfalia  avea  posto  (ine 
in  (Germania.  Allori^uando  i preliminari  di 
pace  furono  toUoscnUi  in  Parigi  a*  7 mag- 
gio, si  prescelse  a luogo  del  congresso  riso- 
la dei  r agliai,  situala  sulla  Bidassoa,  fron- 
tiera dei  due  stati  ; vi  si  piantò  una  tenda 
sotto  cui  il  cardinale  Mazzarino  e il  mi- 
nistro spagnuolo  Don  Luigi  dì  Raro  tenne- 
ro, dal  9 agosto  fino  al  aS  novembre  1659,16 


conferenze  principali  io  cui  paiUrono  sem- 
pre, r uno  iiatÌMno,  raitrospagnuolo.  La  pa- 
re dei  Pirenei,  firmata  a'  7 novembre  nel- 
lo stesso  anno,  assicurò  alla  Francia  la  sua 

fireponderanzB  pulitica  ; la  Spagna  rìconob- 
le  fa  pace  di  Munster,  cedette  alla  Francia 
il  Rossiglione,  Conflans  e alcune  piaste  nei 
Paesi  Bassi  con  patto  che  il  principe  di  Con- 
de,  il  quale  era  stato  bandito,  tosse  reinte- 
grato ne'suoi  beni  e dignità,  e che  la  Lorena 
fosse  resa  al  sua  duca, 

3.*  CurrcRESSO  di  Brcda.  Esso  congresso 
terminò,  sotto  la  mediazione  della  Svezia,  U 
guerra  che  si  era  accesa  tra  rioghilterra  da 
una  parte,  e ! Paesi  Bassi,  la  Francia  e la 
Danimarca  daH'allra,  io  virtù  del  trattalo  di 
Brcda,  roncliiuso  a*3i  luglio  del  1667  e la 
quale  ebbe  per  oggetto  principale  le  colonie 
rispettive  delle  partì  interessate  nelle  Indie 
occidentali,  e 1 diritti  di  passaggio  all*  in- 
gres.<^o  del  Sund. 

4 '•  Congresso  di  Aquiscrana.  Codesto  ter- 
minò la  rosi  detta  guerra  della  det^lteatone 
tra  U Francia  e la  Spagna,  sotto  la  media- 
zione del  papa,  col  trattato  similmente  chia- 
malo di  Aquisgraua,  aoltoscrillo  a'i  magpo 
i663,  e in  virtù  del  quale  la  Francia  semò 
le  piazze  che  avea  conquistale  nei  Paesi  Bas- 
si spagnuoli,  con  patto  di  restituire  la  Fran- 
ca Curi<ea  alla  Spagna. 

5.*  ISclla  guerra  ai  Luigi  Xiv  contro  i Pae- 
si Bassi,  la  quale  durò  d»  1^1  al  167S,  un 
congresso  fu  aperto  sulle  prime  io  Colonia 
nel  1673.  Ma  Tanno  susseguenlc, esso  congres- 
so fu  disciollo  in  seguito  alla  violenza  usata 
dalt'ambasciature  dclTimperatore,  il  quale 
fere  rapire  da  Colonia  e condurre  prigione 
a Vienna  rinvialo  delTclettore  dì  Coìouìa. 
Più  tardi,  in  ^ìmega,  griovìéti  deU'lnghtU 
terra,  tra  cui  irovavasi  il  celebre  Tempie  (f^.) 
e l'inviato  del  papa,  condussero  io  qualità 
di  mediatori  le  trattative  rifercolisi  alla  pa- 
ce tra  la  Francia,  la  Spagna,  riinperalore,  la 
Svezia,  la  Danimarca,  il  Braudeborgo  e alcu- 
ni altri  stali  di  minor  peso  ; esse  trattative 
furono  aproseguile  al  congresso  dì  Nimeg», 
dal  1675  fino  alta  conclusione  del  trattato 
di  Niinega  nel  1678,  il  quale  consiste  in  pa- 
recchi trattati  di  pace  separati,  cioò,  uno  Ira 
la  Francia  e i Paesi  Bassi  ; uno  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  ; un  altro  tra  la  Francia,  la 
Svezia  e Pimpero  germanico,  venne  conclu- 
so nel  1679  ; eblie  questo  per  conseguenza 
immediata  la  pace  col  Brandeborgn,  soltc^ 
scritta  a San  Uermano  ; la  pure  colla  Dani- 
marca, sollosrriila  a Fontaoablò  e a Lund; 
e finalmente  la  pace  conclusa  Ira  la  Svezia 
e POIauda,  e solloscnita  in  Niinega.  E cosi 
la  diplomazia  francese,  col  nuscire  nell*  in- 
tento suo,  voglìam  dire  il  disunire  gli  allea- 
ti, trionfò  in  questo  congresso,  e Luigi  xrr 
consolidò  per  lungo  tempo  la  sua  preminen- 
za poliUca. 
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6.^  Più  tardi Ja  pace  di  Slrasborgo,  la  qua- 
Je  aegul  io  tempo  di  piena  pace,  nell’  anno 
1681,  e il  aiateina  d*  invasione  coolinua  pre- 
diletto da  Luigi  XIV,  cagionarono  U grande 
alleanaa  oQeiiaiva  e difeusiva,  «:oDchiusa  aL 
TAia,  colio  scopo  di  porre  un  freno  all*  or* 

f luglio  e airambiaione  sempre  crescenti  dei* 
a Francia,  alleanza  di  cui  («uglielnio ni  era 
l'auima.  L'Olanda  e la  Svezia  prima,  poscia 
rimperatere,  la  Spagna  e alcuni  ciiroli  del* 
ì’iinpero  accedettero  a codesto  trattato  rolla 
intenzione  di  mantenere  ì trattati  di  Vestfa- 
lia e di  Nìinega,  e in  vece  delle  armi  che 
Timperatore  stava  per  prendere  conimi  Tur- 
chi,si  adottòcoD  questi  la  via  delle  trattative. 
Tale  fu  lo  acopo  di  questo  memorabile  con- 
gresso, aperto  in  Franroforte  l'anno  1681, 
e rotto  in  vero  da  canto  della  Francia  nel 
dicembre  1689,  ma  il  quale  cionnulUoslaD- 
te  prosegui  io  Ratisbona,  ed  ebbe  per  con* 
clusloufl  una  tregua  di  venti  anni  colla  Fran. 
eia.  Tuttavia,  ìu  vano  le  potenze  europee, 
con  siflalli  trattati  d'alleanza  conclusi  fra 
loro,  e specialmente  rolla  grande  associazio- 
ne d'Augusla  formala  nel  1686,  e la  quale  fu 
opera  dàlo  statolder  Guglielmo,  invauo,  di* 
ciaroo,auesle  potenze  tentarono  di  porre  ar- 
{noe  all  ambizione  di  Luigi  xiv  ; poiché  fin 
dal  settembre  del  1688,  gli  eserciti  francesi 
invasero  leprovincìe  renane.  Siffatto  avve- 
nimento e (a  delniiione  degli  Stuardi  segui- 
ta nel  novembre  dello  stesso  anno  ebbe- 
ro per  risultato  una  guerra  che  durò  ben  9 
anni. 

Alcune  considerazioni  relative  alla  suc- 
cessione di  Spagna  determinarono  Luigi  Xiv, 
comunque  vittorioso  ei  fosse,  a tentare  di 
bel  nuovo  di  disunire  gli  alleali  per  mezzo 
di  trattali  particolari,  e,  cosi  fatta  tattica 
non  essendo  riuscita  neirioteulo,  ad  invoca- 
re la  mediazione  delia  Svezia,  la  quale  ebbe 
per  risultalo  lo  stabilimento  d'uu  congresso 
in  Riswick,  nel  maggio  1697.  Allorquando  fu 
terminato  innaDai  a tutto  il  grande  affare 
dell*  etìcl>eita,  relativamente  al  seggio  che 
occuperebbe  ogni  poteDzs(dìfBcilequisiione 
Is  quale  venne  felicemente  recisa  coU'ado* 
prare  nelle  conferenze  un*  tavola  rotonda, 
cui  i plenipolenziarii  sedettero  promiscua* 
meole\  s'inlavolarono  le  Iraltative,  dietro  i 
prìncipii  stabiliti  nei  trattali  di  pace  di  Vest- 
»lia  e di  Nimega.  La  politica  francese  vi 
fece  brillar  di  bel  nuovo  la  sua  accortezza, 
e otleimeancora  di  conclirudere  Irallati  par- 
ticolari cogli  Alleali , e quindi  aflfrettare  lo 
atabilimeoio  della  pace  generale,  e costrin- 
gere r Impero  a sottoscrivere  alle  stipula- 
zioni convenute  Ira  la  Francia  da  uu  lato, 
la  Spagna,  ringbillcrra  e i Paesi  Bassi  dal- 
l'altro.  La  pace  fu  firmala  in  Riswick  rialle 
potenze  marittime  a'iu  settembre  e dairim- 
paratore  a'So  ottobre  1697.  — Allo  stesso 
perìodo  collegansi  alconi  congressi  meno 
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laggusrdevoli,  in  cui  la  diplomazia  europea 
basò  norme  per  i rapporti  politici  delle  po- 
tenze Settentrionali,  relativamente  alla  Po- 
lonia e alla  Turchia,  li  più  celebre  di  que- 
sti congressi  fu  quello  tenuto  l'anno  1660  in 
Oliva,  monastero  vicino  a Danzica  : in  esso 
la  Francia  negoziò  la  pace  tra  la  Svezia  e U 
l^olonia,  e vane  altre  potenze  vi  ebbero  rap- 
presentanti. La  pare  n Oliva,  sottoscritta  n^ 

3 io  dello  stesso  anno,  consolidò  la  pre- 
eranzM  politica  della  Svezia  nel  Setten- 
trione. Fuionvi  pure  alcuni  congressi  parti- 
colari, cioè  tra  la  Polonia  e la  Russia,  quel- 
lo di  Radzin  (1670),  di  Mosca  (1678),  di  An- 
drussov  (1684),  t quali  congressi  produssero 
il  traltito  difiinilivo  concbiiiso  io  Mosca  nel 
«686,  e per  cui  la  potenza  polacca,  già  lesa 
datr^ozidelta  pace  d’Oliva,  ricevette  un  nuo- 
vo scacco  ; nonché  il  congresso  d*  Altona, 
rìsgiiardante  diOerenze  insorte  tra  la  Dani- 
marca e la  casa  di  Olstein-Gottorp.  Final- 
mente poirebbersi  qui  pure  mentovare  le 
conferenze  seguite  lamio  1698  in  CaaLO- 
WiTZ;  alla  qual  voce  rimandiamo  il  lettore. 

Secomh)  Periodo.  — Da!  congre%$o  <fi 
Utrecht  (17*5) /ino  aqurUofU  f'fc/mrt(i8i 4)- 
óìngresto  et  Utrecht.  Mercé  questo 
congresso  ebbe  6ne  la  guerra  della  succes- 
sione di  Spagna;  in  esso  la  Francia,  ringhi!* 
terra,  gli  Stati  Generali,  la  Savoia,  l'Impero, 
il  Portogallo,  la  Prussia,  gli  Stali  Pontifìcii, 
Venezia,  Genova,  l'elettore  P.tlatÌDo,  quelli 
dì  Magonza,  dì  Colonia,  di  Treveri,  di  Sas- 
sonia, dì  Baviera,  rAnnover  e la  Lorena,  eb- 
bero tutti  rappresentanti.  Aperto  nel  f^en- 
naio  1719,  coueilo  congresso  può  dirsi  fini- 
to nel  i7i5  soltanto  colla  conclusione  di 
otto  trattati  particolari  tra  la  Francia,  la 
Spagna,  ringhiUerra,  l*Oland;<,  la  Savoia  c 
il  Portogallo  ; l'Impero  c l'Austrìa  furono 
mrssi  da  banda.  A contare  da  esso  tempo, 
riogbiltena,  come  potenza  commerciale  e 
inariltinia,  acquistò  un*  incontrastabile  pre- 
minenza tra  le  grandi  potenze,  e i suoi  in- 
terassi determinarono  il  destino  di  quanto 
si  volle  chiamalo  eqmlibno  europeo,  — Il 
congresso  di  Badeu,  tenuto  in  giugno  1714* 
non  fu  che  una  semplice  formalità,  per  cui 
Irasformossi  in  pace  generale  deH'lmuero  il 
Irattaloconchiuso  in  Rastadl,anomedeirìm- 
peratore  e della  Francia,  e le  cui  basi  erano 
quelle  stesse  dei  trattati  d’ Utrecht.  11  con- 
gresso di  Anversa,  tenuto  nel  18 iS,  non  fa 
esio  pure  che  una  cousegueoza  dei  trattati 
medesimi. 

1.*  Congrtno  di  Otmbtai.  Questo  con- 

§ fesso,  adunato  nel  1737,  fu  relativo  alle 
iffjcoltà  iusorle  Ira  Tiinperatore,  la  Spagna, 
la  Savoia  e Parma,  a motivo  deU'esecuzione 
delta  pace  d’Utiecht,  e della  clausola  della 
quadruplice  alleanza.  L'Inghilterra  e la  Fran- 
cia vi  sostennero  la  parie  di  mediatrici.  — 
Il  congresso  di  Soissons,  seguito  nel  giugno 
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elibe  per  unico  scopo  di  rendere  le 
siipulattoni  ni  quello  di  Csmhrai  comuni  ab 
r A usiria,  alla  Trancia,  all' Inghillerra  r alla 
Spagna.  Questo  congresso  venne  disciollo  ab 
lord  fiè  (u  sottoscrilto  in  Siviglia,  T799, 
un  nuovo  trattalo  di  pNce  e irallcanxa  difeu- 
sìva  cd  offensiva,  cui  l'Olanda  arr«‘delte.  Ira 
la  Francia,  In  Spagna  c l’Iriglitllerra.  1/  Au« 
stria,  uhbanduuata  in  sinatiaguisa  dalla  Spa* 
gna«  fu  costretta  ucl  a itconoscerc  il 

trattalo  di  Siviglia. 

ò.n  Cotipresio  d' /iqui^fsmnn.  Seguì  nel 
• 7IH  e vi  presero  parte  la  Francia,  TAuslria, 
1*  Ingliiltri  ra,  là  Spagna,  la  Sardegna,  I*  ()• 
landa,  Modena  e (ìeuova:  esso  pose  nncalla 
guerra  pella  .vuccessioiie  d'Austria  col  tr«tt* 
tato  coiicliiuso  a*i8  ottolire  dello  stesso  aii> 
no  174» 

I.a  guerra  di  Selle  anui  Ira  riogirdlcr* 
ra  e la  Fi  ancia  finì  senza  congresso.  Ttilln* 
via.  l'Austria,  la  Sassonia  e la  Prussia  cou> 
cJiiusriu  la  loro  pace  particolare  a*  i5  feb* 
braio  176!^,  in  un  congiesso  riunilo  per  t.de 
Oggetto  in  Fbersborgo,  in  dicembre  t7d‘2. 

5.®  Co/i/^rciso  </i  'VtMchrti.  Questo  cnngi  os- 
so, assembrato  nei  manzo  1779.  terminò  la 
gtieria  accesasi  a rmitivu  delia  successione 
di  baviera,  tra  l'Austria  e bi  Prussia;  seguì 
sotto  la  mediazione  della  Fiancìa  e «Iella 
llussia.  — > Pili  laidi,  la  llussia  e V Au.stiia 
oifrironci  similmeute  la  loro  mediazione,  al- 
lorquando la  guerra  dririmlipendenza  ame- 
ricana scoppiò  tra  la  Francia  c Tlnghìllerra; 
ma  la  Francia  respinse  così  fatta  inediazìo 
ne.  Per  i partieolui  i intorno  all'esito  dilTinb 
Itvo  di  tale  quistioue,  Vcd.  Vcrsaou  v (/m/- 
tnlò  di). 

6.*  Nel  1784,  le  dìderenze  insorte  ira 
Timperalore  e TOianda,  a motivo  delFapet- 
lura  della  Schelda,  determinarono  la  Fran- 
cia » proporre  la  sua  mediazione,  laonde  a- 
gli  8 dicembre  dello  stesso  auoo,  un  con- 
gresso fu  aperto  in  Versaglia  dal  ministro 
francese,  il  conte  di  Vergeunes,  uniiamente 
a' plenipotenzianì  dell'impero  e della  Olan- 
da; COSI  fatto  coogeessu  cld>e  per  risidialo 
il  trattato  di  FonUnabló,  lirrnato  agli  8 no* 
vembre  del  1785. 

7.*  .Allorquando  Leopoldo  li  appreslavasi 
a reprìmere  coirarmi  la  ribellione  dei  Paesi 
bassi,  seguì,  in  forza  della  convenzione  di 
Ueic  heiifiacb,  un  congresso  mediatore  tenu- 
to all'Aia,  e aperto  dagl'inviati  d'Austria,  di 
Prussia,  d'OIaiida  e d'Iugbilterra.  e in  cui 
furono  ammessi  puie  i plcnipotcnziarii  del- 
le provincie  belgiche.  Codeste  potenze  con- 
clusero allora  la  convenzione  Hell*  Aia  , in 
data  IO  dicembre  delio  stesso  anno,  in  virili 
della  quale  rimperalore  dovette  assicurare 
alle  provincie  belgiche  il  mantenimento  del- 
le antiche  leggi  costituzionali  che  esse  prò- 
viocie  aveanu  goduto  fino  alla  morie  della 
imperatrice  Marìa  Teresa. 


8. '*  Nella  storia  della  rivoluitooe  è note- 
volissimo il  congresso  di  Rastadl,  sebbene 
non  abbia  prodotto  venia  rìsnltato.  Aperto  gi 

9 dicembre  1797  deputati  dell' impero, 
sotto  la  presidenza  del  barone  d'Albini,  sud- 
delegato dtretlorìale  delFeletlore  dì  Mag»>n- 
za,  in  presenza  del  plenipotenziario  impe- 
riale, V illustre  conte  di  Mettemicb,  fu  di- 
sclollo  a*  7 aprile  1799,  in  virtù  d*  un  ordi- 
ne imperiale.  Ma  per  più  ampie  particolari* 
là  intorno  a tale  argomento,  Fed.  la  voce 
lUSTADT. 

9. *  Confiresso  d'dmìens»  In  questo,  Giu- 
seppe Buonaparte  e il  marclu;^  di  Coni* 
Wdllis  negoziarono  un  Irattalo  di  pace  diffi- 
nitivo  Ira  la  Francia  e V Ingliillerra,  dal  di- 
cembre iHot  fino  al  97  marzo  180Q;  i ple- 
ii«pulcnziarìi  della  Spagna  e dell'Olaoda  non 
VI  a^sisieruno  che  per  prender  parte  alle 
tr^tiativc  che  interessavano  direttamente 
esse  potenze;  I.1  pace  d*  Amient  fu  firmata 
a’ 77  marzo  1801. 

111".  Nciroitobre  del  180S,  Napoleone  ra- 
dunò in  Erfurt  il  primo  congresso  di  mooar- 
dii  che  si  f<>*se  visto  peraiico  io  Europa. 
Napoleone  crasi  recalo  a Krftirl  li  17  set- 
tembre dello  itesao  anno;  rimperalore  Ales- 
sandro vi  giunse  poco  dopo;  v'  intervennero 
inoltre  i re  di  Sassonia,  di  Baviera,  di  Vir- 
teinberga,  il  già  re  di  Yesllalia,  Girolamo, 
il  granduca  Costantino,  il  prìncipe  Gugliel- 
mo di  Prussia,  i duchi  di  Sasfonia-Veimar, 
di  Sassonia  Gota,  di  t)lstein-OÌdenborgo  e 
parecchi  altri  pi  incipi,  come  pure  i raioislrì 
pieiiiputenziarii  delle  varie  potenze  sopra 
mentovate,  nonché  quelli  deir  Austria,  della 
Prussia,  della  Danimarca, di  Wurtzburgo,  di 
Baden  e del  prìncipe  primate.  Frutti  prin- 
cipali di  esso  congresso  di  EiTurt  dovevano 
essere,  a quanto  credeva  Napoleone,  la  pace 
coU'Austi  la,  e certi  atti  dell*  imperatore  A- 
lessaudro  collegati  a conventioni  segrete,  il 
cui  tenore  non  ci  è ben  noto.  — Alla  stesso 
perìodo  appartengono  i due  congressi  in- 
fruttuosi seguiti  a Brunswick,  durante  la 
guerra  del  sctlenlrìone;  il  primo  fu  sciolto 
nei  febbraio  17*3  e il  secondo  nel  marzo 
1714:  il  congresso  tenuto  nell'isola  di  Alaod, 
Tanoo  1718,  d»l  barone  di  Goertz,  a nome 
di  Carlo  xn  dì  Svezia,  tra'plenipolenziarn 
dello  czar;  quelli  di  Nisladl  (1^01)  e d*A- 
bo  (1741)*  seguiti  parimente  Ira'pleiiìpoteti- 
ziariì  svedesi  e russi  ; il  congresso  di  Pai- 
sarovitz,  il  quale  terminò,  colla  pace  Brroata 

10  questa  città  a*Qi  luglio  1718,  la  guerra 
scoppiata  nel  I7i4trala  Turcniadauna  par- 
te, Venezia  e l'Austria  dall’altra;  c parecchi 
altri  dì  cui  sarebbe  superfluo  il  far  qui  sp^ 
cìale  menzione. 

Tfrzo  periodo.  — Dal  congresso  di 
na  (i8i4)  fino  a*  tempi  pretenii, 

I.*  All'epoca  della  lotta  memorabile  del- 
l'Europa intera  contro  Napoleone,  dopoché 
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il  conmsso  di  Prtga,  Del  iSi5,  e quello  di  fi«  come  potè  vedersi  nel  corso  del  presente 
CMtiil  lon  tenuto  in  febbraio  e mano  i8i4  • articolo,  ru  deciso  inoltre  allora  chela  Fra»> 
non  ebbero  prodotto  alcun  risultato,  la  pace  eia  sarebbe  ammessa  nella  coufcderaiione 
di  Parigi,  seguita  al  So  maggio  1814  Avendo  delle  alle  potente.  Queste  cinque  grandi  * 
fondato  un  nnovo  ordine  di  cos«*  in  Europa,  potenze  pubblicarono  allora  nell'  anttdeila 
tenne  deciso  in  virtù  di  quel  trattato  di  pa*  città  la  loro  famosa  dichiarazione  de'  i5  no* 
ce  che  un  congresso  generale  si  adunerebbe  terobre  18^0. 

in  Vienna,  affine  di  porre  l'ullima  mano  aU  3.**  Nel  1819  si  radunò  iu  Carlsbad  un  con* 
le  disposizioni  di  esso  trattato (fW  Yiknha»  grosso  composto  dei  ministri  d'Austria,  di 
tratiato  </i).  Ma  i pripcipii  e le  decisioni  di  Prussia,  di  Baviera.  d'Anni>\er.  di  Sassonia, 
questo  congresso  dì  ^^enna  ricevettero  il  di  Vii ieinherga.  di  Raden.  dì  Sassonia- Vei* 
loro  sviluppo  e la  loro  confermazioue  nelle  rnar.  di  Merltinborgo  e di  Nassau,  sulto  la 
conferenze  seguite  in  Parigi  tra  i ministri  presidenza  del  principe  dì  Melleniich, e di  cui 
deirAustria,  aeiriugliiUerra.  della  Prussia  il  b.  di  Geniz  era  a così  dire  il  compilatore; 
e della  Russia,  e il  ministro  di  Francia,  dii*  questo  congresso  avea  per  oj^getlo  il  deliba* 
ca  di  Richelieu.  Le  quali  conferenze  prò*  rare,  da  un  tato  sul  compimento  delle  rìsola* 

• dussero  la  cooclusioiie  del  trattato  di  Pa«  zioni  del  congresso  di  Vienna  relative  all'or, 
rici.  in  data  90 novembre  i8i5.  dopo  chele  ganizzazione  interna  della  Germania,  e dal* 
relazioni  territoriali  di  parecchi  principali  1*  altro  sul  perìcolo  della  sua  situazione  mo- 
di Germania  furono  preventivameute  fìssa*  rate  e politira.  Le  derisioni  del  congresso  di 
te  dal  protocollo  del  3 novembre,  il  qua-  CarUbad  furono  notìficate  ufficialmente  alla  * 
le  nfenvasi  all' evacuazione  della  Fraocìa  dieta  dì  Franruforle,  li  00  novembre  dello 
dacTt  eserciti  alleati,  al  sistema  di  difesa  Stesso  anno.  Gli  siati  di  Germania  furono 
della  confederazione  germanica,  alte  ralifi*  allora  invitati,  secondo  lo  spirito  del  prìnci- 
cazioni  deH'atlo  del  congresso  di  Vienna,  e pio  monarchico,  ad  ammettere  una  spiega* 
al  modo  da  seguire  per  l'accessioDC  di  aldi*  zione  più  o meno  reslnltiva  dell' articolo 
de  potenze  secondarie  ad  esso  atto.  Oltre  decimuierzo  dell'alto  federale»  relativo  al- 
questo  trattalo  principale,  le  quattro  poien-  l'introduzione  di  costituzioni.  Foco  tempo 
ze  alleate  adottarono  pure  parecdiie  altre  dopo,  cioè  ai  oS  novembre  1819.  un  cungres* 
risolutiuai  al  congresso  di  Parigi,  cioè  la  so  composto  dei  ministri  delle  varie  poten* 
convenzione  de*^  agosto  i8i5  relativa  alla  ze  della  Germania  aduoossi  in  Vienna,  sot- 
guardia  di  Napoleone,  il  trattato  dfffinìtivo  lo  la  presidenza  del  prìncipe  di  Metieritìcb,  e 
dei  5 novrmbi e dello  stesso  anno,  il  quale  sottoscrisse  ai  1 5 maggio  18'aO  Fallo  finale  e 
poneva  sotto  la  protezione  esclusiva  delFIn-  costitutivo  della  Cfìnfedfrntione  (ìerrrwnica 
gbìlterra  le  isole  Ionie;  Fatto  di  neutralità  — Questi  due  congressi  di  ministri, 

della  Svizzera,  in  daU  ao  novembre  i8i3,  considerali  sollaolo  come  destinati  a reprì* 
il  qu^le  fu  pure  sottoscrìtto  dalla  Francia;  mere  la  tendenza  a*  prìucìpii  demorratìci. 
e il  trattato  d’alleanza  delle  c^uattro  altepo*  non  ebbero  die  un'  influenza  del  tutto  se- 
tenze,  ddia  stessa  data,  io  virtù  del  quale  condaria  sul  sistema  generale  dc^li  stati  di 
esse  ti  univano  per  mantenere  il  nuovo  or*  Europa.  1 congressi  dei  monarchi  che  si  nu- 
dine di  cose  politiche  « la  Francia  veni*  nìrono  più  tardi  inTroppau,  in  Lubiana  e 
va  occupala  militarmente  per  parecriii  an*  in  Verona,  e di  mi  diremo  ora  brevemente, 
vi.  Dopo  rhiuso  il  congresso  di  Parigi,  si  ehberoinveccperiscopoiltiatlaredegFin- 
concloserD-^en  apco  dodici  tratt.4li  parti*  leressi  più  iniporlantì  <lelF  Europa, 
colar!  tra  diverse  potenze,  sia  grandi,  sia  H congrrsso  di  Troppau.  riunito  dal- 

picrole.  negli  anni  1816,  1817  e 181B.  Co*  Foliohie  al  dicembre  1870.  in  orrasione  do- 
rmii trattati  ebbero  in  parte  per  obbietto  cliaOari  dì  Napoli,  fu  poscia  Irasfciilo  in  tu- 
ia fissazione  di  limiti  territoriali,  e in  parte  niana.  Codesti  due  congressi  si  radunarono  a 
La  partizione  dei  sussìdìi  imposti  alla  Fran*  motivo  de'cangiamenii  violeiitemeuie  operali 
eia,  la  riversione  di  Parma  all'  infanta  di  dagli  eserciti  permanenti  ribellatisi  in  Ispa- 
Spagna,  duchessa  di  Lucca,  e l'abolizione  gna,  in  Portogallo  c a Napoli.  Il  diritto  d'ìnler- 
della  cosi  della  imita  dei  negri.  vento  negli  affari  interni  de*  vicini  stati,  già 

7.^  Per  compire  l'opera  delle  potenze  al*  deierminatonelcongressodìTroppau.fueret* 
leale  più  non  faceva  duopo  che  una  piena  e lo  in  principio  a queMo  di  Lubiana,  nel  «Sai. 
sincera  riconciliazione  colla  Francia.  Allor*  siccome  diritto  delle  genti,  positivo  e diplo* 

3uando  la  Francia  ebbe  pagale  le  somme  di  malico,  delle  potenze  del  Coulinenle.  Le  ri* 
enaro  i»d  essa  richieste,  le  traltativo  rife*  soluzioni  di  Lubiana,  in  cui  le^teuze  allea- 
rentisi  a questo  obhìetlo.  seguite  sotto  la  te  aveano  promulgala  una  dicniarazione  re- 
mediaziope  speciale  del  duca  di  Wellington,  lativa  a Napoli,  ebbero  per  risultato,  ogui  via 
ebbero  Fesiio  più  felice  nel  congresso  teuu*  di  coiicìliaziooc  essendo  esaurita,  F occupa- 
ta dalle  quattro  grandi  potenze  alleale  . in  zione  di  Napoli,  della  Sicilia  e del  Piemonte 
ottobre  e novembre  t8i8,  ad  Aquìsgrana,  dagli  eserciti  austrìaci,  Fannichilamcnlo  dei- 
città  già  famosa  pei  parecchi  altri  congres*  la  costituzione  delle  così  delle  cortes  accia- 
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mata  in  questi  paesi  e il  riprisliiianieiilo  Hel* 
Tordiiie  <li  rose  primiero.  Se  rAitsIiia  non 
fosse  bastala  onde  oUenere  T intento  propo- 
stosi dalle  potenze,  un  eseicito  russo  di 
80UO0  uomini,  già  incamminalusi  verso  l'L'ii- 
gl»  cria,  sarebl>e  «euiito  in  soccorso  di  questa 
potenza.  Ailoimi»ndo  1*  ordine  fu  listahilito 
a Napoli  e nel  riemunte.  i due  imperatori 
chiusero  il  congresso  di  l.ubiana  con  una 
diebiat azione  soUoscrilla  dai  nunistri  d*  Au- 
stria. di  Prussia  e di  Uussia,  la  quale  diceva 
in  sostanza  che  Tequità  e il  disinteresse  die 
aveaiio  dettate  le  risoluzioni  dei  inunarchì, 
sarebbero  in  ogni  tempo  Tunica  norma  della 
loro  politica. 

5.”  Frattanto  T ÌnsurtezÌone  dei  Cireci  era 
scoppiata.  I malumori  che  correano  a quel 
tempo  tra  la  Turchia  e U Uussia  non  si  era- 
no potuti  ancora  acquietale  culla  mediazio- 
ne dei  ministri  d*  Austria  e d*  Ingliillcrra  a 
Coslanliiiopuli.  ha  situazione  della  Spagna 
e del  Porlogaltu  continuava  ad  esseie  IhIc 
da  inspirare  timori  per  la  sicurezza  dei  go- 
Terni  munarrliin  c in  partirularinmlo,  per 
uella  della  Francia.  Finalmente  gli  aliai i 
' Italia  sembravano  richiedere  una  nuova 
organizzazione  dclTordine  politico  in  questa 
penisola.  Tutto  queste  circostanze  deiermi- 
fiarono  i due  imperatori,  i quali  aveano  già 
fermato  iti  Lubiana  di  teucre  un  congresso 
in  Firenze,  ad  adunarlo  in  vece  a Veiona  ; 
esso  congresso  durò  dall*  ottobre  fino  al  di- 
cembre dell*  anno  iBQ^;^cbbe  per  risultato 
la  gueira  intrapresa  dalla  Francia  contro  i 
rivoluziouarii  di  Spagna,  Tanno  iH'i3.  L'in- 
cidente più  osservabile  che  presentò  codesto 
congresso  di  Verona,  tu  il  vedere  il  ministe- 
ro britannico,  dal  momento  in  cui  Canning 
ne  lece  parte,  scostarsi  iiiauifestaiiieiile  dal- 
la politica  delle  potenze  continentali,  e dis- 
torle,  per  mezzo  del  duca  dì  Wellington, 
da  ogni  risoluzione  violenta  conti o la  Spa- 
gna, finlantocbò  almeno  il  re  Ferdinando 
non  venisse  esposto  a qualche  pericolo,  c la 
Spagna  non  cercasse  dì  propagare  la  sua 
costituzione.  HispcUo  alle  quistioni  turco- 
russa e tiiico-gieca,  la  politica  delT  Inghil- 
terra ebbe  similmente  per  obbietto  lo  scan- 
samento  delle  misure  militari. 

t^ui  dobbiamo  pone  line  a questa  rivista 
rapidissima,  e per  altro  di  già  troppo  lunga, 
della  >toria  della  diplomazia  europea;  i suoi 
atti  più  recenti  si  collegano  a questioni  di 
interesse  troppo  attuale  pcrcliò  ci  lacciaino 
lecito  il  favrllarne,  per  quanto  brevemente 
pur  fosse;  d'allionae  T incertezza  delTesito 
dì  molte  Ira  simili  questioni  tuttora  agitale 
cì  costrìngerebbe  di  necessità  a trattate  que- 
sta parte  m mudo  assai  imperfetto. 

Se  ora  diamo  una  rapida  occhiata  a*  lau- 
ti congressi  seguili  in  Europa,  a coniare 
dalla  pace  di  Vestfalia,  scorgeremo  con  pia- 
cere gT immensi  progressi  che  fece  la  Kieu- 


za  diplomatica;  si  osservò,  non  è mollo,  co- 
me in  alcune  trattative  un  interounzio  tu- 
sttiaro  si  giovasse  nelle  sue  relazioni  ufliziali 
crd  gran  visir  della  favella  turca  e il  gran  vi- 
sìr corrispondesse  condegnamente  a tale  cor- 
tesia colTadoprare  ei  stessoTidioma  tedesco; 
menti  c,  nel  173B,  il  gabinetto  austrìaco  non 
conosceva  neppure  ifnome  del  sultano  allo- 
ra regnante,  poiché  credeva  il  trono  occupa- 
to ancora  dal  sultano  Acme!  depoito  fin  dal 
1700  e morto  nel  1756.  Si  noterà  pure  con 
Middisfar ìmcuio  fino  a qual  punto  nobili- 
lussi  1*  indole  della  polìtica  europea;  in  qual 
modo  i inescliini  interessi  di  una  politica 
particolare  ad  ogni  stalo  cedettero  il  posto 
agT  interessi  più  ragguardevoli  d*  un  siste- 
ma geiieiale  di  politica  e di  pace;  in  qual 
modo  i sovrani,  per  mezzo  di  mutui  abboc- 
caiiieiili,  nlibreviaruuo  e semplificarono  T an- 
damento delle  trattative;  e si  noterà  final- 
iiienle  come  sia  oggimai  cosa  generalmeu- 
le  rìconosciiila  essere  in  dovere  gli  uutni- 
ni  dì  stato  di  aver  ìncessanlemeole  pre- 
sente allo  spirito,  quale  vera  base  d'ogoi 
politica,  il  seguente  principio:  la  sicurezza 
dei  sovrani  dipendere  dalla  fetirilà  dei  popo- 
li, del  pari  che  la  felicità  dei  popoli  dipen- 
dere dal  loio  ris(>etto  pe*  diritti  de'sovraoi. 

CONiUU'lSSl  SCIENTIFICI.  Divenute  fa- 
mose in  questi  ultimi  tentpi  sono  queste  ra- 
giitianze  libei  e,  le  quali  seguono  ad  epoche 
e luoghi  prcvculivamcDle  fissati.  Ira  scien- 
ziati d*un  paese  medesimo,  oppure  di  na- 
zioni diverse,  affine  di  conferire  sullo  stato 
c sui  pnigrcsai  delle  scienze  e comunicarsi 
ì loro  lavori.  La  Svizzera  fu  quella  che  die- 
de il  primo  esempio  di  ragunanze  di  cosif- 
fatto genere.  La  Germania,  quella  terra  sì 
operosa  in  tutti  gli  studii,  non  lardò  a se- 
guirlo, e vanii  congressi  scientifici  seguirono 
siiccessivameule  in  parecchie  città  tedesche, 
celebri  per  coltura  delle  scienze.  Finalmen- 
te I* Ingnillerra,  la  Francia  u l'Italia  vollero 
pure  avere  i loro  congiessi  intellettualt. 

In  ogni  tempo  e specialinenle  a contare 
dal  lisorgimeuto  delle  lettere,  gli  uomiui 
conoscinU  nel  mondo  scieutifico  per  utili 
lavori  provarono  il  bisogno  di  stabilire  fra 
loro  comunicazioni  più  o meno  frequenti. 
La  stampa  e le  corrispondenze  episloUri 
furono  fino  a'uoslri  giorni  gli  siruroeuli  delle 
loto  dotte  confidenze.  Durante  il  secolo  xvii 
specialmente  cosi  fatte  relaz;oui  Ire  filosofi, 
eludili,  scienziati,  ebbero  uua  somma  alti- 
vità;  del  che  possono  recare  ■P^rta  testimo- 
nianza le  collezioui  di  lettere  di  Cartesio,  di 
Ba^le,  di  Leibnitio,  ec.,  e dei  loro  illustri 
comspondeotì ; eie  raccolte  perìodiche  in 
cui  si  registravano  le  discussiooi  piorooMc 
dalle  loro  dullrloe,  dai  loro  scritti,  dalle  lo- 
ro scoperte  : eli  Àcta  eruiiitor$un,  di  Lipsia; 
le  Aovelie  delta.  rrfH$Mica  iUlU  Leitere,  di 
Bajle  c di  Dajoage;bi  BiblioUca  crr/ien  t 
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universale,  di  Le  Clero  ; il  OiomaU  degli 
sdemiftlif  e va  discorreudu.  Cosi  falle  cor* 
rìspoDdenie  ai  proseguirono  durante  il  se* 
colo  decimotiavo,  ma  spectalmeole  tra  i fi* 
losoG  e i letterali,  sicroine  comprova  quella 
collezione  si  curiosa  ed  hbboudaute  delle 
lettere  di  Voltaire. 

L'idea  di  riunioni  periodiche  per  con- 
ferenze • comunicazioni  vcrhitli  è essa  ve- 
ramente un  progresso?  cosi  (atte  riunioni 
possono  esse  avere  una  potente  e felice  in- 
fluenza sugli  avanzamenti  della  scienza?  — 
A tale  domandaci  faremo  lecito,  colla  scorta 
del  eh.  Aubert  de  Vitry,  di  rispondere,  che 
erchi  I congressi  diventino  veramente  tali 
isogna  por  cura  aflluchè  1*  apparalo  delle 
letture  pubbliche,  Tamor  proprio,  cosi  ca-^ 
pace  di  guastar  lutto,  la  necessìU  delle  com- 
piacenze reciproche  non  fircìano  tosto  inu- 
tili auasi  del  lutto  i viaggi,  le  spesse  volle 
luognissimi  e costosi,  necessitati  da  esse  a- 
dunanze,  e badare  in  somma  thè  una  vana 
pompa  non  sia  il  risultalo  più  reale  di  que- 
ste grandi  e solenui  adunanze.  Sperando 
che  1 congressi  procedano  sempre  con  tali 
cautele,  tessiamone  ora  brevemente  la  storia 
dalla  loro  origine  fino  a*  tempi  presenti,  die- 
tro le  Iracrie  del  discorso  che  il  professor 
OiusepM  De  Lugnani  pronunciò  nella  so- 
cietà del  Gabinetto  della  Minerva  in  Trie- 
ste, a*i5  novembre  del  i84'S- 

La  Svizzera,  come  abbiamo  già  detto,  fu 
quella  che  apri  la  via  ad  eise  adunanze 
scienlifìrhe  col  fondare,  nel  i8i5,la  Società 
Klretira  de* naturalisti.  La  quale  società,  nel 
■ 8z5,  già  componeasi  di  57S  membri  ordì* 
narii  e di  106  onorarli  ; continua  essa  tulio- 
ra  a ragunarsì  ora  nell*  uno,  ora  neiraltro 
cantone.  Varie  altre  adunanze  di  simil  ge- 
nere, ma  meno  ragguardevoli,  seguirono  pu- 
re nell'  Argovia,  in  Basilea,  in  Berna,  nei 
Grigioni,  in  Lucerna,  Neufcbàtel,  Sriaflusa, 
Soletta,  San  Gallo,  Vaud,  Zurìgo  e final- 
mente  nelle  colta  Ginevra. 

Dietro  <|oé|ti  saggii  della  Svizzera,  il  cele- 
bre Oken,  mercè  il  famoso  giornale  V/side , 
de  lui  pubblicalo  nel  1810,  invitò  motupro* 
prìo  aif  un  congresso  scientifìro  in  Lipsia, 
a’  iB  settembre  dello  stesso  anno,  i natiira* 
lisii  tedeschi.  Tredici  soltanto  intervennero 
ad  essa  riunione;  ma  fra  questi  alcuni  di 
chiarissima  fama  ; radunanza  ebbe  luogo,  i 
suoi  statuti  furono  abbozzati,  e d*  allora  in 
poi  rosi  latti  eongresii  seguirono  nou  inter- 
rottamente  io  varie  città  di  Germania  io 
ciaacuu  anno,  eccetto  quello  che  il  colera- 
morbus  menò  si  luttuose  stragi  iu  tali  re- 
gioni. Più  volte  il  numero  degli  scienziati 
intervenuti  ad  essi  cougresai  acienlificì  tede- 
schi giunse  a'4oo,  a'Soo,  e anche  più.  Quel- 
lo di  Magonza,  esempigrazia,  il  quale  era  il 
venietimo,  ne  aonovero  quasi  Soofra  nazio- 
nali, francesi,  inglesi,  ilaliaui,  ec.;  vi  si  uni. 


secondo  i*uso  pure  altrove  seguito,  una  e* 
sposiziooe  generale  de*  prodotti  dell*  indu- 
stria di  700  fabbricatori  tedeschi;  e U ses- 
sione venne  chiusa  da  uu  diKorso  d'un  me- 
dico italiano.  Citeremo  qui  pure  In  guisa 
particolare,  come  uno  tra  i più  notevoli,  il 
congresso  tedesco,  di  data  anteriore  al  pre* 
cedente,  tenuto  in  Berlino  l'anno  1818,  e 
quindi  il  settimo  di  tale  serie  di  scientifiche 
adunanze.  La  sessioue  si  apri  a*iB  settem- 
bre del  detto  anno  con  un  discorso  dell*  il- 
lustre Alessandro  di  Humboldt,  presidente 
della  riunione.  Durò  otto  giorni  soltanto.  Si 
ronlarona  4^7  scienziati  presenti  in  essa 
sessione.  La  Prussia  sola  ne  avea  sommini- 
stralo 5r>4,  il  rimanente  della  Germania  109 
e le  altre  contrade  d*  Europa  34*  L’Austna 
e r Italia  non  vi  aveano  che  un  deputato  o- 
gnuna  ; la  Francia,  l'Inghillerra,  1 Olanda, 
due  ognuna.  -~Ci  limiteremo  ad  accennare 
varie  altre  ragutianze  annue  tenute  in  Ger- 
mania,  come  sarebbero  a dire:  quella  degli 
speziìi/i’Jiirmfici.ffi,  assembratasi  per  la  pri- 
ma volta  io  Mìuden,  Tanno  i8iz;  quella  dei 
filologi  e precettori;  quella  degli  economi  di 
campagna  e dei  boschi,  e va  discorrendo. 

Nel  i83i  Soltanto,  T Inghilterra  ebbe  il 
^110  primo  congresso  scientifico,  seguito  in 
York  con  35o  membri;  il  secondo,  più  nu- 
meroso ancora,  tenneai  in  Oxford  1*  anno 
susseguente;  il  terzo,  nel  1 835,  in  Cambridge. 
A quello  di  Liverpool,  seguito  Tanno  i854, 
intervenne  il  chiarlss.  dottor  Giacoraint. 

Nel  i833  la  Francia  anch'essa  azsociossi 
a' nuovi  sfoizi  generali  tentati  dalla  scienza 
coir  apertura  ael  suo  primo  congresso  dì 
scienziati  in  Caen.  Ottanta  furono  i Franresi 
recatisi  io  questa  città  in  tale  occasione,  e 
parecrlii  gli  stranieri,  specialmente  Inglesi  e 
Tedeschi.  Ma  così  fatte  cifre  in  breve  si  ac- 
crebbero notevolmente.  Sicché,  nella  deci- 
ma radunanza  annua  francese  seguita  in 
Strasborgo  Tanno  i84^»  si  annoverarono  70O 
membri;  e amatori  inoltre  in  grandissimo 
numero,  per  giovarci  delle  espressioni  me- 
desime dell*  anzidetto  prof.de  Lugnani;  sic- 
ché il  numero  totale  degli  uni  e degli  altri 
ascese  a 1008  (4i>^  di  Strasborgo;  5i8  d'al- 
tri paesi  ).  In  esso  congresso  si  trovarono 
presenti  perfino  alcuni  scienziati  d'America. 

Nel  >8^  finalmente,  anche  T Italia  volle 
assodarsi  a tale  aSratellamento  di  sforzi  e 
di  doUrìue.  E di  questa  risoluzione  princi- 
pali istigatori  furono:  Carlo  Luciano  Buona- 
parte,  prìncipe  dì  Canino,  esimio  zoologo  ; 
il  commendatore  Vincenzo  Antinori  di  r t- 
renze,  direttore  dell'  I.  R.  Museo  dì  fisica  e 
storia  naturale  di  questa  dttà;  il  cav.  G.  B. 
Amici,  Modanese,  astrooomo  dell*  anzidetto 
museo  di  Fireozo;  il  cav.  e prof-  Gaetano 
Giorgini  di  Firenze,  soprantendente  agli  alu- 
dìi  nel  granducato  di  Toscana  ; il  cav.  Paolo 
Savi  di  Pisa,  professore  dì  teologa  in  quell*  1. 


SHi  CONGKEVE 


H.  t^niveisllà  . t il  r«v.  Maurizio  liufalini.tU 
Ces«n;i,  prolrssvre  Hi  clinira  medica  DeU'af- 
rijtprdale  Hi  Santa  Maria  Nuova  in  Firenzi*. 
11  primo  congreaso  srieutiliro  italiano  seguì 
in  l'i>a  neirannn  1K39  aiizidetio,  cuti 
membri  italiani  rd  esteri  ; il  secoiiHo  in  To- 
rino nel  iHlo,  con  &75;  il  terzo  in  Firenze, 
nel  iH^i,  con  il  quarto  in  Padova  rno 
Sj4;  il  quinto  a Lucca,  tielli»  scorso  anno 
(«84));  il  sesto  segnila  in  Milano,  l’anno 
venturo. 

Ora.  per  tornare  a quanto  dicevamo  poro 
fa.  Hiclnareiemo  ebe  cosi  fatti  congressi  pc- 
I iodici,  per  quanto  utili  possano  riuscire, 
»arà  itene  die  non  facciano  cessare  quelle 
lagunanze  più  moHe>te,  ma  talvolta  non  ineo 
vantaggiose  aperte  a giorni  Ossi,  presso  scien- 
ziati o eruditi  celebri  nelle  loro  biblioledie 
oppure  atirbe  nei  loro  infoiti,  per  usare  la 
parola  francese,  a tutti  gli  amici  delle  .scien- 
ze e delle  lettere,  nazionali  o stranieri,  c ta- 
li quali  sp  ne  videro  ulciine  nelle  grandi  ra- 
pit«li  d'  Europa.  Parigi  si  ricorda  tuttora  le 
rituiìoni  di  questa  fatta,  le  quali  si  tennero 
lungo  tempo  piesso  il  reiebre  Milliii,  esem- 
pligrazia. Ma  una  radunanza  scipnlifìra  set- 
timanale, la  quale  era  viemmeglio  suscetti- 
bile ancora  di  raggiungere  lo  8co|>o  prefisso 
in  uli  coiiiiiiiicaziuiii  abiluali,  sì  fu  quella 
che  seguì  dal  i8'j4  al  i85o,  iid  bellissimo 
atabilimento  del  fto/frUtno  (mrirrsct/e  r/i  rc/czi- 
:r  e ti*  ìnduUria,  «ieila  stessa  città  di  Parigi. 
Fra  questo  vcranientp  un  roogresso  scienti- 
fico universale,  formato  e riiiuuvato  inces- 
saiilemente  .'talcolidiano  coucorso  degli  srieu 
ziati  francesiosiranicri  diei  loruaflaif,  i loro 
piaceri, oppure  il  b'sugiio  di  nuovi  lumi,  diia- 
mavano  niuriieutaneameiile  nella  capitale  del- 
la Francia.  Tutti  quelli  i quali  assi.^lettero  al- 
le riunioni  in  cui  Cliampullion  giiiniore,  ro- 
si preroreriienle  rapito  alle  scienze  storiche, 
aeppe  romunicare  «olanlo  Interesse  al  rac- 
conto delle  sue  ìiidagiui  ìli  Fgitto,  ed  alla 
spiegazinne  de*  disegni  che  avea  portato  via 
da  quel  paese;  lulti  quelli,  diciamo,  ram- 
inenteranuu  lungo  tempo  con  drsidcno  tali 
Adunante  le  quali  sapeano  essere  eolanto 
interevsanti  ed  utili,  uun  die  lo  stabilimento 
in  cui  .seguirono  e la  cui  durala  avrebbe  as- 
sicurata la  loro.  Se  giammai  tempi  più  felici 
e savie  rombinazioni  pcnnellessero  di  rico- 
struirlo sopra  salde  basi,  p^trebbesi  dire  al- 
lora di  possedere  un  roncresso  europeo  per- 
manente. Hipiitiamu  findmctile  che  i con- 
ressi  scientifici  dovrebbero  forse,  per  pro- 
iirre  risultati  di  maggior  conto,  e com- 
pensare il  dispeudio  de*  frequenti  viaggi, 
avere  sessioni  più  lunghe  e meno  moltipli- 
cale. Una  ragunanta  ogni  cinque  anni,  per 
esempio,  in  uoa  delle  città  europee  più  ri- 
nomate per  coltura  delle  sciente,  non  im- 
porrebbe agriolerveoienti  troppo  grandi  sa- 
crifìtii,  e lascierebbe  loro  il  Urapo  di  adu- 


nare quei  tesori  di  osservazioni  e di  scoperà 
le,  la  rui  romunicizione  deve  cotanto  giovo- 
re  a*  progressi  dello  spirito  umano.  E b 
ragione  medesima,  sarebbe  pare  com  van- 
taggiofisaima  il  non  adunare  1 congressi  oa* 
ziunali,  ae  non  ogni  dueo  tre  anni. 

CONGUfcVE  (OuGLiEUio,  chiamato  co- 
miinemeote  Sir  Guglielmo,  per  distinguer- 
lo daU'autore  drammatico  ; red.  l'articolo 
seguente).  Nato  Fanno  177^  nella  contea 
di  Middicscx,  e benemerito  delFloghilterra 
per  più  d*  un  perfezionamento  importante 
introdotto  in  vaHi  ordini  di  cose,  è special- 
mente celebre  per  Fiuventione  de* razzi  det- 
ti dal  suo  nome  alla  Conffrève,  dì  rui  faras- 
si  pvrola  in  ispeciale  articolo  ( l'ed.  RiUJ 
Aix%  Congrève).  Sir  Guglielmo  Congrève, 
divenuto  cenerale  d* artiglierìa,  contribuì 
potentemente  a*  miglioramenti  recati  nelFe- 
sercito  irelese  dal  duca  d'York.  Fu  inoltre 
membro  del  parlamento  e ispettore  del  re- 
gio laboratorio.  Nel  1816-17,  H 

grau  dura  Nicolo,  oggi  imperatore  di  Rus- 
sia, nel  viaggio  che  lece  questo  principe  io 
Ingliillerra.  Nel  i8?i,  venne  posto  alla  te- 
sta d*  uua  compagnia  formatasi  per  iotre- 
ilune  Filliiminazione  a gas  nelle  principali 
città  d'Furopa. 

Eppure  quest'uomo  che  area  reso  cosi 
cranrii  servigli  al  suo  paese,  fu  costretto  dal- 
ì’ odio  popolare  ad  abbandonarlo;  morì  po- 
co dopo  in  Tolosa.  Fanno  i8q8.  La  sua  mor- 
te apri,  come  al  solilo,  gli  occhi  a*  suoi  con- 
cittadini sulla  loro  vergomosa  ingiustitia;  e 
quello  stesso  popolo  che  Favea  per  cosi  dira 
cacciato  vivente  con  disprezzo  furioso,  iie 
accolse  le  ceneri  con  venerazione  e dolore 
profiindo. 

Abbiamo  del  Coiigràve:  l/n  trattato  eU^ 
menfarr  d^artiglieria  nat*aU  (Londra,  |8»») 
e una  Descniione  della  chiusura  idno-pic«- 
matica  (Londra,  181 5). 

CONGRÈVE  (Gdouelmo).  Celebre  auto- 
re drammatico  inglese,  nacque  Fanno  1670 
vicino  1 Leeds  ; la  sua  famiglia  era  origina- 
ria dello  htaBordsbire.  Hirevuta  la  sua  pri- 
ma educazione  in  parte  a Kilkeun^,  in  par- 
te a Dublino,  andò  a studiare  la  legge  in 
Londra;  ma  come  molti  aUrì,  disguataiosi 
in  breve  di  cosi  fatta  professione,  invece  di 
una  tesi  legale,  scrìsse  uoa  romroedb,  e 
questa  fu  il  vtetMo  celibe  (TAc  old  bache~ 
lor),  rappreseolaU  oel  *693  con  lietissimo 
successo.  L'esito  fortunato  di  quatto  com- 
ponimento procurò  inoltre  all’autore  la  pro- 
iezione di  lord  Halifax;  e d'alloi-a  in  poi, 
Cotigrève  menò  la  vita  più  agiata  Un*  altra 
commedia  di  Cougrève,  The  Doublé  Dealer 
(il  Frappatort),  rappresentala  poco  dopo  la 
prima,  ebbe  pure  un  lieto  inconlro;  ma  a 
questo  fu  superiore  ancora  quello  della  ter- 
za produzione  di  Congrève,  Love  for  love 
(dmore  per  amore). 
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Avemio  voluto  tentare  anche  il  genere 
tragico.  Congrève  fece  rappresentare  Tanno 
i6<)^  The  moitrning  brìtìe  (Zn  fuìnnxnUi  in 
utlo)^  tragedia  la  quale  incontrò  discreta* 
mente;  lo  stile  n*è  corretto,  i versi  eleganti, 
ma  il  buon  senso  è assolutamente  bandito 
dal  dramma.  A questa  tragedia  tenne  dietro 
la  commedia  intitolala  The  way  cfthe  wcrhl 
(la  Fia  del  mortdo\  la  quale  fu  sì  male  ac- 
colta dal  pubblico  ebe  Tautorc  furioso  giurò 
di  non  iscrivere  mai  più  pel  teatro  e rimase 
fedele  al  suo  giuramento  : a mero  che  non 
vogliasi  cODsiclerare  come  infrazione  a quc« 
sto,  Taver  composto  un  librettino  per  opera 
in  musica.  Del  resto  mm  iscrisse  più  che  al- 
cune epistole  o Qualche  poesia  leggiera,  e 
mori  in^ndra  Tauno  i*;q9*  ^ 

lo  ogni  suo  compooimeiilo  drammatiro. 
Coogrève  sa  graduare  l'interesse  fino  allo 
sviluppo  ; il  suo  dialogo  è vivo  e brioso,  ma 
spesse  volte  cade  nelT anmianieralo,  nelTal- 
rettalo,  e pure  ad  un  tempo,  nella  indecenza 
c nelle  oscenità  meno  equivoche,  he  opere 
compiute  di  Ciuglielmo  Cougvève  furono 
pubblicate  in  Londra,  Ìri  5 voi.  in  8,  Tanno 
toSi;  Tediiinne  più  elegante  è quella  di  Ha* 
skerville,  tn  3 voi.  pure  in  B,  stampata  Tan- 
no JOÒ*. 

CONGRUENZA.  In  senso  pattÌrolare;ina 

Però  più  comune,  s'intende  per  questa  voce 
armonia,  la  convenienza  ad  un  fine  delle 
Opinioni,  dei  pensieti  fra  loto  in  un  discor- 
so, in  una  scrittura  qualunque,  sicché  Tildi- 
lore  c^il  lettore  non  s'accorga  clic  il  parlatò- 
c.'  re  o lo  scrittore  sia  giammai  in  coutraddi- 
*^sione  con  sè  medesimo.  In  questo  senso  è 
quasi  sinonima  questa  parola  congruen-  * 
ta  nel  dire.  Nel  signihcalD  più  ampio  e di 
gran  lunga  più  imporlanle,  è sinonima  della 
coerenza  nelle  azioni  della  vi(a.  ik  dovete  di 
uno  scrittore  di  essere  coDgruente  nelle  sue 
opere  letterarie;  ma  talvolta  è grau  fortuua 
se  lo  apparisce.  Talvolta  lo  srrillore  e T uo- 
mo sono  uniti  così  slretiamente,  che  le  ope- 
re letlerarie  vengono  a rostiluirc  altieltante 
azioni  della  vita  di  lui,  stechc  se  ì pensieri 
parziali  delle  scritture  devono  essere  conve- 
nienti fra  loro,  le  scritture  è molto  più  ne- 
cessario che  non  discordino  le  une  dalle  al- 
tre, e tutte  dalle  azioni  della  vita.  Ma  se  ciò 
riesce  facile  negli  scrittori  di  poro  momen- 
to e negli  uomini  dì  vita  afTulto  tranquilla  e 
privata,  torna  difficile  sovratnrnodu  in  quelli 
di  mente  elevata  e di  vita  legata  a*  pubblici 
afiarì. 

Una  delle  figure  rettoriebe,  coraechè  og- 
gidì tutte  riescano  fastidiose,  la  quale  sia 
più  incomoda  a*  leggitori  si  è quella  che  di- 
cono reticenza.  Oltreché  quello  accennare 
di  voler  dire  qualche  cosa  e non  dirla,  quel 
mrttere  in  mostra  la  merce  e per  darle  mag- 
gior pregio  circondarla  di  sporti  elegante- 
menle  vetrati,  quello  aprire  in  somma  uu 
Fol,  FI.  Encicl.  fate.  io4 


§ran  paio  d'occhi  voluttuosi  e velarli  subito 
ella  palpebra,  sente  non  poco  della  bugìa, 
del  mercantile, della  ptiizucrhera;  io  partirò-  • 
larmrnte  In»  in  odio  questa  liguia  perla  sua  ' 
rassomiglianza  con  la  relh  enza  morale.  Che 
te  la  reticenza  rcttorira  produce  non  taro 
Tappatenza  delTincongrucnza  nei  dire,  U , 
reticenza  morale  fa  spessissimo  apparire  in- 
congnmnte  l'uomo  nelle  sue  azioni.  E se 
dissi  che  lo  scrittore  di  |.k>co  momento  fa- 
cilmente seiba  l'esterna  congruenza,  gli  k 
f errile  appunto  egli  fa  poco  o nessun  uso 
delta  reticenza.  A*  tempi  nostri  nei  quidi 
maravìgUosaincnte  si  sviluppa  Tanalìs!  del 
pensiero,  e sì  smtouz/a  e s anatomizza  ogni 
idea,  la  reticenza  è bandita  fLiIle  scritture. 

Gli  odierni  scrittori  sono  coerenti,  sono  con- 
giunti oltremodo.  La  reticenza  morale  è pro- 
pria d'altra  parte  d'uomint  dì  gran  levatura, 

I quali,  come  notammo,  per  ciò  stesso  appa- 
ri *couo  incongruenti.  Definirei  questa  reti- 
cenza il  subitaneo  passaggio,  un  salto  a piè 
p.*iri  da  una  idea  principale  caratteristica  di 
un  uomo. -ad  uu'allra  di  rotai  genere,  per 
cui  si  accennano  solamente  col  passaggio  le  • 
idee  secondarie  ette  fi  rmicolano  nello  spa- 
zio intermedio.  tC  peiò  indizio,  come  si  ve-  w 
de,  di  fantasìa,  di  elevatezza  dì  menle,  non-  ^ 
thè  di  grande  abitudine  al  lavoro  dì  agi- 
lissime facoltà  inlclletiuali  : e quindi  un  po- 
co si  assomiglia  ai  così  delti  lirici  volt.  In 
questo  appunto  sla  il  m.vle.  I poeti  graiide- 
meiile  lirici  non  sorgono  certo  nell'infanzia 
delle  nazioni;  ed  anche  la  reticenza  nioiale 
che  produce  Tinroiignicnza  apparente  nel 
vivere,  esige  uu*  epoca  di  notabile  avanza- 
mento. Chi  non  lo  sa?  I..e  muse  di  Grecia 
non  allattai  uno  Pindaro  prima  di  Omero/  ^ 
né  il  genio  di  Foscolo  poteva  brillare  ante- 
riore  u coetaneo  a Dante.  Ma  Pindaio  e *- 
scolo  quanto  poco  furouo  intesi  I e il  secoli-  ' 
do  particolarmente  quanto  ebbe  ed  h«  da 
Sofirìre  dalia  corta  e maligna  intelligenza 
degli  uomlnil  egli  e nella  sua  vita  fece  sì 
grande  uso  della  reticenza  morale  , e però 
apparisce,  ad  ugni  passo  della  sua  vita  , in- 
congruente. Un  idiota,  un  uuiii  j ordinario  .. 
non  può  abliracciaro  dì  un  colpo  d*  occhio 
due  idee  disparate  c lontane;  ma  è bisogno 
che  sia  condotto  passo  passo  per  le  ìriler- 
medie.  Presso  tale  gente  speri^lmenle  è in' 
voga  Tadagio,  che  la  madre  natura  non  va' 
per  salti.  Così  chi  adopera  la  detta  reticen- 
za nelle  azioni  della  vita,  non  è inteso  dai  ^ 
più.  bisogna  oggidì  render  ragione  dì  ogni 
opera  e tanto  piu  stretta  e minuta  ragione, 
‘quanto  Topera  più  si  lontana  dalla  comuue 
degli  nomini.  Come  volete  non  essere  roii- 
daunati  dalla  gente,  se  tirate  diritto  a tutto 
corso  per  U vostra  via,  senza  render  conto 
che  in  Bne  di  essa  sta  Tesecusioue  dì  uit 
disegno  che  non  si  vede,  o cosi  lontano  che 
reputa  impossìhile  Tarrìvailo?  Poniamo  che 
1 1 1 
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abclie  la  meraviglia  colpisca  ì molli  i quali 
si  accuiiteotino  ad  asp«*Uare  il  Icnnine  del 
voslro  corso:  non  siete  salvi  però.  L’ingegno 
c per  se  stesso  un  grande  delitto,  e la  gen* 
te  caritatevole  per  paura  che  corriate  nei 
preripizii,  a fiaccarvi  il  collo,  vi  viene  ai 
panni,  tirandovi  addietro  per  le  braccia,  pei 
piedi:  e fra’ pochi,  i quali  veggano  il  vostro 
litie  loulano,  v'c  sempre  l'invidioso  che  lo 
raggIungÌHte,  il  pauroso  che  le  conseguenze 
unii  si  dilatino  a sé,  T indcrooDialo  amico 
del  male  pel  mate  medesimo,  i quali  simii* 
leranno  e santamente  compiangeranno  la 
vostra  malattia  presso  la  genie,  la  quale  na- 
turaiinente  lor  crede,  perchè  tali  uomini  su* 
no  per  lo  più  persone  di  grandissima  auto* 
rità.  Guai  se  per  caso  nella  orditura  della 
vostra  vita  trovasi  qualche  repetio,  qualche 
cangiamento  o modificazione  dì  opinioni, 
di  scntimcntil  Ed  ognuno  sa  quanto  sia  fa- 
cile il  pensare,  e quanto  spesso  avviene  nei 
migliori  il  pentimento,  e il  de^ide^ìo  e Te* 
secuzione  od  meglio,  e talvolta  per  errore 
o per  volontà  disperata,  l'elcziuire  del  peg* 
giu.  Guai  se  uno  di  tali  uomini  reticenti  è 
balestrato  in  circostanze  e in  tcMiipI  diflicl- 
li,  contro  cui  deve  di  continuo  lottare;  e sl- 
mile al  minatore  ammassa  sotterra  le  sue 
opinioni  per  por\’i  la  miccia  ad  un  punto. 
Sarà  trovalo  in  conti  dddiziouc  co’  suoi  prin- 
cipii,  sarà  detto  incongruente  da  lutti;  ogni 
azione  della  sua  vita  darà  di  cozzo  con  V al- 
tra; mentre  ogni  azione  della  sua  vita,  sa* 
grificata  per  un’idea,  per  un  sentimento,  sa- 
rà veramente  diretta  allo  sviluppo  di  quella 
idea,  di  quel  sentimento.  Uno  di  questi  uo- 
mini non  rende  ragione  delle  sue  azioni.  * 
Male  per  lui;  però  che  la  gente  non  com- 
prende quel  verso  di  Dante  : Col  santi  in 
chiesa  e coi  ghiotti  in  taverna.  E non  sa  che 
oggi  in  chiesa  e domani  in  taverna  Tuomo 
può  essere  congruente.  G.  B.  Vollo. 

CONGRUITÀ’.  Feti.  Condec-mta’. 
CONICO.  Fcd,  Co>o  e Sezioni  coniche. 

CONIGLIO  { Mammalogia  ed  Economia 
domestica').  Il  coniglio  è una  specie  dei  ge- 
nere lepre;  appartiene  all’ordine  dei  rodi* 
tori,  alfa  famiglia  seconda  degli  elasmodon- 
lì,  cioè  animali  con  denti  a Ictmina,  e fra 
questi  a quelli  che  hanno  clavlcole  non 
compiute. 

Caratteri  generìci  sono;  testa  ristretta, 
compressa;  muso  alquanto  aguzzo;  orec* 
cliietlc  lunghe,  vicine,  accartocciale;  orchi 
grandi;  Ulihro  superiore  fesso  ; incisivi  su* 
pciiori  due,  con  smarginaliir»  nel  mezzo,  i 
quali  ascondono  due  altri  dentini  che  loro 
stanno  di  dietro,-  grinferìorì  sono  ben  più 
liiuglii  : gli  uni  e gli  altri  intei  naiiieiile  scal- 
prd'ormi;  molari  »Z/^0;  tronco  poro  grosso, 
Coperto  di  pelo;  estremità  posteriori  assai 
più  lunghe  delle  anteriori;  piedi  anteii^ti 


a cinque  diti;  posteriori  a quattro  ; coda 
lirevissima. 

Osso  mascellare  superiore,  nella  parte 
sotio-orhìtalc  traforata  a rete;  stomaco  co- 
me diviso  in  due  cavila  da  un  ristringimeli* 
to;  cieco  intestino  cinque  o set  volle  più 
grande  dello  stomaco;  utero  formato  a nue 
corna  separale.  Nutroiisi  di  vegetabili  e 
specialmente  di  eibe  e radici  ; la  luce  del 
giorno  oflfende  la  loto  vista,  quindi  escono 
verso  sera  ; scavansi  tane;  corrono  a salti  e 
Velocemente. 

Il  coniglio,  lepus  cuniculus,  Lin.,  ha  le 
orecchiette  non  più  Itinglie  della  testa;  e- 
stremilà  posteriori  più  brevi  della  metà  del 
corpo;  pelo  grigio  fulvo;  coda  brevissima, 
nera  superiurmcnte,  bianca  inferiormente. 
(Questa  specie,  resa  domestica,  ha  solTerlo 
notabili  mutazioni  nel  colore  del  pelo,  che 
ora  o in  tutto  od  in  parte  è bianco,  o bian- 
co macchiato  in  nero,  o grigio,  o rossigno, 
ec.,  e nella  grandezza  la  quale  è addivenuta 
maggiore;  singolare  è senza  meno  la  razza 
detta  conìglio d* JngorUt  il  cui  pelo  è lungo, 
serico  e quasi  tutto  bianco.  Allorché  il  co- 
niglio sia  libero  scavasi  lane,  massime  nei 
terreni  sabbiosi  ; di  cinque  mesi  é allo  alla 
propagazione  di  lla  specie;  la  femmina  vicina 
a partorire  scavasi  una  tana  tortuosa  appar* 
tata,  e col  pelo  che  svelle  dal  proprio  ven* 
tre,  prepara  nel  fondu  di  quella  soffice  letto 
a’ figli  nascituri.  Mangiasi  la  carne  del  co- 
niglio cd  adoperasi  il  pelo  in  vani  lavori. 

Gli  accoppiamenti  che  si  ottennero  te- 
nendo in  luoghi  rinchiusi  lepri  maschie  e 
coniglie,  o lepri  femmine  e conigli,  non  die- 
dero per  risultato  ha.^tardì  di  sorta  alcuna^; 
il  che  mostra  la  distinzione  delta  loro  spe- 
cie. Il  coniglio  per  fecondità  supera  la  lepre 
e si  moltiplica  a tanto  che  la  terra  non  som- 
ministra  abbastanza  pella  di  lui  sussistenza; 
ariibìdue  sono  eccessivamente  paurosi,  ma 
il  primo  vince  in  sagaciti  la  seconda.  Dassi 
per  certo  che  siano  costantissimi  ne*  loro 
amori,  e che  comunemente  si  attacchino  ad 
una  sola  femmina,  nè  1’  abbandonino  giarn* 
mai  ; questa  è quasi  sempre  in  caldo,  od  al- 
meno in  istato  di  ricevere  il  maschio;  porta 
trenta  giorni,  e partorisce  quattro,  cinque  o 
sei,  talora  selle  ed  otto  figli.  Ne' primi  due 
giorni  dopo  il  parto  la  madre  non  sorte  dal 
covo  che  spinta  dal  bisogno;  allora  mangia 
multo  e presto;  cosi  cura  ed  allatta  i coni- 
glietti per  più  di  sei  settimane.  Il  maschio 
to  questo  tempo  non  si  unisce  alla  com- 
pagna, e non  va  al  covo  che  per  visitare  la 
madre;  spesso  quando  essa  sorte,  chiude 
l’ingresso  con  terra  intrìsa  della  propria  u- 
rina;  ma  poiché  i figli  cominciano  au  afiac- 
riarsi  all' uscita  o a denticchiare  qualche 
coserella  loro  porta  dalla  madre,  il  padre 
mostra  di  conoscerti,  se  li  prende  ira  le 
zampe,  ne  liscia  il  pelo  e ne  lecca  gli  occhi; 


CONIGLIO  885 


al  tempo  stesso  la  lemmìna  (a  al  inascLto  dì 
Diolli  vezzi  e spesse  volle  poco  dopo  imure* 
gna.  La  paterDÌlà  appo  questi  animali  è 
molto  rispettata.  1 padri  sono  mai  sempre 
subordinali  al  loro  primo  padre;  ed  o si 
battano  per  cagione  di  femmine  o per  avi* 
dità  di  cibo,  tosto  che  il  vecchio  s'accorge 
di  alcun  rornorc  o litigio,  v’uccoire  incunta* 
nentc  ed  a tutta  possa;  e subilo  che  i liti* 
ganti  possaiilo  ravvisare,  tranquillansi  ; ma 
aove  alcuno  ei  ne  colga  sul  fatto,  ivi  proprio 
sul  luogo  del  delitto  dà  esempio  di  disci- 
plina e di  castigo.  Un'altra  prova  del  di  luì 
dominio  su  tutla  la  poslerìtà  si  c che,  av- 
vezzandoli a raccogliersi  ad  un  fischio,  per 
lontaui  che  siano,  il  vecchio  padre  rneltesi 
sempre  alla  tor  tesla,  e comecliè  arrivi  il 
primo,  lasciali  tutti  andar  avanti  cd  egli  en- 
tra ultimo.  Piacciono  queste  loro  qualità, 
ma  diveutauo  odiosi  se  si  ridette  che  gii 
adulti  per  voracità  distruggono  e prudilo- 
riamente  molti  de' piccoli;  il  che  fanno  an- 
che alcune  madri,  se  disturbate,  se  loro  vien 
negalo  il  maschio  od  il  più  grato  alimento; 
così  almeno  nelle  conigliere  domestiche. 
Campano  otto,  nove  anni;  e pei  che  passano 
gran  psrte  della  loro  vita  uc^covi,  ingrassa- 
no piu  che  non  le  lepri.  La  carne  de’  coni* 
glioli  è dilicatissìma  ; quella  de’ vecchi  a- 
sciutla  e dura.  Sono  originari  de'climi  caldi. 
Pare  che  la  sola  Grecia  e la  Spugna  fossero 
) paesi  d'Europa,  ne' quali  anticamente  vi 
avessero  conìgli  ; di  là  furono  trasportati  nei 
climi  ieniperali.  Ne'paesi  freddi  non  si  pos- 
sono allevare  che  dentro  rase  e muoiono  ab- 
bandonati alla  campagna.  All’opposto  ama- 
no il  caldo  eccessivo;  se  ne  trovano  nelle 
meridionali  contrade  dcM’Asia  e dell*  Afri- 
ca. Nell*'  isole  americane  furono  trasportati 
quelli  d’Europa  e fecervi  ollinia  riuscita. 

]|  danno  che  i conigli  recano  all’  agricol- 
tura, quando  si  trovano  riuniti  in  un  gran 
numero,  valse  loro  il  lisentimento  e l’odio 
dei  coltivatori,  ad  onta  de’ vantaggi  che  pre- 
stano pel  loro  pelo,  per  la  pelle  e per  la  car- 
ne. La  distruzione,  intrapresa  in  Francia  in 
questi  ultimi  tempi  quasi  geueralmeole,  le- 
ce sentire  al  nostro  commercio  ed  alle  no- 
stre manifatture  una  deCcienza  considere- 
vole: ad  onta  di  questo  calcolano  1’  annuo 
consumo  di  pelli  ai  coniglio  pei  cappellai  a 
quindici  milioiii  di  esse,  oltre  a quelle  che 
adoperano  i berrettai  ed  i pannaiuoli.  Oltre 
a questi  usi,  la  pelle  del  coniglio  dà  uo’otii* 
ma  colla  ; la  carne  somministra  buon  brodo 
e sano  nutrimento  che  sarebbe  facile  ai 
campagnuoli  di  procurarsi,  quando  invece 
la  scarsezza  di  tutte  le  altre,  li  costringe  be- 
ne spesso  a non  cibarsi  che  di  vegetali.  Fi- 
nalmente il  letame  del  coniglio  è un  eccel- 
lente incasso,  massime  pelle  terre  cretose. 
Le  nostre  manifatture  sono  attualmente  ob- 
bligate di  procurarsi  all'estero  una  porzio- 


ne delle  pelli  di  conigli,  quando,  lungi  dal 
dover  diventar  tributari,  il  nostro  clima,  fa- 
vorevole alla  produzione  di  questo  animale, 
pennctterci  potreblie  abbondante  esporta- 
zione, se  la  particolare  sua  educazione  cd 
il  perfczioiiaiiiento  delle  sue  razze  diretti 
fossero  competentemente. 

Si  pretese  che  la  riunione  de’coiiigli,  al- 
levati nello  stato  domestico,  infettasse  l'aria 
e producesse  delle  malattie;  ma  risultò  da- 
gli esami  che  in  tal  caso  gli  abitanti  si  sa- 
rebbero accorti  deir  odore  feienle  deU'arla, 
prima  che  essa  incontrale  avesse  qualità 
maleliche.  Inoltre  la  nioiialilà  de' conìgli 
precederebbe  sempre  dì  mollo  l’epoca  in 
cui,  per  la  negligenza  dei  proprietari,  l’aria 
diventar  potesse  pericolosa  a respirarsi.  Una 
altra  diilìcoltà  che  incontra  questa  specie  di 
indiisliia  , vollesi  ripone  nelld  diuerenza 
dì  sapore  della  carne  de’  conigli  salvatici, 
che  è di  fatto  piii  succosa  e più  suda,  para- 
gonala con  quella  de’ domestici  ; ma  il  nu- 
trimento scelto,  il  modo  dì  cuocerla  e di 
condirla  disti'ugguno  queste  dìilerenze  qua- 
si del  lutto,  anche  pe* palali  orgogliosi  della 
loro  dìlicatezza;  la  grandezza  poi  dui  conigli 
domestici,  di  cui  Lonno^  propaga  una  raz- 
za che  pesa  fino  dicci  o dodici  liblire  l’uno, 
largamente  compensa  d’una  dìllerenza  di  gu- 
sto quasi  insensiliile.  Altra  causa  che  impe- 
dì la  moltiplicuzioue  de’ronìgli  domestici  si 
è la  moi  lalilà  che  rapisce  intere,  portale,  e 
sconforta  il  coltivatore. Questa  mortalità  pe- 
rò nasce  da  mancanza  di  cure. 

Le  Lonigliete  itbcrc  sono  troppo  dannose 
agli  altri  pro<lotti  campestri  nc  paesi  colti- 
vali; hanno  il  migliore  successo  nelle  mon- 
tagne sabbiose  ed  incolte,  ove  questi  ani- 
mali soggiornano  volentieri,  e si  moltiplica- 
no copiosamente.  Lo  stato  della  nostra  agri- 
coltura non  ci  permette  di  farne  un  uso 
troppo  frequente. 

Le  conigliere  forzate  sono  da  ogni  parte 
circondate  da  fosse,  da  muri  dì  sasso  o di 
terra  pesta,  alti  nove  io  dieci  piedi  o da  sie- 
pi; devono  esser  delia  maggior  estensione 
possibile.  In  Inghilterra, ove  sono  assai  mol- 
tiplicale, se  ne  trovano  dì  vaste  parecchie 
centinaia  di  campi.  In  alcuue  dell’  Yorkshi* 
re,  si  ammazzano  in  una  sola  notte  da  cin- 
que in  seicento  paia  di  conigli.  1 muri  sono 
coperti  di  giunco  o di  stoppia,  oppure  cir- 
condati da  palificate;  sosterranno  essi  del- 
le tettoie,  affinchè  questi  animali  possano 
trovare  alimento  secco  nella  stagione  pio- 
vosa, e saranno  scavali  dei  covili  per  invi- 
tare i conigli  a continuare  questo  primo  la- 
voro. Vuol  Serres  che  si  stabilisca  la  coni- 
gliera sopra  un  poggio  esposto  a levante  od 
a mezzogiorno,  in  terra  leggera  mescolala 
con  argilla  e sabbia,  sparsa  di  cedui  bo- 
schetti, c di  queicie,  olmi,  ginepri,  acacie, 
cc.,  ì frulli  dei  quali  possano  diventar  utile 
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nuliimenlo  ai  conigli.  Salatino  seminale  le  melile  alle  madri  nulrici.  Olia  conigliera  , 
piante  leguminose,  le  graminacee,  le  odoro-  lunga  dodici  a quindici  melr  e larga  quat- 
se,  come  il  limo,  la  lavanda,  la  salvia.  Le  tro  a cinque,  può  conlenere  da  venli  a venti- 
folidament.i  de’  muri  saranno  abbastanza  quattro  nierbie,  due  delle  quali  sono  de- 
nrofonde  per  impedire  die  i conigli  esca-  siioate  pei  maschi,  e due,  che  saranno  di 
lìo  per  disotto.  La  j»rossezza  poi  superiore  doppia  grandezza  delle  altre,  cioè  ai  due 
di  essi  avrà  tiitt’all’intorno  un  capitello  Hi  ta-  metri  per  ogni  verso,  servono  ai  giovani  co- 
vole  o di  pietra,  declive  .li  .lepiro  e di  fiio-  nigli  di  cinque  a sei  settimane.  Si  dee  man- 
ri,  e spoi  gente  oltre  il  muro  stesso,  accioc-  tenere  nella  conigliera  una  corrente  di  aria 
che  la  pioggia  non  lo  rompenelri,  ed  impe-  continuala  mcdiaule  finestre  a grata.  Un 
.lisca  il  salto  alle  volpi.  I fori  per  lo  scolo  poiticale  esterno,  cinto  da  muri  ed  aperto, 
delle  acque  saranno  muniti  di  grate  litte.  vi  sarà  aggiunto,  acciocché  i conigli  possano 
Le  losse  liaiiuo  il  vantaggio  di  oflrire  la  ne-  uscire  a prender  aria  ed  esporsi  al  sole,  poi 
cessarla  bevanda  e di  polervl  allevare  del  rientrale  mediante  fori  falti  a bella  Msta. 
pes.e;  la  loro  sponda  eslvriia  si  alzerà  di  Sutrìmenio  ile  conigli.  Si  porge  cibo  ai 
un  men  o circa  ed  a picco,  riiiti  i na  sarà  conigli  matlina  e sera.  11  verde  si  deve  ben 
declive,  affinchè  i conigli  che  volessero  fug-  asciugare.  Consiste  piin.dpalmente  in  luiti 
gire  a nuoto,  non  riesceinlo  a sormontate  gl'  avanzi  dei  legumi  deli  orlo;  si  esibiran- 
la  pi  ima,  possano  ritornare  alla  conigliera,  no  per  altro  pochi  cavoli,  insalate  e piante 
la  quale  111  line,  se  possibile,  si  fabbricherà  acquose  ; I’  erba  bagnala  loro  è nociva.  Le 
vicina  alla  casa.  f<5gl‘«  '■“/ote.  I«  piante  lega- 

si prendono  i conigli  roi'lraborcbelli  e nmiose,  le  foglie  e rami  d’alberi  d’ogiii  spe- 
• colle  reli,  le  quali  si  Iciulono  di  luna  notte  rie.  la  cicoria  selvatica,  il  prezzemolo,  la 

tiai  covili  cd  i sili  ove  vanno  a pascolare,  pimpinella,  ec.,  formeranno  il  nutrimento 
Nel  vuotare  la  fossa  in  cui  si  sono  funi  ca-  >n  estate;  per  l’ inverao  si  conserveranno  il 
dere  per  inganno,  si  separano  c si  ammaz-  guaime,  le  palale,  i lopliianibur,  le  rape, 
zano  1 migliori;  non  ruiivieiie  lasciarla  em-  I»  barbabietola  campestre,  le  foglie  del  for- 
pirsi  di  troppo,  poiebe  se  i conigli  vi  resta-  menlone  e simili.  Il  sale  loro  riesce  ulile  ed 
no  molle  ore,  vi  si  afl'ogaiio  iic  si  pu.‘.  più  aguzza  l'appelito.  La  crusca,  le  granaglie  di 
servirsi  della  loro  pelle.  Verso  la  line  della  «gnl  sorte,  1’  avena,  quando  si  possano  aver 
stagione  sarà  utile  trappolare  i eoiiigli  per  lacibiieute,  faranno  parte  def  loro  nutri- 
diminuiro  il  numero  de'masrbi,  non  Lsciaii-  mento.  Dice  Buffon  ; - lo  li  nutriva  di  crii- 
doiie  pili  ili  uno  per  sci  o sette  femmine  ; **  51*3,  di  fieno  e .11  molto  ginepro;  me  ne 

quanto  meno  maschi  vi  sono,  lauto  più  pie-  " andava  una  soma  per  settimana  ; mangiava- 
coli  si  riesce  di  salvare.  Si  possono  anche  *•  "u  tulle  le^  coccole,  le  foglie,  la  scorza, 
• Castrare  i maschi  a misura  che  si  agguanta-  " non  ne  lasciando  die  il  duro  tronco.  Un 
no:  questa  operazione  li  rende  più  grandi,  " pasclo  dava  loro  buon  odore,  e la 
di  sapore  più  delicato,  né  sono  più  pericolo-  - loro  ca.  iie  perciò  era  lanto  saporita  quan- 
si  alle  femmine  ed  agli  adulti.  Per  cacciare  - 'o  quella  de  conigli  selvatici.-  Sara  buono 
nelle  conigliere  non  ronviene  adoperare  il  cangiar  loro  dì  fiequenle  il  cìno.  La  caltivA 
furetto  né  lo  scliionpo,  perché  questi  mezzi  qualità  dello  strame  cagiona  la  maggior  par- 
li spaventano,  e gli  alienano  dalla  loro  «li-  «c  JeHc  loto  malattie.  La  paglia  dovrà  quin- 
mora.  Si  possono  inoltre  pieuilere  i conigli  di  e.sser  asciutta  e spesso  nnnovata. 
con  grandi  cuballole,  e cun  vari  altri  mezzi  Cura  da  aversi  pelle  maJn  e pei  coniglio. 
semplici  che  le  circostanze  e Tiiigcgno  sub-  /'■  Triina  che  avvenga  il  parlo  si  netterà  per 
gerire  possono  ai  proprietari  e ebe  iiiutde  tempo  la  cap.annuccia,  e si  terrà  la  prima 
diventa  qui  ricordare.  ■ portala  che  incomoderebbe  per  la  madre 

Le  conigliere  domestiche  sono  piccoli  sta-  prossima  alla  seconda.  I cotiiglioli,  se  noi 
bilinieiili,  de’ quali  lauto  più  conviene  l'oc-  fossero,  si  colloclierauiio  nel  luogo  più  a- 
cuparci  quanto  che  sono  alla  mano  dei  più  sciulto,  Onii  femmina  può  dare  sei,  sette 
poveri  coltivatori.  Sarauno  coperte  di  tetto  portate  all  anno.  Tre  settimane  dopo  che 
per  difenderle  dalle  ingiurie  dell’aria  c da.  Iiaiiiio  partorito  si  lasciano  una  notte  assie. 
gli  assalti  delle  faine,  dei  gatti  e delle  volpi,  me  col  maschio.  Non  si  devono  far  coprire 
Il  suolo  sassoso,  ricoperto  di  terra , deve  ie  lemmine  rhe  all  età  di  sei  mesi.  Di  un 
avere  delle  capannuccie  per  le  madri,  latte  mese  i coniglioli  mangiano  soli  a sei  selli- 
di  grosse  tavole  che  resistano  ai  denti  .lei  mane  possono  far  senza  della  madre  e pas- 
conigli,  lasciando  fra  le  loro  giunture  un  saro  nella  grande  capanna  ; a due  mesi  e 
libero  passaggio  all'aria.  11  fondo  sarà  pure  mezzo  lascian.vi  liberi  nel  a conigliera  con 
di  tavola  ed  io  pendio  dall' avanti  all’ indie-  quelli  clic  si  destinano  alla  mensa,  prima 
Irò:  tratto  tratto  avranno  dei  fori  per  lo  però  é d’ uopo  castrare  i maschi  ; colla  qua- 
scolo  deirorina,  una  piccola  rastrelliera  che  le  operazione  ingrossano  e si  accresce  il  pre- 
riceverà  i foraggi,  cd  un  Iniogolello  per  i gio  della  loro  pelle. 

grani  e per  la  ciusca  da  darsi  parllcolar-  de  conìgli.  Pelle  erbe  verdi  e 
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troppo  tuccose  molli  muoiuuo  d' iudigestiu- 
ne;  altri  vengono  colpiti  da  malattia  detta 
vmtfe  grosso,  loro  comunissiina^  prodotta 
da  raccolta  di  acqua  arrestatasi  nt;Ila  loro 
ve&cira  e li  fa  perire.  In  tal  caso  conviene 
Diitrirli  con  alimenti  secdii,  guaime,  orzo 
tostato,  piante  aromatiche,  come  salvia,  li<. 
mo,  serpillo,  tenendoli  parchi  d'acqua.  I 
malati  saranno  separati  dai  sani,  massime 
se  attaccati  da  una  specie  di  etisia,  pdla 
quale  divengono  assai  magri,  e ropronsi  di 
rogna  contagiosa,  dalla  quale  dìflicilmente 
guariscono,  e non  arrestala  a tempo,  può 
roinunirarsi  a tutta  la  conigliera.  In  geneiale 
la  si  attribuisce  alla  umiditii.  Hi.sogna  pron- 
tamente impedire  che  si  propaghi,  facendo 
perire  gii  animali  rhenesutio  attarcali.  1 co- 
nigli,  verso  la  (ine  deiraliat  lamento,  sono  sog* 
getti  ad  una  malattia  d’occhi  dalla  quale 
muoiono  in  breve  tempo.  Può  provenire 
dalle  esalazioni  putride  della  tana  male  te- 
nuta. Conosciuta  la  malattia  a piinripio,  si 
potranno  salvare  traspoi  (andoli  in  luogo 
netto  con  nuova  paglia. 

Innanzi  di  uccidere  i conigli  domestici 
convieo  dar  loro  a mangiare  alcune  piante 
aromatiche,  alHnchè  coinunicljino  giato  sa- 
pore alia  loro  carne. 

Le  pelli  di  coniglio  sono  di  smercio  van- 
laggio.*>o  e facile,  massime  nell'  inverno,  e 
vendoiisi  cinquanta,  sessanta  franchi  al  cento, 
e la  metà  nella  siate,  attesoché  quegli  ani- 
mali sono  in  muda.  Vi  ha  una  razza  che  di* 
cesi  n'cca;  il  suo  pelo  è in  parte  <li  un  bel 
grìgio  argentino,  in  parte  ni  uu  color  d'ar- 
desia pili  o men  carico,  più  lungo,  più  mol- 
le e più  serico  di  quello  del  coniglio  co- 
mune; Vendesi  a doppio  prezzo  delle  altre. 
Il  coulgliu  della  razza  d' Angora  è più  co- 
mune: il  suo  pelo  è rccellente  per  uso  dei 
cappellai,  e quello  che  perdono  nella  muda 
è per  sé  solo  un  oggetto  importante.  Ullien- 
si  esso  pelo,  peilinandoli  spes.so  o strap- 
pandolo quasi  interamente  due.  Ire  volte 
nella  stale,  lungo  la  schiena,  il  collo,  i fian- 
chi e le  coscie. 

La  maniera  comune  di  uccidere  i conigli, 
quella  cioè  di  loro  aflibbiare  un  colpo  sulla 
nuca,  è difettosa,  perchè  il  sangue  ristagna 
abbondaniemenle  al  collo  ef alla  testa:  in 
vece  si  uccideranno  come  il  pollame,  so- 
speudendoli  poi  per  le  zampe  posteriui  i. 

Rei*  manteuere  una  buona  razza,  si  faran- 
no arco])piare  i più  belli  e non  piima  che 
siano  interamente  accresciuti,  vale  a dire 
non  prima  che  sian  giunti  ai  sei  od  olio  me- 
si, per  cangiare  le  madri.  lu  una  conigliera 
dì  sole  otto  madri  couveDienleineiite  tenute 
si  può  contare  sopra  un  prodotto  di  duecen- 
to cooiglioli  ; ed  allora  la  spesa  di  mante- 
nimento in  crusca,  avena  e graui  può  valu- 
tarsi ad  ottanta  franchi.  P. 

CONIGLIERA.  Fcd.  CottiGUO. 
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CONIUGAZIONE.  Fed.  Verbo. 
CONMXl'ICUT.  Ftd.  Stati  Unin  di 
.America. 

CONNIVENZA  (dal  latino  ru/mircn/m,  la 
quale  voce  viene  essa  stessa  dal  verbo  connivt* 
re,  il  cui  semplice  c /n’ycre,a?nmlccare,  dal  gre- 
co fieno,  derivato  esso  medesimo  da  s^  nnen^, 
accennare  col)«  lesta  o cogli  occhi,  in  segno 
d’ inlelligenza).  Accordo  taciloe  dissimulato 
il  più  delle  volle  Codesta  voce,  traspianlala 
nei  dominio  delle  scienze,  perdette  alcun 
che  del  suo  significato  primitivo  e divenne 
sinonima  deil’  altra  opi>nrenza.  Quindi,  in 
botanica,  esempi  grazia,  connivetili  dicon- 
S!  le  antere  ed  altre  parli  delle  pi.inte  le 
quali  sono  ravvicinate  e sembrano  riunite 
sebbene  non  lo  siano  di  fatto.  — In  giuris- 
prudenza poi  per  cortnìi'enza  s’  intende  la 
riunione  di  parecchie  volontà  concorrenti 
allo  stesso  scopo  ; ma  essa  uon  esprime  tut- 
tavia una  semplice  cooperazione  ad  ogni 
azione  lecita  o illecita  ; siflatta  voce  pigliasi 
mai  sempre  in  mala  parte,  e la  connivenza 
non  può  stabilirsi  fra  pareccliie  persone  che 
per  giungere  ad  un  risultalo  il  quale,  se 
non  lia  im'  indole  criminale  delcrtninala, 
è peraltro  coudanualo  almeno  dalla  morale 
e spesso  anche  dalla  legge.  Evvi  sempre  con» 
nivema  fra  Ì complici  d' un  delìlto;  mercè 
una  connicemn  destramente  concertala,  vie- 
ne fatto  le  spesse  volle  di  cmiMimaie,  sia 
il  dolo,  sia  la  frode  {Fed,  Complicità').  La 
connii'enza  presenta  adunque  sempie  alla 
mente  1*  idea  d’  un'azione  vergognosa. 

CONO  (dal  gl  eco  ^wv«i,voce  ilerivata  essa 
medesima  del  verbo  /wwaw.  aggirarsi).  Gli 
antichi  geometri  diedero  nome  cono  ad  un 
volume  compreso  tra  una  base  piana  e cir- 
colare, e una  supei  fiele  gcneiata  da  una  linea 
retta  la  quale,  partendo  da  un  punto  fìsso 
^sommità),  dia  capo  sui cessivainente  a tulli 
I punti  della  circonferenza  <lella  base.  Col 
generalizzare  questa  pi  ima  nozione  arriva- 
rono a quella  della  superficie  conica  conside- 
rata in  tutta  la  sua  estensione,  la  cui  linea 
retta  gecicmtnce  viene  prolungata  sìiioairiu- 
finito  da  una  parte  e daH'allra  della  sommi- 
tà. sempre  appoggiala  sopra  un  cerchio  dato 
di  grandezza  e ni  posizione,  la  cui  circonfe- 
renza è quella  addirnandata  diretlrice.  .Allora 
si  riconobbe  che  codesta  superfìcie  è essen- 
zialmente composta  di  due  fOati  simili,  op- 
posti r uno  al)'  alti  o da  una  parte  e dall*  al- 
tra della  suimnilù,  simmetrici  relativamente 
all’asse,  linea  retta  la  quale  passa  per  la  som- 
mità e per  il  centro  della  circonferenza  di- 
rettrice. Ogni  sezione  di  così  fatta  superfìcie 
operata  da  un  piano  è una  sezione  conica, 
{Fed.)i  si  olleiiQC  poscia  farilnieutc  la  cono- 
scenza delle  proprietà  di  esse  linee  curve,  c 
se  ne  compilarono  trattati  speciali. 

Allorquando  i matematici  ebbero  fatta  la 
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preziosa  conquisla  dei  melodi  e dei  segni 
algebrici,  le  sezioni  coniche,  tali  quali  ei  nno 
state  concepite  dagli  antichi  geometii.  cii- 
vennero  curve  di  seromìo  grado,  fosse 

la  loro  origine,  e la  supeilìcie  conica  non  fu 
più  che  una  Ira  le  forme  che  possono  assu* 
mere  le  superficie  di  secondo  grado.  Non 
trattavasipiùchedi  fare  un  passo  solo  ancora 
per  giungere  airespressiuue  d’una  superficie 
conica  di  qualsivoglia  grado;  noalineiite,  si 
giunse  ad  esprìmere  isulatamente  le  condizio* 
ni  del  moto  della  linea  retta  generatrice,  indi- 
pendentemente dalla  forma  e dalla  situazione 
della  linea  direttrice.  La  teoria  delle  superfuU 
coniche  ò oggigiorno  compiuta  quanto  fa  duo* 
po  per  le  sue  diverse  applicazioni.  La  rapi* 
dilà  degli  avanzamenti  di  cosi  fatta  parte 
della  scienza  devesi  rìconosceie  dal  metodo 
inirndoUo  da  Cartesio;  e tuttavia  un  servigio 
cotanto  ragguardevole  non  contribuì  quasi 
nc  punto  nè  poco  alla  rinomanza  di  questo 
illustre  scienziato.  Se  Cartc;iio.iioo  fosse  sia- 
lo che  geometra,  è cosa  assai  probabile  cirei 
non  sarebbe  gianmMi  venuto  in  fama;  ma 
la  sua  (K>leute  ìiiimagiuazione  concepì  una 
struttura  per  1’  univeiso:  il  sapere  mediocre, 
r ignoranza  stessa  credettero  comprenderla  ; 
r ipotesi  fu  accolta  come  una  scoperta,  salu*  „ 
lata  dalle  grida  dì  ammirazione  ueirLuropa 
tutta.  Nulla  più  avanza  di  quell*  edilizio  la 
cui  durata  fu  si  breve,  e tuttavia  1*  illustra* 
zìone  dell*  arrhilelto  si  collega  ancora  alle 
sue  ruiue.  Come  geometra,  apri  la  carriera 
a successori  degni  di  lui,  e pose  nelle  loro 
mani  uno  stromento  die  seppero  adopi  are 
con  abilità  c fortuna  ; ecco  i titoli  di  Carte- 
sio alla  riconoscenza  del  mondo.  ^ 

1 geometri  hanno  esteso  la  denominazione 
di  superficie  coniche,  a quelle  generate  dalla 
rìvoluzioDC  d*  una  retta  assoegettata  a pas- 
sare per  un  punto  fisso,  e a sdrucciolare  so- 
pra lina  curva  direttiice  qualunque.  Ecco  il 
mezzo  onde  ottenere  1*  equazione  di  esse  su- 
perficie (Ved,  Curve): 

Siano:M  = o,  N so,  T equazioni  della  di- 
rettrice; esse  eauaziunì  sono  date  in  .t,  y e 
z',  siano  a,  h,  c,  le  coordinate  della  sommità 
parallele  ad  assi  rettangoli  : ogni  retta  la  qua- 
le passi  per  questo  punto  ha  per  equazioni: 

X — a = « (I  — cj,  J — i = — c)  (i) 

Se  questa  retta  s incontra  nella  curva,  es- 
sa saia  una  direttrice  in  una  situazione  de* 
tei'minaia  dai  valori  rhe  si  suppongono  nelle 
costanti  a e p.Si  sottragga  x, /,  e s fra  que- 
ste due  equazioni  c qiieila  ruiva,  si  avrà  una 
equazione  in  a e che  i appi  esenteremo  con 
P-Tu;  questa  relazione  non  può  esser  da- 
ta che  in  quanto  le  funzioni  M e N lo  siano 
esse  medesime,  e in  ogni  caso  particolare, 
sarà  facile  di  troval  e la  funzione  F.  Una  su- 
I ficie  conica  non  diflerirà  da  un’  altra  che 
in  virtù  della  forma  di  questa  funzione,  la 
quale  risulta  da  quelle  di  M e N appaile- 
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nenii  alla  direttrice  particolare  che  si  consi- 
dera. Ora,  si  estraggano  dalle  equazioni  (i),  ì 

, . X— <?  ò 

valori  di  k e 1 quali  sono  «= , fi  ~ 

»— c' 

e si  sostituiscano  nell*  equazione  di  condi- 
zione pcrri'a,  avremo: 


Sarà  questa  l*  equazione  delia  superficie  co- 
nUa  piopo^ia,  poiché  essa  esprìmerà  una  re- 
lazione Ira  le  coordinate  x,  y,  e z,  d*iin  pun- 
to HI  bitrario,  pieso  sopra  quale  si  voglia  ge- 
neratrice, siaiitecliè  Ih  situazione  d*  questa 
retta  non  era  deteirniuala  che  da  m e i 
quali  qui  più  non  entrano. 

Se  si  tr;«tlu,  per  esempio,  del  cono  retto  a 
buse  circolare,  poniamo  quello  cìrcolo  nel 
piano  3\y,  il  centro  all*  origine:  M e N diver- 
ranno x»  f /»=  r*  e c =“  O:  inoltre  n e ò 
sono  nulli,  cioè:  x=r«  {z  — c),  ' = ^ (z  — c). 
Sottratti  x,^*,  e z,  trovasi: 

E questa  V equazione  di  condizione  ; iac- 

X y -, 

Clamo  ct=T  ^ oUerremo  unal- 

t — c i — c 

ineote: 

(x»t7->)c«  = c*  (t  — c)\ 
la  quale  e per  1*  appunto  la  relazione  ri* 
chiesta. 

Si  troveranno  intorno  a cosi  fatta  materia 
più  ampie  particolarità  di  quelle  che  ne  pos- 
sa consentire  la  natura  della  presente  o* 
p«-ra  nel  Corso  dì  matematiche  pure  di  Fran- 
cocur,  nelle  opere  di  Lacroix,  nel  Trattato 
delie  sezioni  coniche  del  marchese  de  L’ilò* 
pital,  e in  quello  di  Monge  sulle  superficie 
curve. 

CONOCCHIA  (dalla  parola  tedesca  Aun- 
Xc/>  la  quale  significa  per  l'appunto  conoc* 
chìa).  Arnese  domestico,  fatto  per  lo  più  di 
canna,  donde  alcuni  vollero  che  gli  venisse 
anche  il  nomo,  cui  si  attorciglia  nella  parte 
superiore  lino,  seta,  o altre  simili  materie 
che  si  vogliono  filare.  Per  essa  voce  iuleu* 
desi  il  pennecchio  della  conocchia,  nonché 
la  rocca  stessa.  Sì  dipingono  le  PABciiE(f  W ) 
con  una  cnrwcthia,  fuso,  c cesoie.  Come  ab- 
biamo osserviitu,  conocchia  si  riferisce  pure 
alla  seta,  al  canape,  a)  lino,  alla  lana  di  cui 
va  carica  la  cunuccliia  stessa.  Conocchia  fu 
in  ogni  tempo  il  simbolo  deirefieiumiualet- 
za.  Come  iiastano  a dimostrai  lo  l'esempio 
mitologico  di  Ercole,  « quello  storico  della 
conocchia  mandata  per  iiK;heroo  a Narsete 
dalia  moglie  di  (ìiusliniano.  — Appo  i Ho- 
mani  , nelle  cerimonie  nuziali , si  portava 
una  conocchia  dietro  Ih  sposa  per  cspritneie 
il  lavoro  al  qunle  essa  doveva  alteudei'e. 

CONOIDI.  Diedesi  cosi  fatto  nome  a vo- 
lumi o solidi  la  cui  forma  si  avvicina  più  o 
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meno  a quella  d*  un  fono  ; mi  fruito  di  pino, 
un  pane  di  zucchero,  sono  allrettaiili  conoi- 
iii.  (Questa  specie  dì  solidi  partecipa  pure 
piti  o meno  alle  proprietà  dei  coni  regolari  ; 
quindi,  la  superficie  d’ima  conoide  si  oltlene 
al  pari  di  quella  del  cono,  ma  con  maggiore 
o minore  esattezza,  niollipiiraiido  il  <ontor> 
uo  della  sua  base  per  la  metà  <lel  suo  lato. 

11  volume  d’utia  conoide  è.  come  qiirllo 
dei  Cono,  uguale  al  pi*odotto  della  supei  licie 
della  sua  base  per  il  terzo  della  sua  altezza  ; 
filialmente,  il  centro  di  gravità  d’ima  conoi- 
de si  trova  a’ Ire  quarti  della  lunghezza  del 
suo  asse,  rominciando  a contare  dal  ver- 
tice. — Sia  una  conoide  di  3 decimetri  di 
Iato,  e il  cui  diametro  alla  hase  ne  avesse  q: 
per  avere  la  sua  supei  fiele  convessa,  rateo- 
liamo  la  circo^rerenza,  il  cui  diametro  è 1: 
risultano  6 i quali,  molliplicati  da  1 ifit, 
metà  di  3,  datino  9 3/7,  il  quale  produilo 
espiline  9 decimetri  quadrati  più  3/7  di  de- 
cimetro quadrato. — Per  valutare  la  solidità 

0 il  volume  dello  stesso  corpo,  inolliplirhiamo 
6 7/7,  espressione  della  circonfeienza  della 
sua  base,  per  1/7,  la  metà  del  suo  raggio: 
lisullanoo  1/7,  che  nioltipllchiamo  per  la 
metà  delTaltezza  della  conoide,  la  qu.ale  con- 
sta dì  circa  7,  8 derimeirt;  ahhiutno  al  pro- 
dotto 8,  8,  ossia  8 decimetri  rubici,  più  0,8 
di  decimetro  cubico.  — Se  la  conoide  è ti  en- 
ea , si  avrà  la  sua  superfirie  convessa  col 
uiollipJiràre  il  suo  lato  per  la  metà  della 
somma  delle  circonferenze  dei  circoli  i quali 
le  serviranno  quali  basi,  al  di  sotto  e al  di 
sopra.  ^ Per  conoscere  il  suo  volume,  fa 
duopo  compirlo,  il  che  è facile,  col  prolun- 
gare i suoi  lati  fintantoché  s'incontrino; 
avendo  calcolato  il  volume  della  conoide  in- 
tera, si  valuterà  quello  dri  picciolo  cono  che 
sarebbe  stato  duopo  aggiungere  ad  essa  per 
compirlo,  e si  sottrarrà  questo  ullituo  risul- 
tato ilal  primo;  il  resiauo  esprimerà  sen- 
z'altro il  volume  ticlla  conoide  tronca. 

CONONE,  Bglio  di  Timoteo,  illiistre  ra- 
pitauo  ateniese,  sì  segnalò  nella  guerra  pelo- 
ponnesiaca. Ebbe  primiVrameiite  il  ruman- 
do dì  quelle  truppe  die  gli  Ateniesi  teneva- 
no a Naupatto;  l'anno  407  prima  ni  Gesù 
Cnsto  venne  eletto  uno  de' dieci  generaj| 
die  si  accostumava  iu  Atene  nominare  ot;ry 
anno.  Condottosi  a Samo  ad  assumervi  H 
comando  della  (lotta,  la  trovò  disordinatis- 
sima. Prese  il  partito  di  non  conservare  se 
non  8 Itanta  navigli  bene  allestiti,  avvegna- 
ché non  vi  fosse  ciurma  bastante  per  lutti. 
Non  potendo  con  sì  deboli  forze  assaltare 

1 Lucedenmiii,  evitò  il  loro  scontro,  e diede 
in  quella  vece  il  guasto  ai  paesi  dei  loro  al- 
leali. Callicralida,  generale  spartano,  riuscì 
Itiltavia  a raggiiignere  Conoiie,  Ìl  quale  non 
avendo  potuto  evitare  la  battaglia,  pugnò 
valurosatnciile,  e sebbene  con  forze  mollo 
disuguali,  tenne  a lungo  dubbia  la  vittoria. 


Se  noi:  che,  perduti  alla  bue  trenta  vascelli, 
dovette  ritirarsi  e riparò  in  uno  dei  porti  di 
Mitileiie,  ove  Callicratida  fu  a bloccarlo. 
Conone  riuscì  tuttavia  a fiic  giugnere  in  A- 
tene  avviso  del  tristo  stato  cui  era  ridotto, 
sì  die  gli  furono  sollecitamente  spedili  rin- 
forzi considerevoli  di  vascelli,  coi  quali  rup- 
pe la  flotta  lacedemone  iu  Arginusa.  Non 
andò  guari  però  die,  vernilo  Conone  coll’ar- 
mala  ueirEflesponlo,  ove  trovavasi  Lisandro 
colla  floUii  spartana,  vi  fu  battuto  alla  sua 
volta,  e non  gli  rimasero  die  nove  vascelli 
coi  quali  potè  salvarsi  fuggendo.  Di  questa 
sconlìtla  luronu  cagione  i nove  generali^ol- 
leghi  di  Conone  i quali,  imbaldanziti  per  la 
vittoria  riportala  dagli  Ateniesi  ad  Arginusa, 
rredendonsi  invincdiìli,  non  abhadaroiio  a 
starsi  in  guardia  e si  lasciarono  sorprendere 
dall'inimico  in  Egospolamos. 

1 Lacedemoni  più  non  avendo  nemici  nel- 
la Oreria,  spedirono  in  Asia  .\gesilao  con- 
tro il  re  di  iWsia.  Conone,  cb'erasi  ritirato 
a Cipro,  onde  sconcertare  i disegni  dei  ri- 
vali, si  condusse  aFarnatiazo,  satrapo  della 
Lidia  e della  Ionia,  e gli  suggeriva  dì  so- 
spingere ì Tebnni  e altre  città  della  Grecia 
a muovere  guerra  agli  Spartani,  sì  che  fosse 
doro  forza  il  ricbiainare  Agesilao.  Nè  fu  pa- 
go di  questo,  die  si  portò  presso  il  re  di  Per- 
sia cui  tanta  fiducia  seppe  inspirare  di  sè 
che  lo  prepose  al  comando  della  flotta  per- 
siana, rcdla  quale  batteva.  Tanno  3gf  prima 
di  Gesù  Cristo,  sibaltamcote  i Lacedemoni 
che  perdettero  quclTimpero  che  da  qualche 
anno  tenevano  sui  mari.  Conone,  in  compa- 
gnia di  Faiiiabazo,  devastò  le  coste  della 
Laconia,  prese  T ìsola  di  Citerà,  vi  pose  un 
presidio,  e rilornosscne  quindi  in  Alene,  ove 
fece  riedificare  le  mura  della  città  e del  Pi- 
reo,  servendosi  di  quel  denaro  che  gli  era 
stato  pagato  da  Farnabazo.  In  tale  occasione 
convitò  a splendido  bancheiio  tulli  gli  Ate- 
niesi. 

Gli  Spartani  s'adopravano  intanto  pres- 
so Tiribazo,  generale  del  re  di  Persia,  per 
ottenere  la  pare,  mentre  gli  Ateniesi  spedi- 
vano (fonone  al  medesimo  Tiribazo  a (listo- 
glierlo  dal  favorire  i loro  nemici.  11  satrapo 
persiano^ncmtro  di  Farnabazo  e lauiore  de- 
gli Spartani,  fece  arrestare  Conone  col  pre* 
testo  che  cercasse  sollenare  TKolide  e Tlonia. 
Pare  che  il  re  non  approvasse  l'operare  di 
Tiribazo,  dacché  non  accordò  la  pace  agli 
Spartani,  e liinise  in  libertà  Conone  il  qua- 
le, ricondottosi  nell'isola  di  Cipro,  vi  morì 
di  suo  male,  secondo  alcuni,  e a giudizio  di 
altri,  fu  fatto  morire  da  Tinhazo.  Il  suo  cor- 
po fu  portalo  nell’Attica  ove  gli  sì  eres.^e  un 
sepolcro.  L.  E. 

Conone,  celebre  astronomo  dell’  isola  di 
Saino,  non  è conosciuto  se  non  per  le  orre- 
voli  menzioni  che  fecero  di  lui  Archimede, 
Seneca,  Virgilio,  Callimaco  e il  costui  tra- 


ggo  CORONITI  — 

duKoi  e Catullo.  Vivea  nella  centesima  vig«i- 
ma  olimpiade,  ai  di  che  regnava  in  Egitto 
Tolomeo  Filadelfo  ed  Evergete.  Conone  fe- 
ce delle  osservazioni  lull’  eclisse  del  sole  e 
della  luna,  e pose  io  cielo  la  chioma  di  Be- 
renice. Callimaco  si  appoggiava  alla  (inzione 
di  questo  astrologo  nel  suo  poemetto  Ln 
Chioma  di  Berrnke.  1 versi  del  poeta  greco 
non  giunsero  a noi,  ma  c notissima  la  ver- 
sione che  ne  fette  Catullo: 

Omnia  ^iit  mflpfn  diiprTU  lumina  mundt^ 

r>m'  ttellariim  ortui  compfra  attju*  obUM, 

Fiamtnrtu  ut  rapuU  S>dù  nùvr  ohuiirtltir, 

Vi  redeani  icr»4/  tùfrra  lem/’on'teii, 

Triwiam  furhm  /(i6  latkmia  laia  rtUgani, 

' DuUii  ame-r  fjro  devucet  ofrio; 
fJtm  mf  lite  Convn  > ••eletti  litmtne  vulu. 

t-  Berenieeo  PcrtUa 
h'ulgtnltin  (lare. 

Di  questo  Conbne  parlano  e Properzio  e 
Giuseppe  Flavio.  L.  E. 

Conone.  Di  questo  nonre  fu  un  autore  che 
deiliro  ad  Archelao  Filopatore,  re  di  Gap- 
padocìa  e coolempornneo  (H  Angusto,  una 
operetta  dettala  in  greco,  ronteuente  cin- 
quanta narrazioni  mitologiche  c storiche, 
tratte  da  diversi  autori.  E E. 

Conone  o Cnnone,  guerriero  del  sesto  se- 
colo, capitano  degli  eserciti  dell  imperatore 
GiiistìuÌMno  (54o).  Difese  Napoli  e Hom^ 
contro  Totila  re  dei  Goti.  L.  E 

Conone,  pontefice,  orìondo  dall»  Tracia, 
allevato  in  Sicilia,  consacrato  prete  in  Roma, 
sui'cedetle  a Giovanni  v il  ottobre  del- 
Taono  686.  Prima  della  sua  elezione  vi  era 
uno  scisma,  perche  il  clero  avea  eletto  pon- 
tefice un  colai  Pietro  arciprete  e il  popolo 
il  prete  Teodoro.  Ogni  scisma  cessò  dopo 
reiezione  di  Conone,  vecchio  venerabile  e 
per  Taspetto  e per  ranimo  ingenuo,  stranie- 
ro a tutte  le  fazioni.  Egli  non  sedette  sopra 
il  Irono  pontilìcio  se  non  che  undici  mesi  e 
ventitré  giorni,  essendo  da  questa  a miglior 
vita  passato  il  i3otlol>ie  deiranno  687.  Ana- 
stasio scrìve  che  veniva  soprannominato 
geiico.  E.  E. 

Conone,  cardinale  e vescovo  di  Frenesie, 
oggidì  Palestrina,  era  figlio  di  Eginone  con- 
te d'Ui  rac  nella  Germania.  Fu  uno  di  coloro 
che  fmidaroiio  la  congregazione  arrosiana 
delTordine  di  s.  Benedetto.  11  pontefice  Pa- 
squale Il  lo  nominava  cardinale  n vescovo  dì 
Frenesie;  1*  anno  1.1O7  lo  spediva  generale 
in  Oriente,  ove  tenne  un  concilio  in  Geru- 
salemme e vi  lece  scomunicare  Tìmperatore 
Arrigo  V.  A Pasquale  ii  succeduto  Gelasio  n, 
spedì  Conone  in  Germania  siccome  suo  legato 
a iaicre  c questi  radunò  lutti  gli  elettori  e i 
principi  deirirnpero  a Colonia  ove  scomuni- 
cò una  seconda  volta  riinperalore.  Fu  que- 
sto medesimo  Conone  che,  nel  concilio  di 
Soissons,  condannò  gli  snilti  di  Pietro  Abe- 
lardo. Il  poDlefire  Gelasio  11,  veggendosì  vi- 
cino a morte,  proponeva  neir  adunanza  dei 
cardinali  a suo  successore  Conone,  ma  egli, 
sebbene  tutti  fossero  disposti  ad  cleggeno. 
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ricusò  il  pontificato  e diede  opera  che  toc- 
casse in  sua  vece  a Guido,  arcivescovo  di 
Vienna,  che  fu  Calisto  il,  regnando  il  quale 
cessò  di  vivere  il  cardinale  Conone. 

L.  E. 

Conone,  merciaiuolo  girovago  che  per- 
venne aH’impero  di  Costantinopoli  c si  no- 
minò Eeone  l’Isiurico,  percb’era  nativo  del- 
l'Lsauria,  provincia  dell  Asia  Minore,  posta  a 
rincontro  deirisola  di  Cipro.  Mentre  Cono- 
ne girava  qua  e là  col  lardello  delle  sue 
merci,  ditesi  si  scontrasse  in  due  astrologhE 
giudei  ì quali  gli  predicessero  che  sarebbe 
giunto  aa  essere  imperatore.  Conone,  muiiH 
to  nome  e fattosi  chiamare  Eeone,  s'arruolò 
neiresercito  che  Patrizio  Sisinio  comandava 
neirisauria.  Alcun  tempo  dopo,  Timperatore 
GiustiiiiaiiO  lo  spedi  a Àlcsembria, città  della 
Tracia  sopra  il  Ponto  Eosino,  poscia  lo 
ammise  Ira  le  sue  guardie,  finalmente  fra  t 
suoi  confidenti.  Divenutogli  in  seguilo  so- 
spetto, ad  allontanarlo  Jerorosamentt-  da 
se,  lo  mandò  a portare  la  guerra  a que*  bar- 
bari che  abitavano  al  di  là  del  monte  Cau- 
caso verso  l'Albania,  e Conone  si  segnalò  in 
detta  guerra  come  prode  e saggio  capitano. 
In  questa,  ucciso  1 imperatore  Giustiniano 
da' suoi  ufliciali,  veniva  eletto  i^  sua  vece 
Filippo  Bardane,  al  quale  pOi  ^i  cavava- 
no gli  occhi  nell'anno  secondo  del  suo  re- 
gno, e si  proclamava  imperatore  Artemio, 
che  si  chiamò  Anastasio.  Quest’ultimo  die- 
de la  prefettura  e il  coniando  dell’esercito  a 
Leone,  e fu  desso  poi  costretto  a ceder  l’iiD- 
pero  a Teodosio  il  quale,  inetto  a reggere  lo 
scettro,  lo  depose  nelle  mani  di  Leone.  In 
colai  guisa  Conone,  sotto  il  nome  dì  Leone 
]' isauriro,  prese  l’anno  717  possesso  dello 
impero.  Uisovvenendosi  egli  oella  predizic^ 
ne  dei  due  ebrei  che  vedea  compita,  si  n- 
cordò  del  pari  che  coloro  gli  aveaoo  sog- 
giunto che  il  suo  regno  sarebbe  stalo  uno 
dei  più  lunghi  e felici,  ov^ aveste  dato  opera 
a distruggere  le  immagini  adorale  dai  Cri- 
stiani. A questo  egli  s'accinse  inlatti  e mos- 
se guerra  al  cullo  delle  immaglni'dando  co- 
si origine  aU'eresia  degl’iconoclasti  e ad  una 
persecuzione  coulro  gli  adoratori  delle  me- 
desime che  non  finì  con  esso  c che  per  molli 
anni  insanguinò  I*  Oriente,  yed.  IcoNoCH- 
STT.  E.  E. 

CONONITE  -Eretici  che  seguivano  sulla 
Trinità  gli  errori  d'un  certo  Conone  d’Alcs- 
sandria,  vissuto  nel  sesto  secolo,  e al  princi- 
pio del  settimo.  I loro  errori  e<ano  identici 
a quelli  óc*  tnteiti  (A'.).  E.  E. 

CONOSCEN/.A.  />rf.  CocNiaoNE. 

CONQUISTA.  Inlendesi  in  generale  per 
questa  parola  l'assoggeltainento  di  una  na- 
zione ad  un'altra.  Avviene  propriamente  per 
forza  d'armi,  ma  può  anche  per  trattati  e 
per  dedizione;  notandosi  che  per Jorza  d'ar» 
riti  intendiamo  anche  le  astuzie  c gli  strata- 
gemmi di  guerra,  per  Imttaii  ogni  sorte  dj 
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maneggio  di  gabioetli.  VasioggetUmeoto  di 
una  naiiooe  ad  un'altra  implica  sempre  il 
trasferimento  Ha  quella  a questa  del  potere 
sovrano  ; ma  si  effettuava  in  antico  e si  ef- 
fettua oggidì  in  guise  svariate  che  formano 
una  scala  di  Hiflerenti  conquiste,  il  cui  pri- 
mo gradino  ^ segnato  dalla  mitezza,  Tuiumo 
dalla  barbarie.  £ mite  la  conquista  ed  è so- 
lo simbolico  rarcennato  trasferimento  della 
sovranità,  qualorfil  popolo  conquistato^per 
tutta  ricognizione  della  forestiera  domina- 
xìone,  paga  sei^Iicemenie  un  tributo  che 
gli  ^imposto.  Talvolta  lo  stato  conquista- 
torenscia  al  conquistato  proprie  leggi,  co- 
stumi, linguaggio,  e solo  gli  demanda  chi  lo 
governi.  La  conquista  tal  altra  priva  l'assog- 
gettata nazione  delle  proprie  leggi  ed  istitu- 
zioni, per  rìfo^Brla  con  la  nazione  conqui- 
statrice, a faverella  quale  stanno  però  lut- 
ti i privilegii  e le  concessioni,  mentre  per 
l'altra  sta  ogni  genere  di  gravezza.  Presso 
le  antiche  nazioni  esercitavasi  la  conquista 
col  porre  nella  cittadella  de’popolì  conqui- 
stati un  presidio.  Una  politica  più  avveduta 
colonizzava  il  paese  assoggettato.  Una  più 
barbara  strappava  il  popolo  soggiogato  dal- 
la terra  nativa  e dalle  proprie  città  che  rade- 
va al  suolo,  ^rdisscininaiioesperperarlo  fra 
gli  altri  popoli,  ovvero  strascinarlo  in  ischia- 
vitti  nelle  oomiuauli  contrade.  11  più  crude- 
le modo  della  conquista  era  quello  che  po- 
neva a fild  di  spada  il  popolo  conquistato. 
Gli  oltiroi  generi  di  conquista  furono  bandi- 
ti dalla  politica  europea  de'tempi  moderni. 

La  conquista  dìstìoguesi  daW’usurpazìone 
iu  ciò  che  la  prima  è appoggiata  a una  qual- 
che ragione,  non  cosi  Ja  seconda,  cli’è  mos- 
sa unicamente  da  un'ingiusta  avidità  dì  do- 
minio. Abbiamo  voluto  segnare  fin  da  prin- 
cipio ì limiti  della  conquista,  oltre  i quali  si 
cangia  in  usurpazione;  acciò,  ventilandosi  la 
qAistiooe  della  su^stenza  del  diritto  della 
conquista,  rìncertAza  de'suoi  lìmiti  non  vi 
recasse  confusione;  e perchè  dovendosi  pre- 
sentare dipoi  un  sunto  storico  delle  princi- 
pali conquhle  (che  cosl^  comunemente  si 
chiamano)  si  possa  vedere  qualè-  peppria- 
mente  sien  tali  e quali  sieno  state  usurpa- 
zioni. 4 

Sulle  traede  del  libro  composto  da  Appia^ 
no  Buonafede  Delle  conquiste  ce/eòrf,  rife- 
riremo le^pinioni  de'princinali  scrittori  so- 
pra il  diritto  di  conquista,  lutti  o quasi  tut- 
ti concorrono  in  questa  che  tale  diritto  sus- 
sista e derivi  dall'umana  natura  : discorda- 
no poi  fra  loro  nel  determinarne  i confini  ; 
mentre  la  maggior  parte  deriva  dalla  natura 
piuttosto  un  diritto  di  usurpazione  che  di 
conquista. 

La  sentenza  che  lo  stato  naturale  dell' no- 
mo sia  lo  stalo  di  guerra  è antica  quanto  l'an- 
tico legislatore  Minosse , il  quale  appresso 
Platone  la  pronunziò,  accusando  d'ignoran- 
Encicl.  Voi*  Vt.  fase.  io4. 


za  coloro  che  non  la  intendevano  {pe  le^h., 
lib.  i).  Platone  stesso  e Senofonte  mrhiuaro- 
no  ad  essa  (Memorah.  Socratis»  lib,  ii,  c.  6), 
come  pure  Aristotele  {Politicon,  lib.  i,  c.  8). 
Fra'moderni.  ^or^^aso  Obbes  sbbrarcìò  ta- 
le dottrina,  dalla  quale  dedusse  il  diritto  na- 
turale della  conquista.  Nellescuole  si  oppo- 
ne comunemente  a questa  dottrina,  che  l'uo- 
mo indubbiamente  per  sua  natura  è auelan- 
te  alla  felicità,  ch'egli  d'altraparte  è per  sua 
natura  socievole;  cbè  però  se  per  sua  natura 
fosse  creato  alla  guerra  la  quale  distrugge  la 
società,  da  cui  deve  l'uomo  ritrarre  la  sj^a 
terrestre  felicità,  la  natura  sarebbe  in  còfl- 
traddizione  con  sè  medesima.  E questo  e- 
ziandio  è rargomenlare  del  Buonafede  più 
sopra  citato.  Tolga  il  cielo  noi  ci  voles- 
simo dichiarare  in  difesa  dell*  opinione  ob- 
besiaua,  cbè  anzi  si  vedrà  dal  seguito  di 
questo  scritto , e particolarmente  quando  V 
esterneremo  il  nostro  parere  sul  diritto  di  * 
conquista,  quanto  il  nostro  cuore  rifugga  da 
essa:  ma  ci  sembra  che  sia  confutata  assai 
debolmente  con  ciò.  Sono  vere  in  tutta  la  loro 
estensione  le  due  premesse  che  l'uomo  aneli 
alla  felicità  e sia  socievole;  ma  uoti  so  quanto 
si  possa  sostenere  che  la  guerra  distrugga  la 
società,  mentre  la  storia  non  ci  offre  periodo 
uon  funestalo  da  guerra,  e non  pertanto  la 
società  distrutta  giammai  ; lasciando  anche 
da  parte  che  non  si  può  decidere  delle  ap- 
parenti contraddizioni  della  ualura,  che  tiii-  a 
ta  si  vorrebbe  comprendere  a sentenziarne. 
L'altra  obbiezione  al  sistema  obbesiano  re- 
cata dal  Buonafede,  quantunque  a primo 
aspetto  presenti  una  novità  seducente,  cade 
da  sè  e si  dà  dellapropria  zappa  sui  piedi. 
Egli  asserisce  con  LocKn  (Gouvemement  ci- 
vii,  I),  che  quantunque  non  esista  ora  lo 
stato  di  natura  tra  i particolari  uomini,  esì- 
ste non  però  tra  le  civili  societàrie  quali  so- 
no nella  naturale  indipendenza  una  rispet- 
to l'altra;  e però  essendosi  più  innanzi  stu- 
diato di  provare  che  gli  uomini  in  natura 
SODO  tranquilli  e contenti,  perchè  non  gua- 
sti dalla  educazione  male  aìretia,  queste  so- 
cietà, sendo  in  uno  stato  naturale  le  une  ri- 
spetto le  altre,  dice  che  si  trovano  in  uno 
stalo  di  pa||e.  Ma  puossi  rispondere,  che  se 
queste  società,  questo  stato  sono  come  indi- 
vidui in  natura,  lo  stato  Staturale  di  queste 
società,  di  questi  stati,  però  di  questi  indi- 
vidui, è la  guerra,  pero  che  la  storia  li  fa 
quasi  senza  posa  guerreggiantì  fH  loro.  Ri- 
petiamolo, acciò  taluno  di  nialì|na  o corta 
veduta  non  ci  apponesse  meofebe  retta  in* 
tenzione  : noi  non  deduciamo  con  Obbes, 
dall'assidua  guerra  che  si  vede  remare  tra  i 
popoli,  non  deduciamo  il  naturale  stato  e 
però  il  naturale  diritto  della  conquista.  Ci 
sembra  per  l'amore  di  quanto  ne  pare  veri- 
tà di  opporci  in  parte  alte  opinioni  di  un 
nostro  connazionale;  ci  sembra  di  poter  iu 
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una  Enciclopedia  cribrare  gli  argomeuti  di  un 
libro  italiano  deguo  della  riputazione  di  cui 
godono  molti  libri  forestien  di  questo  gene* 
re;  ci  sembra  di  dovervìci  opporre  anche 
per  diniostrHre  1*  iroparzi^Iiji^  nazionale,  e, 
osiamo  dillo,  per  far  trasparire  che  gTìntel* 
letti  italiani  ardiscono  di  pensare;  inumile 
motivo  quest’ultimo,  se  guardiamo  ai  nostri 
grandi  passati,  neceisario  se  badiamo  alle 
accuse  neToreiticri  cuntemporauei  e a cer* 
ta  attuale  sHdanza  in  se  <legU  .stessi  Ita- 
liani {^Ved.  la  Piefazione  alla  Uarcolta  dei 
Metafisici,  pubblicata  in  questi  uUimì  tempi 
a '^Favia).  Ripigliando  il  discorso,  usserìaino 
che,  quantunque  la  storia  ci  faccia  fede  del* 
rassiauità  della  guerra  tra  i popoli,  non  o* 
siamo  credere  in  contraddizione  con  se  la 
natura  che  spirava  nell’ uomo  il  dcóideiio 
della  (clicilà  ; non  crediamo  naturale  il  di- 
ritto della  conquista,  perche,  oltre  questo 
desiderio,  ba  ispirato  nell’ uomo  il  senso 
del  retto,  c ancorché  uon  si  voglia  accor- 
darlo, gli  ha  ispiralo  il  senso  ebe  distin- 
gue poter  l’uomo  arrivare  alla  terrena  feli- 
cità colla  pace  auziché  con  la  guerra.  Ma  il 
difetto  specialmente  dell’obbesiano  sistema 
sì  è che  unendosi  alle  altre  due  sentenze: 
I.)  Conserxfa  te  stesso  e mira  alla  tua  sola  u/i- 
/iVA;  0.)  Il  diritto  dei  piu  forti  fa  i sovrani, 
dà  uu’ainpia  estensione  al  diritto  di  conqui- 
sta, fino  a farlo  cangiare  iu  un  diritto  di 
usurpazione.  Noi  tratteremo  di  queste  due 
sentenze,  come  sostenute  da  altri,  e come 
loro  principio  a dedurne  il  diritto  di  usur- 
pazione. 

La  dottrina  che  la  somma  di  ogni  legge 
sia  il  particolare  interesse  è antica  quanto 
Socrate  che  la  impugnò.  Cameade  fattali- 
zio,  Divin.  Jnstit.,  lib.  v,  c.  i4)  ed  Epicuro 
{Diog.  Laerz,,  lib.  x)  la  sostennero.  Da^juc- 
sta  derivava  forse  il  Machiavelli  quell’ altra 
che  il  solo  aflare  del  principe  sta  nella  uti- 
lità, per  cui  sono  legittime  la  forza,  la  frode, 
la  conquista,  Tusurpazione.  1/ ultima  ragio- 
ne opposta  al  I^lachiavelli  [dal  nuonafede 
mi  sembra  di  forza,  ed  c questa  clic  quau* 
d’anche  fosse  vero  che  ogni  cosa  avesse  da 
ridursi  alla  particolare  utilità,  sarebbe  da 
dimostrarsi  cìie  le  usurpazioni  te  conqui- 
ste non  sieiio  troppo  più  dam\ose  che  utili 
agli  stessi  conquisi|plori.  Osservazione  si  é 
questa  che  noi  vorremo  accampare,  quando 
in  fine  esternando  la  nostra  opinione  sulla 
conquista,  k»  deriveremo  dal  alrilto  e dalla 
morate,  ds  quella  morale  che  vuoi  non  si 
faccia  ad  altri  quello  non  si  vorrebbe  fosse 
fatto  a sé,  morale  ch’é  improntata,  se  bene 
si  noti,  di  ua  sublime  egoismo.  Con  Tosser- 
vazione  del  Buonafede  cade  a terra  il  dirit- 
to di  usurpazione  stabilito  dal  Machiavelli. 
Più  terribile  è la  proposizione  dello  Spinosa 
la  quale  derivada  Dio,  dalla  natura,  dall’uni- 
verso  il  potere,  sinoDÌmo  però  di  diritto; 


nè  TopposIziiDDe  del  Buonafede  ci  sembra 
abbatterla.  Contro  quella  ruinosa  dottriua  si 
può npetere,8piegaDdo,quaato  abbiamo  det- 
to più  sopra,  che  cioè  le  contraddizioni  del- 
la natura  si  devono  credere  sditaato  appa- 
renti : mentre  se  fosse  vero  che  la  potenza 
e il  diritto  fossero  una  medesima  cosa, e che 
però  il  diritto  del  più  forte  fusse  legge  natu- 
rale, la  natura  sarebbe  in  contraddizione 
con^è.  quella  natura  che'^*  infuse  il  senso 
del  retto  o anche  quel  senso  che  ci  fa  distin- 
guere poter  l’uomo  giungere  alla  sua  terr^ 
na  felicità  con  la  pace  auzichc  con  la  gi^rra. 
Di  due  apparenti  priocipii  opposti  nefra  na- 
tura, io  credo  d’altcnermi  a quello  che  m’  è 
più  utile. 

L’  equilibrio  delle  potenze  che  dia  diritto 
alla  conquista  e alla  usurAzione  è antico 
quanto  Circe  la  lega  ne)op(»ffneAÌaca.  Elvezio 
a traverso  un  teiribile  ragionamento,  guida- 
to dal  princìpio  che  l’iuteresse  particolare 
sia  necessità  di  natura,  e che  i nomi  di  pro- 
bità e di  virtù  sieno  convenzionali,  viene  a 
stabilire  necessaria  la  guerra,  la  conquista, 
l’usui pazione,  (ino  a chele  nazioni  facciano 
pure  couvenzionali  i nomi  di  pubblica  virtù, 
e poste  in  equilibrio  di  poteri  si  aiutino 
l'una  l’allru  a frenare  la  conquista,  nella  stes- 
sa gui.sa  che,  stabilita  convenzionalmente  la 
virtù,  i poteri  sovrani  emanarono  Icg^i  che 
repressero  il  ladroneccio  e l’assassinio  pri- 
vato. * 

Diciamo  di  passaggio  che  uno  de*  suoi 
rincìpii,  cioè  che  i nomi  di  virtù  e di  prò- 
ila  sieno  convenzionali,  cade  da  sè;  men- 
tre anche  se  tutti  gli  uomini  couvennero  pel 
loro  interesse  a stabilire  alcune  azioni  vir- 
tuose, altre  malvage,  è nella  stessa  natura  la 
bontà  o malignità  delle  azioni,  sia  pure  sub- 
ordinata airuinaiiu  iuteresse.  Ma  la  conclu- 
sione di  Elvezio,  quantunque  ad  alcuno  pos- 
sa sembrare  altrimenti , è più  umana  ili 
qualche  altra , sebbenèMbrse  impossibile 
ad  attuarsi.  Ei  riconosce  dunque  una  neces- 
sità dì  natura  che  l’uomo  viva  nella  pace  per 
lo  suo  meglio,  e 4hc  si  stabilisclìuu  certi  li- 
miti oltre  i quali  le  società,  considerate  le 
uue  l'fSpctto  le  altre  iu  istato  di  natura,  non 
devano  passare,  e se  passano,  si  «levano 
punire  dalle  altre  società  convenute  fia  lo- 
ro, come  si  gastiga  un  uomo  malvagio  pri- 
vato dai  noterà  sovrani  di  un  popolo.  Ma 
coDverrebne  per  eileUuare  tale  Svisamento 
che,  quantunque  ci  sembri  vero  che  la  mo- 
derazione e la  pace  conducano  alla  possibi- 
le terrena  felicità,  converrebbe  che  gl'iudi- 
vìdui  e le  individue  società  non  avessero  lo 
intelletto  offuscato  dalle  passioni;  conver- 
rebbe che  s’ e’  ci  par  vero  che  il  dettato  del- 
la natura:  sia  la  pace  dcU’uomo  col  suo  simi- 
le; non  esistesse  Tappai  ente  contraddizione 
della  guerra  assidua  sopra  la  guerra.  K qui, 
poiché  cade  iu  acconcio  (ì  lettori  raccogLe- 
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ranno  le  sparse  opìnioDÌ  alla  conclusione),  quello  di  che  usa  a negare  la  giusta  ripara* 
noteremo  cne  altro  è il  diritto,  altro  il  fatto,  zione,  sì  perchè  fu  già  detto  che  per  la  mal* 
e che  un  sistema  può  essere  condotto  dai  vagita  sua  merita  la  morte,  e si  può  togliere 
conlrarii  e dai  dissonanti  ; principii  tutti  due  le  robe  a quello  cui  si  può  toglier  la  vita;  sì 
non  nuovi,  che  nuovamente  applichiamo  perche  impossibile  metter  giusta  proporzio* 
alla  circostanza.  Per  attuare  il  oivisamenlo  ne  tra  il  danno  e la  conquista,  onde,  a non 
e la  pietosa  utopia  dell’Elvezio,  bisognerebbe  errare,  il  migliore  è il  prendere  alTinfìnito.t* 
che  si  veri  beasse  il  raso  di  una  monarchia  11  lettore  mì  sarà  sent^o  rarcapricciare  a qne* 
universale,  in  le  singole  società  fossero^  sta  dottrina  di  sangue,  e il  suo  raccapriccio 
come  feudatarie  dèi  sommo  potere  costituito  è la  migliure  confutazioue  dt  essa, 
sopra  esse,  come  la  sovranità  in  una  singola  Ksporremo  semplicementpilsistema  di  Lo- 
•ocietà.  Dal  ragionamento  di  Elvezio  si  rica*  cke  il  quale, ammettendo  il  diritto  della  con* 
va  flplio  della  j^erra,  della  conquista  e del*  quista,  ne  fa  meno  di  ogni  altro  immoderati  Ì 
la  uffrpazioiie  perpetuata,  e la  convenzio*  confini.  Egli  ammette  che  uno  stato  il  qual9> 
nalità  del  giusto  e dcirìngiusto,  dalla  quale  abbia  intrapresa  una  giusta  guerra  (sarebbe 
si  dovrebbe  dedurre  il  principio  che  limitas*  da  vedere  che  cosa  egli  intenda  per  giusta 
se  rpsurpaiiogg.  Noi  abbiamo  scartato  que^  gueinOcd  abbia  vinto,  na  ui\  assoluta  potestà 
sta  coDvenziodstà  con  le  sue  stesse  parole,  sulla  vita  dei  vinti  i quali,  guerreggiando  in* 
dediicendo  pero  quel  principio  dalla  stessa  giustamente,  perdono  il  diritto  della  lor  vi- 
natura.  ta  c fanno  che  passi  nel  vincitore.  Può  duo* 

Accenneremo  soltanto  V nròifrario  (Hrit-  que,  secondo  il  Locke,  tenere  schiavi  o met* 
to  delle  gentif  stabilito  da  Ugo  Grozio  per  tere  a morte  i vinti  nemici,  però  quelli  sol* 
nonna  delia  conquista,  il  quale  viene  con*  tanto  che  concorsero  alla  guerra  ingiusta. 
Aitato  con  la  mancanza  del  consentimen*  non  già  il  resto  del  popolo,  sulle  cui  vite  e 
to  universale  dei  popoli  ad  assoggettarvisi,  sostanze  non  ha  dintto,  avendo  diritto  sulle 
e che  soggiungeremo,  perchè  estratto  dalle  sostanze  dei  vinti  ingiusti  fino  alla  riparazio* 
sentenze  degli  oratori,  de' poeti  e dc'blusofì  ne  delle  spese  della  guerra.  Propone  il 
di  nazioni  spessissimo  usurpatrici,  viene  ad  cke  la  questione  se  la  posterità  dei  popoli 
essere  il  diritto  piò  esteso  di  usurpazione.  conquistati  e soggiogati  anche  per  giusta 
Non  crediamo  nemmen  necessario  di  met*  guerra,  abbia  dinlto,quando  le  capita  il^e* 
terci  a confutare  l' estensione  data  alla  gucr*  stro,  di  scuotere  il  giogo.  Egli  inclina  pel  sì, 
riera  licenza'ed  alla  conquista  da  Samuele  ed  il  suo  ragionamento  è di  questa  fatta,  con  t 
Cocceio.  Vuolsf  però  riferire  al  lettore  in  le  parole  del  Buonafede;  m 1 conquistatori 
sunto  le  sue  opuiioni,  non  polendone  far  con  la  spada  ignuda  in  mano  e fumante  di 
qpnza  il  presente  articolo.  Le  riferiremo  con  sangue,  domandano  ai  vinti  se  lor  piace  sot* 
le  parole  del  Buonafede. Secondo  il  Cocceio,  tomettersi  alle  leggi  del  nuovo  signore.  I 
M possiamo  dunque  usar  ìnfìnita  severità  vinti  rispondono  quello  che  la  spada  vitto- 
contro  il  nemico,  oppugnatore  de'nostrì  di*  riosa  domanda  e la  paura  insegna.  Questa 
ritti  e reo  di  danni  ÌDiirj1ti.  Possiamo  ucci*  propiessa  e questa  sommessioue  vai  come  il 
dere  il  prìncipe  nemico  che  ci  fa  ingiuria  e ■ presente  delia  mia  borsa  ch'io  faccio  di  mia 
i^suddiii  suoi  o maschi  o fenlmine,  o vecchi  mano  al  masnadiere,  mentre  mi  sta  col  pu* 
o giovani,  gli  aratri,  i mercatanti,  perchè  gnale  sul  petto.  Se  i vinti  non  sono  in  liber* 
questi  conformalraosi  al  giudizio  della  lor  tà  e in  sicurezza,  non  può  presumersi  che  le  ^ 
gente  (e  son  tenuti  a conformarvisi),approva*  loro  promesse  sien  volontarie,  c tali  non  cs* 
rono  Tingìuria  e furono  rei  della  meaesima  scudo,  manca  il  consenso  di  coloro  che  com* 
colpa,  e poi  ocoD  l'opera  o col  consìglio,  o pongono  la  socielà,  il  quale  è il  fondamento 
almeno  con  le  sostanze,  sostennero  la  nostra  del  giusto  dominio.  Questo  metodo  (oppoo* 
ingiuria  e si  opposero  alla  riparazione.  Pos*  cono  alcuni)  turberà  di  continuo  il  mondo, 
siamo  egualmente  uccidere  i socii  del  nemi*  La  giustizia  sia  evidente  e si  fa^a,  e il  mon* 
co,  ì neutrali  che  a titolo  dì  commercio  lo  do  rngiuslo  si  turbi. ^ Tale  e^l  ragionare 
soccorsero,  i prigionieri,  i supplichevoli,  gli  del  Locke,  ÌI  quale  Esclude  così  il  diritto 
arresi.  Pesiamo  non  solamente  tra  i limiti  della  conquista,  e solo  ammette  la  riparazio* 
del  danno  e della  pena,  siccome  il  Grozio  ue  delle  offese  ricevute  col  sangue  dei  vinti, 
insegnò,  ma  alì’infìnìto  epervero  diritto,  uc*  e l’indenntzzo  delie  spese  di  ^Berra  con  le 
cidere  i nemici  col  veleno  e con  le  arme  av*  loro  sostanze.  11  Buonafede  gli  oppone  : che  ^ 
▼elenate;  con  però  sì  vuole  avvelenar  loro  le  troppo  estese  il  diritto  de’o^quistatori  ngl 
acque;  basta  corromperle;  nè  si  vuole  vio*  ricattarsi  col  sangue  de’viuti, perchè, cessata 
lare  le  donne;  e questa  è grande  pietà  1 Pos*  la  guerra,  tornano  le  leggi  della  pacti  e della 
siamo  finalmente,  oltre  i ricordati limili,e  al-  società:  che  troppo  ancne  estese  quello  dei 
rinfinito  prendere  e tenere  per  diritto  dì  do*  vinti,  concedendo  loro  l' autorità  di  rifarsi 
minio  le  cose  mobili  e stabili  del  nemico,  e nazione  a danno  della  pubblica  tranquillila, 
questo  per  varie  e uaturali  ragiuni  : sì  per*  E tanto  gli  sta  a petto  il  danno  di  questa 
ch'è  ragionevole  togliere  al  nemico  tutto  pubblica  tranquillità  che,  posto  a ventilare  il 


* 


• 4 


% 


Sq4  CONgUlSTA 


* * ' 

partilo  se  si  deta  adottare  U preicrizione 
nella  conquista,  giunge  persino  ad  ammet- 
tere la  prescrizione  del  diritto  di  ricattarsi 
contro  la  medesima  usurpazione,  quando  sia 
questa  santificata  da  un  diuturno  possesso, 
e non  possa  essere  rintuzzata  senza  danno 
deMa  pubblica  tranquillità  ; e per  tal  caso 
egli  aaotU  la  legge  Antiniana,  egiidlie  si  era 
poco  prima  scatenato  (%nlro  T arbitrario  di* 
ritto  delle  genti  di  Grozio. 

Oppostosi  cosi  il  Buouafede  alle  princi* 
pali  cfotirine  dominanti  sulla  conquista,  sta* 
nilisce  il  suo  generale  sistema  che  può,  se- 
-rondo  lui,  essere  quasi  un  codice  de'conqui- 
statori.  Egli  ammette  il  diritto  dì  conquista 
e nc  stabilisce  i limiti  w nella  sola  necessità 
di  conservare  e di  difendere  noi  stessi  e i 
nostri  giusti  e chiari  diritti  e nella  umana 
riparazione  de'nosti  i danni,  e nella  discreta 
sicurezza  in  avvenire.  Da  ciò  si  vede  die, 
non  rootenlo  AeìV  umana  riparazione  de*pro^ 
prii  danni,  per  procurare  poi  U discreta  si* 
carezza  inai’venire,  acconsente  alt*  assogget- 
tamento, mentre  più  sopra.confutando  il  si* 
sterna  deirequilibrio  politiro,uon  voleva  che 
sì  potesse  muover  la  guerra  sul  timore  del 
soverchio  ingrandimento  di  una  potenza,  il 
qual  timore  esclude  la  discreta  sicurezza  zzo* 
venire  11  sistema  del  Buonafede,  più  mode- 
rato di  quello  del  Locke  suirestensìone  del- 
la licenza  guerriera,  è meno  umano  di  quel- 
lo di  luì  sul  diritto  della  conquista.  Il  Buo- 
nafede il  quale  ebbe  a dire  che  riofinita  li- 
cenza militare  fu  temperata  dal  cristianesi- 
mo (cap.  l),  noopenxò  alTaltra  legge  evange- 
lica del  perdono,  che  il  Manzoni  trasportò 
aggiorni  nostri  da'sìngoli  individui  alle  na- 
zioni, là  dove  dice: 

1«  qnal  er^  ia  qQ«l  ^rte  del  ttolo  ^ 

Tretcerneme  qatAreure  viul,  ▼ 

SUm  fratelli,  «iaiD  itretti  ad  an  patte. 

Maledetto  colai  ebe  I*Ì  affante, 

Cbe  a'iaiulaa  *al  fiacco  ckc  piaii|e, 

Cbe  cooUiiU  BB«  apÌTte  ìmoiaTUL 

Nè  ci  verrà  data  taccia  di  leggerezza,  se  in 
così  grave  argomento  citiamo  versi,  tanta  es- 
sendo Televatezza  di  questa  poesia  e così 
▼asta  la  riputazione  deiraulur  suo.  1 poemi 
d'Omero  furono  raccolti  da  Licurgo,  e sono 
citati  nelle  opere  de*  filosofi  gi  aei.x  II  più 
grande  degli  antichi  conquistatori  se  ne  fa- 
ceva origliere.  • 

Ed  eccoci  arrivali  già  al  punto  che, schie- 
rate dinanzi  al  lettore  le  opinioni  de*  grandi 
Bcriltori,  e ^nfutatele  nelle  parli  che  ci  par- 
vero men  che  vere,  è necessario  di  condurre 

discorso  fino  a dichiarare  veramente  la 
mia.  Povera  opinione  1 ma  che,  spero,  vorrà 
esser  creduta  derivare  da  buonoinlendimen- 
toe  che  se  per  la  sua  facilità  di  dimostrazio- 
ne potrà  sembrare  avvicinarsi  alla  verità,  ne 
sarà  stato  cagione  l’avanzare  dei  tempi  e il 
pratico  e funesto  sviluppo  degli  argomenti 
politici. 


Io  riduco  lÉ  gran  questione  del  diritto  del- 
la conquista  ad  un  semplice  siUogisroo.  Le 
società,  le  nazioni,  le  une  rispetto  le  altre, 
sono  come  persone  individue  nello  stato 
di  natura.  Alle  persone  individk  .sello  sta- 
to di  natura  spetta  il  diritto  della  persona- 
lità. Spetterà  duuque  qSesto  diritto  acti 
stati  eziandio.  Questo  diritto  è inalienabire, 
secondo  tutti  i eiuristi,  nelle  persone;  lo  sa- 
rà quindi  eziandio  uegli  stati.  Da  ciò  si  de- 
duce che,  secondo  la  nostra  opinione,  il  di- 
ritto della  couquista,  appoggiato  a giuste  ra« 
gioni,  come  notammo  nei  pilucipio,  q1||klo 
abbiamo  distinta  la  Conquista  daM’usn^a- 
zicne,  si  estende  escltisivamente  fino  alla 
privazione  della  personalità  del  popolo  con- 
quistato, che  sarà  meglio  dire  colpevole  e 
vinto,  per  .separare  quella  pAola  dal  dizio- 
nario del  diritto  e collocarla  in  quello  del 
fatto.  Lascieiemo  a sottili  ragionatori  il  pre- 
cisare in  che  consista  la  personalità  inalie- 
nabile degli  stati  e delle  uazioiii.  Noi  dedur- 
remo la  conseguenza  che  s'avviciua  al  pare- 
re di  Locke,  ampliandolo,  che  gli  stali  vinti, 
sia  che  non  concorressero  con  le  loro  vo- 
lontà a perdere  U diritto  della  personalità, 
sìa  che  vi  concorressero,  non  solo  possono, 
sono  in  dovere  di  ricuperarla,  perchè  ina- 
lienabile. Sulla  inalienabilità  di  questo  di- 
^ ritto  concordano,  ripetiamolo,  tutti  i giuri- 
sti e tutte  le  attuali  legislazioni  europee  ; il 
perchè  comunemente  e abolita* la  schiavitù 
personale,  la  quale  abolizione  può  spianare 
il  campo  all’osservatore  politico  per  vedere 
quale  schiavitù  degli  stali  dovrebb*  cssew 
pure  abolita,  ed  è,  se  bene  si  noti,  abolita  ^ 
gran  parte  dell'Europa  moderna,  usandosi, 
spezialmente  o soltanto,  dai  popoli  antichi 
quelle  guise  più  barbare  di  conquista  che 
abbiamo  accennate  nel  principio  di  questo 
articolo,  e ledali  (come  ogni  osservatore 
di  piccolq||evatura  può  vedere)  escludono  la 
personalìu  della  quale  [Miamo.  Dal  qua- 
dro storico  che  piu  sotto  daremo  delle  prin- 
cipali conquiste  che  afQissero  il  inondo,  si 
vedrà  come  le  antiche  furono  più  crudeli 
in  generai*  delle  moderne.  Ora,  fissati  ^li 
effetti  del  diritto  di  conquista  con  un  sil- 
logismo di  giurisprudenza,  vogliamo  anche 
puntellare  la  nostra  opinione  con  argomen- 
ti sussidiarìi,  derivati  da  altre  leggi  univer- 
sali della  natura,  e poscia  princi^lmeale 
con  la  morale,  la  quale,  chi  dritto  pensi,  non 
dovrebbe  giammai  disgiungersi  dal  diritto. 

E innanzi  tutto  lasciando  pure  che  un  mo- 
derato interesse,  o talvolta  anche  un  subli- 
me egoismo  guidi  le  azioni  degli  uomìoi,  e 
così  pure  delie  società,  crediamo  che  qualo- 
ra una  di  queste  estenda  il  diritto  della  con- 
quista oltre  il  limite  da  noi  assegnato,  per 
fallra  legge  naturale  della  compensazione, 
debba,  quando  cbe  sia,  scontare  il  di  più  che 
trapassa  il  giusto,  eche  fece  soffrire  alla  con- 
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qoistita  uiq^ione.  Il  più  celebre  poeta:iUlia- 
OD  vivente,  il  citato  Manzoni,  non  avea  sol- 
tanto di  mira  la  morale  evangelica,  ma  e la 
storia  delle  nazioni,  e per  avventura  questa 
legge  della#bmpensaaione,  quando  dicea  : 

I fu 
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C«Bl«  alcnu  sn  Munita  rd  oltraggio  ? 

Solo  al  visto  D»a  toccano  i guai, 

Toma  ia  piaato  dcU*  napào  il  gioir. 

E la  ruota,  la  vicissitudine  eterna  della 
fortuna  del  regni  chi  sa  che  piuttosto  che  u* 
na  legge  di  moto , non  assecondi  la  legge 
;della  eterna  giustizia  violata  dalle  nazioni, 
odMonquislaMicl,  domani  conquistate I lì 
pupolo  che  più  abbia  rapinato  la  terra,  u« 
sondo  iniRioneralainentr  del  diritto  di  eoo* 
quista,  privando  le  nazioni  ch'ei  dicea  har- 
Dare,  della  notata  peisoiialilt,  scontò  le  sue 
gloriose  conqijste  col  Vitupero  di  essere  con. 
qnistato  all’rimca  delle  invasioni  da  quasi 
tutti  i popoli  della  terra.  La  legge  del  ta- 
glione ò una  terribile  legge  della  natura  nel- 
la stona  delle  conquiste  Faccia  pur  altri  l’e- 
same delle  cagioni  ilella  successiva  deca- 
denza delle  nazioni, e la  origini  pure  dall’ab- 
boOTsnza,  dal  lusso  prodotto  clalla  conqui- 
sta, dalla  partecipazione  dei  vizii  de'popoli 
ichiavi  : con  ciò  steaso  verrà  ad  ascrivere  la 
decadenza  alFimmoderala  conquista  : a me 
giova  di  originarla  dall'  eterna  giustizia  che 
soi4lamenle  lavora  la  vendetta  dei  popoli. 

Secondariamente  mi  par  d’osservare  che  lo 
immodorattOcqnquiataloi'etrasgredisce  quel- 
l'allra  legge  naiurale  che  conterminò  le  na- 
zioni COI  monti  e col  mari,  e che  a questa 
.^eeretava  costumi  ed  isiituziooi  diverse  da 
quelle  di  un’altra,  a quella  diede  un  lin- 
guaggio  per  esprimere  le  sue  gioie  ed  i suoi 
doloii,  per  esternare  i suoi  bisogni,  per  rin- 
graziarnil  suo  Dio,  e a questa  ne  diede  un 
altro.  Barbari  conquistatori  d)0  privarono  i 
popoli  della  terra  natia,  ebd^o  tolsero  leg- 
gi e costumi,  cbq,  fecero  Scompvire  il  lin- 
guaggio col  quair  prima  chiamarono  il  no- 
me di  madie,  che  loro  strapparono  Iddio, 
per  naturalizzarli  ed  assimilarli  pqr  quanto 
toste  possibile  a sé  I w 

Quell’altra  legge  la  quale  insegna  che  la 
moderazione  de’proprii  desidesii  è la  base 


fanzia  tono  più  felici  che  non  gli  adulti  o i 
provetti.  Che  le  nazioni  abbiano  le  età  della 
vita  umana,  chi  non  conosce,  chi  non  lo  sep- 
pe ? Non  sómmi  peraltro  che  siasi  VitAatov 
come  Delle  età  degli  siali  si  trovino  tutte  * 

Quelle  proprietà  che  cootrassegoaiio  gli  sta- 
li della  vita  dell’uomo, fra  le  qiiali  la  modi- 
ficaziout  0 il  genere  diverto  dvdesiderii.  Il 
fanciullo  comunemikte  è di  subitanea  im- 
pressione, ardentemente  desia,  ma  placa  to- 
atola  brama.  Iguorante,  spensierato  dell’in- 
domani, robusto  della  persona,  che  non  te- 
me disagi,  non  pensa  alla  lame,  saltella  con 
un  tozzo  di  pane  in  mano  intorno  ai  mesti 
parenti  i quali  veggono  avvicinarsi  la  fredda 
miseria.  La  virilità,  perdute  le  immense  spe- 
ranze, s’abbandona  al  positivo,  al  reale;  ren- 
de ottuso  il  senso  alle  vergini  impressioni 
della  natura,  pensando  che  l’unico  affare 
della  vita  sia  fabbricare  un  agiato  sepolcro  , 
per  sé,  ed  accumulare  una  pingue  eredità 
pei  nepoii.  Della  estensione  dei  desiderii 
della  vecchiaia  non  parlo,  menire  corre  in 
proverbio  l’avidità  e la  tenacità  delle  donne 
e dei  vecchi  i quali  naturalmente  dall’espe- 
rienza  bassa  del  mondo  soo  fatti  si  grotti,  e 
la  loro  grettezza  i accresciuta  dagli  acciac- 
chi deH’elà  e dal  giusto  timore  che  la  tèrra 
manchi  sotto  i lor  piedi.  Lo  stesso  dicasi 
delle  età  delle  Dazioni  riguardo  alla  forza 
dei  desiderii.  11  selvaggio  c lieto  del  suo 
dardo  per  la  caccia, del  suo  frutto  di  pane  e 
del  cocco  per  cibo,  della  sua  donna  per  com- 
pagna del  vivere  con  la  quale  si  raccoglie 
senza  pensieri  nella  indifesa  capanna,  do- 
ve abbandonasi  al  sonno  dopo  aver  ringra- 
ziato il  suo  Dio,  che  gli  dà  il  suo  dardo,  il 
suo  frutto  di  pane,  la  sua  donna,  la  sua  ca- 

f tanna,  e quel  padiglione  trapuntato  di  stel- 
e db’è  tetto  alta  sua  capanna.  La  virilità  del- 
le nazioni,  straziata  dalla  bramosia  di  con- 
quista, è simile  aH’inferma  che  Dante  asso- 
migliava alla  sua  Firenze.  La  vecchiezza  del- 
le nazioni  langue  in  una  turpe  tenacità  di 
possedete,  e col  presagio  della  morte  vicina, 
spalanca  le  occhiaie  inlossate  nello  scettici- 
smo e nella  incredulità,  o temendo  di  Dio, 
dassi  all’ipocrito  pentimento  I Delle  età  del- 


la vitg^mana  quale  i la  più  Id 
i rivolge  un«  sguarno  y/n  un  ** 


più  sicura  della  terrena  felicità  concorr^ . 

rassodare  la  mia  sentenza  sulla  conquisM|b  rivolge  uiy  sguarno  con  1 
Chi  può  come  Socrate  passe^iare  per  fr  tneabile-  infanzia  7 ^lal  uomo'  non  disse  ; 


fejjge? 

s8^ro 


Chi  non 
«ll’irre- 


strade  di  una  città,  e sgusrdaudooe  I opu- 
lenza a manca  e a dritta,  sciamare  : m Veb  I 
di  quante  cose  non  ho  bisogno;  e abbisogna 
di  paco  per  esser  felice.  Checché  si  cianci 

2[gidi  dell’accreacimento  dell’umana  lelici- 
, originato  daU’avanzameoto  intelletluale, 
e checché  si  pensino  alcuni  siati  europei 
che  credono  felicitare  le  nazioni  col  recar 
loro  la  raffinatezza  dalla  civiltà^  io  per  me 
starò  sempre  con  Cook,  il  quale  vide  tanta 
parte  di  mondo,  e scorrendo  I'  oceano  Paci- 
fico e apezialmeole  le  isole  di  Talli,  si  riba- 
dì nell’animo  l’opinioDe  che  i popoli  nell’io- 


Oh  potessl^co  una  volta  sognare  ed  illu- 
dermi, ridere  col  riso  e piangere  col  pian- 
to della  mia  fanciullezza  1 Per  |paiogia  dica, 
si  lo  stesso  delle  età  delle  nazioni  ; si  dica 
che  l’infanzia  di  esse  é retà||iù  felice.qmt 
l’età  cb’è  cosi  lontana  dalla  unqnitta.  * 
Qui  mi  occorrono  due  opposizioni  da  ri- 
batter», dalla  seconda  delle  quali  pigierò 
argomento  a precisare  maggiamente  Tidca 
ddia  conquista  secando  lo  stretto  diritto, 
da  cui  acenderò  da  ultimo  a considerarlo 
aecoudo  la  morale.  Potrebbe  taluno  met- 
tere in  campo  il  sistema  della  concentra- 
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clone  che  par  regnare  uelift  natura  , per 
cui  i siogoti  corpi  tendono  ad  ammassarsi 
gli  uni  su  gli  altn,  sicccome  gli  atorni  omo* 
^genei  aeir antica  filosofìa;  tendenza  che 
^ potrebbe  applicarsi  agli  stati  eziandio  i qua- 
li si  aggruppano  cou  la  conquista  in  un  solo 
aistema,  il  sistema  di  quella  inonai  cbia  uni- 
versale,  tanto  sognata^da  varie  iiaziiini  e 
che  spesse  volle  parve  che  fosse  per  compa- 
rire nella  storia  di  tiitt’  i tempi.  Con  questa 
opinione  delia  tendenza  della  natura  alla 
concentrazione  si  verrebbe  a spiegare  V as- 
sidua guerra  e l'eterna  conquista  che  ha 
desolato  la  Ieri  a.  ^ rihhtlerla  io  ricorderò 
soltanto  la  distinzione  premessa  tra  il«dirit> 
to  ed  il  fatto,  e l'osservazione  che  le  appa- 
renti contraddizioni  della  natura  non  tlevo- 
no  tornare  a danno  dì  una  legge,  sia  pure 
ideale,  scolpita  nel  cuore  e che  messa  in 
pratica  farebbe  la  felicitò  del  genere  u* 
manó. 

L'altra  opposizione  si  ò che  la  virilità 
delle  nazioni,  l'epoca  della  conquista  non 
è cotanto  infelice,  come  Tabbiamo  indicata, 
sendochò  la  gloria  che  la  contrassegna  com- 
pensa le  sventure  le  quali  le  terran  dietro, 
e tg  gloria  di  Alessandro  ad  Arbetla  uon  è 
da  ^orre  a confronto  di  tutti  i tranquilli 
piaceri  di  un  selvaggio  di  un'isola  ignota. 
Diffìcile- questione  pitiche  non  sembra  si  è 
questa,  mentre  qui  non  si  traila  di  conside- 
rare se  l'ìmmoderata  conquista  sia  vera  g!o 
ria.  Se  si  trattasse  di  ciò  griderebbero  con 
me  cento  popoli  oppressi  da  cento  conqui- 
statori; Non  gloria,  abbominio  a chi  ci  fece 
sparire  dal  numero  delle  nazioni  1 Abbomi- 
nio a chi  ne  tolse  la  terra  natia,  a chi  la 
coperse  d’infMmial  Abbominio  a chi  ne  tol- 
se i nostri  costumi,  le  nostre  leggi,  roii9re, 
Tanima,  la  virtù,  tutto,  tranne  la  memoria, 
la  memoria  della  sv'entural  — Ma  trattasi  in- 
vece di  porre  a partito  se  il  fautasima  della 
gloria  quale  apparisce  all'intelletto  d'un 
conquistatore  (e  sia  pure  fantasima  per  gli 
altri  ; per  esso  c una  realtà  <Ii  gioia  indici- 
bile), possa  mettersi  a coiifrouto  delle  pure 
gioie  nascose  di  un  moderato  regnante.  Noi 
però  scioglieremo  tal  nodo  coTrosservare 
che  quantunque  spesse  volte  l'aiirtola  di 
lorìa  rechi  al  conqui^atore  l’ebbrezza  dei- 
apoteosi,  più  spesso  recherà  il  martirio  di 
un  serto  di  spini.  Nè  questa  risposta  è a ca- 
so gettata,  ma  dedotta  dalla  umana  natura 
e dalla  espeHenza  delle  umane  vicende.  Non 
voglio,  lettore,  credere  io  già  che  il  coiiqui- 
^lore  sia  traq|(osciato  talvolta  dal  pensiero 
ceirumanità  tanto  sventurata  per  lui.  No: 
io  voglio  fallo  sì  stranamente  crudele,  o co- 
si barbaramente  superiore  all’umaub  natu- 
ra, che  guidi  tranquillamente  la  sua  vittoria 
contemplando  tra  il  fumo  ed  il  foco  delle 
artiglierìe,  al  luccicare  delle  baionette  e del- 
le scimitarre,  coprirsi  la  terra  d'  infìiiiti 


cadaveri,  e volar  per.  Taria,  r^olando,  le 
membra  umane.  Abbia  ottuso  il  senso  alla 
umanità:  non  pensi  di.  aver  sangue  nelle 
vene,  di  aver  lagrime  negli  occhi  da  versare. 
Iiisensibilè'come  U fòlgore,  cav  sulle  na* 
zioni;  le  vegga  senza  pianto  gemere  in  bar- 
bara servitù.  Viva,  per  dli-lo  con  Lamartine 
a proposito  del  Buonaparte,  vìva  sol  di  pen- 
siero.— Quest' uomo,  tanto  superiore  alia 
umana  natura,  quest’ nomo  che  tutto  avrà 
vinto,  quest' uomo  che  non  ha  lagrime  di 
pietà,  non  sorrìso  che  alcuno  conforti,  e 
solo  un  ìmlefinito  disprezzo^er  la  sclfBjBa 
degli  uomini  a mi  senbtsi  simerìore  . . . , 
quest'uomo,  a dispetto  nell^sua  gloria, 
quanto  è iiilelire!  (^ual  gloria?  La  gloria 
degli  uomini  ch’ei  disprezza.  Oh  non  cre- 
do io  gin  che  sia  da  far  meraviglia  del  figlio 
di  Filippo,  se  giunse  a volersi  far  credere 
un  Dio.  £ notale  ch’io  voglio  il  nostro  con- 
quistatore invincibile;  che  se  gli  fosse  Re- 
cata nn.ì  sola  srorifìtta,  quanto  misero  eì 
non  sarebbe  I Notate  ch'io  voglio  fare  in- 
vulnerabile il  nostro  conquistatore;  che  se 
lo  facciamo  capace  di  morte  violenla.^be 
spasimi  non  lo  funesterebbero,  potendo  te- 
mere in  milioni  d'uomini  oppressi  l’assassi- 
no od  il  vindice  che  disperato  voglia  morire 
ed  ucciderlo!  Che  se  tanto  pur  v^bo  con- 
cesso, non  posso  finalmente  spogliarlo  di 
ogiii  attributo  d’ umanità,  e da  quel  moudo 
ideale  dove  l’avevamo  collocate^  c d'uopo 
discendere  in  que.<to  reale  co'.-iuoi  acciden- 
ti naturali  di  cause  ed  efìatti.  Io  v’ho  con- 
cesso che  il  nostro  conquistatore  sia  invin-, 
cibile,  nè  ora  vi  tonò  quanto  v’ho  concedu- 
to. Ma  poiché  siamo  pure  in  uo  moudo  si 
basso,  dove  V esperienza  e la  storìa  scopro- 
no talvolta  le  abbiette  cagioni  delle  gitone, 
vi  dirò  che  quantunque  egli  sia  dolalo  dì  for- 
tuna straordinaria  e valore,  col  valore  e la 
straordinaijia  fortuna  soltanto  egli  non  vin- 
cerebbe la  terra.  La  storia  Yivela  le  politiche 
arti  di  seduzioni  di  popoli  cou  promesse,  con 
manifesti  di  novità  fusiughiere;  la  storia  nai'- 
ra  le  frodi,  le  viltà  ebe  fanno  sicura  al  eoo- 
qiiistatore  in  rampo  la  spada.  E se  la  storia 
rivela  tali  abbiettezze  dell’uomo  grande, 
l’uomo  grande  potrà  tacerle  a sè  stesso?  Oh 
la  gloria,  la  gloriai  11  conquistatore  uon  po- 
trà tacere  a se  stesso  talvolta  quanto  quella 
gloria  sia  abbietta. 

Da  tale  quistione  risoluta  nasce  quell' al- 
tra della  gloria  falsa  o vera  di  un  conqui- 
statore per  la  verità,  o per  meglio  .spiegar- 
mi, di  un  conquistatore  il  quale  sia  dominato 
dal  pensiero  che  sia  bene  raccogliere  molti 
popoli  sotto  sè  per  drizzarli  a felicità;  pen- 
siero che  vuoisi  da  taluno  sorgesse  nella  men- 
te di  qualclje  conquistatore  degli  ultimi  tem- 
pi. Su  tale  questione  io  voglio  leggermente 
passarmene  coll’ osservare  che  male  cou  le 
.stragi  e col  sangue  s*  arreca  felicità  alle  na- 
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zioui,  alle  cmali  d'allra  parte  è tiiaiiui^voler*  il  re  e i ^lìuoti;  vinti  i fece  èrti- 

la arrccare^fosse  pure  felicità!) quando nou  cìfìggere  il  re,  sua  moglie,  i suoi  figli.  La  fa- 
vi chiami  il  loro  coiiseusu.  Cuochiudiamo  «volòsa  Semiramide,  sposa  di  Nino,  dicono 
preci|»Ddo  il  diritto  della  conquista  col  dire  conquistasse  TEtiupia,  la  Libia  e portale  le^ 
che  100'esa  o il  danno  lirevulo  può  solo  es- j/Sue  anni  sino  al  re  degl'indi,  il  quale  le  fece  « 
ser  movente  di  giujtla  gurrra  per  ottener-  dire  tali  parole  che  concordano  co' prìncipiì 


ne  un'adeguata  Riparazione,  la  quale  non 
si  estenda  alla  ^ivazioiie  dell»  perfooalità 
della  nazione  che  recò  il  danno  e l' offesa. 

La  morale  che  non  dovrehlre  andare  dis- 
giunta giammai  dui  diritto,  hisegua  chepri- 
P ma  di  muover  la  gQcrra,  si  tievc^ercare  coi 
mej^i  più  miti,  con  le  rappresentanze  e col- 
le'miuaccie,  di  ottenere  la  riparazione  della 
ofiesa  e del  ^anqòyornati  vani  que'jnezzl, 

. la  morale  medesuRa  porge  in  mano  al  dan- 
uegcialo  le  armi,  mentre^'  s'impara  da  es- 
sa il  dovere  di  non  fare  altrui  quello  che 
non  si  brama  sia  fatto  a sè,  s'impara  pure 
it  dm  ere  dtlla  propria  conservazione,  do- 
vere il  quale  più  che  all'uomo  privato  in- 
rotftbe  agli  stali,  pei  qM1Ì  non  sarebbe  dis- 
utile che  alcuno  ueliueasse  una  morale  po> 
lilira.  Questa  ammonisce  che  il  pagamento 
Doi^i^eve  nscr^maggiore  del  det>ito,rhe  la 
guey'a  ha  fine  con  la  vittoria  (per  dirlo  col 
liuonafede  col  quale  mi  pù>ce  (inire),  che  il 
perdono  h il  suggello  dell*  amicìzia  e della 
pace,  colla  quale  non  possono  stare  la  schia- 
vici^ U conquista.  Ld  ecco  come  cziaudio 
la  murale  puntelli  le  deduzioni  del  diritto 
anche  in  questo  grave  argumeulo. 

V*  Trattatasi  sjj^culativaniente  la  conquista, 
avvisiamo  di  porgere  utio.sloriro  compendio 
delle  princip^i  conquiste  che  desolarono  il 
* mondo,  non  potendosene  far  a meno  in  un 
Articolo  d' Enciclopedia.  Dietro  i principii 
da  noi  stabiliti,  potrà  il  lettore  ieggermcule 
da  se  avvisare  quali  furono  usurpazioni , 

3uan  conquiste  nel  significato  che  abbiamo 
ato  a queste  parole. 

II  primo  conquistatore  fu  Neinrod  o 6elo, 
grandissimo  cacciatore, ^lie  con  una  mano 
de*  suoi  compagni  di  caccia,  acqnislò  buon 
tratto  di  paese  e fond*  il  regno  halnlonese. 
— Assur,  sorto  di  mezzo 'di  Lahilonesi,  fon- 
dò l'assli;cu^  CfBorlaomor  n Perstlfuo,  di- 
latandolo Vno  alla  Peiilapoli.J  ciii  re,  co- 
stretti da  lui  con  una  precederne  gueri^al 
tributo,  si  rifiiilafoDo  poscia  di  t^rlo.  — 
Questi  Ire  primi  perahio  vengono  cooside-' 
lat;  comunemente,  anziché  conquistatori, 
fondatori  d'imperi.  11  primo  grande  conqui- 
statore, seconifo  il  parere  dì  (ìiustiuo  (Iib. 

■ ).  Nino  salilo  all'imperio  d' Assiria,  e 
da  eTio  cieduto  <7  primo  che  mutando  Dan- 
tico costume  dei  popoli,  il  qtinl  era  starsi  nei 
loro  confini  e difenderli,  per  nuova  cupidigia 
il*  impero  porto  la  guerra  ai  vicini , e op- 
presse le  genti,  per  quei  eCt  inesperte  a resi- 
stere. Conquistò  la  Habiluoia,  hi  Media,  la 
Armenia  e i paesi  fino  agl* Iodi  e ai  Battria- 
ni  : conquistando  la  Babilonia,  mise  a morte 


da  noi  stabiliti:^C/n'  sei  tu?  Con  che  diritto  vie» 
nttco^ptr  dile^  ad  assalire  l*alirui  regno, 
.senz^/te ^uno  Caldna  rcc/7((rf^ginrm?  Tu 
devi  tostonser  punita  del  tua  ardimento.  Fu 
.battuta  dagl*  Indi.  Uuinò  con  "Sardanapalo 
L'-assira  monarchia  sulle  cui  rovine  si  getta- 
vano più  come  masnadieri  che  come  con- 
quistatori Teglalfal^sar,  Saliiianassar,  Sen- 
iiacherìl),  Asaraddon  , Nahopolanare  ì due 
Nabucodonosor.  — Fino  quasi  dai  loro  ^rt-  < 
inoidif  gli  Egiziani  furono  conquistatori:  i 
loro  primi  re  Uslrnandia , Danao,  Psammeti- 
cu,  Necao,  Aprio  ed  Amasi  coni^uìstarono 
parte  (leU'AsiB.  Fra  essi  Sesostiì  lu  educato 
dal  padre  (for»e  il  Faraone  delle  Scritture) 

Ferchè  divenisse  un  sonimo  conquistatore. 

ere  edurare  per  Io  guerra  tutti  i ianciuHì 
nati  nell’  Kmltu  il  giorno  nel  quale  egli  nac- 
que. Tutte  le  conquiste  di  Sf^sostri  pare  che 
fossero  mosse  Ha  un  soldi  fanatismo  d^  glo- 
ria, se  si  noli  che  furono  piuttosto  scorre- 
rie che  stabili  acquisire  volgendo  la  mente 
alle  colonne  di  cui  farom^ceniio.  Giovinet- 
to domò  l'Arabia  e la  Libia;  poscia  la  mag- 
gior parte  dell' Asia,  spingendosi  di  là  dal 
Gange  a vedere  l’Oceano.  Uisalì  vincendo 
fino  al  Tanai  e al  Danubio,  alzando  nelle 
terre  conquistate  quelle  colonne,  le  quali 
ancor  si  vedeano  ai  tempi  di  Erodoto  nella  < 
Tracia  e Dell' Asia  Minore,  e recavano  scol- 
pilo : Sesostri,  re  dei  re  e signbr  dai  signori, 
conquistò  questo  p/icse.  ~ Uisorto  il  regno 
dei  Medi  sulla  caduta  dell*  assiro  colla  mof- 
te  di  Sardauapalo  per  opera  di  Arbace,  Ira 
i Medi  fu  il  primo  conquistatore  Fraorte 
che  usurpossi  con  la  guerra  la  Persia  c di- 
vorò quasi  tutta  I'  Asta.  Suo  figlio  Classare 
aggiunse  all' impero  TAssirìa,  pose  a sacro 
Niuive,  ammazzò  il  re.  — Da  Catubi&e  dì 
Persia  c da  Mandane  figlia  di  Asliage  cui 
fu  padre  Ciassare  nacque  Ciro.  Questi  con- 
quistò gli  Assirii  ed  \ dirii,  mettendo  a sac- 
co l'Asia,. pi eodendósi  tqtlo  il  paese 

ich'ò  It^ndie^l  CaS)>io,  TRi^no,  l’Kgeo, 

r Etiopia  e il  mare  d'Arabia.  FV'sconfitto  fi- 
nalmenle,  (Hcesi,  dalla  scitica  regina  Tomirì, 
la  quale,  pusto*i!  suo  capo  in  un  otre  pieno 
di  sangue,  disse  il  famoso:  Sangu^  sittstì  ed 
io  di  sangue  /'empio.  Canildse,  Pglio  di  Ciro, 
continuò  le  conquiste  di  lui,  iuvadendo  l'E- 
gitto. Dario,  figlio  d'Istaspe,  vinto  dagli  Sci- 
ti, conquistò  la  Tracia,  la  Macedonia  e la 
Indio,  ma  fu  rotto  dai  Greci.  SeRe  vuohi 
porre  nel  numero  de’ conquistatori,  nulla 
avendo  egli  omesso  per  esserlo,  soltanto  il 
valore.  — Gli  stati  dell*  antica  Grecia  furo- 
no per  la  maggior  parie,  come  vuoisi,  fon- 
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«Iati  da  straoìerì  ìuvasori  o ^nquistatori.  gamoi^yiDsero  e furono  vinti  e ipoquistaro- 
Ogige,  Cccrope,  Inaco,  Danao»Pelop«,  Cad*  no  i Ponlij  e il  celebre  re  di  Ponto.  Il  secon- 
rnq  e Lelege.  lutti  venuti  di  stranieri  paesi,  do  grande  conquistatore  del  mondo  si  spin- 
:^ie4^n>  i principii  all*  Attica,  all’ Argolide,  se  nella  Gallia  e nella  Urétagna;  Gerani- 
# al  Peloponneso,  alla  Beozia  ed  a Sparla.  IWo  ebbe  il  nome  dalla  conquista-  dcU#  Ger# 

tirimi  conquistatori  che  sorfcro  fra  i Greci  mania.  Quasi  tutto  il  nmndo  fu  conquistato 
urono  gli  Eraclìdi,  a danno  degli  stessi  ‘ 

Crec4. dapprima,  e poscia  ste/idendo^iJ 
^ minPo  sulle  vsule  I 


! e sulla  Eulide,  1^  Jtnia,  la 


da  Roma.  Quasi  tutto  il  sondo  conquistò 
poscia  ^oini. 

Riguardo  a*lempi  moderni  segnati  nel  Io* 


Doride. «Le  conquisle  però  de*  Greci  fin  do*  r<v  principio  dalla^idecadenza  delf  impero 

fio  le  vittoriif  di  Maratona  e della  Termopi*  romano  e con  fa  iotroduuone  del  crisliane- 
R furono  di  poco  inoniento.  Da  queste  duo  siino,  fiousìimo  di  passarvi  sopra  oppeoa  ao 
vittorie  prese  principiqja  grandezza  di  A-  cennando  le  principali  conquiste,  peroA|iè 
tene  e (li  Sparta. \)uestTdue  popoli  aspira*  sono  queste  maggtonneale  conoÉciute %lie 


ea]^  conoÉciu 

non  le  aoliche,  e perchèjQgratiarclè  più  che 
di  passaggio,  si  vauebbe  a dare  soverchia 
estensione  a^que^  articolo,  forse  gii  non 
bbeve  in  una  Eucicloof  dia.  Le  conquiste  dei 
barbari  sulle  rovine  deirimpero  romano  s»> 
no  più  conosciute  sotto  il  nome  d'invasioni, 
d'irruzioni,  dì  scuf^^rie,  o la  storia  nella 
nomenclatura  delle  vittorie' dei  barbari  fu 


roup  alla  (*iinqiiisla  e al  dominio  di  tutta 
Grecia,  Gii  sotto  la  conduUa  diCìmooegli 
Ateniesi  aveano  occupalo  parte  della  Persia. 

Al  sorgere  di  Peiicle  si  apersero  lutti  i ruu* 
ri  alle  speranze  della  conquista;  ei  deside- 
ri! si  volsero  alla  Sicilia.  airEtruria,  all*  E- 
gitio,  a Cartagine.  Tanta  avidità  di  couqui* 
s^a  mosse  cont^  gb  Ateniesi  ralleanza  e la 

guerra  del  Petóponiieso.  .Morto  Pericle  sor*  più  giusta  die  non  di  quelle  dei  popoli 
se  Alcibiade,  il  quale  continuò  ad  alimeu-  lizzati.  Le  Conquiste  dì  queate  selvagge  na- 
tare  nel  popobola  brama  della  conquista,  zioui 'clios  lasciarono  un  efifettò'  più  Ara* 
Ma  l^ito  gencrale'deir  armata  lu  subito  ri*  turo  fuioito  specialinonte  quelle  dei  Goti, 

dei  Longobardi,  de’Visigoli.  ilptimo  con* 
quislalore  de*  tempi  moderni  vbolsi  dire 
Maometto, ovvhio  Cailoniagno.  Mail  primo 
al  quale  la  storia  desse  tal  nome  fu  ^i* 
glielia^fiormanno  il  Conquistatore.  Porre* 


chiamalo  e gli  Ateniesi  furono  distrutti  pies< 
so  ftracusa.  Più  laidi  aiiclie  Sparla  sognò 
conquiste  e solto>\gesilao  prese  gran  parte 
di  Giecia  e quasi  Stisa  ed  Kclialana.  La  ge* 
losia  Ila  Sparla  ed  Atene  aprì  il  campo  alle 

conquiste  <“  

Nella  Cari 


di  rilippo  e di  Alessandro. — ino  fra^  celebri  conquiste  europee  le  invìi- , 
ia  le  due  Artemisie  furono  con*  sioni  dei  Morì  nella  Spagna  è nella  Sicilia  e* 
quistalrici  tutte  due  per  astuzia,  non  per  per  contrario  le  crociale  iq  P^estina.  Gran 
valore:  la  prìrn^occupo  ì dintorni 4^1  nion-  conquistatori  furono  Tamerlauo  e Gengiscan 


te  Latinò7)  altra  la  città  di  Rudi.  — Sino 
rii#o  i'Mac^duui  furono  a vicenda  preda* 


nell’Asia.  11  monarca  che  possedesse  dopo  i 
Romani  più  vasti  domiuii  m Carlo  v.  Già  un 
conquiatalore,  Osinaiio,  ayea  dato  principio 
aminpero  degli  Oltomaor  Quasi  tutti  i.  sul- 
tani furono  co^uistalori,  essendone  cagione 
il  principio  guerriero  della  loro  religione.  So 
limano,  Maometto  11,  Amurai  fecero  trema- 
eiita.  Alessandro  Magno,  sup  re  la  crìsUimtà.  Dopo  sorse  Carlo  xil  di 

A .1  • tote  tetoto...!:  tete..  te.  ..  to  Iteto.  te  tetev.te  tt  ■ « I « tte..te  te*  altfMft  crtitsn  T iute. 


ti  e predatori  in  poco  celebri  guerre  cogl'll* 
ift*!!  e coi  Traci.  Cominciò  Filippo  la  conqui* 
sia  di  Grecia  con  la  presa  di  Delfo.  Fiaccò 
Ita  greca  potenza  colla  vittoria  di  Obero- 
Dea,  piccola*^atria  del  gran  Plutarco:  morì 
di  moiiig  violenta.  Alessandro  Magno,  sup 
figlio,  il  pnmo  de’tru  grandi  conquistatori 
di  lutti  i tempi,  distrusse  il  regno  persiano, 
passò  rKgtUo,  invase  la  BaUria,  la  Scizia, 
l'India.  Mòrto  giovane,  i suoi  generali  si 
partirono  la  grande  ewdità.  Tblomeo,  pas* 
sandro,  Lisùniro  e Seleucpaue  feéecn  quat- 
tro gran  rogip,  cercando  ai  più  conquistare 
l'uno  a danno  dell*  altro.  1 Cartaginesi 


Svezia  e conquistatore  d^  altra  guisa  Luid 
XIV  di  Francia.  Feerico  di  Prussia  fu  1*  ul- 
timo anello  deMonquistat^i  precedenti  al 
Buonaparle.  ~«Chi  sumdeAb 

^ GioT  VOLLO. 

èoNUADO.  ytd.  CtoWAgo. 
COPoCRlTTl  (Padri).  Conscrìptus  è nu 


furono  conquistatori  della  epst^  setlentrio*  termine  popolare  nella  storia  romana,  usato 
naie  dell' Africa,  della  Spagna  e di  parte  parlando  de' senatori  eh* erano  chhmali  , 


della  Sìc^ìr^  Annibaie  passò  le  Alpi  e vinse  tres  consentii  \ a 

i Romani  a Caiftie,  una  delle  più  grau()i  — i ^ 

vittorie,  o delirali  macelli  dì  cui  gavazza 
la  storia.  1 Romani  conquistarono  dap- 
prima ì ^bini,  gli  Albani,  gn  Equi,  i Vol- 
aci, i Yeieiiti.  i Clusini,  i Sanniti,  ì Campa- 
ni, i Tareiilini  e a mano  a mano  tutte  le 
terre  d'Italia.  Poscia  si  estesero  alla  Sicilia, 
a Cartagine,  aH’Afnca.  Aggiunsero  al  domi- 
nio la  Macedonia,  la  Grecia,  la  Siria.  Col 
testamento  di  Alialo  s'insignorirono  di  Per* 


motivo  ebe  i loro  nomi 
erano  senili  nel  molo  o catalogo  del 
Tito  Livio,  lib.  I,  cap.  i dice  che  quando 
Bruto  empi  i luoghi  do*  senatori  rimessi  da 
Tarquinio,  con  altri  eletti  fuor  deU'ordine 
equestre,  cotesti  nuovi  senatori  ebbero  Tip* 
pellazione  di  patres  conscripti  senza  alcuna 
distinzione.' 

CONRING  (Ermawwo).  Nacque  a Norden, 
neirOsl'Frìsia,  nel  i6oh.  Giunto  appena  al* 
l'anuo  quinto  dell'età  sua,  venne  soprappre* 
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so  citila  p€ftle  che  devastava  quelle  cunli  ade,  Ceoìovetili  opere  sopra  materie  di 
e poco  inaoc^  non  Qiorisse.  Lunga  tu  la  sua  me,  come  sarebbero  n diritto,  la  fìlolotia,  la 
conralesrenia,  ma  finalmente  la  sua  robusta  storia,  ec.y  e nelle  qi.rali  rispleiidooo  una^ 
costituzione  prevals#;  le  sue  fór^e  iutellct*  sana  dottrina,  una  vasta  erudìzioue,  se* 
luali  iu  Ispecie  acquistarono  uuo  sviluppo  gnalarbiifrla  Itniga  e operosissima  vita  del 
meraviglioso, etaledSe  glimeritaronounseg*  Conring,  morto  a'i7  dicembre  del  1681, 
gio  Ira  gl*  ingegni -precoci,  poco  disrq^o^da  cdqpo  tessere  st|lo  ronsigliere  de*monarcbÌ^ 
quello  elei  celebre*  Fico  de^a  iHtrannola.  1 giorjs|^ritOr  pubblicista,  teologo,  filologo, 
suoi  progressi  iiegli1»tu<bi  furo^  altrettanto  oratori^  poeta,  storico,  filosofo,  uno  di  que* 
brillanti  quanto  rapidi.  All'uà  di  i4  anni  gl'ingegui  universali  in  somma  i quali  sep- 
compt^  una  satir^  contro  1 poeti  laureati,  pero  meglio  abbracciert  le  coguìziotii  più 
compouinieilto  scinlfllante  di  hrl^  e'd'iiige*  til'ie  e disparate. 

gnu;  il  rjuaie  atiìÀ  sull’ autore  la  piibhii>  CONSACRAZIONE  o CogSECRAZlOttE.  È 
ca  atleaziutie.  Urt^rofessore  di  Btosoha  di  un  atto  religioso  con  cui  sì  destina  al  culto 
Ilelnuladl , Cornelio  Marlint,  volle*  essere  divino  una  cosa  comune  e profana,  per  rÉez?  ^ 

• guida  a un  81 'valente  giovine,  ma  mori  po*  zo  della  preghiera,  dì  alcune  cerimonie  e 
co  dopo  avere  cominciato  ad  'efìeitnare  u*  benedizioni.  Il  contrario  si  è la  profanazio* 
natale  risoluzrone.  Allora  il  giovine  (V>n*  ne,  il  sacrilegio,  per  cui  le  cose  a Dio  con* 

' ring  trovò  un  nuovo  mentore  in  Rodolfo  serrate  s'adoprano  in  usi  volgari,  si  vitupe* 
Diephoidi,  liòmo  versap^simo  nella  storia  e rano,  si  vilipendono  e copculcaiio/Anltcliis* 
nella  geogiafia,  e professore  di  lingua  greca  sirna  nel  mondo  è la  rostiimaoza  di  conse* 
in  nelmstadU'Óenoncbè  la  guerra  e la  |>este  crare  a Dio  vasi,  vestimenti,  arredi,  luoghi 
che  continuavano  a disertare  I*  Osl*Frisia,  e speciali  ed  edifizii,  e ne  abbiamo  gli  esem- 
più  ancora  l’ardente  brama  di  perfezionarsi  pii  hno  dai  priinordii  deiruinanilà,  come  a 
nello  studio  della  teologia  e delle  medicina,  ciascuno  c inaoifesto,  per  poco  che  sfiorale 
indusMero  Conring  aifabbandonare  essa  cit*  abbia  le  pagine  della  (ìenesi*  Se  la  cosse* 
tè  per  traaisrirsi  in  quella  di  Leida  Tanno  crazione  viene  eseguila  sopra  una  persona 
16^5.  Dueenni  dopcf  ottenne  iielP  universi*  umana,  che  deve  essere  mai  sempre  un  ina* 
tà  diquesta  ultima  i suoi  primi  gradi  e pub*  schio.  e la  si  faccia  in  forma  sacramentale , 
blMIa  sua  tesi  Dtt  calido  innato,  la  quale  il  titolo  assume  dì  onitmazionc^  e perciò  sa* 
viene  tuttora  considerata  come  un  vero  trai*  era  si  dice  quella  df^  vescovi,  come  pure  la 
tato  si^eciale.  R^iice  in  llelmstadt,  Cònring  tmzhne  che  si  pratica  coi  re  e coi  semplici 
fu,  nel  i63q, 'eletto  professore  di  filoso6a  sacerdoti  della  cattolica  Chiesa,  t^ando  ii* 
naturale.  Partigiaon  raldissimo  della  bella  nicamente  con  qualche  religiosa  cerimonia 
scoperta  di  llarvev»  inseguò  per  primo,  nel*  un  oggetto  si  destina  al  divin  culto,  altro  aU 
l**un>versità  di  Heìmstadl,  la  dottrina  delia  lor  nuu  si  eseguisce  che  una  ^lera  benft/t^ 

* circolazione  del  .sangue.  Nel  |649  venne  no*  z(o/tc;  se  (ale  cerimonia  ad  una  chiesa  s*ap* 
minalo  cotisiglìer^e  medico  della  princi*  plichi,  adoprando  auclie  11*  unzione  col  civ 

una  dt  ” 
lenuemt 
ippiamo, 

che  tanto  per  legge  del  patto  antico^  q^nto 


# 


minalo  cotisiglier^e  medico  della  pnnCi*  plictii,  adoprando  auciie  li  unzione  col  civ 
pess^rcggeiite di  OslV risia;  un  anno  dopo,  sma,  ha  luogo  una  dedicazione,  e la  chiesi 
la  regina  di  Svezia  Cristina  gU  oUrl  le  stesse  resta  a Dio  soleDuemenlecousacrata.* 


I regina  di  Svezia  Cristina  gli  oUrl  le  stesse 
cariche  nella  sua  corte,  e lo  attirò  in  Sto* 
colma,  òla  Conriog  ritorjqò  poco  stante  io 
llelmstadt,  a ciò  fare  determinato  in  ptfrte 
dall'  amor  della  patria,  e in  parte  pure,  se 
vogliamo  essere  biografi^rmpolusamente 
veritieri,  dalia  jmini^enza^del  duca  di 
BruiiswìA,^!  quale  accrebbe  il  secasse* 
gnamenlo  di  professore,  e griSConferl  una 


Tulli  noi  sap 


o,  senza  tema  d’errore. 


per  quella  del  uuovo,  varii  oggetti  a Dio  si 
consecrarono,  tultor  si  cousacrauoV  nè  si 
cesserò  di  farlo  sino  al  termine  dei  secoli , 
sondo  supremo  il  dominlp  del  Crealorg  sul* 
le  lue  creature.  Ì1  diviu  Redentore  altamen- 
te csrraccoomuda  dì  irier  nro^ delle  cose  sa- 


cattedra  di  punbliqo  diritto.  Tanti  fu  la  fa*  ere,  inse^iandcffì  in  San  MalleMp.  7,  v.  6, 
ma  da  iui  ben  tosto  acquittata  uelKefercizio  che  non  si  porgano  le  cose  saettai  cani,  e 
di  cosi  fatt^funzioni  che  Carlo  Gustavo,  re  c.  1Ò,  ly,  qi^iede  egli  inlpersoua  ai  Farisei, 
di  Svezia,  qiftllo  di  Danimarca  e parecchi  se  sia  più  préqavole  Toro  o il  tempio  ohe  lo 
altri  princìpi  gT inviarono  lettre  patenti  di  santifica;  se  più  cospicuo  il  dono  o T altare 
coDsiglteie,  e Luigi  xivgli  assegnò  una  pen*  che  rendelo  santo.  Lo  sles^  ripeti  al  c. 07, 
s'one.  Il  suo  trattalo  De  fifuhus  impeni,  il  v.^5,  e TApocalisse  in  vari)  luoghi  vi  fa  eco^ 
cui  incontro  fu  veramente  straot'dioario  , NelTanticoTestameulo,  Gerusalemme  è del* 
giustificò  tanti  onori  è tante  ricompense.  SÌ 
afiaticava  a tuli*  uomo  nel  rendere  quest'o* 
pera  ancora  più  perfetta  affine  di  pubbli* 
carne  uua  seconda  edizione  sotto  gii  auspi* 
rii  delTìmperatore  di  Germani^,  allorquando 
v|;niie  assalito  dalla  malattia  che  interruppe  de*  fedeli  per  mezzo  della  divina  parola  e 
per  iempie  i suoi  dotti  ed  onorevoli  lavori.  delTorazione,  e in  generale  i^  Cristiani  tutti 
EncicL  f'oì.  t / fase.  iu4.  **3 


ta  U ciltò  sant^  e s^o  Pietro  nella  seconda 
sua  Letifera,  c#  1,  v.  i5,  monte  saato  addi* 
manda  il  monte  della  trasfìgiiraziotie  glorio* 
sa  del  Salvatore.  San  Paolo,  nella  sua  prima 
a Timoteo,  c.  4*  v.  4»  dice  sautìficsU  1 cibi 


• « É.  i 


$00 


CON^CRAZIONE 


del  mid#i^dicD«4t^. 
di  pMl«  fi 
Gesù  Cristo 


del  nome  iostmisce  di  teoli,  per  repddni 
tali  la  ntercè  della  virtù  e del  battesima; 
perii  che,  scrivendola  prima  volta  ai  Co* 
riiitii,  c.  6,  V.  ig,  le  membra  vii^e  dei  fedeli,  sdegnato  ^ 

temgjo  ^appella  dello  Spirito  Santo;'i<Mìo  è * — ' 

la  sentiti  per  essenza,  perchè  ama  immen* 

S|meate  la  via|ù  ed  abborre  il  vizio,  e p^^ 

CIÒ  Tuomo  a buon  dritto  si  cHpà  santor|||tt8D» 
do  la  virtù  eserciti»  ed  a Dio  iinicamefite  si 


re  ad  omì  qor^eltì  che  rallegninò  e sgo- 
mentano a un  tempo  : L#  mia  cas^  ca^|,^b^ 
<i)rasioi^  MaUi.  li»  CsModo  a liitìmp 
to»  c.  i730» ThpM  du«0^  entro  il  tehó^o 
nel  qome  suojiiiy^olgaiié»  quivi  per  certo 
Jo  rinverrannol  jt  sqi^e  pai|^nno  esauditi  e 


, consacri.  Glijò  perciò  che  la  legge  antica  Jo  rinverrannir»  e ^ 

I*  obbligo  agl*  Israelilà  imponeva  di  cons^  ^conienti.  Approdiamo  guisa  ^e  In 

crarn  al  Signore  i fieli  primogeniti. e la  nuò»  cor^- '*• 


iignore  i figli  primogeniti 
va  legge  applicò  lai  cnrimionia  allo  stesso 
Gesù  nella  sua  preseotattone  al  tempio^o* 
me  si  trova  Dolalo  in  San  Luci»  c.  7,  v.  o3. 
In  San  Giovanm  poi,  c.  17,  v.  19.  egli  è Ge- 
sù medesimo  clm  si  volge  al  divir^  Padre 
colle  parole:  saniifìca  tu»  o Padre»  ivniei  se- 
guaciy  come  io  mi  sono  santificato  presso  di 
^ te;  vale  ailire:  a te»  o padre,  li  fa  sacri»  in 
quella  ^uisa  cUn  io  oi|.sooo  a te  consecrato. 
a te  mi  sono  dedicati  Giovi  infine  il  rimar- 
care che  nfgU  Alti  apostolici,  c.  lO,  v.  i4» 
consecnìtì^  sì  chiama  ciò  eh’ è contrario  di 
comune,  d’impuro,  e per  tal  guisa  si  addita 
che  piacque  mai  sempre  a Dio  se  gli  sceve- 
rasando  dal  profano  oso  oggetti  e persone,  a 
lui  Kclusivnnenle  consecrandoli  » come  ci 
-proponevamo  di  dimostrare  fino  da  prin- 
cipio. 

Nò^iovt  l’accampare  te  obbiezioni  dei 
pretesi  tpirìtdalisti.  ebe  Iddio  dicono  pre«* 
sente  dovteque,  e perciò  poco  curante  di 
r luoghi  speciali  che  a Lui  si  consacrino»  Ben- 
di» fissowirtlo  e veriU,  e dovendo  gli  ado- 
t:in  ispirilo  e Tenti  adorarlo  do> 
*>unqoe  N ioTocarlo.  Ciò  i Terissimo , ma 
ait'uraana  (ralexzt  b.  Iddio  più  che  mai  rì> 
guàrdo,  e perciò  di  luoghi  speciali  si  piace 
per  esaudire  in  quelli  le  preci  fervide  dei 
làortali.  Gli  è perciò  appunto  che  a Mosò 
r<reziooe  del  tabernacolo  prescrìverà,  quel- 
la del  tempio  a Salomone.  Giacobbe,  in  e- 
poca  asrai  più  rìmota,  la  pietra  consacrò 
della  visiodè  e diasela  casa  di  Dio  ; per  or- 
—dine  ili  Dio  stesso  drixzò  un  altare,  offren- 
dovi sopra  il  sacriiizio  di  riconoscenza,  come 
lo  abbiam  dall.  Genesi!  c,  iSs  v.  t6  e 35^31, 
praticando  il  religios,  atto  liel  luogo  stesso 
che  consecrato  aveva  l’ avolo’  suo  Àbramo, 
Gen.  IV,  7,  e dicendolo  Betheì,  ossia  luogo 
dell'offirn  al  Signore,  che  sitfonservò  intat- 
to e rispettato  fino  ai  tempi  del  pazzo  Ge- 
roboamo  (he  osò  inverecondo  prulanarlo  , 
come  te  gliene  fa  rimprovero  al  ni  dei  R», 
c.  IV,  V.  ig.  Quando  Salomone  consacrò  il 
grandioso  tempio  al  Sigi^re,,bbe  il  confor- 
to di  veder  accetta  la  grand’  opera  da  Dio , 
che  COSI  gli  favellò:  Ecco  che  io  ho  esaudito, 
o re,  la  tua  preghiera,  ed  ho  saoliScata  qua- 
sta  casa,  in  cui  terrò  sempre  aperti  gli  oc- 
chi ed  il  cuore  sopra  di  te  e del  popolo , e 
chi  in  essa  m’ implorerà,  lieto  rilorneraaai 


cuOMcraaidS-  <^t  di  umani  indivi- 

dui è sempre  a Dio  pra,  e ve^ne  peataMs 
praticata,  a lo  sarà  di  ^olinuoà-mvaDIM 
tale  alto  »l;pasodare  oegl^omim  i religioat 
seotimeut»  ~ t * * 

Abbiam  detto  (pài  della «onsecrauone.  c» 
me  ognun  vede,  ya^sedb  lalt^Ci  r^taora  da 
alcunMenm  iuUa''cMeecrazioM  > 
iu  Zensi^  atrfito.  È questa  j|  reli^So  atto  per 
cui  la  aoslanza-^el  pane  e dd  vnio^si  Iramu-  i* 
ta  nella  sostanza  del  corpo  e détl^gue  pre-f 
ziosissimo  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e ‘ 
compiesi  r opera  stupenda  della  p-ansuslan- 
tiazione.  Tatti  ì callplici  ne  sono  hiiimamen- 
te  persuasi,  e tengono  Jter  fermo  che  prodi- 
gio cotanto  ammirabite  s'avverì  in  forza  detv 
le  divine  parof^ebe  iluninistro  dell'  altare  ‘ 
riverente  rìp-U^Questo  è il  n|io  corpo,  que- 
sto è il  mio  sangue.  1 teologi  cattolici,  dai 
tempi  4Ì,**n  Tommaso  d'Aquino . cosi  sem- 
pre iiiiégnarono,  e i ledali,  gul9ati  dalla  dot- 
trina iniallibile  dell.  Chiesa,  cosi  iermameor 
le  ritengono.  La  chiesa  graca  ed  orientale 
differisce  alcun  che  dalla  nj^ua  in  proposi-  , 
lo,  ma  più,  anzi  unirameiile  in  alcune  acci^ 
dentalilà,  di  quella  sia  nella  essenza  dblrìto  * 
augustissimo.  La  chiesa  gvea  cioè-ed  orien- 
tale, dopo  la  formola  siiadetia  ebe  compie 
il  tremendo  mistero,  ih  uso  di  una  prende- 
rà, detta  invocazione  dello  Spirilo  Santo . 
credendola  in  quajche  modo  esseqpiale  h 
coiiqiiere  la  coqMtraziooe,  quasi  uon  ba- 
stassero le  sole  parole  di  fiesb  Cristo,  coma 
è di  fede.  Soavi  alcuui  scrittori  ecclesiastici 
che  vovrebbeio  dar  retta  al|a  pratica  dei 
Greci,  quasi  commendandola,  .od'  almeno 
giuslilicaod.^,  come  l'ahale  Reiiaudot  nella 
sua  spiegazione  al  Messale,  t S,  p.  viv,  con 
cur  va  o’»ccordo  anche  il  dottissimo  Ring- 
barn.  Ma  il  p.  BougeanI  gesuita.c  del  pare- 
re contrario,  dimostrando,  le  Ade  parole  di 
Gesù  Cristo  bastare  per  divina  viVlù  a com^ 
piere  l’eSetlo  portentoso  della  Iransustan- 
ziaziono.  Lo  st&so  si  desume  da  un  opuscò- 

10  stampato  a Trbjes  i’aono  1733.  Se  poi  ci 
facciamo  a consulUre  'ia  storia,  troveremo 
che  prima  del  seetmt  quattordicesimo  nessu- 
na disputa  ere  insqrta  sul  valore  della  for- 
mola consecratoria  Ira  i Greci  ed  i Latini , 
non  facendosene  neppur  cenno  nel  concilio 

11  di  Lione,  celebrato  nel  iV7(  per  riunii» 
que’  dissidenti,  e neppure  iu  appresso.  Solo 
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nel  concilio  (ti  Firenze  Hel  i43^  <i  dAiè  uua 
viva  disputa  Ira  i Greci  e i Latini  sull*  argo- 
inenlo.  Dopo  le  più  animate  diacussioni  « 
tutti  i Greci  aderirono  alta  dott(ina  caitoli* 
CB,  tranne  il  caparbio  Marco  d*  Efeso  » che 
colla  sua  solita  petolansa  resistette  ai  salu* 
tari  insegnamenti.  Nel  decreto  di  unione 
non  si  fece  molto  peraltro;  di  quanto  a*  era 
deciso  suirimportante  sogpet^  per  non  mo« 
strare  soverchia  tiiflldema  c^^Greci,  o met* 
ferii  in  timore  che  si  volesse  condannare  la 
loro  liturgia.  Gli  è vero  che  nel  decreto  di 
Eugenio  papa  pepli  Armenij  espressamente 
8*  insegna’ che  1* eucaristico  sacramento  si 
conff)ie'la  merci  delle  sole  parole  di  Gesù 
Cristo;  ma  gli  è vero  altresì  che  al  momento 
di  quel  decreto  non  |rovavansi  più  i Greci 
ih  concilio,  e che  quel  decreto  medesimo 
decise  degli  oltrì  arl^jcolf.  su  cui  tuttora  si 
disputi  fra  i teologi,  come  sarebbe  sulla  ma* 
feria  delfordine,  sul  ministro  della  coufer* 
'mazioQe,  ec.  Da  quell*  epoca  in  poi  i Greci 
medesimi  non  vauno  più  d'accordo  tra  loro, 
ed  anche  ì Latini  disputarono  allora  in  con- 
cilio se  Gesù  Cristo  cousecrasse  colla  aenv 
piice  hen^ixione  oppure  col  proferir  le  ve- 
nerande parole.  Salmerone  ci  attesta  che  il 
coiiciiio  volse  le  sue  Indagini  sulla  questione 
senlh  nulla  decidere  e Le  Biun  «è  d'  avviso 
che  Gesù  Cristo  abbia  consecrato  colla  sem- 
plice hen^i^poe.  Spaccia  peraltro  un  pare- 
re che  alla  dottrina  si  oppone  della  maggior 
parte  de*  santi  padri,  i quali  sosteogouo  la 
efficacia  divina  ^mie  sole  parole  da  noi  ci- 
tate del  Salvatòèe.  Nelle  liturgie  orientali 
una  divota  invocazione  precede  quegli  ac- 
centi consecralorli,  e lo  flessosi  scorge  nel- 
le liturgie  occidentali.  L'iuvocaxione  adun- 
que posteriore  de*  Greci  non  fa  minimamen- 
te supporre  che  la  ttansustanziazione  Qon 
sia  di  già  seguita,  ma  solo  determinar  il  sen- 
so delle  divine  parole,  mercè  il  pro- 

digio rammentato  si  avvera.  Anche  le  rftur- 
gie  mozarabica  e 'gallicana  adoprano  simil- 
mente, senza  che  perciò^  teòlogi  ispani  e 
gdHicaiii^si  fieno  penMti  giammai  di  dubi- 
tare sulla  efficacia  delie  diviqe  parole.  Re- 
sta dprque  provato  che  alta  cattolica  dottri- 
na anche  Torientale  e la  greca  s'uniforinanò; 
e cheùn  amendue  le  cinese,  in  fona  dèlie 
prodigiose  parole,  Toomo  è sublimato  al  gra-< 
do  eccelso  cTi  cibarsi  del  pane  degli  angeli 
e di  gustare  il  vino  germoglialore  de*  ver- 
gini • 

1 soli  protestanti,  inaliditi  ne*  loro  reli- 
giosi sentimenti,  soli  essi  uon  consacrano,  e 

Eercìò  non  fruiscono  della  meusa  celeste. 

a liturgia  anglicana,  stampata  a Londra  nel 
1706,  pag.  008,  chiede  al  bignore  che,  rice- 
vendo il  pane  ed  il  vino,  possiamo  divenir 
* partecipi  del  corpo  e del  saugue  suo  prezio- 
ei^simo.  Negano  per  tal  guisa  il  più  tremen- 
do e in»ieme  il  più  cousulaote  mistero,  per 
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rui  l'uumo  >tene  iunalzito  fino  a Dio,  e eoo 
Dio  si  affntelU,  s'Tmmedesima,  dèlia  sua 
stessa  sostanza  santamente  cibandosi.  Dia- 
iiietialmente  i protestanti  si  oppongond  al- 
la caflolfca  dottrina,  a quella  cioè  che  dalla 
istituzione  delVanlissìmo  Sacramento  puris- 
sioia  6uo  a noi  discese  e &Ì  rnantenntf  e 
manttrrassi  in 'eterno.  1 santi  padri  ad  una 
voce  ^enthcoiio  la  desolante  duUrìoa  dei 
riformatori,  ed  apertameute  dimostrani^che 
U parola  di  Dio  e vivnSed  efficace,  operatri- 
fe  di  portenti,  oiuiipotenle,  tendo  Id- 
dio stesso  che  oelU  so.«>tanza  d^  péne  si 
converte,  per  divina  virtù  la  transustan/.ia- 
ziutie  operandosi,  come  alchiare  note  he  lo 
la  palese  il  Grisostomo  nella  sua  oiuolia  prì^* 
ma  sul  tradimento  di  Giuda,  n.  6,  Op»  T.  3, 
p.  584*  i^mpia  adunque  e del  cattoHcismo 
sowertilrìce  saia  la  dottrins  de*  protestanti, 
che  va  spacciando  simbolico  e tmn  reale  il  ^ 
corpo  divino,  e toglie  le  più  soavi  consola-  ^ 
ziuni,  i più  salutari  conforti  alla  languente 
uinauità,  priva  la  vita  dei  celesti  ristori , la 
lotta  estrema  del  più  valido  usbergo,  la  mefi- 
te del  peguo  più  Lello  e più  sicuro  di  una 
celeste  speranza,  che  sola  è alta  ad  allaviar 
le  miserie  della  vita,  a schiudere  ai  cci|^n- 
li  le  delizie  ineflabili  del  paradiso.  ^ 

L.  LtZAtiÉO. 

CONSANGTTINEO.  Con  questp  nome  vie-^ 
ne  in  diritto  civile  iudìcalo  un  congiunto  dal  e* 
lato  paterno.  Non  viene  quasf^usatU  che  in 
queste  ìmtifraielioconsanguùico^reiiacon* 
s/ingumea, periodicare  fratelio  e sorella  daL 
lato  del  padre  solamente.  Coloro  che  non  so- 
no frateili  o sorelle  se  non  rial  lato  ^Ifa 
madi  e,  si  chiamano  uterini,  come  se  si  di-^ 
cesse  usciti  dallo  stesso  ^embo,  ex  eod^ 
utero.  Si  chiamano  ftaleUi  o sorelie  germani  « 

3ueiÌi  che  uascòno  da  un  medesimo  padre^ 
alia  medesima  madre»  Si  dice  dì  quest*  ul- 
timi rb^essi  hanno  fra  loro  la  pareakeU  del 
doppio  viucolo. 

Uavvi  gran  di0eref|ta,  per  le  successioni, 
tra  r essere  congiunto  dai  due  lati  e dal  non 
esserlo  semplicerneole  che  dupiiu  lato,  solo 
questo  è ciò  che  «arà  spiegato  particolar- 
mente a con  malerià  distesa^irariìcoloSuc^ 
CES«o:(&^  ' 

La  clTnsaogùinitè  era  in  diritlo  civile  pres- 
so i Romani  la  parentela  che  vigeva  fra  più 
persone  solamente  dal  lato  del  pàdet.  Ora 
per  ronsanguluiti  s*  intende  ogni  specie  di  ^ 
parentela,  sia  dal  lato  del  padre,  o Sia  vera- 
niente  dal  lato  della  madre,  io  conformità 
del  testo  del  diritto  canonico. 

Non  suolsi  hir  u|o  dì  questa  voce  contane 
guinità,  se  non  quando  si  riferisce  ai  mairi- 
inouii,  pei  quali  si  viene  ad  esaminare  se 
quelli  eoe  espongono  il  desiderio  delfanello 
matiimoniale  siano  o no  in  parentela  fra  es- 
si, ed  in  qual  grado  si  trovi  U loro  consan- 
guinìG;  perocché  se  iulùica  collaterale  avri 
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passalo  un  c«rlo  grado,  eua  non  sarvir^  p>ù 
di  frenò  •(  matrimonio.  Ma  se  questa  con* 
sanrónlU  verri  ad  essere  in  linea  rett«,  sa- 
ri 'sempré  un  impedimeutn,  in  qualunque 
grado  SI  trovi.  Vea.  Matrimoivio.  ^ 

G.  B.  V0U43. 

* CONSENSO.  In  diritto  naturale  è una  di- 
mostrazione esterna  del  sentimento  ioiemo 
tendente  a volere  una  ro.^a  che  da  altri  Vie- 
nne 4«sidf*rati  ; la  sua  derivazione  è dalla  vo- 
ce latina  consfntio.  * “ e 

t II  ronseflso  è o espresso,  O t^itò^  0 pre- 
sunto; lo  si  espnme  colte  parole  ; lo  si  scor- 
ge, l>eiicliè  tacilo,  dalle  azioni;  lo  si  presume 
per  r interesse  della  giustizia.  Alcuni  vor- 
rebbero rigettare  il  consenso  presunto;  ma 
fantigr essi  mi*  ingiuria  gratuita  alta  natura, 
essendo  esso  fondato  sopra  i priucipii  mora- 
li più  forti  e piti  generali.  Il  patto  espresso 
nasce  dal  Consenso  espresso;  il  patio  tacito 
deriva  darronseiiso  tacito;  ed  il  patto  pre- 
sunto dal  consenso  presunto.  Il  consenso 
dell*  infanzia,- dell'insania  mentale,  del  fu- 
rare, dell*  obbriachezza  è riputato  nullo;  lo 
stesso  si  dica  del  consenso  dato  per  errore, 
estorto  dalb  violenza,  o surretlo  per  dolo. 

y.  Contratto,  CoNVERzinfWE.  G.  H.  Vollo. 

CONSERVATORIO.  (A/tt.ncfl.)Nome  da- 
to ai  rollegii,  alte  scuole  pubbliche  di  musi- 
ca, da  ciò  che  cosi  latti  .stabilimenti  sono 
destipati  a propagare  l’arte,  a consfn'arla  in 
tutta  la  sua  purezza.  1 conscrvaiorii  d*  Italia 
erano  primitivamente  pie  fondazioni,  ospe- 
dali mantenuti  da  ricchi  cittadini;  gli  unì  in 
favore  dei  bambini  esposti,  gli  altri  per  quel- 
li rimasti  orfanelli,  o pure  finalmente  per 
poveri  fannulli.  Io  tali  stabilimenti  quei  ra- 
gazzi venivano  albergati,  alimentati,  mante- 
nuti e istruiti  gratuitamente.  Vi  si  riceveano 
pure  alcuni  alunni,  i quali  pipavano  una  pen- 
jUone.  Eranvi  in  Napoli  tre  cooservatorii  per 
masclò,  io  Venezia  quattro  per  femmine.  Quel- 
li di  Napoli  addimandavansi  ; Snnlo  Onofrio, 
la  Pietà  dei  Turchmi  e S*tnla  Maria  di>f.o^ 
irto.  Questo  ultimo,  il  più  famoso  di  tutti, 
^annoverò  tra  i^uoi  proiessori  Leo  e Durane 
to  [y.),  e formò  allievi  di  una  rinomanza 
tfale  rome  sarebbe  a dire  Guglielmi,  Paisiel- 
lo.  Piccini,  Sacchini,  ,Traetta  ìyed,\  Trova- 
vansi  riuniti  novanta  alunni  circa  in  Santo 
Onofrio,  centoventi  alla  Pietà,  dugeuto  a 
Santa  Maria.  Ognuno  di  questi  aiabilimenti 
avea  due  maestri  principali,  di  cui  Tuno  in- 
.segnava*tl  contrappunto  e I* altro  il  canto. 
Eranvi  maestri  esterni  per  gli  stromenti  usd- 
ti  nell* orchestra.  Pochi  maestri  bastavano  a 
s)  numerosi  discepoli,  m^rcè  quell*  insegna- 
mento oggidì  cotanto  noto  sotto  il  nome  di 
mutuo*,  gli  alunni  esperti  davano  lezioni  ai 
meno  abili,  e questi  ai  prìncipianti. 

Si  ammettevano  fanciulli  nei  cooservatorii 
dall'età  degli  otto  anni  fino  a quella  dei  ven- 
ti. Questi  alunni  facevano  esercizii  in  pub* 


blice^^e  cantavano  ne|)e  diiese  alle  meste 
solenni  o altre  cenmonie  •■Óre  che  fossero; 
ciò  che  guadagnavinp  venì^  sggugpto  alle 
rendite  della  rissa.  $ ^ 

Le  loro  regoli  interne 'presentavano  pure 
parecchie  particolarità  Òsservabili.  AnaaVa* 
DO  tutti  vestiti  d’un  uniforme;soUaniogli  uni 
l'aveano  azzurro»  gli  *ltri  bianco.  Dormiva* 
no  e studiavano  tutti  nella  stessa  stanza  ; gli 
era  uno  scliiàrqnzzo  musicale  continuo,  ca- 
gionalo dalla  riunione  di  pezzi  musicali  d'un 
movimenlo«.d*  uno  stile,  d’uii  tuono  diverso. 

1 couservatoi'ii  di  fanciulle  stabiliti  in  Ve** 
nezia  erano  a un  di  presso  regolati  nello 
stesso  modo.  Erano  i seguenti  : V/oKp^nle 
della  Pietà,  le  Mendicanti , le  Incurabili  e 
r Otpedaletln  dei  SS,  Oioiinnni  e Paolo.  Sac- 
cbini  era  maestro  di  questo  ultimo  nel  17^. 
Fra  gli  scrittori  celebri  che  mentovarono  in 
guisa  affattn  speciale  essi  ronservatdHI,  ci* 
tianio  G.  G.  Rouneaii  e O.  Sand.  Questi  sta- 
bilinienti  andavano  debitori  del  loro  mante- 
nimento Alle  cure  e alle  spese  di  ricchi  di- 
lettanti, nobili, mercalai)|t  o altri.  Le  fanciul- 
le vi  rimaneano-per  solilo  fino  all*  epoca  del 
loro  matrimonio;  s*  insegnava  loi^  il  suona- 
re stromenti;  i recitativi,  *i  cori,  la  sinfonìa, 
tutto  veniva  eseguito  da  quelle  glovineUe, 
che  cantavano  il  àòprMO  e il  con  trai  to,%uo- 
oavano  il  violino  e il  contrabbasso,  la  trom- 
ba e il  corno,  il  flauto  e il  basAoiie,  e per* 
tÌDo  i timballi.  ^ 

Tali  erano  i conoervatorii  d’ Italia,  quelle 
scuole  famose  che  diedei»  cotanti  illustri 
cantanti  e maestri  al  monile  musicale,  prì- 
ma  del  dominio  francese.  Ma  già  a questa 
epoca,  parecchi  fra  questi  stabilimenti  *più 
non  esistevano.  Allora  i tre  conservatorii  dì 
Napoli  furono  riuniti  in  un  solo,  dove  si  am- 
misero del  pari  i maschii  e te  femmine.  Nel 
iBo8,  venne  fondato  conservatoiio  di  Mi*  * 
Uno.  Queste  due  scuole  sono  oggidì  «io  uno 
stato  floridissimo;  il  celebre  La  Blache  h a^ 
lunno  del  nuovo  conservatorio  di  Napoli. 

La  Francia  accolse  più  tardi  assai  un  si- 
roiljenere  di  stabilìingnti;  ecco  in  poche  pa- 
role la  storia  nella  loro  istituzione  m questo 

rese.  Nel  il  barone  dì  Breteuil ^tabi- 

ai  Menus»Pìaisirs  in  Parigi  una  regia  scuo- 
la Hi  canto  e declamazione  per  gli  allifvi  del 
4eatro  dell*  opera.  La  rivoluzione  del  17!^ 
distrusse  questa  scuola,  poco  ragguardevole 
d* altronde,  ma  creò  alcuni  anni  dopo  il  con- 
servatorio  rii  Parigi,  monumento  più  degno 
della  gloria  musìc#le  francese.  Al  mese  di  no- 
vembre 1793,  la  convenzione  nazionale  adot- 
tò diffinitivanietite  il  principio  d*  organizza- 
zione del  conservatorio  di  Parigi,  aaodogU 
il  nome  d* Istituto  nation/tle  di  musica.  L’isti- 
tulo  delle  scienze  ed  arti  avendogli  poco 
stante  involalo  questo  nome,  assunse  quello  * 
dì  Consenmlnriodt  musica  neiV anno  17^-  La 
dei  16  termidoro  anno  ui  (5  agosto 
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170^)  il  nuinoro  de* .suoi  professori  a Oanoal  fece  r^rentpm^nle  numerose  cspe- ^ 
r.eDtoqiiindici,  quello  det^Ji  allievi  a^scicen*  rteoee  sulla 'cuiiservasione  dei  cadaveri,  aia 
lo,  e le  spese  annue  dello  stabilimento  a collo  scopo  di  rendertmeno  infette  alla  sslu>  * 
340000  fraiicbi.  Coti  fatta  aoinina  fu  ridotti^  te  le  curine  ed  i teatri  anatomici  pelle  esala-* 

“ 100000  franchi  nel  1807;  il  numero  degli  xioni  dei  corpi  vicini  alla  putreUzione,  sia 

con  quello  di  risivenìre  una  maniera  di 


allievi  e dei  professori  provò  quindi  una 
grande  diminuzione.  X<  ^ispettori.  QoxseCt 
Méhal,  Cherubini  (^\  dirigevauo  dapprima 
il  conservatorio  di  Parigi;  piì^  tardi,  venne 
amministrato  da  on%oÌo  diretÓìrc  il  quale  fu 
lungo  tempo  Cherubini.  Tulli  gli alunni  era- 
no esterni  ; si  stabilì  poscia  un^llegio.  gra- 
tuito pure»  pgr  dodici  gioviuetli  e dodici 
giovinette,  allievi  delta  parte  vocale. '^ello 
dei  laaschii  esiste  solo  tuttora;  le  fanciulle 
cagioilavano  troppo  imbarazzo;  veooero  tan- 
tosto rimandate  lìnoro  genitori., 

1 compo.siterì,  i cantanti,  i enoiiatori  piu 
celebri*di  Parigi,  sono  professori  del  coii^er- 
vatoriosdi  questa  ìtìltK  Di  t^utti  gli  stabili 
menti  di  rosi  fatta  Specie,,  questo  ultimo  è 
forse  quello  concepito  sopra  un  disej;no  più 
vasto;  rese  immensi  servigli  all*  arte  in  Fran- 
cia, e formò  iubnito  numero  di  suonatori.ve- 
lam^ntè  ammirabilrper  1* accordo,  il  vigore, 
r elcganz^ella  loro  esecuzione.  <. 

d/edifìAo  del  Conservatorio  di  Parigi  rac- 
chiude dnf  teatri  : V uno  di  bastevole  gran- 
dezza, in  cui  si  dannoi  conterti,  frammenti 
d* opere  e anche  opere  intere';  l'altro  assai 
più  piccolo  seHe  agli  esercìzi!  particolari 
degli  alunni.  Vna  biblioteca,  di  giò  fattasi 
numerbsissima,è  aperta  ^scuo  giorno,  non- 
ché agli  alunni,  ai  pubblico  pure,  nel  recin- 
to dello  stesso  st^ilimeuto.  1 migliori  can- 
tanti francesi  furono  educati  dal  Cunseiva- 
loi*lb,  e le  orchestre  di  Parigi  sono  piene  di 
suonatori  egregi i i quali  hanno  il  prezioso 
merito  di  aver  atlTuto  adlna  stessa  scuola 
usa  stessa  dottrina  ; ^da  siflalta  causa  pro- 
viene r accordo  mirabile  che  si  osserva  in 
molte  orchestre  pangine(A^e</.  Concerti, pag. 
^97,  col.  7,1.54).  P conservatorio  giovò  pure 
assai  all*  arte  musical^  col  pubblicare  un 
corpo  di  opere  elementari  compilate  dai 
professori  più  abili  in  ^gni  parie.  I inelmli 
del  Conservatorio  di  Pangi  hanno  ^tlo,  per 
così  dire,  il  giro  del  mondo;  fbronai  tradotti 
in  tutte  le  liogue  dell’  Europa  musicale.  R 
quanto  diciamo  presentemente  in  Jode  di 

Jjuesto  Couservatoria,  vìeue  dimoslrtto  col 
atto  dal  modo  per  cui  si  sentono  eseguite  in 
esso  le  creazioni  più  subliini  di  Beellioveii, 
.di  Mozart,  di  Weber,  di  llajrdn. 

Vi  SODO  parecchie  altre  sorte  dì  Oa- 
eerx’oùìni,  come  sarebbero> quelli  <fi  arie  e 
mestieri  e simili,  de* quali. non  faremo  qui 
parola. 

CONSERVAZIONE,  Da  con- 

servazione  é 1*  arie  di  impedire  per  mezzo 
di  processi  particolari  1*  alterazione  dei  ca- 
daveri, degli  oggetti  di  anatomia  e di  storia 
saturale  che  voglionsi  alla  lunga  custodire. 


im- 
balsamare^ economica  nello  sies.sn  *ti’tnpo^ 
privA  di  pericolo  e di  lodevoli  risultati. 

Per  quanto  spella  airìmbalsamazìf^c  dei 
c.adavert,  prima  <4  emette^  un  giudizio  è ne- 
cessario attendeie.  che  mòlli  annìdevorl’anu* 
dalle  prime  esperienze:  non  cofì  circa  la 
conservàzipne  dei  ppzzi  din  devoiib  s^virc 
pell^disseBioiii  nei  (eatri.  A questo  oggetto 
si  é potuto  variare  e moltiplicar  i lentalivi  a 
sufficienza  per ‘Miincsti  ai  e cb^  si  uoisedoj:^ 
attualm^le  un  metodo  capape  di  éroservar 
i cadaveri  per  lutto  il  tempo  che  le  dissezio- 
ni le  più  minute  possono  richiedere.  <^)uesto 
processo  è di  facile  esecuzione;  è*  economi-  ^ 
co  ; non  é pericoloso,  psi  che  le  materie  ado- 
perate non  sono  velenose*  Inietta  Gannal  un 
sale  alluminoso  sciolto  nell*  acqua,  per  una 
delle  carotidi;  pochi  litri  di  questo  liquorè 
bastano  per  conservar  lungamente  il  cadare- 
re,"c.sposto  aU'aria  l»beia,  senza  putrefai^; 
tallìatii  anzi  arriva  a seccirsì  e<f  a tnuinmie 
fìcaisi|  yed.  Creosoto  ed  Imbau:^i\ziA>e. 

Cannai,  autore  dell*  opera  Suìf&  imbai  sa- 
mozioni,  ai  serve  dell' acetato  di  allumina* 
preparato  coll'acetaty  di  piombo  e col  sol-  ‘ 
iattrdi  allumina  e di  potassa.  Questo  acelv 
to,  adoperato  a*  18^  cieli*  areometro  di  Bau- 
mé,  ed  alla  closn.di  cinque  in  sei  litri,  un  li-., 
tro  equivalendo  a qiuranti^oncie  venete,*  t 
basta  per  conservar  un  cadavere  cinqug,  sei 
mesi.’ Fece  parimenti  uso  del  semplice  solfa-  ' 
lodi  allumina  per  protrarsi  l'acetato  di 
questa  base-  Con  1 cbUogramino  di  solfato  eli 
allumina  in  massa,  dueeeiilocinquaula  grani 
di  acetato  di  piombo  e due  litri  di  acqua,  si 
oltieiieja  dose  di  miscuglio  necessaria  per 
conservar  un  cadavere  quattro  meai.  Indica 
imihre  1*  autore,  che  il  solo  solfalò  di  alla-  * 
mina  alla  dose  di  un  cliiJogrammo  di  sale 
concreto  *ÌD  quattro  litri  di  acqu^  basteVeb-  * 
be  per  consepvare  un  cadavei*C  due  mesi.  , 
Cogli  esposti  processi  pqpssi  valutare  che  ^ 
i doveri  si  conserveranno  senza  odore  per 
venti  giorni,  un  mese,  sei  settimane^  più  o 
meno,  se'cdiido  la  leinperalura,  lo  slato  del  * 
cadavere  e la  quantità  del  liquido  cli^riiiie- 
zloiie  fece  penelr^e  nei  vasi. 

Dna  Comroissioue  appo^tamente  raccolta  * 
per  esaminare  questo  soggetto,  esternò  che 
il  processo  dì  Gannal  può  render  utilissimi 
servigi  agli  sUidii  anatomici;  che  loro  toglie 
in  gran  parte .^iocché  hanno  di  ributtante, 
e forse  ciocché  possono  avere  d' insalubre: 

3uindi  propose  siagli  accordalo  uu  premio 
i 8000  frauclil. 

Reso  noto  il  processo  di  Gannal,  quello  di 
Dujat,  cuusisteiite  nell*  iniettare  nelle  caro- 
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fidi  o nelle  arterie  crurali  una  calda  aoluzio* 
^ ne  di  Quattro  oucie  di  acido  «raeuioso^poU 
verì^Mto  fr.iollo  in  tre  libbre  dì  acqua  co- 
mune, deve  essere  posposto  e dimentica- 
to. Infatti  per  di  lui  mezzo  va  ad  esser  dif* 
lui>o  uq  veleno  dei  più  terrìbili,  e le  disse- 
zioni eseguite  sui  cadaveri  preparati  in  tal 
modo,  non  sarebbero  forse  del  tutto  iodifle-^ 
reuti,-  avendo  la  esperienza  dato  a ronosceré 
i tristi  edetti  cui  si  esposero  quelli,  che  per 
\ qualche  tempo  ebbero  le  inani  bagnate  da 
soluzioni  arseuìcali  : fìnatineiite,  olire  che  il 
processo  di  Oujat  non  è nuovo,  non  conierva 
poi  i cadaveri  niente  meglio  dell’ altro  di 
Cannai;  bensì  questo,  forse  meglio  di  quello. 

P. 

CONSIGLIERE.  In  proprio  significato  si 
viene  io  diritto  pubblico  ad  adoperare  que- 
sta parola  qualora  s’indica  quella  persona 
ch’è  stabilita  pe/^orgere  i suoi  consigli  so- 
pra una  data  cosa. 

Vi  syno  quindi  più  sorta  di  consiglieri;  vi 
sono  (^lli  che  formano  parte  essi  stessi 
della  sovraoilà,  quali  sono  i consiglieri  io 
una  aristocrazia  o in  una  democrazia;  vi  so- 

quelli  che  lo  stesso  principe  sceglie  o‘ude 
assisterlo  col  loro  senno  e consiglio  negli 
afiari  dello  stato;  vi  sono  di  quelli  c^e  non 
appartengono  direttamente  al  sovrano,  ma 
che  sono  stabiliti  per  ramministrazione  del- 
la giustisia  sia  civile  o sia  veramente  crimi- 
nale; ve  fie  sono  altri  finalmente  che  ^ ono- 
rano di  questo  medesimo  titolo  senza  funge- 
re alcun  uffizio  di  giudicatore. 

L’origine  de’  consiglieri,  presa  questa  pa- 
rola, nel  suo  proprio  sigoificato,  cioè  di  co- 
loro che  assistono  il  j^po  principale  col  lo- 
ro senno,  è antichissima,  e risale  ai  tempi 
degli  Ebrei , quando  il  SIgoore  avendo  elet- 
to Mosè  per  conduttore  e giudice  del  suo 
popolo,  gfimpose  di  scegliersi  un  consiglio 
di  settanta  più  Vecchi  e protettori  del  popol 
suo. 

^ Ai  tempi  dei  re  nella  Grecia  v*  er^o  i 
consiglieri  onde  renderè  la  debita  giustizia, 

* Sotto  degli  arconti  aveano  un  nome  che  ve- 
niva ad  essere  come  quello  di  assessore:  e ai 
I tempi  della  repubblica  ateniese  uno  de’  due 
tribunali  supremi,  cioè  l'Areopago,  si  com- 
^ poneva  di  trecento  consiglieri,  a’qunlì  era 
preside  iin  arconte,  e questi  aveano  il  ma- 
neggio  delle  materie  di  polizia,  di  giustizia 
criminale  e di  ullri  affari  privilegiati.  Nella 
Grecia  vigevano  ancora  altri  otto  tribunali 
composti  di  alcuni  consiglieri  e di  un  presi- 
dente; a questi  era  necessario  l’avere  i tren- 
t’anoi,  e l’essere  peiùone  integerrime,  e ve- 
nivano quindi  trasoeUi  dalle  famiglie  prin- 
cipali de*  cittadini;  non  vi  erano  ammessi  i 
debitori  pubblici,  nè  tampoco  si  ricevevano 
se  non  con  anticipato  esame  de’  loro  costu- 
mi, esame  che  si  faceva  dal  senato  de'  Gin- 
queccofo.  * 


Presso  % Romaqi  tino  <la1  loro  primo  sta 
bilimento».  Romolo  creò  un  consiglio  di  cen- 
to eletti  cittadini,  I»  cui  opinioue  si  richie- 
deva allorché  si«veva  a jfTiìjlffiirir  su  qual- 
che negozio;  questi  sì  rbinhÉiijiftii  eenatores. 
Colai  esempio  fu  indi  segtsfti  dai^uccessori 
di  Romito,  dai  CjgpsotL'oal  pretore,  dai  pro- 
consoli, e qUfHti  se#a|pres  &>ve|ino  essere 
scelti  Ira  coWro,ehe  aveano  slt>dst|^i||  ieg- 
gi  ; col  loro  Mqno  assidlesond  Al  magistrati 
De'giu<hzit;  ^ teueano  il  loro  posto  nell’as- 
senza  dì  qtiiffli  ^ quindi  venivano  chiamati 
eonùltHrii  et  ^^ites  iUtgìstmluurru  « 

Nolfa  repubblica  Veneta  v*  erano-  ancora 
consiglieri,  siccome  imitatrice  delle  antiche. 

11  libeixi  spirito  che  dominava  ne'Veneziant, 
la  potenza-che  dì  di  in  dì  alìdavsiio  ad  acqui- 
stare i doglia  la*  loro  autorità  quasi  indi- 
pendente, diedero  orìgine  airìstiiuzlbne  dei 
consigfieri  nelVanno  il  ddge  FU- 

banico.  QuestL  ^ppriiZ'  non  ^biroou  che 
due  soli,  « il  cui  uffizio  era'di  asaistere  il 
doge  adunanze  ; hilmedis  che  senza  la 
presenta,  ti  senno  e i loro,  non  si  po- 
tesse deliberaqa  da.  lui  alcuna  coSa . Tale 
carica  fu  costituita  annuale;  mndi  restò 
divisa  là  poteoia  d’uo  solo,  ai  pSe  inciam-  " 
po  colla  frequente  mutazioiMp^UAluiique 
pratica  e corruzione, piaaUn£m  in  tal  ma- 
niera raristocrazia.  A rté'^ue  primi  consì- 
glierì  se  ne  aggiunserd^tri^uattro , e ciò 
DeU'anDO  1098  con  gli  slessì  uffizii  e doveri 
degli  antecedenti,  e quindi  questo  corpo  di 
sei  fu  appellM  ^ponsiglio  minore , ovvero  * 
signcJTin.  Con  tal^  IstkuziWe  più  maturati 
sì  poriavebo  gli  a0a^.^i  consaasi  maggiorii 
e più  difficilmeoie  poteva  aver  luogo  la  pre-  * 
ponderanza  ducale. 

Ai  nostri  giorni  vi  sono  molte  specie  di 
consi^ierì:  ve  ne  sono  presso  la  persona  del 
prìncipe;  vi  sono  consiglieri  preposti  al  reg- 
giidento  dello  stato  ooc^  ammt'oistrar*rà' 
giultizia.  Qui  sarebbe  troppo  lungo  in  que- 
sto articolo  il  parlarle,  e perchè  ciò  più  si 
adatta  alla  vote  CoasiGUo,  rimanderemo  i 
nostri  lettori  a quella  voce.  G.  B.  Yollo. 

GONSIGJJ*^'  questa  voce  s'intende 
io  diritte  pumilico  un  consesso  composto  di 
persone  distìnte,  radunato  onde  esaminare  e 
decidere  sopra  i uegozii  polìtici,  economici, 
civili, ^'crìmìoaìi,  ec.  Con  ciò  è facile  a ve- 
dere che  il  nome  di  consiglio  olire  l’idea  di 
corpi  d’alto  raogip  essi  vengono  a formare 
la  sovraniti  stessa,  o sono  gli  aggiunti  im- 
mediatamente alla  sovranità.  ^ 

OgnPspecie  di  governo  ha  d'uopo  dei  eer^ 
pi  di  consiglio  :'tÌ1  popolo  nella  democrazia 
non  può  sempre  radunarsi  per  deliberare; 
la  moltitudine  non  è atta  ali  esecuzione  del- 
le deliberazioni.  L'arisloerazia,  quantunque 
essa  possa  formarsi  di  un  senato,  ha  d’uopo 
tuttavia  di  alcuni  consìgli  per  le  cose  eoe 
richieggono  non  poche  cure  particoUri , o 
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sono  di  assai  complicala  eSKUlioue^Un  mo-»  za  però  cbe  iI*doge  foiise  spogliato  dell#  fi- 
uarca  avrebbe  bisogno  di  cent'occlii,  di  cen*  guri^  qualità  di  capo  e preside  dal  gover- 
lo  orecrliie  e di  cento  lingue  a*  egli  volesse  no.  Aiinase  soltanto  al  doge  e a' suoi  ^nsi- 
tenere  il  reggimento  d'uu  gran  regno  senza  glieri  il  diritto  di  nominare  e preporre  al 
consiglio.  (Quindi  è che  Tantica  sapienza»  fa*  Maggior  Consiglio  i cittadini  creduti  più  at* 
cendo  vedere  la  necessità  de*  consigli»  met-  ti  alfe  cariche  e reggente  per  la  loro  appro* 
teva  la  consigliera  Mioerr^a  fianco  di, Giu-  vaziooé.  f^e  materie  poi»  sopra  le  quali  net 


serolo  decinoterzo  Ì1  Maggior  Consiglio  e- 
citava  la  supr  ema  sua  podestà  , erano  le 


ve»  rettore  dell\iniverso. 

Ndb  solo  io  Homs  si  tenevano  ì consigli^ 
ma  ancore  nelle^rovuicie. Quindi  si  rongre-  deliberazioni  di  ti^ti  gli  apiàri  politici  ed  e< 
gavano  cinque  senatori  e cinqud^ravalie^  ; couotnici;  qu^<y  formar  l^lgi»  conceder  gra< 
nelle  proviucie  v^li  cittadini  romani  che  si  zie»  pn^mvere  lordiiii  ai  giudici»  deterin' 


nar^  linzili  della  giurisdizione  de*  tribuna- 
li» d^porr^fopra  gU  aliìiri  esteri  relativi  a 
guerre^  paci,  tregue»  e sopra  gli  aOàri  in- 
terni delle  imposte  e della  pubblica  eco- 
uornin. 


Le  iinperfezioni  essenziali  di  questa  for* 


appellavano  renferatcrer.  Cicerone  ne  fa 
conoscere  che  non  solo  al  pretore  ed  al^re* 
sidenle  era  dato  di  convocar  consigli.  I giu* 
dici  che  venivano  eletti  chiamavano  in  con* 
siglicr  altre  persone^ per  ben  guidare  le  cose. 

£ Plinio,  nei  libro  vi»  epist  H,  dice  che  il  , ^ 

^ pretore  dovea  unire  nel  numero  di  quelli  nia  di  governo  dipendevano  sperialinente 
che  sceglieva  per  giudfci,  i più  buoni  e prò-  dàlia  variabilità  de  modi  delle  annuali  eie- 
bicittadiui.  zioni»  dal  conseguente  pericolo  df  fazioni  e 

Nella  repubblica  Veneta  molti  erano  i con-  di«ir  ambito  illimitato  de*  pretendenti  » e 
sigli»  i quali  (ormavano  parte  della  sovranità  quindi  fu  necessario  pesare  ad  uu  regola* 
legislativa  ed  esecutrice.  Il  Maggior  Cons>-  nienlo  Term^  e perpetuo  che  desse  al  gover- 
glio»  dt#ui  diremo  più  sotto»  jera  la  base  di  no  medesimo J7>aggtore  stabilità»  rendci«do 
tutta  la  govrariità  ; dislribuiva  i varii  reggi-  ereditaria  la  capacità  ed  attualità, 
mepti»  gli  dterii»  eleggeva  i magistrati»  crea-  Eletto  quindi  dopo  varie  popolari  discoli 
va  le  leggi;  jà  coDsiglio»  cosi  dello  de*  Prega-  die.  al  seggio  ducale  Pietro  Gradenim.  no- 
di» dovea  presieder/ al  consiglio  economico  mo  fornito  di  tutto  ciò  che  si  richie%mer 
ed  al  politico.  Eranvi  inoltre  alcuni  altri  con*  ben  condurre  un'impresa  cotanto  difficile  e 
sigli  oetti  di  Quorantia  cbe  presiedevano  al  grande»  propose  e fece  sancire  neiraimo 
civile  ed  al  criminale»  ed  anch^  l'eccelso  legge  colla  quale  si  stabiliva  Ciie 

consiglio  dì  Dieci.  In  questo  nostro  articolo  Stilli  quelli  che  componevano  attnalmeute  il 
basterà  che  si  parli  deireccelso  consiglio  di  l^l^ggior  Consìglio»  lo  comporrebbero  per- 
Dieci»  e innanzi  a q^esto'^loccheremo  del  peluamente  in  avvenire  essi  e i loro  discen- 
Ala^gior  Consiglio.  ^ ..  denti»  senza  che  per  essi  fosse  necessaria  la 

La  repubblica  Veneta  che  sino  dalla  sua  votazione  od  alcuna  forma;  di  maniera  che 
prima  origine  coU'islituzione  dei  tribuni  nel*  1*  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  foss%  per 
' le  isole»  del  doge  e de*  coèsigiierl  al.doge  divenire  un  di^tu  esclusivo  ed  ereditario 
vnedesimo4>erpetui  asihtenti.  teudeva»come  nella  famiglia  ^ ònegrindividui  rff^  io  quel 
tutti  ì govemi.a  reslriogersi  in  aè»  non  si  fe*  giorno  (che  fu  Pullimo  giorno  del  mete  di 
Ire  perleltamente  a/is&craiica»  se  non  quan-  settembre  ■397J»  si  trovavano  presenti  in 
do  abusando  i do{^  della  dignità  <gwnniessa  quel  consiglio.  Questa  è appntito  quella  leg* 
alle  loro  mani»  dopo  1' assassinio^  deP  doge  che  popolarmente  è , per  tradizione  fu 
Vitale  Michele  il»  si  stabili  una  quasi  nuova  cbìaàiala  la  Serrata  flet  Maggior  Consiglio , 
forma  di  governo»  si  spogliaroim  i dogi  di  colla  quale  si  consolidò  pienamente  il  sifle- 
una  parte  della  lorq  troppo  estesa  autnrifà  » ma  aristocratico. 

e s' institul  il  corpo  distinto  e principale  de^  Per  rendere  poi  più  immutabile  e pei^e- 
eli  ottimati.  Fu  allora  ne’ tempi  romoti»  nel-  tuo  optale  sistema»  varii  decreti  si  fecero 


1 anno  1 1 73»  ch'ebbe  orìgine  il  MiSgguM'Coo- 
sigilo»  composto  di  soli  à8o  cittadini.d-e  re- 
gole cbe  vennero  forsestabilite  a questo  con* 
siglio»  furono  tali  cbe  oltre  lo  spazio  di  un 
anno  non  si  estendessero  le  funzioni  di  eia* 
senno  dtgl'individui  cbe  componevano  quel 
corpo»  e che  esso  dovesse  ogni  anno  essere 
rinnovellato  da  dodici  elettori  a ciò  propria- 
mente nominati;  questi  elettori  venivano  e* 
letti  dal  consiglio  stesso  sul  finire  deU'anno» 
A tale  consiglio  pertanto  passò  quell*  au- 
torità che  prima  risiedeva  nei  dogi  e ne*  tri- 
buni; distribuiva  egli  rioà  gli  uffizìi  e le  ca- 
riche» e decideva  nelle  pubbliche  cose»  sen* 


suc^sivamenle:  come  quello  dell'anno  t3i9 
in  cui  s'instjjlni  il  così  detto  Libro  etoro  che 
solennizzò  iT  decreto  oricinario  della  nobil- 
tà* veneta»  e quello  del  1376  col  qualè  fu  sta- 
bilito che  non  fossero  capaci  al  Maggior 
Consiglio  i nati  o che  nascessero  innanzi  il 
matrimonio  e per  ;<usseguenli  nozze  iegiui- 
mali»  beuebè  il  loro  padre  o ascendente  ne 
fosse  ca{>ace.  Negli  anni  posteriori  sì  provvi- 
de alla  conservazione  delia  purità  del  sangue 
nobile»  e quindi  neU'abDu  nacque  il 
decreto  il  quale  stabilì  che  ì figli  nati»  bensì 
da  padre  nobile»  ma  da  donna  serva  o di 
vile  coodiziooe»  non  potessero  mai  essere 
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* ammessi  al  M<<ggior  Consiglio.  Si  deterniì» 
tiò  in  line  neiranno  (677  P età  di  a5  «iìdÌ 

* per  r^ngresso  del  nobile  nello  stesso  IVIag* 

gior  Consiglio.  « * 

Rispetto  ai  diritti  riservati  a questo  con- 
siglio sovrano  della  repubblica,  vengono  es> 

* si  determinati  e descritti  dalla  legge  fonda- 
mentale dell'anno  1657.  ^ 

11  consiglio  de’  Dieci  ripete  la  sua  origine 
delia  congiura  di  Rniamoute  Tiepulo,  cli’eb- 

* be  le  Stic  radici  nella  rifonna  del  Maggior 
Coiisiglfo.  e dalPinfelice  esito  della  guerra 

* ferrarese.  Era  esso  composto  dai  doge^  da 

^ sei  consiglieri  e da  dieci  nobili,  da' quali 

prese  il  suo 'nome.  Ad  esso  spettavano  le 
* materie  drcongiure  e di  stato.  Non  fu  isti* 
tuito  stabile  ma  provvisorio  e lino  al  i3ti  ; 
si  prorogò  di  due  in  due  me.si , ed  indi  a 5 
^ anni,  e sì  continuò  ad  eleggerlo  sino  alPan* 
no  fo-iS,  nel  quale  ne  fu  ordinata  Pele/.ione 
per  un  intero  decennio,  essendo  massima 
dalla  reniibblica  di  non  istabilire  perpetua 
una  in^^tratura.speoialmente  di  granfie  im- 
portanza,  quando  prima  vantaggiosi  non  se 
vedessero  gli  elPetli.  Quindi,  vedutane  l’utili- 
tà, nelPanno  i335  si  rese  ordinario  e per- 
petuo. 

La  congiura  promossa  dal  doge  Marino 
Fallerò  neiranno  i355  diede  origine  dì  au- 
mentarsi al  consiglio  de' Dieci;  perchè  do- 
vendosi punire  il  capo  della  repubblica,  ed 
essendo  questo  un  caso  straordinario,  si  sti- 
mò conveniente  di  convocare  alPadunanta  e 
tal  bisogno  unita  anche  i più  riputati  del  se- 
« « nato  e del  Maggior  Consiglio,  e questi  giun- 
sero al  numero  di  venti.  Ombrando  ciò  uli- 
le,  sf  seguì  P esempio  ne' casi  straordiiia- 
riì  e^ne'più  gravi,  sicché  divenne  ordina- 
no, e prese  il  uome  di  Consiglio  di  Dieci  e 
Giunta. 

La  deposizione  del  doge  Franresco  Fo- 
scari  pronunciata  dal  Consiglio  di  Dieci  e 
^ Giunta,  non  meno  che  da  altri  venticinque 
» ^scelti  dal  Maggior  Consiglio  per  *feuggeri- 
» mento  di  Jarrnio  Loredeno  Rglio  dì  Marco 
che  morì  sul  Po  nell' armala,  e tra  cui  c il 
doge  medesimo  ardevano  fierissime  inirni- 
slà,  diede  motivo  alla  celebre  riforma  del 
Consiglio  di  Dieci  nel  i4b8.  In  appresso  la 
Giunta  stessa  venne  fìnalinente  net  i5gS  a- 
holita,  c con  molli  decreti  successivi  del 
Maggiof  Consiglio  venne  solennemente  ri- 
formalo quel  Cbusiglio  di  Dieci,  col  litnilar 
non  poco  le  sue  facoltà;  di  modo  che  non 
gli  restò  altro  che  quel  potere  ch’era  alto 
a richiamare  ognuno  al  proprio  dovere. 

f G.  B.  VOLLO.‘ 

Ct>NSlCLIO  DI  FAMIGLIA  ( Z?/nV/o  ViVi/e  ). 
Chiamasi  con  tal  nome  nella  legislazione 
francese  un  congresso  di  parenti  presieduto 
dal  giudice  dì  pace,  le  cui  funzioni  stan- 
no nel  dare  intorno  alto  stato  e patrimo- 
nio dei  miuori  e degli  inlerdeUi,  nel  ca- 


so e secondo  te  forme  deCermioate  dalla 
legge,  i pareri  p le  autorizzazioni  necessa- 
ri# per  attribuire  ai  loro  atti  mila  l’efficacia 
di  quelli  che  si  fanno  da’  maggiori. 

G.  B.  VOLLO. 

CONSO,  Consus,  dio  dei  segreti  consi- 
gli,  suggeritore  dq^  salutari  e fidi  divisamen- 
ti:  forse  identjco  con  Nettuni  equestre.  Ne 
derivò  il  nome  o dalPobsoleto  verbo  cònso, 
che  usavasi  invece  di  consutòiC  pure  da  cos- 
siHQcotL^sus,  composto  di  con  e suni,  e allora 
esprimerebbe  corne*,ques(o,Dume  assista  e 
favorisca  U pensatore;  o da  consum,  preso 
invece  di  eonditum , uascosto,  giaccnè  a 
Censo  era  sacra  Mei  circo  un’ara  sotterranea 
che  nonsi  scopriva  che  nelle  feste  di  Conso 
dette  consualt  nelle  quali'gli  si  facevano  sa- 
crifìcii.  Servio, Dè*^uuicotiimenti  all’8.**  libro 
dell’ Eneide, insegna  come  con  quest’ara  sot- 
terranea si  eia  voluto  el|>nmere  doversi  i 
disegni,  specialmpote  se  dì  grande  momen- 
to, tenere  cautamente  celati;  e Teclulliano 
riferisce  essersi  al  suo  tempo  scoperta  quel- 
l'ara con  la  epigrafe  : * ^ 

Coniut  (oruiUti,  JUan  Lùre$  comìtìo  poieniei. 

Kinalmenle  ii  nome  Consus  potè  derivq^c 
daU’eì^sere  i cavalli  sacri  a questo  nofbe  sup- 

{)osio  identico  con  Neltuno  e dal  venirci  dal- 
a favola  dipinto  il  primo  cavallo  balzare 
dalla  terra  in  conseguenze  della  potente 
percossa  datale  da  Nettuno  col  suo  grande 
tridente:  ^ 

rat  prima  frtmnaem 

Fudit  tquum  mafia*}  uUui  pertusta  trùìftttt. 

* (Virj.  C.  I,  11). 

Ora  il  gre  co  verbo  xow,  che  vale  muov*o 
xpin^o,  cavo,  può  aver  suggerito  di  chiamar 
nome  eonsus  il  nume  che  battendo  la 
te^l>a  ne  aveva  cavato  il  primo  cavallo,  sicco- 
tiie  suggerì  chiamar  cossus  il  tarlo  degli 
alberi.  , 

Fundatn  Roma  e avendosi  bisogno  di  con- 
nuliiì,  nè  consentendo  i finitimi  popoli  con- 
trarli con  quel  popolo  collettizio,  Romolo 
formò  r arcano  (lisegno  di  rapire  donne,  e a 
Cosso  consecrò  i giuochi  che  si  dissero  con* 
sunti,  in  occasione  dei  quali  rapì  le  spelta- 
*trici  Sabine.  Livio  scrìsse  essere  stati  inti- 
tolati quel  giuochi  a Nettuno  equestre;  ma 
esliere  il  nume  stesso  che  pur  dicevasi  Con- 
so, lo  fnsegna  Varrone,  e venne  pure  ritro- 
vata pre.sso  Roma  l’iscrizione: 

Como  ^^epluno,  at^uo  Jfecaiat- 

Ecco  quanto  Dioni^  di  Alicarnasso  ci  la- 
sciò scritto  di  questi  giuochi  e di  Conso 
(j4niicttii/i  romane,  lìb.  a,  3i):  m Ripe- 
tevano i Romani  anche  al  mio  tempo  la  fe- 
sta allora  che  rapì  le  Sabine  da  Romolo  con- 
sacrata cbiamaodola  consuali,  la  essa  uu  al- 
tare sotterraneo,  scalzato  intorno  intorno  di 
terra,  posto  vicina  al  Circo  Massimo,  ono- 
rasi con  sacritizii  e primisie  che  bruciatisi- 


TT  COtrsOLARE 

Evri  corta  dì  cavalli  scìoUt  e congiùuti  ai 
carri.  Conto  chiamasi  dai  Homani  il  nume 
a Cai  trihutdno  questi  onori  ; e taluni  con 

J! 1 


greca  intqfttfclaaione  dicono  che  sia  Nattu 
so |fpotitor?vleHa  terra  e che  venerasi  ap« 

MMto  ìd  altari  tótlerranei,  perchè  questo 
Dio  possedè  la  (erra:  ma  io  ne  so  pupe  ah 
tra  origine,  perchè  udii  che  la  fesJa  era  ce* 
lebrati  per  NoUuIio»  e per  Nettuno  i giuo- 
chi equestri,  dih  ebe  l’sllare  sotterraneo  era 
ttalo  coDsecrato  infine  ad  un  Genio 
le,  guidatore  e custode  dei  segreti  disegni. 

£ certamente  Nettuno  in  niiin  luogo  ticnq 
altari  Ibvisìbili  innahatigli  dai  Greci  e.  dai 
Barbari.  Pure  è difficltè  a diffinire  conwsia 
la  verità  h.  Vins  Bonkxlu. 

CONSOLARE.  Fpitelo  che  dichiara  spet- 
tare al  consolo  o al  eoosoldto  t*  Msa  a cui 
se  lo  dàc 

Fra  le  cose  che  ricé^no  (ale  epiteto,  im- 
portai conoscere  le  seguenti^ 

I.  dicesi  quella  di  anni, 

nella,  qufle  uM^poteva  essere  consolo. 

0.  QflnSfiui  consoitu'i  diconsi  quelli  che 
coDvocmnti  per  eleggere  i consoli. 

3.  Eserdto  comolare  dicesi  quello  die  un 
consolo  soleva  capitanare-  *•  In  uii  tale  eser- 
cito, che  era  d^rdinario  esercito  romano 
(cosi  nè  scrive  n Secretano  Fiorentino),  non 
erano  più  di  due  legioifi  di  cittadini  roma- 
ni, che  erano  seirenlpcavani  e circa  lindi- 
cimila  fanti.  Avevano  dì  poi  aUrettaali  Tanti 
e cavalli  eh'  erano  loro  mandati  dagli  amici 

^e  confederati  loro,  i quali  di^devano  in  due 
parti  chiamavano  l'una  còrno  destro  e t"al- 
Ira  corno  sinisùry,  nè  mài  permettevano  che 
* questi  fanti  ausiliari  gassassero  il  numero 
dei  fanti  delle  legioù  Kiro:  erano  J;}ene  con- 
tenti che  fosse  piùnunieroso  quello  c^eicaval- 
li.  Con  questo  esercito  V^he  era  di  ventidne- 
iqila  fanti  e circa  dueinibi  cavalli  utili,  lace- 
re un  consolo  ogni  iasione  e andav%ad  o^i 
impresa.  Pure  quando  biiognava  ogporsi  a^ 
lAaggiori  forze  raccozzavano  due  consoli  cou 
due  eserciti  ». 

4.  Fasti  consofari  appellasi  un  libro  che  midia  e Bizacio.  Quali  (otsero  in  Asia  s'Ì- 
contenga  la  serie  cronolo^ca  dei  consoli  rè-  gnora,  non  conosceudoseoe^la  fatta  srompar* 
roani.  Divenne  poi  famoiiesima  sotto  questa  (Jzioue. 

denominazione  una  grande  tavola  di  marmo  No|^  scompartizione  poi  fatta  dal  Magno 

f nella  quale  si  legge  scolpila  la  sci  le  dei  coiv  Costantino,  venti  provincie  consolari  ebbe 
soli,  ditlatorì,  oecemvin,  iribùni  militari  TOccidente  9 quindici  f Oriente.  Olire  le 
che  si  sucredeilero  nella  amministrazione  già  nominate,  neirOccidcnte  dtveimegp  con- 
suprema della  repubblica  e la  nota  dei  trionfi  sulari  ta  Pannonia  e la  Gallizia,  e le  segueu- 
. dtfi  generali  romani.  Questo  prezioso  monu-  li  sei  nelle  Galtie: 
mento  venne  scoperto  alla  metà  del  secolo 
XVI  sotto  il  pontificato  di  Paolo  in  e posto 
io  Campidoglio.  Molti  eruditi  sollecitamen- 
te lo  fllosirarono.  essendo  della  massima 
importanze  una  (alesene  per  U cronologia, 
non  avendo  i Romani  denominato  da  altro 
gli  anni  se  non  dal  nome  dei  loro  consoli  : 
ma  se  ne  dovrà  trattare  all'articolo  Fasti. 

5.  Medaglie  consolari  si  dicono  quelle 
Encid,  Voi,  Vi.  foc.  io4 
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che  portano  il  nome  di  qualche  consolo  o 
di  qualche  altro  illustre  personag^fo  roma- 
no. Queste  medaglie  costituiscono  una  nu- 
merosissima serie,  e non  furono,  almeno  per 
la  massima  parte,  battute  d'ordine  di  coloro 
di  cui  portano  i nomi,  nè  in  tempo  di  loro 
vita;  ma  dal  ritrovarle  tutte  egualmente  he- 
ug  coniate,  i*osi  quelle  che  poiiano  i nomi 
nei  più  anticlii  personaggi^  romani  al  (einpp 
dei  qqali  l'arte  doveva  essere  rozzissima,  co- 
me quelle  in  cui  vedonsi  i nomi  dei  perso- 
naggi  dei  va  rii  secoli  successivi,  nei  quali 
r arte  doveva  aver  passo  passo  progredito,  e 
dal  confronto  con  te  antiche  monete,  si  con- 
cinds  Tcndatarnente  che  non  si  rcyninciasse 
a impHnteilc  che  verso  la  ntetà  del  vii  se- 
colo di  R(>ma  dai  dircMori  d^lla  zecca,  chia- 
mati Triumviri  moneinrii^  spìnfì  a ciò'  dal 
seutimeulo  Hi  onorare  i nomi  illustri  delle 
proprie  (amigite  e di  quelle'dei  loKp  amici  e 
Iwtori.  Di  questo  argomentò  vasto  ed  im- 
portante di  numismatica  occorrerà  parlare 
all’ articolo  Medaglie.  ^ 

6.  Proiincia  consolare.  Al  tempo  dellàire- 
puhblica  romana  per  proviucia  consolare 
iDtcn'devasi  quella  che  veniva  .assegnata  ad 
un  consolo  acciò  vi  capitanasse  la  guerra  0 
vi  dirigesse  qualche  rilevante  funzione.  E 
dopo  la  sistematira  scompartizione  dcir?ni- 
pero  fatta  da  Adriano,  per  proifìncin  conso- 
tare  iiitendesi  quella  che  veniva  retta  da  un 
cOnso/ai  e {Ved.  <\u\  sotto).  In  consegucuza 
di  tufb  divisione,  l'tlalia,  ch'era  stata  divìsa 
in  diciassette  provincie.  aveva  le  seguenti 
otto  che  erano  consolari:^ 

La  Venezia  con  l'Istria  ; ^ 

L'Kmilia;  • - ^ 

La  Liguria  ; ^ 

La  Flaminia  col  Piceno  annonario; 

La  Toscana  coM'Umbria  ; 

11  Piceno  suburbicacio; 

La  Campania;  ^ 

■ ^ Sicilia.  ^ t 

Nella  .IpagDa  erano  provincie  consolari  la 
Lusitania  e la  Betict,  a nell'ATrìca  la  Nii- 


La  Viennese; 

La  Lionese  prima  ; 

La  Germania  prima  ; # 

La  Germania  seconda;^ 

La  Belgica  prima;  ^ 

La  Belgica  seconda. 

Le  quindici  provincie  ronsolarì  dell'  im- 
pero d' Oriente  erano  : 

Cinque  nella  diocesi  d'Onenie  ; I» 
ii4 
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stìna,  la  Feoicia,  la  Siria,  la'Cilicia  e Ci> 
prò. 

Tre  nella  diocesi  dell'Asia:  la  Panfilia, 
r Ellesponto  e la  Lidia. 

Due  nella  diocesi  del  Tonto:  la  Galazia  e 
la  Ilitinia.  ^ 

Due  nella  diocesi  delle  Tracie:  la  prò* 
vincia  d'Europa  e la  provincia  di  Tracia. 

Tre  nella  diocesi  illirica:  Creta,  ia  Mare* 
donia  e la  Dacia  medìieri  anca. 

7.  Voiìm  consolare,  C’o;iio/n/Y,  posto  aaso* 
Jutamente,  in  principio  non  significava  che 
un  personaggio  che  fosse  stalo  consolo;  *di- 
poi  significò  ancora  ch«  avesse  comunque 
avuto  il  lijolo  di  consolo  o ciò  clic  dicevasi 
consolarUii  (f'efl.  Con.solo,  § 17)1  finalmente* 
chi  presiedeva  al  regime  di  una  delle  prò- 
i'incì'e  consd/ari. 

A^uestTreggilori  delle  pi  oTiiiCte  consolari 
vestivano  da  consolo  e venivano  preceduti 
dai  fasci  [ì^ed.  Consolo,  $ 3).  Onde  poi  se 
ne  deduca  il  grado  che  occupavano  fra  gli 
alti  impiegali  a cui  era  demandato  il  regge* 
re  i|t  vatie  j>niii  dell*  impero,  accenno  qual 
maniera  di  ordine  gerarchico  questi  costi* 
luisserp.  In  due  classi  si  dividevano:  ingiù- 
d>cì  maggiori  e in  giudici  minori.  Alla  prima 
spettavano  i prefetti  del  pretorio,  ì procon» 
soK  ed  i vìrarii.  Alla  seconda  » rettori,  i con- 
solari, i correttori  cd  i presidi, 

il  più  polente  e sublime  personaggio  do- 
po i Cesari  era  il  prefetto  del  pretorio.  Esse 
presiedeva  alla  amminislrazìone  di  tnolto 
diocesi  e delle  tante  province  che  le  com* 
ponevano.  Da  lui  dipendevano  i vicarìi,  ì ret* 
tori,  i consolari,  i correltóri  cd  i presidi, 
non  che  lutti  gli  nitri  impiegali  subalterni. 

Il  secondo  grado  era  quello  dì  proconso- 
le, dignità  pur  illustre  c ornata  ai  tutte  le 
divise  consolari  e dei  (asci.  ?ielT  impero  oc- 
cidentale non  se  oc  ebbe  che  uno  e questo 
in  Africa,  sojA'a  la  quale  estendeva  la  sua 
giurisdizione.  Nell’ orientale  impero  se  ne 
ebbero  due,  il  proconsolo  d*Acai4  e il  pro- 
consolo d’Asia,  e qualche  volta  ve  ne  fu  un 
terzo,  il  piQconsoto  di  Palestina. 

• Il  terzo  posto  occupnvasi  dai  vicarii,  in- 
feriori ai  proconsoli,  ma  di  gran  lunga  su- 
periori ed  eminenti  sopra  tutti  gli  al^i  ma- 
gistrali.] vicarii,  che  così  si  chiamarono  per- 
chè le  veri  tenevano  del  pref^o  del  preto- 
rio, erano  preposti  alle  intiere  diocesi;  e 
quindi  da  loro  iinmedialainente  dipende- 
vano lutti  i giudici  minori.  Dei  quali  il  pri- 
mo grado  era  quello  de'rellori,  il  secondo 
quello  de*  consolai  i,  il  terzo  quello  de' cor- 
rettori e ruUimo  quello  de’ presìdi.  Ciascu- 
no di  questi  presiedeva  ad  una  provincia  so- 
la. Aveva  il  jtts  g/adii  e ia  sua  cura  princi- 
pale era  di  spedire  le  liti,  cosi  civili  che 
criminali,  ove  della  loha  e della  vita  degli 
Uomini  si  trattava,  d’invigilare  sugli  impie- 
gati dipendenti,  di  conoscere  i bisogni  del- 


* la  provincia  0 promuoverne  i miglioramenti. 
Dalle  loro  sentenze  però  si  poteva  appellare 
al  tribunale  del  vicario  e del  prefetto.  Il  ti- 
tolo rhe  loro  si  dava  era  quello  di  clarissi- 
mi.  or  imperatori  mandavano  i loro  ordini 
ai  giudici  maggiori  acciò  li  diramassero  an- 
cora ai  giudici  minon  a loro  subordinati, 
ma  si  trova  che  alle  volle  li  mandavano  di- 
rettamente ancora  ai  consolari. 

* Vi^<c.  Bowicelli, 

CONSOLA  RITA'  dicevasi  il  grado  o la 
dignità  dei  consoli  onorarif^  f^ed.  CONSOLO, 
5 in.  • 

Consolato  dicesi  la  magistratura  e la 
digìViià  del  conwlo  « 

r Consolato  Ricevasi  ancora  il  tempo  che 
rimaneva  consolo. 

Consolato  chiamasi  ancora  il*luogo  in 
cui  il  conscio  risiede. 

Consolato  si  usò 'per  significare  una  ga- 
bella che  pagavasì  onde  formare  ia  provvi- 
sione del  ccMisofo  io  alcune  città  italiane  ai 
tempi  delle  repubbliche. 

Consolato  nei  bassi*tempi  significò  an- 
cora il  grado  di  consigliere  dei  principi  e 
Tuflìc.io  di  governatore  ^ un  aislretto  a 
nome  del  pniiclpe  ed  il  distretto'medesimo. 
rcd.  Onsolo,  $ 13.  ^ 

Consolato  sì  diceva  dai  ^raceni  Tarn  mi- 
ragliato.  f^ed.  Consolo,  $ i5. 

Vmc.  BoNiCEtxi. 

CONSOLATO  DEL  MARE.  Nome  di  un 
piccolo  codice  marittimo.  Nei  secoli  duode- 
cimo e decimoterzoTatlivilà  e T ingegno  del- 
Tuomo  pigliavano  possesso  del  mare,  eccitati 
cosi  dalla  avidità  deirorocomedalla  religione 
che  lutti  suscitava  a concorrere  alla  liberazio- 
ne del  S.  Sepolcro,  nl^  riinnerio  del  mare, 
siccome  quello  della  terra, nel  medio  evo  era 
in  preda  al  ladroneccio  e alla  violenza  Non 
conoscevasi  su  tutti  ì mari  altro  diritto  che 
del  piùUoi'te,  nè  possedevasi  vcrun  codice 
marittimo  che  qualche  freno  vi  ponesse.  Si 
senti  la  necessità  di  una  legislazione  che  as- 
sicurasse gli  interessi  e la  libertà  dei  navi- 
galeri.  Amalfi,  emiiienteroen'e  marittima  in 
quei  tempi,  compilò  la  sua  Tavola  Amalfita- 
na, per  la  compilazione  della  quale  forse 
mollo  avrà  ricavato  dalle  tante  costituzioni 
navali  degli  linperalori  Greci,  giacche  agli 
Amalfitani*  essere  dovevano  famigliari  gli 
scali  di  Oriente.  Ma  nei  medesimi  tempi  i 
Catalani,  gli  Aragonesi,  i Pisani,  Ì Genovesi, 
i Veneziani  si  erano  parimenti  renduti  po- 
tenti in  mare  e celebri  non  altrìmeote  che 
gli  Amalfitani  per  le  navigazioni  nelle  parli 
orienlalt  e altrove. e molle  flotte  di  Crociati 
percorrevano  il  Mediterraneo  e T Atlantico. 
'J'ante  navigazioni  diedero  origine  ad  un  cor- 
po di  statuti  c costumanze,  che  non  essen- 
do da  prima  che  le  tradiziuni  dei  navigato- 
ri, diventarono  IjCggi  scritte  a proporzione 
che  niaggìorinente  se  ne  conobbe  la  neces- 
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1 sìlk,  e rislredo  in  un  piccolo  volume  coinìn* 

I ciò  • diifofidersi  sotto  il  nome  di  Consoiaio 
\ dtl  mare,  donde  i navigatori  prendevano 
I norma  per  terminare  le  loro  contese,  ii  che 
I producendo  buon  efìetlo,  ed  essendo  già 
t questo  piccolo  codice  osservalo  e riguarda- 
• to  come  SMcro  dai  marinni»  lo  approvarono 
1 e gli  apposero  la  legislativa  salmone  i Ro 
mani,  • Veneziani,  i Pisani,  i Genovesi,  il 
re  di  Francia,  il  conte  di  l'olpsa  e molti  al- 
tri principi  e signori,  e i re  di  Aragona  e i 
conti  di  Barcellona  vi  aggiunsero  alcuni  ca« 
piloli.  Pare  potersi  ragionevolmente  crede- 
re essersi  fatta  cjuesla  c<tinpiiazioue  ai  tem- 
pi di  sau  Lodovico  re  dì  I*  rancia  dai  Savii 
del  mare  di  Harceiloiia.  Fu  poi  data  alle 
stampe  la  prima  volta  ranno  i56^  in  Vene- 
zia eia  Giovanibatjsta  Pedrezzaiio  che  la  de*  ■ 
dicò  a M.  l'omaso  Zarmora  stato  console 
I per  PimperatM  Carlo  v in  Venezia,  nella 

I quale  città  fu-pure  dopo  tre  anni  ristampa- 

ta. 11  suo  titolo  derivo  dall'essere  special- 
mente  destinala  a semr  di  norma  ai\coiisuii 
. residenti  nei  porti  mariiiinii  nel  decidere 
le  liti  dei  marmai.  Vl!tc.  Bomcclli. 

CONSOLO.  V Suscitati  i Romani,  per  o- 
I pera  specialmente  di  L.  Giuoio  Bruto,  che 
loro  mostrava  il  sanguinoso  cadawe  della 
I virtuosa  Lucrezia,  scacciano  i re  e procla- 
mano la  liberi^  ^ convocali  in  comi;^cen- 
I turiati,  nei  quali  ^evano  voce  tutti  i citta- 
j dini  deiretadai  diciassette  ai  sassaia  anni, 

I dal  prefetto  della  cktà,  allora  divenuto  in- 
, terre,  Sp.  Lucfezìo  Tricipitinn,  creano  una 
I suprema  magistratura  che,  senza  ledere  la 
I proclamata  bl>eMà,  esercitasse  un  potere  da 
I re,  e (u  questa  il  co/ifu/nto.  Statuiscono  che^ 

I a due  la  si  conferi^'ie,  che  ainhidue  ugual- 

I mente  dal  popolo  nei  comizii  centurlati  si 

eleggessero,  che  ainhidue  uguali  fossero  in 
potere:  ma  che  questa  dignità,  anziché  per- 
^ petuarsi  in  loro  come  la  reale,  non  vi  per- 
manesse che  un  anno.  1 primi  che  la  ebbe- 
ro furono  il  nominato  L.  Giunio  Bruto  e ii 
marito  di  Luciezia,  L.  Tarquinio  Collatioo, 
e si  dissero  in  sulle  prime  pretori,  poi  giu- 
dici, ma  assunsero  piesto  il  titolo  di  consoli, 
il  quale,  dal  verbo  constilo  derivando,  più 
caro  suonar  doveva  per  quelle  orecchie  cmi- 
ucutemeute  repuhhiicane,DÌuua  potenza  im- 
mediata o supenorilà  siguificaDdo,  ma  il 
semplice  officio  esprimendo  di  provveditore 
del  pubblico  bene  o di  consultatore  del  se- 
nato e del  popolo.  Ciò  avvenne  nel  giugno 
deiranno  944  di  Roma,  e questo  primo  con- 
solato durò  mesi. 

9.  I Romani  vollero  a due  più  presto  che 
ad  uno  affidare  il  sommo  maesti*ato,  acciò 
uno,  qualora  1’  atUo  malvagio  fosse  od  im- 
perito, lo  infrenasse  opponendogli  la  ugua- 
le sua  autorità.  Vollero  inoltre  che  liinaucs- 
scro  consoli  il  solo  breve  spazio  di  un  anno, 
acciò  la  potenza  pi  olungaU  non  gl'  inorgo- 


9^9 

glis&e,  burberi  Ji  rendesse  e lirauni,  e non 
desse  loro  né  speranza  né  meazi  per  giun- 
gere alla  monarchia,  (jran  vantaggio  d’ al- 
tronde a Roma  derivò  da  simile  liinita-zione 
ed  emiiienlemenle  servi  a portarla  alla  gran- 
dezza a cui  pervenne,  (viunio  un  cittadino 
a questo  sublime  offirìo,  sentir  dovevasi  som- 
iiiameote  ec,citato  dall’  ambizione  a opera- 
re in  modo  che  non  tosse  dal  rbllega  supe- 
ralo c giungesse  a compiere  in  quel  bieve 
perìodo  di  tempo  imprese  non  iiiferion  di 
merito  a quelle  dei  cousoli  che  lo  avevano 
preceduto  e tali  e tante  che  onorato  ren- 
dessero e grande  il  suo  nome.  Chi  ha  un  po- 
tete » vita,  se  *ne' primi  suoi  anni  sente  il 
bisogno  di  ingrandimento  e di  gloria,  predi- 
lige di  poi  la  rpifete  e la  pace.  Roma  aveva 
ogni  anno  novelli  principi,  e qntsti  ogni  an- 
no ritrovavano  novelli  nemici  da  soggibgare 
e che  itiimantinenle  assaljvano  con  tutto 
r impeto  thè  la  ristrettezza  del  tempo  e il<^ 
bisogno  di  vìncere  in  loro  produceva. 

5.  L’autorità  cll%  ebbero  i primi  consoli 
fu,  senza  leslrizionc  veruna,  quella  che  ave- 
vano i r&  Quindi  ricevettero  quasi  tut^e  an- 
coi>|e  (Ovise  realì.'Si  provvide  però  che  dei 
due  consoli  un  solo  per  volta,  c alteroandu 
un  mese  Tuuo,  il  mese  susseguente  l’altro, 
venisse  preceduto,  siccome  prima  lo  era  *1  ^ 

re,  da  dodici  littori  portanti  lasci.,  di  verghe 
e scuri,  mentre  l’altro  scortalo  tolse  d%un 
semplice  accenso  o messq  d’ officio;  acciò 
non  sembrasse,  qualora  aOihidjie,procedes- 
sero  colla  scoria  reale,  essersi,  aozi  che  fon- 
data la  liberta,  duplicata  la  tirannide.  L. 
Giunto  Bruto  ebbe  ì fasci  il  primo  mese. 
Quando  però  i consoli  capitanavano  fuori 
di  Roma  gli  eserciti,  ciascuno  era  precedu- 
to dai  lasci. 

Intorno  alle  aC^eunate  divise  reali,  Dioni- 
gi di  Alicamasso  racconta:  m come  avendo 
Tarquinio  Priscavinti  i Tirreni,  questi,  per 
segno  che  gli  si  sottoponevano,  gii  portaro- 
no I fregi  stessi  del  comando  cui  quali  essi  ^ 
adomavano  i propri  monarchi,  la  corona. 
d’oro,  il  trono  eburneo,  lo  scettro  con  l'a- 
quila in  cima,  la  tunica  di  potpora  con  pa|r 
me  e>pressevi  in  oro  e la  sopravveste  pur  di 
porpora  con  varietà  di  ricamo,  come  i re  di 
Lidia  c di  Persia  la  usavano,  se  non  quanto 
scmitonde  erano  queste  e non  quadrangolari 
come  in  quei  regnanti.  Dicesi  che  portas- 
sero a lui  pur  le  dodici  scuri,  pigliandone 
una  da  ognuna  delle  citta.  Veramente  sem- 
bra tirreno  costume  che  dinanzi  al  re  di  o- 
gni  città  ne  andasse  un  littore  con  un  lascio 
di  verghe  e colla  scure,  c che  se  facevasi 
inai  spedizione  comune,  allora  si  rassegnas- 
sero aalle  dodici  città  le'dodici  scuri  a quel 
fole  che  rive&tivasi  dell'  impero  su  tutte. 
Sebbene  vi  sia  chi  crede  che  anche  prima 
di  un  tal  dono  fatto  a Tarquinio  i re  roma- 
ni usassero  i fasci  colla  scure,  una  tale  u- 
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sanza  Doleva  dai  Tirrèni  stessi  essere  deri- 
vata. Tai'quiaio,  accooseiilendolo  il  Senato, 
pollò  di  poi  tntli  i delti  disliotivi  sino  alla 
:noi  le,  e portò  corona  d’oro  e veste  di  por- 
pora in  varietà  di  ricamo  e scettro  eburneo 
e sedette  in  eburneo  trono,  « dodici  lilloii 
con  verghe  e scuri  lo  preredevaiio  se  anda- 
va e gli  erano  intorno  se  rendeva  ragione. 
Persistè  tale  onore  per  tulli  ì re  che  segui- 
tarono e dopo  i re  pei  ronsuii  ancora  nel- 
ì’  anno  loro,  lollene  però  la  corona  d’oro  e 
la  toga  d’ oro  eziandio  ricamata.  Dei  quali 
onori  furono  esclusi  cjuesli  due  soli  perchè 
parevano  seguali  di  giogo  e di  esecrazione. 

se  acquistano  in  guerra  \ma  vittoria, ’^e 
il  Senato  gli  onora  del  tnonfo,  in  tnl  raso 
oro  portano  e toghe  con  aurei  ricami. 

4.  Ma  se  in  sulle  prime  diedero  ai  consoli 
tutta  la  regìa  potestà,  presto  vollero  circo- 
scriverla. Durante  aucora  Ìl  primo  consola- 
rlo, morto  Bruto  e succeduto  a Collalino  P. 
Valerio,  costui,  amico  della  plebe,  propose 
due  leggi  ch'ebbero  la  'popolare  sanzione, 
le  quali  rattemperarono  notabilmente  la  po- 
testà consolare  e la  resero  assai  inferiore 
alla  regìa,  per  il  che  divenne  talmente  caro 
alla  plebe  che  il  titolo  gli  diede  di  Populi* 
col.i  0 Poplìcoln  e divenne  il  vero  fondatore 
della  libertà  del  popolo  romano,  siccome 
Bruto  Io  era  staio  della  repubblica.  Per  la 
prima  di  queste  leggi  uiuuo  poteva  assume- 
re una  magìstratursi  se  non  vi  era  eletto  dal 
* popolo  e 4^veva  di  morte  punirsi  chi  avesse 
contravvenuto  ed  era  immune  chiunque  lo 
avesse  ucciso.  In  conseguenza  i consoli  non 
potevano  più  nominare  ai  pubblici  im|ifeghi. 
Per  la  seconda  si  dava  il  diritto  ai  rei  dì 
appellarsi  al  popolo  dalle  sentenze  dei  con- 
soli e del  senato,  le  quali  prima  erano  inap- 
pcMabili;  inoltre  si  toglieva  «i  consoli,  riser- 
vandolo al  popolo,  il  diritto  di  punire  capi- 
talmente 0 battere  con  verghe  un  cittadino. 
Lu  stesso  Poplicola  ordinò  che  si  abbassas- 
sero i fasci  innanzi  all’ adunanza  del  popolo 
^ voile  che  in  Roma  si  levassero  le  scuri  dei 
fasci,  le  <^uali  però  vi  vennero  rimesse  dai 
sprcessori. 

L’  autorità  consolare  scemò  ancora  più 
sedici  anni  appresso  per  la  ci'eaziune  dei 
tribuni  delin  plebe ^ destinali  appunto  ad 
invigiUre  acciò  i consoli  cd  il  senato  non 
facessero  cosa  che  fosse  di  nocumento  alla 
plebe,  e muniti  del  più  ampio  mandato  per 
conlrabbiiauciare  o rendere  iuefficace  e al- 
l’uopo  ^upe^nre  la  consolare  autorità.  De- 
tra.Hsero  pure  al  potere  dei  consoli  gli  edth 
plebei,  creali  insieme  coi  trìimni  e incaricati 
non  lauto  delia  cura  dei  sacri  edifìzi,  dal 
che  deriva  il  loro  nome,  quanto  della  custo- 
dia delle  leggi,  giacché  presso  loro  a pub- 
blica guareoligia  si  vollero  dopoiilati  rosi  i 
plebisciti  come  i senatusconsuUi,  mentre  pri- 


ma, essendo  presso  i consoli,  questi  li  pote- 
vano ad  arbitrio  alterare  o sopprìmere. 

L'anno  3m  creati  furono  i censori  che 
ebbero  il  carico  del  censo  e dei  snerifizi  lu» 
strali,  funzioni  importanti  e che  spellavano 
ai  re,  indi  ai  consoli.  Questi  censori  poi. 
avendo  tratta  a sé  la  sorveglianza  sui  pub- 
blici costumi,  nomiuavano  e cassavano  1 se- 
natori e i cavalieri,  ciò  che  prima  facevano 
i consoli.  Ancora  Tautorità  giudiziaria  ven- 
ne levata  ai  consoli  quando  uttant’anni  più 
tardi  si  creò  un  pretore  die  amministras- 
se la  giustizia,  come  pure  l’ ispezione  dei 
pubblici  giuochi  K quale  venne  commrs- 
sa  insieme  a più  altri  incasichi  agli  etiili  cif 
rati. 

5.  L’ autorità  consolare,  quantunque  d«n 
vesse  dirsi  per  tali  iiinov^ioni  risiretta,  era 
tuttavia  rimasta  grandissima,  e massima  era 
la  consolare  influenza  nel  goi^erno  della  re- 
pubblica. Infatti  i consoli  costituivano  anco- 
ra il  supremo  magistrato  di  Roma  ed  erano 
i capi  qniurali  del  senato  e del  popolo,  che 
da  turo  a volontà  si  convocavano,  e alle  de- 
liberazioni dei  quali  riferivano  tutto  quanto 
ciedevano  e come  credevano;  che  modera- 
vano le  discussioni  del  senato,  chiedendo  ai 
padri  il^arere  nell’  ordine  che  volevano  e 
ripetendone  o no  le  sentenze,  onde  darvi  o 
negarvi  la  loro  sanzione.  Inoltre  i condot- 
tieri ordinai n di  tutte  l^mllitari  spedizioni 
erano  {«consoli,  intendendosi  sempre  unito 
il  grado  di  supremo  generale  delle  aimaie 
cosi  terrestri  che  navali  al  c^isolato.  B se  Ìl 
senato  ed  il  popolo  riserbava  a sè  l’ intimar 
nuove  guerra  e il  firmar  fe  pari,  lasciava 
però  piena  e incircoscritta  autorità  al  cou- 
doUiere  dell’esercito  di  condurre  la  campa- 
gna come  meglio  giudicava,  lasciando  in  suo 
pieno  arbitrio  e potestà  fare  o non  fare  una 
giornata,  campeggiare  questa  o quell*  altra 
terra. 

Si  costumava  inoltre  nei  casi  atroci  e nei 
massimi  frangenti  della  repubblica  dare  dal 
senato  per  un  certo  tempo  ai  consoli  una 
illimitata  ed  assoluta  autorità  con  quelle  pa- 
role: yideant  eonsulex  ne  quid  respublica 
deliimenii  capiat.  Allora  i consoli  potevano, 
senza  dipendere  nè  dal  senato  nè  dal  popolo, 
allestire  esercite,  muovere  guerra,  sforzare 
comunque  ed  alleati  e cittadini  ed  esercita- 
re cosi  nella  città  come  nel  campo  il  giudi- 
zio supremo  ed  inappellabile.  E la  storia  ci 
apprende  come  i consoli  rirevessero  uii  tan- 
to mandato  nelle  sedizioni  de'Gracchi  e di 
Saturnino,  nella  congiura  di-Calilina,  nel 
terzo  consolato  di  Pompeo  e neiruliimu  an- 
no delta  repubblica  contro  Cesare. 

Effetto  della  grande  dignità  consolare  era 
pure  il  denominarsi  degli  anni  dai  nomi  dei 
consoli,  l’aver  i consoli  sempre  avuto  in  Ro- 
ma repubblicana  i primi  onori  e la  suprema 
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rAppreseoUoM  della  lepubblica  presso  le 
estere  Daxiooi. 

6.  I consoli  in  principio  non  si  sceglieva* 
no  die  tra  i patrixii,  |iotchè  i plebei  esclusi 
si  trovavano  quasi  da  ogni  impiego  così  sa* 
ero  che  profano.  Ma  quando  la  plebe  ebbe 
i suoi  tribuni  e questi  diveuuero  oltieniodu 
polenti,  dopo  alcuni  anni  d'interna  quiete, 
sotto  r infelice  consolato  di  M.  Geuucio  c 
C.  Curilo,  l’anno  di  Roma  509,  C.  Canuleio 
tribuno  della  plebe,  assecondalo  dagli  aliri 
tribuni,  si  accinse  a lottare  conilo  simili 
pterogative  dei  patriiii  e a spogliare  quella 
repubblica  del  mollo  •he  ancor  riteneva  di  . 
arislncraxia  e % lenderla  pienamente  demo*  < 
cratica.  Vennero  quindi  da’ tribuni  proposte 
le  ie^gi  che  potessero  incontrarsi  i mairi* 
monii  ancora  tr^'pati  izii  e plebei,  il  che  vie* 
lavano  le  dodici  lavale,  e che  al  consolato 
eleggibili  fossero  ancora  i pleliei.  l^a  prima 
legge,  quantunque  grandissime  fossero  le 
opposizioni  de’nobilj^  si  vinse  dal  popolo. 
La  seconda  incontrò  opposizioiiLassai  mag* 
^iori,  e non  volendo  nè^I  popolo  cedere  uc 
1 patrizìi,  SI  prevenne  bi  imminente  scissura 
col  lemperamgnto  attribuito  a C.  Claudio 
che  per  quell’anno  invece  di  coifBoli  si  creas* 
sero  sei  tr  Jiuui  militari  coli’  autorità  conso* 
lare,  tre  patrizìi  e tre  plebei  e che  uegli  anni 
susseguenti  ^ creassero,  secondo  che  il  po 
polo  meglio  arnese,  o i conooli  0 nuovamen- 
te i sei  tribuni  militari.  In  conseguenza  Hi 
ciò  si  crearono  tre  tribuni  militari  e tutti 
tre  palrizii,  bè  il  popolo  per  allora  altro  ri* 
chiese,  e questi  técero  le  veci  dei  consoli 
l'anno  3io.  Oli  anni  susseguenti  Roma  ebbe 
ora  i consoli,  ora  ì tribuni  inililari  scelti 
cosi  tra  i nobili  che  tra  i plebei;  ma  la  lotta 
Ira  ì patrizìi  e i plebei  a proposito  del  con* 
solato  divenne  verso  l’anno  07O  oltre  modo 
accanila.  Aveva  la  plebe  già  ottenuto  che 
plebei  potessero  essere  i questori  che  erano 
gli  ammiiiisiratori  delle  pubbliche  entrate. 
Ma  volendo  ancora  il  consolato,  i di  lei  liì* 
buni  si  oslinaiono  a non  più  permeitele  che 
si  radunassero  i corotzii  centuriali  acciò  non 
si  potesse  creare  nè  consoli,  nè  tribuni  mi* 
lìtari,  nè  veruna  altr^  dignità  curule,  e per 
cinque  ioliei'i  anni  Roma  non  ebbe  altra  magi* 
stiaturache  il  tribuualo  della  plebe.  Stanco 
finalmente  il  popolo  di  questa  specie  d’anar- 
chia, nou  ostante  la  opposizione  dei  pstrizii, 
elesse  in  consolo  il  pletieo  Lucio  Sestio  l’an- 
no 378.  Ma  non  volendosi  riconoscere  dal 
pairizii,  onde  allontanare  la  guerra  intestina 
imminente,  si  creò  dittatore  Camillo,  il 
quale  seppe  sedare  i tuimdti  e fare  che  la 
nobiltà  e riconoscesse  il  consolo  plebeo  e 
convenisse  che  in  avvenire  uno  dei  due 
consoli  si  estraesse  dalla  plebe.  La  quale 
per  una  specie  d’ indeunizzazìone  accordò 
alla  nobiltà  che  ogni  attuo  tre  patrizii  ver- 
rebbero eletti,  uno  pretore  che  avesse  l’in- 


carico di  rend*  re 'giustizia  io  città  e due 
edili  curali  che  quello  avessero  dei  pubbliei 
giuochi. 

7.  La  plebe,  ottenuto  U consolato  che  si- 
no allora  slato  era  ineluttabile  rocca  della 
aristocraziaj^tlenue  quasi  io  conseguenza  e 
senza  pena  ed  il  comando  militare  e la  dit- 
tatura e la  censura  e il  procousolato  e la 
pretura  ^ il  sacerdozio,  dignità  tutte  riser- 
vale ai  soli  patrizìi;  e intatti  il  plebeo  C. 
Marcio  Rutiliu  fu  dittatore  l’anno  SqS  e 
censore  l’anno  4t>3;  il  plebeo  Q.  Publilio 
Filone  fu  pretore  1’ anno  4 >7  e proconsolo 

^l’anno  4^^;  'I  consolo  plebeo  C.  Fetelio  Vi- 
lesolo  ebbe  l'onore  àd  trionfo  l’anno  3q4* 
Furono  hnalmenle,  l’anno  454*  esliatti  dalla 
plebe  e pontehei  e auguri  e poco  am>resso 
ebbe  il  sommo  {>oatiGcalo  il  plebeo  Ti.  Co- 
ruDCBiiio;  resi  che  non  rimase  più  dignità 
o magistrato  a cui  eleggilùli  indistintamente 
non  (osscro  così  i nubili  che  i plebei.  B4ù 
oramai  non  mancava  alla  perfetta  eguaglian- 
za di  tutti  i Romani  in  Uccia  alle  leggi  se 
.,nou  che  soegeitì  fossevo  ancora  i patrizìi  ai 
plebisciti  che  obbligavano  la  sola  plebe.  Ma 
cojla  legge  ortensia  si  ottenne  anclie  ciò  ; e 
divenuta  allora  Roma  una  perfetta  ' repub- 
blica, lutti  i suoi  cittadini  sentendosi  eguai- 
iiienie  impegnati  per  il  di  lei  ingrandMneulo 
poiché  lutti  conoscevano  che  ognuno  ne  po- 
teva partecipare  secondo  il  proprio  merito, 
incominciò  per  Roma  l'epoca  del  suo  in- 
grandimento, e dai  risfreltissimi  lìmiti  Ira  i 
quali  sino  allora  era  sUla  ristretta,  uscì  co- 
raggìosa,  e vinto  e scacciato  Pirro  circa  que- 
sto tempo,  imnianlinenle  si  vide  signora  di 
quasi  lulla  Italia,  preludio  di  quel  gigante- 
sco ingrandimento  die  U forza  concorde 
della  nobiltà  e della  plebe  tosto  dato  avreb- 
]>e  air  estensione  ed  alla  potenza  del  roma- 
no impero. 

8.  Nei  diversi  i^pi  di  Roma  diverae  fu- 
rono le  epoche  deU’anno,  nelle  quali  i con- 
soli prendevamo  possesso  della  loro  dignità. 

^Tilo  Lìvio(l.  5,  (fer.  i)dice  cheL.Ebuzi^e 
P.  Servilio  entrarono  in  possesso  del  conso- 
lato alle  calciide  di  quietile  (luglio),  et  tane 
piincipium  anni  agebatur;  e poco  dopo  par- 
lando dei  decemviri,  dice:  idus  tane  majae 
solemnet  eranl  ineundis  magisl/aiibus.  Ma  al 
tempo  delta  seconda  guerra  punica,  siccome 
lo  stesso  Livio  nula  rcplica4ameiite,  i consoli 
s’ installavano  agli  idi  di  marzo,  il  che  si 
accostumò  sino  alPaiinu  boi  nel  quale  Q, 
Fulvio  Nobiliore  e T.  Annio  Lusro  i primi 
presero  poS!<e8So  del  consolato  alte  calende 
di  gennaio,  il  che  dopo  si  fece  da  tutti  gli 
aitn. 

DaU’epoca  io  cui  i consoli  s' installava- 
no dipendeva  quella  in  cui  si  eleggevano, 
volendosi  che  questa  precedesse  di  qualche 
mese  quella.  Quando  1 consoli  entravano  in 
carica,  gli  idi  di  marzo,  i comiziì  elettorali 
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si  coDvoctvsDO  ÌD  gemi4b  o febbraio,  cod- 
doili  che  fossero  gli^serriti  ni  quartieri  di 
ÌD?emo.  Ma  quando  V epoca  dello  installa* 
mento  furono  le  colende  di  gennaio,  la  eie* 
zione  avveniva  ada  fine  di  luglio  o in  prin- 
cipio di  agosto.  E<ee  leggesi  essere  avvenu- 
ta in  epoca  più  avanzata,  il  ritardo  derivava 
dagli  ostacoli  che  l'uuo  dei  consoli  o ì tri- 
buni della  plebe  ponevano  alla  cocivocazio- 
tie  dei  comizi!.  Questi  non  )>otevano  tenersi 
che  in  gionù  romiuali,  e quelli  per  l'elezio- 
ne dei  consoli  s'avevijuo  prima  ai  quelli  per 
reiezione  dei  pretori. 

IO-  Consolo  HesigitfHo  dicevasi  il  consolo 
eletto,  il  quale  rimaneva  ancona  aflalto  pri- 
vato sino  al  giorno  dell’ installainento.  Nel- 
riiilervallo  di  tempo  tra  questo  giorno  e 
quello  della  elezione  potevano  i competitori 
e (qualsivoglia  altro  accusare  d'anihilo  i con- 
soli designati.  1 com|>eliiori,  in  premio  per 
tt(Ba  simile  accusa,  qualora  dietro  processo 
regolare  risultasse  vera,  ricevevano  il  rousu* 
lato  da  cui  cassati  venivano  i rei.  Così  essen- 
do stali  condannati  dì  ambilo  i consoli  de- 
signati P.  Cornelio  Sulla  e P.  Autionio  Pelo 
l'anno  688,  ebbero  il  consolaig  i loro  com- 
petitori L.  Manlio  Torquato  e L.  Aurelio 
Colta,  siccome  risulta  dall'  orazione  di  Ci- 
cerone prò  P.  Sulhì^-  Questa  era  una  delle 
severissime  leggi  della  repubblica  contro  il 
broglio;  ma  negli  ultimi  anni  di  essa  repub- 
blica erano  troppo  esorbitanti  così  le  ric- 
chezze e Ì*ainbizione  di  molle  famiglie  e la 
indennizzazione  che  il  consolato  promette- 
va, come  pure  la  coiiultela  del  popolo;  nè 
giungevano  le  leggi  ad  impedire  che  non  si 
comperassero  le  niagistiature,  ami  che  col 
mento,  col  broglio. 

1 1.  w Non  dava  il  popolo  romano  il  con- 
solato e gli  altri  primi  gradi  della  città,  scrì- 
ve il  Segretario  Fiorentino,  se  non  a quelli 
che  U oimniidavaiio.  Qitesto  ordiue  fu  nel 
.principio  buono,  perchè  ei  non  gli  diman- 
davano se  non  quelli  cittadini  che  se  ne  giu* 
(^cavano  degni,  e averne  la  ripulsa  era  igno- 
minioso : sicché  per  esserne  giudicali  degni 
ciascuno  operava  bene-  Diventò  questo  ino* 
do  poi  nella  città  con  olla  peiniriosissirno  ; 
perche  non  quelli  che  avevano  più  virtù,  ma 
quelli  die  avevano  più  potenza  domandava- 
no ì magistrali,  e gl’impotenti,  comecbè  vir- 
tuosi, se  ne  astenevano  di  dimandarli  per 
paura.  Vennesi  a questo  inconveniente  non 
ad  un  tratto,  ma  per  i mezzi,  come  si  cade 
in  lutti  gli  altri  inconvenienti;  poicbè  aven- 
do i Hoinani  ilomala  rAfiica  e TAsia  e ri- 
dotta quasi  tutta  la  Grecia  alla  sua  ubbidien- 
za, erano  divenuti  sicuri  della  liliertà  loro  , 
nè  pareva  loro  avere  più  nemici  che  doles- 
sero far  loro  paui'a  : questa  sicurtà  e questa 
debolezza  dei  nemici  fece  che  il  popolo  ro- 
mano nel  dare  il  consolato  non  riguardava 
piti  la  virtù,  ma  la  grazia,  tirando  a quel 


grado  quelli  che  meglio  sapevano  intratte- 
nere gli  uomini,  non  quelfi  che  sapevano 
meglio  vincere  i nemici:  dipoi  da  quelli  che 
aveiino  più  grazia,  discesero  a dargli  a quel- 
li <be  aveano  più  potenza.  Talché  i buoni 
per  difetto  di  tale  ordine  ne  rimasero  al  tut- 
to esclusi  f*. 

11.  Dicesi  eih  consolare  quella  di  43  aoni, 
percliè  secondo  la  Ugge  annale  niuno  pote- 
va essere  consolo  prima  del  suo  43*^  anno, 
nc  pretore  prìina  del  ioJ*,  nè  edile  prima 
(ftl  37.^  Quindi  non  potevano  concorrere 
alle  dette  magistrature  cunili  se  non  dem 
compiuti  rispetiivaniAite  gli  anni  56, 

glacirtiè  sempre  un  biennio  ioterpouevasi  ti-a 
l’occupare  una  magistratura  e il  salire  alla 
susseguente;  uè  uno  poteva  aspirare  a)  con- 
solato se  non  aveva  sostenute  le  altre  mino* 
ri^magistrature.  Alcuq^  rare  volle  però  un 
inerito  (bstinlo  voleva  che  si  facesse  ecce- 
zioue  a questa  legge  e non  si  riguardasse  nè 
Hll’eti^  nè  se  avessei  o astenute  te  solite  pre- 
liminari (i%uilà  Così,  senza  esservi  ascesi 
per  gli  ordinarli  gradi,  si  crearono  consoli 
M.  Valerio  Corvo  d’anni  l5,  Scipione  Afri- 
cano Minore  d’anni  07,  e P^ompeo  d’anni 
34.  Chi  era^tato  consolo,  non  poteva  esserlo 
di  nuovo  se  non  dopo  un  decentro- 

<3.  Consolo  nìaggtort  si  disse  o quello  che 
in  quel  mese  aveva  i fasci,  o <|Mello  che  em 
stato  eletto  prima.  Venne  pure  alcune  volle 
così  cliiaipalo  quello  dei  <me  consoli  che  a- 
veva  maggior  numef'o  dì  figli,  o quello  che 
era  ainmogliaio,  essendo  relib%  l’altro. 

i4«  Consoli  ordinarti  si  direvaiio  quelli 
clic  ricevevano  il  consolato,  cùnlormemeofe 
ali’ ordinario  audamento,  in  principio  del' 
r annOi 

15.  Consoli  (consuUs  suffecti), c\oe 

sostituiti,  dicevansi  quelli  che  lungo  l’  auno 
venivano  creali  consoli  in  sostituzione  di 
consoli  morti  o deposti  o ebe  avessero  co- 
munque lasciato  vacante  il  loro  posto.  I con- 
soli suflelli  pari  erano  in  potere  ai  consoli 
ordinarli,  ma  non  in  dignità,  e gli  anni  non 
si  denominavano  se  non  dal  nome  dei  con- 
soli ordiuarii.  Plinio  Secondo,  il  panegiiista 
(li  Traiano,  fu  uno  dei  consoli  suileiti. 

Se  ai  (empi  della  repubblica  erano  raris- 
sìini  i consoli  suflelli,  frequentissimi  diven- 
ticio  al  tempo  dei  Cesari.  Poclii  erano  ebe 
rimanessero  consoli  un  intiero  anno.  D’or- 
dinario si  ritinovavatio  alle  raleiide  di  luglio, 
e molle  volle  ad  inlervalli  minori  dì  sei 
mesi. 

16.  Ma  sotto  l'impero  quasi  nessun  potere 
era  atmesso  al  consolato.  Erano  gfimperato- 
ri  che  designavano  i consoli,  e il  consolato 
polevasi  riguardare  come  una  semplice  di- 
stinzione onorifica  che  gl’imperatori  stessi 
davano  a chi  più  loro  piaceva.  E se  cambia- 
vano i consoli  con  lauta  frequenza,  forse  vo- 
levano che  cadesse  in  dispregio  il  consolalo 
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e che  i condoli  non  avessero  quasi  nè  pure 
il  tempo  di  formare  Tidea  di  riacquistare  al- 
la loro  digniià  l'antico  splendore,  o forse  in- 
tendevano a graziare  e ad  aflezionarsi  un 
maggior  numero  di  favoriti  e di  ambiziosi, 
e a ricavare  dalle  nioltìplirale  uott;iiiie  più 
danaro.  Nè  era  cosa  estranea  in  quella  cor- 
te, in  cui  era  venale  persino  1'  iiiiperlale  co- 
rona, il  vendere  a peso  d’oro  le  magistratu- 
re. Non  ^mmenlerò  a questo  proposito  se 
non  C*Ìeandro  cameriere  favorito  di  Comm^- 
do,  il  quale  per  ammassar  tesori  fece  venti- 
cinque consoli  in  uno  stesso  anno,  che  forse 
fu  il  189  dell'era  volgare  o uno  prossimo  a 
questo.  Pochi  giorni  adunque  dovevafi  da 
questi  consoli  effimeri  godere  di  loro  digni- 
lii  e degli  ornamenti  consolari.  Tuttavia 
questi  consoli  da  scena  isfoggiavano  più 
splendide  insegne  dx^nun  i veri  consoli  ddU 
la  repubblica.  Questi  non  ornavano  i loro 
fasci  con  corone  di  alloro,  nè  tunica  ricama- 
la usavano  se  non  qq^iido  per  decreto  del 
senato  tnoufavano  per  qualche' ‘splendida 
vittoria  da  essi  riportata.  Quelli  fregiavano 
sempre  non  solo  i loro  fasci,  ma  eziandio  le 
proprie  case  di  fiondi  e corone  di  alloro,  e 
camminavano  con  aurei  calzari,  e toghe  ve- 
stivano a ri(9ri  ricamate  e screziale  di  por- 
pora. • 

17.  Consoli  onorani.  A proposito  di  que- 
sta quantità  di  consoli  sufìeiti  noterò  pure 
che  gl' imperatori  diedero  non  poche  volte 
il  titolo  eie  insegne  di  consolo  senza  il  po- 
sto e senza  atcuuo  dei  poteri  annessi  al  con- 
solalo a persone  allatto  privale  o a bassi  uf- 
fltiali,  e ciò  per  solo  motivo  d'onorare  quel- 
li a cui  questo  titolo  conferivano  o pure  di 
concedere  alle  loro  mogli  o fatniglie  quel 
grado  e auelle  prerogative^li  cui  goilevano 
in  società  e uella  corte  le  mugli  e le  famiglie 
che  dairapparlcncre  ad  un  consolo  si  dice- 
vano contolari.  Questi  die  venivano  decora- 
li di  questo  titolo  si  cliiamavano  co/iso/i  nno- 
raiii  e il  loro  grado  non  già  consolato  dtee- 
vasì,  ma  consolarità. 

18.  Quando  Co.<t'*iitino  divìse  Pimpero  in 
orientale  « in  occidentale  ed  ebbe  così  Hi- 
•anzio  come  Roma  la  sua  parte  di  senatori, 
ancora  dei  consoli,  l'uno  si  assegnò  all'Ocri- 
deiìte  e l'altro  airOrlenle.  Per  una  tale  di- 
visione tuttavia  i consoli  uoo  crebbero  in 
potere:  cbè  ogni  autorità  st^va  in  mano  dei 
prefetti  del  pretorio  e della  città,  e Icdigui- 
tà  repubblicane  ed  il  senato  (|uasi  più  altro 
Don  ritenevano  in  quel  goveruo  dispotico  e 
militare  che  le  sterili  apparenze  e le  vane 
foiTiialìlà. 

19.  L'anno  54 1 di  Gesii  (nisto,  l'Oriente 
ebbe  in  consolo  Flavio  Basilio  Giuniore  a cui 
ijoD  si  diede  collega.  Questo  può  dirsi  1’  uU 
limo  <lei  consolati  ordinarii  romani.  La  suc- 
cessione dei  consoli  orasi  già  varie  volle  in- 
terrotta, e Roma  specialmente  era  rimasta 


non  pochi  anni  sedia  consolo  e doveva  db- 
noniiijare  i suoi  anni  colla  formola  introdot- 
tasi : Post  consulatum  N.  N.  ec.,  cioè  anno 
I .®,  a.®  o 3.®  dopo  il  consolato  di  N.  N.  L’im- 
peratore Giustiniano,  circa  il  detto  anno, 
aholì  questa  già  cosi  illustre  dignità,  mosso 
da  quella  sua  insaziabile  fame  cosi  di  oro 
come  di  onori,  acciò  questi  tutti  per  lui  si 
riserbas^ro  e si  risparmiasse  al  suo  erario, 
che  senza  mai  riempirsi  lutti  ingoiava  i te- 
sori dell’impero,  quel  danaro  che  soleva  al- 
ida darsi  ai  consoli  onde  dignitosamente 
potessero  sostenere  il  dispeunio  che  seco 
traeva  il  prendere  possesso  del  consolato. 
L'itsaiua  introdottasi  voleva  che  ciò  si  fa- 
cesse proredendo  il  1.®  gennaio  con  tulle  le 
insegne  consolari  e con  grande  seguito  dì 
serviiù  sfarzosamente  vestita  e gettando  per 
le  strade  fra  gli  affollali  spettatori  a larga 
mano  monete  d'oro  e d'argento  e dando 
pubbliche  feste  e solenni  spettacoli  tealrak. 
Per  una  tale  solennità  almeno  duemila  lib- 
bre d'oro  ogni  egnsoto  doveva  impiegare,  e 
la  maggior  parte  si  pagava  dalT  erario  pub- 
blico. ^ 

20.  Consola  perpetuo.  L'anno  566  di  G.  C. 
l'imperator  («iuslino  assunse  di  nuovo  Fa- 
botila  dignità  dì  consolo,  e il  primo  giorno 
di  gennaio  procedette  aonsolo  con  tutte  le 
divise  consolari  e col  fasto  usato  dai  con- 
soli. Orimperatori  che  gli  succedettero  fe- 
cero Io  stesso,  ma  era  questo  non  il  conso- 
lato romano,  bensì  un  consolato  perpetuo 
che  essi  soli  assumev>mo  il  primo  anno  del 
loro  regno  per  ritenerlo  sino  alla* morte.  Ad 
imitazione  di  questi  greci  imperatori  ancora 
Carlomagiio,  poiché  venne  incoronato  impe- 
ratore dei  Romani,  per  mostrare  come  era 
succeduto  a tulle  le  ragioni  e preminenze 
degli  antichi  imperatori  d’Occidenle,  ac- 
coppiò agli  altri  suoi  titoli  quello  di  consolo, 
nel  die  1»  imitarono  ancera  gli  altri  impera- 
tori francesi  suol  successori.  11  simile  fecero 
gl’ imperatori  italiani,  Berengario  duca  del 
Friuli  e Guido  duca  di  Spoleli.  Infine  sino 
i Saraceni,  da  poi  « he  ebbero  conquistata  la 
Spagna,  vollero  chiamarsi  consoli.  Abderamo, 
re  dei  Saraceni  in  Ispagna,  che  cominciò  a 
regnare  in  Cordova  ranno  821,  e Maomet, 
suo  figliuolo  e successore  nel  regno,  secondo 
che  ce  ne  accertano  le  opere  dì  sant'  Eulo- 
gio, nei  loro  diplomi  notavano  non  meno 
gli  anni  del  loro  imperio  che  del  loro  con- 
solato. Anzi  nel  nono  secolo  questi  re  sara- 
ceni, non  solo  sè  medesimi,  chiamavano 
consoli  ancora  i principali  magistrati  del 
loro  regno.  Da  ciò  nacque  che  i greci  impe- 
ratori, non  potendo  comportare  che  titolo 
cosi  spezioso  fosse  usurpato  da  nazioni  stra- 
niere e barbare,  dopo  afbrto  avvilito  pro- 
fondendolo ai  lo  ro  magistrati  di  grado  ao- 
cJie  non  elevato,  intorno  Fauno  9^^*  sicco- 
me prova  il  Pagi,  lo  deposeru  affatto. 


CONSOLO 


ai.  Consoli  delle  repubbliche  italiane.  Al- 
berico, inarrhese  di  Camerioo  e primo  spo- 
so di  Marozis,  secondo  Leooe  Ostiense,  sto- 
rico cuulemMraneo,  era  ronsolo  dei  Roma- 
ni ioluriio  ranno  ^aS.  Alberico  poi,  bglio 
della  stessa  Marozia.  riuniti  avendo  in  sè  il 
potere  d*ambi  i genitori,  veniva  chiamato 
ora  patrizio,  ora  consolo,  ora  gran  tonsolo. 
Roma  si  chiamò  allora  nuovamente  repub- 
blica e ai  credette  libera.  E quando  Otta- 
viano, tiglio  di  esso  gran  consolo,  venne  con* 
secralo  papa  col  nome  di  Giovanni  xii,  Ro* 
uia  aOìdò  il  potere  ainministralivo  ad  un 

firefetlo  della  città,  al  quale  diede  per  col* 
egbi  e consiglieri  i consoli  annuali  e inca- 
ricò dodici  tribuni  o centurioni  rappresen- 
tanti i rispettivi  quartieri  di  difendere  i di 
lei  interessi.  Secondo  il  Uaronio,  Tanno  996 
esistevano  già  da  pili  anni  in  Roma  queste 
diverse  inagistiature. 

. Intomu  Tanno  1107,  Landolfo  da  San 
Paolo  scriveva  di  aè  come  si  ritrovasse  io 
Milano  consulam  epiUotarufn  dietntor.  Il  Mu- 
ratori, a proposito  di  questa  menzione,  fa 
notai'e  come  essa  provi  chiaramente  che  i 
Milanesi  si  erano  già  sgravali  dei  ministri 
imperiali  e regii  ed  avevano  preso  la  for 
ma  di  repubblica  e la  libertà  con  governar- 
si da  sè  stesti,  solamente  riconoscendo  la 
sovranità  di  rbi  era  imperatore  o re  d'Ilb- 
lia.  E quanto  si  dice  di  Milano,  sì  deve  in- 
tendere ancora  di  lltfrgaino  ( la  serie  dei 
consoli  della  quale  comincia  appunto  in  det- 
ta epoca  ),  di  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Ve- 
rona, Cenava  e piu  altre  che  conteinpora- 
oeaineule  si  roslituiruiio  in  repubbliche.  Le 
memorie  di  Roma,  aurora  dilluse  nel  popo- 
lo, suggerirono  una  forma  di  governo  uon 
dissimile  da  quello  della  romana  repubbli- 
ra.  Quindi  tutte  le  città  preimsero  alla  loro 
Mminioisirazione  due  consoli  annuali  eletti 
coi  sufragi  del  popolo.  PriiicipaUssiine  in- 
combenze dei  consoli  erano  il  convocare  ed 
il  piesiedere  alle  assemblee  generali  ed  ai 
consigli,  T amministrare  la  giustizia  ed  il 
capitanare  le  armale  alT  evenienza  di  guer- 
re. I poteri  dì  giudice  e di  capitano  si  vo« 
levano  allora  riuniti  nei  consoli,  siccome  lo 
erano  nei  ducili  e conti  a cui  erano  succe- 
duti e siati  lo  erano  iie' consoli  romani  ai 
tempi  della  repubblica. 

^ aa.  Consoli  delle  arti.  A’  tempi  di  Carlo  I 
d Angiò,  la  popolazione  di  Firenze  si  divise 
lu  arti,  le  quali  in  principio  furono  dodici  e 
in  appresso  veiiluna,  e in  coriispondeoza 
alla  rispettiva  impoi  taiiza  e al  numero  ri- 
spettivo degli  artigiani  sette  si  dissero  mag- 
giori e quattordici  minori.  Allora  ogni  arte 
ebbe  i suoi  capi  chr  si  dissero  consoli  del- 
l*  arte,  e questi  iifcaricati  lurono  degli  inte- 
ressi e della  proiezione  delTarte  rispettiva 
e di  giudicare  nelle  cose  civili  i propri  sud- 


a3.  Consoli  vennero  detti  ancora  i consi- 
glieri e gli  officiali  dei  principi,  che  pur  si 
cliiamavano  conti,  siccome  leggesi  io  molli 
scritti  del  medio  evo.  E quindi  consolato  si 
disse  Tùspiego  loro,  come  pure  il  distretto 
che  governavano  a nome  del  principe,  e io 
questo  caso  consolato  era  sinonimo  di  contea, 

74.  Consoli  principali,  o semplicemente 
consoli,  vennero  pure  chiamali  gli  scabtnt, 
ufficiali  nominati  dalla  citladinanga  e che 
p^r  un  certo  tempo  erano  preposti  a veglia- 
re circa  il  buon  ordine  della  citià  e a diri- 
gerne le  pubbliche  faccende;  inipirgo  che 
Corrisponderebbe  a quello  dei  nostri  pode- 
stà tfconfalonieri. 

aS.  Consoli  del  ma»  e.  1 magistrati  ai  quali 
i Saraceni  davano  il  titolo  Hi  consoli  furono 
specialmente  gli  ammiragli  dì  mare,  e pres- 
so loro  presto  commeiò  ad  usarsi  il  nome 
di  consolalo  invece  di  nmmiVn^/iVifo.Ciò  fece 
che  atessero  dipoi  a chiamarsi  consoli  quelli 
che  dalle  città  o da^i  stati  commercianti 
venivano  preposii  agli  cmporii  ed  ai  porti 
marittimi.  I Pisaiii  e gli  Anconitani  che  di- 
moravano o Costantinopoli  dicevano  ro/im/i 
i loro  niagisliali,  i quali  ì Veneziani  dice- 
vano baili,  e ne' bassi  tempi  si  generalizzò 
Tuso  di  appellar  consoli,  siccome  lo  sono 
tuttora,  gli  uflìciali  desltnati  a proteggere  i 
diritti  dei  mercatanli  e le  meicalanzie  negli 
emporii  e net  porti  dì  mare.  La  carta  data 
da  Giacomo,  re  di  Aragona,  ai  Barrellonesi 
il  ia68,  concedeva  loro  la  intiera  i^leslà  di 
eleggete  e mandare  consoli  ne*t'ant  porti  o 
ftaesi  ove  avevano  tragico.  Leggesi  pure  fra 
gli  Statuti  ili  Marsiglia  un  iutiero  capo  relV 
(ivo  a questi  consoli.  Avevano  essi  la  giuri^ 
dizionà  di  giudicare  delle  contntversie  dei 
mercatanti  della  propria  nazione  e dei  loro 
delitti,  eccetto  solianto  i ggt  enormi.  Nella 
Carta  concessa  da  Guido,  re  di  Gerusalem- 
me, Tanno  1190  e che  leggesi  negli  Annali 
di  Marsiglia,  si  trova  specificala  (ale  giuris- 
dizione cne  egli  acconsentiva  si  esercitasse 
in  Acri  dai  consoli  marsigliesi.  In  essa  carta 
sono  chiamati  consoli  o visconii  ( vicecomites 
seu  consules).  Di  questi  consoli  molto  si 
parla  nel  libro  del  Consolato  del  mare 
n6.  Consolato  dei  mercatanti  si  dissero  in 
Francia  i mercatanti  scelti  dagli  altri  mer- 
calanti  acciò  giudicassero  delle  loro  contro- 
versie mercaiililt:  vennero  la  prima  volta 
istituiti  a Parigi  Tanno  i563  con  editto  rea- 
le, e nelle  altre  città  principali  Tanno  i566. 
Costituivano  essi  iiu  tribunale  mercantile 
analogo  a quello  che  ora  noi  abbiamo  sotto 
il  nome  di  camera  eh  commercio. 

07.  Quando  si  tratterà  di  Napoleone,  do- 
vr«  parlarsi  ancora  del  consolato  che  assun- 
se il  ,0  novembre  1799,  c di  quanto  onerò 
ueì  pochi  anni  che  resse  ì destini  aella 
rancia  col  (itolo  dì  primo  consolo. 

ViKC.  Bomcf.lli. 
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CONSOLIDAZIONE,  CONSOLIDAI’!. 
Allorqiiarulo  succede  mio  squilibrio  in  uuo 
stalo  fra  le  rendile  e lespese,  i fìnanzieiì  non 
rìcoDoscono  seuonchè  aue  specie  di  risorse 
alle  quali  si  f ossa  ricorrere  con  sicurezza:  le 
imposte  ed  ì soccorsi  che  si  possono  (rane 
dal  credito.  Ma  se  le  imposte  non  torna  pos* 
sibile  soddisBno  a'nuovi  biso.:;i)i,  si  ricorre 
ordinariamente  al  credilo  (/W.  Credito  pud» 
plico).  Defedilo  si  risolve  nel  conlinltare 
imprestiti  con  quelli  i quali  si  afildanoche 

10  stato  possa  e voglia  pagare;  i quali  im* 
prestiti  poi  in  varie  maniere  potrebbero  ve» 
Dire  efTeltuati.  Prestando  un  rapitale  per  un 
tempo  dato  il  quale  c concesso  con  un  inte» 
resse  determinato  da  percepirsi  annualmen* 
te  o in  qualsiasi  mono  venga  fra  le  parli 
contraenti  convenuto;  oppurc  oncremiu  un 
capitale  senza  serbare  il  diritto  di  riaverlo, 
ma  solo  stabilendo  un  interesse  che  ordina* 
riamente  si  chiama  rendila,  specialmente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  il  quale  viene  per* 
cepito  dal  creditore  finché  lo  stato  Io  rim* 
borsa  del  suo  credilo,  (,)ueslo  interesse  pren- 
de il  nome  di  rendita  petpetun.  Ma  se  Io 
«tato  nou  alleiidesse  che  a contraltare  de- 
bili e non  pensasse  come  pagarli»  ne  verreb- 
bero due  chiarissimi  i’0elti  : pomo,  chea 
lungo  andare  cadrebbe  nell*  impotenza  di 
pagare  e diverrebbe  oberato  non  allrimenli 
elici  privali;  in  secondo  luogo»  non  Irove- 
rebbe,  dopoché  quella  prima  conseguenza 
si  prevedesse  do  lunge,  come  soddisfare  ai 
nuovi  bisogni  che  impi  eveduiamcnte  o pel 
corso  naturale  delle  rose  si  lacessero  senti- 
re. Per  torre  quindi  l'uno  e TaUro  malau- 
gurato effeilo  fu  pensato»  e prima  <*116  al- 
trove in  Incliilterra  con  esempio  imitato  o- 
gni  dove»  che  alloi  quando  si  fosse  nella  ne- 
cessità di  contrae  un  debito»  si  ponesse  e* 
ziandio  mente  a’ mezzi  di  estinguerlo;  cioè 
ai  siabilisse  una  rendita  pulddica  Ih  quale 
esclusivamente  fo.sse  destinata»  e al  paga- 
mento  dell' interesse  delle  somme  prestale» 
ed  al  graduale  annientamento  del  debito 
medesimo.  Questa  operazione  finanziaria 
venne  della  comoìidazione^  e coniioltdatì  si 
cbiamnroDo  le  rendile  ossia  grinteressi  per- 
cepiti dai  creditori:  alili  frase  di  consolida- 
re il  debito  é equivalente  ì'idlra  <li  fondare 

11  debito»  perche  fino  allora  la  situazione  fi- 
nanziaria non  è ferma  e liquidata.  1 conso- 
lidali poi  o le  rendile,  sìrcome  rappresenta- 
no un  capitale  corrispondente  die  lo  stato 
è tenuto  o a restituire  oppure  a pagarne 
*griiiteressi  corrispondenti  in  perpetuo^  per 
ciò  medesimo  hanno  il  valore  analogo  al  ca- 
pitale rappresentato»  e si  possono»  come 
somme  elleltive  di  danaro»  e non  rade  volte 
assai  meglio»  negoziare  sulla  pubblica  borsa 
c al  prezzo  ebe  da  questa  viene  fissalo.  Ma 
siccome  il  valore  del  consolidalo  o della 
lendita  per  tale  maniera  dipende  dalla  con- 

jSmic/.  yot.  yi.ffìKc.  io{. 


fidenza  die  gode  lo  stato»  dagli  avvenimenti 
che  possono  perturbarlo»  i quali  diminuisco- 
no la  probabilità  del  pagamento»  così  avvie- 
neebe  sia  essenzialmente  variabile;  in  primo 
luogo  per  la  cagione  delta;  inoltre»  come  o- 
gni  merce»  perla  maggiore  o minore  quan- 
tità che  iie  viene  domandata  od  offerta.  Ma 
di  questi  problemi  ed  altri  relativi  sarà  te- 
nuto piu  ampio  discorso  parlando  del  ere» 
dito  e del  dehiin  pubblico^  nonché  degli 
imprestiti,  \ quali  tutti  sono  argomenti  ana- 
loghi anzi  strettamente  fra  loro  connessi» 
perché  risultano  da  un  unico  principio  di 
cut  sono  conseguenza»  cioè  scendouo  dal  fat- 
to dello  squilibrio  tra  le  rendite  e le  spese 
e dalla  ricerca  del  mezzi  di  rimetterlo. 

X 

CONSONANTE,  f'erf.  Letter». 

CONSOHZK).  In  astratto  significa  socie- 
tà» comunione»  e più  particolarmente  com- 
partecipazione delia  medesima  sorte.  Appli- 
cata neiò  questa  voce  a parziali  istituzioni 
socÌhIÌ»  ba  un  senso  che  diremo  più  comune 
o»  come  suolsl  dire»  di  uso»  ed  un  altro  sto- 
rico di  teologi». 

Nel  primo  senso  consorzia  vuol  dire  una 
quantità  di  possidenti  benifondi  in  una  co- 
mune» sogt'cUi  ad  alcune  particolari  disci- 
pline per  rivolgere  lo  scolo  delle  acque,  cui 
sflno  limitrofe  le  lor  tene,  nei  fiumi.  Oli 
scoli  drlle  acque  provenienti  da  sovrabbon- 
danze di  pioegie  o dalla  natura  paludosa  dei 
terreni  o dalla  soverchia  irrigazione,  devono 
c péT  la  polizia  sanitaria  e per  ra^ricobt  eco- 
nomia essere  mantenuti  c diretti  a inettcp 
capo  nei  fiumi.  Se  questi  scoli  non  fossero 
mantenuti  e nou  prendessero  la  direzione 
richiesta  con  opportuni  lugli  ed  escavazio- 
ni,  fadilnienle  s^imboniiebbero  ovvero  in- 
tDi pidirebbero  prestamente  in  acque  sta- 
gDHDti»  onde  ne  risulterr*l)be  la  nrìv^ione 
delNantaggio  della  irrigazione  dlfiUsa  aU'ii- 
gricoltura,  e Ìl  danno  alla  pubblica  igiene 
dalla  insalubrità  dciraria  impregnata  delle 
mefitiche  esalazioni  delle  paludi  e del  le  acque 
stagnanti.  Però  trovossi  necessario  di  fissa- 
re alcune  regole  per  le  fonnazloni  degli  sco- 
li» per  iucanabirle  in  docce  o vivagni  oppor- 
tuni» per  tener  questi  scavati  e dirigenti  ai 
fiumi. 

Siccome  la  coinpartccip.izione  dei  varli 
proprielarii  dei  terreni  ai  nenefizil  dei  me- 
desimi .scoli  esìgev.1  compartecipazione  al 
relativo  dispendio  di  foima/ione  c dì  ma- 
nulen/.ione  di  essi,  si  avvisò  di  formare  un» 
società  de’ vari!  possidenti  di  una  somma 
ebe  dovessero  contribuire  .alla  spesa  in  pro- 
porzione all’estimo  delle  terre  e alla  parte 
di  esse  irrigata  dagli  scoli.  Questa  società 
fu  delta  consotzio.  Ogni  comune  le  cui  terre 
sieno  provvedute  di  scoli»  ha  quindi  un  co/t- 
sorzio.  Oriuteressi  consorziali  sono  guidali 
dalla  deputazione  di  ogni  comune:  ma  il 
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centi o di  direzione  dei  varii  consorzi!  d'una 
provincia  risiede  in  un  ufficio  consorziale 
slaliilito  nella  capitale  della  provincia.  Le 
deputazioni  comunali  bunno  l' incarico  di 
fissare  la  spesa  generale  per  la  formazione 
e la  manulen/ione  degli  scoli,  con  escavi, 
con  chiaviche,  con  sostegni,  e di  tassarne  la 
imposta  ai  singoli  possidenti.  (Questa  impo- 
sta è pagata  ad  un  esattore  comunale,  il 
quale  ne  tiene  registro  e fa  per  lo  più  le 
parti  di  ragioniere.  L*  imposta  stessa  non 
(mgata  reca  neircsaltore  il  diritto  di  rivoL 
geic  contro  il  possidente  che  rifiiitossi  a pa- 
gare Tescussione  fot  zosa,  e scegli  è iusolven- 
lo,  di  giungere  persino  al  sequestro  dei  be- 
ni ed  alTasta.  L'  uflicio  centrale  de*  consor- 
zi! regola  e ispeziona  le  operazioni  di  tutti, 
tenendosi  opportunamente  in  relazione  co- 
gli ntlicii  dei  conso,  coi  commissariati  di- 
strettuali, e cogli  uHìcii  degl’  ingegneri.  Ta- 
li sono  ultualinente  presso  di  noi  le  istitu- 
zioni generali  riguardo  i consoi'zH, 

Par  consorzio  in  (eologi.'i  s'intende  una 
società,  una  coulraternitu  del  terzo  ordine 
di  San  Francesco  fondala  o Milano  e coin- 
po'«ta  di  uomini  e dì  donne,  alla  quale  fu 
affidata  la  distribuzione  delle  limnsiiic  ai 
poveri.  Dice  il  Hergier  ch’essa  eseguiva  que- 
sto incarico  così  fedclnirnie  che  si  conobbe 
essersi  comme.sso  un  errore  a privameli 
Fu  necessaria  la  mediazione  di  papa  Sisto 
IV  per  obbligarla  a riprenderlo. 

G.  B.  VOLLO. 

CONSPIBAZIONE.  Una  tal  voce  pc^sen- 
9 la  quasi  sempre  un  signìlicalo  odioso;  non 
è riferibile  per  solito  che  a piccini  numero 
<l’uomini  mossi  <Ialla  vendetta,  dall’ainhi- 
ziune,  dalla  cupidìgia,  dal  fanatismo  religio- 
so o politico.  — Una  conf^iura  in  vece  sup- 
^ pone  per  solito  I’ esistenza  di  bastevole  nu- 
mero fi’  uomini  decisi  a rcTvesciarc  colla  for- 
za il  governo  stabilito,  chiamando  il  popolo 
alle  armi.  Ma  evvi  ancora  tra  esse  due  voci 
rpieslB  diflerenza,  che  un  congiurato  può  es- 
sere talvolta  animato  da  sensi  generosi.  L’a- 
more della  patria,  l’orrore  della  tirannia,  la 
speranza  d’ituo  stalo  di  cose  migliore,  diede- 
ro origine  più  (late  a congiure.  Cosi,  per  li- 
berare la  patria  dal  giogo  d’ un  tii  anuo,  al- 
cuni congiurali  freddarono  ai  tempi  auliclii 
il  fratello  di  Timoieone  in  Corinto,  c Cesa- 
re nel  senato  di  Hoina.  Ma  i figli  del  primo 
Bruto  e i loro  indegni  complici,  procuranti 
nelle  tenebre  il  ritorno  dei  Tarquinii  c la 
mina  della  romana  libertà,  uun  erano  che 
vili  conspiratori.  Inoltre,  non  poteauo  riuscir 
nelle  loro  orrìbili  mire  che  bagnando  te  pro- 
prie mani  nel  sangue  de’ loro  parenti  e di 
quanti  erano  più  vcneraiiili  fra  i Homani. 
Ora,  siccome  alla  voce  Congiura  il  lettore 
venne  rimandato  alla  presente  cosfiirazioite, 
prima  di  brevemente  favellare  intorno  a 


uesi*  ultima,  diremo  qualche  cosa  anche 
ella  prima. 

Tra  ic  congiure  più  antiche  e famose,  ci- 
teremo quella  dì  Armodio  e di  Aristogitone 
in  Atene:  I Romani  poi,  vogliamo  dire  que- 
gli ultimi  ancora  degni  di  un  (al  nome , ve- 
nenivano  la  schiava  Épicari,  congiurata  con- 
tro Nerone  e aflrontanle  il  tiraono  in  mezzo 
alle  torture.  Ogni  Spagnuolo  rammenta  an- 
cora il  nome  del  celebre  capo  di  contunetos 
don  Giovanni  Padilla  e delf  eroica  sua  sposa 
donna  Maria  de  Pacherò.  .Ma  tutte  le  congiu- 
re non  furono  cagionale  da  lodevoli  sensi, 
al  pari  di  quelle  citate  poco  prima  e di  po- 
che altre  le  quali  fanno  eccezione,  stante  i 
loro  nolnli  motivi,  a'malvagi  pensieri,  cagio- 
ni troppo  ordinarie  di  sifl'alle  imprese;  lo 
spirilo  di  fazione,  uii  cieco  fanatismo,  la 
vendetta,  un’ambizione  irrelreuala  uè  sono 
di  frequente  la  molla.  Tutti  i cougiurati  non 
somigUano  al  primo  Bfitto  e ai  suoi  amici, 
meditanti  faboiizione  della  tirannia  di  Tar- 
quiuio  e la  libertà  di  Roma;  a Pelopidn,  e- 
sponenle  la  propria  vita  per  liberai  e la  patria 
dal  servaggio  della  superba  Sparta;  a Pinta, 
strappante  il  Portogallo  al  giogo  spagnuolo. 
Tra  le  coagiure  segnate  dalle  storie  con  no- 
te d’infamia,  la  più  abbominevole  è quella 
di  Cati/ina.  L’ammirabile  narrazione  di  Sal- 
lustio mette  nel  cuore  del  lettore  ribrezzo  e 
spavento,  senza  spiegare  tuttavìa  molto  ciùa- 
rarncntenèlo  scopo  dei  congiurati,  nè  i moli- 
vi che  colicgavanli  all’audace  loro  capo.  Vie- 
ne quasi  quasi  voglia  al  lettore  di  sospettare 
l’iiiiparzialilà  dello  storico.  Ma  da  un  lato 
vedonsi  i nomi  più  rispettabili  della  repub- 
blica, Catone  e Cicerone,  dairallro,  solo  no- 
mi disoooi  ati  od  oscuri  ; perchè  l’ambizione 
di  Cesare  giovane  ancora,  e il  cui  ingegno 
non  erasi  peranco  aperta  larga  via  , si 
limitò  a proteggere  cou  insidiosa  eloquenza 
il  cittadino  fazioso  che  le  apriva  il  varco  a 
co.nì  fatta  via;  palrizii  oppressi  dai  debiti, 
soldati  iii.liscipliiiali  di  Siila,  t.ili  eran  quelli 
che  seguivano  le  bandiere  del  cospiratore. 
Puossi  pertanto  coughietturaie  che  codesto 
punito,  sì  tremendo  per  il  numero  e l’auda- 
cia dei  congiurati,  si  componeva  di  quella 
parte  corrotta  deir-aristocrazia  romana,  U 
quale  desiderava  i sozzi  lucri  della  proscri- 
zione c del  saccheggio,  goduti  a’  tempi  del 
dominio  di  quel  feroce  dittatore;  parte  accre- 
sciutasi di  tutti  i plebei  i quali,  avidi  di  ric- 
chezze al  pari  di  loro,  e al  pari  di  loro  ne- 
mici d’ogiii  potere  savio  e regolare,  protet- 
tore deifordiuc  e delle  leggi.  — Una  con- 
giura non  meno  celebre  nei  tempi  moderui 
è ({nella  di  lìaiamonlc  Ttepolo.  Senza  parla- 
re degli  scrittori  nazionali  clic  ne  trallarooo 
più  a lungo,  fr.i  i soli  stranieri  sì  possono 
mentovare  parecchi  stot  ici  i quali  trattarono 
esso  argomento,  c iu  modo  aflalto  speciale  il 


5aint-BcftI.  il  quale  dettò  sotto  ii  titolo  di 
Congiura  di  Venezia,  un  libro  rlje  gode  ia 
Franfia.  specialmente  rìspeltu  allo  stile,  una 
fama  assai  bella.  La  conguira  dei  Pazzi  ro'n> 
tro  i Medici,  quella  di  Amhoist  centro  la 
fatale  possanza  dei  Guisa,  non  aveatio  pe* 
norie  di  motivi  o per  lo  meno  di  pretesti. 
Ma  i primi  si  disonorarono  col  ricorrere  a 
detestabili  mezzi.  Quali  speranze  di  felicilà 
potea  d'altronde  destare  nei  Fiorentini  il 
ttionfo  di  questo  partito  violento  etl  atroce? 
1 due  Medici  non  erano  tiranni  ; la  maggior 
parte  dei  loro  concittadini  gli  amava,  e Fi- 
renze tutta  applaudiva  al  loro  potere , reso 
amabile  dalla  dolcezza  e dalla  moderazio- 
ne. In  quanto*  ai  secondi,  vogliamo  dire  i 
congiurati  francesi  d'Amboise,  erano  spinti 
da  troppo  giusti  motivi  di  doglianza  ed 
veano  in  favor  loro  i voti  di  tutti  qiielli  che 
sdegnava  il  dominio  insolente  dei  Guisa.  Ma 
la  massima  parte  della  nazione,  quale  si  fos- 
se Io  scontento  pubblico,  nutriva  sensi  più 
forti  ancora  di  odio  contro  un  nuovo  potere 
il  quale  poteva  darsi  cadesse  nelle  mani  dei 
protestanti. — Le  congiure  di  Baboeuf  sotto 
il  direttorio,  e del  5 nevoso  sotto  il  consolalo 
francese  sono  ugualmente  condannale  dalla 
pubblica  coscienza.  — Si  conoscono  baste* 
volmente  le  congiure,  le  quali  fecero  cosi  di 
frequente  precipitare  dal  Irono  nella  tomba 
i sultani  e gli  csnr.  Codeste  cospirazioni  di 
reggia  le  quali  altro  non  fanno  solitamente 
che  sostituire  un  despota  ad  altro  despota  , 
sono  il  pericolo  continuo  della  possanza  ar- 
bitraria. 

Ma,  tornando  alle  cospirazioni,  diremo 
che,  nei  tempi  moderni,  la  nazione  inglese 
fu  quella  che  divenne  più  di  frequente  tea- 
tro a spaventevoli  imprese  di  cosi  (atto  gene- 
re. È pur  troppMota  quella  delta  delle  pol- 
veri, che  dovea  far  perire  in  un  punto  solo 
il  re  e tutti  i membri  delle  due  camere  riu- 
niti nella  seduta  d'apertura  del  parlamento. 
La  pretesa  cospirazione  papista,  fa  quale,sot- 
to  Carlo  n,  cagionò  in  Inghilterra  un  terrore 
cosi  ridìcolo  e fece  perire  tanti  innocenti,  fu 
una  trama  infernale,  ordita  dalla  vendetta 
delle  fazioni.  La  cospirazione  di  Rje,  forma- 
la da  alcuni  furiosi  contro  la  persona  di  Car- 
lo II,  servi  di  pretesto  alla  cospirazione  im- 
maginaria, mercè  cui  JeJJeriet,  degno  slro- 
mento  di  cotanto  odio,  potè  far  cadere  reci- 
se sul  fatale  palco  le  teste  di  due  uomini  giu- 
stamente venerati  dairingliiiterra,  Kussel  e 
Algcrnon-Sidoey. 

^ Ma  il  più  audace  di  tutti  i conspiralo- 
ri  celebri  fu  senza  dubbio  il  generale  Mal- 
ici, il  quale  solo  concepì,  nel  luogo  dove 
era  trattenuto  prigione,  il  disegno  di  una 
rivoluziom*,  e solo  ne  imprese  e principiò 
con  buon  successo  V esecuzione,  uscendo 
da  una  prigione  per  esercitare  la  dittatu- 
ra ch'egli  stesso  sì  era  data;  senza  dubbio 
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e d’ar- 
te per  radunare  intorno  a .sè  due  generali  e 
parecchi  soldati,  nello  stesso  momento  in  cui 
era  appena  fuggito  dalle  mani  de’ suoi  cu- 
stodi. Ma  non  avea  saputo  combinare  innan- 
zi tempo  tulli  i suoi  mezzi  di  esecuzione. 
D’altronde,  supposto  pure  il  disegno  meglio 
architettato,  gli  mancava  una  leva  per  dare 
il  molo  alia  sua  macchina.  Non  s'iiupiovvisa 
COSI  su  due  piedi  im  governo,  una  coslilu- 
zione.  Le  passioni  popolat  i della  Francia  a 

3 nel  tempo  non  corrispondeauo  alla  sua  ira 
a demagogo  contro  rmipcro;  c la  repubbli- 
ca, respinta  dnll’iivversione  e dal  terrore,  di 
quasi  tutti,  .nvea  pure  per  avversarli  gli  uo- 
mini più  abili  e più  possenti,  li  paese  era 
senza  dubbio  già  sUuco  di  versare  cotanto 
sangue  in  isterilì  guerre,  poirlic  non  aveano 
mai  termine;  ma,  nello  stesso  tempo  che  si 
ripiangeva  la  pervicace  ambizione  dell*  ini- 
peiatnre,  serbavasi  una  ammirazione  irre- 
sistìbile per  il  suo  ingegno  straordinario. 
L'impresa  gigantesca  di  Malct  non  fu  dun- 
que che  il  giuoco  arrischiato  d’  uo  animo 
ardente  c d’uno  spirito  più  audace  die  pro- 
fondo. — Nulla  diremo  delle  cospirazioni 
più  recenti  ebe  spaventarono  nonché  questa 
terr.a,  parecchie  altre  pur  troppo,*  avveni- 
menti di  cosi  fresca  aata  non  apparlengn- 
ancora  propriamente  al  dominio  del(a 
storia. 

CONSTANT  DI  REItFCQrE  ( Eniuco 
Hfniamino  ).  Nacque  in  Losanna  ai  ol* 
tohr^del  *767.  Suo  padre,  (jiusloConslMil 
de  Hehecque,  d’antica  famiglia  francese, 
ricoverala  per  causa  dì  religione  nel  paese 
di  Vaud,  era  colonnello  d’  un  reggimento 
svizzero  al  servizio  dell’ Olanda.  La  nascita 
di  Beniamino  costò  la  vita  a sn.i  madre.  En- 
richelta  de  Chaudieu,  figlia  pure  d’un  Fran- 
cese ricoveralo  in  Isvizzera.  Suo  padre  non 
riponeva  celia  stima  nei  collegi  pubblici; 
preferì  per  suo  figlio  rcdiicazione  domesti- 
ca. Ma  parecchi  precettori  essenrlo  stati  ri- 
petutamente messi  alla  prova  e rimandati, 
si  risolvette  a collocare  Beniamino  in  uii’u- 
niversili  inglese,  e lo  condusse  a Oxford 
all’età  di  i5  noni.  Colà  ii  giovintftio  imparò 
la  lingua  inglese.  Pbssò  poscia  in  un*  uni- 
versità di  Germania,  in  quella  di  Erhinga. 
Finalmente  fu  ammesso  nella  picciola  corte 
del  margravio  di  Barculh. 

Nel  17S5  suo  padre  l ichiamoHo  a se.  Fer- 
veano  allora  le  contese  tra  il  paese  di  Vaud 
e la  città  di  Berna.  Ciò  che  Beniamino  udì 
ripetere  in  tale  circostanza  contro  le  pre- 
tensioni aristocratiche  dei  Bernesi  gli  scol- 
pi nel  cuore  i primi  principìi  dei  sentimenti 
che  dovea  poscia  professare  si  altamente. 
Nello  stesso  auuo,  fu  mand<*ito  a Edimbor- 
go;  r amore  dello  studio  era  di  moda  fra  1 
giovani  di  quella  città,  e ad  esso  Beniamino 
coDSecrossi  con  un  ardore  che  divenne  pu- 
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faceva  d’uopo  un  prodigio  di  audaci; 
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sdii  iti  lui  una  abitudine,  e fin  d'  allora  aii* 
noverò  fra  i suoi  amid  Makintosb.  de  La* 
ing.  VVilde.  Graham.  Erskine. 

Terminato  il  suo  corso  di  stiidii  in  iseozia. 
Beniamino  Couslaut  se  ne  venne  in  Parigi, 
dove  ebbe  stanza  presso  Snard,  la  cui  so* 
cictà.  composta  di  Murellet.  Marmontel . 
Laeretclle.  La  Ilarpe,  dì  quasi  tulli  gli  occa* 
demid  niosoH,  esercitò  su)  dì  lui  spirito 
un'influenza  cb'ei  stentò  assai  poscia  asupe- 
•’Jare.  Alcuni  trascorsi  giovanili  Io  fecero  ri* 
cbiamare  in  Bru  selle  ; vi  giunse  con  quel* 
r amore  della  libertà  ohe  1’  università  ai  E* 
dimborgo,  composta  di  ^vigh,  gli  avea  ispi* 
rafo.  Si  fu  in  tali  disposizioni  d’animo  che 
Bcuiamino  Constant  concepì  a tp  anni  1*  i* 
dea  di  scrivere  la  storia  del  politeismo  con 
mire  all'atto  antireligiose.  Già.  prima  di  par* 
lire  per  la  Scozia,  avea  scritto  e dedicato  a 
suo  padre  iin  romanzo  eroico,  intitolato  t 
CavaTitrì,  di  cui  i 5 primi  rauli  esistono  tut* 
torà.  Forluuainmcnte  per  lui.  come  ei  stesso 
confessa,  rinunziò  bentosto  a cosi  fotta  idea. 
Dopo  un  viaggio  in  Germania,  nel  quale 
strinse  amicizia  con  Mullcr  e Kant,  rilornò 
B Parigi  Panno  1789  ; non  conosceva  di  qiie* 
sta  città  cltC  gli  uorniui  e le  cose  presenta* 
tegli  dal  caso:  m Ho.  così  dice  ei  stesso,  tan- 
ta pigt  izia  c sì  poca  curiosità  che  non  souo 
giammai  andato  di  proprio  moto  a vedere  ttn 
inonmncnto  o una  contrada,  uc  tampoco  un 
uomo  celebre;  me  ne  Vimango  dove  la  sorte 
mi  getta  Suo  padre  riclnamollu  per  man* 
darlo  a Brunswick,  città  in  cui  avea  ottenu- 
to un  impiego.  Colà  il  giovine  Constant  am* 
tnogliossi  una  prima  volta.  Ritornato  in  Fran- 
cia dopo  le  tempeste  della  rivoluzione,  vale 
a dire  nel  1797.  richiede  e ottiene  il  tìtolo 
di  cittadino  francese,  siccome  figlio  di  uu 
fuoruscito  protestante,  c pubblica  un  opu* 
scolctto.  intitolalo  Della  forza  del  goocno 
attuale  della  Francia  e della  necessità  di  col» 
legan^ìsi.  Quest’operetta  lo  la  couoscere  da 
Cnéuier.  da  Daunou.  da  Louvel.  e viene  tan- 
tosto susseguita  da  altre  due:  Delle  reazioni 
politiche  e Degli  effetti  del  /errore,  le  quali 
hanno  Io  scopo  medesimo,  poiché  l’uua  pruo* 
va  che  le  persecuzioni  non  servouo  che  a su- 
scitare gli  odii.  e Taltra  che  il  terrore,  inu- 
tile alla  causa  della  libertà  in  Francia,  avea 
Collegate  tutte  le  passioni  contro  la  repub- 
blica in  questo  paese. 

11  clnh  stabilito  a Clìcby  procurò  la  crea- 
zione d’iin  altro,  il  quale  ebbe  sua  sede  nel 
palazzo  dì  Salni.  Il  così  detto  circolo  costi- 
tuzionale somministrò  a Beniamino  Con- 
stant mezzo  onde  fare  osservata  tutta  la  buo- 
na fede  dell*  animo  suo.  tutta  U generosità 
dell’indole,  tutto  l’acume  dello  spirito.  1 
suoi  scritti  polemici  l’aveano  di  già  colloca- 
to io  assai  cospicuo  seggio  tra  gli  scrittori 
politici;  le  sue  discussioni,  vive,  stringen- 
ti. animate,  sovrabbondanti  di  sagacia,  d*  e- 


leganza e d*  ironia,  lo  resBro  celebre  come 
oratore. 

Le  amicizie  diventano  sacre  allorquando 
sdho  lunghe;  fino  a quel  tempo  risalgono 
le  relazioni  talvolta  procellose  bensì . non 
mai  interrotte,  che  unirono  streltarocnle  Be- 
niamino Constant  alla  celebre  Slaè).  Questa 
esimia  donna  crasi  dichiarala  nemica  dei  co- 
sì detti  clichiens.  Esso  club  di  Clichy  lotta- 
va contro  U rivoluzione  tutt*  intera;  il  club 
costituzionale  di  Saim  lottava  ad  un  tempo 
contro  i terroristi  e contro  gli  amici  della 
monarchia.  Gli  odii  s*  inasprirono.  Constant 
pubblicò  nei  giornali  alcuni  articoli  contro 
il  (errore  ; certuni  vollero  giovarsi  delle  sue 
dottrine  contro  la  repubblica,  ed  allora  ei 
stesso  coululossi  con  pari  talento  e buona 
fede. 

Il  direttorio  volle  liberarsi  da  quelle  con- 
tese che  la  sua  debolezza  avea  suscitale,  e 
non  seppe  liberarsene  che  con  un  alto  vio- 
lentò ed  odioso;  il  18  fruttidoro  gli  diede 
per  antagonisti  tutti  gli  animi  aitien.  tutti  i 
cuori  generosi  ; da  queU’cpoca  data  1*  oppo- 
sizione cui  esso  governo  soggiacque  ei  stes- 
so al  18  In  umale.  Beniamino  Constant  ven- 
ne chiamato  al  tribunato  dal  primo  console, 
c.  malgrado  la  sua  onoinirazione  per  questo 
giovine  eroe,  il  suo  amore  per  la  lìberià  lo 
collocò  nelle  schiere  di  quell’opposizione  la 
quale  già  vedeva  un  impero  futuro  nel  con- 
solato presente,  e 1’  onnipotenza  delia  spa- 
da io  tali  forme  rappresentative.  11  primo 
console  finì  col  corrucciarsi  della  resistenza 
clic  incontrava  mai  sempre  in  alcuni  mem- 
bri del  tribunato,  e specialmente  nel  nostro 
Beniamino.  Risolvette  di  decimare  quest*  a- 
dunanza.  e il  tribunato,  ridotto  a So  roetii* 
bri.  vide  scacciati  dal  suo  seno,  unitamente 
a Beniamino  Constant.  Chenicr.  Cabanis. 
Dauuou.  Andrieux,  Ginguené.  tutti  quelli  in 
somma  che  si  erano  serbati  indipenaenlì.  e 
pressoché  lutti  quelli  che  onoravano  que- 
sta adunanza  per  rari  pregii  d’ingegno. 

Discacciata  dal  tribunato,  l’opposizione 
ricovcrossi  nel  crocchio  della  si^n.  di  .Suòl. 
Beniamino  Conslanl  pubblicò  1 opera  inti- 
tolala : Seguiti  della  coritro-rivoluzione  del 
1660  m Inghilterra,  La  società  della  Staci . 
in  cui  annoveravansi  il  Narbonne.  il  Mont- 
moreury,  il  Broglio,  il  Barante,  il  Jancoui  t, 
,spiarque  a Napoleone.  Quella  franchezza  di 
opinione,  quel  coraggio  di  pubblicità  moti- 
varono l'ordine  imperiale  per  cui  e la  Staèl 
e il  Constant  dovettero  abbandonar  la  Fran- 
cia. Constant  sì  ritiiò  a Veirnar.  laddove 
Guthe,  Schiller  e VVielaud  gli  suggerirono 
r idea  di  recare  nell’  idioma  francese  il  ge- 
nio del  teatro  tedesco,  e se  il  Faìlenstein 
tradotto  da  Constant  non  raggiunse  una  me- 
la così  difficile  e forse  anco  impossibile  a 
motivo  delia  soverchia  disparità  ehe  passa 
tra  le  due  lingue  e i due  popoli  . fa  duopo 
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tuU«?ìa  coofessare  che  1*  ammirabile  prefa- 
tione  a<l  essa  versione  premessa  contribuì 
giatideraente  a introdurre  in  Francia  quel 

fusto  per  la  letteratura  tedesca,  della  quale 
imitazione  fini  col  diventare  cotanto  ec« 
cessiva. 

Le  discussioni  che  risultavano  dai  suoi  viag* 
ii  a Coppel  (Fed.SjKZL,  baronessa  di)  die* 
ero  orìgine  o\V  Adolfo , romanzo  in  cui  lo 
studio  ingegnoso  del  cuore  umano,  T acume 
delle  osservazioni  e la  bellezza  dello  stile 
fanno  dimenticare  la  mancanza  di  azione.-^ 
La  lunga  e profonda  pace  di  cui  conforto!* 
lo  il  suo  matrimonio  colla  Ilardeiiberg, 
ispiro  a Beniamino  Constant  il  romanzo 
intitolato  Cecilia  t episodio  tXeW Adolfo  f\\ 
quale  terminava  qnesto  ultimo , siccome 
la  calma  vien  dopo  la  procella , e non 
venne  da  esso  diviso  che  a malincuore  da 
Constant,  che  seguì  in  tale  particolare  i 
consigli  di  ledi  Ilmland,  la  queie  gli  faceva 
osservare  a ragione  che  questo  romanzetto, 
intercalato  nell*  opera  principale,  nocerebbe 
air  interesse  col  dividerlo. 

Beniamino  Constant  ottenne  permesso  di 
recarsi  dì  quando  in  quando  in  Parigi,  ma 
non  così  quello  di  formarvi  dimora.  Ritor- 
nato in  Germania,  si  stabili  a Gottinga,  e 
ferminovvi  la  sua  opera:  Religione, 

considerata  nella  sua  sorf>ente,  nelle  sue  for- 
me  e ne* suoi  sviktppu  Piu  tardi,  ne  distac- 
cò la  gloria  del  politeismo  romano,  scritto  po- 
stumo che  r autore  non  potè  nè  rivedere,  nè 
compire.  Per  riposare  da  studii  sì  severi  o 
per  vendicarsi  ael  lungo  esilio  che  egli  era 
inflitto,  dettò  un  componimento  più  biioso 
e giocondo,  Florestano  o V Assedio  di  Sois^ 
Sons,  poema  in  nove  canti,  o a meglio  dire 
ingegnosa  satira  io  cui  I*  atticismo  del  lin- 
guaggio e la  più  fina  ironia  spargono  il  ridi* 
colo  sulla  (ama  de' nemici,  negli  avversarli, 
degl’ invidiosi  dell*  autore,  ma  in  cui  la  col- 
lera li  flagella  talvolta  troppo  aspramente* 
Intanto  Napoleone  era  caduto;  la  Fi  ancia 
era  nuovamente  aperta  al  Constant  ; reduce 
io  Parigi  ei  credette  poter  finatmenle  com- 
pire il  volo  più  caro  aell’iotera  suo  vita  c ve- 
dere stabilito  sinceramente  e durevolmente 
il  governo  rappresentativo  in  Francia.  Lottò 
dapprima  contro  le  pretensioni  esagerate  dei 
Boib  oni;  ma  non  pose  giammai  in  dubbio, 
fosse  pure  per  un  solo  istante,  la  necessità 
di  sostenere  con  ogni  forza  il  potere  tnonar- 
chico.  Beniamino  Constant  era  pereccellen* 
za  uomo  Hi  transazione,  sempre  amico  d’  u* 
Da  savia  libertà,  nemico  non  mai  dell’  ordi- 
ne di  cose  stabilito  una  volta  tanto.  Ei  non 
cessò  un  momento  dalla  lotta  ; il  suo  primo 
articolo  è in  data  del  1 1 aprile,  l' ultimo  del 
marzo.  Questo  ultimo  ora  pregno  d’ira 
Contro  l’uomo  che  l’avea  proscritto;  il  gior- 
no susseguente,  quest’uomo  avea  riconqui- 
stato 1*  impero.  Beniamino  Constant  ritiios- 


si  presso  il  console  americano,  e credette  do- 
vere abbandoiinie  Parigi.  Rassicurato  dai 
suoi  amici,  ritorna  nella  capitale;  F impera- 
tore Io  chiama  a sè,  e dopo  una  lunga  con- 
veisaziono,  Constant  acconsente  a far  parte 
del  consiglio  di  Stato.  Così  fatta  risoluzione 
venne  diversamente  giudicala;  noi  ci  limi- 
teremo a render  conto  delle  impressioni  che 
provava  ei  medesimo  allora  «.che  versava 
nel  seno  della  più  intima  e tenera  amicizia: 
H Ti  scrìssi  alcuni  giorni  fa  (cosi  scriveva  aL 
n t**  aprile  del  i8i5),  affine  di  farti  nolo 
m quanto  sia  tranquilla  la  mia  condizione 
« presente,  e rassicurarti  pienamente  sul  de- 
m Stino  della  Francia  e sul  mio.  Non  posso 
*•  esser  certo  sospetto  di  parzialità  verso  lo 
n imperadore,  allorché  tributo  al  suo  stra- 
M oruinario  ingegno  l’omaggio  che  nessuno 
m potrebbe  negargli.  Fuggii  altra  volta  il  suo 
n impero  percliè  io  credeva  ch’egli  non  con- 
n cenessc  alla  Francia  l)a»ianle  liberi».  Pro- 
*•  curai  di  mantenere  i Borboni  sul  trono, 
f*  per  quanto  il  permettevano  le  for/.e  d'  un 
m semplice  citlauiuo;  io  riteneva  che  la  loro 
M debolezza  oflì  isse  alla  causa  sacra  che  io  di- 
f»  fendeva  maggiori  speranze  di  lieto  succes- 
**  so.  Era  deciso  ad  allontanarmi  dopo  la  lo- 
*•  ro  caduta,  allorquando  un  cangiamento  to- 
n tale  di  sistema  nel  governo  imperiale  mi 
f^fece  concepire  inaspettata  lusinga.  La  ma- 
n già  del  ritorno  dell’ imperatore,  l’assenso 
n universale  dell'esercito  e (jutllo  non  meno 
H universale  della  nazione,  i priucipii  lihe- 
«•tali  eh’ ei  palesò,  >1  modo  in  cui  vennero 
**  trattati  i suoi  nemici  più  irreconciliabili, 
H rirnaslt  presso  a lui  senza  iiicurrerc  in 
n nessuna  proscrizione,  lutto  ciò  produsse 
••  negli  spinti  un  muUmeuto  decisivo  in  fa- 
M vor  suo  .H  Ecco  1*  opinione  di  Constant 
stesso,  ecco  il  sentimento  intimo  che  diresse 
la  sua  condotta,  e il  quale,  se  dà  campo  alle 
discussioni,  deve  almeno  imporre  silenzio 
alla  calunnia.  addizionale  venne  in  lu- 

ce e le  Lettere  sopra  i cento  giorni  narrano 
la  condotta  del  pubblicista  durante  quel  re- 
gno cui  6oo  uomini  danno  principio  sulle 
spiaggic  della  Provenza  e cui  una  sola  bat- 
taglia pone  fine  nei  campi  di  Vatcrioo. 

Segue  la  seconda  rìstaiirazioue  in  Fran- 
cia , e Beniamino  Constant  cerca  un  asilo 
sulla  terra  hiitaimlca.  Dimeuticalo  o perdo- 
nato dal  nuovo  governo,  ei  ritorna  in  Pari- 
gi; vi  pubblica  11  suo  TraUalo  della  dottrina 
politica,  si  consacra  interamente  alla  polemi- 
ca, scrìve  nel  Mercurio,  nella  Afinerv^focì- 
la  Fama , nel  Corrim,  nel  Tempo,  giornali 
ceteiii  ì dì  quel  temm;  e in  SÌ  lunga  carriera 
polemica,  sempre  alia  testa  d'un’opposizjio- 
uc  utile  e savia,  ei  vide  scorrere,  logorarsi  e 
spegnersi  la  sua  vita.  — Sullo  il  titolo  dì 
Corso  di  politica  costituzionale,  riuniva  quan- 
|n  avea  già  pubblicato;  nel  suo  Commento 
sopra  il  Fibugte«i,  eoUava  in  quesliouì  del 
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tuUo  nuove^  e le  trattiiva  in  modo  da  lascia- 
re pochi  desiderii  nell' animo  de*  suoi  leU 
tori. 

L*  elezione  gli  avea  finalmente  dischiuse 
le  porte  della  Camera  dei  deputati.  Instan* 
cahile  alla  ringltiera  come  nella  stampa  , 
Constant  fu,  senon  il  più  eloquente, ahiif'no  il 
più  ingegnoso  e il  più  costante  dei  difensori 
della  causa  die  pt*ediligeva.  La  sua  ironia 
destava  una  collera  che  il  suo  rispetto  per  le 
debite  convenienze  veniva  quasi  subito  a pla- 
care* Ognuno  sapeva  che«  separato  dagli  a» 
gi/(Uorì  ei  rimaneva  interamente  stra- 

niero a quanto  poteva  minacciare  initerìaU 
mente  l'esisteuza  della  ristauratione;  chela 
sua  opposizione  era  costituzionale,  irremo- 
vibile e costante,  ma  leale  e schietta,  e tut- 
tavia, e^li  era  quello  che  1*  Oflio  del  partito 
contrai  lo  avea  preso  più  particolarmente  di 
mira,  egli  quello  che  si  vedeva  minacciato  in 
Strashorgn,  assedialo  nella  propria  casa  in 
Saumur.  Ma  felicità  compiuta  per  lui,  la  sola 
felicità  compiuta  ch<^  lleniamino  Gonstaut 
abbia  giammai  goduta,  si  fu  T aver  provato 
r innocenza  di  \Vil(rid*RégnauIt  e salvato 
questo  innocente  dalla  scure  eh'  era  già  so- 
spesa su)  suo  capo. 

Il  coraggio,  la  forza  morale  serhavasi  in- 
tatta nel  Constant,  ma  ogni  forza  fìsica  era 
venuta  meno;  e il  contrasto  sublime  c de* 
plorabile  d’ un' alta  intelligenza  mantenuta- 
si illesa  e possente  in  un  corpo  aOranto  e 
caduco,  inspirava  agli  amici  dell' esimio  o- 
ratore,  alla  Francia  tutta,  presentimenti  fa- 
tali intorno  alla  sua  preziosa  vita.  Uidolto 
ad  assoggettarsi  ad  una  operazione  crude- 
le, Constant  si  ritirò  in  una  sua  villa.  Si  fu  io 
quel  soggiorno  che  ricevette  da  La  Fayette  un 
viglielto  annunciaiilegli  I primi  esordii  del- 
la rivoluzione  di  luglio.  ~ Erano  i5  anni 
che  Beniamino  Constant  accennava  alla  ri- 
staurazìone  il  solo  abisso  nel  quale  potesse 
cadere;  ma  i suoi  consigli!,  i suoi  avvrrti- 
tnenti  non  furono  giammai  uditi,  le  famose 
ordinanze  di  luglio  vennero  promulgate,  e 
la  rivoluzione  che  rovesciò  i Borboni,  scop- 
piò.— Constant,  appena  uscito  dalle  mani 
del  chirurgo,  non  esitò  a volare  in  Parigi 
dove  chiamavanlo  i suoi  amici  e il  supremo 
interesse  della  questione  politica  che  ivi  sta- 
va per  decidere  i destini  della  Francia. 

Dopo  il  7 agosto,  Beniamino  Constant  si 
intratteneva  al  palazzo  reale  colLaGtte;il 
il  re  Luigi  Filippo  gli  scorse,  loro  si  avvici- 
nò, e,  rivoltosi  a questo  primo:  u Avete  fatto, 
gli  disse,  per  la  causa  della  libertà  francese 
sacrifizii  assai  superiori  alle  vostre  forze; 
così  fatta  causa  è a me  comune,  e gli  c con 
gioia  che  vengo  in  vostro  soccorso.»»—  -Sire, 
rispose  il  Constant,  accetterò  così  fatto  he- 
iienzio,  ma  que.sta  causa  appunto  deve  avere 
il  tratto  innanzi  a qua)  si  voglia  altro  sentimen- 
to , e pei  lino  alla  riconoscenza  ; voglio  rima- 


nere schietto,  e se  scontentate  la  nazione  , 
sarò  io  il  primo  quello  che  collegherà  con- 
tro voi  una  nuova  opposizione. «.Gli  è così 
appunto  che  la  intendo  aneli*  io,  rispose  il 
re.  ••  E qui  ebbe  fine  il  colloquio.  Ma  la  mor- 
te era  alle  spalle  dì  Constant.  ] falli  del  nuo- 
vo potere,  il  dolore  che  V illustre  cittadino 
ne  concepì,  afTaeltarono  la  sua  venula.  Ca- 
davere rigettato  nell'opposizione.  Constant 
che  avea  credulo  rinascere  nella  ebrezza  del 
trionfo,  si  spense  nella  agonia  della  dispe- 
razione. 

CONSTlPAZIONE.  Nel  senso  più  ampio 
della  parola  denota  la  ristrettezza  di  ima  ca- 
vità o rii  un  canale  per  essersi  ingrossate  le 
fiienihrane  che  ne  costituiscono  le  pareti. 
IV  ordinario  si  adopera  per  indicare  quando 
l'alvo  è meno  oflìcioso  di  quello  dovrebbe 
essere,  ed  anche  per  esprimere  una  condi- 
zione flogistica  della  mucosa  hrouchiale  e 
olfattoria.  Comunque  sia,  non  volendosi  si- 
gnificare con  questa  voce  che  un  semplice 
siiitoma,  ne  rimettiamo  un  più  attento  esa- 
me alle  malattie  a cui  va  associalo. 

D.r  Babzilat. 

CONSTlTt’ENTE  (.Assemblea  nazionale), 
As.’iemhlea  famosa,  lu  quale  gettò  i primi 
semi  dei  mulamenli  memorabili  che  la  sus- 
seguente assfmbioa  nazionale  hgixlativa  e la 
Convenzione  nazionale  {F)  compirono,  c la 
quale  era  stata  essa  medesima  preceduta  e 
provocata  dalle  due  assemblee  nei  così  detti 
notabili  dulia  Francia.  La  prima  di  queste 
due  adunanze,  aperta  a'aa  febbraio  dell'an- 
no 1787,  in  Versaglia,  vanne  chiusa  a' a5 
maggio  dello  stesso.  La  seconda,  aperta  a' 6 
novembre  deH'aono  susseguente,  e chiusa  ai 
12  del  mese  medesimo,  decise  definitiva- 
mente la  convocazione  e la  composizione 
degli  Stati  Generali.  Nel  marzo  1709  si  teu- 
nero  le  assemblee  dei  baliaggit  per  la  no- 
mina dei  deputali  ad  essi  Stati  Generali,  e 
al  5 maggio  susseguente  seguì  l'apertura  di 
questi  aitimi  in  Versaglia.  Nella  seduta  dei 
17  giugno  i deputati  si  costituiscono  in  as» 
semhlea  nazionale,  e giurano  di  mantenersi 
uniti  nel  seno  di  essa  fìnchè  la  contUuzione 
francese  sia  stata  promulgala;  donde  venne 
ad  essa  assemblea  il  nome  di  conituente* 
Troppo  lunga  qui  sarebbe  l’ enumerazione 
di  tutti  i decreti  famosi  che  essa  assemblea 
volò  da  quel  giorno  17  giugno  1789  fino  ai 
5o  settembre  1791  ; ci  limiteremo  ad  accen- 
nare, come  i più  osservabili,  i seguenti  ; i 
quali,  qui  disposti  per  ordine  di  date,  po- 
tranno dare,  ravvicinati  alle  notizie  già  som- 
ministrate alla  voceCoMiTATOf^c^.  pag.  7>5, 
colonna  a.  liuea  ii  e .seguenti),  una  qual- 
che idea  dei  lavori  importanti  di  quesi  as- 
semblea.— Ai  4 agosto  1789,  famosa  sedu- 
ta prolungata  fio  a notte  molto  inulirata 
e decreto  che  abolisce  i diritti  di  colombaio, 
di  caccia,  ecc.  — Al  i.”  oUolue  viene  decre- 
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Uta  la  così  detta  Duhiarazione  <iri  (iirilti 
ileirtwmo, A\  Q iioventbre,  «iecreto  che 
dichiara  tutti  i beni  del  clero  appartenere 
alta  nazione.-^ Agli  ii  la  Trancia  ò divida 

10  diparlimeoti.  ~ A*  19  dicembre  ai  creò 
una  carta  monetata,  divenuto  famosa  sotto  il 
Doinedi  assegnnli{^f^.). — A*ii  febbraio  *790, 
soppressioue  degli  ordini  religiosi  in  Tran* 
eia.  A'  26  dello  stesso  mese,  abolizione 
de* diritti  signorili.  — Agli  8 maggio,  decre- 
to die  stabilisce  io  Francia  runilormità  dei 
pesi  e delle  misure. A*  19  giugno,  aboli- 
zione della  nobiltà  tu  Trancia.  — Ai  i4  lu- 
glio, grande  federazione  al  campo  di  Marte; 

11  re,  T assemblea  uazìouale,  i deputati  di 
tutt’ i éSparlImciiti , come  pure  quelli  dei 
corpi  militari  di  terra  e di  mare  v'  iulerven- 
goDo;  la  messa  viene  celebrala  ponlifiCHl- 
meute  alTaria  aperta.  — A*i  settembre,  la 
assemblea  costitueule  s'impadronisce  della 
direzione  del  tesoro  puì>blico.  Ai  35  ot- 
tobre viene  creato  il  tribunale  di  cassazio- 
ne.— Ai  37  novembre  si  esige  il  giuramento 
dagli  ecclesiastici  pel  mantenimento  della 
costituzione  civile  del  clero,  stabilita  ai  ii 
luglio  dello  stesso  anno  1790.  Da  esso  giu- 
raraento(in  Irancese  sermenl)  venne  il  nome 
e quindi  la  distinzione  pur  troppo  celebre 
e iiitale  dei  preti  assermentr'f  e non  •asserì 
mentés.-^  A*i4  giugno  1791,  viene  decreta- 
la la  soppressione  di  ogni  specie  di  corpo- 
razione tra'clttudini  dello  stesso  stato  e pro- 
fessione. A*  31  del  mese  medesimo,  decreto 
che  ordina  la  creazione  d'un  comitato  inca- 
ricalo di  rivedere  la  compilazione  delle  leg- 
gi. ~ A'5  settembre  Tassemblca  costituente 
decreta  la  costituzione  ebe  deve  reggere  de- 
finitivamente la  TrauL'ia  ; a*  t5  dello  sles.so 
mese,  il  re  accetta  questa  costiiuzioue,  la 
quale  viene  fìnHlmeute  acclamata  con  ogni 
solennità  a*  19  dello  stesso,  c ai  5o  T assem- 
blea costituente  dicJiiara  chiusa  la  sua  ses- 
sione; nel  giorno  subito  dopo,  cioè  al  1.^ 
ottobre  1^91,  V assemblea  legislativa  (F.) 
viene  cosUluila. 

Cosi  ebbe  fine  questa  celebre  adunanza, 
la  quale*  la  prima  e la  più  pura  delie  tre 
che  operarono  si  grandi  mutamenti  nella 
Francia  sul  fine  del  secolo  xviif,  non  com- 
mise quasi  nessun  fallo  veramente  funesto 
e condannabile,  tranne  quello  di  aver  aper- 
ta U via  a lutti  quelli  che  si  commisero 
poscia.  C. — L. 

CONSTIUTTORE  f Chianiansi 

conslritturi  molti  muscoli  de)  corpo  umano 
che  riii>errano  circolarmente. 

Co^s^RITTORE  dell’ano.  Feti.  Sfintere. 

CoNSTRinoRi  DELLA  FARINGE.  Sono  tre  per 
ogni  lato:  superiore,  medio  ed  inferiore;  re- 
stringono essi  quella  cavità  dal  di  dentro  al- 
r innanzi,  ed  in  senso  trasversale,  nel  tempo 
stesso  che  la  lialzaiio  alciuaniu,  o sia  clic  av- 
vicinano la  sua  estremità  inferiore  alla  su- 
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pcrficie.  Vanno  riguardati  meno  quali  fasci- 
coli distinti,  die  come  uno  strato  muscolare 
proprio  della  faringe,  e nel  quale  sì  osserva-' 
no  molti  strati;  fanno  parte  costituente  di 
quest’ organo,  del  pari  che  le  tonache  mu- 
scolari dell*  esofago.  Siccome  Ira  di  essi  nou 
esistono  certi  limiti  separali,  li  cousidcra 
Cliaussier  come  formanti  un  solo  muscolo, 
insieme  collo  stilo  - faringeo  ; . riserhiamo 
quindi  la  loro  descrizione  all’ articolo  Fa- 
ringe. V 

CONSTRITTORE  DELLA  VESCICA.  Ftd.  SFIN- 
TERE. 

CONSTRITTORE  DELLE  LABBRA.  Fcd.  OrDI- 
COLAI\E  DELLE  LARBRA. 

CuNSTRITTORE  DELLE  PALPEBRE.  F<d.  OrBI- 
COLARE  DELLE  PALPEBRE. 

CONSTRITTOR^  DELL’ESOFAGO.  Fed.  EsO- 
FAGa 

Co«8TRrrroRE  della  vagina  e della  vul- 
va. Alcuni  chiamano  questo  muscolo  peri- 
oeo-clitoriano;  si  può  coosiderare  come  due 
muscoli-. torrispondenti  ai  bulbo-cavernosi 
delTuomo.  È sottilissimo;  situato  sotto  le 
grandi  labbra,  si  porla  aU'indielro  per  im- 
prontarsi ne)  tessuto  proprio  delbi  vagina  : 
nasce  in  parte  dallo  sfintere  deU’ano,  e tal- 
volta dalla  tuberosità  dtlT  ischio;  termina 
per  mezzo  di  sottile  apoueurosi  alla  clito- 
ride. 

Tbbero  inoltre  il  nome  di  constriltore, 
i muscoli  glosso-stafilino,  il  tiro-aritenoideo 
e Tarileno  ideo.  P. 

CONSULENTE.  Io  diritto  civile  il  consu- 
lente è in  generale  un  uomo  versato  in  ciò 
di  cui  si  prende  il  parere  nelle  circostanze 
spinose;  per  consulente  giudiziario  s’iuten- 
de  quella  persona  data  dal  giudice  a qualcu- 
no per  istruirlo  e dirigerlo  ue' suoi  nliari,  e 
senza  T aiuto  del  quale  non  si  può  coudiirrc 
in  alcuni  atti. 

La  nomina  del  consulente  giudiziario  può 
aver  luogo  ne* seguenti  casi:  1.0  11  tribunale 
rigettando  T istanza  d’ interdizioue,  può,  se 
le  circostanze  io  esigono,  ordinare  che  in 
avvenire  la  persona  di  cui  si  domanda  V in- 
terdizione, sia  inabilitata  a stare  in  giudizio, 
transigere,  prendere  a prestito,  ricevere  ca- 
pitali, rilasciare  liberazioni,  alienare  ed  ipo- 
tecare i suoi  beni  senza  1*  assistenza  di  uii 
consulente  (Cod.  civ.  frane.,  art.  499V»3.®si- 
inilmcule  può  essere  pruibito  ai  prodighi  di 
stare  in  giudizio  e di  fare  gli  atti  suindicati 
senza  T assistenza  d’un  consulente  che  viene 
loro  depiil.ito  dallo  stes.m  tribunale. 

La  proibizione  di.agìre  senza  rintervento 
di  un  consulente  può  essere  provocata  da 
coloro  die  hanno  uiritto  di  domandare  l’iu- 
terdizione;  la  procedura  è la  stessa  che  per 
le  domande  d'interdizione.  G.  B.  VoLLO. 

CONSULTO  Con  questa  voce  viene  a in- 
tendersi r esame  di  una  quislione  dì  fatto  o 
di  diritto,  ed  il  parere  che  viene  dato  sopra 
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(li  ciò  che  oe  risulta;  rotai  uffìzio,  h ordina* 
riamenie  proprio. degli  avvocati.  Questi  con- 
sulti hanno  non  piccola  relazione  coìledeci- 
sioni  dei  giureronsulti  che  presso  i Romani 
venivano  lippellale  rerpo/i.m era- 
liU  essi  soli  che  ave^ero  U lil>ertà  d*  inter- 
pretare le  leggi,  ed  appunto  le  loro  decisioni 
servirono  a iurmare  il  Digesto. 

Prima  di  dar  principio  ad  una  lite,  è ne* 
cessano  di  premettere  il  consulto,  e sì  dee 
consultare  sempre  un  Uomo  saggio  e speri- 
mentato che  non  sia  un  semplice  pratico  ma 
abbia  un  fondo  di  principii,  che  sia  guidato 
dalle  solide  ragioni  ed  abbia  molta  circospe- 
zione ed  onore;  e (a  d’uopo  che  ciò  sia  in  for- 
za di  giudiziose  riflessioni  e che  si  faccia  glo- 
ria di  disdirsi  quando  gli  si  faccia  vedere  ch’è 
in  errore. 

Si  possono  consultare  molti  avvocati  insie- 
me e separatamente.  A taluni  piace  ctf  con- 
sultarli separatamente, stimando  che  con  ciò 
si  possono  avere  maggiori  lumi,  e perebò  i 
pareri  separati  sono  più  liberi,  trovandosi 
alle  volle  in  un’  aisemnlca  di  consultanti  al- 
cuno che  impone  agli  altri,  e non  potendo 
gli  altri  con  fermezza  resistere, adultnnop(fr 
condiscendenza  la  di  Un  opinione.  È certo 
che  quando  ognuno  separatamente  a viva 
voce  od  in  iscritto  dice  li  suo  parere,  si  tro- 
va iu  questi  didercnlt  consulti  una  maggiore 
abbondanza  d' idee  che  non  si  potreblie 
avcrciniina  sola  conferenza. Peraltro  sehav* 
vi  la  diligenza  dì  scegliere  molti  consulenti 
di  forze  eguali  c pcuelrazione,  che  non  la- 
scino cosa  alcuna  sfuggire,  questa  vi»  sem- 
bra essere  la  più  sicura  per  avere  un  consul- 
to più  proprio  ad  essere  abbraccialo;  perchè 
i difTerenti  consulti  disputano  Insieme  le  ra- 
gioni che  ciascuno  di  essi  propone;  sono  me- 
glio esaminate  che  da  un  solo,  e quello  stes- 
so che  ha  dato  il  suo  parere  da  sè  solo,  il 
quale  alle  volte  sarebbe  stato  d'opìuione  di- 
versa se  avesse  preveduto  le  ragioni  che  han- 
no determinato  l’allro. P/u5  vifìentocufi quarti 
ocu/u%.  G.  B.  VOLLO. 

CONSUNTIVO.  La  liquidazione  gene- 
rale e finale  per  una  data  epoca  di  ud*am- 
minislrazione,  dedotta  dalle  parziali  liqui- 
dazioni dei  singoli  rami  di  amministrazioni 
che  con  voce  anche  più  uffizinU  diconsi  co- 
ci.  Mediante  il  consuntivo  si  viene  a cono- 
scere la  spesa  sostenuta  dall*  amministrazio- 
ne in  quel  dato  tempo.  Ponendola  a confron- 
to con  la  quantità  dell’in/roi/o  succede  il  òr- 
ìancio  da  cui  si  conosce  Io  stalo  di  attività  o 
dì  passività  dell’ ammìiiislrazione.  Dal  con» 
sunùvo  dediicesi  il  preventivo  questo 

articolo),  zu\co\^nàa  approssimativamente  \ 
maggiori  o minori  bisogni  del  dato  tempo 
futuro  per  cui  compilasi  il  preventivo.  In 
uno  stato  le  singole  ragionerie  sono  incari- 
cale alla  fine  dell’anno  della  compilazione 
delle  rispettive  liquidazioni  deH’anno  passa- 


to. Queste  sono  rimesse  a4  una  ragionerìa 
centrale  che  forma  sovra  esse  il  fìttale  e ge- 
nerale consuntivo.  Ved.  LiQuiDAZiofiE,  Ri- 
lancio, Introito,  AirivirA*,  Passività*.  Am- 

MIMSTRA7.IONE.  G.  B.  VOLLO. 

CONSUNZIONE.  Ved.  Marasmo,  Etisia. 

CONSUSTANZI ALITA’,  e Conscstak- 
ZIALE,  cb'è  della  medesima  sostanza  e della 
^medesima  essenza.  Consustanziale  è la  tradu- 
zione della  greca  parola  9/«9oo7io;,  di  cui  sì 
servi  il  concìlio  Niceiio  onde  decidere  la  di- 
vinità del  Verbo:  cioè  per  tenere  più  sta- 
bilmente t fedeli  lontani  dall'  errore  degli 
Ariani;  giacché  la  divinità  del  Verbo  essen- 
do dogma  fondamentale  della  religione  cri- 
stiana, non  potè  non  essere  aotissrmo  dal 
principio  del  cristianesimo.  Laonde  quel 
concilio  fu  fatto  non  per  definire  la  divinità 
del  Verbo,  ma  per  condannare  l’errore  coo- 
trario,  nè  si  giugno  a condannare  l’errore 
ove  prima  non  esista  la  verità  opposta  al 
medesimo.  Queste  nozioni  verremo  di  mano 
in  mano  derivando  dal  celebre  ab.  Bergier 
e da  varii  altri. 

Nel  primo  secolo,  gli  Ebioiiiti  e ì Cerin- 
tiaui  aveaiio  attaccato  la  divinità  di  Gesù 
Cristo;  nel  secouHo,  ì Teodosiani  aveano  te- 
nuto pari  passo;  nel  terzo,  gli  Arlemoniaiii 
e quindi  i Samosateni,  seguaci  di  Paolo  Sa- 
niosateno.  L’anno  Z70  si  radunò  un  concilio 
in  Anh'orbìa  per  decidere  questo  dogma,  e 
Paolo,  vescovo  d’ Antiochia,  vi  fu  coodauna- 
to  e deposlo.  Ma  nel  suo  decreto , questo 
concilio  non  adoperò  la  parola  consustan» 
tiaie:  temevano  quei  padri  che  se  ne  abu- 
sasse per  confondere  le  persone,  o per  sup- 
porre che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  fosse- 
ro formati  d*  una  stessa  materia  preesisten- 
te. Questa  è U ragione  che  ne  dà  sant’ .Ana- 
stasio. 

L’anno  3z5,  quando  gli  Ariani  di  nuovo 
negarono  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  con* 
cilio  generale  Nicenn  giudicò  che  non  si  a- 
vesse  più  a temere  Tabuso  di  questo  termi- 
ne, e che  nou  ve  ne  fosse  alcuno  più  adat- 
talo per  prevenire  gli  equivoci  e i sutterfu- 
gii  degli  Ariani;  conscguentemente  decise 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è consustanziale  al 
Padre,  e lo  espresse  anche  nel  simbolo  che 
si  recita  nella  Messa. 

Gli  Ariani  fecero  gran  rumore,  perchè  in 
Nicea  consecravasi  una  parola  che  era  stata 
rigettata  dai  padri  del  concilio  d’Antiochia; 
la  interpretarono  malignamente  nel  senso 
che  que’ santi  padri  aveano  voluto  evitare. 
Sucresstvamenie  formarono  venti  formote 
dì  fede,  nelle  quali  dichiararono  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è simile  al  Padre  in  tutte  le 
cose;  che  gli  è simile, secondo  le  Scritture; 
che  è Dio,  cc.  Protestavano  che  se  si  voles.<ìe 
sopprimere  la  parola  consustanziale ^ non  vi 
sarebbe  più  luogo  a qiiìMioni  nè  a divisio- 
ni. L’ imperatore  Costanzo  loro  protettore 
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aidoperA  ogni  torU  dì  nolense  per  coslrin- 
gere  i vescovi  a sopprimerle. 

Ma  gli  ortodossi  se  ne  stettero  fermi;  co- 
nobbero che  gii  Ariani  uod  erano  sinceri, 
riie  rigettavano  la  parola  per  distruggere  il 
dogma;  riguardavano  come  fraudolente  tut- 
te Te  formolo^ nelle  quali  era  soppressa  la 
parola  conxustanziaU, 

I Sociniani  rinnovano  gli  schiamazzi  de- 
gli Ariani;  e vanno  dicendo  che  il  concilio 
ai  Piicea  ha  introdotto  novità  nella  dotlri- 
Da,  che  ha  subilito  un  dogma  che  sino  allo- 
ra non  era  inteso,  poiché  venne  ad  adope- 
rare una  voce  che  il  concilio  di  Micea  area 
già  rigettato  cinquanta  anni  prima.  S'é  loro 
provato  colle  testinvoniauze  espresse  dei 
santi  padn  dei  tre  pi  imi  secoli,  che  in  An- 
tiochia fu  deciso  il  medesimo  dogma  come 
in  Nìcea,  e che  gli  Ariani  non  facevano  al- 
tro che  ripetere  quell*  errore  che  fu  con- 
dannato in  Paolo  Saniosaleuo  e oe'suoi  par- 
tigiani. 

Grincreduli  poi  andavano  proclamando 
essersi  ripieno  nmiver:iO  di  dispute  per  una 
sola  parola;  ma  non  vedeano  che  tale  parola 
conduceva  seco  nrees^ariamente  un  dogma 
fondamentale  del  cristianesimo.  Se  questo 
dogma  fosse  falso,  convenebbe  coiichiudere 
che  la  vera  dottrina  di  G.  C.  è stata  dimen- 
ticata sino  al  069,  c che  dopo  quest'  epoca 
il  cristianesimo  è una  falsa  religione.  Cosi 
il  Bergier.  Se  la  consuslanzialità  del  Verbo 
fosse  una  nuova  dottrina,  perché  non  hanno 
potuto  mai  accordarsi  gli  Ariani?  Gli  Aria- 
ni e quei  di  Fotino  insegnavano  apertamen- 
te, come  Ario,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era 
dissimile  dai  Padre,  che  era  una  pura  crea- 
tura tratta  dal  nulla  I semi-Ariaiii  dicevano 
che  era  simile  al  Padre  in  natura  e in  ogni 
rosa;  alcuni  conftfssavano  che  era  Dio. 

Fra  i protestanti,  molti  di  coloro  che  in- 
clinavano al  socinìanismo , sostennero  che 
i padri  di  ^iicea,  decidendo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  é consustanziale  al  padre,  intende- 
vano solamente  che  la  natura  divina  c per- 
fettamente simile  ed  uguale  in  queste  due 
Persone,  ma  non  é numericamente  che  una 
e singolare.  Cudworili,  Syst.  iriifli.,  tom.  1, 
cap.  4,  $ 56,  asserisce  che  qucsl’uliimo  sen- 
so non  si  trova  negli  autori  cristiani  prima 
del  quarto  concilio  di  Laleraiio,  tenuto  Tao- 
no  i2i5  che  decise  in  tal  maniera  cóntro 
Tab.  Gìoarliimo.  I padri  ( cosi  si  esprime) 
soventi  volle  hanno  detto  che  la  natura  di- 
vina é una  nelle  tre  Persone  della  Santa 
Trinitsi,  in  quella  guisa  che  l’umanità  é mia 
in  tre  uomini;  parlavano  dunque  d'unità  di 
specie  e non  d uniià  di  numero.  Imprendo- 
no a provarlo  con  molli  passi  dei  padri.  Le 
Clerc  era  della  inedesitna  opinione,  e Mose- 
mio,  nelle  sue  Annotazioni  sopra  Cudworth, 
non  si  prese  la  briga  di  confutarla.  Quindi 
s*é  da  dire  che,  secondo  questi  critici,  i pa- 
Encicl,  VoL  FI.  fac.  io5. 


dri,  che  con  tanto  zelo  sostennero  la  consti* 
stanzialilà  del  Verbo,  in  sostanza,  io  questo 
mistero  non  erano  più  ortodossi  di  que*  di 
Ano. 

Riferiremo  qui  pure  le  osservazioni  del 
citato  Bergier.  Ha:  i.«  questi  padri,  egli  dice, 
che  mostrano  tanto  lume  e penetrazione , 
poterono  essere  tanto  stupidi  da  porre  iu 
paragone  e rigorosamente  la  natura  divina 
culla  natura  umana,  runità  reale  della  pri- 
ma colla  unità  impropriamente  detta  della 
seconda,  che  non  e altro  che  un’astrazione? 
Sarebbero  stati  costretti  a confessare,  che 
come  tre  persone  umane  sono  tre  uomini , 
tre  Persone  divine  sono  tre  Dei. 

Questa  é TargomentazìoDe  che  loro  face- 
vano i Sabelliani,  e contro  di  questa  i padri 
si  sono  difesi. 

3.”  I padri  dissero  che  la  generazione  del 
Figliuolo  di  Dio  DOn  ha  esempio  né  para- 
gona dunque  non  hanno  riguardalo  i para- 
goni che  fecero,  come  esatti  c rigorosi.  Eu- 
Sfh,  ad  MarcfU»  Ancyr.,  1.  1,  p.  75,  ec.  ^ 

3. °  Insegnarono  che  r unità  della  natura 
divina  in  tre  Persone  è un  mistero:  dunque 
i padri  non  credettero  che  queste  due  unità 
fossero  la  medesima  cosa. 

4. °  Affermarono  concordemente  che  U 
natura  divina  è indivisa  nelle  tre  Persone  ; 
in  couseguenza  che  queste  tre  sono  uu  solo 
Dio;  ma  a nessuno  venne  in  pensiero  di 
dire  che  la  natura  umana  è indivisa  in 
(I  e uomini,  e che  questi  tre  sono  un  uomo 
solo. 

5. °  Cudworth  insiste  su  questo,  che  di- 

cendo che  la  natura  divina  è una  , i padri 
non  aggiunsero  che  sia  singolare  ; ma  cre- 
diamo nuli  poter  trovare  nella  lingua  grec.i 
una  parola  die  risponda  esattamente  alla 
parofa  .nVtgu/nnv  dei  Latiui.  Allorché  disse- 
ro che  c una  c indivisa,  non  hanno  credulo 
clic  ciò  sì  potesse  intendere  soltanto  d*  una 
unità  specifica,  poiché  questa  importa  divi- 
sione. % 

6. **  Qualora  gli  Ariani  hanno  posto  nelle 
loro  professioni  di  fede  che  il  Figliuolo  di 
Dio  é perfcllamcnle  simile  al  Padi  e in  na- 
tura, in  sostanza,  in  ogni  cosa,  i padri  ri- 
gettarono queste  espressioni  come  ìnsufH- 
cienii;  nondimeno  importavano  l'unità  spe- 
cifica di  natura;  dunque  cou  la  parola  sn- 
sliXnziate.  intendevano  qualche  cosa  di  più, 
cioè  r unità  numerica  e singolare. 

7. **  Gli  Ariani  volevano  ammettere  gene- 
razione di  Dio.  Ogni  generazione,  dicevano 
essi,  si  fa  o per  effusione  di  qualche  parte 
che  si  sepora  dal  tutto,  o per  T estensione, 
per  la  dilatazione  della  sostanza  che  gene- 
ra : ina  la  sostanza  divina  non  può  né  dila- 
tarsi, nè  distruggersi,*  né  dividersi.  I padri 
rispondevano,  che  Dìo  genera  della  sua  pro- 
pria sostanza  TUnigenito  suo  Figliuolo,  sen- 
za divisione,  senza  alterazione,  senza  pre- 
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stazione,  senza  clìfTusìone,  senza  sperimen- 
tare cosa  alcuna  di  ciò  che  avviene  nelle 
generazioni  animali.  Sanl’llar,  I.  5,  Trin., 

8;  L.  (le  Synod.,  n.“  in,  44*  ec.  Dunque 
hanno  ammesso  tra  il  Paure  ed  il  Figliuolo 
una  unità  nuinerira  di  natura,  c non  sem- 
plicemente un’unità  speciRca,  quale  si  trova 
tra  un  uomo  e 11  suo  rìgliiiulo. 

Si  domanda:  ma  perche  volere  spiegare 
ciò  ch’è  inesplicabile?*ec.  E qui  noi  riporte* 
renio  i lettori  a vedere  ciò  che  ne  dicano 
tutti  gli  autori  sacri  in  questo  proposito. 

O.  B.  VOLLO. 

CONSUSTANZIAZIONE.  È un  errore 
del  luteranismo  circa  la  maniera  del  cani* 
biamento  che  si  fa  nel  pane  e nel  vino  nel- 
r Eucaristia.  1 teologi  luterani  sostengono 
che  dopo  la  ronsecrazione  il  corpo  ed  il 
sangue  del  Salvatore  suno  sostanzialmente 
presentì  insieme  rolla  sostanza  del  pane  e 
del  vino: locchè  si  chiama  consustanziazione 
ovvero  impanazione. 

Riceva  Lutero.'  Credo  con  Viclefo  che 
resti  il  pane-t  e credo  coi  Sofisti  esservi  il  cor^ 
po  di  Gesù  Cristo,  l.  de  Captiv.  Bnhil.,  I.  n. 
Talora  pretendeva  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto fosse  col  pane,  come  il  fuoco  è col  ferro 
rovente;  tal  altra  che  fosse  nei  pane  e sotto 
il  pane,  come  il  vino  è nella  e sotto  la  botte; 
in,  sub,  cum.  Ma  quando  conobbe  che  queste 
parole:  questo  t il  mio  cotpo,  significano 
qualche  cosa  dì  più,  le  spiegò  così:  questo 
pane  è sostanzialmente  il  mio  eo^w;  spiega* 
zione,  come  ognun  vede,  inaudita  e più  as- 
surda della  prima. 

Ztiinglio  e i difensori  del  senso  figurato 
dimostrarono  chiaramente  a Lutero  c>  ne  fa- 
ceva violenza  alle  parole  di  Gesù  Cristo. 
Dìfalti  il  divino  Salvatore  non  disse:  il  mio 
corpo  c qui;  ovvero:  il  mio  corpo  è solfo  que- 
sto, con  questo;  ovvero  : questo  contiene  il  mio 
corpo;  ma  questo  c il  mio  corpo.  Dunque  ciò 
che  vuole  dare  ai  fedeli  non  è una  sostanza 
che  contesa  il  suo  corno,  o lo  accompagni, 
ma  il  suo  corpo  senza  alcuna  sostanza  stra- 
niera. Non  ha  detto:  questo  pane  è il  mio 
corpo,  ma  questo  è il  mio  corpo,  con  un  ter- 
mine indefinito,  per  mostrare  che  ciò  che 
egli  dà  non  è pane,  ma  il  suo  corpo. 

Sì  può  asserire  con  la  Chiesa  cattolica 
che  il  pane  diventa  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
nello  stesso  senso  che  V acqua  fu  fatta  vino, 
nelle  nozze  di  Cana,  per  la  mutazione  del* 
Luna  nell’altro.  Sì  può  dire  che  ciò  eh*  c 
apparenlemeute  pane,  realmente  è il  corpo 
del  nostro  Signore  ; ma  che  il  pane  restaado 
tale,  fosse  nello  stesso  tempo  jl  corpo  di 
Gesù  Cristo,  come  voleva  Luterò,  questo  c 
un  discorso  privo  di  senso.  Dal  che  con* 
chiudevasi  contro  dle^so,  o che  devesl  ani* 
mettere,  come  i cattolici,  la  mutazione  della 
sostanza,  oche  bisogna  essere  cóntentì  del 
senso  figurato,  e non  supporre  altro  che  una 


mutazione  morale.  A questo  proposito  farà 
bene  il  nostro  lettore  a dare  un’occhiaia 
alla  Storia  delle  yariazioni^  t.  i,  1.  i. 

Pare  che  presentemente  i luterani  non 
sostengano  più  la  consustanziazione;  la  mag- 
gior parte  credono  che  G^ù  Cristo  sia  pre- 
sente Tieir  Eucaristia  soltanto  nell'uso  o nel- 
r atto  di  riceverla.  Ved.  Luterani. 

G.  B.  VoLLO. 

CONTABILE.  È un  impiegato  di  cauta* 
hilità;più  particolarmente  si  dicono  conta- 
bili gl’incaricati  della  ragioneria  di  singole 
amministrazioni  di  diritti;  per  esempio  lo 
amministratore  del  dazlo*consumo , quello 
dei  dintti  fluviali,  er.  In  senso  legalmente 
ufficiale,  coniabile  equivale  a responsabile, 
ed  è originalo  tale  significato  da  ciò  che  il 
contabile,  il  quale  generalmente  è colui  che 
deve  render  conto  degli  afiarì  amministra- 
li, è responsabile  prl  resoconto  della  pro- 
pria amministrazione.  La  persona  che  ha 
dato  il  conto,  è responsabile  finché  abbia 
pagalo  il  residuo  o rimesse  le  pezze  giustifi- 
caiive.  Il  codice  francese  di  procedura  civile 
(art.  517)  dichiara  che  quelli  i quali  sono 
tenuti  a render  conto  sopra  amministrazioni 
toro  affidate  giuridicamente,  devono  essere 
citati  dinanzi  lo  stesso  giudice  che  li  ha  de- 
stinati: i tutori  davanti  il  giudice  del  luogo 
dove  la  tutela  sarà  deferita;  gli  altri  dinan- 
zi a quello  del  loro  domicilio. 

G.  B.  VoLLO. 

CONTABILITA'.  Dicesi  la  scienza  che 
pone  in  esatto  prospetto  lo  stato  d' introito 
e d'uscita  di  ogni  amministrazione  e in  par- 
ticolare della  pubblica.  Però  negli  stati  est* 
stono  varii  ufficii  filiali  di  contabilità,  secon* 
do  i diversi  rami  di  pubblica  amministra* 
zione.  Questi  ufficii  sono  le  ragionerie  filia- 
li o provinciali  che  peU*  impero  austriaco 
mettono  capo  in  una  centrale  contabilità 
che  risiede  nel  luogo  del  governo.  Tutte 
le  contabilità  centrali  de* varii  governi  di- 
pendono dal  direttorio  contabile  residente 
nella  capitale  dell'impero  austriaco. 

G.  B.  VoLLO. 

CONTAGIO  (Medicina).  La  voce  conta- 
gio, dietro  la  propria  etimologia,  significa 
trasmissione,  comunicazione  di  una  malattia 
da  un  individuo  all*  altro,  col  mezzo  del  con- 
tattOs^ll  contatto  si  distingue  in  immediaio  e 
mediato:  dìcesi  immediato  alloraquando  il 
corpo  di  un  individuo  sano  tocca,  con  alcn- 
na  parte,  il  corpo  dell’ individuo  infetto; 
mediato,  allorac^uando  l’ individuo  sano  tro- 
vasi solamente  in  relazione  coti  oggeUt  che 
appartennero  ad  individui  colpiti  di  malat- 
tie contagiose.  Ma  una  volta  che  il  contatto 
ebbe  luogo,  sia  direttamente  da  corpo  am- 
malalo a corpo  sano,  sia  indirettamente  da 
questo  ad  oggetti  che  apparteuevano  al  pri* 
ino,  non  è egli  di  necessità  sempre  mediato^ 
Ciò  posto,  una  maialila  è contagiosa  subito 
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che  essa  può  comunirar»i  nell'  uua  o uell'aU 
tra  maniera:  senza  tale  runHiztooe,  assolu* 
lamente  non  lo  Ma  si  volle  dar  maggior 
estensione  al  significato  della  parola  contagio: 
si  volle  estender  1*  idea  che  egli  esprime  ad 
o^ni  inalaltia  nella  quale  il  corpo  acU'  indi- 
viduo che  ne  è aflelto,  produce  un  principio 
suscettibile  di  comunicar  lo  stesso  mate  ad 
un  individuo  sano,  qualunque  d*  altra  parte 
possano  esser  I’  origine  dì  questo  principio, 
le  condizioni  che  rendoou  la  di  lui  iinpie- 
gnazione  piu  o meno  facile,  le  vie  per  le 
quali  essa  si  effettua,  e la  maniera  con  cui  si 
effettua.  Si  considerò  questo  principio  sic- 
come una  qualità  speciale,  siccome  una  pro- 
prietà particolare,  inerente  alla  natura  di 
certe  malattie,  e dì  cui  il  principal  effetto  ò 
quello  che  abbiamo  sopraccennalo.  Non  ba- 
sta: si  immaginò, che  in  certe  circostanze  la 
aria  stessa  potesse  servir  di  veicolo  ed  in 
qualche  maniera  di  conduttore  al  principio 
contagioso.  Ebbesi  ricorso  a questa  idea  spe- 
cialmente alloraquaudo  si  osservò  una  malat- 
tìa attaccare  gran  numero  di  individui  io 
certo  spazio  di  tempo  ed  io  certa  estensione 
di  paesi, come,  per  esempio.neVasi  di  epide- 
mia od  epizoozia.  Quante  ipotesi  e quante 
opinioni  opposte  le  uue  alle  altre  non  han- 
no emesso  gli  autori  che  trattarono  di  que- 
sta material  io  quante  ambiguità  oun  si  so- 
no essi  impegnati  1 Più  sotto  faremo  breve- 
mente parola  di  ciò. 

La  natura  del  contagio  h sconosciuta,  e 
forse  di  più  non  si  sa  sul  modo  di  sua  tras- 
missione. k noto  che  le  cause  del  contagio 
81  conceutrano  principalmente  all*  intorno 
del  malato,  che  esse  impregnano  tutto  ciò 
che  lo  circonda,  e che  il  contatto  è la  via 
più  ordinaria  di  comunicazione.  Se  tal  Hata 
raria  gli  serve  dì  veicolo  e di  conduttore,  ne 
ottunae  essa  per  altro  la  attività;  se  al  con- 
trario il  locale  è ristretto,  se  egli  contiene 
molti  indivìdui  maiali , e se  l'aria  non  può 
circolarvi  liberamente,  le  molecole,  gli  ef- 
fluvi! contagiosi,  o miasmatici  secondo  altri, 
non  si  divicìoiio,  non  si  allontanano  fra  loro, 
ina  saturano  V aria  contenuta,  e sarebbe  ri- 
schio imperdonabile  lasciarvi  penetrare  in- 
dividui Sani. 

Ignoriamo  se  una  malattìa  contagiosa  possa 
passar  dall’  uomo  ai  bruti  ; non  se  ne  cono- 
scono eseinpii  ; ina  sappiamo  che  essasi  tras- 
mette da  un  individuo  all'  altro  della  stessa 
specie  di  animali,  e labiata  da  uno  alfallro 
ui  specie  difffercnte  ed  anche  dall*  auùnale 
all'  uomo.  La  scabbia  è particolarmente  tra 
queste  ; è cerio  che  essa  si  comunicò  agli  in- 
fermieri impiegati  da  qualche  tempo  nella 
medicazione  dei  cavalli  scabbiosi,  in  questa 
classe  di  malattie,  ve  ne  sono  alcune  che  per 
trasmettersi  dimandano  non  solo  il  contatto 
di  tessuto  sauo  con  tessuto  malato,  ma  inol- 
tre 1*  assenza  dell' epidermide,  la  soluzione 


di  continuità  del  tessuto  non  affetto;  tale  è 
la  vaccina.  Altre  non  si  trasmettono  che  me- 
diante il  contatto  di  membrane  mucose  fra 
loro,  o mediante  il  coutatto  di  membrana 
mucosa  d’ individuo  sano  col  prodotto  secreto 
da  membrana  mucosa  d' indivìduo  ammala- 
to: le  bleunorree  e le  ulceri  veneree  delle  parti 
genitali  odi  altre  parti  sono  di  questa  perti- 
nenza. Altre  non  si  propagano  che  in  seguito 
di  avvenuto  contatto  Ira  la  cute  deU'iiidividuu 
sano  con  quella  delTammalato:  il  ebe  si  osser- 
va in  parecchie  flogosi  del  derma,  peresemuio 
nella  scabbia.  Per  quanto  spetta  alle  malat- 
tie che  gli  animali  contraggono  mediante  il 
contatto  degli  oggetti  clic  servirono  ad  ani- 
mali inietti,  o di  persone  che  comunicarono 
con  quest'  ultimi,  uìuna  osservazione  ancora 
bene  avverata  dimostra  che  con  tal  mezzo  sia 
stata  trasmessa  la  vaccina,  la  llogosi  o le  ul- 
ceri delle  membrane  mucose,  la  scabbia,  gli 
erpeti,  a meno  che  gli  stessi  oggetti  nou  fos- 
sero pregni  dei  principi!  morbosi  che  lisul- 
tano  da  queste  diverse  kflezionì;  ma  ueppur 
in  questo  caso  la  trasmissione  ebbe  sempre 
luogo. 

Si  agitò  la  gran  questione,  di  sapere  se  le 
malattie  contagiose  possanosvilupparsi  spon- 
taneamente; su  tal  proposito  le  opinioni  so- 
no diverse.  Alcuni,  salendo  all' origine  di 
queste  malattie,  chiesero  se  souosi  esse  mai 
mostrate  una  prima  volta,  ed  ammisero  che 
se  la  spontaneità  ebbe  luogo  una  volta  , 
niente  ripugna  che  non  lo  abbia  una  secon- 
da. Altri  fondandosi  sulla  identità  fli  tali  af- 
fezioni, le  quali,  meno  qualche  varietà  nei 
fenomeni,  sono  essenzialmente  le  stesse  dai 
tempi  i più  rìmoti , pretesero  che  tutte  le 
malattie  contagiose  debbano  comunicarsi  per 
contatto.  Non  e dimostrato  che  i contagli  sie- 
no  stali  importati  dal  di  fuori,  e fino  a tanto 
che  ciò  non  si  dimostrerà,  sarà  permesso  di 
sospettare  che  le  atfezioni  contagiose  possa- 
no svilupparsi,  quantunque  raramente,  senza 
essere  state  comunicate,  urera  c di  questo  pa- 
rete; Pucciiiotti  sostiene  die  tutti  i contagiì 
derivino  aU*  uomo  dall’ esterno. 

Considerati  i coutagii  sotto  1*  aspetto  tera- 
peutico e della  igiene  pubblica,  presentano 
due  indicazioni:  prevenire  o limitare  la  loro 
propagazione,  e curare  gli  iucUvidui  che  ne 
'^eogoDo  colpiti  ; i medici  non  parlarono  di 
proposito  sui  conlagii  che  dopo  il  Fracasto- 
ro,  cioè  al  principio  del  secolo  XVI.  1 con- 
lagii, dice  Brera,  agiscono  diversaiuenie  dal- 
le comuni  ordinarie  potenze  nocive.  Secondo 
le  idee  di  Rubini,  non  esigono  la  predispo- 
sizione browniana,  potendo  invadere  si  il  for- 
te come  il  debole  ; ma,  secondo  Brera,  do- 
mandano ima  certa  quale  opportunità  mor- 
bosa , che  consiste  nel  modo  di  esìstere  e 
nella  temperatura  vitale,  perchè  abbia  luogo 
r infezione  ; oltre  che  il  concorso  simultaneo 
delle  potenze  nocive  e la  predispostxione  di 
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forze  contribuiscono  pure  al  grado  ed  alla 
complicazione  delle  diale.si.  Intorno  ai  tre 
rarntleri  o proprietà  slabllile  dal  citato  auto- 
re sui  contapii  fa  riflettere  Acerbi, che  sul  loro 
modo  di  agire  in  forza  di  morbosa  operazio- 
ne cliìmico-animalc,  può  esser  tale  operazio- 
ne egualmente  propria  di  altre  potenze  no- 
ciré,  come  le  diverse  specie  di  veleni  ; che 
la  diatesi  irritativa  è pure  suscitata  da  mille 
altre  cagioni  che  non  sono  contagìi;  e che  la 
riproduzione  nell*  organismo  di  un  princi- 
pio eguale  a quello  del  contagio  per  opera 
della  pervertila  economia  animale,  c ben  co- 
sa possibile,  ma  non  dimostrata.  Ammetten- 
do questa  ripruduzione,  bisognerebbe  spie- 
gare. perche  la  stessa  economia  animale,  co 
sì  peivcrlita,  cessi  poi  di  fabbricare  il  con- 
tagio, e ritorni  alla  sua  giusta  condizione 
dopo  certo  tempo,  quando  appunto  è più  a- 
biluata  ed  incammiiiata  nel  suo  morboso  la- 
vorio. T/uuico  carattere  generico  de'contagii 
couosciuto  lin  ora,  ò la  proprietà  di  piopa- 
gai^i  da  uno  in  altro  individuo  della  stessa 
specie  per  mezzo  de*  corpi  o delle  robe  iu- 
felle.  'J  ulti  gli  altri  caratteri  o sono  conget- 
turali o comiiui  a malattie  di  diverso  gene- 
re. Le  stesse  osservazioni  valgono  nella  defi- 
nizione che  il  celebre  Giacomiiii  da  del  con- 
tagio e pella  sottile  distinzione  che  stabili- 
sce fra  questo  emiasma.  wPer  contagio,  scri- 
m ve  nella  sua  Farmacologia,  t*  intende  un 
••  processo  morboso  vivente  capace  di  pro- 
m durre  sé  stesso  sotto  certe  condizioni  e 
f*  moltiplicarsi,  convertendo  in  sostanza  con- 
M taglosa  gran  parte  o tutta  la  massa  orga- 
X nica  di  quegli  individui  ai  quali  per  con- 
n tatto  o per  innesto  si  è comunicato.  Di  tal 
-fatta  è il  vainolo,  la  sifilide , la  scabbia. 
M Prodotti  di  diversa  natura  invece  sono 
H quegli  altri  che  si  cliiamano  miasmi  (^.) 
H ì quali  non  si  moltiplicano  per  sè  stes- 
r*  si,  non  convertono  m Ila  propria  natura  la 
M sostanza  organica,  nc  si  appigliano  per  in- 
t«  ne.sto,  non  inducono  un  processo  morbo- 
- so  introdotti  che  sieno  o pel  veicolo  dell'a- 
••  ria  o di  altri  corpi  che  gli  trasportano. 
m Pas.sario  anch'essi  da  uomo  ad  uomo,  ma 
>*  per  altra  maniera  di  comunicazione;  l’in- 
M dividuo  infetto  non  può  comunicare  il  mia- 
n Siila  se  non  trasmettendo  quelle  stesse 
«-^molecole  che  avea  ricevute,  laddove  nel 
M contagio  r individuo  trasmette  molecole 
M nuove.  Di  questo  modo  sembrano  esser  i 
n tifi,  la  febbre  gialla,  la  scarlattina,  la  mi* 

gliare  ed  altre.  Le  malattie  adunque  si 
» propagano  o per  contagio,  cioè  per  .««éme 
«•virente  che  può  riprodursi,  o per  infe- 
M zlone,  cioè  per  elementi  che  non  rìprodu- 
» cono  sè  stessi,  r*  - 

Circa  alla  origine  dei  contagli  la  fa  consi- 
stere Brera  nelle  straordinarie  vicissitudini 
deiralroosfera^  nei  miasmi  che  s’innalzano 
neU’arìa,  uegrinseiti,  nei  vermi,  nella  cat- 


tiva qualità  e scarsezza  dei  cibi  e delle  be- 
vande : ma  per  quanto  straordinaria  possa 
diventar  P influenza  di  queste  cagioni,  non 
potrebbe  essa  mai  dar  origine  fuorché  a 
morbi  endemici  od  epidemici.  Gli  esempi 
che  adduce  di  combustioni  umane  spenta- . 
noe  e d'idrofobia,  0 meglio  rabbia  sponta- 
nea nell’ uomo,  sono  asserzioni  gratuite. 

Il  mezzo  più  pericoloso  di  propagazione 
è il  toccameiito  dei  malati  e delle  robe  che 
hanno  servito  o servono  al  loro  uso  e prin- 
cipalmente le  lane,  le  sete,  il  cotone,  il  filo, 
la  carta,  le  pelli.  L'aria  libera  e spesso  rin- 
novata non  propaga  ma  distrugge  il  conta- 
gio; non  può  trasfonderlo  se  non  quando  è 
stagnante  e soprassaturata  pelle  esalazioui 
morliose  che  si  alzano  dai  corpi  infernii.  In 
tal  caso  l'aria  perde  la  virtù  dì  decomporre 
il  contagio  c forma  un'atmosfera  tanto  più 
pericolosa  quanto  più  è vicina  al  malato.  Ma 
che  si  formi  questa  atmosfera,  non  è già  cosa 
sicura.  Si  sa  che  il  principio  scompositore 
dei  contagli  è Fossigene;  ora  se  questo  ve- 
nisse soprassalurato  della*materia  contagio- 
sa, l'aria  non  servirehhe  più  albi  re.spirazio- 
ne.  Oltre  di  che  non  sono  frequenti  e sicuri 
i cast  d’ infezione  avvenuta  per  semplice  in- 
spirazione di  aria.  Dice  Nacquarl:  .Vowv  ne 
reconnaiisons,en  nucun  cas,qu*un  virus  co/i- 
tagieux  ait  ime  sorte  He  volatilifé,  qui  lui 
permette  He  se  méler  h V air,  le  quel  en  de^ 
viendrait  le  vehicule. 

] inalati  dì  contagio  sono  più  pericolósi 
durante  la  convalescenza,  di  quello  che  nel- 
la loro  inrermìtà.  I medici,  i chirurghi,  i sa- 
cerdoti, grinfennicvi,  come  pure  i cani,  i 
gatti  od  altri  animali,  possono  divenire  con- 
duttori de’ contagli.  Si  ritiene  pericoloso  il 
muco  e la  saliva  ; non  si  sa  se  le  fccci,  \*  ori- 
na e gli  stessi  cadaveri  lo  siano  pure. 

Il  primo  sistema  che  soflre  l’ influenza  del 
contagio  c,  secondo  Brera,  il  linfatico;  quel- 
lo per  cui  s' insinua  c circola  nel  corpo.  Lo 
assorbimento  operato  dai  linfatici  può  es- 
ser favorito  da  un'aria  calda  ed  umida, suc- 
cessa subitamejit&  a freddo  eccessivo. 

Favorisce  V inalamento  delle  particelle 
contagiose  e predispone  la  materia  animale 
dei  tessuti  ad  esserne  infetta  la  immondez- 
za de’ luoghi  abitati,  delle  vesti  e della  inte- 
ra superrìcie  del  corpo,  un'atmosfera  umi- 
da e calda,  i patemi  d'animo  deprìmenti,  la 
analogia  di  temperamento,  di  se»so,  dì  età, 
di  metodo  dì  vita,  di  passioni.  Ira  gli  infetti 
ed  i sani,  finalmente  la  integrità  ed  attività 
della,  materia  morbìfìcà. 

L’aniinatità  dei  contagìi  più  non  si  am- 
mette, cd  è molto  dubbio,  per  non  dir  chi- 
merico, anche  V acaro  della  scabbia.  Se  gli 
elementi  dei  contagli  finissero  per  decom- 
porsi, non  dovrebbero  dominare  più  di  una 
volta  i contagi!  esotici,  a meno  cLe  non  ve- 
nissero trasportali  nuovi  germi  da  dove  han- 
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I DO  oripne  primitif*.  Tutte  le  epidemie  va- 

I iuolose  che  comparvero  di  tempo  in  tempo 

( in  Europa  prima  dèlia  vaccina,  si  riprodus- 

aero  spontaneamente  e senza  attribuirle  ad 
I infezioni  comunicateci  da  popoli  lontani, 

I perchè  noi  non  abbiamo  altitudine  a ^ene- 

^ rare  il  contagio  vaiuoloso.  Se  ciò  non  fosse, 

come  mai  cotesU  condizione  non  si  mani  le- 
j stò  prima  dell* epoca  in  cui  sì  riconobbe  es- 

j ser  penetralo  il  vaiuolo  da' paesi  orientali  ? 

j ‘ Non  è sempre  Tazione  prevalente  di  un 

contagio  quella  che  distrugge  gli  effetti  di 
un  altro;  talvolta  l'operazione  stessa,  prere- 
^ data  dal  contagio  di  una  delenninata  specie, 

distrugge  per  qualche  tempo  I*  opportunità 
^ a riseclire  l'azione  di  contagii  di  specie  di- 

versa che  vi  succedono.  Spettano  i contagii 
^ alla  classe  delle  potenze  irritanti  ; perlauto 

i disordini  che  essi  drstano  nelle  funzioni 
-j  vitali  Don  costituiscono  nè  la  diatesi  iper* 

^ stenica  nè  la  ipostenica,  bensì  quella  che 

, vuoisi  denominare  irritativa  ^ Diatesi 

^ ed  UiRi^AZioNB).  L'introduzione  dei  contagii 

‘ nel  sistema  sanguigno  è condizione  neces- 

serìa,  onde  questi  perniciosi  agenti  si  dif- 
^ fondano  e^si  dìramijio  neU’organismo,  e re- 

* Stino  depositati  ne'tessiiti  affini,  per  entrare 

^ seco  loro  ndU  sfera  di  fisicc^cbìmica  azione. 

^ Roeboux  divide  le  malattie  contagiose  in 

due  generi,  relativamente  al  modo  di  loro 
produzione.  Le  une,  siccome  la  scabbia,  la 
^ rabbia,  il  vainolo,  la  rosolia,  la  scarlattina, 

beano  un  germe  suscettibile  di  riprodursi  e 
’ moltiplicarsi  alla  maniera  degli  esseri  orga- 

' nizseti;  le  altre,  che  comprendono  le  ma- 

lettie  dette  ahravolia  pestilenziali  ed  ora 
^ volgarmente  tìfiche,  non  hanno  germe,  ed 

^ SFveodolo;  A tanto  debole  che  abbisogna  on- 

* de  perpetuarsi  d|  molte  circostanze,  senza 
le  qiùili  presto  si  distrugge.  Nel  defìnire  il 

. contagio  si  avvicina  alle  idee  del  professore 
’ dì  Padova. 

' Il  contagio  fu  arqmesso  da  molti  autori  in 

I molte ^ malattie,  nelle  quali  assolutamente 

* non  esiste.  Qual  è il  medico  osservatore  che 
’ ora  presti  fede  al  contagio  della  lebbra,  de- 
gli erpeti,  della  i|ierlosse,  della  tisi  pulmo- 

i Dare,  del  cancro,  ec.  ? Altre  malattìe  si  con- 

' sideraruno  contagiose  per  aver  confuso  rin> 

■ fezione  col  contagio  propriamente  detto.  1 

* . fomiti  d' infezione  possono  esser  distinti  in 

t due  gran  classi:  quelli  cioè  che  provengono 

da  materie  animali  in  decomposizione,  e 

auelli  che  risultano  non  già  dall’ alterazione 
eli’aria»  mai  dal  cobtener  essa  le  emanazio- 
ni sviluppatesi  da  individui  colpiti  da  ma- 
i latlie  miasmatiche.  Tali  fomiti  d'infezioni 
^ spesso  trovausi  riuniti.  Utile  è descrivere, 
sotto  il  nome  dì  confagio,  il  modo  di  tras- 
missione in  forza  del  quale  uno  o p>Ù  indi- 
vidui comunicano  la  malattia  di  cui  sono  af- 
fetti ad  iudividui  sani;  e sotto  quello  d' in- 
Jezionc,  il  modo  di  trasmissione  lu  forza  del 


quale  alcuni  vanno  incontro  al  tifo  per  es- 
sersi esposti  all'  influenza  di  emanazioni  o 
di  miasmi  provenienti  da  sostanze  animali  in 
putrefazione;  monello  stesso  tempo  devesi 
confessare  non  esister  realmente  differenza 
essenziale  fra  contagio  ed  infezione.  La  for- 
ma e r attività  dei  fomiti  moibosi  non  sono, 
le  stesse,  ma  la  maniera  colla  quale^agiscono 
è la  Stessa,  effe  perciò  che  le  une  eie  altre 
producono  fenomeni  morbosi  dello  stesso  ge- 
nere. 

Alcuni  proposero  di  chiamar  contagio  i 
due  modi  di  trasmissione  ora  esposti,  e di- 
stinguerli uno  daH'altro,  cbiamaudo  contagio 
viiui  quello  che  ha  per  fomite  corpi  vivi,  e 
contagio  morto  quello  che  è il  risultato  di 
miasmi  proveiiienti  da  sostanze  inanimate. 
Ralme  al  contrario  chiama  1*  uno  in/csfo/ie 
organica,  contagio,  l’ altro  infezione  inorga- 
nica, infezione  dei  moderni. 

L'infezione,  qual  fu  superiormente  accen- 
nala, costituendo  meno  un  fenomeno  essen- 
zialmente diverso  del  contagio  consideralo 
in  generale  di  quello  che  uua  specie  parti- 
colare di  e.sso,  rientra  di  vero  la  sua  teorìa 
in  quella  del  contagio.  11  contagio  per  infe- 
zione, se  si  potesse  così  chiamarlo,  è costan- 
temente il  risultalo  della  azione  di  un'aria 
carica  di  miasmi  sulla  economia  animale.  Ma 
rìcordiamnei,  che  per  aver  una  idea  esalta 
dì  questo  modo  di  contagio,  convìen  ammet- 
tere che  non  solamente  possa  provenire  dal- 
le emanazioni  di  materie  animali  in  putrefa- 
zione (contagio  morto),  ma  inoltre  da'mìa- 
smi  che  si  sviluppano  da  individui  effetti  da 
roalaitie  cosi  dette  putride  (contagio  vivo 
qualunque  poi  siasi  l’origiue  loto  primitiva. 
Necessita  per  altro  non  esagerare  l’influen- 
za di  quest*  ultima  varietà  di  contagio  per 
infezione,  siccome  avvenne  a più  medici  e 
specialmente  ai  Commissarii  ctell*  epidemia 
di  Barcellona  nel  i8ui,  i quali  (dimostrò  al- 
la evidenza  Chervin)  attrìmiiroiio  la  propa- 
gazione della  malattia  all' influenza  delle  e- 
manazioiii  somministrata  da  quelli  che  ne  era- 
no stali  infetti  i primi,  alloraquando  essa  pro- 
pagazione era,  se  non  l’uuico,  almeno  il  priti- 
cìpal  effetto  dell'  infezione  stessa  del  luogo 
ove  l'epidemia  faceva  sevizie. 

Per  quello  spetta  alle  malattie  le  quali,  se- 
condo alcuni  osservatori,  sono  contagiose , 
mentre,  dietro  il  divisamento  di  altri,  non  Io 
sono  punto,  nulla  di  più  malagevole  ehe  il 
sentenziare  su  di  ciò  in  modo  drauitivo.  Ta- 
le discrepanza  dì  opinione  dimostra,  che  i 
fatti  non  sì  rinvengono  in  numero  sufficiente 
a favore  dell*  uno  o dell*  altro  pensare,  o che 
ognuno  di  essi  fondasi  sopra  fatti  i quali 
sembrano  trovarsi  in  contraddizione  gli  uni 
cogli  altri,  o in  fine  che  queste  malattie  ora 
sono  coDtajjiosc,  ora  no.  Piacque  quest' ulti- 
ma supposizione  per  ciò  eh  essa  concilia 
certe  opinioni  in  mezzo  alle  quali  diviene 
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clifllcile  lo  scegliere  ; ma  prima  di  aderirvi, 
converrà  esaimnare  se  infatti  le  malattie  pos- 
sano essere  o no  coalagiose  a aorma  delle 
condiiioDi,  delle  contrade,  delle  epoche  del* 
l’anno,  dello  stato  deli’ alinoslera  c della 
predisposizione  individuale.  Nè  il  contagio 
va  poi  studialo  per  se  stesso,  bensì  nelle  con- 
dizioni in  cui  si  sviluppa. 

La  famosa  epidemia  di  Marsiglia,  che  des- 
si sempre  qu*i[  esempio  della  somma  attività 
del  virus  pestilenziale,  non  menò  per  certo 
tutti  i suoi  guasti  atteso  il  solo  contagio.  Una 
incredibile  dimenticanza  di  ogni  polizia  pub- 
blica, se  non  fu  1*  unica  causa  dell’  estrciuo 
esacerbamento  del  male , pure  vi  contribuì 
molto.  Ora  le  esperienze  più  sicure  dimo- 
strano, non  avere  il  suo  virus  quell’ attività 
che  gii  si  suppone.  Per  tal  guisa  osservò  Pu- 
gne che,  in  onta  delle  numerose  comunica- 
zioni fra  gli  abitanti  dei  luoghi  circuuvicini 
con  quelli  di  Dainiataja  peste  rimase  tuttavia 
confinata  in  quella  città.  Uìprliamo  conUo> 
choux,  che  molti  medici  ammisero  un  contagio 
attivissimo  laddove  non  ne  esisteva  cviden- 
temente  verun.i  specie,  solo  per  non  aver 
fallo  la  semplicissima  consiaerazione  che 
molli  possono  atnmalai'si,  senza  prender  le 
proprie  malattie  gli  uni  dagli  altri,  e per  a- 
vere  accolto  senza  riservatezza  le  conseguen- 
ze di  un  sistema  erroneo.  Per  tal  guisa  alcu- 
ni dichiararono  contagiose  le  febbri  inler- 
mittenti,  altri  la  febbre  gialla  delle  Antille, 
che  dipende  da  ceila  influenza  del  clima, 
cui  non  si  aggiunge  verun  miasma  nè  infe- 
zione : ne  abbiamo  la  prova  nel  privilegio 
che  godonvt  gli  acclimatizzati.  Gaslelboodo, 
medico  di  Cartagena  alle  Indie,  concluse  fin 
dal  1755,  non  esser  la  febbre  gialla  punto 
contagiosa.  Tutti  sanno  che  Buonaparte,  nel 
1799  comandante  in  capo  dell’ armata  ita- 
liana, trovavasi  a Giaffa  e che  ivi  visitò  gli  o- 
spitali  clic  accoglievano  i valorosi  suoi  militi 
affetti  da  febbre  gialla.  Iti  uno  di  questi  asi- 
li si  trattfone  più  di  un'ora,  e per  provare 
agli  astanti  che  la  npilattia  non  era  conta- 
giosa, o non  lo  era  cruento  si  credeva,  toccò 
molli  appestati,  e li  sorresse , e parlò  seco 
loro  da  vicino,  l'inatrnenlc  dovette  cedere 
alla  insinuazioni  del  medico  Des-geunettes, 
e ritirarsi.  Clot  bei  jjcl  18S8  scriveva  dal 
Cairo  a Chervin  sul  tion-conlagio  della  pe- 
ste. . . . M ora  succede  alcuna  cosa  di  irite- 
*•  restante  nel  comitato  di  sanità  dì  Ales- 
n sandria  cofiiposto  dai  consoli  delle  varie 
•*  potenze.  Thorhon,  console  inglese,  dires- 
••  se  una  memdria*a*suoi  collegbi  lanlo  bene 
r*  concepita  che  esposta.  Prova  in  essa  che 
•*  da  sette  anni  essendo  le  quarantene  stabi- 
H lite  in  Egitto,  non  solo  produssero  effetti 
r<  vantaggiosi,  ma  al  conlrarìo  danni  gravis- 
*•  8Ìmi,ec.  ** 

Ogni  volta  che  certa  infermità  attacchi 
molti  uomini  ii>  determinalo  spazio  di  tem- 


po e nella  ideubca  conln^*»  prima  di  inda- 
gare sé’essa  sia  contagiosa,  converrà  ricer- 
care se  si  propaghfda^  individui  ammor- 
bali ai  sani;  rimarrà  pema  da  determinare 
se  ciò  avvenga  per^conlagm  oper  infezione. 
Sembrerebbe  cne,  a sciogtieM'  aUSatto  prtv 
hleina,  bastasse  collocare  €4|p!^ individui  sa- 
ni a roiitalio  t:oi  inalati  o degli  oggetti  toc- 
canti il  corpo  di  questi,  ma  non  esaminiamo 
qui  se  ciò  sia  conforme  alla  inorale;  coleste 
esperienze  sarebbero  concludenli?  Se  il 
morbo  non  si  l’omtinicasse,  sarebbe  ciò 
non  contagioso?  Poobeèsperiénxe  o motte 
basterebbero  a torre  dì  incertezza  ? La  vac- 
cina, In  rogna,  la  sifìlide  sì  comunicano  sem- 
pre? Se  il  morbo  si  comunica,  sarebbe  per- 
ciò conl.vgioso?  Si  comuuicbertdd»eper con- 
t.'igio  o per  infezione?  In  qual  mooo^wan- 
ne  la  obfazioii-' generosa  di  Valli  cho  indotBÒ 
la  camicia  tolta  dal  cadavere  d*uomo  man- 
cato per  febbre  gialla  ? Tuttavìa  quelle  espe- 
rienze presterebbero  al  certo  varie  presun- 
zioni tanto  più  valide  quanto  più  fossero 
tnuliiplici,  eseguite  con  diligenza,  ripetute 
in  diverse  località,  e pràUcale, sotto  tutte  le 
condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  del  i^orbo. 

In  generale,  nel  dubffio  intomff  èHa  pro- 
pnelà  contagiosa  di  certa  deved 

nella  igiene  pubblica  star  di  p^fereoze  per 
la  realtà  del  contagio.  Siffatti  credenza  met- 
te degli  impedimenti  ai^rapporli  sociali  e 
specialmente  alle  relazioni  commerciali  ; la 
sua  applicazione  è pesante  e dispendiosa 
pei  popoli  che  colpisce  direttamente  od  in- 
direttamente;  masebitanciansi  le  couseguen- 
ze  che  possono  risultare  dalla  esecuzione  di 
questo  principio  in  caso  di  errore,  con  quelle 
che  avverrebbero  in  caso  di  falsA  aicures^, 
non  devesi  titubare  in  caso  di  coolegm  dub- 
bio a condursi  come  se  il  contagio  fosle  rea- 
le. Le  precauzioni  per  altro  non  saranno^ 
spinte  al  di  là  di  quanto  richiede  la  neces- 
sità. Per  esempio,  se  fossè  ad  evidenza  dimo- 
strato, che  una  malattia,  sebbene  contagiosa 
0 sospettala  tale,  non  potesse  propagarsi  che 
sotto  certo  particolar  concorso  di  coudizìooì 
locali,  diverrebbe  inutile  assoggettar  a di- 
scipline rigorose  i luoghi  nei  quali  siflaUe 
condizioni  non  esistono.  Circa  poi  al  preve- 
nire o limitare  I danni  terribili  della  piu  con- 
tagiosa e più  diffusa  malattia,  la  sifilide,  fac- 
ciamo voti  affinchè  i governi  non  sol^nenle, 
come  fanno,  continuiuo  a soi^vegliare  le  pub- 
bliche meretrici,  ma  deliberino,  come  delt- 
berur  dovreì^ero dì  M^égUaie  ascile  le 
segrete,  e Itino  le  più  ir  inaggiommiite  poi 
quelle  che  fin  per  le  strade,  baldanzose  sen- 
za ritegno,  fanno  le  sgualdrine. 

volle  credevasi  che  ceiit  vestiti  go* 
dc.sserp  la  beila  prerogHtiva  di  opponersi  al 
contagio  rniasmalicu;  ma  oggi  non  si  pensa 
più  della  sieisa  maniera,  essendosi  ricono- 
sciuto che  iiou  pella  cute,  ma  priiicipalcncn- 
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te  e forse  unicainciile  per  quella  degU  organi 
della  respirazione  i miasmi  detti  conUgiosi 
si  introducono  nella  economia.  Sono  poi  ii* 
Itisorii  e dannosi  i processi  tendenti  a pre- 
venire r assorbimento  alla  supeiTicie  dei 
bronchi.  Che  dire  del  paramiasmi  di  Bressy 
consistente  neU*inspirare  i vapori  dei  sego! 

^ 'Durame  un  contagio  è solito  comparire 
alcuno  proponendo  ricette  miracolose  : è que- 
sti un  lurho,  un  ignorante  od  un  inallalto- 
re  che  approbttandp  della  dabbenaggine  del 
volgo  cerca  denaro,  rinomanza  ed  il  vitupe- 
rio della  medicina.  1 medici  in  (ali  casi^  se 
non  potranno  colle  ragioni,  lascieranno  che 
i fatti  mostrino  la  verità,  anche  se  il  poter 
delle  leggi  non  basta  a tutelarli,  come  avven* 
ne  al  tempo  del  colera. 

Pochi  argomenti  presentano  in  medicina 
maggiori  difficoltà  a risolversi  quanto  il  gran 
pronlenia  dei  contagio,  f^ed.  Clohuro,  <^Ua- 
BAKTtNA,  DiSIRFEZIONÉ,  EpìDPMIA,  I?»FEZ!0I»E, 

Lazzabetto,  Predisposizione,  Preservativo, 
Regime,  Seouestro,  Trasmtssione  e Virus. 

Per  quanto  spelta  alla  diagnosi,  alia  sin- 
tomatologia, alla  cura  ed  al  pronostico  delle 
malattie  contagiose,  Colera,  51iglia- 
RE,  Peste,  Bubbon  e,  U a bbi  a.  Se  abbi  a,Scarl  at- 
TIKA  , Stpilide,  Vaiuolo,  ec,  P. 

CONTAPASSI,  rcd.  Udometro. 

CONTARINI.  Illusile  famiglia  di  Vene- 
zia, feconda  d'uomini  che  st'gnalaronsi  nel- 
Tanni,  nelle  lettere  e nelle  pubbliche  digni- 
tà. Ha  dato  quattro  patriarchi  a Venezia  e 
selle  dogi  a questa  repubblica,  per  tacere 
di  UB  numero  grande  di  smatori,  procura- 
tori di  San  Marco,  ambasciatori,  ec.  Noi  ter- 
remo qui  parola  dei  più  illustri  personaggi 
di  questo  nome 

^RTAUMi  (Domenico)  fu  doge  nel  1044 
e succesae  a Domenico  Oradenigo.  Rifabbrì* 
^cò  la  città  di  Grado  che  era  stata  abbru- 
ciata dal  patriarca  di  Aquileia;  riconquistò 
soprq  Salomone,  re  d'Uagherin,  la  città  di 
Zara,  Bbelliti.HÌ  ad  istigazione  del  .suddetto 
sovrano.  Spesa  gli  anni  di  vita  che  gli  rima- 
sero dopo  quealé  imprese  ad  abbellire  la 
patria  con  monuménti  che  attestano  il  .suo 
gusto  per  le  arti  e la  sua  religiosa  pietà.  Mo- 
ri nell  anno  1071  e gli  succedette  Domenico 
Selve. 

C0NTARINI  (Giacomo),  doge,  snccesse  a 
LorenzoiTiepolo,  nel  1U75,  essendo  in  età 
^d'anni  ottantadue.  1 Veneziani,  sotto  questo 
doge,  costrinsero  Ancona  a riconoscere  la 
loro  sovranità  sul  mare  Adriatico,  e sotto- 
misero Capo  d’Istria'che  si  era  ribellata.  La 
nifenna  vecchiezza  del  Contarini  impeden- 
docli  dì  assi.A(ere  ai  consigli,  riuunciò,  ne( 
1080,  alla  magistratura  e si  creava  doge  in 
. sua  vece  Giovanni  Dandolo. 

CONTARIM  (Andrea),  doge  di  Venezia, 
succedette  a Marco  Cornaro  d venti  gennaio 
del  t5f>7*  Sotto  il  suo  regno,  Venezia  fu  ri-. 


dotta  agli  estremi  dai  Genovesi,  che  Tasse- 
diavano  per  mare,  da  Francesco  Carrara  e 
daTre  d’Dngberin  che  U campeggiavano  per 
mare  e per  terra.  Quella  gueira  è conosciu- 
ta sotto  li  nome  di  guerra  di  Clnoggia.  Vi 
si  distinsero  Vittore  Pisani  n Carlo  Zeno,  i 
ouali  riuscirono  a sottrarre  la  patria  da  uno 
(lei  più  forti  pericoli  che  corresse  questa  re- 
puhniica.  Contarini  rianimò  col  proprio  e- 
sempio  rabbattuto  coraggio  del  popolo, 
provvide  alla  difesa  della  città,  invitò  1 suoi 
concittadini  a sopperire  con  volontarie  of- 
ferte al  pubblico  tesoro  esausto.  Montò  il 
primo  sopra  una  delle  trentaquattro  galere 
approntate  dai  mercanti  veneziani,  e quan- 
tunque contasse  egli  allora  seltantadue  an- 
ni, non  tocco  più  ten'a  finché  Chioggia  non 
fosse  strappala  dalie  mani  dei  Genovesi» 
Rientrò  questo  doge  trionfante  in  Venezia 
il  ventiquattro  giugno  del  1080.  Mori  due 
armi  appresso,  fasciando  il  trono  dogale  a 
Michele  Morosini. 

Contarini  (Francesco),  successore  di  Au- 
tonio  Priuit , fu  eletto  doge  nel  i6z3>  ma 
non  sopravvisse  se  non  due  anni,  nei  quali 
vide  la  sua  repubblica  riconquistare  la  Vai- 
tellina.  Gli  succedette  Giovanni  Cornaro. 

Contarini  (NicoiA)  fu  eletto  doge  nel 
i65o  per  la  morte  di  Giovanni  Cornaro. 
Non  regnò  che  un  anno,  tuttavia  abbastan- 
za per  essere  testimonio  di  due  grandi  ro- 
vesci toccati  dalia  repubblica,  vogliam  dire 
del  saccheggio  di  Maulova  datole  dagTlin- 
perialt  il  dieciotto  luglio  del  i63o,  non  che 
della  peste  che  de.solò  tutta  Italia  e che  ra- 
pì alla  sola  Venezia  sessnntainila  cittadini  e 
cinqueceiilomila  in  tutto  il  suo  Stato.  Gli 
successe  Francesco  Frizzo. 

Contarini  (Carlo),  successore  dì  France- 
sco Molino,  nclTanno  i655,  vide  il  suo  re- 
gno illustralo  dalia  vittoria  che  Lazzaro  Mo- 
ccnigo,  ammiraglio  della  repubblica,  ripor- 
tò sopra  i Turchi  nello  stretto  dei  Darda- 
nelli. Quella  vittoria  non  pose  fine  alla  guer- 
ra e Carlo  Contarmi  non  visse  di  tanto  da 
vederne  il  lei  miiie,  essendo  tnort#nel  prin- 
cipio delTanno  i65G. Francesco  Cornaro  che 
gii  surcessé  non  visse  che  pochi  giorni , e 
gli  si  sostituiva  Bertucci  Valier. 

Contarini  (Domenico  ii),  doge  nel  lóSq , 
fu  il  successore  di  Giovanni  Pesaro.  La  re- 
pubblica nell' epoca  del  suo  innalzamentp 
al  trono  era  impacciata  in  una  guerra  peri- 
colosa rei  Turchi  pel  possesso  delTisola  di 
CaiidÌR»  Per  cinque  anni  le  anni  de' Turchi 
furono  divise  tra  TUnpiieria  e la  Grecia;  per' 
ciò  I Veneziani  respinsero  i loro  attacchi 
con  vantaggio;  ma  l'imperatore  LeojKildo  a- 
vendo  falla  la  pace^iel ‘i664i  Maometto  iv 
rivolse  allora  tutte  le  sue  fSirze  contro  i Ve- 
neziani. Nel  1667  il  gran  visire  Ahroet  Kiu- 
pei'gii  passò  in  persuua  nelTisoIa  di  Candia 
con  un  esercito  numeroso.  La  Canea  e tutta 
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tjbo 

una  parte  ilell* isola  erano  già  sottomesse  a* 
gli  Oilumani.  I Veneziani  aveano  conser- 
vato Candia.  la  Suda  e qualche  altra  pirro- 
la  loi  le/za.  11  gran  visir  apri  la  trincea  da- 
vanti alla  prima  a*  di  maggio  del  it>67. 
L'assedio  fu  continuato  per  tre  campagne 
con  una  ferocia  o con  isforzi  di  rura^iuche 
non  haiiuo  paragone  nella  storia.  Un  gran- 
dissitno  uumeto  di  volontarii  di  V'rancia,  di 
Savoia  c d’Italia  andarono  successivamente 
a chiudersi  in  Candia  per  dar  qui  prove  del- 
la prodezza  loro  ed  apprendere  l’arte  della 
guerra  ncDa  pìii  hriliante  scuola.  (Juasi  tut- 
ti si  ritirarono  dopo  alcuni  mesi  di  combat- 
timenlo,  scoraggiati  dalle  fatiche  dell'asse- 
dio e dalla  ferocia  de' loro  nemici.  Centot- 
tomila  'i'urchi  erano  periti  dinanzi  a Cau- 
■Ita,  trcutainila  Cristiani  erano  stali  uccisi , 
difendendola,  c questa  città  non  era  più 
che  un  monte  di  rovine,  iuafìiaio  di  sangue, 
e di  cui  i baloardì  erano  aperti  da  tutte  le 
parti,  allorché  Franresco  Morosini,  capita- 
no generale  veneziano,  determinò  di  capito- 
lare e di  lasciar  iiiicra  Candia  ai  q6  di  set- 
tembre del  iG6n.  La  pace  coi  T archi  fu  una 
ronseguen/.a  della  resa  di  r|uella  piazza.  Po- 
chi anni  dopo,  Domenico  Contarini  mori 
nel  1O74  iu  età  molto  avanzata,  ed  ebbe  per 
successore  Miccia  Sagredo. 

Contarini  (Luigi)  successe  a Micola  Sa- 
gredo  l’anno  167O  II  suo  governo  fu  pacifi- 
co. Mori  l'anno  i683  ed  ebbe  a successore 
Marcantonio  Giustiniani. 

Contarini  (Francesco),  deU’illusire  fami- 
glia dei  precedenti,  vivea  nel  secolo  XV  e 
nel  1460,  insegnava  filosofìa  neiruuiversità 
di  Padova.  La  repubblica  lo  spedi  ambascia- 
tore presso  il  pontefice  Pio  11  e più  tardi 
gli  dava  a condurre  alcune  truppe  in  soc- 
corso dei  Sancsi  assediati  dai  Fiorentini. 
Scrisse  egli  stesso  in  latino  la  storia  di  que- 
sta spedizione  divisa  in  Ire  libri.  Giovanni 
Michele  Bruto  unì  alla  sua  storia  di  Firen- 
ze questi  tre  libri  del  Contarini  e furono 
.stampali  per  la  prima  volta  a Lione  neU'an- 
Do  1063.^  opera  t ara  perché  i duchi  dì  Fi- 
renze fecero  raccogliere  gli  esemplati  e si 
studiai  Olio  di  sopprimere  una  storia  che  non 
era  di  loro  soddisfazione.  Lo  stesso  Conio- 
lini  fu  costretto  a tor  bando  d'Italia  per  a- 
ver  troppo  liheiamcnte  parlato  della  casa 
dei  Medici. 

" Contarini  (.Ambrogio),  della  stessa  fami- 
glia dei  precedeah,  fu,  nel  i473,  mandato 
arubasriatoro  dalla  repubblica  di  Venezia  al 
're  di  Persia.' Vr  andò  e corse  uel  viaggio 
molli  pericoli;  ne  incontrò  nel  ritorno:  si 
condusse  a Mosca,  ad  Astracan,  alta  corte 
di  Polonia  e tornato  a A'euezia,  stampò  ti 
suo  viaggio  che  fu  in  seguito  compreso  nella 
raccolta  pubblicata  da  Inaiiuzio  e stampata 
dagli  Alai  nel  i545. 

Contarini  (Gaspare)  nacque  a Venezia 


nel  i4B5.  Si  diede  allo  stato  ecclesiastico, 
fu  ambasciatore  presso  Carlo  v,  ebbe  parie 
iieiresaminare  il  famoso  libro  detto  la  Con- 
cordia, che  Granvelle  presentò  nella  dieta 
di  Ratisboua  tenatasi  ranno  i54o/lìbro  che 
avea  per  iscopo  di  mettere  d'accordo  i pro- 
testanti coi  cattolici.  Contarini  interveniva 
a quella  dieta  come  legato  ponlifirto  e si 
disse  che  avesse  sccretamente  corretto  quel 
libro.  Gaspare  pubblicò  in  quell'occasione 
diversi  sentii  in  proposito  delle  lagnanae 
levatesi  nella  dieta  non  meno  dai  protestan- 
ti che  dai  caUolici.  La  corte  di  noma  non 
fu  soddisfatta  delie  sue  negoziazioni  e gli 
rimproverò  di  parteggiare  pei  protestanti. 
Contarini,  condottosi  a Roma,  si  giuslifìcò  e 
fu  quindi  spedito,  in  qualità  di  legato,  • 
Bologna,  dove  poco  appresso  mori  ai 
di  agosto  d**l  164^»  in  età  di  cinquantanove 
anni.  La  sua  vita  leggesi  scrìtta  io  latino  da 
monsignor  Della  Casa. 

Lasciò  parecchie  opere;  le  prìncipali 
sono  : 

I.  De  immortalìtaU  nnimne, 

II.  Conciìiorum  mngis  iUustnunt  summn. 
(Quest'opera  la  scrìsse  neU’ occasione  che  si 
convocava  il  concilio  di  Trento.  È un  com- 
pendio dei  principali  roncilii  tino  a quello 
di  Firenze  da  lui  additato  pel  nono  ecu- 
menico. 

III.  De  polestrtte  pontificia. 

IV.  De  magittralibus  ac  republica  yeneto* 
rum  libri  f'. 

Contarini  (Vincenzo),  Veuezianb,  nato  nel 
1577,  venne  in  tanta  fama  siccome  lettera- 
to, che  i magistrati  di  Padova,  a tenerlo  nel- 
la loro  città,  istituirono  apposilaineole  per 
esso  una  cattedra  di  eloquenza  greca  e lati- 
na. Vincenzo  non  avea  alloio  che  ventisei 
anni.  Alcune  brighe  promossegli  nel  i6l>4 
furono  occasione  ch’egli  abbandonasse  Pa- 
dova e si  ritirasse  a Roma.  Nel  1607  impre- 
se un  viaggio  nell' Istria,  durante  il  quale  si 
ammalò.  Si  afìi  ettò  di  condursi  a Venezia  , 
ove  mori  pochi  giorni  appresso.  Rimangono 
di  lui  le  due  opere  segiieiilt: 

yariarum  leclionum  liber,  in  quo  mu/(i 
tum  velerum  gnutorum,  tum  latinorum  sca- 
ptoram  loci  flluslrantur  alque  emenelantur. 

De  frumenlaria  romnnorum  largiiione,  et 
de  militari  romanot  uni  stipendio  commenta’ 
rius.  • 

(Queste  due  opere  trovansi  inserite  nel 
Thesaurus  ontiquit,  romanart.m  del  Grcvio. 

Contarini  (Simo.ne),  poeta  e procuratore 
di  San  Marco,  nacque  a Venezia  nel  |563. 
II  senato  lo  adoperò  in>pareccliie  amha.scla- 
te  in  Ispagna,  a Costantinopoli,  in  Gernu- 
liiap  ec.  Mori  ai  dieci  di  gennaio  del  >633 
drtla  pestilenziale  moria  che  disertò  a quei- 
I*  epoca  Venezia.  Dettò  alcune  opere  e,  mo- 
rendo, legolle  manoscritte  alia  hitilioieca  di 
Siif  Mareo.  « * L.  E. 
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COWTAUÌNI  (CiovaNNI  ) nacque  in  Ve*  cato  tlì  non  aver  sempre  auinlo  al  puro  fon* 
Delia  ranno  i549  cd  ivi  nei  1610  moriva,  te  della  bella  verità  ; di  aver  ricopialo  quan- 
Gode^é  ja  gfaiia  di  Rodolfo  Secondo  im*  to  eli  accadea  di  vedere  in  natura,  c di  aver 

Ìreraloi*e,  monarca  immificentissinio.M  delle  raac  volte  aggiunto  quella  graiia  ed  eie* 
ettere  e delle  arti  amantissimo,  che  Io  creò  ganza  che  sono  il  condimento  dell*  arte.  — 
cavaliere,  ma  ebbe  nel  medesimo  tempo  la  J.aomle  noi  lo  pareggiei'erno  a Quinto  Smir* 
vita  cdulristata  da  molle  amarezze.  Innanzi  neo,  il  quale,  trattando  pure  ei  di  battaglie, 
tr^Ko  gli  fu  d'uopo  lottare  contro  la  volon*  sull*  esempio  d’ Omero,  cantò  meglio  assai 
plterna  che  si  opponeva  alla  irresistibile  di  quauto  poteva  aspettarsi  da  un  poeta 
• ai  lui  Vocazione  per  la  pittura:  amore  poi  dellepoca  sua,  ed  imitò  il  suo  origiuale  le* 
àese  inlrlici  la  gioventù  e l'età  virile  di  lui.  licemenle,essendo  animato  ed  energico  nel* 
Rnucipali  pregi  di  questo  artista  sono  di  le  pitture,  evidente  nei  racconti,  vivace  nel- 
'aver  seguito  sempre  la  naluia  e la  verità  e le  immagini,  ma  per  essere  troppo  diffuso 

*^di  aempre  aver  avuto  l’ animo  pieno  di  af*  

Itlii;  siccome  pure  di  essere  stalo  quasi  il 
solo  che  in  età  corroUissima  conservasse 
'gusto  incorrotto.  Prese  Tiziano  a modello, 

«td  i crìtici  più  severi,  nel  irìbulHr  lodi  :d 
ContarÌDi,  dei  non  essersi  disrostalo  dai 
maggiori  ed  averne  avute  le  qualità,  non 
altra 'Colpa  gli  apposeio  che  deiressersì 
troppo  lascialo  correre  alcuna  volta  alla 
fretta,  per  cui  più  d*una  sua  opera  è tras* 

^curata  in' molle  parti,  colpa  venutagli  dal* 
larvila  foytunosa,  dall’ animo  insollerenle  e 
dair  umore  bizzarro,  lii  San  Trancesco  di 
JPaoU  in  Venezia  dipinse  in  diciassette  gran* 
di  quadri  le  azioni  del  Salvatore,  opera  che 
lo  mostra  eccellente.  In  Padova,  nella  con* 
rrateimita  di  S.  Antonio,  gareggia  col  Vecel* 

Ho.  Sant’ Ambrogio  che  scaccia  gli  Ariani 
^ella  cappella  milanese  ai  Frari,  e la  Nati* 
vita  (fella  Vergine  ai  SS.  Apostoli  soii  pure 
iJUatissime  opere. 

Ma  le  più  singolari  sono  nel  ducale  palai* 


nelle  descrizioni,  tornò  spesse  volte  anche 
languido.  — Cosi  fu  del  Contarini  : imitò 
Tiziano  molte  volte  nella  evidenza  delle 
composizioni,  nel  tono  delle  tinte,  nelle  e* 
spressioiii;  ma  appunto  perchè  fu  troppo 
sciiiavo  nella  iinltazìou  di  natura  ; perche 
ebbe  alcuna  volta  il  pennello  pesante;  per* 
che  non  sempre  servi  al  costume,  mancò 
nel  bello  ideale,  mancò  ueireOelto  e nella 
pittorica  couveiiienia. 

11  cb.  co.  .Agostino  Sagredo,  consigliere 
accademico,  leggeva,  il  di  1.^  .agosto  1841, 
nella  solenne  distribuzione  de*  premii  alla 
1.  1\.  Accademia  di  belle  Ai  ti  iu  Venezia, 
un  caldo  elogio  di  questo  pittore. 

F.  Z.ANOTTO. 

CONTAT  (Luigia),  Celebre  attrice  fran- 
cese, nacque  in  Parigi  a’7  aprile  17H0  e fu 
allieva  della  Piéville  la  quale  ingannossi  sul 
genere  di  inerito  della  giovine  Contai,  al* 
ìuiquando  la  destinò  alle  parti  tiagiclie.OH 
esordii  di  questa  giovinetta  nella  parte  di 


. 20,  due  aelle  quali  possono  dirsi  cunieiiere  j4taluie,  del  liaiazctte  di /ìrteine,  mm  ebbero 
^ fiori  più  eletti  del  suo  stile.  Nella  prima  è nessun  incontro;  lo  stesso  si  potè  dire  delle 
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altre  palli  tragiche  che  sostenne.  Di  fatti 
la  Contai  avea  m.'iggior  grazia  che  nobiltà, 
maggior  nobiltà  che  diguilà  e sembrava  al- 
lora priva  di  sensibilità;  qualità  clic  spiegos* 
si  taidamente  in  essa  e che  non  fu  da  lei 
posseduta  giammai  in  grado  emiucute.  Tut- 
tavia, siccome  la  sua  gioventù,  la  sua  figura 


forilo  il  doge  Marino  Griinani  orante  iu 
Danzi  alla  Madre  Vergine,  con  li  santi  Mar* 
co.  Marina  e Sebastiano  ; nella  seconda  è 
espresso  il  riacquisto  di  Verona  compiuto 
daliè  armi  venete  comandate  da  Francesco 
Sforza,  contro  ì Milanesi  : ambe  decorano 

• la  sala  iitXih  delle  quattro  po^te\  ed  ambe  „ - ^ 

.a  furono  ìbcisc  e da  noi  illustrate  nell*  opera  elegante,  la  sua  bellezza,  la  dub  ezzu  della 

’che  abhiaipo  fra  maui  : //  palazzo  ducale  di  sua  voce  e la  purezza  della  sua  dizione  fa*  « 
Nella  teconda  principalmente  cevano  sperare  che  avrebbe  un  successo  più  . 
s^noslrò  valoroso  Giovanni  nella  composi*  avvantiirato  nelle  parli  comiche,  fu  ricevuta 

• ^one  e ncHa  espressione,  debole  nel  dise*  socia  della  Commedia  Francese,  neirnprilc 
^no,  (or le  Vi  nel  coloiito,  rha  pesante  ed  del  1777.  Applaudita  nell* delle  Pu:*  ^ 

^ opaco  belle  arobrc.Non.fu  ligio  al  costume,  zie  amorose,  si  limitò  d’allora  in  poi  al  ge* 

peccato  ab^  ha  comune  con  altri  della  sua  nere  comico;  ma  lungo  tempo  vi  fu  tenuta^ 
scuola.  — Le  Ioni  esagerate  che  a lui  diede*  fredda  e automalìta,  se  coA  possiain<^dire,  ^ 
fo  alcuni  scrittori  non  vigono  a toreli  que*  al  p^ri  della  sua  maestra,  tsenonebe  Beau^ 
sii  rimpri^ori.  —llf  Contarini  difficilmenle  marebais  avendole  affidata  1784*13  par- 
1*5^^  produrre  ^erc  Vlass(phe,  egli  rbe,  te  di  Suxmnna  bel  Mairìmonif^^  figaro,  U'  ^ 
vissùly  neir^tli  ae*batu{alisti  e deitene*'  Contat  ottenne  un  incontro  straordinario,  * 


hrosi,^era  imbossibile  noQ  andassQ  mao 


• dal  qual^  data  la  sua  celebrità.  D*  allo* 
r^  IO  poi,  pochi  fitronq  gli  autori*  i 'quali 

. _ o non  cuufìcùe^a^sera  come  ona  ^rtuiia  la  ••  / 

di  lui,  lo  sceverarsi  dalla  turba  ed  es**  sua  compìaOer^a  d*in^ia^i^d  una  pai^4  * . 
ripu(a|o  il  mil^Hore  f!^  tutti  i migliori  nellq  loro  op*ere.  51^  le  parti  io  cui  pmneg-  * ^ 
del  tempo  suo.  Ma  ad  onta  di  ciò  ha  il  pec*  clava  'ei^no  quelle  dt  CelimeAn  nel  lì/isan*  ^ 

• Encicl.  fot»  Ufi.  f(^i€t  lofi,  • .*■  **7#.*^  • 

^ ‘ • • 


riii^o  ^1  qttflcbe  errore  proprio  del  ^o  , 

secolo.  — merito  graijde,  abzi  granviis*<r  non  cuuficùe^a^ser^  c^me^ua  ^rtuiia  la 


kimo 
sere  ripul 


Digiti- 


^ « 


à 
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tropo  \ à*  Blmira  nel  Tartufo\  nella  CiveU  reati  a lessati  or^anicL  Conviene  sólo 'ec< 
ta  correità  <?i  Lnnoue,  come  pure  in  parec»  ceUuare  tulli  gli  umori,  periìuo*  (pialli  più  * 
cliie  di  quelle  (Ìl  Maiivapx,  e in  somma  iu  indispeosahilt  alla  vita,  siccome  iyalHÌ  fluì-  » 


(juelltf  tutte  di  cui  era  d’uopo  fare  spiccare  di  saiiguigu 
ingegnosaniente  le  minime  particolarità . dazione,  ec. 
Nella  sua  drammalira  carriera  comica  la  alla  voce»  o 
Contai  piegò  parecchie  volle  il  suo  talento  più  generai 
a diverse  varietà  del  genere.  Era  stata  suo  accennare  I 
^cessivainente  prime  amorosa,  giovine  civet^  to  dei  cor( 


di  sanguigni  e quelli  oecsssarii  «lll^rìpro* 
dazione,  ec.  — In  dsiologia  si  a4ribuisce 
alla  voce»  contatto  un  senso  più  ^estesa  e 
più  generale  ancora,  allorquando  us^  per 
accennare  P impressione  generale  del 
to  dei  corpi,  dai  più  sotlìli  lino  ai  più  so 

irjr  f_  _.  *•  j?_.? » i* 


4ta,  gran  cù*eUa  (per  usare  le  voci  francesi),  lidi.  In  così  fatto  senso  si  distinguono  ffi  < 
poscia  madre  nobito  e mezzO’CaraiUrt,  allor-  organi  di  sensasioue  in  organi  a contai* 
quando  fu  alquanto  ingrassala.  Ma  il  modo  to  immediato,  ossia  a contatto  propi  iameo* 
con  cui  sostenne  la  parte  di  Susanna  provò  te  dello,  e io  organi  ti  contatto  ptediaio, 
che  avrebbe  avuto  pure  molto  incontro  in  ossia  a r/ùtonza.  I primi  sono  : il  senso 

quella  di  sen>etta.  La  Contai  si  ritirò  dalle  del  contatto  dei  corpi  tangihili  ossia  la  pel- 
« scene  ai  6 marzo  1809,  e mori  af  9 dello  le;  a.**  il  senso  del  contatto  degli  orgaps 
'stesso  mese  delPanno  i8i5.  Si  era  maritala  sessuali,  ovvero  sia  del  tallo  genitale  (sesia 
dieci  anni  prima  col  Parny,  nipote  del  ce-  senso  di  BuÙbn)  ; 5.**  il  senso  del  cootàtCo 
lebre  scrittore  del  medesimo  nome.  dei  corpi  sapidi,  ossia  la  lingua.  In  questi 

CONTATTO  (dal  lat.  conlactus).  Questa  tre  sensi,  i corpi  che  agiscono  sopra  loro, 

• voce,  oltre  che  nel  linguaggio  usuale,  viene  li  toccano  di  fatti  immediatamente,  il  c^a 
assai  di  frequente  adoperata  in  quello  delle  non  segue:  i.<*  nel  senso  dell*  odorato»  ini» 


scienze.  In  iisica  esprime  solitamente  l'av-  ‘pressionato  dal  contatto  meno  grossolano 
vicinamento  perfetto  di  due  corpi,  Ìl  quale  degli  odori;  nel  senso  deiruoito,  colpi- 
può  essere  permanente,  più  o meno  dure*  to  dai  contatto  e dall*  urto  dalle  onde  sono* 


vole  o istantaneo,  .allorquando  i corpi  che  re;  3.^  finalmente  nel  senso  della.vista,  iu 
si  avvicinano  sono  mossi  con  velocità  più  o cui  il  contatto  e l'urto  delle  onde  lumioose* 
meno  grande,  il  contatto  vieue  addimanda*  o,  a meglio  dire,  dei  raggi  luminosi,  vengi* 


to  urto  {y.y  1 siti  per  cui  si  toccano  sono 


rodurre  le  immagini.  Io  questi  tre 


addimandati  punti  di  contatto.  Due  pallot*  sensi  ai  fatti,  i corpi  odorosi,  sonori  e lo» 
Iole  le  quali  movano  l’una  verso  raltra  per  minosi,  i quali  fanno  impressione  sopra  il 


direzioni  obbiìqueo  perpendicolari,  descre 
vono  nello  spazio  due  linee  il  cui  scosta^ 


mento  dicesi  angolo  di  contatto. 


loro  organo  rispettivo,  non  giungono  giam- 1 
mai  al  contatto  immediato  come  i pie^ 


'eo-  denti  e tuttavia  raggiungono  e impressio- 


metria,  il  punto  in  cui  una  linea  retta  cuìa*  nano  essi  organi  mercè  1*  intervento  d*  un 
mata  tangente  tocca  una  linea  curva,  oppu-  ambieute  che  trasmette  gli  odori,  che  prò*  ■ 
re  in  cui  due  curve  si  toccano,  viene  addi*  psga  il  suono  e lascia  trapassare  la  luce  e i'-- 
mandalo  pure  punto  di  contatto.  V angolo  colori.  Esso  cootatio  mediato  è diipqae'uo. 
ùi  con/mgrnsA  o (/(  rontofto  è quello  che  im  contatto  più  delicato  e più  sollìla^l'utle 
arco  di  cerchio  fa  colla  tangente,  nel  punto  quelle  sensazioni  prodotte  da  cdaùttib 
in  cui  questa  tocca  il  cerchio.  versi  i quali  ci  anminciano  la  preseo^  dei 

' Secondo  varie  nozioni,  che  troppo  lungo  corpi  esterni  sono  chiaramente  dìscemSùnì 


* quello  delle  molecole,  sia  integranti,  sia  co*  recchie  malattie,  è copsìderato>u  ragione 
ystiluenti,  nullaoslaiite  l'opinione  dei  fisici  come  la  causa' del  contorto/ ossia  ideile  rqa* 
che  aipmetiuoo  il  loro  scostamento.  In  esse  lattie  dette  co/itogmse.  e viené  diviso  pu^ 

• scienze,  si  distinguono  le  azioni  dei  corpi  allora  io  contatto  jnedmto  e inj^iiScfiwt<^ 
f tra.loro,  in  azioni  esercìtanlisi  a ùùtonza  e Fed.  CONTAbio,  TzTTo,  Joccab^TO^  * 
« iu  azioni  effeltuantisi  a contatto,  e fra  que*  CONTE.  Fra  i tkeli  d* Onoi^è  qùello  O!, 
,st*  ultime  si  studiano  i fenomeni  elettrici  o conte  (comes)  che  dapprin^t  dinblava'-com* 

» magnètici  e quelli  AtW  adesione  (V.),  la  pugno,  e reso  da  Augusto  onorifico,  così 
iìsiologia  animale  iotendesi  generalmente  ciiianuodo  alcuni  senaiori  <la  ^i  fcqlti  i 
per  contatto  il  tatto  passi\'o,  il  quale  è per  consiglieri.  A’ tempi  di 'OellienO  erano  già  i 
sifiatlo  modo.distinto  dal  ol/too.  Que*  ^couli  regolanneule  Ì5tìlu|tì  ed  anzi  ei^u 
; st' àUiino»,vieoe  ancora  meglio  specificalo  sino' dalf  anno com'^  ebbramente  da 
'*  col  nome  dipa/mmic/ito»  ossia asiffioe  di  pai*  ^un'iscrizione  dì  quell*  anoo  indicno.  Co* 

V b paré.Tlfensq  m QontaUu  esiste;  in  tùt-  etautiiio  K distribuì  in  tre  clysi^ìn  conù 
y ^ le  le  paxlLdelAf^^pisf^o  auiquid' la  qpali  illustri,  cfvaris.simi  e perjeitissimi,  essendo 
etino  composta  di  taasuti  piùq^euo  vìvea-  alle  prime  due  ellissi  auuessu  il  patriziato  • 

, ti;  jn  virtù  d(dl*  iulervento  ' di  cpielle  de^lì  altrimenti  comites  sacrar^m  largitio* 
..parti  le^uali  sqpo  senza  tcssitufa,*ina  ade*,'  num, ^divpens^toiì  delle  liberalità  del  prin* 


VjOOgIc 


CONTE 


cìpe  Soslìluìti  ai  pn^eUi  tirlf erano  ; eomitn 
privalnrumt  amministratori  Hei  hcui  privati 
‘ del  prìticipo  : o comftr^  xacri  ptitrìmoniìt  ai 
quali  apparteneva  T ispeitone  suirentratc 
delb  corona.  Oltre  a questi  a cui  l' ecuno- 
mia  era  affidata,  altri  erano  preposti  a reg- 

* 4e  pvtrrÌDcie,  come  il  coute  deli'  Africa 
' « ^l«ir  Egitto,  ed  erano  eziandio  conti  mili* 

lari  e condotlien  di  alcune  parti  delTarma- 
* la  (Fed.  Barbari,  Baroivi),  come  ne  fanno 
^ . reuno  i monumenti  loneol>ardici  e più  an* 
«rcora  le  memorie  fraucìcne;  perocché  sotto 
« i re  merovin^ii  e caroHogii  i conti,  come  i 
‘^'docbi  sotto  I re  longobardi,  erano  deputa* 
tf*  al  governo  politico  e militare  delle  citta 
eoo  ampia  giurisdizione,  e sebbene  ognora 

* subordinata  alla  reale,  di  poco  inferiore  ; 
conciossiachè  diceva  di  essi  il  concilio  di 
CbMons  delTaono  8i5:  post  imperiaUs  apicis 
digniiftUm  populum  Dei  regunt.  Verso  la 
mela  del  secolo  nono,  LuUardo  era  conte 
ìfescòvoiH  Pavia;  Io  che  dallo  stesso  ponte* 

^ fice  Innocenzo  Terzo  é rammentato  (Fed^ 

* llurler);  e sulla*  fine  del  secolo  decimo,  gié 
s*  incontrano  in  Italia  vescovadi  che  con* 
ferivano  il  titolo  di  conte  a chi  eravi  pro- 
mosso* In  assenza  dei  conti  erano  i visconti 
{vicecomites),  come  loro  vicarii. 

Cresciuta  la  potenxa  de* conti  sino  al  finir 
del  secolo  decimo,  prese  a quella  stagione  a 

* scemare,  avendo  i re  creati,  per  averne  lo 

* appoggio,  i vescovi  conti  delle  loro  diocesi 
ea  eretti  molli  rurali  contadi  invece  di  ba- 


•r 


V nfeicappellnno  del  pal<^to  (F.),  ed  alcune 
volte,  per  comodo  dei  lontani,  si  spedivano 
nelle  provtncie  illustri  personuggi  con  auto- 
riU  di  conte  palatino  a giudicarvi  le  liti  più 
gravi;  come  Io  furono  Viboldo  cd  Uberto 
vescovi  di  Parma,  da  Carlo  il  Grosso  e da 
Ottone  Primo  imperatore  di  tale  carica  in- 
signiti. 

Ma  anche  questi  decaddero  dal  loro  splen- 
dore, e poche  famiglie  poterono  sussistere 
dagli  antichi  conti  derivate  , quali  erano 
quelli  di  Biaudrate,  di  Lumello,  di  Lavagna, 
di  Sabionetta,  di  S.  Bonifazio,  di  Onara,  di  ^ 
Seprìo,  di  Cuneo  e va  discorrendo;  e rosi 
la  maggior  parte  d«*  presenti  conti  e mar-^ 
diesi  furono  di  tale  titolo  decorati  dopo  li^ 
abolizione  delle  repubbliche  italiane  seguù 
ta  quasi  universalmente  noi  secolo  decimo 
terzo-  Punto  da  non  perdersi  di  vista  in 
fatto  di  araldica  antica,  e quando  nasca  que- 
stione intorno  alcun  diploma  di  collazione 
di  contea  o di  marcbesalo.  Il  tìtolo  di  con- 
te, di  marchese  e di  duca  solo  agli  uomini 
apparteneva,  e le  donne,  salvo  forse  la  cele- 
bre contessa  Matilde,  non  si  chiamarono  mai 
contesse,  marchesane  o duchesse,  ma  sol- 
tanto mogli  o figlie  di  conti,  di  marchesi  o 
di  duchi.. 

L*autorilii  di  conferir  dominio  e dignità 
di  conte  che  era  proprio  dei  re,  a maggior 
diritto  appartenne  al  sommo  pontefice,  come 
a capo  universale  a cui  tutti  devono  obbe- 
dire ì fi^li  della  Chiesa.  Deputarono  quindi 


coni  e possedute  dai  feudaUirit  che  troppo  i ponlehci  conti,  marchesi  e duchi  al  gover- 
ampia  gtusdiztone  godevano,  federteo  Pri-  no  delle  città  e delle  provincie,  istituirouo 


Dio  fu  ancora  di  ciò  assai  liberale  con  alcu- 
ne particolari  famiglie  a lui  devote,  confe- 
rendo loro  in  contea  anche  le  stesse  città 
libere,  come  fece  di  Verona  ai  conti  di  San 
. Bonifazio  nell'anno  1 e di  Genova  e di 
• Milano  al  marchese  Obtzzo  d'Este  nelTanno 
1 1*84.  Egli  avea  sperimentala  la  forza  di 
quelle  repubbliche  italiane,  e con  tal  ripie- 
go pensò  metterle  in  guerra  cou  qne*  po- 
tenti signori,  indebolirle  e non  averne  più 
nolla  a temere. 

Istrtuits!  tuttavia  un'altra  classe  di  conti 
«e  forse  più  cospicua  dei  deputati  al  goveruo, 
\.vogliam  dire  i coulì  del  palazzo.  coniUes  pa* 
^ datiti  eoJStes  sacri  pn/rt/iV,  comites  palatini, 
1S  che  trassfco  l’origine  dalle  corti  de' re  fran- 
chi nel  Becold  sesto,  e si  mantennero  anche 
^nplla  corte  dei  re  teutonici.  Arcano  costo- 
ro imfoq|t>Mita  dì  giudicare  le  cause  del  re- 
~po  pèr  appellazicmi  pervenute  al  tribunale 
eremo  otl  |e,AueIle  che  risgnardavano  i 
rìttLreali%  te^aAmefite  le  cause  dei  po- 
veri, èssendo  Ith'o  vietato  (e  nrimierainent^ 
d*  Cariom»|DO  ) di  spedirà  alcun  aifaed  dei 
ricchi  e dei  signori  sema  uno  speciale,  nò» 
vrano  permesso.  Locchè.  era  fatto  per  gua- 
rentire ( privali  dalle  soperchierie  de'fy  an 


giudici  del  sacro  palazzo  lateranese,  ai  qua- 
li spettava  il  tenere  i placiti  solenni,  il  co- 
noscere e il  definire  le  cause  civili  portate 
alla  corte  ponlificta;  eleggendo  a tal  uopo 
Don  solamente  le  persone  più  illustri,  ma 
eziandio  probe  e l>ene  addottrinate,  lo  che 
forse  non  avveniva  nelle  corti  secolari,  ed 
obbligandoli  con  giuramento  di  fedeltà  ad 
esercitar  rettamente  il  proprio  minislem. 
Coll'andar  del  tempo  questi  personaggi  di- 
vennero potenti  e a somìglÌMiiza  di  quelli 
eh*  erano  sotto  i re  franchi  e i germani,  non. 
si  lasciarono  fuggire  occasione  di  perpetua- 
re il  dominio  e la  dignità  nelle  proprie  fa- 
miglie, ottenenduoe  investiture  e prestando 
omaggio  al  loro  signore,  verso  cui  poscia,  a<V 
imitazione  dei  feudatarii  di  Francia  e. di 
Germania,  furono  spergiuri,  e gli  mossero 
guerra.  Ma  anche  a tali  conti  nel  secold 
duodecimo  recarono  rovina  le  varie  piccole 
repulibbche  italiane;  sulla ^distruzioDe  di« 
queste  varii  liraiiuelli  signorotti  s* innalza- 
rono, e finalmente  dopo  varie  vreeode  torno 
È riuscire  ai  pontcfiqi  di  faj  prevalere  ia^ 
giustizia  0.  li^cqutftare  il  4i^prio\dommo* 
£d-Hi(Hnrhè  la  po^nn  (V  gQveólàlOn  nor^* 
fus^e  giù  in  gra^  ^ attentare  a!  sovfanì 


,*li.  Per  le  cause  ecclesiastiche  era  HcpOlalo^  diritti 'o  'di  pcrj>cfUaie  piu|uia  fami^ 
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ffyrioitflfOto’^jlhfoà,  con  SMgi«  amil^' 
iiAldl»'  «if  <iale|aroDu  signori  laici, 

inf  èardimii  e pfeUti. 
a Cosi  «4  ,^odo  appresso  ainendur  le 
atrtorìlà,  ecclesiastica  e civile,  i conti  s' in- 
grandirono e decaddero  dal  loro  potere,  e 
solo  rimasero  come  insigniti  di  un  titolo  di 
onore.  B.  BRaN7.0LF0  ToJa. 

CONTEA,  reti.  ContB. 

CONTEMPLANTE  e CONTEMPLATI- 
VO. Ffd.  CoMT.jn>La7.ioNE. 

CONTEMPLAZIONE.  È quell'atto  della 
mente,  con  cui  ella  s’applica  a considerare, 
a rilleltere  ed  ammirate  le  opere  stupende 
di  Dio,  della  natura,  ee. 

. Conlemplazioiie,  appresso  i teologi  misti- 
ci, è definita  una  semplice  amorosa  vista 
di  Dio,  come  presente  ali'  anima.  Questa 
contemplazione  dicesì  consistere  in  atti  co- 
si semplici,  diletti,  uniformi  e sedati,  che 
la  mente  non  ha  alcuna  cosa  so  cui  appog- 
giare , o cui  cogliere,  onde  possa  distin- 
guerla. 

Nello  stato  contemplativo,  l'anima  deve 
essere  interamente  passiva  in  riguardo  a 
Dio;  io  una  continua  quiete,  sema  alcuna 
perturbazione  o movimento  ; libera  dall’  at- 
tiviti delle  menti  irrequiete,  che  «i  debbo- 
no agitare  per  rendere  sensibile  la  loro  o- 
perazione.  Quindi  alcuni  chiamano  contem- 
plazione una  preghiera  di  silenzio  e di  quie- 
te. La  contemplazione  non  i rapimento  o 
sospensione  estatica  di  tutte  le  bicolli  del- 
Tanima  ; ma  è non  so  che  di  passivo,  i pa- 
ce ed  infinita  pieghevolezza,  che  la  lascia 

fierfettamente  disposta  ad  essere  mossa  dal- 
e impressioni  della  divina  grazia,  ed  a se- 
guire più  acconciamente  il  divino  impulso. 
* La  contemplazione  dicesi  l'apice  della  per- 
fezione da' teologi  mistici. 

Questi  mistici  sono  una  specie  di  setta , 
che  ti  distingue  per  la  professione  che  la 
d’ una  pura,  sublime  e perfetta  divozione, 
. con  un  amore  interamente  disinteressato  di 
^ Dio,  libero  da  ogni  considerazione  di  tè  e 
da  ogni  amor  proprio. 

• Quelli  che  oevouo  dirigere  i contemplati- 
vi, è d’uopo  che  abbiano  molta  prudenza 
per  conoscere  lo  spirito  di  Dio,  e distin- 
guerlo dalle  illusioni  deU’amor  nroprio. 

’ G.  l5.  VOLLO. 

CONTERIA.  Ved.  VETBawa  arte.  ^ 
CONTESTABILE.  Vtd.  Coucstabile. 

• CONTEST AT.IONE.  Ved.  Lite. 

. CONTI’ (IVincipi  «fi). Questi  principi,  for- 
' raapti  il  ramo  secondogenito  della  casa  di 
Bourion-Condé  {f'.),  ebbero  il  proprio  ti- 
tolo dal  borgo  di  Conti-sur-Selle,  tra  Amieqs 
'e  Montdidier,  passato  nei  doroiiiii  della  ca- 
sa di  Borbone,  in  grggia.^*^  matrimonio, di 
• Eleonora-di  Roye  con  Luigi  di  Borbone,  pri- 
mo prinupe  di  Condé  O,zio  di  Ehyco  iv  ; 
^codesto  It^do  fu  frette  in  paincipato  in  fa- 


— CONTI’  ' . ‘ ... 
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vore  di  Armando  di  Borbone,  Secondògeni-  , 
to  di  Enrico  il,  principe  di  Coudd  e'fralelio 
.minore  del  gran  Condé.  Armando,  il  qi^ie 
avea  avuto  dalla  natura  una  fisonoraia  pia- 
cevole e spiritosa,  ma  un  corpo  debide  e 
contraffatto,  venne  destinalo  allo  stalo  ec- 
clesiastico. Giunta  all’età  di  ig  o oo'apai, 
allorché  scoppiò  la  guerra  della  Fronda,  lu 
trascinato  a prendere  in  essa  una  parte  at- 
tiva dalla  sua  gelosia  contro  suo  fratelli 
maggiore,  la  cui  gloria  militare  gli  recava  . 
noia,  come  pure  dal  suo  amore  per  sua  so-- 
rella,  la  bella  duchessa  di  Longuetrille,  che 
esso  Armando  e il  gran  Conti  amevauo  più  ' 
che  da  Iratelli,  se  dobbiamo  aggiunger  fede 
alle  satire  e ai  libelli  contemporanei. Conti, 
durante  Tassedio  di  Parigi  nel  >64o,  venne* 
fatto  generale  dell’esercito  del  parTafneolo, 
opposto  a quello  del  re,  comandalo  da  suo 
fratello;  i suoi  talenti  assai  mediocri  non 
gli  concedevano  di  sostenere  una  simile  lot- 
ta, sicché  in  sostanza  i veri  generali  erano  il 
coadiutore  di  Retz  e la  duch.  di  Longueville. , 
Parigi  tuttavia  non  venne  espugnata,  e una 
transazione  pose  fine  a questa  guerra  poco 
micidiale,  alla  quale  surrògossi  quella  delle 
brighe.  Conti  erasi  rappacificato  col  fratel- 
lo, e voleva  aiutarlo  a dominare  la  cBrIe , 
sperando  ottenere  in  sifTalta  guisa  per  sé 
stesso  la  porpora  cardinalizia;  ma,  in  una 
guerra  di  simile  natura,  il  tremendo  vinci- 
tore di  Rocroy  e i tuoi  alleati  doveano  ri- 
manersene viuti  dali’aslulo  Mazzarino.  Cdn- 
’ dé.  Conti  e il  duca  di  Longueville  loro  co- 
gnato,'furono  arrestali  improvvisamente  nel 
Palazzo  Reale,  Tanno  i65o,  e trattenuti  pri- 
gioni i3  mesi,  prima  in  Vincennes,  po^ia 
alTHàvre.  La  lega  formatati  Ira  il  partito  * 
del  parlamento  e quello  dell’  alla  nobiltà, 
veune  finalmente  a c^o  di  liberare  i prin- 
cipi dalla  prigionia.  D’ allora  in  poi,'-  Conti  ■ 
non  ebbe  sulle  politiche  scene  che  una  par-t, 
le  assai  secondane , sebbene  avesse  sacrifi- 
cato per  sempre  la  Chiesa  al  see<^lt|lnp- 
palluinossi  col.Mazzarioo,  suo  antico  omnico, , 
e sposò  la  Marlluozzi.  nipote  di  traeslo  cele, 
bre  ministro.  Mazzarino  gli  diede  allora  il 

E sverno  della  Gulennae  poscia  quello  della- 
inguadoca,  e Conti  prese  parte  alla  guer- 
ra contro  la  Spagna  e contro  i suoi  alleati; 
dal  i654  al  sd57,  e mori  nel  i664,  dopo  un 
sincero  ritorno  alle  credenze  e alle  'pratiche 
religiose  più  severe.  * , 

Francesco  Luigi  dfÉoibonesiwaMdò  figlio 
dì  Armando,  e principe  di  Centi  dopo  mor- 
to suo  (rateilo  primogepitot  Ifx  l'uomo  più 
notevole  che  abbiaMalo  questo4àmo.  Fran- 
cesco di  Conti,  sebbene  assaìssimo  amato  e 
stimalo  dalla  corte,  dal  parlamento,  dal  po- 
polo, o a megljp  dire  appunto  perché  godet- 
te tale  favore,  non  ottenne  giammai  'quello 
di  Luigi  stv.  Esso  re  non  volle  giemmai  per- 
4ne|(ergli  di  spiegare  il  soo  mento  sopra 
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presentate  con  bastevole  esattene.  Sì  nell*  an> 
tìco  come  nel  nuovo  cootioente , il  viaggia- 
jtore  trovasi  di  frequente  vicino  a due  mari,^ 
e tuttavia  la  conii/tni/À  delle  tene  viene  man- 
ìenuta  illesa;  alcuni  istmi  collegano  le  parti 
ebe  sembrane  propense  a dividersene,  lo 
queste  varie  regioni,  la  disseminazione  delle 
piante  e degli  animali  non  provò  altri  osta- 
coli che  quelli  del  suolo  e del  clima,  e l*uo- 
vpo  potè  spargersi  da  per  tutto,  avvicinando- 
si perfino  ai  limiti  della  natura  vivente.  Don- 
de venne  ouella  diversità  di  produzioni  e di 
"abitanti , la  quale  non  appartiene  che  alle 
specie  grandissime,  dappoiché  le  cagioni  che 
producono  e che  perpetuano  le  varietà  po- 
terono operare  isolatamente,  senza  nuocerai 
scambievolmente,  coiresercitare  simultanea- 
mente la  loro  influenza  sopra  le  specie  me- 
i^desime.  L*uomo,  spintosi  tino  ai  limiti  delle 
regioni  abitabili,  provò  bisogni  diversi,  se- 
condo il  clima  e i luoghi  in  cui  si  trovava,  e 
creò  le  arti  affine  di  provvedere  a questi. 
La  sua  industria  non  limitossi  a un  picciol 
numero  d*  obbietti,  le  sue  osservazioni  ab- 
bracciarono maggior  quantità  di  fatti  e di 
fenomeni,  e la  facilità  delle  comunicazioni 
moltiplicò  gli  acambii  di  cognizioni,  al  pari 
di  quelli  dei  prodotti  del  suolo  e d«il  lavoro. 
È cosa  assai  verosimile  che  nessuna  isola 
ridotta  ai  propri  mezzi  non  sarebbe  stata  la 
culla  delle  scienze,  sebbene  ognuna  potesse 
vantare  un  Ossian  e anche  un  Omero.  Per 
innalzare  Pedifitio  d'una  scienza,  ci  voglio- 
no fatti  generalizzali  dopo  essere  stali  sot- 
tomessi all’ analisi,  e,  prima  di  tutto,  serie 
’ a un  di  presso  compiute  di  fatti  analoghi;  è 
dunque  cosa  indispensabile  il  raccogliere 
osservazioni  numerosissime,  valicando  som- 
mi intervalli  di  tempi  e di  luoghi.  Siccome 
la  politica  del  governo  della  China  collocò 
questo  paese  io  uno  stato  a così  dire  insulare, 
Je  scienze  non  vi  fecero  quasi  nessun  pro- 
gresso ; mentre  gli  Arabi,  popolo  poco  indi- 
nato  a racchiudersi  nel  proprio  paese  come 
a proibirne  1*  ingresso  agli  stranieri,  fecero 
notevoli  avanzamenti  Delle  scienze  e ne  riac- 
cesero la  face  nell’  Europa.  Quindi  al  conti- 
^nente  devesi  allrìbuire  la  parte  che  le  scien- 
ze possono  pretendere  Dell’opera^deiriDcìvi- 
liraento,  prima  che  tutti  i mari  fossero  fre- 
quentati dalle  navi  europee.  Oggigiorno,  la 
stampa  e la  navigazione  Tgono  un  solo  con- 
tinente di  tutto  il  mondo  abitato;  rintelli- 
*genza  umana  può  coltivarsi  da  per  lutto  col 
successo  medesimo,  se  gli  stromenti  di  col- 
tura don  le  mancano,  e se  si  ha  cura  anche 
di  spaj;^erli  con  minore  disuguaglianza. 

Ma  SI  move  alle  isole  un  altro  rimprovero 
il  quale  merita  pure  di  esser  qui  mentova- 
to ;*la  barbarie,  così  dicasi;  è in  queste  più 
pertinace  cète  nel  continente,  e Ravual  non 
titubò  di  asserire  che  forse  di  ciò  potrebher-^ 
si  trovare  1*  esempio  ,e«la^rara  nella  Gran 


' Bretagne.  Ma  a noi  sembra cbtrcoijeelo  scrii-* 
tore  abbia  spinto  un  po'troppoin  làr^pplicar 
zione  d’una  verità  la  quale  non  verrà  cootrà- 
staia  in  generale;  cosa  evìdeutissima  si  è 
che  lo  stato  d*  tsolameoio  è in  generale  upà 
cagione  di  permanenza,  per  ciò  che  41onta-* 
ne  parecchie  cause  di  mutazione.  Ma  le  cp- 
munìcazioni  tra  la  Gran  Bretagna  e il  Coov  s * 
lineate  eoropeo  furono  cotanto  ragguarde- 
voli e moltiplicale  che  questa  isola  pdò  esser, 
considerata  come  unita  alla  ten*aterma.  O-  . 
gnuno  ammetterà  di  leggieri,  debba  essere  il  * 
sentimento  nazionale  più  encegico  nell’ in- 
dole e nei  costumi  degl’isolani  che  pressoà 
popoli  del  continente;  ammetterà  eziandio  , 
ebe  il  cosi  detto  spirito  nazionale , seb- 
bene altro  non  sia  in  vero  che  spirito  di  cor-  . 
po,  possa  ispirare  forti  e generose  risola-  *« 
zioni,  operare  in  somma  alcuni  dì  quegli  ef- 
fetti proprìi  del  patnotismo.  Se  una  popola- 
zione racchiusa  in  un’isola  ottiene  un  di  la 
felicità  di  trovare  in  questa  una  patria,  nes- 
suna forza  nemica  non  potrà  vincerla;  essa 
perirà  tutt’  intera  o trionferà  di  ^uUi  gl^'o- 
stacoli.  Ma  è egli  possibile  che  il  complesso  * 
delle  leggi,  del  governo  e delle  istituzioni  di' 
un  popolo  isolano,  realizzi  una  patria  per  co- 
sì ratta  porzione  della  razza  umana  ? Tale  * 

auistione  è assai  inviluppata;  e,  per  rispon-* 
ervi  a dovere  , converrebbe  innanzi  tutto 
ben  bene  diffinire  il  senso  delle  parole , e ^ 
quindi  intavolare  una  discussione,  la  qua- 
le si  collocherà  più  convenientemeute  nel-  • 

1'  articolo  Patris,  cui  rimandiamo  il  let- 
tore. Diremo  tuttavia  fin  d’ora  che,  secon- 
do un’opinione  abbastanza  generale,  le  i- 
sole  sono  meno  favorevoli  ad  una  giusta  li- 
bertà di  quello  sieno  i continenti.  ^ « 

Se  fosse  vero  che,  relativamente  allo  sta-’ 
to  morale  dell’  nomo,  gl’  isotaui  sieno  meno 
favoriti  di  quello  che  gli  abitanti  del  conti-  *. 
Dente,  non  troverebbero  i primi  gualche,, 
compenso  almeno  dal  lato  dei  beni  fisici  ? 
Non  godono  essi  una  temperatura  meoo^a- 
riabiie,  un  suolo  meglio  irrigato,  mezzi  in 
una  parola  che  il  circostante  mare  aggiunge 
a quelii  del  suolo  per  le  isole.lbltanto?  È 
certissimo  die  se  la  superficie' dei  due  con- 
tinenti fosse  divisa  in  ìsolelte  disseminate 
sotto  i paralleli  medesimi,  e separate  da  al- 
trettanti stretti  di  mare  pressoché  della  stes- 
sa larghézza,  il  nostro  globo 'si  troverebbe 
a allora  in  grado  di  nutrire  un  immero  ihag- 
giore  assai  di  abitatori.  Non  si  scorgerebbe 
più  allora  in  nessùn  luogo,  né  paludi  infette, 
né  aride  pianure.  1 deserti  dell’  Africa  e le 
z/rppe  dell*  Asia  si  coprirebbero  di  verdeg- 
gianti c alfisslme  fiiante;  mercé  le  nostre 
arti , le*  comimicazioni  diverrebberd  assai 
più  pronlé.  Possiamo  ^1  faUi  bensì  fare  a 
meno  dei  vantaggii  inergnti  al  continente , 

^ mentre  la  moltipficazidtie  delle  isole  non 
potrebbe  non  recarci  sommi  vaqlaggii. 


r 


«,•  ’ coKxingente.Vcomto,  *i 

* In  quanto  alle  cagioni  le  auali  poterono  < Dicesi  cfie  i Tadri  hanno  eccedaloj  lilhù  . 
far  fi  die  le  terre  venissero  aistiìbuile  con  li  nell*  encomiare  la  continenza,  cbe^oHre-*^  * * 

* tanta  inugua|:^iauza  in  mexxo  ai  inarì,  rìmet*  «modo  la  commendarono.  Ristioiideremo  che 
tiamo  I nostri  lettori  alia  voce  Geologia.  qualor  piaccia  dì  mirare  a qual  limite  fu  por-*  % . 

(CONTINENZA,  lo  senso  teologico  è lo  tata  rimpudicisia  dai  pagani,  si  conoscerà*  • 
stato  di  coloro  che  hanno  rinunziato  al  ma*  che  un  tale  disordine  cfoveva  essere  rìrorma-  *. 

**  ^ Iritnooio.  Gesù  Cristo  dimostrò  quale  stima  to  da  una  morale  piena  di  severità,  lodando 
ne  facesse,  qualora  disse  esserci  degli  eunu-  ollremodo  le  virtù  opposte.  * 

dii  che  rinuoziaroDO  al  matriiuonio  pel  G.  B«  VoLLO. 

regno  celeste,  che  lutti  noi  comprendono,  CONTINGENTE.  Una  delle  più  astratte 
ma  solamente  quelli  che  ne  hanno  ricevuto  parole  uscite  dalla  mente  uoiana;  mentre  se 
^ 'il  dono.  Math.f  c.  19,  v.  11.  i9.  il  nulla  fa  astrazione  dall’ esistenza,  il  con- 

. « 1 filosofì  nostri,  uuiti  ai  protestanti,  asse*  tingenU  fa  astrazione  dal  nulla  e siooqtmo'  *' 

riscQpo  che  la  continenza  non  è apprezzabile  di  postihiU  crea  lo  spazio  o ciò  che  non  sa- 
per sè  stessa,  che  diviene  tale  lu  quanto  è rebbe  spazio  e vi  fa  nuotare  uo*  infinità  di  ^ 

^ i*)ecetsarìa  accidentalmente  per  l’ esercizio  coti . • , 

I di  qualche  virtù,  e per  l’esecuzione  di  qual-  CONTINGENZA.  £ l’astratlo  di  contin- 

* che  proposito  generoso  ; che  tranne  questo  gente.  G.  B.  Vollo. 

^aso,  menta  pm  dispregio  che  lodi.  CONTINUITÀ'  e Coimituo.  Leiboizio 

> Ajioà  pare  che  il  nome  di  virtù  significhi  credeva  che  una  legge  di  contiuuità  regges-  ' * 
la  fortezza  dell*  anima,  ed  esser  mestieri  dì  se  rintelligenza  e la  natura  esterna.  Giuvan* 

•forza  per  resìstere  ad  una  prepotente  ìocli-  ni  Bernoulli  la  spiega  come  segue  nel  suo 
9 Dàzioue,  com’è  il  desiderio  de^ piaceri  sen-  Discorso  sul  moto:  m Parlo  di  quell* ordine 
silalt;  che  questo  coraggio  c sempre  prege-  immutabile  e perpetuo  stabilito  a contar  dal* 

* Tole  per  aè  stesso,  quando  però  non  sia  gua-  la  creazione  aell’ universo,  che  puossi  chìi*-  » 

I sto  da  cattiva  cagione.  mare  Ugge  di  continuità»  in  virtù  della  qua* 

* * Certamente  vi  sono  alcuni  uomini  che  per  le  lutto  quello  che  si  eseguisce,  si  eseguisce 

vitu^erevoK  molivi  nnuoziaoo  al  mairtmo-  per  gradi  innoìtamente  piccioli.  Pare  che  il 
nìq,  e vivono  nel  celibato  senza  osservare  la  buon  seoso  solo  basti  ad  accennare  che  al*  ^ 
continenza.  Molto  sovente  sono  que’  mede-  cun  cangiamento  non  può  farsi  a salti:  /m- 
< simi  che  vogliono  screditare  cotale  virtù.  tura  non  operatur  per  saltum*,  nessuna  cosa 
* Chiunque,  essi  dicono,  è posto  io  istato  di  può  passare  da  un’estiemilà  all*  altra  senza 
poter  procreare  un  suo  simile,  ha  diritto  di  passare  per  tutt’i  gradi  di  mezzo,  n Ma,  sic* 
farlo;  questa  è la  voce  delia  natura.  Lo  sia  come  osservò  Robios,  in  qual  modo  il  buon 

* (soggiunge  il  Bergier):  r uomo  può  rinunzia-  senso  solo  può  senza  1' esperienza  determì* 
re  al  suo  diritto  senza  violare  alcuna  legge  ; nare  una  legge  della  natura  esterna?  Fin  ad 
qualora  lo  la  per  una  lodevole  ragione,  que-  ora,  nulla  autorizza  ad  ammettere  questo 

I sto^  un  atto  di  virtù.  Quegli  che  senza  nuo«  principio  sintetico  come  universale,  sebbe- 

* cere  alla  sna  salute  oè  ai  suoi  doveri  ( oc  a ne  la  sua  applicazione  sia  utile  iu  certi  casi, 
quello  della  cristiana  moderazione)  può  be«  Bcrard  non  temette  eziandio  di  asserire 

re  e mangiare  più  d’ un  altro,  ne  ha  pure  il  ch’esso  è falso  in  se  stesso  e smentito  da  ' 
diritto;  meriterà  biasimo  se  si  astiene  per  mille  esempli,  ~ CoisTiNUiTA*  [Soiuzione 
lei^peranza , o a Hne  di  avere  un  superfluo  di).  Ved.  SoLUzroNE.  ~ Contìnuo  poi  è uu 
chwiare  vi  poverelli  ? epiteto  il  quale  viene  dato  nelle  arti  e nelle 

SVootijion  esserci  alcuna  ragione  che  ob*  scienze  a parecchie  voci;  basti  accennare 
hligbi  a perpetua  coDltnenza;  ve  ne  può  es-  le  seguenti:  febbre  contìnua,  basso  conti-, 

* seVe/alcuna.che  la  rende  necessaria  per  uo  nuo,  cornicia  continua,  moto  continuo 

cerio  tempo.'Ma  il  generoso  proponimento  tutte  queste  voci).  ^ Una  proporzione  di-  * 
di  coqsecraiai  al  culto  di  Dio  ed  alla  salute  cesi  co/i/mna  allorché  i suoi  termini  medii* 
deglj  uondni  non  è buona  ragione  di  ab-  aono  la  stessa  quantità:  p.  e.,  le  espressioni  • 
Jiracciaré  la  continenza  perpetua?  seguenti:  * • . 

• j:  * 3:6t:6:  ia  * 


Quindi  si  veggono  uomini  maritati  abban-  . .. 

do»rei  loq^ari  pér  portare  il  Vangelo  ai^  ^ 

<;ònlÌBÌ  del  mondo,  per  andar  a riscatta^  ^ ^ ^ y « V 

sclna^ìjiec.  . ^ $omo  proporztoni'contiruie,  / Nfc' 

.,*£  oè^a^noquìodi  porre  una  ditUnuone.  j.  * * * 

Non  conviene  appellare  istiiuzicAn  umane  CUN*^  (dal  Jat  compiffMre)^  Nel  s^nM  • ■"  •’ 

ciò  eh' è ^tatd  isilUmto,.tCommeDdalo,  firatj-  propriò,*ìa  voce  conto  sigfbifica  difi^i  caf-  **. 
ratoMf  Ges^G^'slo.  Otsando  i nostri  filosofi  *coÌp  ; ;è  questa  la  euumeraziooe  di^tutte  le*  • - 
dissertano  sàll^vir  sui  vizii  dovrebbero  pariitgbe  entrani^in  un  tulto^  forrpano.*ciò* f ^ « 
vicordarsi  che  Iqracionl  dedol|e  dal  Vangelo  che  si  chiama  toài/e  : ma*^  nel  Irgslato,  que-  ' ** 
hanno  più  valore  £ queUfc  che  essi  derivano  sto  vocabolo  ha  parec<;bio.kuuificazionì^#  ^ 
dalla  filosofia  pagana,  v ^ * * ^iers.e  le  qualt^i  spigano  Abbastanza  da  pe? 

e • * «.„.*■  • 


a 

- a» 


. q58*  - • ' CONTORNATE^  ^ 

- ir  . ■•  • , 

se  stesse^  ed  entre  io  molte  lo^tiooi  u*  «d  uo  privtto,  per  un  tempo  illi[nit|to  eper 
suali.i,  ^ . ogni  affare  corrente.  * *' 

t In  generale,  si  accenna  più  specialmente.  È cosa  di  uso.  che  nei  eoffti  còrtenii  le 
, *per  conto  il  ragguaglio  circostanziato  delle  somme  dì  denaro  che  stanno  iscritte,  sia  al* 
nomme  di  denaro  le  quali  furono  ricevute  e Tattivo,  sia  al  passivo,  abbiano  tnteressi;*ma 
; pagate,  sia  per  una  terza  persona,  sia  per  per  ciò  tuttavia  occorre  ima  stipulazione  e*  * 

una  Hata  < ‘ ‘ ' - - 

a chi  preti 

la  contabilità  i ^ 

^tenere  i coutì  regolari  tra  mercanti  od  altri,  ciò  non  possono  supplire  alla  niancania  di 
sia  di  denari  privati,  sia  dì  denari  pubblici;  una  legge  positiva.  « 

aicchò  a noi  qui  solamente  tocca  il  favellare  Un  conto  dicesi  poi  anche  aperto  ò acceso,  • 
«■  brevemente  del  modo  con  cui  i conti  devo*  vale  a dire  non  saldato;  spento,  vale  a dire 
no  essere  veriHcati  e resi.  saldato;  fermo,  ch‘è  quello  cui  non  si  posso* 

^ • Ogni  conto  deriva  da  un  manéato,  sia  e*  no  contrapporre  partite  sino  al  tempo  o al*  ^ 
spresso,  sia  tacito  ; il  mandatario  è quello  la  condizione  prefissa;  morto,  quello  che 
cne  tiene  il  conto,  e che  contrattò  Tobbligo  dod  fa  debitore  o creditore  e0ettivo,  ma  si 
di  giustificarne  ogni  particolare  al  roandan-  tiene  solo  per  comodo  di  scrittura;  a parte, 
te,  cui  deve  render  conto  di  tutte  le  somme  cioè  separato,  ec. 

^ che  ha  ricevute  per  lui  e dell’  impiego  che  Finalmente,  dalla  voce  conto  parecdiie 
avrà  potuto  farne.  Il  mandatario  prende  al-  altre  derìvaroou,  il  cui  uso  è pure  frequen* 
lora  il  nome  di  rendente  conto  e il  mandan*  tissimo.coroe  sarebbero  acconto,  sconto  e al* 
te  quello  di  aifente  conto.  L'  ultimo  non  ba  tre  simili.  * 

. nulla  da  giustificare  o da  provare,  se  non  CONTORNATE  ( T,  di  numismatica), 
ebe  vi  fu  mandalo  conceduto  da  luì  e ebe  Diedesi  un  tal  nome  a quelle  medaglie  che  * 
gli  è dovuto  uii  conto;  ma  una  volta  rico*  hauno  uua  scanalalurH  circolare  a foggia  di 
uosciuta  r esistenza  del  mandato  , non  gii  contorno.  Sebastiano  Frizzo,  rhe  scrisse  in*  * 
resta  più  che  ricevere  i tiarlicolari  del  con*  tomo  le  medaglie  fino  dal  scroio  xvi,  cbìa* 


^to,  salvo  sempre  il  diritto  di  contestarlo  e 
‘dibatterlo  ; al  rendente  tocca  il  presentarai 
col  suo  conto  accompagnato  dai  documenti 
giustificativi,  i quali  devono  comprovar  che 
ognuno  degli  articoli  di  cui  si  compone  ven< 


ma  invece  quelle  di  cui  parliamo  col  nome 
di  crotoniotc,  da  Crotone,  città  nella  quale 
credeva  che  fossero  coniate,  attesa  la  cele- 
brità che  avevano  i suoi  atleti,  e la  moltitu* 
dine  delle  medaglie  da  cui  erauo  questi  rap- 


ne  debitamente  inscritto  e che  è necessario  presentati.  Le  medaglie  contornate  entrano 
mantenerlo.  Allora  il  dibattimento  comin*  nel  novero  de’ bronzi,  essendo  sempre  co- 
eia  intorno  ad  ogni  articolo,  sia  dell’  introi*  niate  in  questo  metallo,  ed  hanno  il  rilievo 
to,  sia  della  spesa,  come  pure  intorno  alla  molto  depresso.  Rappresentano  T eflSgìe  di 
Validità  dei  documenti  giustificativi,  e allor-  un  monarca  o d’un  illustre  personaggio  gre* 


quando  le  parti  rimangono  d’accordo,  pon* 
gono  fine  ad  ogni  contestazione  con  un’ap- 
provazione diffioitiva  di  conto. 

Allorquando  r introito  e la  spesa  di  un 
conto  iurono  stabilite,  discusse  ed  appro- 
vale, sia  ainichevolmenle,  sia  innanzi  ai  tri- 
bunali, si  paragonano  fra  loro  le  due  parti 
de)  conto  affine  di  formare  il  hiìancio , il 


co  o romano.  Le  più  numerose  recano  la  te- 
sta di  Alessandro,  con  la  leggenda: 
der  Magnut.  Questa  lesta  talvolta  • nuda , 
col  guardo  alzalo  e i capelli  ripiegati  allo  » 
indietro,  come  abbiamo  dalla  tradizione  f 
tal  altra  è,  com’Ercole,  acconciata  colb  pel- 
le de)  leone,  llassi  pure  sopra  una  medaglia 
contornata  la  madre  di  Alessandro,  Olim- 
quale  costituisce  il  e fa  conoscer  qua-  pia.  Degli  imperatori  romani  si  hanno  le  * 
le  è debitore  e quale  creditore.  ^ Nel  com*  teste  di  Augusto,  Tiberio , Neròne  , Galha, 
•mercio,  cosi  fatta  operazione  si  complica  Vespasiano,  Domiziano,  Traianp,  CaracalU;  ^ 
allorquando  due  negozianti  i quali  sono  in  6 quanto  a donne  dello  stesso  ordine,  quelle  ^ 
relazione  per  dff'ari,  stabiliscono  reciproca-  di  Agrippina  e di  Faustina.  Degk  uomini 
mente,  r uno  rispetto  fir  altro,  maudaiarii  celebri  nelle  lettere  greche  o latine  si  hatA 
e mandanti*  devono  allora  rendere,  ognuno  ^ no  i ritratti  di  Socrate,  Auass^co, ‘Omero, 
dal  calilo  suo,  un  conto  particolare,  e gli  è .Apollonio  Tianeo,  Pitagora,  Smone,  T^ieu- 
il  saldo  di  ognuno  di  questi  conti  che  con-  zio,  Sallustio,  Orazio,  Apuleio.  Tali  ritratti, 

, viene  mettere  a fronte  affine  di  ottenere  il  alcuni  de*  quali  non  si  trovano  che  m siflal- 
9 bilancio  difiinitivo.  Allora  dicesi  che  questi  te  medaglie,  non  sono  opera  di  artisti  con- 
negozianti  sono  tra  di  loro  in  conti  correnU,  temporanef,  ma  quali  che  si  fissero  gli  ar- 
'stante  che  si  sono  aperte  un  credile  reci«(  fisti,  è probabile  che  cercassero  di  p rende- 
• prOco  per  tutti  i loro  aO'af-i  correnti.  La  re  a modello  autentici* roouumenti.  Lo  stile 
espressfone  di  conio  corrente  viene  pure  ri-  con  cui  sono  condotte  esse  medaclte  niani- 
* - ferita  a ogni  cred^o  aperto  da  un  banchiere  festa  ì secoli  ffeUtf^decadeoza  delParte;  ed  è 
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opinione  accetiaU  geneiaimeute  che  fatte 
fossero  a Costanlmopoli,  dacché  questa  città 
dìveone*ineir(<^oli  deirimpero  fino  al  regno 
di  Placidio  Valentiniano.  Nel  rovescio  veg»* 
goDsl  oggetti  vaili,  che  non  hantio  una  rela* 
*zioDO  diretta  col  ritratto,  stante  che  i mede- 
fimi  onelti  si  trovano  acrompaenati  con  ri* 
.trjnJA*  aoiniglianti.  Sonori  emnJemi  o fatti 
mitotogiri,  siorie  e piu  altro*  Assai  spesso 
tati  rovesci  hanno  un  circo  e la  corsa  dei 
coVthi,  un  recciatore  alte  prese  con  una  fie- 
ra, un  atleta  sur  un  carro  con  in  mano  la 
palma  della  vittoria.  Una  quantità  grande  di 
c^ntorna^e  rappresentano  un  mezzo  corpo 
d'atleta.'l^veDte  da  lato  il  suo  cavallo.  Innu* 
merabìli  sono  i nomi  degli  atleti  sopra  que- 
ste medaglie,  come  p.  e.  quelli  di  Bahdio, 
Eugepio,  Eutimio,  Lìsifone,  Milone  Croto* 
niale.  Sonovi  alcuna  volta  ranprescutati  dei 
ludi  scenici;  ed  anche  due  donne  che  suo- 
nano uno  strumento  il  quale  vuoisi  da  Ecklicl 
essere  un  organo  idraulico.  Forse  che  que- 
ste'medaglie  sen'issero  di  tessere  o contras* 
segui  pet'giuftchi  e per  le  cerimonie  puh* 
bliche.  Delle  coutorniate  puossi  vedere  un 
compiuto  tfatiato  nel  volume  ottavo  deU*o« 
pera  intitolata  Doclrina  nummorum  dello 
Kcil^l  testé  citato.' 

CONTORP^  f/i  hrlU  arti).  Chintnasi 
contai  noma  m Ireca  che  determiua  i con* 
hni  esteti,  od  estremi  che  dir  si  voglia,  dì 
qvalstsia  oggetto  all’occhio  dello  spellature 
situalo  in  un  dato  punto.  Quando  lo  spetta- 
tore sìa  situalo  in  altra  parte,  o d’altra  par- 
te se  gli  faccia  vedere  I oggetto,  siippooeu- 
*do  che  questo  sia  mobile,  i contorni  son  al* 
tri  da  que’ di  pnma.  Sebbene,  per  quanto 
cenodicoiio  gli  storici,  la  pittura  avesse 
cominciameuto  da’ contorni,  son  essi  una 
delle^rti  pjù  malagevoli,  e insieme  insie- 
me. pih  importanti  d’ogni  disegno.  Molta 
prontwaa  e squisitezza  d’occhio  è richiesta 
a cootomaré  con  sicurezza  e con  precisio- 
ne; e inoltre  ìioo  poca  pratica  si  nomanda 
per  qpD^ritnanere  ingannato  dagli  elletti 
iDoItiplici  del  chiaroscuro  e de^li  scorti  cir- 
ca le  aere  proporzioni  di  qualsisia  cosa.  Ver 

auaoio  spetia  all' importanza,  norr  può  ca- 
er  dul^iào  in  alcuno  ^e  la  perfezione  del* 
Topere  non  sia  pepdipcndere  grandissima- 
mente*  da*c|uella  prima  linea  che  Tartista 
viene  tracciando,  Ip  quale  riprovevole  es* 
sendttr;rif^la  può  foriere  il  disordine  e la 
oonfosìone  del  resto.  AH’iucootro  quando  il 
contorno  ^ia  sapientemente  condotto,  l’oc- 
chio e la  tkMAie  possono  porre^con  agevo- 
lezza a*debifi  luoghi,  e ifìrarre  con  veracità 
le  parti  ÌDternd,  1’iiÌkio  de’Iumi  e del- 
Tombre.  È c^re  U semenza  di  Aintibale 
Caracci  eoo  cóf  soleva  raccomamibre  cal- 
damente a'suoi  Salari  Itfbontà^fìci  contorni 
innanzi  ogni  còsa;  seatenz^The,  con  parole 
non  proferibili  da  ogni  boera,  veniva  a dire  : 
Eneicl.  rat.  n.  fase.  io5. 


a bel  contorno  puoi  metter  entro  qualsivo- 
glia sporcizia,  rutrebhe  paiagotiarsi  il  con- 
'torno  allo  sclielelro,  stante  che  ad  esso  si  ' 
appogi’ia,  e da  esso  s’informa  ogni  rappre- 
sentazione; e non  saria  dirne  troppo.  FIspri- 
mono  ì contorni  le  inmimcrabìli  varietà  di 
cui  la  nalur.i  fa  mostra  nelle  sue’  produzio- 
ni; e Contraddistinguono  il  sesso,  l’età,  Tin* 
dole,  rabitudine  e ogni  altra  condiziona,  . 
vuoi  fisica  vuoi  nioiale,  della  persona  rap- 
presentata. Dicasi  io  stesso  pruporzionala- 
incnte  di  ciò  che  non  c persona.  Si  chiama- 
no i contorni,  secondo  soii  allrì  n altri,  pu* 
veri,nohili,graodi, robusti,  eleganti,  grazio- 
si, evia  disrormida  ; o con  aggiunti  dinp- 
losla  signifirazione,  giusta  l.i  qualità  dei- 
'errore  in  cui  nel  tracciarli  ò caduto  1’  ar- 
tista. Per  vario  genere  di  merito  possono 
quindi  esser  lodali  i contorni,  e non  breve  ^ 
di.scorso  si  richiedereiibe  a definire  quando 
e come  sono  preferibili  <riiiia  o d’altra  in.i* 
niera.  Nel  disegno  del  corpo  ninano,  tratti- 
si di  pittura  o di  .scultura, sono  lodali  gene- 
ralmente i contorni  che  sì  scambiano  ; se 
un  braccio  ».*sca,  a modo  d’esempio,  da  una 
parte,  rientri  daH’altra  nel  punto  stesso. 
Non  possono  darsi  regole  fìsse  su  questo 
conto,  ma  certo  è che  i contorni  corrispon-  - 
denti,  opposti  a quelli  testé  ricordali,  dan- 
no assai  lacilinente  nel  duro,  e iniprimono 
non  so  che  dì  architettonico,  per  cosi  dire, 
alle  membra  umane,  che  non  può  a meno  , 
di  riuscire  increscevole.  Le  statue  greche 
presentano  e.scmpil  di  questa  regola  presso 
checosinntcmenIeos$ervata,di maniera  che 
la  si  potrehhe  proporre  per  infallibile;  se 
non  piò  per  Coloro  che  credono  di  Irovaie 
nei  lavori  artistici  di  quella  gloriosa  nazio- 
ne i più  sicuri  modelli  della  nellezza.  Una 
tal  massima,  che  può  tornar  utile  in  qualsi- 
sia  guisa  dì  caratteri  presi  a rappresentare, 
è sopra  modo  necessaria  per  chi  si  ponga 
a ritrarre  corpi  delicati  e femminili,  ntilìa 
essendo  che  meglio  conferisco  nd  infonde- 
re allepat  ti  tutte  della  figura  certa  flessibili-  ^ , 
tà  che  rende  piacevolÌ8.simo  effetto.  Detto  co- 
si dei  contorni  e della  loro  importanza,  ri- 
spetto al  generale  dellarli, faremo  rispetto  al-  • 
la  scultura  in  particolare  un’osservazione  : 
che  rioc  esso,  in  più  ancora  che  nella  pittura, 
fa  diiopo  che  i contorni  siano  condotti  mae- 
strevolmente. Nella  pittura  l’occhio  è percos'i  % 
dire  distratto  dai  varii  lumi  c colori,  e per 
lo  pili  aiicoia  dalla  moltitudine  degli  ogget- 
ti : laddove  nella  scultura  l'essenaxione  si 
arresta  tutta  alle  forine  della  statua  e le 
viene  esaminando,  e in  cert4  guisa  cimen- 
lanHo,  con  insistenza.  L’opeta  dello  .sculto- 
ri deve  essere  di  tal  fatt.*),  che  fla  qualsivos  » 
glia  puntosi  guardi  ofìra  alla  vista  de’ bei 
contorni;  il  pittore  invece  non  ha  da  pen- 
sare rhè  ad  un  punto  solo,  e questo  ancora 
scelto  da  lui,  ed  iovai;ialiilc  non  meno  per 
• 1)8 
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essu  che  per  ogui  specie  di  spettatori.  Non 
è da  dire  quanto  fossero  in  questo  .accurati 
gli  antichi  scultori  greci.  Nefl’iDdustria  poi 
che  abbiamo  poc’anzi  accennata  de’contor* 
ni  che  si  scambiano,  da  cui  la  statua  riceve 
una  indicibile  flessibiliiÀ  di  forme,  non  eb> 
l>ero  uguali.  Chi  non  mira  le  loro  statue 
luor  che  di  froule  non  s’ immagini  di  aver 
compreso  se  non  in  parte  il  raro  artifìzìo 
con  cui  furono  ideate.  Il  movimento  delle 
parti  è in  esse  espresso  con  tanta  delicatez- 
za, che  al  mirarle  di  fronte  una  gran  parte 
ne  resta  occulta.  Bisogna  esaminarne  ogni 
profilo  o contorno,  che  viene  a dire  lo  stes- 
so, e in  tutte  le  membra  si  troverà  una  u- 
gusle  invidiabile  grazia.  Anche  senza  con- 
trazioni violente,  e col  delicato  andamento 
di  unalineache,  varia  secondo  l’uopo,  è pur 
sempre  la  stessa  quanto  all’appagare  la  vista 
e per  essa  il  gusto,  si  mostrano  accennati 
mirabilmente  non  solo  i muscoli  esterni,  ma 
i sottoposti,  e le  vene,  e le  ossa,  e quanti 
esser  possono  i molliplici  eOetti  della  pelle 
e delie  carni.  Tanto  anzi  è delicato  questo 
diulamenlo  di  linee,  che  spesso  spesso  roc- 
chio di  chi  non  abbia  U ronvenìenle  iolel- 
ligeuza  corre  pericolo  di  nulla  vedere,  là 
dove  aH’ocrbio  ammaestrato  vien  concesso 
di  vedere  ogni  cosa.  L’arcliilctlura  doman- 
da essa  ancora  a chi  la  pratica  non  poco 
studio  nel  condurre  i contorni;  molta  sa- 
pienza può  avervi  neirabbracciaroe  altri  io 
cambio  d’altri  ; e bene  studiati  che  siano 
negli  edifìzii  di  maggior  fama,  molli  pon- 
ono  in  chiaro  degli  arliiìzii  impiegati  daU 
artista  per  ottenere  alcuni  mirabili  efletli. 
Da  quanto  si  è detto  non  c malagevole  il 
pensare  che  i pili  vecchi  pittori  fossero  quel- 
li che  piu  attendessero  alla  bellezza  e per- 
fezione de'conlorni.  Non  avendo  essi  di  fat- 
to per  anco  sicure  uonne  di  ciò  che  ri- 
uarda  la  prospettiva  aerea,  e per  ben  giu- 
icare  degli  euetti  deiromhre  e della  luce, 
dovevano  con  più  cura  guardarsi  da  un  di- 
letto, che  non  era  lur  dato  di  attenuare  con 
altre  virtù.  Il  dello  di  Annibale  Caracci  è 
bello  e buono  ; ma  bisogna  confessare  che 
nella  pittura  il  colorito  ed  il  chiaroscuro 
non  souo  doti  meno  pregevoli  e rilevanti 
del  ben  contornare.  Alcuni  viziosi  o inesatti 
contorni  furono  talvolta  per  modo  compen- 
sali datrinlelligenza  del  colore  e del  chiaro- 
scuro, che  il  quadro,  senz*  esser  perfetto, 
ebbe  fama  e valore  non  ordinarii.  Per  la 
stessa  ragione  ìcoulorui  dei  trecentisti  so- 
no anche  i più  precisi.  1 pittori  di  quel  se- 
colo, e iu  gran  parte  del  successivo,  se  ne 
stettero  attaccati  più  ancora  alla  realtà  che 
alfappareiue;  quantunque  siano  queste  sol- 
tanto alla  line  clic  la  pittura  possa  promet- 
tersi di  ritrarre.  Correggio  e Tizi.ìno  fusero 
i cuutorui  deile  loro  figure  assai  più  che 
non  facesse  Uaflaeilo  que’ delle  sue.  Il  Ca- 


liari  airincoutro,  le  cui  tele  rado  o non  mai 
presentano  un  fondo  scuro,  è fra  i pittori 
della  scuola  veneziana  quello  che  li  dà  piu 
spiccati.  Nel  secolo  dccimosettimo  tanto  si 
vollero  mossi  i contorni,  che  spesso  spesso 
se  ne  ruppero  le  gambe,  le  braccia,  e la  * 
spina  dorsale  delle  figure.  Le  prime  incisio- 
ni poco  più  mostrano  che  contorni,  e non 
più  che  per  una  specie  di  concessione  pos- 
sono chiamarsi  rappresentazioni  a chiaro- 
scuro. Celebre  fra  i moderni  artisti  per  in- 
cìdere valentemente  un  quadro  a semplici 
contorni  è il  Lasioio.  Tra  i pittori  .attuali 
crediamo  additare  il  Demin,  come  quegli  i 
cui  contorni  sono  condotti  con  maestrìa  più 
evidente,  e meritano  particolare  attenzione. 

L 

CONTRABIÌANDIEIIE.  Colui  che  corn- 
mette  il  contrabbando  e più  specialmente 
chi  ahitiialmenle  lo  commette  o ne  fa  la 
speziale  occupazione  della  vita.  Però  i con- 
trabbandieri, avuto  riguardo  alla  società  di 
contrabbando  {V,  Società’ e Conte abdando), 
sono  distinti  dalla  legge  penale  di  finanza 
vigente  nell’impero  austriaco,  in  motori,  au^ 
tori,  compiici,  partecipi. 

È motore  chi  erige  la  società;  chi  ha  la 
direzione  pnneipate  degli  affari  di  essa;  chi 
assicura  o promette  di  assicurare  la  riuscita 
in  generale  delle  contravvenzioni  dì  finanza 
cui  tende  la  società,  sia  per  t intera  durata 
di  essa  o per  un  tempo  indeterminato,  sapen- 
do che  rassicurazione  riguarda  una  società 
di  contrabbando. 

È autore  ogni  membro  deila  società  e chi 
assicura  o promette  di  assicurare  la  riuscita 
delle  cóntravvenzioui  di  finanza,  scopo  del- 
la società,  per  un  tempo  detei  minato,  sapen- 
do che  l’assicurazione  riguarda  una  società 
di  contrabbando. 

È complice  chi  cerca  di  iar*  membri  alla 
società  ; chi  coopem  o si  presta  per  la  isti- 
tuzione della  società;  chi  per  conto  di  essa 
ne  ha  ramminislrazione  e attende  allo  smer- 
cio delle  cose  contrabbandate;  chi  presta 
servigii  e dà  gratuitamente  o a pigione  lo- 
cali ^la  società  per  favorire  il  contrabban- 
do; chi  si  presta  a mettere  in  circolazione 
oggetti  contrabbandati  dalla  società  ; chi 
assicura  o promette  di  assicurare  singole  eoe- 
trai'venzioni  di  finanza  della  società. 

partecipe  chi,  venutone  a notizia,  non 
denuncia  la  società,  es.seiidone  tenuto  pel 
suo  impiego;  chi  ammette,  ricusa  o indugia 
a prestar  aiuto  per  la  scoperta  della  società 
che  gli  c nota,  essendone  obbligato  per  lo 
impiego;  chi  consapevole  presta  aiuto  in 
parlicolar  modo  alle  contravvenzioni  di  una 
società  o a un  motore  o membro  di  essa. 

La  stessa  legge  penale,  oltre  la  società  di 
coutrabbaudo,  contempla  U banda  di  con- 
trabbandieri che  dice  avvenire,  qualora  tre 
o più  persone  cou  intenzione  diretta  a tras- 
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gredire  una  l«gg«»  risolvono,  nello  slesso 
tempo  o mediante  successiva  adesione,  di 
cooperare  unitamente  a commettere:  i.  una 
deUrmuìata  contravvenzione  di  finanza , da 
riguardarsi  come  contrabbando,  o a.  una 
determinala  grave  rontravvenzione  di  (innn^ 
za  che  per  la  sua  Qualità  serve  a ptoiegge» 
re,  favorire,  agevolare  o celare  il  contrab- 
bando, o 3.  singole  contravvenzioni  non  an» 
corri  determinati' t apparteneoli  alle  premes- 
se classi.  G.  B.  VoLLO. 

CONTRABBANDO.  Il  si^ìficato  che  co- 
irìunemente  nell* uso  del  discorso  si  appli- 
ca a questa  voce,  è da  una  parte  più  esteso  e 
meno  dall’ altra  di  quello  che  per  lo  più  le 
viene  attribuito  dalle  leggi  fìnanziarie  degli 
attuali  stali  europei.  Nelr  uso  s’intende  per 
contrabbando  ogn*  importazione  od  esporta- 
zione di  merci  o poste  fuori  di  commercio, 
o,  se  poste  in  commercio,  ogn’iroporlazione 
od  esportsziooe  di  esse  senza  le  praiicbe  da- 
ziarie e particolarmente  senza  il  pagamento 
del  dazio.  In  questo  significato  in  parte  sem- 
bra l’usasse  anche  il  Beccaria,  quando  al 
$.  3i  del  Libro  dei  delitti  e delle  pene  dice- 
va  : M Questo  delitto  del  contrabbando  nasce 
dalie  leggi  medesime,  poiché  crescendo  la 
gabella  cresce  sempre  il  vantaggio,  e perciò 
fa  tentazione  di  fare  U contramiando  stesso, 
e la  facilità  di  commetterlo  cresce  con  la 
circonferenza  da  custodirsi  e con  la  diminu- 
zione del  volume  della  merce  medesima.  La 
ena  di  perdere  la  merce  bandita  e la  ro- 
a che  Taccompagna  è giustissima;  ma  sarà 
tanto  più  efficace,  quanto  più  piccola  sarà  la 
gabella,  perchè  gli  uomini  non  rischiano  che 
a proporzione  del  vantaggio  che  produrreb- 
be T esito  felice  deir  impresa.  Ma  dovrassi 
lasciare  impunito  un  tale  delitto  centra  chi 
non  ha  roba  da  perdere  ? No  : vi  sono  dei  con- 
trabbandi che  interessano  talmente  la  natu- 
ra del  tributo,  parte  cosi  essenziale  e cosi 
difficile  in  una  buona  legislazione , che  un 
tal  deli  tto  merita  una  pena  considerabile,  ec.M 
Oltre  di  adoperare  il  Beccaria  la  parola  con- 
trabbando in  parte  nel  significato  più  sopra 
accennato,  pare  non  cedesse  anche  questa 
aorte  di  contrabbando  se  non  in  relazione  al 
tributo,  e originando  semplicemente  il  dazio 
dal  bisogno  dello  stato  ai  contrihuziooi  u 
sostenere  i pesi  del  governare;  onde  filantro- 
picamente, come'per  uso,  sì  deduce,  la  mino- 
razione delle’  tanfie  daziarie  confluire  alla 
certezza  e all*  maggioranza  delle  contribu- 
zioni. Questa  opinione  è accarezzata  anche 
ai  nostri  giorni  da  motti  , i anali  a provare 
la  detta  maggioranza  dei  readiti  con  la  mi- 
noranza dei  dazii,  accampano  tutte  le  spese 
di  guardie  e d'impiegati  alle  caserme,  alle 
baracche,  ai  caselli,  alle  dogane,  alle  ricevi- 
torie , ai  posti  ri*  avviso  per  sorvegliare  la 
circonferenza  dacuilodirsi  (come  dice  il  Bec- 
caria ) e per  eseguire  le  pratiebe  daziarie  c 
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per  la  controlleria  delle  operazioni  com- 
merci:di. 

Gli  ecoiiomisii  avversi  a questa  opinione 
cousiderano  invece  il  contrabbando  ed  il 
dazio,  non  solo  net  loro  rapporti  ai  tributi 
dello  sialo,  ma  eziandio  all*  industria  nazio- 
nale e al  commercio.  Dicono  essi  che  I*  ap- 
posizione de’  dazi  deve  essere  regolata  tanto 
dai  bisogni  dello  stalo,  quanto  da  quelli  del 
commercio , o stabiliscono  che  la  mobilità 
della  tariffa  daziaria  e l'elevatezza  dì  essa 
riguardo  la  importazione  o la  esportazione 
di  alcune  merci,  promove  1*  industria  e per 
conseguenza  il  nazionale  commercio.  Dicono, 
ad  esempio, chesi  deve  proibire  di  regola,  e 
concedere,  sotto  il  vincolo  di  licenza  e sotto 
il  pagamento  di  gravissimo  dazio,  l'importa- 
zione di  merci  manufatte  di  cui  si  penuria  ; 
poiché  il  bisogno  rosi  provoca  1*  industria  ; < 
e d*  altra  parte  è difficultata  1*  uscita  del  nu- 
merario. Soggiungono  per  contrario,  che  si 
deve  permettere  con  tenue  o nessun  dazio  la 
us^'ita  di  nazionali  manifatture;  mentre  cosi 
vieo  agevolata  l’attività  di  numerario.  Asse- 
riscono che  r elevatezza  dei  dazii  per  l’uscita 
delie  nazionali  materie  greggie  avvantageia 
la  bilancia  commerciale  della  nazione , la 
quale  ne  scapiterebbe  se  le  materie  brutte 
escissero  a tenue  prezzo , per  essere  dallo 
stato  compratore  rivendute  manufatte  ; la 
uale  asserzione  è in  armonia  con  le  prece- 
enti.  Per  contrario  soggiungono  che  la  mi- 
tezza dei  dazii  per  l’uscita  delle  maoifattiire 
nazionali,  sieno  esse  eseguite  sopra  materie 
brutte  nazionali,  ovver  estere,  confluisce  al- 
1’  attività  del  commercio.  Alfobbiezione  che 
potrebbero  loro  muovere  gli  avvei^sarii,  cioè 
che  la  proibizione  d’importazione  o la  licen- 
za sotto  gravi  gabelle,  potrebbe  essere  messa 
in  vigore  per  rappresaglie  dagli  stali  esteri, 
rispondono  che  qualora  ciò  avvenisse  , tutto 
al  più  il  commercio  nazionale  soflrirebhe 
quello  che  soffrirebbero  i forestieri.  Certe 
manifatture  resterebbero  stagnanti  nei  ma- 
gazzini ; r industria  di  certe  altre  si  auime- 
rebbe. 

Del  resto  non  è questo  il  luogo  dì  porre  a 
disamina  tutte  le  ragioni  degli  uni  e degii* 
altri  che  più  acenneiiimente  potranno  essere 
nicchiale  agli  articoli  Importazione  ed  Es- 
portazione, che  il  lettore  potrà  consultare- 

Passeremo  invece  a considerare  che  cosa 
's’ intenda  per  contrabbando  nelle  leggi  au- 
' striachedi  finanza.  LaLegge  Penale  sulle  Con- 
travvenzioni di  Finanza^  premessa  un*  idea 

f;enerale  sopra  esse , le  divide  riguardo  al 
oro  effetto  immediato  e riguardo  alle  quali- 
tà ed  importanza  delle  loro  conseguenze. 
Sotto  tale  riguardo,  le  suddivide  in  tre  classi, 
che  sono  il  contrabbandò',  legrtevi  contrav^ 
venzioni  ; le  senÈplici  contravvenzioni  di  fi- 
nanza. — Al  5.  lU  avverte:  considerarsi  per 
contrabbando  solo  quelle  contravvenzioni 
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che  Id  le{;gr  e^piess^intenle  dichiara  tali.  Nel* 
la  Se/.ionc  1»  Cap.  VI,  si  aiinuiiriatio  appunto 
le  specie  diverse  di  rontrabhaodo-  Prima- 
mente  io  si  partisce  in  contrabbando  consu- 
mato e in  tentato.  Il  consumato  si  divide  di 
nuovo:  i*.  in  consumato  methanle  illegalt  <c/i« 
fìortmione  tlì  merci  tanto  nc/  territorio  doga- 
nale (§.  iH5),  nuanlo  ncpli  cstradoganali 
(§.  186)  (c  qui  di  passaggio  si  avverte  che 
per  territorio  dogannU  s’  intende  quello 
compreso  nella  ìinen  dnzuìHa  che  separa  il 
territorio  <iello  stalo  dair  estero  ovvero  dai 
territori  etUtulognnrt/izr-  licgofamenio  sidle 
Vof>ane  ec.  §§.  1 eìt);  1.®  (in  consumato  me- 
dionte  illegale  ceporlnzionc  di  merci  tanto  dal 
territorio  doganale  o dagli  estraduganali 
(§.  i8;j)  quanto /rmvrso  il  lerrilorio  doga- 
nale (5.  188));  mediante  illegale  introdu- 
zione di  articoli  ^oggelti  a un*impo%ta  di  con- 
sumo in  comuni  chiusi  (murali)  (§.  189).  A 
rendere  punibile  (meno  casi  speitali)  il 
tentato  contrabbando  è necessario  che  sia 
scoperto  mentre  si  commetteva,  e che  Tese- 
cuzione  del  contrabbando  siasi  tralasciala 
non  per  impedimenti  fortuiti  o per  volere 
de' routrabbaodieri  (I  ^97)'  Si  può  tentare 
il  contrabbando  consumato  nelle  tre  guise 
accennate  per  esso  più  sopra.  I casi  più  par- 
ticolareggiati deiratteiitalo  di  contrabbando 
si  leggeranno  nella  stessa  I^ggc  Penale  tra  il 
$.  190  e il  197.  Oltre  queste  due  specie  di 
contrahhemdo,  v'ha  il  temerario  che  avviene 
qualora  il  contrabbando  c reiterato  od  è ese- 
guilo a mano  armata,  ovvero  con  atlruppa~ 
mento  o con  seduzione,  oppure  quando  si 
assicura  il  contrabbando,  e si  eseguisce  con 
documenti  falsi,  Jahificati  o supposti,  o con 
la  lesione  del  suggello  di  Finanza,  o final- 
mente sì  conduce  con  V altrui  proprietà 
( Tra  il  111  e il  239  della  I^gge  Penale  ). 
La  stessa  f^gge  contempla  anche  la  fiocielà 
di  contrabbando  che  deouisce  ($.  i5i):  /'  as- 
sociazione  di  due  o più  persone  contratta  per 
fare  oggetto  di  loro  occuparioue  reiterala: 
I.®  il  contrabbando,  il  preparare  o procura- 
te i mezzi  ausiliari  al  meaedmo,  P assicura» 
zionc  della  riuscita  delle  imprese  di  contrab- 
bando od  1/1  ^enmi/e  il  fas’orirlo,  agevolarlo, 
p>omoverloo  celarlo,  ovvero  a.®  d commette- 
re, favorire,  agevolare,  promuovere  o celare 
gravi  contravvenzioni  di  Finanza  in  pregiudi- 
zio dei  rami  dì  finanza  esposti  al  contrab- 
bando, cioè  in  pregiudizio  del  dazio  delle 
privative  del  dazio  di  consumo,  ovvero  l’nv- 
sicurazione  della  riuscita  di  gravi  contrav- 
venzioni di  Finanza  in  pregiudizio  di  que- 
sti rami. 

Le  pene  in  generale  clic  s*  infliggono  al 
contrabbandiere  sono  la  multa , la  perdita 
delle  merci  ed  altri  oggetti  in  commesso,  e 
r arresto. 

Per  iscoprire  il  contrabbando  vengono 
stabiliti  premii  ai  denuncianti,  ed  è istituita 


la  guardia  di  Finanza  concentrata  in  un  so- 
lo corpo  col  1.  agosto  i845  dai  due  corpi  di 
Confine  c dì  Finanza.  Questa  guardia,  aven- 
do per  iscopo  principale  di  scoprire  e ferma- 
re il  contrabbando,  è sparsa  in  appostamen- 
ti, principalmente  lungo  la  lìnea  daziaria, 
al  passaggio  della  quale  veramente  consu- 
masi il  contrabbanno.  La  guardia  deve  pos- 
sibilmente arrestare  il  contrabbandiere,  la 
merce  di  contrai  ibando  e i mezzi  di  traspor- 
to. K tenuta  a fare  il  meno  male  possibile 
per  ottenere  tale  scopo , c non  può  far  uso 
delle  armi  anche  da  fuoco  se  non  per  neces- 
saria dilesa.  Incontratosi  un  drappello  dì 
guardie  con  uno  banda  di  contrabbandie- 
ri o armati  o in  numero  soverebiante  , il 
Guida  od  il  Capo  il  quale  dirige  il  drappel- 
lo deve  invitare  i contrabbandieri  ad  avvici- 
narsi ad  uno  ad  uno  a rispondere  alle  op- 
portune diinande  e agli  esami.  In  caso  di  op- 
posizione e di  minacce,  se  la  guardia  teme- 
rà di  restar  oppressa  dal  numero,  deve  in 
ordine  indietreggiare,  evitando  di  essere  in- 
seguita,per  tirar  seco  i contrabbandieri  dove 
possa  avere  soccorso  o da  altre  guardie  di 
Finanza  0 dai  funzionari  alla  pubblica  sicu- 
rezza che  invitati  hanno  V oliblìgo  di  por- 
gere assistenza  alle  guardie  di  Finanza  nelle 
loro  funzioni.  Fermata  la  merce  di  contrab- 
bimdo,  ì mezzi  di  traspofto  o la  persona  e 
presentala  dal  dirigente  le  guardie  la  descri- 
zione del  (alto,è  istituita  una  procedura  pres- 
so la  Sezione  inquirente  dell'Autorità  Pro- 
vinciale di  Finanza  o Intendenza  nel  cui  ter- 
ritorio fu  eseguito  o tentato  il  contrabban- 
do. In  quanto  si  credesse  necessario,  l’ in- 
quisito contravventore  può  essere,  durante  il 

firocesso,  detenuto  agli  arresti  che  sono  quel- 
i di  Polizia.  In  qu-uto  nell' eseguimento  0 
nell'  attentato  di  contrabbando  potesse  es- 
sei‘vi  lesione  alle  altre  leggi  generali  , spet- 
terà giudicarne  agli  oltri  giudici  competenti. 

G.  B.  Yoixo. 

CONTRADDANZ.A,  Specie  di  ballo,  ese- 
guito da  otto,  dodici  o sedici  persone.  1 dan- 
zatori sì  divìdono  in  coppie,  collocale  le  uoe 
rimpetto  alle  altre,  ed  eseguiscono  per  metà 
alla  volta  alcuni  passi  i quali  vengono  im- 
mediatamente ripetuti  dall'  altra  metà.  L’o- 
rigine di  cosi  fatta  danza  ingannò  le  ricer- 
che più  accurate  degli  einiditi,  i quali  non 
sono  peratico  giunti  al  grado  di  poter  deci- 
dere se  r onore  delia  sua  invenzione  appar- 
tenga agli  antichi  o ai  moderni.  In  quanto 
alle  varie  etimologie  attribuite  a questa  pa- 
rola la  quale  viene,  secondo  gli  uni  dal  U- 
tino,  secondo  gli  altri  dall' italiano,  o dal- 
tedesco,  fra  tutte  ne  riferiremo  una  sola,  la 
quale,  se  non  è la  più  sicura,  è almeno  una 
delle  più  pittoresche:  cioè  che  contraddan- 
za deriva  dall*  idioma  inglese  in  cui  country - 
dance  (contraddanza)  significava  origina- 
riamente , danza  villercecia.  Gl:  eruditi. 
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partigiani  di  cu$i  fatta  etimologia,  alai* 
curano  inoltre  cho  la  contraddanza  c nata 
*ue11a  Normandia,  donde  passò  in  Inghilter> 
ra  con  lino  dei  successort  di  Guglielmo  il 
Conquistatore.  Checche  nè  sia,  la  conti  ad- 
danza  ebbe  tantosto  favore,  e non  andò  gua* 
riche  venisse  introdotta  in  Italia,  in  Ger* 
mania  e in  Olanda.  Alcune  raccolte  di  con- 
traddanze, stampatene!  1688,  provano  che 
cotale  specie  di  bailo  fioriva  allora  in  que- 
sto ultimo  paese. 

Dimenticata  in  Francia  durante  parecchi 
secoli,  ricomparve  finalmente  su  quella  terra 
nel  1745,  in  un  ballo  per  teatro  di  Rameau, 
intitolato:  Ia  Fe^tedi  PoÌmnÌa\  dove  trova* 
si  una  contraddanza  la  quale  diede  a tale  nel 
gusto  del  pubblico  parigino  ebe  d’  allora  in 
poi  cooveniie  assoluiamcnteintrodune  con- 
traddanze in  tutti  i balli  e diverlimeuli  tea 
trali.  Dalle  scene,  la  contraddanza  passò 
nelle  socìtilà,  e poscia  discese  fino  nelle  ta- 
verne. D'  allora  in  poi,  godette  per  sempre 
un  favore  universale,  il  quale  devesi  senza 
altro  attribuire  in  gran  parte  alla  facilita 
che  oflre  la  sua  esecuzione,  e alla  possibili- 
tà che  iu  essa  si  rinviene  di  far  danzare 
molta  gente  ad  uno  stesso  tempo. 

il  galoppo,  si  prediletto  oggigiorno,  serve 
solamente  quale  intermezzo  alla  contrad- 
danza, la  quale  non  acconsente  a cedergli  il 
posto  un  istante  che  a patto  le  venga  es- 
so subito  restituito.  In  somma,  la  contrad- 
danza gode  esclusivamente  nelle  società  di 
allo  affare  il  privilegio  di  aprire  e di  cA/ii- 
dere  il  ballo,  per  usarle  parole  d’ordine. 

CONTRADDI/AONE.Fuossi  considerare 
la  contraddizione  negli  uomini  e nelle  cose. 
Considerata  in  queste  ultime,  la  contraddi- 
zione è quella  opposizione  che  manifestasi 
tra  due  proposizioni  le  quali  si  escludono 
Tuna  Faltra;  p.  es.,  asserire  che  uno  è cie- 
co, e pietendere  nello  stesso  tempo  che  ei 
dia  nel  segno  al  bersaglio  meglio  di  chic- 
chessia, SI  è una  contraddizione  evidente. 
Considerata  nelle  persone,  la  contraddizio- 
ne è un  atto  deilo  spirilo  che  consiste  nel 
rìprenilere  e nel  censurare  le  azioni  altrui , 
senza  alcuno  scopo,  tranne  quello  di  ester- 
nare un  parere  diverso.  La  contraddizione 
dì  siffulta  specie  diviene  il  più  delle  volte 
un’abitudine,  perciocché  dipende  nelle  per- 
sone che  hanno  un  tale  vizio  dalla  natura 
stessa  dello  spirito;  la  quale  abitudine  pren- 
de allora  Ìl  nome  di  spirito  di  conlraddlzio’ 
ne.  Ma  non  sapremmo  meglio  racchiudere 
in  pochi  detti  quanto  può  dirsi  di  più  vero 
e di  più  ingegnoso  intorno  a cotanto  difetto 
che  col  qui  tiferire  la  pittai  a ammirabite 
che  ne  da  Molière  nel  capolavoro  delle  sue 
commedie: 

Et  n«  /mU-U  pat  Sieii  fiM  Uontùur  coatredbe  ? 

jé'  la  eommunt  t'Cttf.en  f i«'  il  if  rf'Jitite, 

Et  tjieU  n*  fain  pAi  ^etaier  r-i  toui  Iwur 

L'étprà  ««BlrAMat  fa' <7  a r«fii  dti  eiturf 


ht  itntimtnl  iTaturut  n'«m  jatHAn  p»tir  lui  pUure; 

Il  prentl  UfujoHri  en  main  Capuiwn  toniraire, 

Et  penttnit  paroUrt  un  hcmme  da  eommun 
St  l'un  fornii  /ju'il  fàt  de  Ca<f<t  lU  qntt(ju*an, 
L'honneur  de  cnatrrtlire  a pour  lut  lettti  tU  rtutrme» 
Qui!  prend  roalre  atttt  lonvent  lei  tfrmtt. 

Et  Iti  vrnù  lentimenit  toni  cumbnttui  par  lui 
AutiuSl  tfuU  Iti  roti  Jani  Lt  bouehe  iCnutrtu. 

(MitAirra.,  Sttn  il,  Sr.  S.) 

CONTRADDI/.TONE  (Principio  di).  Pia- 
tone  avea  riconosciuto  il  principio  di  con- 
traddizione; Leibnizio  Tinnalzò  al  grado  di 
criterio  della  verità.  Cosi  latto  principio  si 
enuncia  come  segue:  il  soggetto  e Tattributo 
d’una  proposizione  non  si  debbono  mutua- 
mente escludere.  La  famosa  pruova  deU’esì- 
sterna  di  Dio,  che  già  trovasi  negli  scrìtti  di 
Anselmo,  arcivescovo  di  Cantorbeii  nel  se- 
colo XI,  ritrae  ogni  sua  forza  da  essa  legge 
logica,  ed  è la  seguente:  L’idea  d’un  Ente 

Supremo  il  quale  possiede  tutte  le  realità  e 
sia  la  ragione  primiera  di  quanto  esiste,  non 
racchiude  in  sè  nessuna  coutraddizione. 
Una  cosa  la  quale  non  implichi  contraddi- 
zione è possibile.  Dio  è adunque  possibile; 
ora,  tutte  le  realità  dovendosi  riU'Ovare  nel- 
l’idea di  Dio,  la  lealiià  dell’esistenza  gii  ap- 
partiene necessariamenle,  per  lo  che  viene 
dimostralo  che  Dio  esiste.  In  una  parola  , 
l’essere  reale  assoluto  è possibile,  duuque 
egli  è,  o,  se  non  fosse,  difetteicbbe  di  qual- 
che realità  «.  Conviene  ben  bene  notare  che 
il  principio  di  contrttddiiione,  come  tutti  i 
principii  simili,  non  è un  criterio  positivo 
della  legittimità  delle  idee  che  rispetto  al 
loro  valore  logico,  e eh’ esso  è negativo  ri- 
spetto al  loro  valore  materiale.  Ogni  idea  di 
fatti  la  quale  afferrò  il  rapporto  che  passa 
dal  subbiettivo  »\VobbÌeltivo,  vale  a dire  ogni 
verità  umana  è conforme  a questo  principio; 
ma  non  possiamo  asserire  con  certezza  che 
ogni  idea  conforme  a questo  principio  afffer- 
ro  il  rapporto  che  passa  dal  subbietiwo  al- 
Vobbietlivo.  Di  modo  che  la  violazione  del 
principio  mostra  che  non  siamo  nel  vero  , 
mentre  la  sua  osservanza  non  pruova  sem- 
pre che  Tabbiamo  raggiunto,  h la  ragione 
di  ciò  è semplicissima,  poiché  una  conoscen- 
za non  essendo  tale  che  in  virtù  del  pensie- 
ro, nessuna  conoscenza  non  può  essere  vera 
malerìalmeute  che  dove  il  pensiero  il  quale 
è di  fondamento,  sia  sottomesso  alle  sue 
leggi,  mentre  il  pensiero  potrebbe  essere 
d’accordo  colie  sue  leggi,  cioè  poirebb’ es- 
sere subbletlivamente  regolare,  senz’avere 
'il  diritto  di  affermare  nulla  fuori  di  sè.  Cosi 
falle  regole,  per  quanto  negative  siano  sotto 
il  iato  obbiettivo,  offrofio  tuttavia,  se  esalta- 
mente  seguite,  una  somma  probabilità  io  fa- 
vore del  valore  materiale  delle  ideef^  attesa 
r armonia  che  esiste  oecessariaroenie  tra  il 
mondo  interno  e l’esterno,  e che  costituisce 
le  relazioni  che  corrono  dall’ nomo  alla  na- 
tura e dalla  natura  all’uomo.  I mezzi  possi- 
bili di  esperimentd  innalzano  io  certi  casi 
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tuUe  le  prohabtlUà  al  grado  di  ctì'Uzxa\y cd. 
le  voci  particolarmente  accennate  nel  corso 
di  questo  articolo). 

CONTRAFFAZIONE,  che  dicesi  pure 
eontraffacimenio^  contmfftitUiza  econtraf- 
fattura.  Così  fatte  vori  conducono  sempre 
Seco  r idea  d*un  delitto  ; esprimono  un  ve> 
ro  furto  commesso  da)  conlmffatlort  a dan* 
no  del  legittimo  proprietario  o inventore.lU* 
ferita  alle  opere  dello  spirito  e alle  arti  meC' 
caniche,  V invenzione  costituisce  una  prò* 
prietà  reale,  la  quale  ò posta  sotto  la  prote- 
zione delle  leggi  ; e ogniqualvolta  l'autore 
adempì  alle  formalità  necessarie  per  assi- 
curare il  diritto  di  proprietà,  egli  possiede 
un'azione  diretta  contro  chiunque,  }<tabi- 
lendosi  contrafiattore,  voleste  impadronirsi 
d’un  bene  il  quale  non  gli  appartiene  ed. 
iNVEifZIONE,  e iNVEWtONE  {Brevetto  d*). 

Altrevolie  la  voce  Contraffazione  si  ri* 
feriva,  per  così  dire  esclusivamente  al  com- 
mercio de'lihri,  e nessuno  ignora  quale  im- 
portanza abbia  il  traffico  dì  queste  contraila- 
tieni,  il  quale  forma  uno  dei  rami  principali 
del  commercio  di  parecchie  nazioni.  Fortu- 
natamente, i progressi  della  civiltà  fanno 
sentire  ogni  giorno  d'  avvantaggio  la  ver* 
gogna  di  slmili  lucri;  i sovrani  dei  princi- 
pali stati  d'Italia  non  furono  gli  ultimi  a 
porre  un  freno,  mercà  lodevolissìme  con- 
veoziooi  iittemazionali.a  così  fallo  disordi- 
ne, e speriamo  che  fra  poco  tutto  il  mondo 
incivilito  sarà  libeiato  da  un  abuso  sì  vergo- 
gnoso e sì  funestoagli  avanzamenti  del  com- 
mercio onesto. 

Allorquando  la  contraffazione  viene  ese- 
guita all'estero,  altro  riparo  al  male  uon 
T*  ha  senonsè  proibire  l'importazione  al  con- 
fine, poiché  non  siamo  per  anco  giunti  a 
un  grado  d'incivilimento  tale  da  veder  n- 
conosciuli  i princìpìi  generali  di  proprietà 
presso  ogni  popolo.  Sicché  reggiamo  oggidì 
ancora  alcuni  governi  vicini,  non  solo  tolle- 
rare, ma  bensì  incoraggire  la  vile  industria 
delle  contraffazioni;  e conviene  pur  troppo 
riconoscere  in  fatti,  che  solo  per  mezzo  di 
trattati  diplomatici  può  venire  accordato  il 
diritto  d'inquisizione.  Altro  è nei  limiti  di 
uno  stato  medesimo;  è dovere  d'ogni  legis- 
latore l’assicurare  a itgiiuno  il  libero  eser- 
cizio della  propiia  industria,  e il  privilegio 
esclusivo  necessario  per  ricavarne  il  debito 
profitto.  Ma,  siccome  trattasi  d’un  privile- 
mo,  fa  sempre  duopo  che  Finventore  pigli 
le  precauzioni  indispensabili  onde  far  sì 
che  il  suo  lavoro  non  cada  nel  dominio  pub- 
bHco.  Allorquando  Finvenzione  si  trovi  le- 
galinciite  assicurata  per  così  fatta  guisa, 
ogni  coritraflattore  si  espone  a pagare  inden- 
niztazioot  e multe,  ec.,  le  quali  sono  sempre 
proporzionate  aId*«nno  che  la  sua  contraffa- 
zione potè  recare  al  legittimo  proprietario; 
e lutti  gli  oggetti  contrafiatti  devono  essere 


confiscali  e distrutti.  Secondo  le  circostanze 
accessorie,  F azione  di  contriflattura  è di 
pertinenza  dell'uua  o deU'altra  autorità  giu- 
diziaria, secondo  che  il  diritto  di  proprietà 
risulta  dall'ollenimento  d’un  brevetto  d'in- 
venzione, o è indipendente  da  così  fatto  bre- 
vetto. 

CONTRAFFORTE,  ^ed.  Sperone. 
CONTRAFFOSSO.  Tc//.  Fosso. 

CONTRALTO.  Ha  un  tal  nome  la  parte  del 
canto  cli'ò  la  più  alta  dono  il  soprano,  e che 
si  scrive  sott’esso  iminediatamenle.  Fucan- 
tAtn  il  contralto  lunga  stagione  in  Italia  da 
voci  acute  virili,  cia^i  evirati,  e da  fanciulli 
o donne  che  avessero  voce  grave.  Ora  que- 
sta parola  significa  unicamente  la  vocegra 
ve  femminile,  e dopo  essere  stala  propria 
soltanto  della  lingua  italiana,  è passala  a si- 
gnificare la  cosa  stessa  anche  nella  lingua 
francese.  Il  contralto  è,  rispetto  alle  vnn  di 
donna,  io  stesso  che  il  basso  rispetto  afte  vo- 
ci d'uomo.  La  vera  voce  del  contralto  non  é 
oggimaì  grati  fatto  comune.  Considerabile 
a’  suoi  giorni  fu  in  questo  la  Pesaroiii.  La 
voce  di  Giuditta  Pasta  in  tempi  più  vicini 
poteva  scendere  tratto  tratto,  alle  corde  del 
contralto.  Di  ciò  sarà  parlato  più  di  propo- 
sito ali’articolo  VoCE,  nel  senso  musicale. 

CONTRAMMIRAGLIO.  Altrevolte  era 
questo  il  nome  che  davasi  alFuflSziale  inca- 
ricato del  comando  della  divisione  di  retro- 
guardia in  una  flotta,  ed  allora  era  questa 
una  semplice  qualità  la  quale  non  sussiste- 
va che  per  il  tempo  dell'armamento.  Oggi- 
giorno, eontrammiragfio  dicesi  il  tei*zo  of- 
fiziale  generale  della  marina.  In  tutte  le  ma- 
rine militari,  il  grado  di  contrammiraglio 
viene  dopo  quelli  delFommirag/ro  e del  W- 
ce-nmm/mg/io  (f'.).  — La  nave  in  cui  sale 
il  contrammiraglio,  si  addomanda  collo  stes- 
so nome,  e balte,  in  alto  dell'albero  di  mez- 
zana o artemone,  la  bandiera  nazionale,  di 
forma  quadra. 

CONTRAMURO.  ^ed.  Muro. 
CONTRAPPESO.  P^ed.  Peso. 

CONTRAPPUNTO.  Il  contrappunto  dif- 
ferisce dalla  composizione  propriamente 
detta  in  musica,  in  ciò  che  composiz/onc  può 
dirsi  dei  canti  e d'una  sola  parte,  mentre 
contrappunfo  non  si  dice  che  dell'armonia 
e d’una  composizione  con  due  o pai  ecchie 
parti  diverse.  Anticamente,  le  note  o segni 
dei  suoni  erano  semplici  punti,  e,  nel  com- 
porre con  parecchie  parti,  sì  collocavano 
questi  punti  l’uno  sopra  l'altro,  o l'uno  vi- 
cino all'altro,  donde  venne  la  parola  con^ 

ovverosia  il  risultato  del  con- 
trappunto si  è l'insegnare  il  modo  per  cui 
dassi  ad  ognuna  delle  parti  ed  al  complesso 
della  composizione  le  f^orme  e i termini  più 
opportuni;  laoi.de  chiaro  si  vede  che  il 
contrappuotoé  assolutamente,  nella  musica. 


trappunto, 

L obbietto. 


CONTRARUOT. 

ciò  cU*ò  nella  pittura  il  disegno  preso  uel 
senso  più  esteso  del  vocabolo  ; questo  para- 
gone ne  sembra  assai  esatto.  Al  pari  del  di- 
segno, il  contrappunto  ha  parecchi  gradi, 

€ ogni  grado  ha  varie  specie.  Per  farli  dehi> 
taniente  noli  al  lettore,  conviene  necessa- 
riamente entrare  in  qualche  particolare  in* 
torno  airandaineutu  progressivo  che  si  se- 
gue in  cos)  fallo  studio.  Prima  <li  tutto,  oc- 
corre scegliere  un  soggetto  il  eguale,  perchè 
presenti  la  maggiore  semplicità  possibile, 
non  sia  composto  che  Hi  note  uguali  e re- 
canti tutte  armonia,  vale  a dire  note  Anm- 
che  col  tempo  a cappella.  11  soggetto  può 
collocarsi  al  basso,  oppure  in  una  parte  su- 
periore, e il  primo  grado  della  scienza  del 
compositore  sta  nel  determinare  i suoni 
che  devono  servire  a formare  le  altre  parti; 
locchè  chiamasi  armonia  flel  pezzo.  Fatta 
questa  prima  opei  azione,  conviene  spartii  e 
i sut^i  deiraccompagnainenlo  fra  le  altre 
parti  ; e qui  comtticia,  a propriamente  di- 
re, lo  studio  del  contrappunto. 

II  primo  grado  addimaudasi  contrappun- 
to semplice,  in  s\  apprtmìe  al  evitate 
tutto  quanto  può  dispiacere  airoreccliiu,  ed 
a conoscere  le  disposizioni  che  riescono  in 
vece  a questo  pili  grate.  Esso  si  fa  dappri- 
ma a due  parti,  e si  scelgono  nell*annoiiia 
le  note  piu  favorevoli  onde  formare  il  con- 
trappunto al  di  sopr«<  e al  di  sotto,  k que- 
sta la  prima  specie  di  cuutiappunto  sempli- 
ce ; essa  si  compone  dì  note  poste  contro 
note.  La  seconda  specie  di  contrappunto 
semplice  insegna  l’uso  ilelle  note  di  passag- 
gio del  valore  d'una  mezza  battuta.  La  ter- 
za specie  adopra  le  note  di  passaggio  del 
valore  d’un  quarto  di  battuta.  La  quarta  è 
quella  che  regola  l’uso  delle  dissonanze.  La 
quinta  finalmente, addìniantlatacon/nippn/i- 
to  fiorito,  coinpouesi  della  riunione  dì  tutte 
le  precedenti.  Codesto  contrappunto  è pie- 
no di  molli  ornamenti  eseguiti  dalia  parte 
che  sostiene  il  contrappunto  borilo;  le  altre, 
se  ve  ne  sono  parecchie,  fanno  uu  contrap- 
punto di  nota  contro  nota.  11  contrappunto 
fiorito  richiede  pari  eleganza  e purezza  nel- 
lo stile  ; lo  studio  e il  raffronto  degli  esem- 
plari più  perfetti  dell'arte  musicale  possono 
soli  fore  acquistare  cosi  fatte  qualità,  indi- 
pendenti dai  precetti  della  scuola. 

Il  secondo  grado  racchiude  i contrappun* 
ti  confhzionali,  vale  a dire  quelli  i quali,  me- 
diante l'osservanza  di  certe  condizioni,  so- 
no suscettibili  d'ogni  sorta  di  rovesciamenti 
e trasposizioDi  di  parli  ; essi  si  addinianda* 
no  contrappunto  doppio,  triphee,  ec.,  secon- 
do il  numero  di  parti  che  si  possono  tras- 
portare. 

Nel  teizo  grado,  lo  slodioso  impara  a for- 
mare del  soggetto  priifcTpale  diverse  ridu- 
zioni, ad  opporre  a queste  contrappunti  su- 
scettibili di  rovesciamento,  e a roncatetiar- 


CONTRATTI 

oe  tutte  le  parti  in  modo  tale  da  poterne 
formare  quei  compoaimenti  regolari  addi- 
mandati  fughe. 

rinalmente,  nel  quarto  ed  ultimo  grado 
del  contrappunto,  un  genere  d’imitazione 
più  ristretto  e più  continuo  insegna  a for- 
mare le  fughe  dette  in  conseguenza, 

l'ali  sono  i varii  gradi  delrarte  del  con- 
trappunto, arte  ignota  aoli  antiebi.  Secondo 
alcuni  autori,  come  sarebbe  a dire  Cerberi, 
Burney,  Forkel,  il  contrappunto  fu  inventa- 
to nel  secolo  vi  ; secondo  alcuni  altrì,l*ono- 
re  di  COSI  fatta  scoperta  si  deve  attribuire  a 
(ìuìdo  Aretino.  Quanto  a noi,  crediamo  con 
parecchi  servitori  commendevolissimi,  che 
questo  ultimo  contribuì  solo  a perfezionare 
I arte  del  contrappunto.  Arte  si  malagevole 
la  quale  non  potè  formarsi  che  appoco  appo- 
co e non  raggiungere  la  perfezione  che  mer- 
cé gli  sforzi  successivi  di  parecchi  uomini 
d’ingegno  durante  il  corso  di  parecchi  seco- 
li; sicché  possiamo  dire  ch’essa  arte  deve  es- 
sere stala  assai  poca  cosa  ne’suoi  priniordiì. 

Sebl>eoe  il  contrappunto  sia  specialmen- 
te consacrato  alla  musica  di  chiesa,  i gran- 
di maestri  ne  fanno  uso  talvolta  anche  nei 
coinpooimeiiti  teatrali.  Il  coro  dell’ epilala- 
mio  di  Giasone  nella  Medea,  opera  per  tea- 
tro di  Cherubini,  racchiude,  esempligrazia, 
un  bellissimo  contrappunto. 
CONTRARDOTA.  Fed.  Ruota. 
CONTRASCOTTA.  Fed.  Scotta. 
CONTRASTO.  A'erf.  Uniformità*,  Mono- 
tonia. 

CONTRATTI.  Delle  particolari  specie 
ilei  contratti  deve  a suo  luogo  parlarsi , e 
noi  punendo  qui  innanzi  tratto  la  debnizio- 
iie  che  oe  danno  i giureconsulti,  accennere- 
mo primieramente  i coutraui  fra  le  podestà 
sovrane  stabiliti,  poi  quelli  fra  i privati,  di- 
mostrando di  questi  ultimi  io  particolare 
quasi  storicameule  le  forme  che  presero,  se* 
condo  la  diversità  dei  tempi  in  cui  avvenne- 
ro sino  a quelle  che  ne  furono  quasi  per  de- 
duzione dai  moderni  giureconsulti  determi- 
nate. 

1 contratti,  dice  Eiueccio,  sunt  cànventio* 
nes  quae  habenl  nomea  vel  causam  praesen» 
lem  sua  natura  civUiter  obliganlem  (Elem. 
juris  ciuilis,  lib.  m,  tit.  xin,  pag.  584  );  pc? 
cui,  data  questa  obbligazione  Culla  quale  è 
necessariamente  alcuno  astretto  a fare  o pre- 
stare ad  altri  alcuna  cosa  od  opera , la  ne- 
cessaria relazione  e corrispondenza  da  na- 
tura fra  gli  uomini  stabilita,  ha  in  o^ni  tem- 
po obbligato  le  supreme  podestà  e i privali 
a propone  e stipulare  fra  loro  contratti  cKe, 
secondo  i diversi  interessi,  i bisogni  e le  cir- 
costanze, sono, stati  diversamente  denomina- 
ti. I trattati  di  pace  e di  confederazione  con- 
chiusi  fra  monarchi  e monarchi,  fra  repub- 
bliche e repuhlilicbc  e fra  queste  e quelli , 
furòuo  iu  ogui  stagione  i più  importanti  e 
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perciò  eoo  sa^rifìzii,  con  giuramenti  e con 
altre  solt’unilò  relebrati  ; le  ne  incisero  le 
convenzioni  m tavole  di  metallo,  di  pietra, 
^tn  pubblico  luogo  collocate.  Si  costumò  per 
lungo  tempo  fra  i principi  cristiani  convali- 
darli cui  ciurare  sulle  reliquie  de'  santi,  sul 
legno  delia  vera  croce,  sul  codice  de*  Van- 
geli e sullo  stesso  corpo  sacrosanto  di  Gesù 
Cristo,  promettendo  ancora  di  non  farsene 
assolvere,  ed  io  caso  d'infrazione,  di  sotto- 
mettersi alle  ecclesiastiche  censure.  Cosi 
troviamo  essere  stalo  roncliiuso  il  fanuiso 
trattato  di  Cambrai  nel  giorno  3 di  agosto 
deiranno  >539  fra  Carlo  v imperatore  e 
Francesco  i re  di  Francia  (Fed.  Uoberlson, 
Siarifi  dì  Carlo  v\  Altri  mezzi  si  posero  in 
altri  tempi  in  opera  per  rendere  più  fermi  e 
più  inviolabili  questi  trattali;  fra  i quali  era 
quello  principalmenle  di  eleggere  dei  con- 
servatori di  essi  Ira  i più  autorevoli  perso- 
naggi del  regno,  come  t governatori  delle 
provincie,  i fuudatarii  ed  eziandio  dei  prin- 
cipi stranieri,  i quali  vegliassero  all’ esecu- 
zione e al  mantenimento  dì  quanto  crasi  fra 
le  parli  stipulato.  E così  del  trattalo  di  Blois 
del  giorno  21  di  ottobre  i5o5  fra  Luigi  XII 
re  di  Francia  e Perdioaodo  re  d’Ai  agona  fu 
scelto  a conservatore  il  re  di  Inghilterra, 
<fuod  hujas  pacis,  fralernitotis  €i  ligiae  con» 
scrvator  cxisùii.  Tuttavia  poco  valevano  que- 
sti mezzi  per  tenere  in  freno  coloro  che  al 
diritto  ed  alla  ragione  sostituivano  la  pre- 
ponderanza delle  forze;  e le  ampie  raccolte 
dei  contralti  di  pare,  di  tregua,  di  amnistie 
compilate  dal  Ryniar,  dal  Dumout,  dal  Bar- 
beirac  e dal  Housset  ci  dimosliaiio  quaulo 
fret^uenti,  vituperevoli  e sacrileghe  fossero 
le  violazioni  cne  sotto  frivoli  e mendicali 
pretesti  si  fecero  in  ogni  tempo  delle  con- 
venziunì  più  solennemente  giurate. 

Or  da  questi  grandi  contratti  passando  a 
quelli  de'privati,  ò d’uopo  condurci  ad  epo- 
che più  antiche  ed  avvertire  che  non  sola- 
mente ne*  tempi  e ne*  paesi  ove  non  cono- 
scovasi  l’arte  aello  scrivere,  ma  eziandio  in 
quelli  ove  ciò  sapeasi  fare  si  stabilirono  con- 
tratti verbali,  vuoisi  dire,  senz’essere  stesi  in 
iscritlura.  Che  ciò  si  facesse  prima  della  in- 
vasione de’ Barbari,  raccogliesi  da  una  No- 
vella di  Giustiniano,  ma  l’uso  vi  crebbe  as- 
sai più  allorché  questi  sì  sparsero  per  tutta 
Europa  portandolo  dalle  loro  contrade  ove 
per  poro  non  era  chi  sapesse  leggere  o scri- 
vere. Solevano  essi  porgere  in  vece  di  scrii 
.tura  un  simbolo  o segno  sensibile  c male- 
rifile,  una  spada,  un  cimiero,  un  corno  che 
serviva  loro  di  bicchiere,  un  arco,  una  frec- 
cia e cose  simili,  colle  quali  dimostrar  po- 
tessero all’uopo  il  legillimo  acquisto  fatto 
della  cosa;  e volendo  vieppiù  autenticare  il 
contrailo,  vi  interponevano  giuramenti  e te- 
stimonii  a quesi'elleUo  chiamati;  e quauflo 
tali  rose  non  fossoru  valute,  pioponevasi  il 


duello  nel  quale  avea  ragione  il  vincitore 
(f^ed.  Bardaki  e Bìhoki). 

Dovettero  però  gli  stessi  Barbari  accor- 
gersi ben  presto,  che  le  carte  e gristrumen- 
ti  scritti  usati  dai  popoli  soggiogati  davano  * 
maggior  sicurezza  ; ed  essi  pure  si  risolvet- 
tero Hi  abbracciarli  ed  anzi  di  ordinare  che 
in  alcuni  casi  necessariamente  si  facessero  ; 
e perciò,  sebbene  vi  mantenessero  la  tradi- 
zione dei  simboli,  vi  adottarono  anche  le 
formole  del  diritto  romano.  Un  confrouto 
'varrà  a mettere  in  chiaro  la  cosa. 11  Grutero 
ci  ha  conservalo  salvo  dalle  ingiurie  del  tem- 
po uu  conti  alto  che  contiene  1*  alienazfOne 
di  un  sepolcro  col  pattuito  prezzo  e colle  al- 
tre condizioni  dalla  legge  prescritte,  fallo 
tra  Stazia  Irene  e Marco  Licinio  Timoteo 
nel  secondo  consolato  di  Gallo  e nel  primo 
di  Volusiano  Augusti,  vogliam  dire  nml*  an- 
no aSa  dellera  cristiana;  e noi  qui  esatta- 
mente lo  trascriviamo  ; perocché  eziandìo 
da)  Terrasson  fu  riconosciuto  corrispondere 
perfettamente  aH’autografo  scolpito  ìu  pie- 
tra ; Afonumentum  f/uod  est  via  triumphaU 
inter  miliarutn  secundumet  teriium  euniibus 
ab  urbe  parie  leva  in  Clivo  Cinnae  et  est  in 
agro  Aureli  Primiani  Ftetoris  Pontificum 
CC.  yy,  et  appellatur  Tercntianorum  juxta 
monumenlum  Claudi  quondam  Proculi  et 
qui  ala  adfines  sunl  et  qua  quemque  tan^it 
et  populum  Statia  Irene  jus  Itberorum  hahens 
AL  Licinio  Timòteo  donationis  mancipatio» 
nisqttr  causa  H-SM-L  mancipio  dedit  libri- 
pende  Claudio  Dativo  antestato  Cornelio  yi- 
ctore  inque  vacuam  possessionem  monumen- 
ti SS.  cessit.  Fi  ad  id  monumentum  itum  adì- 
tum  ambitum  adque  hauitum  coronare  vesci 
morfuum  mortuas  mortuosque  ossa  inferre  ut 
liceat.  Qttod monumentum  SS.  H-S.N.L.  man- 
cipio dedisti  de  ea  re  dolum  ahesse  affutu- 
rumque  esse  a te  herede  tuo  et  ab  his  omni- 
bus ad  quos  ea  res  pertinehiL  flaec  sic  rtete 
dati  fieri  prestarique  slipulatus  est  Ucinius 
Timoteus  spopondit  Statia  Irene  Jus  libero- 
rum  hahens.  Actum  pridie  hai.  Aug.  Impp. 
DO.  AIA.  Gallo  Aug.  //  et  yolusiano  Aug. 
Coss.  iisdem  Cess,  eadem  die  Statia  Irene  l. 

L II.  Donatiom  monumenti  SS.  sicut  supra- 
scriptum  est  consensi  subscripsi  et  adsifinavi. 
Actum,  ec. 

Questo  é uu  vero  contratto  di  vendita  sot- 
to nome  di  donazione.  1 .sepolcri  presso  gli 
antichi,  come  presso  la  maggior  parte  delie 
nazioni  colte  e barbare,  erano  ira  le  cose 
snere  riputati,  e quindi  per  vendilioncm  trans- 
ferri  ad  empìotem  non  poterant,  senza  es- 
sere per  sentenza  de*  giudici  si  il  venditoi'e 
e si  il  compratore,  oh  confernptnm  religionis 
ovvero  propter  neglectam  l'fligionem,  con- 
dannati ad  una  multa  (Grutero,  luogo  cita- 
to). Ed  ecco  perché  sotto  forma  dì  donazio- 
ne fu  esposto  un  tale  contralto,  ché  certo 
antichissima  è la  malizia  degii  uomini  in  e- 
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ludere  le  l»g>>  — Intanto  vedonsi  in  essO 
hisiemc  cafratto  di  f/onazione  anche  quello 
di  mancipazionCt  dello  anche  jits  nfxt , che 
indicava  l'atto  d’alienazione;  il  prezzo  shor* 
^^alo  Ha  Idcinio  Timoteo  che  fa  di  il>SN  L. 
* Se.érrtiix  nummis  qulnqun^iuLz^  alla  presen- 
za di  Claudio  Dativo  (ktfripende,  ossìa  che 
aveva  assistito  al  conirttto  tenendo  in  mano 
♦unMiilancia  (lihm)  ed  lina  moneta  [nxsem)\ 
giacché,  5ecot)do*il  costume  romano,  le  com- 
pre e le  vendite  d’ogni  cosa  si  facevano  per 
assem  et  Ubram  ( Vea.  Porfirio,  Lib.  6,  cap, 
i4);  ed  alla  presenza  di  Cornelio  Vittore 
antcsìato,  ossia  chiamato  in  testimonio  e co- 
sKdetto,  perocché  se  mai  alcuno  ricusato  a* 
vesso  di  prestarsi  a tal  atto,  come  il  reo  con- 
venuto, poteva  esservi  tratto  per  Toreerhio 
( Feti.  Porfirio,  ivi;  Orazio,  Lib.  1,  S/it.  9); 
costume  che  trovasi  accennato  nelle  stesse 
barbai  e leggi  de'  Ripuari,  degli  Alemanni  e 
dei  RiAaresi.  Vedonsì  nella  scrittura  accen- 
nati il  luogo,  i confini  c la  lormola:  A'/ si  qui 
alò  atìfmes  utnt  et  qun  quemque  tanpit  et  po* 

Ììuluni.  Tre  volte  è nominata  Stazia  Irene 
. L.  W,  ju^  Uberfìrum  habens;  perocché  le 
madri  che  avevano  tre  figli,  secondo  la  Icg. 
gc  Giulia  e Pappia  Poppea,  erano  libere  oa 
quella  tutela  accennata  da  Cicerone  {prò 
Mnraena)  cui  erano  soggette  le  altre;  e colla 
espressione  in  vacuam  poxses^ionem  monu- 
menti cessit,  é dinotata  la  totale  cessione  del- 
la cosa  a cui  si  aggiungono  gli  annessi  dirit- 
ti di  ifum,  afiiturn,  ambìtum,  ec.;  vogliam  di- 
^ re  di  passo,  di  entrata,  di  sentiero  che  do- 
veva esseie  del  tutto  sgombro  Ira  i vicini  e- 
difizii,  onde  poter  facilmente  accostarsi  ai 
cippi  sepolcrali  {^ed.  Pesto  alla  voce  AUbl- 
TLS|.  E così  sono  gli  altri  accennali  che  al 
diiitto  del  sepolcro  erano  uniti,  come  quelli 
di  bausfum  coronare,  vescì,  cc,  e dì  tutto  ciò 
che  ai  riti  funerei  apparteneva.  La  clausola 
che  secuc:  fCà  de  re  dolum  abesse,  ec.,  c uua 
di  quelle  formoie  che  nei  contratti  mai  non 
solevano  mancare  e spesso  indicate  colle  ^i- 
gle  //.  3/.  D.  A/.  j4B.,  che  significano,  buie 
monumento  doliis  mafus  dbesl.  E di  consue- 
to stile  Sono  pure  le  forme  stipulalus  est  per 
parte  di  Timoteo  e spcpondit  per  parte  a I- 
rene..^a  ultimo  é assegnata  la  data  del  tem- 
^ po,  aetuni  est,  ec.  che  abbiamo  già  di  sopra 
arcennata  corrispondente  ai  5i  luglio  ibi, 
avendo  nello  stesso  tempo  Irene  prestato  il 
* suo  a^enso,  sottoscritto  V atto  e postovi  il 
suo  sigilk»  e sotto  di  essa  .si  segnarono  i te- 
sim^uii. 

Ocayflacendo  noi  il  confronto  di  questo 
roiitrMt^con  alcuni  frammenti  conservatici 
dal  Ip^Rei  e dal  Muratori  di  altri  contratti 
dei  Quinto  e del  sesto  secolo,  vi  scorgeremo 
in  tutti  uìia  forma  ed  una  esposizione  quasi 
in  lutto  sumigliev(^I4  Aemella  deiristromeo- 
to  d’Irene.  Faecia  esem%  un  contralto  di 
vendita  di  due^^iidi  nel  territorio  dì  Faei> 
Encicl.  Voi.  VI.  fase*  io5. 


za  fatta  da  Domenico  a Montano  notaio  in 
Ravenna  pel  prezzo  di  io  soldi  d’oro  net-* 
l’anno  sesto  del  consolato  di  Paolino  Juiiio- 
re  corrispondente  aH’nnno  54o  dell’era  cri-  . 
stiana.  In  questo  pare  {Ved.  Maffei,  Ist, 
dtp.  e 5up.,pttf^.  idi;  Muratori,  Jnl.  Ual., 
tom.  Il,  col,  lOoi),  è accennato  il  prezzo  del 
denaro  sborsato  preso  ex  arca  vel  ex  sacculo 
suo;  sono  presenti  i (esiimouii, prac- 
sentibns  infra  subscripturis  ; si  promette  di 
non  usarvi  frode  né  mancare  a Montano  o 
a’suoi  eredi,  litem,  ultionem,  peiiltonem,  con» 
troversiani,  quaestionem  in  rem  vel  perso» 
ruim  : se  ne  trasferisce  il  possesso  cogli  an- 
nessi diritti  di  accesso  e di  passo,  ttjus  in 
rem,  ire,  mi/tere,  ingredìf  possiderequt  per» 
misit  hac  (nc)  suot  omnes  inde  ex  eadem  ex» 
iStc,  excessisse  discessisseque  dìxit;  si  di- 
chiara fssere  quelle  due  porzioni  di  fondi 
itlibalas  ab  ornai  nexu  fisci,  deviti  (debiti) 
pópuli  pribati  (prir/j/i),  ne  et  ab  boere  alieno, 
liUbus,  conòot'ersiisque  onfmbus.  E per  ul- 
timo si  obbliga  il  venditore  dì  rifondere  le 
spese  e i danni  nel  caso  che  il  compratore 
avesse  per  sua  causa  a soffrirne;  De  qua  re 
et  de  quibus  omnibus  suprascriptis  slipuìatus 
est  Monianus  V.  C.  noinrius  emptor;  spopon» 
dii  (Domnicus  V.  tì.)  ad  omnia  supmscripta 
in  i»ervii  (verbis)  soìemnibus.  Domiiicu  fece 
abilità  al  compratore  di  far  inscrivere  nei 
pubblici  catasti  (po/yptfC')  quei  due  fondi; 
pregò  un  certo  Stefano  V.  C.  for.^(yòre/iJÌj)  a 
sottoscriversi  per  lui;  fece  egli  stesso  il  se» 
gno  di  croie(V.)e  vi  si  sottoscrissero  anclte 
I testimouii.  La  vendita  si  fece  per  iegiti» 
mam  et  corporalem  tradiòonem.semn  di  che 
dìchiaravasi  nulla  da  quelle  leggi  romane 
nel  quinto  secolo  epilogate  (Fumagalli,  Istit. 
dip..  pag.  288  e seg.). 

Nè  grandi  pure,  ove  dallo  stilo  guasto  e 
corrotto  si  prescinda,  sono  le  varie^ioiii  nei 
contralti  de’ posteriori  secoli  barbari  dalle 
nuove  consuGiiidini  introdotte.  .Ai  nomi  dei 
consoli  si  sostituirono  quelli  de’ principi  re- 
gnanti; la  data  dagli  anni  del  loro  regno  fu 

Presa,  aggiuntavi  l’ indizione,  e poscia  dat- 
erà cristiana  segnandola  in  principio  e in 
fine  deH’istrumento;  sino  all’  unclecimo  se- 
colo il  prezzo  della  cosa  nelle  carte  longo-  * 
bardiche  è posto  prima  della  notizia  di  es- 
sa; appresso,  venne  indicato  dopo  dì  essa.  Il 
pagamento  eseguìvasi  collo  sborso  dell*  in- 
tero prezzo  stipulato,  onde  la  formola  ; ma» 
nifesto  sum,  ovvero  fonstai  me  N.  acéepis» 
se  sicut  et  in  presenti  coram  testibus  accepi»m 
a te  Pi.  Ubras,  solìdos,*dennrios,tc.,fmitp 
predo  prò  rebus  tneis;  e solo  ne)  decimo 
tor7o  secolo  cominciò  a vedersi  inserita  Ja 
rinunzia  exceptioni  non  acceptac  pecuniae. 

Il  denaro  numerato  soleva  essere  tiella  me- 
desima specie  e alcune  volte  dato  anche  a a 
peao.  SoUoscrìtlisi'^  testiroonii,  dicbiarava- 
uo  alcuna  volta  di  aver  veduto  farne  ilo 
. “9 
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sborso;  e i)  venditore  spesso  guarentiva  il 
compratore  tam  de  publico  (juam  de  privato 
et  ab  Omni  contradicenteViomine, che  era  for- 
molo tutta  romana.  Se  ne  indicavano  lo 
misure,  confìni  dei  poderi  specificati  a 
mane,  a meridie,  a sero,  a monte',  locchè  ai 
tempi  del  romano  impero  fu  alcuna  volta 
adoperato,  accennandovi  i nomi  dei  confi- 
nanti ed  aggiungendovi  la  formola:  et  si  qui 
sunt  aia  adfines,  coni*  è neiristruniento  di 
Irene.  1 diritti  accessorii  di  libero  accesso^ 
di  acque  irrigatorie,  di  servi,  di  aldi  erano 
medc^namente  ceduti  al  compratore  e ai 
suoi  eredi,  alcune  volte  colla  clausola  ini- 
bitoria d' investirne  i luoghi  pii  o pubblici 
collegi,  come  vedesi  in  una  carta  romana 
dell'anno  989,  riportata  dall'Amaduzzi  (tom. 
17,  opusc.  scient.y  l Longobardi  non  Irascu* 
raroBO  nemmeno  la  guarenzia  dei  patti  con- 
tro ogni  frode  0 ingiusta  pretensione  colla 
formola  : Hoc  pactum  ab  atraque  parte  ser^ 
van  dehet  sine  /rande  et  malo  ingenio,  ed 
aggiungendovi  ai  contravventori  la  pena  del 
pagamento  del  doppio  valore  della  cosa,  e 
conservando  ilIesoilcontratto(Cauciani,  L 1, 
ìjeg.  barb.),  loccbè  soleva  anche  dai  Roma- 
ni adoperarsi,  come  vedesi  presso  Cassio- 
doro  {i^ariar.,  lib.  8,  c.  a5).  É credendo  di 
poter  ottenere  il  medesimo  intento  co*  giu- 
ramenti se  ne  abusarono,  giurando  in  ogni 
cosa  per  Dio  onnipotente,  per  la  saniti  Sede, 
e perii  regnante  Angusto.  L'intervenzione 
dei  mallevadori,  il  vincolo  di  tutte  le  proprie 
sostanze  ed  eziandio  gli  atti  materiali,  co* 
me  quello  di  passeggiare  sul  fondo,  di  farlo 
arare,  di  abbracciare  una  colonna  della  casa, 
di  aprirne,  di  chiuderne  le  porte  e va  discor- 
reudo,  erano  cose  che  si  facevano  alla  pre- 
senza del  notaio  e da  lui  scritte  nell*  istru- 
mento  e che,  avutane  rorigiue  nel  nono  se- 
colo. si  mantennero  fino  a* di  nostri  nelle 
investiture  dei  beni  ecclesiastici.  Le  stesse 
femmine  non  cambiarono  di  condizione  e 
poste  sotto  la  cura  del  munduaìdo  o tutore, 
potevano  solo  coll*  assenso  dì  lui  stipulare 
un  contratto,  oltre  a ciò  dichiarando  al  giu- 
dice di  non  essere  state  in  alrun  modo  vio- 
lentate, ma  di  averlo  di  propria  voloutò  ete- 
euito  (yed.  Leggi  del  re  Fniilprando,  leg.  1, 
lib.  4)  1 pupilli  erano  nella  medesima  con- 
dizione delle  donne,  essendo  loro  ristretta 
dal  re  Luitprando  la  facoltà  di  vendere  i 
propri  fondi,  salvo  nel  caso  di  dover  pagare 
I debiti  lasciati  dal  padre  (Canciani,  luogo 
citato).  Finito  ristrumento,  tutti  vi  si  sotto- 
acrivevano,  facendo  ciascuno  la  dichiarazio- 
ne che  gli  apparteneva  (Fumagalli,  luogo 
cdnto  ). 

A queste  sarebbero  pure  da  aggiungere 
le  altre  due  della  sponswne,  con  cui  inmcn- 
vasi  hi  promessa  di  mautooere  il  contratto, 
e della  stiputaxione,  sicurezza  di  esso 

dvmosti^ava,  se  di  queste  non  ne  trattassero 


a parte  i diplomatici  e i giureperiti«Noi  av- 
vertiremo eoe,  avendo  i re  lou^bardi  per» 
messo  ai  popoli  soggiogati  dt  segoire  le 
leggi  romane  o saliche  o ripuarìe  od  ale- 
manne, secondo  che  a questa  o a quella  na«* 
zinne  appartenevano,  o di  Francia  o Oer»  * 
mania  fossero  venuti,  così  nella  forma  dei 
loro  contralti  troviamo  qualche  piccola  dif^ 
ferenza  consistente^nei  simboli  dalle  d^er-  » 
se  nazioni  usali.  Le  persode  del  clero  indi- 
stintamente seguivano  le  formole  romane; 
ma  ogni  secolare  non  poteva  esimersi  nei 
contratti  di  alienazione  di  consegnare  a chi 
ne  era  investilo  o un  ramo  d'albero  ò un 
bastone  o un  coltello  o un  paio  di  guanti  o 
una  festuca  o un  cespuglio  o una  rxilla  cn- 
trovi  un  ramoscello  nel  mezzo,  simboli  lutti 
alla  cosa  contrattata  allusivi.  Cn  antico  e- 
sempio  è recato  dal  Muratori  in  una  carta 
deir  anno  868,  in  cui  sono  scritti  Gregorio. 
Giovanni  e Teubaldo  che  dichiaravano  di 
professare  la  legf(é  romana.  Un  altro  più 
antico,  ossia  dell'  anno  856,  ne  riferisce  il 
Fumagalli  di  un  certo  Hungeer,  chiaro  per- 
sonaggio che  professava  la  legge  salica  ; uo 
altro  dell*  anno  1000  di  un  certo  Ilderado, 
non  meno  illustre  deWHungeer,  vivente  so* 
condo  la  legge  ripuaria;ed  uii  quarto  ancora 
vi  accenna  di  una  certa  Domenica,  la  qua- 
le per  la  sua  nazione  professava  lege  mvere 
Alamanorum,  \ quali  tutti  nell*  investire  al- 
trui del  possesso  de*  loro  averi  ne  fecero  la 
tradizione  per  cultellum,  fistucam  nodaUtm 
vantane  et  vasonem  terre  atque  ramum  or-.  ^ 
boris;  a cui  poscia  facevano  tener  dietro  la 
formola  : cxiWe  legitime  facio  traditionem 
et  corporalem  vesUturam  (Canciani,  tom.  9, 
Leg.  barb.)',  perocché  abbiamo  gié  avvertilo, 
la  legittima  tradizione  e la  corporale  inne- 
stiiura  era  siffattamente  necessaria  che  sen* 
za,  ogni  contratto,  e segnatamente  le  dona- 
zioni, erano  dal  codice  delle  leggi  romane, 
nel  cjuinlo  secolo  epilogato,  di  niun  valore 
dichiarati.  A questa  formola  se  ne  sostituiva 
alcuna  volta  un’altra  simile  a quella  del  te- 
stamento d*Iren%:  in  vacuam  possessionem 
monumenti  cessi;  e.*<pressa  colle  parole;  et 
me  exinde  foris  expulni,  varpu'i  et  nlfsasito 
feci;  ove  il  bHrbaro  varpivi  0 guerpiiH>  si- 
gnifica rinunziare  al  possesso  dì  una  cosa  e f 
il  termine  ahsasito,  essere  assente.  Con  sif- 
fatti riti  solevano  coovalMare  : loro  con- 
tralti; e come  erano  da  loro  seguili  %ncbe  * 
fuori  di  patria,  cosi  é da  creder#  che  me- 
glio sì  pralicassero  ne' loro  paesi  nativi,  «o* 
me  ne  lamio  testimonianza  ,le  (o^olc  di 
Marrtilfo  e le  carte  dei  couiratti  riferite  dal 
Mabillon  {Ann.  ben.,  tom.  4»  p*  ai9f^oo). 

Cosi  presero  forma  i contralti,  ed  a que- 
ste istituzioni  appoggiandosi  i giureconsulti 
vennero  a manosa  «uaiig  stabilendo  le  mas- 
sime di  giustizia  1|iie  ora  servono  al  buon 
giudizio  dei  tribunali  cd  regolare  aio- 
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* mÌDÌtfratione  flfubb1icb&  e delie  pri- 
vale a£Ìendc.  Al  presente  i*fas)tr8Ui  sono 
istituiti  .per  forma  che  il  consenso  sia  in 
«mendùe  le  pacli  o in  una  solamente,  pré- 

'burnendolo  nciTaltra  per  equità  o per  utile 
romuee.  Dal  che  ne  segue  che  i primi  si 
chiamarono  veri  confntUi  e i secondi  obhìu 
gmióni  quasi  per  eomlratlo,  o brevemente, 

* «/liosi  perocché  il  consentimento 

dev*  essere  espresso  e non  già  tacito,  come 
<plrve  ad  alcuno  ; nè  gl*  ignoranti  o gl’ invili 
si  obbligano  se  non  per  questo  che  lo  si 
pH^me,  come  abbiamo  avvertilo,  perequi- 
tà’’Uper  utilità,  come  sarebbe  rlie  uìuno 
deboa  con  altrui  danno  farsi  più  ricco. 

i veri  eontraUi  hao  nome  e causa  insieme, 
ovvero  una  causa  ovile  senta  no/ne,  e detti 
or  nominati  ed  ora  innominati  e in  queste 
formble  indicati:  do  ut  des;  do  ut  /acias  ; 
facio  ut  des  ; facio  ut  facias,  dalle  quali 
non  nascono  asioni  dello  stesso  nome  (co- 
gnomines)t  ma  un'azione  generale  deriva 
in  factum  vel  praescHplis  vetbts. 

1 contratti  innominati  s'istituiscono  (ci 
sia  lecito  cosi  esprìmerci)  col  concorso  deU 
r oggetto  contrattato;  perocché  se  questo 
no:i  v'intervenisse,  vestirebberoda  natura  di 
patti  (^.);  e dei  nominati  altri  assumono  la 
sostanza  dall'oggetto  contrattato  e col  con- 
curili  di  esso  5^ istituiscono,  altri  colle  pa* 
rote  o verbalmente,  come  abbiam  veduto 
aver  orìgine  dai  barbari,  altri  colle  scritture 
ed  altri  col  solo  consenso^  che  pur  sono  for- 
me già  in  uso  abantiro.  Per  la  qual  cosa 
essendo  tutti  questi  contratti  vere  conven- 
zioni, e queste  veri  consensi  intorno  al  dare 
o al  fare  alcuna  rosa,  ne  segue  che  rima- 
nendone obbligate  entrambe  le  parti  con- 

* traenti  si  chiameranno  bilaterali  o rima- 
nendovi obbligata  una  soia  parte  si  chia- 
meranno unilatfrali\  producendo  quest* ul- 
timi una  sola  azione,  e i bilaterali  due  ed 
eziandio  dirette,  se  tosto  od  amendue  le 
parti  SODO  obbligate.  Se  non  che  quand'uno 
da  principio  e dopo  il  fallo  é obbligato, 
Amtro  il  primo  roncedesi  azione  diretta  e 
contro  il  secondo  aziqne  contraria,  perocché 
queste  sono  sempre  concedute  onde  couse- 
pùra  r indennità  del  coutratto,  e si  provve- 
de con  esse  non  solamente  a mantenere  ciò 
che  è promesso,  ma  ancora  a risarcirne  il 
danno  che  per^rode  o per  colpa  o per  caso 

* (^*)  può  avTMnre  e come  abbiam  visto  ave- 
re in  ogni  tempo  provveduto  gli  antichi. 

' coniratii  poi  sono  fatti  onesti  pei 

quni  etiand^  gl'  ignoranti  incontrano  ob- 
bligazione derivata  da  un  consenso  presun- 
to equità  e per  utilità;  perocché  se  non 
vi  tosse  né  vero  né  proapnto  consensoi  non 
sarebbe  ragione  onae^con^atti  riferirli  ; 
ed  essendo  fondanieniO|di  giustizia  cbecia*'^ 
SCUDO  si  presame  consejinire  in  ciò  che  reca 
utilità;  die  nfino  si  presume  voler  farsi  con 
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altrui  danno  più  ricco;  e chi  vuole  ciò  che 
precede  non  deve  non  volere  ciò  che  vi 
segue.  V 

Ciò  dicono  I giureconsulti  in  generale  dei 
veri  contratti  e dei  quasi  contratti  ; del  re- 
sto noi  dobbiamo  qui  nuovamente  avvertire 
che  in  quanto  alle  particolari  consuetudini, 
ciascuno  deve  attenersi  a quelle  del  proprio 

f>aese  o determinate  dal  codice  civile  e dal- 
e costituzioni  a cUi  obbedisce;  senza  di  che 
ogni  generale  principio  non  ha  applicazione 
e vigore.  B.  BkanxolvÒ  ToJa. 

contrattilità*,  ytd,  CoNThAZiosF. 
CONTRAVVELENO  [medicina),  fe  que- 
sta voce  sinonimo  dì  antidoto.  Esprime  par 
altro  molto  meglio  il  genere  di  sostanze  im- 
piegate per  combattere  gli  avveleuarnenli  e 
deve  esser  preferita.  Il  vurabolo  antidoto  si- 
gnifica, contro  dare  : può  dunque  applicarsi 
ad  ogni  medicamento  che  si  amministra  ìu- 
ternamente  per  combattere  malattie,  di  qua- 
lunque natura  esse  sieuo;  mentre  la  parola 
contravveleno  esprime  una  classe  particolare 
di  agenti,  propri!  ad  arrestare  l’azione  del- 
le sostanze  introdotte  nello  stomaco.  Gli  au- 
tori non  vanno  d’  accordo  nello  stabilire  le 
proprietà  che  devono  aver  certe  sostanze 
per  esser  considerate  quali  contravveleni. 
Alcuni  danno  questo  nome  a quelle  che  sono 
capaci  dì  diminuire  o di  arrestare  gli  efietti 
del  veleno;  altri,  fra*  quali  Orfila  , non  ri- 
guardano come  contravveleni  che  i corpi  ca- 
paci dì  decomporre  i veleni,  o di  comimiaisi 
con  essi  a una  temperatura  uguale  od  infe- 
riore a quella  dello  stomaco,  in  maniera  ta- 
le che  il  nuovo  prodotto  non  eserciti  azione 
alcuna  deleteria  sull’eronomia  animale.  (Que- 
sta maniera  di  consider-«re  i contravveleni 
sembra  a Devergìe  la  più  esatta,  escludendo 
essa  una  quantità  di  sostanze  che  avevano 
riputazione  di  contravveleni , perche  sem- 
brava recassero  qualche  miglioramento  agli 
avvelenati,  ma  che  in  fine  del  conto  non  a- 
givano  che  come  semplici  emollieiiii.  Per 
essa  si  calcolauo  gli  efietti  chimici,  che  stari- 
no alla  tossicologia  come  ranatomia  pato- 
logica sta  alla  medicina  ; e nello  stesso  mo- 
do che  non  si  può  creare  nuove  malattie, 
senza  comprovare  la  loro  esistenza  dimo-o 
strandone  la  alterazione  degli  organi  o dei 
fluidi;  nello  stesso  modo  non  si  potrà  am- 
mettere un  contravveleno  senza  dimostrare 
che  esso  modifica  la  composizione  della  so- 
stanza velenosa  , o forma  nuovo  composto 
ad  una  temperatura  eguale  od  inferiore  a^ 
quella  dello  stomarp.  ^ o^nì  modo  rifleuìa- 
mo  che  saper  delfleno  si  ritiene  il  co^o 
che  anche  io  poca  quantità  distrugge  la  vita, 
la  data  definizione  ^trà  esser  amnicssa;^a 
•e  vogliasi  che  deleterio  equivalsa  a nocive, 
■in  tal  caso  non  è essa  di  rigore.  1 conpavye- 
Icri  non  trasformano  spesso  il  veleno  ii^cor- 
po  inerte,  ma  bensì  in  uuo  meiio^nociv^  ed 
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in  gualche  caso  il  nuovo  composto  xronser* 
vasi  ancora  veleno. 

La  tavola  che  annetiiamo  al  presente  ar- 
ticoIo«  farebbe  credere  a primo  aspetto  che 
' ]a  scienza  fosse  ricca  di  contravveleni , ma 
convieu  confessare  ; i.“chein  molti  rasi  non 
sono  «ssi  di  utìlilii  alcuna,  o perchè  il  vele- 
no  ajgisce  con  somma  violenza,  o perchè  il 
medico  è chiamalo  due,  tre  ore  dopo  l’av- 
▼etenamenlo  ; gli  acidi  egli  alcali  coocen* 
trali,  spesso  impiegati  come  sostanze  vele* 
Dose,enirano  in  questo  numero,  .'\lloraquan* 
do  una  sostanza  corrosiva,  qual  sareblie  un 
acido,  un  alcali  concentrato,  del  sublimato 
corrosivo,  ec.  esercitò  la  propria  azione  sulla 
mucosa  dello  stomaco,  il  che  si  cflettua  in 
pochi  minuti,  la  minaccia  recata  all*  organo 
è tale,  che  se  il  malato  non  soccombe  subi* 
lo  dopo  r azione  meccanica,  soccombe  pel* 
la  Oogos)  che  in  seguito  si  sviluppa.  La 
quantità  del  veleno  è spesso  troppo  elevala  per 
potersi  neutralizzare;  poiché,  sia  Tavvelena* 
mento  eBetlo  del  suicidio  o dell*  omicidio , la 
dose  della  sostanza  iiigesla  sarà  sempre  stata 
considerevole.  Gli  ammalali  molte  volle  non 


vogliono  o non  possono  inghiottire  sulBcien*  * 
te  quantità  ,df  contravveleno.  5.*  Molti  vele*  • 
ni,  c spesso  adoperali,  sono  poco*  solubili  ; 
gli  ammalali  li  aegluliscono  ridotti'in  pol- 
vere grossolana,  od  iu  fstato  concreto  ; il'  • 
contravveleno  in  questi  casi  non  pu»  agire  • 
sulla  totalità  della  sostanza  velenosa. 

Non  per  tanto  U cognizione  dei  conirav- 
veleni  uon  è di  poca  utilità  al  medfeo.  De* 
vesi  anzi  risguardare  come  oggetto  di  alta 
importanza,  poiché  molle  volte  il  medìref  é 
chiamato  in  tempo  per  poter  arnminisirar  i 
necessari  i soccoi'si;  1*  individuo  non  inghiot* 
ti  che  poca  quantità  di  veleno,  sia  che  1*  in- 
grato sapore  od  il  dolore  che  tosto  cominciò 
a farsi  sentire,  rabbbia  arrestato;  sia  cheeglì 
abbia  conosciuto  che  alcuno  volle  attentar  ai 
suoi  giorui.  Un  medico  nel  corso  della  dì  lui 
pratica,  lorse  non  impiegherà  con  successo  ì 
contravveleni  che  una  sola  volta,  ma  questa 
basterà  per  ricompensarlo  della  aridità  del 
loro  studio.  D'  altronde  è poi  facile  poter 
ricordare  i conlravveleoi,  rillettendo  al  loro 
modo  di  agire  sulle  sostanze  velenose. 


VELENI. 

CONTRAVVELENI. 

Acidi,  nitrico,  acqua  forte,  acqua  se- 
conda ; solforico,  oglio  di  vitiiuolo; 

1.  Magnesia  calcinala,  acqua  dì  sapone. 

a.  Magiiesiu  non  calcinata,  acqua  al- 

ìdroclorico  ; fosforico,  ec. 

buminosa,  latte. 

Alcali,  poia.«sa  , soda,  ammoniaca. 

i.  Acqua  inacetita. 

calce  e carbonaio  di  potassa,  di  soda,  di 

Acqua  acidulala  con  qualunque  aci- 

ammoniaca. 

do,  eccettuati  i velenosi,  anche  se  allun- 
gati, ossalico,  idrocianico. 

— * barite,  slronziana  ed  i loro  sali 

1.  Solfato  di  soda,  di  potassa,  dima* 

solubili. 

gnesia. 

Alcli  VEGETM.I  e sali  di  queste  basi. 

1.  Decozione  di  noce  di  galla  allunga- 
ta coll'acqua. 

2,  Decozione  di  chinachìoa. 

Ossido  d'  arsenico. 

1.  Acqua  mio.  solf. , acqua  di  calce. 

Sali  di  ziuco,  solfato  ed  altri  sali  so- 

I.  Latte. 

lubilì. 

a.  bicarbonato  di  soda  io  soluzione. 

— di  stagno,  idroclorati  ed  altri 

I.  Latte. 

sali  solubili. 

2.  Decozione  di  noce  di  galla  e bicar* 
boriato  di  soda. 

— di  antimonio,  emetico  ed  altri 

I.  Decozioue  di  drinacbiua.di  noce  di 

sali  solubili. 

galla. 

2,  Acq^ua  mio.  solf.  natur. 

I.  Sullati  di  soda,  di  potassa  di  ma- 

— di  piombo,  acetati,  estratto  di 

saturno  ed  altri. 

gnesia.  , i 

2.  Arqua  di  Sedlitt,  d’  Eps.,  H’Egri. 

3.  Acqua  di  cisterna  o di  sorgente,  le 

• » 

quali  contengono  mollo  solfato  e carbo- 

nato  di  calce. 

— di  rame,  verde*i  ame,  solfato  ed 

1.  Acqua  albuminosa,  glutine  tenuto 

altri. 

in  soluzione  roU’aiuto  del  sapone  ne|0. 

« 

X Latte,  decozione  di  noce  di  galla. 

* — di  mercurio,  sublimalo  ed  altri. 

I.  Acqua  albuminosa,  glutine  sciolto 
col  s^one  nero.  ^ 

, — d’argento,  nitrato,  pietra  infer- 

1.  Sai  comune  ih  soluzione  assai  con- 

, naie. 

centi'RtA.  ^ ■ 

•Cloro  liquido  e cloniri  alcalini. 

1.  Acqna^lbumCnosa. 

Digitized  bv  Coo«^h 
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Nod  Kitti  gli  ivrltcali  rontrnrreleni  hanno 
1m  stessa  1'orz.a  sui  veleni,  perciò  si  preferì- 
raglio  quelli,  in  generale,  indirati  rul  nJ*  i. 
Ogni  'Veleno,  pai  tirolarmente  considerato',  a- 
vrò  nel  proprio  aVtirolo  le  esperienxe  insti- 
tHÌte«ugli  animali  e suiruomocol  corrispon- 
dente  ronlr^’velriìo. 

Un  contravveleno  non  deve  aver  disgusto* 
so  sa^re,  deve  esser  sòluhile  nell*  acqua,  od 
almeno  poter  esser  sospeso  ili  tal  liquido, 
r.onvieue  possibilmente  darne  gran  quantità 
in  poco  volume;  non  deve  esercitare  azione 
•Icuna  deleteria,  bensì  combinarsi  facilmen- 
te illa  sostanza  velenosa  o modificarla;  in 
fine  il  nuovo  composto  avrà  pochissima  a- 
Itone  sulla  animale  economia. 

La  magnesia  calcinata  ha  1*  inconveniente 
di  yon  esser  solubile /perciò  negli  avvelena- 
menti cogli  acidigii  ammalati  la  deglutiscono 
assai  difHrìlmente  e non  puossi  esibire  in 
dose  sufficiente.  Conviene  dunque  sospen- 
derla nelfacqua,  agitarla  fortemente,  e darne 
due.  Ire,  quattro  oncie  in  brevissimo  spazio 
di  tempo:  V acqua  di  sapone  è forse  prefe- 
ribile alla  magnesia  calcinata»  polendosi  am- 
ministrare maggior  quantità  di  sostanza  neu- 
tralizzala sotto  minor  volume,  ma  il  sapore 
è assai  disgustoso.  La  magnesia  non  calcina- 
la, od  il  sotto  carbonato  di  magnesia,  è un 
cnQlravveleno  eflìcacissimo,ma  che  non  con- 
viene impiegare  che  in  mancanza  di  magne- 
sia,poichc  al  momento  che  si  decompone  per 
azione  degli  acidi,  sviluppasi  gran  quantità 
di  acido  carbonico  e di  calore;  il  perchò 
innalzasi  la  temperatura  dello  stomaco,  suc- 
cedono dolori,  eruttazioni  faticose,  e se  la 
rottura  del  viscere  fosse  imminente.  Io  svi- 
luppo del  gas  acido  carbonico  potrebbe  ac- 
celerarla. 

Puossi  senza  inconveniente  esibire  una 
tacqui  molto  acidula  per  combattere  gli  av- 
velenamenti prodotti  dagli  alcali.  Il  primo 
bicchiere  che  si  farà  prendere  al  malato, 
sarà  composto  di  acqua  ed  aceto  a parti 
eguali,  e le  dosi  seguenti  saranno  menoaci- 
%lule.  Se  si  adoprerà  V acido  solfor  ico,  ni- 
trico, cc.,  basterà  usa  parte  di  acido  sopra 
quiodici  o venti  di  acqua. 

1 solfati  solubili  devono  esser  dati  alla 
dose  di  due,  tre  oncie.  Formano  coi  com- 
posti solubili  di  barile  e di  stronziana,  un 
solfato  insolulfiie  che  ha  molto  minor  azio- 
ne, quantunque  il  solfato  di  barite  conser- 
visi veleno.  Se  i composti  velenosi  di  barite 
*-5Ì  credono  assorbiti,  arrestasi  od  almeno  si 
diminuisce  1*  assorbimento  cangiando  la  so- 
lubilità del  corpo;  le  acque  di  rislertia  o di 
sorgente  non  contenend^o  che  pochissima 
quantità  di  solfati,  diventano  contravveleni 
assai  deboli.  ^ ^ 

La  decozione  di  noce  di  galla  impiegata 
per  neutralizzare  gli  effetti  degli  alcali  ve- 
getali, dei^^ab  solubili  di  staepo,.  d’antimo- 


nio, (il  rame,  ec.,  non  devesi  considerare 
8os|anza  innorenle  per  sè  stessa;  quindi  la 
si  adoprerà  molto  diluita  e ('on  «ircospe- 
zionc.  Appunto  per  questo  motivo  si  osser^ 
vera  il  precetto  ni  evacuare  il  veleno  modi- 
ficato ed  il  contravveleno.  Lo  stesso  non  av* 
viene  circa'la  decozione  di  cbiuacliina  ; la 
sua  azione  è poco  energica,  paiagcmata  a 
quella  delle  sostanze  velenose.  Non  detesi 
quindi  esitare  ad  amministrarla  ad  alta  dose- 
Si  osservò  che  farqua  albuminosa,  troppo 
ispessita  e quasi  filante,  esercita  minore 
azione  dell’altra  meno  conceutrata. Si  scio- 
glieranno sei  od  otto  bianchi  d'uova  in  una 
pinta  d'  acqua;  sì  dovrà  agitarla  fortemehic 

f>er  formar  un  miscuglio  uniforme;  toglier 
a schiuma,  e far  inghiottire  la  maggior 
quantità  possibile  di  albumina.  Nell*  avvele- 
namento prodotto  dal  s<thliinato,  *si  esibirà 
molta  albumina,  perocché  la  sostanza  vele- 
nosa spesso  fu  ingollata  sospesa  in  molta  ac- 
qua, piuttosto  che  in  soluzione. 

Per  amministrare  l’acqua  glutinosa,  me- 
scolasi il  glutine  col  sapone  nero,  donde 
ne  risulta  una  pasta.  Trattasi  poi  coll'acqua 
fredda  e formasi  una  soluzione  concentrata  ; 
ma  questa  preparazione  non  rìnvicnsi  in 
tutte  le  farmacie  ; il  perché,  malgrado  le 
proprietà  sue  neutralizzanti,  1*  uso  ne  b po- 
chissimo diffuso. 

11  sale  comune  non  è purgativo  che  alla 
dose  di  una  o due  onde;  si  può  dunque 
scioglierlo  Dell’acqua  ed  amministrarlo  senza 
inconveniente.  Finalmente  convien  rimarca- 
re che  le  acque  minerali  solforose  e l'acqua 
di  calce  indicate  come  contravveleni  dell'os- 
sido d’arsenico,  non  meritano  gran  fiducia; 
al  più  potranno  usarsi  alloraquando  il  vele- 
no siastato  inghiotlito  sciolto  nell’acqua. 
Sarebbe  poi  incoiivenienle  sostituirvi  una 
acqua  solforosa  artificiale  od  una  soluzione 
di  fegato  di  zollo,  queste  sostanze  essendo 
più  velenose  dello  stesso  ossido  d’ arsenico. 

Negli  avvelenamenti  col  tartaro  emetico  e 
coi  preparati  di  piombo,  alcuni  moderni 
farmacologi  suggeriscono  l’oppio,  i di  lui 
preparati  e qualche  bibita  eccitante. 

È regola  generale , dopo  l’ amministra- 
zione del  contravveleno,  il  procurare  di  de- 
terminare revtcuazione  dì  tutte  le  sostanze 
introdotte  nello  stomaco;  in  tal  maniera  si 
espelle  la  porzione  del  veleno  che  non  fu 
neutralizzala,  il  contravveleno  Che  fu  ecce* 
deniemeute  impiegato  ed  il  nuovo  prodotto 
che  <i  formò  per  di  lui  ragione;  prodotto 
non  sempie  privo  di  facoltà  deleterie. 

1 medici  una  volta'*  ritenevano  inulilé  lo 
uso  dei  contraweieiii  perche,  dicevano,  era  ^ 
impossìbile  paragonare  lu  stomaco  ad 
vaso  in  cui  si  opei  avano  i fenomeni  chimici. 
Oggi  per  altro  si  conosce  che  basta  il  con- 
tatto immediato  dei  corpi  accioccliè  rfeno- 
uieoi  abbiano  luogo,  e poco  la  c^ierìl 
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loro  coDtÌDente  sia  dotato  dì  vìu  oppure 
ioerte.  La  vitalità  dello  stomaco  può  eser» 
citare  qualche  ioflueoia  sulle  quantità  delle 
• sostanze  che  contiene,  solamente  conlraeo- 
dosi,  poiché  vi  determina  allora  le  ripiega* 
tU're  della  mucosa,  le  quali  racchiudono  una 

f)orzione  di  veleno  sulla  quale  il  mntrawe- 
eoo  non  ha  ancora  agito.  È questo  il  motivo 
pel  quale  molte  volte  sul  cadavere  uon  si 
rinvengono  ulcerazioni  che  distendendo  o- 
TUnquc  la  mucosa  gastrica  {Drvergie), 
Marsiglio  Pappafava  di  Padova,  molto  e* 
sperto  nelle  meccaniche  cose,  a noi  man- 
cato pochi  anni  sono,  inventò  una  macchi- 
na, specialmente  per  estrarre  le  sostanze 
velenose  dallo  stomaco,  che  chiamò  gastri» 
sofero  la  quale  col  facile  mezzo  di  due 
registri  prossimi  alla  confluenza  del  tubo 
discendehte,  si  rende  a piacere  dell*  opera- 
tore aita , oltreché  al  suo  uffizio  naturale 
di  spingere  ed  alternativamente  ritirare  un 
fluido  da  una  cavità  qualunque,  anche  a due 
altre  particoUriià  essenzialissime,  cioè  di 
spingere  sempre  un  fluido  nella  detta  cavi- 
* ta,  senza  che  col  ritirare  gli  stantuffi  né  levi 
una  sola  goccia;  Taltra,  di  sempre  estrarre 
un  fluido  dalla  stessa  cavità,  senza  che,  col- 
la spinta  successiva  degli  stantuffi,  si  rispio- 
ga  dentro  alcuna  benché  minima  parte  del 
fluido  medesimo. 

Prontissima  e perfella,  dìcesì,  riesca  la 
estrazione  dei  veleni  dallo  stomaco,  usando 
dì  (questa  macchina  ; la  iniezione  in  esso  di 
quei  reattivi  o contravveleni  richiesti  dalla 
circostanza,  siccome  pure  il  susseguente  la- 
vacro estesissimo  dello  stomaco  stesso.  Cir- 
ca agli  altri  usi  e molti,  ai  quali  la  destina 
1*  autore,  veggasi  l'artìcolo  GaSTM-Sotero. 

Per  quanto  spetta  agli  animali  faremo 
brevemente  riflettere  che  possono  essere 
avvelenati  per  isbaglio  commesso  nell'esten- 
dere  una  ricetta,  o nel  prepararla  dal  far- 
macista, nel  metterla  ad  esecuzione  dall'in- 
fermiere; per  ignoranza,  non  conoscendo  i 
ciarlatani  le  proprietà  e le  dosi  dei  rimedi), 
od  un  proprietario  i cattivi  effetti  del  tasso, 
del  colchico,  del  ranuncolo  scellerato  e di 
altre  piante  unite  per  mancanza  di  cogiii- 
lioni  agli  alimenti  ; per  malignità  e per  ven- 
détta; per  accidente  in  fine  si  avvelenano 
li  animali  da  sé  stessi,  perché  nello  stato 
omeslìco,  perduto  il  loro  istinto,  mangiano 
le  piante  velenose  che  trovanti  nelle  prate- 
rie: i cavalli,  il  tas8o,e  quasi  tutti  le  canta- 
ridi cadute  negli  stagni  ove  si  abbeverano. 

^Icuni  veleni  applicali  allViterno,  limita- 
no localmente  la  loro  azione  prodncendo 
^ dolore,  rossore,  calore,  tumore,  escare  : al- 
tri'vengono  assorbiti  e si  manifestano  pei 
1^0  cneiti  su  tutta  la  economia  animale. 
Internamente  poi  si  introducono  pella 
spiranione  in  istato  gasoso,  per  bocca,  per 

l*'auo,  per.  iniezione  nelle  vene. 

- • 


Alcune  sostante,  velenose  per  certe  spe- 
cie di  sDÌmali,^souo  inerti  per  altre.  Poche 
parltcelle  di  noce  vomica  uccidonoain  cane, 
méntre  ne  occorrono  dosi  enormi  per  un 
cavallo.  La  cicuta  è innocua  alla  capra  ; lo 
iosciamo  al  maiale;  il  petruseitno  avvelena 
i pappagalli  ed  é innocente  ^li  altri  vola- 
tili, ec.  ♦ ^ 

Non  si  può  dire  éon  sicurezza  ch>  siavi 
stato  avvelenamento,  se  non  quando  siasi 
dimostrala  la -presenza  del  veleno.  Si  avrà 
motivo  di  sospettare  che  un  animale  sia 
stato  avvelenato,  allorché  senza  alcuna 
gione  conosciuta  presenterà  ad  un  iratto 
alcuno  dei  sintomi  seguenti:  offrono  essi 
delle  varietà  secondo  che  gli  animali  han- 
no facoltà  di  vomitare  o no  ; ve  ne  sono  di 
comuni  agii  uni  ed  agli  altri,  proprit  di 
sto  c quel  veleno,  Analmente  di  quelli  gli 
effetti  dei  quali  simulano  un  aweleoamento 
che  non  esiste.  Negli  animali  che  vomitano, 
osservasi  ioappeteiiia,  odore  nauseabondo 
e secchezza  di  bocca,  che  talfiata  è schiu- 
mosa ; alito  fetente,  lingua  e gengive  livide; 
sete  e vomiti  dolorosi  dì  materie  variamen- 
te colorate,  che  arrossano  la  tintura  di  gi- 
rasole, od  inverdiscono  lo  sciroppo  di  viete; 
il  liquido  trangugialo,  reso  per  vomito  poco 
dopo;  addome  doloroso,  specialmeute  alla 
•trozza  ed  allo  alomaco.  Gli  animali  che 
non  vomitano,  inutilmente  cercano  dì  eflfet- 
tuare  questa  funzione;  banuo  costipazione 
o deiezioni  alvine  più  o meno  abbondanti 
ed  alterate,  difflcoltà  di  respiro  e tosse  più 
0 meno  faticosa.  Gli  uni  e gli  altri  aoff^iono 

Eer  coliche  violenti,  accompagnate  da  orn- 
ili dolori  intestinali;  l’ addome  é inegual- 
mente rtgonffo,  doloroso  alla  pressione  ed 
alla  percussione.  Hawi  somma  agitazione  e • 
spesso  convulsiva;  il  polso  varìatissimo,  ora 
forte  regolare,  ora  pieno  celere,  ora  fre- 
quente, piccolo,  chiuso,  irregolare,  imper- 
cettibile. Vana  é pure  la  temperatura  del 
corpo;  ora  vi  ha  calore  intenso,  ora  freddo 
cadaverico,  specialmente  alle  estremità,  itav. 
vi  ancora  difficoltà  di  respiro,  tosse,  sudoià 
freddi,  viscosi,  difficoUà  di  urinare,  eroatu- 
ria,  amaurost,  sordità;  talfìata  la  iniezioiie 
della  congiuntiva,  la  prominenza  degli  oc- 
chi,  la  dilatazione  delle  pupille,  ragilatio- 
ne  e convulsione  delle  palpebre,  delle  na- 
rici, delle  labbra,  delle  mascelle,  delle  e- 
stremità;  poi  trismo,  rigidezza  tetanica  uni- 
versale , contorsioni , rovesciamento  della 
testa  air  indietro , paralisi  o paresi  degl^ 
arti,  erezione  ostinata  e dolorosa  del  pe- 
ne, ec. 

Circa  ai  sintomi  proprìi  di  ciascnn  vele- 
no, ed  agli  avvelen^enti  che  spettano  alla 
velerinana  leg^e,  Avvelctameuto. 

Abbiamo  superiormente  esposto  ciocché 
debbisi  intenaere  pqi*  contravveleno;  ora 
rammenteremo  soltanto  quelle  Sostanze  che 


cowtrawenzioNe 


sono  capaci  dì  esercìlare  sugli  animali  avve- 
leiRiti  U loro  ationa  efficace':  sodo  esio  il* 
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ietti.  Ciò  si  ottiene  coi  salassi  generali  e lo- 
cali, culla  dieta,  col  riposo,  coi  clisteri  e* 


i>ianco  4'uovo  ed  altre  sostanse  albuminose  moHieoti,  purgativi,  ec.  Vtd,  Gastrite  e 
per  i preparali  di  mercurio;  ralburaina  GstTRoEirmaTE.  f ^ 

il  glutine  pe^  la  éfiaggior  parte  dei  sali  me-  Si  adoperò  con  buon  esito,  massime  pei 
talJici;  il  ferro  per  Tarseuico ; lo  zucchera  solipedi,  la  tromba  aspirante  di.Jukes  cbe 

fer  le  preparazioni  di  rame,  la  magnesia  e consiste  in  una  grossa  e grande  cannula  di 
acqua  di  sapone  per  gli  acidi  minerali  cori*  gomma  elastica  adattata  alla  cima  di  una 
centrali;  T aceto  ed  il  succo  dì  cedro  pegli  siringa.  La  s*  introduce  6no  nello  stomaco, 
alcali;  t solfati  di  soda  e di  magnesia  ad  al-  la  si  adatta  alla  siringa  e vi  si  inietta  ada- 
te dosi  per  i sali  di  barite;  gli  aciduli  per  i gio  il  liquido,  poi,  ritirando  lo  stantuflb,  si 
narcotici  ed  i Darcotico*acri;  V ammoniaca  la  il  vuoto  e si  aspirano  le  materie  contenu- 
per  Tacldo  idroclorìco.  Nell*  anno  1857  fa  te  nello  stomaco.  Il  gosln-su/cro  di  Pappa- 
anPunziato  in  un  giornale  francese  col  no-  fava  sarà  sempre  da  preferirsi  a questo  im* 
me  di  scoperta  importante,  un  contrawele-  perfettissimo  e talvolta  pericoloso  metodo- 
no  dell’arsenico,  cioè  1*  idrato  di  trìlossido  P. 

di  ferro,  ottenuto  dalla  chimica  combina* 

*zi«ne  deir  ossido  rosso  dì  ferro  coll'acqua,  CONTRAVVENZIONE.  Infrazione  delle 
cui^dn  attribuisce  la  proprietà  di  perfetta-  leggi,  delle  ordinanze,  dei  regolamenti  di  po- 


nente neutralizzare  questo  veleno  . Dalle  baia  generale  o locale,  dei  contratii  civili  o 
esperienze  di  Bouley,  risulta:  1.”  cbe  il  tri-  commerciali.  La  voce  contravvenzione,  tte\» 
tossido  di  ferro  idratalo  sembra  essere  il  Tantica  legislazioue,  avea  parecchi  signlH- 
contravveleno  delf  arsenico,  ma  solamente  cali.  Riferivasi  a tutti  i casi  di  violazione 
quando  venga  impiegato  ad  una  dose  molto  della  legge,  oppure  d'un  editto,  della  fede 
maggiore  del  veleno;  0.”  che  alloraquando  giurata  o ancne  d’una  semplice  ordinanza  '* 
aia  esibito  contemporaneamente  aH'artenico  municipale;  essa  racchiudeva  tutto  quanto 
biacco,  quasi  sempre  egli  ne  annienta  del  la  nuova  Iniziazione  di  giustizia  repressiva 
tutto  gli  eflellt;  3.®  cbe  l'idrato  di  trilosai-  distingue  in  coulravvenzione  propriamente 
do  di  ferro  reca  dei  vantaggi,  amministrato  detta,  e in  delitto.  Cosi  fatta  aistinzioue,  la 
«Dche  quattro  ore  dopo  1*  ingestione  del  ve-  quale  assegna  varii  gradi  di  colpabilità  alle 
Iene;  finalmente  che  non  esercita  azio*  offese  recale  alle  leggi  d*  interesse  generale 
ae  alcuna  e non  impediace  la  morte  dello  o pubblico  e d'interesse  individuale  o pri- 
aotmale,  se  sia  dato  dopo  la  comparsa  dei  vaio,  è assai  ragionevole  e riempie  un  vuoto 
primi  sintomi  di  avvelenamento.  Pare  cbe  dannoso  dell’autica  legislazione.  In  Francia, 
questo  contravveleno  non  abbia  virtù  alcuna  es.  gr.,  le  infrazioni,  oggidì  chiamate  eoa» 
contro  Tarseniato  di  potasaa,  poiché  sette  frrim^enzionf,delleordinaoze  reali,ÌDmaterìa 
cavalli  con  questa  sostanza  morirono,  mal-  religiosa,  gli  editti  dì  dogana,  ec.  erano  pu- 
grado  r amministrazione  dell*  idrato  di  tri*  nife  in  certi  casi  colle  garere  e perfino  colla 
tossido  di  ferro.  Del  reato,  qualunque  sia  la  “ ’ ' * * " ^ “ 


morte;  quelle  in  materia  ecclesiastica  dava- 


lui  efficacia  neiriotossicamento  coH'arse-  no  luogo  m\V appello  come  d*ahuso  innanzi  ai 
«ico,  ha  il  discapito  di  non  essere  sostanza  parlamenti. 

««-l'j  I.  - T_  • 


usilata  e di  richieder  molto  tempo  per  pre* 
pararlo;  il  che  rieKe  sommamente  funesto 
iim  casi  cbe  domandano  istantanei  soccorsi, 
od^almeno  vicinissimi  al  momento  in  cui  fu 
inghiottito  il  veleno. 

Non  avendo  alla  mano  il  contravveleno,#! 


La  nou  esecuzione  delle  leggi  e delle  or- 
dinanze per  parie  dei  magistrati  veniva  ad- 
dimandata  pel  passato  contravvenzione  allor- 
quando non  aveano  mancato  al  proprio  do- 
vere cbe  per  trascurataggine  o per  difetto 
di  previdenza;  ma  se  aveano  operalo  con* 


ricorrerà  all’emetico  che  consisterà  in  buo-  piena  conoscenza  del  male  che  faceano  con 
ne  dosi  di  ogJio  di  ricino  o di  oliva,  ne’ si-  mala  fede,  il  loro  delitto  veniva  chiamato 
roppi  di  bori  di  pesco,  nell' acqua  tiepida,  prei^ancazione  (f'.).  Ip  lutti  i cast  di  cOn- 
freada  o zuccherala,  in  una  bibita  murila-  Cravvenzione  la  cui  peualìtà  non  epa  stata 
ginosa  di  acqua  e gomma,  di  decollo  di  ^determinata  dalle  leggi,  le  corti  e i tribuna- 
Saltea,  di  malva,  dì  linscme,  di  latte,  ec.  Sa-  li  potevano  allravolla  applicare  arhiiraria- 
rà  utile  osservare  tale  contegno  anche  pegli  mente  quella  pena  che  piu  loro*'piacesse,  e 
animali  che  non  vomitano,  poiché  le  accen-  accordare  alle  parti  lese  tali  interessi  e dan- 


nate sostanze  agiranno  come  emollienti  ed 
• involventi;  Tacqui  poi  attenuerà  T azione 
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Ili  quali  credessero  convenienti,  secondo  U 
gravità  dei  casi.  La  nuova  legislazione  ^ttò 
Je  fondamenta  della  penalità  in  materia  fi- 


de! veleno,  lo  allungherà,  lo  scioglierà  e più  fé  fondamenta  della  penalità  in  materia  fi- 
facilmènto  eli  farà  superare  il  pi]oro^.spul-  acale.  Non  é più  lecito  ai  giudici  il  supplire^ 
so  o neutralizzato  il  velenq,  conviene  sod-  al  ailenzio  della  legge;  quindi  la  nomeiuJn- 
disfare  alla  seconda  indicazione  cbe  do-  tura  dei  casi  di  contravvenzione  io  mateiia 
manda  l#rttia^e|lL  avvelenamenti;  toglier  di  polizia  occupa  molto  luogo  in  pu'ecchi 


manda  l#rura^e|l^  avvelenamenti;  toglier  di  polizìa  occupa 
cioè,  per  quanto  sia  possibile,  i di  lui  ef-  cooici  penali. 


t * 
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CONTRAZIONE  e CONTUATTILITA*. 
Veti,  InniTARiLirA*  e Mugolo. 

C0NTRE45TKNS10NE.  Ved,  Frattura. 

^ CONTIUHCZIONI.  In  italiano,  questa 
voce  Don  si  dice  rlie  abusivamente  di  una 
specie  d'f/Apoife,  alla  quale  uUiina  parola 
rimandiamo  il  lettore.  — In  pretta  lingua 
italiana,  per  contribuiione  non  devesi  iiiten- 
dere  die  concornmrnto,  cooperazione,  aiuto. 

Certe  gravezze  poi«  conseguenze  per  un 
paese  dello  stato  di  guerra»  vengono  addi* 
mandate,  propriamente  per  tale  motivo»  con- 
/rifusioni  di  guerra;  delle  quali  diremo  ora 
brevemente. 

Le  voci  dirtUo  dcUa  guerra  e giurispru- 
denza delle  (irmi  sono  vocaboli  privi  allatto 
di  senso»  poirliè  nessun  codice»  nessuna  po* 
lenza  non  gli  ha  diflìniti  per  anco.Ciò  nulla 
ostante,  sonvi  alcuni  scrittori  i quali  asseri* 
scoilo  che  il  diritto  di  guerra  autorizza  queste 
contriùuzioni,  Afline  dì  spiegare  debitamen- 
te questo  ultimo  termiue»  supponiamo  uni 
pure  ebe  la  cosa  stia  così.  Le  contribuzioni 
sono  pertanto  di  due  nature;  sono  imposi- 
• ziuni  stabilite  da  esecuzioni  militari  e per- 
cepite mercè  militan  alloggiati  nelle  rase 
degPimposli»  conformemente  ad  un  sistema 
regolare  e universalmente  riconosciuto.  Una 
specie  d’ordine  regna  in  rosi  fatto  disordi- 
ne; la  cosa  publilica  ne  ricava  qualche  pro- 
lìlto»  oppure  sono  esazioni  che  si  fanno  le- 
cite capi  militari  di  grado  piu  o meno  allo; 
sfoi  lunatainenle  questa  ultima  forma  di  tri- 
buto è la  più  frequente.  Dopo  aver  suppo- 
sto esistente  la  giurisprudenza,  sarebbe  sta- 
to duupo  compire  le  indagini»  roll*  esporre 
le  vie  e i mezzi;  ina  fin  qui  la  legislazioue» 
ramminlstiazione^  i generali  d'esercito»  i 
quali  troppo  spesso  si  sostituiscono  l’uno 
airallro,  non  applicarono  al  percepinieiito 
delle  contribuzioni  di  guerra  che  metodi 
Qppostissimi  e poco  stabilì. 

Dissertare  sopra  cosi  fallo  argomento  do- 
vrebbe esser  cosa  spettante  alla  politica  e 
alla  morale»  assai  più  presto  che  all’  arte 
militare;  ma  a quali  regole  sottoporre  una 
azione  ìu  cui  tutto  è locale,  casuale  e iuevi- 
tabilmente  arbitrario?  È malagevole  il  dire 
jn  quale  guisa  si  possa  temperare  un’azione 
taKolta  ordinata  dalla  cupidigia  e quasi 
sempre  recata  ad  elfetto  dall’eslorsione;  ec- 
cetto in  quei  casi  rarissimi  in  cui  il  paga- 
mento delle  contribuzioni  di  guerra  imposte 
dai  vincitore  risulta  da  un  nscallo  sponta- 
neo, da  un  contralto  liberamente  consentito 
dal  debitore. 

CONTRIZIONE.  Dal  sacro  Concilio  di 
Trento  (sess.  xiv,  cap.  i),  si  deBnisce  la 
^'cdiilrizione  uu  dolore  deH’auima  e mia  de- 
testazione del  peccato  commesso,  con  fer- 
mo proponimenio  di  non  più  ricadérvi.  La 
etimologia  della  parola  n'è  data  dal  latino; 
nella  qual  lìngua  il  verbo  contercre  significa 


tritare,  spezzare,  eh  è appunto  relTetto  che 
*t'inlende,  in  v^a  figurata,  accadere  DeU’#nÌ- 
ma  del  peccatore  io  forza  della  contrizione* 
Dichiaro  inoltre  il  sacro  Concilio  anzidetto» 
essere  la  contrizione  indlliperfcabile  per  la 
remissione  de*  peccati  ; di  che  fanno  fede 
neiratUica  legge  gli  esempi!  di  Davidde,  dei 
Ninivili,  di  Acabno»  di  Manasle  ed  altri  ta- 
li. Trovasi  eziandio  dichiarata  espressamen- 
te la  contrizione  in  quel  versetto  del  notis- 
simo salmo  L,  che  dice  : Cor  eonlrìtum  et 
humiliatum,  Deus,  non  despiciet.  1 caratteri 
richiesti  alla  contrizione»  perchè  si  possa 
reputare  efficace,  sono  di  esser  essa  sincera, 
libera»  soprauiialurale»  fervida  e intenda. 
Sincera  » ossia  che  provenga  proprio  dal 
cuore;  libera»  non  mossa  cioè  o strappata  a 
forza  da  timore  e rimorso;  soprannaturale» 
non  pure  quanto  al  principio  ch’è  la  grazia 
divina»  ma  eziandio  rispetto  all’  avere  Dio 
per  motivo  ed  oggetto;  fervida  e intensa» 
cioè  accompagnata  da  forte  e pieno  propo- 
sito di  antepone  Dio  ad  ogni  cosa  e alla 
stessa  vita»  quando  per  conservazione  di 
questa  ne  fosse  bisogno  di  peccare  iu  qual- 
siasi mudo.  Altri  cbiamaiio  con  altro  nome 
questi  caraileii»  c li  ristringono  a quattao; 
vale  a dire,  che  sia:  interiore  (lo  stesso 

che  sincera);  9.^  soprannaturale;  5.^  e 4>* 
somma  ed  universale  (lo  stesso  che  fervuta 
e intensa). 

Due  specie  di  contrizione  dislinguonsi 
da’ teologi:  perfetta  e imperfetta.  La  im- 
perfetta chiamasi  anche  con  altro  vocabolo 
Attrizione 

CONTROLLORE.  Secondo  Stratico»  con- 
trollore è voce  usata  in  commercio  e in  can- 
celleria per  accennare  un  uffiziaie  o impie- 
galo» incaricalo  di  rivedere  i conti.  Condro/- 
lore  è parola  prettamente  francese,  e il  sub 
uso  è in  ispeziellà  frequente  e ragguardevo- 
le presso  questa  nazione.  — La  denomina- 
zione di  controllore  venne  naturalmente  ri- 
ferita a tutti  gli  uffiziali,  i quali  in  diversi 
tempi  si  trovarono  incaricali  di  operaie 
qualsivoglia  verificazione;  lungo  tempo  ser- 
vi ad  indicare  gl’ impiegati  oggidì  cnianu- 
ti  ricevitori  del  registro.  Successivamente 
poi  si  stabilirono  controllori  delle  acque  e /t>- 
reste,  degli  appalti,  delle  finanze,  della  guer- 
ra, della  marina,  delle  monete  e delle  rendi- 
te, le  cui  funzioni  sono  hastevolmente  spie- 
gate dal  loro  nome  medesinio.  Ma  U piìf 
importunte  fra  tutte  queste  cariche  fu  quella 
del  controllore  generate  delle  finanze,  il  qua- 
le fu,  sino  alla  rivoluzione  del  uno  dei 

primi  uffiziali  delio  stato,  e incaricato  du 
controllare  e registrare  tutti  gli  alti  rifereu- 
tisi  alle  finanze  del  re.  ^ 

CONTROM  ARCA.  Fed.  Marca. 

CONTROMINA.  Fed.  Mina. 
CONTROPORTA. 

CONTROPROV'A  (Terno/.).  Allorquando 
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ima  tavpla  è iiiciia,  prima  che  venga  impres- 
sa,4Ì  usa  ticfirne  alcune  prove  di  saggio, 
«juali  si  chiamano  per  Tappunlo  con/roprone, 
ed  eccoiie  il  moiivo.-^  Siccome  queste  prc^e 
'tnoslrano  Toggetto  in  senso  inverso  del  dise- 
gno, Tàrtista  talvolta,  afHue  dì  giudicare  il 
suo  lavoro  cou  maggior  facilità,  la  fare  una 
controprova,  vale  a dire  che,  ponendo  un 
foglio  di  carta  bianca  sulla  prova  stessa  an- 
cora umida,  emettendo  sotto  il  torchio  Tuiio 
e l*altra,  ottiene  una  ripetizione  nello  stes- 
so senso  del  disegno.  — Spesse  volte  s*ado- 
pra  la  stessa  operazione  per  un  disegno  fat- 
to colla  matita-  Cosi  fatta  operazione  ha  que- 
sto vantaggio  che  fissa  il  disegno,  cioè  che 
il  fregamento  non  può  i>iù  pollar  via  la  mati- 
ta. — Noliamo  che  sarebbe  un  errore  mador- 
nale il  credere  che  si  possa  avere  una  con- 
troprova d'uu  disegno  alla  seppia  o altro  di 
simile  fatta. 

CONTROSCARPA.  A'er/.  Scarpa. 

CONTROSEGNATURE.  Sotto  i Loogo- 
bardi  la  segnatura  falla  dal  notaio  perordme 
del  re,  ex  dicto,  vel  du  tato, domini  Begts  era 
^Tunica  tessera  che  dimostrava  1’ autenticità 
di  UD^diploma;  ma  appresso  per  riconoscere 
se  accuratamente  era  stalo  liascrilto  (nr- 
icmpcAto  ) e secondo  la  mente  del  sovrano, 
e per  impedire  le  frodi  di  surrettizie  conces- 
sioni vennero  in  uso,  specialmente  sotto  gli 
imperadori  franchi,  italiani  e gennani,  le 
controsegnalure  latte  da  un  ofliciale  palati- 
no a ciò  destinalo,  che  a guisa  del  questore 
antico  poneva  a piè  dell’ editto  la  voce /c- 
gi  e del  suo  nome  lo  contrassegnava.  Que- 
sto ufficio  fu  dato  appresso  ai  cancellieri  ed 
ai  coppc//anf  (/^.)esotloai  re longobardiat- 
fribuito  ai  re/erendnni  Questi  ne  inca- 
l'idrvano  spesso  altri  notai  e cappellani  o can- 
cellieri, che  esprimevano  l'ordine  ricevutodi 
rivedere  J’alto  e di  conirosegnarlo  del  loro 
nome.  Forse  toccava  loro  per  turno  questa 
incoml>enza  e perciò  vediamo  in  assenza  di 
alcuno  sottoscrìversi  un  altro  e troviamo  un 
diploma  di  Carlo  Magno  dell’  anno  790  se- 
gnato : Ercatnbaldus  ad  invicem  Radoni  ; un 
altro  di  Lotario  dell’  anno  855  sottoscritto  : 
Druetemirus  subdiaconus  ntque  notarius  ad 
\*icem  Egitmenrecognovi  et  subsctipsi  ; ed  è 

fiure  stata  per  regoiam  riconosciuta  dal  Ma- 
dllon  la  sotto.'^crizione  di  un  diploma  di  Lo- 
dQvico  II  così  espressa  : Gtselbertus  presby 
Ur  et  notarius  ex  jussa  imperaioris  sctipsi  et 
subscrìpsi.  La  quale  dichiarazione  fatta  dal 
liutaio  o dal  cancelliere  per  comando  reale 
senza  menzione  dell*  arcicancelliei  e,^  non  è 
rara  nei  diplomi  dei  re  e defili  imperadori 
italiani;  come  vedesi  in  un  diploma  dì  Ugo- 
rie  dell’anno  938  ove  è scritto:  Petrus  noUi^ 
tius  ìussu  regio  recognovi  et  subscripsi;  c io 
un  altro  di  Rereugario  delT  anno  8w,  con- 
trassegnalo di  queste  parole:  RestnJdus  no- 
Eneicf.  f^of.  t t fase.  io5. 


tai'ius  jussu  teg\s  ad  invuem  Adeìardi  e- 
ptscopi  et  aicfiicancellarii,-  e In  un  altro 
dello  stesso  Rciengario  dell’anno  9Z1  sot- 
toscritto: Johannes  episropus  et  atchican-^ 
ceiìarius  impet  iati  /unione  recognorì,  E dob- 
biamo eziandio  avvertire  che  innanzi  al  no- 
me dei  sottoscrittori  ponevasi  una  lunga  ci- 
fra sempre  esattamente  uniforme  in  tutte  le 
segnature  fatte  da  un  medesimo  indivìduo, 
e che  vuoisi  aver  dato  origine  al  labelliona- 
to de*  notai. 

La  lormola  più  comune  era,  come  abbia- 
mo veduto,  ^eco^nori  et  subscripsì  I sotto  i 
re  merovingii,  il  verbo  abiuH',  e se  stato  vi 
fosse  un  sullecitatore,  ponevasi  la  voce  amba» 
sciai'it  od  il  verbo  intet  venta,  onde  Jc  espres- 
sioni : IVanìlo  archiepiiLOpus  ambasciavU', 
Domina  Richi/dii  imperai’  fìr  ambasaavit  etc. 

Di  lungo  uso  fu  pure  la  formula  ad  rìrem  nr- 
chìcatnelfat  ii,  e medesimamente  que.sl’attr»  : 
ad  mandatum  proprium  domini  impet  aiorts , 
cambiala  in  seguilo  ad  sacrae  caesa>  rar  ma» 
iestatis  mandatum  ptoprium,e  quindi  il  te» 
cognovit  et  subsct  ipsit  in  ter»  mente  seri  Ito,  od 
espresso  con  note  tironiane  latine  ed  ezian- 
dio coll’apposizione  di  alcune  lettercgrechc. 

Per  riguardo  alle  controseguaUne  delle 
iinperatrn  i,  un  esempio  solo  è riferito  dal 
Muratori,  di  Gisla  moglie  di  Currado  11  il 
Salico;  ma  come  tale  ducuineutu  è sospet- 
to di  falsità,  e Gisla  vi  sarebbe  segnata  sola- 
mente come  iotcrvemita:  Gtsfae  nostrac  con* 
jugis  : non  possiamo  dedurre  di 

ferma  conseguenza  aver  esse  contrassegnalo 
alcun  reale  od  imperiale  diploma. 

A queste  controsegnature  solevano  spesso 
tener  dietro  delle  altre  di  distinti  personag- 
gi ecclesiastici  e secolari  ; di  che  il  primo 
esempio  conosciuto  si  è un  diploma  dell'an- 
no 653  di  Clodoveo  11  re  de*  Franchi  c dal 
Mahìllon  pubblicato  colle  stesse  forme  di 
scrìttine  che  nell’ autografo  si  trovano.  E* 
nemmeno  è da  doversi  dimenticalo  la  pra- 
tica nel  secolo  quinto  introdottasi,  di  se- 
gnarsi alcuni  atti  da  persone  assenti  o vissu- 
te lungo  tempo  dopo,  come  spesso  1 vescovi 
facevano  sottoscrivendosi  agli  alti  di  un  con* 
cibo  a cui  non  avevano  assistito  e ciò  avver- 
temlo  espressamente  nelle  loro  conlrosegna- 
tare.  in  tal  maniera  l alasìu  si  sottoscrisse 
al  concilio  di  'i'ouis.  Il  perchè  lasciàvaosi 
ft^qUcntemenle  a tale  fine  degli  spazi  in  cui 
sottoscriversi  gli  assenti  , e racco^andavasi 
eziandio  a’  vescovi  successivi  di  apporvi  le  lo-  . 
ro  sot^yscrizioni.  Esempio  imitato  anclie  dai 
principi  secolari,  e specialmente  dal  re  Lo  ^ 
dovico  tieir  mino  908,  da  Carlo  il  Semplice, 
da  Enrìco  I che  confermò  un  diploma  di  Ro^  Ok 
berlo  suo  padre  dell'anno  io5o,  e da  Lodo> 
vico  il  Grosso  solloscrivendone  un  altro  sp^ 
dito  da  Filippo  1 {f^od,  Fumagalli,  tsUtut. 
Uip.;  iMabìlIun;  Mura!.,  Aniic.  Ilal.). 

R.  HRA?«zoi.ro*ToiA. 
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COKTUOSIGILLI.  Pj-r  non  lasciare  in- 
compiuta la  traltaiioiic  che  noi  veniamo  in 
questa  Enciclopedia  esponendo  delle  cose 
• diplomatiche,  non  possiamo  dispensarci  dal 
notare  i controsigilli , con  cui  si  provvide 
alla  sicurezza  dei  sigilli  di  cera  contro  la 
frode  degli  inipuslori,  imprimendovi  sul  dor< 
so  un  ultiu  sigillo  diverso  dal  primo  e diH'e- 
renie  eziaudio  dai  rovesci  delle  bolle  o dei 
sigilli  di  piombo  o d’altro  metallo  che  veniva- 
noa  un  tratto  impressi  insieme  coll' impron- 
ta diritta.  Il  più  antico  diploma  fornito  di 
sigillo  e di  controsigillo  dicesi  essere  quello 
d'AtenoIfo  principe  lombardo  di  Pencvcnio 
deir  anno  Qo4  ; in  cui  da  una  parte  è P effi- 
gie di  quel  principe  c dati*  altra  è il  contro- 
sigillo esprimente  il  suo  inonograrnina.  Ciò 
imitarono  anche  i piinripi  di  Salerno  cne 
mantennero  per  molto  tempo  il  costume 
imprimendo  sul  dosso  de*  loto  sigilli  di  cera 
il  controsigillo  e non  già  appeso  alla  perga- 
mena,  ma  applicalo  ad  essa.  Per  più  di  un 
secolo  setnbia  che  ì ronlioslgilli  sieno  stati 
propri  solamente  «'prìncipi  di  Benevento  e di 
Salerno;  ma  verso  la  metà  dell*  undeciino 
secolo  se  iic  trovano  dei  re  d’ Inghilterra,  tra 
i quali  b degno  di  essere  notalo  quello  di 
5.  Edoardo.  Nel  secolo  duodecimo  e più  nel 
seguente  divennero  universali  e comuni,  seb- 
bene non  fossero  lutti  uniforini,  trovandose- 
ne alcuni  della  medesima  grande;.7.a  dei  si- 
gilli, ed  altri  (c  questi  in  maggior  numero  ) 
di  una  forma  più  pìccola.  In  alcuni  è ripetu- 
to l’ impronto  del  sigillo;  in  altri  è un  im- 
pronto adatto  diverso;  in  alcuni  continua  la 
iscrizione  incominciata  nel  sigillo,  cd  io  al- 
tri questa  non  ha  relazione  alcuna  con  quel- 
la, e consiste  o in  un  motto  preso  dalla  Sa- 
cra Scrittura  come:  Peum  Ome;  À\'e  Ma>ia 
gratta  piena  ; Deus  tn  ndjulorium  tneum  m- 
tende',  od  ancora  io  quatebe  breve  Icggen- 
**  da  come:  Sectetum  meunx-,  secrelum  colas; 
S'gillum  l•eriialis  ; contrasigiUum  , eie.  Papa 
Clemente  iv  ci  ha  tramandata  la  descrizione 
del  controsigillo  dì  cera  rossa  dell*  imperator 
Lodovico  il  Bavnro,  che  rappresentava  un’a- 
quila coir  epigi  afe  : Justa  judicate  fiHi  homi- 
num  ( Baluz.  lib.  q.  Misceli,  pag.  ),  e si- 
no a dodici  maniere  diverse  di  controsigilli 
furono  dai  padri  maurini  rinvenute  e descrit- 
te. L*  Heinnecìo  ci  rilerìsre  eziandio  degli 
esempi  di  controsigilli  attaccati  ed  appesi 
alle  catte  separatamente  dal  sigillo  e posti 
sotto  di  esso.  Chiamavansi  questi  soUosigtUt 
{subsigillum)  e coir  andar  del  tempo  il  con- 
trosigillo e il  sotto  sigillo  fecero  le  veci  del 
grande  sigillo  e segnatamente  quando  non 
«potessi  questo  avere  al  momento;  lo  che  tra- 
viarti fatto  m ispecie  da  Arrigo  Iti,  nel  con- 
cedere un  diploma  a favore  delle  monache 
dì  Nivelle  ( r fr/.  ileineccio  Pe’jrgi/./i , png 
num*  I ; Ducange,  0 lassar.,  Tom  /À'  al- 
la voce  Su'.illum).  B.  Brawzolfo  Toia. 


CONTUOSTIMOLANTI.  Cluatuansl  con- 
Mrostimolanti  tutte  (quelle  sostanze  che,  in- 
trodotte nella  organica  assimilazione,  muta- 
no lo  stato  deirorganisino  ìn  maniera  chela 
forza  vitale  resti  abbassata  al  di  sotto  del 
grado  normale  o del  grado  io  cui  era  prima 
della  loro  applicazione. 

Tu  il  .«omino  Basori  rinventore  di  questa 
voce;  ma  fa  rìfleltére  il  prof.  Giacomini,  che 
dovendo  distinguersi  quegli  ageuli  comuni 
che  si  limitano  a far  una  impressione  nella 
macchina,  ad  eccitare  delle  funzioni,  e chia- 
mnnsi  stimoli,  dagli  agenlt  che,  oltre  eccita- 
re coirimpressioD  loro  delle  funzioni,  indù- 
cono  e lasciano  più  o meno  durevoli  muta- 
menti che  sono  estianei  alTordiiiano  stato 
deU'organismo,  e cui  clii»rna  iperstcnìzzanli: 
cosi,  onde  non  s'abbia  ad  intendere  ptr  rom 
Irostimoli  que*  mezzi  die  agiscono  contro 
agli  stimoli  o ili  senso  contrario  agli  stimoli, 
cioè  al  sangue,  all'aria,  alla  ture,  ec.,  sosti- 
tuisce, alla  parola  controstimolante  , i’alira 
di  iposleuizzante. 

La  ipostenia  o la  depressione  della  vitali- 
tà indotta  dagli  ipostenizzanlì  o controsti- 
iiiolanli  si  appalesa  ai  nostri  sensi  con  degli 
eOetti  serondarii  che  sono  ì visìbili  clinhia- 
montì  nelle  fimziotii.  NeU’uomo  sano,  in  do- 
se mite  inducono  il  senso  della  fame  o va- 
cuità di  stomaco,  poi  sfinimenti , molestie, 
dolori,  vomiti  ed  evacuazioni  alvine,  come 
nel  colera.  Il  polso  si  fa  molle,  debole,  len- 
to, intcì  mittente,  irregolare,  mancante.  La 
cute  si  scolora,  la  temperatura  si  abbassa, 
avviene  la  sincope,  Tasfissia,  il  sudor  freddo; 
la  respirazione  si  fa  frequente,  sospirosa  o 
rara.  I movimenti  voluntarii  sono  difficili  , i 
sensi  esterni  ottusi;  la  pupilla  sì  dilata.  Le 
operazioni  intellettuali  ora  sono  più  serene, 
ora  sconvolte  con  delirio,  sopore.  La  morte 
avviene  placidissima.  1 ca<laveri  sono  rila- 
sciati, ì tessuti  scolor-tti,  il  cuore  dilatato  ri- 
pieno di  sangue  coagulato. 

Gli  cnTeUi  dinamici  di  una  sostanza  con- 
tiostimolante  possono  esser  inodificatidalle 
facoltà  fisico-cnimiche  della  stessa,  come  dal 
calore,  dall'aciclìtà,  dalla  natura  .sua  resino- 
sa, ec.:le  quali  facoltà  ponna  lasciar  sul  ca- 
davere treccie  di  rossore  e d’infiammazione, 

f>er  altro  facilmente  distinguibili  dalla  io- 
iammazione  prodotta  dagl*  iperstenizzanti. 
Gli  efletli  dell*  iposlenizzanle,  al  contrario 
dell' ipersteuizzante,  sono  meno  manifesti, 
cioè  sono  essi  più  tollerati,  nei  giovani  e 
nelle  donne,  come  pure  nei  temperamenti 
sanguigni,  negli  individui  sedentarii,  che  a- 
bilauo  ctiina  caldo  e si  sono  abituati  a so- 
stanze controstìniolanti. 

Se  la  macchina  animale  è sotto  una  io- 
fìammazìone,  i[  controstimolante  prima  di 
indurre  l'ipostenia  metterà  conipensaziooe 
alla  ipeisietiia  preesistente,  U aistruggerà 
passando  la  vitalità  per  gradi  allo  stalo  nor- 
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male.  CoL  litneJiu  iuoslenixaauie  veugoiiu.. 
riordinali  i fenomeni  nsiologici  che  la  inaiat* 
Jia  scouvfii&e,  e vengono  invece  disirulti  quel* 
li  nuovi  o patologici  che  dalla  inalattia  ebbero 
origine,  be  l'iperstenia  c semplice,  la  forza 
e la  pienezza  del  polso,  p.  e , verranno  sce* 
mate:  se  invece  squisita,  il. polso  che  ptima 
era  contralto,  piccolo,  sepolto,  si  iarà  espaii* 
so,  vibrato,  si  farà  quello  nella  ipei  steniasem* 
plice,  poi  aniverà  a quello  della  ipostenia. 

Tanto  maggiore  è )'cfllracÌH  degli  ipuste- 
nizzanti,  quanto  minore  ò il  grado  dell’iper* 
stenia:  quanto  maggiore  è l’iperslenia,  lau- 
to  maggiore  è la  loro  tolleranza  : egli  k per 
ciò,  che  individui  travagliati  d^iave  inham* 
mazione,  bevono  V acqua  coobata  di  lauro 
ceraso,  che  potrebbe  condurre  a morte  un 
atleta;  ed  il  tartaro  stihiato  a dosi  attissime 
non  eccita  iieppur  il  vomito,  e la  gomma 
gotta  .sospende  le  deiezioni. 

È falso  che  gli  ipostenizzanlì  possano 
ciammat  nell’ uomo  sano  produrre  i veri  ef* 
Tetti  degli  iperstcnizzanti , qualunque  sìa  la 
dose  alla  quale  si  amministrino.  Che  se  un 
qualche  fenomeno  isolato  o secondario  sì 
*inaniftstassc  nella  ipostenia  che  anche  alla 
iperstcnia  rifrnre  si  potesse,  sarà  e^li  da  al* 
tri  più  importanti  e più  numerosi  circonda* 
to,  in  modo  che  comparirà  tosto  dà  qual  fon* 
le  scaturisca.  1 fenomeni  che  meno  possono 
incannare  sull’azione  degli  ipo&tcnizzanti,  e 

fiiu  devono  dirigere  il  medico  nel  ronliniiar* 
i o sospenderli,  accrescerli  o diminuirli,  so* 
1)0  quelli  relativi  alla  circolazione  sanguigna, 
poiché  entrando  (ulti  i riinediì  Hi  necessità 
nel  sangue,  il  cuore  ed  i vasi  nc  pioveranno 
la  prima  ininressìune.  Infatti  anche  a dosi 
eccedenti  ea  estreme,  dagli  ipostenizzanli 
non  si  aumenta  renergie-''del  circolo,  non  si 

f>roduce  Torgasmo  febhi ile, quando  peraltro 
a sostanza  non  unisca  iiiRnìfeste  azioni  tnec< 
ranico-chirniebe  capaci  di  oflenderc  ed  ir* 
rilare  il  ventrìcolo.  I dolori  di  stomaco  e di 
inlettini,  le  tensioni,  i meteorismi,  i brucio* 
li  che  atcìiDÌ  iposlenizzanti  producono,  non 
sono  effetto  delTazione  dinamica  del  rime- 
dio, bensì  o della  sospesa  digestione  o delle 
materie  raccolte  o dei  gas  o delle  flatulen- 
ze o delle  resine  che  Contengono,  o della  a* 
zTone  meccanico  chimica  di  cui  sono  dotati. 

Gli  efletti  prodotti  dagli  iperslenizzantisi 
elidono  cogli  ipostenizzanti:  il  che  prova  la 
duplice  contraria  azione  dinamica  dei  rime* 
dii.  Un  anìmtle  condono  vicino  a morie  per 
opera  di  un  iperslenizzante,  riposteuizzan* 
te  itJ  breve  tempo  lo  fa  rinvenire  e lo  sana. 
) riinedièdi  una  stessa  classe  hanno  diverso 
grado  di  attività  dal  minimo  al  massimo, 
pi  ediligono  questo  o quel  sistema,  sono  più 
o meno  fugaci,  hanno  un’azione  elettiva 
loro  propria;  quindi  un  qifalsivoglia  agente 
di  uua  classe  non  loglicrR,  egualmente  die 
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gii  altri,  gli  C'IlcUi  lasciali  da  un  qualsivoglia 
agente  della  classe  opposta. 

Inoltre  la  duplice  contraria  azione  de*  li* 
tncdiì  si  prova  col  vedere  che  gli  iposlcuiz- 
zanli  fanno  le  veci  del  salasso,  cli’è  il  pi  imo 
fra  i controslimolaiili.  Multe  malattie  iniiam* 
nintorie  acutissime  furono  vìnte  coi  soli  con* 
trustiniolanti,  risparmiando  la  tleholomla  : 
ma  le  differenze  che  tuttavia  esistono  fra 
questa  e quelli,  fece  vedere  la  necessità  di 
non  doversi  abbandonare  quciranlicliìssinio 
c prezioso  sussidio. 

Gli  ipostenizzanti  ed  il  salasso  vincono  la 
iperstcnia:  i primi,  abbassando  direttamente 
la  forza  vitale*,  il  secondo,  non  agendo  direi 
tamente  sulla  vitalità,  ma  togliendo  materia 
organica,  dirnimiemlo  il  principale  stimolo 
che  la  mette  in  azione  Successivamente  poi 
anche  il  salasso  deprìme  la  forza  vitale.  Per* 
ciò  il  salasso  è generalmente  considerato 
come  conti ostimoìantc  indiretto. 

Furono  divisi  i conlrosliinolanli  in  (lirettt 
ed  in  intiircUi:  i primi  abbassano  la  vitalità,  i 
secondi  la  abbassano  pure,  ma  in  rouscguen< 
za  di  aver  promosse  evuenaziont  e perdile 
di  sostanze  animali.  I)  celebre  Giacomini 
per  altro  sostiene  die  controslimolanli  indi- 
retti fra  i rimedii  non  si  dieno,  perché  le 
evacuazioni  promosse  da  loro  non  sono  cau- 
sa della  ipostenìa,  ma  invece  la  ipostenia  ò 
causa  delie  cvacuaziouì. 

Non  è vero  che  i conlrostimulisti  provino 
razione  del  rimedio  per  la  supposta  natura 
della  malattia  nella  quale  giovò,  e la  natura 
della  malattia  per  la  supposta  azione  dd  ri- 
medio; perchè  se  la  natura  di  questa  desu- 
mono dalla  azione  di  quello,  nò  è soltanto 
quando  essa  azione  è per  universale  consen- 
so conosciuta,  come  c per  esempio  ilell*  al- 
cool e del  salasso.  E se  1 azione  del  rimedio 
desumono  dalla  natura  della  malattia,  ciò  è 
soltanto  allorché  essa  sarà  per  tale  general- 
mente ritenuta,  come  traliandosì  di  ver*) 
infiammazione.  « 

Si  può  in  generale  stabilire  die  gli  ipo* 
stenizzantl  pronti  e diffusivi  sono  anche  di 
azione  passeggierà,  mentre  i lenti  1*  hanno 
permanente.  La  divisione  più  importante  é 
foodala  nella  prevalenza  che  hanno  per  un 
organo  o per  un  sistemi:  quindi  li  divide  il 
pfofess.  óìacomini:  i.  in  ipostenizzanti  rar* 
diaco-vascolari  ; q.  ipostenizzanti  vascolaii 
cardiaci;  3.  ipostenizzanti  ìinfatìco-gUndu- 
lari;  4-  ipostenizzanti  gastrici;  5.  iposteniz- 
zanti ènterici;  6.  iposlenizzanti  cefalici;  7- 
ipostenizzanti  spinali. 

Tutte  le.  malattie  ipcisleiiirhe  domanda- 
no rimedii  iposlenizzanti,  ma  un.i  data  ma* 
fatlia  ipeislenica  può  voler  questo  nìulloslo 
che  queir  iposteinzzaule  Molle  inalallie  Ilo* 
gisticlie  vogliono  eSser  curate  a . preferenza 
col  salasso,  altre  cogli  ipostenizzanti:  »idle 
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infi;imrn«zio>iÌ  croniche,  per  esempio,  si  an* 
leporramio  in  geueiale  questi  a quello. 

1 rìmedii  ipostenizzanti  devono  esser  prò* 
sentii  nella  ipostenia,  più  danno  avvenendo 
$ da  questi  in  una  ipostenia,  che  dagli  oppo* 
sii  in  una  ipersleoia.  In  una  malattia  dina* 
mica  dubbia  sarà  più  prudente  ricorrere 
agli  iperstenizzanti  che  agl*  ipostenizzanti'; 
meglio  però  nè  agli  uni  ne  agli  altri  finché 
alcuna  noi  ma  non  sorga  a trarre  di  dubbio. 

OBm^E  I.  1poSTEMZ7.ANTI  CAUDUCO-VASCO- 
LARI. 

Gii  ipostenizzanti  cardiaco.vascolari  mo* 
dificauoMe  funzioni  che  dalla  azione  del 
cuore  specialmente  dipendono:  una  è quella 
dei  reni,  la  quale  con  certa  costanza  é ac* 
cresciula:  per  questo  gli  autori  dì  fai  maro* 
logia  loro  concedono  una  facoltà  diuretica. 
A questi  spettano  Vacido  idrocianìco,  il /c/n- 
n}  nanato  di  jerro^  il  ftììo*c\analo  di  potas» 
sa,  il  cianuro  di  potastn,  ì*  acqua  di  fauro» 
ceraso,  le  mandorle  amare,  le  Joglie  e /ion 
di  pesco,  le  ciliegie  nere.  Le  cantaridi.  La  r/i- 
gHale  purpurea.  La  sedia  marina.  Il  colchico 
autunnale.  11  veratro  hiamo  o sahaddla.  La 
canfora.  La  menta  piperita.  La  salvia  offi- 
cinale. La  camomilla.  La  matricaria  comune, 
camomilla  romana.  La  trementina  x*eneta.  11 
balsamo  dì  Copnihe.  Le  bacche  dt  ginepro.  Il 
gas  acido  carbonico.  Il  nitrato  di  potassa,  L'n* 
cefalo  di  potassa.  Vasparago. 

Ordine  n.  Ipostesizzanh  vascolari  cau* 

DIACT. 

Sezione  1,  Ipostenizzanti  vascolari  ar* 

TERIOSI. 

Anttmontau.  a questi  spettano:  il  tartaro 
emetico.  Il  chermes  minerale.  Lo  zolfo  dorato 
d*antimonio.  V antimonio  diaforetico,  L*oco- 
^ aito  napello  L'i/^ecarnn/i/T.  I fiori  di  sambuco. 
La  dulcamara.  La  salsapariglia,  11  guataco, 
ho  zolfo,  W Jegato  di  zolfo,  ht  acque  mine- 
rali e fanghi  termali  solforosi.  La  china.  La 
coHeccia  di  salice.  Il  lichene  islandico.  Il 
ferro. 

Sezione  II.  Ipostenizzanti  vascolari  ve* 

Nosr. 

Acidi.  Appartengono-  Vacido  solforìco.Va- 
cido  niOico.l/acido  idroclorico.  Vacido  ni- 
tro-muriatico. Vacido  ossalico.  V acida  eìtri- 
co.  V accio.  V acido  horacico.W  senape.  La 
coclearia  officinale. 

Ordine III, Ipostenizzanti  linfatico  Clan- 

DULAKI. 

Si  considerano  in  questi  i mercuriali.  L'io* 
dio.  La  spugna  bruciata.  Il  bromo.  La  AnnVe 
e Vidroclor'atò  dt  barite.  11  clorutv  di  calcio. 
La  cicuta. 

Ordine  IV.  Ipostenizzanti  gastrici. 

Vi  spetta  il  bismuto.  Il  legno  quassia.  La 
radice  di  colombo.  V assenzio.  11  seme-santo. 
La  genziana.  Il  tarassaed. 

Ordine  V.  IrosrtNizztNTi  enterici. 

Appartiene  a questi  il  tamarindo.  La  eas- 
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sia.  La  polpa  di  prugnole.  La  manna.  Gli  o- 
Ili  fissi.  Volio  di  mandorle  dolci.  V olio  di 
oliva.  Volio  di  semi  di  lino.  V olio  di  ricino,^ 
11  cremar  tartaro.  Il  cremar  tartaro  sotuhde. 

11  sol  d^InghiUerra.  11  solfato  di  potassa.  11 
.solfato  di  soda.  Il  solfato  di  magnesia  e di 
soda,  11  carbonato  di  magnesia.  La  Senna.  11 
rabarbaro.  La  gialappa.  L' aloe  sueeotrino. 
La  scammonea.  Velisire  purgativo.  La  gom- 
ma gotta.  Volto  dt  catapuzia  minore.  V olio 
dt  doton  tigbo. 

Ordine  VI.  Ipostenizzanti  cefalici. 

Stanno  in  quesfordiue  la  belladonna.  Lo 
stramonio.  Il  giusquiamo.  La  nù  oziano. 
Ordine  MI.  Ipostenizzanti  spinali. 

In  questi  collocansi  la  stricnina-  La  noce 
vomica.  La  fava  dt  SanVJgnazio.  Il  tossico- 
dendro.  1 preparati  saturnini.  Vamiia.  1/rts* 
5/1  fetida.  La  valeriana. 

Circa  agii  efletti  sui  bruti,  .<uiruonio  sano, 
sul  malato  : circa  alla  loro  dose,  alla  loro  a- 
zione  dinamica,  o meccanica  ed  elettiva:  cir* 
ca  al  modo  di  esibirli,  ricorra  il  lettore  a 
tutti  ì nomi  dei  rimedii  testé  indicati. 

I primi  riinedii,  dice  il  professor  di  Pado* 
va,  furono  specifìci  od  empìrici,  che  équan* 
to  dire  ignoti  agenti,  che  in  modo  ignoto  dì* 
struggevano  un  moibo  d*  ignota  natura.  Ma 
se  grande  fu  il  loro  numero  nella  infanzia 
dclTarte,  esso  andò  sempre  scemando  di  ma* 
no  in  inano  che  le  osservazioni  crescevano  a 
mostrare  uno  stesso  rimedio  valere  in  molte 
ronUttie,  n**lla  malattia  stessa  valer  diversi 
rimedìi,  e’I  decantalo  specifìco  non  di  rado 
fallire  nell' aspettativa  Provocati  coll'aiuto 
della  esperienza  i cangiamenti  nuovi  e sen* 
sibili  che  i riinedii  inducono  nella  macchi* 
na,  contemplati  in  isvariatissìme  circostanze 
di  quantità,  di  forma,  di  clima,  di  stagione, 
di  età,  di  salute  e di  moiiio,  pesati  e sotto* 
posti  da  lui  a rigorosa  analisi,  dedotta  la  lo* 
ro  azione,  distinte  le  virtù  supposte  dalle 
reali,  gli  elTctti  composti,  secondai  ii,  modi* 
Hrati  e variabili  dalf’azione  primitiva,  asso* 
luta  e costante  che  a*  rimcaìi  dà  il  primo 
impu1.«>n,  conobbe  negli  effettiioro  I*  attivila 
che  lì  determina.  Quindi  la  china,  il  mer- 
curio ed  altri  pochi  che  soli  erao  rimasti  a 
mantenere  ricordanza  della  dottrina  de^li 
specifici,  gli  fecero  vedere  chiarìssitna  la  ra- 
gione delta  loro  specificità,  e la  classe  di  tali 
rimedii  se  ne  restò  per  tanto  vuota  e deser- 
ta. f'ed.  SpECinci,  F armacologi  a e Contro- 
stimolo.  P, 

CONTROSTIMOLO.  {Itfedicina.)  Ghia* 
masi  conirostimolo  la  teorica  o nuova  dot- 
trina medica  italiana. 

^ II  controstimolo  nacque  dal  browniiroo 
Sin  dal  principio  del  secolo  presente.  L'im- 
mortale Giovanrii  Browu,  Scozzese,  profes- 
sore nella  università  di  Edimbor^o,  colle 
profonde  sue  idee  generali  sulla  vita,  sulla 
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sanìtàj  sulla  malattia, e)>be  forza  di  aprire  il 
primo  ampia  strada  per  istudiare  la  medici* 
Ila,  e seuza  i di  lui  nuovi  eiementi,  quaiilun- 
que  maoclievolì  e difettosi  in  alcune  parti,  i 
prtncipii  fondamentali  della  odierna  dollri* 
DB  non  si  sarebbero  forse  scoperti,  e le  idee 
utilissime  della  moderna  riforma  non  si  sa* 
rebbero  ncpnur  concepite. 

Ilasori,  nel  1799,  regnando  una  epidemia 
petecchiale  a Genova,  dove  si  mostrò  quel 
sommo  che  era,  corresse  il  primo  Brown  e 
in  una  fu  l'inventore  del  coiilrostìmolo. 

L'immensa  dovìzia  di  sistemi  ognora  im* 
tnagioati  nello  scopo  dì  render  ragione  del* 
la  natura  e propnelò  dei  corpi  che  vivono, 
non  potrà  mai  trarci  d'inganno,  lìncbè  collo 
investigare  le  principali  condizioni  da  cui 
risulla  la  vita,  non  si  venissero  queste  a cer- 
care SI  neirinterno  degli  esseri  viventi  che 
neU’azioiie  degli  esterni  oggetti.  Ed  eccola 
giusta  derivazione  di  eccitabilità,  di  ecci- 
tanti, di  eccitamento  : essendo  ben  chiaro 
che  la  vita,  onde  abbia  luogo  in  un  corpo, 
suppone  un  principio  interno  diffuso  a tut- 
te partì  di  esso,  alto  a scuotersi  dagli  e- 
sterni  oggetti , e la  presenza  suppone  di 
questi  che  lo  eccitano;  poiché  non  provie* 
ne  soltanto  la  vita  da  cagioni  inleme  ed  in- 
* site  ai  corpi  che  la  posseggono,  ma  trovasi 
essa  pur  anche  in  necessaria  attinenza  co* 

f;li  oggetti  od  agenti  esterni,  in  mezzo  ai  qua- 
i sono  i corpi  viventi  collocati.  Bicouosciu* 
te  COSI  necessarie  queste  dueprincipali  con- 
dizioni, non  havvi  ostacolo  in  considerare 
insita  la  eccitabilità  nelle  varie  parti  e s'i  di- 
versamente organizzate  del  corpo  animale, 
scorgendosi  che  tutti  i tessuti  reagiscono  al- 
le potenze  dalle  quali  sono  toccali,  lo  che 
-vai  II»  stesso  che  dire  siano  eccitaliili;  don- 
de segue  che  ogni  parte  del  corpo,  formala 
essendo  da  tulli  o da  alcun  di  essi,  goda  di 
eccitabilità,  ^d  in  conferma  dell’ asserito 
rileva  essersi  ognora  siffatta  dottrina,  da 
- che  si  conobbe,  ritenuta  come  la  base  prin 
cipaje  di  ogni  più  utile  medico  ragionamen- 
to. Dottissimi  lavori  furono  quindi  a tale 
scopo  diretti  da  celebri  autori,  fra' quali  il 
commentario  intorno  alla  vita  del  profes- 
sore Medici  di^Bologna,  il  quale  colle  sue 
‘dottrine  sulla  riproduàbtluà  vi  ha  recalo 
molle  illustrazioni  intorno  le  leggi  della 
eccitabilità  stessa;  eccole  in  compendio: 
M I.  La  eccitabilità  reagisce  diversamente  nei 
w diversi  tessuti  del  corpo;  a.  Questa  fui'za 
n alibisogiia  di  potenze  o stimoli  di  diversa 
t*  qualità,  onde  produrre  i suoi  effetti  ; 5. 
*•  Reagisce  con  maggiore  o minore  energìa, 
t*  a seconda  idei  magg;iore  o minor  grado  di 
M forza  esercitalo da^i  stimoli;  4-  Vico  po- 
«•  sta  in  più  vivace  azione  dalla  varietà  del- 
*•  le  potenze  eccitanti  ; 5.  Nelle  operazio- 
p*  ni  ordinarie  della  vita  continuamente  va 
«•  scemandosi,  ossia  va  reagendo  con  ener- 


già  sempre  niinore;  6.  Dopo  la  cessazio* 

M ne,  od  anche  dopo  una  certa  dìminozione 
*•  degli  stimoli,  reccitabilità  ritorna  vivace  0 
••  proula  come  prima  ; 7.  L'eccitabilità  rea- 
••  giscc  cou  forza  tanto  maggiore,  quanto 
m minore  è stata  l’azione  degli  stimoli  pre- 
vi cedenti,  e per  contrario.  Donde  ritiensi 
oggidì  la  eccitabilità  qual  prima  ed  essen- 
ziale proprietà  dei  corpi  vìventi,  non  già  pei 
soli  ragionamenti  di  Brown,  non  per  la  so- 
la osservazione  , ma  sibhene  pel  comune 
consenso  dei  dotti,  per  la  pratica  di  presso 
che  tutti  i medici,  per  quei  molti  e nuovi  ar- 
gomeuti  che  di  tratto  ìu  tratto  se  ne  addus*^ 
sero  in  conferma,  ed  infine  per  la  compiuta 
coufulaziune  di  quelle  molte  e diverse  dif- 
ficoltà che  fin  nei  primi  tempi  se  le  oppose* 
ro.  f'ed.  EcCITADILtTA'. 

Dice  il  celebre  professore  Giacomini  che 
un  ingegno  italiano,  Stefano  Gallini,  cor- 
resse un  errore  di  fisiologia  commesso  da 
Brown,  c che  un  altro  ingegno  pur  italiano, 
Giovaooi  Rasorì,  ne  corresse  uno  dì  terapia: 
donde  sursc  la  vera  medicina.  La  vita,  inse- 
oava  Brown, é uno  stato  passivo  e dipende 
alla  azione  degli  stimoli  sulla  eccitaoilità  ; 
dunque  stimolo  è da  Hsguardarsi  qualunque 
agente  alla  fibra  eccitabile  venga  applicato; 
dunque  un  debilitante  assoluto  non  esiste 
in  natura  : e ciò  solo  può  relativamente  riu- 
scire debilitante,  rlie  pel  lieve  grado  di  for- 
za non  basta  a metter  in  azione  la  eccilabi- 
liià,  o pel  soverchio  grado  giunge  ad  esau- 
rirla. Ma  Gallini  dimostrò  che  la  vita  non  è 
già  refletto  passivo  delTaziune  degli  stimo- 
li sulla  eccitabilità,  bensì  la  reazione  di  que- 
sta aU'impressione  degli  stimoli,  c la  sua  at- 
tiva tendenza  a rimettere  l’equilibrio,  che 
dagli  adenti  era  tolto.  Quantunque  giu-ite  e 
convenienti  le  argomentazioni  oel  professo- 
re Gallini,  non  taceremo  che  su  questo  pro- 
posito Basori  sta  con  BroWn.  La  vita,  dice 
Basori,  non  è altrimenti  uno  stato  attivo, 
poiché  non  esiste,  se  non  in  quanto  operano 
gli  stimoli  ed  i conlrostirooli  insieme,  sul- 
ì'animalc  sistema.  Essa  è veramente  passi- 
va, è uno  stato  il  quale  immediatamente  ces- 
sa al  cessare  della  causa  che  lo  produce. 
Che  vale  il  dire  che  la  fibra  reagisca?  La 
^reazione  accompagna  qualunque  azione,  e 
perciò  appunto  sarà  passiva,  perchè  ricono* 
sce  la  sua  causa  nella  prima.  La  fibra  non 
reagirà  sulle  potenze  esterne,  se  queste  noti 
hanno  prima  ngito  sulla  fibra;  lo  stimolo 
ed  U rontrostimoio  insieme,  applicati  agli 
esseri  rapaci  di  vita,  èaduiique  la  causa  im- 
mediata di  essa.  Basori  poi  tolse  il  secondo 
errore  di  Brown, dimostrando  esister  poten- 
ze che  assolutamente  e per  loro  efficacia 
possono  applicai'sì  alla  fibra,  agendo  in  sen- 
so contrario  a quello  degli  ttimoli,  cioè  con 
deprimer  la  energia.  Ebbe  allora  principio 
una  importante  nfornm  alla  dottrina  brow- 
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nUna,  ed  airaoDunzìo  di  essa  i medici  ila- 
liani  si  scossero  e caldamente  intesero  chi 
a sostenerla,  peilezionarla,  estenderla,  chi 
a conlrariarla  , combatterla  , distruggerla. 
Ved,  lUsORiSMO. 

La  vitalità  non  essendo  una  qualità  senza 
soggetto,  nè  un  attributo  senza  la  sua  sostan- 
za. Densi  una  forza  inerente  alla  fibra  orga- 
nica rappresentata  dal  tessuto  nervoso  gan- 
gliare oal  quale  gli  altri  tutti  originano;  la 
vitalità  considerata  qual  forza  semplice  nella 
> fibra  animale  e qual  primo  movente  di  ogni 
vitale  azione,  oou  può  alterarsi  che  nel  gra- 
* do,  cioè  crescere  sopra  il  normale  e costi- 
tuire riperslenia  od  abbassarsi  sotto  quello 
e costituire  Tipostenia. 

Se  la  scoperta  del  controstimolo  atterrò 
uno  dei  più  difettosi  cardini  della  dottrina 
di  Brown  , I*  identità  cioè  di  tutte  le  poten- 
ze positivamente  applicale  alla  fibra  vivente, 
$iimolanti  \\xiit  dal  più  al  meno;  la  dimo- 
strata grandissima  preponderanza  delle  ma- 
lattìe da  eccesso  di  stimolo  sopra  quelle  di 
difetto,  ne  fere  crollare  un  altro  ; cioè,  la 
debolezza  o diminuzione  di  eccitamento, 
per  eccesso  dì  stimolo,  detta  indiretta  dal 
riformatore  acoizese, considerata  quai cagio» 
ne  del maggiornumero  di  malattie.  Utile  tor- 
nò alla  nuova  teoria  l'idea  della  infiamma- 
zione sempre  stenica,  o per  parlare  un  mi- 
^ glior  linguaggio,  consistente  sempre  in  ec- 
cessodi  stimolo,  0 da  eccessivo  stimolo  crea- 
» ta  ; contro  i prinripii  dì  Brown,  che  ammet- 
teva non  solo  la  /logosi  astenica,  o da  difetto 
di  stimolo,  ma  un  gran  numero  d’infiamma- 
zioni, eprÌDCÌpalmente  le  croniche  « sorde, 
o da  dìl^elto  ai  stimolo,  o da  debolezza  in- 
diretta derivava. 

Quando  una  malattia, anche  stenirain  ori- 
gine, oltrepassava  certi  confini  di  tempo,  e 
diventava  cronica  n lenta,  t browniani  di- 
chiaravano fatto  il  passaggio  dalla  diatesi 
:stenica  alla  debohttn  indiretta,  e ciò  dietro 
ridea  deir  esaurimento  della  pcrìlabibtà 
prodotto  dal  continuato  dolore,  o dal  pro- 
lungato eccitamento  febbrile.  Ma  la  pratica 
degli  antichi  e la  quotidiana  dimostrano 
quanto  vantaggio  si  tragga  in  moltissime  ma- 
• laltie  di  vecchia  data  dal  metodo  controsti- 
molante.  Ed  a confermare  la  preiionderan- 
za  delie  malattie  di  stimolo  sopra  le  opposte 
servi  la  dimostrata  provenienza  del  maggior 
numero  di  malattie  e Hi  febbri  da  una  qual- 
che fiogosì  acuta  o cronica,  palese  o secreta, 
sempre  però  simile  a se  stessa,  c sempre  dì 
una  stessa  natura. 

La  nuova  teorìa  fece  l'imporlaute  distili- 
ziooe  tra  le  malattie  da  eccesso  o difetto  di 
stimolo  procedenti,  e quelle  che  da  sempli- 
ce disturbo  di  parti  o da  irritazione  derivano. 

Il  bisogno  di  stimoli  in  conseguenza  di 
abuso  di  stimoli,  che  vai  quanto  dire  la  de- 
holeztn  indiì'tttn,  nell’eslensione  almeno  vo- 


luta da  Brown,  fu  abbandonata,  e falso  si 
cousideiò  che  da  siffatta  cagione  traessero 
origine  le  tante  maUltie  che  i Browniani 
perciò  consideravano  asteniche. 

La  febbre  nelle  flemmasie  è effetto  non 
causa  del  processo  flogistico  a cui  si  lega: 
parimenti  causa  dì  certe  acute  o croniche 
febbri  sono  (|uetle  infiammazioni  che  in  al- 
cuni cadaveri  si  consideravano  effetti  della 
febbre  e come  malattie  secondarie. 

Un  primo  movimenio  febbrile,  effetto  di 
eccitamento  o dì  stimolo  accresciuto , può  in 
qualche  caso  precedere  la  parziale  infiam- 
mazione, ma  quei  primo  movimento  è ben 
Imitano  dal  costituire  diatesi  e dall' a- 
verne  i caratteri.  Molte  ostinate  afiezioui 
convulsive  traggono  origine  da  flogosi  na- 
scoste e profonde,  comerbè  limitate,  «lei  ne- 
vrilctna,  delle  meningi,  degli  involucri  ner- 
vosi e va  discorrendo.  Chi  negherà*^  dopo  i 
(atti  es|  osti  da  Ra$ori  nella  storia  dell' epi- 
demia di  Genova,  che  nel  tifo  cosi  dello, 
nella  nervosa,  nella  petecchiale  non  si  ge- 
neri nel  maggior  numero  deVasi,  dietro  Ta- 
zion  prima  deiTignoto  contagioso  pnneipio, 
una  aiatesi  di  stimolo,  un  processo  flogisti- 
co,  ctirahile  con  adattato  metodo  controsli- 
molante?  Stando  anche  all'idea  che  l'azione 
prima  ed  arcana  del  principio  contagioso  sìa  * 
irritante,  succede,  alle  azioni  irritative,  ove 
siano  ad  un  certo  grado  penetrale,  un  pro- 
cesso flogistico  nelle  parti  alle  quali  o c im* 
mediatamente  applicala,  o più  si  attacca  la 
materia  irritante:  quindi  flogistici  gli  effetti 
del  principio  contagioso  e flogistiche  le  con- 
seguenze. 

Un  altro  errore  di  Brown  era  quello  di 
derivare  1a  natura  della  diatesi  o del  fondo 
delle  malattìe,  dalla  natura  delle  ragioni 
precedenti.  Ma  un  numero  infiniio  d'infiam- 
mazioni, di  angine,  dì  reumatismi,  di  pini- 
ritidì,  di  curelalitidi , dì  meirHidi  ed  altre 
che  succedono  all'azione  del  freddo  o del- 
Tumido;  quella  capa  flogosi  di  fegato,  che* 
lentamente  sì  ordisce  ìn  seguito  di  patemi 
deprimenti  ; quelTangioite  che  succede  spes- 
so al  (errore,  stanno  contro  la  lusinghevole 
teorica  di  Biown  e mostrano  che  anche  in 
seguito  di  cause  debilitanti  possono  svilup- 
parsi iper.«ten:che  nflezioni  o malattie  dì  sti- 
molo eccedente,  ed  anche  dal  fondo  della 
più  decìsa  depressione  vitale,  qual  che  ne 
sia  il  mezzo,  posaono  suscitarsi  scintille  di 
processo  flogistico. 

Ma  in  mezzo  alla  diatesi  di  stimolo,  sia 
per  effetto  delta  distensione  disarmonica 
delle  fibre,  sia  pel  dolore  o per  altra  secre- 
ta condizione  patologica,  la  macchina  cam- 
bia talora  repentinamente,  e cade  in  uno 
stalo  temporario  si,  ma  evidente  di  contro- 
stimolo,  come  durante  il  freddo  ed  il  vomi- 
to di  una  terzana,  ed  esteso  a tutto  il  siste- 
ma. E s'egli  è pur  vero  che  Li  tolleranza  dei 
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conirostimoli  è carattere  e misura  della  dia» 
tesi  flogistica,  bisognava  coutessare,  che  ucl 
corso  pure  della  medesima  malattia,  possono 
sticceaere  cambiameali  temporarii  di  stato 
diatesico. 

La  diatesi  nou  si  desume  poi  dai  siulomì 
d' una  malattia  o dalla  debulezta  fisiologica 
del  soggetto,  beusi  dall*  indole  de*  rimedii 
ebe  giovano,  e dalla  loro  tolleranza  che  ro* 
stituisce  il  termometro  della  diatesi,  il  dia* 
tesiinetro.  Vtd.  CoNTROSTiMOLAftrE. 

Lo  stato  morboso  delU  fibra  vivente  e 
della  macchina,  cui  si  di  oggidì  il  nome  di 
*ii  ritazione,  non  è da  scambiare  colla  diatesi 
dì  stimolo  o con  quella  di  cootrosiimolo, 
perchè  producesi  infatti  da  potenze  morbo- 
se non  alle  a causare  1*  eccitamento  nor- 
male. Queste  potenze,  distinte  egiiulinenle 
da^li  stimoli  e dalla  solirazioue  di  essi  e 
dai  conlroslimoli,  erano  siale  già  contem- 
plate da  Brown,  il  quale  considerava  irri* 
tanti  tutte  le  potenze  o condizioni  atte  a 
disiuihare  bensì  e commuovere,  ma  non  a 
stimolare  o deprimere,  e riguardava  quale 
alTeziotie  locale  1* irritazione,  in  quanto  che 
non  curabile  nè  coiraddizione,  uè  colla  sot- 
trazione di  stimoli,  ma  solo  per  la  cessa- 
zione della  locale  condizione  dislui baule,  o 

fier  l'esnulsiouo  della  irritante  materia.  Hu- 
lini^staliiii  i caratteri  distintivi  delle  ma- 
lattie d'ìiiiiazionc , e pensò  risuiiaie  da 
questo  moiboso  stato  una  terza  diatesi  non 
importante  eccesso  o difetto  di  stimolo,  ma 
solamente  cambiamento  di  modo  e disar- 
inonìa  ne* movimenti  Irritazione).  Il 

dottissimo  Tommasini  non  si  accorda  con 
luì:  I.  Perchè  le  malattie  di  diatesi  stenira 
od  astenica  rimangono  superstiti  alla  causa 
che  le  produsse,  di  modo  che  anche  ces- 
sando questa,  rimane  però  a vincersi  la  dia- 
tesi che  ne  derivò,  che  sussiste,  e cresce  an- 
zi lalvulla  lungo  tempo  dopo;  mentre  è ca- 
rattere delle  malattie  d'irritazione  il  cessare, 
cessata  la  causa  irritante.  *i.  Perché  le  ma- 
lattie di  diatesi,  anche  sussistendo  la  causa 
che  le  produce,  possono  però  cui  arsi  per 
cornfptnsaziont , sottraendo  sangue  , appli- 
cando rontroslimoli,  aumeutando  stimoli  ; 
mentre  le  malattie  d’ irritazione  non  si  cu- 
rano se  non  levando  la  causa  irritante. 

Toslochè  1*  abbagliante  semplicità  della 
teorica  browniana  delle  diatesi  venne  rico- 
nosciuta non  corrispondente  alle  singolari 
eventualità  dello  stato  moiboso,  insorse  pres- 
so i moderati  pensatori  la  necessità  di  ri- 
ignardare  nelle  malattie,  oltre  l'alterazione 
cleir  ecritameiilo,  anche  un  perturbamento 
organico,  ossia  alcune  secondarie  alterazioni, 
non  più  legate  ad  una  dipendenza  imme- 
diata dell*universale  eccitamento.  Uno  dei 
i rùni  a livolgerc  il  pensiero  a questa  pato- 
logica considerazione  fu  Boudìoti,  uella  sua 
Mcinuiiu  sulle  forine  diverse  delle  malattie; 


Brera , Rulfiui  e Tanzago  scrissero  sulla 
esistenza  della  condizione  patologica  e la 
sua  importanza  rapporto  alla  malattie  uni- 
versali (f'erf.  Condizione  patologica  è Foh- 
SIA  morbosa).  51a  coll’ esimio  lavoro  del  ce- 
lebre Tommasini  sulla  febbre  gialla  inco- 
minciò ad  imprimei  si  quell*  interesse  assai 
maggiore  rhc  si  doveva  alia  ilogosì  nel  no- 
vero de*  mali  ed  a conoscersi  la  diatesi  per 
secoudaria  e dipendente  anziché  primaria  e 
signoreggiatile;  fu  così  agevole  a rilevarsi 
che, dentro  gli  estremi  assegnati  da  Brera  a 
separare  la  diatesi  da  qualunque  altro  stalo 
morboso,  non  potevansi  tutti  comprendere 
ì casi  di  diatesica  alterazione  che  la  quoti- 
diana osservazione  dimostra.  Multe  dimcol- 
Ih  s*  inruntrerchhero,  ove  intendere  si  voles- 
se la  diatesi  ne)  ligore  browniano:  contiene 
idee  più  esatte  e prerise  che  sulla  diatesi  si 
possano  desiderare,  la  definizione  che  nc 
iiava  di  essa  Tommasini.  •«Per  diatesi  og- 
" gì  s'intende  quella  inuthosa  alTeziooe  del- 
» rercilainenlo,  così  profonda  ed  avento  ta- 
••  li  I adici,  che  non  è o può  non  essere  in 
esalta  proporzione  al  grado  degli  sliinoli 
n esterni,  che  percorre  indipeiidciilcmente 
M da  essi  un  certo  determinalo  tempo , e 
n che,  per  essere  domata,  esìge,  oltre  la  sot- 
M trazione  delle  esterne  cause,  un  metodo 
•*  conliouato  ed  attivo  di  cura,  per  cui  si 
••  tolgano  quelle  profonde  alterazioni  che 
»*  la  alimentano.  Certo  è che  esistono  casi 

fier  una  parte  di  malattìe  di  eccitamento 
egale  interamente,  e proporzionate  alle 
esterne  cagioni  e che  si  dissipano  tosto  ove 
queste  correggansi  ; e che  esistono  per  Taltra 
malattie  veramente  di  eccitamento  cosi  pro- 
fonde o tenaci,  legale  a vitale  processo  tan- 
to intenso  che  non  cedono  alla  sola  sottra- 
zione delle  morbose  potenze  dalle  quali 
provennero,  ma  crescono  anzi  di  sovente  e 
percorrono  de*  periodi  ad  onta  che  queste 
siano  tolte,  e siccome  le  prime  hanno  co- 
mune la  dipendenza  dalle  esteinc  ragioni 
colle  malattie  locali  e le  irritative  che  Brown 
istesso  escluse  dalla  classe  delle  diatesiche, 
così  pare  più  ragionevole  cosa  attaccare  alle 
seconde  più  die  alle  prime  1*  idea  ed  il  va- 
lore della  parola  diatesi.  Quindi  si  riterrà, 
consistere  la  diatesi  in  un  processo  vitale 
rhe  alimenta,  per  così  dire,  sé  medesimo, 
indipendentemente  dalle  esterne  cagioni 
che  la  produssero.  Nell^iperstenica  o di  sti- 
molo vi  è sempre  per  base  una  flogosi,  uu 
qualche  grado  di  infiammazione  di  esterne 
od  inlei'oe  parti,  di  vùceri'%  di  membrane, 
di  htrvì  Q Bi  vasi,  di  fOnaebe  va^colarfj)  df 
nevrilcmi;  uno  stalo  opposto  ha  luogo  nella 
diatesi  asIeiMca  ^ ipostenica  dei  moderni. 
La  quale,  consislcnao  in  un  processo  anta- 
gonista alla  diatesi  opposta,  in  un  processo 
in  cui  si  diminuisce  I allitudiiie  vitale  delle 
libi  e,  in  un  processo  Jistruggeiile  le  condì- 
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zioni  orgaiiu'he  dalle  quali  dipende  la  su- 
sccUiviià  agli  slioioli,  non  può  curarsi  irn* 
mediatamente  col  solo  aumento  degli  'Sti- 
moli*, giaccliè  dal  cambiarsi  le  suddette  or* 
gauiclie  condizioni  sotto  una  cura  stimolan- 
te continuata,  dipende  il  ricuperare  le  fibre 
la  loro  naturale  suscettività. Quindi  sebbene 
la  diatesi  sia  quella  dinamica  alterazione 
che  per  mezzo  di  universali  e dinamici  ri* 
inedii  venga  distrutta,  non  si  potrà  giammai 
ottenere  questo  desiderabile  intento , se 
quelle  secondarie  alterazioni  non  si  distrug- 
gano die  la  diatesi  stessa  alimentano,  f'ea. 
Diatesi. 

Dice  il  professor  Giacomini  die  alcuni 
vocaboli  che  pur  corrono  nel  dizionario 
della  riforma  possono  facilmente  per  la  va- 
ria definizione  che  gli  autori  ne  diedero, 
condurre  a degli  equivoci.  Tra  questi  consi- 
dera il  vocabolo  {iiatfù  del  quale  danno  i 
libri  così  discrepanti  dimosti azioni,  quindi 
abbandona  la  parola  e ne  adotta  però  la 
sostanza  nelle  malallie  h fondo  dinamico.  Lo 
stesso  è della  voce  irrilaztone,  die  altro  ron- 
reilo  dà  se  presa  nel  senso  di  Hondioli,  di 
Tornmasini,  di  Fanzago,  altro  se  in  quello 
di  (hiant,  Rubini;  altro  se  in  quello  de'me- 
did  fi'Hiiecsi  e degritaliani  loro  imitatori. 
Però  la  condizione  irritativa  nel  senso  di 
Brown  forma  una  parte  delle  malattie  a fon- 
do meccaoico  e specifico  dello  stesso  pro- 
fessore. 

A ben  guidare  la  diagnosi  essenziale  dei 
morbi,  dice  Rasorì,  roiivieii  analizzare  pa- 
zientemente i variabilissimi  fenomeni  loro; 
die  fra  i tanti  irregolari  ed  incerti,  vi  ban- 
iio  que’pocbi,  i quali  Pisciano  travedere  la 
provenienza  de*  morbosi  effetti  che  rappie- 
sentano,  non  che  1*  immediato  vincolo  esi- 
stente tra  questi  e le  precedenti  cagioni  lo- 
ro. Sono  costanti  questi  podn  e sicuri  eca> 
ratlcrislid;  perciò  diconsi  essenziali  ed  an- 
che diatesici.  Per  lo  contrario,  que*moltis- 
mi,  i quali  cambiano  ad  ogni  istante  di  a- 
spetto,  e solo  si  riferiscono  a lesione  dì 
mutui  rapporti  tra  le  diverse  parti  dell*  or- 
ganismo, diconsi  (iccìdtnlaìi  o nofotogici. 
Lo  studio  c Paiialisi  dei  primi  conduce  alla 
diMgnosi  essenziale  o diatesica  delle  malat- 
tie ; quello  dei  secondi,  alla  semplice  dia- 
gnosi uosologica  delle  medesime.  Peccano 
uasi  tutti  i nosologi  antichi  e molti  de*mo- 
erni,  nel  far  derivare  bv«ssenziale  condi- 
zione de*  morbi  dal  numero  maggiore  dei 
più  minuti  sintomi  che  appaiono,  invece  di 
Irasccgliere  que’ principali  e più  costanti,  i 
fjuali  veranieiile  riguardano  al  fondo  o ab 
iSudole  della  malattia. 

Facile  è la  diagnosi  quando. prevalgano  i 
sintomi  diatesici;  diffìcile,  quando  i oosolo- 
gici.  In  tutte  le  malattie  acute,  così  volgar- 
mente chiamate,  prevalgono  i primi,  per 
cui  non  tanto  diffìcile  riesce  il  giudicare  di 


malattia  manteoula  da  stimolo  morboso  ac- 
cresciuto. Non  egualmente  succede  nelle 
malattie  croniche,  massime  se  di  lentissimo 
corso,  localizzate  ed  accostanlist  per  ciò  alle 
organiche  o strumentali.  Imperocché  poca 
essendo  la  loro  influenza  sull* universale, 
perche  circoscritte  e limitale,  i fenomeni 
80U0  piuttosto  relativi  a cotesti  parziali  e 
prevalenti  attacchi,  di  quello  che  ad  afie- 
zioue  generale  o diffusa  a tutta  1*  economia. 

Quanto  più  una  malattia  tende  a localiz- 
zarsi, tanto  più  ì fenomeni  diatesici  scema- 
no e crescono  quelli  della  località.  Ciò  mi- 
sura anche  il  pericolo  e la  morte  ; chè  il 
destino  di  un  morbo  estendenlesi  prima  al- 
la infera  economia,  poi  localizzato,  si  é di 
avvicinarsi  alla  condizione  delle  malattìe 
organiche  o dinamico  - organiche,  cioè  di 
quelle  alteraziouì  che  sono  di  loro  natura 
in  eparahilì.  Nelle  croniche  malattie  occorre 
pili  particolarmente  di  osservare  cotesto  lo- 
calizzaincnlo,  ed  c per  questo  che  sono  in- 
sanabili e diffìcili  a superarsi.  Da  (ale  cir- 
costanza desumevano  gli  antichi  la  massima 
dell’- indicante  e non  permiUente  : i ino 

derni  Taltra  di  *•  non  corrispondenza  della 
parte  col  tulio»*:  del  **dar  tempo  e serbar 
mudo  »<  predicata  da  Rasori,  delle  *<  isole  di 
fuoco  ili  un  mare  di  ghiaccio  ••  di  certo  pa- 
tologo moderno. 

Una  malattia  con  fenomeni  diatesici  dìce- 
si universale,  nel  senso  delle  antiche  e delle 
moderne  scuole;  locale,  se  i fenomeni  di- 
pendono da  materiale  sconcerto  e da  sem- 
plice irritazione  di  parti. 

Una  malattia  con  fenomeni  diatesici  e 
locali,  ha  complicazione  di  stato  morboso; 
perciò  doppia  Indicazione  curativa. 

Un  grano  leggero  d*  azione  stimolante  o 
coutrostiniolante  produce  efletti  superficia- 
li, dipendenti  ancora  da  quelle  cause  le 
quali  immediatamente  ti  promossero,  e co- 
stituiscono altrettante  malallie  adiatesiebe. 
Un  grado  più  fortp  produce  un  processo  mor- 
boso {y.)  permanente,  crescente,  iudipen-* 
dente  dalle  prime  cause,  facente  corso  re- 
golare, necessario,  inevitabile,  tendente  a 
disorganizzare,  esigente  mezzi  generali  per 
esser  frenato  ; produce  la  diatesi,  come  si 
disse  superiormente. 

Le  malattie  locali,  legate  cioè  ad  uoa  par- 
ziale irritazione,  sono  tutte  adiatesiebe. 

Quel  processo  morboso  che  in  forza  di 
accrésciuto  stimolo  vitale  si  ordisce  e si 
mantiene  più  o meo  lungo  tempo  uelforga- 
nìsmo  vivente;  che  dal  principio  sino  al  fi- 
ne conserva  sempre  1*  indole  tua  di  stimolo 
accresciuto;  che  sì  manifesta  con  esterni 
fenomeni  corrispondenti  e sussiste  iiidipr;n- 
denlc  dalle  prime  cause  ; che  perroire  de- 
terminati periodi  d’aumento,  stato,  deeli- 
tMzione  e fine,  e fa  un  curso  uecessario, 
inevitabile;  rbe  in  ogui  suo  periodo  richie- 
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de  tempre,  ood'essere  frenato,  mezzi  anti* 
tlogistiri  o conlrostimolanti  ; un  tale  proces- 
so morboso  o generale  o diffuso  che  esso 
sia  alla  intera  macchina,  o di  acuto  o di  ero* 
nico  andamento,  chiamasi  inGammazione  o 
Gogosi,  processo  Qo^istico  od  inGammatorio. 
La  odierna  patologia  italiana,  basata  sulla 
teorica  dei  cootrostimolo,  si  compiace  di  ave- 
re rischiarata,  più  che  ogni  altra  sua  parte, 
Desta  che  abbraccia  il  trattamento  della  in- 
ammazione,  che  forma  base  al  massimo  nu- 
mero de'morbi;  al  che  concorse  più  di  tutti 
l'illustre  Tommasini.  Le  idee  da' moderni 
abbracciate  su  tale  proposito  non  sono  es- 
senzialmente diverse  aa  quelle  che  ebbero 
^li  antichi  intorno  alla  Gogosi.  La  medicina 
lUliana  riformata  non  seppellì  neH'obblio  o 
disprezzo  le  utili  osservazioni  de' padri  no- 
stri, sibbene  le  raccolse  e disotterrò  dalle 
rovine  di  tanti  errori  e pregiudizii,  e le 
rappresentò  in  quella  maniera  ed  ordine 
che  si  competono  alla  posizione  attuale  del- 
la scienza.  Io  quanto  ai  fatto,  dalle  idee 
moderne  si  scostano  neppure  i più  grandi 
oppositori  della  odierna  medica  riforma.  E 
lutti  sanno  il  concetto  della  Gogosi,  espresso 
dal  professor  Broussais,  essere  di  italiana 
derivazione.  Per  rilevar  poi  quanto  i Fran- 
cesi e come,  conoscano,  espongano,  giudi- 
chino la  teoria  del  cootrostimolo,  leggansi 
gli  articoli  che  Coutaoceau,  Guerseot,  Au- 
drai ed  altri,  esposero  nei  loro  diziouarii. 

11  processo  infiammatorio  tende  di  sua 
'^natura  a diflondersi  da  un  punto  all'  altro  ; 
questa  legge  che  gli  è esclusivamente  pro- 
pria, lo  distingue  da  tutti  gli  altri.  La  diffu- 
sione della  Gogosi  è più  o meno  palese  se- 
condo i tessuti  ai  quali  si  propaga. 

La  febbre  contioua,yèòri5  contmui^eonti- 
nen.*,  è quel  fenomeno  più  costante  e carat- 
teristico, cìte  segna  la  diffusione  della  flogo- 
si  da  un  punto  all'  altro. 

Lna  inGammazione  acuta  dà  orìgine  ad 
una  febbre  continua  acuta';  una  ionamma- 
zione  eroica,  alquanto  ìnGuente  sull' uni- 
versale, Id  ozia  febbre  lenta  o di  cronico  an« 
dameoto. 

Una  vera  inGammazione,  radicata  che  sia 
io  otfÉlcbe  parte,  deve  percorrere  certi  pe- 
riooi,  aè  sì  può  troncare  nè  spostare  con  al- 
tre Gogosi  artiGcialmenle  provocate,  siccome 
pretese  la  scuoU  francese.  Dalla  patologia 
umorale  traggono  r origine  loro  certe  idee 
anche  oggidLcarezzate  e sostenute,  massime 
io  Francia,  intorno  al  poter  derivare  da  un 
punto  all'  altro,  coi  mezzi  dell'arte,  una  Go- 
gosi  in  auliche  parte  radicata.  E solo  il  be- 
oeGzio  oehteropo,  l'incremento  dei  lumi  e 
delle  coenizioDi,  il  sostegno  delle  esperieSh 
ze  e delle  hòone  ossefvazioni  poteiono  poco 
a poro  divellere  codesti  pre^udifii,  ripudia- 
re siffatte  aulicaplie,  correggere  cotesti  falsi 
|jensameiiti,  oggi  abbandonati  e derisi  dalla 
EncicL  yoL  yi.  fase.  io5. 


più  parte  de'patologt  illuminati.  Che  se  tiU 
uni^  anche  oggidì  vogliono  insistere  a ripro- 
durre così  miseri  avanzi  di  antiche  fole,  ciò  « 

non  fa  che  si  debbano  credere  per  vere; 
dappoiché  esse  ripugnano  alla  più  semplice 
ragione  dell' arte,  per  non  dire  al  comun 
senso.  Di  vero  si  predica  da  taluni,  essere 
alcune  volte  intermiltenle  la  flogosi  ; oggi 
ricomparire  in  uu  punto  per  iscomparire 
domani,  e ricomparire  il  terzo  dì  ; potere  a 
nostro  talento  rimuovere  la  medesima  da  un 
punto  all'altro,  e derivarla  in  altri  artiGcìal- 
mente,  operandone  la  rimlsione.  11  che  se 
fosse  rea1mente,8comparirebbe  ogni  idea  di 
lavoro  continuo,  che  alla  ffogosi  appartiene 
indubitatamente.  Ma  buona  cosa  che  solo 
abbiasi  a lottare  con  delle  parole,  e non  eoa 
dei  fatti  i quali  mancano.del  tutto  a conva- 
lidare coleste  ipotetiche  congetture.  Nè  uno 
solo  ne  hanno  essi  Gn  qui  riportato,  che 
veramente  addimostri,  e a tutta  evidenza,  o 
la  intermittenza  o la  derivazione  di  una  flo- 
gosi reale.  Oltracciò  dubita  Rasorì,  in  que- 
ste circostanze  di  Gogosi  creduta  o interinit- 
tente  o derivata,  essersi  da  loro  scambia- 
ta non  rade  volte  una  cosa  coll' altra,  e di 
avere  giudicata  Gogosi  quella  che  non  era 
tale,  ed  essersi  creduto  che  una  inGamma- 
zione artiGcialmenle  creata  avesse  a levar- 
ne un'altra  già  esistente,  quando  nè  1*  una 
è causa,  nè  r altra  effetto.  Ciò  die  parve 
flogosi  intermiitenti , non  erano  che  turgori 
vascolari  semplid,  i quali  ora  compariscono 
ora  scompaiono,  siccome  nei  vasi  emorroi- 
dali visibilmente  appare.  Ma  l' esempio  di 
una  reale  infiammazione  in  qualche  punto 
radicata,  che  oggi  scompaia  totalmente  per 
ricomparire  domani  al  punto  stesso,  non 
ancora  i propugnatori  di  tale  ipotesi  hanno 
potuto  oflerire  in  modo  da  convincere  as- 
solutamente. 

Nè  auche  creando  con  mezzi  epispastid, 
rìvellenlt,  derivativi  od  altri  una  flogosi  ar- 
tìGciale  si  deve  pensare  che  possa  rimuovere 
quella  che  già  esiste.  Perocché  ognuno  ben 
vede  quest'  ultima  non  avere  nulla  a che  fa- 
re colla  prima.  Infalii,  non  si  saprebbe  com- 
prendere come  questa  flogosi  artìGciale  del^  ^ 

La  esser  causa,  ciie  si  trasporti  ad' altro  pun- 
to^* altra  già  esistente.  Le  quali  idee,  svi- 
luppate dal  celebre  clinico  di  rarroa,  diede-  ^ 
ro  r ultimo  crollo  alle  sognate  teoriche  del-  e 
la  rivulsione,  della  derìvazioue,  della  contro-  ^ 
irritazione  esimili  (/'etii  1^FIAU111Z10NE  e 
Rivulsione).  ^ . • 

L’ esacerbarsi  di  nm'  iuGammaxionSnnel,*  ^ 
suo  priucipio,  anche  trattata  col  metodo  con- 
veniente, non^  ragione  bastante  per  cred^ 
re  cambiata  la  difittsì , o conlrondicato  il 
metodo  intrapreso.  » • 

L' inGammazione  tende  di  sua  natam  a 
distruggere  e disorganizzare  le  parti  nelle 
quali  SI  fissò.  Ciò  accade  infatti , quando 
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Dòu  si  freni  cogli  opporluoi  meezi  Ueirarle. 
Tale  disorganizzazione  dei  tessuti  assume 
diversa  forma  ed  aspetto  secondo  la  varia 
natura  dette  parti  nelle  quali  succede. 

Una  innammazione,  anche  vinta,  lascia 
sempre  dopo  di  se  traccio  non  dubbie  nelle 
parli  che  impegnò;  quindi  od  una  morbosa 
suscettività,  ovvero  un  induramento,  od  ot* 
tusilà  di  senso  rimangono  superstiti  nelle 
medesime. 

Non  tutti  ^li  esiti  della  infiammazione  so* 
no  incurabili,  ma  alcuni  si  vincono  col  tem- 
po; ciò  dipende  e dalla  qualità  de*  tessuti 
* alterati  e dal  grado  di  alterazione  loro,  piti 
o meuo  conciliabile  colla  vite. 

Lo  stelo  morboso  per  semplice  iosufllcien- 
za  di  stimoli  alla  macchina  c,  rispetto  alla 
diatesi  di  coutroslìmolo,  ciò  che  un  sempli- 
ce eccesso  di  eccitamento  è rispetto  alla 
diatesi  di  stimolo. 

Quella  causa  per  la  quale  iu  non  pochi  re- 
si alla  deprìmente  azione  dì  morbose  poten* 
ze  sUisiebe  che  morali,  succede  nella  econo* 
mia  un  riseotimeuio  più  o meno  grave,  che 
dà  Inogo  ad  uno  stato  infiammatorio,  alcune 
volle  violentissimo;  quella  causa,  conosciuta 
*in  fatto,  ignorala  ne*  suoi  pi  incipii,  chiama- 
si da  Hasori  e dai  moderni,  io  difetto  di  mi- 
glior espressione,  reazione  organica  o vita- 
le; ouu  già  nel  senso  di  inedicalrice,  ma  di 
creatrice  di  uno  stato  morboso  di  genio  op- 
posto alle  cagioni  che  lo  precedettero.  Sta 
essa  in ragiooedella  inleoMtà delle  cause  de- 
primeulì  lequali,  piirrliènon  estìnguano  di 
uu  colpo  la  vita,  più  debilitano  la  economia, 
la  mettono  al  punto  dì  risorgere  con  impelo 
maggiore  da  un  tanto  avvilimento.  Essa  rea- 
zione organica  si  sviluppa  assai  forte  in  cer- 
ti casi  , non  tanto  percìiè  assai  forte  fu  la 
precedente  depressione  vitale  , quanto  per- 
chè r individuo  colpito  era  di  morbosa  tem- 
erà e fatalmente  predisposto  a siflatle  mor- 
ose impressioni. 

La  inacebina  animale  non  può  di  sui  na- 
tura durare  mollo  a lungo  in  uno  stato  di 
fisica  o morale  depressione;  essa,  a circo* 
stanze  pari,  è piu  atteggiala  a generar^  mor- 
bose adesioni  da  stimolo  eccessivo,  che  da 
coutrosiiinulo,  o da  insuflicieuza  di  stimoli 
( ytd.  Patologia  italiana  ). 

La  dottrina  de!  controstimolo,  quantunque 
dal  celebre  inventore  non  esposta  nel  suo 
complesso,  quindi  non  conosciuta  in  tutto 
le  sue  relazioni,  è però  stata  dal  medesimo 
taut* oltre  e com  chiaramente  indicala  enei 
suoi  scritti  ed  alla  presenza  di  collì}i.HÌini  a- 
lunui  in  pubblici  ospitali  applicala  alla  tera- 
peutica, che  bou  possiamo  considerarne  co- 
gniti perdo  meno  i fondamenti  pratici  ; il 
che  più  importa.  I medici  stranieri,  ì fran- 
cesi, e persino  molli  italiani  le  si  mostra- 
rono nemici,  altri  fecero  o fanno  fìnta  dì 
esserlo*  Però  considerano  oggidì  moltissimo 
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malattie  sotto  aspetto  ben  differente  da  quel 
lo  in  cui  le  consideravano  anni  sono;  con- 
corrono aoch*  essi,  se  non  coi  ragionamenli, 
almeno  coi  falli,  allo  subìlimenlo  delle  me- 
desime verità. 

Per  quanto  spetta  alla  parte  di  doUrìoa 
dì  BruussHÌs  che  ha  relazione  e legami  con 
quella  del  conlroitimolo,  VttL  Dhussesismo. 

P. 

CONTUOTAGLIO.  Fed.'TkOUfy, 
CONTROVALLAZIONE.  Fed.  Fotirn- 
CA7JONE. 

CONTROVERSIA  (dal  Ut.  conlros^rsia, 
vocabolo  il  quale  ha  egli  stesso  per  radice 
la  preposizione  Ialina  cantra  e il  verbo  ver* 
sane,  freq.  di  vertere  il  quale  signiBca  pro- 
priamente girare,  e nel  traslato,  interpreta* 
re,  discutere).  La  controversia  religiosa,  se- 
condo il  commeodatissimo  Bei'gier  tradotto 
dal  padre  CI.  Biagi,  è una  disputa  in  voce  o 
in  iscritto  sulle  materie  di  religione.  Que- 
ste sorte  di  dispute,  prosegue  egli,  sono 
inevitabili  perche  il  Cristianesimo  sempre 
ha  avuto  ea  avrà  nemici.  Sono  necessarie, 
perchè  niente  si  deve  trascurare  onde  ricon- 
durre nel  buon  sentiero  i traviati.  Se  dis- 
turbano la  pace,  bisogna  prendersela  eoo 
quelli  che  ne  sono  i primi  autori,  e spiega- 
no bandiera  contro  la  dottrina  della  Chiesa. 
Perchè  esse  producano  buoni  effetti  è mestie- 
ri che  da  una  parte  e datrallra,uon  solo  sia- 
no libere,  ma  sempre  tenute  dentro  i limili 
deiPonestà  e della  moderazione.  — Sembra- 
ci iu  generale  che  i cootroversisti  cattolici, 
specialmente  quelli  dell'ultimo  secolo,  ab- 
biano osservata  questa  regola  più  assai  che 
i loro  avversarii.  Bossuet*  Nicole,  Péiissou, 
Papin,  ec.,  in  questo  genere  sono  esemplari; 
non  possiamo  far  meglio  che  imitarli  nelle 
attuali  nostre  dispute  cogl*  increduli . — 
Quando  una  controversia  comìibcia,  è raro 
che  prenda  tosto  quel  giro  che  dovrà  aver»;, 
accio  lermint  prontamente.  Come  ì novatori 
SODO  tulli  sofisti,  cambiano  la  quistione  ; i 
teologi  cattolici  che  vogliono  se^iirlì  per 
coufuiarlt,  si  espongono  a fare  infflto  cam- 
mino fuori  delta  vera  strada,  e senza  dare 
un  passo  verso  la  mela.  Cosi  quando  insor- 
sero i pretesi  riformatori,  se  si  avesse  co- 
mmeiato  dal  domandar  loro  le  pruove  della 
loro  missione,  sarebboDsi  trovati  io  uu  gran- 
de imbarazzo.  Essi  non  erano  stati  mandati 
da  verun  legii|imo  pasture,  uè  da  alcuna  so- 
cietà cristiana;  dunque  eia  necessario  che 
provassero  coi  miracoli  una  missione  so- 
vrannaturale. straordinaria,  come  Mose,  Ge- 
sù Cristo,  gli  Apostoli  eveano  provala  la 
loro.  Secondo  essi,  la  S^ta  Scultura  deve 
Misere  la  sola  regola  di  fede.  Dunque  si  do- 
vea  prima  d’ogni  altra  quisiione  decidere 
quali  sieuo  i libri  che  si  devono  tenere  co- 
me Scrittura  Santa.  Eglino  rigettavano  una 
parte  dei  librì  ricevuti  della  dùesa  catluli- 
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ra;  ed  anche  questa  dìsputa  ^dovea  termi- 
nare rolla  Scrittura.  Se  ciaKun  fedele  deve 
* giudicare  secondo  i suoi  lumi  ed  il  suo  ge- 
nio particolare,  perchè  quello  d*un  catlohco 
sari  meno  sicuro  che  quello  d*uo  predicati* 
te?  Ogni  uomo  sensato  poteva  dirgli:  Poi- 
ché la  Scrittura  è U mia  sola  regola  di  fede, 
non  ho  mestieri  delle  vostre  spiegasioni  ; 
gìè  so  leggere  al  pari  di  voi  ; tocca  a me 
scorgere  nella  Scrittura  ciò  che  Dio  ci  ha 
rivelato,  e non  a voi  mostrarmelo.  La  Bih- 
liia  è il  mio  Solo  dottore;  l' uffiiio  d'in- 
segnare che  usurpale  é una  contraddizione 
col  proprio  vostro  principio.  — Per  verità  i 
nostri  conlroversisti  fecero  ad  essi  questo 
argomento,  ma  soltanto  dopo  molte  dispu- 
te: sarebbe  stato  meglio  cominciare  da  esso 
e non  dar  tempo  a codesti  uomini  senza  lede 
di  sedurre  gl*  ignoranti  col  far  mostra  della 
loro  doitiiiia.  Lo  stesso  errore  si  era  com- 
f messo  nelle  dìspute  avute  nei  secoli  prece- 
denti cogli  usMiì,  vicleiìti,  valdesi  e i ma- 
nichei appellati  aìbigesi  (^.)*  Tuttavia,  sin 
dal  principio  del  terzo  secolo,  Tertulliano 
avea  insegnalo,  nel  suo  Trattalo  delle  pre- 
scrizioni contro  gli  eretici,  così  fatto  modo 
di  confutarli.  — Ma  non  seguendo  più  oltre 
il  rliiarissimo  autore  sumnientovato  perchè 
crediamo  che  il  fin  qui  detto  basti  a dare  ai 
^lettori  d' un'opera  quale  è la  nostra  baste- 
vole idea  deir  argomento  in  esso  articolo 
trattato,  faremo  qui  punto,  rimettendo  quel- 
li che  lossero  desiosi  di  più  ampie  panico- 
* laiiià, oltreché  allo  stesso  Dizionario  del  Ber- 
* gier,  a^Ii  scritti  pure  de'pìù  celebri  coniro- 
versisti  moderni,  come  sarebbe  a dire  Bof- 
sud,  Aicoie,  ec.  — Rispetto  poi  al  senso  del- 
la voce  eontrovenia  nel  linguaggio  usuale 
o altro  che  sia  diverso  dal  religioso,  Ved* 
POLESIICA. 

CONTUCCL  Vtd,  Samoviko.* 
CONTUMACE  e CONTUMACIA  (dal 
lat.  conUunax  t conlumacia,  disubbidiente, 
disubbidienza^.  La  voce  contumacia  si  ri- 
ferisce  guasi  esclusivamente  alla  disubbi- 
dienza immessa  contro  gli  ordini  della  giu- 
stizia criminale  la  quale  prescrive  ad  un  ac- 
cusato di  comparire  al  suo  cospetto  affine  di 

Curgfarsi  dairaccusa:  se  l’accusato  non  ub- 
idisce a così  fatta  prescrizione,  se  e|(li  in 
somma  nqn  si  presenta,  viene  dichiarato 
contumace,  e si  pronunzia  contro  luì  un  giu- 
dizio il  quale  viene  detto  giudizio  per  ton^ 
(umacia  o contumaciale.  Le  normeK’he' res- 
sero 1^  legislazione  intorno  alla  contumacia 
variarono  successivamente  secondo  i tempi, 
le  circostanze  e legjslaztoni  diverse  ; e si 
diede  nome  di  pt^eaunt  contumaciale  al^ 
informazione  pari^colare  che  le  varie  legis^- 
sioni  introdtissero  successivamente  intorno 
• questo  punto.  A noi  qui  basti  il  far  cono- 
scere le  regole  seguite  oggigiorno. 

Ls  diclùarazione  di  contumacia  si  fa  allo- 

a 


CONTUMACE  965  • 

raquandn  l’accusato  non  compatisce  eii(ro 
un  .dato  limite  di  tempo,  il  quale  viene  sia- 
hilih}  dalla  legge,  dopo  essere  stato  messo 
da  una  sentenza  in  ìslato  d'arru^.  Il  fngis* 
latore  considerò  che  il  solo  fatto  di  questa 
sentenza  non  bastava  per  condurre  secq  ne- 
cessariamente la  dichiarazione  di  contorna-  ^ 
ria;  conviene  inoltre  sia  pronunciata  un'or- 
dinanza speciale  la  quale  avvisi  l’accusato  ' 
che  se,  entro  un  dato  limite  di  tempo,  egli  * 
non  avrà  ubbidito  all’ ordine  di  comparire 
in  giustizia  ricevuto  da  lui,  sarà  dichiarato 
ribelle  alla  legge  e contumace.  La  prima  ron- 
seguenza  di  tale  dirbiai  azione  è il  sequeslr<x.  . 
messo  sui  beni  deiraccusalo  durante  tutto  « 

il  tempo  che  dura  rìnloimnzione della  con- 
tumacia. Airordiniin74i  di  comparizione  vtcìi 
data,  mercé  parecchie  misure  «dottate  dall» 
legge,  lu  maggior  pubblicità  po.<sihile  ; po-  * 
scia  r infonnar.ione  ha  il  suo  corso  senza  lo  . - 
intervento  dell’ accusato,  il  quale  non  può  « .a 
essere  rappresentato  da  nessuno;  si  permet- 
te soltanto  che  i suoi  parenti  od  amici  ven-  ^ 
gano  a presentare  ì suoi  motivi  di  scusa,  ten- 
denti a comprovare  come  ei  non  sia,  in  fat- 
to,  colpevole  di  disubbidienza,  poiché  sì  tro- 
va nell  impossibilità  assoluta  di  conoscere 
l’accusa,  o,  conosciutala,  di  pre.sentarsi.  In  ^ 
questo  ultimo  caso,  allorché  il  tribunale,  cui 
venne  affidata  l’informazione,  dichiara  i 
molivi  di  scusa  legiltiini,  sospende*  la  pro- 
cedura contumaciale  durante  quello  spazio 
di  tempo  necessario  airaccusaio  onde  ithhl-  ' 

dire  alle  prescrizioni  della  giustizia.  5e  i » 
motivi  di  scusa  non  sono  ammessi,  la  senten-  ^ 
za  viene  immediatamente  proferita.  — In 
materia  civile,  é necessario  che  il  tribunale 
il  quale  pronuncia  un  giudizio  contumaciale 
verifichi  innanzi  tutto  Te  conchiusioni  dello 
attore.  — Le  condanne  contumaciali  cessa- 
no, secondo  il  principio  della  legge,  dal  pro- 
durre il  loro  eflétto,  dal  momento  in  cui:  lo 
accusato  si  presenta.  Tuttavia  evvi  una  cir-  « 
costanza  in  cui  cosi  falle  condanne  serbano 
nel  passato  tutto  refiélto  cb’  esse  poterono 
protlurre;  e questo  accade  allorquaudo  trat- 
tasi di  morie  civile  e l’accusato  non  venne, 
entro  il  limite  stabilito  dalle  leggi,  a purgj* 
re^ome  dicono  i legisti,  la  sua  ecntumacia»  * 4 

In  questo  caso,  il  ritorno  dell'  accusalo  fa 
cadere  beusì  la  condauna,  perocché  egli  ha  e 

allora  ogni  diritto  di  essere  sommesso  a un 
nuovo  giudizio,  ma  non  perciò  egli  è meno 
io  obbligo  di  rispettare,  riguardo  alle  terzg  e,  * 
persone,  i diritti  risultanti  dalla  dichiargzio* 
ne  di  morte  civile  io  <^i  egli  incorse.  Allor-  ^ 
quando  il  contumace  si  presenta  dopo  che  ^ 

la  pena  pronunciata  contro  lui  da  una  sen* 
lenza  conlunièciale  trovasi  prescritta  , non  ^ a 
può  più  andare  sottoposto  a nessuna  inqui< 
sìzione,  poiché  t'accusa  ancli’essa  è allora 
necessariamente  prescritU  ; ma  riiìj  nondi- 
meno riroansi  nella  coudizione  più  sfavo* 
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rerole.  poicbi  l’aecafa  non  i pur{;at*,  chè 
ami  la  presumione  di  coIptbiliU  siusiste; 
solcapto  i liberalo  dalla  pena.  Rispetto  ai 

a rii  beo!  d’altronde,  non  ha  nessun  tilo- 
aale  onde  chiederne  la  restituzione; 
poiché  essi  non  gli  devono  essere  resi  che 
allorquando  la  contumacia  sia  stata  purgata; 
pare  dunque  debbano  in  tale  caso  rimanere 
indefinltivamente  sequestrati;  tuttavia,  non 
potrebbesi  usare  sempre  cotanto  rigore.  È 
poi  dovere  dell’amministrazione  di  sovveni- 
re, per  tutta  la  durata  del  sequestro,  ai  bi- 
sogui  della  moglie  e dei  fìgli  del  contumace, 
come  pure  del  padre  e della  madre  di  lui , 
ma  tuttavia  non  evvi  legge  alcuna  la  quale 
faccia  di  tale  dovere  un  obbligo  formale. 
CONTUMACIA  (Igien.  publl.).  Vtd.  Qua- 

RANITNA. 

CONTUSIONE  (Oùrargia).  La  voce  con- 
tusione deriva  dal  latino  contundere,  ammac- 
care. È una  lesione  prodotta  uei  tessuti  vivi 
dall’ impulso  dei  corpi  rotondi  od  a larga 
superficie,  senza  soluzione  di  continuità  del- 
la cute.  Alloraquando  i tegumenti,  in  segui- 
lo dì  contusione,  restano  divisi,  chiamasi 
al  contrario  la  lesione,  ferilit  contusa,  di 
scuotimenti  ebe  trasmettono  le  ossa  colpite 
con  violenza  da  urti  esterni  o che  ricevono 
nelle  cadute  o nelle  scosse  considerevoli , 
possono  produrre  negli  organi,  la  tessitura 
dei  quali  i molle  e vascolare , lacerazioni 
profonde  o reali  contusioni,  che  si  efietlua- 
no  per  contraccolpo. 

Le  soluzioni  di  continuiti  dovendo  essere 
l’oggetto  di  studiì  particolari  secondo  che 
sono  effetto  di  corpi  taglienti,  pungenti  o 
contundenti,  utile  reputiamo,  ad  onta  del- 
l’uso contrario  generalmente  adottato,  di 
rimandare  il  lettore  all’articolo  Ferite  per 
quanto  concerne  le  storia  complessa  della 
oontosioni.  Le  contusioni  infatti  sono  sem- 
pre accompagnate  da  divisioni  nascoste  di 
vasi  capillari,  e da  soluzioni  di  continuili 
degli  organi.  Lesioni  che  hanno  somma  ana- 
logia, verraeno  in  tal  modo  riunite  in  un  so- 
lo articolo,  e saranno  evitate  stucchevoli  ri- 
petizioni.  P. 

CONVALESCENZA.  ( Med.  ).  Convale- 
scénsa  vuoi  dire  ritorno  alla  salute.  È uno 
alato  intermediario  fra  la  malattia  che  res- 
si e la  salute  che  non  ancora  comparve  ; i 
uno  stalo  che  separa  il  termine  deOa  malat- 
tia dal  totale  riacquisto  delle  forze  ; i uno 
stato  di  spossatezza  senza  loflereuza,  unio- 
ne di  languore  e ben  essere  nel  quale  ti  tro- 
va il  convaletceute  dal  momento  io  cui  fini 
d’esser  ammalato,  fino  a quello  nel  quale  ri- 
cupera il  primo  vigore. 

Variano  i fenomeni  della  convalescenza  a 
tenore  della  costituzione  del  soggetto,  della 
natura  p della  gravezza  delia  malattia  ante- 
cedente, del  modo  d>  cura  coi  quale  fu  trat- 
tata  e findraente  a tenore  del  regima  che  il 


convalescente'  metter  in  opera.  ‘Ordinaria- 
mente dopo  ima  malattia  acuta  in  un  indi- 
viduo vigoroso,  la  convalescenza  è annunzia- 
ta dalla  cessazione  dei  sintomi  i più  gravi, 
dalla  diminuzione  dei  dolori  e dalle  pulsa- 
zioni arteriose,  dall’ahhassamento  del  calo- 
re, dalla  scomparsa  della  anditi  cutanea , 
dal  riloiTio  al  sonno,  dalla  incipiente  esala- 
zione della  cute  durante  il  medesimo,  dal 
diminuire  della  sete,  dalla  compostezza  dei 
lineamenti,  dalla  liberti  della  respirazione, 
dalla  umiditi  della  lingua  e della  bocca,  lo 
seguito  Tassi  sentire  l'appetito,  e per  ogni  a- 
limento,  anche  per  quelli  che,  durante  la 
malattia,  eransi  fatti  oggetto  di  nausea. 

Dopo  un  qualche  movimento  il  polso  ti 
accelera,  il  respiro  si  fa  anelante , la  voce 
debole,  la  (avella  lenta.  Sureede  una  irrita- 
bilità cerebrale  estrema,  una  incredibile  at- 
titudine a risentir  penosamente  ogni  im- 
pressione sìa  fisica  che  morale  anche  se  leg- 
gera. È incomodato  il  cotavaleaeente  -j|tl 
freddo  per  quanto  sia  sopportabile  agli  al- 
tri, o dal  calore  per  quanto  di  poco  sia  au- 
mentato: si  impazienta,  si  inquieta  pel  mi- 
nimo ritardo  recato  all’  adempimento  dei 
suoi  desiderii,  ed  incollerisce  se  vengongli 
contrariati.  • 

Ha  a misura  che  gli  organi  ricuperano-le 
loro  forze  naturali,  la  costipazione  dell’ alvo 
scompare,  ritornano  le  secrezioni  eh’ eransi 
sospese  durante  la  malattia  : Tassi  sentire  il 
bisogno  dell’unione  de’  sessi,  il  bisogno  del 
movimento  muscolare,  quello  di  esercitar  i 
sensi,  le  forze  morali  e le  intellettuali. 

1 fenomeni  della  convalescenza  presenta- 
no delle  differeuze  secondo  le  affezioni  alle 
quali  succede.  Dopo  le  malattie  dell’eocefa- 
lo  osservasi  tardanza  nelle  sensazioni,  nelle 
facolti  intellettuali  o nelle  qualità  morali.  In 
alcuni  avviene,  per  esempio,  durezza  d'udi- 
to; in  altri,  la  tristezza,  la  propensione  a 
uerelarsi,  ec.  Dopo  le  alTezioni  del  petto , 
opo  le  gastriti,  i fenomeni  della  convale- 
scenza banqo'eltro  aspetto,  ma  sono  sempre 
in  relazione  coll’organo  che  ne  fu  chipito,  il 
quale  necessariamente  deve  rima'nere  più 
impressionabile  di  prima. 

La  convalescenza  è generalmente  tanto 
più  longa,  quanto  più  lo  fu  la  malattia: 
quindi  i più  Iqnga  nelle  malattie  croniche 
che  nelle  acute,  più  negli  attempati  che  nei 
gioflioi,  più  n^k  deboli  costituzioni  die  in 
quale  caratteoMte  dd  vigore,  dalla  ener- 
gia e dalla  densità  de’  ussuti.  , 

Dilferisce  il  regime  de’  convalescenti  a te- 
nore della  malattia  che  sog^ortarono.  Io  ge- 
nere, la  principale  indicazjone  «oBsìste  nel 
cHear  i mezzi  dì  loro.rìdonar  le  forze  che 
perderono.  Si  soddisfi  alla  stdhsa  con  no 
conveoient#  nutrimento,  colf  esercizio  del 
corpo  e col  riposoff'eif.  Alimento,  Analet- 
tico, Ginnastica,  Soiwo  ).  Ha  (^iù  di  tatui 
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deve  fìisar  rattenzioite  del  Aedico  Torgano 
che  fu  inalato.  Devesì  gradatamente  aaaog* 
gt'tiarlo  allo  esercitìo  delle  proprie  funzio- 
ni, ed  i mezzi  a tal  6ne  impiegati  saranno 
adattali  alla  eccilabiiiU  delrorgano  che  ba 
sofferto.  Così  per  un  convalescente  di  pneu* 
monia  si  avrà  attenzione  all*  aria  che  deve 
ie.%piiare;  per  uno  dì  gasirìte,  si  rifletterà 
sulla  natura  degli  alimenti;  per  uno  di  fol- 
lia, sulla  natura  delle  impressioni  cerebrali. 
Avuta  dapprima  considerazione  all*  ottano 
leso,  si  penserà  poi  agli  altri  cbe  hanno  re- 
lazione più  o meno  stretta  col  medesimo^  fì* 
nalmente  alle  funzioni  cbe  si  eseguiscono 
nell’  intero  organismo. 

Ma  la  moderazione  nella  quale  si  tengono 
le  funzioni  degli  organi  malati,  deve  aver 
dei  limiti,  allnmenti  loro  si  farebbe  acqui- 
stare una  reale  suscettività  morbosa.  Viene 
un  giorno  nel  quale  conviene  consumare  me- 
diante esercizi!  diretti  il  soverchio  della  lo- 
ro eccitabilità.  Un  uomo  il  quale,  dopo  pro- 
lungala tranquillità  e riposo  mentale,  soflre, 
per  essersi  dato  ad  una  lieve  occupazione , 
tinnito  d'orecchie,  caldane,  peso  od  altri 
sintomi  di  congestione  cerebrale , si  fa  ap- 
plicare le  sanguisughe  all’ano  od  alle  tem- 
piok  sta  in  riposo  e guarisce.  Ma  quanto  me- 
glio uon  assicura  la  di  lui  guarigione  rìpren* 
Bendo  poco  a poco  le  di  lui  occupazioni  ed 
evitando  riposi  troppo  prolnnpti  1 Avviene 
lo  stesso  circa  agli  alimenti  ed  al  vino  nelle 
persone  che  furono  assoggettate  all’acqua  <K 
gomma  od  al  latte  per  alcuni  sintomi  gastri- 
ci ^.avviene  lo  stesso  circa  agli  esercizii  mu- 
scolari e dtil  torace  negli  individui,  che  fu- 
rono condannati  lungamente  alla  quiete  per 
malattie  del  polmone,  del  cuore,  dei  musco- 
li. Tali  convalescenti  che  si  privano  di  ogni 
impressione,  che  ai  tolgono  ad  ogni  eterei- 
sto,  conducono  mìsera  esistenza  se  non  pon- 
gono ali*  unisono  de^li  altri  organi  quello 
che  fu  malato.  Alcuni  più  non  sopportano 
lo  stimolo  del  sangue,  altri  l’ esercizio  mu- 
scdlare.  altri  le  impressioni  qlmosferiehe. 
Ai  priim  si  rendono  necessarie  le  san|uisu- 
gbe  od  il  ulasso  ogni  mese  ; i secondi  non 
oaano  salm  una  gradinata  nè  parlare  a voce 
alta*;  i temi  non  escono  di  casa  che  dopo 
essersi  coperti  di  tane,  di  imbottite»  span- 
ni. Ma  questi  preservativi  riescono*  inutili  ; 
la  suscettività  degK  organi  si  aumenta  in 
proporztoe  cbe  vengoncVi^sottratti  aiterò 
•timoli  nàlurali,  ecy  conv^à^enti  ìn  p^da 
ad  una  «mal  ragiomU  profilassi  periscono 
pelle  malattìe  nell!  organo  stesso  che  vole- 
vano salvare.  Cteviehe  adunque  cbe  l’orga- 
no cbe  come  pure  gli  altri  cne 

hanno  siroMiia  collo  atesiO,  venga  jtuéfk- 
mente  sotraposto  alU  inl{^r«ssioni  cipaci  di 
fargli  acqidsiare  il  grado  oaturala  di  forza  e 
di  reazione.  Dopo  un  certo  tempo  il  conva- 
lescente di  malauia  di  petto  si  abituerà  a 


respirare  qualunque  varietà  di  aria,  esetei- 
lera  è muscoli  che  mettono  in  azione  il  to- 
race, si  coprirà  moderatamente  ou  legger- 
mente, ec. 

Nella  roovaleacenza  la  lingua  rimane  ca- 
rica, lucida  } il  vino  sembra  amaro , ed  il 
pane  scipito.  Nel  magfpor  numero  dei  casi 
però  la  brama  pei  cibi  ritorna  più  presto 
della  facoltà  di  digerirli,  ed  ecco  ciò  che 
nella  convalescenza  rende  le  indigestioni 
tanto  frequenti.  Formano  altresì  due  feno- 
meni che  si  osservano  di  frequente  dopo  le 
gravi  malattie,  e che  pertengono  pure  alia 
storia  della  convalescenza , la  caduta  dei 
capelli  e lo  scagliamento  della  epidermide, 
cbe  avvengono  in  ambidue  i sessi. 

Siccome  insen-nibile  è Ì1  passaggio  dalla 
malattia  alla  convalescenza,  risultando  cosa 
ridicolissima  quella  asserzione  positiva  che 
si  legge  nei  bullettini  di  salute  dei  grandi: 

**  O^gi  il  maialo  entrò  in  convalescenza  ; » 
cosi  insensibile  e graduata  è il  passaggio 
dalla  convalescenza  alla  salute.  Per  altro  il 
ristabilimento  perfetto  della  salute  se  casti- 
tuisre  il  termine  ordinario,  non  è l’unico 
della  convalescenza;  può  ouesla  esser  inter- 
rotta dal  ritorno  della  malaltìa  prtmitiva,  o 
dallo  sviluppo  di  qualche  altra  aflezione. 
Importa  quindi  che  il  medico  non  perda  di 
vista  il  convalescente,  e che  determini  i 
mezzi  dei  quali  deve  usare. 

Se  non  bavvi  veruna  indicazione  speciale, 
nè  vi  osti  cosa  veruna,  si  prescrivono  alcuni 
•mari, come  la  infusione  di  cirorìu  selvatica, 
di  tarassaco,  di  china,  la  decozione  di  gen- 
ziana, ec.  Adoperaronsi  eziandio  per  gran 
tempo  nella  convalescenza  dì  quasi  tutte  le 
malattie  ì purganti  ripetuti  una  o due  volte: 
ora  ti  usano  alloraquando  aiavi  reale  biso- 
gno, non  alirìmenli. 

Fa  d’uopo  collocare  il  convalescente  in 
camera  vasta,  esposta  ai  rani  solari,  ove 
r aria  sia  asciutta,  rinovata  Ji  frequente,  e 
la  cui  temperatura  ascenda  ai  quattordici  in 
quindici  reaum.  Sarà  pure  giovevole  l'abita- 
re in  campagna,  purché  il  convalescente  vi 
trovi  le  medesime  cure  e la  stessa  distra- 
zione cbe  nella  città.  Sarà  utile  prescriver- 
gli un  bagno,  subito  cbe  glielo  permettano 
m.tile  forze,  e talvolta  conviene  anche  ri- 
peterlo; a quest’epoca  si  pettineranno  con 
csutela  i capelli,  ma  non  si  raderanno  e' 
neppur  la  barba,  prima  del  ristabilimento 
pcrUtto.  Si  permetteranno  dapprima  alcune 
zuppe,  più  tardi  il  latte  di  gallina,  leggere  * 
'minestre  preperate  eoo  semolina,  fecola  di 
patate,  salep,  tapioca,  alcune  cucchiaiate 
di  cieccolatte,  le  gelatine  animali  o vegeta- 
bili* lo  epoct  più  inoltrata  si  concederà  la  i 
carne  arrostita  di  teneri  animali,  poi  degli 
animali  adulti,  dei  pesci  * squarama,  i finit- 
ti  colli  o maturi,  un  pane  leggcpo,  la.  cui 
quatiiilà  sia  rigorosamente  determina^  ed 
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quai5i  (tei  lutto'  ignote  «eli  antichi  i quali 
non  conosceano  clic  quella  del  patrioltUmo} 
il  loro  egoismo  politico  faceva  loro  conside- 
rare i popoli  slraiiiert  come  barbari , per  i 
quali  non  aveano  uè  riguardo»  nè  compaia* 
sione»  eccetto  tullaeia  alcuni  filosofi  specu- 
lativi i quali»  prilli  deironniposseule  soccor- 
so della  stampa»  non  faceano  penetrare  fìno 
nelle  masse  le  dottrine  che  insegnavano  al 
picciol  uumero  de*  loro  discepoli.  Il  medio, 
evo  non  lu  niente  più  l’epoca  di  esse  fi- 
lantropia» come  delle  altre  virtù  sociali.  La 
convenieora  di  quei  tempi  era  tutta  mate- 
riale» egoistica  e selvaggia.  Tutto  per  se» 
niente  per  gli  altri,  era  massima  loro  predilet- 
ta. Ognuno  taglieggiava,  saccheggiava,  piglia- 
va, usurpava  tutto  quanto  poteva.  Il  rispetto 
umano»  il  pudore  pubblico  erano  cose  af* 
latto  ignote.  La  voce  convt^niertta  non  avea 
allora  plurale,  a così  dire;  non  avea  eziau- 
dio  nessun  significato  generoso.  Questa  vo« 
cc  s’intendeva  sempre  da  ognuno  neUTiniro 
senso  deU’interesse  proprio.  Nessuno  cura- 
vasi  di  quanto  conveniise  al  suo  vicino  ; o- 
gnuno  non  vedea  che  quanto  conveniva  a sè 
stesso.  Regnava  allora  precisamente  il  con- 
trario di  quanto  fu  nei  tempi  che  tennero 
dietro  a quei  secoli  d’ignoranza  e di  bmla- 
lità.  Questo  pudore  pubblico»  questo  rispet- 
to umano  sono  creazioni  morali  che  datano  . 
da  quanto  si  volle  chiamalo  risorgimento  ^ 
delle  lettere»  le  quali»  col  prupagarsi  dei  lu- 
mi» s’insinuarono  successivamente  in  tutte 
le  classi  della  società»  si  estesero»  si  fortifi- 
carono, modificandosi  tuttavìa  secondo  il 
grado  diverso  di  coltura  di  esse  classi  di- 
verse. La  convenienta  è oggigiorno  un  sa- 
crifizio che  l’individuo  fa  alla  specie»  il  sen- 
timento individuale  alla  morale  pubblica. 
Non  è questa  allatto  virtù»  poiché  questa  ul- 
tima consiste  neU’annegatione  d’ o^ni  inte- 
resse proprio;  e quella  stessa  civiltà  creò' 
troppo  gran  numero  di  bisogni  nuovi  perchè 
uno  sia  molto  scrupoloso  sui  mezzi  dì  sod- 
disfarli. Nessuno  si  ntega  un  peccalo  nasta- 
sto  e resìste  a un*  inclinazione  viziosa  allora 
quando  credesi  sicuro  del  mistero.  Ma  o- 
gnuno  paventa  la  pubblicità»  l(^scandaloi 
ognufio  vuol  salve,  come  suol  dirsi,  le  «ppe* 
renze.  ih  rìspelUno  le  convenienze  ; ecco 
quanto  può  richiedersi  da  un  mondo  in  cui 
regnano  a gara  le  pansioni,  la  vanità  e l’ipo- 


nrerescitita  per  gradi.  L’acqua  arrossata  col 
vino  sarà  la  miglior  bevanda  ordinaria  ; do- 
po il  pfsto»  una  o due  oncie  di  vino  gene- 
roso» puro. 

Se  lo  stato  morboso  instsia  ancora  per 
qualche  tempo,  gioverà  continuare  fuso  dei 
mezzi  che  avranno  di  esso  Irionfalo  nella 
violenza  del  male,  usandoli  però  con  riser- 
vatezza. Qualora  noi  ogni  cosa  aniititizi  la 
nere.ssi(à  di  sliniolare»  o sia  se  la  debolezza 
del  convalescente  fosse  considerevole  od  au- 
mentasse» secondo  che  cessano  i segni  della 
inalatiia,  s’ impiegheranno  i cibi  niitrìlivi»  il 
vino  di  borgogna»  di  bordò»  di  Sciampagna, 
cc..  uniti  con  acqua  o soli. 

È il  movimento  di  somma  utilità  nella 
convalescenza.  Nel  principio  non  può  il 
ronvate.scenle  altro  che  es>er  mutato  di 
letto  o collocalo  sopra  seggiola  a bracciuiilì. 

Più  lardi  riceverà  le  leggere  scosse  delle 
sedie  scorreiili;  poi  farà  qualche  passo  pri* 
ma  nella  camera»  e gradatamente  nel  giar- 
dino od  ail’aria  aperta  ; prima  con  soste- 
gno» poi  seuza.  Poi  approfiUerii  della  car- 
rozza, pai  cavalcherà.  Oimellerà  l'esercizio 
dopo  certa  leggera  stanchezza.  Si  farà  dis- 
trarre secondo  l’età»  i gusti»  le  abitudini 
sue;  gli  si  eviteranno  le  emozioni  vivissime 
fossero  pur  di  gioia,  come  pure  le  medita- 
zioni prolungale.  In  ogni  convalescenza  poi 
si  proibirà  severamente  il  coito.  Ved.  Incois- 
TiNENZv  e Regime.  P. 

CONVKNIEN'/jA.  Noi  qui  considereremo 
questa  voce  unicamente  sotto  l'aspetto  mo- 
rale, definendola  una  serie  di  piccioli  dove- 
ri imposti  all’uomo  nelle  sue  relazioni  colla 
società  o co’  suoi  sìmili.  Così  fatti  doveri 
consistono  nel  dire  e nel  fare  tutto  quanto  è 
conveniente  fare  e dire»  e»  per  naturale  con- 
seguenza» nell'  evitare  tulio  quanto  non  lo  è. 

E questi  doveri  non  derivano  dalla  vecchie 
leggi  della  natura»  le  quali  tulle  si  riassu- 
mono nella  massima  divina  e umana  : Non 
fare  ad  altrui  ciò  che  non  vorresti  si  facesse  a 
le  stesso;  ma  bensì  da  quelle  leggi  che  Tin- 
ctvtlimenlo  volle  aggiunte  a essa  antica  mas- 
sima» affine  d’ impacciare  o di  comprimere 
la  libertà  naturale.  Anzi  esse  leggi  deirinct- 
vilir»ento  non  sono  neppure  scritte  ; si  ap- 
prendono solo  colla  frequentazione  del  mon- 
do sociale»  poiché  esse  non  sono  in  fatto  che 
una  lunga  serie  di  usi  insegnati  dallo  esem- 
pio pratico  assai  più  presto  che  dalla  teoria»  " criaia.  La  inorai  priMla  poco  profitto  rica- 
di abitudini,  di  catene  volontariamente  as-  vò  da  taU  slato  di  cose»  bensì  grandissimo  la 
sunte.  Più  saliamo  nella  scala  sociale,  più  morale  pubblica  ; la  su^rficie  della  società 
cosi  fatte  catenesi  moltiplicano  sotto  i nomi  è migliore»  il  suo  epiaerma  più  liscio  »^ se 
di /òrme»  dì  maniere^  le  quali»  nella  sfera  così  possiamo  esprìmercL  Urtino  nelle  cose 
più  alla»  proprismenle  delta  la  corte»  fanno  disoneste»  scriveva  la  cèlebre  Sévigiié»  evvi 
parte  del  coaice  spesse  volte  bizzarro  della  una  certa  onestà  da  serbare.  Questa  frase 
edchelUi.  Sonvi  lutlavis  convenienze  che  si  potrebbe  servire  (f  impresa  al  nòstro  secolo, 
colltgano  ai  costunu  dell’ umanità  in  gene-  In  mancanza  di  virtù»  cosa  difficilisiima  a 
rale;  queste  appartengono  al  dominio  della  imparare  e più  ancora  a praticare»  abbiamo 
filaokp'opia  senza  distiiiiiooe  di  popoli»  virtù  appreso  la  decenza  • la  civiltà.  S'inveatò 


-ib'j  ■ 


CONVENTO — C0NVEN/.10NR  ' 969» 


eti|inHib  là  voce  detoró;o  per  meglio  dire  si 
adoprò  questa  parola  mollo  più  di  freouente 
e ip  UD  seoso^  alquanto  diverso  da  quello  che 
evea  le  corrispondente  nella  lingua  di  Cice- 
rone. * 

Da  questo  ineivilimento  provetto  deriva* 
roDo  le  convenienze  fra  popolo  e popolo. 
Queste  non  sono  il  fondo  aella  diplomazia  » 
ne  SODO  solHioto  la  forma.  I varìi  gavemi , 
^oel  secolo  presente  quanto  in  altri  mai,  cer* 
canh  sicuramente  ii  proprio  vantaggio  a 
preferenza  di  quello  d’altrui;  sono  simili 
in  somma  agrindividui  Ira  loro;  ma  siccome 
«stipulano  in  od  interesse  nazionale,  questo 
egoismo  politico  non  ha  quell'  aspetto  odio- 
so che  si  collega  strettamente  all’ egoismo 
individuale;  e la  scienza  odierna  del  diplo- 
mata consiste  nel  ricoprire  le  sue  negozia- 
zioni di  quelle  forme  amabili  e benevole  le 
quali  sono  il  pregio  principale  dell’alta  so- 
cietà, nel  servire  gl*  interessi  del  proprio 
paese  senza  ferire  1’  amor  proprio  degli  al- 
tri. I modi  d’uu  Popilio  o anche  degl’inviati 
della  repubblica  francese  e di  Napoleone  , 
riuscirenbero  assai  disacconci  in  un  seco- 
lo nel  quale  ogni  stato  riacquistò  la  jiroprit 
dignili.  Le  nazioni  trattano  ormai  fi*a  esse 
da  pari  a pari;  e gli  agenti  diplomatici  de- 
vono osservare  rispetto  alle  corti  presso  cui 
^ tono  mandali  le  stesse  conveuìenze  che  si 
osservano  fra  individuo  e individuo.  Queste 
convenienze  sono  a mi  di  presso  innumere- 
voli. Un  giovinetto  di  venti  anni  il  quale  ca- 
desse, a così  dire,  dalle  nuvole,  con  le  sue 
idef  naturali  di  giustizia  e d’ingiustizia,  coi 
soli  lumi  della  sua  ragione,  in  mezzo  ad 
una  delle  brillanti  adunanze  dei  nostri  tem- 
pi, questo  giovinetto  coinroetlerebbe  ad  o- 
gni  azione  della  sua  vita  , ad  ogni  passo , 
falli  madornali  che  non  saprébbe  punto  con- 
cepire, niente  meglio  di  quello  cne  sapreb- 
be coucepire  le  usanze  di  codesto  mondo 
artefatto.  Egli  ci  riputerebbe  ItiUi  quanti 
pazzi,  e spesse  volte  stupidi  ; e^li  sarebbe 
poi  derìso  alla  sua  volta  da  tutti,  e non  se 
ne  acroegerebbn  . punto.  Voltaire,  nel  suo 
romanzo  intitolato  L*lngenuo,  e DeliOe,  in 
un  suo  frammento  io  prosa,  trattarono  al- 
cuni lati  di  cosi  fatto  argomento.  Mn  per 
trattarlo  a dovere  e cmnpiutamenl^'  fareb- 
be duopo  un  volarne  maiuscolo;  il  quale 
poi  sarebbe  assai  divertente,  ricercalo,  di 
moda  infuna  parola.^»  la^ostia  società 
potesse  rassegnaraLa  rider» di  sà  #tes(n^ 

CONVEN  ro.  refi  Monastero. 

CONVENZIONJE^(  dal  Ialino  convenire, 
com>enium,  convenire  dì  qualcosa  con 'qual- 
cheduno)! Le  convenzioni  sono  la  base  e 
lo  sviluppo  di  ogni  ordinazione  sociale;  gli 
è iu  conseguenza  d’uoa  éonveozìoné  primi* 
Uva  che  gii  uomini  si  riunirono  in  società, 
« questa  riunione  altri  efletli  non  ebbe  ebe 
<li  metterìi  iu  relazione  nude  forraare  nuo* 


ve  convenzioni. Oli  uomini  riuniti  in  società 
ai  ritrovano  dunque  ad  un  tempo  sotto  l’im- 
pero di  convenzioni  naturali,  di  conyenzioni 
sociali  e di  convenziooi  legali  ossia  autoriz- 
zate dalla  legge.  Le  due  prime  classi  di  esse 
convenzioni  nulla  hanno  che  sia  ben  bene 
determinato;  possono  variare  secondo  le 
varie  estimazioni  che  se  ne  vogliono  lare 
dietro  Tautorità  più  o meno  grave  che  ognu- 
no accorda  ai  pnneipii  del  diritto  naturale, 
e a quelli,  non  diremo  del  diritto,  ma  bensì 
del  latto  sociale.  Rispetto  al  diritto  natura- 
le di  fatti,  ahbencbè  si  possa  discuterlo  sen* 
za  line,  poiché  esso  non  trova  nella  legge 
positiva  che  una  sanzione  mollo  incompiuta, 
non  saprebbesi  tuttavia  negare  eh*  esso  si 
appoggia  sopra  sicure  basi,  e le  obbligazio- 
ni che  impone,  allorché  non  sono  esecutorie 
in  virtù  della  legge  civile,  non  perciò  devo- 
no essere  meno  sacre  alla  coscienza. 

Le  convenzioni  sociali  invece,  considera- 
te indìpeodentemeote  da  ogni  sanzione  le- 
gale, non  si  appoggiano  a nessuna  base  fis- 
sa, perocché  ogni  regola  si  riferisce  allora 
ad  usi  incerti  i quali  solitamenle  non  sono 
neppure  motivati  ; sì  considera  soltanto  che 
esse  devono  essere  seguite,  appunto  perchè 
•ODO  passate  in  uso,  e perché  supponesi  che 
ogni  uso  si  appoggi  sopra  una  convenzione 
antica;  si  arrivo  pr^rfino,  sotto  tale  rispetto, 
ad  attribuire  nel  linguaggio  usuale  ad  essa 
voce  convenzione  un  senso  affatto  particolare 
e dicesi  d*  una  cosa  eh*  è di  convenzione  al- 
lorquando essa  non  dipende  propriamente 
dalie  regole  della  verità  e della  ragione,*  ma 
venne  adottata  dall*  uso  e ricevuta  sema 
lungo  esame.  Spesse  volte  cosi  fatta  locuzio- 
ne sì  prende  in  mala  parte;  così,  esempli- 
grazia, un*  urie  di  convenzione  non  è un'arte 
reale,  e una  verità  di  convenzione  non  é che 
una  menzogna. 

Nella  lingua  del  foro,  la  voce  convenzione 
ha  uji  senso  meglio  determinato;  é questa 
la  parola  generica  che  racchiude  ad  un 
tempo  tutti  gl'impegni  formali,  i contratti  e 
gii  obblighi.  La  convenzione  si  forma  culla 
unione  di  due  volontà  le  quali  contraggono 
un  accordo  sopra  un  fatto  determini^  rìl 
quiilc  costituisce  un  obbligo  reciproen  ; il 
coj^atlo  diviene  la  pruova  di  questa  con- 
venlìone,  e V obbligo  cui  ognuna  delle  parti 
deve  soddisfare  è allo  stesso  tempo  la  con- 
seguenza e della  convenzione  e del  contrat- 
to. Ma  non  si  tiene  sempre  un  conto  rigoro- 
so del  significalo  particolare  di  ciascheduno 
di  tali  termini,  anzi  essasi  confondono  le 
spesse  volte,  è nel  linguaggio  forense  veu- 

f’ouo  adoprati  promiscuamente.  L’ obbietto, 
■ forma  e l' estensione  delle  convenzion'i  ^ 
sono  regolati  dalla  legge  civile,  propria  di 
ogni  nazione,  poiché  per  essere  eatrutoria, 
conviene  innanzi  a tutto  che  la  couvenzioiiu 
sia  iegaboente  formala.  Per  cosi  fatto  li- 
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iptUo  parecchie  condizioni  tono  necetsarìe  chè  etti  noo  laoooiparte  del  comi^cto 
l>«r  la  validità  delle  convenzioni.  La  prìma  privato,  sia  perché,  Ìo  vii^  d^ìm  loro  na* 
di  queste  condizioni  è la  capacità  legale  tura  stessa,  sfuggono  ad  ogni ftìpulasioste  ; 
delle  parli  contraenti;  non  vt  può  essere  allora  una  delle  parti  non  potrehcw  rtceshro 
convenzione  reale  Ira  persone  che  la  legge  l' equivalente  di'qiiaoto  essa  dé;  la  conven* 
dichiara  incapaci  di  contraltare,  siccome  i zione  non  esiste  punto.  Lo  stesso  accade  al« 
minori,  gl*  inierdelti , ec.  Condizione  non  lorquando  Tobbligo  è privo  di  causa,  op- 
nieno  essenziale  si  è il  libero  consenso  delle  pure,  il  che  torna  allo  stesso,  allorquanao 
psrti  contraenti,  o per  lo  meno  di  quella  esso  obbligo  si  appoggia  ad  una  causa  iUe* 
che  contrae  1*  obbligo,  poiché  il  consenso  cita,  contraria  sia  ai  buoni  costumi  sia  ad 
della  parte  a cui  profitto  l’obbligo  è con*  una  legga  positiva;  una  deile^Mrtì  ngb  a- 
tratlo,  viene  mai  sempre  supposto.  Final*  vendo  avuto  a|^i  occhi  della  legge  nesMui 
mente  è indispensabile  che  la  convenzione  motivo  di  contrarre  1* obbligo,  ne  segue  che 
si  riferisca  ad  un  oggetto  ben  bene  deler*  non  esiste  obbligo  alcuno  per  essa  parte,  e. 
minato  il  quale  sia  nel  commercio,  e che  che  quindi  il  legame  di  airìlto  necessario 
essa  si  appoggi  ad  una  causa  legittima.  Ogni  alla  validità  d'ogni  conveotione  non  è stato 
éconvenzioue  la  quale  riunisce  queste  varie  formato, 
condizioni  diviene  legge  irrevocabile  per  le  Ogni  cooveiizioocTegolarelegalmeote  fot> 
parti  contraenti,  ma  ognuna  di  esse  condì*  mata  adduca  dunque  neceuanamente  seco 
zioui  forma  talmente  parte  assoluta  dell*  es*  obbligo  reciproco  per  parte  dell* una  e del* 
senza  del  contratto  che,  se  una  sola  di  que*  1* altra  della  parti  contraenti,  le  quali  s*  im- 
ste  mancasse,  non  vi  sarebbe  più  legame  di  peguano  ambedue  a fare  un  sacrifizio  colla 
diritto.  Come  potrebbesi  di  fatti  imporre  speranza  di  ricavarne  qualche  utile.  Possouvi 

Qualsivoglia  obbligo  a quello  che  la  legga  essere  rischi!  da  correre  per  Tuna  e per  l’al- 
ichiara  incapace  di  contrarne,  o il  quale  tra  parte  ; 1*  equivalente  ai  valore  che  ogou* 
non  avesse  dato  un  consenso  reale  all’ooblU  na  ai  esse  si  aspetta  dal  contratto  può  esser 
go?evvi  in  tale  caso  un  motivo  di  nullità  variabile  purché  tuttavia  certi  limili  non  sle- 
che  deriva  da  circostanze  relative  alla  per*  no  oltrepassali;  ma  fa  duopo  sempre  che 
sona  stessa  che  supponesì  impegnala;  ma  requivaleotevi  si  trovi. sia  invalere  reale,sia 
queste  non  sono  che  nullità  personali,  alle  in  valore  di  speranza;  il  quale  ultimo  può  co- 
quali é lecito  rinunciare;  di  modo  che  quo*  stituire  pureun valorcrcale;laleggedichiara 
sle  due  prime,  sebbene  essenziali,  non  co*  eziandio  formalmente  che  le  coseluUire  pos- 
stitui&cono  tuttavia  nullità  radicali.  Quindi,  sono  essere  obbiello  ad  un  contralto;  sollao* 
la  parte  dichiarala  incapace  può  sola  chie*  to.atteso  motivi diooesta pubblicacb’è facile 
dere  la  nulliià  della  convenzione,  e,  per  la  cosa  il  concepire,  la  legge  eccettua  ogni  sii- 


natura  delie  cose,  lo  stesso  può  dirsi  della 
parte  il  cui  consenso  fosse  stato  carpilo, 
poich’essa  può  sempre  ratificare  il  contrai* 
to  con  nuovo  consenso.  Basta  d’ altronde 
che  il  consenso  espresso  non  sia  tacciato  di 


pulazione  relativa  ad  una  successione  non 
per  anco  aperta  ; ma  con  ciò  volle  unicamen- 
te interdette  quelle  specalaziooi  sulla  morte 
altrui,  le  quali  avrebbero  sempre  presentato 
un’todole  d'inimoralilà,  e,  per  alcuni  rìspet* 
erroneo  da  quello  stesso  cui  fosse  stato  car*  ti,  di  criminalità,  poiché  una  delle  due  parti 
pilo,  onde  esso  contralto  non  possa  essere  sempre,e  tutte  due  le  spesse  volte,  sarebbe** 
attaccato  da  nessuno.  Ma  la  cosa  passa  al*  ro  state  interessate  ad  alTretlare  il  momento 
Mriinenii  per  le  altre  due  couvenzioui  le  della  morte, 
quali  esigono  die  la  convenzione  sì  riferisca  Allorquando  la  convenzione  é perietta- 
ad  un  oggetto  ben  determinato  il  quale  sia  mente  stabilita,  e conforme  alla  legge,  di- 
nel  commercio,  e che  vi  sia  inoltre  una  cau-  vien^  irrevocabile,  e altro  dovere  non  rima* 


sa  lecita  nelTobbligo;  le  nullità  risultanti 
dalla  mancanza  dclf  una  o dell’altra  di  tali 
condizioni  non  sono  più  nullità  personali, 
stabilite  solo  in  consiaerazione  della  perso- 
ma  beriM  oullità  reali  che  si  riferiscono 


ne  alle  parli  contraenti  se  non  quello  di  sod- 
dìs|are,  in  quanto  le  rìsguarda,  agli  obblighi 
che  derivano  dal  contratto.  La  legge  fu  vo- 
lontariamente fatta;  fu  volontariamente  ac- 
cettata; più  non  resta  che  eseguirla.  Dopo 
quella  cosa  stessa  che  forma  Tobbietto  che  la  roovengione  é divenuta  obbligatoria, 
della  convenzione,  le  quali  la  feriscono  nel-  non  può  sicuramente  esser  permesso  di  ri* 
la  sua  essenza  più  intima,  di  modo  che  non  correre  a tarde  rifiessìoni.  Tuttavia  pur  trop- 
evvi  soltanto,  m cosi  fatta  circostaosa,  ob*  po  spesso  vediamo  nascere  pentimento  ilei- 
bligo  imperfetto  suscettibile  di  ratificazione  le  parli  contraenli,  appósta  appena  la  loro 
ulteiiore,  ma  bensì  mancanza  totale  di  ob*  firma  al  contratto;  donde  derivano  tutti  quei 
blian;  la  nullità  allora  è radicale.  Nessuna  processi  sulla  spiegazione,  rioterpretazione 
legi^azione  non  può  di  fatti  permettere  e T applicazione  a una  convenzione  in  cui 
un  obbligo  sia  fondato  sopra  obbietU  notisi  dimenticò  che  una  cosa  sola  ; medi- 
che essa  meaesima  dichiara  non  essere  col*  tarla  prima  di  sottoscrìverla.  Fa  meraviglia 
nel  commercio  degli  uomini,  aia  per-  del  resto  la  faciiiU  colla  quale  le  persone 

W : •- 


D\^r  - 

-r  J ^ 


f 


C0WVRN7.10NE 


più  ftraoiej'e  agli  affarì  coiitraggonu  iinpe* 
giii,  propriamente  senta  sapere  quello  che 
fatino.  Le  comrentìoni  stabilite  Ira  parti  cou* 
traenti  senza,  oppure  anche  spesse  volle  con 
assistenza  di  consiglio,  presentano  solita- 
mente tante  ambiguità  che  non  riesce  facile 
dovere  per  i tribunali  il  mettere  in  chiaro 
ciò  che  le  parti  contraenti  vollero  stabilire. 
Gli  atti  iiolariti  stessi,  con  il  loro  stile  bar- 
baro e con  le  loro  clausole  prese  in  prestito 
le  s|^se  voile  da  una  legislazione  ormai 
abolita,  non  vanno  scevri  da  così  fatto  difetto 
e si  può  loro  rimproverare  inoUt  e d' impor- 
re alle  parti  clausole  che  esse  parti  non  pos- 
sono neppure  comprendere.  Sarebbe  tutta- 
via nlilisstmo  clic  ogni  parte  fosse  ben  pene- 
trata da  questa  idea  che  qualsivoglia  con- 
veijzioue  deve  essere  espressa  nei  termini 
^ìt  chiari  e precisi,  che  più  la  frase  sarà 
concisa,  più  sarà  inielligibile,  e meno  darà 
luogo  alla  critica  e alla  discussione.  Ognuno 
dei  contraenti  non  deve  adunque  badare  che 
a una  cosa  sola,  vogliain  dii'e  ad  esprìmere 
chiaramente  U natura,  rubbiello  e I’ esten- 
sione deli’  obbligo  che  assume;  è questa  una 
volontà  che  ciascheduno  di  loro  deve  espri- 
mere, e fa  duopo,  torniamo  a dirlo,  che  così 
fatta  volontà  sin  chiaramente  espressa.  D’al- 
tronde. allorquando  le  parti  interessate  inau- 
rarono a tale  dovere,  è pure  mestieri  che  i 
liibunali  a tale  mancanza  suppliscano;  ma 
allora  questi  sono  ridotti  a (ormare  un'  in- 
terpretaziune la  quale  può  heuissimo  talvol- 
ta alloutauarsi  dalia  verità;  e così  fatto  pe- 
ricolo è quello  appunto  che  conviene  cerca- 
re di  antivenire  con  savie  disposizioni  nella 
coiiveiizione. 

Le  regole  generali  che  i giudici  devono 
seguire  in  tale  iulerprclaiione  consistono 
ueli’iiidagare  quale  potè  essere  riuteuzione 
comune  delie  parli,  nel  couciliare  le  varie 
disposizioni  in  modo  da  loro  dare  il  senso 
ili  iialurale,  salvo  sempre  nei  casi  dubbii, 
ìntrrpretaz'oue  della  convenzione  in  favo- 
re di  quello  che  contrasse  l’obbligo,  e non 
di  quello  che  stipulò  in  proprio  vantaggio, 
poh  he  di  (alti  a questo  ultimo  toccava  1*  esi- 
gere che  Uconvenziuue  fosse  piùcliiaranien- 
te  spiegala.  Il  legislatore  volle  inoltre  mo- 
strare quanta  tosse  l’ importanza  della  còm- 
pilazìone  dell* atto  col  dichiarare  clic  prova 
alcuna  nuu  sarebbe  ricevuta  oltre  e contro 
il  tenore  degli  atti,  uè  di  quanto  fosse  stalo 
detto,  sia  prima,  sia  dopo  ebe  fosse  stato  ri- 
cevuto. ' •* 

È»  inutile  senz’altrb  soggiungere  che  ogni 
convenzione  dev'ijssere  eseguita  con  buona 
fede,  e clt«.  nell’esecuzione,  ognuna  delle 
parli  deve  sottomettersi  a tutte  le  conse- 
guenze naturali  che  risullauo  dall’ obbligo, 
'l'uttavìa  può  accadere  che  una  delle  parti 
i tliuL  di  adempiere  l’ obbligo  che  assunse; 

Encicl.  f^ol,  yi.  fuse.  io5. 


allora  questa  parte  renitente  viene  costretta 
a dSò  (are  dalr  intervento  della  giustizia;  ma 
in  alcune  circostanze,  questo  stesso  inter- 
vento riescirà  inelTicace,  per  ciò  che  puosu 
trattare  d’im  fatto  positivo  che  nessun  pote- 
re umano  abbia  il  airilto  di  esigere:  la  con- 
venzione tuttavia  deve  serbare  la  propria  • 
forza,  ma  allora  i tribunali  possono  stabdire 
il  valore  dell*  obbligo  assunto,  ridurlo  in  de» 
nari  contanti,  e costringere  il  debitore  a pa- 
gare una  somma  per  i danni  e interessi  H- 
•iiilanti  dalla  non  esecuzione  della  conven- 
zione. 

Tale  è refl'etto  che  deve  avere  ogni  con- 
venzione fra  le  parti  contraenti,  ma  rispetto 
alle  terze  persone,  vale  a dire  a quelle  atra-  ^ 
niere  al  contratto,  essa  convenzione  non  ha 
efficacia  alcuna,  stantecbè  non  può  implica- 
re, condurre  seco  necessariamente  vermi  ob- 
bligo contro  esse  terze  persone  medesime. 

Le  convenzioni  si  dividono  in  mille  diver- 
si modi,  secondo  TobbicUo  cui  si  riferisco- 
no • secondo  le  disposizioni  che  racchiudo- 
no; ma  considerate  sotto  così  fatto  punto  di 
vista,  esse  costituiscono  1’  obbligo  legate 
{^Fed.')  e a questa  voce  dubbiamo  rimette- 
re lutto  quanto  concerne  tale  divisione;  sic^- 
cbè  più  non  abbiamo  qui  da  considerare  le 
convenzioni  che  sotto  due  rispetti,  cioè  in- 
dagare in  quale  guisa  esse  si  distruggano  e 
in  quale  altra  si  comprovino. 

Le  convenzioni  si  distruggono  nello  stesso 
modo  che  si  formano,  ìu  virtù  del  solo  effet- 
to d*  una  volontà  regolarmente  espressa; 
laonde,  allorché  due  partì,  dopo  essersi  ac- 
cordate onde  formare  una  convenzione,  si 
accordano  pure  onde  aunullarla,  esse  sosti- 
tuiscono  per  siffatta  guisa  un  nuovo  contrat- 
to al  primo,  il  quale  trovasi  distrutto  dal- 
l’espiessione  il’una  uuova  voloulà,  ma  quivi, 
come  di  leggieri  si  concepisce,  fa  duopo,  per 
annullare,  quel  medesimo  concorso  il  quale 
fu  indispensabile  per  creare.  Succede  talvoU  . 
la  che  la  conveuzioue  non  abbia  che  un'esi- 
stenza apparente  e si  trovi  distrutta  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  è formata  da  un’ altra 
convenzione  segreta  la  quale  si  addiinamla 
allora  conUalleHtra  o eonirammandato.  Ma 
questa  è sempre  una  volontà  sostituita  ad 
un* altra  volontà,  di  modo  che  1’  ultima  con- 
venzione deve  sola  avere  il  suo.  elTetto.  Le 
convenzioni  vengono  pure  distrutte,  non  solo 
quando  racchiudono,  come  abbiamo  già  det- 
to, mutivi  di  nullità  sia  personali,  sia  reali, 
ma  anche  allorquando  racchiudouo  motivi  di 
re5crs5Ìo/tc,  vale  a dire  allorquando  gb  obbli- 

f;bi  reciproci  delle  parti  non  sono  nella  de- 
nta proporzione,  e una  fra  queste  soiTre  una 
lesione  legale  la  quale  non  permette  si  tascii 
sussistere  il  contratto.  D'altronde,  la  legge 
ridu:>se  entro  termini  di  tempo  bastevol  men- 
te brevi  ogni  azione  io  nullità  di  coovciizio- 
• l'jn 
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oe,  sia  per  cause  dì  lesione,  sia  per  qualun*^ 
qiie  altra;  cosi  falte  aKÌoni  veugouo  prescrìt» 
te  solilainenle  per  dieci  anni. 

La  pruova  delle  convenzioni  facevasi  al- 
travolte  per  solo  mezzo  di  leslimonii;  ma 
gli  abusi  derivanti  da  cosi  fatta  genere  di 
pruova  indussero  a restringerne  fuso  quan- 
to fosse  possibile,  e oggigiorno  le  testimo- 
nianze non  sono  immesse  a comprovare  le 
convenzioni  che  nei  casi  di  assoluta  neces- 
sità, o per  gli  obblighi  di  poco  rilievo  {Fed, 
Prove  per  ixsTiifortlANZE).  Secondo  la  le- 
gislazioue  francese  presente,  ogni  conven- 
zione la  quale  stipuli  interessi  superiori  a 
iSo  franclii  dev'essere  fatta  per  iscriltoj 
conviene  oe  sta  steso  un  alto  eoo  iscrittura 
privala  o in  presenza  di  notaio.  Non  già  che 
in  tale  circostanza  il  titolo  scrìtto  sia  indi- 
spensabile alla  validità  della  convenzione; 
ma  basta  per  islabilire  una  prova  compiuta, 
e,  in  mancanza  di  esso,  non  è più  lecito  ri- 
correre che  a presunzioni  il  cui  effetto  è in- 
certo, e le  quali  possono  risultare,  sia  da  un 
principio  di  prova  per  iscritto,  sia  da  pre- 
sunzioni diverse  legali  o altre  che  siano,  sia 
da  una  confessione  giudiziaria  o dal  giura- 
meulo  proferito  innanzi  alla  giustizia.  E anzi 
non  sempre  è permesso  in  ogni  circostanza 
il  ricorrere  a cosi  fatte  prove;  solo  le  pre- 
sunzioni legali,  la  confessione  e il  giuramen- 
to giudiziarìi  possono  essere  mai  sempre  in- 
vocali; per  le  altre  prove  sopperilive  del 
titolo,  fa  duopo  che  varie  circostanze  auto- 
rizzino il  giudice  ad  arnmelterle,  siccome 
r esisten/A  d*  un  principio  di  prova  per 
iscritto,  il  quale  permette  di  ammettere  la 
prova  per  testimoaii , e tutte  quelle  pre- 
suouooi  che  potessero  sembrare  al  giudice 
gravi,  precise  e concordanti.  Sooovi  tutta- 
via altre  circostanze  in  cui  la  prova  per 
leslìmoDÌ!  può  essere  accolta  senza  che  sia 
stato  prodotto  un  principio  di  prova  per 
iscrìtto;  queste  abbisognano  solamente  di 
venire  ioaicale  ; e ciò  accade  allorquando  la 
convenzione  à di  tale  natura  che  riuscì  im- 
possibile lo  stenderne  un  alto,  locchè  ha  luo- 
go in  caso  d'incendio,  di  ruina,  di  tumulto 
o di  naufragio,  e io  ogni  accidente  improv- 
viso il  quale  non  permeile  si  ricorra  agli  at- 
ti. Lo  stesso  avviene  pure  allorquando  il  ti- 
tolo giustificativo  delta  convenzione  esistet- 
te, ma  fu  distrutto  inforza  d'un  caso  for- 
tuito, improvviso  e risultante  da  una  forza 
maggiore.  Conviene  pure  allora  che  il  credi- 
tore possa  stabilire  la  couvenzione  in  virtù 
d'altri  mezzi  da  quelli  per  solilo  richiesti; 
ma  queste  souo  altrettante  eccezioni  al  prin- 
oìpio  generale. 

CONVENZIONE  NAZIONALE  (.«orì« 
moderna).  Tale  fu  il  nome  che  venne  dato 
in  Francia  ad  una  celebre  assemblea  di  cui 
parleremo  alquanto  estesainenle. 


Per  conventiemM  nazionale  si  volle  iolesa 
propriamente  un'assemblea  o congresso  na- 
zionale specialmente  incaricato  di  modifica- 
re la  costituzione  esistente  o di  formularne 
una  nuova.  Questa  parola  venne  introdotta 
per  la  prima,  in  cosi  fatto  senso,  nella  lin- 
gua politica,  all'epoca  della  rivoluzione  in- 
glese del  tdS8,  e riferita  al  parlameuto  con- 
vocato da  lettere  patenti  deb  re.  Codesto 
parlamento,  con  una  legge  dell'anno  susse- 
guente, chiama  al  trono  d’Inghilterra  Ucasa 
d Orange.  Convenzione  venne  pure  addimao- 
dato  il  congresso  degli  Stati^Unili  deH’Ame- 
rìca  settentrionale,  tenuto  a*  17  settembre 
1787.  Ma  qui  vogliamo  esclusivamente  occu- 
parci, il  ripetiamo,  della  convenzione  fran- 
cese, come  di  quella  assai  più  famosa  (fogni 
altra.  ^ 

A*  17  agosto  del  1791,  dietro  un  rapporto 
di  Vei^niaud,  in  nome  della  coruimssione 
straordinaria,  1*  assemblea  legislativa  avea 
pronunciato  un  decreto  per  cui  il  popolo 
francese  era  invitato  a formare  una  comfn- 
zione  nazionale;  e il  capo  del  potere  esecu- 
tivo temporarìamente  sospeso  nelle  sue  fun- 
zioni, hnlaniochà  essa  convenzione  avesse 
deliberato  intorno  alle  misure  che  dovea 
prendere  onde  assicurare  la  quiete  iudivi- 
duale,  il  nuovo  ordine  di  cose  e va  discor- 
rendo. Con  un  secondo  decreto  del  11  ago- 
sto, Tassemblea  legislativa  decise  che  il  nu- 
mero dei  deputali  alla  convenzione  oatHV 
naie  sarebbe  uguale  a quello  della  prima  a- 
duoanta  legislativa,  cioè  di  749  ; che  ì suf- 
fragii  degli  elettori  si  potrebbero  riportare 
sopra  ogni  cittadino  avente  le  qualità  ri- 
chieste al  caso,  quali  si  fossero  le  funzioni 
anlerìorruente  esercitate  da  lui.  Essi  depu- 
tati si  potevano  eziandìo  scegliere  anche  fra 
stranieri,  come  fecest  in  fatto  per  ClooU  e 
Pajne.  — La  convenzione  ricevette  poteri 
iilimilaii.  Una  simile  dettatura  affidata  ad 
un’assemblea  è esempio  unico  negli  annali 
del  mondo.  Le  due  sessioni  sì  dividono  as- 
sai naturalmente  in  tre  periodi,  di  cui  ora 
tenteremo  coinpeodiare  la  storia  quanto  più 
rapidamente  potremo. 

Primo  periodo.  Dall* apertura  della  sessio* 
nt  fino  al  processo  di  Luigi  Xf'/.  La  conven- 
zione diene  principio  alle  sue  sedute  il  01 
sellembre  179?.  La  composizione  dei  così 
delti  uffizii  prometteva  ai  Ghomdmi  (A^)  una 
immensa  maggiorità.  Appena  costituita,  la 
convenzione  si  dichiarò  investila  di  lutti  i 
diritti  della  sovranità  nazionale  e , dietro 
proposizione  del  famoso  Gréguire,  decretò 
essere  la  iiiouarcbia  abolita  in  Francia.  — 1 
principali  membri  del  comune  inaurrezio- 
oale  di  Parigi,  così  detto  del  dieci  agosto  , 
cioè  Danton,  Panis,  Sergeiit,  Afami, 
pietre  (^.),  erano  stati  eletti  membri  della 
Convenzione.  La  lotta  tra  questi  capi  del 
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partito  pnr  troppo  noto  folto  il  nome  tìeìta 
Montngnn  (V.')  e i Girondini  rominciò  fin 
da  queste  prime  sedute.  Troppo  lungo  qui 
riuscirebbe  il  quadro, interessantissimo  d’al- 
tronde, di  questa  memorabile  lotta;  esso 
appartiene  inoltre  assai  piii  propriamente 
ad  afire  voci  della  nostra  Enciclopedia.  In 
quanto  ai  vani  decreti  che  la  Convenzione 
promulgò  B^lo  stesso  tempo,  diremo  che 
alcuni  l*ra  questi  furono  già  accennati  alPar- 
Ticolo  Comitato,  e che  la  maggior  parte 
degli  altri  non  maritano  di  qui  esserlo. 
Bispeito  poi  a quello  altrettanto  famoso 
quanto  deplorabile,  il  quale  chiude  questo 
primo  periodo,  vogliamo  dire  quello  de*  3 
dicembre  1799,  il  gitale  decideva  venisse 
I.uigi  XVI  chiamato  in  giudizio  dalla  Con- 
venzione, vegga  il  lettore  ranzidelta  voce 
Comitato  (pag.  734»  col.  q,  lin.  nonché 
Taiticolo  che  verrà  consacrato  a Linci  jcvi 
nella  presente  opera. 

SecoitiK)  periodo.  Dnl  supjditio  di  Lnif'i 
xrt  fino  al  9 termidoto  deìt anno  //.  Nella 
seduta  delui  gennaio  1790,  tre  decreti  fa- 
mosi furono  pronunciati.  1 Girondini  otten- 
nero finalmente  che  gli  astori  delle  strabi 
così  dette  di  tettrmbre  sarebbero  evocali  in 
giudizio.  Ma  i Girondini  non  aveaoo  fatto 
adottare  tali  decreti  quasi  senza  contrasto 
che  mercé  la  somma  agitazione  destata  io 
ogni  animo  dalla  condanna  di  Luigi  xvi.  A* 
veano  essi  perduto,  a cagione  della  mancan- 
za d’unità  di  principii  e di  disegni,  tutti 
quei  vantaggi  di  cui  andavano  debitori  alla 
purezza  delle  loro  intenzioni,  allo  splendo- 
re del  loro  talento  e ad  una  onorevole  ed 
immensa  popolarità  11  tradimento  di  Du- 
moiirìet,  protetto  dei  Girondini,  terminò  di 
ruìnare  esso  partito.  Questo  tradimento 
metteva  a repentaglio  l’esistenza  stessa  della 
Francia,  col  lasciare  senza  capo,  senza  posi- 
zione difensiva  e sotto  il  fuoco  del  nemico, 
uno  de*  suoi  più  importanti  eserciti.  — L’e- 
nergia della  Convenzione  crebbe  col  perico- 
lo. Venne  creato  un  consiglio  di  difesa  ge- 
nerale, composto  di  aS  membri.  Seunonché 
nello  stesso  tempo,  si  stabiliva  il  fribuoale 
rivoluzionario,  ad  onta  d’uu’energica  oppo- 
sizione, si  decretò  Karresto  dei  Boiboiii,  e 
Ig  sala  della  Convenzione  rimbombava  cia- 
scun giorno  dì  accuse  reciproche  tra  Giroa- 
dini  e Montagnardi.  Tuttavia  la  maggior 
parte  dei  membri  di  quest’adunanza  a^ret- 
lavs  con  ogni  suo  voto  i lavdri  pella  nuova 
costituzione,  ed  essa  maggiorità  si  palesò 
pienamcDle  allorquando  decretò  rarresto  di 
Maral,  dopo  una  procellosa  discussione.  Ma- 
rat  fu  tradotto  al  cospetto  del  tribunale  ri- 
voluzionario, ma  ivi  comparve  meno  quale 
accusato  di  quello  sia  quale  capo  d’un  par- 
tito polente  e formidabile.  La  sua  assoluzio- 
ne non  si  fece  aspettare,  ed  egli  fu  ricondot- 
to io  trionfo  idradunaiiza  stessa  che  I*  avea 


^rcusato.  Tale  (11  il  preludio  della  formida- 
bile insurrezione  del  Si  maggio.  Pache,  po- 
destà di  Parigi,  erasi  presentato  al|^  Con- 
venzione con  una  petizione  cui  35  Sf^ziory 
della  città  aveano  aderito.  Codesta  pelizicH 
ne  chiedeva  1*  arresto  e l'inquisizione  di 
99  tra  ì dei  ulati  più  influenti  della  Giron- 
da.  La  Convenzione  respinse  la  petizione. 
Ma  il  comune  dì  Parigi,  raddoppiando  atw 
dacia  e allivilà,  convocò  i presidenti  e i 
rommissarìi  delle  48  sezioni  della  città.  Un 
comitato  centrale  d’insurrezione  venne  foi^ 
maio  e sì  dichiaiò  rappresentante  Hi  tutte 
le  autorità  delia  capitale.  Ai  3i  maggio,  r e 
Q giugno,  la  Convenzione  nazionale  venue 
circondata,  minacciala  Hai  faziosi,  e,  d<^o 
un' inutile  resistenza,  dovette  accordare  il 
decreto  d’arresto  dei  19  deputali  accennati 
dal  Comune.  Parecchie  voci  coraggiose  pro- 
testarono contro  così  fatta  violenza,  ma  che 
valeva  il  coraggio  contro  una  forza  lale.^  La 
resistenza  materiale  era  impossìbile;  questa 
non  avrebbe  avuto  per  risultato  che  la  di.s- 
soluzione  della  Convenzione.  — La  costitu- 
zione così  avidamente  bramata  venne  finsi, 
mente  discussa  e<l  adottata,  prima  dalla 
Convenzione,  poscia  dalle  così  (lette  assem- 
blee |>rimarie  cui  venne  presentata;  ma,  fat- 
ta per  un  tempo  di  pace  e per  ima  genera- 
zione senza  vizii  e senza  passioni  politiche, 
non  fu  e non  poteva  essere  che  un*  utopìa 
sistematica.  La  Convenzione  vi  sostituì  un 
governo  di  transizione,  il  quale  fu  in  fatto 
un  governo  di  sangue,  vogliamo  dire  il  rivo- 
luzionario. E così  gli  errori  di  alcuni  uomi- 
ni pieni  d’  un  vero  amore  per  la  patria , di 
talento  e dì  coscienza  costarono  alla  Fran- 
cia che  volevano  salvare,  fiumi  di  sangue 
sui  campi  di  battaglia  e suite  pubbliche 
piazze  delle  sue  città  — Questo  secondo  pe- 
riodo presenta,  in  brevissimo  giro  di  tempi, 
i contrasti  più  stupendi:  lutti  i prodigi!  del- 
Lingegno  e deU’amore  per  la  lineria  e per 
la  patria;  lutti  i genen  di  eroismo,  e tutto 
ciò  che  rambizione  e te  turpi,  le  feroci  pas- 
sioni. la  sete  del  sangue  e nel  potere,  lutto 
ciò  che  il  sistema  più  infernale  può  conce- 
pire ed  rfletiuare  di  più  audace  e di  più^ir- 
ribite.  Ma  nello  stesso  tem(K>  nulla  evvi  che 
si  possa  raffrontare  alle  prodezze,  alla  disci- 
plina degli  eserciti  francesi  di  quel  tempo* 
Se  la  Francia  non  perì  in  tale  lolla  contro 
lutte  le  passioni,  contro  tutti  i flagelli,  essa 
ne  va  debitrice  a questi  generosi  difensori. . 
Valenciennes  era  stata  presa  dai  Prussiani  ; 
un  decreto  della  Comenzione  ordina  all’e- 
serrilo  di  Sainbra  • e • Mosa  di  riprendere 
questa  città  entro  otto  giorni;  e la  città  vie- 
ne presa  innanzi  al  termine  fìssalo.  Basti 
questo  esempio,  scelto  fra  mille  altri  da 
questo  poco  dissimili. 

Terzo  periodo.  — Dal  9 termidoro  sino 
alia  fine  delle  sessioni  della  Convenzione. 
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Alcuni  dissero  che,  dopo  la  viUortadel  9» 
termidoro,  UConvenzìone  avrebbe  dovuto, 
come  i* assemblea  lepÌKfatha  (^'.)  avea  già 
jalto,  restituire  a’suoi  commiUenli  i poteri 
che  ne  avea  ricevuti,  e prorurare  la  convo* 
cazione  d’ una  nuova  adunanz.*».  IVIa  le  cir- 
costanze iu  cui  essa  Convenzione  si  trovò 
allora  diflferivano  da  quelle  in  cui  si  era  tro- 
vata Tasscmldea  legislativa:  la  sua  missione 
non  era  ancora  compiuta,  poich^  essa  non 
avea  ancora  data  alla  Francia  la  costituzio* 
've  promessale.  Essa  Costituzione  era  stata 
bensì  acceitnta  dal  popolo  francese,  ma  non 
messa  in  attività,  e la  sua  perfetta  esecuzio- 
ne era  anzi  peranco  impraticabile.  Il  vero 
torlo  che  si  possa  rinfacciare  alla  Conven- 
zione, si  c il  non  aver  fatto  quanto  poteva  e 
doveva  per  combattere  ed  annientare  i fu- 
nesti disegni  degli  ultimi  avanti  d’ lina  fa- 
zione scellerata.  Il  9 termidoro  fu  nn  trion- 
fo, a co.sì  dire,  sterile.  A’to  dello  stesso  me- 
se, i due  Robespierre,  Sainl-Just,  Coulhon, 
Lehas,  ilenriol,  Fleunot,  poflestà  di  Varigi, 
Payan,  agente  nazionale  del  Comune,  Vi- 
vier,  presidente  dei  (Tiaeohiiii,  Lavalelte, 
generale  di  brigala,  e dodici  altri,  perisco- 
no sotto  la  scure.  Agli  1 1,  il  generale  Bou- 
langer,  Sijas,  aggiunto  alla  commissione  del 
movimento  degli  eserciti  di  terra  , Eacour, 
notaio,  Luhin  e Maennc,  sostituti  dell'ageu- 
te  nazionale  Pnyan  , Micbol  e Blin  , segre- 
tarii-canccUicri  e 68  altri,  c più  tardi,  Le- 
bon.  Carrier,  inrontrano  la  stessa  sorte. 
Tanto  bastava,  senza  dubbio;  la  Conven- 
zione avrebbe  dovuto,  con  un'amnistia  gene- 
rale, coprire  il  passalo  col  velo  della  clemen- 
za e dell'obbìio.  Quanto  sangue  e quante  la- 
gnine avrebbe  essa  risparmiato  alla  Francia! 
— Dopo  il  Suo  trionfo  a'l5  vendemmiatore 
(SottoBre  i705),  la  Convenzione  non  osò  pro- 
nunciare ^abolizione  della  costituzione  del 
1793;  non  anuunciò  suite  prime  che  leggi 
organiche;  ma  tosto  a queste  sostituì  una 
ntiova  costituzione  la  quale  fu  V ultima,  e 
l'opera  dei  rappresentanti  della  nazione  e 
delia  naxione  stessa,  la  quale  sanzionolla 
co*  suoi  suffragii.  La  calma  rinasceva  allora 
neirinterno  della  Francia  ; la  guerra  colle 
potenze  straniere  sembrava  vicina  al  suo  ter- 
mine; Fesempio  dato  dal  granduca  di  To- 
scana, il  quale  avea  riconosciuto  il  nuovo 
ordine  di  cose  stabilito  in  Francia,  e con- 
chiuso  un  trattato  di  paca  col  delegalo  del^ 
la  Convenzione,  fu  tantosto  imitato^  dal  lao- 
ravio  di  Assia-Cassel  e dai  re  di  Prussia  e 
i Spegna.  Era  dunque  lecita  a quei  tempi 
la  sperami  d'ona  pacificazioue  generaie; 
ma  cosi  non  fu,  e là  rivoluzione  non  avea 
peranco  compito  tutte  lè  fasi  del  suo  fatale 
destino.  ^ A*4  brumale  delFanoo  iv  {96  ot- 
tobre 1796)  U Convenzione  chiuse  le  sue 
sessioni.  A^  dello  stesso  mese,  t membri 
della  Convenzione  nuovamente  ^etli  dal  po- 
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polo  al  corpo  legi$latis*o  (f'.)  si  formarono 
in  corpo  elettorale  affine  dì  compiere  i due 
terzi  che  doveano  rimanere.  A’6, sempre  del- 
lo stesso  mese,  il  corpo  legislativo  venne 
inaugurato  e diviso  in  due  consigli  ; RcH’eil- 
lèrc-Lepeaux  lu  nominato  presidente  del 
consiglio  dei  così  detti  anziani,  e Daunou 
di  quello  dei  Cinquecento. 

Qui  faremo  punto  nella  trittazione  del 
presente  argomento,  poiché  la  storia  degli 
avvenimetiti  successivi  a quelli  da  noi  finora 
narrali,  app.irtìene  evidentemente  ad  ahre 
voci.  Solo  potremmo  qui  soggiungere  alcu- 
ne considerazioni  morali  sulla  stessa  storia  « 
di  COSI  memorabile  episodio  del  secolo  xvtn; 
ma  tale  materia  è troppo  importante  e sca- 
brosa perché  ri  facciamo  lecito  di  trattarla 
in  una  brevissima  appendice,  quale  dovreb- 
be essere  necessariamente  fa  presente,  stan- 
te gli  angusti  limiti  concessi  <1alla  natura  di 
questa  nostra  opera  allo  svolgimento  d'  un 
articolo  di  tal  fatta.  D*  altronde  per  conto 
nostro  crediamo  certo  che  le  sole  date,  ì so- 
li nomi  da  noi  accennati  in  esso,  bastino  a 
desiare  gravi  pensieri  e lunghe  mcdiiaziom 
in  chiunque  conosce  un  eotal  poco  la  storia 
degli  uomini  e delle  cose  di  quei  tempi. 

CONVERGENTI.  Due  o parecchie  linee 
le  quali,  bastevoiinente  prolungate,  s’inron- 
trassero  in  un  punto  medesimo,  sì  chiama- 
no com'rrgenti;  caso  che  si  prolungassero 
scostandosi  I*  una  dalTalira,  si  addimande- 
rebbero  divergenti.  — In  ottica,  i 1 ag^i  con- 
vergenti  sono  quelli  i quali  vanno  a riunirsi 
o passare  per  uno  stesso  punto,  il  quale 
chiamasi  foco  oUico,  ^ In  algebra  poi,  dì- 
consi  sene  convergenti  quelle  i cui  termini 
vanno  diminuendo,  come,  esempligrazia,  le 
seguente;  1 i/3  1)9  1/17. 

CONVERGENZA  (dal  lat.  e»m  e werjye- 
re).  Questa  voce  appartiene  propriamente  al 
linguaggio  della  scienza,  ed  è sperialmeoie 
usata  neJJa  geotn^ria  e nella  diottrica.  Nel- 
la prtm|  dh^ueste  due  sciemé^eoHs^rgpma 
di'cesì  {iosizione  reciproca  dv  dot  linee 
che  si  vanno  accostando  rana  all'altra  : nella 
seconda,  convergenza  addimandasi  la  dispo- 
sizione dei  raggi  d'un  corM  luminoso,  i'qaa- 
H si  vanno  avvicinando  Hntantochè  si  rìn- 
uiscino  e convergano  tutti  in  un  puntosolo. 
Del  resto,  puossi  consultare  le  voci  Coit^a- 
GEf<n,  OiyrRortrn  e DimoEiizs* 

CONVERSAZIONE.  Bisogna  disb'ngnere 
il  parlare  sempìicemeota  dal  conversare.  Chi 
volesse  prendere  la  parola  eotivena^Diie  » 
stretto  ngore,  bisognerebbe  ebo  couMOciatae 
a trattarne  da  quando  i due  primi  abitatori 
del  mondo  presero  a comovneai^  scambio- 
Tolmente  i proprn  pentien;  macib,  dando 
assai  grande  latitudine  elF artìcolo,  nèl  pri- 
verebbe della  debita  procione.  Di  quanto 
riguarda  U oònversazione  presa  in  id  Ur» 
seesp  è da  pariamo  in  altri  ittogln,  quauro 
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cioè  si  svrs  a trattare  in  f^eneraleHel  Htsroi^ 
so  e delia  parola.  Egli  è per  questo  che, 
qiiaiilunqiie  l'esempio  di  più  d'un  reptit^o 
scrittore  potesse  servirne  di  j^uida  e ad  un 
tempo  di  scusa,  noi  ci  asterremo  daH'enlra* 
re  in  si  ampia  trattazione,  e ci  limiteremo  sol* 
tanto  a parlare  della  conversazione  in  più  ri- 
stretto, e diremo  anche  più  proprio  significa- 
to. Secondo  questa  limitazione  di  significalo 
non  chiameremo  conversazione  il  discorrere 
che  si  fa  Ira  due  persone  per  bisogno  recipro* 
cn^  sì  quello  che  mira  a ricreare  lo  spirilo,  o 
ad  apparecchiarlo  e addestrarlo,se  così  vuoisi, 
al  successivo  operare.  Pec^iesio  stesso  moti- 
vo non  diremo  conversazione  il  vano  cicalec- 
cio, poiché  non  sapremmo  allora  come  giusti- 
Tirare  le  sapienti  parole  delTuom  rispetlahìle, 
che^i  sè  scrìvendo  diceva:  devo  ciò  ch'iomi 
sono  alla  conversazione  e alla  penna.  «Dacché 
gli  uomini,  leggemmo  dove  che  fosse,  dacché 
gli  uomini  si  lolse40  alla  individualilé  della 
vita  materiale,  e poterono  far  la  debita  sti- 
ma de*  fenomeni  portentosi  che  loro  stavano 
intorno,  dl&vellero  sentire  il  bisogno  di  co- 
munfearsi  a vicenda  i proprii  pensieri.  « 
Non  v*é  anima  gentile  che  non  provi  o non 
abbia  provalo  la  verità  di  questa  osservazio- 
ne, e quanto  ì forti  e profondi  sentimenti  ri- 
fuggono dall*  esser  trasmessi  in  chi  non  è at- 
to a parteciparne,  tanto  anelano  a far  si  che 
ne  sta  partecipe  chi  piiossi  credere  aver  in- 
dole e inclinazioni  conformi.  Quando  altra 
migliore  opporiumta  le  sia  tolta,  conversa 
1* anima  appassionata  cogli  oggetti  privi  di 
ragione  e ai  senso,  0 con  sé  medesima.  Di 
qui  fMcilmenle  può  intendersi  che  dir  si  vo- 
lesse chi  disse:  non  sono  mai  meno  solo  di 
allora  che  mi  trovo  soKk  Tanto  é il  bisogno 
della  conversazione  di  dii  parliamo  1 Posto 
che  sta  la  tendenza  alla  conversazione,  co- 
m'é  di  fatto,  naturale  all*  uomo,  sarà,  come 
tutte  T altre  tendenze,  in  chi  più  più  «in  chi 
meno  efhrace,  c si  manifesterà  quando  d'uiia 
e quando  d'altra  maniera.  Dà  •nello  strava- 
gante quanto  leggevamo  negli  scritti  d'un 
bello  ingegno  moderno,  cnc  cioè  la  più 
parte  delie  opere  insigni  dell'ateniese  let- 
teratura altro  non  siano  che  conversazioni 
del  genio.  K maggiore  si  fa  la  stranezza, 
quando,  volendo  estendere  ed  avvalorare  le 
proposizioni  con  esempli  traiti  dalla  natu- 
ra generale  de’Greci,  si  cìlano  non  che  al- 
tro i poemi  di  Omero.  Ma  non  é però  punto 
strano  Taflérmare  che  tra  i popoli  antirhi 
coltivatori  della  fìlosoriH  la  conversazione  a- 
vesse  assunto  un  aspetto  e un  colore  di  singo- 
lare dignità,  quando  Socrate  confondeva  io 
amichevoli  colloqui  l'impostura  e U petulanza 
de'retoii  e de'sofisti,  e quando  tl  discepolo 
suo  Platone  inseguava  nell'Accademia  le  leggi 
recondite  della  natura, e avviava,  conversan- 
do, i discepoli  alle  più  alle  cime  della  sa- 
pienza. In  quella  scuola,  e di  mezzo  a qucl- 


ì 


^le  serie  dispute  entrava  Diogene,  e colla 
l>elfa  del  pollo  spennato  lassava  d'inesattezza 
la  definizione  data  dell'  uomo  d<i^  sottile 
maestro.  Ciò  che  ì tempi,  e la  cinica  proca- 
cità rendeano  possibile  a quella  stagione,  in 
altri  tempi,  e nra  popoli  contenuti  entro  li- 
miti di  altre  rostumanze  sociali,  é duopo 
rondire  col  sale  deU’epigramma,  e cooteii- 
tarsi  che  sia  presentalo  all'  intelletto  degli 
uditori  anziché  materialmente  ai  loro  occhi. 
Ma  poiché  sotto  diverse  esteriorità  il  fondo 
della  cosa  é pur  sempre  lo  stesso,  non  sarà 
chi  non  trovi  molto  opportuno  raffresco  di 
ritovaniit  Demin,  pittore  sapiente  de' nostri 
giorni, che  rappresentò  il  tratto  bizzarro  del 
cane  da  Sinope  iu  una  delle  sale sopraftlap- 
ti  al  rinomato  caffè  Pedrocchi.  Qual  puhnh-' 
co  tempio  ha  la  convei'sazione.se  non  il  calie? 
K tra  i moderni  rafie,  qual  più  celebre  del 
Pedrocchi , e più  debitamente  destinalo  a 
mostrare  quasi  in  emblema  la  quintessenza 
delio  spirito  conversevole?  L'Ateniese,  a cui 
rimprovera  il  grande  oratore  la  continua 
roclivitàa  domandare:  che  c'è  di  nuovo  ? 
l'uomo  specialmente  da  natura  formato 
alia  conversazione.  Di  fatto  se  domanderete 
H GiulioJauiu  come  s'  abbia  a definiila,  vi 
risponderà  presso  a poco  del  seguente  te- 
nore: tuitociò  che  si  dice  e che  non  si  dice, 
luttociò  che  si  sa  e che  s'ignora,  la  voce 
pubblica  e le  dicerie,  i timori  e le  speranze 
delTuniversale,  qualche  po'  di  caliiouia,  un 
poro  di  maldicenza,  certo  fondo  di  giustizia, 
adulare  a que*  che  ascoltano,  essere  inesora- 
bili co'loiitani;  ecco  in  qual  modo  potrebbesi 
definire  quel  che  indefinibile,  a cui  s’édato 
il  nome  ni  conversazione,  Ma  forse  con  più 
ragione  viene  scrìtto  da  altri  essere  più  age- 
vole il  definire  ciò  che  non  è la  conversa- 
zione di  quelle  che  ciò  che  sia  ; (orse  per  la 
ragione  stessa  che,  come  vedi'emo.rgli  è pili 
facile  additare  ciò  che  sia  inibito  dalle  legr.i 
della  buona  conversazione,  di  quello  sia  ciò 
ch'esse  prescrivono  si  abbia  a fare.  Citando' 
sempre  le  altrui  sentenze,  diremo  non  esser 
conversazione  ogni  parola  uscita  di  bocca  al- 
ruomo,hens1  la  parola  perfezionata,  erudita, 
gradevole;  il  linguaggio  delTuoino  in  socie- 
tà, ma  società  bene  costituita,  colla,  gentile. 
La  conversazione  è il  soperchio  delltimana 
parola,  qualunque  parola  non  pronunziata 
per  tra,  per  ambizione,  per  vanità,  per  qual- 
sivoglia passione  malvagia  ; non  é un  grido, 
non  una  minaccia,  non  un  lamento,  non  upa 
domanda,  non  uua  preghiera  ; bensì  una  spe- 
cie di  capriccioso  mormorio,  dotto,  amabile, 
carezzevole,  beffardo,  poetico,  sempre  lusin- 

f’hiero  anche  nel  sarcasmo;  una  scambierò- 
e cortesia,  un  linguaggio  appartato  dalla  lin- 
gua universale,  che  adopera  più  vocali  che 
consonanti,  una  lingua  che  tutti  credono  di 
sapere,  d'intendere,  di  parlare,  ma  che  assai 
pochi  sanno  inteudere,  e meno  ancora  sanno 
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parlare.  Non  vi  è avviso  di  udire  ritruUa  in 
questa  descrizione  U conversazione  france- 
se? K da  un  Francese  per  lo  appunto  mi  fu 
suggerita.  Cliè  certo  ogni  nazione,  come  nel 
resto,  COSI  ancora  nel  conversare  ha  una  par- 
ticolare fisonomia.  Gli  Alemanni,  cosi  trovo 
.scritlo  nella  Enciclopedia  del  Courtin,  non 
discorrono,  ma  piuttosto  argomentano;  la 
conversazione  degl’ Italiani  c una  pantomima 
a cui  si  frammischiano  delle  esclamazioni, 
7'ra  gl’inglesi  ciò  che  si  chiama  conversazio- 
ne è un  silenzio  interrotto  da*  monosillabi,  e 
d’uno  in  altro  quarto  d’ora  dal  gorgoglio 
fieli’  acqua  che  sgocciola  nella  conca  del  tè. 
Trai  Francesi  è un'arte  che  ha  principi!,  re- 
gole e metodo.  Senza  nulla  scemare  nei  resto 
«iella  stima  dovuta  a quella  commendevole 
enciclopedia,  e concedendo  ai  Francesi  tra 
i moderni  il  diritto  di  levarsi  a legislato- 
ri dell'arte  del  conversare,  diritto  che  com- 
peteva agli  Ateniesi  fra  i popoli  antichi,  ne 
sarà  conceduto  soggiugnere  alcun  che  a 
quanto  è detto  di  noi  Italiani,  lasciando  alla 
altre  nazioni  di  soggiugnere  elleno  ancora 
alla  loro  volta.  Pantomima  a cui  si  frammi- 
schiano a quando  a quando  dell'esdamazio- 
nil  La  pittura  non  ri  sembra  del  tutto  fe- 
dele, e specialmeitle  in  fallo  d' esclamazioni 
non  siamo  noi  die  ne  facciam  uso  più  spes- 
so. Parliamo  meno  rapidamente,  potremmo 
anche  dire  meno  avventatamente  che  non  si 
faccia  per  altri,  non  per  questo  il  nostro  di- 
scorso è semplice  pantomima  ; accompagnia- 
mo con  gesti  le  nostre  parole,  non  però  le 
nostre  parole  son  tutte  gesti.  Non  crediamo 
in  somma  peccare  di  vanità  nazionale  se  di- 
ciamo, l’Inglese  silenzioso  e il  facondo  Fran- 
cese porre  in  mezzo  I*  Italiano  nel  conversa- 
re. Non  è frivolo  amore  del  proprio  paese  lo 
spendere  alcune  parole  a mostramelo  dota- 
to di  un  qualche  merito  nella  conversazione. 
S’è  già  più  sopra  rigettata  la  stravagante 
opinione  circa  lo  spirito  conversevole  a cui 
8 inspirarono  i Greci  nell’opere  loro  più  ce- 
lebrate; ma  chi  noti  dirà  provenire  na  una 
nazione  solila  ad  addestrarsi  quotidiana- 
mente ne'varii  colloqui,  que’dialoghi  che 
trovarono  si  pochi  che  li  emulassero,  nes- 
suno siicora  de*  moderni  che  li  vincesse  ? 
All*  incontro  sembra  che  meno  li  conversi 
là  ove  più  si  tende  a fare,  nè  crediamo 
siavi  stata  nazione  meno  conversevole  della 
romana,  fin  tanto  almeno  che  mirarono 
alla  conquista  del  motido.  Vennero  poKÌa 
le  erudite  adunanze,  e indi  a poco  le  de- 
clamazioni a cui  non  inde^oarono  di  pren- 
der parte  gl'iinperatori,  cui  poco  più  mon- 
do rimaneva  da  assoggettare.  Ma  e dire- 
mo noi  conversacioiie  quelle  adunanze  in 
cui  svolgonsi  le  più  sottili  e ad  un  tempo 
più  importanti  quistioni  ? S’è  detto  fin  da 
principio  che  questa  guisa  di  conversazione 
lioo  eutra  nel  nostro  dominio.  Ne  conver- 


rebbe, seqnesto  fosse.penetrare  nei  club  dei 
radicali,  o chiamare  ad  esame  che  si  fa  e 
che  ai  spera  dai  congressi  scientifici.  Vedi 
di  ciò  in  altri  articoli.  Rientrando  nel  cer- 
chio della  conversazione  di  cui  più  special- 
mente intendiamo  trattare,  e più  che  altro 
attenendoci  al  principio  che  le  regole  mi- 
gliori che  iene  possano  dare  abbiano  ad  es- 
sere per  lo  più  negalive,diremo:  volere  csrla- 
so  la  conversazione  il  monopolio  delle  idee, 
e quanto  è facile  guidarla,  chi  sia  dotato  di 
un  ingegno  naturale  a ciò  confacente,  tanto 
essere  impossibile  che  si  tiranneggi  senza 
contrasto  e vergogna.  Non  trattasi  di  toccare 
una  meta,  d’iudirizzare  gli  sforzi  concordi 
verso  un  fine,  ma  di  cogliere  tutti  ì fiori  che 
ne  si  parano  innanzi  lungo  la  strada,  e di  que- 
sti ancora  non  d'intrecciare  una  ghirlanda, 
ma  di  odorarne  tal  uno,  tal  altro  sfogliare 
per  passatempo.  Varietà  e novità  devonoes- 
sere  le  due  norme  regolatrici;  purché  nuovo, 
purché  vario  dal  precedente  é talvolta  tolle- 
rabile anche  ciò  che  sarebbe  forse  rifiutato 
in  altro  tempo.  Non  bisogna  portare  in  so- 
cietà troppo  forti  prevenzioni  chi  voglia  far- 
si amabile  conversando, molto  meno  una  tem- 
pera d*animo  soverchio  risentila.  Può  cader 
a proposito  la  similitudiuè  del  Parto  saeflie- 
re  che  ottiene  più  certi  i colpi  fuggendo. 
Non  vince  in  questa  battaglia  chi  tiene  Irop- 

()o  rigido  Tordinanza.  Ben  disse  taluno  che 
Francesi  vanno  debitori  ai  proprii  difetti 
del  primeggiare  che  tanno  nella  conversazio- 
ne. Non  é già  questo  il  solo  esempio  del  be- 
ne che  può  trarsi  dagli  stessi  difetti  di  un 
uomo  e di  una  nazione  ; tutto  sta  nel  saper 
porsi  io  condizione  di  approfittarne.  Fa  duo- 
po  guardarsi  però  dagli  estremi.  Piace  Io 
ipiritose,  talvolta  ancora  il  bizzarro  ; ma  in 
cui  non  genera  stizza  il  continuo  amore  del 
paradosso,  il  contraddire  continuo?  Nulla  di- 
ciamo della  mormorazione  e della  calunnia; 
ben  ai  mostra  povero  d’ingegno  chi  non  sa 
reggersi  nella  conversazione  senza  rìcorrere 
a si  tarpi  mezzi,  ed  é pur  breve  il  Irtoofo 
che  gli  avvenisse  di  ottenere  per  questa  stra- 
da. Fu  chi  scrisse  teoricamente  della  con- 
versazione. Un  bel  traiialello  ne  diede  lo 
scorso  secolo  il  1 roublet  oe*  suoi  Sa^gi 
ìtUemlura  e H*  mornU,  che  noi  Italiaoi  alv 
biamo  tradotti  in  al  bel  modo  da  un  ano- 
nimo fiorentino.  In  versi  i Francesi  hanno  il 
poema  del  Debile,  noi  Itabsni  un  poemetto 
di  Clemente  Pondi,  che  avrebbe  più  lettori 
e lodatori  anche  ai  di  nostri,  come  a*  avea 
nel  passato  secolo,  se  il  tempo  non  avesse 
voluto  rispettare  che  un  solo  ai  consimili  la- 
vori, «1  Giorno.  Ma  che  giovano  i precetti  ? 
Nulla  di  più  imitile  de* poemi  e de  tratuti, 
se  si  dovesse  imparare  na  essi  a conversare 
con  garbo.  11  sobtaiio  Cowper  potè  scrive- 
re alquante  pagine  assai  commeodevoli  sul- 
r arte  di  conversare,  ma  dalla  soUtudiue 
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t dalla  lettura  di  quelle  pagine,  chi  non 
abbia  avuto  a maestra  natura  . si  recherà 
sempre  novizio  alle  conversazioni.  Ora,  lo 
conversazioni  hanno  pure  il  loro  Dizionario. 
Non  h facile  definire  ciò  eh*  esser  dovrebbe 
veramente  un  Dizionario  della  couversazio* 
ne  perchè  fosse  rorris pendente  al  titolo. 
Certo  che  nessuno  dei  dizionarii  (e  ciò  serva 
di  scusa  anche  al  nostro)  finora  comparai 
sotto  un  tal  nome,  sono  tali.  La  soverchia 
dottrina  talvolta  ottura  la  via  del  diletto,  tal 
altra.  Tamore  dello  scherzo  e la  poca  cono* 
srenza  delle  materie  che  si  hanno  a trattare 
impediscono  quell*  istrtizione,  che,  poca  o 
molta  che  sia,  dovrebbe  trarsi 'da  ogni  spe- 
cie di  libri.  Ciò  ebe  si  è detto  della  difficoU 
la  di  ben  diportarsi  nella  conversazione  sen- 
za eccedere  nel  poco  o n^l  troppo,  può  ripe- 
tersi rispetto  agli  articoli  desiìoati  pel  Dizio- 
niq^io.  Ad  ogni  modo  Taver  desliuato  opere 
di  tanta  mole  a far  la  conversazione  piu  uti- 
le ed  erudita  inerita  considerazione;  quando 
anche  si  volesse  cousiderare  la  cosa  dal  iato 
opposto,  dssie  .dairessersi  messe  sotto  un  ti* 
tolo  si  leggiero  opere  di  tanta  mole.  Fu  det- 
to che  i giornali,  cresciuti  a dismisura  ai 
sostri  giorni,  tengano  il  luogo  delle  antiche 
cooversazÌMii.  Noi. lascieremo  intatta  sifiatta 
questione  ; ma  osserveremo  bensì  die  moL 
oppoftuni  materiali  per  im  dizionario 
di  conversazione  in  cui  dal  titolo  non  discor- 
dasse il  contenuto  potrebbero  essere  fomiti 
dai  giornali,  iolenaendosi  sempre  di  quelli 
che  meritano  per  qualche  particolare  lor 
pregio  di  sopravvivere  al  giorno  io  cui  ven- 
nero iu  luce.  Delta  storia  dei  dizionarii  di 
conversazione  è parlato  in  altro  luogo  a ciò 
più  conveniente  (f'rd.  Baockhaus). 
f Caìrez. 

CONVERSIONE.  Voce  che  indica  can* 
giamento  di  vita  tanto  io  bene  che  in  male. 
Quindi  chi  talvolta  peccatore  si  pente  del 
suoi  falli  e cangia  vita  e costumi,  dicufipaa- 
verlito.  Chi  poi  da  buono  fassi  cattfSo  è 
piuttosto  in  senso  morale  detto  perv«#Uto. 
Avvi  chi  professa  ostinatamente  un  errore 
e poi  l'abLaudona,  e questi  nomasi  a ragione 
convertilo  perchè  ama  la  verìtè.  La  Scrittu- 
ra sacra  ne  insegna  essere  nostra  opera  la 
conversione,  e spesso  ne  dice  essere  la  gra- 
zia causa  di  nostra  conversione.  Già  se  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  non  corrisponde  alla 
nostra  voloulè  non  varremo  acouvcrUrci.iiu 
questo  proposito  però  multi  sì  fermano  in 
dispute  contenziose  e ridicole  parlando  del- 
la grazia  efficace  a convertire  il  |>eccatore,  e 
riducono  il  loro  graerhiare  stesso  in  danno 
di  loro  medesimi  ed  a ruìna  degli  altri.  Noi 
perciò,  lasciando  il  luogo  alle  quistioni,  di- 
ciamo colTaposlolo,  che  senza  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  non  possiamo  neppure  formare 
un  pensiero.  Alcuni  teologi  vogliono  attri- 
buire a miracolo  la  conveisioue  del  peccai 
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, tore,  e sono  molto  cauti  neirassolvere  e nel 
dare  la  comunione,  pretendendo  che  i sacra- 
menti fieno  pei  soli  giusti  o convertiti  da 
lungo  tempo  ; coleste  peraltro  non  sono  o- 

Pioioni  da  seguirsi,  chè  troppo  spinte  e per 
una  e per  1 altra  parte,  lu  questo  proposi- 
to ò ^cile  errare  credendo  troppo  a piccoli 
segni  di  conversione  ed  è anco  facile  errare 
per  troppa  diffidenza,  poiché  i sacramenti 
non  sono^gfì  a’perseveranti  solamente,  ma 
foriifìcare^òntro  il  male  i deboli  ; essendo- 
ché i sacramenti  furono  da  Cristo  pegli  uo« 
miui  istituiti,  e gli  uomini,  ove  li  frequen- 
tino, saranno  certamente  migliorati  e tolti 
dalle  ricadute.  Nell*  ammettere  peraltro  ai 
sacramenti  convertiti  scabbia  riguardo  alle 
circostanze  in  che  eglino  s'atirovauo,  e si 
consideri  specialmente  gli  alleiti  che  deb- 
bono partire  dal  cuore,  buoni  o cattivi  che 
fieno.  G.  CakkeUìA. 

CONVERSIONE  ( jésironomia  ).  0ìcesi 
astronomicameute  conversione  quell*  opera- 
zione per  cui  si  convertono  i gradi  dello 
equatore  in  tempo  e io  gradi:  iS  gradì,  i 
quali  fanno  la  vigesimaquarta  parte  di  56o, 
saranno  rappresentati  aa  un'ora  dì  tempo 
vero,  poiché  il  sole  mette  ore  di  tempo 
per  fare  il  giro  della  terra  in  un  giorno;  per 
un*  ora  di  tempo  medio,  occorrono  i5** 
9 o8'*  per  un*ora  di  tempo. 

lo  aritmetica,  in  algebra,  ec.,  sì  eonverle 
una  quantiié  quando  la  si  esprime  in  altro 
modo:  5 bp,  per  esempio,  saranno  espres- 
si da  Q6/7,dove  si  convertano  gl*  intieri  5 in 
•ettfcni.  V equazionb 

a 5 

-+a=»-3 

saré,  se  si  faranno  scomparire  i denomina- 
tori 0,  5,  convf riila  in  questa: 

+ loò  - 1 = loz  — 6, 
la  quale  è equivalente  alla  prima. 

CONVERSIONE  (Pihsofiayha  com'crsio- 
«e,  uel  linguaggio  filosofico,  è quel  processo 
logico  di  «entìcazione  d'uo  giudizio,  che 
riposa  sopra  questa  verità:  la  relazione  os- 
sia il  rapporto  fra  due  terinioì  essere  mutua 
e reciproca;  oppure  : se  A = B,  reciproca- 
mente B = A.  Dunque  una  proposizione  non 
può  esser  vera  o falsa  senza  eoe  la  sua  reci- 
proco non  sia  siinìlmenle  vera  o falsa.  Quin- 
di, allorquando  incontrasi  qualche  difficoltà 
nel  confutare  e nello  stabilire  direttamente 
una  data  proposizione,  se  le  si  dà  una  recì- 
proca simulala  e fallace,  questa  diviene  uoa 
sorgente  di  malintesi  e di  dìspute.  Esem- 
pligrazia, se  dopo  aver  conceduto  questa 
proposizione?  giudicare  c aeniirei  lu  ammet- 
ti che  la  recìproca  sia  questa  4 sen//re  è giu- 
dicare; il  sistema  de*  sensualisti  Tavrà  viuU. 
Onde  premunirsi  contro  sìrhilr  trabocchelli, 
conviene  a%er  sempre  presente  U regola  se- 
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• X CON  VERSO  - CONVINCIMENTO 

}*ueiilti:  doversi  serbare  nei  lenniuì  della  xione  entra  maggior  o minor  dose  di  libertà 
icriproca  lo  stesso  senso,  vale  a dire  la  sles-  politiche.  A me  pare  che  Ho  <)ui  non  ai  pi* 
sa  estensione  e la  sle.ssa  compì ensione  ciré  gliò  il  conviiiciroenlo  nel  suo  complesso,  e 
fssi  aveaiio  nella  proposiaioue  converliu.  che  esso  venne  truppo  esclusivamente  n'n- 
l.aonde  allorquando  dice.si  : ^tudUart  è sta-  chiuso  nel  cercliio  auiroperaiione.  dominio 
ùrt»  ciò  torna  a dire  che  gtutlknrt  si  è icn*  dell' intelligenza.  Ora,  se  consideriamo  il 
tire  in  un  modo  patlicolare,  e allora  la  reci-  Convincimento  nel  suo  tutto,  diremo  chees* 
proca  è questa:  sentire  in  un  modo  portico^  so  fornìf  una  fona  iininensa,  e a così  dire 
fare  si  è giuflicare.  La  quale  proposizione  si  incommensurabile,  perchè  libera  nello  sles* 
può  ammettere,  dove  si  conceda  che  la  vo-  so  tempo  che  disinteressata.  Senza  couvin* 
re  srniire  ahhi  arci  tulli  i fenomeni  della  cimemo  ardente  e sincero,  nulla  si  fa  dt 
recettività  e deirnllivilÀ  dell'io  e non  es*  grande  o durevole  ; locchè  spiega  la  àfilto- 
pi  ima  soltanto  ciò  che  si  prova  nella  pre-  lezza  delle  nostre  opere  presenti  in  ogni 
senza  dei  corpi. — Se  la  conversione  pura  e genere;  non  siamo  più  che  gente  d'affari, 
st’mpiice  presenta  qualclie  diOìcoltà,  e li  d’industria  e di  transazione, 
espone  a qiialclie  sbaglio,  si  deve  innanzi  Hiconosco  però  che  passa  una  notevolissi- 
tullo  tradurre  la  proposizione  cui  sostituir-  ma  ililleieuza  tra  quello  ch'è  grande  e qucl- 
leue  una  equivalenle,  e tuttavia  più  facile  lo  ch'è  durevole;  il  convincimento  può  ge* 

.*1  convertire.  — Sebbene  ogni  proposizione  nerare  il  primo  senza  produrre  il  secondo  ; 
determinata  pos>a  essere  convertita  in  ima  esso  è perfetto  allorquando  riunisce  le  dùe 
altra  proposizione  reciproca  e identica; sub*  condizioni;  ina  per  ciò  appunto  così  fatta 
bene  due  proposizioni  recìprorlie  e ìdenti-  specie  di  convioriinciito  è rarissima  e forma 
che  abbiano  necessariamente  le  stesse  qn.i-  epoca,  come  suol  dirsi,  negli  annali' dei  po* 
lilà  logiche;  tuttavia  l’uso  prevalse,  an-  poli.  Senza  alcun  dubbio,  il  convincimento 
che  fra  i matematici,  dì  dire  in  certi  casi  : d quale  risulta  dalla  riflessione  è molto  da 

questa  proposizione  è vera,  ma  la  sua  feci*  stimare,  perchè  esso  adegua  i mezzi  allo 
prnea  è falsa,  (^tiiiudi  per  conciliare  i prin-  scopo. Tuttavia  esso  pure  s*  inganna,  ^irhè 
cipii  con  le  loenzioni  viziose  le  (juali  sono  finalmente  si  appoggia  sul  raziocrliio,  il  quC* 
autorizzale  dall'uso  in  rei  lo  modo,  conver-  le  può  essere  talvolta  ammirabilmente  giu- 
lebbe ibslingueru  una  reciprocità  apparen-  sto  nelle  deduzioni,  e rimanere  falso  (^r 
le  e grammaticale  e una  reciprocità  esalta  c sempre  neirapplicazione.  Di  falli,  esisteuna 
ludica.  ifiiinità  di  picciule  cause  le  quali,  dipen- 

CONVERSO.  Fed.  Frate.  dendo  dalle  passiuui,  dalle  rimembranze, 

CONVESSO  e CONCAVO.  Convesso  vie*  dalle  tradizioui  e dai  luoghi,  creano  alla  Io- 
ne dal  lat.  convello,  io  |5urto.  Ogni  superfi-  l'o  volta  impossibilità  iniiunierevuli  e insù- 
rie  i cui  Olii  sono  più  bassi  dei  punti  perabili;  così  fatte  cagioni  sono  d'alltonde 
di  mezzo  si  dice  convessa;  un  tondo  rovc*  colautu  minime  che  un  osseivalorc  il  quale 
scialo  presenta  superiormente  una  superfi-  esamini  un  pu'da  alto  le  cose,  potrebbe  be- 
eie  di  così  fatta  specie.  1Ì  contrario  assoluto  uissìmo  non  iscorgerle.  La  gente  onesta  essa  * 
di  convesso  è concavo  (dal  lai.  concnvus,\0‘  stessa  s’ inganna  nelle  »ue  convinzioni;  non 
caltulo  furmalo  egli  stesso  dalla  particella  per  mancanza  di  lumi,  bensì  per  eccesso  iu 
cum  e dalla  voce  cnur/iì , voce  colla  quale  si  loro  dì  benevoglienza  la  quale  li  conduce  a 
accennano  le  superficie  sferiche,  cilindri-  supporre  oegU  altri  la  medesima  purezza 
rhe,  ec..  opposte  a quelle  cont*cs5C  più  sopra  de  propriì  sentiinenti.  Nei  due  casi  che  se- 
descritte.  Un  vetro  d'orologio  da  tasca  è ceiinai,  le  conseguenze  di  applicazione  sono 
concavo  internaiiieote  ed  esternamente  con-  assai  da  temere;  queste  scuotono  allora- 
vesso;  la  superficie  esterna  d'una  hoUiglia  quando  non  distruggono,  e uccidono  lalvol- 
è convessa  e la  superfìcie  interna  concava,  ta  nel  presente  il  geriue  dell*  avvenire  più 
e va  discorrendo.  lontano,  lu  quanto  al  convincimento  che 

CONVINCIMENTO.  Così  addimandasi  nasce  lutto  ad  un  tratto,  intendo  parbre  di 
quello  sfato  dello  spirito  il  quale,  dopo  aver  quello  popolare,  sovciite  sublime  m ragione 
ben  bene  esaminalo  il  proeilcontva.si  prò-  dai  sacrifìzii  che  impone  a sè  stesso  e dei 
mincia  in  modo  decisivo  per  l'uno  o per  risultati  che  ottiene  ; ma  spesso  pure  ferri- 
l’altro;  (ile  è il  convincimento  per  mtiucinio.  bile  e detestabile  allorquando  esso  coqvÌo* 
Ma  a convincimento  di  cosi  fatta  specie  un  cimento  venne  suggeriti  da  sunsli,  da  sedi- 
altro  cnnvtene  soggiungerne  di  sorte  diversa  centi  lUos^,  genia  perfida  e abbietta,  la 
il  quale  nasce  spontaneamente  e in  seguito  quale  soffoca  nel  sangue  tutti  i migtìora- 
d’uo* impressione  lutto  ad  uu  tempo  prò-  menti  che*l'ingogno  e la  virtù  aveano  sco-  • 
fonda  e rapida.  La  prima  specie  dì  convin-  perii  c preparali.  In  ."Ointna,  l'uomo  sociale 
cimento  appartiene  agli  uomini  di  studio  e non  sareb^  giammai  esistito,  se  nel  fondo 
di  gabiiiello;  U seconda  contraddistingue  le  del  cuore  umano  non  vivesse  uua  potenza  di 
masse,  specialmente  ai  tempi  di  lumullì  civi*  conviucìinentu  forte  e appassionata;  toltaii- 
li,  oppure  sotto  i governi  nella  cui  composi*  tu  ciò  che  couvieue  sempre  augurate  all  uo- 
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mosociiile  tì  è:  Teuere  iUuimoalo  io  politi 
c«  dalllnfitltibìle  rerlaxta  di  iaUi  orma»  com* 


fiiuli;  « il  fondare  sempre  in  morale  rosi 
atto  Gouviocimento  aopra  quei  s^ttmenli 

Prnerosi  cbe  ai  ritrovano  nei  primtfrdii  del- 
ÌDcivilimento  e elio  racromnagoeranno  fi- 
no alla  sua  totale  ruina.  Sicruè  dal  fin  qui . 
detto  dedurremo  la  aejsuente  regole  generar- 
le: ^nviene  ehq  il  discernimento'precèda 
il  bfee,  come  la  coltura  la  messe.  Le  cre- 
denxe  religiose  bauno  buesto  vantaggio  so- 
pra il  couvìncimento  cne  esse  tracciano  in 
modo  imperioio  la  liuea  che  il  convinci- 
mento. invece  segue  di  pieno  rnotoproprio, 
ma  smarrendosi  le  spesse  volle.  Si  rimon- 
derà che  vi  sono  credenze  di  natura  adatto 
diversa;  ma  aut  iutendiamb  parlar  solamen- 
te di  q[ueìte  cne  hanno  provata  la  loro  per- 
lesione»  delle  credenze  cristìane.  Queste,  a 
cÀto  defprecetti,  mostrano  le  opere  lortf.. 
le  quali  progrediscono  col  tempo  e pei  fe- 
zionano  tutto  qu^lo  cbe  toccano.  Cosi  fatte 
credenta  possono  dunque  prescriveie  una 
n^ile  ubbidienza;  i loro  miglioramenti  so- 
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sione, in  modo  da  difenderlo  da  per  lutto  ad 
un  tempo  medesimo.  Il  nemico  non  Tassaliià 


tempo  I 

egli  stes.|o  con  grandi  forze  sopra  ogni  pun- 
to. Per  a6  sarebbe  d’uopo  allora  un  esercito 
intero  per  Tuna  e per  1* altra  parte;  e in 
questo  caso  Tattacco  e la  dìlesa  d’un  convo- 
glio diverrebbero  una  battaglia.  La  scorta 
non  deve  dunque  avere  cbe  (orza  bastante 
per  resistere  con  efficacia  al  corpo  nemico 
da  cui  si  ptìb  prevedere  che  essa  scorta  verrà 
assalita;  e codesto  corpo  va  scemando  di  for- 
za e numero,  a mano  a mano  che  la  strada 
seguita  dal  convoglio  si  allontana  maggior- 
mente dall’ esercito  nemico;  stantechè  uu 
convoglio  non  può  essere  aggredito  con 
qualche  lusinga  di  buon  esito  cne  per  una 
specie  di  sorpresa,  d’imboscata, vale  a dire, 
in  grazia  d’un  moviineiitu  furato  alla  reno- 
Scenza  dell'  esercito  contro  cui  è destinato. 
Ora  un  corpo  di  truppe  alquanto  conside- 
revole, distaccalo  in  grande  disianza  dal 
C9rpo  principale,  non  può  tener  le  proprie 
mosse  nascoste  tanto  da  rendere  iinnossibile 
cbe  prevenga  riaimico  refletloche  neve  pro- 


dCrimperitun.  ^ % '‘durre,  mandando  contro  lui  un  distacca 

CONVOGLIO*^  Cosi  addiinandasi,  uella  ^ tnenlò  forte  del  pari, 
arte  Ikllitare,  una  riunione  di  uomini,  di  ^ • • 

t^eslie  da  soma  o di  cirri  trasportanti  da 
un  luogo  ali* altro  miinizieni  di  guerra  o da 
bocet» -bagagli,  ambii»  armi,  ec.  Si  dà  pure 
lo  lAesso  nome  a colonne  di  ammalati,  ai  fe- 
riti, prigiooìen,  che  è mestieri  far  cam- 
minare sotto  una  scorta,  affine  di  proteggerle 
contro  un  attacco»  o d'impédir  loro  lo  sban- 
darsi. 

1 convogli  più  importanti  sono  quelli  di 
munizioui  di  guerra,  di  vettovaglie,  di  armi 
^ e d’abili,  perocché  coderó  obbietti  dovendo 
4 servire  ad  alimentare  il  omsumo  cotidiano, 
la  marcia  di  cosi  fatti  convogli  è a cosi  dire 
obbligata,  e non  si  possono  quasi  mai  sce- 
*gìiere  le  circoetsnze  nelle  quali  essi  potreb- 
bero aver  luaje;o  iu  guisa  più  comoda  e ck' 
cura»  Gli  altn  convogli  possano<fq|uasà^eih* 
pre  ritardarsi  tanto  tempo  da  pifere  sceglie- 
re occasioni  opportune.  r 

La  fommzione  della  scorta  dei  convogli, 
relativemeste  alla  specie  e ai  numero  delle 
truppe  cbe  in  essi  sono  adopreie,  dipende 
dalla  doppia  natura 

del  terreno  cbe  devono  percofrere  e del  pe- 
ricolo io  cui  possono  incorrere:  alcune  ron- 
siderastoni  msterauuo  per  dare  un*  idea 
delle  regole  generali  da  seguire  secondo  i 
varii  casi.  Ùn  conÀglìo  di  Boo  vetture  for- 
ma osa  colonna  lun^a  una  le^.  anche  se 
queste  vetture  camminano  due  a due,  locebè 
non  è possibile  per  solilo  rb^  sopra  una 
strada  maestra.  Nelle  strade  ordinane,  1» 
colonna  è adunque  lunga  il  doppio.  Gli  é 
quindi  facile  cosa  il  concepire  eoe  la  scorta 
nun  pub  in  tale  caso  essere  tanto  uumeross 
da  coprire  il  convoglio  In  tutta  la  stia  ested- 
Eneici.  yot,  $ / fase.  io5. 


Coilesie  considerazioni  sono  quel!»:  cbe 
devono  presiedere  alla  composizione  della 
scorta  de* vani  convogli.  L’oDhietto  di  quel- 
lo che  li  spedisce  e di  quello  che  li  ccmau- 
daò  doppio:  prima  deve  riconoscere  quan- 
to accade  intoioo  al  convoglio  a una  distan- 
za tanto  grande  da  lasciargli  tempo  Hi  fare 
le  disposizioni  della  difesa  prima  dell’  ag- 

f;ressione;  secondariamente,  neve  conoscere 
a dircziune  delle  mosse  del  nemico,  e quin- 
di qual  sia  il  punto  del  convoglio  sopra  cui 
fa  u Uopo  rivolgere  ogni  attenzione.  Convie- 
ne adunque  che  la  scorta  sia  composta  di 
milizie  ai  combaltimeiito  e di  milizie  bat- 
tistrade,  vale  a dire  di  milizie  di  Huea  e Hi 
milizie  leggiere. 

Se  il  paese  cbe  il  convoglio  deve  traver- 
sare è piano  e scoperto,  le  milìzie  leggiere, 
incaricateci  battere  la  strada,  davanti,  di 
dietró  e sui  fianchi,  esse  truppe,  diciamo,  ' 
dovranno  essere  a cavallo,  vale  a dire  inte- 
ramente composte  di  cavalleria  leggiera.  Se 
all’incontro  il  paese  è boscoso,  mooluosu, 
Ispro  e inuguale,  farà  d'  uopo  siago  le  mili- 
zÙB»delia  scorta  composte  d^infanteria  e di 
càvaUeriii,  poiché  quest’  ultima  arme  sola 
uoD  poUebbe  scoprire  le  imboscale  che  il 
nemic<ffuò  aver  preparate  in  luoghi  ad  eg- 
sa  inaonessibili.  Le  milizie  propiìàmcute  in- 
caricate della  difesa  del  convoglio  deyooo 
consislere  io  fanteria  di  linea,  poiché  unico 
loroiuffizio  sLè  accompagoarlo.e  combattere 
di  piéfermOr,  a * . 

Nell* ordine  della  marciale  milizie  ehe 
coprono  il  convoglio,  si  devnuo  dividere  in 
Ire  corpi:  il  primo  forma  il  vanguardq  e 
batte  la  strada  innanzi  quanto  sia  possibi- 
123. 
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lo;  il  seroiido  forma  lu  retroguartlia,  e batte 
similmente  la  strada  alTinaietro;  il  terzo 
poi  , suddiviso  in  due  sezioni  , collocate 
l’uQA  a destra,  J['jillra  a sinistra, 'halle  U 
strada  sui  due  nauchi  de)  convoglio.  La 
forza  relativa  del  van^tiardo,  delllL-ratro* 
p;uafrita  e dei  Hanebeggiatori,  dipende  dalla 
ciirezione  in  cui  si  trovano  le  forze  priiici- 
pàìi  del  iiemiro  c quindi  da  quella  in  cui 
un'aggressione  c presumibile,  sìa  all’ innan- 
zi, alì'iudieti'o  o sopra  un  Gaoco;  la  parte 
opposta  a)  movimento  presumibile  del  ne- 
mico deve  naturalmente  esser  sempre  la 
più  forte.  Le  milizie  incnrìcalc  della  difesa 
«lei  convoglio  devono  similmente  andare  di- 
vise in  Hserva  e in  iscorta  propriamente  det- 
ta. La  scorta,  la  quale  n'è  la  parte  più  de- 
bole, si  suddivide  in  un  certo  numero  di 
squadroni,  collocati  ognuno  alla  testa  d' una 
divisione  di  vetture,  per  mantenervi  l’ ordi- 
ne c Ih  pulizia,  ed  eziandio  per  opporsi  ad 
alcuni  squadroni  nemici  i quali  avessero  po- 
tuto introdursi  fra  i battislrade.  La  riserva  si 
rompone  di  tutte  le  milizie  la  cui  presenza 
è rndUpcnsubile  intorno  alle  volture  stesse. 
Il  posto  die  occupeii^  la  riserva,  ora  al  cen- 
tro o all’  altezza  del  centro  della  colonna, 
ora  alia  testa  o alla  coda,  sia  in  totalità  o in 
parte,  come  per  coprire  il  passaggio  delle 
strette,  dipende  dalle  circostanze  tiel  terre- 
no, e la  sua  giusta  determinazione,  che  le 
istruzioni  militari  non  possono  sempre  pre- 
vedere, è la  misura  della  intelligenza  e del- 
r esperienza  dell' ufHziale  che  comanda  il 
convoglio. 

Allorquando  un  cqpvoglto  ò attaccato, 
prima  cura  del  suo  ca^'^nev’ essere  la  con- 
centrazione delle  sue  forze,  ottcuuto'^ol  di- 
minuire la  lunghezza  della  colonna.  Pertan- 
to farà  raddoppiare  o anche  triplicare,  se  la 
rosa  ò possibile,  le  file  di  vetture,  allorquan- 
do pure  queste  dovessero  provare  qualche 
diflìcoltà  a camminare  in  un  ordine  siffatto; 
poscia  egli  deve,  se  vi  fosse  innanzi  a lui 
nella  direzione  della  marcia  una  posizione 
vantaggiosa  in  cui  egli  possa,  sta  appoggiare 
per  di  dietro  il  convogìio  a qualche  riparo, 
sia  trovarsi  meglio  in  caso  di  difendersi,  egli 
deve,  diciamo,  far  raddoppiare  il  passo  alle 
vetture  affine  di  raggiungere  il  più  presto 
possibile  questa  posizione.  Allora  potrà. 
donare  la  maggior  parte  delle  sue  forze’ c 
tentare  contro  il  nemico  uno  sforzo  per  bat- 
terlo ed  allontanarlo.  Se  l’attacco  segue  du- 
rante il  passaggio  d’  una  gota,  la  coda  del 
convoglio  sarà  probabilmente  la  prima  as- 
salila dal  nemico,  branìoso  di  appiobltare 
della  difficoltà  che  vi  sarà  allora  d'irnpodire 
r ingombramento.  In  tal  caso  ir  miglior  par- 
tilo cui  possa  àppìaliarsi  il  comandante  eoo- 
sistc  nel  far  si*  che  Io  testa  del  convoglio 
raggiunga  un  sito  tanto  distante  da  poter 
coJtocare  all' innanzi  della  stretta  la  tolaillà 


del  convoglio,  col  doppiare,  téìplicàre  od 
anche  quadruplicare  le  file,  dove  ciò  sia 
possibile;  e che  l'imlioccatura  della  gole  eia 
occupala  da  un  distaccamento  incaricato  di 
fare  avanzare  le  vetture  a passo  raddoppia- 
to, impedendo  tuttavia  ogni  ingombi'anien- 
to.  l'oscia  egli  stesso  deve  recarsi  colle  sue 
forze  principali  alla  coda  del  convoglio,  affi- 
ne di  far  fronte  al  nemico.^ flcUuato  ilj|>as> 
saggio,  conviene  fare^  ingombrare  la  stretta 
dietro  il  convoglio,  d'movere  innanzi  di  b^ 
nuovo  nell’ ordine  primiero.  L’uso  di  ree- 
cfiiuderè  la  scorta  d'uii  convoglio  in  un 
trinceramento  formato  dalle  vetture  va  soU 
topo.sto  ai  massimi  inconvenienti.  1!  corag- 
gio delie  truppe  viene  meno  necessariamen- 
te in  una  posizione  la  quale  chiaro  accenna 
che  non  si  spera  nè  battere  rintmieo  nè  man- 
co ancora  fa||ùMrada  a traverso ^sue  for- 
ze.^ questa  prima  causa  di  dilMiroe  ag- 
giungasi il  tumulto  prodoflo  da’ cavalli  spa- 
venlali,  la  difficoltà  per  il  soldato  di  adope- 
rare utilmente  le  proprie  armi,  e la  disper- 
sione dei  soldati  medesimi  in  mezzo  a^e 
vetture,  la  quale  rende  impossìbile  agli  uTft- 
ziali  la  direzione  convenevole  dei  mezzi  di 
difesa.  .Scopo  principale  delle  cure  del  c^ 
mandante  oella  scorta  dev’essere  l' impedì 
re  al  nemico  di  prendere  o di  abbruciare  il 
convoglio;  e così  fatloscopo  ò fallito,sulnto- 
che  le  truppe  adoprano  qual  mezzo  dì  difesa 
le  stesse  vetture  del  convoglio.  Non  si  deve 
ricorrere  a cosi  l'atto  mezzo  che  nei  casi  e- 
stremi,  e anche  in  questi  è meglio  abbrucia- 
re da  se  stessi  il  convoglio,  e tentare  di  aprirsi 
una  via  in  mezzo  alle  truppe  nemiche. 

Intenzione  nostra  non  essendo  cerio  il  qui 
trattare  ex  professo  di  questa  parte  dell’ar- 
te militare,  nulla  diremo  dell  attacco  d’ un 
convoglio,  le  cui  disposizioni  devono  variare 
secondo  la  natura  del  lei  reno  in  cui  accade 
e la  proporzione  che  passa  tra  le  forze  degli 
assalenti  c quelle  degli  assalili.  Osserveremo 
soltanto,  prima  di  finire  a proposito  di  con» 
voglio,  clic  il  nome  e la  cosa  sono  usati  pure 
nella  marina  militare. 

CONVOLVOLO.  Genere  di  piante  che 
dà  il  nome  t^d  una  famiglia  naturale  della 
penlandi  ivjoiiouoginia.  La  voce  convolvolo 
deriva  da  co^olvcre,  altortigliare,  perchè 
la  maggior  parte  delle  specie,  ebo  arrivano 
oltre  le  quattrocento,  sono  serpeggianti:  abi- 
tano specialmente  i paesi  caldi  e sono  quasi 
tutte  resiouse  e purgative.  Alcuni  alle  con- 
volvolaefe'a  aggiungono  le  ipomee,  le  quali 
non  difl'eri^buo  dalle  prime  se  non  poi-  a- 
vere  due  stili  invece  di  uno. 

La  famigfte  naturale  delle  convolvolacee 
'appartiene  alla  tribù  delle  dicotiledoni  mo- 
nopetale, a stami  ipoginei.  Hanno  le  foglie 
alterne  senza  stipuie;  spesso  lo  stelo  è er- 
baceo, ranipicante,^M>i  fiorì  campanulati  c 
cap.xula  a due  o qimUro  stanzine  polisper- 
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me.  Cunieilgono  ueUa  loro  laJicc  un  succo 
lattìcìnoso^  acrci  resinoso.  Spoulaueameute, 
o colle  incisioni,  o con  mezri  chimici  danno 
^una  resina  di  due  specin,  o solubile  nello 
alcool  ed  insolubile  nelTetere  solforico  co- 
me la  gialappa,  il  turbilo,  ec.  ; o solubile 
neiralcool  e nell'etere,  come  U schinmonea. 
la  soldanella,  ec.  Uinveugousi  uelle  convoi- 
volyee  la  maggior  parte  deè*più  energici 
purgaoù  cbe  posseda  la  medicina  ; altre 
panilo  radici  utilissime  come  articolo  di  nu- 
li'iineijto;  meritano  quindi  parlicul^^  atten* 
zioue. 

C.  akftneoides,  L.,  C.  n foglie  4Ì*altea.  Cre- 
sce questa  specie  nel  mezzogiorno  dell'  Eu- 
ropa. Due  carie  di  radice  infuse  in  una  lib- 
bra di  alcool,  esibite  alla  <lo.se  di  quaUro 
fino  a sei  grossi,  in  un  bicchiere  di  acqua 
edulcori , agì  come  blando  purgativo  in 
cinque  (A  sei  maiali  che  l’avevanu  presa. 

C.  arvensis,  L.^  C.  ar\>ense,  comunemente 
vilucchio.  Questa  specie  lia  gli  steli  serpeg- 
gianti od  arrampicanti;  foglie  sagìllate;  lobi 
a^minati;  fiori  mediocri  o rossi  o Inaucht 
Screziati,  solitarii,  sopra  peduncoli  ascel- 
lari o cilìndrici.  Ì?.  vivace  e cresce  Cfin> 
nei  giardini,  lungo  le  vie,  perfino4l^a  le 
sabbie  più  aride.  La  pianta  c delle  più  av- 
venenti pel  numero  ed  il  colore  do'suui  bo- 
ri; pcrnltro  durano  aperti  soltanto  quando 
più  il  sole  risplende.  Impiegasi  pci  analogia 
come  purgativa;  l'analisi  mostrò  a Chevai- 
lier  che  contiene  da  quattro  a ciuque  cen- 
limetri  del  suo  peso  dì  resina,  di  cui  abbi- 
aognaiio  per  purgare  dieci  o dodici  grani  in 
un  gròsso  dì  gomma  aiabica.  La  resiua  es- 
sendo molto  costosa,  e più  della  scaminunea, 
adoperasi  la  pinata  intera  di  q^ueslo  convol- 
volo. Tutti  i Desliami  lo  mangiano  ; soprat- 
tutto i buoi  cd  i cavalli  lo  desiderano  molto. 
Hicsce  però  mollo  nocivo  ai  cohivalori  nei 
siti  ov'è  abbondante,  altorligiiaodosi  intor- 
no alle  biade  ed  alle  piaute,  sofl'ocaiido  le 
seminagioni  serotine,  o sotterrandosi  le  ra- 
dici tanto  profondamente,  che' nou  si  può 
trovarne  le  estremità,  ed  essendo  tanto  vi- 
vaci che  ogni  loro  pezzo  lasciato  nel  campo 
dall*  aratro,  basta  -per  far  nascere  nuova 
pianta.  Facile  è il  mezzo  di  liberarsene 
nella  graude  coltivazione,  mediante  la  so- 
stituzione di  un  sistema  di  avvicendìtmenfo 
(/''ed.)  regolare.  Nelle  praterie  arlìnctali, 
specialmente  seminandosi  la  lupinella  cbe 
spunta  prima  del  convolvolo , si  riesce  a 
soffocarlo.  ^ 

C.  batatas,  L.,  ipomeen  hnlhta^f  Poirel; 

Stelo  volobile  strisciante;  foglie  <'uo- 
riformi,  astate;  fiori  piccoli,  lurcliinicci, 
geminati  o ternati  sopra  picciuoli  ascellari; 
radice  tuberosa.  Questa  specie,  originaria 
del  Sud  deir  America,  ove  ha  il  nome  di 
BntalaSt  coltivasi  alle  Anlille  per  servirsene 
delle  radici  mollo  nutritive  ; ve  nc  seno  con 
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polpa  lossa,  bianca  o gialla,  diò  è la  più 
stimata.  Sono  Ì1  principale  nutrimento  dei 
popoli  d'America,  perchè  feculente  e zuc- 
cherine. Arrivano  taUlata|i  pesare  ognuna 
mezza  libbra  e più.  Si  pi^ara  nel  brasile, 
medisiite  la  fermentazione  delle  radici,  una 
bibita  fUollo  sliinata,  ed  a Giava  delPulcool. 
In  Francia  non  tiescono  questi  con\ulvoli  , 
o riescono  difficilmente,  a motivo  del  freddo 
che  regot  in  primavera.  Neppur  fiorisce;  il 
pei  cliè,  volendo  {Conservarne  la  specie,  coii- 
vien  piantai'  la  radice.  Le  foglie  delle  pata- 
te si  mangiano  colle  come  gli  .spinaci.  Del 
cesio,  è mollo  inferiore,  secondo  Méral,  al 
pomo  di  len  a,  ttfhlo  pel  sapore,  quanto  pel 
prodotto,  pellalfacililà  di  cattivare,  e pei 
grandi  vautiiggi  rbe'si  rÌcav.*iDo  dalla  pro- 
pagazione di  (|uesl'ultimo.  Si  estese  talfia- 
la  abusivamente  il  nome  di  pntoU  o va- 
rie altre  radici  tuberose  nutritive  ; per  e- 
senipio,  in  molli  luoghi  chiamasi  palala  lo 
flesso  pomo  di  terra,  sotanum  labetosum , 
L.  ; il  topinamburo,  heiianthm  tuùfrouts, 
L.,  ec.  In  alcune  opere  dicesi  imUxtn  purgai 
bua,  alla  mecoacana,  c.  Circa 

alla  coltivazione  di  questa  preziosa  piaiila, 
/'ed.  Patata. 

C.  bradliensU.  11  succo  ilpussiio  di  fpiesta 
specie  delle  re*^ioiiì  eqmitorialì  è osircmn- 
meute  purgativo.  Applit^ansi  Jc  foglie  sui 
cauterii  per  eccitarli.  Alruoi  la  cliiamano 
patata  di  mme;  non  differisre  dal  c.  pcv  cn* 
prae,  L.  Gli  abitanti  del  Madagascar  lo 
impiegano  in  decozione  contro  la  sralibia. 
Le  foglie  si  adoperano  a Talli,  in  forma  di 
sapone,  per  iinbiaticaie  le  slode. 

C.  Upornaea)  tofficus,  L.  La  decozioni.’ 
dellC^lÌAiila  adnpeia.'-i  lucalmeitle  alla  Gui- 
nea nefta  emicrania. 

C.  càr/niùosu^,  L.,  è purgativo. 

C.  discolor,  Kunlb.  La  decozione  usasi 
contro  la  gonorrea. 

C.  eduli*,  Tbunb.  Credesi  una  varietà  del 
c.  òataùts,  L.  1 Giapponesi  si  .'ilimcnlaDo 
colla  radice,  o piuttosto  coi  tuberi  allarcali 
alla  radice.  Secondo  De  Caiidolle,  i tubeii 
sono  serbatoi  di  ferula  iu  qualche  modo 
e.slrauei  alla  radicr-,  e possono  esser  mollo 
salutari  anche  sviluppandosi  sopra  vegetali 
pericolosi.  11  principio  resinoso,  se  pur  esi- 
stAÌn  questi  lubei^^  è in  tanto  poca  quanli- 
'ilf  oÌr  non  calcolarsi.  • 

C.  Jloridus,  L.,  legno  di  bodi,  cf  a maz- 
zetti; cresce  a Sau  Domingo.  Si  credeva  che 
fosse  somministrato  dal  genista  canarien- 
sis,  L.,  ma  è cerio  che  (asì  ha  dalla  radice 
di  due  vilucchi  delle  Canarie,,  cioè  dal  c. 
florylus  e dal  c.  scoparitts,  L.  E bianco  e- 
itei*nament4  giallo'-iosso  netrinlerno,  di  sa- 
pore amaro,  resinoso;  abbruciala  o raspalo 
esala  un  odore  di  rose,  il  (piale  gli  ha  tatlo 
iniparlire  il  suo  nome,  e non  dall'  isola  di 
Uodl.  Colla  disldlazione  oUiens»  un  olio  vo- 
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Inlilc  ili  prezioso  odoro.  Ridotlo  in  polvere, 
usasi  rome  sternutnlorio. 

C.  (if>omnfa)  ,Valh.  Le  foglie 

liapDo  odor  aggriìdevole,  e saper  nmcilagi* 

DOSO. 

C.  [ipomneft)  grnncìtflorus,  Jacq.  Nelle  In- 
die usasi  coniro  i morsi  dei  serpenti  vele- 
no.si. 

C.  jaìnpa,  {ipomaca  rnncrorrhiza,  Mich.). 
Ha  lo  stelli  voluliile;  le  foglie  ouorUormi, 
ottuse,  pelose;  ì fiori  di  un  bi-meo  giallo- 
gnolo, grandi,  solitari,  neRe  Ascelle  delle  fo- 
glie. Cresce  ahbondantemente  al  Messico 
nei  contorni  Hi  Xalapa,  e nelle  contrade 
deirAmerica.  La  sola  parte  osata  di 

tutta  la  pianta,  fi^l^sportata  nel  1609  in 
Ingliilteira,  senza^'cfte* si  sape-sse  a qual 
pianta  appartenesse.  Credevasi  dapprima  la 
radice  di  una  brionia  o d'  un  rabarbaro  , e 
ciò  le  fece  da»  il  nome  di  mbarbaro  ne»o. 
Plumier  c Tourneforl  ritenevano  che  spet- 
tasse al  mirabilÌK Jalaprt  L.  ; Bergius  al  m. 
fiichotoma^  poi  al  m,  Ìong[flora.  Finalmen- 
te Sloane  e Miller  si  accorsero  die  era  un 
viiuccliio,  e Linneo,  nella  sua  Manhxxa,  la 
ilescrisse  sotto  il  nome  di  c.  talapa. 

Altre  volle  il  commercio  nella  Sciarappa 
era  estesissimo  ; oggi  dimimi'i  d'assai,  m»n 
usandosi  in  generale  che  per  i poveri , pei 
villici  G nella  veterinaria.  È in  pez/.i  roton- 
di od  emisferici  o piiiformi,  pesanti  c com- 
patti, nerastri  allo  esterno  e di  grigio  quasi 
gialingoolo  internamente,  con  vene  a raggi 
od  a circoli  couccn.irìci  più  scure.  La  sua 
spezzatura  offre  dei  punti  quasi  lucenti,  re- 
sinosi. Ila  odor  avverso,  ma  poco  sensibile, 
snpor  nauseoso,  amarognolo,  leggermente 
acre. 

CoDlìenc  questa  radice  il  decimo  del  suo 
peso  di  materia  resinosa.  L’ estratto  gommo- 
so, la  fecola,  ralbiimina,  i sali  a base  di  cal- 
ce, di  potassa,  di  fciTo,  il  legnoso,  la  sìlice, 
sono  io  quantità  quasi  inosservabili.  Home 
vi  ha  scoperto  un  principio  particolare  cri- 
stallino, bianco,  sultibìle  nell' alcool,  poco 
solubile  nell'acc^ua  fredda,  insolubile  nel- 
Tetere,  a cui  si  e dato  il  nome  di  sciarappU 
na  ma  Pelletier  provò  die  non  era  se 
non  fosfato  ammoniaco-magnelico. 

La  resina  di  sciar.ipdSI^|ie  costituisce  U 
principio  purgativo  dtBsjMssa, 
trevollc  .sotto  il  nome  di  magistero  di  vHw 
rnppa;  è di  colore  scuro-verdastro,  fragile, 
di  spezzatura  brillante,  di  sapor  prima  de- 
bole, poi  acre  e disgustoso;  distin^uesi  dal- 
la r«ina  di  scammonea  perché  c insolubile 
nell  etere.  Si  adultera  aggiungendovi  il  car- 
bone o la  sctariippa  in  polvere,  le  resine  di 
pino  o di  guaiaco,  ec.  che  hànno  minore 
prezzo,  la  resina  di  sciarappa  pura  essendo 
preparazione  costosa.  Se  la  resina  di  scia- 
rappa  contiene  resina  di  guaiaco,  allorché  si 


abbrucia,  manda  una  fiamma  aAmatira  e la 
sua  soluzione  alcoolica  ha  un  color  bruno- 
rosso  non  verdastro. 

Colloca  il  professor  Giacomiin  la  sciarapv 
na  neil’ordiiie  dei  rimedii  ipostenizznnti  en» 
terici  (f'.).  Due  ore  dopo  una  conveniente 
dose,  si  suscitano  movimenti  mollo  acosibili 
nelle  intestina  ed  eva?uazioai  di  ventre  co- 
piose e niiidfl^  dose  maggiore  succede  Ìl 
vomito  ed-il  laaguoaM  Home  dice,.;che  un 
grano  di  sciarappina*^^rga  senza  produrre 
dolori.  Nei  trattali  di  materia  medica  si  po- 
ne Ir  sciarappa  fra  i purganti  drastici  , c si 
ritiene  di  azìone^atimoUnte  pelle  Clonazio- 
ni, ma  più  di  tutto  pei  doloiT  che  promuo- 
ve. Devesi  per  altro  rifieiter  ch'essendo  essi 
eATetlo  dèlia  azione  meccanica  del  rimedio, 
ed  essendo  infiammatorie  le  stitichezze,  spe- 
cialmente quèfjd  degli  apoplelicis^fifmmi' 
torio  le  malalfie  delle  saburrali,^  coiigs- 
stioni,  le  raccolte  morbose,  le  ideopt»  l'idro- 
cefalo, i tormint,  le  vermiuazioni,  le  febbri 
co.sì  dcMie  gastrico-iiervose  ossia  entero  me- 
ningiti, le  gaslriti,  ec-,  malattie  tutte  che  ^i 
curano  colla  sciarappa,  non  è possibile  non 
accordarle  una  azione  debitiianie,  che  alcu- 
ni vogliono  altribaire  alla  rivulsione  o coi^ 
tro'irritazione  (f^ed.  Restna). 

Esibita  la  scialuppa  in  forma  di  Itnlo- 
ra  alcoolica  non  promuove  dolori,  i quali 
sono  unicamente  editti  della  resma,  difffri- 
le  a disciogliersi  jSfi^umori  digerenti,  il 
che  prova  non  ess»WWBTOotanle.  Se  ciò  non 
fosse,  l'azione  dell'alcool  dovrebbe  aumen- 
tarli. Volendo  amministrar  la  polvere,  si 
cercherà  ebe  essa  sia  molto  fina.  Essendo  la 
radice  di  buona  qualità,  altrimenti  1*  effetto 
è debole  o manca  del  tulio,  ed  allora  mala- 
mente si  giudica  ciie  il  limedio  dia  varii  ri- 
sultati, sarà  la  dose  da  quindici  a trenta  gra- 
ni nei  cast  ordinarii.  Non  avendo  sapore 
sgradevole,  anche  i fanciulli  facilmenle  la 
preiidonó  sospesa  neiracqua,  nel  caffè,  nel 
siroppo  sen^plice,  od  unita  alle  coiifetlure. 
Alle  volte-zi  prescrive  snehe  in  pillole  La 
decozione  é una  forinola  incerta  perchè  l'ac- 
qua non  iscioglie'ta  resina.  Più  non  si  adot 
peraiio  ì trocisri/i  stroppi,  gli  eleituarii,  le 
tinture  di  scianippa.  La  resiua  devesi  prepa- 
rare sommamente  divisa,  orclò  non  produca 
dolori.  Giova  trìturaria  bene  collo  zucchero 
o colle'mandorlz  dolci  scorticate  ; alcuni  a- 
sano  a tale  effetto  la  gomma  araftira  oppure 
il  tnor|p  d'uoim.  Pob  eziandio  darsi  aciolia 
in  poca  Quantità  di  alcool  allungato,  o me- 
glio io  doppia  quanlilà  di  olio  di  ti'emenli- 
na  onde  evitare  i dolori  ìntestiiiaU.  La  dose 
è da  dieci  a venti  gratiL  Dire  Plauche  che 
la  resina  del  centro  della  radice  purga  pib 
che  quella  della  patte  corticale;  Hetiry.  che 
la  sciarappa  buenerellata  da  un  coleoptero 
che  sLciba  della  psrte  amilacea  di  essa , dà 
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maggior  ì'esitta,  clie  quella  saua  ; Martius , 
che  scolorala  raediaote  il  carbone  aoiroale  , 
non  cessa  di  purgare  come  prima. 

^ TalBata  si  filsifìca  la  sciarappa  colla  ra* 
dice  della  brionia , ma  il  sapor  amaro  di 
quest'  ultima  ed  il  colore  |Nu  bianco , ne 
scuoproi|0  la  frode.  Le  radici  della  mirabi- 
Ut  jalapa  o m.  diehotomm  sonq  annuali  ; la 
m.  lot^giflora  ba  radice  vivag^^a  in  Eu- 
ropa colgasi  solameotnin  quiimhe  giardino 
bolaiiicOr^iM#  sarebbe  più  costose  della 
sciarappa. 

Le  banois  dice  che  si  coltiva  al  Messico 
uua  fciaMppa  nvtschio  di  cui  la  radice  con- 
tiene l’uffivo  dal  suo  peso  di  resina  purga- 
tiva, quindi  più  purgativa  della  sciarappa 
ordinaria.  Probabilmente  è prodotta  da  un 
vilucchio. 

C.  macrocarpos,  L.  Cresce  alla  Marti- 
nica. 

C.  {ipomaea)  mncrorrhizus,  L.  Questa 
pianta  di  San  Domingo  è troppo  purgativa» 
dicesi,  per  esser  impiegala. 

C.  maritimus,  Desz.  È il  c.  brasiUensis,  11 
c.  mnntitnus,  Lamie.,  è il  c.  soldanella,  L. 

C.  mechoaeanba , Vitman  ; mecoacana 
inanca.  Pianta  del  brasile,  ove  ha  nome  Ba» 
tata  da  purga.  Al  Messico  chiamansi  mechoa- 
* can  vane  radici  piii^ative.  È probabile,  ma 
non  intieramente  provato,  che  appartenga 
ad  un  convolvolo.  Viene  in  dischi  nìanchi, 
del  diametro  di  dodi^'a  quindici  linee,  sen- 
za cuileccìa,  sparsa  tf^punti  scuri  che  sono 
gli  avanzi  delle  fibre  radiculari ; ha  odoie 
poco  rparcalo,  sapore  prima  dolciastro  poi 
alquanto  ane.  f'adct  ritiene  che  abbia  mol- 
la relazione  colla  sciarappa.  Si  (alsìfìca  colla 
radice  di  In  ionia;  ma  quest'uitima  è amara, 
pesante,  colorita.  Dicesi  che  riesca  purgativa 
alle  dose  di  due  scrupoli;  riesce  meglio  rio- 
fusione  vinosa  dì  quello  sia  la  decozione. 
Ora  non  è iisilala. 

C.  {•pomaen)  aìl,  L-,  convolvolo  turchino» 
campanelle.  Stelo  volubile,  assai  lungo;  fo- 
glie cuoriformi,  liilobalé;  fiori  grandi,  tur- 
chini  o violacei,  solitari  ed  ascellari.  È annuo, 
originarlo  dell*  America  e coltivalo  in  mol- 
ti giardini  per  la  bellezza  de* suoi  fiori:  do- 
manda una  lena  (ertile  ed  esposizione  cal- 
da : abbellisce  egualmente  le  pergole,  su  per 
le  quali  vieti  fatto  salire;  fiorisce  dalla  metà 
della  stale  lino  alle  gelate;  sì  jiproduce  spar- 
gendo t semi  in  primavera. 

C.  opcrctdaiut,  Goine.^.  Cresce  al  Br«<sile. 
E osservabile  pel  suo  frullo  involto  In  una 
specie  di  operculu  c.’:e  può  distaccarsi.  A Li- 
sbona si  anopera  come  la  sciarappa.  I renta- 
due  lihlire  di  radici  danno  all*  incirca  due 
libbre  di  resina,  di  facoltà  purgativa  alquan- 
to minore  di  quella  di  sciarappa. 

C.  {ipomaea)  panduraiut,  L.  Questa  specie 
americana  cresce  anche  alla  ('.ocliiucnina. 
Nella  Delaware  t liiamasi  Pomo  di  terra  sel- 


vatico. Bicavasi  da  essa  un  estratto  poco  io- 
feriorealla  scammonea.  Nella  Vii  gioia  ed  in 
qualche^ra  regione  degli  Siati  Uoili  è ado- 
perata dIpUnolta  fiducia  centro  la  renella. 

C.  (ipoptaea)  paniculaJusJL  La  radice  boi- 
lila  col  burro  è riieouta  dagfi  Imiìani  atta  ad 
ingrassare  ed  a franar  te  metrorragie. 

C.  (ipomaea)  repent.  Valli.  Alle  Aolille, 
il  succo  delle  radici,  purgative,  alla  dose  di 
venti,  ts'Mta  gorcré  unito  ai  marziali,  usasi 
nelle  sìfiswoaii^ftiuto. 

C.  {ipomar^l^ftans,  L. ; olut  vagum, 
Rumph;  u/ur  crepù/mr,  Jussieu,  perchè  ma- 
slicaodolo  produce  ceitp  rumore.  Alle  Indie 
se  oe  mangiano  le  foglie, qgpie  gli  spinaci. 

C,  scammonea,  Jb-  ^^*^<S$CAMMONEa). 

C.  sepium,  L.,  cnlystégm- sepium,  R.  B*  ; 
gran  vilucchio,  vilucchio,  vilucchio  delle  ale, 
campanelle  bianche.  È osservabile  quesla% 
specie  pei  suoi  bei  fiori  bianchi.  11  succo 
ispessilo  è purgativo  e può  esser  sostituito 
alla  scammonea;  dicesi  perciò  anche  scam» 
monea  d* Europa,  d*Jìemagna\  si  dà  alla 
dose  di  quindici,  venti  grani.  Secondo  Bo* 
dard,  le  foglie  contuse  ed  infuse  pillano 
egualmente,  alla  dose  di  uno  a tre^scruMd^ 
Le  radici  sono  ricercate  dai  maiali  come  ah- 
mento.  Per  esser  sostituita  alta  sciarappa  de- 
ve amministrarsi  in  doppia  dose.  Questo  cou- 
voii'oto  non  inerita  fonilo  in  cui  è ca(U^ 
essendo  uno  de'nostri  migliori  purgatùfC^-. 
digeni. 

C,  soldanella,  L.,  calystega  soldanella,  R. 
B.  Stelo  arrampicante;  foj^lie  renìformi^^- 
scie,  alquanto  grosse;  fioì*l  grandi,  purpon- 
III,  ascellari  e solitari,  vivace  e cresce*^|n 
le  sabbie,  sulle  spiaggie  dei  nostri  mari  di 
Europa  ; sulle  coste  della  Fi  ancia  è conosciu- 
to sotto  il  nome  dì  cavolo  marino.  Ferito 
manda  un  umore  latteo,  acre,  amaro.  È una 


Idanta  molto  bella,  ma  che  non  sussiste  per 
ungo  tempo  ne*  giardini.  Era  poco  usitato 

f'erebè  si  riteneva  un  purgante  troppo  vio- 
enlo;  ma  Loiseleur  amministrò  le  foglie 
secche  in  decozione  alla  dose  di  mezz’oncia, 
e dei  quattro  maUU  che  la  presero,  due  soli 
furono  purgali  ; fradice  secca  in  polvere 
data  a veDliquaUro*^alatì,  in  dose  di  dieci 
a cinquanta  grani,  non  produsse  che  quattro 
(inque  scai  icIie,  ti^MÉPdi  ritiene  che  la  ra- 
*i  soldaiicHlj^^ un  poco  meno  pur«^ 
«Iella  sciarap^.  I.41  tintura  ottenuta 
ìue  oocie  di  radice  secca  in  uniti 
di  alcool,  alla  dose  .di  sci  ad  otto  srru 
procurò  sei  evacuNziooi.  La  resina  si  e.simsce 
dai  diciotto  ai  trenta  granì.  F&lloppio  dice 
che  la  soldanella  è il  miglior  rimedio  contro 
la  idropisia,  i vermi  e le  fqbhri  quartane. 
Nei  luoghi  mariltiini  può  essCT  utilissima  co- 
me purgativa.  ^ 1 T 

C.  speeiosus,  Valter.  Alle  Indie  colle  fo- 
glie preparaosi  de* cataplasmi  per  le  malat- 
tia cutanee.  ^ . 
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C.  tricolor,  L.;  c^a  ire  culori  Slelo  pio- 
siralo,  peloso,  allo  da  uno  a due  piedi;  fo- 
glie sessili  lanceolate,  li^c*  lìoiì  fraudi  di 
un  bel  turchino  nei  inurgii^  bianchi  nel  ipez* 
zo,  e eialti  nel  [ceiiire.  solilari  nelle  ascelle 
delle  f^liesdfiihorì.  annuo  e proprio  del- 
le parti  meiidiuiiali  dell'Europa:  Coltivasi 
con  frequeiua  nei  parterre  sotto  il  nome  di 
Bella  di  giorno,  quantunque  i fiori  non  duri- 
no che  poche  ore,  e non  st  aprano  qualido 
il  cielo  e nuvoloso.  Viene  moltiplicato  dai 
lieini  che  si  spnrgono  in  autunno  ed  in  pri- 
mavera. Ama  un  tc*i reno  grasso  ed  un'espo- 
sizione calda  ; però  si  contenta  di  tutto. 

C.  {tfìomnra)  turpet/ium,  L.  ; turbito,  lur- 
hito  vegetale.  Iladici  grosse,  lattee;  stelo 
volubile,  quattro  volte  alato;  foglie  cuorifor- 
mi,  angolate,  dentate;  fiori  hiaiiclu  od  iiicar- 
^lali.  snudi,  riuniti  in  mazzetti  sopra  pedun- 
coli AcelUii.È  vivace  e cresce  neirisola  di 
Ceilan.  Le  radici,  sola  parte  che  si  adopera, 
sono  lunghe  e grosse  quanto  il  dito  mignolo, 
coperte  ai  corteccia  molto  densa,  esterna- 
mente grigiastre,  internamente  bianche,  po- 
rose, soggette  al  tarlo;  se  fresche,  sono  mol- 
lo resinose,  e mandano  un  succo  che  si  eoa- 
■^^la  come  le  gommo-resine.  Devesi  preferi- 
re quella  radice  che  è pesante,  non  tarlata, 
e che  conserra  tutta  la  corteccia,  essendo  la 

(>arte  provveduta  di  maggiore  quantità;  non 
la  odore,  nè  sapore.  E meno  purgativa  e più 
tarda  ad  agire  delia  sciarappa  ,■  si  esibisce  in 
decozione  da  uno  a tre  scrupoli,  ed  in  pol- 
vere da  quindici  grani  a venti  e la  resina  da 
dodici  a quìndici.  Ora  non  usasi  quasi  più, 
nè  sola,  nè  tri  quelle  mostruose  preparazioni 
che  facevansi  una  volta  sotto  il  uoine  di  elei- 
tuari.  Enlia  nell*  elisir  di  Leroy.  11  turbilo 
praVlescritto  non  deve  esser  confuso  col  fal- 
so torbilo,  thapùa  villosa,  L.,  nò  col  bian- 
co, gìobuìat  ia  nlypum,  L. 

Circa  all*  azione  medica  ed  alle  malattie 
nelle  quali  si  impiegano  le  radici  dei  suac- 
ccungu  convolvoli,  ^ cd.G.GiALAi'PA  e Scam- 
monea. P. 

CONVOLVULACEE  ( convotvnlaceae  ). 
ramigli!  di  piante  dicotiledoni,  monopeUle, 
la  quale  trae  il  proprio  nome  dui  suo  genere 
liriucipale,  il  tom'oU  uhis  (/^  Convolvoi.o), 
e la  quale  racchiude  gran  numero  d’aibo- 
acelli  e d'erbe  le  spesse  volte  latligiuese, e 
aventi  in  generalg,  proprietà  purgative.'' A 
questa  famiglia  appartengono  pure  la  gialap^ 
va  e la  scammonenj^i,^, 

CONVULSIONE  ( ^edieina  ).  Adoperasi 
IO  medicina  la  socé eùhvulsione  |>ev  indica- 
re, in  generale,  qualunque  contrazioni  in- 
volontaria e tumultuosa  di  uno  o più  musco- 
li. Alcuni  vogliono  che  diflertsca  dallo  spA- 
smo  perchè  con  questo  esprimono,  in 
maniera  vaga,  ogni  sorta  <4  lesione  nell*  c- 
selciaio  della  contrallililà,  qualunque  sia  il 
tessuto  iu  cui  ayenga  sifl'atla  lesione.  Co- 


munemente cbiamansi  conx’ulnoni  i movi- 
inentL  clonici  dei  muscoli  soggetti  alla  vo- 
lontà; ma  qualora  un  muscolo  cade  in  con- 
vulfione,  noo  è più  soggetto  all’alto  volifi^n 
uindi  puQ^Si  estenderne  il  significato  per 
«Dotar  lo  Maio  di  contrazione  violentaci 
di  rilassatezza  alternativa  ed  involonlana 
deeU  organi  muscolari  in  generale.  La  pa- 
ro^^oni;u4fo/ie  adoperasi  ordioarìamenle 
in  plàrale.  Sia  peg^lTi  movimeoU  disordi- 
nati si  ripetono  a b^eT^  inlf^llir  si*  P<r- 
cfiè  mìllo  stesso  ledipu  iiiterufcano  più  mu- 
scoli. , 

Le  convulsioni  non  costituiscono  una  ma- 
Uttia  speciale:  sono  elleiutimoi.dei  sintomi 
dello  stalo  morboso  del  cervello,  dUU  mi- 
dulia,  di  un  nervo  cerelirale,  spinale^  geu* 
glinre  o della  Messa  fdira  muscolare.  8tnio 
dovute  ad.nnii^flezione  primilìvareo  secoo-  • 
daria,  idio^g|tS  o simpatic4i  deireiicefalo  e 
d^l  sistema  nervoso.  Accecati  dalle  dottrine 
in  parte  fallaci  del  browoianìsmo,  si  fini 
coll  attribuire  alla  debolezza  quasi  tutte  le 
couvu!sioni,ed  in  particolare  quelle  che  com- 
parivano nel  corso  di  malattie  acute.  Si  pro- 
digarono quindi  per  combattere  questa  de- 
bolezza immaginaria,  o meglio  questi  sinto- 
mi. i rìmedii  sliniolaoli,  fino  a che  molli 
medici  italiani,  poi  Brmtssais,  si  scagliarono* 
con  forza  e ragione  contro  siflatia  dottrina 
assurda  e micidiale- 

La  filosofia  medica  del  secolo  presente, 
insegna  il  professor  Ciacomini,  comprese 
che  gli  spasmi,  le  convulsioni,  )’.epile»5Ìa 
non  SODO  malattie,  ma  sintomi,  fuirziooi  al- 
terate, e ne  cercò  la  sede  negli  organi,  negli 
slrunieoù  che  le  compiono.  Comprese,  che 
il  muscolo  non  si  contrae  per  sè  e non  è ir^ 
rilahile,  se  non  pei  nervi  gangliari  che  colle 
fibre  muscolari  e coi  vasi  sanguigni  s'iulrec- 
ciano;  tanto  è vero  che.  paralizzali  questi 
nervi,  cessa  la  irritabilità.  Comprese,  che 
per  contrarsi  il  muscolo  dipenaentemenle 
dalla  volontà,  è necessaria  l'influenza  dei 
nervi  spinali  anteriori»  che  dal  cervelletto 
trasportino  al  muscolo  1'  atto  dal  libero  ar- 
bitrio cooiuiiìcalo.  Quindi  dedusse  che  il 
nioveule  principale  delle  conirazioiii  volon- 
tarie, libere,  ordinate,  dopo  I*  alto  volitivo, 
c il  cervelletto,  la  midolla  spinale  anteriore 
ed  i nervi  volitivi  ; è che  deviando  questi 
organi  dalla  normale  loro  costituzione,  pro- 
ducono le  coiivuMeni,  cioè  i movimenti  dis« 
ordinati  iiivolontarii. 

Ktssata  la  sede  delle  convulsioni,  la  inve- 
stigazione delle  cause,  dei  sintomi,  delle  al- 
terazioni cadaveriche  e dei  rìmedii  utili  nel- 
le stesse,  fa  conoscere  che  la  natura  degli 
spasmi  esser  triplice,  cioè  ipersteoica, 
i|>ostenica  e meccanica.  Circa  alle  muse.  U 
età  hi  rsagliala  dalle  ronvulsionì  è quella 
delia  pueiizia  e deli  adolescenza.  Le  nonne 
vi  sono  più  esposte  degli  uoiniui.  e più  an-* 
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cora  quclitt  che  toiiu  deliaudute  del  salasso 
mensile  che  loro  pratica  la  natura  ope* 
ra  della  mestnsasione.  isi  osservano  esse  per 
cqnsueio  io  coloro,  la  cui  azione  cerebrale 
pì'edomioa  ; poi  in  quelli  nei  quali  si  mo* 
q|||;a  molto  eneraica  la  circolaaione  sangui* 
gna.  La  vita  molle  nella  quale  non  vi  ha  di* 
speiidio  di  forze  fa  inclinare  alle  convi^o< 
ni,  come  pure  quella^i^e  sì  passa  in  ijj)|yo 
a^li  stimoli  specialiiiente  menuli.  che  là%du* 
cagione  niol4^|Ì^a  et^ayviva.  11  clima  caldo 
e temperalo  (ftiitributsée  alle  convulsioni,  i 
moli  dell'atiimo,  i patemi  ebe  falsamente 
diconsi  deprimenti,  ec. 

Desta  meraviglia  che  lo  stalo  dell*  uomo 
convyDHo,  i cui  sintomi  priucìp'tli  consi* 
stonerà  moti  cosi  violenti  che  non  possono 
essere  frenati  dalle  braccia  le  piti  nerboru* 
le,  e le  noi  forze  sonoaumenUte  decuplo, 
siasi  alliiliuito  ad  immagitlFrictdehoiezza; 
e pure  questo  errore  regnò  quasi  in  ogni'tem* 
po,  e^u  consacralo  da  Brown  coti  (a  sua 
dottrina  a sommo  delrìinciilo  della  specie 
umana.  Uinviensi  l*origiuc  di  siflalto  errore 
nell* abbattimento  thè  spesso  precedere 
quasi  sempi  e ben  dietro  alle  convulsioni  : 
nelle  frequenti  morti  da  esso  prodotte,  e 
iieirappareole  cessazione,  o meglio  nel  sof* 
forar  dei  moli  rouvulsivi  dietro  l'azjone  de* 
gli  slimolantik. 

llelatìvamenle  alle  lesioni  cadaveriche,  si 
trovò  negli  epilettici  o convulsionarii,  il  cer* 
velletlo  o la  midolla  spinale  o i nervi,  ma 

fiiù  speapo  le  membrane  che  gl*  involgono,  o 
e caviti  olle  li  racchiudono,  o le  parti  che 
sono  seco  loro  congiunte,  con  manifeste 
tiHCcie  d*  iufiaininazioiie  o de'  suoi  esiti. 

Firialmeule,  oltre  l' indole  delle  cause, 
dei  sitilomì  e delle  allerazioni  cadaveriche, 
anche  l'influenza  dei  rimedii  dà  prova  ma* 
uifesla  della  natura  ordinaiiainente  fìogisli- 
cn  delle  convulsioni. Guarigioni  radicali  nel* 
le  epilessie,  nelle  convulsioni,  negli  spasmi 
61  ottennero  in  tuUi  i lcin(>i  per  mezzo  del 
salasso  e dei  rimedii  veramente  iposleniz* 
zaiili.  È «ero  che  molli  medici  trallaiio  que- 
ste malattie  cogli  iperslenizzauti  e coll'op* 
pio,  ma  come  per  loro  azione  si  sopiscono 
seoza  guarire  i dolori,  cosi  soflocano  senza 
vincere  le  convulsioni; 

(Quelle  di  natura  fpostenica  ordinaria* 
mente  si  destano  dai  rimedii  o veleni  ipo* 
stenizzanli.  Si  distinguono  dalle  ipersieni* 
che  e dalle  irritative  per  alcuni  caratteri 
che  furono  esposti  airarlicolo  ControSTImo- 
LAtfTE.  L'oppio  in  queste  soie  è razionai- 
mente  indicalo,  come  un  rimedio  radicale  e 
sicuro  ; parimenti  riesce  vantaggioso  nei 
tremoli  inerruriati , nelle  convìpiioiìi  pei 
funghi  velenosi,  per  la  cicuta  e pel  subii* 
* matu  corrosivo  Ha  Roques. 

Le  meccaniche  od  irritative  convulsioni 
sono  quelle  che  i irotuscoiio  per  base  una 


causa  materiale  che  non  è più  soggetta  alla 
organica  assimilazione,  come  lo  stiramento 
di  un  nervo  per  dmte  che  non  possa  sputi- 
tarp;  quelle  che^pep4ouo  da  vermi,  da  un 
calcplo  uella  vescica^  da  eso|msi  nel  cranio, 
da  Inmori  nelle  vertebre  o (fdfe  pos.sano  dis-  * 
turbaré  porzione  dei  sistema  cerebro-spi- 
nale, quéllu  fìnalmeiite  che  iu  origine  furo-  • 
no  infiammatoiie,  ma  pel  loro  pmislere  e 
nella  irragionevole  cura  impiegala  a com- 
halterle,  passarono  ad  un  esitÓ^Ule  di  sua- 
(uranieuto  delle  parli  infiammate,  che  di- 
vennero meccàniche,  non  rurabilì  se  non 
tqgiiendo  la  causa  che  le  mantiene.  Anche 
queste  per  altro  hanno  un  lato  flogistico,  cl^ 
nuò"paitiarsi  cogli  iposleiiizzanti.  I.e  ferite, 
le  percosse  del  cervelletto,  del  midollo  spi- 
nale, o d*tin  nervo  procedente  da  questi  or- 
gani portano  o cessaziniie  di  mobilità  incllifà 
apoplessia,  nella  paralisi^  o tetano,  e|^èssià7' 
convulsione, spasmo.secondoche  è oiresoptii 
o meno  uno  o l’ailro  di  questi  centri  del  mo- 
vimento {Ginc.,  Farm.), 

Alcuni  dividono  le  convulsioni  in  toniche 
e cioniche.  Le  prime  sono  quelle  nelle  quali 
contrazioni  dei  muscoli  si  trovano  perma* 
nenti,  come  nel  telano,  nella  cotitratliira  de- 
gli arti,  ec.  ; le  seconde,  come  abbiamo  fatto 
rimarcare  in  principio,  sono  caratterizzate 
da  movimenti  alternativi  di  coulrazione  e ri- 
lassamento, come  oeiristerìsmo,  nella  corea, 
ec.  Dice  Jolly  che  la  prima  specie  va  unita 
ordinariamente  ad  uno  stato  ilogislico  di  uii 
punto  qualunque  d^lle  sostanza  nervosa  (en-  > * 
cefalile,  mielite),  mentre  che  la  seconda  si 
osserva  indipendentemente  da  causa  iiinarq- 
materia  qualunque.  Tale  proposizione  è del 
lutto  iiisustenihde  {ler  le  ragioni  suaccenna- 
te. 11  voler  poi,  suite  esperienze  di  BellÌiiff«- 
ri  comprovanti  che  t fascelli  posteriori  della 
sostanza  bianca  della  midolla  spinale  danno 
origine  ai  nervi  eslensorij  ed  i fascelli  ante- 
riori ai  nervi  flessori,  ammettere  la  distin- 
zione delle  convulsioni  cloniche  c toniclii, 
è un  attenersi  esclusivaiiieiile  alla  anatomi- 
ca disposizione  delle  parti,  noni^le  funzio- 
ni degli  organi  lesi.  Inoltre  toniche  o cloni- 
che {lossono  esser  le  convulsioni,  lauto  se  i 
fascelli  anteriori  quanto  se  t poslerii^ii  sotto 
ammorbati, perche  la  contrazione  pefinanen- 
(•  può  esser  causata'^aiilo  dai  primi  che  dat 
secondi,  tanto  dai  musco^  flessori  che.  dalli 
esipiisuri*  Nel  lonisino  vi,àarà  probabr|||gti- 
le  aRezfnne  in  un  soitt  onparato,  auteri^è  o 
posierìorc,  del  midollqpipinale  ; nel  cloni- 
smo  probabilmente  sdnnno  alTelli  ambidue  ; 
ed  in  questo  ultimo  caso  non  sappiamo  com- 
prendere come  la  natura  della  loro  malattia 
abbia  ad  esser  sempre  divei*sa  ..;4lalla  prima, 
cioè  ipostcìiizzaiile. 

Le  convulsioni  sono  coriiiuu6*^od  inter- 
mittenti. Le  prime  che  sono  neccssaiiaincn* 
lescule,  dipemlono  iitd  modo  il  più  mani- 
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Testo  da  ima  llogosi  deila  soslaoza  nervosa, 
e possono  aver  conseguenze  le  più  funeste. 
Le  interniiUenli,  che  sono  più  o men  croni- 
che, come  le  altre  afTezioni  a periodo,  quan- 
tunque riconoscano  per  causa  un  turgore 
sanguigno  negli  organi  del  movimento/ Sono 
inoltre  subordinate  alte  cause  igieniche,  ai 
muUmetili  elettrici,  alle  vicende  delle  orga- 
niche funzioni,  soprattutto  della  chililìcazio- 
ne  e della  sanguificazione,  ed  allora  la  èra- 
enoile  o la  iievrilemile  fctiia  passa  ad  un  ac- 
censione acuta,  si  estende  alla  sostanza  ner-^ 
vosa  e Tassalto  convulsivo  scoppia  e dura*, 
finché  quella  moineulaneo  accensione  persi-  < 
ste.  Che  se  la  irradiazione  arrivò  fino  al  cer- 
velletto od  al  cervello,  succederanno  le  va- 
rie forme  di  convulsioni,  dalle  parziali  alle 
universali  ed  a quelle  che  vanno  ronciunte 
a perdila  di  sensi,  come  nella  vera  epilessia. 
In  generale  le  convulsioni  iulermittcnii  sono 
le  meno  gravi;  per  ellro,  atteso  il  continuo 
loro  riprodursi,  atteso -il  loro  passaggio  in 
altte  muiiillie,  ed  attesa  la  difOcollà  di  vin- 
cerle, peichè  ostinata  è r indole  delle  ilo- 
eosi  delle  membrane  sierose,  non  cessano 
ai  essere  funeste. 

In  alcuni  casi  le  convulsioni  costituiscono 
appena  uno  stato  patologico,  e colla  facilità 
con  cui  si  manifestano,  colla  stessa  facilità 
si  dissipano.  11  pronostico  di  tali  affeziont  è 
subordinato  altecau^e  che  le  determinano, 
agli  individui  che  ne  sono  colpiti  e alle  for- 
me che  esse  assumono.  Iii  generale  sono 
tanto  meno  pericolose' quanto  più  facilmen- 
te si  sviluppalo,  ed  ecco  il  motivo  per  Cui 
più  uUli  riescono  nelle  donne  che  negli  uo- 
miui,  più  nelle  giovani  che  nelle  attempate. 
Sono  di  cattivo  augurio  nelle  encefaliti,  nel- 
le febbri  Tosi  deti^  tifiche,  nelle  gasli‘i(Ì  od 
enteriti;  maggiormente  poi  se  alle  couvul- 
sioiiì  succede  il  sopore  e la  paralisi.  (Quelle 
che  avvengono  durante  la  gravidanza  , nel 
parto  o d^o  il  parlo  sono  più  pericolose 
delle  altre  che  molestano  la  donna  esente 
da  tali  funzioni  Eclampsia). 

Pii  quasi  sempre  U cura  delle  cunvulsiuni 
ahiiaudouala  allo  empirismo.  Per  tal  guisa 
il  maggior  numero  <lei  medici  raccomanda- 
rono (li  coiniiaticrlu  cogli  siimoìantìt  cogli 
anlisfUtsmotlìci t cogli  aromatici,  coi  uesci 
'cojUì,  col  cauter  o. 

11  salasso  deve  esser  considerato  come  il 
sussidio  più  eflìcace  contro  le  convulsioni  e 
come  il  più  potente  antispasmodico.  Qual- 
che giovane  medico  servesi  ancora  di  que- 
sta voce,  credendo  che  quelle  antiquate  die- 
no  a conoscer  la  posatezza,  il  criierio,1hfhe- 
rilu  di  chi  |c  adopera.  Tauto  più  necessario 
diventa  il  rKorrer  alla  lancetta,  quanto  più 
giovane, Tolnitto,  pletorico  è il  soggetto  a 
curarsi,  •quanto  più  proqiinziata  è la  con- 
Gestione  o la  tlogusi  cerebrale  o rachidica. 
In  generale,  piuUpslo  che  copioso,  sarà  mo- 


derato e ripetuto  il  salasso;  Tapertura  della 
veM  poi  non  sarà  mollo  ampia,  afBnchè  io 
sgorgo  si  effettui  coti  lentezza.  11  salasso  ge- 
nerale si  preferirà  sempre  al  locale.  È inm|* 
ferente  aprir  la  vena  del  braccio  o quella 
del  piede.  Velpeau  estese  una  dotta  mem^ 
ria,  corredata  di  pratiche  osservazioni,  nella 
qiiile  mostra  la  necessita  del  salasso  nelle 
convulsioni  che  accompagnano  la  gravidan- 
za ed  il  parlo  (/?cu.  mcd.) 

Dopo  il  salasso,  ti  più  attivo  antispajfl^ 
diro  è il  bagno,  che  dovrà  essere  eseguilo 
alla  temperatura  di  venticinque  o ventisei 
gradì.  In  caso  di  molestie  alla  lesta,  giove- 
Vanno  le  fresche  o quasi  fredde  afTusioni  al- 
ia parte  arTella.  Alcuni  nello  stesso  tempo  vi 
uniscono  i pediluvii  caldi.  Innlili  poi  e peri- 
colose rìescoiio  le  legature  sopra  i malfeolt,’ 
conte  pure  il  ghiaccio  al  capo  od  altrove 
Affosioke  e Freddò). 

' I^imedii  che  corrono  sotto  il  titolo  di 
aàfiipnsmodici  sono  quasi  tutti,  comesi  dis- 
se*dr  sopra,  della  clilse  degli  slimoHìfiti.  Fa 
compassione  veder  cèrne  in  ogiii  caso  di  cmi- 
vulsioni,  il  prete  che  as5Ìstel|li  ajuaiaiaiì,  le 
mammane,  gli  infermiei  i,  i parenti,  gli  ami- 
ci, ricorrano  agli  antispasmodici,  per  assi- 
ster i loro  convulslonani;  e fa  poi  sorpresa 
veder  come  le  lèggi  sanitarie  permettano  ai 
farmacisti  dì  conceder  la  loro  tintura  lehaì- 
ca,  il  loro  laudano  liquido  a qualunque  si 
presenta  dicendo  : •*  mia  moglie,  o mia  fi- 
glia, o mia  madre  ha  le  convuUioni.  « 

In  generale  i rimedii  che  dovranno  esser 
adoperati  contro  la  mulatlia  che  produce  le 
convulsioni,  quelle  almeno  che  dipendonu 
da  turgore  sanguigno,  saranno  tolti  dairor- 
dine  degli  ipostenizzaiiii  cffalici  o spìneitf 
(F.).  Circa  aÌFidea  che  devesi  fare  delTazio- 
iie  dei  vescicntorii  e dei  purganti  nelle  con- 
vuUioni, yed.  Uevulsione  e Purgante.  In 
alcuni  casi  fu  consigliato  di  sottomettere  ì 
maiali  ad  una  vita  attiva,  faticosa  ed  a pe- 
nosi esercizii,  specialmente  dipendendo  le 
convulsioni  da  uua  educazione  molle,  raffi- 
nata, daU’abuso  dei  piaceri,  dal  troppo  sod 
disfare  i sensi,  ec.  In  tali  casi  fu  proposta  la 
ginnastica,  la  carrozza  , la  equil«zione , il 
nuoto'  ec.  Ilavvi  fmalmeule  uua  fona  mo- 
rale, di  cui  l'esecuzioue  saviamente  diretta, 
signoreggiò  io  molli  casi  l'azione  muscolare 
la  più  disordinata  ; i questa  la  volontà.  Po- 
che sono  le  malattie  convulsive  che  non  ri* 
traggano  da  essa  felici  risultali.  In  alcuni 
casi  tutti  gii  sforzi  della  volontà  devono  ten- 
der a rompere  una  abitudine  viziata,  devo* 
no  imprimer  nuova  direzione  ai  movimenti 
morbosi,  devono  sostituire  un*  azione  rego* 
lare  ad  ^u’azione  pervertita;  io  altri  casi 
basta  colpir  vivameute  ed  airimpensata  Tal» 
tenzione  del  malato,  e sostituire  all'  atto 
convulsivo  un  atto  sensitivo:  ciò  si  ottenne 
molte  volte  cou  un  bagno  di  sorpresa  , eoo 
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ima  acoi^*  uno  tlrepilo«  un  racconto  inte- 
reasanle,  ec.  Le  convulsioni  di  raolt»  don* 
oe  potrebbero  essere  tratute^'viotacgiosa* 
meute  io  questa  marnerà , cioè  coir  aiuto 
deila  volontà.  Coo,|.questo  mezzo  ottennero 
certamente  grandi  effetti  gli  escrchml,  la 
religione  ed  il  magtutismo  {f^etL  CoRS*, 
Estasi,  Epilessia,  cc.).  P. 

eoo.  Patria  d'ippocrate.  È un'isola  dello 
Arcipelago  greco,  una  delle  Sporadi,  sulla 
costa  della  Turclna  asiatica  al  sud>ovest  def* 
PAuatolia,  e residenza  del  capitan  pascià 
«:he  vi  dirige  il  governo.  È sotto  il  grado  56^ 
4p'  54"  dì  latitudine  N.,e?4"  53  dì  lon* 
giludine  £.  La  disgiunge  dal  conlinenta  il 
canale  di  Geo.  L*  isola  è segnala  per  lungo 
da  una  catena  di  monti;  il  più  allo  rlilama* 
si  il  Cfisto  o Chrislo,  dvirallezza  barometri- 
ca di  metri  86o.  Pare  che  fosse  un  vulcano, 
e la  natura  di  tutta  la  giogaia  è calcarea.  La 
ìsola  è bagnata  da^^arecchie  sorgenti,  ma 
da  nessun  iìuroe.  La  temperatura  del  paese 
è caldissima  nella  stale;  e induce  negli  abi- 
tanti uno  stalo  di  languore  e poita  a nugoli 
le  cavallette.  Il  caldo  è talvolta  refrigerato 
dal  vento  imbat  e da  altri  ebe  spirano  ordi- 
nariamente dal  nord-esL 

G.  B.  VoLLa 

COOK  (Jacopo)  sorti  da  natura  attitudi- 
ne straordinaria  a diflìcili  impreudirnenli. 
Egli  per  isveglialezsa  e vigore  d'  ingegno, 
per  fortezza  dì  animo  indomita  e pel  suo 
tragico  fine  merita  di  essere  annoverato  (la 
gli  uomini  grandi  di  cui  k nella  storia  ono- 
rata menzione.  Nacque  ai  97  di  ottobre  1 7^8 
a MarU'O,  villaggio  della  couteadi  York,  nel- 
ringhilterra.  U padre  di  lui  assai  povero  co- 
stretto era  a servire  in  una  possessione  di 
quella  Ieri  a col  carico  di  nove  figliuoli;  il  per- 
cLè  gii  mancavano  i mezzi  di  poterli  educare. 
Bla  per  buona  ventura,  sir  Tommaso  Skotlow, 
ricco  signore,  commise  la  direzione  dì  agii- 
coltura  di  un  suo  vasto  podere  al  padre  del 
giovinetto  Cook.  U nuovo  padrone,  conoscen- 
do t meliti  di  chi  gli  prestava  un  fedele  servi- 
gio con  molto  anime,  e la  cura  lodevolissi- 
Dia  che  poneva  in  allevare  i suoi  figli,  tolse 
a proteggere  quella  famiglia,  e particolar- 
mente iu  Jacopo,  che  aveva  otto  anni,  fer- 
mò la  sua  attenzione.  Però  il  giovinetto,  il 
cui  raro  ingegno  si  dava  ben  chiaro  a cono- 
scere, imparò  a leggere  e a scrivere,  median- 
te le  cure  che  di  lui  si  prese  il  suo  prolotlo- 
re.  Tale  educazione  non  oltrepasso,  i limiti 
entro  i qpali  sembrava  averlo  duramente  rì- 
strello  la  sua  condizione.  Iu  età  di  tredici 
anni  fu  collocato  da'suoS  genitori  presso  ad 
un  mcrciaiuolo  di  Staili,  paese  situato  a bre- 
ve disianza  da  Nevvcastle,  città  considerabi- 
le per  le  sue  cave  di  carbon  fossile  e pel 
suo  commercio  maiiuimo.  L' iulendinieulo 
de* genitori,  cb*  era  di  fargli  apprendere  iP 
mestiere  di  merciaiiiolo,  non  poteva  essere 
EncicL  yof,  y t fase.  lO^. 
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conforme  alla  elevatezza  dei  desiderii  e al- 
le forze  di  Jacopo.  Egli  era  destinato  a di- 
venire iotrepido  navigatore,  e ad  illustrare' 
la  fua  missione  di  grandi  scoperte.  Ed  in 
vero  la  vicinanza  del  mare  svegliò  iu  quel- 
l'animo sentimenti  sublimi;  onde  il  pensie- 
ro di  valicare  gli  oceani  forte  occupo  la  sua 
niente.  Nè  tardò  ad  essei^ii  porla  occasione 
d'incominciare  una  vita  a secouda  de’  suoi 
desiderii:  perocché  alcune altercazioni  insor- 
te fra  il  suo  padrone  e lui,  il  delenninarono 
tosto  ad  ingaggiarsi  come  dot\|To  sui  basti- 
menti che  faceauo  il  commercio  del  carbon 
fossile.  Vi  servi  come  marinaio,  indi  in  qua- 
lità di  cornilo  iusino  aU’età  di  ventisette  an- 
ni. Ne)  1 755,  rottasi  la  guerra  tra  Dngbìlter- 
ra  e la  Eraucia,  il  navmito,  dov* era  Cook, 
essendosi  trovato  nel  Tamigi,  presso  Lon- 
dra, vi  si  presero,  secondo  Fuso,  alcuni  ma- 
rinai per  le  ciurme  de’vasceUi  da  guerra. 
Cook  cercò  dapprincipio  di  sottrarsi  alle 
ricerche,  perocché  tutti  brigavano  per  non 
esservi  punto  compresi  ; ma  ben  presto, 
iodolto  da  sentimenti  più  nobili,  andò  a 
presentarsi  da  sé,  e volontario  imbarcossi 
sul  vascello  V Aquila,  in  cui  servi  sotto  gli 
ordini  di  sir  Hugh-Palliser,  che  divenne 
poscia  il  suo  più  fermo  sostenitore.  In  tale 
vascello  fece  egli  le  prime  prove  del  suo  va- 
lore e della  sua  intelligeoza.  Per  lo  ebe,  sa- 
putosi della  sua  buona  condotta  dagli  abi- 
tanti del  suo  villaggio,  fu  (alta  opera,  aflTn-^ 
cbè  il  loro  rappresentante  presso  il  parla- 
mento raccomandasse  il  giovine  beneinerìlo 
a sir  Hugh-Patliser.  Nè  tale  raccomandazio- 
ne fu  seuza  efi'rtto;  che  anzi  Cook  ai  lO  di 
maggio  1759  fu  imbarcato  sul  vascello  il 
Mercurio,  in  qualità  di  master,  ^sia  prittto 
nocchiero.  Fece  vela  pel  Canuda  e vi  giun- 
se neU'{epoca  iu  cui  (^tuébec  eia  assediata 
dal  generalo  Wolf  Cook  scandagliò  il  cana- 
le s:lualo  a soUeutrione  dell’isola d'Urleans, 
e oe  levò  il  disegno  con  tale  peiizia,da  por- 
gere fin  d’ailora  un*  alla  idea  delle  sue  dis- 
posizioni in  un  genere,  nel  quale  poi  superò 
tutti  quelli  che  l’avevano  preceduto.  Questi 
saggi  non  duhbii  del  suo  molto  vedere  iu 
sifiatti  oggetti  meritarono  che  gli  fosse  dato 
l'incarico  di  esplorare  il  co»o  del  ^unie 
San  Lorenzo,  e di  faine  la  carta.  Egli  ben 
toslo  la  pubblicò,  e con  tale  riuscita,  che 
tal  caria,  la  quale  venne  iulagliata,  fu  tenu- 
ta per  esatlissima  ; tanto  che  si  reputò  su- 
petlluo  in  appresso  di  farne  altre.  A giovine 
Cook  ioccminciò  da  quel  punto  aa  esser 
conscio  delle  sue  forze,  ed  insieme  ad  ac- 
ergersi  di  qtianto  ei  difettava.  Perciò,  co- 
mechè  in  mezzo  alle  agitazioni  della  vita 
maS^aresca  e privo  dì  ogni  soccorso,  seppe 
trovar  tempo  e modo  di  attingere  in  Eucli- 
de i pi5mi  elementi  di  cdBmcliia,  e di  «ppli- 
carsi  allo  studio  delle  Jiscipline  astronomi- 
che. Nelle  quali  due  KÌenze  progredì  a la- 
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le,  Utf  poter  essere  iu  grado  di  fare  nel  1764 
e negli  aoai  seguenti  i disegni  delle  coste 
delTisola  di  Terra  Nuora  con  TesaUezza  e 
la  precisione  delTingegno  più  iUuminato.*Da 
questo  luogo  indirizzò  alla  società  reale  una 
Memoria  intilolala  : 05Serv<tzù>/i<  d*un  tc» 
dissi  solare,  che  aveva  fatte  ai  5 d' agosto 
1766. 

Ma  nuove  vie  si  aprirono  a fecondare  il 
genio  del  giovine  Cook.  11  merito  della  sua 
Memoria  suirecclissi  solare,  onda  venne  in 
rìnmiiauza  di^astronomo,  e la  sua  grande  ri* 

Ì lutazione  come  navigatore,  determinarono 
a società  reale  dì  Londra  e il  governo  in* 
glese  ad  aflldargli  una  spedizione  di  alto  im- 
portare. Dal  1703  il  governo  aveva  intrapre- 
so viaggi  di  scoperte  con  4*  unico  intendi- 
mento d’accrescere  le  cognizioni  umane,  e 
prlncipalroeiite  dì  far  progredire  U geogra- 
fìa. Bjron  aveva  («itto  il  primo  viaggio;WaU 
lìs  e Carterei  furono  spedili  per  un  viaggio 
di  tal  genere,  subito  aopo  il  ritorno  di  By* 
ron«  Que'due  navigatori  uon  aveano  per  an- 
che condotta  a termine  la  spedizione  loro, 
quando  si  ofi'erse  novella  occasione  d’inlra- 
prenderne  una  terza;  ed  il  passaggio  di  Ve« 
nere  sul  disco  solare  ne  fu  argomento.  I/a- 
slronomia  dovea  trarre  grandi  vantaggi  dal- 
Tosserva/ione  di  tale  fenomeno  in  alcuna 
d-lle  isole  ilei  grande  Oceano.  A tal  uopo 
venne  prescelto  Cook,  e Tevento  ha  provalo 
che  uon  ai  potea  fare  scelta  migliore.  Ai 
Q7  di  maggio  1768  assunse  il  comando  del 
bastimeolo  destinato  a lai  viaggio,  ed  ebbe 
il  diploma  dì  luogotenente  di  vascello.  Qui 
non  iratlavasi  uè  di  motivo  d’interesse,  nè 
d’impresa  di  commercio;  giacché  codesta 
spedizione,  che  è divenuta  il  modello  di 
quelle  che  furono  fatte  in  appresso,  dovea 
unicamente  fare  utilità  alla  scienza  ; onde 
nulla  fu  risparmiato  di  lutto  che  era  accou- 
ciò  a favorirne  i progressi.  Però  dalla  socie- 
tà reale  furono  date  istruzioni  intorno  alle 
pratiche  da  tenersi  nelle  specie  diverse  di 
investigazturii  che  si  dovevano  fare,  e uomi- 
ni dotti  nelle  varie  disciplÌDe,alleneitti  al  fi- 
ne proposto,  parteciparono  alla  nubile  im- 
presa. Il  bastimento,  che  li  trasportava  nel 
grande  oceano  Parifico,  usci  del  Tamigi  ai 
i3  d’agosto  f^68.  Afi'errò  a Madera,  indi  ài 
Brasile,  nel  fiume  di  Rio  Janeiro,  ed  entrò 
nel  grande  Oceano  pel  capo  liorn.  Cook 
drizzò  prima  il  corso  al  nord*ovesl,  ed  ebbe 
cognizione  di  molte  isole  della  parte  meri- 
dionale delKarcipelago  Pericoloso  di  Bou- 
gainville.  Agli  1 1 gìuguo  1769  gettò  l’ancora 
a Olaili,  nella  quale  isola  si  doveva  osserva- 
re il  passaggiu  di  Venere.  Quindi  si  trincerò 
a terra  in  sito  opportuno  per  farvi,  protetto 
da’suoi  cannoni,  le  osservazioni  astronomi- 
che, senza  essere  turbato  dalla  moltitudine 
dei  curiosi.  Tostochè  egli  ottenne  di  com- 
piere le  tanto  desiderate  osservazioni  sul 


passaggio  di  quel  pianeta,  Hi  preparò  ogni 
cosa  jaer  mettere  prontamente  alla  vela.  Pe- 
rò il  Dastimento  sciolse  da  Otaiti  dopo  un 
soggiorno  di  tre  mesh  Le  isole  di  quell’  ar* 
cipelego  furono  visitata  con  dìligeii»  : ìndi 
r intrepido  navigatore  fece  viaggio  per  la 
Nuova  -Zelanda , scoperta  da  Tasmao  nel 
1641,  e si  accertò  cb’essa  era  uua  riunione 
di  due  isole.  Dopo  breve  dimora  nel  porto 
della  Regina  Carlotta,  traversò  lo  stretto,  e 
veleggiò  al  sud,  lungo  la  costa  orìeolaie  del- 
risola  più  al  mezzogiorno,  di  cui  terminò  di 
fare  l’ intero  giro.  Le  spi«gg«  della  Nuova 
Zelanda  sono  le  prime  grandi  scopecte  di 
Cook:  egli  visitò  quelle  spiagge  con  no  co- 
raggio e con  una  prudenza  degna  di  ammi- 
razione. Gode  l’auim«)  oeirosservarOiin  leg- 
gendo i nomi  ch’egli  impose  ai  cà|^  ed  alle 
isole  che  sono  colà  situate,  come  quest*  uo- 
mo preclaro  abbia  consacrato  le  sue  prime 
scoperte  alla  riconoscenza.  Vi  si  trova  il 
nome  del  suo  primo  capitano,  sir  ilugh  Pai- 
liser,  ch’era  divenuto  suo  protettore,  e quel- 
lo di  lord  Colville,  col  quale  avea  fatto  il 
suo  secondo  viaggio.  Gl*  Inglesi  hanno  no- 
minato il  canale,  che  separa  le  due  isole 
dalla  Nuova  Zelanda,  stretto  di  Cook.  Alcun 
tempo  dopo  fu  visitata  la  Nuova  Olanda  e 
le  coste  orientali  di  essa,  incognite  sino  a 
uell’epoca,  e dimostrò  ch'ella  è separala 
alla  Nuova  Guinea.  Superati  molti  e forti 
pericoli,  entrò  in  alto  mare,  ed  andò  ad  an- 
corarsi presso  all’isoU  Savu:  di  là  si  recò  a 
Batavìa, dove  approdò  a* ai  settembre  1770. 
11  bastimento  non  potè  mettere  alla  vela  che 
tre  mesi  dopo.  Ai  37  di  dicembre  lanciò  Be- 
tavia,  e posciachè  elibe  sostalo  alquanto  al 
capo  di  Buona  Speranza,  giunse  nella  rada 
delle  Dune  ai  ai  giugno  1771.  I brillaoti 
successi  dì  questo  viaggio  gli  meritarono  di 
essere  al  suo  ritorno  mollo  onorato  e pro- 
mosso al  grado  dì  comandante  di  vascello. 

Non  andò  guari  dì  tempo  ch'egli  ebbe  or- 
dine d’ÌDtrapreiideie  un  secondo  viaggio,  U 
cui  disegno  era  ancora  più  esteso  di  quello 
del  primo.  Si  trattava  di  vrrififarf! jKetittm 
za  oelle  terre  australi,  cBH  avevan^no  al- 
lora eccitate  tante  discussioni  tra  i geografi. 
Cook  partì  ai  i5  di  luglio  1771  con  due  va- 
scelli , la  Risolutione,  comandato  da  lui,  e 
V Avventai  a,  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Fouroeaux.  Questa  seconda  spedizione  du- 
rò tre  anni.  Cook  io  tre  diflereoti  voile  cer- 
cò di  penetrare  tanto  lontano  quanto  poteva 
avanzarsi  dal  Iato  del  polo  sud.  Azido  pri- 
ma in  cerca  del  capo  della  Circoncisione 
cui  Bouvet  pensava  di  aver  veduto  al  capo 
di  Buona  Speranza,  verso  il  54.*^  di  datilu- 
dine.  L’aver  fatto  indarno  una  tale  ricerca 
può  far  credere  che  il  capitano  Bouvet  scam- 
biasse alcune  ghiacciaie  in  altrettante  terre. 
11  rimanente  della  bella  stagione,  cioè  i me* 
si  del  nostro  inverno,  fu  speso  a visiUte  i 
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COOK 

mari  MSiraìi,  che  sono  rìmpelto  a qitelii 
deiriiiHia.  Il  secondo  anno  fu  roosumato  a 
scorrere  i mari,  che  formano  la  continua- 
zione del  grande  Oceano;  ed  il  terzo  venne 
impiegato  a visitare  il  prolungamento  del 


9^0 

gio,  tante  volte  cercato  ma  indarno,  impe* 
gnava  moltissimo  ratlcnzione  de'governi  ; e 
a Cook  sembrava  serbata  la  gloria  di  rende- 
re in  certo  modo  compiuta  T idrografia  del 
globo.  Vero  è che,  avuto  riguardo  alle  fati- 


mare  Atlantico.  In  tutte  quelle  acque  lottò  che  da  lui  durate  per  otto  anni  consecutivi. 
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si  cercò  di  rispat  miarlo  in  codesta  nuova 
impresa,  conoscendo  esser  ì>en  giusto  che 
in  quiete  godesse  i fruiti  di  una  grande  ce- 
lebrilò,  che  a costo  di  moltiplìci  afiaimi  e 
pericoli  crasi  procacciala.  Ma  quando  lo  si 
consultò  intorno  alla  srglla  dell*  uflTiziale  a 


con  Tordinaria  sua  intrepidezza  e perseve- 
ranza contro  i pericoli  a cui  fu  esposto  a 
motivo  dei  ghiacci  e delle  dense  nebbie 
onde  sono  ingombri  que'mari;  tanto  che 
dovette  errar  lungo  tempo  senza  trovare  u- 
scita»:  i quali  ostacoli  ìocoiilrò  sempre  tra  il 
5o."«  ed  il  60.*®  di  latitudine,  senza  po»  cui  doveva  essere  aflìdata  uni  faccenda  di 
ter  mai  avanzarsi  che  di  alcune  miglia  oltre  tale  importanza,  egli»  più  avfdo  d'instruirsi 
il  7i.*«»gradq.  Niuiia  terra  gli  si  presentò  die  di  godere  un  riposo  offertogli  dalla ^a- 
in  quegli  orribili  climi;  non  vide  die  ghiac-  tris,  si  profleri  volontario  per  cercare  il  de- 
ci che  pareano  copiìre  la  superfìcie  del  sideralo  passaggio.  La  proposizione  di  Cook 
mare,  a masse  di  ghiaccio  enormi,  die  somi-  fu  accolta  con  giubilo,  e senza  perder  lem- 
gliavano  ad  isole.  In  questo  secondo  viaggio  po  furono  falli  gli  opportuni  provvedimenti, 
provò  rinesislenra  del  coiitinenle  australe.  Parti  ai  luglio  i77(>*8ulla  Riioluiione,  ae- 
di cui  Quìros  avea  giò  conceputa  la  prima  compagnalo  dalla  Stoptrlat  comandala  dal 
idea.  Quantunaue  volle  il  tempo  burrascoso  capitano  Clerke,  ed  ai  rivo  al  capo  dì  nuona 
o il  rigore  del  freddo  Tobbligava  ad  avvici-  Speranza  ai  18  d’oUobre.  Due  volte  egli  ira- 
ziarsi  all’equBtore,  si  conduceva  nel  grande  versò  in  questo  corso  i mari  del  tropico.Ap- 
Oceano  a visitare  le  isole,  di  cui  esso  ò co-  prodò  alia  terra  di  Van>DÌemen  ed  alla 
sparso  fra  i tropici.  Afferrò  più  volle  alla  Nuova-Zelanda,  e visitò  di  nuovo  le  isole 
Nuova  Zelanda,  alle  isole  della  Socielò  ed  della  Societò  e quelle  degli  Amici.  Final- 
a quelle  dej^li  Amici;  e riconobbe  Parcipe-  niente,  dopo  di  avere  scoperto  la  parte  oc- 
lago  dello  Spìrito  Santo  dÌ(Juiros,deI  quale  cideutale  nelle  isole  Sandwich,  arrivò  ai  7 
» •_  n ...  1 di  mano  1778  alla  costa  nord‘Ovcst  deir  A- 


Bougainville  aveva  veduto  alcune  isole,  cui 
dicae  il  nome  di  Crantii  Ctdadi.  Cook,  tra- 
versando qnesta  parte  dell' emisfero  tra  il 
quarantesimo  e il  settantesimo  di  laliludioe, 
scoprì  risola  meridionale  di  Tiiule,  la  Nuo- 


merica,  senza  peraltro  poterla  appresure 
quanto  avrebbe  desiderato,  chè  il  catffvo 
tempo  e le  nebbie  non  glielo  permisero.  Do- 
po di  aver  superate  inoile  diOìcoIlà,  potè 


va  Caledonia  che,  dopo  la  Nuova  Zelanda,  condursi  nello  stretto  di  Behring,  che  sepa- 
forma  la  costa  più  estesa  del  mar  Pacìfico,  ra  P America  dalPAsia,  e non  ha  più  di  quin- 
Pisola  di  Geoi^a,elaterra  di  Sandwich.  Ai  dici  leghe  di  larghezza,  continuando  il  suo 
ai  di  marzo  >^7^  giunse  al  capo  di  buona  corso  verso  il  nord,  senza  perdere  d’occhio 
Speranza,  e il  00  luglio  1776  tornò  a Lon-  la  costa  d'America.  Molti  ghiacci,  che  si  di- 
dra.  Per  questa  seconda  sua  spedizione  ven-  Sleudevano  oltre  ogni  vista  a manca  e a sint» 
ne  in  rinomanza  non  solo  appo  Pinghilter-  atra,  e che  in  alcuni  luoghi  si  presentavano 
ra,  ma  in  tutta  Europa.  Venne  promosso  al  sotto  forma  di  alle  montagne,  fermarono  il 
grado  di  capitano  di  vascello,  e gli  fu  con-  suo  cammino  al  settantesimo  di  latitudine  ; 
ferito  un  impiego  nelP amministrazione  del-  al  che  aggiungendosi  i bassi  fondi  della  co- 
1* ospitale  di  Greenwicli.  Ai  qq  di  febbraio  sta  deil'Ainerica.si  crebbe  viepiù  il  perico- 
1^76 laSocìelà  realelo noverò  tra'suoi  roem-  lo  dì  tale  navigazione.  Cook  ciò  nonpertan- 
bri,  e il  presentò  d'uns  medaglia  d'oro  : pre-  to,  mercè  la  sua  molta  perizia  e il  coraggio 
mio  che  gli  meritò  la  cura  che  aveva  pre-  che  non  lo  abbandonava  giammai,  seppe  e< 
so  della  salute  dei  suoi  compagni,  e la  ec-  virare  i pericoli  che  lo  minacciavano;^  ri-, 
celiente  Memoria  che  indiitzzu  all'Accade-  solveile  di  correre  lunghesso*^  ghiacci'  con 
mia  intorno  ai  roez.zi  dì  ottenere  un  Bue  si  un  tempo  talvolta  burrascoso  e sovente  oscu- 
santo,  prezioso  risultamento  delle  sue  filo-  ro.  Procedendo  quindi  circospetto  ed  iu- 
sofiebe  osservazioni.  trepido  giunse  io  faccia  alla  rosta  asiatica  ai 

Colali  successi  arerebbero  più  sempre  99  di  agosto  1778,  col  rincrescimeiilo  per  al- 
nell*  Inghilterra  Tamore  delle  scoperte.  Si  Irò  di  non  potersi  aprire  un  passaggio  verso 
concepì  quindi  Tidea  di  una  tei*za  spedixio-  il  nord.  In  questo  terzo  viaggio  scopri  lutto 
ne  per  decidere  una  grande  questione,  su  che  era  rimaso  incognito  dal  4^»^  sino  al 
cui  divìse  erano  le  opinioni  de'geografì.  Vo-  70.***  dì  latitudine  settentrionale;-  s*  inoltrò 
levasi  verificare  se  era  possibile  dr  penetra-  quanto  più  lunge  pgtevasi  nel  canale  che 
re  nel  grande  Oceano,  conosciuto  sotto  il  separa  l^sìa  dall’  America  ; si  accertò  della 
nome  di  mnrt  del  Sud,  per  la  baia^)  Hud^  prossimità  di  questi  duorgrandi  continenti  , 
son,  o se  esisteva  un  passaggio  Ira  il  settea-  ne  visitò  le  coste  sino  ad  una  latitudine  sro- 
trìone  dell'Ameiica  e dell'Asia.  Tale  pBSsag-  nosciuta  a que'giorui,  e fece  conoscere  la 
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iinpossibililì  del  piDUggio  letlentrìouale 
dan’AlIantico  nell'  oceano  Pacifico.  Arendo 
i ghiacci  oppoato  un  insormontabile  osta- 
colo al  proseguimento  della  sua  navigazione. 
Tolse  le  vele  verso  altri  climi,  e ritorni)  in 
seguito  alle  isole  Sandwich,  pochi  mesi  in- 
nanzi scoperte.  Sbarcò  in  appresso  nella 
baia  di  Karakakona  iieM’isoIe  di  Owhyhia. 
Altra  volta  avea  trattato  con  quegli  abitanti, 
i quali  bensì  gli  parvero  di  un’indole  cupa 
ed  antropofagi,  ma  che  in  appresso  gli  ave- 
vano tolto  ogni  timore  di  tristi  accidenti  ; 
giacche  si  erano  veduti  prostrarsi  col  viso  a 
terra  per  lo  rispetto  che  avevano  concepita 
di'*  sua  persona  ; accorrere  da  ogni  parte 
con  piroghe,  recando  agl’  Inglesi  di  che  ri- 
focillarsi ; cantare  c danzart  intorno  aCook, 
allorché  pose  piede  a terra.  Egli  era  quindi 
ben  lungi  dal  sospettare  il  crudele  destino 
che  ivi  aspetlavalo  ; dal  pensare  che  quella 
terra  selvaggia  doveva  essergli  tomba.  Ma 
pur  troppo  quella  gente  appalesò  le  sue  in- 
tenzioni ostili.  Incominciò  a rubare  sfronta- 
tamente e a fare  violenza;  ene'diversi  scon- 
tri che  avvennero,  essendo  stato  ucciso  un 
selvaggio  dalle  genti  di  un  palischermo  in- 
glese, uu  desiderio  atroce  di  vendicarsi  di- 
vampò ne’petti  di  quegl'isolani  ; onde  una 

Grandine  di  pietre  fu  rovesciata  sopra  gli 
nglesi  : né  valse  a disperderli  una  scarica 
di  moschetti;  giacché,  approfittando  del 
mbmento  in  cui  i soldati  ricaricavano  i loro 
fucili,  urlando  ferocemente  si  avventarono 
contro  di  essi  : quattro  soldati  furono  uccisi 
e caddero  sulla  spiaggia;  altri  tre  ed  il  luogo- 
tenente che  li  comandava , furono  grave- 
mente feriti.  Que'selvaggì.in  veggendo  il  capi- 
to|K>  Cook,  il  quale  teneva  fitto  lo  sguardo 
in  loro,  non  osarono  di  attaccarlo  in  quella 
attitudine:  ma  comesi  volse  aljnlischermo 
per  alcuni  ordini,  fu  percosso  d'uà  pugnale 
uel  dorso,  e cadde  col  viso  in  mare.  Gli  uc- 
cisori doppiarono  le  loro  grida  ; lo  trassero 
a terra,  e si  gettarono  a gara  sul  suo  corpo, 
cui  lacerarono  con  barbaro  godimento.  In 
colai  guisa  peri  questo  grand’uomo  per  man 
di  coloro  che,  poco  tempo  prima,  gli  aveva- 
no resi  onori  quasi  divini.  Le  sue  membra 
.furov  divise  tra  i guerrieri  dell’isola.  Non 
si  pdie  racpoiiie  che  alcuni  brani,  che  ono- 
rate furono  di  sepoltura  e di  militari  e reli- 
giose cerimonie  dai  dolenti  compagni.  Gli 
successe  il  capitano  Clerke,  il  quale  mori  al- 
cun tempo  dopo;  il  luogotenente  Gore  rad- 
dusse  i vascelli  in  Europa  per  U China,  ed 
approdò  a Daptforda’6  ottobre  1780. 

Irreparabile  danno  cagionò  la  morte  di 
Cook  alla  geografia  ed  ella  navigazione,  che 
gli  doveano  snuminoù  progressL  Forte  di 
corpo  e di  animo,  di  giudizio  pronto  e sicu- 
ro, di  coraggio  saldo  e tranquitio,  ha  potuto 
sormontare  i piii  grandi  ostatoli  con  una 
perseveranzii  ammirabile.  1 snoi  tre  viaggi 
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hanno  sciolto  tra  delle  pih  grandi  fpeslian! 
che  a queirepoca  teneano  occupati  1 geogra- 
fi. Cook  ci  diede  le  migliori  carte  idrogra- 
fiche e le  migliori  determinazioni  in  longi- 
tudine ed  in  latitudine  che  fossero  ancora 
comparse.  Della  qual  verité  fecero  testimo- 
nianza tutti  i navigatori  che  ricalcarono  le 
orme  di  lui;  ciascuno  d’essi  non  ha  potuto 
che  compiere  una  parte  delle  sue  scoperte. 
Egli  é il  primo  che  abbia  fatto  andare  d’ac- 
cordo le  longitudini  ottenute  dagli  orologi 
marini  con  quelle  delle  distanze  ; per  la  qua- 
le combinazione  egli  ha  dato  a questi  due 
mezzi  il  perfezionamento  di  cui  sono  suscel- 
tivi. 

Chiuderemo  cniesto  articolo  osservando 
che  Cook  lasciò  di  sé  una  cara  memoria  per 
le  cure  amorevoli  e piovvidentissime  onde 
attese  ad  allontanare  le  malattie  e la  morte 
da’suoi  vascelli.  Di  fatti  uel  suo  secondo 
viaggio,  che  durò  tre  anni,  di  ■ 18  uomini 
non  ne  perdette  che  un  solo.  Egli  mostrava 
di  essere  più  contento  di  aver  insegnalo  ai 
marinai  i mezzi  di  conservare  la  sanità  loro, 
che  della  gloria  procacciatasi  per  le  sue  sco- 
perte. La  medaglia  che  la  società  reale  gli 
decretò,  fu  un  omaggio  ch’essa  in  tale  occa- 
sione volle  rendere  ai  bei  sensi  di  nmtiiità 
che  tanto  onorarono  l’anima  di  Cook.  Lasciò 
egli  tre  figli.  La  moglie  di  lui  ebbe  dal  re 
d’Inghilterra  una  pensione  di  aoo  lire  di 
Slerlini,  ed  i suoi  figli  una  per  ciascuno  di 
venticinque.  Prof.  UivaTO. 

COOPER  (SiR  Astlet).  Le  più  colte  na- 
zioni dell’ Europa  hanno  in  breve  corso  di 
anni  pagato  un  doloroso  tributo  alla  natura, 
perdendo  alcuno  dei  loro  più  celebri  e ve- 
nerali chirurghi.  If  Italia  fu  la  prima  colpita 
nel  famoso  Scarpa,  poi  la  Francia  in  Dupuv- 
treo,  l’Aleniagna  in  GiielTe,  ed  ultima  la 
Inghilterra  in  sir  Asiley  Cooper.  11  quale 
nato  a Brooke,  nella  contea  ni  Norfolk,  li 
agosto  1768,  fece  i suoi  primi  sludii  di 
chirurgia  colla  guida  di  Turner  chirurgo- 
speziate  a Yarmouth,  poi  «egul  per  breve 
tempo  la  pratica  di  M.  Cooper  suo  zio,  e fi- 
nalmente stelle  sotto  la  direzione  del  cele- 
bre Cline,  chirurgo  in  capo  dello  spedala 
di  San  Tommaso,  e ne  divenne  l’amico,  il 
parente,  il  successore.  Con  tanta  fortuna  e 
buona  riuscita  entrò  egli  nella  pratica  che 
aggiunse  ai  maggiori  onori  della  professione 
e divenne  una  celebrità  europea;  decoralo 
della  legion  d’onore,  crealo  baronetto,  pro- 
mosso al  grado  di  chirurgo  ordinario  del  re 
Giorgio  IV,  universalmente  amalo  e stimato, 
morì  li  17  febbraio  tSfi,  in  età  di  73  anni, 
in  conseguenza  d’un’afl'ezione  di  cuore  con 
isiravaso  nel  petto  che  da  lunga  pezza  lo 
molestava,  e lasciò  una  ricchissima  fortuna, 
acquistala  nel  corso  di  cinquantanni  d’una 
pratica  esercitata  Ira  la  classe  più  elevata 
della  superba  Ingliiltei  ra.j  ” ' 
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A ciò  limitianio  i cenni  hiogreftci  di  8ir  A* 
liley  Cooper, imperciocché  cosa  é mai  la  vita 
privata  di  un  uomo  inslcoe  se  non  una  pura 
curiosità,  (orse  un  incitamento  a superare 
duri  ostacoli,  ma  non  certamente  la  parte  piò 
essenziale  della  sua  carriera?  Allorché  ran* 
tiamo  ricchezze  ed  onorificenze  acquistate 
da  persona  che  esercitò  la  medicina,  non 
diamo  certamente  una  prova  irrecusabile 
del  suo  merito  e della  sua  abilità,  imper* 
ciocché  se  queste  distinzioni  costituiscono 
talvolta  un  degno  premio  di  lunghe  fatiche, 
ualche  altra  sono  distribuite  dal  capriccio 
ella  fortuna,  oppure  acquistate  con  mezzi 
affatto  estranei  alla  vera  scienza.  Chiediamo 
all' uomo  ciò  ch'egli  ha  fatto  e non  ciò  che 
egli  h,  e se  ciò  non  possiamo  sempre  aper* 
tamente  ai  vivi  ed  ai  vicini,  permettiamocelo 
almeno  coi  morti  e coi  lontani;  usiamo sen* 
za  malizia  di  questo  diritto;  indaghiamo  su 
<^uali  fondamenti  la  loto  celebrità  fu  stabi- 
lita, con  quali  meriti  la  loro  riputazione  fa 
acquistata;  teniamo  conto  delle  circostanze 
in  cui  eglino  si  sono  trovati  per  decidere  se 
hanno  fatto  più  o meno  di  ciò  che  potevano, 
e ricordiamoci  che  la  fama  stenta  assai  spes- 
so di  più  a correre  breve  tratto  di  strada 
chea  di0ondersi  ai  più  lontani  paesi.  Con-* 
sideriamo  dudque  la  vita  scientifica,  e non 
ci  occupiamo  della  vita  privata  degli  uomi- 
ni; i segreti  malori  di  questa  restano  spesso 
ignorati  ed  il  sollevarne  il  velo  é spesso  in- 
aiscrezionej  il  medico  é sempre  a contatto 
del  volgo  che  del  suo  merito  reale  é inetto 
a giudicare,  e fugge  spesso  da  chi  non  lo 
accaresza  o non  lo  inganna  ; la  parie  scien- 
tìfica della  ▼ka'di  lui  é,  per  lo  contrario,  a 
lutti  pslese;^iinulili  viinti  cessano  dinanzi 
all'imponente  dimostrazione  dei  fatti,  e con- 
siste nella  varia  parte  che  ciascuno  ha  presa 
nell' avanzamento  degli  studi  cui  si  é dedi- 
cato. 

In  coloro  che  si  distìnguono  nella  coltura 
delle  mediche  discipline  due  parli  principa- 
li sono  impertanto  da  avvertirsi  spezialmen- 
te: la  clinica  e le  opere.  Della  prima  non  é 
dato  profittare  fuorché  a coloro  che  hanno 
la  fortuna  di  avvalorarsi  da  ricino  negli  e- 
^ sempi  de’sommt  maestri;  le  seconde  sono 
retaggio  di  tutti,  comprendono  il  risulta- 
mento  delia  prima,  e se  non  ci  danno  a co- 
noscere intieramente  l'individuo,  ci  conser- 
vano per  lo  meno  un  prezioso  tesoro,  invo- 
lalo, airemo  cosi,  alla  forza  distruttrice  del 
tempo  ed  al  potere  della  morte.  Conservia- 
mo con  religiosa  pietà  quest' insegnamenti 
coi  quali  il  genio  ci  si  rivela,  e se  non  ci  % 
dato  seguirlo  in  tutte  le  più  lievi  e minute 
evenienze  della  sua  pratica,  ricordiamone  i 
punti  più  importanti  ed  esponiamo  gli  avan- 
zamenti più  luminosi  che  gli  sono  dqvuti. 

Non  v'é  operayKisiamo  dire,  nella  modc^ 
na  chirurgia  ìp  cui  l'uomo  uc  si  niauifcsii 


tutto,  come  quella  di  Astley  Cooper.  Essa  é 
in  certa  maniera  un  giornale  aell*  illustre 
maestro,  o pochi  sono  i trattati  che  più  pro- 
fitto poasano  recare.  Ietti  e meditati  che  aie- 
no  con  tutta  quell'attenzione  che  meritano 
i consigli  d'un  professore  cosi  provetto  nel- 
la chirurgia  che  egli  ebbe  occasione  di  per- 
fezionare in  due  fra*  maggiori  stabilimentr 
di  Londra,  lo  spedale  di  San  Tommaso  e 
quello  di  Guy.  K lutto  che  troviamo  scritto 
sulla  bontà  del  di  lui  carattere,  sulla  sua  in- 
genuità. sulla  sua  modestia,  facilmente  cre- 
diamo allorché  lo  vediamo  cosi  spesso  inter- 
rompersi per  tributare  generosamente  Jodi 
a chi  qualche  fatto  gli  aveva  comunicato^al- 
lorché  lo  sentiamo  con  tanta  semplicità  es- 
porre cose  d'altissimo  rilievo,  allorché  final- 
mente lo  ammiriamo  così  diffidare  del  me- 
rito proprio.  Nelle  opere  di  A.  Cooper,  men- 
tre SI  ascolta  rispettosamente  il  maestro,  bi- 
sogna afleziotiarsi  irresistibilmente  all'uomo. 

Gli  argomenti  che  egli  imprese  con  mag- 
gior difTusione  a trattare  sono  fra*  più  im- 
portanti della  scienza  chirurgica  ; le  lussa- 
zioni e le  fratture  nelle  articolazioni,  le  er- 
nie, le  malattie  del  testicolo  e quelle  delle 
mammelle.  Non  v' é osservazione  da  lui  ri- 
portata che  speziale  menzione  non  meritas- 
se; io  però  voglio  limitarmi  ad  esporre  quei 
punti  capitali  che  si  possono  dire  di  sua 
invenzione,  e pel  rimanente  permetter!^  di 
raccomandare  a tutti  quelli  che  esercitano 
questo  ramo  dell'arte  salutare  di  non  trascu- 
rare un'opera  dalla  quale  potranno  ricavare 
i più  utili  ammaestramenti  per  le  difficili 
contingenze  in  cui  tuttodì  ai  possono  tro- 
vare. 

Delle  lussazioni  parlò  ampiamente  questo 
celebre  chirurgo  inglese;  fermossi  principal- 
mente su  quella  dell’  anca,  ed  espose  i bei 
risultamenti  da  lui  ottenuti  negli  slogamenti 
inveterati,  che  da  molti  sono  ritenuti  supe- 
riori agli  espedienti  dell*  arte.  I mezzi  coi 
quali  egli  aggiunse  queste  felici  riuscite  so- 
no principalfiicnte,  fra*  generali,  Temelico  e 
le  sottrazioni  sanguigne;  fra' meccanici,  l’uso 
del  polispasto,  che  a torto  da  alcuni  si  vor- 
rebbe bandito.  Nelle  lussazioni  dell'  omero 
ripose  in  onore,  pei  casi  recenti  e sempli- 
ci, il  metodo  del  calcagno  già  suggerito  da 
Ippocrate,  e dappoiché  i fatti  pertinenti  al- 
l'A. Cooper  furono  generalmente  conosciuti, 
assai  pratici  e con  bonissimo  esito  lo  hanno 
imitato.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  per  altro 
che  il^^oper  suggerisse  per  ogni  maniera 
di  lussazione  deU'omero  questo  metodo  del 
calcagno,  imperciocché  assai  altri  pei  casi 
più  difficili  e più  cronici  ei  ne  propose,  co- 
me non  tutti  gli  scrittori  hanno  sufficiente- 
mente avvertito. ^Nelle  lussazioni  del  goni- 
biio  egli  usava  un  metodo  semplicissimo,  e 
che  assai  spesso  gli  tornava  a bene;  ei  pie- 
gava ad  angolo  sul  proprio  ginoccliio  la 
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giuntura  slogata,  è cosi  frequentemente  rìu* 
selva  a riporla  a segno  (i).  — Allorché  A« 
Cooper  entrava  nella  pratica  era  -Invalsa  go* 
neralmente  un*  erronea  opinione  che  le  lus- 
saiioni  complicate  del  piede  richiedessero 
sempi'e  l* amputazione;  egli  fu  uno  dei  chi* 
rurgbì  che  più  si  adoperarono  a dimostrare 
il  contrario,  e provò  quanto  bene  si  potesse 
eseguire  la  riduzione  coi  solili  mezzi, oppure 
facendola  precedere  dalla  raffilatura  nelle 
estremità  protrudenti  degli  ossi, ed  io  questa 
guisa  ottenne  tali  risulUmenti  che,  imitati 
poi  da*  chirurghi  più  recenti,  ridussero  di* 
mostrato  questo  punto  di  chirurgia  per  mo* 
do  che  i pratici  meglio  avveduti  riprovano 
presentemente  Topinione  contraria,  e riser* 
vano  r amputazione  a*  casi  più  gravi,  e spe- 
zialmente alle  fratture  prodotte  da  armi  da 


che  ramputazione  é un*  ultima  e fnatbshna 
risorsa  nella  chirurgia , non  potrà  fare  a 
meno  d'impiegare  io  simili  casi  tutti  quei 
mezzi  che  servono  à conservare  un  membro, 
ed  ingiustizia  deplorabilissima  sarebbe  quel- 
la di  accagionare  il  chirurgo  dei  sinistri  ac- 
cidenti che  qualche  volta  in  tali  circostanze 
insorgono  e deludono  le  speranze  da  lui 
Concepite.  Certo  se  di  lesione  gravissima 
non  81  trattasse,  tanti  pratici  cominendevoli 
non  avrebbero  suggerito  di  ricorrere  di  pri- 
mo tratto  alfamputazione;  ora  se  la  lesioni 
é cosi  seria, qual  maraviglia  se  le  consegueo* 
ze  ne  sono  spesso  funeste,  se  la  reazione 
traumatica  supera  un  limite  nel  qnule  se 
fosse  rimasta  si  sarebbe  ottenuta  una  guari- 
gione brillantissima?  Il  costituire  respons^le 
Ti  -k: j-ii j» 1^.? 


il  chirurgo  delle  conseguenze  d'una  lesione 
fuoco,  nelle  quali  invano  si  spererebbe  di  è lo  stesso  che  precipitarlo  agli  spedienti 
ottenere  altrimenti  la  cicatrizzazione  e solo  più  pericolosi,  astringerlo  a dolorose  muti- 

incorrendo  i maggiori  pericoli.  Sebbene  

dunque  Tamputazione  sia  spesso  necessaiia, 
ei  ne  limitò  e ne  determinò,  come  testé  ab- 
biamo detto,  le  ifidicaziont  ai  casi  più  ur 


genti  e più  complicati  ancora  che  ammettere 
non  possono  gli  espedienti  più  sopra  men- 
zionati. A queste  belle  riuscite  cooirihut 
mollissimo  il  metodo  di  medicatura  dall*  il- 


lazioni, proibirgli  ogni  altra  via  di  salvezza 
che  in  queste  non  sia;  eppure  ognuno  sa 
che  neppure  le  operazioni  che  in  tali  casi 
si  consigliano  sono  coronate  sempre  di  buo- 
na riuscita,  e chi  accusa  il  pratico  deU'esilo 
infelice  é ingiusto  cosi  nella  prima  come 
nella  seconda  supposizione.  Pareo  diceva: 
Io  ti  ho  medicaio,  Dio  ti  guaritea  ; ioterpre- 


lustre  chirurgo  adottato  ; questo  metodo  tinsi  come  si  vuole  le  di  lui  parole,  sulle 
consiste  nel  riunire  più  esattamente  che  é quali  si  é tanto  disputato,  noi  diciamo  che 
poasibite  la  soluziooe  di  continuità,  nel  so-  esse  comprendono  il  significato  di  un'ahis- 
vrappom  semplicemente  fìlaccica  bagnate  sima  verità,  e che  il  chirurgo  é in  caso  di 
nel  sangue  che  stilla  dalla  fenta,  nel  riposo  sentirla  ogni  momento.  E poi  se  le  male  rio- 
più  rigoroso,  e nelTassoluta  proscrizione  dei  scile  delle  cure  nelle  ferite  del  petto  o dei 


cataplasmi  ammollienti,  che  sempre  ad  A. 
Cooper  parvero  in  tali  circostanze  perni- 
ciosi. Alle  quali  cose  qualora  si  voglia  ben 
riflettere,  non  difficile  sarà  il  comprendere 
la  ragione  degli  avvenimenti  contrarii  pur 
troppo  cosi  frequenti  ; imperciocché  la  me- 
dicatura consecutiva  usala  dal  Cooper  non 
é forse  abbastanza  generalmente  conosciuta 
eseguila^  l'uso  ancora  conservalo  degli 
ammollienfi  favorisce  un  lavorìo  di  suppura^ 


bassoveuire  non  sono  sempre  attribuite  a di 
lui  colpa,  perché  astrìngerlo  a cosi  dura 
malleveria  nelle  lesioni  delle  estremità? 

Un  punto  di  anatomia  patologica  che  dal* 
r insigne  chirurgo  inglese  fu  in  proposito 
delle  fratture  sommamente  cbiarilo,  c che 
si  può  dire  a lui  particolarmente  spettante, 
é quello  che  concerne  le  fratture  net  collo 
del  femore,  che  egli  dichiarò  inguaribili  al- 
lorché avvengono  entro  la  capsula  articola- 


zione che  con  tutta  diligenza  conviene  evi*  re  ed  al  di  sopra  del  coliarito  formato  dal 
tare.  periostio  all' intorno  del  ^po  del  femore 

Su  queste  basi  medesime  l'A.  Cooper  fon-  stesso.  Al  non  avere  esattamente  badato  alle 
dò  la  terapia  delle  fratture  complicale  delle  circostanze  particolari  nelle  quali  questa 
articolazioni  del  piede,  lesioni  che  colle  frattura  fu  dirhiaraU  incurabile  dall’A.Coo* 
lussazioni  anzìdetie  per  la  massima  partesi  per,  si  deve  in  gran  parte  liferire  le  discre* 
confondono  e si  complicano  a vicenda,  onde  panze  che  ancora  esìstono  fra'cbirurgbi  io- 
é che  non  può  cader  dubbio  sulla  conve-  tomo  a questo  punto  di  patologia.  Per  me, 
nienza  dello  stesso  metodo  di  cura,  appli- « se  mi  é lecito  citare  le  mie  poche  osserva* 
cabile  eziandìo  a lesioni  simili  di  «Uri  ossi-  zioni  in  sostegno  di  quelle  di  uu  lant'uomo, 
Chiunque  adotta  la  savia  massima  che  di  dirò  che  esse  valgono  a confermare  pieoa- 
nmtilazioni  é meglio  fare  meno  che  si  può,  e mente  la  di  lui  opinione  che , principal- 

, . ....  ..  melile  pe' soceelli  vecchi,  mi  sembra  perfel- 

(0  I.’.ntore  di  quoto  .riicolo  ebbe,  pochi  dimoslr.lu.  y...lrhe  ntucilo 

mesi  fa,  a trattare  uu  caso  laro  di  lasiaaione  v ••  • ^ j- 

posteriore  Ai  .mendue  le  ou.  dell’ .mibr.ccio.  * 8'“':"'  ' 

M liduiione  gli  riuKl  mollo  diflicile,  m.  .11.  line  lu«one  coiislilunce  uu  eccezione  nu  iisimi, 
la  ottenne  e completa,  serveudosi  appnnlo  di  ® non.  invalida  la  regola  generale  sUbiIiU 
quello  metodo  dell’ A.  Cooper.  L’iadiridao  Conper,  lo  quale  rie»«e  ad  una  grariMi- 

pairellamente  gaarito.  ma  coucluaiouet  liuHMai  ci^  U-Wutie  ut 
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lali.  C4^  l'uio  d*^H  apparecrbi  atti  a favo- 
rire la  l'oosolidatiuiie  dei  frammeoli  uegti 
altri  caai  di  frattara,  e limitare  iuvere  la 
cura  al  ripoio  per  qualche  aettimana,  per- 
mellendo  pei  l’eiercisio  che  a|cone  rults 
direnla  possibile,  eoo  in  rilevaote  grado 
però  di  accorciatura  e di  loppicamento  (||. 
A.  Cooper  per  coutiucersi  di  questa  verili 
ìdsIìIo)  parecchi  esperiiueuti  sugli  animali, a 
giunse  al  punto  di  dilatare  la  propria  seo- 
teeza  e di  asserire  che  le  estremiti  di  certi 
SMsi,  l'olecrano,  la  rotella,  il  calcagno,  ai 
riuniscono  con  una  soatansa  6bro-legamen- 
Iosa,  e non  veramente  con  un  callo  ) aenten- 
sa  anche  C|Uesta  vera,  e passibile  di  qualche 
rara  eccesioue  soltanto. 

Un  altro  punto  di  chirurgia  che  a lui  de- 
ve molli  perlezionameuti  è quello  delle  et- 
nie. Egli  si  occupò  moltiuimo  della  oolomia 
delle  rraioui  che  ue  sono  la  sede,  la  espose 
assai  diberntemente,  e fece  anche  la  sco- 
perta della  fascia  Irasversa,  esistente  fra  il 
peritoneo  ed  i muscoli  addominali,  e che 
porta  il  suo  nome.  Modificò  il  processo  ope- 
ratorio dell’ ernia  crurale,  prescrivendo  di 
incidere  il  cingolo  di  strozzamento  indentro 
ed  in  alto;  illustrò  la  terapia  dell’ernia  in- 
guinale voluminosa, suggerendo  di  non  ispao 
egre  il  sacco,  nk  di  limitarsi  soltanto  ad  una 
incisione  di  rincontro  sU’snello,  per  togliere 
lo  strozzamenlfl.  td  evitare  in  pari  tempo  di 
esporre  all’arin  una  superficie  cosi  estesa 
d’intestino,  che  altronde  non  può  essere 
ridotta  in  caviti  perchè  i visceri  hanno  in 
tal  caso  perduto  ciò  che  egli  esattamente 
chiama  tùriUo  di  ciUadinania  nel  bassoven- 
tre  : descrisse  gtaa  specie  particolare  di 
ernia  inguinale<&e  chiamò  piccola  e che  è 
contenuta  nel  canaio  inguinale  fra’ due  anel- 
li, nd  incoraggiò  col  suo  esempio  i chirui- 
ghi  ad  operare  in  certi  casi  di  strozzamento 
interno  oei  quali  i malati  erano  per  l’ ordi- 
nario sfidati.  Ed  invero  uessuoo  non  potri 
che  applaudire  al  di  Ini  suggerimento,  pur- 
ché consideri  lesolo  istante  che  la  morte 
altrimenti  è inevitabile,  e che  per  quanto 
incerto  sia  il  soccorso  dell’operazione,  pure 
essa  può  talvolta  riuscire  io  bene  e salvare 
ammal^  in  udente  pericolo  di  vita.  E 
(ioverè  ch^nesti  fatti  del  Cooper,  e quelli 
aggiunti  dal  Dupu^tren  e da  altri  insigni 
sieoo  ’ maturamente  studiali  da  coloro  che 


troppo  facilmente  proclamala  iuperìorilà 
del  male  riteuf^ono  giuslificala  la  loro  ina- 
BÌone  che  lalvulU  può  essere  tanto  colpcvo* 
le  e nociva. 

Il  Cooper,  reme  lutti  i bravi  maestri,  è 

Partigiano  dell*  operazione  sollecita  quando 
eruta  non  può  essere  ridotta  ; il  metodo 
che  egli  adopera  per  ottenere  questo  inten- 
to non  diflerisce  gran  fatto  da  quello  degli 
altri  pratici  fuorché  in  ciò  che  ei  preconizza 
a>sat  r uso  dei  clisteri  di  tabacco,  sebbene 
anch’egli  sia  stalo  testimonio  d*  un  caso  di 
avvelenamento  da  essi  prodotto.  Per  evitare 

aueslo  terribile  avvenimento  egli  raccoman* 
a assai  parsimonia  nella  dose;  ma  tuttavia 
non  potremmo  biasimare  quei  chirurghi  che 
ad  un  mezzo  cosi  perìcolosog  ed  altronde 
non  certamente  sicuro  della  riuscita,  ricu- 
sassero di  passare  Ed  un’alt^  riflessione  ri 
permetteremo,  ed  è,  che  l’azione  locale  della 
decozione  o del  fumo  di  tabacco  è certa- 
mente irrìtaute,echeottenuta  pure  che  siasi 
la  riduzione  con  questo  mezzo,  non  sarebbe 
irragionevole  che  Taverlo  impiegalo  cresces- 
se quella  tendenza  alla  flogosi  che  nelle  parti 
che  furono  soggette  allo  strozzamento  deve 
esistere  certamente  ; sebbene,  per  verità,  non 
sia  inutile  il  dire  che,  ridotte  a tempo  le  par- 
ti, tulli  ì sintomi  deU*euter<hperitoniltde, 
quando  non  sia  cresciuta  a grado  intenso  o 
passata  a quegli  esiti  rapidissimi  cui  suole 
purtroppo  Unto  spesso  avvenire,  cessano 
per  r ordinario  colla  rìmozione  dell'ostacolo 
meccanico,  tutte  cose  nell’  ordine  normale 
frequenti  fiite  si  ricompongono,  e l’amma- 
lato é salvo  incontrasUbilmenle  dall'arte. 

Se  del  trattalo  delle  ernie  volessi  piii 
partilamente  parlare  mi  occorrerebbe  ri- 
portare per  disteso  le  osservazioni  impor- 
tantissime deir  autore,  e ciò  non  posso  ; que- 
sto libro  è un  tesoro  di  scienza  che  bisogna 
meditate;  le  più  complicate  ed  irregolari 
forme  della  malattia  vi  sono  descritte,  i più 
gravi  sbagli  avvertiti;  ogni  pagina  contiene 
una  sentenza,  e tanti  fatti  che  ogni  di  sen- 
tiamo dirti  cosi  stravaganti  e ouevi  che  si 
ritengono  avere  del  meraviglioso  e servo* 
DO  di  fallace  giustificazione  alle  sconfitte  o 
agli  abbagli  degli  operatori,  ^anno  qui  1» 
loro  Bpiegoziooe  piu  semplice  denaturale. 
Le  piu  ìnlbarazzanti  specie  dell’ ernie  più 
rare  irovansi  pure  qui  descritte,  onde  é che 

• J 


credono  ad  un*  wsoluta  impotenza  deU'arte /^abbiamo  gravissimi  docuraeuti  anche  sulla 


ÌD  tali  evenienze,  e che  da  questa  pretesa  e 

(i)  hi  segafto  l' aaf^  di  effiesto  articolo  si  à 
convinto  perpratita  cab  l' apparecchio  acfeiten- 
siooe  penbaneole  0toaeratament€  teso  è 
fi»rse  llaugllor  metio  di  tener  dìrì^  Il  membro 
fratidralo  a di  acemare  alcun  poco  I*  accordatu- 
la.  Coti  gli  ammalati  non  si  inoovoDO  taitfo  ed 
altronde  oon  si  scoraggiano  per  maucaoaa  di  qua- 
lunque cara. 


ernia  permeale,  sul  cistocele  (i).  ec.;  argo- 
menti tutti  degni  del  più  profondo  esame  e 
dello  stufilo  più  diligente- 

È indubitata  regola  e dimosIniU  sicura- 
mente che  la  miglior  maniera  d'avviarsi  allo 
studio  ^ella  pat^ogig^  deUa  terapia  è quel- 

( i)  Ultimameuta  vidi  anch'io  od  cistocele  in 
,Bii  individuo,  ed  un  gastrocele  in  au  allroi  che 
merilercbbcio  di  easere  descriiiL 
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la  di  coooscere  eMtUroente  i' intima  itrut* 
tura  delle  parti  che  devono  easeie  il  aubbiet* 
lo  delle  vane  cure  per  le  malattìe  cui  vanno 
aoggette*  Ciò  fu  provato  efficacemente  dal» 
l*Aatle^  Cooper  anche  in  proposito  delle 
malattie  del  testicolo,  giaccnè  (a  struttura 
dilicatissima  di  guest’ organo  nobilissimo  fu 
da  lui  con  tutta  cura  esaminata,  ond’  è cli’ci 
chiari  vani  punti  di  notomia  spettanti  alla 
sua  tessitura  e compose  delle  preparazioni 
di  «questo  viscere  che  formano  ancora  la  ma* 
raviglia  dei  piu  doui  osservatori,  riella  cura 
dell^drocele  Astley  Cooper  si  mostrò  ze- 
lante seguace  deli  iniezione  che  era  stata 
messa  in  voga  principalmente  da  sir  James 
Esrle,  e qualora  si  esaminino  le  osservazioni 
da  lui  riportate,  qualora  si  badi  alla  pratica 
che  ciascun  chirurgo  può  avere  in  proposito 
di  questa  malauia  frequentissima,  non  si 
potrà  negare  che  in  tal  modo  la  sua  terapia 
non  sia  stata  considerevolmente  vantaggiala 
per  la  semplicità  introdottavi  e per  Tovviare 
tutti  i^uei  gravi  perìcoli  che  dalle  estcae  in- 
cisìoni  solevano  nou  rare  volt*  derivare.  Av* 
volito  pralieo  sicceme  egli  era,  Astley  Coo* 
MFf  per  quanto  solenne  partitanta  fosse  del- 
j*  iniezione,  ammetteva  oei  casi  in  cui  altri 
processi  operativi  meritavano  di  esserle  pre- 
lerìti,  ed  in  ciò  pure  offeriva  ai  pratici  r uti* 
lissimo  tempio  che  anche  pei  metodi  più 
decisamente  vantaggiosi  nou  bisogna  mai 
appassionarsi,  nò  per  questo  escludere  tutti 
gii  altri  processi  da  tanto  lunga  serie  di  eli* 
uici  suggeriti,  e che  tutta  la  scienza  e la  bra- 
vura def^raflco  sta  appunto  ne)  cercare  di 
adattare  1 vani  espedienti  alle  diflereoli  esi- 
genze dei  casi. 

in  proposito  delle  malattie  del  parenchi- 
ma stesso  del  testicolo,  Astley  Cooper  espo- 
se importanlisstine  osservazioni  concernenti 
lo  scirro  e la  malattia  lungosa,  nonché  quel- 
le orebitidì  che  da  causa  venerea  o scrofo- 
losa souo^rivauti,  o che  sono  simpatiche 
fii  roalaUie  della  psrotìde  o di  altre  parti. 
Larga  parte  di  Ioni  ei  merita  per  1’esatlezi.a 
colla  quale  ne  tracciò  i caratteri  differenzia- 
li, ne  espose  ì varii  metodi  curativi  meglio 
efficaci,  e rese  guardinghi  i chirurghi  dal 
eon^etiere^'lferro  in  varie  di  queste  infer- 
mila le  qdhlt,  pSnltostoché  sanate,  sono  da 
questi  estremi  spedieniì  assai  spasso  peg- 
giorate. Diede  il  consiglio  di  estirpare  il  fun- 
go midollare  fino  da* suoi  primordii,  ed  il^^ 
quel  momento  in  cui  f ammalato  assai  difli- 


senteriche  dalla  stessa  terrìbile  altmiisione 
sono  incolte,  e casi  non  mancherebbero  in 
cui  si  potrebbe  anche  provare  che  la  malattia 
é viceversa  derivata,  e che,  incominciata  da 
queste  ghiandole  linfatiche,  al  testicolo  sì  è 

n agata.  Intorno  a che  mai  soverchiameli* 
iligente  non  potrà  essere  l’esame  del 
chirurgo  prima  di  armarsi  del  ferro,  avve- 
gnaché frequentissime  fiate  con  questa  de- 
molizione del  testicolo,  che  si  può  chiamare 
semplicemente  parziale  della  maUltia,  egli 
non  fa  clic  aggravare  la  condizione  del  sue 
paziente.  Per  la  cura  interna  del  fungo  mi- 
dollare Cooper  vantò  poi  l'uso  del  calome- 
lano astorìato  all’ oppio. 

Ma  la  malattia  nel  testicolo  che  Astley 
Cooper  singolarmente  illustrò  è quella  che 
egli  chiamò  Uxticolo  doloroso  o nevraigiadtl 
testicolo*,  ribelle  ai  più  svariati  espedienti, 
essa  forma  spesso  la  dispezaaione  negli  am- 
malati i quali  domandano  la  demolizione 
dell'organo  addolorato,  operazione  che  tal- 
volta non  basta  neppure  a liberarli  dai  loro 
patimenti.  La  descrizione  che  A.  Cooper 
diede  di  questa  nialallia  è di  mano  maestra 
ed  una  copia  esatta  delia  natura;  in  quanto 
a me,  nella  pochezza  della  mìa  lettura,  non 
bo  trovato  negli  autori  che  ho  studiato  una 
desct  izioue  della  nevralgia  disi  testicolo  che 
a questa  dell’  A.  Cooper  si  possa  neppure 
paragonare. 

La  diligenza  che  l’illustre  chirurgo  ingle; 
se  che  encomio  pose  nello  studio  delle  ina- 
latile del  testicolo  applicò  parimenti  a quel- 
le della  mammella. e questo  suo  trattato,  seb- 
bene più  breve  degli  altri,  non  é di  minor 
rilievo  e costituisce  un  documento  prezioso 
nella  scienza  che  cosi  spesso  deve  adopera- 
te i suoi  argomenti  contro  queste  infermità 
soggette  purtroppo  a desolanti  degenerazio- 
ni, e ad  un  altro  pericolo  forse  non  meno 

E;i  ave,  quello  dì  avere  per  medico  chi  non 
e conosca  bene,  e con  intempestive  ed  ir- 
rilaniL  applicazioni  violentemente  le  esa- 
cerbi. » 

Descrisse  l'A.  Cooper  anche  per  le  mam- 
melle una  nevralgia  che  deriva  da  un  turno- 
retto  e die  è molestissima;  questi  nevromi 
sono  assai  più  frequenti  del  te^colo  dolo- 
roso, ed  anche  io  ebbi  occastòcìe  dì  estir- 
parne, come  dissi  in  una  Memoria  sull*  am- 
putazione della  mammella  che  nel  Giornale 
del  eh.  doli.  Namias  ebbi  negli  anni  passati 
ronore  d'inserire.  Ma  se  più  frequenti,  an- 
co meno  pertinaci  e meno  ribelli  riescono 
queste  nevralgie  delle  mammelle,  ed  estir- 


cilinente  sa  decidersi  al  sacrifizio  d'uua  par- 
te che  egli  non  può  credere  così  profonda-  ' 

inente  alterata,  consiglio  importante  e da  '^nd^il  tumoretio  da  cui  tutto  quel  dolore 
seguirsi,  sebbene  coo  assai  poca  speranza  provicne,si  ha  la  consolazione  di  liberare  le 
di  vederlo  anche  allora  cj^ronato  da  buon  inalale  dai  loro  pallenti,  senza  privarle  to- 
zurcesso,  che  a malauia  piu  inoltrafa  divcr-  Ulmeotedruu  organo  così  utile  come  è la 
rebbe  noi  affatto  impossibile,  come  1*  espe-  manfmella.  * 

^Ijs-ricnza  Ila  fatalmente  dimostralo,  csseoduch^^  Sótto  il  nome  di  mammella  voluminosa  e 
le  ghiandole  iombari  e spesso  anche  le  me-  \^endente,  Asllev  Cooper  descrisse  Tipcrlro- 
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fia  deirorgaiio  «tesso  ; e lutti  i tentativi  che  esiniii  Uvorì  contenuti  in  vai  le  meinorielet* 
a lui  pure  riuscirono  inutili  per  dirniuvilre  le  pev  la  più  parte  alla  Società  medico-chi* 
questo  volume  inorbosauicnle  accresciuto  ^furgìca  di  Londra.  Il  |>ran  maestro  inelese, 
non  valgono  ad  altro  che  a convincerci  nel  che  era  f|uel*chiivtrgo  avveduto  e piudenle 
pensiero  essere  impossibile  vincere  questo  che  tutti  saiJUoitfiv.J»iiche  arditissimo  ed  in- 
I «ingoiare  sviluppo,  cofrie  non  sijmò  con  se*  traprendenle  al  soiftruo  allorché  qualche 
• t---:  lealalivo  iiisolilu  contri  il  quale  tutti  ì pre- 

decessoti  suoi  erano  incliclicggiati  gli  parve 
la  sola  via  di  salvezza  al  paziente.  Le  ope^- 
zioni  rhe  passo  ad  fiidicare,  per  quanto  si 
potrà  brevernenl*,  sotto  qùe^lo  duplice 
aspetto  con  tutta  arldareyia  90  lo  dimostre* 
ranno.  ^ **■  * * • 

Aslley  Cooper  allacciò  fartotia  aorta  ad- 
dominale, e questo  norv^mai  più  udito  ardi- 
re fece  maravigliare'luUa  ^’Luropa  ; Astley 
Cooper  fu  infelice  nella  sua  òperazioiie,  e 
trovo  anch'egli  i inalcvolt  suou/'he  giudica- 
rono clairevento  e supciiìzialmenie,  ^eoza 
rineltere  alle  profonde  considerazioni  di  a* 
na'omia  normale  e patologica  che  avevano  , 
diretto  nella  nuova  impresa  il  sublime  miic- 
stro-  Le  leggi  deiranastoinosi  illustrata  ed 
ampiamente  dimostrate  dal  sommo  Scarpa, 
le  obliterazioni  quasi  complete  dell’  aorta 
che  ranatoini.1  patologica  aveva  dimostrato 


*toDi,  COI»  morse,  nè  con  altri  c^sutorii  dissi 
pare  un  organo  rhe  ha  preso  patte  l'Cirani* 
male  economia.  Allorché  io  era  a Padova  ed 
assisteva  come  scolare  alle  lezioni  dell’egre- 
gio prof.  rhe  tomporauciimente  sup- 

pliva il  proi.  Buggieri  mancato  allora  ni  vi- 
vi, mi  nrouU'di  avete  veduto  in  una  giovi- 
1)0  villira  un  esempin  simile  il  quale  a mì* 
glior'esifò  non  é avvenuto,  scdilunc  In  don- 
na ai  più  (ieri  tnnnenli  della  chirurgia  si 
fosso  volonlaiiarnenle  sr>tt(»posta. 

Pìtdia  masloilide  semplice  e prinrìpalnien- 
teìnsoita  nelle  lalianti,  Astlev  Cooper  di- 
sllasr  arroncinmetile  alcune  gradazioni  de- 
rivanti dai  varit  elementi  anatomici  della 
inammeila  a preferenza  colpiti,  <d  in  con- 
seguenza di  qtieWe  differenziò  avvedutamen- 
te i casi  in  cui  si  può  fnriimenic  ricorrere 
^ .'il  ferro  per  evacuare  le  collezioni  purulen- 
te «la  quelli  in  Ciri  è bene  alcun  poco  più 


indugiare.  11  prof.  Signoroni  diresse  ì suoi  sui  cadaveri,  Tevidenle  certezza  che  l^inma 
sludii  allo  stesso  scopo  nel  suo  Pro*petlo  Iato  er.'i  nlirÌinen(Ì  perduto}  scoraggiarono 
clinico,  g^compo^  in  tale  proposito  un  ai-  Astley  Cooper  ad  accingersi  a tUnla  opera-* 

lirolo  cbfc,  nella  debole  mia  opinione,  è “* — *'  ' 

fra*  suoi  migliori. 

Ma  ciò  che  più  importa  sapere  e ciò  rhe 
mai  abbastanza  non  si  potrà  raccomandare  a 
lutti  i chirurghi  dì  studiare  è la  dorrizìo- 
IJC  del  lumorc  mammario  cronico  fatta  tlallo 
Astley  Cooper  stesso.  Oh  qual  fitta  nebbia 
cade  dagli  occhi  e quella  dcsi  riziune  1 Oh 
quanto  bene  sì  ctfòrdtnano  fatti  che  poc’an- 
zi semb^'avano  rontraddllorii,  e l'uno  reri- 
prolpimente  invalidare  i rlsullamenti  dciral* 
troV-Cbi  porrà  mente  a tale  descrizione  a* 
vrà  la  chiafOAér  la  spiegazione  dei  tumori 
induriti  dellè  mammelle,  coinprendeia  tv 
buone  riuscite 'vantate  da  alcuni,  le  costai)* 
temente  infeKci  da  altri,  nell’ estirpazione 


zione  che,  per  quanto  io  sappia,  non  fu  ri-^ 
pelula  lino  ail  ora  e parimenti  con  esito  in- 
felice .'tilro  che  dal  James-  Certamente  que- 
sto é un  tentativo  estremo,  e uiHii.  più  ; 
questo  é un  tentativo  p0rii*olo9ssimo,  ma 
la  cui  gl  avita  diminuisce  assai*iir  conlVon* 
lo  della  morte  sicura.  Se  v'  ba*  raso  in  cui 
sia  lecito  il  dire  : ai  muli  estremi  estremo 
rimedio;  é questo  senza  tlubbio.  ^'on  si 
creda  però  die  io  leggennente  encomii  il 
lentntivo  del  Cooper;  molle  c gravi  obbiezio- 
ni  gli  si  possono  fare;  e io  sono  stalo  il  pri- 
mo a farmele,  e qui  non  le  voglio  dissùfiula* 
re.  Le  leggi  deiranaslornusi  m^meate  per  so- 
stenere la  convenienza  di  tanta  imp’resa  so- 
no infallibilmente  vere,  mi  nello  stesso  lem* 


delie  mammelle  ; comprenderà  la  possibile  po  ognuno  sa  quanto  scarse  sono,  le  vie  di 
risoluzione  di  un  tumore  che  lo  scrittore  comunicazione  che,  legata  raorU^^domU 
#he  ne  pubblica  l’osservazione  aveva  diebia-  naie,  restano  dalla  parte  superiore  njaccio  . 
• rato  scii!MM|Lftvrà  insomma  il  filo  per  non  alle  membra  pelvirne.  L'inleéie^h^ciù  che 
pendersi  n^'  intricato  lahiriulo  della  dia-  mostrò  rarissime  volle  ranalomìa  patologica 
pnosi  diffetehaìale  dei  tumori  benigni  0 ma*  in  qualche  caso  di  udremo  stringimento  del- 
ligni  di^Ua  Qiammella  ; troverà  il  punto  di  4|^oi.la  0 di  quasi  JoJ^ale  oblilurazioue  del  va- 
demarcazititic  dove  farle  c impotente  e la  so^lesso  a ciò  che  avviene  dapo  la  legatura 
oalui'B  Ibayi^na.  -der  tronco  medesiipo,  non  e conseguenza  ri- 

Uoa  curiqia  os^rvaztoné  dobbiamo  aU’A.  corosameolc  logica,  imperciocché  enoiane  è 
Coonerjnlomo  alf^^cAimosi  manime/-  ,'ra  distanza  che  nassa  dalla  dilatazione  che 
cnejn5Òrge,<|AlW)1m  in  dodOffr- irritabili,*  si  stahilìscc  Unfamente  nei  lateralUper  im 

inqiedimcnto  cne  Icutapeoie  si  forma  nel 
traned  aUcaso  opposto  tb  cui  rimpedimcnlo 
è suhil^beo,  immediato,  senza  transiziono, 
ed  i vasi  latrali  non  sono  preparali  ad  am- 
nlettere  il  sangue  che  pel.tronco  principale 
non  può  passare.  Ed  ammesso  pure  che  la 
♦ 1*25 


Ir,  che  jnsorge  ^ . 

quando  si  apj^ssiffano  ^IKeppca  mestrua- 
le, e che  dimostra  vieppiù  il  vincolo  sim- 
patia che  unisce  l'ut^o  agli  organi  anzivlelti. 

Questi  sono  i qualTro  trattati  principali  di 
cui  A,  Cooper  arricchì  la  chinirgia;  nulla- 
dimeno  a Ini  siamo  dehitorr  anche  di  altri 
Encicl.  Voi.  yi.  foie,  loO. 
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Datura  superi  <juest*  ostacolo  e mandi  su£^  va  a questo  sommo  debitrice.  Abbiamo 
cicute  copia  di  sangue  uelle  parti  cb^  non  dulo  poc'anzi  4*Aslley  Cpoper,  arditissimo, 
ne  possono  essere  private  sènza  cadere  mor«^  allacciare  Iftorta  addOlninaJc  ; ora  lo  r^ro- 
tificate.  un  altro  grave  poaicola  restere1>be  viaroo  prudenlisairoo.n^ia  sua  Afe/nortH'iiii* 
da  superar#  e sarebbe  ch^il.cUiodìmento  le  malalUé  delle  ^^eorinarie,  cercare  mezzi 
del  vaso  non  sì^  efle^uasse  e cbe  il  calibro  ingegnosi  pgr  evitare  bi  malati  i terribili  pe> 
considerevole  dcll’aorts  non  restasse  pervio  sricolt  deiroj^tfazion^deila  pietra. Quel  me** 
a segno  da  produrre  un’emorragia  .«teconda*  lodo  di  dìlanFotie  deH’urelra  cbe.  usato  in 
ria  alla  canuta  del  lac<:ìo.  Queste  sono  le  variedondè.giuiiiletalvoltaabellissiminsulta- 
pnncipatì  qWljIVziom  ^tte  si  possono  fare  e menti  e procurò  l’estrusione  dei  calcoli. i;?d* 
cbe  restano  io’'tu(ta^a.duro  gravità,  malgra-  za  bisogno  di  ferri  taglienti,  per  Jp  vie  nata* 
do  die  rìnfernio  di  A.  Cqpper  sia  morto  sfi*  rati  e coll*  efTusione  dtdi’oriua.  fu  messo  a 


profitto  daU'À.  Cooper  anche  nelfuoipo,  e 
rilevanti  esempi  troviamo  da  luì  narrati  dì 
moltissimi  calcoli  espulsi  da  alcuni  fbdi9idui 
per  l'uretra  senza  ricorrere  ad  alcun  taglio, 
oppure  a limitatissima  incisione  in  vicinau* 
za  lieiroriHzio  dì  questo  condotto.  Io  credo 


iiito  dalla  luQguaifalatiIa.  più  che  per  emor 
ragia  o pc^  (^irg^^ua.  Tuttavia,  ripelo,  il  ca* 
so  sarebbe  estfeinuftd  autorizzerebbe  un  ri* 
medio  estremo,  al  quale  se  mai  alcuno  si  ri* 
sulvesse  dì  p#tsaro.  non  converrebbe  cèrta* 
mente» che  spettasse  che  rìmlebolimeuto 
progressivo  del  u^alato  ed  il  suo  estremo  die  queste  belle  riuscite  del  Cooper  raccili* 
grado  di  spossalezzrlqgliessero  la  speranza  no  di  essere  segnalate  con  tutta  cura  al*at* 
cii’eì  potessa^TlssIsle^e  ad  una  grave  opera-  teiizione  dei  chirurghi,  aQinchè  eglino  usì> 
_r — -I  • — — f r 1 _ no  pazienza,  non  si  sianchiuo  di  queste  lun- 

ghe prove  e non  si  Usciiio  fvdurre  dalla  glo- 
ria che  da  un'operazione  feliceineute  riusci- 
ta può  ad  essi  derivare.  Ciii  ha  fiore  d'iotel- 
lìgeuza  in  chirurgia  comprenderà  di  primo 
. ...  _ _ tratto  che  qui  non  si  tratta  che  di  un  inetm 

bene;  enlrainl^é  tentativo  disperalo  deU'uo-  do  eccezionale  applicabile  specialmente  a 
•mo  che  si  gétla  da  altissimo  edìfizio  per  quei  rasi  in  cui  v*  hann#  nÌDil^palcdeUi 


zione  clui^rgica  qualunque  fosse.  In  coti- 
clusione,  io  dico  die  innuatlanlochè  resterà 
nella  pratica  della  chirurgia  la  legatura  del- 
rìonomÌMla.  anche  quella  delTaoi  la  addo- 
minale vi  dovrà  rimanere;  entrambe  perico- 
losissime e die  foise  uoii  mai  riusciranno  a 


iscampare  da  un  incendio;  la  legatura  della 
inuoiniuata  è ancora  più  grave  e seria^  per 
mio  avviso^  di  quella  deiraut  la  addominale. 
imperciAcliè  in  quella,  oltre  la  slessa  scar- 
sezza somma  di  collaterali,  v’è  maggior  vici- 
nauzèO  tuere  e qu  ndi  più  forte  impulso 
deH'otida  sanguigna;  inoltre  siamo  nella  ne 


un  po' più  grossi  della  renella  . vano 

ed  insuOicieute  sarebbe  il  tenfitivo  della 
dilatazione  in  caso  di  calcolo  voluminoso. 
Ma  che  altro  che  metodo  eccezionale  è an- 
che la  litotrizia?  eppure  quest'e  una  prezio- 
sa conquista  per  la  chirurgia  nei  casi  in  cui 
è itene  adatta.  Nell'arte  nostra  esperto  roae- 


cessità  di  comprendere  nella  legatura  o di  stro  è quegli  cbe  sa  variare  le  prove^  e che 
distrigai^  coir  diOlcilissime  ed  insufficienti  lasciando  una  pratica  dozzinale  non  applica 
dissez|ini  un  neivo  di  principale  irnporian-  lo  stesso  mezzo  ai  dUIcreati  casi.  E lilotri- 
za.  come  è il  vago, che  accavalca rinuomina-  zia  e cistotomia  sono  energici  ed  utiLùpimi 
ta  ; abbiamo  la  vicinanza  del  polmone,  del-  spedìeiiti  nel  male  di  pietra  ; ma  lo  piiÀ  es* 
la  plqpr^e  del  pericardio,  e via  discorrendo,  sere  anche  la  dilatazione  prtefonizzata  dal- 
AstIe^C<9pOT.  in  airre  sue  memorie  sulle  l'.A.  Cooper,  e gioverà  che  mvturameute  vi 
malafli#delle  arterie,  espose  casi  di  legatura  si  rillelta. 

della  caroti^  ed  entrò  m utili  considerazio'  Nella  stessa  maniera  il  gra#cbir«irgo  In- 
ni di  aon^mia  patologica  sui  risultamenti  glese  uQre  un  esempio  di  guarigione  di  listo* 
della  tlrgaiura  di  un  aneurisma  popliteo  e la  orinaria  colla  ranterizzatiooe  e.^eguita 
sulle  anastomosi  delle  arterie  (della  regione  coll'acido  nitrico  ed  un  esempio  di  urelro- 
iuguiualey  dubhietli  tutti  di  alto  rilievo  e di  plasiia  per  via  della  pelle  delyj  sefoto  ; en- 

f;ran  novità  in  isdenz%  patologica,  partico-  trambi  degni  di  tutta  la  nostra  considera- 
armenie  se  (i  riferìamÒ  all’epoca  io  cui  fu-  zione  ed  io  simili  cooliiigeoze  da  imitarsi, 
rono  pubblicali.  luiot  no  a^ questo  iucoraggiati  dal  buon  eflètlo  c^e  da  queste 

scrisse  l'A.  Cooper  anqCe  una  mila  per^^  prove  I^A.  Cooper  ha  ottenuto.  ^ 
dare  il  metodo  di  Clind^giro  di  diléuiTC  la:  Cna  delle  più  incomode  iqfei^ilà  cui 

legatura  dì  un'arteria  eseguendone  la  reci-  ■!' uomo  Irada  soggètto  è certarhgnte  costituì* 
siooe  in  mezzo  ai  due  lacci,  come  aveva  prò-  ta  dalla  sordità,  cb^'fb  priva  d'^uoo  dei 
posto  Utauuoir.  * , sensi  ch^Vieglio  ci  *fA4Uqpio  ih  relazione 

Lo  prevedo  : io  sarò  taccilfto  di  soverchio  * col  mondo  qelerop;  e ^riutlpalmente  dis- 
entusiasmo eueomiàndo  zempre  d sublime  piacevolissima  quatrag  è .giunta  alP  uftìmo 
chirurgo  di  cui  deploriamo  la  perdila  fune-  segno.  Varie  sono  le^agioni  cbe  possono 
sta.  Pure  io  DOii  mi  posso  astenrre  da  uu  riifscire  alia  perdita  mftl'  udito,  e fra  queste 
tributo  d’ammirazione  per  tulli  i perfezio*  è da  ricerdarsi  paniedìarmente  V obiitem- 
naiiienti  uella  terapeutica  die  la  chirurgia  zioue  della  tremba  eustachiaua.  A quesU 


F 
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■ COOPEU 

aimie  di  sordili  procuhù  speciaf^ente  di 
^ riparare  TAslIey  ^([M)per  ìnslituendo  un'o* 
pernione  nuova  costtitiìla  dal  pQ^oramento 
delta  menlliraua  del. timpano;  pensiero  che 
*era  venuto  molto  prìma^chc  a Gheselden, 

9 dia  che  Questi  tu  iin|f^to  di  méttere  in 
pratica  per  T ignoranza  de*  teqijy  in^  cui  vi* 

^ veva.  Dappoiché  A.  Cooper  fece  couoscere 
nel  41801  ouesia  sua  maniera  di  vincere  una 
delle  più  frequenti  specie  di  sordità,  altri 
pratici  si  occuparono  nello  studio  di  perfe* 
sionaref^l  processo  operativo  da  lui  posto  in 
pratica,  come  pruovaiio  i metodi  di  llirnl^’,  di 
Deleau,.  dì  Solerov  c lo  strumento  ultima* 
mente  proposto  dal  Fabrixi. 

In  un*  altra  memoria  relativa  ad  alcune 
specie  di  tumori,  l'A.  Cooper  chiarUa  palo* 
genia  di  ilrutii  cistici  che  egli  derivò  daìl'o* 
sYruziooe  dei  follicoli  sebacei,  espose  la  sto* 
a ria  d*un  tumore  voluminosissimo  da  lui  fé* 
licemenle  estirpa^dalla  parie  inferiore  del* 
l'addomiue,  e si  occupò  specialmente  nello 
stabilire  con  tulli  esattezza  la  diagnosi  di0‘e- 
renziale  e la  varia  maniera  di  cura  delTeso* 
stosi  perìostale  o midollare,  cartilnginosa  o 
funcosa,  dimostrando  1*  enorme  diversità  di 
importanza  pel  pronostico  è per  Tesito  della 
. cura  di  queste  due  specie  di  malattie  che  in* 
teressano  gli  stessi  tessuti. 

E sebbene  molto  interessante  sia  lutto  che 
ei  dice,  particolarmente  in  proposito  dì  que- 
st'ultimo siibhietto,  a ciò  solo  non  si  riduce 
il  vantaggio  che  l'A.  Cooper  recò  alla  scien* 
za  in  questa  sua  memoria  sui  tumori,  impe* 
rocché  egli  parlò  pure  di  un  altro  argomen* 
to  di  non  minor  rilievo,  cioè  della  possibilità 
^ di  condarre  talvolta  a sanacione  una  gravis* 

- sima  malattia  cottgenila,  che  sotto  il  nome 
^ d'idrorachialgia  o di  spina  bìfìda  é univer- 
salni|nte  conosciuta.  Ki  s'avvisò  che  aJJor* 
chò^m  morbosa  collezione  sierosa  formatasi 
entro  il  eanab  vertebrale  che  ha  le  sue  la- 
mine ciivaridite  non  é complicala  aU'idroce- 
lalo,  allorché  non  vi  é paralisi  delle  estremi- 
tà tnferìuri,  allorché  rammalalo  può  conte- 
nere |ptto  Ì'impe|p  della  volontà  l'evacua- 
zione delle  teccie^  delle  orine,  sia  possibi- 
le ed  opportuno  il  tentare  l'evacuazione  del- 
la sierosnà  <^H'agopuntura,  c che,  ripetendo 
queste  inserzioni  deli'ago  a vani  intervalli, 
si*  pd^sa  eccitare  una  flogosi  entro  In  cavità 
^el  tumore, *e  quindi  promuovere  la  infiam- 
mazione adesiva.  Chiaro  apparisce  che  l(ue' 


mi 

Sue  « minacciargli  assai  da  vicino  la  vita. 

ultadiineno  4a  buona  rìusctla  dall*  A.  Coo- 
per ottenuta  c^vc  incoraggiare  a simile  im- 
presa io  ta'nts  deficienza  m mezzi  contro  una 
mllqttia  più  spesso  .con  molls^  prontezza 
montale,  % ad  aftrcsc^ere  le  nostre  speranze 
valgono  ^li  .esiti  feli^  ciré  compì  ocessi  poco 
dilTeKnli  da  quello  delè^A.  Cooper  ottenne- 
ro ppma  o dopo  di  lui  lloftinanii.  Bozzelli, 
Earle,  Probart  ed  ajjrù  L « 

Finalmente  dolibiaA<^  all*é^  Òooper  alcu- 
ni sperimenti  sull'obTìterazinfie  del  canale 
toracico,  coi  quali  >gir  procurò  di  mostrare 
che  assai  frequenteÀWnte  la  natura  con  ra- 
mi collaterali  supplice  ad  on>;hindimento 
che  altrimenti  tornerebbe  mortale.* 

Questi  sono  i principalivsubhietti  che  dal* 
l’A.  Cooper  furono  ilfusbati;  prima  di  por 
fine  a questi  cenni  non  [msso  fare  a meno  Hi 
avvertire  che  mentre  parte  chirurgica 
dell'opera  sua  é tanto  avveduta  ed^inieres- 
sante.  siamo  ridotti  al  silenzio  Wi;  ciò  che  ' 
concerne  la  terapìa  interni^  se  ^^1  rimedii 
IMO  i meglio  opportuni  e giovano  infatti, 
nisogna  ammettere  che  il  clima  d^B’Ioghil* 
terra,  le  abitudini  modifichino  sinjPlarmpn* 
te  la  costituzione  di  quegli  abiUutiped  io* 
non  mi  sentirei  certamente  i|i  coraggio  né  la 
fiducia  d' imitarlo  nelle  sue  prescrizioni. 

Astley  Cooper  nelle  sue  opeve  non  fece* 
alcuM  sfarzo  di  erudizione  ; ciò  c||*ei  cit% 
gli  é proprio  o gli  fu  comunicato  jier  la  più 
parte  da’ chirurghi  vìventi  al^  sup  tempo. 
Considerazione  degnissima  d*  attenzione  I 
Pare  infatti  che  il  rovistare  negli  au'itiori 
sia  più  speciale  bisogno  di  coleVo  enf,  seb- 
bene di  Duooa  volontà,  sono  dalle  circostan- 
ze proibiti  di  leggere  frequeutenf^te  nel 
gran  libro  della  natura  e dalla  prati^  altrui' 
ricercano  tale  ammaestramento;  memee  co- 
loro che  trovansi  in  condizioni  opposte,  più  . 
che  all*  erudizione  badano  alla  loro  espe- 
rienza ed  i risultamenti  ci  porgono  che  ne 
hanno  ritratto.  Ceriamole  più  giqfc^à  un- 
fatto  ben  ossei*vato  che  là  ritaziopc  che  uno  * 
scrittore  può  fare  di  diecr  ai^ri;  ma  non 
perciò  io  credo  che  meriti  tanto*  disprezzo 
Colui  che,  ponendo  meno  allg^  pe||fia,  ove 
gli  é difetto  d*  esperiepza  pròpria 'quella 
degK  altri  cita,  e gli  8|^rsi  a#cumenti  dei 
pratici  migliori  cerca  di  raccogliere  c^di 
lima*,  e,  per  quanto  sta  in  lui,  giova  la. 

^ mi  _•  r._i. 


^ etu^cui  SI  é dedicato.  EH  eì  può  farlo 
sto  pt'Oéesio  cq^alivo  é accompjfgnato  da  ^eitza  fierriò  essere  ^aHazzenalore  né  copi* 
molli  pericoli,  che  la  0ogosi  può  Accedere  sta,  quando  queliti  risultamenti  della  nrali- 
facilmenle  i ^mili  (ftl  sacco  e di(|ondersi  al-  ca  altrui  al  pvMijp  criterio  sottopone  e non 
le  mefhbrAe  cUc  \Alono  la  midqUa  finale  li  ammette  ciePementé;  peggio  assai  é colui 
ed  |lla  midolla  oraanùi^bMÌseigit  cl^  villpehdtffMo  questi  lodevoli  tentativi 

che  il  picciolo  paziente^ ^tà  spqss^o  e ma-  non  dà  ^ proprio  né*d*  altmi;  non  dì  nro- 
laticcio,  dìfficilment^ resistere  »quci  feM*  «prio,  perché  non  vuole  o non  può;  non  n’al* 
meni  di  reazione  geArale  che  anche  mella'  Imi,  ^rché  non  isludia  o non  sa;  c stando 
**  inhammazione  più  Bmitata  e rislrqUa  al  se-  sulla  riva  ifrìde  coloro  rhe  navigano  con 
^ gno  dell'adesiva  soglipuo  in  tal  caso  àusor*  vanto  od. acqua  contrarii.* 


« « 


COORDINATA  ^ 

!Iu  cusì  ilisrorio,  per  allento  si  potè  bi'e-  fornito  procura  di  far  molto  h più  meriterò- 
vonente  ed  in  qucMimiti  clie  può  comporiare  le  (fi  lode  di  r^ui  che^t|^vaiidosi  in  cirro* 
una  biografìa,  i meriti  pi  iii«  ipali  rlie  l arro*  stanze  cotitrniie,  fa  poco.  Quiudi  la  peneri* 
mandano  TA.  Cooper  alla  pnsleiità,  e che  U non  perdonerà  a Dupnjtren  Caverai  la* 
faranno  tenere  it  suo  uoine  in  onore  Bnchè  sciato  senza  i dormenti  scrilly^Ua  sua 
si  conserverà  l’amore  pei  bnoni  slfldiì  da|la  pratica;  sperialmente  quando  in  arcuoi  arti- 
cliirurgia.  Dicendo  (diei'AalIe^  Coope^on  «coli  di  sua  j^^na^in  (ju^IoliugH  ateessi.  in 
(it'un  genio  superiore  *nia  pliiitoito  uu  |)er>  quello  sull* 


fezionalore^d  un  buon  o!<sei*vatore,  espon* 
g()iCosa  da  altri  doU^  e in  tutte  Je  brevi 
biografìe,  regiatrate  qcl  giornali,  ripetuta. 
Paragonandolo  al  Dupuvtren,  non  faccio  nep* 
pure  cosa  nuova  ;,sl  btfrne  aggiungo  che  (or- 
se questo  genere  di  sl^ii  c quello  che  più 
specialinenl<?^  ocxorrc  all’epoca  in  cui  vivia- 
mo. e che  gii  scienziati  i quali  si  occupano  nel 
perfezionare  nn  punto  o I* nitro  di  patologia 
o di  terapia  sono  quelli  che  servono  meglio 
allo  stato  di  sommo  avanzamento  cui  la  chi- 
rurgia è pervenuta.  Scrivendo  ex  professo 
opere  (li(Ì.iscalichc  c trattati  completi  è ne- 
cessario cito,  anche  senza  meritarsi  la  dura 
sentenza  ^i1)feril#  contro  i compilatori,  l’au* 
torc,  se  anche  lo  Consideriamo  uomo  di  ge- 
nio o coturnato  per  lu  meno  negli  sludii, 
s’inronwriici  pensamenti  dei  migliori,  sótto 
pena  (|i  riuscire  singolare  e strano,  come 
appunto  sono  molti  sistematici  i quali  più 
che  al  reale  vantaggio  della  scienza  mirano 
ad  una  tflimcra  aura  df  originalità*  Quindi  c 
Astley  Cooper  c Dupuylren  e tanti  altri,  se 
corsi  completi  di  chinirgìa  avessero  scrìtto, 
avrebbero  poHilo  aggiungere  all*  esperienza 
altrui  in  propria;  ma  essendo  uomini  di  gran 


I.  .il 

«rufìziale,  ec.,  vedrà  chiara- 
mente ciò  eh'  egli  poteva  fare  e non  lece; 
noncuranza  crudele  di  se  e degli  altri!  La 
posterità  otufreià  in  Dupurtreo  il  primo 
chirurgo  che  osò  amputare  la  mascella  ìnle- 
rioi'C,  il  dotto  maestro  cli«f  suggerì  il  lavilo 
bilaterale,  che  semplificò  il  metodo  curativo 
delle  fìstole  lagrimali,  che  propose  Tenle- 
rotomia,  che  tanta  luce  sparse  in  così  diver- 
si rami  di  patologia  c di  terapia  chirurgica, 
ma  sarà  ancora  più  grata  ad  A.  Còwper  che 
cose  forse  non  minori  fece,  ed  uii'iiltim^ 
prova  dì  benevolenza  diede  ai  colleghi  ed  ai 
discepoli  suoi  di  tutto  il^mondo,  cUlandolt 
del  più  prezioso  pi*csenle’  che  potesse  la- 
sciar loro,  il  risulUmento  là’ una  constimata 
esperienza  di  cinquant*  anni.  Ma  la  posterità 
che  annienta  le  riputazioni  non  fondale  su 
scoperte  luminose  o su  opere  importanti,  e 
che  confonde  ìu  unn  stesso  corpo  grUlustii 
di  tutti  il  mondo,  allorché  dovrà  pronunzia- 
re n chi  competa  la  supremazia  Ira*  chirur- 
ghi della  prima  metà  del  secolo  XlX,^non  la 
Hccordei  à ad  Astley  Cooper  nè  a Dupuylren, 
ma  la  ronfeni'à  ad  un  Italiano,  allo  Scarpa, 
il  quale  col  suo  genio  superiore  a'anzó  i più 
dilBcili  rami  della  chirurgia,  illustrò  cotanto 


senno  anche  di  quella  si  sarebbero  profìtlati,  l'anatomia  normale  e patologica,  ed  aprì  la 

:i  { J!  . i*  . i •_  J_ii-  ^ 


scoza  temere  il  iiiasimo  dì  plagìaiii  e dì  co 
pisli,  ed  una  prova  tuininosissima,  fratta  da< 
gli  scriKòri  più  recenti,  diamola  in  Velpeau, 
sciittore  a buon  diritto  tanto  sthnato,  e che 
iiicoiniffciò  con  opere,  si  può  ben  dire,  di 
, quasi  esclusiva  erudizione  e di  critica  una 
carriera  brillante  che  per  le  molte  favorevoli 
circostanze  della  capitale  in  cui  egli  vive  ere- 


via  a parecchie  delle  più  ardile  operazioni 
che  da  altri  cominendevoli  pratici  furono  * 
eseguite.  Mettendo  lo  Scarpa  nella  stessa 
sfera  di  Ambrogio  Pareo,  di  Wiseman,  del 
Severino,  dichiarandolo  il  degno  emdio  e 
successore  di  G.  L.  Petit  e di  Huoier.  la  po* 
sterità  riserberà  all*  Astley  Cquper  il  nome^ 
di  Sydenliam  della  chirurgia,  e porrà  il  suo 


sre  o^ora  più  e gb  assicurerà  un  bel  posto  oome  presso  quelli  di  Dessaull  e di  Boyer,  di 
fra’ miglior^ultori  dèlia  chirurgia  deIr  epo-  Graefìe  e dì  Moiileggia.  G.  Coex. 

ca  nostra.  QtfujÀndosi  soltanto  dei  punti  COORDINATE.  Dass^l  nome  generale 
che  aveyd|heg!io  illustrati  colla  sua  pratica,  di  coo>dinate  {Ved.  Coo^RnaZIOIIe)  alle  e- 
Astley  (^oper  recò  vn  reale  vantaggio  alla  .fci.v.ve  e alle  ordinale,  linee  il  cui  rapporto 
scienza,  e meritò  la  preferenza  su  Dupuv  costante  e calcolato  fa  conoscere  la  natura 
Irei]  il  quale  j^ochysimc  di  proprio  lasciò  e le  proprietà  d’una  curva,  come  sarebbe  a 
.scrjtio,  cd  à^iyoggiò  la  sua  fama  futura  ad  dire  un* ellissi,  cerchio,  ec«  * 
ima  celebrità  tradizioAalé  ed  alle  fatiche  dj  * ‘ 

suoi  discepoli,  spesso  incomplete^  mft 
mente  fruito  di  UDmini^iù^yolòutesoS^  e 
ramente  dediti  al  progràsd^ della  scienzlT. 

Impeft:iocchè  certe  scuse  peciose  non  val- 
gono presso  i contemporanei *ed  assai  meno 
presso  i posteri,  i quali  giuól^ncfda  ciò  cj^e 
un  uomo  ha  fatto  e nAi  da  ciò  po- 

teva fare.  Tulli  dobbiamo  alla  tociSè  il  tri-' 
buio  delle  nostre  fatiche,  ed  è noslro^bbli- 
ga  contribuire  secondo  l.aosir^fòrze:  que- 
gli die  di  poco  infegno'e  di  pochi  messi 
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Sin  AH  il  Aiaro«ti'o  d'iin  cerchio;  le  iTnce 
GK^  HF...  dai  punii 

5^>a  AB.  saramjo’VixcMac-  Le  ordinate  o le 
«Ipise  d^ono^empr^  fare  lo  steMO  angolo 
^r«to  ^ «bbliquo  [f^rd.  Sezioni  eoNicni). , 
C08HIìIKAZ-IONE.  Disposizione  di  pa- 
recchi* di  cose  secondo  uda elegge 

loro  comune  eia  quale  slahMtsce  le  loro  re- 
• Iasioni  e la  loro  mutu|  dipendenza.  Alcuni 
esempi!  hasteramio^  somministrare  una  no* 
alone  esalta  del  si^niGcalo  di  così  fatta  pa- 
« rola,  e degli  usi  diversi  che  ne  possono  es- 
ser fatU. 

^ Io  una  buoua  amministrazione , le  spese 
*80D0  subordinateci  proventi  e coordinate  tra 
loro  ip  Ngìone  della  urgenza  dei  bisocni. 
— -Xa  coorrfi/irttionc  di  tutte  le  parli  d'un 
igKnzio  può  dare  al  tulio,  quali  si  sieno  la 
molliiuuinc  e la  diversità  delle  sue  parli,  il 
merito  della  semplicità  e deirunilà.^  I geo- 
metri chiamano  coordinate  {F.)  certe  linee 
che  servono  a stabilire  la  posizione  di  un 
punto  sopra  un  piano  o nello  spazio , e le 
cui  I elazioni  sono  espresse  da  una  formola 
algebrica.  Occorrono  Ire  coordinate  per  de- 


militi  forti  e spriimcntati,  costituivano  il 
principale  nerbo  dclTarmala  c al  cedere  de- 

Sli  astati  il  nemico  aiTionlavano.  l triarii, 
ètti  anche  pi7rtoi  dal  specie^di  dardo, 
loro  arma  distintiva,  luU’  i militi  veterani  , 
non  entravano  in  fczìdbe  che  <{ualora  gli  a. 
sla^t^l  principi  cominciassero  a cedere.  O* 
gni  coorte  aveva  invilì  di  ognuna  d^lle  quat- 
tro nolate  maniere  di  fanti,  e nelle  oiaina- 
rie  legioni  ogni  coorte  aveva  iqo  veliti,  lao 
astati,  170  principi  e 6o  ^ìarii.  Kla  q&esti 
numeri ^ssai  potevano  virrarc  corrisponden- 
tcinenle  a c|uello  de  la  legione*  . 

Nella  battaglia  ordinata,,  la  ^rima  linea 
era  formata  dalle  prime  cinque  coorli  e la 
seconda  dalle  altrè  cinque,  distribuite,  co- 
minciando a desira  q^e  sebieravasì  la  prima 
coorte,  secondo  l'ordine  naturale  dei  nume- 
ri; così  che  al  centro  della  pr^na  lìnea  sla- 
va la  terza  coorte  e a .sinistra  la  quinta;  e 
alla  destra  della  seconda  linea  la  sesta  coor- 
te e alla  sinistra  la  decima.  * 

La  prima  coorte  ei  a la  pili  cospicua  cosi 
perche  la  costituivano  i prinripaia  cenlui  io^ 
ni  e i migliori  niiliii,  come  p^ebè  era  più 
numerosa  delle  alti  e.  LeegesiAscie  stata 


• ItiTninare  una  posizione  nello  spazio,  e due  numerosa  delle  altre.  LeggesiA^cie  stata 
soltanto  per  una  posizione  sopra  uu  piano:  alle  volle  di  ioo5  nomiui,  m^nfte  le  altre 
ognuna  di^queste  linee  si  può  rinvenire  per  non  erano  che  di  555. 
mezzo  Asii^eguatione  (A^.),  se  le  altre  quan-  Coorti  ausiliane.  ] Romani  distribuivano 
ti  là  che  codesta  formula  racchiude  sono  tulle  io  milizie  loro  inviate  d^li  amari  ed  alleati 
conosciute. — Acciò  che  un’opera  sopra  qiial-  in  coorti  numerale  e clTsiin^  come  loro 
che  scienza  sia  ben  fatta,  non  è bastante  che  proprie,  e le  appelUvano  ebor/i /lufiòm’tc. 
un  ordine  sia  stabilito  io  ognuno  degli  ar-  Fcr  distinguere  poi^le  une  dalle  altre,  vi  ag- 
gomenli  in  essa  trattali;  conviene  inoltre  che  giungevano  il  numi  o del  fi^ese  da  cui  erano 
una  voorr///i/isione  esatta  abbia  fissato  le  prò-  state  spedile  o di  chi  le  capitanava. 


porzioni  rispettive  di  essi  argomenti,  l'eslen- 
sione  dei  loro  sviluppi  a norma  della  loro 
importanza,  ec.  Sarebbe  cosa  utilissima  che 


importanza,  ec.  Sarebbe  cosa  utilissima  che 
la  ietleralura  istruttiva  fosse  trattata  collo 
9|fesso  metodo,  poicb’  essa  n^è  suscettibile. 

* «COORTE.  1 Romani  divide  vano  la  fante- 


Cooite  equitata  o corte  migliar ià^  il  nome 
di  una  lianda  di  mille  soldati,  7O0  f^ui  e 


n'u  drlba  legione  in  dicci  drappelli  che  de- 
nominavano coorti.  Dividevano  ogni  coorte 
in  Ir^  manipnii,  e ogni  manipolo  in  due  cen» 
tutte:  così  che  la  fanteria  di  ogni  legione  si 


bc  cosa  utilissima  che  ^4^  cavalieri,  che  qualche  volta  pare  gli  e- 
a fosse  trattata  collo  serciti  romani  abbiano  avuto.  Avendo  coorti 
essa  n^è  suscettibile.  equitale,  quelle  di  soli  fanti  chiamavaii  coor* 
li  dividevano  la  fante-  li  peditaie.  * 

lìcci  drappelli  che  de-  Coorte  pcr/onVz  : così  cliiamavasi  il  corpo 
lividevano  ogni  coorte  dei  militi  incaricati  della  guardia  dei-coman- 


dante sut^emo  deiresercilo.  11  nome  praeior 
deriva  d wprae  e ire  ed  è sincopalo  da  prad» 


distnbuiva.in iiieci  coorti,  trenta  manipoli  e tor,  e quindi  significa  eoltii  che  im  innanzi 
MSsauU  (penlJRe.  La  cavalleria;  anzi  che  in^  agli  altri.  Fu  per  ciò  che  iÒ  p^cipio  venne 
Toodi,  scompanìvano  in /urme.  Credesi  es-  dai  Romani  dato  s^cialmcnteilcundotlie- 


sere  stalo  Ma#?o  il  primo  a dividere  le  ìegio- 
oi  in  coorti. 


agli  altri.  Fu  per  ciò  che  in  p^cipio  venne 
dai  Romani  dato  s^mcialmcnte^l  cundotlie- 
re  principale  delle  Toro«arrqale  ^he  di  poi 
appellarono  ìg/perniore  e che  noi  chiamiamo 


. La  fanleris  romana  aveva  quattro  maniere  generale  m^^capo'^  gen$ralissimo.  Sempre 
ai  militi,  diversi  ^ per  f*.armaUira  e per  la  ^lerò  continuarono  • contrassegnare* cogli 
idrica  che  dar  dovévaiìo  al  nemico: -i  yeliti^eptielì  derivanti^da poetar»  come  piaetorius 

* gli  aitali,  ì pdnciftt^t  triarii.  1 veliti,  arm^^e  pdic/onnnKS,  tuUo  quanto  spettava  al  su- 

* tPalla  leggiarii  e sp^ialAente  ^ Iroinba'  e premo  comepdanté  delt’armala  o all’  impe- 
dì arco  e aestin*ti  alle  piccole  Wzi^wi  irre-  rafd^e,%nche  auando  (piesio  ultimo  nome 
golari  e a sospendere  e stnzzi^ré(|l  nemico,  aveva  assun^^l  significato  di  monarca, 
corriaponderebbeatf  ai  cacc/nmrì  dèi  9wri  Dal  trovarsi  iu  ouelunio  nominati  i cava- 


mi  il  nemice.  I principi,  muniti  di  scudo,  fricano  F 


ne  poi  scelse  per  formarsi 


f 
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una  tale  guardia  i miglìon  militi  dei  varii 
corpi  e per  gratificarseli  li  esentò  da  diver* 
si  militari  esercizii  e aumentò  di  una  meti 
il  loro  sli{^cjidio.  Cyare  Augusto  riunì  ita 
corpo  di  uove  coorti  sotto  il  nome  di  coorte 
pretoriana,  Settimio  Severo  aume^iò  ancora 


COPAIBE.  /W.  CopXi^a 
COPAIFKKA 

t%della  famiglia  dq|le  le^minos^della  de* 
candria  moooginìa  e^lie  d^iva  ^ 

0 così  chiamandosi  al  Brasile  la 

specie  peincipale.  , ^ ■ • 

C. ^fticinafit » Jacq*>  C.  Jlteqtikìi,  Desf. 
Cieseeqiiest*albero  naluraliifenie  in  diverse  * 
regioni  deH'America  meridionale. a Cartate* , 
na,  al  Tolu,  al  Brasile^  BcuAlle  Antilte  Colti- 
vasi con  molta>preinuia«  I caratteri  della 
pianta  consistono  nella  mancanza  del  calice; 
nella  roiolla  composta  dì  quattro  pelali  )an*  , 
ceolati;  neUovario  pedicellato;  nelià  capsult 
ovale,  appuntita,  bivalve,  contenente  un  se^ 
me  di  involucro  polposo.  La  copufera  del  * 
Brasile  ò albero  a fogli0  alterne,  alate,  ^cui 
fiori,  di  color  bianco,  formano  vari  grappoli 
ascellari,  terminali.  ^ 

Chiamasi  impropriamente  balsamo  di  po» 
paibe,  non  contenendo  traccia  veruna  di  aci- 
do benzoico,  una  resina  che,  mediante  inci- 
simi o perforazioni  eseguite  sulla  corteccia 
deir  albero,  esce  abbondantemente  dalla 
stesse.  Diresi  che  un  tronco  di  questa  pian- 
ta possa  dar  in  tre  ore  dodici  libbre  di  bal- 
samo. Baccogltesi  nei  gran  calori  deiresiate; 
dapprincipio  è limpido,  senza  colore,  oleo- 
so, ni  odor  aromatico,  simile  a quello  della 
trementina  tendente  alla  lavanda,  di  sapor 
acre,  caldo,  tenace,  amaro;  col  tempo  si  in- 
spessisce, acquista  un  color  giallo  pallido,  e 
perde  T odore.  Berzelius  dice  che  il  vecchio 
si  solidifica  senza  divenire  spezzabile. Si  fal- 
sifica il  copatbe  unendovi  delfolio  grasso  o 
della  trementina  comune;  acquista  in  tal  mo- 
do color  giallo-scuro  e consistenza  dì  diodi 
ricino  alquanto  torbido.  Cosi  adulteralo,  se 
si  lascia  in  riposo,  precipita  una  sostanza  at- 
taccaticcia, opaca,  friabile  esposta  all’aria, 
dalla  quale  si  raccoglie  al  fondo  dei  vaso  ma- 
teria oleosa,  ec.  Si  fìdsifìca  inoltre  eoll'olio 
di  ricino  e dipapavero.  È buono  il  copaihe 
se,  lasciandone  cader  una  goccia  sopc*  un 
bicchier  d’acqua,  va  a fondo  o resta  a metà 
del  lìquido,  conservando  la  sua  forma;  che  se 
soprannuocA)  sciogliesi,  vu<4dirche  è fate 
turato. 

Si  scuoprc  ancora  la  esistefiia  deirolto  di 
riciuo,  usando  i metodi  seguenti:  i.^  Si  agi- 
ta il  balsamo  con  una  dissoluzione  di  >o<^ 


;ra. 

me  di  una  pian- 
minose,  della  de- 


questa truppa,  alfa  quale  era  deinanflj^a  la 
guardia  dell’ imperatore  .e  del  suo  palazzo. 
Obbediva  essa  al  prefetto  dei  pretorio  e ave- 
va tribuni  e centurioni.  In  principio  non  si 
componeva  clic  j^i  Uotrianì;  col  tempo  vi  si 
introdussero  ancora  gli  stranieri.  A^a  dop- 
pio soldo,  punorava  in  un  campo  Wneiera- 
to  presso  Uuma,  e portava  stendardi  e scudi 
speciali.  La  storia  ci  apprende  le  taale  tur- 
bolenze che  quella  ti^npp'a  suscitò,  quanto 
formidabile  si  fosse  r^»  agli  stessi  impera- 
tori, come  piu  volte  li  eleggesse  c depones- 
se, e coslrin;^sse  il  senato  a ratificare  Ìe.sue 
violente  usurpazioni,  come  il  primo  e più 
decisivo  passo  per  citi  aspirata  all*  impero 
fosse  1* amicarsela  col  danaro,  e il  frangente 
prò  terribile  pàr^in  imperatore  il  tentare  di 
yiiporle  rji^lcbe  freno.  Costantino  la  abolì 
e ne  distrùssi  i trincieramenti. 

Coorte  (òMata.  Così  cbiaim.vasi  la  milizia 


^be  vegliai^ pel  bqon  ordine  nelle  contrade 
dì  Roma,  In  milizia  che  noi  diremmo  r/e//a 
po/tsiVi.T.’ epiteto  di  togata  le  derivava  dalla 
toga  che  rsoldati  di  questa  coorte  portava- 
no, rdentre  i soldati  aegli  altri  corpi  polla- 
vano il  sago.  Non  avevano  altre  armi  che  l'a- 
sta e la  spada.  Forse  obbedivano  al  prefetto 
del  pretorio. 

Coorti  dei  vigili.  Cosi  denominavansi  aet< 
te  c^tii'da  Augusto  destinate  a spegnere 
gli  tnrendii  in  Bo;na.  Erano  divìse  in  quat- 
tordici cumpai^ie  residenti  una  io  ognuna 
delle  qualtoromi  regioni  in  cui  si  computa- 
va divisa  la  città.  Ogni  coorte  era  capitana- 
» ta  da  un  tribuno  e.  tutte  dìpeudevaoo  dal 
prefetto  dei  vigili, 

CooiVi  urbane  venivano  del  le  quattro  coor- 
ti, ciascuna  di  i5oo  soldi^ti,  istituite  dal  me- 
desimo Augusto  u difesa  e custodia  della 
città,  e qpindi  oermanentemente  alloggiate 
in  Roma.  Da^iò  derivò  a questi  soldati  il 
titolo  di  urbanici  o urbaniciani.  Il  pretore 
detto  tutelare  le  reggeva,  e quindi  vennero 
dette  anche  coorti  pretoHe» 

Coorti  OTncglio^ìl  vqpabolo  latino  corri-  la  il  balsamo  con  ^a 
sponfCente  cobors,  si  pure  per  indicai^  caustica,  che  rend^atteo  il  liquore: quando 
la  schiera  di  person^be  accompagnavano  il  balsamo  è puro.  Si  tepara  dopo  alcuife 
un  consolo,  un  proconsolp  o un  pretore,  co*  "óre,  senza  che  sia  alteratò,  ed  «scende  alla 
sì  per  difesa  come  per.  onore,  (piando  da  superficie ^ un  liifuido  non  tr^aYntc..5e 
l\oma  andava  nella.provincia  demandatagli,  il  naisagio^Bnlteoe  olio  di  ricino  , formasi 
e che  costituiva  la  sua  guardia  / il  suo  coi^  una  mnstf  sanonosa,  più  o nteno  coerente 
leggio  mentre  nsiedeva  in  provincia.  In  a-  od  «oche  soliaa.  *i.^^i  f»  cader  una  goccia 
naiogo  significato  trattandosi  di  pjincipi  di  copttbe  sulla  carlafSàd  rvaporasi^on  pre- 
frequentissimamente  pure  lo  usarmio  gli  cauzione  sopae  una  lampade^  Bimane  nel 
scrìUorì  dei  bassi  tempi.  Parimente  si  usò,  luogo  della  goccia  una  macchia  trasparente, 
specialmente  in  delti  lempL  nei  diversi  si-  dura  quando  il  balsamo  à puro;  in  caso  con- 
gnificati  che  ba  presso  noi  u nome  corte^  (rario  conserva  della  mollezza,  c trovasi  cir- 
VlKC.  RoMCEi,ft.  rondata  da  un'areula  di  olio  assorbito  daHa 
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CArU.  5.*  Si  macin^it  balsamo  con  poca  ina- 
goesia  aiba:  quesMpsiogliesi  poco  a pòco  in 
HO  Imuore.  doifde  acili  separano  con 
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' fetpIlfcDta  la  magnesi^  Il  balsanlo  falsilica* 
torìman^ilbslànleiflenle  torbido.  La  tremen* 
lina  è difficile  a sciloprirsi  : imbalsamo 
/pe  la  riscaldato,  per  esempio,  so* 

^ra  un  ferro  caldo,  difluirde  odore  di  olio  di 
4r^)eotioa. 

U^ibposto  di  oliò  essetitiale  quasi  per 
inetÀ,  che  ai  ottiene  dalla  distillazione  del 
balsamo,  g di  resina  che  pare  suscettibile  di 
cristwliz^fe  invect^kiando,  come  osservò 
fiellelterA  qu  balsamo  che  aveva  più  di  5o 
^nni;  questi  cristalli  tesinosi  in  prismi  esae* 
dai  hain<t  allora  ^ propnt-tà  di  polarizzare 
Ja  lift^^l  copaibe  sclopliesi  totalmente  nel* 

^ l^lg|6ole  abiuro  e nel  liquor  deirilonmaDn  ; 
iu  ul  modo  giudicasi  della  di  lui  qualità. 

8^ii>gbesÌ  anche  negli  oli  grassi  c volatili. 
Yersaudu  un  poco  di  alenale  anidro,  od  a 
94  per  ceuto,  ikc)  balsamo  mischiato  con  un 
o)ift|^asso  insolubile  uell'alcoole,  il  liquore 
non  si  intorbida  : ma  vei  sandovi  maggior 
quantità  df  alcoole,  Tolio  si  separa.  Il  balsa* 
mo  non  falsificato  presenta  talvolta  lo  stesso 
fenomeno;  io  tal  caso  la  materia  separata 
non  è che  in  piccolissima  quantità,  e consi* 
ste  in  una  sostanza  grassa  propria  del  bai* 
samo. 

Un’altra  nota  per  accorgersi  se  è puro  con* 
siste  nel  vederlo  disseccarsi  e divenir  fria* 
bile  allorché  si  esponga  al  fuoco.  Per  lungo 
tempo  credevasi  die  il  copaibe  provenisse 
unicamente  dalla  specie  copailera;  ma  oggi* 
di  è provato  che  molte  altre  specie  ne  for* 

' uiscobo;  ad  esempio,  le  copai/era  coriacea,  c. 
Langsefor/'ii,  c.  muliijuga.  (Questa  circostanza 
spiega  la  difi'erenza  dei  caratteri  attribuiti 
a tale  resina.  In  generale  quello  proveniente 
dal  Bruile  considerasi  come  il  migliore , 
poiché  quello  delle  Antille,  le  due  specie 
che  corrono  iu  commercio,  d' ordinano  non 
è limpido. 

lo  molti  trattati  di  materia  medica  trovasi 
scritto  che  il  balsamo  di  copaibe  è vulnera* 
riov  cicatrizzante  interno  eu  esilio,  rime- 
dio specifico  per  alcune  malattie.  Altri  dico- 
no poi  che  é IPHtanle,  stimolante,  riscaldan- 
te. il  celebre  Giacomini  lo  colloca  neirordi- 
114  degli  ipostenizzanli  cardiaco*vascolari. 
Fece^  prendere  ad  un  ^rco  d’iudia  una 
d/amna  tl’olio  essenziale  di  questo  balsamo 
ed  uno  sci  uj||plo  di  acqua  distillata  di  lauro- 
'ceraso;  uadiai  minuti  dopo  mori.  Ad  un  al* 
tro  poi^o  diede  una  dramma  delfòa^^  o* 
lio  essenziale  e poco  (fopa- uno  scrupolo  db 
alcoole;  la  mattina  4tou9nte  l’animale  stava 
bene  e mangiava.  FiiHmenleadiede  sAuesto 
ultimo  r oko  essenziale  e T acqua  di»  muro- 
ceraso;  come  il  ebmpagno  ^o,  mori  dopo 
dieci  minuti.  Dunque  Polio  dì  copaibe  ha  a- 
ziooe  analoga  all'acqua  di  1auro*ceraso  e con* 


traria  atfo  spirita  di  vino.  Aeisce  sullo  sto- 
maco più  intensamente  della  trementina, 

Sroducendo  nausea,  vomito,  scioglimento 
K ventre  ; aiitoenta  le  agi  ne  cbt,  secondo 
Fuller/acqiiistane  sapfr  amaro,  ma  non  Po- 
dor  di  vioàe  come  lotto  l'qso  della  tremen* 
tina,  ei’allents  od  almeno  fa  più  languido  il 
polso.  » ^ 

Il  balsaibo  di  copaibe  specialmente  in  due 
forme  morbose  ottenne  singolari  lodi  ;.nelle 
affezioni  polmonaUi,  catam  ed  emottisi  poi- 
monan„^nip,  tcacheite  e brdbrhite  {Ved, 
DIGITALE  e Tisi),  e^eUe  a&zid|g  della  ure* 
tra.  cioè  nella  gou<Rrea  dirìgine  sifilitica, 
nella  qntle  il  b^saind’i^  copaibe  é predica- 
to siccome  vero  specificò.  Per  altro,  a dette 
del  citato  profe*sore,^ìdea  della  specificità 
é venuta  solamente  ai  pratici,  perchè  volendo 
essi  che  sia  iperslenizzante  il  hòlsamo  e non 
polendo  negare  la  natura  flogistica  della  bleq^ 
noriva,  bisognava*  che  ricorressero  ad  una 
facoltà  arcana  per  ispiegare  gli  eletti  che  il  * 
ragionamento  non  sapeva  rt^isare.  Temeva- 
no r azione  risraldanle  del  jriroedQl  e per  idf 
motivo  si  guardavano  dal  prescrivetlo  nello 
stadio  acuto  della  blenoorragia,  fk  fino  dal 
i8u4  , Terrore  commesso  di^cuni  malatli 
léce  vedere  che  può  usarsi  anche  neìla  acu- 
tissima uretrite,  efefi  dose  roo|||^^ag|ipoi^ 
della  consueta.  Dnlrl^g  adopb^ijp  q|tre  a 
400  soldati  alletti  oa  bmnnorrea  ed  in  moV 
ti  ammalati  di  sua  pratica  privata, *e  sem- 
pre con  vantaggio^  qualunque  stadio  del- 
la malattia,  anrlMpliiaDdé  v' era  la  atonia 
incordatura  del  pene.  Ss  non  che  in  quesii 
casi,  per  maggior  eficscia  e soUecilplioe 
della  cura,  vi  univa  il  sslbsso  o le  sanguisu- 
ghe . 1 chìrui^hi  francesi  e\nfolli  haliani 
non  temono  che  lo  scoio  si  lbpprima,%  co- 
me alcuni  credono,  si  getiF per  metastasi  fui 
testicolo  pioducendo  Torelute,  aiè  anzi  que-  * 
sii  stessi  accidenti  vincono  colle  ingenti  nosi 
di  balsamo.  Tliorn  assicurò  che  guar^lcc  piti* 
facilmente  le  bleonorragie  acute  delle  croni- 
che, e Koppe  lo  raccomanda  per  prevenire 
lo  sviluppo  delTinfeziooe  dopo'un  accoppia- 
mento sospettò,  od  appena  il  paziente  comin- 
cia ad  accorgersi  di  ardore  e^olore  nelTu- 
retra.  La  tenue  dosetli  J^alsatno  non  vale  a 
recare  cfTello  iifcuno  apprezzabile,  e la  in- 
fiammazione che  molli  femono  aggravarsi 
1^1  rimedio,  si  aggravi  per  ik  e per  mancan- 
za di  rimedio.  v 

Jacquio  che  uè  fece  conoscer  T albero  nel 
1^8^^  dics'cbe  Tiiifusione  delle  foglie  c buon 
nA^io ''contro  la  godòrrca.  Monieggia  e 
^iTer  lo  impiegavano  a Ire  scrupoli  per 
^rno.  Ribes  nel  i8o4,  da  mezzo  scrupolo 
nfiming  e sera  fino^  ad  una  e due  oncic  al 
giorno;  e non  solamente  Io  prescrive  negli 
scoli,  ma  nelle  infiammazioni  sifilitiche  del 
testìcolo,  del  glagde,  delTinguine,  nelToftal- 
mia,  nel  reumalismor  nella  cefalea  venerea. 


« 


lom  # * ^.OPAIFERA 

Rosi{jnol  Jicide  il  balsamo  ad  uuo  oDua  Kru-  nelle  (|^aii  essi  softoj^-nocin-^lle offR.  « 
pulì  al  giorno  in  qualunque  stadio  della  ina*  PeiisfGendrio  «M«ehe  ileo* 

1-..!-  • pg^j, e gujiriica  mwcuUnetAè«tóe  minile» 


ialtia,  senza  costnoecre  i suoi  maiali  al  re' 
girne  severo  che  § ai  uso,  e senza  neppure 
proibir  loro  drcavalsare.  In  più  di  trecento 
individui  dice  aver  ottenuto  con  •tal  metodo 
guarigione  completa,  in  meno  di  uha  setii- 
iiiana,  qualunque  fosse  l'età  .malato:  alla 
qual  cosa  forse  tulli  non  sono  'propensi  a 
prestar  la  stessa  credenza.  Laennec  diede 
più  oncie  di  copaibe  ad  uno  die  era  affetto 
di  dolori  articolari  con  gontiainenti  prodotti 
da  soppre^  gonorrea  ; dopo  la  prima  on- 
cia ricomparve  ro  scolo",  i dolori  cessarooo 
c gradatamente  si  dissipò  la  malattia  ure- 
trale. 

Ma  tale  medicamq|ito  c di  .sapore  tanto 
spiacevole  che  ai  inalali  ripugna  il  prender- 
lo. Por  evitare  tale  inconveiiieiite,  Vejpeau, 
dietro  ÌI  consiglio  di  Brelonneau,  lo  somnii* 
Tiislra  per  clistere  sciolto  nella  rnucilagine  o 
' nel  rosso  'd’uovo,  alla  dose  prima  di  due 
scrupoli,  poi  di  im*oncia  per  giorno.  Vi  ag- 
giunge u4,  poro  di  laudano  cotridea  di  istu- 
pidire il  retto,  e fare  che  il  balsamo  vi  ri- 
niHiiga  più  a lungo.  Dice  averlo  esibito  in 
l^al  fui  ma  a ventidue  gonorroici,  i quali  tutti 
guarirono  dal  quarto  al  settimo  giorno  , od 
|lmeiio^rùoortai  oQO  coneCderevole  tnigliora- 
meiito;  (upe  che  se,  dopo  l'ottavo  o decimo 
giorno,  non  riesce  prolicuo,  la  di  lui  azio- 
ne lorfla  affatto  inutile;  lioalmente  che  lo 
.stesso  devesì  rilenere,  se  venga  preso  per 
b^cca.  ' 

. Molli  medici  francesi  furono  i primi  a 
speti|nentare  il  balsamo  di  copaibe  nelle 
nonne  affette  da  leucorrea  o da  fluori  bian» 
dii,  e gli  esili  che  ne  ottennero  furono  dei 
più  J*elici.  Alcuni  pratici  considerano"  tali 
inaUttie  siccome  varietà  della  gonorrea;  ccr- 
* lo  è,  che  inSnoiti  casi  non  avendo  dati  sufTi- 
ciwti  per  distinguer  una  dall* altra,  le  trai- 
■ lami  afhbedue  collo  stesso  rimedio.  Altri , 
fiVquali  Delpcch,  encomiano  il  balsamo  nel 
catarro  vesdc^lc.  Amstrong,  rifleltendo  alla 
di  lui  effiraefa  nelle  affezioni  delle  membra- 
ne mucose  delle  vie  uiÌDane,sospeUò  che  la 
stessa  virtù  dovesse  manifestare  su  quelle 
dei  polmoni;  quindi  lo  impiegò  nelle  infiam- 
mazioni dei  bronchi,  della  trachea,  nel  ca- 
tarro cronico  polouiiiare,  nella  così  detta  ti< 


TÌ  le  afteziboi  sifililìf^e,  le  <pwiÌ^i  rtfffoHu-- 
cono  più  o men  presto*  Noi'nMiamo  ciò 
possa  benissimo  agalli  re,  ina  solameqte 
casi^tjji  affecioni  ovoli  aifiiiAq|||^loivta|^ 
i quali  rìchtedond* per  estor  carati  radica!^  * 
mente  rimedi  più  attivi  del  balsamo;  e aei 
casi  di  seoli  goriOrròief^  Mretriii  siGffiiclie 
acutissime  trattate  col  baUareo  aid  aita  do- 
se, senza  aver  fatto  Scorso  al  salasso  o me-  » 
glio  alle  sanguis^ht^  perineo.  La  infìam-  ^ 
mazioue  dopo  sei  giorni  d^  curi  non  sai-^^ 
stata  totalmente  spenta,  e dietro  una  data  , 
causa,  i*iiche  se  leggera,  però  potuto  rìpto- 
dursi.o  farsi  cronica.l^ef  resto,  dica  ognu- 
no ciò  che  vuole  della  miracolosa  «zionc  del  » 
copaibe,  noi  rileiiiamo  che  »ell9'  gonorree,  • 
come  nelle  altre  ìnfìammaztoiii  tutte, «per '< 
poro  acute  che  esse  siano,  il  solo  sussidio 
miracoloso  si»  il  sanguisuggio,  e riteniamo 
che  senza  questo,  non  possa  esser  mai  ben 
curato  lo  scolo  uretrale  infiammatorio.  Il  bal- 
samo sarà  eccellente  rimedio  in  questa. ma* 
bittia,  ma  non  il  primo,  non  il  solo;  e quan* 
d*aiicbe  sopprimesse  sempre  e tutti  gli  sco- 
li, uno  u l'altro  degli  esiti  della  infiamma- 
zione, ommetteudo  le  sottrazioni  sanguigne, 
saranuo  sempre  più  o roeo  presto  da  te- 
mersi. 

I lui  bamenli  non  lievi  e le  molestie  eoi 
motte  volte  va  incontro  lo  stomaco  dei  ma- 
lati che  non  possono  tollerare  le  ueclssarie 
dosi  di  rimedio,  dipendono  certamente  dal-  ^ 
la  natura  sua  resinosa.  Ritiene  Móral  che  a 
dosi  elevale  produca  vomito,  scariche  alvi-  * 
ne,  enteriti,  gastrili  ed  agisca  quindi  pro- 
ficuamente nelle  gonorree  polla  rivuisione  e 
(y.)  che  promuove.  Ma  il  balsamo  non  ini- 
Ih  le  parti  che  tocca,  auzì  dapprincipio  s*ac- 
quìstò  lodi,  per  essere  stato  applicato  .«enza 
inconvenienti  alle  ulceri,  alle  ferite,  alle  so- 
luzioni di  continuità.  Per  riparar  poi  al  p^ 
so,  airingotnbio,  agli  ìncoinodi  di  stomaco 
che  produce,  si  usa  Ja  molto  tempo,  in  su/ 
vece,  Tolicr essenziale  di  copaibe  ottenuto 
Culla  distillazione,  che  è bianco,  leggero,  q- 
doroso,  tr.i$parente,  alquanto  untuoso  fra  le 
dita.  Il  farnut;ùsta  Dubfaoc  chiamò  ratfeii- 
ziòne  dei  pKtici  su  questa  I 


- - j ^ ...  ^ preparazione,  ed 

si  polmonare,  fèbbre  etica,  c ue  riportò  som- ^ assicura  cne  ebbefo  essi  a lodarsene,  allora- 
mi  vantaggi  : ne  e.*>ibi#ce  cento  goccie  in  due  quando  se  ne  valsero  negli  stessi  casi  che 
oncie  di  rnucilagine  e due  di  acqua  edulco-  richiedevano  il  copaibe.*  ^ 
rata,  da  consumarsi  metà  la  maftina  e metà  Perche^il  ventrìcolo  possa  nel  modo  più 
lasserà;  poco  a poco  aumenta  la  qifantfliiclel  facile- sopportarlo,  ^iova  spesse  vplle  far 
balsamo  continuando  per  dodici , quiiiHtci  ttprcr^er  al  balsamo  un  purgativo,  o fram- 
giorni  anche  dopo  la  scompaisa  dei  siutomi,  metterlo  nella  curq, se ’ìmdasse  un  poco  in 
onde  prevenire  le  ric|dute.  Ilallt*  riti^e  limcoO.MIe  vuòte  pesi^meno  stemperato  io 
•*  che  i buoni  efleUi  attiibuiti  da  Aorton  , qualcl^  emulsione;  talora  è meglio  tollerato 
»*  da  Fuller,  ec.,  ai  balsamici,  dipenda  dal-  in  pillole.  I raTglioii  correttivi  sono  F acido 
- r avelli  esibiti  nei  cat»i/i  con  e.snetlora-  sulforìco  e la  magnesia.  T/olio  essenziale 
•*  ziuue  ptirifuime,  piuttosto  che  nelle  tisi,  se*mbia  la  preparazione  da  prefòriisi. 


' ’d  by 
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* (3irca  alla  dose  si  romiucia  con  mcai'oo* 

eia  di  balsamo  ridullo  in  mistura  con  una 
dramma  di  s|tirito  vìlrtoliro  dolciOralo  ed 
UDO  o^'due  sciupoli  di  zuccheio;  questa  prc* 

* parazione  si  prende  in  quattro  volte  io 
quattro. hiccliieri  di  le  d*altea  ; si  può  arri- 
vare sino  ad  uo*oDcn  e mezzo  e due  di  bai- 
^uiiu  nelle  ventiquattro  ore.  Oppure  con 
mezz'oncia  di  copaibe  e due  dramme  di  ma- 
gnesia, si  ratinò  quaranta  bob  da  prendersi 
nella  giornata.  Finalmente,  una  dramma  di 
plio  essenziale  con  gomma  arabica  fuimasi 
HI  dieci  onde  di  emidsioue  die,  prese  a 
cucchiaiate,  servd|io  per  un  giorno.  ^ 

In  Francia  ò molto  dilTuso  il  costume  di 
renderti  balsanio| nel  modo  proposto  da 
loltie,  il  quale  cosìru^e  delle  capsulette  di 
gelatina  che  contengono  ognuna  dieci  eoe* 

* eie  circa  di  fttpaibe»  Per  altro  fu  Accordata 
hi  preferenza  a quelle  di  Raquin  che  sono 
di  glullue  puro,  c rlrè  nrt*pu$e  fino  dal  i85^. 
Mege  ritiene  che  non  l'olio  acre,  ma  la  sola 

$ resina  balsamica  posseda  le  proprielit  medi- 

cinali che  si  accordano  al  balsamo  di  copai- 
be. Hivue  A/rV,,  18^0,  T.  tv. 

11  legno  di  copaifera  ò di  color  rosso-cari- 
co e di  tale  durezza  rbe  vieue  ricercalo  nel- 
^ Farle  deirebanisla  e delta  tintoria;  il  balsa- 
mo serve  per  certe  vernici.  Augusto  de  Saint- 
Ililatre  descrisse  quattro  nuove  specie  di 
' copailere  da  lui  osservate  al  Brasile,  dalle 

, quali  otlengoiisi  varietà  di  balsamo  che  pas. 

' sano  nel  commercio  per  vero  copaibe  {^ed. 

' Bal8am(^o  Resina^  P. 

' COPENAGHEN.  Città  capitale  della  Da- 

nimarca, situala  nell'isola  di  SeeUnd,  sul 
Sund  e cliianiala  in  liocOa  danese  A7e- 
ytnhnvn.  Fabbricala  pressoché  interamente 
con  mattoni,  e iu  modo  assai  regolare,  si 
compone  di  (re  parti,  le  quali  sono:  Copc» 

' nng/ien  propriamente  detta , Frcdrriksihdi 

^ (la  città  di  Fedenco)  ^ ^0tri%Uanshaffn  (il 

* porto  di  Cristiano^,  situata  nell* isola  d'Ama- 

^ ger;  il  braccio  di  mare  che  si  estende  tra 

^ quest'isola  e quella  di  Seelaiid  forma  il  por- 

* to  di  Copenaghen,  tanto  vasto  da  poter  ac- 

^ cogliere  (oo  navi.  La  regia  (lotta  tn  staziona 

solitamente,  e non  lungi  veggonsi  l'arsenale, 
t i cantieri,  i magazzini  e Te  caseine  della 

t marina.  La  città  è rtrcondala  di  furlincaziooi, 

t e protetta  inoltre  della  cittadella  di  Frtdo 

* rikshavn.  Due  statue  di  i*e  danesi  adomano 

t la  piazza  del  marcalo  regio  (abbastanza  ir- 

regolare, fra  parentesi),  c la  piazza  Oltago- 

I na  di  Federico.  Fri  le  strade  piii'belle  pos- 

* sensi  citare  quelle  dei  Gott.e  d*  Amalia;(l,a 

I chiesa  della  Trinità  e quella  di  Federico 

sono  riputate  i piò  begli  ^dìfìzii  sacri  di  Co- 
I peuagben  ; nello  stesso  modo  che  si  dittin- 

p gue  il  grande  ospedale,  chiamato  pure  di 

p Federico,  tra  gli  slabiliincnii  di  beneficenza 

p il  cui  numero  ascende  a So.  L' uiiiveisità 

Encicl.  Fol.  FI.  fate.  lOb 
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che  possiede  abbondanti  lendilu,  ha  4 fa- 
coltà rou  4o  cattedre  pubbliche,  una  bililio- 
(ec^  di  più  di  lOOiXPO  volumi,  un  gi-idiuo 
botanico  ed  una  specola.  Assai  più  numero- 
sa ancora  è la  biblioteca  del  re  la  quale 
componesi  di  quasi  4^0000  volumi,  senza 
contare  i maiioscrilti;  vi  é annesso  un  gabi- 
netto d' aiiticbrfà  e di  oggetti  curiosi  d*  ogni 
sorta.  Copenaghen  possiede  pure  una  scuo- 
ia o accademia  di  chirurgia,  un*  altra  scuola 
per  i cadetti  dell*  esercito,  sia  di  terra,  sia 
di  mai^  un^ accademia  di  scienze,  un’ultra 
di  beinF'arli,  una  società  per  la  letteratura 
scandinava  e parecchie  altre  adunanze  let- 
terarie. Ila  pure  un  teatro,  una  borsa  cui  è 
unito  un  pulibltco  banco,  compagnie  privi- 
legiate ^Ò^commercio  delle  ludic,  fabbriche 
di  seterie,  di  tessuti  di  cotone,  lana,  di 
carti^^ipinta,  di  porcellana;  multe  rafTinene 
di  zucchero  e fouderie  di  ferro.  Il  cunimcr-  « 
ciò  marittimo  occupa  gran  numero  di  ricchi 
mercanti  e circa  5^  basiimeoti. 

Copenaghen,  residenza  del  re  di  Daui- 
inarca,  è pure  sede  del  vescovo  di  Seelaud 
e del  hall  di  questa  provincia.  Nel  Firdf 
rìkstadl  veóesì  il  castello  reale  d*Jntahen- 
f^orgi  (re  altri  castelli  appartengono  alla  cit- 
(ostessa,  e questi  sono:  Chrittianbotg,  allfe 
Volle  uno  degli  ediflni  più  vasti  d’minopii, 
ma  oggi  distrutto  in'gt'au  j^arle  datl’inceu-  * 
djp  dei  1 794  vicino  a cui  trova- 

SI  lì  giardini  reale  che  serve  ad  uso  di  pub- 
blico passeg^i^  e C/taHottenborg,  che  rac- 
chiude una  bella  collezione  di  pitture.  ~ 
C'opeiiaghen  annovera  circa  izoouo  abitanti.  * 

La  rada  di  Copenaghen. lu  più  volte  in- 
sultata dalle  (lotte  di  nazioni  strariieic.  Nel 
1700  gli  Svedesi,  gl*  Inglesi  e 'gli  Olandesi 
collegati  vi  assalirono  ..la  flotta  danese.  Nel 
1891  gfluglesi  visi  mostrarono  di  1^1  nuovo. 

K nel  1807  fìnalmeule  una  flotta  della  sfessa 
nazione  boii|^t  dò  tre  giorui  la  città,  aflìuif 
di  costringerò  il  gov^iio  a coose^iiare  i suoi 
vascelli  e ad  impedire  che  si  utiis^ro  i Da- 
nesi ai  Francesi.  In  questo  terribile  assalto 
gran  numero  di  (àse  e di  pu)iJ»lici  edifizii 
furono  ridotti  iiicetieri  q almeuo  assai  duti- 
neggiati;  c quello  delle  gemi  ucme  o muti- 
late si  fa  ascender^  a ^OOO.  Cunveuue  ras- 
seguarsi  ad  una  capitolazione,  iu  vii  iù  della 
q^le  la  flotta  fu  abbaucfuiiata  airiugbib 
terra. 

Nel  distretto  di  Copenaghen  sono  situa- 
ti r caslelli  reali  di  Frederiksberg  e di  Char^ 
ioUfnlund’,  Jtrgeisbrog  con.>iua  scuola  mili- 
tare'; ^rrftffrup,Jn  cui  trovasi  una  scuola 
tfbrmale  per  1 maestri  di  scuole  primarie  ; 
Ljrti^by",  con  una  fabbrica  di  tessuti  di  coto- 
ne dipinti,  e finaltneiift  fìistmpgaard  dì  cui 
è celebre  fospilale  de’  pazzi. 

COPERNICO  ( Nicolò  ).  Illustre  astrono- 
mo, clic  richiamò  a nuova  e più  splendida 
176 
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luce  le  prìsrlie  dollrine  ittlomo  ella  Stazio*  tutta  U vita  di  lui;  dappoiché  colPassidui  e 
nc  degli  astri  nei  cieli,  mercè  d'uno  studio  quasi  cotidiana  sp^ulazione  la  venne  mi* 
profondo  di  quanto  ci  aveano  lasciato  Pila*  'gliorando  e perfezionando,  sino  a cb^  prò* 
gora,  Niceta,  F.rarlide,  Filolao  cd  altri  anti*  teggeuti  il  cardinale  Nìrolò  Schomherg,  re* 
chi  niosofi.  11  suo  nome  acquistò  onorevole  scovo  dì  Capua,  ed  il  vescovo  dì  Culma,  Ti* 
popolarità,  singolarmente  per  la'iagìonata  e demanno  Gisio,  1a  potè  date  in  lucedeli'an* 
chiara  esposizione  della  si  quislionala  teoria 


[naia  esposizione 
della  rivoluzione  della  terra* intorno  al  sol^: 
arguntcnlo  che  fruttò  poscia  tante  amarezze 
al  massimo  Galileo. 

Nato  egU  a T horn,  io  Prussia,  a'igfcb* 
braio  i473,  studiò  latine  e greche  IcMeie, 
indi  hlusona  e medicina,  nella  qual  ultima 
(acolià  consegui  grado  di  dottore.  A*  detti 
studii  aggiunse  le  inateniatiche  e l'astrono* 
mia.  A ventitré  anni  viaggiò  per  Italia  e fer* 
mò  alcun  tempo  stanza  in  Bologna,  ove  fu, 
rhi  dire  uditore,  chi  dice  discepolo  dell'  ita* 
liano  astronomo  Domenico  Maria  Novara, 
dal  quale  eli  venne  inspirato  l' amore  alle 
astconomirne  coulemplazioni.  Appresso  si 
tramutò  in  Roma,  dd  ammirare  piu  da  vici* 
no  il  sapere  di  Rrgiomontano,  col  quale  non 
andò  mollo  che,  come  arreso  di  pari  amore 
alla  scienza,  strinse  vincolo  di  amicizia.  In 
, Roma  stessa  gli  fu  afììddia  una  cattedra  di 
inalematiche,  la  quale  sostenne  per  alcuni 
aijui  con  molto  onore  e con  grande  profitto 
* della  s^nza  Redi^c^iit  patria  per  destde* 
rio  di  vedere  i suoi  e ^ far  copia  a*  propri! 
roncittadini  delle  acquistale  cognizioni,  si 
ridusse  a Frauemhiirgo,  chiamatovi  dallo 
zio.  vescovo  di  Varmia;  e colà  appunto,  per 
favore  di  lui,  ottenne  un  cauonicato.  Duravi* 
le  il  soggiorno  che  fece  Copernico  in  Italia, 
Ia1  nome  la.sciò  della  sua  perizia  nelle  cose 
d’astronomia,  che  menile  sì  trattava  nel 
concilio  lateraoense,  tenuto  a*  tempi  Hi  Leo- 
ne X,  del  riordinanieiilo  del  calendario,  uno 
fu  tra  i dotti  espressamenie  per  lettera  con* 
sullali.  Nel  dolce  ozio  della  prebenda  catio* 
ìiicale  favorite  occupazioni  di  lui  erano  1*  e* 
salta  assistenza  agli  uflicii  divini,  la  gratuita 
cura  a*  malati  « le  speculazioni  celesti,  per 
le  quali  lanta  levò  rìnomnnra.  Meditò  as.si* 
duamenle  suUe  opere  degli'  asiruuomi  anti* 
chii  Meditò  sulle  opinioni  degli  Egiziani, 
secondo  i quali  Mercurio  e Venere  volgono 
intorno  al  sole;  Marte,  Giove,  Saturno  ed  il 


potè  < 

no  i543,  col  titolo:  0e  oi'hittm  toeUit'uoH 
ì'evolutìonibus,  dedicandola  a papa  Paolo.  IV 
(Alessandro  Farnese).  Se  iio^  clie,  appena 
ebbe  posta  la  mano  sul  primo  esemplare 
stampato  dì  questa  sua  opera,  soggiacque  al 
male  da  cui  era  stalo  colto  pochi  dì  prima) 
e mo^  a'a4  inaggi(^543,  di  anni  settanta,  a 

Ci^ernico,  come  tulli  i proclamatoti  di 
trnvameiiti  sopra  la  comune  intelligenza, 
ebbe  maligni  censur^to^  che  io  larciarooo 
di  assurdità,  c si  prcsaro  persino  il  barbaro 
e stolto  diletto  di  fai  lo  parodiale  sulle  scene» 
Ma  il  misuraiq  giudizio  depposteti  che  cd 
senno  degli  anni  e delle  esperienze  si  cribra 
e si  l afTina,  gli  lia  già  assicurato  un  nonje 
immortale,  e di  perpetua  infamia  marchò 
gli  sciagurati  perserulori.  E qui  non  sarà 
forse  senza  avvedimento  morale  il  notare 
come  ottant'aniii  dopo  la  pubblicazione  del* 
la  della  opera,  dedicala  al  dotto  pontefice 
Paolo  III,  sia  essa  stata  proibita;  e fatto  se* 
gno  di  più  che  scrìtte  censure  il  Galileo,  ih 
quale,  roD  la  franchezza  derivante  da  intimo 
cdiiviocirncnto,  ne  propugnava  la  verità  in 
calde  parole  ed  in  ragionate  dimostrazioni. 

Di  Nicolò  Copernico  abbiamo  le  seguenti 
opt;re  : i.  De  orbium  coeUstium  ij^^’ohi/mni* 
òtfs,  /iòn  .«ex,  Norimberga,  i543,  in  foglio 
piccolo,  di  cenloiiovantasei  fogli.  Venne  i> 
stampata  a Basilea  nel  i566,  pure^n  foglio, 
con  una  lettera  di  Relico,  amiro  all' autore^ 
intitolata:  Jti  ctans.^ìmum  virum  (ìonnnum 
Jnhnnnem  Schonernm , He  Jibris  rnvò/Z/ò* 
num  ^uHitissìmì  viri  et  mafhematìci  rx^b 
ìentissimi  rei».  Hociori^  Ntcotai  Copernici  ^0* 
runimei,  canonici  warmiensis,  per  qurnuiam 
juveneni  matbrma^ne  ituHiosum , nrv  ratio 
prima.  Nicolò  Muler  ne  fece  un'altra  ristam- 
pa, con  alcuno  note,  dandole  il  nuovo  titplo 
di  Hiironomia  in%iaitrat't,  Amsterdam,  1617 
e »Ò4o,  in  4-  'J.  De  lateribus  et  angttUs  tria/h 
gulvrum^  Vittemberga,  i54^,  in  4-  ^ questo 
un  trattato  di  trigonometria,  con  tavole.  3. 


sole  intorno  alla^terra.  Meditò  al  conceHo  ^T/ieopìiydnctì  schofojttici  Simoeattaet  epistolée 
di  Apollonio  Pergeo,  il  quale  pose  il  sole  a morafts,  rufnles  et  nmatorine,  cum  ver^iotte 
centro  comuoe'Mi  tutte  le  nvouizioni  piane-  tatina.  Compilò  inoltre  un'opera  sulle  ino* 
larie,  ma  imaginollo  rivolecnicsi  inioroo  al*  Vnele,  cui  presentò  agli  stali  della  sua  prò* 
in  terra,  come  la  iuua.  Dalle  lunghe  medita*  vinda  nel  iSoi  ; e nella  biblioteca  de' vosco* 
zìoni  sopra  qu^ti  ed  altri  cnmpren^menti  vi  di  Varpiia  si  consen’avano  alcimì  trattati 
degli  antichi  filosofi  derivp  il  prdprro  sis^*  manosciitli  di  lui.  TIeoue  Rralie,  akru  rele- 
ina,  il  quale  non  è altro  in  ultimo  se  non  cne  bre  aslronomon^crìsse  la  vita  di  Copernìéo, 
una  modificazione  di  quello  di  Apollonio  ^ che  fu  {Empiuta  d^  Gnssendì,  e pubblicala 
Pergeo  : statuendo,  doè,  il  sole  fisso  nel  ren*  * a Parigi  nel  i654>  in  4*  Nel  i58i  fu  ornala 
tro  e la  terra  a^giraulesi  iulurno  ad  esso.  In  di  lui  tomba  di  un  epitafìo  latino,  dettato 
Ancorché  nel  lòoo  avesse  già  compiuta  la  d>il  vescovo  Cromer.  noto  sotto  la  onorevole 
sublime  esposizione  di  questo  concepimento,  intitolazione  di  Tito  Livio  delta  Poldkis* 
può  dirsi  perù  eh' essa  sia  stata  lo  studio  di  Nel  1800  gli  venne  lìnalmenle  eretto  un  me* 
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numeDto,  il  auale.  ancorché  modt:<lo»  Italica 
i posteri  dalla  (accia  (4  scoiioacciiza.  Altro 
monumento  gii  fu  eretto  in  patria  nel  i83o« 
consistente  nella  slatina  del  ^onlmo  astrono* 
ino.  opera  del  principale  scultore  della  età 
pfeseute,  il  Tiiorwaldsen,  colla  iosctizìone  : 
AVeo/ao  Copernico  irata  patria  juiteccxxx, 
^ Non  a scemar  lode  airasii  ouomu  diThoroi 
ma  a riinerilare  del  dovuto  onore  gritaliam, 
illusU  i tyiclie  in  questa  difficile  parte  delle 
scienze  umane,  accenneremo  come  ristora* 
(ore  dei  dettali  della  pitagorica  scuola  in- 
nanzi al  Copcraico,  Hiagio  Pelacane,  (y-o- 
fessore  di  astronomia  ^ita  universtt^pala* 
viltà,. in  sui  primordii^tlel  secolo  decimo* 
quinto.  Da  questo  illusile  Parmigiano  (il  cui 
monumento  sepolcrale  esiste  in  patria  di* 
naiizt  alla  chiesa  c^edrale  con  un  lungo 
^itafio)  ehl>e  una  quasi  rivelazione  del  si* 
^kina,  poscia  dello  coperniciiio,  quel  Nico- 
lo da  <!usa,  nato  del  i4oi,  autore,  fra  altie 
opere,  d*  un  libro  intitolato  De  doetn  igm>- 
, f'antin,  nel  quale,  più  con  evidenza  Hi  latti 
che  con  pruiondilà  di  dottrine,  afferma  inuo* 
versi  la  terra  e slafe  il  sole;  e nel  qu;de,  col 
semptiee  paragone  di  chi  naviga  e tien  gli 
occhi  volti  alla  riva  (a  cui  sembra  che  que- 
^sta  si  muova  ed  ei  ritnangasi  feimo),  sono 
tolte  le  obbiezioni  di  coloro  che  negano  il 
molo  della  terra  perchè  la  veggono  immobi- 
le. Dopo  il  Pelarane  e Nicolò  da  Cusà  (che, 
quantunque  da  Treviii,  noi  facciamo  per 
questa  scoperta  appartenere  all*  Italia),  è da 
nominare  4>pra  lutti  gli  antichi  e recenti 
Galileo  Galilei,  si  |>er  la  d'animo  con 
che  sostenne  l' abbracciala  verità,  come  per 
la  copia  dei  fatti  onde  seppe  farla  chiara  ai 
meno  veggenti.  Così  gli  fosse  toccato  di  vi- 
^ vere  in  secolurmeno  turbato  e sconvolto  da 
simerstiziopi  e ila  aberrainroti  incul^,  e la 
difficile  scii^za  non  gli  fosse  stala  l%lo  fe- 


conda di  ostici  frullìi  Se  non  che,  quelle 
stesse  persecuzioni  onde  fu  troppo  mole* 
s^aia  la  di  lui  vita,  valgono  a meritargli  più 
stallile  gloria,  e tornano  poi  % sommo  enco- 

: ' 


di  cangcilatuieac  di  parole  difficili  a leggere, 
allegala  con  frutto  in  giudizio.  Su  questo  pro- 
posito sono  varie  le  pie.scrizioni,  a secouda 
de'varii  sistemi  legislativi. 

Nel  linguaggio  delle  belle  arti,  a cui  più 
specialmente  è consacralo  il  presente  arti* 
culo,  le  copie  dei  quadri  e delle  statue  so* 
qo  sempre  iuferiori  all’originale,  e lasciano 

fdù  o meno  a desiderare  in  ragione  deirahi- 
ità  maggioie  o minore  deH’artisla  da  cui  fu- 
rono condotte.  ^ 

Tra  gli  artefici  di  copie  si  trovano  anno* 
verati  alcuni  uomini  di  merito  singolare. Chi 
non  ha  udito  pai  lai  e della  copia  fatta  da  An- 
drea del  Sarto  del  ritratto  di  Leone  x,  che 
giunse  ad  ingannare,  non  selameiile  il  duca 
di  Manti^  quando  gli  fu  mandala^n  luogo 
deU’origmWle,  ma  lo  stesso  (ìiulio  Uomano 
che  a^ea  niulato^'Ui binale  suo  maestro  nel 
lavoro  di  quetfb?  Dopo  la  copia  di  cui  par- 
liamo, son  celebri  le  lae  del  San  Cfiovanni 
nel  deserto,  altro  quadro  di  flafaello.  (guan- 
to tempo  non  furono  esse  tenute  per  ripeti- 
zioni uscite  dalla  stessa  mano!  Ma  fiualinen* 
le  fu  messo  in  chiaro  una  essere  di  Andrea 
del  Sarto,  la  secouda  di  Ferino  del  A aga, 
la  terza,  che  ha  le  ombre  più  scure,  di  Giu- 
lio Romano.  Vuoisi  ebe  a’nostri  eioi  tiH  atte* 
SA*la  natura  dei  nost^  colori,  dalle  nostre 
vernici  edetla  maniTia  di  prepararle,  la  co* 
pia  dei  quadri  dei  secòli  XV  eacvi  sia  resa,' 
se  non  impossibile,  ^Pprcmamenie^dTincile  ;* 
tuttavia  anche  ai  nostri  giorni  abbiamo  avu- 
to chi  ha  imitato  i dipinti  degli  antichi  con 
tanta  perizia,  da  lasciar  dubbioso  chi  non 

})osscdeva  la  più  fina  iutelligenza,  qual  si 
ossflia  copia  quale  t’originale.  Ma  sia  gran* 
de  quanto  sì  voglia  ringegno  di  chi  copia, 
non  potrà  esso  mai  mostrarsi  interamente, 
attesa  la  necessità  in  cui  si  trova  di  confor- 
marsi fino  nelle  parti  più  minute  alla  manie* 

zìi  I 


ra^di  colui  ^e  gli  sta  dinanzi.  ÌC  heiiaì  vero 
prr  altra  pa(4e  clie'molti  i quali  faiifosÌssfmÌ 
riuscirono  per  atcmie  copie  eccellenti,  non 
avrebbero  a gran  pezza  otlenu\a  un*  eguale 
mio  delriuliano  ingegno,  che  per  accanile  riputazione  se  si^ossero  posti  a lavorare  del 
• malignità  non  Ì5marrisce,‘^iiè  codardo  sì  ar-  propi  io.  Non  mancò  Ira  gli  abih  copiatoli  chi 
l'etra,  ma  le  invitale  de'fHilcnli  dispregia,  le  a ciò  si  provasse,  e venisse  col  fallo  agiusti* 
minacciale  catene  irride,  e consolato  della  ficaie  la  nostra  sentenza.  * • 

propria  grandezza,  attinge  nelle  sventure  Una  parola  adclie  di  quegrinlelligenti, che 
lena  a maggioii  e più  nobili  inuircndtmentrif  con  grande  ^tupdrè  de’professori  stessi, san* 
* F.  CECCfiETTi.  no  con  sicurezza  indicare  qual  sìarorigìnale 
COFlA.  (T.  di  belle  nrù.)  51eoagiu  fa  de-  uscito  da  una  celebre  nianu^  quale  la  copia, 
rivare  questa  parola  da  Yopm,  abbondata;  ^ Su  ch&*^i  fondano  eglino  ne’loro  giudizii  ? 
in  vero  un’opera  è tanto  più  abbendanle  Sopra  uno  studio  speciale  e minuto  dei  inez<' 
quanto  jgiagffiore  è il  numero  dell^  che  * i* —-.*  .*  j? 

se  ne  sono  fatte.  Qieslo  vocalmlo  si  adopera 
nella  letleralura  e nelle  befìe  arti  ^er  indi- 
car cosa  fatta  suireseiiipto  di  un’altra;  dice- 
ai  perciò  la  copia  d'uo  poema  o d'una  lette- 
ra, d’un  tìtolo  o d’un  alto;  non  meno  che  di 
Ulvaquadro, d'uoa  statua,  d’una  incisione. 

Nel  pi  imo  caso  una  copia  es«Ua  è preferi- 
bile alcuno  volta  all’originale,  spesso  pieno 


zi  pratirii^doperati  dagli  «artisti  di  cui  in- 
tendono valutare i lavori;  non  che  sulla  co- 
noscenza acquistala  della  costoro  maniera 
^particolare  di  sent’re  e dì  ritrarre  le  forme, 
hi  fatto  arcadedrlia  vista  lo  stesso  che  del- 
la mano;  ciascheduno  vede  ed  opera  a se- 
conda delia  propria  costituzione  e delle  sue 
» abìuidiiii  ^rnpne.  Sotto  quesl’uiliino'  làspel- 
lo  fanlu  puu.sBÌ  gcouoscere  Turtisla  che  ha 
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Quando  però  si  tiatta  A'  *i  qualsisia  lilo- 
)n,  la  copia  dev’essere  convalidata  da  un’atte* 
stazione  di  ma^stralo  perchè  possa  essere 
dipinto  un  dato  cjuadro,  quanto  lo  scrivano 
rhe  ha  tracciato  i caratteri  d’una  data  faccia. 

U francese  nej^oiiante  di  quadri  LeBriin  in 
una  buona  copia,  di  cui  non  aveva  sottocchi 
roriginale,  sapeva  indicare  ciò  elicerà  secondo^ 
il  sentimento  dell’artista  oiigìnale,  e ciò  che 
se  ne  scostava.  Sapeva  inoltre  distinguere  la 
mano  degli  stessi  copisti  (t|uandu  fossero  di 
un  merito  segnalato),  e a certi  andamenti,  a 
certi  tocchi,  sapeva  èonosqere  esser  pìnllo* 
sto  uim  che  un  altro  Tautoi'C  dcirindustre 
lavoro  che  gli  slava  dioaiui. 

Fu  da  taluno  chiamala  copia  d’un  quadro 
una  qu^'ilche  incisione,  ma  impropriamente. 
L'incisore  non  può  adoperare  nè  i mezzi  me* 
desimi  nè  i medesimi  accorgimenti  del  pit- 
tore, e quindi  unn  può  essere  consideralo 
comecopnta.  Y'ebbe  invece  chi  volle  chia- 
malo Iradullore,  e quindi  traduzioni  i suoi 
lavori.  Questo  può  stare  per  alcuni  rispetti; 
ma  non  oseremmo  coMÌgliare  che  si  adot- 
tasse alla  cieta  una  tale  denominuztoue.  È 
piu  conveniente,  a parer  nostro,  lo  scrivere 
che  uii'iocisioDe  è latta  dietro  il  tale  o tal  al- 
tro quadro,  anzi^è  jpriveie  che  n'è  la  tra- 
duzione. ^ 

Furono  tftlvolla  Spiati  con  maravìgliosa 
fedellò  niaiiolcritli,  lettere  autografe,  dise- 
gni, inciifoni,  per  cootrntare  un  qualche  ap- 
passionato amatore,  e tal  altra  per  inganna- 
re i compratori  mal  destri.  Nel  . primo  caso 
le  copie  possono  chiamarsi,  e sono  chiamate 
da  molli  Jhc-sìmiU  ; nel  secondo  vanno 
annoverate  Ira  le  falsificazioni,  infamanochi 
le  ha  tentale,  e vengono  puniti  dalle  leggi 
severamente  gli  autori  e i complici  della  frode. 

COPIE.  IDipfomazirt.)  Oggetto  di  grave 
importanza  furono  .«ernpre  le  copie  dei  .di- 

tdumt  e d’oent  alto  appartenente  alle  pub- 
iliclte  ed  alle  private  nisogne.  E credendo 
inutile  parlar  uelle  cose  perite,  noi  distia* 
gueremo  le  copie  io  quattro  specie  che  qui 
verremo  esponendo.  f . 

h La  prima  specie  delle  copie  sono  quelle 
che  vennero  a un  medesimo  tempo  scritte 
insieme  cogli  originali  dociunciiti.  Giustinifi- 
no  approvò  la  moltiplicità  di  tali  copie  o 
iuttosto  esemplari,  essendo  in  molti  aiti  in- 
ispensabili  e segnatamente  in  quelli  che 
restar  doveano  sempre  déposii  uefraiThiviov 
del  civile  magistrato,  come  i tesUmeotì.  Au- 
gusto perciò  avea  già  fatto  prima  eseguire 
due  corfie  del  Ino  testamento,  % ne’  bassi 
tempi  Da^oberlo  I,  re  di  Francia,  ne  fece 
stendere  quattro  del  suo.  11  quale  uso  d^ 
Irar  molli  rseinplarì  di  un  atto  continuò 
sempre  in  Italia,  iu  Francia,  in  Germania  e 
io  Inghilterra.  11  Lupi  ci  riferisce  una  copia 
dell’almo  7^  liravala  da  una  qarta  autogra- 
fa Infrgomense  delìà:  Exfmpla  pagina  i»i-* 
so  autentico  {Cod,  Bergom.f  t.  1,  pag.  G06). 


Le  copie  scrìtte  a un  fènico  stesso  coll'ori- 
ginale venivano  tutte  sottoscrìtte  dalle  stesse 
persone  che  ne  aveano  parte,  od  anche  dal 
notaio  solamente,  che  i loro  nomi  scriveva  , 
e quasi  sempre  senza  veruna  croce.  ^ 

Quello  che  fu  eseguii^  <M>i  privali  docu- 
menti, avvenne  anche  cogli  atti  pubblici , 
com’erano  i capitoiarì  de*  sovrani,  le  cosl^ 
tuzioni  de’concilii  ed  ogni  pubblico  editto. 
Tre  copie  del  concilio  di  Francofiirie  deh 
ranno  794  furono  in  tre  archivii  diversi  de- 
positate. Due  aiitogniR  d’ordinarioni  afTatlo 
simili  fece  deporre^Childeberto  ni  re  dei 
Franthi  nell’arcbivlp  del  monastero  di  San 
Dionigi  e nel  tesoro  reale;  e rnedesimllfnen- 
le  Carlo  Magno  ordinò  che  diverse  copie  di 
costituzioni  sinodali  sìFicessero,  per  deposi- 
tarle non  solamente  nelle  città  in  cui  furon 
uè’  sinodi  leiiuli,  ma  anche  negli  arrliivii 
el  palazzo  réalr;  e fu  costume  introdotto 
sino  dai  tempi  della  seconda  stirpe  dei  re 
di  Francia  di  scrìversi  quattro  copie  per  lo 
meno  di  ciascun  diploma  che  veniva  spedi- 
to. Quq^te  copie  tuttavia  non  sono  sempre 
uniformi,  specialmente  nelle  soitoscrìzioni, 
ora  io  maggiore  ora  in  minor  numero  nota- 
te, come  avi^ne  di  quattro  copie  del  de- 
creto di  uiiilke  della  cliiesa  latiniT  colla  gren 
ca  eseguilo  nel  concilio  di  Firenze  dell'anno 
i4^9<  Lu  che  non  nuoce  all'iulenticità  dei- 
ratto,  bastando  che  una  copia  sia  sottoscrit- 
ta da  alcuni  di  quelli  che  hauuo  segnato  il 
primo  originale. 

Trattandosi  p^i  di  veri  diplomi  non  è dif- 
fìcile il  distìnguere  roi  igiualc  dalle  copie, 
sebbene  scritte  iu  caratterì  della  for- 

ma, ed  eziandio  col  monogramma.  Le  copie 
non  hanno  sigillo,  e nemmeno  ponno  oUe- 
rìre  il  segno  ove  era  quest^tfSsso,  caso  che 
fosse  pel  Ito:  e le  sottoscrMum||nelÌe  coDÌe 
sono  tutte  di  una  inano  medeUfÉi  , ineture 
differenti  sono  le  segnature  de' veri  oria^a- 
li.  Può  eziandio  avveiiìlAs  che  due  diplomi 
sudi  un  medesimo  soggr^tto  sieno  in  due 
tempi  divelli»  spediti  e perciò  egualineute 
sinceri,  sebbene  olTeriscano  due  date  di  t«^m- 
po,  avendo  forse  la  cancelleria^ in  vece  della 
data  della  concessione,  segualrla  data  della 
spedizione. 

11.  La  seconda  specie  di  copie  sono  Te  ri- 
portate o po^eriormente  epilogate.  È d'uo- 
po riconoscere  l'use  di  queste  copie  dallo 
imperatore  Tiheriq^avendo  egli  ordinato  che 
le  etocessioni  de’  principi  predecessori  non 
avessero  vigore  sotto  i suoi  successori  se  sta- 
te non*  fossero  da  queyi  rinnovato.  In  tal 
maniera  colle  tasse  di  conferma  accumulò 
grandi  rìtebezze,  e. l'esempio  fu  seguilo  dai 
suoi  successori,  tranne  da  Tito,  da^erva  e 
da  Marc'Aurelio,  che  con  un  solo  diploma  o 
editto  confermarono  tutte  le  concessioui  dai 
loro  antecessori  compartite  {yed.  Sveloiiio» 
in  Tito,  /.  8 ; Plinio,  Hit.  io,  epjsH  69  e Go, 
Traduz.  del  Paravia,  tom.  3,  pag.  it4)«  Bic- 
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rardo  I re  d*liigmileira  i>ei  delle  u finse  di 
aver  perduto  in  viaggi<^  il  gran  sigillo,  e per 
ciò  a fine  di  togliere  di  mezzo  die  si  spedis* 
sero  con  esso  aelle  ^Ise^ateiili,  ordinò  un  solamente  alcune  volle  con  (rode  si  procac* 
nuovo  sigillo  ed  obbligò  tutti  coloro  die  ne  ciarouo  tali  cqDfeyne,  ma  spesso  ancora  si 
Aveano  cii  queile  sigillale  co!  primo  a farle  ò proceduìo  con  buona  fede,  essendosi  ere- 
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runl\ uvvc|o:^i  fama  est  i e inci^lio  ancora  : 
si  vera  sunteri»osita  {f^eH.  rumagalli, ^n/icò. 
longob.,  voL  ni,  Hiistrt  72),  perocché  non 


di  nuovo  sigillar  col  secondo.  Lo  stesso  ob 
^bligo  fu  imposto  a* suoi  sudditi  da  Ruggieri 
re  di  Sicilia  neH'anno  n45;  perocebè  l'a^ 
qiiisto^i  una  nuova  provincia,  il  primo  av< 
veniinenlo  al  trono,  il  ristabilimento  di  un 
principe  in  un  regno  davano  spessqpccasio* 
ne  di  obbligare  ì possessori  di  privuegji  di  averli  presti  alla  mapo  e s!  per  sostituirli  a 
dimostiare  i titoli  delle  loro  possessioni  per  quelli  thè,  guasti  dal^erfipo  o per  l'uso,  an* 


dutodie-gli  esibiti  originali  fossero  genuini 
e sinceri. 

• 111.  Uij’altra  specie  di  copie  sono  le  au- 
teniirale  dai  notai  come  corrispondenti  co* 
gli  ordinali. Gl^rchivii  europei  al^iondatio 
di  sinaiit  documenti  che  si  «facevano  si  per 


essere  con  nuovo  diplflma  confermati;  ovve 
ro  di  produrre  i loro  diplomi  o fé  copie  au- 
tentiche per  essere  vedute , esaminate  e 
quindi  giustificate  coH*  apparvi  il  veibo  ìn~ 
^pex>mus  o il  virlimus,  onde  la  denominazio- 
ne  di  vidimale  {Prd.  ywiUiZioNE).  Cosi  av- 
veniva pure  allorché  per  le  guerre,  per  i tu- 
multi popolata,  per  le  incursioni  de^barbai  j 
o di  altri  nemici  fossero  incendiali  odisper- 


davano  a perire.  Nella  qual  cosa  avver- 
tire che  I autenticazione  d<gi  notai  non  basta, 
a nostro  avviso,  per  farci  credere  q^sere  trat- 
ta la  copia  da  sicuro  originale;  perocché  co- 
storo, senza  ponto  inquietarsi  intorno  allo 
sincerità  debdo^uniento  se  verif  od  apocri- 
fo, H spesso  eziandio  picapaci.^i  formarne 
un  sano  giudizio,  buonaQienle  lo  trascriveva- 
no ed  attestavano  di  avei’lo  in  fedeheopia 


si  gli  archivii.  Nel  qiial  caso  dovessi  nuova-  ricavato:  ovvero:  jitdex  hti* 

niente  ricorrere^a]  sovrano  a(Tinclié  con  altro  jns  nulbeniicum  vidi  et  [egi,  et  sicut  m eo 
suo  diploma  facesse  rivivere  que*  titoli  che  continehatur  ila  et  in  isto  legitur  praeUr  ht- 
più  non  avevano  documento  oiid'essere  prò-  ie*as  plus  minusve-  E cosi  trovansi  ancora 
— *'  locbedal  principe. si  Taceva  dono  di  sciocchi  docuinentldi  più  sciocca  autenlica- 
- ■ m info.  ■ ' - • 


«vai 

aver  raccolte  tutte  le 


possil 


urmazioiii. 


evi  fossero^lesiimopii  che  ue  attestassero 
con  giuramento  la  verità.  Di  fai  fatta  sono 


zioiie  fomiti,  CiOmS^ia^imostralo  il  Mura-* 
tori  csseie  quella  carlini  dopazmne  auten- 


) 905, 

indiiteato  alla  badessa  Adetberga,  c.ol  quale 
confermai  diritti  e il  possesso  de*  propri! 
.(ondi  al  monastero  di  San  Sialo  dì  Piacenza, 
e l'aìtro  dev’anno  912,  con  cui  allreltaulo  fa 
i prìvy^gil|(lella  chiesa  di  Padpva,  asse- 


ticata  da  quattro  no  Al  Ira  Lqtialida.rilip< 
tre  diplomi  di  Rereugarto  I re  d’Italia, l’imo  pino  da  Fava  Milanese:  pùhliq^Wìmtieriali 
delTanno  894  cui,  ad  istanza  del  vescovo  auctontale  noìanus'^e  da  essi*  creduta  fatta 
Kgilulfo,  mette  la  rlilesa  di  Mantova  ne!  pos-  DeU’auDu  i63  dell'era  cristiana  da  Lorenza 
setso  dc’siffil  beni,'  il  secondo  dell’anno  905,  fì(^iuola  di  Alaulfo,  regina  <fA(^ileia  , tflla 

chiesa  aquileiese*  Oltre  all'essere  quel  di- 

filonia  falso,  insulso  c ridii^loy  il  Muratori 
o riconobbe  non  più  antico  del  secolo  duo- 
decimo, e co»l  i qu^j^o» valenti  notai  che 

_ . • i,- - T nell'anno  i55o  ne  auWnlicerono  la  copia, 

Iftconaan^^re  suppliche  del  vescovo  Sinico-  non  s’accorsero  nemmeno  che,  invece  di  do- 
ne.  In  questi  uhovì  diplomi  ìnserivasi  la  co-  ?riici  secoli,  due  solamente  potea  averne  d’an- 
cia detranlico,  quale  o eslesaineute  tra-  tichita.  Il  più  sicuro  mezzo  dun^e  in  tale 
. scritta  ogepilogala  od  anche  fondala  sulì’at-  circostanza  é quello,«dÌ  prescindére  dalla 
teslazioiic  altrui  se  de' segui  caratteristici  di  autenticazione  notarile  ^ lenire  in  chiaro 
^ sincerità  é fornita,  nulla^^l^mi  re  si  potrà,  della  verità  colle  aiire  prove  che  1*  autenti- 
che ahlua  ad  avere  il  menesìnio  valore  del-j^ato  documento  può  somminish*are. 

1*01  i^inalilt  in^  se  a lei  maucano  le  coiidizio-  IV.  Finalmente  alla  quarta  spene  di  copie 
ni  iicliieste  per  la  siucerità  del  perduto  dìy  sì  ascrìvono  i semplici  sunii  prìn^di  sqgnT 
ploma,  la  sincerità  del  secondo  r^lumi^di  - die  dimostrino  la  loro  corrispondenza  collo 
conferma  non  potrà  certamente  Krpplirlfal  originale.  Io  non  so  qual  valore  si  possa  a 
difetto  del  pripio,  e sì  avrà  per  dubbiosa  la  (ali  dor^^menti^allribuire,  salvo  nel  caso  che 
copia.  Perocché  non  di  rado  con  sinceri  di-  niun  titolo  vi  fosse  di  foimare  contro  d’ossi 
plomi  se  ne  ronfendlirono  dei  fal&p  come  ragiui  evole  eccezione.  Se  la  forma  del  ca- 
avvenne  a Federico  I,  a Federico  11,  e prima,  ratiere  li  dimostra  vicini  al  tempo  in  cui  lo 
allo  stesso  Carlo  Magno  a favore  della  città  originale  fu  scrìtto,  un. grado  ^aggiore  dì 
di  Aquisj^rana  fonfei  mando  un  diploma  da  pregio  potino  avere  e ciò  ancora  , sebliene 
molti  critici  scoperto  per  falso.  Coll’ andar  contenessero  degli  sbagli,^ pecocebé  di  que- 
del  tempo  si  conobbe  il  danno  che  nascl^r  Sii  non  ranno  frequentemente  sceverali  gli 
poteva  dalla  coofeima  di  falli  non  bastevol-  stessi  originali.  La  iicgHgenza  degli  ama- 
roeote  comprovali,  e pelò  i sommi  pontefìci  nuensi,  la  noia  della  fatica  de!  trascrìvere  , 
per  ogni  enetto  di  ragioue  prudenlemei^le  • la  fretta  di  termìnare,la  facilità  di  piendere 
introdussero  nelle  lornolle  la  formola:  n/^*  un  numero.o  un  vocabolo  per  un  altro  o di 
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ommeiterne  alcuni*  la  $np pressione  di  al* 
ciiue  formole  credute  inutili  U complica» 
zioD«  o la  coDgiunaioiic  delle  parole*  la  man- 
canza delle  virgole  e dei  putidi,  la  erronea 
loro  posizione,  od  eziandio  il  guasto  della 
pergamena  possono  spessii 'dilfbrniarc  od 
altèrare  una  copia  anche  sincera  zjella  sua 
sostanza.  Ed  una  surgente  ancor  più  copiosa 
di  sbagli  nelle  copie  si  è la  dìilìrollÀ  di  le^ 
gere  e dicifrare  Tanlico  carattere  dell*  ori- 
ginale e segpatamciite  il  coesivo  e le  cifre  e 
le  ahbre>daiure4  Coi  confinnio  fiilto'da  al- 
cuni degli  eaislenti  originali  colle  loro  co- 
pie od  auclic  di  diie>*^pte  rlirieienti  collo 
stesso  ofiginale,  quanti  gravi  errori'  non  si 
tolsero  unicamente  avvenuti  per  la  inavver- 
tenza e pér  la  trascuratezza  de' coniatori  I 
Tali  cose  dicono  i Irallalisti  dìpfnmatici 
intorno  alle  copie  di  pubblici  e dì  privati 
dociimenià;  e noi  qui  solo  aggiungeremo 
che  l’eccezii^ne  latta  ad  esse  in  altri  tempi 
dal  diritto  canonico: TSF  scr  p’umm  nni/tentt- 
cnm  m>n  exentpinrìa  nihil  facert 

pa*uwtux,  ora  non  ba  più  luogo;  poiché  tale 
lesto  tratto  dalle  opere  di  San  Gregorio  Ma- 
gno, fu  dal  Cuilccìo  corretto  e la  correzione 
verifìrata  anche  dagli  editori  maiirìiii  nei 
codici  più  accreditati  dellV'  opere  di  quel 
•grande^ontetìce,  che  scrisse:  Si  scripturam 
aui/ìfnticfim,  nut  fi^n^l/u'iahon  vidfntu*,ni- 
hil  faxctr  poxs^\us{^d.  Gregorio  Magno, 

I ; Uégislr.,  lib  3,  fpist,  5; 
A'out^/iM  TmiU  (ìiplofna>iqUe,  t»nu  I,  pag. 
ai4,  n.  3).  n.  Hranzolfo  Tou. 

•COPt^i^da^  lai-  cupa,  che  ha  lo  stesso  si- 
gniùcaio  e viene  esso  stesso  dal  greco  xudsf, 
cavo).  Tale  it^iome  che  viene  dato  ai  vasi 
i quali  sono  solitamente  più  larghi  che  pro- 
fondi. 11  gus'o  sc^o  determina  la  forma  dri* 
loro  contorni  e Ja  dimensione;  tuttavia 
le  coppe  non  son6  grandi  in  generale.  Ser- 
vivano in  ispecie  agli  antichi  nei  loro  ban- 
ebeti).  Le^iù  preziose  sono  di  agata,  di  sar- 
donica 0 ni  qualche  altra  pietra  di  simil  fat- 


to, Tende  era*  più  presto  che  delle  coppe 
stesse,  autore  dei  modelli  dteiro  cui  parecchi 
operai  aveano  potuto  lavorarle.  Ateneo,  ri- 
lei  endo  la  pompa  txionlale  di  Tolomeo'  Fila- 
delfo,  dice  che  si  vide  in  tale  occasioue  uu 
gran  numero  di  vasi  e di  ^ppe;  tra  que- 
ste ulliin^  una  ve  n'era  d'oro,  la  quale  con- 
teneva tonsure  da  lOO  libbre  Tuna*  ed  ad- 
etimandarasi  la  conica;  due  altre  d'argento,' 
erano  alle  Iq  cubili  (i8  i>iedi  circa)  e alle 
6 (9  piedi  circa);  sedici  altre,  pure  (f  argen- 
to, potevano  Contenere  da  5 a 5o  misure 
r una.  i monumenti  antichi  s*  incontrano 
alenile  grandi  coppe' di  marmo.  I moderni 
ne  fabbi^no  anch'irsi  alcune  della  stessa 
malet  ia,  fnnehè  in  bronzo  e in  ferro  fuso, 
destinale  ad  ornamento  o a ricevere  le  acque 
d'una  lontana  zampillante;  esse  hanno  allo- 
ra un  diametro  di  5 o 4 piedi  almeno. 

L*  uso  delle  coppe  risale  ai  tempi  più  re- 
moti defl' aiilirliità.*  La  Genesi  inciitovN  la 
coppa  di  Giuseppe,  nascosta  nel  sacco  di 
beniamino.  Nell  Olimpo  pagano.  Eòe 
dapprima  e poscia  Ganimcfie  (/''.)  erano  in- 
raiìcnii  di  presentare  agli  ^eì  la  coppa  pie- 
na del  nettare  iiiiinortale;  j Faraoni  d'Kgit- 
to  aveano  il  loro  coppiere;  ì mouan  hi  e gli 
eroi  antichi  non  usavano  nei  loro  banchetti 
che  una  sola  còppa  in  cnM>evevaiio  l'uno  J 
dopo  l'altro  tutti  i convivi;  ma  di  ciò  si  fa- 
là  più  opportunamente  parola  alla  voce  Cop- 
ncAE.—  Coppa  è pure  it  nome  d'una  delle 
costellazioni  dell’emisfero  meridionale,  coni- 

fiosla  di  1 1 stelle. ~ Óippa  linatinenle  tlicesi 
a parte  posteriore  della  testa,  donde  derivò 
il  vocabolo  accoppare,  ^ 

COPPA  UOSA.  Tre  sali  metallici  sdho  co- 
f osriuti  nella  medicina,  nelle  arti  e nel  com- 
mrVeio,  sotto  il  nome  di  copparoia.  Tutti  tre 

Presentane  una  cntiibiiiazion^cliimica  dei- 
acido  sònorico  con  una'' base.  E4mesli  so# 
no:  i.^ll  solfalo  di  zinco;  3.  ^ :l  sfrato  di 
lame;  5.^  [(solfalo  di  ferr^  Il  primo  di  iju^ 
sti  sali  non  è usato  a un  di  presso  che  in  far 


alcione  coppe  il  cui  piede  el  :inareutica;  t due  altri,  e principalmente  il 
:>  d'oro  cesellali? o smallalo.  Ve  solfato  di  feriifT^sono  spessissimo  adoperasi 


la.  Si  danno 
manichi  soiui 

ne  sono  puce  di  hronzó,  d'alabastro  e dòfc nelle  arti,  del  parì*che  nella  medìcjfla. 
marmo.  Le  più  numerose  sono  quelle  di  tei^  Copparosa  bianca,  vilfìuolo  bianco,  vi- 
*Ta  colta,*0>n  oyiamentì  o soggetti  dipinti;  triuolo  dì  Goslar,  solfalo  di  Vinco  (<u/pòus 
quéste  ultime  provengono  dallo  fabbriche^  zmo)- Codesto  sale  Iti  scoperto  in  Germafiia 
greche.  Oggigiorno  «i  fabbricano  coppe  di  v^o  la  Snelà  jlel  secolo  xvii.  Hercbel  e 
porcellana  e di  cnstMllo.  tNeumanii  dimostrarono  i primi  in  esso  la 

Oli  scrittori  dell* antirbilà 'parlali  di  pa-  presenza  e Brandt  ne  determinò 

reerbie  coppe  celebri,  conile  sarebbe  la  coppa  esaUamenle  la  rompotizione.  Si  prepara  gc- 
d'ambra  gialla  che  serbavasi  nel  lempfb  di  neralm^nte  il  sulUto  di  zinco  facendo  abhru- 
Lindo,  e la  quale  era  stata  consecrala  a Mi-  * stolirc  la  miniera  di  zinco  sulfurea  che  i mi- 
nerva «la  Etnia;  la  sua  grandezza  veniva  acceu-  neralogici  addiinandarono  hienda  t la  quale 
nata  come  par^a  quella  d'una  delle  mammelle  è misciiiata  per  solito,  in  piccìole  proporzio- 
deita  donati ic*e. al.  Erano  pregi^iie,  a motivo  iti,  a solfuri  di  ferio,  di  rame  e di  piombo; 
senza  dubbio  della  loro  forma,  le  coppe  fab-  l'abbi  ustolimenlo  ossida  il  solfo  del  solfiJéD, 
bricate  da  Tende  dì  Corinto,  e si  dice  che  e ne  lisullauo  i solfati  di  zinco,  di  ferro,  di 
di  tali  coppe  ve  n'erauo  di  terra,  d'oro  e . rame,  di  piombo;  si  lisciva  la  massa,  si  Itf- 
anche  di  legno  di  lerebinlo.  For^'e  in  tal  ca-  s^ano  deporre  le  soluzioni,  poscia  le  si  con* 
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centrano  fino  al  grado  in  cui  il  liquore  li  rap« 
prende  in  iiia^sa  col  rallieddameolo.  Sì  cola 
alloi  » in  iitainpì  conici  ; il  solfalo  di  zinco 
si  rapprende  in  una  m;taAa  dura,  biancastra 
la  quale,  esposta  all*  aria,  non  tarcU  ad  esse- 
re sparsa  ru  alcune  uiaccbie  gialle;  queste 
macchie  sono  dovute  alla  prrsqjiza  del  sol- 
fato di  ferro,  che  assorhe  russigetio  dell*an| 
e phsla  alio  stato  di  tiisolfalo.  Per  purificNi  e 
il  solfalo  di  xtijco  daslì  altri  Solfali  che  e^li 
rontieiie,  Ig^si  fa  hotiirc  sqnra  ossido  di  zin- 
co. 'Questo  precipita  gli  ^tri  metalli  dalla 
loro  soluzione,  impadronendosi  del  loro  aci- 
do; si  filtra  il  liquore  pppure  lo  ù lancia  d<'« 

fioi  re  ; ni  fa  incor^rare,  poscia  s$tiecanta  il 
iquido  chiaro  in  terrine,  nelle  quali  si  ciì- 
sifilizza  col ^aOieddanienlo.  1 cristalli  di 
, solfalo  di  zinco  sono  hiai#hi , trasparen- 
ti ; sono  prismi  a quattro  piani  tei  miiiati 
da  piramidi  a quattro  farcie;  due  dei  lati 
opposti  del  prisma  sono  solitamente  sosti- 
tuiti da  piccioie  (accie  le  quali  li  rendono 
^rsaedn;  spesse  volte  pure  la  cristallizza- 
ziotic,  operata  rapidamente,  è confusa  e ir- 
regolare, sebbene  presenti  cristalli  abbastan- 
za votuniinosì.  Si  può  ottenere  ^ure  il  sol* 
^ fato  di  zinco  facendo  operare  direttamente 
^ r acido  solforico  temprato«da  moli*  acqua 
^ sopra  ztneo  puro.  Qualunque  sia  il  modo  dì 
» (afibricaziouc,  la  copparosa  bianca  ha  un  sa* 
p«re  acre,  flillico,  è solubile  a freddo  in  Q 
volle  1/3;  il  stiQ  peso  d'arqua*  va  in  efllore- 
*4ceiiza  all'ana;  riscaldata,  si  scioglie  nella 
• sua  acqua  Hi  cristallizzazione.  11  consumo 
^ rlie  si  fa  della  copparosa  bianca  è minimo; 
questa  sostanza  non  si  adopera  quasi  rbe 
nella  terapeutica  ; si  ammiolstra  intrniamen- 
lecerne  astringente,  eil  esternamente  nei  col- 
lirii. Si  adoperava  pure  aliravolla  come  ente* 
..  tiro  11  larta^  atibialo  le  venne  01%;  (lì  vantag- 
^giosainenle  surrogato. 

Copparosa  a7JJ/hra,  viiriimlo  azzurro,  sol- 
lat^b*  rame  (fu/pAns  curri). T^desto  sale  vie- 
ne 4<  rado  formato  dalla  cosliliuìone  diret- 
ta ^e'suoi  costituenti;  ma  si  ouinne,  sia  col- 


escrescenze  fiM^ose,  come  topico  stimolante 
sulle  ulceii  di  indole  perniciosa,  e come 
stittiro  sulle  parti  sanguinoleoti.  Prèso  in- 
lernamentc,  opera,  in  ^icciolissitne  dosi, 
come  un  possente  emetico.  Venne  tuttavia 
amministralo  alle  volte,  furse  lemerariamen- 
te,  nella  tisi  polmonare  al  primo  grado,  in 
alcune  febbri  intermittenti  e nell'epilessia. 

Copparosv  verde,  vitriuolo  di  ferro  ossia 
di  Marle^  vitriuolo  d*  Inghyterra,  solfalo  Hi 
feno  (pi  olo-solliHo)  (fu/ti/mr /crri|.  Il  solfato 
di  ferro  del  comj^ftio  sì  ottiene  soliia- 
menle  coir-ossidaasunc  spontanea  dei  soifu* 
ri  di  i^rro  naturali,  e cuiuerulivamente  rol- 
la lisciviazione  e colla  mstallizzazione  ; in 
questo  caso  esso  non^tixivasi  giammai  per- 
lellDinenle  puro,  e spesse  volle  contiene  al- 
cune dosi  di  zinco,  ai  rame  u di^solfalo  di 
allutniua.  Il  rame  può  venirne  diviso  col 
metlere  nella  sua  soluzione  alquanto  ferro 
metallico  ; ma  ti^n  si  conosce  nessun  inezzu 
onde  separarne  lo  zinco.  Quindi,  tit*Iio  sco- 
po (lì  oUenei^il  solfalo- m ferro  puro,  priii- 
cipiliiieiile  per  gli  usi  farmaceutici, è meglio 

fnepararlo  colla  distuluzÌDue  diretta  del 
ei  ■ 


gas  lurogeou  sciolto  ^all  acqua,  di 
1^  cotanto  uso  per  gonfiar!  i palloni 
itici.  — I cristalli  <lcl  ppolo-soluto  dì 
:>no  prismi  trasparenti,  t^mUoioali,  di 


ferro  i^ acido  stemp|;alo  d'acqua.  D’alli^n- 
de  6 questa  quelt'oprrizione  che  sommini- 
stra il  gas  iurogeou  sciolto  ^jall* acqua,  di 
cui  sì  C( 
aecostatici. 
ferro  sono 

un  bel  colore  verde  ; sono  sotubìlf  in  due 
parti  di  acqua  freddi#,  e in  pesiyninore  del 
proprio  d'acqua  bollente^  nisoluuili  nell'al- 
cool.  Kssi  sono  compostr 'd'ossido  néro  cfl 
ferro  18  e di  acqua  dt.rompoaìzibne  8,  locchè 
da  56  d'idrossiao  verde  di  ferro,  Q^uali  uniti 
a d'arido  solforico  e 58,  d'acqua  di'  cri- 
stallizzazione = fOO.  li  solfilo  di  ferrq  verJe 
ò scomposto  dagli  ai<^i  e fj^ll^tqrre  alcali- 
ne, al  pari  di  tulli  Ì ^li  la  cui  base  (orma 
Coll'acido  s^llortco  un  composto  jnsoliibìl!; 
viene  pure  scomposto  in  parte  dalla  sempli- 
ce esposizione  sii*  aria,,  sempiicepienle  in 

. , _ _ - -,  - ---  dissoluzione  nell’a^ua,  e da  luHe  le  soslao- 

evaporamento  delle  acque  minerali  che  lo  ze  che  cedono  con  facilità *ìl  ISro  ossigeno, 
racchiudono,  s<a  coll' acidibcaziono  del  sol-^  In  questo  caso,  il  protossido  dì  ferro,  avrdis- 
&ro  di  ratne  nativo  esposto  all’ azione  del-  simo  d'ossigeno,  assorbe  questo  ultimo,  e 
r^ta  umida,  sia  finalmente  col  brneiarew  passa  allo  stato  di  ossigeiio^sso,  ossia  per- 
ii Suo  zolfo  ad  un' alia  temperatura.—*  ossido,  il  quale  abbandona  l’ acido.  Pre#<^ 


lorquando  il  solfalo  di  rame  è puro,  ogli'fTa 
un  colore  azzurro  oscuro  ; si  cnstalli^y 
generalmenle  in  romboidi  allungati.  Va  tu 
qiiatcRe  elTIorescenza  all'aiia,  e questi  ef- 
florescenza è di  biifneo  verdastro;  è solubile 
a freddo  in  quattro  pai  li  d*^cqya,  insolubi- 
le, al  pari  delta  maggior  parte  dei  sonati,' 
nell'alcool;  col  calore,  pei^e  prima  la  sua 
acflua  di  cristallizzazione  e poscia  tutto  il 
Sun  acido.  Il  solfato  di  rame  ha  un  sapore 
[otte,  stittiro  e metajlico,  e viene  adoperalo 
in  medicina,  esteriiameote  in  ispecìe,  come 
caustico,  a rocrodefe  i margini  callosi  ede 


internamente,  il  solfalo  di  fem,  il  meno  pe- 
ricoloso^ lutti  i s^i  *metalfici,  è tuttavia 
soblo  auTeccitare  dolori  di  sUmiaco  e spa- 
smi degrÌDlesliyi,*e,  in  giau  dòse,  provoca 
il  vomito.  Venn^cionullaostante  amministra- 
io  le  spesse  volte  alla  dose  d'unp  a Ire  tra- 
ili, cotnqj^lu^iro,  aslringeute  o anlclmiulico. 
— Per  I, bisogni  delle  arti,  questo  sale  si 
fabbrica  in  grandissima  quantità,  quasi  e- 
sdusivaiheute  col  mezzo  dei  piriti  marziali, 
llproto-solfaio  di  ferro,  esposto  alTazione 
deil'aiia  emida,  >-«i  ricopre  tantosto  d*  una 
pellicola  gìolia,  originata  dall'assorbimento 
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deirossiguiio,  il  quiile  lu  U uasiare  allo 
to  di  sotlotrilosolfato.  Cosi  raUq>sp6tto  ne 
scema  mollo  il  valore  agli  ocelli  aégli  acqui- 
remi.  Per  evitare  Jafe  inconvenieule  o al- 
meno per  dissimularlo»  s'irrigano  i cristalli 
collocali  sopra  un  graticcio,  eoo  una  solu- 
zione dello  stesso  sale  in  un*  acqui  sopras- 
saiurala  di  melassa,  e talvolta  anzi  dbl  teno- 
re iu  sospensione  una  picrola  quauiiiÀ  di 
nero  d'avorio;  in  questo  caso  formasi  alla 
supeilicie  dei  cris^lli  una  specie  dMnlotta- 
co  che  li  ^rot^ge  cq|Rro  1*  ossidazione.  So* 
novi  pure  alzili  paeti^  lonUoi  dai  luo- 
ghi che  dalino  ^lot^sadienlé  solìuro  di  ler* 

I O,  io  cui  si  fabRfica  la  copparosa^ verde, 
^ol  fare  Operare  dir^llamenle  acido  sòlfori- 
co  stemprato  d'acqua  sopì  a vecchie  ferramen- 
U.  Allorché  la  copparosa  verme  più  volle  di- 
sciolta,  principalmente  collo  scop^di  larla 
rristallizzare  di  nuovo  e d'ottenere  ^ristaili 

t>iìi  iroluminoii,  perde  quel  colc^  verde  di 
Hitti^ìa  o mattilo  che  i tintoci  messa  ricer- 
cano. È allora  d*  un  verde  di  smeraldo  leg- 
giero, traente  airazturro.  Pai'Scchi  fabbrica- 
tori tentarono  con  felice  successo  di  farla 
scibgliere,  in  tal  cas(^  io  acque  colorite,  le 
quali  le  rendono  II  Unta  rìeeicata;'  questa 
gelazione  gfilamasi  tintura  enfdaia^ 
cassi  io  ^erto^nodu  un  mistero  di ^sl  fatte 
prepi^aziooi  ; cbeccbè  iie  sia , ^esenta- 
lio  poche  difficoltii:  uua  decozione  di  ^/sa 
jf^na  d* Aìiignonf , detta  grana  giaUa  di 
LevànUt  vggiugue  benissimo  codesto  sco- 
po. La  coppaiom  verde  rf  inghiltetra,  olle- 
vula^r  mezzo  dei  pijt^  marziali  in  questo 
paese,  godette  lungo  .tempo  un  favore  pe- 
culiare, presso  ì tiiilQri  specialmente,  e,  mal- 
eradu  la  nilTerenza  enorme  del  prezzo,  que- 
lli ultimi  la  ricercano  tuttora:  puossi  sup- 
pone cdiC.f i tale  pij^renza  devesi  attribui- 
re alla  mancanza  dannile  e Hi  allumina  die 
lì  osserva  in  essa  copparosa ^'luglullerra. 
Quella  fahliricata  iu  ileauvais,  con  torbe  pU 
rìtosp,*p^uossi  paragonare  al  più  bel  viiriuo- 
Jo  veVde  inglese;  «lisgraziatamenle  souosi 
esaurite  le*ma*terìe  siiHe  quali  si  operava. 
Gnuidissinia  parte  della  ropparosa  del  cum- 
niercto  sì  fabbrica  oggigiurno  nei  diparti- 
mehii  deH'ex-IScardia,  i quali  ahboudanoi^ 
^ ligniti  piritose,  da  cui  si  estraggono  simuli 
laoeanicnie  la  roppaipsa  c 1'  allume. 
quantità  di  ctipparosasoiiMuiuistrala  da  que- 
sta contrada^  davvero'  sdrprencfellHe  in  al- 
cuni luoghi.  A Festieu^  vicino  a Laoo,  nel 
dipartimento  dell*  Aisiie  venne  utilizzata 
una  miniera  di  quelle  terre  delle  ceneìi 
noe»  la  quale  dieue  fiuo  a iljfier  loo  del 
peso  della  cenere  in  copparosa,ioaipeiiden- 
teineute  dal  sollalo  d' allumina.  2^a  iu  cosi 
latta  utilizzazione,uu  inronvenicnl^alquanlo 
^^ggoardevole  ai  è quello  che  cagiofta  ap- 
punto la  presenza  ai  questo  ultimo  solla- 
lo. La  copparosa  abliisogiia  quasi  sempre  di 


essere  cristallizzata  di  nuovo  onde  sharaz- 
zarnela.  — La  copparosa  verde  si  adope- 
ra in  grandissima  quantità  nelle  arti;  è mol- 
lo'usata'  nella  tìnl^ia,  nella  fabbricazione 
dei  cappelli,  in  quella  del  bìà  di  I*russta  e 
dell*  ùich^stro  aa  scrivere.  Il  solfato  di  fer- 
ro, convenientemente  raicinalo,  forma  F in- 
grediente pRiicìpale  del  rosso  per  pulire  i 
metalli  e il  vetro,  delle  paste  per  i ceni  da 
rasoi,  ec.  — 11  prolosoUaào  di  ferro  calcinato 
a un  calore  moderato,  o trattato  a fuoco  col- 
l'acido nitrico,  ininododa  esser  convertito  in 
tritosolfato  solubile,  e pqicìa  calcinalo  for- 
temeule  io  istorie  di  grei  refrattario,  si  scom- 
pone, lascia  sfuggire  vigori  acidi^i  quali , 
condensati  neH'acido  soltbrìco  d’uiia  densità  ■ 
di  1,84^»  formano  un  acido  densissimo  ^a 
i,9<>o|  il  qualeU  sempre  fumante.  Quieto  a-  ^ 
cìdo,  tl  quale  scioglie  benissimo  l'indaco,  é 
stimatissimo  e si  vende  a prezzo  altissimo;  è 
conosciuto  sotto  il  nome  ni  acido  fum%mto  di 
Nordhausen.  lu  questi  ultimi  tempi , si 
riconobbe  che  i solfati  di  rame  e dì  ferro, 
sono  suscettìbili  d’uoa  combinazione  elami- 
ca e d'una  cristallizzazione  taly^enerìs  in  uu 
verosolfuK)  doppio.  Si  osservò  d'altronde 
che  codesto  composto  godeva,  "per  parecchie 
operazioni  di  tintorìa,  proprietà  particolari^ 
assai  preziose.  Siilàlle  osservazioni  diedero^ 
già  origine  ad  una  fabbricazione  abbastanza  . 
estesa  di  que.sla  copparosa  a doppia  base 
metallica. 

Le  copparose,  la  verde  specialmente,  em 
sendo  un  oggetto  di  consumo  ragguardevo- 
lissimo, crediamo  dover  soggiungere  a quan- 
to precede,  reUlivameole  a questi  sali,  la  se- 
guente nota  sulle  provenienze,  i conlras.segni 
mercantili  e tutte  le  circostanze  clic  si  os- 
servano nei  prodotti  di  questa  natura.  (Questi 
documenH  mrono  attinti  ad  una  sorgente  si*  ^ 
rura.  *~  Nel  commercio,  la  copmrosa  bianca 
si  presenta  io  una  cristallizzazione  confusa  ; 
essa  k in  masse’*compaite,  «li  spezzatura  net- ' 
la,  di  tessitura' simile  a quella  dello  zucchero, 
e d'uii  sapoi  e acre  e siillìco.  Essa  ne  Mene 
spedita  in  bolli  di  pesi  irregolari.  — La 
parosa  azzurralo  vilriuolo  azzurro,  vilriuol^ 
di  Cipro,  é in  cristalli  trasparenti , talvqUa 
luminosissimi,  d'uii  magnìfico  enl8re  aM|^- 
ro,  d'un  sapore  assai  stiltìco.  La  farmaciw;  la 
pittura, la  fabbricazione  di  tele  dipinte,  quella 
delle  tappezzerìedi  carta,  ne  fanno  un  consu- 
mo..€be  diviene  ogni  giorno  più  considerabi- 
le. Rotti  d'ogni  peso.  Kabbrìcazidlie  francese 
in  maggior  parte.  ~ IM  copparosa  verde  o 
vilriuolo  v^rd^,  è d'un  uso  iniportaotissìmo. 
La*8i  trova  generalmente  in  butti  di  legno 
bianco,  dì  4oo^  4^  chitogramini.  La  specie 
della  di  Reauvais  si  trova  lu  botti  di  legno 
di  quercia  é di  frassino.  Il  peso  di  ques»  è 
a uu  dì  presso  il  medesimo.  Si  stima  mollo 
la  copparosa  di  Beauvlis.  Quella  di  Forges, 
la  quale  assai  se  le  avvicina,  viene  ricono* 
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sciuU  dal  ilio  colore  oscura  « *dii' suoi  cri* 
slslli  frinlnlissimi  ; lia  un  odore  alfaUo  par- 
ticolare; credesi  die  entri  nella  sua  rompo- 


CUPPIEHE.  4poc(7/rt/or,pi/icer/in).  Il  ban- 
cheHare  liaectnpre  arulo  una  parte  si  rile- 
vanle  nella  storia  della  vita  umana  che  non 


siiioti^  alutianto  solfato  di  potassa.  — Si  t^  devono  punto  recar  inaravi|'lia  rimportanza 
va  pine  a Parigi  nel  commercio  una  coppa^  e gli  onori  attribuiti,  quasi  in  ogni  tempo  e 
rosa  della  di  Stifishorf^o,  oggigiorfro  imirati^  In  ogni  luogo,  a certe  cariclitT  dello  specie 
in  Francia  e la  quale  è il  solfato  doppio  di  della  presame,  nelle  corti  c presso  gran  per- 
ferro  e di  rame,  di  cui  abbiamo  parlalo  pib  soiinggt.  L'iifruio  di  coppiere  adunque  dovea 
sopra.-  Questa  copparosa»è  assai  stimata,  essere  importante  in  ispesieltà  ai  tempi  an- 

finDcip•llnenle  perverte  pitture  nere  a ri-  tichi,  dove  se  ne  giudichi  dalle  jeslìmoniaii- 
essoazzune.  ze  degli  sciitlori  profane  e sacri- vissuti  a 

coppi  llae  coppf.lLaz.ion  e ( pie-  quelle  remote  età. 

ciotaCbPPA,  f'.).  I Rimici  addimandanocop-  Orimperotors  rohi^ni  ^^reoì  dell' im- 
pella nii  vaso  a rAa  di  mortaio  di  cui  fatino  pero  b^antinu  avennojpi^<t  a prestilo  da> 


uso  onde  ^ep^fare^er  mezzo  'del  piombo, 
un  ineinllò  issalo  con  l’oro,  con  F argento, 
ec%«-— \i  sono^ue  sorta  di  capette:  le  pie- 
ciole  e le  grandi.  Le  picciole  ««ppetle  hanno 
alcuni  centimetri  di  diametro;  le  grandi  pos- 
sono avere  lino  a tre  piè  di  diametro.  ~ Le 
picciole'coppelle  si  fabbricano  con  ossa  cal- 
cinale, macinate  in  grado  convenevole,  e po- 
scia lavate  più  volte  con  acqua  di  fiume.  Si 
fòmpi ime  questa  polvere  in  uno  stampo  di 
rame  composto  dì  Ire  pezr-h  e il  picciolo  va- 


gli orientali  la  inaggÌ9r  parte  delfe  prima- 
rie dignità  della  loro  corf^.*Ne  trasmisero 

fnìi  tardi  l'ùso  alla  loro  volta  alle  nazioni 
'arharc  del  Settentrione,  le  quUli  hanlfoda-* 
lo  origiuea  quasi  tulle  le  monarchie  presenti 
d’Enrnpa.'Siippiamo  da  parecclii  scritToii, co- 
me vi  fosse  alla  corte  di  Carlog|agno  uqynae- 
stro  coppiere,  olsia  niogiitte^incernarum;  ma 
notisi  poUelibe^Ssvrire  c^  certezza  clic  essa 
dignità  fosse  igriota  o no  sotto  ire  meroviii- 
gii.  Senoitcjie  è^ndubilatoft^be  il  maestro 


se  n esce  nello  e fatto,  d’uopo  che  \»  po-  coppiere  ^rtm<ioppl^f  ^on  succedette  ai 
rosila  deile  sue  pareli  non  ecceda  un  certo  gran  Ootligiierepi  hhrsi  dignità  rofcguardevo- 
Jimiie  : l’esperienza  « l'abitudine  sole  fanno  lissima  a qiieijeinpi  nella  cort#dr  Fiàttf  ia, 
4vooscere  qpal  sia  il  giusto  grado'  di  questa  e che  leJÉuicliV  di  ques'ti  duc-gf^ndi  ufluia- 
porosilà.  Le  grandi  coppelle  si  stabiliscono  li  della  c^nma  di  Francia  erano  afTatf#  di 


porosità.  Le  grandi  coppelt 
sopra  un  fondo  di  terra,  di  mattoni  o altre 
simili  rpatene.  Il  Jpro  interno  si  riempie  di 
(||p>  strato  d’ossnTalcinate,  di  ceneri  lisriva- 
te  q dì  terre  argillacee  mischiale  con  ceneri: 
questo  strato  viene  fortemente  compresso.  Si 
ricoprono  le  grandi  coppette  con  una  plasma 
di  latta  iulouacala  con  un  denso  strato  d ar- 
gilla. 


stinte  e indipendenti  Funa  dall^tra.  .finbt- 
Hue  questi  dignìtafli, sotto  i primi  ijpgni  del-  * 
la  razza  capetingìa,  sqtUf^riveatft)  tulle  le 
lettere  patenti  e ordimlmlfl^èt  re.  Di  (alti, 
da  Ugo  Capeto  fino  ^^n  Cingi,  c il  coppie- 
re e il  bottigliere  sdM  mentovati  ogglf  alti 
regii.  In  certe  epoche,  si  annoverarono  alia 
corte  di  Francia  fino  a <7  coppieri;  atpiticon-* 


Cb/ipc/^ezione  poi  dicesi  l’operazione  cui  siderabile  fra  loro  si  diede  nome  or.^i  ^mio 
servono  princiiialmente  le  anzidetl^  roppel-  coppiere  o maestro  coppff^,  c^- 

te.  AllorquanOo,  esempligrazia,  vuu4)  cono-  pirre.  Pare  tuttavia  che  quest*  ultima ^ppel- 
sceie  la  quantità  di  rame  ebe  pu9 esser  con-  lazionenon  fcieee  introdotta ch^sul  principio 
lenuU]io  una  verga  d’  argento,  meltesi  una  del  secolo  xvr.  Nelle  rerìnwrlie  solenni,  il 
dala'^miantità  di  piombo  in  una  coppella;  si  coppiere  godeva  gli  sf^i  dirittj^i^ie-  ^ ^ 

espolB, il  lutto  al  fuoco,  sotto  una  modula;  cedenza  che  il  gran  pìnaUift^eu  prfhio 
‘‘  >reiide  un  picciol  pezzo  della  lega  forma-  Sialc(f  del  r^.  Le  cerimonie  poi  cui  e|fi 
e dopo  averlo  avnhippalp  in  carta,  Io  si  ufliziali  aveano  assolutamente  diritto  di  assi- 


u 


Coppella  la  quHe-può  essere  considerata  occupata^;  i.m^  xvilt  l'avea  ristabilita  dopo 
nif  una  specie  di  Jliltro.  In  tale  operazione , la  ristutt^a^oìie  f ma  \cnne  aMita  n^ova- 
vevvi  un  iiUiife  cbiamotcrtecnìcainenfS  Z/i/npo,  mente  dopo  la  rt^Ttl^ìone  di  li^liq^^ 
in  cttl.il  bagno  prende  un*co)of%  ballante,  e Nell’iiUpero^lPvmaQico,  la  dignita*di  irrcr- 
allora  segued  1,^ compiuta  tepbraj^heMelIe  coppiere  e^  mia  delle  pUi  cospicue,  e appai- 
materie.  Il  pice^lo^ezzo  d’argeiiVo  puro  eiffe  teneva  al  ^cq^oemia,  il  quale  avea  per  vi- 
riniaue  nella  coppella  dice^S^tJÈm.  Allor- 
quando sradoprano'^ grandi  coppflie,  gli  os- 
sidi di  piómbo  scolano  da  una  incavatura 
che  si  approfonda  a mano  a mano  che  la 
superficie  delle  materie  fuse  discende. 

COrrKTTA.  f'ecL  Yen  roju. 

Encicl.  VoK  yi.  fdic.  loF». 


Ifrto  il  co{^ìerrerediÌario  di  Lini  borgo.  Il  suo 
iifTuio  consisteva  nel  presentare  alFiinpera- 
torq.  la  prima  coppa  allorquando  teneva  la 
corona  imperiale.  Egli  non  esercitava  cosi 
fatto  uflìzio  eolia  corona  rcalu  in  lesta,  a me- 
no che  egli  stesso  non  volesse  così  ; e non 
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radcinpiva  cbe  dopo  che  tutti  gli  altri  eleU 
tori  aveano  preslatu  Ì1  loro.  Tuttavìa'  nelle 
processioni  o iiiarcie  solenni,  seguiva  iinme- 
diulaiiiente  l’iinperatore,  e,  nelTe  lesaiorii, 
sedeva  alla  stia  destra  dono  gli  elettori  di 
Magoiua  e di  Colonia.  Nell*  elezione  del> 
rimperatore,  dava  teizo  il  suo  voto,  ma  non 
avea  parte  alle  capitolazioni  e alle  allre  as« 
seinhiee  degli  elettori. 

COVROGLl  o Koproìi.  Varii  gran  perso* 
iiaggi  resero  celebrei^t^sto  nome  nella  sto- 
ria della  Tui'fdiia;  paneremo  brevemente 
dei  seguenti.  ^ 

CopiiOGU(MAo|ieTTO),  nato  in  Ctipn,d(m* 
de  gli  venne  ilJuGine,  figlio  d*uu  sacerdote 
albanese  di  religione  greca,  e nipote  d*  uh 
rinnèfato,  s^uì  Vesempio  di  questo  ultimo, 
abbrancando  la  fede  mussulmana.  Fermato* 
si  neirisola  di  Cipro,  fu  condotto  alla  guer- 
ra Ai^ro  la  P^sia  dal  pascià  dì  quest'isola, 
e ivi  segnalatosi  assai,  (u  crealo  governato- 
re, prima  di  RairuL  poscia  di  Aleppo.  Teiiu* 
to  prigione  per  alc%n  tempo  dU  gran  visire 
Acmel  geloso  (ttlui,  fu  rimesso  m libertà, 
anzi  innalzalo  a questa  suprema  dì^ìtà,  do- 
po morto  Acmet  (i656),  dalla  sultana  Vali- 
dè^Doi[fosseote  durante  la  minorità  di  suo 
figlio  MauiifttUo  IV.  ^oproti  accettò  questa 
cosjf^ua  carica  a questi  quattro  palli:  accet* 
tazioAe  pr&la  e.,  compiuta  per  parta  del 
sultano  4I*  ogni  sua  prd^osizioue  ; libertà 
assoluta  iflila  distribuzione  dej^li  impieghi, 
delle  ricompeus|  é dei  castighi;  autorità  iu- 
dipehdente^  da^igiii  iiiIUienza  dei  grandi  e 
dei  Aivcylti;  fiducia  pièda  e intera.  Cosi  egli 
fomlava  il  potere  illimitato  dei  gran-visiri. 
Coininció  tosto  a porre  ad  efieito  i suoi  dì* 
setfni|p^*Dripiauao  col  reprimere  il  zelo  fa- 
nfltco  degli  ortodòssi  mussulinani.  Sbandi 
nei  Azionarti  che  'si  mostravano  indegni 
elrul5iio  1^0  sflidato,  e fece  punire  i capi 
e promotori  ^i^ibeltipnì  che  poneano  ad 
og^T^nte  a Te^enlaglio  la  sicurezza,  il 
dniino  den  impero  ottomano.  Uno  sceicco 
il  popolo  rispettava  come  un  oracolo  fu 
annegato  nel  Ilosforo;  il  patriarca,  che  avea 
pVifetizzato  la  ruiua  dell  islamismo,  impic* 
calè;  in  somma,  si  asserisce  chX  durante^ 
soli  anni  di  suprèma  possanza,  questo  ve* 
glifrdo  ìiimlacanile  f^ce  perire  più  di  3oooo 
persone.  Si  uose  egli  stano  alla  lesta  deil'e- 
senato  e dffia  flotta,  ISdesIò  Io  s]ù|5lo  mili- 
tale coi^  pr^it  e punizio^iiconquistò  Te* 
nello  e Leuoo,  invase  la  IrAiisilvania  e re- 
presse la  rivolta  delle  proviocie,d'Asia  e di 
Egitto  colle  anni  del  Ijadìmwlottdell'asssf- 
sinio.  Abbattè  ifffVin/iizzcn(r.),  [rose  in  sal^ 
le  fiuotiere  dell”  impero  turco  iqercè  nuove 
opere  di  fortificazione,  aumentò  pure  quelle 
clc'Dardaiielli,eseppe  riempire  il  tesoro  pub- 
blico coH'oidine  die  introdusse  nelle  fioan- 
.se,  e più  ancora,  a vero  dire,  a forza  di  con- 


fische. Rislabilbla  riputazione  della  Porta 
Ottuinana  presso  le  corti  di  Europa,  e la 
mantenne  illesa  io  ispezicità  nelle  coofe* 
rdTize  che  seguirono  tra  lui  e gli  aml^scin- 
tori  di  Luigi  il  Grande  di  Francia.  La  sua 
polìtica  efa  destra,  cauta  e diffidente;  l*  in- 
dole sua  dura,  vendicativa;  la  condotta  pru- 
dente e ferma,  ma  ruvida  ed  irremovioile. 
Sì  in  pace  che  in  guert'a,  seppe  ideare  vasti 
disegni,  e recarli  ad  e^ecuzìoue.  Mort  in  A- 
(}rianopoli,  li  5t  ottobre  i66i,  •ell'anno  set- 
tantesimo quinto  delia  sua  età.  — Fazil  A- 
MCD  CopKOGLl  Ogli,  figlìp  dcl  precedente, 
gli  succedette  nella  uìgnitè  di  gran  visire. 
Era  stato  educato  da  un*celcbre  iloltore  del- 
la legge,  cou  tutta  quella  cura  citc  richiede- 
va la  rai  riera  che  aveath  anìtno  di  percor- 
rere; ma  avea  Ànunciato  a farsi  ul  ma,  e ot- 
tenuto successivameute  da  suo  padre  il  go- 
verno dì  Erzerum  e quello  di  Damasco,  iu  ^ 
cui  si  era  reso  caro  al  popolo  in  grazTa  della 
sua  liberalità.  Un  vantnggio  ragguardevole 
ottenuto  sopii  i Drusi  gli  merito  il  favore  e 
la  fiducia  del  Gran  Signore  il  quale  lo  no-* 
minò  enimaenn  ossia  supplente  dì  suo  pa* 
dre  e,  alcuni  mesi  poscia,  cioè  dopo  morto 
il  vecchio  Qoproli,  gran  visire  efleltivo.  — 
Amed  moslrossi  maggiore  di  suo  padre  qua-* 
si  per  ogni  rispetto.  Istrutto,  ungano,  giusto, 
politico, abile  e grau  guerriero, rese  celebre, 
e paventato  il  suo  nome  nelle  guerre  di  Un- 
gheria, di  Candia  e di  Follia,  colla  presa 
di  Neuhduse),  dell' isola  oTCaodìa  e ai  Ca- 
miiiietz,  come  pure  coi  trattati  di  Vasvar , 
di  Candia  e di  Ziirawna.  Durante  i5  anni , 
tenue  il  limone  dei  governo  cou  pari  fermez- 
za e prudenza,  e non  solo  rislabiiì  1*  ordine 
e la  quiete  aeH'impero,  ma  ne  allargò  ezian- 
dio i confini.  Il  primo  anno  della  sua  ammi- 
nistrazione fu  tuttavia  contaminato  da  pa* 
recchie^coudanne  a morte.  Fu  pure  vinto 
due  volte  hii  campo  di  battaglia  ; la  prini^ 
volta  a Sai)  Gottardo,  mentre  comb#ltefà 
contro  Mdutccuccoii,  li  00  libilo  e la 

seconda  a Choezim,  coniro  Giovanni.  Sobìe* 
ski,  agli  II  novembre  1O75.  ~La  letterali^ 
ra  turca  fiori  durante  l'amministrazione  ai 
Amed  Coproli.  Protesse  i poeti,  i legisU  e 
lì  storici,  e andava  sempre  aUoqpia^^a 
otti,  perfino  alla  guerra.  La  bibjiioteca  (Hi'e* 
gli  fondò  è anche  a'nostri  giorni  un  eloqueu* 
te  monumento  de'suoi  lunti.^Morì  a'oi  olto^ 
hre  del  1676,  menile  recatasi  al  ^mpo  ipi* 
peiiaIc'<^'Andriiiopot1,  dei  seguitici' uu'idro-e 
pisìa,  caffoiiàla  dall'abufo  thè  faenva  dei  li* 
(mot^sptrilpsr^,»  MD8TAFjL*du<9paou,fratel* 
l^del  piej^deirte,  veun^akpari  del  fratello 
e del  gebì^iji^^eato  gpo  visore  j[7  nofem- 
bre  i68^)j^glì  tra  iioino’istnitto  e di  costu- 
mi severì^uoD  politico,  ma  noif  privo  di 
talenti  militari.  Fu  uccìso  alla  battaglia  di 
IJancberneu,  li  19  agosto  1691.  Gli  scritturi 
turchi  riiauDonoprauuoioinalo  ityiriuos4), — 
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Amup  Sciasade  Us9^^  Copuf^u,  rubino  f{t:r>  Iragiclie  rappieienlazioni  ilella  propria  Iri- 
mano  di  Amed  e di  Muslalà.  Eduralo  al  ma-  liìi.  A vero  dire  anche  la  Irihii  toniminisira- 
neggio  degli  adari  tolto  la  direzione  de'tuoi  va  ima  rerla  somma  di  danaro,  ma  la  Testa 
fio  e ciigini,  nominalo  governatore  di  Belgra*  restata  sempre  rara  oliremndo  al  corego 
do,  ti  fere  ditimgiiere  alla  guerra  per  la  sa-  il  quale  non  poteva,  in  simile  ocrasione, 
viezza  de'suoi  pareri.  Dopo  il  disastro  din  fare  a meno  di  mostrare  mol|a  inagnilìcen- 
7«nla  e la  morte  dèi  gran  visire,  Mustalìi  li  za.  Alterchi  ei  sceglieva  un  componiinrnlo, 
aflidò  ad  Ainiid  i 'sigilli  dell' impero  Otto-  dicevasi ^ch’ ei  gli  a-corditva  il  coro,  vale  a 
mano,  il  17  seTlenihre  1697.  Negoziò  la  pa.  dire  rh'e  somministrava  al  poeta  allori,  dan- 
ce di  Qhilovilz.  Generoso  e liberale  per  i zaiori,  vestiario,  in  somma  lutto  quanto  era 
(bverelli,  amico  delle  scienze  e delle  lettere,  necessario  per  far  recifare  un  cOmponiinen- 
si  compiacque  nell' innalzare  i dotti  alle  pi8  lo  dramnialico.  Ogni  corago  procurava  con 
cospicue  digoilò.  La  sua  politica  fu  modera-  ogni  suo  sforzo  di  vincere  i rivali  in  is|Jlen- 
la  e |»cirica.  Promulgò  ordinanze  in  favore  didezza,  e la  gloria' che* per  ciò  acquistava 
dei  cristiani,  rislahilì  l'ordine  pubblico,  to-  ridondava  sopra  tutta  la  sua  trilip;  egli  era 
pravvegliò  Kisiruzioqe  religiosa  del  popolo,  alirellanlo  gelato  di  queslSonore  quanto  di 
fondò  a proprie  spÀie  scuole  e nioniimen-  quello  d'una  vittoria  ollenulf  colle  acmi  alla 
li  pubblici.  III  somma  diede  ogni  Sua  cura  mano  contro  i nemici  della  repubblica;  loc- 
alla  sicurezza  delle  frontiere  turche.  Ainma-  cbò  viene  di  leggieri  dimostralo  da  qqgl  passo 
^lato  e contrarialo  ne'suoi  disegni  daH’opposi.  della  sua  storia  in  cui  Plutarco  racconta  co- 
zinnie  del  muftì,  rinunciò  alla  dignità  di  gran  me  Temistocle,  avendo  vinto  i nemici  degli 
visire,  e ritirossi  in  una  sua  campagna,  ove  Ateniesi  durante  l'esercizio  delle* sue  fun- 
morì  il  00  settembre  1700. — NuuMA^  Pa-  zioni  dì  corego,  fece  innalzare  un  monu- 
SCIA  CoPHOLI,  figlio  di  Mustalò  e governatore  mento  della  sua  vittoria  cou  questa  iscri- 
di  Negrnponle,  fu  l'ultimo  gran  • visire  di  zinne:  ' . 

questa  chiarissima  famiglia,  Trovavasi  in  Co-  TtmistocU  Frearionn  era^nrtgo;  Frinico 
slanliiiopoli  alloraquando  Ciorlilj  All  fu  de-  ./(leena  rappresentare  la  irageilia  ; Adimanlt 
posto,  il  i5  giugno  1710,  e si  fu  in  tale  cir-  presiedeva. 

costanza  che  venne  innalzalo  da  Amed  Iti  Erasi  accordalo  al  corego  della  tribù *vit- 
alla  seconda  dignità  dell'impero.  Nuùman  loriosa  il  dirillo  di  faré'scolpire  il  qiroprio 
Pascià  mostroi^i  umano  e giusto  verso  i cri-  nome  sul  tripode  che  questa  t^ù  sg^cn- 
sliaoi  del  pari  du  verso  i maomettani;  co-  deva  alle  volle  del  tempio.  Cosi  fatte  fuii- 
scienzioso  ed  nonomo,  enbe  molli  nemici  zioni,  sebbene  assai  dispendiose^fruno  ri- 
fra  i pubblici  uOlziali;  attivo  e laborioso,  cercalissime,  e doveano  esserlo  m uno  sla- 
ma volendo  far  ogni  cosa  da  sé,  gli  aOari  do-  lo  repubblicano.  Ollrerbè  eur  condnjcano 
veano  necessaHamenle  languire  fra  le  sue  agli  onori,  siccome  lir  dignità  d’edile  tonile 
mani.  Cna  falsa  misura  politica  che  gli  ven-  in  Doma,  davano  grandissimo,  credilo  nello 
ne  suggerita,  trascinò  la  Porla  in  una  guerra  spirilo  d'un  popolo  più  sensibile  al  piacere 
contro  la  Pussia;  e allora,  siccome  ei  non  ciie  gli  si  procacciava  di  quello' sia  alla 

ri.  grandezza  dei  servigii  prestati,  d.'ud  pO|^lo 


possedeva  punto  talenti  militari,  rjmasepri.  gran 
vo  della  dignità  di  gran-visii  e,  dpi ' ' 


iug  mesi  solo  in  una  parola,  il  quale  slimafa*  un  corego 
( *'  V agosto  prodigo  quasi  quasi  al  pari  d'uii^werale 


Mpo  esserne  stato  investito  ( ti  7 agosto  prodigo  quasi  quasi  al  pari  d’unta 
^o),  e fu  rimandalo  nel  suo  goveiuo  di  vittorioso.  Senonebò  più  d'una  namiìc  mo- 
Nrgrononle.  derna  si  potrebbe  riconosOire  in  questa  ri- 

COPRONIMO  (dalle  due  voci  greche  tratto.  ^ ^ , 

escremcn'o  e nepa,  nome).  Sopranno.  CORALE.  Fed.  MikiaTURA.  ^ 

me  dato  a Costantino  VI,  imperatore  d'Orien-  CURALLINEE.  Sotto  questo  nome  editi- 

le, per  un  motivo  che  verrà  spiegalo  nell'aia-,  prendevaosi  aliravolja  tutte nuePe  produzioni 
ticoio  c^sacralo  a questo  prìncipe ^Fed.  Co  del  ma/e,  le  quali  so^  piii  o meno  rive;  sWie 
tTATTiNo  vtj.  di  lino  Strato  calcareo.  C«DSuUando  gli  aotu* 

a COPTO.  COFTO.  ri  che  di  queste  produzioni  tratlaronOs  è fa* 

CORAGIOs'COl^AGO  0 COREGO  (ìlallo  rile  i ilevare  rom^  |j|  ideesullalorovegcta- 
. voci  grechcs  c bilìiA  od  animalilÀ  mairat|^da  tre  epo* 

f * era  il  Home  che  datasi  da*  che  del  tulio  distìnte.  Da  principio  e qiian* 

glj  .ablicbi'  arehìielli.a  quella  parlH  del  1^*  do  le  forme  eslerioii  dccinevauo  d9Ìla  iiotu- 
Iro  dote  i qui  Mtlo)^A^avaoo  ra  degli  ^sseri  marini , le  Coralline  tutICs 

gK  abirì  da  sca^a  xd  altri  oggetti  m sinìfl  4uDchèlti^ertularir,leTuhularieec.,Tent- 
genei%.»Cqr^^i  «ddimauda-  Mno  rigua»dat^  dagli  antichi  quali  vegeta- 

tasi ad  un  tenipoim  A|gno  ilTi^l^  dei  cori  hili  marini.  L’epoca  seconda  si  riferisce  alla 
e quel  mif^istralo  che  presiedev^alle  spese  riforma  ilitrodotla  da  Linneo,  il  quale  non 
per  gli  sMilacoli.  Se  ne  aunoterava«uno  in  esitò  a collocare  tali  produzioni  nel  regno 
ognuna  delle  dieci  tribù  di  quella  città  ; a animale  per  la  presenza  della  crosta  calca- 
lui  toccava  il  late  le  spese  necessaiie  per  ìt  rea,  che  per  di  lui  sculiinenlo  non  poteva 
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es&i'iu  che  il  prodotto  di  un  corpo  aniii<ale. 
(d'Ilaliant,  e priiicìpalmeiile  ftonali/ Cavo- 
lini,  Spalianzani  e Mlrhleli,  piiini  fra  Uilii  a 
comprendere  e ricunosccre  la  Talhicia  ed 
imililitii  del  caraltcìc  fìssalo  dal  celebre  di- 
turalista  svei^*se,  iiisistetlero  a riguardare 
alenile  di  queste  specie  quali  veri  vt'getabili, 
« condoUt  da  altri  principii  e diiuq^li azioni 
ben  più  persuatleiiii  che  non  fosseiò  quelle 
avanzale  dagli  autori  antirlii,  trassero  le  lo- 
ro deduzioni  e coroliaiii  dallo  studio  siiirin* 
lima  strollura  degli  Esseri  da  loro  esaininuli. 
•Reca  sorpresa  coinè  Lainun^  e sovraitiiito 
Larnouroux,  versatissimo  nello  studio  dei  ve- 
getabili tniy^ini,  non  abbia  accordalo  valuie* 
alcuno  alle  diligenti  elucubrazioni  dei  iialu- 
raiisli  iuliaiii,  slubileiido  senza  esitanza  la 
classQidei  Polipi  calciteri  costituita  appun- 
to dalle«apecie  anticamente  conosciute  sotto 
il  nome  ai  Coralline.  Più  tjrdi  Sebweigger 
e Link,  tqt^aiido  di  porgere  nuove  iiltisira- 
zioni  sopra  il  medesimo  argomento, sì  dichia- 
rarono in  favore  delle  opinioni  esposte  dai 
naturalisti  Italiani, ma  ciò  non  basto  ancora, 

fercliè  gli  *(go|^in  Agarilh,  Rdry,  Creville, 
lai*vey  ec.  potessero  collocare  fra  ì vegeta- 
bili marini  tinte  le  specie  comprese  sotto  la 
voce  generale  di  Coralline.  Tanta  discordan- 
za /d  incertezza  di  o|yiiiioni  sembra  deriva- 
re d^cl6  che  r esatta  conoscenza  sull’ inli- 
ma  sb  uttu(|^  sperialmeule  degli  organi  ri- 
procfutlori  riguardo  alle  alghe  non  è che  un 
acquisto  i^to  ai  giorni  nostri,  i quali  segna- 
no un'epdca  novella,  la  tei  za  epoca  di  cui 
abbico  parlalo,  ove  le  preziose  scoperte 
jeUtj^c  appunto  agli  òrgani  della  riprodu- 
zione servono  non  solo  ad  isvelare  senza 
dubbio  alcuno  la  vera  natura  di  tali  ptodu- 
Z'o^i^ma  a porgere  un  filo  dietro  rm  cuor- 
dittil  e eTI  ^iribuirc  a ciascuna  delle  specie 
il  vero  poslo*cbe  occupar  deve  nella  classe 
dei  vege^bilì  marini.  I lavori  recentissimi 
che  a tiH  fine  thoUo  contribuiscono  sono 
que^idet  chiariisiini  Kùlziuge  Decaisne.  11 
pniiTOf^uale  no^essore  delle  collezioni  U- 
sj^iale  dallo  slortiinato  Sebweigger  barbara- 
intote  immolato  al  furore  dei  Manditi,  e d«v- 
po^di  avere  appositg^^piUe  intrapresoci 
viaggio  sulle  coste  delibare  Adriatico  e Itile- 
dilen  aneo  ad  oggetto  di  studiare  tali  produ- 
zioni sul  luogo  nativo,  nell’ anno  1841  pub- 
blicò un  suo  lavoro  io  cm,  pi'endeudv  in  ri- 
vista i Polipui  caìciferL^Lsmouronx,  espo- 
se I^ptopi  i»  osservazioni,  li  secondo,  reso 
avvcrtit«*di  quanto  resterebbe  a farsi  nel  me- 
desimo argomento,  e<l  approntando  ddlii^ 
opportunità  concessagli  dal  di  Incarico"  di 
professore  aggiunto  presso  if  Miàeo  di 
rigì,  rivolse  la  di  lui  allenzioue  sopra  i teso- 
ri lasciati  da  Laiiiarck  e Laiiiourouf,  iionrbè 
sopra  quelli  generosamente  comunicatigli 
dal  eh.  d'Orbigiiy,  e.  fatto  ricco  pei  la  som- 
ma di  tanti  iiKìteriali  preziosissimi,  gli  fu  da» 


tu  poter  ariic^iire  la  scienza  di  un  lavoro 
monografico  veramente  iiiteressantissimosul*  ^ 
le  Coralline  o Polipai  calcileri,  che  trovasi 
inserito  nel  fascicolo  di  luglio  ed  agosto  del- 
Panuo  184^  degli  Annali  delle  scienze  natu- 
rali. Noi  stessi,  e prima  ipcora  che  vedessero 
la  luce  gli  scrini  dei  sullodali  autori,  cioè  * 
negli  anni  18396  i84o,  della  Biblioteca  ita- 
liana (toni.  96  e 99)  avevamo  registrale  alcu- 
ne nostre  osservazioni,  le  quali  tendevano  a 
porgere  novelli  scliiariinenli  sovra  il  medè- 
iiino  proposito.  E siccome  le  più  complete 
idustrazioni  sono  il  risultato  di  studii  receo- 
lissimi  che  segnano  senza  dubbio  alcuno 
4’  odierno  progresso  della^  scienza,  rosi  cre- 
diamo favorire  alto  scopo  cui  t|prra  quest*  o* 
pera  col  riunire  in  questo  articolo  luttoquan- 
to riguarda  più  davviciuo  r argomento.  La 
diflùsìone  dell’opuscolo  del  Kùtz'ng  {Ueher 
die  Pulypieves  cnlcija  es  des  /^nionrowx, A'onrf-^ 
hnusen , 1841)  non  è certo  proporzionata 
air  interesse  che  presenta,  e perciò  stimia- 
mo far  cosa  grata  ai  naturalisti  ilaiiani  of- 
frendo qui  vòlte  ne)  nostro  Idioma  le  illustra- 
zioni da  lui  riferite.  Il  di  lui  lavoro  ci  servi- 
rà quindi  di  base  per  aggiungere  ip  forma  di 
appendice  ì nuovi  siudii  del  cb.  Deoaisiie  e 
quelli  sles^da  noi  prima  e da  uìlimo  intra- 
presi col  medesimo  iniendimento.  L'articolo 
così  compilato  servirà  meglio  allo  scopo  che 
contempla,  quello  cioè  d'inv^ghare  sempre 
più  i culloi  i delia  scienz^ad  occuparsi  e « 
progredire  nel  calumino  fin  qui  traccialo. 

Acetabularia,  Lmx. 

T)i  questo  genere  esaminai  quella  specie 
che  trovasi  nei  nostK  mari  meridionali. 'Ilo 
avuto  occasione  dì  farne  esperienza  sovra 
individui  viventi  trovi|ii  sugli  scogli  di  Livor- 
no che,  dalla  parte  meridionale  di  questa 
città  si  estendono  alquanto  nel  mare. 

Ciascuna  pianticella  ha  la  forma  di  un 
piccolo  imbuto.  I miei  esami  microscopici 
oflèfsero  i seguenti  risultati.  La  pianiicella  è 
fìssala  mediante  pìccola  radica  nodosa  sul- 
la di  cui  sommità  in  iinmcdiala  continua- 
zione delia  stessa  sorge  lo  stipite  in  forma 
di  uu  sottile  manico  che  superiui:inenle  si 
allarga.  Da  qui  si  estentiono  air^ioloruo  dei 
tubi  a guisa  di  allr<;flanti  raggi  che  pui^ 
alla  loro  cslremilà  si  alUrgaho,  e sono  riti^ 
nìli^  forma  di  diséo  eguale^>ejie, saldalo  e 
piano,  a^tbuantu  scavilo  nel  ^ * V 

- ^1  pumo  centrale  di  onesto -di^OD  vi  soyo 
posti  at<r^pr»  ed  al  m sf^to  ftue  circoli,  i ^ 
^ali  copsisTono  in  celibe  Riposte  con  or- 
dine siiiipAr^^gll  cirqpCsupej'torc  che  può 
scorgersi  ^aiaineiU<Ba  rslpu  d’occiiio com- 
parisce iiitbrme  di  bellii^.  Tantcfil  in.inico 
che  il  dà>co  sono  fot  mali  da  membrane  «Irei- 
lamenle  addossale.  Il  manico  mostra  una 
struttura  stiiaUi  che  non  può  essere  veduta 
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in  lutti  gli  tftempllri  e qiicile  strie  som>  seni* 

, p»*e  di  una  lunglieiza  iiirgiialo.  Qua  « lè  Irò* 
vanii  exiandi|^  nudi  ineguali  e speste 
«ulte,  in  corri<p^c>tii(enza  di  questi  no()ù  dei 
punti  clie^iranto  intorno  allo  stipile,  e che 
liann%  fbrlj^^l^an^a  alte  srnvatura  che  tro* 
vanti  pure  in  alti  e piante  del  mare,p.  e.  net 
Dntycladus,  ec^  ed  alle  fjualt  da  principio 
t ‘stavano  a|^ccati  degli  ahn  ramoscelli.  Il  tn> 
glio  Irasrersale  mostra  sotto  forte  ingrandi* 
mento  un  gran  numero  (K  strali  posti  Tuno 
sopra  l'altro  rhe  vengono  prodotti  a poco  a 
poco  coirtccrescimento  della  pianta,  men- 
tre il  numero  degli  stessi  è molto  maggiore 
sulle  cellule  ormai  nerfeiiouate  di  quelio  cli^' 
•tulle  più  recenti.  La  racfice  è fot  mata  simil- 
mente, e così  pure  le  scavature  ed  i tubi 
raggianti  del  disco.  Il  cìrcolo  superiore  die 
occupa  la  parte  centrale  del  disco  è costi- 
^ tulio  da  piccole  e lunghe  cellule  scavale,  le 
quali  ripetono  quasi  in  piccolo  la  stnillura 
del  disco  maggiore.  Esse  si  distinguono  per 
la  loro  forma  e rinchiudono  dei  grani  clic 
liempioiio  tutta  r interna  cavità  Da  princi- 
pio e fino  a che  non  aveva  potuto  scoprire  il 
vero  seme  nei  tubi  maggióri  del  disco  li  rì- 
teiiiii  per  gli  organi  riproduttori  della  pian- 
ta. Il  circolo  interiore  è alquanto  diO'ercnte 
dal  supei  iore.'^^  sue  cellule  sono  simili,  pe- 
rò ingenerale  non  tanto  lunghe,  ed  all' e 
slremitè  ioierna  si  aggiunge  ad  ogni  cellula 
una  seconda,  ^ manierachè  viene  da  ciò 
formalo  un  altro  piccolo  circolo  interno,  Ìl 
di  cui  compimento  non  potè  essere  da  ine 
veduto.  Le  cellule  grandi  di  questo  circolo 
le  vidi  riempiute  ai  una  sostanza  verde  e 
granellosa,  spesse  voile  mista  a grani  chiari 
e trasparenti  che  con  tintura  iodata  venivano 
/»lti  bruni.  L'interno  delle  cellule  più  gran- 
di del  disco  rinchiude  da  principio  una  so- 
stanza tenue  granellosa  ni  color  verde,  la 
^ale  nelle  giovani  pianticelle  è raccolta  in 
una  pellicola  sottile  rhe  riempie  tutta  la  ca- 
vi^ dei  tubi,  ed  avvizzisce  nelle  piante  dis- 
secale. 

Ilo  esaminala  la  vera  forma  del  seme  nel- 
le piante  meglio  sviluppale  e la  vidi  identica 
a Quella  propria  del  pmere  Sphticroptea  co* 
tl  nene  osservala  ed  illustrata  d^l  Meyeii.  Si 
divide  ciò#  rintano  otrìcolo  iu  parli  più 
ptccoldridoUe  a poco  a poco  in  pallottole  n- 
coperte  da  una  membiaiia,  conie  avviene 
sempre  nella  formazione  dei  semi  proprii 
delle  alf^e.  1 tubi  lutti  del  disco  nelle  pian- 
ticeUe  sviluppale  spesso  veggonsi  riempiuti 
^ di  ^este  poflottole  alquanto  grandi,  le  ^a- 
li  sraccumulano  iji  massa  mag^oie,  parlaPo- 
larmente  verso  le  estremità,  pi^fp'osse  dei 
itihi.  La  formazione  dei  g^i  alloga  aflatto 
a quella  propria  delle  al^e  diltrugge  qua- 
lunque dubbio  che  aver  si  potesse  intorno 
alla  natura  vegetabile  di  questo.prodotto  ma- 
rino, tranne  però,  che  la  fot  inazione  della 


membrana  «Ielle  cellule  in  quanto  riguai d.i 
agli  strali  posti  uno  sopra  l'altro,  uoncliè  il 
modo  della  congiunzione  e struttura  della 

fuanticella  sono  soltaitio  proprii  dello  avi-  ^ 
iippo  di  questo  vietabile.  La  calce  carho* 
nata  da  cui  è iiicAstata  la  pianticella,  resii 
pcrrit'i  fiivgiJe  dopo  la  disseccazione, si  esten- 
de sobanlo^lia  superlirie,  non  penetra  nel 
t ssiilo  dePe  cellule,  nè  truva^  inlernumen- 
te  alle  cellule  sless^  come  ciascuno  può 
facilineiite  convincersi  sui  s^o,  e coni’  io 
m'avvidi  Irallando  la  piuu^cena  con  leggera 
soluzione  di  acidp  idroclartco>.fl  quale  ben 
presto  discioglie  con  fermentazione  la  calce, 
c lascia  il  vegetabile  nell^  ver#  lua  forma. 
Dev«*si  però  usare  la  precauzione  di  sottrar- 
lo air  azione  dell’acido  tostochè  siasi  priva- 
to della  calce  che  lo  rirop^va.  Allora  ve  lesi 
la  parte  interna  ini&lta  nella  naturale  sua 
posizione,  di  mi  colori  vivace  come  in  istatu 
di  vita,  ciocché  prova  che  Tariilp  non  vi  pr-- 
iieirò.  Lacerando  però  un  tubo  in  modo  che 
possa  penetrarvi  I' arido,  questo  ha  tale  in- 
fluenza sul  delicato  otricello,  che  lo  fa  tosto 
restringere  e raggrinzare  come  avviene  in 
tutte  le  conferve,  Vaucherie  ec. 

Oia  mi  resta  di  far  metizioiie  di  una  par- 
tirolarilà  priinieiaineole  avvertila  e disegna- 
ta dal  Donali.*  Questo  autore  chiama  PAcela- 
bularia,Ca/rpl/o/r/M>ra.Va'//'io/i  ed  «Tfl'r#  nella 
tavola  terza  della  sua  opera  un  disegno  quan- 
to basta  esatto.  Colla  ottava  figura  rappre- 
senta egli  un  gran  numero  di  fili  sottili  la 
di  cui  disposizione  non  può  essere  esatta- 
mente riconosciuta  ; si  osserva  però  in 
complesso  che  si  sviluppauo  dal  cenuro  del 
disco  superiormente  irraggiando  verso  la 
periferia.  Questi  (ìli  vennero  rilei^ii  dal  Ca- 
voliiii,  nella  sua  opera  sopra  i zo<mti  <Jel  ma- 
re meridionale,  per  Blamenti  di  couferva  pa- 
rassita, opinione  questa  che  fatilo  più  facii* 
mente  ricorre  alla  mente,  in  c|^uau|ochè  noti 
vengono  riscontrati  sopra  tulli  gli  individui. 
Scliweig^er  cercò  di  confutare  questa  opi- 
nione, rimanendo  però  indeciso  ^ essi  fili 
aieiio  di  natura  animale  o vegetabile.  Link 
invece  crede,  che  qui  regga  il  confronto  cbi 
Mi  sottili  che  nascono  uall' apertura  dellii 
^rriuola  dèi  frutti  nel  genere  Facut,  p.,  e., 
nel  F }^5icuhsus,  dichiarando  però  di  non 
averli  mai  potuti  osservare.  Allorcjiiando 
rinveuui  questo  tenue  prodotto  mai  ino,  lu 
prima  mia  curi  ^quella  di  indagare  cpiesti 
fili,  e le  mie  osservazioni  fatte  sulle  pianti- 
celle viventi  diedero  il  seguente  risultalo. 
fìài  esistono  betiissiino  e sono  un  prodotto 
normale  ^queste  pianticelle;  però  non  sì 
trovano  pressi  gl’ indivìdui  compiutamente 
sviluppati  o grandi,  ma  bensì  a prelerensa 
presso  f più  piccoli  ed  immaturi.  Si  scorge 
pure  in  essi  dei  gradi  diversi  di  sviluppo 
perfino  rudimentule,  e da  ciò  succede  che 
spariscono  coU'avauiarsi  dell’età  delle  pian- 
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le,  fors*  anrlie  strappali  dalla  lotta  delle  on- 
de del  mare,  come  oovrebbesi  dedurre  alle* 
sa  la  loro  strullura  lommamenle  dclicala  e 
diversa  da  quella  del  disco  incrostalo  dicaU 
ce.  Questi  fili  sono  lubulpsi,  sottili,  membra- 
nosi, e ramifìcano  ripetunmente  in  torma  di 
ciocca.  I ramoscelli,  sinfnmenlejubulosi,  so* 
DO  strozzali  del  pari  che  la  l||ase  dei  lìli  \ 
quali  provencono  dal  circolo  superiore,  ma 
non  escono  nalla  supposta  apertura.  Kssi 
nulla  conlengono  per  polerli  ritenere  come 
un  prodotto  'animale  ; rassomigliano  bensì 
perleitameote  a setlilissiml  filamenti  di  con* 
ferva.  Non  senopot,  come  rbiene  Link,  da 
paragonai^!  .ai  fili  propiii  della  fruttificazio** 
ne  del  genere /■Vcks,  avvicinandosi  piuttosto 
a quei  fascicoli  filamentosi  che  Irovansi  si- 
tuali all'eatremi^  della  Corallina  barbata. 

1 caratteri  offerti  dalla  loro  struttura  e dal 
modo  di  ramiRcare  sbho  del  tutto  identici 
(Au(t.,  /.  e\ 

Le  illustrazioni  date  dal  chiarissimo  aùto- 
re  sopra  questa  specie,  soggetto  <ft  tante 
questioni,  corrispondono  presso  a poco  a 
quelle  che  noi  avevamo  già  pubblicale  un 
anno  prima  nella'Biblioteca  italiana,  aggiun- 
gendo anzi  per  induzione  il  sospetto  che  la 
iormazione  del  diseo  fosse  da  attribuirsi  alla 
gemiinazione  dei  granelli  rincliiusi  nella 
sommità  dello  stipile, ciocché  accresceva  va- 
lore e confermava  sempre  più  la  vegelabilìtà 
della  specie  Nuovi  studi!  e l' opporluiiilà  di 
potere  ripelulamenle  esaminare  questo  ve- 
getabile sul  sito  nativo  luogo  le  coste  della 
Dalmazia,  ri  diedero  occasione  di  rìlomare 
nel  medesimo  argomento,  che  formò  tema 
di  una  seconda  Memoria  letta  al  IV  congres- 
so degli  ttienziali  italiani  in  Padova,  e pub- 
blicata uintameule  al  nostro  Saggio  di  clas- 
sificazione naturale  delle  Ficee  (Venezia , 
1843).  La  serie  Istruttiva  degli  individui 
colti  net  vani  stadi!  di  vegetazione,  e segna- 
tamente una  fohna  assai  curiosa  per  la  sua 
Straordinarietà,  che  venne  figurata  nella  ta- 
vola annessa  all|  nostra  Memoria,  ci  poi1ò  i 
coocbiudere  s^mmariamenie.rìguardo  a que- 
sta specie,  che  per  legge  di  aoteriorità  deve 
portare  il  nome  di  Olivia  datola!  eh.  prof. 
Berloloni  : 

I.  Che  I Rlameoti  scoperti  dal  Donali  non 
sono  stami,  nè  un  pappo,  né  conferve,  né  pa- 
rafisi, nè  quindi  irntabilì,  come  gli  autori 
sucoessivaniente  opinarono  od  asserirono, 
ma  sibbene  altrettanti  ramoscelli  sei-quadri- 
lii-dìcotomi,dispo8ti  a verticillo  e provenien- 
ti dallo  stipite  tubitloso. 

9.  Che  il  verticillo  non  esiste  soltanto 
nella  parte  centrale  e superiore  del  disco, 
come  generulmeote  si  ritiene,  ma  che  posso- 
no piti  verticilli  caduchi  coronare  l!>  stipite 
ancoe  ioferìormeDte  e in  precedenza  alla 
comparsa  del  disco. 

3.  Che  tale  disco  sembra  un  prodotto  liiUo 


aOiilto  distinlo^rda  altri|Niirsi,  per  quanto 
appare,  alla  germinazione  dei  granelli  rin- 
cliiiisi  nella  sominil4  della  frqpda. 

4.  Che  nei  tubi  it  raggtafhi  componenti  i] 
disco  maturano  gli  organi  destinati  alla  ri- 
produzione della  specie.  V ^ m 

5.  Finalmeiiie,  che  il  genere,  (fuanftiixque 
molto  affine  alle  Sifonee,  d^evesi  riguardare 
come  tipo  di  una  tribù  particolarie  distilla* 
da  intitolarsi  cfelle  O.'iVicoc,  cui  forse  potreb- 
be appiì-teoere  lo  stesso  genere  Polyphysn, 

POLYPHYS*,  Lmx. 

Dì^uesto  genere  non  è conosciuta  Rn  qui 
che  una  gpla  specie,  denominala  da  Lanioo« 
roux  P.  aspergìl/osn.  Essa  venne  Rn  qiii  Ini- 
vata  soltanto  sulle  coste  della  Nuova  Olanda 
e per  la  sua  rarità  nou  ebbi  ancora  occasio- 
ne di  assogeellarla  ad  un  esame  speciale. 
Tnrner  fu  il  pi  imo  ad  offrirne  un  disegno 
nella  sua  I/ijiaria  Fttcoram,  che  venne  poi 
fatto  copiare  da  Latnouroux  in  una  delle  ta- 
vole suppletorie  della  sua  opera  inionio  ai 
Polipai.  Dietro  un  tale  disegno  è da  ritener- 
si che  questo  prodot'o  roaiino  sì  avvicini  iin- 
inediatameule  all*  Acrtahularia.  Esso  ha  pu- 
re un  gambo^sotlile  membranoso  ed  incro- 
stato ui  calce,  il  quale  superiérmente  si  di- 
vide in  ramoscelli  che  sono  irraggianlì  in 
fonna  dì  ciocca,  ma  che  rimangono  più  corti, 
semplici,  raggruppali,  non  però  così  luiiti 
come  quelli  deli’AcetabulaVia.  Secondo  la 
descrizione  assetata  dalTAgardli, dovrebbe- 
ro essere  riempiuti  di  una  sostanza  verde  che 
si  raccoglie  in  fonna  dt  sporc,coroe  lo  diiim- 
sira  il  disegno  offerto  dal  Tumer.  Nulla  di 
somigliante  ai  polipi  si  è potuto  ossei  vsrrc, 
sebbene  Lamouroux  descriva  la  superfìcie 
dei  ramoscelli  come  polìpifera;  ciocché  dis- 
se eziandio  senza  fondamento  riguardo  al- 
1*  jicetabularia  (KUlz.,  /.  c.).  ^ 

Galaxaura,  Lmx, 

■y 

Lamouroiix  definisce  soltaiffo  siiperficinl- 
mente  le  specie  comprese  p>  imierametile  da 
Ellis  e Solander  nelle  Coralline,  senza  entra- 
re nei  particolari  della  loro  strullura  anato- 
mica. Più  esalta  è la  dCÌk‘riztoqp  d«la  dal- 
PAgardh,  il  quale  accenna  una  spec^,  la  <#.  • 
obttisata,  hmx.,  i^er  jélysium  Holtìngìi(SpecÌes  » 
algarum,  pag.  4^3),  aggiungendo  annotazione 
anaioiiiica  esatta  quanto  basta  in  poche  pa- 
role, che  però  molto  esprimono,  lo  posseggo 
due  specie  di  questo  genere  che  seiidirano 
esclusivamente  appartenepli  alle  spomf^  del  * 
Nuovo  Co^inente,delle  quali  uaM\Gal4»xaw 
ra  oblonghta  ) n|k  derivo  dal  lascito  dellq 
Sciiweigger,  e l'altra  che  tengo  per  Q.  rn- 
Mja,Linx.  proveniente  dalfisola  di  Cuba,  mi 
fu  senza  indyatìone  di  nome  comunicata  dal 
sig.  Kiinze  al  Lipsia.  Quest’ ultima  venue  da 
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me  scrupolosamen^  esaiuìuAla.  Essa  è di 
color  verde^come  nelle  Idvacee  cui  fu  para* 
gunata  exiandi^  dall*  Agardh,  e mostra  sulla 
s«tperfìcie  delle  cellule  disposte  a foggia  dì 
coccarda;  per  ròrdinario  sono  penlagooe  od 
esagoi^.^^ste  cellule  esterne  contengono 
dei  granelli  >erdi.  Fnllo.il  taglio  orizzontale» 
si  osserva  che  anche  neÌT  Interno  delle  stes* 
^ se  vi«ono  degli  strali  dì  cellule  da  due  fino 
a tre  le  quali  piu  indentro  sono  disposte  co* 
s'i  lassamente  che  quasi  non  si  loccauo  una 
cd^l’alira.  Essepììi  inlemameote  ancora  si 
trasformano  in  fili  ramosi»  che  al  puuth  di 
origine  si  cougiungono  e perciò  sono  scain* 
bievolniente  addossati  uno  contro  T altro*  • 

Non  ho  veduto  fruttìBcazìone  «Icui»  su 
queste  pianticelle»  bensì  però  dei  fili  verdi 
in  piccolo  numero  situati  alla  regione  delle 
congiunture  esterne»  la  di  cui  forma  noupo* 
tè  essere  bene  precisata  nei  miei  esemplari 
disseccati. 

J1  signor  Filippi  ha  pure  esaminata  questa 
specie  aualomizzandola  e tie  ha  dato  ezian- 
dio un  disegno  (in  fyiegman*  t Àrchiv , 1857, 
5 /X»  fig.  1 ).  Le  sue  annotazioni 

corrispondono  in  generale  agli  stessi  miei 
risultati.  11  mio  amicò  Menegìnni^^nvece  si 
allontana  colle  sue  idee  da  quanto  rappre- 
senta quel  disegno.  Egli  dice:  ••  cosi  nelle 
» Galaxaure  V intèrna  sostanza  dei  fili  è for* 
*•  mata  da  serie  parallele  di  cellule  allunga* 
» te,  come  lo  sareblre  una  Polisifonìa  o una 
" Digeoea»  ed  esterno  le  ricorre  uno 
m Strato  di  cellule  simili  ^quelle  dei  Cera* 
«•  tniì.f»Da  ciò  però  risulta  cniarameiite,  chV* 
gli  aveva  sott'orchio  un  jimphirva  anziché 
una  Gnrnxpura,  mentre  solo  nelle  vere  Co- 
ralline ( (^ra//rnn»  JaniUt  j4mphi'oa)\ià  so- 
stanza interna  è formata  da  lili  posti  in  serie 
parallele. 

Hicerchiamo  pure  delle  forme  a questa 
analoghe»  e si  vedrò  che  In  struttura  del  ge- 
nere ijcmnnea  è molto  rassomigliante  a quel- 
la delle  Galaxaure.  Anche  qui  l'epidermide 
è fdrroata  da  a^ule  angolose»  le  quali  nel- 
l' interno  divedono  più  grandi»  meno  stipa- 
te».^ si  Irasformano  in  pallottole  che  nella 
palle  superiore  del  ironchjcetlo  si  converto- 
no nella  ben  nota  serie  calenala  di  semi. 
Nelle  niaulscelie  mesciute  si  osserva  però 
die  ntJla  parte  Inferiore  del  tronco»  più  soli- 
da e dura  della  superiore,  quasi  legnosa» 
1*  interno  non  riicchtude  i semi  qui  sogja 
menziunati»  ma  bensì  dei  flit  bene  tessuti» 
sciolti  e lorlMosi  che  non  escono  mediante 
^ la  compressione»  motivo  per  cui  non  è dato 
vedetti  senza  fare  un  taglio  longitudinale  fino 
alla  ftietò  del  tronco  suddetto.  Questa  circo- 
stanza dà  ragione  del  pèj^hè  sia  rimasta 
igitotft  la  struttura  della  Lemania  che  non 
tiuvai  difatti  indicata  da  nessun  autore»  per- 
ciocché uello  studio  sulla  strtU^uiB  micro- 


scopica delle  alghe  poca  fu  1'  attenzione  ad 
essa  accordata  (KUtz.,  /.  c.). 

Il  paragone  istituito  dal  KUtzìiig  fra  i ge- 
neri Gaìaxaum  e Ltmanea  viene  bene  a ra- 
gione confutato  dal^rh.  Decaisne»e  noi  stessi 
possiamo  assicurare  che  quesrulliinogeiiere» 
sia  pei  caratteri  oflerfi  dalla  parliroUre  strut* 
t6ra  della  ff^yda»  sìa  per  quelli  riferibili  agli 
organi  della  riproduzione»  si  allontana  di 
molto  dalla  Galaxauce|Jl  Decaifhe  le  dichia- 
ra vicine  piuttosto  al  genere  7'49rc'r»ron  que- 
sta difierenza  però  che»  invece  8i  presentare 
una  fronda  allÙuMta  irregolarmente  ramosa 
e delle  apóKe  ordinariamente  tornali»  1e  Ga- 
^axaure  ofl'rono  dei  rami  quasi  coslantèmen- 
te  dicotomi  e delle  spore  più  o meno  den- 
samente ammucchiale»  come  nei  Batraro- 
spermi.  Nella  irnpossibilllàldi  poter  esami- 
nare individui  di  questo  geuere»not)  ci  è da- 
to porgere  scbiarimenlo  decisivo»  senonrhè 
dietro  i nostri  peiiSHmenli  diffìcilmente  po* 
tj  enkmo  convenire  nel  ritenere  vicine  le  Gtf- 
laxaurdie  le  Dicotomarie  nemmeno  al  genere 
Thotcfi  Lasciando  quindi  la  questione  per 
ora  sospesa,  giova  piuttosto  rifecirele  nuove 
osservazioni  aggiunte  dal  Decaisne  riguardo 
alla  struttura  oella  frouda.  Nega  egli  l'esi- 
stenza della  membrana,  e 1'  abbaglio  in  cui 
cadde  il  Kulzìng  viene  spiegato  nel  modo  se- 
guente. La  fronda  sì  compone  di  fili  lubulusì 
sotlìliisimi  appena  colorati  che  sì  curvano 
obbliquameute  dì  tratto  io  tratto  per  dac  ori- 
gine al  tessuto  esterno  costituito  ora  da  gros- 
si otrìcoli  rigonfì  che  ne  producono  di  più* 
piccoli  alia  sommità»  ora  semplicemente  da 
otrìcoli  perìformi  che  terminano  in  altret- 
tanti (ubi  o peli  simili  a quelli  che  ricoprono 
la  fronda  del  genere  Thotea.  Que^e  piccole 
vescichette  ovvero  la  base  dei  peli  Rcilineute 
decidui  colla  loro  unione  ed  intima  so^appo- 
sizione»  simulano  una  sp^ie  di  membrana  è 
maglie  penlagone  od  esagone.  Riguardo  alla 
Iruttifirazione»  essa  trovasi  in  corrispondeoza 
dei  piccoli  pertugi  rotondi  e regolari  che 
osservansì  sparsi  qua  e là  S(^^  i rami.  Se  è 
vero  che  in  quel  sito  collo  scTogliniento  della 
Sostanza  calcarea  compariscano  a nudo  le 
piccole  sporgi^  se  il  colore  naturale  dell'alga» 
come  accenm  il  Decaisne»  évei  amente  ro^so» 
non  esitiiimo  a riguardare  il  genere  apparto* 
nente'alla  tamiglia  delle  ^oridee  piuttosto- 
ché  a quella  delie  Aplosporee  ossia  Fucoidee 
nel  senso  degli  autori»  come  vorrebbe  il  eh. 
Decaisne. 

Dono  di  avere  stabilita  la  frase  diagnosti- 
ca del  genere  desunta  dai  caratteri  qui  men- 
zionati» passa  l'autore  a dividere  le  v«irìe  spe- 
cie in  tre  sezioni  del  tutto  distinte.  Nella  pri- 
ma {Dichotomaria)  colloca  le  specie  a rami 
dicotomi  fastigiali  e spiegati  >n  forma  di 
ventaglio» cogli  ai  ticoli  ovati  od  oblunghi,  ot- 
tusi aTfapice  ovvero  appena  pertugiati.  Nella 
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stf(  oii(ÌM  ^7wign/<if/iura)  comnremle  le  specie  l<i  periferia  divenendo  Jempre  piti  lollili* 
a rami  dicotomi  copti  aiticofi  levigali  e per-  Veiau  l' estremità  didle  ramifìi  azioni  si  cou- 
tugiati  alla  sommila.  Nella  ter^a  (A/icroUit)e)  *gìtiiigouo  strellamcnte  uno  centro  T altro  e 
riunisce  le  specie  aventi  i rami  irrcgolarmeo-  formano  rosi  all*  inluori  lutto  Ìl  tessuto.  Le 
te  dicotomi,  dapprincipio  ottusi, villosi  e con*  e.str^niità  quindi  dei  raniosc9lli  laterali  così 
tiiiui, in  segnilo  levigali,  oscuramente  artico*  unite  sopra  un  piano  eguale  ^slflmscono 
Iati, cogli  articoli  in  ciftid^ertngiali;.rumprcs-  quasi  un*  epidermidè  del  troncò,  la  disili 
si  e liasversalmente  rugosi  zonatf.  Finaimcif*  coimessioue,  oltre  all' aderenza  delle  eslre- 
te,  riguardo  alla  Gd/naviinn  n/ri^rj,Ltiix , isti-  mila  dei  ramoscelli,  viene  anclie.  rafTogzala 
luisre  un  iitfbvo  genere  Jitinoirithin  i di  dalla  sovrappóstavi  crosta  calcarea.  I tubi  dei 
cui  caratteri  sono  : ulìa  fronda  cespugliosa  fili  hanno  grande  somigliaiisa  coi  fili 
ramosa,  dicofbma  a rami  cilindriti,  intricai',  Vaueberie  c contengono  eziandio  unasoslan- 
rigidi,  elegantemente  forniti  <li  peli  bievt,  za  sanile  ai  graiittlit  fini  e verdastri  di  qu^le; 
onzzonf^li, disposti  in  guisa  ^aiftlli  circola*  soltanto  la  loro  sostanza  è più  solida,  i loro 
ri,  in  Seguito  levigali,  incrostali,  oscuramen*'  camoKelli  non  sono  sUoziati,  motivo  per 
le  zonali  e compressi  nell'  apice.  La  fruttili*  cui  la  torà  cavità  sta  in  evidente  continuazìo* 
cazione  viene  però  diciiiarata  tuttavia  scono*  ne  coi  tubi  principali.  I fili  dicotomi  die 
scinta,  e noi  sogpetliarij^  die  il  genere  cosii^furmano  la  corona  del  troncò  non  consisto- 
descritto  si  allontani  di  mullodarie  (lalaxau*  no,  come  dovrebbesi  dedurre  dalla  figura 


re  ed  appartenga  a tiiU'alira  rainiglia,  cioè  a 
quella  arile  Zioos|>ernice  di  (L  Agwdli,coine 
la  CjntopoHa,  il  PenicilÌt$s,  I\'eomtns,  Cfta- 
maedorìs,  ec«  oc.  ^ 


CORALUODENDRON,  Alila. 


Così  rfiiitmo  quel  genere  che  da  Lamou* 
roux  venne  denominalo  Aerea  che  non  può 
per  altro  essere  aiiii^iesso  a motivo  cjie  un 
tal  nome  trovasi  già  adottalo  per  la  famiglia 
delle  salicaiiee.  Ilo  esaminalo  il  Coralliodrn' 
•finn  Penicii/ds  ( Corallina  Pem^illns,  Sol.  et 
Eli.), proprro  del  mare  di  Giamaica  comuni* 
*tatoini  dal  defunto  professore  Nitsch  di  ilal* 
là.  Ellis  e Solander  offrono  nella  loro  opera 
sopra  i zoofili  un  esalto  disegno  di  questo 
prodotto  marino  nella  sua  naturale  grandez* 
za  ove  vi^ie  figurata  eziandio  con  notabile 
ingrandirmnio  la  ciocca  di  peli  che  formano 
la  conila  di  questo  arboscello  coralliforme. 

* L’ingrandimenl^irescelto  dall  esimio  El- 
lis era  però  troppo  debole  onde  scorgere  Te- 
satla  disposizione  e forma  di  questa  corona. 
Anche  il  tronco  venne  sottoposto  ad  esame 
anatomico  dai^^alenle  Inglese  ed  ecco  ciò 
cli’egli  sul  u/o^silo  ne  i^ce.  - The  stem  is 
- composetl  tabular  fJamenls  coered  with 
Hrt  éalenrcoa^  crasi.  » Se  con  questi  anno- 
tazione non  risulta  per  anco  a atiOìciensa  il- 
lustrata la  sii  uttura  anatomica  di  qi^slo  pro- 
dotto, è pelò  romftruvaio  die  Ellis  per  rile- 
varla si  adoperava  con  tulli  i mezzi  in  allora 
posseduti.  Dietro  i mieisludii,  la  struttura 
del  tronco  dell' arboscello  coralliforme  è so- 
iniclianle  a quella  della  Corallina  opuntia. 
Nel  mezzo  *1  trova  un  tessuto  diritto  di  fili, 
che  col  microscopio,  dopo  avervi  levala  la 
crosta  calcarea  con  acido,  comp.«risce  cym- 
posto  di  un  numero  di  tubi,  che  interrotta* 
mente  si  elevano  lungo  la  parte  imerna  del 
tronco,  e che  laleralinente  m immediata  con- 
tinuazione si  uniscono  per  dicotomia  verso 


sesta  Invola  ‘zS  dell'opera  dell'  Ellis,  in  tubi 
semplici  membranosi  e ramosi,  ma  hanno 
una  sti  uttura  più  complicata  che  non  è dato 
di  scorgete  se  non  che  mediaute  un  forle  in- 
gran-limento,  almeno  di  5oo  diametri.  Si  di- 
stìnguono prima  di  lutto  due  sorta  di  tubi; 
i.«  uno  interno  riempialo  di  spstMiiza  verde 
che  mostra  una  struttura  afiallu  semplice 
come  quella  dei  tilf  delle  Vaucherie  ; q.*  Tal- 
tro  csteino  che  lassaiiienltyjBconda  il  primo 
a foggia  di  vagina.  (^uest«|^  timo  esterno  sol- 
tanto è manifestamente  arIscoUlo  là  ove  co- 
inÌNcia  la  ramifìrazione.  mentre  V interno  si 
restringe  iii^qU'.’!  punto  assumendo  così  sem- 
plice apparenta  di  aiiicuUiione.  Si  può  ac- 
quistare Convincimento  dell*  interrotta  con- 
tinuazione del  tubo  interno  mediante  abbe- 
veramentn  dell*  oggetto  con  linturs  iodata, 
dietro  cui  il  canale  più  risii  etto' d(l  tubo  in- 
temo  prodotto  dall' articolazione  del  tubo 
esterno  sì  rende  chiaramente  visibile. 

Il  tubo  esteriore  è formalo  di  cellule  ro- 
tonde alquanto  sciolte,  che  vengono  però 
uuile  da  una  sostanza  carliUginosa.  La  strut- 
tura delle  stesse  si  riconosce  alloraquando  sì 
esamini  l' individuo  rivestilo  della  crosta  (Cal- 
carea. Levando  qUesta  con  lucido,  il  tutto 
diviene  cosi  trasparente,  che  si  può  rilevare 
la  «era  struttura  mediante  però  una  partico- 
lare direzione  dello  specchio  del  microsco- 
pio. Non  ho  potuto  scorare  frullo  alcuno  su 
questo  delicato  prodotto  marino,  i|è  alcun  * 
altro  scrittore  ebbe  a farne  menzion^alcu* 
iia  ; suppongo  però  che  lo  stesso  cbmparir 
dA>ba  sui  bli  dicotomi  della  corona. Cosi  an- 
che questa  specie  vieiffe  slabilìta  quale  vege- 
tabile marino  e si  può  ora  francamente  can- 
cellare il  punto  interrogativo  appostò  dal 
.Mene^gbini  al  genere  Acsea  nel  suo  Conspe* 
ctus  generum  alMrum  (Kiitz.,  /.  c.). 

11  cb.  Decaisn^  prima  di  tutto  ammetten- 
do la  necessità  di  mutar  nome  al  genere 
Aesea  di  Lamouroux  esistente  già  presso  le 
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piante  fanerogame,  non  trova  peit)  suflìcieo' 
*e  ragione  di  ìniroiluriic  un  nuovo,  quando 
per  diritto  di  priorilik  devcsi  ritenere  quelld 
, di  Ptnicillttf  già  atalnlilo  dal  rei.  Lainarrlc. 
Anche  riguardo  alla  struttura  del  genere,  le 
di  lui  osseiTaziuiii  non  concordano  con  quel* 
le  del  Kiilzirtg,  e nega  sovrattiitto  la  russo* 
miglìaiiza  da  quest’ultimo  dichiarata  colla 
% tlriiltiira  propria  della  fronda  deir//rt//me- 
da.  Dietro  il  risultato  dei  suoi  stiidiija  Iroii- 
da  s%rehl>e  fonnala  da  fibre  luhiilose,  dirit- 
te, sovrapposte  e dislriliuìie  quasi  cirpojar- 
meiile  ili  modo  da  lasciare  una  cavità  centra- 
le più  o meno  considerevole  lunghesso  la 
porzione  più  interna  della  fionda.  Da  prin- 
ripio  libere,  aderiscono  heii  presto  queste 
fibre  Ira  loro,  ed  in  seguito  mandano  fuori 
Uleraitnente  delle  appendici  radìciformi,  o 
specie  di  ramponi,  che  ititi  ecciaiidosi  fra  lo- 
ro dannò  allo  stilile  ima  coiisisleoza  coria- 
cea, nonché  una  considerevole  rigidezza.  I 
tubi  che  costituiscono  V insieme  dei  capolini 
si  biforcano  alla  sommità  in  modo  da  (orma- 
le delle  dicotomie  più  o metto  numerose,  le 
di  CUI  bffanclis  restano  isolale  le  une  dalle 
altre,  come  nei  P.dumefosus  e capitntu!t.  So- 
vra questo  carattere  viene  stallata  una  se- 
zione distinta.  Nel  P.  Pftfi&nix  i^ce  i tubi 
aderiscono  lalei'almeiilegli  uni  cogli  altri,  (or- 
inando dei  piccoli  fentagli  situati  senza  or- 
dine verso  fa  sommila  dello  stìpite,  I rami 
ossia  gli^articnli  sonolorniii  di  doppia  mem- 
brana; r esleriia  su  cui  si  depo~n$  lo  strato 
calcareo  si  distacca  facilmenje  ifal  tubo  in- 
terno riempiuto  di  materia  verde,  e presen- 
ta sotto  il  microscopio  delle  arrolc  sparse, 
separate  le  une  dalle  altre  per  mezzo  della 
stessa  membrana  stilla  quale  il  Deraisne  non 
ba  potuto  riconoscere  oigaiiìzzazione  alcu- 
na. 11  tulio  interno  invece  é perfcUamenlo 
liscio  e simile  a quello  delle  Conferve.  Con- 
cliiude  r autore  che  il  genere  può  essere 
considerato  come  uti  aggregato  più  o meno 
considerevole  d*  iiidiviniii  uniti  in  forma  di 
stipile  semplice^interiiameule  tuhtiloso,  su- 
periorrnenle  terminalo  da  ramoscelli  dicoto- 
mi della  stessa  natura. 

Il  P.annnfn/tLi  di  l.amarck  (AVsco  annuftitn^ 
Lmx.;  Corallina  Pe/ticu/um,Sol.e(EÌl.)venne 
a ragiuiie  separato  dal  rh.  Montagne,  che 
istituì  per  esso  il  genere  C/mmae<fon'.f,  dislin* 
lo  per  U^rftUura  della  fromla  che,  in  luògo 
di  essert^orinata  da  fibre  luhulose  sovrappo- 
ste e più  o meno  slr^tamente  intrecciate, 
presenta  un  tubo  sempire,  ottuso,  interna- 
mente  occupalo  da  una  materia  verde,  e 
marcalo  esternamente  da  strozzamenti  ana- 
loghi a quelli  di  alcune  Caulerpe.  I.n  Mipìlc, 
giunto  ali  altezza  di  tre  o cinque  renlimetri, 
oflre  alla  sominilà  mia  specie  di  anello  intie- 
ro, indi  crenato,  e più  lardi  mfimiiiellonato. 
Da  ciascuno  ilei  marninelhmi  procede  un  tu- 
bo cilindrico,  che  in  seguito  ramifica  in  tuo- 
Eneid.  V oL  PI.  fme.  lofi. 
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do  da  rompone  un  capolino  formato  da  al- 
Iretlaim  tubi  pressoché  simili  a quelli  del 
genere  Penicììitts.  Da  ciò  chiaro  risulta  un 
grado  di  affinità  di  slinittura  co!  genere  Z3.i- 
SYc/rtdus. 

Più  affine  al  Penicììitts  sembra  il  nuovo 
genere  Espem  fomblo  dal  Decaisne,  la  di 
cui  unica  specie,  E.  mediterranea,  si  distingue 
per  il  capolino  che  emula  il  volume  di  un 
pugno,  c per  lo  stipite  che,  in  luogo  di  esse- 
r^liscio,  ristilla  filamentoso  cd  immerso  nel- 
le sabbie  del  mare. 

Cymopolia,  Lmjc, 

Que.vto  genere,  da  Ellis  e suoi  contempo- 
ranei unito  alle  Coralline,  venne  egregiainen- 
le  separalo  da  E.Tinonroux.  Esso  si  distingue, 
dietro  quanto  egli  ne  dire,  parlirolarrnciile 
Pff  cellule  grandi  che  sono  visibili  adoc- 
chio^uudo  sulla  superficie  delle  membrane. 
NelPopera  di  EIHs  sulle  Coralline,  Tav.  a5, 
■fig.  C,  vedesi  un  buon  disegno  della  Cora//i- 
rta  òoròaM,  diversa  dalla  Corallitta  Posttrium 
per  avere  le  estremità  del  tronco  dicotomo 
ornate  di  una  ciocca  di  finissimi  filì^  di  cui 
anche  l’KIIis,  nella  figura  C,  ne  offre  rima- 
giue  con  Helmle  ingrnndigienlo.  Nell’  opera 
jiiù  voluminosa  sopì  a ì zoofili,  la  cui  puli- 
hlirazione  devesi  a Solander.  nella  figura  h 
della  larola  rji,  sta  disegnata  la  Corallina 
senza  mostrare  però  ranzidetta 
ciucca  di  fili.  Losle.*<so  debole  ingrandimento 
con  cui  venne  studiata  riotcrna  struttura  di 
questo  prodotto  marino,  rappresentata  dal- 
I Ellis  colle  fig.  //,  li.  I,  //.  a e II.  3,  è suf- 
firieiite  per  dimostrare  come  questo  genere 
sia  diverso  dalle  vere  Coralline^  so  di  che 
anche  Link  ebbe  a farne  avvertenza,  lo  pos- 
•eggo^una  Ch'mnpoha  del  jnare  delle  Anlil- 
le.  tir  esaminai  attentamente,  edevoconfes- 
sare  di  poter  aggiungere  assai  poco  a ciò  che 
Ellia  ha  mostralo  colle  accennale  figure. 

Lungo  il  tronco  si  estende  un  tubo  conti- 
nuo e vuoto,  che  forma  T asse  del  vegetabi- 
le, intorno  cui  pogfìano  gli  sirafì  esteriori 
con  ìnicivalli  interrotti  in  forma  di  rosario- 
Q*'*f**  pianlicell-i  ha  quindi  somiglianza  ad 
un  filo  fornito  di  perle.  Le  perle  nella  Cimo- 
polla  vengono  nippresenlale  dalle  meiiilna- 
iie  che  si  lasciaito  spelare  dall' asse  al  pari 
Hi  una  crosta,  come  fa  vedere  l’ElIis  nel  suo 
disegno. 

Volendo  però  acquistare  esatta  cognizione 
della  struttura  dì  questo  vegetabile  devesi 
ricorrere  alle  sezioni  orizzontali  molto  soni- 
li, ed  ossen  arlo  col  naicroscopio,  levandovi 
nrima  mediante  un  acido  lo  strato  calcareo. 
Ili  allora,  coll’  ingratidimeoto  di  lOO  diame- 
tri, il  tubo  interno  presenta  un  circolo  divìso 
in  circa  3i  sezioni,  c da  ogni  sezione  si  esteu- 
lubi  regolari  che  airin- 
fiiori  s’ ingrovfano  cd  alle  estremità  ingros* 
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sale  portano  di  nuovo  cjualtro  tubi  strozzali 
in  forma  di  ciocca  , i quali  da  principio 
sottilij  hanno  somiglianza  con  un  piccolo 
gambo  e poscia  si  gonfiano  in  forma  ai  gros- 
se vesciche. 

Tutti  questi  tubi  contengono  una  sostan* 
za  verde  granellosa  fina,  che  si  raccoglie  par- 
ticolai  mente  nella  cavita  interna.  <^)uesli  or- 
gani lappieseuiano  il  vero  frutto  dallo  stes- 
so Ellis  delincalo  con  tutta  esattezza  colla 
figura  JI%.  (Questo  frutto  consta  di  un  seifi- 
pìice  seme  portato  da  un  gambo  corto,  ed  è 
per  intiero  abbracciato  dai  tubi  estremi  dis- 
posti a guisa  di  ciocca.  Le  estremiti  vesci- 
colose  di  questi  ultimi  ramoscelli  adciiscono 
fra  loro  così  strettamente  che  rappresentano 
pressoché  un' epidermide,  ed  esse  sono  ap« 
punto  quelle  cellule  superficiali  accennate 
da  Lamourouz  come  ceUuìesvhihU^  h rodi 
nu.  È però  da  avvertii  si  che  queste  estre- 
mità vescicoloac  non  sono  congiunte  fra  lo- 
ro, ma  negrindividui  viventi  rimangono  uni- 
te per  mezzo  soUmuIo  dello  strato  calcareo. 
In  tal  guisa  resta  decisamente  dimostrata  la 
vera  natura  anche  di  questo  prodotto  marino. 

Da  ultimo  mi  c necessario  osservare  che 
la  C^  mopolia  impiegata  per  questi  esami  ana- 
tomici é una  specie  diversa  dalle  C.  hnrhnta 
c C.  Rosarium.  Io  la  chiamo  C.  hUmrbata 
erchèpoi  ta  alte  estremità  dei  suoi  rami  due 
arbe  o meglio  pennelli,  che  protendono 
dalle  due  aitirolazioni  terminali.  Per  ciò  che 
spetta  ai  fili  di  cui  si  compongono  questi 
pennelli, sono  rappresentati  dairÈllis,  rtguar. 
do  alla  C.  borbatOt  troppo  confusamente,  in- 
tendendo di  figurare  tutta  intiera  la  ciocca. 
Isolando  però  alcuni  fili  si  ricouosce  essere 
essi  formali  da  tubetti  essai  fini  e cilindrici 
che  contengono  una  sostanza  verde  granel- 
losa finissima.  Questi  tubi  sono  alla  loro  ba- 
se grossi  all'incirca  i/3o  di  linea,  proporzio- 
natamente assottigliati  e ramosi  alfe  estremi- 
tà iu  quattro  o sei  (ubi  strozzati  alla  base  e 
disposti  a guisa  di  ciocca,  che  si  allungano 
mantenendo  la  grossezza  di  i/i5o  fino  i;iQo 
di  linea.  Adcbe  questi  ultimi  ramifìcauo  nuo- 
vamente e producono  dei  tubetti  ancora  più 
sottili,  della  grossezza  cioè  di  i/izo  di  linea 
circa,  e ciò  in  modo  che  tutta  la  ramificazio- 
ne si  comporta  a foggia  della  innorescenza 
propria  delle  piante  ombrellìfere  (Kiilz.,/.  c.). 

Gli  organi  riguardali  come  frutti  dal  Kìit- 
zing  e come  spore  dal  Decaisne  circondate 
da  tre  o quattro  olricelli  ovati  a rovescio,  noi 
crediamo  doverli  considerare  quali  semplici 
coniocisti  per  nulla  ronfondibiii  colla  fiutti- 
fìcazione  propria  delle  Fioridee  e Fucoidee 
degli  autori.  È importante  lo  schiarimento 
dato  dal  Decatsne  intorno  alla  C.  Roxarium 
di  Lamouroux  e Lamarck,  la  quale  appai  tie- 
ne invece  ad  una  specie  di  Àmphiroa,  cioè 
alla  famiglia  delle  rloridee.  Le  Cimopolie 


quindi  si  riducono  a due  sole  specie,  cioè 
alla  C.  barbato,  Lmx.,  e C.  bibarbata,  Kittz. 

Il  genere  yVenmcm  di  Lamouroux  nòti  ven- 
ne accennalo  dal  Kutzing;  fu  però  illustrato  « 
dal  Decaisne  che  lo  dichiara  rassomigliante 
nel  suo  complesso  ad  uh  semplice  articolo 
del  genere  precedente,  cioè  composto  come 
esso  di  Un  tubo  semplice  da  cui  partono  nu- 
merosi ramoscelli  verticillati,  densissimi  e * 
vescicolosi  all*  apice. 

% 

^ Jama,  Lmx» 

Questo  genere  non  trova  in  generale  alcun 
posto  presso  i sistematici,  e la  causa  potreb- 
ne  essere  perchè  Lamouroux  lo  ha  fondato 
sopra  i caratteri  della  dicotomia  delle  rami- 
ficazioni, nonché  per  gli  articoli  cilindrici  e 
pei  leggero  strato  calcareo  disiiiito  ja  quello 
proprio  delle  CoralHhc.  Questi  caratteri  so- 
no certo  tali,  che  diflirilimote' potrebbero 
ammetlei'si,  gtaccliè  si  scorgono  delle  rami- 
ficazioni tricolome  come  nelle  Coralline  Gli 
artìcoli  non  sono  sempre  cilindrici,  special- 
mente ali*  estremità,  ed  il  tenue  strato  cal- 
careo ha  uu  valore  minore  anc^a  dei  soprad- 
detti caratteri.  Dai  miei  studji  anatomici  so- 
pra la  Jania  rttbens  risulta  però,  che  benissi- 
mo vi  è una  diversità  di  struttura  in  con- 
fronto delle  Coralline,  e così  Lamouroux  ha 
anche  qui  indovinato  e rivelato  felicemente 
dall*  abito  esteriore  il  secret^  nascosto  nello 
interno.  Quando  la  calce  sia  st><ta  levata  col- 
facìdo,  si  può  bene  osservare  col  microsco- 
pio la  pìanticelU.  La  superfìcie  vedesi  rico- 

r»erla  di  una  epidermide  che  consìste  in  cel- 
ale oblunghe  od  ellittiche  seriale  in  senso 
longitudinale  e conleiienti  una  sostanza  fina 
e granellosa.  Il  tconchicelio  è privo  di  epi- 
dermide soltanto  in  quella  parte  ove  trovasi 
una  giuntura  e su  tale  denudamento  poggia- 
no gii  artìcoli  dell' intiero  vegetabile.  Le  ar- 
ticolazioni mostrano  dei  fili  lunghi  paralleli, 
strettamente  uniti,  che  formano  la  continua- 
zione della  sostanza  ìuterna.  Se  nei  generi 
Cornìlina  cd  Amphiì'oa  si  osserva  una  quan- 
tità dì  zone  trasversali  connesse  insieme  che 
danno  al  lutto  elegante  aspetto,  sg  queste 

f»eiò  difficilmente  si  possono  riscontrare  ta- 
i zone,  che  per  altro  sono  pili  facilmente 
visibili  negli  mdividni  freschi  non  per  anco 
imbiancati  dal  sole.  Queste  zone  ^no  più 
distanti,  non  si  trovano  in  sì  gran  numero 
come  nelie  Coralliiie^ed  io  ne  vidi  in  gene- 
rale due  sole  per  ogm  articolo.  Negli  esem- 
plari imbianchiti,  o che  hanno  soggiaciuto 
lungo  tempo  ali’aziune  dell'  acido  non  è dato 
rilevarle.  Non  riuscendo  che  difficili  e forse 
impossibili  le  sezioni  longitudinali  delle  pian- 
ticelle stante  la  loro  sottigliezza,  è gioco  for- 
za schiacciare  il  (roucliirellu  con  una  piastra 
di  vetro  sul  portaoggetti  per  osservare  più 
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esattaniente  l' iiileriiA  struUuia.  Culla  |nes 
sìune  si  stacca  repidcimidr,  sempre*  però  in 
modo  clic  le  cellule  sì  sepaiano  in  serie  lon 
* gitudinali  e fra  queste  spicca  T interno  tes* 
suto  ciie  consiste  in  tubi  longitudinali  stret* 
lamente  uniti»  assai  tini  ed  incolori»  con* 
lenenti  ima  sostanza  granellosa  straordina* 
rìainente  fina»  la  quale  si  vede  piu  chiara- 
mente  allorquando  venga  abbeverala  di  tin- 
tura di  iodio^  acquistando  un  color  bruno. 
Si  osserva  anche  qui»  che  questi  (ubi  so- 
no corgiuDii  da  alili  pierei!  tubi  trasversali» 
come  avviene  in  alcune  specie  di  Fueux.  An* 
che  le  cellule  epidei miche  mostrano  qualche 
volta»  inedÌMiile  piccoli  tubi  trosvcrsali»  que* 
st»  coniugazione  laterale.  Facendo  un  taglio 
orizzontale»  rbe  r esce  meno  diflìcile»  si  vede 
che  tutta  la  struttura  interna  ò pcrfeltamen* 
te  omo^nea»  e che  sqj|pinto  le  cellule  della 
periferia  si  disUoguoiio ^er  la  sostanza  opa- 
ca. Truvun^  spesso  del  frutti  che  spunlauo 
latcì  almente  dalle  giuniui'e;  sono  appoggia* 
li  sopra  gatnbetli  e spesse  volte  sostenuti  da 
un  rariiosrcll^.  La  loro  forma  rappi  esenta 
una  capsula  ovata  di  stiultura  cellulosa  si* 
iiiile  a quella  dei  rami»  seuonchè  riesce  aper- 
ta iieir  apice.  La  questa  apcitura  le  capsule 
perdono  facilnientc  i semi  e (quindi  trovansi 
spesso  vuole»  rutne  avviene  d'  ordinario  nei 
frutti  delle  stesse  "coi allìue.  I na  macchia 

|)ib  ciiiara  e liaspareute  indica  lo  spazio  da 
oro  aiiieccdeiiteineutu  occupato . Avendo 
studiati  molti  esemplari»  mi  è qualche  volta 
riuscito  di  trovare  nelle  capsule  qualche  se* 
loc  che  lo>to  disliuai  pel  suo  rorpo  più  oscu* 
1*0  che  mediaute  pressione  usciva  dall*  aper- 
tiiia.  Questi  semi  souo  »imili  a quelli  delle 
Cliomlricarticolate(/>omc/}/<iriVi»  Lms.)»di  co- 
lore rosso  come  nelle  Floridee.  Coufroutan- 
do  «questi  risultati  coi  seguenti  emerge  he* 
nissuiio  una  diOerenza  generica  fra  le  Janie 
e le  Coralline»  basala  pi  incipalmcnle  sulla 
struttili  a auatomica  della  fronda.  (K^lz.»  c.). 

CoBAlXl?(A»  Amx. 

Latnourouz  stabilisce  per  carattere  distili- 
tivù  di  questo  genere  la  ramificazione  liico* 
toma  del  tronco  allindato»  internamente 
composto  di  fili  ricoperti  aireileioo  da  uno 
strato  di  piccole  cellule  che  it>ii  sono  visibili 
ad  occIHd  nudo»  e da  questa  descrizione  ri- 
sultano distinte  le  Coralline  dal  genere  Cy- 
mopoltn.  Se  Latnourout  avesse  fallo  menzio- 
ne anche  delle  numerose  zone  trasversali  che 
sono  visibili  mediaute  leggero  ingrandimen- 
to» esattamente  rappresentate  oalTEllis»  e 
spiccatissime  così  che  Link  ebbe  a scambiar- 
le per  le  frulla  delle  Coralliur»  non  vi  sareb- 
)>e  bisogno  di  aggiungere  rr.oltu  allk  suddet- 
ta diagnosi;  ma  appunto  questo  importante 
carattere  venne  da  lui  inavvei  liiainente  oin- 


messo.  Le  vere  Coralline  hanno  un  tronco 
molto  più  grosso  e robusto»  quindi  levando 
lo  strato  calcareo»  si  può  fare  un  taglio  lou* 
giliidioale,  col  quale  puossi  vedeie  chiara- 
mente rinleriia  struttura. L'epidermide  vie- 
ne costituita  da  più  cellule  rotonde  conte- 
nenti una  sostanza  ^anellosa  fìua.  Mi  sono 

}>ure  convinto  che  To  strato  corticale  nou  è 
orinato  da  un  solo»  ma  bensì  da  due  strati 
di  queste  ccllulA.  l*iù  indentro  si  trovano 
dei  tubi  artiqplati  cogli  articoli  regolari  lun- 
ghi e corti  a vicenda.  Quelli  di  eguale  forma 
sono  paralleli»  specialmente  i più  lunghi» 
che  terminano  strettamente  uniti  sul  mede- 
simo piano.  Essendo  pertanto  i tubi  più  lun- 
ghi di  questi  fili  iuleriii  forniti  di  ima  sostan- 
ze granellosa  fina  e d afana»  i più  corti  in- 
vece di  una  sostanza  granellosa  più  grosso- 
lana» da  ciò  traggono  origine  le  zone  trasver- 
sali. Lo  strato  midollare  della  pianticella 
mostra  adunque  una  struttura  eterogenea» 
mentre  nelle  Janie  lia  una  forma  omogenea. 

■ Gli  articoli  brevi  ed  opachi  dei  fili  interni 
sono  di  forma  ovale»  spesse  volte  oblunga» 
lassamente  uniti  alle  membrane  ciliiidiicbe 
ialine»  c facili  quindi  a separarsi  da  esse, 
circostanza  questa  che  indusse  il  Link  a ri- 
tenerli per  organi  riproduttori»  ossia  quali 
frutti  ai  questa  pianticella.  Il  FilippMia  ri- 
conosciuto peiTcttamenle  la  slriittiira  della 
fronda»  offrendo  un  esalto  disegno  dei  fili 
iuterui.  Le  vere  finita  che  fin  qui  non  furo- 
no ben  conosciute  da  alcun  naturalista»vea- 
nero  da  me  esaminate  su  di  un  esemplare 
della  CoratUnnf>ffiàn(iliStX^tco\\o  neirÒcea- 
no  sulle  spiaggie  del  Petù»  e comunicatomi 
dal  Barthng  di.  Gottinga.  Queste  frutta  sono 
portale  dai  ramoscelli  laterali»  i quali  all’  c- 
stremilà  s’ingrossano  a foggia  di  capsule 
perifurini  aventi  uirapertura  all'apice.  Hi 
queste  capsule  sono  spesso  forniti  anche  gli 
esemplari  delle  nostre  spiaggie,  coin’ehhi  a 
raccoglierne  a Spalato»  \enezin,  Napoli  e 
Genova»  nonché  nel  mare  del  Nord  a llelgo- 
tand;  però  (covatisi  vuole  di  semi»  rom'euhi 
a rilevare  riguardo  alle  altre  specie. 

Da  ciò  si  potrebbe  quindi  muovere  il  se- 
guente quesito:  8<‘  cioè  i semi  di  questi  in- 
dividui aventi  una  capsula  vuota  sieno  usciti 
dairapeilura  situala  all’anice  della  capsula» 
ovvero  se  i semi  non  si  fossero  mai  .svilup- 
pati nella  capsula  stessa?  In  quanto  a me 
sarei  inclinalo  ad  atteuernii  al  secondo  so- 
spetto» inquaiilucbè»  avendo  studiali  molli 
esemplari  viventi  della  Coraììma  t^tcinnlis 
allelgolaiid,  fomiti  di  capsule  dal  tnomcnlo 
del  primitivo  sviluppo  fino  alla  npi  male  loro 
* grandezza»  noo  ebbi  mai  occasione  di  scor- 
gere alcuna  traccia  di  semi.  Collo  schiaccia- 
mento  delle  capsule  fra  due  piastre  di  vetro 
tiscl  invece  una  quantità  di  (iiiissinii  fili  dis- 
posti a ciocca»  che  sembrano  rivestire  fin* 
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terna  parete  delle  capsule,  e sono  rosi  deli* 
cali,  ctie  nemmeno  col  massimo  ingrandì^ 
mento  è dato  distìnguere  Ih  vera  forma  dei 
sineoli  fili  rhe  rNmiòraro  in  guisa  di  arho* 
scello.  DìfTerenti  però  sono  gli  esemplari  prò* 
venienti  dalle  spiaggie  peruviane,  giacché 
trovansi  eziandio  in  es^ (Ielle  capsule  vuote, 
ma  é facile  dedurne  il  vuolamcnlo  loro,  giac* 
che  a canto  di  esse  trovansene  di  (pietle  pre* 
gne  di  semi. 

Premendo  una  di  queste  capsule,  i semi  to- 
sto si  spiigioiiaiio  iti  parte  (laH’ apertura  po> 
sta  all’apice,  uonclié  dalle  parti  Uterali  lace- 
rate delle  eapstde.  È però  da  preferirsi  una 
piccola  sezione  longitudinale,  dietro  cut  ì se- 
mi compariscono  nello  h>ro  naturale  posizio- 
ne e si  distinguono  nel  loro  grado  diverso  di 
sviluppo.  La  fi  rma  loro  è oMiinga,  oppure 
lanceolata, come  nelle  Condrie.  Si  assottiglia- 
no per  ordinario  alla  base  in  forma  dì  camlio 
sottile  e risiedono  immediatamente  sulla  ca- 
vità della  capsula.  Nello  spazio  superiore  di 
questa  cavità  esistono  eziandio  dei  semi  dia 
giacciono  liberi,  e per  un  grado  iiulaliile  di 
restringimento  sembrano  cangiali  di  forma, 
cioè  non  appariscono  più  lanceolati,  ma  ben- 
sì ovati  o rotondi,  acquisiando  colia  pressio- 
ne una  forma  angolare,  ciocché  succede  fre- 
queuteniente  anche  in  riguardo  ai  semi  del- 
le Florìdee  (Kiitz  , L c.). 

Ampoiroa,  Lmx. 

Lamouroux  stabilisce  per  cmattere  prin- 
cipale di  qué^Cb  genere  le  articolazioni  al- 
lungale, e la  nalut  a compatta  e cornea  della 
loro  sostanza.  DaViò  però  nou  verrebbe  di- 
mostrala la  convenienza  di  separare  da  que- 
slogenere  lespccìe  di  Jania  cCorallina,  men- 
tre eguali  raratleri  sono  eziandio  comuni  a 
queste  ultime  specie.  Dimostrerò  co*  miei 
esami  anatomici  per  quale  ragione  il  genere 
yimphiron  debba  essere  separalo  dalle  spe- 
cie suddette,  colle  quali  ps|ò  ha  mÒllò  più 
di  somiglianza  che  non  aidna  ron  esse  il  ge- 
* nere  C^  mopoHa.  La  separazione  del  genere 
Amphiroa  viene  in  priiicipal  modo  giuilifica- 
ta  dalla  struttura  anatomica,  che  Lamtm^uux 
non  seppe  rilevare  del  pati  che  nelle  altre 
sue  specie. 

Ilo  raccolto  \xu  Afnphit'oat\t\  mare  Adria- 
tico, a Spalalo  in  Dalmazia.  Essa  è vicina  al- 
V A.fragilisMima,  Lmx,  già  figurata  nelle  ope- 
re di  Eliis  e Solander,  ma  si  distingue  dalla 
stessa  pel  numero  dei  piccoli  pori  fini  spor- 
genti (falla  superficie,  per  cui  la  ho  denomi- 
nata A.  vefrucotn.  Ila  color  rosso,  che  si 
rende  marcato  specialmente  dopo  essere  sta-* 
ta  umettata  con  I*  acqua.  Essa  é rragile  e nella 
Honsislenza  del  tronco,  nel  modo  di  ramifi- 
care, nonché  pel  suo  crescere  in  forma  dì 
cespuglio  rassomiglia  del  tutto  9\V  A.  fhigi- 


H%ùma.  Potrebbe  però  darsi  benissimo,  che 
la  forma,  da  me  già  altra  volta  iudirata  per 
A.verrucosn,  potesse  essere  tino  stato  diver- 
so di  svit^po  dcir.^/.  fragifiisìnuit  ciò  che 
resta  anc^a  ai  naliiralìsti  di  scoprire,  allor- 
quando hanno  occasione  dì  tener  dietro  a 
queste  (orme  nel  luogo  ove  crescono.  Nella 
sua  struttura,  \*A.  vrrrucosa  mostra  grande 
somiglianza  i^lle  vere  Coi  allioe  os.>«ia  coi  ge- 
neri Jiiniti  e ‘toraUina.  La  superfìcie  consta 
di  (ina  epidermide  cellulosa  a cellule  roton- 
dale, la  di  cui  interruzione  stabilisce  anche 
qui  come  io  quelle  le  artic(dazioni.  La  sostan- 
za interna  è costituita  da  picroli  (ubi  sottili  * 
arlicolKit  sovrapposti  adeguale  allezza.quasi 
come  nella  Coi  al/ina  ojfxcianitt,  tranne  però 
che  manca  lo  srainbiu  regolare  tra  le  cellule 

Iiiù  piccole  ed  ovali  e i tubetti  articolali  più 
niigbi,  mentre  auzi^due  strali  Hi  tubetti  ar- 
ticolali e cosi  pura  due  di  più  pìccoli  imine- 
(baiamente  aderiscono  ins>eme,^iò  che  non 
ha  inai  luogo  nella  Corallina  officinalis.  Suc- 
cede bensì  uno  scambio  in  lorma  di  zona 
fra  i tubetti  trasparenti  ed  o{^cbi 'della  so- 
stanza interna  e perciò  appunto  resta  avvi- 
cinato questo  genere  a (quello  della  CorallÌDa 
riguardo  all’  intima  slrtUlura.  Spesse  volte 
la  zona  trasversale  opaca  viene  stabilita  (fal- 
la presenza  della  sostanza  fina  granellosa  si- 
tuata internamente  all*  estremità  dei  tubetti 
membranosi  più  lunghi,  e vidi  eziandìo  che 
in  varii  punti  si  producono  delle  strìe  tras- 
versali oscure  derivanti  dall*  interruzione 
di  questa  sostanza  granellosa  rinchiusa  nelle 
estremità  dei  tub|  articolati.  Queste  zone 
trasversali  oscure  non  sono,  come  neUe  Co- 
ralline, Ira  toro  separate  ad  eguali  distanze, 
ma  si  trovano  invece  più  o meno  fra  loro  av- 
vicinate. Qualora  due  strìe  si  succedono  mol- 
to dappresso»  non  di  rado  avviene  che  una 
risulta  più  oscura  dell’altra.  Tutte  queste 
differenze  dipendono  dalla  diversa  propoi'^ 
ziope  di  grandezza,  e dal  grado  di  colora- 
,,niento  della  sostanza  contenuta  nei  tubetti 
articolali.  Non  ho  potuto  scorgere  frutto  al- 
cuno su  f|ùesla  specie;  suppongo  però  che 
debba  ricercarsi  nei  piccoli  pon  o protube- 
ranze che  ricoprono  spesse  volle  il  tronchi* 
cello.  11  pregiaiissimo  mio  amico  Martens  di 
Stuttgart  {Berf^l.  Regfnshurger  boi,  Mi., 
i8j6,  1.  Bd.  487»  'Cab,  7)  ha  pure  rinvenuto 
questi  pori  su  di  uua  Amphiroa  chlegli  no- 
mina A,pnxU*lata  raccolta  nel  golfo  (li  Na- 
poli, i quali  pori  si  mostrano  forse  sopra 
tutte  le  specie  di  ((ueslo  genere.  L’esatto 
disegno,  offerto  dal  uiseboff  di  Heidelberg 
(peccalo  ch*e|;li  non  aiibia  usato  di  un  mag- 

f;iore  ingrandimento),  dimostra  che  lepiistu- 
e hanno  una  cavità  interna,  senza  però  che 
si  abbia* potuto  osservare  entro  la  stessa  un 
qualche  seme.  Io  stesso  ho  esaminali  i pic- 
coli pori  della  mia  A,  veirucoxa  e mi  sono 


Digitized  by  Googk 


CORALUNEE  iOi5 


convinto  che  nella  loro  slriiUura  rassuini' 
gliaoo  deMuUo  al  li'oncbicello  su  cui  pog* 
gtano» senza  trovarne  alcuna  traccia  di  seme. 
Nullameno  ritengo,  che  gli  stessi  servano  di 
serbatoio  ai  semi,  come  lo  sono  le  capsule 
delle  Coralline  per  lo  più  vuole.  Se  adunque 
ili  Queste  puslule  o piccoli  pori  si  trovassero 
realmente  dei  semi,  Ìii  allora  questo  genere 
risulterebbe  sempre  più  distiulo  dalle  Janie 
e Coralline  per  la  torma  dH  frutto,  anzi- 
clic  per  la  struttura*  anatomica  della  fronda 
(KuU.,  l.c.)  • ^ 

Il  eh.  Dec.aisDe,  nel  suo  lavoro  sulle  Curai* 
lince,  dirjiiara  invece  che  i generi  qui  rìfe' 
riti,  Janitt,  Coralìina  ed  jémphirodt  olfrono 
una  struttura  interna  perfettameQle  eguale. 

*ÒÌetro  questo  autore,  rìntima  organizzazio- 
ne in  lutti  tre  i generi  si  riduce  ad  un  tessu> 
to  allungato  che  scorre  parallelo  nel  centro 
e manda  obbliquamente'' verso  la  circonfe- 
renza deùa^moscelli  disposti  in  forma  di  pic- 
coli bouqurtt,^i\  otricoli  rotondali,  se^ó(||  gli 
uni  contro  gli  altri,  e formanti  quìirai  una 
specie  di  superficie  epidermica  che  si  trova 
inoltre  liroperla  da  uito  sitalo  di  muro  as- 
sai denso.  Nega  egli  resistenza  dei  piccoli 
otriroìi  ovali  ed^achi  rappresentati  dal  fi* 
b'ppi  e descritti  dal  Kulzing  coiqe  allei  nauti 
i tubi  più  lunghi  dello  strato  midollare.  Die- 
tro ciò  basa  la  distinzione  dei  generi,  piutto- 
stochè  sopra  i caratteri  desunti  dalla  strut- 
tura della  fronda,  su  quelli  traiti  dalla  fonila 
e posizione  dei  coiicettacoli  fruttiferi.  In  ge- 
nerale, per  tutte  le  vere  Corallinee  descrive 
gli  organi  della  fruttifìrazione  rinchiusi  nel 
perkarpio,  aperto  all*  apice  metiiante  un 
piccolo  foro,  quali  spore  sorgenti  dal  fomio 
del  concecfhcolo  perifurmi  o davate,  dap- 
prima semplici  e più  tardi  trasversalmente 
quadi  iparlite.  Al  genere  assegna 

il  carattere  essenziale  distintivo  dei  concct* 
tacoli  o kerainidii  a trottola  od  ovati,  spesso 
terminali.  Le  J>mine  sarebbero  distinte  pei 
conceliacoli  o kei  amidii  a trottola  u pcrifor- 
mi,  ascellari  o terminali,  forniti  all' apice  di 
due  o quattro  corni.  Divide  le  spede  in  due 
gruppi,  nel  pripio  dei  quali  riunisce  quelle 
costituite  da  rami  cilindrli'i,  diro>omÌ,  e nel 
serundo,  sotto  il  nome  di  Jfniipiyhn,  com- 
prende le  specie  a frondi  pennate.  Final- 
mente, al  genere  v/mp/i/ma  assegna  per  ca- 
rallei'e  la  forma  dei  conceitacoli  coniri  si- 
tuali nel  mezzo  degli  articoli,  c suddivìde  il 
genere  in  quattro  sezioni  del  tubo  distinte; 
cioè;  sezione  pi  ima:  Fuamphirott,  ad  articoli 
cilindiaeei  più  o meno  cospersi  di  concctla- 
coli  verrucosi;  sezjpne  seconda:  Arlhrocnt'^ 
dia,  ad  articoli  compressi,  più  di  frequenta 
ciiorirormi  a rovescio,  quasi  alali,  forniti  di 
ronccttacoli  conici;  sezione  terza:  Eury  tìon, 
ad  articoli  rigidi  più  o meno  compressi  ed 
ambilaglieDli;sczione  quai la:  Cheiiosporum, 
ad  articoli  cuonlorroì  a rovescio  coi  lobi 


acuti  e coi  concettacoli  lisiedeuti  nal  mar- 
gine superiore. 

Che  la  forma  e collocazione  del  frutto  vai- 
«.gano  a distinguere  egiegiamentn  il  genere 
JmphirtM  dagli  altri  due,  non  è a dubitarsi; 
eguale  valore  però  non  .«apremmo  riscontra- 
re riguardo  ai  generi  Jnnia  e Corallina,  in- 
quantochè  limitandosi  in  ultima  analisi  il 
carattere  distintivo  all’  esistenza  o mancanza 
dei  corni  terminali  del  pei  icarpio,  possiamo 
assicurare  che  nella  stessa  Corallina 
nnlis  Irovansi  fulvolta  del  frulli  bicorni.  Fgti 
è perciò  rbe,  consideraudo  lastrelt.'i  affinità 
die  lega  i generi  Jania  e (gradina  in  quan- 
to al  frutto,  ciediamo  piuttosto  rh*-  la  distin- 
zione poggi  più  di  tutto  sopra  i caratteri 
della  vegela/ione  e principalmente  sullo  svi- 
luppo della  fronda  semplicemente  dicotoma 
o pennata.  È vero  ebe  in  molte  specie  di 
Jania,  e precisamente  in  quelle  comprese  dal 
Oecaisne  nel  suo  gruppo  Halipfylon,\7i  fron- 
da mostrasi  pennata,  ina  è iTuopo  avvertire 
die  in  origine  essa  era  prerisainciile  dicoto- 
ma e che  la  forma  pennata  in  tal  raso  pro- 
venne da  successive  produzioni  late^^li  die 
più  lardi  si  sviluppano  dalla  sommità  degli 
articoli  costituenti  la  fronda  stessa.  Le  Co- 
ralline invece  fino  da  principio  assumono 
quella  forma  cai  aileristics  perciocché  i i ami 
ossia  glì^  licolt  spuiilaii<^bosianl€mej|le  per 
lo  meno  tricolomi  dalla  liase  all*  apice.  An- 
che in  riguaido  all'intima  struttura  trovia- 
mo di  che  soggiungere  intorno  alle  illustra- 
zioni fin  qui  pubblicate  da:  sopra  lodati  au- 
tori, il  tessuto  centrale,  dietit)  I nostri ’studii, 
ci  apparve  costituito  da  fili  dicotomi  artico- 
lati eretti  e paralleli,!  quali  mandano obbli- 
quamento  verso  la  periferia  dei  rairioscel lì 
semplici  e non  ramosi,  come  accemia  il  De- 
caisne.adailicoli  mollo  piu  brevi,  quasi  mo- 
niliformi  estietlamente  uniti  insieme  in  mo- 
do da  comporre  un  tessuto  perìferiro.  dìstìn* 
to  ((al  centrale  anche  per  riCbondaiiza  del- 
la sostanza  colorante  conlenulii  negli  articoli 
brev'ssimi  d#l  fili  periferici  Duo  strato  di 
roupo  mollo  addensato  ed  evidente  nelle  )a- 
nie,  poco  cospicuo  nelle  Coralline  e special- 
meute  nelle  Anfiroe,  ricopre  il  tessuto  peri- 
feftco  di  tutta  la  fronda.  Gli  articoli  dei  Bit 
centrali,  più  o n|euo  lunghi  nelle  varie  spe- 
cie, si  dispongono  tutti  presso  u poco  sul  me- 
desimo piano  e raccogliendosi  la  materia  co- 
lorante in  ambedue  sullaniu  le  esticroitii  de- 
gli anicdlt,  ne  deriva  appunto,  come  descrì- 
vono gli  autori, l’apparenza  delle  zone  simili 
a qrielte  che  sogliono  per  la  Tnedpsima  cau- 
sa riscontrarsi  nelle  Dittiotee.  Nelle  Jsnie  e 
Coralline  quegli  articoli  sono  lutti  di  eguale 
dimvijiìone,  non  cosi  però  avviene  nelle  An- 
firoe,  nelle  quali  Irovansi  benissimo  gli  q^i- 
coli  ovali  ed  opachi,  erroneamente  avveffiti 
dal  Kiitzing  ed  altri  anche  in  riguardo  al 
genere  Corallina»  Quegli  otrìcoli,  scamhioti 
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dal  cb.  Link  per  gli  oi^gani  delU  Irutlifìca' 
tione,  non  sono  die  articoli  l>revissimi  slme- 
tricainenle  intercalati  coi  più  lunglii  e preci- 
samente li  dove  U Gtosi  suddivide  quindi  per 
dicotomia.  Tale  disposiiione  ci  apparve  esclu- 
sivamente propria  del  genere  jémphiron,  che 
resta  così  aìstinto  anrlie  pei  caratteri  d'ìnti- 
ma struttura  dalle  Janie  e Coratl  ne,  nelle 
quali  manca  rinterposìaiufie  di  quell’elemen- 
to che  rende  più  marcate  ed  este&e  lé  zone 
trasversali  delle  Anfiroe,  lo  tulli  tre  i «neri 
il  processo  di  vcgefazione  si  comporta  anal- 
mente e in  modo  che  gli  articoli  della  fron* 
da  descritti  dagli  autori  potrebbero  meglio 
riguardarsi  come  altrettante  prolificazioni 
della  fronda  stessa  dalla  quale  sporgono  tratto 
tratto  i fili  centrali  die  danno  origine  al  nuo- 
vo membro  od  articolo sprovvedutoalla base 
del  tessuto  periferico.  <^)uesto  articolo  intur- 
gidisce là  dove  ha  luogo  lo  svolgimento  del 
frutto,  (>ercioccbc  la  massima  parte  dei  Rii 
centrali  si  convertono  in  altrett-mti  organi  ri- 
produUori.  Il  pericarpio  risulta  quindi  evi- 
deiilemente  costituito  dal  tessuto  cortìi'ale 
die  ii^ìina  si  apre  regolarmcn'e  mediante 
un  foro,  prodotto  forse  dalla  graduata  soluzio- 
ne di  contiguità  del  tessuto.  Esistendo  tutta- 
via presso  le  pareti  interne  del  pericarpio  al- 
cuni dei  ftli  centrali  ne  avviene  dia,  spuntando 
essi  d'ambi  i latì^uperiori  del  ||ù'icamio, 
il  processo  di  vegetazione  continii7e  il  frut- 
to mostrasi  allora  cornuto  od  ascellare,  spe- 
cialmente nelle  Janie.  Nelle  Anfiroe  non  è 
r intiero  articolo  che  .subisca  quella  partico- 
lare nfkodilicazione,  bensì  alcune  determina- 
te porzioni  e perciò  la  fonna  come  pure  la 
coilocazioiie  del  frutto  riesce  del  tuit(^  di- 
stinta e mollo  corrispoudeiìte  a quella  pro- 
pria delle  Fucee.  Il  nome  quiucli  di  kera- 
midto  attribuito' dal  Décaisne*  male  serve 
ad  im'esbtSa  significazione,  non  avendo  di 
comune  colla  fui  ma  rosi  cliiamata  da  Gia- 
cobbe Agardfi  che  I' apertura  terminale; 
le  denominazioni  di  capsule  o conceltaco* 
li  suno  troppo  generali,  e perciò  noi  vor- 
remmo proporre  la  distinzione  di  tal  sorta  di 
frutto  col  nome  dì  Phxmoporut,  affine  piut- 
tosto al  favellidio  di  quello  che  al  keramidio 
di  Agardb.  Gli  organi  riproduttori  in  esso 
rincbiusi  dovrebbero,  net  senso  di  Dccaisne, 
considerarsi  quali  sferospermi  piultostocbè 
vere  spore,  atteso  il  processo  di  divisione  qua- 
ternaiia  ch'egli  asserisce  avvenire  all’epoca 
della  maturila.  Noi  però  crediamo  di  non 
poter  concorrere  nell’opinione  esposta  dal 
chiarissimo  algologo  francese,  e crà  perciò 
ragioni  di  massima  importanza.  (ìli  sfero- 
spermi in  tutte  le  Floriaee,  com'ebbe  ad  av- 
vertire lo  stesso  Giacobbe  Agardb,  proven- 
g^o  costantemente  dal  tessuto  più  esterno, 
nfRitre  nel  nostro  caso  sono  i fili  più  centrali 
che  si  convertono  in  organi  ripiodullori.  Si 


aggiunga  di  più,  die  le  noslie  usservaziuiit 
sulla  forma  presentata  da  quegli  Òrgani  dis- 
cordano alquanto  da  quelle  avanzale  dal 
Decaisne.  Avendo  infatti  reiterati  gli  esami 
sopra  buon  numero  di  esemplari,  ci  parve 
dover  roncbiudere  che  quanto  più  immaturo 
è queir  organo  altrettanto  più  manifesta  ap. 
narisce  la  divisione  quaternaria  trasversale. 
Dietro  ciò  saremmo  indotti  a considerarli 
piuttosto  quali  vere  spore  derivanti  da  un 
asco  a quattro  articoli,  in  ciascuno  dei  quali 
avvolge  la  spora.  Non  azzar?liamo  di  alfer- 
inare  positivamente,  ma  pure  nun  possiamo 
oimncttere  dì  riferire  che,  in  alcune  specie,  ^ 
e precisamente  nella  nostra  Jania  hngtfur^ 
cn,  ri  parve  vedere  frammisti  agli  olricelli^ 
che  chiameremo  tctnujìori,  degli  altri  otri-  ■ 
celli  ifiolto  più  grandi  ed  indivisi,  per  < ui  ci  e 
dato  sospettare  che  col  massimo  loro  svilup- 
po possa  essere  atveiiula  lacerazione 
dei  singoli  episponi,  e cdhseguente  fusione, 
per  così  dire,  del  contenuto,  ciocche  dlame- 
Iralineute  si  opporrebbe  alle  osservazioni 
del  Decaisne,  il  quale  ammette  la  divisione 
quaternaria  come  ultimo  risultalo  della  ma- 
turità. Crediamo  inoltre  di  avere  rmvata 
l'esistenza  di  alcuni  tenuissimi  rilamenli,ossia 
parafisi  aggregate  agli  otricelli,ma  attesa  là 
estrema  loro  sottigliezza  non  poMiamo  preci- 
sarne la  forma  e meno  ancora  vlescriverle 
compiutamente.  Lo  stesso  Kùizing,  come  più 
sopra  fu  riferito,  ebbe  ad  osservare  tu  alcune  • 
capsule  dei  fìiilsiimi  fili  disposti  in  forfiia  di 
ciocca,  ma  siamo  ben  lontani  dal  convenire 
nei  suoi  sospetti  sulla  possibilità  di  formarsi 
la  capsula  senza  l'interno  sviluppo  dei|emi. 
Lo  svolgimento  del  pericarpio  ^^osì  sulior- 
ditiaio  air  interna  morfosi  del  Ossuto,  che 
noi  non  sapremmo  così  facilmente  compren- 
dere r insorgeuza  dell’  eflelto  senza  che 
precorra  la  causa  che  lo  determina,  e che 
che  egli  ne  dica,  ci  è dato  francainante  as- 
sicurare che,  in  tutti  gl’individui  fruttiferi 
raccolti  nell’ Adriatico,  noi  abbiamo  riscon- 
trato le  capsule  pregne  c^i  semi,  ed  è appun- 
to su  di  esse  che  furono  tratte  le  presentì  il- 
lustrazioni. h 

Ti'«  sole  specie  venivano  fin  qui  attribuite 
dagli  autori  al  mare  Adnatico  (Currty/in/i  o/* 
t'icina/is,L.,  Jnnin  Miòcns,  Lmx.,  Jmnhiroa 
i'erntcostt,  Kìtlz.);  oggidì  però  il  catalogo  è 
di  molto  arricchito  per  le  specie  nuove  da 
noi  scoperte,  delle  quali  crediamo  opportu- 
no di  qui  riferire  almeno  le  frasi  diagno- 
stiche. 

GOKALLINA,  L. 

I , ('ORALUNA  omcitrtus,  L. 

Ovunque  comune  sui  sassi  in  mare. 

Q.  0)RALL1NA  :<tRA  * 

C fronde  puniitn  Ukhotomo-fìnbfUuìfUa, 
nriìcuUtpfttms,  snlKOitatk,  luperne elniit,cor^ 
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nuA  bina  feientihus',  p/^mof>*nis  sphaericis 
parvìt,  Urniin0hòut,  seivlibus. 

Sulle  rupi  io  Dalmazia* 

3^(À)HALUNZ  VlRpATA  • 

C.  fronde  trichotomn  tereltuseiUa,  pinnis 
pinnulato  mutlifidit  ereclo-ndpresùi,  nrhvuiis 
brevibus  torulosh ; phj'mof?ons  minulissiniU 
hphaerìcix,  lateralibuSt  sesxiìibnx. 

Sulle  alalie  maggiori  e specialmente  sulla 
Digcnea  rhe  spes-co  ricopre  per  iutiero.  ^ 

* JANIA,  l.mx. 

^ I.  JaM4  PLUMUL\  • 

J,  fronde  dichotoma  teretiufcufa  pulchern^ 
me  pinnala,  pinnis  approximntix,  tenuissimis, 
"capiilarthus,  acuti s i phymopons  ...  ? 

Cresce  sul  Cladostephus  nv  riopbylìtun  in 
Dalmazia. 

Q.  Jania  longifurca 

/.  fronde  ftUfornù  dichotoma,  segmentis 
erectis  e/ongniif,  arlictdis  levitertomhsi*; 
phy  moporìs  ovatis,  axillnnbns  breviter  acu 
lììinatis. 

SujJe  alghe  maggiori  in  Dalmazia.  È di 
roloi^osso  cupo  ru  arriva  all'  altezza  dicir- 
^ (a  due  pollici* 

2»r.l  VNIA  W^BENS,7.mx. 

Comuii«sui  sassi  e sulle  alghe  maggiori. 

4.  Jama  graolis  • 

* J.  fronde  capii! ari  dii  ho  toma,  pellucida, 
terius  ranut  oppositis  tetraUiche  dispositis  in* 
structa,  articuli.s  ohsoletis',  phymopof  is  ova* 
lo*roUindalis  axOlnribus,  tetminaliousque. 

Cresce  iu  fondo  al  mare  fra  i coralli  iu 
Dalmazia,  f 

5 JAMAADnAERENS, 

Cuinuoe  sulle  alghe  maggiori. 

t).  jAKtA  PARVUI.A  • 

J.  frónde  brevi  capillacea,  simpliciuscttla, 
vel pantm  vageque  ramosa',  phjmoporis  ro* 
tundaós  inferne  siiis.  ^ 

Rive.*tte  il  Cladofdrpìms  ni')  noph/llurn  in 
Dalmazia  e non  ha  che  una  linea  o poco  più 
Hi  altezza.  / 

•*  AMPIllKOA,  Lmx. 

I.  Amphiroa  CRATTARTURODIA  • 

A.  fronde  filiformi  parte  mmosa,  rnmìs 
suhdichotomis  divaricaHk  obtusiuscnlis\  and* 
culis  obsoletis',  phymoporis  crebcrrime  sparsis 
valile  ptvminentihiis.  , 

Cresce  sulle  rupi  e .sul  tronco  delle  Ci- 
slosire.  È di  un  bel  rosso  di  corallo  che  re- 
siste anche  dopo  la  disseccazione.  Arriva 
all'altezza  di  un  mezzo  pollice  circa. 

7.  AMPHfROA  4tfETni8T1RA  * 

A.  fronde  crassiuscula  irregulariter  dichn* 
toma,  segmendt4Ìivaricatis,JlfXuosis,  tandem 


acutis  irteurvadsi  articulis  conspieuis  longe 
productis;  phymoporis  sparsis,  complanatìs. 

Sulle  ru^i  in  Dalmazia  ove  s'inualza  due 
pollici  e piu. 

3.  Amphiroa  inordinata  • 

A.  fronde  crassa  ramosissima,  mmis  vagis, 
ahernis,  secundis,  oppositis  quandoqut  verti* 
cUlatis,  apice  ohtusis,  ramenUs  brevibits  hori» 
zonlalihus  ornatis-,  uiticuUs  plerumque  hre» 
vissimis  eximie  lorttlosis  ; phymoporis  sparsis 
pai  tffn  prominentibus,  » 

Cresce  come  I«  precedente  colla  quale 
mostra  grande  alTinità.  Una  o l’altra  potreb- 
be forse  riferirsi  aWAmphhoa  verrucosa  del 
KUtzing,  il  di  cui  nome  specilìco  non  può 
essere  conservato  allorché  vogliasi  distin- 
guerla HalU  specie  collo  stesso  nome  de- 
scrina  dal  Lamouroux.  • 

Per  ciò  che  spetta  alle  specie  esotiche* 
a)>hundHntÌ5sime  alle  Anlille  e sovratlullo 
all’isola  di  fìaliama*  ci  furiato  poter  esami- 
nare la  Coi'nllina  sagi/tuta  tli  Laniouroux* 
proveniente  dal  capo  di  Buona  Speranza*  ri- 
portata da)  Decaisne  nella  sua  quarta  se- 
zione delle  AnHroe*  e dietro  i nostH  studii 
speriamo  non  errare  gran  fai^  net  ritenerla 
decisamente  quale  tipo  di  un  nuovo  genere 
da  intitolarsi  Cheilosporum,\)Cv  imfiiegarelo 
stesso  dato  dal  Decaisne  alla  sezione. 
La  froujP  elegautissirna  é simmetricamente 
dicotoma*  colle  dicotomie  spiegate  iu  fopna 
di  ventaglio  e cogli  aiiicoli  brevissimi  com- 
pressi ai  lati  e dilatati  a guisa  di  ale  minu- 
tissime* ordinate  cosi  che  r iutiero  articolo 
rappresenta  perfellamenic  la  lama  di  uu 
dardo  a rovescio*  d’onde  fu  tratto  egregia- 
mente il  nome  specifico.  L'i'iilima  struttura 
è analoga  adatto  a quella  delle  Coralline,  ma 
per  la  forma  e collocazione  del  frutto,  henn 
si  distingue  da  tutte  le  specie  di^quel  gene- 
re. Il  margine  superiore  snhauto  delle  e- 
spansioni  aliformi  degli  articoli  vedesi  spes- 
so marcato  da  due  o'ii  e piccoli  rigonfiamenti 
alquanto  turgidi  per  entro  ai  quali  malu-  . 
rano  gli  organi  della  i iproduzion**.  Da  que- 
sti CaraUeri  ben  comprendesi  che  la  specie 
in  sé  riunisce  collettivamente  delle  note  ca-' 
ratleristichc  comuni  cogli  altri  generi  Co* 
rallina,  Jan  a ed  Amphiroa  * c perciò  ap- 
punto costituisce  da  sè  stessa  un  tipo  diver- 
so. L’intima  stiiUtura*  come  si  disse*  è ana- 
loga, aflatto  a quella  delle  Coralline  e delle 
Janie*  ma  per  la  dicotomia  della  fronda  si 
avvicina  piu  a queste  che  a quelle,  mentre 
per  le  espansioni  alate  degli  articoli  mostra 
maggiori  rapporti  colle  prime  di  quello  che 
colle  seconde.  Confrontando  poi  la  forma 
del  frutto  si  allontana  la  nostra  specie  sì 
dalle  tuie  che  dalle  alti  e*  e palesa  maggiore 
affìnità  colle  Anfiroe,  da  esse  pure  distinta 
non  solo  pei  caratteri  d’intima  struttura*  ina 
per  la  singolaie  collocazione  del  (rutto  esclui» 


Digìlized  by  Googic 


COUALLiNKK 


ioi(j 

sivameiite  situalo  sul  bordo  superiore  delle 
Oftpansiuiii  abformi. 

IIAUMEDA,  Lmx. 

Lamouroux  riferisce  a questo  genere,  cbe 
da  Lainarck  venne  compreso  nel  suo /‘V/iie/- 
lana,  quelle  Coralline  di  Kllis  e Solatider,  le 
quali  per  la  massima  parte  sono  fornite  di 
rrfiiii  appiattili,  Compressi  quasi  a ventaglio, 
e la  cui  inicrna  midolla  è fuimala  di  filire. 
Per  lai)  caratteri  esso  si  avvicinerebbe  niol* 
lo  al  genere  Gnldxauva,  da  cui  per  altro, 
come  vedremo,  assai  dinerìsre.  Ellis,  nella 
sua  opera  inagghire  sui  zoofiti  ^tav.  30,  fìg. 
ti  e 7^1,  offre  un'analisi  anatomica  del)‘/7a* 
iimeda  incrassata  delle  ìsole  dell*  India  occi> 
dentale.  Peccato  che  quanto  accuratamente 
PoDorevoU  Inglese  delincò  quest'analisi  nel* 
la  figura,  altrettanto  poco  ti'ahbia  fatta  pa* 
loia  nel  testo,  il  quale  fu  cei'latnciile  elabo* 
rato  da  ^olandef  l Scbweìgger  assoggettò 
V JlaUmtda  opantia  ad  una  minuta  dissezio- 
ne, e i suoi  risultamenlì  in  generale  si  accor- 
dano coi  miei.  Il  prof.  Link  porta  opinione 
cb’essa  si  possa  denominare  un'ulva  com- 
posta, come  i incili  ^arebberp  con/crne  com- 
poste. Se  il  prestantissimo  inaeslro  colloca 
le  f'auciterie  fra  le  ulve,  le  quali  per  altro  a 
torlo  vcitgooo  annoverale  da  Agardh  fra  le 
Vlvacee^  io  sono  dello  stesso  suo  avviso.  Le 
vere  ulve  però^  come  I*  Ulva  intestinalix.conu 
pressa  ed  altre  specie,  sono  formate  da  una 
membrana  cellulosa,  la  quale  non  iscorgesi 
nei  filamenti  midollari  óeìV  Jlalimcf/a.  Se  si 
vuole  esaminare  attentamente  U fabbrica  di 
questo  vegetabile  fa  d’uopo  sottoporne  le 
membra  a delle  convenienti  sezioni  oblique 
e longitudinali.  Qualora  se  ne  stacchi  prima 
la  calce  cogli  acidi,  la  sostanza  per  ordinario 
si  fa  cosi  libile  che  non  si  riesce  ad  incider- 
la bene.  Primieramente  quindi  io  immersi  la 

Iiianta  secca  nell'  acqua  semplice  per  ammol* 
irne  alquanto  la  crosta  calcarea,  che  in 
questo  genere  specialmente  non  è così  dura 
e petrosa  come  nelle  Coralline,  e in  tal  ma- 
niera ho  potuto  pratichine  le  più  opportune 
' dissezioni.  Poste  queste  fettolìue  nell'acido 
murÌNlico  diluito,  il  preparalo  si  rigonfia 
cosi  perrellafnenle  da  poter  esaminarsi  come 
fosse  in  islato  fiesco.  Cn  membro  dt*ll'/7rt- 
limrfifi  opuntia,  così  longitudinalmente  ta- 
glialo, presenta  la  seguente  struttura.  L'in- 
terna midolla  filamentosa  è costituita  da  tubi 
continui  i quali  per  Ih  massima  parte  sono 
disposti  parallelamente,  correndo  però  di- 
scosti e talora  qua  e là  arcuali.  «Questi  (tilii 
car  linali  (capi  tubij  formano  propriamente 
il  fondamento  di  tulio  il  vegetabile  la  cui  ri- 
manente  .stiultura  e forma  esteriore  dipen- 
dono dalle  ramificazioni.  I rami  traggono 
origine  dai  grossi  tubi  ìulemi,  sempre  r uno 
limpetto  air  allro,5puntaiio  dai  tubi  medesi- 


mi quasi  ad  angolo  retto,  e tosto  si  suddivi- 
dono tre  o quattro  volte  ripetutamente,  sem- 
pre tricolomi,  per  cui  appunto  essi  distanno 
gli  uni  dagli  altri  ad  angolo  retto  Gli  uUimi 
rami,  i quali  costituiscono  la  più  esterna  so- 
stanza, sono  t più  piccoli,  coucrescono  affat- 
to insieme  e propriamente  per  mezzo  di  una 
Aienibrana,  la  quale  forma  quasi  un  sacco 
che  inchiiide  strettamente  l’intiero  membro. 
Questi  rami  non  sono  per  altro,  come  sem- 
NCa  talora,  aa(Ìi:oÌali  insieme,  ina  sono  una 
continuazione  non  interrotta -della  midolla 
mediana  prolungatasi  tu  piccole  appendici 
lubulose*  iMa  ciò  per  cui  nell'  HaHmetia  opnn- 
Ha  essi  appariscono  affatto  artici^ati,  c uii 
progressivo  loro  assolligliameuto  ed  uno 
stringimenlu.  verso  la  propria  loro  base,  per 
cui  anche  la  cavità  interna  nei  più  piccoli 
rami  terminali  si  fa  all'esterno  così  esile  da 
sembrar  concreta,  ciocché  in  fatto  noti  è,  co- 
me puossi  persiiatftrsene  jnaflìando  il  pre- 
parato colla  tintura  di  idffio,  la  quale  colora 
tutta  riiilerna  cavità  in.  violetto.  Questi  as* 
sotlieliameiiti  o strozzature  degli  otricclli 
tiibulosi  si  ossen’aiio, olliechè  nei  rami,  an- 
che nei  tubi  principali  deirintcrua  midolla, 
e propriamente  là  dove  i primi  rami  se  ne 
partono  lateralmente.  Siccome  poi  dopol’at 
sciugainento  riulcrtia  sostanza  verde,  -^ro- 
mulina,  si  contrae  e aderisce  alle  pareli  dei 
tubi,  nel  mentre  queste  pareli  si  accostano 
l'una  all’  altra  al  4)unto  degli  stringimenti, 
cosi  ne  viene  ch'ivi  i tubi,  per  rinchiusavi  ^ 
materia  verde,  rimangono  ostruiti  in  guisa 
che  credesi  di  scorgervi  uoa  parete  diviso 
ria,  ciocché  fa  loro  acquistare  un'apparenza 
ancora  più  pronunciata  di  articolazione.  £1- 
lis  descrisse  questa  struttura  in  generale  as- 
sai bene.  Le  estremiti  coocrete  dei  rami,  le 
quali  formano  in  pari  tempo  la  corteccia  che 
investe  tutta  1'  interna  organizzazione  del 
vegetabile,  poste  congiuntamente  ed  oriz- 
zontalmente sotto  il  inlcroscm>io,  presentano 
r aspetto  di  un  tessuto  cellumso  a cellule  ro- 
tonde, che  da  Ellis  venne  parimenti  descrit- 
to con  esattezza.  , 

L* Jìa/imeda  Tana,  ch’io  esaminai  collo 
stesso  metodo,  ha  simile  fondazione  e la  (ro- 
vai soltanto  diversa  in  ciò  difessa  ramifica 
irregolarmente,  e che  tutti  i suoi  tulli  soou 
più  grossi  che  non  sieno  quelli  dell*  Opuniia, 
Di  più  i suoi  filamenti  non  erano  egualmen- 
te assottigliati  e ristretti  nei  punti  cnrria||OD- 
dAili,  cosicché  la  continuità  degli  otrìcelli 
si  poteva  meglio  distìnguere  come  più  pro- 
nunciala ehm  nell’  Opuntia.  Circostanze  tulle 
le  quali  persuadono  a ritenere  che  quando 
Schweigeer  non  rinvenne  nell  UnUmeHn  vi- 
vente da  lui  osservata  rapparenlearticulazio- 
ne,abhia  avuto  soU'occhio  invece  la  Tana,  la 
quale  dal  maggior  numero  dei  conoscitori  di 
questa  prodUzmne  marina  fu  confusa  con  Tal- 
Ira,  ineptregli  esaminò  xìtW  Hahmtda  disec- 
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cala  la  ?era  Opu/i^Vi. Nella  sua  cullez.ione  ho  che  si  allargano  nella  parie  superiore  a gui* 
Iroratoquesl'ulliina  commista  ad  alcuni  fram*  sa  di  ventaglio,  la  di  cui  superficie  è marca* 
menti  della  Tana  sotto  lo  stesso  nome,  cioè  ta  da  lince  concentriche.  Simile  forma  os* 
come  Com/A'/in  offuniia.  Risulta  da  c|ueste  sen’asi  però  in  diverse  altre  produzioni,  e se 
scrupolose  osservazioni  che  il  genere  I/a/ì-  k vero,  dietro  quanto  opina  il  eh.  Link,  che 
meda  nella  struttura  diOerisce  essenzìalmen*  la  prima  specie  di  Udolca  sìa  la  stessa  cosa 
te  tanto  dalle  vere  Coralline  quanto  dalle  che  là  Zonaria  Pavowa  di  Agardii,  nientr** 
Galaiaura  e Ctmopolia ; ch’esso  inveré  si  av*  Taltra,  come  a me  sembra,  si  liferisre  al  Co* 
vicina  al  mio  CoraUtodendron,  e che  si  di*  dium  flabelliforme,  Ag.,  sarebbero  in  allora 
stingue  unicamente  da  questo  per  Vesterio*  in  questo  generé  Vdotea  pure  unite  molte 
re  sua  forma.  Imperciocché  V Ilalimeda  è forme  diverse  in  moilo  da  richiedersi  una 
composta  di  rami  appianati  e compressi,  nuova  separazione. daiido^loro  un  limile  più 
ognuno  dei  quali  aUa  parte  sua  superiore  nc  esatto  c circoscritto.  Lamouroux  indicò  pure, 
porla  due  altri,  che  per  mezzo  degl'  iulciiii  nella  sua  opera  sopra  le  alghe,  una  FlaOella* 
filamenti  l^hulost  teuar.issimi  aderiscono  in*  ria  De^fontainiì,  rlie  per  la  sua^forma  appar* 
sieine  così  fortemente  da  non  puteriieli  se*  tiene  all’  Cdoiea,  e da  questo  fatto  chiara- 
parare  che  con  qualcheviolenta.il  Conti»  mente  si  rileva  quanto  vacillanti  fossero  In 
liotiend» on  possedè  invece  un  seiniilice  Iron*  Lainouroux  le  idee  che  si  aveva  formate  In* 
co  simile  ad  un  albero  e porla  sulla  sua  ci-  tomo  ai  singoli  prodotti  delvnare.  Le  forme 
ma  un  mazzolino  dì  sottili  tubi  ramificati  qui  indicate  vennero  dalTAgaidh  comprese 
per  dicotomia  (Kutz^  /.  c.).  tutte  fra  te  alghe.  Egli  le  separò,  secondo  la 

Le  o.sservazioui  qui  riferite  corrispondono  loro  natura,  in  ispecie  di  Zonnrin  e di  Co* 
in  gran  parte  a quelle  ebe  noi  stessi  aveva*  dium.  Alle  ultime  vi  aggiunse  anche  i Fuctis 
rdo  già  autecedenlernenie  pubblicate  riguar-  tomentosus  e Fuetti  Fìitna  di  Turner.  (^fucsie 
do  a\V  Halimedrt  7'n/tn  del  mare  .Adriatico,  due  sono  benissimo  vicine,  in  quanto  «Ha 
Insistiamo  però  uel  negare  resistenza  della  struttura  elementare  che  coinp^onc  il  tessuto, 
esterna  membrana  inchiudetile  a guisa  di  a quelle  spiegate  in  forma  di  'teulaglio  {Co» 
^ sacco  il  tessuto  della  fronda,  in  ciò  sostenu*  dium  fìuÌMll^orme  e membranaceum , Ag.  ), 
li  eziandio  dalle  stesse  dichiarazioni  in  prò*  consistendo  sì  le  uue  che  le  altre  in  tubi  con- 
posilo avanzate  dal  eh.  Decaisne  nel  suo  più  liiiiti  e ramosi,  ma  evvi  però  nf^tabile  dinè* 
recente  lavoro  sulle  Corallinee.  Le  ultime  ra*  reiiza  nella  sostanza  e nella  ^mme^ria  dei 
mificazioni  che  cosliluiscono  il  tessuto  più  t«>bi  stessi,  rom'«nrhe^^r  essere  il  troiiro 
esterno  sono  perfettamente  nude,  di  forma  spiegalo  in  forma  dì  ventaglio  c provveduto 
sferico;  si  fanno  inseguito  angolose  a motivo  ni  un'epidermide  propria,  la  quale*  manca 
della  stretta  loro  colleganza  c t oiisegnente  del  lutto  nei  Fucus  spon^iotus  e fìd^sa.  Per 
schiacciamento  laterale,  da  cui  ne  risulta  uu  questo  motivo  divido  le  specie  di  Codium  in- 
les.iuto  in  apparenza  celluloso  a cellule  per  airate  dall’Agardh  in  due  eruppi,  lasciando 
lo  piti  pentagono.  Un  tale  tessuto  sarebbe  alle  specie  non  incrostate  il  nome  di  Codium 
forse  da  considerarsi  come  un  aggregato  di  e dandoa  quelle  ventagliformi,  atteso  il  loiò 
coniocisti  destinati  a maturare  gli  organi  per  esterno  aspetto,  il  nome  di  Fhipozonium. 
la  riproduzione  della  specie?  11  sospetto  uon  Di  quest'ultimo  genere,  cui  appartengono 
semurerebbe  inverosimile  tanto  piu  che  non  i Codium  flabelliforme  e m^ibrnnaceum,Ag., 
vennero  fin  qui  scoperti  altri  organi  cui  al-  una  specie,  eli’  io  ciyamo  Bijrhozonium  luci» 
tribuire  si  possa  la  detta  funzione.  Il  proces-  nulatum,  fu  da  me  trovata  in  cràhdc  quantità 
so  di  vegetazione,  come  abbiamo  altrove  di-  iie*  mari  Mediterraneo  cd  Aariatico,  ove  per 
chUraio,  è mollo  analogo  a quello  proprio  1* ordinario  comparisce  parassita  sulla  Celle» 
delle  vere  Coralline.  Un  fascio  dei  Mi  ren*  pora  sponpteS,  L.,  e surfle  alghe  maggiori.  Al- 
^ trali  superano  il  margine  superiore  della  la  Messa  appartiene  per  sinonimo  il  Codium 
fronda  e rbsì  sprigionati  riproducono  uu  al*  plabellìforme  di  Agardh.  Essa  ha  una  radice 
h*o  membro  sìmile  ali'iuferiore,  per  modo  compostadifiliinirecciliticoiqualisiattac- 
ebe  gli  articoli  descrìtti  d;<gli  autori  possono  ca  fortemente  sui  corpi  cresce.  I fili  si 

ractolgono  io  un  troncbicello  rotondo,  che 
ha  la  grossezza  di  una  penna  di  colomlio  e 
la  lunghezza  di  a i/a  pollice.  Questo 
_ trourpicello  si  allargatali' ostremità  superio* 

Lamarck  efeò  un  suppo.slo  genere  di  Poli-  re  io  guisa  di  ventaglio  piano  ornato  di  strie 
' pai  {Flaùellarià)  nel  quale  comprese  dei  prò-  trasversali  cdhcentriclie,  ove  però  non  sono 
dotti  di  mare  di  diversa  struttura,  così  che  apparenti  i semi  che  sogliouo  trovarsi  nella 
Lamouroux  li  separò  di  nuovo  in  generi  di-  Zonaria  Pavonia,  L'estremità  delle  frotidi 
stinti,  cioè  io  Halimeda  ed  Vdotea.  Ciò  fa-  * a ventaglio  negli  esemplari  più  sviluppati  è 
crudo  si  attenne  aH’abito esteriore,  riportau*  rotta  da  piccoli  iutagli  della  lunghezza  di 
do  al  cenere  Udotea  tutti  quei  prodotti  ma-  mezza  linea  e perciò  appunto  applicai  alla 
rìui  cne  hanno  un  tronco  non  articolalo,  e specie  il  nome  di  H.  laeinulatum. 
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piu  esattamente  riguardarsi  come  allreliante 
prolHkazioni.  ^ ^ # 

RmPozoMUM,  Kuiz, 
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('•li  esemplari  pili  vecchi  sono  talmmHe  la- 
cerati da  non  poter  trovare  rej'olari  le  lacì- 
nie all' estremità  del  margine  superiore.  In 
quutilu  alla  sirultiira  anatomica, questo  vege- 
tabile consta  di  un  lasso  tessuto  costituito 
da  molli  piccoli  tubi  chiusi  io  ambedue  le 
estremità,  che  si  dirigono  dall’ allo  io  basso. 
In  questi  tubi  non  v'ba  traccia  di  cellule, 
ma  alluraquando  sono  isolati  hanno  piuttosto 
tutto  r aspetto  delle  Vaurherie  a tubi  sottili. 
Se  adunque  una  qualche  specie  merita  di  es- 
sere paragonala  a|,Ie  iuferiori,  questa  è ap- 
punto quella,  che  puossi  con  tutta  ragione 
rigu.irdare  com|>os(4  di  tubi  vaucheriacei  che 
ramilicaiio  qiìasi  a foggia  delle  Yauclierie  e 
portano  laleralmeiiie  (rutta  del  tutto  eguali 
chiamate  dall' Agardb  coniocisU.  luferiormen- 
(e  i fili  sono  liberi  e^cnslituiscouo  una  radi- 
ce stopposa  coUe  estremità  ramose  valida- 
mente attaccale  sui  corpi  che  loro  servono 
di  base.  Ove  il  4roiicliicello  comincia  a for- 
marsi, i tubetti  si  liu^iscono  più  strettamen- 
te ed  ì principali  sì  congiungono  mediocre- 
mente insieme,  senza  però  affastellarsi.  Tutti 
questi  tubetti  mandano  airinfuori  dei  ramo- 
scelli sottili  e corti,  le  cui  estremità  vengono 
poi  saldale  da  una  membrana  cellulosa  sot- 
tile ed  irregolare,  che  forma  coutemporaDca- 
meute  aucne  repideimide  dello  stipite.  In 
tal  modo  prosegue  la  formazione  di  tutta  la 
piaulicéfla  colja  dlfletenza  però  che  là  dove 
il  tronchicello  sì  allarga  e si  converte  io  la- 
mina ventagliforme,  i tubetti  non  si  coogìun- 
gono  air  intorno,  ma  soltanto  ai  lati,  saldan- 
dosi insieme  mediante  delle  ramificazioni  la- 
terali e corte.  L'epidermide  si  estende  fino 
aU  iiliima  zona  sull'orlo  della  fronda  io  am- 
be le  pagine  e consta  di  una  membrana  cel- 
lulosa sottile  ed  ii  regolare.  All’  orlo  ove  spa- 
risce repidermifle,  fe  estremità  dei  tubi  si 
separano  in  pìccoU  fiocchi  da  cui  formatisi 
le  suddette  Ucioie.  La  base  di  questi  piccoli 
fiocchi  è il  sito  ove  si  trovano  i frutti  forniti 
di  una  partlcofare  appendice  che  ricorda 
mollo  bene  ì ramosceìii  curvi  che  accompa- 
gnano le  frutta  delle  Vaucherie  descritti  dal 
chiarissimo  Vaurher  col  nome  di  antere.  I 
frutti  surriferiti  si  trovano  qui  pure  in  vici- 
nanza dei  ramoscelli  e contengono  una  so- 
stanza granellosa,  la  quale  da  principio  è 
verde  ed  in  seguito  diviene  bruna  al  pari  che 
nei  semi  delle  Vaucherie.  L'invoglio  è for- 
mato da  una  membrao  i trasparente  ed  inco- 
lora. La  sostanza  ridchiusa  nei  tubetti  ò for- 
mata da  graoelliui  verdi  pei  quali  1*  intiera 
pianta  acquista  una  tinta  verde.  v 

In  quanto  alia  Zonarìa  Paiyorùa  credo  po> 
tenni  isteuere  dal  descriverla,  giaipchè  viene 
iitenuta  da  lutti  gli  algologhi  ^uale  vegeta- 
bile e non  fu  uemmetio  presa  m considera- 
zione da  alcun  zoologo  (Kùlz.,  /.  c.). 

Anche  qui  l'autore,  come  nel  genere  pre- 
cedente, fa  menzione  di  una  membrana  e- 


sterna  che  nojD  esiste  assolutamente.  Il  tes- 
suto epidermico  viene  semplicemente  costi- 
tuito oa  produzioni  irregolari  dentate  pro- 
venienti dai  filamenti  interni,  le  quali  si 
incastrano  fra  loro  e compongono  una  spe- 
cie di  strato  corticale  in  apparenza  celluloso, 
a ‘cellule  irregolarmente  angolose.  Questo 
stratcr  si  compie  più  tardi  e dopo  la  prolun- 
gazione dei  fili  interni  in  modo  che  le  zone 
cuiiceiitriche  rappresentano  appunto,  come 
abbiamo^aitrove  indicato,  aUrettanle  ìnter- 
nizioui  del  processo  vegetativo  esteriore. 
Riguardo  al  nome  proposto  dal  Kutziug , 
quantunque  si  dovesse  abolire  quello  di 
PlahtUaria,  su  di  che  dubitiamo»  non  vi  sa- 
rebbe ragione  alcuna  di  crearne  un  nuovo, 
tostochè,  com'egli  stesso  afferma,  la  di  lui 
specie  si  riferisce  del  tutto  al  genere  Vdotea 
antecedentemente  stabilito  da  Lamourouz. 
Lo  stesso  Deraisne  la  descrive  sotto  il  nome 
di  U.  DesfonLìinii,  rimanendo  soltanto  a de- 
cidere se,  come  riteniamo,  il  genere  Flabel^ 
lana  per  legge  di  anteriorità  debba  adot- 
tarsi riguardo  a questa  specie,  modificanefb 
ridentìca  denominazione  più  lardi  attribui- 
ta agli  avanzi  fossili  delle  foglie  delle  palme. 
Un  nuovo  genere  ylvrainvUlea,  molto  affine 
al  presente,  fu  da  ultimo  stabilito  dal  sullo* 
dato  Decaisoe,  distinto  per  ciò  che  maucano 
del  tutto  le  zoue  conceutriche,  ed  i fili  in- 
terni SODO  compressi,  strozzali  a foggia  di 
mouile  e ripieni  di  endocromo  nerastro. 

CoDItJM,  Staek.  t 

Al  genere  Cotiium,  Stack.  come  venne  Ja 
me  piu  sopra  indicato,  appartengono  i Pu* 
cui  tomcniosus  e Borsa  di  Tuimer.  Benché 
queste  produzioni  marine  sieno  state  con- 
cordemente considerate  dai  più  receutì  al- 
gologhi per  alghe,  nullameoo  trovasi  anno- 
verata fia  i Polipai  la  specie  chiamata  da 
Linneo  e Pallai  Aleyomum  Borsa  e Lamar- 
kia  da  Olivi.  Egli  è vero  che  ambedue  le 
specie  di  Coflium.  quando  sono  vìventi,  pre- 
sentano una  sostanza  molle  e lubrica,  cosi 
che  possono  scambiarsi  per  Polipai,  molto 
accostandosi  alla  sostanza  propria  di  questi  " 
animali.  Io  stesso  da  principio  dubitava  del- 
la vera  natura  di  queste  specie,  nelle  qualf 
riconosceva  qualche  cosa  d'animale,  special- 
mente negli  esemplari  di  enorme  ^randezza^ 
ebe  trovar  viventi  ne’  mari  Adriatico  Me- 
diterraueo,  e ciò  tanto  più  In  quanto  che  fui 
assicurato,  prima  d*  inlrapreoder  il  mio  viag- 
gio, da  un  mio  slimatts^iino  amico , che  un 
naturalista  italiano  aveva  scoperto  dei  Polipi  * 
sopra  il  Codium  Bursa,  Ora  però  mi  sono 
convinto  che  tale  asserzione  poggia  sopra 
un  semplice  equivoco,  mentre  mai  vidi  Poli- 
pi, e giammai  su  questi  prodotti  del  mare  si 
rioveone  cavità  alcuna  che  possa  ritenersi 
come  sede  del  Polipi.  Ho  esaminato  ambe- 
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due  le  specie  nei  varii  stadìi  del  loro  svilup- 
po e ciò  medianle  stromento  si  perfcUo  che 
potrebbe  non  solo  sostenere  qualunque  con- 
fronto con  quelli  veduti  pnesso  i uaturalislì 
italiani,  ma  che  io  quanto  ad  effetto  vale  e- 
tiandio  a superarli. 

Se  queste  sperie  fossero  veramente  forni- 
te di  Polipi,  avrei  dovuto  vederli,  giacche  mi 
sono  dato  ogni  cura  nel  rintracciarli.  Tutti  ì 
miei  esami  però  mi  convinsero,  che  la  so- 
stanza è di  assoluta  natura  vegetabile.  L*io> 
terna  struttura  venne  già  esattamente  rico- 
nosciuta da  Turner,  Agardb,  Greville  ed  al- 
tri, essendo  i tubi  interni  tanto  grossolani 
da  poter  essere  veduti  chiaramente  mediao* 
tv  debole  ingrandimento,  e posso  perciò  o- 
meltere  dì  occuparmene,  dovendo  soltanto 
osservare  che  queste  produzioni  mirine  si 
diitiiiguoDo  dal  geuere  B/iipozonium  soltan- 
to perciò  I*  interna  midolla  del  tronco  è co- 
stituita da  un  tessuto  intricato  composto  di 
tubi  sottili  che  aU’infuori  ramificano  stretta- 
mente, risolvendosi  io  ramoscelli  ingrossati 
in  forma  di  clava  e cosi  che  ne  proviene  una 
massa  compatta  ramoso  dicotoma  nel  Codiutn 
tomenlosuntt  ed  io  forma  dì  palla  nel  C,  Bar- 
>’a,  come  avviene  nella  Confervo  e Polonia 
aegagropila.  Questi  tubi  sono  pure  riempiu- 
ti di  una  sostanza  granellosa  fina  e verde  ; 
non  sono  insieme  reticolali , ma  soltanto 
strettamente  awiciiiali  e pi  ivi  delTepidermi- 
de  ebe  suole  riscontrarsi  nel  genere  flftipo- 
zonium.  In  quanto  al  tessuto  elementare  tu- 
buloso  trovasi  eziandio  qualche  differenza 
col  genere  antecedente,  paragonando  i tubi 
interni  eoi  ramoscelli  posti  alT  infuori.  A- 
gardh  altri  trovarono  dei  (rulli  sul  C.  to» 
nteniosum  che  rassomigliano  a quelli  del  ge- 
nere anzidetto,  in  quanto  che  sono  semplici 
serbatoi  di  semijnseriti  sui  tubi.  Sì  allonta- 
nano però  dalla  forma  propria  del  genere 

firecedenle  soltanto  perche  sono  acuminati, 
n però  non  potei  osservarli,  quantunque 
Greville  ne  abbia  oB'erto  un  disegno  molto 
esatto. 

In  tal  ntpdo  avrei  compiuto  I*  esame  dei 
Polipai  raìriferi  riguardo  alla  struttura  loro 
anatomica  ed  ottenuto  un  risultalo  si  decisi- 
vo sopaa  oj^ni  specie  di  quest'ordine  da  non 
poter  sussistere  più  dulmìo  alcuno  intorno 
alla  lorcr natura  vegetale  od  animale.  Vi  è 
ancora  un  numero  di  altre  specie  che  sono 
pure  dì  onlqlliivvegetabite  e che  da  Lamou- 
roux  ed  ailn  zoologbk  vennero  riposte  fra  i 
Polipai,  ed'.anche  indicate  in  diverse  mapie- 
re.  Queste  specie  sono  le  seguenti:  Jnadjfi» 
mene,  Spongieae,  ÀU^onidium  , Liaf^ora  e 
Mullipore,  generi  tutti  già  des^itii  da  La- 
roouroux  (Kiltz,  /.  c.). 

1 couìocisti  propri!  del  genere  Codium 
furono  da  noi  stessi  ripetutamente  osservati 
e sono  del  tutto  corrispondenti  a quelli  (ìgu- 
rati  dal  Greville.  l rami  clavati  che  compon- 


gono H tessuto  esteribre  della  (ronda, oltre  ai 
couioris^JMJrti^o  eziandio  dei  (i)amentipiù 
tenui  tphiulosi,  libo  daT  quali  si  dirige  all'e- 
sterno t ptv)4|nde  da  due  a Ire  linee  dulia 
estremi^.cltjisf^  del  ramo.  T altro  sì  piega 
verso  r asfMSvis  s’iiMreccia  coi  fili  più  grossi 
che  costilQiisroDO  il  tessuto  centrale  della 
fronda,  ff-cli*  Decaisne,  nel  suo  Saggio  di 
classiGcazioiie  delle  alghe,  divide  le  specie 
in  due  gengri  distìnti;  <4^^»  Q9^ium,Stack,e 
5)>ongW/i//7^1.mx.tatirìbM^do  a quest'ulti- 
mo i C.  Butsa  e\adhaerenx  Agardb;  se- 
nonché  pog^'ando  la  dìstiuzione  soltanto  so- 
pra i caratteri  della  forma  esteriore,  ci  cre- 
diamo autorizzati  di  muovere  qualche  dub^ 
bio  sulla  convenienza  della  proposta  suddi- 
visione. ^ a 

Awadvomewe,  Lmx. 

t * 

Questo  bel  genere  ch'ebbi  occasione  dì 
osservare  nel  mare  Adriatico,  venne  a torto 
riguardalo  da  Lamouroux  quale  zoofito. 
Wulfen  e Rolli  riconobbero  meglio  la  sua 
natura  considerandolo  ailine*alle  Ulve,  cui 
senza  dubbio  molto  davvicino*  si  accosta.  A- 
ardh  sufficientemente  Io  descrive, aggiungen- 
ovi  altre  due  specie  che  a me  sono  del  tut- 
to ignote.  Alla  descrizione  delKAgardh  devo 
soltanto  aggiungere  che  il  gambo  su  cui  pog- 

f;ia  la  pianticella  è formalo  da  cellule  tubu- 
ose  (Kiitz.,  /.  c.).  , ^ • 

Non  è il  solo  gambo  ma  l'inttera  fronda 
che  risulta  composta  Ai  piccoli  tubi  che  la- 
teralmente ramificano  con  simmetria  stroz- 
zandosi alla  base,  e strettamepte  connessi 
fra  loro,  costituiscono  iir^  tessuto  senipKce  , 
iatio,  compatto,  eleganjeinente  raggiante, 
cn  diverso  da  quello  propriò  delle  Ulve. 

Spongieae. 

# 

Queste  specie  che  presso  Lamouroux  for- 
mano il  pruno  ordine  dei  suoi^ Polipai  corti- 
ciferi,  furono  sbadatamente  studiate  più  di 
ogni  altro  prodotto  del  mare  qui  apparte- 
nente. Allorché  si  ritenevano  aqcora  fra  gli 
animali,  ì zoologi  si  occuparono  di  esse, 
ma  quando  si  cominciò  a bandirle  da  quel 
regno  insieme  a tutte  le  ahre  produzioni  che 
non  presentavano  Polipi,  spur'iroiio  dai  ma- 
nuali dei  naturalisti  senza  assegnar  loro  un 
qualche  posto.  Di  tgl  manierò  figurano  oggi- 
dì esiliate  del  tutto,  quantunque  Link  siasi 
definitivamente  «espresso  intorno  alla  loro 
natura.  Allorché  cotmnctai  ad  assoggettare 
gi'intjividui  di  qqesta  famiglia  ad  un  esame 
anatomico  più  scrupoloso  ed  esatto,  trovai 
che  molu  cose  resterebbero  ad  illustrarsi. 
Spero  m potere  comunicare  i risultati  dì 
questi  miei  esami  coq  apposito  lavoro  mo- 
nografico, pel  di  cui  compimento  mi  man- 
cano soltanto  alcuni  materiali  , e a quei 
risultali  rimetto  i miei  lettori  (Kiitz,  l.  c.). 
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Con  impaKÌcnzA  aUeridiamo  ( li.  autpre 
re5Ìto  <ii  questi  studi»,  iMiito  più  cbe  fin  qui 
difllcilnierUe  potremmo  cotisidoriiie  queste 
produzioni  come  iippaiieneali  al  regno  «e- 
getaliile. 

Awcyomdium^  ì.mx. 

Se  il  gruppo  anzidetto  venne  poco  studia* 
(o  dai  moderni  naturalisti,  questo  genere  In- 
vece iù  vagheggiato  da^amho  le  parti  e toin* 
preso  quindi  tanto  nelle  opere  di  zoologia, 
come  In  quelle  di  algologia.  1 nostri  anleees* 
sori  lo  collocarono  fra  i zoonii.  Lamouroux 
da  prinemio  lo  fece  figurare  fra  le  alghe;  ìi^ 
seguito  Ira  i ‘'polipi,  e Gaillon  pretese  di 
avervi  veduto  anche  degli  animali.  Hudson 
invece#. come  anche  gli  editori  òeW  t'ngU^h 
Botàny  eàeWdi  Flora  danìca,  nonché  Agardh, 
L^n^iye  ed' alinolo  riposero  deniiitivamente 
fra  lu  alghe.  Io  ne  ho  esaminate  due  specie 
nello  stato  vivente,  cì^  : YAlcyonuiium  dia- 
pUanum  e defmclunit  riscontrando  che 
amh(;due  si  distinguono  per  la  loro  struttura 
io  modo  che  Uevotio  essere  genericamente 
tra  loro  separale,  e perciò  delrullirna  specie 
ho  formato  il  nuovo  genere  Hclìninthonema. 

\t*  Alcyonidlum  diaphanum,  da  me  esami- 
nato in  ist9to~iresco  neU’anoo  1859  a Wan- 
* gerooge,  viene  abbondantemente  rigettato 
sulla  sniaggia  di  quell’isola  dal  riflusso  del 
mare  del  Ndrd,  e possedè  a primo  aspetto 
tanta  somiglianza,  specialmente  rigiianlo  al- 
la sua  sostanza,  da  poterlo  ritenere  facilmen- 
te per  un  pòlipo,  aliorchè  non  vogliasi  cal- 
colare i caratteri  offerti  daH’intcrua  struttu- 
ra, Mostra  questa  specie  internamente  un 
tessuto  assai  molle  Jormato  da  cellule  molto 
grandi  debolmente  congiunte  ed  oblunghe 
con  tubetti  corti*,  e nell’mterno  occupate  da 
molti  granelli  lucidi,  i quali  nelle  cellule  cen- 
trali é più  granai  aderiscono  alle  pareti  for- 
mando uno  strato  tenuissimo.  Queste  cellu- 
le oblunghe,  che  costituiscono  quasi  la  so- 
stanza corticale  del  tronco,  giacciono  per- 
pendicolarmente bene  saldale  colle  interne, 
però  deboIrgcDle  Ita  loro,  e contengono,  ol- 
tre ai  grauellini, anche  delle  frutta  che  sono 
di  color  bruno,  di  forma  ovale,  racchiuden- 
ti una  sostanza  grossamente  granellosa,  i di 
cui  grani  osservati  col  massimo  ingrandi- 
menlo  mostrano  pure  degli  altri  granellini 
assai  minuti.  L^ntiero  lessato  viene  esterna- 
mente ricoperto  da  una  membrana  porosa 
che  si  allontana  qualche  poco' dalle  cellufe 
corticali.  1 pori  (Iella  membrana  hanno  nel 
mezzo  un’incavatura  a guisa  di  ombellko*e 
ueslo  potrebbe  essere  il  sito  in  cui  m in- 
icato  trovarsi  i polipi.  Ilo  pure  osservato 
delle  piccole  sporgenze  da  queste  Ricavatu- 
re,  la  di  cui  forma  e struttura 'però  non  fu- 
rono da  me  rilevate.  Cosi  pure  non  ho  po- 
tuto scorgere  sulle  stesse  movimento  alcuno 
proprio  dei  polipi.  La  struttura  dei  tessuto 


celluloso  od  suo  complesso  ricorda  molto 
bene  la  stiuUiìra  delle  alghe  in  generale,  al- 
loutanandosi  soltanto  da  esse  per  1*  insolita 
grandezza  delle  (Cellule  stesile. 

. Del  resto  questo  prodotto  è si  comune  nel 
mare  del  Nord  che  mi  sembra  persino  im- 
possibile cbe  ì polipi  sieoo  sfuggili  flu  qui 
a tatili  osservatol  i,  Iraupe  a Gaillon,  se  leal- 
niente  vi  esistessero.  Cosi  pure,  in  quanto 
alla  .supeifu'le  porosa  della  membrana,  devo 
enervare  che  simile  parlicolatità  riscontra- 
si anche  sui  troncIiìMelle  alghe,  come, p.  e., 
nelle  MacrocysUs,  Laminaria  digitata  ed  al- 
tre, però  io  tnioori  dimensioni  (Kutz.,  /.  c.) 

Per  quanto  esatte  sieno  da  ritenersele  os- 
servazioni del  Kiitzing  sulla  organizzazione 
di  questo  prodotto  mariuo,  non  potrehbesi 
però  oggidì  abbracciare  la  di  lui  opinione 
sulla  vegetabiliU  della  specie  defloltivamen- 
te  considerata  dai  più  recenti  naturalisti  qua- 
le polipaio  yieU’ordine  dei  Ciliobracbiatì  o 
Bnozoari. 

llELMìMnONEMA,  KiitX, 

Questo  genere,  finora  limitato  ad  una  sola 
specie,  H.  dcfractum  (Viva  dejracta,  EncL 
Bot.),  è nel  suo  aspetto  esseuzialmenie  di- 
verso dal  precedente.  Con  un  (aglio,  orìz- 
zontale  si  scorgono  internamente  delle  cel* 
lule  poco  unite  fra  loi'o,  grandi,  rotonde  e 
vescìcolose  in  forma  dì  pallottole,  che  sono 
probabilmente  gli  organi  della  fruttificazio- 
ne, e che  rassomigliano  a quelle  di  cut  si  è 
già  fatta  meazione  per  VÀlc/onidium  dta^ 
phanum.  Intorno  a queste  cellule  vescicole- 
se  vedesi  uua  membrana  gelatinosa  cf|e  con- 
sta di  vurii  steati  posti  l’uDo  sopra  Taltro  da 
me  contali  fino  al  numero  di  cinque  o sei. 
Questa  membrana  gelatinosa  è del  lutto  in- 
colora, molto  trasparente  in  modo  cbe  sì 
possono  vedere  ad  occhio  nudo  i semi  di 
colore  aranciato  bruno  immersi  nel  molle 
tessuto  delle  cellule  da  cui  traspariscono,  es- 
sendo anche  abbastanza  ^r^ndi  (KUiz.,/.  c.). 

Come  abbiamo  detto  riguardo  al  getfere 
precedente,  anche  questo  deve  cadere  del 
lutto,  essendo  stato  dimostrato  che  questa 
produzione,  già  comune  nel  maré-Adriaiico 
e da  noi  stessi  più  volte  raccolta  .$d  esami- 
nata, si  riferisce  alle  ova  déiVÀpfytia  depi» 
lanst  L. 

^ ^ Li  AGORA,  BAìX,  é . 

Nessuno  dei  generi  fin  qui  accennali  me- 
glio palesa  fa  vera  sua  uatuia  vegetabile 
quanto  questo.  Per  essere  if  suo  tronco,  tran- 
ne Tapìce,  ricoperto  di  uno  strato  calcareo, 
Lainuui'oux,  primo  ad  additare  questo  pro- 
dotto marino,  lo  volle  appartenente  ai  zoo- 
fiti. Mai'lens,  Hoth,  Desfontaines,  Forskal, 
Turiier  ed  Esper  l iconobbero  meglio  la  sua 
natura,  aminettcudulu  fra  le  alghe.  Da  ciò 
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ftérivano  i diversi  sinoiiimi  ìuctìcali  neirope* 
ra  deirAgardh.  Quest*  ultimo,  facendo  figu- 
rare il  genere  fra  le  alghe,  dice  di  oob  op- 
porsi uel  ritenere  che  1#  Liagore  possano 
appartenere  piuttosto  ai  zoofiti,  su  di  che 
si  rimette  airautoriià  del  Latnouroiix.  Non 
avendosi  però  Hn  qui  scoperto  su  di  esse  al- 
cun animale,  e ritedendole  tutti  quelli  che 
le  videro  viventi,  quali  vegetabili,  egli  le,  fa 
figurare  fra  le  specie  di  dubbia  natura.  Il 
eh.  Link  ha  pure  assoggettato  ad  esame  uua 
delle  specie  compìanata)  e la  ri- 

tiene per  un  prodotto  vegetabile,  lo  stesso 
ebbi  occasione  di  esaminare  un' altra  spe- 
cie vivente  (J.inf(ora  vifcifia)  nel  golfo  di  Na- 
poli e di  Genova  e circa  alfesistenza  deìpo* 
lipi  non  giova  nermneno  parlarne.  Una  lei-za 
specie  (/.fV^ro  disUnia)  posseggo  disseccala 
nella  mia  raccolta  ; essa  venne  trovala  dal- 
r lioll  a Madera,  portante  eziandio  delle 
frutta  che  fin  qui  non  vennero  da  altri  sco- 
perte. Ambedue  le  specie  si  assomigliano 
nella  loro  struttura  rbe  le  ravviciua  al  gene- 
re A/cmg/of'a  e Chonfaria.  Facendo  un  ta- 
glio trasversale  sopra  porzione  più  grossa 
del  tronco,  e levandone  lo  strato  calcareo 
cogli  acidi,  il  taglio  posto  in  acqua  per  alcun 
tempo  si  ammollisce  tanto  bene  da  simulare 
lo  stalo  vivenfè.  Da  questo  taglio  s)  ottiene 
cognizione  di  due  sostanze  diverse  dalle 
quali  è formato  il  tronco  ; Testerna,  ossia  la 
sostanza  corticale, consta  di  fili  membranosi 
I bene  connessi  che  ramificano  per  dicotomia. 
Soltanto  verso  la  base  le  membrane  si  con- 
vertono iti  cellule  più  grandi,  più  estese  e 
vuole,  e ciò  da  principio  poco  a poco,  in  se- 
guito rapidamente  mutandosi  in  un  tessuto 
celluloso,  parencbimatoso.  NeH*biterno  del 
tronco  il  parenchima  ^ rappresentalo  da  cel- 
lule mollo  grandi  e distese,  le  quali  però  so- 
^no  circondale  da  altre  più  piccole.  Alla  par- 
te superiore  del  tronco,  ci^  aireslistmità 
prìva  della  sostanza  calcarei^  avente  perciò 
una  consistenza  gelatinosa  e lubrica,  il  tes- 
suto iAtemo  apparisce  formalo  di  tubi  mem- 
branosi sottili  congiunti  insieme  parallela- 
mente, però  alquanto  Hberi  fra  loro,  dei  qua- 
i li  gli  esterni  portano  dei  fili  a ciocca  che 
! sono  fra  di  loro  ramificali  per  dicotomia.  Gii 
[ ultimi  si  congiuneoDo  strettamentenredianie 
I una  sostanza  moliee  mucosa  che  circonda  lut^ 

I ta  la  superficie  ^orticaie.  Nelle  qiocebe  della 
f ì^iaf^oradisteniàW  trovano  le  frutta  che  con- 
L sislono  in  semi  óhiunghi  a rovescio,  di  forma 
^ ovale,  i qual^  colla  loro  esiremilk  più  assalti- 
gliata  si  uniscono  in  uit  punto  centrico  confor- 
mandosi cosi  a guisa  di  pallottole.  Queste  pai- 
^ loltole  SODO  disperse  ed  immerse  nella  mol-^ 
le  sostanze  corticale.  Esse  si  possono  isolare 
mediante  compressione  e risultano  compo- 
ste, oltre  che  di  veri  semi  che  si  distinguono 
per  la  grandezza  e pel  colurilo  più  escuto. 


anche  di  fili  sutlìli  (lamiosiìvì  che  rassomi- 
gliano a que!li  eMsLrnti  nelle  pallottole  frut- 
tifere proprie  delle  Vere  specie  di  Fuetti. 
Mediante  compressione  gli  organi  elementa- 
ri rielle  estremità  si  lasciano  in  generate  se- 
parare, ed  allora  possono  vedersi  nell.*i  loro 
vera  forma.  Ambedue  le  specie  hanno  mia 
tinta  verde  e non  rossa  (Kùtz.,  /.  c.). 

Dietro  le  dichiirranoni  di  quest'autore,  la 
fronda  risulterebbe  composta  di'  due  elemen- 
ti distinti,  cioè  di  un  tessuto  centrale  cellu- 
loso e dei  fili  arficojati  periferici , ciocché 
discorderebbe  con  quanto  noi  avevamo  pre- 
cedentemente pubblicato  intorno  alla  strut- 
tura della  Lìaf’nra  vtscidn.  Nuovamente  sot- 
toposte ad  esame  le  specie  appartenenti  a 
questo  genere,  ci  siamo  sempre  più  convinti 
che  un  aggregato  di  fili  articolali  compone 
enettivamcnie  l' intiera  fronda  ; Hai  fili  più 
esterni  traggono  origine  lateralmente  i ra- 
moscelli che  costituiscono  Io  Strato  periferi- 
co. Spuntano  essi  orizzontalmente  e sono  re- 
pliralainente  ramosi  ad  articoli  brevissimi 
moniliformi,  gradatamente  decrpscrnli  dalla 
base  all’apice  e riempiuti  di  endorromo  cia- 
nelloso  raccolto  ìn  forma  di  globulo  con  lar- 

f;o  marcine  diafano.  Daltj^ase  ramoscel- 

0 quasi  costaulemciite  s^cca  uu  filo  simile 
ma  più  sottile  dei  fili  centrali,  il  quale,  iuve- 
ce  di  dirigersi  ali’eflemo,  discende  verso 
l'asse  della  fronda  e si  frammette  ai  suddet- 
ti fili  centrali  variamente  intersecali  fra  lo- 
ro. 11  colore  della  pianta  vivente  non  è ver- 
de, come  accenna  il  Kiìlziog,  ma  costante- 
mente rosso  e mutabile  soltanto  mano  a ma- 
no rbe  la  sostanza  calcarea  investe  la  fronda. 
Il  genere  appartiene  quindi  indubitatamen- 
te alle  Fioridee,  romunque  il  di.  Decaisne, 
nel  suo  Saggiodi  classificazione^  Id  abbia  col- 
locato nel  gruppo  delle  ^u«  Aplosporee  cor- 
rispondenti alle  Fucoidee  degli  autori.  Lo 
stesso  nostro  amico  proC.  Meneghini  (V. ////i 
deNa  ir  riunione  degli  scienzitni  im/mm,  p. 
5o5  ) esattamente  descrisse  la  struttura  e- 
ziandio  dei  frutti  'da  lui  rirpnosciuti  per  veri 
cloiocarpi  ossia  glomeruli  di  otricelli  spori- 
feri perilortni,  irraggianti  da  un  centro  co- 
mune e circondati  da  fìlà^sottìli  costituenti 
intorno  al  glomerulo  un  lasso  invoglio.  Noi 
crediamo  inoltre  di  avere  sj^operta  la  secon- 
da forma  del  frutto  sviluppata  negli  ultimi 
articoli  dei  ramoscelli  componiti  alcuni  dei 
glomeruli,  de)  tutto  simile  ai  sferospermi 
propzii  del  genére,,Ca//i/AoinmV>if,  dimodo- 
ché sia  per  la  atrultura  'dei  fili  componenti 
la  fronda,  come  anche  per  la  forma  negli  or- 
gani riproduttori,  il  genere  mostra  dei  gran- 
*di  rappoi  ti«dì  affinità  colle  Ceramiee  degli 
autori,  dalle  quali  però  egregiamente  si  di- 
stingue per  la  maggiore  composizione  del- 
le parti  elementari. 
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Nulltpore. 

Fm  tutti  i prodotti  deì  mare  non  vi  fu  un 
gruppo  iutomo  al  quale  sieno  stale  pronun* 
ciate  delle  opinioni  tanto  diverse  come  su 
questo.  Non  solo  le  Nullipore*lurono  unite 
ane  diverse  specie  di  Lilofiii,  ma  furono  per- 
lino  relegate  nel  regno  dei  corpi  inorganici 
ritenendosi  prodolli  di  formazione  slalatti* 
tira»  opinione  questa  che  viene  benissimo 
giustihcata  non  solo  dall’esterna  loro  forma, 
ma  anche  dalla  circostanza,  che  inveccliian* 
do  divengono  scolorite  e logore,  spesse  volte 
alterandosi  la  loro  intima  struttura  in  modo 
da  non  trovare'traccia  alcuna  di  sostanza  or* 
anizzata  tostocbè  la  massa  calcarea  resti 
isciolta  mediante  gli  acidi. 

Al  Filippi  (m  ff-’iegmann^s,  Àrchiv.,  1837J 
appartiene  il  merito  di  avere  intrapreso  e 
pubblicato  un’esaltM  illustrazioue  anatomica 
di  questa  struttura.  Egli  divide  T intiero 
gruppo  in  due  generi,  Lilhothamnium  e Li» 
thophjllum»  1/ ultimo  eade  nel  genere  .i/gnr* 
tlhia  indicato  dal  Meneghini,  ed  a me  sem* 
bra  che  anche  il  genere  Mehhesia  di  La- 
mouroux  a questo  appartenga,  distinguendo* 
si  Ask'xLithqpìi/UumtàÀgardhia  soltanto  per 
un  tenue  numero  dì  cellule  poste  in  serie  le 
une  sopra  le  altre.  Sotto  ì)  genere  Lithotha» 
mnium  il  Filippi  coogiunge  anche  delle  spe* 
eie  che  si  potrebbero  (orse  meglio  dividere 
in  vani  altri.  Le  specie  qui  appartenenti 
{^Ckllepora  Spongitfìt,  L.),  che  dapprima  era 
nota  sotto  il  nome  dì  f.apis  Spongiae  e cosi 
pure  la  3/etobesia  membranacea,  Lrox.,  furo* 
no  da  me  stesso  esamiuate. 

Melobesia  membaanacea,  Lmx. 

t • 

Questa  specie,  comune  nei  mari  Adnatico 
e Mediterraneo,  venne  da  me  particolarmen- 
te raocolla  sulle  spiaggie  della  Dalmazia  e 
deir  Istria,  ove  rinviensi  facilmente  sopra  i 
Sargassi  ed  altre  Fucoidee.  Essa  si  allarga 
in  (orma  di  lamina  rotonda  e mostra  sulla 
sua  superlicìe  dei  piccoli  rilievi  porosi  che 
souo  le  fruttai  Liberata  dallo  strato  calcareo 
e fattone  un  taglia  perpendicolare,  si  scorge 
facilmente  l’ interna  sua  struttura , die  il 
Filippi  non  seppe  esattamente  riconoscere 
perchè  trascurò  di  osservare  i)  suddetto. ta> 
glio  perpendicolare  della  pianticella.  Egli 
disegna  soltanto  il  tessuto  celluloso  (7'/’^  IX, 
quale  apparrsce  allorquando  sì 
assoggetta  ad  esame  anatomico  rinltera  pian- 
ticella mettendola  in  posizione  orizzontale*. 
Allorché  però  siensi  fatti  d«ì  tagli  che  ilici* 
dano  le  cavità  fruttifere,  si  riscoptra  ad  evi^ 
denza  io  vicinanza  delle  stesse  e specialmeo* 
le  nella  pai*te  più  grossa  della  membrana, 
dei  tubi  membranosi  verticali,  aventi  lutti 
una  curva  parallela.  Le  cellule  che  formano 


lo  strato  inferiore  sono  le  più  lunghe  e ma 
DO  a mano  diventano  più  corte  per  modo  che 

?|ueUe  superiori  sono  le  più  piccole.  Ove  si 
omia  una  cavità  per  ricettare  i semi,  *vi  le 
serie  si  ^epa^ano  e lo  .spazio  viene  riempiu- 
to da  un  Irutto  avente  deì  grani  grandi,  ob- 
lunghi e rossi,  che  talvolta  però  mancano 
restandone  vuotala  cavità.  La  base  di  que- 
sta cavità  è formata  da  una  serie  dì  cellule 
parallele,  allungale,  ohhliquameole  disposte 
e ialvolta  anche  verticali.  L*  invoglio  della 
capsula  consiste  iu  cellule  regolari  poste  per 
ordinario  uua  sopra  l’altra  in  tre  strati  e dò 
io  forma  quasi  cubica.  Sembra  quindi  che 
questa  struttura  si  distingua  dalle  altre  spe* 
eie  di  Lithophyllum  soltanto  per  la  minore 
sua  grandezza,  e U diagnosi  oflerta  dal  Me- 
Deghtni  iwWÀgardhiai  fronde^,  indeftniiae 
crassee,  sinaosae,  convotutae,  incruslalae,  e 
ceiittfis  efongatii  in  senelms  verticalibus  pa» 
ralleluer  ^tipatix  eonslfiutae,  poribus  pertu» 
sae  in  tjuibus  fructus  d*guni\  f*  ad  eccezione 
di  alcune  piccole  difl'ereuze  che  riguardano 
la  forma  esteriore,  può  avervi  perielU  rela- 
zione. 

Sotto  il  nome  di  Cellepora  SpongiUs  di 
Linneo,  vi  sono  delle  forme  speriOebe  che 
allontanansi  una  dair*ltra  e ch’io  compren- 
do sotto  il  nome  generico  di 

;• 

Spongites,  Kilu, 

Tutte  le  specie  qui  appartenenti  formano 
delle  masse  calcaree  tubercolose  o rotojpJe, 
di  forma  staUuilica  spesso  anche  addentel- 
lale, che  risiedono  nel  fondo  del  mare  e 
che  nel  loro  stato  vivente  hanno  per  lo  più 
un  color  rosso  0 rossiccio,  di  rado  una  tinta 
verdastra  la  quale  si  mantiene  anche  quan- 
do gl’individui  si  estraggono  freschi  dai  ma- 
re. Gl’ individui  morti,  deì  quali  ne  trovai^ 
sulle  sponde  del  mare  e che  tratto  tratto^ 
vengono  bagnati  dalle  onde,  poco  a poco 
perdono  il  colore  ed  imbianchiscono  per  la 
azione  dei  raggi  solari. Gli  esempUrilhveati 
di  color  rossiccio  cangiano  dopo  una  lunga 
giacitura  nell’ acqua  salsa  il  loro  colorito  m 
verde.  fVr  conoscere  la  struttura  di  questo 
vegetabile  con  tutta  esattezza,  sono  neces- 
sari certi  maneggi  al  momento  dèlia  prepa- 
razione per  r esame  anatomico,  e senza  di 
essi  nulla  di  preciso  si  potrebbe  attiugere. 
,11  miglior  metodo  in  queste  preparazioni 
consiste  nello  staccare  alcuni  piccoli  pezzi 
dalla  massa  pietrosa.  Tali  frai^menii  sono 
er  ordinario  sulla  superficie  della  (ratlura 
astantemeote  levigati,  e ponendoli  per  bre- 
ve lempo^nell’acido  alquanto  allungalo,  che 
tosto  discioglie  tutte  le  parti  calcaree,  in  al- 
lora si  possono  otteuere,  mediante  alcune 
sezioni,  delle  lamine  sottili  degli  strati  este- 
riori del  tessuto  molle,  gelatinoso,  le  quali 
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poi  solto|>o8te  al  microscopio,  mostrano  la 
vera  loro  stnillura.  Queste  specie  uoti  hanno 
una  particolare  epidermide,  venendo  la  su* 
perfirie  esterna  formata  dalle  eslreniità  del* 
le  cellule  del  tessuto  interno.  Anche  su  que* 
ale  specie  trovansi  delle  ravità  frutlifere  al 
pari  aiie  nelle  altre,  e queste  si  formano  nel 
modo  seguente.  L*  interno  tessuto  consta 
per  ordinario  di  un  parenchima  regolare, 
composto  di  cellule  piccole  mollo  delicate, 
in  parte  cubiche,  in  parte  pbkinghe,  le  qua* 
h,  come  si  ved^  sulle  altre  specie,  sono  be- 
ne spesso  congiunte  da  tubetti  mollo  sottili. 
In  alcune  specie  queste  cellule  sono  riem- 
piute <ii  una. sostanza  granellosa  fina,  che  in 
altre  riscontrasi  invece  costituita  da  gra- 
nelli più  grossi.  Qtuesta  sostanza,  iriafììata 
con  tintura  di  iodio,  diviene  dapprincipio 
bruna,  in  seguilo  di  colore  violaceo.  Le  ca- 
vità fruttifere  sono  sparse  su  tutta  la  massa 
tubercolosa  del  tronco  il  quale  palesa  sulla 
superficie  della  frattura  una  struttura  con* 
ceutrica.'Ordioariamenle  le  cavità  Irutlifere 
superiori  sporgono  dalle  superfìcie  esteriore 
in  forma  di  tubercoli  aperti  in  cima  per 
cause  meccaniche.  In  queste  cavità  si  svi- 
luppano per  la  massima  parte  dalle  cellule 
che  tappezzano  le  pareti  della  cavità,  dei 
fili  membranosi  dì  varia  grandezza.  Alcuni 
d^que8tt  si  itgonhano  m pallottole  e sono  in 
allora  più  grandi  situati  per  lo  più  sulle 
estremità,  ed  aventi  un  aspetto  opaco  ed 
osculo.  Io  suppongo  contengano  essi  il  vero 
seme  dei  vegetabile.  In  una  specie  partico- 
lare [Svongiiei  racemosa  miki)  ho  trovalo  al- 
cune (li  queste  cavità  occupale  da  una  pal- 
lottola rossa  che  compiesM  si  è sciolta  in 
fìJi  membranosi  mollo  somiglianti  ai  cosi  det- 
ti nemafocii  di  Agardh,  proprii  degli  iS'phao- 
rococcus  GriffitltsiaCt  Aorvc/cicus  e BroffineL 
Le  cellule  formate  da  questi  fili  seminali, 
cosi  vorrei  chiamarli,  contengono  una  so- 
stanza granellosa  i^>ssiccia  non  trasparente, 
quindi  inosirano  ima  tinta  opaca  ed  oscura 
t perciò  essenzialmt'Ute  si  distinguono  dalle 
cellule  del  parenchima  su  cui  poggiano.  Ilo 
pure  esaminalo  io  esse  una  divisione  doppia 
e quadrupla,  carattere  questo  che  appartie- 
ne anche  agl’-indicati  fili  dei  ueinaieciì. 

Dietro  i caratteri  ofierti  dalla  lornia  loro 
esteriore  e dairinterna  struttura  le  divido 
nelle  specie  seguenti. 

I . SPONOITES  COHFLVE5S,  KuÙt. 

A 

Ha  forma  di  crosta  petrosa  viofaceo-grigìa 
Con  superficie  levigata  ma  ineguale.  Le  spor- 

f;euze  sono  irregolari  e si  congiungono  fra 
oro  io  modo  che  assumeno  un  aspetto  fles- 
suoso ondeggìanle.  Le  cavità. fruttifere  sono 

fnù  piccole  che  nelle  altre  specie  e per  duI- 
a emergono  dalla  superfìae.  La  sostanza 
interna  si  compone  dì  un  tessuto  celluloso 


regolare,  cosi  che  le  cellule  si  uniscono  in 
•ieme  tanto  in  linee  verticali  che  orizzontali. 
Alcune  di  queste  sporgono  alquanto  a de- 
terminati intervalli  e mostrano  quindi  una 
struttura  fogliacea.  Le  singole  cellule  sono 
tutte  congiunte  da  piccoli  tubi  assai  sottili. 

Forse  qui  appartiene  il  LUhophytlum  in- 
cmstanK  di  Filippi,  però  il  disegno  di  Ellis 
sulle  Coralline  {Toh.  07,  n.^  9),  citato  dal- 
fautore,  non  vi  corrisponde  perleitainente. 

Ho  trovato  questa  specie  a Spalato  insie- 
me alla  seguente. 

• ' ** 

* 3.  Sponcites  racemosa,  KiilZ. 

È costituita  da  tubercoli  azzurri  rossicci! 
di  varie  grandezze.  La  superfìcie  è sparsa  di 
elevatezze  porose  che  sporgono  alquanto  e 
vengono  separate  da  profondi  incavi;  hanno 
la  grossezza  di  un  pisello  e sono  mediocre- 
mente unite  in  forma  di  grappolo,  fornite 
eziandio  di  piccole  papille  (con  cavità  frutti-  • 
fere)  alquanto  rilevate.  Esternamente  la  spe- 
cie rassomiglia  alla  fig.  4.  tab.  4i  dell'ope- 
ra sui  zoofiti  d' Ellis  e Solander  e ftM'se  si 
riferisce  allo  stesso  lÀihothamnium  erassum 
del  Filippi.  ' ' I. 

Cresce  nel  mare  Adriatico  a Spalato  ove 
sta  unita  alla  CoraUina  rubens,  Sphaerococ- 
cus  acicularis  e Codium  tomentosum* 

3.  SPOItCnES  NODOSA,  Aufz. 

Questa  specie  rappresenta  dei  tubercoli 
di  tinta  verde,  nodosi  e ramosi,  della  gros- 
sezza di  un  pugno.  Le  maggiori  sporgenze 
nodose  sono  nuovamente  composte  di  altri 
Dodi  e scabrosità  più  pìccole,  le  quali  mo- 
strano tutte  delle  piccole  papille  irutlifere 
che  lasciano  spesso  dei  piccoli  fori.  La  sostan- 
za interna  consta  di  un  tessuto  celluloso  con- 
tenente  dei  granelli.  Questa  è l'unica  specie 
che  dietro  le  parole  di  Ellis  ««  celìutis  seria- 
iis  **  potrebbe  aver  relazione  colla  diagnosi 
della  Celìepora  Spongites^  volendo  sottinten- 
dere le  cavità  fruttifere  esistenti  sulla  su* 
peiTicie  delle  fratture  della  inaAS*  petrosa. 

Trovasi  nel  mare  Mediterraneo  ed  è co- 
piosa nelle  officine  sotto  il  nome  di  Lapis 
spongiae.  ^ 

4.  SpONGITES  STALAennCA,  Kutz. 

È composta  di  tubercoli  irregolari  in  for- 
ma di  grappolo  stalattitico,  avente  sulla  su- 
perfìcie una  tinta  aranciata,  alquanto  pallida 
•ei  miei  esemplari,  le  di  cui  srabrezze  han- 
no in  generale  la  grandezza  di  un  seme  di 
canape,  henchò  alcune  sieno  più  grandi  ed 
altre  più  piccole. 

I miei  esemplari  sono  qua  e la  ricoperti 
da  unoopiù  cespi  di  Serpula  e sono  inolile 
fomiti  di  molti  esemplari  del  mio  Rhipozo- 
nium  laciautatum,  * 
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Trovaci,  come  U gpecie  precedente,  nel 
mare  Mediterraneo. 

5.  SpONGITES  FRUCnCULOSA,  Kiitt. 

È costituita  da  una  massa  calcarea  stalaU 
tifica  dì  forma  sferica  o roionda,  di  colore 
pallido  Inancr^araDciato  nei  miei  esemplari, 
e formala  da  ramoscelli  che  si  dispongono 

10  forma  di  grappolo  o di  arbusto,  in  airiini 
sili  uniti  insieme  ed  anche  1*  uno  sovrappo* 
sio  air  altro,  dando  cosi  al  tutto  un  aspetto 
celluloso  traforato.  * • 

Cresce  colla  precedente  nel  mare  Medi- 
terraneo e porti  spesse  volte  il  Rhipotonium 
tacinulalum. 

6.  SPONGITEiDEirrATA,  Kiktz. 

Questa  spe*cie  è formata  da  masse  irrego« 
lari,  calcaree,  addentellate,  di  tinta  verde 
rossiccia,  i cui  ramoscelli  sono  alquanto 
compressi,  appianati  ed  anastomizzalì  qua  e 
là,  colle  cavità  fruttifere  sporgenti  a guisa 
di  piccole  e vuole  pauteggiature. 

È una  delle  piu  distinte,  allontanandosi 
dalle  altre  anche  per  la  struttura,  essendo  le 
cellule  pareochitnaiose  più  estese  in  lun- 
ghezza , e inferiormente  tennioate  da  fili 
molto  sottili. 

Cresce  nel  golfo  di  Napoli  ove  ne  raccolsi 
un  solo  esemplare.aderente  al  mio  Coàium 
difforme  e Zonaria  squ^maria. 

Per  tal  modo  avrei  garantita  anche  per 
queste  specie  la  loro  natura  vegetabile.  Ora 
non  resta  che  di  esaminare  ed  ordinare  i 
singoli  membri,  lavoro  questo  che  potrà  es- 
sere eOettuato  alloraquando  avrassi  a dispo- 
sizione un  sufficiente  numero  di  materiali. 

In  quanto  alla  classificazione  di  queste 
produzioni  devo  riportarmi  ad  altro  lavoro 
che  penso  di  ultimare  sulle  alghe,  ove  ag- 
giungerò i vegetabili  qui  indicati  fissandone 

11  posto  che  loro  compete  (Kiitz../.  c.). 

Dalie  interessanti  osservazioni  di  questo 

autore  intorno  alle  Nullipore  si  deduce,  pri- 
ma d’ogni  altre  «osa,  che  i generi  Meìnhesia, 
Lmx,  e AiMopAr/hi/n, Philip.,  si  (onderebbero 
per  di  lui  SeolimentO'in  uno  soltanto,  cui 
appartiene  quale  %inonimo  la  stessa  Àmr- 
(ihta  del  Menegliioì.  In  quanto  poi  all' altro 
genere,  nell’  atto  di  ammetterlo  piacquegli 
piuttosto  stabilire  il  nuovo  nome  ^yongites, 
non  accettando  quello  di  Lahothamnium  an- 
tecedentemente proposio  dal  Filippi.  11  cb. 
DecaÌ5ue,oelsuo  recente  lavoro  sulle  Goral-* 
linee,  va  piti  innanzi  ed  al  solo  genere  Melo* 
besia  riporla  quali  sinonimi  i generi  .4gar* 
<f/i/n,Menegh.,  Lithophyllum,V{\\\\p,,  CeÙepo* 
no,  Linn.,  NulUporOthmV.^Spongites,  Kiitz, e 
Mastophora,T>ecn.  Lo  divide  però  in  tre  se- 
zioni; 1.^  Melobesiae  ucrne,  a frondi  adnatc 
orbicolari ; 7.'*5;inn^(7c.r,  a fiondi  più  o meno 


adnate,  irregolari,  indurate,  Unidee;  5.*  Ma 
stophornulrouò'x  quasi  libere,  lobate,  coria- 
cee, comprendendo  in  quest' ultima  sezione 
la  stessa  Zonaria  rosea  di  Agardh.  Noi  però 
saremmo  più  inclinati  a ritenere  che  i tre 
generi  sopra  riferili;  cioè:  Melobexia,  Lmx  , 
lÀUìophyllum  e LiibQthamn'tum,  Philip.,  pos- 
sano bene  distinguersi  fra  loro,  e che  anzi 
riesca  più  roiivenieiite  ed  opportuno,  in  se- 
guilo a studii  più  diligenti  e maturi,  prepor- 
re nuove  suddivisioni  di  quello  che  adotta- 
re la  riunione  comprendente  sotto  un  solo 
tipo  generico  un  immenso  numero  d'indivi- 
dui anche  a prima  vista  fomiti  di  forme  tan- 
to disparate  fra  loro.  Non  ò qui  del  nostro 
assunto  ìt  riferire  tutti  quegli  argomenti  che 
avvalorano  il  nostro  sospetto,  ma  faremo  sol- 
tanto osservare  che  le  Melobesie,  per  lo  più 
assai  minute  e sottili,  hanno  le  cellule  ossia 
fili  articolali  componenti  la  fronda  disposti 
sulla  superficie  iu  serie  orizzontali  spiegate 
a foggia  di  ventaglio  ossia  irraggiami  a se- 
micerchio da  un  centro  comune,  carattere 
che  manca  nei  Luhophyllum,  ove  per  lo  più 
la  fronda  è /istituita  di  doppia  lamina  e gli 
organi  deìTa  fi  uttiRcazione  trovansi  quindi 
per  lo  più  collocati  in  ambedue  le  pagine. 
Nel  genere Ltthothnmnium  fìnalmenlelafron- 
d.i  è roslautcmeiite  cilindrica  o per  lo  meno 
cilindi  ico-compressa,  ed  il  tessuto  filamen- 
toso elementare  irraggia  dal  centro  alla  pe- 
riferia oviinqup  cospersa  di  papille  fruttifere. 
Riguardo  al  ^osto  che  occupar  devono  que- 
ste specie  è d’uopo  confessare  che,per  quan- 
to concerne  alla  forma,  derivazione  del  fnit- 
(o  ed  organi  in  esso  contenuti,  mostrano  dei 

f;raiidi  rapporti  di  analogia  colle  vere  Goral- 
inee  e specialmente  col  genere  Amphiroa, 
Giò  nondimeno  la  mancanza  degli  articoli  o 
prolificazioni  della  fronda  esclusivamente 
proprie  di  queste  ultime,  l'omogeneità  del 
tessuto  elementare  ben  diverso  da  quellò  de- 
scritto per  le  Corallinee,  fra  gli  altri  caratteri, 
persuadono  a ritenerle  quali  due  tribù  ben- 
sì vicine,  pure  distinte  fra  loro,  come  meglio 
apparirà  aalla  diagnosi  che  qui  sotto  e^o- 
niemo. 

CORALLINEAE. 

Frons  cariiìagineai  rubra,  strato  calcareo 
obducla,  ieres  vel  compressa,  ob  straUts  cor* 
ticalis  intcrruptìonem  arUculala,  fulcro  radi* 
ciformi  discotdeo  adfixa  t stralo  filiformi  in* 
temo  et  systemate  exleriori  filorum  arcualo* 
rum  constitela  ; filis  internis  dichotomis  arii* 
culatis  longitudinaliier  excurrentibus  arctis* 
sime  adpressis,  ariiculis  p^trallelis  eodem  or* 
dine  supei'positis;exteriorihusfila  peripli  erica 
simpiìcissima  arcuatim  irratliantia,  articula* 
to-moniliformia-gigneatibus.  Phymopori  ter* 
minales,  saepe  axillares  vel  in  ariiculis  im* 
mersi  u/riculos  teirasporos  includentes  ( n.( 
in  ter  fila  tenuissima  pnraphy  sea  exsurgentcs?n 
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Irons  cartihginrn,  rubra,  strato  rnlcnrro 
f €>btecta,  piana  vet  cj  /intiracea,  coniinua^  «rf* 
nata  vet  ri  reta,  quandoqur  nrgagropita,  r fi 
tis  articuiatix  parnllrth  nhliquis  tota  ronstù. 
(ma.  Vhymopori  firnùxphrrjci  per  totani  fron^  ' 
dem  spani,  utricuios  trtrasporox  mfiudrntrs. 

Multe  i(<no  le  specie  clie  noi  ahhinmo  rac- 
coglie nel  mare  Adrialiro  appai  trenti  a que- 
st ullìina  ti  ihii;  iTcnonrliè,  persuasi  come  sia- 
mo die  una  semplice  Jrase  desunta  dalle 
forme  esterne  non  sia  bastevole  a dare  una 
giusta  idea  delle  diiìerenze  geifeiirlie  p spe- 
cilirbe,  ci  asteniamo  di  qui  nomiiiarle,  i ^ser- 
bando  più  esteso  e compiuto  lavoro  in  altro 
luogo  per  maturare  inUiitò  j nostri  esami  ed 
accrescere  sempre  più  la  quantità  dei  mate- 
riali. Immenso  difatti  è il  numero  di  queste 
specie  die  rendono  organizzata  persino  la 
stessa  crosta  del  mare.  Happreseiitauo  esse, 
per  cosi.-dire,  un  lusso  prodigioso  della  na- 
tura ebe  sembra  aver  voluto  arricchire  il 
mare  di  Esseri  organi/zati  minutissimi  a 
mille  doppi  piu  Abhondaiilemf^le  profusi 
die  io  sulla  terra.  Spesso  più  spoete  diverse 
SI  aOasldJano.  cpncrcscouo  e si  confondono 
insieme  cosi  da  rcmlenie  più  difiìcile  e fati- 
coso il  disrérnhnenlo,  lauto  più  die  la  so- 
stanza calcarea  penetra  per  entro  le  stesse 
cellule  drnientaii.  Chi  potrebbe  quindi  pre- 
tendere di  tutte  conosceile,  desrrivoile  e 
rompiulamenle  illustrarle?  Quesla  milio- 
neiùia  palle  dello  studio  Esseii  nia- 
rintlviislereblie  es«a  sola  ad  occupare  l'in- 
tiera vita  dell’ uomo,  a stancare  la  volontà 
più  ferma  e tenace,  a coufonderc  sovi attuilo 
la  vana  presunzione  dell'  uomo  più  acuto  ed 

• operoso.- 

Prima  di  chiudere  Ì presenti  cenni  sulle 
C^ralliriee,  crediamo  opportuno  di  far  nien- 
ziono  di  un’altra  specie  calcifera,  che  non 
troviamo  fin  qui  imiicala  dsgli  autori,  quan- 
do non  fosse  stata  confusa  <lalIo  Sdiwciegcr 
coW^Zona'Hft  squanwrin  di  Agardli  ( 
sonmeha,  Dccsn.  ).  neU’ci  ronca  supposizione 
die  nello  Madio  più  avanzalo  di  elà  potesse 
essa  ricopi  irsi  di  uno  strato  calcareo.  La  no- 
stra specie  ha  bensì  tulle  le  apparenze  e.sler- 
De  dell'alga  siiddetla,  ma  una  studio  diJi- 

* gente  e maturo  sull' intima  organizzazione 
• a a vedere  beo  presto  di’  essa  appartiene 

»n  un  (i|io  riel  lutto  ilistiiito.  Ln  di  lei  »lrut- 
lur»  inlernn  >i  avvirliia  piultoslo  . quella 

j 11  P®‘  '■•'-tleri^oireiti 

della  rrullifìcaxione  non  poliuldie  nemmeno 
. iromprenderai  in  quell»  Iriliù.  Sotto  il  dome 
di  PtnrHoa  pioponianio  dunque  d'intitolare 
il  nuoto  genere  ad  un  cliiarissinio  naturai;. 
afa  nostro  roncittadiuo,  assegriatidone  la  se- 
giientc  frase  diagnostica  ; I rons  plana,  twri- 
tonin/is  primiim  adfna,  rotea,  coi  iorca,  colce 
carbonica  iii/arcla,  r filis  arlieii/alit.y'erlica- 
/inde/,  l'ol.  I I.  fate.  lotì. 
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hbus,  oblir/iiit,  in/ernt  crastit  supm  medium 
tamoso-dic/ioloims  allenualit  arctistime  ad- 
prestit  loia  canttiluta.  Pulviniili  maeularfor- 
mes-ex  ulriculit  oblon/fis  calce  denudalit  et 
paraphjtibus  compositi. 

TroVasi  nel  ^mare  Adriatico  comunemente 
sopra  le  alghe  p sopra  altri  corpi  marini  che 
investe* assuipendoiie  quindi  forme  svarìatis- 
sime.  Pèr  lo  più  rassomiglia  a primo  aspetto 
*A  P'yt>finelltt  f.fiiamaria,  dalla  quale  pe- 
ro si  distingue  a colpo  d'  occhio  per  essere 
imbrattala  di  calce.  Lfili  ro'mbonenli  la  fron- 
j II  ''*•  *'•!"  liherata  cogli  aridi 

dall»  sostanza  calcarea' che-mai  penetra  per 
entro  gli  stessi,  mostrano  alja  hasg  un  dia- 
melro  pressorhi  egi|^e  -ad  un  cmquanlesi- 
mo  di  linea  e verso Apire  si  allentano  fino 
ad  i,i8o.  Bi  rado  trovasi  fculSifera;  in  un 
solo  esemplare  abbiamo  nscont'ralo  delle 
macchie  irregolarmente  rirrolrcille  di  un 
colore  rosso  vivissimo. peirhè  spoglie  aflalio 
di  calce.  Si  coinpnngono  rsse.di  organi  mol- 
lo distinti  dal  tessuto  epKlèfnlieo' della  fron- 
da, aventi  un.  forma  elliliirn,  grossi  un  ses- 
santesimo e lunghi  un  trentesimo  di  linea 
cirra.^Sono  afiatto  p-ivi  di  margine-diafano; 
rinchiudono  una  sq^lanza  omogenea  inten- 
samente rolaralae  trasparente  rosi  chepiios- 
si  con  precisione  rilevare  non  darsi  interna- 
mente alcun»  tracci»  di  divisione  longiriidl- 
nale  o trasversale.  Si  slàecnno  essi  facil- 
inerile  mediante  leggera  pressione  dal  tes- 
suto .pidermico  d'onde  provengono.  • iiitn- 
tando  sul  portaoggetti  del  microscopio  mo- 
strano alta  base  una  breve  appenrlicc  dia- 
fana quale  punto  d'insenions  sulla  aiipei  fi- 
ele della  fronda.  Attesa  la  loro  SIrulliira  si 
scambierebbero  forse  per  olrlcclll  sporiferi, 
IDA  non  possiamo  dall' Avvertire 

che  la  loro  prod(nicnza  dallo  sfratò  più 
esterno  e la  mancanza  di  un  invoglio  partico- 
lare. mettono  dei  diihhii  sulla  vera  loro  si- 
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goifirazione.  Frammisti  ad  essi  esistono  dei 
tenuissimi  fiUmemi  artiroUÌ!  del;dìamelro 


appena  di  1/770  di  linea,  ciascuno  derivan- 
te dall  ultimo  articolo  dei  fili  cornpoi*enii> 
la  fronda.  Non  pnò  negarsi  clic,  dietro  i ca- 
ratteri della  il  ultificBzione.  il  nostro  genere 
palesa  grandi  rapporti  di  analogìa  colla 
PO's^nnnriin , bènchèjn  .questa  gli  organi 
riproduttori ' Siena  all'epoca  della  maturità 
costantemente  quadripartiti;  la  stnillura  pe- 
rò della  fronda,  come  abbiaino  più  sopra 
indicato,  è del  lutto  dtfiei'enle  ed  affine  piut- 
tosto al  genere.  Litbophytium,  avendo  con 
esso  Comune  eziandio  la  proprietà  di  rico- 
prirsi dello  strato  calcareo.  In  altro  luogo 
daremo  maggiori  dettagli  su  questa  specie, 
da  noi  chiamala  Ts'nrdoa  hrtrromoiqiha  atte- 
sa la  sommo  variabilità  delle  forme,  avver- 
tendo iniaulo  che  altre  specie  crediamo  esi- 
stere nella  nostra  collezione,  le  nualt  verran- 
no da  noi  illtislralc,  alloraqiianno  ci  sìa  da- 
i3o 
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lo  nuovamente  raccoglierle  in  istato  più  in* 
>trulliro,  cioè  fornite  del  frutto,  di  cui  man* 
CMDo  gli  eacmplari  fin  qui  da  noi  posseduti. 

fK  Zanakoim. 

CORALLO  La  natura  di  questa 

beUissirna  produzione  marina  fu  lungo  lem*, 
po  mal  conosciuta. Tutti sanpocheiiitendesi* 
volgarmente  sotto  questo  nome  una  specie 
di  arboscello,  più  o mebo  ramoso,  |^ielroso, 
calcareo,  talora  d'un  bel  rosso,  talvolta  più 
o men  roseo,  od  anco  tutto  bianco,  adope* 
rato  da  lempo'qita^i  itumetuoi abile,  per  fa* 
re  df*i  giuirlli'.od  oggetti. di  ornamenlov 
die  costituisce  il  ramo  di  una  pesca  e di  un 
commercio  assai  considerabile  in  diverse 
p.iiti  del  .Meditentfijeiji*;  ma  tulli  non  liaiiiio 
precise  idee  -su  qiieal^*singulai'e  prodilxio* 
ne.  1 dotti  dell' anlicliltà,  T^fmto  pertica* 
l.iimente,  ne  fecero  parola  come  di  una  pie* 
fra  preziosa/eci  hanno  trasmesso  molte  più 
cognizioni  stigli  usi  che  stili*  origiu^di  que* 
sta  sosianta.  Acquei  tempi  avevasì  per  il  co 
rullo,  come  oégetie  di^  abbellimento,  la  sles* 
.•<4  passione  si  ba  qiia^  oggidì,  e di  più 
se  gli  attribuivano  meravigliose  medicHe  pi  o* 
piteli.  -Menu»  rislaurazioiie  delle  scienze, 
quando  la  botanica  f\^  ^odiala  con  predile* 
zione,  TournefcAt,  rinovaitio  le  veccliie  idc^ 
dì  Plinio,  consideiù  d corallo  come  una 
pianta;  c questa  opinione  fu  ammessa  lìn* 
clic  Pcvssoiipel;  divenuto  giustamente  cete* 
bre  per{|uesta  sola  scoperta,  estese  ai  co* 
rallu  quanto  avgjra  i^ervato  tu  molti  altri 
esseri  organizzali  egnalincnte  conu>Jessi,  e 
fece  vedere  con  prove  irrefragabin^  che  le 
parli  riguar«lale  per  i fiori  del  corallo  erano 
«veri  animan.  Ucaiimur,  che  allora  era  in 
Francia,  sostenne. ancora  per  qualche  tem- 
po f antica  opinitele.  Peraltro  la  scoperta, 
fino  ad  un  certo  punto  tualoga.  del  polipo 
d’acqua  dolce  falla  da  TreuihleT,  fece  rivi- 
vere r opinione  di  Peyssomicl.  Guettaid  e 
de  Jussteti  infiali  dall'  Accademia  delie 
scienze  ^lle  rive  del  mare,  confermarono 
che  tutti  quegli  esseri  tioriformi  erano  veri 
*auimali,  del  che  oggidì  più  non  si^diibita. 
Fu  quindi  russificato  il  corallo  fra  i polipai 
e consideralo  come  uno  dei  primi  gradini 
deli*aiiitnaie  orgaiiizzazioue.  Ma  gli  autori 
fitruou  tuttavia  divisi  riguardo  al  genere  cui 
il  corallo  doveva  anparteucre.  Dopo  essere 
stato  collocato  fra  le  madrepore  da  Linneo, 
tra  le  Isidi  Ha  Pallas,  Ira  le  Gorgoni  da  So* 
Under  e Gmeliii,'il  corallo  è stato  separato 
in  un  genere  particolare  da  Lamarck,  suttq 
il  nome  di  CoraUium,  che  è stalo  ammesso 
da  Ciivter,  da  Lamouroux  e dai  moderni 
zoologisti. 

Il  corallo  rosso,  comiUu/n  riifrriim,Lamk., 
è un  polipaio,  u la  parte  comune  a tulli  gli 
aiiiinaii  a un  luedeaiino  polipaio,  che  for- 
ma reahiienle  una  .specie  dì  piccolo  arbo- 
scello, alto  presso  a poco  un  piede  e mezzo. 


e del  diametro  circa  di  un  |M>Uice  nella  p.ir-  ^ 
te  sua  più  grossa.  Questa  parte  ebe  forma  il  , • 
tronco,  variabilissima  nelr  altezza,  coigìncia 
con  uno  slargamento  erroneamente  stato 
paragonato  alle  radici  degli  alberi,  il  eguale 
I non' Ila  altri  u.«i  diedi  fissare  il  polipaio 
alle  rocce  odwaùgprpi  stibuiariDÌ.  Da  tale  * 
iiUpaslo  esce  il  fufto  che  ben  presto  si  ra* 
mìlira,  e dai  rami  nascono  talora  dei  ramo* 
.scelli  che  finiscono  in  punta  ottusa  ed  evi- 
deutemente  più  molle  dei  rlmaneote  corallo. 

La  struttura  di  esiti  dia  qualche  analogia  con 
qneiU. degli  «Iberì,  percliè  ufire  molti  strati  ** 
conceiilricf *?lrcoscritti,  che  Ucilmenle  si 
scupprouo  alla  calcinazione,,  ma  senza  trac- 
cia alruna  di  fibre  raggienti,  essendo  Miti 
strato  funnato  di  granelli  tanto  più  mii 
quanto  più  si  avvicina  al  centro.  Se  fresco  o 
vivente  il  corallo,  trovasi  immediatamente 
applicalo  sull*  asse  di  lui  uq  involucro  bian- 
co d*  pallido,  gelatino-cretaceo,  net  quale  si 
veggono  Ulta  disposizione  reticolale  e piccoli 
vasi  pieni  di  un  sugo  biancastro  che  si  spaii*' 
de  negli  otricoli  che  contengono  le  maglie 
delia  retit^oUtura.  F.sternainente  a lai  mem* 
biana  .si  trova  la  parte  essenzialmente  viven- 
te, comune  a tult^i  polipi, ^a  quale  si  chia- 
ma scorza,  k inolle^  e d*ua  colore  uii  poco 
meno  cupo  di  queUo  deU’a^se  o del  corallo 
propriamente  netto,  inoltre  attrfversata 

f>er  tutta  la  sua  lunghezza  da  veri  canali  ci- 
indrici,  che  comunicano  cogli  otrìcoli.  1 
quali  vas^pÉ^no  gli  osservatori,  sono  lutti 
pieni  di  sugMatteo,  e suppongono  ^cuiii 
siano  il  termine  di  ognitanimaletto.  Si  tro- 
vano inoltre  in  diversi  phiili  di  questa  su- 
perfìcie delle  elevazioni  stimiglianli  a goc- 
ciole.tii  latte;  sonA  le  uir^ie  dei  polipi  ov- 
vero degli  aniniaii,^inollÌssiinì,  tutti  bìaiicht 
e pochissimo  (raspareuti;  il  loro  corpo  o 
ventre  i^lindrico,  terminato  da  otto  ap- 
pendici ffli^ste  a raggi  attorno  alla  bocca. 

Il  corallo  vivt^iel  inaie  Mediterraneo  e * 
nel  mar  Russo,  a profondilà^onsiderevotf 
ma  variabili.  Non  si  è ancora^escato  di 
soltn  di  sei  a settecento  piedi.  Essa  prolbn- 
diiè  sembra  iniluire  sulla  grossezza  e sul 
colore  dell'asse,  perrliè  più  si  scende, *piìi 
il  corallo  è piccolo.  In  quanto  Ì\  punto  più 
elevato,  il  Marsigli  dice  che  non  ue  lia  mai  ^ 
veduto  di  meno  profondo  che  a dieci  piedi.  • 
Preferisce  il  corallo  la  esposizione  iiieridìo-  * 
natez  nello  stretto  di  Messina  sì  pesca  dalla 
parte  di  levante  raraineute  trovasi  a po- 
nente, e ndii  mai  sotto  I*  influenza  setten- 
trionale. Si  aggrappa  ìndiiièrenleinente  su 
tulli  i corpi  che  si  trovano  nel  feudo  del  ^ 
mare,  ed  il  suo  acciescimento  che  dicesi 
esigere  almeno  dieci  anni  per  esser  completo, 
si  opera  assolutamente  per  tutti  Ì veisi.  Il 
colore  di  quello  delle  coste  di  Francia  si 
tiene  rame  il  pui  risplendente: -forse  ciu 
non  dipende  che  (LiH' essere  meglio  scelto. 
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4 11  corallo  die,  genetMlmenie,  è il'un  bel 

■ rosso,  può  per  nisensibili  gradAziooi  passa- 
re al  bianco  il  più  puro,  ifi  è creduto  per 
qualche  tempo  che  il  corallo  bianco  fosse 
tin  risultalo  deirarle  ; ma  «Spallanzani  pos- 
sedeva una  serie  di  rainilicazidni  che  per  , 
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ancora  die  i farmacisli  lo  adoperino,  Intii- 
rato  in  polvere  finissima,  per  comporre  i lo- 
ro dentifi  irii.  p. 

COUAME.  yed.  Cuoio. 

/ COIIA'NO.  f'erf.  AlcobXno. 

C0HAZ*ZA,  armatura  del  busto  die  aii- 


scaUlure  passatano  dal  russo  al  frigio  cu-  die  si  dice  cofsalelto.^Gli  antichi  (ìrecì  la 
po,  al  grigio  chiaro,  al  bianco.  Dpnali  disse  dic^Sno  anche  egida.  L^iso  della  medesima 
rlie  sul  medesimo  pezzo  si  pdssond  trovare  risslé  a'iemgi.più'ihnoti.  Pausania  dice  che 
degli  strati  concentrici  di  diversi  cofofi.  ISeJ  nei  te^pi  eroici  cpmponeasi  la  corazza  di 
commercio  distipguesi  il  cora*lló  rosso,,  che  due  pezzijl]  rame^  e che  chiamavasi  firaion 
I si  divide  in  rosso  crei1iisVcu|io  ed  in  rosso  la  pa^Ic  anteriore,  projcgon  Tòmeralc.  Urne- 
più  ridarò;  in  vermiglioVheA^  rarissimo,  ed  ro  rfnsienie  di  queste  citte  pgrti  accennava 


^in  bianco. chiaro  ò velalp  il  qfl^e  è comune. 
L*  analisi  chimica  ha  provalo  che  è inlera- 
iitfnlè,  almeno.il‘tuo  cumposio  di  car- 
hmialo  dì  calce,  noidi^  si  scioglie  alTatlo 
nell*  acido  nìtrico.''^ Il  pnneipio  colorante  ncn 
si  tlistriiggé'per  mezzo  dei  cloro;  esso  è in- 
solubìte  nell  alcoole  e negli  altri  inesirui  ve- 
getabili, annerisce  coll'acido  idrosqllòriro,  e 


col  vocabolo  ^ 

1 Greci  e i Iloffiapi  aveano’  ire  specie  di 
corazza.  Ve  ne  sveano  di^u^te  fatte  di  irla 
e di  (Il  appo,  baTtule  e imnottité;  altre  erano 
di  cuoio,  ttllre  di  ferVórQtianlp  alle  prime. 
Plinio  ci  assìl*i|ia  l^e  craiio  cflT^Tposle  di 
molle  doppie, battuta  c niclte  insieme.  Tale 
era  la  oorazza  dzAlessandro,  al  dire  di  Dio- 


|SÌ  dilegua  per  Fazione  dissolvente  degli  aci-  ne  di  Nìcea;  e quella  diOalba,  della  quale 
di  minerali.  Fiuabnente,  secondo  Lrgel  di  fa  tneiiziunc  Svelòniu,  laddove  pai  laudo  dcl- 
Moparo,  l'ossido  di  ferro  sembra  esser  la  ba-  la  sommossa  ecdlata  in  Uotn'a  dal  ri)>ellarsi 
se  di  qvesto  principio  colorante.  di  Ottone  sericea:  ^rictimHamtn  iìniuU  Un- 

Si  pesca  il  corallo  in'  diversi  'luoghi  del  Unm,  quam  hnud  qissimulant  paiurn  adver^ 
MedilerratiOo , e specijdinente  sulle  cotte  uis  tot  mttcronei  profuturatn,  È a credersi 
d*  Africa,  nello  stretto  di  Messina  e in  divcr-  che  sopra  quest^^orazze  di  tela  se  ne  po- 
si luoghi  ^eirArcipeU|^  della  Grecia.  Lo'  uesseru  di  qtiellTcli  ferro  e co  nc  peiniade 
strumento  del  quale  sj  servono  i pescatoli,  il  nom^che  lor  davano  gli  antichi  di  subnr- 
uomini  rolxisti  e coraggiosi,  che  fanno  sola-  mate.  ?IoU|C  però  a tacersi  c4ie  vi  aveano  co- 
ntente questo  mestiere,  è una  specie  di  ero-  tazze  di  tela  falle  con  tale  artificio  da  non 
ce  di  legno  che  ha  una  rete^Uj^scuno  dei  potere  essere  ^«ssqji^a  un  dardb.  Niceta, 
suoi  rami  eguali,  ed  una  giffsa  pietra  nel  nella  vi|a  dell*  iinpei'Pbre  jsaccò  f,  racconta 
suo  merzo,  a cuii^  attacca  la  conia.  AUte  come r^rnperatore Oorradojungàinente coin- 
volte ì palombari,’ uomini  sorprondenii  ti«'l  battesse  senza  scudo,  non  da  altro  difeso  rhe 
nuoto,  sì  taHano  nell*  acqua  e vanno  colle  da  iiua  corazza  di  tela.  / 

stesse  loro  rnam  in  traccia  del^coiallu.  È Lì  seconda  manina  cji  corazze cm a di  cuO- 
mollo  pericolosa  questa  maniera  di  pèsca,  se  io,  ed  è quella  che  Varrone  chiamava  picto- 
altro  non  fosse,  per  gli  assalti  lei  ribili  dì  cui  ralccotium.  TiillSv  ia  il  ferro-era  la'iiraleria 
ininacciaDO  que  rhe  ne  vanna^jD  traccia  i con  che  più  generalmente  si  cesUtiivano  le 
erti^Ctiissc  pie-  'corazze:  eppercìò  i Persiabi^chjainavaiio  cò- 


lse pre- 
si pos- 


pesci  cani.  Alcuni  voi  rebbertWCmsse 
ferita  la  campana  da  palombaro,  nè 
* sono  pers^dere  come  t*  uso  delta  stessa 
non  siasi  imora  introdotto  ed  esteso.  Non 
vi  Ita  (tubbio  che  I luoghi  i quali  sono  si^- 
li  la  sede  di  sumcrose  pescìie  debbano  col 
t<^po  tìnire  per  eseupgtt^  Perciò  il  gover 


corazze:  epperció  1 . . 

banaret  quei  soldati  ciré  lovcslivann,  pcrcliè 
cìibanum  significa  ap^diilo  tegida  di  Jrrro. 
L'avere  usalo  le  girisele  di  ca^o  a formare 
le  corjizze,  \é  qual^Mnscie  dicevansi  h/n , 
là  si  che  lorica  si  cbrainasse  poscia  in  biliuo 
ogni  corazza  in  generale;  vocabolo  che  ci.  è 


no  ai  Sicilia  ha  stalnlHi  rigorosi  regolamen-  rimasto  Stella  nostra  lingua.  Le  cura/.ie  col 
ti,  t quali  vietano  di  pescare  altrove  che  nei  pei  fezionai-si  nella  loro  costruzione  presero 
luoghi  determinali  in  ogni  anno.  q npini  di  tfiorax,  di  pectoral,  di  venhaU, 

d\  catap/tìrtcfa,  vocaboli  tulli, che  vagliouo 
quanto  piastra,  cintura.  Le  più  pesanti  di 


Alcuni  autori  apqilirano  il  nome  di  corale 
' lo  falso  • parecchie  madrepore  arhoi'ejccnti, 
alle  isidi  ed  anco  talvolta  alle  coralline.  * 


11  corallo  propriamente  detto  alla  condi- 
zione di  cornilo  fossile  non  c anepra  stato 
trovalo,  benché  sia  comunissimo  nel  Medi- 
terraneo  e nel  mar  Rosso. 

Si  fanno  Col  corallo  diversi  omamenii  di 
alto  presto.  Usavati  una  volta  in  medicina 


queste  corazze^erano  di  quaranta  mine  cor- 
rìspoudenli  a dieci  chilogrammi. 

Dopo  gl’  i^mperatofi,  quelle  corazze  for- 
mate di  sirìscie  o di  lamine  di  ferro  leviga- 
te, disposte  orizzontalmente  le  uue  sopra  le 
altre,  si  dissero  loticae  lemniscalac:  pare 
che  fossero  eguali  a quelle  che  Vegezio  chia- 


sotto  forma  di  siroppo  e di  linluia,  ma  al  .roava  thoratomachos  e che  non  coprivano 
presente  più  non  si  calcola  sopra  simili  scem-  se  non  il  petto  sino  al  ventre.  Ci  fuiono  co-  - 
piaiaggini.  Alcuni,  di  buona  fede,  credono  razze  falle  ad  anella,  e si  dicevano  maglie. 
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Era  una  rete  di  ferro  e se  ne  roprivauo  an- 
che i cavalli. 

Laooiaaxa  era  un'arnialui  a,  secondo  Ta* 
cilo«  pressoché  sconosciuta  a^li  antichi  Ger< 
inani.  Ai  dire  di  Greguiìo  di  Toma,  pare^ 
che^i  aulicUi  Franchi  usassero  piuttosto  la. 
maglia  che  la  corazia.^Vtempl  però  di,  Car>* 
loiiiagQo,  doveauo  essere  in  uso,  presso  ;dì 
loro  non  solo  le  coi  az£C«'maFaryia{uja  coni* 
piu  che  luUa  copriva  la  persoti»,  giacrlié  il 
monaco  di  San  Gallo  nel  dascvlvcici  ravvi- 
cinarsi del  franco  monarca  a Pavia»  dopo  di 
avere  IralteggUto  iu  piodo  ppetico  il  terrore 
che  difloodea  la  sua  venuUi^ dice;  -««IU  fine 
apparve  lo  stesso  Carlo»'/pjdsL'^uorno  di  ler- 
ro,  coperta"  la  t^sta!di  nii  elnio  di  ferro  , le 
mani  di  gnauli  di  fe^ro».did*erro  il  petto»  e 
II*  sue  sfalle  n^riit^iee  dHcse  da  una  coraz^ 
za  di  cibile. coscie»  che  gli 

altri»  on«Ves»ere  t>iù  spediti  a inuuiare  a 
cavalUi^.|>or(avaiiò  cuoio,  e- 

gli  le  aV^  lismiB****^*  ferro  **.• 

*A  partire  *da  qUesT* epoca  egli  è certo  che 
s'inlro4usseroaimMAiri;  che  coprivano  tutto 
n s^rpo.  A manda  inauq  che  rarle  di  lavo- 
S'atv  il  ferrò  avapiò.  i cavalieri  del  medioevo 
sostilyiroito  alla  maglia  la  corazza  massiccia. 
Là  che  si  acrxisluinarono  furono  di 

diapèndio'sa  costruzione»  avvegnaché  non  lo 
veStisseAi  che  Ì signori»  ai  quali  le  tfccomo- 
davauo  In  dosso  gli  scudieri.  Peiigliè  Quella 
armatura  noq  pendesse  il  suo  levigato,  la  si 
copriva  cdn  una  cappa^  spocialiiienle  alla 
mala  slagicfun.d.a  mezza  corazza  o pettora- 
le allaccuf^iti  allo  schienale  con  istringhe  . 
o eoo  esso  la  .si  rattenca  per  mezzo  di  asoli 
e bottoni:  ernt'di  una  semplicissima  cusUu- 
zfbiie.  / * ' ^ • T* 

li  nome  di  loilca»  attribuito  alla  corazza» 
fu  ailopéra'to  nel  medio  evo  ad  iudicarc  una 
liianìeia  speciale  di  feudo,  detto  /èur/iim 
loriche.  Questa  Suveslilura  obbligava  colui 
che  la  riqevea  a seguire  il  re  alla  guerra  col 
diritto  però'di  vestirla  lorica» 

• Airintrpdufsl  dellavine  da  fuoco»  si  cercò 
dare  maggiore  solidi!^  ^le  corazze»  e an- 
darono iutierauiento  in  disuso  le  maglie* 
Quando  melteasi  la  corazza  al  di  sopra  di 
una  veste  lunga  o tunicella.  usala  ue’ secoli 
di  mezzo,  le  falde  della  veste  che  spurgeano  ‘ 
fuori  della  corazza  chiamavaii.M  cou  proprio'* 
nome  girelle^  Alcuna  volta  erano  copetie 
dalle  falde  metalliche  che  ornavauo  la  parte 
inferiore  della  corazza,  e cl^  rappresenta- 
vano le  girelle  ove  il  cavalie;-e  vestisse  un 
abito  succinto. 

Le  corazze  rimasero  lungamente  iu  uso» 
specialmente  per  la  cavalleria»  anche  molto 
tempo  dopo  Tinveuzione  della  polvere.  Nella 
guerra  del  1775»  i generali  francesi  rinun- 
ciarono spontaucameute,  in  America,  al  ve- 
- alile  la  corazza.  Dopo  la  rivoluzione  france- 


se. la  corazza  non  è rimasta  per  difesa  se  » 
nuu  ad  alcuni  corpi  di  cavalleria  pesante. 

; L.  Ercolum. 

^ C0RBEZ7.0I.0.  Genere  di  pian- 

te della  decandrìà  tiionoginia,  e della  fami- 
glia delle  biCuiuee»  che  contiene  una  doz- 
*ziua  di  ai^busli.  alcuni  de*  quali  si  (r«>vaim 
in  Europa.. altri  si  coltivano  ut;i  giai'dini  dai 
«jiletimiji.  ^ 

If  <:oftBC7^oLO  QpMUNC  (arbuius  unedi» , 
Lìqì  ) ha  le.  foglic^alleme».  liscie  ; i fiori 
bÌMucdstri.  disposti  111‘piccoli  grappoli  ter-* 
minali  ; i frutti»  che*  maturano  iu  gennaio  e 
febbraio,  sono  grossi,  tubercolosi^  rassomi-  * 
glianli  ad  una  grossa  fragola,  da  cui  venne 
tir  arbusto  il  nome  arboreicenifi 

ed  al  frutto  quello  di  fragola  mvtrno, 
fragola  d*albero,  quantunque  zia  affatto  ro- 
loudo.  colorito  ic  giallo-rosao.  oppurq  giallo 
e rosso»  e tre»  quattro  volte  più  grande  della 
fragrila.  Si  trova  nelle  parli  merjdioii»y..del- 
r Europa,  nei  luoghi  secchi  ed  aridr.  ove  » 
sorge  ad  otto»  dieci  e sio  dodici  piòdi  di  al- 
tezza: iu  Ispagua  ve  ne  sono  dellernionlagim 
intieramente  coperte.  I fanciulli  ne  cei*cano 
i frutti»  benché  di  sapor  poco  grato  ed  indi- 
gesti.  mollo  più  se  immaturi.  Iu  qualche  par- 
te della  Grecia  e del  Levante  si  adoperano» 
te  sue  foglie  per  rondare  le  pelli»  Rèslauo 
esse  verdi  per  lutto  rynno.^ed  iTruttì  sussi» 
stono  per  tutto  Tinierno.  .£  motto  sensibile 
al  gelo  ucl  clima  dì  Parigi,  di  Lione,  e nuu 
vi  può  essere  conservato  che  cou  molte  spe- 
se e piecauzinni.  Il  suo  legno  è duro  e facile 
a spezzarsi,  ma  susceltibiée  di  esser  ben  U- 
volato  al  tornio.  Ve  ne  ha  una  varietà  ^ 
fiori  rossi,  clio.-provieue  dall*  Irlaodà  e dalla 
Germania,  ed  é*  più  fieila^lelta  specie  co- 
mune» anche  meno  sensibile  al  fiéTddo-»  così 
che  coltivasi  in  piena  terra  a Parigi  ed  al- 
trove » colla,  sola  avvertenza'  d' impagliarla 
nel  rigore  delle  gelale  più  folti.  Ve  ne  ha 
un'altra  varietà  a fioi'i  doppi»  ipa  di  poco 
eflello,  ed  un'altra  a frutti  p^foniii»  ina 
assai  rara.  . 

.Questo  arbusto  si  moltiplica  dai  sèmi,  ed 
ambe  dai  inargotli,  che  sono  molto  lenti  a 
prender  1 adiri»  a gl^  di  rado  producono 
degli  alberi  belli.  1 semi  devono  essei  e spai  ai» 
'caduti  appena  dall' albero  : se  vi  si  lasrias- 
dSerolfliseccare,  o non  germoglierebber>»  che 
nell  anno  seguente  o mai  più.  Collocati  ven- 
gono in  lernoe  ripiene  di  terra  e terriccio» 
clié  si  mettono  sopra  letamieresotio\elriata» 
ventilandoli»  bagnandoli»  sarchiandoli  secon- 
do il  bispgno.  Nella  susseguente  primavera 
i piantoni  che  devono  allora  avere  due.  tre 
pollici  di  altezza»  si  pongono  in  piccoli  vasi» 
ad  uu'esposizione  calda,  si  annaflìauo  compe- 
tenleineoie»  ma  non  di  troppo,  perché  temo- 
no ruinidilà  : loro  vien  data  nuova  terra  ogni 
anno»  o pei  lo  meno,  ogni  secondo  anno» 


frangiandoli  anrlie  di  vaao,  • quando  linnno 
acqiiialalo  Taltezza  di  due  o tre  piedi^  ai 
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alitile  de’candii 
dagli  orai. 


io5i^ 

tengono  nioilo  ricercale 
l>ei  rui  ac<|u 


ii.<ilò  il 


di 


.....  ^ r* 

pungooo  111  caaae  o collorahsi  in  piena  terra,  or<i:  le  sue  lugiie  somigliano  a quelle 

Fu  fatta  l’ osservazione  clie  resistono  più  al  del  liosso,  e pertiù  rliiamasi  anche  Iponerel- 
gelo  esposi^  a Iranioiitana,  purché  riparali  /a.  Tutta  la  pianta  coiitieue  un  principio 
«dai  forti  venti,  di  quello  che  a tutl’aitrr  e-  asirìngeule  assai  marcalo;  ragione  per  rui 
t|>otiziooe:V>ò  difende  dal  pru\are'meno  in  Uussi.i /e  ne  servono  per  le  conciti  delle 
a tiamoiitaua  le  vÌQ;lsitudlm  de]  ^aldo  e del  pelli^  Godette  questa  specie  di  gran  ripula* 
freddo,  e che  avvezzandosi  a resistere  di  pdC|^^ionejielle  ifialuttle  delle  vie  urinarie.  I.e 
fanno  getti  più. lardi,  («corbezzoli,  l icove*  ' (li. altribTpi^  ]a  proprietà  di  calmare  i dolori 
rati  durante  V inv^nio  zicira^aiicera  , non  de  reni,  di  gOarire  il  catarro  vescicole,  di 
vogliuny  fissar  grati  fallo  tiinafliati  io  tale  promuover  le  orine  eliTsortita  della  reiielhi, 
. sUgione*;  perchè  rgniicfili  fa  ìtft'o  cader  le  di  sciogliere  gl'  ingorghi  proMatici  e la  pie* 
foglie,  9 Ira  nella  vescica,  £e  fu^ie  furono  usate  tu 

Le  foglie.e  la  corteccia  di  questo  ai  busto  ' ‘ .-r  . . . i.  i . >•  — i i- 

ppisano  tome  asli  ingenli.  Sì  ottiene  dai  frulli 
delFarqoavile  e l ouiiiefoti  ricorda  cheque* 
s^era  una  pratica *aiilica  nel  Levaule.  A tale 
oggetto  si  spezzalo  i frulli,  si  coprono  con 
lauta  quantità  d’ acqui  bollente  che  equival* 


I quantità  d acc^ui  bollente  che  equiv 
ga  al  lord'pcso;  st  tacciano  fermentare  in 
luogo  che  abbia  la  temperatura  di  laa  i( 
gladi  It.,  è si  distilla  per  ottener  airincirca 
il  qnaHo,  daf  peso  dei  frutti  impiegali,  d'uua 
acquavite  da  i8  a io  gradi.  Inoltre  coi  frulli 
si  fablnic^  delFaceto,  è se  ne  estrae  un  zuc* 
chtiio  liquido. 

Gorbiizzolo  mN'^bccQihTO,  j4rhutut  amim» 


fiLsIoue  teiforine  contro  Ih 'diarrea,  la  di. 
seiileria,  ec.  Ma  adtinfaidegli  elogi  clic  le 
fmtinu  concessi, ‘Cadere  essa  t^irobblio, 
ed  Alezandre  sì  è assicufato^iie  appena  Im 
virtù  diui'eticlie  ; AV^ertnf,  Aerei  è.Kolergill 
le  negano  le  {acuita. fìiohirlliclie  che  le  veo* 
neio  impartite.  Uò  smesso  dicasi  delta  polvere 
delie  foglie  coDtrp  U ti^*l. 

Melandri  e Moretti  analizzarono  questa 
pianta,  e vi  riiìvenue%  tannino,  mucoso, 
estrattivo  amaro,  ac^do  galITco,  resina,  estrat* 
tivù  ossigenabile,  legnoso  e calce.  La  deco- 
zione deU'uun  tusi  precipita  in  nero,  quasi 
come  la  noce  di  galla  ;«in  maniera  che  pò* 


cLne.  Lin.^Ha  le  foglie  integerrime  ai  loro'  trehbesi  fare  dej^' iii^hiostrp  e sostituirla  a 
buiui,  lucidiisiine  ; i fiori  biaurastii,  dispo-  quella  éscrescenza  iieì||*tiulura  in  nero.  In 
sii  ili  grosse  panuocchie  terminali  pendenti;  coinmérci<0lrovasi  spesso  unita  colle  foglie 
U scorza  liscia  e rossastra,  fc  mollo  più  del  del  vnccinium  vitis  idara^  i,iii.  ; ed  alcuni 


lannacisti  danno  4|^sla  pianta  |>eHa  uva 
iCOMiot,  il  vrtecinium  non 


firecedeùte  sensibile  al  freddo  Si  trova  nel* 
e isole  della  Grecia,  sul  monte  Ida  e uella  tirsi  Secondo  Ura 

Natòlia.  Viene  riprodollo  dai  Semi,  se  sparsi  contiene  tiiiiiino,  ne  acido  gallico}  il  per* 
appeoa  caduti  d^l'alberu;  i margotti  diffìci-  chè  la  di  luì  tnfu.^ióne  noir  piecipita  colla 
lissimi  souo  a prendi^  radice,  e lasciare  si  gelatina,  nè^ol  solfato  di  Xecrq. 
devono  in  tetra  due  anni  prìma^di  levarli.  Le  due  specie  di  móu/isr, .ultimamente 
Geueialmcnte  è di  difficile  cotlivazioiie  ; descrìlle,  vengono  esclusivamente  coltiva* 
cosa  dispjace\(4e,  perchè  liusceiido  è di  uo  te  negli  orti  botanici:  domandano  ombra 
liellissinvo  efìello.  I ai  lui  fruii]  sono  com*  e frescìiezza.  Si  moltiplicano  dai  semi  e 
tnVslibili,  ma  più  aspri  di  quelli  dei  prece-  dai  inar^olti.'L' urMifm  m^gn^/ia,  Lamie., 
dente.  Moif  convitili  coufoudere  questo  ve-  dà  frutti  commestibili;  si  distingue  dalTa. 
gelale  cof  gouere  alpina  perchè  ha'  le  foglie  intiere  ; prò- 

CoRHRzzo^  DELI.B  .(lPI,  jéròutus  n/p/im,  babijinenle  ne  è.  uua  varietà.  Nelle  terre 
Limi,  «la  io  stelo  serpcggiante;*1e  foglie  bis*  magellaniche  mai)}f^paiMe^ba<fche  dcli’a. 
lunghe,  ^ù^lj^e,  grinzose  e cigliate  ; ciesce  Forst.  Uua  falena  che  si  nutre 

bef  settemrione  nell*  Fyrppg  e sulle  più  alte  Mcll'n.  petioiaris.  II.,  dà  \ina  seta  colla  qua- 
montagne  della  Fraucìa.  k un  piccolissimo  le  fabbrifausi,  al' Messico,  cravatte,  ec.  P. 
arhifslt^cbc  si  dilata  sul  terreno  umido,  e * CURCIUA.  CuRfU*. 
non  si  alta  più  di  uno  o due  pollici  : le  ^ue  •*  ‘CORDA  {T.  di  malemaliea).  Corda  è la 
bacche  zdno  nerastre  e di  grato  sapore;  lunghezza  che  stèndesi  da  un  punto  all*  altro 
queste  e quelle  del  roro  fpi mano  Fui*  d'una  curva.  .Qui  non  consideriamo  che  le 

timo  frutto  mangiabile  che  si  trova  verso  il  * corde  dei-circoli. 

Itolo;  perciò  preziosissime  diventano  per  i S^ dimostra  iiegli  elementi  di  geometria: 
, apponi, Samoiedi,  Camsciadali,  Curili, ec.,  i.°  Che  delle,  quattro  Condizioni  seguenti: 
che  abitano  al  di  là  del  circolo  polare.  * essere  perpendicolare  a uua  corda;  tagliarla 
CoRBtzzoLO  UVA  ORSINA,  Arbniùs  uva  urti,  per  metà  ; dividere  l'arco  del  cerchio  io  due 
Liuti.  Ila  lo  stelo  serpeggiante  e le  foglie  parti  uguali  ; e passare  pel  centro  ; qualsivo- 
intiere.  Si  trova  sulle  Alpi  ed  al  sellentrio-  glia  ietta  che  ue  adempia  due,  soddisfà  De- 
lie dell*  Europa  e dell'  America  ; si  avvicina  ccssariamente  alle  due  altre  ; i."  Che  le  cor* 
al  pieccdcnle;  le  sue  bacche  sono  rosse,  de  che  s' incrocicchiano  in  un  cerchio  si  ta* 
acìueUe,  liofiescaoli,  delle  quali  si  laiiuo  gliauorccìprocanieuleiu  parti  proporzionali; 
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vale  » dire,  ledile  partii! 'una  corda  sono  pai  tenia,  «alvo  errmi  ìnseparaiitli  da  r^iiì 
i;li  estremi  d'iina  prnpontione,  e qtielle  dei*  nperatioiie  pratica,  a niotiro  della  grottei/a 
: — 1.:.  ^"1 j- il  Iran;  (jj  quella  drlle  punte  di  compaa> 


l’atira  ne  sono  i meclìi  ; 5."  Le  corde  ueiiali 
sotteiidousi  ad  ardii  di  cerchio  uguali,  e 
virerersa;  corde  paralelle  s' ititerseea> 

no  fra  loro  sopra  la  circonferen/a  di  archi 
uguali,  l'ali  proposizioni  e più  alt^  sono  di> 
mostrate  nei  trattali  di  georneind,  e a noi 
liaslei  a qui  ili  accennarle.  Passeremo  in  vece 
a dir  qualche  co«a  delle  piopnetà  lrlgoir<f> 
metriche,  che  hanno  piii  oHIi  applicazioni. 

La  conia  di  un'arCo  c il  doppio  del  Sf-iio 
della  metà  di  esso  atro.  Di  che  ^ ne  ha  la 
leUzione  seguente,  in  cui  d indica  d numero 
dei  gradi  di  uti'arco.  « 

corda  = dfametro ^ scn.  ~ d. 

Si  sa  dunqu^lrovaVe  uno  dei  tre  elementi 
che  entrano  in  questa  ’j^piazìone,  quando  i 
due  altri  sono  conosciuta  Laonde  si  può  co* 
struire  una  Invola  d>  torde^cr  tutte  le  parli 
del  cerchio;  (aje  c qyellache  puhhtìcù  Fran* 
roeur,  nella  sua  opereTta  intitolala  Onnio^ 
metria.  In  essa  vcdc^rhc,  nel  '•errhioii  cui 
è lOOO,  la  éorda  di  90°  è 
quella  di  5Q  gradi  ò ^Ho,  e va  discorrendo. 
(Questi  numeri  servono  a costruire  angoli  di 
CUI  si  conosce  la  graduazione,  o reciproca* 
mente,  con  ima  glande  precisione;  loccliè 


so.  — Le  cordf  sono  in  meccanica  quegli 
agenti  die  le  for/.e  adoprano  on^e  esercitar* 
M sopra  corpi  inolùli;  esse  non  diflerisrouo  < 
dalle  vergile  innessihili' che  |i^ciò  che  le 
forze  deroTl^n  operare  pef  traimento. 

COUDA,  COADAML.  ocr.  L'arte  del  hi- 
naiiioio  h del  pifctyl  numero  di  quelle  in* 
(Itisirìe  sulle  quali  Ì progressi  modertr»  non 
hanno  avuta,  a cosi  aire,  nessuna  influenza, 
per  ciò  ciuf  1in  dal  primo  aspetto' l*  abile 
esalto  e ingegnoso  accademici^  il  quale  si 
ei  a occupato  drile  leoi  ie  di  cui  e^sa  arte  non 
è che  i|o  sviluppo  e T applicazione,  ha  prò* 
loiidameiile  esaminato  ì principii  ^azionali 
che  prri4edono  a questo  genere  di  fibhriea* 
ziuiie.  Il  irallato  <li  DùlMmel-Dumoiireau 
nop  Jascia  quasi  nulla  Ha  desiderare,  e dopo 
dt  questo  esimio  scienziarb  non  si  potè  al  piti 
al  piti  che  setnpIinrai^gU  apparati,  sostitui- 
re nuovi  moloi  i agli  antichi,  in  somma  ri* 
sparmiare  tempo  e mano  d'opera;  ma  si  era 
giò  dello  tutto  sopr^  la  buona  fattura  e Li 
qualità  dei  cordami.  Conviene  pyaltro  ac* 
ceniiare  l'impiego  che  s)  fece  di  recente,  e 
prinripalmenle  in  InghillecM,  HLfìli  di  ro« 
fahhricazione  dei  1 


P,  p. tone  per  la  lahliricazione  dei  cavi,  immego 

iion  puossi  sperarCdair  US?'  del  quadrante,  che  DuhamehDiimonceau  non  avea  fatto  che 
Per  fare,  es.  gr.,  un  àngolo  HÌ  5t>  gCAdi,  si  «le-  subodorare,  fili  aUJola^’iritii  del  cotone, 
scriverò  col  compasso  mi  arco  di  cerchio,  superiore  a quelU^del  Vn/ia^^),  e alHt  pd- 
essendo  il  raggio  di  lopo  parli  prese  sopra  ca  sua  igiometricitò  relativa  che  fa  diiopo 
qualsivoglia  scala,  poi  sopra  la  stessa  scala  altrihuire  i felicissimi  effettr  ottenuti  per 
si  preniléra  un'apertura  di  61B0  parti  e si  così  fatto  mezzo  iieU'arte  del  fnnaiuolo.  Le 
recherà  questa  luiighe/V.a  sull'  arco,  onde  corde  di  cotone  soddtsfanifo  perfcUamciife 
determinarsi  lina  corda  uguale  l'arco  al  bisogno  chepiovas^i  alcuhe  arti,  epriu- 

è dunque  di  36,gradi,  e i ruggii  diretti  alle  cipalmenle  nelle  oIBci^  di  filatura,  di  cot- 
estrcmilò  fanno  tra  lino  un  angolo  di  gra*  de  assai  elastrche.  Anticamente;  faVevesi  iu 
di.  La  Talulazlone  d'un  angolo  pro|^sto  in  queste  officine  uso  gì  aM<lissiq|p  e in  pari  lem* 
Rf^di  sarà  fatta  secondo  gli  stessi  principii,  po  soininamenle  dispendioso,  di  , corde  di 
L se  il  ra^ip  del  cerchicfiion  ò'.oon,ha^rà  liudella,  alle  qiiiK  si  associa  oggigiorno  il 
ridurre  la  corda  data  dalla  lavòla  net  rap-  cotoiin  filato  e lorlo-  Del  modo  fabbrica- 
porto  dei  ragpii.  PerJ!  raggio,  la  lunghezza  zlone  e della  particolare  qualità  di  c<ui  falle 
della  cordai  5i*  sarebbe  61, 8;  dì  5o,  9^er  specie  di  roedame  dovrebbe  óra  qui  fa* 
il  raggio'  5o;  ecj.  --  i^^avola  delle  corde  è vellare,  se  i^n  che  credeiinno  opportuno  di 
utilissima  nelle  arti,  q|[ni  qual  v<dla  ai  Miule  lìtneliere  il  lettore  per  tali  liwel^nlle  voci 
determinai*e  con  precisione  angoli  e arrbl.^  Cakape,  Funi,  Fp?^iunLO,  GoMO?<r  e simili. 
Per  inscrìvere,  es.  g„  in  un  rejxhìo  un  poli-  Corde  metalluhÌ.Vc  ne  sono  ctl  parec- 
gono  regolare  di  lati,  sìccniiie  o^i  Iato  è*  elite  sorta;  le  più  semplici  consi^luim  iti  un 
la  corda  della  settima  parte  di  S60®  ossia  solo  filo  di  meìallo,  come  sarebise  dettone, 
06,  fi  cerca  nella  tavola  il  numero  che  cor*  di  feno,  ccr.  ^ tali  sono  le  corde' di  piano* 
risponde  a 5i®  Qff  5 BÌl7bva  8678;  sarebbe  forti,  arpe,  e Ult^i  sìmili  stromenli  dì  musi* 
questo  il  lalodeifetlagonoiegelarese'ìl  rag*{%ca.  La  fabbricazione  di  tale  specie  di  corde 
gio  fosse  lOOo  parti  della  scala  ; supj>oiilamo  noti  Hìflerisce  essenzialmente  dai  processi 
che  questo  raggio  sib  solamente  63J,  si  farà  seguili  nella  trafila  (^'.).  Una  buona  corda 
questa  propoiztone:  tooo:  6S5::  8678:  x;  il 
4.*  termine  x = ^6f>  o/S  o pochissimo  vi 
manca.  Si  prenderà  dunque  con  un  compas- 
so questa  lunghezza  sopra  la  scala,  e sarà 
questa  la  corda  domandala.  Recandola  7 
volte  consecutive  sopra  la  circonferenza,  si 
dovrà  ricadere  precisamente  sul  punto  di 


meflillica  deve  essere  esente  da  sfaldature,  e,'* 
conservando  sempre  però  una  tenacità,  avrà 
le  sue  parli  istituenti  ravvicinale  quanto 
più  sia  possibile  ; da  così  fatte  qualità  dipeli* 
de  la  chiarezza  del  suono  d'uno  stromen* 
lo  a corde.  — Sonori  corde  metalliche  U cui 
anima  à di  budella;  late  è la  conia  maisiio* 


’Ii 


■a  M 


à 


^ d'itn  vfnltno.  Le  roide  niTlirll 
^ di  pari  (alla  ai  rompoiij^ono  lalvolta*  d'  tiuj 
rorda  di  budeila,  cìicondala  da  ui/etìre  al 
fìlo  d*oi(one>  Queste  corde  sono  di<vPolia  du> 
mia;  inoltre,  bunnu  il  fanta^gio  di  arbotare 
9 xn^no  facilitiente  aui  loro  gomiioli  di  quello 
aia  una  coarta  oadinaria.  — Ter  roprirp  una 
corda  di  budella  d*uQ  filo  melalUro.  fa  duo* 
|H>  dialenderla,  a)11^8opra^*umi,^aiira,  tra 
due  guanci.  Cn  meccanismo  ebr  m nieMe  in 
moto  col  far  girare  una  niaiinvella  è combi* 
nato  i>er  modo  ^hl  i gi^aitri  e la  corda  giri* 
n^  aa  un  tèmpo  nello  stesso  sena»  ; e io  quel 
mf*nire,  il  filo  melalliro  si.  arvolge  sopra  la 
corda,  còme  i filo  sopra  il  fuso  d*  un  roc- 
cbello.  ^ * * 

COMPOSTE  DI  ril.l  PARALLELI^  L*  USO 
di  qiiesfe  corda  S'iniiodiisse  a qu<^ti  ultimi 
tempi  anche  nelL^labbriclie  più  considera' 
bili.  Il  ponte  di  l^rigi,  detto  di  Luigi  Filin* 
Qp,  es.  gr.^i  Sospeso  sopì  a corde  di  ferrt^i' 
sposle  a guisa  ai  qdHie  d’una  matassa;  il 
tòro  fascio  è legato,  di  traHu  (ti  tratto,  da 
fili  avvolti  per  traverso  ai 
^ CobdÉ  torte.  Si  fab^icano  talvolta  i con* 
dnttoride’ì  parafulmirff'ròn  fili  di  ferro  torli 
orilo  stelso  /nodo  ebe  i fili  d*uua  corda  di 
Vailape  or^ini^ia  ; per  mezzo  Hi  siculi  cor- 
de, in  *'v  d' ottone  e di  due  o tre  linee  di 
diaffletro,'  si  fanno  giocare  i diversi  pez* 
At  d'un  telegi^o.  Qpcsjp  corde^  dì  bastante 
pieghcTole^ajV^frrdnb  qvRsto  vantaggio  ebe 
non  si  nlassanoiensibilinenle  e die  Irasmet- 
loop  quindi  (on  esattezza  i moti  che  loro 
sSmprimouo. 

p Si  fabbricinrtfpure  corde  tes.^ule  a modo 
dei  lar^oli^se  ne^dono  io  fila  d'oro,  di 
argento  di  ferro,  <4(Lservdno  di  catenelle 
per^roteglp  ere.  Le  gorde  metalliche  hanno 
paiecclii  vaDtJ|ggii  stmia  locatene  della  stes- 
sa mateifl^s^oii  hAnoaltreltaola  pieghe- 
volezza, sono  meno  costose,  p1n  solioe  e prù 
facili  a fabbriaare.  ^ 

^CoRDE  DrdLf  ^TROHEirn  MXJSÌCAU^QuCSte 
^ coarie^si  fabbricano  H^aarie 
do  il  moda  ^er  cut  devesi 


CORI)\Y 
dire 


loft 


seta  e sostituiscono  questo  raiitinu  economi- 
co al  cantino  oidinarro.  ~ Il  suono  prodotto 
da  una  corda  tesa  è più  o meno  acuto  iti 
proporzione  della  sua  lunghezza,  del  suo 
diametro,  della  sua  tessitura  e della  sua  ten- 
sione. Negli  stromeoli  provvisti  di  inHiii* 
co,  siccome  il  violìuo  e la  chitarra,  sceman* 
do  la  corda  di  lungliecza  ogni  qual  volta  il 
dito  la  preme  sopra  il  tasto,  una  sola  corda 
. dà  una  moltitudine  di  suoni.  La  lira  degli 
anticlii,  colle  sue  otto  corde,  non  dava  che 
Otto  note  ; CUP  qdalli  o corde  meno  il  violino 
ne  dà  uelje  mani  ai  Paganini,  ne  dava 
perfino  fiot  — Nel  pianoforte,  la  lunghezza 
della  corda  trs.i  non  variando  punto,  non  sì 
potè  detenere  una  scala  di  6 o 7 ottave*clie 
coIl'aHopraie  un  numero  dì  ^qpde  pari  a 
quello  dei  tuoni  e mezzi  tuoni ^ello  stro- 
ineniu,  e si  vedono  le  corde  scemare  in  ltrr>- 
ghezza  e in  gross^a  a mano  a mano  che  il 
sistema  si  allontana  dall' estremo  grave  per 
In  ivare  alTulliina  nula  acuta.  Si  fabbricaro- 
no pianoforti  nei  qQali  il  tasta  non  percote- 
va  che  una  sola  cord^^  altri  in  cui  ogni  ta- 
sto hc  percotevM  quattro  insieme  aggrujipate 
e accordale  all'  unisono,  *Quesli  due  mudi 
di  fahbricazioitf  fuiql^  ogg'giorqo  ahhaudo- 
nati;  i pianoforti  portano  ora  tre  coede  ai- 
riiiii.Hono  per  qeui  tasto;  i piccioli  piano- 
furti  non  ne  liaqtf^hp  due^~  Tutti  gn  strn- 
ineiiti  a corde  iKnohili,  come  sarebbe  a di- 
re il  pianoforte,  il  clavicemb'alo,  il  salterio, 
hanno  una  forma  triangolare,  la  qualp  è quel- 
la stessa  deirarpa;«te  norf  possono  averiTe 
lina  diversa,  poiché  ruUtma  loro  corda  non 
è le  spesse  voUe'Innga  cb'e  la  ventèlima  pat- 
te della  pr^a^  Nei  piccioli  piaiiofifitl,  co- 
desto  triangolo  viene  circoscrittolo  iftì  qua* 
dralo  lungo;  questa  fof/na  é asQiì'mend  ele- 
gante c pittoresca,  e conviene  assai. più  pi*e^ 
sto  a Oli  ari  edn  di  stanza  che  ad*  uno  stro- 
mento  da  musica.  Xa  viola  da  orbo  noe  ha 
ciie  due  corde,  di  cui  Tuna  ^immobile  c 

— : SUQO*  la  dominante,  mentre  1*  altra  ricere  lu 

terìl  ^ secqo^ pressione  dei  (astice  serve  all’ esecuzione 


i|tft  . , . . 

elH[iHre  io  esse  ^ella  melodia.  — l!a_ tessitura  TTiiua  corda 
i produrre  il  suo 
re  r^aria  nelle  tavole  armo^ì< 


quel  ffqaito  necessario  onde  produrre  il  suo> 

t fa^^il^ 


infUiisce  sul  suono  A*  essa  deve  produrre. 

Ujfta 


animo  di  violino,  ricTiperlo  m tutta  In 
sua  lunghezza  da  un  filo  di  oUope  tenuissimo 
sei  ve  qu^le'Aiarla  corda  allo  stesso  stiomeo- 
to,  e il  soi  altro  non  è che  un  mi  filato  in  ot- 
tone. Le  corde  filate  della  Ailarra  o HelJ'ar- 


rliie.  LAoi^le  che  si  ^n^vìbrare  per  attrito, 
si  liDBO  colle  budella  di  cA’l;  ammali;  tali 
souoK  còrde  divietino,  di  violoncello:  le 
corde  che  vibrano  percosse  sono  sempre  di 
metallo.  Si  mgllono  cocdea^iyotlouc  alle  oN'^pa  sono  di  seta.  •«-  Titono  viene  dal  greco 
lave  baiise  del  pièboforte;._qiiélle  dPbccia^  iono.u  il  ^uale  vocabolo  viene  egli  sterno  da 
senrun^|[>er  i tuoni  me^ii  e i tuoni  alti.  Le  io  tendo.  Significa  adtipqué  una  corda 

corde  piacicèle'sooo  di  btidellB,  di  metallo^^v^sa,  una  corda  sonora^  donde  proviene  che 
dì  seta  filala  in  metallo,  secondo  lo  slrc^en-^  la  voce  corda  é talvolta  adoprata  come  sino- 
lo  cui  SODO  destinate.  L*afpa  e la  chitarra*  Dima  di  fuono,  e ai  dice  le  corde  gmvi,  te 
hanno  corde  di  budelUse  oorde  di  tela,  ri-  corde  medie,  acute  della  voce,  della  melodia, 
coperte  da  un  filo  di  metallo  che  le  arvolae  ecr.,  in  vece  che  àtoni  gravi,  medti,  ecc. 
n ropre  tutta  la  loro  superficie;  il  mandoli-*  CORDAY  D'ARMANS  (MARiAnitA  Car- 
notti  vece  ha  cotde  metalliche.  Aìcuof  sona-  lotta).  Nacque  nel  176^10  Saint-Saturiiin- 
loft  di  piazza  si  aervpuo  d'un  c#i‘dòDciiio  di  lei*Vigtieauz,  villaggio  vicino  a Caen.  Del 
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|>;«ri  die  ugui  vita  osrurn  U quale  improvvi» 
Munente  si  svela  per  risplendere  e spegner- 
si quasi  ad  tino  stesso  tempo  , la  sua  lion 
diede  alla  storia  die  un  brevissimo  periodo, 
e non  attirò  ta  luce  che  sopra  un  punto  so* 
lo.  La  ranriulleiza  di  Carlona  Corday  scor- 
se quasi  intera  alla  campagna,  in  mezzo  al- 
l’onesta e tranquilla  sua  famiglia  | piu  tardi 
stiidii  gravi  e solìlarii,  e un  amore  ardente 
a*  sogni  di  libertà  e d’ eroismo,  amore  ali- 
mentato dalla  lettura  passionata  degli  stori- 
ci e dei  rdosofi,  segnarono*  gli«nltirni  tempi 
della  sua  esistenza  si  breve.  P{utarco  e Ct.G. 
Unusscau  non  uscivano  mai,  per«cosl  dire, 
d.'ille  sue  mani.  Inoltre,  il  di  lei  padre,  geo--' 
tduomo  normanno,  area  scriKo  egli'siesso 
per  la  veccJiTa  causa  delle  libertà  di  sua  pro- 
vincia. La  involuzione  trovò  dimqiie  rodesHi 
generosa  giovinetta  attenta  alle  sue  magnifi- 
rlic  e strampalate  promMse.  Senta  dubbio  , 
il  bisognò' -al  trovare  con  maggiore  facilità 
atiinenli  aqiiella  sua  , curiosità  ardente,  à 
quel  suo  ene^gjeo  desld^o  di  veder  ro'pro- 
prii  occhi  lo  spettacqfo*de’ primi  effetti  prò- 
dotti*  da  si  strepitoso  cangiamento  , fu  il 
motivo  d>e  indusse  CarloUtf  ed  abbandonare 
la  solitaria  villetta  in  cui  avea  vissuto  quasi 
sempre  fino  allora,  per  recarsi  nella  vicina 
città  di  Caen,  che  stava  per  divenire  la  sce- 
na d*  uno  de’  più  notevoli  episodii  di  quella 
epoca  calamitosa  } così  fatto  cangiarneulo 
nel  soggiorno  àbifiiale  delle  ardente  giovi- 
netta seguiva  poclji  giorni  dopo  la  caduta 
de’  Girondini.  Giunta  in  Caen,  Carlotta  an- 
dò ad  abitare  in  rasa  un’acca. 

Sarebbe  Cosa  assai  mangevole  per  ogni 
srritloiv,  e specialmente  per  quelli  cui  l'età 
loro  non  permise,  come  non ''permise  a me, 
dì  essere  testimODÌi  della  scena  fìicompren- 
sihile  che 'presentava  la  Francia  a quei  gior- 
ni infau/tÌ4  sarebbe  malagevlie,  dico,  ii  de- 
scnitere  le  sensaeioni  c^  dovette  provare 
raoimo  ardente  e v^i^ne  di  Carlotta  Cor- 
day,  allorquando  questa  giovinetta,  vissuta 
fino  allora  nella  solitildiDe  con  alcuni  libri, 
vide  in  Caen  co"proprirocrlti  gli  ultimi  sfor- 
zi tentati  da’prolugui  Girondini  per  solle- 
vare le  pi'ofmcie  Vìcine  l Da  quell’ istante  , 
Carlotta  prese  irrevocabilmente  nn  subii- 
me  e tremendo  partito;  e«non  andò  guari 
che  lo  pose  in  esecuzione;  poco  dopo  il  suo 
arrivo  in  Caen,  partiva  alla  volta  di  Parigi  , 


derisa  a liberare  la  Francia  di 


propr 


gno  di  salvezza  per  la  Francia,  fu  consacra-  ^ 
lo  att’nhbominio  ed  alla  tnoile.  A*  i3  dello* 
stesso  mese,  comprò  un  coltello  al  Palazzo 
A"ozmu/i/e  e nello  stesso  giorno  , rerossi  da 
Marat.  Respinta  una  prima  evolta,  tornò  ta 
sera,  e le  fu  parimente  negalo  ringresso;  ma  , 
siccome  alzò  allora  la  voce  insìstendo  per 
essere  introdotta,  MSrnt  la  udì  e ordinò  che 
la  giovinetta  venisse  cqiidolta  a lui.  Ei  tro- 
vavasi  allora  nel  bagnò,  culla  lesta  avvilup- 
pata da  un  fazloletto,  perocché  era  ammala- 
to da  qualche  tempo,  e sCrivea  sopra  una  (a-  • 

vola  posta  trasvexsafineiite  sui  bagno  un  ar- 
ticolo per  Vomico  del  popolo,  celebre  e in- 
fame giornale  di  cui  era  compilatore.  La 
stanza  era  angustissima;  fece  tuttavia  avvici- 
nare Carlotta Corday  la  quale  gli  rispose  con 
imperterrita  sicurezza  e gli  riferi^ciò  che 
seguii  nella  sua  provincia.  Allora  il  sangui- 
nario demagogo  si  aQrellò^di  chiederle  i no- 
mi,dei  Girondini  ribelli,  e si  prepara  a scri- 
verli, dicendo  : « Pa  benonr,  saliranno  lutti  ^ 
sulla  ghigliottirià,  H Ma  nello  stesso  momen- 
to la  penna  cadde  dalle  sue  mani,  ed  ei  spi- 
ra baibellando  queste  parole:  Àiulo,  aiuto, 
mia  carni  (cosi  falli  detti  erano  rivolli  ad 
una  donna,  impura  compagna  di  Macai);  il 
ferro  dell*  eroina  avea  penetralo  fioo 
re.  Alla  vista  del  sangue  che  sgorSm  Nnpe-' 
tiioso  dalla  ferita.  Callotta  Corday  ptpvò 
forse  qualche  vertigine;  e checche  ne  sia  , 
fatto  è che  ritornò  nella  stanza  vicina  recniv- 
dosi  la  mano  al  fronte.  La  compagna  di  Ma- 
rat  ctie  scorse  tutto  cou  una  sola  occhiai^,  si 
gettò  sopra  essa  furiosa  ; un  uomo  che  ahi-  w 
lava,  o,  secondo  altri,  serviva  nella  stes.sa  ray  - 
sa  accorse  al  remore  ebe  seguì  e rovesciò  la 
sublime  fanciulla;  tantosto  i rosi  tieui  ca^ 
della  sezione  sopra^tinsero,  e,^ia  sterpa- 
rono al  furore  della  pirite  che  voleva  f^  la  a * 
brani,  allorché  veniva  trasc^iat^  prigione  * 
hW'Àbadta  (carcere  di  Parigi,  pur  troppo  no- 
to a quel  tempo).  Il  .<^uo  processo  venne  rapi- 
damente conootlo.  Comparsa  innanzi  il 
btinale’IWvoluzionarìo,- Carlona  Cordai  con- 
fermò  essa  medesima  lotte  le  ta>tirnoninn-  ^ 
ze,  e rispose  come  segue  alle  <hwiiande  del 
presidente  dì  quel  sanguiiiarh)  T^iunaie  : 

- Quale  motivo  ti  ^inse  a<l  iirr^rWre  Ma- 
ral? — L*orrore  che  in’ ispirano  i suoiwde- 
lilti.  — Quali  sono  quelli  che  vi  bsiiiio  con- 
sigliata una  tale  azione?  Nessuno^  avea 
risolto,  é un  pfzzo,  di  farla;  ho  voluto  ren- 
^ìere  l»pace  al  mio  paese.  — Cicdele  voi  « 
dunque  avere  i:criso  tutti  i Maral? Ahi-  • 
rnèl  no:  **  risposc'^inesiainente  l’ eroina. 

Avea  per  difensore  Cbauvcau-Lcgarde , il 
'quale  parlò  j^er  lei  colto  stesso  coraggio  con 
cui  difese  pili  tardi  l’Infelice  Maria  Antunirt- 
ta,  ma  con  non  maggiore  ventura.  Cai  lolla 


no  da  Marat,  cioè  dal  più  foimidaliile  e dai 
pili  schifoso  ad  un  tempo  degli  Scellerati  che 
aveano  compita  la  ruina  dei  Girondini.  — 

Arrivò  in  Parigi  il  luglio  1^795  con  una 
lettera,  di  raccomandazione  Hi  U^rharoux  ; 
dnpn  alcuni  giorni,  scorsi  forse  nelle  inda- 
gini necessarie  al  compimento  del  stio  dise- 
gno, andata  alla  Convenzione,  vi  assistette  ^Corday  fu  condannata  a morte;  prima  di 
ad  una  seduta  in  cui  ii  suo  partito  predilet-  andare  al  siipph/.io,  scrìsse  due  lettere,  Tuna 
'o,  quello  che  considerava  come  l’unico  pe-  a suo  padre,  l'altra  a Barbaroux;  tutte  e 


COBDIALE  — CORDONE  ‘ 1045 


dua  conservata  come  prezioso  monumenlo. 
Io  quest*ultima  diceva:  m Che  meschino  po* 
polo  per  fondare  una  repubblica  sonoi  Fran- 
cesi! Costoro  non  sanno,  comprendere  come 
una  povera  doiiba,  di  cui  la  vita  più  lunga 
noti  servirebbe  nulla  p nessun  parlilo,  possa 
immolarsi  con  sangue  freddo  al  bene  della 
sua  patria ...  E poi,  un  cuore  sensibile  e ar- 
dente come  il  mio  promette  una  vita  procel- 
losa assaì^  e meglio  è morire  giovine.  — Con- 
servò sino  al  fine  la  sua  eroica  serenila.  Il 
sorriso  raggiava  sul  suo  bel  volto  mentre 
aigriavasi  sm  palco  fatale,  iti  mezzo  alle  soz- 
ze ingiurie  ed  allo  stupido  furore  del  popo- 
laccio. Nulla  fh  capace  di  far  cadere  questa 
donna  straordinaria  in  un  solo  atto,  anche 
piinrtno,  di  debolezza.  Perfino  alloraipiando 
avea  eià  laiesta  posta  sotto  il  coltello  fatale, 
avendole  il  carnefice  strappalo  il  fazzoletto 
che  le  copriva  il  seno,  un  pudico  moto  ac- 
'cennò  quale  fosse  l’ultimo  timore  della  eroi- 
ca vergine.  Eppure  questo  oltraggio  non  fu 
rullimoi  e allorquando  l'impodenle  e atro- 
ce camence  ardì  schiaffeggiare,  mostrandolo 
al  popolo,  il  reciso  capo  della  nobile  vittima, 
ji  vide,  cosa  dolorosa  a dire  e quasi  impos- 
sibile a credere  ! questo  capo  arrossire  per 
genei*eso  sdegno  sotto  il  tocco  brutale  di 
quella  mino  infainel  Perfino  dunque  dopo 
morte,  a così  dire,  Ì1  seniinieuto,  il  dolore 
d*un  vile  insulto  era  riservato  alla  generosa 
eroina;  e una  circostanza  straordinaria  seguo 
gli  ultimi  istanti  della  vita  di  quella  donna 
straordinaria.  C. — L. 

CORDIALE  ©CARDIACO.  (Furmacoh- 
gM.)  Chiamansi  particolarmente  cordiali  ì 
rimedi  che  aumentano  o rianimano  l'azione 
degli  organi  della  cirq||azioDe  e più  quella 
del  cuore.  Gli  agenti  medicamentosi  fomiti 
di  tale  proprietà  sono  gli  eccitanti  od  iper- 
stenizzanti,  o stimolanti  diffusivi  (f'erf.),  co- 
me ranimouìaca,  eli  eteri,  alcuni  oli  essen- 
ziali, alcuni  vini.  Te  acque  distillale  di  alcu- 
ne erbe,  ec. 

Quando  ritenevasi  cb*e  tutte  le  malattie 
fossero  di  debolezza,  i medici  facevano  scia- 
lacquo di  cordiali  ; al  pi  esente,  mercè  i pro- 
gressi della  medicina,  il  loro  uso  è circo- 
scritto  ài  soli  casi  di  non  apparente  ma  rea- 
le abbattimento  e depressione  di  forze.  1 
più  rinomati  pralici.  alla  cui  testa  v’ha  Sy 
denham,  scagliaronsi  sempre  contro  siffatti 
rimedi  ìuceudiaii,  e fa  sorpresa  il  vedere 
come  i farmacisti  abbiano  tuttora  libertà  di. 
esitare  i loro  cordiali,  chejnoUe  voile  sono 
anche  oppiati,  senza  medica  prescrizione,  e 
soltanto  aietro  inchiesta  della  comare,  del- 
Tamica,  del  prete,deirinfermiere,  i quali  con- 
sigliano inJistiutamente  Ì cardiali  in  ogui 
caso  di  couvulsiouc,  di  spavento,  di  collera,; 
di  svenimento,  di  caduta,  ec. 

Si  ricorrerà  ai  cordiali,  sin  a tanto  ver- 
rà il  medico  e suggerirà  ciò  che  meglio  ere- 
£>icic/.  Voi,  VI.  fase,  106. 


derà,  in  raso  di  Avvelenamento  per  i funghi; 
in  CM>o  di  morso  della  vipera  e di  alcune 
lucertole;  in  caso  di  vomito  impetuoso  per 
eccedente  dose  di  emetico;  in  raso  di  sve- 
nimento prodotto  dal  fumo  del  tabarro,  o 
da  qualunque  altra  sostanza  vegetale  ingolla- 
ta accidentalmente  e che  fosse  fornita  di  a- 
zloue  deprimente,  come  il  frullo  della  bel- 
ladonna che  somiglia  alle  ciliegie;  in  caso 
di  svenimento  prodotto  da  inedia,  estenua- 
zione,  digiuno  e mollo  più  se  unito  ad  eser- 
cizio o fatiche  del  corpo,  cc.  Nei  casi  poi 
dubhii,  come  per  emorragie  profuse,  per 
sincopi,  per  deiiquii  procedenti  da  affezioni 
al  cuore  od  altro,  invece  che  internamente 
esibire  sostanze  eccitanti,  le  quali  potrebbe- 
ro esser  dannose,  sì  awicineranpo  alle  na- 
rici i vapoi  i (li  qualche  stimolante  diffusivo; 
ciò  si  farà  anche  quando  rammalalo  non 
potesse  deglutire.  P. 

COnniGUERE.  Ffil.  Amie. 

cordom:  ombf.u.icale.  quello 

stelo  rbc  attacca  il  bassoventr-  del  feto  al- 
le membrane  dell'uovo,  dal  princìpio  si- 
no alia  fine  della  ceslazioue.  La  sua  lun- 
ghezza ordinaria,  ali’ epoca^della  nas(?ita,  è 
di  quindici  in  venti  pollici;  negli  atinalt 
della  scienza  sono  registrati  esempii  ìu  cui 
esso  era  molto  piti  lungo  o più  corto';  cite- 
remo gli  esempli  estremi.  Caiiis  ne  ville  uno 
dì  ciuque  piedi  e cinque  nullici;  Morlaiiue 
uno  di  set  pollici  soltanto.  La  lunghezza  ec- 
cessiva favorisce  la  procideiiza  o le  circon- 
voluzioni irregolari  del  cordone  su  varie  par- 
li del  feto;  la  cortezza  eccessiva  la  sua  lace- 
razione. La  grossezza  ordinaria  del  cordone 
è quella  del  dito  mignolo;  Mauriceau  dice  di 
averlo  veduto  grosso  come  il  braccio , ma 
queste  anomalie,  secondo  Velpeau.sonO  più 
apparenti  che  t^alt,  e dipendono  da  ciò  che 
il  suo  tessuto  è ingorgalo  di  fluidi,  locchè 
costituisce  i cordoni  fraisi,  o per  lo  contra- 
rio quasi  del  tutto  es»iccalo,  ed  allora  il  cor- 
done è magro.  Le  nodosità  che  esso  presen- 
ta spesso  dipendono  per  lo  più  da  diiatazio- 
ne  dei  suoi  vasi  sanguigni,  ma  non  disturba- 
nq  la  circolazione. 

Il  punto  del  bassoventfe  che  dà  inserzio- 
ne al  cordone  ombeljicale  è tanto  più  lonta- 
no dal  petto  o tanto  più  vicino  al  pube  quan- 
to la  gravidanza  è meno  avanzala.  Nel  mo- 
mento della  i^ascila  esso  corrisponde  in  ge- 
i^erale,  secondo  Chaussier  e Bigeschi,  al  cen- 
tro dello  ^azio  che  separa  il  vertice  dalla 
pianta  dei  piedi.  Esso  termina  in  generale 
nel  centro  della  placenta,  ma  lo  si  vede  an- 
che talvoka  fermarsi  molto  da  presso  alla 
circonferenza  di  questo  corpo.  Nel  primo 
caso,  ì vasi  che  lo  coinpuoeono  divergono  al- 
iargandosi  nel  guscio  dell*  uovo.  Nel  secon- 
do, noti  è raro  vederlo  serpeggiare  fra  le 
membrane  per  vario  spazio,  prima  dì  per-, 
dorsi  nel  parenchima  delta  placenta.  Di  vo- 
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lume  eguale  in  tutta  la  sua  estensione  in  a1« 
funi  ìnHtvidiii,  il  cordone  è in  altri  molto 
piti  sottile  presso  la  sua  radice  che  nei  din* 
torni  deiraddomine,  o viceversa. 

La  composizione  del  cordone  non  ^ la 
stessa  in  tutte  le  epoche  della  sua  evoluzio* 
ne.  In  principio,  esso  non  è realmente  raffi- 
gurato che  da  un  picciolo  cilindro  solido  cui 
ramnio  non  fornisce  ancora  una  guaina.  Fi- 
no dalla  quinta  settimana,  esso  contiene  dit 

f>iìi  il  condotto  della  vescichetta  ombellica- 
e.  i vasi  vitulini,  ed  una  porzione  dell’ura- 
ro  o deirallantolde  e degli  iotestioi.  Tutte 
queste  parli  non  tardano  a trovarsi  contenu- 
te in  una  specie  di  astuccio  comune  costitui- 
to dall'amoio.  Ma,  verso  i due  mesi,  Turaco, 
il  condotto  vitulioo  ed  i suoi  vasi  sono  ottu- 
rali, di  maniera  che  a tre  mesf*coroe  a nove 
lo  stelo  ombellicale  è formato  soltanto  dalle 
due  arterie  e dalla  vena  dello  stesso  nome, 
dalla  gelatina  di  Warthon  o tessuto  spugno- 
so di  Rouhault,  e dalla  guaina  amniotica. 

Variano  gli  autori  nell*  opinione  che  si 
debba  ammettere  o no  nel  cordone  resisten- 
za dei  vasi  linfatici  e dei  nervi. 

Nella  disposizione,  nel  numero  e nella 
inserzione  dei  visi  del  cordone  ombellicale, 
si  osservano  talvolta  delle  anomalie  che  po>- 
sono  interessare  la  curiosità  del  notomista  e 
del  fisiologo,  ma  qui  sarebbe  troppo  lungo 
riferirle  ; perciò  crediamo  limitarci  a ri- 
mandare il  lettore  alla  Tocofngìa  di  Vcipeau 
nella  quale  potrò  trovare  molte  nozioni  in- 
torno a questo  curioso  argomento. 

Nato  il  bambino  e stabil^sì  la  respirazio- 
ne, la  drcolatione  plarentare  diviene  affat- 
lo  inutile,  e perciò  bisogna  passare  alla  re- 
cisione ed  alia  legatura  del  cordone  ombel- 
licale. Sebbene  ciò  che  si  osserva  negli  ani- 
mali dimostri  che  il  sangue  non  passa  piu 
pel  cordone  dopo  stabilitasi  la  respirazione, 
tuttavia  sarebbe  imprudenza  il  tralasciare 
questa  operazione,  la  quale  è del  tutto  inno- 
cua, ed  altronde  pBÒ  salvare  i)  bambino  da 
un’emorragia  risultante  da  qualche  irrego- 
lare coimmicazione  vascolare,  o da  iin^ioter- 
nizione  nella  respirazione  insorta  sotto  la 
iuflnenza  d’una  causa  qualunque.  Indifferen- 
te sarebbe  in  generale  il  luogo  dove  si  ìn- 
stituisce  questa  operazióne,  giacché  il  cordo- 
ne li  stacca  sempre  dall’ ombellìco;  tuttavia 
è bene  praticarla  a cinque  o sei  pollici  di 
distanza dalfombeltico stesso,  pbrené  in  caso 
di  ernia  gl’intestini  ed  anrhe  la  vescica  tiri^ 
naria  potrebbero  essersi  impegnati  in  tale 
apertura,  e venir  compresi  nella  recisione  o 
nella  legatura.  La  recisione  si  pratica  ordi- 
nariamente colle  forbici,  e la  legatura  s' in- 
stitiiisce  con  un  nodo  semplice  o replicato 
dopo  piegala  l’ansa  del  cordone,  e con  un 
nastrino  di  filo  o con  un  cordoncino  di  qual- 
sivoglia sorta.  Poi  sì  sovrappone  qualche 
compressa,  e si  sopravvede  il  aistaccr 


pochi  giorni  succede,  e che  lascia  una  su- 
periziale  piaghetia  oéie  presto  si  cicatrizza 
sotto  la  più  semplice  medicazione. 

Alcuni  pratici  sogliono  applicare  una  le- 
gatura aorbe  suirlstcemita  placentare  del 
cordone;  questa  precauzione  per  altro  è af- 
fatto inutile,  e solo  S prudenza  ricorrervi 
in  caso  di  gravidanza  gemella,  e dopo  uscito 
il  primo  feto. 

Il  cordone  ombellicale  può  per  fliversu 
circostanze  complicare  il  naturale  andamen- 
to del  parto,  ed  esporre  il  bambino  a peri- 
colo urgeulìssimo  di  morie,  qualora  con  tut- 
ta prestezza  non  si  ricorra  ai  piùopporfu- 
ni  espedienti  dell'ostetricia.  Questo  accidei»- 
te  può  dipendere  dalla  prociHenza  del  cor- 
done, dalla  sua  eccessiva  cortezza  regie  o 
apparente,  e dalla  sua  rottura.  Passere- 
mo A trattarne,  per  quanto  si  potrò,  breve- 
mente. 

I.  Procidema  del  cordane.  Le  cause  di  ta- 
le accidente  si  possono  riferire  alla  quantità 
troppo  considerevole  del  liquido  amniotico, 
alla  lunghezza  eccessiva  del  cordone,  allo 
sgorgo  troppo  repentino  delle  acque  nel  mo- 
mento iu  cui  si  rompe  il  sacco,  alla  cattiva 
posizione  del  feto,  all* eccessiva  larghezza 
della  pelvi,  ed  anche  per  lo  contrano  alla 
sua  soverchia  ristrettezza,  giacché  allora  la 
parte  presentata  non  si  può  impegnarc,^ed 
in  cambio  discende  il  cordone.  Avvenuto  ta- 
le accidente,  la  vita  del  feto  è io  pericolo  im- 
minente per  la  compressione  dei  vasi  sangui- 
gni del  cordone,  compressione  la  quale  pro- 
duce un’interruzione  fra  la  circolazi^e  del- 
la placenta  e quella  del  feto.  I soccorsi  da 
prestarsi  in  (al  caso  varieranno  secondo  lo 
staio  del  cordone.  Se  esso  è freddo,  avvizzi- 
to, senza  battiti,  verdognolo,  la  morte  del 
bambino  è indubitabil^  e quindi  se  la  dt 
lui  posizione  é btiona  é se  il  travaglio  pro- 
cede si  aiibandonerà  il  parto  alla  natura.  Se 
la  posizione  del  bambino  è 4>iiOQa,  se  il  tra- 
vaglio avanza  rapidamente^si  può  abbando- 
nare pìnmenti  il  travagbo  alla  natura  se 
anche  il  cordone  é duro,  pulsante  ed  iodica 
la  vita  del  feto;  e solo  si  dovrà  cercare  di 
riporre  Ì1  cordone  stesso  colle  dita  , con 
una  forc.1,0  con  uno  stelo  di  balena  sormon- 
talo da  una  spugna  o da  un  anello.  Quando 
il  feto  é in  cattiva  posizione,  non  v'è  dubbio 
che  si  deve  operare  il  rivolgimento  tanto  se 
il  cordone  inaica  la  vita  quanto  la  morte  del 
feto;  ne!  primo  caso  però  con  maggiore  sol- 
lecitudine e senza  frappone  alcun  indugio. 
Se  per  lo  contrario  sia  presentala  la  testa  ed 
il  cordone  ancora  pulsante,  c manchino  le 
doglie.  Si  applicherà  il  forcipe,  qualora  la 
testa  sia  sufficientemente  discesa,  o si  ricor- 
rerà al  rivolgimento  in  caso  che  essa  non  si 
sia  impegnala  nello  stretto  supcriore.  Quan- 
do sì  applica  il  forcipe,  ogni  attenzione  sa- 
rà direna  ad  eseguire  roperaziooe  con  prc- 
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slezza  ed  in  modo  che  il  cordone  non  suilia 
per  parte  dello  strumento  una  maggiore  com* 
pressione,  procurando»  per  (|uanto  è possi- 
oiie,  d*ÌDlrodtiilo  nella  cavila  deU*iitero  pri- 
ma di  operare.  Il  cordone  disceso  in  vagina 
ed  ancora  pulsante  in  caso  di  soverchia  i*l- 
strettezza  nella  pelvi  sarebbe  una  rAgiohe  di 
più  per  ricorrere  al  taglio  cesareo,  giacche 
si  avrej>b«  la  certezza  di  salvare  almeno  uno 
dei  due  individui  pericolanti.  Appena  estrat- 
to il  baiiihlno,  qualora  lo  si  trovi  in  tslatu  di 
asfissia  o cU  apoplessia,  si  deve  cercare  tutti 
i mezzi  di  rianimarlo  coi  melodi  che  al- 
trove abbiamo  suggeriti. 

Q.  Cortezza  Het  cordone.  11  cordone  può 
essere  troppo  corto  assolutamente,  oppure, 
per  la  soverchia  lunghezza  essersi  aiioiti- 
glialo  in  varie  e bizzarre  maniere,  su  dille* 
retiti  parti  del  corpo  del  bambino.  Assai  vol- 
te tanto  la  cortezza  assoluta  quanto  rallorti* 
giiamento  del  cordone  non  sono  riconosciuti 
altro  che  dopo  nato  il  bambino,  e ciò  dimo- 
stra che  assai  volte  tale  accidente  non  c di 
soverchia  graviti^,  giacche  l'utero  colle  sue 
contrazioni  segue  ordinarìamenle  il  feto. 
Tuttavia  da  questa  cortezza  assoluta  o appa- 
rente possono  risultare  divei'si  inconvenien- 
ti tanto  per  la  madre  quanto  pei  bambino. 
Infatti  la  placenta  è allora  disposta  a stac* 
carsi  prematuramente,  locchè  può  favorire 
rarrovesciamento  delta  matrice,  indurre  una 
emorragia  e porre  il  bambino  iu  pericolo 
di  perdere  la  vita,  se  il  travaglio  sì  pmlun* 
ga.  Gli  stiramenti  che  ne  risultano  posso- 
no vaWre  a rallentare,  ad  arrestare  perii* 
no,  o per  lo  meno  a turbare  le  coutraziuni 
uterine  ed  a sospendere  il  travaglio.  In  qual- 
che caso  finalmente  tale  cortezza  impedirà 
meccanicamente  1*  estrusione  del  feto,  l-a 
donna  soffre  per  ciò  dei  dolori  tult'affatto 
particolari  verso  1*  inserzione  della  placenta, 
dolori  che  a ragione  Guiìlcmol  paragona  a 
quelli  che  si  determinano  tirando  troppo 
presto  sul  cordatte  per  compire  T estrazione 
della  secondina. 

Quando  il  cordone  è considerevolmente 
accorciato  dal  suo  attortigliamento  al  collo 
del  bambino,  il  travaglio  sulle  prime  nulla 
offre  dì  particolare,  e si  può  dubitarne  solo 
verso  In  fine  del  primo  teiffpo  o delja  dilata- 
zione del  rollo  uterino.  Parecchie  osserva- 
zioni di  Guilleniot  provano*che  da  questo  mo- 
mento in  poi* la  discesa  dell'evo  sembra  so- 
spendersi, benché  la  donna  continui  a sof- 
frire; che  la  lesta  risale  del  tutto  al  di  so- 
pra dello  stretto  superiore  subitocliè  la  con- 
trazione cessa;  fioalmente  che  il  dolore,  vi- 
vo verso  un  punto  determinato  e distìuto 
dalle  doglie  ordinane  del  travaglio,  induce 
la  donna  a trattenere  gli  sforzi  pìultostocliè 
a secondarli.  Rotto  che  sia  il  sacco  delle  ac- 
que, la  testa  si  porta  senza  ostacoli  e senza 
sintomi  particolari  fìuo  sulla  base  del  baci* 
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no;  ma  essa  non  oltrepassa  lo  stretto  pe- 
rineale senza  espone  agli  stessi  fenomeni 
che  manifestò  nello  stretto  superiore.  In  tal 
caso,  il  dito,  fatto  scoriere  sotto  l'arco  dei 
pube,  lunghesso  la  parete  anteriore  della 
cavità,  permetterà  anche  talora  di  penetrare 
fino  al  collo  del  feto  e dì  riconoscere  la  real- 
tà del  fatto. 

Da  ciò  che  pt-ecede  risulta  che  la  rottura 
del  sacco  delle  acque,  come  stabilisce  Guil* 
lemot,«è  il  miglior  mezzo  di  rimediare  ai 
primi  inconvenienti  indotti  dall'attortiglia- 
mento del  cordone  sul  collo  del  feto,  e che 
non  si  può  mai  troppo  accelerare  la  fine  del 
travaglio  se  si  vuole  prevenire  la  morte  del 
feto.  Dehresto  è buona  ventura  che  queste 
cause  esistano  di  rado  con  tanta  gravità, 
giacche  difHcffe  è riconoscerle  finché  la  testa 
non  ha  oltrepassato  lo  stretto  inferiore.  Ec- 
cettuati alcuni  casi  iu  cui  reslremilà  pelvica 
inoltra  prima  e nei  quali  si  può  sentire  il 
cordone  teso  fortemente,-  o fra  la  radice  del- 
le coscie  o all’ intorno  d'on  membro,  o sem- 
plicemente lunghesso  raddomine,  non  si  può 
sospettarne  l' esistenza  fuorché  foudandosi 
su  coogelture  troppo  incerte  o troppo  inde- 
terminate per  meritare  molta  fiducia. 

Non  pertanto,  se  si  arrivasse  a riconosce- 
re la  cortezza  del  cordonei  si  dovrebbe  af- 
frettarsi a reciderlo,  in  caso  che  il  bambino 
si  trovasse  realmente  in  pericolo,  ed  il  tra- 
vaglio fosse  ancora  lontano  dal  volgere  al 
compimento.  Si  avrebbe  cura  poi  di  sgrava- 
re la  donna  più  prontamente  che  fosse  pos- 
sibile, colla  mano  o col  forcipe.  Quando 
non  si  si  accorgé  dei  giri  sul  Collo  fuorché 
nel  momento  io  cut  esce  la  testa,  in  genera- 
le è facilissima  cosa  il  rimediarvi. 

Se  bavvi  un'ansa  molto  allentata  con  uno 
stelo  oinbellicale  mollo  lungo,  più  di  fre- 
quente il  feto  esce  egualmente  bene,  e nulla 
c'é  da  fare.  Nel  caso  contrario  si  disiiiipe* 
gna  oppure  sì  recide  quest'ansa,  onde  la  re- 
spirazione non  tardi  più  lungamente  a sta- 
bilirsi, e onde  potere  sgorgare  la  testa  la- 
sciando sanguinare  il  cordone,  iu  caso  che 
il  bambino  sia  apoplettico.  Smilb,  che  cita 
un  caso  d’ ioversione  uterina  prodotta  dal- 
la cortezza  del  cordone,  raccomanda,  a ra- 
gione, per  allentare  i giri  di  questo  stelo, 
di  tirare  prima  sulla  sua  porzione  placenta- 
re, e di  farla  scorrere  poi  dal  lato  delle 
spalle  piuttostoché  per  di  sopra  della  lesta. 

5.  Bottura  del  cordone.  La  rottura  del  cor- 
done complica  per  sé  medesima  l'uscita 
delle  secondine  solamente  per  ciò  che  ren- 
de ìmpos.Mbilti  le  solite  traziuni.  La  si  pre- 
viene cessando  di  tirare  fintantoché  questa 
rottura  è imminente  ; ma  non  si  può  rime- 
diarvi fuorché  andando  io  traccia  della  pla- 
centa colla  mauo.  Fimlié  non  v'  ha  alcun 
soggetto  di  timore  per  la  puerpera,  si  può 
fidare  uellorganismo.  Questa  ixiltura  avvie- 
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ne  paiiiculMiiiieiitc  quando  il  cordone  s*  in* 
sei  isce  nei  diutorui  della  circonferenza  pia* 
renlare,  o quando  i suoi  vasi  si  separauo 
troppo  presto  e si  isolano  in  ^uisa  da  simu- 
lare i raggi  d*un  parasole  giungendo  alla 
placenta.  Nel  primo  caso,  gli  sforzi  si  con- 
ceutrano  quasi  inlierainente  sulla  radice  del 
cordone,  ciie  cede  prima  di  averli  trasmessi 
alla  placenta.  Nel  secondo,  i vasi  non  hanno 
piu  quella  forza  che  avrebbero  se  fossero 
riuniti.  Inoltre,  siccome  le  trazioni  opu  pos- 
sono essere  esercitale  egualmente  su  tulli  i 
vasi,  questi  restano  molto  facilmente  lacera- 
ti Tuno  dopo  Taltro. 

Del  resto,  questa  rottura  può  essere  ca- 
gionata daH'uscita  stessa  del  feto-  Se  il  cor- 
done è troppo  corto,  se  forma  del  giri  sul 
collo,  sul  petto  o su  qualche  altra  parte  del 
corpo,  r estrusione  un  po’troppo  rapida  del 
bambino  può  indurre  questa  rottura  dal  la- 
to della  placenta  come  verso  V ombellicu. 
Questo  accidente  insorge  assai  di  frequente 
quando  la  donna  si  sgrava  mollo  rapida- 
mente e senza  restare  in  letto.  lu  conclu- 
sione, qualunque  ne  sia  la  cagione,  non  si 
deve  esitare  a penetrare  fino  alla  secondina 
colla  mano  se  U rottura  viene  accompagna- 
ta dal  più  lieve  accidente  che  possa  divenire 
grave. 

in  quanto  al  bambino,  se  il  cordone  si  ò 
rollo  lontano  dairombcRico,  lo  sì  allaccierà 
nella  solila  niauicra.  Se  il  cordone  si  fosse 
8taccato*dairombelÌico  stesso,  e vi  fosse  e- 
morragia,  si  applicherà  un  pezzo  di  esca,  ed 
una  fasciatura  moderatamente  compressiva; 
ed  in  caso  che  l'emorragia  non  si  arreslassc, 
lorebè  avverrà  molto  di  rado,  si  rfeorrerà 
agli  stilici  e si  toccherà  rorifizio  dei  vasi 
colla  pietra  infernale':  se  fosse  strappato 
anche  il  periloneo,si  medicherà  la  ferita  co- 
me quella  delle  pareti  addominali. 

Fintilmeiite  il  medico  legate  studia  il  cor- 
done ombellicale  sotto  parecchi  aspetti . 
Quando  lo  cousidera  sotto  il  rapporto  del 
suo  sviluppo  e sotto  quello  della  sua  caduta, 
ne  ricava  delle  induzioni  propcìe  a far  co- 
noscere Telàdcl  feto  durante  la  vita  intiau- 
terina  e nei  primi  quaranta  giorni  dopo  la 
nascita.  Se  Io  esamina,  per  lo  contrario,  sot- 
to il  r.ipporlo  delle  sue  lesioni,  allora  ue  de- 
duce delle  conseguenze  che  si  riferittono  in 
modo  diretto  al  delitto  delfinfaiilicidìo.  Il 
primo  di  (ali  argomenti  sarà  dunque  trattato 
iiellarticolo  Età',  ed  il  secondo  in  quello 
deli'lNPANTicimo.  G.  Coen. 

CORDONE  (Spermatico),  f'.  Testicolo. 

CORDOVA.  Antica  e celebre  rillà  di  Spa- 
gna, situata  sul  Guadalijuivir  (/^),  nella  Bas- 
sa Andalusia,  capoluogo  d’una  provincia  cut 
diede  il  proprio  uoine,  altrevolte  rapitale 
d'uno  tra  i più  celebri,  i più  potenti  e i più 
inciviliti  dei  regni  moreschi  io  Ispagna,  rac- 
chiude oggidì  40000  abitanti  al  più;  un 
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tempo  ne  annoverava  circa  un  I.OOOOOO.  Fab- 
bricala a mo'  d'anfiteatro  sul  pendio  d' una 
collina,  è circondata  di  muraglie  e fiancheg* 
ìata  di  fortissime  torri.  Una  parte  degli  a-  « 
itanti  di  questa  città  discende  dagli  anti- 
chi Romani  e Tallra  dai  Mori.  Gran  numero 
de^suoi  edifizii  suno  ruioali;  vasti  e numero- 
si giardini  occupano  la  maggior  parte  dello 
spazio  altrevolte  abitato.  Le  strade  ne  sono 
strette,  sinuose  e sudicie.  Devesi  lutlavol- 
ta  da  così  fatta  sentenza  escludere  la  pia»  ^ 
za  major,  grand*^  e bella  piazza  regolare  che 
serve  di  mercato  principale  ed  IT  circondata 
da  portici  con  colonne.  Gli  avanzi  della  re- 
sidenza dei  re  mori  formano  anche  oggigior* 
no  una  parte  del  palazzo  arcivescovile.  La 
cattedrale  presente  fu  già  una  magnifica  mo- 
schea costrutta  dal  re  Abderamo  sul  finire 
del.  VII  secolo  e forse  il  più  vasto  edifìzìo  re- 
ligioso del  mondo  ; è questa  una  costruzio- 
ne mirabile,  lunga  55o  piedi,  larga  38o, 
composta  di  5B  navate  e sostenuta  da  più  di 
mille  colonne  di  marmo  e di  diaspro.  Il  pon- 
te gettato  sul  Guadalquivir  e composto  dì  16 
archi,  fu  costrutto  pure  dai  Mori.— Cordova 
fece  altrevolte  un  gran  commercio  sotto  il 
dominio  moresco;  vi  si  preparavauo  allora 
corami  ricercatissimi  sopra  tutti  i mercati 
delI'EuropB.  Possiede  tuttora  alcune  fabbri- 
che di  seta  e una  celebre  razza  di  cavalli. 

Ignorasi  in  qual  tempo  i Romani  fondaro- 
no la  città  da  loro  chiamata  Cohnia  patria 
eia,  la  quale  è ora  Cordova.  Nel  67?,  questa 
città  cadde  in  potere  dei  Goti,  e nel  691,  di 
Abderamo.  generale  dei  Mori,  il  quale  vi  si 
dichiarò  indipendente  dal  caiilfo  di  Dama- 
sco, suo  sovrano,  e ne  la  scelse  a sede  del 
suo  potere  Abderamo,  Almoravidi, 

Alhoadi,  Califfo,  eco.).  La  provìncia  di  Cor- 
dova racchiude  196  miglia  quadrate  e 3Ò9OOO 
abitanti.  Al  di  là  delie  fèrtili  e superbe  vai» 

11  bagnate  dal  Guadalquivir,  e corouate  in 
parte  dalla  Sierra  Morena,  amniìra>i  un  pon- 
te citalo  come  uno  tra  i più^elH  del  mondo, 
e sopra  cui  la  strada  maestra  varca  il  (lume 
alla  yenta  rie  Jlcoiea,  7 miglia  prima  di 
giungere  in  Cordova. 

Questa  città  fu  sempre  assai  commercian- 
te; olire  le  seterie  già  mentovate,  vi  si  tro- 
vauo  fabbriche  tifilo  Gnissiino  e ricercato, 
e conciò'  di  corame  il  quale  ebbe  il  nome 
della  città  in  cui  si  fabbrica.  Cordova  fu  pa- 
tria a*due  Seneca,  a Lucano,  ad  Averroe,  a 
Maimonide  ed  al  gran  capitano  Consalvo  di 
Cordava.  È sede  aun  vescovado  sufiraganeo 
dall'arcivescovado  di  Toledo,  e situata  sotto 
i 37®  Si’  di  Jat.  seti.,  7®  6 dì  long,  occid.,  a 
36  leghe  N.  E.  dà  Siviglia,  60S.S.O.  da  Ma- 
drid, 55  N.  E.  da  Cadice. 

CORDUSIO.  Era  costume  degli  antichi 
messi  reeii  dì  aprire  il  tribunale  di  giustizia 
nel  pubblico  palazzo.  In  Milano  ciò  facevast 
nel  palagio  aella  resideuza  dei  duchi  sotto 
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i re  longobardi,  detto  perciò  Curtìs  duci^. 
Ancora  ue  ^usiiste  la  deooininraioDe  già  aU 
teraia  in  Corduce  ed  ora  in  Cordusio.  Quel 
» paletto  non  esiste  più  e nemmeno  sono  i 
segni  per  determinarne  la  precìsa  posìsioue 
Giulini.  Storia  Afilanese).  B.  B.  T. 

COREA*.  Lunga  penisola,  addiroandala 
dai  Cbiuesi  Ciaosicn  o Caoli,  la  t|uale  conta 
7749  miglia  nograficbe  e it.oooooo  d’abi- 
tanti, situala  li^China  e le  isole  del  Giappo- 
ne, e conlìnante  terso  settentrione  da  una 
parte  colla  Tarteria  orientale  e dairaltra  col- 
la provincia  chinese  di  Canton  ossia  di  Leso* 
Tong,  e circondata  a ostro,  a ponente  ed  a 
levante  dal  tnare  del  Giappone,  dal  mare 
della  China  e dal  mare  GìaUo,  tra  i 43' 
di  lai, atti,  e i i4^°  48'  di  long,  orient.  La 
parte  aettentrìonale  di  onesto  paese  è quasi 
ìoaccesaibilp,  a motivo  (ielle  alte  montagne 
tempre  tfbperie  di  neve,  delle  selve  e degli 
immensi  deserti  che  vi  si  ritrovano.  Ma  nella 

{•arte  meridionale  invece  il  suolo  è assai 
èrtile;  vi  si  raccoglie  riso,  miglio  e parec- 
ehm  altre  specie  di  biade, -canape,  cotone  e 
séte^  Inoltre  si  rinvengono  nella  Corea  mi- 
niere di  Irto,  di  pioinbo,  d'argento  e d'oro; 
visi  pescano  perle, -e  Vi  si  trovano  molte 
mcie'di  autmali,sia  domestici,  sia  selvaggi. 
Uli  Ibitanl^del  pgese  sono  un  miscuglio  di 
Manciù-Tungusi  e di  Cbinesi,'perlettarnente 
siipfli  a questi  ultimi  rispetto  ai  costumi  e al 
modo  idi  vivere;  commerciano  colla  China  e 
col  Giappone,  ma  non  hanno  nessuna  rela- 
siooe  C(^lt  Europei.  Loro  magistrato  supre- 
mo si  è un  re,  il  quale  è per  verità  vassallo 
deda  China,  alla  quale  deve  pagare  un  an- 
nuo tributo;  d’altronde  il  suo  potere  è illi- 
mtlato  e despoti^.  La  penisola  è divìsa  in 
otto  provincie,  ^>cui  il  re  afiida  1*  ammìiii- 
itraaione  ad  allretjttiti  governutori.  Ching- 
chilao,  capitale  e'residenza  del  re,  possie- 
de una  celebre  b^lioteca,  di  cui  un  princi- 
pe del  r^io  sangue  è principale  amrnini 
^tbratore.  iviaggiRi  Hall  ci  hguno  sommini- 
strate nozioiill  piu  precise  intorno  alle  coste 
(x^dentaH  della  Corea;  il  racconto  di  que- 
sti viaggi  fu  pubblicato  in  Londra,  Tanno 
1818. 

COREGRAFIA  (dal  greco  danza  e 
déicritioné).  Arte  di  scriver  la  danza 
colradoprore  segni  particolari  e note  musi- 
gli onde  rappresentare  le  fìgure  dei  balli  e 
J passi  eseguili  dai  danzatori.  Quest’  arte  , 
Ignota  agli  aotiebi  da  quanto  appare,  dovet- 
te nascere  io  Francia  allor<|uan(io  Caterina 
Medici  venne  a regnarvi  e v’introdusse 
i balli  italiani  Dèlie  feste  della  corte.  Il  pri- 
mo che  tentò  dettare  precetti  sopra  questa 
materia  (cosa  singolare  a dirsil)  fu  un  ca- 
Qouico  di  l.angres,  chiamato  Tboinel-Ar- 
beau.  Il  suo  libro,  pubblicalo  nel  i588,  sot- 
to il  OQrne  àLorchesografiat  dou  era  a un  di 
presso  che  un  abbozzo,  indicante  V anda- 


mento e i mezzi  necessai  ii  onde  raggiungere 
lo  scopo  propostosi.  L'autore  contentavasi 
di  scrivere  Taria  sopra  linee  di  musica,  e 
di  collocare  sopra  ogni  nota  il  nome  dei 
passi. 

Tuttavia  la  danza,  arte  che  si  aflaceva  cosi 
bene  all* indole  nazionale  francese,  non  ri- 
stette dal  tendere  alla  perfezione,  mentre  la 
coregralia  se  ne  rimase  stazionaria  fino  ai 
primi  anni  del  secolò  xvm,  in  cui  Beau- 
chatnpz  e Feuillet  pubblicarono  trattali  so- 
pra questa  nuova  scienza,  e ognuno  dei  due 
spacciosseue  unico  inventore.  Dopo  aver 
piatito  la  loro  causa,  per  co.ù  dire,  innanzi 
al  tribunale  delTopinioue  pubblica,  si  rivol- 
sero a quello  del  parlamento,  il  quale,  giu- 
dicando le  arti  come  le  finanze  cioè  senza 
nulla  comprendervi,  decise  la  quisiione  in 
favore  di  Heauebamps.  Ma  tantosto  il  pub- 
blico annullò  tale  sentenza  coll' adottare  a 
preferenza  il  metodo  di  Feuillet,  il  solo  usa- 
to  oggidì,  con  alcune  modificazioni  immagi- 
nate da  Dupré,  uno  dei  più  celebri  danzato* 
ri  dì  quel  secolo. Seconclo  questo  metodo,  le 
particolarità  dei  passi,  la  loro  durala,  ven- 
gono indicate  da  lettere  e da  Imeette.  Q^uìn- 
di  si  conosce  dalla  lettera  a,  collocata  solita- 
mente in  fronte  del  passo,  quale  sia  la  sua 
durata.  Se  questa  è bianca,  equivarrà  a una 
minima  deir  aria  sulla  quale  si  danza;  se  ne- 
ra, avrà  lo  stesso  valore  che  una  semìmiuima 
dellM  stessa  aria  ; s*è  una  croma,  la  t^sta  non 
è delineata  che  per  metà  a mo*dt  c.  Tutti 
griurionmenti  dei  passi  vengono  accennati 
da  picciole  lineette,  e I giri  con  mezzi  cer- 
cbii,  quarti  di  cerchio  o cerchii  interi  ; per- 
fino i movimenti  delle  braccia  sono  indi- 
cati regolarmente. 

Cosi  venne  fatto  di  delìoeare  sulla  carta 
le  figure  dei  passi  e di  compitarle,  ma  non 
senza  difficoltà,  oggidì  in  ìapecte  che  i halli 
si  compongono  di  masse  di  danzatori  for- 
mami gruppi  moltipllcati;  mentre  altravolla 
non  cootisieaoo  che  in  comparse  successive 
di  dueo  Ire  banerioi'che  venianoa  figurare  a 
vicenda.  Era;  dunque  cosa  facile  allora  il  no- 
tare esatlÉrneute  le  comparse  ossia  cattate, 
come  dicono  i Francesi;  sicché  i composito- 
ri di  balli  di  quel  tempo  mandavanst  reci- 
proc^enle  piccole  contraddanze,  come  pu- 
re ì imèi  più  difficili  e piìi  brillanti.  ••  Laon- 
de, (lice  il  celebre  Noverre  nelle  sue  Lette- 
re, Tartc  della  corografia  rimase  assai  imper- 
fetta; poiché,  se  in  essa  viene  indicata  V a- 
zìbne  dei  piedi  e i movimenti  delle  braccia, 
non  si  accennano  puuto  né  le  posizioni  né  i 
coiitomi  che  debbono  avere,  e non  si  dimo- 
strano né  gU  atteggiamenli  del  corpo,  né  le 
opposizioni  della  testa,  ec.  »•  D'altronde,  To- 
pmioue  d'uD  uomo  cosi  versato  nelTarte  sua 
come  Noverre,  é confermate  dall*  esperien- 
za, stantcché  la  più  parte  dei  compositori  di 
balli  presenti  si  limi  Uno  a metter  sulla  car- 
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U il  difMno  gevrnetrìco  deHe  forme  prioci- 
pali  e ddile  ngure  piii  spiccate  dell'  asiane, 
meotre  traicuraoo  di  scrìtere  i pasii  e eli 
atteggiameoti  necessarìi  aireseruiiuoe  dei 
loro  quadri.  Ne  risulta,  gli  t vero,  che  con- 
viene  ricominciare  quegli  stessi  dettagli 
quando  vuoisi  eseguire  io  un  altro  teatro  o 
ridonare  sullo  stesso  il  ballo.;  ma  cosi  fatta 
necessità,  soggiugne  ancora  Noverre,  è in 
sostanza  vantaggiosa  alFarte,  poiché  permet* 
te  all'autore,  istrutto  daU'esperienza,  di  per- 
fezionare la  sua  opera. 

Si  tentò  pure  di  dare  estensione  maggiore 
ancora  all’arte  di  notare  i movimenti,  colio 
applicarla  a rappresentare  perGiio  le  into 
nazioni  dèlia  voce.  Nel  177S,  un  Inelese  per 
nome  Steele  pubblicò  un  libro  in  cui  ripro- 
duceva, mediante  segni  particolari  e variati^ 
la  gamma  del  famoso  Garrick nelle  parli  che 
sosteneva  con  maggior  talento,  vale  a dire 
quelle  gradazioni  successive  e variate  dei 
sentimenti  che  questo  sommo  attore  sapeva 
rappresentasse  con  tanta  verità  e con  tante 
attrattive  per  i numerosi  ed  entusiastici 
spettatori  che  accorreano  io  frotta  in  frotta 
al  teatro  allora  calcato  da  lui.  Ma  cosi  fatto 
tentativo  non  ebbe  alcun  risultato;  e non  si 
trovò  nessuno  che  credesse  potere  arrischiar- 
si a tentarne  Tapplicazione  pratica. 

^ GORELLI  (Arcarcelo).  Celeberrimo  mu- 
sico ita^ano,  nato  a Fusignaiio,  pìcrola  città 
vicina  a Bologna,  Tanno  t653,  considerato, 
Bop  a Paganini  almeno,  come  il  primo  vio- 
lino del  mondo;  la  sua  fama  giunte  a tale 
che  nel  Vaticano  gli  venne  eretta  una  statua 
con  questa  iscricione:  Cortili,  princtps  musi- 
corum.  Suo  primo  maestro  di  contrappunto 
fu  Matteo  Simonelli,  e. di  viulino,  Giambat- 
tista Bassani.  Terminati  gli  studii,  recossi  in 
Germania,  dove  aimase  7 anni  a servizio  del 
duca  di  Baviera.  Tornalo  a Roma  nel  16B0, 

Iiubblicò  la  sua  prima  opera  nel  i685.  O'al- 
ora  in  poi,  la  sua  ripulszione  andò  sempre 
crescendo,  per  modo  che  dopo  la  rappre- 
seotazione  (1686)  delTJ?n^imio/ic,  opera  co- 
mandata da  Cristina  di  Svezia  e la  cui  or- 
chestra, composta  di  i&o  suonatori,  era  di- 
retta dal  Gorèlli,  Gasparini  lo  chiamò  il  ve- 
ro Orfeo  de*  tuoi  tempi,  e Mattheqn  il  prin- 
cipe dì  tutti  i muwi.  Era  Gorelli  protetto  a 
Roma  in  ispezielta  dal  cardinale  Olioboni, 
nel  cui  palazzo  dimorava,  e ivi  lu  che  mori 
a*  18  gennaio  1715.  Nel  1690,  avea  pubbli- 
cato la  sua  terza  opera,  cunsiderata  come 
suo  capolavoro.  Nel  171?,  poche  settimane 
prima  di  morire,  avea  dato  alla  luce  la  sua 
sesta  ed  ultima  opera  la  quale  racchiude  ì 
suoi  gran  concerti,  specie  di  musica  che  da 
allora  in  poi  godette  molto  favore,  lusomma 
alcune  opere  del  Gorelli  tono  di  tanta  bel- 
lezza e perfezione  che  vengono  studiate  an- 
che  oggigiorno. 
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GORFNZIO  (Beusahio).  (Questo  artista  , 
nato  in  Grecia  verso  Tanno  1578,  recessi 
giovinetto  in  Venezia  e dopo  passatovi  cin- 
que anni  nella  scuola  del  Robusti,  trasferis-  * 
si  in  Napoli  circa  Tanno  1699.  Pih  avido  di 
lucro  che  di  fama,  anteponeva  ai  lenti  me- 
todi del  dipingere  all*  olio  quelli  sì  rapidi 
della  pittura  a fresco.  La  sua  immaginazio- 
ne era  fecondissima,  e Tesecutionè  assai  li- 
bera e larga.  «Onde  (cosi  TEmporio  Biogra- 
fico) se  non  è da  paragonarsi  al  Robusti  per 
molli  rispetti,  può  stargli  accanto  per  nume- 
ro di  lavori  ed  io  alcuni  de*  più  studiati  ri- 
cordarne eziandio  Teccellenza.  Sembra  che 
in  progres.so  éercasse  d' imitare  lo  stile  del' 
cav.  del  Ctiro,  sebbene  più  giovane  di  lui. 
Non  fu  tuttavia  imitatore  quando  volle,  e lo 
rova  il  quadro  dipinto  pel  refettorio  dei 
enedettiui  a Napoli,  dove  ra|^r|seotò  la 
MoUipiicntionc  ad  Mhhi,  opera  Immetisa, 
compiuta  in  quaranta  giorni.  Lottandd,'  sa- 
peva fare  uso  di  castigato  disegno,  ed  accn- 
ratamente  condurre  le  estremiti*.  Perciò  alla 
Gertosa,  nella  ca|lf)llla  di  San  Gennaro^  pii*- 
ve  superare  ìh  medesimo  dovendo  garetta- 
re  col  Caracciolo.  Fece  di  sovente 
rioe  nelle  prospettive  del  Desiderio;  fu  crea- 
to cavaliere  dal  re  ed  ebbe  iooflre  là  oitta- 
diiiAQia  dì  Napoli.  **  In^uinei^Nili  sono  i 
soprusi  e le  violenze  usate  dal  Corensiò  n 
tutti  gli  artisti  esimii  cheeeco  lui  lai^ra^- 
DO  in  Napoli,  a tale  che  Lanzà  dice?%(^rM- 
rio  si  era  formato  in  quella  città  una  specie 
di  regno  ed  esercitava  una  iirtuùda  sema 
pietà  sugU^oltri  artisti  ; era  tenuto^comoMO* 
mo  fraudomto,falta.e  oendutUivfg^  6q- 
lenzio  morì  assai  inlblicemenle  dM  i643  • 
essendo  caduto  da  un  palgp.  Si  pretende,  e 
non  senza  fondamento,  che  abbia  fallo  mo- 
rire parecchi  pittori  dùAlore,  di  miseria  e 
perdno  di  veleno.  • ^ 

CORFD'.  È la  più  8ette|Ìrìooale  delle  iso- 
le Ionie,  e la  più  importam,  sebbene  ceda, 
quanto  alT  eAgosione,  alT  feola  di  Cefalo-  * 
nia.  Posta  io  ottima  situazione  all*  entrata 
del  golfo  Adriatico  e di  fronte  alT  Albania, 
non  é divisa  da  quest*  ultima  regione  se  noti 
da  un  canale,  la  larghezza  del  quale  varia 
da  una  sino  a quattro  leghe,  ed  ha  la  forma 
dì  una  falce.  CuHù  conta,  dal  uord-ovesi  al 
sud-est,  la  lunghezza  di  circa  quattordici 
leghe:  la  sua  maggiore  larghezza,  dalCeai 
alT  ovest,  è di  circa  sette  leghe,  di  una  a 
due  ove  è più  angusta  : la  circonferenza 
delT  isola  è di  Circa  cinquanta  leghe.  Fu 
quest*  isola  conosouta  dagli  antichi  sotto 
nomi  divelli,  e.  ad  essa  si  trova  accennato 
coi  nomi  di  Drepano,  Macrì.  SchearU,  Fea- 
eia,  Corcira,  nome  quest*  ultimo  datole  da 
Omero  e col  quale  la  chiamarono  di  poi  e i 
Greci  e i Romani.  Noi  nou  ci  dilungheremo 
a ricercare  qual  orìgine  s*  abbiano  questi 
numi  che  perdonsi  nel  roitulog  co,  uè  duu- 
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dt  vcnitM*ro  I primi  «hitanli  di  Corcira, 
cioè  se  fossero  Feaci  ìndigeDÌ  o se  <^uesto 
Dome  prendessero  da  Feace,  uno  dei  loro 
primi  re,  ovvero  se  1*  isola  fbsse  da  bella 
prima  popolata  da  una  colonia  di  Feaci  o di 
Colrhidi.  Fra  gli  antichi  re  di  quest'isola  si 
annoverano  Nausitoo  ed  Alcinoo,  del  quale 
Omero  immortalò  nella  sua  Odissea  gli  a- 
tnenissimi  giardini  e la  bellissima  figlia  Nau- 
siraa.  Sì  racconta  che  Alcinoo,  figlio  dì  Eaco. 
re  di  Salamina  e fratello  di  Telamone  t di 
Peleo,  venisse  • regnare  in  Corcira.  La  sto* 
Ha  però  di  quest’isola  uon  comincia  a ha* 
sare  sopra  qualche  fondamento  se  non  alla 
epoca  in  cui  Chersicrale,  uno  dei  capì  dei 
Bacchidi,  cacciato  da  Corinto  dagli  Fraclidi, 
stanziavasi  a Corcira  verso  l’anno  7o3  avan* 
ti  Gesù  Cristo  e vi  veniva  riconosciuto  re, 
eslintasi  la^miglia  di  Feace.  Fondò  egli 
la  citta  di  emerso,  dèlia  quale  abbiamo  in 
Sendfonte  una  bella  descuzione.  Lo  stabi- 
lirsi dei  Corìiitii  a Corcìrir  viene  testificato 
dalle  medaglie  di  quest’  isola,  sulle  quali 
vedesi  il  cavai  Pegaso  ch#era  il  simbolo  di 
CSripio.  1 Corcirei  che  aveano  Un  porlo  ec- 
cellente, erano  giò  forti  sul  mare  quando 
Atene  non  avea  per  anco  una  marina.  (Quel- 
la di  Corcira  non  era  a quella  di  Corinto 
inferiore.  Le  citlè  di  Epidanno  e di  Apollo- 
nia, la  prima  delle  quali  si  disse  dappoi  Dy‘r- 
ra^iium  e oggidì  chiamasi  Durazzo,  furono 
fondate  dai  Corcirei  forse  in  compagnia  dei 
Conntii.  La  guerra  però  non  andò  guarì  che 
ruppe  i legami  dì  fratellanza  che  vigevano 
fra  queste  due  nazioni. 

Al  tempi  di  Serse  Corcira  goèernavasi  a 
repubblica  e aderì  alla  lega  delle  città  gre- 
che contro  del  persiano  monarca  che  mi- 
nacciava alla  loro  libertà.  Corcira  allestì 
sessanta  vascelli,  ìAguali  non  presero  però 
veruna  parte  alla  battaglia  di  Salamina. 
Corcira  cadde  in  Rispetto  agli  alleati  che  le 
professarono  un  odio  mortale,  e da  questo 
sizzeti  i Cretesi  ebbero  in  coelume  dt  met- 
tere a morte  guanti  Corcirei  cadeanà'tielle 
loro  mani. 

Le  ricchezze  in  larga  copia  ammassale 
col  commercio  corruppero  i costumi  dedi 
abitanti  di  Corcira, che,  e nel  vestire  e ned! 
usi,  apparvero  molli,  efiemminati,  ii^  che 
dediti  alia  crapula.  Il  soccorso  nfiutiio  dai 
^rdrei  alla  città  d*  Epidanno,  desolata  da 
intestine  discordie,  e Tessere  acrorst  i Co- 
riolii  ad  impodestarsì  di  delta  città,  fu  oc- 
casione che  sorgesse  iiiiniisià  fra  i due  po- 
poli, Tanno  43?  avanti  Gesù  Cnsto.  La 
eiierra  cominciò  colla  battaglia  navale  di 
Eurota  nella  quale  i Corcirei,  soccorsi  dagli 
Ateniesi,  misero  in  rotta  i Corintii  collega- 
lisi  colla  mag^or  parte  delle  città  greche. 
Da  queste  prime  ostilità  ebbe  origine  la  fa- 
mosa guerra  peloponnesiaca. 

Verso  Tanno  5ao  avanti  Gesù  Cristo ^ 
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Corciia  lu  presa  da  Agatorle,  tiranno  di 
Siracusa  ; ma  il  presidio  da  luì  posto  a tener 
T isola  soggetta  fu  trucidato,  si  tosto  ebbe 
Hvolto  Tarmi  sue  contro  dei  Cartaginesi. 
Pirro,  re  delT  Epiro,  prima  dì  romper  guer- 
ra all’Italia,  assaltò  all* improvvista  Corcira, 
sperando  di  sorprenderla  ; ributtato  con  suo 
danno,  sposò  la  figlia  d‘AgatocIe  dal  quale 
gli  furono  trasmessi  i dirìtti  da  lui  su  que- 
st’isola  vanisti.  Pirro  tentò  una  seconda 
volta  inutìlmeole  d’ impodestarsì  di  Corci- 
ra e vi  riuscì  finalmente  suo  figlio  Tolo- 
meo approfittando  di  un  i.vtante  in  cui  una 
parte  delle  forze  dei  Corcirei  erano  volle 
contro  dei  Cretesi.  Tornò  Corcira  libera  di 
sé  dopo  la  morte  di  Pirro,  ma  non  valendo 
a difendere  iiàil  proprio  commercio,  nè  la 
propria  indipendenza  contro  gli  assalti  dei 
)irati  illirici,  si  pose  sotto  la  protezione  dei 
Wmani  che  ritolsero  T isola  aalle  roani  dei 
pirati  dell*  llliria. 

I Corcirei  si  segnalarono  e per  valore  e 
per  fedeltà  sotto  la  dominazione  romana  : 
parteggiarono  con  Pompeo  contro  di  Cesa- 
re, Con  Bruto  contro  di  Ottaviano,  con  An- 
tonio contro  di  Ottaviano  che  pose  assedio 
alTtsola  e se  ne  impadronì.  Caligola  rendet- 
te la  libertà  a Corcira  a riconoscerla  dello 
amichevole  accoglimento  fatto  al  padre  di 
lui  Germanico.  Sotto  il  regno  di  Claudio 
abbracciò  il  cristianesimo  e Apollodoro,  uno 
de’suoi  vescovi,  si  distinse  al  concilio  di 
N'cea.  Corcira,  governandosi  nuovamente  a 
repubblica,  continuò  a fornire  soccorsiaai 
Romani  nelle  guerre  eh*  ebbero  contro*! 
Parti.  Genserico,  re  dei  Vandali,  T attaccò 
e,  non  potendo  venir  a capo  di  reodtrsdne 
signore,  sfogò  il  suo  dispetto  col  devastarla. 
Totila  la  prese  più  lardi  e la  saccheggiò. 

Corcira,  tributaria  delTimpero  d'Oriente, 
prese  parte  alle  guerre  contro  ì Dalmati, 
contro  i Longobardi  e i Saraceni.  Passò  sot- 
to il  dominio  di  Niceforo.  Dietro  la  rottura 
dei  pT^cipi  normanni  di  Sicilia  cogl'impera- 
tori uTCoslantiiiopoli  (i  Comnenì),  Rugge- 
ro II,  conte  di  Sicilia,  s^  impadronì  di  Coi% 
eira.  Dopo  la  sua  morte  venne  fatto  all*  im- 
peratore Emmanuele  di  riconquistarla  e di 
tanti  privilegi  fu  largo  a quest*  isolo  che  gli 
abiiau^i  di  eressero  una  statua  a testificare 
la  loro  ^fftitudìne. 

Corcira  segui  dappoi  le  vicissitudini  del- 
Timperp  d’Oriente,  spesso  mutando  signore 
fiticlilovcnne  in  potere  di  Cariò  d’  Angiò,  re 
di  Napoli.  Egli  è a quest’epoca  che  questa 
ìsola  commeio  a prendere  il  nome  di  Corfù. 
Rimasta  alcun  tempo  sotto  il  dominio  dei 
re  di  Napoli,  si  tolse  alla  loro  sudditanza 
per  ordinarsi  nuovamente  a repubblica,  ma 
non  penlurò  guarì  in  essa,  perchè  ininacciata 
dagl  imperatori  dt  Germania,  assaltata  dai 
Genovesi,  onde  sottrarsi  a tanti  pericoli,  in- 
capace a difendersi  da  sé,  si  diede  sponla- 
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ueaineole  a*  VeneziaDi  che  erano  allora  nel 
colmo  della  loro  potenza  e che  pagarono 
trentamila  ducati  a Ladislao,  re  di  Napoli, 
onde  rimanerne  pacifici  possessori*  L'isola 
si  diede  a'VeneziaDÌ  l'anno  i3B6,  e la  sud« 
detta  somma  si  pagava  l'anno  i4oi. 

Corfu  sostenne  molle  funeste  vicende  sot- 
to la  dominazione  veneziana,  allorché  spe- 
cialmente cadde  l'impero  greco  per  le  con- 
uisle  degli  Ottomani.  Assediata  dalla  flotta 
ì Solimano  I,  l'anno  i953,  da  Seiim  li,  net 
1S70  e nel  1678,  lo  fu  da  ultimo,  l'anno, 
1716,  regnando  Amed  ni,  e fu  liberata  dal 
conte  Mattia  Schulenburg,  del  quale  vedesi 
tuttavia,  nella  capitale  dell' isola,  una  statua 
marmorea  colossale  sopra  la  piazza  maggio- 
re. La  pace  di  Passarowitz,  simulatasi  poco 
dopo,  ridonò  la  pace  a Corfu  che  a quei 
giorni  la  si  avea  pel  batuardq^d’ Italia.  Que- 
st’isola appartenne  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia sino  all'anno  1797  in  cui  i Francesi 
posero  line  alla  potenza  di  San  Marco.  Corlìi 
divenne  allora  il  capoluogo  dei  tre  diparti- 
menti delle  isole  Ionie.  Costituissi  in  segui- 
to a repubblica  indipendente,  unita  alle  altr*' 
isole  Ionie  che  con  essa  formavano  il  cosi 
dello  Levante  L'eneio,  sotto  la  protezione 
della  Gran  Bretagna. 

Corfu,  nome  sostituito  a quello  di  Corci- 
ra,  deriva  dal  castello  Corifo,  posto  sopra 
una  montagna.  Il  clima  dell*  isola  è dolce, 
ma  il  facile  variare  di  temperatura  obbliga 
gli  abitanti  ad  andarsene  sempre  bene  co- 
peMi.  Vi  regnano  i tremuoli,  ma  le  srosse 
sono  leggere  e recano  lievi  danni.  NelTisola 
non  vi  hanno  che  fiumicelli.  La  parte  nieri- 
didViale  è sferiJe  anziché  no,  ma  la  parte  che 
guarda  ab  settentrione,  ha  pianure  fertili  in 
ogni  maniera  di  biade,  ma  che  tuttavia  non 
forniscono  se  noU  un  terzo  degli  alimenti 
necessari!  §^i  filanti.  L'olio  é il  principale 
prodotto  dTCorfu.  Vi  si  trovano  parimente 
delle  miniere  di  matmo,  di  zolfo,  di  gesso, 
di  carbon  fossile;  acque  minerali,  abbon- 
danti saline.  Le  sue  coste  abbondano  dt  pe- 
sce, e sulle  medesime  si  pesca  anche  il  co- 
rallo. Cprfb  manca  di  prati  e conseguenlc- 
ntenle  di  grossi  armenti.  Vi  si  fabbrica  un 
Gccellente*  formaggio  di  capra  ; i buoi,  le 
vacche,  i montoni  e quanto  manca  all’ isola 
ci  viene  addotto  Jdlla  Turchia.  I gìar<iiiii, 
se  non  ricordano  quelli  d'Alcinoo,  produco- 
no eccelleiiii  6chi,  cedri,  aranci,  limoni,  me- 
lagrani. * i 

L'isola  é divisa  in  quattro  distretti  che 
gli  abitanti  dicono  bnlies,  li  primo  si  è quel- 
lo dì  Oros,  al  nord;  ha  veriticiiK^ue  villaggi 
con  ottomila  abitanti,  tra*  quali  Cassopo,* 
r antica  e famosa  Cassiope,  oggidì  una  mi- 
serabile borgata.  Il  secondo,  Alefclumo,  al- 
comprende  venticinque  villaggi  con 
diecìottla  abitanti;  tra  questi  la  grossa  bor- 
gata di  Patomi  e le  luiuc  di  Gradicbi,  altra 


volta  città  episcopale.  Il  terzo  è Agira,  a 
tramontana,  ed  é il  distretto  pili  fertile;  coo^ 
tiene  novemila  abitanti  sparsi. m una  venti* 
na  dì  villaggi.  L'unico  luo|;o  che  é in  esso 
notevole,  si  é il  castello  Sant  Angelo,  costrui- 
to dall' imperatore  Alessio  Coinneno  sopra 
il  capo  meridionale  di  Palacro,  al  piede  del 
quale  sta  un  convento  di  monaci  greci.  11 
quarto,  detto  Mezzo,  è Ìl  più  considerevole* 
Vi  si  contano  trenta  borgate  e parecchi  vit- 
laggi  con  quindicimila  abitanti,  oltre  la  città 
dì  Corfìj  che  ne  ha  altrettanti.  Corfìi  era  ed 
è la  rapitale  dell'Isola;  vi  abitava  il  provvedi- 
tore veneziauo,  al  quale  erano  sottomessi  i 
gorernatoiT delle  altre  isole  appartenenti  alla 
repubblica.  A'nostri  giorni  è sede  del  go- 
vernature inglese  intitolalo  aito  commitsario. 

La  città  dì  Corfu  presenta  le  sue  case  di- 
sposte a maniera  di  anfiteatro  e ^iuse  fra 
due  fortezze.  La  si  divide  in  tre  sparli  : io 
città,  in  vecchi^  cittadella  e nel  sobSorgo 
Caslrado.  (ìli  edifizli  principalbsono  l'arme- 
ria, che  ora  serve  d’arsenale,  Paiitica  caser- 
ma degli  Scbfavoui,  il  palazzo  che  abitavajl*' 
provvedilor  generale;  il  ponte  delle  galere, 
la  nuova  cattedrale,  il  leatro,4a  chiesa  gre- 
ca di  San  Spiridioue. 

Curftì  non  ha  a strettamente  dire  un  porto, 
ma  soltanto  una  rada,  difesa  dafta  forma  cir- 
colare deU'isola,  dalla  costa  deir  Albania  a 
dalle  tre  isolette  Vido,  Comdilonisi  e San 
Demetrio,  nell' ultima  delle  quali  è posto  il 
lazzaretto  per  la  quarantena  dei  navigli  che 
vendono  Oriente»  Quanto  viene  in  Corfu 
sotr  oerhio  tutto  chiaramente  attesta^che 
questa  città  era  aliravolta  più  potate  e piu 
popolata  che  non  è oggidì.  Vale  s^M^are  che 
essa  risorga  oggidì  cne  è la  metropoli  degli 
stati  uniti  delle  isole  Ionie. 

L.  EBCOLUm. 

CORIANDOLO.  (Bof.)  Geueie  dì  piante 
della  famìglia  naturale  delle  umbellifere  e 
della  pcniandria  diginia  Linneo,  i cui  ca- 
ratteri sono:  limbelTa  ed  iimbelletta  fornite 
di  involucri  ; pelali  piccolissimi,  ineguali; 
frutti  globosi,  composti  di  due  semi  sferici, 
applicati  l'un  sull'altro  e coronati  dal  calice. 

Il  CoauNDOLO  COMUNE,  coriandntm 
tmU,  Lin.,  è unaspianta  annua  a radice  fusi- 
forme.ed  assai  fibrosa;  a stelo  dritto,  Gsto- 
loso,  ramoso,  alto  da  due  in  tre  piedi;  a fo- 
glie frastagliate  in  lobi  stretti  e pinnati£d%s 
a fiori  bianco-rossastri  che  esalano  certo 
odore  spiarevotissimo  di  cimici,  specialmen- 
te nei  tempi  piovosi  e tempestosi; allora  può 
incomodar  molto  quelli  che  si  trailengono 
nei  cÀnipi  ove  esso  sì  trova:  quest'odore  è 
più  forte  quando  si  stiacciano  le  foglie,  e 
più  ancora  i frutti  verdi;  riesce  poi  tanto 
tenace,  che  le  mani  ne  conservano  il  fetore 
uno  o due  giorni  dopo,  per  quante  volte  sia- 
no stato  lavate. 

Questa  piccola  piauta,origitaariadetriulM, 
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ote  cresceUMi  fi;itoeold|  colliva«i  a motivo 
de'tuòi  •e^H^ff^^iterccati  litnou  un  sapor 
forte  aromatico  simile  a qtiellu  aiii- 
d,  avelie  adoperati  sono,  ipecialiuAte  nel 
Rord,p|r  fare  de'coofellìufv  per  aroniatizza- 
re  il  pani,  le  vivande»  leì)evande«  la  birra, 

^ i Itquo^ *alcoolìci»  ec.  L'olio  volatile»  di  colo* 
^ cilnnOf  e^^ttulo  nei  semi  ed  ollenulo 
colla  distHtaziono»  compartisce  loro  un'  evi* 
dentiaaima  proprieH  eccitante»  e la  infusio- 
ne di  due  dramme  di  coriandolo  in  una  lil> 
bra  d'acqua  costituisce  uua  bevanda  alquan* 
to  sUmolaole  e sudorìfera.  La  prcpi  ielàaoti- 
* febbrile  die  alcuni  attribuivano  ai  semi»  non 
vende  r uiijinnilii  dalla  esperienza.  Gli  an* 
liebi  coDsideravatiu  il  coriandolo  fresco  qtial 
pianta  ioasicoia»  capace  dì  produrre  veitigi* 
ni»  aonuolensa,  demenza»  cc.  1 modeini  non 
comprovarono  aproia  siflfatte  qualiià  dele- 
terie. 

La  coltivazione  ^esireinamen  le  facile  del 
coriandolo  lo  naturalizzò  io  Francia  ed  in 
quasi  tutta  T Europa,  l'ua  terra  le^igera  e 
profonda»  un' esposizione  calda;  ecco  tutto 
ciò  che  meglio  gli  conviene.  Smunge  assai 
poro  il  terreno»  c può  essere  seminalo  per 
vari  anni  di  seguito  nello  stesso  campo.  Si 
sparge  in  marzo  ed  in  agosto»  e per  itnpie- 
^ gare  il  terreno  con  maggior  profitto»  vi  si 
semina  simuitaneHmeiile  anclie  la  cipolla. 
Quando  è spuntato  ricinede  molle  sarchia- 
ture. perche  pregiudicalo  non  resti  dalle  er- 
be rallive»  e ad  ogni  sarrhiatura  contiene 
diradarlo  in  modo»  che  i suoi  piedi  si  trovi- 
no alla  distanza  di  sei  pollici.  Se  si  semina 
in  marzo,  Horisre  al  priuripìo  di  giugno;  se 
ui  agosto»  alla  line  di  maggio  dell’anno  se* 
tuenle»  e quest*  ultimo  b sempre  più  bello, 
rie!  I accoglierlo,  un  terzo  almeno  de*  suoi 
«giauelli  va  perduto»  o perchè  non  sono  ina- 
turi»  o perchè  radono  troppo  maturi.  La 
inesne  si  fa  prima  che  cada  la  rugiada  per 
prevenire  una  perdita  maggiore. 

. Gli  steli  in  alcuni  luoghi  si  battono  sopra 
lenzuola  nei  campo  stesso;  altrove  si  traspor- 
tano a casa»  e si  atleuduno  quin<iici  giorni» 
per  da  re  al  seme  il  tempo  di  inalurarsi.  Es- 
so seme  non  deve  esser  riposto»  se  non  è 
^^>cn  secco»  perchè  altrimenti  diventa  nero»  e 
^ei^e  inulto  della  sua  qualiU  e del  suo  va- 
li buon  coriandolo  deve  esser  di  color 
rósso.  Utile  ne  riesce  la  coltivazione»  special- 
mente per  lo  smercio  all'estero.  Si  vende 
alle  volle  a buon  mercato  per  diversi  anni 
consecutivi;  alle  ^olte  assai  cai*o.  P. 

CORiBAriTE,  diurne  d’orìgine  frigia  col 
quale  s'indicavano  i sacerdoti  di  Cibele.  Nel 
loro  principio  pare  ebe  i Corìbanti  altro  non 
fossero  se  non  uomini  distinti  dalla  loro  for- 
za fìsica»  dal  loro  sapere  e dall’  intemerata 
loro  vita.  Se  si  avesse  a prestar  fede  a quan< 
lo  ri  naiVauo  alcuni  aulirhi  autori»  avrebbe* 
Encid.  rot,  f' ! fmc.  107. 


ro  ! CoAibanli  perfezionata  Tagricol^ra»  la- 
vorati i metalli»  composto  il  bronzo. 

Si  fa  risalire  U loro  istituzione  a diiec^- 
^npvanteselte  anni  avanti  la  preso  di  Troia» 
epoCO.  nella  quale  i misteri  della  dea  Bona 
(che  altro  non  erano  se  non  quelli  dell' Iside 
egiziana)  furono  introdotti  a Pesiinuiile  . 
nell*  Asia  Minore,  e vi  si  celebravano  ugni 
anno  all*  equinozio  di  primavera.  Questo 
culto  frigio-egiziano  fu  portalo  in  Asia  dalle 
vittorie,  in  detta  regione»  di  Sesostrì.  Dalla 
sommità  delflda»  ove  i Corìbanti  aveapo  e- 
splursle  le  miniere»  passarono  nell*  isola  di 
Creta  ove»  nelle  gole  di  un  altro  monte  Ida» 
fu  luro  commessa  la  custodia  di  Giove  bam- 
In'uo  ebe  la  madre  sottraeva  alla  voracità  del 
padre.  Ch'alti i non  a)d>adi  alle  contraddi- 
zioni cronologiche  delle  quali  non  suole  la 
mitologia  tener  conto.  Un  altro  anacronismo 
fa  i Cordiaulì  figliuoli  dì  Calliu|>e  e dì  quel 
Giove  cli'essi  nascosero  hamhiuo. 

Questi  dotti  e virtuosi  ministri  di  Hea,  cre- 
sciuti grandemente  di  numero,  verniero  ha 
loro  a discordia.  La  morte  crudele  di  Ali , 
sacerdote  e amante  di  Cibele,  che  fece  onta 
alla  sua  dea  e punì  sè  stesso  col  mutilarsi 
per  cui  mori,  aiveone  pei  Corìbanti  sogget- 
to delle  più  abbominavoli  e pazze  cerimo- 
nie. Mntilavansi  in  pubblico  in  onore  della 
loro  dea,  e recandosi  in  mano  il  loro  sagri- 
ficio»  correvano  qua  e lè  pei  le  foreste  e gli 
abitati»  ferendoli  con  istiletii  e mettendo  ur- . 
l.'i  a maniera  di  belve  feroci.^  queste  orribili 
grida  univano  il  frastuono  di  tamburi  » di 
cembali»  di  tiombe  cd  alili  molli  rumorosi 
strumenti»  al  discorde  suono  dei  quali  cou- 
duceano  danze  frenotiche»  couioi  ceaosi»  a- 
gitavansì»  con  in  mano  ardenti  torcia  resino- 
se. Quello  ha  fatto  si  che  Platone»  volendo 
esprimere  l' entusiasmo,  il  furore  di  iwa^ 
mente  inspirala»  dicesse  che 
Orazio»  nell'ode  x't  del  lih.  I: 

. , . Aon 

Sk  ^«>n(Mnf  CorytfonUt  mtrm 
TVtfUr  tu  tro4. 

Queste  scene  sanguinose  de'  Corihaiili  al- 
tro forse  non  erano  che  tiii’ imitazione  di 

Quelle  (lei  sacerdoti  di  Baal,  che  troviamo 
escrille  nel  ili  iihix»  dei  He.  Forse  ripetono 
.questa  origine  tutte  quelle  fieiiesie,  quei  re- 
ligiosi fanatismi»  quelle  imposture»  che  ri- 
muserò  come  eudemìche  iieirAsia,  e che  vi 
furono  perpetuale  dai  bonzi.  Non  si  sa  a 
qual  epoca  risalgano  i jongUurs  dell'Amuri- 
ra  settentrionale»  ma  egli  è certo  che  le  loro 
a^tluzie  e le  loro  pratiche  sono  in  gran  parte 
quelle  stesse  dei  Corìbanti.  Quest’ ultimi  si 
asteueauo,  duraule  i misteri»  dal  mangiar 
pane  : i jongleurs  americani  che  s' iniziano 
a questa  professione  chiudoosi»  per  nove 
giorni»  in  una  capanna»  senza  uuliimenlo 
alcuno»  ad  eccezione  deH'acqua»  e là  grida* 
no  e sudano»  stranamente  contorcendosi. 
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10  principio  del  cristianesimo,  i Cori* 
l>aj^rBDO)parvero  a Roma,  sotto  tl  titolo 
(ttjRetiloti  di  Gbele,  mentre  aveano  colà 
osercitaio  lungamente  il  loro  ministero  sot- 
to il  nóme  di  Galli.  Essi  erano  adoprali  nel- 
la canroonia  del  taurobolo,  una  nuova  ma- 
uiera  d'espiazione  posta  dì  rincontro  al  bat- 
teaimo  dei  Cristiani.  Verso  Vanno  555,  Giu- 
liano rAposlata  rimise  in  tulio  il  suo  vigore 
il  culto  ni  Rea,  co*  suoi  frenetici  sacerdoti. 
Al  dire  di  Erodìano,  aveano  essi  trovato  in- 
nanzi a Giuliano  un  possente  protettore  nel- 
riinperatore  Commoao  che  non  si  litenne  da 
nessuna  mainerà  di  llbei  tluaggio  e di  follia. 
Nella  Grecia  e nelTAsia  Minore,  i Coriban- 
ti,  al  venir  meno  del  paganeaimo,  altro  piu 
non  erano  che  una  maniera  d'astuti  mendi- 
canti che  rendeano  predizioni,  in  tristi  ver- 
si, alle  credule  donnicciuole,  poiché  ammu- 
tolirono i tripodi  0 le  Sibille. 

Fra  i sacerdoti  della  dea  Bona  ve  n*  area- 
no  di  uii  ordine  inferiore,  che  chiamavansi 
meiaeirli  o metragirlii  portavano  essi  appesi 
al  collo  dei  cembali  e dei  tamburi,  col  suo- 
no de*  ^uali  andavano  assordando  chi  scon- 
travasi  in  essi.  L.  Ercoliam. 

CORIFEO,  CoryphaeuSi  nella  tragedia 
antica  era  il  capo  o duce  della  compagnia 
che  componeva  il  coro.  Questo  vocanora  è 
formato  dalla  greca  voce  toevfr,,  sommità 
della  lesta. 

11  corifeo  parlava  per  tutti  ogni  volta  che 
il  coro  prenclea^arie  neirazione,  in  qualità 
d'una  persona  del  dramma  durante  il  coro 
degli  atti. 

Quindi  coryphaeus  é passato  in  nome  ge- 
nerale per  indicare  il  capo  o il  priocipMle 
d'una  compagnia,  d^un  corpo,  d'  una  setta, 
ec.  Cosi  Eustachio  dì  Antiochia  è chiamato 
il  corifeo  del  concilio  di  Nicea;  e Cicerone 
chiama  Zenone  il  corifeo  degli  stoici. 

G.  B.  VOLLO. 

CORIMBIFERE.  {BoL)  È uno  dei  gruppi 
della  vasta  famiglia  delle  sinanteree  compo- 
ste, o piante  a fiori  composti,  il  quale  riceve 
il  nome  dalla  disposizione  in  corimbo  degli 
stessi  fiori.  Rinchiude  esso  lutti  i genen  i 
cui  capolini  presentano  nel  centro  flosruli, 
e semi'floscuii  alla  circonferenza,  vale  dire 
tutte  le  radiate  di  Tournefort.  Couteugono 
queste  piante  due  pi  iiicipii  diversi,  uno  ama- 
ro e fìsso,  Valtro  aromatico  e volatile  che 
Mcral  dice  resinoso.  L’assenzio,  la  tossi- 
laggine, la  santolina,  il  semen  contra,  il  ta- 
naceto, Vartemisia,  la  matricarìa,  lo  spilan- 
to,  cr.,  appartengono  alte  corimhifcre.  P. 

CORIMBO.  (Boi.  ) Disposizione  dei  fiori 
portali  da  peduncoli  propri,  che  sono  attac- 
cati a dinereuli  altezze  sopra  un  peduncolo 
od  asse  comune,  ma  che  non  s'alzano  perciò 
gli  uni  sopra  gli  altri,  rimangono  tutti  alla 
stessa  altezza,  e formano  alla  loro  sommità 
una  superfìcie  piana.  L’achillea  a mille  fo- 
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Ile  ofi're  un  coiiiAho.  Questa  Esposizione 
ilTerisce  dall'  umbella,  perrl4|k  questa  ì 
peduncoli  propri  partono  tutti  dall^  stesso 
punto.  P. 

CORINNA.  Messer  Lodovico  nei  due 
versi: 

SatTo  • Coria  M pvrcU  foro*  dotto 
Spleodoo  illuUi  e mai  «od  rejisott  Dott^ 

intese  di  ricordare  le  due  più  illustri  poetes- 
se deirantìchità.  Ebbe  Corinna  i natali  in 
Taoagra,  città  della  Beozia  vicino  a Tebe,  e 
tanto  sì  elevò  iu  poesia  che  ebbe  il  soprao- 
nome  di  Afusa  lirica.  È fama  che.  fattasi  ri-  . 
vale  di  Pindaro,  gli  contendesse  la  corona 

f>oetica,  e trionfasse  per  ben  cinque  volle  di 
ui.  Leggasi  il  motivo  per  cui  le  dee  del  can- 
to comportarono  silfatto  scorno  per  Pindaro 
nel  poemetto  elegante,  intitolalo  Urania,  di 
A.  Manzoni.  Alcuni,  e Pausania  fra  questi, 
sono  di  avviso,  ch’ella  andasse  debitrice  di 
si  gran  ventura  più  alla  sua  bellezza  che  alla 
sii  aordinarietà  dei  suo  ingegno  poetico;  al- 
tri dicono  ch’ella  uscì  vittoriosa  daH’arringo 
mercé  del  dialetto  eolico,  ch’ella  usò  invece 
del  dorico,  con  cui  il  famoso  rivale  dava  lu- 
me a’suoi  pensieri.  Plutarco,  nel  libro  della 
gloria  degli  Aleoiesi,  attribuisce  a Corinna 
il  bel  consiglio  dato  a Pindaro  di  innestare 
molte  finzioni  nelle  sue  poesie.  Il  sovra- 
no lirico  delle  nazioni,  troppo  docile  forse  a 
questo  precetto,  savio  se  vuoisi,  ma  suscetti- 
vo di  restrizioni  prescritte  dall’arte,  compo- 
se un  poema,  dove  accumulò  (dteesi)  indi- 
stìntameute  tutte  le  favolose  tradizioni  che 
venne  fatto  a lui  di  raccogliere.  *•  Tu  vóli  il 
sacco,  gli  disse  la  lirica  Musa,  mentre  fa  di 
mestieri  seminare  grano  per  grano  ».  È fama 
che  allora  Pindaro  prorompesse  iu  isconci 
improperi),  e provermaodo  gli  uditori  come 
inelii  a giudicare  di  poesia,  disfidasse  no- 
vellamente Corinna . Alcuni  fanno  questa 
donna  autrice  di  non  poche  opere  poeti- 
che, ma  A noi  non  pervennero  che  varii 
frammenti  raccolti  Ha  Fulvio  Orsino  e da 
Cristiano  Wolf.  Que’ di  Tanagra  consacra- 
rono un  monumento  a Corinna  nel  luogo  piii 
belio  della  città,  ove  si  vedeva  ancora  a*  tem- 
pi di  Pausania  con  un  ritratto  della  mede- 
sima, in  cui  era  rappresentata  colla  testa 
cinta  di  un  rubino.  G.  B.  VOIXO. 

CORINTIO  (Ordine).  È il  quarto,  o,  come 
Scamozzi  e 5f.  Ledere  il  fanno,  quinto  ed 
ultimo  tra  gli  ordini  deU’architetturA;  ed  è 
insieme  il  più  nobile,  il  più  ricco  e il  più 
delicato  di  lutti. 

L'invenzione  di  quest’ordine  da*  più  dei 
moderni,  colla  scorta  di  Vìtruvio,  viene  as- 
segnata a Callimaco,  scultore  di  Corinto; 
passando  questi  presso  la  tomba  d’una'  gio- 
vanetla,  sopra  cui  la  sua  nutrice  avea  posto 
un  corbello  o paniere  con  alcune  delle  sue 
coserelle  da  giuoco,  e l'avea  coperto  con  una 
tegola  o mattone  quadro,  essendo  il  tulio 


COUIM'IO 

it«to  pos(gHppra  UHM  ra<lice  U'acHiifo,  come 
questa  veor^  q germogliai'e  ed  a crescrre,  i 
rami  circondarono  il  paniere,  e ripiegaodo* 
si  airingìù  sulla  cima  sotto  gli  angoli  della 
tegola,  formarono  una  spezie  di  volute.  Di 
qua  'prese  Callimaco  la  sua  idea:  imitò  il  pa* 
niere  nel  vase  o capitello  delle  sue  colonne; 
le  foglie  con  le  volute,  e la  tegola  coirabaro 
suo  conmtio. 

Villalpando  trMtla  questa  storia  di  Calli- 
maco come  una  favola;  c vuole  che  il  capi* 
fello  corìntio  abbia  presa  Torigine  da  un  or* 
^ dine  nel  tempio  di  Salomone,  le  cui  f>glie 
o volute  erano  quelle  della  palma. 

L’ordine  corimio  ha  diversi  caratteri,  on* 
de  è distinto  dagli  altri;  il  suo  capitello  è a* 
domo  di  due  file  0 mani  di  foglie,  tra  le 
quali  sorgono  dei  piccoli  steli  o caulicoli, 
dai  quali  sono  formate  le  volute,  che  sos- 
tengono 1*  abaco  e che  SODO  sedici  di  nu* 
mero. 

Egli  non  ha  ovolo  e nò  anche  abaco,  prò* 
priamenle  parlando;  imperocché  il  membro 
che  passa  con  <^uesto  nome  è diverso  affatto 
daU'abaco  degli  altri  ordini,  essendo  taglia- 
to con  una  scopa,  nel  cui  mezzo  è intagliata 
una  rosa  od  altro  ornameolo. 

Vitruvto  osserva  ch«  l’ordine  corìntio  tion 
ha  particolare  disposizione  per  la  sua  cor^ 
nice  o per  alcun  altro  degli  ornamenti  della 
sua  intavolatura;  nè  eli  da  altre  proporzioni 
se  non  se  quelle  dell*  ordine  ionico:  di  ma- 
niera che  se  egli  appar  più  alto  che  1*  ioni- 
co, puramente  ciò  si  dee  all’eccesso  dell’al- 
tezza (lei  suo  capitello,  l-'ed.  Ionico. 

Egli  pur  fa  il  resto  dell’  intavolatura  lo 
stesso,  e si  serve  della  base  attica  iudifferen* 
temente  si  per  Tuno  come  per  Taltio.  Vtd, 
Atttco. 

Ala  Vilrovio  è diverso  gran  fatto,  in  pro- 
posito di  quest’  ordine,  da  lutti  gli  esempi! 
che  ci  rimangono  dcirantichité;  il  più  hello 
de’ quali  ba  una  base  particolare,  e l'ordine 
intero  venti  moduli  d’altezza  ; dove  che  l’ io- 
nico non  ne  ba  che  i8.  Inoltre  il  suo  capi- 
tello è più  alto  che  quello  di  Vitruvio  d’un 
terzo  di  modulo;  e la  sua  intavolatura  che 
ha  modiglioni,  e qualche  volta  dentelli  in- 
sieme COI  modiglioni,  è molto  differente  dal- 
la ionica, 

! più  de’modemi  ai-rhitelti  lasciano  la  dis- 
posizione vitruviatia  del  corintio  e seguita- 
no Quella  delle  fabbriche  antiche;  sceglien- 
do da  esse  secondo  i gusti  differenti:  di  ma- 
niera che  il  corintio  moderno  è una  spezie 
di  composito;  e differisce  da  qualcuna  delle 
fabbriche  antiche,  e mollo  più  dalle  regole 
di  Vilmvio. 

Vignola  e M.  Le  Clerc  fanno  il  corintio 
^nti  moduli  allo;  pur  Scrlio  lo  fa  solo  die- 
^olto,  e Al.  Perraull  diciollo  e due  terzi, 
togliendo  qualche  cosa  dai  diciannove  dì  Vi- 
tiuvio.  * 
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t L’altezza  del  fuso  Al.  Perrattll  la  f^uipord> 
che  quella  deU’ionico,  a motivo  delTeeqf^o 
del  suo  capitello.  Fed.  Colonne. 

V G.  B.  VOLLO.  ■ 

CORINTIO  (Metallo  ).  L'ottone  o bronzò 
corìntio,  aes  corinUiium^  fu  famoso  io  tutta 
ranlichità.  Quando  L.  Alumnilo  sarcheggiò 
e pose  a fuoco  la  città  di  Corinto,  «4^ 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  dicesi 
che  questo  prezioso  metallo  fosse  composto 
dalla  immensa  quantità  d’oro,  d’argento  e di 
rame,  di  cui  abbondava  quella  città,  lique- 
fatli  così  e mischiati  insieme  per  la  gagliar- 
da conflagrazione.  Le  statue,  i vasi,  ec., 
fatti  di  questo  metallo  erano  inestimabili  ; 
que*  che  nc  parlano  con  accuratezza  lo  di- 
stinguono in  Ire  spezie  ; nella  prima  , 1'  oro 
era  il  metallo  predominante;  nella  seconda, 
l'argetilo  ; nella  terza  !’  oro,  1’  argentò  ed  il 
rame  erano  egualmente  frammischiati. 

G.  B.  VOLLO. 

CORINTO.  Aulica  oittà  del  Peloponneso, 
lontana  da  circa  una  lega  nella  direzione  $.  E. 
da  quella  striscia  di  terra,  larga  tra  i cinque 
e i seimila  metri,  che,  sotto  il  nome  d’istmo 
di  Corinto,  congiunge  la  penisola  al  resto 
della  Grecia,  e separa  il  gmfo  dì  Fgtna,  che  - 
se  ne  sta  nella  parte  orientale,  da  quello  di 
Corinto  che  tiene  V occidentale.  In  aulico, 
quando  la  navigazione  uon  avea  fallo  che 
pochi  avanzamenti,  siffatta  situazione  dava 
alla  città  un’ìmporUnza  commerciale  non 
ordinaria.  Fu  di  fatto  Corinto  a que*  tempi 
Temporio  delle  merci  deU'Asia  e (ielle  isole 
del  Levante,  non  che  di  tutta  la  Grecia.  O* 
mero,  nel  n dell'Iliade,  la  chiama  l'opulenta 
Corinto.  Ebbe  a primo  fondatore  Sisifo,  poi 
guasta  io  un  incendio,  fu  ricostruita.  Quan- 
do le  tribù  greche  del  Nord  (gli  Etoli  e i 
Dorici)  occuparono  il  Peloponneso,  undici 
secoli  innanzi  1*  era  ciistiana,  Corinto  era 
governata  da  re.  Questi,  della  razza  degli 
Eraclidi,  si  tennero  io  seggio  fino  all’anno 
777,  in  cui,  morto  Telesso,  ultimo  re,  fu 
costituita  una  repubblica  aristocratica.  Nel- 
r anno  667  Clpselo  s’ insignorì  del  potere,  e 
lo  trasmise  a Perìandro,  famoso  per  la  lunga 
tirannide,  dal  617  al  687,  morto  il  quale,  tre 
anni  dopo  i Corintii  si  levarono  di  dosso 
quella  forma  di  governo.  Non  abbiamo  esat- 
te notizie  della  costituzione  di  Corinto,  ma 
sembra  che  tenesse  dell*  aristocratico.  Nel 
457  entrò  in  guerra  con  Atene,  indottavi 
dalla  gelosa  Sparta,  e quantunque  non  ne 
uscisse  vincitrice,  continuò  nel  suo  splendo- 
re. Prevalendo  di  poi  Sparta  ad  Atene,  e fat- 
tasi la  dominazione  degli  Spartani  odiosa  a 
tutta  la  Grecia,  fu  presta  Corinto,  nel  394, 
ad  entrare  in  lega  con  Tebe  e eoo  Atene. 
Ricevette  sotto  Filippo  guarnigione  roaec- 
doiie,  e nel  555  fu  in  essa  città  che  l’assem- 
blea degli  stati  liberi  della  Grecia  dichiarò 
Alessandro  snprenio  rapitaiio  degli  eserciti 
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CQi'ilro  liTPeriia.  Nel  i43  Aratódi  Si- 
cìone  liberò  ^larnigione  mare* 

doìic,  è U MM*e  entrare  nella  lega  Acbea.  Da 
indi  tennero  inè^sa  quelle  assemblee,  rhe; 
preaedute  da  AratO|- Filopemene  e Licorta, 
l'urono  gli  ultimi  lampi  del  greco  splendore. 
Morto  PeiYeo,  e distrutta  la  fazione  di  An* 
drisro  che  se  tic  diceva  fìgiiuolo,  una  guerra 
insorta  fra  Sparla  e la  lega  Acbea  porse  a 
Roma  il  destro  d’entrar  mediatrice.  Gli  am- 
basciatori della  tenibile  repubblica,  due  vol- 
te insultali  a Corinto, cagionarono  la  guerra, 
funesta  alla  città,  ch’ebbe  fine  nel  i4b  colla 
presa  lallane  da  Mummio,  da  cui  fu  data  in 
preda  alle  fiamme  ed  al  saerbeggio.  Tutta- 
via la  felice  sua  situazione  presto  ne  la  fece 
risorgere,  ed  era  città  assai  Horeiile,  quando 
rnpostolo  Paolo,  l’anno  dell'era  cristiana, 
venne  a predicarvi  il  Vangelo.  Adriano  la 
prcdiles.se  e abbellì  di  pubblici  cdifizii.  Sul 
(ine  del  secolo  terzo  fu  devastata  dagli  Eru- 
li,  nel  seguente  secolo  da'  Visigoti  e nell’ot- 
tavo dagli  SImvi»  Resa  agrimperaloii  di  Co- 
stantinopoli, l’ebbero  i Franchi  nel  i^oS, 
poi  i Veneziani.  Quando  i due  fratelli  mino- 
ri di  Costantino  Paleologo,  Demetrio  e Tom- 
maso, si  partirono  fra  loro  il  Peloponneso, 
essa  toccò  al  primo.  Nel  1459,  sei  anni  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli,  stretta  dalla  fame, 
si  rese  a Maometto  H.  Nel  1699  fu  ceduta  ai 
Veneziani  col  resto  del  Peloponneso,  dopo 
aver  patito  nel  1687  un  gran  guasto  dai  Tur- 
chi fuggiaschi.  Tornò  sotto  la  dominazione 
turchesca  nel  i7i5,  e vi  stette  fino  al  1811, 
in  cui  nella  guerra  della  greca  indipendenza 
venne  essa  pure  a francarsi  del  giogo  fura- 
stiero.  L’Acrocorinlo,  o cittadella,  non  si  ar- 
rese ai  Greci  liberatori  ebe  la  primavera  del- 
l’anno  successivo.  Poro  risponde  all’antica 
gi'andezta  l’attuale condizionedi  questa  città. 
Conta  essa  da  36o  case  sparse  fra*  giardini, 
e i suoi  abitanti  sono  intorno  a 4ooo.  Nes- 
sun vestigio  apparisce  dello  stadio  marmo- 
reo, dello  splendido  teatro  e de* numerosi 
suoi  templi.  Appena  nel  i8‘39  al  capitano 
Pe^’tier  venne  fatto  disotteri  are  sette  colonne 
d’ ordine  dorico,  che  forse  appartenevano 
all’antico  tempio  di  Nettuno.  Ad  ostro  sovra 
d'uD  arduo  picco  sorge  rAcrocorinto,  fortez- 
za che  sei  ve  di  baluardo  a Corinto,  celebre 
neiranticliilà  ed  anche  oggigiortio  di  aspetto 
imponente.  Non  si  sale  ad  essa  che  per  una 
unica  strada  oltremodo  scoscesa,  di  che  la 
(^uasi  iinpossibiiìlà  ad  esser  presa.  Traverso 
l istmo,  ai  cui  s’è  parlalo,  oravi  la  famosa 
muraglia  detta  Hexamilia,  per  abbracciare 
sei  miplia,  costrutta  da’Greci  a guarentirsi 
dalle  incursioni  persiane.  Fu  piu  volte  ri- 
storata, e da  Maometto  li  finalmente  distrut- 
ta, salvo  rari  vestigi  che  sussistono  presen- 
temente. De’ porti  il  più  frei^uenlato  è l’oc- 
cidentale. Abnondano  alla  città  fonti  e ci- 
sterne, quantunque  guasti  siano  per  I 
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parlé  1 maguìfici  acquedotti  pei  qnidi  con 
sommo  dispendio  l’imperatore  Adriano  avea 
coridutie  1 acque  d’  Arcadia.  Il  lerrilorio  è 
arido,  il  clima  poco  saltriir^.  È però  capoluo- 
go d’un  cantone  del  dipartimento  deir  Argo- 
lide.  È lontana  19  leghe  da  Atene,  e i5  da 
Tripotizza.  Corinto  non  ha  vigneti,  e la  cosi 
della  uva  dì  Corinto  cresce  ne*  dintorni  di 
Akrata  c di  Voslitza;  se  ne  fa  un  gran  com- 
mercio nel  litlorale  e la  si  trasporla  m Pa- 
trasso, ma  di  questo  movimento  commerciale 
Corinto  non  viene  a parte  e non  ritrae  alcun 
profitto. 

COUIOLANO.  È il  soprannome  di  un  ce- 
lebre patrizio  loinario,  Caio  Marzio,  che  di- 
scendeva da  lina  famiglia  la  quale  vantavasi 
ripetere  l’oiigìne  dai  re  Anco  Marzio.  Caio 
Marzio  si  diede  da  bella  nrìma  a conoscere 
nella  guerra  contro  i Volsci;  vi  serviva  come 
tiibuno  dì  legione  sotto  il  console  Pusturnio 
Cornino.  Fu  in  quella  guerra  che  si  guada- 
gnò il  soprannome  di  Conciano,  avvegnarliè 
i Romani  dovettero  a luì  la  conquista  di  Co- 
riolo,  città  capitale  dei  Volsci.  Tanto  avveni- 
va Panno  di  Roma  a6a,  prima  di  Gesù  Cri- 
sto 

Nell  'anno  susseguente,  Roma  fu  angustia- 
ta dalla  Cai  esita,  e in  quell’orcasione  Gelone, 
re  di  Siracusa,  spediva  ai  Romani  una  con- 
siderevole quantità  di  fruinenio.  una  metà 
della  quale  la  ofieiiva  in  dono.  1 pili  saggi  e 
i più  umani  dei  senatori  voleano  che  gratui- 
tamente fosse  distribuita  al  popolo  quella 
parte  di  frumento  che  Gelone  mandava  in 
dono,  e che  si  vendesse  a buon  mercato  la 
porzione  comperala.  11  più  dei  patrizii  al- 
l’opposto voleano  che  si  ponesse  tutto  quel 
frumento  a caro  prezzo,  a vendicarsi  con 
questo  del  popolo  che  due  anni  innanzi  era- 
si  ritirato  sul  monte  Sacro,  e avea  costretto  i 
patrizii  a delle  coucessionì  che  loro  erano 
gravi.  Fra  i senatori  che  più  severi  e più  fe- 
roci si  mostrarono  si  distinse  Coriolano.  1 
tribuni  del  popolo  che  assistevano  alle  deli- 
berazioni del  senato,  riferirono  al  popolo  le 
feroci  proposizioni  del  giovine  patrizio.  La 
indignazione  popolare  fu  allo  stremo:  si  citò 
Coriolano  in  giudizio.  Egli  non  si  preseulò; 
ì patrizii  non  lo  difesero  che  fiaccamente; 
fu  condannato  assente  dal  comizio  dei  tri* 
buni  che  per  U prima  volta  usava  contro  di 
un  membro  del  senato  di  quel  potere  che  di 
fresco  si  era  tratto  in  mano  il  popolo  colla 
sua  ritirata  sopra  il  monte  Sacro. 

Coriolano,  sdegnalo  egualmente  e contro 
il  popolo  che  r avea  rondanuato  e contro  i 
patrizii  che  non  l’ avesiio,  così  com’egli  a- 
vrebbe  voluto,  difrso,  partì  da  Roma,  dalla 

3 naie  veniva  per  sempre  caccialo  in  haudo 
alla  sentenza  contro  di  lui  portata  dai  tri- 
buni, e riparò  presso  i VoUci  ch’erano  allo- 
ra i più  terribili  nemici  de'Romani.  Si  con- 
dusse ad  Aozìor  penetrò  nella  casa  di  Azzio 
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TuUo,  generale  dei  Volici,  gli  fi  diede  a 
roiioSi’ere,  gli  narrò  della  sentenza  che  lo 
cit^ciava  in  bando,  si  proferse  a unirsi  ai 
Volsci  contro' dei  Romani.  Si  pone  alla  testa 
dei  primi,  riconquista  le  città  die  loro  ave* 
▼ano  (ohe  i Romani,  muove  contro  della  sua 
patria,  la  incalza  sempre  più  davvìcino,  la 
riduce  agli  estremi.  Roma  gli  spedisce  ciii* 
que  personaggi  consolari  a chiedergli  la  pa- 
ce, e ne  riportano  dure  parole:  tornano  una 
seconda  volta  per  implorare  la  sua  cienienzn, 
e non  ottengono  d'essere  ascoltati.  La  città 


gli  spediva  t pontefici,  gli  auguri,  i sacerilo'i,  rico. 


vestiti  dei  loro  sacri  ornamenti,  onde 
spetto  e le  preghiere  di  chi  rappresentava 
il  culto  dei  patrii  Numi  facesse,  verso  della 
patria,  misericordioso  il  vincitore.  Non  ci>l>c 
questa  terza  ambasciala  miglior  accnglimen- 
lo  che  avessero  avuto  le  prime  due.  Final- 
mente  mossero  a lui  sua  madre  Veturia  e 
sua  moglie  Volunnia,  con  in  braccio  ì suoi 
figliuoletti,  e si  preientarono  all’ inflessibile 
vincitore,  accompagnate  dalle  altre  matrone 
romana.  Le  preghiere,  le  lagrime  della  ma- 
dre vinsero  Coriulano.  Fece  sonare  la  riti- 
rala, se  ne  tornò  con  l’esercito  ad  Anzio, 
ove  dicesi  che  i Volsci,  sdegnali  di  quella 
sua  diserzione,  l’ uccidessero.  Fabio  Pitto- 
re, il  più  antico  storico  di  Roma,  scrive  che 
visse  in  Anzio  sino  ad  una  decrepita  età, 
lipelcndo  ch’era  cosa  durissima  Tesilio,  spe- 
cìaimerile  per  un  vecchio. 

Tali  sono  a un  dipresso  le  nozioni  che  si 
hanno  di  Coriolano  in  Tito  Livio,  io  Dioni- 
gi da  Alicarnasso,  in  Plutarco.  Se  la  storia 
di  questo  celebre  esiliato  sia  in  tutto  vera, 
noi  noi  sapremmo  beo  dire.  Che  Coriolano 
facesse  la  guerra  alla  sua  patria,  e che,  vici- 
no a diitiiiggeila,  si  lasciasse  impietosire 
dalle  suppliche  delle  matrone  romane  è tal 
fatto  che  non  lo  si  potrebbe  revocare  in  dub- 
bio, avvegnarliò  conlerniato  da  un  tempio 
innalzatosi  alla  Fortuna  femminile.  Vi  era 
un’iscrizione  che  portava  il  nome  del  con- 
sole che  r avea  aedicalo,  ed  era  Proculo 
Virginio  Tiicosto,  l’anno  dì  Roma  i63.  Ma 
questo  iiionuipenlo  non  vale  a provare  le 
contese  di  Coriolano  coi  tribuni.  Plutaico 
scrisse  la  vita  di  Coriolano  alla  maniera  che 
avreblie  fatto  rii  un  contemporaneo:  risale 
sino  air  infanzia  e aH'educazioDe  del  suo 
eroe.  Dionigi  da  Alicarnasso  vassi  più  là, 
dandoci  i discoisi  ch'egli  suppone  che  Co- 
nciano, i senatori  c i tribuni  tenessero  nel 
senato  e ne'comiziì,  e si  aflanna  a persua- 
derci rlie  ce  li  porge  quali  veramente  si  pro- 
nunciarono. Ma  le  aringhe  tenutesi  a c^ueMì 
non  si  conservavano,  fiacche  i Romani  m n 
avevano  allora  che  dei  fasti  aridissimi,  este- 
si dal  gran  pontefice,  la  più  parte  dei  quali 
andarono  perduti  prima  della  caduta  aella 


«stri  per  qualche  faRu  vollero  avci>;  le  ineinj^- 
«rie  dei  loro  maggiori.  Allora  si  trassero  fuo» 
ri,  o,  meglio, s’inventarono  artiighe,  S'ingran-s 
direno,  SI  abbellirono  i fatti.  Egli  è certo  a 
credersi  che  gli  autori  che  scrissero  la  vita 
di  Coriolano,  attingessero  alle  memorie  apo- 
crife della  famiglia  Alarzia  ; supposizione 
che  la  si  può  estendere  a molti  altri  di  quei 
prodigiosi  fatti  della  storia  romana.  Tito 
Livio  che  movea  con  una  critica  un  po’ più 
giudiziosa  di  Dionigi  ò,  rispetto  a Corìota- 
no,  molto  più  succinto  di  quest’ ultimo  sto- 


Per  ultimo,  quel  che  rende  renitenti  al  ere-  . 
dere  in  tutto  alla  narrazione  di  questo  stori-  • 
CD  evento,  si  è il  vedere  in  esso  così  da  toro 
dissimili  i Romani,  giacché  sempre  in  ogni 
altro  rovescio  fermi  e coraggiosi,  in  questo 
assalto  dei  Volsci,  condotti  da  Coriolano, 
mostransi  vergognosamente  pusillanimi.  Do- 
v'era  quel  loro  eroico  coraggio,  dove  il  loro 
valoroso  esercito,  dove  i saptentissiiìiì  loro 
geuerali?  In  un  solo  cittadino  che  mai  non 
era  stato  investito  di  una  suprema  dignità, 
come  aveano  essi  perduta  ogni  loro  forza 
fisica  e morale?  In  verità  che  torna  malage- 
vole il  giustificare  queste  inverosimiglianze. 

Comunque  si  possa  perdonare  agli  storici 
l'avere  raccolta  la  vita  di  Coriolano  o dalle 
alterate  tradizioni  o da  apocrife  memorie, 
non  SI  vorrebbe  indulgere  egualmente  ai 
molli  autori  che  nei  loro  drammi  cì  ritras- 
sero sotto  bei  colori  questo  proscriito,  che  è 
il  tipo  igiiorninìuso  Hi  chi  si  arma  della  spa- 
da straniera  a danno  della  sua  patria. 

L.  Ekcoliani. 

CORIOLANO.  Più  (Tun  artista  v'ehhe  di 
questo  nome.  Riagioda  Coriolano  fu  un  buon 
allievo  di  Daniele  da  Volterra,  ma  degli  ac- 
cidenti della  sua  vita  e delle  opere  sue  non 
rimasero  sicure  notìzie.  — Ebbe  fama  Cri- 
stoforo ('ortolano  come  disegnatore  e inci- 
sore io  legno.  Intorno  alla  sua  famiglia  fu 
controversia  , volendosi  che  cominciasse  a 
chiamarsi  Coriolano  dopo  la  sua  venuta  in 
Italia,  ma  che  in  fatto  fosse  Ledei*er  il  suo  - 
casato.  Nacque  a Noi'imherga  intorno  il  |54o, 
e venuto  in  Italia,  molto  stette  da  prima  a 
Venezia.  Di  qui  passò  a Firenze;  da  ultimo 
a Bologna  dove  moi  ì,  senza  che  si  abbia  cer- 
tezza deiranno,  sebbene  possa  credersi  ra- 
gionevolincDte  che  ciò  accadesse  sul  princi- 
pio del  secolo  xvn.  Sì  hanno  di  lui  i ritratti* 
che  stanno  nell’edizione  del  Vasari  di  Fi- 
renze i5t>8,  molte  tavole  per  altre  opere,  e 
segnatamente  quelle  della  Storia  Naturale  - 
dell*  Aldovrandi  e dell'  Arte  ginnastica  dì  Gi- 
rolamo Mercuriale.  Ebbe  due  figli,  Giovanni 
Battista  e Bartolommeo,chiari  essi  pure  nelle 
aiti.  Bartoloinmeo, il  primogenito,  nacque  ia 
Bologna  ranno  1590,  e morì  nel  i654>  Fu 


repubblica.  (Quando  lo  sci  ivere  divenne  più  pittore  ed  intagliatore.  Come  pittore  s^uì 
Cfinigliaie  ai  Roinaoi,  tutte  le  lainiglie  iflii-  *la  scuola  dì  Guido.  Alcuni  intagli  sul  legno 
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dedali  ad  Urbano  viti  gli  valsero  d*  essere 
fallo  cavaliere  da  questo  pontefire.  Incisore  di 
grido  fu  pure  Giovanni  BailìsU^il  secondoge- 
nito, baio  egli  aurora  a Bologna  nel  tSp5. 
Molle  intagliò  delle  opere  di  («uido  Rem  e 
di  Lodovico  Cararci,  e tra  le  sue  iurisiooi 
sono  preferite  quelle  io  legno  a quelle  a hu« 
lino. 

CORISTA  {T.  di  musica).  Cosi  chiamasi 
chi  la  parie  del  coro,  sia  uomo,  ►ia  donna. 
Con  tal  nome  pure  nella  storia  antica  è indi- 
calo il  maestro  de* cori.  Eravi  più  d'uno  di 
tali  maestri,  o sopraslatili  che  dir  si  voglia- 
no, e a ciascuno  venivano  affidate  particolari 
incumbente.  Corista  chiamavasi  pure  chi 
aveva  sopra  di  se  l'Incarico  delle  vesti,  e di 
tutti  gli  altri  arredi  necessari!  al  teatro.  Ol- 
ire all*  esser  nome  di  persona,  corista  è an- 
che nome  di  cosa,  e significa  quello  strumen- 
to che  si  adopera  nella  musica  per  mettere 
gli  altri  a perfetta  consonanza.  Questo  stru- 
mento accordatore  è di  acciaio,  ed  ha  la 
forma  d'una  forchetta.  Esso  è accordato  per 
guisa  che  battendolo  ad  un  corpo  solido,  cd 
a questo  subitamente  appoggiandone  il  ma- 
nico, produce  il  tuono  col  mezzo  delle  oscil- 
lazioni. Alcuni  musici  danno  ancora  Io  stes- 
so nome  a un  fiautino»  che  ha  la  stessa  de- 
stinazione, di  dare  cioè  il  tuono  permettere 
in  accordogli  altri  strumenti. Si  usa  anche  la 
voce  corista  addiettivamente  per  tuttociò  che 
ti  riferisce  a coro;  quindi  tuono  corista,  quel- 
lo che  si  adatta  alle  voci  comuni  ; strumento 
corista,  quello  che  non  è iiè  più  alto  D^più 
basso  di  quello  che  può  servire  pei  cori.  Tal- 
volta, perla  generale  significazione  della  pa- 
rola cne  riguarda  tuttociò  che  appartiene  a 
coro,  s'usa  corista  in  luogo  di  Corale  (F".). 

CORIZZA  o GRAVEDINE  {^fed.).  La 
parola  corizza,  proveoienle  dal  greco,  espri- 
nae  soltanto  quella  sensazione  di  gravezza  o 
peso,  che  accompagna  la  fiogosi  della  mem- 
brana mucosa  investiente  i seni  frontali,  od 
etmoidali,  o mascellari  e le  pareti  delle  fos- 
se nasali.  Quantunque  impropria  sia  questa 
voce,  pure  la  si  conserva  per  designare  con 
essa  la  fiogosi  della  membrana  pituitaria,  ac- 
compagnata da  scolo  nasale,  che  ne  è il  pro- 
dotto. I nomi  di  infreddatura»  reuma  del  eer* 
vello  ancora  meuo  convengono  a questa  ma- 
lattia ; quello  di  catarro  nasale  o bfeunorinia 
indicherebbe,  almeno  in  parte,  la  natura  e la 
sede  della  affezione;  preferìbile  poi  sarebbe 
l'altro  di  rinite:  da  varii  anni  i veterinarii 
modenii  sì  valgono  di  esso  nelle  loro  ope- 
re; peraltro  non  sembra  ancora  generalmeo- 
Ce  adottalo. 

Le  cause  della  corizza  consiatono  nel  raf- 
freddamento della  pelle,  in  particolare  di 
quella  della  testa,  Jel  collo,  dei  piedi,  per 
la  influenza  della  fredda  umiditi  atmosferi- 
percausa  del  passaggio  da  luogo  caldo 
io  altro  freddo,  e molto  più  se  umido.  La  im- 
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pressioné  diretta  drU'aria  fredda,  e peggio 
se  fredda  ed  umida, sulla  iiieinbiaua  pituita- 
ria. La  soppressione  del  su^igge  generale  o 
parziale,  o quella  di  qualunque  siasi  esante- 
ma. Finalmente  la  inspirasione  di  vapori  e 
polveri  irritanti,  la  introduzione  di  (jualche 
corpo  estraneo  nel  naso,  le  contusioni  ripor- 
tate su  quest'organo  possono  cagionare  cer- 
ta Infiammazione,  il  cui  andamento,  gli  esili, 
e U cura  non  è sempre  la  stessa  dì  quella 
della  corizza  prodotta  dalle  cause  prima  ac- 
cennate. 

Il  catarro  nasale  comincia  molestando  per 
certo  brivido  più  o meno  pronunzialo,  e fa- 
cendo replicalainente  sternutare;  la  mem- 
brana interna  delle  narici  si  fa  pruriginosa, 
secca,  tesa,  calda  ed  in  vario  grado  rosseg- 
giante, con  senso  di  ripienezza  e di  gonfiore; 
l'aria  vi  passa  meno  liberamente;  gli  occhi 
si  fanno  umidi,  rossi,  lardi  nei  loro  movi- 
menti; la  voce  è nasale;  l'odoralo  ed  il  gu- 
sto, ottusi:  la  fronte  si  fa  sede  d'incomoda 
gravezza.  Dapprincipio  la  esalazione  della 
membrana  è soppressa,  ma  in  brevi  istanti 
scorre  dalle  narici  un  liquido  limpido,  caldo 
senza  calore,  salato,  che  escoria  il  labbro 
superiore  o cade  goccia  a goccia  o filante 
e copioso;  allora  aumentano  gli  sternuti  e 
col  continuo  bisogno  di  soffiarsi  il  naso,  cre- 
de il  malato  poter  espellere  le  materie  che 
gli  pare  sentirsi  nelle  fosse  nasali.  Se  la  in- 
fiammazione è gagliarda,  il  rossore  e la  gon- 
fiezza delle  narici  si  propagano  verso  le  par- 
ti esterne,  e gli  integumenti  del  naso  e ciella 
guancia  diventano  talvolta  sensibili  alla  pres- 
ah  ne.  Poi  la  esalazione  nasale  si  fa  catarro- 
sa, prende  consistenza,  diventa  giallastra  o 
verdognola  : allora  la  malattia  comincia  a 
decrescere.  Non  di  rado  indicano  essersi  la 
flemmasia  estesa  alla  membrana  mucosa  gut- 
turale, a quella  della  tromba  d* Eustachio  e 
della  cassa  del  timpano,  qualche  diflScobà 
nell'  inghiottire  la  scialiva,  il  rumore  o tinni- 
to di  orecchie,  la  sordità,  il  titillamento.  Fi- 
nalmente nel  massimo  grado  di  intensità  i 
la  corizza  accompagnala  da  dolore  inolestis- 
simu  alle  fosse  nasali,  che  si  aumenta  allora- 
quando  l'aria  esterna  colla  inspirazione  va  a 
contatto  della  parte  malata  recando  punture 
e trafitture  passeggere  ma  frequenti;  è ac- 
compagnala da  peso  generale  alla  lesta,  da 
torpore  nelle  funzioni  cerebrali,  da  sonno- 
lenza e da  insonnia.  II  polso  è spesso  celere 
e frequente.  Vi  ha  ripugnanza  per  ogni  cibo, 
nausea,  intonaco  bianco  e sneido  alla  lin- 
gua, i cui  margini  sono  rossi.  La  complica- 
zione però  più  frequente  della  corizza  consi- 
ste nell*  unirsi  essa  alla  bronchite  {F.). 

Dura  la  corizza  da  alcuni  giorni  a tre  set- 
timane. Il  termine  di  essa  si  verifica  colla 
sollecitudine  proporzionala  a quella  dello 
ristabilimento  delle  funzioui  ciella  pei|e;  ove 
questo  non  avvenga,  può  prolungarsi  per. 
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molli  farli  cronica,  e nei  vecchi  rio* 

scrr‘s(>mo  intermiualnie. 

La  nsoluzlooe  forma  T esito  quasi  costan- 
te della  coritu}  alruiit  ammettono  quello 
per  suppurazione,  cancrena,  ulreravtooe,  in- 
grossamento canceroso.  Ma  l'ulcera  e la  de- 
generazione cancerosa  non  rominciano  pun- 
to come  una  corizza,  dice  Chomel;  la  cancre- 
na della  pituitaria  che  accade  in  alcune 
scarlattiue  gravissime  od  angine  canj^reuose 
flou  appartiene  alla  storia  della  corizza;  la 
suppurazione  è una  esalazione  purifonne, 
non  suppurazione  lormntasi  nello  spessore 
della  meinhiaiia  oppure  nel  tessuto  cellulare 
che  Kunisce  alle  ossa.  Per  altro  Cazeoave, 
forse  il  solo  che  abbia  descritto  la  corizza 
nella  sua  condizione  cronica,  ammette  i'e- 
sulcerazione  della  pituitaria  ossia  1*  ozena 
non  veuerea,  come  esito  di  essa:  propone  dì 
curarla  mediante  la  cauterizzazione  col  ni- 
tiHto  d'argeulo,  portato  sui  punti  alTetti  col 
porta*caustico oppure  in  soluzione  colte  iuie- 
eiout,  ed  appoggia  ja  efiìcacia  del  suo  melo- 
de su  gran  numero  di  curiose  ed  interessan- 
ti osservazioni,  che  meritano  particolare  at- 
tenzione. Più  di  sovente  la  corizza  apporla 
seco  r otturamento  della  tromba  di  Eusta- 
chio, determinando  una  sordità  (/^.)  che  du- 
rerà quanto  la  vita  deirinfermo,se  pure  non 
sì  pervenga  a riconoscerne  l’ origine.  La  co- 
rizza Hnalmente,  spesso  ripetuta,  produce  in 
certi  casi  de* polipi  i quali  sì  sviluppano  sul- 
la mucosa  delle  fosse  nasali  o dei  seni  lua- 
srellarì. 

In  alruui  osservasi  talBata  intermittente 
lacoiizza;  altri,  predisposti  come  i primi 
a questa  malattia  od  alla  bronchite,  non 
sanno  spesso  a qual  causa  occasionale  attri- 
buii e i frequenti  reumi  che  contraggono. 
Forse  ciò  dipende  dal  non  aver  bene  curato 
e radicalmente  la  prima  corizza  o bronchite, 
e forse  dalla  eccessiva  suscettività  della  loro 
pelle  a tutte  le  impressioni. 

Se  la  corizza  si  fa  cronica,  cessa  talfiala 

10  scolo,  resta  un  dolore  permanente  ed  im- 
barazzo alla  radice  del  naso,  poso  e dolore 
ai  seni  frontali,  difficoltà  di  respirare  a lx'&> 
ca  chiusa  e secchezza  delle  narici.  Essendo 

11  dolore  forte  e continuo  e l’ individuo  dis- 
posto alle  llogosi,  sarà  da  temersi  la  esul- 
cerazioue  e converrà  fare  di  lutto  per  preve- 
nirla. 

la  corizza  nel  maggior  numero  de*  casi 
uii‘a0Vzìone  tanto  leggera,  breve  e di  esito 
tanto  felice,  che  il  medico  per  essa  neppur 
diventa  necessario.  Ma  se  sia  grave  o si  prò* 
luoghi  oltre  il  letmiue  consueto,  i malati  so- 
no costretti  a giovarsi  dei  soccorsi  dell'  arte. 
In  lai  caso  prescrìvesi  il  soggiorno  nella  pro- 
pria stanza,  che  avrà  una  temperatura  dolce; 
se  il  maialo  saià  costretto  ad  uscire  di  casa, 
vi  andrà  soltanto  nelle  ore  più  calde,  si  ve- 


stirà bene,  si  preserverà  le  pgrti  malate  dal- 
r impressione  dell*  aria  e più  dal  vento,  dalla 

fiolvere,  respirando  attraverso  di  uu  fazzq-  '4 
etto  tenuto  sotto  le  narici  f farà  uso  di  be- 
vande acquose,  edulcorate,  calde  e di  ali- 
menti leggeri.  Se  la  tensione  e secchezza  del- 
la membrana  pituitaria  sarà  penosa,  si  di- 
rìgerà verso  le  narici  il  vapore  di  acqua 
calda  o si  farà  inspirare  la  podere  finissima 
di  gomma  arabica,  o quella  di  radice  di  al- 
tea, o l'ogtio  di  mandorle  tiepido.  Utili  pari- 
menti saranno  le  unzioni  nelPinterno  delle 
narici  eseguile  con  pomate  di  cocomeri  e 
butirro  di  cacao.  Se  la  cefalalgia  si  faràosti- 
nata  o molesta,  si  prescriveranno  i pediluvìi 
di  breve  durala  e resi  irrilauli  colla  cenere, 
col  senape,  od  altro;  però  meglio  rìesrirà 
rapplirazione  delle  sanguisughe  alla  fronte 
Sopra  la  radice  del  naso,  od  alle  tempie,  o 
dietro  le  orecchie.  Il  bagno  di  vapore  gene- 
rale è un  mezzo  eccelleule  a togliere  la  co- 
rizza, sebbene  sia  poco  adoperato;  solo  bi- 
sogna die  riufermo  eviti  con  graude  atten- 
zione dì  raffreddarsi  dopo  il  nagno,*  a tal 
motivo  e per  averne  più  sollecito  vantaggio, 
guarderà  il  letto  parecchi  giorni.  Nella  mag- 
gior gravezza  del  male  si  ricorrerà  a qualche 
clistere  lassativo,  od  a qualche  purgante  oleo- 
so. Esistendo  reazione  febbrile  si  eseguirà  il 
salasso,  che  per  verità  di  raro  diventa  neces- 
sario, se  il  catarro  non  si  estenda  più  in  là 
delia  mucosa  nasale.  In  generale  i mezzi  coi 
quali  si  vìnce  qualunque  corizza  recente  e 
reumatica,  consistono  nel  promuovere  il  su- 
dore, ed  evitare  1*  impressione  dell'aria  e- 
sterna  sulle  partì  ammalate,  di  quella  cioè 
che  non  arrivasse  ai  o la*  H. 

Molle  corizze  croniche,  che  sono  tutte  del- 
la stessa  natura  delle  acute  cioè  più  o meno 
innammalorie,  furono  vinte  coi  purganti  dra- 
stici, colle  emissioni  sanguigne  locali  copio- 
se, ripetute  e conlicuaie  per  più  mesi,  e col- 
la decozionedì  salsaparilla.  Orca  agli  esiti  si 
si  dirìgerà  a seconda  dell'indole,  dell'eslen- 
sione,  della  sede  e delle  complicazioni  loro. 
Spesso  cessa  la  corizza  prima  della  bronchi- 
te reumatica  : in  tal  caso  devesi  usar  con 
maggior  costanza  ed  alteuzìooc  il  metodo 
anliflo^istiro  più  o meuo  energico,  superior- 
mente indicalo,  aggiungendo,  ove  occorra,  o 
l'acqua  cuobala  di  lauro  ceraso,  o l’acqua  ni« 
Irata,  o gli  antimoniali.  Alcuni  liberanM  dal- 
la’corizza  o bronchite  reumatica  provocando 
un  copioso  sudore  mediante  violento  eserci- 
zio sostenuto  per  molte  ore  ; altri  facendo 
uno  stravizzo,  bevendo  il  vino  caldo,  il  punch, 
il  rum.  Molle  volte  il  male  realmente  cede, 
a motivo  del  sudore  copioso  che  tien  dietro 
aH’uso  di  questi  mezzi  ; ma  ove  ciò  non  ac- 
cada, il  che  è facile  ad  avvenire,  gli  amma- 
lati peggiorano,  le  loro  soflereuze  si  prulun-  4 
gano,  e bene  spesso  ad  una  iiifrcddatura  dì 
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'pelto’ftiapjSzi^a,  tieo.dielro  grave  «Oezione 
deilH  larìoee»  della  trachea,  dei  bronchi,  del 
(^linone  {Veti.  Tui  e TraOIEIte). 

' Nei  neonati  U membrana  pituitaria  èsem- 
pi  e molto  rossa  ed  ingorgata  di  sangue;  è 
Qt;e  im(abiÌtf,s)amutando  d'ordinario  i barn* 
iot  subito  dopo  esser  venuti  alla  luce;  la  se* 
erezione  mucosa  si  fa  in  loro  per  tempo,  ed 
iu  alcuni  scola  quasi  continuamente  clal  oa* 
so.  Per  lauto  la  congestione,  rirritabiiità,  la 
secrezione  ropios*  porgono  ragione  dt*!  per- 
chè i neonati  siano  sommaincnte  disposti  ab 
rinnaminazlune  di  questa  membrana,  e per^ 
ciò  in  essi  frequentissima  sia  la  corizza. 

La  corizza  dei  neonati  può  esser  semplice, 
ovvero  complicata  eoo  una  concrezione  mem* 
braniforme  che  si  forma  più  o men  presto  e 
che  occupa  iu  tutta  la  loro  estensione  le  ca- 
vitò nasali. 

La  corizza  scmp/icc  dei  bambini  è prodot- 
ta dalle  cause  stesse  che  abbiamo  indicato 
parlando  di  quella  degli  adulti  ; pei  altro 
devesi  aggiungere  : l'orina  che  si  ralTredda 
sulle  carni  di  quelli  che  non  si  tengono  pu- 
liti; r esporli  ad  un  fuoco  troppo  forte,  e 
soprattutto  ai  raggi  solari.  Ove  nel  princi- 
pio della  primavera  si  espongano  senza  mol- 
to riguardo  i bambini  al  sole,  tosto  starnu- 
tano e si  inlTreddano,  perchè  allora  questo 
astro  Ila  un'azione  tanto  maggiore  sulla  pi- 
tui  tal  la  quanto  meno  vi  si  è assuefa  lù  ; e que- 
sta è forse  la  ragione  che  fa  considerare  al 
volgo  il  sole  del  mese  di  maggio  come  som- 
roaraente  malefico. 

1 sintomi  della  corizza  nei  neonati  sono 
;li  stessi  di  quelli  che  sofliuuu  gli  adulti, 
lavvi  di  più , che  il  muco  disseccando- 
si, chiude  più  o meno  compiutamente  1'  o- 
rifizio  esterno  delle  narici  ; e gettando  il  bam- 
bino in  una  maggiore  agitazione,  lo  sforza  a 
più  intense  grida  che  di  ordinario,  e che  au- 
mentano le  di  lui  molestie  ed  aggravano  la 
malattia.  Se  in  questo  momento  gii  si  porge 
il  seno,  cresce  la  sua  ansietà  e Tadanno  del 
respiro,  e si  stacca  tosto  dalla  mammella, 
poiché,  più  non  polendo  trarre  il  (lato  che 
dalla  bocca,  non  può  alla  lunga  succhiare  il 
latte;  per  conseguenza,  essendo  sempre  tor- 
mentato dalla  fame,  nè  polendo  saziarla, 
perde  le  forze  e muore  prima  di  esser  giun- 
to ad  un  avanzato  grado  di  emaciazione.  Lo 
andamento  di  questa  malattia  è alle  volte 
tanto  rapido,  che  il  bambino  muore  in  tre  o 
quattro  giorni;  quiodi  devesi  essa  conside- 
rare come  sommamente  pericolosa.  Sempre 
però  non  è funesta,  ed  il  pericolo  sta  in  ra- 
gione della  turgenza  della  membrana  pitui- 
Urta  e principalmente  della  consistenza  del 
muco  che  essa  seceme.  (Quando  rinfiamma- 
ziooe  è mite,  il  muco  non  è che  viscoso,  chia- 
ro e più  abbondante  di  quello  che  non  è 
nello  stato  uatiii  Mie,  uè  la  t espirazione  è mol- 
to difTicile.  Il  pronostico  ò (auto  più  grave 
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quanto  più  tenera  è Telò  del  bambipo.^an- . 
to  è maggiore  il  pericolo,  quanto  magare 
la  difficollè  del  respiro  e deirallatiare* 

Altre  volte  la  conzza  dei  bambini  è^som- 
pUcata.  Produce  essa  alcune  concrezioni 
pseudo-membranose  che  cuoprono  tutta  la 
superfìcie  delle  cavitò  nasali,  e che  rubano  i 
piccoli  malati  in  assai  breve  spazio  di  tempo. 

Tra  le  malattie  che  nella  etò  infantile  com- 
plicano più  di  sovente  la  corizza,  devonsi 
annoverare  le  aQezioni  cerebrali,  fra  cui  lo 
idrocefalo  acuto. Quiodi  nonèraroio  ques'a 
malattia  veder  i bambini  sonnacchiosi, sopo- 
rosi  o presi  da  convulsioni.  Anche  una  co- 
rizza non  molto  grave  può  cagionare  un'af- 
fezione nel  cervello,  non  tanto  pella  viciuan- 
za  deU'iiifiammaziooe  primitiva,  ma  soltanto 
per  quella  sanguigna  congestione,  la  quale 
deve  aver  luogo  neirencefalo  a cagione  del- 
la stentata  respirazione. 

La  cura  della  corizza  deve  variare  a nor- 
ma dell'etò.  Se  i bambini  poppano  ancora 
bisogna  svezzarli;  rallatlamento  renile  più 
difficile  la  respirazione,  ed  il  poco  latte  che 
succhiano  i maiali  non  basta  a nutrirli,  quin- 
di muoiono  per  inedia.  Si  verserò  loro  in 
bocca,  e con  precauzione,  alcuni  cucchiai  dì 
latte  di  vacca  o capra  diluito  con  decotto  di 
avena  ; e se  la  deglutizione  sarò  troppo  dif- 
ficile, si  somministreranno  de'clisteri  nutri- 
tivi. 11  vapore  fatto  inspirare  pelle  narici 
non  reca  vantaggio  ai  bambini,  in  quanto  le 
cavitò  nasali  sono  tanto  ristrette  che  il  gon- 
fiamento momentaneo  ragionato  d«l  vapore 
aumenta  la  difficoltò  del  respiro.  Si  esibirà 
qualche  bevauda  che  agevoli  le  evaciiazioui 
per  secesso  ; per  esempio,  il  sugo  delle  pru- 
gne zucriierato,  qualche  sale  purgativo,  il 
calomelano  alla  dose  di  due,  quattro  grani. 
Alcuni  ebbero  molto  a lodarsi  del  bagno  ge- 
nerale tiepido,  e del  salasso  locale, mollo  più 
se  minacciata  ed  insorta  fosse  la  congestio- 
ne cerebrale.  Nel  caso  di  formazione  mem- 
branosa si  insuflerò  un  po' di  calomelano  fi- 
namente polverizzato,  od  un  miscuglio  di 
zucchero  ed  allume;  1’ introdurre  queste 
polveri  nel  naso  none  si  pericoloso  come  lo 
sarebbe  nella  trachea.  Le  false  membrane 
si  potranno  pure  toccar  con  penuello  imbe- 
vuto in  una  soluzione  di  nitrato  d'argento, 
oppure  in  un  miscuglio  di  miele  rosato  ed 
acido  idroclorico  [ir  eri.  Crup). 

Cazenave  impiega  il  metodo  accennato 
superiormente,  anime  nel  caso  d’ispessimen- 
to delia  mucosa  nasale,  il  quale  peraltro  ri- 
siedendo nelle  parti  più  elevate  della  cavitò 
ed  essendo  mollo  considerevole,  non  per- 
mette sempre  che  si  possa  adoperare  il  cau- 
stico con  facilitò  e sicurezza;  perciò  ricorre 
alle  iniezioni,  di  soluzione  più  o meno  con- 
centrala, di  nitrato  d'argento,  che  si  ripeto- 
no più  volte  nella  giornata. 

Si  farauijo  con  due  fi  do  a dieci  granì  di 
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io  uu'oncia  di  acqua  distillata. 
JrPu^au  al  calonieUuo  collo  zucchero  ag- 
*giun^  il  deutossido  di  mercut  io  da  preo- 
derst  polvei  izzali,  come  il  tabacco  o da  insù- 
Darsi  nclleoarici.  Dice  Fabre,i^iVl.  Dici.: 

M La  corizza  scrofolosa  richiede  l*  uso  delle 
soluzioni  iodate,  ed  anche  V applicazione 
deiriodio  caustico  (Fed.  Ozena,  bCitOFOLE, 
UlMTE  e RlNOt^KEA).  •• 

La  corizza  negli  animali,  trascorsa  allo 
stato  cronico,  simula  alcune  volte  la  nwrva 
(f'.),  ed  alcuni  vcteiinari  ritengono  che  in 
tal  caso  possa  degenerare  in  questa  malat* 
tia;  altri  ascrivono  ciò  ad  errore,  le  «lue  alTc- 
zioni  essendo  diflcrcoli  per  natura  : una 
locale,  l’altra  non  propria  dell»  mucosa  na- 
sale; esamineremo  questa  questione  ^irar- 
licolo  Morva;  ora  accenneremo  soltanto  che 
nella  corizza  vi  h.i  scolo  dalle  due  uariri, 
mentre  ciò  accade  dì  raro  nella  morva  ; in 
questo  il  catarro  è tenace;  aderisce  ni  con- 
tomo  esterno  delle  narici  ed  ai  peli  ; la  pi- 
Uiitai'ia  è esulcerata;  tali  alterazioni  sono 
permanenti,  non  amovibili  dai  mezzi  del- 
l'arte;  se  ne  riscontrano  di  slmili  iie’gìovani 
cavalli,  tra  fìnalmente  scompaiono.  Nella 
morva  il  ganglio  ingorgato  è circosciitto,  ol- 
iremodo  aderente;  nella  corizza  ì gangli  sono 
isolali  e formano  come  piccoli  corpi  glan- 
dulosi. 

La  corizza  resasi  veramente  cronica  ò dif- 
ficilissima a vincersi  nei  cavalli  e talfiuta  non 
si  vince  ma',  specialmente  nei  cavalli  vecchi. 
Si  riconosce  essa  dalla  persistenza  dello  sco- 
lo nasale  malgrado  la  scomparsa  de*  sintomi 
tiifìammatorìi.  In  tal  caso  si  prescrivono  i 
purganti  ripetuti,  colle  dovute  precauzioni, 
ed  anche  talvolta  i Ionici  generali  in  qualche 
soggetto  aflievoiito  od  avanzato  in  età.  Se  la 
pituitaria  è pallida,  utile  riesce  eccitarla  col- 
le fumigazioni  ed  intezioni  stimolanti  ; rista- 
bilitasi in  tal  caso  la  ìufiainiiiazìofie,  la  secre- 
zione dei  follicoli  mucosi,  dì  cui  copiosa- 
mente è provveduta  quella  membrana,  si  ri- 
stabilisce del  pari,  e cessando  la  morbosa 
secrezione,  1*  animale  può  guarire.  Appoggia- 
li i Francesi  sulla  teoria  della  rìvulstone, 
propone  lliirtrcl  d'.Vrhoval  l’uso  dei  scloiii 
al  petto,  specialmente  se  la  bronchite  vi  si 
complica,  ilavvi  nel  cavallo  un’aflezione  del- 
la pituitaria  conosciuta  sotto  la  impropria 
denominazione  dì  mal  di  testa  contagioso 
If'.),  di  rorizza  eangrenosa,  e che  si  con- 
tonde  colla  morva  acuta. 

Una  varietà  della  corizza  de' buoi  e che 
consìste  in  un  maggior  grado  di  acutezza 
delle  altre,  è quella  che  Lahorde  descrìsse 
accuratamente  sotto  il  nome  di  centra  enn» 
grenosn,  accompagnata  da  sopore,  convul- 
sioni. diflìroltà  somma  di  respirare,  cecità, 
catarro  nasale  misto  u striscie  sanguigue,  ul- 
cetasiunt  all^  mlnìtnria,  alla  liiigu«i  ed  al 
£aric/.j|pS|^.  f'/.  fase»  JO7. 


muso,  brividi,. dolori  alia  spina  iforsale,  di-, 
grìguaiiieuto  de'  denti,  bava  daRa  bocca,  Ja- 
grimazioue,  polso  piccolo,  duro,  frequeote» 
cociore  ai  muso,  alla  pelle,  alle  corna,  alle 
orecchie,  poi  freddo  a queste  parti,  ee.  Col- 
pito da  tale  affezione,  ranimalc  che  fiu  da(>- 
priiicipio  diede  a conoscer  di  soffrirò  inten- 
samente alla  testa  muovendola  con  lentezza 
ed  evitando  ogni  brusco  movimento,  soccom- 
be d'ordinario  priinu  del  quarto  giorno,  ed 
è raro  che  arrivi  al  dodicesimo. 

li  traltamcnio  curativo,  indicalo  da  Cruzel 
c^ie  il  più  conveniente,  è quello  che  ba  per 
base  i salassi  e gli  altri  rimedii  atitiflogistici: 
deve  esser  energico  fin  <lal  principio.  Cita 
Cruzel  molti  casi  nei  quali,  iugamiato  dalla 
apparente  prostrazione  di  forze  e dalla  cau- 
sa presunta  della  rnalallia,  usò  del  metodo 
ecrilaiilc  ed  ominìse  i salassi  : ma  gli  anima- 
li COSI  facendo,  se  non  perivano,  passavano 
tutti  allo  stato  di  cronicità.  All' opposto,  ot- 
tenne e.>ìli  felici  praticando  il  salasso,  di  se- 
dici libbre  almeno,  alla  vena  sottocutanea 
dell*  addome  ed  alla  coda,  e ripetendolo  do- 
po due  o Ire  giorni,  non  diminuendo  l’ in- 
Ììammazione.  Consiglia  inoltre  ; cataplasmi 
di  malva  e lioseme  alla  fronte,  la  dieta  seve- 
ra, le  iniezioni  e fumigazioni  anirnollienti, 
la  liapanazione  allo  ruma  nel  caso  di  for- 
mazione di  a.«>ccsso,  cd  il  setoue  ad  ogni  lato 
inferiore  del  collo  da  siimolaisì  coll*  olio  vo- 
latile di  trementina  nel  caso  che  la  malattìa 
tendesse  a farsi  cronica  e la  vista  nonsi  t i$ta- 
bilisso.  Anche  l.aborde,  abbandonato  il  trat- 
tamento empirico  comunetneute  adoperato 
in  tale  malattia  e ronsidoralala  per  una  acu- 
tissima rinite,  si  loda  degli  antiflogistici.  Pra- 
tica il  salasso  Hi  otto  libbre  circa  al  collo,  e 
lo  ripete  due  volte  al  giorno,  ni*  desìste  che 
alio  scomparire  dri  piu  gravi  sintomi.  Subi- 
to dopo  il  primo  salasso  colloca,  superior- 
mente o lateralmente  alla  giogaia,  due  setoiii 
con  radice  di  elleboro  nero,  ed  altri  due  u 
tre,  secondo  il  metodo  inglese  {Fed.  Seto- 
NE),  ai  lati  del  dorso.  .Amministra  beveroni 
di  decotto  d'orzo  e miele;  cli.s(eii  ammoi- 
lienli.  Toglie  Telleboio  dopo  ventiquattro 
ore  onde  prevenire  un  molesto  ingorgo,  e 
medica  le  piaghe  cuU*uuguento  da  vescicanti 
fino  al  sedicesimo  giotoo. 

Secondo  Cruzel.  le  complicazioni  ordina- 
rie del  catarro  nasale  He'buoi  sono  rangina 
laringea,  la  bronchite,  la  pneumonite,  lalfìa- 
tu  l’ aracooidile.  Per  consueto  termina  colla 
risoluzione  0 colla  suppurazione  o roll' esul- 
cerazione cangrciiosa.  Allribuisce  la  gravità 
delì’an'czione  a due  cause:  la  prima  all’ 01  i- 
Hzio  delle  cavità  na.sali  naturafmetite  molto 
ristretto,  quantunque  il  bue  respiri  pochis- 
simo per  la  bocca,  e che  si  restringe  ancora 
più  in  seguito  del  gonllaraento  morboso:  il 
per«:bè  l'aria,  pel  suo  continuo  passaggio,  div 
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veuta  causa  irrilaliva  permaneotc  : lasecoo* 
da^^lla  considerevole  estensioue  della  raem- 
hraiia  alletta. 

1 lanuti  SODO  fremienteinente  colpiti  dalla 
coii^zB,  sia  atteso  ÌI  calore  e la  mancanza  di 
Mfia  degli  ovili  nei  quali  si  serrano  Tinverno 
c dtiniute  la  notte»  e d>«i  quali  si  fanno  .ht- 
tire  esponendoli  tutt’ad  un  tratto  al  freddo 
ed  alla  umidità;  sia  pelle  pioggìe  o pegli  u* 
ragani  dai  quali  sono  improvvisamente  so> 

{)ra(Tulti  allorché  pasturano  ed  in  singolare 
'estate;  sia  pella  polvere  delle  strade  che 
inspirano  e cui  solleva»  catninin  facendo  » 
tutto  un  gregge»  specialmente  se  condotto  ai 
mercati.  Tale  affezione, nota  anche  col  nome 
volgare  di  morva  HetU  pecore,  diventa  talfìa» 
ta  cronica»  si  prolunga  sino  al  ritorno  della 
bella  stagione  ed  allora  spesso  si  dissipa  da 
bè.  Altre  volte  poi  il  muco  prende  un  aspet* 
to  purulento»  verdastro  e la  malattia  conti* 
nua  airiufinilo.  Finalmente  pnò  succeder  il 
inarasmo.  la  tisi»  la  cachessia  acquosa  , ec. 
Eccettuati  (juesti  casi,  la  corizza  noo  sembra 
aver  molta  intlueoza  sulla  salute  di  questi  a* 
nimali.  Lo  staruuto  e lo  scolo  nasale  sono 
ordinariamente  i soli  fenomeui  che  fissano 
l*a!t  azione  de'pastori  e de'proprietariì. 

Si  potrebbe  confondere  la  corizza  della 
erora  colla  lesione  che  produce  V insetto 
etto  fstro  nel  turbinati  del  naso:  ma  la  co* 
rizza  affetta  tutto  il  gregge»  mentre  poche 
pecore  sono  colpite  dagli  estri  ff'.).  D'altra 
parte»  U presenza  di  questi  iuselti  occasto* 
na  movimenti  disordinati  di  testa»  che  la  co* 
rizza  non  determina  mai.  Circa  alla  cura» 
convien  separar  gli  animali  malati  dai  sani» 
coKoc*<i!ì  in  luogo  moderatamente  caldo»  u* 
sar  le  fumigazioni  e gli  altri  mezzi  superior* 
mente  accennati.  P.  , 
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CORNAMMONE.  {.S/oria /irt/«ra/e).  Am~ 
monites  aucfO’um,  Genere  di  testacei  fossili» 
cui  fu  dato  dagli  antichi  il  nome  di  corni 
d'Aiitmone»  ed  anche  di  serpenti^impietriti» 
per  la  loro  somiglianza  ora  con  le  corna  di 
inontone.  ora  con  un  serpente  ravvolto  in  sè 
stesso  iu  piano  orizzontale  a modo  di  spira. 
Inutili  tornarono  le  ricerche  fatte  fin  qui  per 
rinvenire  ue'inari  attuali  gli  analoghi  viveu* 
li»  e fu  errore  di  Giano  Planco  il  credere  che 
i uautili  microscopici  del  litlorale  di  Rimini 
fossero  altrettaute  corna  di  Ammone  tuttora 
esistenti  nel  mare  {De  conchis  minus  notis, 
pag.  17  edil.  Romae)}  come  fu  errore  di  Dar* 
genville  cjuello  di  aver  preso  per  corna  di 
Aminone  i piccoli  pianori)!  de*  fiumi  d*  oggi- 
dì {Cltonchioloi^ìe,  pag  146). 

V Gli  ammoniti  si  riconoscono  per  la  loro 
forma  orbiculare»  alquanto  stiacciata  sui  lati» 
e per  la  disposizione  assunta  dai  giri  che 
Costituiscono  la  copcbiglia»  i quali  si  addos* 
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sano  gli  uni  sopra  gli  altri»  sènza  essere  in*  ^ 
viluppati  o nasaosi  nel  giro  esteriore»  eh*  è*  a>* 
sempre  il  piu  grande.  11  loro  interno  è divi* 
so  in  una  moltitudine  di  celle»  formate  da  ts 
tramezze  flessuose»  poste  trasversalmente»  e 
munite  di  un  foro  collocato  presso  la  carena  ^ 
dorsale»  non  già  nel  centro»  comesi  ammira 
nei  nautili.  Tutti  questi  fori»  presi  insieme» 
vanno  a formare  un  sifone»  entro  il  quale 
nicchiavasi  il  legamento  destinato  a mante- 
nere una  comunicazione  tra  U cella  più  gran* 
de»  che  un  tempo  accoglieva  il  mollusco»  e la 
cella  più  piccola»  posta  uel  centro  della  con- 
chiglia. Finalmente  i margini  dì  ciascuna  tra* 
mezza  appaiono  più  o meno  ;>rofoudameute 
ritagliati  e sinuosi;  quindi»  nel  luro  punto  di 
uuloue  con  le  pareti  interne  del  guscio»  for- 
mano quella  specie  di  addentelìatura»  che 
si  assomiglia»  più  che  ad  altro»  alle  foglie 
del  uetroselino. 

Gli  ammoniti  fanno  parte  della  prima  di- 
visione dell'ordine  de' cefalopodi  stabilito 
da  Larnarck»  e per  conseguenza  sono  stati 
ravvicinali  alle  conchiglie  che  più  a loro  si 
rassomigliano.  Di  fallo  l'analogia  di  struttu- 
ra che  gli  ammoniti  mostrano  di  avere  eoa 
li  nautlli»  con  le  spii  ule»  e con  altri  cefalo- 
podi» che  ancora  sussistono  ne*  mari»  ha  fai* 
to  pie.'iumere  che  Tanimale  dei  primi  fosse 
inailo  affine  a quello  di  queste  ultime  con- 

£ rarissimo  il  trovare  ammoniti  col  guscio 
conservato»  poiché  esso  è il  più  delle  volte 
svanito»  0 appena  riconoscibile;  quindi  il 
più  gran  numero  delle  specie  figurate  e de- 
scriite  nelle  opere  di  geognosia»  non  ofire 
che  il  modello»  privo  della  coccia.  Passeri  e 
Bruguiére  parlano  a lungo  di  ammoniti  prov- 
veduti del  guscio;  e ne  parla  Defrance  nel 
suo  Quadro  de' corpi  organici  fossili,  pubbli- 
calo uel  1874*  Da  ciò  che  narrano  questi  au- 
tori sì  raccoglie»  che  il  guscio  é mollo  sotti- 
le» con  la  superficie  allatto  liscia»  non  mai 
segnata  da  quelle  linee  flessuose  che  si  rav* 
visuno  bulU  faccia  esteriore  degli  ammoniti 
senza  guscio»  le  quali  servono  di  indirizzo  a 
ben  giudicare  deir  anipiezza  di  ciascuna  con* 
camci'azioue.  Vi  sono  delle  specie  nelle  qua- 
li si  contano  quattro  o cinque  giri  dì  spira 
soltanto  ; laddove  molte  altre  ne  offrono  più 
di  trenta.  Il  maggiore  o minor  numero  dei 
giri  non  dipende  già  solo  dall'età  cui  era 
pervenuta  la  specie  al  momento  che  segui  la 
sua  morte»  ina  vuoisi  anco  ascrivere  a difTe- 
renze  specifiche.  Molte  opinioni  sono  state 
emesse  dai  naturalisti  circa  l'ufficio  delle 
parti  componenti  il  nicchio  degli  ammoniti» 
ma  poco  di  soddisfacente  é stato  scritto  In 
questo  argomento.  Ora  che  i caratteri  degli 
ammolliti  sono  meglio  detenniuati  mercè  i * 
lavori  di  De  Burli»  potrauiio  i zoologi  scruti- 
nare 1*  organizzazione  del  mollusco»  median- 
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le  r esame  della  conchiglia  {Ànnates  des 

y tcifncft  nnturfiles,  T.  ivii,  x\iti,  xxtx). 

• ' V'haoiio  ammoniti  di  tutte  le  dimensioni» 

1 cioè  da  quella  di  poche  linee  sino  a più  di 

sei  piedi  di  diametro.  Tale  è V animonifen 
^luhratusd’x  ScMolheirn»  che  noi  trovaipmo 
nei  Veronese»  il  quale  ha  tre»  e di  rado  quat- 
tro piedi  di  diametro»  nè  giunge  mai  a qt^eh 
l'insigne  grandezza  cui  attingono  grindividui 
descritti  da  Schlotheim  {Pelre/nctfnkundt, 
pag.  76). 

Abbiamo  detto  che  gli  ammoniti  più  non 
figurano  tra  le  specie  che  ancora  sussistono 
ne*  mari»  e questa  opinione  eh*  è general- 
mente adottata»  ebbe  in  Hruguière  un  forln 
oppositore.  Questo  dotto»  cui  tanto  deve  la 
scienza,  non  sapeva  persuadersi  che  le  coma 
di  Ammone  siano  animali  deperiti,  e suppo- 
se fh’essi  vii*ano  itiUnina  appiattati  ntgìi  uni 
gorghi  dei  mare,  dai  quali  è loro  impfdito  di 
soUe\*afSÌ  m cati*adel  peso  e della  forma  de! 
guscio  i^Encydop.  artic.  AmmoN»ter);  ma 
chiunque  voglia  considerare  le  ragioni  da  lui 

> allegate»  si  accorgerà  che  mollo  lor  manca 
per  essere  convincenti.  Cerca  egli  corrobo- 
rare il  suo  assunto»  adduceitdo  die  gli  am- 
moniti fossili  stanno  racchiusi  negli  strali 

* più  bassi  e prossimi  alla  radice  de’ monti» 
non  mai  negli  strali  superiori;  fatto  bastan- 
te» a suo  giudizio»  per  credere  che  albergas- 
sero nei  rupi  abissi  dell’oceano  primitivo; 
ma  tutto  ciò  t gratuitamente  supposto.  Nel 
calcare  ammonitico  di  Lavazzo  nel  Hdlune- 
se»  ed  io  quello  che  fiancheggia  la  valle  del- 
l’Adige» vi  sono  ammoniti  di  ogni  grandezza 
i quali  mostrano  certo  di  non  avere  avuto 
alcun  punto  fisso  di  stazione»  poiché  si  veg- 
gono tanto  negli  strati  più  vicini  alla  base 
dei  monti  come  ne* più  elei’atì.  Quanto  alla 
altra  circostanza  dedotta  da  Bruguière»  di 
non  potersi  trovare  le  coma  di  ammone  nei 
mari  perche  vivono  io  luoghi  profondissimi 
e inaccessibili  alte  rei*»  si  può  opporre»  che 
quand’anche  la  natura  avesse  voluto  collo- 
care nel  pelago  le  specie  gigantesche,  resle- 
rehlie  sempre  da  sapere  per  qual  «lira  ra- 
gione abbia  ella  confinate  anco  le  specie  di 
piccola  mole  che  pur  mancano  nelle  pro- 
fondità finora  raggiunte  dallo  scandaglio. 
Fatto  ala  poi  non  e.ssere  altrimenti  vero  che 
le  conchiglie  si  trovino  disposte  ne’mati  se- 
condo l’otdine  nelle  specifiche  loro  gravità» 
giacché  la  tridacna  gigas,  il  cui  animale» 
a detto  di  Linneo»  é capare  di  niitvM'e  cento 
e venti  uomini»  fu  pescata  più  volte  nell’o- 
ceano  Indiano.  In  Isvezia»  nel  gabinetto  rea- 
le, v'  é una  tridacna  o chama  gtgax  di  Lin- 
neo» il  cui  peso  delle  valve  monta  a lib- 
bre. I>amarck  poi  c*  informa  che  le  due  va- 
sche dell’acqua  santa  della  chiesa  di  San 
fiiiipizio  di  Pah^  non  sono  che  due  gusci 
di  questa  couchiglia»  i quali  furono  ivi  posti 


da  Francesco  1 che  li  ebbe  iri  dono  dalla 
repubblica  di  Venezia  ( Jlhtnire  dfs  Ani- 
maux  sans  tom.  vi,  pag».  io5  ), 

Ma  se  cinquant’  anni  addietro  Bnigtnére 
ricusava  di  ammettere  il  deperimento  delle 
razze»  egli  è adesso  abbastanza  provato 
che  gli  animali  delle  prische  età.  di  cui  tro- 
viamo le  reliquie  ne’mooti»  diflcriscono  es- 
senzialmente dagli  animali  marini  viventi» 
da' quali  tanto  più  sì  allontanano  nelle  for- 
me» quanto  più  antiche  .sono  le  rorcie  che 
servono  loro  di  cimitero.  Le  tante  maniere 
di  corpi  organici  fossili»  discoperti  in  questi 
ultimi  anni  ne* terreni  di  tutte  l’età»  hanno 
condotto  i geognosti  a .studiare  le  montagne 
sotto  viste  puramente  zoologiche»  tal  che» 
occuparsi  adesso  della  geognusia  di  un  pae- 
se senza  ricorrere  agli  aiuti  delia  paleonto- 
logia, è lo  stesso  che  voler  fare  U storia 
degli  aittichi  popoli  senza  v.ilersi  de’ moou- 
meiili»  delle  medaglie  e delle  iscrizioni. 

Le  spoglie  di  ammoniti»  tanto  copiose 
nelle  più  antiche  montagne  di  sedimento» 
mancano  intieramente  ne’  terreni  lerziarii  ; 
e questa  circost.inza»  degna  di  speciale  ri- 
flesso. fa  supporre  che  la  razza  fosse  di  ^ià 
spenta  quancio  il  mare  depositò  i materiali 
(Ielle  formazioni  più  recenti.  I residui  di 
ammoniti»  incorporati  nelle  roccie  de’t'Tra- 
ni  di  trasporto»  nulla  provano  contro  quanto 
qui  si  asserisce»  non  altro  essendo  quelle 
roccie  che  partì  distaccate  da  montagne  ri- 
feribili alia  formazione  secondaria. 

Però  nell*  intervallo  di  tempo  eh'  é corso 
dalla  formazione  delle  roccie  intermediarie 
e quella  de'  più  bassi  terreni  scrondarii»  la 
famiglia  degli  ammoniti  non  era  per  anco 
comparsa;  iinpcroccbé  le  specie  organiche 
fossili  de*  terreni  intermediarli  non  vengono* 
mai  accompagnate  dagli  ammoniti»  e sono 
esse  medesime  di  forme  così  insolite  e stra- 
ne che  non  sì  seppe  tampoco  indovinare  la 
famiglia  cui  possono  appartenere.  Tali  sono 
ì trilobiti»  la  cui  organizzazione  si  avvicina 

Iìer  un  versu  a quella  dei  crostacei»  e per 
'altro  a quella  degl’insetti.  Per  questa  so- 
miglianza fu  cremilo  che  i trilobiti  appar- 
tengano ad  una  schiatta  deperita  di  ammali 
U quale,  per  essere  iulermcdia  fra  i limuli 
di  Latreille  ed  i glomeri  dello  stesso  ento- 
mologo» potrebbe  fotmare  1*  anello  di  con- 
giunzione tra  i crostàcei  e gl'  insetti.  Però 
un  esame  di  confronto  inslituito  da  Blain- 
ville  fra  ì trilobiti  e gli  animali  viventi  che 
loro  più  assomigliano»  fece  ben  tosto  cono- 
scere il  poco  che  ancora  sappiamo  sulla  na- 
tura di  queste  oscurissime  specie  del  regno 
animale.  Ma  se  |;li  ammoniti  non  sono»  co- 
me (u  ci-eduto»  1 primi  vestigii  deirorganiz- 
ZMÌone  animale»  si  debbono  nulladimeno 
considerare  come  avanzi  di  quelle  antiebis- 
sime  generaziooni  di  viventi  che  popolavano 
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le  acque  del  mare  prirnìtivo,  e sia  prova  cK 
ciò  Taverne  trovalo  narccclii  tielT  arenaria 
rossa  anti&i  c nel  calcare  alpino. 

Ecco  la  serie  delle  specie  di  ammoniti 
che  caiatterizzauu  ciascuna  delle  lormazio* 
ni  divisate  da  Urongniarl  il  Seniore. 

1.  Nel  terreno  che  succede  immediata* 
mente  alla  form<izÌone  intermediarla,  rh*è 
quanto  dire  nelle  roccìe  componenti  il  tei*- 
reno  del  calcare  alpino,  si  comincia  a vede- 
re (gualche  residuo  di  ammonite,  fra  cui  fu 
distinto  V ammomtes  gibbosits,  ricordalo  da 
Brongniart  come  specie  propria  dello  schl- 
sto  bituminoso  di  Mansfeld,  di  lltinnielsberg 
t di  alili  luoghi.  Fra  le  incile  spoglie  di 
corpi  organici  che  si  sono  trovate  nelle  roc* 
eie  di  questo  terreno,  sì  ricouoscouo  quelle 
di  rettili  c dì  pesci,  le  quali,  con  tutta  ra* 
gione,  vengono  riputate  le  più  antiche  fra 
le  l'cliquie  di  animali  vertebrali. 

II.  L’  arenaria  variegata  ( bigarrr), 
che  in  ordine  dì  età  succede  alle  roccie  più 
sopra  registrate,  non  contiene  ammoniti,  od 
almeno  i pochi  che  vi  si  trovano  sono  cosi 
sfìgur.nti  da  n>in  poterli  convenientemente 
determinare.  Le  piante  delle  quali  abbonda 

uesta  roccia  non  si  ragguagliano  ad  alcuna 

elle  specie  conosciute  dai  botanici,  ed  ap- 
partengono alle  famiglie  delle  equiseiacee, 
delle  felci,  delle  conifere  e delle  gtgUacee, 
con  cui  Brongniart  il  Juiiiore  fissò  il  secou- 
do  peiiodo  della  vegetazione  terrestre. 

III.  Ricco  di  ammoniti  e di  ogni  altra  fog- 
gia di  corpi  organici  fossili  è il  terreno  so* 
vrapposto  alTarenaria  variegata,  ma  non  si 
può  dire  che  tutte  le  specie  aieno  proprie 
di  esso,  giacché  alcune  si  ripetono  eziandio 
iti  terreni  di  altre  formazioni  (Catullo,  Xoo- 
'logia  fossile,  pag.  85  e tOq).  Le  roccie  d»*lle 
quali  è composto  sono  il  calcare  conchiglia- 
re  {M uschelkalk),  e V arenaria  keupei  iaiia 
[Keuper)  piena  zeppa  di  piante  e di  schele- 
tri di  saurìaid.  Nel  calcare  sì  rinvengono 
tutte  le  varietà  dell*  ammoni/es  no/ln%us  di 
Schlolheim,  quelle  stesse  con  le  quali  il  eh. 
Haan  instituì  il  genere  ceraliles,  colla  lu- 
singa forse  di  giovare  ai  progressi  della 
paleontologia;  ma,  valga  il  vero,  i caratteri 
sui  quali  egli  stabilì  la  differenza  fra  i due 
generi  ammonhet  e ceratites  sono  cosi  labi- 
li ed  iucerti  che  non  meritano  la  pesa  di 
qui  rammentarli.  Per  la  stessa  ragione  sono 
stati  in  addietro  rifìiilati  i nomi  di  altri  ge- 
neri creati  a spese  degli  ammoniti  dal  signo- 
re di  Montfort,  il  quale,  sottilizzando  un 
|>o*  troppo  su  tutte  le  più  minute  diflereoze, 
introdusse  nella  sua  coochiologia  tanti  ge- 
neri quante  furono  le  specie  che  gli  vennero 
alle  mani. 

IV.  Nel  terreno  del  iias,  composto  dì  nn 
calcare  marnoso,  abbondano  gli  ammoniti 
ed  i carcami  di  rettili  accompagnati  da  qual- 


cl»e  illiolito.  I rettili  appartengono  ai  generi 
geo^auras,  ichtisiosaurus,  plesiosaurus , cc.^ 
de* quali  non  st  trovano  che  frammenti  uellé 
roccie  di  altre  formazioni;  ed  i pesci,  ad  ec- 
cezione del  dapetlium  politus  di  Labeche^ 
non  offersero  ancora  caratteri  sufficienti  per 
essere  a dovere  specificali. 

Le  specie  di  aininonili  che  sì  attiìbiiiscu- 
no  a questa  formazione  sono  le  seguenti; 


Ammonites  planoi'bis,  Sowerhy. 



ff'alcotii. 
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annulatus. 
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— 

communis. 
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Bucklendii, 
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angulaius. 
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giganteus. 

» 

— 

Birchii, 

•• 

— 

planicosta. 

n 

— 

Conybeari, 

n 

Alcuni  di  questi  ammoniti,  e varie  specie 
di  conchiglie  bivalvi  chesi  risguardano  come 
caratteristiche  del  Iias,  si  possono  anco  tro- 
vare nelle  roccie  di  altre  formazioni.  La  pia» 
giostoma  giijnntea  di  Sowerhjr,  dissepolta 
nel /mv  dell*  Inghilterra,  si  ripete  nel  calca- 
re iiifraiurasico  di  monte  Pinè  preeso  Bel- 
luno, dove  esista  in  compagnia  della  gry» 
phata  arcuala  dì  Lamarck,  che  pur  vuoisi 

aria  del  Iias.  L*  ammonites  Bucklandii  é 
*esso  una  specie  promiscua  a più  terre* 
ni,  non  già  esclusiva  ael  Iias,  come  ha  cre- 
duto Rozei  Parigi,  i85o,  p.  ^7^). 

V.  Gli  ammoniti  sono  cosi  frequenti  nei 
terreni  iurasici  delle  provincie  venete,  che 
soverchio  sarebbe  di  specificarne  le  situa- 
zioni. Fra  le  specie  che  meglio  caratterizza- 
no questi  terreni  rito  qui  \' nmmonite.s  discus 
e V ammonites  InpUeaitiS  Al  Sowerhy,  come 
pure  V ammonites  colubrinus  di  Reìoecke;  i 
quali  si  accompagnano  a più  altre  conchiglie 
riferibili  ai  generi  de’nautili,  delle  belenniti, 
delle  terebratole,  delle  grifee,  delle  ostriche, 
ec.  Molti  animali  fossili  che  annidano  nella 
formazione  iurese  ricompariscono  eziandio 
nel  terreno  della  creta,  ne  possouo  servire 
di  .scorta  per  decidere  deiraulichità  relativa 
degli  strati  ne*  quali  si  trovano.  Dì  quelli  cui 
fu  dato  di  sopravvivere  alla  distruzione  dei 
loro  contemporanei,  e di  prolungare  la  pro- 
pria esistenza  fino  alla  formazione  della  ere* 
la,  si  può  vedere  il  catalogo  che  ho  dato  al- 
la pagina  q65  della  Zoologia  fossile,  nel  qua- 
le ho  registrate  le  specie  che  mi  risultarono 
promiscue  a più  formazioni.  Di  (mesto  nu- 
mero è r ammonites  depressus  di  Bruguière. 

VI.  L*  ultimo,  0 il  meno  antico  dei  terreni 
che  contengono  ammoniti,  è quello  delia  cre- 
ta, ma  non  dappertutto  si  trovano  in  eguale 
quantità,  essendovi  dei  luoghi  ne*  quali  le 
loro  spoglie  sono  copiosissime  ; alcuni  altri 
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cbe  ne  rompreudooo  pochissime,  ed  Altri 
che  di  tuli  spoglie  sono  a(LiUo  destituiti. 
Nella  creta  che  si  erige  alla  sinistra  del  Pia* 
ve,  presso  Belluno,  mancano  per  intero  eli 
ammoniti;  e quasi  nullo  lu  il  numero  delle 
reliquie  che  vidi  impresse  nella  creta  degli 
Euganei;  laddove  sorprendente  è la  mol- 
titudine dì  tali  corni  nella  creta  del  Veio* 
nese  e iu  quella  de' Selle  Comuni.  Conviene 
* credere  che  (quelli  ì quali  negano  resisteura 
degli  ammoniti  nella  creta  non  abbiano  ri* 
sitati  se  non  i luoghi  cbe  ne  sono  totalmen- 
te privi.  Fénissac  asserisce  cbe  gli  ammo- 
niti o scarseggiano  o mancano  del  lutto  nel- 
la creta  (Diction.clansìqued'JJitt. 
t.  I,  pag.  Q74)«  c Giovanni  Arduini  sostene- 
va al  contrario  che  il  paese  di  Bozzo  nei 
Sette  Comuni  è certo  nttn  popolato  di  uo- 
mini  che  di  cerna  drammone  {iS  uovo  C$iorna» 
U d*  Italia^  t.  1,  pag.  55?).  I)i  latto,  gii  am- 
moniti sono  cosi  prodigiosamente  abbon- 
danti nella  creta  di  Bozzo  che  si  direbbe 
altro  non  essere  quella  roccia  che  un  impa- 
sto di  frammenti  aintnontlici,  legati  insieme 
da  un  cemento  calcario.  Ciò  rbe  diciamo 
degli  ammoniti,  si  può  ripetete  ancora  dì 
altre  conchiglie.  Se  la  creta  del  Veronese 
ribocca  di  testacei  d’ogni  genere,  v'ba  nul- 
la di  meno  in  questa  medesima  provìucia 
qualche  tratto  dì  suolo,  nel  quale  sarebbe 
forse  opera  perduta  il  cercare  residui  di 
corpi  marini;  e questa  mancanza  di  pelre 
fatti  in  un  terreno  dell* indole  istessa  dove 
IO  altri  luoghi  si  veggono  iu  gran  copia  dis- 
seminati, non  è un  latto  esclusivo  delle  sole 
proviiicie  Venete,  ma  comune  a tult’i  paesi 
delia  terra.  Nè  ciò  deve  recare  meraviglia 
quando  si  rillettc  alla  tendenza  cbe  bituno 
gli  animali  dì  vivere  in  società,  e di  preferi- 
re piullosto  un  luogo  cbe  un  altro  per  istan- 
liaie.  Questa  tendenza,  già  rironosciula  dal 
Donati  anco  nelle  conchiglie  che  vivono  nei 
mari  attuali,  doveva  mantenersi  eziandio  ne- 
gli animali  dell'  antico  mare;  e per  ciò  stes- 
so noi  osserviamo  de' monti  nc*  quali  niun 
vestigio  di  corpi  marini  ritrovasi,  in  altri  se 
ne  veggono  pochissimi,  ed  in  altri  or  l'una 
or  l'altra  famiglia  ben  ordinata  e conservala 
si  vede  (Donali,  Sloìia  Naturale  dell*  Adria* 
ticó), 

Brongniarl,  che  si  è seriamente  occupato 
delle  spoglie  oi^aniche  fossili  finora  raccol- 
te ne'siogoli  terreni,  attribuisce  alla  creta 
quattordici  specie  di  ammoniti.  Ira  cui  due 
sole  si  presentano  nel  biancone  degli  stali 
veneti,  cioè  i'nmm.  rustUus  e Vanim.  va* 
f^ans,  Sowerby-  Le  altre  specie  reperibili  in 
questo  stesso  terreno,  e cne  furono  ommes* 
Se  da  Hrongniart,  sono  l' amm.  inJJatus  di 
-Siwciby,  e V amm.  medio*partitus  di  Moni- 
lori;  il  primo  vedesi  hguralo  nella  tavola  Vf 
dell'opera  di  Rrongtiiart  sui  contorni  di  Pa- 
l’igi;  il  secondo  venne  rappresentalo  nel  lo- 
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mo  IT,  taf.  So,  fìg.  I.  dèlia  Coorhiolo^ia  di 
Felice  Roìssy,  inserita  nell'edizione  di  Buf- 
fon procurata  dal  Soooini.  Boissv,  stando  a 
ciò  die  gli  narrava  Montlort,  crede  die  l' am-  * 
munites  medio-partilus  Appartenga  alla  roc-  * 
eia  iuiolitica  di  monte  Bolca  nel  Veronese; 
ma  senza  detrarre  al  merito  di  questo  nnlu- 
ralista,  si  può  credere  che  Montfort  abbia 
confuso  il  niiincone  con  il  calcare  di  Polca, 
giacché  iu  quest*  ultimo  non  si  scopersero 
fino  Adesso  «e  non  conchiglie  riferibili  ai 
terreni  terziarii.  Aggiungo  ancora  clic  la  geo- 
gnosia  ai  tempi  di  Monfort  non  era  collega- 
la alla  zoologia,  e quindi  si  scambiavano  di 
leggeri  le  rocce  di  una  formazione  con  quel* 
le  di  un'altra. 

Osservazioni  intorno  la  formazione  * 

di  sedimento  medio. 

Brongniart,  che  si  è efEcacemente  adope- 
rato per  distinguere  i diversi  membri  di 
questa  formazione,  trovò  che  i limiti,  entro 
i quali  è circoscritta,  vengono  determinati 
dal  punto  io  cui  fluisce  il  Uas,  fino  dove 
prende  principio  la  piò  antica  roccia  terzia- 
ria. Questa  riunioue  di  terreni  costituisce 
una  delle  più  estese  formazioni  di  sedimen- 
to, e ciascun  terreuo  venne  dal  Brongniart 
individuato  con  nomi  desunti  dalla  varia 
posizione  degli  strati  de* quali  è formalo.  La 
serie  quindi  de’  terreni  di  cui  si  parla  fu 
partita  in  quattro  sezioni  mollo  naturali  : la 
prima  comprende  il  terrena  in/rajurasico, 
ch’è  il  più  aulico,  o quello  cbe  succede  al 
tei  reno  del  lias;  la  seconda  contiene  il  ter- 
reno medifìjurasico-,  la  terza  abbraccia  il  ter- 
reno sopra/ urasico;  e l' ultima  racchiude  il 
terreuo  della  creta,  con  cui  si  compie  la 
serie. 

Per  quanto  mi  consta,  nessuna  formazio- 
ne ha  ricevuto  nelle  proviiicie  venete  uno 
sviluppo  cosi  grande  quanto  quella  dì  sedi* 
mento  medio;  essa  occupa  immensi  tratti  di 
suolo  cosi  neU’alto  Friuli  e nell'alto  e basso 
Bellunese,  come  nelle  altre  provincìe  limi- 
trofe col  Tirolo.  Le  sue  montagne  si  palesa- 
no da  lungi  con  una  forma  che  loro  è parti- 
colare. Esse  hanno  io  generale  decimi  spes- 
so inaccessibili,  circondati  da  facce  trarupa- 
le,  ro/i  pendenze  che  si  succedono  senza  re- 
golarità veruna,  perchè  formate,  non  già  dai 
tagli,  ma  dalle degli  strali , spinti  su 
dalla  forza  de’ vulcani  sottomarini.  In  alcuni 
paesi  tali  montagne  attingono  ad  un'altezza 
maggiore  di  duemila  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  e le  rocce  delle  quali  sono  forma- 
te, e cbe  più  si  mostrano  indipendenti,  sono 
il  calcare  e le  marne,  talvolta  modificale 
dalle  rocce  plutoniche.  Le  arenarie  figurano 
<)uasi  sempre  come  rocce  dipendenti  o subor^ 
dinate.  ^ • 

L Terreno  #n/><yura  «co.  Composto  essen* 
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«ialmenl*  (l'un  calcafa  gtobuliforme»IÌogA<*R* 
H^n  (de*  Tedeschi)^  di  tessitura  compatta  e 
di  colore  bruno*rossastro,  o QuesU 

roccia,  cui  fu  dato  il  nome  di  oolite  inferìo^ 
re,  viene  riroperia  da  un  calcare,  die  porta 
sopra  di  sè  Targiila  smetica  (Francia,  Ioghi!» 
terra,  ec.). 

II  calcare  oolitico  dì  questo  gruppo  non 
esìste  fra  noi,  ma  vi  sono  altre  rocce  che 
possono  rappreseotarlo.  Quello  di  Civillina, 
presso  Schio,  benché  non  contenga  ooliti, 
sembra  essere  un  equivalente/  e Maraschini 
istesso,  accorgendosi  della  differenza  dì 
questo  calcare,  paragonato  con  quello  del 
oiura,  lo  associò  temporalmente  alla  forma» 
zione  del  Muscheìkalk,  L*  altra  roccia  , che 
nei  paesi  veneti  sembra  raffigurare  le  ooliti 
inferiori,  si  è un  calcare  marnoso,  che  con» 
tiene  terehratole  molto  affini  alle  specie  rin» 
venule  daSowerhy  nel  terreno  infrajurasico 
deiringhilterra.  Il  calcare  di  cui  favello  for» 
ma  la  parte  più  bassa  de’ monti  detti  Piné, 
presso  il  lago  di  Santa  Croce  nel  Bellunese, 
dove  appare  ricoperto  dal  calcare  medtoju» 
fasico,  pieno  di  sferuliti,  e sopra  lutto  d'ip» 
punti  e di  turrìtelle  ( Nuovi  jitti  dell*  acca» 
demìa  di  Padova,  volume  ir).  Ma  ouivi  an» 
cora  mancano  le  ooliti.  E che  perciò?  Sareb» 
he  vano  il  pretendere  che  il  mare  abbia 
condotto  in  ogni  luogo  le  roedestme  mate» 
rie,  e che  le  cause  fì>iche  e chimiche  con* 
corse  alla  formazione  del  terreno  infraju* 
Fasico  debbano  essere  state  dovunque  le 
stesse. 

Una  parte  del  calcare,  che  nella  Zroologta 
fossile  celle  provincie  venete  qualificai  per 
alpino,  dev'essere  riposto  in  questo  gruppo. 

11.  Terreno  mediojurasico.  Comprende  la 
dolomia  jurasica  e le  ooliti  miliari,  a cui  sue* 
cedono  gli  strati  di  un  calcare  compatto,  che 
alternano  con  gli  strati  di  una  marna  argil» 
Iosa,  talvolta  grigia,  talvolta  azzurrastra. 

Queste  rocce,  complessivamente  prese, 
sono  più  o meno  diffuse  nelle  provincie  no» 
sire,  ma  non  saprei  indicare  verun  luogo 
nel  quale  la  loro  unione  costituisca  la  massa 
di  una  sola  eminenza.  Dove  il  calcare  com- 
patto con  le  sue  marne  è visibile,  le  ooliti 
miliari  che  gli  soggiacciono,  si  perdono  del 
tutto,  o almeno  non  si  mostrano  alla  super- 
ficie del  suolo;  e dove  si  scorge  la  dolomia, 
o mancano  te  altre  rocce,  sono  state  esse 
stesse  modificate  in  calcare  dolomitico.  Vi 
sono  però  delle  situazioni  nelle  quali  le  ooli- 
ti si  veggono  coricale  sopra  il  calcare  ma- 
gnesiano;  e vi  sono  degli  altri  luoghi  nei 
quali  è impedito  scoprire  il  suolo  su  cui  es- 
se giacciono.  Quelle  che  hanno  sotto  dì  sè 
la  dolomia,  abbondano  di  silice,  e schizzano 
aciotiUe  all’acciaio  (Monte  Baldo,  presso 
Garda,  ZooL  fossile,  pag.  101);  le  altre  che 
Bi  silice  SODO  mancanti,  sottostanno  ad  un 
calcare  iplido,  non  modificato,  v si  profon- 


dano, come  dissi,  nel  suolo  in  maniera  da 
non  poter  vedere  la  roccia  che  loro  serve  di 
base  ( Valgadena,  presso  Enego;  e monte 
Carrara,  non  lungi  om  Peron,  nel  Belluuese. 
Zool  fossile,  pag,  1 89). 

Il  calcare  dolomìtico  è molto  abbondan- 
te negli  stali  veneti,  e merita  particolare 
menzione  quello  che  s’ innalza  in  colossali 
montagne  nel  Cadorìno  (Ampezzo).  Io  ogni 
dove  la  sua  tessitura  non  è sempre  granula-  * 
re,  ma  talvolta  riesce  compatta,  e talvolta 
bollosa.  Si  presenta  in  banchi  poco  inclina- 
ti, nè  sembra  essere  stato  rimosso  dalla  pri- 
mitiva sua  sede  dai  vulcani  {Bibl.  (tal.,  l.  89, 
Milano,  i858,  in  8).  La  dolomia  di  Asiago 
nei  Sette  Comuni,  e quella  di  Peron  nel 
Bellunese  contengono  impressioni  di  petti- 
ni e di  ammoniti.  Debbo  qui  dichiarare  che 
il  calcare  bolloso,  descritto  alla  pagina  60 
della  Zoologia  fossile,  appartiene  a questo 
terreno,  e non  al  calcare  alpino,  ov’io  lo  a- 
veva  riposto. 

111.  Terreno  soprajarasico.  Le  rocce  che 
nelle  provincie  venete  compongono  questo 
gruppo,  sono  in  generale  poco  numerose,  e 
presentano  una  tessitura  talvolta  arenacea  , 
talvolta  sebistosa.  Per  questo  rispetto  diffe- 
riscoDO  da  quelle  che  negli  altri  paesi  occu- 
pano lo  stesso  posto,  le  quali  sono  di  com- 
page cosi  omogenea,  che  si  possono  adope- 
rare nella  litografia.  Tali  sono  le  pietre  che 
si  escavano  nella  Franconia,  nella  Baviera  e 
nella  contea  di  Oxford  neiringhilterra,  per 
metterle  in  commercio. 

Sopra  di  questo  terreno  io  mi  fermo  più 
particolarmente  per  correggere  quanto  ho 
detto  in  altri  miei  scritti  circa  i diversi  mem- 
bn  de*  quali  è formato. 

I.  Calcare  toofitico,  Brongn.  È il  calcare 
con  coralli  della  Normandia,  cosi  chiamalo 
per  la  quantitè  de*  polipai  fossili  che  in  esso 
vi  annìoa,  a cui  evvi  sempre  congiunto  gran 
numero  di  conchiglie.  Questa  roccia  racchiu- 
de in  oltre  tronchi  di  piante  calcarizzate  , i 
quali  svolgono  odore  di  tartufi  sotto  la  per- 
cussione; non  dissimili  in  ciò  dallo  ziloìde 
calcare  che  si  cavii  nel  terreno  terziario  di 
Monte  Viale  nel  Vicentino.  Il  calcare  zoofi- 
tico  di  Bningniart  non  ha  equivalenti  nel 
regno  Veneto. 

IL  Calcare  sabbionoso  rossiccio.  La  roccia 
ch'io  distinguo  con  questo  nome  è mollo  e- 
stesa  nelle  provincie  vcneie.e  contiene  gran 
copia  di  polipai  coralloidi,  accompagnati 
talvolta  da  ziloidi  calcari,  i quali  non  danno 
però  sotto  i colpi  del  martello  l'odore  dì  tar- 
tufo come  quelli  della  Normandia  (Valle  di 
Santa  Croce  e Calmada,  nel  Bellunese).  Nel- 
le mie  osaervazioni  sopra  ì monti  che  circo- 
scrìvono il  distretto  di  Belluno,  impresse  nel 
1818,  qualificai  questa  roccia  per  un  calcare 
sabbùmoso  {p»g.  17);  ma  dal  vedere  ebe.in 
qualche  sito  compariva  screziate  e di 
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as|>etto  arenaceo  (Felire).  fui  trailo  oell*  in- 
guoop  di  CM^n'la  arenaria  vaiiegata,  e per 
^ale  fu  des^Cw  nella  Zoologìa  tossile  pub- 
blicata M 1817.  Raddriixo  adesso  quel  mio 
errore^  restituendo  alla  roccia  in  discorso  il 
nome  cb'io  le  aveva  applicato  nel  1818,  e 
restringeodo  entro  più  ancusii  confini  il  gres 
variegato  del  Bellunese.  U calcare  sabbiooo- 
so  riesce  talvolta  scliistoideo;  soggiace  d or- 
dinario al  calcare  Biiimonilico  degli  stati  ve- 
neti, e talvolta  alterna  con  esso  ( Lavasse^ 
Gii  ammoniti  del  calcare  sabbionoso  si  ri- 
petono nel  calcare  sovrapposto,  e le  specie 
, sono  identiche  a quelle  che  si  trovano  copio- 
se nel  calcare  arenacea  rosso  de*  monti  di 
Perugia  nelfAgro  Romano. 

Ili,  Cnlcart  ammoniaco.  Tessitura  d'ordi- 
nario compatta,  qualche  volta  schisiosa  (Ro- 
magnano  nel  Veronese,  e Lavatso  presso 
Belluno);  colore  variabile,  dal  grigio  chiaro 
ro5so,  al  roseo,  al  giallo  più  o meno  intenso, 
ed  al  bianco  giaIJoguolo.  Si  lascia  per  più 
riguardi  distìnguere  dal  calcare  della  creta, 
cui  quale  è stalo  confuso,  prìncipalmeote 
peiclic  contiene  corpi  organici  fossili  che 
noti  si  trovano  nella  creta,  e perchè  appare 
diviso  da  tramezzi  argillacei  die  lo  separano 
dalla  creta  medesima,  Unto  nel  Veronese 
come  nel  Vicentino  e nel  Bellunese.  Questi 
tramezzi  sono  visibilissimi  nel  Vaio  del  P-«- 
radiso  nella  Valle  Pantena  ; non  che  alle 
Fratte  di  SatiTOrso  sul  senliere  ebe  condu- 
ce verso  il  Snmaco;  si  ripetono  a Poleo  non 
fungi  da  Schio;  e tornano  a comparire  nei 
iiioDtì  di  Foiizaso  presso  Feltre.  Le  argille 
blu  di  Smu  Luca  ne’  Sette  Cumuni,  e quelle 
di  Gavazzo  nel  Friuli,  da  me  allegale  come 
tramezzi  ipotetici  che  dividono  la  creta  dal 
calcale  aminunitico  {ZooL  fotsiUt  148),  si 
debbono  sopprimere,  appartenendo  esse  al 
terreno  terziario.  Avverto  qui  che  un  esame 
più  accurato  mi  be  Convinto  della  di0erenza 
che  v'ba  tra  le  isocai’die  della  Valle  Paole- 
na  e la  specie  dello.stesso  genere  che  anni- 
da nelle  marne  di  San  Luca,  di  Asolo  e di 
Gavazzo. 

Al  calcare  di  questa  formazione  sembra 

fiolersi  ragguagliare  la  pietra  lilografica  del- 
a Baviera,  ed  il  calcare  schisloideo  da  cut 
viene  accompagnala. 

Mocct  del  terreno  della  creta^ 

ìy ,^emeomasahhionoia.  Green sand,  de- 
gli Inglesi;  QuadersandsUin,  de’ Tedeschi. 
Questa  roccia,  ne*  paesi  ne’  quali  esiste,  di- 
vide la  formazione  soprajurastea  dai  calcare 
delia  creta,  e contiene  piriti  di  ferro  e ferro 
fosfato.  Nelle  sue  parti  inferiori  è ricca  di  li- 
gniti. Nello  stato  veneto  la  glauconìa  viene 
lappresentata  dalle  argille  blu  (come  sopra 
dicemini  ) e dall’argilla  smetica  (Canale^dèl 
G,|l/presM  Iklluno).  La  parte  iuferiorM^ 


terreno  terziario  di  Belluno  è di  gfi^ènoia 
arenacea  ; mentre  nel  Vicenttn.o  e nel 
nese  si  dà  a conoscere  per  calcare  gladn- 
Diano,  che  soggia«:e  ovunque  a)  calcare  gros- 
solano nummolitico. 

V.  Calcare  della  Creta.  Scaglia  o hinneone 
degli  scalpellini  veneti.  Contiene  nodi  di  si* 
lice  piromaco,  e qualche  volta  arnioni  di 
ferro  solforato.  Le  varietà  meno  pure  dì  qiie* 
sta  roccia  sono  giallastre  o gialle  o rossa- 
stre, e contengono  in  alcuni  paesi  grani  ver- 
di ferro  silicato  (Rozet,  Courx  rie  gcog/io- 
i/e,.pag.  ^19).  Nella  ZiKilogia  fossile  parlai 
alla  distesa  del  terreno  della  creta  e de*  luo- 
ghi ne’qualt  esso  si  mostra  nelle  provincie 
Venete.  Ciò  che  debbo  aggiungere  sullo  stes- 
so soggetto,  si  è che  lungo  le  valli  dell’Ardo 
e del  Piave,  il  calcare  della  creta  alterna  con 
le  marne  blu,  • viene  ricoperto  ora  dalla 
laucouia  terziaria  ( Nord  di  Belluno  ),  ora 
al  terreno  alluviale  antÌco(Nord*Est  di  Bel- 
luno). La  creta  ha  riempiuto  in  questi  luoghi 
il  bacino  circoscritto  dalle  Alpi  dietrnposle, 
e fu  poscia  tagliata  in  varii  sensi  dai  burnì 
che  dentro  vi  scorrono.  Gli  strati  della  cre- 
ta e quelli  delle  sue  marne,  non  concordano 
rolla  direzione  assunta  dagli  strati  delle  Al- 
pi, a cui  sono  io  parte  addossali,  ma  vanno 
dal  Sud  al  Nord  eoo  una  pendenza  di  circa 
quaranta  gradi;  indi  si  sprofondano  brusca- 
mente per  seppellirsi  sotto  i gran  depositi  di 
glauconìa  arenacea,  che  sì  elevano  presso 
taverzano.  Nei  tagli  che  sì  sono  fatti  ultima- 
mente  per  costruire  il  nuovo  ponte  sull’Ar- 
do,  vidi  succedersi  le  rocce  della  creta  col- 
r ordine  seguente  cominciando  dalla  più 
bassa. 

I.  Letti  di  calcare  selcioso  dì  tinta  grigio- 
bluastra  senza  conchiglie. 

II.  Letti  dì  marne  blù  ebe  alternano 
con  il  calcare,  contenenti  gruppi  di  resina 
succiotea,  e nodi  di  lignite  nera,  molto  lu- 
centi. 

III.  Glauconìa  terziaria  (Nord  di  Belluno). 
Riposa  sulla  creta,  e si  appoggia  ai  nancbì 
delle  Alpi.  Ove  manca  la  glauconìa  (Nord- 
Est),  la  creta  appare  ricoperta  dal  terreno 
ciultoloso  diluviano,  ora  mobile,  ora  confor- 
malo in  puddinga  a cemento  calcano  argil- 
loso. 1 ciottoli  si  riferiscono  a rocce  dì  tut- 
te le  formazioni , ma  più  frequentemente 
a quelle  che  costituiscono  le  vicine  mon- 
tagne. 

Quando  pubblicai  la  Zoologia  fossile,  io* 
non  conosceva  che  assai  imperfettamente  ^ 
questo  brano  della  formazìoue  della  creta  , 
in  causa  de*  ciottoli  e puddinghe  che  le 
stanno  a ridosso,  e ebe  impediscono  vedere  ^ 
la  sua  indipendenza  col  calcare  delle  Alpi  ; \ 
ma  le  aperture  che,  come  dissi,  si  sono  fatte 
in  ambì  i lati  del  canale  dell’ Ardo,  rai  han- 
no conviuto  della  maggiore  estensione  ch'iV^ 
doveva  accordare  aJ  Arreno  della 
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bellunese.  Alla  stessa  formazione  ipette  il 
cijcare  di  Loogun  presso  Brihaito  sette  mi* 
gtia  da  Belluno  del  quale  parlo  io  una  Me* 
moria  epistolare  inserita  nel  giornale  di 
Treviso  per  Tanno  18^9.  Questo  calcare  è 
disposto  in  banchi  orizzontali  piuttosto  gros* 
si  e s'adopera  come  pietra  da  fabbrica.  Con* 
tiene  nella  sua  pasta  infìniia  di  atometti, 
non  già  cristallini,  ma  pellucidi  e più  bian- 
chi  della  roccia  a cui  sono  strettamente  con* 
giunti.  Codesti,  esplorati  con  la  lente,  si  die- 
dero a conoscere  per  discoliti.  L'esarne^at- 
tovi  sopra  con  vetri  più  forti  ini  haniìo-cTiia* 
rito  che  alcune  dì  queste  discolili  eran  com« 
poste  di  esilissimi  circoli,  non  già  visibiU 
mente  ravvolti  in  ispirale,  come  si  ammira 
in  tutte  le  nummulili  di  Lamarck,  ma  iso- 
lali fra  loro,  e di  un  diametro  che  decresce 
a misura  che  più  si  avvicinano  al  centro; 
laddove  molle  altre  ritenevano  i caratteri 
delle  discoliti  o nummoliti.  11  diametro  di 
quelle  conformale  a circoli  concentrici  non 
eccede  le  due  lìnee,  e mi  parvero  congua- 
gliabili alla  figura  esibita  aa  Montfort  alla 
pagina  i58  del  primo  volume  della  Concilio* 
logia  sistematica,  rappresentante  il  tipo  del 
genere  ly^tophris,  crealo  a ^ese  di  una  spe- 
cie di  orhitolites  molto  diUusa  nella  Tran- 
silvanìa.  Spingendo  più  avanti  i miei  esami, 
mi  sono  confermalo  essere  quei  corpi  altret* 
tante  orbitoliti,  specie  di  polipai  pietrosi 
dì  forma  orhicolaie  con  facce  ora  piane,  ora 
convesse  in  un  verso,  e concave  nell*  altro , 
aventi  sulla  faccia  convessa  de’  circoli  con- 
centrici più  o meno  espressi,  e molti  pori 
in  ambe  le  superfìcie.  In  causa  della  sua  for- 
‘ma  il  genere  or6iVo/</e.r  à stato  da  molti  con* 
fuso  con  le  nummoliti  ; e Orbìgoy  islesso, 
coll*  associare  il  genere  lycophns  dì  Mont- 
fort alle  sue  uummobne,  cadvle  nelTerroredi 

E rendete  un  polipaio  per  una  conchiglia  po> 
talaniica. 

Fra  queste  ultime,  alcune  si  sono  divìse, 
sotto  i colpi  del  martello,  pel  verso  della  lo- 
ro maggior  superfìcie,  mostrando  cosi  T in- 
terna configurazione;  altre  sì  mantennero 
tiilaite»  e palesano  soltanto  la  forma  ricevu- 
ta dalla  natura  che  è quella  di  un  disco  con- 
'vesso  in  ambe  le  facce,  coi  margini  alquanto 
assottigliati.  Tra  le  molte  fìgtire  che  il  For- 
lis  ci  ha  date  di  nummoliti  (Mtmoites  pour 
icrt’ir  h l'Hist.  nnt.  de  1*  Italie,  t.  ^.pag.  »i5), 
io  trovo  die  una  sola  può  conguagliarsi  alU 
forma  del  nostro  testaceo,  ed  è la  quarta 
della  quarta  tavola,  facendo  astrazione  dai 
due  individui  rappresentati  dalle  figure  d. e. 
della  tavola  medesima,  ì quali  nulla  hanno 
0 fare  con  le  numinolarie  longanesi,  Fortis 
vide  inoltre  un  aggregato  di  nuinmolahe  nel 
marino  statuario  di  Arbe  nella  Dalmazis 
^(A*iVrggio  in  Dalmazio,  t.  q,  pae.  ^o3);  Schlot- 
beim , trovò  questi  stessi  fossili  nel  calcare 
f\\àTìoj^PetrafacÌenk.t  pag.  89);  e Chaipen- 


tier  li  rinvenne  nel  calcare  jiirese  dc'Pi^- 
nel  {Essai  ffeognos^  Hes  Pyrences,  pag.  4^)- 
In  seguilo  si  rinvennero  nummoliti  nel  cal- 
cari della  creta;  dal  che  si  vede  non  potersi 
più  allegare  la  presenza  di  questo  genere  di 
conchiglie  come  carattere  geugnoslico  suffi- 
ciente per  dìslingiiere  il  calcare  grossolano 
del  Veronese  e del  Virenlino,  siccome  prati- 
carono alcuni  geognosti,  ma  converrà  d'ora 
innanzi  studiare  diligentemente  le  specie  * 
del  genere  nummoliles  \ nella  guisa  istessa 
che  si  studiano  quelle  degli  altri  generi,  on- 
de riconoscere  quali  sleno  proprie  di  un 
terreno,  quali  di  un  altro.  Il  celebre  fu  prò-  ^ 
fessore  Pollini,  che  alle  vaste  sue  cognizioni 
botaniche  univa  pur  quelle  di  geognosia , 
classificò  il  calcare  della  creta  di  Brenlonico 
fra  le  rocce  terziarie,  solo  perchè  contiene 
nummoliti  {fUhhotecn  italiana,  1878);  ma  o- 
goi  dubbio  sulla  vera  età  di  quel  calcare  di- 
sparve dopo  che  lo  Studer  potè  riconoscere 
la  vera  sua  giacitura  {Zeitschnfl  fiir  Mine^ 
aprile  1879).  Pi  oj'»  CkT^LhO. 

COHNAUO.  È una  delle  più  antiche  ed 
illustri  famiglie  di  Venezia;  diede  uomini 
illustri  6 allo  stato  e alla  Chiesa.  Parleremo 
qui  dei  principali. 

CoRNAAo  (Marco)  fu  doge  T anno  i363  e 
successe  a Lorenzo  Celso.  Salì  in  voce  per 
la  sua  eloquenza,  pel  suo  sapere.  Prima  che 
fosse  doge,  la  repubblica  commise  ad  esso 
le  più  importanti  ambascerie.  Doge,  terminò 
di  sottomettere  T isola  di  Creta,  toltasi  alla 
obbedienza  de*  Veneziani  sotto  il  regno  del 
suo  predecessore-  Marco  Coniaro  fece  orna- 
re la  sala  del  Maggior  Consiglio  dì  quegli  af- 
freschi che  vi  si  veggono  tuttavìa.  Passò  da 
questa  vita  ai  è3  giugno  del  i568  ed  ebbe  a 
successore  Andrea  Contariui. 

CoRNARO  (GiOVANNtJ  salì  8ui  tixino  ducale 
Tanno  ibaS,  lasciato  vacante  dalla  morte  di 
Francesco  Contariui.  Ranieri  Z^eno , uno 
dei  capi  del  consiglio  de'Dieci,  eia  suo  ne- 
mico aperto,  ed  adopecava  d*  armare  contro 
il  doge  quel  consiglio  sospettoso.  Giorgio 
Cornare,  figlio  del  doge,  provocato  dalle  ìn- 
vellive  rìpelnte  ogni  giorno  contro  suo  pa- 
dre, attese  Zeno  alT uscir  di  consiglio  e lo 
ferì  di  parecchi  colpi  di  puguab*.  Se  ne  fug- 
gì poi  credendo  d’ averlo  ucciso;  ma  Zeuo 
guarì  delle  ferite  e crebbe  in  lui  Tanimosità 
contro  la  casa  Cornara;  Giorgio  fu  degrada- 
to dalla  sua  nobiltà,  e gli  fu  posta  la  taglia. 
Intanto  l'odio  del  consiglio  dei  Dieci  pel 
doge  avrebbe  avute  conseguenze  fatali  per 
quest*  ultimo,  se  la  nobiltà  veneziana  non 
avesse  già  cominciato  a querelarsi  della  ti- 
rannia di  quel  consiglio  e a volerne  frenare 
le  usurpazioni.  Klla  non  osava  operare  aper- 
tamente contro  di  lui;  ma  all*  epoca,  io  cui 
dovea  «esere  rinnovato  per  uua  elezione,  i 
nobili  ricusarono  eguaboeme  il  loro  voto  a 
tutti  ì candidali  e T oligarchia  che  si  f<9|r- 
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mava  iu  metto  ad  esii«  vedeodosi  in  prò* 
ODto  d*  essere  annientata,  fu  rosIrclU  a ca» 
pilolare.  Le  fu  tolto  il  diritto  ch’eraai  arro- 
gato, d'annullare  i derreìi  del  gran  consiglio 
e>  dopo  di  averle  fallo  sentire  cbe  non  era 
sovrana,  si  terminarono  le  elettoni.  Durante 
il  regno  di  Giovanni  Comaro,  la  repubblica 
fu  quasi  sempre  iu  guerra  con  la  casa  d'Au* 
stria,  prima  per  la  difesa  della  Valtellina 
cbe  le  fu  tolta  da  Pappenbeim,  generale  di 
Ferdinando  II,  poi  per  assicurare  la  aucces- 
sione  del  ramo  francese  dei  Gonzaga,  duchi 
di  Nerers,  ai  ducati  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato, mentre  il  conte  di  Collallo  generai  im- 
periale avea  ordine  d'impadronirsi  di  quei 
ducali  come  ,leudi  devoluti  all’ impero.  La 
guerra  de'trent  anni  erasi  già  accesa  in  Ger- 
mania ed  i soldati  s* erano  accostumati  ad 
una  spaventevole  ferocia,  dimodoché  la  loro 
invasione  del  Mantovano  fu  segnalata  da  de- 
vasUxioDi  e da  crudeltà  inaudite  che  spar- 
sero il  terrore  nello  stato  veneziano.  Coutut- 
lodò  le  frontiere  della  repubblica  furono 
appena  offese.  Comaro  mori  quando  più 
ardeva  la  guerra  verso  la  fine  del  iGqq.  Èb- 
be  Mr  successore  Nicola  Cootarioi. 

CoRNARO  ( Giovanni  ii  ),  doge  di  Vene- 
zia, successe  nel  1709  a Luigi  Moceuigo.  La 
repubblica  si  asteneva  da  lungo  tempo  d’im- 
miscbiarsi  nelle  contese  de' suoi  vidni,  ma 
evitando  di  continuo  la  guerra,  si  rese  inet- 
ta a sostenerla.  1 Turclii  Tassaltarono  Tanno 
1714  e in  due  campagne  le  tolsero  la  Morea 
per  la  viltà  de'presidii  e de'loro  governato- 
n,  oiuDO  de'quali  oppose  un'onorevole  resi- 
stenza. In  questo  medesimo  tempo  i Vene- 
ziani jpeidevano  le  ultime  due  fortezze  cbe 
loro  rimanevano  nell'isola  di  Candii.  Corlù 
fu  meglio  difesa  e con  miglior  sorte  dai  sud- 
diti delia  repubblica.  Venezia  a quest’epoca 
veniva  rovinosamente  in  basso  e s'approssi- 
mava alla  sua  estrema  caduta.  Giovanni  Cor- 
nare mori  nel  1701  io  età  d'anni  ^5,  ed  eb- 
be a successore  Sebastiano  Mocemgo. 

La  famiglia  Comaro  diede  uomini  illustri 
parimente  alle  lettere,  e vogliamo  qui  ricor- 
dato. tra  gli  altri,  Cornaro  Gregorio,  die  a 
diciolt'anni  scrìvea  una  tragedia,  Progne» 
stampatasi  in  Venezia  nel  iS58,  mentre  lo 
autore  morì  nel  i46|- — Uomo  dotto  e verta- 
lissimo  nelle  lettere  fu  parimente  Luigi  Cor- 
naro, nato  Tanno  i5i6,  cavaliere  di  Matta  e 
gran  priore  di  Cipro.  La  storta  letteraria 
nota  con  piacere  di  lui  cbe  facesse  nella  sua 
casa  e con  grande  splendidezza  rappresen- 
tare la  prima  volta  l' Edipo  di  Giovanni 
Andrea  ÀnguilUra.  — Cornaro  Francesco, 
cbe  fa  cardinale  e vescovo  di  Brescia,  prima 
cbe  si  segnatasse  nello  sta  to  ecclesiastico  avea 
illustrato  il  suo  nome  nelT  armi,  e nel  iSog 
combatteva  alla  battaglia  di  Ghiaradadda,  e 
vi  raccolse  avanzi  aelle  truppe  veneziane, 
Rilute  dai  Francesi;  mori  nel  i643.— Cor- 
J?ftcic/.  Pot.  PI.  fase.  107. 
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NARO  Marco,  cardinale  e vescovo  di  Padova, 
era  nipote  di  quella  Caterina  che  fu  regina 
di  Cipro.  Ebbe  anche  la  dignità  di  arcidia- 
cono della  Chiesa  romana,  e fu  desso  che 
consacrò  i pontefìci  Adriano  vi  e Clemen- 
te VII.  Morì  a Venezia  nel  *n  ancora 

fresca  età. 

Cornaro  0 Corner  o Cornelio  (Flamtmo). 
Nome  preso  nelle  sue  opere  latine  perla  pre- 
leusiuoe,  comune  anche  a'suoi  antenati, di  di- 
scendere dalTantica  famiglia  romana  Corne- 
lia. Nacque  a Venezia  nel  1693,  studiò  pres- 
so ì gesuiti;  nel  1730  veniva  fatto  senatore 
e si  mostrò  uno  dei  membri  più  ragguarde- 
voli di  quel  consesso  non  meno  per  le  co- 
gnizioni cbe  per  le  virtù.  La  sua  pietà  lo 
volse  all'erudizione  ecclesiastica  : dettò  in 
Ultoo  la  Storia  di  tutte  le  chiese  venete. 

Ai  primi  volumi  tre  altri  poscia  ne  ag- 
giunse cbe  contengono  la  Stona  dellr  chiese 
diTorceUo:  poscia  un  diciassettesimo  di  sup- 
plementi e correzioni;  indi  un  dieciottesimo 
composto  di  una  tavola  generale,  ossia  un 
indice  minuto  di  tutta  l’opera.  Pubblicò  una 
storia  ecclesiastica  di  Candia,  sotto  il  titolo 
di  Creta  sacra,  in  cui  corresse  e molte  cose 
aggiunse  al  detto  da!  padre  Le  Quieti  nel 
suo  Oriens  christianus.  Siamo  debiioi  i a Fla- 
minio Comaro  delta  pubblicazione  della 
Cronologia  di  Lorenzo  de’Monaci,  gran  can- 
celliere del  regno  di  Candia.  Mori  in  patria 
d'anni  otlantacinque  nel  1778.  Lasciò  opere 
molle,  pressoché  tutte  di  erudizione  eccle- 
siastica. Il  clero  veneziano,  grato  al  Cornaro, 
sii  facea  coniare,  nel  1767,  una  medaglia,  e 
n pontefice  Benedetto  xiv  lo  gratificò  di  un 
breve  molto  lusingbiero. 

Cornaro  (Caterina)  , Lusieoana,  regina 
di  Cipro,  nacque  nel  i4ò4  da  Marco  Corna- 
ro e da  Fiorenza,  figlia  di  Nicolò  Crispo, 
tinca  deU’Arcipelago.  Fu  educala  nel  mona- 
stero di  S.  Benedetto  in  Padova,  ove  dimo- 
rò sino  all'anno  1469,  e di  là  sì  parli  allo- 
raquando  Jacopo  Lusiguano,  re  ai  Cipro, 
di  Gerusalemme  e d’ Armenia,  lei  elesse  a 
sua  sposa  fra  setlauUdue  delle  più  ragguar- 
devoli avvenenti  fanciulle  veneziane.  Anto- 
nio Zucchi,  vescovo  di  Nicosia,  e Filippo 
Podacataro,  regio  oratore  in  Venezia,  furo- 
no ì due  mediatori  di  quel  matrimonio.  Lh 
repubblica,  com'era  costume  in  simili  casi, 
adottò  per  sua  figlia  la  Comaro  e le  fissò 
la  dote  m centomila  ducati  d'oro.  Si  ten- 
nero io  Venezia  pubbliche  feste;  il  doge, 
montato  sopra  il  bucintoro,  fu  a levare  la 
sposa  alla  casa  paterna,  le  diede  la  destra, 
raccopipagnò  sino  al  Lido.  Colà,  la  fanciul- 
la moveote  alle  regie  nozze,  sali  sulla  vene- 
ta galea,  comandata  da  Girolamo  Diedo  e 
da  molti  altri  navigli  accompagnata,  seguita 
dagli  orMtorì  del  re  Lusignano,  servila  da 
.Andrea  llragadioo,  eletto  ambasciatore  hI 
regio  sposo,  salpò,  nel  i47^  volta  dì 


t 


io6j5 


• . COK^EA  — CORNEGGIO 


l'iiinagusta,  rnetiH^poli  di  Cipro.  Dopo  un 
lungo  viaggio,  dopo  varie  vicende  di  mare, 
giunse  fmalnienlc  a Cipro,  ove  fu  da  lutti 
gli  ordini  <lcl  regnocon  plaudeule  pompa  ri* 
cevuta  e di  suliilo  coronala  regina. 

Non  andò  lungamente  lieta  dei  fregi  nu- 
ziali che  presto  ebbe  a mutarli  nei  vedovili, 
essendole  mul  to  il  marito  non  adatto  due 
anni  du)^o  il  matrimonio.  Tuttavia  ehhe  da 
lui  due  figliuoli,  l'ullimo  du’quali  postumo. 
Ambidue  però  morirono  infanti  ed  il  primo 
vivente  ancora  il  padie-  (ioveruò  essa  Io 
stalo  per  quattordici  anni  circa,  siccome 
inslituita  <la!  consorte  crede  assoluta  io 
mancanza  dei  liglio,  del  quale  morendo  la 
lasciava  incinta,  (^uel  suo  regno  fu  però  di 
continuo  funestato  da  interne  cd  esterne 
turbolenze,  fomentate  specialmente  da  Car- 
lotta, sua  cognata,  moglie  di  Lodovico,  lì 
gliuolo  del  duca  di  Savoia.  Corse  pericolo 
di  perdere  la  vita  e il  regno,  se  non  l’avesse 
pi'otella  la  repubblica  di  V'enezìa.  Questa 
approfittò  delle  angustie  di  Caterina  a per- 
suaderla di  abdicare  alla  corona  di  Cipro 
a favore  di  Venezia.  V’ha  fra  gli  storici  chi 
opina  avere  la  Cornaro  spontaneamente  a- 
derito  a quella  cessione,  mentre  altri  cre- 
dono all’ opposto  che  vi  fosse  dalla  repub- 
blica segielainente  costretta,  usando  di  quel- 
r impero  eh' essa  si  riserbava  sempre  sopra 
rhiunque  de’suoi  cittadini  addotti  lontani 
da  \ enezia  e investiti,  dai  monarchi,  delle 
piu  cospicue  dignità-  Comunque  avvenisse  la 
rosa,  Caterina  Coniaru,  conrioUasi  a Vene- 
zia con  suo  fratello  Giorgio,  in  sullo  scor- 
cio de)  i48b,  fece  solenne  cessione  alla  re- 
pubblica del  regno  da  lei  ereditato,  nella 
basilica  di  S.  Marco  e nelle  mani  del  doge. 
Il  senato,  a ricambiare  U generosità  (se  era 
tale)  delfabdicaute  regina,  investì  la  fami- 
glia Cornaro  di  quattordici  casali  dell’ isola 
di  Cipro,  e poco  appresso  di  multi  altri  col 
titolo  di  (^/mmenaa , accordando  in  pari 
tempo  ai  discendenti  di  queirillustre  rasato 
di  associare  ai  proprio  stemma  l'insegna 
Lusigtiana. 

Nel  conducessi  la  Cornaro  a Fratta* 
lunga  nella  Marca  Trevigiana  onde  abboc- 
carsi coll'imperatore  Massimiliano.  Fu  in 
qiiell'occasiune  ch'essa  s’iuvaglii  della  terra 
fl’Asolo:  e siccome  il  senato  le  avea  oOerlo 
di  eleggersi  a sua  stanza  quel  sito  dei  vene- 
to dominio  che  meglio  le  aggradisse,  cosi 
avendo  ella  scelto  Asolo,  ne  ricevette  rin- 
vestitura, unitamente  al  distretto  di  quella 
borgata,  con  l'aggiunta  di  un’ annua  pensio- 
ne di  cento  libbre  d’  oro.  La  corona  di  Ci- 
pro le  si  scambiava  così  in  un  miserabile 
feudo. 

Colà  visse  anni  ventuno,  vita  IraiiquìlU, 
splcn<lida  e piacevole,  finché,  insorta  alla 
repubblica  quella  terribile  bulcra,  mossale 
contro  dalla  lega  di  Cainbrat.  dovette  ripa- 


rare a Venezia,  il  BeUiuellt  scrivea  di  lei, 
nella  parte  seconda  del  Risorgimento  d’Ita- 
lia: wNel  beU'AsoIoj  Caterina  Cornaro,  re- 
M gioa  di  Cipro,  tenea  Ire  corti  ad  un  tempo: 

quella  delle  muse,  quelbi  d'amore  c quel- 
n U della  magnificenza  e dignità  regale:  di 
n tutti  e tre  era  il  Bembo  V anima  e T orna- 
*•  mento.  »•  I)  Bembo,  parente  della  Cornaro 
e allora  giovanissimo,  frequentava  quel  de- 
lizioso soggiorno,  e scrisse  in  Asolo  i suoi 
celebri  Asolani,  nell’ occasione  che  Corna- 
ro maritò  a Floriano  Floriani  da  Montagua- 
na,  nel  una  delle  sue  damigelle  per 

nome  Luigia. 

Essa  mou  nel  i5iO,  in  età  d'anni  cinquari* 
lasei  e fu  sepolta  nella  chiesa  dc’Saiiti  Apo- 
stoli; ma  alcuni  anni  dopo,  volendosi  la 
della  chiesa  meglio  adornare,  fu  il  suo  ca- 
davere trasportato  in  quella  di  San  Salvato- 
re, ed  ivi  deposto  con  semplicissima  iscri- 
zione. 

CoRNvRo  (Elena  Lucrezia  Piscopia)  era 
la  figlia  maggiore  di  Giovanni  Battista  Coi- 
nano  procuratore  di  Sau  Marco.  Si  levò  in 
gran  lama  di  dottrina  e il  suo  nome  sonò, 
nel  secolo  xvii,  celebrato  in  tutta  Europa. 
Versatissima  in  ogni  maniera  di  sapere, 
erudita  nelle  lingue  latina,  greca,  ebraica, 
.Kpagnuula,  francese,  l’ università  di  Padova 
volea  autiuveiariu  fra  i dottori  in  teologia; 
ma  il  cardinale  Barbarigo,  vescovo  di  detta 
città,  vi  sì  oppose,  per  cui  non  ebbe  che  il 
dottorato  in  filosofìa,  conrerilale  pubblica- 
mente il  giugno  1678,  alla  presenza  di 
una  folla  d’illustri  personaggi,  apposila- 
meiile  accorsi  a Padova  per  vedervi  così 
straordinaria  cerimonia. 

Diccsi  che  fosse  estremamente  modesta, 
cosa  non  meno  straordinaria  delia  .sua  dot- 
trina; che  sino  dì  undici  anni  avesse  fatto 
voto  di  virginità.  Non  assentì  mai  a mari- 
tarsi, heucliè  illustri  partili  le  si  presentas- 
sero: volea  far.'-i  monaca,  senoncliè  accomo- 
dandosi al  desiderio  dei  padre,  vestì  soltan- 
to l’abito  di  San  Benedetto  e rimase  nella 
casa  paterna.  Morì  a IrentoU'anni  il  ab  lu- 
glio del  1684.  Il  padre  Barchiui  raccolse  e 
pubblicò  le  sue  opere,  aggiugnendovì  la  vita 
delfaulrice.  Sono  discorsi  accademici  italia- 
ni, elogìi  latini  di  alcuni  uomini  illustri, 
qualche  lettera  latina  e la  Iraduzione  dallo 
spagiìuolo  di  un'opeia  ascetica.  Di  lei  si  tro- 
vano alquanti  versi  nella  KaccolUi  ttclU  poe^ 
sic  delle  donne  celebri,  data  in  luce  dalla  Ber- 
galli.  Le  opere  di  questa  donna  non  giusti- 
fìcauo  la  riputazione  che  godette  vivente  e 
che  le  meritò  una  statua  di  marmo  nel  ri- 
piano inferiore  della  scala  destra  dell'  nni- 
vcrsilà  di  Padova.  L.  ErcouaM. 

CORNEA,  yed.  Occuio. 

COlVNEtiGlO.  (;Wc(/i(C.  Vetcì  'marid).  Per 
corneggio  iiiteudesi  in  medicina  vett' inaria 
uno  strepito  particolare,  una  specie  di  roti- 
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fare  piu  o meno  sonoro,  die  risulta  dalla 
vibrazioni  deiraria  sulle  pareti  degli  organi 
della  respirazione,  e rhc  li  cavallo  fa  senti* 
re  durante  un  esercizio  alquanto  sforzato 
nel  respirare;  nia  in  certe  malattie  che  allet- 
tano gir  organi  stessi,  sia  iii  certi  vizii  di 
conformazione,  sia  fiDalmettle  quando  un  o- 
slaccio  qualunque  si  oppone  al  libero  pas- 
saggio delCaria  nei  tubi  che  deve  pei  corre- 
re. Il  corneggio  non  è dunque  una  malattia 
speciale,  bensì  un  siiilumo  particolare  di 
molte  malattie. 

SoUcyscl  iittribuisce  il  corneggio  alla  ri- 
strettezza delle  vie  aeree,  e llourgeiat  a 
quella  delle  cavità  nasali, Garsaull  si  tace,  e 
Lalosse  dice  solamente  che  un  cavallo  c 
corneggioso  quando  zufola  pelle  narici  cd  ha 
corta  la  respirazione.  Iliizard  padre  dclìni- 
sce  il  corneggio  uno  strepilo  che  fa  sentir  Ì1 
cavallo,  sia  <ltiranle,  sia  dopo  l'esercizio, 
produltu  sempre  dalla  resistenza  che  incon- 
tra laria  nell  entrar  o nel  sortir  dai  polmo- 
ni. Valel  lo  colloca  nelle  nevrosi;  ntenen- 
dolo  per  altro  quale  indizio  di  malattia  or- 
ganica delle  vie  della  respirazione,  pochi 
«essendo  i casi  nei  quali  provenga  dallo  spa- 
smo degli  organi  inspiratorii.  Secondo  Dii- 
piiy,  la  etiologia  di  questo  morbo  ò incerta 
e vaga;  ammette  che  d'ordinario  riconosce 
per  causa  la  compressione  de'nervi  pneiimo- 
gastrici  prima  che  forniscano  i laringei  in- 
feriori. 

Molte  volle  riconosce  per  causa  questa 
malattia  la  corizza,  il  catarro  del  velo  pala- 
tino, le  angine,  specialmente  la  laringea, 
ringorgo  delle  borse  mucose  gutturali  ; la 
bronchite  o catarro  polmonare,  alcune  pleu- 
risìe  e pneumonie,  T ingrossamento  della 
mucosa  faringea,  l’edema  della  glottide,  ec. 
Alloraquaudo  la  membrana  che  tappezza 
questi  organi  c Ingorgala  od  ingrossata  , la 
capacità  rielle  vie  aeree  viene  ad  essere  di- 
minuita, c non  permette  aU’aria  di  penetra- 
re d'un  tratto,  nè  in  molto  volume;  obbliga- 
la quindi  ad  entrarvi  più  presto,  produce  un 
certo  suono,  più  o meno  rauco  od  acuto , 
quasi  simile  a quello  di  un  cornetto  a bec- 
cuccio, e che  costituisce  il  corneggio.  Lo 
stesso  fenomeno  sì  osserva  anche  in  certi 
ù>gorgarDenli  del  canale  sotto-mascellare,  i 
quali«‘eomprìmendo  la  gola,  costi  ingono  del 
pari  la  glottide  e la  laringe.  Se  rinfiammazio- 
n#  acuta  delle  sopraccennate  malattie  pas- 
sa allo  stato  cronico,  nc  risulta  in  alcuni 
punti  r indurameiilo,  cioè  un  maggior  volu- 
me permanente  delle  parli  afTette;  l'animale 
sembra  goder  di  buona  salute,  ma  non  per 
<|UeNo  è libero  dal  roiueggio  per  tutta  la  re- 
stante vita.  Che  se  poi  quelle  infiammazioni 
terminano  colla  risoluzione  pci  fetta,  il  cor- 
tteggio  che  le  accompagna  ò accidentale  e 
scompare  afiatlo. 

^ I vizii  di  confoi mazionc  drilc  vie  aeree 


consistono  nella  i istrettezz.<,  ^iielhi  depres- 
sione, nel  Iraslocamciito,  nei  rammollimen- 
to, nella  convessità,  cc.  della  glottide,  della 
epiglottide,  della  laringe,  della  trachea,  del 
palato  molle,  delle  ossa  frontali,  nasali,  ma- 
scellari, del  sello  nasale,  ec.  Inoltre  la  cat- 
tiva turollalura  del  cavallo;  il  petto  stret- 
to, ec. 

Gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  passag- 

f;io  deH’aria,  consistono  in  un'esostosi  cul- 
ocata  in  un  punto  o nell' altro  delle  cavità 
nasali  o delle  fauci;  un  polipo,  un  sarcoma, 
rinduiamenlo  o l’ipertrofìa  della  gianduia 
tiroidea;  gli  ascessi  nelle  fauci;  Tossifica- 
zioncdell.i  laringe, delU  trachea  o di  alcuni 
de* suoi  anelli.  Peau  osservo  il  corneggio  svi- 
luppato in  seguito  delle  ul^'cri  e tubercoli 
da  lui  detti  farinosi,  risiedenti  nella  larin- 
ge. Le  abnormità  dei  vasi  maggiori,  le  affe- 
zioni del  parenchima  polmonare,  ratroHa 
della  laringe  o di  un  polmone,  produssero 
la  stessa  malattia;  come  pure  un  dente,  o 
corpi  dairestcnio  introrioltisi  uelle  cavità 
nasali  o nelle  vie  respiratorie. 

Dclafond  vide  ima  malattia  della  natura 
del  corneggio  aggravar  tre  cavalli,  dietro 
l’uso  della  cicerchia  o ghianda  di  terra  im- 
piegala come  alimento,  e di  cui  ne  mangia- 
vano otto  chilogrammi  in  paglia  ed  in  gra- 
no, sostitoiti  alle  solite  i azioni  di  fieno. 
Cangiato  tosto  il  cibo,  furono  trattati  con 
salassi  Hi  due  chìlogramint  a due  e mezzo 
(quattro  in  cinque  libbre)  ogni  quattro  gior- 
ni, e ciò  per  due  settimane;  due  giorni  dopo 
il  primo  .salasso  fu  applicato  un  vescicante 
lateralmente  alla  laringe;  ogni  m.'ittina  fatto 
prender  un  eleltuario  raddolcente;  in  fine 
colla  dieta,  col  riposo  guarirono  lutti  e tre 
quegli  animali. 

Alcuni  vollero  ritenere  che  il  corneggio 
fosse  ereditario,  quaudo  invece  non  dipen- 
deva che  <la  vizio  di  conformazione;  infatti 
i genitori  avevano  leste  incappucciale  , le 
narici  ristrette  e le  branche  della  mascella 
inferiore,  poco  dislanli  una  dall’altra,  rem- 
primevano  la  trachea. 

Il  corneggio  prodotto  da  malattie  croniche 
non  ò continuo,  ma  intermittente;  non  atfelta 
i cavalli  che  durante  l’t-sercizio;  ordinaria- 
mente nel  salire,  o dopo  essersi  slaiicìuti  al 
trotto  forte,  o dopo  faticosi  lavori,  o dopo 
corse  rapide  di  mezz’ora,  di  un'ora,  o dopo 
il  cibo.  Odesi  allora  perfettamente  lo  stre- 
pito; vcHonsi  le  narici  dilatate,  i fìanclii  agi- 
tali; SI  direbbe  che  1* animale  è vicino  a spi- 
rare; talfiata  sta  per  cadere.  Cessa  il  cor- 
neggio, quando  il  cavallo  s*  arresta,  o poco 
dopo;  le  narici  cd  i liancbi  poco  a poro  si 
riordinano.  Ha  luogo  qiiesla  maJallia  or.i 
nell'inspirazione  ora  nell’cj'pirnzione,  ma  or- 
dinariamente soltanto  durante  la  inspirazio- 
ne. questo  un  difetto  che  disgusta  il  cava- 
liere, e nuoce  al  cavallo  che  non  può  dare 
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buon  servizio^  DtutUeftaiile  Tanìroale  non 
è sottoposto  a penosi  larori  e se  la  malat- 
tia è leggera,  potrassi  con  utìlitii  valersi  di 
luì . 

Lo  stetoscopio  potrà  far  conoscere  se  il 
corneggio  sia  prodotto  da  qualche  lesione  na- 
sale, o della  laringe  o della  trachea.  In  ogni 
caso  non  converrà  confondere  questa  malat- 
tia colla  dispnea  passeggierà  ; collo  strepito 
prodotto  dairaria  arrestata  nel  suo  cofso 
dalla  presenza  di  un  polipo;  coirangiua;  coh 
la  pneuniouite;  cogli  ascessi  gutturali;  rolla 
morva,  ec.  In  tulle  queste  circostanze  il  si- 
bilo ha  lungo  anche  durante  il  riposo,  è 
contiuuo.  Alcuni  paragonarono  stortamente 
il  corneggio  alla  bolsaggine  ; comparazione 
troppo  assurda  per  Iraltenervisi  sopra. 

1 cavalli  non  muoiono  dal  corneggio,  bensì 
dalle  malattie  che  esistono  contemporanea- 
mente, e delle  quali  non  è che  un  epifeno- 
meno. 

II  corneggio  è una  delle  malattie  ledibilo- 
lie  quando  esiste  senza  alterazione  sensibile 
nella  salute  deiranlmale,  e senza  la  possibi- 
lità di  potersene  accorgere,  almeno  dopo  un 
esercizio  alquanto  sforzato  e sostenuto  per 
mezz'ora,  un'ora.  In  tal  caso  il  corneggio  de- 
ve esser  collocato  nella  categoria  dei  vizii 
nascosti  o delle  malattie  occulte,  sempre  dif- 
ficili a rironoscei'si  dalla  maggior  parte  dei 
compratori.  Per  altro  la  durata  della  garan- 
zia sarà  breve,  poiché  primariamente*  se  non 
si  esercitò  a sufficienza  il  cavallo  prima  di 
concluderne  il  contratlu,  ciò  si  ha  campo  di 
fare  subito  dopo,  ed  accorgersi  delia  malat- 
tia, se  esiste.  Secoudarianiente,  molte  a0e- 
zioni  accrdentali  possouo  svilupparsi  poste- 
riori alla  vendita  ed  in  breve  tempo  dar  luo- 
go al  corneggio;  quindi  se  la  durata  della  ga- 
ranzia fosse  di  troppo  prolungata,  il  vendito- 
re potrebbe  trovarsi  obbligato  a riprendersi 
il  suo  cavallo  divenuto  corueggioso  dopo  il 
contratto,  un  cavallo  deterioratosi  nelle  ma- 
ni del  compratore.  Quando  si  esamina  un 
cavallo  che  si  sospetta  affetto  da  tal  malat- 
tia, devesi  esercitarlo  vigorosamente  fino  a 
quando  il  rumore  della  respirazione  si  ma- 
uifesta,o  sia  passata  il  tempo  necessario  per 
assicurarsi  sulla  non  esistenza  del  vizio.  Si 
avrà  cura  che  i finimenti,  il  sotto-^ola , il 
collare,  ec.  non  siano  troppo  serrati  sull’  a- 
nimale. 

È difficilissimo  rimediare  al  corneggio  che 
non  sia  effetto  di  un'affezione  passeggierà, 
lluzard  ritiene  che  il  numero  dei  cavalli 
guariti  sia  maggiore  di  quello  degli  altri 
che  rimasero  malati.  Conviene  però  riflette- 
re che  le  guarigioni  da  lui  citate  furono 
quasi  spontanee,  e ciò  dimostra,  come  dice- 
vamo dapprima,  che  il  corneggio  uou  era  che 
un  sintomo  aggiunto  a quelli  della  malattia, 
6 che  questo  sintomo  cessò  colla  stessa  o 
poco  dopo.  Il  corneggio  che  proitede  da  vi- 


ziosa conformazione  dello  vie  aeree,  è quasv 
sempre  incurabile  ; la  tracbeotoinit  lascia 
pochissima  speranza,  a meno  che  non  si 
tratti  di  estrarre  qualche  corpo  estraneo. 

Un  cavallo  colpito  anteriormente  ed  ua 
poco  lateralmente  all*  incollatura  da  una 
palla  di  moschetto,  guari  dalla  ferita,  ma 
restò  corneggioso.  Alcuni  m^^si  dopo,  riscon- 
trata la  trachea  alquanto  depressa,  furono 
incisi  parecchi  anelli  cartilaginosi  senza  in- 
taccare la  membrana  tracheale.  Poco  a poco 
protuberò  in  avanti  essa  trachea  e Tanimale 
guari,  lo  seguito  d'  un'  angina,  un  altro  ca- 
vallo restò  estremamente  corneggioso  anche 
durante  il  riposo.  La  tracheotomia  gli  age- 
volò la  respirazione,  la  quale  per  altro  ri- 
mase difficile.  Ogni  qual  volta  si  chiudeva 
r apertura  esterna  della  cannula,  l'animale 
correva  rischio  di  soffocarsi.  Niente  avendo 
potuto  migliorare  il  suo  stato,  fu  considere- 
volmente dilatata  la  prima  tneisioDe,  e con 
tanto  buon  successo  che  il  cavallo  potè 
darsi  a'suoi  lavori.  Molto  tempo  dopo,  sfu^ 
gito  accidentalmente  il  tubo  dell’ artificiale 
apertura,  morì  soffocato.  All'apertura  del 
cadavere  si  rinvennero  le  labbra  della  gloU 
tide  talmente  ingrossale,  che  non  erano  più 
suscettibili  di  dilatazione,  nè  di  stringimen- 
to, e non  lasciavano  passare  la  qiiaolità  di 
aria  necessaria  alla  respirazione.  Questo  fatto 
mostra  a meraviglia  quanto  savi  siano  i pre- 
cetti che  sulla  tmc/ifotomia  (V»)  dà  il  pro- 
fessore Velpeau. 

Dice  Dupuy  ( RecueU  de  méd,  vet.,  SepL, 
i8a6  ):  *«si  sa  che  la  compressione  dei  nervi 
pneumo-gastrici,  prima  che  forniscano  t la- 
ringei inleriori,  diminuisce  l'apertura  della 
laringe  o della  glottide.  In  tal  caso  è facile 
di  spiegare  il  sibilo  della  respirazione,  poiché 
comprimendo  i nervi  deU'otlavo  paio,  sì  pa- 
ralizzano i nervi  laringei  inferiori,  i filamen- 
ti dei  quali  si  distribuiscono  ai  muscoli  di- 
latatori della  laringe,  mentre  che  i laringei 
superiori  si  portano  ai  costnttorì,  i quali  si 
contraggono  e chiudono  più  o meno  esatta- 
mente la  glottide,  d'onde  risulta  Io  strepito 
che  costituisce  il  corneggio.Se,iuvecedi  com- 
primere, sì  recidono  i nervi  pneumo-gastrici 
o dell'ottavo  paio  alla  metà  del  collo>  si 
produrranno  pelle  stesse  ragioni  i medesimi 
effetti.  *•  Sarebbe  temerità  il  concludere  che 
vi  ha  analogia  fra  le  conseguenze  della  reci- 
sione di  que*  nervi  e ciò  che  osserva  nella 
malattia  netta  volgarmente  coineg^o?]n  am- 
bi i casi  ì contorni  delle  cartilagini  aritenoi- 
di  sono  talmente  riavvicìnati  che  1*  aria  non 
può  penetrare  nei  polmoni.  L*  animale  al 
quale  si  recisero  i nervi  pneurno-gastrìci  e 
l'animale  affetto  da  corneggio  periranno  asfit- 
tici per  mancanza  d'aria  atmosferica.  Ma  se 
dopo  quella  sezioue  si  pratica  la  tracheoto- 
mia, ranimalefpotendo  respirare  pella  arti- 
ficiale apertura,  non  morirà  che  il  quinto 
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giorno;  Tjisfìssia  è più  ieuta,  meuo  prouU 
che  ael  primo  caso;  i sintomi  sono  minqiie 
analoghi.»*  Dupu^,  disecamlo  due  laringi 
dicavalli  cornegf'iosi,  vi  riscontrò  resistenza 
di  un  tessuto  accidentale  erettile,  spoiigioso, 
cavernoso,  al  di  sotto  della  mucosa  che  cuo- 
pre  I contorni  superiori  delle  cartilagini  ari- 
tenoidee;  domanda  se  ciò  potrebbe  essere 
il  prodotto  di  ereditaria  intliieoza,  o l'esito 
di  malattia  inBammatoria  della  mucosa  la- 
ringea o nasale?  Dupuy  propone  delle  espe- 
rienze per  raggiungere  lo  scopo  che  si  pic> 
fìgge:  I.  far  delle  ricerche  sulle  laringe, 
sulla  trachea,  sui  bronchi  e sulle  cavità  na> 
sali  dei  cavalli  corneggiosi  ; assicurarsi  se  i 
nervi  pnt*umo*gaslrict  e laringei  siano  rom- 

firessi,  spostati,  alterati  nella  organizzazione 
oro,  e non  più  occuparsene  se  alcuna  di 
oneste  cause  esiste;  3.  iniettare  la  mucosa 
(Iella  laringe  per  riconoscere  se  il  tessuto 
cavernoso  è in  maggior  quantità  nei  cavalli 
alletti  da  corneggio  che  nei  sani  ; se  ciò  la 
ossenazionc  venisse  a coufennare,  potreb- 
bero venire  indicati  i mezzi  curativi.  Se  cer- 
ta specie  dì  corneggio  fosse  causata  dalla 
compressione  dei  nervi  dell*  ottavo  paio;  se 
essa  compressione  losse  determinata  da'gan- 
gli  linfatici  dei  bronchi,  il  trattamento  cura- 
tivo non  ollrirehbe  diOlroità  alcuna.  Da  ciò 
che  espose  Dupuy  risulta  che:  i.  non  si  si 
deve  occupare  del  corneggio  determinalo  da 
Bjiche  alterazioni,  da  vini  di  conformazione, 
poiché,  onde  rimediarvi,  conviene  ricorrere 
a chirurgiche  o;>erazinoi;  q.  provato  che  il 
corseggio  dipenda  dallo  sviluppo  di  tessuto 
cavernoso,  si  sarebbe  condotti  a non  ser- 
virsi di  simili  cavalli  come  stalloni. 

Adottando  le  viste  di  Dupuy,  se  il  corneg- 

f:*o  ricouosra  per  causa  T ingorgo  de*  gangli 
infalici  i quali  comprìmano  i nei'vi  deH’ot- 
lavo  paio,  conviene  combatleie  questa  g»n- 
glionile,  oon  gii  coi  rimedi  eccitanti,  ma 
Col  salasso  e colle  altre  risorse  del  tratta- 
mento antiflugMtico,  lasciando  T animale  in 
riposo,  e non  esponendolo  ad  una  corrente 
d'aria  umida  e fredda.  Se  i tumori  glaiidu- 
lari  si  fossero  formali  lunghesso  i nervi  più 
volle  ricordali,  le  preparazioni  d’iodio,  I os- 
simiele  scillitico,  il  colchico  e l acelato  di 
ammoniaca  torneranno  utili.  Un  cane  gio- 
vanissimo fu  guai  ito  con  unzioni  d'idrioda- 
to  di  potassa  e sugua.  Il  fìschio  corneggico 
ed  i vomiti  erano  prodotti  dal  gonfiamento 
del  corpo  tiroide  e da  grossi  tumori  situati 
ai  lati  del  collo  nella  fossa  delle  iugulari, 
precisamente  sul  tiagitio  de*  nervi  pneumo- 
gastrici. 

La  osservazione  e la  esperienza  sembrano 
provare,  secondo  Dupuy,  che  nell*  uso  dei 
mezzi  curativi  conviene  aver  riguardo  alle 
funzioni  iinpui tantissime  dei  polmoni,  poi- 
ché gli  animali  periscono  asfìtiigi.  È questa 
adunque  la  indicazione  principale.  Come 


fare  perchè  il  sangue  yeiioso  si  cangi  in  ir. 
terioso?Convten  toglierne  U causa:  la  com- 
pressione dei  nervi  delToltavo  paio.  H. 

CORBEILLE  ^Pietro).  Questo  illusi  re  tra- 
gico francese  nacque  in  Roano  a*  6 giugno 
i6o6  da  Pietro  Corncille,  maestro  delle  ac- 
que e foreste  della  viscontea  di  Roano,  e da 
5Iarta  Lepesant,  figlia  d*un  maestro  dei  con- 
ti. Educato  presso  i Gesuiti,  conservò  sem- 
pre per  loro  grande  afleito.  Destinato  dap. 
prima  al  foro,  concepì  tantosto  disgusto  per 
siOatta  professione,  e ciò  per  un  motivo  as- 
sai plausibile,  vale  a dire  a cagione  del  po- 
chissimo incontro  che  fece  in  tale  carriera. 
Dicesi  che  un  amore  assai  più  fortunato  del 
suo  tirocinio  loreiise  fu  invece  quello  che 
gli  rivelò  il  suo  genio  per  le  composizioni 
teatrali.  Ecco  in  qual  modo  Fontenelle  ci 
narra  questo  curioso  episodio  della  vita  di 
q^uesto  celebre  noeta.  Un  giovane,  amico  di 
Corneille,  aveiKiolo  coiiclotio  in  casa  d’uiia 
giovinetta  di  cui  era  innamorato,  Corneille, 
innamoratone  di  botto  alla  sua  volta,  trovò 
il  destro  di  render  gradila  la  sua  passione  e 
di  soppiantare  il  rivale  Cosi  fatta  avventura 
gli  parve  sì  dilettevole,  che  la  scel.ve  subito 
per  argomento  d' una  commedia  la  quale 
venne  rappresentata  nel  , ed  ottenne 
uno  splendidissimo  incontro;  era  questa  la 
Melila.  1/  autore  confessa  che  ignorava  al- 
lora quali  regole,  e perfino  se  vi  fossero  re- 
gole pel  teatro.  Non  seguì  che  io  impulso 
del  proprio  ingegno,  o,  per  giovarci  delle  e- 
spressioni  medesime  ch’egli  adopera,  di  quel 
senso  comune  il  quale  non  potrebbe  accon- 
sentire senza  schifo  a racchiudere  parecchi 
luoghi  e parecchie  azioni  nello  stesso  com- 
ponimento. Ad  onta  de’ suoi  difetti,  Melila 
ottenne,  come  abbiamo  detto,  una  (ietissi- 
ma  accoglienza,  rese  nolo  Conicille  alla  cor- 
te, annunziò  una  rivoluzione  nell’arle  dram- 
matica, e diede  perfino  origine  allo  stabili- 
mento d’una  nuova  truppa  di  commedianti 
in  Parigi.  Un  solo  tcalio  vi  esisteva  allora; 
erasi  stabilito  nel  palazzo  di  Borgogna  con 
privilegio  fin  dal  i54^i  ^ ì*  sua  direzione 
era  tra  lemaui  d’un  certo  Rellerose.  Quivi 
regnavano  da  supremi  padroni  sulle  scene 
Du  Ryer,  Jodelle,  Scudéiy,  e più  di  tutti  il 
fecondissimo  Hardy  che  compose,  diccsi , 
quasi  mille  componimenti  d<amniatici.  Co- 
desti  autori,  i quali  formano  la  terza  età  del- 
l’arte  drammatica  in  Francia, aveano  già  co- 
minciato a dare  qualche  lustro  e qualche 
regolarità  alle  tragedie,  ma  nessuna  delle 
loro  non  era  paragonabile  a Melila,  comun- 
que imperfetta  pure  fosse  questa  ancora.  1 
rìinproveri  che  si  fecero  a Corneille  rispet- 
to alla  poca  azione  che  Irovavasi  nella  sua 
commedia,  lo  trascinarono  nell'eccesso  ap- 
posto. Moltiplicò  gl’ incidenti  uel  Clilandro 
(rappreseutaio  nel  i63oh  & segno  tale  che 
questa  commedia  riuscì  sulle  prime  incom- 
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fnensibile;  ma  almeno  Tavea  racdiiusa  neU 
o spazio  (Ì*un  fflorno  celalo  così  il  primo 
esempio  di  quell' unità  di  tempo  che  avea 
ueglelta  in  Tiitlaria  cosi  non  fece 

Per  la  Vedova  (rappreseniata  nel  i654);  ma 
intreccio  di  questa  fu  più  ra^^ionevole,  lo 
stile  meoo  pieno  di  arguzie  frivole,  di  para- 
goni e delle  allegorie  che  Hardy  avea  messe 
in  voga.  Dopo  essere  rimasto  sì  a lungo  in- 
fecondo, come  può  vedersi  dall’  indicazione 
delle  commedie  e delle  date  che  loro  prece* 
de,  sembrò  allora  voler  imitare  esso  ilardy 
solo  nella  rapidità  colla  quale  con^uneva,  e 
fece  recitare  nello  stesso  antto(i6o5)  la  C»ah 
Ifì-ia  del  Palazzo  e la  ServeVa,  e nel  i656 
la  Piazza  Beale  e Medea.  Quest'ullima  fu  la 
prima  liagcdia  ch'egli  compose;  questo  sag- 
gio non  fu  felice.  Corneìlle  non  avea  trovalo 
allora  neppure  lo  siile  tragico,  c i lettori 
del  nostro  tempo  vi  rinvengono  maggiori 
fonti  di  ridìcolo  che  in  molte  delle  sue  com- 
medie. Tutti  questi  componimenti  lo  distin- 
gueano  tuttavia  da*  suoi  predecessori,  che  ei 
chiamava  suoi  modelli.  I suoi  disegni  erano 
piu  regolari,  il  suo  dialogo  più  naturale,  la 
sua  versificazione  più  pura.  Ma  sembrò  de- 
cadere nell*  Illusione  comica  ( rappresentata 
l'anno  1637),  (^oH'aver  confuso  il  tragico,  il 
comico,  spesse  volle  anzi  il  burlesco,  al  mo- 
do stesso  degli  scrittori  che  l’aveano  prece- 
duto e di  quelli  che  doveauo  seguirlo  due 
secoli  dopo  in  Francia.  11  caso  gli  fece  ab- 
bandonare questa  falsa  via  e cercare  altre 
guide  da  quelle  che  Taveano  smarrito.  Un  a- 
Deddolo,  riferito  dal  p.  Tournemine,  operò 
cosi  fatto  cangiamento,  ed  è il  seguente.  Un 
vecchio  cortigiano,  segretario  delta  regina 
Maria,  crasi  ritirato  in  Roano  sul  finire  dei 
suoi  giorni,  nello  stesso  tempo  in  cui  il  no- 
stro poeta  ritornava  in  questa  città  ugual* 
mente  disgustato  della  corte  e specialmente 
del  cardinale  di  Riebelieu  il  quale,  fino  al- 
lora suo  protettore,  avea  mostrato  per  alcu- 
ni consigli  troppo  franchi  dì  Corueilte  in- 
torno a*  componimenti  drammatici  di  cui 
molto  si  dilettava  il  nostro  cardinale  e in  cui 
facevasi  aiutare  da  parecchi  scrillori  contem- 
poranei e tra  gli  altri  dallo  stesso  Corueilie, 
avea  mostrato,  diciamo,  un  superbo  sconten- 
to che  non  avea  potuto  a meno  di  ferire  prò* 
rond-«mente  ramor  proprio  del  grande  tragi- 
co. 11  vecchio  segretario  ricevette  adunque 
in  sua  casa  Corneìlle,  lo  felicitò  per  i suoi 
primi  trionfi,  ma  gli  dichiarò  nello  stesso 
tempo  che  dove  persìstesse  in  questa  prima 
via,  non  potrebbe  giammai  acquistare  che 
una  gloria  elTimera.  **  Imparate  Io  spaguuo- 
io,  così  gli  disse;  questa  lingua  è facile, 
ed  io  stesso  vi  aiuterò,  troverete  ne- 
»•  gli  autori  di  questa  nazione  argomenti,  i 
•«  quali,  trattali  da  un  ingegno  della  tempe- 
**  ra  del  vostro,  produrranno  i massimi  ef- 
c t 


••  fetti.  ••  Corueilln  scgu^  cosiffatto  tuonai» 
glio,  studiò  parucelattnei^  <4uihem  Hi  Ca- 
c//o(/'.)ed  in  esitò  rinveil^  l’argomeiito  del 
Cid.  Era  rimasto  vivamente  colpito  dalla  si- 
tuazione aininirahile  che  olire  un'amnute  la 
quale,  per  vendicare  la  morte  del  padre,  ac- 
cusa Tuomo  che  adora  e che  trema  di  per- 
dere in  forza  di  quelle  accuse  medesime.  E- 
ranvì  grandi  passioni  da  sviluppare,  situa- 
zioni che  commovono  fin  nel  più  ìntimo  del 
cuore,  elementi  d'un  gran  successo,  e Cor- 
neìllc  non  rimase  inferiore  alTaltezza  d’un 
tale  argomento.  L* esito  corrispose  piena- 
niente  alle  sue  speranze  e al  merito  reale 
del  componimento;  gli  spettatori  furono  ra- 
piti da  (ante  c sì  nuove  nelle/ze,  e la  vera 
gloria  di  Corneille  deve  datare  da  questa 
t appi  esenlaziotie.  Ma  l*  invidia  ragionata  da 
così  fatto  trionfo  non  fu  meno  grande;  lo 
stesso  cardinale  di  Uichelìeu,  geloso  di  tale 
gloria  come  potrebbe  esserlo  un  miserabile 
poelticcio,  non  arrossi  di  comandare  all'Ac- 
cademia francese  di  cui  era  fondatore,  che 
facesse  un  esame  severo  del  Cid  (f''crf.CtlAPE- 
i.AiN,  pag.  oo3,  col.  a,  lin.  58).  Tuttavia  que- 
sta critica  fu  assai  più  moderata  di  quell» 
che  forse  sperava  il  Kichelìeu;  anzi  ò rico- 
nosciuto ormai  da  tutti  che  essa  avea  ragio- 
ne in  quasi  tutte  quelle  critiche  che  fece  al- 
la tragedia.  Di  fatti  l’azione  del  Cid  è imba- 
iazzat:ì,  rallentala  da  scene  inutili,  da  per- 
sonaggi parassiti,  i quali  vengono  oggidì  sop- 
pressi sul  teatro,  ec.  Ma  così  fatti  difetti  e- 
raiio  ricomperali  da  he)le/.ze  incomparabili, 
e,  a dispetto  di  Richelieii  e di  alcuni  poeti 
contemporanei,  rivali  di  Corneìlle,  i quali  si 
scatenarono  ìnipiidentemenle  contro  lui,  co- 
me sarebbero  Claveret,  Scudéry,  Mairet,  la 
ammirazione  He*  contemporanei  prevenne 
per  il  Cid  quella  della  posterità;  sicché  ben 
n ragione  Doileau  potè  dire: 

Un  f«in  eonire  le  Cid  nn  miniUrt  M lem*,' 

Tota  Pam  f*oitr  CAi'mm*  a dti  retix  de  Rodri^u. 

l.'acadf'tue  en  corpi  a tfOi*  le  temurtr; 

/<<-  pidilic  r^'olté  l'eìntint  à Catlmirer. 

L’entusiasmo  destato  dal  Cid  fu  così  gran- 
de, che  divenne  allora  proverbio  il  dire: 
P*  bello  come  il  L'Europa  intera  imitò  la 
Francia,  e Corneìlle  mostrava  con  orgoglio 
questa  tragedia  tradotta  in  tutte  le  lingue 
viventi,  eccettuale  l'illirica  e la  turca.  — 7'ra 
gli  obbietti  e le  critiche  con  cui  i nemici  del 
gran  poeta  si  sforzavano  di  diminuire  la  sua 
gloria,  principale  era  il  rimproverargli,  an- 
dasse egli  debitore  d'ogni  bellezza  di  tale 
tragedia  airautore  spagnuolo.  Uu  sì  ingiusto 
rimprovero  punse  nel  vivo  Corneille;  volle 
non  dovere  nulla  ad  altrui,  non  fidare  che 
in  se  stesso,  e scelse  un  popolo  la  cui  gloria 
corrispondesse  all’altezza  del  suo  ingegno, 
alta  maestà  dei  suo  stile.  Antepose  ad  ogni 
altro  il  romano,  c misurando  gli  uomini  di 
questa  nazìunc  colla  grandezza  dv’suoì  des^. 


Ili,  lij[ecc  |ifii^ra||ili  Hucota  4^  quello  siano 
nella  storia^  come  diqe  il  nolo  verso: 

Hummtmt  niU  /tfiu  /'**' 

Gli  Ornùi  (rappresrutad  nel  iC5q)  rivela* 
reno  tutta  la  vastiià  «lei  suo  ingegno.  Gli  anna- 
li (li  Uuma  non  gli  soimnimstravauo  rlie  un 
rombattimentu;  egli  indovinò  le  passioni  die 
codeito  coinbattimeiilo  area  dovuto  mettere 
in  moto,  e sviluppollc,  sperialmente  neirat* 
to  primo,  roii  untarle  ignota  lino  a lui.  1 due 
ultimi  atti  presentano  (lue  nuove  aiiuni , e 
creano  contro  la  più  imperiosa  delle  unilii. 
ila  codesto  difetto  viene  sì  largamente  coni- 

fieusato  da  bellissimi  versi,  da  mirabile  c- 
oquenza,  che  ottenne  mercè  dalla  posteri* 
là.  'l  ullu  è creazioue  in  questa  tragedia. Ti- 
to Livio  non  gli  sonmiiiiistrò  rhe  il  racconto 
del  combattimento,  e alruni  passi  dell*  ulti- 
mo discorso  del  vecchio  Orazio.  Ma  (ulto  il 
resto  di  questa  parte  sublime,  i personaggi 
di  (Umilia  e di  Cabina,  quelli  del  giovane 
Orazio  c di  Curiazio,  appai  teneouo  intera- 
iiienle  al  poeta  (raiicese,  Ìl  quale  vi  si  mo- 
stra superiore  a sè  stesso.  Egli  ben  sentiva 
così  fatta  superiorità  allorquando  rispose  a 
certuni  i quali  iiiiiiacciavano  agli  Orazii  una 
critica  uflìziale  come  quella  del  Cid:  m Ora- 
zio, condannato  dai  decemvirif  venne  assolto 
dal  popolo  n L’iuvidia  medesima  lac<{ue  al 
cospetto  d*  un  tale  capolavoro.  Non  poteva 
più  lifiiacciare  al  puela  la  mancanza  d'  Ìii- 
venziune,  non  poteva  attribuire  ad  uuo  scrit- 
tore straniero  le  bellezze  degli  Orozii.  Lo 
splendido  incontro  di  questa  tragedia  fu  più 
sorprendente,  egme  osserva  La  llarpe,  in 
quanto  rhe  Targomento  ii*  era  assai  meno 
(elice  di  quello  del  Cifi  Ma  non  sapremmo 
dividere  il  parere  dì  Voltaire  il  quale  non 
(emette  eziandio  d'asserire  che  cotale  argo- 
mento non  era  fatto  per  il  teatro.  Che  cosa 
evvi  anzi,  secondo  noi,  di  più  drammatico 
die  queir  altalena  di  dolore  e di  gioia,  dì 
speianza  e di  timore,  descritta  da  Coineille 
ne*  primi  alti.  Heu  giuslamrnte  La  llarpe 
diceva  che  non  v'era  nulla  di  più  ammira- 
bile del  modo  in  cui  l'azione  era  condotta, 
e che  non  se  ue  potrebbe  rinveniie  nè  1’  o- 
rigtnalc  presso  gli  aulicbi,  uè  U copia  ples- 
so i moderili.  Ma  con  quale  di.spiacere  ve- 
diamo un  autore  il  quale  crasi  cotanto  in- 
nalzalo uclla  tragedia,  ricadere  così  basso 
nella  dedicai  L'autore  del  Cid  uon  isdegna 
di  pone  gli  Omzit  sotto  la  (noteziouc  del 
lardiiiale  di  Uicbelìeu;  un  l^otnauo  de*  pri- 
mi tempi  di  (|uclla  lepubbiira  ebe  st  bene 
descrisse,  non  avrebbe  certo  commesso  una 
tale  azione  ; gli  era  questo  invece  un  imita- 
re gli  adulatoli  d'OUavio.  Ma  Corneille  eia 
povero;  ricavava  dal  a lappreseiitazione  dei 
suoi  rumpouimeiili  più  gloria  che  denaro,  c 
I 5oo  scudi  di  peiisioue  ilio  iteevea  dal  car- 
diuale  ein^o  un  soccorso  per  lui;  fu  duopo 
ai  poeta  laisi  pcidonarc  a foi'za  di  ludi  e di 
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sominis^oue  questo  nuovo  trioufo,  da  ini 
ministro  otioiposseole  che  il  primo  avea  già 
cotanto  iiriuto  il). 

Cìnna  tenne  nielro  ben  dappresso  agli  O* 
razii;  fu  rappresentato  nello  stesso  anno 
Corneille  avea  concepito  per  i Uoma- 
ni  un  afl'ctto,  a così  dire,  riconoscente;  erasi 
identificalo  seco  loro;  sentiva  una  specie  di 
simpatia  per  la  gloria  e per  l'ingegno  loro. 
Ma  cosa  sor|)rei>deiile  si  c che  abbia  prescel- 
ta un'epoca  in  cui  i Uoinanì  più  nou  aveann 
grandezza  iudividuaìe,  in  cui  le  abitudini 
della  servilità  aveano  disirullo  i loro  costu- 
mi primitivi. Un  allodi  clemenza  narrato  da 
Seneca  il  filosofo  fu  quello  che  colpi  viva- 
mente rimmaginazione  del  nostro  poeta.  Ern 
que.slo  il  solo  episodio  del  regno  d’Augusto 
il  quale  comunicasse  un’apparenza  di  gran- 
dezza a queir  ipocrita  (iranno,  c Corneille 
non  trovava  nella  storia  alcun  personaggio 
veramente  maestoso  che  potesse  collocare 
vicino  al  protagonista. Ciiiiia,  secondo  Sene- 
ca, non  era  che  uno  srimuiiilu,  stolidi  inferni 
vir.  Ma  Ciiina  era  della  schialla  di  Pompeo, 
e (ìorneille  gli  dà  in  prestito  tull’i  scnlimen- 
ti  (l'un  bruto;  gli  dà  per  amante  c per  com- 
plice la  figlia  d'una  tra  le  vittime  dei  trium- 
viri. niuuiscc  pcrsilTaiia  guisa  contro  Augu- 
sto tutte  le  libertà  della  vecchia  Uoma,  che 
esso  Augusto  avea  oppresse,  tutti  gli  odii 
ch'egli  avea  cagionati  colle  proscrizioni , c, 
io  qucst'aiumirabile  componimento,  s'inual- 
za  aiP apice  dell'ingegno  e della  gloria  sua. 
\ oltaire  accennò  parecchi  difetti  in  questo 
componimeoto,  e Corneille  stesso  non  si  ri- 
sparmia i rimproveri  nell'esame  che  ad  esso 
precede.  Ma  la  semplicità  dell' azione,  P in- 
teresse che  ispira,  il  vigore  dello  stile,  la 
mae.Mà  delle  circostanze,  l'energta  delle  in- 
doli, la  condotta  dell’ intreccio,  la  bellezza 
dello  sviluppo,  la  sublimità  dei  pensieri,  o- 
giii  cosa  iuline  contribuisce  a farne  il  capo- 


(1)  Con  siffatte  parole  non  j^retcnde  certo 
i'aulure  giusiilìcare  pieiiamrnle  Lurncille,  ben- 
sì scusarlo  in  parte  agli  occhi  del  lettore  col 
raiDDietiiare  il  lato  dcpiuraiiile  che  presentava 
allora  la  CLtMÌizione  di  autore,  vogliamo  dire 
(juella  dipehdensa  da'  grandi,  necessitata  dalla 
povertà  SI  comune  a' letterati  d'ogui  paese  e di 
ogni  Irnipo  ; la  quale  dipendenza  necessitava 
bene  spe.s$o  alla  sua  volta  azioni  poco  degne  di 
un  grande  ingegno,  come  fu  per  lo  appunto 
quella  dedica  del  Corucille.  Oggigiorno  almeno 
non  dì|>endianio  die  dai  librai....  quando  |>er 
altro  noi  stessi  uon  desideriamo  altra  dipenden- 
za ; poiché  altronde,  a' iioslii  (empi  ancora,  ua 
letterato  che  preferÌKa  la  protezione  orgogliosa 
c gli  umilbiiti  doni  d'uii  grande  al  modico  c o* 
neslo  lucro  che  può  avere  dalle  sue  fatiche,  fi- 
nirà il  più  delle  volle  col  tiovare  ciò  che  cerca, 
sebbene  la  muda  dei  Mecenati  sia  andata  al- 
quanto giù,  è d’uopo  confessarlo,  i padroni  su- 
{rerbi  non  mancano  giammai  agli  animi  Servili 
che  h Lraiuatio  -(«  ) 


Digitized  by  Googic 


1074  CORNEUXE 


Uvoro  di  Xorneill^  e forse  deirarft  dram* 
malica,  m (Questi  noo  sono  alti  (cosi  Voltai* 
re)  aggiunti  ad  atti,  interessi  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Gli  è sempre  lo  stesso  in- 
treccio, e le  tre  unità  vi  suno  osservale 
quanto  perlettamenle  possano  esserlo.  ••  Gin* 
na  fu  dj  fatti  la  prima  tragedia  francese  che 
presentasse  cotanta  regolarità, e,  per  questo 
rispetto,  non  fu  superata  da  nessuna  delle 
susseguenti.  Compì  la  rivoluzione  dramma- 
tica cne  il  Cid  aveva  incominciata,  e non  at- 
tirò che  lodi  al  suo  autore  : due  secoli  con- 
fermaruno  il  giudizio  dei  contemporanei.^ 
Al  Cinnn  tenne  dietro  (ranno  i64o)  PoHut* 
to,  nel  quale  pure  Corneille  mise  in  iscena  i 
Romani;  ma  nou  li  mostrò  che  degenerali 
coni*  erano  sotto  gì’ imperatori,  e loro  con- 
trappose Tcnergia  dei  primi  Cristiani.  Se  mi 
ai  cita  quale  ohbielto  a tale  sentenza  la  par- 
te di  Severo  bellissima,  risponderò  che  co- 
desto  personaggio  noo  opera  da  Romano , 
ma  soltanto  come  potrebbe  fare  un  galantuo- 
mo in  ogni  paese.  È noto  che  il  palazzo  Ram- 
bouillet,  oracolo  supremo  allora  in  fallo  di 
l)uoii  gusto,  non  avea  approvato  PoUutio,  che 
Corneille  io  esso  avea  letto.  Ma  con  più  giu- 
stizia altri  tacciarono  l'autore  di  somma  auda- 
cia, per  aver  ardilo  metter  io  iscena  il  cristia- 
nesimo. Krano  allora  So  anni  appena  dacché 
argomenti  sacri,  o come  chiamavansi  origi- 
nariamente misteri,  erano  stati  abbandonati 
dagli  autori  drammatici  francesi.  Tuttavia, 
PoliuUo  ottenne  un  felicissimo  incontro,  seb- 
bene il  suo  stile  non  fosse  sempre  paragona- 
bile a quello  de*  due  capilavori  da  cui  era 
sialo  preceduto.  Ma  le  quattro  bellissime 
indoli  sviluppate  in  questa  tragedia,  la  re- 
gularìlà  del  disegno,  Tintei'esse  dell*  azio- 
ne ne  assicurarono  il  buon  esito . Voltai- 
re pretende  che  conveniva  nobilitare  l'in- 
dole  di  Felice  colf  ostinazione  d’uu  fanati- 
smo religioso,  ed  ha  ragione  ; ma  restano 

fuir  sempre  io  questo  componimento  tante 
jellezze  da  meritare,  venga  esso  posto  nel 
novero  de' più  beiti.  Vi  si  scorge  peraltro  che 
Corneille  accade,  e così  fatta  decadenza  ma- 
nifestasi iti  certe  debolezze  di  stile  le  quali 
si  fecero  più  evidenti  nella  Morte  di  Pompeo, 
rappresentala  nel  16(1.  Persooaggii  vili  non 
saprebbero  ispirare  nobili  peusieii,  e,  cir- 
condalo da  simil  gente,  Cesare  stesso  perde 
alquanto  della  sua  energia  e della  sua  im- 
portanza. Cd  eroe  di  tale  grandezza  il  quale 
dichiara  a Cleopatra  come  non  volle  vincere 
a Farsaglia  ciie  per  lei  sola,  è meno  degno 
di  Corneille  di  quello  sìa  di  Pradon.  Ma  in 
quasi  ogni  altro  luogo  Cesare  è quello  che 
deve  essere,  e la  parte  di  Cornelia  è una  tra 
le  più  belle  creazioni  del  nostro  poeta.  Que- 
sta tragedia  luttavolta,  come  abbiamo  già 
accennato,  non  ò paragonabile  al  PoliuUo,  e 
quindi  meno  ancoia  al  Ortna;  e una  sì  ra- 
pida decadenza  deve  sorprendere  lauto  più 


in  un  uomo  dì  56  anni  che  aver 

esso  radunata  ogni  sua  forza  nella  Morie  di 
Pompeo  per  mantenersi  a livello  del  Cùtnti, 
Egli  stesso  in  fatti  ne  apprende,  nella  dedi- 
ca del  Bugiardo,  che  area  composto  il  Poni- 
peo  per  soddisfare  quelli  i quali  non  trova- 
vano i versi  del  PoliuUo  così  belli  come 

?|uelli  del  Ciuna,  e per  dimostrare  loro  col 
atto  eh*  ei  saprebbe  ritrovarne  la  maestà 
allorquando  il  soggetto  lo  comportasse.  La 
sua  volontà  fu  eviuenlemente  tradita  dal  suo 
ingegno  o,  a meglio  dire,  dalla  scelta  dell'ar- 
gornento,  sebbene  ei  ne  dia  ad  intendere, 
abbia  latta  cotale  scelta  a bella  posta,  alfine, 
rosi  dice,  di  avere  un  saggio  ui  quanto  po- 
tessero la  maestà  del  raziocinio  e la  forza 
dei  versi  spogli  della  piacevolezza  dell' argo- 
mento. Conviene  pure  soggiungere  che  l'au- 
tore seguilo  come  modello  da  Corneille  in 
questa  tragedia,  voglio  dire  Lucano,  era  lut- 
to altro  che  atto  a sostenerlo  nell'  impresa. 
Lo  stile  di  Conieiile , troppo  enfatico  alle 
volte,  non  poteva  che  peggiorare  col  pren- 
dere ad  esemplare  quello  sì  tronfio  quasi 
sempre  del  poeta  latino.  ~ Dopo  la  AÌot'te 
di  Pompeo,  Corneille  volle  tornare  per  uu 
poco  al  primo  genere  che  avea  trattato;  ei 
dettò  il  hugiarrfo  (rappresentalo  nello  stesso 
anno  i64>  in  cui  diede  alle  scene  Pontfteó). 
(Confessa  egli  stesso  che,  in  simile  argomen- 
to, non  osò  fare  a meno  d'una  guidala  qua- 
le potessedirigerlo  in  questa  via  lungo  tempo 
abbandonata  ; e come  per  il  Cid,  cosi  pel  Bu- 
giardo , scelse  a modello  un  autore  spa- 
guuolo,  Lope  de  Vega;  come  per  il  Cid,  così 
per  il  Bugiardo  riuscì  lelirìssima  la  scelta 
d'uu  autore  di  così  fatta  nazione;  il  Bugiar- 
do infatti  è la  migliore  delle  commedie  di  Cor- 
neille,  mentre  il  Cid,  fra  le  sue  tragedie,  fu  la 
prima  veramente  degna  di  lui.  E il  Bupardo 
fu  non  solo  il  migliore  de*  suoi  comici  com- 
ponimenti, bensì  pure  Ìl  primo  che  le  scene 
rrancesi  possano  mentovare  con  orgoglio; 
sicché,  nota  Voltaire,  Coineìlle  godette  la 
gloria  di  aver  creato  il  teatro  comico  fran- 
cese con  pari  felicità  di  quello  avea  fatto  per 
il  tragico  ; prima  del  Bugiardo  in  latti  le 
scene  francesi  non  aveano  conosciuto  che  le 
triviali  farse  di  Jodelle  o le  insipide  inde- 
cenze  di  Hardy,  e Molière  non  le  illustrò 
che  quasi  io  anni  dopo.  L'esito  fortunatis- 
simo di  questa  commedia  venne  conlennaio 
dalla  posterità.  1 lettori  italiani  potranno 
leggere  con  piacere  l'imitazione  che  ne  die- 
de alle  scene  del  suo  paese  il  Goldoni.  Ma 
sventuratamente  così  lieto  esito  somministrò 
a Corneille  l'idea  di  dare  un  seguito  al  suo 
bugiardo;  questo  infelice  seguilo,  figlio  in- 
degno di  padre  sì  illustre,  venne  giusta- 
mente  dimenticato  tosto  recitalo  (nel  .i643). 
Non  fu  dì  molto  più  felice  il  successo  d'u- 
na tragedia:  Teodora,  verguu  e martire, 
che  diede  alle  scene  nel  1646.  Ma  Voltaire, 
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nella  sua  iii«ligiiaziune  cOtilro  uh  tale. 

argomtnlo«  trascorse  i limiti  del  vero,  allor- 
quando disse  che,  leggendo  questo  compo* 
nimeolo  senza  conoscere  il  nome  deli'anlo- 
re,  lo  si  credereM>e  parto  del  più  balordo 
dei  versificatori. ^Corneille  senti  il  liiso- 
di  risorgere  più  grande  che  mai,  dove 
fosse  possibile,  dopo  una  sìmile  caduta; 
r effetto  conispose  in  gran  parte  alle  sue 
mire.  Rodoeuna  in  OiUi,  rappresentala  dopo 
il  seguito  al  Bugiardo  (nel  it>46),  è una  delle 
più  belle  tragedie  di  Coriieìlle;  anzi  ei  stes- 
so, ma  ingiustamente  senz'altro,  l'autepo- 
nera  ad  ogni  altra,  erretlo  Cinna\  tra  es- 
so Cinna  poi  e la  Rodoguna  U sua  prefe- 
renza rimaneva  in  bilico.  Avea  trovalo  l’ar- 
gomento di  questa  tr;«gedia  in  Appiano  Ales- 
sandrino, ma  tutto  quello  che  vi  aggiun- 
se, e te  bellezze  che  seppe  trarne,  dimostra- 
no la  fecondità  dei  suo  ingegno  e 1*  arte  sua 
Dell* invenzione.  Cosi  falla  pittura  delle  più 
violenti  passioni  del  cuore  umano  era  nuova 
per  lui;  nell'atto  quinto,  in  ispezieltà,  iunal- 
zò  il  patetico  e il  terrore  fìno  al  più  alto  grado 
di  sublimità;  il  pubblico  riconobbe  il  Coineil» 
Udu  ad  et  dti  ìiorticts\  e se,  come  osserva 
a ragione  Laharpe,  i quattro  primi  alti  fos- 
sero degni  dell'ultimo,  Corueille  avrebbe 
potuto  con  maggiore  giustizia  titubare  nella 
scelta  trs  Ciniia  e Rodoguna.  Come  nella 
Tci'dora,  l' autore  avea  da  trattare  un  odio 
femniiiiile;  ma  quale  dìflercnza  Ira  Marcella 
e Cleopalral  è rosa  davvero  stiipeoda  siauo 
uscite  queste  due  parti  dalla  stessa  peiiua 
Unsi  nello  stesso  tempo  (Rodoguna  e Teo- 
ora  furono  rappresentale  nello  stesso  anno 
1646).  La  matiiera  del  nostro  autore  era  per 
altro  cangiala;  cominciava  a moltiplicare  gli 
accidenti,  aflìne  forse  di  supplire  con  nuovi 
mezzi  alla  pomposa  energia  dello  stile,  u 
alla  grandezza  aegli  argoineuli  che  aveano 
sorretta  la  semplicità  del  disegno  delle  sue 
prime  tragedie.  Nell’ fr/rcho,  rappreseutato 
ranno  susseguente  (i 64^),  segui,  esagerò 
anzi  così  fatta  mauiera,  e in  questa  tragedia 
cutne  in  Rodoguna,  questo  avviluppamento 
dì  fila,  d'intrecci,  cagionò  più  d'uiia  invero- 
simiglianza; ma  non  è vero,  come  rìpctcsi 
anche  oggigiorno,  che  l'autore  francese  ab- 
bia preso  a prestito  tale  argomento  dalla 
Commedia  /h/7uirndiCalderon;il  p.  Tourne- 
mine  confutò  villoriosameole  cotale  errore 
col  dimosIrÉie  ranlecedenza  di  data  in  fa- 
vore del  comi^ninicnlo  di  Corneille.  — Do- 
po Eraeìio,  Corneille  tentò  nuove  vìe  per 
conservarsi  il  pubblico  favore,  e dettò  una 
tragedia  così  netta  a macchine,  Andromeda, 
e una  commedia  eroica  : D.  Sondo  d‘Arago- 
«o(i65o);  tuUavolta  nessuno  di  questi  due 
generi  non  era  nuovo;  la  Spagna  special- 
mente dileltavasì  dì  cotale  sorta  di  dramma, 
c le  scene  francesi  ne  aveano  già  avuto  alcu- 
***  da'aulori  famofti  0 quel  tempo,  co» 
Encfil.  yoU*^'I,  Jhsc.  ÌO7. 
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mesarebliero  Maircl,  Desmarets,  llnrdy.  Ma 
Corneille  solo  poteva  naturalizzai  e(lasciamo 
correre  il  vocabolo)  un  tale  genere  sulle 
scene  francesi;  solo  godeva  allora  il  privile- 
gio (lì  creare,  persino  allorché  imitava;  e ad 
onta  della  dappochezzn  assoluta  di  questi 
due  conipouiineiitì,  sono  tabnenle  lodevoli 
relativaineute  a tutti  quelli  dì  sìmil  genere 
da  cui  erano  stati  preceduti,  che  l'orìgine 
deU’opera  in  musica  e della  coinmedia-eroi- 
ca  iu  Francia  dev’essere  attribuita  al  nostro 
Coi  ueille.  Tuttavia  diversissima  senz’altro  fu 
la  fortuna  di  questi  due  componimenti.  An- 
dromeda,  rappresentala  al  teatro  del  Picciolo- 
Borbone, con  decorazioni  e maccbiiie  delTlta- 
liano  Tot  relli,  ebbe  incontro  più  lieto  di  quel- 
lo che  meritava;  D.  <9/i/ic/o  non  ottenne  quello 
di  cui  era  degno;  la  bella  indole  del  prota» 
gonista  avienbe  dovuto  sostenere  questa 
tragedia  ; tuttavia  non  si  può  negare  sia  essa 
inferiore  a quanto  polevasi  aspettare  da  un 
tale  scrittore.  — Nicomede  ( rappresentato 
nel  lòSi)  fu  una  nuova  varietà  nelle  compo- 
sizioni di  questo  ingegno  straordinario.  Non 
è questa,  a rigor  della  parola,  una  tragedia, 
e neppure  non  c tuttavia  una  commedia.  Cor- 
neilie  prese  tale  argomento  in  Giustino,  e 
ne  soppresse  la  cruenta  catastrofe  che  chiu- 
de questo  ultimo  episodio  della  vita  di  Pru- 
sia.  Così  fatta  soppressione  può  sorprendere 
iu  un  autore  tragico;  bisogna  dite  che  Cor- 
neillc  temette  di  arrischiare  un  parricidio 
sulle  scene;  e d'un  figlio  snaturato  fece  un 
eroe  politico,  la  cui  mordace  ironia  si  stu- 
dia di  umiliare  i Romani  nella  per.Hooa  di 
un  loro  ambasciatore,  e ciò  al  Icmpu  in  cui  i 
rappreseutaiili  di  Ruma  si  ponevano  al  di 
sopra  dei  re.  Sicché  Corneille  dava  per  cosi 
dire  una  mentita  a se  slesso,  coll’ abbassare 
un  popolo  cb'erasi  compiaciuto  fino  allora 
nel  far  così  grande.  L'esito  dì  questa  trage- 
dia fu  assai  lusingliiero  per  l'auiore,  e me- 
ritalo. Tuttavia  il  gran  poeta  era  evidente- 
mente decaduto;  il  suo  stile  riassumeva 
quelle  locuzioni  viviose,  quegli  arcaismi  che 
ei  stesso  avea  coulribullo  a bandire  dalla 
lingua;  e tuttavia  in  Corueille  avea  allora 
46  anni  appenal  Pertarite , rappresentato 
r anno  susseguente  (i653)  con  esito  del  lutto 
infelice,  rivelò  più  cbiaramente  ancora  la 
decadenza  del  suo  ingegno.  Così  infausto 
successo  disanimò  Corneille,  il  quale  rìsul- 
vetle  dì  rinunciare  al  teatro,  riferendo  a sè 
stesso  il  Solve  $€nesce$ìlem  d'Oi  azio,  e riimi- 
se  sei  anni  fedele  a questa  risoluzione;  si  fu 
in  quel  tempo  che  proseguì  e compì  una 
traduzione  in  versi  dell’  Imitazione  di  G.  C., 
impresa  già  da  parecchi  anni.  Ma  sventura- 
taincnte  per  la  sua  fama , Coroeilie  non  per- 
sistette più  a lungo  iu  tale  proposito,  e,  die- 
tro !e  istanze  del  sopranteiulente  Fouquet, 
compose  Edipo,  dato  alle  scene  nel  1660.  Ad 
Onta  del  successo  favorevolissimo  die  olU;u- 
i55 
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ne  questa  IrageiiÌM,  c il  quale  aUirò  all*  au* 
lore  le  1i!)cralilà  dì  Luigi  xiv,  possiamo  dirla 
una  delle  peggiori  di  Corueille;  ci  vi  solTor^ 
gl*  incidenti  tragici  in  una  farraggine  di 
conversaiioni  oziose,  nello  insipido  sviluppo 
d'un  amore  ridicolo.  A contare  da  Edipo, 
Corneille  non  diede  piti  al  teatro  che  com* 
posizioni  i cui  argomenti  eratm  male  scelti, 

1 disegni  male  architettati,  i concetti  falsi, 
la  versincaztone  in  generale  fìarca  e prolis- 
sa, i termini  impropiii,  Tespressione  trivia- 
le e i pensieri  Inzzarri  ; sicché  queste  ultime 
tragedie  più  non  torinano  che  una  nomen- 
datili  a indegna  delle  opere  d'un  tale  poeta. 
Invano  Fonlenelle  va  in  estasi  sul  merito  di 
alcune  fra  queste;  in  vano  Io  stesso  Cor- 
ncìlle  s’ illude  sul  loro  merito;  sono  esse  ve- 
ramente indegne  di  lui  e,  dove  esaminiamo 
aliciitamente  in  esse  le  cagioni  di  tale  dap- 
pochezza,  troveremo  che  devesi  questa  attri- 
hiiire  in  gran  parte  alla  sua  smania  d’intro- 
durre Tainore  da  per  tutto.  Ki  non  sembra 
pili  comporre  una  tragedia  che  per  isvilup- 
pare  cosi  fatta  passione;  si  compiace  nel 
nioiiiplicarla,  nel  torturarla,  a cosi  dire,  con 
uua  complicazione  di  incidenti  senza  inte- 
resse. L’argomento  principale  sparisce  in 
mezzo  a quelle  tresche  amorose  che  s’incro- 
cicchiano, si  miocono  a vicenda  e stancano 
l’ alicnzione  del  lettore;  chiaro  veilesi  che 
r amore  c T unico  scopo  dell'autore,  e ognu- 
no sa  come  Corneille  non  faccia  parlare  con 
dignitò  questa  passione  chealloraquandorin- 
treccia  a grandi  sentimenti  politici.  Tuttavia, 
dal  seno  di  cotali  tenebre,  risplcndono  tal- 
volta alcuni  baleni  d’ingegno  che  rammenta- 
no il  gran  Corneille.  T\iassumeremo  qui  sotto 
in  pochi  delti  Tesarne  di  queste  tragedie.  Il 
^c//o<f*ont>(recitatonel  i66t),  componimen- 
to sul  gusto  i\^\V  Jndromeda,  ottenne  un  in- 
contro dì  cui  devesi  attribuire  il  merito  alle 
macchine  e alle  decorazioni  assai  più  presto 
che  alla  poesia.  Serio/ io  (rappresentato  nel 
i6(>a)  fu  più  degno  di  Corneille;  evvi  in  que- 
sta tragedia  una  scena  ammirabile,  quella 
tra  Pompeo  e il  protagonista.  Sofonisba  (rap- 
presentata nelTanno  i663)  venne  posposta 
n quella  dì  Mairet;  tuttavia  ofTie  qualche 
bella  parte,  e citeremo  in  ispezieltà  la  ri- 
sposta di  Sofonisha  a Masstnissa,  quando 
questi  vuol  tr.iscinarla  appiè  di  Scipione. 
O/^o/ie  (dato  alle  scene  nel  i665)  olire,  in 
mezzo  a^li  stessi  difetli,  bellezze  più  grandi 
ancora  di  quelle  della  Sofonisha;  la  su.i  espo- 
sizione è una  tra  le  più  belle  che  vi  siano  al 
teatro,  e ne  sono  peculiarmente  celebri  i 
quattro  versi  sublimi  sui  favoriti  di  Galba. 
^gedtao  e Aitila  (rappresentati  il  primo  nel 
i6ÒG,  Taltro  nel  ebbero  una  sorte 

ugualincole  infelice,  e in  latti  sono  peggiori 
ancora  di  tutte  le  precedenti  tragedie  della 
decadenza  di  Corneille  ; è noto  Tepigramma 
seguente,  che  Doileao  dettò  a tale  proposito: 


Apr<!  r Agi/iU»  • * • < 

HtUi/ 1 . ! « 

Mait  apra  T AitiUt 

Uvlà. 

Tito  e Btrenke  (rappresentalo  nel  1671) 
segnò  Tultimo  grailo  di  cosi  fatta  decadenza; 
c questa  tiageuia  fu  tanto  piìi  severamente 
giudicala  in  quanto  che  quella  di  Bacine, 
composta  nello  stesso  tempo  sullo  stesso  ar- 
gomento, era  più  ammirabile  [Ved.  Bscine). 
Pnlcherin  (rappresentala  nel  167^)  ebbe  un 
incontro  più  felice,  e dì  fatti  sì  trovano  in 
essa  tragedia  parecchi  passi  che  giuslilìcano 
Taccoglienza  che  ottenne  dai  contemporanei; 
la  prima  scena  dell’atto  primo  è notevolissi- 
ma; la  parte  di  Aspare  sviluppata  in  modo 
ammiranite,  e il  quinto  alto  gode  anche  oggi 
qualche  stima;  si  credette  che  Corneille 
abbia  voluto  dipingere  se  stesso  nel  perso- 
naggio  di  Marziano.  Sui'ena,  trentesimoter- 
zo  cd  ultimo  componimento  drammatico  di 
Corneille,  rappresentalo  nel  1675,  ottenne 
Ufi  esito  più  lusinghiero  aurora  e il  merita- 
va; il  personaggio  del  protagouisla,  le  sue 
risposte  a Pacoro,  ad  Orode,  la  più  parte 
delle  scene  tra  lui  ed  Euridice,  U parte 
quasi  intera  di  questa  principessa,  e il  quin- 
to alto  quasi  lutto  pure,  racchiudono  versi 
ammirabili  e sublimi  concetti. 

Corneille  dettò  varii  componimenti  di  di- 
verso genere,  come  sarchile  un’infinità  di 
poesìe,  d’epìstole,  di  sonetti,  Y Imitazione 
versificala  di  cui  si  fece  ^ià  menzione,  alcu- 
ni versi  latini,  e vari!  altri  raccolti  veli’ edi- 
zione delle  opere  diverse  di  P.  Corneille,  da- 
ta dal  p.  Granet  net  1738,  un  voi.  in  ii.  Ma 
lutti  questi  componimenti  nuocono  in  gene- 
rale assai  più  presto  che  giovino  alla  .sua  glo- 
ria; non  così  diremo  tuttavia  delie  prefatio* 
ni,  degli  esfimi  delle  sue  opere  drammatiche 
e de’suoi  tre  Discorsi  sull*  utilità  e sulle  pat'- 
ii  del  poema  drammatico;  Sulla  tragedia; 
Sulle  tre  unità',  in  questi  veramente  ritrovasi 
la  profondità  dui  suo  ingegno,  de’suoi  itudìi, 
delle  sue  teorie,  nonché  ad  un  tempo  quella 
imparzialità  perle  proprie  opere,  quell’ in- 
genua franchezza  e seinpiicità  le  quali  lo  fe- 
cero chiamare  bonhomme  da  Dangeau.  Cite- 
remo pure  con  lode  la  scena  Ira  Psiche  e 
l'Amore,  nella  tragicommedia  composta  da 
Corneille  unitamente  a Molière  per  le  feste 
di  Vcrsaglia.  Nel  i8o5,  Cuhiéres  lece  stam- 
pare, sotto  il  nome  di  P.  Corneille,  una  tra- 
gedia di  SWa,  rimasta  lungo  tempo  mano- 
scritta, attribuita  da  Voltaire  al  p.  Bue,  c 
dall’autore  del  O/sio/tano  degli  anonimi,  con 
maggior  fondamento,  a un  certo  Mallet  di 
Bresme. 

Corneille  mori  in  Parigi  al  1 di  ottobre 
1684  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  San  Roc- 
co. Era  stato  eletto  membro  dell’  Accademia 
francese  nel  1647.  Ecco  il  ritratto  che  Fon- 
tenelle,  suo  nipote,  ne  delineo:  m Corneille 
••  era,  cosi  ogU  si  esprime,  bistevolinente 
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n grande  e nudi  ito;  avea  l'aria  scinplicissi- 
»•  ma,  anzi  triviale,  c le  ve^ti  assai  neglette. 
N sua  fìaonoinia  era  bastantemente  pia- 
M cevole,  il  naso  grande,  la  bocca  bella,  gli 
H ocelli  pieni  di  fuoco,e  i lineamenti  tutti  elei 
n viso  assai  spiccati.  La  sua  pronuncia  non 
f era  cbìarissima  ; leggeva  i proprii  versi  con 
••  forza,  ma  senza  nessuna  grazia.  Parlava 
n poco,  anche  sulla  materia  stessa  che  ine- 
» glio  conosceva  ; non  ornava  ciò  che  diceva, 
M e per  trovare  il  gran  Corueille,  conveniva 
n leggerlo.  Era  inalincuiiico,  e talvolta  anzi  i u- 
M vido  in  apparenza;  ma  in  fallo  era  buon  ma* 
" lito,  buon  padre,  buon  amico;  il  suo  lem* 

• peramenlo  lo  condureva  ali’ amore,  giatn* 
n mai  alla  scostumatezza,  rare  volte  alle  gran* 
N di  passioni;  l’ animo  suo  era  superbo,  in- 

• dipendente.  Non  amava  egli  la  corte;  vi 
H recava  un  viso  scouosciulo  e un  merito  die 
••  non  era  di  pei  tiiieuza  d'un  tale  soggiorno. 
» Erano  inarrivabili  del  pari  la  sua  inca|ia- 
■»  cita  e la  sua  diversione  per  gli  aflari.  S^eb* 
M bene  il  suo  talento  gli  avesse  procacciate 
••  lagguardevoli  somme  dì  denaro,  non  era 
" per  ciò  punto  più  ricco.  Era  sensibile  alia 
•*  gloria,  avversissimo  alla  vauità,  e credeva 
••  facilmente  di  poter  avere  rivali.  A molla 
•*  probità  uaturaìe  uni,  in  ogni  tempo  di  sua 
n vita,  molla  religione,  e maggiore  devozìo* 
••  ne  di  quella  che  solitamente  permette  il 
M cuininercio  della  società.  •* 

La  lamiglia  del  grande  Corueille  si  per- 
petuò fino  a*  giorni  nostri  (Ftd,  T articolo 
seguente). 

COHNEILLE  (Tommaso).  Nacque  in  Uoa- 
no  a'ao  agosto  iGiS,  circa  ao  anni  dopo  suo 
fratello,  il  grande  Corueille.  Studiò  a)  pari 
di  lui  nel  collegio  dei  Gesuiti  di  qursla  cit- 
tà. Essendo  aucora  scolaro  di  rettorica , 
Tommaso  compose  in  versi  latini  un  coni- 
poulmento  drammatico  il  quale  diede  tanto 
nel  ^usto  al  suo  professore  che  questi  lo  so- 
stituì ad  altro  che  voleva  rajiprcsentato  dai 
.suoi  discepoli  in  occasione  della  dìstiìbuzìu- 
ue  dei  preniìl.  Tra  t due  fratelli  Pieiro  e 
Tommaso  passò  una  conlurmilà  sìngolarissi- 
ina;  studiai  ouo  nello  stesso  collegio,  sposa- 
rono due  SOI  elle  tra  cui  corieva  la  stessa 
diflereuza  d'età  di  quella  ch'era  fra  essi  due, 
composero  lo  stesso  iiuineio  di  opere  di  am- 
maliclie,  e ainbidue  esordirono  con  comme- 
die. Le  iudoli  toro  -tveano  pure  Inula  sim- 
|iatia  fra  esse  che  le  due  famìglie  vissero 
sempre  unite  nella  stessa  casa,  non  avendo 
che  una  mensa  comune  ; era  tale  codesta 
uuione  che,  25  anni  dopo  il  loro  malrinio 
ulo,  i due  fratelli  non  aveano  perineo  pen- 
sato a dividere  fra  loro  i beai  delle  mugli; 
così  fatta  divistone  iiou  accadde  che  dopo 
inui  lo  P.  Corneille.  — > 11  fratello  pi  imoge* 
liito  avea  maggiore  ingegno  nel  cuncello  , 
maggiore  con  er  tone  nello  stile.  La  loio  di- 
versa laiitu  si  conservò  fino  ad  oggi  ( qua* 
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mente  piopoi^zionata  alla  diilbrcnza  che  pas- 
sava Ira  le  loro  qualità  ; Pietro  s*  innalza 
al  di  sopra  di  Tommaso  con  tutta  quella  su- 
premazia che  l’ingegno  non  può  a meno  di 
ottenere  A lungo  andate  sullo  spirilo  (qui 
intendiamo  cosi  fatta  parola  nel  senso  che 
i compatrioUi  del  nostro  autore  usano  dar- 
le), per  quanto  adorno  sia  questo  ultimo  da 
grazia  o da  facilità.  ~ A*  a giugno  del  i685, 
Tommaso  Corneille  venne  ad  occupare  nel- 
l'.Accademia  francese  il  seggio  di  suo  fratel- 
lo; Racìue  risposit  al  suo  discorso  di  rice- 
vimento: M Avreste  potuto  meglio  di  me,  o 
» signore  (cosi  si  esprime  1'  autore  d’  Afa- 
» /iVi),  tributare  a Pietro  Corneille  le  lodi 

che  ben  meritò,  dove  non  aveste  temuto, 
•*  forse  a ragione,  che  sembrasse  faceste  voi 
*•  proprio  elogio  nel  dettare  quello  di  un 
H fratello  col  quale  avete  cotanta  somiglian- 
**  za.  E tale  somiglianza  è appunto  quella 
« che  abbiamo  considerata,  aliorchc  cliia- 
H iiiammo  unanimemente  voi  ad  occupare 
” seggio  dì  lui,  persuasi  come  siamo  che 
*•  ritroveremo  in  voi,  non  solo  il  suo  nome, 
*«  il  suo  iiigeguo,  il  suo  entusiasmo,  ma  ben* 
**  si  pure  la  sua  modestia,  la  sua  virtù  c il 
**  suo  zelo  per  l'Accademia.  **  Sebbene  si 
fatte  lodi  fossero  alquanto  esagerate,  com'ò 
solilo  ue*  discorsi  accademici,  la  speranza 
degli  accademici  francesi  non  rimase  gran 
fatto  delusa.  Ad  mia  modestia  la  quale  non 
vetiue  mai  meno,  Tommaso  univa  un  amore 
sommo  per  Io  studio,  cui  potè  dedicarsi 
tanto  piu  pienamente  in  quanto  che  condus- 
se sempre  una  vita  tranquilla  e solitaria. 
<^)uindi,  senza  contare  i suoi  coniponiinenli 
lealiali,  lasciò  numerose  opere  dt  vario  ge- 
nere. La  prima  che  diede  alle  stampe  dopd 
la  sua  ammissione  fu  una  nuova  edizione 
delle  Ossei  vazioui  filologiche  di  Vaugclas  , 
con  note  che  ne  agevolavano  l'intelligenza  e 
spiegavano  i mutamenti  accaduti  nella  lin- 
gua. Codesto  lavoro,  quanto  utile  altrettali- 

10  spinoso,  fu  segaito  da  altro  non  meno  a- 
rido  c assai  più  fungo,  cioè  un  dizionario  in 
due  voi.  ili  fol.,  pubblicato  nel  1694*  ^ guisa 
di  appendice  a qiielKv  dell*  Accademia  fran- 
cese, e nel  quale  i’auloic  soinministrò  i ter- 
mini d'arti  e di  scienze  ( f'ed.  CtiAMDKns). 
Dopo  pagalo  doppianicnlc  il  suo  debito  co- 
me erudito,  Tommaso  ritornò  poeta  c die- 
de una  versione  in  versi  dei  (uiindici  libri 
delle  MetamorJo$Ì  d*  Ovidio.  INe  uvea  già 
puliblicati  i SCI  primi  libri  tradotti  più  di 
dodici  aunì  prima,  e compì  per  sidatta  gui- 
sa questa  opera  (ìli  5 voi.  in  12),  e la  rese 
più  pregevole  ancora  coiruggiuntu  di  parec- 
chi passi  alti  a legare  gli  argoiiieuti,  e d'uu 
piacevole  comiiieiito. 

Tommaso  Corneille  occupava,  da  sei  anni 
la  scranna  acrudernica,  ullorqitatidu  piuvò 

11  soddUfucimenlo  di  vedcila  conceduta  pu- 
le  a suo  nipote  Fonlenello,  c di  essere  , iu 
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Huiilili  di  caucellicre,  niraricato  di  rispon* 
dergli  ; sìccliè  codesta  rainiglia  presentò  un 
fatto  foi'se  unico  nei  fusti  accademici.  Esso 
Fonteiielle  era  HgHo  di  Marta  Comeille,  u- 
iiica  sorella  di  Pietro  e di  Tommaso.  Laon* 
de  il  loro  padre  è forte  il  solo  il  quale,  non 
avendo  che  tre  (ìgliuoli,  abbia  venuto  i due 
suoi  figli  e il  figlio  di  sua  figlia  illustrarsi 
cotanto  nelfaiTiugo  letterario. 

Tommaso  Corneille  era  assai  avanzato  in 
età  allorquando  fu  noniiifato  membro  della 
Accademia  delle  Iscrizioni;  e poco  dopo, 
divenne  cieco.  Cionullaostante  l'amore  allo 
studio  non  tscemò  punto  in  lui  per  tale  in- 
ferinità.  Avea  accuratamente  raccolto  le  uuo* 
ve  Osservazioni  Hetl’Accadernia  francese  in- 
torno alfopeia  di  Vaugetus,  e l«*  pubblicò  , 
come  pure  un  Dizionario  grografìco  , in  tre 
volumi  in  foglio,  l'anno  1707;  avea  speso 
quindici  anui  di  lavoro  sopra  cosi  fallo  di- 
zionario Ad  onta  della  sua  cecità,  ne  so- 

Iiravvecliò  alla  stampa  col  farsene  legger  le 
>ozze  da  una  persona  di  cui  si  era  fatta  la 

firoouncia  così  familiare  che,  solo  neH'uilir- 
a.  ricouosceva  i fulli  cb*  erauo  corsi  nella 
stampa. 


*•  Sangue  in  linea  retin;  »«  e il  quale  venne 
floscia  nominato  professore  al  collegio  reale 
di  Roano.  Un  suo  fratello  avea,  intoruo  allo 
stesso  tempo,  un  botteghino  da  libraio  vici- 
no alla  piazza  delle  Vittorie  in  Parigi , e 
comprava  opere  per  conio  della  biblioteca 
degli  avvocali  Delle  vendile  di  libri.  Una  sua 
sorella,  sempre  verso  la  stessa  epoca,  voleva 
esordire  in  qualità  d^altrice  tragica  al  ^a- 
tro  Francese.  Voltaire  non  avea  coDOseroto 
che  una  pronipote  di  Corneille  e si  fu,  co- 
me ognuno  sa,  per  formarle  una  dote,  che 
pubblicò,  nel  1764,  i suoi  Commenti  intorno 
alle  tragedie  dell'illustre  di  lei  ascendente. 
Sotto  il  re|nio  di  Luigi  xvi,  il  virtuoso  M«i- 
lesherbes  fu  tanto  felice  da  poter  conoscere, 
in  Giovnnmt  i9farra  Corneille  sopra  mento- 
vata, una  discendente  diretta  del  gran  Cor- 
ueille;  la  fece  sua  pupilla,  e ottenne  per  lei 
una  pensione  dal  Teatro  Francese . Vivea 
questa  ancora  inloi  no  al  t8?o  e vendeva  ta- 
bacco peH'nppallo  regio  in  una  hotteguccia 
situata  in  via  Montmartre,  a Parigi;  essa  lu 
quella  che,  con  si  deboli  mezzi,  educò  1 5 fi- 
gli di  suo  fratello.  Lepati  pubblicò  a profit- 
to di  questa  slimahile  donna  la  sua  pregiata 


Allorquando  cosIfTatla  opera  fu  compita,  edizione  dei  Cnpiintwn  di  Corneille. 


rilirossi  agli  Andelys,  piccola  città  di  Nor< 
mandia,  in  cui  sua  moglie  era  nata  e avea 
alcune  possessioni,  e colà  usci  di  vita,  1*9 
dicembre  1709. 

Totnma.so  Corneille  diede  alle  scene 
coinpoiiimeiiti,  cioè  i4  commedie  e 18  tra- 
gedie; Ira  queste  ultime,  le  più  notevoli  so- 
no ^ritinnn,  il  Conte  tii  Èu^x,  Timocrate,  la 
quale  ebbe  80  recite,  e Camma,  che  attirò 
al  teatro  cosi  detto  del  palazzo  d\  Borgogna 
(/^.)  un  numero  si  straordinario  di  spettato- 
ri che  codesto  teatro,  il  quale  uon  era  aper- 
to fino  allora  che  le  domeniche,  marteai  e 


Vedesi  tuttora  a Roano,  m via  della  Gaz» 
za,  la  morlesta  casetta  iti  cui  nacquero!  due 
celebri  fratelli;  i viaggiatori  la  visitano  con 
rispetto,  e gli  abitanti  di  questa  città  la  mo- 
strano con  orgoglio;  ma  tali  sono  le  vicissi- 
tudini delle  cose  umane  che  la  culla  dei  due 
sommi  poeti  serve  oggidì  quale  officina  ad 
un  fabbrol 

CORNELIA.  È il  nome  di  una  illustre  fa- 
miglia romana  che  dìvideasi  in  quattro  rami 
principali  : 1.  dei  Maluginensi  ;i.  degli  Sci- 
pioni;  3.  dei  Uufiiii;  4-  dei  Lentuli. 


CoR!<ELiA  èpariineiite  il  nome  di  parecchie 
venerdì,  cominciò  per  causa  di  tale  Irage-  donne  romane,  delle  quali  accenneremo  qui 
dia  ail  esserlo  anche  i giovedì.  L’edizione  le  più  distinte. 

più  compiuta  delle  opere  drammatiche  di  Cornelia,  dama  romana,  dellMlustre  fami- 

roininaso  Corneille  è quella  del  17^1,  in  sli«  di  questo  nome,  fu  accusata  Tanno  4^3  di 
5 volumi  in  19;  la  prima  era  comparsa  nel  Roma  di  avvelenamento.  Ecco  il  fatto.  UnV 
1681.  pidemia  desolava  la  città  ed  i tuoi  dintorni  ; 

Soggiungeremo  ora  alcune  notizie  io  te-  lo  spavento  era  grande  veggendo  niaucare  i 
ressaiiii  intorno  a*  discendenti  di  questa  il-  principali  patrizii  successivamente  per  ma- 
lustre famiglia.  laliie  di  cui  erano  sempre  eguali  i sintomi: 

Pietro  Corneille  avea  condotta  in  moglie  non  si  ripeteva  la  causa  di  quelle  morti  se 
una  figlia  del  luogoteneote-geuerale  degli  non  dal  contagio.  Nel  dolore  generale  una 
Andelys;  n'ebbe  Ire  figli;  il  primogenito,  schiava  si  presentò  all'edile  curule Q. Fabio, 
capitano  dì  cavalleria  e «nliluomo  ordina-  ed  accusò  di  avvelenamento  più  di  venti  dame 
' ' ' • 1 • . ...  romane,  indicando  specialmente,  siccome 

quelle  che  dirìgevano  Torribil  trama,  Cor- 
nelia e Sei^'a,  altra  patrizia.  Se  intorno  a 
ciò  si  presta  fede  a molli  autori,  il  numero 
delle  nonne,  che  in  conseguenza  di  tale  de- 
aocora  viventi;  Pietro  jHessio  il  quale,  nel  nuozia  si  riconobbero  colpevoli,  fu  di  cen- 
1817,  vedovasi  ridotto  a chiedere  al  mini-  to  Stiltania,  ovvero,  secondo  altri,  di  Irecen- 
Siro  delle  finanze  di  Fraucia  un  impieguc-  lo  seltanlasei.  Cornelia  e Sergia  furono  .•«or- 
cio, M in  nome,  cosi  diceva  egli  stesso,  in  no-  prese,  mentre  componevano  le  loro  funeste 
>*  me  del  gran  Corneille,  di  cui  sono  il  vero  bevande.  Tratte  diuauxi  all' assemblea  del 

* • ' . 


rio  del  re,  fu  padre  di  Pietro  Alessio,  am 
moglialosi  iti  Nevers  Tanno  1717  e il  cui  fi 
gbo,  Claudio  Stefano,  diede  1 natali  a Oio> 
vanna  Maria  Corneille  e a Pietro  Alessio,  il 
quale  lasciò  cinque  figliuoli,  tra  cui  tre  sono 
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popolo  Rostennero  che  quelli  emno  rimedi 
SRluliri.  Le  schiave  allom,  vcdeiidosl  accu- 
sale di  falsa  leslimonianza,  chiese  che  fosse 
ordinalo  alle  due  dame  di  bere  le  loro  po> 
xioni.  Fu  viulo  tal  partilo:  ma  primacliè  vi 
si  assoggellassero»  domandarono  la  permis- 
sione (li  avere  una  conferenza  culle  altre  ac- 
cusate; allorché  ebbemeiò  ottenuto  bevvero 
mitosi  veleno»  evitando  così  una  morte  piii 
ver^ìsgoosa  e forse  più  crudele.  I Romani 
tennero  di  vedere  in  tale  congiura  un  segno 
della  collera  celeste  e cercarono  di  sacrili- 
rare  gl'iddii,  eleggendo  un  dillalore  per  in- 
(igflere  il  chiodo  nel  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino» cerimonia  alla  quale  si  avea  gii  ri- 
corso alcuna  volta  nei  tempi  di  calamità 
pubblica.  Cn.  Quintilio  lu  crealo,  e rinun- 
xiò  subito  dono  che  ebbe  adempiuta  la 
sua  funzione,  il  delitto  delle  dame  romane 
è pre.'ientato  con  circostanze  atte  a far  so- 
spettare la  verità  degli  storici:  il  numero 
nelle  colpevoli  soprattutto  dà  a tal  latto  un 
aspetto  di  meraviglioso.  Tito  Livio  confessa 
che  molti  scrìtlon  non  ne  parlano»  e sì  può 
osservare  che  l'epoca  in  cui  si  pone  tale  sin- 
golaie  storia  appartiene  ancora  a quei  primi 
tempi  di  Roma  di  cui  gli  avvenimenti  nou 
semlirano  autentici. 

Coft!«CUA»  moglie  di  Tiberio  Gracco»  fi- 
glia del  primo  Sripioue  l' Africano»  è mag- 
giormente conosciuta  siccome  madre  di  Ti- 
berio e di  Caio  Gracco.  Rimasta  vedova  con 
dodici  figli»  ricusò  le  nozze  di  Tolomeo  re 
d'Egitto.  Nella  sua  vedovanza  perdette  nove 
de'suoi  figli,  e non  le  rimasero  che  Sempro- 
nia»  che  andò  sposa  a Scipione  Kinilìano»  Ti- 
berio e Caio  Gracco»  di  cui  la  vita  fu  cotanto 
breve  e procellosa.  Attese  ella  stessa  alla 
loro  educazione»  e andava  tanto  superba 
della  loro  riuscita»  che  visitata  da  una  sua 
amica  e sollecitata  a mostrarle  le  sue  gem- 
me» i suoi  monili»  Cornelia  chiamò  a sé  i 
suoi  due  figliuoli»  e mostrandoli  all*  amica: 
Ecco,  disse»  U mie  gioie,  i mici  ornamenti.  La 
si  accusa  dì  avere»  pei  ambizione  » spìnto 
Tiberio»  il  maggiore  de'suoi  6gli»  a propor- 
re quelle  riforme  di  che  andò  segnalato  il 
suo  tribunato  e che  a lui  costarono  la  vita. 
Dalle  lettele  di  questa  dama»  consenraleci 
da  Cornelio  Nepote,  e che  sono  fra  i fram- 
meuti  di  questo  autore»  appare  eh'  essa  fa- 
cesse d'ogiii  suo  potere  per  distogliere  Caio 
di  mettersi  in  quella  pericolosa  vìa»  sulla 
quale  il  fratello  ai  lui  avea  trovata  la  morte, 
o ella  non  valse  a fargli  mutare  consiglio» 
seppe  almeno  fare  più  mite  la  vendetta  del 
feroce  tribuno.  Il  popolo  romano  la  ebbe  in 
grande  stima  nou  meno  per  essere  figlia  di 
Dcipione  che  come  madre  de*  Gracchi:  laon- 
de le  eresse»  tuttavia  vivente»  una  statua  con 
scrittovi  sotto  ; Cornelia  mater  Gracchorum. 

Con  grande  fortezza  e magnanimità  so- 
stenne il  dolore  diveder  uccisi  i due  figliuo- 
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li.  Si  ritirò  in  una  sua  vdia  alle  falde  del 
monte  Misetiò»  senza  inutaif  in  nulla  il  suo 
modo  di  vivere.  Siccome  avea  molti  amici» 
e che  volentieri  usava  n»vpitalità  ai  forastierì» 
cosi  la  sua  casa  era  frequentatissima  d*  uo- 
mini di  lettere»  d*  illustri  personaggi  : gli 
slessi  pregisvansi  di  mandarle  presenti  e di 
riceverne  da  lei.  Ebbe  panegiristi  assai;  tut- 
tavia ella  peccò  di  superbia»  se  vogliamo  pre- 
star fede  a Giovenale  che  scrivea  di  lei  (Sat. 
vili): 

MtU  Vtntu'iHmm,  fiMM  U,  C'orar/ùt,  mater 
Crmethoram^  li  rum  magaii  viriatAui  <*ffert 
GraaJé  taftrtiluamy  M (iMMraf  in  Jote  triamftlrnu 

CoRi«n.u»  prima  vestale  ai  giorni  di  Do- 
miziano» fu  convinta  d' incesto  e sepolta  vi- 
va. Plinio  dice  che  la  si  condannò  senza 
ascoltarla»  perchè  l'imperatore  amò  che  il 
suo  regno  andasse  segnalato  dal  supplizio 
d'una  vestale.  Svetonìo  nulla  dice  che  possa 
convalidare  l'opinione  di  Plinio:  osserva  che 
era  stata  assolta  altre  volle  da  simile  accusa 
e lascia  intendere  che  quello  fu  un  atto  di 
severa  giustizia  anziché  di  crudeltà.  Nel  di- 
scendere nella  fossa  fatale»  essendosele  ap- 

fiiccata  la  veste»  ella  si  volse  a disimpacciar- 
a con  non  minore  tranquillità  che  modestia. 

CoRPtELU»  moglie  di  Livio  e madre  del 
tribuno  Livio  Druso.ebbe  sorte  simile  a quel- 
la della  madre  de'Graccbi»  e vide  il  suo  fi- 
glio ucciso  sotto  i suoi  proprìi  occhi.  Gli  era 
tanto  vicina»  quando  fu  ferito»  che  o'ebbe  di 
sangue  spruzzato  il  viso. 

Cornelia»  fìglìa  dì  Cinna»  fu  la  seconda 
moglie  di  Giulio  Cesare  e madre  a quella 
Giulia  che  sposò  Pompeo.  Quando  mot  i»  suo 
marito  ne  fece  il  funcore  elogio»  mentre  era 
questore. 

Cornelia»  fìglìa  di  Metello  Scipione»  fu  pri- 
ma moglie  a Crasso  che  mori  nella  guerra 
contro  i Parti,  poscia  al  grande  Pompeo. 
Questa  donna  vicie  ambidue  i mariti  cadere 
da  morte  violenta.  L.  ErcolIani. 

CORNELIA  (Famigua  veneta),  f'erf. Cor- 
na ro. 

CORNELIO  (Nepote)  tiene  luogo  ono- 
revole fra’  biografi  romani.  Nato  in  vicinan- 
za airEiidano,  o.rome  vuoisi  comunemente» 
in  Ostiglia  presso  Verona»  ebbe  dimora  in 
Roma»  ove  strinse  amicizia  con  Cicerone  » 
Catullo»  Tito  Pomponio  Attico»  e mori  l'an- 
no 3o  di  G.  C.  per  veleno  propinatogli  dal 
suo  liberto  Callistene.  Sali  egli  in  fama  per 
molti  lavori  storici»  biografici  e di  bella  let- 
teratura» i quali  per  la  più  parte  ci  vennero 
invidiati  dal  tempo.  11  principale  era  quel- 
lo» di  cui  è menzione  uel  Carme  dì  Catullo 
a lui  intitolato: 

C%I«  munu  et  mmut 

Omut*  atvmm  (nStu  exflKmrt 

Daetù,  et  Uéarmtu, 

il  quale  era  diviso  in  Ire  parli,  e compren- 
deva cumpendiosamente  la  storia  di  lutti  i 
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po|)oli  Jilioni  conpftciuti.  Okdì  parte  agcira- 
vjisi  sovra  uu'efft,  e quindi  le  vicende  nella 
epoca  storica  connettevansi  a quelle  dei  se* 
coli  favolosi  ed  inferii  delle  nazioni.  A que- 
sta opera  d'isloriografia  ne  faceva  succeilere 
un'altra  non  meno  importante  di  biografìa 
universale,  in  cui  ritraeva  la  vita  interiore  ed 
esterna  d'ogni  maniera  d*  uomini  grandi  di 
tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni,  quali  guer- 
rieri, magistrati,  re,  filosofi,  ec.,  a fine  d’ in- 
generare ne' suoi  concillaHiui  una  nobile  e- 
inulazione  per  tutto  ciò  cb'è  bello  e buono 
nell'umana  natura,  e di  far  apprezzare  al 
giusto  il  genio  di  ogni  popolo  col  distrugge- 
re il  supei  ho  egoismo,  elle  faceva  tener  in 
conto  di  barbaro  lutto  quanto  non  era  ro- 
mano. Di  essa  non  servisse  che  un  framinen* 
lo,  cioè  ventidue  biografie  di  sommi  capitani 
aiilirlii,  diciannove  gl ecì,  due  cartaginesi  e 
imo  persiano.  Ma  ciie  nei  libri  perduti  par- 
lasse pure  della  vita  e delle  geste  de' capita- 
ni romani,  e con  quale  intendimento,  lo  pos- 
siamo inferire  da  un  passo  di  lui,  che  cliiu* 
de  la  vita  di  Annibaie  : Sed  nos  lempus  est 
hujus  libri  facert  finem,  et  Bomanorum  ex- 
plicate  imperalores  ; quo  facilius  coUatis  u- 
t'orumque  factis»  qui  viri  praeferendi  sint , 
possit  iudicuii.  Medesimamente  da  un  pas- 
so della  vita  di  Timoleonle  si  raccoglie,  che 
egli  compose  uu  libro  a parte  dei  re  greci  e 
persiani.  Airoge  a tutto  ciò  la  vita  di  Cato- 
ne, che  noi  possediamo  in  compendio,  quel- 
la di  Cicerone  citala  da  Aulo  Gelliu,  uu 
trattalo  degli  scrittori  greci  e Ialini,  una  rac- 
colta di  esempli,  alcune  poesie  ricordate  da 
Plinio  il  Giovane,  e un  epislolarìo  tra  lui  e 
il  romano  oratore.  Dal  semplice  catalogo 
delle  opere  di  questo  laborioso  scrittore,  te- 
diassi come  sonasse  al  giusto  la  faina,  rlie 
egli  godette  neiranlicbità,  e come  noi  non 
possiamo  formarci  del  poco  che  ci  resta  un 
vero  concetto  della  sua  vasta  erudizione  e 
del  suo  versatile  ingegno.  Questo  poco  per- 
tanto riducesi  alle  accennale  biografie  degli 
illustri  capitani,  a quella  compendiala  eli  Ca- 
tone, che  forse  appartenne  alla  seconda  par. 
te  della  sua  grana-opera  biografica,  e alla 
monografia  di  Pompeo  Attico,  che,  rispetto 
alta  forma  della  composizione,  è bellissimo 
modello  di  questo  genere  di  letteratura.  Le 
notizie  attinse  a fonti  greche,  e speciatmeii- 
le  alle  opere  di  Tucidide,  Seuofunle,  Eforo 
e Teopompo,  copiando  molle  cose  da  nue- 
sl'ultimo,  per  esemplo,  nella  vita  di  Cani  ia 
l^ed.  in  proposito  Wolf  adorni.  Demosthe^ 
nis  adversus  Leplinem  ).  Gli  sì  rimprovera 
|>er  alcuno,  di  non  aver  sempre  posto  in  o- 
pera  la  necessaria  critica  nell'  uso  dì  esse 
fonti  ; per  cui  a giudicarlo  rettamente,  ri- 
chiedesi  un  lettore  che  sìa  bene  addentro 
nella  storia  generale  della  Grecia.  Cosi  pure 
di  non  essere  stalo  sempre  fedele  alla  pro- 
postasi hrevilò,  iianaudo  talora  per  disteso 


cose  di^poco  i iltevo,  e riuscendo  troppo  suc- 
cinto in  quelle  di  qualche  importanza;  taccia 
che  potrebbe  darsi  in  generale  a parecchi 
compilatori  e compeiidìatori  de’  nostri  tem- 
pi, i quali,  anziché  porgere  l'oggetto  dagher- 
rotipicamenle  risirello  in  minori  propotzto- 
ni,  lo  dimezzano  e lo  sformano  a scapito 
della  chiarezza  e della  intelligenza.  Se  per- 
tanto la  letteratura  romana  uon  puòsalutare 
in  Nepote  il  suo  Plutarco,  essa  però  va  lieta 
dell'aurea  purilè  ed  eleganza  dello  stile  di 
lui,  semplice  e chiaro  ad  un'ora.  Cosi  se  nei 
caratteri  dei  personaggi  e dei  tempi  non  si 
rawisao,  come  in  Plutarco,  quegli  arditi  trat- 
ti di  pennello,  che  bastano  a disegnare  tut- 
to un  uomo  od  un  secolo,  nè  quella  animata 
narrativa,  che  è più  azione  che  discorso;  va 
egli  in  vece  lodato  per  una  pittura  fedele,  e 
bastevohnente  completa.  E in  ciò  entra  in- 
nanzi allo  stesso  Svetonio,  il  quale  nelle  bio- 
grafie dei  dodici  primi  Cesari  mette  spesso 
insieme  fatti  sconnessi  e per  cosi  dii  e fram- 
meiitarii,  i quali  non  danuo  intero  il  carat- 
tt^re,  tutlocliè  appariscano  alcune  paili  sa- 
lienti. Le  frasi  ai  sospetta  laliniU,  che  talo- 
ra per  entro  la  sua  dizione  s'incontrano,  vo- 
glinnsi  da  alcuni  attribuire  ad  Emilio  Probo 
vìssuto  a'  tempi  di  Teodosio,  il  quale  colla- 
zionò le  vite  che  ci  rimangono.  Avvi  però 
chi  inclina  a crederne  esserne  Emilio  stesso 
r autore,  essendogli  in  fatto  attribuite  fino 
all’epoca  di  Dionigi  Lambino;  opinione  so- 
stenuta non  ha  molli  anni  da  G.  l\inck  nel 
suo  Saggio  di  esame  critico  per  restituire  ad 
Emilio  Probo  il  libro  della  vita  degli  eceet- 
lenti  capitani  creduto  comunemente  di  Cor- 
nelio  Aepote  (Venezia,  i8i8)  ; e ribatluU  da 
G.  Kohen  nelle  Considerazioni  sul  dello  Sag- 
gio (Venezia,  i835).  11  quale  errore,  secon- 
do il  Vossio  e il  Fahricio,  nacque  dal  nome 
di  un  libraio,  che  offri  a Teodosio  quelle  vi- 
te, parte  di  propiia  mano  e parte  trascritte 
da' suoi  genitori,  come  apparisce  dai  ver- 
setti, che  d’ordinario  si  premeilono  nei  ma- 
noscritti di  esse  vile.  Delle  quali  tanto  è pu- 
ra e romana  la  lingua,  che  assurdo  sarebbe 
ratlribuirie  ad  Emilio,  o a qualunque  altro 
contemporaneo  a T-iodosio.  Nè  vale  il  dire, 
che  come  fu  Trogo  da  Giustino,  cosi  da  E- 
milio  siasi  a' tempi  di  Teodosio  compendia- 
to Ne(>ote.  A seutire  diversameute  induce  e 
rdegaiiza  deU’onera  e il  modo  di  esordite 
tanto  nella  vita  u Epaminonda  come  ìu  quel- 
la di  Pelopida,  ove  promette  una  ragionevo- 
le breviU.  Che  egli  in  fatti  sia  uno  scrittore 
deifaui  eo  tempo  di  Tullio  nè  altri  che  Ne- 
pote, lo  si  conosce  dagli  indizii  che  ne  por- 

f;ono  antichi  libri,  e dalla  dedica  stessa  dui? 
e vite  fatta  a Pomponio  Attico,  a cui  istan- 
za avea  Cornelio  composta  la  biografia  dì 
Catone.  Avvi  di  più  ; die  in  essi  libn  ricor- 
louo  alciiui  passi  raccolti  dal  Lambino , i 
q^uali  provano  ad  evidenza,  apparlencie  lo 
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ftcììtlo  della  mmana  repuLbìka,  quan- 
do Pompeo  eCesare  esercitavano  troppo  più 
di  potenza,  cbe  ai  convenisse  a libero  stalo. 
Solo  fa  meraviglia,  che  Ciceione,  legato  in 
lauta  amicìzia  con  luì,  il  quale  cosi  di  aoven- 
-ie  fa  parola  degli  acrittori  delle  cosa  roma- 
ne, nulla  mai  dica  di  Conicllo  Nepote.  Di 
questo  silenzio  due, secondo  ilGarzetiì,  pos- 
sono essere  stale  le  cause;  o che  Cornelio 
uoo  applicò  Tanima  seriamente  a questi  siu- 
dii  se  Dou  dopo  la  morte  di  Cicerone,  a cui 
sopravvisse  almeno  tredici  anni,  oppure  che 
uesii  osservò  rispetto  a tulli  gli  scrittori  il 
ieisamento  di  non  parlare  de*  viventi,  sic- 
come Isctt  degli  oratori. 

dedizione  princepK  di  Cornelio  Nepote  è 
quella  di  Venezia,  del  1471,  in  loglio.  La 
traduzione  del  SafH  è quella  che  corre  tut- 
tavia per  la  migliore  fra  gl*  Italiani.  Il  cav. 
Paravia  tradusse  cou  lioie  d'eleganza  levile 
di  CoDone,  di  Cahria  e di  Focione;  per  cui 
lasciò  deainerìo  di  leggere  tradotte  anche  le 
altre.  Non  vanuo  fioaliiicule  taciuti  alcuni 
lavori  critici  di  somma  importanza  fatti  in- 
torno a questo  autore,  specialmente  nella 
dotta  Germauta,  ai  quali  può  avere  ricorso 
con  frutto  Terudito,  e chiunque  fa  profes- 
sione di  studii  classici.  Fra  essi  ricordiamo: 
Syrnhola  ad  crìsin  texius  Com.  Nepotis’,  ci 
i/e  eo  ifuod  in  Contriti  Nepoti$  %'itis  Jacien» 
dum  restai,  di  Mosche  - De  Comelii  yrpotis 
Win,  ComenUUio  /,  di  Ranken  ; Dìsffuistlio 
erilrcn  de  fontihus  et  auctoritate  Cornelii  Ne- 
polis,  di  ^ìchers;  Prolef’omena  ad  vilam  M» 
tici,  qttae  vulgo  Cornei  o Nqfoti  adscribilur, 
di  lleld;  Disputano  de  vitis  ex*e!L  imper. 
Com.  Piepoti  non  Àemilto  Probo  nttnbuen» 
dis,  di  Dàhne;  il  Lessico  di  Corn.  Nepote  (in 
tedesco)  di  Schmieder,  e gli  altri  più  com* 
pitti  di  Billerbsck  e di  Grosse. 

ViNC.  De  Castro. 

CORNELIO  TACITO.  Ved.  Tacito. 

CORNIANI  (Giovanm  Battista)  nacque 
io  Orzi  Nuovi,  grossa  borgata  nella  provin- 
cia di  Brescia.  1 suoi  primi  esperimenti  let- 
terai'ii  furono  alcuni  drammi,  ad  irnitazio- 
ne  di  quelli  di  Metastasio.  Accortosi  però  di 
non  essere  da  natura  chiamalo  agli  studi 
delle  Muse,  si  volse  a dar  opera  alla  storia. 
Pubblicò  la  Storia  letteraria  H'Orzt  Nuovi,  e 
poi  quella  della  poesia  alemanna.  Diede  pa- 
rimenti alla  luce  parecchi  opuscoli  quali  si^ 
no:  Della  registratione  relativa  alt’  agrieoi» 
tura:  Idee  della  vegetazione  net  distretto  di 
Orzinovi  : Principii  filosofici  deltngticoltura. 
Io  questi  scritti  e in  altri  i*  autore  cercò  di 
mettere  fraloro  d'accordo  i principii  della 
legislazione,  della  fisica  e della  chimica.  Nel 
neutre  cbe  dava  opera  a questi  studii  gravi, 
ifon  iscordò  i piacevoli,  di  che  testimoniano 
s Saggio  sopra  Luciano , e i Piaceri  dello 
loprifo,  o jdnalisi  dei  principii  di  gusto  e di 
morafe.  Non  omise  di  adgpiarsi  a vantaggio 
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della  patria,  sia  coll* eierc izto  delle  pubbli- 
che magistrature,  sia  volgendo  a vantaggio 
di  lei  ii  proprio  ingegno.  a 

L'occupazione  prediletta  del  Corniani  si 
fu  la  «SXona  letteraria,  e l'opera  da  lui  data 
fuori  col  titolo  Secoli  della  letteratura  Ualia* 
na  sì  b quella  principalmente  che  ha  rac- 
comandato il  suo  nome  alla  posterità.  In  essi 
cominciala  sua  storia  dall'xi  secolo  e la 
conduce  sino  alla  metà  del  xviii.  Non  pren- 
de in  considerazione  se  nou  i più  celebri 
autori,  consacrando  ad  ognuno  d'essi  uti 
articolo.  Mori  in  Brescia  nel  1 8 1 3 d*  anni  set- 
taoladue.  L.  KrcoliaM. 

CORNICE.  Questo  vocabolo,  che  deriva 
da  corona,  lo  si  usa  ad  indicare  ogni  corpo, 
e di  qualunque  aiasi  figura,  posto  alle  estre- 
mità di  un  altro  sia  per  coDsei*varlo , sia 
per  renderlo  più  forte, sia  per  dargli  un  or- 
namento. 

Cornice.  (yfrc/i/<cWurrt.j  Si  comprende  sot- 
to questo  nome  quella  parte  di  un  edifuio 
che  sporgendo  alquanto  airiufuori  gli  serve 
di  ornamento  e vale  a far  si  che  la  pioggia 
sia  allontanata  dal  suo  piede. 

La  cornice  è sempre  considerata  la  lerz:i 
parte  deirarchitrave  e ne  costituisce  la  cima. 
Ogni  ordine  ha  comici  sue  proprie.  La  cor- 
nice toscana,  secondo  Vignola,  è composta 
di  tre  parti  principali,  vale  a dire  di  una  ci» 
masa  infetiore,  d'un  gocciolatoio  e d'una  ci» 
masn  superioì'e.  La  dorica  di  due  cimase  e di 
due  goceiolatoì  : la  ionica  dì  tre  cimase  e 
due  gocciolatoi  : la  corintia  e la  composita 
di  tre  cimase  e di  tre  gocciolatoi.  Palladio 
però,  che  fu  in  Italia  seguilo  a preferenza 
del  V^ignola,  <là  a quest  ultima  cornice  tre 
cimase  e quattro  gocciolatoi. 

Tutte  queste  parli  principali  sono  divise 
in  altre  minori  che  dieonsi  mnrinnature,  le 
quali'sono  in  maggiore  o minore  quantità 
a seronda  della  maggiore  o minore  ricchez- 
za degli  ordini  e si  accostumano  0 liscie  o 
frastagliate  <ia  ornamenti. 

V lia  grande  diversità  nei  caratteri  e nel- 
le misure  della  cornice  corintia  ; tfo  ne  tro- 
vano di  quello  che  non  hanno  gocciolatoio, 
siccome  al  tempio  della  Pace,  al  Coliseu,  ai- 
l’Arco  dei  Leoni  in  Verona  : mentre  ve  ne 
ha  altre  con  gocciolatoio  dì  smisurata  gran- 
dezza, e sono  tali  quelle  delle  due  facciale 
della  casa  Hi  Nerone.  Alcune  hanno  due 
ovoli,  l'uno  ai  di  sopra,  l'altro  al  disotto 
del  dentello,  come  nel  tempio  della  Pace; 
altre  hanno  l'ovolo  dentellato  posto  al  diso- 

fira  drlla  gola  maggiore,  come  nelle  tre  co- 
onne  del  Campo  Vaccino.  Altre,  come  nel^ 
Panteon  e nel  tempio  della  Sibilla,  non  bau- 
no  deotelU  int^liali.  > a 

W sono  cornici  con  modi^ioni  quadrai* 
e a più  faccie:  talvolta  sono  questi  disposti 
senza  alcuna  relazione  alle  colonne-  Nel  fo- 
ro di  Ncrva,  ove  raichitrave  è a (ilo  delle 
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cplooDe,  invere  di  Ire  meclB^lìuDi  che  tono 
ordineriiimente  sopra  ciasclieduoa  e che  ne- 
Scooo  oecessviamenle  a filo  della  colonna, 
ve  ne  sono  quattro,  in  guisa  che  nessuno 
trovasi  nel  mesto  delTasse. 

I moderni  immaginarono  un  ordine  che  . . 

dissero  composito,  e introdussero  nella  sua  le  une  dalle  altre.  È dunque  cosa  per  lo  me* 
comi(*e  mutamenti  notevoli.  Cambiarono  Tal-  no  probabilissima  che  le  coroaliiie,  al  pari 
ietta  del  gocciolatoio  e della  cimasa,  la  lor*  delle  loro  congeneri  silicee,  furono  formate 


pone  mente  all*  analogia  della  cotitpositione 
chimica  che  passa  tra  le  wVieHpietre  da  fuc^ 
co)  e le  altre  pietre  di  cui  parlammo  or  ora, 
si  riconoscerà  di  leggieri  che  tutte  ebbero 
lo  stesso  modo  di  forroatiooe,  sebbene  po» 
lessero  appartenere  ad  epoche  loiitanissinae 


ma  dei  modiglioni,  de* quali  raddoppiarono 
lahetta. 

CosKiCE  AKCniTRAVATà  dìcesi  quella  che 
manca  di  fregio  e che  coufoudesi  coirarchi* 
trave*  È raramente  accostumata  negli  or» 
dinì. 


dalle  acque  senta  1*  intervento  dei  fuochi 
sotterranei. 

CORNIOLO  0 CORNtO  (dal  lat.  cornus, 
vocabolo  il  quale  ha  lo  stesso  significalo). Si 
coltiva  nei  giardini  fruttiferi  il  corniolo  ma* 
(cAio(C.  ^noiCtt/a), albero  indigeno  di  cui  esi* 


CoRMCE  Circolare.  Dicesi  quella  che  gi*  stono  tre  varietà  perfezionate  dalla  coltilra. 


ra  internamente  o esternamente  alla  chiesa. 

Cornice  continua  è il  contrario  della  cor- 
nice tagliata.  Si  dà  quesl'ulliina  denomina* 
zione  M quella  cornice  che  viene  intersecala 
da  altri  corpi.  L.  Ercouani. 

CORNK3lA  o CORNaLINA.  Pietra  sili* 
cea,  contenente  un  po’ di  allumina  e d’ac- 
qua, colorita  dall’ ossido  di  ferro  in  rosso  più 
o meno  intenso,  traente  talvolta  al  roseo  o 
al  color  carne,  d’ una  trasparenza  simile  a 
quella  del  corno,  donde  le  venne  il  nom*!. 
La  sua  durezza  varia  assai,  poiché  ve  ne  so* 
Ro  alcune  troppo  tenere  perchè  siano  suscet* 
libiti  d’ una  bella  pulitura  e le  quali,  per- 
cosse dall’  acciarino,  non  danno  fuoco, al  pari 
di  quasi  tulle  le  pietre  silicee.  Secondo  l’ uso 
dei  gioiellieri,  quelle  fra  così  fatte  pietre  che 
SODO  maggiormente  stimate  a motivo  della 


le  quali  sono:  il  corniolo  dalle  frutta  rosse, 
il  corniolo  dalle  frutta  gialle,  e il  corniolo 
dalle  fruita  bianche',  ì frulli  di  queste  Sspe- 
cie, chiamali  corniole,  non  difleriscono  tra 
loro  che  pel  colore,  e sono  grossi  come  uua 
oliva,  ma  di  forma  alquanto  più  allungata. 
Le  corniole  hanno  un  sapore  aciduletio  e 
servono  a comporre  confetti  eccellenti,  e U* 
quori  stimatissimi.  Questo  albero  si  molti* 
plica  pervia  di  semenze,  di  propaggine , o 
coiranneslo  delle  specie  perfezionate  sopra 
il  corniolo  comune,  dal  quale  queste  sono 
derivate. 

Questi  cornioli  commi^tibili,  avendo  belili 
simì  fiori,  sono  pure  adoperati  come  alberi 
d ornameulo.  Si  coltivano  anche  come  albe- 
ri d'oriiamenlo  le  seguenti  specie:  il  comio~ 
lo  dalle  frutta  e dai  fiori  bianchi  ( C.  alba  ), 


loro  durezza,  della  loro  trasparenza  e del  di  cui  esiste  una  varietà  con  foglie  pennac 
toro  colore,  sono  le  comalinc  orientali  { quel*  cbìule  ; il  corniolo  dalle  fruita  cerulee  ( C. 
le  meno  ricercate,  sono  le  cosi  dette  corna»  caerulea),  il  cui  frutto  è cilestre  e i fiorì 
liru  occidentale  I mineralogi  non  ammetto*  bianrbi  ; il  corniolo  dalle  foglie  alterne  (C. 
DO  così  falla  distinzione,  per  ciò  che  trovano  altcmifolia),  ìÌ  cui  fruito  è violetto.  Tutte 
in  Europa  parecchie  di  quelle  comaline  dette  queste  specie  si  moltinlicano  per  via  di  se- 
orientali,  nelle  drposixioni  di  agata,  mentre  mi,  di  propaggine  e d*  annesto  sul  corniolo 
rinvengono  io  Asia,  nelle  deposizioni  della  comune  (C.  mase,).  c sul  corniolo  dalle  frui> 


stessa  falla,  quelle  cornaliue  addimaudale 
occidentali  dai  gioiellieri. 

Secondo  l'uso  che  tali  pietre  devono  ave* 
re  nell’ arte  del  gioielliere,  si  preferiscono 
ora  quelle  die  hanno  un  colore  ed  uua  tras- 
parenza uniforme,  ora  quelle  io  cui  nolansi 
erborazioni,  come  nelle  agate.  Gl’ incisori  ri- 
cercano le  prime,  mentre  le  seconde  servono 
per  alleila  e altra  sìmile  fatta  di  gioielli.  •— * 
Le  cornaline  sono  infusibili  come  U più 
parte  delle  pietre  silicee.  Un’altissima  lem* 

fieratura  fa  loro  perdere  la  trasparenza  e 
e annerisce  allorquando  la  loro  superficie 
rimase  esposta  per  alcun  tempo  ad  una  fiam- 
ma fuligginosa  oad  uua  corrente  d*idrogeno 
Cai  bollalo.  La  loro  origine  è quella  stessa 
delle  sgste,  delle  calcedonìe,  delle  sardoni* 
che  e altre  pietre  silicee  a spezzatura  cou* 


la  e dai  fiori  bianchi  (C.  alba).  Finahneole 
annovereremo  tra  i cornioli  che  servono 
qtLdi  alberi  d’ornamenti  il  corniolo  da'grnr^ 
di  fiori  (C.  florida),  il  quale  giugne  fino  a 
4o  piedi  di  altezza  ed  è notevolissimo  per 
la  bellezza  de’  suoi  fiorì  e per  la  qualità  del 
suo  legno,  preziosissimo  per  le  arti.  Dell* A* 
merica  setleDlrioDale,in  cui  alligna  spoula* 
neamenle. 

È nolo  che  il  legno  del  nostro  corniolo  di 
Europa  è uno  dei  più  duri  e dei  più  ricer- 
cali. — Il  corniolo  della  Florida  si  molti* 
plica  per  vìa  di  semenze  o di  propaggi- 
ne , al  pari  degli  altri  alberi  della  stesse 
specie.  • 

COUNO.  Questo  vocabolo,  destinato  a si* 
guificare  propriamente  le  solide  eminenze 
poste  sopra  U testa  degli  animali,  viene  nel 


coidea.  1 netlunisti  ed  xvulcanUU  se  la  di*  linguaggio  scientifico  e famigliare  ad^eralo 
‘Spulano  tuttora,  e ognuno  cita  alcuni  falfi  ad  indicare  cose  e idee  molle  e divéne.  Bp* 
paitieolari  della  pròpria  opioioue.'  ma  se  si  però  col  vocabolo  coreo  acCfenoiaino  talvolta 
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ad  isiruroenti  da  fiato,  e a quel  bernoccolo 
rbe  aorge  sol  capo  dietro  una  contusione. 
Sono  molti  eli  usi  che  fa  la  nostra  lingua  di 
questo  vorabolo  e ne  registreremo  qui  i pib 
• comuni.  — Corro  vale  alterìgia,  arroganza, 
insolenza,  siccome  allora  ch’altri  dice;  Ti 
fMccherh  le  corna.  Coma  chiamiamo  le  due 
punte  della  luna  nuova:  corna,  le  braccia  o 
I rami  dei  fiumi  o delle  strade:  comodi  cit> 
li,  d’esercito,  vale  quanto  lato,  parte,  estro* 
miti.  Nell’altare  siislinguiamo  due  comi,  o 
voglialo  dire  due  lati,  e diciamo  (seguendo 
la  frase  latina  della  Chiesa)  il  corno  dell’e- 
pistola e il  corno  dell’  evangelio  ; con  che 
indichiamo  quel  lato  dell’  altare  ove  si  suol 
leggere,  nella  messa,  l’epistola  e quello  ove 
si  legge  l’evangelio.  Con  questo  vocabolo 
accenniamo  al  disonore  del  marito,  cui  la 
moglie  abbia  rotta  la  fede  ; e diciamo  pari- 
mente Jare  le  corna  per  rompere  la  fede 
maritale.  In  metafora  dicesi  pur  anche  di 
qualsivoglia  disonore.  In  modo  proverbiale, 
aver  le  coma  in  seno  e mettersele  in  capo, 
dicesi  del  manifestare  eh’  altri  fa  ì suoi  dis- 
onori occulti , Recarsi  o avere  uno  sulle 
corna,  significa  prendere  a odiare,  o avere 
taluno  in  odio,  in  urto  o io  dispetto.  Non 
istimare,  o non  valere  un  corno  significa  non 
istimare  menomamente  o non  valere  nulla. 

Corno  {Storia  naturale).  Parte  dura,  di 
forma  sempre  conica,  posta  sopra  la  testa 
di  certi  animali,  ai  quali  serve  di  difesa,  di 
arma  offensiva,  o anche  di  solo  ornamento. 
In  anatomia  comparala  distinguonsi  le  armi 

0 gli  ornamenti  della  fronte  dei  ruminanti, 
in  corna  stabili  e cedue.  Cedue  sono  quelle 
che  cadono  e che  sono  ricoperte  d’una  pel- 
le vellutata  e non  persistente,  siccome  quel- 
le del  cervo;  mentre  la  pelle  e il  fusto  osseo 
delle  altre  si  è permanente.  Le  corna  dei 
genere  aniilopa,  capra,  pecora  e bue,  alla 
maniera  delle  coma  cedue,  sono  prolunga- 
menti dell’osso  frontale,  ma  rivestite  di  uno 
strato  di  sostanza  cornea  che  non  esiste  nel- 
le cedue.  A seconda  che  l’ albero  osseo  del- 
le corna  si  è pieno  o celluloso,  i ruminanti 
cerofori  furono  divisi,  da  Latreille,  in  pie. 
nicorni  (antilope)  e in  luiirorni  (bue,  capra 
e pecora).  Le  corna  di  questi  animali  di- 
consi  coma  vuole,  allorquando,  fatta  astra- 
zione dall’albero  osseo,  le  si  raOrontano 
alle  sporgenze  coniche  del  naso  dei  rinoce- 
ronti, alle  quali  si  da  il  nome  di  corna  piene. 
Loro  si  avvicinano  le  protuberanze  ossee 
della  testa  di  qualche  uccello,  rivestite  di 
una  materia  cornea,  non  che  gli  speroni  dei 
gallinacei  e di  altri  animali.  Egli  è evidente 
però  che  siSatti  prolungamenti  cornei  non 
sono  veramente  corna,  sebbene  un  di  mez- 
zo tra  questi  organi  e le  unghie  e i becchi. 

Col  vocabolo  corna  chiamansi  in  generale 

1 tentacoli  dei  mólluschi,  le  antenne  degli 
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insetti  e que’ prolungamenti  solidi  che  sor- 
montano la  fronte  di  certi  animali. 

Corno  {^dnatomia).  Gli  anatomici  diedero 
il  nome  di  corno  ad  alcune  parti  del  corpo 
aventi  a un  di  presso  egual  forma.  Dissero 
quindi  le  granai  e le  piccole  coma  dell  ioide, 
le  coma  dell"  utero  ; espressione  quest’  ulti- 
ma colla  quale  s’indicano  del  pari  i lega- 
menti larghi  unitamente  alle  trombe  falop- 
piane,  e la  divisione  dell’utero  in  due  coma 

firesso  alcuna  specie  di  animali.  Nel  cervel- 
0 vi  sono  due  protuberanze  cui  si  di  il  no- 


me di  corni  a ammone.  Anche  nell’  uomo 
nascono  talvolta  delle  coma,  e non  sono  nè 
manco  rarissime.  Sorgono  d’ordinario  sopra 
il  capo,  ma  se  ne  osservano  eziandio  sopra 
altra  parti  del  corpo,  come  sopra  le  coscie, 
le  mani  e perfino  sopra  del  glande.  Nel  ga- 
binetto patologico  di  Padova  si  conserva  un 
pene  tutto  circondato  da  protuberanze  os- 
see che  gli  formano  attorno  come  un  bosco 
di  »ini. 

Corno  {Chimica).  Le  proprietà  chimiche 
del  corno  e le  variazioni  che  subisce,  trat- 
tato con  agenti  diversi,  interessano  le  arti 
e meritano  di  venire  qui  mentovate,  siccome 

Snelle  dalla  conoscenza  delle  quali  possono 
erivare  utili  applicazioni  pili  o meno  im- 
portanti. Colla  chstillazione  a secco,  il  corno 
fornisce  grandissima  qnantiti  d’olio  fetido, 
un  po’  di  carbonato  di  ammoniaca,  pochis- 
sima acqua  e circa  un  sesto  di  carbone,  di 
lucentezza  semimetallica,  il  quale,  dopo  una 
completa  cinefazione,  lascia  un  mezzo  per 
100  del  peso  del  corno  d' una  cenere,  com- 
posta principalmente  di  fosfato  di  calce  con 
un  po’  di  carbonato  di  calce  e di  fosfato  di 
soda. 


La  composizione  del  corno  non  venne  per 
anco  esaminata  a dovere.  Si  di  invero  que- 
sto nome  a sostanze  differentissime  per  la 
loro  chimica  composizione . Le  coma  di 
quasi  tutte  la  specie  del  genere  cervo  sono 
per  la  maggior  parte  formate  di  fosfato  di 
calce  e di  una  materia  organica  che,  sotto  la 
azione  dell'  acqua  bollente,  trasformasi  in 
gelatina  e non  differiscono  dalle  ossa  senoa 
perchè  contengono  una  dose  maggiore  di 
questa  materia  organica.  Le  corna  de:  buoi 
e delle  antilope  ed  in  generale  di  tutt’i  ru- 
minanti a corna  vuote  sono  quasi  intiera- 
mente formate  di  un’altra  materia  organica, 
riguardata  dall’llatchette  per  albumina  coa- 
gulata, dal  Yauquelin  per  muco  solido  uni- 
to a un  po’  di  olio.  La  propurzione  del  fos- 
fato di  calce  che  vi  si  trova  è piccolissima. 

Corno  (Tecnologia).  Venendo  a parlare^ 
degli  usi  cui  si  volgono  nelle  arti  le  corna, 
vogliamo  dividerle  in  due  classi  e riporre 
nella  prima  quelle  del  bue,  del  bufalo,  del- 
lo stambecco , delle  antilope  ; nella  secon- 
da quelle  del  cervo  e del  capriolo.  Gli  usi 
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lidie  corca  della  pi  irea  classe  sono  i se* 
gueiiti  : 

I.®  La  parie  inferiore,  che  è alla  radice, 
subisce  varie  operationi  che  hanno  per 
iscopo  di  accomodarla  io  modo  da  farne 
pettini. 

a.®  La  parte  di  mezzo,  spianata  col  calore 
e resa  trasparente,  serve  a far  piastre  o la- 
mine. 

3. *’  Colla  cima  si  fanno  m.inicbi  di  col- 
tello, trottole  ed  altri  simili  o^'i'Ctti. 

4. ®  L’interno  o raiiiina  delle  corna  la  si 
leva  faccmlole  bullire  neiracqua  : viene  alla 
supei'licie  molla  grascia  «iella  quale  si  val- 
gono i labbriralori  di  sapone;  quest’acqua 
iiie'itrsima  la  si  adopera  per  una  munieia  di 
colla  e si  dà  con  essa  l*  apparecchio  alle 
tele. 

5. ^  Le  materie  che  nniaiigono,  nonché  le 
raschiature,  vengono  macinate  e se  ne  val- 
gono i fabbricatori  d’idrocianato  di  potassa. 

Le  corna  della  seconda  classe  hanno  usi 
più  limitati.  Il  coltellinaio  e il  toriiilore  le 
adoperano,  quali  vennero  staccate  dall’ani- 
male, per  lavori  simili  a quelli  che  si  fanno 
coll’avorio,  ma  adattali  alla  piccolezza  del- 
le loro  dimensioni.  Le  raschiature,  oltre  al 
servire  agli  usi  delle  corna  della  prima  clas- 
se, danno  anche  una  gelatina  che  ha  molli 
usi  importanti,  e della  (piale  si  valgono  i pro- 
fumieri. (Queste  medesime  rascliiatiire,  ri- 
dotte allo  stato  di  carhune  animale,  servono 
agli  orefici  per  la  politura  dei  metalli. 

Le  corna  di  (juasi  tutti  gli  animali  si  pos- 
sono foggiate  in  mille  guise  diverse  me- 
diante la  pressione  aiutata  dal  calore. 

CoBNo  {^Filologia).  Ullre  i significati  che 
si  bttrihuiscono  oggidì  a questo  vocabolo, 
gli  antichi  gliene  assegnarono  di  speciali. 
Corno  era  le  molte  volte  sinonimo  di  vaso 
o dì  ampolla,  epperò  troviamo  nella  Scrit- 
tura (l  Rfg.  16,  1):  ìmpU  corna  iuum  o- 
/co,  e nel  Novellino  antico  : Se  tu  hai  corno, 
ilei  vino  li  do  io  « o/cn/icri.  11  qual  mudo  dì 
dire  derivò  dall’  essersi  usati  un  tempo  i 
corni  per  recipienti,  o per  avere  dato  ad 
alcuni  recipienti  la  forma  del  corno.  Nella 
sacra  Scrittura  il  vocabolo  corno  significa 
anche  glori»,  splendore,  potenza.  Trovia- 
mo quindi.’  ìt  suo  corno  sarà  levato  in  glo^ 
ria  [ I*s.  88  e iii  );  e molte  altre  simili 
e.spressiuni  che  sarebbe  lungo  il  ricordare, 
fila  siccome  la  pi  iiicipalc  difesa  e la  mag- 
gior forza  di  molli  atiìinali  sta  nelle  corna, 
così  e la  Scrittura  e gli  antichi  popoli  ebbe- 
ro le  corna  come  simbolo  della  forza.  //  3Y- 
gnnrr  (troviamo  scritto)  innalza  il  corno  di 
Davidde,  d corno  del  suo  popolo*,  spezza  ti 
corno  di  Moab»  Mosè  paragona  Giuseppe  a 
un  giovine  torello  e dice  che  ha  te  corna  di 
rinoceronte.  Lglt  è risguardaudo  le  coma 
come  simbolo  di  forza  che  i poeti  le  attri- 
buìrouo  a Giofei  ad  Animoue,  a Lacco,  ad 


altre  divinità.  Le  donne  dì  Sparla  cingeva- 
no le  lernpie  de’  loro  mariti,  quando  parti- 
vano per  la  guerra,  di  una  corona  di  coma. 
Ksse  non  immaginavano  certo  il  (risto  signi- 
ficato che  avrebbero  attribuito  i secoli  po*« 
slertori  a quella  corona. 

Corno  ( Musica  ).  Le  corna  vuote  degli 
animali  furono  primitivamente  adoperata 
come  istrumeuli  da  fiato,  ed  era  con  cor- 
na d’ariete  che  i sacerdoti  ebrei  annuncia- 
vano al  popolo  il  giubileo,  solennità  cha 
prese  da  questo  appunto  il  suo  nome,  avva- 
gnacliè,  in  ebraico,  jubel  significa  corno  dì 
ariete.  Noi  abbiamo  oggidì  il  ( orno  da  cac- 
cia. furmato  a volute  c che  prese  il  suo  no- 
me dal)'  uso  che  se  ne  fece  prima  piuttosto 
alla  caccia  che  nei  concerti  musicali.  Vol- 
garmente chiamasi  corno  inglese  l’oboè, 
strumento  a piva,  e in  tutto  diverso  dal 
primo  il  quale  appartiene  all’ampia  famiglia 
delle  liomhe. 

CoiiNo  {lidie  Arti).  Di  questo  vocabolo  si 
valgono  le  arti  per  indicare  parti  di  ordigni, 
di  macchine,  di  edifìziì.  L’architettura  cnìa- 
ma  corna  le  voluto  del  capitello  ionico  e 
del  CUI  iiilio. 

Corno  i>ucale.  Era  la  corona  del  doge  di 
Venezia.  Fed.  Corona. 

Corno  deu.’  abrundanza.  Ved.  Cornc- 
coriA.  L.  Ercoluni. 

COllNO  [Chirurgia).  Gli  scrittori  di  chi- 
rurgia e di  anatomia  patologica  chiamano 
corna  certe  produzioni  accidentali  dì  natu- 
ra analoga  a quella  delle  unghie,  dei  peli, 
deir  epidermide.  Rassomigliano  esse  alle 
corna  degli  animali  quadrupedi.  Sono  dure, 
più  o meno  lunghe,  assottigliate  nelle  loro 
cstiemità,  e che  per  lo  più  incurvano  a 
misura  die  vanno  crescendo. 

Non  sono  però  tali  produzioni  od  escre- 
scenze vere  corna;  poiché  non  hanno  nè  la 
grandezza  né  la  durezza  di  queste,  e difle- 
risrono  siiigolarmeule  per  l' interna  loro 
struttura,  siccome  aveano  osservato  sin  dai 
loro  tempi  Aristotele  e Fliuio.  Tali  produ- 
zioni erano  note  alla  più  rimola  antichità; 
la  favola  c la  poesia  si  appropriarono  1'  ar- 
gomento delle  corna,  che  furono  successi- 
vameute  riguardate  qual  segno  dì  dominio, 
di  forza,  di  genio  malefico.  Stupefatti  i pri- 
mi osservatori  di  tale  fenomeno,  le  attribuì- 
roiio  ora  all' influenza  diabolica,  ora  le  pre- 
sero come  un  carattere  di  rassomiglianza 
con  certi  aniinali,  quando  invece  sì  devono 
ritenere  puramente  dipendenti  da  partico- 
lari malattie.  Gli  antichi  avevano  già  osser- 
vato che  le  donne  vi  sono  esposte  più  degli 
uomini;  di  tre  parti,  due  appartengono  alle 
prime,  una  ai  secondi.  Della  quale  diffe- 
renza non  é sì  lacile  addurre  plausibile  ra- 
poDC.  Se  la  metafora  usata  a denotare  la 
infedeltà  io  amore,  avesse  pur  qualche  fon- 
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dameuto.  questa  osservauone,  quanto  sa* 
rehbe  lusinghiera  ed  onorevole  pel  bel  ses« 
so,  altrettanto  dovrebbe  dirsi  svantaggiosa 
per  noi.  Devesi  per  altro  riflettere  che  delle 
donne,  le  vecrbie  sono  più  soggette  ai  comi, 
di  quello  siano  le  giovaui;  ed  in  tal  raso, 
ammessa  la  prima  supposizione,  ne  verreb- 
be di  rooseguenta  che  gli  effetti  della  infe- 
della  ricliiedessero  di  molti  anni  prima  di 
mostrarsi  io  pubblica 

T ulte  le  parti  del  nostro  corpo  sono  sog- 
gette alle  cornee  escrescenze,  ma  più  fre- 
quentemente nascono  sul  capo,  sulla  fronte, 
nella  parte  interna  delle  coscio  e più  dì  ra- 
do in  altre  parti.  Alcuni  autori  dicono  aver- 
ne vedute  sopra  la  milza,  il  fegato,  il  pol- 
mone, le  ossa  del  cranio  e sulla  aura  madre; 
ma  non  consistono  che  in  una  trasformazio- 
ne degli  organi  in  certo  tessuto  cartilagineo 
od  osseo,  i quali  costituiscono  alle  volte  ì 
funghì,  altre  volte  le  esostosi.  Sì  trovano 
nede  opere  di  chirurgia  moltissimi  esempi 
di  corni  più  o meno  singolari  per  il  loro 
numero,  per  la  loro  situazione,  per  la  loro 
forma  e dimensioni.  Ingrassias  {de  Tum, 
praeternaL)  racconta  di  aver  veduta  e cura- 
la, in  qual  modo  non  lasciò  sciitto,  una  ra- 
gazza che  aveva  le  parli  del  corpo  e spe- 
cialmente le  mani,  gli  antibracci,  le  ginoc- 
chia, la  testa  e la  ^onte  coperte  di  escre- 
scenze cornee,  curve  ed  appuntate  a ^isa 
di  corni  di  vitello.  Esistevano  da  molti  an- 
ni, andavano  crescendo  e moltiplicandosi, 
allorché  la  malata  ricorse  ad  Ingrassias  che 
la  guarì  in  pochi  giorni,  facendo  scomparire 
la  più  piccola  traccia  di  questa  mostruosa 
malattia.  Fabrizio  lldano  {Cent,  it)  riferì- 
see  di  una  ragazza  che  avea  il  dorso  e gli 
arti  coperti  di  vegetazioni  cornee  che  1’  uso 
dei  bagni  termali  aveano  fatto  cadere.  Ma 
la  indigenza  della  malata  non  avendole  per- 
messo di  osservare  il  prescritto  regime  e le 
cautele  di  mondezza,  i comi  ricomparvero 
dopo  un  anno,  e quantunque  in  mìuor  nu- 
mero della  prima  volta,  la  ragazza  non  po- 
teva slare  in  piedi,  nè  camminare,  nè  sede- 
re, nè  coricarsi  senza  soffrire.  Perdette  po- 
co a poco  le  forze  e morì. 

Curioso  è il  caso  che  descrìve  Caldani  di 
un  uomo  di  settanta  anni  che  aveva  sul 
glande  un  corno,  il  quale  amputato  che  gli 
fu,  si  riprodusse  a guisa  di  unghia,  estesa, 
ricurva  a seconda  del  glande  stesso.  Peghel- 
Kni  *Veneziano  dedicò  a Morgagni  unOsser» 
9enióne  sopra  una  malattia  di  unghie  e cor» 
na  in  un  membro  virile.  L'uomo  che  portava 
tali  vegetazioni  era  un  contadino  di  quaran- 
tadue anni,  ammogliato  con  otto  figli  ; si 
formarono  esse  poco  a poco  prendendo  ori- 
gine dal  centro  di  un'ulcera  non  sifilitica  al 
glande  e della  quale  non  erasi  accorto  che 
aH’eU  di  ventisette  anni,  tempo  in  cui  si  fe- 
ce-«Mrare  un  fimosi  da  9U1  era  affetto.  Nel 
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luogo  del  frenelLo,  dice  Re|helliiii,  avea  una 
escrescenza  lunga  c grossa  quanto  una  noe- 
ciuola,  non  molto  resistente,  ma  inclinante 
alla  natura  cancerosa,  e vicino  a questa  altre 
ne  avea  più  picroie  ed  appena  rilevate.  Lo 
orifizio  neH’uretra  era  sepolto  ed  angustiato 
fra  quelle  due  medie  escrescenze  anteriurì. 
La  parte  anteriore  de!  glande  era  quasi  che 
illesa  ; ma  la  posteriore  fino  a!  frenello  e 
parte  del  prepuzio  era  interessata  tutta  in 
questa  malattia.  Non  fu  possibile  determi- 
nare il  preciso  numero  di  queste  protube- 
ranze, tanto  erano  le  piccole  unite  alle  gros- 
se. Le  più  grandi  erano  otto  o dieci  di  varia 
mole  e figura.  L'unguento  di  cei  usa,  adope- 
ralo per  medicarsi  V ulcera,  contribuiva  ad 
ammorbidire  le  durezze  cornee; perciò  ven- 
ne a quest'uomo  trovato  il  ripiego  di  ta- 
gliarne la  estremiti  col  coltello,  e le  più  re- 
sistenti colle  cesoie  da  sarti.  Tale  operazio- 
ne ripeteva  ogni  quindici,  venti  gionii,  e 
gli  permetteva  di  adempiere  ai  doveri  di 
marito,  purché  di  recente  si  fosse  tagliale 
le  unghie,  come  richiedeva  la  moglie  sua. 

Con  queste  mostruosità  viveva  lieto  ed  at- 
tendeva vigoroso  alle  sue  faccende,  quando 
un  incomodo  nel  camminare  ed  un  dolore 
alla  parte,  lo  indussero  a portarsi  all*  ospi- 
tale dì  S.  Maria  Nuova  della  vicina  Firenze, 
ove  gli  fu  amputato  il  pene,  non  sappiamo 
indovinare  perchè;  ove  fu  curato  della  ma- 
lattìa svoltasi  in  conseguenza  della  opera- 
zione, non  sappiamo  indovinare  con  qual 
metodo,  sistema  o teoria;  ove  morì. 

Altro  esempio  considerabile  di  queste 
cornee  produzioni  si  rinviene  da  poco  tem- 
o nelle  Raccolte  della  facoltà  medica  di 
arigi,  in  cui  fu  registralo  dal  professore 
Béclard;  ivi  si  scorgono  le  mani  ed  i piedi 
di  una  vecchia  coperti  di  lamine  cornee  di 
variabile  grandezza.  Dalle  superficie  dorsali 
di  queste  parti,  se  ne  sollevano,  fra  le  altre, 
cinque  0 sei  grosse  quanto  un  dito,  lunghe 
otto  in  dieci  pollici  e strilolabilissime. 

Gli  esempi  di  un  sol  corno  su  di  un  indi- 
viduo sono  molto  più  numerosi.  Singolaris- 
simo è quello  raccontato  da  Mezerai.  Era 
un  uomo  di  trentaciuque  anni,  il  quale  ave- 
va nella  testa  un  corno  che  gli  spuntò  alla 
età  di  seti’ anni,  scannellato  10  linee  rette. 
Recavagli  dolore  quando  lo  tagliava  nella 
estremità  per  raccorciarlo,  o quando  lo  toc- 
cava bruscamente.  Si  ripiegava  in  dentro 
come  se  avesse  voluto  penetrare  nel  cranio. 
11  contadino  che  lo  portava  si  era  mirato 
ne'hoschi  per  nascondere  la  sua  mostruosi- 
tà; fu  veduto  e condotto  a Parigi.  Diventalo 
lo  spettacolo  di  lutti,  tanto  jirovò  di  dolore, 
che  ne  morì  io  poco  tempo. 

11  profnMore  Dubois  tenne  per  gran  tem- 
po in  una  delle  sale  dell*  ospizio  di  perfe- 
zionamento di  Parigi,  certa  vecchia  che  por- 
tava sopra  la  fronte  un  corno  conoide,  alto 
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eirca  cinque  pollici,  sopra  sei  in  selle  di 
diametro.  • * 

Alcuni  degli  antichi  pretesero  dolesse  Ut 
esistenza  di  queste  produzioni  sulla  testa 
produrre  certo  modo  particolare  di  dige* 
stione,  e che  in  tali  individui  dovesse  est* 
sicre  la  ruminazione;  ma  le  cognizioni  pre* 
Sentì  non  permeitouo  di  confutar  seriamen- 
te un*  idea  cotanto  ridicola. 

Bresrhet  coosidera  le  produzioni  cornee 
come  di  natura  identica  alla  sostanza  delle 
unghie  e dell*  epidermide.  Appalesandosi 
dì  l^reqiiente  sopra  superficie  coperte  di  ca- 
pelli o di  peli,  propenderebbe  a credere 
che  la  materia  costituente  di  esse,  fosse  se* 
parata  dal  bulbo  dei  peli,  ma  dice  avere  os- 
servato di  tali  produzioni  sopra  superfìcie 
Hscte, perfino  sulla  lìngua,  sulla  congiuntiva 
e sul  glande  d*iin  vecchio.  Forse  la  pelle 
dalla  quale  si  sollevano  le  vegetazioni  cornee, 
soflerse  preventivamente  qualche  alterazio- 
ne. Assicurasi  che  contusioni  e soluzioni  di 
continue  alterarono  la  superficie  cutanea  in 
modo  da  produrne  certa  secrezione  parti- 
colare. Caldani  dice  che  ad  una  donna,  per 
contusione  alla  testa,  si  svilupparono  al  luo- 
go contuso  certi  tumori  cistici  ; apertosi 
spontaneamente  uno  di  essi  ed  evacuata  la 
materia  che  conteneva,  elevossì  dal  fondo 
della  cisti  un  tumore  di  natura  cornea,  il 
quale  si  riprodusse  a varie  riprese  dopo  es- 
sere stato  reciso.  Gli  Arabi  hanno  dislinU- 
mente  osservate  simili  escrescenze,  ed  Aven 
zoar  fu  il  primo  a darci  la  storia  di  un  uo- 
mo che  aveva  un  corno  al  dorso,  gli  fu  se- 
gato, poi  venne  frequentemente  purgato  col 
lapis  razzoli.  Si  loda  da  lui  l'uso  rleiìa  cala- 
mita, come  ottimo  rimedio  localmente  im- 
piegato. 

Pare  che  talfiata  siano  le  corna  eredita- 
rie. Giovanni  di  Muralto  racconta  di  ima 
donna  che  sino  dalla  nascita  aveva  escre- 
scenza, per  durezza  e colore,  cornea,  sulla 
spalla  destra.  Partorì  in  vario  tempo  due 
figli  colto  stesso  difetto  della  madre  ; uno, 
maschio,  che  lo  aveva  sulla  tempia  destra 
ed  impedtvagli  di  portare  il  cappello,  V al- 
tro, femmina,  che  lo  avea  in  mezzo  al  petto. 

Alle  alterazioni  della  pelle  ed  allo  svittip- 
po  del  tessuto  corneo  si  può  riportare  la 
malattia  chiamala  da  .^liberi  ittiosi  cor- 
nea (f'".),  e quella  nella  quale  la  cute  k se- 
minata, di  fibre  cornee  irte.  L'  uomo  afTelto 
da  c^uest’ ultima,  fu  a sproposito  chiamato 
necio,  porco  spino. 

Alcuni  asseriscono  che  la  maggior  parie 
di  tali  escrescenze  provengano  dalle  verru- 
che accumulate  sopra  sè  stesse;  altri  da  un 
porro  allungato  ed  indurito.  Cabrolio  rac- 
conta di  un  uomo  che  aveva  al  lato  sinistro 
della  fronte  un  corno  aderente  aU'osso,  con 
base  larga,  luogo  mezzo  piede,  appuntito 
ed  incurvato  come  quello  di  un  montone. 


Ftlloppio  uno  oe  vide  sopra  di  un  femore 
sano  che,  attraverso  i muscoli  della  coscia, 
fialzavasi  fuori  della  cute.  Un  corno  veohe 
nella  gamba  di  un  uomo  dopo  una  ferita  di 
cui  aveva  trascurata  la  guarigione.  Uir  altro  • 
ferito  da  una  freccia  nel  ginocchio,  vide  u- 
scire  dalla  piaga  un  corno  nero.  In  somma 
le  cause  che  gli  autori  assegnano  alle  corna 
si  riducono  alle  interne  e generali,  perchè 
comparvero  ereditarie,  e perchè  Richler  fi-. 
de  svilupparsi  produzioni  cornee  dopo  il 
vaiuolo  e dopo  la  soppressione  dei  mestrui; 
alle  locali,  perchè  io  iudividui  benestanti, 
spuntarono  corna , dalla  sola  alterazione 
della  cute,  dal  prolungamento  delle  papille 
nervose,  dall' indurimento  del  corpo  muco- 
so e dellVpidermide,  dalla  degenerazione  e 
dal  prolungamento  deglT integumenti,  cioè 
dell' epidermide,  del  corpo  mucoso,  della 
cute  e della  cellulare,  dalla  ipertrofia  delle 
gtandule  mucipare  che  produce  le  verruche, 

I porri,  i calli,  i cavoli  fiori,  le  ittiosi,  ec.;  ai 
riducono  alle  interne  e locali,  come  quaudo 
sono  alterate  le  ossa,  o vi  sia  alla  luperficie 
del  corpo  una  piaga  antica  od  una  cisti  più 
o meno  profondamente  situata;  si  riducono 
alle  esterne,  come  quando  una  ferita,  una 
contusione,  una  caduta,  una  lacerazione,  ec. 
abbiano  preceduta  la  moibosa  vegetazione  ; 
finalmente  niuna  manifesta  causa  gli  autori 
assegnano  a tale  rnalatlia,  perchè  alcune 
volte  si  osservarono  sopra  tutte  le  superfi- 
cie del  corpo,  poco  tempo  dopo  la  nascita. 
Cosi  avvenne  a certa  Anna  Jachson,  alla  qua- 
le, arrivata  a nove  anni,  anche  la  cute  delle 
mammelle,  fino  allora  illesa,  si  coprì  come 
la  rimanente  di  non  poche  produzioni  cor- 
nee. Ma  in  fatto  le  vere  caute  della  infer- 
miti in  questione  ignoransi  del  tutto. 

Descrisse  il  professore  Piccinelli,  Fauno 
1817,  due  casi  di  produzioni  cornee  avve- 
nute per  incompleta  asportazione  dì  tumor 
cistico,  ed  opina  che  le  di  lui  osservazioni, 
unite  a quella  di  Home,  provino  che  queste 
escrescenze  dipendano,  forse  più  frequen- 
temente di  quello  che  ai  crede,  dai  tumori 
cistici,  e sia  mollo  probabile  che  fra  le  nu- 
merose storie  di  malattie  dì  questa  sorte, 
ripullulate  o divenute  piaghe  sordide  o 
cancerose,  non  poche  ve  oe  fossero  che  ri- 
conoscessero la  stessa  origine.  Siccome  non 
badavano  per  lo  innanzi  alla  possibiliti  che 
tali  vegetazioni  dipender  potessero  dai  tu- 
mori follicolari,  cosi  non  avranno  usala  tutta 
Tattanzione  nel  levare  il  sacco  in  totalità 
che  ne  formava  la  base,  o qualche  porzione 
di  cisti  sarà  forse  rimasta  aderente  al  fondo 
della  piaga. 

Anche  le  unghie  per  morbo,  per  mala 
configurazione,  per  accrescimento  smisura- 
to possono  esser  assomigliate  alle  vegetazio- 
ni cornee.  Dice  Breschet  d'avere  spesso  ve- 
duto, nel  gran  numero  di  cadaveri  che  sì 
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1r»Hticono  ne*  Uboralorìi  di  nolomin.  indi* 
vidui  avanzati  in  età  che  avevano  le  iiughic 
de*  piedi  lunghe  più  polliri  e curve  inCerioi' 
mente,  persino  sulla  superficie  plantare  del 
primo  dito,  ed  anche  del  piede  stesso.  In- 
vece Saviard  riscontrò  le  unghie  del  primo 
dito  de*pie«li  simili  a rorna  di  montone,  ri- 
volte in  allo  ed  all* esterno,  di  figura  semi- 
lunare e che  coprivano  tutte  le  altre  dita  di 
ciascun  piede.  Altri  descrissero  unghie , 
spellanti  alle  dita  delle  mani  di  giovani , 
lunghe  cinque  pollici,  ollramodo  grosse, 
curve  ed  accompagnale  da  simili  escrescen- 
ze insorte  sopra  varie  parti  del  corpo. 

Sprovviste  di  vasi  e ai  nervi,  le  cornee 
vegetazioni  non  sono  sensibili  e quando  ca- 
gionano del  dolore,  esso  dipende  dalla  tra- 
zione che  esercitano  sulla  pelle,  su  cui  sono 
impiantate  e che  obbligano  a sollevarsi.  Co- 
loro che  ne  sono  aflétti,  meno  qualche  rara 
eccezione,  possono  passare  mollissimo  tem- 
po senza  risentirne  altro  incomodo,  che 
quello  che  risulta  dalla  pressione  che  esse 
esercitalo  sulle  parti  vicine,  come  succede 
quando  sono  situate  nella  parte  interna  del- 
le rosele  o sulle  natiche.  Per  altro  possono 
cagionare  mollo  dolore  allorché  la  loro  ra- 
dice si  separa  in  parte  dalla  pelle  , mentre 
la  escrescenza  non  essendo  allora  più  soste- 
nuta che  da  un  sottilissimo  peduncolo,  ne 
risulta  continua  Iraziooe;  questo  caso  però 
é rarissimo.  Finché  sono  superùciali  e pic- 
cole te  cornee  vegetazioni,  non  incutono  ti- 
tnori;  ma  quando  acquistarono  certo  volu- 
me, divengono  facilmente  pericolose  e la  su- 
perficie che  le  sopporta , anche  se  aspor- 
tate, Tassi  cancerosa.  Si  staccano  esse  talvol- 
ta spontaneamente,  ma  la  loro  radula  di  ra- 
ro è seguila  da  completa  guarigione;  quasi 
sempre  nel  luogo,  ov* erano  attaccate,  nasce 
un'ulcera  cancerosa  incurabile.  Quelle  che 
ebbero  origine  da  porro  0 tubercoh  [F.)  du- 
ro, cirroscrìtto,  conico,  aderente  ai  sottopo- 
sti tessuti,  dolente,  sono  più  pericolose  di 
tutte  le  altre.  Devesi  badare  clie  certi  pro- 
lungamenti ossei,  cilindriri,  un  poro  ricur- 
vati alla  loro  estremità,  che  si  sviluppano 
sulle  ossa  del  capo,  o sulle  ossa  lunghe  degli 
arti,  cui  parecchi  autori  hanno  dato  anche  a 
loro  impropriamente  il  nome  di  corna,  dif- 
lerìscono  essenzialmente  per  esser  vere  eso- 
stosi benigne,  dice  Rover,  durissime,  immo- 
bili, e che  nascono  dalla  stessa  sostanza  del- 
l'osso, di  cui  sono  come  un'apofisi. 

Per  la  tendenza  che  ha  la  pelle,  su  cui 
sono  piantate  le  cornee  produzioni,  a farsi 
cancerosa;  per  esser  un  oggetto  deformi- 
tà, specialmente  spuntate  sulla  testa;  per  es- 
ser imbarazzanti  ed  incomode  urtando  con- 
tro le  parti  vicine,  non  si  deve  esitare  a li- 
berarne i maiali,  estirpandole  insieme  colla 
oute  che  serve  loro  di  base.  L'esperienza  ha 
iuseguato  che  questa  operazione  non  é peri- 


cnlosà,  e che  riesce  sempre  quando  è prati- 
cala di  buon’  ora,  e prima  che  la  pelfq  sia 
divenuta  cancerosa;  giova  ripeterlo,  la  mo- 
btliià  di  sìfTatle  prodozioni  dimostra  che  le 
loro  radici  non  si  estemiono  più  io  là  della 
grossezza  della  cute.  Quelle  semplici  promi- 
nenze cornee  che  dicon.si  portate  dalla  na- 
scila, o venute  in  seguito  al  vainolo,  sono 
stale  facilmente  distrutte  coll*  applicazione 
di  un  liquor  caustico  tutto  all'intorno  delle 
medesime.  Però  il  miglior  metodo  di  cura 
sarà  quello  di  incider  fa  cute  circolarmente 
a qualche  linea  di  distanza  dalla  base  della 
vegelazione,  e tanto  profondamente  quanto 
occorre  per  poter  esportarla  senza  che  vi  ri- 
manga iiarticella  alcuna  di  sostanza,  che  si 
sospetti  morbosa.  Che  se  mai  ciò  non  si  po- 
tesse fare,  o nascesse  dubbio  di  non  aver 
fatto,  si  potrà  anche  toccar  il  fondo  col  ni- 
trato d'argento.  Cosi  fece  Rover  per  arre- 
stare il  sangue,  e risparmiar  alla  malata  che 
avea  operato,  il  disgusto  di  portare  un  appa- 
recchio sul  viso.  II  taglio  fatto  a fior  di  pelle 
certamente  non  basta,  perché  lascia  sussi- 
stere la  radice  del  porro  o verruca  che  fa- 
cilmente si  riproduce. 

Le  unghie  che  hanno  preso  l’aspetto  di 
corno,  si  segano.  Per  impedire  poi  che  s'in- 
grossino di  nuovo  e divengano  efeformi,  con- 
viene immerger  »esso  i piedi  nell'acqua  le- 
pida, e tagliarle  frequentemente;  si  manten- 
gono in  tal  modo  sottili  e morbide.  Che  se 
ad  onta  dì  queste  precauzioni  non  si  potes- 
se ottenere  una  cura  radicativa,  si  farà  dis- 
taccare r unghia  alterata,  aflìnché  ne  nasca 
una  nuova:  ciò  si  ottiene  applicando  dei  pez- 
zetti di  pietra  caustica  alla  radica  ed  ai  lati 
dell'unghia  stessa  (Vtd*  UNCflu). 

La  cura  delle  promÌDenze  cornee  prodot- 
te da  tumori  cistici  deve  variare  a mi.tura 
della  diversa  causa  prossima  di  esse.  Osser- 
vò Pìccioelli  che  si  formano  «queste  in  due 
difTereuli  modi,  cioè,  o dal  residuo  sacco  di 
qualche  tumore  cistico  scoppiato  da  sé,  o da 
porzione  di  cisti  rimasta  dopo  averne  tolto 
il  tumor  imparzialmente  co)  taglio.  Nel  pri- 
mo e secondo  caso,  se  la  cisti  o porzione  di 
essa  diede  già  luogo  a produzione  cornea,  si 
asporterà  questa  e quella  col  taglio,  siccome 
abbiamo  superiormente  indicalo;  che  ae 
sussiste  la  sola  cisti  o sola  poi^ìone  di  essa  , 
si  potrà  consumare  col  caustico,  sb  egandone 
cioè  le  pareti  interne  col  nitrato  d'argento, 
o co^ergendole  col  cloruro  di  antimonio. 

I Greci  trapanavano  le  cosi  dette  corna  u- 
mane  prodotte  dalle  ossa,  applicando  prima 
un  trapano  acuto  in  giro  alle  loro  estremità, 
poi  trasversalmenteeaobhliquameute  in  mo- 
do da  olleoeme  la  recij^ione. 

• Richter  avea  già  detto  che  se  queste  escre- 
scenze vengono  soltanto  rimosse  colla  sega, 
rinascono. 

Le  cornee  produzioni  insorte  in  seguito 
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dt  una  ferita^  d)  una  piaga,  ac.  devono  esser 
tratiate  nello  stesso  loodo  delle  altre , cioè 
co!  taglio  sempre  preferihile  al  caustico. 

CORNOAMMONE.  Ved,  Cornammone. 

CORNAMUSA.  Istrumento  a fiato  anti* 
cbissimo,  risultante  da  una  pelle  di  monto- 
ne  tutta  chiusa  e avente  tre  piccole  canne 
attaccate,  per  una  delle  quali  sofSando  en- 
tro il  sonatore,  distende  a maniera  di  un 
pallone  la  cornamusa,  la  quale  non  lascia 
uscire  Parìa  introdottavi  se  non  dalle  canne 
suddette,  le  quali  essendo  a piva,  danno 
suono.  Vi  sono  cornamuse  piu  complicate 
che  hanno  maggiori  canne,  ed  una  special- 
mente con  diversi  fori,  a guisa  di  un  clari- 
netto, de*  quali  si  giova  il  sonatore  per  va- 
riare i suoni. 

Questo  istrumento  non  è oggidì  usato  se 
non  da  alenili  villici,  specialmente  nei  paesi 
del  Nord.  Lji  mitologia  ci  dè  questo  istru- 
mento, siccome  uno  de'prìmiiivi  che  fecero 
di  sè  contento  il  secol  d*  oro.  Narrasi  che 
Minerva  si  ponesse  una  volta  a suonare  la  cor- 
namusa, ma  che  specchiandosi  in  un  fonte 
nell'atto  che  sonava,  e visto  come  ne  venis* 
se  sconciato  il  suo  volto  pel  forte  gonfiare 
delle  gote,  tostamente  deponesse  il  pensie- 
ro di  questo  strumento.  L.  Ercouam. 

CORNOVAGLIA,  I*  antica  Comuhia.  È 
una  provincia  dcliyngliilterra  con  titolo  di 
contea,  posta  nella  parte  più  occidentale 
dell'isola,  tra  il  mare  <1* Irlanda  c l' oceano 
Britannico.  Le  sue  principali  città  sono  Bod- 
man,  Launston,  Csraelsford,  Ilelston,  Lowe. 
La  Comovaglia  è paese  fertilissimo,  rinoma- 
to per  le  sue  miniere  di  stagno.  Gli  abitanti 
parlano  un  linguaggio  particolare  che  cre- 
dasi essere  1*  antico  dell'  isola.  Dicesi  che 
fosse  stabilito  a contea  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore che  lo  donò  a Roberto  Moriton 
suo  fratello  uterino. 

, CoRNOVAGLTA  O QUlUPERCORCnTINO.  Città 
della  Francia  nella  Bassa  Bretagna.  La  è 
posta  su  roder  ed  è il  Coritopilum  Curio* 
solitarum  di  Cesare  e di  Plinio.  Trovasi  pa- 
rimente accennato,  nelle  antiche  carte,  a 
detta  città  coi  nomi  di  Corrubia  e di  Cor- 
nugallin:  oggidì  si  suol  chiamare  Quimper» 
eorenlino.  E popolosa  città,  mereanlile  assai 
e ben  fabbricata.  L.  ERCOUàNf. 

CORNUCOPIA.  1 poeti  antichi  e moder- 
ni chiamarono  con  questo  nome  un  corno  dal 
quale  uscivano  in  abbondanza  tutte  le  cose» 
per  privilegio  accordato  da  Giove  alla  nu- 
trice sua,  che  si  finse  essere  stata  la  capra 
Amaltea.  Altri  dicono  esser  questo  uno  dei 
corni  del  fiume  Acheloo,  trasformalo  in  to- 
ro; il  qual  corno  strappato  essendo  al  fiume 
da  Ercole  nella  lotta,  fa  dalle  ninfe  riempiu- 
to di  fiorì  e di  frutta  e consacrato  alla  dea 
Abbondanza.  Questa  favola  si  riferisce  a una 
patte  del  terrìtorìo  di  Libia  fatto  in  forma 


di  corno  di  bove,  ferlilissima  in  vini  e frutti 
squisiti,  che  dal  re  Ammoiie  fu  donato  alla 
sua  figliuola  Amaltea,  cui  finsero  di  poi  i 
poeti  essere  stata  la  nutrice  di  Giove.  Ag- 
giungasi che  in  iiurf  gran  quantità  di  meda-  ^ 
glie  le  cornucopie  veggonsi  attribuite  a tutti 
I numi,  ai  genii,  agli  eroi,  per  indicare  le 
licrbezze,  la  felicità,  l'abbondanza  d'ogni 
specie  di  beni,  derivanti  dalla  bontà  degli  *• 
uni,  dalle  cure  o dal  valore  degli  altri.  Se  ne 
fa  uso  eziandio  per  indicare  una  straordiua- 
ria  abbondanza.  L'architettura  moderua  si 
è insignorita  essa  ancora  di  un  tale  emblema 
c lo  riproduce  da  per  tutto  sotto  la  forma 
d’un  corno,  da  cui  escono  frutta,  fiori  ed 
ogni  specie  di  produzioni  della  natura  e del- 
l'arte;  ma  in  questo  l' architettura  moderna 
non  altro  fere  che  seguire  l’esempio  deli'an- 
tica,  poiché  trovansi  de' capitelli  ionit  anti- 
chi, le  volute  de'quall  sono  scolpite  alla  fog- 
gia delle  cornucopie.  In  tal  modo  le  belle 
arti  e la  poesia  si  danno  amicamente  la  ma- 
no, e concorrono  colia  conformità  de*  sim- 
boli, espressi  nelle  forme  particolarMcbe  loro 
.son  proprie,  a spargere  su  tutte  le  cose  quel- 
la freschezza,  quella  grazia  d’immaginazione, 
uella  vernice,  per  così  dire,  d'eleganza  e 
i felicità,  sotto  la  quale  gli  antichi  sapevano 
nascondere  con  un  gusto  squisito  alcune 
realtà  che  la  penna  e il  pennello  de*  moder- 
ni s'indiistrìano  di  rappresentare,  special- 
mente  da  qualche  tempo,  e dopo  il  sorgere 
di  alcuni  principii  novelli,  nel  loro  aspetto 
più  volgare  e disaggradevole. 

CORO  (architettura).  Con  questo  vocabolo 
s’indica  quella  parte  della  chiesa  che  é la 
più  vicina  all' altare  maggiore,  o che  vara- 
mente gli  sta  d' attorno.  Coro,  al  dire  di  s. 
Isidoro , deriva  a coronis  circunuiantium, 
avvegnaché  altra  volta,  chi  cantava,  si  pone- 
va attorno  all’altar  maggiore. 

Nelle  chiese,  il  coro  è separalo  dalla  na- 
vata ove  si  raduna  popolo  per  mezzo  di  una 
balaustrata  o di  cancelli.  Sino  ai  giorni  di  Co- 
stantino non  si  accostumò  sbarrare  il  coro; 
all'epoca  di  questo  imperatore  lo  si  separò 
dal  rimanente  della  chiesa  con  una  balaustra- 
ta e con  una  cortina  la  quale  veniva  aperte 
dopo  la  consacrazione.  P«el  secolo  xil  si  co* 
minciò  a chiudere  il  coro  per  mezzo  di  mu- 
ragl  e,  ma  siccome  ne  venia  difetto  alla  bel- 
lezza delle  chiese,  cosi  prestamente  si  fece 
ritorno  alle  balaustrate  e ai  cancelli. 

Nei  conventi  delle  donne  il  Co'^  é una 
sala,  unita  alla  chiesa,  e dalla  medesima 
divisa  per  una  graia,  ove  le  monache  canta- 
no i divini  uflìct. 

Coro  chiamasi  parimente  l'unione  di  tutti 
coloro  destinali  a cantare  nel  coro,  e allora 
lo  si  divide  in  alto  e basso  coro.  Al  primo 
appartengono  i canonici  e quei  titolati  del  f 
clero  che  prendono  posto  nelle  sedie  supe- 
rìorì;  al  secondo  il  rimanente  del  clero,  i 
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muiìci,  e tutti  quelli  che  si  sssidoDO  nelle 
sedie  inferiori. 

Coro  {JxlU  UtUré).  Nella  poesia  dramma», 
tica  iodica  T unione  di  parecchi  allori,  che 
ai  suppongono  spettatori  dell*  azione,  e che 
di  tempo  in  tempo  significano  aual  parte  vi 
prendano  con  discorsi  uniti  all  azione 
desima  senza  però  che  ne  fieno  una  parte 
essenziale. 

La  tragedia  altro  non  era  nella  sua  ori» 
gine  se  uon  un  coro  che  cantava  versi  diti- 
rambici in  onore  di  Bacco,  senza  che  fossero 
attori  che  declamassero.  Tespi  aggiunse  al 
coro  un  attore  che  narrasse  le  avventure  di 
un  qualche  eroe.  A quest'unico  personaggio 
Esrhiìo  ne  associò  un  secondo,  diminuì  il 
camo  e diede  maggiore  esteniioiie  al  dialogo. 

Si  dissero  episodii  quelli  clit  noi  oggidì 
chiamiamo  atti,  e che  stavano  io  mezzo  a 
due  cori  (^ed.  Episodio  e Am).  Ma  quando 
la  tragedia  prese  forma  migliore,  questi  atti 

0 episodii  eoe  non  erano  stati  introdotti  se 
non  come  accessorii  e con  l'unico  scopo  che 
riposasse  intanto  il  coro,  divennero  la  parte 
principale  della  tragedia,  e ne  furono  i cori 
un  accessorio.  Questo  canto  fu  accomodato 
all' argomento  della  narrazione,  e il  coro 
rìiiKl  in  cotti  guisa  una  parte  dell*  azione, 
e fu  alla  medesima  collegato , awegna  che 
non  cosi  strettamente  come  i personaggi. 
Valse  poi  a rendere  la  rappresentazione  piò 
regolare  e variata.  Piu  regolare,  avvegoaciiò 
scegliendo  sempre  gli  antichi  a scena  della 
rappresentazione  ratrìo  di  un  tempio,  di 
una  reggia,  o una  pubblica  piazza,  la  verosi* 
migliauza  volea  che  t personaggi,  sempre  uo- 
mini illustri,  avessero  d' attorno  molti  testi- 
inonii,  c pel  luogo  ove  agìvauo,  e per  la  na- 
tura del  fatto  sempre  interessante  il  popolo. 
Nel  coro  si  volle  quindi  rappresentalo  il  po- 
polo, o quegli  uomini  innanzi  agii  occhi  dei 
quali  avea  luogo  l'azione.  E siccome  torna 
impossibile  che  spettatori  di  un  fatto  grande 
e per  ordinario  interessante  il  pubblico, 
stianti  freddi  e muti,  cosi  si  diede  til  coro 
r esprimere  quei  vani  alTelti  che  ragione 
volea  che  fossero  suscitati  nei  testimonii  e 
dai  medesimi  espressi.  Dicemmo  che  i cori 
coDlribuivano  alla  varietà  della  rappiesenia- 
zione,  e vorrà  esserne  persuaso  chi  conside- 
ra che  per  mezzo  dei  cori  si  uuiva  la  musica, 
e talvolta  la  danza,  alla  declamazione  ; che 

1 cori  accrescevano  la  pompa  delia  rappre- 
sentazione Aumentando  il  oumeiu  degli  at- 
tori, che  ne  faceano  maggiore  la  magnifi- 
cenza colla  varietà  dei  vestiti.  Orazio  nota 
nella  sua  Arte  poetica  che  i cori  valeano  ad 
istruire  il  popolo,  destinati  com*  erano  a far- 
li rilevare  quelle  morali  o politiche  coosi- 
erazioui  di  che  porgeva  occasione  il  dram- 
ma tragico. 

11  coro,  unito  in  colai  guisa  aU'azione,  par- 
lava talvoll^  per  la  bocca  del  suo  capo,  che 


dicessi  corifeo(y.'),  fntronlettendosi  al  dialo- 

Po  degli  alteri.  Negli  intermezzi  dava  il  corifeo 
intonazione  al  coro,  ebe  co’ suoi  canti  riem- 
piva tutto  quello  spazio  di  tempo  nel  quale 
eli  attori  si  ritraevano  dalla  scena,  il  che  va- 
lea  ad  accrescere  verosimigliauza  e conti- 
nuità aU'azione  stessa.  Oltre  i canti  pei  quali 
veniva  diviso  un  atto  dall*  altro,  il  coro  si  as- 
sociava alcuna  fiata  agli  attori  a piangere  o a 
dolersi  di  qualche  tristo  eveulo  avvenuto  nel 
corao  dell’atto.  Questa  iuvenzioue  basava  su 
l'interessamento  che  il  popolo  prende,  o che 
dovrebbe  prendere,  alle  sventure  del  suo  re. 
Egli  è manifesto  che  in  sifiatta  maniera  non 
accadeva  mai  che  la  scena  rimanesse  vuota; 
e il  coro  non  lo  si  poteva  riguardare  come 
un  personaggio  inutile. 

Si  fa  colpa  ad  Euripide  di  avere  nelle  sue 
tragedie  tutrodolli  cori  che  cantano  cose  che 
sono  intieramente  staccate  daU’  azione,  e che 
uon  hanno  con  essa  relazione  veruna.  L'esem- 
pio di  Euripide  fu  di  poi  imitato  da  molti 
scrittori  di  varie  nazioni,  i quali  pretenden- 
do imitare  i greci,  posero  in  bocca  ai  cori 
delle  odi  morali,  che  in  nessuna  maniera  si 
collegavano  coll*  azione;  operando  così  in 
tutto  contrariamente  allo  scopo  e all*  inten- 
zione con  che  prima  s*  introducevano  i cori. 

In  Italia,  oltre  i cori,  nel  fine  degli  atti  e 
lungo  i medesiroi,  s*  introdussero  nella  dram- 
matica cosi  io  prosa  che  in  verso  degli  inter- 
mezzi, che  erano  un  canto,  e talvolta  aoclie 
una  rappresentazione  slegata  io  lutto  dalla 
principale,  e posta  in  musica.  Tali  sono  i 
quattro  intermezzi  deirAmiuta  del  Tasso  nel 
primo  dei  quali  havvi  Proteo  con  un  coro  di 
Dei  marini;  ad  secondo  un  elogio  poetico 
dell*  amore;  nel  terzo  una  danza  di  Dei  e 
Dee;  nel  quarto  il  Dio  Pane  che  dà  gentile 
commiato  agli  spettatori.  Nella  Manaragula 
di  Machiavelli,  commedia  in  prosa,  vi  ha 
una  canzone  tra  un  atto  e T altro,  che  è una 
maniera  di  coro,  e nella  quale  si  riassume  in 
qualche  modo  quanto  venne  esposto  nell'alto 

firecedente.  Le  nazioni  che  foggiarono  la  loro 
etteratura  su  quella  della  Eneide  e dell’ an- 
tica Roma,  usarono  i cori  nella  drammatica, 
finche  il  modificarsi  dei  gusto  trovò  ragioni 
da  doversi  sopprimere  t cori.  Le  priucipali 
furono  le  seguenti:  Che  neU'azicKDe  tragica 
multe  cose  voglionsi  dire  ed  operare  in  se- 
greto, si  rhe  la  presenza  del  coro  vi  è al 
tutto  sconvenevole  e tale  da  raffreddare  Tìd- 
teressamenlo  ; che  le  tragedie  degli  antichi 
erano  foggiate  altrimenti  che  le  nostre,  si 
che  il  coro  che  non  riusciva  loro  incomodo, 
incomodissimo,  superfluo  e contrario  allo 
scopo  delP  azione  riuscirebbe  nella  nostra^ 
tragedia  moderna.  Si  ba^gliò  lungamente  « 
tra  i difeuaoi\. .dei  cori  6"  eeloro  che  li  vo- 
Icauo  soppressi;  ebbero  alla  fine  villonu 
quest* ultimi,  e le  tragedie  usigliori  francesi 
e italiane  furono  scritte  senza  cori,  quali  suo 
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<)uelle  «li  Conieine,  d’ Alfieri,  di  Rncine,  ove 
di  c|uest’uJtIfTio  »i  errettuiuo  e V 

iter.  La  scuola  rouiantira  volle  da  ultimo  far 
rivivere  t cori;  ma  a malgrado  che  A lessaitdro 
Manzoui  ue'suoi  cori  deli’ Adelchi,  del  Car- 
inagDoia,  ci  desse  canti  lirici  di  una  bellezza 
fingoUre,  il  suo  esempio  non  fu  seguito  che 
da  pochi  e da  coloro  soltanto  che  non  si  pro- 
pougouo  che  le  loro  tragedie  vengano  ra{> 
presentate.  Noi  godiamo  Ira  l'uno  e l’altro 
atto  la  melodia  di  un’orchestra,  ma  non  sa* 
premino  soflerire  che  all' azione  tragica  as- 
sociasse un  coro  le  sue  cantilene. 

Coro  (musica)  è un  cuocerlo  musicale 
completo,  a quattro,  otto,  dodici,  o più  voci, 
che  cantano  tutto  insieme  accompagnate  a 
piena  orchestra.  1 cori  sono  di  diversa  na- 
tura H seconda  dello  stile  cui  appartengono, 
vale  a dire  severo,  libero,  misto,  con  tutte  le 
diverse  suddivisioui.  Vi  ha  parimente  cori 
a vario  numero  di  parli  : ve  ne  hanno  di  uni* 
•soni,  a due,  a tre,  a quattro,  a cinque,  e ad 
uu  maggior  numero  di  parli,  costituiti  dalla 
mescolauza  di  voci  diflerenti.  Quando  il  nu- 
mero di  queste  sale  sino  ad  otto,  si  divide 
la  composizione  inparecchiì  cori,  ognuno  di 
quattro  parti.  Fra  le  composizioni  di  questo 

f'enere,  e da  cousiderarsi  specialmente  quel* 
a a tre  cori,  dei  quali  due  contengono  il 
contralto  e il  terzo  1*  accompagnamento. 
Questa  maniera  di  cori  non  si  accostuma  che 
nelle  chiese.  I cori  più  accostumati  in  teatro 
sono  i cori  a quattro  parti,  lo  alcune  opere 
ve  ne  hanno  di  doppii,  come  sarebbe  uel 
Guglielmo  Teli. 

Coro.  Si  dk  questo  nome  alla  riunione  dei 
cautanti  destinali  a cantare  il  coro. 

L.  Ercouaki. 

COROBATE.  yed.  Livello. 

COROGNA  (La)  (Jìtagnus  For/us,  in 
ispagnuolo  Coruna,  da  columna,  per  allu- 
sione ad  un  faro  vicino,  di  cui  parlerassi 
qui  sotto  ).  Citti  marittima  di  Spagna  nella 
Galizia,  sotto  i 45^  20  di  latitudine  setten- 
trionale e i 6”  di  longitudine  occidentale  ; 
distante  6 leghe  a maestro  da  Betanzos,  i5 
a tramontana  da  San  Giacomo  di  Compo- 
slella,  e i5o  a maestro  da  Madrid;  popolala 
da  i5ouo  abitanti.  11  faro  vicino,  aa  cui 
vuoisi  che  venga  il  nome  alla  ciltii,  come 
già  dicemmo,  è altissimo  e di  prodigiosa  so- 
lidità; addimandalo  la  Torre  d* Ercole,  la 
sua  origine  si  perde  nel  buio  del  tempo.  Gli 
uni  ne  attribuiscono  la  fondazione  ai  solda- 
ti romani  ; gli  altri  a mercanti  lenicii  ; ma 
se  dobbiamo  credere  ad  una  iscrizione  che 
in  esso  si  legge  tuttora,  i Romani  non  fece- 
ro che  ristaurare  questo  edifizio  consacran- 
dolo a Marte. 

La  Corogua  è fabbricata  parte  sopra  U 
piccola  peuisola  della  Torre  d’Èrcole,  parte 
sopra  ristmo  che  congiunge  questa  penisola 
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alla  terraferma.  La  prima  parie,  chiamala  In 
citta  vecchia,  è fortificata;  la  seconda,  eoa- 
siderata  soltanto  come  un  sobborgo,  ha  no- 
me Pescaderia,  pescheria,  perciocché  vi  ai 
trova  Cosi  fàllo  mercato.  Situata  sopra  un 
seno  deirOceano,  questa  città  possiede  un 
porlo  vasto  e sicuro,  protetto  da  quattro 
castelli.  L’ingresso  n'è  difeso  dal  torte  San- 
t*  Antonio,  costrutto  sopra  una  rupe  isolata 
e in  cui  si  rinserrauo  alle  volle  i prigionieri 
di  stato. 

La  Corogua  possiede  scuole  di  artiglieria 
e di  nautica,  un  arsenale  regio,  una  biblio- 
teca pubblica  abbastanza  ragguardevole  ap- 
partenente al  consolato  ossia  camera  di 
commercio,  una  fabbrica  regia  e parecchie 
fabbriche  particolari  di  biancheria  da  ta- 
vola, di  tela  per  vele»  di  cappelli,  di  clgarri, 
di  panno  comune,  ec.  ; come  pure  concie, 
corderie,  cantieri  di  costruzione.  Diede  i 
natali  all’accademico  José  Oomide,  a Luis 
Gudiel  y Peralla,  celebre  giurisperito,  ed  a 
Francisco  de  Trillo  j Figueroa,  autore  del 
poema  eroico  intitolato:  Éapolesca. 

11  territorio  della Corogna  merita  qualche 
cenno  particolare.  La  sua  configurazione, 
montuosa  e l’indole  de’ suoi  abitanti  ricor 
dano  la  Svizzera  e le  Cevenne.  U clima,  u- 
mido  e temperato  sulle  roste,  in  cui  la  pri- 
mavera è precoce  e la  vegetazione  di  già 
lusiianica,  a cosi  dire,  diviene  rigido  nel- 
le valli  centrali  e sugli  acrocori  del  paese 
allo,  iu  cui  la  vegetazione  presenta  grandi 
rapporti  con  quella  delle  Alpi  inferiori. 
Verso  il  fiue  dì  febbraio,  nou  è cosa  rara  il 
vedere  le  campagne  di  Lugo  coperte  di  ne- 
ve, mentre  le  viole  mammole  e il  mandorlo 
fioriscono  rigogliosameulc  alle  porle  della 
Corogna.  Le  principali  produzioni  consi- 
stono nel  frumento,  il  quale  non  basta  al 
consumo,  nel  formentone,  nelle  palale,  nel- 
le castagne,  nel  vino,  iu  alcuni  sili  solamen- 
te, nel  lino  e nel  canape.  Pretemlesi  che  un 
tempo  il  paese  somministrava  un  po’di  seta. 
Vi  cresceano  pure  alcuni  arancli;  ma  oggigior- 
no il  calore  non  vi  é tale  iu  nessun  luogo  da 
permettere  che  così  fatte  piaute  vi  prosueri- 
Do.  Tuttavia  il  lauro  si  frammischia  agli  aU 
beii  del  paese,  alcune  paline  adornano  i giar- 
dini delle  sponde,  ma  non  fioriscoDO  giam- 
iiiai.  — 1 cervi,  i daini,  i cinghiali  ed  altro 
seivaggiume  vi  souo  comuni;  vi  si  educano 
porci  che  somminislrauo  ì migliori  prosciut- 
ti della  Spagna.  La  pesca  è 1*  occupazione 
principale  de’suoì  abitanti  : di  fatti  il  pesce 
vi  si  trova  in  grande  abbondanza,  special- 
mente  le  sardine  le  quali,  asciutte  come  si  usa 
altrove  per  le  aringhe,  vengono  trasportate 
nel  rimanente  della  Penisola,  nel  mezzo- 
giorno della  Francia  e fino  nel  Levante^ 
paese  in  cui  se  ne  fa  un  grandissimo  consu- 
mo. X’inlerno  di  questa  coulrada  nutrisce 
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ntameroM  fra  cui  ina^riifici  buoi,  e 

pecoi'e  il  cui  latte  abbondante  aonunini^tia 
eccellenti  formag)*ti. 

Allorquanilq  i Muri  invasero  la  Spagn*«  il^ 
valore  degli  abitanti  arreslolii  nelle  gole  del- 
la Galìtia.  1 cristiani  di  Gab'tia, avendo  prin- 
cipiato a rendersi  tonnidabili  ai  Mori,  si  u- 
nirono  ai  guerrieri  di  Leone  per  il  Irion- 
’ fo  della  fede.  Nel  io6o,  Ferdinando  I uni 

3ueslo  paese  al  suo  regno  ; ina  fino  al  regno 
'Isabella,  ci  gemelle  sotto  il  giogo  di  signo- 
rotti  e fu  costretto  di  ricercare  il  dominio 
^ regio  come  un  vero  beaelixio.  — Nel  i8og 
la  Corugua  lu  presa  dal  niaresciallo  Soult  ; 
e nel  i8i5,  si  fu  in  quella  stessa  città  che 
ricoverarono  gli  avanzi  della  legioue  stranie- 
ra francese  che,  unita  agl’insorti  spagnuoli, 
avea  tentalo,  ma  invano,  di  respingere  riti- 
vasione  dell’esercito  francese  comandato  dal 
duca  d'Angolemma. 

COUOGUAFlA  (dalle  due  voci  greche 
regione,  e yo»fu*,  tUscri\'eie),  Dassi 
^ cosi  fatto  nome  alt’ arte  di  fare  una  carta 
geografica  pai  licolaie,  ossia  alla  descrizione 
d’uua  proviocia,  d'uca  regione.  La  corugra- 
fia,  al  pari  della  topografìa  fa  quale 

non  è die  U descrizione  d'un  luogo,  d'  una 
citti  o d*  un  cantone,  la  corografia,  dicia- 
mo, forma  una  delle  paiii  integranti  della 
geografìa  (<^*.)»  la  quale  è la  descrizione  ge- 
nerale di  tutta  la  terra. 

COROIDEO.  fW.  Occhio. 

COROLLA.  (^/.  ) La  fruttificazione, 
quella  parte  cioè*  che  si  manifesta  l’ultima 
nella  pianta,  ed  è consacrata  alla  generazio- 
ne, riproduzione  e propagazione  d una  nuo* 
va,  si  compone  di  otto  parti:  calice,  coi  olla, 
nettario,  sMme,  pistillo,  pencaipio,  seme  e 
ricettacolo^  Faremo  un  brevissimo  cenno  so- 
pra alcune  di  queste  parti, e ci  estenderemo 
alquanto  sulla  seconda,  la  corolla. 

Il  calice  e specialmente  la  boccia  o perian- 
ZIO  dilTerisce:  i.^per  la  struttura  e figura  di- 
cendosi; semplice  quello  cb’è  di  un  sol  pez- 
zo o di  un  sol  giro  di  foj^lie;  doppio,  rinfor* 
utto,  composto,  se  ba  piu  giri;  monojillo  di 
Linneo,  o monosepalo  di  De  Candolle.  quel- 
lo che  è composto  dì  un  sol  pezzo  o foglia; 
difillo,  trifdlo,  aundrifìllo,  se  ne  ha  più.  ec. 
tabulato,  trottoliformr,  gonfio,  bifido,  trifido, 
ec,  embricato,  ai  ricciato,  arido  ; a cagio- 
ne della  superficie  e del  bordo,  dicesi  sc/i- 
bro,  ispido,  peloso,  pungiglionato,  spinoso, 
seghettato,  pennato,  co'ornto;  5.^  per  1*  uso 
e per  la  funzione  che  esercita,  diccsi  pro- 
prio quello  che  veste  un  solo  fiore,  comune 
quando  riuchiude  e ruopre  molti  fiori  insie- 
me nniti,  particolare  e parziale  quan<lo,  oltre 
^ il  comune,  hanno  i fiori  il  proprio  calice,  «u- 
' periore,  injerioie,  ec.;  4 *pcr  U durata  diresi 
caduco  quando  cade  all’anrirsi  del  fiore,r/e* 
ciduo  quando  cade  dopo  fa  fiorìtura,  ouircb 
' do  quando  secca  od  infradicia  senza  cadere, 
H^cicL  yoL  yi.  fase.  107. 


dure%iole  9 persistente  te  ntanlengasi  finora 
mulnrità  del  frutto  {yed.  Csltce). 

Sottoposta  al  calice  a da  quello  per  lo  più 
ricoperta,  si  trova  la  corolla,  secondo  inv<^ 
glio  o difesa  degli  organi  sessuali  del  fiore, 
e la  parie  di  esso  più  colorata,  vaga  o brii-, 
lante.  Fabio  < Colonna  fu  il  primo  che  chia* 
mò  petali  le  foglie  colorite  del  fiore,  perdi-  ' 
stinguerle  dalle  foglie  della  pianta,  alfe  qua. 
li  lasciò  il  nome  latino  foliunr,  ma  ciò  che 
Touruefurt  e gli  altri  botanici  da  Fabio  Co- 
lonna in  poi  chiamarono  petali,  Linneo  ha 
nominato  corolla,  • 

La  struttura  della  corolla  ò somigliHiile  a 
quella  degli  sUmt  e del  pistillo  , otirciido 
pochi  vasi  linfatici  con  tessuto  cellulare,  ri- 
coperti di  delicata  epidermide,  ordinaria* 
menti-*  priva  dr  pori  corticali.  La  di  lei  in- 
.<erzione  è nel  punio  ove  sorgono  gli  siami, 
e sovente  sono  insieme  ariiiestiili;  quindi  co- 
me Tinserzìone  di  quelli  ed.  StvMI),  è pu- 
re rinserziooe  della  corolla  i;io^i>ni, quando 
prende  origine  sotto  all'  ovario  come  nelle 
platilaginee,  cruciformi,  graminacee,  cario- 
fillee;  peiigina,  quando  nasce  attorno  alTo- 
vario,  come  nei  |>oligoni,  nelle  leguminose, 
rosacee,  ec.;  eptgina,st  impiantata  sul  pi- 
stillo medesimo,  come  nelle  aristolochie,  om- 
brellifere, er.  Da  ciò  pure  proviene,  die  nel 
più  delie  piante  la  corolla  cade  al  cader  de- 
gli siami,  e persiste  se  quelli  persistono,  nù 
mai  iogianoisce  col  frutto. 

La  colorazione  della  corolla  si  attribuisce 
per  molli  alla  luce,  e difatti  il  gai'ofano,  il 
papavero,  la  l'osa,  bianchi  nel  bottone,  si 
colorano  allo  scbìudersi  del  fiore.  Tuttafiata 
bavvi  de*  fiori,  come  il  tulipano,  il  pesco,  lo 
ippocastano,  ebe  sono  colorati  nel  bottone, 
e molti  altri,  come  lo  zaflér  no,  sono  colorati 
ad  onta  che  cresciuti  nelle  tenebre.  .Altii 
cbimici  pensano,  che  i diversi  colori  proven- 
gano dalle  diverse  dosi  di  ossigeno  ; ma  ò 
più  verisimile,  che  la  luce  e l'ossigeno  abb’a- 
no  parte  nella  produzione  del  fenomeno  La. 
marck  attribuisce  il  colore  de*  pelali  all*  al- 
terazione della  materia  colorante,  e reputa 
i pelali  come  parti  iialuralmenle  e lino  dalla 
nascila  in  uno  stalo  analogo  a quelle  delle 
parli  verdi  in  autunno. 

Vnipetala  o monopetala  {monopetala!)  h la 
corolla,  se  falla  di  un  pezzo  o petalo  o fo- 
glia; e ciò  si  couosce,  quando  essa  si  stacca 
o cade  tutta;  è per  lo  più  forata  o tabulata 
nel  centro,  come  nelfo/tt'o  {olea  europnra), 
nella  borrana,  {borago  officinalis),  nel  gelso» 
mino  (jasminum  officinale), 
dti^ 

do  h composta  di  più  petali  o pezzi 
nel  giglio  ( liliura  album  ),  nelle  viole  gialle,  * 
{cheiranthas  r/iein),  nel  fiore  arancio  (ci/rus 
aurantium). 

Finalmente,  aniinetle  Raspail  quella  co- 
colla di  cui  i (liO'ereoti  pezzi  appartengono 

1^7 
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o i composta  di  più  petali  o pezzi , come 
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a difierenii  artirol.i'/ioDt,  e sì  collortino  spi* 
ralmenle  od  alternstivaineuie  allo  iiitumo 
dello  stelo  floreale.  NeirÌDflorescenza 
maria  o flonliira  spirale,  ogni  follicolo  di* 
ventando  pelalo,  spella  dapprincipio  a lui 
solo  l'inviluppo  ovarìco  del  ootlone  termi* 
naie,  ed  è provveduto  di  stìmmatuU.  Ben 
'presto  apresi  esso  dietro  raccresrimento  dei 
rollirolì  più  interni,  i quali  ciasctioo  alla  lor 
volta  sostengono  le  funzioni  deU'ovario  , ri* 
guardo  al  folticolo  più  interno.  Nella  in- 
florescenza  peziolare  la  corolla  è monope- 
tala o polipetala.  Nel  primo  caso  principia 
dal  figurare  come  ovario:  forma  una  casella 
ron  altrettante  valve  quante  ha  divisioni  al* 
la  sommità;  e le  suture  ne  formano  le  stim* 
matule  sessìli  con  ammirabile  uguaglianza 
di  struttura.  Confrontisi  infatti  la  corolla 
della  campanula  quando  non  ha  rhe  due 
rnillimelri  di  lunghezza,  col  frullo  della  re- 
sfda  {amonni)»  e troverassi  cerlameiile  fra 
lo  stimma  deH’uno  e dell’altra  la  differenza 
che  esiste  fra  una  stella  a tre  raggi  ed  una 
a cinque.  La  corolla  delle  convolvulacee  e 
quella  delle  cucuibitaree  sono  organizzate 
prima-delia  fìorilura,  come  un  ovario  prima 
del  dischiudersi  ; le  cinque  valve  sonovi 
distinte,  le  suture  reali,  la  sommità  stimma* 
fica.  Il  flore  lilla  conserva  ancfie  ad  un'età 
vicina  alla  iìorilura  l'aspetto  quadrivalvare 
c quadrilucutare  che  presenta  prominziata- 
mente  ad  un'età  meno  avanzata.  A quest'e- 
poca infatti,  si  prenderebbe  la  corolla  per 
un  frutto  nicchiato  nel  fondo  del  calice  do- 
po la  raduta  dei  petali  e del  pistillo. 

In  questa  età  tutte  le  corolle  monopetale 
hanno  le  divisioni  pelaloidi  attaccale  ed  ap- 
plicate col  loro  contorno  come  le  valve  di 
un  frutto,  e ciò  inediauie  un’aderenza  oi^a* 
nìcB,  mediante  una  sutura  vascolare.  Ma  nel 
flore,  il  dì  lui  sbocciare  procede  per  lo  svi- 
luppo, non  per  1*  obliterazione  dei  tessuti  ; 
le  valve  si  separano  non  per  lo  essiccarsi , 
ma  respingendosi  t sollevandosi  dietro  una 
progressiva  estensione.  11  dischiudersi  del- 
la sommità  ovarica  che  si  cangia  in  corolla  è 
simile  al  dispiegarsi  del  flore.  Le  corolle  mo- 
nopetale precedono  nella  formazione  gli 
.stami;  sono  questi,  per  cosi  dire,  i loro 
ovuli,  come  il  pistillo  sembra  esser  le  loro 
columelle,  lenendo  lo  stimma  applicato  sot- 
to la  stimmatula  delle  corolle. 

None  lo  stesso  delle  corolle  polipetale , 
ma  verticillate.  In  queste,  geueralmenie,  gli 
slami  precedono  nello  sviluppo  ì petali,  che 
uon  semi)rano  esser  che  appendici  od  acces- 
sorii in  un'età  lontana  dalla  fioritura.  L'ap- 
parecchio corollare  dtW oenolftcra  bicnnis  a 
quest  epoca  serve  di  tipo,  meno  i caraiierì 
specifìci^i  tutti  i fiori  polipetali,  rhe  il  ca- 
lice rico'pre  totalmente  fino  al  dispiegarsi 
del  flore.  Qui  gli  sismi  fanno  l'ufn^io  di 
rolla  monopetala,  e da  principio  formano 


essi  un  ovario  ad  otto  valve  rapporto  al  pi- 
stillo elio  circondano.  Nelle  graminacee  i 
petali  conservano  ad  ogni  età,  rapporto  agli 
stami,  le  dimensioni  che  i petali  dell'oeno- 
'thera  Òiennis  non  presentano  che  a certa  e* 
poca  della  inlioritura;  allora  si  chiamano 
squame. 

Nelle  corolle  polipetale  i petali  sono  io 
princìpio  gli  ovuli  del  calice  ni  cui  gli  stami 
sembrano  formar  la  columella , toccando 
colla  sommità  del  conoche  risulta  dulia  loro 
riunione  la  stimmatula  del  calice  monoflllo. 

Se  la  corolla  h monopetala,  vi  si  considera 
il  tubo  che  k la  parte  iuferiore.  ed  il  lembo 
che  è la  superiore;  a seconda  della  figura  e 
divisione  del  quale  dicesi  regolare  ed  óre- 
golare.  Fra  le  corolle  regolari,  si  coniano  la 
campantforme,  come  nella  campartella  (co/rs- 
panula  persicifolia),  nel  raponzolo  (campa- 
nufa  rapuncu7iii)t  nella  mandragora  (atropa 
mandragora);  la  campaniforme  bislunga, co- 
me nel  sigillo  di  Salomone  {convallaria  poty* 
gonatum),  nella  belladonna  {atropa  beliamo- 
nn),  nei  medio  {campanula  medittm)’,  Ih  cam- 
paniforme globosa,  come  nel  mughetto  [con- 
vallaria majalis),  nel  corbezzolo  o fragole  di 
unedo),  nel  mirtillo  {vacei- 
nium  m/rtillus);\» campaniforme  distesa,  co- 
me nella  malva  rosa  {alcea  rosea),  nel  coto- 
ne {go*s/pittm  birsutum),  nella  zucca  {cucur- 
bita pepo);  la  tabulata  od  a cannello,  come 
nell  *evha  veccia  {cerinthe  major),  nella  scopa  a 
fuv  i {erica  multiflora),  nella  scopa  mediterra- 
nea {erica  mediterranea);  la  imbutiforme,  co- 
m**  net  gelsomino  di  notte  {mirabilis  Jnlapa), 
nelle  campanelle  {convolvulus  septum).  nello 
stramonio  doppio  {datura  fartuosa);ìk  ipocra- 
leriforme  a forma  di  solto*coppa  o di  tazza 
o di  nappo,  cioè  quando  il  lembo  si  estende 
in  piano,  sopra  il  tubo  cilindrico,  come  nella 
lìngua  di  bue  (anchusa  offtemalis),  nella  pri* 
mrtirrn  (primula  veris),  nella  centaurea  mi- 
nore {chironia  centanrium);  rotata  o stellata 
se  il  lembo  è molto  disteso  o piano , e con 
piccolissimo  tubo,  come  nella  ^rnma(ònra- 
go  officinalis),  ne!  tasw  barbasso  {ve'  hateum 
thapsus),  nel  pomo  d*oro  {nolanum  lycoptr- 
sicon). 

Fra  le  corolle  it  regolari  vi  sono:  la  ine- 
guale quando  il  lembo  è diviso  in  parli  non 
compagne,  come  nel  tè  europeo  (veronica  of- 
ficinalis),  ne!  piede  di  lupo  { lycopus  euro- 
pnens}, nella  verbena  (verbena  qgìcma(i$)\\n 
ringhiosa  od  a bocca  aperta  {rin^ens,  Ubìa- 
ta)  è quella  corolla  monopetala  irrr'golari*  e 
tubolata,  la  quale  è divisa  nel  lembo  in  due 
pai'tì  o labbri,  di  cui  l'apertura  dicesi  bocca 
(n'c/M-f),  come  neU'orffca  nutria(lamium  ma- 
culatum),  nella  salvia  [salvia  officinatis),  nel- 
la melissa  turca  {dracocqfhalum  moidavia)  ; 
la  mascheiata  {persontUa)  è una  corolUt  rin* 
gbiosa  coi  labbri  chiusi,  come  nella  tinaria 
(antu  vhinum  lìnaria). 
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<^U8iiJo  1m  corolla  è poHpeUla  . in  ogni 
pfBxo  o pelato  vi  si  considera  1'  unghia , o 
parie  inferiore  per  dove  il  pelalo  è attacca* 

10  alla  base  del  bore,  e la  iamina»  Anche 
questa  corolla  dicesi  poiìpttn/a  rt^olat'f,  se 
(orinala  di  pelali  uguali,  simili,  siluatì  cir* 
rolamrnle,  come  uella  mortella  {m}rthu$ 
commun/s),  ed  irrtgolat't»  se  di  petali  disu* 
guali  O situali  irregolarmente,  come  nei  he- 
giiomini  {ìmpfìiient  bafsamiia),  nella  viola 
mantmola{vioia  ottoraiaY,  crociforme,  quando 
4 petali  con  unghia  lunga,  nodo  situali  op* 
postamente,  come  nel  violacriocco  rosso[chei» 
ranthus  incanus);  cnno/illeUt  come  nella  i>io 
la  gamfiwatn  o garotoh  da  cinque  foglie 
{dianthui  cha>yophyllus)i  gigliosa  o gigha- 
cea.  quella  propria  delle  piante  bulbose,  co* 
me  nel  tulipano  {lufipn  gesneriana)\  txtsacea, 
come  nella  tosa  salvatica  (forn  canina).  Dal 
numero  dei  petali  poi  la  corolla  polipetala 
prende  il  nome  di  bipelala,  tripeiaìottc.  Tia 
1 fìori  o corolle  po/ipeto/e  irregolari  si  trova* 
no  le  pnpilionacee  o farfallme.  11  petalo  su* 
periore  fu  detio  da  Toumefort  e dono  an* 
che  da  Linneo  stendardo  {vexUlum)  -,  T infe* 
riore  carena',  i due  laterali  ale.  Le  corolle 
papilionacee  sono  inaiiifesle  nel  pisello  {pi- 
sani satìvum).  Anomala  è ogni  altra  corolla, 
o bore  di  molli  petali  disuguali  ed  ioegual* 
mente  situati,  come  nella  ftossinella  {dtcla- 
mnus  albus). 

I fiori  partecipano  del  nome  delle  soprad* 
descritte  corolle,  ma  ve  ne  sono  certi  alln 
die  baooo  i loro  proprii,  cioè;  fiore  sempli» 
cc, quando  ogni  fiore  è separalo,  ed  ha  il  suo 
ricettacolo  o base,  ed  il  calice  e la  corolla 
da  per  sè,  come  nel  tabacco  (nicoiiana  taba- 
cum);  e fiore  composto,  quando  si  trovano 
molli  fioretti  posati  sopra  di  una  base  o ri* 
cenacolo  comune,  e conlornali  o riuchiusi 
da  un  calice  die  tutti  li  cìrronda,  come  nelle 
vedovelle  (srabiosa  otropurpurea).  La  dispo* 
sizione  poi  e la  figura  dei  fiori  costiiuenii  il 
fiore  composto,  oe  producono  altre  specie  , 
e però  dicesi  fiore  floscttloso  od  a fioretti 
quello  die  contiene  nel  calice  e sulla  base 
comune  fiori  monopetali  regolari,  cioè  divi- 
si nel  lembo  in  parti  uguali,  come  nello  tq/** 
Jione  (carthitmus  imetorius)',  fiore  semijloscu- 
/oso  quello  rhe  contieue  fiori  non  regolari  o 
non  interi,  dei  quali  il  petalo  è tutto  per  una 
parte,  e fatto  a linguetta  o striscia.  Questi 
messi  fioretti  sono  addossati  gli  uni  sugli  al- 
tri, come  le  squame  dei  pesci,  gli  embrici  o 
tegoli  dei  letti,  e sono  perciò  anche  delti 
tegolati  {imbrìcati)\  questi  mezzi  fioretti  rin* 
veugonsi  nel  radicchio  (cichorium  inthybus), 
nella  lattuga  {l^tuca  sntivà);  fiore  raggiato 
o raggiante  fìiiàlmenle  quello  che  nel  centro 
poi  la  fioretti  interni,  e nel  conioruo  ha  inez- 

11  fioretti  a guisa  di  raggi,  come  nel  girasole 
{beltùnthus  annuus),  uAtepraioline  {beÙis  pc- 
rennis)  {Ved.  Fiore  ed  IsfLORi:scENZ4}. 

Cortornati  dal  calice  o dalla 'corolla  o da 


ambedue,  si  osservano  gli  stami.  Fssi  sono 
le  parti  fecondanli  della  piatila,  e sono  per 
io  più  della  figura  di  un  filo,  terminalo  da 
un  globo  o borsetta,  die  contiene  la  farina 
0 polvere  fecondante  composla  di  allri  più 
minuti  globeui. 

(ili  stami  sono  l'organo  fecondatore  delle 

fiiaiite;  in  essi  si  osservano  tre  parti,  cioè: 
a borsetta  o antera  o tasca;  ed  è quel  corpo, 
per  lo  più  globoso  o bislungo,  che  contiene 
la  polvere  o farina  o pulviscolo  o polhne  die 
si  versa  o si  sparge  dalla  borsetta  quando  si  * 
apre;  cd  il  fdamento,  il  quale  per  lo  più  in  « 
forma  di  filetto  sostiene  la  borsetta  colla 
polvere;  tutto  ciò  è ben  visibile  nel  giglw 
\tilium  album),  nel  papavero  {papitver  somni- 
jferum).  Ved.  Stami. 

In  mezzo  agli  stami  e nel  centro  del  fio- 
re, finalmente,  sì  trova  il  pistillo,  ciré  Terga* 
no  femmineo,  la  parte  fecondabile  dei  vege- 
tabili; chiamasi  così  atteso  U sua  figura  simi  • 
le  molle  volle  a piccolo  pestello.  composto 
deWovario,  germe  impropriamente  dello  da 
Linneo,  ed  utero  da  Malpigli!;  è la  parte  in- 
feriore annessa  al  ricettacolo,  e contiene  in 
sè  Tembrione  del  frutto;  dello  stimma  o bol- 
lo che  è l'apice  del  pistillo  ; e dello  stilo  il 
quale  connette  il  germe  con  Io  stimma  o Io 
allontana  {Fed.  PisnLLo).  * 

Tutte  le  fin  qui  descritte  parti  del  fiore  ' 
sono  attaccale  ad  un  centro  comune  chia- 
mato ricettacolo,  il  quale  serve  dì  h;ise  ad 
esse,  e le  sostiene  tanto  nei  fiori  semplici , * 

che  nei  composti,  come  neiI*rmemo/o  (n/ie*  > 
mone  coronaria)',  ovvero  il  calice  oe  fa  in 
parte  le  veci,  come  nel  melagrano  ( ounica  ^ 
granatum).  La  struttura  del  riceUacolo  è di 
grande  importanza  nei  fiori  composti  (Ved. 
UicettaColo). 

Oltre  le  giè  descritte  parti  del  fiore,  spes- 
so se  ne  incontrano  altre  dette  da  Linneo 
nettarii  (nretaria),  perchè  per  lo  più  destina- 
le a separare  un  umor  dolre.  ricercato  avi- 
damente dagli  iusetli.  Sono  manifesti  i nel- 
tari!  nella  nigella,  fieWhelleborus,  iielF  aco- 
nitum,  ec.  La  voce  nettario  non  si  restringe 
solamente  a questi  organi  melliferi , ma  iii  • 
senso  più  esteso  si  deve  intendere  per  tutto 
ciò  che,  oltre  le  descritte  parti,  si  trova  nel 
fiore;  perciò  !a  figura  del  nettario  è iufìni-  , 
tamenle  variabile,  e spesso  è uno  o più  filet- 
ti, una  gianduia,  un  cornetto;  ovvero  fa  par> 
te  del  calice,  od  è parte  della  corolla  o degli 
stami  o del  ricettacolo  (f^ed  Nettario). 

Di  tutte  le  descritte  parti  del  fiore  non 
ve  ue  sono  che  due  sole  necessarie  ed  indi- 
spensabili, cioè  lo  stame  ed  il  pistillo:  infat- 
ti si  trovano  fiori  senza  calice,  senza  corolla,  \ 
senza  filamento  c senza  stilo;  ma  giammai 
senza  germe  o antera. 

I fiori  inancanli  di  petali  o di  Corolla  di-« 
^consi /7pc(n/i  ; quelli  che  ue  sono  dotati  di*' 
'confi  oetnloidi. 

Vari!  fiori  sotto  diverse  circostanze  sof* 
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frollo  lilora  ramhianieiiti  limarrheroli  nelle 
forme  e nel  numero  delle  prirli  e sovraltutlo 
della  rorolla,  ora  mimien<lo  il  loro  numero, 
ora  venendo  maggiore.  Cagioni  ne  tono  le 
generali  malattie  delle  piante,  ma  iperial* 
mente  la  steriliti  o fertilità  del  terreno,  ed 
il  clima  soverchiamente  caldo  o freddo.  Un 
esempio  delie  alteraitoni  per  difetto  od  a* 
stenirlie  è la  sterilità  di  molli  fiori  pel  di* 
ma  mutato,  siccome  succede  delle  piante  in- 
diane appo  noi  coltivale.  Alcune  piante  d'I- 
talia  trasportale  in  Isvesia  divengono  apeta* 
le.  e ai  vesluno  iiuovaineule  di  corolla  tornale 
alla  natia  regione.  Ciò  conferma  la  comu* 
ne  struttura  ed  origine  degli  slami  e de*  pe* 
tali. 

Più  frequenti  sono  le  alterazioni  per  ec- 
cesso o steniche,  crescendo  talora  olire  mi- 
sura il  numero  dei  petali,  soventi  volte  a di- 
spendio degli  stami,  i quali  degenerano  in 
tutto  od  in  parte  in  petali.  Talora  in  petali 
si  volgono  lutti  gli  stami  ed  i pistilli,  onde 
il  fiore  non  produce  alcun  fruito  : talora  la 
linfa  elevandosi  con  forza  per  l'asse  della 
pianta  svolge  nel  centro  del  fiore  un  al- 
tro fiore  sovente  informe  ed  imperfetta- 
nienle  sviluppato.  Tali  variazioni  formano 
la  delizia  de*  fioristi,  Fecondazio^ce  e 
Fiore. 

Non  è beo  determinato  qual  difTerenza 
passi  fra  il  calice  e la  corolla,  ed  in  molti 
fiori  ì ^uali  sono  mancanti  di  una  delle  det- 
te parti,  non  è facile  distinguere,  se  quella 
che  esiste  è calice  o corolla;  in  tal  caso  si 
deve  avere  riguardo  alla  loro  durata , e se 
persiste  fino  alla  maturità  del  frutto,  serven- 
dogli di  sostegno  o di  coperta  e difesa,  si  de- 
ve chiamar  calice',  e se  cade  dopo  Pallega- 
zione,  si  deve  nominare  corolla. 

Secondo  rilluslre  Sropoli , si  dire  calice 
uando  vi  è un  solo  dei  detti  involti  ; quan- 
o ve  ne  sono  due,  il  più  interno  è la  coroU 
la,  il  più  esterno  il  calice’,  se  sono  tre,  il  più 
esterno  è il  calice  primo , il  secondo  è il  ca- 
lice secondo,  il  terzo  h la  corolla. 

Pollini  (EL  di  hot.),  sotto  il  nome  di  peri’ 
santo,  che  suona  intorno  agli  organi  versua- 
//,  intende  significare  qualunque  iiilegumen- 
lo  de*  fiori,  semplice  o doppio.  ^^Rtido  Ìl 
perigonio  è duplice,  vuol  che  si  chiami  co- 
rolla  la  membrana  interna,  calice  l’esterna; 
quando  è unico,  lu  distingue  col  nome  di 
semplice,  aggiuogendori  l’altro  di  corollino, 
calieino.  rorollino  - calieino  a seconda  che 
partecipa  dei  caratteri  dell’uno  o dell'altro, 
o d’amnedue  gfinviluppi. 

il  calice  è la  tonaca  esterna  verde  e foglia- 
cea, che  circonda  la  corolla  iie'fiorì  comple- 
ti. 1 Linneani  ammettono  sette  maniere  di 
calici.  Però  Vinvoglio,  la  gluma,  Vamtnto  e 
la  spata  sono  mere  brattee,  e la  calittra  e 
la  voha  non  sono  altrimenti  calici.  Il  peri- 
carpio  pertanto,  che  è il  calice  ora  descrit-* 


lo,  è il  solo  verameole  tale.  Il  ealice  o pe» 
riandò  è produzione  della  corteccia  del  pe- 
duncolo, e la  sua  struttura  è al  tulio  simile 
a quella  delle  foglie,  onde  volgesi  talora  in 
esse  per  la  coUivazIon^  come  in  una  varietà 
della  rosa  comune,  e presenta  analoghi  fe- 
nomeni e funzioni.  Verde  egli  ordmanameD- 
te,  quando  esposto  alla  luce,  impallidisce 
nelle  tenebre,  e la  sua  epidenniae,  ugual- 
mente fornita  di  pori  corticali,  esala  gasos- 
sigene  immerso  in  acqua  di  sorgente,  ed  es- 
posto al  sole  {Pollini).  Targioni  colloca  il  A 
perianzio  nella  quinta  ed  ultima  specie  di 
calici  da  lui  stabiliti;  dice,  ch'è  la  più  comu- 
ne; quello  che  si  ntrova  in  tutti  i fiorì  ; er- 
relluate  alcune  diecie  e mot«ecie;  quello  che 
verameole  copre  tutte  le  altre  parli  del  Bore 
prìma  che  sì  apra,  come  nella  Itorrana,  nel 
granato,  nel  rosolaccio.  Fino  a Linneo -«ra 
riconosciuta  questa  sola  specie  , appunto 
percliè  la  più  comune.  Venlenai  riconosce 
pure  per  calice  questa  sola  ( . . . sur  le  mei/- 
teur  moyen  de  distinguer  le  coiti  e de  la  co- 
roHe.  yed.  Calice). 

11  calice  e la  corolla  servono  di  coperta  , 
svernatolo  e difesa  degli  stami  e del  pistillo, 
e per  <|uesto  non  sono  riguardati  come  parti 
essenziali  del  fiore. 

La  corolla  è della  natura  degli  stami,  con 
i quali  cade  dopo  fecondalo  il  germe,  secon- 
do Jussieu  { Targioni  TotzeUi,  Isl*  bot.)>  * 

P. 

COROLLARIO  (dal  vocabolo  latino  co* 
rollarium,  fatto  esso  medesimo  da  corolla, 
contrazione  di  coromi/n,  piccola  corona).  Al- 
lorquando il  pensiero  umano  sì  esala  prolis- 
samente in  parole,  gli  s'impone  ronhligo 
di  ristringersi  net  suoi  limiti  razionali , di 
Biiire  il  discorso  e di  conchiudere.  La  con-  « 
cluslooe  adunque  à uno  tra  i termini  del- 
la lingua  del  foro,  il  quale  merita  parti- 
colare osservazloue,  rispetto  alle  locuzioni 
diverse  in  cui  entra.  Quando  si  segue  la  fr- 
gliazione  delle  idee  e delle  proposizioni,  si 
riconosce  che,  nella  loro  sene,  sonovi  neces- 
sariamente quelle  che  precedono  e quelle 
che  seguono,  donde  vennero  i nomi  di  ante* 
cedenti  o di  premeste,  e di  conseguenti,  nel- 
lo stesso  mollo  che  conclusione  è vocabolo 
opposto  ad  esordio.  Allorquando,  nelle  scien- 
ze in  generale,  e specialmente  nelle  mate- 
matiche, si  cerca  di  contrassegnare  e di  dif- 
ferenziare esattamente  le  varie  sorte  di  pro- 
posizioni, elleno  si  disiingiionu  dapprima 
ira  di  esse,  secondochè  sono  relative  a verità 
speculative,  ossia  teoremi,  e a verità  pratiche, 
OHsia  problemi.  Vengono  poscia  le  distinzioni 
fra:  I. le  verità  così  palmari  che  non  abbiso- 
gnano dì  dimostrazione  per  essere  credute,  e 
queste  si  chiamano  o«uom/;z.  le  proposizio- 
ni preliminari  che  si  dimostrano  a ciò  che 
servano  ad  una  dimostrazione  susseguente, 
o quale  principio  ad  uD'alira  proposizione 
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o iemma  ; 3.  le  oitervatioDÌ  faUe  sopra  prò* 
posizMoe  giji  dìinosirata,  oppure  anclie  tua 
ricapìlulasione  succinta  ’à  una  teorìa  piò 
estesa,  ossìa  seolioi  4*  nnalmente,  la  propo* 
staìone  che  fa  seguito  ad  un'altra  prupo* 
sixione  precedentemente  emessa  o dimo* 
strafa:  a quanto  fu  detto, puossi  soggiungere 
quaie  corollario  . . . 

Secondo  Varrone»  in  Ialino  corollatiutn 
vale  soprappiù,  preso  sostantivamente,  ossia 
rio  che  sì  dà  di  piò  del  giusto  peso,  miaii- 
ra  o prezxo  d'una  cosa.  Secondo  Ciceroue, 
coroliorium  siguillca  picciolo  dono.  tl  corol- 
lanum  finalmente  era  pure  presso  i Latini  una 
corona  di  laminetle  d'argento  e d'orpello 
che  si  dava  agli  spettatori  dei  giuochi  o ai 
convitali  d'Un  festino.  Aggiungere  un  corni- 
lario  si  è dunque,  a si  dire,  coronare  un 
Iroro  scientifico.  Dare  una  conclusione  torna 
a dire  cAiWcre  i7  discorso.  K trarre  una  con- 
seguenza, si  è produrre  il  seguito  delle  an« 
tecedenzc.  — Abbiamo  creduto  opportuno 
di  raffrontare  in  certo  modo  la  voce  corol- 
lario a tutte  quelle  altre  che  esprìmono  ge- 
neri di  proposizione  i quali  hanno  con  essa 
rapporti  piò  0 meno  immediati,  perciocché 
il  lettore  troverebbe  difficilmente  nella  piò 
parte  de'nostri  dixionarii  cosi  latte  diflini- 
xioui  relative,  se  cosi  ci  è lecito  esprìmerci. 

COHOMANDEL^CotTADl).È  nrlle  Indie, 
lunga  circa  14O  leghe  al  sud  est  dell'Indo- 
stso,  dalla  foce  del  Krichnasino  alcapoCa» 
lymere.  Le  inaccessibili  montagne  delle  Gat- 
te separano  questa  costa  da  quella  del  MaU- 
bar.  Vi  ba  io  essa  il  regno  di  Carnate,  gli 
stati  di  Giugi,  il  Tangiaiir,  il  Madure,  il  Ma- 
riva,  il  Disnagar  ed  il  regno  di  Golcoiida.  1 
luoghi  principali  sul  mare  sono  Madras,  Ma- 
tulipalan,  Negapalam,  Devicotte,  Porto-No- 
vo, Pondisrerl.  Coringa  è una  delle  piò  llo- 
lenti  rittà,  avendo  tiu  porlo  piò  degli  altri 
siruro,  durante  il  monsone  del  sud-ovest.  Da 
ottobre  ad  aprile  i venti  del  nord  soffiano  im- 
petuosi : negli  altri  mesi  il  monsone  del  sud 
permette  di  avvicinarsi  alia  costa.  Pel  qual 
difficile  e pericoloso  approdo  i Portoghesi 
trascurarono  questa  costa  fin  circa  Tanno 
i5i8.  Gli  Olandesi  avevano  qui  i maggio 
ri  possedimenti  degli  altri  Europei,  ed  im- 
portante n*  era  il  commercio  : ma  oggidì 
ne  h*nno  re<tulo  agl’  Inglesi  T iutero  cTomi- 
nio,  i quali  vi  fondarono  molle  colonie  e fai- 
torte.  1 Danesi  ed  i Francesi  hanno  pochi 
slahilimenli  su  questa  costa.  Anticameiile 
il  commercio  consisteva  sollantoneì  diaman- 
ti Hi  Golconda  : ora  vi  si  trafficano  le  piò 
belle  tele  di  cotone;  benché gl'loglest  (riu- 
scendo eglino  stessi  a labbricurne  colle  mac- 
chine) abbiano  di  molto  scemalo  lo  spaccio 
nel  Coromande)  delle  p"regiate  sue  tele.  ^ 11 
suolo  della  cosia'é  leggero,  arenoso  : piodu- 
^ce  tabacco,  indaco,  e V hoìcus  ^rghum:  il  ri- 
so, che^non  vi  abbonda,  viene  dal  Malabar. 


Talvolta  é da  piogge  inondalo:  ora  asciuga- 
to ed  arso  dai  venti;  ond'é  che  la  vegetazio- 
ne è spesso  annientata.  Però  alcuni  canali 
arttfidali,  scavati  a grande  costo,  irrigano  le 
lene  coltivate.  Fra  questi  il  bacino  di  Sara-  • 
gambra,  lungo  otto  miglia  inglesi,  largo  Ire,  , 
é utile  alla  coltura  di  trenladue  villaggi. 

S.  Pappami. 

CORONA.  Distintivo  di  dignità,  orna- 
mento che  i graudi  si  pongono  in  capo  a 
indicare  il  loro  potere.  5i  riguarda  però  la 
corona  anrhe  rome  simbolo  dì  vittòria,  di 
gioia  e di  pi  icere.  Ne'  tempi  piò  remoli  non 
si  coronavano  se  non  le  statue  degli  Dei. Se 
si  ha  a prestar  fede  a Plinio,  Bacco  fu  il 
primo  che  si  fregiò  della  corona  dopo  la 
conquista  dello  Indie.  Ferecide,  citato  da  Tvr- 
lulliano,  fa  risalire  l’origine  delle  corone  si- 
no a Saturno:  Diodoro  Siculo  i'alirihuisce  a 
Giove,  violi  clTebbe  i giganti  : Fabio  Pitto- 
re a Giano,  e dice  che  questo  antico  re  di 
Italia  Taccoslumò  pel  primo  nei  sagrifirii  : 
Leone  TEgi/iano  assicura  che  Iside  si  coro- 
nò, per  la  prima,  di  spighe  di  frumento  per 
avere  essa  insegnalo  agli  uomini  T arte  di 
coltivare  le  bta'ie.  La  maggior  parte  degli 
scrittori  s'accordano  che  fosse  la  corona, 
nella  sua  origine,  un  ornamento  piuttosto 
da  sacerdote  che  da  re  e che  i sovrani  se  ne 
fregiassero  in  seguito,  avvegnaché  il  sacer- 
dozio e la  sovranità  andassero  assai  volte 
congiunti  insieme.— -Le  prime  corone  altro 
non  furono  che  una  benda,  appellala  dia- 
dema, della  quale  cignevasi  il  capo,  e che  si 
annodava  alla  nuca,  come  vedesi  sulle  teste 
di  Giove,  dc'Tolomei  e dei  re  di  Siria,  scoi-  a 
pile  nelle  antiche  medaglie.  — Taifiala  coin- 
poneasi  la  corona  di  due  bende;  poscia  la 
si  formò  di  ramoscelli  d'  alberi  diversi , * 

cui  si  aggiutigevsno  dei  fiori.  Tertulliano 
dice,  seguendo  Claudio  Saturnino,  che  non 
vi  era  pianta  della  quale  non  si  avessero 
composte  corone  : quella  di  G*ove  era  o di  « 
fiori  o di  lauro;  quella  di  Giunone  di  vile; 
quella  di  Barro  dì  pampini  e di  racemi,  ov- 
vero di  edera  cai  ira  dì  rorimbi  ; quella  di 
Caatore  e di  Polluce  e dei  Fiumi  di  canoe; 
quella  d'Apollo  di  canne  o di  lauro;  quella 
ni  Saturno,  di  fico  novello  ; di  piopoo  quel- 
la d’Èrcole  ; di  pino  o di  chiilo  quella  di  Pa-  « 
ne;  si  coronava  col  dìttamo  Lucina;  cogli 
olivi  le  Grazie  e Minerva;  Venere  colte  ro- 
se; Cerere  ed  Iside  colle  spinile;  col  rosma- 
rtuo  o con  la  noce  s*  intrecciavano  le  ghir- 
lande agli  Dei  Lari. 

Ai  Numi  pffj^vansi  parimente  coronq^i 
oro:  i sacerdoti  • i sacnficatorì,  durante  le  % 
cerimonie  del  sagrifìcio,  portavano  corone  « 

0 d'oro  o d’olivo;  senonclié  quelle  dei  fla- 
mini erano  d'alloro.  Anche  le  vittime  sì  co-  « 
Tonavano  con  rami  di  pino  o dì  cipresso* 
Sopra  i sepolcri  si  metteano  corone  di  lauro 
o aolivo  e ulvol|a  di  gigli.  Questo  costume  , 


• • 
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pftssò  da  Sparla  io  Aleue»  e dalla  Grecia  a 
Roma.  1 magistrali,  neMi  delle  rei  iinonie, 
usavano  corone  d*  olivo  o di  niirlo;  gii  ain* 
basciatorì  di  olivo  o di  veibeoa.  Nei  conviti 

• s*inlrecciavaiio  corone,  con  liori,  erbe  o 

^ fronde,  che  avessero,  viriù  di  rinfrescare  o 

roroborare  il  cerehro,  come  le  rose,  l’edera, 
Tolivo^  ec.  i couvilati  porlavano  tre  corone; 
una  se  la  poneano  sopra  il  vertice  del  capo; 
si  ciogeatio  dell’altra  le  tempie,  e della  ter* 
aa  fi  adornavano  il  collo.  Plinio  racconta 

» che  fu  una  fìoraia,  amala  dal  pittore  Pausa' 

• nia  e per  nome  Glicerìa.  che  mveiilò  la  prU 
ma  r intrecciare  insieme  fiori  diversi,  affine 
d’averne  più  grata  mescolania  d'odori  e co* 
rune  di  più  leggiadro  aspetto.  Lo  stesso  au* 
lore  racconta  che  S.  Claudio  Pulcro,  console 
Panno  di  Roma  669,  prima  di  Gesù  Cristo 
>85,  introdusse  il  costume  d'indorare  il 
cerchio  della  corona,  coprendo  con  foglie 
d'oro  il  ramo  di  tiglio  o il  giunco  cui  si  at* 

" laccavano  i fiori.  In  seguilo  vi  si  aggiunsero 
dei  nastri  che  scendeaoo  sulle  spalle,  e che 
erano  talvolta  di  lana  o di  lino,  tal  altra  tes* 
sull  d'oro  o ricamati. 

^ Nelle  cerimonie  nuxiali,  lo  sposo  portava 
una  sola  corona  e due  la  sposa,  una  della 
quali  era  formala  di  fiori  naturali,  l'altra  di 
srlefattì.  Sarebbe  un  dilungarci  soverchia- 
mente, se  tutte  noi  vole»simo  annoveiare  le 
diverse  corone,  nelle  varie  cerimonie  acco* 
sturaaie  dagli  antichi,  e però  veniamo  senza 
altro  a dire  delle  corone  militari.  Nella  tav. 
I,  Antichii  A*  (fìg.  t*p),  abbiamo  figurato  al- 
cune delle  corone  militari  usate  anlicamenie 

• dai. Romani. 

La  corona  trionfale  era  riserbata  a chi 
trionfava  dopo  avere  rìporlata  qualche  illu* 

* atre  vittoria.  Essa  fu  dapprima  ni  lauro,  po- 
scia la  si  fece  d'oro,  e in  seguilo  non  solo  se 
ne  sdornavs  il  trionfatore,  ma  moltissime  co- 
rone d*  oro  venivano  recale  dinanzi  al  suo 

^ carro.  Tito  Livio  ci  narra  che  nel  trionfo  di 
Scipione  l'Asiatico,  Panno  di  Roma  S64,  si 

Z*  portarono  duecento  trenlaquattio  ghirlande 
d'oro:  sappiamo  da  Appiano  che  nel  trion- 
fo di  Giulio  Cesare  se  ne  numerarono  due 
mila  ottocento  ventitré.  Attorno  a queste  co- 
rone erano  rappresentate  le  piioopali  im- 
prese del  trionfatore. 

La  corona  ovate,  decretala  a chi  avea  Po- 
Dore  del  piccolo  trionfo,  detto  ovaùone,  era 
di  mirto  e talvolta  d*  alloro.  — La  corona 
oòsiittona/e  la  si  componeva  di  erba  verde, 
raccolta  nella  citlé  assediate,  e veniva  pre- 
seqtala  al  capitano  o al  governatore  dai  cit- 

• ladini  che  vedeaosi  pere.iso  liberali  daU'as- 
• sedio.  La  corona  civica,  la  porgea  il  ca^ 

pilano  dell’  esercito  a quel  cittadino  che  avea 

• conservala  la  vita  di  un  altro  uccidendone 
il  nemico:  era  composta  da  .un  ramoscello 
di  quercia  poi  tante  delle  ghiande.  — *La  co- 

. rona  murate  era  assegnali  a chi  pel  primo 

* • ' * 


saliva  I haluardt  della  ctUà  assediata,  o che 
entrava  in  essa,  pel  primo,,  per  la  via  della 
breccia:  era  d'oro  e il  suo  cerchio  foggiato 
a maniera  del  merli  delle  mura.  ^ La  coro- 
ua  caKiren^e  o valtavia  era  per  chi  entrava 
il  primo  nei. Innceramenti  dell*  inimico.  Es-  * 
sa  rappresentava  in  oro  un  vallo  aperto.  — 

La  corona  navate  la  si  dava  a chi,  in  un  coni- 
hallìmento  navale,  saliva  pel  primo  a bordo 
di  un  nemico  vascello.  Era  d'oro,  circonda-  * ^ 

la  da  piccoli  speroni  e da  prore  di  navi. 

Nei  giuochi  della  Grecia  coronavansi  egiiat-  , 

niente  i vincitori.  Nei  giuochi  olimpici,  sacri 
a Giove, 1a  ghirlandaerad'olivosilvestre:nei  ' 

giuochi  pitici,  sacri  ad  Apollo  e tenuti  a ri- 
cordare la  vittoria  riportala  dal  Dio  sopra  del 
serpente  Pilone,  la  corona  era  d'alloro:  nei 
giuochi  islimici,  coi  quali  onoravasi  Palemone  « 

e che  si  leneanosuirislmo  di  Corinto,  il  qua- 
le separa  il  Peloponneso  dalla  Terra  Ferma, 
la  ghirlanda  era  composta  da  rami  di  pino: 
nei  giuochi  nemei,  statuiti  dal  giovine  Ar- 
chemoro, sì  dava  una  corona  d'appio,  il  che 
è manifesto  per  que.4li  versi  di  Archia  dal 
greco  traduUi  in  latino  dall' Alclalo: 

Smirafir  arjp'iraf  rirrCrfuna  yrtiWfnrr  ‘frh'f  * 

Smnt  { ¥irù,  tt  dmo  emheotù. 

Jo¥Ù  H m,  Arthamor^^m»  i 

fraemut  tuM  finm,  at^ua  «Imi. 

Davast  una  corona  di  lana  anche  a quei 
gladiatori  che  venivano  posti  io  libertà. 

Quanto  alle  corone  usate  dagl'  imperatori 
romani,  dallo  studio  delle  medaglie  risulta 
esservene  state  di  quattro  maniere.  Primo,  la 
corona  di  lauro  ; secoudu,  la  corona  radiala;  • 
terzo, la  corona  ornala  di  perle  od  altre  gem- 
me ; quarto,  una  specie  di  berretto.  (iÌuÌìq 
Cesare  ottenne  dal  senato  di  comparire  in 
pubblico  con  in  capo  la  corona  d'alloro,  a • 
motivo,  sì  dice,  ch'eqli  era  calvo.  Il  suo 
esempio  fu  imitato  da‘  suoi  successori.  La 
corona  radiale  non  era  accordata  ai  principi 
se  non  dopo  la  loro  morte;  ma  piacque  a Ne- 
rone usarla  vivente.  Cviustioiano  fu  il  primo 
che  portò  una  corona  a maniera  di  berretto 
e che  Du  Cange  chiama  cametancium.  Da 
questa  corona  fatta  a maniera  dì  berretto,  di 
un  arnese  cioè  che  copriva  il  capo,  è forte 
derivalo,  presso  gl’  luliani  il  signiGcato  dì 
corona  al  f appetto,  e si  fece  inc'tppeitarsi  per 
inghirlandarsi  o coronarsi. 

Dopo  che  aU'Uomo*Dio,  nel  giorno  del  suo 
martirio,  ST  pose  io  capo  una  corona  di  spine 
a dileggiarlo,  i ministrì  di  questa  religione, 
e alcuni  monaci  specialmente,  adottarono 
di  radersi  il  capo  in  modo,  che  i capegli  rap- 
presentassero una  corona  ebe  loro  ricordas- 
se quella  di  spine  con  cui  si  scherniva  al.dì<- 
vino  Redentore.  Molti  padri  e dottori  ilelU 
chiesa  spiegano  cosi  rorigioe  della  tonsura, 
la  quale,  net  primi  secoli  del  crìtlìaDesimo,, 
eslendevasi  q^utla  la  sommità  del  capo. 

Gl*  imperaiori  romani  appartenenti  alla 

m 0 ^4. 
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famiglia  di  Cesare  non  porlariino  diadema,  e 
>eggtaino  le  loro  effigie,  non  d'altro  ordina* 
rìamrnle  fregiate  rhe  rii  una  corona  di  lau< 
I O Si  fu  il  primi!  Kiiogulialo  che  portò  ai  ca> 
po  un  ordine  di  perle:  questo  aiadern^  fu 
poscia  molto  arcosUimato,snecialnieDtedopo 
Costantino.  <^uiiiido  i popoli  del  Nord  por* 
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parola.  La  terza  era  foggiata  a maniera  di 
mortaio,  somigliante  al  berretto  dei  presiden* 
tiaipariamenti  di  Francia;  l'ultima  fìrialmen* 
te  era  una  maniera  di  cappello  piramidale  rhe 
finita  in  una  punta  sormontala  da  una  grossa  ' 
perla,  f^uanto  ai  re  della  seconda  dinastia, 
le  monete  di  quell*  epoca  o li  mostrano  con 


(srono  la  dTstnizione  in  Kuropa  ed  ebbero  la  lesta  cinta  da  un  doppio  giro  di  perle  ; 
abbailula  releriia  città,  gl’ imperatori  roina*  alcuna  tolta  con  una  corona  di  lauro.  1 loro 
'Ili,  residenti  in  Costantinopoli,  usitmno  una  sigilli  specialmente  ce  li  rappreseulano  in 

quest'  uilitna  guisa;  ma  non  vuoisi  passar  o!-* 
tre  senza  notare  rhe  questi  sigilli  erano  so- 
vente una  pietra  antica,  con  sopra  impressa 
l'effìgie  di  un  imperatore  romano,  attorno 
della  quale  i re  francesi  faceano  incidere  i 
loro  numi.  Essi  portavano  pur  anche  una 
unirà  imperiale  sormonlata  aa  una  croce.— 
Rispetto  ai  re  della  lei'za  dinastia,  le  monete 
e i sigilli  non  ci  additano  che  una  foggia 
soltanto  di  coi-ona,  risultante  da  un  cerchio 
d'oro  ornato  di  gemme  o fregiato  da  gìgli. 
Si  hanno  parecchii  esempli  di  corone  chiu- 
se noila  loro  sommità,  prima  del  regno  di 
Francesco  j che,  dicasi,  adottasse  questa 
forma  onde  non  cedete  in  nulla  a Carlo 
Quinto.  Nelle  feste  celebratesi  Eauno  149^# 
quando  entrò  Luigi  xtt  iu  Parigi,  sopra  il 
palco  reale  vedeasi  una  corona  foggiata  alla 
maniera  dell'imperiale.  È quella  diesi  adot- 
lòe  che  h accostumata  anche  al  dì  d'oggi.  Es- 
sa è un  cerchio  d' oro  con  olio  gigli»  con  sei 
diademi  che  lo  chiudono  e portanti  al  di  so* 
pra  due  gigli* 

La  corona  d' Inghilterra  sorge  eoo  quattro 
cruci,  simili  a quelle  di  Malta,  Ira  le  quali  vi 
sono  quattro  gigli*  È coperta  da  quattro  dia- 
demi in  un  piccolo  globo  soi  mouUlo  da  una 
croce. 

Le  corone  di  Portogallo,  di  Danimarca,  di 
Svezia  hanno  dei  rosoni  sul  cerchio,  e sono 
chiuse  da  cerchi  con  un  globo  al  di  sopra* 

La  corona  di  Spagna  risulta  da  grandi  fio* 
ri  intersecati,  o afii  rosoni;  è coperta  da  dia- 
demi fiuienti  iu  un  globo  sormontalo  da  una 
croce. 

La  corona  del  duca  di  Savoia,  come  re  di 
Cipro,  »vea  d'atlorno  al  suo  cerchio  dei  ro- 
soni, era  cJiiusa  da  archi  sormontati  dalla 
croce  di  San  Maurizio. 

La  corona  del  granduca  di  Toscana  è aper- 
ta, con  punte  mescolale  a graudi  fiori  porta- 
ti da  altre  punte  e con  in  mezzo  il  giglio  di 
Firenze. 

1 graudi  vassalli  portarono  anticamente  la 
corona,  e pare  fosse  Carlo  il  Calvo  che  pel 
primo  raccordasse  ai  duchi.  Era  un  sempli- 
ce cerchio  d'orò.*^  In  seguito,  il  feudalismo  . 
^iie  si  estese  e divenne  tempre  più  possente 
Tesi  che  ognuno  de' suoi  membri,  costituitosi 
re  nella  sua  propria  sua  giurisdizione,  por- 
tasse Corona. 

In  Venezia  il  doge  non  portava  corona, 
ina  iin  beneito  a maniera  di  corno  e che 
diceasi  appunti^  corna  dmcale.  * . 


rorona  coperta  per  di  sopra  e che  il  biblio- 
tecario Auaslasio  chiamava  ipanodnia.i^ue» 
sta  corona,  che  finiva  io  un  cerchio  d'oro, 
li  è quella  di  cui  un  autore  Ialino  del  medio 
évo  diceva:  ••  La  corona  imperiale  h il  cerebio 
della  terra;cssa  dinota  il  potere  universale.** 
La  tiara  o corona  pontificia  fu  assunta,  la 
prima  volta,  dalpooielice  Nicola  I,  eletto 
ranno  a indicare  la  sua  potenza  da  so* 
frano.  Non  era  allora  die  una  maniera  di 
berretto,  rinrondalo  da  un  cerchio  d' oro.  Bo- 
nifacio Vili,  Tanno  1794.  vi  aggiunse  il  se- 
condo cerchio;  Urbano  v il  terso.  Tanno 
i36),  e così  risultò  il  triregno,  emblema  an- 
che al  dì  d'oggi  del  pontificato. 

Quando  U vittoria  ebbe  dato  a Carlomagno 
lo  stabilire  T impero  d'Occidrnle,  i pontefici 
romani  accostumarono  a lui  e a'suoi  succes* 
tori,  consacrandoli  iuiperatori,  porre  in  ca- 

Po  una  corona  d'oro.  Questa  corona  eh' è 
iinpertale,  sembra  che  ripeta  la  sua  orìgine 
dal  giorno  in  cui  Leone  iti  coronò  il  monarca 
franctfse,  imperatore  de' Romani.  La  corona 
imperialeè  nn  berretto  con  un  mezzo  cerchio 
d'oro  che  regge  un  globo  sopra  del  quale  è 
una  croce.  Anterioie  a questa  corona  si  era 
quella  usata  dai  re  di  Lombardia  e che  dicesi 
corona  /enea,  perchè  uel  suo  interno  ha  un 
cerchio  di  ferro  che  diceii  formalo  con  uno 
dei  chiodi  coi  quali  fu  crocefisso  Gesù  Cri- 
sto. Questa  corona,  che  conservasi  nella  chie- 
sa di  Monza,  risale  alla  regina  Teodolinda, 
e con  essa  s'incoronarono  e s'incoronano 
tuttavia  i re  di  Lombardia.  Carlomagno  im- 
perlatilo e alcuni  de'suoi  successori  cinsero 
tre  corone;  una  d'argento  ad  Aix-la*Chapel- 
le,  come  re  di  Germania;  una  di  ferro  in  Mi- 
lano, come  re  di  Lombardia  ; una  d'oro  in 
Roma,  siccome  imperatori  d’Oeddeute. 

Noi  abbiamo  sin  qui  pallaio  delle  corone, 
come  emblema  di  dignità,  accostumate  dagli 
imperatori  romani,  da  quelli  di  Costantino- 
poli,  dagl' imperatori  d’ Occidente,  dai  re  di 
Lombardia,  Hai  re  di  Gennauia  e dai  ponte- 
fici* Ci  rimane  a dire  delle  corone  usate  dai 
principali  monarchi  e da  altri  polenti. 

Cominciando  dai  re  di  Francia,  appare, 
ila  una  memoria  di  Du  Change,  che  ì re  del* 
f^'j^ina  dinastia  portassero  corone  di  qual-" 
Irò  maniere.  La  prima  era  un  diadema  dì 
petlé,  fallo  a forma  dì  benda,  con  delle  code 
che  cadeano  dietro  la  testa.  L^econda  era 
la  corona  accostuiiiala  dagl' imperatori  del 
mcJljb  evo  e della  quale  noi  abbiamo  (eoala 


• 


Digiiized  by  Google 


it>Q8  • .CORONA 


La  Dobihi  porta  dall#  corone  soA  i pro- 
prìi  blasoni,  e variano  a seconda  dei  gradi 
diversi  di  nobiltà,  non  che  a seconda  dei  di- 
versi popoli  presso  i quali  si  accostumano. 
Dislinguonsi  dette  corone  io  cinque  specie 
principali:  la  corona  ducale,  tutta  a ro- 

soni e a (lori  d’appio  o di  peiroselino;  "2.^  la 
corona  di  marchese  che  ha  rosoni  mescolati 
a perle:  3."  quella  di  conte,  formata  di  per* 
le  poste  sopra  un  cerchio  d'oro;  quella 
di  visconte  che  c parimenti  un  cerchio  d’ oro, 
portatile  nere  perle,  incassale  a tre  a tre;  5.* 
quella  di  barone,  che  è una  maniera  di  ber- 
retto con  un  giro  di  perle  io  guisa  di  fascia. 
Di  tutte  queste  maniere  di  corone  abbiam  of- 
ferto le  figure  nella  tav.  >i,  Blasone,  fìg.  3*q4> 

Corona  horeai.e  {aUronomia)  e una  costel- 
lazione dell' emisfero  setlenlnonale.  compo- 
sta di  otto  stelle,  secondo  l’antico  sistema  di 
Tolomeo  e dì  Tifone  Brahe;  di  vcnluna,  se- 
condo il  sistema  inglese. 

(Corona  meridionale  {astronomta),  cosiel- 
lazione  dell’ emisfero  meridionale,  composta 
dì  Ircdici  stelle. 

CcMROKà  {botanica).  Questa  parola  ha  varìi 
significttr  nella  storia  naturale  e nell’ agri- 
coltara.  I botanici  gliene  attribuiscono  quat- 
tro: dicono  corona  l’ assieme  dei  fioretti 

disposti  in  raggi  allungali,  piatti,  divergenti, 
«he  adoinano  il  disco  dei  borì  raggiati; 
indicano  con  questo  nome  quella  maniera  dì 
appendice  che  sormonta  la  gola  della  co- 
lolla  nella  siline  vacillante,  nel  perianlo 
semplice,  nel  narciso  pseudo-narciso,  ec.; 
5.«  chiamano  corona  il  calice,  o per  meglio 
dire  quella  parte  del  calice  che  rimane  ade- 
rente ai  seme  delle  scabbiose,  delle  camo- 
mille, ec.,  ed  ai  frutti  del  pero,  deU’ellera, 
del  melo  granato,  per  tacere  d’altri.  4-**  Co- 
couf  appellano  pur  anche  le  foglie  disposte 

10  rosetta  in  rima  d'im  gambo  o delle  sue 
divisioni,  quali  li  presentano  le  paline,  le 
felci  arboree,  la  frililUria  esimili. 

Gli  agricoltori  dicono  corona  la  zona,  più 
o meno  circolare,  posta  fra  il  legno  ed  il  mi- 
dollo d'un  albero,  e che  i fisiologi  appellano 
astuccio  midollare.  Chiamano  pariiiienle  co- 
rona una  malattia  degli  alberi  che  si  appa- 
lesa < ol  color  giallo  delle  foglie  e coll*  essic- 
camento dei  rami. 

Gli  orticoltori  hatiiio  adottala  T espressio- 
ne coro/m  sotto  tie sensi.  Col  primo  acceu- 
nano  a cpiel  ma/.zo  di  foglie  che  sopramonta 
ì fiori  dell’ananasso.  Col  secondo  indicano  un 
albero  al  quale  si  son  levati  lutti  i rami  su- 
periori per  forzarlo  a prendere  una  superfi- 
cie uguale;  col  terzo  intendono  parlare  di 
un  innesto  speciale. 

Molli  vegetali  hanno  volgarmente  ricevuto 

11  nome  di  corona  e ci  abbiamo  : la  cotona 
d*  Arianna,  la  corona  papale,  la  corona  del 
sqle,  e com  via  discorrendo- 

Corona  [tecnologia).  Hotl^  arti  c mestieri 


usano  queste  parola  ad  indicare  alcuni  istru- 
ipeoti,  o alcune  parti  dei  medesimi,  delle 
macchine,  od  altro. 

Corona  (musica)  è un  segno  fatto  a manie- 
ra* di  C rovescio  con  un  punto  nel  suo  mez- 
zo ; a questo  modo,  ^S’egli  è posto  su 
tutte  le  parti,  alla  corrispondere  nota,  in- 
dica un  riposo  generale.  Ordinàriamente  la 
parte  principale  eseguisce  a suo  piacimeuto 
un  passaggio, che  dicesi  cadenza,  suU’armo-^ 
uia  di  quella  nota,  intanto  che  tutte  l’ altre 

Jiai  li  tacciono.  Se  la  corona  è posta  sulla  nota 
inule  di  una  sola  parte,  indica  che  detta 
nota  va  continuata  insiuo  a tanto  che  le  altre 
parli  abbiano  portalo  a termine  la  loro  ua-  P 
turale  conclusione.  L.  Krcoliani. 

COaONA  MATRIMONIALK  (Storia  di 
Scozia).  È questo  un  nome  che  c’infonde 
r anima  di  dolore:  perchè  viene  a rammen- 
tarci una  corona  veramente  di  spine,  fog- 

f;iata  dai  perversi  del  inondo,  ma  senza  uti- 
e,  ma  senza  Bore  di  gloria  alcuna  per  gli 
uomini.  Morto  Giacomo  v.  Stuardo,  re  di 
Scozia,  nel  modo  che  tulli  sanno,  e rimasto 
di  lui  Maria  di  Guisa  vedova  e Maria  fi- 
gliuola di  pochi  di  con  alcuni  bastardi'in 
regno  laceralo  per  discordie  civili,  molte 
furono  le  pratiche  e i maneggi  dei  prìncipi 
intorno  alla  cuna  dì  quest’orfana  per  averla 
in  moglie,  e rolla  moglie  il  regno.  Fra  co- 
storo fu  Arrigo  vin  d’ Inghilterra,  il  quale 
già  gran  tempo  volgeva  nella  mente  di  unire 
la  Scozia  all* Inghilterra  sposandoli  figliuo- 
lo Eduaido  con  questa  fanciulla;  pensiero 
magnanimo  ed  allo,  ma  non  da  lui,  che  uo- 
mo nato  al  mondo  per  tuu'aliro  che  per  far 
mogli,  era  nel  resto  principe  di  sì  bieco 
cervello  che  il  bene  malamente  operava,  e 
quanto  ci  è di  male  in  terra  ottimamente 
compiva.  I propositi  che  ei  tenne  colla  Sco- 
zia per  tal  maritaggio  furono:  la  bambina 
iubdamente  gli  si  consegnaise;  il  reggimento 
di  Scozia  Josse  tutto  a sua  mercè;  condizioni 
si  crudeli  e superbe  che  non  peggiori  ail 
un  pecorume  di  schiavi:  e di  cne  stomaca- 
rono gli  Scozzesi,  gtmle  allora  quasi  barba- 
ra, ma  stolidamente  generosa,  e trabocche- 
vole dei  pari  agli  ultimi  termini  della  liber- 
tà K della  licenza.  Se  non  che  ( essendo 
guerra)  il  parlamento,  tra  per  aver  pace,  tia 
per  le  pratiche  segrete  di  taluni  compri  dal  - 
re,  venne  a condizioni  di  men  pessimo  ac- 
cordo, e furono:  T orfana  rimanesse;  il  re 
non  avesse  parte  alcuna  in  governare  ; e gli 
Scozzesi  manderebbero  in  Inghilterra  Mmia 
compiuti  i dieci  nnni;  ^ratianto  da>^hono 
sei  giovani  fior  della  prima  nobiltà  per  sicu- 
rezza de'poHi  Aneli»*  in  tal  modo  ( tu  vedi  ) 
la  Scozia  era  quasi  pagamento  d’un  paio  di 
nozze.  ^ 

Governava  questo  regno  con  ^lolo  dì  reg- 
gente un  Giacomo  IlamiUoii  conte  di  Ilar- 
rao,  uomo  di  qualche  bontà;  ma  pigro»  pa- 
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raiìLìco  (li  lenuo»  vario  di  religione,  empio 
per  paura  e copertamente  voglioso  del  re- 
gno. Un  rabbufio  di  fortuna  lo  volgeva  e 
lravulge\M  tnirabilinenle.  L fu  egli  die  in 
nome  dei  nobili  ronfermò  questi  patti:  ma 
life(;epoi  nulli  il  Cardinal  di  Beatone, e se  per 
amor  dell’  o|}eslo,  o per  amor  d'altro,  è in- 
certo. Di  che  infuriato  Arrigo,  inaudò  sue 
genti  a danno  della  Scozia,  fìnebè  dopo  due 


qual  di^là  ella  sosteneva  secondo  i cousi- 
gli di  casa  Guisa:e  questi,  come  in  Francia 
ogni  ordine  civile  guastavano  sotto  pretesto 
dell*  antica  fede,  empiendo  la  corte  di  tur- 
pitudini, ingannando  pontefici  e re,  e ma- 
cellando a tor  senno  mezza  Francia,  non 
alti  inieuti  si  promettevano  di  fare  in  iseozia 
colle  mani  di  Maria  loro  sorella. 

Quel  ebe  fosse  Francia  Ìii  allora,  quel  ebe 


anni  di  povera  e disutil  guerra,  fattasi  pace  fosse  la  corte  onde  uscivano  gli  esempii  del 

e morto  Arrigo,  i ministri  di  costui  si  prò-  ' *’“■  ■'  — * ' * — *- 

varoDo  colle  armi  di  slriugeie  gli  Scozzesi 
ad  osseivare  il  trattato  delle  nozze.  Vedi 
civil  modo  u leggiadro  a coiicbiudere  un 
I matrinioniol  Onde  ne  veimero  fatti  d’  armi 
non  pDcbi,epniicipalmeute  la  terribilissima 
ballaglia  (li  Pinkey(anno  1S47I  niente  però 
utile  agli  Inglesi;  e dove  se  la  fortuna  degli 
Scozzesi  cadde  in  profondo,  l’odio  loro 
montò  i\  allo  coniro  l’Ingliillerra  ebe  dopo 
uno  e due  secoli  potè  dirsi  domato,  prostra< 


vivere,  lo  dice  il  Chateaubriand  in  c|ueste 
parole  che  hanno  tutta  la  ragion  loro  den- 
tro la  storia  : la  débauché  et  la  cruauié  soni 
les  deux  earactèi'ts  distinctijs  de  Vére  des 
(1).  Nella  casa  di  Francesco  I (detto 
il  gran  re  da  tutti  gli  sloiici  che  tolsero  le 
cose  che  paiono  in  luogo  del  vero)  domi- 
navano le  gumedrc,  dominavano  i Guisa 
con  tutte  le  ambizioni  possibili  ed  impossi- 
bili. E oscura,  e innoceuie,  e ricerca  sol  nei 
bisogni,  e poscia  dimenticata  vivea  Caterina 


to  no  : quando  il  Belbaveti  (regnando  Anna)  dei  Med  ci,  rallìssìma  donna  Italiana  : che 


tuonò  SI  forte  contro  quegli  Scozzesi  che 
all’ oro  d’ Inghiltena  faceaii  bottega  della 
patria  in  parlamento,  e quaudo  il  principe 
Lduardo  proclamò  l’ indipendenza  del  re- 
gno paterno  verso  gli  anni  174^»  — Frattau- 
lo  il  povero  Hai  rati,  incerto  del  che  fare  e 
del  che  dire,  slavasi  quasi  monco  d'o^nì 
pensiero  : allorché  Maria  di  Guisa  brigò 
presso  i nobili  aHincbè  proleiissero  la  H- 
gliuola  alla  coite  dì  Fraucia  che  li  confor- 
lerelibe  contro  ì nemici  ; ed  Ai  ri|o  Secondo 
ac^'ellò  di  farla  moglie  al  suo  figliuolo  Fran- 
cesco. Certo  egli  amoreggiava  da  alcun  tem- 
po U Scozia,  e si  può  ben  pensare  come 
precipitasse  gl’  iodugii,  e come  ben  gli  era- 
dis>e  la  doppia  profcrla,  e della  fanciulla,  e 
del  mandargliela  tosto  in  Francia  ad  edu- 
care. E così  pei  maneggi  della  (ìuisarda,  e 
per  odio  all’ Ingliiliei  ra  , quegli  Scozzesi 
stessi  che  rigettarono  il  giugo  (ti  un  Arrigo, 
s’ìinpnscio  il  giogo  ancor  più  brutto  d' un 
altro  .Arrigo,  e quei  palli  che  là  ruppero 
per  disdegno,  qua  fecero  e peggioii  e pili 
saldi  con  libera  viltà.  E cosi  mcuiitra  a cui 
confidi  iieH’aiulo  degli  stranieri.  Ma  tempo 
nou  multo:  e gli  Scozzesi  si  fecero  saggi  es- 
sere più  daiiuosa  la  parentela  di  Francia 
che  nou  1’  inimicizia  dell' Inghilterra  ;o  fu- 
rono alcuni  che  gridarouo  in  pariainenlo 
tradita  la  patria,  e fatta  serva  dello  stranie- 
ro. Ma  le  foize  che  Airìgo  avea  mandate 
in  Iseozia  per  cacciarne  gl’ Inglesi,  tennero 
in  cervello  i ritrosi:  e il  pailaineulocoufer- 
niò  le  proferte  dei  uobilì,  e Matta  di  Guisa 
raffinò  le  arti.  La  quale,  gliiotu  essa  pure 
d’imperio,  e non  potendo  <Ii  colpo  spianta- 
re riianan  ( percliè  fallo  dal  popolo),  ani- 
mava la  fraiiccie  insolenza  per  averne  buon 
prò  ; ed  aiutaudo  quando  i 1 ifurmatori  quan- 
do i cattolici,  e giocan(U»si  degli  uni  cogli 
alliT,  si  etihe  inline  liloio  di  refluente.  La 
t^ncicL  Voi.  k I fase,  107. 


salvò  quanto  poteva,  onorò,  pul'i  del  suo 
senno  la  Francia;  simulala  forse  ma  per 
malvagità  propagata  nei  tempi  : e che  ì 
Francesi  calunniarono  ingralissiniaineDle,  e 
gli  llaliaui  scimmie  calunuiaroiio  del  pari 
senza  un  pudore,  e senza  un  cousiglioal 
mondo  (a).  A questa  corte  venoe  educala  la 
piccola  Stuarda;  la  quale,  composta  da  na- 
tura ad  ogni  beue,  crebbe  alla  virtù  ed  ai 
mali  tutti  che  le  son  mercede  nei  pessimi 
tempi  ; e,  quel  che  è meraviglia  a dire,  il  ouo 
cuore  facile,  amoroso  delle  delizie,  e mira- 
bilnieule  arrendevole  alle  cose  esteriori,  iti 
questo  fu  saldo  cb’ei  non  piegò  per  nulla  ai 
pravi  esempi  domestici. 

Ora  da  questi  fatti  aviein  lume  necessario 
a conoscete  la  storia  della  corona  malrimo- 
iiiale.  Gli  Scozzesi,  come  è detto,  frcnievand 
per  le  condizioni  nalluile  ad  Arrigo  Secon- 
do; e tanto  più  cne  egli  in  punto  di  muo- 
ver guerra  contro  Filippo  di  Spagna  si  era 
ristretto  con  Maria  dei  Guisa  per  aver  da- 
naro dalla  Scozia;  e Maria  stessa  sotto  i no- 
mi consueti  di  utilità  avea  proposto  iu  par- 


(1  ) Anatyte  raiionnre  de  F Hìiioiit  de  Ftance. 
(a)  11  nustro  iusigne  DavìU,  beiictiè  per  eondi- 
iìone  di  leiiipi  follasse  Caterina  io  cose  a cai  es- 
sa non  ebbe  mai  ratnino  celie  certo  non  andavau 
ludatei  fu  nel  resto  giuilice  nobiiissitiio  di  questa 
donna  (Davila,  Stor.  G.  C,  lib  iz).  Il  siitiiur  dì 
Capefìguf,  nella  sua  Stolta  della  riforma  e della 
lega,  merita  di  essere  eccettualo  dalla  lumia  di 
qae'  Francesi  che-ddaceraronu  il  nome  di  Cate- 
rina. hugeuio  Albeii,  il  degno  ethloie  delle  Ar/n- 
tiòui  de^li  ambaiciaiori  veneti,  fin  dal  i83d  pub- 
blicò ili  riieute  una  duUiasima  Ftta  di  t|uesla 
regina,  leggendo  la  quale  SÌ  consoleranno  molto 

?uetr  Uatiani  cui  garbò  poco  >1  titolo  di  Crime 
iiilìtn  dato  da  alcuni  storici  francesi  al  uiacc)Ìo 
famoso  di  San  Uarlolotiiiiico. 
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Jameuto  uua  &ua  lassa  sopra  1»;  tèrre  (i)  : 
cosa  oovissima  8^li  Scozzesi;  di  che  infero* 
ciruiiu  e si  venne  al  sangue  e airincendio  di 
una  guerra  civile;  e la  vedovella  soQlava 
deolro  Tiucendio.  Quindi  costei,  tratto  par- 
tito cfalle  fazioni  dei  cattolici  e dei  novelli 
redicanti,  e attirando  celatameiile  le  anni 
egli  Inglesi  contro  la  Scozia  per  averla  più 
doma  a se  e ad  Arrigo,  fu  cagione  che  la 
" pratica  delle  nozze  si  aflreltasse  ; onde  il 
parlamento  deputò  otto  signori  (fra  i quali 
un  vescovo)  die  andassero  in  Francia  e con* 
chiudessero  tutto  a nome  della  Scozia*  e ti 
istruì  di  avvisi  prudenti,  e il  più  che  si  po* 
tevu  degni  della  Iil)ertà  della  patria,  ben  ri* 
cordandosi  (ad  esempio)  di  quello  che  gli 
Inglesi  eelosi  della  loro  indipendenza  fece- 
ro con  Filippo  allorquando  gli  consentirono 
moglie  la  Maria  loro.  Ma  egli  fu  nulla  ; che 
la  giovaiietta  Stuarda,  sollecitala  da  Arrigo 
stesso  (reUl)  e dai  Guisa,  sottoscrisse  V una 
dopo  l'altra  tre  carte  ov'era  detto  ch'ella  do* 
nava  in  perpetuo  dono  la  Scozia  ai  re  di  Fraii* 
eia  nel  caso  non  le  venissero  figliuoli;  e que- 
sto (dioea  la  carta)  di  mio  motuproprio  e certa 
scienza,  nuili  fin  da  questo  momento  i reda^ 
mi  tutti  del  mio  popolo  in  avvenire,  e nullo 
eziandio  qualunque  mio  atto  medesimo  tn 
contrario  che  dovrà  considerarsi  come  tratto- 
mi di  forza  dagli  Scozzesi.  Cosi  essa;  e cosi 
la  verginella  innocente  fu  uno  strumento  di 
scelleraggiue  nelle  mani  francesi;  e di  tutto 
ciò  si  tenne  silenzio  ai  deputati.  1 quali  ri- 
verentemente protestando  per  rindlpendeu- 
xa  della  patria  e per  la  successione  della  co- 
rona nella  gente  degli  Stuardi  d'  Hamilton 
(si  veramente  la  regina  non  avesse  figliuoli), 
ne  ebbero  ampie  promesse  da  Arrigo,  da 
Francesco  e dalla  Stuarda  che  sottoscrissero 
u posero  ai  patti  ciascuno  11  proprio  sigillo. 
Se  non  che  poscia  per  alcun  titolo  di  onore 
a Francesco  si  chiese  ai  deputati  la  torona 
matrimoniale;  nome  che  i Francesi,  anche 
di  quei  dì  lesti  trovatori  di  vocaboli,  sopra 
un  certo  uso  di  Scozia  Inventarono  a coprir 
la  perfidia;  e i deputati  furono  si  aggirati  e 
stretti  a parole  che  assentirono;  con  che 
veiiuero  ad  assentir  nel  Delfino  tutti  Ì dirit- 
ti dire;  quali  diritti  in  lui  resterebbero 
ezfaodio  nel  caso  di  moglie  e di  figliuoli 
morti.  Allora  Francesco,  benché  poco  più 
che  fanciullo  e vìvo  il  padre,  ebbe  titolo  di 
rei  6 in  corte  si  chiamava  re  delfino  ; altra 
novità  di  vocabolo. 

(i)  Gravcaxe  consimili  ed  egualmente  nuove 
io  Ftondra,  volate  imporre  s«r  questo  paese  dal 
duca  d’Alba,  furono  cagione  di  ofttnaUsvifpe 
guerre  e disperete  . E kiv«oo  al  consiglio  del 
duca  con|raddieeva  U presidente  Vigblio,  mùu- 
che  era  ttimato  di  incorrotut  fede  meli/er- 
del  re  (Filippo  ili  « di  imueurala  pruàtnza 
mUe  eo$e  di  Fiandm,  OeuUvogUo,  G.  di  F..  per* 
le  I,  Ub.  T.  , 


Compiute  le  feste  del  malrimooio,  furnuo 
i deputali  chiamali  al  giuramento;  e giura- 
rono secondo  la  scritta  dei  suggelli:  e non 
ne  vollero  di  più.  Pochi  giorni  dopo,  e pri* 
ma  del  pensalo  ritorno  alla  patria  , quattro 
deputati  morirono  : e fra  (Questi  il  vescovo. 
Si  disse  di  veleno:  e cei  to^ei  vg^pno  era  tria- 
ca volgarissima  a quei  tempi,  ifoq  prudetila- 
inenie  da  taluno  augurati  ai  dì  ncuitrt:  i'ìd* 
colparoiio  i Guisa,  a certo  dii  polca  volere 
l'ioi^ullì  del  dono  sopraddetto  , potM  eleg- 

?;ersi  ogni  forma  d’iiiiqiillà  per  assicurarlo  e 
ar  lacere  i ripugnanti.  Ma  non  avendo  noi 
visti  i documenti  sicul  i di  quesl'alira  malea- 
gili, non  porremo  un  tanto  - ddiltó  fra  le  < 
gemme  della  corona  matrimoniale.  Veleno 
od  altro,  certa  cosa  è che  i deputati  moriro- 
no; e nei  muineuli  che  ho  detto  sopra.  Di 
questa  corona  poi  tenutosi  parlamento  in 
Iscosia,  gli  Scozzesi  se  ne  passarono,  benché 
il  duca  di  Hamilton  protestasse  contro,  e 
gli  amatori  della  patria  fremessero.  Ma  il 
primo  voce  non  avea,  nè  credenza:  degli  al- 
tri  iuvaoì  le  parole  la  vedova  reggente  con 
sue  uovelle  e aggiramenti  fra  le  faxioni  eat> 
lulica  e protestante:  protetta  la  prima  in 
Francia  dai  Guisa  per  libidine  di  oominlo: 
proietta  la  seconda  in  Inghilterra  per  nativa 
crudelté  e per  gelosia  di  regno  da  Lìsabetta, 
donna  virile,  or  ora  succeduta  a Maria  di 
Arrigo  vili,  sorella  sua. 

Appresso  per  cousiglio  dei  Guisa  e per 
rinsmuazione  di  Arrigo  II,  gli  sposi  presero 
titolo  di  re  e di  regina  d'iugbilterra  ; e con 
questo  nome  bandivano  carta  pubbliche . 
moneta,  ambascerie,  stemmi.  Laonde  chi 
ben  pensi  iudovineré  come  questo  cocesse 
e Lis.betts,  che  già  odiava  in  suo  segreto  la 
Stuarda,  perché  era  in  voce  di  donna  mira- 
bilmente bella  e ben  parlante,  a di  costumi 

Siacevoii  ornata  con  elegantissimo  ingegna. 

dio  di  Lisabelte  e morte,  erano  a tutti  uu 
medesimo:  lo  furono  quindi  alla  Stuarda, 
della  quale  pur  non  ai  volle  il  sangue,  masi 
pretese  riufaniia;  ed  ecco  altro  danno  delta 
corona  matrimoniale. 

Morlof  Arrigo  II  nel  di  io  di  luglio  del- 
l'anno '5Sg,  passò  di  questa  vita  Francesco 
pure  II,  fitti  tppena  un  diciassette  mesi  di 
regno.  Coppia  di  padre  e di  figliuolo,  forse 
buoni  l'uno  per  cuore,  raltro  per  remissiou 
d'iogegoo:  me  per  costume,  per  fatti,  per  vi- 
ta diversi,  e per  morte.  L' uno  de  principio 
mollo  glorioso  alla  Francia,  ma  lemimoiero 
come  sue  padre,  agitato  dai  Guisa  ; no  die 
di  troppo  severo  nelle  mostre,  e che  sarebl>« 
giudicato  opportunissimo  al  regno  se  non  lo 
avesse  avuto.  L’altro  un  poverella  Jbempimé 
maialo,  ignoto  ugualmente  per  su4%ii,  vir- 
’lii  e regno,  se  ne  togli  la  céngiora  d’Ambuo- 
sa  che  egli  poco  se  noe.,  e che  pur  di  ticon 
nome  risuona  den|fo  le  slorie^lia  sua  mor- 
te finirono  i sospelli  clegU  ScoxaAi  peffciié  i 


CORONA 


Guisardi  lo  premevano  ai  danni  di  Scozia. 
SoavissimAmcnte  amoUo  Mana.  e dì  un  amo* 
remile  vive  olire  il  sepolcro;  di  Francesco 
ella  non  ebbe  altra  eredità  che  Podio  ere* 
sciutole  da  Lisabetta.  Maria,  chiamata  dal 
suo  popolo,  mal  volonliei  i lasciò  la  Francia  e 
nel  19  d*agosto  orgli  anni  i56i,  toccò  la 
terra  paterna  (ì).  ~ Il  cuore  le  indovinava 
tempeste:  ancora  non  avea  sfiorato  Panno 
diecinove  dell'età  sua.  La  vedova  sua  madre 
era  morta ^cassa  d'imperio;  le  due  fazioni 
cattolica  € protestante  si  battevano:  Maria 
sempre  cattolica  le  placò,  e venne  alcun  be- 
ne alla  Scozia.  Dopo  due  anni  la  cJiiesero  di 
rozze  Austria,  Francia  di  novello  e Spagna, 
fieramente  sospette  agli  Scozzesi:  e tutte  tre 
Puna  men  die  l’altra  non  voluta  approvare 
da  Lisabetta:  la  quale  o per  Puno  o perlai* 
Irò  di  questi  parentadi  temeva  crescerne  la 
dignità  di  Maria.  Frattanto  stimolata  dal  suo 
popolo  per  nspello  d’iin  erede,  e fra  le  pra* 
ticlie  di  Lisabetta  (die  con  menzogne  triple 
e quadruple  ad  un  tempo  fìnse  di  disappio* 
vare  ciò  die  le  gradiva,  prevedendone  pian* 
lo  alla  Stuarda  ),  elesse  in  marito  Arrigo 
Darnleio,  un  ramo  del  comun  ceppo  Stuardo 
die  aveva  alcun  diritto  alla  successione  d'In* 
gbillerra.  Fu  questo  un  buon  pensiero  di 
Maria  finché  le  fu  mosso  dalla  politica:  ma 
diventò  pessimo  a sé  ed  alla  dcozi*i,  utlor* 
diè,  visto  il  giovane  bellissimo  ed  allegro, 
senz'allra  considerazione  alfanimo  di  lui  ne 
fu  presa  d*  amore  fìcnssimo  : sicché  consi- 
gliata dai  buoni  ministri  a non  fare,  e fece, 
e per  tal  modo  si  pose  il  primo  pale  al  pa« 
tiholo.  Imperocché  Arrigo,  poiché  ebbe  gu« 
stali  i primi  veleni  delPamhizione,  e poiclié 
ebbe  av*uto  il  nome  di  re,  ecco  richiede  Ma- 
ria della  corona  matrimoniale:  cioè  di  quel- 
lo stesso  che  Maria  non  poteva  dargli  senza 
danno  ed  ignominia  degli  Scozzesi  : i quali 
anzi  malamente  sofì'rivano  che  essa  gli  aves- 
se dato  nome  di  re  tutto  di  suo  motuproprio 
senza  il  parere  del  parlamento.  Che  parla- 
mento? Pili  Maria  cresceva  d'amore  pel  ma- 
rito, e più  di  beni  e Hi  onori  lo  ricolmava,  e 
più  piangeva  del  dovergli  negare  la  corona 
matrimoniale,  ed  egli  più  festereccio  voler- 
la. E destava  quindi  le  fazioni  tra  i nobili  e 
i popolani,  or  cattolico,  or  rifocniato,  c sem- 
pre ingratissima  belva.  Finché  del  lutto  re- 
stò invelenito  da  Lisahetta,  che  ornai  pasca- 
la d’anni  e vergine,  se  non  di  carne,  almeno 
dì  superbia  e di  nome,  invidiava  alla  Stuar- 
da le  delizie  sante  di  moglie  e di  madre. 
Onde  scemo  di  cervello  qual  era,  e con  ani- 
mo torbidissimo  c piantalo  morto  nelFosti- 
nazione  (che  é l’energia  dei  vili),  si  diede  a 
covare  in  petto  colali  sanguigni  pensieri  di 

(1)  Dolcissima  e |>icna  dì  pietà  ò una  can- 
soiic  composta  da  Maria  nel  |>artirsi  dalla  Fran- 
cia. 
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che  vergognerebbe  un  ladrone  alla  strada. 
La  diede  or  dunque  alle  congiure:  e invasa- 
lo nel  vino  e nelle  fthidini,  congiurò  contro 
un  misero  gobbo  italiano,  diro  Ì)avideUizio, 
che  egli  stimava  dissuader  la  regina  .lalla 
corona  matrimoniale.  E il  1\Ìzio  avea^onso- 
lata  ad  Arrigo  la  giovinezza  colla  musica 
d'Italia,  e acutissimo  d'ingegno  c lesto  di 
parliti  qual  era,  gli  avea  agevolato  il  Ietto  e 
il  trono  di  Maria.  Arrigo  parlava  contro  di 
costui  senza  una  discrezione  al  mondo  : e 
tanta  era  la  rabbia,  che  lo  sparcrava  per  a- 
iiiator  della  regina,  ponendo  a sé  in  capo 
tal  corona  ben  altra  che  d'oro,  ben  altra  cne 
la  matrimoniale  inventata  già  nella  Francia. 
Una  notte  accerchia  di  armati  la  reggia,  en- 
tra con  suoi  sgherri  nella  camera  della  re- 

f;ina  che  sedea  cenando;  e sotto  gli  occhi  di 
ei  gravida  al  colmo,  senza  un  rispetto  né 
alia  dignità  della  donna,  nè  allo  stalo  di  lei, 
né  al  tempo,  né  al  luogo,  nè  al  sacramento, 
né  all'onor  dell'ospizio,  né  della  mensa,  fa 
macellare  il  povero  Italiano  che  indarno  ah- 
hracriava  la  sedia  della  regina  chiedendo 
pietà.  Uno  dei  masnadieri  imboccava  uno 
strumento  da  fuoco  sopra  il  petto  della  re- 
gina: Arrigo  lenea  femia  la  aonna  che  non 
avea  membro  ferme  e piangeva  al  sonar  del- 
le spade.  Di  che  ella  prese  tal  capriccio  nel 
sangue  e tanto  orrore,  che  il  suo  portalo  se 
ne  incinse:  e il  figliuolo,  nato  che  fu  Gia- 
como VI  di  Scozia,  e l d'  Inghilterra,  non 
potè  vedere  il  lampo  di  una  spada  senza  tre- 
marne mai  finché  visse.  Arrigo  e t cospirati 
si  eran  promessi  (finito  il  colpo)  di  serrare 
Maria  nella  rocca  di  Edimburgo;  Murray 
suo  fratello  bastardo,  e Mortoli  cancelliero, 
terrebbero  la  somma  dell'imperio;  e tanto 
farebbero  presso  il  parlamento,  che  Arrigo 
avrebbe  la  corona  matrimoniale.  Ma  i Ira- 
dilori  tradiron  sé  stessi  : e Arrigo  si  diede 
tulio  alia  regina  che  gli  perdonò;  finché  c- 
gli,  scordala  la  paura  tornò  al  peggio  : né 
mai  cercò  di  placar  Maria  degnameute  irri- 
tata: ma  volea  la  corona  matrimoniale  rah- 
huflando  ognora  la  sua  donna:  e un  dì,  sa- 
cramentando vilmente,  la  minacciò  uscireb- 
be dal  regno  in  abito  di  paltoniere  a chie- 
der limosina  per  Europa:  e così  la  farebbe 
favola  delle  genti  perché  non  diede  a Ini 
(tanto  più  degno)  la  corona  matrimoniale 
già  conceduta  allo  straniero.  In  questo  che 
si  vuole  e si  niega,  é spento  Arrigo  neircm- 
pio  modo  che  tutti  sanno:  e di  che  uon  tutti 
1 buoni  discolparono  Maria,  godendone  frat- 
tanto Lisabetta,  e tramandone  danni  peggio 
che  prima.  Noi  dopo  un  tanto  traborcnr  di 
anni  e d’eventi,  mal  daremmo  la  nostra  sen- 
tenza. Compiangeremo  invece  la  miserrima 
donna;  e maestro  di  generosa  piala  ci  sarà 
TAlfìeri  il  quale  mirabilmente  soggettò  a 
tragedia  questo  fatto  crudele  che  é parte 
istorica  della  corona  matrimoniale. 
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In  terzo  eà  ultimo,  si  vide  la  Stuarda  ma* 
ritala  a Giacomo  di  l!eabnino  conte  di  Bo- 
tuello:  maritaggio  di  ^‘uì  ninno  storico  (che, 

10  aappiab  o per. troppo  odio  o per  troppo 
amore  all-*  Stuarda  medesima,  seppe  nar- 
rarci nè  il  come,  uè  il  modo,  nè  le  cause 
vere.  Forse  un  puro  gii^dizio  avrebbe  potu- 
to darsi  da  chi,  scevro  dairamore  di  parli, 
avesse  fin  d’allora  pensato  quel  che  sia  cuo- 
re umano,  e quali  sìauo  i colpi  die  possen- 
temente lo  movono  a questo  bne  o a quello. 
Ma  ora,  poiché  il  tempo  ci  vela  di  troppa 
distanza  un  tale  avvenimento,  ora  non  es- 
porremo un  giudizio,  che  dovendosi  per  ne* 
cessità  dipartire  tanto  dagli  storici  avvcj'si 
quanto  dai  favorevoli,  potrebbe  forse  parer 
troppo  nuos’o  o troppo  disforme  dal  vero. 

11  Vico  appena,  quel  sommo  indovino  del 
vero,  quel  sovrano  correggilor  degli  siurici, 
oserebbe  irred'io)  parlarcene  la  sua  senten- 
za. Quel  che  è certo  gli  è questo  ; che  se  Io 
infame  Rotuello  non  chhe  nome  di  re.  nè 
corona  matrimoniale,  ebbe  di  re  gli  tiOìcit 
tutti  e la  possanza.  Forse  egli  nato  di  basso 
loco,  e fino  dì  intendimento  qual  era  c pra- 
tico delle  corti,  non  curò  di  questi  vocanolì 
ai  quali  (come  avriene)  era  fieramente  om- 
broso il  popolo  degli  Scozzesi.  Invece  dei 
nomi  si  piglio  il  lutto  della  reggia;  ed  anco- 
ra comandava  insolentemente.  Fece  quasi 
serva  la  Stuarda,  e brogliava  per  avere  in 
sua  mano  il  prìocìpotto  erede,  sa  Dio  per- 
chè. E questo  airullimo  era  un  volere  assai 
più  chela  corona  matrimoniale.  Di  die  stiz- 
ziti i nobili  cospirarono  contro  di  lui  e con- 
tro la  donna;  e giè  fomeuttiti  da  Lisahetla  , 

3 3 ero  a battaglie  oscene  e tremende  : le 
frullarono  primo  al  Rotuello  la  fuga 
alla  patria  e uoa  vita  bruttissima  che  egli 
campò  facendo  il  ladrone  sul  mare:  (rutta- 
rono poscia  a Maria  e le  fughe  e le  vane 
tregue,  c l’ospizio  infamalo,  e il  carcere  di 
anni  diecìnove  e il  giudizio  che  allo  stesso 
Volterò  parve  scellerato  e vile  ed  empio,  e 
finalmente  Ì1  patibolo:  e peggio  del  patibolo 
le  enonnezze  del  baslarno  Mtirrav,  e l’ ipo- 
crito  pianto  di  Lisahetla  e gli  sidierni  e le 
calunnie  che  infamarono  la  Stuarda  viva  e 
morta;  e alPultimo  riudilTereuza  della  Fran- 
cia e la  iiìuna  cura  che  Giacomo  ebbe  dì 
vendicar  la  madre  per  la  paura  compagna 
alla  voglio  che  il  tormeulava  della  successio- 
ne d’inghiherra  (i). 

Tale  è V istoria  delta  corona  matrimonia- 
le, e dei  pianti  e dei  delitti  che  a fortuna 
correlile  la  seguitarono  in  Francia,  in  Isco- 

(i)  Meglio  che  In  luun  altro  storico  potrà 
leggersi  la  molte  tll  MarÌ4  ili  una  narraaiune  del 
Dupicssy  Muinay  che  nel  funesto  giorno  ti  Irò 
vava  in  legliillerra.  Tal  onrrasione  fu  stampa- 
ta la  prima  volta  nel  ncireditionc  cuin- 

plel.v  delle  Opere  di  questo  celebre  amico  di 
Enrico  »v.  Paris  chez  Trtuttel  e«  ff'uru. 


zia,  iti  Inghilterra.  Forse  io  tempi  anteriori, 
e in  altri  dopo,  se  non  la  corona  matrimo- 
niale. ceilaineiite  gli  afielli  che  la  saldarono 
in  Francia  furon  cagione  dì  altri  mali  e ver- 
gogna in  altri  paesi  d’Europa:  specialmenle 
allorché  si  trattò  di  femmine  chiamale  a 
succedere.  E forse  alcune  considerazioni 
polremmo  noi  fare  sopra  non  dissimili  even- 
ti; ma  dì  (questi  parleranno  ì posteri  in  tem- 
pi di  piti  libera  lama:  chèoggimai  lacerne  c 
bene,  dove  il  pur  favellarne  sia  ocou  viltà  o 
con  plebeo  pericolo. 

DJ  IV  C.  Gczzom  degli  Ancaram. 

Corona  matrimoniale.  ( V/orm  ftPn/in.) 
La  corona  malrimouiale  in  Italia  era  inno- 
centissimo ornamento  di  die  gli  sposi  dona- 
vano le  fidanzate.  Boccaccio  (Nov.  99):  In 
donna  e le  nneUa  e la  cot'ona  avute  dal  mio- 
Vf>  sposo  quivi  /asciò.  Ed  altrove  (Nov.  100): 
ohi't  questo  apparecchiò  cinture  e nnella,  e 
una  ricca  e heVn  corona,  e tutto  ciò  che  a no* 
velia  sposa  si  lichiedea,  — • Di  questa  corona 
cantò  sdegnosamente  il  divino  poeta: 

F»or«'ntA  drnirfl  d«IU  erfrku  «bIìc* 

ObcIVIU  tnflie  «orora  • farsa  • 

S«  «tara  In  pa<^a  •«beia  » padir*; 

Nim  ét*»  calrnella  bob  torona 
Nsb  itnane  malisiatr  bbb  riatnrB 
CW  toaaa  a Oiii  eb*  la  p*r»a«a. 

(r-sm-L  G.  tS). 

Con  quel  die  .'«♦•gue.  E per  non  distenderci 
troppo  oltre  al  bisogno,  pregheremo  1 nostri 
cortesi  leggitori  a consultare  in  proposito  i 
vatii  interpreti  di  Dante  : quorum  ìnfinitus 
est  numerus.  X.  Z. 

CORONAZIONE.  Ved.  Incoronazione. 

CORONE  Città  della  Turchia  Europea, 
nella  Morea,  sulla  costa  occidentale  del  gol- 
fo di  lai  nome,  a 17  leghe  \j*x  sud-ovest  da 
Tripolìzza,  cd  a 4 leghe  i/o  est  da  Modone. 
Era  città  antica  del  Peloponneso, ora  Morea, 
sul  golfo  di  Messeiiiu,  ora  dello  di  Corone. 
I poeti  Pedasus,  Pausanìa  la  chiamò  j4epeia  : 
e,  dopo  che  i Messcnii  vi  si  stanziarono,  Lpi- 
melìde,  capod’una  colonia  qui  trasferita,  la 
nominò  Coronea,  in  memoria  dell  antica  sua 
patria  nella  Beozia.  L' adornavano,  fra  ì mol- 
ti templi,  quelli  di  Diana,  di  Bacco  e di 
Esculapio.  La  sua  pianta  è un  triangolo,  un 
angolo  del  quale  è una  roccia  scoscesa,  su 
cui  i Veneziani  nel  i4fi5  innalzarono  una 
torre  ben  munita.  Gli  alni  due  angoli  guar- 
dano il  golfo  suddetto  ; non  battuti  dalle  ac- 
que del  mare,  per  modo  che  questa  piazza 
può  essere  agevolmente  circondala.  Lii  ve- 
scovo greco  c molli  consoli  vi  risiedono.  Ila 
un  verrino  ed  un  nuovo  rasicllo,  molle  mo- 
schee e delle  chiese  greche  : ben  fabbricate 
ne  sono  le  case.  Piccolo  e poco  profondo  n è 
il  porto:  perciò  i grossi  navigli  sono  costretti 
di  ancorarsi  nella  rada.  Fa  suo  speciale  coni- 
mercio  dì  maiz,  d’orzo,  olio,  hinro,  mele. 
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di  cera  e di  buoi.  Tra  Itirclii,  greci  ed 
ebrei  ha  SoOO  abitanii. 

1 VeiiezÌAtif,  collegati  ad  altri  pniicipi  ab 
l*arquislo  del  greco  impera»  •romiiiciarono 
ad  avere  il  dominio  di  Corone  nel  iQo4*  Nel 
1908  fu  loro  tolta  da  Leone  Veterano»  cor« 
Sale  genovese,  che  anche  Modone  aveva 
arquistalo:  ma  poco  dopo  t Veneziani  la 
riebbero.  Il  sultano  Raiazel  11  nel  i4<)8  ol> 
tenne  a patti  d'ima  capitolazione  la  fortezza 
di  Cotone;  la  quale  nel  i63S  fu  presa  dal* 
rainnitiaglio  Doria.  comandante  la  milizia 
spngnuola.  jMa  i Tuirhi  vi  opposero  ostinala 
difesa,  e ne  furono  ancora  padroni,  dopo 
che  gli  Spagiuiniì  l'ehhcro  ahhandoiiala. 

Francesco  Moiosini»  capitano  generale 
delia  Veneta  Repubblica  (dalla  quale  ebbe 
il  soprannome  glorioso  di  Peloponnesiaco» 
per  la  Conquista  fattale  della  .Morea)»  nel 
■ 685  si  dires::c  colla  scelta  stia  (lotta  verso 
Corone»  e la  cinse  d’  assedio.  Nel  7 agosto 
di  quell'anno  i Veneziani  vennero  BH'allac- 
co»*  e.  fatti  sloggiare  dal  campo  i Turchi,  li 
sconfissero  dopo  quarantanove  giorni  d’as- 
sedio» e tidseio  loro  con  licro  huitino  il  su- 
premo stendardo  delle  code  fregiato.  Ma  col 
piogi'csso  del  tempo  i Turchi  .stessi  ritolsero 
ai  Veneziani  Corone,  c ne  fecero  tin  .?rw- 
piacato,  che  loro  rimase»  (itif  hè  la  Grecia 
dal  giogo  ottomano  si  emancipò. 

COR(>NF.  (Ooi.FO  r>!)  (5/c.ftcm‘ncnf  .u/imv), 
fonnato  dal  Mediterraneo»  sulla  costa  della 
Morea»  e pel  capo  di  Matapan  diviso  dal 
golfo  di  Kolokina.  F.  S,  F. 

COUU.M»()(8a?<to),  vescovo  di  Costanza» 
era  figlio  d'Enrico  dura  di  Baviera»  fratello 
dell' imperali  ico  Ciudiila,  ed  apparteneva 
all’illustic  casa  de’Ouclfi  di  Germania.  Nato 
tei 80  il  principio  del  x secolo»  fere  i suoi 
studii  a Costanza  e fu  successivainenle  or- 
dinato prete»  fatto  prevosto  della  cattedrale» 

V ed  eletto  d'nnanime  consenso  vescovo  di 
Costanza  nei  Una  tenera  ami>li^  riiniva 
a sant’ I h irò  vescovo  d*  A ngusta.  Fece  fah- 
hiirare  a Cosianza  Ire  chiese  sotto  l'invoca- 
zione di  San  Maurizio»  di  San  Paolo  c Hi 
l^an  Giovanni.  Donò  tulli  i suoi  beni  alla  sua 
caltediale  ed  ai  poveri»  fere  Ire  pellegrinaggi 
a Gerusalemme  e mori  nel  976.  Calisto  li 
lo  canonizzò  verso  l’aiino  1 190. 

Corrado  i fu  il  primo  re  di  Alemagna 
dopo  la  conquista  ni  Carlotnagno  che  non 
discendesse  in  linea  retta  da  questo  mo- 
narca. Ben  tenen  la  propria  origine  da  luì 
da  parte  della  madre  sua  Cismonda  che  era 
figliuola  dell'impernloie  Ariioldu  il  quale 
era  nipote  di  Ixxtovico  il  Gennanico.  Spignora 
* l'anno  preciso  della  sua  nascita.  Alla  morte 
di  Lodovico  IV,  r ultimo  dei  piincìpi  Carlo- 
i‘ Alemagna  slava  per  essete  sinem- 
hrata  in  molle  sovraiiilà,  le  ime  nemiche 
all'  altre,  avvegnaché  i capi  di  quel  regno» 
che  tutti  disceodeHno»  in  lìnea  Icniminile» 
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da  Carloinagno»*' parca  che  avessero  i inede- 
.«imi  diiilli  ni  successione.  Tra  quei  capi» 
dite  si  trovarono  che  enieisero  sopra  gli  alti  i 
per  la  loro  potetiza:  l'imo  era  Ottone»  duca 
di  Sassonia  e di  Turingia;  l'altro  Corrado 
rhe»col  titolo  di  duca»  governava  quei  paese 
die  diceasi  Francia  Renana  o Fianrotfia.  H 
puhldico  favore  deferì  la  corona  a Ottone 
il  quale»  ricusandola  perché  troppo  vecchio» 
adoperò  la  sua  iidluenza  percliC  fosse  ti- 
messa  a Corrado-  (Questi  fu  coronato  re  di 
Alemagna  dal  siifìVagio  unanime  di  lutti  i 
popoli  germanici  ad  eccezione  dei  Lorenesi 
che  si  diedero  a Carlo  il  Semplice.  Conado, 
dimenticando  la  riconoscenza  che  dovea  ad 
Ottone»  si  adoprò  ad  indebolire  la  potenza 
del  figlio  di  lui,  Enrico  rUccellatoie»  negan- 
dogli il  ducalo  della  Turingia  che  a lui  spet- 
tava per  la  paterna  eredità.  Enrico  (u  in 
arme  e strinse  alleanza  col  re  di  Francia» 
Carlo  il  Semplice»  che  non  avea  deposte  le 
sue  pretese  sul  regno  dell’ Alemagna.  Cor- 
rado» battuto  da  F.nrico»  ehtie  vittoria  alla 
sua  volta  sopra  del  re  di  Francia  al  quale 
tolse  r Alsazia.  Durante  questa  guerra  gli 
Ungari  fecero  un*  invasione  nell*  Alemagiia, 
discesero  sino  in  riva  al  Reno»  abbruciarono 
Basilea»  si  fecero  forti  deiralleanza  di  molti 
principi  germanici  nemici  di  Corrado. 
sticonvocava  in  Aliheim»antico  castello  della 
Svevia»  una  dieta  generale»  ove  minacciò 
pene  severissime  ai  principi  ribellatisi.  Mos- 
se quindi  contro  gl’inimici  e riportò  alcuni 
vantaggi;  se  non  che»  venuto  a una  generale 
battaglia  cogli  Cngheri»  vi  fu  mortalmente 
ferito.  Veggendoii  presso  a morte  c rimor- 
dendogli la  coscienza  dell*  ingratitudine  mo- 
strata al  figlio  di  colui  dal  quale  teneva  egli 
la  corona»  consegnò  i regii  ornamenti  a suo 
fratello  Eberardo»  ordinandogli  che  li  re- 
casse ad  Enrico.  Mori  ai  ventitré  dì  iliccin- 
bre  deil’anno  919,  dopo  iin  regno  di  selle 
anni  é mezzo.  Non  lasciò  figliuoli. 

Corrado  11»  detto  il  Snluo  a motivo  della 
sua  alla  nascila»  figlio  di  Enrico»  duca  di 
Francoiiia.  fu  eletto  re  di  Germania  c inco- 
ronalo A Magonza  gli  8 scllembre  io94-  Ap- 
pena salito  sul  Irono»  scoperse  una  congiura 
tramatasi  contro  di  lui  nella  sua  propna  fa- 
mìglia» e nel  tempo  stesso  gl*  llaiiani»  stanchi 
della  dominazione  alemanna»  oflrivano  la 
corona  d'Italia  al  re  di  Francia»  indi  al  dura 
d'Aqiiilania.  Questi  due  principi  la  ricusa- 
vano» e inianlo  Corrado  valicava  le  Alpi  con 
forte  esercito»  c,  sedali  i torbidi  della  Ger- 
mania» componea  quelli  d'Italia»  si  ponea  in 
capo  la  corona  ferrea»  in  Milano»  e cignea 
quindi  il  regio  diadema  in  Roma  l'anno  1097. 

L’anno  io35  ereditava  la  Borgogna  da 
Rodolfo»  Iralello  di  sua  moglie  Giulia»  che 
a ini  l'assegnava  in  testamento.  Eude»  conte 
d^lU  Sciainpagna.  ch’era  figliuolo  di  Berla 
sorella  maggiore  del  defunto  Rodolfo,  pie- 
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tendendo  n?er  parte  al  reMkggio  della  aia» 
i ruppe  guerra  airìmpg|^ere  dal  quale  fu 
sconfìtto  e cadde  moi^  nella  battaglia  del 
diciassette  dicembre  io5a. 

Le  perturbazioni  d*  Italia  ridestarausi  in- 
tantoché  riigperatore  face*  la  guerra  ad 
Eude , sij^oliè  appena  postovi  fine  ebbe  a 
scendervi  nuovamente  rolTarme.  Ebbe  in 
quesj^  spedizione  roittraiia  U fortuna:  le 
sue  genti  hattute  da’ nemici,  decimate  dalla 
peste»  dovettero  tornarsene  frettolosamente 
in  Germania.  Corrado  II  morì  in  Utrecht» 
ai  quattro  di  giugno  1039  e fu  sepolto  a 
Spira.  Gli  successe  il  figlio  suo  Enrico  ut. 

Notiamo  che  questo  imperatore  mise  al 
baudo  deir  impero  Ernesto  II»  duca  dì  Sve- 
via,  suo  genero»  il  quale  erasi  fatto  capo 
della  lega  teutonica  formatati  contro  di  esso 
Corrado.  Notiamo  die  fu  questo  il  primo 
esempio  di  una  colai  maniera  di  proscrizio• 
ne»cotantoaccostumlila  nei  secoli  posteriori- 

Le  leggi  e le  istituzioni  stabilite  e date 
fuori  da  Corrado»  specialmente  nella  dieta 
di  Ronraglia»  fecero  si  ebe  pareccbii  scrit- 
tori lo  riguardassero  come  autore  del  di- 
ritto feudale. 

Corrado  ih  nacque  nel  1095:  era  figliuo- 
lo di  Federico  duca  di  Suabia»  e di  Agnese 
sorella  delTimperatore  Arrigo  iv.  Dopo  la 
morte  di  Lolarto  ff»  al  quale  avea  disputato 
r impero  per  dieci  anni»  venne  eletto  impe- 
ratore in  una  dieta  tenutasi  a Coblenza  il  qz 
febbraio  ii38  ed  incoronato  ad  Aiz-la-Cha- 
pelle  il  i3  marzo  da  Teodomiro  legato  pon- 
tificio. Enrico  il  Superbo»  duca  di  Baviera» 
s'adopi  ò invano  di  opporsi  a tale  elezione» 
pretendendo  egli  Timpero  siccome  genero 
di  Lotario  II.  Veduti  tornar  vani  i suoi  dise- 
gni» fu  in  arme  contro  del  nuovo  imperatore 
che  lo  sconfìsse»  lo  mise  al  bando  dell*  ìm- 
pero,  gli  tolse  lutti  i suoi  possedimenti  e lo 
ridusse  a morire  miseramente  di  cordoglio. 

Guelfo»  zio  di  Eurico»  difese  per  qualche 
tempo  coraggiosamente  i diritti  del  defunto» 
ma  alla  fine  giacque  anch'egli  in  una  batta- 
glia presso  il  castello  di  VVedsberg.  Tra  le 
famiglie  di  questi  due  principi  esisteva  un 
odio  aulico»  laonde  alcuni  scrittori  pretese- 
ro» senza  grande  fondamento,  essere  sorte 
dalla  rivalilli  di  queste  due  famiglie  le  fazio- 
ni dei  Guelfi  e dei  Glnbellini  che  per  lungo 
tempo  insanguinarono  Italia. 

Corrado  ni»  rassodatosi  in  Irono»  cedendo 
alle  sollecitazioni  di  s.  Bernardo»  sì  mise  in 
arme  per  muovere  ad  una  crociala.  Nei  men- 
tre che  Luigi  VII»  re  di  Francia,  radunava  i 
crociali  francesi  a Metz»  l'imperatore  parti- 
va da  Ralisbona  alla  testa  di  settanta  mila  ca- 
valli e di  oltre  cento  mila  Unti.  Questa  spe- 
^dizione  ebbe  uno  sciaj^lizi^mccesso.  I Gre- 
ci malamente  accq|sgr<r i^rocia ti  c adopra- 
reno  rÌDgaimo.f|i%|^imeDtoa  danno  loy>. 
Ore  loro  ricusarono  ^^veri»  ora  uè  sommi- 


nistrasonodiarvelenali:  ^ìde  infedeli  date 
loro  da  Emm  anuelc  Conwe>o»fecero  smarrire 
Toste  tedesca  nelle  gole  della  Gappftdòcia  ove 
oppressa  dall^falica,  dalla  mancanza  dei  vi- 
veri» fu  sorpresa  e tagliata  a pezzi  dai  Tur* 
dii.  Corrado,  perduto  pressocnè  tytto  Tesero 
cito»  ferito  da  due  freccie»  diede  volta»  e ra|« 
giunse  T esercito  di  Luigi  vii  presso  Nicea. 
Scoraggiato  da  quei  disastri»  si  spiccò  dai 
crociali  (raflcesi,  tornò  a Costantinopoli»  do- 
ve T imperatore  greco  gli  somministrò  alcuni 
vascelli  per  cooaurre  a lui  e gl'  avanzi  del 
suo  esercito  sulle  coste  della  Siria.  Quando 
Corrado  si  fu  riunito  a Luigi  vn  in  Genise- 
lemme»  fu  risolto  d'assediare  Damasco.  La 
ciuii  fu  dapprima  campeggiata  con  vimre, 
ma  in  breve  si  mise  la  discordia  fra  r oste 
cristiana  ; la  gelosia  e il  tradimento  fecero 
fallire  l'impresa.  Corrado  sì  mostrò  in  quel- 
l’assedio piuttosto  coraggioso  soldato  che 
valente  capitano.  Le  cronache  di  quel  tem- 
po narrano  che  di  un  colpo  di  sciabola  di- 
videsse in  due  un  Saraceno  che  lo  avea  sfi- 
dalo. Tornò  io  Europa  nel  1149  due  anni 
dopo  la  sua  partenza.  Morì  ai  quiodici  dì 
febbraio  del  ii5z»  in  Bambefga»  ove  fu  se- 
polto. Suo  figlio  Enrico»  fatto  da  luì  desi- 
gnate a suo  successore  quando  partiva  per 
la  Crociata»  lo  avea  preceduto  nel  sederò 
c però  gli  successe  il  nipote  di  lui,  Federi- 
co i»  che  lo  avea  accompagnalo  in  Terra 
santa. 

Corrado  iv»  figlio  dì  Federico  11  e di  Eli- 
sabetta di  Brienne,  nacque  nel  izzS  in  An- 
dria»  nella  Puglia.  Ad  olio  anni  fu  dichiarato 
dura  di  Svevia  e dell* Alsazia:  due  aoni  dopo 
il  padre  suo  lo  fece  riconoscere  re  dei  Ro- 
mani dai  principi  d'Alemagna.  Governò 
saggiamente  il  regno  nell*  assenza  del  padre 
e si  acquistò  fama  di  prode  capitano,  seb- 
bene Tarmi  sue  non  fossero  gno  fatto  se- 
condale dalla  fortuna.  Fece  dogni  suo  pote- 
re per  conservarsi  il  regno  che  Innocenzo  iv 
volea  deferito  a Guglielmo  conte  d’Olanda» 
ma  fu  battuto  dal  suo  competitore  in  una 
liatlaglia  presso  Oppenheim.  Morto  Federi- 
co 11  nel  izSo»  Guglielmo»  io  una  dieta  te- 
nutasi a Fraucoforte.  fece  dichiarare  Corrado 
scaduto  da  tutti  i diritti  alT  impero.  Questi 
venne  allora  iu  Italia  con  un  esercito;  U 

fionlefìce  lo  scomunicò»  pretendendo  che  la 
’uclia  e U Sicilia  appartenessero  alla  santa 
Sede.  Currado  tentò  indarno  di  guadagnarsi 
Tanìmo  del  ponlenre,  che  lo  scomunicò  una 
seconda  vidta  per  essersi  rifiutalo  di  com- 
parire a lui  dinanzi  a Roma.  Intanto»  a 
malgrado  dei  fulmini  del  Vaticano»  Corrado 
portava  innanzi  con  prospero  successo  la  * 
guerra  e riusciva  ad  impadronirsi  di  Napoli» 
ove  si  vendicò  coli* incrudelire  coulro  degli 
abitanti;  ma  una  morte»  pressoché  improv- 
visa» lo  colse  Del  mezzo  d^lU  villorìa  e mo- 
riva il  17  maggio  del  prezzo  Avello» 
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nella  Baiilicata,  ctiiqite  leltioiane  <lo|>o  la 
seconda  scomumVa.  Àlcimt  storici  scrissero 
che  fosse  avvelenato  da  Muiifcefti,  suo  fra* 
fello  naturale  che  Tacca  vista  di  fervorosa* 
mente  adoprarsì  a prodi  lui  colTarini.  Altri 
pretendouo  al  contrario  che  morisse  per  un 
errore  del  medico.  Nel  io {6  avea  sposalo 
Klisabelta  di  Baviera  dalla  quale  ebbe  il  fa- 
moso Corradino. 

CoRRAi>0«  re  della  Borgogna  Transìurana, 
visse  nel  secolo  X ed  era  (rateilo  diquelTA* 
delaideche,  maritala  dapprima  a Loiario  re 
d’Italia,  fu  poscia  sposata  ad  Ottone  il  Gian* 
de.  (Questo  Corrado  era  tuttavia  fanciullo 
quando  mori  suo  padre  RodoWo  ti.  L’impe- 
ratore Ottone  lo  trasse  alla  sua  corte,  ove 
venne  educato.  Vogliono  alcuni  storici  che 
il  monarca  alemaimu  ciò  facesse  per  impa- 
dronirsi della  Borgogna  e che  tenesse  il  gio- 
vinetto Corrado  prigioniero  nella  propria 
corte  sotto  il  pretesto  di  vegliare  alla  educa* 
tioue  di  lui.  Delle  intenzioni  di  Ottone  in 
proposito  non  crediamo  si  possa  dire  con 
certezza;  quello  ch*è  fuor  di  dubbio  si  è che, 
•tante  la  tutela  del  giovinetto  Corrado  as- 
suntasi dal  potente  signore  della  Germania, 
non  (u  chi  fosse  oso  di  assaltare  la  Borgogna, 
e ch’egli  stesso  andò  a governarla  col  titolo 
di  re  sì  tosto  che  Ottone  ebbe  sposato  la 
sorella  diluì  Adelaide. 

Il  piiiicipio  del  suo  regno  fu  turbalo  dal- 
le incursioni  degli  Unni  o Ungari  che  vo* 

f;lìaDSÌ  dire, nonché  dalle  scorrerie  di  quel- 
e bande  saracinesche  che,  stanziatesi  sopra 
del  Frassineto,  devastavano  la  Provenza  e 
il  Dellioalo  inferiore.  Venne  a battaglia  roo 
questi  barbari  e ne  riportò  vittoria.  Il  rima- 
nente del  suo  regno  andò  senza  guerre,  si 
ch’ebbe  Corrado  il  soprannome  di  Pacilico. 
Sposò  oeU’anno  qSS  Matilde,  figlia  dì  Lui- 
gi IV  detto  d*OÌtremare  e sorella  di  Loiario 
re  di  Francia  che  gli  portò  in  dote  la  cittò 
e la  contea  di  Lione.  Muri  ai  19  ottobre  del 
PauDo  994  lasciando  il  re^no  a Rodolfo  III, 
il  primogenito  de’suoi  figli. 

CoiiBADo,  figlio  di  Guglielmo  ili,  marrhe- 
se  di  Monferrato,  i uotu  nella  storia  delle 
Crociale  sotto  il  nome  di  marcliese  di  Tiro. 
Nact^ue  versola  mela  del  secolo  xtl:  sì  se- 
gnalo nelle  guerre  d’Italia,  combattendo  a 
prò  del  pontefice  contro  Piinperalore  Fede- 
rico, e in  una  liatlaglia  fece  prigioniero  io 
arcivescovo  di  Magouza  ebe  comaudava  ne- 
gli eserciti  impellali. 

Nel  11 86,  s’imbarcò  con  molli  cavalieri 
per  passare  nella  Siila  a guerreggiarvi  l’ In- 
fedele : sospinto  da  una  burrasca  in  sulle 
spiagge  del  Bosforo,  vi  fu  accolto  daH’iinpe- 
ratore  Isacco  l’Angelo,  che  gli  diede  il  sot- 
tometterli alcuni  popoli  che  gli  si  erano  ri- 
bellati. Corrado  riuscì  meravigliosamente  in 
quesl’imptesa,  e di  sua  mano  uccise  Braii- 
uas,  il  capo  dei  ribelli.  L’imperatoie  Isacco, 


a ricompensai  Itelo,  gli  diede  in  moglie  la 
propria  sorella  Teodora,  accordandogli  il 
diritto  di  portare  coturni  del  color  di  porpo- 
ra e quello  dì  póter  succedere  al  trono.  Cor- 
rado non  seppe  starsene  neghittoso  in  Co- 
stantinopoli, intantochè,al)bHmloiiata  la  mo- 

lie,  fece  vela  per  le  coste  di  Siria.  Appro- 

ava  a Tiro  nell’ istante  ebe  la  città  stava 
per  arrendersi  a Saladino.  Rianimò  egli  il 
coraggio  degli  abitanti,  si  pose  alia  loro  te- 
sta, fece  si  che  stessero  forti  contro  gl’infe- 
deli. Saladino  fece  proporre  a Corrado  che 
ove  gli  cedesse  la  città  di  'riro,  ^li  avrebbe 
resliUiitu  il  padre,  rimasto  prigioniero  dei 
Saraceni,  nella  battaglia  dì  Tiberìade.  Cor- 
rado ricusò  : la  città  valorosamente  sì  dife- 
se. Saladino  fu  costretto  a levare  l’assedio. 
Corrado  ottenne  egualmente  la  libertà  del 
padre,  scambiandolo  con  un  capo  di  musul- 
mani fallo  prigioniero  sotto  te  mura  di  Tiro. 
Di  questa  citta  volle  Corrado  avere  la  sovra- 
nità, e ricusò  inseguito  di  reuderla  a Lusi- 
guano. 

Durante  l'assedio  di  San  Giovanni  d’Aci 
sposò  Isabella,  figlia  d’Ainalrico  re  di  Geru- 
salemme, morto  nelfaunu  1 1 73,  e volle  farsi 
dichiarare  egli  stesso  i*e  di  Gerusateionie. 
Lo  sustenevano  Filippo  Augusto  e i templa- 
ri; avea  contrario  Riccardo  re  d’Inghilter- 
ra. Le  pretensioni  di  Corrado  suscitarono 
grandi  discordie  nell'esercito  cristiano.  Quei 
dissidii  eransi  hnaltneote  ricomposti,  me- 
diante un  accoinodameolo, quando  Corrado 
venne  ucci^o  a tradimento  da  due  sicarii, 
mandali  dal  Vecchio  della  Moiila^ua  al  qua- 
le Corrado  avea  ricusato  restituire  uu  va- 
scello toltogli  dai  Tirii.  tJno  di  questi  sica- 
rii,  che  con  nome  proprio  dicevansi  assassi* 
ni,  sottoposto  ai  lonneutì  dichiarò  avere 
eseguili  gii  ordini  del  vecchio  suo  signore 
che  gli  avea  commesso  queU’opera  perordi- 
ne  del  re  d’Ioghilierra.  Tanto  appare  dolla 
cronaca  di  Sicardo.  Gli  storici  non  sono  Ir» 
loro  d'accordo  rispetto  nè  alla  causa  nè  al 
nemico  che  armò  la  destra  degli  uccisori  di 
Corrado,  il  quale  morì  il  99  aprile  1 19O. 

CorbaDO,  »uprannomjiiato  Àfosca  in  cet- 
vello,  fu  uno  dei  più  prodi  capitani  delTim- 
peralore  Enrico  vi.  Impetuoso  e cru<lele 
talvolta  di  tanto  da  parer  folle,  gl’italiani 
dissero  che  avea  una  mosca  nel  cervello.  Si 
segnalò  nelle  guerre  delle  Due  Sicilie  fatte 
contro  di  Tancredi.  Federico  i lo  iuvesil, 
nel  1177,  del  principato  di  Ravenna  e del 
intrrhesalo  d'Ancona  ; F.nrico  V|  del  durata 
di  Spoleti  e della  contea  d’Assist  nel  1195. 
Tulle  queste  tene  gli  furoue  dipoi  lotte  da 
Innocenzo  ili  nel  1 198. 

Corrado  d*  Utrecht  è celebre  siccome, 
precettore  dell’imperatore  Arrigo  iv,  ch’egli 
difese  contro  dì  Gregorio  vii,  quando  le 
gei^i  meravigliando  vìdelt  uu  pontefice  de- 
porre il  capo  dell’imptro,  e uu  imperatore 
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(icpone  il  capo  della  rhìeffY.  Nella  racrolla 
' hilitolata  Àpolof^in  p^Jffenrico  IK,  Iruvasi 
un*  arrtDga.  del  vescovo  Corrado  col  titolo 
7Vo  im^ratote  contta  p/rpa/n.  Corrado  fu 
assassinalo  uel  1099,  appena  celebrata  la 
messa  e ueirisUulecli'essofacrail  ringrazia- 
inculo.  Credesi  che  ciò  avvenisse  ad  opera  di 
un  signore  cui  Arrigo  IV  avea  tolto  le  leixe 
e donatele  al  vescovo  Corrado. 

Corrado  Dt  Lichtenau,  della  nobile  fami* 
glia  dei  rooli  dì  lai  nome,  fu  abate  nel  tno- 
iiastero  dì  Uispevg  Tanno  l'ioS.  Famigliare 
di  Federico  11  illustrò  il  proprio  nome  colla 
famosa  Cronaca  d*Ursp<rg,  della  quale  lo  si 
vuole  autore,  quantunque  ti  siano  ragioni 
che  persuadono  essere  qtielTopera  lavoro  di 
parecchi.  A questa  cronaca  si  fa  colpa  di  so* 
veiclita  inimicizia  contro  i ponteGci,  e v ha 
chi  crede  sia  stata  alterala  nelle  ultime  edi- 
zioui  che  ne  fecero  i protestanti, cominctao* 
ilo  da  quella  che  pulddicò  Melaotooe  in 
Strasburgo,  nel  i557. 

Corrado,  dello  il  Filosofo,  morto  iielTaa* 
no  tQ4i*  beoedetlÌDo,  scrisse:  Chronicon 
Selvirrnse, 

Un  altro  C0RR.1D0,  vescovo,  non  si  sa  di 
qual  diocesi,  scrisse  parimenti  : Chronicon 
vetus  rerum  Aloguniinarum,  in  cui  leegonsi 
cose  notevoli  avvenute  in  Magonza  dall^nno 
1 140  sino  al  io5i.. 

Corrado  di  Marboroo,  die  taluni  voglio* 
no  domenicano,  altri  francescano,  fu  il  di- 
rettore spirituale  dì  santa  Elisabetta  d’ Un* 
gheria.  Usò  egli  colla  principessa  di  una 
estrema  severità.  Fleury  scrive  che  le  to- 
gliesse due  fanciulle  che  la  servivano,  per- 
. che  troppo  teneramente  le  amava  : altri  ag- 

f pungono  che  per  esercitarla  nelTumìlià  la 
taitesse.  Morto  il  langravio  di  Assia,  ma- 
rito di  Elisabetta,  la  pose  in  un  ospitale  a 
curare  gTiofermi. 

* Nel  iihZ  Gregorio  IX  creò  Corrado  com- 
missario della  santa  Sede  ìu  Germania  con- 
tro gli  eretici  conosciuti  sotto  i nomi  di 
Valdesi  e Albigesi.  Severissimo  anche  io 
questo  suo  ofllcio,  accusò  dì  eresia  un  nu- 
mero grande  di  persone  che  furono  citale  a 
comparire  davanti  la  dieta  tenutasi  in  Ma- 
gonza  Tanno  1133.  Molti  signori  accusati 
non  comparvero,  e Corrado  bandi  contro  di 
essi  la  crociata.  La  Gerinauia  si  trovava  al- 
lora inondata  da  eretici  e da  inquisitori.  Si 
accusava  Corrado  di  precipiiazìone  ne*  suoi 
giudizi»,  d'innalzare  troppo  facilmente  i ro- 
.giii,  di  pronunciare  sentenze  di  morte  senza 
appello  , e facendole  eseguire  nel  giorno 
stesso  dclTaccusa.  11  popolo  e i nobili  pen- 
.<aroiio  a liberarsi  di  lui:  assalito  ai  5o  di 
lugl  io  del  ia)5,  presso  Marborgo,  vi  fu  ucci- 
so  unitamente  a fra  Gerardo  suo  compagno. 

Corrado  di  Wurt/borgò,  soprauuuinina- 
to  il  Trovatore  tedesco,  morì  nel  laSo.  La- 
sciò parecchie  operft.couosciute  dagli  ama- 


lori  della  Ietteratui*a  germanica  dei  primi 
tempi;  tali  sono:  Guerra  di  Trorn  ; 
manzo  ili  cavalleria,  tratto  da  Darrfe  il  Frì^ 
gio  ; la  FendtHa  dt  ChrinnUild  e le  dogfinn* 
ac;  la  Storia  di  Engelardo.  Delle  Satire, 
delle  Favole,  nonché  un  poema  rpico,  inti- 
tolalo: l/rìaitf.  L.  Èrcoli  A>r, 

CORTO.  D;d  gran  vocabolario  della  no- 
stra lìngua  si  ha  la  definizioue  : materia  do- 
tata dì  lunghezza,  larghezza  e profondità; 
In  latino  corptis  e in  greco  Multi  signi- 
ficati ha  acqui.‘>tato,  altri  per  metafora  ed 
altri  per  similitudine:  a me  sembra  che  si 
possano  ridufre  ai  seguenti. 

I.  Più  comuneineute  si  usa  per  tutta  la 
massa  insieme  unita  « di  molle  partì  ridotte 
in  una.  E però  per  metafora  si  dice  auche  cor- 
po di  citta,  corpo  di  guardia,  corpo  di  eser- 
cito, corpo  militare,  corpo  di  più  associati, 
corpo  di  congiegaziooe,ec.  E i chimici  ridu- 
cono a un  corpo,  incorporano,  danno  corpo 
agli  unguenti:  e allora  si  prende  per  sostan- 
za e auche  per  forza  o simile.  E dicono  aver 
buon  corpo  Tessere  nè  troppo  sodo  nè  trop- 
po tenero.  Cosi  i pittori  cbiamano  colori  di 
corpo  gli  oscuri,  carichi  ed  opachi. 

n.  Per  la  parte  inaleriale  del  composto 
dell' animale  diesi  può  considerare  come 
distinta  dalTanima,  o dal  principio  vitale  : 
ond'è  che  si  prende  anche  per  cadavere. 
Cosi  Dante  nelTluf.  5 : 

E rwUi  con*  corpo  morto  code. 

£ Petrarca  uel  son.  i5  : 

1’  mi  rìrnljn  indictra  • cùrcoa  poMO 

Col  corpo  rusco  ebo  o pea«  porto. 

Però  si  dice  *•  nascere  a un  corpo**,  e nati 
sono  a un  corpo  li  gemelli  ; *«  e cumbaltere,  o 
simile  a corpo  vale  combattere  ec.,  a solo  a 
solo  0 in  duello. 

3.  Si  usa  anche  per  pancia  o veutre,come 
nel  latino  corpus,  venie r»  E come  dal  Ho*> 
caccìo  nella  nov.  1.  5i:  «La  mamma  mia 
dolce  che  mi  portò  in  corpo  nove  mesi  il  di 
e la  notte*  »* 

u E corpo  satollo  anima  consolata;  *1  e cor- 
po pieno  e satollo  non  crede  al  digiuno  e 
alT aflamalo, *•  dissero!  nostri  antichi  per 
esprimere  che  non  apprende  il  male  altrui 
chi  non  lo  prova.  Ed  altresì  : a chi  consiglia 
non  duole  il  corpo,  e a male  in  corpo  ven- 
ne ec.;  e smuovere  il  corpo,  avere  il  bene- 
ficio del  corpo  ; e andare  del  corpo;  ed  es- 
sere col  corpo  alla  gola;  sono  modi  di  dire 
usati  dai  nostri  scrittori.  * ‘ 

Per  un  analogo  significato  si  adopera  cor- 
po per  indicativo  dì  capacità  di  qualsivoglia 
vase  o simile  : e si  citano  le  favule  d’  Eso- 
po 97.  uAiidò  a un  bicchieraio  ed  ebbesi 
fallo  fare  uua  guasiada  cou  largo  corpo,  e 
lungo  e stretto  collo,  h 

4.  Fiualincnte  quantunque  si  espri^ 
M che  le  parole  nbii  emptqno  il  corpo,  pui*é 
per  siiniljludìiie  si  scrive  corpo  delle  leggi. 

I { ' 
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corpo  tle*lesli  civili,  mijunici,  pu  de' 
>(iinonii,  ec.  ec.  * 

I.  Là^piiitia  derittixiotie  di  corpo  per 
NUiter’ìa  doluta  di  larghezza,  lunghezza  ed 
altezza,  comprende.il  signilìcato  de’ primor* 
diali  indeniiibili  materia  e spazio,  dc’quali 
corpo  è una  porzione  nel  cumun  modo  di 
intendere.  Quindi  per  internarci  nelle  no* 
sioDÌ  relative,  o per  assumere  almeno  quei 
lumi  che  n’è  possibile  di  poter  adunare,  è 
duopo  Hi  riferire  in  prima  le  idee  di  punto 
e di  atomo,  lo  fatti  per  la  quantità  e conti» 
miità  di  questi  si  ha  il  coiicello  dello  spazio 
e della  materia,  e perù  si  potrà  più  facil* 
mente  giungere  in  prossimità  ad  acquistare 
quello  di  corpo,  quando  si  aggiungeranno  a 
materia  e spazio  le  altre  condizioni  che  li  ren- 
dono in  questo  modo  di  essere.  Un  atomo,  se* 
condo  i lìsici,  è un  punto  di  luogo  sempre 
esclusivo,  un  punto  impenetrabile.  Sebbene 
per  il  nome  stesso  dì  atomo  si  dovrebbe  ri- 
tenere essere  esso  indi\isibile  per  estrema 
piccolezza,  pure  in  realtà  Tatoiuo  è tale  che, 
Ubilo  a<l  altri,  dà  dimensioni  e peso  c pro- 
prietà sensibili,  l fisici  l'itengono  die  quan- 
do si  vuol  delliiii  e gli  atomi,  .ni  dice  c he  sono 
punti  ìmpeneli  abili,  e si  è del  lo  tulio.  Quin- 
di la  impeueliahililà  non  è una  proprÌLMà, 
come  alcuni  ammeltaiiu, giacche  in  essa  run- 
siste  l’essenza  della  materia,  cioè  l'essenza 
degli  atomi.  E nemmeno  si  può  ritenere  es- 
sere rimpenetralìilità  degli  atomi  una  resi- 
stenza, peri  he  anche  spostali  soli  .sempre  tin- 
penetrabili,  eziandio  durante  il  moto. 

Il  punto  poi  è un  segno  senza  veruna  par- 
te; così  si  defluisce  dai  geometri.  Vi  è aduii* 
ue  distinzione  fra  questo  segno  u punto 
el  matematico  e raioino  del  fìsico.  Nel 
punto  del  nialemalico,  si  può  collocare  un 
atomo  se  pur  non  vi  sia,  c ciò  senza  che 
nulla  osti,  meutie  neiratumo  del  fìsico  non 
è poMÌbìU  di  farvene  capire  un  altro.  Ciò 
DulU  compie  al  inateinaiico  il  quale  non  as- 
nuroe  per  un  punto  se  non  che  uu  segi  o fis- 
sato» e per  una  linea  se  non  un’esieiisiooe 
in  luiigiiezza.  £ così  dicasi  della  superficie 
e della  solidità  delle  quali  uon  considera  se 
non  le  dimensioni.  Per  il  lisicu  è duupocbe 
sia  indicato  se  quel  punto  sia  vuoto  o se  sia 
impeuetrabile.  Ma  qui  si  deve  por  mente  che 
il  fisico»  nell*  immaginare  lina  fila  di  atomi 
distinti»  può  supporli  distaccali,  e ciascun 
dall* altro  separati  da  vuoto.  £ così  può  far 
ritenere  che  in  que’ punti  ove  sia  impene- 
trabilità ivi  stati  atomi  ; mentre  uve  uon  sono 
atomi  può  ammettere  la  possibilità  che  vi 
sian  collocali.  E ciò  accadendo,  la  fila  diver- 
rebbe tutta  materiale  e però  diversa  dalla 
rima  die  era  lorntaUi  di  punti  iinpenetra- 
ili  separati  da  vuoto.  Volendo  il  matematico 
ipdlcare  un  simìl  caso*  siccome  niuno  può 
^ncepire  ebe  n^  esista  lo  Ipaaio,  cosi  non 
può  sóddisfare  mente  dCsuoi  discepoli 
EncichkÌTil.  VI.  fase.  V07.  ^ 

a ♦ 


senza  aggiungere  una  carailei  islica  che  ren- 
da iiidividuAlt  i punti  che  intende  essere 
esistenti  dagli  altri  punti  che  non  vuole  che 
come  tali  sian  consì*Ìerati.  In  fatto  senza  di 

?|uclU  caraneristica  lo  spazio  ovvero  quella 
da  sarebbe  in  una  continuità  di  tali  punti, 
(ha  tale  caralleristira  dovrà  abituarsi  ad  un 
principio  ili  esistenza  diverso  da  quello  che 
si  dà  allo  spazio  : e il  matematico  la  esprime 
col  vocabolo  prescindere,  iskt  eccettuazione. 

Ma  come  lutti  sanno,  non  si  può  far  eccet- 
tuazione dello  spazio  senza  cessar  di  pensa- 
re, perche,  come  già  si  disse,  la  non  esistenza 
del  luogo  è inconcepibile.  La  matematica  ù 
una  scienza  pura  ipotetica,  ed  iia  per  prin- 
cipii  verità  razionali  ipotetiche  aneli* esse. 
Quiodi  ne)  concetto  piiramenle  mentale  die 
(issa  per  11  caso  indicato,  i luoghi  conside- 
rali distinti  da  quelli  che  per  supposizione 
non  si  vuole  che  sian  esistenti,  ò duopn  arii- 
inetttM'c  in  ultima  analisi  laesisteuza  e la  non 
esistenza  di  ciò  che  non  si  può  concepire 
che  non  esìsta  : ciò  che  non  può  essere  in 
realtà,  se  non  quando  la  mente  divenisse  si 
e no  paralitica,  onde  prescindere  e non  pre- 
scindei e sulla  esistenza  dì  que*  punti  dello 
spazio  sì  e no  iusegnati.  Ecco  poi  h clic  si 
iidura  il  solido  del  iiMleniatìro.  Esso  è una 
porzione  dello  .spazio  circondata  da  altro 
spazio  dal  quale  la  monte  pure  prescinde  : 
porzione  che  hI  lirnitu  e coordina  colle  di- 
mensioni  espresse  di  luugliezza,  Ui  gliczza  o 
profondità  o altezza.  Un  significato  è quo.sto 
puramente  ipotetico,  ma  che  il  fìsico  rende 
lutto  diverso  e reale  quando  trova  esser  esso 
Spazio  iinpeneli  abile  o assolutamente  onci  le 
sue  parti,  e per  lo  che  gli  .'issegna  il  voca- 
bolo di  cor})o. 

Dunque  nella  prima  ileliiiizioue  dat.1  di 
corpo,  oltre  il  siginfìcalo  mentale  c pura- 
mente  ipotetico  del  m^ilematico  che  com- 
prende il  luogo,  vi  ha  il  siguifìralo  (ìlusofì- 
co,  cioè  liikico  e psicologico  che  risguaida  la 
sostanza  clic  lo  occupa.  Il  signilicatuè  fisico 
e psicologico,  perchè  non  si  può  in  generale 
evitare  di  considerare  clic  l’essere  ciie  lo 
defìnisce  e clic  lo  pensa  è sempre  un  costi- 
tuto di  corpo  ed  anima.  Eia  scienza  di  que- 
sto essere,  che  è Tuomn,  è certamente  la 
base  di  qualsiasi  fìlosofìro  edificio.  Si  sa  che 
gli  atomi  tulli  esistenti  presero  il  nome  di 
materia;  ma  la  materia  sembra  presentarsi 
singolai  mente  adunata  in  particolari  luoghi, 
e come  qua  e là  diversamente  da  forze  rac- 
cliiusa:  ed  è per  ciò  che  a tali  porzioni  del- 
r universa!  materia  e suhhietto  di  tulli  i 
composti,  a tali  unioni  degli  atomi  in  più  o 
meu  grondi  porzioni  dello  spazio,  si  diede 
il  nome  di  corpi,  ed  anche  di  masse,  ii^-t> 
ueodole  per  un’  indeterminata  quantità  di 
qualsivoglia  inaleria  i istrelU  od  ammontata  * 
insieme.  *m 

5.  a.  Nelle  scuole  «foininaiio  dtic’inodi  ai- 
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versi  di  coocepire  l'esistenza  degli  atomi  ; o 
SODO  questi  i punti  mstemalicr  ove  si  eserci* 
taoo  le  forze:  oppure  V tmpenétrabilitè 
es^  atomi  e dei  corpi  è intrinseca  ed  asso* 
^uTa  e non  può,  ove  sia  1*  atomo  o il  corpo, 
f^on  esistere.  Secando  cjuest'uliimo  concetto, 
la  materia  è ciò  che  esistendo  occupa  spazio 
e,  siccome  la  impeoetrabiiiti  non  na  giadi, 
così  si  ammettono  inoltre  le  forze  per  un 
che  diverso.  Questo  sistema  è quello  degli 
a/omistii  l'altro  è quello  dei  ainamici.  In 
ambedue  è però  d*  uopo  di  ammettere  che 
l'esistenza  delle  forze  possa  essere  coiitn 
nuamente  attiva  anche  in  un  fissato  luogo, 
perchè  vi  hanno  delle  porzioni  di  spazio  va* 
rie,  da  cui  la  loro  azione,  anche  a noi  pros- 
sima, si  manifesta  incessante.  Per  tali  fallì  si 
conclude  che  le  forze  ponno  esser  anche  in 
particolari  luoghi  e per  oeni  prova  ritenute 
per  inesauribni,  lauto  neiripolesi  dei  dina* 
mici  che  io  quella  degli  atomisti.  Per  questi 
però  gli  atomi  in  tali  falli  dovrebbero  essere 
in  un  continuo  stato  di  vibrazione;  locchè 
avvicina  alquanto  le  due  ipotesi  in  una  so^a, 
giacché  la  impeneirahililè  in  que'casi  sareb> 
Ì>e  continuamente  mobile. 

Secondo  i dinamici,  Tipotesi  sarebbe  più 
semplice;  il  perchè  bastano  le  sole  foize  ri* 
fente  ne' singolari  punti  o luoghi  per  dare 
spiegazione  ai  fenomeni;  ma  le  forze  che 
mantengono  tanto  i muerhii  come  gli  aggre* 
gali  e i composti  riuniti  sono  tali  che  per- 
mettono che  si  propaghino  aliie  forze  este- 
riormente o vicinissimo  od  anche  a notevoli 
distanze.  E ciò  dè  qualche  complicazione 
all'idea  che  potiam  avere  di  corpo.  Inoltre, 
secondo  i dinamici,  l'atomo  forza  dovrebbe 
spesso  incontrarsi  coll'allro  atomo  forza  op- 
posta in  modo  di  aversi  un  equilibrio,  e pe- 
rò una  vera  distinzione  di  atomi.  Ciò  è con- 
trario ai  fatti  i pili  generici  ne*  quali,  quan- 
tunque si  presentino  forze  negli  atomi  con- 
trarli, pure  la  materia  de*  corpi  può  creder- 
si indestnitlibile:  e si  può  ritenere  cAe  nuh 
la  ti  ptnia  di  cita  gunggiù.  1 soli  corpi  iso- 
merici del  chimico,  che  ponno  per  una  va- 
riazione di  peso  mostrarne  il  dubbio,  setn- 
hra  che  per  nuovo  cangiamento  e per  nuova 
unione  iu  altra  forma  ritornino  a presen- 
tare il  totale  atomico,  assoluto  de’ loro  ele- 
menti. 

A rendere  più  valida  l' ipotesi  degli  ato- 
misti^ che  è quella  che  crediamo  più  plausi- 
bile, concorrono  altri  fatti  di  cui  si  dira  nel 
seguito,  e SUD  questi  relativi  alla  lutale  se- 
Mn^ione  delle  forze  e dalla  materia  che  la 
mtrne  è obbligata  di  ammettere,  e che  i sen- 
ti ponno  ben  distinguere. 

(J  à.  La  mente  può  concepire  cou  intima 
4 persuasione  che  un  atomo  o un  colpo  i>otrè 
* /eitar  'hk,steat0^fiiMo  alla  fine  dei  secoM^  se 
daìT^ei^o  gimtga  a^s^ecitarlo  ad 
o purameute  nate- 
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riaie,  e U terra  stessa,  si  può  suppon  e sen- 
za viventi.  Le  sue  forze,  come  quelle  di  uo 
corpo  bmllo,  son  regolar,  ponno  esser  pro- 
vate, calcolate,  imitate.  Non  si  può  negare 
che  noi  e tutti  i viventi  a le  stesse  verzure  , 
siam  esseri  parassiti.  La  terra  e ì corpi  poti- 
no essere  senza  di  noi, e lesole  leggi  fisiche 
e chimiche  basterebbero  a spiegare  ì feno- 
meni, perchè  si  presci nderrnbe  dalle  con- 
Irariela  dì  quelle  potenze  che  dicoosi  fuga- 
ci. Questi  sono  i pensieri  deirastrazione  : o- 
perazioui  menuli  son  queste  nelle  quali  si 
considera  delle  cose  alcune  parti  soltan- 
to separatamente,  senza  aver  riguardo  ad 
altre  che  non  ponno  trovarsi  insieme. 

Appena  si  nfletla  alla  relazione  che  ma- 
nifestano la  terra  e fra  loro  due  o più  coi*pi 
liberi,  isolati,  vicini,  subito  insorgono  delle 
cause  che  reciprocamente  inducono  delle 
variazioni.  Queste,  in  molti  elementi,  anche 
ì più  semplici,  si  moltiplicano;  e le  azioni 
modificate  ci  conducono  alla  così  della  di- 
namica della  natura,  per  la  quale  siam  co- 
stretti a confessare  che  lutto  s'iiinuenza  mu- 
Itiamente,  tutto  8* iocalena  per  successioni. 
In  modo  che  per  conoscere  il  perfetto  stalo 
e la  natura  di  un  solo  corpo,  sarebbe  dunpo 
di  consuliare  ì rapporti  e le  allinenze  cne 
ha  roiruiiiverso  e quelle  che  ha  tutto  questo 
esteriore  con  lui  (Aociue/m  dictionnahe  d*his» 
(otre  nntutelìe  appliquie  aux  arts,  articolo 
CORPS). 

E chi  non  deriva  per  ciò  che  la  materia 
nun  può  esser  conosciuta  nè  in  tutti  i suoi 
attributi,  nè  in  tutte  le  sue  forme  e posi- 
zioni che  la  determinano  nei  particolari 
colpi? 

Pure  un  semplice  richiamo  che  sì  faccia 
alla  mente  delle  l>ellissime  teorie  chimiche 
e fisiche  dei  cotpi,  e singolarmente  per  ri- 
guardo ai  composti  terrosi  e salini,  alle  bel- 
le leggi  rinvenute  per  P azione  del  calorico 
e dell'elettricità,  noi  ci  troviamo  confortati 
daH'uliie  che  ne  presta  quell'/is/rriz/onc,  pel 
progresso  delle  cognizioni  de'  corpi,  almeno 
in  quauto  che  risguardan  le  applicazioni  e*»pe- 
rimenlali.  E ciò  si  facilmente,  imperciocché 
già  iu  cadaun  istante  di  nostra  vita  attiva  e 
per  qualsiasi  senso  si  volga  ratleiizione,  noi 
siam  sempre  ivi  sospesi  e trattenuti.  Siam 
fermati  iu  un  campo  circoscritto  ove  s'im- 
piega uo  tempo  ed  una  sostanza,  porzioni 
delta  vita:  ond* è che  quella  condizione,  che 
ci  prefiggono  le  scienze  di  prescindere,  è in 
noi  fissata  dalla  natura  nel  limile  che  sussi- 
ste nella  facoltà  medesima  del  senso.  La  vi- 
sta non  può  enumerar  distinti  che  pìccol 
Dumefo  di  punti  e in  uno  spazio  piccolo,  e 
pure  il  tempo  è sensibile.  L*  udito  pure  si 
ferma  in  pìccol  numero  di  note;  ma  il  tatto 
se  anche  pei  dieci  diti  toccasse  per  diverse 
irnpi  essioui,  sèmpre  d'^òune  soM  in  uo  su- 
bito sarebbe  Avvertito,  «111*6  non  mai, 
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M non  pernii  tempo  noUhile.  Duiujiicscm* 
pre  siam  per  natura  necessitati  a prescin* 
aere  : eoon  c che  il  tempo  che  può  darci 
Doaione  di  una  seosaaioue  semplice. 
^Potremmo  dimenticarci  delTetiologia  nel* 
leWaticlie  esercrtaaioni,  poiché  i vantaggi 
delle  nozioni  de*  fatli  esperimenlali  ne  ren- 
dono in  realti  la  vita,  se  non  più  razionale  e 
felice,  almeno  più  operosa  ed  agiata.  Ma 
vero  é c|ie  essendo  le  nostre  cognizioni  tol- 
te dalla  sola  esperienza,  questa  per  1*  osser- 
vazione non  ha  altri  caratteri  se  non  che 
VacciiUntaU  e il  contingente:  e ne  umilia  la 
verilò  che  iu  esse  si  manca  di  necessità  e d*u- 
niver  snttiàt  che  sono  i fondamenti  d'una  vera 
scìeoza;roroprendendo  per  iscienza  la  notizia 
certa  ed  evidente  di  checchessia  dipenden- 
te da  vera  cognizione  de’ suoi  principii.  La 
soia  mn/emaiiea  ne  saìcbòe  dotata,  ma  niuna 
esjyerienta  poi  essa  ne fornisce  alt  uomo  spinto, 
gtaccfiè  le  relaùoni  ai  figure  definite  non  han 
modello  in  natura,  £d  è pur  vero  che  ogni 
dotto,  anche  in  ogni  ramo  dello  scibile,  per 
ogni  dove  trova  intoppi  nelle  sue  dottrine 
•fìurquaudo  tende  a aisporle  in  ordine  di 
vera  scienza. 

Difatti  ogni  qualvolta  si  studia  di  poter 
dichiarare  i prìncipiì  separatamente  de*  pri- 
mordiali materia,  spazio,  tempo  ; quando 
occorre,  come  a noi,  di  dover  considerare 
le  forze  che  militano  nel  tener  divisi  fra  lo- 
ro e io  sé  stessi  costipati  i corpi,  come  tali 
forze  agiscano  ne* cangiamenti  di  questi, 
non  è possibile  che  si  ritorni  col  peusiero  a 
quella  oase  di  ogni  scientifico  edìfizio  che  é 
1 uomo. 

Ed  é allora  che  si  dichiara  esso  essere 
una  creatura  di  Lui  supremo  Ente  da  cui 
lutto  ha  orìgine,  rivo  e fine,  che  la  sapien- 
za, il  perfetto  bene,  é da  Dio.  Quest'uomo  é 
spirito  e corpo.  11  corpo  perché  senta  deve 
aver  vila,  perché  ragioni  deve  aver  aniroa:e 
le  relazioni  immediate  fra  I*  anima  e il  cor- 

fio  ne  souo  state  finora  arcane.  Oud*é  che 
e dispule  suiresistenza  6 modo  di  esistere 
della  materia  e quelle  relative  al  principio 
che  deve  stabilire  e accertare  la  realtà  ob- 
biettiva, han  sempre  agitate  le  menti  dei 
filosofi.  Sembra  però  che  a*  nostri  giorni 
soltanto  in  quanto  a questi  ultimi  prìncipiì 
si  abbia  raggiunta  la  mela  e in  quanto  alla 
comunicazione  fra  l'anime  e*l  corpo  vi  siamo 
più  prossiroamenie  avvicinati. 

4-  lo  suppongo  che  il  lettore  abbia  letto 
Tartic.  CAOSALiTit  che  con  tanta  erudizione 
ne  ha  espostq^ìn  quest*£ociclopedia  il  Prof, 
^veio.  ^ 

lo  esso  si  dice  che  1*  ab.  Vinc.  Gioberti, 

. ^ sua  Introduzione  allo  studio  della  Filo- 
sofS,  ha  sciolto  il  gran  problema,  provando 
<Ì|è|j|dbe  può  esìstere  coscien- 

speCcMÙk  per  noi,  non 
4r che  rivl^pm  U lùc^o  esteriore  Egli 
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é da  questo  autore  che  si  dcleriiiiiia  la  così 
detta  foi'mol|i  ideale  che  costituisce  il  prìn- 
eipio  irrepugnabile  della  realtà  e del  sape- 
re. Dichiarandola,  a rigor  di  termini,  1* Bitte 
crea  le  esistenze;  dimostrandola  io  tutte  le 
sue  parti  come  esprimente  una  realtà^,  pro- 
vanao  che  in  essa  fbrmola  v*haono  tre  realtà  * 
iudipeodeoti  dal  nostre  spirilo,  cioè:  i.  una 
sostanza;  ).  una  causa  prima,  e 3.  una  molti- 
plicità  organica  di  cause  seconde:  inoltre  un 
atto  reale  libero  della  sostanza  prima  cau- 
sante, ec. 

Aggiungriido  poscia  Tintuito  al  processo 
ontologico  espresso  dalla  formula,  per  con- 
siderarla nella  sua  entità  obbiettiva,  il  detto  * 
processo  diventa  psicologico,  e conclude  che 
Tenie,  resistente  e Tazione  creativa  rìman- 
gooo  Ire  realtà  come  prima.  Nel  detto  arti- 
cólo  si  adduce  poi  che  lo  spirilo  umano, 
uscendo  dal  Creatore  e traendo  da  esso  la 
sua  virtù  intuitiva, dee  nel  suo  incuminciare 
ad  esercitarla  muovere  dal  suo  principio 
produceule,  cioè  dall*  ente  e per  mezzo  del 
concetto  di  creazione  trovar  sé  stesso  e le 
cose  creale  : e però  io  quel  primo  intuito 
deve  discendere  da  Dìo  a sé,  e non  salire  da 
sé  a Dio. 

Ciò  che  vi  é di  originale  ed  utile  iu  prima 
per  il  nostro  fine  dello  sviluppo  delTarticolo 
Corpo,  si  é che  nelTOntologia  del  Gioberti 
si  parte  dalTidea  secondo  un  diverso  modo 
di  considerarla  da  quello  che  fino  ad  ora  si 
é sempre  ritenuto.  L'idea  é qui  stabilita  co- 
me oggetto  primario  e principale  della  filo- 
sofia e insieme  come  termine  immediato 
delTiutuito  mentale.  Intendendola  per  l’og- 
getto della  cognizione  razionale  in  sé  stesso 
colTaggiunta  di  quella  relazione  che  é d'uo- 
po al  nostro  conoscimento,  la  dichiara  come 
l'oggetto  immediato  ed  eterno  della  cogni- 
zione medesima.  E siccome  il  pensiero  é la 
approvazione  delTinteliigibile,  così  ne  segue 
cne  T intelligibile  é T idea  stessa,  giacché 

a desta  é l'oggetto  immediato  del  pensiero  e 
ella  cognizione . Qmndi  l'idea  nasce  dal 

{>ensìero,  e gli  si  assegna  Torìgine  stessa  che 
la  l’esercizio  intellettivo.  Pero  l'idea  non  si 

fiuò  dimostrare;  essa  ha  io  sé  Tevideoza , e 
e altre  cose  che  sono  evidenti,  lo  sono  in 
virtù  dell*  idea. 

In  conclusione,  l'idea,  secondo  il  Giober- 
ti, è primitiva,  indimostrabile,  evidente  e 
certa  per  sé  stessa.  Bello  é il  legame  con  cui 
Taulore  conduce  per  il  pensiero  che  si  ri- 
piega sovra  di  sé  nella  nflessiooe,  alla  me- 
diazione de*  segni,  i quali  sono  lo  itrimiento 
di  cui  si  serve  lo  spinto  per  ritessere  il 
vero  intuitivo  e per  copiare  il  modello  Wà*  ^ 
le.  Opd'é  che  i segni  sono  come  i color^pm*  * ' 
incarnare  questo  disegno  nella  mente  : U*  e 

linguaggi^  e ricbicMo  p^r  le  idee  riflessg.  •, 

* Ma  desso' non  coi^ttirsQ  vqSbqV.n^oif  ; si 
• vuole  altresì  che  «a  ed*aui- 
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mulo  dalla  vore  viva.  (^)uindi  è die  il  lavcl- 
larè  iolernu  o menialt*  lia  riuopo  della  paro- 
'la  esterir)re  e dell*iimaito  consorzio.  La  vé- 
ra favella  contiene  il  veiho,  cd  è questo  che 
«sprìme  ridea,  o ne  chiude  il  germe.  Allora 
la  inehie,  forniia  di  questo  argomento,  può 
elahorai*c  di  seguilo  la  propria  cognizione, 
scoprirne  le  attinenze  intrìnseche  ed  estrin* 
leene,  e conseguire  le  altre  verità  della  ra* 
gione.  Q)ucsto  lavoro  è la  filosofìa  m che  con- 
siste neirespiicazione  successiva  delia  prima 
notizia  ideale.  **  K così  nel  seguito  prose- 
gue Tarticolo  del  chiarissimo  Rivaio,  qui  In 
qualche  sunto  richiamato,  fino  a che  ne  as- 
serisce, che  la  storia,  la  fede  e la  ragione 
concorrono  a dimostrare  che  il  padre  Ada- 
mo fu  creato  da  Dio  col  dono  della  parola  ; 
che  la  primitiva  parola  essendo  divina  , fu 
perfetta  ed  espresse  l’idea  integralmente.  Il 
uriino  idioma  fu  una  rivelazione,  e la  rive- 
lazione divina  è il  verbo  delLidea,  cioè  Tidea 
parlante  ed  esprimente  se  medesima.  In  un 
istaute  nella  parola  si  ha  i'uoino  ch'esprime 
tulio  sè  medesimo. 

$ S.  Tutto  questo  io  ho  richiamato  perchè 
m'insegna  nel  mio  proposito,  che  nell  ordine 
delle  nozioni  relative  a corpo  die  io  andrò 
esponendo,  vi  deve  essere  una  successione 
che  parla  dai  medesimi  principii  che  risguar- 
dano  Taiiic.  sopraccitato  di  Causalità',  nei 

3uali  si  ammette  Videa  del  Gioberti  e le  aliie 
erioizioni  che  andrò  citando  nel  seguito. 
Ciò  premesso,  non  vi  sarà  più  petizione  di 
principio,  se  l'uomo  che  ragiona  sugli  esseri 
esteriori,  ed  anche  rispetto  al  proprio  cor- 
po, sia  esso  medesimo  corpo  e spirito,  dac- 
ché coll'  idea  e coi  principio  suindicato  della 
realtà,  si  vieue  a considerarlo  creatura  e in 
un  tempo  creatore  sotto  le  modifìcazioni  che 
può  ricevere  e produn  e.  Quindi  è che  stu- 
diando Tuomo  in  sè  medesimo,  riscontrere- 
mo come  si  possa  ammettere  la  cognizione 
dei  corpi;  come  sussista  la  loro  distinzione 
separata;  come  si  presentino  in  relazione  Ira 
(li  loro,  e finalmente  come  queste  nozioni 
ahhian  dipendenza  dal  governo  che  esige 
rindividualc  corpo  nostro,  per  il  cui  mezzo 
la  ragione  ne  dichiara  i giudizii. 

Articolo  1. 

Come  si  abbia  la  cognizione  de*  corpi. 

$ 6.  È cosa  ammessa  per  tutta  certezza 
che  non  si  può  trovare  miglior  giudice  delle 
qualità  di  quello  che  sia  il  latto.  Quindi  un 
corpo  per  noi  sarà  non  altro  che  ciò  che  è 
tangibile,  che  si  può  toccare  o che  cade  sol- 
fe il  senso  del  tatto.  Vate  a dire  che  è sog- 

f;etto  alla  potenza  per  la  quale  si  appreiule 
a qualità  tangibile  che  è propria  appunto 
delle  cose  corporee.» 

Quando  adunque  può  esercitarsi  il  tatto  ,* 


il  l'orpo  è giudicato  per  ciò  che  comune- 
mente dìcesi  sen.sorio  comune,  perchè  sus- 
sistendo questo  giudizio,  quasi  sempre  an- 
che gli  nitrì  sensi  poono  concorrere  a con- 
fermarne la  lealtà  . cioè  l’attuale  esisteciz» 
sua,  neU’ordine  delle  cose.  Inoltre  il  nostro 
medesimo  corpo  che  è tangibile  fra  Luna  e 
l'altra  parte  di  sè  stesso,  può  darci  prova 
della  propria  consistenza. 

Non  è però  vero  che  ì soli  corpi  abbiano 
azione  sul  tatto,  poiché  anche  alcune  forze 
semplici,  cioè  non  combinate  alla  materia  , 
per  quanta  si  può  credere,  hanno  virtù  di 
muovere  a questo  senso.  E le  forze,  come 
gi.ì  si  è delio,  deggiotio,  secondo  gli  alo- 
tnisti,  essere  ritenute  sostanze  diverse  da 
quel  che  sono  le  materie,  quantunque  ci 
sian  sempre  manifestate  per  queste  Però 
Tammessa  restrizione  limita  tutti  i ragiona- 
menti che  sì  fanno  sulle  qualità  di  ciò  che  è 
lontano  da)  nostro  soggiorno, quantunque  di 
là  giungano  sopra  di  noi  delle  azioni.  Evita 
le  illusioni  delle  semplici  percezioni  visive. 
E non  costringe  per  illazioni  a rinunziare 
alla  certezza  del  mondo  che  ci  è destinato 
per  la  vanità  di  generalizzare  i nostri  sistemi 
all’  universo  confondendo  le  conghietlure 
colle  realtà  sanzionale  dal  complesso  delle 
idee  secondo  ì principii  daU’ontologia  sta- 
biliti. Ed  è ben  vero  che,  come  dissero  gli 
anticlìì:  u lo  luogo  circoscrive  lo  localo  e ciò 
che  è dentro  de' cieli  è circoscritto;»  ma 
ognuno  si  terrà  più  persuaso  se  ci  studicre- 
remo  per  ogni  dove  di  attenerci  al  proverbio, 
di  non  dar  corpo  alle  ombre.  Se  vi  ha  tanto 
di  sublime  iie'iiostri  corpi  e se  tanto  più  se 
ne  ammira  nelle  operazioni  della  vita  e del 
principio  intellettuale,  perchè  non  potremo 
credere  che  lungi  da  noi  sussìsta  una  realtà 
più  portentosa  per  qualità  di  quella  che  è 
altnalmenle  e cne  può  divenire  per  gli  stu- 
dii  a nostra  cognizione  ne' futuri  secoli? 
Quindi  l'ammessa  restrizione  al  significato 
di  corpo,  anziché  por  confine  alla  natura  per 
quanto  si  proferisce  a’nostri  sensi  al  presen- 
te, noi  la  consideriamo  ancora  nella  univer- 
salità come  la  definivano  gli  antichi:  cioè 
tutto  ciò  che  abbraccia  le  forme  delle  cose,  le 
cagioni  e le  essenze. 

( 7.  Ma  che  è questa  faoclià  tangibile  pei  la 
uale  si  vuol  comprendere  il  vero  significalo 
i corpo  per  rispetto  ad  una  sensazione?  E 
uale  sarà  la  caratteristica  che  ne  farà  giu- 
teare  che  la  sensazione  di  (allo  che  può 

firovarsi  sia  cagionata  da  un  corpo  inateria- 
e e non  da  una  forza  fisica  semplice  ? Qui 
mi  è duopo  di  asserire  che  l'esistenza,  .secon- 
do il  Gioberti  , è la  realtà  propria  di  una 
sostanza  attuale  prodotta  da  una  sostanza  di- 
stinta che  la  contiene  potenzialmente  : quin- 
di è che  esistenza  uon  può  stare  da  sè,  e si 
riferisce-  necessariamente  ad  un'  altra  cosa 
verso  la  quale  ha  la  stessa  attinenza  come 
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rcflelio  verso  la  sua  ragione.  Mi  è duopo  di 
ammettere  che  la  causa  prima,  creatore  delle 
esistente,  ha  nell’ uomo  che  comprende  una 
causa  seconda  attribuita  la  sensil/ilili  rio^ 
U faruil^  di  accoi'gcrsi  «Ielle  ìinpressiooi  che 
gli  vengono  latte  dagli  oggetti  e ciò  verri  di- 
chiarato meglio  nel  seguilo.  Che  nell*  eser- 
cizio della  propria  volontà  la  quale  ai  mani- 
festa colle  rìDessioni  successive,  e negli  atti 
del  proprio  corpo  clic  in  molta  parte  U as- 
secondano. esso  uomo  si  persuade,  pei  fatti 
che  succedono,  che  tale  causa  libera  esiste 
anche  negli  altri  uomini  simili  a lui.  Che 
queste  cause  sono  analoghe  alla  primogenita 
e di  origine  soprannaturale,  aveudo  esse  fa- 
coltà di  prescindere  e insieme  di  compren- 
dere gli  oggetti  e combinarli  ben  anche  per 
nuove  maniere,  (^uiudi,  ammessa  la  nostra 
esistenza  quale  viene  espressa  neiridea  del 
Giobeiii.si  tratta  di  esporre  come  si  acqui- 
sii la  cognìcione  dei  corpi.  La  cognizione  dei 
corpi  incomincia  anche  nel  hainhìno  dalle 
sensazioni  procurale  dal  propno  corpo  il 
quale  in  qualunque  posizione  si  trovi,  o ritto 
in  piedi  o supino,  è sempre  toccalo  dai  so- 
stegni, e in  ogni  caso  gravila  altresì  sopra  se 
medesimo.  La  sensazione  della  propria  esi- 
stenza è adunque  iiicessniile  e compagna 
della  vita  e coir  attenzione  nei  provetti  dà 
origine  alla  coscienza.  Il  bambino  è mosso 
dal  proprio  mal  essere  e dal  desideiio  del 
piacere  che  lo  dispone  a quello  stadio  che  è 
il  risuilameniodi  una  piacevole  e bene  adat- 
tata posizione.  I vani  sistemi  del  proprio 
organismo  attivi  leciprocanieiite  vi  iulluisco- 
no,  sono  produttivi  ni  altre  involontarie  sen- 
sazioni che  sono  refiettodi  latto;  ma  di  ciò 
pure  si  dirà  nel  seguilo.  In  causa  degli  og- 
getti esterni  le  spinte  del  proprio  corpo  che 
cerca  piacevole  sensazione,  sono  seguite  d«d- 
le  resi.Meiize,  o viceversa  ; e sempre  rendono 
srnsibde  la  sua  attività.  Ood’ è che  ponilo 
reiterarsi  le  spinte  e le  resistenze  in  modo 
che  queste  divengano  spiule  e le  spinte  con- 
verlansi  io  resisteuze. Cosicché  il  fatto  ingran- 
dito è paragonabile  a quello  che  si  studiasse 
in  un  (lioamomeiro,  quaiulo  si  pensi  che  an- 
che qualsiasi  movimento  nostro  da  sensazio- 
ne di  latto,  foss* anche  un  battere  di  palpe- 
bra : noi  diciamo  però  che  tocchiamo  un  cor- 
po, allorché  le  parti  del  noslix)  corpo  vengo- 
no impedite  dalTiuoltrarsi  ad  occupare  un 
luogo,  e ne  rìseiiliamo  la  resistenza  che  dura 
alquMulo:  ci  siano  t deficali  polpastrelli  del- 
le dila.  o le  braccia  che  stringono,  o il  com- 
plessivo di  noi  niedeaìini  che  spinge;  e et  ac- 
corgiamo che  fino  a certa  distanza  e per 
certa  pressione  può  sussistercravvirinamen- 
lo  di  contatto  senza  danno  o rottura.  Le 
qualità  delle  materie  dì  esser  dure,  molli,  ela- 
stiche, liscie  o scabre,  calde  o fredde  al  li- 
mite de!  sentire  ordinario,  rendono  variata 
la  sensazione,  e tanto  più  se  si  tratta  dì  vi- 
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venti,  e mulitli  per  vitalità.  Agli  articoli  rela- 
tivi a TaxJo.  Sen8A7.I0!V|,  er.  saranno  svilup- 
nate  le  difTerenze  della  facoltà  tangibile  del-  * 
i’  uomo  e quella  degli  animali.  Ma  ciò  che  im- 
porta di  far  distinguere  nella  sensazione  la  più 
comune  che  dicasi  di  taitOf-si  é che  il  corpo 
esterno  che  é forza  prima,  ovvero  resistenza, 
può  moderarsi  per  la  pressione  del  corpo 
che  sente,  e può  per  questa  esser  moderata, 
come  nel  caso,  per  esempio,  di  due  mani, 
che  si  loceano:  o nel  caso  del  dinamome- 
tro di  Ueiiier,  ove  la  molla  elastica  cede  e 
reagisce  dopo  la  prima  forza  applicata  che 
determina  li  suo  elaterio.  D la  più  connine 
e semplice  sensazione  di  tatto  si  ha  quando 
il  corpo  toccato  abbia  una  forza  costante, co- 
me sarebbe  quella  del  suo  peso.  Allora  if 
dito  o la  mano  che  lo  regge  sente  quella  im- 
pressione, c se  vuol  cagionare  un  moto  nel 
corpo,  h pur  duopo  che  s*adoperi,  anche  te- 
nendolo sostenuto  con  un’altra  forza  che  è 
a beneplacito.  Da  ciò  deriva  la  nozione  dei 
corpi  esterni  più  ovvia.  Maò  però  meglio  in- 
ternarsi nelle  cognizioni  relative  alle  altre 
sensazioni  che  ne  proferisrooo  la  certezza 
di  un  corpo,  e perciò  é duopo  di  ricorrere 
alla  psicologia  ed  alla  fisiologia,  giacché  an- 
che le  semplici  foi'ze  potino  ostare  al  volere 
suindicato,  e proferii  e una  simile  sensazio- 
ne di  tatto,  come  già  si  è detto. 

8.  L’anima  é ciò  che  pensa  nell’  uomo 
{V.  AKlMA),e  il  pensiero  ne  prova  l’esistenza; 
essa  é una  verità  primitiva  che  comprende 
r IO  pensante.  Prima  che  1'  uomo  ragioni 
prova  le  percezioui  iuvolontarìe.  Il  primo 
grado  di  inlelligeoza  é ricavato  dalla  co- 
scienza. e a quella  percezione  involontaria 
seguila  la  riflessione.  Se  in  questa  si  trattie- 
ne, può  essere  la  volontà  che  lo  determina. 
(Questa  causa  arbitraria  é quella  che  com- 
pleta il  pensiero  per  il  quale  è quindi  ne- 
cessaria l’attenzione.  Nel  pregiatissimo  opu- 
scolo delle  Relazioni  delle  memorie  lette 
airi.  U.  accademia  di  Padova  negli  anni 
i84o-4i,  regalato  al  quarto  congresso  dei 
dotti,  si  trovano  in  estratti  le  proposizioni 
colle  quali  il  chiarissimo  professor  Bernar- 
di classifica  le  sensazioni  , distinguendo 
quelle  inosservate  che  si  chiamavano  centi* 
mie  dalle  comuni  prodotte  dagli  urti  ester- 
ni, appoggiandosi  alle  più  rrcvnti  cognizioni 
«ledolle  dalla  fisioUigia.  K si  trovano  altresì 
nello  stesso  opuscolo  gli  estratti  delle  Me- 
morie relative  all’allenzione,  all’ origine  del 
piacere  e del  dolore,  alle  passioni,  cc.  er. 

Nell' uomo,  ivi  si  dice,  sono  due  sistemi, 
uno  conservatore  della  vita  onde  mantiensi 
la  vegetazione,  l’altro  dell* asse  cerebro-spi- 
nale onde  si  sente  e si  agisce.  11  primo  si 
Compone  de’varii  tessuti  le  cui  funzioni  son 
dovute  al  sistema  gangliaie.  I nervi  motori 
ed  ì sensiferi  coslitniscono  il  secondo*:  ì 
motori  dal  centro  diramansi  alle  diverse  pe- 
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riferie;  i sensiferi  da  qiicstfif  giungouo  al 
cétiiro. 

• L'anima»  regina-bielle  azioni»  dal  centro  e* 
serrila  e palesa  le  sue  poieiue  e fMColtà»  per 
mezzo  de'neiTÌ  motori.  Per  questo  autore 
SODO  i motori  che  cangiano  le  impronte  ce- 
rebrali io  sensazioni»  che  ridestano  le  pas- 
sale impronte  formando  la  memoiia»  che 
consociano  le  idee  mcrrè  lo  stretto  e facil 
vincolo  che  Ira  i motori  stessi  stabilisce  1a 
ripetizione  degli  atti.  Per  mezzo  di  questo 
vincolo»  quando  è siniullunea  la  ripetizione» 
i motori  provocano  gli  elementi  onde  V ani- 
ma sente»  riroi  da»  giudica  e desidera. 

Le  sensazioni  che  partono  dai  visceri  le 
disse  sentimenii;  quelle  che  nascono  dalla 
azione  muscolare  le  disse  interne,  e quelle 
che  irninediatamenle  vengono  suscitale  dal- 
l'agire  dei  inolorì  sparsi  per  l*  encefalo»  ie 
denominò  di  coscie/is/i.  Finalmente  conservò 
Tappellazione  antica  di  sensazioni  a quelle 
che  procedono  dall' urto  esterno.  Ùimo- 
strando  che  qualsiasi  di  queste  sensazioni  è 
preceduta  da  cinque  fatti:  i.  l’urlo;  Tim- 
pressiooe;  3.  la  tiasmissione;  4«  I*  modilì- 
cazione  cerebrale;  e 5.  l'azione  dei  motori 
encefali»  fa  avvertire  che  l'urlo»  singolannen- 
te  prodotto  nell*  esterno  dell’  epidermide»  è 
soltanto  motivo  di  un  commovimento  nei  va- 
si deH'epidermide  stessa  sottoposti,  fc  moti* 
vo  cioè  che  questi  varii  tessuti  si  pongano  in 
alterala  vibrazione;  ma  dimostrò  poscia  che 
io  questa  vibrazione  è I*  unica  causa  che 
sveglia  l'impressione  sulle  papille seosifere» 
comprese  Ira  questi  vasi  medesimi.  Quindi 
le  altre  sensazioni»  cosi  dette  intente»  rice- 
vono Furto  da  qualsiasi  causa  pure  interna 
che  agiti  i vasi»  per  lo  chè  nei  diversi  tem- 
peramenti prevalgono  a preferenza  gli  uni 
o gli  altri  tessuti.  Ognuno  comprende  che 
tutte  le  speculazioni  relative  alla  comunica- 
zione fra  l'anima  e il  corpo  si  riducono  alla 
investigazione  di  questi  cinque  fatti»  e che 
all'ultimo  s'incootra  Falcano.  Il  velame  che 
lo  copre  è venerabile  : chi  più  innanzi  si 
inoltrasse»  pericolerebbe  nelle  aberrazioni  e 
nei  traviamenti. 

Quanto  valgano  a lisrhiarare  il  nostro  as- 
sunto queste  utilissime  cognizioni  che  io  ho 
accennale  soltanto  e che  sono  un  riassunto 
di  una  relazione  in  estratto  della  Memoria 
dell'autore»  è facile  Favvederseoe»  appena  si 
rifletta  che  in  tutte  le  sensazioni  delle  pri- 
me tre  specie»  vale  a dire  le  contìnue»  l' im- 
pressione è sempre  prodotta  dall'urto  o dal 
contatto  di  materia  con  materia.  E se  anche 
avvengono  delle  chimiche  alterazioni  in  quel 
misterioso  elaboratorio  naturale»  sempre» 
qualora  si  hanno  sensazioni»  si  potranno  ra- 
siooevolmeiile  riferire  ad  una  specie  di  quel- 
le che  appartengono  al  contatto  ‘di  materia 
con  materia.  È bensì  vero  che  le  forze  flsì- 
che  ponno  concorrere  ad  attivare  in  diverso 
grado  le  vibrazioni  dei  tessuti»  ma  queste 


foi*ze  noij  sono  mai  semplicemente  ivi  attive: 
esse  trovan&i  combinate  ai  materiali  tessuti 
stessi. 

Però  ua  corpo  elettrizzalo,  aochg  a distan- 
za» dà  lepsazione  al  nostro  corpo  con  quell* 
resistenza  che  diresì  sìmile  «Ila  tela  di  ragno 
che  ci  sembra  toccare»  o con  quel  solBo  che 
ne  preme  e pare  un'aura  o venticello.  Un 
fatto  un  poco  diverso  ma  che  a me  sembra 
pure  sentirsi,  sì  ha  avanti  al  polo  di  una 
forte  magnete  penetrativa  ed  a qualche  di- 
stanza da  questa»  se  al  contatto  di  una  parie 
scoperta  di  un  dito  e delicata»  cioè  priva 
della  cute  siavi  un  ferretto.  Egli  è ben  vero 
che  difHcilmenle  si  può  evitare  in  questi  e- 
spcrimenli  il  concorso  dell*  aria  ; ma  si  sa 
elle  questa  non  deve  avere  una  notevole  in* 
fluenza  ne)  fenomeno  fisiologico.  Anzi  si  po- 
trebbe credere  che  la  mancanza  di  questa 
aria  dovrebbe  renderlo  più  mauìfcslo. 

E chi  non  sa  poi  che  la  luce  ed  il  calorico 
soli  causa  di  particolari  sensazioni?  £ pure  ai 
nostri  giorni  non  è più  ammessa  la  loro  ma- 
terialità. Quindi  neppure  il  conlallo  del  no- 
stro corpo  con  sostanza  estranea  non  var- 
rebbe ad  accertare  la  nozione  dei  corpi»  co- 
me sì  è già  detto»  perchè  anche  queste  forze 
sembran  tangibili. 

J 9.  Le  seguenti  considerazioni  varranno 
ad  escludere  la  indicata  difficoltà.  Le  aensa- 
zioni  cagionate  da  eileme  azioni»  s'io  mal 
non  m'avviso,  ponno  essere  ben  disliute  per 
riguardo  alla  impressione,  la  quale»  a norma 
del  professore  Bernardi»  è il  secoudo  fallo 
di  que*  cinque  che  tutte  le  accompagnano. 
La  impressione  può  nascere  diversamente  e 
quindi  diversa  ne  dovrebbe  derivare  la, /mi- 
mitùone  e la  modificazione  cerebrale.  £ in- 
dubitabile che  noi  potiamo  talvolta  reagire 
alle  spinte  che  giungono  dall'  esterno  a pro- 
durre le  impressioni  col  corpo  medesimo 
che  le  riceve»  il  quale  io  ogni  caso  ha  Fin* 
terposto  di  una  epidermide  o di  alcuni  V4si. 
In  tal  caso  questa  impressione  è l'eSetto  di 
mutue  azioui  che  i moti  volontarii  ponno 
modulare.  Ognun  comprende  che  i nervi 
motori  verso  quella  parte  deggiono  coope- 
rarvi. lo  altri  casi  invece  questa  reazione 
può  sussistere,  ma  non  sì  ha  per  volontaria 
modulazione»  bensì  per  Forganìsmo  che  nei 
tessuti  vi  si  presta  per  sè  medesimo»  cioè 
per  semplice  azione  corporea  senza  che  vi 
abbian  parte»  come  sembra»  i nervi  motori. 
Finalmente»  la  reazione  nostra  non  sembra 
aver  influenza  sulla  forza  esterna  che  nei 
tessuti  si  propaga  e che  sui  nervi  cagiona 
F impressione  che  vìen  Iraaapessa.  Vale  a di- 
re» 1 iDlerposiztone  dei  tMsìitì  fra  l'azione  e 
i nervi  nulla  influisce  a reagire  sull'  azione 
primitiva  esterna  e questa  si  propaga  ai  uer» 
vi,  come  Io  stadio  singolare  e 1[o  spessore  del 
tessulo^fla  riceve. 

1 fisict^vrebbero  una  similitudine  da  fare 
ai  suddetti  tre  casi  nel  modo  di  agire  delle 
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calamite  suIIk  ralatnili!  o «optii  <lel.  (erro.  O 
due  calamile  agiscono  fra  lor<»,  quantunque 
fi  sia  un  corpo  Ìo  gencfi'Qr  iuturjpostOj  e 1*  ef- 
feMo  è mutuo  e di  due  forze  reali;  o vi  è una 
calamita  ed  un  ferro  che  si  calamita  al  di  là 
del  corpo  in  genere  inierpoato,  e il  ferro  si 
fa  calamita,  ma  la  sua  reazioue  è minore  dì 
quella  che  si  avCTa  nel  primo  caso;  o fkial- 
mente  invece  la  calamita  agisce  attraverso 
dà  un  corpo  io  genere  semplicemente,  il 
qMle  ne  riceve  e propaga  T azione,  nulla  o 
quasi  iKilla  reagendo  alr  azione  primitiva. 

Gli  esempli,  rendendo  chiare  queste  di* 
slioziooi  date  impressioui  sensitive,  servi* 
ranno  per  le  applicazioni  e saran  utili  nel 
seguito,  giacché  aggiungendo  come  vi  siano 
delle  seosazioDÌ  a cui  può  siiecedere  si  ono 
la  rifìessioDe  che  compie  il  pensiero,  ne  con- 
durranno a determinare  la  caratteristica  che 
può  far  distinguere,  quando  una  impressio- 
ne sia  dovuta  ad  una  sostanza  materiale  o ad 
una  semplice  forza,  e quando  l'essere  che 
la  riceve  sia  o no  rag  oiievole. 

J IO.  Sono  del  pnmo  caso  le  impressioni 
che  accadono  negli  Indicali  esempli  di  tatto 
i più  comuni,  ( 7,  come  sì  hanno  in  tutti  i 
movimenti,  ne*  quali  si  prema  un  corpo  ela- 
stico o cedevole  a certo  gi  ado,  per  uUeuere 
coutinuala  la  medesima  sensazione;  0 come 
quando  la  mano  regga  un  cor^m  ed  a questo 
si  aggiungano  sui  cessivì  alili  pesi  e si  appli- 
chi per  nostro  potere  la  forza  necessaria  per 
tenerli  fermi. 

Così  nelle  parli  della  nostra  persona  ac- 
cadono come  colle  proprie  mani  che  1*  una 
coirsltra  si  toccano  e muovono  a vicenda,  o 
con  quelle  d'altra  persona.  Il  calorico  proce- 
de co*  suoi  cambi  dì  tensione,  e dà  origine 
all' ultra  sensazione  singolare  che  dicasi  di 
calore  e di  freddo,  ma  nel  seguito  la  tempe- 
ratura si  fa  pari,  e se  riesce  incomoda  può 
mitigarsi  amiicliè  la  sensazione  complessiva 
risulti  simultanea  e piacevole  coll'altra  di 
semplice  tatto.  A questo  primo  caso  sembra 
appartenere  la  masticazione  e il  senso  del 
palato  che  riceve  nel  gusto  V impressione 
per  iiD  effetto  di  mescolanza  dì  umori  pro- 
pri! a quelli  del  cibo  analogamente  al  caso 
delta  temperatura,  e in  in  complesso  è com- 
binata all  esercizio  de'motori  voloiitarL  Terò 
la  facoltà  tangibile  assicura  colla  più  possi- 
bile certezza  la  presenza  del  corpo  io  quan- 
loché  noi  ci  accorgiamo  dì  poter  regolare 
l'eflello  c la  sensazione  a beneplacito.  Che 
se  invece  del  corpo  o della  leale  materialità 
Vf  si  rapoetfitse  una  forza  coin'é  l'aura  elet- 
trica, tn  questo  caso  l'azione  sarebbe  insu- 
perabile. La  TOslra  volontà  non  può  più 
^creare  una  foiTa  pari  o maggiore,  affinchè 
la  sensazione  si  mantenga  costante.  Non 
essendo  noi  elettrici  realmente,  e solo  es- 
sendolo per  jplluetiza,  non  ci  è datqdi  pa«i* 
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ficaie  r esl<;jrK/te  azione, 
sentiamo  di  esser  passivi. 

Infatti  nè  per  minore  o maggiore  distanza 
non  sì  può  opporre  una  Arrza  nostra  che  si 
aupenti  o si  scemi  ^li  parità,  come  succede- 
rebbe nel  dinamometro  dì  Renier. 

Oltre  dì  che  la  facoltà  taogibile  può  assi- 
curare il  fatto  nelle  reciproche  sensazioni 
quando  si  pongano  due  persone  nel  caso 
della  roi*za  elettrica,  T una  realmente  elet- 
trizzala positiva  e r altra  realmente  elettriz- 
zata negativa.  Queste  potranno  darsi  im- 
pressioni maggiori  o minori  a seconda  della 
propria  carica,  senza  che  la  volontà  possa 
averne  parie  sentita.  Che  se  una  di  esse  per- 
sone arbitrariamente  vorrà  cagionare  una 
impressione  maggiore  aU'allra  e in  un  a sé 
tnedesiina,  ciò  potrà  ottenere  avendo  in  sé 
la  forza  elettrica  quando  scemi  la  distanza  ; 
e Ciò  potrebbe  ollenere  anche  sopra  una 
persona  non  elettrizzata. 

Ma  questo  fatto  non  è in  natura  umana  : 
esso  è accidentate,  mentre  la  facoltà  tangi* 
bile  è continuamente  attiva,  serve  a deter- 
minare le  dimensioni,  le  forme  c le  esterne 
proprietà  de'rorpi.  Quand'anche  non  vi  con- 
corressero gli  altri  sensi,  può  la  mano  agita- 
re a seconda  de'  propri  movimenti  e sentir- 
ne le  impressioni , neuché  si  trattasse  di 
aria  o di  liquidi;  e può  abbracciare,  e strin- 
gere, e prendere,  e spostare  quando  che 
sian  solidi  e più  0 meno  coiisi>tenti. 

Dopo  ciò  noi  saremo  già  in  grado  di  rispon- 
dere alle  due  fatte  dimande($  7),  ma  in  pri- 
ma é meglio  di  esaminare  gli  altri  casi  delle 
sensazioni  dì  diversa  impressione. 

$ 1 1.  Le  sensazioni  del  secondo  caso,  nel 
quale  la  impressione  sui  nervi  è il  risulta* 
mento  della  spinta  esterna  e della  resisten- 
za del  tessuto  organico  che  considerabil- 
mente  si  oppone  nel  modificarla,  perle  che 
nasce  un  conflitto,  ma  senza  nostra  volontà, 
si  ha  evidente  nell*  udito.  Quivi  la  membra- 
na del  timpano  oscilla  fra  due  corpi  aerei , 
l'uno  esterno,  l'altro  interno,  che  per  la  tu- 
ba d'Euslarhio  comunica  colla  bocca.  L'im- 
pressione è discosta  alquanto  dalla  prima 
spinta:  la  facoltà  volitiva  non  vi  esercita.  F. 
la  impressione  non  vibrerebbe  se  non  per 
quanto  le  membrane  delle  finestre  e le  am- 
polle permeUono , in  causa  della  primitiva 
oscillazione.  Perciò  la  trasmissione  é in  tut- 
to passiva,  di  che  si  ha  conferma  dal  non 
esistere,  come  pare,  alcun  nervo  motore  in 
tutto  l'orecchio  nostro.  In  questo,  la  corta 
via  dal  cei-vellelto  affollano  rende  quasi  im* 
mediala  la  detU  trasmisaione  colla  modìfl- 
cazione  cerebrale,  e petò  subita,  nitida  e 
ben  decisa  la  sensazione. 

La  rifléssìone  menale  che  dcrìverebbe 
dai  filam^ti  de'  motòri  encefali  può  ^te- 
nersi ei^^iva  iiif^amente,  esseurfb  e 
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prossima  hIT  impressione,  e*fneno  alterala 
da. altre  mo<lifica4Ìoni' cerelirali,  trovandosi 
io  luogo  appartalo.  Ond  è che  non  hn  rela« 
410110  ci^llegala  colle  altre  sensazioni,  non  vi 
è comparabile  per  alcun  carattere,  e invece 
dì  un  tallo  di  materia  esterna  mobile  con 
materjn organica  sensitiva,  si  ha  un  coniai* 
to  mutuo  di  rn.-itcria  mobile  con  materia  or* 
gallica  mobile  hfia  non  senziente.  P.d  è poi 
questa  che  pel  suo  vilirare  cagiona  Timpres- 
sione  ne*  filamenti  di  nervi  sensiferì  eh’  en* 
(rano  per  l'acustico  nelle  ampolle. 

§ iQ.  il  terzo  caso  fìnalinente  nel  quale  la 
uostra  influenza  diretta  nel  latto  della  im- 
pressione non  sembra  che  si  possa  assolu* 
lametite  ammettere  nè  per  volontà,  nè  per 
rimmedialo  organismo  che  la  riceve,  si  ha 
nel  vedere.  La  cagione  originale  di  questa 
sensazione  è in  una  forza  semplice  e singo* 
lare  qual  è la  luce.  1 nervi  motori  agiscono 
esteriormente  alla  retina,  e nonno  bensì  far 
evitare  razione,  mitigarla  colle  palpebre,  col 
ritiro  del  glol>o,  colle  contrazioni  delTiride 
e forse  coi  moli  dei  primi  umori;  ma  la  luce 
cli’è  entrata  nel  viireo  in  causa  lielT  impres- 
sione che  si  fa  sulla  retina,  non  può  creder- 
si che  deliba  avere  una  reazione  coll’  altra 
che  dalTeslerno  vi  giunge. 

Chi  pensasse  al  contrario,  ammetterebbe 
ohe  la  nostra  vista  può  modificare  la  luce 
del  sole. 

La  retina  riceve  l'impressione  che  vi  pro- 
duce la  comprensione  della  luce  nel  vitreo , 
e come  nelle  pareli  di  cassa  sonora;  ma  dif- 
ficilmente si  ammetterebbe  che  potesse  la 
retina  reagire  in  qualsiasi  modo  all’atto  mo 
bile  della  luce,  tanto  più  che,  come  si  sa  di- 
rettamente, e5sa  luce  non  dà  sensazione  al 
punto  cieco,  mentre  alcune  percosse  alta  te- 
sta ponno,  come  alcune  azioni  di  eletti  ico 
per  contatto  semplice  applicalo,  dar  lievi  e 
subilanei  baglion.  Se  il  Brewster  avvisa  di 
raadere  la  retina  più  sensìbile,  non  è perciò 
che  modifichi  ì’ impressione,  ma  la  modifica* 
zioue  è latta  innanzi  di  questa,  e però  nella 
luce  clic  si  adatta  per  alternative  in  spazii 
ciliari  e oscuri. 

Le  variazioni  che  sono  avvenute  nella  luce 
dipendentemeute  dal  sistema  delle  membra- 
ne e degli  umori  deH’ucchio,  i quali  uon  con* 
teógouo,  a quel  che  pare,  oc  motori  nè  sen- 
siferi,  non  deggionu  procurare  alcuna  modi- 
ficazione all'esterna  fuce  che  proviene  suc- 
cessiva. Ognuno  sa  poi  che  le  rifle.ssioni 
mentali  che  seguitano  le  percezioni  visive, 
M|||ìbbero  prcssodiè  nulle,  quando  non  vi 
cooCcrressero  gli  efleUi  di  quelle  modifica- 
xiooi  cerebrali  che  ridestano  le  impronte  già 
avute  per  relazioni  anteriori  colla  tangibilità 
«4^Lgì||k|jizii.  Gli  orbi  nati,  acquistando^  la 
giodizii^Ì|H^  j^e 
d^jvaoollr^^iiìi  i fenoti^eui  lupBjjMfejfii* 
biag^rnuziuiiì  visive  e le  p 


minate  (Whtiot.  di  Ginevra,  mese  di  lellem- 
bre  1837,  prof.  Brett). 

$ i3*  Per  qbette  brevi  nozioni  che  saranno 
meglio  sviluppale  agli  articoli  Mie  risgeardano 
i sensi  singolarmente,  UniTo,  Vista,  Tatto, 
ec.,  si  può  concludere:  i.”  Che  esiste  male-* 
ria  brulla,  e che  forma  parte  anche  del  no- 
stro corpo  vivente,  la  quale  ti  può  separare 
senza  nostro  accorgimento,  come  si  U del- 
restremità  delle  unghie  e de’ capelli,  e che 
si  trova  frapposta  fra  le  papille  sensifere,  e 
resteriio.  1.^  Che  la  spinta  che  determina  i 
fatti  delle  sensazioni  è sempre  mitigata  dal- 
l’indicala  materia  che  copre  e investe  il  si- 
stema de’ nervi,  il  quale  in  un  con  essa  è resa 
o no  mobile  dai  nervi  motori.  3.**Clie  questa 
spinta  o urto  esterno,  può  derivare  da  vera 
quantità  di  moto  ossia  da  materia  combina- 
ta ad  una  forza:  od  anche  da  una  semplice 
forza  fìsica.  La  facolià  tangibile  può  stabili- 
re il  vero  carattere  dell’una  daH'altra  cagio- 
ne, ciò  che  risulta  utile  rispetto  alla  deHnì* 
zioue  del  vocabolo  corjw.  Questo  carattere 
consiste  oeiraccorgimento  deirefllcacia  che 
oUieue  la  nostra  volontà  nel  primo  caso,  1m 
uale  esercitandosi  contro  l’esterno,  trova 
I conseguire  la  durala  dell’ impressione  o 
in  modo  pari  o di  renderla  mitigala,  od  an- 
che di  fai  la  crescere, -e  ciò  fino  ad  un  linaite 
avvertito  dal  dolore.  Tutto  ciò  non  è dato  di 
ottenere  se  la  cagione  esterna  sia  una  sem- 
plice forza  diflùsa,  come  il  calorico,  Teletlri- 
co,  ec.  In  breve,  nel  primo  caso  si  sente  che 
sussistono  due  forze  mutue,  nel  secondo  si 
ha  un’iinpressione  per  la  quale  si  è passivi 
e a cui  non  si  può  reagire. 

$ i4-  La  Ungibililà  deriva  da  un  esercizio 
d'organi  il  cui  movimento  si  attribuisce  ai 
nervi  volitivi,  e ne’ quali  organi  un  apparec- 
chio di  nervi  seiisiferi  attende  alt’imprcssio- 
Ite  e Irasmissiuue  deH’efl'etto  al  comuo  sen* 
solio.  L'eirello  può  esser  prodotto  da  corpo 
brutto  ed  anche  da  corpo  organico  vivente  : 
ed  anche  dalle  partì  di  questo  che  vengono 
a contatto.  In  ogni  caso  la  sensazione  è ri- 
ferita a)  luogo  Odila  parte  più  delicata,  cioè 
ove  i sensiferi  sono  più  esposti. Non  sembra 
appartenere  all’udito  perchè  l’orecchio  u- 
mano  manca  di  nervi  motori , e perchè  i 
sensiferi  sono  alquanto  discosti  dall’urto  e- 
sterno  e son  destinati  alla  sola  impressione 
passiva.  E neppure  appartiene  alla  vista,  per- 
chè la  tanta  materia  mterpo.sta  all’esterno 
della  retina  manca  di  nervi  e motori  e sen- 
siferi. , 

Dunque  l’esistenza  disila  materia  corporea 
è data  dalla  facoltà  tangibile, e le  impressio- 
ni che  potrebbero  aversi  dalle  semplici  for- 
ze fìsiche  quando  non  la  coiilengouo  Ìo  suf* 
fìclciile  quantità,  not^poano  esser  ritenute 
siccome  quelle  di  vere  laogibildà,  pei;chc  il 
- poslix^oferc  nou  può  reagire  ad  esse  e uein- 
U||||fl^Ciilite  di  poter  modificai  le. 
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Ogirnh  a queste  conclusìooì  per  le  sensa*  essere.  Di  un  taolo  fallo  è causa  immediata* 
zioDi  esterne,  veniamo  a considerare  le  altre*  la  tangibilità  fìsica,  avvalorata  dalle  potense 


lensazioni  che  diconsi  continue. 

11  nostro  corpo  per  se  medesimo  è causa 
di  sensazioni,  ponno  udir  de*  suoni,  per* 
cepir  de*  lumi,  provar  delie  impressìooi  che 
sembran  di  tatto  a persona  desta,  senza  che 
dalTeslerno  nulla  valga  a procurarle.  Si  ere* 
de  che  i uervi  motori  sparsi  e ne' muscoli  e 
ne*  visceri,  vi  abbiano  lufluenza,  e ciò  come 
i nervi  motori  encefali  la  hanno  nei  Tanta* 
Sini  del  sonno.  Però  in  quanto  a tutte  le  sen* 
suzioni  interne  giova  di  richiamare  quel  sen- 
timénto complessivo  che  per  ratlenzione  si 


della  vita  e deiraiiima.  Considerandolo  sot- 
to auel  primo  aspetto,  si  riscontrerebbe  che 
le  due  azioni  mutue  si  esercitano  nel  tatto 
mobile  vincendo  gli  ostacoli  a vicenda.  E 
che  per  Tesaltazione  e il  fervore  dell*  orga- 
smo come  continuate  si  uniscono  le  papiHe 
nervose  de)  sensifero  si  poco  coperte  come 
sono  naturalmente.  Perciò  le  vibrazioni  per 
simultaneo  consenso  nonno  ridursi  a quelVn- 
ni'om),  fia  cui  dipeude  V unica  Impressione 
senziente  conseguita  da  trasmissioni  e mo- 
dificazioni cerebrali,  che  quasi  si  direbbero 


ba  sempre  del  nostro  essere.  Questo  nasce  polari/zate  negli  estremi  dei  comun  senso- 
i-ii-  r jr  f-  . .1  - --  -1  ..  . rio  della  della  coppia  intimamente  vircola- 

ta.  f'cd,  Cekebazionf. 

E qui  è degno  di  far  osservare  come  nella 
tangibilità  »i  abbiano  quegli  eflclti  che  sono 
egualmente  meravigliosi,  o per  la  delicatez- 
za del  sentimento  clic  risulta  dalie  partì  le 
più  squisite  e le  più  sottili  che  oflrono  la  vi> 


e dalla  forza  di  pressione  che  sopra  sò  me- 
desima e ne* sostegni  esercita  la  nostra  mas< 
sa  corporea,  ma  altresì  dalle  azioni  organi’ 
che  conlinuamènte  ferventi. 

< Quindi  un  tal  sentimento  involontario  de 
v'essere  rorigine  del  pensiero  del  viver  no< 
stro.  Nè  perciò  io  credo  che  per  un  mero 


istinto  sì  sviluppi  questo  pensiero  per  ne*  lalilà  esposta  come  a conlinuità  nel  diletto 
cessità  subbiettiva,  cbè  anzi  ritengo  che  Io  di  reciproche  azioni  : o per  la  robustezza 
assenso  nostro  derivi  da  una  evidenza  e ra<  della  onbietlività  che  quasi  annulla  il  senso 
gione  obbiettiva,  come  dice  il  Giol*erti.  Il  nello  sviluppo  dijHn  rorzachereigìsceapo- 
perché  il  pensiero  può  vagare  nelle  parziali  tenze  grandissime.  In  questo  raso  l’ indivi- 
sensazioni  coll’attenzione,  e la  volontà  se  lo  duo  vincerebbe  ogni  qualsiasi  causa  di  altre 


riconduce  eUa  naeote  dacché  l’ obbiellività 
vera  e reale  sussiste  fuori  di  essa  mente  rbe 
la  concepisce.  Ad  ogni  modo  ognuno  am* 
metterà  che, come  io  penso,  io  teorica  si  do- 
vfebbo  dedurre  che  qualsiasi  sensazione  n»* 
gelare  e distinta  è sempre  il  risultamento 


moderate  mipres.sioni,  ed  è la  facoltà  volon- 
taria mnscoiare  che  lo  rende  efltcace  : men- 
tre nel  primo  caso  tutta  la  tranquillità  del 
proprio  ben  essere  occorre:  e perciò  del  si- 
stema conservatore  e,  come  nell’opera  dei 
sensi  i più  deboli,  l’ attenzione  e le  facoltà 


dello  staio  nofiro  attuale  e dell*  impressione  mentali  vi  ponno  concorrere.  Facciamo  al> 

r-i: j!  riflessioni  rispetto  a questi  sensi  che 

si  direbbero  deboli,  e siipnoiiiamo  1*  indivi- 
duo esposto  al  mondo  onde  riscontrarlo  in 
un  altro  modo  del  suo  esteriore  sviluppo. 

$ t6.  Se  ratlenzione  per  uii  motivo  ante- 
riore non  detemiina  la  sensazione  prevalen- 
te, vi  può  esser  quella  nello  stato  comples- 
sivo del  presente  la  quale  per  sua  intensità 
prende  il  dominio.  Mirabile  è il  fatto  della 
siinultaneiià  delle  cagioni  che  muovono  al 
senso,  mentre  la  volontà  sempre  attiva,  nei 
ragionevoli,  pel  suo  strumento  della  facoltà 
tangibile  attivato  dai  nervi  motori,  pnò  altre- 
sì produrre  nuove  sensazioni  che  ne  generino 
altre  di  specie  diverse  che  influiscono  poscia 
sulle  primitive.  E tanto  più  prodigioso  com- 
parisce cotesto  corpo  animalo,  allorquando 
per  le  nflessionl  lo  accompagna  il  giudizio, 
affinché  il  senso  non  acquisti  il  predominio. 

Una  semplice  percossa  da  suono,  un  suo- 
no regolato  e da  noi  prodotto  è già  una  con- 
tinuità dì  volute  sensazioni  di  tatto.  Allora, 
se  sorge  l'udito  per  impressioni  involontarie, 
ei  si  la  maestio  al  tatto  che  produce  il  suo- 


che  lo  varia.  Cfli  uomini  dolenti  sono  di 
sciagurato  esempio  per  il  non  sentirsi , non 
soltanto  dalle  delicate  impressioni,  ma  ben- 
sì delle  più  fotti  e violenti.  1 sani  in  lut- 
to provano  dolce  e bene  spesso  delizioso 
quel  sentiroenio  involontario  della  esistenza, 
appunto  perchè  potrebbero  avere  perfetta- 
tnenle  distinta  cadauna  delle  singolari  sen- 
sazioni per  mezzo  deirattenzione. 

$ t5.  L#  più  sublime  delle  funzioni  dello 
organismo  umano  {y  j,  quella  nella  quale  la 
vitalttà  (y.)  cagiona  un  essere  novello  si- 
mile a aè,  è adempita  per  la  tangibilità.  La 
attività  immediata  è d^orìgiue  interna  e pro- 
priamente dal  sistema  conservatore.  Gli  a- 
mori  (yed,  Amobi:)  pei  sensi  esterni  hanno 
immedesimati  due  animi  di  due  corpi  sepa- 
rati per  le  vaghezze  dell*  unitormità  morale 
e per  le  fisiche  proprietà.  La  femmina,  onor 
del  suo  sesso  non  meu  che  il  maschio,  nei 
pensieri  in  prima,  nel  nuovo  inusitato  aflàn- 
no  e negli  atti  proprii,  sente  continuamente 
che  è un  essere  non  più  unico  come  prima, 
ma  combinato.  Quindi  effettivamente  questa 


rombinasione  accade,  i due  corpi  separati  si  no.  La  vista  potrebbe  sìmnilaueamente  pren- 
riducono  iu  un  solo,  e nelì'enersia  dei  cp£p  der  parte  nei  dirigere  i movimenli  che  ch- 
nubio  sì  giunge  ad  un  istante  nel  quale i da#  gioiiano  il  suono  per  volontà;  ma  fin  qui  il 
animi  si  conlMidoDo  io  imo,  che  aà  il  nuovo  sistema  mobile  che  dà  un*  armonia  anche 
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^rompìessiv.i  di  tro  lensi,  potrebbe  essere 
sempliremente  abituale,  e data  dagli  urti 
eslernì,  ne'quali  quelle  che  si  dissero  volute 
sensazioni,  non  fossero  se  non  che  V effetto 
di  un  esercizio  acquistato.  Or  bene,  questo 
fatto  può  aversi  romplessivamente,  e per  ri* 

f nardo  al  tatto  ed  all’ udito,  per  mezzo  dei- 
òrgano  della  voce.  L’organismo  ronsei*vato* 
re  interno  nella  vocalità  prende  realmente 
a I ivolgòrvl  alcune  delle  sue  funzioni,  e ciò 
cheper  consueto  è inavvertito,  si  fa  causa  in 
un  tempo  e motrice  e regolata  dì  nuove  im* 
pressioni  ne’ sensi  esterni  del  tatto,  cioè  per 
e fauci  e per  l’orecchio.  Sembrò  a taluno 
che  l’udito,  senso  involontario,  comandasse 
alla  attività  della  voce  ; ma  il  buon  esito  avu* 
tu,  rd  anche  da  noi  in  Verona,  che  i sordi 
passano  porre  un’  armonia  vocale,  istruita 
per  semplici  moti  visibili  ed  adattate  com- 
pressioni al  ventre,  ha  tolto  ogni  dubbio. 
(^)uindi  è che  la  facoltà  tangibile  che,  come 
si  è provato,  è l'unica  ministra  del  poter  mu- 
scolare e volitivo,  tale  sì  manifesta  anche  ri- 
spetto all’udito:  e ciò  indìretlaroeule  per  la 
voce , giacché  per  mezzo  di  questa  si  può  at- 
tivarlo a beneplacito.  La  semplice  voce  o il 
semplice  gorgoglio  modulalo  non  sarebbe 
che  un  belare,  un  latrare  o muggire,  o al  più 
un  suono  e canto,  simile  a quello  dato  dagli 
uccelli,  esprimente  però  in  ogni  caso  lo  stato 
organico  interno  e quel  complessivo  senso 
che  dicesi  di  bene  o di  malessere.  Nell*  uo- 
mo però  diviene  di  tutto  valore  l’organo  vo- 
cale, essendo  dai  motori  regolato  e dai  sensi 
esterni  diretto,  per  le  reazioni  che  hanno 
fra  loro  e coll’animo.  In  esso  la  volontà  nelle 
articolazioni,  il  sentimento  per  Tespressione 
e per  l’affetto,  e 1*  abitudine  nell'uso  della 
favella  a cui  sì  appropriano  i concetti,  si 
qiialihca  il  verbo.  Questo  poi  certifica  la 
realtà  dell’ anima  c del  corpo,  e la  relazione 
di  loro  inerenza,  completa  tutto  quanto  si 
comprende  neU’evidcnza  ideale  del  Giober- 
ti, comprovando  che  l’origine  di  questa  evi- 
denza non  può  derivare  se  non  dalla  realtà 
deli’es.4ere.  Questa  medesima  realtà  per  po- 
che riflessioni  si  può  riferire  alla  sua  cagione 
e rosi  di  seguitosi  viene  a dimostrare,  dal 
processo  in  infinito,  che  l’idea  madre  non 
può  giungerci  se  non  da  quella  dell’  Ente  su- 
premo che  non  ha  per  sé  stesso  alcuna  altra 
causa. 

La  vocalità  modulata  ed  articolata  è l’uni- 
ca facoltà  esplicita  della  volontà  ragionevole 
e die  sia  d’origine  interna.  Estremamente 
delicata  nei  modi,  subitanea  nella  regola  dei 
tempi,  obbediente  alla  forza  ed  all’ampiez- 
za deir  emanazione,  si  potrebbe  credere  che 
essa  fosse  la  primaria  caralterisfica  dell’uo- 
mo, iminagliie  di  Dio.  Cn*  altra  pure,  e ^ià 
si  è descritta  in  parte  negli  effetti,  appartie- 
ne come  causa  nall’ interno  originuta,  ed  è 
fa  facoltà  volitiva  muscolare.  Ma  lylto  che  è 


nel  nostro  còrpo  è destinato  e mutue  illa- 
zioni per  conseguire  gli  effetti  che  guidano 
al  fine.  Infatti  si  combinano  nella  vocalità 
articolata,  e l’ azione  di  questa  facoltà  mu- 
scolare e quella  della  sopraindicata  del  si- 
stema conservatore.  E si  ponno  quasi  aver 
separate  pronunciando  senza  voce  o con 
espressioni  di  semplici  aliti,  e vocalizzando 
senza  la  verbale  pronuncia.  Le  spinte  per  la 
voce  semplice  derivano  dal  cerebro  per  la 
midolla  obluogata  e pei  nervi  motori  estesi 
nella  gioita  e nei  suoi  ventricoli.  Tutto^qui 
è di  parli  delicate  e sensibili.  Quelle  <^llo 
articolazioni  del  pari  son  mosse  dai  mòiori 
della  lingua  e delle  fauci  e delle  mandibole. 
Le  inspirazioni  ed  espirazioni  sussidiano  de- 
bitamente i complessivi  movimenti  colla  epi- 
glottide e sono  in  relazione  con  tutta  la 
trachea,  e però  coi  lobi  polmonari  e co)  cuo- 
re. Quindi  e che  tutto  l’organismo  interno  vi' 
coopera.  Le  azioni  muscolari,  s'i  invoioutarie 
che  volontarie»  agiscono,  e perciò  la  facoltà 
tangibile  cagiona  suono.  L’ udito  passivo  lo 
sente;  ma  colta  pronuncia  verbale  l’ azione 
muscolare  volitiva  scolpisce,  quasi  si  direb- 
be, la  modulazione  sonora,  ed  allora  è che 
si  comprenderebbe  quasi  anche  senza  l’ orec- 
chio. L’udito  passivo  si  attiva  col  canto  pro- 
nunciato quando  anche  la  mente  pel  signifì- 
cato  delta  parola  é ridestata  alle  idee  espres- 
se, e perciò  l’attività  de’sentimeiiti  interni 
è avvalorata  ed  altresì  resa  come  da  ragione 
animata.  A me  sembra  che  nelle  modulazió- 
ni della  voce  e della  pronuncia  col  verbo,  si 
presentisi  mondo  esterno,  come  si  dir«?bbe, 
personificata  realmente  la  nostra  ragione 
quale  essa  esiste  io  tutta  la  sua  integrità.  In- 
fitti, in  principio  per  un  canto  si  ha  remis- 
sione della  voce  pei  motori  volontarii:  que- 
sta è però  il  risultalo  che  deriva  da  organi 
in  volontari!  ma  sensiferì.  L'udito  avverte,  e 
però  tali  suoni  ponno  esser  regolati:  ed  ecco 
il  primo  fatto.  Il  secondo  consiste  nell'essere 
la  voce  di  nuovo  assoggettata  al  poter  voliti- 
vo nella  pronuncia,  la  quale  riverbera  anco- 
ra all’ udito  e perciò  all’ anima  la  propria 
espressione. 

Dunque  la  volontà  nella  voce  pronunciala 
agisce  aue  volte,  l’una  come  forza  motrice 
diretta  all’attività  degli  organi,  e l’effetto  è 
il  suono  ottenuto.  L’altra  consiste  nella  mo- 
bilità volontaria  che  si  applica  alle  fauci,  la 

?|uale  impronta  al  suono  l’articolazioue  della 
avella  a .seconda  de’ propri  concetti.  E gli 
effetti  di  questa  sono  U vera  rappresentanza 
sculta  delie  sensazioni  conscienziose  del  pro- 
fessore Bernardi.  Il  complessivo  canto  prò- 
minciato  poi  per  ambedue  dà  altresì  il  colo- 
re a questa  scultura  non  solo,  ma  la  sostanza 
nell*  alito,  il  moto,  l’aDima  nel  significato  del 
verbo,  in  conclusione,  Tidca  completa  del 
professor  Gioberti. 

$ 17.  Se  veramente  stupendo  si  ammira 


CORPO  . i 


il  nfttflro  corpo  rispetto  alle  parli  che  i i> 
s^uardano  le  sue  azioni  propagate»altreUauto 
^ riesce  nella  sua  iuterna  struttura  per  quanto 
che  cooperano  allo  sviluppo  ed  alla  couser* 
$ razione.  L'organismo  (f^.)  i ereditato,  anzi 
alcuni  sono  d’avviso  che  ciò  sia  anche  per 
particolari  predisposizioni  di  esso:  in  mo- 
do che  non  già  st  ammetterebbero  le  idee 
tonate,  ma  quelle  propensioni  che  rurgant- 
smo  può  avere  nel  presentare  degli  interni 
sentimenti  quasi  connaturali.  Questi  che  sono 
dal  professoreBernardi  compì  esiuellaprima 
categoria  delle  sensazioni  partono  ciai  vi* 
scen,  i quali  per  certo  partecipano  del  ino* 
dello  da  cui  provengouo,  come  se  ne  ha  una 
conferma  evidente  in  lutti  i viventi  e massi* 
me  negli  ibridi.  La  vita  che  incomincia  nel 
nesso  che  vincola  complessivamente  l'orga* 
nismo  e propriamente  nel  sistema  de'gan 
gli,  ha  in  ogni  tempo  bisogno  di  materiali, 
perchà  si  sviluppi  nel  suo  rivestimento  cor* 
poreo,  il  quale,  giunto  ad  un  iucremeiilo  mas- 
simo, ancora  seguita,  e per  la  soddisfazione 
di  tal  bisogno  si  ha  la  conservazione  e la  pro- 
sperità. Da  ciò  deriva  che  particolari  materie 
entrano  in  noi  e per  respirazione  e per  ali- 
menti. Dunque  due  maniere  di  novelle  cagioni 
pi  si  fanno  ospiti  nel  corpo  : l’una  è quella  che 
accolgono  i nervi  o i loio  filamenti  ucll*  en- 
cefalo, e che  son  delti  motori,  la  quale  si 
annida  nelle  impronte  die  producono  i sensi 
esterni  e vale  a svegliare  1’  azione  dei  detti 
filamenti.  L*  altra  è questa  de'materiali  in- 
trodotti nelle  viscere.  Per  preservarci  dalle 
molestie  e da'turbamenti  che  scemano  l’at* 
, tivtU  volontaria,  per  questi  ultimi  ospiti  si 
^ dovrebbe  imitare,  per  così  dire,  il  medico 
" Sentono  che  pesava  tutto  che  introduceva 
ed  espelleva  dal  proprio  corpo.  Ma  per  le 
altre,  siccome  nell*  esame  dì  noi  medesimi 
scorgiamo  che  non  solo  le  recenti  inipres- 
siooi  si  fan  causa  involontaria  di  pensiero, 
mà  ben  anche  alcune  delle  antiche  che  fu- 
roD  essai  forti  e tuttavia  agiscono  elHrace- 
mente*  cosi  non  altro  che  per  furie  uso  dì 
ragione  per  arma  di  rìQessioui  successive  e 
continuate  può  valere  contro  le  male  cccila- 
Jiiooi  sopprimendo  le  frivolezze  che  ne  dis- 
traggano dal  nostro  fine.  La  rìnessìoue  è la 
più  sicura  direttrice  che  cuoduce  da  razio- 
cinio in  raziocinio  alla  padronanza  del  no- 
stro corpo,  e ne  solleva  alle  celestiali  fonti 
del  piedominio  di  noi  stessi.  L'individuo 
adunque  è il  soggetto  di  quelle  cagioui  : esso 
dà  io  ogni  giorno  a loro  un  ricovero  che  può 
esseMoro  si  utile  che  dannoso.  Pur  troppo  si 
SDli'oducoDO  e sorgono  insidiosi  quegli  ospiti 
nostri  ne* consorzi!  umsni.  Si  tenta  di  vin- 
cere  col  senso  la  spiritualità  inlellelluale:  e 
si  vantano  pèr  Cprze  nrepoleòli  quelle  che 

Saralizzano  f anima,  vi  ha  pure  tale  modo 
i regolare  il  propiio  corpo  per  il  quale  si 
•it  ia  straordùidHe^  strumento  delle  vicende. 


come  sì  praticava  dalle  pitonesse  e dagli 
antichi  auguri.  L'uomo  ragionevole,  dopo 
l'attento  esame  airaccadiiio  ed  al  presente, 
per  la  persuasione  che  questo  presente  è 
sempre,  come  diceva  Leilmiziu,  gravido  del 
futuro,  ottiene  di  determinare  prossima- 
inenle  quale  sarà  il  limite  della  furia  del* 
r anima  e delle  potenze  del  materiale  in- 
sulto. E qui  mi  valga  il  raminculare  le  edu- 
cazioni spartane.  Una  sanila  e con  questa 
una  ragione  attiva  per  riflessioni  rette;  un 
abito  al  sofirire  pel  valore  di  queste,  che  ha 
preparato  1*  organismo  ad  una  parsimonia, 
e di  bisogni  poco  esigenti  e limitatissimi  ; 
una  pratica  nelle  fatiche  e nei  so.stcoere  le 
contrarietà,  ed  alla  non  curanza  degli  allet- 
tamenti, per  la  soddisfazione  de’  piaceri 
morali  procacciati  dal  bene  finale,  per  una 
fede  alla  virtù  che  nulla  patisca.  Questi  sono 
i costumi  che  non  ne  tolgono  dall'  urbanità 
co' nostri  simili,  c che  pure  cooservano  in 
noi  un  complesso  di  facoltà  atte  a squisite  e 
delicate  apprensioni  di  tutta  gioia  clie  l'ani- 
ina  può  procurare  anche  in  mezzo  alle  più 
triste  peripezie  del  corpo. 

$i8.  A me  piace  far  ritleltcrc  come  rapì* 
ma  nostra  si  trovi  ueirorgatiisino  come  regi- 
na provideote  e provveduta;  come  il  corpo 
io  tal  parte  la  serva  soltanto,  in  tuie  altra  la 
obbedisca  ; come  quest'obbedienza  si  avva* 
lori  colla  forza  e colla  concordia  di  multe 
altre  che  inanifeslano  sempre  più  pronte  ed 
efficaci  te  loro  cooperaziuui,  quanto  più  giu* 
sto,  vero  e benefico  ne  sia  il  comanao, 
vale  a dire  quanto  più  essa  indirizza  e sè 
stessa  e il  suo  guveruo  come  causa  effi- 
ciente alla  causa  finale,  secondo  i dettali 
della  legge  inorale  suprema  e della  legge  fi- 
sica e assoluta. 

Infatti,  nel  disconcre  delTacuslica,  della 
luce,  delle  vicende  naturali,  combinandosi 

10  ogni  caso  il  nostro  organismo  e la  nostra 
volontà  ragionata,  è facile  di  persuadere  co- 
me Tanima  nostra  non  sia  se  non  .servita 
daH’udilo,  il  quale  è soltanto  spia  delle  im- 
pressioni che  riceve.  La  sua  attività  non  e 
che  indiretta  e passiva.  Esso  non  obbedisce 
aU’anima  se  non  quando  la  voce  gli  coman- 
da: esso  non  coopera  al  corpo  se  non  come 
una  pubblica  stampa  la  quale  può  propagare 

11  bene  e il  male.  Se  con  previdenze  accor* 

te  non  si  evita  la  sua  azioni*,  essendo  servo 
a tutti,  e immediatamente  non  potendo  l'or- 
ganlsmo  opnorvisi,  può  tui bario  e dar  pena 
all'anima,  alterandola  dalle  sue  rette  esercì- 
lazioni  : e quindi  guastare  il  complessivo  e 
necessano  uso  della  ragione.  Da  ciò  deriva 
che  per  converso,esscndo  Tudiio  esposto  ad 
occasioni  ed  annunie  ove  tutte  le  verità  , le 
certezze  e le  virtù  Insumina  sian  manifesta- 
te da  csso,si  debbano  oUencrtfgrandi  vantag- 
gi per  il  progressivo  andamento  del  privato 
nostro  govei  no.  J • 
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• La  vista  è serva  sì,  prudente  e maestra  e 
provvida,  da  rhe  ranìma  per  essa  talor  si  pa* 
sre,  ed  i suoi  servici  si  propagano  agli  altri 
sensi,  perchè  la  tangiliilità  si  vale  di  essa 
come  per  direltricp.  Di  raro  la  vista  si  faat* 
tiva  nelj'esporre  le  vnlonlè  della  sovrana  : e 

3uando  ciò  arcade,  egli  è per  uu  alto  conB> 
enfiale  o per  una  non  curansa  che  ha  quc* 
sta  dì  se  medesima.  Cosi  o esprìma  cogli  oc- 
chi le  voglie  o gli  sdegni,  sono  sempre  miti 
o inavvertite  e non  di  tutto  il  suo  potere  le 
deliberazioni.  Questo  linguaggio  degli  occhi 
però  ha  spesso  valevolissimo  significato,  mas* 
sime  ne'casi  ne'quali  gli  occorre  che  il  rima- 
ueule  della  persona  sia  obbligalo  aH'iaazio* 
ne.  Questa  regina  per  il  vedere  si  fa  pro- 
fetessa, perchè  la  vi^ta  per  la  luce  fa  predire 
gli  eventi  piima  che  accadano.  Accorgendo* 
sì  delle  disposizioni  in  cui  si  trovano  le  rir< 
costanze  anche  a distanza  grande,  1* anima 
si  avvisa  ciò  che  può  accadere,  se  essendo 
lè  avvicinata  la  persona,  in  quelle  s’intromet- 
tesse: quindi  uè  a sè  guadagno  di  tempo. 
Prudente  la  vista  più  dell* altro  senso,  è ior* 
uita  di  perservutivi  pei  quali  può  schermire 
le  ingiurie  ; ma  non  è sì  vera  direlUmenle 
come  rudito.  Questa  oHre  all*anìma  i suoi 
avvisi  eoo  obbedienza  sì,  ma  un  modo  misti* 
co  che  la  ì'agione,  primaria  dote  intima  del* 
laoima, soltanto  deve  interpretare  per  isco- 
prire  quanto  possano  contenere  di  reale  ve* 
l'ità  le  semplici  apparenze.  La  vista  per  la 
luce  poi  può  divenire  depravata  in  modo  da 
far  escludere  un  gran  numero  di  beni  all’ani- 
ma: quindi  è tale  ministra  di  questa  di  cui 
deve  sempre  diffidare,  perchè  senza  altri  sus* 
sidii  quasi  a nulla  servirebbe,  e manette* 
lebbe  di  valor  reale.  Se  questi  sensi,  l*udito 
e la  vista,  si  dicono  esterni  come  roifatto,  se 
si  dicono  anche  servi  aU’auima,  gli  altri  sen- 
si continui  e interni  si  dovrebbero  nomina- 
re agenti  esecutori,  quali  operatori  delle  vi- 
cenm  conservatrìci  del  corpo  organico,  qua* 
li  provveditorì  e difensori  di  esso.  L’anima 
per  il  concorso  di  questi  suoi  operatori  in- 
terni ha  facoltà  di  esternare  i suoi  desideri! 
ed  anche  di  far  eseguire  i suoi  comandi.  Ser- 
vendosi della  voce  pronunciata,  colla  favella 
previene  l’esteriore  sovente  contrario,  am- 
monisce, minaccia,  e col  mezzo  del  proprio 
potere  esecutivo  fa  adempire  i suoi  coman- 
di valendosi  della  facoltà  tangìbile  col  ner- 
bo della  sua  forza  qualora  non  sia  esaudita. 
Esprìme  adunque  l*anima,  l’abito,  il  ricove- 
ro 0 la  casa  e Io  stato  proprio  complessivo, 
prima  cogli  occhi,  poscia  colla  favella,  quin- 
di colla  deliberata  potenz.)  della  forza.  Sono 
però  limitate  queste  sue  propricià  e nella  vita 
hanno  un'aurora,  un  meriggio  ed  una  sera. 
L’economia  di  esse  è necessaria  non  soltan- 
to percliè  sì  esercitino  liberemente  come 

I'er  saper  farne, uso  contro  le  ostilità  del* 
e forze  esterue«  La  iacoltà  locomotiva  fa 


cambiar  lo  stato  ; la  casa  è modìBcata  pei* 
le  sostanze  che  s’introducono  ad  occuparla 
variando  più  o meno  le  funzioni  degli  agen- 
ti interni.  E le  esposizioni  dell’individuo  al- 
le variate  imfA'essioni  son  causa  delle  muta- 
zioni che  deveUcquistare  l'abito,  perchè  per 
esse  si  producono  delle  impronte  che  diven  • 
gono  involontarie  mozioni  e alle  quali  èduo* 
po  aver  riguardo,  affinchè  sian  modulate  o 
respinte  a norma  di  ragione.  Così  questo  no- 
stro microcosmo  è reciprocamente  agente  e 
reagente  neirunivrrsalità  a limitate  distanze, 
e per  durala  di  forze  e fìsiche  e vitali,  nel 
mentre  che  nel  proprio  interno  il  fomite  del- 
le funzioni  continua  senza  tregua  a ridurlo 
all’estremo  che  Io  deve  separare  dall’anima, 
divina  sua  signora. 

Articolo  ii. 

Come  sì  presentino  dislinti  i corpi, 

t 19.  La  materia  astratta,  diffusa,  supposta 
ferma  od  anche  in  movimento,  sarebFre  tut- 
l’altro  che  un  corpo  quando  non  si  potesseio 
distinguere  di  essa  delle  porzioni  separale. 
La  tangibilità  affetta  non  indicherebbe  I*  in- 
dividualità che  è proprietà  de*  corpi.  Dun- 
que corpo  uon  comprende  solamente  mate* 
ria,  ma  una  porzione  di  materia  resa  dalla 
tangibilità  determinala  e separata  dalle  cir- 
costanze. Sono  corpi  i mucclii.  gli  aggregati, 
i composti,  e questi  non  ponno  essere  qua- 
lificati, separati  dal  rimanente  senza  l*  effi* 
cada  delle  forze.  Però  Tana  ne’venti,  e i va- 
pori nelle  nubi  e l’acqua  e Parìa  adunate 
ne*  vasi  si  presentano  per  corpi  e per  coer- 
cibilità resi  tangibili. 

de  gli  atomi  tutti  del  nostro  mondo  sensi- 
bile non  fossero  così  locati  con  proprio  luo- 
go distinto  e separato  e con  limitate  forme 
ne*sÌDgotarì  corpi,  quantunque  da  alcuni  au- 
tori si  credano  immersi  in  un  emporio  di  al- 
tri atomi  eterei  sparsi,  il  complesso  del 
creato  ue  si  presenterebbe  come  quest’ulti- 
mo pulviscolo, ma  più  tenebroso  e consistente. 
Se  una  mente  potesse  esistere  circondala  da 
tate  materia  e fòsse  stala  in  prima  educala 
oeirarmonico  modo  in  cui  è la  natura  al  pre- 
sente, essa  avrebbe  l’ idea  del  caos,  e po- 
trebbe paragonarla  all’altra  idea  del  mondo 
così  bello  com'è  al  presente.  Supposta  alta 
a ricevere  qnell’  unica  impressione  che  la 
confusione  della  materia  le  presenterebbe 
come  di  un  continuo  presente  invariabile, 
basterebbe  che  fosse  suscettibile  di  sole 
quelle  percezioni,  che  diconsi  di  coscienza, 
per  le  quali  ponuo  essere  ridestale  le  im- 
pronte ncevute  in  passato,  e allora  una  tal 
anima  avrebbe  la  temioiscenza  delle  forme 
de*  movimenti  e cangiamenti  che  prima  ave- 
va osservato  esistere  e che  ora  più  non  rì- 
scontra.  E questa  ricordiaosa,  e questa  im- 
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pressione  unica  e monotona  la  renderebbe- 
ro conscia  a sè  llessa.  Fer  ciò  io  dico  che 
due  cose  per  semplice  confronto  dedurreb- 
be. La  prima  si  è che  una  causa  primaria 
SI  de?e  aver  prodotto  il  cangiirniento  .*  la  se- 
conda h qnesta^che  se  prima  erano  deVontt- 
nui  mutamenti  ma  tulli  regolati  ad  armonici 
e se  dopo  tutto  compare  unilormejndisliiilo 
i sempre  nello  stesso  stato  presente,  cih  non 
può  dipendere  se  non  che  aa  altre  esistenze 
eberendevan  e sò  stessa  e 1*  esteriore  direr* 
so.  Quelle  esistenze  scaturivano  prima  come 
cause  di  quelle  forme  e mutazioui  e dopo 
non  sono  piii  sussistenti. 

Infatti,  se  la  tnaieria  tutta  trovasi  diffusa, 
fati  cause  non  sono  più  .*  essa  sarò  in  una 
perpetuilò  di  quiete  o di  moto,  come  l'avran 
ridulta  le  risultanti  de* conflitti.  O si  saran 
dissipate  le  cagioni  estìnguendosi  nel  gene- 
rale pulviscolo,  dando  un  termine  di  stabi- 
lita : O rimanendo  attive,  avran  prodotto  un 
tioiversale  movimento  continuato.  In  questo 
immaginario  paragone  tra  il  caos  e il  nel  si- 
stema delie  masse  della  natura  ordinata,  si 
sono  introdotti  due  altri  principii  oltre  quelli 
dello  spazio  e della  materia.  L^uno  di  questi 
si  e resistenza  di  cagioni  che  prima  conser- 
vavano i corpi  nella  loro  singolari  porzioni 
di  spazio  e che  li  qualiflcano  i regolali  mo* 
vimenti  e cangiamenti.  L'altro  h il  motivo 
della  distruzione  delTordine  il  quale  uoti 
può  essere  se  non  supremo.  L'iuteilelto  per 
sè  stesso  riie  ha  dovuto  ammettere  tali  prin- 
cipìi,  accorda  che  deggiono  Tulio  dipender 
dalTallro,  anzi  non  esser  che  un  solo  in  di- 
versa volontà.  Inoltre  essi  deggiono  essere 
di  nna  natura  simile  alla  causa  che  li  pensa 
e che  ha  quella  suscettibilità  per  la  quale  ha 
potuto  istituire  un  tal  paragone  fra  il  caos  e 
la  bella  natura.  yeJ  CstSAUTA’. 

Ognun  comprende  che  si  può  ideare  vi- 
ceversa che  quella  mente  vergine  e priva  di 
ogni  impronta  provasse  il  passaggio  dal  caos 
ideato  alla  natura  ordinata.  Essa  io  tal  sup- 
posto avrebbe  a poco  a poco  a ricevere 
quelle  impronte  che  il  rivestimento  materia- 
le in  forma  ed  in  sostanza  gli  potrà  procu- 
rare, e coll* attività  che  a poco  andra  rice- 
vendo ad  anima  c corpo  bcu  conformato  per 
le  sensazioni,  avrà  quella  successione  dì  co- 
gnizioni che  si  ammette  realmente  accadere 
come  nel  pargolo  nascente,  e che  si  alleva 
alla  perfezione  dell*  intendimento,  Ano  a ri- 
dursi tale  da  poter  istituire  le  medesime 
supposizioni  già  indicate  e da  esse  ricavare 
le  medesime  deduzioni  che  ho  rsposte. 

Or  bene,  se  deriva  il  nostro  piiorìpio  pen- 
sante dal  caos  vestendosi  della  sostanza  e 
della  forma  che  lo  rendono  suscettibile  di 
sensazioni,  ovvero  se  separandosi  dalla  na- 
tura ordinata  ritornasse  nel  caos  lasciando 
tulio,  e conservando  solamente  le  remint- 
sceuze,  sempre  avrebbe  io  sè  la  suscettibili- 


tà di  quel  paragone:  quindi  di  riflettere,  che 
può  essere  e non  es>ere  lutto  ciò  che  fu 
cauta  di  esse.  Ecco  la  coscienza  in  questi 
alti  della  ragione  prorr>1eoti  in  quelTisolato 
intelletto  che  era  anche  nel  caos  e che  si 
forma  successivamente  col  respettivo  delle 
circostanze  anche  nel  pargolo  che  si  educa 
e che  col  conoscimento  di  sè  stesso  acquista 
il  libero  arbitrio.  Coscienza  che,  dopo  le  ri- 
flessioni fatte,  ne  avverte  essere  in  noi  ne- 
cessaria quella  sostanza  attuale  prodotta  d.1 
una  sostanza  distinta  che  la  comprenda  po- 
leuzialmenle,  affinchè  nel  seguito  cominci  e 
seguiti  a reggersi  da  sè.  Coscienza  che  ci 
convince  della  verità  esposta  da  Dante,  ««che 
tutto  dipende  da  Dio  come  causa  prima  dalla 
quale  tutte  le  co.se  hanno  a causarsi  per  re- 
ciproca influenza  *•.  Dunque,  oltre  queste  due 
Cause,  la  primitiva  dell* Ente  eia  seconda 
deli’anitna,  altre  ne  deggiono  essere  attive 
neirordiriamento  naturale,  perchè  anche  nei 
suoi  cangiamenti  si  consetvi.  E da  ciò  deri- 
va altresì  la  ragioue  che  il  corpo  umano  com- 
pleto fu  creato  dopo  il  mondo:  ond'è  che 
se  questo  si  disfacesse,  la  potenza  umana  che 
era  in  esso  attiva,  potrebbe  ancora  esistere 
ritoniando  all*  Ente  da  cui  provenne. 

La  distinzione  delle  dette  cause  che  diconsi 
purameiile  mentali  dalle  altre  che  sono  pro- 
duttive di  effetti  reali  e prossimi  e immediati, 
sembra  adottata  col  nominar  queste  col  vo- 
cabolo di  forte.  Queste  escono  dalle  masse, 
siccome  pare,  per  la  direzione  loro  e per  la 
maggiore  efficacia  vicino  ad  esse:  e son  pro- 
duiirici  Hi  modificazioni,  di  cangiamenti  e 
movimenti  si  uè* corpi  d'onde  escono  come 
in  altri  corpi  esterni  sui  quali  agiscono.  E 
Sou  pur  queste  forze  le  cagioni  per  le  quali 
si  mantengono  distinti  è separati  i corpi,  e 

f>er  esse  consistono  e per  esse  si  serbano  tra 
oro  in  relazione  reciproca  di  continuate 
azioni.  Fed.  FosZE. 

Nella  filosofìa  si  considera  una  dinamica 
ciera  e fatale,  come  quella  della  gravitazione 
universale  e della  vile  e della  morte  naturale; 
una  dinamica  fisica  la  quale  è contingente  e 
può  per  casi  speciali  esser  moderata,  e fi- 
nalmente una  dinamica  pur  essa  variata  di- 
pendente dalla  vitalità  dell' umano  aibitrio* 
Quindi  vi  sono  leggi  assolute  che  sì  sono  ve- 
rificale per  infallibili  da  lutti  i secoli  : e vi 
son  leggi  che  sì  dissero  positive,  perchè  si 
potino  sì  alterare  che  mutare. 

lo  generale  si  dicono  cosiiiutive  le  forze 
o siano  nelle  masse  prive  di  vita  od  auche 
tie' corpi  organizzali  e viventi.  E propria- 
mente sono  queste  che  qualificano  la  forma 
che  dà  Tessei  e. 

Le  forze  induttive  si  difloodoDO  a distanza 
senza  bisogno  di  materia  che  le  propaghi 
negli  altri  corpi  che  ne  presentano  gli  effetti. 
DÌAtiiiguono  però  i fisici  da  queste  forze  le 
meccaniche,  perchè  queste  si  presentano  per 
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gli  urli  o t*  immediato  contano  fra  corpo  e 
corpo.  In  quanto  alla  qualità  degli  eOetti  per 
queste  ultime,  non  vi  soo  che  moti  e divisioni, 
mentre  per  le  altre  ponno  ottenersi  anche  le 
disaggregazioni,  le  scomposizioni  e le  singo* 
lari  commozioni  sugli  esseri  vÌTenti  e senzien* 
li.  In  generale  le  forze  sono  le  cagioni  che 
producono  gli  urti,  le  pressioni  e le  recipro- 
che azioni  che  le  materie  esercitano  fra  loro 
sì  per  le  posizioni  degli  atomi  vicinissimi, 
come  per  quelle  delle  masse  che  siano  a di« 
stanze  sensibili.  Le  lorze  quindi  non  ponno 
realmente  manifestarsi  se  non  per  mezzo  dei 
corpi.  Le  cause  invece  potino  rendersi  attive 
anclie  sulle  medesime  forze:  perchè  Dio  e 
r anima  si  ammettono  attive  a guisa  della 
vita  e delle  sue  forze. 

L per  ora  adunque  si  può  altresì  ritenere 
che  un  corpo  de'nostri  è sempre  impenetra* 
bile  sì  nel  suo  tutto  come  nelle  sue  singole 
parli  ove  sian  atomi,  e in  esso  è d*  uopo  di 
ammettere  insite  delle  forze  che  lo  costi- 
tuiscono  le  quali  ponno  si  o no  dipendere  da 
un  principio  vitale  e nel  corpo  umano^  dal- 
l’anima.  £ siccome  la  nozione  completa  di 
esso  corpo  non  si  può  avere  se  non  per 
mezzo  del  tatto,  così  la  certezza  della  ma- 
teria che  Io  compone,  è congiunta  intima- 
mente col  sentimento,  vale  a dite  colla  co- 
scienza della  nostra  esistenza  che  ne  pre* 
senta  la  sensazione.  Questa  sensazione  per 
la  riflessione  ci  proferisce  un  giudizio  che 
abbiam  già  espresso  al  $.  lO  e che  vale  a di- 
stinguere la  forza  semplice  dalla  forza  com- 
binata  alla  materia.  Ma  già  abbiam  incon- 
trato il  grande  ostacolo  al  8,  che  ne  av- 
verte di  non  poter  raggiungere  la  meta 
della  completa  defìnizione  di  corpo:  ora  ve- 
diani  quali  sian  gli  altri  scogli  che  ci  si  op- 
pongono nell’  avvicinarsi  ad  essa,  e per  quali 
modi  si  potrebbe  superarli,  se  ne  ha  possì- 
bile, per  accostarvisi  maggiormente. 

$ li.  Se  la  più  precisata  definizione  di 
corpo  che  deve  soddisfare  in  generale  alla 
varietà  in  cui  questo  è pr-^sentato,  ed  ai 
cangiamenti  a cui  può  esser  soggetto,  di- 
pende ben  anche  dalla  vita  e dall'  auima 
umana  che  si  esprima  nel  sigoiticalo  e nel 
verbo  dell’  idea  del  Gioberti,  per  questa 
idea  noi  poliam  rappresentarci  il  mondo 
come  r organismo  dell’Ente  supremo, come 
il  nostro  corpo  è 1* organismo  dell’anima. 
Che  Dio,  oltre  di  essere  creatore,  sia  altiesi 
causa  moderatrice,  conservatrice,  provvi- 
dente, da  che  risulta  una  vuloulà;  non  sa- 
rebbe a dimostrare.  11  nostro  sentimento, 
gli  olocausti  di  tutti  i popoli  in  tutti  i tem- 
pi, l’umil  preghiera  che  coniorta  il  misero, 
ne  convincono  coll*  evidenza.  E di  questa 
volontà  dell’ Ente  è pure  impresso  un  bene- 
fico raggio  negli  umani  che  abbian  anima, 
per  la  quale  e s’acquetano  con  quella  diviua 
Provvidenza,  e acquistano  la  maggioranza 


sopra  le  esigenze  del  teo»^  e colla  perse- 
veranza nelle  utili  occupazioni  si  provvedo- 
no altresì  della  superiorità  della  mente  con- 
tro qualsiasi  travaglio  che  loro  sia  prestato 
o dal  dolore  delle  sventure  o dal  fango  delle 
iniquità.  Non  potendo  scostarci  da  tali  pria- 
cipii  n’è  d'uopo  di  rammentare  la  legge  mo- 
rale che  è la  moderatrice  delle  nostra  ragio- 
ne rispetto  a ciò  che  ci  circonda.  È d’uopd, 
per  darci  alla  realtà,  che  considenamo  che 
quella  definizione  deve  altresì  soddisfare 
alla  gradazione  che  si  scorge  nelle  raoltipUci 
qualità  de’ corpi  che  sono  m perenne  vicis- 
situdine e che  si  presenta  dal  granello  ter- 
roso al  61  d’erba  e da  questo  e dal  polipo 
air  animale  più  perfetto:  distinguendo  Tuo* 
mo  come  l’ essere  eletto  che  ha  facoltà  di 
tutte  adattarle  e subordinatle.  Quindi  aven- 
doci apparecchiate  molle  delie  nozioni  re- 
lative, ne  rimane  di  avvicinarci  allo  scopo 
per  conoscere  come  possa  sussistere  la  se- 
parata distinzione  de’ corpi,  colla  relazióne 
che  fra  loro  può  manifestarsi  ; come  ne’  loro 
cangiamenti  e mofiraenti  entrino  le  cause 
positive,  e l’uomo  ragionevole  die  le  consi- 
dera,* il  quale  non  più  può  ammettere  gli 
antichi  sistemi  sulla  materia  che  hanno  tanto 
agitato  l’ intelletto. 

Incominciando  quindi  dai  corpi  non  orga- 
nizzati, diremo  che  essi  esistono,  ma  sempre 
in  combinazione  delie  forze  fìsiche  che  ab- 
bìam  denominate  induttive;  che  queste  li 
attraversano  e li  penetrano  t una,  come  la 
gravità,  non  ottenendo  se  non  che  efleltì  di 
movimento  e di  pressione:  l’altra,  come  il 
magnetismo,  per  analogo  modo  di  azione, 
cagionando  simili  efleUi,  ma  più  singolao 
mente  in  alcune  materie,  ed  anche  per  par- 
ticolari disposizioni  riducendole  attive  di 
eleltncilà.  Le  altre  forze,  come  questa  e il 
calorico,  sono  induttive  di  intimi  cangia- 
menti o di  semplici  disaggregazioni.  Final- 
mente, la  luce  che,  considerata  quale  forza 
induttiva,  può  cangiare  sensibilmente  alcu- 
ne sostanze,  ina  che  ba  un’influenza  quasi 
vitale  su  lutto  il  materiale  orgaiiizzatq.  E 
questa  attraversa  gli  spazi!  interplanetarii  e 
come  le  altre  si  crede,  anche  il  vuoto,  dei 
nostri  apparecchi!  e molti  corpi.  ^ 

E qui  dirò  che  i fisici  convengono  nel  chia- 
mare gli  atomi  come  diversi  dalle  molecole 
le  quali  si  ottengono  dai  corpi  per  lo  calo- 
rico. Queste  poi  si  distinguono  dalle  parti- 
celle che  si  puuuo  avere  per  semplice  forza 
meccanica.  ^ 

Non  potendo  per  alcun  modo  assoggetta- 
re r idealità  delle  forze  indullive  che  atlra- 
vei>auo  gli  spazi!,  e i corpi  dacché  senza  la 
materialità  esse  non  sarebbero  per  alcun 
modo  manifeste,  ed  essendo  obbligati  a con- 
siderarle anche  nel  vuoto  e come  esistenti 
nelle  masse  per  il  passaggio,  e come  perma- 
nenti perchè  da  queste  pouuo  estcruarsi  sea* 
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lìbilinente»  comt  ii  h«oDo  imroagiiM- 
lo  di  supporre  che  esisUoo  degli  eteri  per 
mezzo  ar  Quali  pQter  rappresentare  le  in* 
duzioni  delle  lorze  fisiche  colla  materia. 
Ciò  posto,  fra  tanti  lavori  da  piu  autori 
pubblicati  per  dimostrare  come  l’ attrazione 
molecolare  agisca  nel  mantenere  uniti  i cor* 
pi  e nel  pern^ttere  i loro  cangiamenti,  il 
professore  Mossoti)  si  è distinto  colle  sue 
speculazioni  ridotte  a calcolo  (Sur  les  Jorcts 
qui  regisseni  ta  consUtution  des  corps,  ec., 
Torino,  i836).  Per  quanto  è esposto  negli 
alti  de' congressi  di  Firenze  e di  Padova, 
sembra  che  esso  abbia  ritenuto  : i.  Che  la 
materia  nostra  che  chiama  ponderabile  sia 
di  molecole  per  sè  stesse  ripulsive  ed  estese, 
impermeabili  all*  etere,  con  cui  vengono  a 
contatto;  Che  gli  eteri  possan  esser  di* 
versi  e di  atomi  pure  fra  loro  ripulsivi  e dts* 
continui,  cioè  separati  e distinti;  5.  Che  le 
molecole  hanno  un' attrazione  cogli  atomi 
dell*  etere. 

In  tali  supposizioni  Teterepuò  addensarsi 
e divenir  più  elastico,  e quindi  pare  che  deb- 
ba essere  dt  atomi  impenetrabili,  e perciò 
con  questo  atomismo  assoluto  il  corpo  e Io 
spazio  è tutto  pieno,  quantunque  sian  necet* 
sari)  degli  intervalli  die  rendono  e gli  atomi 
e le  molecole  fra  loro  discontìnue.  Cosi  però 
per  quelle  sole  due  ripulsioni,  e per  1*  attra- 
zione delle  molecole  ponderabili  c<wli  atomi 
dell'etere,  impiegando  la  legge  di  decresci* 
mento  naturale  a tutte  le  emanazioni,  cioè 
la  legge  di  progredimento  io  ragione  inversa 
del  quadrato  delle  distanze,  ha  dedotto  : 
I.  che  le  forze  molecolari  nelle  minime  di* 
stanze  deggion  essere  ripulsive,  assai  energt* 
che  e rapidamente  decrescenti  ; 9.  che  a ai* 
stanze  un  poco  maggiori  sono  attrattive  ; 
5.  che  quando  le  distanze  tra  le  molecole 
divengono  sensibili,  allora  le  forze  si  con* 
vertono  nella  ragione  suindicata  della  uni* 
versale  gravitazione. 

Per  non  allungarci  nell’esporre  i falli  che 
si  presentano  nella  teorìa  eieUro<chiinica  e 
del  magnetismo  de’ corpi  in  genere,  ne’quali 
si  introducono  (e  polanlò  delle  molecole  se* 
parate,  e un’azione  prevalente  positiva  o 
negativa  reciproca  nelle  diverse  sostanze 
unite  in  un  numero  di  atomi  chimici  adii* 
nato  nei  vasi,  noi  ci  riporteremo  airarticolo 
Forze,  e al  $ i di  questo. 

{ aa.  Intanto  nello  studio  de*  corpi  riscon* 
trìanao  una  attività  incessante  molecolare 
neiroperatrice  natura,  e questo  si  ovunque 
per  la  superficie  della  terra  come  nell*  inter- 
no di  essa,  e io  quello  de*  singolari  viventi, 
sicché  si  ha  una  gradazione  di  fatti  che  vanno 
implicandosi  tanto  più  quanto  sono  conside* 
rati  negli  esseri  i meglio  organizzati.  Il  prò* 
spetto  de*  corpi  incomincu  dal  minerale 


inerte,  che,  o sia  altaccato  alla  terra  o eepa* 
rato  da  azioni  esterne  di  calorico  o d'altre 
forze,  e che  per  esteriori  altre  muovesi,  can- 
gia, e per  diverse  apparenze  sviluppa  nuove 
cagioni  attive  ne*  circostanti.  I risorgimenti 
delle  nuove  forze  producono  i corpi  nativi 
che  cosi  dicoDsi  perchè  fin  dalla  nascita  al- 
cuni oflrono  una  regolarità  ne*tessuti,una  sim* 
metrica  disposizione  naturale  che  assomiglia 
alTorgauismo. In  altri  casi  poscia, nei  fermenti, 
nelle  muffe,  sembra  incominciare  Torgani- 
smo.  Questo  è quasi  completo  ne*mutchi,  nei 
funghi,  ne'  iichrni  (y.).  Quest'organismo, 
nel  vegetabile  che  si  spiega  per  stipiti  di- 
versi, per  la  nutrizione,  per  le  esalazioni  e le 
riproduzioni  nelle  generazioni,  si  conserva, 
•i  perpetua.  £ queste  operazioni  poi  sono 
più  decise  negli  esseri  mobili,  quando  ìnco* 
minriau  a dare  indizii  di  sensibilità,  est  fan 

fialesi  negli  animali  ne*  quali  la  forza,  la  voce 
i rendono  affatto  distinti  e per  mirabili 
istinti,  quantunque  poveri  d*  intelligenza, 
vanno  avvicìuandosì  imitando  e serveoao  alla 
più  perfetta  delle  creature. 

L'umana  ìudustria  che  ha  assoggettate 
tali  classi  di  viventi  a propria  utilità,  ha  po- 
tuto altresì  colFopera  deirispirazione  ri- 
durre perfino  i sassi,  adattandoli  a debile 
forme,  a rendersi  attivi  di  emozioni  le  più 
efficaci.  Ha  resi  circolanti  pel  globo  e pro- 
pagati per  cambii  de’corpi  ove  non  sono  na- 
turalmente prodotti.  Ed  ha  trovato  di  sce- 
gliere alcuni  corpi,  i quali  per  convenzione 
servissero  quale  merce  generica  a comparare 
tutte  le  altre,  fossero  anche  i risultamenti  del 
più  perspicace  ingegno.  Le  convenzioni  poi 
che  si  stabiliscono  per  mezzo  di  alcuni  corpi, 
procurano  talora  un  alto  significato  ed  un 
gran  valore  a questi,  quantunque  in  realtà 
tiou  abbiano  alcun  pregio  : per  ciò  può  ac- 
cadere che  diveoga  la  loro  presenza  una 
causa  d'importantissimi  fatti, così  per  le  as- 
sociazioni delle  idee  a cui  dan  origine,  come 
per  le  reminiscenze  si  fanno  indizii  e sor- 
genti di  utili  cognizioni,  e per  ciò  reali  ca- 
gioni come  se  sviluppassero  delle  forze  fisi- 
che e morali. 

Per  questi  brevi  cenni  si  comprende  come 
I corpi  per  la  loro  presenza  reciproca  sian 
cause  motrici  di  successivi  eventi  ne’quali 
fisiche  e le  leggi  positive  si  implica- 
no per  infinite  maniere. 

$ 93. 1 corpi  sono  distinti  dai  fisici  in  so* 
lidi»  liquidi  e fluidi  aeriformi’,  da’chiroici,  in 
semplici  e composti,  lo  suppongo  che  per  ca- 
dauna di  queste  distinzioui  si  trovino  nel- 
r Enciclopedia  gli  appositi  articoli.  E sicco- 
me a’ooslrì  giorni  i corpi  semplici  si  ridu- 
cono a 56,  così,  indicaodòne  i nomi,  potrà 
taluno  trovare  nell*  opera  presente  le  cogni* 
lioni  che  vi  risguardano. 
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Tavola  de*  corpi  semplici  oindecompo6tt. 


I.  Alliimio 
ÀDtimoDio 
5.  Argento 

4.  Arsenico 

5.  Asolo 

6.  liarìo 

. Bismuto 
. Boro 
9.  Bromo 
IO.  Cadmio 
it.  Caldo 
I <3.  Carbonio  > 
1 3.  Cerio  I 
i4*CÌoro  j 

1 5.  Cobalto 

16.  Cromo 

17.  Didimo 

18.  Ferro 

19.  Fluoro 


so.  Fosforo 
SI.  Gluciiiio 
ss. Idrogeno 
s3.  Iodio 
,s4*  Iridio 
s5.  lurio 
s6.  Lantanio 
S7.  Lilio 
s8.  Magnesio 
sg.  Manganese 

30.  Mercurio 

31.  Molibdeno 
3s.  Nicolo 

33.  Oro 

34.  Osmio 
33.  Ossigene 

36.  pAllaciio 

37.  Piombo 
3o.  Platino 


3g.  Potassio 
4o  Rame 
4i.  Rodio 
4s.  Selenio 
43.  Silicio 
44*  Sodio 
43.  Solfo 

46.  Slagno 

47.  Slronzio 

48.  Tantalo 
4q.  Tellurio 

50.  Titanio 

51.  Torrinio 
Ss.  Tungsteno 
53.  Uranio 
S4»Yanadio 

55.  Zinco 

56.  Zirconio. 


Per  queste  sostanze  semplici,  combinate 
tra  loro  e in  quantità  dilTerente»  si  hanno 
tutti  gl' infiniti  composti  dei  nostro  globo 
terracqueo. 

Le  forze  delle  unioni  si  attribuiicono  al- 
relettricità;  e però  l' elettrico  ideale  cagio- 
nato dai  due  stati  conlrarii  di  elettncità, 
per  la  presenza  e vicinanza  sufficiente  degli 
atomi  polarizzati,  si  suppone  essere  la  forza 
costitutiva  rhe  si  deve  vincere  nei  composti 
dalle  analisi,  e che  si  deve  produrre  nelle 
sintesi.  Nell'articolo  Corresti  elettriche,  al 
$5,  sì  dimostra  come  le  azioni  elellriche  sìa* 
no  accompagnate  dalle  combinazioni  e se* 
parazionì  degli  atomi.  Cosicché,  come  Be* 
querelle  (nel  Trattato  esperimentaU  tirila 
elettricità  e magnetismo,  ec.,  Parigi,  i836, 
lom.  iv)  asserisce,  *1  il  minimo  disturbo  nel- 

Farti  costitutive  basta  per  turbare  in  esse 
equilibrio  elettrico.** 

Dopo  i corpi  iodecomposti  seguono  i me- 
no composti  1 quali  sono  i binarli  e tema- 
rii,  ec.  La  chimica  è già  si  innanzi  nella  teo- 
ria che  ha  potuto  classifìcare,  fatte  poche 
eccezioni,  i corpi  biliari)  che  diconsi  acitli, 
ossidi,  e nè  acidi,  nè  ossidi.  1 corpi  ternani 
e quadernarii  sono  denominati  sn?i  e si  di- 
stinguono dagli  altri  composti  ove  non  entra 
un  acido.  In  generale  spiega  sì  colle  analisi 
che  colle  sintesi,  che  l'unione  accade  sempre 
per  quelle  sostanze  che  ritiene  elettro-nega- 
tive, porche  si  dirigono  al  reoforo  delPelet- 
U^cita  positiva  con  altre  sostanze  ritenute 
per  elettro-positive,  le  quali  si  dirìgono  al 
reoforo  deli  elettricità  negativa.  L’unione  dà 
estinzione  di  forze  e la  disunione  produce 
seqipre' forze  nuove,  che  sono  residue  di 
quelle  impiegate  per  ottenerla. 

Se  le  materie  ideate  per  gli  eteri  si  di- 
stinguonq  dalle  materie  ritenute  dai  chimici 
per  la  pouderabililà,  vi  deve  essere  una 


spiegazione  per  l'isomerisroo,  per  la  forza 
catalitica  del  Derzelius,  e si  deve  altresì 
ammettere  un  etere  per  l’azione  delta  scavi- 
tà  la  quale  é pyr  essa  induttiva  eomele  al- 
tre forze  Bsiclie. 

Intanto  il  carattere  delle  materie  assolu- 
tamente tangibili  che  presentano  i corpi 
non  si  riscontra  nelle  materie|,eteree  che  si 
dicono  imponderabili  le  quali,  per.  quanto 
siano  addensale,  non  dovsebbero  aivenìr 
corporee.  Si  aggiunga  per  altra  riflessione 
che  il  supposto  degli  eteri  che  fu  si  fecondo 
nelle  teorie  della  luce,  non  toglie  che  si 
debban  per  necessità  ammettere  poscia  an- 
cora le  forze,  ciò  che  torna  ancora  in  favore 
della  teoria  dei  dinamici. 

Quindi  a*  nostri  giorni  sembra  che  i fìsici 
abbiano  abbandonato  quest'ipotesi  de'fltiidi 
impooderabili  e che  trovino  il  sufficiente 
nel  considerare  le  forze  induttive  e le  ma- 
terie separate  ponderabili  e coercibili. 

$ i4>  Le  leggi  stabilite  nella  scienza  chimica 
e che  si  esprimono  si  bene  per  mezzo  di  for- 
mole  valgono  ad  onorare  r ingegno  umano 
che  seppe  rinvenirle,  e che  tutliodi  le  con- 
férma per  infiniti  modi,  facendo  cosi  esalta- 
re le  due  leggi  universali*  la  positiva  e la  leg- 
ge fìsica,  io  confronto  della  legge  fissa  conti- 
nuainenie  dominante.  Veramente  sublimi 
sono,  per  esempio,  i canoni  de'  fenomeni 
salini  pei  quali  Si  predicono  gli  eventi  delle 
trasformazioni  de^corpi  e divinate  si  per  le 
qualità  che  per  le  quantità  de' componenti 
come  per  le  proprietà  che  derrvano  ne*  cor- 
pi nuovi  risultanti.  £ qui  ripeterò  il  detto  di 
un  gran  filosofo:  perdono  i fondamenti  ai 
principìi  di  fatto  le  sciente  tuUe.  Che  in  tutti 
questi  fatti  innumerevoli  deH'operatricc  na- 
tura si  verìfica  quasi  sempre  TazioDe  in  pri- 
ma di  dilatazione,  poscia  di  disaggr^azione 
del  calorico  cb«  dispone  le  unioni  e dis- 
unioni de'cosfrtuooti  prodotte  dail' elettrici- 
tà. Che  le  più  intime  unioni  sono  già  dispo- 
ste nelle  parti  solide  del  globo  nelle  quali 
si  difficili  riescono  le  nuove  separazioni  ; 
ond’è  che  si  hanno  i cosi  delti  incombusti- 
bili perché  forse  già  derivarono  da  combu- 
slioDi;  mentre  altri  corpi  nascenti  perchè 
operati  per  le  novelle  e incessanti  produzio- 
ni della  vitalità  e ciò  nel  fenomeno  che  ab- 
braccia r esteriore  cotenna  del  nostro  pia- 
neta, ne  offrono  la  suscettibilità  delle  nuove 
trasformazioni  de*  carpi,  le  nuove  fiamme, 
le  nuove  nutrizioni,  i nuovi  corpi  che  v^ano 
nel  bell'  aspetto  atmosferico,  altro  labofAto- 
rio  fisico  e chimico  conservatore  dell'  orga- 
nismo. In  generate,  ne'cangiamenti  tuUi  dei 
corpi  non  vi  ha  sempre  in  quanto  alle  Torme 
che  ad  una  convessità  é compagna  una  con- 
cavità? Non  dobbiamo  noi  per  necessità 
ammettere  i molivi  pei  quali  col  tempo  Io 
materia  si  modifica  negli  spaziì,  da  che  nei 
coulliuicprevatgono  continuamente  le  forme 
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roflsbiiiAle  nelle  diverse  coosìsteuse  che  de- 
rivano Be'’  successivi  prog»  essi  ? Non  è vero 
iors^eiò  che  il  professore  Piaociani  asserisce 
nelle  sue  Isliiuttoni  chimiche,  pag.  xvi,  che 
tutti  ì fenotneoì  e le  loro  leggi  vanno  a riu- 
nirsi nelle  leggi  del  molo,  fenomeno  iniiiate 
che  anima  e vivifica. tutte  le  molle  e le  mole 
delP  universo^  Se  adunque  risovveneodoci 
della  di&lÌDZÌ04te  fatta  per  sentimento  della 
materia  dalle  forze,  noi  ammettessimo  ehe 
cotesti  motivi,  il  calorico  e reletirìcìlà,  fos* 
aero  noiTaltro  che  eteri  atomici  elastici  quin- 
di intpenetrabili,  gl*  iutervalli  di  tali  atomi 
aaran  pu|.seropre  necessaiiì.  Ma  vi  ban  pur 
altri  motivi  clw  ovunque  negli  spazi  si  espao- 
dono,  come  la  luce,  fazione  della  gravità,  il 
magnetismo  e per  questi  agenti  sarà  pur 
d*taopo  di  ideare  nuovi  eteri,  giacché,  come 
già  SI  disse,  la  loro  propagazione  accade  nel- 
lo stesso  modo  e perla  medesima  legge.  Tut- 
to farebbe  pieno  per  gli  eteri,  tutto  occupalo 
da  uu  ciò  che  la  mente  vuole  che  esista  per- 
chè è cagioue.  Ovunque  impenetrabilità,  o- 
runque  materia,  per*  nè  per  nessun  altro  ca- 
ratiere  noÌAHon  poiiam  distinguere  questa 
dallo  spazio.  Si  esperinientano  delle  pro- 
prietà nei  corpi  che  diconsi  generali  perchè 
sono  comuni  a tutti:  tali  sono  la  estensione, 
la  divisibilità,  la  porosità,  ec.  K di  queste  si 
espone  agli  articoli  singolari  deirRncìclo- 
pedia. 

$ ^5.  I corpi  dai  naliiralisti  si  distinguono 
in.  organizzali  o viventi,  ed  in  non  viventi  o 
non  organizzali,  e più  volgarmente  io  om‘- 
mali,  %’cf{etabili  e minernli  (/'.). 

Letiwenoeck,  più  di  un  secolo  e mezzo  fa, 
latto  la  scoperta  che  in  quasi  lutti  i 
liquidi,  in  tulle  le  iiilusioni  e neiracqua  pu- 
ra stessa,  si  presentavano  al  microscopio  dei 
corpi  mobili  nelle  parli  loro  siugoiari  e nel 
foro  tutto  con  traslazioni  e t>er 401*11)0  norma- 
lecoli  (f^.^.uQuesta  scoperta  verificala  all'  e- 
quatore,  ai  poli,  per  sembianze  agwili  «veva 
latto  confusione  ocil'idea  etahilìta  sulla  eco- 
nomia animale:  e Cvitard  fu  uno  degli  ulti- 
mi che  sostenne  un  organismo  senza  vita. 

Le  caodinee  (f'.)  sembravano  fissare  l'a- 
mbio di  distinzione  de’ due  regni  vegetabile 
e animale.  Nella  Memoria  regalata  dal  pro- 
fessore Botto  al  congresso  dei  dotti  in  To- 
rino : Obten>ations  mieroteopiques  sur  tes 
moHvements  des  g'obules  v/^elaux  suspendus 
d«ns  un  mensTue,  si  espone  1*  indecisione 
del  r^no  vegetabile  e iniiter<i1e  e un'  eru- 
dita Cognizione  di  tanti  lavori  fatti  a questo 
proposito. 

la  ^anto  a noi  che  abbiam  fissata  la  lan- 
gtbiliia  come  unica  e valevole  a ginciicare 
r esistenza  di  un  corpo,  non  arcennercmo.a 
riguardo  dì  queste  osservazioni,  se  non  che 
gli  aCoroi  nello  spazio  e nel  tempo  per  le 
percezioni  visive  si  pouno  esplicare  come 
EnócL  yol,  VU  fase.  io8^* 


Unti  raoudi  {yed,  PsacEzioiu).  E però,  per 
conviouare  rintreccio  del  nostro  lavoro  che 
ne  deve  condurre  a quel  Umile  fin  dove  n'  k 
dato  di  giungere,  considereremo  la  vita  iti 
generale  .come  mia  vicenda  continuala  di 
azioni  delle  forze  costitutive  delforgaoisino 
di  un  corpo  dipendente  da  un  principio  nd 
generis  denominalo  vitale.  Nell’ uomo,  oltre 
di  questo  principio,  vi  ha  V anima,  con  esso 
principio  vitale  e col  corpo  congiunta. 

Quest*a/t/aia  (y.)  ci  è dimostrata  nella 
psicologia  per  cinque  verità;  imperciocché: 
I-  l'io  è Q.  un  3-  agente  4*  libero  !v.e  anche 
un  agente  maiale  11  principio  vitale  e l'ani- 
ma hanno  caratteri  adatto  distinti  che  noi 
esamineremo,  quantunque  sian  combinate  e 
ad  ogni  modo  si  manif*‘Sliuo  per  la  loro  u- 
nioue  col  corpo.  Una  tal  distinzione  è per 
noi  necessaria,  affinchè  si  possano  fissare  le 
caraneristiche  de’ corpi  che  vestono  e Timo 
e Taltra;  vale  a dire  quelle  rhe  valgono  a 
separare  l'uomo  dagli  altri  viventi,  i quali 
vsn  degradando  in  serie  indefìniisniente, 
che  il  principio  vitale  non  sia  1*  anima,  si 
liaiiiio  argomenti  incontrastabili  pei  ren- 
dercene peizuasi. 

Se  si  ammettessero  e Unno  e Tallra  fra  le 
cause,  si  dedurrebbe  a prima  giunta  che  il 
principio  vitale  è forza  naturale  vincolata  e 
soggetta  alle  fissale  leggi  assolute  ed  alle 
leggi  fisiche,  mentre  l'anima  c invece  vera 
causa  attiva  e principio  alle  leggi  positive,  e 
dopo  Dio  è U causa  la  p>ù  rimota.  Nou  può 
negarsi  però  che  la  prima  origine  d'onde 
nasce  il  pensiero  sta  puramente  vitale  aven- 
dosi dai  sensi;  ed  anche  Dante  disse: 

Chi  BB0VC  M M il  «roM  ava  ti  puffc  ^ 

- Dilani  r iucomincianienlo  della  vita  intel- 
lettuale risulta  dairaualisi:  io  penso,  che 
coutiene  l'io  ed  il  pensiero.  Ed  è vero  che  al 
primo  istante  che  si  esercita  l'anima  si  ha 
io  sento,  che  contiene  l'io  e la  suisaziune,  e 
fin  qui  non  è che  il  principio  vitale  che  è 
attivo;  ma  ciò  che  vi  è di  più  si  è la  relazio- 
ne dell'inerenza  della  sensazione  col  me.  E 
qui  vi  sono  ; i . il  soggetto  a cui  la  sensazione 
è inerente;  i.  la  sensazione  a questo  sogget- 
to inerente;  3.  l'essere  mio;  4*  la  modifica- 
zione  Hell'esser  mìo;  5.  la  relazione  d'inerenza 
della  mia  modificazione  al  mio  essere.  1>a  co- 
scienza percepisceinsieme  lutti  questi  oggetti, 
e la  sola  riflessione  vale  a farti  distinguere,  e 
a farli  (rovare  espi  essi  nella  seguente  proposi- 
zìuiie  : clte  è identica  con  faltra  pie* 

posizione:  la  sens.'r.ione  è inerente  almei  e Ìia 
questa  risahatiu  i tre  oggetti  inviluppati  rrel- 
r alio  e nel  complesso  della  coscienza.  La 
modilicazione  dcU'esscr  mio  (4)  è ciò  che 
unpartiene  all'anima,  ed  è psicolo|pco  peca 
cnò  è dato  dalla  rillessione  come  il  (fi).  Le 
altre  Ire  parti,  (i) 

(istologiche  e non  appartengono  se  non  vh* 
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al  principio'vUale.  Sodo  il  rìaulUmento  delle 
atioui  esterne  ed  ìntnosecbe  reciproche,  e 
^erò  questo  ri^ultaineoto  potrebbe  ottenersi 
da  qualsiasi  vÌ7enle  e senziente  che  perabi* 
tudine  avesse  raggiunto  qualche  paragone 
1»^  ripetizione,  quantunque  quell'essere  uon 
fosse  ragionevole.  Queste  tre  parti  compreo* 
dono  la  materia  e il  tempo  e un  cangiamento 
prodotto:  e perciò  una  modificazione  del  sog- 
getto nel  luogo  e nulla  più:  mentre  nella  (4) 
e parte,  si  sviluppa  una  nuova  causa  atti- 
va che  rientra  nel  fatto  e che  dà  nuovo  ef- 
fetto nel  giu<!i/.io:  e questa  causa  è T a- 
uima. 

Si  dimostra  altresì  nella  psicologia  che 
r<o  è uno  nella  nozione,  nel  giudizio  e nel 
raziocinio,  e dappertutto  si  presenta  questa 
unità  del  me  alla  rdlessione  ; ma  se  raniina 
non  può  volere  senza  conoscere,  nè  conosce- 
re senza  sentire,  questo  prova  che  il  corpo, 
la  vitalità  e Taoima  sono  combinati  nel  com- 
pletare il  pensiero. 

$ ‘i6.  È tacile  di  immaginare  il  modo  dì 
poter  considerarli  separati,  ed  ecco  eoa 
quali  supposizioni  possibilissime. 

Per  le  sensazioni  l'impressione  prima  è 
fatta  al  corpo.  Se  questo,  nell'atto  eoe  la  ri- 
ceve per  un'altra  cagione  diversa  e nel  me- 
desimo istante,  cessasse  di  vìvere,  la  trasmis- 
sione al  sistema  gangliare  non  si  compireb- 
be. Se,  per  secondo  caso,  la  trasmissione 
deU'impressione  accadesse,  ma'  che  quella 
causa  estranea  che  lo  fece  cessar  di  vivere 
agisse  dopo,  cioè  immediatamente  dopo  la 
^ trasmissione,  allora  non  avverrebbe  la  mo- 
dificazione cerebrale,  e però  la  sensazio- 
ne non  sarebbe  completa.  Finalmente,  se 
la  morte  sorprendesse  l'indivìduo  dopo  ac- 
caduta la  modificazione  cerebrale,  e non 
permettesse  che  i nervi  motori  delTeDcefalo 
avessero  azione  per  la  riflessione,  in  tal  ca- 
so succederebbe  la  pura  attività  del  princi- 
pio vitale,  e sarebbe  esclusa  quella  dell’ani- 
ma  ovvero  del  principio  pensante. 

Questa  teoria  si  semplice  c sufllcientemen- 
te  luminosa  per  far  comprendere  coi  princi- 
pii  del  professore  Bernardi:  i.^  come  il  cor- 
po nel  primo  caso  riceva  l’urto  soltanto  qua- 
le maleria  brutta;  7.^  come  il  vivente  possa 
nel  suo  organismo  ricevere  una  modincazio- 
ne  per  impressione  senza  sentire;  5.^  come 
possa  sentire  senza  anima  e pel  solo  princi- 
pio vitale;  4°  fiuaimenie,  come  colla  sensa- 
zione pe<  fetta  nasca  il  pensiero  per  l’ esi- 
steuza  dell'aoima  attivala  dalla  riflessione. 
Io  conclusione,  considerata  la  durata  dei 
l'alli  ($  li), si  sente  per  mezzo  del  corpo,  si 
conosce  per  mezzo  della  vitalità:  ma  se  si 
giudica,  si  vuole;  e allora  è proprio  Taoima 
che  agisce  per  l'atleozìoue  e per  la  riflessio- 
ne. Innumerevoli  sono  j fallì  che  illustrano 


U diflereuze  del  corpo  brutto,  del  corpo 
semplicemente  vivente,  del  corpo  vivente  e 
sengieote,  a confronto  del  corpo  umafto  e 
veramente  janiioato.  Ognun. comprende  che 
necessariamente  tali  diflereuze  dipendono 
daU'orgaiiismo  che  per  supposto  abniam  es- 
cluso colla  morte  immaginandola  accadere 

10  ordine  di  tempo  ne'  casi  sgpra  indicati,  e 
che  perciò  deriva  subite»  che:  i.^.il  corpo 
brutto  non  è organizzato  ; che  il  corpo 
vivente  nel  quale  non  accade  la  IrasmUsione 
deirimpressione  ad  una  parte  centrale  del- 
Torganismo  sensifero  è il  vegetabile;  3.*’  che 

11  corpo  dotato  di  vita  e di  organiapao  ove  la 
detta  trasmissione  succede  ed  ivi  ove  è luo- 
go centrale  de' nervi  cagiona  modificazioni  , 
è il  vivente  e senziente,  che  volgarmente  e 
si  improprinmente  dicesi  nnimaUi  4*^  che 
iiiGne  ove  tulli  i cinque  atti  della  sensazio- 
ne e del  pensiero  accadono,  ivi  è l’eleUo  del- 
la natura,  la  persona  immagine  del  supremo 
Creatore,  l'uomo  intelligente. 

Da  quanto  s’è  detto  risulta:  i.°cbe  if  cor- 
po morto  è un'unione  di  atomi  iinpenetra- 
Olii  che  si  verifica  colla  facoltà  tangìbile  ; 
7.^  che  per  mezzo  di  questa  sola  può  1'  uo- 
mo, o io  sé  medesimo  e ciò  dall' individuo 
acquistar  la  cognizione  del  proprio  corpo  e 
quella  de' corpi  eslerni;  3.^  che  il  contatlo 
riferito  ai  corpi  fra  loro  può  valere  a distin- 
guere i corpi  non  viventi  ma  anche  i vi- 
venti non  senzienti  dai  senzienti  e da  que- 
sti Tuomo.  • 

Infatti  i corpi  ricevendo  l'urto,  si  o no  lo 
rimbalzano  e si  contraggono  per  l'impres- 
sione. Se  l'impressione  si  fa  colle  semplici 
leggi  d' inerzia  e della  comunicazione 
molo,  il  corpo  è minerale.  Se  accade  con , 
eflelti  diversi  e siavi  organismo  che  si  pre- 
senti alterato  ma  senza  che  appariscano  iqo- 
vimentì  spontanei  e solo  chele  funzioni  del- 
Torgauismo  siano  alterate,  il  corpo  è vege- 
tabile. Se  poi  de'  moli  spontanei  si  presen- 
tano pe*  quali  si  può  aver  reazione  all’ im- 
pressione e regolata  dalla  forma  e dalle  fun- 
zioni delTorgauìsmo,  il  corpo  è senziente. 
Quando  tali  moli  succedono  con  una  volon- 
taria ragione,  il  corpo  è umano.  Dunque  la 
trasmissione  deirimpressione  dà  il  carattere 
distintivo  e generico  dei  corpi. 

$ 27. 11  principio  pensante  è lult'altro  clie 
il  principio  vitale.  Quello  ha  per  modo  in- 
dicativo la  riflessione  che  ìroproDla  all’ or- 
ganismo una  nuova  abitudine  di  conse^ulivi^ 
analoghi  motivi  da  cui  il  genio  e la  inven- 
zione scaturiscono,  attiva  la  tangibilità  voli- 
tiva pei  nervi  motori,  della  diligenza  e dello 
ingegno.  Promuove  i sensi  esterni  còlla  a(- 
ten^iune  e non  subordinandosi  a questi , si 
fa  causa  coi  sentimenti  interni  espressi  per 
la  parola,  e allora  volendo  sopra  se  medesi- 
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mo,  combina  una  serie  Hi  piii  riflessioni  tiU* 
teHi^eUe  a far  sentire  in  altri  ciò  che  è ve* 
ro  e certo:  ad  indurre  premeditati  avveni- 
menti, per  ispeciali  disposuioni , di  cui  i 
corpi  deg^iono  essere  i soggetti  obbedienti. 
11  principili  pensante  per  questi  caratteri  è 
unico  in  tutte  le  umane  varietà,  in  tutti  i 
popoli  e paesi,  e fu  sempre  identico  in  tutti 

I secoli. 

Il  principio  vitale  invece,  quantunque 
consti  in  organismo  perfetto,  riceve  rindo- 
le,  il  temperamento  e le  modificazioni  che 
UD'inflnità  di  variate  circostanze  per  clima, 
per  obbietti  gli  ponno  appropriare.  È sub- 
ordinato a tutto  che  lo  circonda,  da*  bisogni 
per  la  soddisfazione  dei  quali  può  essere  a- 
descato,  e in  certo  modo  alterato.  La  ripe» 
licione  degli  atti  della  vita  proviene  dalle 
impressioni  precedenti  rbc  cagionando  tras- 
missioni utili  all*  organismo,  cioè  adattate 
allo  sviluppo  e conservazione,  quasi  come 
io  corpo  elastico  che  si  fa  più  facile  alle  vi- 
brazioni quando  vi  sia  stalo  prima  già  in- 
dotto, si  muove  ed  agisce  per  quella  cagio- 
ne che  in  una  parola  espnmesi  per  istinto. 

II  principio  rilale,  diffuso  in  una  innumere- 
vole varietà  di  corpi  il  cui  organismo  può 
essere  più  o meno  complicato  ($  ab),  si 
scorge  dai  muschi  alle  caodioee , e dalle 
palme  agli  enormi  cetacei;  però  è attivo  in 
masse  di  una  difièrenza  grandissima.  Le  for- 
se fìsiche  concorrono  nella  consei*vazione  e 
nella  riproduzione,  e sono  efEcicnti  nellec- 
citarne  lo  sviluppo  e la  attività.  Non  si  può 
far  rivivere  r albero  abbruciato  ; ma  si  dà 
moto  agli  arti  intorpiditi,  si  rivivifìca  l'orga- 
riismo  ebe  siasi  in  alcune  parli  afllevolito,  e 
si  ritorna  ancora  suscettibile  a vibrare  per 
le  forze  induttive  esterne,  come  fa  la  corda 
tesa  che  senza  esser  toccata  suona  per  il 
suono  reale  di  un'altra  attigua  corda  vibran- 
te. Quindi  accade  che  uno  stato  singolare  di 
fisiche  circostanze  può  dar  vita  o morte  a 
milioni  di  viventi  e ciò  in  pochi  istanti. 

§ a8.  Considerando  poi  i tre  costituenti, 
corpo,  vitalità  e anima,  abbiamo  uu  gran 
numero  di  fatti  che  ne  palesano  quasi  esclu- 
siva la  loro  combinazione  a due  a due  ; e 
ciò  sempre  dipeiideutemente  dalla  qualità  e 
disposizione  in  cui  si  trova  Torganismo. 

1.  Il  rorpo  colla  vitalità  può  essere  effi- 
cace di  porteutosi  fatti,  come  si  hanno  nel- 
le forze  del  bone,  del  cavallo,  ne*quali  la  vi- 
ta domina  nel  sistema  de'nervi  motori  mu> 
scolari,  e come  si  ammiravano  negli  atleti  ; 
ma,  tagliato  un  semplice  lendine  ai  un  pie- 
de, tutto  l'organismo  si  guasta.  Il  vivente 
non  è più  che  un  corpo  languente  e appena 
sostenuto  dalle  interne  azioni  della  vita. 
Noi  abbiam  nell’uomo  dei  fenomeni  pei  qua- 
li esso  manifesta  la  relazione  della  vilalità 
col  corpo  'in  uii  modo  si  meraviglioso  che 


sembra  impossibile  che  l'anima  non  vi  agì/ 
sca  colle  sue  facoltà,  e pure  le  più  giudizio- 
se ed  assennate  conclusioni  hanno  escluso 
che  raiiima  sìa  in  tali  fatti  liberamente  atti- 
vata. Questi  fenomeni  sono  queUi  presenta- 
li dai  sonnamholi.  La  forza  dell’abitudine  si 
rendè  capace  che  un  farmacista  in  sonno  spe- 
disse la  specifica  di  una  ricetta;  che  una  gin- 
vanelta  operasse  uno  squisito  lavorio,  ec. 
La  spiegazione  di  tali  fenomeni  risulta  chia- 
rissima colle  teorie  del  professore  Bernardi, 
che  sarebbe  pur  desiderio  comune  che  fos- 
sero estesamente  pubblicate,  ma  che  ponno 
in  estratto  leggersi  nel  già  citato  opuscolo. 
Le  bestie  adunque  lutto  al  più  potrebbero 
essere  educale  a produrre  de’  fenomeni  che 
appena  si  assomigliassero  a (juestì.  Ma  Tuo- 
rao,  destatosi  e ripresa  rattinià  ragionevole, 
direbbe  subito  : 

Roa  vide  ta«*  di  lae  ctii  fide  il  rero. 

a.  11  corpo  e Tanima  sono  pur  prodigiosi 
di  sublimi  fatti  quando  la  vitalità  è presso 
che  inoperosa  e si  poco  in  essi  prende  par- 
te, che  que*  fatti  diconsi  piuttosto  soliloqui! 
mentali  che  altro. 

Di  questo  caso  sono  tutte  le  rinessioui 
provenienti  dalle  sensazioni  cosi  dette  co- 
scienziose le  quali  fan  meditare  sulla  mede- 
sima coscienza  nostra.  In  questi  fatti  non  è 
che  l’uomo  che  possa  agire.  Le  bestie,  man- 
cando deirauima  e deli*  organismo  adattato 
a produrre  quelle  modifìcazìoni  cerebrali 
che  riverberano  il  pensiero  nel  precedente 
pensiero,  non  nonno  avere  quelle  impron- 
te cerebrali  che  servono  per  originali  sen- 
sazioni involontarie.  Dunque  quelle  cinque 
verità  colle  quali  sì  dimostra  l’esìsteuza  del- 
Tanima,  e che  si  trovano  nella  proposizione 
(!)/■*  IO  (a)  è (5)  un  (4)  agente  (5)  lìbero  ed 
anche  morale,  sono  pressoché  iodipendenti 
dalla  vita,  come  apparirà  or  ora  evidente- 
mente nella  considerazione  della  relazione 
che  esiste  fra  il  princìpio  vitale  e Tanima. 
Intanto,  giacche  questa  Enciclopedia  dicesi 
anche  Dizionario  di  conversazione,  mi  sia 
permesso  di  proseguire  Tideaìe  concetto  già 
esposto  al  $ ai,  che  TaoimB  sia  regina  nel 
corpo  umano.  Questa, ritiratasi  nel  suo  più 
interno  gabinetto  colle  proprie  facoltà  spi- 
rituali, Ticeuziati  i sensi  esterni  suoi  sei  vi, 
fa  sì  che  la  vita  tace  quasi,  e non  è che  in 
sè  medesima  che  colle  reminiscenze  con- 
nette i suoi  raziocinii,e  si  propone  le  deter- 
minazioni. 

Quantunque  ferma  muta  al  buio  e nel 
silenzio,  non  può  essere  che  essa  non  sia 
nella  suscettibilità  dell'  idea  completa  del 
Gioberti  (§  8);  ma  la  reale  sua  atliriià  non 
è che  in  sè  medesima.  Appena  vodia.ess^ 
produrre  de’faill,  non  può  non  valersi  dei 
suoi  ministri,  cioè  della  facoltà  pleuìpoten* 
ziaria,  la  tangibilità,  e se  scrive  o se  legge. 
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della  visla.  Questi  serti  sono  però  in  tali  o* 
peiaziooi  sì  prooli,  sì  dclicslì,  rhe  neppure 
le  renrioiio  racrorgitnenlo  dell*  opera  loro. 
E noi  pure  ne*iiostrì  lavori  non  viviamo  lor* 
se  se  non  cke  col  corpo  quando  le  attenzio* 
là  ne  rendono  assoni?  È al  cessar  di  esse 
non  semisra  die  ri  svegliamo  acco  r^enduci 
die. entrano  in  noi  i sensi  e il  prìuripio  vi* 
tale  di  cui  prima  nou  avevamo  indizii?  O- 
gnuno  si  fa  certo  che  di  questo  secondo  ca- 
so, per  quanto  sia  stato  daH’abitudine  edu* 
rato  un  bruto,  non  è possibile  avere  il  più 
prossimo  esempio. 

5.  Pei  casi  poi  della  terza  combinazione, 
nella  quale  non  si  vuol  considerare  il  rurpo 
col  suo  organismo  ma  che  invece  questo  sia 
pressoché  nulla  iutluenle:  e che  sia  l’anima 
attiva  iu  relazione  colla  vitalità,  si  hanno 
tanti  esempii  rhe  convincono  pienameiil'; 
della  supremazia  di  questa  causa,  l'anima, so- 
pra quaUiasi  altra,  il  principio  vitale, quan- 
tunque ragionando  diversamente  e risalendo 
alla  sua  origine,  si  concluda  da  taluni  che 
possa  essere  causa  astratta  e sui  generis  di- 
stinta dalle  forze  fìsiche,  non  sarà  mai  che 
si  possa  ritenere  per  T anima. 

ruò  accadere  rhe  Tanimo  sìa  compreso 
dalla  presenza  di  eventi  reali  o fìnti  o da 
descrizioni  che  ne  esaltano  alle  divozioni  <> 
all  ammirazione  delle  bellezze,  o dall'incan* 
lo  delle  armonie,  delle  sublimità,  e che  sian 
1 iferibili  alle  più  care  nostre  afiazioni  ed  al- 
le più  profonde  rifìessioni.  11  principio  vita- 
le allora  domina  e ricercando  1 anima,  sem- 
bra impadronirsene:  imperciocché  sono  sem- 
pre i sensi  esterni  che  incominciano  e pre- 
dispongono quelle  esaltazioni.  Ma  se  r ani- 
mo è educalo,  se  può  appena  svolgersi  da 
ove  sian  prestigi  nocivi  e richiamare  a se 
stesso  il  valore  del  suo  tempo  con  ragione, 
predomina,  pone  il  limite  ove  conviensi  a 
quella  sua  passività,  e si  determina  con  nr- 
bitrìo  {y.)-  E ben  avventuralo  c colui  che 
può  accorgersi  del  dominio  che  acquistano  i 
propri  sensi  : e singolarmente  di  quelli  d'o- 
rigine interna  de’quali  sì  fa  lauto  uso  a’ no- 
stri giorni.  Ei  fa  eccettuazione  anche  della 
azione  di  questi,  studiando  di  evitare  che 
approroudino  la  loro  radice  e prendan  trop- 
pa azione  sui  nervi  motori  dell'  encefalo,  i 
quali  poscia  disturberebbero  la  mente,  an- 
che aliorquandu  trovasi  in  ritiro. 

Ha  ben  esso  in  sé  la  coscienza  del  giudi- 
zio dell'aziou  vitale,  e però  sul  volere  e po- 
tere proprio  che  patisce,  ma  rhe  ancor  di- 
atiogue  e che  può  esser  arbitro  pensa.  E ri- 
fìutandoa  sé  medesimo  ciò  che  non  è vero, 
onesto  e conforme  a lelliiiidine,  volentieri 
ron  maditaU  accuratezza,  e fosse  an<  he  neh 
U piena  dell’attività  sensuale,  risveglia  i seb- 
Alimenti  più  virtuosi,  affinché  sopprimano  e 
làccìano  ohhiiare  gli  altri  vaui  o maligni, 


Coiestui,*dico,  che  può  storiare  i medesimi 
sentimenti  involontari,  sa  n^ene  di  aver  ani- 
ma a di  poter  colla  riflessione  volontaria  ren- 
dersi ai  nitro  anche  di  questi  interni  agenti 
rhe  anche  nella  solitudine  sono  le  più  recon- 
dite rnaoifestazioni  della  vitalità.  Ben  di  fre- 
quente arcade  rhe  nou  si  può  ciò  che  si  vuo- 
le ; ma  allora  il  buon  criterio  può  sempre  vo- 
lere ciò  che  si  puote  di  meglio. 

Quantunque  da  rimproveiarsi  sianole  de- 
liberazioni di  alcuni  gentili  che  non  aveaoo 
la  vera  idea  della  virtù,  pure  valgono  a dar 
iodizii  della  forza  d’animo  superiore  .Ile  più 
intime  affezioni  della  vitalità.  E le  stone 
narrano  di  un  Catone  Secondo,  d’  un  Bruto 
Primo,  come  esempii  del  poter  dell’animo 
sui  sentimenti,  e dei  visceri  e del  cuore. 

§ op.  I.'auima,  causa  estranea  ai  sensi 
esterni  neU'uomo  ridotto,  può  a questi  non 
rivolgere  la  propria  attenzione,  e invece  col- 
le riflessioni  predominare.  Una  serie  conti- 
nuata di  riflessioni  a cui  la  ragione  accorda 
il  convincimento,  una  vita  durata  nelle  espe- 
rienze del  bene,  dimostrano  che  al  proprie 
voler  coscienzioso  tutto  si  sacrifica.  E ciò  è 
quando  la  legge  morale  ha  stabilito  il  suo 
fondamento  nell*  individuo.  Questa  legge  che 
comanda  il  bene,  am  be  in  corrispondenza 
del  male  ricevuto,  é la  soi-genle  rhe  nutre  le 
più  animose  azioni  deU’alimento  dell'amo- 
re. Un*  coorte  dì  sciagurati  al  cornuti  con- 
sorzio, indura  nelle  fatiche,  ne'digiuni,  per 
propagarla.  Un'altra  offre  la  vita  ai  più  atro- 
ci tormenti  per  sostenerla  : tutte  soddisfano 
alla  ragione  con  luminosi  fatti,  che  sono  sna- 
turati appunto,  in  compenso  di  quell'  arbi- 
trio che  ne  fu  concesso  dalTEole  supremo, 
e per  il  quale  la  sua  legge  naturale  si  ridus- 
se positiva.  E in  questo  perfezionamento 
delia  ragione  die  si  esige  oalP  animo  sopra 
la  legge  naturale  non  sta  forse  la  verità  del 
conseguimento  della  causa  finale  ? Per  tutto 
ciò  cotesto  corpo  nostro,  ben  conservato  e 
moderato  dalle  doti  deU'animo,  si  fa  suscet- 
tivo di  quelle  splendide  virtù  che  sono  ca- 
ratteristiche deH'uoino  probo,  che  può  esse- 
re anche  indotto  e della  più  meschina  rou- 
dizione.  E nou  c vero  che  la  fede,  la  pietà, 
la  beneficenza,  la  benevolenza  universale 
sono  di  tutti  ? Non  qualificano  esse  la  facoltà 
che,  come  diceva  Daute,  è ^ « 

w - 

Braiz&a  Tolantt«1e  io  rai  ti  liqaa 
SriDprr  l'amnr  ebr  drittamente 
Conir  mpìditk  Ta  drirìBÌqna?  ^ 

E non  é che  questa  quella  benvgniU  che 
può  render  Puomo  dotato  di  smderAiì  «ioè 
di  queirahilo  o cognizione  abituale  de'prìn- 
cipii  degli  atti  morali  delà>ene  che  si  deve 
fare  e del  male  pho  .si  deve  fuggire  : d'onde 
si  ferma  la  retta  coscienza,  e però  quella 
ìmpossibdità  che  acquistano  tali  iiomìni,  di 
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fiisér  falUci  e ipàlevolì.  Subtime  dote  che 
8i  esprimerebbe  altrimenti  per  istinto  bene» 
fuo  delta  ragione,  e die,  derivala  com'è  dal- 
ia santa  morale^.quaiido  fosse  miiver* 
sale  in  un  popolo,  vi  stabilirebbe  la  piu  per* 
fetta  delle  concordie,  in  un*iden(ità  nel  sen< 
tire  e uel  pensare. 

Quale  diflerenza  non  si  manifesta  fra  que- 
sto istinto  beuefìro  della  ragione  e Tistin- 
to  che  si  osserva  nelle  bestie  1 11  perdonar  le 
offese  e piu  il  far  del  bene  a quei  medesimi 
cbe  ne  lecere  del  male.  Tesser  superiore  ai 
propri!  appetiti,  il  vincere  la  forza  delTozio, 
delle  ingordigie,  non  esige  azioni  che  sem- 
brano contro  natura  ? ma  appunto  questo 
sforzo  è quello  che  per  ragione  riduce  la  su- 
periorità del  principio  pensante  sul  prìnci* 
-.pio  vitale.  E quando  quello  non  guidasse 
questo,  ogni  virtù  sarebbe  tolta,  ogni  merito 
reso  nullo. 

Ma  pur  troppo  è inveterala  la  credenza 
che  coloro  che  più  ponno  si  nello  8nin*to 
che  nel  materiale  degli  altri,  in  modo  dì  oh* 
MigeHi  inavvrdulamenle  a piodurre  azioni 
determinate,  siano  i più  potenti  e sapienti 
e per  ciò  ì pm  meritevoli.  Questa  massima 
di  paralizzare  Taltrui  volere  è contraria  alla 
legge  positiva  e a tutte  le  amorevolezze  del- 
la natura,  e in  opposizione  alla  verità  pre- 
fissa per  modello  dall*  Ente  nell*  esistente 
che  efeve  esser  causa  seconda  efficiente  e 
causa  finale.  Poca  cosa  vi  vuole  per  cagio- 
nar tanto  male,  dice  Bolero  ; ma  il  bene 
vuole  cagione  compita  ; ed  è questa  che  è 
difficile  e meritevole  di  determinare. 

Se  si  attribuiscono  troppe  facoltà  al  prin- 
cipio vitale,  si  degrada  l’umana  eccellenza  : 
se  si  vuol  animalizzare  il  corpo,  si  toglie  al 
principio  vitale  la  facoltà  del  sentire  dipen- 
dente dalT  organismo,  per  voler  generaliz- 
zare la  vitalità  come  unica  anche  ne'vegeta- 
bili.  Una  rivista  alle  cose  fin  qui  esposte,  ne 
pone  in  chiaro  come  dalTorgaiiismo  sia  di- 
pendente la  trasmissione  dell’impressione 
per  la  quale  quello  che  è si  perfetto  nell’uo- 
roo,  lo  rende  fino  dai  prtmordii  della  vita  un 
essere  cosi  distinto  nelle  modificazioni  che 
riceve  al  centro  massimo  e negli  atti  che 
proferisce. La  parola,  dote  esclusiva  delTuo- 
mo,  è la  primaria  cagione  per  la  quale  svi- 
luppa sì  presto  la  sua  intelligenza.  Nelle 
bestie  in  genere  le  trasmissioni  delTimpres- 
sione  che  delei  minano  la  sensibilità  sono  il 
tutto  che  può  proferirci  il  principio  vitale, 
ma  in  tante  variale  maniere  a seconda  del 
si  diverso  organismo  che  ne  fanno  sorpresa 
gTinoumerevoli  istinti:  e studiati  che  fossero 
nella  facoltà  tangibile.si  troverebbe  che  que- 
sta T)on  è esercitata  se  non  pei  due  ultimi 
casi  esposti  al  { io,  mentre  il  primo  ò volon- 
tario e proprio  soltanto  dell’uomo  ragione- 
vole. A secqzida^  della  maggior  semplicità 
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delTofganismo  si  Itmiiano  i sensi  e la  forza, 
e ciò  in  relazione  della  detta  trasmissione 
delle  impressioni.  Quando  questa  non  si  fa 
se  non  per  materialità  senza  che  una  rea- 
zione vitale  vi  cooperi,  il  vivente  non  ha 
senso;  esso  appartiene  al  regno  vegetabile. 
Finalmente,  esclusa  anche  questa  trasmis- 
sione delTimpressione  perchè  non  esiste  un 
organismo  in  vila.Timpressione  si  fa  fra  cor- 
po brutto  e corpo  brutto,  e presenta  i soli 
caratteri  delTurto.  Ved.  OzgìNISMD,  Gene- 
RAZTOtsE,  Vita,  ec. 

Un  corpo  adunque  è una  porzione  di  ma- 
teria riuuita  da  forza  nella  quale  può  tro- 
varsi un  organismo  con  semplice  vita  vegeta- 
tiva, o con  vita  senziente,  e,  nel  corpo  uma- 
no, anche  coll’  anima.  Ved.  Organismo. 

r>.'  Ces,  Leop.  Gazzamga. 

CORPI  STRANIERI.  Con  questa  espres- 
sione si  indica  tutti  i corpi  che  soggiornano 
oelTinlemo  o alla  superficie  delTorganismo, 
contro  Tordine  normale.  Questi  corpi , che 
determinano  degli  accidenti  più  o meno 
estesi  e gravi,  possono  essere  solidi,  liquidi 

0 gasosi.  Quelli  che  appartengono  a queste 
due  ultime  categorie  danno  specialmente 
luogo  agli  stravasi,  e ne  parleremo  altrove. 

1 corpi  stranieri  solidi  si  suddividono  in  due 
ordini,  secondo  che  si  sviluppano  dentro 
degli  organi  o che  provengono  dal  di  fuori. 
Nel  primo  caso,  costituiscono  i calcoli  (/'), 
quando  sono  inerti;  e gli  ocefaìocist^ 

gli  entou>arh(y quando  sono  dotali  di  vi- 
ta. Di  queste  gran  classi  di  malattie  deter- 
minate dai  corpi  stranieri  di  ogni  natura  e 
di  origine  interna  o esterna,  non  ci  resta 
dunque  da  esaminare  in  questo  articolo  al- 
tro che  quelle  che  risultano  dalla  piesenza 
di  corpi  solidi,  animati  o inerii,  venuti  dal 
di  fuori,  ed  inlrodolti  nel  seno  dell’organi- 
smo, o a^Aplicati  ad  alcuna  dello  parli  spor- 
genti della  sua  superficie.  1 corpi  stranieri 
nelle  arlicolaziooi  fanno  soli  eccezione  a 
questa  regola. 

In  tulli  i rasi,  i corpi  stranieri  hanno  per 
effetto  di  stimolare  le  parti  cbe  toccano,  e 
di  provocare  degli  sforzi  di  espulsione  più 
o meno  considerevoli,  o lo  sviluppo  di  un 
lavorio  eliminatorio,  T intensità  e le  com- 
plicazioni del  quale  variano  .secondo  gli  or- 

f;ani  che  ne  sono  la  sede.  Essi  ouocono  per 
e loro  proprietà  chimiche,  o per  le  loro 
qualità  fisiche.  1 primi  sono  i veìew  (^.)j  * 
secondi,  sebbene  merli,  sono  tanto  più  ir- 
ritanti quanto  la  loro  superficie  è più  ine- 

?[uale,  più  sparsa  di  asprezze,  più  atta  ad  of- 
endere  ed  a pungere  le  parli.  Sempre  essi 
tendono  ad  essere  estrusi,  ora  attraverso  le 
aperture  normali  dei  visceri,  ora  cagionane 
do  la  formazione  di  collezioni^  pumleuie 
coUa  materia  delle  quali  essi  seggono , e 
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anche  progredendo  con  lentezza  fra  trarre  i corpi  atranìerì  dalle  orerchie,  giae» 
i tessuti, 'C  giungendo  cosi  fino  agli  integu»  chè  Posservazione  ha  provato  piu  d'una  voi* 
nienti.  Un  piccolo  numero  di  sostanze  stra*  ta  che  col  loro  soggiorno  essi  eccitano  feno* 
niere,  perfettamente  inoffensive  e poco  al*  meni  d*  irritazione,  producono  la  suppuca* 
terabili,  possono  sole  rimanere  iDdefiniia-  zione,  e possono  riuscire  ad  accidenti  mor* 
mente  fra'nostri  organi  senza  produrvi  note*  tali.  Come  un  corpo  stranièto  può  anche  es* 
volt  disordini;  tali  sono  le  palle  di  piombo  o ser  consideralo  il  cerume  indurito,  raccolto 
dì  ferro  ed  alcuni  altri  corpi  analoghi.  Ma,  in  in  alcuni  soggetti  nel  fondo  del  condotto  u* 
questi  stessi  casi,  i tessuti  circonvicini  furo*  ditorìo.  Questa  materia,  opponendosi  alKar- 
no  modificati  nella  loro  tessitura,  per  adat*  rivo  delle  vibrazioni  sonore  fino  alla  mem* 
tarsi  alla  presenza  deiroggelto  straniero  che  brana  del  timpano,  determina  quui  sempre 
li  tocca,  e questa  alterazione  delle  loro  con-  una  durezza  notevole  deirudito,  e Ulvolla 
dizioni  normali,  per  quanto  oscura,  locale  una  sordità  completa.  Dei  medici,  che 
e poco  apprezzabile  la  si  supponga,  pnò  tut  no  rileouti  molto  periti  nelT  arte  di  curare 
lavia  crescere  tutto  d*un  tratto,  in  occasione  le  malattie  deirorecchio,  non  avevano  altro 


delie  cause  piu  leggieri,  e divenire  1’  ori- 
^ gine  di  sintomi  gravi  e di  accidenti  peri* 
colost. 

Questi  risultamenti  della  presenza  dei 
corpi  stranieri  nel  seno  dell*  economia  ani- 
male variano  troppo,  del  resto,  secondo  che 
soggiornano  nei  visceri  rivestiti  di  membra- 
ne mucose,  nelle  cavità  sierose,  fra  la  trama 
dei  tessuti,  o secondo  che  sono  solamente 
applicati  alla  superfìcie  esterna  del  corpo  , 
per  adattarsi  a considerazioni  generali  di 
qualche  estensione  e di  qualche  utilità.  Per- 
ciò occorrerebbe  passare  airesame  speciale 
delie  lesioni  che  essi  provocano,  e dei  mez- 
zi terapeutici  che  conviene  oppor  loro  in 
ciascuna  di  tali  circostanze  ; ma  siccome 
rindole  dell’ opera  nostra  è dì  servire  alla 
istruzione  popolare  piutt*'istochè  a quella 
delle  persone  dell’arte,  noi,  per  evitare  la 
lunghezza  soverchia  che  sareiibe  iodispen- 
sanile  per  questo  articolo , ci  limiteremo  a 
toccare  come  in  epilogo  le  circostanze  piii 
essenziali,  e rimanderemo  il  lettore  ai  trat- 
tati particolari  di  chirurgia,  ed  in  particola- 
re ad  un  beU’articolo  che  il  prof,  bégio  in- 
serì nel  Dizionario  di  medicina  e di  chirur^ 
già  pratiche.  Fìssiam  dunque  il  principio  che 
ogni  corpo  straniero  produce  in  generale  la 
irritazione  e tutte  le  sue  conseguenze;  che  i 
mezzi  curativi  devono  essere  diretti  ad  es- 
trarlo o a renderlo  inoffensivo.  Cosi  i cor- 
picciuoli  stranieri  che  s’ insinuano  fra  le  pal- 
pebre 0 s'inseriscono  alla  superfìcie  deUoc- 
chio  cagionano  un’ oltalmia  irritativa,  e de- 
vono essere  estratti  colle  pinzette,  colle  al>- 
bondaiiti  abluzioni  di  acqua,  ed  in  caso  che 
fossero  inseriti  fermamente  sulla  cornea, può 
occorrere  di  dilatare  la  ferita  col  coltello  da 
cataratta  e favorirne  così  l'eslrazione.  — Si 
procurerà  parimenti  di  afferrare  quei  corpi 
che  s’insinuano  nelle  orecchie,  seguendo  la 
direzione  del  condotto  uditorio,  e d’estrarli, 
e se  fossero  costituiti  da  insetti,  si  riempirà 
il  condotto  uditorio  d’un  po’  d’olio  per  pri- 
varli d’aria  ed  ucciderli,  dopo  di  che  si  po- 
trà facilmente  estrarli,  li  chirurgo  deve  im- 
piegare pradeulemenle  tulli  i mezzi  per  es- 


secrelo  che  di  estrarre  questi  ammassi  ce* 
ruminosi.  Li  si  riconosce  dall*  otturamento 
del  condotto  uditorio  per  una  materia  d^co* 
lore  giallo-scuro  e di  consistenza  tarvoUa 
assai  grande.  Delle  iniezioni  saponose,  alca* 
line,  o anche  di  acqua  pura  tiepida,  spinta 
allora  Dell’orecchio,  bastano  per  rammollire 
la  specie  di  turacciolo  che  lo  ostruisce , e 
che  diviene  in  seguilo  facile  a dividere  e ad 
estrarre  col  mezzo  d'un  cuccbtarìno.  — Si 
procurerà  l’estrazione  dei  corpi  stranieri  in- 
trodottisi nelle  fosse  nasali  favorendo  lo  ster- 
nuto, o eslraendoli  per  le  narici  anteriori, 
o spingendoli  nelle  narici  posteriori,  ed  es- 
traendoli  poi  per  la  bocca.  1 corpi  stranieri, 
come  dei  irammentì  di  spada,  o delle  palle 
dì  piombo,  allogati,  dopo  la  frattura  delle 
loro  pareti,  nei  seni  frontali  o mascelliri , 
possono  esserne  ordinariamente  estratti  col- 
la pinzetta.  Talvolta  è necessario  aggrandire 
prima  l’apertura  per  la  quale  sono  peuetra- 
ti,  servendosi  del  coltello  ienticolare  o dei 
trapano  pcrforativo.  — * Fuori  dei  casi  in 
cui  ì corpi  stranieri  introdottisi  nelle  vie  ae- 
ree restano  infìtti  per  modo  da  non  diatiir- 
bare  la  respirazione,  gravissimi  sono  i sin* 
tomi  che  succedono  a tale  introduzione,  e lo 
ammalato  perisce  asfìttico  qualora  non  sia 
prontamente  soccorso.  Si  procurerà  di  favo* 
rìre  l'uscita  di  questi  corpi  per  la  glotta  sei^ 
vendosi  d’un’acconcia  posizione,  percuolfb- 
do  il  petto,  ed  eccitando  prudentemente 
qualche  sforzo  di  vomito , e qualora  questi 
mezzi  non  riescano  e gli  acCidenti  si  aggra- 
vino , converrà  passare  alla  tracheotomia 
(f'.).  — Varia  sarà  la  condotta  da  tenersi 
pei  corpi  strauieri  fermatisi  nella  faringe  e 
nell’esofago.  Il  metodo  pìu  naturale  è di  cer- 
carne l’estrusione  per  U bocca,  ed  in  caso 
che  ciò  non  riesca  e che  i corpi  sìeoo  per 
loro  natura  inoffensivi  e senza  scabrezze  , li 
si  spingerà  nello  stomaco.  Se  tutto  ciò  non 
fosse  possibile,  sì  dovrà  passare  all*  esofago* 
tomia  (y>).  Se  il  corpo  straniero  insinuatosi 
in  queste  vie  fosse  costituito  da  una  sangui- 
suga,* il  mezzo  migliore  di  i imedìarc  agli  ac- 
ciaenti  che  ne  jiolrebbero  rìsi|lure  sarebbe 
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l'abbondanU  iDgtstion/  dell'acqua  còli'  acc* 
lo.  ~ Se  dei  corpi  strauìeri  raccolùsi  oeUp 
itomaco  o nel  canaio  inlestìoale  recassero 
soverchie  perturba2Ìom,^e  ne  favorirà  T u- 
s’cita  coi  purganti  e con  altri  mezzi  ammol* 
lientì  simili;  «e  pcoducessei  o ascessi  o suppu* 
razioni,  si  duv'ra  secondar  la  natura  e soprav- 
vedere  l'uscita  di  questi  corpi;  fioalmcnte  in 
qualche  raro  caso  in  cui  un  corpo  ribelle 
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«airazione  digestiva,  voluminoso,  si  sentisse 
valtr^varso  le  pareti  addominali,  e caeionasse 
* il  deperimento  sempre  crescente  derrindìvi- 
'^uo^  SI  avrebbe  passare  alla  gastrotomia 
^Le  dila,  il  cucchiaio,  le  pinzette  « 
talfbllÉ  I#  dilatazioni  cruente  sono  necessa* 
pe  per  estrarre  i corpi  stranieii  inlrodoUi 
nelsìntestiiio  retto,  o nella  vagina,  e solo 

Ser  curiosità  ricordiamo  la  ben  nota  storia 
i BIprchettis  il  quale  servendosi  d'una  can< 
^na  giunse  ad  estrarre  senza  danno  una  coda 
dì  porco  che  era  stata  introdotta  nell' iole* 
stioo  retto,  ed  a questa  canna  in  casi  simili 
Io  speculum  ani  potrebbe  essere  sostituito, 
l^ra*  corpi  stranieri  introdotti  nella  vagina  , 
quelli*che  più  comunemente  occorre  esUar- 
oe  sono  i pessariì  Usciali  lungamente  in 
questo  condotto;  le  dila  introdolle  nella  va- 
gina o nell'ano,  le  pinzette,  un  nastrino  pas- 
salo pel  foro  del  pessario,  ec.,  sarebbero  gli 
espedienti  cui  gioverebbe  meglio  ricorrere. 
— Ogni  cura  sarà  diretta  per  favorire  l'e- 
slrazione  per  rorifizio  delFuretra  dei  corpi 
inirodoltisi  in  questo  canale,  e qualora  non 
vi  st  riesce,  si  dovrà  ricorrere  all*  uretroto» 
mia  (^>)*  questi  corpi  stranieri  i più 
frequenti  sono  i calcoletti  ed  i pezzi  di  mi- 
hogia,  di  candeletta  o di  qualche  strumento 
metallico.  L'uso  degli  ammollienti,  le  bevan- 
de abbondanti,  le  pressioni  dirette  dal  di 
« .dietro  airinnanzì,  le  pinzette  se  il  corpo  ò 
arréstafo  in  vicinanza  dell'orifizio  deli  ure- 
tra, gli  sbrigliamenti  dello  stesso  orifizio , 
seno  i mezzi  che  serviranno  meglio  allo  sco- 
po. — Le  palle,  i frammenti  di  anni  bian- 
che, i pezzi  di  siringa,  dì  candeletta,  e lutti 
i corpi  introdotti  dall’  esterno  nella  vescica 
orìliarìa,  danno  luogo,  allorché  non  si  può 
estrarli  colle  pinzette  di  liunter  e di  Astley 
Cooper,  alle  steage  indicazioni  ebe  se  vi  si 
fossero  sviluppali  e costituissero  dei  veri  cal- 
• coli.  Essi  daranno^altroude  ben  presto  luo- 
go ulla^rmazione  dei  calcoli  stessi , rico- 

Sr^dosi  di  concrezioni  orinarie  sempre  più 
cose  ( Feif.  CiSTOTOBUA  e Litotmzu  ).  — 
|m  caso  4ì  #mosi  anliclie,  si  osservò  talvolta 
la  iormaiione  di  calcoli  fra  la  ghianda  e la 
superficie  interna  del  prepuzio;  è chiaro  die 
allora  l'indicazione  edbsiste  Dell* eseguire  la 
operaxio^  del  ^mosi  (J^),  la  quaU  serve 
aU'estrs^ue  del  corpo  straniero;  formatosi 
èd  a ripararein  pari  teii^  a<tutU^4  distur- 
bi che  il  fimosi  aveva  ihdqjjn  —'*1  corpi 
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stranieri  applicali  alla  supeiTicit  dell*  orga- 
niselo cousislODo  per  rordiuario  in  legami 
più  o meno  stretti  o in  anelli  metallici  trop- 
pa stretti,  nei  quali  diverse  parti  furono  in- 
trodotte. Essi  acisrnno  sempre  comprimen- 
do i vasi  superlizialr,  opponendosi  al  ritor- 
no del  sangue,  e provocando,  al  di  sotto  del- 
le regioni  che  occupano , delle  gonfiezze , 
dell'edema,  e talvolta  ua'infìammazione  com- 

Jilicata  a strozzamento,  che  può  giungere 
ino  alla  cangrena.  Le  dita,  le  gambe  ed  il 
pene  sono  la  sede  più  ordinaria  dell'applica- 
ziooe  di  questi  corpi  e degli  accidenti  che 
essi  determinano.  Bisogna  cercare  dì  estrar- 
li prima  che  la  gonfiezza  sia  accresciuta  a se- 
gno che  ciò  divenga  impossibile;  allora  si 
dovrà  reciderli  oppure  segarli,  ed  in  ogni 
modo  tentare  tutte  le  vìe  per  isbarazzarne 
le  parli  onde  impedire  lo  sviluppo  degli  ac- 
cidenti anzidelli.  Al  pene,  specialmente  in 
principio,  potrà  giovare  moltissimo  l’applica- 
zìoue  dei  bagni  freddi,  prima  di  tentare 
questa  estrazione. 

Fino  adesso  abbiamo  epilogato,  perquan- 
to  si  potè  brevemente,  ciò  che  si  riferisce  ai 
corpi  stranieri;  per  quello  che  ci  resta  a di- 
re, ci  sembra  eoe  questo  metodo  sarebbe 
troppo  difettoso,  e perriò  seguiremo  più  es- 
tesamente la  guida  già  indicata  dal  prof. 
Bégin. 

Corpi  stranieri  nelle  cainià  delle  membra^ 
ne  sierose.  Delle  palle  di  ferro  0 di  piombo, 
dei  frammenti  di  spada  ed  altri  corpi  metal- 
lici, cadono  e si  perdono  talvolta  nelle  gran- 
di cavità  viscerali,  senz-t  che  si  possa  ritro- 
varli immediatamente  ed  estrarli.  1 casi  di., 
questo  genere  sono  sempre  gravi,  e compli- 
cano in  modo  spiacevole  le  rerite  penetranti 
della  testa, del  petto  e del  bassoventre.  Que- 
sti corpi  stranieri  non  restano  mai  allora , 
come  si  potrebbe  credere,  liberi,  ondeg- 
gianti, e suscettivi  di  portarsi  qua  0 là  nella 
cavità  che  li  nasconde.  Per  lo  contrario  essi 
provocano  sempre  a sè  dintorno  un  lavorio 
infiammatorio  più  o meno  considerevole. 
Nel  maggior  numero  degli  individui,  questo 
lavorio  acquista  tate  intensità  che  del  pus 
n'è  il  risultamento,  che  una  collezione  in- 
terna più  o meno  cousiderevole  si  forma  e 
costituisce  uno  spandimento  colla  materia 
del  quale  il  corpo  straniero  si  fa  strada  al  di 
fuori,  se  l'arte  stessa  non  gli  apre  un^uscita. 
Delle  tenta  cadute  nella  cavità  delle  pleure 
furono  così  estruse  per  la  via  delTespettora- 
zioue;  delle  palle,  perdute  nell'  adaomine , 
hanno  potuto  o penetrare  nel  canate  alimen- 
tare ed  uscire  colle  scariche  alvine  , o dnr 
luogo  ad  ascessi  inguinali  e sfuggire  alii«- 
verso  gl'integumenti.  Si  comprende  facil- 
mente a quali  perìcoli  gli  ammalati  devono 
essere  esposti  per  la  lunga  durata  e per  la 
proionda  di  simili  sforzi*  Eglino  sog- 
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gÌHCcionu  assai  di  TrequeDle  alle  pleurisia  > 
alle  penlODÌlidì  oalle  araciioilidi,  romplica- 
te  a poeumoDÌe^  ad  eiiterìtidi  o ad  eticefalì- 
lidi  che  si  sviluppano,  anziché  la  natura  ab* 
bia  potuto  compiere  il  lavorio  elimioatorìo 
che  essa  ha  incominciato. 

In  qualche  caso  più  raro  e più  fortunato, 
i corpi  stranieri  dei  quali  ci  occupiamo  non 
cagionano  alcun  notevole  accidente.  La  in* 
hammazione  eh*  essi  provocano  è lenta,  mo- 
derata, e si  limita  all  organizzazione  di  nde* 
lenze  solide,  che  li  circondano  e li  fissano 
nel  luogo  che  essi  occupano.  Essi  possono 
allora  rimanere  inavvertiti  per  lunghi  anni 
od  anche  per  tutta  la  vita.  Nella  sezione  del 
cadavere  si  trova  il  corpo  straniero  allogato 
in  una  vera  cisti,  ora  sierosa,  ora  fibrosa,  e 
talvolta  in  parie  carlìlaginosB  , forinala  da 
un  lato  dalla  parete  esterna  della  cavité  sie- 
rosa, dalTaltro  dalla  superfìcie  d*  uno  o di 
parecchi  degli  organi  che  essa  contiene,  ed 
alla  sua  circonferenza  da  aderenze  che  sono 
giadataineule  cresciute  in  ispessezza,  in  for- 
za ed  in  densità.  In  tali  casi  non  v*ha  malat- 
tia propriamente  delta,  e nessun  processo 
di  estrazione  non  può  essere  tentato,  finché 
la  natura  stessa  non  indica,  co*  suoi  sforzi,  i 
punii  sui  quali  si  deve  agire.  Fino  a questo 
momento,  tuttavia,  il  soggetto  si  trova  espo- 
sto ad  infiammazioni  intense  delle  parli  fra 
le  quali  il  corpo  stianiero  è situato,  e deve, 
per  preservarsene,  usare  di  tutte  le  precau- 
zioni igieniche  che  valgono  a scostarle. 

Corpi  itranìeri  nelle  arUcolazioni,  todi- 
petidenleinenle  dalle  sostanze  venute  dal  dì 
fuoii  che  possono  penetrare  nelle  cavità  si- 
^noviali,  io  occasione  delle  loro  ferite,  le  ar- 
ticolazioni sono  disposte  a nascondere  delle 
concrezioni  cartilaginose  od  ossee  , più  o 
meno  considerevoli.  I corpi  stranieri  di  que- 
sto genere  furono  soprattutto  osservati  al  gi- 
nocchio; quelli  del  gombitosono  già  rarissi- 
mi, e si  cita  appena  qualche  esempio  della 
loro  esistenza  nelle  altre  articolazioni.  Sem- 
bra che  essi  abbiano  origine  nel  tessuto  cel- 
lulare sotlo-sinoviale,  che,  modificato  da  cau- 
se ancora  molto  oscure  di  eccitazione,  si 
ispessiste,  diviene  fibroso,  poi  cartilaginoso, 
e forma  delle  concrezioni,  il  cui  aumento 
non  potendo  aver  luogo  al  di  fuori,  in  ragio- 
ne della  resistenza  dei  tessuti  fibrosi,  sì  ri- 
volge verso  la  cavità  articolare.  In  propor- 
zione cfie  questa  sporgenza  del  corpo  stra- 
niero diviene  più  considerevole,  la  membra- 
na sinoviale  si  avvicina  aU'indietro,  e gli  for- 
ma un  pedicriuolo  sempre  più  stretto  ed  al- 
lungalo, la  cui  rottura  io  rende  alfine  del 
tqtto  libero.  Tale  si  é la  teorica  più  sempli- 
ce e più  soddisfacente  dell’  origine  lunga 
pezza  non  ispiegala  delle  concrezioni  arti- 
colari, le  quali  sono  infatti  sempre  rivestila 
da  una  pagina  sinoviale;  le  si  trovò  ora  ap- 


pena sporgenti  nell*arlÌcolazione.ora  gii  pe* 
dicellale,  fd  ora  portanti  ancora  il  rimasu- 
glio del  pedìcciuolo;  tolto  che  le  attaccava 
•Ile  parli  vicine,  Idbcliè  non  può  lasci-re  che 
pochi  dubbi! sulla  loro  maniera  di  formazio- 
ne. Possono  esse,  dopo  il  lofO  totSie  isola- 
mento, aumentare  ancora  e provare  ult-riori 
trasformazioni,  coma  sarebbe  di  passare  dal-* 
lo  stato  cartilaginoso  allo  stato  osseo?  La  lo- 
ro organizzazione  evidente,  che  le  fa  differì-^ 
re  da  tutte  le  concrezioni  formate  dagli  eie-» 
menti  cnstalUzzabili  dei  nostri  umom,  non 
permette  di  crederlo.  Si  può  presumere  ebft 
esse  possano  più  facilmente  logorarsi  e sva- 
nire, pel  sofliegamento  o per  Vassorbimea- 
lo,  che  ricevere  nuovi  accrescimenti.  ^ 

Comuaque  sia,  i corpi  stranieri  articolari  * 
non  determinano  accidenti  altro  cheiu  quan- 
to sono  indotti,  sotto  qualche  movim6nto , 

Ira  le  cartilagini  opposte  della  giuntura,  cke 
se  ne  trovano  acciaccate  o anche  contuse. 
Un  dolor  vivo  e subitaneo  arresta  allora  tut- 
to d'un  tratto  fazione  della  parte,  e la  man- 
tiene immobile,  finché  questo  corpo^disim- 
pegoandusi  spontaneamente  come  farebbe 
un  nocciolo  ai  frutto  premuto  fra  le  dita, 
o spostandosi  pei  tentativi  di  movimenti  che 
fa  r ammalalo,  riprende  immediatamente 
lulla  la  sua  libertà.  Questi  fenomeni,  rìpeo* 
ducendosi  ad  intervalli  irregolari  e variabi- 
li, possono  ben  far  presumere  la  esistenza 
delle  cotirrezioni  articolari,  ma  la  diagnosi 
non  é completamente  stabilita  altro  che 
quando  si  giunge  a sentirle  aliraverso  le 
parti  molli  circonvicine. 

Nessun  altro  mezzo  che  1*  estrazione  nuo 
può  essere  opposto  con  buona  riuscita  agU 
accidenti  determinati  dalla  loro  presenza. 
Imporla  anche  di  non  lardare  troppo  a ri- 
corrervi, perché  i tessuti  non  abbiano  con- 
tralto, sotto  influenza  di  dolori  troppo  spes* 
so  ripetuti,  delle  lesioni  oscure,  cheli  dispor- 
rebbero in  seguito  alle  infiammazioni  acute, 
ed  aumenterebbero  cosi  il  pericolo  dell'ope- 
razione. Come  quello  di  tutte  le  ferite  pe- 
oelranli  delle  articolazioni,  il  pronostico  di 
queste  deve  essere  sempre  dubbio  e grave; 
perocché  se  si  vede  degli  individui  guarire 
senza  accidenti,  e con  rapidità  dopo  averla 
sopportata,  in  altri,  per  opposizione,  essa  h 
seguila  da  infiammazioni  intense,  che  hanno 
talvulla  resa  necessaria  1*  amputazione  .del 
membro,  o cagiimato  la  morte. 

Per  estrarre  i corpi  stranieri  di  cui 
liamo,  bisogna  aspettare  che  essi  prtsentinsi 
verso  alcuno  dei  punti  della  circonferenza 
dell*  arlicolazioDv,  dove  la  capsula  é più 
floscia,  e dove  é minore  il  numero  de*  vasi  e 
la  spessezza  delle  parli  molli  da  dividere. 
Tali  somjAel  ginocchio  i lati  della  rotella,  a 
pel  goiu0no  ^li  orli  dell*  olecraoo.  Talvolta 
si  può;  col  mezzo  di  dolci  prj^stoui,  far  sci- 
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volare  Giio  luoghi  ìh'^curpo  flp>«nie- 

ro,  ^be  si  fa  seutire  a varia  (lisUuz^^  U’mem-* 
bro  essendo  iji  segnilo  femuo  ueU'e&leiifio' 
ne»  il  cbjrurgo/roiivenìentcnicnjlie  situalo, 
applica  le  dita  nella  m^no  siuistia  sulla  parte 
mal^a,  in  ^uis^  da  fissare,  da  una  parte  la 
concrezione,  e dall’altra  da  tendere  la  pelle 
che  U ricopre,  dopo  averla  spostata  ti- 
/‘Mdola  ìuuanzi  o indietro.  Questa  mano 
deve  restare  in  seguito  immobile,  mentre  col 
hì&tounp  di  cui  è armata  l’ altra,  si  divide 
successivamente  tulli  gl’  involucri  articolari, 
fìnqp  al  corpo  straniero,  che  esce  talvolta 
spòntaneamente,  e che  in  altre  cìrcostan* 
ze  è jiccessario  di  allen  are  colle  pinzette 
da  legatura,  o dì  sepaiare  col  mezzo  del 
manico  della  spatola,  fatto  scorrere  dietro 
ad  esso  come  un  elevatore. 

Importa  che  le  operazioni  di  questo  ge- 
nere sieno  eseguite  nel  modo  più  metodico, 
e soffregaudo  meno  cli'è  possil>i!e  i tessuti. 
L’ incisione  deve  essere  piuttosto  troppo 
estesa  che  troppo  ristretta  ; e se  qualche  pe- 
dicciuolo  trattiene  ancora  il  corpo  straniero, 
bisogna  dividerlo  colle  forbici  anziché  tirare 
sopra  di  esso  e romperlo.  È certo  che  molli 
degli  accidenti  osscrvdli  in  conseguenza  di 
tali  operazioni,  altronde  così  semplici  e così 
facili  in  apparenza,  dipendono  dalla  dimen- 
ticanza di  questi  precetti. 

L’interno  della  giuntura  deve  essere  la- 
sciato meno  ch’é  possibile  esposto  all’ azio- 
ne deU’arìa.  Subito  uscito  il  corpo  stranie- 
ro» bisogna»  dopo  avere  asterso  il  sangue 
della  parte,  ahh.indonare  la  pelle  a sé  stes- 
sa^ lasciare  che  essa  venga  ad  otturare  la 
fpnta  fatta  alla  capsula,  poi  riunire  la  sua 
propria  divisioue  nel  mono  più  immediato, 
col'mezzo  di  strisciullue  cnnglutiiiative.  Una 
bscìatura  unitiva , leggermente  compres- 
siva» il  riposo  più  assoluto,  un’ astinenza  se- 
vera degli  alimenti,  c tutto  il  rigore  della 
cura  aulitlogistica,  saranno  in  seguito  messi 
in  uso,  per  assicurare  la  riuoiooe,  e preve- 
nire o combattere  gli  aeddeotì  che  tendono 
a svilupparsi. 

Corpi  stranieri  fermaUsi  nella  sostanza  de- 
organi.  T tessuti  viventi  non  sopportano, 
come  si  può  vedere  da  lutto  che  precede, 
che  con  una  sorta  d’impazienza,  e per  così 
dire  loro  malgrado,  la  presenza  dei  corpi 
che. loro  sono  stranieri.  Le  soUiziooi  di  con- 
otimiìtà  che  questi  ultimi  cuinplicano,  acqui- 
stano per  ciò  stesso  un  aumento  di  gravilii , 
e FI  prirna  indicazione  che  esse  oflrooocon- 
siste>nelló  sbarazzarle  più  presto  che  sì  può 
<^dall^  cause  materiali  «l  perrnanenli  di  llo- 
gosi  che  esse  raerfaiudono* 

Dei  feooineui,  variabili  secondo  il  grado 
d’iiiiensilà  deirirrilazionc,  ed  anche  secon- 
do la  di^osizfone  degli  organi  e la  tenden- 
za dei  movimenti  vitali^^iielle  parli  lese,  si 
f'f  fmc.  io8.  • 


msTiiifestauo  costaotemente*  allori.  Se  que* 
sla.irrilazioue  è violenta^  uu’eofiagione  lar-  « 
ga  c }U'ofoii<ia,  dei  dolori  pììiz)  meno  acuti, 
del  calore,  della  (ebbre,  la  accompaguano  c *. 
la  caratterizzauo.  Un  ascesso  la  termina  ti- 
ualmeiite  tanto  più  prontamente  quanto  es- 
sa si  è sviluppata  con  maggior  (oi'Za;  e per  la 
apertura  che  dà  uscita  al  pus,  sfugge  spou-  ' 
taneaineiite,  o può  essere  facilmente  estrat- 
to il  corpo  straniero  che  ha  eccitato  tanti 
disordini. 

Gli  strumenti  acuti  , come  gli  aghi  , le 
spille,  i frammenti  di  spade,  non  producono 
in  qualciie  caso  che  dei  movimenti  organici 
lenti  cd  oscuri,  che  hanno  per  risullarnento 
di  avvicinarli  alTuna  o all  altra  delle  super- 
ficie interna  o eslei  no  del  corpo  vivente.  Ks- 
si  camminano  fra*  muscoli,  fra  gli  ossi,  fra  i 
tendini,  rispettando  quasi  sempre  i nervi  ed 
i vasi,  preceduti  dalla  corrosione  delle  parti 
collocate  loro  dinanzi,  e seguite  dalla  cica- 
trizzazione progressiva  del  passaggio  che  si 
sono  aperti.  In  molli  casi,  nessun  dolore, 
uessuii  distuiho  nelle  funzioni  delle  p.«rli 
traversate  non  annunziano  la  presenz.i  o lo 
avvicinarsi  del  corpo  straniero,  finché  esso 
arriva  alla  faccia  interna  della  pelle.  Un  tu- 
more rosso,  circoscrìtto,  doloroso,  analogo  a 
quello  che  costituisce  il  foruncolo.  Indica 
per  rordinarìo  allora  la  sua  presenza  sotto 
questa  membrana,  il  cui  tessuto  resistente  e 
sensìbile  non  sì  lascia  così  ffteiiroente  tra- 
versare come  quello  delU  più  parte  degli 
organi  profondi.  Un’incisioue  leggera  basta 
per  iscoprire  la  punta  del  corpo  straniero  , 
che  é facile  aO'enai  e in  seguilo  ed  eslrarre  ^ 
colle  pinzette  da  legatura.  Talvolta  Buche  la 
estremità  dello  strumento  comparisce  ni  di 
fuori  senza  infiammazione  pregressa,  e può 
essere  estratta  colie  dila; ma  ciò  non  hn  luo- 
go che  pei  corpi  sottilissimi  ed  acutissimi. 

Si  trova,  come  abbiamo  già  dello,  nelle  rac- 
colte degli  osservatori  un’infinità  di  esempii 
dì  aghi,  di  spille,  di  spine  di  pesce,  di  spi- 
che di  graminacee  che,  dopo  essere  stali  in- 
ghiottiti in  vario  numero,  suno  usciti  così 
per  diversi  punti  della  periferia  del  tronco  u 
delie  membra. 

Finalmente,  vi  sono  dei  corpi  stranieri  in- 
oflensivi  per  fa  loro  forma  e per  la  loro  com- 
posizione, che  possono  restare  lunghi  anni, 
ed  anche  tutta  la  vita  dentro  gli  organi,  .sen- 
za provocare  notevoli  accidenti.  Le  palle  di 
piombo,  di  ferro,  di  marmo,  ed  anche  di 
rame  sono  in  tal  caso.  Talvolta  esse  restano 
nel  luogo  che  le  ha  in  principio  ricevute;  tal 
altra,  per  lo  contrario,  obbedendo  e seguen- 
do le  sinuosità  degli  iolervallì  degli  organr, 
Onché  esse  trovino  delle  parti  abbastanza 
stipale  o dei  piani  abbastanza  solidi  per 
trattenerle.  ne  sono  vedute  peicorrere 
così  tutta  reslcnsiouc  del  braccio,  della  co- 
• . <1 
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scia  o (iella  gamba,  e oop  arrestarsi  che  nei 
dintorni  delie  articolaiìoni  del  ginocchio, 
del  gombitn  o dd  piede.  Una  cisti  cellulo- 
sa, ma  che  diviene  gradaiaraente,  io  molti 
soggetti,  fibrosa  o anclie  fibro*cartiiaginosa, 
circonda  questi  corpi  ttrariierì,  li  mantiene 
nei  luoghi  che  essi  occupano  e li  isola  dagli 
organi  vicini.  Liscio  alla  sua  superficie  in* 
terna,  che  lubrica  una  sierosità  più  o meno 
abbondante,  questo  involucro  è un  organo 
attivo  trassorbimenlo,  come  dimostrano  le 
solcature  e le  asprei^ze  che  presentano  i 
corpi  stranieri  che  sono  rimasti  lunga  pezza 
nelle  partì  vive.  Questo  assorbimento  fini- 
rebbe anche  col  farlo  svanire  del  tutto,  co- 
me si  osserva  pei  grumi  sanguigni , ed  in 
alcuni  casi  pei  frammenti  di  osso,  pei  pezzi 
di  pelli  preparale,  se  per  la  più  parte  essi 
non  opponessero  alla  sua  attività  una  resi- 
stenza troppo  ostinata. 

Quanto  giova  ricercare  esattamente  ed 
estrarre  senza  indugio  i corpi  stranieri  che 
complicano  le  ferite  recenti,  altrettanto  si 
deve  essere  guardinghi  per  l'esecuzii  ne  del* 
le  operazioni  che  richiedono  la  scoperta  e la 
uscita  di  questi  corpi,  quando  soggiornano 
da  lunga  pezza  nei  tessuti,  e quando  le  parli 
sono  cicatrizzale  airinlorno  di  essi;  si  deve 
abbandonarli,  suhilorhè  non  cagionano  do- 
lore forte , nè  disturbo  considerevole  nel- 
le funzioni,  nè  delonnìtà  palese  neU’aspet- 
to  degli  organi.  Parecchie  volte  le  incisioni 
praticale  allora  per  compiacenza,  ed  i ma- 
neggi che  fu  necessario  eseguire  per  estrar- 
re il  corpo  straniero,  hanno  indotto  degli 
accidenti  gravi,  ed  anche  dei  risultamenli 
funesti.  Gli  incomodi  provati  dal  ferito,  al- 
lorché una  palla,  comprimendo  un  nervo  o 
un  lendine,  nuoce  al  movimento  d'un’artico- 
Uzione,  o si  oppone  alle  contrazioni  di  un 
muscolo,  possono  soli  autorizzare  il  chirurgo 
a divìdere  le  parli,  a provocare  nuovi  dolo- 
ri, ed  a sottomettere  1 organismo  alle  proba- 
bilità, sempre  incerte,  di  operazioni  la  cui 
gi'avità  non  potrebbe  essere  con  esattezza 
calcolala  anticipatamente  a ragione  delle  di- 
sposizioni insolite  che  ì tessuti  possono  pre- 
sentare nella  loro  organizzazione  o nei  loro 
mutui  rapporti.  Del  resto,  queste  operazioni 
variano  secondo  le  regioni  occupate  dai  cor- 

f>i  stranieri,  e si  sottraggono  a tutte  le  rego- 
e diverse  da  quelle  che  consìstono  nel  ri- 
sparmiare, piti  ch*è  possibile,  praticandole, 
tutte  le  parti  importanti,  e nel  lare  delle  in- 
cisioni sufEcientemente  estese  perchè  non 
occorra  esercitare  sui  tessuti  posti  allo  sto- 

fierto  alcuna  violenza  atta  ad  aumentare  la 
oro  tendenza  all*  infiammazione.  La  riunio- 
ne immediata  delle  ferite  sarà  sempre  ese- 
guala in  seguito,  per  ottenerne  più  che  si 
può  la  cicatrizzazione  pronta  e regolare 
Ferite). 


Per  lertninard  la  storia  dei 'processi  chi- 
rurgici, di  cui  la  presenza  dei  corpi  stranie- 
ri nrhiede  l’u^,  aggiungiamo  che  sempre  , 
dopo  la  loi'o  estrazione,  si  deve  procurare  di 
prevenire  o'  di  combattere,  éo!  mezzo  dei  . 
calmanti  interni  ed  esterni,  dei  bagni,  dei 
salassi  locali  o generali,  e finalmente  della 
cura  antiflogistica  più  rigorosa,  I*  irritazione 
ed  il  dolore  che  essi  possono  aver  determi*, 
nati  nelle  parti  che  occupavanò,  o che  lo  q- 
peiazioui  ste.sse  hanno  prodotto.  Questa  rie-  t 
gola  non  patisce  eccezione,  e nou  si  potreb- 
be mai  trascurarla  senza  perìcolo;  perocché,  * 
dopo  aver  liberato  rurganisino  dagli  oggetti 
che  lo  oflendevano,  lo  sì  lascerebbe  ancorò 
esposto  a mille  accidenti,  se  non  si  rime- 
diasse alle  lesioni  che  esso  può  aver  incor- 
se {Dici  de  med.  et  de  chir.  pratiqnes). 

In  varii  altri  articoli  di  chirurgia  si  rl^r- 
nerà  su  questo  importante  argomento. 

G.  Coen. 

CORPUSCOLARE. Termine  didascalico, 
il  quale  si  dice  di  quanto  è relativo  ai  cor- 
puscofi,  agli  atomi  (^.).  La  fisica  o la  fi{QS(h 
fui  cof pascolare  è quella  che  pretende  ren- 
dere ragione  di  ogni  cosa  col  semplice  moto 
di  certi  corpuscoli.  Questa  erronea  filosofia  h 
di  data  sì  antica  ct>e  ancora  prima  di  Epi» 
caro  (f^.)  e di  Democrito  (f'.),  ancora  prima 
perfino  che  Leucippo  (/^)  avesse  insegnate 
in  Grecia  cosi  fatte  dottrine,  fuvvi,  per  quan- 
to dicesi,  un  filosofo  fenicio  il  quale  voleva 
spiegati  lutti  i feoomeni  della  natura  per 
mezzo  del  molo,  della  conformazione  e del- 
la disposizione  dei  coqjuscoli.  Dopo  questi 
filosofi,  dopo  Lucrezio  (y,)  iu  ispecie,  quelli  ' 
che  più  si  occuparono  di  questa  parte  del- 
la filosofia  scolastica  furono  Cartesio,  Gas- 
scudi,  ecc. 

Si  diede  nome  di  corpuscolisti  ai  partigia- 
ni di  cosi  fatta  dottrina  dei  corpuscoli  ossia 
degli  atomi. 

CORPUS  DOMINI.  Indicusi  con  questa 
denominazione  la  solenne  festa  in  onore  dì 
Gesù  Cristo  Sacramentato,  che  si  celebra 
nel  giovedì  susseguente  all*  ottava  delle  Pen- 
tecoste. Conta  più  dì  sei  secoli  la  pia  istitu- 
zione, e tuttora  mantiensi  nella  catiolica  * 
chiesa  col  massimo  decoro, chiamouda<»i  for- 
tunati i potenti  del  secolo  quando  vien  loro 
concesso  d'intervenire  con  pompa  alla  splen-^ 
dida  processione,  che  dovunc^ue  in  giorno 
cotanto  consolante  dai  cattolici  si  eseguisce. 
Giova  quindi  investigarne  1* orìgine  per  me- 
glio chiarirsi  deir  ùpportanza  religioA,  dà 
cui  la  mentovala  solenni  là  a buon  drillo  va 
lieta.  Eccone  in  iscorcio  la  stona. 

Volgeva  Tanno  di  grazia  quando  la 

l^vataGiuliaua  di  Monte  Curueglian^uspeda- 
heraalle  porle  di  Liegi  nel  Belgio,  e quelTan- 
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DO  priora  dèlie  4^i<(ercieuai  nel  nronastero 
sudoello^ebbeil  favore  di  una  celeste  visione, 
la  cui  i;nercè  veniva  daJ.  cielo  avvertita  : do* 
vessesi  fra  i catiolici  eoo  peciiliar  divozione 
venerare  la  SS.  Euoarislia,  un  giorno  deler* 
minato  a)  suo  culto  sauUssitno  consecraudo. 
Commossa  eii  esultante  pel  ricevuto  favore, 
si  feee  losto^sollecita  dì  comunicare  il  con- 
tenuto di  Quella  visione  a Giovanni  canonico 
(li  Liegr;  n quide  volle  si  ronsuliasscro  di 
subito  i teologi  ed  i vescovi  del  Belgio  sul* 
1*  argomento,  mentre  la  pia  donna  prendeva 
•coosigUe  da  suo  canto  presso  alcuni  dome* 
oiéani,  appo  il  vescovo  di  Camhray  e l’ arci- 
diacono ai  Liegi  Gtacopo  Fantaleone  di  Tro* 
yes,  vescovo  poscia  di  Verdun  e pah  larca  di 
OnstaotiDopoli,  e nel  i?64,  prima  di  esser 
fatto  cardinale,  asceso  al  soglio  pontificio 
col  nome  di  Urbano  iv.  Tutti  d'accordo 
statuiscono  doversi  al  celeste  invito  ubbidi- 
re, di  peculiar  cullo  tacendo  mostra  verso  il 
divio  verbo  sacramentalo;  anzi  Uoberlo,  ve- 
scovo di  Liegi,  nel  concilio  del  iqG4  pella 
sua  diocesi,  ordina  che  nella  medesima  la 
festa  si  celebri  in  onore  del  corpo  santissimo 
di  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  prescrive  nel  ri- 
manente del  Belgio  Ugone  di  San  Caro, 
cardinale  domenicano,  c legato  apostolico 
io  Germania,  e già  priore  del? ordine,  quan* 
do  Giuliana  s*era  recala  a prender  consiglio. 
Muore  la  divota  femmina  colla  brama  arden- 
te che  io  tutto  il  cattolicismo  si  ditTonda  in 
breve  la  solenne  istituzione,  affiliando  ad 
altra  pia  donna  1* avviso  celeste,  onde  questa 
appo  il  sommo  gerarca  si  adopri  nella  dif- 
fusione tra  tutti  i cattolici  della  nuova  festi- 
vità. Èva  infallt,  tale  era  il  nome  della  don- 
na incaricata,  instò  col  roassiroo  fervore 
presso  Enrico  successore  di  Roberto  a Lie- 
gi, affinchè  ottenesse  da  Urbano  che  la  testa 
novella  per  tutta  la  chiesa  solennemente  si 
celebrasse.  Accolse  di  buon  grado  il  ponte- 
fice le  fervorose  preghiere,  ma  non  perciò 
assentì  di  subito  al  desiderio  impaziente, 
librando  pria  col  più  severo  senno  le  ragioni 
della  nuova  festività.  Era  appunto  in  quella 
dì  ben  ponderare  i motivi  delia  presentata- 
gli inchiesta,  quando  ecco  giungergli  ad  Or- 
^ vieto,  dove  da  vario  tempo  risiedeva,  la  com- 
movente  notizia  del  sangue  divino  escilo  da 
un'ostia  e sprizzante  sul  corporale  sottopo- 
sto nella  chiesa  di  Santa  Cristina  in  Bulsena 
* • viciuo  ad  Orvieto.  D'onde  mai  il  portentoso 
avvenimento,  chiede  aQannalo  il  pontefice, 
\e  gli  vieu  tosto  rìferto:  essersi  dunitato  da 
urt  sacerdote  tedesco,  celebrante  nella  men- 
tovata chiesa,  sulla  presenza  reale  dell' au- 
gustissimo Sacramento,  ueU'alto  stesso  che 
per  sua  bocca  cumpievasi  il  prodigioso  tni- 
stero,  ed^  essersi  perciò  l’ ostia  intinta  di 
laftguo,  a larghe-slillc  spargendolo  sul  cor- 
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porate  soggetto.  Sbigottito  J1  sacerdote,  si 
diede  in  fretta  a eompiegaie  il  corporale 
per  celare  agli  astanti  il  tremendo  prodigio;' 
ma  fu  vano  ogni  sforzo';  che  ad  ogni  pioga 
si  effigiava  di  sangue  una  immàgine  'di  uo* 
mo,  e tante  ne  rimasero  impresse  quante  fu- 
rono le  piegature  eseguile.  Trepidante  di 
sacro  spavento  e lutto  gaudio  del  pari  il  pon- 
tefice nella  prova  novella  del  divino  porten- 
to, si  lece  tosto  sollecito  di  recarsi  a Bolse- 
na,  per  avere  certezza  in  persona  dell* av- 
venuto prodigio.  Accertatosene  nel  modo  il 
più  sicuro  e derisivo,  si  affrettò  a raccorre 
colle  sue  mani  il  miracoloso  corporale  ed  a 
portarlo  trionfalmente  in  processione  alla 
vicina  Oi'vielo,  ner  quivi  deporlo  nella  ma- 
gnifica ralledrale,  a perenne  memoria  della 
prova  la  più  inelragabiic  della  divina  pre- 
senza deiruinnnato  Gesù  nel  Sacramento 
santissimo  dell'altare.  Da  quel  momento  in 
poi  non  esitò  punto  il  prudentissimo  Urba- 
no di  segnare  il  decreto:  Traìnsitum,  in  data 
di  Orvieto  ( Vrbe  rc/cn),  otto  ottobre  rilì4» 
con  cui  la  solenne  festa  istituisce  ad  onore 
del  corpo  divino  di  Gesù  Cristo,  del  titolo 
insignendola  di  Corpus  Domini,  ossia  il  gior- 
no peculiarmente  destinato  a festeggiare 
Tumanità  di  Gesù  Cristo,  presente  qual  Dio 
ed  Uomo  nel  sanlissimoSarramento  dell'Eu- 
carìstia.  Pretendono  alcuni  che  prescrivesse 
in  pali  tempo  anche  la  processione  pompo- 
sa, che  ora  per  lutto  si  compie,  ma  non  se 
ne  ha  la  più  positiva  certezza,  come  all'in- 
contro consta  per  certo,  che  fu  dal  medesi- 
mo pontefice  affidata  U cura  a san  Tomma- 
so d*  Aquino,  professore  a quell’ epoca  in 
Orvieto,  di  comporre  Tuffizio  allusivo  alla 
novella  solennità,  nonché  a san  Bonaventu- 
ra l’apposita  messa  colla  toccante  sequenza 
del  Lauda  Sion  Satvaiorem^  Un  pontefice 
fra  i più  insigni  adoprossi  in  la)  guisa,  coi 
due  dottori  i più  rinomati  nel  cattolicismo, 
a rendere  splendido  e decoroso  il  novello 
culto  del  divino  Gesù.  Nè  inoperosi  se  ne 
stettero  i successori  dì  Urbano,  ma  sulle  co- 
stui Iraccie  continuarono  a segnar  bolle  e 
costituzioni  per  diffondere  sempre  più  e 
viemmaggiormcnte  abbellire  la  festa.  Moriva 
Urbano  ai  a ottobre  ia64,  senzache  avesse 
avuto  il  conforto  di  promuovere  dovunque 
fra  i cattolici  la  uovefla  istituzione.  Clemen- 
te V quindi,  nel  concilio  generale  di  Vienna 
del  1011,  coiifennolia  con  apposito  decreto  : 
SI  Dominum  de  reliquiis  et  imenei  adone  san- 
ctorum.  Giovanni  XXII,  suo  successore,  gd  Ur- 
bano VI,  succeduto  a costui,  l'ordiue  emana- 
rono che  dovunque  nel  cattolicismo  la  men- 
tovala solennità  si  celebrasse,  tenendo  aper- 
te le  porte  delle  diverse  chiese,  quand' an- 
ello fossero  le  medesime  per  avventura  io- 
terdelle.  Martino  v le  ordinanze  sancisce 
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lie’suui  pt^decessorii^sUnJ^iil^i^e  P'itUeni;:^ 
pimentu  » rottay^f'coti  afi^òsila  bolla: 

^ f/ié^fpìhiU  S(ftramf^tm.  KiigcHio  Iv*  coiifbr. 

ma  l'opcratOf  clettJffido  U sua  costiluzione  : 

■ ex€e(temhKfmufn  Corporif  eU.,e  concedendo 
, una  speciale  indulgenza,  a render  vieppiù 
comrneudata  cotauta  festa,  delta  a buon 
drìttO'iial  tridentino  concilio  il  trionfo  del* 
l'eresia.  E tale  infatti  si  scorce  tiiUo  di, 
quando  aiTarinonioso  squillo  de^ sacri  bron* 
zi,  al  fi  agore  innocuo  de’ bellici  stromcnti, 
al  modular  soave  di  melodici  canti,  al  suono 
avvivalore  di  cUt  ìiii  e di  trombe,  all’ olezzo 
de' balsamici  profumidi  cui  l’aria  giade* 
volmente  c vapfiosa,  allo  spargere  di  (lori 
variopinti  per  mano  d’ innocenti  fanciulli,  al 
grave  t*  maguifico  incesso  degli  sccltiati,  ilei 
dignitarii,  de’magìsirati,  al  numeroso  sfila* 
redi  dotti,  di  artieri,  di  giovani  e di  vecchi, 
di  peisone  d’ogiii  età  c iTogni  sesso,  bella 
delle  religiose  sue  pompe  la  chiesa,  de* suoi 
abiti  i più  sfarzosi  i sacri  ministri  fornisce, 
e questi  in  mezzo  a*  cantici  divini,  a pateli* 
che  ed  esilaranti  musiche,  il  Sacramento 
deU'altare  proccssionalmeulc  mostrano  alle 
genti  devote,  che  piegano  pronte  le  ginoc* 
cbia  per  adorare  quel  Dio  che,  fatto  carne, 
volle  conversare  cogli  uomini,  facendo  sua 
delizia  Tinti  attenersi  con  essi,  visitai  li  in 
persona,  di  sue  incflabìli  consolazioni  allie- 
tandoli in  vita  ed  in  morte.  Trionfo  di  gran 
lunga  più  splendido  e salutare  di  quelli  de’su* 
perbi  Quiriti,  accompagnati  da  caterve  di  ca* 
tenali  sovrani,  dì  vedove  oppresse,  di  oi*faui 
vituperati  fino  alta  cima  del  Campidoglio,  non 
più  di  sauguinose  scene  teatro  alT  universo, 
ma  scuola  di  miti  costumi,  di  praliclic  soavi, 
di  sante  istituzioni,  di  feste  e di  pompe  che 
dalla  terrena  lanpiiigUa  i mortali  sollevano 
alla  contemplazione  delle  immarcescibili 
corone  del  cielo.  Non  c’ intratterremo  più  a 
lungo  nel  descrivere  la  pompa  del  rito  nelle 
annue  processioni  del  Corpus  Domini,  ba- 
standoci di  aggiunger  soltanto  : farsi  a gara 
dai  sovrani  terreni  nel  seguire  appiedi  il 
processionale  corteggio,  con  torcìe  accese, 
m-1  raccoglimento  il  più  divoio,  con  lungo 
treno  di  persone  dipendenti  che  le  più  bril- 
lanti assise  indossano  per  rendere  omaggio 
soicune  col  loro  principe  al  re  dei  re,  al  do- 
niinatorcdei  dominatori,  a colui  che  accenna 
e (labalt.i  il  mondo,  chiama  la  luce,  e la  luce 
lo  saluta.  Io  festeggia  creatore,  conservatore 
deir  universo.  Il  merito  pertanto  di  aver  isti- 
tuito la  solenne  processioue  è,  secondo  al- 
cuni,del  già  ricordato  Urbano  iv,e,  secondo 
altri,  di  Giovanni  XilT,  solamente  nel  i3i6. 
Coiiuioque  siasi,  gli  è certo  che  al  dì  d’oggi 
in  tutto  il  cattolicismo  la  solenne  processio- 
«|ie  si  eseguisce,  e dovunque  della  massima 
diligenza  si  adopra  perche  riesca  tidìficante. 
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decorerà  e briUaDtnsjmA,  e 'saggio  efficace 
diieutl  della  viva  fede,  delTardente  amore, 
delUfcntita  riducia,.<1i  eòi  soifo  penetrati  ^i 
fedeli  verso  11  SacramcìHÒ  delTaltar6«"T7on 
c Tingreaso  trionfale  dcjidi  a^anna*giudaici 
di  nn  popolo  perfido  e <uiHdcate,  benM  Te- 
spressione  dei  seotitnenli  sinceri  di  grétUu« 
mne  indelebile,  di  alTetto  filiale,  di  teneréz- 
za ossequiosa  verso  Tumanaio  Gesb^che  del  • 
divino  suo  sangue  Iacea  gìUo  gcnetoso*«  ri- 
scattare i soffrenti  fratelli,  à restituire  nel  ! 
perduto  retaggio  i tribolati  discendenlijdi 
Adamo.  Vivrà  dunque  eterna  T istituzione' 
della  festa  del  corpo  santissimo  di  Gesti 
Cristo,  perchè  eterna  sarà  la  riconoscenza 
degli  uomini  ai  benefizio  segnalato'  (fèlla 
redenzione,  apportatrice  della  felicità  pre- 
sente e dell' avvenire,  di  ogni  puro  , gaudio 
sorgente  inesaurìbile.  In  Roma  stessa  la  pro- 
cessione finor  rammeolata  non  ebbe  luogo 
che  nel  secolo  xv,  appena  al  i 447j  R dì  otto  * 
giugno,  in  cui  Nicolò  v,  di  famiglia  Paren- 
tucelli,  fu  il  primo  a portare  processionai- 
mente  l'eucaristico  Sacramento  colla  massi- 
ma pompa,  a piedi,  dalla  insigne  basilica  di 
San  Pietro  fino  a Porta  Castello,  una  delle 
sette  porte  chiuse  di  Roma,  detta  così  pella  . 
vicinanza  del  castello  SaoTAngelo.  Volle  per 
tal  guisa  il  sacerdote  pontefice  render  più 
solenne  degli  altri  il  primo  anno  del  suo  ' 
pontificato,  lasciando  ai  successori  degno  e 
commendevole  esempio  da  imitarsi.  Ed  i 
successori  infatti  ne  seguirono  Torme,  la 
processioue  del  Corpus  Domini  coi  più  son- 
tuosi apparali  nell'alma  città  di  Roma  ogni 
anno  eseguendo. 

Tuttora  la  pia  pratica  si  mantiene,  ed  è 
ogni  singolo  anno  che  la  capitale  del  catto- 
lico mondo  peruliarmenle  di  arazzi,  di  sma- 
glianti damaschi,  di  vividi  fiori,  de' più  ric- 
chi arredi  si  abbellisce,  onde  fare  lietissima 
accoglienza  al  divin  Salvatore,  che  pelle 
strade  si  porU  della  grandiosa  città,  in  ma- 
no del  suo  vicario,  che  genuflesso  lo  adora 
nella  gestatoria  sua  sedia.  — Ecco  in  iscorcio 
lutto  ciò  che  sliinammo  opportuno  di  espor-  * 
re  riguardo  ad  una  delle  feste  le  più  solenni 
del  cattolicismo,  ad  una  festa  che  vivamente 
rìrbiaraa  al  pensiero  dei  cattolici  Tiiieflabile 
mistero  delT  incarnazione  di  un  Dio,  che 
si  fa  uomo  a benefizio  e ristoro  dell*  umani- 
tà, e principalmente  sì  diletta  di  conversare 
ed  amichevolmente  intrattenersi  coirec^ntia  * 
figli  degli  uomini.  ^ 

Dicesi  inoltre  Corpus  Dominilo  pìuUoslcv* 
ordine  del  Corpus  Domini#  l’ istituto  dei  re- 
ligiosi o monaci  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
che  bianchi  pure  si  addomandano  del^san- 
lisaimo  Sacramento,  colla  regola  ^di  san  Be- 
nedetto. * 4 •* 

Non  se  ne  conosce  il  veso  istituToroi  qtxan- 
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lunque  si  sappia  rlip  al  piinfipiare  del'  se* 
colo  XIV  ebbe  il  suo  ificomincfamenlo  aucbc 
r ordine.  Islitui.tsi  questo  espiessamenlc  fgl 
fìgc  di  adorare  Tu  paittcolar  modo  il  sanlis* 
simo  Sacramento,  e di  recitare  oqni  di,  in 
scarto  *di  special  divozione,  T uffizio  che,  ro* 

, me  di  avvertimmo,  componeva  all'  uopo 
il  sapieotissivio  d’ Aquino.  Mantenne^i  l' or- 
dine indipendente  e da  se  parecchi  anni, 
fino  a tardò  che  Bonifazio  IX  lo  volle  riitiiilo 
nel  R qtìeilo  c^i  cisterciensi,  da  cui  in 
appresso  si  separarono,  reggendosi  novella* 

<.  mente  da  se  stessi  fino  aU'epoca  in  cui  (iie* 
eolio  X)ll  incorporolli  alla  congregazione 
ilei  Monte  Olivelo,  formando  per  ul  guisa 
di  due  un  solo  ordine  religioso. 

L.  Lazaxio. 

• COnPCS  JL'KIS.  Il  corpo  di  diritto  (di* 
ritto  civil^canonico).  fi  la  collezione  delle 
varie  parli  del  diritto.  Vi  sono  due  sorta  di 
corpi  di  diritto:  il  diritto  civile  ed  il  caiio* 
orco. 

Il  corpo  del  diritto  civile  i'Oiiihdo  o del  di* 
ritto  civile  semplicemente  è la  collezione  dei 
diversi  libri  di  diritto  fatta  per  ordine  <lel- 
rimperatore  Giustiiiiauo,  i qusli  sono  il  Codi- 
ce, il  Digesto,  le  Istituzioni,  le  Novelle  e tre- 
dici editti  del  medesimo  imperatore.  »Si  com- 
prendono altresì  le  novelle  di  Giuslino,  qual- 
che costituzione  di  Tiberio,  qiialcbt*  altra 
di  Giustiniano  e di  Giuslino,  le  novelle  di 

* Leone  e quelle  di  diversi  altri  imperatori,  i 
libri  dei  feudi,  le  costituzioni  dell’  imperalo* 
re  Federico  il.  quelle  di  Enrico  vii,  il  libio 
della  pace  di  Custanza.  In  qualche  edizione 
del  corpo  di  diritto  sono  compresi  anche  i 
frammenti  della  legge  delle  dodici  tavole, 
che  sono  la  funte  di  tutto  Ìl  diritto  romano, 

« qualche  frammento  di  Ulpiano  e le  istiluzio* 
ni  di  Caio. 

Il  corpo  di  diritto  canonico  è la  collezione 
delle  dinerenti  parli  che  compongono  il  di- 
nUo  canonico,  cioè  il  decreto  di  Graziano, 
le  decretali  di  Gregorio  ix,  il  sesto,  le  cle- 
mentine, le  estravaganti  comuni,  le  esirava- 
, gauti  di  Giovanni  XXii.  Il  corpo  dei  canoni 
poi  è la  collezione  e codice  dei  canoni  de- 
-gli  apostoli  e de’conrìlii. 

^ G.  B.  VOLLO. 

COtU\AD!NO  DI  SVEVIA.  Corradino. 

* Corrado  iv  re  di  Gerinauia,  e di 
EÌisSbelta  di  Baviera,  nipote  dell' imuerato- 
cc  Federico  II,  ed  ultimo  rampollo  della  casa 

V or  Svevia,  nacque  nel  is5i,  e non  avea  che 
, tre  annfquando  suo  padre,  combattendo  per 
i^mcquisto  della'Sicilia  e della  Puglia,  ca- 
deva infermo  e moriva  nelle  vicinanze  di 
Lavello,  altri  vogliono  di  veleno,  ed  altri  ne- 
gano* C però  certo  che.  dopo  la  morte  di 
Corrado,'i  fautori  di  Manfredi  Icolarono  ogni 
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viar  pcreleguedo  fe^li  Pàglie  Siedi'a,  o im- 
pedii e cotl,*che  Corradino,  erede  presuntivo* 
di  quella  corona,  succidesse  a suo  padro<*Si  ^ 
sparsero  aquesl'cflcUo  false  vpc*^  della  mo^ 
te  del  giovane  principe,  e Matifrédi,  preva- 
lendosi di  quelle  notizie,  si  faceva  coronare 
a Palermo  re  di  Pugli»  e Sicilia  il  di  u ago- 
sto l'jSp.  Vogliono  alcuni  che  Manfredi  .'i- 
vesse  tentato  di  far  avvelenare  il  regio  fan- 
ciullo, ma  questa  opinione  viene  stnentila  da 
storici  degni  di  fede.  Comunque  però  sia  la 
rosa,  loslocbc  (a  regina  Elisabetta  ricevette 
l’annunzio  deirincoronazione  di  Corradinu, 
spedì  in  fretta  ambasciatori  a Manfredi,  per- 
clic  questi  deponcsselo  scettro,  e castigasse 
severamente  coloro  cheaveauo  sparsa  la  fal- 
sa notìzia  della  morte  di  suo  figlio.  Manfredi 
si  scusò:  mostrò  ch'era  cosa  difficile  ritor- 
nare sul  fallo  c soltanto  promise  di  restitui- 
re il  regno  a Corradino  toslochè  egli  fosse 
ili  islato  di  governare  i destini  d'  un  popolo. 

Intanto  ciesceva  Corradino  sotto  le  cure 
di  una  madre  che  nulla  tralasciò  per  render- 
lo capace  di  potere  un  giorno  rimpadronirsi 
dell’ avito  retaggio,  ed  aveva  per  compagno 
e fratello  d armi  un  principe  non  meno  sven- 
turato di  lui,  Federico  d'Austria.  L'emula- 
zione sviluppava  in  questi  due  principi  la 
virtù  del  secolo,  la  costan'4.a  e l'audacia,  ed 
era  acconcia  a farli  più  operare  che  pensare. 

La  sventura  li  aveva  adralelUti:  alibraccia- 
vano  una  causa  comune:  l'uno,  spogliato  dei 
suoi  stati  da  Otiocaro  re  di  Boemia,  l'altro 
dall' ambizione  d'un  suo  parente.  Corradino 
aveva  cià  quindici  anni,  quando  Carlo  d'An- 
giò,  disceso  in  Italia  con  forte  esercito  sotto 
pretesto  di  proteggere  i diritti  della  Ciùesa, 
aveva  già  occupato,  col  consenso  del  papa,  il 
regno  delle  Due  Sicilie,  morto  Slaolrcdì,  e 
perseguitato  con  tutto  il  maggiore  accani- 
mento la  fazione  de*  ghibellini.  Giovane  prov- 
veduto dì  spiriti  guerrieri  c voglioso  di  glo- 
ria e d'impero,  egli  non  .seppe  resistere  alle 
sollecitazioni  e alle  preghiere  di  quei  di  To- 
scana, di  Lombardia  e di  Puglia  che  lo  invi- 
tavano continuamente  a venir  in  Italia  per 
ricuperare  il  suo  regno.  Scese  egli  daU’Alpe 
con  quattro  mila  cavalli  ed  alcune  migliaia 
di  fanti.  Le  repubbliche  e i piccoli  prìncipi 
che  nel  rimaiientc  dell' Italia  tenevano  le 
parti  ghibelline,  sperando  di  trovare  un  di- 
fensore, contro  i guellì  e i Francesi,  nell'ere- 
de degli  Eniichi  e dei  Federici,  gli  esibirono 
armi  e cavalli,  ed  in  breve  il  suo  esercito  sì 
trovò  numeroso  e formidabile.  Elisalielta  ri- 
chiamava di  continuo  il  figlio  in  Baviera, 
giacché  il  giovanetto  troppo  inabile  ancora 
mostravasi  a poter  sostenere  in  si  verde  età 
il  carco  della  guerra;  ma  Corradino,  ponen- 
do in  non  cale  i consìgli  materni,  e confi- 
dandosi nelle  promesse  de' suoi  amici,  si  vol- 
geva a Verona,  dove  Mastino  t Della  Scala 
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TallcDdeva  có'sMO^.  Se  tibn  che  per  difelto 
Mi  (laniri  egli  fu  costretU)  iu  hi^ve  tempo  a 
vendere  le  «rnoi  e i pavalli,  e congedare  la 
maggior  parlg  delle  sue  truppe  che  tornaro- 
no in  Germania.  Elesse  frattanto  a vicario 
della  Sicilia  Corrado  Capere  di  Napoli,  che 
ingrato  verso  Carlo  d’ Anglò  da  cui  aveva 
avuto  in  dono  la  vita  e la  libertà,  era  corso 
in  baviera  per  indurre  il  giovane  re  a intra- 
prendere c|ue11a  guerra,  e correva  poscia  a 
Tunisi  per  interessarvi,  a favore  dello  slesso 
principe,  Arrigo  e Federico  fratelli  di  Alfon- 
so sovrano  di  ('asliglia,  che  servivano  allora 
il  re  di  nueile  harhare  contrade.  I^Ientre  Fe- 
derico snai  cava  io  Sicilia  c s'impadroniva 
<li  alcune  terre  di  quell'isola,  piantandovi  il 
vessillo  dì  Corradirio,  Arrigo  approdava  ad 
Ostia  seguito  da  trerento  cavalieri  spagnuo* 
li,  e brigava  alla  corte  del  pontefice  onori 
e ricchezze  e persino  Tiuvestitura  del  repiio 
di  Sardegna.  La  Sicilia,  per  le  insinuazioni 
dei  Capere  e di  Federico  di  Castiglia,  si  di- 
chiarò in  breve  quasi  tutta  per  Corradino,  c 
81  soltomise'alla  reggenza  di  Corrado  d' An- 
tiochia figliuolo  di  uu  bastardo  di  Federico 
Il  Augusto. 

Fu  r arrivo  di  Corradino  un  vivo  raggio  di 
Speranza  per  i Ghibellini  e per  gl' Italiani 
cne  troppo  già  risentivansì  del  pesante  giogo 
francese;  esso  suscitava  dovunque  rcnlusia* 
smo  del  partito,  e .suggeriva  contro  gli  An- 
gioini operazioni  che  sembravano  concerta- 
te. Sui  principio  del  1^67  Corradino  lasciò 
Verona,  passò  l'Adda  pel  distretto  di  Cre- 
mona e di  Lodi,  andò  a Pavia  che,  al  pari  di 
Verona,  gli  si  era  mostrata  più  che  ogni  altra 
attaccata  e fedele;  vi  si  trattenne  due  mesi 
interi;  dì  là  si  recò  al  porto  di  Vada,  dove 
trovando  dieci  galee  pisane,  con  esse  sì  con- 
dusse a Pisa  il  di  7 aprile  deH'istesso  anno 
e vi  venne  accolto  come  imperatore.  Federi- 
co, il  giovane  duca  d'Austria,  di  cui  abbia- 
mo sopraccennato,  si  ronduceva  egli  pure 
colà  colia  cavalleria  di  Corradino  passando 
er  la  Lunigiana.  Corradino,  ad  istanza  dei 
ìsani,enlra  nel  Lucchese  i cui  abitanti  par- 
teggiavano per  Carlo  d’ Angiò,  evi  dà  il  gua- 
sto: passa  a Siena,  e poco  tempo  dopo  sor- 
prende con  un'imboscata  Guglielmo  dì  Ber- 
selve  maniscalco  di  quel  re,  che  si  era  avan- 
xato  sino  al  ponte  Valle  per  ispiare  gli  anda- 
menti dello  Svevo;  e vi  rompe  e fa  prigio- 
nieri un  buon  numero  del  drappello  nemico: 
Questo  fatto  d'armi  fu  un  lieto  preludio  per 
il  partilo  di  Corradino,  che  già  credevasi  la 
vittoria  in  pugno:  se  ne  parlò  per  tutta  Ita- 
lia, e molle  città  che  inclinavano  al  Francese 
si  volsero  allo  Svevo. 

Molto  prima  che  Corradino  in  Toscana, 
Cario  d*  Angiò  era  arrivato  in  Puglia,  e sot- 
tomésso aveva  coll'  armi  il  partito  ribelle. 
.Indi,  per  alloutanare  un  nemico  di  cui  pur 


temeva,  e far  cosa  grata  al  pontefice,  bandi- 
va la  crocuta  contro  a'  Saraceni,  e metteva 
l'assedio  a Lucerà.  In  questo  frattempo  Cor- 
radino  s*era  messo  In  cammino  alla  volta  di 
Roma  dove  giunse,  fesreggiato,e  ortorato  ol- 
tre ogni  credere  da  Arrigo  di  Castiglia,  ùgmo 
ambizioso  esenza  fede  che,  sperando  di  tro- 
vare in  quel  principe  un  appoggio  alle  sue 
mire  ambiziose,  saccheggiò  i leinplf  e deru- 
bò le  sacrislie  per  provvedere  di  moneta 
l'esercito  di  Corradino,  che  nairaltro  canto 
non  cessava  d' ingrossarsi  pel  concorso  con- 
tinuo de*  ghibellini  e degli  stessi  Uomnni  che 
vi  si  amiolavano  volonterosamente.  1 Pisaui 
inniidarono  oltre  a riòn4  bene  annate 
sotto  il  marchese  Federico  Lancia  a Melazzo 
in  Sicilia  per  secondarvi  la  ribellione,  e que- 
ste scontratesi  con  galee  provenzali  e no- 
ve messinesi,  non  solamente  le  ruppero  e dif* 
ordinarono,  ma  aucora  impadronitesi  delle 
nove  messinesi, con  esse  sì  condussero  a Mes- 
vina,  a cui  posero  invano  l'assedio.  Questi 
prosperi  successi  assicuravano  il  trionfo  a 
Corradino:  e tutti  già  ne  parlavano  come  di 
una  cosa  sicura:  il  solo  Clemente,  veden- 
dolo passare  in  ordinanza  le  truppe  sotto 
le  mura  di  Viterlio,  dove  il  giovane  principe 
erasi  apnosìtameute  recato  per  intimorire 
con  quella  rassegna  il  vicario  di  Dio;  il  solo 
Clemente  lo  compassionava  come  una  vitti- 
ma che  correva  spontanea  al  macello.  — Fe- 
derico d'Austria,  Arrigo  di  Castiglia  co'suoi 
Spagnuoli,  i conti  Galvano  e Gherardo  dì 
Pisa,  i capi  Annihaleschi,  i Sardi  ed  altri 
nobili  e fuorusciti  di  Puglia  accompagnava- 
no Corradino.  L'esercito  si  componeva  di 
dicci  mila  cavalli  senza  contare  U numerosa 
fanteria.  Con  queste  truppe  si  dirigeva  egli 
alla  volta  di  Napoli  per  gli  Abruzzi. 

Carlo,  uditi  1 movimenti  dello  Svevo,  ab- 
bandona l'assedio  di  Lucerà,  viene  con  tutte 
le  sue  forze  all’  Aquila,  e confortato  dai  con- 
sigli de* provetti  guerrieri  eh' erano  con  lui, 
s*  inoltra  fino  al  piano  di  S.  Valentino  o Ta- 
gliacozzo  poche  miglia  lungi  dal  lago  Fuci- 
no o di  Celano.  Il  suo  esercito  era  di  lunga 
mano  inferiore  a quello  del  nemico,  ma  chi 
ne  compensava  I*  inferiorità  era  il  senno  e il 
valore  (li  Alardo  di  Vallcrì  cavaliere  france- 
se che  per  vcnl'auni  continui  aveva  mili- 
tato in  Terra  Santa  contro  gl’ infedeli.  Fu 
da  lui  consigliato  I*  Angioino  a dividere  in 
due  schiere  le  sue  truppe,  e a tenersi  in  ri- 
serva con  cinquecento  ae*  più  scelti  guerrie- 
ri dietro  un  monticello  vicino,  aspettando  cosi 
l'esito  della  battaglia.  -—Ai  75  agosto*  1^8 
si  decise  il  gran  certame.  Aspro  e sanguiqo* 
so  fu  lo  scontro:  ma  i Francesi, minori  iiKiu- 
mero  andarono,  sulle  prime  in  rotta.  Stavasi 
Carlo  dall*  alto  d'un  poggio  ad  osservare  la 
strage  de'  suoi  : e impaziente  anelava  di  ven- 
dicarla, e P avrebbe  già  fatto,  se  Alard(r che 
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gli  era  a lato  non  ne  lo  avesse  iiupcdito.  Jii> 
tanto  i Tedeschi,  sicuri  della  vittoria,  si  spar* 
pagliavano  per  ispogliarè'  i vinti  e saccneg* 
giarne  t bagagli,  senza  limole  d'essere  sor* 
prè.d  da  iieiiiir<{^  drappello,  tanto  più  che 
credevano  Carlo  già  estinto,  (ratti  in  errore 
dalla  morte  di  Enrico  di  Cosenza  che  per 
illuderli  ne  aveva  indossalo  gli  abiti  reali. 
In  questo  mentre,  Carlo  con  AlarHo  e i suoi 
cinquecento  piomba  sul  nemico  disordinato 
e mette  in  pezzi.  In  breve  ora  la  battaglia 
fu  perduta  senza  speranza,  e Coriadino  fu 
consigliato  a fuggire  per  rannodare  le  sue 
forze  lungi  da  quello  sciagurato  campo,  e ten 
tare  nuove  sorti  di  guerra  che  non  sembra* 
vano  ancora  disperate.  Fuggì  egli  difutii,  e 
potè  solo  riuuire  intorno  a sé  il  giovanetto 
-duca  d'Austria,  i conti  (>aIvano  e Gherar- 
do di  Pisa.  Presero  travestiti  la  via  delta  ma- 
remma con  pensiero  di  tornarsene  a Roma 
o a Pisa.  Arrivati  ad  Astin  a,  noleggiarono 
una  barra  per  cercare  uno  scampo  sull'  on- 
de; ma  Giacopo  Frangiiiini,  signore  di  quel 
castello, colla  speranza  di  ricavarne  un  ricco 
guiderdone,  li  prese  e mandogli  a Napoli, 
prigionieri  al  re  Carlo,  che  vide  così  coro- 
nàta  appieno  la  sua  vittoria,  giacché  Arrigo 
di  Casliglla  con  molti  altri  nobili  era  già  ca* 
duio  in  suo  potere  sui  campo  di  battaglia. 

il  giovane  principe  aveva  ricevuto  troppe 
prove  delCamore  e della  devozione  dei  po- 
poli, perchè  il  vile  usurpatore  potesse  per- 
donargli. Non  si  credeva  però  che  un  sup- 
plizio orribile  ed  in  apparenza  giuridico, 
dovesse  chiamare  in  certa  guisa  l'Europa  ai 
suoi  funerali.  Corradino  fu  incarceralo,  e si 
formò  contr*  esso  un  tribunale  dei  deputati 
delle  provincte  che  eli  erano  più  devote;  ma 
di  tali  magistrati  soigottiti  e venduti  non 
trovò  che  un  solo,  Roberto  da  Bari,  che  o* 
sasse  pronunziare  la  sua  condanna.  Bastò 
questo  all'  iniquo  Carlo,  e Corradino  ven- 
ne seoleuziato  a morte.  La  iutiesla  notizia 
gli  fu  recala  mentre  giuocava  a scacchi  ; si 
alzò  rassegnalo,  e chiesto  d'un  confessore 
e fatto  un  breve  testamento,  s'avviò  man- 
■ ^ueto  agnello  al  patibolo  che  gli  fu  eretto 
.sulla  piazza  del  Mercato.  Colui  che  avea  fir- 
mata fa  sua  condanna  gli  lesse  pure  pubblica- 
mente la  sentenza  ; ma  Roberto,  figliuolo  del 
conte  di  Fiandra  e genero  di  Carlo  stesso, 
non  pólendosi  più  frenare  a tanta  malvagità, 
uccise  d'un  colpo  di  stocco  l’ iniquo  giucìice, 
esclaniaudo:  .Vo/i  a te,  miserabile,  con- 
dannare a morte  sì  nobile  ed  illustre  signore. 
Corradino,  consegnato  al  carnefice,  si  tolse 
il  mantello  dì  dosso,  ed  essendosi  messo  si- 
nqccbiom  sì  alzò  tutto  a un  tratto  gridando: 
Oh  madt^  madre  mia,  con  qua!  profondo 
'dolore  non  udirai  tu  la  trista  nuova  della  mia 
morie  / Indi  gettò  un  guanto  fra  la  moltitudi- 
ne quasi  a cercarvi  un  vendicatore:  posò  jl  . 
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capo  sul  ceppo,  e cadde  aotlo  la  scure.  Furo- 
no decollati,  dopo  lui,  Federigo  d’Austria, 
conte  Gherardo  da  Dotioratico  di  Pula,  sotto  * 
gli  occhi  stessi  di  suo  padre 'Gherardo  che  ' • 
subì  poco  dopo  ristesso  supplizio.  Altri  vo- 
gliono che  vi  fosse  decapitalo  anche  Galva- 
no Lancia,  ma  non  è certo.  1 cadaveri  di 
tanti  uomini  illustri  furono  seppelliti  senza 
onore,  e fuori  del  cimitero,  come  capi  di 
scomunicati,  m Così  iiell'infeltce  Corradino, 
scrive  il  Muratori,  ebbe  fine  la  nobilissima 
casa  di  Svevia,  e in  Federigo  la  linea  de'vec- 
clii  duchi  d'Austria  con  passar  dipoi  qualche 
tempo  quel  ducalo  nella  famiglia  degli  ar- 
ciduchi d’Austria  che  gloriosamente  ha  re-  * 
gnato  e regna  fino  a'dì  nostri,  m — E nui  ag- 
giungeremo che  il  sangue  di  quella  vittima, 
che  fu  rivendicato  da  lauto  sangue  francese  ' 
a’ tempi  di  Precida,  ridonderò  sempre  in 
biasimo  ed  infamia  a dii  sparger  lu  fece  e * 
die  una  sì  luttuosa  catastrofe  consacrerà 
.sempre  alla  memoria  di  ^uel  giovane  eroe 
immolalu  all’ ambizione  d^uu  principe  cru- 
dele lagrime  di  rammarico  e uì  commisera- 
zione. D.  P. 

r.ORRADO.  red.  a pag.  iio3. 

CORRE  A (Genral.  e tUogr.).  Più  famosi 
nomini  uscirono  dalla  famiglia  di  tal  nome. 
Porremo  fra' primi  l'OMM  vso,  nato  in  Coim- 
bra  nel  Portogallo  nel  i53o:  fu  dapprima 
gesuita,  fasciò  in  breve  quella  società,  e mo- 
ri in  Bologna  di  anni  58,  dove  insegnava 
grammatica.  Varie  opere  latine  si  hanno  di 
lui  in  verso  e in  prosa,  che  sono  stimale  non  * 
poco  nella  sua  patria.  — Salvatobe  Correa 
DI  Saa,  nato  a Cadire  net  1594.  .Morto  suo  ' * 
padre  net  governo  di  Rio-Janeiro,  il  figlio 
gli  successe,  ed  abbellì  la  ritta  di  San  Seba- 
stiano, fabbricata  dal  suo  avo  materno,  fon- 
dando quella  di  Pcrnaguri  nel  Brasile.  Egli 
avea  riportalo  varie  vittorie  sugli  Olandesi, 
quando  la  rilrellioue  di  Portogallo  avendo 
latto  passare  la  corona  nella  rasa  di  Bragan-  ^ 
za,  nei  ib4i,  si  pose  sodo  le  bandiere  del 
suo  re  Giovanni  iv,  rbe  lo  nominò  vice-am- 
miraglio. Continuando  le  sue  vittorie  sopra 
gli  Olandesi,  conquistò  il  regno  d’ Angola. 

Morì  a Lisbona  nell'età  dì  86  anni.  GlO- 
8EPPE  Francesco  Correa  de  Serra.  Fu  bota- 
nico distinto,  nato  nel  1780  a Serra,  nella 
provincia  di  Alenteìo  in  Portogallo.  Fu  or*  • 
dinalo  prete  a Roma,  e tornò  in  patria  ad 
invito  ael  duca  La  Foens,  zio  di  Maria  I re-  ^ 
gìna  di  Portogallo,  che  gli  si  fece  protetto- 
re.  Fondò  un'accademia  di  scienze,  e nc  fu 
segretario  perpetuo.  Mori  nel  i8z3.  — COR*  ^ 
REA  EmmaM’EI.e.  Nacque  a Scslapa,  borgo  ^ 
del  Porlofjallo  nel  171Q,  e nel  *7^9  entrò 
ne' Gesuiti.  F^a  sua seri tlg  in  latino  è « 
inlcrds.santc  per  nolerbe  servono  a spiegar 
non  pochi  avvenimenti  dtqucl  secolo.  Muri  ** 

nel  *761. 
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Il  38  ^ CORREDO  — 

c:0llRRr)O.  DqTE. 

, COJ^t  EGOlU.  (Cfogr.)  Corrijirt,  picco- 
K>  niit^o  ^stello  del  Upcat^di  Modenu,  tra 
^esta  citlà  e fìeggìoj  sopra  um  canale  che 
comunit  à còl  Po  col  mezzo  del  Canal  Novo 
c della  Secchia.  Esio  fu  eretlo  dalP  impera' 

' tore  Ferdioando  I il  dì  iG  maggio  del  i55o. 
Vuoisi  cUcCorrigin  fosse  edificata  sotto  Carlo 
Magno,  e fosse  per  lungo  tempo  posseduta 
dlli’illustre  famiglia  de'  Correggesclit  che  sì 
furono  distinti  nel  discacciare  ì Saraceni 
dall'llalia,  e che  nelle  «lisrordie  civili  d’ Ita- 
lia  si  fecero  padroni  di  Panna.  La  linea  ma- 
srhitc  «li  questa  famiglia  finì  nel  1911.  Si 
vede  ancora  Ìl  palazzo  de’  signori  antichi,  e 
s'ammira  il  disegno  del  Duomo,  che  i pon- 
tefici Gregorio  iv,  Imincenzo  11  c Pio  v in* 
siguirono  dì  privilegii.  Olire  dei  Canal  Nuo- 
vo, lo  bagna  anche  ìl  torrente  Lenza.  Serba 
una  raccolta  preziosa  delle  pitture  del  cele- 
bre Antonio  Allegri  che  i fasti  pittorici  e- 
saltano  come  tipo  di  perfezione  in  quell'ar- 
te, ed  ebbe  per  antouomasia  lo  stesso  nome 
della  sua  patria.  Cnrieggio  conta  una  popo- 
lazione di  73oo  individui,  c disto  4 teglie  al 
nord-ovest  da  Modena. 

COUUEGGIO.  [Grnffit.  c fìiogr.)  Fami- 
glia italiana  illustre,  dalla  quale  uscirono 

trarecchi  uomini  distintissimi,  tra  i quali  eh- 
je  nome  (Miìberto  del  Conrggio,  il  quale  c 
incerto  presso  i biografi,  se  fosse  ottavo  o 
decimo  di  questo  nome.  Egli  prese  a consor- 
te ret'onica  Gambam,  famosa  poetessa  del 
secolo  XVI,  e nacquero  InpoUto,  che  morì 
nel  iSSq,  e Girolamo,  elle  Paolo  III  inviò 
nunzio  in  Francia,  e cui  Paolo  iv  diede  il 
cappello  cardinalizio  nel  iSGr,  e che  nel 
1569  fu  eletto  arcivescovo  di  Taranto. 

CORREGGIO  (A5TOM0y  Dalla  patria 
trasse  il  nome  aueMu  insigne  pittore,  di  cui 
il  casato  era  Ailegii;  ond'e  che  alcuna  volta, 
bisticciando,  solloscrivevasi  il  lieto.  Nulla 
Hi  certo  intorno  agli  avvenimenti  della  sua 
vita;  e fin  anco  mal  sicuro  ranno  del  suo  na- 
' tale,  ebe  pure  dai  piti  si  pone  circa  il  1494* 
Se  agiati  o allriincntì  que’di  sua  casa  nèan- 
clic  questo  si  sa  con  certezza,  correndo  voce 
per  lina  parte  d’una  continua  miseria  cb'ei 
dovette  tolÌerarc,e  notandosi  da  altri  non  e.s- 
ser  facile  a presumer  tanto  meschina  fortuna 
in  chi  potò  ner  tempo  fornirsi  di  varia  scien- 
za cd  eruutztone,  quali  incoiilrastabìli  si 
manifestano  ne' suoi  lavori.  Non  dissimili 
controversie  rispetto  a*  maestri  da  cui  ven* 
ne  avviato  iieirai  te:  non  mancando  fin  an- 
co rhi  voglia  farnelo  scolare  di  Andrea  Man- 
, legna,  morto  Tanno^  i5o6,  cioè  quando  il 
Correggio  era  fanciullo  non  piti  clic  di  do- 
• dir^nni.  Hhrw.  come  altri  untò,  questo  er- 
rore fu  c^gionato/lair essersi  Antonio  por- 
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tato  assai  giovane  a Mantova,  dov' era  Frati- 
«esco  figlio  dì  Andrea,  e con  esso  accon- 
ciatosi alcun  lempoT  a studiare  e ad  opera- 
re in  comune.  Sembra  avesse  a maestro 
ne*  primi  anni  il  zio  Lorqnxo,.  quindi  fre^ 
queiitasse  in  lìlodena  la  scuola  di  Francesco 
Uianchi  detto  il  Frat  i,  e in  Parma  imparasse 
la  plastica  dal  Regarelli,  lavorando  ad  una 
coti  Ini  in  v'.inla  Margherita  il  gruppo  delia 
Pietà,  del  quale  se  gli  attribuiscono  le  Ire  figu- 
re più  bello.  Si  ricordano  questi  parlicoUri 
delVeducazione  di  Antonio  per  quella  ragio- 
nevole curiosità  in  cui  entriamo  tutti  dei 
primi  passi  falli  dagli  uomini  sommi  nel 
cammino  dell*  arti.  Del  resto,  a parlare  più 
certo  e più  giusto,  nessuno  maestro  eiibc  il 
Correggio  rbe  più  gli  giovasse  dellz  natura 
e del  proprio  ingegno  mirabile.  Fino  da'di- 
ciotto  anni  diede  chiaro  indizio  di  se  con 
una  tavola,  cheallualmenle  vede.-ti  io  Dresda, 
rappresentante  satifAiiionio,  e che  fu  di- 
pinta a Carpi.  Da  questo  primo  lavoro,  e dai 
successivi  commesAgli  dalla  marchesa  Gam- 
bara  di  Correggio,  e da  altri,  andò  asrmprc 
avanzando  (ino  ad  aver  tocco  Peccellenza 
negli  aflreschi  delie  due  cupole  di  San  Gio- 
vanni e del  duomo  in  Parma.  Sono  conside- 
rate queste  due  opere  da  tutti  grinlclligeuti 
come  due  maraviglie,  e gli  storici  dell*  arie 
ne  parlano  come  del  primo  esempio  di 
ciò  che  possa  ottenersi  dipìngendo  figure 
che  scortano  vedute  <ial  di  sotto  in  su. 
Chi  gli  diede  accusa  nell'  Asceiisiouo  di 
Cristo  dipinta  in  San  Giovanni  di  aver 
imitato  alcune  figure  del  Giudizio  di  Mi- 
chelaugelo  non  pose  mente  all'essere  que- 
sto stato  lavorato  nel  i54i»  laddove  dicias- 
sette anni  prima  aveva  lavorato  il  Correggio  la 
sua  Ascensione.  Di  un  terzo  affresco  tniiabi-' 
lissimo,  primo  nel  tempo,  perchè  operato  in- 
tornoil  i5i8,  nel  convento  delle  benedettina 
di  S.  Paolo  in  Parma  allogatogli  dall'abba- 
dessa  donna  Giovanna  di  riacenza,  e rap-  » 
presentante,  com’era  comportalo  in  allora 
da  certa  largliezza  di  vita  claustrale,  una  Diai^ 
na  sotto  vaghissimo  pergolato,  con  emblemi 
airinlorno  ad  essa  attenenti,  e Graziee  Par- 
che e Amorini;  di  questo  afbesco,  dict^, 
pi  etese  TArtaud  di  mostrare  che  traeste  il 
Correggio  il  pensiero  da  una  pittura  del 
uinto  secolo  nelle  sepolture  sotterranee 
ella  Via  Appia.  Il  che  si  volle  ncordalo,no.n 
tanto  per  riniitazione  in  se  stessa,  die  non 
viene  a dire  gran  fallo,  avendo,  per  giudì- 
zio dello  stesso  Artaud,rifnitalore  ampliato 
e abbellito  sommamente  il  cqiicetlo  ongìua-  ‘ 
le,  quanto  perchè  verrcbbesi  a provare  con 
questo  non  esser  vero  ciò  chi  ^ taluno  si 
afferma,  non  aver  cioè  esso4x>rrccgìo  vedu- 
to mai  Roma,  e per  cui  nelle  vitit.uel  Vasari 
si  legge  : che  se  Vingegw  di  yinfoftio  Jóssc 
pvrtin  di' f.ombardia  e stato  a Homa,avfthbe 
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fallo  miracoli  e tìnto  delle  fatiche  a molti  che 
nel  sào  tempo  furori  tenuti  grandi.  Simili* 
mente  di  questo  suo  vieggm  slirì  allegano 
in  prove  il  famoso  dello  che  vuoisi  Ha  .lui 

f)rominxiato  al  vedetele  pitlure  di  Kaflael* 

0 ; e anch*io  ton  pWore*,  però  dt  quel  dello 
non  v'ebbe  ch1  defiDÌsse  il  come  ne  il  quan- 
do, e non  h solo  a Uoma  che  vi  avessero  pìN 
ture  deirUrliinate.Perchè  si  trovassero  incero 
tene  in  ogni  cosa  focc^ole  il  nostro  pittore, 
anrhe  ii^tonio  al  suo  matrimonio  v*  ebbero 
eonl^ovefsie,  volendosi  per  alcuno  che  fosse 
due  volte  maritato,  quando  una  sola  moglie 
eli  asi^egna  il  Tiraboschi  in  Girolama  Mor* 
lina,  che  il  fece  padre  dì  vari  fìgliuolì.  Ciò 
su  di  che  non  ha  luogo  a controversia,  do- 
po reccellenza  dt\  suo  ingegno  e delle  sue 
opere,  sono  le  sue  sventure,  avendo  egli  sem- 
pre condotto  vita  faticosa  e stentata,  poco 
profitto  ritratto  da'suoi  portentosi  dipinti,  e 
morto  essendo,  non  dissimile  in  questa  par- 
te a HalTaello,  in  età  molto  fresca,  cioè  di 
non  più  che  quarant'auni,  nel  i554<  qual 
morte,  che  fu  dì  pleurìsìa,  da  ciò  vuoisi  fos- 
segli  cagionata,  che  essendogli  stati  pagali 
seuanla  scudi  in  quattrini  (non  mancò  chi 
senvosse  questo  ancora  essergli  stato  fatto 
con  prava  intensione),  di  Parma  volle  a piedi 
porlamegli  egli  stesso  a Correggio,  sehhe* 
ne  facesse  gran  caldo.  Ond'è  che  scalmanato 
dal  sole,  usert)  te  parole  del  Vasari,  beendo 
acqua  per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  cou 
una  grandissima  febbre,  nè  dì  quivi  prima 
levò  il  capo  che  fìnl  la  vita.  AHejquali  paro- 
le piacemi  soggiugnerc  quest'altre  di  Anni- 
baie  Caracci  scritte  da  Parma  a Lodovico 
nel  1 58o:  m impazzisco  e piango  dentro  di  me 
in  pensar  solo  la  infelicità  del  povero  Antonio; 
un  sì  grand'uomo,  seppni-e  uomo  e non  angelo 
in  carne,  perdersi  qm  in  un  paese, ove  non  fos- 
se conosciuto  epostohnoalie  stelle,  e poi  do- 
versi morire infelicementctH Vuoisi  cJie siavi 
un  po'  <r esagerazione  in  queste  parole  ; ma 
che  non  mancassert»  amarezze  gli  ultimi 
anni^dei  sovrami  pittore  può  ricavarsi  anco- 
ra da  quanto  scriveva  il  Sojaro  ad  un  ami- 
co, nel  proposito  deir  invito  che  gli  venne 
fallo  di  condursi  a dipingere  alla  Steccata. 
Protesta  di  fatto  esso  Sojaro  dì  non  voler 
stare  alla  disemione  di  tanti  cervelli,  soggiu- 
gnendo  • e sapete  fiutilo  cìte  fu  dello  a Cor- 
faggio  nel  duomo.  Dopo  la  maravi^liosa  pit- 
tura delta  cupola  visse  quattro  anni,  ne*qua1i 
non  seppe  mai  por  mano  alla  trihiina  che 
gli  era  essa  ancora  sfata  allogala  a dipingere, 
'èperrui  eragli  sialo  in  parte  pagato  il  prezzo, 
che  fu  resiiluilo,  lui  morto,  da'suoi  eredi 
agl’ incarioatì^i  quella  fabbrica.  Leggiamo 
nel  Lanzi  {^Storia  pittortat  della  Unita  supe- 
nore,  lib.  li,  cap.’o)  che  di  ciò  fossero  cu- 
gìone  alciine  sgarbate  parole,  fi  a lo^quali  rì- 
coids  quelle  di  un  opertti^he  fu  ardito  due 
al  sommoartista.  dìsa|q>rovando  la  ptcciuìcz- 
EncUl,  y oL  y 


M (Ielle  figifre  della  cupola  : ri  ncefe  fatto  un 
pt^flzietlo  ili  rane.  Le  quali  parole  commenta- 
li Lauzi  Qsserypndo  esser  questo  mi  motto  in- 
sulfo  e da  coosolarsene  facilmente,  non  csz 
sendo  un  operaio  la  cillà^lì  Parma.  fC  egli 
però  raro  il  caso  rhe  le  intere  città  se  nc 
stiano  al  detto  di  un  operaio,  specialmente 
quando  trallisi  di  niallgiiamente  gindirare 
i lavori  de* singolari  intcllulti  ? Avendo  fin 
qui  parlato  delia  sua  vita  quel  poco  che  se 
ne  sa,  diremo  ade»so  alcuna  cosa  He*  suoi 
costumi,  come  passaggio  a Hisrorrere  da  id* 
timo  delle  sue  opere  egregie.  Toccante  è il 
ritratto  che  di  lui  ci  lasciò  il  Vasari,  e tanto 
più  toccante  quanto  che  non  tiene  punto  del 
panegìrico.  Fu  dunque  d’ìndole  malinconi- 
ca. appassionatissimo,  e tenero  oltre  modo 
della  rarniglia.  Che  modesto  fosse,  c avesse 
di  se  un’opinione  Hi  gran  lunga  inferiore  al 
vero,  olire  al  resto,  può  dedursi  da  ciò  rhe 
non  lasciò  ti  suo  ritratto,  come  aldiiamn  dal 
Vasari  stesso,  che  dirhìai  a aver  usato  inu- 
tilmente a tal  line  Ogni  sua  diligenza.  L’aver 
egli  (ietto  anch* io  son  pittore,  ùììa  vista  dei 
quadri  di  Karfaello,  non  è giusto  che  scemi 
plinto  al  concetto  delta  sua  modestia,  per  chi 
almeno  sa,  altro  essere  la  stima  che  fal'tiomo 
dell'arte  da  se  praticata,  e quella  che  fa  del 
proprii  lavori,  rotò  benissimo  il  Cotreggio 
essersi  sentilo  pittore,  e rimanersi  persuaso 
di  non  aversa puto  condurre  le  proprie  pitture 
a quella  perfezione  cui  mirava,  e cut,  per  lo 
meno  in  gran  parte,  raggiunse.  Del  resto,  rico- 
pieremo dal  Vasari  quvst'altre  parole  : contea- 
Invasi  del  poco,  visse  positivamente  e da  ho- 
nissimo  cristiano.  Dal  Vasari  stesso,  da  cui  fu 
scritto  che  desiderava  continuo  risparmiare, 
ed  era  perciò  misei  o tanto  che  piu  non  poteva 
essere,  credcllero  alcuni  poter  inferire  esser 
egli  stoto  d'animo  alquanto  gretto  c taccM- 
gno.  Ma  il  Vasari  accompagna  quelle  parole 
colla  notizia  dell'essere  Antonio  aggravalo 
di  famiglia,  e il  modo  con  cui  questi  condus- 
se i suoi  lavori  attenua  d'assai,  quand'anche 
non  togliesse  affatto,  l'accusa.  Di  fatto  non 
mostrò  mai  fretta  o impazienza  nel  ridurre 
foperc  a compimento,  adoperò  presso  che 
sempre  colori  di  costo,  fece  uso  ni  fine  tele, 
c talvolta  ancora  di  piastre  di  rame.  Aggìun- 
gansi  a tutto  questo  i modelli  in  rilievo,  dei 
quali  alcuni  vuoisi  se  gli  facesse  fare  dal  ri- 
uomato  plastico  Begarelli,  come  leggiamo 
nel  Lanzi  (uf  supra)',  e leguiamovi  pui'ethe 
alcuni  residui  d'essi  sul  une  dello  scorso 
secolo  trovati  si  fossero  nella  cupola  di  Par- 
ma. Venendo  da  ultimo  a parlare  deH'arii- 
sta,  ebbe  il  Correggio  iu  comune  con  llaf- 
faeUo  e collo  spaguuolo  Murillo  Ìl  tiloi*  4i 
divino  t e s’ interza  per  universale  modixio 
col  primo  e con  Tizianoa  qpmpasreillriuni- 
virato  pittorico  della  nostra  nazione.  Ricor- 
deremo ancfie  che  il  Mctigs  gli  assegna  lu 
questo  ^{iumvii'ito  ilsecovido  posto.  Incon- 
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tia&lahite  si  è ramote  da  lui  po&to  aliarle,  e 
^defessamente  ad  essa  portato  tutta  U vi* 
ta;  onde  prima  di  giifgiNTc  all' eccellenza 
die  ne  lo  na  latto  immortale,  tentò  piu  mo* 
<n  di  dipingere,  e da  chi  attende  a scrivere 
minntaiiientc'la  stona  delTartc  si  nolano  nei 
suoi  quadri  da  l>en  Ire  maniere.  Hassi  un 
tipo  delta  prima  nel  sant'Antonio  già  ricor- 
dato, e in  alili  lavori  ne'qiialì  il  suo  fare  si 
liscnteancora  della  secchezza  antica  e della 
iinilazione  della  scuola  mantegnesca  ; le  o* 

1>ere  die  si  vauno  accostando  per  tempo  al* 
'anVescu  in  S»n  Paolo  seivuuo  a Itidicare  i 
\ai'Ìi  gladi  pe 'quali  pervenne  a mostrarsi  da 
sé  con  novità  e grandezza;  lino  alle  «tue  cu* 
pule  di  San  Giovanni  e del  Duomo  di  Par* 
tua  che  souorulliino  termiue  della  sua  gloria. 
Chi  volesse  raccogliere  qtiauto  diluì  fu  scrìt* 
lo  da  varii  maestri  polrchhe  trarne  documenti 
nprovareche  nessuua  specie  di  eccellenza  gli 
fosse  mancata;  noi  però  faremo  di  starcene  a 
ciò  che  più  Comunemente,  e con  più  aspetto 
dì  ragionevolezza  gli  viene  accordato,  lu  un 
sonetto  che  Agostino Caracci  scrisse  in  mor- 
te di  Niccolò  dell*  Abbate,  si  encomia  DW 
Corref*gio  lo  stil  puiv  e sovrano ^ e allo  stesso 
Agostino  scriveva  Annibale,  che  laddove 
eglino  dipingeano  come  uomini,  Il  Correggio 
hvea  dipinto  coni*  angelo.  Poiché  s'c  parlato 
del  triumvirato  con  UaBaello  e con  Tizia- 
no.  aggitiguercmo  che  se  non  agguagliò  il 
primo  nel  disegno  e nel  colonto  il  secondo, 
t'bhe  tal  componimento  di  queste  due  doti 
da  far  SI  che  possa  agevolmeute  intendersi 
perchè  venisse  posto  a sedere  Ira  essi.  La 
graziosità  delle  forme  e la  squisitezza  del* 
I*  esecuzione  si  trovano  in  lui  di  (al  fatta, 
quali  per  avventura  non  sì  hanno  nè  manco 
t<egli  altri  due.  Non  essendo  chi  nìcghì  es- 
* aprgli  stato  Rallaello  supcriore  neH’esprime* 
re  gli  efTetli  dell*  animo,  non  evvi  del  pari 
chi  non  accordi  aver  egli  prevaluto  sul  gran* 
de  emulo  nella  rappresentazione  degli  ef- 
fetti corporei.  Nelle  invenzioni  fu  talvolta 
censurato  come  quegli  che  violate  avesse  le 
n'egole  deU'uniiè;  ma  d’altra  parte  queste  in- 
venzioni hanno  un  singolare  spirito  di  poesia, 
per  cui  non  a torto,  rìf^ereiidosi  .«ipecialmente 
a quanto  immaginò  nel  genere  grazioso,  trovo 
scritto  dal  Lanzi  che  contenessero  in  sè  alcun 
**che  di  anacreontico.  Il  rìso  può  dirsi  che  ser- 
''  <^on(ÌDuo  ne'suoi  dipìnti;  mirahil  contra- 

sto  colla  tempera  sua  malinconica,  e cui  vivere 
0 «uo  faticoso,  non  che  aperta  prova  del  gran  dì- 
^ vario  ohe  corre  tra  la  vita  intima  degli  artisti 
^ et*  esteriore.  sue  donne  e i suoi  putti  han- 

no inesprimibile  leggìadiia,  e quest'  ultimi 
singolarment&  furono  cagione  ctie  con  piena 
* Vefìta^  diceucruon  potersi  in  loro  ajpMre 
anima  (riila /enza  senlirsoiie  alquantò  esiU' 


della  tinta,  splendida  ne*  lumi,  nelle  ombre 
piulloslu  Ireuda.  Queste  sue  carnagioni  Un- 
to lodale  sono  pei'ò  varie  a seconda  deU*  età 
e delle  condiziuni  Nei  pulii  fu  inarrivabile, 
e l.'isrierebbe  Ìudovlmii%, quando  anche  i suoi 
biugi'afi  non  ce  Io  facessero  sapere,  come  a- 
vesse  in  uso  di  arrestarsi  à mirare  ove  ne  les- 
sero di  que'dai  due  ai  sei  anni  che  giuocas- 
sero,  o per  qualsisia  altro  modo  fornissero 
soggetto  alle  sue  imitazioni.  Non  è nel  suo 
disegno  la  scienza  proluuda  del  Buonarroti, 
ni*  quella  varietà  di  linee  che  ammirali  iu 
Iladaello;  ina  schivando  le  linee  rette  e le 
angolosità,  e mostrando  sempre  grande  amo- 
re all' ondeggiamento,  infuse  nelle  sue  tele 
quella  grazia  inesprimibile  pér  cui  è segna- 
lato. Il  Slengs  lo  aifeiide  dairacciisa  datagli 
dair.AlgaruUi  dì  segnare  poco  esatlainentc  i 
contorni,  e lu  loda  poi  sommamente  pel  mudo 
tenuto  nel  disegnare  i panni,  ponendo  mag- 
gior cura  nelle  masse  che  nelle  pieghe  par-  • 
ticolari.  Incredibilmente  variati  ed  effeUivi  • 
sono  I suoi  scorti;  la  qual  arte  poco  meo  che 
infante  nel  Meluzio,  eolie  si  grande  perfezto- 
nainento  da  Michelangelo.  Ma  al  Giudizio  di 
quest*  ultimo,  come  nolamino,  antecedente 
fu  raltresco  del  Correggio  iu  SanGiovanui.  Il 
suo  colorito,  cui  Giulio  Rornauo  asserìva  pel 
migliore  che  avesse  veduto,  pel  quale  è dal 
Lomazzo  chiamato  piuttosto  singolare  che 
raro,  e dal  Borghini  si  dice  aver  superato  lut- 
ti ì pittori,  si  loda  dagrintelligcoii  per  con- 
tenere silTalta  degradazione,  quale  non  eb- 
bero per  avventura  il  (ìiorgione  e lo  stesso  « 
Tiziano.  >•  Pose  in  esso, cosi  il  Lanzi, una  lu- 
centezza che  in  altri  facilmente  non  vedesi, 
par  di  mirare  gli  oggetti  dietro  uno  spec- 
chio; e quando  a sera  per  la  deliolezza  del- 
la luce  le  altre  pitture  perdon  vigore,  le  sue 
lo  certo  modo  Tacquislano,  e sembrano,  quasi 
fosfuri,  vincere  il  Druoo  deirana(A/ si/pm).** 
Ciò  per  altro,  che,  piùde)  colorito,  incontna- 
stabihnenle  il  la  superiore  ad  ogni  altro  pit- 
tore sì  è la  sovrana  maestrìa  nel  maneggio  del- 
la luce  e delie  ombre.  Di  che  uu  esempio  por*- 
tentoso  si  vede  nella  sua  TVofle,  ossia  io  quel 
suo  quadro  famoj«issimo  che  rappresVÉta  la 
Nascita  di  Gesù  Cristo,  e nel  quale  il  bam- 
bino sembra  gettare  tal  luce,  che  ne  sono 
irradiati  con  misterioso  cfletlo  si  il  volto 
delia  Vergine,  sì  quello  degli  angelLe  dei 
pastori.  Questo  quadro  e il  San  GioSamo, 
die  da  Aunibale  Caracci  diolvasi  ifonetsere 
da  barattare  colla  S.  Cecilia  dì  RaSadlo,  e 
cui  in  veggendo  rAlurotti  sdamava  : iU  solo 
mi  piacif  Buleponenoolo  a luyì  queBi  de'piti  * 
insigni,  maestri.  Sono,  coQ*li|^^ddaleoa,  le 

pi^^.Do^“ 

mensi. 


le  opeie,  oUrjfl^lfc  aìlreachi  par* 
I dirsi  padr^a ‘toolti /de’ succes- 
sivi pittori,  che  se  uon^seppero  ^o  non  voi* 
l'ala.  Assai  soventi  del  suo  pòfonto  h.  vago^  « leix^  imitare  la  sua  rnamerd^  grandemente 
ìrequenli  Sono  oe'^eiibi  quadri- -gK  azzurri- ne, prolìttarono;  e werse^all* arte  novelle 
' chiari;  udie  carui^iuul  amò  la  fresciilhu  slradè*  iDsìgui  dìiIoA,  tra'  quaC  lo  Schc- 
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Girolamo  da 'Carpi  co-  ^ .QOItll^NTE. ilticesi  a ciò  che  cone,  che 
va  ro^e^irenia  velocitò^  che  scorre:  ed  an- 


dooe,  i Caracci 
piarono  molti  de*  suoi  dipinti.  Anche  dai 
men  famosi  tra  questi  ritrassero  artisti  di 
primo  grido  alcuni  tipi  mirabili;  come  ac- 
cadde, pei;  tacer  d'allH,  al  l^menichino  nel 
ilio  celebre  Mai-tirio  di  sancAcnese,  in  cui 
il» fnani^ld^  ripete  quello  del  Uarlino  di 
sin  Pla^o,  ^i  piolo  giò  dal  Correggio, 
«’librO'dftl  marutese  d'ArgeDB  ioiiiolato  : Bi* 
fltitioni  crìiicke  xopra  le  tiifferenli  scuole  di 

CUtufa  f cui,  riafiose  con  tanta  dottrina  e 
uoD  garbo  un  anonimo  (Lucra,  per  il  Bus- 
1704),  prima  tenuto  pel  celebre  mori- 
ttgooi;  Botiqri*  ma  poi  saputosi  essere  il  non 
meno  celebi^  marchese  nìdolfino  Venuti, il 
Cari%^gio  è plragonato  al  Hllgnard, paragone 
ÌDgiitvM>so,  e vigorosamente  confutato  dal 
V^uti  anzidetto;  ma  traverso  gli  eirori  di 
tal  paragone,  non  punto  stupendi  in  quel 
. libro,  beo  si  vede  in  qual  conto  dagli  stra- 
.nicrì,  e Ira  essi  dai  meno  devoti  alle  nostre 
glorie,  si  tenesse  un  tal  pittore,  e come  i rari 
pregi  di  ^ui  facessero  colpo  anche  negli  ani- 
mi meno'  pronti  a ricevere  le  impressioni  del 
bello  e del  vero.  Per  chiusa  di  questo  arti- 
colo ricorderò  un  epigramma  latino  del  ho- 
Kotiuo  M.  Fabio  Segui,  che  riportasi  dal 
Vasari,  e dèi  quale  parmi  lodato  il  Correggio 
con  leggiadria  di  peosieii  non  dissimile  da 
quella  che  questi  sparse  ne*proprii  quadi-i. 

L.  Carrer. 

1 CÒRHEGIDOB.  Con  questo  nome  gli  Spa- 
ludi, e i Porlòghesi  con  quello  consimile 
' di  Gorre^ci^or  indicano  uo  magistrato  mollo 
Antico,  igià  fino  dal  13B7,  ed  importante.  Nel- 
la Spagna  il  Corregidor  era  il  primo  magi- 
strato aelle*eìttà  e nei  distretti  ctie  non  avea* 
^ DO  governatore,  o io  cui  non  fessevi  la  sede 
d’una  udienza  reale.  Esso  è a un  tempo  giu- 
dice, amministratore  e capo  del  corpo  mu- 
^uicipale.  Tuttavolta  il  correddor  non  era 
che  un  giudice  ìolerno,  e dalle  decisioni  di 
lui  era  conceduto  appellarsi  alle  udienze 
reali.  Lo  Stesso  prMso  a poco  poteva  dim 
qprregedor  portoghese,  e questo  titolo 
dRieva  air  incirca  quello  di  uditore.  Era  alla 
testa  della  cosi  delta  comarca,  o distretto, 
nel  quale  area  1*  amministrazione  della  giu- 
•lizia  e della  polizia.  Vi  giudicava  le  cause 
civili  e criminali,  e formava  la  seconda  istan- 
sa  per  qu»**  processi  poco  importanti  che  fos- 
iero  siali  assoggettati  da  puma  ai  giudici //a 
^r/i.  Lisbona  coniava  dieci  rorregedori,  vale 
a dire  quattro  civili,  e sei  criminali.  La  più 
^srle  eraDo*nomÌD8tv  dal  re;  avevano  purè 
il  diritto  4IÌ  nominarne  la  regina,  la  casa  di 
'Braganza,  dell' lufantado.  DopoTin- 

‘trouuziooe  ae^H^verno  costituuopale  nella 
• Spegna  e nel  l^rtogaHb,  le  atflftuziooi  di 
un  tal  magistrato  furono  inoi^ricat^,  ed  esso 
*nòn  è piiichè^iua  ^rica  d'atuny^isya^ione 
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che  degli  animali  e di  alcune  cose  inatcriali, 
e segnatamente  de’tluidl  che  vanno  per  luo* 

f;o  declive.  Latiparnente,CMrrrn^.  R Vocabo- 
ario  che  cosi  espone  il  significato  di  corren- 
te, dà  però  quello  di  corsa  per  movimento 
im\>etuo$o^  dal  latino  curile,  curriculum» 

Per  sostantivo,  corrente  è definito:  movi- 
mento progressivo  che  ha  il  mare  in  vari! 
luoghi  il  quale  può  accelerare  o ritardare  la 
velocità  dulia  nave,  secondo  che  la  sua  dire* 
zione  è quella  della  atessa  nave  oppure  è 
contraria  o di  traverso.  E si  dice  anche  del- 
l'acqua che  corre,  e si  muove  secondo  una 
direzione  determinata  io  fiume,  canale,  luo- 
go, ec.  Latin,  aqua  profluens.  Vi  sono  due 
significati  ben  distinti  che  non  si  degg'ono 
confondere.  Se  avvi  una  sola  rosa  che  si  tras- 
lata  rapida,  il  vocabolo  non  è ben  adattato 
per  sostantivo,  come  lo  sarebbe  ne*  casi  dei 
numi,  ec. 

Per  isvilupparei  significati  di  questo  voca- 
bolo sotto  r aspetto  fisico,  si  Iralleià  delle 
correnti  dell*  aria,  poscia  di  quelle  de’  fiumi 
e del  mare,  quindi  delle  correnti  che  si  han- 
no pei  vasi.  In  fine  delle  correnti  elettriche. 

Correnti  di  aria.  — Qualsiasi  variazione 
nell'  espansibilità  dell*  aria  produce  una  cor- 
rente nella  medesima.  Se  si  riferisce  ciò  al- 
J' atmosferica,  il  moto  continuato  o interrotto 
ad  intervalli  od  anche  istantaneo  di  alcune 
masse  di  essa,  e in  diOerenti  plaghe,  dìcesi 
vento  {Fed»  Vepcti). 

Una  corrente  costante  di  aria  k quella  che 
domina  ai  tropici,  e giunge  dal  levante,  e si 
denomina  de'  %fenti  alisei  Varii  strumenti  ^ 
servono  a misurare  le  correnti  dell' aria,  ed 
anche  le  loro  direzioni,  e si  chiamano  a/ie- 
mometri  ed  anemoseopii»  de'quali  -si  darà  de- 
scrizione air  indicalo  articolo  Venti. 

Le  correnti  di  aria  spesso  trasportano  le 
nuvolette  e massime  quelle  che  sì  dicono J'n» 
matole  e che  corrono  al  disotto  de*  nembi.  Si 
vedono  si  rapide  giungere  da  un  estremo  al- 
Taltio  dell'orizzonte  che  puossi  desumere  di  ét* 
esse  uua  velocità  grandissima.  Alcune  di  que- 
ste, per  calcolo  fatto,  dovrebbero  percorrere 
perfino  nove  a dieci  miglia  al  minuto  secon- 
do. Non  è già  questa  la  velocità  che  valulano» 
i nautici  delle  correnti  di  aria  anche  le  più 
violenti,  le  quali  è raro  caso  che  si  possano 
ritenere  maggiori  di  ?4  metri  al  minuto  se- 
condo in  causa  delle  resistenze. 

Correnti  marine.  — Una  corrente  marina 
un  movimento  coslaute  che  si  iiscoDli’a<f)el  ^ 
mare  in  una  esleusionc  di  esso,  >1  quale  mo- 
vimeato  sì  trova  in  qualche  corrispondenza 
(WU  difcxioncp^’iQoti  alisei.  Quotai  pni 
cagioDfl  dì  «lire  secondaHe  • minori  coiTei^ 
li,  e da  l'abile  nocchiero  trae  profilld.  r 

Per  queste  si  coodneonc.  da  clima  a clima  1^ 

' pMduzioui dui  mare,  ed. anche 
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le  (Ielle  sue  rive,  e vi  inodarano*  ajlfest^cpl*^  «li  Norveg^la.  L'altro  ramo  s'infloitee  fluisce 
U nro(]Sgiitiofie  4<^te  l«iiipei'stur^,tquelU  col  rttoroàre  sulle  pr<^rìe  treccie  già  per- 
fidie aeqiMv<eÌie  sUraverssiio/e  con  1^  quali  corse,  per  attraversare  r Atlantico  da  setteo* 


SI  umscooo. 

*.  Unà  corrente  nraima  costante  èqueilaclie 
passa  fra  i tropici  dall' est  atl’ ovest  nell* emi- 
sfero boreale  e si  estende  alquanto  verso  il 
Sud,  e Dell*  australe  verso  il  nord.  E singoiar- 
iheiiie  più  rapida  e forte  si  manifesta,  ove 
siauo  ffolG  elle  uoiscauo  i mari  dell*  est  a 
quelli  «ìelT  ovest.  Di  queste  corrente  si  dà 
spiegaiioue  colle  medesime  ragioni  colle  qua- 
li si  dimostra  il  renomeno  delle  maree  o flus- 
so e rifluiso  Ftossoe  Riflusso  e Maru. 

Altre  correnti  mariue  si  osservano  cosuin- 
temente;  ma  sono  particolari,  e soltanto  di 
alcuni  tempi,  e sono  ben  anche  vanesi  nel- 
l'eslensione  che  nelle  profondità.  Queste  ul- 
time invece  si  credono  prodotte  dai  venti  ac- 
cidentali, dalle  diflcrenti  temperature  del 
mare  per  le  periodiche  liquefazioni  de'ghiac» 
ci  polari,  per  le  ineguali  evaporazioni,  e per 
le  emissioni  delle  acque  dalle  foci  de'graudi 
fiumi. 

Con  uno  strumento,  detto  il  haUomctro,  si 
misura  la  profondità,  e per  un  altro,  detto 
il  galleggiante,  si  desume  la  velocità  delle 
acque,  e quindi  delle  correnti  marine.  — Il 
termometro  che,  chiuso  in  asiucebio,  si  ab- 
bassa al  fondo  delle  acque,  essendo  indican- 
te le  minime  temperature  anche  in  assenza 
dell*  osservatore,  vale  a trovare  i gradi  di 
queste.  Nella  nota  che  Arago  dava  ui  avver» 
liineoli  agli  ufficiali  della  Konile  nell' anno 
i835,  faceva  loro  riflettere  che  non  è vero 
che  al  nord  dell'equalore  il  vento  altseo  soflii 

^ sempre  dal  N.  E.  e che  al  sud  dell*  equa- 
tore soffi  dal  5.  £.  wNe'due  emisferi  il  feno- 
nieuu  non  è lo  stesso,  ma  cangia  colla  sta* 
gioue.  11  mare  airoccidenle  del  Messico  da 
Panama  alla  California,  Ira  i gradi  Sei  ai 
di  latitudine  settentrionale,  farà  vedere  1*  in- 
versione deir  sliseo;  però  si  noterà  a qual 
disianza  ed  a qual  latitudine  dura  la  ano- 
malia. • BibUodUque  univtrselle,  settembre 

••  j835. 

Le  osservazioni  astronomiche  fatte  a bor- 
ico delle  navi  che  attraversano  V Oceano  ser- 
vono a determinare  la  direzione  e la  veloci- 

* là  delle  correnti  che  vi  serpeggiano,  ma  è 
utile  il  sapere  d'onde  esseprendao  l'origi- 
ne: e il  termometro  vale  a darne  degli  indi- 
zii.  Le  osservazioni  di  tanti  autori  e in  fine 
del  capitano  Sabine  sul  Golfo  Slream  offrono, 

«ichela  corrente  equinoziale  che  si  riflette  nel 

• golfo  del  Messico,  dopo  essersi  modificata  per 
lo  Bahama,  si  muove  dal  sud  al  nord  ad  una 

- Uistanta  da  banda  degli  Stali  Uniti,  conser- 
va come  una  riviera  di  acqfla  calda  di  una 
temperatura  vieìus  a quella  che  ebbe  ad 
acqiiìslare  fra*  tropici.  Ora  questa  correlile 

biparte.Uii  ramo^va  a ipil^are  H clima  di 
It  londa,  dello  OrooclL  d^'i^e  Shetland  e* 


trione  a mezzodì  r^alche  distanza  di  Spa- 
gna e di  Portog^lo.  Quindi,  dopq  un  circui- 
to lale,  queste  acque  si  ncongiungono  colla 
corrente  equinoziale  d*  onde  softiropo. 

La  corrente  diretta  del  GóIfo-'Sireem'^è 
determinata  senza  alcuna  incertezza  ; ma  pnr^ 
la  retrograda  si  ha  bisogno  di  nuovi  studii. 
Un'  altra  incertezza  sussitle  nella  coirente 
luogo  il  Chili  ed  il  Perù.  Questa  da  Cbiloà 
si  muove  rapida  da  settentrione  a mezzodì, 
e reca  fino  al  parallelo  di  capo  Bianco  le 
acque  fredde  delle  regioni  vicine  al  polo  au- 
strale. 

Il  maggiore  Rennel  ha  descritto  con  mi- 
nuta attenzione  un’ altra  corrente  del  ^d- 
Kst  dell' Africa  lungo  il  banco  di  Agulias. 
Questa,  secondo  M.  John  Davj,  presenta  una 
temperatura  di  4 a ^ gradi  maggiore  di  quel- 
la He'mari  vicini.  ** 

Sussiste  ancora  la  credenza  che  delle  cor- 
renti sottomarine  provengano  dalle  regioni 
polari.  L'oso  del  tcrmotnetrografe  te  sco* 
perse;  come  scoperse  che  le  temperature 
bian  più  fredde  ne*  bassi  fondi  che  non  io 
pieno  mare.  8ir  Ilumphrf  Davy  attribuì  que- 
sto fenomeno  che  il  barone  di  Humboldt  ed 
altri  aveano  confermalo,  non  già  a correnti 
sotto-manne  ma  bensì  all'  iiTadìameoto. 

Alcune  correnti  marine  dirette  verso  terni 
talvolta  si  perdono.  Nella  Biblioteea  Univer- 
sale  di  Ginevra,  neU'agosto  i836,  si  narra 
una  singolare)  nell'isola  di  Cefalonia. 

CoRRENn  d'acqua. — la  riguardo  all* ac- 
qua od  ai  liquidi  che  sian  io*  movimento 
corrente  couteouli  da  alvei,  canali,  tubi,  vi  ^ 
sono  tante  cousiderazioni,  che  qui  non  preci- 
deremo ad  esame  per  dare  la  dimostrazioni 
completa  del  fatto.  Essa  appartiene  all'  L 
drauliea  Trattandosi  del  significato  di' 
corrente,  noi  non  diremo  se  non  ciò  che  è 
relativo  alla  velocità  ed  agli  effetti  principali 
che  ne  derivano. 

Eppure  anche  questo  argomento  è uno  ^ei 
più  astrusi  che  abnia  l’ idraulica.  L' ideil  del 
moto  dell’acqua  (e  così  dicasi  di  altri  liquidi 
ne' quali  deve  essere  variato  felemento  della 
coesione  e della  gravità  specifica)  compren- 
de il  Incipiente  da  cui  elio  esce,  il  letto  per 
cui  scorre  e gli  ostacoli  che  incontra.  ^ 

Ma  sono  combinate  lè  influenze  di  questi 
elementi,  e la  velocità  è varia  ae^vafii  punti 
'di  una  seiioue.  Se  l'alveo  si  di^e  in  selio- 
ni, essendo  una  sezione  un  piano  norfhaie  al 
fondo  ed  alle  rive,  queste  esstfhdo> stabili  c, 
per  supplito,  non  contenèndo  l'acqua  altre 
sostanze  ibisle  che  la  intorhitlano,  odo  si 
formeranno  nò-  goi^hì,  net  lopdo,  nè  co^po- 
sioni  e miDcberanno  Ig  caconi  de*  ridossi 
e degli.striift^imenlj.  ^ 

*^Per  dò  Ir5^zipnqsi  polA  rileuere  reUsn* 

. ^ V 
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filare.  Ma  se  Tncqua  è tr»ibi(U,  roitic  si  ha 
(i*  ortlinario  ne*  cauaii  naturali , ella-  avri 
lauto  men  di  forza  quàiifo  è piu  lontana  dal 
filonr,  ove  la  corrente  k tempre  massima,  il 
perchè  la  sua  viscosità  e Tatirito  delle  tpon* 
de  farà  slciie  si  produrranno  delle  deposi- 
E^ut.  e si  ^|:i^^à  il  fbodo  dalfuna  e dall*  aU 
taa  banda  e si  varierà  la  primitiva  sezione, 

• innaUaudòsi  tesso  fondo  ove  sia  pik  discostd 
, dal  Alone  e più  vicino  alle  rive,  ptiindi  que- 
*«  sta  Inaiane  si  suingerà,  il  pelo  dell*  acqua 
' acquiate^  tnàggior  livelle,  e si  aumenterà  la 
velocità  e il  peso.  La  forza  diverrà  perciò 
grande,  e siiigoiamienle  lungo  il  filone,  ove 
il  fondo  sarà  scavato.  K le  rive  potran  esse- 
re corrose  e dilatate  se  non  resistono  a sul* 
ficìenza  e non  sian  alle  abbastanza.  Ond*  è 
sravameolo  del  fondo  e la  corrosione 
e le  spinte  laterali  saran  maggiori  col  pro- 
gredir della  corrente  e non  cesseranno  fin- 
ché si  sia  riavuta  la  forza  complessiva  alla 
consueta  esattezza.  Infatio,  le  sezioni  de*  fiu- 
mi quasi  mai  si  presentano  rettangolari,  e 
sempre  s'inrlìiiano  a acarpa,  e quantunque 
sian  di  muro  le  sponde,  pnre  gli  angoli  si  iro- 
ViiD  liempiti.  e la  sezione  verso  le  rive  in- 
Uflzata  e incurvala  al  filone.  Quando  però 
sién  ristrette  e resistenti  le  sponde,  e il  fon- 
do sia  robusto,  e lontane  si  (rovino  le  svolte 
o le  aperture,  quasi  lulla  Tacqua  si  trova 
in  corrente  e non  alterata  è la  direzione. 
^ Allora  alle  sezioni  si  dà  il  nome  di  hòcrr, 
viv€  o regoìari;  e da  queste  sole  si  può  trar 
. partilo  negli  elementi  del  calcolo  di  una 
* corrente. 

La  celerità  in  (Questo  raso  può  desumer- 
si, per  una  media,  da  tutte  quelle  che  si 
avrebliero  ne*  filetti  della  sezione.  Cridrau- 
'bei  si  sono  studiali  di  ben  determinare  que- 
sta media  ederità,  e molli  congegni  hanno 
immagiuali  per  tal  fine.  Il  tjuatimnit  ùiro- 
^ metrico  è ancora  io  qualche  pregio  ne*  casi 
die  si  possa  usare.  Consiste  esso  in  un  quai^ 
tO  di  cerchio  graduato  di  grandi  dimensioni 
<11  -iegqp  che  si  colloca  verticale  in  allo  del- 
ts’  l'acqua.  Dal  centro  dì  esso  pende  per  un 
Alo  un  globo  di  un  peso  specinco  poco  mag- 
giore di  quello  dell'acqua.  E il  Alo  acquista 
per  fa  velocità  di  essa  uo  angolo  d*  inclina- 
• zione  che  è misurato  dai  gradi  del  qua- 
drante. 

Alzata  la  verticale  dal  galleggiante  ho  (Fi* 
l'av.  V,  Ag.  1)  e coudotta  la  orizzon- 
tale o/,  si.ba,  che  le  forze  del  suo  peso,  quel- 
la cfbir  acqua  e della  tensione  del  Alo  che 
agiacorrt>  insieme  sul  globo  per*  le  direzioni 
o/t,  io,  hi  ss  fanno  equilibri^,  perchè  il  glol>o 
si  «ferma,  e potranno  essere  espruse  dalle 
stesse^reiie.  * 

Per5  tt  qk  il  j>eso  del  globo  nelfacqua,  e 
là  forza  di  essa  si  chiami  f '.  fallo  il  raggio 
CA  =r,  l'angolo  di  deviazione  del  Alo  AC//r 
avreoiu:  » • - ^ 

« • . . 'e 


q_  : y'r  oh'.io^  CA  : A F r l ; tang.  o, 
ed/^i;.  tang.  * 

k sù^come  per  un  altro  caso,  itel  quale  fos* 
sey*  la  forza  dell'acqua,  e d*  la  deviazione,  si 
trovereblie 
y*  s o.  tang.  0';  sarà: 

/*■  : / = tang.  B‘  : lang.  A. 

Qui  è da  ccDiiderare  che  se  si  chiamano 
m ed  m*  le  masse,  f ed  f’che  espnmono  le 
forze  saranno  valutale  dalle  quantità  di  mo- 
to. Ma  le  masse  o le  molecole  dell'acqiia  che 
in  un  dato  tempo  incontrano  il  glono,  cs* 
semlo  in  tanto  maggior  numero  quanto  sono 
più  grandi  le  velocità  che  diremo  v e v,  così 
corrispondono  con  queste,  e ci  danno 
m'  : m = V : v,  da  cui  si  ha 
m'  s o*  e m = u;  dunque 
/*=  o*  tjtsv*;  quindi 
V*  : V*  = tang.  0‘  : laiig.  $ e 
v'  : V a V tang.  a ; V tang.  0 : 
cioè  le  celerità  dell*  acqua  sono  come  le  ra- 
dici quadrale  delle  tangenti  di  deviazione 
prodotte  sul  globo. 

Però  esperimentando,  per  esempio,  in 
due  luoghi,  or  verso  le  rive,  or  verso  il  Alo- 
ne , se  un  gslieggiante  trascorra  un  certo 
spazio  in  un  certo  tempo,  e sia  la  velocità 
v'  dell'acqua  alla  superAcie,  c se  si  prenda 
col  quadrante  la  deviazione  0*,  si  avrà  per 
qualunque  altro  luogo  del  fiume  l'assoluta 
celerità: 

v'  V tang.  9 

c — • 

V V tang.  t 

Tali  etperìmeiiti  li  poiran  fare  in  diversi 
luoghi  ed  a diverae  profondilà.  Edalla  serie 
delie  diflereoli  velocili  la  cui  somma  telale 
può  dirsi  s e il  numero  n,  ai  avrà  la  media 


E ciò  può  applicarsi  anche  ai  casi  che  il 
fondo  aia  inclinato.  I.a  dilRcollà  maggiore 
ala  nel  tener  fermo  il  quadiante  c verticale; 
ma  ve  ne  hanno  tante  altre  che  scemano  il 
merito  deU'opera  e io  alcuni  casi  quasi  lo  toU 
gono  aflatlo. 

Degli  altri  modi  migliori  ai  tratterà  agK 
articoli  d' idraulica  che  vi  sono  relativi.  A- 
desso  noi  ci  limiteremo  a dare  un  cenno  di 
quello  che  l'ingegnere  Filopanti  ha  presen- 
talo ai  roDgresao  dei  dotti  in  Torino  nell'an- 
no 1840,  trascrivendo  quanto  si  dice  negli 
alti  a pag.  33.  > Il  suadello  ingegnere  ha 
proposto  per  lo  stesso  fine  un  ordigno  fog- 
gialo a guisa  di  navicella  con  una  lunga  pro- 
ra della  forma  d’un  becco,  alla  cui  estremità 
havvi  iiD  piccol  loro,  però  non  rapillare.  Su 
di  un  lato  della  stessa  navicella  trovasi  un 
altro  foro  eguale:  e questi  due  fori  danno 
ingresse  all'  acqua  che  passa  in  due  separa- 
le raparilif  della  navicella  comuiiictnli  col- 
l'atmosfera per  metao  di-  tubi.  I.a  differen- 
xa  (Iella  qnanlilid'acqua  die  entra  dai  due 
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fori  è,  a sìudixio  (leU*aulQre,  dovuta  alla  ve-  * 
lociià  della^  corrente.  • * ^ 

HispcUo*alle  correuti  clie  si  hanno  nella 
sortita  de*  liquidi  racchiusi  ne' vasi,  si  am- 
filftte  una  condizione,  per  la  quale  le  leg^i 
trovate  dal  Tor/icelti  e che  sono  espresse  in 
un  famoso  teorema,  si  verificano  precisa- 
mente colla  esperienza.  Questa  condizione 
consiste  in  ciò  che  affinchè  succeda  lo  scolo 
è necessario  che  la  pressione  interna  che 
tende  a produrlo,  sia  maggiore  dell' esterna 
che  potrebbe  impedirlo.  Se  ciò  è,  il  volume 
di  liquido  che  esce  in  un  dato  tempo  dipen- 
de dalla  sezione  dell’  apertura,  e dalla  velo- 
cità che  hanno  le  molecole  liquide  nel  mo- 
mento che  la  Bllraversano.  Quindi  la  veloci- 
tà dipende  dalla  densità  del  liquido,  dall’ec- 
cesso  flella  pressione  che  esso  esercita  alKori- 
licìo,  e dall  attrito  coutro  le  pareti  e contro 
l'orlo  dì  esso  orificio.  Questo  attrito  sarà  mi* 
riorese  il  vase  è ampio  e se  l'apertura  è disot- 
lilì  dimensioni.  — il  suddetto  teorema  è es- 
presso cosi:  M Le  molecole  che  sortono  da  un 
orifìcio  hanno  la  medesima  velocità  come  se 


esse  cadessero  liberamente  nel  vuoto,  da  una 
altezza  ^uale  a quella  a cui  trovasi  il  livello 
del  liquido  sopra  il  centro  deirorifìcio.  n 

Dal  quale  teorema  si  hanno  le  conseguen- 
ze seguenti:  i.  che  la  corrente  che  si  ottiene 
non  ha  alcuna  relazione  colla  natura  del  lì- 
quido: perchè  lutti  i corpi  in  genere,  ca- 
dendo dalla  medesima  altezza,  acquistano  la 
medesima  velocità;  u.  che  per  un  medesimo 
lìquido  le  velocità  sono  come  te  radici  qua- 
drale delle  altezze  ; cioè  dell’  Intervallo  dal 
livello  all'orifìcio:  ciò  che  si  sa  accadere 
per  tulli  i corpi  liherameute  cadenti  nel 
vuoto.  3.  Se  la  pressione  alia  sommità  della 
colonna  liquida  è più  grande  che  quella 
esteriore  che  si  oppone  allo  scolo,  la  dìfle- 
rcoza  sarà  equivalente  al  peso  di  una  colon- 
na del  liquido  medesimo  di  una  certa  altez- 
za. E allora  la  velocità  delle  molecole  che 
corrono  sarà  la  stessa  di  quella  che  acqui- 
sterebbero se  cadessero  da  questa  seconda 
altezza,  che  sì  può  considerare  aggiunta  al 
dì  sopra  della  prima.  Tutte  queste  deduzioni 
in  un  col  teorema  di  Torricelli  si  potino 
comprovare  con  maniera  rigorosa  e sempli- 
ce, quando  si  abbia  il  modo  di  oUeoere  una 
corrente  costante. 

Per  avere  uoa  corrente  d'acqua  costante, 
bisogna  che  1*  acqua  presenti  una  pressione 
costante,  e che  all’ apertura  nou  varii  nella 
velocità  che  acquista  per  quell'altezza.  Vi* 
sono  diversi  condegni  immaginati  per  questo 
fìne.  Per  esempio,  uno  di  questi  è il  così 
detto  tmppo  pirno  di  De  Pronv;  1’  uUro  è il 
vase  di  MarioUe;  un  lerxo^  il  ^o//e«r  dello 
Stesso Prony.  Per  il  caso  d'avere  una  eoi  renle 
costante  di  acqua, *il  primo  sar|bbe  il  più 
adaiiato.  La  fìg.  S,  lav.  v Fisica,  lo  rappre* 
senta,  c la  deftrizione  unita  ne  dà  cognizione.  ' 


Quando  si  possedette  una  corrente  co* 
stante  di  liquido  li  possederebbe  il  modo  di 
misurare  e distribuire  una  quantità  di  esso  a 
tempo  determinalo* 

Corhemt  ELETTluca.— $ I.  Prima  dì  leg- 
gere questo  artìcolo,  è d' uopo  di  prendere 
cognizione  di  quanto  è *d^^  interno  al- 
r altro  CodDUCiBiLiTà*  per  L'^ET^ai^  • 

A.  Una  corrente  elettrica  ^ha,^ampre* 
quando  accade  una  ricomposirione  d^due, 
stati  elettrici  contrarii  : ovvero  quanJEs  ii«  * 
ha  un  cangiamento  dì  uno  statò  efetlrico  in  * 
un  altro  diverso.  * » 

Quella  ricomposizione  o questa  cangia- 
mento, si  fa  palese  coll' interveuto  della  ma*  * 
feria  ponderabile  per  la  quale  e non  altrr- 
menti  si  rende  sensibile.  O arcade  iitania-  * 
neo,  e noi  lo  abbiamo  distinto  col  vocabo^  di 
trascort-imenlo  eUUrico,  avendo  per  ciò  con- 
siderati i semplici  casi  delle  aistribuzioiii  ^ 
delle  cariche  che  si  hanno  più  d'  ordinariq 
dall’ elettrostatica.  O si  continua  liproducen* 
dosi  in  circolazione,  e allora  dalla  sorgente 
donde  trae  origine,  ritorna  attiva  reìellrì- 
cita  e consecutiva  operante  negl’  inlesliqt 
movimenti  atomici  dalla  superfìcie  più  o 
meno  neH'interno,  o negli  agitali  iracnbusli 
a cui  sono  assoggettati  gli  atomi  stes»  pel 
conflitto  delle  forze  coercitive  e costitutivo. 

L'analisi  del  fatto  ha  dato  tre  accidenti 
ioseparabili  che  si  sono  denominali  infiuùone 
eteiiricat  neulralittavonc  o estinzione  giella 
forza  e risorgimento»  Colla  in<tuzione  la  torzn 
elettrica  precede  con  semplice  disposizione 
che  dà  alla  materia  a prestarsi  nella  neutra^ 
li%zazione\  e con  questa  si  compie  il  lenome- 
Do  eslinguendoai  in  una  porzione  o in  tota- 
lità la  forza  elettrica  ( Ved»  Forza  e Forza 
elettrica).  Col  >isorgimcn/o  poi  si  ottiene'*  • 
r efficace  riproduzione  di  lutto  il  feoorneilo, 
il  quale  spesso  si  ha  coiitinualamenle.  ■ 
basta  uii  semplice  squilibrio  elettrico  qual-  « 
siasi  perchè  simultaneamente  si  abbia  un 
trascorrimtnto  e sussista  una  tendenza  alla 
es/inzionc  per  la  ìm/uzfonc;  e basta  una  ri-* 
composizione  di  equilibrio  elettrico  perchè 
il  risorgimento  procacci  un  irnscorrimmiò  \ , 
e so  si  ha  ripetizione,  una  corrente  elettrica.  * 

In  ogni  caso  gli  accidenti  indicali  si  preSen-  * 
tano  non  mai  scompagnati.  • • 

Si  può  pensare  che  una  corrente  sRi  sta- 
bilita come  può  aversi  in  fallo,  e allora  nella 
sorgente  hawi  il  sufficìeiite  che  cagiona*  il  • 
dominio  de*  Ire  accidenti  nel  congUmVvo.  K 
si  può  pensare  al  risultameoto  inverso  ihler*  ^ 
rompendo  il  circolo  e si  avranno  due  stali 
elettrici  attivi  e ioduceuU  che,  diconsì  in. 
tensione.  * a 

Quindi  è che  per  tensione  tìetlrica  ai  deve 
sempre  concepire  essere  quella  enerva  o 
grado  di  forza  colla  quale  r elellricilà  ^nVe 
a su^rare*gli  ostacqli  per  puist  iu  equi« 

^ librio.'M  • * ^ . 
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SI  rompreiide  però  che  bene  ip<pftso  la 
circolatione  elellnca  è una  ronduione  es> 
aenxi  ile  dello  iviluppo  della  foixa  che  la 
piodurei  e che  è es5i  circolactone  che  Colle 
iieutralìxrviìoni  dà  causa  ai  rlsorgiineoti. 

'Ritenuto  il  vocabolo  di  polarità  nel  aigni 
ficaio  che  H trovarsi  di  alcune  fa* 

cóllàsnpdoste  io  punti  diamelralmeute  op* 
posti  defuiedesimo  corpo,  la  polarità  eleU 
Inciderà  la  propl'ifià  che  si  manifesta  nei 
.con<AiorvÌ9olali  di  presentare  gli  stali  elei* 
triti  contrarii  quando  essi  corpi  si  trovano 
vicini  ad  ho  conduttore  eletti  isaalo.  L*  uno 
*dei  poli  è ùinanzi  al  conduttore  eletlrìasalo 
od  è di  contraria  eteltricilà  di  quella  di  que* 
sto.  L’altro  è nella  parte  opposta  situato,  e 
sr*pieseiita  coi  caiatleri  di  elettricità  eguale 
a a^lla  del  conduttore  eletiritxato.  Le  pò* 
laiilii  elettriche  sono  couiinuamente  mobili 
|ier  le  vaiàasioni  e cui  sono  soggetti  gli  stati 
elettrici  ; ma  ciò  accade  anche  nel  magneti* 
*st»o  del  ferro  che  sia  a diversa  distanta  o 
posizione,  soggetto  all' influenza  di  una  ma- 
i;fieli^  permanente  : e pel  ferro  il  vocabplo  di 
polarità  è slato  già  adottalo,  luollre  ai  atn- 
^iheUouo  le  polarità  elettriche  anche  uegli 
atoio^  quinai  io  credo  che  per  facilitare  il 
iriodi^’espriniersi,  sia  per  non  essere  disap- 
provato r usare  uu  tal  vocabolo  anche  per 
relettricilà.  Avverto  altresì  che  per  brevità 
riterrò  1*  elettricità  negativa  come  reale,  no- 
mmaodólu,  come  la  positiva,  per  sola  distin- 
zione di  qualità. 

OJCna  circolazione  in  corrente  eleltrìca, 
perciò  che  si  disse,  sarà  adunque  un  fatto 
ovCv  Le'  polarità  elettriche  dominano  conti- 
nuatueiile  in  un  sistema  atomico  collegato 
liell^ sorgente  e del  congiuntivo,  con  attività 
Mi  ripioduzione  e di  estinzione  allemate. 

Le^  sorgenti  elettriche  o sono  fisiolo- 
giche o chimiche  o fìsiche  e meccaniche,  e 
di  queste  si  darà  esame  all’  articolo  Elet- 
TRIMOTORI, 

* L?iii^i  considerano  le  origini  de’trascorrì- 
menti  e delle  correnti  elettriche,  in  Urmo* 

• tlfilricfie,  i(lro-elettnc/u,  magneio-elettriehe, 
e in  quelle  deWeUtlrosUttica  (^.). 

Non  è di  poco  momento  un  lavoro  che  ha 
per  fine  di  pene  sotto  di  un  colpo  d’occhio 
quanto  ahhiatn  di  positivo  relativamente  agli 
effe'lj  deireleUiictià  in  corrente;  però  se  per 
eoiiseguire  il  dello  fine  si  ci*edc  di  sharaz^ 
zarsi  da  tutte  le  ipotesi  e di  fondare  il  pen- 
siero sopra  l’s^nica  base  de’ fatti  i piu  assi- 
curati/non  è seuzaruti  rispetto  che  si  pro- 
fessa a^li  autori^he  singolannente  videro  i 
proprii  esperimeuti  con  par^icolar  modo  ed 
a seconda  delle  propne  mire.  l*o*spirìto  di 
novità-  è per  couseguenza  il  principale  che 
vien  suscitato  da  up  tele  colpo  d’occhio,  ma 
edile  indicata  base  per  appoggio,  non  potrà' 
mai  vagante  escir  dai  limili  dèi  probabile  e 
del  vero.  ‘ ' 


].  Dflla  wfoeith.  ~ $ 3.  Nel  fatto  di  una 
corrente  elettrica,  la  velocità  è il  primo  ca- 
rattere. Monler  roirapparenza  delle  scintille, 
Vatson  per  la  scossa  ottenuta  con  fili  di  lun- 
ghezza aa  uno  a due  miglia,  e il  conte  Voltj 
la  giudicammo  grandissima  ; ma  non  mai 
lauto  come  ne  viene  esposta  Halle  esperien- 
ze di  Wheelstooe  che  truvansi  descritte  nel- 
le Tranxationi  filoso/ìcfif  del  (854  R psg.  585. 

Ci  si  preseulauo  molle  difllcoltà  relativa- 
mente alle  conclusioni  dedotte  da  queste 
esperteiiie  ; e le  esporremo  all’articolo  Mo- 
ViMEi«ri  VISIBIU.  Ora  si  dà  succinta  cogni- 
zione su)  modo  di  esperimentare  di  questo 
autore  nella  tav,  V,  fìg.  a,  3,  4»  coll’ annessa 
descrizioue.  La  velocità  di  una  scintilla  di 
quattro  pollici  di  lunghezza  è di  un  ventì- 
qualtio  millesimo  di  minato  secondo,  cioè 
di  miglia  al  minuto  secondo.  K quella  del^ 
Irascorrimento  per  luugliissimi  fili  dì  una 
elettricità  che  ha  scintille  di  frazioni  di  li- 
nea, si  deduce  di  i5o  mila  miglia  per  minu- 
to secondo.  Si  direbbe  che  queste  velocità  , 
sfuggono  alla  misuru  del  tempo;  ma  ben  si 
sa  che  le  traccie  lasciale  oel  rammino  dalie 
eleitnche  scariche  provano  clic  quantunque 
primo  e forse  unico  sia  il  passo,  pure  si  fa 
con  opera  di  forza,  cangiante  nella  materia 
e le  coesioni  e le  costituzioni. 

Nou  si  può  a meno  di  fare  riflessione  in 
riguardo  a questo  fatto  esclusivo,  a niun  al- 
tro simile,  e non  essere  invogliali  ad  esami- 
narlo e sorpresi  nel  consiclerare  che  esso* 
può  ripetersi,  e si  repente  e continuato  per 
alquanto  tempo  senza  interruzione. 

(Questa  coutinuilà  di  azione,  combinala  a 
tanta  rapidità  oel  percorrere  gli  spazii,  non 
sorpassa  ella  qualsiasi  paragone  se  si  pensa 
allresi  alla  sua  potenza?  Nella  continuità  su- 
periore al  pensiero,  e pori  a questo  nella 
rapidità:  da  che  la  mente,  come  può  innol- 
trarsi  e qua  e là  volgersi  nell’  universo  e al 
cielo  oltre  le  stelle  ai  ultima  grandHzza  giun- 
gere, e più  in  là  espandersi  e fin  dove  la  fc 
de  ne  concedè  provenire  la  virtù  da  un  mi- 
gitore  e più  nobile  mondo  ; ma  ciò  per  pochi 
momenti  ed  è stanca.  Non  già  col  senso  clip- 
per la  luce  muove,  chè  questo  ha  limite  di 
percezione  per  grado  e per  tempo.  Di  più  in 
cotesto  elettrico  vi  ha  causa  per  la  quale 
lutto  il  comun  sensorio  non  che  ciascun  sin- 
golare organo  del  senso  può  provarne  eli 
efietti;  vi  ha  forza  e tale  forza  a cui  tultele 
altre  cedono. 

■ Ma  e a chi  mai  cui  sia  stato  concAso  un 
tempo  presente  lutto  sentito,  e in  cui  vello 
il  pensiero  ad  un  oggetto,  e io  un  a sò  me-  a 
desiino,  col  senliinento  svegliato,  non  parrà 
stupendo  questo Ya tlo  q|ie  relettricilà  ne 
presenta  quando  scorre  rapidiisimameiite 
' entro  le  elici  <;^ie  invade,  ricongiungendosi  . 

in  circolo,  qttfsi  simbolo -della  perpetuità 
, dcirazioDc  nel  tempo  e nelU  mate(ìa  e ili 
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un  colpo  elle  iu  rumplesso  è fullo  fermo  e 
determinalo  r Chi  i^ai  per  ciò  non  si  avvisa 
che  questo  fattoMà  Novissimo  e uoo  piìi  pro« 
veto  lume  all'unfatia  inleMigetizs ? Chi  pre> 
sckidar  può  dalla  divina  onuipoteoza  quan* 
do  la  mente  il  fa  capace  di  credenza  che  ciò 
succeda,  e di  quanta  operosità  «alca  un  tal 
fatto,  nelle  naturali  vicende  e nelle  umane 
bisogne?  E qui  non  ò bene  di  ripetere  eoo 
Dante: 

f.  piti  r ioga^iM  Bffrrfw  clic  noa 

Pritbè  mia  rwm  • rb«  virili  mil  («mIÌ? 

Che  che  si  esaltino  le  antiche  umane  gran* 
dezze,  dal  prodigioso  de*  loro  edifizii  e dalla 
vastità  delle  imprese,  non  vi  ha  dubbio  che 
questa  nuova  produzione  deH'umaua  perspi- 
cacia, questa  invenzione  di  scaturieole  pre* 
stissima  e fervida  forza,  non  fu  mai  posse- 
duta non  che  pensata. 

La  velocità  dell* elettricità  unita  coi  fili  in 
circolazione  continuala,  ò pur  essa  del  pari 
prodigiosa  e non  molto  diUerente  da  quella 
istantanea. 

Per  esempio,  con  una  ruota  di  iio  denti, 
de*  quali  6o  erano  di  metallo  e alternali  cia- 
scuno a 6o  altri  di  le^no,  si  potè  trovare  il 
numero  de*  giri  che  interrompeva  successi- 
vamente la  corrente  in  modo  che  divenisse 
della  metà  di  forza. 

Il  Alo  reoforo  rettilineo  passava  per  faste 
della  ruota  e per  un  estremo  veniva  a con- 
tatto dei  denti  che  un  poco  comprimeva. 
Quando  toccava  il  metallo,  f elettrico  circo- 
lava, ed  una  bussola  dei  seni  Elettro- 
magnetismo) indicava  refietlo  eletlro-ma- 
cnetico  della  corrente;  quando  toccava  il 
legno,  la  circolazione  era  interrotta. 

Se  la  mola  gira  lentamente,  fago  comincia 
ad  oscillare  e non  istà  più,  per  esempio,  a 
6o  gradi,  come  lo  determina  la  corrente  con- 
tinua, e noti  si  ferma.  Se  si  accelera  la  rota- 
zione, diminuiscono  di  ampiezza  le  oscilla- 
zioni: e per  molta  rapidità  di  giri  l’ago  si 
ferma.  Dopo  ciò  sarebbe  inutile  l'aumento 
delle  rotazioni,  poiché  l’ago  per  quella  cor- 
rente Assala  rimane  immobile.  Con  cinque 
giri  al  minuto  secondo,  l’ago  già  era  devialo 
ad  un  arco  che  aveva  per  seno  la  metà  del 
raggio;  ma  oscillava.  Con  90  giri  per  secon- 
do si  fermò  ad  un  tal  grado.  Allora  la  cor- 
rente era  di  metà  forza  di  quando  fosse  sta- 
la continua.  Ognun  vede  che  i io  giri  pre- 
sentano 9400  denti  al  Alo  in  un  secondo  e 
che  la  durata  del  passaggio  deila  corrente 
per  un  solo  dente  è 1/9400  di  minuto  se- 
condo. Di  tali  passaggi  ve  ne  erano  i90O 
perchè  lami  erao  i denti  metallici  delia 
-rL'Ota;  dunque  nel  brevissimo  tempuscolo  di 
t minuto  secondo  ^viso  per  9400,  la  corren- 
te èst  pronta  ^he  può  passare  i90o  volta, 
e pore  ancora  presentare  una  pela  della'  sua 
forza.  ^ , 

«Icduii.oue  supporrebbe  che  l'elct- 


Irlcttà  girasse  per  una  lunghezza  di  Alt  che 
pareggiasse  la  sola  periferia  della  ruota;  ma 
tanti  altri  esperimenti  Con  Ali  dì  lunghezza 
difTereute  <^con  numero  dì  denti  anche  mag- 
iore,  diedero  de'rìsultamenti  assai  più  gravi- 
i rispetto  a tali  rapidità  dell*  afìlusso  dèlia 
corrente.  A me  sembra  più  stupendo  il  ri- 
trovalo di  far  passare  un  ente  che  eserci- 
ti forza  per  ciascuno  o pochi  punti  1900 
volte  in  1/9400  di  miiiulo  secondo  di  quel- 
lo che  esso  unicamente  trascorrésse  ed  a- 
gisse  in  nn  istante  passando  per  uno  spa- 
zio anche  di  l!>0  mila  miglia  in  nn  minuto 
secondo,  come  si  ebbe  per  le  esperìente 
del  Wealstone.  E questo  latto  che  loi'se  do^ 
mina  nelle  funzioni  dell*  organismo,  e che 
oe  è ancor  velalo  nelle  generiche  vicissifii-  * 
diui  delle  materie,  è divenuto  in  potere  ilei- 
f uomo.  Quali  applicazioni  ne  abbia  già  fat- 
te e quali  sìa  per  fame,  è nolo  anche  agK 
idioti.  Gloria  al  genio  italiano;  occupa  le  . 
menti  e diflToode  su  tutte  le  oaturaìi  disoi- 
pline  r irradiazione  della  propria  influenza, 
ovuoqiie  aprendo  una  ragione. 

Se  gli  siudii  e le  indagini  esperimenlalì 
ooudiiressero  alla  conclustone  che  i princi- 
pi! che  fiirun  guida  alla  scoperta  degfl^  efet- 
tromotori  foAsero  stali  erronei,  lo  clie  npir 
credo,  rimarrà  sempre  a)  conte  Volta  fini-  . 
P*cfggiabile  merito  d’ aver  procurato  una 
corrente,  un  circolo  elettrico. 

Eppiii*e  le  nostre  correnti  elettriche,  an- 
che in  alcuni  altri  eflelti,  non  sono  istaiila-  « 
nee:  ed  ecco  come  ciò  viene  ad  essere  evi-  - 
dentemente  dimostralo.  « 

Se  due  magneti  temporanee  sono  funa 
attiva  sull'altra  con  amiche  polarità,  lo  sfor- 
zo che  esercitano  per  restare  attaccate  è 
grandissimo  Magneti).  Potenti  risulta- 
no le  scosse  se  si  intenompuno  cuntiniia- 
raeole  le  circolazioni  elettriche  che  son  cau-  ^ 
sa  di  tale  forza  magnetica.  Se  con  una  ruota 
mossa  con  un  congegno  di  ortuoleria  si  pro- 
cura tali  interruzioni  con  regolari  velocità 
ben  determinale,  si  trovano  dei  lìmiti  nelle 
dette  scosse.  Se  le  interruzioni  sono  troppa 
rapide,  gli  eAblti  decisamente  scemano:  dun- 
que avvi  nn  tempo  necessario  perchè  1*  elet- 
tricità scorrevole  ne'Ali  renda  attiva  la  ma- 
gnete. Se  le  correnti  fossero  istantanee  in 
questa  loro  eAìcacia  di  rendere  roagiielico  il 
ferro  e nel  produrre  la  scossa,  coll’  aumen- 
tarsi delle  velocità  delle  interruiioin,  do- 
vrebbero, anziché  scemare,  avvalorarsi  gli 
effelli  di  essa;  ma  invece  si  ha  il  fatto  con* 
trario.  , . , 

Noti  è pgrò  questo  caso  io  lutto  paragona- 
bile alfajtro  nel  quale  si  dimostra  la  (minon-* 
sa  velocità  dell’ elettrico  scorrevole  pei  fili. 

La  forza.elcttriea  oel^a^etizzare  impiega 
ùn  tempuscolo  per  creare  un'  altra  forza,  la 
magnetica,  che  eserctla  un*  ìhAugnza  solfa 
propria. Qucs^tnfliict^a  ò favorevole  Auchè 
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U correote  *ia  ueila  medesima  •direxiooc* 
colla  quale  il  magnetismo  lu  prodotto.  Per 
Unti  fatti  si  sa  rhejl  magoeiistuo  nel  ferrò 
dura«  e non  può  loialmenlo  caogìirsi  di  po- 
larità ue'niedesinii  istanti,  nè  slvapidamen- 
té^mc  si  dtenciano  le  hoifrilà  delle  circo-, 
laziooi  eUttncnc:  quiodl  quando  queste  va- 
nazioni  di  cifTidi  snettriri  sono  troppo  re- 
entioe,  la  I^rza  roa^Delica  esercita  un'in- 
uenza  c|je  tcude  a^dimiuuire  1*  intensità 
dello  cocenti  elettriche.  2>i  aggiunga  poi 
*che  refletto  della  scossa,  che  si  ha  per  la 
fona  elettrica,  % pur  esso  di  una  durata  che 
^ non  può  credersi  si  breve  come  quella  della 
* impressione  visiva  o come  quella  dell'iinpul- 
so  che  fa  deviare  Pago  della  bussola.  E che 
(fuiudi  le  disliuziont  degli  impulsi  sono  li- 
* milato  da  intervalli  di  tempuscoli  beo  note- 
voli, 1 quali,  se  non  sono  concessi,  non  per- 
mettono un  tale  accorgimento.  Succenerà 
Uua  maggiore  stanchezza  per  la  maggiore 
rapidità,  ma  non  già  una  produzione  di  ef 

* tetti  più  violenti  £ tale  è il  fatto  sudde- 
icritto. 

* Li  velocità  in  questi  e.sperimenli  compren- 

^ sempre  la  durata  delia  scintilla  se  il  cir- 

«oUz  è interrolldt  come  ne’ precedenti,  e la 
duraU  del  trascorrimeolo  cne  insieme  suc- 
cede, come  si  h detto  all*  articolo  Conduci- 
«DtUTA*  ^ 3. 

Negli  esperimenti  del  Weatstoae,  i con- 
dultorì  erano  fermi  e la  scarica  non  poteva 
esser  totale.  La  durata  dello  splendore  poi  è 
prolungali  e in  quanto  alle  impresiiiooi  m 
deggiooo  avere  i riguardi  che  il  calcolo  non 
può  voliitare.  Veggasi  1*  articolo  Uo  della 
Memoria  sul  ò^der  distinta  negli  jinnali  ilet^ 
1$  scienze  del  Regno  Lombardo  f'enc/o,  anno 
Si  sa  per  cerio  fatto  che  la  lunghezza 
dei  fili  cagiona  minore  iutensilà  nelle  azioni, 
foòthè  dà  nuova  ragiune  che  le  velocità  del- 
^ r elettricità  ìion  sono  istantanee. 

Dopo  le  velocità  che  sono  pei  verità  gran- 
dissime, rimane  a iraltaré  delle  pioprielà 
che  si  presenlaui»  uelT  attive  applkesione 
della  forza  .huì  conduttori  che  la  guidano  e 
‘ negli  estranei  che  si  avvicinano  od  intorpon- 
guno.  Il  complesso  di  lati  cognizioni  deve 
* collimàre  alla  definizione  rhe  può  darsi  di 
una  corrente  elettrica,  per  la  quale  incomin- 
ciamo hd  adunare  le  idee  che  guidano  a di- 
chiararla quanto  più  possibilmente  ne  è fat- 
tihiJei 

- II.  Cagiom  clté  le  prùducono.^^  ^.UznsL» 
lisi  di  una  corrente  elettrica  cagionala  da 
qualsiasi^sorgeute  shappoggia  sul  fatto  che 
. si  può  olteuei  e per  esperimenti  ponendo  a 
confronto  due  conduttori  A e li  identici  in 
tolto  e mobili  ed  elettrizzali  di  parità,  ma 
Tuuo  positivo  e r altro  negativo  CoN- 
DUciaiuTA'  rcR  l'ei^trigo  I 4) 

La  propagazione  dcirclcUricilà  in  questo 
Eftdcì.  Voi.  fi:  ptsc.  10^. 
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caso  si  può  espone  nell’ epilogo  de' seguenti  ■ 

accidenti. 

I.  Spostapieuto  di  elettrico  positivo  in  B 
per  razióne  dell* eiettridtà^ di  A nositiva,  * 
che  deve  essere  più  mpiuo*  pripia  che  poL  , ^ 

1,  Avvicinamento  di  A a b cagionato  per 
un  tale  spostamento. 

3.  Azione  reciproca  analoga  deil' elettri- 
cità negativa  di  B,  che  si  avanza  verso  A,  c . 
che  sposta  iu  parli  più  distanti  releltricità  , 
negativa  di  A medesiino  : ciò  che  cagiona 
avvicinamento  di  B verso  A,  r rapido  con-  * 
corso  delle  due  elettricità  per  equilibrarsi. 

Questi  due  movimenti  di  B verso  A e di 
A verso  B sono  dipendenti  dagl'isoiameoti 
che  impediscono  che  releltricità  negativa 
di  A si  rechi  iu  patti  distanti  o si  disperda 
0 si  equilibri.  E così  dicasi  dell*  elellrìcilà 
positiva  spostala  per  rinduzione  in  Bcarìco 
negativo,  la  quale  per  risoiameulo  non  può  * 
sortire,  o equilibrarsi.  Iu  tal  supposto  le  due 
elettricità  duininauo  sopra  ciascun  condut- 
tore. In  A nelle  parti  avanti  a B avvi  elettri-  . ^ 

ciià  positiva  e nelle  porzioui  lontane  domi- 
na la  negativa  indotta:  e in  D nelle  porzioni 
più  vicine  ad  A sì  ha  relellricilà  negativa 
e nelle  parli  opposte  sussiste  la  positiva.  Se 
la  coibenza  iiiierpusla  fra  A e B non  per- 
mette la  neutralizzazione,  A e B oscillano.  , 
Questo  si  verifica  io  fatto,  come  fàcilmente 
si  verifica  la  sussistenza  delle  due  elettricità  • 
contrarie  alle  reali  di  A e di  B,  le  quali 
elettricità  contrarie  si  trovano  nelle  estre-  ' 

miià  opposte  avvicinando  a debita  distanza 
un  ramiello  di  aria,  assaggiatore  elettrosco- 
pio. Oscillano,  dissi,  in  fatto  A e B e si  av- 
vicinano ed  alloulanano  vicendevolmente 

auando  sia  ostata  la  neutralizzazione  e le 
ispersioni  agli  estremi  lontani.  Se  si  fa  ch«-  * 
l'uno  de'  tre  isolamenti  ceda,  subito  arcade 
il  rapido  avvicinamento  di  A e di  B.  Se  A 
disperde  elettricità  negativa,  s'avanza  B 
verso  A,  c cosi  se  B disperde  releltricità 
positiva,  A si  avanza  verso  B.  Se  si  aggiun- 
ga nuova  elettricità  reale  e positiva  ad  A,  a 
reale  e negativa  a B,  o se  ad  ambedue  ciò  ven-  * 

ga  pi  aliralo,  ovvero  se  si  faccia  iu  modo  che 
scemi  riutervailo  che  li  separa,  o che  dimi- 
nuisca la  sua  coibenza,  succede  immediata- 
mente la  neutralizzazione  e la  scintilla  e • 
ravvicinamento  fino  al  contatto  di  A e di  B. 

Così  ò se  la  forza  che  si  estingue  nell' equi- 
librio elettrico  è sufllriente.  ^ 

Avendo  una  macchina  doppia,  positiva  e 
negativa  coniugate,  riescono  evidentissimi  i 
fatti  esperimentali  che  comprovano  gl*  in-  s, 
dicati  accidenti.  ...  « 

Ognuno  può  adesso  fare  le  applicazioni 
de'casi  indicati  agli  analoghi  che  si  pouab  - 
avere  quando  A e B siano  due  roudutton 
romiinfcanli  con  due  sorgenti  elellricW, 
r mia  per  A positiva  e I*  altra  par  6 negati- 

» , 
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va.  E rlescirà  di  tutta  idttìligensa  come  la 
iieutraluxaziODejCiieai  su{)pone3se  ripetersi^ 
fr^  À e*B,  ^ve  avere  influenza  negli,  estre- 
mi dt  i]ueàt^dl^|foflduttori  nelle  sorgenji 
cff^  dfo  camifa  ad  un  (al  fenomeno.  Perchè 
A risorga  positivo  e B negativo,  sussiste  in 
ogni  caso  la  necessità  che  agli  estremi  op« 
posti  di  questi  couduilori  si  althìano  siati 
contrarìi  elettrici.  Quando  la  neutralirzazio- 
ne  combina  P elettricità  positiva  di  A colla 
negativa  di  B,  e quando  si  ripete  un  tal 
fatto,  è essenzialmente  d'uopo  che  un  fatto 
contrario  accada  agli  estremi  opposti.  Se 
questi  estremi  lontani  di  A e di  li  forman 
parie  d’ un  unico  sistema  atomico,  devono 
senza  dubbio  in  questo  accadere  delle  neu- 
tralizzazioni in  opposta  direzione;  cioè  lo 
sviluppo  di  contrarie  elettricità  ai  più  lonta- 
ni estremi  di  A e di  B.  Se  vi  fosse  una  tale 
sorgente  elettrica  da  cui  si  avesse  corrente, 
nella  quale  identiche  appunto  accadessero 
le  neutralizzazioni,  si  esteriormente  ne’roo- 
fori,  come  neli'onginc,  questa  sorgente  pro- 
curerebbe una  corrente  elettrica  uniforme  e 
costante.  Il  perche  non  potrebbero  sussiste* 
re  pari  le  neutralizzazioni  ne'roofori  ed  ab 
V orìgine,  senza  che  fossero  pari  anche  i 
risorgimenti.  Quindi  potiam  ridurre  la  de- 
finizione data  della  corrente  elettrica  ai  ^ i 
A e B a più  determinati  significali. 

C.Una  corrente  elettrica  consta  di  una  con- 
tinuità di  decomposizioni  e rìcomposizioni 
elettriche  combinate  da  conducibilità.  Per 
ciò  ognun  si  persuade  che  non  si  può  trat- 
tare delle  correnti  elelliicbe  senza  prender 
in  esame  la  neutralizzazione.  E non  si  può 
parlare  di  questa  senza  considerare  le  sor- 
genti delPelr-ttricità,  almeno  per  il  modo 
apparenie  col  quale  essa  scaturisce.  Darem 
quindi  alcune  nozioni  relative,  differendo 
però  Ih  dicliiarazione  completa  delle  sor- 

feoti,  e principalmente  nelle  pile,  airarticolo 
iLCTTeOMOTOM. 

$5.  Nelle  moderne  teorìe  è ammesso  per 
principio  di  fatto:  i.  che  non  mai  gli  atomi 
ti  uniscono  o si  disgiungono  senza  sviluppo 
di  elettricità;  i.  che  i fenomeni  che  si  bau- 
ijo  nelle  decomposizioni  atomiche  sono  in- 
versi di  quelli  che  si  hanno  dalle  composi- 
zioni. 

a.  Per  ciò  si  può  concludere  che  le  chi- 
miche azioni  sono  orìgine  di  elettricità  : e 
clieove  le  decomposizioni  cagionassero  elei- 
Iririlà  positiva,  le  ricomposiziuni  cagionereh* 
bero  la  eleltricilà  negativa  : o viceversa,  In 
quelle  decomposizioni  chimiche  in  cui  .si 
sviluppa  eletlncilà  negativa,  si  avrebbe  per 
Me  ricomposizioni  eieiirigilà  positiva.  Per 
questo  pi  ìncipio  si  sono  spiegate  le  .sorganli 
elellro'chimlchc  e*le  pile  idro-olctiricbc. 
Le  due  memorie  primarie  sono,  T.^ma  di 
Faraday,  r altra  dal  De  la  Rive.  Si  ponno 
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leggere  nella  BihfioUca  Vn^trtale»  i835,  io 
marzo,  e nel  luglio  tB36. 

b.  Non  è però  unìfa  una  tale  Porgente. 
Già  si  è*delto-(A^e^.  CONDUàniLlTA'  $ 5), 
che  se  si  iiraotengono  a temperatura  coslan-^ 

gli  estremi  d^'duc  conduttori  di  bismuto 
e rame,  ma  I'  uno  di  questi  estrenfii  sia  cal- 
do e l’altro  freddo  di  costapl^  grado,  le  di- 
latazioni alternate  dai  rìslringinienii,  e man- 
tenute continue,  deggion  tesser  .causa  di 
moli  intestini.  Questi  moti^  presentano  il  ^ 
fatto  della  corrente  eletti ica*.  Fed.  Dilata- 
zione, e CoNJJUCIBILITA'  per  L'ELn*TRICO  E 
PEL  CALORICO.  ‘ ^ • 

c.  Si  sa  inoltre  che  una  magnete  cagiona 

corrente  elettrica  nei  fili  conduttori^che  ^ 
avvolgono.  E una  magnete  è un  corpo  che 
può  ritenersi  in  un  continuo  e regolarissimo 
stato  atomico  vibratorio  Magnetismo),  - 
come  te  recenti  esperienze  hanno  fatto  con-* 
eludere  con  ogni  fondamento  di  valide  pro- 
ve. Dunque  in  queste  sorgenti  (/»){c)vì  sono 
moti  intestini  atomici  o molecolari;  nellji 
prima  movimenti  intestini  di  alterazioni  co% 
stitutive  delle  sostanze.  T 

Da  ciò  deriva  che  le  sorgenti  eleUrlche*^ 
principali  che  producono  carenti  sono  sem- 
pre non  solo  in  un  sistema  di  atomi  in  cau- 
giamemo  di  costituzione;  ma  bensì  ponno 
essere  anche  in  un  si>teina  di  atomi  ove  esi- 
$te  un  particolar  movimento.  Lo  che  meglio 
si  spiega  colle  seguenti  consideiaziooi. 

Noi  non  potbimo  aver  indizii  di  elettrici^ 
tà  senza  che  la  materia  si  presti  a presen- 
tarceli : COSI  è anche  rispetto  alla  luce.  Ese 
nel  vuoto  il  Davy  vedeva  luce  elettrica,  quei, 
punti  luminosi  nun  potevan  essere  se  non^ 
atomi  ponderabili,  na  che  la  luce  per  se 
sola  non  è visibile. 

L'eiellrìcità  è adunque,  in  ogni  caso  reale, 
uno  stato  particolare  di  atomi  tri  movimento. 

Sovvenendoci  che  quando  si  vuoi  definire 
gii  atomi  si  è detto  tutto  qualora  si  dice  elie 
son  punti  di  luogo  esclusivo,  punti  impene- 
trabili, è facile  di  persuaderci  che  quando 
tali  punti  siano  elettrizzali,  non  avvi  altra  , 
diflerenza  se  non  quella  che  essi  punti  sono 
cjUBlincati  di  un  singolare  movimentg,  acuì 
1 elettricità  li  determina.  Con  questo  movÀ-  * 
mento  presentano  forza,  ma  sempre  hanno 
in  sè  stessi  l' assoluta  impenetrabilità,  e che 
in  tal  caso  è mobile. 

Ammettono  i chimici-il  •oncello  che- un 
solo  atomo  di  una  sostRD).a  non  sia  altra 
che  un  punto  dotato  di  poi^rità  ef^ttrlHie,  c 
che  un  numero  di  cssbpossa  èssere  elettriz- 
zato positivo  o negativo  secondo  che  più  fa-  * 
cilmente  si  unisca  ai  corpi  elettrizzali  con* 
trariamente,  od  anche  ad  altri  atomi  cosi 
elettrizzati  ; cioè  di  stat^  elettrico  contrario 
al  proprio.  Per  ciò  dedu^dho  che  un  nume- 
ro di  atomi  della  ifedesima  spilanza  com- 
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binandosi  con  amiche  puUrità  può  mesen- 
tare  un  tulio,  di  determinale  oolariia.  P.d  è 
perciò  che  facilmente  si  coinluuano«le  so* 
stanze  di  natura  diversa.  In  tal  caso  la  iiii« 
penetrabilità  loro  è diletta  a certe  unioni 
appunto  cagionate  da  polarità  amiche,  e iu 
caso  conti^ario,  a disgiuiigoi  si.  (Quindi  h che 
sovente  le  agitazioni  atomiche  accompagna* 
DO  ad  un  efletlo  finaie.regolare,  che  presenta 

* omogeneità  ed  anche  tessuto  uniforme  e fur* 
me  di  ^cristallizzazione  Minmelriche.  Am- 
messi questi  principii,  lo  sviluppo  dell’elet- 
tricità è un  fenomeno  che  in  molti  casi  può 
essere  cliimico  inverso  della  sua  estinzio- 
ne appa'renle.  IC  la  deromposiztnne  dell'e- 
letirico,  quando  si  rende  sensihile,  è un 
Ir'oomeno  accompagnato  da  separazione  di 
atòmi,  ba  ricomposizione  delle  due  elct- 
tiicità  è un  leoorneno  accompagnato  dalla 
ricongiunzione  di  essi.  Ma  queste  decom- 
posizioni e queste  ricomposizioni  elettriche 
ponno  avvenire  anche  per  soli  movimenti 
senza  decomposizioni  e licoinposizioui  chi- 
miche, come  già  si  disse. 

Coll’idea  che  gii  atomi  ponderabili  di  luo- 
go fisso  non  sian  altro  che  pumi  impenetra- 
bili non  elettriz'tali,  si  prescinde  dalla  loro 
esistenza  qnando  si  prescinde  dalla  loro 
ft  impenetrabilità.  Senza  di  questa  U esten- 
sione che  loro  si  vorrebbe  appropriare  sa- 
rebbe inconcepibile;  perchè  senza  l’ impe- 
hetrabililà  sarebbero  un  nulla,  e colla  iin* 
penetrabilità  1* estensione  diverrebbe  ato- 
mica e darebbe  corpo. 

Nel  caso  che  gli  atomi  sian  in  uno  stato 
elelti'Tto,  un  numero  di  essi  sarebbe  iu  un 
movimento  agitato  finche,  disposte  le  noia* 
rila  amiche,  si  ricongiungerebhero  Ita  loro, 
o con  que*  corpi  che  elettrizzati  loro  dareb- 
bero una  direzioue  delei minata. 

L'elettrico  è tale  furza  (^ed.  Forza)  die 
non  fa  se  non  che  rendere  in  qualche  modo 
mollile  la  impenetrabilità  singolare  e natu- 
-falc  degli  atomi.  E però  può  agire  per  tra- 
versò a certe  sostanze  senza  che  apparen- 
temente sian  alterate  le  forze  coercitive,  e 
di  là  eflicacemente  presentare  un  vero  stato 
elettrico  in  quelle  altre  sostanze  la  cui  na- 
hira  si  presti  colla  superficie  a presentare  un 

• can^latneulo  d*  impenetrabilità  Ove  sono 
stati  elettrici  contrarii  .«euza  unioni,  ivi  sono 
ostacoli  che  irmieibscouo  le  azioni  delle  po- 
larità: ed  ove  r elettrico  si  sviluppa,  l'azioue 
è, sempre  predomiinmte  sugli  ostacoli.  Que- 
sti oslacolr  consistono  sempre  nelle  forze 

^ coercitive  e costitutfve  le  quali  rendono  ^li 
atomi  adunali  in  un  tutto  impenetrabile,  fis- 
so, .rhc  si  crede  appunto  prodotto  dalle  po- 
larità elettridie.  Ma  ognuno  sa  che  col  ete- 
scere  della  forza  elettrica,  non  sembra  che 
vi  siati  ostacoli  clic  le  si  possanu  contrap- 
porre: dacché  qualsiasi  'consistenza  è vinta 
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dal  potentissimo  suo  valore.  L’elettrico  dei 


nostri  apuarali  è sempre  debole  quaudo  non 
vinte  le  forze  coercitive  o le  costitutive,  pe- 
rò ne*  Solidi  sta  alla  ssn^rfìcie,  e iie'ìiqui- 
dl  si  annida  come  ne’ fluidi  aeriformi;  ma 
ne*  difl'erenti  casi  trasfondendosi  sero  tras- 
porta anche  la  materia  in  mudo  visibilissi- 
mo, e ne  separa  altre  cagionando  nuove  com- 
binazioni chimiche  e nuove  impeneirabilità 
corporee.  Sui  fenomeni  dei  trasponi  mate- 
riali cagionati  dall’elettricilà.esperimenlaro- 
no  il  celebre  Fusinieiì  ed  il.  Davy,  e si  può 
istruirsene  leggendo  gli  dnnali  dette  icienze 
dei  t'Cf^no  lomhat'do'f'enelo,  i85i,  pag.  0y<, 
e i838,  pag.  aó5,  per  riguardo  alle  sciiitillc 
eleltriclii'.  È per  riguardo  ai  trasporti  delle 
decomposizioni,  le  Tmnsazioni  nloiofiche, 
1807,  e gli  Jnnalt  di  chimica,  lom.  63,  pei 
quali  lavoi  i acquistarono  questi  autori  una 
glande  rinomanza.  Peiò  tra  i fatti  i più  e- 
videoti  relativamente  agli  annunciati  princi- 
pìi,  vi  sono  quelli  clic  si  sono  presentati  a 
Gay-Lussac  e a Tiièuard,  usando  la  grande 
pila  deirisiiluto  polilccuico,  de’quali  si  tro- 
va la  descrizione  in  un’opera  che  lian  pulì- 
hlicato,  intitolala  Hecherches  phyùtjues,  chi- 
miques,  ecc.  E un  fenomeno  veramente  siu* 
gelare  fu  quello  che  il  doti.  Seeheck  vide, 
ponendo  ima  gramma  di  mercurio  in  una 
capsula  fatta  di  sale  idrocloraio  d'ammonìa- 
ca, che  collocò  sopra  una  lamina  metallica 
unita  al  polp  positivo  di  una  forte  pila.  Se 
si  toccava  il  mercurio  col  reoforo  negativo, 
quel  liquido  si  vedeva  pulsare  e gonfiarsi, 
prendendo  un  volume  più  che  quìntuplo  del 
proprio  naturale.  Théuatd  che  ripetè  re- 
sperimento  ha  trovato  che  il  mercurio  aveva 
assorbito  un  volume  d'idrogeno  rappresen- 
tato da  3,47  ed  un  volume  d'ammoniaca 
rappresentato  da  4*^^* 

La  scinlilla  etettrii  a adunque  i semprt  il 
risultato  di  una  combustione  che  arcade  atta 
superficie  de*  meta! ti  per  l*  effetto  delta  cor- 
rcn/c,.  della  quale  servono  per  conduttori. 
Questa  definizione  alla  quale  a' nostri  giorni 
siam  in  grado  dì  poter  dare  maggior  chia- 
rezza, è dello  stesso  Faraday  {t^ed.  Scin- 
tilla elettrica).  Esso  U esprimeva  in  una 
di  (Quelle  Memorie,  che  ponno  esser  ritenu- 
te Siccome  cardinali  per  la  scienza,  e si  leg- 
ge anche  nella  Biblioteca  universale  nel 
giugno  i835.  E fra  le  altre  poche  di  simili 
l^lemorte  che  approfondiscono  nell’ intimo 
de'  fenonieui,  e ne  svelano  le  ragioni,*  avvi 
quella  ultima  del  cav.  Nobili  nella  quale  si 
annuuziò  Testremo  trapasso  alla  sempiter- 
nità dell'illustre  suo  autore,  e si  trova  nel 
medesimo  anno  della  stessa  Biblioteca- 
La  scintilla  si  presenta  ove  l'eleltrìcità, 
cogli  atomi  che  investe,  ai  .impara  dalla  su-' 
perficie  de’ conduttori^  per  invadere  altri 
coudullori.  Nel  tragitto' per  la  distribuzione. 
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la  (orsa  si  estitieiie  in  parte  o in  lutto  a se> 
conda  dei  rasi.  La  scìtililla  sema  dubbiò  h 
UD  fatto  chimico»  luminoso:  e quindi  un 
fattd  dal  quale  hanno  ori);ine  le  otidulaitoni 
del  lume  che  presenta.  Perciò  nel  rorpo 
delle  scintille  elettriche»  oltre  la  telociià  di 
traslazione»  de^gìono  sussistere  i tremiti  vi* 
bratorii  che  si  ammettono  necessarii  allo 
sviluppo  luminoso,  (ili  atomi  che  la  rom* 
pougono  talvolta  sono  alterati»  acquistando 
nuove  combinazioni  chimiclie»  ma  in  certi 
casi  di  minor  (orza  rimangono  in  particelle 
adunale  nelle  srìulille  senza  alterazione  co* 
me  si  trovano  alla  superficie  de*  conduttori. 
Per  esempio»  si  vedono  le  scintille  proprio 
del  color  dell*  ottone  o del  rame  se  si  spic- 
cano da  questi  conduttori»  e si  raccolgono  i 
depositi  ai  esse»  quando  questi  conaullori 
sono  scintillanti  per  semplice  induzione  di 
elettrostatica.  In  generale  però  la  scintilla 
eleltiicÉ  è un  fatto  chimico  che  deriva  per 
.ostacoli  vinti  da  due  stati  elettrici  contraiti 
in  Irascorrìmento  per  conducibilità. 

• 9 Bitumando  ai  conduttori  A e R c te- 
nendo addietro  al  caso  che  la  presentano  ab 
r una  estremità,  si  ò assicurati  che  nelle  al- 
tre opposte  ti  ponno  ottenere  sempre  due 
altre  scintille  le  cui  elelirìcilà  positiva  e ne- 
gativa sono  in  contrario  di  questa.  Questo 
•i  vide  bene  ne*  trascorrimenti  che  servi- 
rono a determinare  la  velocità  dell*  elettri- 
cità (Fisica»  tavola  ▼,  fig.  z»  5»  4)-  piiò  ri- 
petere lo  stesso  fatto  con  successive  scari- 
che» e con  un  numero  di  conduttori  spezzati. 
Allora  si  ottengono  con  convincimento  due 
verità  evidenti.  L*tina  è quella  delle  materie 
che  sempre  accompagnano  Teletlricità;  Tal- 
tra  è questa  che  la  induzione  elettrostatica 
o lo  spostamento  dell'elellricttà»  può  pur 
esso  essere  un  fatto  chimico. 

È facilissimo  un  tale  esperimento  per  chi 
possiede  una  macchina  elettrica  doppia,  cioè 
di  due  dischi  di  vetro  strofinati  con  due  col- 
lettori  doppit»  I* uno  positivo  e l'altro  nega- 
tivo per  ciascun  disco.  Il  circolo  delle  scin- 
tille e allora  completo;  i trasporli  si  vedono 
nei  colore  delle  scintillerò  nelle  deposizioni 
che  si  hanno  sopra  i corpi  che  semi-coibenti 
vi  si  ioterpoogoDo.  lo  tal  caso  si  b«nno  le  in- 
dutioui  reciproche  per  gli  spostamenti  del- 
l’elettricità  con  fatti  lutti  scintillanti. 

Ciò  che  pih  giova  di  richiamarsi  al  pen- 
siero» per  concepire  la  completa  idea  di  una 
corrente  elettrica  si  è»  che  quando  non  suc- 
cede la  scintilla  fra  A e B isolati  e sospesi 
da  lunghi  fili»  e cosi  dicasi  di  un  numero  di 
conduttori  doppìi  attigui»  si  è 1*  oscillazione 
che  presentano,  awicioandosi  ed  allonta- 
baodosi  aliemativameote.  Se  sono  in  nume- 
1*0  tali  condutto^r  attigui  appesi  ed  elettriz- 
zali da  una  banda  (^sitivi  e dall’altra  nega- 
tivi» è più  facile  di  vedere  gF  intermedii  in 


osciliatiooi  più  veloci  che  negli  estremi. 
Questi  moti  terminano  colla  totale  disper- 
sione» ovvero  rolla  iraafusione  dell'elettricità 
nelle  complessive  neutralizzazioni. 

Che  se  siano  tali  condutldn  più  vicini»  o 
se  la  carica  è maggiore»  allora  le  induzioni 
si  convertono  in  trasfusioni  scìntillanlì  che 
rosliluiscono  una  serie  di  neutralizzazioni 
eleltrìclie  nelle  quali  le  composizioni  chimi- 
che sono  alternale»  e di  efietti  tutti  contra* 
rii  per  direzione  nelle  precedenti  #cintifìe 
di  quel  che  siano  nelle  conseguenti  : e ciò 
fino  al  mezzo  si  dall'una  che  aall'altra  pola- 
rità elettrica.  Si  comprende  bene  dome»  u- 
sando  continuità  di  carica  e non  troppo  for- 
te tensione»  in  un  conduttore  spezzato  cne 
si  riunisce  durante  quella  che  il  trascorri- 
mento elettrico  si  fa  corrmite  » e che  nelle 
parti  anteriori  dalla  bauda  del  positivo  deg- 
inno  avvenire  (se  la  superficie  è adattala) 
elle  composizioni  dell'azoto  colla  sostanza 
di  questa»  alternate  con  quelle  deH’ossigafio 
che  saran  recate  innanzi;  ma  che  nel  mezzo 
si  deve  ricongiungere  il  trasporlo  delle  com- 
binazioni inverse  accadute  dalle  polarità 
negative  con  quello  di  queste  positive. 

Quindi  è die  alfeslremilà  che  prima  era 
negativa  » dopo  il  trascorrimento  si  hanno 
degli  ossidi  o de*  sali  nitrati  di  base  metal- 
lica più  o meno  aciduli  » od  anche  ammo- 
niacali» se  l'aria  è umida.  E all'altro  estre- 
mo» che  prima  era  positivo»  si  trovano  inve- 
ce le  combinazioni  elettro-positive  dell'ato- 
to  coll'ossido»  ed  anche  de*  sali  nitrati» e nei 
casi  di  umidità»  anche  gli  idrati  ammouia- 
cali. 

Questi  sono  a un  dipresso  gli  effetti  chi- 
mici di  una  corrente  elettrica  nella  quale  la 
conducibilità  non  si  prestasse  al  Kbero  pus- 
saggio»  ed  ove  relettrirità  ne*  conduttori  no- 
di all'aria  avesse  una  tensione  attiva  senza  < 
una  grande  intensità.  Effetti  indubitabili  che 
SODO  stati  verificali  anche  da  que*  fisici  che 
conclusero  che  la  elettricità  in  tensione  con  * 
zuma  l'ossigene»  appunto  per  la  maggiorefa- 
cilìlà  che  presenta  quel  supremo  elettro  ue- 

f;a(ivo  di  combinarsi  colle  altre  sostanze  e- 
ettro-posilive.  Ed  è forse  perchè  nell*  elet- 
tricità per  {strofinio  accadono  tali  chìmièi 
cangiamenti  che  quando  lo  strofinio  nou  vi 
dà  origine»  neppure  l’elettricità  può  trovarsi 
in  tensione  sut  conduttori.  Da  cne.  et  è de- 
dotta la  spiegazione  che  la*maccbineita*  e- 
leitrica  di  Wollaston»  resa  in  movimealo 
nel  gas  acido  carbonico»  non  pfesen^va  e- 
leltricità  sensibile. 

Richiamando  il  caso  descritto  ali'artioolo 
C0(VDCC1MUTAÓ$  4'  ove  due  cpndottoritA  e 
B^no  carichi  in  contrario»  e richiamando 
il  fin  qui  detto  di  una  coniente  elettrica»  si 
deduce  che  bavvi  fempre  in  questo  fenome- 
no un'altemetjvu«4^  movimenti»  e luogo  U 
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suptrficie  de*  condaltori  ed  encbe  nella  di* 
retioiie  Dormale  tirasse  de*  medesimi.  E in 
ambedue  questi  movimenti  die  sona  negli 
atomi,  bavvi  uu'allérDativ%  cdbti«uaia  di  ra- 
pidiii  e di  rilavi.  L'ÌQ4uziooe  è in  origine 
nel  raso  nostro  cagionala  dalla  solente  ove 
l’elettrico  qpmnosto  rende%àiai  principio  di 
A positivo,  e al  pripripio  di  B negaljyo.  E in 
questo  supposto  è essa  consistente  in  un  fai- 
* lo  chimico,  mentre'Del  primo  e secondo  ca* 
s<fivi  d^scatli  potete  ritenersi  per  un  fatto 
bsico  come  suceede^cbe  n elellromo* 
lori  lermo-eletlriri  Cowpcci8lUTA*§8\ 
o oe*mim;neto>^lellnci.  E questo  primo  arri- 
dente deve  essere  la  causa  immediata  del  ri- 
sdl^im^t9  di  eleltrìriU  in  A positiva  e in 
D negativa.  L’avanzamento  delle  due  elei* 
Inciti  pei  due  ronduttori,  nel  nostro  suppo- 
sto, ^ simultaneo  al  primo  accidente,  ma  n’è 
serppre  una  conseguenza,  e gli  efl'elti  alla 
superficie  sono  inversi  di  quelli  die  si  pre- 
sentano; vale  a dire,  la  rapidità  delio  scorri. 
Ritento  lungo  1’  asse  è maggiore  innanzi  ove 
le'duf  eieltricilà  sliuconlrano  che  non  in- 
dielro*t>v’  esse  si  succedono,  lo  modo  die 
nelle  aree  ove  Tazione  può  dominare,  dee- 

fioco  essere  inve'ce  i movimenti  normali  ai- 
ass«'  più  rapidi  vicino  airorigine  della  elet- 
tricità che  non  verso  il  mezzo  de*  condutto- 
ri {^eei,  CoRDUaBlLlTA*  § 4).  Incontrandosi 
le  due  elettricità , e supponiamo  per  tutte 

fiari  circostanze  propriamente  nel  mezzo,  si 
le  la  neutralizzazione  o il  fallo  chimico  del- 
la ìoru.,compo»izione  ed  estinzione. 

Prinif  che  avvenga  la  neutralizzazione , 
rhe  è il  terzo  accidente,  succede  il  trascor- 
rimento  che  si  i studialo  nella  conducibilità 
(/*.).  11  molo  ti  è trovato  men  rapido  prima 
dopo,  e quando  succede  neutralizzszio- 
ne,  questa  deve  assolutamente  ritardare,  al- 
meno oell’istante  che  avviene,  le  azioni  nel 
complesso  dell'area:  e nel  punto  ove  accade 
sospenderle. 

L*  induzione  immediatamente  dali'origioe 
he  avanzata  1’ elettricità  lungo  Tasse;  nei 
punti  ove  questa  sì  neiitralizza,  la  forza  in 
parte  si  estingue,  e la  vicina  elettricità  con* 
corre  a risarcire  la  perdila.  Quindi  il  terzo 
accidente,  che  è quqllo  della  estinzione , 
coinpFeig  .il  fenomeno,  e dà  causa  alla  ripro- 
duzione di  esso.  Da  ciò  deriva  che  il  risor- 
gimento « pre^chè  continuato  e per  esso 
«nafie  la  porrehte,  pect^hò  nelle  parli  anle- 
ri^i,  e dall'orìgine  lino  al  punto  della  neu- 
iraiirzazione,  Telettricità  non  può  essere  dìs- 
ronti  e se  presentasi  o pari  o per  diver- 
so grado,  a Sfionda  dell*  energid  della  aor» 
geotr««o  fier  la  divera*  condigphilUà  in  al- 
cune porzioni  del  conduttore,'  }!^ fenomeno 
complessivo  della  corrènte^ varierà  dipen* 
deiitemeulf  questi  tre#  accidenti  che  Io 
coslitui|couo  • che  potrebbeio  essere  a*a* 
minati  a parte.  ‘ ^ 


Bicorrendo  alla  fig  5,  Tav.  v,  Finos  , si 
trova  che  quando  si  spiccano  le  due  scintille 
esitarne  ca,JÒ,  queste  si  poDiia  supporre  ès- 
sere le  cause  pj-ime  per  le  quali  U-  sorgente* 
resenta  Telettrìcitàin  corrente.  Per  esse  %ì' 
anno  le  due  decòmposizioni  che  originano 
la  elettricità.  I roofort  la  trasmettono  nella 
scintilla  del  mezzo  ed,  che  compie  il  fatto 
colla  neutralizzazione.  Quando,  la  scintilla 
da  c scorre  in  e da  d io  d*,  i due  trascorri- 
menti  si  compiono.  ^ quando  questa  è fini- 
ta, allora  rinduzione  ha  già  riprodotta  Te- 
leltricilà  nelle  parli  piti  vicine  alla  neutra- 
lizzazione e SODO  già  incominciale  le  scintil- 
le agli  estremi  ra,  fb.  Dunque  nou  sono  si- 
multanee queste  tre  scintille.  Le  alternative 
si  compiono  e i roofori  sono  sempre  inve- 
stili deireletlrìcilà  de’  risorgimenti.  Noi  pre- 
srindiamo  dall’origine  delreleltricità  in  ca, 
fb.  Essa  può  essere  dipendente  anche  da 
due  elettromotori  elementari,  ed  anche  da 
un  solo,  collo  zinco  in  a e il  rame  in  ò.  — 
Colla  macchina  elettrica  che  dà  corrente 
per  istrofinio  ( Fisica,  Tav.  v,  fig.  i,  z,  5) , 
anche  per  un  solo  elemento,  cioò  con  due 
sole  marchine,  si  può  far  variare  il  risorgi- 
mento per  diversa  tensione  e diversa  quan- 
tità e far  variare  le  neutralizzazioni.  £ ai 
può  ridurre  si  lenta  la  conducibilità,  usando 
cei  alacca  o vetro  bagnali,  da  poter  seguirle 
coil'orchio  io  una  luce  blanda  e quasi  fosfo- 
rica che  scorre  pei  rooforì,  e termina  nel 
mezzo  cd,  ove  osservando  al  raggio  della  ca- 
mera nera  con  microscopio,  ponno  beo  an- 
che rendersi  sensibili  gli  eOelii  della  neu- 
tralizzazione. 

Se  queste  sei  palle  sono  appese  a fili  iso- 
lanti, si  osserverebbe  che  neliislante  che  si 
avvicinano  le  intermedie,  senza  poter  giun- 
gere a contatto  perchè  vi  si  impedisce  per 
la  loro  ma.ssa  e distanza  rispettiva  e nel 
mentre  rhe  sorte  lo  spruzzo  di  luce  elettri- 
ca, si  ha  TallonUnsmento  delle  due  estreme 
per  le  quali  si  scorge  qui  pure  la  luce  elet- 
trica. £ viceversa,  si  vede  che  coll*  allonta- 
narsi delle  palle  intermedie  si  ottiene  T av- 
vicinamento delle  estreme. 

A questi  movimenti  oscillatorii  che  si  ve- 
dono sulla  direzione  dell'asse  de'condutio- 
rì  per  (quelle  palle,  sono  simultunei  gli  altri 
normali  all’asse  che,  dotati  di  trascorrimento 
pur  essi,  manifestano  le  azioni  nell’area,  co- 
me si  è descrìtto  neU*  esame  della  conduci* 
bihà  (A'.).  Le  espansioni  ed  i ristrìnjtimenli 
deU'area  nelle  dilezioni  normsli  all'asse  e 
io  alto  e ip  baMo  e lateralmente,  sono,  an- 
che per  tranquillo  ambiente  nou  ancor  pri- 
ma slaid’^eteltrìzzalo,  reai  visibili.  Eèiò,  me- 
glio che  coU’eìetlricità  dispersa  dai  fili  con- 
dutturì  nudi,  per  le  ioduzient  c^e  si  hanno 
a maggior  distanza.  Come  si  osserva  col  càn-« 
nello  di  aria  applip|fD  all^letlrumelro,  e col 
gàjl/ggfknte  che  rq^es)  ìq  dìcfiiqnepìd)!^ 
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qui  nel  verso  eletta  corrente,  come  si  disse,  sviluppo  elettrico  neirritontanaiBento  delle 
e coi  pendoli  di  assaggio  appesi  a fili  lunghi  palle  estreme,  e il  regresso  si  ha  daU’allou- 
ed  anche  co.U'ago  magnetico.  ‘ “■  ^ ^ *"* 

ni.  Dtfmitiont.  — { 7.  Iti  fisfea  si  cbia- 


maqo  vArtUf>rìi  trae*  moti  ch*e  si  succedono 
per  aUernative  dì  allarg:^nenti  e risiriagi- 
rnCDli  rcile  |Mirtt(;.etle,  inolecote  o*  atomi  : od 
anche  nel)  etere  ideale  per  il  caso  della  pio* 
pagazione  delia  luce  nelT  origine  delle  on* 
dulàzioni. 

Dunque  releltiiciU  può  per  analogo  mo* 
do  essa  pure  pi  eseiilarsi  ) er  vibrazioni,  co* 
ine  fu  descritto.  E la  luce,  che  quasi  sempre 
ai  oQ're  negli  sviluppi  elettrici;  la  luce  per 


tanaiuenio  delle  medie  e avvicinamento  delle 
estreme.,  r * , • ’ 

Tante  sono  le  neut^alizzatfoni  quante  sono 
le  vibrazioni  lungo  Vasse. 

Le  vibrazioni, irasversali.e  le  longitudinali 
sono  combinale,  ed  hanno  per  inlerme<Ìio 
l'accidente  della  Deuti*aiittazione,  se  la  cor- 
rente, come  si  disse,  è ìnleirotta.Si  compren- 
de peròclie  gli  c-flelti  seiiribili  nell'  area  sdno 

Duelli  che  più  si  prendei  ebbero  per  indizi! 

ella  tensione  elettrica,  anziché  pei'  quelli 
deli*  iiiteiisilé  e che  quelli  potrebbero  anche 
In  propagazione  della  quale  non  v'ha  più  al*  succedere  posteriormente  a questi.  E perciò 
cuti  fisico  che  non  sia  convinto  di  ammette*  l’area  latentlrncnle  può  vibrare  alqiAiilo 
re  il  sistema  ondulatorio,  ne  dà  conierma,  po  che  cessasse  U aorgenie  e cne  dà  essa  si 
E qui  troppo  mi  allungherei  nel  richiamare  pi'opagasse  l'elettricità  dispersa  sul  contini-  * 
che  molti  fisici  già  luDuo  arulu  in  mente  ture  alla  super  lìcie.  e * * 

Se  poi  due  conduttori  fossero  uniti,  là  cor- 
rente non  interrotta  è stabilita  da^li  estremi, 
ove  se  continuano  i risorgimenti,  le  neuirae 
lizzazioni  si  alternano  con  essi.  £ la  condu*'  . 
ribilità  manifesta,  colf  azione  laterale  com* 
biuala  alla  longitudinale,  una  forza  risultane* 
te  che  a rigore  dovrebbe  propriamente  nel 
mezzo  essere  costante  e pari  dall’  una  e dal* 


questa  idea,  e Come  per  Unii  fatti  viene  avva- 
lorala. Lo  stesso  professore  Marianiui  ne 
scriveva  nella  Biblioteca  univenale  di  Gine» 
vra  fino  dal  iB5o  in  febbraio,  e il  Savary  nei 
fenomeni  delle  magnelizzatioui  alternale,  e 
Beccaria  ne*  tremuli  delle  volatilizzazioni, 
ec.  Ciò  che  mi  sembra  meritevole  di  riguar- 
do, rispetto  al  modo  col  quale  abbiamo  a 


trira,  si  è la  geneialilà  che  presenta  a tutti 
i casi  o si  distribuisca  la  elettricità  sui  con- 
duttori isolati  o sia  l’uoo  unito  col  suolo,  o 
siali  ambedue  elettrizzali  i conduttori.  Ri- 
petendosi continuato  il  risorgimento,  si  ha 
il  caso  della  corrente  che  è interrotta  , o 
continuata  e J'rrmata,  lo  ogni  caso  sussiste 


naiizzato  il  fenomeno  di  una  corrente  elei-  Taltra  banda;  ina  stante  la  grandissima  veloci- 

“ -■  •“  ■ *"*•■  tà, si  presenta  pari  in  lutti  1 punti  dq|  circuito  " 

o si  esplori  nel  galleggiante  che  corre  perpen- 
dicolare al  filo,  o coli*  ago  magnetico  che  de* 
vìa  per  la  intensità  in  causa  dell*  induzione,  . 
Ved.  (4)roUCID1LTT4*  § 5.  * 

In  conclusione  di  tutto  ciò  si  può  defì-* 
nirc,  una  corrente  elettrica  ÌDlerro|la  esser 
un'arca  d’ azione  che  può  essere  iuduttiva  sempre  consistente  di  due  decomposiziunr  e ^ 
per  disiauza  di  aria  cooveuieuto , o per  co*  di  due  ricomposizioni  dell'elettricità  al  prio- 
perta  di  seta  o di  mastice  che  impedisca  le  cipio  de* conduttori  : e di  una  composizione 
di.<^persioDÌ.  E qui  pure  anche  nelle  correnti  e decomposizione  di  elettricità  nel  mezzo  ove 
elettriche  termale  sussiste  la  induzione  co*  è la  interruzione  e la  scintilla:  sono  d'ordi- 
nario Ire  fatti  chimici  tra  loro  uniti  dalla  . 
conducibilità  de*  fili.  Quando  succedono  le 
decoinposiziuni  airorìgioc  si  produce  il  Iras- 
corrimenlo  e questo  cagi<ysa  la  neutralizza^ 
zione  neirìriterruzione:  quando  questa  ^eca-  • 
de,  le  decomposizioni  alla  origine  si  compio- 
no, e allora  nel  mezzo  avvi  decomposizione 
elettrica,  cioè  induzione  elettrostatica.  Più  ' 


me  iieU’eleltrostatica  attorno  al  conduttore, 
daccliè  il  galleggiante  colle  traslazioni  la 
rende  evidente.  Il  professore  Marianini  poi, 
al  congresso  dei  doni  nel  i840a  Torino,  ha 
fatto  sapere  che  anche  per  distanze  di  alcu* 
ni  piccoli  strati  di  aria  si  può  sviare  parte 
di  una  corrente  elettrica  ai  un  conduttore" 
metallico,  pei  capi  del  filo  che  la  compren 


dono.  E ne  mostrò  un  apparecchio  a tal  fine  semplice  è il  caso  della  corrente  continua  e 
destinato.  E in  generale  T ago  magnetico  in  circolo.  Questa  non  consiste  se  non  che 
ne  dà  gfindizii.  di  due  decomposizioni  e di. due  ricomposi 

Melle  correnti  ioterrolle  accade,  come  si  zioni  all’ origine  del  conduttore.  Le  decom-  * 
disse  nell’ esempio  dato  delle  sei  palle,  che  posizioni  e le  ricomposkìoDi  dell’i;llTtricìtà 
sian  sensibili  le  vibrazioni  si  longitudinali  dovrebbero  essere  simultanee  all'uno  e ul- 
ebe  trasversali.  1' altro  estremo  anche  nel  caso  di  due  sor- 

Una  vibrazione  longitudinale  telila  di  un  genti  separate;  ma  la  cocducibslità  i?agiona^ 
progresso  e dì  un  regresso  lungo T asse.  alierazioni'atomiche  che  inodìlìcano  sempre 

, Una  vibrazione  trasversale  è formala  da  ì fatti  delle  due  origini.  Siccome  Ttrasoorri- 
una  espansione  e da  un  risLringiineolo  del*  rheuti  proVagano  azione  in  area,  così  le  vi- 
r area  di  azione  elettrica.  bi4ziei\^  lUeri^ale' per  ledette  decomposi- 

11  progresso  nella  vibrazIoM  longitudinale  tmui.e  ricomposizioni  dell'e|eUrlcità,  sono 


.j»  è presentato  dal  ^sorginmito^^erò  dallo  cause  jdi  ondulazioni  ti  diàpecrive^  che  in- 
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dutiive.  Queste  «liuri|^no  e accorciano  Tas*  meelio  le  aor^euli>  e forse  conseguire  la  Toc* 
se  (leM'area  d' azione,  iicl  intjniVe  che  za  tleìreletlnea  corrente  nei  un  gcado  dì, len^ 

rersnlnieiite  stringono  e allargano  T area  sione  che  fino  ^d  bra  oorr  ha*  ottenuto.  E ém«  • 
stessa.  Perciò  deve-risuhare  un  moto  elicoi-  è pur^'uo^o'di  avVederli  rome  abUian  aef*^**^ 
dale,  come  ideava  i'  Ampère  nella  sua  ipofe*  viato  I fisici  da  ciò.  dopò  «he  fifone  adppè-/  . 
fi  rispetto  alle  molecole  della  superficie  dei  rati  nel  lar  tanto  uJo  dell* elettrochimìce,  per 
conduttori  ^tiaudcvsi  supponga  che, accaden-  le' quali  sorgenti  non  sì  ^ avanzato  di  un 
do  levibrazioni  lungol’asse  e Irasversalmen*  ‘passo  nella  cognizione  di  nuovi  corpi  sem- 
te.  auccedat^o  le  rotazioni  in  queste  ntedesi*  plici.  dà  ove  giunse  il  Oavv. 
me  direzioni  che  sono  normali  all*  asse.  È DelM  belle  esperienze  sodo  stale  fatte  per 
iiesta  un  ipote^;ed  èTipotesi  già  adolUla  deterrdinaielà quantitàdielettricilàchesisvU 


3! 


nel  seguito  scoperti.- E coll* assunta  modifi* 
cazione  sì  riuniscono  per  priiicipii  le  spie- 

f [azioni  deireletirostatica  con  quelli  dell*  e» 
etlro'dmamica  e con  quelli  del  inaguetismo, 
coq^e  si  dì^  nel  seguito. 

La  furza^eltrica  nella  corrente  s*auinen> 
ta  tanto  piu  in  ragione  del  numero  delle  de* 
composizioni  e delle  neutralizzazioni  elettri- 
che che  accadano  alla  sorgente,  e ciò.  come 
sembra^per  un  maggior  uuinero  di  atomi  che 
vi  sia^o  implicali.  Eletthomotori.  Ma 
questa  forza  in  quanto  agli  eO'etli  si  manife- 
sta appunto  col  maggior  numera  delle  vibra* 
zioni.  e Culla  maggior  ampiezza  dell*  area. 
È facile  di  dimostrare  questa  proposizione 
.colla  rqi^liina  (FlSsCz,  tav.  V.  fig.  i.  3.  5.  4)* 
inoderanno  la  tensione,  ola  capacità  elettri- 
ca. ed  osservandola  disianza  delle  Iraslazìo- 


Di  e la  velocità,  variando  le  resistenze  o il  siccome  è quello  eccitato  dalle  magneti  nei 
* peso  del  mobile  Forzs  elettrica).  fili . e fors'anco  come  quello  che  si  ha  nelle 
Se  si  suppone  fissata  la  forza,  in  tal  caso  pile  secche,  per  ciò  che  si  disse,  può  produr- 
si trovacene  le  azioni  trasversali  sono  per  re  delle  correnti  elettriche,  lo  che  dà  indizio 
distanza  in  ragione  inversa  delle  longitudina-  che  per  gradi  diversi  e per  azioni  piit  o meno 
^li..E  questo  si  verifica  analogamenle  anche  internate  oltre  la  superfirie  de’ corpi,  ponno 
uè* casi  de'trascorrimenti  di  elettrostatica,  derivare  quelle  alterazioni  nell*  impenetrabi* 


Nelle  correnti  contiuue  peiò  sì  è determina 
to  die  per  esprimere  la  conducihUttà  {f^ed. 
$5).  si  deve  ritenere  l'intensità  in  ragione 
diretta  della  sezione  del  condutture  e in  ra- 
gione inversa  della  lunghezza.  Questa  iiiten- 
kit^  secondo  il  u^tio  col  quale  noi  conside* 
rimo  propagarsi  1*  elettricità,  indicherebbe 
if  niiniero^elle  vibrazioui  che  si  avrebbero 
in  fis^aló^lempo.  Gli  esperimenti  die  feci 
con  sorgenti  diverse,  per  esempio,  con  una 
lunga  pila  a secco,  con  pile  idroelellricbe  di 
IO.  ^o.  4^/up^ic  e di  ampiezze  come  uno 
a quattro  pollici,  e con  elementi  elettromo- 
tori a vescica o soli, o uniti,  e colla  macchina 
doppirHe^crlila’.conibinanosufiicientemenle 
•in  acco‘t‘do':(A"e*/.  SoiGENEi  ELCriRiCHE)-  Per 
ciò  io  credo  che  csperimeiiiaiido  con  elettro- 
motori.  eVoju .501  genti  anche  di  elettrostati- 
ca continuale,  si  può  trovare  che  abbastanza 

riesegno  ' - ’ ' 

dedurre 
re  t due 

reietti ostalica.  i quali  ^ono^i^ora'sl  diàu- 
nili;  iuoltre  colle  stesse  CQgnizioni  definire 


btà.  che  sono  sufficienti  a cagionare  reiettri- 
cità  ($  5).  E il  fenomeno  delia  tormalina  non 
deve  essere  olibliato  a questo  proposito.  Dun- 
que anche  la  terza  definizione  C data  delta 
corrente  elettrica  può  essere  più  generaliz- 
zata ridureiìdola  a questi  termini,  e contras- 
segnandola con  />• 

D,  Una  corrente  elettrica  non  è altro  che 
un  continuamente  sempre  seguitalo  (ras- 
corrimeiiio  elettrico  . come  è quello  che 
istantaneo  si  ha  dalla  elettrostatica  nella  con- 
ducibilità. Consiste  la  corrente  elettrica  però 
in  nn  rapido  successo  di  vibrazioni  simulta- 
nee nella  direzione  della  lunghezza  de’ con- 
duttori e aU’intorno  di  questi.  |e  quali  dalla 
esterna  superficie  più  o meno  sì  internano. 

Per  queste  vibrazioni  si  ha  una  forza  che 
e agli  eslrmni  de*  conduttori  e Uleralineiite 
e in  alto.e^n  basso  si  propaga  a distanza  e*^ 


riesegno  i risuUai^i^ssbni  al  vero  per  poter  genera  altre  vibrazioni  analoghe  negli  aJiqinL 
ie  conclusioni  che  de^giono  collèga-  — : — ii--..,:  ..  *»•• 

le  raihr  dclrelettrod^amic^  e riel- 


o ne’ corpi  .collocali  a distanze  suDicientr.  nei 
limili  ne* quali.  la  detta  forza  e la>natur% 
qneslf.  à adqlhija  a produrle. 

Clopu  l'estme  faljo  (l*‘<^i'.che  può  inieii- 


li  Ampère  modificala,  ma  con  questa  si  pre-  luppa  nelle  Correnti,  e sono  identiche  a quelle 
isserò^  libiti  falli-cm  relettrodtnamica  ha  indicate  al  $ 3 di  questo  lavoro  ; ma  da  esse  è . 


risiillatoche  la  quantità  stessa  è proporzionale 
alla  intensità.  E si  venne  alla  conclusione  che 
Ulta  sorgente  può  dare  nel  medesimo  tempo 
una  quantità  di  eielirìcilà  differente,  e che 
queste  nnanliti  sono  sempre  in  ragione  in- 
versa delia  lunghezza  del  circuito;  ma  in  tul- 
li i casi  non  si  aveva  altro  indizio  di  compa- 
razione se  non  quello  della  deviazione  del- 
l’ago magnetico.  E però  si  confessa  che  le 
sorgenti  non  ponno  esser  definite  nè  per  la 
quantità  nc  per  la  intensità,  perché  questi 
elementi  sono  variabili  e legati  per  la  natura 
del  cirruito  nel  quale  passa  la  corrente. 

Le  vibrazioni  aeireieltricità  non  sono  uni- 
camente cagionate  da  chimici  cangiamenti, 
conte  sono  quelli  della  luce  delle  nostre  fiam- 
me. Uno  stato  singolare  degli  atomi,  siccome 
è quello  che  trovasi  nei  termo-elettromotori,  f 
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dtrfì  per  rorrenU  eleltrict,  rimane  ^a  espor- 
re come  (>pssa  essa  viriare  oetle  sue  pro- 
prietà, e come<ei  possa  diversanieole  preseo- 
^«iare  ne'varii  casi.  ~ £ ogmiii  si  avve^  che 
nellf  deflnisione  data  si  è evitalo  di  consi- 
derar la  sorgente,  perchè  di  questa  si  tratte- 
rà a patte.  Però  la  Corrente  è rosi  deéinita 
^i  tatti  che  si  ottengono  nel  congiuntivo 
' IV.  Fffetli  e varietà  drl^e  cot  reati  tìeliri' 
cAf . $ 8.  La  relazione  deeli  elementi  da  esa- 

mioarsi  in  una  corrente  elettrica  è si'vinro- 
lata  colla  sorgente  che  non  si  saprebbe  come 
incominciare  a trattarne  sema  suppor  note 
tulle  le  particolarità  che  sono  iimarcabili 
nelle  diverse  sorgenti.  È ben  \erocbe  in  una 
Enciclopedia  un  articolo  può  essere  svilup* 
palo  colla  supposizione  che  lutti  gli  altri  ar- 
ticoli di  essa  siati  già  in  piena  cognizione  del 
lettore;  ma  irattanHosi  di  fatti  di  una  scien- 
za viva,  e di  (alti  quali  solamente  un  sano 
criterio  può  prendere  iu  considei azione  a 
che  origine  pontio  appai  tenere,  io  peu.«o  che 
sia  miglior  divìsameuli)  il  sospenderne  Tana, 
lisi  da  esporsi  all'  articolo  delle  SoBGENTf, 
aspettando  coaì,  colla  speranza,  dei  nuovi  ri- 
sciiiarifnenti. 

Intanto  a'nostri  giorni  il  valore  delle  sor- 

f;enti  è dedotto  da  due  indizi!  presentati  daU 
a corrente  ; l'uno  è chimico  e l’aliro  è fisi- 
co. L'indizio  della  quaniìlà  d'acqua  che  può 
essere  decomposta  in  un  fissato  tempo,  è for- 
se il  più  valevole  ad  indicarne  la  iorza  che 
domina  io  una  corrente  elettrica.  L*  indizio 
dato  dal  galvaoonieiro  è forse,  come  già  si 
disse,  nieu  sicuro,  e la  teoria  di  questo  stru- 
mento Ileo  a ligore  dedotta  pone  nel  dubbio 
sulla  generalità  delle  conseguenze  che  alcu- 
ni autori  vi  sogliono  dedurre.  Si  diverrà  per- 
suasi, aH'articolo  Galvanometro,  che  que- 
sto strumento  è uno  squisito  indicatore  che 
sussista  una  corrente  elellrica,  ma  die  io 
generale  uoo  è valevole  a presentarne  una 
misura. 

Non  occupandoci  per  ora  se  non  degli  ef- 
• fetti  presentali  dal  conduttore  congiuntivo, 
diremo  in  niima  come  siasi  trovato  utile  che 
il  filo  tneullico  di  esso  sia  copeito  di  seta  al- 
fine d'impedire  le  diipersioni,  e di  poter  av- 
volgerlo in  «lira,  nella  quale  disposizione  la 
azione  induttiva  elettrica  si  presentò  più  e- 
oergica.  E qui  non  già  ad  altri  sarem  ricono- 
scenti della  piena  nelle  nozioni  di  cui  abbon- 
da la  scienza  delle  elettriche  correnti,  i qua- 
li, scorto  il  fatto,  il  lasciarono  quasi  con  noo- 
cuiauza  ; ma  all'Oersted,  che  neU'auoo  iS^o 
lo  approfondò  con  ogni  minuto  scrutinio  e lo 
risciiiarò  dì  quella  luc^  che  ne  ^ida  tutto- 
^ra:ncirin(ricaio  labirinlo  de’feuometji  d'una 
•lorz^  che  in  si  nuovo  modo  è conihinata  alla 
^jnaleria;  ma  ali'Aiupère,  che  con  ingegnosi 
* ^p^'raii  ha  determinate  le  leggi  delle  «xioni 
ccoproclitt  die  esercitano  fra  loro  le  coi  ren- 


ti  anche  in  circoli  mobili  \JKtd,  Eunrao-Di- 
IVAMICA  ed  Elcttro-m&gketismoL  11  prirrvo 
trovò  di  far  agrre  l'elettricità  sui  magneti- 
smo in  modo  sicuro  e permanente,  e stabili 
il  fondamento  dell'  eleilro-msgoelisroo.  E la 
forza  elettromagnetica  che  poteva  agire  a 
più  piedi  di  distanza,  fu  determinata  diihi- 
uuirsi  io  ragione  inversa  di  quell'  intervallo 
die  separa  l’ago  magnetico  dalla  corrente. 

£ dì  più  che  elsa  penetra  attivit^in  tutte  le 
direzioui  e attraverso  a tutte  le  sostanze,  ec- 
cettuate le  inagnetirhe  e magnetizzabili. 

Ammesse  delle  supposizioni  utili  ner  di- 
stinguere i lenomcni,  si  disse  dirtMne  del- 
ta corrente  quella  che  vien  deterininSta  dal 
polo  positivo  delia  sorgente  al  polo  negati- 
vo, per  mezzo  del  congiuntivo.  Quioai  le 
correnti  furono  distinte  e per  la  forrdy  e 
per  le  dimensioni  del  conduttore  che  atira-  * 
versano.  Quando  la  corrente  passa  per  un  •« 
conduttor  rettilinea  si  chiama  corrente  rei-  • 
tiìinea;  per  un  filo  sutlilissimp  si  disse  ror- 
rente  lineare  i per  un  ciliudriro,  borrente  ci- 
lindrica g per  un  filo  curvo,  co*  tenie  c#iri»i7i- 
nea;  per  un  circolo,  corrente  circolarei  per  , 
un  conduttore  indefinito,  co*‘rente  indebi- 
ta ; per  un  conduttore  rientrante  e formarne 
un  circolo  completo,  corrente  fermata,  e(. 

Besa  evidente  la  scoperta  tfi  Oersted,  po- 
co dopo  Schweider  immaginò  il  'galvano- 
metro  {F»)  a cui  si  diede  dal  iioslio  profes- 
sore Marianini  e da  altri  la  miglior  foima  e 
disposizione»  io  modo  che  si  resero  sensibi*  « 
lissimi  gli  efiètli  di  rclazioue  delie  correnti 
e dell'ago  magnetico. 

Uo’imporlaiilissiina  scoperta  derivò  dalle 
relazioni  stabilite  fra  le  correnti  elettriche  * * 
e il  magnetismo.  Arago  si  eia  accorto jche  al  . , 
filo  diramante  ove  la  con  ente  era  attiva  le  '* 
limature  di  ferro  si  attaccavano,  e cadevan 
tosto  che  la  corrente  tosse  interrotta;  dei 
piccoli  aghi  d’acciaio  presentali  alla  corren- 
te si  pone>ano  in  croce  e vi  rimanevano  e * 
dopo  si  trovavano  msgnetici  permanenti. 
Quindi  per  dare  alla  corrente  liilta  la  sua  * 
efficacia  elellromagnetica  si  è avvolto  il  ferfo 
coir  elica  coperta,  e il  terrò  divenne  vera  ca-  * 
lamtia,  e in  un  istante.  Si  dlitinguono  per 
ciò  le  eliche  dexttvrsum  e sinisirorm*n.  Nel- 
le prime  il  filo  gira  verso  diritta,  nelle  altre 
verso  sinistra,  e questa  dislitiitoneè  compre- 
sa dal  polo  positivo  della  corrente  che  si  am- 
melie  per  priucipio.  11  ferro  acquista  il  polo 
nord  neirallro  estremo  se  felic%  è 
sum,  cioè  si  fa  sud  dalla  parte  ove  entra  la 
corrente.  Viceversa,  neir  elica  linislrqrsum 
il  ferro  acquista  il  polo  nord  ovlU  corrcuto 
ha  il  polo  positivo,  ciò^ve  entra  : ed  acqui- 
siri!  polo  sud  ove  la  coireule  è#iegativa. 
.^uche  le  correnti  istantànee  e dirette  pro- 
ducooo*étl«UÌ  t^agncticì  cousideiablli.  f 'ed, 
ELETTRO-MAGNETl&Md.  • 
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Per  paiiicolari  aluclii  (alti  tulle  corienU 
eleurìche  si  souo  introduUc  dellé  altee  deuo* 
niiuaiiotii  E siccome  di  queste  si  fa  uso  Tre* 
quelite,  cosi  è duopo  di  iudicarle,  e tanto 
più  cùe  per  esse  si  nieriscono  delle  proprie- 
tà che  valgono  alta  più  perteUa  conoscensa 
del  leiionicijo  di  una  corrente  elettrica.  Sia 
data  una  correule  dì  un  elemento  termo- 
eleUrotnolorr,  per  eaempio,  di  bismuto  e ra- 
me (/>rf.  CoNÙUCIBIUTA*  per  L^^LETTRlCOjS), 
e il  Ilio  ciré  unisce  le  saldature  Tuna  delle 
quali  è tnautenula  di  un  grado  costante  calda 
e rallia.di  un  grado  costante  fiedda  formi 
ciò  clic  (Heesi  cit cullo  senipUce.  Se  in  seguito 
con  uu  altro  filo  di  rame  si  fa  comunicazio- 
ne per  mezzo  di  due  capsule  con  mercurio 
rolla  corrente  semplice  già  prima  stabilita, 
si  ottiene  una  drcolazione  nuova  in  causa 
della  roodiiietfziooc  prodotta  dal  filo  aggiun* 
to.  1 punii  ove  i due  fili  si  uniscono  dieonsi 
di  tienrazionrf  e la  distanza  sulla  lunghezza 
del  t^lo  è delta  intcf  vailo  Hi  dtnvaiiont, 
perchè  in  esso  deriva  una  porzione  della 
corrente  primitiva.  Prròdicesi  primitiva  quel- 
la che  esiste  prima  della  denvazione;  par- 
zìaié,  quella  che  passa  per  lo  stesso  filo 
delta  primitiva,  ma  dopo  rintroduzioue  del* 
i'aI?TDUuovo  blu  aggiunto,  e dicesi  co/rcn- 
^ det'ivata  la  porzione  che  passa  nel  filo 
iiilrodoltd  che  può  esser  più  lungo.  Final- 
mente,  sì  uumliia  corrente  principale  quel- 
la che  passa  in  tutti^  il  circuito  allorché  è 
fatta  la  derivazione:  ed  è diflèrcute  dalla 
primitiva  in  causa  deirinfliienza  che  eserci- 
ta il  filo  di  nuovo  introdotto.  Queste  deno- 
minazioni sono  usate  nella  determinazione 
del  tatui  e delle  sorgenti.  Il  calcolo  conduce 
ad  una  conclusione  che  può  aggiungere  un 
odo  vo  CHI  attere  alla  conducibilità  per  Teiel- 
trìco:  c il  latto  sembra  confermarla. 

fu  prima,  avuto  riguardo  alta  conducibilità 
de'  fili,  si  trova  chese  i tìli  hanno  la  medesima 
seziuue,  la  forza  elementare  delle  delle  cor- 
renti è la  stessa  tu  tulli  i punti.  Poscia  te  sì 
p/enduno  degii  intervalli  pari  sopra  quei  Bli 
aucliedi(Tcrenli,^a  corrente  dei  ivata  che  si  può 
licavaicc  d’intepsitn  prossimamente  in  ragio- 
ne iuveis.'i  della  sezione  dei  fili  dcirìutervallo 
di  derivazione  e della  Igro  conducibilità  per 
reietti  ICO,  e in  ragione  diretta  dell*  interval- 
lo di  derivazione.  Quando  si  è ottenuta  una 
derivazione  e se  ne  faccia  un'altra  in  una 
porzione  divèrsa  del  circuito,  è facile  trova- 
la  iufi-nssià  della  corrente  principale  de- 
iìniliva  e quella  delle  due  correnti  parziali 
e delle  disu  derivalc,-usando  la  formola  che 
il  suddetto  calcolo  h|i  stabilito.  Sofio  queste 
quelle  derivazioni  falté  a lato  l’una  dell' al- 
ita aurhaaper  tiiezzp  di  fili^lillcrcnli  e in  dif- 
Icrenli  porzioni  del  circuito  pi  itnilìvo,  che 

Iuesero  il  nome  di  dèniaziont  i^piltiple.  K la 
ui  mula  generale  che  può  esprimere  l*  inteu- 
iCnciiìl.  io8. 


sitàde'diderenti  punti  del  circuito  può  istes- 
samoule  dedursi  dalla  iopra  cspostai  Pouil- 
let,  Gours  Ht  Physiqué,  loii,  p.  109. 

$ 9.  Per  tante  prove  fatte  essendosi  assi- 
curali, che  le  correnti  lermo-tleltrìche  sono 
le  più  costanti  dalla  temperatura  di 
quella  di  78^  negativi,  e il  galvànomeiro 
acquistò  fiducia,  e gli  elettromotori  termo- 
eictlrici  preseularouo  i fatti  con  esso  sufll- 
cienti  a dare  materia  di  altri  calcoli.  E per 
le  relaiioni  dì  una  tale  sorgente  con  queste 
iudicazioui  si  potè  definire  l'intensità  di  una 
lai  corrente  a circuito  completo  o fermata. 

Quindi  la  intensità  si  è ritenuta  pari  quan- 
do a parità  in  tutto  produce  la  stessa  devia- 
zione al  galvaiiometro.  Però  porzioni  pari 
di  un  circuito  danno  la  stessa  intensità.  E 

Suesla  è poi,  come  già  si  è provato  {Feti. 

ONDUCIBILITA  $ 5),  sempre  eguale  in  qua- 
lunque punto  del  cìrcolo.  Usando  la  bussola 
dei  seni  {Feti.  Magnetismo),  le  intensità  so- 
no proporzionali  ai  seni  delle  deviazioni. 
Quest'  ultima  proprietà  si  trova  verificarsi 
per  diverse  correnti. 

Qui  ci  limiteremo  e determinare  l' inten- 
sità di  un  circuito  semplice  ed  omogeneo, 
giacché  per  le  ragioni  che  si  addurranno,  è 
duopo  conoscere  più  piofondamenie  le  sor- 
genti prima  di  considerare  la  intensità  delle 
correnti  io  generale. 

L'intensità  di  una  corrente  lermo-elettrì- 
ca  è in  ragione  inversa  della  lunghezza  del 
circuito  e in  ragione  diretta  della  sua  sezio- 
ne e della  sua  conducibilità.  Però,  se  si  pre- 
sentano ad  una  medesima  sorgente  term^-eleU 
Irica  due  circuiti  successivamente,  l'uno  di 
una  conducibilità  c e di  una  sezioue  s e con 
lunghezza  /,  e l'altro  avente  la  lunghezza  T, 
la  sezione  1’  e la  conducibilità  c,  si  avrà  : 


(i)  I = t. 


s e'/ 
s c ( 

Perché  t indica  l'intensità  della  corrente  che 
si  sviluppa  nel  primo  circuito,  e x l' intensi- 
tà che  SI  ha  nel  secondo,  e la  proporzione 
suindicata  può  dare  questo  quarto  termine 
per  X. 

Cosi  in  fatto,  se  la  intensità  x é eguale  al- 
l'intensità t,  allora  sì  ha 

s.c.f  zy.c*./. 

Perun'iiifìnitàdi  maniere  questa  conditio- 
nepotrebbe  essere  soddisfatta,  perchè  infini-  * 
ti  sarebbero  i valori  che  potrebbero  darsi  a 
questi  termini  e pure  ottenere  la  sussistenza 
acU'equazìoue. 

Ma  se  si  determinasse  per  / Un'intensità  ^ 
fissata  per  unità,  nella  quale  / fosse  una  lun- 
ghezza, per  esempio,  di  un  metro  per  cia- 
scun reoforo,  cioè  che  / fosse  io  metri  j clm 
s fosse  un  millimetro  quadrato,  èrlicc,  il 
cui  valore  fu  determinato  (k'cH.  CoSnupiBi- 
lii  a'  § 7),  fosse  espres^p^er  uno  de' numeri 


t . 
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dellit  tavulM  ; e si  preti(|^sse  per  conveuziorie 
la  conducIbiUtà' del%iercurio«  cou  tali  cod- 
veoziout,  la  ìoléwilà  » acquisterà  un  valore 
relativo  cbe  iì  potrà  usare  nella  verifìcaiio* 
no  esperimeatale.  La  fot  mola  (t)  potrà  api» 
plicarn,  f0T  esempio,  ai  cast  che  s fosse  egua* 

• . c / 

le  ad  s*,  e allora  si  avrebbe  x :=  i , — • — ;e 

• • c l 

se  anche  / fosse  eguale  ad  f , si  avrebbe 

c' 

X = t . Pormela  die  può  valere  nei  soli 
e / 

rasi  delle  correnti  costanti,  c però  deboli, 
delle  quali  si  può  con  certa  esatlezta  deter* 
minare U con<iucibiliià  Conducibilità' 

§ 8J.  Il  PouiMet  propone  la  sorgente  eletnen- 
tare  sopraindicata  costante  in  tutti  i luoghi 
e in  tutti  i tempi,  se  le  temperature  delle  sai* 
dature  sono  costatili,  1* una  zero  Pulirà  di 
loo'’  G^per  farla  agire  suiragomaguelico,  ed 
aver  misura  delle  varietà  del  magnetismo  del 
globo. 

Se  si  volesse  far  applicazione  al  caso  dì  un 
elemento  idro-elettrico  de*più  costanti,  co- 
me è quello  descritto  nella  tav.  v,  lig,  5,  Ft* 
SICA,  e si  cercasse,  per  una  prima  indagine, 
di  paragonare  il  ralore  di  x dì  una  corrente 
termo-elettrica  elementare  col  valore  deila 
intensità  che  può  aversi  da  un  elemento 
elettromotore  come  il  sopraddescritto  idro- 
elettrico,  io  questo  caso  si  trova  una  difle* 
renza  per  la  quale,  essendo  anche  a parità 
gli  altri  termini,  si  è dovuto  introdurne  un 
nuovo,  Sìgnifìcandolo  co!  vocabolo  dì  resi» 
sterna  dell* elemento.  Questa  resistenza  è di- 
pendente dalla  disuguaglianza  delle  due  sor- 
genti. K questo  un  argomento  di  cui  sì  trai- 
urà  agli  articoli  ELETTROMOTORI  e Sorgenti 
Elettriche. 

Nell*  ultima  memoria  del  conte  Nobili  già 
citata  sono  pure  esposte  delle  ricerrlie  sulle 
distnhiizionì  delle  correnti  elettriche  e ri- 
guardano i solidi  e i liquidi  c le  inodifìca- 
zioni  arrecale  dal  passaggio  dell’ elettrico 
fra  gli  uni  e gli  altri  corpi  condiiltui  i.  E qui- 
vi pure  si  perviene  alla  conclusione  che  in 
lutti  i punti  di  un  circuito  avvi  pari  intensi- 
tà^ ma  vi  si  dimostra  anche  cui  sussistere 
una  pari  forza  chitiiica,  la  quale  trae  oro- 
fitto  dalle  colorazioni.  E lo  stesso  già  citato 
Faraday  tratta  un  consimile  argomento  in 
una  Memoria  inserita  nella  Biblioteca  UnU 
versale  nelliomio  i87>4.  Ed  è quivi  die,  para* 
gonando  la  conducibilità  elettrica  e la  calo* 
rifìc^,  !e  trova  in  ragione  iuversa  pei  corpi 
coinposti.  Dal  prospetto  da  noi  esposto  al* 

1*  ariico.'o  CuSDUCiDtLiTA,  ima  tal  legge  è ve- 
rificata anche  pei  semplici  inetalli  die  ivi 
sono  notali.  E mi  è compiacente  il  far  rtro- 
noscere  questa  coincidenza  di  risuUamenLÌ, 
porcliè  quella*  nostra  tavola  è dedotta  dui 
melodi  rigorosi  di  «sperituenlai  di  questi 
ultimi  tciupi;  c cuuliusta  cu^l' analogia  che 


Forbes  vorrebbe  far  introdurre,  e della  quale 

si  può  leggere  nedi  Annali  delle  scienze  del 
regno  Loiuhardo-Veueto  nel  primo  bimestre 
del  i834> 

Le  memorie  relative  alle  correnti  elettrì- 
ebe  sono  a centinaia,  e chi  ba  il  repertorio 
di  soli  venti  anni  di  esse,  troverà  che  molte 
non  si  raccomandano  se  non  alle  indicazioni 
del  galvanom^lro,  strumento  che,  come  lu 
bussola,  bene  spe.sso  dà  degli  iudiziì  della 
azione  uè*  soli  piani  orlzzoutali,  e' non  mai 
quella  di  traslazione  dell*  ago  al  conduttore 
SI  nello  stesso  piano  che  negli  altri  oorinali. 
Eppure  fino  dall’anno  i8az,  in  una  Memoria 
letta  air  accademia  di  Francia  e impressa 
negli  Annali  di  Chimica,  tomo  )i,  pag. 
l'analisi  del  fenomeno  e tutto  ciò  che  di* 
pende  dall'  Inversaineulo  dell*  azione  a pic- 
cole distanze,  sia  per  un  ago  moiiile  attorno 
del  suo  centro  sia  per  un  ago  attorno  ad  uu 
punto  qualunque,  è stala  esposta  per  calcolo 
e comprovata  con  esperimeuti.*  Questa  me- 
moria di  Puuillet  diede  per  rìsullainento  che 
il  fenomeno  può  essere  spiegato  ammettendo 
che  l’azione  di  una  corrente  rettilinea  inde- 
finita e i pulì  di  una  magnete  forinino  uizsi- 
sterna  di  due  forze  ptralTele  eguali  e coulra- 
rie  rompouenli  una  coppia. 

Queste  forze  sono  perpendicolari  alla  cor- 
rente e perpendicolari  alla  più  corta  distan- 
za dalla  corrente  ai  poli  deli'  ago.  E la  loro 
direzione  è tale  che  il  polo  N è sempre 
spinto  a sinistra  e il  polo  S a diritta.  Sicco- 
me poi  r intensità  della  corrente  fu  trovala 
in  ragione  inversa  della  distanza  della  cor- 
rente dai  poli  dell'ago,  cosi  avrebbe  già  espo- 
sto con  questi  pi  incìpiì  l'autore  la  aiiuoslra- 
zionc  di  quanto  dovrebbe  accadere  ne*  feno- 
meni che  presenta  l'ago  soggetto  ad  una 
qualsiasi  Condizione  : e però  a quella  ben 
anche  che  si  avrebbe  se  esso  galleggiasse 
sopra  di  iin  liquido,  o se  si  movesse  attorno 
di  un  punto  o di  un  asse  qualunque. , Però 
le  più  recenti  conclusioni  sulle  leoiìcbe  ma- 
gueticlie  hanno  deriso  che  auclie  V azione 
magnetica  del  globo  si  presenta  con  edetli 
sensibili  nella  direzione  verticale;  quindi  lu 
indicazioni  del  galvanometro  non  potiaiino 
a rigore  ritenersi  per  esatte  {l'yeti,  gli  Ancali 
delle  scieu/e  del  regpo  Lombardo  Veneto, 
184^).  A tale  conclusione  poi  concorionu  le 
cognizioni  date  sulle  corieoli  se  propria- 
mente  si  piopagauo  p$;r  tremili  e per  oudu- 
lazioni.  « , - 

§ lO.  Quando  i corpi  conduttori  si  avvi- 
cinauo  o si  allotUauauo  dalle  garrenti  elet- 
triche, SI  geneianu  io-ezsi  delle  coi  reuti,  che 
sono  istantanee,  l'ua  delle  proposizioni  fon* 
daiiieutali  relfliva  a queste  correali  che  si 
dissero  di  induzione,  e che  dal  Faraday  che 
le  scuperse-^rono  uoiniuale  tstere  cot  ren» 
ti,  è la  sogueiite. 

Quando  è fi^inaU)  uu  circuito  couduUure, 


COURKKTi: 


e nrevA  In  un  punto  Tatione  di  una  cor- 
rente qualunque,  esso  presentasi  attraver- 
sato da  una  ronente  inversa  ; quando  cessa 
di  essere  attraversato/  manifesta  una  cor- 
rente diretta;  e quando  è conlinuameiile  sog- 
getto all*  azione  di  una  corrente  costante, 
esso  non  prova  alcuna  sensibile  modifica- 
tione,  e non  è attraversato  da  alcuna  corr 
reste.  ' 

La  causa  aHìva  della  corrente  può  essere 
qualsiasi  delié  già  distinte  : vale  a dire  può 
essere  una  pila  n.kina  magnete;  ma  anche 
dazione  magnetTca  della  terra.  Gli  eventi 


tare  qualsiasi  sintomo  che  dà  una  pila.  Però 
un  gran  numero  di  scintille,  le  corrispon- 
denti scosse  e le  decomposizioni  chimirhe, 
^ delie  nuove  magnetizzazioni,  sono  i fAlli, 
che  1*  azione  induttiva  delle  magneti  perma- 
nenti fa  produrre,  per  mezzo  dei  fili  ove  c 
generata  la  elettrica  corrente.  Newnam  ha 
ridotto  questo  apparato  ad  una  grande  sem- 
plicità ed  a' nostri  gidfni  t*uso  ^i  due  ma- 
gneti ad  angolo  retto,  l’tioa  verticale  e l’altra 
orizzontale,  lo  rende  ancor  piu  efficace.  Uno 
di  questi  ultimi  apparati  si^cova  in  Verona 
nei  privalo  aalntielio  di  fìs’ce  di  Gaetano 


della  verità  di  questa  proposizione  che  si  di-  Spandri,  amatole  zelantissimo  delle  fisiche 
mostra  con  fatti  espertmeniali  evidentissimi,  discipline.  Vrd.  Magnktissio. 
ai  accompagnano  con  un  fenomeno  degno  di  Anche  gli  eleliromotori  a vescica  o a pelle 
mollo  riguardo.  Questo  fenomeno  è i’au-  di  vitello  che  contengono  io  zinco  separato 
mento  dello  splendore  che  prende  la  scin-  nell*  acido  dall’ altro  simile  liquido  conte 


lillà  elettrica  allorché  si  rompe  il  circuito 

Quando  questo  sia  composto  ai  molti  passi 
i dica  e fra  loro  virinhsimi.  Se  t rooforì 
sono  retti  o sian  corti  o lunghi,  o se  sono  in 
elica  di  passi  un  {loco  distanti,  la  scintilla 
con  si  aumenta.  ' 

Nelle  magnetizzazioni  temporarie  rd!eUo 
é grandissimo  e fante  pih  se  sono  abbinale, 
e ancora  piò  si  aumenta,  quando  pih  ma- 
gneti temporarie  costituiscono  una  circola- 


nulo  nel  rame,  presentano  corrente  elettrica 
prossimamente  costante.  Usando  un  ele- 
mento elettromotore  di  questi  si  può  otte- 
nere per  un  certo  tempo  la  esatta  legge  de- 
scritta nella  conducibitiià  relativa  all’inten- 
sità delle  correnti.  De  la  Rive,  al  congresso 
di  Torino,  neU’antio  1840,  ha  creduto  di 
far  osservare  che  in  quanto  agli  effetti  le  cor- 
renti, elettriche  potrebbero  distinguersi  in 
Ire  specie  : i.  correnti  continue,  dirette  co- 


zione  disfasia  al  modo  da  me  praticato  per  stantemente  nello  stesso  verso  e prodotte  da 


il  caso  di  ottenere  la  magnetizzazione  pei 
fetta  sopra  le  lunghe  verghe  di  acciaio  da 
unirsi  per  formare  le  magneti  pcnetralive. 
Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo 
Veneto,  anno  i838.  **  ’ ^ 
lu  questa  disposizione  con  eletlromotor 


una  pila  costante  idro-elettrica  come  la  so- 
pra indicata  ; 4.  corn  uti  discontinue,  dirette 
alternativamente  in  versi  eontrarii,  prodotte 
per  induzione  riettroinagoelira,  come  quelle 
dell’apparato  di  Newtiam  sopraddetto.  3.  E 
correnti  discontinue,  dirette  costantemente 


aspirale  al  modo  del  professore  Dal  Negro  di  nello  stesso  verso.  Rispetto  a queste  ultime 
tre  o quattro  elementi,  e di  lunghezza  da  ha  presentato  un  apparato  cosirullo  in  Gì- 
uno  a quattro  metri,  e di  larghezza  nelle  fet-  nevra  da  Bonjol,  con  un  nuovo  gioco  di  oro- 
.luccie  un  ceAtimetro,  io  otteneva  scintille  logìeria  che  ne  maoticne  il  moto,  e dà  alle 
fragorose  e robuste  a segno  da  scuotere,  e alternative  una  velocita  a piacimento.  Negli 
di  lunghezza  da  quattro  a sci  linee.  Quivi  Atti  dt-1  Congresso  medesimo,  a pag.  o3,  si 
rinfluenza  della  magnetizsazione  de’ ferri  ponno  leggere  diverse  ronsegueuze  che  ha 
nell’aumentare  l’intensità  e la  tensione  delia  dedotte  da’ suoi  esperimenti. 

Corrente  dlzeoiva  massima  per  la  coniuga-  Fioalmeule,  avvi  un’altra  serie  di  fatti  che 
tioue  di  molte  temporarie  magneti.  Esarel>-  comprova  essere  una  corrente  elettrica  este- 
he  pur  sempre  utile  che  in  ogni  caso  che  sì  riore  alla  sorgente  avvalorata  dall*  azione 
fa  uso  di  elicile,  massime  nelle  esperienze  delle  magneti,  da  che  le  rotazioni  de’  ferii 
elettro-chimiche,  si  approfittasse  di  tale  in-  entro  le  eliche  rendono  la  forza  in  queste 
fluesta.*'  piò  energica  : e perchè  per  sè  stesse  sole  le 

Non  so  qeele  spiegazione  poi  s!  potrà  dare  rotazioni,  se  invece  si  praticano  a dei  dischi 
■ quell’ altro  genere  di  correnti  elettriche  metallici  alla  presenza  delle  magneti,  sopra 
che  si  produre  per  mezzo  delle  magneti  per*  di  quelli  si  generano  delle  correnti  eleitri- 
mauenti  avvolte  da  fili,  o 111  lutto  il  CoVfm,  o che.  Queste  correnti  sarebbero  fiulle  quando 
solamente  neU’ancora,  da  quelli  che  sosteo-  uno  de’ poli  sia  nel  centro  dei  delti  dischi 
gODo  che  le  sole  chimiche  azioni  possan  es-  conduttori  rleurìci.  Nobili,  bibli(dtca‘  Uni»^ 
serrausa  di  elettriche  correnti.  Sono  queste  ^ve.ruUf,  i832.  ^ 

le  cosi  dette  correAti  magneto-eietlriche.  Quali  prove  si  ponno  desiderare  pifi  va- 
Correnti  elettriche  le  quali  per  mezzo  delle*^  levoli  di  queste  ultime  ove  le  correnti  song, 
rotazioni  dell’  ancora  alla  quale  sono  avvolti  gtperate  unicamepte  da  movimento  per  ren* 
$ fili  lunghissimi,  vengono  ad  essere  persuadeste  la  consistenza  della  cor- 

eotte,  e tanto  rapidamente  quanto  elettrice  vibratorio? 

k loUsioDe  medesima,  che  ponno  ' I |i. Oeuddem^  ^ ^ d^^'xìo» 
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ne  Hala  druDi  corrènte  elettrica  soddisfi  ai 
niultiplici  fenonieni  che  sì  ottengono  dalla 
elettricità,  iiicmnincìamo  a supporre  che  il 
congibi^ivo  ti  allunghi  fino  ad  essere  inde-' 
finito.  Iti  questo  primo  raso  fazione  trasver- 
sale scéma,  e in  ultimo  è nulla.  Interrotto 
del  mezzo,  darebbe  V eQclto  del  trascorri* 
mento  longitudinale  e si  porrebbero  in  ten- 
sione i due  roofori  per  una  distanza  sufii- 
cicute.  Se  i fili  sono  rettilinei  o se  sono  pie* 
gali  distanti  Ira  loro,  anche  una  lunghezza 
di  100  o 700  metri  poco  influirebbe  a pie* 
sentire  agli  estremi  scintilla  o commozione; 
ma  se  sono  vìciui  e a contatto  aggomìlo'ati  o 
se  sono  in  elica  strettissimi,  e molto  più  se 
coutornano  per  lai  modo  un  ferro,  la  scin- 
tilla c la  scossa  sono  sì  poderose  che  Mas* 
son  ha  potuto  colle  successive  iulerruzioui 
ed  unioni  uccidere  un  gatto,  quantunque  la 
ila  usata  non  fosse  forte.  Compus  rtnaus  de 
jécademie  des  Sciences,  t.  4»  p-  4^6. 

Se,  per  secondo  caso,  poi  si  accorciassero  t 
fili  fino  ad  essere  quasi  un  punto  sporgente, 
l'azione  sarebbe  propagata  in  un'area  quasi 
sferica.  E però  le  trasversali  vibrazioni  sa- 
rebbero prossimamente  pari  alle  longitudi* 
naii  e si  avrebbe  il  caso  simile  a questo  che 
si  unisca  polo  a polo  la  sorgente.  E per 
esempio,  nell* elemento  idro-elettrico  (Fisi- 
ca, tav.  V,  fig.  5)  SI  avrebbero  due  semplici 
soluzioni  metalliche  attive,  ma  separate.  R 
per  il  contatto  dei  due  metalli  che  si  disciol- 
gono SODO  le  azioni  chimiche  rese  maggiori. 
Ond’è  che  lo  sviluppo  dell'elettricità  è più 
grande  : e se  si  uniscono  più  coppie  di  que- 
ste. si  ha  un  apparalo  elettro-chimico  de'più 
rigorosi,  ma  per  alcuni  parlicolari  fatti  pa- 
ragonabile all' elemento  cella  sorgente  ter- 
mo-elettrìco,  bismuto  e rame.  Dodici  soli 
elementi  idro-elellrict  di  tal  fatta  si  trova 
che  sarebbero  centomila  volle  d'intensità 
nella  corrente  di  quella  Hi  un  solo  lermoe- 
Icllrico.  Pouillel,  «84i,  p.  797. 

Non  sono  questi  fatti  che  pongono  in  evi- 
denza che  nel  primo  caso  le  vibrazioni  tras- 
versali si  elidono  facilitando  le  longitudi- 
nali, come  accade  nelfelettrostatica  quando 
de' conduttori  elettrizzati  egualmente  siano 
l'uno  prossimo  aU'aliro?  E non  è resa  chia- 
ra l' azione  trasversale  in  tutti  i sensi  nel- 
Finlerno  elidentesi  per  le  contrarie  direzio- 
ni; ed  aumentata  poi  dalla  magnetizzazione 
del  ferro  le  cui  vlbrazioui  sono  sempre  con 
polarità  perpendicolari  a quelle  dcll'eletlri- 
cita  clic  la  genera?  Nel  secondo  caso  poi, 
quando  l'azione  trasversale  sarebbe  massi- 

• ma,  e quando  si  propaga  nelle  sostanze  li- 

• t]uide  c sia  capare  di  indurvi  que’ tremiti 
^vibratorli,  per  questi  non  si  concepisce  co- 
me debhan  accadere  le  disgiunzioni,  e per 

• le  polarità  degli  atomi  leconseguenii  com- 
^ posizioni,  se  la  conducibililà  non  vi  soUrag* 

• ga  J'eletl(ìoità  per  direzioni  deleriniuafe  P 


Se  si  prende  poi  un  conduttore  di  fissata 
lunghezza  e si  riduca  ne’  vani  casi  di  sezio- 
ne sempre  maggiore,  l’arca  totale  dell'azio- 
ne elettrica  crescerebbe  in  ragione  della  sua 
sezione  ($  9)  ; ma  .sottratta  l’area  compresa 
dalla  parte  materiate  del  conduttore,  la  resi- 
dua area  fin  dove  si  ha  uu  efletto  sensibile 
riesrirehbe  minore  fors'anco  se  si  valutasse 
pel  rapporto  che  presenta  coll'area  del  ma- 
teriale del  conduttore  mediamo.  Questo 
rapporto  non  si  considera  nefl*  elettròdina- 
ratea  perche  si  usano  fili,  e la  tetione  loro 
h piccola  in  confronto  dì  quella  dell'area  di 
azione;  ma  nell' elettrostatica  i conduttori 
grossi  prescniauo  fatti  che  so^o  io^  opposi- 
zione colla  legge  che  l*  azione  sia  in  ragione 
diretta  della  sezione.  In  elettrostatica  l'azio- 
ne attuante  o induttiva  è sempre  in  ragione 
inversa  della  sezione  dal  conduttore:  i fili, 
le  punte  disperdono,  ma  al  di  là  l'eleltricità 
agisce  per  induzione.  E se  si  isolano  bene 
con  coibenti  per  impedire  le  dispersioni, 
Tattuazione  produce  cfletli  sensibili  a gran- 
di distanze.  La  spiegazione  di  questo  appir- 
rente  paradosso  si  dà  con  un  esperimento 
che  io  presento  come  importantissimo  nella 
teorica  dell'elettricità  per  più  riguardi. 

Un  areometro  galleggiante  di  piccole  di- 
mensioni ed  adattato  a rimanere  isolato  con 
vetro  asciutto  nell'aria  nella  posizione  sol- 
levata, come  si  è indicalo  al  § 1 dell'arttcolo 
CoNnuciBTUTA',  tale  per  dimostrare  colla 
velocità  delle  traslazioni  l' azione  induttiva 
trasversale  0 longitudinale  che  può  presen- 
tare un  conduttore  elettrizzato  di  più  pic- 
cola o più  grande  sezione  quando  sia  vestito 
di  vetro  0 di  mastice,  e formi  circolo*colle 
macchine  elettriche  coniugale,  che  presen- 
tano corrente.  La  velocità  a pari  distanza 
ed  a pari  carica  moderala  dalla  scintilla- 
zione agli  spincteromelri  si  é maggiore  se  il 
filo  è di  sezione  minore,  di  quanto  il  filo 
.sia  più  grosso  e di  pari  lunghezza.  Ma  ciò 
che  più  deve  fissare  1*  attenzione  si  è,  che 
allorquando  la  carica  cresca  di  quantità, 
cioè  quando  mantenendo  pari*  la  tensione 
cogli  spincteromctri,  si  aggiungono*det  nuo- 
vi vetn  armati  alle  macchine,  allora^Ja  me- 
desima velocità  a pari  distanza  si  può  otte- 
nere superando  nella  traslazione  maggiori 
resistente:  cioè  rendendoli  galleggiante,  a 
pari  volume  esteriore,  più  pesante  nella 
parte  sommers^ncll'acqUa.  Quindi  io  dedu- 
co da  questo  esperimento: «I.  ch^  la  forza 
elettrica  iuduttlva  della  torrente  può  pre- 
sentarsi a parità  nel  conduttore  capare  di 
trasportare  maggior  peso  o minore  iu  ragio- 
ne della  capacità  della  carica.  Ciò  che  però 
impone,  si  è che  questo  maggior  peso  non 
sarebbe  trasportato  se  senza  quella  aggiunta 
dì  capacità,  la  macchina  sola  agisse  nel  con- 
giuntivo con  maggior  tensione,  vale  a dire 
cou^’tiua  carica  cn9  fosse  lerbtfta  da  maggior 
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«titlans*  (m  le  palle  dello  spinrferomeiro.  itiHirato  Bll'erlicolo  Co?<r>ur.iBiLiTA' PER  l*  £• 


In  quest*til(ima  condizione,  9.  si  può  avere 
maggior  velocità  a pari  distanza  e pari  velo* 
rità  a distanza  maggiore,  ma  però  usando 
l’areometro  più  leggiero. 

^ ^eir  rlellrodimmiica  si  determina  la  legf 
tè  deiriiitensilà  eleltrira  della  correDlt^tH* 
la  deviazione  deir  ago  magnetico.  Quest*  a* 
-tione  è proprìameute  la  stessa  di  quelle  ehe 
io  e|jetlrotlal^a  si  nomina  attuazione  o inrlu- 
titfu  t ebe  wc  rolla  nostra  macchina  con- 
iugala a presentare  identici  Tatti  colle  de* 
eiasioBÌ  dell'ago  magnetico  e colle  magne* 
tiszasionì.  Dunque  le  avvi  quella  discordante 
contrarietà^  ciò  dipeix^  perchè  nell'elettio* 
dioamit^a  noh  si  ha  altra  indicazione  se  non 
quella  della  deviasione  dcil'f«go  colla  quale 
si  detennina  quella  intensità.  Se  l’Hgo  po- 
tesse in  tutto  lrasl%tarsi  al  filo  quando  que- 
sto fosse  più  grosso  e la  cleilricilà  fosse  suf- 
ficiente, esso  ago  magnetico  potrà  esser  più 
pesante  e presentando  forse  anche  la  str.<<- 
SA  deviazione,  potrà  compire  la  sua  escur- 
sione. ^ 

'‘-Questi  fath'iemhran  discordi  colle  leggi 
. meccaniche  della  quantità  di  moto,  ma  sono 
in  relazione  colla  definizione  data  di  ùpà 
corrente  élcttrica. 

* Infatti,  io  feci  i medesimi  esperimenti  con 
diverse  sorgenti,  e per  ottenere  il  caso  piii 
semplice,  lasciai  libero  un  polo  nell'  aria, 
mentre  l'altro  era  in  unione  col  suolo,  cre- 
dendo che  la  dispersione  dovesse  essere  in 
ragione  delja  tensione,  e che  ne!  caso  che 
la  corrente  seguitasse,  i movirnenii  avesséro 
una  relazione  colla  intensità  della  corrente. 
Non  è ch'io  creda  che  questi  esperimenti 
tian  di  quell'esattezza  che  può  dar  base  a 
^calcoli;  ma  ritenuti  come  scandaglio,  sono 
appunto  sufficienti  a spiegare  ancor  meglio 
r indicato  paradosso,  ed  a confermare  la 
definizione  della  corrente,  presentando  dei 
lumi  nel  modo  più  esatto  di  esperimentare. 
-Ho  usato,  iin  elettromotore  A a vescica 
eoi  rame  di  ‘26  centimetri  in  quadro  dì  su- 

fierficie,  e oirca  a centimetri  ni  spessore  di 
iquido.*Lo  zinco  interno  era  circa  un  sesto 
del  rame,  e chiamo  A questa  sorbente. 

* ’ Ho  usate  due  pile.  Una  idro-elettrica  B, 
di  4Ò  coppie  rame  e tinco,  cadauna  di  i5 
centimetn  di  lato  del  qiiadi*ato  ; 1*  altra,  B, 
era  una  pila  a secco  del  professore  Zambo- 
ni, lunga  mezzo  metro  e di  diametro  nelle 
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In  prima  si  è determinata  U distanza  per 
sia  .quale  il  galleggiante  'ncominciava  il  suo 
mola  regolare  e lo  ronltmiava  fino  al  termi- 
ne, e ciò  per  ciascuna  sorgente  e per  l'azio- 
ne di  un  filo  condutlorq  di  rame,  ri^emiVp 
sempre  di  tre  decimi  hmgo  e di  sezione  due 
millimetri.  Questa  distanza  è stata  fìssala 
per  quell'azione  che  decisamente  determi- 
nava ima  velocità  iniziale  di  attrazione  di 
un  millimetro  nel  primo  roimito  secondo  di 
tempii  e così  era  poro  difterenle  per  due  o 
tre  altri  consecutivi.  In  varii  giorni  sì  aveva 
rosi  il  paragone  della  forza  relativa  della 
serpente. 

E si  è trovalo  che  la  meno  attiva  a di- 
stanza era  quella  delle  pile,  e che  la  pila  a 
secco  era  quella  che  preseiitavu  una  velocità 
totale  maggiore  deirallra  idro^elettrira  o voi* 
tiana.  Questa  però  avrebbe  prodotta  una 
poco  dinVrentc  velocità  quami'nnrbe  il  gab 
icggiante  fosse  stato  di  maggior  volume  e 
massa  t tale  che  la  H*  secca  non  lo  avrebiie 
mosso  ; ma  da  ciò  prescindiamo  per  ora. 

Ritenuto  il  pìccolo  galleggiante,  si  c pre- 
sa la  distanza  di  mezzo  decimo  o un'altra 
proatbna,  alla  quale  la  B volliaria,  quando 
era  io  apparente  attività  cagionava  il  detto 
moto  iniziale,  e il  seguente  regolare:  e si  è 
ritenuta  per  unità  di  distanza. 

Ecco  la  tavola  indicante  le  medie  pros* 
sime  de’  rìsultamenti  delle  traslazioni  re* 
latìve. 
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. (^li  elettron^tori  elementari  anche  «di  al*  • 

tra  maniera,  come  ho  provalo,  presentano 

sezione  circolare  di  3 ecritimelri,  beo  cS>-  pari  szione*  dislans#  pari  dalla  pila  secca 
perla  da  mastice,  come  sì  usa  pel  moto  del  B',  ma  la  velocità  tota^  fu  seippie  per  essi 
pendolo.  L'apparato  elettrostatico  M ertele*  ^naniore.  "4  , ' 

.mentare,  cioè'di  dde  sole  macchine,  mode-  DimqueJe  pile,p^  rtlp^o^lU  l^stoM, 
rando  la  tensione  a sole  4 linea  degli  spio-  prtafènlabo  una  vefgsià  mw  «Hrasl^p*-  • 
eleromelrì  per  ottenere  una  carica  sicura  in 
tulli  i giorni, 

•*L'  indagine  degli  efietii  si  fece  con  uh 
|Weggìaiile  piccolo  immerso  in  parie  pel- 
sacqua  in  vose  di  vetr»  e isolata- al  modo 


ne  di  quella ‘che  si  evrcbjip  per  ud  loroelé-  « 
mento.  Ben  maggiore  sarebbe  la  loro^forzar* 
tìcchi  può  supei^re  maggiori  lesislenze 
traspórlare  maggio  ri  pesi.  ^ 

I ^alunque  (la  la  legge  (lei  molo,  per  Un.-- 
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te  difBcolU  reta  doKbia,  pure  non  ti  può 
non  ainmeltere«  che  a pan  distanza  di  circa 
So  milliinetH»  la  solvente  A,  e molto  piii  la 
M,  degcìtMio  presentare  una  forza  maggiore 
che  la  B e la  B'.  • 

Ed  a ci6  ne  persuade  la  uniformità  visU 
Iple  d^l  moto  e la  rapidità  colla  quale  salta 
qu||li  al  condottole  il  galleggiante  per  quel* 
le»  quando  è a questa  distanza»  che  si  pre* 
senta  nelle  pile  per  le  quali  lentamente  si 
accosta.  Essendo  fissata  la  distanza  d'azione 
data  dalla  B e le  altre  essendosi  enumerate 
con  questa»  il  paragone  si  può  considerare 
sempre  sussistente. 

Una  tale  disparità  di  forza  fu  anche  ri* 
scontrala  usando  galleggiante  metallico  lut- 
to o quasi  tutto  immerso»  e allora  fazione  è 
induttiva  e paragonahile  a quella  che  si  ha 
sugli  aghi  magnetici. 

Ma  meglio  ancora  usando  galleggiante  ma* 
gnetìco  ; nel  qual  caso  se  all'ago  solito  si 
sostituisce  una  sferetta  di  calamita  coperta 
di  sughero  e con  strato  dì  cera  lacca,  non  vi 
)ia  altra  dìHerenza  se  non  che  l'asse  ma* 
goetico  nella  traslazione  si  dispone  in  tutte 
le  direzioni  a cui  corrispondono  le  devìazicm 
ni  ciie  subirebbe  l'*go  aella  bussola. 

Per  trovare  con  questa  maniera  di  consi* 
derare  la  elettricità  come  si  presenti  l'altro 
fallo  fondamentale  deireletlrodìnamica  che 
stabilisce  la  ragione  della  lunghezza  del 
conduttore  coll’intensità,  io  rifeci  gli  espe* 
nmenli  medesimi»  ma  usando  il  conduttore 
di  pari  sezione  con  lunghezza  decupla  di 
quella  che  si  adoperò  nei  precedenti.  . 

Ecco  cosa  ottenni  per  molle  prove: 
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Si  sarebbe  già  indovinato  che  le  cariche 
più  forti  nella  direzione  trasversale  arreb* 
nero  perduto  dì  pHi  all'estremità,  di  quelle 
che  fossero  state  più  deboli,  perchè  allun* 
gandosi  il  filo,  l’azione  laterale  si  esercita  in 
tanto  maggior  numero  di  sezioni.  E cosi  fu. 
Le  distanze  maggiori  deU'Bzione  sul  galleg- 
giante sono  tutte  più  piccole  » eccettuata 
auellttflella  pila  voitiana.  Ed  ecco  scoperta 
[ la  proprietà  esclusiva  che  presenta  questa 


pila  a preferenza  delle  altre  sorgenli  : pro- 
prietà che  non  appariva  nella  prima  serie 
dì  esperimenti.  T.a  elettricità  da  essa  Bivi* 
luppala  è tanta,  che  potrebbe  rendere  alti* 
vo  un  conduttore  lunghissimo,  e all*  eslre* 
mità  avere  anche  più  azione  dì  quella  che 
presenterebbe  se  il  conduttore  fosse  più 
corto. 

Non  è a credersi  che  ciò  debba  verificarsi 
indefinitamente:  tna  si  può  beo  presumere 
che  cadauna  pila  abbia  il  conduttore  il  più 
conveniente  alla  libera  propagazione  della 
sua  forza. 

La  distanza  fin  dove  giunge  1*  azione  ò 
scemala  di  più  nella  pila  a seco  e per  la  M» 
e nell'elemento  è ridotta  ad  t-5,  mentre  in 
quelle  fu  ridotta  ad  i/6  e a Z/5;  ma  le  velo* 
cilà  totali  sono  per  la  À e per  M in  re* 
golarc  diminuzione  : cosi  la  minor  distanza 
è combinata  all'aumetiiala  celerità.  Quindi 
per  queste  due  sorgenti  elementari'  si  ottie- 
ne la  conseguenza  : 

Che  l’aumento  della  lunghezza  del  con* 
rfuUore  scema  la  distanza  di  azione  lungo 
r asse  e in  proporzione  fa  crescere  la  velo- 
cità del  moviménto  di  traslazione. 

$ 11.  Nella  elettrostatica»  M non  è la  ve* 
locìtà  che  manca  per  produrre  una  corrente 
pari  a quella  delle  pile:  ma  è la  quantità 
sempre  seguente  dell*  elettricità»  giacché  la 
velocità  in  causa  della  molla  tensione  è som* 
mamente  grande»  e se  nei  fili  lunghissimi  ai 
presenta  tenue  lungo, l'asse  I*  aziona  agli 
estremi»  egli  è in  causa  delle  azioni  trasver* 
sali  che  continuamente  dimioiiiscono  la  for« 
za.  Infatti»  si  può  ben  caricare  una  batteria 
e unirla  poscia  a lunghi  fili  anche  di  5oo 
giri  : e»  come  fece  Colladon,  continuare  la 
carica  girando  la  macchina  col  filo  che  uni* 
sce  le  punte  e i cuscinetti  : ciò  non  pertanto 
ai  avrà  una  continuità  alta  a produrre  una 
forza  laterale  abbastanza  paragonabile  a 
quella  di  un  elemento  motore  che  tien  fermo 
perla  corrente  1'  ago  magnetico  devialo.  La 
aopravvenienle  carica  de'giri  della  macchina 
è un  nulU  in  confronto  della  soarìca  nei  fili 
rapidissima.  Non  è cosi  per  il  nostro  appa- 
ralo della  tavola  v»  Fisica»  ove  i fili  sono  resi 
carichi  dì  un*  induzione  elettrica  che  nulla 
perde  di  forza,  e che  è maolenula  costante 
dal  girare  dai  dischi  e dagli  spincterometrì. 

Per  ciò  non  deve  recar  dubbio  se  si  os- 
serva in  tutti  i caratteri  più  paragonabile 
Tapparalo  eleltènslaiico  elementare  M colla 

fùla  voUiana  B,  di  quello  che  Icrsfb  la  zam* 
K>oiana»  o 1*  elemento  idro*eleUrìco.  La  pila 
secca  ha  un  seguito  di  corrertte»  ma  per  si 
poca  attività  ai  vibrazioni  trasversali»  ebe 
allungandosi  il  filo  dì  molto,  si  renderebbe 
insensìbile.  Dunque  in  questa  la  iorza  è de* 
l»o1e  per  ampiezza  d’area  d'azione  elettrica. 

Nell’ elemento  l'area  d'azione  A può  es- 
ser grande  e si  renderebbe  attivo  on  filo  più 


CORUIDOIO 

luogo,  ma  il  oumei’o  flelle  vibrazioni  è scarso 
ìli  lissalu  tempo.  K i;uo  ai  avrebbe  poi  du- 
rata nel  feiJoineDu. 

50  che  questi  falli  imlirati  abbisognano 
di  miuvi  rtschtarimeiUi  « he  sviliipperansiaglì 
articoli  SORGKNTI  ELE11  RIGHI  ed  iLLETrROMO- 
TORI  ; ma  bitsiauo  ^er  un  arlirolo  enciclope- 
diro  che  deve  mirare  al  complessivn,  che 
deve  coiisideiare  la  natura  elei  fenomeno 
della  coi  reiUe  eletlrica  in  tulli  t più  gelici  ici 
aspetti  uè*  quali  e préseiitato. 

Poche  considerazioni  finali  ponno  valere, 
io  spero,  a rivolgere  le  ineolì  ad  altri  riflessi 
iu  ncuaido  alle  correnti  eletti iche,  e in  pri- 
ma dirò  come  non  sia  possibile  di  poter  ave- 
re de*  confrunli  esalti  quando  sì  prenda  per 
uurmule  unità  dà  misui  a delle  aorgouti,  quel- 
la dovuta  ad  uu  fallo  fisico  come  si  ha  nel* 
r eiellrornoioie  termico,  e si  ponga  a con- 
Iroiilo  culle  Correnti  rlie  sono  di  origiue  chi- 
mica. Poscia  è pui  bene  cht>  si  pensi  che  an- 
che la  coutluribiliià  relativa  sìa  per  ri.spetto 
ai  solidi  che  pei  liquidi;  il  supporre  la  lun- 
ghezza indefìiiila  fino  al  limite  al  quale  non 
si  abbiati  sensibili  eflélti,  darebbe  degli  io- 
dizii  che  uoii  troverebbero  relaztuiie  per- 
suadeule  quando  le  sorgenti  siati  di  natura 
diveisa  da  che  sono  in  combinazione  eilelti 
rbrmìci  e 6sici  pei  quali  noti  si  può  aver  nu- 
merazione. 

La  quantità  d*  acqua  decomposta  in  fìssa- 
lo tempo  è uno  degli  etleili  che  si  trova  il 
meglio  in  accordo  colla  forza  dì  una  corren- 
te eletti  ica,  perchè  è piopriameote  in  rela- 
zione col  numero  delle  vibrazioni  che  suc- 
cedono: e se  si  rìchiaina  la  spiegazione  la 
più  persuadente  che  si  è ammessa  di  un  tal 
fenomeno,  si  trova  che  alle  decomposizioni 
e ricomposizioni  che  lo  accompagnano,  sono 
tempre  in  perfetta  corrispondenza  i contra- 
rli effelli  e lungo  la  superficie  de*  condutto- 
ri, e per  fino  alla  loro  origine  e nelle  viscere 
medesinie  degli  eleltromolori  (i). 

51  rei  chino  per  ciò  i casi  delle  più  repen- 
tine vilM  aziooi  e ciò  ben  anco  combinando 
la  più  adattala  conducibilità,  ma  non  si  deve 
Irasciiraie  la  maggior  ampi-zza  di  azione 
trasversale.  Allora  sì  che  si  avranno  gli  ef- 
felli i più  poiTcntosi  di  una  coiTeule,  suddis- 
faceuuo  cioè  alla  iicfinizione  dì  essa. 

Questi  non  si  potino  ottenere  già  per  la 
sola  lapiditi  data  dalla  sola  tensione  e con- 
ducibilità, come  si  avrebbe  1*  esempio  nelle 
pile  secche,  ove  inaiirauo  gli  eflelli  delle 
azioni  chimiche,  le  coiimiozioiii.  E neppure 
si  ponno  oilenere,  anche  usando  rapidissime 
decomposizioni  e sì  gran  ii  come  sono  quelle 
che^risultaiio  dalla  coppia  di  platino  e zinco 
ueir  acido  uiirico  concentrato  ; nè  in  quegli 

(i)  TraUMiù  esperitmmaU  dtlC eUiU'iciià  e 
Je/ /uar//elù«<o  c Je*/oro  rapponi  coi  Jtno*titHÌ 
uatunìlif  di  Beqacrelic,  tavola  v,  l’aiigi,  I83<>. 
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altri  elementi,  o alla  Woltaslon  o alla  lloar 
o alla  Stadion,  ec.,  pei  quali  le  azioni  sono 
ampie  ma  sempre  di  scarso  numero  di  vi- 
brazioni  clettiìche,e  però  di  poca  forza  com- 
plessiva. Pimno,  è ben  vero,  cagionare  arro- 
ventantenli  stupendi,  e trasporti  di  sostanze 
attraverso  di  altre  senza  che  le  chimiche  a- 
zioni  tra  queste  sì  possano  esercitare,  e pon- 
DO  indurre  azioni  magiid'iiche  anche  gagliar- 
de«  ma  non  mai  massime.  Mancherà  sempre 
la  forza  complessiva  di  uii4  rapidità,  di  quel- 
la rapidità  o numero  di  vibrazioni  che  sem- 
pre le  azioni  chimiche  scemano,  se  si  suc- 
cedono a lungo. 

Degsiouo  ailuuque  esser  combinale  e la 
forza  nata  dal  maggior  numero  delle  vibra- 
zioni e la  propagazione  di  questa  forza  io 
aree  più  ampie,  aUluchè  le  neuiralizzazioni 
non  agiscanosoverchiamentee  ì risorgimenti 
spiegliino  il  loro  |>utere  nella  conducibilità. 
A questo  fìue  I*  unione  delle  coppie  contri- 
buisce, ed  a questa  unione  dì  polo  a polo  dì 
esse  coppie  SI  ottiene  in  sommo  grado  e per 
lutti  i caratteri  supremi  la  forza  della  cor- 
reste  elettrica,  la  quale  non  soluulo  può  pa- 
ragonarsi, come  si  fa  della  scintilla  elettrica, 
a quella  della  fulgore,  ma  la  supera  e di  lan- 
lu  pcrriiè  nella  corrente  elettrica  si  ha  fol- 
gol  e seguiUinenle  e conlìoualamente  attiva. 

D.r  Ces.  Leop.  Gazzamiga. 

COiUUUOlO.  È un  andito  interno,  più 
lungo  che  largo,  che  serve  di  sfogo  a più 
camere,  e a meiiere  in  comunicazione  una 
parte  Culi*  altra  degli  edifizii.  Esso  viene  per 
lo  più  adoperato  nelle  fabbriche  destinate  h 
persone  che  vivouu  in  comunità,  e a quella 
tu  cui  le  stanze  devono  essere  separale  le 
une  dalle  altre  per  qualsisia  causa.  Si  trova- 
no quindi  frequenlemenle  corridoi  ne*  con- 
venti, ne*collegi,  nelle  caserme,  negli  alber- 
ghi, ne*  castelli,  e nei  palazzi  delle  magistra- 
ture. Sono  considerabili,  e possono  singolar- 
mente citarsi  per  niaravigtiosa  lunghezza,  e 
pel  loro  andameiilo,  il  corridoio  del  conven- 
to dei  Henedetlioi  di  Catania  in  Sicilia,  e 
quello  del  ministero  delle  finanze  io  Parigi. 

Il  corridoio  sembra  non  richiedere  deco- 
razione; le  sue  proporzioni,  ben  diverse  da 
quelle  della  galleria,  mostrano  apertamente 
eh*  esso  non  è deslinaln  ad  altro  fine  fuor 
quello  deU*ulilità.  L'architetto  pertanto  dee 
avere  molto  riguardo  nel  f«r  uso  de*  corri- 
doi, accadendo  bene  spesso  eh*  essi  rompa- 
no 1* armonia  nella  disposizione  de* piani,  o 
colla  loro  nudità  e moiiolunia  discordino  dal 
resto  deU*edifìzio  decorato  con  eleganza  e 
talvolta  con  profusione.  « 

CORRIERE  (dal  làt.  cursnr,  il  quale  vo- 
cabolo viene  eì  stesso  da  currrre,  cursum). 
Corriere  dicesi  solitamente  quel  messo  ioca^ 
ricalo  di  recare  notizie  importanti  con  ogni 
possibile  sollecitudine.  L'uso  dei  corrieri  è 
aolichissiiuo.  Erodoto  dice,  ch’erauo  noli  in 
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l'crsia.  Seiiufunle  «Uribuisie  il  iot'u  subilì* 
inculo  a *Ciio  il  quale»  avendo  esaiiiiualo 
quanta  strada  un  cavallo  puicsse  fare  in  un 
giorno,  fece  stabilire  luo}(lfi  ner  il  ricanibio 
d(i  c%valli»  diitiuti  l’uno  dall’altro  uua^ìbr* 
riat^  di  cavallo» Giunto  ad  uno  di  questi  luo* 
l^bi»  il  rorripre  consegnava  il  suo  pacc^  ad 
un  altro»  il  quale,  salito  sopra  un  cavallo 
. fi^bsco^  recava  quel  pacco  al  prossimo  luogo 
di  ricambio,  e via  discuriendu.  Siccome  Ero- 
doto dice  lo  stesilo  dei  Peisinni  in  gt'iieiale, 
gli  autori  del  Dizionario  di  Ti'tvouj,  iniina* 
pillandosi  ebe  così  falli  cavalieri  non  cor- 
lessero  punto,  poiclic  noti  niulavauo  cavallo 
che  ogni  sera,  ebbero  torlo  dì  asserire  che 
ei  ano  questi  piii  pn  sto  messi  che  corrieri. 
Ma  è perfetlainentu  nolo  oggigiorno  che  in 
ogni  leiupu  i cavalli  persiani  ud  arabi  fecero 
*iu  o q5  leglte  il  gioì  no,  « 09Ì  .facilineute  co- 
me i nostri  cavalli  po<ìsono  fare  una  coisa 
di  (|ua(lru  o cinque  leghe. 

1 (ireci  usaiaiio  corrieri  pedestri,  addì- 
numlati  hcm^rodrorni  [conien  d' uu  gior- 
no); erano  questi  Ì diarii  mrsores  dei  Uo- 
inani,  i quali,  secoudu  Coinelio  Nepute  e 1 
Convuentnrti  di  Cesare,  facevano  'ao,  5o,  e 
pei  fino  4<J  leghe  il  giorno  nel  circo  onde  ot- 
tenere il  premio.  Eranvi  in  Uonia  puie  cor- 
Iteri  che  iniitavanu  cavalli,  siccome  Tito 
Livio  e (ìcsare  rifeiiscoiio  a pi'oposito  di 
Ciacco  c di  Vihuilfo.  Erano  chiamali  vinto* 
rei,  e si  inaiulavano  ovunque  eranvi  lettere, 
ordini,  avvisi  e nutixìe  da  ricevere  o da  re- 
care. Ma  i Homaui,  per  quanto  seiiibia,  nou 
ebbero  niente  meglio  dei  Greci  poste  rego- 
lile fino  al  tempo  dell'imperatore  Augusto 
il  «piale  iie  stabili  sulaineiitc  per  i carri.  Nou 
si  sa  precisamente  in  qual  tempo  cominciò 
r usanza  dei  corrieri  a cavallo  nell' impero 
romano.  Si  vede  dalia  Storia  teclesiastica  di 
Socrate  che  vi  furono  luoghi  di  ricambio  di 
cavalli,  per  COSÌ  fatto  servizio;  questo  autore 
palla  d'un  certo  Palladio,  il  ^uale,  sotto  il 
regno  dcirimperature  Teodosio,  Irasfeiivasi 
in  tie  giorni  da  Costantinopoli  fino  alle 
frontiere  di  Persia,  e ritornava  similmeute, 
Mcchc  faceva  circa  So  leghe  al  giorno.  Sotto 
r impero  d'Oriciite,  questi  corrieri  erano 
addiinaiidati  runorti. 

Mei  tempi  di  mezzo,  chiaiiiavansi  corrieii 

0 cursori  quegli  uomini  da  cui  i personaggi 
d’alto  affare  si  facevano  precedere,  aflìnedi 

1 icujtioscere  se  le  vie  ciano  praticabili  e st- 
curij^  D’onde  ebbero  I* origine  a’ tempi  po- 
steriori quei  laccliò  ossia  fanti  a piè,  la  cui 
moda  pa^sò  d’Italia  io  Francia,  sul  princi- 
pio dei  secolo  XMI,  ma  il  cui  uffizio  venne 
tantosto  ridotto  uuicanieute  a quello  dì  mcr- 
curn  dei  messaggii  galanti  o libertini  dei  loro 

*pa<lroni. 

Addimaudasi  oggidì  corrieri  ogni  uomo  il 
quale  la  mestiere  di  correre  la  posta,  sia  a 
cavallo,  sia  in  veltuia,  preceduto  u condotto 


«la  un  postiglione.  Souovi  parecchie  specie 
di  corrieri  a cavallo.  1 corrieri  ordinarti,  pa- 
gali dairainininistrazioneoude  recare  lettere 
nelle  divcree  città  te  quali  non  sono  situate 
sopra  le  linee  di  posta;  i corrieri  sti (tordi- 
/m«r/,  spediti  da  opulenti  privali  onde  aii- 
iiuiiciare  uu  matnmuuio,  una  iiiurle»  un’  e> 
aedilà,  ossia  da  banchieri,  da  ^legoziaiili, 
per  dare  avviso  della  conclusione  d*  uu  af- 
fare,  deiParrivo  d’una  nave,  per  recare  or- 
.djiii  di  vendere  0 di  (fomprure  Uie  o tale 
altra  metee,  per  informare  del  corso  degli 
eOeili  pubblici,  ecc.  Ma  i corrieri  stniordi- 
narii  sono  più  ditiequeule  spedili  da  gene- 
rali, da  governatori,  o altri  |imili  eccelsi 
funzionai  ii  per  dare  più  piunio  avviso  d’una 
vittoria,  d’uua  sconfitta,  ecq^  Chiaiiiansi  cor- 
rieri di  gabithcUo  quelli  che  recano  i dispac- 
rii  lei  re  o de’suoi  ministri  a funzionaiii 
( ivili  o militari,  ad  ambasciatori,  e via  di- 
scoli euilo.  Sono  retribuiti  annuabnciite  e 
suliordlitali  ad  un  impiega^  addimaudalo 
maettro  dei  corrieri.  Ma  si  danno  pure  cor- 
rieri  i quali,  in  circostanze  importanti,  o 
per  missium  secreto  e delicate,  vengono 
scelti  nelle  alte  classi  della  società  e allora 
dicesi  : il  si^fwie  tale  o tale  nitro  è pm  tito 
(juaU  corriere  per  Londra,  per  Vienna,  ecc. 
E questi  corrieri  nou  viaggiano  a cavallo, 
bensì  in  comodissime  sedie  di  posta. 

Fra  lutti  i corrieri  in  vettura,  i più  utili, 
i più  conosciuti  suuo  iuconlrasiabiimeute  i 
corrieri,  specialmente  e regolai loenle  iuca- 
ricati  del  servizio  ordiu^o  delU  |H>sta  delle 
lettere,  iu  quasi  lutti  gli  stali  dell’  Europa, 
per  tulle  le  città  situale  sulle  piincipali  li- 
nce di  comuiùoaziune.  Da  ulcuui  amiì^  in 
quasi  tutti  gli  Ivizidctli  stati,  le  vetture  del 
corriere  della  posta  sono  carrozze  comodis- 
sime per  ì viaggiatori.  Il  corriere  si  colloca 
uet  coupé  sul  dinanzi  della  cai  ruzza,  o le 
lettere  si  rincliiudoiio  in  uu  baule  o scrigno 
collocalo  di  dietro.  (Questi  rorrieri  passano 
U metà  della  loro  vita  in  queste  vettura, 
dormono  quasi  sempre  per  Istrada,  % risve- 
gliano ogni  qual  volta  si  mutano  i cavalli  o 
si  giLigne  a {gualche  uHìz^  postale;  e T altra 
metà  nella  città  che  formala  meta  del  loio 
viaggio,  e ivi  riposano  come  se  nou  avessero 
dormilo  uu  solo  istante  strada  facendo.  La 
toro  esistenza  d'altronde  è baslevulmeale 
piacevole  sotto  il  Iato  fisico;  benisatino  pa- 
sciuti dai  viaggiatori  e dalle  persoue  cui  reu- 
doiio  qualche  piccolo  servizio,  comprano 
poi  per  proprio  coulo  iu  una  città  e riveu- 
dono  iu  un*  altra  quelle  merci  di  facile  tras- 
porto che  mancano  all’ uno  od  all’ altro 
paese.  Sicché  questi  corrieri  ingrassano  ad 
uu  tempo  la  pelle  e la  borsa,  e liuisconu 
coll’ acquistai  e una  certa  agiatezza,  quando 
abbiauo  giudizio  e specialmente  solide  mas* 
sime  economiche.  1 corrieri  a cavallo  baiino 
maggiori  laliclie  da  patire,  e iiiinoii  lucri  da 


DiniN-';-;!  by  f ' 


con  ROSI  vo  — connrT-iONE  i ir>5 


ipcrare.  ma  sono  pili  largamente  relrìhuiti. 
Gli  uni  e gli  altri  del  resto  sono  esposti  tal* 
volta  a gravissimi  pericoli,  a ragione  dei 
riottosi  o dei  masnadieri  i quali  teniaoo 
spesso  d'impadronirsi  dei  loro  dispacci,  e 
più  spesso  aurora  del  denaro. 

1 corner^  della  Turchia  sono  Tartari  i 
quali  percorrono  sempre  a cavallo  e a sproif 
Mltuto  ojtni  provincia  dell'impero  olloma* 
no,  cangiando  cavalji  nelle  città  in  cui  ne 
trovano  a loro  disposizione,  e,  in  caso  di> 
verso,  mutando,  voglia  o non  voglia,  la  loro 
cavalcatura  con  quella  del  primo  viaggiatore 
che  incontrano. 

lo  diversi  paesi,  si  usarono  e si  usano  tut- 
tora quali  corrieri  alcuni  animali,  siccome  i 
cani,  le  rondini,^  specialmente  i palombi, 
che  son  utilmente  adoperati  in  Siria,  dal  re* 
gno  del  ssiltano  Niir^Eddiu,  vale  a dire  dal 
secolo  XII,  e di  cui  rinnovossi  l’esperienza, 
pochi  anni  sono,  nelle  comunicazioni  da  Pa- 
rigi ad  Anversa.  Troverebbonsi  a stento 
corrreri  più  diligenti,  più  fedeli,  più  disin- 
teressati e più  economici  di  quei  piacevo- 
lissimi uccelli,  purché  non  si  tratti  che  di 
incaricarli  d'  una  lettera  attaccala  sotto  una 
delle  loro  ali.  11  telegrafo  solo  trasmette  no- 
litie  eoo  maggior  prontezza,  ma  il  mecca- 
nismo limitato  dei  suoi  segnali  non  può  ac- 
cennarne tutte  le  particolarità. 

Si  addimandano  corrieri  apottolici  i messi 
della  corte  romana.  Furono  sostituitili  cor- 
rieri propriamente  detti,  i quali,  nei  primi 
secoli  della  chiesa  esf^ecialmenie  nei  tempi 
di  persecuzione,  erano  incaricati  dai  vescovi 
di  enunciare  ai  fedeli  il  luogo  e l'ora  in 
cui  doveano  riunirsi  per  celebrare  1*  uffizio 
divino.  I corrieri  opotiolici  convocano  i car- 
dinali, i principi  e gli  ambasciatori  da  parte 
del  sommo  pontefice,  per  assistere  a’ suoi 
Consistori,  alle  sue  cavalcale  e alle  sue  tap- 
pelle.  Convocano  pure  il  sacro  collegio  per 
l’elezione  d'un  nuovo  papa  o per  f esequie 
dell*  estinto,  oppure  per  qeelle  d'un  cardi- 
nale. Affiggono  le  bolle,  1 decreti,  le  costitu- 
zioni della  santa  Sede,  alle  porte  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  di  San  Pietro,  del  palaz- 
zo dell' inquisizion*’,  della  cancellerìa  apo- 
stolica e al  campo  di  Flofa.  Coperti  d’una 
vesìe  violetta,  portano  un  bastone  di  spino 
allorquando  sono  in  missione  ed  una  mazza 
d'argento  allorquando  assistono  alle  caval- 
cale del  pepa,  di  cuù  circondano  la  lettiga. 
Il  loro  numero  ascende  a t e uno  di  essi,  a 
vicenda,  adempie  per  Ire  mesi  le  (unzioni 
di  mnestro:  a lui  solo  sono  indirizzate  le 
commissioni  sottoscrìtte  dal  sommo  ponte- 
fice o dal  cardinale  prefetto.  I cardinali  sono 
in  obbligo  di  dare  pronta  udienza,'  ritti  in 
piedi  e ctfl  capo  scoperto,  al  corrìere  apo- 
stolico il  quale  piega  un  ginocchio  innanzi 
a loro. 

Encicì.  yd.  yi>  fase»  io8* 


A’temnI  andati,  in  parecchi  ordini  reli- 
giosi, militari  o civili,  i^esso  alcuni  arcive- 
scovi, i parlamenti  e ciiverse  corti  ocamere 
di  Fradicia,  iisavansi  pure  corrici/.  1 prìnri- 
pj,  i semplici  feud.itarii  stessi  aveano*  pure 
luogotenenti  che  addimundàvansi  corrièri. 
Finalmente,  la  voce  corriere  si  adopera  o{^- 
gigiorno  nel  linguaggio  usuale,  a c(isi  di- 
re, neutralmente,  onde  significare  ad  uno  * 
stesso  tempo  le  lettere  che  partono  dalla  po- 
sta o che  vi  giungono,  come  pine  il  giorno 
e l’ora  drlla  loro  partenza  e del  loro  arrivo: 
laonde  occorrono  di  (refluente  nella  conver- 
sazione le  seguenti  (rasi;  dimani  è giorno 
di  corriere;  — i7  corriere  è giunto,  ecc.  Pa- 
recchi giornali  in  varii  tempi  presero  il  ti- 
tolo di  coniere,  il  quale  difatli  corrispon- 
de abbastanza  bene  alTindole  dei  giornali;  t 
ftironvi  adunque  il  Carriere  d* Europa,  il 
Corriere  Francese,  c simili. 

CORROSIVO  (dal  lai. corrorfe/e.  sup.  cor» 
rosum).  Con  questo  epiteto  vengono  ac- 
cennate quelle  sostanze  le  quali,  poste  in 
contatto  con  tessuti  viventi,  |^li  alterano  col 
formare  nuove  combinazioni  chimiche,  eli 
disorganizzano  appoco  appoco.  L'azione  pre- 
tesa corrodente  o corrosiva  di  esse  sostan- 
ze (come  vuole  l'etimologia  di  questa  voce, 
corrodere,  rodere)  non  é punto  reale.  Non 
bavvi  un’erosione  ossia  distruzione  delle  par- 
ti paragonabile  a quella  prodotta  dal  frega- 
menio  e dalla  pressione  reiterata  d'un  dente 
o d’una  lima  sopra  un  corpo.  Gli  è adunque 
in  senso  figuralo  che  i medicamenti  adope- 
rati onde  disorganizzare  appoco  appoco  le 
parti  viventi  furono  addimaudati  corrosivi  o 
corrodenti.  — Sublimato  cof^roswo  dicevast 
altrevoile  il  deuiocforuro  dì  mercurio.  — - 
Corrosive  poi  diconsi,  in  botanica,  quelle  fo- 
glie sinuose  le  quali  hanno  nei  proprii  lembi 
altri  seni  più  piccioli. 

CORRUZIONE.  L'alto  del  corrompersi, 
e viene  da  voce  latina  composta  del  verbo 
rumpere  e della  particella  cum.  Ne  parlere- 
mo m senso  fisico,  ossia  nel  proprio,  indi 
nei  morale  o figuralo.  È la  corruzione  una 
compiuta  disorganizzazione,  io  forza  della 
quale  una  sostauza  non  è più  quella  che  fu 
per  lo  innanzi,  e non  presenta  più  in  sé  i 
caratteri  che  la  distìnguevano  essenzialmen- 
te. Alle  volte  la  sostanza  non  é ridotta  a que-‘ 
sto  estremo,  ma  subì  cangiamenti  tali  pei  . 
quali  non  si  saptebbe  ben  aire  qual  posto  le  * 
sia  dovuto  nella  scala  degli  tsseri  ; in  tèi  ra- 
so non  vi  ha  propriamente  corruzione,  ma 
semplice  alterazione  E prima  ancora  di  ve- 
nire alla  alterazione,  vi  ha  la  depravazione 
per  la  quale  i caratteri  esteriori,  le  forme  co- 
minciano ad  uscire  dello  stato  naturale.  Vi 
hanno  dunque  più  stadii  a percorrere  prima 
che  <lal  suo  stato  naturale,  e in  cui  tutte  le 
pai  li  o molecole  di  un  corpo  sono  iusieme  con- 
ile 
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giunte,  51  pASsi  n qiirllo  stato  rii  dissoluzione 
e disgregamento  cHfc  diresì  corruzione.  Sic- 
come poi  quando  arcade  U corruzione  di  un 
corpo,  essa  spesse  volle  si  accompagna  con 
alenici  cangiamenti  chimici  a’rjuali  s’è  d^go 
il  nome  di  ferhaentazione  putrida  o putrefa- 
zione , cosi  r idea  della  corruzione  fìsica 
trae  con  sè  quella  dello  svolgimento  di  gas 
• o vapori  infetti  che  spargonsi  perTatmosfe- 
ra.  Tali  fetide  emanazioni  sono  nocevoli  al* 
Tuomo  e a un  gran  numero  d’animali;  altri 
animali  invece  cercano  a toro  nutrimento 
carni  e’vegelahili  putrefatti.  Inoltre  sonovi 
animali,  i qual* , deposlo  essendosene  pre- 
ventivamente il  germe  in  luoghi  e fra  soslan* 
ze  putride,  quivi  nascono  e crescono  : il  che 
fu  ragione  in  antico  a pensare  che  la  putredi- 
ne stessa  generasse  tali  animali.  Esatte  osser- 
vazioni di  piti  recenti  fìlosoH  misero  in  chia- 
ro l’errore.  Su  di  che  parleremo  più  a lun- 
go in  altro  articolo.  Vrfi.  PuTREFA7.ìf»NE.  Iti- 
corderemo  intanto  l’etimologia  del  Vossio 
{F.tymoìo^icon  Unf^tiae  ìat'mne)  il  quale  vor- 
rebbe che  il  nome  di  materia  venisse  da  ciò 
ch’essa  è madre  (mn/er)  del  corpo,  e quello 
di  corpo  fcorpu«)  fosse  una  contrazione  di 
corri/p/u.f,  stante  che,  rispetto  all’anima,  il 
corpo  è la  parte  corruttibile  dell*  esser  no- 
stro. 

Nel  senso  morale,  corruzione  significa  fi- 
gurativamente la  stessa  cosa,  ossia  la  depra- 
vazione della  coscienza  se  parliamo  dì  azio- 
ni e di  costumi,  e del  buon  gusto,  se  inten- 
diamo di  lavori  d’arte.  Nel  linguaggio  lega- 
le s’intende  per  corruzione,  ciò  che  con  al- 
tro nome  potrebbe  chiamarsi  seduzione,  os- 
sia l'indurre  altri  al  mal  fare.  Entro  quali  li- 
mili sia  essa  compresa,  quali  condizioni  si 
rìchieggano  perchè  abbia  a considerarsi  pro- 
priamente tale,  di  quante  specie  ve  ne  abbia, 
con  quali  gastighi  venga  punita,  ciò  lutto  è 
vario  a seconda  delle  varie  contrade  e delle 
varie  legislazioni.  Più  specialmente  la  cor- 
ruzione si  considera  nel  magistrato  il  quale 
per  projirio  guadagno  dì  qualsisia  specie 
manca  aMoven  che  gli  corrono,  e tradisce  il 
«acro  deposito  che  gli  venne  affidato.  Sub- 
ornare ò qualche  cosa  dì  peggio;  è una 
seduzione  tentata  per  vie  più  aperte  e di- 
rette, e dìcesì  specialmente  de’teslimonii. 

••  COUSALE  (da  corro).  Cbrso/c chiamasi  il 
hnstimento  nrtnafo  in  cono  ; per  eslensioue, 
dessi  pure  lo  stesso  nome  al  rapllano  del 
bastimento,  il  <|ualc  si  addìmanda  pure,iiel 
lingfiaggio  usuale,  fiìilmstiere  e pirata  (^.). 
Ogni  potenza  navale  militare  non  fu  in  origi- 
ne che  una  riunione  dì  corsali  ; ci  vuole  tempo 
perchè  una  gran  società  politica  si  formi,  e 
perchè  il  suo  governo  abbia  in  maiM»  forze  ba* 
«tanti  da  proteggere  lutti  gl'inlere.^si  senza 
‘ricorrere  alla  cooperaxìune  dei  privali;  c il 
■commercio  marillimo  è una  preda  seducen- 


le  per  gli  spirili  elidaci.  La  fot  luna,  e mie 
fortuna  rapida,  brillante,  vi  sì  mostra  sem- 
pre pronta  a far  dimenticare  il  pericolo, c la 
cupidìgia  non  ebbe  giammai  difetto  di  ec> 
reilenti  ragioni,  fondate  sopra  ciò  che  si 
chiama  /firitlo  naturale,  onde  giustificare  ed 
onorare  il  saetheggìo.  Altorqiiando  le  guer- 
re fa  popolo  e popolo  erano  accanite,  «i 
disse  ; u La  natura  dà  il  diritto  di  spogliare 
quello  che  si  ha  il  dirUto  di  uccìdere,  ••  e i 
corsali  sòno  divenuti  gli  ausiliari  dei  gover- 
ni di  quel  tempo.  Poscia  ì costumi  si  am- 
mansirono; la  vittoria  più  non  confe/i  al  vin- 
citore diritto  di  vita  e di  mo^te  sul  vinto;  la 
civiltà  moderna  andò  cziandrO  più  oltre  an- 
cora nella  via  di  tali  progressi  Tcramente  u- 
manirarii;  rlfìntò  il  saccheggio  agli  esercifl 
regolari.  !Ua  la  marìna^ rimase  luttavi^  per 
questa  parte  straniera  agli  avanzamenti  (iel- 
la civiltà,  e i corsali  furono  mauteniili. 

Presso  tutte  le  nazioni,  l'esistenza  dei  cor- 
sali venne  riconosciuta  come  legittima:  se 
ne  trovano  traccie  presso  i Tini,  i Cartagi- 
nesi, gii  Ateniesi  prima  che  Pericle  asso- 
dasse una  marina  nazionale,  nel  Giappone, 
net  mari  della  Cliina;  presso  i Veneaiiuii, 
ullornuando  dovevano  prot«g|^re  la  loro 
gramfezza  nascentecontro  gelosi  nemici.  Che 
cosa  era  la  marina  in  Francia  e in  Inghilter- 
ra nei  tempi  della  feudalità,  allorché  i re 
erano  obbligali,  per  movei'si  guerra  sopra 
i mari,  di  prendere  navi  a preslitodalle  cit- 
tà commercianti,  e compagnie  di  genti  d’ar- 
mi da  altri  vassalli?  Il  corsale  allora, sicuro 
dell’approvazione  dei  principi  di  cui  avea 
inalberata  la  bandiera,  esercitava  la  pirate- 
ria in  grande,  a cosi  dire.C^ggigtenio,  la  leg- 
ge impone  alcune  restrizioni  aco’>1  fillio  pri- 
vilegio : sebbene  essa  legge  protegga  il  cor- 
sale, e lo  ecciti  eziandio  talvolta  in  nome 
delLi  patria  a tentare  spedizioni  vantaggiose, 
esige  da  lui  nello  stesso  tempo  solide  ga- 
ranzie. — Si  fu  dalla  scoperta  dell* .America 
in  poi,  allorquando  il  commercio  niantiimo 
ebbe  acquistato  un  sommo  svituppcf,  che  la 
carriera  dei  corsali  divenne  vasta  ed  impor- 
tante : il  Portogallo  c la  Spagna  non  ebbero 
che  pochi  uomini  celebri  in  cosi  fatto  gene- 
re; di  fatti,  essendo  stali  i primi  che  pqgsi'- 
dettero  vaste  colonie,  e godettero  i tesori 
delle  due  Indie,  furono  oaiuralmente  pili 
presto  rubati  che  ruhatori,  allurcliè  le  loro 
immense  rircherze  ebbero  accesa  la  cupidigia 
dei  mercanti  delHOlaoda  e delTInghtllerra. 
Inniimerevoii  c sorprèndenti  davvero  fuiono 
le  imprese  ohe  questi  due  tihimi  popoli  ten- 
tarono allora  contro  i due  primi  : parecchi 
Inglesi  celebri,  come  sarebbe  a dire  Caii- 
dish,  Drake,  Raleich,  andarono  a saccheg- 
giare in  ispecie  gii  stabilimenti  spagnttoli 
lino  nel  mare  del  Sud,  e fliialmenlc  quando 
i Francesi  entrarono  alla  loro  volta  in  que- 
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sio  nuovo  agone,  si  vide  eresrere  a disinisu* 
m sulle  coste  dell'Anierira  e nelle  isole  vi< 
riae  il  numero  di  quei  ptralrsl  lamosi  sotio 
il  nome  di  f\lihuslifri{^y 
Ma  assai  prima  ancora  dei  filihustiert,  e in 
luoghi  aflaito  diversi,  vo^liam  dire  sulla  co* 
sla  seMentrioiiale  deirACrica,  una  razza  au- 
dace di  pirati  erasi  resa  fòrmìdahile.  Una* 
Irihù,  uscita  dalle  sahhie  dell'Arabia,  erasi 
stabilita  su  quella  spiaggia  ; la  vicinanza  del 
mare  li  fece  marinai  ; la  dinerenia  d'origitie 
e di  religione  li  fece  nemici  del  nome  cri- 
stiano,; la  sete  del  buttino,  ereditaria  nei 
Moli,  li  spinse  a corseggiare,  e bentosto  si 
innalzarono  so  quei  lidi  parecchi  piccioli 
stati  che  s*  ingraudiropo  colle  spoglie  della 
Europa  {Feti.  Algeri,  Barbarossa,  Maroc- 
co, Tripoli,  T05irfi),  lu  Francia  linalmenle, 
la  miTriiia  annovera  tra  i corsali  i suoi  più 
grandi  nomini,  fiiovnnni  Rari,  Duguay , 
^ftvuin  c Toun'iHt  (F.)  principiarono  col 
corseggiare  sopra  bastimenti  mercanliii..^iirw 
eouf(F.)  pure  si  rese  celebre  come  corsale 
al  tempi  di  Napoleone.  — Il  corsale  servi 
spesso  di  argomento  alle  fantasie  del  roman- 
zo q.dei  poeta  : ognuno  conosce  il  Corsali;  di 
Hyron,  di  Cooper,  di  Sue  ; il  Pirata  dello 
stesso  Cooper,*'  di  Gualtiero  Scott,  di  Mar* 
r^at,  e parecchi  altri  poco  meno  celebri. 

COBS1CA.  Isola  del  Mediterraneo,  posta 
Ira  i gradi4t  e43 di  latitudine icltenlrionale 
e i q6^  io'  e 09^  i6'  di  longitudìue,  al  nord 
delta  Sardegna,  dalla  quale  è separala  per 
pno  stretto  largo  tre  leghe  detto  di  Bonifacio. 

sua  maggiore  lunghezza,  dal  capo  Corso 
a Bonifacio,  è di  circa  431eghe;  di  aolasua 
maggiore  larghezza,  che  è dal  golfo  dì  Sa- 
gena ad  Alena:  la  aiiperfìcie  h ai  48o  leghe. 

Il  dima  vi  è dolce,  e la  brezza  marittima 
vi  tempera  il  calore.  La  Corsica  è dal  nord  al 
au<t  iillraversa(a  da  una  catena  d'alte  mon- 
tagne, dalle  quali  cadono  torrenti  e scaturi- 
scono lontane  di  un'acqua  limpidissima  che 
il  rigano  per  ogni  verso  risola  e ne  fanno  fer- 
tili le  valli  e le  pianure.  Le  roccie  delle  quali 
risola  è tutta  riroperla  costituiscono  delle 
grotte  nelle  quali,  a notte,  riparano  i pasto* 
li  coi  loro  vani  armenti.  Le  cime  delle  mon- 
tagne, su  paracclile  delle  quali  riitvengousi 
Ugitelti  abbondanti  di  trote,  sono  coperte 
di  piante  aromalicbe:gli  armenti  vi  pascono 
all'estate,  e sono  all'  inverno  coodotli  giù 
alla  pianura.  Al  sud  dell'isola  allignano  na- 
turalmente gli  aranci,  i c^dri , i melagrani: 
in  ogni  parte  poi , purché  si  coltivi  con 
(|ualche  oiligeuza  il  tiiolo,  rai^ogliesi  ogni 
maniera  di  fegumi  e di  cereali.  Avviene  di 
incontrare  io  pochi  siti  la  .lussureggiante 
vegetazione  di  Corsica,  erfetlo  della  pigrezza 
dell'ana  e detreccclleoza  delle  ac(|iic  che 
scalurÌ8C»)no  d'ogni  parte.  Pressoad  Aleria  e 
a S.  l'iuieuzu  v'ha  alcun  tratto  di  mai  emine. 


che  non  tornerehi»e  difllcile  il  prosciugare  : 
ad  ogni  modo  si  volgono  all'uso  di  salme  r 
le  febbri  che  pi'oAucono  sembrano  compen- 
sate dal  lucro  che  ne  deriva. 

La  Corsica  è ricca  di  minerali,  special- 
mente di  rame,  ferro  e piombo;  quanto  al- 
l'oro e all’ argento  di  che  vanta  miniere,  sa- 
rebbe maggiore  la  spesa  dei  prodotto,  ove 
si  volesse  cavarne  quel  poco  che  né  con- 
tengono. Il  granito,  il  porfido  e gli  altri  mar- 
mi lutti  vi  sono  comuni;  bellissimo  tra  tutti 
e di  una  speciale  durezza  si  è il  granilo  or- 
bìculare  detto  verde  di  Corsica. 

La  più  alla  montagna  dell'isoia  che  sorge 
'2(372  metri  al  disopra  del  livello  del  mare  è 
il  monte  d’Oro  ovvero  Rotondo:  le  princi- 
pali riviere  sono  il  Colo,  il  Liamonr,  la  Re- 
stonica,  il  Tavignano,  il  Rizzanrse  e il  Fin- 
morbo  : le  due  prime  sollanlo  ammettono  per 
un  breve  tratto  la  navigazione.  Vi  s'incon- 
trano molli  laghetti,  e due  notevoli  stagni, 
q^iiellìdi  fìigubaeiVì  Diana,  celebre  quest’ul- 
timo per  le  sue  osttiche.  Il  circuito  deU' iso- 
la è frastagliato  da  seni,  da  baie,  da  golfi, 
che  prestatisi  all*  uso  di  eccellenti  porli. 

Fornisce  l' isola  il  miglior  legname  di  ope- 
ra, olio,  vino,  cereali,  miele,  cera,  frutti  sec- 
chi, resina,  trementina,  ferro  e corallo.  Per 
poco  che  l'agricoltura  vi  fosse  incoraggiata, 
se  ne  avrebbe  abbondante  seta,  migliore  dì 
quella  del  coulincnte,  del  cotone,  del  tabac- 
co. dell'indaco,  per  tacere  dello  zuccheio  e 
del  tè,  che  si  vedeva  crescere  nelle  vicinan- 
ze di  Aiaccio.  Gli  animali  domestici  vi  sono 
più  piccoli  che  altrove,  il  che  pare  dipende- 
re dalla  vita  errante  che  menano  sino  al  mo- 
mento iu  cui  vengono  adoperali.  Non  vi  si 
couoscono  nò  gli  orsi  nò  i lupi:  la  foresta  ò 
popolata  da  cignali,  da  caprioli,  da  mufloli, 
quadrupedi  quest* ultimi  speciali  alia  Corsi- 
ca. Gli  uccelli  di  passaggio,  quali  sono  le 
beccacele,  gli  ortolani,  i merli,  vi  arrivano  a 
certe  stagioni  in  cosi  sterminato  nuineio  che 
vi  si  veudouo  a staio.  1 rettili  vi  abbondano, 
ina  legger  danno  vi  arrecano:  facilmente  si 
guarisce  dal  morso  dello  scoipione  e della 
tarantola,  la  quale  diviene  sempre  più  rara 
a misura  che  va  crescendo  il  numero  delle 
case  e che  la  loro  costruzione  s'avvantaggia 
del  progredire  della  civlllé.  Pittoresco  è Ta- 
spetto  di  quei  paese  c selvaggio  a uu  tempo 
stesso. 

^Erodoto,  Tucidide,  Diodoro  Sìculo  parla- 
no della  Corsica  sotto  il  nonu:  di  Cit  ua.  Sene-  • 
ca  che  vi  fu  esilialo  ue  dice  il  peggio;  Eliuio 
il  vecchio  vi  numerava  irentalr^i  iliadellc  : 
lutti  gli  autori  antichi  per  ultimo  accennano 
alla  Corsica  usando  i nomi  di  Cnlista.  Ta fi- 
ne, Cune,  e lutti  convengono  nel  credere  che 
foss^^a  bella  prima  popolata  dai  F cniti.  o- 
cesi  se  iic  iinpadroiiìiouo  iu  seguilo  e succes- 
si\ >1106010 gli  Egizi>>  i Greci,  iliuiaui,  geuli 
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• Ii66  CORSO  — 

▼eniHe  d’  (ulii,  di  Spugna» -dalle  Gallie  tÌ  si 
fttanttai'ODO  io  appresso.  P>ti  (ardi  auparten* 
ne- ai  Cartaginesi  ed  ai  Bómanì»  ilei  quali 
non  sostennero  i Corsi  lungamente  il  domi- 
nio, a?vegnachè  i<Hr  loro  indole  insolTerenti 
di  violeoM  qualunque.  Alla  maniera  dell'  im- 
pero fu  quest'isola  devastata  dai  barbari; 
dì  buon*ora  vi  si  predicò  il  cristianesimo»  e 
i Saraceni  vi  fecero  un  esercito  di  martiri. 
L*  anno  7^9.  Carlo  Marirllo»  ad  istanza  dei 
Corsi,  mosse  a liberarli  dai  feroci  nemici 
della  loro  religione,  e furono  per  un  istante 
padroni  di  se.  Stefano  il  spedì  Ugo  Colonna 
alla  conquista  della  Corsica.  Quel  potente 
signore  romano  divenne  il  sovrano  dell' isola 
e sopra  essa  ebbero  i successori  di  lui  im- 

Iiero  sino  al  iox>»  nel  qual  anno  Enrico  Co- 
onna,  soprannominato  il  Bello,  fu  ucciso  coi 
suoi  sette  figliuoli  in  una  gola  del  Cauro,  che 
prese  il  nome  dei  Sette  Polii,  A questa  stra- 
ge tenne  dietro  1’  anarebia  e la  Corsica  (u  a 
vicenda  padroneggiata  dai  Pisani,  dai  pon- 
tefici, dai  Genovesi»  dai  re  d'  Aragona  e da 
parecchi  de*  suoi  stessi  abitanti  che  si  pose- 
ro alla  lesta  delle  guerrrggiantisi  fazioni.  Il 
dominio  dei  Genovesi  fu  sempre  In  odio  alla 
Corsica  e da  lei  combattuto,  ora  proclaman- 
dosi da  sè  indipendente,  ora  alla  protezione 
invocandoti  dei  principi  circonvicini.  Fiual- 
meote.  Pasquale  Paoli  fu  dichiaralo  capo 
supremo  della  Corsica,  col  titolo  di  genera- 
le. Egli  guerreggiò  i Genovesi  con  novella  tat- 
tica e massimo  vigore  e li  costrinse  a cedere 
alla  Francia  i diritti  che  vantavano  sopra  la 
Corsica.  Quest*  ultima  dominazione  non  fu 
di  buona  voglia  ricevuta  dagl*  isolani,  e la 
Francia  fu  costretta  a guerreggiare  in  quel- 
r isola  sino  al  1771,  nel  qual  anno  il  genera- 
le Marboeuf  riuscì  a sottometterla.  La  Cor- 
eica prese  parte  alla  rivoluzione  francese  del 
1789,  ma  dei  sei  deputati  da  essa  inviati  alia 
convenzione,  un  solo  votò  per  la  morte  di 
Luigi  XVi.  Gl*  Inglesi  se  ne  impadronirono 
nel  1794  c la  sgombrarono  due  anni  dopo. 
I-a  Corsica  fu  allora  divìsa  io  due  diparli- 
nieoti,  di  Goto  e di  fJamone,  È bello  il  no- 
tare che  la  Corsica  non  ebbe  mai  rappresen- 
tanza duraule  il  regno  di  Napoleone  e che 
non  fu  se  non  nel  1S14  che  ottenne  il  diritto 
di  nominare  due  deputali. 

La  Corsica,  soggetta  oggidì  alla  Francia, 
costituisce  la  dinciseUesima  divisione  mili- 
tare, ed  ò riunita  iu  un  sol  dipartimento,  del 
4|^ale  si  disputano  il  primato  le  due  cltii 
InptiaC  Aiac-cio.  11  triuunale  e il  generale 
presidio  soggiornano  nella 
prima:  il  véscovo  e il  prefetto,  nella  seconda. 
Il  dipartimente  ò diviso  iu  cinque  distretti 
che  suddividoDsi  ii*  secante  cantoni  e coni-  - 
prendono  trecenlocinquantuno  comuni,  La 
|>opolaziooe  tutele  dell* isola, è dì  iSSooo 
alntaiiti.  • * , 


CORTE 

La  Corsica  ò petrA  di  Eiapoleone  e zirco- 
me  quand'egli  nacque  non  era  1*  isola  bene 
sottomessa  ai  Frantesi,  l'Italia  reclama  per 
suo  V uomo  grande.  Ma  senza  aUsadare  •# 
qual  dominio  fesse  soggetta  la  Corsica  per 
islabilire  a qual  oa|iovie  appartenga  Buone- 
parte,‘noKprediamoidoversi  dire  Italia  tutti 
quei  siti  ove  si  parla  o la  lingua  • on  dialet- 
to itfliano.  NapoleSne  nella  sua  prima  giovi- 
nevza  scrìsse  la  storia  della  Corsica  e non  si 
mostravaàn  essa  menomamente  soddisfatto 
di  vedere  la  sua  patria  soggetta  alla  Francia, 
lo  quella  storia  sfoggia  sentimenti  liberali 
ed  è notevole  un  tratto  ove  inveisce  contro 
la  regia' dignità.  ItEacOUam,  • 

COE^O , vocabolo  ^denotante  l’ allo  del 
correrm^a  che  viene  Ìo  ^mollteaimt  IÌgoi6* 
cali  adoperato.  Cosi,  oltre  ÌE  correre,  jpica 
talvolta  lo  spazio  decorso  o da  do6dmre> 
talvolta  sta  in  luogo  di  concqfso;  posiaodo 
di  stelle  vale  quanto  faggio  ’O  giro;  Inttao^ 
dosi  di  monete,  iodica  se  quel  tal  valsenWò 
in  uso.  yiver  eUcse  vale  quanto  avero  fpa^ 
ciò»  essere  in  voga;  fare  cor^,'  vale  manfO 
scorrere,  fluire,  e dicezi  sperialmeoie  aei^u- 
mi,  all*  andare  dei  quali  si  accenna  agrhe 
col  solo  vocabolo  corso.  Radere  in  corso  si- 
gnifica corseggiare,  far  ptraArìe,  e si  dic<^ 
corso  per  piraterìa  {^ed,  CORèSLz),  Corso  st 
usa  talvolta  per  ordine,  specìatinente  par- 
lando del  corso  della  natura.  * 

Corso  è anche  un  nome  che  si  dàadalcoae 
strade  delle  città  il«liaae,  eid«nva  dair  es* 
sere  dette  vie  percorse  spaciaimeate  dal  po% 
polo,  o dai  ruotanti*  • 

Corso  è parola  da  noi  oggidì  usaTa  ad  in- 
dicare il  concorso  delle  carrozze  ^elpopolo 
in  un  determinato  silo  che  suoi  prandera 
appunto  il  nome  di  corto.  Al  nostro  oorao 
attuale,  ove  teogousi  talvolla  sfide  di>eerae, 
corrispondeva  ad  alcun  modo,il^6uno  ^egli 
antichi.  Ved,  CiROO.  * 

CORTE,  (fmdisfone)  Queàfo  vocabolo, 
nel  medio  evo,  valeva  quanto  Rare 

die  derivasse  dal  greco  Aorte  che  sigoìBea 
/cada,  padiglioné.  Gli  scrìttorì  dei  tem|d  di 
mezzo  colla  parola  corte  aecenàavauo  alta 
unione  di  molli  poderi  ^ui  dolitameut^  an 
annesso  un  castello  o un  abft^s;  quaado,jlU 
ceano  in  curie  Vbiana,  Luianq,  ee.  eo.,  io* 
teadeaoo  nella  bottata  o terra  di  Ubianaf  di 
Luzarii  e cosi  va  discorrendo.  Quea^vocir 
hblo  fu  adoperato  pfh  lardi  tfd  indicare  il 
palazzo  del  prìncipe  e la  fanit^a  stessadal 
prìncipe.  Da  questo  secondo  stgmfiealo, 
vocabolo  corife  passò  ad  espnmare  idee  db« 
hanno  alcuna  relazione  eolia,  eofte  prìneL 
icrò  ad  ibdimra  il 
rìnnieee 
ftflssa*  Cbrfe 


uvDno  |. 

pe*c.  ; epp«t*4o  iL-doperò  ad  ilidic 
. hiog^|Io*e  ai  tiene  • la  rio 

dei  infaialri«d  efecnton  delia  alaaaa. 

* ipdiei  parimrnla  mia  adaaataai  per  aloH 
naellegrie,*liB  pùbbUea  banchetto:  toner 


rorif  figntfìcò  fettfggiare,  hanchtUwe  so* 
hnnemente,  e ove  si  aggiugne  t*  epiteto  dì 
Imndita,  s*  inteodea  una  festa  alla  quale  era 
invitata  ogni  persona.  Dagli  usi  delle  corti 
principesche  vennero  io  no%tia  lingua  i vo« 
caboti  cortigiano,  corteggiate,  fare  in  corte, 
modi  cortigianeschi,  ì qissli  lutti  racchiudono 
ridea  del  rendere  oniaegid,  del  riverire,  ma 
che  si  adoperano  talvolta  nel  tristo  senso  dì 
adulare,  ai  siris<inrt  altrui  vilmente*  Della 
parola  corte  per  luogo  ove  si  rende  giustitin, 
noi  avremo  a parlare  all'articolo  CUnIA.  Noi 
sion  ^i  faremo  a ragionane  dei  viiii  e delle 
virtù  delle  corti  cui  si  trova  di  sovente  ac- 
rennato  dagli  sciìitorì,  diremo  soliamo  che 
dairessersi  considerate  le  corti  ingrate  ed 
invidiose  eltbero  origine  due  proverbi  fio» 
reniini,  e sono  i seguenti  : Chi  vive  in  corte 
fnui^  in  paglia'.  Chi  in  corte  è destinato, 
s*  e*  non  ntuor  santo,  e*  muor  disperato. 

^ CoftTE  d’  amòre.  Tribunale  nel  medio  evo 
composto  di  doone  illustri  non  meno  per 
nascita  che  per  sapere,  la  giurisdizione  aeU 
ledali, sancita  dalia  cortesia,  dalTopiiiinne, 
dalla  ga'anteria  dei  leiiipi,esteiideasi  su  tut* 
te  le  quistioui  che  sorgeano  o che  immagi- 
navasi  potessero  sorgere  in  fatto  d'amore.  Le 
^rorli  d amore'rhe  esistettero  e iu  Francia  e 
io  Italia  tono  una  provasolenne  delTinfluen* 
sa  esercitala  dalle  donne  sulla  società  di 
que'tempi,  dei  privilegi  e delU  venerazione 
che  loro  accordarono  i nostri  padri.  Sono 
molti  gli  esempli  della  venerazione  tributa* 
A»  alle  donne  dagli  antichi  popoli,  special- 
mente noidici.l  Germani,  al  dire  di  Tacito, 
ne  faceano  una  specie  di  divinità  in  mano 
delle  quali  rìponeano  tutta  Tautortlà  civile 
e politica.  I Galli  aveano  un  consiglio  gene- 
rate di  donne  scelte  dai  sessanta  cantoni  in 
che  erano  divisi.  Nel  celebre  trattato  cb’es- 
si  stipularono  con  Annibaie,  fu  stabilito  che 
ove  un  Gallo  oflendesse  in  alcuna  maniera 
un  Cartaginese,  venisse  giudicato  dal  tri- 
bunale delle  donne  galliche.  Circa  quel- 
l'epoca  medesima,  i Greci,  morto  che  fu 
Deniofonte  tiranno  di  Pisa,  istituivano  pa- 
rimente un  tribunale  composto  di  sedici 
donne  scelte  da  sedici  città  della  Grecia. 
Piu  tardi,  soil^il  regno  di  Ftiogahato,  sap- 
piamo che  fu  in  Roma  un  senato  di  donne, 
pr^ieduto  da  Soemi,^adre  deU'imperato- 
re,  senato  che  avea  per  iscopo  il  regolare  le 
mode  e la  galanteria.  Rgli  non  è a maravi- 
gliarsi se  tribunali,  in  qualche  parte  simili  a 
quello  istituito  da  Kliogabalo,  rivissero  io  uua 
epoca  in  cui  renlusiasmo  cavalleresco  fece 
rinascere  quella  maniera  di  culto  che  gli  ao- 
lichi  rendoauo  al  heì  tesso.  La  galanteria  ei*a 
l'anima  e il  condimento  ni  quelPelà  : costi- 
tuiva rordiiiario  soggetto  d'  ogni  ìntrAeni* 
mento;  la  sagacità ^elle  donne,  alla  quale 
non  isfugge  nessuna  tendenza,  nessuna  pie* 
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vca  certamente  esse, 
re  chiesta  a pronunciare  sentenza  su  quelle 
quistioui  che^moveano  daH'inrostanza,  dai 
rigori,  dai  capricci  dqgli  amantT.  T^li  si'  tu- 
rono  infatli  le  altribuzìon^ellé  corti  d'amo- 
re, le  quali  non  esercitavano  che  un'autorHà 
di  opinione,  lutlavia  forte  non  meno  e vene*  ^ 
rata  clw  se  avesse  avuto  in  suo  potere  mez- 
zi coercitivi. 

Un  man^critto,  scopertosi  di  recente  in 
Parip  nella  biblioteca  reale,  fornisce  cogni- 
ziqpi  più  precise  e che  non  sPaveMno  pel 
passato,  rispetto  alle  corti  d'amore.  Di  qne- 
sto  manoscritto,  intitolato:  Oe  arte  amato- 
ria et  rrprohatione  amoìis  : è aiiloi  e un  tale 
Andrea,  cappellano  della  corte  reale  di  Fran- 
cia e che  vivea  nel  1170.  Le  corti  d’amore 
di  cui  egli  parla  e delle  quali  reca  un  gran 
numero  di  sentenze,  sono  le  seguenti  :i. 
Delle  dame  di  Guascogna;  a.  di  Erinen- 
carda,  viscontessa  di  Narhona,  l'anno  t i4^t 
D.  della  regina  Eleonora  d'Aquitania,  mari- 
tatasi l’anno  1157  a Luigi  detto  il  Giovane, 
re  di  Francia,  poscia  ad  Enrico  11  re  d*  In- 

Shillerra;  4*  Diyla  contessa  di  Sciampagna, 
laria  di  Francia, figlia  di  Luigi  vii;  b.  della 
contessa  Sibilla,  figlia  di  Folco  d'Angiò  che 
sposò  Teodorico  conte  di  Fiandra,  nel  ii54* 
Delle  corti  d'amore  che  si  leiieaiio  in  Pro- 
venia  dalle  dame  di  Roinauino,  e da  altre 
in  Avignone,  a Signes,  a Pierrefeu,parla  Gio- 
vanni Nostradamo,  fratello  del  celebre  me- 
dico e astronomo  di  questo  nome.  Fra  le  si- 
gnore componenti  quelle  corti  che  più  brìi- 
lavano  e cne  presiedevano,  nomina  la  con- 
tessa di  Die  e fa  famosa  Laura  di  Sade,  can- 
tala dal  Petrarca.  Se  le  corti  d'amore  di  cui 
prima  abbiamo  avuto  contezza,  le  troviamo 
in  Francia  e in  Provenza,  egli  è certo  che 
presto  si  diffusero  in  Italia  e che  non  vi  era 
principessa  che  una  non  ne  tenesse,  nè  col- 
ia e gentile  signora  che  non  ne  facessi^  parte. 

Egli  è cello  che  le  corti  d'amore  basava- 
no le  loro  decisioni  sulle  regole  slahilile  nel 
codice  d’amore,  formato  di  trenl'un  articolo, 
recati  tulli  distesamente  da  Andrea  cappella- 
no. Noi  ne  porteremo  qui  soltanto  alcuno* 

Art.  1.  Il  matrimonio  non  à una  ragione  le- 
gittima d'amore.  Chi  non  à discreto 

non  può  amare. 4*  L'amore  se  non  va  * 
crescendo,  diminuisce.  — 5.  Non  v'ò  piacere 
in  ciò  che  un  amante  si  procura  senza  il  con- 
sentimento dell' altro.  — 7.  L'amante  che 
soppravvive  aU'altro  deve  rimanersi 
due  anni.  — 10.  L'amore  non  usa  aldlareM 
una  stessa  casa  coiravarìzia. — i^Lg  facimà 
del  godimento  ne  diminuisce  l'fRiore  che  è « 
accresciuto  dalla  difGcoltà. — |A.  Se  Tar^ol^e 
scema  presto  muore;  ra#e  vmte  si  rianima. 

— 3 1 . Nulla  v'  ha  che  vieti  ad  una  donna  es- 
sere amata  da  due  uomini,  nè  ad  un  uomo 
l'essere  amalo  da  due  donne. 
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Tra  le  sentenze  registrate  nel  sur1<leUo  ma< 
iiosci'iUo,  ve  ne  sono  parecchie  nelle  quali  è 
^ fay^  applicazione  degli  artieri  del  codice 
IVmetoso.  si  è qu^jl^  decisa  dalla  con* 
tMsa  di  Srf6%pagi|a  : •<  Il  v^re  amore  può 
egli  esistere  tra  persone jparh&Je^  •«  La  con* 
tessa  decide  io  conformità 

deNJ^ticolo  I.  tnCittY,^rtisegue  a dire  la 
contessa,  si  fanno  mutuamentiè  e grattila- 
mente  copia  di  sè  medesimi,  s^za  che'^vi 
l^ano  costretti  per  alcuna  ragione  di  neces* 
siti,  mentre  gli  sposi  vi  sono  reciprocami* 
le  obbligali  dal  dovere.  Ella  finisce  con<|ae* 
ste  parole:  •«  Che  questo  giudizio  da  noi 
reso  colla  massima  prudenza,  dietro  il  pare- 
re di  moltissime  dame,  sia  per  voi  dì  una  in- 
dubitata verità.  Cosi  si  giudicò  da  noi  Tan- 
no 1174,  il  dì  terzo  delle  calende  di  marzo, 
indizione  settima.  " 

Queste  galanti  quistionì  trascinavano  la 
mente  di  quelle  dame  sopra  argomenti  che 
avrebbero  le  molte  volte  dovuto  ofiende- 
re  il  loro  pudore;  ma  nemmeno  le  regole 
contenute  nel  loro  codice  erano  troppo  in 
armonia  colla  morale.  Vogliamo  recare  una 
altra  rnistione  proposta  da  Gaucelmo  tro- 
vatore ad  un  altro  suo  compagno  per  nome 
Ugo.  M Amo  teneramente,  dicea  egli,  una 
dama  la  quale  ha  un  amico  che  non  vuole 
abbandonare;  ella  ricusa  d* amarmi  se  non 
acconsento  che  continui  a dare  a lui  in 
pubblico  testimonianze  d'amore  mentre  in 
segreto  io  potrò  fare  di  lei  quello  che  mi 
piace.  Ugo  risponde  : Statevi  pago  a 
quanto  vi  offre  la  gentil  dama,  e alle  con* 
dizioni  clT  ella  v'impone.  Colla  pazienza 
si  viene  a capo  d'ogni  cosa  e per  essa  mol- 
ti poveri  sono  divenuti  ricchi.  ~ Gaucel- 
mo non  entra  in  quell*  opinione.  — Voglio, 
dice  egli,  rimanermi  piuttosto  privo  (Vi  o- 
gni  diletto  e andare  senza  amore,  anziché 
permettere  alla  mia  dama  d*  averti  altro 
amante.  Mi  grava  persino  che  sia  vii  ma- 
rito; or  pensate  s*  io  potrei  accomodar  l'ani- 
^ mo  ad  un  altro.  Ne  morrei  di  gelosia,  e a 
mio  avviso  non  havvì  maniera  di  moi-te  più 
crudele.  — Ugo  insiste  a sostenere  la  pro- 
pnaopinione;  la  disputa  continua  e i due  Irò- 
▼•lori  conveDgoDO  di  rimetterne  il  giudizio 
o l^giadre  darne,  delle  quali  ignorasi  la  de- 
citone. 

Cotali  galanti  frivolezze  sarebbero  (ratta* 
te  e^idi  con  maggiore  ingegno  o certo  con 
g^deliqgtezza  maggiore.  Le  dorme  più  ardite 
n<Atro  tempo  si  guarderebbero  cerio  di 
fi^.pr^pQSta  cosi  sfacciala  qual  IWe  la  doo- 
iia^  Gauéfìmo;  dal  che  vedest  che  la  cor- 
^nnt^e  de'cqaiumi  non  peggiorò  cosi  come 
ollri  preleod^ebb^. 

Quanto  alle  formoli ostervafe  dinamica 
t|oeste  corti  d'amore/ pare  che  le  pMi  ti  stes- 
se perorassero  talvolta  la  propria  causa,  d 
ne  affidassero  ad  alni  la  ditcsa,  talvolta  perù 


questi  tribunali  pronunciavano  aenténza  o 
sopra  rapporti  in  cut  erano  esposte  le  (ini* 
slioui,cbe»i  soUometteano  o veramente  ue* 
t1*o  le*lÉt(ura  di  poetiche  tenzoni.  La  tento- 
ne era  Una  maniera  di  conflitto  poetico,  un 
dialogo  vivace  ed  incalzante  tra  (Tue  trovalo* 
ri  che  projocavanilA  e rispondevano  in  ver* 
si  lopra  questioni*  d’ amore  o di  cavalleria. 

Di  queste  tenzoni  valga  per  un  fsempip  quel- 
la da  noi  più  sopra  recata  tra  Gaucelmo  ed 
Ugo.  yed.  Tenzone. 

Le  corti  d’amore  non  erano  c^postaeaclu* 
sivamente  di  dame,0ia  vi  faceanoj^rte  apche 
i cavalieri.  Alle  corti  d' Avignone,  dice  No- 
stradamo,  erano  associali  tutti  I poeti,  |^en* 
tìluominì  e dame  del  paese.  La  corte  che 
adottò  e promulgò  il  Codice  eT  amQie,  per 
leslimonianzadrnDdrnaCappe}|ano,era  com- 
posta parimente  di  dame  e di  cavalterr?  Al-^ 
Clini  giudizìi  portati  da  certe  corti  d’amore, 
pare  che  si  convertissero  io  leggi  generali,** 
e che  8 quelle  decisioni  si  attenessero  le  al- 
tre corti  quando  loro  si  sotloinelteano  le  me- 
desime quistionì.  Tuttavia  non  è a tacersi 
che  alcuna  fiata  le  parli,  ambedOe  mal  sod- 
disfalle del  giudizio  recato  da  una  corte,  ad 
un*  altra  portavano  la  loro  quistione- 

Tali  sono  le  principali  noziooi’a  noi  per* 
venule  intorno  all’  ordinamqpto  delle  corti 
d’amore,  le  quali, secondo  Marziale  dì  Atveiv, 
nia.ebberoflne  colla  celebre  G'ovanria  regina 
dì  Napoli  e di  Sicilia,  contessa  di  Proteni^ 
morta  Tanno  i585.  Comunque  var;i  siano  ta 
proposito  i pareri,  egli  è certo  però  che  do- 
po il  secolo  XIV  più  non  s'incontrano  coru^ 
d'amore.  Egli  c bensì  vero,  che  il  marchese 
di  Pautny,  nelle  sue  Miscellanea  parla  di 
una  corte  d'amore  tenutasi  sotto  il  regno  di 
Carlo  VI,  dalla  cognata  di  questore,  avola 
di  Luigi  XII  ; ma  altre  clnane  non  vi  pren- 
deano parte;  d'alB'oode quella  sutietèicrea* 
ta  pel  solo  piacere,  si  proponea  di  volgere 
in  ridicolo  quanto  v'  ha  di  più  grave  e di  ^ 
più  solenne.  11  re  Kenalo  s'  adoperò  del 
pari  a far  rivivere  gii  usi  e le  ti'adizio* 
ni  delle  corti  d*  amore  creando  la  carica 
del  principe  d'emo-v,  che  assisteva  alla  cele* 
bre  procN^tione  del  Corpus  Domini  d'Aiz  e 
arquale  spettava  in  oltre  i)  dig^Uo  d’impoi  re 
un’ammenda,  detta a tutti  coloro  che 
marìiavansi  con  fora^eri  o che  passavano  a 
seconde  nozze.  Questa  carica  non  fu  soppres* 
sa  che  da  un  dNscrelO  del  zS  giugno  del  i668. 
Finalmente, si  può  riguardare  come  un  imi* 
(azione  delle  corti  d|amore  radunanza  che 
il  d^inale  di  Uicli  elieu  tenne  a Uuel  per 
esaminare  una  quistione  galante  insorta  al 
pala7./.o  di  Uambouillet.’ Qtjeiraduiianta,se* 
coodo  le  Memovie^della  principessa  Palati* 
na  cBh  unitamantc  ad  altre  dame  molle  ne 
fece  perle^  fu  preseduta  da  Maria,  sorelle 
dèi  cmrdiodle,  aposaiasi  poscia  aSìgisniouda 
IV  re  dij'olpaìa.  Madamigella  Scudety  sod- 
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disfecr  «gli  ufHcit  <li  avvocalo  generale,  e (ii, 
(Itrlrn  le  roncliitioni  di  lei,  rlie  gravemente 
ti  derise:  ««Un  vero  amante  dover  curare  a 
preterenti  Tamor  suo  ette  i sentimenti  da 
esso  inspirati.  •• 

Se  dopo  il  secolo  ^iv  andarono  in  disuso 
. I«*  corti  d'ifnore,  le  quistioni  amorose  con* 
tinoaroDO  ad  essere  grato  trattenimento  nel* 
le  dame,  dei  principi,  d’ogni  colta  persona, 
e noi  tappiamo  che  Torquato  Tasso  per  da- 
re a Lucreaiftve  ad  Eleonora  d’Este,noti  che 
• a tutta  qugll»  corte  galante  un  piacevole  in* 
trattenimento,  e a mostrfre  la  sua  potenza 
d'argomentatiope,  sostenne  pubblicamente 
neirarcademia  di  Fei^ara  una  quistione  a- 
morosa,  composta  di  cinquanta  conclusioni. 
Cotale  eeccci^jo  durò  tre  gjp'ui  di  seguito  ; 
pareedu  argomentarono  contro  di  lui,  e la 
siguo^  Orsina  Cavalletti  specialmente  teii- 
^ ne  « lungo  il  campo  contro  Hi  esso,  rispet- 
to alla  ventunesima  conclusione  die  era  : 
••  L’uomo  di  sua  natura  amar  più  intensa- 
mente est^ilmeiite  che  la  donna  *•  (f'rr/. 
Opere  deijasso).  L.  EncoLUM. 

CORTECCE  {D>pfoma%tn),  Fra  la  co<e 
adoperate  dagli^antichi  per  iscrivere  sono  le 
corlecciedi  alberi. Gli  scrittori  aniicbi  pren- 
dono spesso  corteccia  e libro  per  sinonimi  ; 
e libretti  di  latòc,  di  frassino  e di  liglia  so- 
no rammentati  da  Venènzio  Fortunato,  da 
Erodi^oo  e Simmaco.  Di  corteccia  d’ al- 
bero era  il  cartello  posto  sopra  la  cioce  del 
Redentore  colla  triplice  iscrizione  in  lingua 
ebraica,  greca  e latina,  e porzione  di  esso 
conservasi  in  Roma  nella  Basilica  di  Santa 
Croce  il)  rierusalemme.  B.  B T. 

COIVTECi'^lA.  Cosi  addimandasi  quella 
parte  Hei  vegetali  che  puossi  considerare 
come  la  loro  pelle.  La  corteccia  ricopre  tutta 
la  sumprficii*  est^i^a  di  e^i  vegetali,  il  fu- 
sto, i f^mi,  le  radici,  si  estende  perfino  alle 
^ foglie  e ai  Bori;  ma,  da  una  parte  all*  altra 
^ dello  stesso  vegetale,  presenta  varielit  infi- 
nite di  aspetto  e di  struttura,  siccome  pure 
da  una  specie  all*  altra.  Prendi  un  ramo  di 
albero,  ai  guercia  o di  pomo,  quali  risultati 
darò  la  sezione  della  corteccia  ? Procedendo 
dall’esterno  all*  interno,  trovi  prima  l’epider- 
mide, organo  protettore  criTelUto  da  un’infi- 
niU  di  aperture,  le  quali  sono  gli  orifìzii  de- 
gli esalanti  %degir  assm-benli  : al  di  sotto, 
una  matei  ia  vegetale  in  de(>osizione,  ijuasi 
sempre  verde  nei  giovani  rampolli,  di  cui 
colora  repiefermide  ancora  sottile  e fragile:  è 
questa  una  specie  di  polpa  umida  e paren- 
cliimatosa,  la  quale  sevv^  di  staccio  per  il  mo- 
vimento dei  sughi  : alcuni  vasi  la  traversano. 
Essa  mi  sembra  consinfiltval  pigmeniitm  dei 
notomisti.  Più  innanzi,  1* organizzazione  st 
perfeziona  : in  vece  d’un  ammucchiamento 
di  materia  vegetale,  troviamo  strati  formati 
da  una  reticella  di  fibre  le  qualTs’incrocic- 
cbiano  e s'intralciano,  e sono  penetrate  dai 


sughi  iiulrìlivi;  fìn.'ilmcnie  il  /iher  o uwi- 
bium,  il  quale,  stante  la  sua  organizzazione 
iioDcbè  il  8Ìt<f  che  occupa,  si  avvicina  mUg»  * « 
ginrmente  alla  natura  del  legnopropriame^ 
le  detto.  Tale  è ^1  sistema’ urgaiiico  il  quale 
rìogveMé  ilftoiue  dì  cocicccm;  ma  dal  ratno^ 
d’albero  alle  foglie  e ai  fiori,  prova  parec-  ^ 
cbie  piodiBc^ioni,  come  abbiamo  già  acceu- 
nato,  e si  sfroplifica  ad  o^hio  veggente.  So- 
pra i Bori,  esempligrazia^  non  sì  rsliova  più 
che  l’epidermide,  alquanta  matena  vegetale 
verde,  alcuni  vasi  e alcune  ghiandole.  Cosi 
pure,  nelle  piante  erbacee,  annue  o altre  si- 
mili, la  COI  lercia  non  è più  che  uno  strato 
sottile,  il  quale  le  avviluppa  interamente,  e 
la  cui  siipci  firie  esterna,  crivellata  da  un’in- 
Bnilà  di  pori,  compie  uno  degli  alti  più  irn- 
poi  lauti  iWlIa  vita,  nello  stesso  tempo  ch’essa 
li  proleggeconiro  le  influenze  nocive  esterne. 

('.ORTKSlA.  Al  pari  di  civiltà,  d’  urbani’ 
th  e di  pulitezza,  puossi  definire  la  cortesia, 
il  costume  della  morale  pubblica,  È questa 
una  certa  convenienza  {l’ed.)  di  tuono  c di 
maniere,  necessaria  alia  società  per  mante- 
nersi coperta  e allontanare  dalle  relazioni 
ordinarie  le  due  più  energiche  passioni  del- 
r uomo  sociale,  la  gelosia  e la  vanità.  Oppu- 
re, se  bramasi  una  spiegazione  più  precisa, 
dcBuiremo  la  cortesia,  quella  legge  che  pre- 
siede alle  adunanze  pubbliche  o privale 
dei  membri  d*  una  società.  Sebbene  queste 
quattro  parole,  cortesia,  civiltà,  pulitezza, 
urbanità,  abbiano  tra  loro  grandissima  ana- 
logia, non  si  possono  tuttavia  confondere  e 
prendersi  per  sinonime  perfettamente.  1 (re 
ultimi  vocaboli  indicano  in  generale  rapporti 
di  convenienze  tra  gli  abitanti  d’  una  mede- 
sima città;  la  cortesia  invece  è più  panico* 
lannente  rirerihile  all’etichetta  degli  uomi- 
ni di  corte  tra  loro  e rispetto  al  sovrano.  La 
coriesia,  di  cui  si  può  eziandìo  trovare  V e- 
timologia  in  quella  stessa  voce  corte,  è dun- 
que una  civiltà  più  squisita,  una  civiltà  pa- 
trìzia, a così  dire.  Oggigiorno,  stante  i can-  ^ 
giainenli  notevoli  sopragciunti  nei  costumi 
di  quasi  tutti  i popoli  dHi’ Europa,  rispetto 
a questo  particolare,  la  voce  cortesia  non  tro- 
va più  cosi  frequenti  e giuste  applicazioni; 
loccJiè  è tanto  vero,  che  quando  Tadoprìa-  • 
nao  presentemente,  vogliamo  quasi  sempre 
accennare  ad  una  specie  di  pulitezza  o di 
buon  garbo  cavalleresco,  il  quale  dìsparve 
da  luogo  tempo  dai  nostri  costumi.  Quindi 
non  conviene  cercare  tra  noi  il  senso  rèale 
di  (jueslo  ^abolo  e i doveri  che  racchiude; 
fa  ci'  uopo  ricorrere  per  ciò  ai  croiùcnisli 
antichi,  anzi  ai  più  antichi.  Fìp  dal  temp5 
diCbarroD,  comiogiavasi  in  fatti  a piangerò  ' 
la  corruzipne  della  primiera  cortesia,  come 
postiamo  chiaramente  vedere  dal  segyenle^ 
passo  dell’  anzidetto  autore  : **  La  cortesia  c 
un  mercato  e un  accordo  fatto  eeciproca- 
•»  mente  di  burlaci,  mentire  e gabbare  ruif^ 
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••  r altro.  ••  K U cola  dovea  andare  cosi  al 
tempo  dei  Medici  in  Francia;  ma  in  epoclie 
pib  remote,  e più  nivide  in  apparenta,  la 
cortesia  si  era  mostrata  precisamente  «quella 
che  dovea  essere,  vale  a dire  un  omaggio  co* 
Stante  prestato  dalla  forza  alle  virtù.  Allora 
quella  pulitezza  dei  nobili  brillava  pura  e 
leale,  e diveniva  le  spesse  volle  lo  stromento 
di  castigo  più  terribile  per  cpielli  che  aveano 
mancato  afr  onore.  Nelle  relazioni  che  sta* 
hiiivaiisi  fra  i cavalieri  e le  dame,  esempli* 
grazia,  la  cortesin  giungeva  iierfino  a far  ren* 
dere  giustìzia  nei  piccoli  particolari  delia 
società  alle  donne  che  godevano  miglior  fa- 
ina, e a far  sì  che  loro  venisse  data  la  pre- 
ferenza sopra  le  altre  riputate  meno  sti- 
inahili  {V td.t  oltre  le  voci  già  mentovate, 
ui'b(u\iÌÀ\,puliU%ta,  ec.,  Tallia  galanUria.) 

CORTKZ  (Febdinando).  A Medelino,  nel- 
r Estremadura,  di  non  ignobile  e non  ricco 
casato  nasceva  nel  i483  Kerdioaudo  Cortei, 
che  fu  poi  conquistatore  del  Messico.Riniin- 
ctaodo  agli  studii  della  Ioga  per  brandire  la 
Spada,  non  appena  si  riebbe  dalla  malattia 
che  lo  aveva  impedito  di  seguire  il  famoso 
Gonsalvo  a Napoli,  parli  per  San  Domingo, 
dove  Orando  suo  parente  era  governatore, 
e dove  dai  19  ai  10  anni  giustificò  coi  suoi 
simpatici  modi  e col  marzial  suo  contegno 
i favori  ond'era  iiisigoito.  31a  nel  i5ii  la 
sua  ambizione  gli  fa  cercare  un  teatro  di  più 
ardita  fortuna,  e griofelici  popoli  del  nuovo 
mondo  pur  troppo  ne  presentavano  alleavi* 
Hits  ispanical  Da  Diego  Velas(|uez,  che  seco 
l*avea  condotto  all*  impresa  di  Cuba,  ebbe 
gli  offirii  di  alcalde  in  S.  Jago,  e quando  il 
luogoleoente  Grijalva  discoperse  il  Messico 
senza  tentarne  la  conquista,  questa  a lui  ap- 
punto fu  commessa.  Era  Cortei  allora  in  tut- 
to il  rigoglio  della  vita,  bello  della  persona, 
rooio  di  lingua  e d' ingegno,  già  provalo  in 
itlicilissimi  casi;  e al  primo  fuoco  ginvaoile 
aggiungeva  quella  (reada  impertu^abìlilà, 
quella  costanza  che  sole  possono  compiere 
i gran  dise^^ni:  e grande  certo  era  <jue- 
sto  di  soggiogare  il  Messico,  trattandosi  di 
invadete  con  lO  navi,  una  veotiua  di  cavalli, 
qualche  cannone  e sei  centinaia  di  fanti,  uo 
vasto  impero  non  estraneo  agli  ordinameoti 
di  certa  qual  beniutesa  civiltà  : e a crescergli 
impaccio  s*  aggiunse  sul  bt*!  principio  la  dif- 
fidenza di  Velasquez,  che,  geloso  della  for- 
tuna da  lui  sperata,  il  voleva  richiamato,  ar* 
listato.  Ma  Corlez,  accoroandalosi  a'suoi  se- 
gnaci, approda  all’  ambito  lido,  prende  Ta- 
basco,  e in  breve,  colla  meraviglia  delle  sue 
• galléggianti  fortezze,  col  terrore  delle  arti- 
glierie, coll’apparato  di  ogni  arte  più  alla 
^ad  allucinare,  a sedurre,  la  riguardate  sò 
'stesso  e i suoi  bianchi  quasi  enti  di  soprao- 
ualuiale  possanza.  Gettale  le  basi  alle  città 
di  Vera  Cnu,  dupo  avere,  simile  al  greco 


Agatocle,  arso  il  navilio  per  togliere  a*  suoi 
la  speranza  di  ritornare  per  altra  via  che  per 
quella  della  vittoria,  s*  avanza  alla  volta  della 
metropoli,  della  ri&a  Messico,  dove  Monte» 
zuma  sedeva  monarca.  Favoreggialo  da  pa- 
recchi cucicAi  o governatori,  rihelli  a Monte- 
zuma,  vincitore  della  repubblica  di  Tlascala, 
non  mai  abbattuta  dai  Messicani,  è accolto 
dal  gran  re  e venerato  dal  Iremeboudo  suo 
popolo  siccome  figlio  del  sole:  ma  mentre 
col  meglio  de'suoi  SpagnuuIi.eTiualche  mi*, 
gliaio  a indigeni  che  l'Iianno  seguilo  pensa 
ad  aflorzarsi  ue* palagi  stessi  del  mal  avven- 
turato suo  ospite,  ecco  annunziarglisi  die  la 
colonia  di  Vera  Cruz  è slata  ass|ÌÌta  ed  al- 
cun! soldati  sono  caduti,  disingaiinaodo  cosi 
i Messicani,  i quali  avevano  sino  allora  esti- 
mati immortali  cotesti  stranieri.  Che  fa  al- 
lora Cortez?  S’impossessa  della  persona  di 
Muntezuma,  lo  costringe  a dargli  in  mano  il^ 
duce  e gii  officiali  assalitori  ai  Vera  Cruz, 
gii  abbrucia  vivi,  e fra  più  fiere  minacce  ot- 
tiene dal  re  ossequio  ui  vassallaggio  verso 
Carlo  V e per  sà  stesso  seicentomila  marchi 
d’oro.  Ma  qui  non  erano  finiti  i pericoli  e 
non  le  violenze  del  conquistatore.  Mentre, 
lasciando  a Monlezuma  un'ombra  di  libertà 
e di  potere,  mirava  a sostituire  alle  tristi  su- 
perstizioni idolatriche  la  fede  del  Vangelo 
dalla  quale  erano  anzi  tutte  condannate  le 
sue  barbarie,  lo  spagnuolo  Narvaez,  cui  Ve- 
lasquez stesso  dovea  tener  dietro,  sopraggiun- 
ge ai  messicani  lidi  vendicatore  deir  inosser- 
vato divieto.  Ogni  altro  ne  avrebbe  preso 
sgomento:  Cortez,  dimezzate  le  tue  forze, 
corre  incontro  ai  nuovi  nemici,  fa  prigionie- 
ro Narvaez,  e rannoda  alle  proprie  le  scliie- 
re  che  costui  cooduceva.  Intanto  però  U 
metropoli  aveva  latto  prova  di  scuotere  I*  e- 
straoio  giogo  ; e 1*  infelice  Montezuma,  fra 
cento  pericoli,  in  mano  degli  Spagnuoli,  era 
caduto  arringando  i sudditi  alfa  pace.  Cor-^ 
tez,  malgrado  il  vantaggio  delle  armi  e della 
disciplina,  vtdesi  impotente  contro  al  nume- 
ro de*  nemici,  e nel  filtrarsi  patì  non  lieve 
danno:  ma  ben  presto  (7  luglio  i5oo)  nei 
piani  d’Olumba  col  coraggio  della  dispera- 
zione ebbe  la  vittoria:  indi  rinforzalo  dai 
Tlascalesi  e da  altri;  Indiani,  tornò  sotto  le 
mura  di  Mestico,  sedò  un  ammutinamento 
dei  proprii  soldati,- armò  una  Uotliglie,  e 
dalla  parte  della  terra  e del  lago  investendo 
la  citta  colle  artiglierie,  dopo  Ire  mesi  d*  aa- 
sedio,  l’ebbe  in  suo  potere.  Guatimozin,  sur- 
rogato dai  Messicani  sul  trono  del  debole 
Moutezuma.  parve  in  sulle  prime  aversi  il 
rispetto  del  vincitore;  ma  era  una  scalires- 
za  di  politica,  e quando,  Corlev  coi  doni 
e ta  fama  della  sua  conquista  ebbe  fatto  ob- 
bliare  alla  corte  di  Spagna  1*  usurpazione  ile 
cui  aveva  comincialo,  e quando  riconosciuto 
generalissimo  e governatore  del  Messico , 
con  titolo  di  marchese  e largo  muso  feudale» 
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vide  MtodeU  U domiii«£Ìoue  de’ nuovi  sud- 
diti, allora  la  sua  fierezza  e rapacità  mostros- 
si  più  aperta,  e Guatimozin  e molti  grandi 
deir  impero  ne  caddero  vittima.  Se  non  che 
anche  per  lui  cominciò  poi  il  tempo  delle 
espiazioni  : nientr’egli  allargava  le  conc^uiste, 
il  geloso  Carlo  v f«cevag1t  sequestrare  i beni, 
carcerare  gli  amici  : giustificatosi  a Madrid, 
loruò,  ma  con  più  rìstrelli  poteri,  e dopo 
avere,  fra  più  altri  vantaggi  e scoperfe,  con- 
.dotti  gli  Sfunuoli  nel  i536  alle  inienlale 
spiagge  di  Oilifornia,  stanco  delle  tergiver* 
sazioni,  de* sospetti  onde  ogni  suo  passo  era 
impaccialo,  rivalicò  1'  Oceano:  e invano  per 
ingraziarsi  coll*  imperadure  lo  seguì  in  Alge- 
ri, invano  insistette  pregando,  reclamando  : 
i suoi  invidiosi  ebl>ero  miglior  voce  appres 
so  Carlo,  e morì  oscuro  e regetlo  presso  Si* 
viglia,  il  0 decembre  i554«*^Si  hanno  di 
* lui  quattro  lettere,  che  contengono  la  storia 
delle  sue  gesta.  A.  Mazzarella. 

COUTICALF..  Fed.  Corteccia. 

CORTIGIANA.  Gl’  Italiani  hanno  fatto 
di  questo  vocabolo  un  sinonimo  di  mere* 
irìce;  epperò  nelle  allegorìe  sopra  le  Meta* 
morfosi  a Ovidio,  citate  dalla  Crusca,  ò 
scrìtto: 

8«  «ertigUiM  • Imnia*  <!à  rkUMO 
Vttol  dir  Is  u»Mo  ia  rolur*  italUaai 
E t ^ «uaari  a apuM, 

Driu  lu  |tor«ali>  u ntrcuau 

C«tt  (ki  a«  fa,  arrepaU,  ar  alca  ar  baca». 

^ Noi  non  ci  proponiamo  dì  parlare  in  que* 
sto  articolo  delle  corligiatie,  sinonime  di 
meretrici^  e rimandiamo  i lettori  a questo 
ultimo  vocabolo.  Noi  intendiamo  tener  pa* 
rota  di  una  classe  speciale  di  donne  con 
questo  nome  appellate  e che  furono  esclu- 
sive alla  Grecia  soltanto,  (i^uesta  nazione 
chiamava  etere  certe  donne,  le  quali,  seb* 

, bene  nel  fare  conia  di  se  stesse  avessero 
per  ist^opo  il  guadagno,  non  erano  da  con* 
fondersi  colle  basse  sacerdotesse  della  Ve* 
nere  volgìvaga.  Solone  fu  il  primo  ad  au* 
torìzzare  con  leggi  il  traffico  che  alcune 
donne  di  Alene  faceano  dei  loro  vezzi,  onde 
ì giovani  rispettassero  le  mogli  e le  fìglie 
dei  cittadini.  Fu  opinione  di  quel  legislato* 
re  che  le  cortigiane  non  fossero  contrarie  ai 
costumi  e volle  che  la,  religione,  servendo 
alla  politica#  le  proteggesse;  epperò  era  loro 
precipuamente  affidato  il  culto  di  Venere  e 
di  Amore.  Le  cortigiane,  alla  bellezza,  al 
vestilo  seducente,  ad  una  eleganza  in  tutte 
cose,  aggiugneaiio  squisitezza  di  educazio- 
ne, una  vivacità  ed  una  prontezza  d’ingegno 
singolare.  V’ha  una  quìstione  fra*  dotti  non 
anco  decisa,  e si  è questa  di  stabilire  se  le 
cortigiane  fossero  in  Grecia  segnate  d’infa- 
mia o veramente  avute  in  onoranza.  V'ha 
chi  sostiene  la  prima, 'chi  la  seconda  propo- 
sizione. 1 fatti  stoiici  vengono  in  appoggio 
così  deiruna  come  dell’altra.  Illustri  donoe 
Encicl.  Voi,  V(.fa%<:,  io8. 


appartennero  alle  coiligìaue,  fra  le  quali 
SaìTo,  Cleonice,  Corinna,  Aspasia  : uomini 
per  sapere  e per  ogni  virtù  segnalati  loro 
tributarono  omaggio.  Alene  innalza  una  sta* 
tua  alfa  coitigiana  Leena  che,  avendo  cospi- 
rato contro  di  Pisislrato  con  Armodio  ed  A* 
lislogilone,  piuttosto  che  svelare  la  congiu* 
ra,  morì  fra’lameDti.  Atene  le  innalzava  una 
statua,  lei  simboleggiando  in  una  bonessa 
senza  lingua.  Fu  questo  a‘d  indicare  la  for- 
tezza della  cortigiana,  ovvero  per  onorare 
la  sua  fermezza  e a nascondere  qual  fosse  • 
la  professione  dell* eroina?  Non  sarebbe  fa- 
cile il  portare  un'assolula  decisione.  Andia- 
mo innanzi.  Le  guerre  sanguinose  di  Mege- 
ra e del  Peloponneso  furono  cagionate  da 
un  rapimento  di  cortigiane.  In  mezzo  ad 
un’orgia,  due  giovani  Ateniesi,  sentendo  en- 
comiala Tavvcneiiza  della  cortigiana  Simoe* 
ta,  volano  a Megera  c U rapiscono.  1 Mega-  ^ 
resi  usano  della  rappresaglia,  e rapiscono  * 
alla  loro  volta  due  cortigiane,  tr-i  le  quali 
la  famosa  Aspasia,  che  sotto  gli  anspicii  di 
Perirle  dava  lezioni  in  Atene  di  Hlosolìa  e 
di  voluttà.  Pericle  grida  all’ armi,  tutto  il 
Peloponneso  ò sossopra,  arde  la  guerra, 
molto  sangue  greco  si  spande,  e ne  sono  ca- 
gione tre  cortigiane.  Pericle,  l’ uomo  più 
grande  del  suo  secolo,  levò  all*  onore  del 
suo  talamo  questa  celebre  Aspasia  colla  qua- 
le egli,  amante  di  lei,  solea  consigliare  le 
gravi  rose  dello  stato.  Nella  guerra  contro  i 
Persi,  le  rontigiane  di  Corinto  si  conducono 
al  tempio  di  Venere,  e colle  treccie  sparse 
implorano  1*  assistenza  della  Dea  di  cui  era- 
no esse  sacerdotesse,  votano  a lei  le  proprie 
chiome,  le  chieggono  ginocchioni  U libertà 
della  patria.  La  Grecia  trionfa  dei  molti 
abitanti  dell’Asia,  e le  cortigiane  di  Corinto, 
per  decreto  della  nazione,  vengono  effigia- 
te dal  pennello  in  compagnia  dei  vincitori  , 
di  Maratona.  Uomini  a’ immol  lai  faina  eb- 
bero a madri  delle  cortigiane  nè  arrossiron 
dei  loro  natali;  tali  si  furono  il  grande  Te- 
mistocle, Timoteo  il  comandante.  Demade 
Toratore,  Aristofane  il  retore.  Rione  il  fi- 
losofo. Le  cortigiane  non  portavano  dunque 
con  sè,  agli  occni  della  Grecia,  nessuna  in- 
famia? E perchè  dunque  Tebe,  distrutta  da 
Alessandro,  ricusa  che  Frìne  cotiigiana  rie- 
dìRchi  a proprie  spese  quelle  mura  perchè 
ella  vuole  che  sia  posta  una  mannorea  iscrì* 
zione,  che  dica  alfa  posterità:  Fritte  corti» 
giana  del  pioprio  censo  riedificò  le  mura  di 
Tebe,  dislt^Ua  da  Alessandro  il  Macedonef 
Vi  sono  nei  falli  storici  delle  rontraddizioni 
e ne  portano  talvolta  con  sè  gli  usi  e le  opi- 
trioni  di  un  secolo,  in  modo  oa  lasciare  dub- 
bioso il  giudizio  dei  contemporanei,  oouchè 
de’  f oslerì.  Chi  di  noi  saprebbe  oggidì  ri- 
spondere, in  modo  da  soddisfare  a tutte  le 
opriiiooi,  a questa  richiesta:  Il  fare  spetta- 
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colo  di  sé  dalia  scena  teatrale  non  toglie 
nulla  all’ opinione  sociale  di  una  donna,  o 
veramente  la  può  accrescere? 

Ogni  nazione  ed  ogni  secolo  ebbe  le  sue 
credenze  e i suoi  costumi  speciali.  La  Gre* 
eia  n*ebbe  di  tali  propriì  a lei  sola  quali 
furono  quelli  riguardo  alle  cortigiane.  1 
Greci  e gli  Ateniesi  specialmente  tenevano 
le  loro  spose,  le  loro  ligbe  quasi  inlierameo- 
le  spartale  da  ogni  consorzio  che  tosse  fuori 
dèlia  loro  famiglia. Non  abbandonavano  il  gi* 
neceo  (la  parte  più  sparlata  della  casa  desti* 
nata  alle  donne)  che  per  intervenire  alle  reli* 
giose  cerimonie.  Queste  donne  doveano  ne* 
cessariamente  andare  sprovviste  di  c^uelle  at* 
Irattive  dello  spirito  e delle  maniere  che 
condiscono  Tainore.  K si  i Greci  aveano  dì* 
vinizzato  il  piacere.  Pare  adumjne  eh*  essi 
nella  moglie  non  cercassero  che  fa  madre  ai 
loro  figli,  Pamministratrìce  deirinterno  del* 
la  rasa,  e il  piacere  colle  cortigiane  ; cosi 
(latta  astrazione  da  quanto  ci  proibisce  la 
nostra  religione  e che  concedea  quella  della 
Grecia)  come  noi  lo  cerchiamo  nella  voluttà 
dei  halli,  nei  crocchi  brillanti  e in  altri  sìf* 
fatti  piacevoli  trattenimenti  dei  quali  lo  spi* 
rito  e la'bellezza  femminile  è il  principale 
condimento. 

Parecchie  città  della  Grecia  aveano  eretti 
templi  a Venere  terrestre  e ne  erano  sacer* 
dolesse  le  ronigìane.  Corinto  ne  teneva  mil* 
le  consacrate  al  tempio  di  Venere,  e fu  ge* 
neralmenle  da  questo  collegio  che  uscirono 
quelle  celebri  bellezze  delle  quali  Ateneo 
non  vide  in  nulla  scouvenienie  lo  scrivere  la 
storia. 

Le  cortigiane  coltivavano  con  assiduità  e 
con  grande  riuscita  ogni  maniera  di  sapere, 
dairarli  della  voluttà  alle  più  sublimi  scicii* 
ze.  Aspasia  insegnava  filosofia  e discutea  di 
politica  con  Pende;  Ipparca  teneva  il  coni* 
passo  ad  Euclide;  Leonzia  assisteva  Epicuro 
nello  stabilire  il  sistema  della  sua  tìlosona, 
che  i suoi  seguaci  svisarono  iu  appresso  e 
ne  fecero  la  dottrina  della  voluttà.  Socrate, 
il  filosofo  più  retto  e più  severo  iu  fatto  dì 
morale,  visitava  coi  discepoli  la  cortigiana 
Teodata,  giovinetta  decantata  in  Atene  per 
rara  bellezza,  e la  consigliava  a dar  opera  ad 
abbellire  il  suo  spirito  come  natura  avea 
ornato  d*avveoenza  il  suo  corpo,  mostrando- 
le che  in  cotal  guisa  si  sarebbe  resa  più  pia» 
cevole  agli  amanti. 

Le  cortigiane  greche,  coin'io  diceva  in  sul 
principio,  non  vogliono  essere  .confuse  nè 
colle  prostitute,  nè  colle  donne  dissolute  di 
nessun  altro  paese.  Furono  speciali  di  quel* 
la  nazione,  come  speciali  di  quel  popolo  le 
opinioni  ad  esse  inerenti.  Non  conviene  giu- 
dicare di  quegli  anliclii  costumi  dietro  i no- 
stri usi  e le  nostre  credenze.  È una  vita,  un 
mondo  tutto  diverso.  Frine,  cortigiana  di' 


famos*  bellezza,  ricusava  di  lasciarsi  vedere 
ignuda  dagli  stessi  amanti.  Trovandosi  ella 
in  Eieusi,  ove  la  Grecia  accorreva  alle  feste 
di  Nettuno,  improvvisamente  spogliatasi  al- 
la presenza  di  tutto  il  popolo,  e lasciati  ra- 
dere i capelli  dietro  le  spalle,  gettavasi  tut- 
ta ignuda  in  mare,  ne  percorrea  un  tratto  a 
nuoto  e ne  usciva  quindi,  grondante  della 
onda  marina,  fca  i viva  e le  acclamazioni 
della  moltitudine  che  plaudiva  festosa  a 
quello  spettacolo  che  oggidì  tdrpe  e diso- 
nestissimo si  riputerebbe:  Apelle,  presente 
a quello  speltarolo  che  Frine  dava  nella  sua 
nudità  alla  Grecia,  tolse  da  Iti  l'alea  della 
sua  Venere  Jnadiomenet  ossia  emergente. 
Un'altra  Frine,  soprannominata  la  ricca  cor^ 
tìgiana,  fu  accusata,  in  Atene,  irirreligìone. 
11  suo  difensore,  nel  fervore  della  sua  pero- 
razione, ad  assicurarsi  la  riltoria,  scoprì  a 
un  tratto  il  petto  della  sua  cliente,  e nudo 
protendendolo  ai  giudici:  Chi  di  voi,  gridò, 
avrà  cuore  dì  colpire  cotanta  bellezza?  Frù 
ne  andò  in  fatti  assolta,  e vogliono  gli  scrit- 
tori che  il  suo  difensore  riuscisse  a salvarla 
piuttosto  con  questa  seduzione,  che  colla 
forza  delle  sue  ragioni.  L.  Frcouam, 
CORTILE.  (7*.  (T Architettura),  Parola  che 
viene  dal  greco  chiusa,  donde  il  Ia- 

lino cars  o chon.  Spazio  chiuso,  quasi  sem- 
pre scoperto,  situalo  Sul  davanti  o siiirinter- 
no  d'tiu  edifizìo,  per  dar  sfogo,  aria,  e luce 
alle  principali  parti  della  fabbrica.  Con  al- 
tro nome  chiamavasì  pure  da' latini  c/iivr- 
tfium.  Vitruvio.  nel  capitolo  terzo  del  libro 
settimo, somministra  alcuni  precetti  circa  la 
forma  e la  disposizione  di  questa  parte  in- 
tegrante deiredifizio.  Integrante  essa  era  di 
fatto  presso  i Uumanì.  Possono  vedersi  nelle 
case  nisotterrate  di  Pompei  frequenti  esem- 
pli de* cavedii,  non  mancandone  anche  talu- 
no che  avea  il  pavimento  di  mosaico.  All'in- 
torno correva  il  porticato,  e nel  mezzo  vi 
avea  V imptuviiim,  specie  di  cisterna,  ove 
mettevano  Tacque  piovane.  Cinque  specie  di 
cortili  distingue  Vitruvio:  il  toscano,  il  co- 
rintio, il  tetrastilo,  lo  scoperto  e il  coperto. 
Le  definizioni  e le  regole  da  esso  date  non 
hanno  troppo  grande  impoi  tanza,  ma  pro- 
vano bensì  il  procedimento  metodico  che 
osservavasi  dagli  antichi  in  tuttociò  che  ave- 
va riguardo  alT  architettura.  1 moderni  nou 
fanno  lo  stesso  uso  e il  conto  stesso  che  fa- 
cevasi  dagli  antichi  de*  cortili;  non  ^ però 
che  li  abbiano  abbandonati.  Bisogna  per  al- 
tro, come  quando  truttasi  d'ogni  altra  opera 
somministrata  dalle  arti  alle  c9modilà  «iella 
vita,  distinguere  nazione  da  nazione,  o me- 
glio clima  «la  clima.  Ne*  climi  nordici,  dove 
I*  incostanza  e sovente  il  rigore  della  stagio- 
ne costringe  gli  abitatori  a starsene  ne'loro 
appartamenti,  i cortili  non  sono  nè  sì  fre- 
quenti nè  di  Unta  iinpoi lonza  come  quelli 
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rfei  climi  merìcltonali.  Similmente  nelle  citlÀ 
cinte  di  muia,  e destinate  a foatezze,  il  di* 
fette  dello  spazio  è impedimento  all' avervi 
grandi  c spessi  cortili.  Questi  si  accrebbero 
quando  le  sommosse  intestine  si  fecero  più 
rare,  e snecialmente  dopo  che  si  rese  più 
generale  1’  uso  delle  carrozze.  Le  abitazioni 
chinesi,  che  quanto  a comodità  non  voglio* 
no  essere  trascurate,  hanno»d‘  ordinario  più 
d'  un  cortile  con  bacini  pieni  di  pesci  colo- 
rati, od  anche  con  enormi  vasi  di  porcellana 
pieni  di  fiori.  Non  pos.sono  prescriversi  pro- 
porzioni iimnutMbili  a'cortili,  dipendendo 
esse  in  g|^n  parte  dalla  maggiore  o minore 
importanza  iielT  edilizio.  Similmente  la  for 
ma  e le  decorazioni  possono  variare  all'  in* 
finito.  Adottasi  generalmente  la  forma  qua- 
drata per  essere  la  più  semplice;  e in  questo 
caso  c bene  che  la  profondità  avanzi  alcun 
poco  la  larghezza,  per  esempio  d'una  quan- 
tità uguale  a quella  della  diagonale  rispetto 
al  lato  del  quadrato.  Una  ddle  condizioni 
indispensabili  al  cortile  si  è che  l'aria  vi 
campeggi,  e quindi  il  fabbricato  all*  intorno 
non  vuol  essere  troppo  alto,  e non  avere  pro- 
poiTÌoni  meschine.  Uicliiedesi  pure  che  l'ac- 
cesso ne  sia  facile,  e che  le  scale  sì  mostrino 
a prima  vista,  o per  lo  meno  dopo  un*  assai 
breve  attenzione.  Celebri  sono  i cortili  del- 
s'ie  Tuileriesedel  Louvre  in  Parigi;  in  Roma 
ppssouo  ricordarsi  quelli  della  cancelleria 
opera  di  Bramante,  e del  palazzo  Farnese, 
llavvi  anco  talvolta  più  d'un  cortile  in  un 
edifìzio,  con  auesto  però  che  uno  deve  ap- 
parir come  il  prìnripaie;  il  quale  risiede 
nel  mezzo.  Merita  di  essere  proposto  ad  e- 
seinpio  quello  deirarcbitetlo  Vanvilelli  nel 
palazzo  di  Caserta  presso  Napoli,  che  si 
svolge,  per  così  dire,  io  altri  (uiattro  simme- 
tricamente allogati  negli  angoli  di  quel  va- 
sto edifiaio. 

CORTONA.  Città  della  Toscana,  fondata 
sulle  rovine  deirantica  Cotytum,  per  cui  nei 
remoti  tempi  chiamavasi  dì  tal  nome.  È di 
un'aria  laiubre  e sottile;  contiene  moltissimi 
monumenti  antichi,  ed  una  pregevole  raccol- 
ta d' iscrizioni  e di  medaglie,  per  cui  v'ò  isti- 
tuita una  dotta  società  col  titolo  d’ Accademia 
Eirusca.  Le  chiese  priocipali  souo  quella  dì 
San  Viocenso,  cb'  era  anticamente  ufficiata 
dai  monaci  benedeilìni,  e la  chiesa  del  San- 
tuario, che  contiene  capolavori  di  pittura  e 
scultura.  Antica,  come  abbiamo  detto,  n'  ò 
r origiue  nella  storia,  e sappiamo  che  mentre 
accampava  Annibale  ne’ suoi  dintorni,  quau* 
do  si  combattè  la  giprnata  del  Trasimeno, 
fatale  a Caio*  Flaminio,  ella  primeggiava 
nelle  città  toscane,  ed  era  residenza  del  pre- 
fetto provinciale.  Uguccione  Casali  vi  eser- 
citò per  il  prì.mo  uu  moderato  governo.  Ma 
i suoi  successori,  che  si  fecero  aborrire  per 
la  tirannia  del  loro  coutegop,  sforzarono  il 


popolo  che  s'era  ribellalo  a darsi  in  mano 
del  re  di  Napoli  Ladislao,  che  poi  nel  i4i  i 
la  vendè  ai  Florenlini.  Dicesi  che  la  più  co- 
stante amicizia  passasse  d' allora  in  poi  Ira 
una  genie  e raltra,  giovandosi  i Cortonesi 
dei  moltiplici  mezzi  di  prosperità,  e procac- 
ciandosi dalle  terre  e dairindustria  un'invi- 
diabile opulenza.  Attualmente  possiede  il 
vicarialo,  ed  una  cancelleria  romunitaliva, 
amendue  di  seconda  classe.  Conta  4oouabi- 
lanii,  e dista  i8  leghe  al  sud-est  ds  Firenze, 
54  al  nord  da  Roma. 

CORVETTA  (T*.  di  mannaj.  Basti  mento 
di  guerra  a tre  alberi,  che  tiene  la  via  di 
mezzo  Ira  la  /'togata  e il  brick.  Tua  corvetta 
è solitamente  armata  di  IO,  o anche  i4  e 
q6  bocche  da  fuoco.  In  Francia,  prima  della 
rivoluzione,  la  corvetta  era  una  vera  ptcciola 
fregata.  È diffidie  cosa  vedere  nella  nG.-^Ira 
marina  attuale  qualche  cosa  più  graziosa  di 
quello  sia  una  corveila  veleggiante.  — Da 
pochi  anni  in  qua,  «enne  introdotta  nella 
marina  francese  una  nuova  denominazione, 
quella  di  corveila  di  carica,  la  quale  si  dà  a 
hasiinienli  di  trasporto  meno  pesanti  delle 
gabarre.  ^ lu  generale,  le  corvette  sono 
quelle  navi  della  marina  militare  le  quali  ser- 
vono in  Francia  aiviaggii  di  cìrconiiavigazio- 
ne:  V Urania,  la  Conchiglia,  V dslrolabto  e 
più  di  recente,  la  Favorita,  hasiiinenli  i qua- 
li recarono  la  bandiera  francese  da  un  punto 
all'altro  del  globo,  erano  corvetle  di  cari» 
che,  — Le  corvelte  di  guerra  hanno  quasi 
tutte  un  nome  di  ninfa  o di  naiade.  — Cna 
ordinanza  del  1 marzo  t83i  istituì  nella  ma- 
rina regia  francese  un  nuovo  grado,  assomi- 
gliato a quello  di  capo  batlagìione  delTeser- 
cito  di  terra,  e cui  si  diede  nome  eopitano 
di  corveila.  Gli  ulfiziali  provvisti  di  così  fatto 
grado  sono  90,  e vengono  chiamati  a coman- 
dare ogni  nave  di  guerra  di  quale  si  voglia 
Specie  portante  dai  io  ai  30  cannoui.  Mollo 
s* è studiato  per  trovare  l'eiimologia  della 
parola  corvetta.  Chi  voile  derivarla  da  cur- 
var, stante  che  un  tal  battimento  sia  più  alto 
nell'  estremità  che  nel  mezzo.  Un*  etimologia 
che  non  potrebbe  aver  valore  che  pei  soli 
F raocesi  si  è quella  del  courf-i'i/efeorri-presto). 
La  più  ragionevole  per  altro  delle  etimologìe 
si  è quella  che  trae  corvetta  dal  latino  cor- 
bita.  Era  questa  corbita  una  bare*  da  carico 
{oneraria),  e ne  parla  Cicerone  in  una  lette- 
ra ad  Attico.  11  naviglio  detto  corbita  era  tut- 
tavia in  vigore  nel  secolo  xvt,*  e se  ne  trova 
fatto  ricordo  in  qualche  Dizionario  di  quel 
tempo.  La  corvetta  del  secolo  «Kvn  aveva 
molta  corrispondenza  colla  corbita  del  secolo 
precedente,  e tutte  due  possono  ragionevol- 
mente presumersi  discese  dnWa  corbita  an- 
tica ricordata  da  Cicerone,  e di  cui  p arlaro- 
no  Baif,  Sebeflere  tutti  quelli  che  doti  a mente 
scrissero  intorno  la  marineria  degli  antichi. 
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CORVISART  (Giovaism  Nicolò).  Nacque 
a Voutiers  nella  Sciampagna,  a*  i5  febbraio 
i7Sr>.  11  padre  di  Corvisart,  procuratore  del 
ParUmeolo  di  Parigi,  si  vide  costretto  a di- 
videre r esilio  dei  magistrali  all*  epoca  delle 
loro  pazze  contese  col  clero  di  Francia  ; si 
fu  durante  così  latto  esilio  che  venne  alla 
luce  il  giovine  Conrisarl.llsuo  genitore,  ricco 
come  un  procuratore,  ma  amatore  troppo  fa- 
natico di  quadri  e pitture  per  poteracquistare 
e conservare  grosse  soinmedi  denaro,collocò 
economicamente  il  figlio  presso  iinparroco, 
suo  zio  materno. Giunto  ai  17  anni,  Corvisart 
fu  ammesso  nel  collegio  di  S.  Barbara,  e com- 
pì iu  questo  celebre  stabilimento  i suoi  studii 
a umanilò  con  una  mediocrità  evidente.  U- 
scito  dal  collegio  altrettanto  istrutto  a un  di- 
presso quanto  era  allorché  vi  entrò,  il  giovi- 
ne Corvisart  avrebbe  vivamente  bramato 
tornare  presso  suo  zio,  non  fosse  altro  per 
poterne  coltivare  I*  orticello  e mangiarne  le 
Trutta  ; ma  suo  padre,  il  ouale  vedeva  con 
gioia  come  nessun  baleno  a immaginazione 
venisse  a guastare  il  buon  senso  del  giovi- 
oetlo,  risolvette  di  farne  un  procuratore. 
Corvisart  ubbidì  sulle  prime,  seobene  a mal- 
incuore, ai  voleri  del  padre.  Scnonché,  dopo 
aver  assistito  un  giorno  ad  una  lezione  pun- 
blica  di  Desault,  abbandonò  segretamente 

10  studio  paterno  per  andare  a racchiudersi 
in  un  ospedale  di  Parigi,  ove  si  tenue  nasco- 
sto per  parecchi  mesi.  Benché  d*  indole  vi- 
vace ed  impaziente,  Corvisart  era  nato  me- 
dico; avea  quel  colpo  d'occhio  sicuro,  il 
quale  afferra  il  «xiropìesso  delle  cose  meglio 
ancora  di  quello  sia  ogni  particolare.  Posse- 
dera pure  noiisiroi  sensi,  specialmente  1*  u- 
dito  e il  tatto,  e una  destrezza  grandissima; 
qualità  diverse  la  cui  rìunione  é rarissima, 
e per  la  cui  considerazione  esitò  lungo  tem- 
po, nella  scelta  d'una  professione,  tra  la  me- 
dicina e la  chirurgia.  Tuttavia  questa  incer- 
tezza relativamente  ad  una  vocazione  precì- 
sa, lungi  dal  trattenerlo  ueirozio,  raddoppiò 

11  suo  fervore  per  lo  studio;  attento  a vicenda 
alle  lezioni  di  Desbois  dì  Rochefort  e di  De- 
saull,  i due  fondatori  della  clinica  in  Francia, 
divenne  tosto  1*  amico  e quasi  1*  emulo  dei 
suoi  due  professori,  a ciascheduno  de’  quali 
avrebbe  potuto  ugualmente  succedere,  sen- 
za punto  cedere  e i propri!  gusti  e la  giusti- 
zia. Cionullaost^nte,  preferendo  la  rivalità 
di  due  uomini  modesti  come  erano  Hailé  e 
Pinel  a quella  forse  più  pericolosa  di  Du- 
bois,  di  Pelletao  e di  Buyer,  e Desbois  di 
Rocheforiessendo  morto,  Corvisart  succe- 
dette a questo  illustre  pratico  come  profes- 
sore di  clinica  all’Ospedale  della  Carità- 
Giunto  una  volta  a così  fatto  posto,  Corvi- 
sart ne  adempì-coD  amore  i doveri.  In  vece 
dì  quelle  semplici  conversazioni  familiari  al 
auo  predecessore,  Corvisart  preferì  imitare 


le  maestose  cliniche  di  ienna,  seguì  le 
orme  di  Stoll  che  tradusse  affine  di  viemme- 

f;lto  farselo  noto,  regolò  il  suo  ospedale,  ma- 
ati  e disrepoli,  come  un  esercito,  e assunse 
il  tuono  imperioso  d' un  generale  circondalo 
da  un  numeroso  stalo  maggiore,  facendo  re- 
gnare severamente  nelle  sue  sale  la  discipli- 
na dei  campi,  e formando  ogni  mattina  i suoi 
ahinoi  alla  scienza  dell*  osservazione,  con 
tanta  precisione  come  se  si  fosse  trattato  di 
manovre  militari  al  campo  di  Marte.  Cosi 
fatto  metodo,  in  un  tempo  di  rivoluzione  e 
di  guerra,  rese  entusiastica  la  moltitudine,  e 
tantosto  si  vide  Corvisart  cogliere  nuove  pal- 
me io  altri  generi  d*  insegnameiMo.  Fu  pro- 
fessore al  collegio  di  Francia  di  medicina 
teorica,  senza  essersi  dato  nemmeno  U briga 
(li  creare  egli  stesso  alcuna  teorìa-  Stoll  era 
sempre  sua  guida,  suo  oracolo  in  ogni  giu- 
dizio, in  ogni  pronostico,  in  ogni Cosa  : lo 
traduceva  ne'suoi  libri,  lo  commentava  nelle 
sue  cure.  Ma  principale  fonte  dì  gloria  e di 
fortuna  per  Coi'visart  si  fu  l’aver  ottenuta  la 
fiducia  (fi  Napoleone,  allora  generale  deH’e- 
sercìto  d*  Italia.  (Questi  non  conobbe  tuttavia 
direttamente  Corvisart:  e la  ville  pubblica 
non  fu  neppure  quella  che  gli  dettò  la  scelta 
importante  di  questo  medico.  Avendo  Corvi- 
sart conosciuto  Barras  per  mezzo  di  Lerou- 
leulz  di  Canteleu,  uno  ae’suoi  piimi  clienti,'' 
Giuseppina  fu  quella  che  lo  presentò  a Huo- 
naparte,  dopo  averlo  visto  in  casa  Barras. 

M A quale  malattia,  gli  chiese  Giuseppina, 

H credete  voi,  dottore,  sia  esposto  ilgenera- 
n le?-~  Alle  malattie  di  cuore,  rispose  Cor- 
visart.-— Ahi  disse  Buonaparle  e voi  avete 
n fatto  un  libro  intorno  a questo  argomen- 
n to?  — No,  rispose  il  medico,  ma  oe  farò 
m UDO.  — Fate,  fate  presto,  disse  il  genera- 
»•  le  ; ne  discorreremo  insieme.  ••  — • Questo 
fu  di  fatti  il  libro  che  Corvisart  compose  eoo 
maggior  cura,  quello  che  fondò  più  giusta- 
mente la  sua  celcbiità,  che  avrebbe  d’al- 
tronde raggiunta  .del  pari,  anche  se  non  a- 
resse  scritta  nessun’  opera.  Siamo  lungi  dal 
pretendere  che  codesto  trattalo  di  Corvisart, 
evidentemente  imitato  dall'  opera  di  Séuac,. 
e compilalo  in  quinto  allo  stile,  dal  éotlore 
lloreau,  sia  una  composizione  di  primo  or- 
dine; diremo  soltanto  eh*  esso  fu  giudicato 
ugnale  in  merito  alla  JVofoerafui  filosofica. 
del  dottore  Pine!,  all'epoca  ari  concorso  per 
i premii  decennali.  Sebbene  Corvisart  si  li- 
mitasse alla  percussione  del  petto  e allo  stu- 
dio della  fisionomia  e del  polso,  siccome 
mezzi  d' investigazione,  il  suo  jibro  offiì  tut- 
tavia esempli  d’un  diagnostico  maravigliosa- 
mente preciso.  Allorquando  pure  avesse  a- 
vuto  a sua  disposizione  lo  stetoscopio  di 
Laennec,  e lo  sngmomelro  di  !Urisson,Don 
avrebbe  mosti  alo  maggiore  esattezza  ne'suoi 
pronostici.  Più  volte  disse,  dopo  visto  sol- 


Unto  un  ritrallu:  m QufSi'uomo  dofclte  mo- 
M rire  d*  ima  malaltia  di  cuore  » e,  terì6cato 
il  raso,  si  trovò  die  avea  deltp  il  vero. 

Solitamente  malinconico  e meditabondo, 
leggitore  assiduo  di  Voltaire  e di  Molière, 
motteggiatore  e scettico  al  pari  di  loro, Cor* 
visart  provò  più  volte  quella  malaltia  spa« 
ventevule  che  si  chiama  (a  nota,  e non  sem> 
pre  gli  vernine  fatto  di  guarirne  io  mezzo 
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maggior  parte  è rauco;  le  penne  di  alcuni 
sono  pregiatissime  si  per  la  finezza  e lun- 
ghezza delle  barbe,  come  eziandio  per  le 
qualilò  del  canoello  che  preziose  le  rendono 
pel  disegno  e pella  calligrafia. 

I caratteri  del  genere  corvo,  corrut,  sono: 
becco  robusto,  conico*allungalo;  narici  vici- 
nissime alla  cavezza  ; collo  corto  e grosso;^ 
tronco  parimenti  grosso  e bislungo;  ali  più  . 


Ila  moltitudine  di  artisti  celebri  di  cui  com-  o meno  lunghe,  aguzze;  dita  separale;  uin 


potieasi  la  sua  societi  ordinaria.  Ruvido, 
franco  e spiritoso,  facendo  udire  la  verità 
fino  al  piede  del  trono,  Corvi.xart  proferì 
spesso  a;lciioi  di  quei  detti  acuti  che  menta- 
no di  essere  citati  : qui  riferiremo  solo  il  se- 
guente. All'gpora  in  cui  F^apoleone  già  me- 
ditava il  suo  divorzio,  rivolse  un  giorno  a 
Corvisàrt  questa  domanda  : •*  Dottore,  a 6o 
»•  anni  puossi  ragionevolmente  sperare  di 
»•  divenir  padre?  — Qualche  volta,  sire.  — 


ghie  mediocremente  grandi,  aguzze,  canali- 
colate. 

1 corvi  sono  onnivori,  alcuni  camminano 
posatamente,  altri  per  Io  più  saltellano,  il 
volo  di  parecchi  è di  molta  durata,  e spesse 
volte  assai  allo.  I più  fanno  una  sola  covala 
all'anno,  e nidificano  o sulle  vette  delie  roc- 
eie,  o sugli  alberi,  o sui  campanili,  o sui  tetti. 
Mutano  le  penne  una  volta  all'anno,  e poca 
differenza  di  colore  vi  ha  fra  il  maschio,  la 


n Ma  a 70  anni,  signor  barone Ohi  a 70  femmina  ed  i giovani.  Hanno  odorato  squi- 
••  anni,  sire,  sempre.  Amico  e ammiratore  sito  e sono  dìmdenli  all'  ultimo  segno.  Ad- 


di Napoleone,  Corvisàrt  provò  un  assalto  di 
apoplessia  alPafinunzio  dei  disastri  del  1814. 
\isse  tuttavia  ancora  7 anni  circa,  ma  in 
mezzo  a qpasi  continue  sofferenze  fisiche  e 
morali  fiuo  al  18  marzo  iBzi.  Ordinò  nel  suo 


dimesticati, SI  affezioiiaooal  padrone  cui  ser- 
vono. 

* Penne  del  pileo  non  erìgibili,  coda  non 
mollo  lunga,  ne  graduata. 

Specie  I.  — Corvo  propriamente  detto, 


testamento,  che  la  sua  spoglia  mortale  fosse  corvo  imperiale  o reale  o comune,  corvus 
trasferita  e seppellita  senza  alcuna  cerlmo-  corax,  L.  Becco  nero;  penne  setiformi  che 

n.f.  «b.m  ì .1*  AéI.ba  m .... .. 1 t .1 


Dia  nella  sua  terra  d*  Alliis 

Corvisàrt,  il  prìncipe  dei  medici  delPim 
peralore,  non  vide  la  sua  potenza  sconosciu- 
ta da  alcuno,  senz'  altro  perciocché  ne  andò 
debitore  all*  ascendente  aetia  sua  indole  più 
presto  ancora  che  ai  vivi  lumi  dell’ ingegno, 


ricuoprono  le  narici,  lunghe  quanto  la  metà  I 
del  becco;  testa  piccola,  colore  generale  ne- 
ro lucente,  con  un  cangiante  violetto  o ce- 
ruleo; coda  rotondala.  Abita  nell' Europa, 
nell' Asia  e nell’ Africa.  In  alcuni  paesi  ri- 
man lutto  l'anno,  da  altri  si  allontana  al  so- 


alia  sua  condotta  più  presto  ancora  crie  ad  pravvenire  dell*  inverno,  per  lomarvt  io  pri- 
uno  zelo  pazientemente  studioso.  Tuttavia,  mavera,  ma  non  è uccello  dì  passo,  a diffe- 
anch’egli  conobbe  per  esperienza  te  miserie  renza  del  corbino  e delle  cornacchie.  Nella 
e le  penose  vicende  della  vita  umana.  Ai  3o  Groenlandia  questo  corvo  è più  grande  che 
anni,  sebbene  uscito  da  una  famiglia  agiata,  nelle  altre  parti  di  Europa  : in  estate  sta  lun- 
i mezzi  pecuniarii  di  Corvisàrt  non  oltrepas-  go  le  rive  nel  mare,  durante  riuverno  in  nu- 
savano  i 100  scudi.  Divenuto  ricco,  onorato  merosi  branchi  trattiensi  vicino  ai  casolari 
della  stima  dell' imperatore,  possedente  in  di  quella  freddissima  regione;  là  si  unisce 
somma  lutto  quanto  si  addice  al  merito,  e si  agli  orsi,  alle  volpi,  agli  avoltoi  per  divora- 
spera  dall' amoizione,  titoli,  decorazioni,  di-  re  ì cadaveri  delle  foche,  di  altri  auimali  ma- 
plomi,  corone  accademiche,  baronia;  ere-  rini,  uova  di  uccelli  massime  acquatici,  di 
duto  felice  senza  desiare  l'invidia,  e testi-  cui  distrugge  le  nidiate  intiere;  famelico  va 
Tnooe  dei  tiionfi  di  Richat  senza  provarla  ei  in  cerca  di  pesci,  che  slaii  vicino  al  lido  ; so- 
slesso,  Corvisàrt  cominciò  nelle  privazioni  e venie  fa  preda  di  testacei  che  rompe  co' pie- 
quasi  direi  nell*  indigenza  una  cariiera  che  di  o lasciandoli  cader  dall'alto,  per  man- 


cliìuse  in  mezzo  ai  rammarichi  e al  dolore. 

CORVO.  [Omiiologia).  Ranzani  cou  f)u- 
ménl  colloca  il  corvo  nella  ramigtia  de'p/c- 
reoranfi  (A'erf.),  die  vuol  dire  becco  pieno,  e 
che  prima  di  lui  si  chiamava  de'co/Yici,  spet- 
tante all’  ordine  de* passe» i (f'c/f.).  1 più  dei 
plereoraufi  vivono  in  branchi,  durante  una 
parte  dell'anno;  mangiano  insetti,  vermi, 


gialli  poi  r animale  che  vi  abita.  Nelle  altre 
parti  di  Europa  durante  la  stale  va  in  traccia 
non  solamente  di  cadaveri,  ma  eziandio  di  al- 
cuni mammiferi  vivi,  come  sorci,  talpe,  rane, 
insetti,  ecc.,  in  inveì  no  si  contenta  di  bac- 
che, semi  ed  in  mancanza  di  altro  cibo  di- 
vora lo  sterco.  Fnssi  un  vasto  nido,  e d'ordi- 
nario net  marzo  la  femmina  partorisce  cin- 


semi  e frutti,  taluno  anche  carne;  molli  dì  que,  sei  uova,  un  po'  maggiori  di  quella  dei 
essi  altissimi  sono  ad  appi  rodere  malarial-  piccioni,  verdastre  con  alquante  strisele  bni- 
mente  qiialclie  parola  della  nostra  lingua,  e ne.  Tutti  e due  t coniugi  s*  incaricano  della 
facilmente  li  aadimesticauo;  il  grido  deHa  cova  che  dura  venti  giorni.  1 figliuolmi  sono 
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con  tutto  rumore  nudriti«  difesi  ed  educati. 
Gridano  crac,  crac^  cruci  nel  tempo  d'^li  a- 
mori  in  tuono  assai  aho  cloag,  cloag.  Si  ad* 
dimestica  facilmente  ed  impara  a pronun* 
cìare  i nomi  delle  persone  con  cui  vivere  tien 
a mente  alcune  frasi  più  o meno  lunghe,  e 
di  tanto  io  tanto  le  npete;  soflre  di  tnalissi* 
ma  voglia  la  compagnia  degli  altri  uccelli, 
massime  se  di  rapina,  c cun  essi  si  halle  fie- 
ramente. Cltimaineiitc  nel  parco  di  Parigi 
un  corro  della  specie  presente  uccise  un'a- 
quila adulta,  c cavò  gli  ocelli  e feri  mortal- 
mente un  gran  gufo.  Non  si  sa  da  che  dipenda 
]’ istinto  comune  a tutte  le  specie,  di  portar 
via  e nascondere  t corpi  aventi  lucentezza, 
cornee  monete,  posate,  (ihbie.  ec.  Il  maschio 
è lungo  quasi  due  piedi,  l'apertura  delle  ali 
ha  tre  piedi  e sette  pollici,  infatti  è il  più 
grande  che  si  conosca  : la  femmina  sì  distin- 
gue solumenle  per  esser  alquanto  più  picco- 
la. Spallanzani,  per  mezzo  di  piova  heiiiisi* 
mo  immaginata,  si  assicurò  che  media  è la 
forza  digerente  del  ventricolo  del  corace,  e 
media  la  crassizie  delle  di  lui  pareti. 

Specie  1*  — Corvo  maggiore  o cornacchia 
o corhino,  corvus  corone,  L.  Tarsi  più  lun- 
ghi del  becco,  a diflerenza  di  quelli  della 
specie  precedente  che  lì  ha  più  brevi;  in 
ambedue  sono  neri  al  pari  del  podio  e delle 
unghie.  Abita  nell' Europa,  nell' Asia  e nel- 
r America  settentrionale.  Anche  questo  di- 
mora tutto  ranno  io  alcuni  paesi,  ed  inalili 
passa  soltanto  la  buona,  in  altri  soltanto  la 
rigida  stagione.  Oi'dioariamente  (erma  suo 
domicilio  ne'  boschi  vicini  alle  praterie  ed 
ai  campi  coltivati,  e percorre  questi  durante 
il  ciotuo;  U notte  poi  u durante  la  pioggia 
o fa  grandine  si  ritira  ue' boschi.  Nutiesi  di 
piccoli  mammiferi  e de'loro  cAdaveri,  di  ret- 
tili, di  inselli,  di  venni,  ec.  È ghiotto  delle 
uova  dì  pernici,  che  ruba  ai  genitori  con 
molta  macstiia,  e le  regala  a* suoi  piccini; 
visita  i lacci  e le  trappole,  mangia  hulli  di 
ogni  sorte,  semi  di  segata,  di  frumento,  il 
frumento  in  erba  ; famelico  si  contenta  dello 
sterco.  Entro  buchi  raduna  noci,  grani,  bac- 
che, e ne  fa  provvigione  per  l' inverno.  Nel 
febbiaio  e nel  marzo  si  uniscono  i due  sessi,^ 
c scainhievolmente  si  aiutano  nel  fabbricar 
su  di  un  pino  o di  una  quercia  il  loro  nido. 
In  ogni  covata  vi  sono  quattro,  sei  uova  ce- 
nilescenti  con  macchie  di  varia  grandezza. 
Covano  venti  giorni  ed  i neonati  hanno  gran 
parte  del  becco  e de*  piedi  color  rossigiio. 
Nel  tempo  della  propagazione  della  specie 
vive  appaiato,  e soltanto  nell’  inverno  se  ne 
vedono  branchi,  ognuno  de'  quali,  dicono 
alcuni,  hanno  un  capo  che  ogni  mattina  sve- 
glia ì compagni,  e li  guida  ne' sili  ove  po- 
tranno rinvenire  nutrimento,  riconducenaoli 
la  sera  al  bosco  eletto  per  abitazione.  Si  in- 
grassa «Dollissimo,  a diOereDxa  dei  corvi  neri 


che  sono  per  lo  |uù  magri.  Si  addimestica, 
impara  a parlare,  ed  c longevo;  dicesi  che 
viva  cent*  anni.  Se  ue  danno  parecchie  va- 
iÌelà:uno  è tutta  biaoco-grigiastra  o bianco- 
giallastra,  le  altre  sono  nere  con  questa  o 
quella  part^  o bianca  o grif^io  rossigna.  È 
lungo  uu  piede,  otto  pollici  circa.  Questa  e 
le  seguenti  specie  della  prima  sezione,  le 
quali  non  sono  delle  pftì  grandi,  diconsi  cor- 
nacchie. Se  ne  fa  la  caccia  in  vani  modi, 
de*  quali  il  più  dilettevole  senza  dubbio  è il 
seguente.  Prepatansi  molti  coni  o cartoni 
di  carta,  mancanti  di  base,  si  invischiano  ben 
Itene  le  pareti  interne,  nel  fondo  vi  li  mette 
un  pezzetto  di  carne  infralita  erf  odorosa,  e 
si  cfisliihuiscorio  iiel  campo  o prato  ovè  fre- 
quentano le  cornacrhie,  lasciandoli  giacenti 
su  di  un  lato,  o meglio  volti  colla  bocca  al- 
I'ìdsù  e quando  nevica  : ì volatili  ben  tosto  vi 
introducano  la  testa  ed  iPbollo,  ed  i coniavi 
rimangono  attaccali  impiaslricoiandone  le 
penne.  Le  incaute  provano  allora  di  liherar- 
Miie  col  volo,  si  innalzano  quasi  verlicaU 
mente,  ma  in  rinc,,|MU'duta  ogni  lena,  preci- 
pitano in  terra,  ove  i cacciatoli  le  attendono. 

Friscli  dice  aver  veduto  uno  slofno  di  ron* 
dinelle  viaggiar  in  compagnia  Ji  comaccliie 
variocolorate  c tener  iÌ  medesimo  cammi- 
no: aggiunge  elio  ^ssa no  Testate  sulle  spiag- 
ge dell'  Oceano  vivendo  di  tutto  ciò  cne  il 
mare  spinge  sul  lido.  Grandi  sono  i <^noi 
che  la  cornacrliia  arreca  ai  terreni  coltivali, 
mentre  mangia  molle  piante  utili,  e dis- 
sotterra per  fino  le  semenze,  e grandi  pure 
sono  i vantaggi,  giacche  distrugge  buon  ou-  * 
mero  di  insetti. 

Specie  3.  ^ Corvo  muUocbia,  corvo  grì- 
gio, corvus  cornix,  L.  È di  colore  cenericcio 
con  la  testa, 'il  collo,  le  ali,  la  coda  nera  con 
ridessi  hionzini.  Abita  l’Europa  e secondo 
alcuni,  anche  TAmerica  settentrionale.  Sta 
ne'boscbì  vicini  ai  campi  coltivali.  Ama  mol- 
to la  società  e sì  accompagna  spesso  cofTa 
^ecìe  precedente  dando  origine  ad  ibridi. 
Grida  crai,  crai.  Impara  a parlare;  si  addi- 
mestica, e predilige  per  cibo  i pesci  morti. 
È poco  più  grande  del  corvo  antecedente. 
Se  oe  danuo  parecchie  varietà  ; una 
bianca,  altre  a macchie  bianche.  * 

Specie  4>  ^ Corvo  frugilego,  corvo  nero 
dì  BufT.,cori;MS  /rngiVegas,L.  Becco  nero,  più 
lungo  della  testa,  meno  robusto  di  quello 
della  specie  precedenti,  quasi  diritto;  nari- 
ci, cavezza  e gola  quasi  affatto  senza  peone, 
di  color  giigiastro,  il  restante  nero.  Abita. 
T Europa  e r Asia.  Per  rintracciar  larve  dì 
insetti,  smuove  col  becco  il  terreno  anche 
duro,  ed  è per  questo  che  logoransi  le  penne 
della  base  del  becco.  Mangia  pure  erbe,  rare 
velie  carogne  e sterco.  Scobene  ami  a pre- 
ferenza le  parli  setteulrionali  dì  Europa, 
uon  è ^rò  raro,  che  non  si  lasci  mai  vedere 
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in  luUi.  Grida  goarb,  gaarb,  ed  è luogo  un 
pietle,  cinque  poltici. 

Specie  5.  — Corvo  Uccola,  corvus  r/io»ie» 
(fuht  L.  iride  biancastra»  occipite  o nera  o di 
color  grigio  più  o nien  carico.  La  varietà 
ttilla  di  color  nero  lucente  con  punti  biaij* 
chi  attorno  gli  occhi  e coll*  iride  cerulea»  è» 
secondo  alcuni»  la  femmina  di  questo  coivo. 
Brisson  la  tiene  per  una  specie  distinta  e la 
chiama  monetinta  mgra\  ma  BuQon  parlando 
di  questa  varietà  detta  cAonc»  conchiude  che 
appartenga  al  tipo  cAournt,  perchè  si  unisce 
collo  stesso  « produce  inuividui  fecoiidi  ; 
Temminck»  r>umonl»ec.soDO  dello  stesso  pa* 
rcre.  Dicesi  del  corvo  èoinune  non  solanien. 
te  eh' è monogamo»  ma  che  i coniugi  sento, 
no  tale  amore  da  non  dividersi  mai  sponta- 
neamente l'uuo  dall’altro.  In  ogni  covata  de* 
pone  da  quattro  a sette  uova  verdi  con  mac- 
chie nere.  Ila  un  grido  rauco  e pih  acuto  di 
tutti  i precedenti;  talvolta  pronunzia  chia» 
ramenie  lian,  iinn.  Facilmente  si  rende  fa- 
migliare» e vive  in  buona  armonia  co*  cani» 

' galli  e cogli  altri  uccelli  domestici  ; impara 
a pronunciare  alquante  parole»  e chiamato 
pel  nome  che  gli  lu  imposto»  accorre  pron- 
tamente. È lungo  tredici  piedi. 

**  Penne  del  pileo  non  erigibili;  coda  as* 
sai  lunga»  nolabilmente  graduala. 

Specie  6.  — Corvo  gazzera»  o gazza,  cor- 

* pica,  L.  ; pica  meìatiufeucu.  Vieil.  Testa 
grossa  alquanto  rapelluta  grigiastra»  con  lì- 

* uee  longitudinali»  corte  e nere  al  di  sopra» 
ed  una  grossa  macchia  nera  triangolare  da 
ciascun  lato  al  di  sotto  degli  occhi  ; dorso 
turchiniccio:  ventre  rossastro;  groppa  bian- 
ca ; prime  remiganti  nere  velate  di  bianco  ; 
le  seconde  bianche»  le  terze  turchine  mac- 
chiate trasversalmente  di  nero  e bianco;  co- 
da nera»  ec.  Abita  l’Eiiropa  e l'America  set* 
teutrionale.  D’ordinario  sì  uuitcono  due  a 
due  individui  di  sesso  dilfereote.  llua  buca 
scalata  nel  mezzo  di  un  campo  le  serve  di 
tnagaziiiio  ove  ripone  la  provvigione  fatta  in 
autunno.  In  inverno  sovente  nue  coppie  ai 
disputano  i vivén  raccolti.  Mangiali  ui  lutto» 
uova»  pulcini  di  uccelli,  se  arriva  a bran- 
coli» anche  i loro  genitori»  pesce,  carne»  ca* 
rogne;  perfino  se  ne  è veduia  una  lanciarsi 
sopra  di  un  gamliero  per  divorarlo,  che  la 

firevenue  strozzandola  colle  sue  zampe.  Vo* 
a meno  afta  e meno  agilmente  de*  veri  cor- 
vi» attesa  la  lunghezza  della  sua  coda  e la 
roediorrilà  delle  ali;  fa  poco  più  che  svolaz- 
zare di  pianta  in  pianta»  di  campanile  in 
campanile.  (Quando  è a terra  è iti  continuo 
molo,  cammina  saltellando  od  ai  passi  van- 
no del  pari  i salti:  il  molo  della  coda  è con- 
vulsivo, quasi  perpetuo  come  nella  cutretto* 
la  Generalmente  è più  Ìn<|uieta»  più  attiva» 
più  maliziosa»  più  ladra,  più  burlesca  delle 
cornacchie.  Nella  rigida  siagioqe  si  avvicina 


ai  luoghi  abitali  per  trovar  sussistenza  e 
salvarsi  dal  freddo.  Fabbricasi  con  mollo 
studio»  sicuro  e comodo  nido  sulla  som- 
mità de*grand*alberi  o sopra  alti  cespugli, 
ove  depoue  da  cinque  a sette  uova  piccole, 
verdi-azzurre»  con  macchie  brune,  che  cova 
per  quindici  giorni.  Veduto  avendo  essa  un 
uomo  ad  osservare  troppo  curiosamente  il 
suo  nido»  dicesi  che  trasporti  le  uova  in  al- 
tra banda»  stringendole  tia  le  dita  ed  in  al- 
tra più  incredibile  maniera.  Se  il  nido  siale 
distrutto  o guasto»  in  un  giorno  la  coppia  si 
alìalic*  a segno  di  mandarlo  a rompimento» 
dopo  di  che  vi  depone  quattro  in  cinque  uo- 
va. Se  nuovamente  ^disturbala»  fa  un  terzo 
nido,  ma  sempre  minor  numero  di  uova. 
Della  striililà  sdegnasi  la  gazza  e si  vergo- 
gna. I pulcini  suoi  nascono  ciechi  ed  appena 
abbozzali.  Ila  la  lingua  nera  come  quella 
del  corvo.  Si  accostuma  facilmente  alla  vista 
deH'uumo,  si  addimestica  subito  nelle  case 
e finisce  col  farsi  padrona;  aicunc*‘sono  tan- 
to ardite  che  non  s\  fanno  paura  de’gatli»  c 
sanno  benissimo  tenerli  a dovere.  Ciancia 
lutto  il  giorno  cd  impara  altresì  a rifaie  la 
voce  degli  altri  animali  e la  parola  dell* uo- 
mo. Comunemente  chiamasi  checca  fra  noi» 
ed  in  Francia  margot,  perchè  ripete  queste 
parole  facilmente  e con  piacere.  Le  voci  ap- 
prese si  adopera  poi  con  tutta  premura  a 
ben  articolare»  e lungo  tempo  va  come  tra  sè 
rintracciando  quelle  che  ha  dimenticate»  e 
dà  a conoscere  il  piacere  che  prova  quando 
uno  gliele  fa  risovveoire»  e muore  di  di- 
spetto se  la  sua  ricerca  è vana  o la  lingua 
restia  a pronunziarle. Specialmente  i ragazzi» 
perchè  una  tal  gazza  posta  più  speditamente 
dialogar  seco  loro,  tagliano  il  frenulo  che  ha 
sotto  la  iiugua;  faceudo  ciò»  si  può  esser  si- 
curi che  non  farà  sentir  più  neppure  il  suo 
grìtlo  naturale.  Sale  spesso  sul  dorso  de*por- 
ci  e delle  pecore  all’uso  de*  coi  vedi  essen- 
do avida  degl’ insetti  di  questi  animali.  Le 
mosche  volanti  intorno  a lei  pigliasi  con 
molla  destrezza.  Credesi  sia  presaga  della 
pioggia»  allorché  è più  lieta  dell’ ordinario. 
Al  cangiar  delle  piume  ogni  anno  appari- 
sce calva»  perchè  quelle  del  Capo  le  cadono 
quasi  tutte  ad  un  tratto.  1Ì  corvo  al  nascere 
non  è nero  ; e neppure  è nero  verso  il  fine 
del  suo  vivere»  almeno  quando  niiior  di  vec- 
chiezza» poiché  cangiasi  in  quel  tempo  la 
punta  delle  piume  e fannosi  gialle  per  man-" 
canza  di  nutrimento;  lo  stesso  avviene  al- 
la gazza.  Circa  alla  sua  età  alcuni  dicono 
averne  mantenute  fino  venti  anni.  E la  gaz- 
zera mollo  più  piccola  anche  dei  corvetti» 
nuu  pesa  che  otto  in  nove  oncie»  ha  dieciot- 
to  pullici  di  lunghezza»  dieci  de’quali  appar* 
tengono  alla  coda.  Alcuni  la  allevano  io  gab- 
bia ma  riesce  male  perchè  istìzzisce  poi  ca- 
de nella  malinconìa;  anche  Ìl  continuo  insù- 
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diciarsi  delle  peone  coutribuiice  al  fuo  de* 
perimento. 

Alcuni  chiamano  gaita  quella  che  ha 
•parao  sul  culloj  sul  dorso»  sul  petto  e sul 
ventre  molto  color  rossigoo  rotto  di  bianco 
e nero»  e di  cui  la  coda  è mediocremente 
lunga;  pica  poi  l'altra  che  si  riconosce  dal 
bel  nero  brillante  delle  sue  penne»  dal  ven> 
tre  e base  delle  sue  ali  bianche  e dalla  lun- 
ga sua  coda;  questa  è il  corvus  pica  testé 
descrìtto;  quella  una  varietà  del  c.  flavm» 

Specie  7.  — Corvo  della  Nuova  Caiedonia» 
corvut  caU/ionicus,  Lath.;  pica  afbicoUis, 
Vieill.  È nero»  col  cqIIo»  petto  e schiena 
candidi. 

***  Penne  della  lesta  erigibili»  coda  non 
molto  lunga»  uf^uale. 

^ecie  8.^  Corvo  ghiandaia»  corvus  gian- 
darias,  Linn.;  garrulus  glartdariuSthr\%,  t 
Vieil.  11  grìgio»  nrro  e bianco  del  corpo  so- 
no sparsi  ove  a macchie»  ove  a strisele.  Ila 
le  ali  con  un  segno  smaltato  di  varie  grada- 
liotii  di  turchino,  il  che  solo  hasterenhe  a 
distinguerla  da  quasi  lutti  gli  altri  uccelli  di 
Europa;  e sulla  fronte  un  ciuffo  di  piccole 
piume  nere»  azzurre  e bianche»  le  altre  tut- 
te oltremodo  morbide  e delicate  al  par  delle 
seta.  È un  quarto  meri  grossa  della  gazza» 
cui  si  avvicina  pelle  abiludioi  e peli' istinto. 
tC  petulante»  collerica»  inquieta»  sempre  si 
agita»  e piu  se  aizzata»  massime  quando  è 
chiusa  in  gabbia;  perciò  dal  contìnuo  di- 
battersi perdono  le  penne  la  loro  bellezza» 
si  spezzano»  si  logorano»  si  ammaccano  e 
l'uccello  appena  si  può  riconoscere.  Spes- 
sissimo trova  brighe  e si  abbai  uffa  con  altri 
volatili  ; che  se  arriva  poter  brancarne  alcu- 
no» gli  cava  gli  occhi»  spaccagli  il  cranio» 
poi  mangiasi  il  cervello.  Ila  grido  rauco  e 
disgustoso;  imita  talvolta  la  voce  della  oi- 
vetlH  e dei  piccoli  falchi  ;si  addimestica  fa- 
cilmente, impara  a dire  qualche  parola»  a 
miagolare»  a oelare»  ad  abbaiare.  Se  hanno 
bisogno  di  difesa»  cbìaniansi  le  une  le  altre, 

fiersuase  di  poter  imporre  col  numero  e col- 
o sebiama/.zo;  ma  questo  accorrere  al  luo- 
go dove  sentono  il  primo  grido,  fa  che  fa- 
cilmente cadano  nel  laccio  a bella  posta  te- 
sovi. Mangiano  pisalli»  fave»  uva  spina»  cilie- 
gie» more  ed  inghiottiscono  ghiande»  noci» 
castagne  intere»  come  i coloinhacei.  Si  mét- 
tano eziandio  sopra  gli  uccelli  caduti  nel 
laccio»  ma  vanno  così  spensierate»  ebespes* 
so  vi  restano  trappolate.  Hanno  esse  pure  il 
mal  vezzo  di  nascondere  le  superflue  prov- 
visioni e quelle  rubate  dalle  case  vicine  o 
dai  padroni»  senza  poi  ricordarsi  il  bugìgat- 
lo  ove  son  riposte;  il  contadino  trova  spes- 
so ne'campi  di  così  fatti  magazzini.  Pare  che 
alcuni  individui  restino  nel  paese»  altri  nel- 
rauluuoo  valichino  il  Mediterraneo»  e dalla 
Francia  e dall' Italia  vadano  nell'  Egitto.  La 


ghiandiaìa  ò Itmga  aB  piada  a dua  pollici, 
se  ne  danno  più  qualità;  una  tutta  mnea» 
le  penne,  il  becco»  i piedi  le  unghia;  una 
hiaoco-gìallastra»  con  macchia  cerolaa  sulle 
ali»  ec.  . 

— Corvo  creatuto»  corvus  erista- 
lus,  L.;  garrulus  crisUUus,  Vieil. 

Si  distingue  questo  uccello  pel  ha!  cero- 
leo  che  qua»  là  sparso»  io  mezzo  al  bianco» 
al  grìgio»  al  nero»  tinge  le  sue  penne.  Abita 
tielVAmerìca  settentrionale.  Per  le  maniere 
di  vivere  si  assomiglia  alla  ghiandaia.  Le 
femmina  ha  le  penne  del  pileo  meno  lunghe 
ed  i colorì  meno  vivaci.  È lungo  unlBici  pol- 
lici» di  coi  cinque  appartengono  alla  cuaa. 

Specie  IO.  — Corvo  infausto,  corvus  in- 
faustus,  L.  ; /anius  injausius,  L.  ; g^rulus 
infuostus, Wei\.  % 

Recco  nero»  grosso»  quasi  trigono,  intac- 
cato, nelPapice.  Color  delle  penne  ove  cine- 
reo» ove  grigio-rossigno»  ove  fulvo-rossìgno» 
ove  nero.  Abita  nelle  parli  setlentrìonali 
dell'Europa  e della  Siberia.  È arditissimo 
ed  oltremodo  vorace;  talvolta  ruba  le  vivati** 
de  dalla  mensa  de*  viaggiatori.  È lungo  un- 
dici pollici. 

^Linneo  annoverò  fra  i cèm  1*  unica  nuci- 
fruga  Ano  ad  ora  bastevolmente  conosciula»  * 
la  nocciolaia  di  Buffon.  Ranzaoi,  seguendo 
Brissou  e Vieillot»  ne  fa  un  genere  a parte, 
che  è il  secondo  de'  plereoraofì»  e la  chia-  * 
ma  nucifroga  pittata.  Abita  l'Europa  e ver- 
so il  Nord  delPAsia.  Ha  le  penne  brune  con  * 
macchie  bianche.  Ama  le  alte  montagne  bo- 
schive; passando  da  un  paese  all’ altro  si 
unisce  IO  piccoli  branchi.  La  provvista  di 
noci»  falla  in  autunno»  nasconde  nella  cavità 
dei  tronchi  ; ogni  covata  è di  cinque»  sei 
uova  grigio'fulve;  «'arrampica  su  pegti  al- 
beri» balle  e Irafora  coi  becco  le  scorze»  on- 
de far  sortire  le  larve  che  rodono  i legni»  di 
cui  è avida;  mangia  frulli»  noci»  e le  rompe» 
a colpi  di  becco.  Fa  il  nido  nelle  fessure  dei 
troueni  ed  è lunga  quasi  tredici  pollai. 

Linneo  ascrìsse  al  genere  corvo  i fmeu- 
lus  di  Gesoer  e di  Aldovraodi.  Vieillot  ne 
formò  due  generi  : \\  cotacia  dì  Brìsson  e 
quello  da  lui  chiamato  pyrrhocorax\  nome 
tolto  da  Plinio  e che  vuol  dire  rosso^nero^ 
Temminck  li  riduce  al  solo  pyrtkocomxi 
Ranzaoi  si  attiene  a Vieillot  e fa  delprrròo- 
corax  il  terzo»  del  eomeios  il  quarto  genere 
de’  plereoraofl. 

Specie  1.— Pirrocorace  alpino»  da  alcuni  il 
gran  merlo  delle  alpi»  pyrrnocorax  alpinus, 
Vieill.  ; pyrrhocorox  ^rròocnrrta’,Tem.;  cor- 
nai pjrrrhocorax,  Lin.  e Lath. — Ha  il  becco 
ed  i piedi  gialli»  penne  nere  con  riflessi  C5-- 
ruleo-porporìnì.  Abita  vicino  alla  regione 
dei  ghiacci  perpetui  in  branchi  assai  nume- 
rosi; spesso  *vola*ÌD  linea  spirale»  e molto 
s*  iunalza»‘camroioa  eoo  velocità  e grida  con 
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una  torta  di  fìschio  tratto  tratto  interrotto, 
rlic  termina  colla  voce  gru  ripetuta  pib  Tol- 
te. fi  lungo  quindici  pollici. 

Speeì<  a.  — Pirrocorace  gracco,  corretto 
propriamente  detto  di  Buflon,  pirrhocorax 
gracuftti,  corvuf  gmeulux,  L.  e Lalli,  ; cora- 
C’rt  omithoromphos,  Yieil.  Becco  e piedi  rer* 
migli  con  unghie  nere;  penne  nere  con  ri* 
fletti  verdi,  cerulei,  porporini.  Abita  nelle 
più  alte  montagne  deU’ltalia,  della  Svizze- 
ra, del  Tirolo,  er.  Le  di  lui  maniere  di  vi- 
vere tomigliauo  a quelle  del  corvo.  È un  uc« 
cello  di  forma  graziosa,  d'uii  naturale  vivo, 
inquieto,  torbido  e rapare  di  educazione. 
Prende  e natconde  quello  rbe  ha  splendore 
e talvolta, estendo  già  domestico,  ha  portalo 
via  pìccoli  tizzoni  accesi,  e fu  causa  d*  in- 
cendio; è dunque  ladro  dumestiro  ed  in- 
cendiario. E lungo  sedici  pollici.  Forse  aito 
Mesto  appartiene  il  coa'nr  herrmita  dì  Liu> 
neo,  c.  s^  tvatieux  di  Oesner.  1/  Ahirovando 
ne  ha  veduto  uno  in  Bologna,  il  quale  aveva 
il  singolare  istinto  di  rompere  i vetri  delle 
nnesire  al  di  fuori,  onde  entrare  per  esse  in 
casa.  Ha  la  voce  aspra,  sonora  e la  tiene 
pressoché  in  contìnuo  esercizio.  Ilasselquist 
ne  assicura  ciressi  arrivano  fino  in  Egitto,  e 
vi  si  spargono  verso  nuel  tempo  che  il  Nilo 
sta  sul  raccogliersi  nel  suo  letto;  questo  fat* 
lo  per  altro  è ronlrario  a tutto  ciò  che  si  sa 
della  natura  di  questi  uccelli. 

Altre  specie  eli  coni  descritte  dagli  auto- 
ri, pelò  meno  conosciute  e meno  comuni  fra 
noi,  sono:  il  corvo  nu  baffi,  cnrvux  hoUrutotus, 
la  cornacchia  del  Seuegai,  canuti  dauricus. 
La  cornaerhìa  della  Gianiaica,  corvits  jn- 
moicfuiii.  La  nocciulaia,  corvus  cary  ocata- 
cUs.  Il  collo  nudo  di  Caienna,  corvus  nu'ius. 
La  ghiandaia  col  becco  rosso,  con*ux  ery» 
(itrorhjnchus.W  garlu,  corvus  /7/ivui.La  gaz- 
sera  azzurra,  corvus  e^aneuit  cc. 

La  universalità  di  appetito,  o meglio,  la 
voracità  del  corvo,  ora  I na  fatto  proscrivere 
qual  animale  malefico  e distruggitore,  ora 
gii  ha  procaccialo  il  favor  delle  leggi  come 
ad  animale  utile  e hencfìco,  fincbè  litubossi 
per  qualche  tempo  se  fosse  o no  di  interesse 
distruggerlo,  il  che  però  venne  in  oggi  de- 
ciso essere  di  certa  utilità.  In  America  es- 
tendo dalla  legge  accordalo  un  premio  per 
ogni  corvo  che  venga  preso,  immaginarono 
di  lasciar  infuso  in  acquavite  vigorosa  del 
grano  fìuo  a che  se  ne  tosse  Irene  inzuppa- 
lo, poi  lo  sparsero  ove  frequentavano  i corvi. 
N'on  tardarono  questi  a giiincere  e divorar- 
lo; ma  poco  dopo  caddero  enhrt  come  mor- 
ti e furono  facile  preda  ai  cacciatori.  Que- 
sto semplice  sperimento  merita  dì  essere  co- 
nosciuto e tentato  anche  per  alil  i animali 
frugivori  ; molle  volle  ciocché  sembra  a pò* 
ma  vista  inutile  e ridicolo,  si  trova  poi  pi%- 
cuo  ed  importante.  La  estrema  diffidenza 
Encut.  Fot.  FI.  fuse,  109. 


de* corvi  rhe  fa  in  essi  supporre  un  odo- 
ralo finissimo  che  senta  Ha  lunge  la  polvere 
da  schioppo,  ne  rende  difficile  e poro  frut- 
tuosa la  caccia  a fucile.  Sì  può  quindi  loro 
avvicinarsi  celandosi  in  picndi  nascondigli 
delti  capanne poriatiii  (Fed.  Uccellagione). 
Suno  anche  opportune  a distruggerli  le  trap- 
pole a molla  con  entro  per  esca  una  fava  di 
palude,  una  ghianda,  una  noce  od  un  pezzo 
di  carname;  eli  uncini  provveduti  di  un  pi- 
sello cotto  o ni  rame;  i lacci  di  crine  attac- 
cali a lunghe  corde  poco  ahi  da  terra;  il 
che  riesce  specialmente  se  nevica  e spargen- 
do intorno  frumento  od  orzo  colto.  Le  gaz- 
ze  si  prendono  al  palinone  con  somma  tach 
liià  per  poro  che  11  sappia  conlraflare  la  ci- 
vetta, urcello  da  esse  mollo  odialo. 

Considerato,  in  quanto  risguarda  l’ indu- 
stria, il  corvo  non  la  inleres.^a  che  per  le 
sue  penne,  le  quali  servono  a fame  pennac- 
ridi  e sono  a tal  uopo  pregiale  pel  loro  bel 
nero;  quelle  poi  più  grosse  delle  ali  servono 
egreglaineute  ai  aisegnaiori  e calligrafi. 

In  ogni  età  fu  riguardato  il  corvo  come 
oggetto  spiacevole  ed  orrido:  la  sua  carne 
era  vietata  ai  Giudei;  i selvaggi  non  se  ne 
cibano  mai;  e fra  di  noi  i più  meschini  non 
ne  mangiano  rbe  con  ripugnanza,  e solo 
dopo  averne  lolla  la  pelle,  assai  somigliante 
al  cuoio.  Dappertutto  é il  corvo  annoverato 
fra  gK  uccelli  di  sinistro  augurio  ebe  non 
presagiscono  ì*  avvenire  che  per  annunziar 
disgrazie,  litorìci  gravi  sono  perfino  disce- 
si a pubblicare  la  relazione  di  battaglie  re- 
golari fra  armate  di  corvi  e di  altri  uccelli 
piedoni,  e a riferire  cotesti  combattimenti 
come  presagio  delle  guerre  crudeli  che  so- 
nosi  poi  accese  fra  le  nazioni.  AI  tempo  de- 
gli aruspici  i corvi,  romunque  cattivi  pro- 
feti, erano  però  uccelli  mollo  importanti; 
la  passione  ot  prevedere  i futuri  avvenimen- 
ti, anche  i piu  funesti,  è antica  malattia 
de)  genere  umano;  il  perché  tutte  sludia- 
vausi  le  loro  azioni,  e le  circostanze  del  vo- 
lo, e le  difierenze  della  voce  della  quale  fin 
sessaolaquailro  diverse  iuflessioni  souosi 
noverate.  Plinio,  che  molle  volle  scrìsse  ciò 
rhe  non  poteva  creder  egli  stesso,  si  è presa 
la  briga  a'insegnarci  quella  fra  le  tante,  che 
era  la  più  funesta.  Oh,  noi  dobbiamo  saper 
grado  al  gran  Pliniol  Non  basta:  alcuiii  so- 
nost  lasciali  trasportar  dalla  follia  a segno 
di  mangiar  il  cuore  e griutesllni  di  questi 
uccelli  sulla  speianta  di  appropriarsi  cosi  il 
dono  della  profetià.Con  questi,  o simili  mez- 
zi, piu  di  una  donna  si  acquistò  il  predicato 
di  profetessa.  Nondimeno  tutta  la  scienza  del- 
l'avvenire posseduta  dal  corto, come  da  (ulti 
gli  altri  abitatori  deirarìa,  si  riduce  a cono- 
scer meglio  dì  noi  l'elemento  in  cui  esso  di- 
mora, a risentirne  le  menoma  impressioni, 
a presagirne  i più  piccoli  cangiamenti  ed  a 
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«t^nifìcarceli  coì  suo  crocitare  e con  certe 
axiooi  le  quali  in  lui  sono  il  naturale  eB'etto 
di  rntesle  variazioni.  P* 

COSA(>Clli,  popolo  confinante  mila  Po* 
Ionia,  hi  Kttssia,  la  Tartaria  e la  Turchia. 
Khbe  il  nome  di  Cosacco  a coniemplatione 
della  bUM  agilità,  avvegnaché  Knm  in  lini;iu 
|K>larca  significa  enpra.  Ai  lempi  di  Sigi* 
smondo  I,  re  di  Pulonia,  i Cosacchi  erano 
genti  cheassernhrale  volontariamente  in  iriip* 
pe,  faceano  piraterie  sopra  il  inarNero,  d'oii* 
de  (ornavano  con  ricchi  bottini.  Nè  si  restrin* 
geano  a conere  il  mar  Nero,  che  faccano 
8<'orrerie  nella  Natòlia,  saccheggiandovi  cidi 
f spingendo  le  loto  ruberie  sino  nelle  vici» 
itanze  di  Costantinopoli.  All* avvicinarsi  del* 
l’ inverno  toriiavanseoe  lutti  alle  case  loro, 
poiché  s*  erano  accordati  di  nuovamente  a.s* 
sembrarsi  alla  primavera  e fidato  a luoghi 
di  convegno  le  isole  e gli  scogli  del  Boriste* 
ue.  1 re  di  Polonia,  oltre  il  lasciar  loro  tulio 
il  bottino  che  faccano  devastando  il  lerrito* 
rio  turco,  li  soleauo  premiare  con  altre  ricoin* 
peuse,  siccome  appare  dai  decreti  di  una 
dieta  del  i56a.  11  re  Stefano  Baiori,  che  co- 
uilucìò  a regnare  nel  «576,  avvisando  qual 
vantaggio  avrebbe  potuto  derivare  da  Quelle 
bande  d*  avventurieri,  ponendogli  a aifesa 
delle  frontiere  delia  Uussia  e della  Podolia, 
di  continuo  esposte  a^le  incursioni  dei  Tar- 
tari, ordinò  i Cosacchi  a milizia  e diede  loro 
la  citta  di  Tretbiinirov  sul  Borislene,  per- 
chè se  ne  valessero  di  piazza  d’armi.  Prepo* 
se  al  loro  governo  un  generale  ed  altri  ufTi- 
dall,  accordò  loro  parecchi  privilegi,  oltre 
il  consueto  soldo.  All*  iufanlerla  cosacca  es* 
aociò  duemila  cavalli  ; pel  inanieniineuto  dì 
quell’esercito  destinò  la  quarta  parte  delle 
rendile  del  regno,  donde  avvenne  che  i Co* 
secchi  si  dicessero  Quartani,  o per  corruzio- 
ne Qunrziani.  Quelle  truppe  così  elfìcace- 
menle  allontanarono  dalle  frontiere  le  incur- 
sioni dei  Tartari,  che  quei  trailo  di  paese 
posto  al  di  là  di  Rraclav,  Bar  e Chiovia,  ao* 
lecedeiilenieute  tutto  deserto , cominciò  a 
popolarsi  sì  che  molte  ciiià  e castella  sorse- 
<0  in  esso,  accorrendovi  colonie  da  tutte  le 
circonvicine  proviucie. 

Quella  milizia  che  tanto  giovò  alla  Polonia 
fraucheggiaudoU  dalle  ìucuisiuuidei  Tartari, 
le  uocque  di  poi  perchè  contro  delio  statosi 
aollevò.  La  prima  rivolta  dei  (Cosacchi  fu  nel 
1S87,  morto  il  re  Stefano  Batoli.  Più  volle 
sconfini  daireaercilo  polacco,  sollomellen* 
dosi  in  appaienza  per  losHo  riprender  le  ar- 
mi, avvireodaudo  le  rivolle  e le  suiimiia* 
sioni  giunsero  all’anno  i658,  nel  quale  fu* 
reno  disciuili,  privati  dei  loro  privilegi  e 
cacciati,  dalla  ciltà  di  Trelhiinirov,  intanto- 
che  sì  ritrassero  al  di  là  del  Borislene. 

l Tartari,  non  più  iufreuali  dall’esercito 
cosaci  o,  si  lauciaiuno  tosto  sopra  della  Polo- 
nia, e fu  quiudi  al  re  Ladislao  Sigismoudo 


necessità  HI  richiamare  nuovamente  all*  armi 
i licenziati  Cosacchi,  il  che  fece  anche  voieti- 
tìeri  per  giovarsi  di  essi  nella  guerra  che 
medirava  imprendere  contro  i Turchi,  Non 
ottenneperò  quei  vantaggi  che  si  ripromet- 
teva e in  quella  vece  I*  indole  inquieta  di 
quella  milizia,  le  preten.sìnni  de' suoi  gene- 
rali perpetuarono  nello  stuto  i dissidii,  le  ri- 
volle die  feroci  travagli  recarono  alla  Polonia. 

Di^tingiionsi  i Cosacchi  In  parecchtedassi: 
quelli  che  abitano  l’Ucratii.i  diconsi  Omc* 
cfti^parùvi:  Co5Qrc/n*</on<à/,  quelli  che  abita- 
no le  rive  del  Don  e de)  Nieper;  Cos/iccAf- 
jniki,  quelli  che  dimorano  lungo  il  Jaik.  La 
lìngua  cosacca  è uu  dialetto  polacco  : la 
religione,  la  greca  scismatica:  e fu  a motivo 
della  conforme  religione  ch’essi,  togliendosi 
alla  Polonia,  si  posei  o sotto  la  protezione  del 
duca  della  Muscovìa.  Quali  valeuti  milìzie 
abbia  oggidì  la  Russia  nei  Cosacchi,  le  ultime 
guerre  lo  attestano. 

La  rapitale  dei  Cosacchi  è attualmente 
Tcherkask  la  nuova,  che  venne  sostituita  a 
Staro*Tcherkask,  che  vuol  dire  la  vecchia 
città.  11  paese  abitalo  dai  Cosacchi  del  Don 
è una  vasta  pianura  attraversala  dal  fiume  di 
uesto  uonie,  dalla  sua  uscita  dal  governo 
1 Voronega  sino  alla  sua  iiiihoccalura  nel 
mare  d’Azov.  Questo  paese  comprende  au* 
che  il  distretto  mouluoso  che  estendesi  sulle 
rive  sino  verso  il  goveruu  di  Ecalerinoslav. 
Colale  borgata  dì  Cosacchi,  comechè  solUi- 
posta  air autorità  della  Russia,  è governala 
dalie  sue  le^gi  e dalle  sue  usanze  particola- 
ri :uomiua  I suoi  capi  che  portauo  il  uome 
dì  etmanni,  ed  elegge  i suoi  magistrati.  La 
sola  dignità  di  eliiiaiino  in  capo  è dì  noini- 
iia  deir  imperatore,  che  la  conferì  all’erede 
del  trono,  ad  elTeUuaie  meglio  la  fusione 
dei  Cosactlu  colla  grande  famiglia  russa. 
L*  agricoltura,  1*  allevamento  dei  bestiami 
souo  le  principali  occupazìoui  dei  Cosacchi, 
che  vivono  poveri  e sobrii.  La  sola  passione 
che  faccia  contrasto  alla  loro  sobrietà  si  è 
uella  dell’ acquavite.  Il  Cosacco  è soldato 
a che  toccò  quiudici  anni  ; tiene  sino  a ciii- 
quaul’annt  l’assisa,  proulu  a mettersi  in  via 
al  primo  cenno  di  partenza.  Poche  città  ma 
moltissimi  villaggi  coprono  l’ ampia  pianuia 
abitata  da  questo  popolo;  ciascun  villaggio 
porla  il  nome  generico  di  Siattiita,  senza 
escludere  un  altro  nome  qualificativo.  In  cia- 
scuno dei  villaggi  è una  casa  pubblica  tn  cui 
I*  etmauno  impiega  alcune  ore  della  gior- 
nata nell' esame  delle  faccende  comunali.  I 
Cosacchi  spingono  la  pratica  dei  doveri  re- 
ligiosi sino  allo  scrupolo,  ed  hanno  per  im- 
puti tutti  coloro  che  professano  un  niltu 
diverso  dal  loro.  Vìvono  in  una  ignoranza 
fonda  nè  è a credersi  ciie  loro  giunga  in 
ve  la  civiltà.  Alloggiati  poveramente,  mal 
vestili  e rosi  dal  siidìriiMne,  sono  tuttavìa  ì 
Cosacchi  di  cinquini’ auui  la.  Questo  soltialo 
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ronfailino  %\  (U  pensiero  Ui  soln  iin»  rnfn, 
HelU  neilernA  HHir«fixisii;  upuzzii  il  suo  Abi- 
to ogni  Hi,  mii  non  peiisA  niAÌ  « Uvnrsi  le 
niAiii.  L Rrcoliam. 

COSCIA.  { jénntftmin,)  Venne  imposto 
fjneslo  nomeullA  porzione  Hell*«r!o  pelviro, 
r he  si  est»  nrle  rÌNirRnra  al  f’inorrhin.  È limi* 
tata  U coscia  in  alio  e pos'erini  menle  Ha 
una  ripiegatura  cutanea  che  la  divide  dalla 
natica,  dovuta  alla  protuberanza  del  musco- 
lo gluteo  magginie,  il  quale  termina  tutto 
ad  un  tratto.  Anierinm>enie  è separata  dal 
liassoveiiire  per  mezzodi  ima  linea  alquanto 
infossala,  rbe  è la  regione  inguinale  o I'  in- 
guine; ed  inteinamenle  altra  ripiegatura 
inarcatissima  la  separa  dalla  regione  geni  ta- 
le. All'ingiii,  unendosi  colla  gamba,  (orma 
essa  dì  dietro  Io  scavo  d- 1 gaietto,  e Ha  que- 
sta la  divede  il  ginocchio  in  lutto  il  resto 
• di  sua  ctrconfeienza.  Ila  ta  coscia  una  for- 
ma piuttosto  conica  , scemando  il  numero 
de*suoi  mu.scoli  per  gradi  dall  alto  al  basso. 

La  coscia  si  divide  in  tre  partì  od  in  tie 
leni,  cioè  terzo  superiore,  medio  ed  infe- 
riore. In  Ognuna  di  queste  parti  trovansì  pa- 
recchie regioni.  Nella  sommità  della  coscia 
rd  esternamente,  v*  ha  la  regione  del  grvn 
frornntete,  e posteriormente  sulto  le  natiche 
la  regione  ist/iintìcrt.  Segue  il  terzo  medio 
ed  inferiore,  distinto  in  quattro  faccie,  ante* 
fiore,  po.iieHflre,  interna  ed  esterna,  e quelle 
farete  hanuo  la  parte  loro  più  alta,  media 
ed  inferiore.  Dove  la  coscia  e articolata  col- 
la gamba  è il  ginocchio,  e la  prominenza  an- 
teriore di  esso  devesi  alla  rotata.  A quello 
rori  ispoude  posteriormente  la  piegatura  del 
ginocchio  stesso,  cb'è  il  popliie.  11  gioocclpo 
presenta  nei  lati  due  erniuenze  ossee,  vale 
a dire  il  condito  esterno  e Vtnterno. 

La  coscia  è più  o meno  ripiena  e nudi  ila; 
lasiipeifìcie  più  o meno  rotonda,  provveduta 
diiìalzii  di  depiessioui,  a seconda  dell'età, 
del  sesso  e delle  dinereiiti  costituzioni.  Il  mez- 
zo ne  è occupalo  da  un  solo  osso,  cioè  dal  fe- 
more, il  cui  a.Hse  non  riesce  parallelo  e roo- 
ceolrìco  a quello  di  quest'arto,  poiebè  la 
estremità  sua  superiore  o collo  dei  femore, 
riunendosi  rol  suo  corpo,  forma  uu  angolo 
più  o meno  ottuso,  die  fornito  esternaineu- 
le  di  grossa  emiuenza  detta  il  gran  tioraute- 
re,  è quasi  succuUueo,  nienlre  nell*  ìi. temo 
lascia  uno  spazio  consideievole  occupalo  da 
molli  muscoli. llcapo  del  femore  sì  articola  per 
mat  ti  usi, Culla  cav  ita  cotiloidea  scolpila  nelle 
ossa  dei  bacino,  e per  ginglimo  la  eslieiuità 
iiiferiuie  culla  superiore  della  tibia.  È man- 
leuuio  insito,  supcrioi mente  da  i obuslisst- 
ino  legamento  iigtiate  die  nasce  eslerna- 
meule  al  margine  carlilagiiiuso  della  cavità 
articolare  e dal  legaiuculy  iviondo  piantalo 
nella  fossetta  scavata  nel  capo  del  fetnoie 
stesso;  ìnfenormeiite  dalla  ineinbiaiia  lega- 
meuloiii  capsula)  e che  disceude  sulla  ubia. 
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rinforzata  dai  legamenti  tntevnti  e dal  lutst** 
ri  ore  \ inoltre  dagli  interni,  i quali  dalla  lo- 
ro direzione  si  dicono  incroci»ìù. 

! muscoli  delta  coscia,  ecrellualo  un  solo, 
nascono  dal  bacino  e pd  maggior  numero 
inseriscono  la  loro  esiremilà  inferiore  nel 
femore.  Taluni  non  di  ' meno  rbe  na!»coiio 
dal  femore,  oltrepassano  coi  loro  tendini  il 
ginocchio,  e vanno  a terminare  nelle  os«a 
della  gamba  cui  sono  destinali  a muovere  ; 
quindi  molti  che  appailengono  pella  loro 
azione  alla  coscia,  attesa  la  atluaziooe  spet- 
terebbero realmente  al  bacino,  che  ricopro- 
no in  ogni  senso;  mentre  altri  che  apparten- 
gono alla  coscia  cd  al  bacino  pella  situazio- 
ne, spellerebbero  pella  loro  azione  alla  gam- 
ba. 1 primi  fanno  rivolger  variamente  la  co- 
scia, secondo  che  mossa  venga  da  quei  mu- 
scoli die  la  sua  flessione  procurano  verso  lo 
addome,  o che  la  resiituiscono  alla  sua  pri- 
miera direzione  dopoché  fu  piegata,  o die 
la  avvicinano  alla  compagna,  o che  da  e^sa 
la  allonlanaon,  o che  le  procurano  una  ro- 
tazione. (Questi  muscoli  sono  dunque  llesso- 
ri,  cioè  il  psoas  gfonde,  V iliaco  miei  no,  \\ 
pettineo',  estensore,  cioè  il  gluteo  maggiore; 
adduttori,  cioè  il  temore  della  J'asiia*laSa,  il 
tricipite  entrale^  abduttori,  cioè  II  gluteo 
medio,  il  ghtteo  piccolo,  il  piriforme  o pira* 
modale,  il  quadrato,  i gemelli  ; rotatori,  cioè 
V oV aratore  interno,  VoUuratore  esterno.  1 
secondi,  vale  a dire  quelli  che  appartenendo 
alla  coscia  fanno  muover  la  gamba,  sono 
estensoii  di  quest*  ultima,  cioè  il  retto  della 
gamhn  od  anteriore,  il  vasto  esterno,  il  vasto 
interno,  il  crurale',  questi  quattro  muscoli 

fiercbè  lianuo  un  coinune  attacco  sulla  rotu- 
a,  sono  da  varii  analumicì  risguardatì  come 
un  solo  avente  quattro  disllute  origini,  e 
perciò  lo  chiamano  sodo  fles- 

soli della  gamba,  • iuè  il  gr-uile,  il  setni  ten* 
dinoso,  il  semimienibi'anoso,  il  bicipite  della 
gamba,  il  pnpllteo;  sonu  niiaitneiile  addutto- 
ri, cioè  il  tensore  delta fasciadain,\[  sa>  torio, 
Suuiio  tulli  uuiti  per  mezzo  di  tessuto  cel- 
lulare più  o menu  molle  nelle  cui  areoie  si  rac- 
coglie per  solilo  multo  grasso, parlicolarnieu* 
te  nelle  donne,  e suno  tutti  involti  in  una 
deusa  apoDcurosì  detta  fasciatala  (/'.),  che 
procede  dal  muscolo  dello  stesso  uome,  e 
che  iuvia  Ira  essi  diversi  prolungaineult. 

La  coscia  è irrorata  di  sangue  dali'arleiia 
femocnle  o crnm/c,  roulinuazioue  dcirarle- 
ria  iliaca  esterna  uscita  dal  basso  veulie* 
Trovasi  nella  parie  più  alta,  aiiteiioie  ed 
uu  poco  Interna  deila  cuac>a,  ove  cuopre 
la  vena  cdsnpagna  , ed  è collocala  in  una 
fossa  IriaugoUie  foiniata  inteinainenle  dal 
muscolo  ilìaco  esletiio  o pellioeu , ed  e- 
steriiaincnle  dall*  oiiìOMe  dei  musi  oli  psoas 
ed  iliaco  iuleruo.  ^ coperta  dairapomu- 
rosì  del  muscolo  fascia-lata,  da  multa  so* 
Stanza  cellulosa,  dalla  cute,  e nella  porzio- 
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M sua  supenore  ancha  d«H«  gianduia  lin* 
fatiche  inguinali.  Alla  disianza  di  qiiatiro 
dita  trasverso  ali'incirca  sotto  Taico  crurale 
si  divide  in  due  grossi  rami»  Tuno  de'quali 
interno  dicesi  arteria  ftmorale  superficiale, 
laltro  esterno  è i'arleria  femorale  profonda. 

L'arteria  femorale  supeiTiriale  discende 
obliquamente  verso  il  iato  interno  della  co- 
scia cacciandosi  poco  a poco  più  profonda- 
mente; arrivala  circa  alla  meta»  passa  su  di 
essa  il  muscolo  sartorio;  poco  sotto  quel 
muscolo, portandosi  larterìa  sempre  più  in- 
ternamente, trafora  il  ventre  prima  del  mu- 
scolo tricipite  al  principio  del  suo  lendine; 
va  posteriormente  Ira  i condili  del  femore» 
ov’è  circondata  da  molta  membrana  adipo- 
sa, accompagnata  dalla  vena  poplitea,  dal 
nervo  ischiatico,  e dalla  regione  che  occupa 
ottiene  ivi  il  nome  dì  artena  poplitea. 

Dairindicala  arteria  femorale  superficiale 
prendono  orìgine»  la  pudenda  esterna  supe* 
Hore,  la  pudenda  esterna  inferiore,  la  perjo* 
rante  inferiore.  Dalla  femorale  profonda  poi» 
che  appena  nata  dalla  superfìciale  si  dirige 
alquanto  verso  il  lato  esterno  della  coscia» 
nascono  le  arterie  principali  seguenti:  la 
cutanea  esterna  della  coscia»  la  circonflessa 
interna,  la  circonflessa  esterna,  la  perforante 
prima,  seconda,  terza,  (quarta.  Fìnalmenie 
manda  sangue  alla  coscia  l'arteria  otturato* 
ria  e la  ischiadica,  che  sono  rami  della  ipo* 
gastrica  od  iliaca  iiilerna. 

Le  vene  della  gamba  si  raccolgono  tutte 
in  un  grosso  tronco  alla  regione  del  poplite» 
che  è la  vena  poplitea,  in  cui  versano  il  pro- 
prio sangue  ancne  la  vene  articolari  del  gi- 
nocchio. La  vena  poplitea  salendo  acquista 
il  nome  di  crurale  o femorale  ; sla  attaccata 
sempre  aU'arlerìa  dello  stesso  nome,  tenen- 
dosi al  suo  lato  interno,  fino  aU'arco  crura- 
le 0 legamento  del  Fnlloppio;  in  tutta  la  sua 
iaoghexaa  la  vena  crurale  riceve  le  vene  prò* 
fonde  da'rouscoli  collocati  nella  coscia,  ed 
olire  di  «queste  hanno  6ne  in  essa  due  con- 
siderabili tioncbi  sottocutanei  distinti  col 
nome  di  vena  sfl/ena  mnde  od  xnlema,  e di 
venasafena  piccola  od  esletna. 

Alla  regione  degli  inguini  s'inroni rane  co- 
stantemente alcune  glandule  linfalii  he  dette 
super^iaii,  collocale  tra  la  cute  e l'aponeu- 
rosi del  femore  o del  muscolo  fascia-lata; 
profonde  sono  le  altre  sottoposte  quasi  al 
solo  peritoneo.  V'engono  ad  esse  i vasi  as- 
sorbenti delle  inferiori  estremità  ; molli 
però»  prima  dì  giungere  agringuini,  entra- 
no nelle  gianduia  del  poplite,  dette  perciò 
poplitee,  presso  il  tronco  arterioso;  sì  distin- 
guono essi  in  superficiali  che  serpeggiano 
Ira  la  cute  e Tapoueurosi,  ed  io  ptofondi  cht 
corrono  presso  i vasi  sanguigni. 

F-  provveduta  la  coscia  di  nervi,  i quali 
de  rivallo  t\^\V otturatoria,  formato  dai  fifa- 
memi  psodolU  dal  plesso  loodiare»  e singo* 


larmeflAe  ^’rami  anterion  del  secondo»  ter- 
20,quarlo  nervo  lombare;  dal  cmr«/e»formalo 
dai  fascetii  nervosi  del  primo»  secondo»  ter- 
zo. quarto  nette  lombare»  il  quale»  arrìmlo 
all'aponeurosi  del  muscolo  obbliquo  esterno 
dell'addtime»  supera  Tarco  crurale  alquanto 
esternamente  ali'arterìa  crurale»  che  io  par- 
te lo  cuopre»  e diviene  esterno;  silura  man- 
da rami  destinali  alla  pelle  o cutanei,  ed  ai 
muscoli  o muscolari.  Parecchi  filamenti  ri- 
ceve la  coscia  da'nervi  lombari»  sacri»  e dal 
gran  nervo  sembro,  che  uscito  dalla  pelvi 
per  rincisura  ischiadica»  discende  nel  lato 
posici  iore  della  coscia  tra  il  muscolo  bicipi- 
te ed  il  semi-membranoso»  e ad  incerto  silo 
si  divide  ne'due  rami  prìucìpali  che  sem- 
brano costituirlo. 

Questa  parte  importante  dell'arto  pelvico 
a norma  oella  vana  diresione  e configura- 
zione del  femore»  a norma  della  maggior  o • 
minor  ampiezsa  del  bacino,  produce  svaria- 
tissime forme  di  andature  (^ed.  Camminare); 
risulta  poi  utile  particolarmente  nel  mec- 
canismo generale  dell'arto,  atteso  la  esten- 
sione e la  varietà  dei  movimenti  che  esegui- 
sce, pei  potoolissimi  muscoli  che  la  com- 
pongono. 

Chirurgia,  L*  aponeurosi  femorale»  nel 
maggior  numero  delle  malattie  della  coscia» 
deve  attrarsi  tutta  l' attenzione  dei  chirur- 
ghi : poiché  opponendosi  essa  al  goofiameii- 
lo  dei  tessuto  celluliire  e dei  muscoli,  deter- 
mina lo  strozzamento  di  queste  partì»  e con 
esso  accidenti  gravissimi.  Lo  si  previene op- 
poaeodosi  allo  sviluppo  della  itifiaramazìone 
che  ne  é la  causa  primitiva,  eseguendo  sa- 
lassi generali  e locali,  applicando  cataplasmi 
ammollienti,  bagni  freddi  o coulenenti  rì- 
medii  antiflogistici,  esibendo  purgnnii, osser- 
vando li  dieta  ed  il  riposo.  Ma  il  più  effica- 
ce di  tulli  i mezzi  che  valgono  a far  cessare 
lo  strozzamento,  è Io  shrigliamento, cioè  l'ìu- 
cisione  dei  tessuti  che  si  oppongono  al  libe- 
ro sviluppo  delle  parti  infiammate.  Lo  sgor- 
go del  sangue  che  risulta  dalle  incisioni,  rie- 
scendo  vantaggiosissimo  per  iscemare  lo  sta- 
to infiammatorio»  dovrassi  far  tutto  per  fa- 
vorirlo. 

Ciò  viene  adottato  comonemente  allorché 
le  parti  sieno  già  strozzale  e violentemente; 
ma  alcuni  ritengono  che  non  si  debba  usa- 
re tale  espediente  come  preservativo,  e che 
praticandolo  in  tutti  i casi,  si  cagionano  agli 
infermi  inutili  tormenti.  Cello  è che  lo  sbri- 
gliamento devesi  ammettere  con  alcune  pre- 
cauzioni, ma  in  alcune  circostanze  è impe- 
rìosamente  richiesto  d.'illa  natura  deU’islro- 
mento  feritore,  e da  quella  delle  parti  le- 
se. Perciò  nelle  ferite  della  coscia  con  ri- 
stretta apertura,  a canale  prolungato,  lanto 
se  siano  indotte  da  proietti  spinti  dalla  pol- 
vere di  cannone  o da  armi  pungenti  e ta- 
glienti, lo  si  eflelluerà  per  prevenire  i con- 
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seruiivt  pericoli  cbe  dalU  »lcss«  puSHono 
emergere. 

Anche  le  ìtifiemmtziotM  dei  Icseulo  cellu- 
lare sotlO'Bponeurolico  della  coscia,  pi^odul- 
te  da  cause  Interne  locali  o generali . pi  esen- 
tano spesso  tale  gravezza  che  non  hanno 
d'oidinaiio  le  innainniaziuni  pnslc  airesler* 
DO.  In  molli  individui  si  estese  raHezione 
per  lutto  Tarlo,  spogliò  i*d  isolò  ì muscoli,  e 
produsse  molle  raccolte  purulente  che  con- 
venne aprire  sepaialatncnie,  attese  le  tra- 
mezze che  le  distinguevano.  Altre  volle  Ta- 
poneurosi  stessa  ed  il  tessuto  cellulare  can- 
gi enali  uscirono  per  le  aperture  degli  asces- 
si. In  tali  casi  sarebbe  stato  possibile  pie* 
venire  la  estensione  del  male  ed  i gravi  ac- 
cidenti dello  slraugolainrnto,  tagliando  con 
sollecitudine  e per  mollo  tratto  1 aponeurosi 
fasciadala,  perchè  lo  shiigliaiiienlu  ha  per 
• iscopo  il  togliere  la  coniptessione  {F.)  delle 
palli  infiammate  e far  cessare  la  stiratura 
di  quelle  che  le  cireoudano.  Tale  operazione, 
anche  se  eseguila  laidi,  toglie  mai  sempre 
gli  accidenti  che  cominciano  a svolgersi. 

Lo  sbrigliamento  si  eseguisce  col  bistori- 
no  bollonulo retto o curvo,  più  o meno  lungo 
secondo  le  circostanze,  e colla  tenta  scanala- 
la, ma  in  molti  casi  il  dito  Hevesi  piefeiire  a 
quest*  ultima,  perchè  costituisce  una  guida 
più  sicura.  Se  trattasi  di  operai  e sopra  par- 
ti che  non  soflViiono  soluzione  di  coiilinoo, 
si  divideranno  con  una  o più  incisioni  dal  di 
fuori  al  di  dentro.  Se  T iniiamniazione  sa- 
rà complicala  a strozzamento  circolare,  co- 
me nelTautrace  e nel  foiuncolo,  le  incisio- 
ni saranno  crociale.  A queste  succederanno 
le  pressioni,  tanto  nella  coscia  che  altrove, 
per  far  sortire  gli  uinoi  i,  i quali  nella  stessa 
maniera  dell*  infiammazione  possono  dive- 
nire causa  di  nuovo  strozzamento.  Produ- 
cono vìvo  dolore,  ma  sono  seguile  da  pron- 
ta guarigione. 

Mei  casi  invece  di  ferita  già  esìstente,  lo 
sbrigliamento  deve  efl'ettuaisi  dall*  indentro 
all'infuoi  i,  e la  direzione  con  cui  si  compio- 
no le  incisioni,  è in  generale  di  poca  impor- 
lonza,  se  SODO  supeificiali;  ma  non  si  deve 
diic  lo  stesso,  allorché  si  Italta  di  praticarle 
profondamente,  giacché  in  tal  caso  devono 
esser  paroilele  alla  dilezione  dei  vasi,  dei 
nervi,  dei  tenriioi,  dei  muscoli,  e per  quanto 
sì  può  lontane  da  essi. 

Ter  riuscire  tfiirari,  gli  sbrigliamenti  de- 
Tono  esser  praticati  per  tutta  la  lunghezza 
delle  ferite,  e per  tutta  la  estensione  dello 
strozzamento,  rer  altro  non  si  dovià,  come 
fanno  alcuni,  io  seguile  di  lieve  ferita  o del 
minimo  accidente  consecutivo,  aprii  un  arlo 
per  lulla  la  sua  lunghezza,  e cag'onar  in  lai 
modo  dolori,  emorragie,  suppuiaziooi,  cica- 
trici defoiini,  ernie  de*  muscoli,  e va  di- 
srorrendo. 

Da  ciò  che  hnoia  brcvemcule  abbiamo  e- 


spoeto,  risulta  che  lo  sbrigliamento  preventi» 
vo  od  il  Curativo  saranno  indicali  per  preve- 
nire o curare  1*  infiammazione  e lo  strozza- 
mento efTetlualo  dall*  aponeurosi  crurale; 
per  dar  uscita  alle  ;nateiie  della  suppura- 
zione; per  facilitar  la  ricerca  e Testi-azione 
dri  corpi  estranei.  Fed.  Ascisso,  Fu.MUonE 
eFrhiTA. 

L'amputdzione  della  coscia  devesi  pratica- 
re nella  parte  possibilmente  più  bassa,  aflliie 
di  risparmiar  il  più  che  si  può  di  quest*  arlo, 
di  cagionar  menu  dolori,  e formar  una  feri- 
ta che  pi  esenti  superficie  meno  estesa.  Pro- 
vò la  esperienza  che  tale  operazione  è una 
delle  piu  gravi,  ed  è rimarcabile,  Tampula- 
zinne  alla  parte  superiore  della  gamba  e 

?{ueila  alla  parte  iuferiore  della  coscia,  of- 
rire  nei  nsullali  grandissime  differenze, 
quantunque  il  luogo  della  recisione  in  un 
caso  e nelTallro  non  abbia  che  qualche  pol- 
lice di  diflerenza.  La  scussa  che  soffre  I or- 
ganismo dietro  T ablazione  della  coscia,  ò 
latito  più  grande  e pericolosa,  nuaiilo  più 
l'operazione  fu  praticala  vicino  al  tronco. 

Metodo  eircofare.  L*  apparecchio  necessa- 
rio per  questa  operazione  consiste  in  un  col- 
tello retto,  iu  un  bistori,  in  una  compressa 
fessa,  in  una  sega,  in  una  pinzetta  da  disse- 
zione, in  una  da  torsione,  in  fili  cerali,  ìu 
ìslriscie  di  tela  agglulinalive,  iu  filaccia,  in 
compresse  lunghette,  in  due  fascie  arruolo- 
late,  iu  un  tourniquet,  in  due  o tre  haciui 
con  acqua  lepida  e spugne,  in  un  braciere 
r'pìeuo  di  fuoco  ec.  L'ammalalo  sarà  seduto 
sul  margine  dì  letto  ben  solido  ed  avrò  il 
dorso  sostenuto  da  appositi  cuscini.  Il  mem- 
bro sano  appoggierà  su  dì  una  sedia,  e Tarn- 
malato  Sara  tenuto  in  direzione  orizzontale. 
Alcuni  assistenti  assicureranno  il  tronco  e 
eli  arti;  uno  comprimela  T arteria  sulla 
branca  del  pube  colle  dita, « he  saranno  sem- 
pre da  preferirsi,  o colta  pallolla;e  mancan- 
do te  persone  necessarie,  o non  avendo  que- 
ste le  richieste  cognizioni,  si  applicherà  il 
tourniquet  ; uno  fìnalmenle  porgerà  gli  .slro- 
meiiti  alTopcralore.  Mells  generalità  de  Vasi, 
T operatore  si  colloca  al  di  fuori  dell*  arlo. 
Quattro  o cinque  dita  trasverso  sopra  il  sito 
dove  deve  radere  la  sezione  dell'osso,  con* 
un  primo  colpo  circolare  di  coltello,  si  taglia 
tutta  la  spessezza  dei  tegumenti,  ed  a tale 
oggetto  conviene  ricordarsi  che  la  cute  verso 
il  poplile  aderisce  più  lenacemenle  a!Ta- 
pimeurosi,  che  altrove.  Ciò  fallo,  si  esegui- 
sce la  dissezione  della  cute,  lutto  alTìnlorno 
delTarlo,  per  Testeosioue  di  due  pollici;  la 
si  rovescia  sulla  supei fiele  esterna;  con  un 
secondo  taglio  circolare  si  recìdono  i muscoli 
sino  all*  osso;  si  applica  la  compressa  fessa, 
che  non  è sempre  necessaria,  e si  sega  Tos- 
so con  luoghi,  fermi,  spedili  tratti,  cinqui 
dila  Irasverse  sopra  il  luogo  della  prima  in- 
cisione. Invece  eoe  perpeudicolai  mente,  sa- 
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rf*bl>e  (orse  vantaggioso  tagliar  le  rami  ad 
imliiito  ruine  vuole  («raePe;  a t)»le  rfTrllo  A* 
latiron  e Dopnvirrn  tengono  il  tagliente  del 
r<i||ello  rivolto  in  aito;  ma  rosi  riaulta  ima 
ferita  ad  angoli,  quasi  quadrata,  di  cui  tal* 
volta  è diflìrilissiino  nianirner  t maigirii  a 
contatto.  Le  arterie  da  legare  n da  torcere 
sono  la  femorale,  la  grande  anaatomoMca, 
alcuni  rami  articolari,  e ruliima  perforante. 

Il  loro  numero  aumenta  a misura  che  Tope* 
rasione  si  eseguì  più  in  alto,  ed  tu  tal  raso 
deveti  inoltre  legare  la  femorale  profonda, 
le  muscolari  stipeinrtali,  airone  branche 
delle  circonOetse,  dell*  ottoralorìa  e della 
ischiatica.  Collo  scopo  di  dare  agli  umori 
una  facile  uscita,  si  medica  la  ferita  in  ma- 
niera che  i di  li'i  niargini  formino  una  linea 
verticale,  l/azinne  dei  muscoli  psoas  ed  ilia- 
co non  pei  inette  che  il  moncone  possa  avere 
una  posizione  nè  declive,  nè  orizzontale: 
perciò  si  sosterrà  mollemente  con  un  pan* 
iioliiio  ripiegato  a più  doppi!  e con  cusrt* 
netti  di  lolla  di  avena.  Per  evitare  la  sup- 
purazione, altMini  eseguiscono  la  torsione 
di'lle  arterie  e la  rticilnra  dei  margini  della 
(ertla.  Citanti  rasi  di  guarigioni  ottenute  con 
lai  metodo  in  dieci  e sin  otto  giorni:  ma  an- 
che Yelpeau  col  semplice  avvicinamento  vi- 
de guarire  i suoi  operali  In  ventidue,  ed  aU 
tri  esser  vicini  alla  completa  cìcalrtzzazioue 
dopo  dieci,  otto,  sei  gioì  ni. 

Pareerhi  autori,  dire  Samuele  Cooper, 
liiasimano  l'amputazione  Catta  troppo  vicina 
al  ginocchio.  Langeiiheck  ritiene  che  one- 
rando ad  uua  distanza  minore  di  sei  pollici 
dal  ginocchio,  Parteria  femorale  si  ritiri  nella 
guaina  aponeurolica  somministratale  dal  va- 
sto ioleriio  e dal  iiicìpite,  e non  si  po«sa 
legare  senza  recidere  essa  a|>oneurosi.  Ma 
rillellendo  alla  quantità  dell*  arto  che  in  tal 
caso  converrelihe  sarrifìcare,  risulta  che  il 
confronto  non  regge  col  temuto  leggerissimo 
inconveniente.  Ad  ogni  modo  dovrehhesi 
piulloslo  preferire  il  metodo  misto  dì  Bau- 
dens.  — Nell'  amputazione  molto  alta  (pre- 
Irocanlerica  ) il  tourniquet  non  si  può  applL 
care,  quindi  si  rende  nccessaiio  un  assisten- 
te bene  istruito  che  comprima  P arteria  con- 
tro il  pube.  Dovendo  ampulare  al  terzo  iu- 
feriore  della  coscia,  e ntcneudosi  dannosa 
anche  poca  perdita  dì  sangue,  dovrassi  ri* 
correre  al  loiimiqueL  — I/angoio  inferiore 
della  ferita  dovrà  esser  alquanto  aperto,  af- 
finchè la  suppurazione  possa  facilmente  co* 
lar  all* esterno  — Applicalo  l’apparecchio, 
conviene,  dice  L.  Petit,  collocar  il  tronco  e 
la  testa  alquanto  sollevati.  Una  contraria  po- 
sizione produsse  molte  volte  dolori  di  capo. 
Propende  Yelpeau  a ritenere  il  metodo  cir- 
colare bene  eseguilo,  preferibile  a quello  n 
lembi,  F.  se  qualche  ca>o  lo  richiedesse,  in- 
vece che  i lembi  laterali,  ue  foitnerebbe  uno 
aolerioie  gimide,  uno  posleriuie  piccolo,  lo- 


gtìendn  rosi  alPoMn  la  pocslfniilà  dì  lar  pro- 
minenza verso  imo  drilli  angoli  della  ferita. 
C'he  so  la  cirrnstanza  domandasse  P amputa- 
zione a livello,  o vicina  al  trocantere,  il  me- 
todoa  lembi  potrebbe  avere  dogli  avvantaggi, 
ma  in  tal  caso  poco  impoi  la  foimar  i lembi 
in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro;  lo  stato 
delle  parli  deve  servir  di  guida  al  chirurgo. 
Yermale  eseguisce  Pampulazione  della  coscia 
a lembi,  immergendo  nella  parie  sua  ante- 
riore la  punta  del  coltello  col  tagliente  ri- 
volto al  basso;  arrivalo  all'osso,  scivola  col 
piallo  della  lama  sulla  di  lui  circonferenza  e 
sorte  nel  lungo  opposto  a quello  ove  entro; 
poi  dall’alto  al  basso  recide  le  carni  portan- 
do il  tagliente  verso  la  rute,  e formando  un 
lembo  conico,  plii  o inen  lungo,  secondo  che 
desidera.  Nello  stesso  modo  eseguisce  l'altro 
lembo  al  lato  opposto;  taglia  il  restante  delle 
carni  ed  il  periostio  riiTolarmenle  alla  base  • 
dei  lembi  che  fa  sostenere,  poi  sega  P osso. 

Nel  esso  di  ferita  d'arma  da  fuoco  alla 
coscia  con  frattura  del  femore,  fìaudeiis  am- 
puta, con  iin  metodo  che  chiamo  minto,  sotto 
il  lungo  della  frattura  e delle  aperture  fatte 
dal  proietto,  che  ritiene  utili  per  dar  usciti 
agli  umori.  Fa  due  pìccoli  lembi  laterali  che 
interessano  la  cute  ed  i muscoli  superficiali; 
il  cono  cainoso  rimanente  recide  poi  col 
metodo  circolare,  in  maniera  che  P incisione 
cada  sull’estremità  del  frammento  superiore 
del  femore.  Trattandosi  di  malallie  diflerenti 
dalla  testé  accennata,  pratica  un  lembo  an- 
teriore molto  ampio,  poi  termina  circolar- 
mente la  sezione  dell'arto  alla  base  det  lem- 
bo rialzato.  Riporta  casi  di  guarigioni  solle- 
cite ottenute  con  tal  metodo.  A^cz/.  Aupora- 
Z10!ÌE 

In  generale,  l’amputazione  della  coscia 
nell*  articolazione  cocso-feinorale  si  intra- 
prende alloraquiiido  una  malattia  qualun- 
que e gravissima,  che  colpisca  quest'arto,  5>a 
situata,  o siasi  estesa,  vicino  ali’aoca;  la  ca- 
vità cotiloidea  e t**  ossa  del  bacino  dovranno 
per  altro  trovarsi  in  coudiziotie  normale,  e 
iu  stato  generale  dell*  individuo  non  olirìre 
conirointlirazione  alcuna.  Le  ferite  d'arme 
da  fuoco.  Con  lesione  del  femore  uel  suo 
terzo  superiore,  costituiscono  le  ìudicaziotij 
più  urgenti.  Morand  fu  il  primo  die  siasi 
occupalo  di  questo  ramo  importante  delia 
chirurgia;  B^rbet  il  primo  che  Pabbia  ese- 
guita nel  17S9;  Lalouelte.rhirurgo  del  xviii 
secolo,  il  piimo  che  abbia  esposta  l'idea  del 
metodo  a lembi •,  Larrey  il  primo  che  Pab- 
bia pialicalu  sui  vivo,  piematleinlo  la  lega- 
tuia  delPaitena  crurale  all’ inguine.  Questa 
legatuia  iu  seguilo  fu  da  molti  operatori  ali- 
liamlmiaia,  ad  il  metodo  a doppio  lembo, 
.interno  ed  esterno,  più  volte  im»dificalo.  .Al 
dire  di  Samuele  Cooper,  l'idea  di  amputare 
la  coscia  nell’ articolazione  col  metodo  4.ic- 
colare,  fu  di  Abeiuetbjf;  Giaute  lo  piefcri- 
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•«»  c We*f.  Il  gtiHltra  ronveiO'enfe  di  Ustriar 
itn  proliingamf^nto  detroMo,  rhe  serve  di 
y£  leva  a far  sortile  il  rapo  del  femore  dalla  ra* 
Tifa  rofitoidea.  Esaminando  atlenlamente  la 
disposiriune  delle  parli  che  circondano  l'ar» 
bcnlazione  corso-femorale,  è manifesto  che 
Fa  formazione  dei  due  lernhi,  interno  ed  e* 
slenio,  è poco  favorevole  alla  facile  ^uari- 
pone  della  ferìla.  Uno  ricnce  troppo  breve, 
I altro  troppo  esteso;  hantin  dilìeiente  spes- 
sezza; una  massa  enorme  di  tessuti  c sotto* 
l^sta  alla  iofiatiiniazione;  dillicitmente  of* 
licnsi  il  mutuo  ronlalto  delle  patti,  ed  il 
Irmho  esterno  sottile,  formato  solamente 
dalla  rute  della  regione  trocanterica,  non  è 
in  rapporlo  collo  spessore  considerevole  del 
lembo  opposto.  I)  metodo  a un  solo  lembo 
iuirrrio  riuscì  nelle  mani  dì  Oelpecb,  e Te- 
silo  felice  miliiandu  a suo  favore,  lo  rendo 
preferibile  agli  altri.  Lo  stesso  dicasi  del 
metodo  ot'a/e ad  un  solo  lembo  anteriore,  che 
Daudens  ha  egualmente  praticato  con  buon 
successo. 

In  luogo  dei  due  lembi  di  Laney,  Del- 
pecb  si  limila  a fuimarue  un  solo,  interno, 
abbastauia  lungo  per  poter  coprile  tutta  la 
ferita.  Dopo  aver  legata  1'  al  leila  crurale, 
immerge  dair avanti  airiudielio  un  coltello 
a lama  stretta  e ad  un  sol  tagliente,  fra  il 
collo  del  femore  e le  patti  molli  della  regio- 
ne  luleroa  della  coscia.  Compiuto,  colla  re* 
psiotie  dello  .stesso,  uii  letuuo  più  o mea 
luogo  a secouda  delle  ciicuslaiize,  divide  la 
capsula  aiticolare  e taglia  il  legameulo  iu* 
tt^articolare.  Fatta  allora  riroiidur  la  coscia 
oèlta  posizione  sua  naturale,  pratica  all*  e* 
steroo  e al  di  dietro  una  inrisione,  die  riu* 
uisce  i due  lati  della  base  del  lembo,  e com* 
pie  ralloutanameiito  delLarto  colia  divisio- 
ue  dei  muscoli  glutei  e delle  altre  parli  e* 
sterne. 

Baudeps  operò  nella  manieia  seguente. 
Seduto  Tainnìalato  sul  margine  di  una  tavu« 
la.  e compressa  l'arteria  sulla  branca  oriz- 
soiitale  del  pube,  il  che  setnpie  uon  è ne* 
cessarlo,  ai  collocò  esternamente  perchè  do- 
veva operare  sul  lato  sinistro.  Mentre  un  as- 
sistente brava  con  forza  ì legumeoli  deli'in* 
guiue  all’ indietro,  egli  colla  siuistra  li  spin- 
geva all  interno,  aflìiie  di  tenderli  e rispar* 
niiarne  il  piu  possibile.  Allora  roulìcco  la 
punta  di  un  culldio  nello  spazio  compreso' 
fra  la  spina  aniero-superioie  dell*  ileo  ed  il 
trocantere  per  rasentare  il  collo  del  femore, 
•piir  1 articolazione,  e farla  sortire  mezzo 
pollice  al  davanti  della  metà  della  branca  a* 
scendente  del  pube.  Dovendo  agire  sull’arto 
destro,  situasi  Voperatore  fra  le  coscie  del 
malato,  ed  il  cullello  introduce  dall'iuterno 
«Il  esteino  in  senso  opposto  al  primo,  ma 
Mservaudo  la  stessa  direzione.  Cosi  agendo, 
Baudeijs  formò  un  leiiilio  anteriore  di  sette 
ad  otto  pollici  di  lunghezza,  fece  introdurre 
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le  mani  di  un  assistente  fra  il  lembo  ed  il 
femore,  per  sospendere  ron  ima  forte  com- 
pressione il  corso  del  sangue,  terminò  la  se- 
zione, rovesciò  il  lembo  sulla  base  onde 
scuopi  ir  r articolazione  giè  aperta,  disarti- 
colò I arto  facendolo  dondolare  airindielm, 
c lo  sepaiò  dal  tronco  alla  ripiegatura  d ila 
natica.  In  ouest  ultimo  temjH»  inclinò  alquan- 
to i]  cidti'llo  in  allo  segando  a gran  tratti,  e 
Io  condusse  in  basso  cd  in  avanti  scavando, 
per  asportar  più  di  iiiusroli  che  dì  cute,  e 
per  lasciate  iiu  vuoto  destinato  a ricevere  1« 
Sommila  del  lembo.  Dice  Baudeos  aver  ese- 
guilo tale  operazione,  die  ebbe  esito  felice 
o di  cui  la  cura  duiò  quaranta  giorni,  io  Sy 
o 4o  second',  coll’orologio  alla  inano.  Tosto 
cumpiula,  degli  aiutami  posero  il  dito  sul 
lume  dei  vasi  rerisl;  la  perdila  di  sangue  si 
valuto  da  4 ■ 5 micie,  ed  ! dolori  furono 
di  poi  hi  istanti.  Fu  legala  una  sola  arteria 
ed  eseguita  la  torsione  su  due  arleriuzze.  1 
iiiargiiji  della  ferita  furono  tenuti  a contatto 
tnediaole  sei  punti  di  cucitura. 

Il  metodo  circolale  non  fu  ancora  sanzio- 
nalo dalla  esperienza.  Per  altro  in  alcuni 
casi  è il  solo  die  convenga,  come  quando 
Irai  tasi  di  cangn  na  die  sia  limitata  alla  par- 
ie supcriore  della  coscia.  Possono  quindi 
lutti  gli  accennali  melodi  aver  la  loro  ulililù, 
piirdiè  il  cbirurgo  sappia  farne  Tapplìca- 
zione,  a oorina  delle  coudizioni  particollri 
cjie  ne  reclamano  l’uso. 

l/irira  prima  della  rtsecazione  (f^.)  dcUa 
lesta  de!  femore  appartiene  a Wiihe.  fc  indi- 
cala questa  operazione,  secondo  Jaeger:  i.** 
nel  caso  di  b altura  comuiìnuliva  del  collo 
e della  testa  del  femore  o dei  trocanteri,  av- 
venuta per  ferite  d'arme  da  fuoco:  q.®  in 
caso  di  frattura  del  collo  del  femore  in  se* 
guito  di  suppurazione  e di  caiie;  3.®  in  caso 
di  lussazione  complicala  a frattura,  a lace- 
razioni delle  pani  molli;  4.®  in  caso  di  an- 
chilosi, più  uon  potendo  servire  il  membro; 
5.  nella  carie  del  capo  del  femore  produllu 
da  coxalgia  ed  io  tale  circostanza  uou 
«arebbe  coolroiiidicaia,  che  esistendo  nello 
stesso  tempo  carie  della  cavitò  colitoidea  u 
del  bacino,  e seni  purulenti  luogo  il  fe- 
more. ® 

béopold  descrive  nel  modo  seguente  il  me- 
todo di  operare.  Il  malato  è collocalo  sul  la- 
to sano,  I operatore  vi  sta  dì  dietro.  Si  poce 
nudo  1 articolazione  con  semplice  inci- 
sione longitudinale  alla  parte  esterna  dvl- 
w *ik*  **  trocantere  stesso,  come  fecero 
Wilhe,  Vennaodois,  Sentin;  o cou  una  in- 
cisione semllunare  contornando  il  gran  tro- 
cantere  come  vuole  Jaeger,  oppure  ìucìden- 
^do  il  gran  gluteo  come  Hewson,  che  taglia- 
va anche  uu  lembo  semilunare  all*  intorno 
trocantere.  Un  lembo  posteriore 
quadralo  alla  parte  esterna  deirarticuUiin- 
ne  sarelihe  preferito  da  Percy  e Ruus;  Jsc* 
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f*rr  die  coininrìa  con  una  incisione  lonct* 
(iidinaie  due  pollici  o due  inceso  sopra  it 
^r3n  trocantere,  per  discendere  tre  pollici 
al  di  sotto,  eflettua  un  lemlio  triangolare  che 
deve  aver  cinque  in  sei  pollici  diJungheiia, 
e.  che  compie  con  altra  incisione  posteriore 
ed  inferiore  di  quattro  pollici,  in  mudo  da 
poter  dividere  1*  inserzione  dei  muscoli  sulla 
parte  antero-superiore  del  Irocanteie  e di 
aprire  il  legameuto  capsulare.  La  separasio* 
ne  poi  del  capo  del  femore  enettiiasi  colla 
sega  ordinaria,  ma  nrgr  individui  muscolosi 
quella  di  lleine  sarehhe  da  preferirsi. 

Per  quanto  spella  alla  consecutiva  medi- 
catura, Jaeger  riunisce  parte  della  ferita  col- 
la cuciium  (/'*.)  e vi  sovrappone  le  fredde  fo* 
mcniaziuni;  altri  ron  più  di  ragione,  si  at- 
tengono alle  semplici  strìscie  agglutinative 
(yeti.  Frattura  aet  coUo  dei  femore  e CcW- 
salota). 

L*  arteria  femorale  è più  di  tulle  esposta 
alTazione  degli  istromeiiti  vulneranti;  quin- 
di riescono  frequentissime  le  ferite  della 
stessa;  siccome  poi  sono  anche  gravissime, 
cosi  domandano  un  pronto  soccorso,  il  qua- 
le consisle  nella  legatura,  essendo  la  com- 
pressione un  mezzo  troppo  inceito.  La  lega- 
tura può  esser  falla  nel  luogo  medesimo  in 
mi  r arteria  è feiita,  itnmediata.'nenle  al  dì 
sopra  e al  disotto  della  sua  apertura,  ovvero 
al*<ll  sopra  e ad  una  distanza  più  o meno 
grande,  secondo  il  metodo  di  Ilunter.  Se  fp 
ferita  per  molta  estensione  alla  piegatura 
degl*  inguini,  è probabile  che  il  malato  pe- 
rirebbe di  emorragia  prima  di  poter  soccor- 
rerlo; ma  se  il  sangue  forluiiatameule  ^es- 
Msse  di  uscire  e si  infiltrasse  nel  tessuto  cel- 
lulare, couvcrrebhe  legaressa  femorale  aldi 
sopra  e al  disotto  della  ferita,  e,  non  polendo- 
lo, la  iliaca  esterna.  Ferita  quesl'arleria,  ne 
SNCcede  quasi  sempre  un  aneurisma  falso 
consecutivo,  allorché  si  ha  impiegalo  lapom- 
pressione  per  arrestare  1*  emorragìa  (Fed, 
Ferita,  Arteria  iliaca  e Legatura). 

Dopo  Tarleria  poplitea,  laTemorale  è,  più 
spesso  che  tutte  leahie  dei  membri,  colpita 
(fa  aneurisma  veto  o da  aneurisma  spunta- 
ìihOf  che  può  ^pravveiiire  ad  una  distanza 
più  o meno  ^ande  dalTarcala  crgrale.  La 
operazione  solo  mezzo  per  cui  si  pos- 
sa ottenere  là  guarigione,  e la  si  eflettua 
ove  suggerì  Scarpa.  L* aneiirisiua  dell* ar- 
teria femorale  occupando  l'inguine,  si  do- 
vrà allacciare  la  iltitca  esterna  lo  ou 
caso  di  aneurisma  al  principio  nella  femo- 
rale ed  estesosi  alla  ilìaca  esterna,  A.  Cooper 
legò  la  prima  di  queste  arterie  immediata- 
mente  al  di  sotto  del  legamento  del  FsUop* 
pio,  fra  l'origine  dell’  epigastrica  e della  ttiu* 
scolare  profiuida,  avendone  ottenuti  vantag- 
giosissimi risultali.  Tale  espediciifo/iè  forse 
di  maggior  prùdeoza  cd  utilità  di  quello  che 
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intraprender  la  legatura  della  itiaca  primi- 
tiva,  come  ora  da  alcuni  si  farebbe. 

Anche  le  ferite  e gli  aneurismi  della  ar- 
teria poptiiea  si  curano,  come  le  ferite  e gli 
aneurismi  dèlia  femorale,  colta legaliira,adot- 
tando  per  eseguirla  il  seguente  processo  di 
Scarpa.  Coricato  1*  infermo  rolla  gamba  e la 
coscia  da  operarsi  semiflesse^ed  Appoggiate 
sul  lato  esterno,  si  colloca  un  assistente  pres- 
so di  lui,  onde  comprìmere,  se  fari  bisogno; 
r arteria  femorale  contro  il  pube.  L'ope- 
ratore scorrerà  colle  dila  essa  arteria  aal- 


l’arco  crurale  in  giù,  e giunto  al  silo  in  cui 
cessa  dal  sentirne  i battiti,  ivi  riterrà  dover 
corrispondere  l'angolo  inferiore  della  inci- 
sione, il  quale  cadrà  sull'orlo  interno  del 
muKolo  sartorio,  precisamente  ove  il  musco- 
lo incrocicchia  l' arteria.  La  inefàione,  ese- 
guita con  bistori  convesso,  sarà  estesa  poco 
più  di  tre  pollici  al  di  sopra  di  questo  punto; 
comprenderà  d'un  sol  colpo  gr  integumenti 
ed  il  tesaulo  cellulare  fino  al  fascia-lata,  ed 
avrà  una  direzione  eguale  a qùella  della  ar- 
teria, cioè  dall'esterno  all' interno;  inciderà 
qiiiudi  r aponeurosi  strato  a strato  o sopra 
della  sonda  scanalala.  Isolalo  il  vaso  dalla 
guaina  cellulosa  e separalo  dalla  vena  che 
sta  al  lato  interno,  e dai  nervi  che  staono  al 
lato  esterno  ed  anteriore,  il  chirurgo  lo  an- 
noderà con  un  solo  filo  pàssfflo  attorno  allo 
stesso.  Scarpa  colloca  un  piccolo  cilindro  di 
tela  sulla  parte  anteriore  de^l'arlerìa,  che 

fioì  annoda  con  due  legature.  Ma  siccome 
a presenza  del  laccio  e del  cilindretto  fini- 
sce per  ulcerar  1*  arteria  al  quinto  o sesto 
giorno,  cosi  Scarpa  scioglie  la  legatura,  da 
lui  perciò  detta  lemporarìa,  nel  terzo  o quar- 
to, essendosi  già  le  esposte  pareti  del  vaso 
riunite  coir  infiammazione  aceiiva,  e forma- 
tosi il  coagulo  cotennoso  tanto  sopra  che  sotto 
r allacciatura.  Adottata  la  legatura  con  tale 
processo,  diventa  cosa  importantissima  ini- 
)>edire  ai  margini  della  ferita  di  conglutinar^ 
si  fra  loro  prima  che  siaosi  staccati  i fili  ed 
il  cilindro. 

Ma  i risultamenti  del  professore  di  Pavia 
non  coincidono  con  quelli  di  Vaccà,  le  cui 
osservazioni  sull’  uomae  gli  esperimenti  sui 
bruti  di  varie  età  e su  vasi  di  vario  calibro, 
lo  indussero  a pronunziar  che  la  pronta  ed 
immediata  riunione  della  ferita,  appena  le- 
gata l'arteria,  e senza  interposizione  di  cor- 
pi stranieri,  abbia  gmndìssima  parte  al  buon 
esito  della  operazione  dell* aneurisma,  e che 
la  legatura  lemporarìa  coifcilifidrello  o senza 
non  solo  vi  ai  opponga,  ma  neppur  preservi 
dalla  iih’orazione , produca  irntazione,  in- 
fiammazione, suppurazione  al  vaso  ed  alla 
ferita,  lo  chiuda  più  tardi,  e non  fermamen- 
te. Un  cordoncino  formato  di  due  o tre  fili 
cerali  ed  assieme  uniti,  viene  oggi  prescglio 
per  la  legatura  delle  arleiie  ; il  ai  lui  volume 
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smarrirsi  di  errore  iii  et  101  e,  se  Dou  fosse 
aiutato  che  da  un  iulellello  seo^a  regole,  da 
uria  ragiouc  senta  priucipìi  ; avvegnaché  la 
eccellenta  della  sua  natura,  e la  moralità 
delle  sue  ationt,  che  il  sovrappongono  al 
bruto  I trainano  unicanieutt  dalla  sua  ru- 
scien;^. 

fih  fa^  meramlia  un  iaut^  diversar 
df  seotentois  Ritmino  magistero  deiruo- 
Yaccé  le  legature  larghe,  specialmente  au-  ino  inteUeltivo  e murale,  quauto  è chiaro, 
nodale  sopra  cilindri  di  tt^a  o Wvero^  chi  hera^vi  attende,  ne'Suo^iincipii,  è al- 
Hodgson  biasim^  inoltre  le  atlacciamre  m treiianto  difecìlc  adstessere  profondamente^ 
aspellatkva,  che*aUre  volte  si  nt  i*p  erav^o  studialo  e codosruiio  nelle  su#  mollep^i 


è proporzionalo  a quello  del  v^o;  ma  iu 
uerale  si  preferisce  il  sonile  f forte  anche 
^ pelle  grosse  arterie,  le  esperienze  estuile 
in  ìngliiltérra  avendo  provato,  che  Je  sottili 
legature  metto  espusguno  alle  cAlorragie  se- 
condarie di  quello  siano  le  grosse.  Roux  per 
altro  continua  a servii s^elT antico  ^ocesso 
di  Scarpa,  e se  n^loda^ones,  Cooper,  Tt%> 
vera,  Hodgseii  S<mo|jù  altri,  hiasifnaWo  come 
l^ghe,  specialmente  au- 


per  chiuder  prontamente  l'arteria  in  raso 
éfnorragia  set'oudaria.  flOpiiytreo  , uno 
dei  pritiri,  moatrò  che  anzi  provocaiicf  esse 
le  emorragiexolla  i^iamm^ione  cTie  mito* 
^ «ODO  nelvt^o^  AKEURi^A  e LEGATtfa*. 
L*  aaeurisni^popliteo  può  domandar  lai 


relazioni,  ^'oi^edrewo  di  p^hrei  uny'o' an- 
dentro  iu  tale  mater^  c^i  avvinarla  sotto  i 
Rispetti  svariali  oiuffsi  manifesta,  dichìa* 
raiido,  pqr  quanto  é *^a  no*  e dall^ndolc 
del  suhmetto  ci  é rousenti4o,  la  natura  del-  ^ 
la  coscidliza,  fsuoi  tinìcii,la  ^a  eslenstone, 


fiata  r amputazione  della  coscia,  che  SH|i  da  c (quindi  ì fatti  diversi,  a cui  c iinplicita.  c 
preferirsi  alla  disarlicoiazioiic^  delta  (Jf^mha,  dai  c|u^  ha  tnovitnento,  qualità  e valord.  E 
questa  operazionè  ii9n  preseulando  punto  uA  leritia^la  cosc^nil^,%ella  sua  generalità, 
tutti  quei  vantaggi  che  Hi  Bsdor  ^ altrinuiva.  c tutto  Tuomo,  é (ufto.  intero  fessele  no* 

* Per  cjpanto  spella  alte  altre  malattie  die  stro.  Dovremo  quindi  un  po’dairatlo  pren* 

rolpiscoiio  la  coscia,  Eiìma,vFistol4^  dei  te  mosse  ed  esamina^  ^varii  aspetti, 

, ^cniADE,  BtXHiriWo,  ec.  P.  dai  quali,  quantunque  seiupie  identica  ii^é 

T^QSC1EN/<A.  ffoi^vi  è fors^  argomento  medesìtna.  prende  le  vane  denominazioni 
^ nel  quale  vi  al)4>i#tanto  bisogno  cb^retiin*  di  sensibile,  ùildtictICtale , religiosa  astilo- 
care  ^giudizii,  quanto  fumana  coscienza.  #ralc.  * 

Essa  fu  detta  ajc^ii  una  facakà  pe^ulia-  La  nostra  vita  ment^t  iiicorniucìa  a ma^i-* 

• re:  deliri  venne  idvtitifirala  alla  percezio*  festarsf  iu  virtù  di  afeubi  fatti  ftlefrity 

» «k  ne,  alfa  ^ognifione  pensieri  oliali  e pre-  ^ti  al  nostro  io,  il  quale  nella  condlfione  in 
senti,  al  com|flesso  delle  osservazidtii  e ri»  ^i  notasi,  rispetto  alla  esplrcazioue  delle 
flessioui  delfa^ima.  Si  disse  clip  la  cosden-  sue  potenze  in  seno  allt^spazio  ed  al  ^mpu,  , 
za  si  riferisce  agl'iulenii  feiiomcDÌ  pr^rii  si  volge  cdbi  un  inovimeulo  p1ft)greuivo  vers^ 
della  Doaéra  anima,  e si  deleiininò  a urr  quella  peHezione  di  cui  if^paccT')/ uomo, 
tempo  lAoscienza  stcss^siccoinc  un  fenuA  cute  coioplìca^simo^nelle  sue  atfhudìni  e ^ 
aseno  semplicissimo  ^ornilo  dal  senso  iute*  ^orielazìuul  (^rteciji^i  un  inondo  sublimi 
riore.  Si  parbi  di  cosaenza  ptm^cd  empimcfi,  ch*%gli^ede  al  di  la  di  lutf^ che  è lensihile, 
e si  seutenziache  la  cospicriza  taasce  (4^Ho 
attendere  ciie  fa  Msuomo  k sé  sles^,  uude 
avvigne  che^*  aBirna,  no^hé  sc^fmedesìina 
Mal  suo  corpo,  ma  sì  ciffndio  e sè^ietsa  e 
iu  una  f organismn  ttsit^con  cui  # stretta; 
mente  cougiuuia,  d^tunc  altif 
gua.  E applicando  poi*  la  coscienzV  ad  o^ 
getti  morali,  fu  defifìlia  un  giudice  iulg£no,> 


c partecipa  a un  tempo  e prende  qpatiià  e 
stato  da  tutluxhe  s'appartiene  alf  oidinc  fi- 
sic(^E  pero  vi  hanno  nella  natura  organirfl, 
ed  Miche  iiiorganica,  renoiirénirieggì  e vifis*- 
situdini,  ch^sutlo  molti  rispetti  coiicorruuo 
a Riodificare  H suo  ei^ere.  AHe  quaR  foi'ze 
del  mondo  fisìA^d  agenti  esterni  che,  se* 
gucuHu  leggi  costanti,  ^ogliouo^impressiuna- 


erc 

iiD  dettame  tudicanle  tempre  la  facoltà^he  re  od  écciiw  il  suo  apparai^  stnsorio, 
ha^fuomo  di  giudlNr^  s4  stesso;  levità  de^bh^dii 
per  altro  Ha  non  doversi  consH^eraTC  qual  in  paripchà 


principio  pai  polare  d^,  attività  essenzial- 
me^e  diverscr  dalle  altre  auitudinì  deTia 
mente  umana,  ma  più  nresto  qu^necessa- 
rio  effetto  di  tutta  la  nostra  alliviui  pratica. 
Né  mancaroim  ni^ofanti,  i quali  asserirono 
essere  la  colriefia  il  cdèusciineulo  ^eglì 
effetti  che  seguitano  al  nostro  %i^rare  mei 
nostri  simili,  e <Ji  rimbalzo  in  hot  stessi; 


r non  seqga  per  altro  esei citare,  • 
I p^i^hic  circostante,  uh^  specie  d'im- 
pei'o'sopi^quelli  oggetti  esle^n  ch^ucir- 
.’^ndano. T)  che'se  é.vero  in  codesta  bisogna 
riguardo  ul. genette  andamento  del  nostro 
sistema  cosmico,  molto,  più  aperto  ci  si  ap- 
*p«esa  uhf  talg  dipendenza  reciproca,  o com- 
mercio che  voglia  dirsi,  rispetto  alf  intima 
unione  delle  due  sostanze  essenzialmente  di- 
verse che  costituiscono  la  natura  nostra.  Per- 


furono  altri  che,  volti  iu  coutraril  farlc^  fe-  ciò  ricino,  siccome  fornito  di  un  corpo,  par- 
cero  della  coscienza  un  semplice  istinto,  di-  ^eci|>a  alle  proprietà  generali  degli  entimsi- 
ceudo,  essere  la  voce  delf  anima,  celeste,  alf  azione  delle  forae  vitali  chesirieb- 

immortale,  sicura  guida  per  condurre  al  he-  uos^n^  ue'fegetabili  c nct^  animali  : anzi 
ne  f uomo,  il  quale  o(>n  avrebbe  Ulto  che  ooiiiioieulu  organizzalo  cost^isce  foggelto 

Snùì.  yoL  y l.fasi.  U>0-  ^ ^ 

« - • 
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di  una  fisiologia  allalto  apeciale;  e ner  via  non  larda  inQÙo  ad  accorgersi  che  fuori  di 
di  leggi,  che  quanto  certìsfiute  nella  loro  lui  vi  el>be  pilr  ^talché  cosa  che  gli  ocra- 
esistenza,  sono  altrettanto  inesplicabili  nel  sìon^alcune  iutome  modifìcaiiopi,  e che 
loro  modo  dt  agire,  la  vita  organica  modifica  qflesla  <^sa  esiste  indipendentemente  dalle 
la  vita  psichica,  cà  a vicenda  «ene  modifica»  sue  meoesiffe  sehsaiiouk 
ta  da  questa.  rA*  la  qual  cosa  vumsì  p<^‘  men>  Offa  i fatti  primitivi  e reali  sin  qui  espo- 
te  aHa  possibilità  delle  vai  ie^modilitfzioni  sti  soni»  da  noi  apg^esi  indubitabilmente, 
che  avfesgono  nel  no^p  lo^alla  cuiprodu-  percliè^n  mouo  immedillc^altettati  dalla 
zidne  è ncressàciu  il  COTicorso  dr^ciinecoh-  coscienza^  che  diremo ^|nsibile, giacché  Per- 
dizioni o fui z^ negli  oggetti  esterioci^  con  sa  siijc  p^cezioni  dirette  del  sensibile  in» 
cui  Tuomo  c iiT  reiaziune.  ^peighé  vi  abbia  - terno  jJ  «tem^  E per  verità,  solo  medìau- 
«questa  naturale  coìmnHranza  tra  1’  uomo  e te«uu  accorgimento  o pvvj^tenza  noi  pos» 

' l^ose  cheHo  pircbiidane,  c ricliiesto  lo  sta-  direni  esspre  enti  senzienti;  perorghè 


lo  normale  dì  alcuni  organi  sensorii,  che 
sono  propria  iudi^til|miente  di  lutti  gli  ani» 
M ^ mali,  ^merio  di  tuUi>^eIlt  che  appartengo* 
no  a rene  classi  elevare;  sebbene  presentino 
* al  filosofo  osservatore  notabili  ^fTerehze  coni» 
« paratìvanicutc^tra  loro,  ed  ezTandiò  coinpa» 


noi  uva  viviamo^ersensazroni  od  altrLc-an- 
giamenti  di  st^o  p.src/aco,  se  non  io  quanto^ 
ce  né  accorgiamo.  Egli  è adumme  c#l'lissimo 
chejl  primo  st^o  del^  tioslif  attifàtà^r/» 
chicn  sta  nelle  percezioni  e ii^«  ioluizioui  | 
diretid^i  un  sensibile  mterim  esterno; 


rii  costituiscono,  neLji^tro  attuale  sistema,  dona  a proj^na^ugilfliViìonÌ4«3rebhe  nulla 
gli  struiiienii  vogliaiii  dire,  le  c^use  pura-  conrhiudere  in  filosofìa,  imu  essepdo  in  no- 
mente  ecrilaiiti,  podi^Je  facoi(tà  nostre  ingc»  f^tro  potare  di  asserir  colà  alcuna  legìltima- 
^ nife  e perfeUibili  st  rendono  operative.  11  mente,  .se  non  in  vir^  tj^iraverne  coscieji».  « 
perché  ci  vuoldrroggcUo^quelI<,sna  cotale  za.  La  qual#  non  solo^ttesta  i fecòmem  lu» 
rosllbizicme-e  farrtÉ  terni  senspiilitàf  mif%ì*eziandicr  ci  fa  « 

«inpressiune  irnmediatntnenle  o mediatainen-^'accorii  ^mediatamente  di  agenti  esierni, 
^e«opra  l' unp  o T a dc*no^l^i  organi  seti-  che  a>  vogliono  conaideraae  (^castoni  oc«u» 
sqfri)  ; fhtftiafe  imprrssiuM  si  dirà  purainéii»  Se  eccitanti  di  que'fendlueni.  Onde  é,^narp  • 
te  fìsica.  A questa  ben  tosto  susseguila  allrit^  che  siuo  dni  primordii|^eila  Mostra  facoltà  •>* 
azione,  che  proprli^ essendo  di  un  sisleiiA  tionoscirfva  inferiore,  ci  si  r^la  il  mondo 

• nervoip  dcttinalu  tffi  essere  strumento  alla  esterno  o il  nostro  non  i(^  <^e  ranima,  o il 
sensibilità,  cioè  a Irasfl^liere  il  ricévuto  mo»  nostro  io,  èconscio  della  e.sistensn  delle  sue 

! to  al  cepeHo,  fisiologic4|  potrà  Chiamarsi,  ^usazioiii,  dell*  esistenza  di  oggetti  eslerui 
^ Come  il  Ululo  eccitalMei  nAt  pervenga  al  ^chc  le  occasionaruno  e della  esisl^za  di  «è 
^ ^rvellu,J'aoirha  se  neaccor^;ea  questa  medesimo  : e siccoiq^, ^distingue  la  sua  sei» 
avvertenza  tien  dietro  H^losto  un  cad^iatffen»  sazivAc  dairac^igbiiento  o udizione,  die 
to  o in^difìcazioue dell’atiiina^tessa,  elicgli  'risguarda  le  realtà.di  Cose  al. di  fuori,  cosi 
è ben  diffirilc  che  1*  uuo  dì , qjH^i  due  fatti  essq  coas^erai^osi  canèa  vcffìcieflle  delle 
^lal  nostro  rnpdo  di  apprenderli,  nun  sia  con»  sue  inudifìqazioBi,  vU  quesfe  e^dagli  ogget» 

, *fuse  con  Valtro,  quantunque  iialistiticjierli^  fi  dìé  le  oecassbuM^no,  sòttesso  aisljngue,  * 
imporli  inoliifflimo.  Ora«rinlenia  inudltige-*  Séniendpsi  si^bict^dél  tetti  che  in  se  me- 
zione,  clie  dicesi  /eneazioue»!*  un  fallo  pu-  ^simofàveengono,  senVndosi  uno  e identi» 
rameulef»uV/iico,  come  è pnVamenie  ps^ifÒ  in  mezzo  al  mulii^lo^ed  al  variabile. 

* raccorgimeplo  und*è  preceduta.  * ^oou  è d;f  avvertire  ohe  la  coscien» 

# Tale  aceDi'giinento  che,  qMiitunque  si  za  ^ul  essere  esaminata  so^lo  un  doppio 

•cuuionda  con  la  seniizione,  flée  ooii^er-  a.speil4,  cioè  <0n^  inscienza  prifMiivi^  ^ 
tanto  urecedo^la  e da  etea  dislin^uaèsi,  aj#  èoinc  Nella  prima  V io  ndb  si  sceve» 

paitiene,  coinìè Ì>eischiaro,  a lutti  icasi  mal-  .ra  dal  sentire,  qua#lunque  i^'ute  possa  ve- 
lipliri,  ne* quali  avviene  nel  nostro  io  ima  * d^e  che  i^llo  co&cienziu  M^er  rintet^en- 
modificazione  occasioDiUf  da  oggetti  sensihi-  to  di  uu«||o  giudiziosi  scevera  e si  distia» 
li.  Lhiindi  essa  cosliuiisce  ,la  prima  linìlà,^a^ue  dalle «ensaztontcìie  in  lui  si  succedono: 
cui  si  rilerisconc  ì primi  iisi4fo>honti  dèlia  il  perchè  sino  da  qiieato^no^euto  rm,«il 
nostra  vita  spirituale.  quale  imq^ediatat#eiileeìndistintamentesen» 

Nè  questi  fatti  8ponlanf>i,  indicativi  delle  l'v*  sé  sl^A,  incomincia  %si*tilirsi  in  modo 
prime  manifestazioni  dciraltivilà  noslr^  ri»  medialo  ^riflesso  ; cioè  iuconitneia  per  un 
rnaueoiio  solilai  ii  : eglino  invece  sono^Fom-^^  giu^xior^r  una  chiara  intuizione  a sentirsi 
pjl^li  mai  sempre  Sa  akra  pcrce/Tonc  Oi^aubliietto  de'suoi  modi,  ad  atieudervi,  a vol- 


luluizione,  che  co^eguita  alla  scnsaaiutf^, 
onde  r nomo  Comincia  a couftscei^l^suo 
roniincrcio  connondo  esteriore.  Uifal#  cgK 


gersi  verso  il  proprio  sentire,  ed  eziandìo 
verso  la  |vinia  causa  eccitante  di  questo: 
quindi  ad  esercitale  una  tendenza,  od  una 


%■ 
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anersioiie:  in  sonimn  ■ vrrigrc  con  cerio  nicro  di  prime  rnuiie  niovenli  romite  di  in- 
discernimento,  *d  avere  Ifhu  cosclci^a  ri-  delinileallili^ini.periinpressionareinisva- 
J7ets<r.  Alla  qnale  sola  parrebbe  convenire  il  riale  maniere  l'apparalo  organica  diverso, 
nome  di  rosfienza,  secondo  clipei  la  acedr-  comechè  di  sostanza  umoeenea,  il  quale  ser- 
ti il  valore  della  parola  composta  rofcienia  ve'aUa^ensiliitità.  DI  qui  Ve  l^le  dislinzinni 
{scitniia  rum),  sentirsi  in  conipaj^ia,  ebe  è primi||eijie  intorno  alle  propfìeiA  delle  rose 

’jqu^iavesteiiw,  onde  jiaino  t^crbùnel  primo  *ladio 


Dno  sceverarsi, ui^disliiinuer  «K')  ■Perler  ^ ^ ^ 

coDjiderafioniale  percezioni  èscnsaaàoii!  no-  de’noFtri  progrjjssi  nwnt^li.  Di  quHH  Itmlivo 
' ' I avverranno,  inaiale  a«Amire  la  Fognessione  rbe' passa 

senza  coscienza,  ma  si  bene^enza  una  co^  lr<eflello_e  causa,  e [fcrcfiji  stabilire  una 


atre  primitive  vs  imoiadiale  non  i 

si  bene^enza  una  co^  Ir^eflello^e  causa,  e [fcrefo  i 
scienza  mediala  o rìflrssaJt  perjente  qii«r  molteplice  i-eall^obhieltfta  mori  di  noi. 


Sta  Donasi  vertlìoB  quv*nlunquè  vo^l«  l‘uomo  Nè  qui  « ar/esta  dell^  coscienza 

è preso*da  granJe  affetto,  o distenuio  ifkal-  riOessa^fa’uoino  è eéurci^a  ^ stes^  di  saa* 

contem^zionì , i^to  dell*  animo  sazioni,  perceaioni  é intuwoiù,  qa|t^nque  a 


espress^da  Dolile  con  questi  versi 
* ” et*^  *«  rob» 


TsH 


«li  rb'  ani^Bon  u aceergv, 
ionia  a’  iatonrn  unite  tate; 


pii  oggellt  esteriori  |J>iiiJbQ'ccsaato  inime 
dialamenle  o niediaUii^entè  (H  ecotfti4j^  Tap.  m 

paralo  sensorio.  ! qiiaTi/Ìalti  di  coscienza  ri-  ^ * 

lloMa  dipendono  da  una  facoltà  generale  ri*  * * 

' ■ " Wrze 


stalo,  iiLCpi  certamente  iKjn  vi  èrmjjlles-  produtlna  rlie  si  maniresla  per  doe  ^ze 
so,  ^a  ibnii  primitivo,  cioè'  on  senlifa'pri-  dislinlc,  ma  die  stymbievolineiiie  si  aliUa- 
milivoaignificato  dalla  parola  corcienzu.  ' ii^  e spesso  operaiip  simul^neamculc,  le 
Si  pare  adouque  bèq  chiaro  che  noi  doli-  quali  si  |ios5u_oo  dire  dite  specie  della  seu- 
- biamo  giiar^jAe  sopratlnlRi  alla  co.“cieoza  sibililà".  due  peculiari  anpelti,  sollo  cui'cAa 
riUessa:  giacclU9egli  è piopriameutc  in  co-  *I>uó  e deve  considerarsi.  Coiste  due  forze 
• desto  senso  cli’essa  può  dirsi' il  mbzzo  per  sono  la  memopa .c  la  inia^aliva,  le  quali 
■ c«i  l’io  perrepiscAc  stesso,  e nasce  l’ Idea  ci  (oroisrono  un  complesso  di  fatti  jnlerni 


...  , . nplesso  aliameli 

dell  identità  pc|tonSler  egli  H in  aueslo  riprodotti  o indiretti,  diesi  vngllono^crciò 
senw  che  la  coscienza  vuoisi  ronsiflA'are  Sceverare  dagl’ immediati  e dirCfli,  |inive- 
qual  fondamento  oucondizione. di  ogni  allir*  «iiyili  dalla  primitiva  e diretta  azione  di  og- 
psichica,  fesa  ^qdlndi,  come  dice  lo  getti  esterni  ed  inleii^ 'sopra  di  ó/gani  del-' 
SlesT^ri,  una-Jnlerua  ronsapevolezza  di  tilt-  ^ senaibilità.  N#i  adunirae  dalla  oosrieiMn 

Aav^nrlaa  m .■  a^Zn*v  av%A«Saa  aIIm  ••«Iw  ^ « « n awov  P..  «ir..MA...a.  -1!  .....Jk  -A.C  . 


lo  che  Sccade  in  ndOrispetto  alla  ¥^13  men-  Odessa  slamo  falli  aciyirlì  di  luUi^cliesi  ope? 
tale:  è l’io  che,  mediante  ques|a  luce  arcai  ra  dafla  lacollà  di  accorgerci  de’moli  cerali 


^ion.  E quindi  perdale  con.varieyolczza  ri-  Infondiamo  eoo  quelli  ^le  fi  rifirodieiuna  dat 
flessa  il  nostro  io  iioif  solo  renile  ronlo  a .vi  la  ima^naly  a:  ànxijier  la  coscienza'  bene 
stesso  d^l  suo  percepire'bn  serfSiblIc  rnier-  si  di.sliiignono'gli  uni  dagli  aliti  ; giacrlil!  il 
no  ed  esteri^  io  «midojlrttto,  rìsguardanle  nostro  ig  i conscio  a s6(»tissdì(l!  riprodurre 
i'P'^mi  falli  che  avvnnsono'ln  lui,  e la  rea-  ora  volonlarìamentif  ed  »m  involojilai  iav 
lilà  dà  esterne  (Ausq-ei^ariti;  ina  pobendu  mente  perr.ezìoiir  rb^'^non  durarono  nella^ 
mente  alla  varietà  ae’ suoi  latti  interni,  ar-  coscienza  , ma  si  ofturltronO  e svanirono 
gomenla  le  proprietà  o lorze  dfverke  dc^  dalla  niede'sim|^-  di  ripro'durle  senza  nolp- 
qgenli  esteriori,  allargando  ner  colai  mo^  %l92«a"'l>'*“>cuIo ."^ad^yc  è deFpari  Con- 
ia sfera  delle  sue  prime  percezioni  e intuì?  iscio  a si  slessoWdi  ri^onùrn*  altre  perce- 
zioni A'r«|lèT'  ^ ' •*  . zionftion  seitéa  un  nolobUe -ri^biaiaeut»: 

•Di  fatlija  varietà  indeflnila^e'suotii  e quhitlì  per  Tintervciito-di  un  suo  gindìzi'o, 
delle  loro  modificazioni,  che  oonilissime  so-  fio»  mediante  Ja  s^stienit  rimessa,  egli  at- 
noj^e  della  pl^rande  ifnporlànza,  arve|gna-  Irihuiscalle  prime  riprgdnzisni  allff forza 
che  necessarie  a casliluire  la*pavola  umana)  «lemorStiva.lesecoirte  a quefla  d’imaeluare. 

■1  segno  indicativo  de|^  mollipli«i'o|^rgzio-  Olire'di  che,*  fidli  i quali  si,  attengono 
ni  dell’anima  e de’divjrsi  suoi  stati  ; la' va^, *V‘^*^°FÌbililà  o alla  vostra  capacità  cono- 
rtelà  de  roàori.Odella  resistenza,  soKdilà,  satira  inferiore,  ingeiftrano  nel  principio 
mollezza,  fluidità,  mobilila, aSDUSza,  ITIcez-  elfioienU:  diversi  stali  aggradevoli  o disag-  • 
za  e lentpcratur*  de’ còrpi,  deviro  odori  e gradevoli.  Il  nostro  io  i conscio  a sè  sleslo 
sapori,  Iraggonomlla  rigorosa  indpzjonè  che  di  Mesti  suoi  stali,  e in  virtù  di  una  legge 
tali  efl'etti,  consisfenli  nelle  pure  modifica*  .indeclinabile  ili  sua  natura  prova  una  len- 
lioni  sensibili  del  nostro  io,  abbiano  un  un- • densa  verso  gli  uni  ^una  avversione  AIrso 
* 1 gK ^Itri.  Quindi  un  appMire  inferiore,  « per- 

(0  Qotnio  alla  presnile  diftinriosr,  io  debbo  ciizuR^oriarsi  ad  una  condùuone,  e un  fug- 
alcDoe  idee  all’ egregio  ab.  AlfoosoTMts.  gireTda  un’altra  perzin  gìnmzio  primitivo  e 
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•poiilaneo  di  preferen».  Il  qualè  primigriiio 
appelire  della  natura  nostra  l%nte  signilica- 
va  in  que*  versi: 


Perù  U «od*  «rgna  lo  toirlWtl^ 

Drtla  priao  Dotile  nomo  oorf  ifpc, 
E de'vriRii  appolilitli  I affrUA. 
►Cba  


zìolii»  e perriè  a^omenU  le  varie  qualiU  o 
aniU||ÌÌDÌ  degli  oggelli  che  ne  furono  le  cau- 
se moventi,  non  può  minislrare  che  la  mate- 
sopra  da  ^na  facoltà  superiore  ai 


Im  fono  in  itudp  in  ape  « 

«far  lo  mMc  . r (tartti  {>iwa 

erto  «li  loti*  0 ilAi>Ìa*n>a(n^^^.~ 


compiono  operazioni  edi  altra  natura.  Se  la 
mente  no^ra  non  potesse  innalzarsi  ad  una 
^6gione  in  cui  cessail  dominio  diretto  della 
potenzma.ensihile,  noi  rimarremmo  in  .uno 
•stato  di  perrezionVslegaite  oliTeoti  solo  quel 
l'er  la  qual  cosa  coditi  movimenli  istflilivt  ^inrukisrhe  dip^de  dallapura  correlazione 
rhe  costanti  si  m^ntfestano  negli  esordii  di  i<onii!gtianza  (dissomiglianza  dedotta  dal- 
()e]la  vita  uu^'^tia,  nttesUno  un  sovrano  or-  la  semplice  consanevoletz^«HelÌe  m^lrerao- 
dine  di  IVovviden»  dTretto  alla  ronstrvazio-  dlBrazioni  sensibili  : nc^i  potremmo  per  cton- 
tie  delei^ro  esseje  e al  progressivo  svub  seguente  aggiungervi  nuli*:  e però  ntn  v|| 
gimento  della  pcrfelid^iilù.  avrebbe  discorso,  stando  ess^nellcy correre 

iMaeih^ui  poco  vedemmo  del  pSno  lume  per  unateerie  dyensieri  e neH*  ord^arll  'e 
c di  quella  vita  superiore  ch’ò  propiia  del*  legarli  insieme  € vedefì^^e  singole  coones- 
l*uu0)o.  Vero  è Aie  uomo  e natura,  h rHon-  ^sioni  e^isuUaménti  finali,  eqinndi  avanzare  ^ 
do^slernn,  sono  ioseparabiii;  che  l'anima  net j;^miniiio  delie  verità  deducibili  ^1* 
neU' attuale  sistema  (licose  abbisogna  del  vi  n(dr,uomo  una  facoltà  superiCte^nne  for- 
sensibile  esleuio  et^ii^cnio,  onde  in-gyii  z^  Conoscitiva  propriaMienle  detta,  ende  ti 
porte  offrasi  la  mal A'ia  c l'occasiotie  «lì’ m*  possoiio  dìsceroere,^e^tahilire  i rapporti 
letidere  ed  al  pensare;  che  la  volontà  viene  svariati  rhe^esi^ono  nelle  Aita.  L’umano 
eccitata  darsenso,  affinchè  alla  sua  volta. e*^  luteìlclt^  associandosi  %lla  memoria  ed  alla 
serciti  ess#pure  -uua  forza  la  iina^irunva,  considerate  non  pili  rispetto  al 

facoUkintellettiva; sicché  ue  Conseguita,  non  sensibile,  ma  ygnardo  M un  ordine  assai 
pot^^  bene  stutHare  Vuomo  iuterinre,  seti*  più  elevato mieflezion^  di  grandi  \mità 
za  smdiart-e  in  una  il  mondo  esteriore,  0S5Ìa,^tinteiiche,  e pigliando  emcacia  dai  movi- 
il  fenomenico  che  ci  è fornito  dalla  sentihi-  menti  della  t’oiontà,  a cui  forni  luce  di  con- 
lilà.  Cosi  ri(uinediala.e  naturale  percezióne  ventole  regfthnentV,  p^ced^  ai  concetff  e 
esaminala  dall’ osservazione  filosofica,  pur-  ai  giudizii,  ond^  gli  ometti  si^ompr^dono 
rliè  non  vi  si  mescolino  eterogenei  clementi,  come  oggetti  delcrmilUtì,  pqrchè  si  veggo-** 
trova  verità  reali  di  prima  ed  Immediata  evi-  no  dalla  mente  le  loro  o|^le  differenziali  e 
denzaf  di  cui^  il  filosofo  rende  conto  a sè  quelle  che  hanno  in  colmine^  dal  che  sono 
stesso,  e Jmfa  divenire  hase  inconcussa  di  ^rigiuare  le  idee,  le  loro  connessioni  e con- 
scieiua.j'utto  ciò  è vemsin^.  Ma  del  pari  ..tcgueiize  finali;  e quindi  la  i^er^iitiione 
è incontrastabile  chopper  ottenere  il  cono-  delle  specie  e efei^neri,  vale  a dire  Pordi- 
scere  propriarnente  detto,  sì  voglioim  o^reA  namento  delle  relazioui  molliformi  e reci- 
passare  i confini  del  ihondo  sejisibue  e in-  proche  del  cfealo,che'ha  una  derla  attineo- 
lemarsi  in  quel  mottdo  di  colnprensioni^he  za  al  seiisiRile.  Lg*nuaH  j^dute  deU' anima, 
muove  heiislÀ  s’indztii  da  ausilo,  ma  che  comechè  muovano  sen- 

tuttavia  dee  esserne  separato.E  per  fermo,  si  juhilùà,  siccomff  quella  che  ne  e prima  %oh- 
^ichieggono  i primi  fatti  o fenomeni  empi-  dizione,  It^tavia  sé  n^ifl^renzianovesseo- 
hei  : ma  egli  ^ po*t  vf^cessario  di  ordin^e  zialmente  ; poichè^^gn  si  possono,  nè  si 
cpHesti  latti  e vederne  ^coucatenaziooo  (j^hborfd  flèr  nulla  confonddfe  con  le  sensa* 

Cer'iidllrli  ai  loro  piiiitffpii,  e,  se  fia  possi-  ^zìonf^nècon  le  perceaioni  e intuizioni 
ile,  ad  immoto  principio;  jid  una  graudé  retto  ^indirette  cne  ^ riferiscono  ad  ogget- 
uni|à»Sin(/%  che  rum  si  esce  dei  limitt4Ìel*  li  purarnèmie  en^irici  e individuali.  Pra  co- 
la' sensibilità,  gli  og^li  sono  da  noi  appre^  deste  veduf^  crescendo  in  inteus^à  e io*vi- 
per  iuluizionmseparatamoute,  e In  un:<*niàT  gore  estensivo  per  felici  altitudini  di  astrar- 
niera  indeten^inaia,  e le  percezioni  e le  ri-  re,  attendere* e meditare,  e «per  certa  natu* 
cordanze  nostre  sono  igdisàinte.  Peròv  se»  Vale  endrgio  df  avvisar  n#lle  cose  i rapporti 
sisti  grandemente  errarono  pronunciando  piu  lontani  e recotidvli,  e uoa  cotale  dis- 
quella  sentenza,  non  altro  essere  le  ecseai.  ^posizione  di  far  procedere  armopicamenle 
zioni  umane  che  ^osazioni  «trasformate  e un  complesso  di  (orze,  oifHe  viene  quel  po- 


perfezionate.  Tutto  che  è occasionalo  alf  ani- 
ma dalle  sensazioni  e percezioni  per  la  pre* 
senza  degli  oggélti  o per  la  fopia  riprodut- 
tiva delle  medesime  ; tutto  che  deriva  dalle 
coirelazioni  prime  trlTla  sensazione  e l’esi- 
stenza di  qualche  fbbiettivo  reale  ^{^«.ifè 
condizione,  come  tutt’i  giudizii  primL -on- 
de ranima  vede  la  varietà  delle  sue  ftnsa- 


tere* stupendo  che  dicesi  ingegno  sublime, 
vast^  predando,  fecondaon  il  regno  dello 
scibile  (b  irariate  conbinailoni,  e traggono 
dagli  arcani  recessi  della  natura  una  luce, 
per  coi  là  dentro  si  disvelano  nuove  scene. 
Perciò  le  iuveo*zioni  e le  scoperte  che  ven- 
nero successivamente  crescendo  e tuttavia 
cresceranno  gloriosi  titoli,  alia  dignità  urna- 
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na  e alla  leege  del  progresaivo  perfezioua- 
menio;  perciò  una  ci catione  di  un  {^cetli* 
bile  fenomenico  e di  un  nv>ndo  di  latti  un 
tempo  inaccesso,  che  diviene  ^ccitameolo  a 
nuove  creazioni^  quale  ediliai»  che  lascia 
raddentellato,  affinchè  altri  vi  pongano  ma* 


parizione  ette  si  (a  alia  coscicuza  tmmedia. 
tamente  e para  mente,  uou  cercata,  non  de> 
dotta,  non  messa  da  nessun  procedimento 
inleiletluale.  Elbi  non  ha  un  nesso  logico  con 
alcuno  antecedente;  ed  è verissimo  invece 
che  a%|i  un  legame  naturalmente  logico,’  o 


no.  (Quindi  in  codesto  campo  iuteilellualo  ^ istintivo,  pe^u^i  ttrioaesì  ad  ogni  esisteu 
presentano  alla  mente  nostra  le  cause  ed  i za.  Cpneios^^he  gli  stessi  princl^l^  sup^e* 
bui  di  lutto  che  avvi  di^uulin^ente  variahU  im,  in  cui*  è tanta  vii  tk  dimostrativa,  non 
le;  e quindi  un  iieSso  ed  un^rdine,  ^le  ci^  «iiannp  v^ure  per  condurri  nel  campo  ooio* 
scala  a piu  alte  1h>ntem[ì]9kioui,  *sino  a che  * logicò,  se  non  pel  fallo  della  persorfalc  esi* 
il  pensiero  ginpga  a postarsi  nella  Causa  e stenza  che  non  si.paòo«(jmoflrai;^,  ma  ò fon* 
nel  Fine  supremo.  ^ Hamcrftc^  del  dim'usfl'abile.  Ora»que^a  co* 


Alla  qual  viia^onginata  e cresciuta  dallo  «scienza  primitiva,  questa  prima  luca  dell*  a* 
svolgimento  progrAsivo  delia  facoltà  supe- ' nima  irnmediata  e rìllessa  é Ìu/a))ihile,  giar- 
rìore  di  compremlpre  e coposcerp,  soho  da  che  è una  rosa  con  Ig  prime  initfizioni,  ^n* 


aggtuif^ose  j seu^inenti  eM  ^esiderif.  0»^ 
tioi/per  una  che  attesta  It  dignità  q* 

mana,  si^o  noruti  al  vero  *ed  ^1  bello;  e 
quanUiaque  i%lta,la  meule  si^ffisa  nèlr  or- 
dine, nasce  ucU'aniipd'  un  aenlimenio  sgra- 
devole, e quiiiBi  un^iTetlo  che  all*  ornine 


liineiiùeil  adetti;  nè  si  può  aver  dubbio  di 
qttello'.^e  si  sente,  nè  peusare  il  coi4rario. 
Di  fatti  queste  proposizioni  : fio  co^cioma  di 
una  niifi  $en\nzion^,  di  un  mio  srntir^n0 
4lfia$tvoU  o dispiacevole  ; mi  accorgo  dì  at>- 
tendere  a du$  suoni  ; sono  conscio  delltt  lo- 
potentem^lè  ci  alletta,  siccome  a cosa  sti-  ro  dissomiglianza;  sente  una  tendrma  verso 
nubile  e cara.  Laonde  quella  forza  ammira-'^  tfuel  tah  oggetto,  noiV'possquo  soggiacere  a 
bile  che  resteitea  esercita  sopra  di  rvoi;  e dubbiezza,  nè^Ossere  incerte.  IIa«più  non 
di  là  quelle  imitazioni  e creazioni' sovrane  regge  sidatta 'tUaziuoe  tosto  che  si  gsca  del 
d*  ingegni  priviiggiati,  die  tanto  onorano  la  fenomenico,  tosto  che 'si  abbandonino  gli 
nostra  specie,  e tanto  valgono  .a  ingentilire  elfetli  primigenii  dell*  attività  psiV/iiro.  Al 
e nobilitare  i costumi, mi  ricreare  lo  spirito  quale  ragipnamento  jiuDa  potendosi  oppor* 
Sollevarlo  a Yruir^ .difetti  indiahtii.  re,  ne  verrebbe  non  «essere  acceilahile  do* 

Ora  4|uesto  spaziar^  mediante  i co«cctti,^versi  ammeUece  la  coscieitzl  Considerata  nel 
i giudizii,  i fagionaibenti,  per  le  regfbni  del-  senso  d‘  intelle^ttìva«'  ^ ^ 

V insensil^e,  il  qu%l^  hs  una  colazione  cogli  *Seuoncbè,  ove*beae  si  guardi,  tutto  che 
oggetti  Riis’iJ^ih.ache^ noi  diremo  proprio  abbiamo  affermato  sla  inc^iiCuyo^^aleS 
della  facoltà  mtelleUiva;  questo  movimeiijo  dire  riineiie  certissimo  alte  ogni  ajto  della 
deil*snjma,'g^c  pròva  sentimenti  eil  affelli  facoltà  conoscitiva  ipfeiióre  e delft  superio* 
rispfhuleiili  ai  generali  rapporti  e i||r ordine  re  facoltà  ÌDtelJelliva  è da  ooi.vedufo  nella 
•4lello^ose,  che  sedie  piacere  de' suoi  retti  ^'’cq^cigpza  : perciocché  tutto  quello  che  non 
giudìzii  e dispiacere  ’4Ìe'falsif  che  gode  di  è lesthnouiato  da  essa,*quanto  alla  vita  dei- 
tutto  c^e  è armonico  e a venustà  informalo,  r anima,  è p^ecìsatnefMe  come  non  fosse, 
e detTinorijinald  e dTsavveiievole  è disgu»  Solo  ^ bisogno  di  reilificare  e cRiarire  i 
stata,  si  rende  palese  all*  anima  sle^a  nel  pensamenti  nc'iilosofì  m tale  argomento:  ÌL 
lealne  della  cusriqpza  la  quate,  sotto  que-  ^lie  si  ollieoe  mediante  una  distRizione  di 
sto  aspetlot^  potrà  qualificarsi  Uisensibile'o  inetta  importanza.  E per  cgià  è fuori 

itilqllettiva^iCcome  quella  cl|e  rapp^eseqta  ^di  dubbio  clioj  primi  effmenli  del  nostro- 
aH'anima  gli  svariufi  lavor^  o componimenti  coqpscere,  che  i nostri  primi  giudfzìi  intuì- 
che  non  cadono  sotto  i sensi,  ma  si  riferbi^Uìvi^lie  i p^rni  sentimenti  ed  aQ'etti  soim 
sconc^tuUavia  ad  una  materia^che  foriiitav  è iinmcdiaiameute/orpiti  dalla  foscieuza  ; si 
dal  sensibile.  ' ^ che  tali  vedute  e stali  deiraninia  si  possono 

Ma  qui  vuoisi  discutere  al^anto  la  dot-J^tdire  identici«(ol  testimonio  de^a  coscienza, 
lidna  m aleuov  niosoti^sgqaRlaule  gli  nfficii  e perciò  InduhilahìII  : quin^  in  coAile  sta- 
della  coscienza,  fissa,  dicono,  è puramente  dio«di  nostra  vU«  mentale  nulla  di^rroneo 

• --V-. . --  ci  può  essere  attestato  dalla  coscienza.  Ma 

come  si  otlrepassinoi  rodesti  confluì,  la  sce- 
na dei  fatti  umani  canffa  d*  aspetto.  Impe- 
ro^ièw  sempre  véro  liensl  che  i giudizit,  i 
concetti,  le  superiori  unità  sintetiche,  onde 
vengono  determinali  e distinti  per  vìa  di 


fenomenica.  Ess^mmediatamente  ly  attesta 
i primi  fatti  iudividuali,  le  sensazioni,  le  per- 
cezioni, i sentimenti,  le  tendenze  e le  avver- 
sioni rispetto  agli  oggetti,  ^er  la  coscienza, 
cioè  per  quello^che  noi  proviamo,  cì^ieu 
fatto  di  saper  quello  die  le  co|u  sono,  ri-  _ ^ 

guardo  a noi,  vale  a dire  i modi,  gli  avveni*  generali  comprensioni  gli  oggetti,  e ^ ne 
menti,  ciò  che  apparisse  c si  sente.  Di  qui  è anprendono  quindi  fé  relazioui  e le  ihggi, 
ch'ella  ci  ammaesinf  tutta  fh  parte  fenome-  rmi  li  veggiamo  nella  cfhcienza  : ma  è irre- 
uica  delle  cose,  in  quanto  è sentita,  e non  puguahile  a un  tempo  che  tutto  questo  non 
altro.  Cosi  la  personale  esistenza  è una  ap-  è lo?QÌto  della  coscienza.  E qui  si  badi  bene 
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essere  ufficio  di  essa  il  solo  lesliinoninre,  mostrata  dal  lume  della  coscieuza  ; ma  non 
non  il  retlifìrare  e decidere  ttilprtio  alla  ve«  giudicata»  ma  non  corretta  dal  lume  della 
lìlà  o falsità  delle  svariale  fatture  dell'  in*  coscienva,  la  qi^ale  eiizi  prende  qualità  e 
lelletto.  Dal  rhe  ne  conseguita  ch'essa  è mai  stato  dalla  potenza  ciudicaute,  e procede  in 
sempre  infallibile  siccome  forza  inlerior-  ragione  dir^;Ue  dei  ^adi  dj  perfezione  a cui 
nfente  parlante  e indicativa  di  quan^  avvie*  quella  ba  (>otuio  tunalzarsi. 
ne  nel  nostro  essere:  rhc  ad  ^sa  non  si  vo*  I#  iUsulia  a*dntii^e  dalle  cose  discorse  quali 
gNono  tillribiiire  le  illusioai  e i paralogismi  sieno  ^li,  uffìdi  e la  natura  della  coscienza 
die  hanno  luogo  ^lia  dimostrazione *li  ve*  nrimi(i|a  e^illesso»  tanto  rispetto  ai  fatti 
rilà  deduttive,  nèn»  rettituiline  delle  co|i^  fundaf||£btali  ^U'attivit? piicàica  inferiore, 
elusiouv  singole  e finali  di  uua  a^naeiita*<  Feme  riguardi^gd  ^fletti  di  questa  inedesi* 
rione  o lagiunainenlQ»  -Solo  è da  avvertire  ma  atlivitìr^cunsiderata  in  iftì  ordine  di  co* 
che,  rispetto  a codeste  operazioni  dell*  iu*  gnialoiii  niollo«{mi  cibato.  Ha  quale  dottrina 
tcllelto,  essa  non  può  ingannare,  <ftnsidcra<^  dee  applicarsi  ^clae  al  mr^do  soprassensi* 
la  ncirtifficio^suó  di  seruplice  lesijmonio  ; bile  o meufisrco  propiìfllncnti^detto^  K se  è 
nij^cbe  USUI  pcrcbhe  I’ nllnir-ininistcro,  al-,  nobile  I‘ i^fBrìo  suo  quanjo  ma 
largandosi  ad  Kserril 

nel  campo  dello- verità  deducìbili,  dove  ella 


nanifeslarci  la 


potrebbe  Irai^  in  ^inganno:  mentft  invece  Abilità,  celierei  parrà  noìsf 
uel^ominio  delle  dignità  primo,  o verità  quello  die  si#ppalesa  ffel^ 
immediate  e indimustraliìli,  sono  cer^il^imà  rilàipCTiìsichc.  • 'V 


1*  ufSeio  suo  quanto  al 

Ui^andosi  ad  Kserrilare  I’  iifHrio  di  giudice  «perfettibnilà  uoAra  nelle  ff oltiforpii4atture 

„_t j*ii  . ^it_  dell* intclleflo  SU  bi  materia  offerta  dallasCD* 

noìsftrssimu  io  .tutto 
_^oWiue^delIe  ve* 

rilàipéllìsichc. 

i suoi  dettati,  s'i  conaiderAi.1  qpme  iestmio-  ^ 'Nella  coscien/.a,  ol^e  i mAi  dcirinteudi* 
nio,' e si  ezitftadìo  come  giudice:  ^conriussja*  mento  e dei  seiitiinniii  e degli  afTellì  die 
diè,  in  tale  per^feri|^rodestÌ  due-uflìcii  si  I' accompagifano,  si  veggimio  an^ra  le  rìve- 
possono^ise  identici.  L'anima  giudica,  rac*  laziopi  deli«  ragione  io  una  ai  movinìciiti 
coglie  e ooiichiude  per  l'iultnietto,  e vede  sublimi  d^ll*  animo  *dae  ne  sogliono  conse* 
cjuesir  s'tioi  alti,  siccome  in  suo  oggetto,  ebe  guitare.  Mu  anche  iatS^io  agli  uTfifii  della 
1 accompagna,  nel  lume  riflesso  della  co*'  coscienza  cl^,  rispetto  al  sBo  obbiettivo  del 
scienza;  lume  |^r  roqsegueiite  che  vi  ba,  soprassensibde,  sr jv^rà  chflhiar  razionale,  * 
posto  l'aniina  stessa  mediante  laTacoità  in*...  vuol  farsi  un^  distif9tioue  molto  importante, 
tellettiva,  c che  vede  nella  coscienza  die  it^  pèr  tagliere,' possibìlmènte,  ogni  confusione 
esso  lei  lo  f5Vlelle.  E posò,  quantunque, voltd*'  quanl<?>  aL  modoi  onMtr  iu  tale  argomento 

* addiviene  che  T intelletto  rcUiUca  un  suo  debhe  esser^ considerata. 

^udizio,  i^a  sua  coiichiusionc,  siflalto  cor*  Ora,  data^occasioirc  d9  velatili,  contin* 
reggimento  ^ attestalo  dalla  coscienza,  è in  pente,  pariicoiare,  variabile,  %oi  pensiamo 
essa  veutflo,  nni^Tion  dato  da  essa.  1* assoluto,  il  necessario!^  umv^rsale,  l’à^va* 

Con 'ciò  si.chìarisce  che  il  c<Aioscimentoo  riabiie,  dove  nulla  è di  sensiUMe,  ^ceMuata 
(li  certi  limiti  neHo  saibilè  empirico,  deli  auella  porzione  di  magistero  «ebe  dipenda 
movimento  indeterrrtiuato' delle  nostre  *Ta*  (ialla  parola  esterna,  siguificaiii^  def^erbo 
coltà  perfettibili,  daMe  le^  Viiae  sono  go*  interno  o pensiero,  scevro  io  se  stesso  da 
*veroat^nel  loro  svolgersi  progressii^  delle 
anomalie  cui  soggiacciono,  delle  nb^e  cer- 
tezze o*  fbeertezze  nq)le  invenzioni  e nelle 

* scopertnà  deU'irtJl^uo  eMel  misterioso  nella 
. natura  di  alcuÌ!^''^lazÌoii|  Ira  il  mondo  e* 


qualunque  eleruento^be  ci  possa  esse»  for- 
nito dall#  facoltà  sensitiva,  nè  cfflla  forza  in* 
teljig^te  che,  mediante  l'atto  di  astrarre, 
prcMrede  bensì  alla  produzione  ^lei  simboli 
collettivi  o dei  generalfconraun  ma  o6TreD- 


sterno  ^l'uomo,  tra  1*  anima  e 1*  organismo,''  do  sempre  rìlbFlanienti  ^be  appaAeu' 
tra  il  fisicmed  il  morale,  tra  alrani  efl^li  Jtouo  aU*Uulverss1c  propnamenle  detto,  l'ut* 
Itati  dell'anima  e le  loro  ime  c^om,  ci  toquesto  A veduto  datranima  nella  coscienza, 
apparisce  nella  coscienza,  ci  c presentatdda  * e di  tali  suoi^ensainenti  è certissima,  pei^ 
essa,  ma  non  ingenerato' d^la  sua  forza.-  ebè  non  può  ^biiare  di  veder  quello  eba  è 
Tutto  questi!  è il  prodotto  del  pHVictpìo  ìn*^  conscia  a aè  n|edesigpa  di  vedete.  • 

telligente,  e Dof il  sappiamo  pet  la  coscien*  Ma  (wi  vicn^  spontaneo  il  chiedere  se 


telligente,  e 

za  riflessa  ma  non  sappiamo  poi  per  suo 
mezzo  tale  prodotti  sia  o no  scevro  da 
imperfezioni»  E qutllo  rhe  noi  diciamo  ri- 
guardo alle  cognizioni  dirette»  vuoisi  ^pl>- 


(pi  vicn^  spontaneo 

r apprendimento  delle  pure  verità  metafisi* 
che  ci  ^a  solo  testimonialo,  dppure  eziandio 
fornito  immediatamente  dalla  coscienza;  o 

^ ^ , _ in  altri  trnnini  si  domanda,  se  rorieine  e 

care  alle  indirette  o riprodotte  di  un  dMine  le^tìmità  Ibro  venga  giustificata  dalla  co 
superiore.  In  somma  la  ifosira  vita  inlcUel-  scienza  oppure  da  altro  pi  tneipio.  Al  che  si 
tuale  pertinente  alle  conoscenze  dedotte,  la  risponde,  essere  ufficio  (fi  essa  attestare  ini* 
(liliale  suscita  e aiuta  i moviroentre  il  vìgord  mediatamente  i fattj,  e mediatamente  l'orì* 
della  volontà,  e ne  b sa'mbievolmente  aiutala  gine  e legillinrftà  loroi  Conciossiacbè  abbt- 
c si  astociir,aempre  e si  giova  della  ffirza  sogna  un  ragionamento  per  iscorcere  e de- 
della  memoria  e della  imagioativa,  è « noi  terminare  V origine  c il  valore  di  ciò  die 

. • - . 
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nclhi  natura  sua  ci  si  manifesta 
coQ^ueUo  della  causalità;  onde  so- 
no compreosiuili  sotto  un'nslessa  idea.  Anzi 
noi.  dall*  a 


pensiamo,  e la  coscienza  non  ragiona,  ma 
sì  heue  con  una  sua  legge  rillessa  ri  dà  a 
vedere  le  verità  dedotte,  ossia  i prodotti  del 
raziocinio.  Ora  il  mondo  dn  fenomeni  em-  Boi.dalPappreuderc  il  nesso  apodittico  tra 
pirici  non  può  orjgin«re  che  U piativo  ed  il  il  luodui^  la  sostanza,  vi  apprendiamo  im- 
contingente.  L'esperienza  ci  fa  ^ntiré  il  fe-  plicìla  U nozione  della  sostanza  operante, 
noiiieno,  il  modo,  il  quale  può  dirsi  percift4  dell%  forza  iii^è,  e quindi  siamo  condotti  a 
fornito  iminediataiiienlc  daìlatfro^ìeitza;  ma  pensare  le  Ione  nimidiali,  la  vita  del  mondo: 
il  pensare  necessariaiiienle  un  suhhj^ito,  un  dèi  rlfh  nasce  anche  per  qbesto  rispetto  una 
fondainenlo  dei  modi  ch^  noi  e 5i>ecie4|^  identità  trà  le  nozioni  di  sostanza, 

che  i filosofi  fianco  deitO  so^nza,  non  pud  caiisa,Hli  i%rza.  Noi  potremmo  esaminare 
venirci  da  mdl^che  sìa  empiriroj^Tale  con-  altri  l^incipii^fundame^itali  della  metafisica, 
retto  nasce  in  noi  <ÌaH' am^ntfere  che  il  e saremmo  sempre  coixlutti  alte  medesime 
modo,  la  qualità^  il  fenomnio  |ion  poireb-  ^onchiunoni.  1 fenomeni,  i modi,  le  ^nuta- 
bero  esistere  seae^Ja  condizione  <1^  un  ìdf  ^ * ^ioni  sono  d&  uo^^thisoii,  é attestati  iimne- 
tico  ed  iiivgxrah^^i  sé  esistente.  CST la  ,diatameuie  dalla  coscienza  : e si<^unie  ci^ac- 
percezrfone  ui  ^ 
avvenimento 

laà  esser  nrodotta^. . , 

lata  dal  f^oi4enicò^iacohè  IVasp^ienza  ci 
fa  solo  conosc^e^s  siiccessioiie  elei  fenome- 
ni, e non  la  foi^rcìa^iie  causale  nece^a- 
lia/Codeste  vefftà,  le^upli^i  trok^gono  d.il- 


lahilem  sé  esistente.  i.Oii  M ,<natameuie  dalla  coscienza  : e siccome  ci  ac* 
i«4iAe^me  necessario  tra  jiiu  corgiamo  di  aver  seinpre^po&te  le  occasioni 
ed  uu||  fo^pa  causante,  non  pn-  d^aue'piìini  latti)  una  qualrh^intnUione 
dott«,4  ma  sempliceineiile  ecci#'  dell' ng^to  in  sé  esisteute,  così  ne  conse- 


guita che  coscienza'sìaniu  acceiiatj  ly 
non  ripugnahilc  elio  noi  peiisiamo*la 
.sosl^iza  e la  causa,  e .quindi  il  necessario  e 
ruriiversal^.  Il  perphè  può  all^i nmrsi  che 


rfntima  resone  degli  enti,  che  si  rfcbhono*^ tali  ye^iule  d^ranima,  per  cui  si  apprendo-  ' 1 

con?idprarg  in  so  ined^siiiiì,  e perciò  come  no  questi  priitikjveri,  sono  così  im|^icite  ai 
vere  cagioni  e sos1au^|,  hanno  n^'  atua  o-  primi  raggi  di  t-ij^ei;hernli  daUa  coscieu* 
rigine  che  dalle  ticfrezionk,.9r9pirichc  che  %a  ciie,  quanlLmque}ì  ^uc  atti  si  debbano 
ci  appai  «cono  ifejla  coscicnza.^llé  uasconij^  separare  e dielingucf^,  si  vogliono  uou^icr-  . 
da  una  necesserfa  spoirlaueità  della  mente ‘df^nto  coosfdei^re  s^come  due  manifesta- 
in  alto,  da  una.le§ge  da^^trìncipio  pensante,  ^zjoni simultanee  primitne,  impiediate,  e per- 
leg^e  ualui^le,  ingdfiit^  noti  me^a^a  lunga  ciòetndubltabiii.  (^iienti^poi  alla  determina- 
usanza  t)  dalla  inllucnl^di^irrostauae^esle-  \idhe  precisa  dell*  erigine  e d^  «elore  dei 
riori.  Pef^  quando  noi  siguifichiagso  il  prin-  póncipii  che  derivano  da  qu^le  nozioni,  è 
cipio  di  ceùsalità  con  la  prqposU<oue,^che  d’uopo  ricorrete  a!  rBgiosameoto^*  onde  le 
niun  wu:t  fatto  ha  comtnoiamento  proposìtloni  dedotte,  le  quali  espnmono  che 

sema  urna  cqitxà,  noi  acccilnianio  aj  nn  vero  noi  pensiamo  la  relazioue  modo  coir  la 
pu^uit^e  rnìonal^  dir  nor  apprèso  come  .^sostanza,  dell* avvedimento  c^  la  causa,  per 
apodittico,  ^>clie  eccezlon^sfesteude  mentale  dis^siziono^  per  un  tedeie^ri- 

a tut  ifi  cas^  toniti  Insiemi  dacBoi  concet  milivtvdelU  t ^ione,^nde  è la  ctufseguenza 
pibili.  11  qual  valore^^  noi  così,  indubitata-  che 'debbano  Agenerai  e una  lede  assoluta,* 
q^en^  pensato,  krijmgtiaiit^  ad  ogni  pet  ee-  * c si  decano  riconoscej'^pqi^  la  nat^a  loi  O 
zjoiA,  che  ri  riferisca  Ml  jensihife  ettemo  od  ufcess^j^  ed  tinireiMil,  sono  hcnsÌt.|U#sta- 
intej  qo,  a qualfinque  fatto  foi otto  dalla  spe-  te  dalla^coscieqza,  m^  non  cofbe  ilituiziunf* 
rieiiza.  On^  si  vede  c||e  lamatora  di  questo  primi;,  non  cooie  modifì^ioni  iusniedrate  * 
fatto,  pcrcr/W{fco  im  AuT/nme^q^  b al  lutto  iJOSIrt^  priucifuo  peumife.  Laonde  non 
difT^eiite  dUtla  na^ira  di  mje^o  altro  fatto  Timnai  roBtr^versm  quanto  al  peifSamei^o 
della  mimic;  cugtprcnc/o  uf  léjtatiK  ume:^jfiry^ì  fi^Tattl  Qiuiihvi  ; bensì  quaMo  alTori- 

j.t  r^tt .-X.  I» '^"iu^o^.  e qin*^  alla  ragione,  i>er«dtii  si 

' ■'  * carattere 


rio  Heì  fatto  con  un  suo  anteé^Unte.  L*awe-  ^giué 


agione,  i>er«dtii  si 

oiii^enlo  potrebbe  essere  e noti  èssere;  ma  pens^no  rttiMu^uenle  associati  al  c 
niipj  potremie^niai  uM>iq^he,^oslu  questo,  '^deirunlversal^  é del  ueceyario. 
non  fosse  la  causa,  rerò  10  ^ua-  ^ *1*^  q^r  ^tA^iii  di  riaver  fare  im'osservazionc 

lunque  uomo.  richianiaTo  affale  CoiisMcfa-  \‘he  io  crede^de)  più  allo  iinpoi Isre^iono, 
zione,  si  persuaderebbe  tosto  di  qnesldlero;  ch*%  p<^c  quanto  innalzi  fosse 

perchè  appunto  non  sarebbe  lichi.'itnalo  che'  sputo  ueiia  ivia  dello  scetticismo,  immaginò 
ad  avvertire  quello  chetila  in  sè  stesso  : sic-  mai,  essere  una  illusioSle  chd  dalla  mente 
che  più  sempre  si  vede  come  tale  principi^  nostra  si  p%rc^is^o  si  pensi  il  relativo  ed 
sia  un  prodotto  spuntaueo  d^la*ragion£^iii-  il  coiflingeule.Tjr,  io  «fumando,  come  polreb- 
versale.  <f  quindi  un  senso  comune  del  gene-  he  ciò  avvenire,  a qualche  maniera,  non 
re  umano.  fossero  in  rìhi  le  opposte  nozioni  deH’ass^ 

Le  quali  osservazioni^sono  applicabili  c-  luto  e del  tiecessario?  Come  avremmo  noi 
ziandio  al  principio:  non  si  da  modo  o qua»  l'idea  del  finito,  senza  una  qualche  iutuizio- 
/i/n  sc/icn  1/ .«no  tttòòicf/o;  principio  origina-  uc  dell*  ii^nilu?  Vero  è che  p(f%siaino  toc- 
io  dalla  legge  della  mente  umana,  perche  caC  quell’altezza  comlotti  dalla  forza  del  ra- 


Digitized  by  Googir 


1*94 


COSCIENZA 


^iociiiio:  ma  uercliè  il  ragiouameoto  cou*  peusìerieslaucidellaiininagiuaiivarappre- 
chiuda  in  via  dcfluttiva,  dep  pur  muovere  (la  aeulatiice,  e commozioni  gagliarde  e prò- 
un  principio  che  aia  necessario.  NeU'esplU  fonde,  rhe  hanno  noioso  che  di  Iragraudc 
carsi  dei  nostri  pensieri,  e nei  produUi  sva*  e maraviglioso  ludefermiuahile  che  leva 
I iati  della  rìllessione  sta  il  fìlosofar^:  rna  le  Tuomo  sovra  di  sè.  Quantunque  volte  la  men* 
dignità  prime,  che  som»  fondamento  alle  in»  te  vede  la  rj^azion^delL'  esistente  finito  con 
dagini  fitosufiche,  precedono  ogni**la^oro  ^"infinito,  vede  la  potenza  créatrice,  perce- 
della-ragione  meditativa  ; iffizi  11  rendono  ne*  pisce  ad  ttn  ^mpo  il  sublime  dinamico  e 
cessarìe,  airiurhè  abbia  luogo  il  discorso  e nialenialico,  e prova  perciò  uu  sentimento 
Ila  conchiiisione  screnliiìca,  Dal  che  seguila,  dì  cui  nolla  g di  |dìi  grande,  non  |H>teodosi 
rhe  la  nozione  di  una  caui>a  sitpiema  non  Concepire  giagf!ure«uhlimgà  di  quella,  che 
S(Jo  raccomandala  al  ragiuuameuto,  ini^ì  an*  ci  sì  rapp^eiita  nelT  eseiii|iio  hildico  alle* 
che  ad  una  vei  ita  pi  ima,  am>reSa  dalla  mente  gaio  da  Loiìgit^;  cioè  una  tenebria  univer* 
(>er  intuizione  ; vei  ila  implicita  nelh  idea  di  sale  iraslorijj^ata4ubìtamenle  in  un  oceano 
esistenza  continente,  che  ci  f^)ur  vedere,  a « I^e  dalla  psirola  crea^ji^.  Non  diremo 
qualche  inolierà,  la  suprema  causa  crealiì*^  ditfreltonsegueiize  cuiiseptaneé  alla  dìguitè 
ce.  Nè  qui  to  vorròr  ripetere  quello,  che  ho  ^ostr^  che  debbono  ec  A^s^dalla  CQScien* 
detto,  auiuunto  dislcsaincnlr^  nella  mia  Mj^*'-  za  di  sì  allò  pensiprt  e^udìmovimeDli  ; cbè 
moria  sui  prHicipio  di  Causalità,  di  ttn^  forte  troppo  si  allungherebbe  tì  «discorso.  Eiìtrf* 
ingegno  che,  niglilndu  le  moslte  dairinluilo*  remo  iuvA'e  % parlare' di  nii^o  c4)e  aalu- 
primitivo  deir  Ente  t'Cale,  piocede  a stamir^  raliitetite  si  lega  |f  pcìitcipn  razionali  di  cui 
uu  principio  che  serv^  di  salda  base  a ^tto  ^ U>e<;ammo,  voglio  dire  della  nsciensa  moni* 
lo  scibile,  eaci  dia  mia  lealtà  die  salvi  la  h.  E sìcpome  ri^i^uAlle  dottrine  metafisi* 
filosofìa  (la  pgni  pencolo  di  scetticismo  e di  «che  sùi^ui  discorse,  vHiaiiiio  verità  intuiti* 
pauIeÌBi|^o. ,]o  ammiro  e Iciigo  per  l'ncon-  ve  c^cd^llc,  e quiiidruiia  cosaenza  risfìon- 


incoD*  veci 

CUSSI,  n?1joro  Completo,  i jirìuc'lpii  d^qucl  dente  alirnatura  e al  'valofé  di  quellé,  cosi 
filusulìs,  quanlunqiie  su  aléunt  possano  pa-  nelle  doUrìqf  |^i ali  lÌHiseVemo  queste  due 
rer^iiou  accettabili.  IfondiWieno,  anche  ai  ^ecie  d^enla^e  quin^  la' coscfcaKa  egual* 
dissenzienti  da  quelle  dottrine^  parrà  indu^  ftenle'coiistQcrala  sotto  utr*dnppio  rispetto, 
hitahile  che  iu  ogni  tempore  appo  lutti,  i L'uomolia  la  percez^o^  immediata  di 

fiopoli,  non  eccettuici  gli  avvolti  nella  Uar**^  uft  sopraasensibile  ocgeAivo,  che^  tulio  prò* 
lai  ie,  cicero  gli  uoniiin  una  qualche  no^tu*'  prio  ^ella  virlù^  C^e  la  ragion  sU^  iuco* 
oe,  un  giudizio  intuitivo,  un  sefitimèuro  ^i  mincia  a sifblteisi  in  àtlo^  egli,  pe^  una  in* 
una  prestante  natura,  o superiore  potenza,  luiz^oue  syont|iiea,  moralmente  discerne  il 
onde  furoYìo  originate  ed  naufo  gdterno  le  bene  dal  mèle:  e questo  luuie^i  è portò  da 
cus^.  Quindi  una  forza  naturata  neiruomo,  una  legga^uii  rtfCssa  dWrel|tmeii»a,  oual 
che  il  solleva  ^ueUg,Pu^uxa  assoluta ;quìft-  trovalo  c ^niponìiaen^  dei  |^[)oli^ina^n* 
di  un  prejumtiinenlo,  una  Istintiva  cheCi^ala  c ^^ntta  nel  fondS^elle  i<nime  umane; 
sospinge  li  suo  sguarejp  al  ai  la  del  tfrinine  ^dìce  int^bio  e unive^ale,  ^a  cui  o^ì  leg^ 

• di  una  toniha,  e il  fa  accorto  di  un  regnò  av*  ge  csleiTii^ee  prenSre  norma,  per  esser 

'gìusft;  coQiCi^  ùncancefìabilc,  dal  qu^le^è 
promulgata  ut^lun|à  drvina.  Però  gli  iiom*ì* . 
ni  nei  primordii  del  loro  flvere  razionale 

una  forza 


t accorto  di  un  regnò  av* 
vcnir(f^i  ricoippim^  o di  peqe.  (^iudì  i 
litiipri  e le  accese  speranze;  <|uindp  uu  sò* 

"spiro  ^tiblim# dell*uDÌpia  razionale  verso  un  ...  ... 

bene  c^iiniuto  n cui  tende  ^rora  v^tono  e appreudoi^ò  uo  tegai^, 

iugiù.'l.v  qtlafriiituiziuni  e sAtimcnii  ^ ai  obbligazione  che  si*^>palq|V  i 


agiu.'l.e  quaff  intuizioni  e sCTUimmiti  e di  obbligazione  che  8i'^>palq|#  necessaria 
trnae,  lestimonìutc  (fa  tulle  te  lingule  in  sè,  ma  d^i>*òuatito  alia  sua^sscrvafiza  ; 
(fai  8ÌN)h(di  e mllotogic  da'po^ì,  denosUarig^^etfpach^iellty^volgersi  della  ragione  si 
^ellSinlica  sapienza,  e ch^veUno.  i^implo^^^lgc  iiisètnie  un  muso  di^hertà,  che  di* 
e termine  nella  Uiiyiilà,  furoffìS  il  sens0‘ della  strugge  qualntique  supposizione  di  nece^ità 
lagiune  uuiversaie,  c perciò  un  deltamé  im-^  ineluttabile,  ^soluCa  if^ardo^ai  fatti  moj^a.* 
medialo  e iofainiiile  della  cfie,^'  li^  ed  è foudanieuìo  de*  imputabilità  loro, 

sotto  nuesto  ricetto,  poti^  dirli  razmnalee'  Qlì^ldi  una  iiftAine^minediata  di  inerito  o 
naluralmei4le  religiosa.  11  che  ci  chians^'il  di  dllberito,  di  ricempeusa  o di  pena:  Sic- 
valore  ^ auel  concetto,  onde  àlenandro  Hi*  che  può  dirsi  che  il  procedimento  della  ra* 
lermava,  cne  da  DÌ(Mriene  una  coscienza.pro*  giune  è sìmullaneo  quello  di  una  attività 
pria  Mi  tutti  gli  uonnini  ^ coioe^acito  strin*  Jiidijpeiidenle  da  ogni  legge  fìsica  di  uesso 
gesse  iu  pochi  accenti  uu  z)tissimo*vero,  calale,  onde  lliomo  si  sente  arbitro  di  quel* 

le  Azioni,  die  per  loro  natura  si  conformano 

o discordano  dai  dettami  della  legge  morale. 
Pcrc?^  senmre  ed  io  lutti  ì luoghi  una  di* 
stinzione  Ira  i fatti  fiberi  e gli  accidentali, 
c uo  giudizio  immediato  della  diflereoza  es* 
senziale  tra  il  valore  degli  uni  e degli  altri  ; 


chiamando  quelle  prime  fivelazioni  della  ra 
dono,  cosciente  del  genere  untd^o.  • 

^E  appunto  da  queste  idee  e*sentimenti 
deir  assoluto  e deirinfìiiito  venne  un*  idea 
dì  graudezi^  dinamica  e iualema|^a,  in  cui 
è posto  il\cro  sublime»  Però  si  suscitarono 
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paesi  remoti,  e quiodi  ad  oggetti  impotenti 
a recarci  alcun  danno.  Tutto  questo  natural- 
mente si  opera  in  noi  da  un  sentimento  di 
universale  interesse  per  l'ordine,  da  un  no- 
bile desiderio  di  vedere  esplicarsi  in  opere 
degne  l'umana  perrettibiliià,  di  veder  la  vir- 
tù onorata,  depresso  il  vixio.  Cerio  in  ciò 
avvi  un'idea  di  utilità;  ma  di  quella  utilità 
vera,  die  si  connette  e confonde  con  i frutti 
della  sapienza,  col  bene  universale,  che  è la 
feliciti  e la  gloria  del  mondo,  e che  |»erò  non 
tralascia  di  unire  la  vita  presente  con  la  fu* 
tura. 

Simili  osservazioni  si  possono  fare  intor- 
no al  rimorso,  il  quale  è un  fatto  sentito  da 
tutti  i colpevoli,  una  voce  la  quale  non  è 
senza  senso  che  per  l' innocenza.  Quando 
l’anima  vede  di  aver  voluto  liberamente  un 
atto  di' è in  opposizione  al  comando  della 
legge,  prova  dn  sentimento  di  agitazione  che 
la  tormenta.  E cotal  senso  aflaonoso,  die 
conseguita  al  giudizio  detrumana  digoili  of- 
fesa dalla  colpa,  per  la  chiara  intuizione, 
che  pur  continua  o s'interrompe  solo  per  ri- 
proaursi  più  viva,  diviene  un  dolore,  che 


Psrciò  un  correggersi  e rimproverarsi  che  fa 
uomo  naturalmente  di  alcune  sue  delibe- 
razioni, perchè  avvertii*  da  una  intuizione 
spontanea,  che  non  dovea  secondarne  i mo- 
tivi : e per  converso,  niun  senso  di  biasimo 
rispetto  ad  altre,  od  un  approvarle  e lodar- 
sene. Di  qui  eziandio  il  qualificare  un  atto 
per  giusto  od  ingiusto,  quantunque  il  tnerle- 
simo  considerato  in  sè  stesso.  E a cotali  giu- 
dizii,  cfletlì  della  nrìina  luce  e dei  movi- 
menti istintivi  deir  anima  libera  razionale, 
sogliono  seguitare  sentimenti  conformi.  Pe- 
rò sempre  che  la  mente  si  affisa  in  fatti  one- 
sti e magnanimi  di  giustizia,  di  compassio- 
ne, di  clemenza,  di  gratitudine,  di  fortezza, 
l' animo  consolato  si  apre  ad  un  piacere  pu- 
rissimo, e a generosi  affetti  e propositi  si 
rinnalza  : onde  discorrendo  le  istorie  delle 
um'aoe  vicende,  lutto  che  consuona  coi  prin- 
cipii  immutabili  del  vero  e del  buono,  ci 
alletta  e induce  in  noi  uno  stato  di  conten- 
tezza profonda  ; cosicché  a tali  oggetti  vo- 
lentieri sempre  suol  correre  la  ricordanza. 

Per  contrario,  la  veduta  degli  errori  tfdei  vi- 
zìi  che  disoneslarono  e awilirou  le  genti, 
ci  toma  sempre  increscevole.  Quindi  un' a-  dentrq  ai  ripercuote,  che  vìeiisi  iterando  e 
Dima,  in  qui  quasi  estinto  non  langiflsca  il  rincrudisce  più  sèmpre;  ond'è  detto 
lume  della  ragione,  prova  un  senso  di  tri-  so.  Per  la  qual  cosa  universalmente  si  parlò 
slezza,  di  sdegno,  di  aborrimento  contro  le  in  ogni  tempo  di  questo  cruccio  dell*  anima, 
ingiustizie,  le  libidini  e le  crudeltà  che  af-  cbe  da*  poeti  antichissimi  venne  significato 
flissero  la  nostra  specie.  Quindi  in  noi  un  or-  per  le  furi**  ultrici  : onde  abbiamo  in  Euri- 
rore,  rimembrando  le  tirannie  e i diritti  de-  pide  che  Oreste,  domandato  qual  fosse  la  ca- 
gl* individui  e dei  popoli  conculcati,  e le  la-  * 
grìme  inconsolate  dell*  innocenza. 

Nè  taceremo,  siccome  di  un  fatto  immu- 
tabile del  genere  umano,  del  bisogno  delle 
espiazioni,  sentilo  universalmente,  anche 
nei  rozzi  esordii  delta  vita  rivile:  dal  che 
ai  chiarisce  più  sempre  il  divano  specifi- 
co tra  virtù  e vizio,  quale  intuizione  primi- 
tiva dell'uomo:  nè  passeremo  sotto  silenzio 
il  pudore,  chiamalo  da  Sorrale  il  colore  del- 
la virtù,  e da  Cicerone  la  forza  che  modera 
le  cupidigia;  sentimento  originale,  che  tan- 
to onora  e fonitica  la  nostra  natura  : e per- 
ciò sempre  una  riverenza  e un  amore  ver- 
so le  auìroe  podibonde,  ed  un  peculiare  All*  atto  di  approvazione,  od  al  su^contrario 
ribrezzo  che  ci  allontana  e ci  fa  vituperare  in  oggetti  morair,- va  sempre  congiunta  la 
que'vili  che,  con  impudente  stoltizia,  sera-  conoscenza  ed  il  sentimento  di  un  merito 
brano  compiacersi  de'loro  falli.  Del  pari  sia-  speciale  o demerito  : nè  basta  per  far  nasce- 
mo  da  natura  portati  ad  abhomiuar  le  per-  re  in  noi  tale  nozione  e sentimento  l'aver 
fidie  e le  ree  finzioni,  e da  dolce  afiétto  so>  abbracciala  una  verità  o un  errore  in  un 
spinti  a venerar  quella  fede  e quella  iuge-  ordine  divergo  di  cose.  Il  die  ci  fa  scorti  di 
Duilà  sempre  cara  che  sì  bella  risplende  una  distinzione  imniulabile  e ntNressarìa 
nelle  anime  intemerate.  della  ragione  ; distinzione  che  sempre  più 

Nè  un  personale  interesse  produce  cotali  si  determina  dai  senhmenli  che  immediata- 
Setti  : cbè  anzi  l’idea  di  virtù  antiche  o da  mente  succedono  a quegli  originali  giudizii. 

Di  fatti,  quel  sentimento  che  nasce  nel  no- 
stro animo,  allorché  facciamo  ragioue  a nei 
stessi  di  una  buona  azione,  dell*  acquisto  di 
una  virtù^  ben  difierenle  persila  natura  de 
quello  aldo  che  nasce  quando  diciamo  a noi 
stessi  di  aver  conseguito  un  bene  fisico  od 

^ óo 


gione  fleU* esagitala  e infelice  sua  vita,  la 
coscienza,  rispose,  dei  mali  che  ho  fatto.  E 
per  fermo  ogni  malvagio  prende  le  parti  del- 
la giustizia  divina,  e diviene  punitore  di  sè 
medesimo. 

Nè  lutto  questo  si  dee  confondere  con  le 
conseguenze  riferibili  ad  oggetti  di  altre 
natura.  L'approvare  o disapprovare  delle 
mente  nostra,  io  oggetti  eterogenei  alla  mo- 
ralità, sono  giudizii  che,  rispetto  al  loro  ub- 
bieltivcK  SI  diflèrenziano  essenzialmente  dul- 
I*  asseoTire  che  noi  facciamo  ad  una  propo- 
sizione vera,  p dal  dissentire  da  una  falsa  in 
cose  attenenti  ai  precetti  della  legge  morale. 


effetti  : 

noi  lontane  per  grande  distanza  di  luogo,  e 
quindi  nou  legate  ad  un  particolare  vantag- 
gio che  possiamo  aspettarci  da*  loro  autori, 
ci  commove  a stimarle  ed  amarle;  meutre 
proviamo  sentimenti  contrarìi,  qtiando  il 
pensiero  si  volge  alle  c<ilpe  di  tempi  e di 
Elicici,  yot,  yt.  fase.  loq. 
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un  ponimcnte  intelleUiiale.  La  compia' 
rt*iua  naia  dall 'apprendere  il  vero  io  qua* 
lunqijc  ordine  di  cose.  Ita  bensì  riiidole  di 
un  <lilelto  assai  nobile,  ma  non  da  ineilersi 
a paragone  con  quel  piacere  che  cì  viene 
dal  giudizio  di  essere  stali  giusti  e benefici. 
Siffatta  soddisfazione  è di  un  genere  al  tutto 
particolare;  è una  tranquillità,  una  calma 
soavissima  che  legasuintiniaiiiente  non  solo 
a^li  effetti  prodotti  dal  buon  consiglio  a cui 
CI  starno  appigliati,  ma  sì  eziandio  ai  muti* 
vi  che  ci  hanno  indotti  a deliberare.  Così 
il  riiirrescirnento  in  noi  cagionato  dal  cono* 
score  di  aver  proso  errore  in  una  dimostra' 
zioue,  di  non  aver  potuto  raggiungere  un 
hene  fìsico  o di  averlo  perduto,  è al  tutto 
diverso  dallo  stato  penoso  delTanima,  prò* 
dotto  dal  giudicare  un  suo  pensamento,  un 
desiderio,  un'azione  contraria  ai  deltsini 
della  legge  morale.  Questo  suo  patire  trae 
origine  ed  alimento  dal  senso  di  una  vera 
condanna:  egli  è un  supplìzio,  il  quale  ape' 
cifìramente  si  distingue  da  ogni  altro.  E per* 
ciò  è ben  chiaro  il  divario  che  passa  tra  uo- 
mo puramente  disgraziato  e uomo  colpevo- 
le; tra  il  patire  che  seguila  alla  sventura  e 
il  patimento  che  succede  alla  culpa.  Una  con- 
dizione calamitosa,  che  Tuomo  sa  di  non  es- 
sersi procacciata  col  suo  fallire,  non  è mai 
senza  conforto;  che,  se  non  altro,  è sempre 
non  lieve  consolazione,  quando  può  dirsi 
che  in  quel  colale  avvenimento  non  ehhe 
parte  la  volontà.  Al  contrario,  entro  i confì- 
iit  de* mezzi  umani,  torna  inconsoUhile  quel- 
lo stalo  cheraiiirna  riconosce  effetto  dì  tiua 
HiM  reità:  e il  crudo  affanno  può  solo  disa- 
cerbarsi nelle  lagrime  del  pentimento  e 
nello  sperare  il  perdono  da  una  Uoutà  su- 
prema. Però  la  aistinzione  di  cui  parliamo 
non  può  essere  disconosciuta  che  da  quei 
miserabili  i quali,  licenziandosi  nel  disor- 
dine, smarrirono  quasi  ogni  senso  di  vita 
morale,  e falli  stupidi  della  mente,  si  con* 
dussero  nel  fondo  delTabbiezìone.  In  tanta 
miseria  non  è più  alcuna  reliquia  dì  quella 
nobiltà  sdegnosa,  di  quel  sentimento  subii* 
me  che  attesta  la  nostra  grandezza,  pure  in 
mezzo  air  universale  sconcerto  originalo  dal 
fallo  antichissimo.  Uel  resto,  quella  distin- 
zione è manifesta  anche  dai  primi  passi  ini- 
qui a cui  l'uom  si  delcnniiia,  i quali  com- 
battono, per  usare  l'espressione  di  (Veuove* 
si,  con  la  natura  Ireinaute.  Vero  è bensì  die 
tali  primi  ribraxzt,  dopo  alcune  soddisfazio- 
ni illegittime,  vengono  aUenuali;  vero  é che 
l' avviso  celeste  s*  indebolisca-  e addormen- 
tasi sotto  la  caligine  sopercliiaole  delle  ree 
abitudini.  Se  non  che  1’  uomo  non  può  con- 
tinuare  a sentirsi  pel  solo  bisogno  dei  sensi, 
non  può  sempre  guatare  nel  fango,  e se  non 
iu  altra  stagione,  almeno  quando  cessano  iu 
modo  solenne  le  cause  che,  disviandolo,  tra- 
volsero i suoi  giudiziì  e uc  viziarono  i sen- 


timenti, si  cambia  al  lutto  la  scena,  si  dile- 
guano i prestigi!  accarezzali  dalla  coniami- 
nata  fantasia,  e allora  bene  spe.aso  rinascono 
quelle  voci  che  testimoniano  i sommi  prio- 
cipii  della  virtù,  ì quali  si  poteano  bensì  ol- 
traggiale e smarrire,  ma  spegnere  intera- 
mente non  mai.  E non  a sola  paura  voglionsi 
attribuire  colali  luibamenti  iieir  anima.  Che 
r uomo,  non  perduto  abituaimente  di  senno, 
non  divenuto  epicureo  insensato,  tende  a 
quella  tranqulllilà  che  deriva  dal  proprio 
giudizio:  onde,  quantunque  nulla  possa  te- 
mere di  tulio  che  s’appartiene  alle  leggi  pe- 
nali, quantunque  si  vegga  al  coperto  dall  in- 
famia die  suole  improntare  la  potenza  del- 
r opinione  pubblica,  perchè  nella  somma 
pruiiahibtà  che  i suoi  misfatti  staranno  oc- 
culti, coDtultociò,  sempre  che  ripieghi  il 
pensiero  sopra  se  stesso,  proverà  un'iitquie- 
lezza  turbatrice  de*  suoi  riposi,  cagionata  da 
un  senso  arcano  della  sua  natura  morale. 
Niuiio  saprà  le  nequizie  di  lui  ; ma  le  saprà 
egli,  e ciò  basta.  Il  possesso  d:  un  grande 
impero  nel  mondo,  Tincanto  dì  soggiorni  de- 
liziosissimi, lo  splendore  delie  ricchezze,  le 
voluttà  moliiforraì  che  sono  preste  ad  una 
condizione  agiatissima,  non  potranno  sem- 
pre distrarlo  da  sè  inedesìtno;  saranno  in  lui 
qualche  volta  alcune  reminiscenze,  si  daran- 
no alcune  circostanze,  nelle  quali  si  sentirà 
uomo;  e allora  sentirà  necessariaineote  gli 
eOetli  di  quel  doppio  ordine  di  relazioni  u* 
mane,  fìsico  e morale,  presente  e futuro,  a 
cui  è legata  la  sua  esisteuza.  Chi  non  vuol 
calunniare  1*  intimo  sentimento,  non  può  dis- 
credere questo  vero.  La  storia  degl'indivi- 
dui e deIr  umanità  tutta  quanta  ne  è irre- 
fragabile testimouio.  La  soia  Uoma,  regnata 
da  alcuni  Cesari,  ce  ne  oflre  esempli  solen- 
ni ; giacche  la  dignità  umana,  oltraggiata  da 
delitti  non  punibili  da  forze  terrene,  co'  suoi 
lamenti  era  punizione  ai  malvagi.  £ per  altra 
parte,  ricordavano  altamente  gli  eterni  det- 
tati della  ragione  alcuni  uomini  che,  mag- 
giori di  que’  tempi  rei.  abborrìrono  dinanzi 
alla  colpa  e con  eroica  costanza  propugna- 
rono i airilli  della  virtù. 

Tali  cose,  sin  qui  da  noi  ragionate  ìnlor- 
Qo  aU'uomc*  inorale,  ci  conducono  alla  con- 
chiustone  ebe  i principii  morali  del  bene  e 
del  male,  e rohbligazioiie  di  seguitar  1*  uno 
e di  fuggir  l'altro,  sono  primitive  intuizioni 
del  nostro  spirilo,  voci  interne  irrestslibil- 
menle  sentite  da  tutti  in  qualunque  tempo 
ed  in  ogni  luogo;  e però  dettami  ioereuti 
alia  natura  razionale  dell'  uomo,  manifesta- 
ziotii  supreme  della  divinità,  necessarie,  im- 
mutabili, universali.  Laonde  la  coscienza 
implicita  a sifl'atti  principii  avrà  essa  pure 
proprietà  identiebe:  quindi  sarà  la  morale 
coscienza  del  genere  umano.  Quello  else  uno, 
cento,  mille  individui  apprendono  intuitiva- 
incute,  per  lume  iulimo  della  loro  coslitu- 
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Clone  rnenule,  apprese  e apprcndei  à sem- 
pre r umanità  intera;  onde  dallo  insieme 
delle  roscieuze  individuali  che,  rispetto  a 
colleste  dignità  prime,  presentano  un*  iden- 
tità esattissima,  avrassi  ima  somma  unità, 
l'universale  coscienza.  E siccome  in  quei 
primi  giudizi!  la  ragione  non  può  prendere 
errore  , avvegnaché  non  abbisognano  di 
preamliolo  o di  comentario,  ma  si  delioi- 
scono,  si  spiegano,  si  giustificano  da  sé  me- 
desimi, mentre  niuno  può  riliutarvisi  o per- 
suadersi del  contrario , cosi  la  coscienza 
morale  dell'uomo  e dell*  umanità,  diretta- 
mente implicita  ad  essi,  sarà  infallibile. 

La  quale  conseguenza  non  è poi  senza  ec- 
cezione, ove  la  si  voglia  estendere  alle  verità 
morali  che  si  conoscono  in  via  deduttiva. 
Allorché  i pnneipii  sono  applicali  ai  molti 
casi  particolari  che  occorrono  nella  vita, 
avviene  soventi  volte  che  le  passioni  fanno 
velo  alla  mente;  ond’essa  non  può  attendere 
a quello  che  è dimostrato  dalla  luce  inte- 
riore, dalla  legge  suprema  di  Dio,  regola 
eterna  ed  uuiversale.  Quindi  si  falsano  i ra* 
ziocinii,  e gli  errori  si  tengono  per  verità. 
Quindi  da  questo  lato  diversano  le  coscien- 
ze individuali,  perché  non  più  conformi  ai 
dettati  del  codice  interno  scrìtto  da  Dio  nel- 
la natura  dell’ uomo:  e perciò  si  rompe  l'u- 
nilorme  catena  da  cui  viene  1'  universale 
coscienza.  NeU'applicare  i prìocipii  alle  cir- 
costanze molteplici  delle  cose  umane,  sì  en- 
tra in  un  campo  intricato, dove  la  diritta  via 
può  essere  in  mille  guise  smarrita.  Di  qui  le 
tante  assurdità  di  cui  souo  pieni  gli  aunali 
del  mondo:  di  qui  le  strane  opìnioui  e gli 
ardiri  stoltissimi  e le  implacabili  ire  di  par- 
te: di  qui  le  conlamiuazioui  dei  culti,  e sen- 
timenti ed  affetti  vituperevoli  o non  contra- 
riati od  anche  talvolta  avuti  in  islima  ; e 
barbare  cousuetudini  accreditate  e vergo- 
gne iufaode,  sopra  cui  meglio  sarelibe  stalo 
avesse  taciuto  la  storia. 

K si  noti,  non  sempre  potersi  dire  che 
gli  uomini  abbandonati  al  aisordine  stneiiti- 
arano  co*  loro  viziì  la  propria  coscienza  : 
cJié  anzi  non  di  rado  seguono  una  lal.*a  lu- 
ce che  la  coscieuza  ridette,  perché  l'ebbe 
tale  da  torli  ragionamenti.  11  quale  travolgi- 
rnento  di  giudizii  non  alla  coscienza,  si  Be- 
ne al  guasto  della  mente  vuole  imputarsi. 
Intanto,  considerata  sotto  questo  rispetto, 
ella  pur  troppo  é fallace,  perché  non  più  si 
identifica  coi  dettami  fond.imentali  e indi- 
mostrabili delta  ragione.  Viziata  ratlitudine 
di  giudicare,  essa  pure  si  vizia  atl  un  tempo; 
dal  che  si  vede  in  qual  senso,  a voler  essere 
esatti,  si  debba  parlare  di  coscienza  erro- 
nea, oscura,  incerta,  chiara,  sicura  e di  altre 
qualilìcazioni  che  le  possono  appartenere. 
L'abiludiiie  all'errore  ed  al  vìzio  perducead 
una  estrema  depravazione  del  senso  morale, 
a quello  stato  che  é la  schiavitù  della  colpa. 


dove  fievolissime  sono  le  forze  della  libertà 
razionale,  e perciò  quasi  nulla  la  loro  rea- 
zione: quindi  assonnala  profondamente  la 
vita  della  coscienza  morale;  quiudi  una  cal- 
ma peggiore  di  ogni  tempesta.  Nella  quale 
condizione  restano  chiusi  ì divini  caratteri 
del  codice  elenio,  e solo  SÌ  legge  nei  codici 
particolari  che  sono  fattura  dei  pregiudizi! 
e delle  passioni. 

Senoiicbé,  come  abbiamo  osservalo,  quel- 
lo che  é indelebile  o presto  o lardi  licom-  ' 
parisce  ; ed  é tanta  nell' ordine  della  Prov- 
videnza la  forza  del  vero  e delle  originali 
tendenze  della  natura  che  gl'individui  cd  i 
popoli  si  veggono  a quando  a quando  rina- 
scere, l'umana  ragione  riprendere  il  suo 
dominio,  e per  conscguente  ritornar  le  co- 
scienze a convergere  verso  la  naturale  unità, 
ad  essere  la  fedele  espressione  del  bene  e 
del  male,  1’ organo  della  suprema  sanzione 
che  nasce  dal  sentimento  e dalla  convinzio- 
ne dell'immortalità  dell’  anima  e della  divi- 
na orìgine  della  legge.  Per  la  qual  cosa  l’au- 
torità  de' sommi  prìocipii  non  morrà  mai  : 
perciò  anche  in  mezzo  al  moltiplicarsi  degli 
errori  e dei  vi/.ii,  intatta  la  regola,  che  non 
si  fa  sempre  bene»  seguendo  tl  dettame  deUa 
coscienza»  ma  si  fa  sempix  mate  a non  seguii 
tarlo.  Conciossiaché  1’  uomo  può  fallire  in 
due  modi  ; cioè  operaudo  contro  la  legge, 
od  anche  operando  contro  la  coscienza,  ben- 
ché non  sia  contro  la  legge.  Di  fatti  chi  cre- 
de per  lo  testimonio  di  sua  coscienza  che 
una  cosa  sia  proibita  dalla  legge  dì  Dìo,  ed 
ei  la  fa  tuttavia,  si  rende  certo  colpevole, 
quantunque  erroneamente  egli  pensi  che 

Duella  cosa  sia  dalla  legge  vietata.  Lo  stesso 
icasi  di  colui  che  non  fa  quello  ch'ei  crede 
in  coscienza  essere  dalla  legge  prescritto. 
La  quale  osservazione  vuoisi  esteudere,  co- 
m'é  ben  chiaro,  a tutti  i casi  in  cui  si  du- 
bita ragionevolmente  se  un*  azione  sia  o no 
dalla  legge  permessa. 

E qui  il  discorso  spontaneamente  doman- 
da di  dire  qualcosa  intorno  all’ educazione. 
Ché  non  mancarono  uomini,  i quali  ne'prin* 
cipii  e ue’ sentimenti  religiosi  e morali  non 
vollero  riconoscere  che  i soli  effetti  della 
esperienza,  la  sola  opera  dell'  educazione  : 
uomini  che  con  mollo  ardire,  e non  senza 
speciosi  sofismi,  asserirono  che  tutto  ntiello 
che  si  dice  primitivo  ed  iugeuito  debhasi 
ritenere  qual  puix>  rìsultamento  di  osserva- 
zioni empiriche,  e come  un  complesso  di 
credenze  indotte  da  circostanze  avventizie. 
Certo  costoro  travolsero  il  senso  comune,  con- 
fusero r accessorio  col  princ'pale,  le  forme 
con  la  sostanza,  il  vario  e abbominevole  del- 
le opinioni  coirimmuiahi'e  e venerando  a 
cui  tende  fumana  ragione.  E per  verità  i 
ptimi  lumi  deU’auima  razionale,  i primi  seu- 
liinenli  ed  aflclti  significativi  della  natura 
nuslia  nella  vita  piiinurdiale  degl’  individui 
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e dei  popoli  che  invariabili  ed  universali  at- 
traversarono i secoli,  che  stettero  incorrut- 
tibili nella  loro  essenta  anche  io  messo  ai 
guasti  della  barbarie,  anche  a fronte  di  eHu* 
cazioni  insanissime,  per  riprodursi  rivestiti 
del  nativo  fulgore  e confermarsi  incessati  le- 
menta  nel  succedersi  delle  generazioni,  sem- 
pre fondamento  e scorta  sicura  a condizioni 
migliori,  presenterebbero  un  fenomeno  ine- 
splicabile, ove  in  essi  non  si  voleste  ricono- 
scere che  il  s olo  prodotto  dell*  educazione. 
Air  educazione  spetta  di  svolgere  e dar  for- 
ma a questa  natura  morale,  cioè  agli  origi- 
nali giudizii,  sentimenti  e tendenze;  il  qua- 
le svolginieuio  e lorina  suppone  dì  ueerssitè 
un  perfettibile  pieesistente  che  non  abbiso- 
gna dì  alcun  lume  scieu  tifico  per  rendersi 
manifesto.  L’uomo  perfetlibite  non  può  da 
se  solo  venire  in  perfezione  : il  perchè  gli  è 
necessaria  la  vita  sociale,  quella  convenienza 

10  cui  avvi  tra  gli  uomini  una  continuazione 
di  ufEci  scambievole.  Ma  è irrepugnabile  che 
la  società  e la  forza  deiredurazione  non  po- 
tranno che  sviluppare  e fecondare  le  sementi 
che  trovano  nelle  qualità  assolulamenie  spe- 
cifiche, le  quali  cosiiluiscono  la  natura  uma- 
na.' sicché  il  perfezionameuto  della  nostra 
specie  richiede  T educazione,  perchè  appun- 
to essa  opera  sopra  uh  fondo  eh'  è perletli- 
bile:  conciossiacliè,  ove  la  materia  per  sua 
iutima  costituzione  sorda  fosse  alta  forma, 
sarebbe  indarno  ogni  sforzo  di  educazione  ; 
mentre  questa  per  necessità  intima  del  suo 
magistero  non  può  prender  le  mosse  che  da 
fattura  non  sua,  ed  è impotente  a condurre 
ad  un  fine,  ove  1*  oggetto  sopra  cui  adopera 
non  sia  disposto  per  sua  natura  a quel  mo- 
vimento progressivo  che  è indispensabile  a 
poter  raggiungere  il  6ne  proposto.  Quindi 

11  fatto  soleoDe  di  eoli  che  vivono  io  società, 
ma  non  perfettibili,  i quali  da  tanti  secoli 
durano  io  una  condizione  stazionaria,  ed  il 
fatto  egualmente  solenne  di  enti  perfettibili, 
ma  senza  Taiulo  di  una  società  permanente, 
i auali  dormono  nello  squallore  dì  uno  stato 
selvaggio,  quanto  alla  fornia  de*  loro  animi 
poco  aissorniglianti  dal  bruto.  Però  è chiaro 
che  1 fruiti  portati  dall’ educazione  vengono 
dalle  naturali  attitudini,  e maturi  si  spiegano 
nelTuomo  cogli  anni,  nelle  nazioni  coi  seco- 
li. Quindi  aU'uiEcio  di  educare  e perfeziona- 
re è posto  un  limile  insormontabile,  una 
misura  proporzionata  alle  diflerenli  natu- 
re, a seconda  dei  finì  che  si  propose  il 
Creatore.  Quindi  la  preminenza  delVuorao 
sul  bruto  risulta  dal  potere  della  perfetti- 
hiliià,  posto  io  esercizio  dalle  forze  dello 
stato  sociale.  Laonde  si  rende  evidente  il  det- 
tato di  Orazio: 

Ootinm*  nd  mim  ^remtovt*  imfàmm 
cuUut  prrtora  rvbermHtt 
meum^m  defmettt  morti, 
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Adunque  vuoisi  ammettere  una  reale  in- 
contrastabile diflerenza  tra  i meri  prodotti 
deir  educazione,  quali  sono  i vari  gradi  di 
progresso  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze, nella  vita  morale  degl’individui  e dei 
popoli  e tra  quello  che  avvi  d^  ingenito  nella 
nostra  specie,  ond’essa  può  successivamente 
perfezionarsi  nelle  coguiziooi  e nella  prati- 
ca delie  virtù:  a queUa  maniera  medesima 
che  ognuno  dee  liconoscere  un  divario  as- 
soluto Ira  il  crescere  e fruttificare  di  una 
pianta  nobilitata  da  innesto  gentile  e studia- 
ta dalle  cure  indefesse  di  valente  cultore,  e 
tra  il  succo  vitale  che  ricevettero  i rampolli 
innestati  dalla  natura  di  quella  pianta. 

Per  Io  che  vuoisi  conchìudere  che  tutto 
quello  che  necessario,  universale  e sempre 
il  medesimo  si  appalesa  uerumanità,  non 
può  esser  creazione  di  opera  umana.  Onde 
conseguita  che  i primi  detlami  della  morale 
i quali  lianuo  induliiUtameote  siffatti  carat- 
teri, non  potranno  essere  efletli  dell*  educa- 
zione ; perocché  i mezzi  esteriori,  i metodi 
d’insegnamento,  le  norme  derivate  dall* e- 
sperienza,  sono  relative,  particolari,  muta- 
bili, sempre  soggette  airinfluenza  de'tampi 
e de* luoghi:  quindi  incapaci  di  produrre 
quella  unità,  eh’ è la  coscieuza  del  genere 
umano,  la  quale  è pure  un  fatto  reale  dei 
più  solenni  e irrepugnabili. 

D'altra  parte  pur  si  conosce  rbe  1*  educa- 
zione è neirordìne  voluto  dalla  natura;  che 
ad  essa  appartieosi  il  promovere  e perfe- 
zionare le  facoltà  dello  spirito,  e che  tanto 
più  ella  sarà  perfetta  guanto  più  farà  opera 
di  bene  sviluppare  e dirigere  i giudizii  ed  i 
•eotimenti  anteriori  ad  ogni  legge  umana,  a 
qualunque  trovato  e componimento  prodot- 
to da  forze  contingenti  e variabili.  Nobilis- 
simo è quindi  Tufficio  suo;  giacché  da  esso 
dee  venire  le  forma  agl’individui  ed  a’ po- 
poli, senza  di  che  la  perfettibilità  giacereb- 
ne  inesplicata  nello  stato  di  mera  potenza,  e 
l’umanità  sarebbe  ridotta  airawilimento  dei 
bruti.  Ma  per  procedere  io  conformità  dì 
quanto  domanaa  il  sublime  suo  ministero, 
non  dee  perder  di  vista  i dettati  ingenui 
della  natura;  bensì  studiarli  con  amore  in- 
cessante, promoverli  e perfezionarli  con  la 
doppia  forza  delf  istruzione  e dell’  esempio, 
allontanando  per  una  parte  lutto  che  può 
indebolire  e sviare  le  buone  tendenze,  e 
praticando  dall’ altra  i mezzi  che  valgono  a 
corroborarle  e tenerle  volte  efficacemente 
al  conseguimento  del  loro  fine,  siccome  og- 
getto a cui  si  lega  iolimamenle  la  nostra 
morale  esistenza  e il  possedimento  del  som- 
mo bene.  Perciò  una  sapiente  educazione 
potrà,  mediante  un  complesso  di  ragionati 
risuilameoti,  giustamente  dedoUi  dalle  pri- 
me verità  immutabili,  informare  la  mente 
per  modo  die  la  coscienza  riflessa  de’  fati  I 
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monili  ti  renda  in  noi  un  avrerllmenlo  in* 
vincibile  e tnevilabile  del  pari  che  autorevo* 
le  «d  efficace. 

E qui  ognun  vede  quanto  si  debba  alla 
vera  educazione  religiosa.  Essa,  mediante  i 
caratteri  eterni  e ÌDrallibilmente  determi- 
nati che  ci  sono  offerti  dal  libro  divino  del- 
la rivelazione,  avviva  e mette  in  lume  chia- 
rissimo i dettami  di  quel  codice  interno 
che  portiamo  con  noi;  spiega  e definisce  la 
nostra  ori^iue  e il  nostro  essere;  ci  mostra 
il  fine  altissimo  a cui  dobbiamo  salire  ; ci 
regge  e conforta  con  mezzi  efficaci  a franca- 
re i pensieri  e gli  affetti  dalle  terrene  cose, 
affinchè  possiamo  raggiungere  queiraltezza. 
Quindi  r umanità  è condotta  al  suo  perfe- 
zionamento, poiché  se  da  una  parte  vede  la 
condizione  eccelsa  da  cui  è scadnta  , ve- 
de dall*  altra  una  seconda  creazione  con 
cui  r Onnipotente  rinnovella  le  opere  della 
creazione  prima,  ritornando  Tuomo  in  cam- 
mino e ritirandolo  al  suo  principio,  affinché 
possa  riaccostarsi  al  suo  termine.  11  cristia- 
nesimo é opera  di  giustizia  e di  amore,  ope- 
ra della  grande  unità  incominciata  negli  e- 
sordii  del  mondo  e compiuta  nella  pienezza 
de*  tempi.  La  Chiesa  é 1 ordinamento  della 
specie  umana  rigenerata,  la  depositaria,  il 
perpetuo  comentario  vivente  e infallibile 
delle  celesti  dottrine,  la  dispeusatrice  amo- 
revole di  potenti  conforti  per  conseguire  il 
bene  supremo.  Ella  quindi  é Toperatrice  as- 
soluta d*  un*  uoité  di  prìncipii,  di  voleri,  di 
forse,  consentanea  alia  dignità  della  nostra 
natura,  produttiva  della  virtù  e della  beati- 
tudine. Però  Tuomo,  informato  alla  sua  scuo- 
la, corroboralo  de' suoi  aiuti,  é 1*  uomo  per- 
fettamente educato;  l’uomo  di  una  coscien- 
za certa  al  pari  di  quella  ebe  immediata- 
rnente  accompagnasi  Co*  primi  giudizii  intui- 
tivi, co’primi  senlimeuti  spontanei  della  na- 
tura. Quindi  r educazione  che  ci  viene  dal 
caliolirismo,  ingenera  ed  alimenta  una  se- 
conda coscienza  universale  che  consolida  e 
mantiene  la  prima.  Laonde  Paolo,  scrivendo 
a*  Romani,  dicea  con  sicurtà  assoluta:  .Vo/i 
mentior  ; Ustimonium  mihi  ptrhibtnte  con* 
scicntia  mea  (cap.  9).  Questa  é la  coscienza 
che  mai  non  raneia  per  voltate  leggi  e co* 
stumi,  perché  fedele  espressione  della  verità 
immutabile  e dell' indeclinabile  desiderio  di 
un  bene  non  perituro.  L’uomo,  assicurato 
da  questa  buona  compagnia,  si  francheggia, 
e nelle  tempeste  e nelle  buie  vicissituaini 
della  vita  non  teme,  ma  sereno  e tranquillo 
pregusta  i beati  riposi  del  celeste  soggiorno, 
perché  localo  in  sublime  regione,  dove  si 
domina  un  orizzonte  vasto  e splendido  sem- 
pre, a cui  non  aggiungono  i nebbiosi  ingom- 
nrì  della  bassa  valle  in  cui  sono  inganne- 
voli avvolgimenti  e strepiti  che  rendono 
Quasi  impercettibili  i suoni  che  vengon  dal- 
1 alto,  e afraoiiosi  sospiri  che  si  speidouo 


senza  conforto.  L*  uomo  che  é forte  dì  ute 
coscienza,  sì  metto  con  alto  cuore  alle  one- 
ste imprese,  elevandosi  a gradi  sempre  mag- 
giori ai  perfezione,  né  mai  per  fatiche  si 
stanca;  giacché  la  coscienza,  educala  e fatta 
robusta  del  principio  unificante  che  può 
promettersi  un  eHelto  perenne  c invariabile, 
rallegra  in  vita,  consola  nelle  ore  estreme  e 
dura  perpetua  a bear  1*  anima  in  un  mondo 
migliore.  Però  dice  Agostino,  essere  U vera 
letizia  un  paradiso,  procacciato  dalla  buona 
coscienza.  Prof.  Uivato. 

COSCRIZIONE  (per  T etimologia,  j'crf. 

3ui  sotto,  p.  laoo,  col.  1,1.6),  Così  addiinan- 
ansi  quelle  leve  di  uomini  i quali  devono 
servire,  sia  al  compimento,  sìa  aH’organiz- 
zazìone  degli  eserciti.  Il  modo  ne  viene  fis- 
salo dalla  l^l^c  • del  pari  che  il  contin- 
gente d'uomini  che  appartiene  ad  ogni  leva. 
La  voce  é nuova  aflalto  e non  risale  che  al- 
l'anno vi  della  repubblica  francese  («  *798), 
ma  rìstìtuzione  stessaé  antichissima;  soiiau- 
to  variò  nella  forma.  Non  possediamo  sicuri 
documenti  storici  che  sul  modo  di  recluta- 
mento (si  condoni  una  tale  voce  aU'argomeD- 
to)  dei  Romani.  Presso  gVlndiani  e gli  Egì- 
zii  l'esercito  formava  una  corporazione,  una 
casta  distinta:  il  reclutamento  propriamente 
detto  non  esisteva  dunque;  gli  eserciti  si 
componeano,  secondo  la  loro  forza,  d’una  o 
di  parecchie  frazioni  della  popolazione,  la 
quale  portava  m>la  le  armi.  Presso  i Persia- 
ni, e in  generale  presso  tutte  le  monarchie 
assolute,  l'esercito  si  componeva  di  contin- 
genti somministrali  dalle  diflerenti  provin- 
cie  o nazioni  che  formavano  lo  stato;  il  so- 
vrano ne  fissava,  senza  dubbio,  la  quota  e la 
formazione.  Le  regole  che  in  ciò  seguivano 
non  vennero  serbate  dalla  storia  ; ma  non 
crediamo  errare  se  diciamo  cb'erano  pro- 
babilmente simili  alle  leve  che  seguirono  in 
Francia  sotto  la  prima  e la  seconda  razza 
dei  re  franchi.  Presso  i Romani,  il  modo  di 
reclutamento  era  a un  di  presso  sìmile  alla 
nostra  coscrizione  attuale.  Gli  uomini  chia- 
mali al  servizio  erano,  nei  primi  tempi  della 
repubblica,  riuniti  nel  campo  di  Martee  pas- 
sati in  rassegna  dai  tribuni  delle  legioni  i 
quali  sceglievano  tra  loro  quelli  cb'erano  at- 
ti al  servizio.  Erano  giudici  d'ogni  rìchiumo 
e arbitri  delle  esenzioni  : assegnavano  i gra- 
di agli  uomini  scelti  da  loro.  Ma  questi  non 
erano  cosi  moltiplici  come  i popoli  moder- 
ni. Al  di  sotto  dei  tribuni  delle  legioni, spe- 
cie d'uffiziali  di  stato  maggiore,  simili  per 
le  loro  funzioni  a' nostri  uOIziali  generali, 
non  vi  erano  nelle  legioni  ebe  centurioni  o 
siano  capitani.  11  primo  capitano  dei  Iriarii, 
chiamato  primipito,  adempieva  alle  funzioni 
del  nostro  colonnello  Ogni  centurione  avea 
un  luogotenente  scelto  da  lui.siccoroe  indica 
il  nome  op/io (scelta) che  portava.  Sotlogl'im- 
peralori  soltanto  si  videro  tribuni  o prejettidi 
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coorti  (capi  di  battaglione)  e tribuni  o pre» 
/rfli /^^iornin'i  (geoei ali  di  brigala),  l/atto 
del  reclutamento  appellavasi  le^iones  tege- 
re  (acegliere  le  legiuni).  ^ili  uuiniiii  erano 
acriui  sopra  uo  registro  roinime  in  ogni  le* 
gione.  co/iscnpri  (scritti  con,  cioè  insieme), 
donde  i moderni  fecero  corcn'///.  E cosa  pro- 
babilissima che  il  modo  di  reclutamento  fu 
M un  di  presso  il  medesimo  anche  presso  i 
Greci.  Ma  ciò  die  sappiamo  con  certezza  si 
è che  presso  e Tuno  e l'altro  popolo  i citta- 
dini godenti  pienamente  i loro  diritti  civili 
aveano  soli  il  diritto  e il  dovere  di  portare 
le  anni  in  difesa  della  patria.  Cosi  fatta  dis- 
posizione, fondata  sopra  questa  considera- 
zione: non  potersi  ragionevolmente  dalla 
nazione  aflldare  la  propria  difesa  che  a co- 
loro i quali  hanno  in  essa  un  interesse  rea- 
le ; cosi  fatta  disposizione,  diciamo,  dovea 
essere  ricopiata,  e cosi  fu,  dalle  leggi  mo- 
derne intorno  al  reclutamento.  Nessuno 
straniero  può  essere  ammesso  nell’esercito. 
— Il  reriulamento  fatto  per  mezzo  di  leve 
forzale  d’uoinint,  in  qiialiivoglia  proporzio- 
ne della  popolazione,  è,  come  abbiamo  già 
detto,  anticliissimo  e deve  risalire  all’origi- 
ne stessa  delle  società  organizzate.  È questo 
il  solo  che  possa  somministrare  ad  una  na- 
zione mezzi  bastanti  di  difesa  nel  momento 
del  pericolo.  Il  reclutamento  di  merceuarit 
stranieri,  comprati  coll’ oro,  oltre  che  non 
conviene  che  a nazioni  ricche  e mercantili, 
è pericolosissimo,  come  comprovano  parec- 
chi esempli  nella  storia  (f^cd.CARTAGtME,  p. 
856,  col.  t,  1.  17  e Sa);  e non  libera  neppu- 
re la  nazione  che  T adopera  dalia  necessità 
di  aver  ad  un  tempo  auche un  corpo  di  trup- 
pe nazionali.  11  reclutamento  per  via  di  ar- 
rolatnenti  volontari  è sempre  insuOiciente 
in  tempo  di  guerra,  e lu  è sempre  più  in 
proporzione  del  grado  d'Incivilinoento  della 
nazione. 

La  coxentione  fu  stabilita  per  la  prima 
volta  regolarmente  e sotto  cosi  fatto  nome 
in  Francia  all*  epoca  indìcaU  poc'anzi.  Di- 
ciamo regolarmente  e sotto  così  fatto  nome, 
perchè  non  mancano  in  questo  paese  esein- 
pii  di  coscrizione  identica  uel  fondo  alia 
presente,  e diversa  soltanto  per  nome.  Sulla 
fine  del  regno  di  Enrico  iv,  Sully  avea  ordi- 
nate leve  ai  truppe,  le  quali,  sotto  Tappella- 
zione  di  reclutamento,  di  arrolamenlo,  o 
quale  altra  si  voglia,  erano  in  fatti  una  vera 
coscrizione.  Così  pure,  ai  tempi  della  rivo- 
luzione, la  leva  di  battaglioni  di  volontari, 
quella  dei  Sooooo  uomini,  e la  rcqiusizione 
non  lurono  realmente  che  una  coscrizione. 
Soltanto  essa  non  apparve  in  tali  casi  che 
accidentalmente,  senza  il  nome  proprio  che 
la  distìngue  oggidì,  e senza  essere  fondala 
sopra  regole  e proporzioni  fisse.  Queste  re- 
gole e questa  proporzione  furono  stabilite 
dall’anzidetU  legge  dcil’anm)  vi;  la  coscri- 


zione divenne  allora  in  Francia  il  modo  fon- 
damentale di  reclutamento,  di  cui  I*  arrota- 
mento volontario  più  non  fu  che  l’ausiliario, 
ossia  l'eccezione.  Questo  modo  di  recluta- 
mento sussistette  6no  al  1B14.  Le  guerre 
continue  nelle  quali  la  Francia  si  trovava  im- 
pegnata, e le  perdite  enormi  d'uomini  le 
quali  ne  furono  la  conseguenza  necessaria, 
resero  soverchia  mente  pesante  la  coscrizione; 
i perìcoli  che  minacciarono  questa  nazione 
nel  i8i5e  1814»  costrìnsero  Napoleone  ed 
aggiungervi  leve  straordinarie,  le  quali  la  re- 
sero più  pesante  e più  odiosa  ancora.  Appe* 
Ila  ristorati  i Borboni  in  Francia,  un  grido 
unanime  di  riprovazione  surse  contro  la 
coscrizione.  Per  conto  nostro  siamo  lungi 
dal  credere  fosse  questo  allreltanlo  giusto  e 
ragionevole  quanto  energico.  Se  la  Francia 
di  quel  tempo  si  fosse  limitala  a condannare 
l'abuso  delle  leggi  coercitive  dì  cui  la  coscri- 
zione era  slato  l’obbietto,  potremmo  assen- 
tire volootierì  a tale  sentenza.  Ma  col  chie- 
dere rabulizione  del  solo  modo  di  recluta- 
mento il  quale  possa  bastare  oggigiorno  a som- 
ministrare gli  eserciti  necessarìi  alla  difesa 
dello  sialo  ; si  dimenticava  ogni  regola  di 
buona  politica,  anzi,  direi  quasi,  di  sana  ra- 
gione. Insomma,  la  coscrizione  fu  abolita 
allora  in  Francia,  ma  il  fu  per  pochissimo. 
Si  f*-ce  tosto  sentire  il  bisogno  d'uii  esercito 
die  il  modo  di  arrolamento  volontario  non 
poteva  certamente  somministrare,  e la  legge 
del  IO  marzo  1818  ristabili  la  coscrizione 
sopra  basì  le  quali  vennero  poscia  modifica- 
te, ma  senza  che  ne  fossero  alterate  le  dis- 
posizioni essenziali.  Tutti  ì giovani  di  ven- 
ti anni  compili  appartengono  alla  coscri- 
zione. Ogni  anno,  una  prima  scelta  indica 
tra  loro  quelli  che  sono  atti  al  servìzio  mili- 
tare, e un'estrazione  seguita  in  ogni  cantone 
fissa  il  posto  rispettivo  di  questi  giovani 
tra  di  loro.  Allorquando  il  contingente  del- 
l'esercito venne  fìssalo  e spartito  fra  le  va- 
rie suddivisioni  del  paese,  la  chiamata  onde 
soddisfarvi  segue  per  ordine  naturale  di  nu- 
meri finché  sia  raggiunto  il  novero  d'uomi- 
ni richiesto  La  leggìi  ammette  esenzioni  e 
dispense  cb'essa  medesima  determina  ; per- 
mette le  sostituzioni  o rambii  di  cui  fissa 
pure  le  condizioni.  La  difl'erenxa  che  passa 
ha  la  legge  di  coscrizione  di  Francia,  e 
quella  dei  principali  stati  dell'Europa  io  cui 
fu  adottata. come sarebberoadire  laPrussia, 
l'Austria  eia  Uussìa,  sta  in  ciò  che  nel  primo 

fiaese,  i reggimenti  uon  essendo  provinciali, 
a coscrizione  dei  vari  circondarìi  si  mischia 
ai  differenti  corpi;  e che  negli  altri  due, 
ogni  provincia  somministra  le  reclute  d'  un 
certo  numero  di  reggimenti  i quali  sono 
sempre  gli  stessi.  Seuta  entrare  in  un  esame 
comparativo  circostanziato  di  questi  duerno- 
di.  ci  limiteremo  a dire  ch'è  farti  rosa  il  pro- 
vare che  il  secondo  è molto  più  vantaggioso 
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del  primo*  per  dò  dieesio  »gevot«  di  mollo 
le  operazioni  del  rrcluUmento*  la  riiiiiiooe 
dei  soldati  in  un  trimestre  in  caso  di  pre- 
mura* e lorgaiiizzazioné  delle  riserve  che 
imporla  aver  pronte  in  tempo  di  pace,  onde 
Don  rimaner  sorpresi  dai  perìcoli  d'uoa  guer- 
la  inallesa. 

Si  comprenderà  di  leggieri  come  sia  im- 
possibile  che  tutta  la  classe  dei  giovini*  i 
quali  lianiio  raggiunta  Tela  prescritta  per  la 
coscrizione*  possa  trovarsi  atta  al  servizio 
militare.  Gli  uni  sono  dichiarali  inabili*  sia 
per  mancanza  di  statura*  sia  per  causa  d'in- 
fermità; gli  altri»  essendo  destinati  a servi- 
zìi  pubblici  i quali  esigono  studii  preventivi 
c speciali*  non  possono  esserne  distolti  sen- 
za jnconvenienti  ; altri  filialmente  apparleu- 
gooo  a famiglie  le  quali  già  soddislecero  al 
loro  debito  verso  la  nazione*  oppure  non  so- 
no in  istato  di  farlo  ; cosi  pure  nei  nostri 
stati  quei  giovani  i quali  ottennero  alcuni  pre- 
iiiii  dalla  legge  indicati.  Queste  varie  circo- 
stanze danno  orìgine  ad  esenzioni  ed  a di- 
spense le  quali  vengono  specificate  dalle  re- 
lative leggi.  Senoncbè  non  daremo  per  ora 
un  ragguaglio  circostanzialo  di  quelle  varie 
specie  di  esenzioni  e di  dispense;  basta  al 
nostro  scopo  rindicszione  da  noi  sommini- 
strata dei  principii  sui  quali  esse  leggi  si 
fondano. 

COSECANTE.  Ved,  Secante. 

COSENO  ('dal  Ut.  sinus,  piega*  curvatu- 
ra* concavità)*  parte  del  raggio  compresa  tra 
il  vertice  d'un  angolo  e il  piede  del  suo 
seno  {Fed.),  11  coseno  è eguale  al  seno  del 
complemento  d*  un  angolo;  laonde  il  coseno 
d'  un  angolo  di  3o  gradi*  esempligrazia»  è il 
seno  d*  un  angolo  di  6o  gradi. 

COSENZA*  città  del  regno  di  Napoli*  ca- 
pitale delia  Calabria-Citenore*  è 6o  leghe  al 
sud  est  di  Napoli*  con  la  popolazione  di  Siuo 
individui.  Si  divide  il  distretto  di  Cosenza  in 
varìi  circondarii  : di  Cosenza*  Bisignano*  Dis- 
signauo*  ec.  Ha  una  sede  arcivescovile*  e la 
chiesa  metropolitana*  dignitosa  per  fregi  e 
per  insigni  reliquie*  contiene  nella  sagrestia 
il  mausoleo  d'isabella*  regina  d' Aragona* 
che  mori  nel  1190.  V'ha  la  residenza  d'uiia 
corte  criminale*  aun  tribunale  civile  e delle 
principali  autorità.  L'accademia  dì  Co.'ieaza 
fu  madre  di  filosofi  nel  decimosesto  secolo 
e sussiste  tuttora.  Ha  un  commercio  assai 
attivo  di  seta*  egualnieute  che  delle  sue  pro- 
duzioni* come  di  minerali*  dì  vino  squisito* 
di  inaiina*  di  zaflèrano*  ec.  Fu  Cosenza  sog- 
getta all' ire  di  Uoma*  per  aver  accolto  An- 
nibaie che  v'era  entrato  col  favor  de'Lucani. 
Vi  pose  quartiere  il  re  Alessaudro  Molosso 
oeiritaia  spedizione:  Alarico,  primo  invaso* 
re  nordico*  v’ebbe  morte  e tomba  dìsouora- 
la.  Fu  più  volte  molestata  dai  Saraceni*  e 
venne  ififesa  dai  Nonnatini,  giungendo  poi 
a far  |iarle  del  reguo  di  Napoli.  Nella  guerra 


civile  del  iBo6al  io.  desolando  tulle  le  Ca- 
labrie, ebbero  a soffrir  mollo  i suoi  villaggi 
e dintorni. 

COSIMO  I*  della  famiglia  dei  Medici*  fi- 
glio di  Giovanni*  fu  dura  di  Firenze  nel 
1537*  dura  di  Siena  nel  i555.  e gramlii- 
ra  di  Toscana  nel  Nato  alli  1 1 di  gin. 

gno  iSig*  non  avea  più  di  sette  anni  allor- 
ché la  morte  gli  rapi  suo  padre:  avea  vedu- 
to la  facoltà  roosiderabile  adnuata  da  l.o- 
renzo  il  Vecchio*  ma  non  potea  formare  al- 
cuna pretensione  alla  .«ovranità  nella  sua  pa- 
tria. Hllorché  la  morte  d'Alessandro  ve  lo 
chiamò  inopinatamente*  mentre  avea  appe- 
na diriolt'anni.  Il  cardinale  CìIm>  non  In  av- 
vertito della  morte  di  Alessandro  che  il  gior- 
no <iopo  tale  avvenimento  (7  gennaio  i537). 
Si  aflVettò  di  chiamare  presso  dì  sé  Alessan- 
dro Vitelli*  capitano  delle  guardie  del  dura 
(lefunlo*  ed  introdusse  in  Firenze  tutte  le 
truppe  che  poié.  Adunò  poi  il  senato  dei 
Quarantotto*  istituito  poco  prima;  e si  fece 
da  quello  dichiarare  capo  assoluto*  ma  tem- 
porario*  del  governo,  il  senato,  lutto  roinpu- 
sto  di  creature  dei  Medici*  tolse  a sostener- 
lo con  molto  zelo.  Alessandro  avea  lascialo 
un  figlio  naturale  in  età  di  Ire  anni*  per  no- 
me Giuliano:  dopo  qualche  esitazione*  fu 
escluso  dalia  successione  e fermato  di  cIiÌh- 
marvi  Cosimo*  parente  al  defunto  dura  nel 
decimo  grado. Chiamato  a Firenze  dalla  sua 
villa  di  Mugello*  venne  dichiarato  rapo  del- 
la repubblica*  il  9 gennaio  del  i537,  colle 
medesime  prerogative  del  predecessore.  Car- 
lo V confermò  tale  elezione*  ma  in  pari  tem- 
po mise  presidio  in  Firenze*  Pisa  e Livorno* 
onde  tenere  nella  sua  dipendenza  lo  stalo 
fiorentino  che  insino  a quell' ora  non  avea 
riconosciuta  sudvlitanza  alcuna. 

Gli  esiliati  dal  duca  Alessandro*  assem- 
bratisi a Bologna  sotto  il  comando  dì  Filip- 
po Strozzi*  protetto  da  Paolo  111  e dal  re  di 
Francia,  mossero  alla  volta  della  Toscana. 
Botti  da  Cosimo  che  ronduceva  un'os'e  spa- 
gnuola*  rimasero  prigionieri  Filipno  Strozzi* 
Valori,  Albizzi*  Canigiani  e rnoiii  dei  più 
illustri  tra  gli  esuli.  Cosiino  diede  tostamen- 
te morte  agli  ultimi  tre.  Filippo  Strozzi* 
dopo  aver  soflcrta  una  prigionia  di  oltre 
un  anno  e la  tortura  e sevizie  d'ogni  manie- 
ra* perduta  la  speranza  di  riavere  mai  più 
la  libertà.s'uccise  di  propria  mano.  Cosimo* 
per  assicurarsi  la  protezione  delia  Spagna* 
M>o8ava*  il  ag  marzo  del  i53q.  Eleonora  dì 
Toledo*  della  casa  dei  duchi  d'Alba.  figliuo- 
la del  viceré  di  Napoli.  Cosimo  edificò  di 
molle  fortezze*  e si  mostrò  nel  suo  governo 
severo  e sospettoso.  Nei  primi  quattro  anni 
del  suo  regno  condannò*  in  contumacia*  albi 
pena  di  morte  qualtroceulotrenta  emigrati 
fiurenlioi*  mettendo  a prezzo  la  testa  di 
Irenlarinque  di  loro.  L'ambizione  di  Paolo 
111*  che  volta  innalzare  la  casa  Farnese  a 
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daoDo  dei  Medici,  lu  • Cosimo  cagione  di 
timore,  e lo  spinse  a careggiare  io  ogni  ma- 
niera r imperatore  Carlo  v.  Uifiutò  I*  allean- 
za della  Francia,  comunque  il  regno  di  Ca- 
terina dei  Medici,  sua  parente,  sembrasse 
dovesse  farvelo  propenso:  se  non  che  trop- 
po temea  Pietro  Strozzi,  rifugiatosi  presso 
la  regina,  per  accostarsi  a lei.  Nell*  animtni- 
strazinne  inlerna,  operava  da  despota,  in 
pubblico  da  ipocrita.  Soppresse  tutte  le  ma- 
gistrature repubblicane  o loro  tolse  lutto  il 
vigore;  astio  talento  d’ogni  cosa  dispose 
senza  alrtin  riguardo  avere  alle  leggi;  istituì 
una  legislazione  crudele,  un  metodo  di  pro- 
cessare iniquo,  facendo  un  dovere  dello  spio- 
naggio e del  tradire  i ribelli,  confiscando  i 
beni  delle  famiglie  sospette,  su  tutte  gravan- 
do coir  inquisizione  politica.  Una  parte  dei 
suoi  capitali  era  impiegata  nel  commercio 
sopra  un  gran  numero  di  bancbe  d*  Anversa, 
di  Lione,  di  Londra,  d* Augusta:  trafficava 
egli  stesso  ne* suoi  stati  cercando  lucro  nel- 
la miseria  universale.  Ammassò  quindi  di 
molle  ricchezze,  colle  quali  eresse  castella, 
edificò  palazzi,  comperò  quello  dei  Pitti  e 

10  fece  terminare  per  comodo  della  propria 
moglie. 

La  repubblica  di  Siena,  da  lungo  oppressa 
da  un presidlospagDuoIo,ribellavasineli.S5‘3, 
chiedea  proiezione  alla  Francia,  ed  Enrico 

11  le  mandava  soccorso  di  truppe.  In  questo 
frattempo  Cosimo  tenea  pratìcbe  con  Enri- 
co 11,  non  tanto  per  accostarsi  veramente  ad 
esso,  quanto  per  farsi  maggiormente  valere 
presso  di  Carlo  v e inspirai^li  gelosia.  L*  ar- 
tificio gli  successe,  perchè  I*  imperatore  a ri- 
guadagnarsi il  duca  gli  permise  d*  impadro- 
nirsi di  Siena.  Cosimo  tentò  sorprendere  la 
citta  ai  ofi  di  gennaio  del  tna  fu  difesa 
da  Pietro  Strozzi,  generale  agli  stipendi  di 
Francia.  Cosimo  mise  a taglia  la  testa  dello 
Strozzi,  che  dal  canto  suo  mosse  ad  assalta- 
re lo  stalo  di  Firenze.  Sconfitto  dalPoste  me- 
dicea, piti  non  potendo  soccorrere  a Siena, 
dovette  questa  rendersi  a Cosimo  che  Tebbe 
come  feudo  dalla  corte  di  Spagna. 

Le  imprese  militari  dì  Cosimo  I ebbero 
fine  colla  guerra  dì  Siena;  non  cercò  dipoi 
ingrandirsi  che  colle  mene  pulitiche.  Riuscì 
a far  «leggere  punlefice,  nel  Giovanni 

Angelo  dei  Medici,  che  prese  il  nome  di  Pio 
IV.  Istituì  nel  i569  l’ordine  di  Santo  Stefano, 
volendo  con  esso  ricordate  le  due  vittorie  dì 
Monteinerlo  e di  Siannagallo,  da  lui  ripor- 
tale ambidue  il  primo  d*  agosto,  vigìlia  della 
festa  di  santo  Stefano,  papa  e martire. 

In  detto  anno  fieli  eventi  funestarono  la 
famiglia  del  duca.  II  cardinale  Giovanni  dei 
Medici,  un  figlio  di  Cosimo,  morì  improvvi- 
samente, verso  la  metà  di  novembre,  nel  ca- 
stello di  Rosiguauo,  posto  nelle  Mai'envnt» 
mentre  vi  cacciava  co*  suoi  fratelli  : andò  voce 
che  fosse  ucciso  da  don  Garzia,  uno  d'essi. 


Avvenne  che  non  guari  dopo  morì  lo  stesso 
Garzia  e fu  detto  che  l' uccìdesse  di  propria 
mano  il  padre  a vendicare  la  morte  del  car- 
dinale. Eleonora  di  Toledo  seguì  di  corto 
i figli  nel  sepolcro  e si  tenne  da  molli  che 
le  msse  propinato  il  veleno  dal  marito.  Co- 
simo attribuì  queste  morti  ad  un  morbo  pe- 
stilenziale che  regnava  allora  nelle  Marem- 
me. Su  questa  funesta  ventura  tessea  Alfie- 
ri la  sua  tragedia  Don  Gartta. 

Due  anni  appresso,  cioè  Tanno  iS6L  Co- 
simo, travaglialo  dalle  domestiche  sciagure 
e dai  dolori  della  pietra,  cedette  T ammini- 
strazione dello  stato  a Francesco,  suo  figlio 
primogenito,  riservando  tuttavìa  persè  i tì- 
toli e il  potere  supremo.  Pio  iv  volle  innal- 
zare Cosimo  alla  dignità  d*  arciduca,  ma  es- 
sendoglisi  opposta  la  casa  d*  Austria,  brigò 
perchè  s'avesse  almeno  quella  di  granduca. 
Non  vide  però  il  termine  di  queste  negozia- 
zioni, che  non  ebbero  efietto  se  non  sotto 
Pio  V,  che  dichiarò  Cosimo  granduca  di  To- 
scana con  bolla  del  97  agosto  Nei  mag- 
gio dell*  anno  susseguente  si  condusse  a Ro- 
ma ove  fu  dal  pontefice  coronalo.  La  Spagna 
e T Austria  però  non  riconobbero  sì  tosto 
quel  nuovo  titolo  e Alfonso  d’Este  glielo 
contrastava  sollevandogli  contro  tutta  Italia. 
Intanto,  mal  andato  della  salute,  travagliato 
da  assalto  di  apoplessia,  vedea  avvicinarsi 
il  termine  della  sua  vita  ch'ebbe  fine  ai  91 
d'aprile  i574;  moriva  in  età  d'anni  cinquaii- 
laqualtro,  lasciando  tre  figli  legittimi  e tre 
naturali.  1 primi  erano  don  Francesco  che 
gli  successe,  don  Ferdinando,  cardinale,  che 
regnò  morto  il  fratello  e don  Pìcti’O. 

Dopo  la  morte  dì  Eleonora  di  Toledo,  Co- 
simo amoreggiò  Eleonora  Albizzi,  fanciul- 
la di  cospicui  natali  ; ebbe  di  lei  un  figlio, 
e quindi  dotatala,  marìlolla  ad  uno  de*  suoi 
cortigiani.  S’invaghì  poscia  di  Camilla  Mar- 
celli, dalla  quale  ebbe  parimente  una  figlia 
e la  sposò  di  poi  per  esortazione  del  ponte- 
fice. 

Non  è da  tacersi  come  Cosimo  de*  Medici 
fosse  principe  versato  nelle  scienze  e nelle 
lettere,  e come  proteggesse  ogni  maniera  di 
sapere,  onorando  i dotti  e gli  artisti,  de'qua- 
li  ebbe  molli  alla  sua  corte.  L*  università  di 
Pisa  fu  da  lui  fondata. 

L.  Krcolisivt. 

COSIMO  li,  granduca  di  Toscana,  figliuo- 
lo di  Ferdinando,  succedette  al  padre  r an- 
no 1609.  L'  anno  innanzi  avea  sposata  Mad- 
dalena d*  Austria,  sorella  deli  imperatore 
Ferdinsudo  il.  Principe  onesto,  liberale,  di 
indole  soave,  nulla  onimise  che  potesse  con- 
tribuire alla  felicità  de*  suoi  sudditi.  So  non 
avea  T ingegno  di  suo  padre  Ferdinando,  fu 
di  lui  più  favorito  dai  tempi  e dalla  fortuna. 
La  Toscana  non  godette  mai  di  tanta  pro- 
sperità quanto  sotto  il  suo  restio.  Mecenate 
dell*  arti,  protettore  di  Galileo,  seia  sua 


'‘-i  by  Gov 


COSIMO  I3o5 


uiemona  uuo  « resa  celebre  daiiluslii  laUi, 
è (liscesM  rara  alla  ^osleriU  siccome  quella 
che  segna  per  la  7 uscaua  un'epoca  di  glo* 
riardi  lelicilà.  Cosìuiu  li,  contiuuaineule  ma- 
laticcio, morì  a trenladue  auoi  il  38  febbraio 
«del  1671,  lasciaudo  di  se  cinque  figli  e due 
lielie,  il  maggiore  de*  quali,  Ferdinando  il, 
gU  siircedelie.  L.  Ercoliam. 

COSIMO  in,  successore  di  Ferdinando  11, 
regnò  dal  1G70  Guo  al  1733.  Uomo  di  picco- 
la mente,  vano,  scioccamente  prodigo,  alie- 
10,  minò  lo  stato,  fui  mò  l’ iufeUcità  de*  sud- 
diti e la  propria.  Suo  padre  lo  maritava,  nel 
iGCi,  a Margherita  Luigia  d*  Orleans,  pri- 
mogenita del  secondo  letto  del  (lalello  di 
Luigi  XIV.  (Questa  piincipessa,  celebre  per 
avvenenza  e perle  grazie  dello  spirilo,  vfìi- 
ne  sposa  a Cosiino  ili,  perdutamente  innamo- 
rata di  Carlo  V di  Lorena,  recando  con  se 
una  leroce  avversione  pel-'inarìlo  che  non 
era  tale  da  rendersi  in  nessun  modo  nò  caftì 
nè  ure|^evole  alla  moglie.  Ebbe  di  lei  nel 
, i6u5  lerdiuando.  nel  1671  Giao-Gasloue. 
Ruppe  di  poi  o^ui  relazione  collo  sposo:  si 
coiiifusse  a soggiornare  al  Poggio,  protesigli- 
do  che  più  non  volea  rivedere  suo  marito. 
Chiedeva  che  fosse  annullato  il  suo  matri- 
monio pel  quale  dicea  oou  aver  mai  presta- 
lo il  suo  asseuso.  Dopo  lunghe  negoziazioni 
con  Luigi  XIV,  ottenne  dal  marito  di  ritirar- 
si nel  convento  di  Mootniirtre,  prom^tlen- 
dogli  di  farvisi' religiosa,  ciò  che  nou  mau- 
tenue. 

In  questo  fratlcmpo,  i dotti  che  durante 
il  regno  precedente  eransì  condotti  in  To- 
scana, r abbandonarono  ; parecchi  sostenne- 
ro persecuzioni  dal  sospettoso  sovrano.  Co- 
simo Iti  e la  moglie  di  lui,  quantunque  divisi, 
trovavano  il  mezzo  di  amareggiarsi  vicende- 
volmente la  vita.  11  granduca,  divorato  dalla 
gelosia,  altoruiava  U moglie  di  spie  a Mont- 
luarlre;  le  dava  molestia  colle  sue  accuse 
presto  la  corte  di  Frauria,  instava  percliè 
fosse  rinch’usa.  Margherita,  dal  cauto  suo, 
vaga  dei  sollazzi,  studiavasi  d'inasprire  sem- 
pre più  la  gelosia  dello  fposo.  Gli  scrìsse 
una  volta  che  pensava  darsi  al  diavolo  per- 
chè gli  concedesse  il  potere  di  lurineutano  e 
che  se  ristava  dal  ciò  late  non  era  rattenuta 
se  non  dalla  certezza  di  a\ersi  poi  ad  incon- 
trare con  esso  suo  marito  giù  oelP inferno. 

Il  principe  ereditario,  Ferdinando,  man- 
teneva con  sua  madre  una  segreta  epistolare 
^ currispoudenza  che  attirò  durissime  persecu- 
zioni a parecchi  suoi  coulìdenti.  Cosiino  ma- 
ritò questo  fìglio  rolla  principessa  Violante 
di  Oaviera  che  dìsgraziataineule  fu  sterile. 

lulauto  la  Toscana  peggiorava  ogni  dì  con- 
dizione. II  duca, obbligalo  a pagare  forti  con- 
tribuzioni air  imperatore,  cresceva  smodala- 
mente  le  imposte,  mentre  egli  non  iscema- 
va  il  lusso  ruinoso  della  sua  coite;  gli  agii- 
coltoli  alibaudouavatio  dispciataineutc  le 
iCndei.  Voi.  f'I,  fntcl 


campagne;  gli  aitigiani  laduuavansi  dinanzi 
al  palazzo  tiucalee  chiedwauoad  alte  gisda 
paue  e lavoro:  tutto  lo  stato  rutuava.  Co- 
simo IH,  visto  che  non  venivano  figliuoli  del 
inatrimouio  di  Ferdinando,  ammogliò  Gian- 
G«sione  con  Anna  Maria  di  Sassonia,  vedo- 
va del  prìncipe  di  Neuborgo.  Questa  priù- 
ripcssa,  sgraziata  delia  persona,  di  maniere 
rozze,  voile  il  marito  presso  di  se  a Reicb-  * 
stadi,  iLquale  di  lei  presumente  annoiatosi 
Tabbaudonò,  seuza  di' avesse  di  lei  avuti  h- 
giiuolì. 

Cosimo  III,  veggendo  die  i suoi  figli  non 
avrebbero  forse  avuti  successori  e temendo 
di  perdere  loro  stessi,  perdiè  ambìdue  si 
erano  guasta  la  salulecogli  s^avizxì,coDcepi 
il  pensiero  di  ripristinare  la  repubblica  ove 
veuissq  estinta  la  sua  famiglia.  Comunicò 
questo  suo  progetto  alFlngbilterra  e all’  O- 
iaiida  die  l'approvarono  egli  promisero  di 
sostenerlo  con  ogui  loro  potere.  Ma  la  mor- 
te dell*  impet  aluie  Giuseppe  ed  il  cambia- 
inento  ebe  avvenne  nelle  mire  di  tulle  le  po- 
leuze  d*  Europa  cosiriusero  Cosimo  ut  a ri- 
miuziarvi,  D*  allora  iti  poi  nonintese  che  ad 
auicurare  la  successione  a<r  Anna,  sua  fi- 
^^^la,  die  avea  maritata  a Guglielmo  elet- 
RWe  palatino.  Ferdinando  moriva  nel  1715. 
Cottimo  111  lece  approvare  dal  senato,  indet- 
to anno,  U ri^uHizìoue  dì  chiamare  alla  so- 
vranità di  Toscana  la  principessa  palatina, 
dopo  la  qioi ie-^lelTultiniu  iiiasdiio  de|la  casa 
de'  Mctlici.  Tali  u^oziazloui  tutte  furono 
iinpiovvisameiile  rovesciate  dalia  quadiupli- 
ce  alleanza  delle  quattro  maggiori  potenze 
d' Europa,  le  quali,  dividendo  T Italia  fra  le 
case  di  Borbone  e d'Austria,  riservavano  1» 
successione  della  Toscana  e del  ducato  di 
Parma  ad  uu  infante  di  Spagna,  escluden- 
done la  palatina.  Tale  Irallalo,  pubblìcalosi 
a Londra  nel  1718,  fu  di  gravissiido  coi  do- 

f;lio  al  giauduca  che  protestò  contro  la  vio- 
enza  che  s'intendea  usargli.  La  sua  opposi- 
zione fu  secondata  dalla  Spagna  che  non  vo- 
lea vedere  la  Toscana  divenire  un  feudo  del- 
IMinjiero.  Cosimo  Hi  mori  il  3i  ottobre  del 
ip  età  d'anni  oHautuno,  dopo  il  regno 
più  disastroso  che  avessero  ì Medici,  lascian- 
do, liTiua  memoria  esecrala,  ruiiialo  lo  stalo, 
la  dÌKordia  nella  sua  famiglia  per  Is  predi- 
lezione ch'egli  accordava  alla  figlia.  Giau- 
Gastone  gli  successe  e fu  T ultimo  de*  Medi- 
ci che  regnasse.  11  granducato  di  Toscana 
passò,  lui  morto,  a FranceKO  duca  di  Lo- 
rena, sposo  deir  imperatrice  Maria  Teresa. 

L.  Eacousxi. 

COSIMO  (Jacopo),  celebre  ioiagliaiore  di 

fiìelre  fine,  nacque  a Trezzo  nel  Milanese  e 
u da  Filippo  II  cbiamàloa  Madrid  per  lavo- 
rarvi iu  cavo  ed  in  rilievo  il  gran  labernac^ 
lo  dì  San  Lurenzo.  1 ritratti  ch'egli  ìulagliò 
sopra  cammei  non  cerlono  al  paragone  del- 
le opere  greche  di  simìl  fatta.  Cosimo  fuse 
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finche  meUlli:  morì  a Madrid  mollo  vecchio. 
Alcuoi  lo  chiamano  Giacomo  da  Tiezxu  o 
(Tiacomo  d'Avanio. 

Cosino  (Pietro)»  dello  il  nuscelli»  piilore 
nato  a Firenze  net  <i4i»  fu  discepolo  di  l\u- 
scelti  che  io  amò  leneraincnte.  Uiusrì  sopra!* 
lullo  eccettenle  in  dipingere  e immaginare 
baccanali.  Si  levò  vivente  in  gran  lama  e le  o- 
pere  sue  gliela  conservarono.  Morì  nel  iS5i. 

Cosimo,  detto  di  Praga»  perchè  fu  decano 
della  caltedrale  di  quella  città,  nacque  nej 
ioi5»  ed  è il  più  antico  storico  di  Boemia. 
Fu  segretario  di  Enrico  iv  di  cui  tenne  le 
parti  contro  Gregorio  vii.  Uimaue  di  lui  una 
opera  col  titolo:  C/ironicon  fìohemorumthbn 
III.  Nel  primo  libro  contengonsi  tradizioni 
che  r autore  stesso  confessa  non  essere  bene 
avverale;  parla  degli  antichi  tempi  della 
monarchia  boema,  giugneodo  sino  alHanno 
Dal  detto  anno  sino  al  io38  <Kce  di  se* 
giiire  V h'pt/ogq^fU  Bloravia  e Hi  A^emiVr,  e il 
TrepieHe  tii  San  yenceslao,  opere  storiche 
che  non  giunsero  a noi,  conducendo  la  sua 
narrazione,  dietro  cotali  guide,  sino  al  io38. 
Incomincia  il^tl  libro  col  dire  che  non  rac* 
conterà  se  non* cose  da  lui  medesimo  vedute, 
o da  testimonii  degni  di  fede  intese.  Termi*^ 
na  la  storia  all'anno  1 1 q5,  e nota  ch'egli 
allora  in  età  di  ottani' anni.  Morì  l'aunoap* 
presso. 

Cosimo,  o veramente  Giovanni  Bazeiihac, 
ma  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome 
dì  frate  Cosimo,  nacqùe  il  5 aprile  1703  a 
Pouy*Aslruc,  diocesi  di  Tarbcs.  Apprese 
chirurgia  da  suopadie  Tommaso  e dallo  zio 
Simone  che  la  professavano.  Entrò,  l’anno 
17^7,  come  allievo  nell'  llòtel*Dieu,  e lima* 
stovi  due  anni,  si  condusse  poscia  a Parigi 
per  perfezionarsi  nell'  arte  sua.  Nel  17791! 
fece  frate  cisterciense  a condizione  però  che 
gli  fosse  permesso  di  cuuiiuuare  Tesercizio 
della  chirurgia.  Egli  sì  segnalò  in  questuar* 
te  e dobbiamo  a lui  l'invenzione  del  litote* 
ino  nascosto  per  1*  operazione  della  pietra, 
che  usato  auche  oggidì,  couserva  tuttavia  il 
suo  nome. 

La  riputazione  in  cui  si  levò  di  valentissi* 
mo  operatore  porla  avendogli  occasione  a 
granai  lucri,  istituì  nel  1735  un  ospizio,  in 
cui  i poveri  erano  ammessi  f^ratuitameute, 
mantenuti  e curali.  Inventò  piu  di  venti  sire* 
menti,  molti  ne  peiTezionò.  Dobbiamo  a lui 
il  trequarti  au'vo  per  la  paracenlesi  delia  ve* 
scica  al  di  sopra  del  pube.  Si  era  dedicalo 
all' oculistica  ed  operava  U cataratta,  molto 
prima  che  Daviel  pubblicasse  il  suo  melo* 
do.  Morì  nel  1781  lasciando  le  opere  segueu* 
U : Hnccoltn  degii  scrini  importanti  concer* 
nenti  t estraiione  delia  pietra  col  litotomo 
nascosto;  Nuovo  metodo  di  estrarre  la  pietra 
al  di  sopra  del  pube.  L.  ErcolianI, 

COSMA, soprannomalo  Indieopleuste,  che 
è quanto  «lire  uavigalore  ucU'lndiv,  vivea  iu 


Alessandri^  d'Egitto  nella  prima  meli  del  se* 
colo  sesto.  Dopo  aver  atteso  ai  traflichi  e 
viaggiati  i mari  d’india,  1*  Etiopia  ed  altre 
contrade,  si  fece  monaco.  Non  ci  rimane 
delle  varie  opere  da  esso  composte  nei  silen* 
zii  del  chiostro  che  hi  Topografia  cristiana 
in  11  lihii,  nei  quali  espone  alla  distesa  ai* 
cune  opinioni  dei  padri  sul  sistema  del  inoo* 
do»  e descrive  i paesi  da  sè  percorsi»  tpe* 
cialinente  l' isola  di  Taprohana  (Ceilan).  1 
geograii  moderili  concordemente  lodarono 
r esattezza  di  una  tal  descrizione.  Nel  libro 
secondo  deU'anzìdetta  Topogralìa  trovasi  ri* 
portata  la  celelire  iscrizione  del  monumento 
di  Adule  {yeti.)  in  Etiopia»  uno  dei  più  an* 
tiebi  documenti  storici.  La  Topoeralìa  non 
fd  stampata  che  una  sola  volta  dal  P.  Moni* 
faucou  {Coll,  Patr.  gr.,  voi.  11).  Puossi  legge* 
re  con  prolitto  intorno  a Cosma  una  bella 
scrittura  di  M. 'Letronne  {Hevae  des  detix 
^ondes,  marzo  i834)  intitolala:  Delleo* 
pintoni  cosmografiche  de* padri  delta  Chiesa. 

COSMETICO.  {Medicina.)  Cosmetico  è 
voce  che  viene  dal  greco  e vuol  dire  ador* 
Dsnte.  Furono  descritte  sotto  questo  nome 
molte  preparazioni  destinate  a conservare  la 
bellezza»  specialmente  del  viso,  che  sta  per 
andarsene»  o che  più  non  è»  o che  mai  non 
fu.  Tali  preparazioni»  e multe  di  esse,  sono 
ricercate  preinurp.Hameiite  e se  ne  la  uso  cou* 
tinuo,  quantunque  quelli  che  le  adoperano, 
persuasi  di  aver  imitato  appuntino  la  natura 
e di^oter  iogannare  lutti  gli  occhi  che  ca* 
dono  su  di  loro,  neghino  la  realtà  della  frode. 

Poche  sono  le  nazioni  antiche  o moderne, 
civilizzale  o selvaggio,  che  non  abbiano  avu* 
lo,  non  possedano  i propiii  cosmetici.  1 po* 
poli  però  del  mezzogiorno,  e gli  orientali 
prevalsero  sempre  sugli  altri  neirarle  illu- 
soria di  piiigere  ed  ornare  la  propria  perso- 
na. Auche  al  presente  gli  Asiatici  cosiitui* 
scouo  I popoli  maggiormente  ricercali  nei 
proruint»  negli  abbigiiamenli,  nei  cosmetici. 

Sanno  le  douoe  assai^^ciie»  che  la  bellez- 
za esercita  sopra  di  noi  una  specie  d' impe- 
ro^ quindi  aerofono  avidamente  lutto  ciò 
che  dà  loro  speran/.a  di  conquistarlo  o di 
conservarselo.Luscopo  costante  di  ogni  loro 
sforzo»  è quello  di  piacere,  e fio  qui  niuiia 
sorpresa;  ma  quali  poi  sono  i mezzi  onde  si 
prelìggoDo  di  1 aggiungerlo!  L’ alTalturarsi 
colle  ridicole»  ribultevoii»  nocive  lìsorse  ado- 
perate dalie  conUnii»  dalle  ballerine»  dalle 
mimei  per  non  dir  di  peggio;  altre  volle  a 
queste  si  avrebbe  dovuto  aggiungere  anche 
le  commedianti»  ma  diciamolo  a loro  lode,  so- 
no non  pochi  anni  che,  almeno  le  più  distin- 
te, appresero,  la  fisononiia  umana  non  aver 
bisogno  di  supplimeiili  arlificùdi  per  mo- 
strarsi liella,  auiitiata,caralteiislìca,  espres- 
siva in  tutte  te  età;  appresero  che  la  bellez- 
za non  consiste  nel  render  il  colorilo  del 
volto  stucchevole  come  quello  di  uiui  statua 
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od  Écceso  come  quello  dell' ubbriaco  ; ap- 
resero rhe  la  bellezza  nou  si  compra  col- 
arle, e che  molte  volle  mancando  la  pri- 
ma, invece  che  riparare  ad  alcuni  difetli,  la 
seconda  shgura  e deturpa.  Ma  tutte  le  donne 
non  la  pensano  di  questa  maniera;  si  danno 
esse  piuttosto  ad  imitare  le  virtuose  di  can- 
to, le  quali  non  contente  di  minacciare  e di 
soggiogare  col  lucile  e col  tamburo,  seduco- 
no e soggiogano  col  viso  bianco  a mo*  di  car- 
ta, colle  sopracciglia  stampate,  colle  labbra 
paonatziccie,  colla  bocca  che  si  apre  con- 
lormandosi  or  nel)' una  or  nell' altra  lettera 
del  nostro  allabeto,  forse  per  far  pompa  dei 
loro  denti  che  molle  volle  non  sono  candi- 
dissimi, ma  sempre  vogliosi  di  mostrarsi. 

Sul  principio  del  secolo  presente  comih- 
riaroDO  le  donne  ad  abbandonare  l'uso,  per 

10  avanti  quasi  comune,  dei  cosmetici  : pa- 
reva, che  su  questo  proposito  volessero  mo- 
strar tutta  la  saggezza  ai  cui  soo  capaci;  ed 
infatti  scorsero  non  pochi  anni,  che  costanti 
nel  loro  proponimento,  diedero  prove  non 
dubbie  cieli' intrapreso  virtuosissimo  conte- 
gno. Ahimè,  che  alla  fortissima  proclìviU, 
surla  di  recente,  a retrocedere  verso  gli  an- 
tichi costumi,  doVea  la  costanza  della  dunifa 
risentirsene,  oscillare  e terminar  naluiaU 
menle  colla  incoslanzalLe  aolicaglie  nel  groU 
lasco  vestilo  degli  uomini,  i supercliievoli 
liagaglioni  io  squeUo  delle  donne,  i rococò 
negli  addobbi,  i cosmetici,  ricomparvero,  cd 

11  bel  sesso,  indispettito  delia  gioventù  e datila 
bellezza  che  Iraiiioolano,  invidioso  dì  quella 
delle  altre,  ritiene  ora,  che  le  fonti  dell'avve- 
nrnza  risiedano  nella  biacca  e nel  bellette, 
nei  capelli  mezzo  rabbuffati  da  follia,  mezzo 
retroandali  da  spavento,  nelle  moine,  nelle 
gesticolazioni,  nelle  caricature.  Ingrate  le 
donne  verso  la  natura,  stantio  nuovamente 
per  dimenticare  i doni  loro  prodigaliz/ati 
dalla  stessa,  onde  decorosamente  piacere:  e 
non  vogliono  persuadersi,  esser  la  polizia 
scevra  da  ogni  ricercatezza,  la  eleganza,  e 
le  grazie  naturali  del  corpo  e dello  spirito, 
la  giocondità  ed  il  pudore,  i più  potenti  co- 
smetici. 

t cosa  rara  rbe  le  preparazioni  destinate 
a conservar  la  bellezza  non  inducano  un  ef- 
fetto contrario.  Spesse  volle  contengono  esse 
materie  -vegetali  o minerali  nocevolissime, 
come  il  tannino,  gli  acidi,  i sali  dì  piombo, 
il  nitrato  d'argento,  il  soUonitrato  di  bismu- 
to. e persino  delle  preparazioni  arsenicali. 
Lunge  quindi  dai  far  pervenire  alla  mira 
proposta,  valgono  soltanto  a spinger  con  passi 
gigaulescbi  verso  una  veccniaia  anlicipala. 
Alterano  esse  la  pelle,  producono  varie  ru- 
ghe, appaunano  il  colore  naturale,  iiiq>edi- 
scotio  la  traspirazione,  determinano  la  com- 
parsa di  erpeti,  furuocoli,  resipole,  oftalmie, 
cagionano  ripercussione  dì  qualche  nialallia, 
tremori,  paralisi,  convulsioni,  mali  di  testa. 


di  intestini  e va  discorrendo;  tante  molestie 
distruggono  U bellezza  e la  gioventù  deie- 
riorando  la  sanità,  senza  cui  non  può  esservi 
nè  Tuiia  nè  l'altra.  Ma  le  donne,  ed  anche 
qualche  insensato,  poco  convinte  di  questa 
verità,  vogliono  ad  ogni  costo  restaurare  gli 
oltraggi  fatti  dal  tempo  e dalia  natura;  for- 
tunate se  le  sostanze  che  adoperano  siano 
unicamente  inerti. 

1 cosmetici  sono  giustamente,  almeno  Ira 
noi,  banditi  dalle  farmacie,  e dovrebbe  es- 
ser proibito  il  loro  smercio  anche  ai  prò* 
/umirri  cd  ai  parrucchieri  (yed.).  Sono  i 
ciarlatani  che,  approfittando  della  debolez- 
za degli  uomini  ed  abusando  della  loro  cre- 
dulità, mossi  dalla  sola  vista  del  guadagno, 
spacciano  e moltiplicano  in  mille  guise  le 
cosmetiche  preparazioni.  Secondo  loro,  il 
taUc  ti/ginate,  la  />om4|n  dette  multane,  l'nc- 
qua  di  Giava,  il  macasiafoilt  W grasso  tras* 
mnM/ore,  ec.,  sono  composizioni  miracolose, 
infallibili,  per  vittù  delle  quali  Tavvenenza 
e la  gioventù  più  non  abbandonano,  il  tem- 
po più  nou  distrugge,  le  età  più  non  sono 
età.  F costoro  devono  trovar  anche  al  dì  di 
og^i  Aspasie  e Narcisi  che  loro  prestino  fede 
,e  It  proteggano! 

Non  si  creda  che  i soli  cosmetici  nella 
composizione  dei  quali  entrano  sostanze  mi- 
nerali, compromettano  più  o men  presto, 
più  o men  gravetù^iile  la  salute  di  quelli  che 
ne  usano;  molle  preparazioni  delle  più  sem- 
plici ad  alTaUo  vegetali,  possono  del  pari  es- 
ser causa  di  molestie  e pericoli  agli  iinpru- 
denti  che  ad  esse  ricorrono.  Un  esempio  fra 
mille,  tolto  dalla  A'oui'.  bihUoih.  med.,  t.  Vili, 
basterà  per  dimostrar  fino  alla  evidenza  la 
verità  di  tale  asserzione.  Due  ragazze  co- 
spersero, una  sera  prima  di  roncarsi,  i loro 
capelli  non  certa  polvere  nella  quale  entrava 
la  radice  d'iride  in  molla  quantità.  Durante 
la  notte  ebbero  un  sonno  inquietissimo  e fu- 
rono oltreinodo  agitale.  Allo  svegliarsi  si  tro- 
varono colte  da  fortissimo  mal  di  capo,  da 
slringimeiitoeccessìvoalle  fauci,  da  tendenza 
di  vomitare,  da  dilHcollà  di, emettere  l'orina, 
da  impossibilità  quasi  di  parlare,  finalmente 
da  incompleta  paralisi  di  metà  del  corpo. 
Tali  accidenti  si  dissiparono  poco  a poco, 
ma  la  paralisi  durò  due  giorni. 

Gli  unici  cosmetici  dei  quali  puossi  im- 
punemente usare,  sono  te  frequeuti  lozioni 
con  acqua  tiepida  o fredda  secondo  le  sta- 
gioni, semplice  od  in  cui  sieusi  poste  alcune 
occie  di  olio  essenziale,  U pasta  di  man- 
orle,  il  sapone,  alcune  unzioni  oleose.  Ma 
poiché  sotiovi  parecchie  donne  le  quali  non 
possono  astenersi  dal  colorire  le  loro  guan- 
eie  giallastre  ed  appassite,  fa  d'  uopo  per  lo 
menu  raccomandar  loro  di  non  adoperare 
che  il  rosso  vegetale,  preparato  coi  fiori  di 
cartamo. 

Riguardo  ai  capelli,  convicn  rìtlcUere,  che 
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MftUsi  dj*IU  leiU  ronlinoamente  alibomlao* 
le  traspirazione,  la  quale  si  addensa  in  pie* 
cole  squame  furfurareé;  imporla  quindi 
staccarle  mediante  il  pettine,  la  spazzola  o 
le  lozioni  acquose,  avvertendo  poscia  di  a« 
sciugarli  lien  l>eoe  col  solo  pannolino  senza 
mai  adoperare  la  polvere  di  cipri;  si  agevo* 
la  cosi  la  secrezione  cutanea,  la  quale  è ner 
certo  di  gramle  utilità.  Contrilniisce  inoltre 
alla  consenazione  dei  capelli  il  tagliarne  di 
frequente  le  estremità.  Le  donne  osserve* 
ranno  le  accennale  cure  con  maggior  attco* 
xione ; cl*  intreccieranno  alla  lor  foggia;  dì 
più  baderanno  di  non  raccoglierli  alla  nuca 
con  nodo  troppo  serrato,  perchè  lacilmenle 
si  spezzano,  la  cute  del  capo  si  fa  sede  dì 
dolore,  e la  loro  caduta  arriva  prima  del  con* 
sueto.  Quelle  che  hanno  la  fronte  molto  has« 
sa,  per  ccrrar  di  renderla  spaziosa,  quelle 
che  credono  di  far  meglio  comparire  le  tiel* 
le  sopracciglia  ed  ì begli  occhi,  quelle  hnaU 
mente  che  hanno  pochi  capelli,  onde  la  loro 
mancanza  vieppiù  non  risalti  col  distribuirli 
metà  da  un  lato,  metà  daU'altro,  li  stirano 
air  indietro  e li  assettano  con  quelli  della 
nuca;  così  facendo  (non  parliamo  dello  stuc- 
chevole aspetto  che  danno  alla  loro  fiso- 
iiomia),  li  danneggiano  non  poco,  percliè, 
onde  mantenerli  a dovere,  devono  sover- 
chiamente tenderli  od  iotonacarl^^con  man- 
teche cerate.  poi  ridicolo  costume  e bar- 
baro quello  di  impiastricciare  ì capelli  cogli 
untumi,  colle  pomate,  colle  gomme,  coi  ma- 
stici, colle  polveri  cui  si  unisce  più  o meno 
il  sudore  o la  traspirazione  della  cute  del 
rapo.  Cosi  facevano  i nostri  gravi  antenati, 
rosi  fanno  quelli  che  non  sanno  seguire  i 
progressi  del  senso  comune.  La  tinta  colla 
quale  credono  alcuni  dover  mascherare  la 
bianchezza  dei  propri  capelli,  costituisce  iin 
artihzio  non  iscevro  da  pericolo,  e più  o me- 
no lo  diventa  a norma  nella  materia  a que- 
st* uopo  usata;  risultano  specialmente  fune- 
sti i preparati  metallici  e forse  più  di  tutti 
il  nitrato  d’argento  o pietra  inlernale,  che 
è il  più  eonnjne.  Non  sappiamo  comprende- 
re come  i profumieri  cd  i parrucchieri  ab- 
biano facoltà  di  comporre  a lor  capriccio  e 
spacciare  cosmetici  ui  simile  fatta.  Per  ciò 
•he  concerne  la  barba  sarà  vantaggioso,  qual- 
ora si  accostumi  raderla,  ciò  fare  di  fre*‘ 
queste  ma  non  già  troppo  spesso;  sarà  me- 
glio ogni  cinque,  sei,  sette  giorni,  di  quello 
sia  ogni  due,  tre,  quattro.  Ove  si  fosse  abi- 
tuali a portarla  lunga,  ronvenà  lavarla  e 
|>eltinarlB  spesso,  perchè  ritiene  la  polvere 
ed  il  sudore,  f'cr/.  C*pf.ixi. 

Nei  libri  specialmente autichi che  trattano 
deir  arte  cosinetica,  Irovansi  tal  numero  di 
ricette  alle  a colorire  la  rute  e renderla  ove 
flessibile,  ove  consistente  e stipata,  che  pe- 
nosissima cosa  sarebbe  e in  uno  iorrulluosa 
il  riportare  anche  porte  di  esse.  Multi  in- 


segnamenti contengono,  non  solo  quelle  ope- 
re, ma  alcune  anche  dì  moderne,  fra  cui  il 
Suppl,  del  dii.  di  teen,,  art.  CossfFTico,  per 
toglier  le  rughe,  le  macchie  gialle  (cloasma), 
le  lentiggini,  le  macchie  prodotte  dal  sole, 
le  rosse  della  faccia  (goftnroso),  e persino  t 
nei  malemi  detti  volnrmenie  macchie  di 
vino  [tumori  erettili).  Reca  sorpresa  il  senti- 
re con  quale  franchezza  detenvono  la  pro- 
prietà delle  loro  preparazioni,  anche  alloro- 
quando  la  cale,  od  il  corpo  mucoso,  o la 
sottoposta  cellulosa,  od  i vasi  sanguigni  che  ^ 
la  irrorano,  od  1 linfatici  che  la  percorrono^ 
siano  alterali  a segno  da  formarne  msUliia 
<li  gravissimo  momento,  quale  è difaltl  il 
neo  materno,  come  fa  appunto  il  metodo 
sommamente  pericoloso  ed  irragionevole  che 
indica  per  curarlo  I'  accennato  Dizionario. 

Su  tale  materia  parleremo  con  qualche  e- 
stensione  agli  articoli  Neo  e TUMOR  ERET- 
TILE ; ora  per  altro  non  possiamo  esimerci 
dairestemare  che  tali  affezioni  costituiscono 
altrettante  maUllìe  chirurgiche  delle  più 
importanti,  che  Ihli  furono  e sono  conside- 
rate da  uomini  di  sommo  ingegno,  che  la 
loro  cura  è delle  più  difficili,  delle  più  in- 
certe, e talvolta  non  si  curano  mai,  giovando 
piuttosto  il  lasciarle  in  preda  della  natura; 
faremo  osservare  che  le  macchie  gialle  o 
cloasma  (Ved.)  sono  molle  volle  prodotte  da 
cause  interne  e richiedono  rhnedii  interni, 

0 da  alterazione  locale  del  corpo  mucoso,  ed 

1 rimedii  locali  non  le  fanno  scomparire  che 
momentaneamente;  che  i cosmetici  aumen- 
tano col  tempo  le  rti^he  invece  che  dimi- 
nuirle ; che  u!  macchie  del  sole  non  ai  dissi- 
pano che  poco  a poco  e da  sé;  che  le  rosse 
del  viso  o gnttarosa  {f^ed.)  formano  malalita 
ostinata,  richiedente  ora  una  cura  generale, 
ora  una  locale,  ma  ben  diversa  da  quella  che 
insegnano  i profumieri  ; finalmente  che  le 
lentiggini  si  potranno  togliere  alla  vista  aitimi, 
coprendole  con  intonaco  di  biacca,  cera  ed 
olio,  ma  estirparle  dall*  epiderma  o dal  der- 
ma, per  quanti  cosmetici  si  usino,  non  mai. 

Egli  è poi  vero,  che  convìen  darsi  nremiini 
di  togliere  la  incomoda  ruvidezza  delle  ma- 
ni, specialmente  nella  loto  regione  dorsale, 
e le  screpolature  dolentissime  prodotte  d*in* 
verno  dall  ‘azione  del  freddo.  Si  sa  che  le 
correnti  spesso  rinnovale  d*aria  asciutta,  ve- 
nendo al  contatto  delia  pelle,  producono  la 
dispersione  delle  particelle  vaporrsc  che 
sono  alla  di  lei  superfìcie,  e da  questo  ne 
segue  r alidore  che  in  essa  si  manifesta  di 
inverno.  In  tal  caso  saranno  permesse  cd  u-  ^ 
fili  per  ridonarle  1*  antica  pieghevolezza,  e 
toglier  le  molestie  che  talvolta  soflronsi,^  le 
Quzioui  con  sostanze  oleose,  ceraie,  mucila- 
ginose,  butirrose,  le  quali,  lasciandone  una 
leggera  porzione  sulla  cute  medesima,  im- 
pediscono  che  si  rinnovino  od  aumentino  gli 
inconvenienli  prodotti  dal  freddo.  Fondonsv  * , 
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• r»Ior«  parli  ajpiali  di  grasso  di  bale- 
na e d'olio  di  mandorle,  rollandovi,  si  aggiun* 

f;oao  noi  alcune  goccie  di  olio  essentiale  di 
avanaa;  oppure  adoperasi  olio  e butirro  di 
cacao;  oppure  butirro  di  cacao  e rosso  di 
uovo,  ec.  Si  adopera  ungendosi  le  mani  la 
sera  prima  di  coricarsi,  e meglio  copren- 
dole poscia  con  guanto  flessibile;  la  mallma 
si  leva  molta  parte  di  rptelT  imtnme  lavan- 
dosi nell*  ac<]UB  in  cui  siasi  fatta  Imllire  della 
rriisca.  Inoltre  non  si  IrascureiA  di  tener  le 
mani  ben  calde  coi  guanti  e non  col  calor 
della  bragia  ; come  pure  si  eviterà  di  immer- 
gerle nell'acqua  fredda,  c lavandosi,  Hi  ado- 
perare il  sapone.  Gli  stessi  meszi  giovano 
per  le  screpolature  delle  laldira,  delle  orec- 
chie e del  contorno  delle  narici. 

Circa  alle  cure  die  domandano  i denti  e 
le  unghie,  Vtd.  Dektihucio  ed  U^GHU.  Di- 
remo ora  soltanto  che  le  uniche  attenzioni 
che  dorrebbonsi  usare  verso  i primi  consi- 
stono nel  lavelli  di  frequente  con  acqua  lim- 
pida, e fregarli  leggermente  con  ispazzola 
tnediocremeole  dura,  specialmente  la  matti- 
na e dopo  il  pranzo.  1-e  polveri  di  corallo, 
di  pietra  |H>mice  e simili  che  usavano  gli  anl^ 
cbt,  e non  pochi  moderni  usano  ancora,  logo- 
rano lo  smallo  dei  denti,  nè  vanno  adopera- 
te che  con  grande  riserbateeia.  L'acquavite, 
gK  elisiri  composti  eoa  alcool  e qitalrheolio 
essenziale,  se  non  nckiesti  da  particolari  cirv 
costanze,  sono  pure  dannose.  I liquori  poi 
cootenenli  qualche  acido  come  il  solforico  o 
r idroclorico  recano  elfetti  più  funesti  anco- 
ra, alterando  e distruggendone  lo  smalto. 
L'azione  nociva  dei  cosi  delti  oppiali  varia 
a norma  della  loro  eomposizidne. 

Fra  le  preparazioni  cosmetiche  dirette  a 
togliere  r alito  graveolente,  alcune  devono 
questa  pr<mrietè  al  carbone,  come  la  se- 
guente di  Chevallier. 

Cioccolatieomegliocafle  in  polvere  3 parti 
Carbone  vegetale  porfirizzato  . 1 •• 

Zucchero  « 1 

Vainiglia . 1 *• 

llucilagine  di  gomma  . • • il  bisogno 
Con  questo  miscugliosi  fanno  delle  pasti- 
glie di  18  grani  da  prendersene  sei  od  otto 
al  gioma 

Oppure  seiolgonsi  tre  parti  di  cloruro  di 
calce  secco  in  sedici  di  acqua  distillata.  Vo- 
lendo fame  oso,  si  versa  in  una  piccola  taz- 
za d'  acqua  semplice  mezza  cucchiaiata  di 
soluaiont  clorurata,  e Volendo,  altrettanto  di 
alcoole  aromatizzalo;  roti  una  spazzoleita  a 
spugna  lavansi  più  volte  al  giorno  le  gengive. 

Eccellenti  sono  pure  le  pastìglie  compo- 
ste con 

Cloruro  di  calce  7 parti 
Zucchero  vanigliato  3 »• 

Gomma  arabica  • 5 *• 

Formansene  pastìglie  di  i5  a 18  grani. 
Due  o tre  bastauo  a toglier  lodor  della  pipe. 


Allo  stesso  oggetto  se  ne  formano  con 
Cloniro  di  calce  o di  soda  secco  1 parte 
Zucchero  in  polvere  ....  14  ** 

(voinma  adraganti 

Olio  essenziale  •••...  9goccie. 

Si  adopera  la  sola  acqua  necessaria  per 
isciogliere  il  cloruro  e niente  più,  perche  se 
fosse  troppa,  non  si  otierreldie  una  massa 
della  dovuta  consistenza;  poi,  unito  lo  zuc- 
chero alla  gomma,  e l’olio  essenziale  a lutti 
c due,  si  riducono  i miscugli  allo  stalo  di  pa- 
sta. Si  divide  quindi  in  pastiglie  di  18  a 90 
grani,  ima  o due  delle  quali  bastano  a to 
glier  il  catlito  odor  deiraiiin,  non  solamen- 
te prodotto  dallo  stato  malaticio  delle  gen- 
give o dei  denti,  ma  da  qualunque  altra  cati* 
sa;  converrà  per  altro  aumentar  la  dose  del 
cloruro  nelle  proporrioni  che  insegna  Dcs< 
champs.  ^ 

'i'erminiamo  il  presente  articolo  col  ripe- 
tere, che  i più  potenti  cosmetici  consistono 
nella  nettezza,  nei  bagni  locali  e generali, 
nella  ragionata  applicazione  delle  cure  igie- 
niche, nella  temperanza,  in  somma  nel  con-  . 
sellare  la  propria  salute.  • P. 

COSMOGONIA.  ;W.  Mondo. 
COSMOGRAFIA.  Descrizione  del  mondo, 
prendendo  questa  parola  nel  più  largo  senso, 
come  sinonimo  della  parola  tmiverfo.  Parec- 
chi scienzifli  liaflno  raduto  che  l’ immensa 
c materia  di  questa  scienza  dovesse  esser  di- 
vìsa in  due  parti  mollo  ineguali  quanto  al- 
l'estensione, ma  assai  meno  sproporzionate 
in  ragione  dell’ importanza  delle  nozioni  che 
esse  racchiudono:  la  terra  sarebbe  da  un 
>iato,  e dall'alirn  tutto  ciò  che  è sparso  negli 
spazii  celesti.  La  prima  parte  sarebbe  la  ^ 
geografìa,  e I*  altra  la  Hescr'aione  firgti  astri,  '* 
una  delle  divisioni  dell' nr/m/mmm  ; ma  la 
terra, considerata  come  uno  dei  corpi  celesti, 
è anrh*  essa  nel  dominio  della  cosmografia, 
deve  esservi  classificata  fra  quelli  di  questi 
corpi  che  vi  si  coliegano  per  le  analogie  le 
più  numerose:  non  può  dunque  essere  utile 
far  d’essa  robbiello  d'una  sezione  speciale 
della  scienza,  separandola  dall'insieme,  ov'e 
segnato  il  suo  posto,  e nel  quale  non  si  po-  • 
Irà  fare  a meno  di  ricollocana.  Si  fratta  dun- 
que di  esporre  il  sUtema  dei  mondo,  tal  qua- 
le il  ragionamento  applicalo  alle  osservazio- 
ni r ha  fallo  conoscere,  spogliandolo  delle 
apparenze  che  lo  nascondono,  e dalla  storia 
dei  tentativi  infruttuosi  che  hanno  fallo  gli 
scienziati  ad  epoche  differenti  per  imtnagi- 
flare  una  struttura  dell' universo,  i cui  mo- 
vimenti fossero  d'accordo  colte  osservazioni. 
Dopo  queste  nozioni  dell'  insieme,  vorranno 
lo  minute  su  alcuni  de'corpì  a noi  più  vici- 
ni, più  accessibili  a*  nostri  mezzi  d’osserva- 
zione, ovvero  che  manifestano  fenomeni  par- 
ticolari.—- Gli  attri  sono  probabilmente  tulli 
mobili,  ma  per  la  distanza  degli  uni  rispetto 
agli  altri,  e degli  uni  e degli  altri  rispetto 
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Allo  terrò,  U loro  Tnovimento  non  può  etsere 
osservoio.  Sì  dovrebbe  non  perlonto  retlifì* 
rore  r inutile  deiiomìnotione  di  sltHe 
doto  Agli  astri,  la  cui  silunxiooe  e te  disinn* 
76  rispettive  sembrano  invariabili.  In  quanto 
c ulta  pollala  degli  strumenti  di  osservazio* 
«le  e di  misura,  tutto  si  muove,  ed  alcuni 
corpi  latino  urlio  stesso  tempo  varie  sorta 
di  movimenti.  La  terra,  per  esempio,  gira 
attorno  il  suo  asse  in  un  giorno,  attorno  tl 
sole  in  un  anno,  composto  di  circa  56S  gìor* 
Ili  e mi  quarto,  e il  suo  asse,  consideralo 
indipendentemente  da  questo  doppio  mo- 
vimento, descrive  nello  spazio  una  superfì- 
cie conica,  e non  ritorna  alla  sua  posizione 
primitiva,  che  dopo  un  iulervatlo  di  piti  di 
venliciiiquemila  anni  ; gli  è per  questa  len- 
ta nufazionet  che  risulta  la  precessione  r/cg/i 
rqutnfnit.  Non  v'ha  ^robaìiìlmente  in  tutto 
r universo  un  solo  atomo  di  materia  che 
sia  realmente  in  riposo,  ma  egli  ò probabi- 
lissimo che  questi  mobili^  il  cui  minierò  e la 
cui  grandezza  avanzano  tiitlociò  che  la  più 
forte  immaginazione  può  rappresentarsi, 
formino  do* sistemi,  dì  cui  tutte  le  parti  son 
lieii  legate,  esercitino  le  unc  sulle  altre  una 
potente  azione,  mentre  la  prodigiosa  Ionia- 
iiaiiza  degli  altri  sistemi  li  sottrae  quasi  del 
tutto  alia  loro  influenza,  non  potendosi  dire 
d'altra  parte  che  questo  potere  abbia  ces- 
sato realmente.  Per  acquistare  una  giusta  , 
idea  del  sistema  del  mondo,  bisogna  addo- 
mesticarsi con  dei'fiiimeri  poco  usitati  nel 
calcolo,  ma  non  credere  che  una  sequenza 
di  cifre,  di  cui  l'occbio  non  vede  le  estremi- 
tà, possa  essere  confusa  con  rio/ìm'(o.— Quan- 
tunque la  stella  più  vicina  alla  terra  ne  sla 
* lungi  tutto  almeno  da  sci  a sette  mila  milio- 
ni di  leghe,  bisogna  contrarre  rabiludiiie  di 
riguardare  tali  disianze  come  dei  punti  nel- 
r immensità  dello  spazio  e che  la  misura 
del  tempo  non  resti  al  «li  sotto  di  quella 
delTestensione  : che  possono  essere  infatti 
dei  milioni,  dei  miliardi  di  secoli  in  compa- 
razione deirelernità?  L'immaginazione  non 
potrà  giammat  valicare  questi  immensi  ìn- 
• tervallì  : le  sue  forze  non  le  permettono  che 
di  fare  con  un'estrema  celerità  delle  corse  li- 
niilalissime,  e non  pertanto  abbastanza  lun- 
ghe percli'essa  sì  trovi  circondata  d'oggetti 
nuovi  per  lei.  Ma  il  ragionamento  non  va 
così  veloce,  perchè  il  suo  procedere  è grave 
e misurato;  ma  esso  non  si  arresta,  se  la 
strada  che  segue  è sempre  rischiarala  suffì- 
cientemente;  i soli  limiti  delle  sue  investi* 
gazioiii  sono  quelli  delle  cose  delle  quali  si 
occupa;  gli  ò rubli  solo  cui  s'appartiene  di 
concepire  il  sistema  del  mondo.  L'autore  di 
A/icromega  conosceva  mollo  bene  questo  si 
sterna;  ina  per  mettersi  alla  portala  della 
immaghiazioiie  (giaccfic  le  favole  son  fatte 
per  questa  facollà).  egli  dovette  raccorciare 
prodigiosameule  tulle  le  pro|>orzioai,  e non 


presentare  che  la  miniatiira  d'un  quadro  di 
cui  lo  spettatore  non  avrebbe  potuto  vedere 
che  una  pìccola  parte  ad  un  colpo,  senza 
gìiignere  giammai  a prender  d*  un'occhiata 
l'insieme,  ('osi  la  d<*scrìzione  che  si  tratta 
di  fare  della  fabbrica  del  mondo  non  sareb- 
be vera  se  fosse  pittoresca:  rimmaginazione 
non  può  avervi  alcuna  parte,  e il  pensiero 
non  seguirà  altra  guida  che  il  ragionamento. 
— La  terra  che  noi  abitiamo  è tin  globo  il 
quale  fa  parte  di  un  insieme  o sistema  par- 
ticolare, il  solo  che  a noi  sia  possìbile  di  co- 
noscer bene.  Una  delle  leggi,  alle  quali  ò 
soggetto,  si  è che  i corpi,  di  cui  è composto, 
agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri  in  ragione 
della  Inr  massa  e in  ragione  inversa  del  qua- 
drato della  loro  distanza.  Questa  azione  non 
è dunque  rigorosamente  annullala  che  allor- 
quando la  distanza  diventa  ìufìoita;  e sicco- 
me essa  tende  a ravvicinare  l'un  l'altro  i 
due  corpi,  fra' quali  si  esercita,  l’ universo 
sareldie  esposto,  dopo  una  durala  che  non 
potrebbe  essere  ìnfìiiila,  a non  formare  che 
una  sola  massa  consolidata,  e lutl'i  fenome- 
ni rli'ess^  manifesta  nel  suo  stalo  attuale  sa- 
rebbero scomparsi.  Non  può  essere  adunque 
mantenuto  qual  è se  nnn  mercè  forze  oppo- 
ste alla  sua  tendenza,  alla  consolidazione;  e 
in  un  sistema  dircorpi  liberi  ed  isolali  nello 
Spazio,  le  forze  conservatrici  non  possono 
r,gssere  che  de*  movimenti  acquistali  o delle 
cause  dì  movimento,  giacché  non  vi  è in 
nessun  luogo  alcun  punto  d'appoggio.  D'al- 
tronde si  dimostra  che  un  numero  qualun- 
que di  corpi  operanti  gli  uni  sugli  altri  per 
nUrazione,  seguendo  una  data  legge,  posso- 
no circolare  ternamente  senza  giammai  riu- 
nirsi, anzi  neppur  toccarsi,  se  s' imprime  a 
ciascuno  un  molo  d' impulsione  con  una  ce- 
lerità, e secondo  una  direzione  conveniente: 
la  sotuzioue  di  questo  problema  dì  mecca- 
nica è io  certo  modo  la  chiave  del  sistema 
del  mondo.  Cominciamo  da  quello  dove  noi 
siamo,  e che  diverrà  uno  de' materiali  per  la 
costruzione  del  sistema  deU'universo. Un 
sofe,  dei  pianeii,  delle  comete',  attorno  dì  al- 
cuni pianeti,  dei  sateltUi,  ecco  ciò  che  com- 
pone il  nostro  sistema  planetario.  Tutto  vi 
è in  movimento,  come  ^à  si  disse:  il  sole 
gira  sul  suo  asse  io  giorni  e mezzo;  il 
suo  volume  e la  sua  massa  sorpassano  i vo- 
lumi e le  masse  riunite  insieme  di  tiilt'i  cor- 
pi del  sistema:  si  crede  che  il  suo  diametro 
equivalga  a mille  e cento  volte  quello  della 
terra,  ma  che  la  sua  densità  non  è in  circa 
che  la  qu  «ria  parte  di  quella  del  nostro  glo- 
bo; sicché  la  massa  solare  non  sarebbe  che 
55^  mila  volle  la  massa  terrestre.  La  super- 
fìcie del  sole  non  è sempre  egualmente  lu- 
minosa : vi  si  osservano  a quando  a quando 
delle  maccliie  meno  brillanti,  ed  anche  o- 
scure  in  couf ionio  del  rimanente  del  disco. 
La  loro  foi  ina  e la  loro  eslcnsioue  sono  va- 
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rtabill  del  pari  che  la  durata;  esse  sodo  p»*  eoo  certezza  che  (ulti  I corpi  hanno  un  rer- 
rugonabili,  sotto  molti  riguardi,  alle  nuvole  lo  numero  di  proprietà  comiitii,  e alcune 
sospese  neiraliuosfera  terrestre,  ed  è prò*  altre  che  li  distinguono  e li  caratterizzano, 
babilissimo  che  questo  astro  sia  circonfuso  Già  si  sapeva  che  la  stupenda  vaiietà  degli 
d*un  fluido  che  si  eleva  ad  una  grandissima  oggetti  terrestri  dipende  meno  dui  numero 
altezza,  c uel  quale  de' vapori  si  spargono,  de'prim  ipii  diversi  che  entrano  nella  loro 
si  coodeusaDO,  cadono  o ritornano  allo  sla*  composizione,  che  dalle  proporzioni  e dal 
lo  di  fluido,  come  le  materie  simili  che  noi  modo  di  combinazione  dì  tali  pt  incipiì,  co* 
qui  vediamo.  Gli  è dal  sole  che  gli  altri  cor*  me  puie  dalle  cause  che  hanno  determinalo 

Ki  del  sistema  ricevouo  il  lume  e il  calore.  U disposizione  delle  molerole.  — 1 pianeti 
'è  egli  la  sorgente,  Avvero  il  suo  potere  suno  corpi  opachi,  rotondi,  leggiermente 
riscaldante  e luminoso,  è il  risultamento  del  stiacciali  alle  due  estremità  dell*  uno  dei  lo* 
molo  ch'egli  imprime  all' e/cre,  fluido  che  si  ro  diametri,  sicché  la  loro  forma  è un'eltis* 
suppone  sparso  io  lutto  l'universo?  Ciò  che  soide  generala  dalla  rivoluzione  d'im'ellis** 
uoo  si  può  mettere  io  dubbio  si  è,  che  seti*  se  attorno  del  suo  asse  minore.  Per  parec* 

za  l'azione  solare  lutto  sarebbe  freddo  ed  ^ - 

oscuro  allonio  questo  astro.  Egli  presiede  a 
lutto  il  sistema,  regola  il  processo,  e per 
conseguenza  i destini  di  tutti  i corpi  che 
gli  SODO  subordinali.  Finch' esso  regnerà 
solo  sul  piccolo  numero  di  soggetti  ebe  po* 
pota  il  suo  impero,  1*  armania  non  ci  sarà 


chi  secoli  non  se  ne  conobbero  che  sei  : 
Mercurio^  f'enfrr,  la  Terra,  Matte,  Gioi’c, 
òVi<nr/io.  Dopoché  i lelescopii  si  sono  pei  fé* 
zioiiati,  in  uno  spazio  di  tempo  che  non  ec* 
cede  di  molto  un  mezzo  secolo,  la  lista  si 
accrebbe  dei  nomi  iKVrano,  t»ìunone,  Cere- 
/V,  Pfi/Ai</e,  Festa.  11  prijno  di  questi  pianeti  , 


tuibala.  Dei  calcoli  rigorosi  hanno  provalo  era  sfuggilo  agli  anlicln  osservatori  a moti* 
che  tutto  v'é  disposto  per  la  stabilità;  ma  vo  della  sua  glande  disianza,  e gli  altri  qual* 
le  osseivazioiii  sembrano  indicare  un  movi*  Irò,  quantunque  più  vicini,  a cagione  nella 
meolo  diluito  il  nostro  sistema  verso  la  ^10  cali  ema  piccolézza.  L'illustre  llerschell, 
costellazione  d'Ercoie.  (Quantunque  questo  a cui  si  deve  la  scoperta  d’  Urano,  provò 
ravvicinamento  non  possa  tarsi  che  con  una  qualche  ripugnanza  a decorare  del  nomedi 
estrema  lentezza,  esso  annunzierebl>e  per  astri  delle  masse  sì  poro  degne  d'  essere 
un  tempo  più  o meno  lontano  de' cangia*  paragonate  a qui^lla  di  Grm’C  o anche  della 
menti  nelle  condizioni  di  equilibrio,  netl^  TVrra,  e,  prevedendo  che  il  catalogo  di 
forme,  estensione  e posizione  rispettive  del*  questi  nani  celesti  crescerebbe  di  giorno  iu 
le  orbite,  ec.,  se  i mezzi  conservatori,  di  un  giorno,  egli  propose  di  farne  una  classe  a 
sistema  planetario  non  fossero  applicali  agli  pai  le,  sotto  il  nume  di  astei'oidi.  1 melodi 
insieme  formali  da  unioni  analoghe  alla  scienlilìci  non  ammello/io  questi  scrupoli  i 
struttura  di  tutto  l'universo;  ma  se  il  potere  in  botanica,  una  pianta  che  sì  calpesta  può 
che  ha  dato  l'impulso  a tutti  gli  elementi  di  essere  avvicinata  a dei  giganti  vegetabili, 
uu  sistema  planetario,  tracciando  a ciascuno  allorquando  delle  analogie  caratteristiche  lev 
la  strada  che  deve  percorrere,  ha  comuni*  collochino  nella  medesima  clai.-ie;  i quattro 
calo  parimenti  un  mojo  di  proiezione  ad 
ìiifen  sistemi  per  far  loro  percorrere  della* 
orbita  immense  in  uu  tempo  proporzionato 
alla  lunghezza  del  tragitto  e alla  lentezza 
de'nioÌHÌÌ,  Tordlne  sarà  mantenuto  in  lutto 
l'uiiiversu  con  leggi  di  mirabile  semplicità  ; 
r edifìcio  sarà  costrutto  per  un'eterna  du* 
rata,  qual  eh' ella  sia  la  grandezza  datagli 

dall' architetto,  o qualunque  sieno  i liinili  liaiiuo  adottai^  la  denominazione  propósta 
che  ad  esso  piacque  di  assegnargli.—  Le  più  da  llers|ircll,  e noti  riconoscono  nel  nostro 
leggiere  alterazioni  di  cui  la  foi  ma  globulo*  sistema  cìtie  dei  pianeti  e delle  comete.  Tra  i 
sa  del  sole  può  esseie  suscelbbile,  non  sono  primi,  non  si  può  negare  la  preminenza  n 
sensibili  alia  semplice  vista;  il  suo  disco  quelli  che  sono  i piu  anticamente  conoscitiii 
sembra  esatlamcule  circolare.  Per  alito,  la  n che  la  mitologia,  i capolavori  letteiaiiì 
sua  superiìcie  può  essere  aspra  di  montagne  e le  superstizioni  hanno  consacralo.  Eassia 


piccoli  pianeti  e quelli  che  si  potranno  sco* 
pi'ire  in  seguito,  fossero  essi  ancora  meno 
voluminosi,  occuperanno  l'ordine  che  loro 
é assegnato  dalla  distanza  dì  essi  dal  sole,  e 
V interesse  che  inspireranno  agli  abitanti* 
del  ndslro  globo  sarà  misurato  dall'  impor- 
tanza della  nuova  istruzione  che  la  loro  sco- 

fierta  avrà  procurato.  Gli  astronomi  non 
la 


molto  più  alte  che  quelle  del  nbltro  globo, 
se  Ulta  parte  solamente  della  sua  massa  è 
nello  stato  di  liquido  sparso  sopra  uu  nu* 
eleo  solido  I- come  le  acque  del  mai  e so* 
pra  la  terra.  La  ualuia  cLimìca  degli  eie* 
menti  che  io  cumpoiigono  nou  può  essere 
conosciuta  mercé  di  alcuna  osscM  vazione  ; 
luttociò  che  si  sa,  è che  i!  lume  e il  caloiico 
circolano  iu  (ulto  l'uuivcrso;  ciò  clic  ludica 


inoli  in  rivista,  secondo  l'online  di  classa* 
zione  la  più  conveniente,  eh'  é quello  della 
loro  distanza  dal  sole.  — Mercurio  non  é 
lontano  che  17  milioni  di  leghe  da  questo 
focolare  di  luce  e di  calore.  Siccome  1*  in* 
leusilà  deir  una  e deU'allro  è iu  ragione  in- 
versa del  quadrato  della  distanza,  ella  é al- 
meno selle  volte  tanto  grande  alla  superficie 
di  iUeicuiiu  quanto  sopra  la  lena,  sicché  i 
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nostri  ocelli  non  vi  sofTiireblvero  lo  spleo* 
<lore  del  gioroo,  e 1*  acqua  de*  nostri  lìumi, 
de* nostri  mari  non  vi  potrebbe  essere  nello 
stato  di  liquido  che  nelle  regioni  le  pili 
fredde,  verso  t poli  di  questo  pianeta.  La 
sua  orbita  è assai  eccentrica;  il  rapporto 
dell*  asse  Tninore  al  maggiore  è presso  poco 
di  1 1 a 17.  Questo  pianeta  è ventisette  volte 
piti  piccolo  della  terra^  raramente  visibile, 
perchè,  nelle  circostaaze  le  piu  favorevoli 
ad  osservarlo,  non  si  vede  che  una  parte 
della  sua  superficie  rischiarata.  Peicbcdiin* 
que  uu  pianeta  così  poco  importante  nel  si* 
sterna,  di  cui  egli  fa  parte,  porla  il  nome 
del  messaggero  degli  Dei  neirOlimpo  mito* 
logico?  Kgli  è che  sì  trova  assai  spesso  in 
congiunzione  cogli  altri  pianeti,  fra  i quali 
<|iie»ti  ravvicioameulì  sono  molto  più  rari. 
Siccome  la  durata  della  sua  rivoluzione  at* 
torno  del  sole,  o del  suo  anno,  non  è che  il 
quarto  dell*  anno  tei  reslre.  in  questo  corto 
spazio  di  tempo  lo  si  vede  dirigersi  verso  un 
piaueta.  e ilopo  d csservisì  avvicinato,  alloii* 
taiiarsi  per  lare  un' altra  visita  parimenti 
presto  unita.  La  frequente  ripetizione  di 
questo  genere  di  viaggf  ha  potuto  far  eoa- 
cepire  l'idea  d’tiu  altro  inessaggiero.— > Ve* 
nere  è collocata  fra  Mercurio  c la  Terra  ; la 
sua  distanza  del  sole  c quasi  doppia  di 
quella  di  Mercurio.  Quantunque  ella  sia  9 
inilioni  di  leghe  distante  da  noi,  quando  ne, 
è il  meno  allontanala,  pare  qualche  volta  così 
hrillante  che  si  può  vederla  in  pieno  giorno. 
l'raUanto  a queste  epoche  del  suo  più  gran- 
de splendore,  nou  si  può  vedere  1*  iutero 
suo  disco  illuiiiìnato.  Se  il  |irolungaineiito 
della  linea  rhe  passa  pel  centro  dal  sole  e 
.a  per  quello  di  questo  pianeta  {ntf'gio  veUort) 
incontra  la  Terra,  si  può  veder  passare  una 
macchia  nera  sopra  il  ibisco  sodare,  hia  non 
v’ha  ecclisse.  perche  il  pianeta  uon  può  < 
neppure  intercettare  U luce  delta'  terzainih 
ìesima  parte  delia  superfìcie  rischiarante,  e 
lo  splendore  del  giorno  non  ne  è sensiblL 
mente  indebolito,  l passaggi  di  Venere  so* 
pra  il  sole,  che  si  possouo  osservare  sulla 
terra,  sono  avveniniQSili  celesti  assai  rari  e 
d’tin  abbastanza  alto  inteijpsse^nell*  astro- 
nomia, perchè  gli  astronomi  aon^esitino  a 
trasferirsi  in  regioni  lontane  ove^si  polran* 
no  osservarli,  e perchè  i governi  s*  interei* 
sino  di  secondare  questi  viaggi  acientifici. 
Verso  lo  metà  del  secolo  premente.  Tacca* 
demia  delle  scienze  di  Francia  inviò  uno  di 
questi  membri,  Chappe  d'Auteroche.  a To* 
holsk  io  Siberia . dove  uno  di  questi  passag- 
gi doveva  essere  visibile  abbastauLa  lunga- 
mente per  essere  osservato  con  precisione  ; 
e il  risuUamento  di  questo  viaggio  fece  ret- 
tificare alcune  misure  dedotte  dalle  osser* 
vazinni  autecedeuti  e per  conseguenza  i dati 
di  alcuni  calcoli  astronoiiiici.  Venere  coP>* 
pie  la  sua  rivoluzione  alloi  uo  del  svlq  in  as5 


giorni  meno  alcune  ore.  La  sua  orbita  è po- 
co diirerente.  quanto  alla  forma,  da  quella 
delta  terra,  cioè  che  nelTuua  e nell'altra  el- 
lisse. Tasse  maggiore  e il  minore  sono  presso 
poco  nel  medesitiio  rapporto.  Auebe  Ì1  gior* 
no  di  questo  pianeta  diflerisce  pochissimo  da 
quello  della  terra  ( •iS  ore.  3i  m.,  8 a.  ).  A 
queste  analogie  fra  Venere  e il  nostro  glo- 
bo, bisogna  aggiungere  le  alte  monlagoe  os- 
servate nel  primo,  un*  at^lo^fe^a  paragona- 
bile a quella  che  ae'circoiida,  ec.  Si  vedrà 
tra  poco  che  questa  simiglianza  de'due  estri 
vicini  non  è la  sola  che  si  possa  citare  ad 
appoggio  della  credenze  ella  pluralità  dei 
mondi,  così  piacevolmente  esposta  da  Fon- 
tenelle.—  La  terra.  Lasciendo  alla  geogra» 
fin  ciò  che  le  spetta,  e limitandoci  a consi- 
derare astronomicamente  il  pianeta  che  noi 
abitiamo,  egli  è naturale  die  tuUociò  che 
gli  appartiene  ne  serve  di  teitnine  di  com- 
paraziooefdi  unità  di  misura  per  tutte  le 
grandette  analoghe.  Egli  è dunc|iie  col  suo 
giorno  che  si  paragona  U rivoluzione  dì  uo 
astro  attorno  del  suo  asse,  col  suo  anno,  die 
*si  misurano  le  rivoluzioni  attorno  del  sole, 
e il  suo  raggio  è Tiinità  di  lunghezza,  la  mi> 
sura  delle  distanze.— «Fra  i pianeti  che  non 
viaggiano  solitarii  negli  sparii  celesti,  la 
terra  e la  più  vicina  al  sole:  ella  non  ha 
die  un  satellite,  la  luna,  che  forma  con  essa 
,it  più  semplice  di  tutti  i sistemi',  di  maniera 
che  il  centro  di  gravità  dev  due  globi,  e non 
quello  della  terra,  è il  punto  che  percorre 
nello  spazio  la  linea  delia  eclittica,  orbila 
della  terra.  Questo  punto  è nell’  interno 
del  pisiieta,  ba  ii6i  leghe  dal  centro,  e 
aG8  dalia  superfìcie,  il  raggio  della  terra 
essendo  di  leghe,  e la  distanza  del 

suo  centro  a quello  della  luna  essendo  va- 
lutato a HSooo  leghg.  Le  osservazioni  inse- 
. giiarono  che  il  volume  del  satellite  è il  49.^ 
di  quello  dd  pianeta,  e gli  efìetti  prodotti 
dall  attrazione  di  questo  piccolo  globo  non 
assegnano  alla  tua  massa  che  il  77."  della 
massa  terrestre:  così  la  densità  lunare, con- 
frontala a quella  della  terra,  non  ne  è che  i 
quarantanove  sessaula  dodicesimi,  o sessan- 
totto centesimi.— La  natura  singolare  della 
luna,  i suoi  movimenti  re«li  e apparenti,  le 
sue  fasi,  gli  effelti  delTattrazione  che  eser- 
cita sui  fluidi  sparsi  intorno  del  nostro  glo- 
bo, ec.,  danno  a questo  piccolo  corpo  una 
importanza  che  lo  raccomanda  alle  osserva- 
zioni assidue  degli  astronomi,  alle  ricerche 
dei  fìsici  e Mei  propagatori  della  meccanica 
celeste.  Sotto  d un  altro  aspetto,  la  luna  è la 
stanza  di  tanti  timori  e speranze  supersti- 
ziose, ella  pretta  alT  immaginazione  la  ma- 
teria di  laute  ingegnose  fìnzioni  che  la  lette- 
ratura la  rivendica  con  incontestabili  dii  itti, 
C Itti  articolo  speciale  le  deve  essere  colise- 
crato  iti  nuest'Enciclopedia  a vantaggio  del- 
la storia  aellu  luUure  e dello  spirilo  utnauo. 
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Qui  Huntrae  ci  limiteremo  a considerarla 
come  satellite  della  terra,  e si  lascierà  pure 
alla  6sica  la  curo  di  spiegare  il  grande  fe- 
nomeno delle  maree,  quantunc^ue  raUraiio- 
ne  lunare  ne  sia  la  causa  principale,  e il 
■ole  medesimo  non  vi  contribuisca  che  per 
leggiere  modificazioni  ( f^etl.  Flusso  e Ri- 
flusso ).  — La  rivoluzione  della  luna  sopra 
il  suo  asse  è esattamente  della  medesima 
durala  che  la  sua  rivoluzione  attorno  la  ter» 
ra.  Ei  ne  risulta  che  noi  non  possiamo  ve- 
dere che  un  solo  emisfero  del  nostro  satel* 
lite;  che  questa  metà  privilegiata  e costan- 
temente rivolta  verso  di  noi,  riceve  sola  il 
lume  rìflesM  dalla  terra;  meutre  Tallra  par- 
te, disgraziata,  non  può  giammai  vedere  il 
nostro  globo,  nè  esserne  rischiarala  durante 
le  sue  lunghe  notti.  Di  piu,  T anno  lunare, 
quantunque  di  egual  durata  che  quello  del 
pianeta  di  cui  e inseparabile  compagno , 
non  conta  intanto  che  poco  più  di  dodici 
giorni  lunari,  di  cui  ciascuno  è di  veminove 
giorni  te^stri  e presso  poco  mezzo  giorno. 
Questi  gioroi  lunari  di  quasi  un  mese  hanno 
Ulto  per  più  secoli  la  divisione  deirauno  in 
dodici  parli,  suddivise  ciascuna  in  quattro, 
di  cui  le  fasi  della  luna  erano  le  indicatrici, 
c questo  calendario  lunare  è ancora  in  uso 
presso  di  alcuni  popoli.  — Un  astronomo 
francese,  imbarcatosi  sopra  un  vascello  che 
andava  in  America,  ebbe  I’  occastoue  nella 
traversata  d'osservare  un'eclisse  del  sole.  Egli 
notò  con  sorpresa  una  macchia  brillante  sul 
disco  oscuro  della  luna,  e restò  convinto 
che  era  la  luce  del  sole  eh*  egli  avea  veduto 
*^®***^®**so  del  nostro  satellite,  che  in  questa 
direzione  era  penetrato  da  parte  a parte. 
Egli  ebbe  cura  di  consegnare  la  sua  osser- 
vazione ^ lutti  gli  scritti  consecrati  alle 
scienze,  giacché  non  poteva  sperare  ch'ella 
fosse  giammai  rinnovellata.  Alcuni  anni  do- 
po, il  telescopio  di  llerschell  fece  svanire 
questa  meraviglia  d’  mia  incavatura  perfo- 
rante la  luna,  e le  sostituì  quella  d una  mol- 
titudine di  vulcani  inGammati  Sulla  superfì- 
cie di  questo  piccolo^lobo,  ove  nulla  an- 
nunzia la  presenza  d'uu*  atmosfera  ronden-' 
sala,  e per  conseguenza  dei  liquidi,  quan- 
tunque le  carte  selenografiche  v’abhiano  po- 
sto de*  mari.  1 fuochi  interiori  si  sarebbero 
dunoue  alimciiiati  da  altre  cause  che  da 
quelle  che  allumano  i vulcani  terrestri  e 
prolungano  le  loro  eruzioni.  Altro  prodi- 
gio: i Bolidi,  i globi  di  fuoco,  gli  aeroliti,  o 
pietre  meteoriche,  di  cui  si  osserva  spesso 
la^  caduta,  non  sono,  seguendo  l*opinione  la 
più  verosimile,  nuli*  altro  che  dei  rottami 
lanciati  dai  vulcani  lunari,  e che  hanno  ri- 
cevuto un  impulso  abbastanza  forte  per  farli 
uscire  dalla  sfera  d'attrazione  della  luna,  e 
aommetlerli  a quella  della  terra.  Ora,  i bo- 
lidi, se  hanno  realmente  questa  orìgine,  at- 
testano che  il  nostro  satellite  è composto  di 
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pan  sostanze  che  il  nostro  pianeta;  e mal- 
grado questa  identità  di  composizione,  e 
senza  dubbio  eziandio  di  formazione  primi- 
tiva,  bisognerebbe  ammettere  che  la  com- 
bustione si  operi  nella  luua  in  altra  guisa 
che  sulla  terra  ; si  sarebbe  nella  necessità 
tli  rettificare  alcune  dottrine  chimiche.  Si 
vede  da  questi  fatti  che  una  conoscenza  più 
esalta  e più  approfondila  di  questo  pìccolo 
corpo  celeste  e d’ un  grandissimo  interesse 
per  le  scienze;  aggiungendo  che  rimmagi- 
nazione  poetica  e romanzesca  non  oe  ap- 
profitterebbe  meno.  — A/nr/e  è fra  i pianeti 
superiori  il  più  vicino,  da  cui  esso  non  è 
lontano  che  dì  5a  milioni  Sooooo  leghe. 

La  sua  distanza  dalla  terra  varia  fra  e 
87  milioni  di  leghe,  e il  suo  splendore  cre- 
sce o diminuisce  a misura  cb'è  più  vicino  o 
piu  lontano  da  noi.  La  sua  luce  rossastra  ha 
potuto  farlo  considerare  come  un  astro  di 
presagi  sanguinosi,  fraccredilare  la  riuzione 
mitologica  di  Marte,  dio  della  guerra.  II  suo 
anno  e presso  poco  doppio  del  nostro,  e il 
suo  giorno  è di  a5  nostre  ore.  11  suo  volume 
non  è che  il  quinto  di  quello  della  terra,  e 
la  sua  massa  non  eccede  il  decimo  della 
massa  del  nostro  globo,  di  modo  che  se  que- 
sto pianeta  fosse  abitato,  la  sua  popolazione 
dovrebbe  essere  fatta  per  la  piccolezza  di 
una  tale  dimora,  organizzata  conforme  ad 
.lire  leggi  che  quelle  che  regolano  gli  ahi- 
tanti  d*un  mondo  più  compatto.  D'altronde, 
lutto  ci  sembra  effettivamente  disposto  a 
ricevere  una  qualunque  popolazione;  una 
atmosfera  condensata,  uu  globo  che  pare 
terracqueo,  stiaccialo  come  il  nostri  ai  due 
poli,  ove  dei  mari  sembrano  occupare  le  re-  ", 
gioni  polari,  coprirsi,  durante  la  lunga  not- 
te di  queste  regioni,  di  ghiacci  che  si  sciol- 
gono in  parte  durante  il  giorno  che  succede  # 
a questa  notte  di  dodici  mesi.  Non  possiamo 
non  convenire  che  queste  notabili  analogìe 
fortificano  di  nuove  testimonianze  la  ere-  4 
denza  alla  pluralità  dei  mondi.  — Giove  e 
suoi  satelliti.  Ecco  il  secoq,do  sistema  secon- 
dario chiuso  in  quello  di  cui  il  sole  è il  cen- 
tro, sottoposto  nel  suo  interno  alle  leggi 
che  governano  la  grande  uiiinne,  dì  cui  es- 
so è una  parte.  Il  pianeta  posto  al  centro  c 
il  più  grande  di  tulli,  in  volume  ed  anche 
in  massa;  egli  supera  la  somma  di  tutti  gli 
altri  in  un  solo  volume  e tu  una  sola  massa. 
Esso  è 1470  volte  tanto  grosso  come  la  ter- 
ra, ma  la  sua  densità  è appena  il  quarto  di 
quella  del  nostro  globo.la  cui  massa  non  è ebe 
^^9  * p#rle  dell'enorme  quantità  di  mate- 
ria che  forma  Giove,  materia  la  cui  densità 
media  non  supera  quella  dell'acqua.  In  ra- 
ione  della  sua  grandezza,  questo  pianeta  è 
rillautissimo  e vince  qualche  volta  lo  splen- 
dore di  Venere  stessa.  Frattanto,  allorché 
egli  é più  vicino  a noi,  i iS  milioni  di  leghe 
ne  separano  da  lui.  e nel  suo  più  grauHc  al- 
ibi 
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lonUnamCDto  noi  lo  vediamo  aila  distanza  di  densità  della  terra;  il  dro  della  sua  orbila 
2^4  niilioni  di  leghe.  Il  suo  anno  è quasi  è di  628  mila  leghe,  che  egli  percorre  con 
(lodici  dei  nostri,  o,  più  esattamente,  di  una  velocità  dì  più  di  046  leghe  per  minuto, 
4531  giorni  e i4  ore  terrestri:  il  suo  gior-  c frattanto  questo  corpo,  la  cui  materia  à si 
no  nou  dura  nemmeno  che  dieci  delle  no-  poro  condensata,  conserra  la  sua  (orma  gio- 
stre ore  e ranno  del  pianeta  ne  conta  10471.  nulosa.  La  densità  degli  altri  satelliti  cresce 
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Si  potrebbero  far  qui  dei  calendarii  alTuso 
di  Giove,  tanto  i moti  di  questo  pianeta,  o 
più  esattamente,  di  questo  sistema,  sono 
stati  misurali  con  precisione;  le  fasi,  le  e* 
riissi  dei  quattro  satelliti  o lune  gtotfiane 
sarebbero  annunziate  e la  misura  sarebbe 


a misura  che  sono  più  lontani  dal  pianeta; 
il  più  lontano,  la  cui  orbita  è di  0,804000 
leghe,  e la  velocità  si  riduce  a 70  leghe  per 
minuto,  ha  una  densità  dì  circa  So  centesi- 
mi, mentre  quella  dì  Giove  stesso  è al  di 
sotto  di  o|  centesimi.  V*ha  dunque  nel  si- 


applicata  per  tutto  ovr  può  essere  utile.  Si  sterna  della  Terra  e in  quello  di  Giove  alcu- 
veiirebbero  in  questo  almanacco,  composto  ne  dissomiglianze  che  possono  dipendere 
sì  lungi  dai  luoglii  ove  se  ne  potrebbe  far  dalla  natura  chimica  degli  elementi,  dì  cui 
uso,  ì rìsuUameittì  singolari  della  posizione  questi  corpi  sono  formati.  Nelf  uno  e nel- 
dclTassc  d’un  pianeta  perpendicolarmente  1 altro  sistema,  le  leggi  della  meccanica  so- 
al  piano  della  sua  orbita,  c tal  è sensibil-  no  rigorosamente  osservate,  come  si  dovea 
mente  quello  di  Gigve.  I giorni  vi  sono  co-  ben  immaginare,  e siccome  rosservazìone  lo 
stanlemeute  eguali  alle  notti,  i crepuscoli  di  conferma;  così,  quando  delle  irregolarità  si 
pari  durata  e prolungatissimi,  dimanieraebà  manifestano  senza  che  degli  agenti  mecra- 


le  notti  vi  suno  cslreinamente  corte,  anche 
sotto  l’equatore,  e i poli  vi  sono  perpetua* 
mente  riscfliarali.  Non  v*  ha  distinzione  di 
stagiuni,  le  variazioni  di  temperatura  non 
dipendendo  che  dalla  presenza  o dall’  as- 
senza d^lla  luce  del  sole  c dallo^  stato  delta 
atmosfera.  Chi  pensasse  che  in  un  mondo 


Ilici  abbiano  potuto  causare  cotali  per/uròn- 
zioni,  siamo  costretti  ad  attribuirle  ad  altre 
forze  della  natura  ; ma  il  raziocinio  dee  là 
arrestarsi,  giacché  i fatti  non  possono  con- 
durlo più  lungi,  e se  egli  venisse  a traviare, 
verun  modo  <ii  veniìcazione  non  lo  rimette- 
rebbe sulla  via.  La  meccanica  e la  geome- 


così  disposto,  le  regioni  medie  dovessero  Cria  sono  le  sole  guide  che  ci  possano  con- 
-''  i'*''''  durre  con  sicurezza  negli  spani  celesti  per 

farcì  conoscere  ciò  ch'é  di  loro  dominio,  e 
nulla  di  più  : le  forme,  le  distanze,  le  posi- 
zioni rispettive,  i movimenti,  ecco  (inora 

Guanto  è suscettibile  d’esatte  osservazioni, 
i misura  e di  applicazioni  dì  calcolo,  e per 
conseguenza  ciò  die  può  essere  realmente 


godere  d’ una  primavera  perpetua,  s'in- 
gauuerebbe  mollo;  Tatinosfcra  di  Giove  è 
certamente  turbata  da  burrasche  di  cui 
quelle  che  noi  proviamo  non  danno  che  una 
languida  idea.  La  pressione  barometrica  é 
grandissima  alla  supet  ticie  dì  Giove,  poiché 
l'efletto  di  gravità  vi  equivale  a due  volte  e 


mezzo  refluito  che  produce  sulla  terra,  e i conosciuto:  tempo  verrà  senza  dubbio  in  cui 
f ... - |a  fìsica  celeste  avrà  (alto  abbastanti  pro- 
gressi perché  si  abbiano  delle  ngztoni  più 

Precise  sulla  natura  dei  corpi  disseminati  nei- 
immensità  dello  spazio,  e dei  fluidi  che 
circolano  fra  questi  corpi  ; ma  nello  stato  at- 
tuale di  nostre  cognizioni,  conviene  separare 
con  diligenza  ciò  ch’é  ben  dimostrato  da  ciò 


fluidi  sparsi  attorno  del  pianeta  s’elevano  a 
una  grandissima  altezza.  Immense  nuvole  si 
formano  iuciuesli  fluidi,  e (u  nell’osservarle 
che  si  misurò  ^ rotazione  di  Giove  sopra 
il  suo  asse.  La  rapidità  dei  venti  regolari 
che  vi  regnano  può  essere  derivala  dalla 
rapidità  di  rotazione  ; essa  é incompara- 


bilmente più  grande  di  quella  dei  nostri  che  non  é se 'non  intraveduto,  i materiali  su 


venti  alisei;  i quattro  satelliti  imprimono 
del  moto  alTatmosfera  del  loro  pianeta,  ora 
combinando  le  loro  azioni  ed  ora  opponen- 
dole le  une  alle  altre.  Di  questo  quattro  lu» 
/le,  due  sono  sì  grosse  come  la  nostra  e 
due  altre  lo  sono  molto  più,  io  guisa  che  la 
somma  dei  quattro  astri  compagni  di  Giove 
formerebbe  un  volume  equivalente  a sette 
volte  il  volume  de)  solo  -compaio  del  nostro 
globo.  Sì  è potuto  misurare  eziandio  la  mas’ 


cui  si  può  costruire  ^edilìzio  delle  scienze, 
’e  quelli  che  bisognerà  per  avventura  riget- 
tare. — .Alduni  nomenclatori  di  non  troppo 
buon  gusto  aveano  perniato  che  i satelliti  di 
Giove  dovessero,  siccome  quello  della  Ter- 
ra, prendere  il  nome  di  qualche  abitatore, 
deir Olimpo,  ed  aveano  eletto  Ebe,  Ganime- 
de, Temi  e Meli:  U ’deità  della  giustizia 
avea  bene  strani  cornpagnil  Si  è giudicato  più 
conveniente  di  non  (lecretare  eoe  ai  pianeti 


sa  dei  corpi  gioviani,  e paragonarla  a quel-  questa  sjiecie  d'apoteosi,  e gli  astri  subor- 


la della  terra  ed  al  volume  di  ciascuno  di 
questi  globi  per  dedurne  la  densità;  i risul- 
Umeiiti  dì  questi  calcoli  sono  abbastanza 
notabili  |>er  chiamare  l’attenzione  dì  Inlii  i 
lettori  di  questa  Enciclopedia.  La  densità 
del  primo  satellite  di  Giove  (il  più  vicino  al 
pianeta)  non  é che  i 116  millesimi  della 


dinali,  in  qualunque  numero  si  scoprano, 
resteranno  confusi  nella  moltitodine  sen- 
za che  si  degni  d’itnpor  loro  dei  nomi. 
Saturno,  il  suo  anrih,  t suoi  sntetlhi.  Ecco  il 
più  complicalo  de* sistemi  parziali  che  esi- 
stono nel  nostro  sistema  planetario:  vi  si  tro- 
va un  corpo  la  cui  singolare  conlorroazione 
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non  è stata  ricoiioscttila  in  nessun  altro  luo- 
go* la  unione  di  due  diselli  piatii,  suilili*  con- 
centrici* nello  stesso  piano*  di  forma  invaria- 
bile* il  cui  centro  è quello  di  Saturno;  il  di- 
sco interiore  è 9000  leghe  distante  dal  pia- 
neta* nel  piano  del  suo  equatore,  e gi- 
rano tutti  e due  attorno  di  questo  pianeta 
con  una  velocità  poco  dìQ'erente  da  quella 
dell* astro  medesimo  alTequatore.  Per  darò 
un*  idea  più  rompìiita  dì  questo  doppio  anel- 
lo, applichiamogli  la  misura.  Saturno  gira 
sopra  il  suo  asse,  e compie  la  sua  rivotuxio- 
ne  in  lu  ore  e 16  minuti.  11  raggio  del  suo 
equatore  è di  circa  14  mila  leghe.  Si  prolun- 
ghi nello  spatio  il  piano  di  questo  equatore 
e vi  si  tracci  una  circoli fereuta  di  ^3  mila 
leghe  dì  raggio;  si  avrà  quella  dell' interno 
del  primo  disco.  Vi  si  accresca  il  raggio  di 
seimila  leghe,  e si  tracci  una  seconda  circon- 
fcreota;  si  avrà  T esterno  di  questo  primo 
disco.  Per  tracciaril  secondo,  si  descriierau- 
DO  due  altre  cirronferenze  col  raggio  au- 
mentalo dapprima  di  novecento  leghe*  di- 
sianza fra  i due  dischi*  e in  seguito  di  a5oo, 
larghezza  de!  secondo.  Si  dia  a queste  due 
immense  corone  abhasiante  di  grossezza  a 
costituirle  io  corpi  solidi  e capaci  di  girare 
con  una  graudissima  velocità*  senza  che  la 
forza  centrifuga  ne  alteri  la  forma:  la  costru- 
zione dei  due  anelli  sarà  fluita.  Essi  sono 
estremamente  sottili*  giacche  vi  volle  niente 
meno  che  il  telescopio  d'Uersciiell  per  ve- 
derli in  taglio  come  una  linea  brillante* 
quando  Porcino  delf^* osservatore  è nel  pia- 
no di  questi  anelli;  posizione  che  li  rende 
invisìbili.  Siccome  il  sole  rischiara  alterna- 
tivamente P una  o P altra  delle  loro  facce, 
noi  cessiamo  pure  di  vederle,  raeulre  la  fac- 
cia oscura  è rivolta  verso  la  terra.  Nella  po- 
sizione la  più  favorevole  per  beo  vederle,  es- 
si danno  a Saturno  P apparenza  d"  iin  globo 
guarnito  di  dueo/ive  poste  alle  due  estremi- 
ti d*un  diametro.  Le  prime  osservazioni  non 
fecero  sceprìre  la  separazione  di  ciascuna  di 
queste  anse  io  due  dischi  ; non  sì  parlò  duo- 

?|ue  che  d'un  solo  anello*  e Pahiiudine  ha 
atto  conservare  questa  maniera  d'esprimer- 
si* tanto  più  che  i due  dischi*  quantunque 
realmente  disgiunti*  formano  un  insieme  per- 
manente* e possono  essere  considerali  come 
un  solo  tutto,  llerschell  ha  misurato  la  du- 
rala d'una  rivoluzione  del  ^isco  e.'-lerìore; 
ella  è di  IO  ore  qq  roiouti.  e per  conseguen- 
za U velocità  dì  un  punto  della  circonferen- 
za esteriore  ò di  più  dì  310  leghe  per  minu- 
to, o quasi  di  600  volte  quella  di  una  palla 
di  cannone.  La  mirabile  velocità  di  rotazio- 
ne di  questi  corpi  si  sottili  e s't  larghi  non 
impedisce  punto  che  la  loro  superficie  non 
sia  aspra  di  moutagoe  elevatissime*  poiché 
il  telescopio  ha  potuto  scoprirle.  — > L'  asse 
di  Saturno  è inclinalo  da  08  gradì  e mezzo 
sul  piano  della  sua  orbita;  cosi  le  stagioni  vi 
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variauo  più  ancora  che  sulla  Terra*  ove  riti- 
cliuazionc  dell*  asse  non  è che  di  i3  gradi  e 
mezzo.  Questo  pianeta*  lontano  dal  sole  più 
dì  3z9  milioni  di  leghe,  la  cui  rivoluzione 
attorno  dì  questo  astro  e di  10759  dei  nostri 
giorni,  e di  i5i38  giorni  salurniani,  ove  set- 
te lune  e un  anello  tal  quale  1’  abhiam  de- 
scritto multipllcaiio  le  eclissi,  variano  in  tan- 
te maniere  V intensità  e le  diverse  rnodifica- 
ziuijì  della  luce  e del  calore*  un  sifiallo  pia- 
neta, se  ha  depli  abitanti  che  facciano  uso 
d'almanacchi,  impone  un  penoso  lavoro  ai 
compilatori  di  simili  opere,  e la  riconoscen- 
za pubblica  deve  animarvi  in  questo  pianeta 
molto  più  che  nel  nostro  le  opere  negli  a- 
stronomi.  Quantunque  essi  abbiano  quasi 
trenta  de*  nostri  anni  per  calcolare,  compi- 
lare e pubblicat  e un  nuovo  calendario  di  un 
anno  saturuiano,  quest*  opera  vi  è talmente 
Sopraccarica  di  particolarità  necessarie  che 
equivarrebbe*  presso  di  noi,  a un’intera  bi- 
blioteca, se  gli  abitanti  di  questo  pianeta 
non  hanno  trovalo  il  segreto  d'una  brevità 
espressione  di  cui  noi  non  abbi&uio  veru- 
na inca.  Aggiungiamo  che,  secondo  rupinìo- 
no  deli*  illustre  autore  della  Meccanica  ce- 
leste  (Laplace]*  l'anello  di  Saturno  non  è 
forse  che  una  porzione  condensata  dell'at- 
mosfera di  questo  pianeta*  che*  in  tal  caso* 
sarebbe  circonluso  d'una  massa  fluida  fino 
aU'altczza  di  pm  di  uOOOO  leghe  al  dì  sopra 
della  sua  superficie*  e sotto  una  pressione 
che,  se  fosse  esercitala  sulla  terra  da  una 
colonna  altrettanto  alta  d*  aria  atmosferica* 
darebbe  per  lo  meno  a r^uest*  aria  la  densi- 
tà dell'acqua.  Saturno  e il  meno  condensato 
di  tutti  i pianeti;  il  suo  peso  specifico  me* 
dio  non  ò circa  che  il  nono  dkiquello  della 
Terra;  ha  presso  poco  la  metà  di  quello  di 
Giove.  Si  sente  anche  qui  la  necessità  di  far 
intcfvenire  delle  cause  chimiche  e l'impo- 
tenza di  assegnarle.  Lasciamo'  per  intiero 
quest’opera  alla  nostra  posterità*  se  ella  non 
è fuori  della  portala  dell'umana  iulelligen- 
za*  e non  ci  sforziamo  di  tracciare  a queste 
ricerche  del  le  vie  che  non  servirebbero  forse 
che  a smarrirle.— Noi  siamo  fìaalmenle  arri- 
vati alle  scoperte  le  più  recenti  nella  reso- 
ne dei  pianeti,  llerschell  aperse  agli  astro- 
nomi questa  nuova  carriera  ritrovando  Ura- 
no, di  cui  pare  che  un'  astronomia  antichis- 
sima abbia  avute  alcune  nozioni*  trasforma- 
te dappoi  io  tradizioni  mitologiche.  Siccome 
esso  e rilegato  all'  estremità  del  nostro  si- 
stema planetario,  ove  si  muove  lenlissima- 
mente,  e pare  lungo  tempo  immobile*  così 
li  conveniva  il  nome  del  più  antico  degli 
ei*  di  cui  le  religioni  della  Grecia  hanno 
popolato  il  cielo.  llerschell  lo  chiamò  prima 
Georgium  Sùlus,  in  onore  del  re  Giorgio. 
Gli  astronomi  però  del  continente  non  sotto- 
scrissero alla  oedica  fatta  dall*  autore  della 
scoperta*  e vollero  che  ne  fosse  egli  stesso 
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Tobbietto;  fiualmeotei  il  Dome  à*  Urano  riu* 
DÌ  luUi  i sullragi  e rimiirrà.  La  distanza  di 
questo  pisoeta  dal  sole  h di  seicento  ses- 
santa milioni  di  leghe;  e il  suo  anno  è qua- 
si di  ollanlaquattro  anni  della  terra.  Veru- 
na osservazione  ha  potuto  far  conoscere  la 
durala  del  suo  giorno,  ma  la  si  deduce  con 
una  srado  di  probabilità  dal  niovimeiilo  dei 
satelFiti  di  questo  pianeta  paragonati  a quel- 
li di  Giove  c di  Saturno:  tutto  la  presume- 
re die  la  sua  rotazione  diurna  non  sìa  meno 
rapida  che  quella  dei  due  altri  astri,  e che 
il  suo  giorno  sia  tutto  al  più  di  undici  a do- 
dici delle  noslie  ore.  Quantunque  settan- 
taseite  volle  grosso  come  la  terra,  Urano 
non  lia  più  luce  che  una  .<16113  delta  sesta 
o setlìina  grandezza,  e non  è sempre  visibi- 
le airocchio  nudo.  .Armato  del  suo  grande 
telescopio,  llerscbell  ha  scoperto  sei  satel- 
liti del  nuovo  pianeta,  ha  determinato  la  lo- 
ro distanza,  la  forma  della  loro  orbita,  e 
calcolato  la  durata  delle  loro  rivoluzioni. 
Ma  due  solamente  di  questi  piccoli  globi 
possono  essere  veduti  cogli  stromeoti  ori- 
narli ; Tandogia  fa  presumere  clic  le  orbite 
de*  satelliti  s’allontanino  poco  dal  piano  del- 
l'equatore del  loro  pianeta;  e come  quelli 
d* Urano  si  muovono  perpendicolarmente  al 
piano  dell’orbita  di  questo  medesimo  pia- 
neta, ne  risulterebbero  de*  fenomeni  scono- 
sciuti in  tutto  il  resto  del  sistema;  tutti  i 
punti  delle  superfìcie,  compi'csovi  i due  poli, 
vedrebbero  una  volta  per  anno  il  sole  al  lo- 
ro zenit.  Ma  che  può  fare  il  sole  alla  di- 
stanza di  660  milioni  di  leghe?  Siccome  il 
suo  potere  rischiarante  e riscaldante  decrc- 
f >ce  nel  medesimo  rapporto  dell'  accresci- 
mento del  quadrato  della  disianza,  Urano 
non  avrebbe  per  la  sua  parte  che  il  quat- 
trocentesimo della  luce  e del  calore  di  cui 
noi  qui  godiamo,  e non  sarebbe  meglio  trat- 
tato in  tutta  la  sua  estensione  che  lo  Spitz- 
berg  nel  mezzo  dei  rigidi  suoi  inverni. 
Abbandoniamo  queste  regioni,  ove  tutto  pa- 
re freddo  e morte,  e avviciniamoci  ai  fon- 
ti delia  vita.  Noi  abbiamo  lasciato,  Ira  Mar- 
te e Giove,  un  grande  spazio,  ove  quattro 
pianeti  piccolissimi,  eli  è vero,  circolava- 
no non  veduti;  vedili  ora  ammessi  nella 
grande  famigliai  classificali  come  gli  altri, 
seguendo  l’ ordine  della  loro^dìslanza  dal 
sole.  Festa,  il  più  vicino,  è tuttavia  distante 
81  milioni  di  leghe,  e Giunonè  91  milioni. 

^ Quanto  agli  alln  due,  non  basta  d’indicare 
la  loro  distanza  io  numeri  rotondi  di  milio- 
ni di  leghe,  bisogna  portare  Imprecisione 
mollo  più  lontano,  tanto  questi  due  piccoli 
globi  SODO  vicini  l’uno  airaltro.  Cerere  è di- 
stante 95  milioni  461  mila  leghe,  e Palla- 
de  95  milioni  quattrocento  ottanlasei  mila  : 
in  tal  guisa  questi  due  astri  potrebbero  tro- 
varsi 45  mila  leghe  distanti  l’uno  dall' altro, 
vicinanza  alla  quale  non  p9SSono  arrivare 


che  lentissimamente,  dopo  un  gran  numero 
di  secoli,  se  essi  partono  l’uno  e l’altro  dal- 
le due  estremiti  opposto  della  loro  orbita* 
Quanto  alla  grossezza  dì  questi  pianeti,  gl! 
astronomi  non  sono  ancora  giunti  a misu- 
rarla con  una  precisione  che  non  lasci  ve- 
runa incertezza.  Hcrschell  riduceva  a 60 
leghe  il  diametro  dì  Cerere,  ed  a ^5  quello 
di  Giunone,  e per  altro  Vesta  è ancora  più 
piccola.  Secondo  altre  valutazioni,  il  aia- 
metro  di  Vesta  potrebbe  essere  di  90  leghe 
e Pallade,  il  più  voluminoso  dei  quattro,  si 
avvicinerebbe  alta  grandezza  della  nostra 
luna.  Le  scoperte  di  questi  piccoli  astri  sono 
tutte  di  questo  secolo:  nel  1801,  Piazzi  vide 
Cerere,  il  primo  gennaio;  nel  i8oz,  Olhers 
annunziò  Pallade:  e nel  1807, egli  v’aggiun- 
se la  scoperta  di  Vesta;  e lu  nel  i8o4  che 
Harding  lece  conoscere  Giunone.  ^ Rima- 
ne a completare  Io  studio  dei  fenomeni  at- 
mosferici di  questi  pianeti,  che  paiono  cir- 
condati, fìno  a una  grandissima  altezza,  di 
fluidi  elastici  condensatissimi  ; s’ ignora  an- 
cora la  durata  della  loro  rotazione  diunta,  e 
r inclinazione  del  loro  asse  sopra  il  piano 
deU’orbita:  le  variazioni  del  loro  splendore 
luminoso  saranno  un  altro  oggetto  di  ricer- 
che. Attendendo  questo  complemento  d’i- 
struzione, si  sono  fatte  delle  ipotesi,  dei  va- 
lori fìttizii,  dì  cui  alcuni  intellettioi  si  ac- 
contentano: questi  piccoli  corpi,  come  si  dis- 
se, non  sono  forse  che  gli  avanzi  d’  un  pia- 
neta fracassato,  sia  come  una  bomba  per 
UDO  scoppio  interno,  sia  per  l’urto  d*  un  al- 
tro corpo  celeste  d’una  gran  ma.ssa,  duris- 
simo e muoveutesi  con  una  mirabile  veloci- 
tà. Nel  nostro  sistema  planetHrio  le  comete 
sono  quelle  che  si  accagionano  di  colali  ro- 
vine (Fed,  ComeTE).^Noì  non  siamo  auto- 
rizzati a riguardare  come  appartenenti  al 
nostro  sistema  che  i corpi  i cui  ritorni  pe- 
riodici sono  calcolabili.  Sopra  116  comete 
osservate,  non  ve  ne  ha  che  tre  che  noi  pos- 
siamo appropriarci  con  certezza,  quella  di 
ìlalley,  il  cui  periodo  è di  circa  75  anni, 
quella  d*  Encke,  chè  ritorna  al  termine  di 
ipOO  giorni,  e quella  di  Biela  e Gamhart, 
cne  percorre  la  sua  orbita  in  sei  anni  e tre 
quarti.  Quest’ ultima  può  avvicinarsi  mollis- 
simo alla  terra,  giacchi  le  due  orbite  sono 
quasi  in  corilallo;  ma  ella  non  può  minac- 
ciarne alcun  dattilo,  pacche  non  vi  si  vede 
punto  di  nucleo  solido,  e non  pare  essere 
che  una  massa  dì  vapori.  ~ A compiere 
la  descrizione  del  mondo,  rimane  a parlare 
delle  stelle  che  sono,  pei  nostri  occhi  e stan- 
te il  luogo  che  noi  occupiamo,  il  più  bello 
oroameulo  della  volta  celeste  dopo  il  so- 
le. Ma  1*  importanza  d*  un  tal  soggetto  e la 
vastità  della  trattazione,  di  cui  non  si  può  far 
a meno,  ci  obbligano  a rimettere  il  lettore  al- 
l’articolo Stelle,  nel  quale  troverassi  il  com- 
plemento e il  riassunto  della  cosmografia. 
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COSMOLOGIA.  Mondo. 

COSMOPOLITA.  Cosmopoliu  o Cosmo- 
polito,  parola  venuta  in  luce  da  non  molto, 
tanto  vale  quanto  cittadino  del  mondo:  di 
che  dà  ragione  la  lingua  greca,  secondo  la 
uale  •09^i  siguifìca  mondo, e troXinu, citta- 
ino.  Pion  è facile  parlarne  con  giustezza  sen- 
za premettere,  come  accade  il  più  delle  voL 
te,una  distiuzioiie.  Gran  divario  corre  di  fat- 
to tra  cosmopolitaecosmopoliia,  tanto  perJo 
meno  quanto  ce  ne  ha  tra  la  sublimità  e la 
bassezza,  tra  un  cuore  maguaniinu  ed  un  al>- 
bietto,  in  una  parola  tra  la  viriù  ed  il  vizio. 
Si  domanderà  come  avvenisse  che  1*  uno  c 
r altro  ottenessero  lo  sle.sso  nome,  e se  il 
tempo  e la  sperienza  mostreranno  la  neces- 
sità di  due  vocaboli  in  cambio  d’un  solo.^ 
Alta  prima  domanda  rispondo  che  la  confu- 
sione dei  nomi  è la  piaga  più  antica  e più 
difllcilmente  curabile  della  nostra  specie;  e 
che  quanto  al  tempo  e airesperienza,  hanno 
di  già  mostrato  la  necessità  della  distinzio- 
ne, senza  che  gli  uomini  abbiano  finora  sa- 
puto o voluto  provvedervi,  e senza  che  siano  ^ 
per  volere  e sapere  provvedervi,  a quanto 
sembra,  in  avvenire.  dunque, 

da  che  sarebbe  cosa  ridicola  il  voler  cangiar 
il  mondo  con  un  articolo  di  dizionario,  si 
conlenlesà,  senza  arrischiarsi  d'iutrodur  nuo- 
vi nomi,  di  spiegare  i significati  compresi  sot- 
to un  nome  comune.  11  cosmopolita  virtuoso 
dice  cosi:  il  bene  particolare  deve»cedere 
nel  confronto  del  generale,  quindi  gli  aOetli 
famigtiari  devono  tacere  quando  parlino 
quei  di  cittadino,  e questi  quando  quei  di 
uomo.  Principio  santissimo,  contro  il  quale 
vorremmo  vedere  dii  osasse  dichiararsi  a 
fronte  scoperta.  11  riprovevole  cosmopolita 
si  pianta  su  quest'altro  discorso:  che  fanno  a 
me  qualità  di  luoghi  o di  persone?  Elie  sono 
circostanze  accidentali  : ove  mi  trovo  star 
meglio  quivi  è la  mia  patria.  Nel  primo  caso, 
chi  bene  considera,  l' individuo  è sempre  di- 
sposto a sacrificare  se  stesso  peri*  altrui 
bene;  nel  secondo  vien  preso  a norma  d*  o- 
gni  azione  il  vantaggiò  individuale.  Per  dirla 
con  altre  parole:  il  primo  cosmopolita  con- 
sidera se  medesimo  come  uno  strumento 
della  felicità  universale,  il  secondo  conside- 
ra r universo  come  strumento  della  felicità 
propria.  1 sentimenti  benevoli  dell’ uno  sono 
diflusivi  e si  concedouo^perosi  a tutto  il 
prossimo;  quei  del  secondo  tendono  a trarre 
asè  la  benevolenza  del  prossimo  e convertirla 
in  proprio  vautaggio.Quanti  sono  i veri  cosmo- 
politi della  prima  specie? Z>uo  ne/nemo, potrei 
risponder  con  Persio  ; ma  per  esser  discreto 
dirò  che  sono  pochissimi,  (guanti  quelli  della 
seconda?  Tanti,  che  il  noverarti  sarebbe  una 
compassione;  e per  poco  non  vorrei  rispon- 
dere eoe  un'altra  citazione  di  poeta,  non  Ia- 
lino, ma  italiano  e notissimo:  tutU siammac^ 
chiati  d*  tuta  pece.  Onde  il  poco  ed  il  molto 
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numero  ? Ecco  ciò  di  che  si  vorrebbe  render 
ragione  con  questo  articolo,  senza  troppo 
Sperare  di  dar  nel  seguo.  La  difficoltà  a man- 
tenersi cosmopolita,  nel  significato  onorevole 
della  parola,  sarà  di  leggieri  compresa  da 
chi  ponga  mente  alia  natura  umana,  e a’suoi 
consuèti  procedimenti.  Nou  sa  essa  troppo 
facilmente  accomodarsi  a'sacrifitii  (ben  s’in- 
tende  che  vogiionsi  escludere  certe  rare  na- 
ture privilegiate);  più  difficilmeule  s;  acco- 
moda a sacrifizii  fatti  nel  tempo  c nel  modo 
dovuto.  Aggiungasi  per  altra  parte  che  1’  a- 
biluditic  ha  un  grandissimo  impero  anelie  io 
ciò,  come  nel  resto  delle  nostre  azioni  e del- 
Tesser  nostro.  Per  ultimo  nulla  si  dà  di  piu 
astuto  c lusinghiero  dclTumana  debolezza 
uatido  intende  scusare  se  stessa,  o rìtrarsi 
a penose  c malagevoli  imprese.  Ora,  chi  è 
che  sappia  definire  giustamente  quando  il 
vantaggio  comune  sia  allò  prese  coll’ indivi- 
duale, o meglio  quando  il  vantaggio  dell’ in- 
dividuo diventi  propriamente  pubblico  dan- 
no ? Questa  definizione  sembra  ed  è facilis- 
sima quando  trattasi  di  parlare  in  astratto  e 
nel  silenzio  delle  passioni  ; ma,  per  poco  di 
esame  die  voglia  lare  chi  che  sia  della  pro- 
pria vita,  non  vi  avrà,  credo,  o saranno  po- 
chissimi, cui  sia  dato  aflermare  di  non  aver  , 
mai  messo  innanzi  il  proprio  heoe, persuaso 
che  sia  ad  un  tempo  il  bene  altrui,  o per  Jo 
meno  durala  una  lunga  battaglia  coi  propriT 
pensieri,  e specialmente  co*  proprìi  afletti, 
prima  dì  decidere  in  maniera  plausibile  la 
quisiione.  Oltre  a qucslof  le  nostre  facoltà 
sono  limitale  e si  consumano;  per  poco  che  ^ 
ci  avvezziamo  soverchio  ejuor  di  ragione  a far  ’ " 
tacere  gli  afletti  domestici,  non  et  troviamo 
più  atti  ad  ascoltare  la. voce  dì  afietlo  alcu- 
no. Ridotti  a tale,  sia  per  naturale  po- 
chezza dell’animo  nostro, sia  per  viziata  con- 
suetudine, quel  poco  di  bene  che  operiamo 
non  è che  un  bene  fittizio,  che  ha  T aspetto 
della  virtù  senz’ averne  la  sostanza,  un  in- 
canno in  somma  che  facciamo  a noi  stessi  e 
alla  nostra  coscienza.  Avvi  taluno  (cosi  scrì- 
veva un  filosofo  del  secolo  scorso,  che  non 
fu  sempre  giusto  nelle  sue  tetre  sentenze, 
ma  chequesta  volta  diceva  la  verità),  awì  tal- 
uno che  protesta  di  amare  iChinesi  per  dis- 
obbligarsi dall' amare  t proprìi  concittadi- 
ni. Quanti  di  fatto  non  mettouo  fuori  i do- 
veri di  magistrato  soltanto  quando  vogliono 
esentarsi  da  que’di  marito  o dì  padre? 
Quanti  altri  non  si  ricordano  d’ esser  uomini-' 
allora  solo  che  trattasi  di  tradire  i doveri  di 
magistrato?  Fa  d’uopo  incominciare  dalTes- 
ser  buon  figlio  e buon  marito,  chi  voglia  es- 
sere buou  cittadiuo;  e chi  non  sa  amare  il 
proprio  paese  non  se  gli  dee  credere  se  dice 
di  amare  il  genere  uniafllb.  Molto  esercizio  di 
virtù  doroeslicbee  privale  vuoisi  a far  presu- 
mìbile un  sol  atto  dì  virtù  pubblica;  senza 
quella  prevealiva  educazione,  che  dà  Tuoroo 
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a se  stesso»  certi  seotimenli  esagerali  di  pa« 
trioltismo  e di  amore  degli  uomini  in  gene- 
rale sono  sceniche  rappresentazioni,  se  già 
non  SODO  trappole  inaegne  per  farri  incap- 
pare i creduli  e grinesperii.  Se  non  temes- 
simo che  rimmagine  desse  un  po'nel  lam- 
biccato, vorremmo  dire:  che  a chi  spcndr 
tanto  scialarquatamenle  miesla  moneta  del- 
Tamor  della  patria  e degli  uomini  in  gene- 
rale, non  è ingiusto  domandare  quanti  fon- 
di abbia  di  aflezìoni  domesticlie,  e di  pri- 
vate virtù,  senza  le  quali,  quella  moneta  è 
falsa,  o accattata  dio  sa  con  che  fatta  d*  u- 
stira.  Chi  poi  sa  essete,  secondo  Ketà  e le 
occorrenze,  buon  figlio  e buon  padre,  buon 
magistrato  c buon  uomo,  merita  la  benedi- 
sione  degli  uomini,  e non  può  fallirgli  quella 
del  cielo.  Molti  secoli  innanzi  che  si  trovas- 
se questa  bella  parola,  nel  più  augusto  dei 
libri  la  sublime  dottrina  del  cosmopoblismo 
era  predicata  nel  modo  più  eflìcace  ; intendia- 
mo parlare  della  commovente  parabola  del  Sa- 
marifano  che  si  legge  nell*  Kvangelu.  V,)uanto 
poi  a'cosmopoliti  della  seconda  specie,  a quelli , 
cioè  che  considerano  troppo  leggermente 
quali  circostanze  accidentali  Tesser  nato  in 
una  piuttosto  che  in  un'altra  contrada,  e 
m una  piuttosto  che  in  un’altra  famiglia,  bì- 
sogua  spogliare  i loro  discorsi  di  quanto  ban- 
dii di  fittizio  cd  illusorio,  e riduri-e  alla  loro 
scnifosa  nudità  i sentimenti  da  cui  vengono 
consigliati.  La  famiglia  e la  patria  sono  un 
bene  per  se  stesse,  e non  è concedutA  ad 
uomo  alcuno,  senzi  mancare  a*  propri  dove- 
ri, il  ronsiderarsi  svincolalo  dai  sacri  obbli- 
ghi ch’esse  impongono,  quando  anche  per 
una  deplorabile  cecità  nessun  conto  si  sa- 
pesse fare  de’ vantaggi  che  in  compenso  esse 
arrecano.  Il  cosmojìolila  di  tal  fatta  h un  tra- 
ditore anticipalo,  un  traditore  abUuale  e 
quotidiano,  clie  rimane  inuocuo  nel  fatto  sol 
tanto  finché  non  sia  posto  alla  prova.  Sugge 
costui  dal  proprio  paese  tutto  il  profitto  che 
può,  e quando  sia  chiamato  alla  restituzione 
o al  ricambio  salvasi  colla  fuga.  Dato  pure 
che  si  avvisi  di  nounttare  alla  propria  pa- 
tria, non  si  creda  sciolto  dagli  obblighi  che 
con  se  porta  un  sifiatto  legame;  i suoi  ob- 
blighi cangiano  nome,  se  vuoisi,  cangiano 
forma,  ma  rimangono  sostanzialmente  gli 
stesai.  Non  è conceduto  a nessun  uomo  re- 
putarsi segregato  da  ogni  consorzio  civile,  o 
tenersi  legato  ad  esso  soltanto  fino  a che  gK 
'tofoi  conto,  che  sarebbe  quanto  dire  nou 
voler  egli  assumere  nessuno  dei  carichi  che 
si  accompagnano  con  siffatto  consofzio,  men- 
tre pretende  goderne  tutti  i diritti.  Nè  giova 
a taluno  il  coprirsi  del  mantello  della  u- 
Dtversale  filantropi^  e protestare  1*  impossi- 
bilità di  giovare  al  prossimo  in  tale  o tal  al- 
tro paese,  in  tale  o tal  altra  condizione.  Bi- 
sogna contro  a ciò  por  mente  a due  cosili: 
primo,  che  non  vi  ha  condizione,  salvo  raris- 


simi casi,  se  pur  avvene  im  solo,  che  impedi- 
sca alTuomo  di  far  qualche  specie  di  beue, 
e che  Tuoino  prima  di  tutto  è chiamato  a 
far  il  bene  voluto  dalla  sua  condizione;  se- 
condo, che  chi  fa  il  bene  della  propria  fami- 
glia, fa  quello  della  propria  nazione,  e che 
il  beue  di  ima  nazione,  se  non  altro  per  la 
utilità  del  buon  esempio,  è bene  del  mondo 
lutto.  Coiicbiuderemo  ancora  notando,  che 
i cosmopoliti  Hi  buona  stampa  devono,  quan- 
to più  grande  è lo  stato  di  cui  fanno  parte, 
tanto  più  credersi  obbligati  a star  sull*  av- 
viso, Ira  per  la  maggior  facilità  di  scambiar 
gii  aspetti  delle  cose,  iu  tanta  moltiplicità 
di  avveniinenii,  di  relazioni  c di  ufiBcìi,  e per 
la  iniiioi  frequenza  de’ cimenti  in  cui  tmere 
esecritala  la  propria  virtù  ; e che  i cosmopo- 
liti condannabili,  se  possono  in  un  grande 
Stato  essere  tollerati,  o non  curali  che  dir  si 
voglia,  riescono  dannosi  oitreiiiodo  ii^  uno 
stato  piccolo  e non  devono  tollerarsi  iu  modo 
alcuno.  Febee  il  mondo  quando  non  si  trovas- 
se nessuno  che  se  gli  dicesse  cittadino,  men- 
tre invece  non  vi  fosse  uomo  che  non  cre- 
desse avere  mia  patria  a cui  consacrare  lutto 
5è*stes8ol  b.  Carker. 

COSMOPOLITISMO.  Feri.  Cosmopolita. 

COSMOUAMA  (dalle  due  voci  greche 
coxmos,  mondo,  e horama,  vista).  Vale  vista, 
mppresentatione  del  mondo,  spettacolo  di 
curiosità  aperto  per  la  prima  volta  in  Parigi 
T anno  Da  sette  od  olio  anni,  i panora- 
ma godevano  soli  il  privilegio  di  attirare  la 
folla  [fed.  Panorama),  allorquando  il  cosmo- 
rama  fu  stabilito  in  Parigi  dall’abate  Caz- 
zerà, dotto  piemohtese*  Lo  scopo  del  Caz- 
zerà fu  di  mrroare  una  ricca  coiletione  di 
quadri  a guazzo  ed  alT  aci/uaref/a,  rappre- 
sentanti i siti  e ì monumenti  più  nol^oli 
dell’ universo  globo,  lo  stato  primitivo  dei 
capilavori  antichi  e il  loro  aspetto  presente; 
esponendo  per  sifiulto  modo  i progressi  del- 
l’architettura  e delle  arti  presso  tulle  le 
nazioni  della  terra,  e facendo  un  corso  com- 
piuto, del  pari  istruttivo  e dilettevole,  di 
geografia  pratica,  stonca  e descrittiva,  per 
mezzo  delle  notizie  che  accompagnavano  i 
quadri. 

COSPIRA7.IONE.  Ved.  Conspirattone, 

COSHOF.,  o KosroV  J,  il  Crande,  ventesi- 
mo’^rimo  re  di  Persia  della  dinastia  dei 
Sassanidi,  succedette  Tanno  53i  di  G.  C.  a 
Kobad  suo  padre.  Gli  orientali  lo  citano 
tuttavia  siccome  il  modello  dei  re,  e la  sto- 
ria gli  ha  dato  il  soprannome  di  Giusto.  Pre- 
diletto dal  padre,  questi  lo  disegnò  a succes- 
sore a malgrado  che  fosse  il  terzo  dn’suoi 
figli,  e lui  ancora  vivente,  lo  avea  eletto  re 
del  Tabaristan  e affidatagli  Tamministrazio* 
ne  degli  aflari  pii»  importanti  del  regno. 
Quando  sali  sul  Irono,  la  Persia' era  da  lungo 
tempo  iu  guerra  coi  Romani  e comunque  in 
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queiraouo  avesse  (lisfaUo  Uetisario  sotto  te 
mura  <li  Calliutco»  questa  vitloiia  non  la  ri- 
sarciva delle  multe  perdile  sosteoutc  io  ad- 
dietro. Cosroe  approiitiò  di  quell’ istante  di 
prospera  fortuna  per  istipiiUre  una  pace 
vantaggiosa  coll'imperatore  (Giustiniano.  In- 
fatti ehhe  undicimila  libbre  d’oru  e la  resti- 
tuzione delle  fortezze  conquistale  nella  Per- 
sarmenia.  Intanto  che  trattava  la  pace,  le  ne- 
goziazioni della  quale  si  proruj’arono  sino 
airaiino  5l5,  acquetava  i torbidi  insorti  in 
varie  parli  dello  stato,  riparava  ai  disordini 
recali  dalla  mala  aimniuislraziune  del  pa- 
dre suo.  Comiiiriò  dal  lyncttere  la  disripli- 
na  allentata  negli  eserciti,  dal  rtor<lÌnarc  le 
finanze,  sta  regolando  le  spese,  sia  il  ri|  ar- 
tiinento  lielte  imposte.  A queste  cose  piov- 
veduto,  si  volse  a distruggere  un  male  che 
da  parecchi  anni  serpeggiava  nel  regno.  Un 
cotale  Mazdak,  fìglio  di  iUmdadam,  avea 
predicalo  una  nuova  e pericolosa  dotteina 
della  quale  erano  fondamenta  rindirfcreiiza 
assoluta  delle  azioni,  la  cuniunilà  dei  beni 
e delle  donue.  Tale  dottrina  avea  sollevata 
la  Persia  contro  dì  Kobad  che  la  proteggeva, 
c lo  avea  balzalo  dal  trono.  Risalitovi,  fu  più 
prudente,  ma  non  cessò  per  questo  di  soste- 
nere Mazdak,  lasciando  tutta  la  liberti  ai 
suoi  settatori.  Cosroe  tolse  a distruggerla, 
cominciando  dal  mettere  a morie  iJ  loro 
capo. 

Histabilita  in  tal  guisa  la  pace  nqirioler- 
DO  del  regno,  pensò  a difenderlo  dalie  scor- 
rerie degli  Unni  e degli  altri  barbari  del 
settentrione  cb' erano  penetrati  più  volte 
nella  Persia.  A questo  fme  si  studio  di  alfe- 
zionarsi  colle  liberaliti  i piccoli  princìpi 
deiriberia  e dell’ Albania,  oivenuti  suoi  oi- 
pei^deult,  pei  nuovi  Irallali  coi  Romani;  in- 
nalzò castella  nella  regione  degli  Alani,  e alle 
cole  del  Derbend.  Poi  eh*  ebbe  assicuralo  le 
frontiere  de* suoi  stali  dal  lato  del  Caucaso, 
sottomise  i montanari  del  Gilam  e del  l>i- 
lem:  indi  volse  Tarmi  verso  T oliente.  Mos- 
se in  pari  tempo  guerra  al  re  delT  India  ma- 
rittima die  molestava  il  ronimmercto  del- 
l’oceano c del  gollo  Persico,  e lo  costrinse  a 
chiedere  la  pace.  Intantorbè  Cosroe  era  in 
quelle  regioni,  i Turchi  al  laccarono  gli  Unni 
Àìateliti  che  abitavano  nella  Trantotsi^ria. 
È questa  la  prima  volta  che  sì  fa  menzione 
dei  Turchi  nella  storta.  (^>uesti  popoli,  partiti 
dalle  frontiere  della  China,  sottomisero  tut- 
te le  nazioni  dell' interno  dell’ Asia  e s’ ap- 
prossimarono agli  Aiaieliti  vicini  dei  Persia- 
ni, di  cui  erano  stati  fino  allora  ì nemici. 
Questi,  troppo  deboli  per  resistere  ai  Tur- 
chi, chiamarono  in  loro  soccorso  il  re  di 
Persia,  che  passò  il  l>igion  con  tutte  le 
sue  forze  per  sosleneili.  1 Turchi  erano  giò 
padroni  della  più  gran  parte  della  Transos- 
siaoa,  dove  lurono  vinti  da  Cosroe,  ma  tale 
vantaggio,  anziclié  addurre  la  liberazione 


degli  Aiatellli,  non  fece  che  consumare  la 
loro  rovina.  Il  re  di  Persia,  vedendo  che  non 
poteva  distruggere  la  potenza  dei  Turchi,  nè 
curandosi  di  ristabilire  quella  degli  antichi 
iienitci  della  Persia,  volle  piuttosto  dividere 
le  loro  spoglie  e far  la  pace  coi  Turchi.  H 
loro  p^iiripe.  Save  Scia,  contento  dei  van- 
taggi ottenuti  sugli  Unni,  acconsenti  ad  un 
accomodamento  e perchè  fosse  durevole 
diede  la  propria  liglia  iu  isposa  a Cosroe. 

La  potenza  di  Cosroe  toccava  allora  il  suo 
apice  ed  egli  non  attendeva  che  un*  occasio- 
ne favorevole  per  rompere  guerra  ai  Romani 
e questa  gli  venne  nell'  anno  SSp.  Vìtige,  re 
dei  (ioti  d’  Itulia,  fortemente  incalzalo  da 
Relisario,  maiida>(^  ambasciatori  al  re  di 
Persia,  sollecitandolo  a muover  guerra  a 
Giusitniano;  e uef  tempo  stesso  gli  Armeni 
ocrideiitali, ribellatisi  ai  Romani,  chiedevano 
la  stia  protezione  a francheggiarsi  dal  giogo 
straniero.  Cosroe,  colta  quell’ opportuoilò, 
mosse.  Tanno  54o,  contro  T impero  romano 
ed  assaltò  la  Siria.  La  vittoria  prececfèva  i 
suoi  passi:  presa  /«enobia,  distrutta  Sura, 
sottomessa Gerapoli,  per  la  via  d’Aleppo,  fu 
a campeggiare  Antiochia.  Se  ne  impadronì 
dopo  lungo  assedio,  la  ridusse  in  cenere, 
pose  gli  abitanti  a fii  dì  spada.  Dinanzi  le 
rovine  di  quell’ illustre  città  ricevette  gli 
ambasciatori  di  Giustiniano  e accettò  di  ri- 
tirare il  suo  esercito  dalTimpero  mediante 
il  pagamento  di  cinquemila  libbre  d’oro 
adottando  la  ^lace  con  qucll'altre  condizioni 
che  a lui  piacque  proporre.  Pare  che  dei 
convenuti  accordi  non  facesse  gran  conto, 
perchè  nel  lilornarsene  saccheggiò  ia.Sirìa 
e la  Mesopotamia.  I prigionieri  d’Antiochia, 
da  lui  condotti  in  Persia,  furono  posti  in  una 
città  fatta  appositivamente  costruire  e che 
fu  delta  jinUochia  di  Cosroe, 

L'anno  appresso,  invitalo  da  Gubazo  re 
dei  Lazii,  popoli  del  Ponto,  a sottrarlo  dalla 
sudditanza  romana,  tolse  volentieri  questa 
impresa  e felicemente  la  portò  a termine. 
Coijliouò  con  prospero  successo  la  guerra 
coi  Romani,  sebbene  Relisario  cU  tenesse 
fronte,  sino  verso  Tanno  5qo.  In  detto  anno 
gli  si  ribellarono  gli  Armeni  che  si  erano 
sottomessi  alla  Persia  a condizione  che  fosse 
loro  libero  T esercìzio  della  religione  cristia- 
na, e Cosroe  era  loro  venuto  meno  .della 
fede,  volendoli  costringere  ad  abbracciare 
zjuella  dì  Zoroastro.  L’imperatore  Giustino 
sostenne  la  rivolta  dell’ Armenia,  ne  assediò 
la  capitale,  Tovìn,  la  espugnò,  mise  a fil  di 
spada  tuyi  i Persiani.  GTlberi,  gli  Alani,  i 
Moschi  e i Lazii  imitarono  gli  Armeni,  strin- 
sero alleanza  con  l'imperatore  contro  di 
Cosroe  che  li  guerreggio  per  parecchi  an- 
ni con  varia  fortuna.  * 

Senza ^nai  posar  Tarmi  contro  i Romani, 
ora  battuto,  ora  allegralo  da  vittorie,  giunse 
sino  alTauno  in  cui  fu  iotierameute 


i!ii8  >k  COSROB 


sconfitto  presso  Sebaste,  inlentocht  dovette 
precipiloaaineDte  valicare  l'Eulrate  incalza- 
to dal  nemico  ch’entrò  nell’  Armenia,  valicò 
itf-  il  Ti^,  penetrò  sino  al  mar  Caspio,  ab- 
bruciò  molte  citti  deU’Ircania.  Dopo  que- 
sta disfatta,  Cosroe  prese  a trattare  seria- 
mente della  pace  coi  Romani.  Già  si  era 
ft  convenuto  che  i Persiani  restituirebbero 
, Dara,  e cbe  i Romani  lascierebbero  loro  la 
^ ' Persarmenia  e l’Iberia,  quando  una  vitloria 

riportala  in  Armenia  dai  Romani  ruppe  ad 
un  trailo  le  negoziazioni,  e la  guerra  riarse. 
In  questa  moriva  l’iinperalore  Giustino  e gli 
succedeva  Tiberio.  Cosroe  si  preparava  ad 
uscire  in  campo  nella  primavera  dell’  anno 
579,  quando  Tiberio  gli  Igce  anco  una  volta 
proporre  la  pace,  colle  condizioni  medesime 
con  che  la  si  avea  negoziata  due  anni  prima. 
.Slavasi  par  concluderla  quando  Cosroe  mo- 
ri,  dopo  un  regno  di  quarantotto  anni,  .Suo 
figlio  Ormisda  tv  gli  successe. 

CosRuE  II  fu  posto  sopra  il  trono,  l’anno 
691,  da  una  rivolta,  ch’egli  non  avea  fomen- 
tata, contro  di  Ormisda  suo  padre,  eh;  lu 
messo  prigione  e dichiarato  indegno  di  strin- 
gere lo  scettro,  L’anno  appresso,  incalzato 
egli  stesso  dal  ribelle  Bahram,  dovette  fuggi- 
re e riparare  a Circesio,  città  romana,  donde 
mandò  a chiedere  la  protezione  dell’  impe- 
ratore Rfaurizlo.  Le  lettere  di  Cosroe  giun- 
sero a Costantinopoli  nel  tempo  stesso  che 
vi  arrivava  un’amliasciata  da  parte  di  Bah- 
ram che  si  era  fatto  acclamare  re  della  Per- 
sia.  K Cosroe  e Bahram  chiedeano  amipdue. 
la  protezione  dell'imperatore  Maurizio;  am- 
bidue  a riconoscerlo  dei  servigi  che  fosse 
per  prestar  loro,  esibivano  la  cessione  di 
alcuni  territorii,  Maurizio  si  dichiarà  per 
Cosroe,  gli  forni  un  esercito  col  quale  potò 
riacquistare  il  perduto  regno. 

Poco  dopo  if  suo  ristabdimento  sbl  trono, 
sposò,  contro  le  leggi  dei  Persiani,  una  Ro- 
mana per  nome  hira,  di  coi  era  perduta- 
mente  innamorato.  Ella  era  cristiana  e fu  con- 
linoamente  amata  dallo  sposo.  Questo  amo- 
re fu  argomento  ai  versi  di  molti  poeti  orien- 
tali, che  ne  composero  romanzi  col  titolo  : 
C/i  amori  di  Cosroe  e di  Sira.  Benché  Sira 
fosse  la  prediletta  di  Cosroe,  egli  avea  molle 
altre  donne,  come  vedremo  in  breve. 

Benché  Bahram  fosse  stato  vìnto,  vivendo 
tuttavia  presso  i Turchi,  gli  dava  ombra;  pel 
clié  mandò  loro  a chiederlo.  Tanto  non  aa 
vendo  potu'o  ottenere  e il  cacan  dei  Turchi 
nioatrando  anzi  sempre  maggior  aOelto  per 
Bahram,  sino  a dargli  in  isposa  uija  sua  so- 
~ rella,  Cosroe  ebbe  ricorso  all’armi.  Bahram, 
. . assisuTo  dai  Turchi,  fu  nuovamente  in  cam- 
. po  contro  di  lui,  ma  lu  di  corto  ucciso  a 
tradimento.  Cosroe,‘*spacciatosì  di  Bahram, 
pensò  a disiarsi  de’suoi  zìi,  cbe  avtano  pro- 
mossa la  rivolta  contro  del  padre  suo,  lui 
. posto  sul  trono,  e poscia  dal  medesimo  bal- 


zato, ucciso  il  detronizzato  Ormisda  e di 

Snella  morte  incolpato  il  fuggitivo  nipote, 
topo  tutti  questi  avvenimenti,  Cosroe  audus- 
se  nel  regno  una  profonda  pace,  ostentò  un 
lusso  ed  una  magnificenza  ignoti  negli  an- 
nali della  Persia.  Molti  monumenti  furono  da 
lui  elevati  per  eternare  la  memoria  del  suo 
amore  per  la  bella  Sira  o Scirin,  come 
scrivono  taluni. 

.1  servìgi  segnalati  resi  dall’ imperatore 
Maurizio  a Cosroe  avevano  stabilita  una  pa- 
ce durevole  tra  i due  stati,  che  non  fu  tur- 
bata se  non  dalla  rivolta  che  balzò  lo  sfortu- 
nato JUaiiri zìo  ^1  trono  e costrinse  Cosroe 
a predder  l’ armi  per  vendicarlo.  La  rivolo- 
zìone  lu  rapida  di  tanto  eh’  egli,  prima  che 
potesse  pensare  alla  difesa,  si  trovò  caduto 
nelle  mani  del  centurione  Foca,  che  gli  le- 
ce tagliare  la  testa,  dopo  di  averlo  voluto 
presente  alla  decapitazione  di  due  suoi  lì- 
lilioli.  Non  rimase  persona  della  stirpe  di 
laurizio,  perchò  il  primogenito  di  lui,  Teo- 
dosio, coi  riusciva  fuggire  dalle  mani  dell’u- 
aurpatore,  fu  preso  e decapitato;  la  madre 
e la  sorella  di  lui  furono  parimente  morte. 
Poco  tempo  dopo  cbe  Foca  ebbe  usurpato 
l’impero  con  si  vile  assassinio,  inviò  un  am- 
basciatore in  Persia  per  far  parte  della  sua 
esaltazione  a Cosroe,  che  lacerò  le  sue  let- 
tere con  disprezzo,  fece  cacciare  in  oscura 
prigione  U suo  ambasciatore,  quello  stesso 
che  avea  scannato  Maurizio,  e giurò  di  ven- 
dicarlo in  un  modo  strepitoso.  Gli  storici 
romani  si  sono  studiati  di  dubitare  delle  ve- 
re intenzioni  di  Cosroe  nei  portare  la  gueiv 
ra  nell’impero:  esse  hanno  potuto  cambiare 
in  processo  dì  tenfpo,  ma  non  dubitiamo 
ch’egli  non  abbia  voluto,  in  origine,  punire 
gli  uccisori  di  Maurizio.  N'é  prova  che  alcu- 
ni generali  romani  non  esitarono  ad  unirsi 
a lui.  Essendosi  sparsa  la  voce  che  Teodo- 
sio, figlio  di  Maurizio,  vivea  ancora,  Cosroe 
annunziò  cbe  non  prendeva  l’armi  che  a 
rimettere  suL  Irono  il  legittimo  erede.  Tale 

f;uem  non  fu  per  più  di  vent’  anni  che  una 
unga  serie  dì  Mvaslaziooi.  Cosroe  invase  la 
’Ralestina,  la  Fenicia,  l’Armenia,  la  Cappado- 
cia;e  menò  strage  in  tutto  l'Uricute.  Nel  610, 
«saendosi  Eraclio  impadronito  dell’  impero 
eoi  mettere  a morte  Foca,  chiese  a Cosroe 
la  pace,  ofierendogli  un  annuo  tributo.  Non 
glielp  accordò  il  re  di  Persia,  che  ami  più 
accanitamente  continuò  la  guerra.  Nel  bii 
prese  Aipamea  di  Siria;  nel  61Z  saccheggiò 
Cesarea  di  Cappadocia;  tutti  gli  Arabi  del 
deserto  s’accostarouo  a lui  e devastarono  la 
Siria:  nel  6i5  prese  Gerusalemme,  ne  con- 
dusse schiavi  gli  abitanti,  a’  impodestò  del 
legno  della  vera  croce;  quindi  passalo  in  A- 
fnea,  invase  la  Libia  e r Egitto  e prese  Car- 
tagine. 1 Persiani  corsero  tutte  le  provìncie 
orientali  dell’impero  sino  all’ anno  ozi,  sen- 
za cbe  EracUo  sapesse  o potesse  arrostare 


Digilized  by 


COSROE 


* quella  devastazione.  Finalmenle»  avendo  as^ 
soldato  un  numeio  grande  di  Scliiavoni,  di 
Croati,  di  Serviani,  di  Unni  ed  altri  barba* 
ri,  passò  r anno  in  Asta,  cercò  dei  Per* 
siaui  e li  ruppe  sulle  frontiere  della  piccola 
Armenia.  Passò  tostamente  TEufrate,  svernò 
coir  esercito  nella  grande  Armenia;  nella 
primavera  deiraniio  seguente  passò  1’  Aras- 
se. si  avanzò  sino  ad  lirmin,  patria  di  Zo- 
roaslro,  dove  distrusse  un  magnifico  tempio 
sacro  al  fuoco.  Proseguendo  con  prosperi 

I successi  quella  guerra,  s*impodestò  1' anno 
t 6z7  di  Oastagerd,  cillò  abitata  da  Qosroe  e 
dove  erano  custoditi  i suoi  tesori  che  cadde- 
» ro  in  mano  dei  Romani.  Cosroe  fuggì  uella 
Susiana  e fu  allora  che  .Abdalla  andò  da 
parte  di  Maometto  a consigliarlo  di  abbrac- 
ciare r islamismo.  Cosroe  occolse  1*  inviato 
dei  profeta  coll'est;'enu>*disprez7.o,  lacerò  la 
lettera  che  diceva  poitaiglì  in  nome  di  Dio, 
e ordinò  che  gii  fosse  condotto  innaiui,  ca- 
rico di  catene,  il  perturbatore  dell'  Arabia. 
Maometto,  inteso  come  il  re  di  Persia  avesse 
lacerala  e calpestala  la  sua  lettera,  proferì 
parole  che  furono  poscia  avute  per  profeti* 
che':  Sciagurato  re,  diss* egli.  Dìo  lacererà 
in  tal  guisa  il  tuo  regno. 

liilalli  Cosroe  cessò  in  brqge  di  regnare, 
incalzato  da  Kraclio.  altra  speranza  non  ri- 
manendogli  che  neircsercilo  di  Calcedonia. 
da  lui  allora  distanto  quattrocento  leghe, 
spedì  un  corriere  perchè  tostamente  fossero 
quelle  milizie  a lui  condotte.  Il  corriere  fu 
arrestalo  dai  Hoin^i  : Eraclio  spedì  a Gal- 
cedouia  un  falso  messaggio  aiiiiunriando  ai 
generale  persiano  da  parte  di  Cosroe,  che  il 
re  era  vincitore  e che  dovesse  con  vigore 
spingere  colà  innanzi  l|  guerra.  Cosroe  non 
vrggendo  Sciaarbarz  venire  in  suo  soccor- 
so. credendo  volesse  riliellarsi.  inviò  se- 
gretamente ordine  al  luogotenente  di  lui  di 
uccidere  il  generale,  d’ assumer  egli  il  co- 

* mando  dell*  esercito  e di  tornare  inconta- 
nente in  persia.  Anche  il  secondo  corriere  fu 
pt*esodai  Homaiiicbe  fecero  giugnere  diretta* 

' mente  il  dispaccio  di  a Sciaarbarz. 

(Questi,  sdegnato  contro  dì  Cosroe.  aggiunse  a 
t quello  scritto  l'ordine  di  far  perire  quattro- 
cenlo  de’  principali  ufiìziali  dell*  esercito,  fe- 
ce schierare  le  truppe,  lesse  loro  la  lettera 
del  re,  che  provocò  un  grido  geòerale  d*  in* 
degnazione.  Fece  la  pace  coi  Romani,  c mos* 
se  coU'.esercitp  ad  assaltare  il  suo  re.  Ogni 
cosa  coirèva  inTersia  a rtiiqa  a Coaroe  co- 
slringea  i servi,  gli  schiavi,  gli  eunuchi  a 
pijkuder  ì’  armi,  ma  preso  da  una  malattia 
che  lece  temere  pe'suoi  giorni,  decise  di  da- 
' re  la  sua  corona  a un  tiglio,  avuto  da  Sira. 
anziché  al  suo  primogenito  Kohad  che  i Gre* 
cr  chiamano  Stroe.  (Questi,  chiarito  dei  dise- 
gni dal  padre,  si  ribellò,  guadagnò  il  popo- 
lo. 4* esercito  di  fresco  levalo,  lece  prigio- 
niero il  padre,  si  pose  in  capo  la  corona. 
lincici  Voi.  /'/.  fase,  loy, 

^ * 


Giugnea  intanto  dall'Asia  Minore  Sciaar- 
barz che  si  unì  a Siroe  istigandolo  a mettere 
a morte  (‘-osroe.  Tanto  chiedevano  gli  altri 
rapi  de’ ribelli  che  accusavano  il  re  d’aver 
ucciso  il  padre  suo  a colpi  di  bastone,  reca- 
te al  regno  iofìnite  sciagure  colU  sua  ostina- 
zione a non  volere  la  pace  coi  Romani.  Co- 
sroe, chiarito  di  queste  trarne,  si  studiò  inu- 
tilmente di  scolparsene,  la  sua  morte  era  de* 
cisa  e fu  infatti  ucciso  unitamente  a lutti  i 
suoi  tigli  che,  ad  assicurarsi  la  corona,  St- 
roe volle  spenti.  Anche  la  povera  Sira  si  vi* 
de  fatta  segno  a crudele  persecuzione.  Spo- 
gliata di  tutti  i contrassegtii  della  sua  digni- 
tà. venne  condotta  innanzi  a Siroe  e interro- 
gata sopra  colpe  che  a torlo  le  si  apponeano. 
Contro  l’uso  costante  deH'Oriente.  fu  obbli- 
gata a comparile  innanzi  a* suoi  giudici  sen- 
za velo.  F.lla  si  difese  coraggiosamente.  Siroe 
non  l'avea  mai  veduta,  e la  sua  bellezza  Io 
vinse:  passò  dairodiu  airamore;  l^profeise 
e il  Irono  e la  mano.  Sira  non  ricusò  quelle 
oflerte;  chiese  soltanto  ledesse  concesso  di 
entrare  nella  tomba  di  Cosroe  per  vederlo 
ancora  una  volta.  Preso  il  veleno,  essa  morì 
colà  a lato  del  cadavere  Ji  suo  marito.  Que- 
sta ventura,  accaduta  l’anno  638.  precedette 
di  soli  ventiquattro  anni  lo  spegnersi  della 
casa  dei  Sassandi. 

Cosroe  i,  re  d'Armenia  della  stirpe  degli 
Arsacidi,  soprannominalo  il  Grande,  succes- 
se. nel  iqS.  a suo  padre  Vologeso.  stato  ii£« 
ciso  iu  una  battaglia  contro  i Cazarì.  Co- 
sroe I sì  collegò  coi  Romani  per  soccorrere 
Artabano,  re  di  Parlia.rni  alcuni  parenti  avea- 
no  rìhcllatu  il  regno.  Egli  sarehne  fors^  riu- 
scito a rirneUere  in  trono  Artabano.  se  Arde- 
scir,  capo  de*  ribelli  di  Persia,  non  sLfosse 
giovato  del  tradimento  a disfarsi  di  lui.  gio- 
vandosi di  un  certo  Anse,  parente  di  Cosroe. 
il  quale  fingendo  di  abbandonare  l’ impresa 
di  Ardescir.  si  lifuciò  presso  di  Cosroe 
che  afìéituosamente  l accolse,  e dal  quale  fu 
ucciso  Tanno  a3?.  Gli  Armeni  non  lasciaro- 
no andare  impunito  il  traditore  e T uccisero 
con  tutta  la  sua  famiglia  ad  eccezione  dì  due 
suoi  figli  soltanto,  uno  dei  quali,  per  nome 
Gregorio,  essendo  riparato  in  Cappadocia,  fu 
oscìa  T apostolo  e il  primo  patriarca  del- 
Armenia.  Gli  eserciti  persiani,  dopo  la 
morte  di  Cosroe,  conquistarono  T Armenia, 
e U tennero  per  ventisene  anni. Tiridate,  fi- 
glio di  Cosroe.  oncoia  fauciullo.  venne  con- 
dotto a Roma. 

Cosroe  U;  soprannominato  il  Piccolo,  suc- 
cesse nel  3i4  A suo  padre  Tiridate,  e fu  il 
primo  re  dell' Armenia  che  professasse  il 
cristianesimo.  Non  potè  tosto  sedere  in  tro- 
no a ragione  dei  grandi  del  regno  che  eli  si 
ribellarono  e non  fu  che*  ad  opera  dell'  mi* 

Peralorc  Costantino  che  riebbe^ lo  sUlo  nel- 
•lino  5i6.  Dedito  ai  piaceri,  mancante  del- 
le virili  guerèeiche.  ebbe  di  continuo  torbidi 
i5j 
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Dello  stalo,  0 mori  dopo  nove  amii  di  regno 
nrir  istante  die  ditc<1ea  all*  imperatore  genti 
colle  quali  guerreggiare  i Persiani. 

CostioE  III,  prinripe  Arsaride,  fu  messo 
dal  re  di  Persia,  Sapore  iil,  in  possesso  di 
quella  porzione  deU’Armenia  die  gli  era 
toccata  nella  divisione  che  fere  di  quel  pae* 
se  coi  Romani  iieiranno  Ó87.  Girra  l’anno 
38q,  ottenne  dall*  imperatore  di  Gostantino* 
poli  anche  rArmeiiia  romana,  ruslilueudo* 
glisi  tributario.  L’anno  3^0,  inimicatosi  con 
Sapore  re  di  Persia,  fu  dal  medesimo  assal- 
talo, sronlìlto,  rundotlo  prigioniero  in  Per- 
sia ove  rimase  cattivo  per  anni  ventililo,  in 
rapo  ai  quali  fu  nuovamente  rimesso  in  Iro- 
no da]  re  di  Persia.  L.  ICncoLUM. 

(^OSS\L(»l  /W. LussszioNKSPosrs^E*. 

GUSTA  o Gosrm.4,  cort»i.  Nome  con  mi 
indtransi  gli  ardii  assai  irregolari  che  for- 
mano lo  scheletro  delle  parti  laterali  del 
petto, 

(Queste  ossa  sono  ventiquattro  nel  maggior 
ninnerò  degli  iinlividui:  dodici  per  ogni  lato; 
ve  ne  ha  per  altro  taluni  che  ne  posseggono 
soltanto  undici,  e altri  ne* quali  se  ne  anno- 
verano fin  tredici.  Sifl'alte  anomalie  non  so- 
no già  rare;  nè  sempre  si  osservano  in  en- 
Iramhi  i lati  ad  iin  tempo. 

Oislingiinnsi  le  roste  in  due  classi  : le  ve- 
r^,  le  cui  cartilagini  si  eslemlono  fino  .ilio 
stPi7io,e  le /h/sco/T5ferntfA,  le  quali  non  per- 
vengono fino  a questo  osi>o,  ma  le  cui  estre- 
mità anteriori  si  uniscono  insieme,  o rìman- 
goiio  libere,  ed  in  certa  guisa  nuotanti  Trai 
muscoli  addominali.  Le  prime  sono  selle  e 
cinque  le  seconde.  Si  distinguono  tutte  coi 
nomi  numerici  di  prima,  seconda,  ec.,  cou* 
tandolc  dall’ alto  al  basso. 

(Queste  o<sa,  disposte  obhliquamente  le 
ime  srpra  le  altre,  non  si  toccano  punto.  Sì 
dissero  tntercostaìi  gl*ÌQtervM|fi  fra  esse  esi- 
stenti, la  cui  larghezza  non  è ovunque  uni- 
forme,  ma  nsulla  maggiore  al  dinanzi,  di 
nello  che  al  di  dietro,  in  ispecialità  riguar> 
o alle  coste  superiori. 

Le  coltole  non  hanno  tutte  una  lunghez- 
za eguale.  La  prima  si  mostra  brevissima  ; 
crescono  di  mano  in  mano  le  altre  fino  al- 
Lottava  inclusiva, poi  scemano  fino  alle  duo- 
decima, che  riesce  la  più  corta  di  tutte. 

Presentano  esse  molte  irregolarità  nella 
propria  direzione,  forma,  larghezza  c curva- 
tura. La  prima  è quasi  orizzontale,  mentre 
le  altre  .•^ono  tanto  inclinate  al  basso,  quan- 
to più  si  si  avvicina  airnllìina.  Riescono 
strette  e quasi  rotonde  nel  loro  quinto  po- 
steriore, larghe  ed  appianate  nel  restante 
della  propria  estensione.  Scema  insensibil- 
mente la  loro  larghezza  dalla  prima  fino  alla 
duodecima:  sono  tutte  ricurvate  dal  dì  die- 
tro al  dinanzi,  e dallo  esterno  allo  interno, 
ma  torte  nello  stesso  tempo  sopra  dì  sè  me- 
desime, rivolle  al  basso  ed  alL  iulcnao.  La 


loro  curvatura  posteriore  possiede  un  dia- 
metro meno  grande  dell’  anteriore. 

Considerate  queste  ossa  in  generale,  tulle 
presentano  due  superficie,  due  margini  e 
due  estremità  da  studiarsi.  Sopra  la  loro 
faccia  esterna  scorgesi  al  dì  dietro  la 
roftUà  o prominenza  scabra,  divisa  in  due 
porzioni,  Luna  delle  quali  si  articola  con  la 
apofisi  trasversa  della  vertebra  coi  rispon- 
dente, e Tabra  presta  attacco  al  legamento 
costo -traversale  posteriore;  a qualrhe  di- 
stanza Ha  questo  punto  vedesi  Vangalo  o 
linea  prominente,  la  quale  si  dirige  obbit- 
qiiainente  allo  esterno  ed  al  basso,  e si  al- 
lontana tanto  dtlla  tuberosità,  quanto  più  la 
costola  stes.na  diventa  inferiore.  Nulla  evvi 
di  rimarcabile  nella  faccia  interna  corrispon- 
dente alla  pleura.  Ai  due  lembi,  ovvero  orli, 
sì  atiacrano  i tiiiiscoH  intercostali;  presenta 
r inferiore  certa  grondaia,  profondarsi  di 
dietro,  la  quale  diventa  al  dinanzi  superfi- 
ciale ed  affatto  interna,  svanendo  nel  terzo 
anteriore  della  costa.  Sìflatla  grondaia  (di 
cui  urge  al  chirurgo  conoscere  l^ne  la  dire- 
zione) alloggia  i vasi  ed  i nervi  intercostali. 
Accurdossi  il  nome  di  teUa  alla  eitremità 
posteriore  che  sorregge  certo  luogo  collo  ro- 
tondo, od  ai^anto  concavo;  questa  lesta 
possiede  percTiisueto  due  faccette  separale 
da  linea  prominente.  La  estremità  anteriore, 
più  larga  ma  meno  grossa  della  precedente, 
e .scavata  da  facceUa  ovale  destinata  a riceve- 
re la  cartilagine  cantale»  « 

La  prima,  la  seconda,  fa  undecima  e duo- 
decima costola  presentano  inoltre  alcune 
particolarità,  che  d’  uopo  è couoscere. 

La  prima,  più  breve,  larga  e grossa  di 
tutte  le  altre,  sta  cidlocata  quasi  traversal- 
m**nte;  esistono  sopra  la  sua  taccia  superio- 
re due  infossature  corrispondenti  alfarlerìa 
e ^ena  sottoclavearì,  separate  da  piccìola 
prominenza  sulla  cui  sommità  si  attacca  il 
muscolo  scaleno  anteriore.  Manca  essa  di 
grondaia  nella  sua  faccia  inferiore.  11  suo 
margine  interno  c sottile,  tagliente  e ronca- 
vo. Manca  di  angolo,  ha  collo  sottilissimo 
lungo,  nè  porla  sopra  la  propria  lesta  roton- 
da che  una  snlu  faccetta. 

Hassomiglia  mollo  la  seconda  alla  prece- 
dente, in  ispecialità  riguardo  alla  direzione, 
che  è presso  a poco  la  stessa  ; riesce  però 
più  lunga;  la  sua  lulterosilà  sì  mostra  poco 
marcata,  ed  appena  .scorgesi  jl  suo  angolo. 
Non  vi  regn^  per  dì  dietro  li  grondaia,  che 
per  itearso  tratto  di  sua  faccia  interna. 

breve  è la  undecima,  priva  di  luberosifà; 
ha  l’angolo  poco  sensibile  e collocalo  molto 
al  dinanzi.  La  sua  testa  presenta  sempre 
una  sola  faccetta  articolare.  Non  vedesi  quasi 
mai  nella  sua  faccia  interna  veruna  traccia 
di  grondaia. 

Manca  per  ultimo  la  duodecima  dell*  an- 
golo, della  tuberosità  e della  grondaia.  B la 
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SU»  estremiti  posteriore  è ‘fornita  soluiilo 
di  una  faccetla  articolare. 

La  sostanza  delle  costole  i comnalla  nella 
loro  parte  media,  spugnosa  nella  loto  estre- 
miti. !l  tessuto  compatto  che  le  ricopre  sem- 
bra formato  da  picciole  squame  sovrappo- 
ste. Si  sviluppano  mediante  tre  punti  di  os- 
aiHcazioue,  uno  pel  corpo.  1*  altro  per  la  tu- 
berosità, ed  il  terzo  per  la  estremità  dor- 
sale. 

Le  coste  si  articolano  al  dinanzi  collo 
sterno,  al  dì  dietro  colle  apofisi  delia  colon- 
na vertebrale  e nu  risulta  così  quella  parte 
superiore  del  tronco  tliu  diciamo  torace,  e 
che  rappreséuta  un  cilindro,  che  nello  sche- 
letro ila  la  forma  di  un  cono  culla  base  in 
basso  e colla  soinmilà  in  alto.  I.c  coste  sono 
iinportauti  e costituiscono  una  specie  di  sca- 
tola ossea,  elastica  che  sta  u dife»a  dei  visceri 
dellcutissimi  in  essa  contenuti.  La  loro  for- 
ma arcuala  e la  loro  elasticità  le  rende  su- 
scettibili a sostenere  enormi  pesi,  ed  opera 
si  che  non  siano  comunicali  che  debolmente 
ai  visceri  del  torace  gli  urti  § le  scosse  im- 
presse sopra  delie  coste.  11  movimento  delle 
coste,  oscuro  consideralo  in  ognuna  di  esse 
parzialmente,  è sensibilissimo  ove  lo  si  os- 
senri  nel  complesso,  quale  altri  può  vedere 
nella  profonda  inspirazione.  * 

L.  Ercoliam. 

COST.\  {Geografta  e Marineria).  Fed. 
Coste. 

* COSTANTE  (Flavio  Giulio),  in^raiore 
romano,  il  più  giovane  dei  figli  di  Costanti- 
no il  Grande  e di  Fausta.  Creato  cesare  nel 
333,  giunse  all*  impero  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  nel  337.  Era  allora  in  età  di  diciasset- 
te anni.  Cosùntino,  qsureudo,  avea  ditiso 
r impero  fra* suoi  tre  figli  : V llllria,  Tllalia  e 
r Africa  toccarono  a Costante;  vì  uui  in  bre- 
«e  la  Macedonia  e la  Grecia  rhe  formavano 
con  \é  Tracih  gli  stati  del  giovane  Dalmazio, 
suo  cugino,  trucidato  ne* primi  giorui  del  re- 
gno di  Costanzo.  Non  si  crede  che  Costante 
abbia  avuto  parte  a tale  delitto;  ma  non  lar» 
flò  a raccorne  il  fmtlo.  Costantino,  il  mag- 
giore dei  tre  fratelli  che  regnava  nelle  Gal- 
lie,  reclamò  una  parte  dell'  eredità  di  Dal- 
mazio e d’  Aunibaliano.  Per  far  riconoscere 
i suoi  diritti,  s'avviò  con  un  esercito;  la  for- 
tuna deluse  il  suo  coraggio;  egli  peri  in  una 
imboscata  presso  Aquilea.  Suo  fratello  vin- 
citore s*  impadronì  di  tulio  l'Occidente,  e 
sfogando  1’  odio  suo,  che  non  era  estinto  per 
la  morte  dell' infelice  Coslanliiio,  distrusse 
le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  e volle  prò- 
senvere  fiuo  la  sua  memoria,  dichiarandolo 
nemico  dello  stato.  Fiero,  collerico,  fastoso, 
abbandonato  a*  suoi  cortigiani,  immerso  nel- 
la dissolutezza,  si  concitò  in  breve  1'  odio  ed 
il  disprezzo.  Nullaiiieno  avea  da  principio 
dis{K)sln  gli  animi  In  suo  favore,  inostraudo- 
si  piulcliurc  di  sant' AUuasio,  vescovo  d'A- 


lessnndria,  proscrìtto  dagli  Arìaui,  proietti 
da  Costanzo.  Costante  venne  a rapo  di  farlo 
ristabilire  nella  sua  sede  vescovile;  portò  po- 
scia la  guerra  nella  Gran  Bretagna;  tulio  in 
apparenza  gli  piomelicva  un  regno  piti  lungo 
ed  una  fine  più  felice;  allorché  la  sorda  am- 
hì/.inne  di  Magnenziu,  eh*  egli  ave»  trailo 
dall' oscurità  per  elevarlo  alle  prime  dignità, 
gli  rapi  ad  un  tempo  il  trono  e la  vita  nel 
340.  Magnenzìo,  che  comandava  in  Autun, 
sì  fa  salutare  imperatore  da'suui  soldati  ; 
alla  guida  delle  sue  (ruppe,  traversa  rapida- 
mente le  Gallie  e trova  dovunque  nuovi  par- 
tigiani. Al  primo  rumore  di  tale  rivolta.  Co- 
stante spaventato,  non  avendo  (orza  da  op- 
porre ai  p^og^e^^i  del  ribelle,  fuggi  verso  la 
Snaj^na  ; ma  Gaisone,  uno  degli  einis.sarii  di 
lVfag^^nzio,  al  comando  di  scelta  truppa,  lo 
colse  a piè  dei  Firenei.  Abbandonato  da 
tutti  i suol,  eccetld  die  da  un  Franco,  nu- 
minatu  Lamogasio,  che  vendette  caramente 
la  vita  a difendere  il  suo  padrone.  Costan- 
te (u  trucidalo  il  trediresiiiio  amiu  del  suo 
regno,  in  età  di  circa  Ireut'aniii. 

L.  Ekcoliam. 

COST.ANTE II (Eraclio Costantino)  per- 
dette suo  padre,  Eraclio  II,  in  età  di  undici 
anni  e fu  associalo  aH'impero  da  Eracleona- 
te,  suo  zio,  collega,  successore  e fratello  di 
Eraclio  ii.  Dopo  la  disgrazia  di  Eracleonate 
nel  64i«  fu  Costante  acclamato  imperatore, 
non  avendo  egli  che  dodici  anni.  Sotto  il  suo 
regno,  i Saraceni,  condoni  dal  califfo  Moa- 
via,  conquistarono  Rodi  : e fu  in  quell'occa- 
sione che  vendettero  il  famoso  colosso  ad 
un  Giudeo.  Costante  mosse  contro  dei  bai- 
bari  con  un'armata  navale,  ma  sconfitto  po- 
tè a fatica  salvare  colla  fuga  la  vita.  Dopo 
questa  infelice  mostra  da  lui  fatta  nell' ai  mi, 
non  ad  altro  inteso  che  alle  dispute  teologi- 
che, usò  sevizie  coiitio  del  pontefice  s.  Mar- 
tino e contro  tutti  i prelati  devoti  alia  chie- 
sa romana.  Crudele,  sospettoso,  non  rispar- 
miò il  proprio  fratello,  da  lui  forzato  a pi  eli- 
dere gli  ordini  sacri  e da  ultimo  ucciso  net 
669.  Divenuto  io  orrore  ai  sudditi,  corse  V !• 
lalia,  saccheggiò  Roma,  fu  battuto  da'Lon- 
gubardi.  Si  ritirò  nella  Sicilia  che  travagliò 
colle  aogai'ie,  colle  vessazioni,  intanto  che 
i Saraceni  gli  toglievano  la  Siria.  Fu  ucciso  a 
Siracusa  nel  baguo  da  un  colpo  menatogli 
al  capo  da  un  suo  offiziale.  Peri  l'anno  tre- 
toUesimo  dell' età  sua,  lasciando  Ire  figli: 
Costantino  Pogonato  che  gli  successe.  Era- 
elio  e Tiberio.  L.  I'.rcoi.iam, 

COSTANTINA,  Citta,  città  posta  sulla 
vetta  d' una  dirupata  moiilagna;  è cinta  In- 
torno dalla  cut  fenle  del  Kuinel.  Fu  Girla  la 
capitale  del  regno  di  Numidia,  e fioriva  spe- 
cialmente regnandovi  Sitare.  Costantino  la 
riedificò,  enominolla  del  proprio  nome.  Due 
coticiliì  visi  celebrarono,  1*11110  al  principio 
del  quarto,  « raltrudcl  quinto  secolo.  1 suoi 
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AlnUiiti  sono  quBsi  lulli  Mori,  epoclii  Ebrei 
vi  (iimoiaoo  a ca^^olle  di  (lafFico.  Nelle  por- 
te d’ingresso  si  veggono  delle  statue  che  so- 
no cropera  romana.  L’angustia  delle  strade 
e le  case  monotone  la  rendono  tetra  c malin- 
conica. Vi  risiedeva  un  bei,  dipendente 
dal  del  d’Algeri.  Il  suo  solido  punte  olire 
emblemi  romani.  Il  resto  dt-lKaiea  di  Girla 
ebe  si  stende  uinpiamente,  è seminato  di 
avanzi  di  grandiose  antichissime  muli.  La 
cascata  del  Kumel,  che  shocca  di  sotterra, 
ha  seicento  piedi  d’altezza,  e desta  all* oc- 
chio che  la  riguarda  il  più  alto  stupore.  Si 
inabissavano  i rei  in  quel  prufondo  vortice, 
ed  era  in  poter  dei  inaliti  il  precipiuiyi 
le  adultere  consorti.  Cuslantiua  è ora  sog- 
getta ai  Fraucesi,  ed  c meiiiurabìle  ^>er  l’as- 
sedio del  1837,  in  cui  vide  sotto  le  sue  mura 
ucciso  il  generale  Damremont.  Vailel  ne  fu 
.successore,  e il  conquistatore  dì  Custnniiiia. 
Ila  la  popolazione  di  (iuooo  individui.  È di- 
stante i5  leghe  al  sud  del  Mediterraneo,  e 
60  all’est  d'  Algeri. 

COSTANTINO  IL  GRANDI:.  Olire  a 
ccnlottaiila  sono  gli  autori  clic  scrissero  la 
storia  di  Caio  Flavio  Costantino,  e contrad- 
distinto fra  gl'iinperatuii  col  sopianuumo  di 
Alaf^no,  eppure  inolte  cose  dalla  sua  vita,  c 
gli  stessi  suoi  natali  non  godono  dì  quella 
certezza  clic  fa  tranquilla  la  criticari  falli 

Iter  esso  operati,  parte  in  grazia  del  poco 
Ulne  fra  cui  s’ avvolse  prima  d’elevarsi  a 
giaiidczza,  parte  per  Fiudole  de’ testiinunii, 
avversi  o propizii,  secondo  < he  furono  gen- 
tili o cristiani,  non  ispiaiiaiio  aMj.i»t.«iiza  la 
via  a quella  meta  di  verità  a cui  tutti  s’ap- 
puntano gli  sforzi  dello  storico.  Noi,  sulla 
fede  speci.ilmc'nle  di  Eusebio  da  Cesaiea, 
ne  dìreuio  brevemente,  cuiiie  al  tenui*  della 

Ìu'esente  opera  cuuvieosi  ; epperò,  fuggendo 
e disquisizioni  di  controversia,  voglìam  qui 
avvertire,  che  se,  malgrado  i dubhii  in  con* 
(rarìo,  Custantiuo  suole  più  facilmente  cele- 
brarsi eroe  di  provvida  potenza,  di  porten- 
tosa virtù,  qualche  cosa  è pure  da  darsi  alla 
gratitudine  onde  i fedeli  il  salutarono  pa- 
cificatore, consolatore  della  Chiesa,  qualche 
altra  al  fascino  con  che  i popoli  riguardano 
qiie'  pochi  i quali  di  vasta  e luminosa  orina 
improutarono  il  cammino  della  umanità.— 
\ssaì  probabiliiU'nte  in  Naissa,  uclla  Troa- 
de,  ranno  ?7'2  0^74  deU’eia  uoslra,  nac- 
que CoslaiilÌDO  da  Costanzo  Cloro  e da  Eie- 
uà,  la  quale,  per  esser  di  basso  lignaggio, 
allora  che  il  marito  clibe  appresso  di  Massi- 
miano gli  onori  di  Cesare,  (iovetle  cedere  il 
lalHinoalU  figlia  di  questo  iinperadore,  men- 
ile il  suo  unigenito  ne  andava  ostaggio  alla 
COI  le  di  Diocleziano.  Questa  materna  sven- 
tura,equestadiffidente  dimostrazione,  trop- 
po consentanee  ai  tempi,  non  nocquero  per 
ullru  9I  giovine  Costantino,  il  quale  nell'im- 
piesa  d*  Egitto  contro  Achilleo  ediuTogni 


altro  incontro,  con  dinicile  melilo,  aepp« 
conciliai'si  la  eslitiìazioiie  e l’ainoie.del  prin- 
cipe e del  popolo:  anzi  in  tanta  fama  era 
egli  salilo,  che  quando  Diocleziano  e Massi- 
miano ebbero  riniiucialo  l'impero  ai  luogo- 
tenenti Costanzo  e Galerio,  quest’ultimo,  per 
gelosia,  non  solo  diniegò  al  figlio  del  colle- 
ga la  cesarea  dignità,  ma  se ’l  tenne  quasi 
prigione,  e coll* esporlo  ad  insidie,  ad  arri- 
sciilaie  imprese,  cercò  di  sfarsene:  empia  e 
vana  lusinga  : che  Costantino  a rincontro  fra 
questi  cimenti  emerse  più  ainiÀirato  e stu- 
pendo, raccontandosene  benanco  meraviglie 
le  quali  testificano,  se  non  altro,  le  alte  doli 
del  suo  animo.  Raggiunto  al  fide  il  padre,  e 
partecipe  delie  sue  vittorie  contro  i PtUi, 
quando  questi  mori  nell* anno  3o6,  i solda- 
ti, conforme  al  paterno  voto,  chiamarono  lui 
alla  successione,  e strappando  cosi  dalla 
mano  di  Galerio  un  irrecusabile  asseutimeii- 
to,  con  nome  cd  autorità  di  Cesare  incomin- 
ciò a regnare  nella  Rreiàgna  e nelle  Gal- 
li e dove  Iqi ieincute  represse  le  Cere  irruzio 
ni  de* Franci)i.«lntanio  il  malgoverno  di  Ga 
lerio  aveva  dato  ansa  a Massenzio,  figlio  d- 
Ma&simiauo,  di  fare  partito  in  Italia,  e coli 
r appoggio  del  padre,  il  quale  aveva  ripre- 
sa l'abdicata  podestà,  erasi  levato  in  seggio: 
aranertnarsi  nell*  usurpazione  cercarono  l’a- 
inicizia  di  Costantino,  e l'ebbero  facilmente 
peila  malevolenza  eh*  era  fra  questo  e Gale- 
rio:  anzi  a cementare  l'alleanza,  Massimiano 
passò  le  Alpi  per  offerire  le  nozze  della  prò* 
piia  figliuola  Fausta;  giovine  Cesare, 
che  d'alti  a moglie  teueva  superstite  il  figlio 
Crispo,  consolò  di  questa  donna  il  vedovalo 
letto.  Cosi  oramai  poco  lestavagUa  temere 
dalla  parte  di  Galer^,  alla  cui  soggezione 
ernsi  appieno  sollralto  prendendo  titolo  ed 
autorità  di  Augusto:  ma  peggiore  briga  gli 
diede  il  nuovo  parentado';  perocché  il  suo- 
cero, non  meuo  irrequieto  che  ambizioso, 
dopo  avere  a suo  mal  costo  tentalo  di  padro- 
neggiare Massenzio^  volle  fare  prova  delle 
stesse  arti  nella  corte  di  Costantino,  ed  una 
volta,  meutre  questi  confbalteva  sul  Reno  i 
Franchi,  usurpò  il  diuìegalo  potere,  olddi- 
gandolo  a precipitoso  ritorno  ; ed  un*  altra 
raccontasi  che  avesse  tramato  di  uccìderlo 
accanto  alla  sposa;  se  non  che  Fausta^  mo- 
strando aderire  al  tradimento,  ne  avviso  poi 
il  marito,  onde  uno  schiavo,  surrogato  in 
sua  vece,  ne  andò  trucidalo,  e Massimiano 
fu  costretto  a scegliersi  dì  per  sè  stesso  il  « 
troppo  meritato  supplizio.  Cinque  imMran- 
li  dividevano  ìuUnto  il  retaggio  dei  Cesari: 
chè,  oltre  Massenzio  e Costautinoi  il  vecchio 
Galerio  aveva  deferita  parie  di  sua  autorità 
a Massimino,  e Licinio  in  Onente  et*asì  le- 
valo ribelle.  Ora  vedremo  Coeientino  riunire 
aproprio  profìUo  U monarchia.  Fra  le  tiran- 
nidi e le  persecuzioni  di  che  eran  desolate 
le  pi'ovincte,  quelle  di  Ma|seozio  in  Italia  e 
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iieH'Ariita  purvci'o  tanto  enormi  che  sena* 
lii  e po|Milo  roti  segiele,  vivissime  letame 
soilerilavaiio  mi  liiiciatore;  e quale  più  op* 

tiurluiio  che  V Augusto  «Ielle  (ìallie  e «li 
iretagna;  hencHeiio  «Uì  suthlili  quanto  te* 
mulo  «lai  nemici?  In  questo  mentre  era  inor* 
lo  Calerio,  e Costantino,  alleatosi  a LiciiiioJ* 
cui  promise  moglie  una  sorella,  o provocato 
o proTOcalore  che  fosse,  deliberò  imiovece 
contio  Massenzio,  cui  Massimìoo  nasrosta- 
inenle  doveva  dar  mano.  Grave  era  il  cinieo* 
lo.  e fu  nel  recarvisi  incontro  che  Costan* 
tino,  per  la  celeste  visione  dì  una  croce 
proineltitricn  di  vittoria,  avrebbe 
abbracTiaio  il  rristianesiino,  facendo  croce* 
.<igiiare  l'esercito:  il  fatto  c piuttosto  tradì* 
rionale  che  di  storica  (e«le:  certo  è che  il 
giovane  monarca  fin  da  quando  alla  morte 
del  padieera  venuto  nelle  («allle,aveva  inau- 
gurala la  sua  dominazione  col  dare  pace  ai 
ciislÌAin;e  che  la  cuniidenza  nella  niiuva 
fede  addoppiò  le  forze  del  capitano  e dello 
Soldatesche.  Vai  cale  le  Alpi  roiraprìrsi  dei* 
1’  anno  3o6,  oppresso  nel  paese  dei  Taurini 
un  primo  esercito  nemico,  e battutone  un 
secondo  sotto  Verona,  si  avanza  senz*  altra 
resistenza  tino  al  ponte  Milvio,  a due  mi* 
gjia  da  Roma:  riiifaine  Masseuzio  è allora 
cosirellu  «lalle  tumultuanti  grida  di  quanti 
il  cii  rondaiio  a cessare  le  rapaci  sevìzie,  le 
urgie  e i pazzi  trionfi  per  tentarla  difesa; 
ma  in  breve  le  sue  caterve  non  resistono  al* 
reutusiastira  predella  de* Costantiniani  e 
il  ponte  di  barche  che  ha  fallo  gettare  sul 
Tevere  sfonda  sótto  Y urlo  degli  accalcati 
ruggenti,  e fra  molte  migliaia  soccombe  lo 
stesso  tiranno.  Costantino  fece  poi  parer  più 
bella  la  vittoria  per  le  |H'Ovvide  mire  onde 
venne  riparnudo  alle  tante  piache  della  nuo- 
va domiii.izìone:  promosse  il  clecoio  delle 
citiò  e delle  famiglie;  rcdiotcgrò  la  giusti- 
zia, ioaniinl  il  commercio,  l'agricollura,  e 
mentie  fra  i .snoi  popoli  favoreggiava  a tut- 
(' uomo  l'ortodossia,  otteneva  «la  Licinio  e 
da  Massimino  una  iiidqlgentc  tolleraliza.  Più 
tarili  Massimino  cadde  sopraffatto  da  Lici- 
nio, e fosse  r inorgo|litnento  in  lui  di  tanto 
vantaggio,  fosse  in  Costantino  il  sospetto  di 
vedersi  quando  che  sia  ridotto  ad  ugual  ter- 
mine, il  fatto  è che  quest' ultimo,  come  gii 
fatto  aveva  con  Massenzio,  fu  il  primo  a 
prender  l'armi,  e quando  l'umiliato  Licinio 
più  per  disperazione  che  per  pnidenza  ir 
ruppe  ad  una  seconda  guerra,  approfittando 
di  una  diversione  suscitatasi  dai  Sarmali,  il 
fortunato  rivale,  avutolo  prigioniero,  non 
laido  a dargli  morte.  Cosi  nel  5q4  l'impero 
tornò  nelle  mani  d'un  solo.  1/  anno  appres- 
so Costantino,  pi  csicdelle  al  gian  concilio 
di  Nicea;  nè  andò  multo  che  Fausta,  ìniia- 
inoratasi  del  figliastro  Crispo,  non  polendo- 
lo avere  condiscendetrlc,  rinnovò  seco  lui  la 


favola  dì  Fedra  ed  Ipptilitu;  ma  se  Crispo 
accusato  dinanzi  al  padre  cadeva  vittima  del 
suo  furore,  la  ste.ssa  l'ansia  noti  ne  andò  im- 
mune nemmeno  ella,  che,  ronosciutune  f in- 
ganno e la  mala  condotta,  ebbe  inulte  entro 
una  stufa.  Queste  cose  pulevauo  paier  giu- 
stizia, tua  non  fu  cosi  allora  che  Cuslanlinu 
fece  amniazzare  in  Roma  il  figlìuul  di  Lici- 
nio appena  dodicenne;  e inulti  altri  falli 
potrebbero  racroiilarsi  che  un  tristo  animo 
rivelerebbero  in  lui:  ma  per  toccare  de'mag* 
gioi  i «IcsIìdì  annessi  al  suo  nome,  vuol  «|ui 
iiòiarsi  che  fra  nuovi  favori  largheggiali  al- 
fa Cliiesa,  fanno  33o,  dopo  aver  sulle  rovi- 
na* dì  ^lis%uz<u  innalzata  grande  c nieravi* 
gliosa^^ittà  ' clic  intitolò  nel  proprio  nome, 
qùivt  slabiD  la,A(jle  dell'impero.  Fin  dai  tem- 
pi d Otta^vlano  .'\%gusto  erasi  pensalo  ad  una 
analo]^  tr«sIazioin*  : Costantino,  se  tiocqiie 
a Roma  e all’ Italia,  poteva  esservi  iiidollo 
non  tanto  dall'odio  ai  Ruiilani  o dalla  boria 
di  far  cq^inaiidi^a,  quanto  dalla  speranza 
di  meglio  rtftlicare  il  cristianesimo  ìn  ima 
terra  sorta  ^ollo  i suoi  auspici!  ; e d'altron- 
de CoslMiliiiopuli  era  piìi  centi  ale  nell'  ini* 
pero, .era  in  migliore  posizione  per  froiitcg- 
iare  i barbari,  era  infine  Ìii  una  delle  più 
elle  contrade  del  mondo.  Le  controveisie 
di  religione,  fra  cui  riinperalore  sloriaiiieu* 
le  teologizzando  tornò  a parteggiare  pef  gli* 
Ariani;  parecchie  imprese  de' suoi  figli  con* 
tru  ai  barbari  del  seRentrrohe,  ed  uua  av- 
viala da  lui  stesso  a danno  di  Sapore  re  di 
Persia,  occuparono  gli  altri  suoi  anni,  sino 
a che,  iiifennalu  in  Nìcornedia,  prese  il  hai* 
Icsinio  e moli  ai  •x  maggio  del  537,  sessaula- 
Ireesinio  di  sua  vita.  Dopo  il  poco  che  ab- 
biam  detto,  die  giudizio  porteremo  intorno 
a Costantino?  Molti  dissero  abbracciata  da 
lui  r ortodossia  per  sola  ragione  politica; 
per  certo  scema  verso  lui  la  gratitudine  se 
si  pensa  che  quand'egli  tolse  a proteggerla, 
esita  aveva  già  trionfato,  e che  i suoi  beiiefi* 
rii  non  furono  senza  danno  per  aver  tentalo 
co'suoì  premi!  ad  ipocrisia,  a mollezza,  c 
peggio  per  aver  voluto  iininischiare  la  pro- 
pria autorità  a capriccio  uelle  cose  più  san- 
te. Per  verità  molle  sono  le  coiitraddiziuiii 
che  presenta  la  vita  di  questo  grande  : vizii 
e virtù,  sconsigliatezza  e prudenza  sembra- 
no alternarsi  in,ltii  a farne  iurerla  la  fama  ; 
per  restringerci  alla  politica,  dopo  aver  cas- 
sale le  prepotenti  coorti  pretoriane  e cinta 
raulorità  itnpeiialc  di  nuovo,  iniponentc 
splendore  a rassodamento  del  trono,  dopo 
aver  pressoché  tutta  adoperala  la  vita  a ra»* 
noilaie  insieme  la  rolla  unità  «Iclf  impero, 
eccolo  poi  col  suo  testamento  gettar  le  basi 
delia  diss«>c«azionc  e quln«!Ì  i semi  di  nuova 
rovina  oidinatnio  cheil  pioprio  retaggio  fos- 
se diviso  fra  i Ire  figli  c «lue  nipoti. 

A.  Mv/jvreli.^. 
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COSTANTINOPOLI  {atth  di  Cu^iantino), 

Tua  (Ielle  pili  glandi,  delle  più  belle,  delle 
più  aiilirbe  e delle  piìi  relebri  ctiììk  del 
inondo;  fu  Poiidata  daii'im|>eraluie  Cnsliiii* 
tino  il  Grande,  Panno  dirll  era  crislìaiia  Sot) 
sopra  un'area  mollo  più  vasta  di  tpiella 
die  avevano  orrti|)alo  le  rovine  di  Ui>aiuio. 

I lavori  furono  spinti  con  tanta  attivili*  rlie 
tiell'aniio  55o  questo  piiiiripe  la  dedicò  alla 
Vergine,  e le  diede  il  iiuiiie  di  JS'uova 

tua  o Figlia  di  fioina,  espressamente  inla- 
glialo  su  d*  una  coluiina  di  pietra.  (Questo 
nome  le  veniva  forse  da  ciòcbe  il  silo  $uul<^ 
come  quello  di  Uoina.era  orcupatu  da  selle 
colliue;  quindi  fu  ella,  sicrotnelloma,  di- 
visa in  i4  quartieri.  L' imperatole,  volendo 
fare  della  nuova  metropoli  una  riv>*lc!  dél- 
Tantica,  rhVgli  non  amava,  iiulU  i*ì;»|>iirriiiò 
per  abbellirla,  l^e  mura,  i punici  e gli  ac- 
quedotti coslaruiio  milioni,  summa  più 
considerabile  alTor**  di  quello  sìa  i^gidl . 
l>opo  la  morte  dì  Costaplliio,  ella  piese  il 
nome  del  suo  fondatore.  In  menò  d'un  secolo, 
vi  si  vedeva  un  Campidoglio,  unti  scuola  per 
le  scienze,  uu  rii  co,  dee  teatri,  oUu  bagni 
pubblici,  cinquaiiladue  portici,  cinque  gra- 
nai pubblici,  (|uattordici  chiese,  quattordi- 
ci piazzi,  quattro  sale  d*  assemblea  pel  se- 
nato; 4^88  case  distinte  per  la  loro  grandez- 
za e bellezza,  delle  abìlaziout  pel  popolo, 
delle  cloache  che  pareggiavano  la  luagnin* 
centa  di  quelle  di  Uouia.  Vi  si  osservavano 
prioripalmeiite  due  grandi  piazze,  l'uua  iu- 
toniiala  d'un  doppio  ordine  di  colonne,  e 
cliiamala  jéuguxfeon  perchè  vi  posava  .la 
statua  della  madre  delV  imperatore,  Klena, 
che  egli  avea  onorala  del  titolo  iVj4ugusta, 
Nel  mezzo  stava  la  pietra  miliare  d'oro  do- 
ve mettevano  capo  tutte  le  vìe  deir  ìnipeio, 
c da  dove  si  partiva  per  contare  le  distan- 
ze. L'altra  piazza,  che  poitava  il  nome  di 
Costantino,  avea,  come  precipuo  oi  namento, 
una  colonna  di  porfido,  soimotUala  da  una 
statua  colossale  d'Apollo  io  bronzo,  attri- 
buita a Fidia.  Questa  statua  ricevetle  il  no- 
me di  Costantino,  die  vi  fece  rinserrare  ciò 
che  egli  credea  possedere  della  vera  cróce. 

II  circo,  ossia  ippodromo,  il  palazzo  impe- 
riate la  cedevano  appena  a quelli  di  Uoma. 
Le  terme  o bagni  di  ^Zieiisìppo,  che  apparte- 
nevano aU'anlica  Uisanzio,  divennero  le  più 
beile  dell'universo  per  la  luoUìtudine  delle 
colonne  in  marmo  e delle  statue  di  cui  Co- 
staiilino  le  arricchì.  Le  città  della  Giecia  e 
dell'Asia,  iloma  medesima  furono  impoveri- 
te per  abbellire  Costantinopoli.  La  nuova 
capitole  si  popolò  a spese  deU'aiitica,  e la 
oscurò  quanto  prima  nelle  dovizie  e ncl- 
la  popolazione.  Una  folla  d'uomini  distinti 
vennero  a tlaiiilirvisi,  chiamali  dai  favori  e 
dai  vantaggi  che  loro  furono  accordati.  11 
cimiilo  tracrialo  da  fJoslantluo  non  essen- 
do più  suflicitute,  c la  iiiuhiludiiiL  delle  ca- 


se rendendo  le  vie  troppo  sirelle,  roiiveiine 
spingere  gli  cdifìzìì  fino  al  mare,  ìiiiialzati- 
(fovi  dei  muli.  Le  inedaglìe  di  C(»»taiilino- 
|)oli  aiteslano  che  la  mezz-ìnna  fu  sempre 
il  simbolo  di  questa  rillà.  La  sua  fondazio- 
ne fu,  a propriainenle  dire,  l'era  d'un  nuovo 
impero,  puirhc  la  potenza  romana  sì  divi- 
se nejriinpero  d'Occideiite,  di  che  Uoma  fu 
ancora  la  rapitale,  durante  un  secolo  e mez- 
zo circa,  e nell'  impero  d'Orienle  nomiti>*to 
dipoi  impero  greco  e bizanlino,  di  cui  Co- 
stantinopoli la  capitale  duranti  più  dì 
I lOo  anni.  Uisiiliò  da  questa  divisione  uua 
nuova  forma  d'amiiiinìftraziotie,  un  uuovo 
sistema  dì  |K)(ìtirN  e dì  governo.  Il  senato 
di  (àislanliiiopoli,  lungi  dal  rassomigliare 
neppure  ciii  ch'idra  un  tutnpo  il  senato  roma- 
no (la  Tiberio  fiim  alla  raflnta  dell*  im|>ero, 
non  fu  giammai  infatti  che  un  consiglio  imi- 
uicipale.  Il  dispotismo  asiatico  seoulo  sul 
Irono  surrog(>  il  dispotismo  militale,  geneiò 
la  bassezza  eja  servilità;  la  sete  deiroro  e 
dei  titoli  oiioi'ibci  allogò  l'ouore  nazionale  e 
l'amore  della  palila;  Il  lusso  coiriqqre  i co- 
stumi, snervò  il  coraggio  ; le  dispute  leolo- 
giclie  fecei'u  degenerare  Tardeiite  e auda- 
ce fanatismo  de'priini  crìsliaui  nella  stupida 
e vile  superstizione.  — Nessun  paese  sog- 
giacque a più  tiiimerose  e più  sangiiluuse 
livoluzioiii.  Poteva  egli  essere  altrimenti 
in  una  città  dove  i germi  degli  amniiitina- 
menti,  delle  guerre  civili  e delle  vendette 
s'erano  iiiiratlenuti,  foinenlati  da  tante  cau- 
se diOorentì  ? Le  frec^uenli  mutazioni  delle 
dinastie  e de*  sovrani,  I*  iucapacilà.  i vizii, 
ì delitti  della  più  parte  di  questi  usurpatori, 
di  cui  alcuni  gerirono  di  morie  violenta  an- 
zi draiiiinalic.i  ; i'iiitulleranza  e le  persecu- 
zioni crudeli  di  qualcuno  di  loro  ebe  s'iugi^ 
riva  nelle  querele  religiose,  o sì  erigeva  in 
eresiarca;  da  ultimo  |>eiTioo  ì giuochi  del 
circo  generavano  fazioni,  risse  sanguinose 
e ornliili  cariiilicinel  L'anarcliia  che  lacerò 
quasi  senza  iulervallo  riuipero  greco,  dì  che 
Coslaiitinupob  era  la  capitale,  piovocò  r.  fa- 
cilitò le  invasioni  d'una  folla  di  impeli  bar- 
bari che  o successivamente  o nel  medesimo 
tempo  e quasi  senza  interruzione  rapinaro- 
no le  tue  fioutieie,  s'impadronirono  delle 
sue  proviiicie  e s’avanzai  uno  a stabilirsi  li- 
no alle  porte  dì  Coslaiitiiio|K>li.  Tali  furono 
i Goti,  I Persiani,  gli  Uzi,  ^li  Unni,  A- 
rabi,  i Patzinesi,  t Bulgari,  i Casari,  i Tar- 
tari, i Turchi,  ec.  1 Latini,  o oristiaui  d'Eu- 
ropa, tratti  iieU'Orieiite  dall'  ardore  delle 
crociate,  coDiribuiroiio  pure  all*  indelmli- 
ineiilu,  allo  sniembrameuto  e BU'avvilimento 
deH'impeio  di  Costaiilinopoli.  Questa  città 
fu  assediata  da  Cosroe  n re  di  Persia,  sul 

fulncipio  del  secolo  MI.  Iczid,  figlio  deira-, 
ilio  Moovia  I,  r assediò  per  terra  e per  ma-' 
re  nel  970  e durante  sei  anni  conseriilivi, 
lìurliè  la  sua  fluita  fu  disti  utta  dal  celcbie 
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fitoro  prrro,  rhVr»  libilo  inffntnto  lU  CjiIIì- 
nlro.  Mei  717  Molrstn*.  nitro  rnnHotliere 
«rnho,rnmiiirìo  mi  nuovo  A5fte(liorhe  gli  riti* 
9cl  rgiinlnirnte  fiitieiilo,  r dir  egli  s*MnVeitò 
n levnre  allorché  riseppe  la  morie  del  auo 
fratello,  il  ratillo  Solimano.  Simeone,  re  dei 
Hiilgnrì.  assediò  invano  Costantinopoli  nel 
C)i7.  Nel  i9o4  essa  fu  ptesa  dai  rroriati 
rranresi  e Veneziani.  Ebbe  allora  degli  im* 
peintori  franresi,  perdi*  il  generoso  patriot* 
itsmo  del  verrliio  doge  Eiiriro  Dandolo,  il 
«piale  amii  meglio  d'essere  doge  di  Veiiifzia 
rbe  imperatore  di  (^sianliitopoli,  rinunciò 
l'impero  die  venivagli  «>tTerlo.  Ebbe,  come 
diri'inmn,  degrimpetalori  francesi,  il  domi* 
nio  de'qnati,  pochi  anni  dopo,  non  si  esien* 
eleva  gran  (allo  al  di  là  del  suo  leriitHi  io  \ 
imidiè,  olile  i tre  imperi  grcrci  stabiliti  a 
Trebisonda,  a Nirea  e a l'essalnnica,  v'eb« 
Ite  un  flespota  d'Fpiro. -^i  vide  ancora  che 
dei  signori  italiani  e francesi  «lìveniirro  re 
di  Tessaglia,  duchi  di  l'ilinia,  d*  Arala,  dì 
Atene,  Hi  Tebe,  di  Nei^oponte,  di  Masso» 
er.  Mii  hrle  Paleulogo,  imperatore  di  Mirea,' 
riconquistò  (Costantinopoli  i)*iranno  19G1  ; 
ma  il  suo  secondo  successore  perde  Mic^, 
die  divenne  nel  i353  la  rapitale  della  po* 
tenta  ancora  iiasreiile  degli  Ottomani.  — 
Tvile  era  lo  stalo  della  miseiSa  in  cui  si  tro- 
vava ridotto  ciò  che  si  rontinuavn  a chiama- 
re iiiiperu  greco,  die  airinroronatione  del* 
l'imperatore  Giovanni  Caiilariixeno  e d'ire* 
ne,  sua  moglie,  nel  1 3(7,  le  corone  che  vi  si 
adoprarono  non  erano  die  in  pietre  false,  e 
il  banrbetln  nuli  fu  servito  che  in  vasellame 
di  terra  e dì  stagno.  Tal  era  anche  I' avvili- 
mento in  cui  era  piombato  Timperatore  Gio- 
vanni Pateologo,  nel  lòdp,  rhlt  avendo  fatto 
fortificare  le  mura  di  Costantinopoli,  egli  Iti 
#liblìg«to  a demolire  i lavori  inroininrìalt, 
perché  il  sultano  Haiazette  I gli  minaccia- 
va di  fare  acriecar  Manue'e  suo  figlio  che 
guardava  in  ostaggio.  Manuele  essendo  fiie- 
gìlo  a Costantinopoli , allorché  seppe  la 
morte  di  suo  padre,  Haiazette  assediò  que- 
sta città  nel  iSqi,  la  lidusse  ad  una  spa- 
ventosa carestia  e levò  le  tende  per  andar 
a portare  la  guerra  in  Ungheria,  nelt'anno 
iSp7.  Egli  ricomparisce  innanzi  a CCostanli* 
nopoii;  ma  sul  punto  di  rendersene  signore, 
egli  accorda  la  pace  a Manuele,  sotto  la  con- 
dizione di'eglì  pagherà  un  tributo  annuale 
di  dieriniilti  monete «i'oro,  e che  ì Musulmani 
avranno  in  questa  città  iin  quartiere,  una 
meschita  ed  un  radi.  Due  anni  dopo,  egli 
obbliga  Manuele  a prendere  per  collega  suo 
nipote  (FÌovanni,  che  avea  promesso  al  sul- 
tano di  cedere Coslaniinopoli  in  cambio  del- 
la Morea.  Giovamii,  divenuto  il  solo  signore 
del  Irono,  elude  l'esctcuzìone  della  sua  pro- 
messa. L'invasione  di  Tamei  lano  e la  sconfit- 
la  Hi  Haiazette  preservarono  |>«r  questa  voi- 
a CusUuliuopolì  dal  giogo  degl*  infedeli. 


Mei  14*33,  Mnrad  n Amurat  11,  per  vendi- 
carsi dei  Soccorsi  ibe  Manuele  forni  cmttro 
di  lui  a suo  zio,  assediò  C.oslanliiio{>olf. 
Ma,  malgrado  la  strage  che  vi  fece  il  canno- 
ne, sconosciuto  tìiio  allora  io  Oriente,  il  stil- 
lano fu  costretto  di  levar  l'assedio  per  andar 
a comballere  un  nuovo  competitore.  La  con- 
quista di  Costantinopoli  era  riserbata  a suo 
fjgl  o Maometto  li,  che  la  prese  d' assalto  ai 
99  maggio  del  i435,  nel  giro  di  58  gior- 
ni. Ciò  era  tuttoché  restava  all’iinperatore 
(Oslantino  Dracose,  che  vi  pei  i gloriosamen- 
te colle  armi  alla  mano.  nllà  fu  messa 
a- sangue  e a tacco  ^rribilmenle  durante  Ire 
giotni.  » CoHianlinOfioli  ehlte  un  vescovo 
fin  dai  tempr'degl'  imperatori  Severo  e Ca- 
racalla,al  priiicipio^ei  tei-zo  secolo;  ma  lungi 
daUVserciiare  alcun*  supertoi  ila  sugli  altri 
veicofi,  egli  fu,  come  i suoi  primi  succes- 
sori, sommesso  al  inetiqpolila^  d’ Eraclea  in 
l'iacia.  Essi  acqiiislaroitn  più  di  considera- 
\2i0ne  e d'aulorilà  allorquando  Coslanlino- 
, poli  ebbe  ricevuto  il  nome  di  Muova  Uoma, 
ed  e^i  ollenevaiio  nel  primo  concilio  gene- 
rale tenuto  in  questa  città,  nel  38i , il  primo 
posto  dopo  il  vescovo  di  Uoina  11  concilio 
di  Calreaooia,  nel  4^i*loro  accordò  gli  stes- 
si privilegi  che  al  papa,  e loro  confermò  il 
secondo  posto  nella  gerarchia  ecclesiastica. 
Il  papa  san  Leone  rerUiiiò  contro  questo 
canoue  del  concilio,  che  si  può  rìsguardare 
come  rorigine  dello  scisma  tra  lecbiese  gre- 
ca e romana,  e della  riv»li,tà  de'patriarcbi 
dì  CostaulÌDOpoli  e de' papi.  Fra  1 più  cele- 
bri vescovi  e pairìarcbi  della  'metropoli  del- 
r Oriente,  bisogna  citare  san  (vregorio  Ma- 
zianzeno,  san  Giovanni  Grrsostomo,  uno 
dei  lumi  della  Chiesa;  Nestorio  capo  delta 
eresia  che  porta  il  suo  nome;  (liovanni  iv, 
dello  il  Digiunatorr,  il  primo  rbe  prese,  nel 
588,  il  titolo  di  patriarca,  malgrado  i reclami 
del  papa  san  Gregorio  il  (brande  ; santo 
Ignazio,  Fozio,  nou  meno  famoso  pei  suoi 
intrighi  e la  sua  ambizione  che  per  la  va- 
stità della  sua  erudizione.  Nell*  anno  1104 
vi  furono  a Coslaniinopoli  due  patriarchi, 
un  greco  ed  un  latino,  sinoall'anoo  iiS3;  e 
quindi  i papi  continuarono  a nominare  dei 
patriarchi  puramente  titolari  di  CoslaDlino- 
poli.  Mei  «433,  Genoadio,  il  primo  dopo  la 
caduta  dcH'iinpero  greco,  ricevette  l’investi- 
tura solenne  oal  sultano  Maometto  n,  che 
mise  nelle  sue  mani  il  bastone  pastorale;  e 
poscia  vi  fu  sempre  un  patriarca  greco  nel- 
la capitale  dell’impero  ottomano,  eletto  e 
spesso  deposto  dal  gran  signore.  La  più  par- 
te di  questi  patriarchi  antichi  e moderni  sì 
mostrò  iniollerante  e persecutrìce  dei  catto- 
lici tomani.  Alcuni  imperatori  d*  Oriente 
hanno  tentato,  ma  sempre  invano,  un'unione 
fra  le  due  chiese.  Giovanni  li  Paleologo  ven- 
ne a bella  posta  in  Occidente  pochi  anni 
prima  della  presa  di  Costanùuupol! , fall* 
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itili  'J'iirclii  : \n  iiecessilà  lu  ridiceva  a qtic> 
Mo  Nife  di  condisccmletiza  pel  quale  egli 
implorava  il  soccorso  de^pcìucipi  «rOrctden* 
te  contro  ^rinfedeli  : nia  il  suo  tentativo  lu 
pure  senza  risultamento.  Coslatitinopoli  so* 
piavvisse  alle  rivoluzioni  e al  gÌo{;o  muiul* 
inano  e la  sua  decadeuza  ^ meno  spavriitc* 
Vide  di  quella  dì  Poma.  Posta  nell’  estremi* 
tu  orientale  dell'  Kuropa  e delia  provincia 
l\um>I)i  (paese  dei  Uotnani),  sopra  un  prò* 
inonlorio  die  si  protende  in  fonila  di  trian* 
gelo,  o meglio  ancora  di  ai  pa,  vei'so  1*  Asia^ 
essa  è unita  al  ronlinente  dalla  palle  del* 
IVvesI  ed  è bagnata  al  sud  «UUa  Proponiide 
o mare  di  Marinara»  c gal^à|  dal  llosforo 
'IVario  o cattale  di  Cosìiiiilitiop'bii.  Al  nord 
un  golfo  di  questo  ranafo,4niina  il  porlo  del- 
lo da'Turclii  Corni»  tìtff  fittk,  il  più  sicuro,  il 
pili  ampio  e il  (hm  comodo  die  vi  sia  al  inoii* 
ilo.  CusUn(iu(y>oli,è^rtuala  sotto  gradì 
min.  I e sec.  17  di  hilitutHne  settentrionale, 
e 16  gradi  35  minuti  di  longiiodìne.  Il  lem*< 
po,  le  Hevastaziqin  operale  dalla  mano  de- 
gli iioinjni,  i treitHugli  e i frequeuti  iiicendiì 
liaiino  distrutto  la  maggior  parte  de'suoi  an* 
ticiii  monumenti  costrutti,  se  vuoisi,  con 
maggior  fretta,  e meno  solidità  di  quelli 
Jellaiitica  Roma.  Niente  di  più  deliziose, 
pittoresco,  magnifico  e rgtaestoso  della  posi- 
zione dì  Costantinopoli.  La  natura  sembra 
averla  predestinata  ad  essere  la  capitale 
dell’iiniverso.  Costantinopoli  è chiamata  dai 
\aiaccbi,  dai  bulgari  e dai  Russi  Tsargrad 
(città  reale);^da^ii  Arabi,  dai  Persiani  e dai 
'iurclii,  Conifnniiitinh',  ma  gli  Ottomani  le 
danno  il  nome  dì  A'InmAo/,  ovvero  Istnmbnut, 
die  è inciso  n^Ie  loro  monete  G.signilìca 
nhitnzione  dei  fedeli  o luogo  ferliltt  ovvero, 
ciò  di' è più  verisiroi(e,  è derivato  dal  greco 
moderno,  e suona  .*  Ì9  vado  alla  ciuh.  La  cir- 
conferenza delle  sue  antiche  mura  fianclieg* 
gialeda  torri  sulle  quali  si  leggono  gli  avanti 
di  vecchie  iscrizioni  greche,  c di  dodici  a 
quattordici  miglia  inglesi.  Questa  ciiija  di 
mura,  chiusa  altre  volte  da  quaranlalrè  por- 
te, non  iie  conta  più  che  venti,  semlo  le  al- 
tre siale  chiuse  ovvero  distrutte.  Ve  iifr  so- 
no sei  dalla  parte  del  nord,  dal  castello  del- 
le Sette-Torri  lino  all'anlico  palazzo  dei  hla- 
chcrni:  vi  si  osserva  quella  di  Top  • Kh- 
houss/t  altre  volle  dell.v  di  San  Romano,  per 
la  quale  entrò  Maometto  II  e dove  fu  ucciso 
riiiiimo  ('ostentino;  sette  ve  ne  sono  dalla 
parte  de!  porlo,  dai  hiacherni  sino  alla  pun- 
ta del  serraglio,  e sette  sulla  spiaggia  dei 
mar  di  Mannara,  dal  serraglio  fino  al  castel- 
' Io  delle  Selle-Torti.  Kgli  è per  auella  chia- 
mala Akhouc-Kapoussy,  porla  nelle  scude- 
rie, die  s'introducono  tutte  le  provvigioni  ad 
uso  del  serraglio.  La  porta  dorata  (Yen^- 
Kapoussv),arco  trionfale  eretto  da  Teodosio 
il  Ivraucfe,  messo  ad  010,  e sormontalo  da 
una  vittoria  in  bronzo  dorato,  c chiusa  nel 


castello  delle  Sette-Torli.  Quatto  castello, 
la  cui  fuiiduzìone  si  allribuisre  airimperato- 
re  Giovarmi  Xtinisce,  fu  amplilto  e restau- 
rato dai  successori.  Maometto  il  lo  fece  nco- 
slrtiìre  nel  i45B  per  custodii  vi  i tesori  e i 
prigionieri  dì  stato.  Quello  liiste  edifizio. 
posto  neirarigolo  meridionale  che  fa  la  città 
presso  il  mare  di  Mannara,  non  ha'  oggimai 
più  che  quattro  torri,  essendo  state  le  altre 
tre  successivatuenle  abbattute  da  terre-moti. 
Egli  è in  questo  castello  che  la  Portn  fa  rtn- 
serrai'e  gli  ambasciatori  e gli  agenti  diplo- 
matici delle  potenzi  alle  quali  dichiara  la 
guerra.  In  questo  castello  pure  furono  dete- 
nuti alcuni  tnililari  francesi  in  seguito  alle 
scissure  tra  la  Francia  e il  Divano  all’  occa- 
sione della  spedizione  d^  Buonaparle  in  K- 
gilto.  11  serraglio,  costrutto  da  Maometto  It 
suireairemità  del  promontorio  occupata  un 
tempio  dalTarea  delPaiitica  Bisanzio,  c p>ii 
lardi  abilaziofle  dei  sacerdoti  di  Santa  So- 
>iia,  ha  quattri  migli*  di  circonferenza,' e* 
ile  vue  alle  rrfuragli^  hanno  otto  porte.  Gli 
fùranieri  non  sono  ammessi  che  nei  due  pri- 
mi cortili  di  questa  residenza  dei  sultani, 
d^la  quale  datassi  la  descrizione  all*  artico- 
lo SerragUO.  La  popolazione  di  Costantino- 

1)oli  è di  SOOOOO  anime  al  più,  quantunque 
'esagerazione  e la  credulità  di  alcuni  viag- 
iatnri  e compilatori  l'abbiano  portata  ad 
ouooo  ed  aliene  a un  mibone  ; e noi  com- 
prendiamo eziandio  nella  nostra  cifra  gli 
ahitaiili de'suoi  quattro soiihorghi,  cioèTop- 
Hanali,  Calata,  rera,,  Sculari.  I Ire  primi 
sono  separati  dalla  città  pel  porto,  il  quarto 

Fel  Bosforo.  Ne)  primo  v'  è la  caserma  del- 
arliglieria,  onde  è originato  il  suo  nome.  Il 
secondo,  fondato  nel  iifii  dai  Genovesi,  è 
abitato  da  un  gran  nzimero  di  mercanti  di 
tutte  le  nazioni.  Nel  terzo  si  trovano  i palaz- 
zi degli  ambasciatori  delle  potenze  europee. 
11  quarto  infine,  fabbricato  sulla  costa  d'A- 
sia e -sopra  le  rovine*  dell'antica  Crisopoli,  è 
notevole  pel  vasto  e bel  cimitero,  dove  si 
fanno  seppellire  i più  ricchi  abitanti  di  Co- 
siaiitinopoli,  persuasi  da  predizioni  astroio- 
glebe  che  questa  capitale  e tutte  le  proviti- 
cie  d’Europa  ricadranno  un  giorno  in  potere 
de'cristiani.  A Calala  trovasi  il  collegio  de- 
gli iuli-oglani,  paggi  del  grau  signore.  Si  ve- 
lie a Pera  il  più  celebre  convento  dei  Der- 
vis.  Le  case  di  Costantinopoli  sono  per  la 
più  parte  dì  legno  e molto  basse  ; il  loro 
numero  non  passa  di  troppo  8S000,  e non  si 
può  contare  che  cinque  individui  per  casa. 
Dei  Sooooo  abitanti,  ve  n'è  almeno  3oooOo 
tiircbi,  100000  greci,  ed  il  resto  sì  compone 
di  ebrei,  di  Armeni  e di  Franchi  di  tutti  i 
paesi  d'Europa.  Benché  i Turchi  sieno  ge- 
neralmente mollo  robusti  e giungano  soven- 
te ad  uiis  lunga  e vigorosa  vecchiaia  ; ben- 
ché il  clima  di  Costmlinopoli  ala  cstrein.i- 
meute  dolce  e puro  neirc^tate,  le  variazioni 


* D 


f 


COSTANTINOPOLI 


della  temperatura  aelle  altre  stagioni  del* 
Tanno  e le  frecjuenti  desolazioni  nella  peste 
avrebbero  dimiouito  sensibilmente  la  po^o* 
Iasione,  se  ella  non  fosse  coulinuameote  nn* 
novellala  e alimentata  da  queVbe  arrivano 
dalle  altre  parti  dell'  impero.  Si  contano  a 
Costantinopoli  i5o  bagni  pubblici,  un  gran 
numero  di  cisterne,  più  piazze  pubbliche, 
di  cui  la  principale  è TOk*Meidan,  che  ha 
surrogato  Tautico  ippodromo.  Vi  si  veggo* 
no  ancora  tre  monumenti  anlirbi  ; i.  TObe* 
lisco  di  Tebe,  in  granito,  meno  allo  di  quel* 

10  che  arrivò  da  Louksor  a Parigi  ; la  co* 
lonna  Seipenliua,  cosi  della  perchè  è forma* 
U di  tre  serpenti  intrecciali,  di  cui  le  teste 
non  esistono  più,  e che  sostenevano  proba- 
bilmente altra  volta  il  Irepiede  di  Delfo; 
3.^  La  colonna  di  bronzo,  nslaurata  dalTim- 
peralore  Costantino Porlirogenito.  che  la  fe- 
ce ricoprire  di  bronzo,  doralo.  V*  hanno  a 
Costantinopoli  i4  djamys  , o moschee  im- 
periali, fondale  dai  sultani  o dalle  sultane, 
più  di  300  moschee  di  secondo  ordine,  e 
circa  5oo  e più  piccole  ne* sobborghi.  Le 
principali  sono  quelle  di  Santa  Sofia,  presso 

11  serraglio,  fonaala  daCoslantino,riedì(Ìcala 
sotto  Giustiniano  i,  e di  cui  lavoUa  ellitlica  e 
Dou  isferica  fa  ancora  dopo  più  di  i3  secoli 
T ammirazione  de’pertli,  e supera  in  bellez- 
za le  cupole  di  San  Pietro  di  Roma  e di  San 
Paolo  a Londra.  Le  altre  moschee  imperiali 
sono  quelle  di  Maometto  li,  costrutta  sulTa* 
rea  e con  le  rovine  della  famosa  chiesa  dei 
Santi  Apostoli,  di  Ilaiazet  il,  di  Selim  ii,  di 
Amed  i,  dì  Blamud  i,  della  sultana  Va* 
lid;  la  Solimaiia,  o moschea  di  Solimano  II; 
TOsmana,  o moschea  d'Osmaoo  ni,  ec.  Edi- 
ficate su'punti  i più  elevati,  ed  ìnturnialedi 
arbori  e di  giardini,  esse  aggiungono  bel- 
lezza alTaspetlo  di  Costantinopoli.  Alcune 
moschee  erano  altra  volta  delle  chiese  gre* 
che;  altre  furono  fondate  pel  visir,  per  le 
persone  distinte  o ricche.  La  più  aulica,  e 
la  più  celebre  è povla  nel  villaggio  o sobbor* 

50  d'Fjoub,  il  quale  trae  il  nome  da  quello 
1 AbU'Eìoub,  uno  dei  compagni  del  profeta 
de’  Musulmani,  il  quale  mori  alT assedio  fa- 
moso che  lezid  mise  a Costantinopoli.  Egli 
c nella  moschea  d*  Ejoub  che  sì  conserva- 
no Torifiamma  e le  altre  reliquie  di  Mao- 
metto, e che  lutti  i sultani,  al  loro  montar 
sul  Irono,  vanno  con  rercim  nie  a cingere  la 
sciabola  imperiale.  Dei  medresser  o coUegii 
vanno  uniti  a ciaKUua  delle  grandi  moschee, 
cosi  pure  delle  biblioteche  pubbliche,  le 
quali , comprendendovi  quella  del  serra- 
glio, e quelle  che  furono  fondale  da  alcu- 
ni visir,  sono  al  numero  di  i5  a i6.  Esse 
rinchiudoDo  più  di  oooo  manoscritti  cia- 
scuna. Fra  i monumenti  antichi  dì  Costanti- 
nopoli, non  bisogna  dimenticare  il  famoso 
arquedolU)  di  Valente,  restaurato  da  Giusti- 
niano I,  e rifallo  da  capo  da  Solimano  i;  le 
Encicl,  Voi.  VI.  fase,  109. 
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colonne  di  Teodosio  il  Grande,  d' Arcadio, 
di  Marciano,  la  colonna  virginale,  ec.  Fra  i 
monumenti  modenii,soiio  le  turhehs  o cappel- 
le sepolcrali,  e VEsky^Serai,  o vecchio  serra- 
no, posto  nel  centro  della  città,  e che  serve 
i litiro  a tutte  te  femmine  dei  sultani  morti. 
Le  vie  di  Costantinopoli  sono  strette,  spor- 
che e tortuose.  V Istamboul-cadhiisy,  primo 
magUirato  municipale  e il  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia  di  questa  grande  città,  si 
occupa  poco  di  questi  particolari  di  sa- 
lubrità pubblica  che  preseverebbero  la  città 
dalle  frequenti  invasioni  delta  peste,  i cui 
miasmi  si  perpetuano  sotto  i mucchi  di  cen- 
ci nelle  botteghe  de*  rigattieri.  Questo  man- 
strato  non  sa  meglio  prevenire  gT  incendi, 
i quali  divorano  spesso  intieramenle  dei 
uartieri,  e che  quasi  sempre  sono  il  frutto 
ella  malevolenza  o di  qualche  sedizione. 
Del  rimanente,  il  silenzio  regna  nelle  vie  an- 
che nel  gioruo;  nou  si  sente  strepito  di  vet- 
ture. Le  porle  della  città  sono  chiuse  un’ora 
dopo  il  tramonto,  e siccome  non  avvi  alcun 
pubblico  spettacolo,  ognuno  si  ritira  alla 
propria  casa  subito  dopo  eoe  la  prece  della 
sera  è stata  annunziala.  11  commercio  di  rs- 
poitazìoue  di  Costantinopoli  consiste  in  la- 
na, cuoi,  marrocchini,  pelli  di  camoscio,  ce- 
ra, allume,  mastice,  pelo  di  capra,  cotone, 
e legno.  Vi  s'importano  invece  drapperìe 
di  panni  leggieri,  stoife  di  seta,  zucchero 
rafhnHto,canlora,  cocciniglia,  spezierie,  ferro, 
piombo,  mercurio,  ottone,  argento  ed  oro. 
Il  commerrio  vi  si  fa  in  un  gran  numero  di 
khan,  ovvero  osterie,  di  bazar  e di  hezeste'm, 
oùia  cambi  pubblici.  1 caffè  sono  numerosi 
a Costantinopoli  del  pari  che  (teviakbk/ta- 
neh)  le  botteghe  ove  vendesi  T oppio.  Egli  c 
là  dove  i gravi  Musulrnaui  fumando,  pren- 
dendo il  caRè  o il  sotbelto  e tracannandn 
dell’ oppio  si  ricreano  ad  ascoltare  dei  nar- 
ratori, dei  sonatori  ambulanti  e a vedere 
delle  ballerine.  Costantinopoli  ha  sempre  a- 
vuto  ingegneri  francesi  addetti  alUcostiu- 
zìoue  de*  suoi  vascelli  da  guerra  che  souo 
ancorati  alla  riva  sinistra  del  porlo  dal  lato 
della  città.  1 bastimenti  mercantili  lo  sono 
dall* altra  parte  di  fronte  a Calata.  Le  mura 
della  città  non  possono  servire  a sua  difesa, 
-e  i forti  che  froiileggiBiio  lo  stretto  de*  Dar- 
danelli e il  canale  ui  Costantinopoli  non  pos- 
sono assicurarla  da  un  attacco  ìmpreveduto, 
come  dimostrò  quello  che  tentarono  agl’la- 
glesì  nel  1807. 

COSTATTWOPOU  ^Concila  generali  di). 
Fra  i numerosi  concilii  che  si  tennero  a Co- 
stanlÌDopoli,quutlrosouo  considerati  siccome 
ecumenici.  — • i."U  primo  di  questi  conci- 
lii lu  convocato  nel  58 1 da  Teodosio  il 
Grande  per  riparare  ai  mali  che  l'eresia  a- 
vea  partorito  uelTOrìeute  sotto  il  regno  di 
Valeute,  e per  giudicare  la  doUrina  dei 
piieumatomacbi  o macedooiaui  i quali  ne- 
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gavaoo  la  divinili  dello  Spirito  Santo.  Que* 
sto  concilio  fu  composto  ai  iSo  vescovi  or* 
lodossi  e di  56  macedoniaoi^  sotto  U presi* 
denta  di  Melezio  patriarca  d’Antiochia.  Sul 
voto  dell*  imperatore  i padri  posero  sulla  se* 
de  di  Costantinopoli  Gregorio  di  Nazianzo, 
il  ^uale  da  tre  anni  amministrava  la  piccola 
chiesa  dei  cattolici  ( gli  Ariani  aveano  fino 
allor  posseduto  le  principali  chiese).  Alcuni 
vescovi, che  giunsero  poscia,  disapprovarono 
questa  elezione,  adduccudo  per  motivo  che 
i canoni  proibiscono  di  trasferire  i vescovi 
da  una  sede  all’altra.  Gregorio,  quantunque 
non  fosse  infatti  titolare  di  alcuna  sede,pre* 
ferì  umilmente  dare  la  sua  dimissione  ai  di- 
venire un  soggetto  di  discordie,  e Nettario 
fu  eletto  in  sua  vece.  Nelle  prime  sessioni, 
il  concilio  proscrivendo  di  nuovo  gli  errori 
de^li  Ariani, de^li  Euriomiani,  ec.,  confermò 
e iiniiovellò  il  simbolo  di  Nicea,  al  quale  fu 
aggiunto  contro  i Macedoniani  ciò  che  si 
legge  oggidì  intorno  allo  Spirito  Santo,  me- 
no le  parole  filioque,  che  furono  adotta 
le  più  lardi.  La  dottrina  degli  Apollinaristi, 
dì  già  censurata  da  parecchi  conrilii  pertico* 
lari,  fu  defìnilivamrnle  condannala  a Costan- 
tinopoli. Le  fatiche  del  concilio  finirono 
con  dei  regolamenti  di  disciplina  sulla  giu 
risdizione  de*  patriarchi  d’ Aiilìochia  e di 
Alessandria  e sut  pi  iinato  d’onore,  reclamato 
dal  vescovo  della  rapitale  d*  Oriente.  I de- 
creti dogmatici  del  concilio  di  Costantino- 
poli furono  approvati  da  papa  Damaso.  e 
confermati  in  un  concilio  di  Homa  nel  38i. 
Ciò  fu  che  Io  fece  collocare  fra  i concilìi  ge- 
nerali nella  serie  dei  quali  egli  occupa  il  se- 
condo posto. — i!*  Tutto  rOriente  erasrom- 
piglialo  dalle  dispute  cui  davano  occasioue 
I libri  d’Origene,  e sqjiratlutlo  l’affare  dei 
tre  capitoli,  cioè:  i.”  Gli  scritti  di  Teodoro 
di  Mopsuesta,  sorgente  di  nestorianismo; 
una  lettera  di  Iba  di  Edessa  al  Persiano  Maria 
in  favore  dì  Teodoro;  5.°  una  risposta  di 
Teodoreto  di  Ciro  agli  (tnatcmntismi  dì  san 
Cirillo.  1 Nestoriaiii  sostenevano  i Ire  capitoli 
perchè  vi  trovavano  come  una  specie  di  ap- 
provazione dei  loro  errori;  gli  Euticliiani 
avversarii  di  Nestorìo  gli  attaccavauo  per  la 
stessa  ragione,  e piuttosto  per  rancore  con- 
tro il  concilio  di  Calcedonia,  il  quale,  secou- 
do  essi,  gli  aveva  approvati.  Fra  gli  ortodos- 
si, gli  uni  domandavano  la  condanna  di  questi 
sentii  per  chiudere  la  bocca  a’Nestorìaoi  : al- 
tri pretendevano  il  contrario  per  non  farlrìon- 
fare  gli  Euiìchiani;  i più  erano  d’avviso  che 
non  convenisse  intentare  processi  a vescovi 
morti  nella  comunione  della  Chiesa  : auesta 
era  ropinione  del  papa  e dei  prelati  delrOcci- 
dente.  L’imperatore  Giustinianocredelte  che 
sarebbe  opportuno  di  regolare  queste  con- 
testazioni in  un  concilio  : Coslaoliuopoli  fu 
designata  pel  luogo  di  riunione.  Il  papa  Vi- 
gilio, il  quale  avea  richiesto  un  luogo  più 


alla  portala  degli  occidentali,  prevedendo 
d'altronde  che  i suffragi  non  sarebbero  li- 
beri io  un*  assemblea,  da  dove  sembrava  vo- 
lersi escludere  ogni  opposizione,  rifiutò  di 
assistere  al  concilio,  quantunque  si  trovasse 
allora  a Costautloopoli-  Eutichio,  patriarca 
di  questa  città,  vi  presiedette  iu  sua  vece. 
L’origeoismo,  già  esaminato  nelle  precedenti 
riunioni  sotto  il  patriarca  Mena,  fu  di  nuovo 
proscritto  : si  condannarono  le  memorie  e gli 
scritti  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  le  lettere 
di  Iba  e gli  scritti  dì  Teodoreto.  Queste 
sentenze,  lungi  dal  calmare  l’agitazione, non 
fecero  che  aumentarla  : il  papa  e gli  occi- 
dentali si  levarono  c<mtro  le  aecisìoni  d*  un 
concilio,  eh*  essi  supponevano  contrario  a 
auello  di  Calcedonia,  il  ^uale  avea  giudicato 
llia  e Teodoro  ortodossi,  ristabilendoli  sul- 
le loro  sedi.  Solo  mollo  tempo  dopo  si  potè 
assicurarsi  che  i due  concilii  non  erano  op- 
posti l’uno  aH’atiroscbe  i padri  di  Calce- 
donia arcano  potuto  non  condannare  sicco- 
me eretiche  delle  opere  che  non  couteneano 
formalmente  Terrore,  e che  erano  comparse 
avanti  la  decisione  della  chiesa;  ch'essi  avea- 
110  potuto,  senza  nulla  statuire  su  i loro 
scritti,  giudicare  ortodossi  dei  vescovi,  i qua- 
li sottoscrivendo  la  condanna  di  Nestorìo,  fu 
credulo  ritratta-ssero  l’eresia  se  essi  Tavea- 
no  già  favorita  ; che  alla  lor  volta  quelli  di 
Coslanlinopoii  aveano  potuto,  senza  condan- 
Dame  gli  autori,  proscrìvere  degli  scritti,  di 
cui  gli  eretici  si  servivano  malignamente  per 
estendere  le  loro  dottrine.  Questo  concilio 
che  non  avea  sulle  prime  nulla  d*  ecumeni- 
co, divenne,  per  essere  stato  accettalo  uni- 
versalmente, il  quinto  concilio  generale.  <— 
5.*  L'eresia  d’Eutiebe  avea  partorito  dei 
nuovi  errori  : fra  gli  altri  quello  dei  monete- 
liti,  specie  di  Eutirhiani  mitigati,  che  non 
osando  di  contraddire  apcrlameiite  il  conci- 
lio di  t'alredonia,  ammettevano  due  nature 
in  Gesù  Cristo,  ma  non  riconoscevano  io  luì 
che  una  sola  volontà.  Questa  dottrina,  soste- 
nuta dagli  editti  di  due  imperatori,  difesa 
da  vescovi,  da  patriarchi,  sostenuta,  in  certa 
guisa,  dal  silenzio  di  papa  Onorio,  era  dive- 
nuta un  novo  seme  di  divisione  nell'  O- 
liente.  Oude  porvi  uu  termine,  l’imperatore 
Costantino  Pogonato,  di  roncerto  col  pape 
Agatone,  convoca  il  se.ito  concilio  generale, 
che  si  tenne  a Costantinopoli  nel  68o.  nel- 
la cappella  del  palazzo,  e al  quale  il  papa 
presieaette  pe’suoi  legali.  Una  lettera  diret- 
ta all*  imperatore,  e in  cui  il  sommo  ponte- 
fice espone  la  fede  cattolica,  fu  accolta  Halle 
acclamazioni  di  tutti  i prelati;  -•  Egli  è Pie- 
••  tro,  dicevano  essi,  che  ha  parlato  per  la 
H bocca  d'Agoione.  ••  Con  gli  errori  dei  mo- 
noteliti,  il  conc’lio  condannò  la  memoria  dei 
patriarchi  e dei  vescovi  che  gli  avevano  soe- 
Iriiuti,  senza  risparmiar  il  medeaimo  Ono- 
tio.  Non  che  questo  papa  abbia  abbraccialo 
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reresii;  w ma,  dice  $.  Leone  il,  uno  de*  suoi 
successori,  col  non  spegnete  dsUa  sua  nasci* 
la  la  fìamma  dellVresia. egli  l'aveva  aliroeo* 
tata  per  sua  negligenza.  **  Agatone  essen* 
do  morto  avanti  il  termine  del  concilio,  fu 
Leone  il  che  ne  approvò  i decreti.  — > Al- 
cuni anni  dopo,  circa  QOO  vescovi  greci  si 
riunirono  nel  medesimo  luogo  per  occupar- 
si delle  regole  della  disciplina.  Questa  specie 
di  concilio  ebhe  il  nome  di  quini-sesto,  ossia, 
supplemenlo  al  5."  e 6"  concilii  generati, 
che  nulla  aveano  stahilito  sopra  di  queste 
materie.  Egli  si  appellò  ancora  in  Trullo  (sot- 
to la  cupola),  a motivo  del  luogo  dove  si  ra- 
dunò. Fra  i canoni  di  questo  sinodo,  v'è  quel- 
lo che  permette  ai  suadiaconì,  diaconi  e pre- 
ti ammogliati  prima  deirot  dinazione,  di  con- 
tinuar d'abitare  con  le  lor  donne.  Giammai 
alcuno  di  questi  csooni  è stato  ricevuto  nel- 
la chiesa  romana  — Lo  scisma  della  chiesa 
greca,  divenuto  imminente  per  l' intrusione 
di  Fozio  nella  sede  di  Costantinopoli,  fu  la 
causa  deir  ultimo  concilio  generale,  il  quar- 
to che  si  tenne  in  questa  città.  Egli  fu  con- 
vocato nell*869.  alla  preghiera  d'igiiazio,  pa- 
triarca legittimo,  allorcliè  dopo  reslelio  di 
Fozio,  egli  (u  rappellato  e ristabilito  aail'im- 
peratore  Basilio.  Vi  assistevano  ioa  vescovi 
sotto  la  presidenza  dei  legali  dì  p^pa  Adria- 
no li.  Fozio  fu  condannato  e deposlo;  ma 
dieci  anni  dopo,  avendo  trovato  mezzo  di 
rimontar  sulla  sede,  che  e^li  aveva  usurpato, 
fece  annullar  in  un  concilio  preteso  genera- 
le ciò  che  s*  era  fatto  nel  precedente,  e lo 
scisma  allora  (u  pieno. 

COSTANZ.^  (Moralt),  È una  virtù  per  la 
quale  noi  persìstiamo  nel  credere  e nel  vo- 
lere quanto  è vero,  buono,  bello,  onesto,  coo- 
veniente  o doveroso.  Se  la  costanza  riguar- 
da la  fermezza  che  alti  i dimostra  nello  star 
Saldo  io  un  tristo  proponimento,  prende  il 
nome  del  vizio  contrario  a questa  virtù,  cioè 
di  ostinazione.  Come  non  si  può  contare  su 
quanto  dice  il  mentitore,  cosi  non  si  può  con- 
tare su  quanto  opera  e dice  l'uomo  incoslao- 
le.  11  primo  annienta,  per  così  dire,  e fa  che 
torni  vana  la  parola  che  è runico  mezzo  con 
cui  l'uomo  si  mette  in  relazione  col  suo  si- 
mile: il  secondo  distrugge  quell*  uuico  fon- 
damento sul  quale  riposano  gli  uomini  a ri- 
guardo l'uno  dell* altro.  Cosi  l'iocostaoza 
come  la  menzogna  .'«cernano  o distruggono  la 
fede.  L.  Ercouani. 

COSTANZA  (GfOfira/ta)  Città  un  tempo 
imperiale  considerabilissima  della  Svevia.ora 
capoluogo  di  circolo  nel  gran  ducato  di  Ba- 
den,posta  in  riva  ad  un  lago  che  prende  nome 
da  lei,  e che  gli  antichi  chiamavano  Lacus  Fe* 
/le/uc,  Drigantinuso  Botianieus.  Giace  ai  gra- 
di 36"  58  di  longitudine,  ai  47*  35'  di  latitu- 
dine, e in  quel  sito  propriamente  del  lago 
d'onde  ne  esce  il  Beno.  Credesi  che  detta  cit- 
tà fosse  denominata  anticamente  Canotiunum 


0 Jiarudununtf  e che  ricevesse  il  nome  che 
serba  attualmente  da  Costanzo  Cloro  padre 
di  Costantino  il  Grande.  Petershaiisen  è un 
sobborgo  di  Costanza  che  fu  forlifìrato  Tanno 
i634,  allora  quando  detta  città  fu  assediata 
dagli  Svedesi  che  non  valsero  a prenderla. 
S'ammirano  in  Costanza  la  cattedrale  di  S. 
Stefano,  magnifico  edifìcio  avente  fallar 
maggiore  meraviglioso;  il  palazzo  vescovile, 
altri  edifìcii  parecchi,  tra*  quali  un  collegio 
di  Gesuiti.  Bella  è la  piazza  dei  Mercanti, 
detta  Magazzino,  belli  1 ponti  e le  fortifica- 
zioui.  11  Ùeno  nelTuscire  dal  lago  di  Costan- 
za o Bodensee.  come  lo  chiamano  i l'ede- 
schi,  entra  nel  laghetto  di  Coll  che  gli  anti- 
chi chiamavano  Acrtmius  e che  non  vuol  es- 
sere confuso  con  quello  di  Costanza. 

Questa  città  è celebre  pel  concilio  in  es- 
sa tenutosi,  e del  quale  noi  ci  crediamo  in 
dovere  di  dare  in  succinto  la  storia. 

Questo  concilio  fu  radunalo  affine  di  rido- 
nare la  pace  alla  chiesa,  da  oltre  treuTaimi 
travagliata  da  un  disastroso  scisma,  sostenu- 
to specìalmen  te  da  Pietro  Luna,  che  avea 
preso  il  nome  di  Benedetto  xiii.  Essendo 
morto  papa  Innocenzo  vii.  Tanno  i4o6,  i 
cardinali  eleggevano  Angelo  Corralo  vene- 
ziano (che  prese  il  nome  di  Gregorio  xii), 
mettendogli  per  ispeciale  condizione  e riti- 
randone da  lui  giuramento,  che  rinunciereb- 
be al  pontificato,  ove  vi  avesse  parimente  ri- 
nunciato Benedetto  xni.  Corraro  non  soddis- 
fece alla  sua  promessa  e venne  solennemen- 
te deposto  nel  concilio  di  Piaa  dell’ anno 
1409.  In  sua  vece  veniva  eletto  il  cardinale 
Pietro  Fiiargi  di  Candia,  che  fu  Alessandro 
V.  Non  visse  che  dieci  mesi  e gli  successe 
Giovanni  xxili.  Il  concilio  di  Pisa  ordinava 
che  un  altro  generale  se  ne  avesse  a tenere 
fra  tre  anni.  Il  pontefice  Giovanni  ne  rado* 
nava  infalto  uno,  io  Roma,  Tanno  t4i^:  ma 
siccome  pochi  prelati  v'intervennero,  così 
ad  altro  tempo  lo  si  rimettea.  Intanto,  essen- 
do passalo  in  Italia  T imperatore  Sigismon- 
do, Tanno  i4i^*  d papa  spediva  ad  esso  i 
tuoi  legati  onde  concertare  con  etto  e il  luo- 
go e il  tempo  in  cui  tenersi  il  designato  con- 
cilio. Fu  scelta  la  città  di  Costanza  e stabi- 
lito che  il  concilio  avrebbe  io  essa  principio 
il  dì  d'OguissaniìdeltusseguenteanDO  i4i4- 
Tuttavia  con  lo  s'incominciò  che  U 16  di 
maggio  e lo  aprì  lo  stesso  pontefice.  Gli  atti 
sono  contenuti  in  quarantacinque  sessioni. 
L*  imperatore  si  condusse  a Costanza  la  vi- 
gilia ai  Natale,  e alla  messa  della  mezzanot- 
te, celebrata  dal  santo  padre,  cantò  egli  il 
vangelo  vestito  da  diacono.  La  seconda  ses- 
sione non  U si  tenne  che  ai  due  di  marzo 
del  susseguente  anno  i4i5  e il  pontefice  ri- 
nuDctò  al  ponlifìcato,  ove  facessero  altrettan- 
to i due  antipapi  Gregorio  e Benedetto.  Ma 
tenesi-e  egli  quelle  parole  a forza,  o se  ne 
pentisse  dopo  averle  tenute,  fuggì  nella  not- 
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le  e riparò  a ScìafTusa.  Fu  ncoudutto  al 
concilio  e cleposto  nella  sessione  duodecimn 
leoulasi  il  ventìnove  maggio  di  quello  stes- 
so anno.  Due  giorni  dopo  confermò  egli  stes- 
so la  sua  deposizione*  e fece  lo  slesso  nella 
sessione  decimaquarta Gregorio*  a mezzodì 
Carlo  Malatesta*  signore  di  Rimini.  Non  vi 
fu  che  Benedetto  Xtn  che  stesse  fermo  uel 
volere  il  pontificalo.  Nella  sessione  decima- 
quinta,  SI  rondaimò  la  memoria  di  Viclefo, 
fu  sentito  Giovanni  Hus,  condannato  e ab- 
bruciato il  sei  luglio  di  dello  anno  a mal- 
grado che  tenesse  un  safvocondoUo  dall'im- 

Eeralore.  Girolamo  da  Praga,  discepolo  di 
iovanni,  ritrattò  i proprii  orrori  nella  ses- 
sione decimonona  ; ma  essendo  tostamente 
ritornalo  ai  medesimi,  fu  preso  c abbrucia- 
to. il  trenta  maggio  deH'antio  i4i6  per  de- 
creto  portalo  contro  di  esso  nella  sessione 
vìgesimaprima.  Nella  quaratesimaprima,  te- 
nutasi r undici  novembre  dell* anno  <4  >7# 
elesse  a ponlefìre  Ottone  Colonna  che  pre- 
se il  nome  di  Martino  v e chiuse  il  concilio 
colla  sessione  quarantesimoquinta,  tenutasi 
il  dodici  aprile  del  i4t8,  al  finirsi  della  qua- 
le il  cardinale  Umhaldo  congedò  gl*  interve- 
nuti colle  parole:  Domini,  ite  in  pace.  Dicesi 
che  si  componesse  quel  concilio  di  duecen- 
locìnqiianta  prelati. 

Costanza,  che  altrimenti  scrivesi  Coulan- 
ce,  h una  città  della  Francia  nella  bassa  Nor- 
mandia. Posta  al  grado  >6"  iTÌ  di  longi- 
tudine, 4q^  ^ 5o”  di  latitudine,  giace  in  vi- 
cinanza ai  mare  ed  era  la  capi  tale  di  una  pic- 
cola provincia  che  dicesi  Costantina  o Cou- 
tantin. 

Costanza  (Flavia  Giulia  Valcaia),  sorel- 
la del  grande  Costantino  e moglie  di  Licinio, 
fu  celebre  perle  virtù,  pel  suo  spirilo  e per 
la  sua  bellezza.  La  più  tenera  aflezione  Funi 
sempre  a suo  fratello  il  quale  nel  5i3  le  fece 
sposare  Licinio  di  cui  egli  cercava  la  paren- 
tela per  opporla  a quella  di  Massenzio  e di 
Massimino.  Costanza  ebbe  un  figlio,  e man- 
tenne* insino  a tanto  che  le  fu  possibile* 
r unione  fra  idue  imperatori, reprimendo  la 
gelo.sia  e le  furie  di  Licinio;  ma  allorché 
questi  forzò  Costantino  a combattere.  Co- 
stanza abbandonò  il  suo  sposo  e ne  udì  U 
morte  con  poco  dispiacere.  Nè  sembra  tam* 
i^co  che  Fuccisione  del  giovine  Licinio  suo 
rigiio,  che  era  stato  creato  Cesare*  F abbia 
lunga  pezza  irritata  contro  Costantino, poiché 
ella  continuò  a vivere  in  corte*  ed  a godere 
di  un  gran  credito  nell*  impero;  ella  ne  tuò* 
verso  Fa  fine  della  sua  vita,  io  favore  degli 
ariani,  e loro  diede  presso  Costantino  un  ac- 
cesso che  divenne  funesto  alla  Chiesa.  Co- 
stanza mori  nel  Sog. 

Costanza  é il  nome  di  due  figlie  delFìm- 
peratore  Costantino  il  Grande.  La  prima  fu 
fidanzata  a quel  Gallicano  che  si  converti  alla 
fede  cattolica  dietro  una  vittoria  da  lui  ripor- 


tata sopra  gli  Sciti.  La  sua  fidanzata  essen- 
do guarita  da  una  |>erìcolosa  malattìa  per 
intercessione  di  santa  Agnese*  volle  votare 
la  sua  virginità  a Dio.  Sua  sorella*  chiamtta 
parimente  Costanza*  se  abbiamo  ^credere 
ad  Ammiano  Marcellino»  si  maritò  prima  ad 
Annibaliano*  poscia  a Gallo  che  fu  creato 
Cesare.  Era  d’ indole  contanto  perversa  che 
le  si  diede  il  soprannome  di  Megera. 

Costanza  (Flavia  Giulia)*  figlia  postuma 
di  Costanzo  n e di  Faustina,  nacque  nel 
jfii.  Procopio*  che  si  era  fatto  acclamare  im- 
peratore* portava  questa  bambina  per  le  file 
dei  soldati  a conciliarsi  il  favore  dell'eser- 
cito che  avea  cara  la  memoria  dell*  impera- 
tore Costanzo.  La  bambina  che  .serviva  cosi 
d'istrumento  all*  usurpazione  di  Procopìo 
sposò*  cresciuta  negli  anni, Graziano  dal  qua- 
le era  perdutamente  amata.  Mori  nel  58Ì  in 
età  d’anni  vent’uno. 

Costanza*  resina  di  Francia,  soprannomi- 
nata Bianca  o Candida  a motivo  della  bian- 
chezza della  sua  carnagione.  Era  figlia  di 
Guglielmo  conte  di  Provenza.  Era  donna 
di  grande  avvenenza,  ma  superba*  capriccio- 
sa* insopportabile.  L'anno  loo^andò  sposa 
al  re  Hooerto  del  quale  formo  Finfelicitò 
coll'orgoglio  e colla  smania  di  dominare.  Di 
indole  crudele,  fece  uccidere  sotto  gli  occhi 
del  proprio  inarilo,  Ugo  Beauvoir*  il  lavori- 
lo e il  confidente  delle  domestiche  amarez- 
ze del  monarca.  Di  quattro  figli  che  avea 
non  amava  che  il  terzo*  nominato  Roberto 
e perseguitò  Ugo,  il  suo  primogenito*  che  il 
padre  avea  fatto  incoronare  nel  1OI7  affine 
di  assicurargli  il  trono.  Fu  costretto  a fuggi- 
re dalla  corte  e a prender  Farmi  per  op- 
porsi all*  ingiustizia  della  madre  ebe  votea 
mettere  la  corona  in  capo  1 Roberto.  La 
morte  di  Ugo  avendo  trasmesso  il  diritto  di 
successione  ad  Enrico,  suo  secondo  fratello* 
fé* SI  che  questi  divenisse  segno  all'odio  ma- 
terno. Costanza*  per  quanto  nrigasse  a ordi- 
re macchinazioni  per  mettere  Roberto  io 
trono,  non  riuscì  a balzare  dal  medesimo  En- 
rico. Mori  a Melun,  nel  luglio  del  io5z*  uu 
anno  dopo  la  morte  di  suo  marito  e fu  sepol- 
ta a San  Dionigto. 

Questa  regina  mutò  il  semplice  vivere  del- 
la corte  di  Francia  e,  come  dice  lo  storico 
Glaber,  la  si  vide  innondata  per  essa  di  una 
nuova  maniera  di  persone  le  più  vane  e le 
più  leggere  che  fossero:  uomini  senza  fede* 
senza  legge,  senta  pudore  i contagiosi  esem- 
pli dei  quali  corrompevano  la  nazione.  Dopo 
queste  severe  parole  di  Glaber  vuole  giusti- 
r.ta  che  si  aggiunga:  la  Francia  essere  anda- 
ta debitrice  a Costanza  de*  suoi  primi  poeti* 
de’suoi  primi  trovatori*  da  lei  coudotti  dalla 
Provenza  in  Francia*  per  piacere  al  marito 
che  mostravasi  molto  vago  della  poesia.  Cosi 
trista  come  F opere  sue  la  diedero  a cono- 
scere* mostrava  un  gran  telo  per  la  religìo* 
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ne  e IsKiev»  libero  corso  tlle  sue  crudella 
per  perseguilere  chi  le  parve  allontanarsi 
dalla  vera  lede.  11  suo  proprio  confessore» 
■ cbiamato  Stefano,  accusato  ai  manicheismo, 
fu  fatto  tradurre  dalla  regina  dinanti  ad 
iiu  tribunale  ecclesiastico.  Assistette  ella  me* 
desima  a quel  giudizio,  e nell' uscire  della 
chiesa  dove  quell* infelice  veniva  condanna* 

10  al  fuoco,  gli  cavò  ella  stessa  gli  occhi  con 
un  bastone,  dicendogli  mille  ingiurie.  Inter* 
venne  da  ultimo  a vederlo  ad  ardere  sul  ru* 
go.  Tale  era  la  pietà,  il  zelo  religioso  di  quei 
secoli  sciagurati. 

Costanza,  regina  delle  Due  Sicilie,  Gglia 
postuma  di  Uuggiero  i,  sorella  di  Guglielmo 
I e zia  di  Guglielmo  li.  Questi  non  avendo 
figli  sposò  Costanza,  cui  considerava  come 
sua  erede,  ad  Enrico  vi  fìelio  dell*  impera* 
loreFederico  Barbarossa.  Il  malrimouio  fu 
celebrato  nel  *i85  e Costanza  avea  Iren- 
t*anni  in  quell’epoca,  lo  tal  guisa  il  sangue 
dei  Normanni  conquistatori  delle  Due  Sici* 
Ite  si  confusecon  quello  della  casa  di  Hohen- 
stauffen  o di  Svevia.  Federico  il,  imperatole 
e re  di  Napoli»  nacque  di  lai  matrimonio. 
Quantunque  Guglielmo  n fosse  morto  nel 
1 189,  Costanza  non  potè  che  l'anno  1104 
raccogliere  I'  eredità  delle  Due  Sicilie  che 
l'era  stata  disputata  da  suo  cugino  Tancre- 
di. Suo  marito  Enriro  vi  trattò  d*  allora  io 
poi  con  istrana  crudeltà  i sudditi  di  sua  mo- 
glie ed  il  regno  che  gli  apparteneva  Costan- 
za non  potè  vedere  senza  dolore  l’oppressio- 
ne de’suoi  fedeli  Normanni;  ella  gli  asse* 
rondò  nella  loro  resistenz».  Molti  storici  af- 
fermano  anzi  che  prese  le  armi  con  essi,  e 
fece  guerra  a suo  marito:  ma  i tuoi  confideo- 

11  le  furono  tolti  gli  uni  dopo  gli  altri,  e pe- 
rirono in  mezzo  ad  orribili  supplizii.  Improv- 
visamente Euiifo  VI  che  si  era  riconciliato 
con  sua  moglie,  o che  almeno  abitava  con 
essa,  morì,  non  senza  sospetto  che  Costanza 
l'avesse  avvelenato.  La  regina  si  uni  tosto  ai 
suoi  sudditi  per  cacciare  dalle  Due  Sicilie  i 
generali  tedeschi,  che  suo  marito  vi  aveva 
condotti:  ella  ricercò  Talleanza  del  papa; 
rnise  sotto  la  prolerìonc  d’ Innocenzo  m suo 
figlio  Federico  ti  che  avea  appena  quattro 
anni,  ma  ella  moi  i ai  ventisette  di  novembre 
1 198,  prima  che  avesse  provveduto  abhastan* 
za  all’indipendenza  della  sua  corona. 

Costanza,  regina  di  Sicilia,  figlia  del  re 
Manfredi  e di  Beatrice  di  Savoia,  andò  spo* 
sa  a Don  Pietro  d* Aragona,  l'anno  imi, 
prima  che  il  padre  di  lei  avesse  un  Gglio  dal- 
la seconda  moglie.  Manfredi  avendo  assicu- 
rala la  successione  a Manfredìno  suo  Gglio, 
€ dopo  la  morte  di  questo  a Corredino,  non 
fu  se  non  dopo  la  morte  di  questi  due  che 
Costanza  pensò  a reclamare  il  regno  del  pa- 
dre. Giovanni  di  Precida  si  condusse  a lei, 
in  Aragona,  implorandone  la  protezione  pei 
sudditi  dei  padri  suoi  e istigandola  a pren* 


der  vendetta  della  casa  d'Angiò.  Costanza 

f persuase  al  marito  d'assumere  la  difesa  del* 
a Sicilia,  compiuti  che  furono  i famosi  ve- 
spri siciliani,  il  ai  aprile  ii85,  conduceasi 
Costanza  a Palermo  con  tutti  i suoi  Ggli  e vi 
veniva  riconoiciula  regina  di  Sicilia.  Essa 
non  abbandonò  pili  quell'isola  da  lei  amata 
e governata  con  afieito  di  madre.  Nel  tign 
fu  a Roma  per  ricevervi  l'assoluzione  dal 
pontefice  Bonilazio  vni  che,  dopo  quindici 
anni,  levava  la  scomunica  lanciata  contro  i 
Siciliani  e gli  Aragonesi  a punirli  dei  vespri 
siciliani.  Morì  in  Roma  non  guari  dopo.  Nar- 
rasi di  lei  che  avendo  i tribunali  condanna- 
to a morte  Carlo  principe  di  Salerno  a ven* 
dicare  in  esso  la  misera  fìoe  di  Coiradino  di 
Svevia,  Costanza,  la  mattina  di  un  venerdì 
gli  mandasse  a dire  di  provvedere  aU'aDiroa 
sua  perchè  avea  egli  a lare  in  quel  di  la  me* 
desima  morte  di  Corndino.  U principe  le 
mandò  pacificamente  a rispondere  che  non 
leniea  la  morte  e che  volentieri  la  incontra- 
va nel  giorno  stesso  in  cui  l'avea  sofferto  Ge- 
sù Cristo.  La  regina  intesa  cosi  rassegnata 
risposta  disse  : Da  che  muore  egli  volentieri 
a cagione  della  santità  di  questo  giorno,io  vo- 
glio perdonargli  per  amore  di  colui  che  sof- 
ferse in  quesiogiomo.  Volentieri  rìpoiiiamo 
questo  effetto  della  religiosa  pietà  di  Costan- 
za d’Aragona  a contrapporla  al  crudele  fana- 
tismo di  Costanza  di  Francia,  da  noi  pili  so- 
pra narrato.  L.  Ercouani. 

COSTANZO  *Cloro  (Flavio  Valerio), 
padre  di  Costantino  il  Grande,  fu  figliuolo 
ad  Eutropio  un  nobile  deirilliria  che  lo  eb- 
be da  Claudia,  nipote  dell'imperatore  Clau- 
dio il  Gotico.  Ser>-1  nelle  milizie  sotto  Aure- 
liano e Probo.  Diocleziano  gli  affidò  il  guer- 
* Sarmali  che  invadeano  l'impero 
in  sulle  rive  del  Bosforo  Cimmerio.  Segna- 
ialosi  per  virtù  guerresche,  fu  da  Massimia- 
no, collega  di  Diocleziano,  adottalo  e no- 
minalo cesare.  Gli  furono  assegnate  le  Gal- 
lie,  la  Spagna  e la  Gran  Bretagna;  vi  ebbe  a 
combattere  Carausio  eh'  orasi  impadronito 
della  Bretagna,  e altri  barbari  che  aveano 
invaso  il  paese  dei  Datavi. 

Quando  Diocleziano  e Massimiano  Ercu- 
leo ebbero  rinunziato  all’ impero,  rimasero 
augusti  Costanzo  e Gaierto.  Non  toccò  • 
Costanzo  io  suo  parlaggio  se  non  rantico  suo 
dipartimento,  eh*  egli  governò  con  dolcezza 
ed  ^uilà,  facendo  cessare  in  esso  la  perse- 
cuzione bandita  contro  i cristiani.  Morì  re- 
duce da  nna  gloriosa  guerra  contro  i Pitti, e 
spirò  nelle  braccia  di  CostantiDo  suo  fìgliuo-  * 
lo  r anno  3o6. 

Costanzo  Cloro  avea  sposato  sant*  Eleni 
dalla  quale  ebbe  Costaniino  il  Grande.  La 
ripudiò  quando,  nominato  ceserà  da  Massi- 
miano, fu  dal  medesimo  costretto  a sposare 
Teodora,  figlia  della  moglie  sua.  Ebbe  di  lei 
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molti  nglì,  m»  à nessuno  d'cssì  diede  il  titolo 
di  cfsnre, 

Costanzo  (Flavio  Giulio),  figlio  e suc- 
cessore di  CosUnltno  il  Grande  e dell*  im- 
peratrice Fausta,  nacque  a Sirmio  in  Pan- 
iiODta  Panno  Morto  Costantino  il  Gran* 
doi  i tre  figli  di  lui  non  tennero  la  divisione 
delPimpero  ch'egli  avea  fatta  tra  di  loro. 
Essi  vennero  ad  una  nuova  divisione,  e gli 
stati  assegnati  da)  padre  a Costanzo,  ch’era- 
no  I*  Asia,  la  Siria  c 1*  Egitto,  furono  accre- 
sciuti della  Tracia,  dì  Costantinopoli,  del 
Ponto  e della  Cappadocia.  1 suoi  Iratelii 
oilenneio  da  lui  il  richiamo  di  sant*  Atana- 
sio c di  parecchi  altri  vescovi  che  Costanti- 
no, tratto  in  inganno  dagli  Ariani,  avea  esi- 
liati. Costanzo,  debole  in  questo  non  meno 
del  padre,  si  lasciò  indurre  ad  esiliar  Pao- 
lo, eletto  vescovo  di  Costantinopoli.  Questa 
opera  fu  il  preludio  di  tulle  quelle  zizzanie 
religiose  che  riempirono  il  regno  di  questo 
principe,  più  occupato  ne)  convocare  e di- 
sciogliere  consigli  che  nel  difendere  l'impe- 
ro assaltalo  dai  nemici.  Pago  di  lievi  van- 
laggì  riportati  contro  Sapore  re  di  Persia, 
tornò  a Costantinopoli,  tu  il  zimbello  degli 
Ariani  che  nuovamente  cacciarono  saut*  A- 
tanasio  dalla  chiesa  d*  Alessandria,  metten- 
dovi in  suo  luogo  Gregorio  che  la  trattò  co- 
me una  città  presa  d'assalto.  Intanto  in  Co- 
stantinopoli uccideasi  in  una  rivolta  Ermo- 
gene,  generale  della  cavalleria,  rimetteasi 
sulla  sedia  vescovile  1’  esiliato  Paolo,  veniva 
di  nuovo  cacciato  da  Costanzo  il  quale,  Im- 
merso in  questi  dtssidii  di  scisma,  senz'aver 
meute  capace  da  distinguere  la  verità,  ap- 
pena si  era  accorto  della  guerra  che  divam- 
pava fra  i due  suoi  fratelli  e che  terminò 
colla  sciagurata  morte  di  Costantino  degli 
stati  del  quale  impadronivasi  Costante. 

Intanto  un  concilio,  tenuto  a Milano  dai 
vescovi  d*  Occidente , prumosse  quello  di 
Sardìca,  nel  quale  hi  sanl'Aianasio  giustifi- 
cato, confermata  la  fede  di  Nicea.  Parve  che 
Costanzo  si  ricredessealla  finedeirariaoismo, 
il  che  lasciò  un  tratto  in  pace  i vescovi  or- 
todossi, volgendo  il  pensiero  alle  cose  d'Oc- 
cidente  che  si  faceano  ogni  di  sempre  più 
gravi.  Costante  avea  perduto  il  trono  e la 
vita  per  la  rivolta  di  Òlagneuzio,  uno  dei 
suoi  uffizialt.  Nel  tempo  stesso  Vetranione 
faceasi  acclamare  augusto  nella  Panoonia  ; 
Nepoziano  tentava  impadronirsi  di  Roma  e 
vestiva  la  porpora,  che  non  indossò  senou 
er  ventotio  giorni,  avvegnaché  gli  movesse 
i subito  contro  Magnenzio  dal  quale  fu  dis- 
fallo e ucciso.  Costanzo,  sebbene  con  len- 
tezza, apparecchiavasì  a guerreggiare  gli  u- 
surpaton.  Rifiutati  gli  accordi  ^e  gli  pro- 
ponevano Magnenzio  e Velranione,  mosse 
contro  di  quest*  ultimo,  al  quale  essendosi 
ribellato  1*  esercito  si  tosto  che  ad  esso  si 
avvicinò  il  figlio  di  Costantino,  si  ebbe  per 


lieta  ventura  serbare  la  vita  rinunciando  al- 
r impero.  Costanzo,  vinto  in  cotal  euìsa  Ve- 
frantone,  elesse  cesare  Gallo,  fialello  di 
Giuliano,  e gli  diede  il  difendere  l'Oriente. 
Magnenzio  gli  muovea  contro  con  1*  esercito 
e valicava  le  Alpi  t^>iulie.  1/ imperatore  sos- 
tenne alcune  perdite  sulle  rive  della  Sava, 
ma  io  una  generale  battaglia,  combattutasi 
l'anno  35i,  presso  Mursa,  città  sulla  Orava, 

3 e intieramente  il  nemico.  Perdette  In 
a mischia  il  fiore  delle  sue  truppe  : 
))ianse  la  morte  di  lauti  suoi  fedeli  e valo- 
rosi soldati;  ma  egli  non  avea  con  essi  divi- 
si I pericoli,  percnè  nell'  istante  della  zolla, 
ridottosi  ili  una  chiesa,  vi  iutendea  a super- 
stiziosi proliostici.  Magnenzio  si  ritirò  in  1- 
laiia,  si  rifuggì  quindi  nella  Galiia,  ove  veg- 
geiidusi  incklzato  dai  generali  deH’impera- 
tore,  in  un  accesso  di  furore,  uccise  di  sua 
inano  i parenti,  gli  amici,  la  sua  stessa  ma- 
dre e da  ultimo  medesimo  sopra  t loro 
comi  sanguinosi  trafisse. 

Costanzo,  divenuto  rosi  signore  di  lutto 
l'impero,  promulgò  molte  leggi;  senonchè, 
di  meute  debole  e sospettosa,  fu  il  zimbello 
dei  delatori,  lo  strumento  degli  odii  de'prt- 
vati:  le  mene,  le  angarie,  le  crudeltà  crei»- 
bero  a dismisura.  Gallo  che  difendea  l'O- 
rieiite  dai  Persi,  vi  esercitava  la  più  dura 
tirannide.  Costanzo  lo  chiamò  a sé,  lo  fece 
processare  e condannare  a morte  oell*  anno 
364.  Giuliano  corse  pericolo  egualmente 
della  vita  ed  ebbe  debito  deH'averla  salvala 
all*  imperatrice  Eusebia,  la  quale,  non  guarì 
dopo,  persuase  a Costanzo  ai  elevarlo  alla 
dignità  di  cesare. 

1 dìssidii  religiosi,  sospesi  un  istante,  non 
erano  finiti.  Si  radunò  il  concilio  d'Arles, 
ove  Atanasio  fu  nuovamente  condannalo;  un 
altro  io  òlilano,  ove  Costanzo  sì  chiari  aper- 
tamente ariauo,  esiliando  furibondo  quanti 
vescovi  gli  si  opposero  e lo  stesso  papa  Libe- 
rio. Tutto  ]' impero  fu  sossopra  per  quelle 
religiose  diflereuze  e per  le  persecuzioni 
da)^  medeaime  provocate. 

Volle  che  gli  fossero  decretali  gli  onori 
del  trionfo,  ed  entrò  solennemente  in  Roma 
l'anno  507.  L'anno  dopo  guerreggiò  con  suc- 
cesso i Sarmatì  e i Quadi,  intanto  che  Giu- 
liano cogliea  allori  marziali  nella  Gallia  e 
nella  Germania.  Nel  56o  riprese  la  guerra 
coi  Persiani  che  male  gli  successe  ; avendo 
spedito  nelle  Gallie  a chiedere  a Giuliano 
la  maggior  parte  delle  sue  truppe,  questi, 
mostrandosi  pronto  ad  ubbidire,  pubblica- 
mente biasimò  Tinmeratore  perche  mettea 
in  quel  modo  la  Uallia  a aiKrezione  dei 
barbari.  L’ eseicito,  ribellatosi  a Costanzo, 
acclamò  augusto  Giuliano,  che  scrisse  lette- 
re apparentemente  rispettose  all'imperato- 
re. Costanzo  infuriò,  minacciò,  enliò  quindi 
in  negoziazioni,  ritenuto  in  Mesopotamia 
daH'imbaldanzire  de' Persiani.  Giuliano  ap- 
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proHttò  di  quella  dtlazione  per  assicurare 
con  nuove  villorie  le  rroniicie  della  Gallia, 
il  che  oltenulo,  mosse  aperUmenie,  Tanno 
36i,  contro  dì  Costanzo.  Oresti  perdeva  di 
corto  la  mela  delTimpero:  parlilo  da  Aniio* 
cliia  con  T esercito  per  aUroularsi  nuora* 
mente  cou  Giuliano,  giunto  alle  falde  del 
monte  Tauro,  collo  da  una  febbre,  mori  iu 
una  borgata  delta  Mopsuesle,  ìii  eli  di  qua- 
rantaquattro anni , regnati  avendone  ven* 
liquallro,  il  di  5 novembre  dei  36*. 

Costanzo,  generale  romano,  nacque  in 
llliria,  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande, 
e fu  supremo  comandante  dell*  imperatore 
Onorio  nelTaniio  4i  i.  Fu  eletto  console  nel* 
l'anno  4*3,  e aspirò  alT onore  di  sposare 
Placidia,  sorella  delTimperatore,  che  a quel* 
loia  Irovavasi  prigioniera  di  Alaulfo,  re  dei 
Goti.  Costanzo  io  pregò  a rendergliela,  il 
che  Ataulfo  ricusò.  Nel  4<4  Costanzo  mosse 
Contro  di  lui  e Io  costrinse  a fuggire  io  Ispa* 
goa.  Plaridia  in  questo  frattempo  era  dive- 
nuta sposa  al  re  Ataulfo,  dimodoché  Co- 
stanzo non  la  potè  sposare  se  non  nell'anno 
4*7,  morto  che  fu  Alaulfo.  Onorio,  pressalo 
dalle  soilecilszioni  di  sua  sorella  Placidia, 
accordò  il  titolo  d'augusto  a Costanzo  che 
Teodosio  li  ricusò  di  confermargli.  Costan- 
zo, a vendicarsene,  stava  per  rompergli  guer- 
ra, quando  moil  in  Ravenna  l'anno  4^*«  ha- 
sciò  un  figlio  che  regnò  sotto  il  nome  di 
Vvlenliiiiano  III  ed  una  figliuola,  appellata 
Giusta  Grata  Ouoria,  che  fu  promessa  ad 
Attila  e della  quale  esistono  medaglie. 

COSTANZt^  (Angelo),  celebre  storico  e 
poeta  italiano  del  secolo  xvi,  nacque  in  Na- 
poli circa  il  iSon  e sortì  i natali  aa  uu*  illu- 
stre famiglia.  opera  sua  più  celebre  si  è 
la  storia  dì  Napoli,  che  al  òiannone  parve 
con  tanta  arte  compilala  che  la  rifuse  quasi 
tutta  nella  sua.  «Per  questa  ragione,  dice  il 
Gianiione,  l'istoria  di  questo  insigne  scrit- 
tore sai*è  da  noi  più  di  qualunque  altra  se- 
gui(ala,nè  ci  terremo  a vei  gogna,se  alte  volte 
colle  sue  medesime  parole,  romerhè  assai 
giavi  e proprie,  saranno  narrati  gli  avveni- 
menti (Stonn  Civile,  toni,  ni,  lib.  x).  .*  Co- 
stanzo impiegò  oltre  quarant'anui  nella  com- 
pilazione della  sua  storia,  iii  capo  ai  quali  la 
dictie  alla  luce  in  otto  libri,  come  un  saggio 
del  suo  lavoro  che  poscia  corresse,  aumentò, 
rifuse  quasi  intieramente,  e la  stampò  quale 
è rimasta,  divìsa  in  venti  libi ì,  nel  i58z.  Co- 
stanzo morì  a Napoli  verso  Tanno  iSoi; 
ebbe  a maestro  di  belle  lettere  Herardiuu 
Rota.  Più  ardito  del  suo  maestro,  più  ori- 

f;inalc  di  lui  e di  molti  che  il  precedettero, 
asciò  cento  sonetti,  alcune  ottave  e questi 
pochi  versi  gli  procacciarono  più  gran  no- 
me che  non  fece  a molli  srrittori  assai 
maggior  copia  di  componimenti.  Niuno  riu- 
.sci  meglio  di  lui,  scostandosi  dal  Petrar- 
ca, a create  una  nuova  maniera  di  sonetti. 


In  oguuno  di  essi  si  propone  l'autore  uno 
scopo  al  quale  perviene  per  una  via  quasi 
iiou  mai  preveduta.  Il  mezzo  risponde  al 
principio;  all'uno  e all'altro  il  fine;  la  con- 
clusione balza  fuori  alTiniprovviso  e sparge 
niT  iuattesa  luce  su  tutto  il  componimento. 
E dote  speciale  di  questo  poeta  l' appro- 
fondarsi nel  soggetto,  svolgendolo  in  modo 
che  campeggi  e brilli  l'idea  che  deve  sigoo- 
f*158***‘®  ***  essa  11  Costanzo  rincalza  la 
poesia  colla  logica.  Rechiamo  il  seguente 
sonetto  ebe  ha  ad  argomento  la  cetra  di  Vir- 
gilio e che  è uno  dei  belli  del  Costanzo. 

QnelU  e«tra  MBtil  cb*  ’a  riva 
Cantò  di  llfBcio  Dafni  c McblMO 
St  cbn  non  »o  i«  in  Menato  o ’a  Liceo 
la  ^ncHa  a in  altra  eti  aifB3  l'adiva: 

Poickè  eoa  eoe*  piò  raaom  • eira 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Arialeo, 

E le  |raadi  opre  eb«  ìa  eeilio  (eo 
tt  S^n  Sgliaol  d'AnebÌM  e della  Diva , 

Dal  «no  pallore  ìa  qaeata  qaerria  oaibroM 
Narrata  prode,  c m la  8M»ve  il  vesto, 

Par  rbe  dira  taperba  e dtadegooaa  ; 

Non  («a  ebi  di  toecariai  abbia  ardiraralo  ; 

Cbc  ae  BOB  ^ro  aver  man  al  faoioaa, 
t^l  S***  Titiro  nio  m1  mi  eoalealoi. 

Non  evitò  per  altro  il  Costanzo  di  rompe- 
re in  quei  vizi  che  furono  propri  della  let- 
leralura  del  suo  secolo,  e però  in  componi- 
menti cui  non  ai  addicea,  portò  Io  scherzo 
del  madrigale,  i giocherelli  di  parole  e talvol- 
ta la  ricercatezza  del  pensiero,  che  giugne  si- 
no allo  stravagante,  come  gli  accadde  in  quel 
sonetto  nel  quale  si  duole  delTAmore  che 
per  togliergli  la  vita  si  è posto  negli  occhi 
della  sua  donna.  11  cuore,  punto  da  più  mor- 
si, chiama  in  aiuto  Tanima,  che  intenta  a 
contemplare  il  bel  viso  della  donna,  non  ode 
quel  grido.  La  donna  intanto  si  allontana,  e 
Tanima  che  vuol  tornare  al  cuore,  più  non 
trova  aperta  la  vìa  e segue  la  donua,  dalla 
quale  non  venendo  accolla,  le  avviene  che 
più  non  vive  nè  nella  donna,  nè  nel  poeta. 

Questi  souo  i suoi  difetti  come  poeta:  co- 
me storico,  siccome  proponeasi  principi!- 
mente  di  purgare  i suoi  concittadini  dalle 
laccìc  loro  apposte  dal  Collenuccio,  l'amore 
di  patria  lo  divaga  sovente  in  lunghe  discus- 
sioni collo  scrittore  che  toglie  a ribattere, 
|>er  cut  abbandoita  il  corso  ben  più  impor- 
tante della  storia.  Luogaraeiile  c io  modo 
troppo  prolisso  ragiona  di  Napoli  guerreg- 
B*®”’*  cogli  antichi  Romani,  e non  si  cura 
poi  di  rischiarare  le  tenebre  che  involgono 
la  storia  dei  Greci,  dei  Lombardi,  dei  Nor- 
manni, che,  gli  uni  dopo  gli  altri  alibaltero* 
no  e ristuliilirono  quel  regno.  Ad  ogni  mo- 
do però  se  il  Costanzo,  e come  storico  e co- 
me poeta,  non  è scevro  di  difetti,  rimane  pur 
sempre  e poeta  e storico  valente. 

Costanzo  (San),  che  i Bollaudisti  ap- 
pena accennano,  col  dire  che  fu  d’origine 
.Manluvano  e che  visse  e morì  nel  Biesciauo 
nel  secolo  xi,  è uoniiuato  e dato  meglio  a co- 
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Doscere  ia  una  croDica  breacUna  dacoper* 
la  non  è ^uaiì  dall'abate  Biemmi,  e da  lui 
stampala  in  Brescia  nel  1759.  portante  il  ti* 
tolo  : Dreves  recortiaUoncs  de  ArdUio  de  At* 
monihus  et  de  Algftish  de  Gambata,  excelsit 
i*iris  BHxiat,  lu  detta  cronaca  è detto  che 
Costanzo  era  parente  alla  contessa  Matilde; 
che  abbandonate  Tarmi,  si  ritirò  sepia  il 
monte  Conche,  presso  Nare  nelle  vicinanze 
di  Brescia,  e che  edificò  lassù  la  chiesa  di 
Santa  Maria.  Narrasi  nel  medesimo  libro, 
che  Armanuo.  vescovo  dì  Bre*cia.  suerreg- 
giando  alla  testa  del  popolo  i nobili  brescia* 
ni  ch'egli  avea  spogliati  delle  loro  castella, 
veggendosi  fuggire  la  vittoria  di  mano  e vo* 
tendo  rianimare  il  popolo  e infervorarlo  a 
sostenere  quella  guerra  cui  egli  dava  colore 
di  religione,  tentasse  persuadere  il  santo 
eremita  di  Conche  a scendere  in  città  e a 
predire  al  popolo  certa  la  vittoria,  siccome 
a lui  annunciata  da  celesti  visioni.  Narra  la 
cronaca  che  Cosiamo,  rifìulandosi  dal  sod- 
disfare al  vescovo. con  gravi  parole  lo  ripren- 
desse di  volere  bandita  la  menzogna  col  no- 
me di  Dio.  e che  da  ultimo  gli  facesse  con- 
to. una  vera  rivelazione  tener  egli  da  Dio 
ed  essere  questa,  che  Armanno.  violo  in  quel* 
la  guerra,  nou  rimarrebbe  vescovo  di  Bre- 
scia. Della  sua  morte  nò  di  altri  suoi  fatti 
nulla  sappiamo,  se  non  che.  annoverato  fra 
ì santi,  cooservansi  le  aue  spoglie  nella  bor- 
gata di  Nare  che  lo  ha  a suo  patrono. 

L.  Escouai«i. 

COSTE  ( Geografia  e Marina,  ) Come  i 
marinai  sì  avvisarono  di  dar  il  nome  di  co- 
ste alla  spiaggia  del  mare?  Questo  vocabolo 
deriva  evidenleroeiite  dal  latino  costa,  osso 
luogo  e curvo  che  involge  il  torace,  e Plinio 
se  ne  serve  per  analogìa  a descrivere  i pezzi 
di  legno  che  formano  T armatura  principale 
dei  vascelli  (costa  niu'inm).  Noi  ammeiltatno 
dunque  che  la  lingua  marinaresca  ò debitri- 
ce all’anatomia  di  questo  vocaliolo.  — La 
navigazione  lungo  le  coste  ò pure  oggigiorno 
il  terrore  de* marinai:  in  allo  mare,  essi  si 
ridono  dei  venti  e dei  fluiti;  ma  vicino  alla 
terra  sono  sempre  nella  paura  che  qualche 
catena  di  scogli,  inosservata  fino  allora,  apra 
il  Banco  delle  loro  navi,  o che  la  violenza  del 
vento  e dell*  onde  non  le  spinga  contro  gli 
scogli  della  riva.  una  fiera  situazione  que- 
sta che  non  lascia  all*  uomo  che  la  scelta 
dello  scoglio  contro  di  cui  deve  rompersit 
Pure  questi  medesimi  marinai,  che  dormono 
tranquillamente  quando  la  tempesta  li  culla 
al  mezzo  dell' Oceano,  vigilano  con  inqui^ 
iudiue  quando  s’avvicinano  alla  lena.  Spe- 
zialmente ò ha  le  tenebre  che  importa  d'av- 
visar i naviganti  della  vicinanza  delle  coste; 
tutte  le  nazioni  iuciviliie  ebbero  la  felice 
idea  di  piantare  dei  fari  su  i liti  del  mare; 
ma  Tloghiltcrra.  sempie  intenta  agl'interes- 
si del  suo  commercio  e della  uavìgasioue,  ne 


ha  per  cosi  dire  seminato  le  sue  rive»  Non 
v'ha  lungo  queste  coste  un  solo  punto  peri- 
coloso. un  solo  banco  nascosto,  ove  quaVhe 
fuoco  non  si  levi  a prevenire  del  pericolo: 
la  sua  attiva  previdenza  ha  esteso  t suoi  ef- 
fetti sino  nell*  allo  mare,  e gli  stranieri  in- 
contrano sovente  con  sorpresa  e riconoscen- 
za una  barca,  un  piccolo  navilio  ancorato  a 
parercliie  leghe  da  lungi  ; là  esposto  egli 
medesimo  ad  essere  io^iioUito  dalla  bur- 
rasca; ma  l'audace  guardiauo  die  veglia  al 
mantenimento  del  fuoco»  che  si  distìngue 
alla  sommità  degli  alberi  di  nave,  compie 
pel  suo  governo  un  ^ran  dovere  d'umanità: 
egli  ha  salvato  molti  vascelli  dal  naufragio. 
Il  littorale  de'mari  di  Frandanutre  una  clas- 
se d*  uomini  che  parve  sempre  mirabile;  tali 
sono  i piloti,  allevali  al  fracasso  della  tem- 
pesta; è il  mare,  ed  un  mare  furioso  e ter- 
rìbile. che  diviene  il  loro  elemento.  Subiio- 
chè  essi  scoprono  un  naviglio  che  si  avvicini 
al  porlo  o dà  segno  di  pericolo,  essi  non  si 
aflanoano  se  T uragano  rumoreggia  da  lungi, 
si  slanciano  nella  loro  barca,  conooo  al  va- 
scello. saltano  a bordo  a rìschio  d'essere  in- 
franti dal  maroso  che  batte  tu  i fianchi.  — 

1 lidi  del  mare  nou  oflruno  sempre  lo  stesso 
aspetto;  talvolta  s* inchinano  dolcemente  sul- 
la superficie  delle  acque  a guisa  di  un  alto 
monticello  di  sabbia,  e i navigli  non  possono 
allora  approdare  che  a una  grande  distanza; 
ciò  avviene  iu  quella  parte  della  costa  occi- 
dentale dell*  Africa,  ove  confina  il  regno  di 
Marocco*  Guai  pei  naviganti  che  non  cono- 
scano quelle  partii  11  vento  del  deserto  vi 
solleva  coutiuuaiiiente  dei  turbini  di  sabbia; 
T orizzonte  vi  piglia  una  tinta  rossastra  e 
uniforme  ; la  vista  della  terra  è nascosta  a 
tulli  gli  occhi  ; le  correnti  li  spingono  fra  le 
sirti  di  questi  liti  inospitali  ove  gli  Arabi 
selvaggi  lasciano  loro  appena  la  scelta  fra  la 
schiavitù  e la  morte.  Dato  in  secco  che  abbia 
il  naviglio,  le  feroci  tribù  della  spiaggia  dis- 
coprono gli  alberi  delle  navi  dalla  cima  delle 
loro  secche  colline  ; si  uniscono  armali  di  fu- 
cili. di  pugnali,  di  bastoni,  e piombano  sulTe- 
quipaggio.  ridotto  alla  solita  alieniéitiva.  o 
di  arrendersi,  o dì  morire  di  faroe.o  di  get- 
tarsi in  mare  II  naufiagio  della  fregata  la 
fece  in  Francia  un  lungo  strepito  ; 
un  errore  di  tal  fatta  ue  fu  la  principale  ca- 

f;ioue.  Le  coirenti  dell*  ovest  la  porU'OUO  al 
ilo;  smarrì  negli  alti  fondi,  il  coudotliere 
peise  il  capo;  gli  uffizialì  non  seppero  sur- 
rogare un  itidt-goo  comandante,  e gl*  infe- 
lici la  cui  fortuna  era  affidala  al  suo  onore, 
furono  abbandonati  vilmente  alle  più  orri- 
bili estremità.  Sovente  tali  cos*e  sabbiose 
sono  l'efl'etto  delTalluvione  dei  grandi  fiumi 
che  vencono  a deporrc  sul  lilo  Te  parti  ter- 
ree. ona  essi  si  caricano  nel  loro  cammino  : 
COSI  si  forma  di  continuo  la  costa  della  Flori- 
da occidentale,  presso  le  bocche  del  Missis- 
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tipi.  Si  possono  alitile  considerarle  siccome 
dighe  naturali,  ove  s'accumulano  le  sabbie 
che  agita  l'Oceano  e tiene  sospese  ne*i»uoi 
Multi:  quesl'è  runica  spiegazione  che  si  può 
date  della  formagione  lenia  della  costa  deU 
riucatan  ove  il  bacino  del  golfo  del  Alessi- 
co  semiira  ritirarsi  seiistbiiinenle.  — È la 
deposizione  siicressiva  delle  sabbie  marine 
che  produre  il  più  notabile  cangiamento  che 
ai  possa  osservare  ai  dì  nostri  nello  stato  fi- 
sico dei  liti.  Che  cosa  fu  del  porto  d'  Agiies- 
Mortes,  ove  san  Luigi  s'imbarcò  per  la  Ter- 
ra Santa?  Dei  grandi  navigli  entravano  altra 
volta  a Venezia  ed  ora  non  se  ne  veggono 
che  dì  leggieri  penetrate  nelle  sue  lagune 
ingombre,  (filante  città  aveano  dei  porti  dì 
mare,  che  ora  si  trovano  a parecchie  leghe 
neir  interno  delle  terrei  Le  coste  dell' Olan- 
da, così  lemiile  dal  Domani,  e di  cui  i sol- 
dati di  Germanico  narravano  tanti  spavente- 
voli prodigi,  sono  pure  )>ericolose  a peicor- 
rere:  i marinai  francesi  che  hanno  incro- 
ciato ultimamente  dinanzi  la  Schelda  nar- 
rano le  incertezze  continue  che  lì  tormenta- 
rono ; pochi  fra  loro  aveano  navigalo  in  mez- 
zo degli  atti  fondi,  onde  i gran  numi  dell'Al- 
letnagna  hanno  sparso  Ha  lungi  i suoi  liti:  essi 
pure  si  creavano  dei  fantasmi,  mentre  che  i 
piloti  sperimentali  rìdevano  de*  loro  vani 
terrori  Lo  ripeto,  Talluvione  h la  sola  causa, 
di  cui  razione  sia  al  giorno  d’oggi  costante 
a modificare  le  spiagge  del  mare;  le  grandi 
crisi  che  scavarono  i liMcini  di  lutlì  i mari 
hanno  roinpiutameule  cessato.  Talora  pur 
anco  un'eruzione  vulcanica  inglnoUÌ  certe 
rive,  e ne  sollevò  di  nuove:  ma  tate  fenome- 
no è {'effetto  d*  una  causa  accidentale.  Così, 
verso  la  fine  dell'ultimo  secolo,  una  parte 
dell'Isola  di  Sanlorio,  nell*  arcipelago  greco, 
si  ruppe  e disparve,  mentre  che  un’isola 
•conosciuta,  oscura,  coperta  d'arena  nera 
come  la  ruggine  del  ferro,  e frammischiata 
di  iniiiula  lava,  uscì  successivamente  dal  se- 
no delle  acque.  Le  si  diede  d nome  d’  ito^a 
dtl  Didì^ofe,  poiché  parve  un  ellelto  delle 
fucine  d*  inferno.  È fama  che  una  gran  parte 
della  costa  di  Norvegia  si  levi  lentamente  al 
di  sopra  del  livello  del  mare.  Questo  feno- 
meno, se  fo.sse  ahiiaslariza  attestalo,  non  si 
potrebbe  spiegare  che  dall’ ipotesi  d'uu  fuo- 
co sotterraneo  analogo  a quello  dei  vulcani, 
e lu  cui  azione  si  esercitasse  sopra  una  vasta 
linea  di  terra.  — La  natura  non  ha  egual- 
mente diviso  i suoi  doni  fra  le  nazioni  mio- 
rali deirOceano:  si  direbbe  ch'ella  ha  im- 
presso ad  ogni  paese  l'indole  de*  suoi  abi- 
tanti. Le  coste  dell’Inghilterra  sono  fatte  pt?r 
un  popolo  intiero  dedito  al  mare  ; sono  rare 
le  catene  di  scogli;  i (lutti  non  vengono  a 
iufrangervisi  con  forza;  tutta  la  rabbia  del 
mare  si  volge  verso  i liti  della  Francia.  Che 
di  più  spaventevole  che  il  littoraie  che  si 
•tende  fra  Lorient  aCaUìa?  Le  sabbie  della 
tCncicL  P'oL  fi,  fase,  lOy. 


Manica  empiono  i porti  della  Francia,  fa 
correntia  e i venti  eba  battono  tali  coite, 
•trascinano  i vascelli  su  questa  Spiaggia  fer- 
rea, e gli  scogli  ofld'  è aspra,  portano  sempre 
sulle  loro  cime  nuovi  avanzi  d’ inmimerevoli 
naufragi.  Lungamente  sulle  rive  della  Creta- 
gna,  una  razza  feroce  e dura  come  le  rocce 
che  la  cingono,  accese  sopra  i suoi  scogli 
ingannevoli  fuochi  avida  di  dividersi  le  spo- 
glie e di  bagnarsi  nel  sangue  degl*  infelici 
che  si  affidavano  alla  loro  orribile  ospitalità. 
— Dicono  i mai  inai  che  uua  cos/né  sana 
quando  un  mare  profondo  ne  vieo;  a bagna- 
re i liti.  Che  importa  loro  che  un  masso  ne- 
ro e tagliato  a picco  dia  l’aria  tetra  e minac- 
cevole al  lito  purché  sotto  i suoi  flutti  alcu- 
na scogliera  non  gli  attenda?  Ciò  avviene 
nell'arcipelago  greco:  si  direbbe  che  una 
scossa  vulcanica  abbia  fatto  sorgere  tutte 
quest'  isole  dal  seno  dell'acque  a una  grande 
altezza:  le  loro  coste  sono  aride  e rotte,  ma 
al  loro  piede  il  mare  é senza  fondo.  Quindi 
questi  tratti  di  mare  così  frequenti  non  sono 
segnali  che  dì  rari  naufragi,  meuire  il  lìlto- 
rale  delta  Fi  ancia  é un  vasto  cimitero. 

Difesa  delie  cesie.  Quando  due  nazioni 
marittime  sono  in  guerra,  la  spiaggia  del 
mare  diventa  la  froutiera  minacciata.  Le  na- 
vi da  guerra  non  sono  mandale  solamente  a 
combattere  i vasceili  nemici  che  incontrano 
in  mezzo  del  mare;  sovente  ancora,  rìuuite 
in  Molte,  SODO  incaricate  di  fare  discese  e di 
desolare  le  roste.  Ruchefort  e Sait  Malò, 
nella  guerra  del  17S6,  accusarono  lungaiueii- 
le  r imperìzia  del  govemo  incapace  a uii 
tempo  di  proteggerle  e di  vendicarle.  1 Fran- 
cesi non  aveano  più  flotte  da  opporre  a quel- 
le deiringhiiterra;  e rullima  guerra  d'Ame- 
rica ha  provato  con  sanguinose  testimonian- 
ze, che  alle  navi  tocca  difendere  le  coste 
contro  le  navi.  È cosa  impossibile  armare  di 
cannoni  una  spiaggia  in  tutta  la  sua  esten- 
sione: una  (lotta  porla  rapidamente  numero- 
se ti  lippe  di  luogo  in  luogo;  ella  può  sce- 
gliere i!  suo  punto  d'attacco  e piombare  al- 
l'iinprovvt.'io  sul  luogo  mal  difeso;  il  timore 
d’tina  flotta  nemica  può  dunque  solo  impe- 
dire uno  sbarco.  La  Francia  possiede  uu 
gran  littoraie;  una  guerra  marittima  la  tro- 
verebbe assai  debole  se  ì suoi  porti  fosseio 
sprovvisti  di  vascelli  : le  fregale,  i corsari 
possono  fare  del  male  al  commercio  del  ne- 
mico, ma  non  una  protezione  contro  degli 
attacchi.  — Dal  i$i5  gli  spirili  si  sono  dati 
alla  ricerca  del  migliore  sistema  di  lortilira- 
zioni  marittime.  Si  citano  piimieraineute  le 
batterie  a vapore  armale  di  proiellilt  cavi, 
di  boinliedrstimleascoppiare  nella  armatu- 
ra medesima  delle  navi;  le  scialuppe  caimo- 
iiiere  che  iniiciei  ebbero  delle  palle  infuocale, 
degli  obizzi,  come  fece  TAmei  ica  con  lieto  suc- 
cesso nella  guerra  del  iKi  7;  finalmente, si  pro- 
pone pure  la  navigazione  sottomii  iiìi,  te  toc- 
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pedini  (torptdo)t  specie  di  tniue  flutluaii* 
ti,  che  scoppierebbero  sotto  la  carena  dei 
vascelli*  e li  farebbero  saltar  in  aria  con  una 
forza  vulcanica.  Questo  sistema  al  quale  il 
governo  degli  Stali  Uniti  sembre  dare  la  sua 
approvaiiune*  può  essere  un  utile  soccorso  : 
r esperienza  non  ha  ancora  dimostrato  se  il 
suo  uso  debba  essere  esclusivo. 

COSTELLAZIONE.  Inteodesi  per  così 
fatta  voce  un'aggregazione  di  stelle;  vi  si 
sostituisce  spesse  volte  quella  di  asterismo, 
dovuta  ad  Ipparco.  Così  fatta  classificazione 
delle  stelle  del  firmameulo  risale  a remo- 
ta antichità.  Giobbe  parla  delle  Pleiadi , 
haiich,  e delle  bende  d’Orione*  khima.  11  zo- 
diaco d'Esnò*  scolpito  soprala  tofnita  di 
un  tempio  di  quella  vecchia  citlò  d*  Egifio* 
pochissimo  posteriore  al  diluvio*  quel  zodia- 
co data  almeno  da  47^0  anni.  Si  trovò  pure 
un  zodiaco  in  una  pagoda  vicina  al  rapo 
Comorino*nella  penisola  citeriore  del  G ange; 
dietro  la  posizione  del  segno  della  Vergine 
solare*  puossi  liberamente  attribuirgli  una 
aiilicliiu  di  quasi  5ooo  anni. 

Nello  stesso  tempo  che  gli  uomini  crea* 
vano  strade  tra  le  città  che  si  erano  fabbri- 
cate sulla  terra*  prendevano  ad  esame  nei 
cieli  le  stelle*  dividendole  con  simmetria*  e 
dando  loro  nomi  come  ai  loro  borghi  e ai 
loro  villaggi!;  cosi  si  formavano  nelle  volte 
celesti  strade  certe  ed  immutabili  onde  viag- 
giarvi cogli  occhi;  bella  e felice  classifii:a- 
zione  di  tutti  quei  soli  lootaui*  la  quale  ven- 
ne poscia  addlmandata  Uranografìa,  com- 
prendendovi tuttavia  t pianeti  e i satelliti* 
tutti  corpi  opachi*  al  novero  dì  99,  e le  co- 
mete* delie  quali  così  poche  erano  conosciu- 
te allora.  Per  quanto  brillanti  siano  alcuni 
fnaneli*  essi  nou  fanno  parte  delle  costella- 
zioni* composte  uiiìcaiueute  di  stelle  fisse*  e 
così  neppure  la  via  lattea*  la  quale  non  è 
essa  medesima  che  un  immenso  asterismo, 
il  quale*  a guisa  di  cinto,  sembra  avvolgere 
i cieli. 

Le  figure  d’uomini*  d’animali*  di  stro- 
meuti*  di  uleniiti*  sotto  cui  si  rappresentano 
le  costellazioni*  non  baono  nessuna  relazio- 
ne colle  loro  forme  particolari*  eccettuatene 
alcune*  come  sarebbe  a dire  quelle  del  trian» 
goìo  atisirale  e boreale,  e quella  del  gran 
CtWi'o,  di  cui  tre  stelle  sembrano  essere  il 
timone  e quattro  le  ruote  (laonde  questa  ul- 
tima è bolilainente  la  prima  che  distinguono 
quelli  che  imparano  a conoscere  le  stelle). 
1 primi  osservatori  della  volta  celeste  colle- 
garono alle  stelle  più  risplendenti  le  al- 
tre meno  apparenti*  lasciando  senza  nome 
quelle  dei  dintorni  appena  visibili*  le  quali 
vennero  poscia  addimaodate  dagli  astrouo- 
mi  sparitili,  sporadi  (sparse)  e anche  informi. 
Si  fu  verso  il  polo  che  vennero  delineate  le 
prime  costellazioni;  l’ Egitto*  la  Caldea*  la 
China  flessa  le  vedevano  soinpre  alzato  a 


selieolrione.  I Cbinesi  conobbero  la  atelU 
polare  3ooo  anni  prima  dell'era  nostra. 
Quattordici  stelle  boreali*  stante  la  loro  dia- 
posizìoue  simmetrica  sette  a setto*  dovette- 
ro colpire  prime  ì contemplatori  del  cielo* 
i quali  ne  tecero  due  costellazioni  : la  mino- 
re e la  maggiore  orna,  ossia  il  Grande  e il 
Piccolo  Carro.  Queste  due  costellazioni*  note 
fio  dai  tempi  piu  antichi*  sono  mentovale 
nella  Bibbia;  l'uoa  di  esse*  1'  orsa  minore, 
lasciò  al  polo  boreale  il  nome  incancellabile 
di  selienlrione  [sepiem  triones),  Cìok  i selie 
trioni  ossia  bovi  ; poiché  anche  sotto  cosi 
fatto  nome  gli  antichi  accennavano  questo 
asterismo.  Ma  le  costellazioni  aventi  forme 
determinate  sono  in  picciolissimo  numero. 
La  religione*  la  riconoscenza*  l' adulazione 
diedero  alte  rimanenti  stelle  la  figura  o il 
nome  degli  Dei.  degli  eroi*  delle  eroìne  e 
dei  re.  Tuttavia  fra  esse  alcune  ve  ne  sono 
le  quali  devono  il  proprio  nome  all*  influen- 
za del  loro  levare  eliaco  sopra  le  stagioni 
che  seco  conducono;  tali  sono  i nomi  di  pie» 
indi  e d‘  iadi;  il  primo  significa  le  naìùga- 
trici,  e il  secondo  le  piovose.  Quindi  esse  Gi- 
rono le  prime  conosciute.  Giobbe*  Esiodo, 
Omero  ne  parlano  spesso,  come  pure  del 
Toro,  d*Otìone  e di  .Sirto:  queste  costella- 
zioni presiedevano  all'anno  rurale. 

Più  lardi  soltanto  gli  astronomi  divisero 
il  firmamento  in  Ire  parli  principali.  Quella 
di  mezzo*  addlmandata  xtùiiaco  {P'ed.),  rac- 
chiude Il  costellazioni  le  quali  ai  trovano 
vicine  alle  strada  seguita  dai  pianeti  i quali 
non  oltrepassano  giammai  anche  nella  mas- 
sima loro  latitudine  i due  circoli  di  questa 
zona*  occupante  18  ^radi  in  larghezza  nel 
cielo.  Questa  zona  divìde  adunque  le  due  al- 
tre porzioni  del  Armamento*  l'una  boreale, 
l'altra  australe*  racchiudente  le  altre  costel- 
lazioni. Gli  antichi  ne  annoveravano  4B  sole; 
oggidì  ne  conosciamo  too  ingrazia  dell'es- 
plorazione del  cielo  australe*  ed  eccettuate 
alcune  altre*  formulate  da  poco  tempo  e di 
quasi  nessun  uso.  Fra  quelle  4^  coslellszio- 
ni  degli  antichi*  classiflcate  da  Tolomeo*  la 
occupano  il  zodiaco*  ai  la  parte  settentrio- 
nale e i5  la  parte  meridionale*  questo  astro- 
nomo non  avendo  ammesto  nel  suo  catalogo 
la  Chioma  di  Berenice  6 Àntinoo,  che  l'adu- 
lazione  d'un  filosofo  e la  passione  stravagan- 
te d’uD  imperatore  romano  configuiaroDO 
per  mezzo  ai  alcune  stelle  ioformi*  le  prime 
nel  Lione,  le  seconde  iolorao  a\V Aquila, 
nella  regione  boreale  del  cielo. 

Ecco  i nomi  e le  figure  rappresentative 
delle  coslellazioui  del  zodiaco  volgarmente 
chiamale  segni: 


L'Ariete 

T 

Il  L«oDe 

SI 

Il  Toro 

W 

La  Vergiae 

m 

I («erneili 

II 

La  Libra 

& 

11  Lancio 

h 

1a>  ScorpioDe 

. 

COSTELLAZIONE 


1337 


Il  Sagìllirio  H I L*  Aquario  ts 

Il  Capricorno  X | I Pesci  x 

1 sei  primi  sono  settentrionali,  i sei  altri 
meridionali.  Questi  il  asterismi  racchiudo- 
no 44S  stelle  le  quali  facevano  parte  della 
volta  stellata.  Tutte  le  lacune  del  6rma- 
mento  australe  non  erano  state  ancora  riem- 
pite dall’abate  La  Calile  con  i4  nuove  co- 
stellasioni  consacrate  alle  arti  e di  cui  dare- 
mo qui  sotto  la  lista.  Da  ciò  devesi  cooclilu- 
dere  che  non  si  potè  per  anco  Rasare  il  nu- 
mero delle  stelle  che  brillano  ad  occhio  nudo 
nel  Rrmamento,  in  cui  viste  più  acute  e più 
sottili  tanno  o^ni  giorno  nuove  conquiste. 
Le  ai  costellazioni  della  parte  boreale  del 
cielo  souo; 

L’Orsa  minore 
L’Orsa  maggiore 
Il  Dragane 
Cefeo 
Boote 

La  Corona  boreale 
Ercole 
la  Lira 
Il  Cigno 
Cassiopea 
Perseo 

Queste  ai  costellazioni  racchiudono  7OO 
stelle.Tirone  Brahé  comprese  Ira  lorola  ckio’ 
ma  di  Btrenice  e Àntinoo.  Ecco  gli  asterismi 
descritti  da  Tolomeo  nella  regione  australe 
del  cielo: 


L’ Auriga 
Il  Serpentario 
II  Serpente 
La  Freccia 
L’Aquila 
Il  Delfino 
Il  Cavallo  minore 
Pegaso 
Andromeda 
Il  Triangolo. 


La  Balena 
Orione 

Il  fiume  Eridano 
La  Lepre 
Il  Cane  minore 
Il  Cane  maggiore 
La  Nave 
L’Idra 


La  Coppa 
Il  Corvo 
Il  Centauro 
Il  Lupo 
L'Ara 

La  Corona  australe 
Il  Pesce  australe. 


Dacché  la  navigazione  lece  cosi  belle  e 
numerose  conquiste  sul  globo,  la  volta  au- 
strale del  cielo,  luogo  tempo  ignota  agli  a- 
stronomi,  si  estese  agli  occhi  loro;  vi  acoi^ 
tero  nuove  stelle  e ne  formarono  nuove 
costellazioni:  ecco  i loro  nomi  e l’ordine  con 
cui  furono  descritte  da  Giovanni  Bojer: 


Il  Pavone 
11  Tucano  (oca 
amtricana) 

La  Grù 
La  Fenice 
L’Orata 
Il  Pesce  volante 
L’ Idra  maschia 


II  Camaleonte 
L’Ape  o la  Mosca 
L’Dccello  del  Para- 
diso 

Il  Triangolo  au- 
strale 
L’ Indiano. 


Queste  37  costellazioni  australi  compren- 
dono 5€i  stelle.  Qui  notiamo  che  tutti  que- 
sti asterismi,  compresivi  quelli  del  zodiaco  e 
quelli  descrìtti  da  Tolotneo,  si  compongono 


dj  1706  stelle.  Più  tardi,  altre  due  costella- 
zioni, la  colomba  e la  croce,  furono  formate 
e aggiunte  a quelle  della  parte  meridionale 
del  cielo.  Ma  tra  questi  asterismi  rimaneva- 
no ancora  grandi  spazi!  in  cui  scintillavano 
stelle  assai  meno  bellè  'ed  appariscenti,  seb- 
bene tanto  visibili  da  poter  essere  formula- 
te; l’ab.  De  la  Calile  riempì  coteste  lagune 
con  i4  costellazioni,  come  abbiamo  già  det- 
to ; e queste  sono  le  seguenti,  secondo  la  li- 
sta ch'ei  stesso  ne  diede: 


L’olllcina  dello  Scul- 
tore 

Il  Fornello  chimico 

L’ Orologio  a pen- 
dolo 

La  Reticella  romboi- 
dale 

II  Bulino  dell'Ioci- 
sore 

Il  Cavalletto  del  Pit- 
tore 

La  Bussola 


La  Macchiua  pneu- 
matica 
Il  Settore 

Il  Compasso  delGeo- 
metra 

La  Squadra  e il  Re- 

gplo 

Il  Telescopio 
Il  Microscopio 
La  Montagna  della 
Tavola 


Non  si  volle  lasciare  stelle  senza  nome  nel 
Rrmamento;  le  quasi  impercettibili  furono 
formulate.  — Nell’  anno  1679 , Agostino 
Buyer  pubblicò  carte  celesti  nelle  quali  ai 
trovano  stelle  in/òi  mi  disposte  sotto  1 1 co- 
stellazioni, di  cui  5 nella  parte  settentriona- 
le del  cielo  e 6 nella  parte  meridionale.  Le 
5 costellazioni  situate  verso  il  settentrione 
sono  : 


La  Giraffa 
Il  fiume  Giordano 
11  fiume  Tigri 


Lo  Scettro 
Il  Fiordaliso. 


Le  6 situate  verso  mezzodi  sono; 


La  Colomba 
Il  Lioncorno 
La  Croce 


La  Nube  maggiore 
La  Nube  minore 
Il  Romboide. 


Evelio  pure  fermò  nuove  costellazioni,  le 
quali  sono  le  seguenti: 


Il  Monoceronte 
Il  Camelopardo 
Il  Sestante  d' Urania 

I Cani  da  Caccia 

II  minor  Leone 
La  Lince 


La  Volpe  e l’Ora 
Lo  Scudo  di  Sobieski 
La  Lucertola 
Il  minor  Triangolo 
Il  Cerbero. 


Alcune  di  queste  costellazioni  corrispon- 
dono a quelle  di  Boyer,  es.  g.,  il  Camctnpar- 
do  alla  Giraffa,  i Cani  da  Caccia  al  Fiume 
Giordano,  la  Felpe  e V Oca  al  Fiume  Tigri, 
la  Lucertola  allo  Scettro,  il  Binoceronle  al 
Lioncorno.  — Nelle  carte  di  Flamstead,  si 
trovano  pure  parecchie  altre  costellazioni  ad- 
dimandate:  il  Monte  Menalo,  il  Forno,  il 
quale  corrisponde  al  Cerbero,  il  Cuore  di 
Carlo  II,  la  minore  Croce  e la  Quercia  di  Car- 
lo II;  ma  questi  asterismi  sono  cosi  poco 
appariscenti  che  rarissime  sono  quelle  volte 
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in  cui  gli  aitronomi  ne  fanno  uso.  ^ Redu- 
ce dal  suo  gian  viaggio  al  circolo  polare»  Le- 
monoier  compose  una  costellanone  cliiama' 
la  la  lìentia,  ailtiata  Ira  Ctstiopea  e la  ste/M 
polare.  Lalande  alla  sua  volta  collocò  Ira  gli 
astri  il  nome  d’  un  astronomo  esimio,  addi 
mandando  3/etiirr  una  picciola  costellazione 
poco  appariscente  del  polo  boreale»  accanto 
della  Renna.  Tutte  queste  costellazioni  con 
quelle  del  zodìaco,  compiono  quasi  il  nu- 
mero tOO,  alcune  essendo  appena  conosciu- 
te, stante  la  loro  poco  importanza  in  astro* 
noinia. 

Abbiamo  soddisfatto  alla  parte  scienlinca 
del  nostro  assunto  col  qui  somministrare  la 
intera  nomenclatura  degli  asterismi.  Rispet- 
to poi  aU’origine,  alla  longitudine  e declina- 
zione loro,  rimettiamo  il  lettore  al  peculiare 
articolo  d’  ognuno  di  essi»  avvertendo  peral- 
tro che  solo  alle  più  ragguardevoli  verrà  con- 
cessa tale  particolare  menzione.  Senonebe. 
fra  esse  costellazioni  dodici  ve  ne  sono  di 
una  formazione  sì  antica,  d'un  uso  sì  indi- 
spensabile e d'  una  celebrità  sì  grande  che 
DOQ  possiamo  fare  a meno  di  parlarne  qui 
un  po’più  lungamente»  e queste  sono  i do- 
dici segni  dal  zodiaco.  Queste  costellazioni 
luroQO  chiamale  dai  Grecie  dai  Cbinesi  (i 
quali  le  fanno  principiare  nell’almaincco  di 
Pechino  col  quindicesim  * gr^do  i\r\Y  Aqua- 
rio),  i dodici  palazzi  o ente  del  sole.  Ognuna 
di  esse  occupa  3o  gradi  nel  cielo  (un  po'piìi 
di  |8»000000  di  teglie)  clic  il  sole  percorre 
in  un  mese  lungo  1'  eclittica.  Egli  è al  suo 
rammliio  ohbliquo  di  !ii0»000000  teglie  e 
più  sotto  questo  portico  di  stelle  che  andia- 
mo debitori  della  varietà  delle  stagioni.  Tut- 
tavia fa  duopo  non  contoiidere  i segni  eoo 
le  costellazioni.  Il  sole  retrocedendo  d'  un 
asterismo  ogni  looo  anni  circa»  ne  segue  che 
ì segni  posti  dai  nostri  almanacchi  non  coin- 
cidono più  colle  costellazioni  cli*e>st  indi- 
cavano in  origine.  SÌ  deve  attribuire  questa 
relrogradazioue,  così  chiaramente  provata 
dji  zodiaci  d'Esnè  e di  Dcndera»  alla  nula* 
tione  os^a  molo  dell*  asse  della  terra»  che 

(iroduce  una  rivoluzione  apparente,  sch- 
iene reale  in  sé  stessa,  di  tinta  la  volta  ce- 
leste in  s6o*k>  anni  (^ed.  Prccessione).  — 
La  formaz'rooc  di  quesli  iQ  asterismi  deve 
risalire  ai  primi  secoli  del  mondo;  si  vedo- 
no scolpiti  sulla  soflìua  del  tempio  dì  Esnè, 
cui  sì  atiriiiuisce  ua*  antìchilà  di  anni. 
Alcuni  archeologi  ed  astronomi  vogliono  che 
essi  non  siano  che  le  figure  geroglìlìche  del- 
le dodici  grandi  divinila  dell' Egitto:  Amino» 
ne.  Oro,  Anubi,  iiide.  Ti  fone,  MendtU,  ec-, 
sebbene  credasi  antenore  all*  egizia  la  clas- 
sificazione caldea  delle  stelle.  — Le  costel- 
lazioni che  appariscono  la  sera  in  estate»  non 
hanno  ie^uì  caratteristici  cosi  spiccati  come 
quelle  d*  inverno.  Le  figure  primitive  le 
quali  rappresentano  i dodici  segni  che  ab- 


biamo ofTerti  più  Sopra  al  lettore»  sono  ge- 
roglifici egizii  ossia  rappresentazioni  degli 
obbietti  della  natura:  il  primo  di  questi  se- 
gni imita  le  corna  dell’ ariete,  il  secondo  la 
testa  d*  un  bue»  e via  discorrendo.  Uopo 
Manilio,  gli  astrologì  hanno  stabilita  una 
relazione  tra  lo  parti  del  corpo  umano  e i 
segni  del  zodiaco;  il  collo»  es.  gr.»  parte 
bellissima  del  corno  la  quale  meritò  piesso 
i poeti  orientali  if  nome  di  loire  ehurnen, 
viene  rafllgurala  dal  Toro,  e i nancliì  e le 
spalle  robuste  dell*  uomo  dal  l.eone. 

Oiipuis  pretendeebe  tutto  questo  edìfizio 
di  mitologia  egizia»  greca  e romana,  iunal- 
zatQ  nel  cielo,  nasconda  un’astronomia  alle- 
gorica ; questo  dotto  non  potrebbe  dire  Lo 
stesso  di  quella  dei  Cbinesi  i quali  a setten- 
trione costellarono  i cieli  con  Timperatore, 
r imperatrice,  l'erede  presuntivo  della  coro- 
na, i gran  digniiarii»  le  guardie  steste;  a 
mezzodì,  con  islromenli  aratorii»  utensili  do- 
mestici e uomitit  celebri, 

Tutte  le  costellazioni  non  sono  visìbili  ad 
un  tempo  per  noi»  poiché  la  rivoluzione  ob- 
bliqua  della  terra  intorno  al  sole  non  per- 
mette agli  abitanti  d’un  emisfero  di  vedere 
le  stelle  d*  un  altro  emisfero,  nello  stesso 
tempo  che  quelle  del  loro.  Ma  le  costella- 
zioni invisibili  in  una  stagione  divengono  vi- 
sibili sei  mesi  dopo»  alla  stessa  ora  dì  not- 
te. Il  passaggio  ai  meridiano  e gli  allinea- 
menti sono  i due  melodi  usati  onde  rìcotio- 
.scere  i limili  di  ogni  asterismo.  Gli  astrono- 
mi divisero  in  gradi  il  posto  che  le  costella- 
zioni occupano  nel  firmamento;  l'orsa  mag- 
giore» per  esempio,  é lunga  gradi  ; tut- 
tavia» questi  gradi  non  poterono  essere  valu- 
tati in  leghe»  a motivo  della  distanza  prodi- 
giosa e ignota  che  passa  dalle  stelle  alla 
teira. 

Sonovì  adunque,  come  puossì  vedere  da 
quanto  precede»  alcune  di  queste  costella- 
zioni le  quali  non  devono  giammai  essere 
visib'ili  per  un  dato  orizzonte»  per  quello  di 
Venezia» es.  gr.,  e altre  le  quali  il  sono  sem- 
pre» come  sarebbero  quelle  che  si  trovano  a 
4S  gradi  dal  polo  boreale»  latitudine  di  que- 
sta capitale.  Si  può  dunque  asserire  che  il 
numero  delle  costellazioni  non  é ancora  fis- 
sato irrevocabilineule  nei  cataloghi;  vi  furo- 
no eziandio  alcuni  autori  i quali  non  temet- 
tero di  affermare  (con  molla  esagerazione 
senza  dubbio)  che  4^000  stelle  visibili  ad 
occhio  nudo  possono  essere  pariiiiente  co- 
stellate. Dopo  ciò»  non  dobbiamo  adunque 
farci  meraviglia  se  alle  cento  costellazioni 
comunemente  mentovale,  altre  dodici  se  ne 
aggiunsero»  le  quali  non  vengono  indicate 
nei  gran  trattati. 

COSTIF.H.-V.Nei  giardini  e negli  orli  quel- 
le aiuole  di  terreno  elevato  e declive»  poste 
alla  plaga  del  mezzogiorno,  difese  a tramon- 
tana da  muro  o da  folla  siepe,  si  dìccno  co» 
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tlitre  o costiera  ili  toU,  Queste  aiuole»  per 

10  più  <i*  un  terriccio  molle  e scello»  tono 
destinate  nel  verno  a dileudere  dal  pelo  ed 
a conservare  quelle  piante  delicate,  die,  non 
abbisognando  della  serra»  amano  però  di  sta- 
re a solatio  in  lepiilo  sito»  come  le  Uituglie, 
ì piselli,  le  piccole  rape,  e variì  primaticci 
legumi.  Vi  fanno  anche  alcuni  alberi  fruiti* 
feri,  tirati  in  ispallieia  del  muro,  e fra  que- 
sti il  pero,  le  uve  scelte  e gli  agrumi.  La  co- 
stieia  è oppoiluna  per  alcune  agrarie  e bo- 
taiiiclie  espeiìenze.  In  alruni  luoghi  dicono 
costiera,  a quelle  rolline  di  dolce  pendio,  che 
possono  esse»  e coiraratro  coltivate. 

F.  S.  F. 

COSTIPAZIONE.  Feti.  Constipazione. 

. COSTITUENTE.  /></.  Constituente. 

COSTITUZIONE. Nel  senso  più  generale 
significa  la  natura,  la  composizione,  lo  sialo, 
di  checchessia,  e lalvolla  anche  la  posizio- 
ne, rabiludine,  la  fabbrica  e .somiglianti  : di- 
ciamo per  questo  la  costituzione  naturale  di 
ul  cosa, e di  lai  persona;  la  costituzione  dell'a- 
ria; la  costituzione  d'uii  edinzio,e  va  discorren- 
do. Questo  vocabolo  acquista  maggiore  deier- 
minalezza  e solennità  rifeiendosi  al  diritto 
ecclesiastico  o alla  politica.  Nel  primo  senso 
chianiansi  Cosliuttioni  j4postohche  alcune  re- 
golerisguardanii  vai  li  punti,e  specialmente  le 
ceremonie  e la  disciplina  della  chiesa.  Furono 
queste  Costiluzivm  attribuite  agli  Apostoli, 
ma  la  critica  iulelligenle  ha  mostralo  1*  as- 
surdità di  tale  supposizione  ; e poiché  non 
furono  vedute  prima  del  quarto  secolo,  ne 
fu  fatto  autore  con  più  ragione  san  ('.IcMnen- 
te.  Voleva  il  Mosemio  che  fossero  scrìtte  nel 
secolo  terzo,  e il  Le  Biun  all’incontro  verso 
la  fine  del  quarto;  forse  vi  avrebbe  modo  di 
conciliare  ambedue  queste  opinioni  aderman- 
do  parte  essere  stale  composte  prima, patte 
dopo.  Ciò  viene  facilmente  persuaso  dalTe- 
same  dell’intera  raccolta,  i primi  libri  della 
quale  appariscono  evidentemente  lavoro  di 
altra  mano  nel  confronto  degli  ultimi,  e in 
ispezialità  daiTotlavo  contenente  la  liturgia. 

11  Wisthon  avrebbe  invece  voluto  far  contro 
al  sentimento  generale,  e provare  che  fossero 
le  Costituzioni  di  cui  parliamo  opera  dettala 
dagli  Apostoli  e scritta  da  san  Clemente;  e 
ebe  quindi  sì  dovessero  considerare  come 
un  stippleincnlo  del  Nuovo  Testamento.  Ma 

uesto  critico  non  audò  immune  dagli  errori 

eir  arianesimo  e del  socinìanismo , alla 
prima  delle  quali  eresie  le  Costituzioni  cosi 
delle  apostoliche  sembrerebbero  aderire  ; 
non  é quindi  maraviglia  ch'egli  cercasse 
quanto  piùpoteva  legittimarne  la  proveuien- 
xa.  Ma  oltre  all’odorare  di  arianesimo,  co- 
me si  é detto,  contengono  esse  Costituzioni 
anacronismi  e singolari  opÌDÌoni  inioiiio 
molli  punti  di  religione,  e quindi  con  giusti- 
zia, quando  anche  non  vi  avessero  altre  ra- 
gioni, per  comune  couseniu  uou  si  vollero 
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opera  degli  Apostoli.  Non  é da  negare  tuu 
tavia  che  non  contengami  in  esse  molli  tratti 
delle  antiche  liturgie,  ossia  delle  regole  di- 
sciplinari osservate  nei  tempi  apostolici.  In 
questa  sentenza  concorsero  non  pure  alcuni 
de*  più  celchmli  critici  calloiici,  ma  si  an- 
cora più  d'uno  de' protestanti.  Pensano  c 
questi  e quelli  che  i cinquanta  canoni  degli 
ripostoli  che  appai  tengono  alle  C4>sfitu:ionì 
contino  per  lo  meno  la  data  del  terzo  seco- 
lo, e siano  anleiiori  al  concilio  Niceiio.  ( hia- 
masi  inoltre  costituzione  un  decrelo  del 
sommo  ponlcHce  in  materia  dì  dottrina,  « 
principalmente  la  celebre  bulla  l.'nigenitas 
Dei  fiiiut  di  Ciemeule  xi  (fW.  Umcenitus, 
e Qcesnel). 

hifereodo  la  voce  costituzione  al  signifi- 
cato politico,  s’ intende  per  ess»  la  forma  del 
governo  secondo  la  quale  é regolalo  uno  sta- 
lo ; o veramente  uno  statuto  particolare  di 
qualche  munaichia,  pel  quale  sono  definlli 
i limili  fin  dove  può  rslciidersi  raiitorità  del 
sovrano.  Non  è agevole  Ìl  pailare  dì  questo 
soggetto  senza  urtare  negli  estremi  opposti 
di  uu  soverchio  rigore,  o di  una  soverchia 
rilassatezza.  Come  di  molte  altre  cose  accad- 
de pur  anche  di  questa;  col  mollo  pai  lame 
si  c piulloslo  imbiogliala  rhc  ben  dichiarata 
la  quistione.  I partili  più  coiitrarii  diranno 
ciascuno  alla  loro  volta  che  quanto  dicono  c 
più  chiaro  della  luce  del  sole,  e couforme 
alle  norme  più  inviolabili  ed  antiche,  e ac- 
cuseranno cl’  una  o d'altra  maniera  qualun- 
que non  fosse  del  loro  avviso.  Noi,  apparec- 
chiali A non  dar  nel  genio  a nessun  partito, 
ma  nel  tempo  stesso  a non  dir  cose  che  non 
aiihiaiio  il  fondamento  de!  fatti,  c siano  di 
molto  piana  inlelligenza,  comincieremo  da 
a'ciiue  storiche  premesse,  dietro  le  quali  e- 
sporienio  in  breve  quanto  ne  sembrerà  più 
necessario  a sapere  su  questo  argomento. 
Non  abbiamo  che  poche  e imperfette  notizie 
del  modo  con  cui  erano  anliclnssimatiicnte 
ordinali  i reggimenti  politici;  tuttavia  se  ne 
potrebbero  trarre  sufficienti  indiziì  per  tes- 
sere una  storia  di  ciò  che  fosse  a que'  tempi 
nella  sua  tendenza  e ne*  suoi  efl'elti  la  dot- 
Irina  costituzionale  che  tiene  lauto  occupa- 
te le  menti  a*  dì  nostri.  Ma  senza  entiar  in 
quest' esame  mollo  arduo,  e rhe  per  altra 
parte  non  sarebbe  die  di  uu’  autorità  assai 
controversa,  in  tanta  diversità  di  costumi  e 
di  luoghi,  e in  tanta  incertezza  di  documen- 
ti ; ci  limilercmo  a notare  che  non  vi  ha  in 
tutta  l’antichità  vestigio  di  costituzione  più 
liberale  ad  un  tempo  e più  giusta  delia  tuo-, 
saica.  Trovansi  io  essa  di  fatto,  entro  discre- 
ti confini,  la  rappresentanza  nazionale,  il  go- 
verno elettivo  e per  comuni,  la  srhiavitù  ri- 
dotta a una  specie  di  locazione  d'opera  |>er 
un  tempo  determiualo,  tutelati  i diritti  dei 
poveri  non  mcuo  clic  quei  de*  ricchi,  1*  ap- 
provazione prestala  dagli  uni  e dagli  altri 
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con  giuramento  alle  leggi  dello  lUto,  da  ulti- 
mo una  ragionevole  limilaEtone  della  pode- 
ali  sovrana.  Egli  h per  questo  che  la  costi* 
tusione  molaica  ottenne  da  taluno  il  titolo 
di  nomot^sia,  o governo  della  legge.  Questa 
moderata  ed  esemplar  torma  di  governare 
tiene  il  mesto  dell’ assoluto  despotismo  e 
della  illimitata  democrazia,  dì  cui  et  forni- 
scono tanti  deplorabili  esempii  le  storie.  Fon- 
dato il  primo  da  un  lato  suiT  usurpazione  e 
daH’altro  suirìgnoraiita,  eccedente  laseconda 
le  giuste  pretensioni  di  ogni  uomo  e condu- 
cente le  nazioni  alla  rovina  per  quelle  mede- 
sime vie  che  dovrebbero  condurle  alla  felicilA; 
mostrano  piuttosto  questi  due  estremi  due 
scogli  da  schivare,  che  due  mele  a cui  ten- 
dere, e furono  tuttavia  il  tipo  al  quale  pitto 
meno  si  conformarono  gli  antichi  governi. 
Di  qui  opposti  abusi  e opposti  delitti,  e le 
virtù  di  Atene  e dì  Sparta  talvolta  non  meno 
riprovevoli  degli  atti  arbìlrarìi  degl*  impera- 
tori romani,  che  pur  entrarono  a formar 

f>arte  delle  cosi  dette  costituzioni.  Non  vo- 
er  ammettere  nessuna  specie  d*  tnuguaglian* 
za  tra  gli  uomini  ^ sofisma  deplorabile,  e 
non  meno  deplorabile  si  è il  ricercare  le 
sorgenlt  dì  tale  inuguaglianza  in  ciò  che  for- 
ma un  giusto  argomento  di  orgoglio  per  la 
nostra  specie.  Per  altra  parte  una  lotta  o- 
gnor  rinascente  di  diritti  e dì  passioni  vi  ha 
tra  i più  e i inen  favoriti  delia  fortuna;  dei 
quali  non  pare  agli  uni  di  essere  mai  abba- 
alanti  risarciti  dei  loro  servigi,  agli  altri 
che  SII  abbastanza  estesa  e riconosciuta  la 
loi*o  supremazia.  Nella  storia  antica  le  leggi 
agrarie,  il  Iraffìco  degli  schiavi,  le  guerre 
degli  alleati;  nelle  moderne  le  frequenti  ri- 
volte de' villani,  gli  eterni  torbidi  dell'lrlan- 
da,  le  frequenti  riforme  dcdl*  Inghilterra,  la 
rivoluzione  francese,  non  sono  che  lagrime- 
voli  lestimonii  di  questa  continua  uzza  e 
tendenza  a rompere  l'equilibrio  si  diflirile 
a mantenere  fra  possidenti  e non  possidenti. 
La  religione  cristiana  tolse  di  mezzo  assai 
cagioni  di  discrepanze  tra  gli  uomini,  recan- 
do lutti  i redenti  ad  una  nobiltà  comune,  e 
insegnando  mansuetudine  e carità;  ma  l'in- 
geguo  umano,sl  facile  a pervertire  nelle  sue 
vie,  trasse  appunto  di  quivi  nuovi  elementi  a 
insubordinazione  e discordie.  Mentre  vole- 
vasi  nei  rìcchi  e potenti  le  virtù  insegnate 
dal  legislatore  divino,  non  si  volle  praticare 
dal  canto  propi  io  queU’obbedienza  e quella 
tasiegnazione  eh'  «gli  pure  aveva  insegnale; 
di  che  furono  assai  spesso  mutali  i uomi  e non 
le  condizioni  delle  pubbliche  calamità.  Nulla 
di  più  malagevole  che  stabilire  quali  iucitm- 
beiize  fieno  meglio  appropriare  al  tale  o tal 
altro  ordine  di  magistrature,  e porre  insieme 
tali  guarentigie  che  senza  inceppare  la  giu- 
ala  esecuzione  de'proprii  ufficii,  impediscano 
gli  abusi  e le  soperchierìe.  Sì  gridò  da  talu- 
ni : tutto  pel  popolo,  e nulla  per  via  del  po- 


polo. Ma  quelli  che  pollarono  tifTatla  sen- 
tenza, se  mostrarono  da  un  lato  d'intendere 
quanto  ridicolo  e pericoloso  sia  il  fondare 
l'ediftzio  della  sociale  felicità  sopra  I*  arbi- 
trio della  cieca  moltitudine,  mostrarono  pu- 
re dall'allro  di  non  voler  per  nulla  attende- 
re al  morale  perfestonamenlo  di  tanta  parte 
della  nazione,  e di  non  averci  fiducia  alcuna. 
Non  vi  ha  studio  più  degno  dell*  uomo  di 
quello  che  insegna  a rendere  felici  gli  stali  ; 
I umano  iniellello  non  può  occuparsi  in  co- 
sa più  degna.  Dichiarare  che  nulla  si  farà  per 
via  del  popolo  h lo  stesso  che  protestare  che 
vuoisi  privare  r universalità  dei  membri  di 
una  società  di  quello  stimolo  tanto  polente 
a cereare  la  virtù,  e di  quella  dignità  di  ca- 
rattere tanto  grande  che  si  accompagnano 
colle  funzioni  di  cittadino  operante  a prò 
del  pubblico  bene.  Ma  una  sentenza  non  me- 
no falsa  ed  inconveniente  fu  proclamata  da 
altri:  lutto  pel  popolo,  e per  via  del  popolo. 
E chi  mai  oserà  dire  che  il  popolo  sia  ac- 
concio a tutto?  Chi  oserà  sostenere  che  la 
moltitudine  possa  insignorirsi  delle  più  alle 
cognizioni,  aver  costanza  e prudenza  da  con- 
trappcsare T impetuosità  e l'audacia?  Chi 
saprebbe  farsi  mallevadore  che  vi  avrà  nel 
popolo  conformità  ne* disegni,  previdenza, 
liberalità,  e sopra  tutto  moaerazioue  e mi- 
sura, quali  si  richieggono  per  noaneggiare  a 
dovere,  e con  durevolezza  la  cosa  pubblica? 
Non  è passalo  in  proverbio:  che  l' interesse 
di  tutti  non  è interesse  d' alcuno?  Non  ab- 
biamo dalle  storie  infiniti  esempii  dei  pre- 
giudizii,  della  mutabilità,  dei  terrori  pani* 
ci,  della  versatilità,  dell'arroganza,  dell' io- 
consideratezza,  della  prodigalità,  della  tac- 
cagneria della  moltitudine?  Il  meglio  si  è 
abbandonare  le  regole  assolute,  che  sono  tut- 
te false  ad  un  modo,  tranne  quest* una:  che 
nel  bene  costituire  un  popolo  à da  mirare  a 
prevenire  gli  abusi.  La  forza  universale  è 
rimessa  in  quella  volontà  che  deve  farsi  di- 
rettrice deir  intero  corpo  sociale;  ma  sarà 
conceduto  a questa  volontà  di  far  lutto  ciò 
a cui  potesse  giugnere  la  forza  universale? 
Non  certo:  ma  quale  sarà  il  limile  a cui  deb- 
ba arrestarsi?  Qui  sta  il  problema.  Noi  sen- 
tiamo che  la  patria  e il  bene  pubblico  pos- 
sono esigere  da  ciascun  individuo  «lei  sacrì- 
fizìi  estremi  io  ogni  cosa  ; ma  per  altra  parte 
potrehl>e  la  società  domandare  airindtviduo 
una  colpa?  La  società  può  volere  obbedienza 
anche  tu  onta  dei  patimenti  e del  dolore,  ma 
non  già  in  onta  della  giustizia.  Dietro  questi 
principii  può  ognuno  trovare  in  se  stesso  alcu- 
ne uot  me  infallibili  per  giudicare  del  Umile 
sopraddetto;  norme  cne  nou  patiscono  altera- 
zione essenziale  per  qualsivoglia  diversità 
che  vi  abbia  nella  forma  del  governo.  Dato 
un  tale  scopo,  che  deve  star  sempre  dinan- 
zi al  legislatore  intento  a costituire  uno  sta- 
lo, è da  por  mente  in  secondo  luogo  che  il 
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legislatore  non  crea  la  società.  Le  società 
sono  costituite,  prendendo  la  parola  nel  piti 
ampio  signifìcato.  Goo  da  tempo  immrmora* 
l>ilei  e il  legislatore  modifica  e indit  icza  que* 
sta  primitiva  costituzione  io  modo  da  rag- 
giogoere  il  miglioramento  e la  felicità  uni* 
versale,  quanto  è più  conceduto  all'  imper- 
fetta nostra  natura.  Può  dirsi  non  aver  egli 
dato  la  vita  ad  un  popolo,  ma  bensì  tendere 
a conservargliela  sana  più  lungamente  die 
aia  possìbile.  Medea,  che  ridava  la  giovioez* 
za  ad  Esone,  può  aversi  per  un  mitologico 
emblema  dell  iifGcio  dei  savii  legislatori,  che 
togliendo  gli  abusi,  e aiutando  le  buone  ten* 
deuze,  rimettono  in  vigore  ed  io  lustro  le 
nazioni  vicine  a dissolversi  per  vizii  o per 
decrepitezza.  Deve  quindi  essere  sempre  ri* 
spettata  la  vita  del  corpo  politico,  e le  parli 
vitali  di  esso.  Non  è da  domandare  astratta- 
mente se  sia  migliore  lo  stato  federativo  o 
ruiiilario;qua)e  fra  il  patriziato,  le  assemblee 
popolari,  ì privilegi  muuicipali,  i comuni,  o 
simili,  sìa  la  migliore  inslituzione  politica:  noi 
non  siamo  in  grado  di  rispondere  a priori  e in 
modo  assoluto  a siflatte  domande.  Quanto 
agevolmente  si  proclama  il  vantaggio  e la  su- 
periorità di  ciò  che  si  conosce  sopra  ciò  che 
s*ignora  e viceversa!  Che  lunga  esperienza 
è domandata  per  servirsi  convenieotemeole 
delle  regole  oflerte  dall*  esperienza  inedesi- 
mal  Potrebbe  credersi  ragionevolmente  com- 
preso il  fine  d’  ogni  ragionevole  costituzione 
in  questa  lormula  generale:  conservare  e 
assodare  ciò  che  vi  ha  di  buono  io  uno  sialo 
e dar  il  modo  di  crescere  e dì  fiorire  a ciò 
ebe  può  farsi  buono  col  tempo.  Giudicando 
dell*  opera  legislativa  non  si  perda  mai  di 
occhio  quello  duplice  scopo.  Può  avervi,  a 
cagion  d'esempio,  iu  una  nazione  una  famì- 
glia che  per  importanti  servigi  resi  allo  sta- 
la, pel  proprio  iogeeno,  per  lunghezza  di 
» che  tramuta  il  fatto  in  diritto,  e via 


tempo 

discorrendo,  occupi  il  potere  supremo.  L*in 
leresse  di  questa  ramiglìa  agli  occhi  d'oguu- 
no  è interesse  della  nazione,  il  capo  di  quel- 
la rappreseuta  finterà  società,  la  durala  e 
la  gloria  dello  stato  non  può  Konipagnarsi 
da  quello  di  una  tal  dinastia:  io  tal  caso  il 
principio  monarchico  deve  signoreggiare,  ed 
entrare  conte  prìuripale  elemento  nella  po- 
litica costituzione.  Non  li  aitasi  di  esaminare 
quanto  può  essere  italo  detto  prò  exoulio  le 
mouarcliie;  trattasi  di  avvertire  che  non  po- 
trehbesi  per  avventura  introdurre  un  altro 
«leiuenlo  nella  costituzione  d*  una  tal  socie- 
tà senza  corromperne  la  parte  vitale,  senza 
condiirnela  a morte.  Lo  stesso  principio  nio* 
uarchico  si  presenta  astrattaiuenle  in  altra 
guisa  nella  scienza  sociale.  Conosce  questa 
leoiicamente  che  vi  hanno  certe  fuozìoui 
che  pel  bene  di  lutti  non  possono  esercitar 
si  che  da  una  volontà  individuale;  e che  non 
è sperabile  di  trovare  l’ ìulcusiU  di  altea- 
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xione  e di  volontà,  e la  guarentigia  intiera 
della  morale  responsabilità  fuorché  neU'uo- 
mo  che  prende  da  se  solo  una  deliberazio- 
ne. Sol  esso  promette,  pel  bene  di  tutti,  l'as- 
soluto secreto,  la  prontezza  delle  risoluzioni, 
la  conoscenza  iiliotiva  degli  uomini  da  pre- 
porre ai  difficili  impieghi,  in  fine  la  facoltà  di 
imperare  su  di  essi,  c di  porre,  occorrendo, 
in  molo  le  moltitudini.  Giusta  queste  consi- 
derazioni teoriche,  indipendenti  dalle  parti- 
colari .circostanze  di  qualsiasi  nazione,U  sag- 
gia scienza  sociale  ancor  essa  aminetie  il 
principio  monarchico  nel  governo,  e giudica 
di  dover  accordare  a un  solo  indivìduo  un 
potere  indiviso.  Il  legislatore  prudente  com- 
Lina  il  principio  monarchico  fondato  nella 
storia  col  teoretico  di  cui  s'è  finora  discorso. 
Similmente  il  principio  arìsiocralico  vuole 
coiisideraisi  sotto  un  duplice  aspetto,  secon- 
do si  prende  a guida  la  storia,  ossia  il  fatto 
delle  particolari  condizioni  di  un  popolo,  o 
la  teorica,  ch'è  quanto  a dire  1‘  ìmmulahìle 
indole  delfumana  natura.  Il  principio  demo* 
cratico  può  essere  egli  ancora  consideralo  da 
chi  vi  presti  un  attento  sguardo  sotto  il  dop- 
pio punto  di  vista;  ma  bisogna  confessare 
che  i fatti  che  ad  esso  si  riferiscono  presen- 
tansi  con  infinite  irregolarità,  ed  ingannar 
possono  di  leggieri  anche  le  menti  più  pur- 
spiraci.  Abbiamo  in  altro  luogo  di  questo  ar- 
ticolo stesso  notato  (guanto  male  operi  aia  chi 
dà  troppo,  sia  chi  da  troppo  poco  valore  ad 
un  late  elemento.  Diremo  poi  senza  tema  d'er- 
rare, che  beato  potrà  considerarsi  quello  sta- 
lo io  cui  ciascun  individuo  pensi  a promuo- 
vere il  pubblico  bene  in  quella  qualsiasi  con- 
dizione nella  quale  trovasi  posto;  come  per 
lo  contrario  è assai  misero  quello  io  cui  gli 
individui  aspettano  per  operar  il  bene  di 
trovarsi  collocati  io  tale  o tal  altro  posto. 
Queste  generali  osservazioni  vogliano  essere 
modiGcale  quando  si  viene  al  particolare  ; ma 
le  osservazioni  particolari  si  riservano  da  noi 
a quegli  articoli  ne*  quali  sarà  parlalo  della 
forma  speciale  di  governa  che  fu,  od  è in  vi- 

§ore  attualmente  io  tale,  o tal  altro  stalo.  Mo- 
eroainente  per  costìluzione  non  s'intende  in 
più  stretto  sìguiGcato  che  la  costituzione  dei 
govei  ni  misti , che  non  é per  altro  sempre  la 
stessa,  ed  ha  pregi  e difetti  che  ti  potranno 
esaminare  e discutere  ai  loro  luoghi.  Qui  pri- 
ma di  conchiudere  noteremo,  che  male  si 
giudica  della  cosiituziooe,nel  sento  più  stret- 
to e particolaru,  dimenticando  il  più  ampio 
e generale,  e che  le  così  dette  Carte,  o simi- 
li alti  legislativi,  non  sono  che  una  parte  della 
costituzione  di  uno  stalo,  che  moni  prendo- 
no facilmente  pecriotero.Uuamiuima  parte 
soltanto,  (u  dello  a questo  proposito  con  molta 
sapienza,  di  ciò  che  forma  1 esistenza  di  un 
corpo  politico  può  venir  scrìtto.  Quante  in- 
quietuaini,  quante  sventure,  di  cui  specìal- 
meule  può  farsi  testimonio  U storia  de*  no- 
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stri  tempi,  sarebbero  tolte  ponendo  mente  a 
queste  sensale  parole  1 IX  R. 

COSTIUI'/.IONE  ( Àrchitetinm  )•  Parte 
delKarte  Hi  fabbricare  la  quale  compiemle 
le  operazioni  per  cui  ai  dispone  il  terreno 
onde  iiinalzai-vi  un  edilìzio,  si  preparmio,  si 
collocano  e (ìnalmente  si  uniscono  tra  loro 
i materiali  di  cui  esso  edilizio  deve  essere 
composto.  Le  sue  aitribuzioni  formano  ciò 
che  si  può  chiamare  il  mestiere  dell'  archi* 
tetto  : essa  non  si  occupa  che  di  particola* 
rità  puramente  tecniche,  di  computi  e di 
misure;  una  vigilanza  assidua,  la  cura  di 
Coordinale  divei sì  lavori,  tali  sono  i doveri 
imposti  ai  cosirutton,  e compensati  da  po* 
cfiissima  soddisfazione  per  il  loro  amor  prò* 
prio:  sebbene  la  loro  industria  sia  conside- 
rata come  parte  essenziale  d'una  delle  arti 
belle,  essi  liiniiano  volontariamente  la  loro 
ambizione  a rendersi  utili  senza  pretendere 
al  vanto  di  piacere  agli  occhi,  vantaggio  ser- 
bato alle  altre  parti  deirarcbilcitiira. 

Le  massime  dinicollò  rlie  sì  abbiano  a su- 
perare nella  costruzione  d'  mi  edilìzio  si 
presentano  fin  dal  principio  delle  opera* 
zioni,  alloraquando  si  scava  il  terreno  onde 
collocarvi  \e  fnnt1amenta{F,').  Conviene  a* 
dunque  che  il  costruttore  conosca  la  natura 
degli  strati  stiperliciali  del  terreno,  il  loro 
grado  di  consislen/a,  Pordine  della  loro  so- 
vrapposizione e che  abbia  per  lo  meno  qual- 
che idea  drlie  nozioni  geologiche.  Le  mac- 
chine ch'egli  adopera  sono  pure  il  subbietto 
d'iiii*  istruzione  di  cui  non  può  fare  a meno, 
e se  egli  vi  si  addentra  alcun  poco,  gli  verri 
fatto  di  leggieri  di  scansare  perdile  di  forze, 
di  lavoro  c di  tempo  alle  quali  si  va  spesso 
esposto  in  così  fatto  genere  di  lavori. Do- 
po la  roiisolidazione  delia  base  che  soppor- 
trri  il  peso  del  futuro  edilìzio,  vengono  i la- 
vori del  mwatore  (A'.V  La  mineralogia  e la 
rhiinica  devono  rischiarare  questa  parte  del* 
l'arte  dì  costi iiire,  e per  praticarla  con  fe- 
lice successo,  non  si  deve  neppure  trascura- 
re di  acquistare  una  perfetta  conoscenza 
dell' arte  del  mattonaio  e del  fornaciaio  da 
calcina.  Se  le  pietre  adoperale  dal  murato- 
re |>ossono  essere  messe  in  uso  tali  quali 
escono  dalle  cave,  esse  assumono  vari!  nomi, 
secondo  il  vario  loro  volume  e il  silo  die  oc- 
cupano; ma  allorquando  esse  devono  avere 
forme  e dimensioni  determinate  dall'uso  cui 
sono  destinate,  esse  si  riducono  innanzi  tut- 
to a date  forme  e dimensioni  secondo  le  re- 
gole del  taglio  delie  pietre,  la  quale  arte  è 
un'applicazione  della  statica  e della  geome- 
tria descrittiva,  e cui  scienziati  dì  prima  sfe- 
ra non  isdegnarono  di  consacrare  una  parte 
de'loro  stunii.— Allorquando  le  mura  sono 
giunte  a certa  altezza  al  di  sopra  del  suolo, 
occorrono  palchi  onde  sostenere  i materiali 
e gli  operai  che  li  collocano,  capre  o gru 
onde  innalzare  pesi  troppo  grandi  perchè 
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tìn  nomo  possa  coricarli  sulle  spalle;  nuovi 
problemi  dì  statica  e di  meccanica  da  scio- 
gliere, e il  costnittoi'e  non  trova  sempre  nei 
processi  conosciuti  mezzi  .suflìcienti  all'iiopo. 
(ìli  conviene  allora  ìinmaginarne  di  nuovi 
che  si  allaglìno  al  caso  speciale.  — Allura- 
quando  la  costruzione  è giunto  all'altezza  di 
un  piano  o solaio,  i legnami  preparali  dal 
fulegnarne,  associato  talvolta  al  fanhro,  de- 
vono essere  collocati  al  debito  luogo  colle 
precauzioni  necessarie  onde  assicurare  la 
solidilè  e la  durata  di  questa  parte  dell*  e- 
difizio,  senza  spendere  più  di  quanto  sia 
veramente  necessario  per  ottenere  cosilTani 
risultamentì.  — Finalmente,  ì lavori  di  co- 
struzione giungono  al  comignolo,  e allora  si 
adoprano  per  il  coperto  legni  sotto  diverse 
forme,  tegole,  metalli,  ecc.;  ecco  nuovi  ma- 
teriali e nuove  arti,  quindi  nuove  cognizioni 
richieste  nel  costruttore.  Il  lavoro  del  fa- 
legname acquista  ora  una  maggiore  impor- 
tanza; l'arte  sua,  applicata  al  ricoprimento 
degli  edifizit,  fece  notevoli  progressi,  la  mi 
utililè  verrà  sempre  più  apprezzala  a mano 
a mano  che  i suoi  nuovi  melodi  saranno 
messi  più  di  frequente  in  uso,  poiché  ne  de- 
riva un  risparmio  notevole  di  materie  e di 
spese.  Le  sue  forme,  modificate  secondo  le 
circostanze  locali , ammettono  oggigiorno 
pezzi  di  ferro,  e talvolta  si  sostituiscono  an- 
zi a questi  aggregazioni  dì  verghe  dello  stes- 
so metallo;  il  lavoro  del  fabbro  viene  sosti- 
tuito in  alcuni  casi  a quello  del  faltq^Rame. 
Sottoponendo  al  computo  gli  anticiii  lavori 
di  falegname  e il  loro  modo  di  resistenza 
al  peso  che  sopporlano,  si  riconobbe  di  leg- 
gieri che  le  loro  enormi  dimensioni  non 
cmitrihnisrono  per  miIU  alla  solidità  degli 
edifìzii  rlie  ricoprono,  e te  esperienze  falle 
sopra  i legni  ed  i metalli,  come  pure  i ri- 
sullaii  delle  formule  esperimenti  la  loro  so- 
lidità, cominciano  ad  essere  ramtliari  net 
cantieri  e nelle  oOìciiie. 

(^ui  enumerando  le  arti  clitamate  a gio- 
varsi vicendevolmente  nell' esecuzione  dei 
lavori  d'arrhileltura,  e serbando  a ciascuna 
di  esse  un  articolo  speciale,  abbiamo  rias- 
sunto le  varie  coiToscenze  del  costruttore. 
Ora  rimandiamo  adunque  alle  voci  sopram- 
mentovale  quelli  fra  i nostri  lettori  i quali 
bramassero  più  circoslanztale  nozioni  intor- 
no alle  varie  parti  deH'arle  delle  costruzioni. 

COSTRUZIONI  NAVALI.  Beo  a ragione 
fu  dello  che  l'uomo  incivilito  deve  andare 
supeibo  alla  vista  d'nn  vascello  di  linea  che 
fende  maestosamente  le  onde;  è questa  l'o- 
pera sua  più  bella. 

Quale  immensa  distanza  passa  tra  la  piroga 
del  selvaggio  e uu  vanceilo  di  t70  camioui! 
Occorsel  o 4000  anni  alto  spirito  umano  per 
valicare  così  fatto  iiitervallol  Dire  per  quali 
lenti  e successivi  progressi  si  giunse  a tale 
meta  sublime  sarebbe  opera  lunga  di  so\er- 
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chù,  e (orse  ioopportuna,  questo  lato 
der  nostro  argoroeolo  potendo  esser  trattato 
ausi  ronveuientemente  alW  foci  Nave  o Va* 
iCEtxo.  Flotta.  NAOTiCAe  simili, nuncbè  aU 
r altra  Navigazione  ^ia  citata  nell* articolo 
NTO.  Lasciando  adunque  da  un  canto 
per  ora  la  parte  storica,  a rosi  dire,  del  no* 
atro  assunto,  esporremo  con  tutta  la  possi* 
bile  chiarezza  quelle  particularità  tecniche 
che  possono  dare  un^Hea  dello  stato  pre* 
sente  dell' arte  delle  costruzioni  navali. 

Una  nave  è una  fortezza  galleggiante  de* 
stinata  a muoversi  io  due  fluidi,  di  cui  Tuno 
produce  la  forza  d'impulso  e l’altro  quella  di 
resistenza.  Le  qualità  cli'essa  deve  avere  so* 
no:  i.di  galleggiare  sull'acqua  col  portare 
un  peso  detei  minalo  e di  avere  tutte  le  sue 
partì  ben  bene  legate  le  unealle  altre;  1,  una 
stabintà  battevole  onde  essere  sicura  in  lui* 
le  le  evenienze  del  mare,  vale  a dire  che 
allorquando  una  forza  straniera  svia  la  nave 
dalla  sua  posizione  d'equilibrio,  essa  tenda 
costantemente  a ritornarvi;  5.  di  acquistare 
sotto  l'impulso  del  vento  la  maggiore  veloci* 
U possibile;  4*  di  seguire  una  via  che  faccia 
col  suo  asse  maggiore  il  più  picciol  angolo 
poMÌbile,  quando  la  direzione  della  forza 
d*  impulso  è obbliqua  aU’asse;  5.  di  girare 
agevolmente  intorno  all’asse  verticale  innaU 
zato  dal  suo  centro  di  gravità,  sia  per  mezzo 
del  timone,  sia  coiraiuto  delle  vele;  6.  di 
avere  in  mezzo  ad  im  mare  procelloso  e alto 
moti  d’oscillazioni  dolci,  regolari,  poco  este* 
SÌ,  ec.;  7.  6Datmenle,  di  slanciarsi  Ucilineote 
sopra  i marosi  onde  sottrarsi  all'  inondazio* 
ne.  Ecco  adesso  quale  è la  sua  costruzione  ; 
prima  di  tutto  si  stabilisce  la  chiglia;  è que* 
fio  il  pezzo  di  legno  inferiore  sul  quale  si 
fonda  tutto  1* edilizio;  poscia,  secondo  dire* 
zioni  più  0 meno  inclinate  a piacere  del  co* 
struttore,  si  stabiliscono  le  ruoic  di  poppa  e 
di  prua,  vale  a dire  i pezzi  estremi  della 
nave.  Poscia  s’innalzano  in  piani  verticali  e 
perpendicolari  alla  cbiglia  i varii  madieri  o 
cotte  intermediarie,  e allora  è formato  lo 
scheletro  della  nave;  il  quale  ricopresi  con 
tavole  più  o meno  grosse  le  quali  diconsi 
bordaggii  (quelle  dei  vascelli  di  190  canno* 
dì  sodo  grosse  6 pollici  e più  );  si  legano  i 
madieri  tra  loro  con  forti  pezzi  di  legno 
chiamali  3eg/i;  si  dispongono  le  coperte  a 
mo*  di  solai  ; ai  calafatano  i bordaggi,  s'in* 
chiodano  lastre  di  rame  sopra  la  parte  che 
deve  rimanere  immersa  nelPacqua,  e si  vara 
la  nave  al  mare  bella  e costrutta  ; non  resta* 
DO  più  ebe  l'alberatura  e gli  attrezzi  da  met* 
tere«-~  Allorquando  le  navi  furono  varate, 
l'iouguaglianAa  della  pressione  dell’acqua 
sopra  i varii  punti  della  carena  ne  altera  la 
forma)  la  cbiglia  s'inarca  volgendo  la  sua 
concavità  in  dentro,  t bordaggii  si  disgiun* 
ODO,  e la  durata  deMa  nave  è di  mollo  ab* 
reviala.,1  costruttori  cercano  da  luogo  tein* 
Eneicl,  Fol.  f'/.  fate»  no. 


po  il  mezzo  onde  ottenere  una  maggiore 
connessione  tri!  tulle  le  parti  delTannatu* 
ra  per  diminuire  1’  efl'etto  della  flessione  e 
della  rottura.  Il  costruttore  inglese  Sepping 
rimediò  in  parte  a (juesto  doppio  inconve- 
niente col  riempire  1 vuoti  tra  le  slaminare 
della  carena,  e col  dare  una  direzione  obbli. 
qua  e incrociata  ad  alcuni  pezzi  di  legamen- 
to i quali  erano  stali  fino  allora  diritti.  Il  van- 
taggio del  suo  sistema  è evidente:  allorquan- 
do una  nave  s'tnarca,  la  parte  inferiore  della 
sua  carena  si  scorcia  ; inenti*e  dove  essi  vuoti 
SODO  ripieni,  i legnami  di  riempiineoto  si 
oppongono  allo  scorciamento  che  li  compri- 
me. La  seconda  modifìcazione  soddisfa  a tut- 
te le  condizioni  desiderabili  d' economia,  di 
stabilità,  dì  durata  e di  comodità.  Un  nuovo 
modo  di  costruzione  comincia  a prevalere 
in  Francia.  I trionfi  degli  Ameticani  nella 
guerra  del  i8tl  aveaiiu  già  mostralo  il  van* 
faggio  delle  navi  di  molla  portala,  allorquan- 
do lo  studio  delle  cagioni  che  aveano  pro- 
dotto i disastri  delle  fluite  francesi  al  tempo 
deir  impero  sembrò  modificare  le  idee  acl 
governo  francese  sulla  guerra  navale.  Rinun- 
ciò a voler  opporre  flotta  a flotta,  e fece  co- 
struire fregate  di  grandi  dimensioni  e di 
gran  capacità  relalivameiile  al  loro  equipag- 
gio, affiue  di  mandarle  ad  incrociare  contro 
il  nemico  in  mari  lontani  e ruinarue  il  com- 
mercio. Queste  navi  di  nuova  fatta  presen- 
tarono qualità  preziose;  il  londeggìare  della 
lor  poppa  offriva  ai  marosi  e alle  palle  di 
cannone  una  resistenza  maggiore;  i loro 
fianchi  diritti,  rendendo  più  facile  l'arrem- 
baggio,  lusingavano  l’inaole  nazionale  dei 
marinai  francesi,  i quali  accolsero  con  entu- 
siasmo cosi  fatte  innovazioni.  Una  felicissi- 
ma esperienza  tentatane  sopra  un  vascello 
raso  (/a  Guerriera)  fece  sempre  più  vantato 
(juesto  nuovo  sistema;  si  credette  raggiunto 
1 apice  della  perfezione.  Ma  ammettere  un 

f;enere  esclusivo  di  costruzione  sarebbe  un 
allo  madornale;  l’uso  provò  come  anche 
queste  nuove  navi  avessero  i loro  difetti,  e 
gli  uomini  di  mai  e ben  sanno  quale  sia  rim* 
portanza  delle  fregate  di  44  « dei  vascelli  di 
80  cannoni  che  coosidernuo  tuttora  come  i 
migliori  rispetto  alla  navigazione.  — La  co- 
struzione delle  navi  raggiunse  oggidì  in  Fran- 
cia un  grado  di  bellezza  e d'  eleganza  cui 
nessun*  altra  nazione  pervenne;  ò impossi- 
bile vedere  senz'amrairazione  le  nuove  fre- 
gate di  60  e i vascelli  di  100  di  quel  paese. 
‘Tutlavla  non  conviene  punto  dedurre  da  ciò 
che  le  navi  di  questo  popolo  siano  superiori 
a quelle  degli  altri  ; le  qualità  richieste  in 
una  nave  sono  cotanto  numerose  e talvolta 
cosi  contradditorie,  che  riesce  quasi  impos- 
sibile aumentare  le  uoe  senza  nuocere  alle 
altre.  — Nulla  diremo  d' una  nioltiludiue  di 
inuovazioni  che  furono  proposte  per  la  co- 
struzione dei  bastimenti  a vela;  tono  nella 
i56 
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maggior  parte  inutili  o ridicole.  — L’appli* 
cazione  delia  forza  del  vapore  alla  iiavigazio* 
ne  sembra  aprire  alla  costruzione  navale  una 
nuova  era;  raneiata  la  forza  motrice,  le  (or« 
me  delle  navi  dovettero  pure  cangiare.  Ma 
r immaginazione  fu  tantosto  arrestata  nei 
suoi  audaci  voli  ; l’ enorme  quantità  del  com* 
bustibile  consumalo  dalle  macchine  a vapo* 
re  si  oppone  ai  lunghi  viaggi.  Tutti  gli  uomini 
dell' arte  ccrcauo  oggigiorno  una  combina- 
zioue  favorevole  la  quale  permetta  l'uso  del- 
le vele  e del  vapore  a vicenda;  ina  fin  qui  i 
loro  sforzi  rimasero  vanì.  1 piro.scafi  a ruote, 
tali  quali  sì  costruggouo  oggigiorno,  coi  loro 
enormi  tamburi  sui  fìanchì  e la  loro  poca 
profondità,  non  possono  giovarsi  delle  vele 
che  in  circostanze  rarissime.  Fin  ora  1*  Ame- 
rica e l' Inghilterra  sono  quelle  che  fecero 
fare  maggiori  avanzamenti  in  questo  ultimo 
genere  di  costruzione. 

COSTRUZIONE.  (T.  gram.)  Sin- 

TASSt. 

COSTUME.  È la  denominazione  generale 
che  si  da  a tre  geuerì  il'«biludini  che  non 
devono  confondersi  ira  dì  loro.  Si  distinguo- 
no i coslumi  morati  propriamente  detti,  i 
costumi  sociati  e i costumi  potitici.  1 primi  so- 
no dominati  dalla  religione  e dalla  morale; 
i secondi,  dallo  stato  generale  della  civilizza- 
zione, della  letteratura  e delie  arti;  i terzi, 
dalla  natura  e dal  carattere  delle  istituzioni 
pubbliche  d' una  contrada.  Si  confondono 
talora  questi  tre  generi  di  costumi,  e,  nel  lin- 
guaggio ordinario,  sono  ora  gli  usi  politi- 
ci, ora  le  abitudini  sociali,  ora  le  ehiiudini 
della  religione  e della  morale  che  si  inten- 
dono sotto  la  voce  costumi.  Quamlo  si  dicono 
i costumi  d'un  paese  e che  si  oppongono  i 
costumi  ^or^ri  ai  costumi  inciviliti,  que.«ti 
sono  le  leggi  e gli  usi,  cioè  i coslumi  socia- 
li e politici.  Quando  si  dice  la  scienza  o 1>> 
dottrina  dei  coslumi,  è dei  costumi  morali 
c religiosi  che  vuoisi  parlare.  Non  s'inten- 
de che  le  inclinazioni  e le  abitudini  instimi- 
ve,  quando  si  parla  dei  costumi  degli  anima- 
li. In  retlorìca,  i co</u/nid'un  discorsoo  d'un 
oratore  non  signifìcano  che  l'arte  di  sem- 
brar di  averne;  e si  distinguono  poco  in  que- 
sto studio  i costumi  veri  dai  costumi  oraioriì. 
Questa  mancanza  di  precisione  nel  linguag- 
gio ordinario  è la  fonte  di  mille  errori  e del 
gran  numero  delle  dispute.  Imporla  soprat- 
tutto fare  la  distinzione  che  noi  abbiamo 
stabilito  c|uando  si  trattò  di  quella  tra  lequi- 
siioni  su  I costumi  che  domina  tutte  le  altre, 
quella  dei  buoni  e dei  malvagi  coslumi.  I co» 
stami  propriamente  delti,  quelli  che  regola- 
no le  leggi  della  morale,  che  mettono  sempre 
rapo  alla  religione,  sono  buoni  qualora  que- 
ste  lepgi  sono  meditate  con  cura  c praticate 
con  rispetto,  quando  queste  regnano  gene- 
ralmente in  ima  contrada,  e ch'esse  non  so- 
no contestale  pubblicamente,  nò  secretaiiicn- 


te  smentite.  Essi  sono  malvagi  quando  la  lec- 
gc  morate , abbandonata  nella  legge  reli- 
giosa, e privala  ad  un  tempo  <leU' appoggio 
e del  suo  lume,  cessa  di  regnar  fortemente 
e puramente  sul  maggior  numero;  allor- 
ché essa  viene  negata  dagli  uni  c trattata 
con  imlKTereiiza  dagli  altri.  Allora  nascono 
e ingrandiscono  rioclinei'enza,lo  scetticismo, 
il  fatalismo  e il  materialismo,  dottrine  che 
uccidono  la  morale  come  la  religione.  — 1 
costumi  sociali  sono  buoni  qualora  la  civiltà, 
le  lettere  e le  arti,  lungi  dal  fornire  dei  mez- 
zi di  corruzione  e dall'essere  agenti  della 
mollezza,  favoriscono  e sostengono  tutte  le 
ahitudmi  oneste,  l'amor  del  lavoro,  del- 
r ordine  e deU'economia,  e il  contento  nella 
stessa  mediocre  fortuna.  Essi  sono  malva- 
gi, al  contrario,  quando  gli  usi  che  regnano 
in  seno  d’  una  nazione  e il  gusto  generale 
che  domina  nelle  lettere  e nelle  arti,  in  tut- 
to ciò  che  costituisce  o esprime  la  civiltà  di 
un  paese,  cessano  di  mantener  l' armonia  e 
cominciano  a gettar  torbido,  prima  negli  spi- 
riti e nelle  coscienze,  poi  nelle  diverse  clas- 
si della  società,  pei  de.siderii  di  salire  e pei 
moti  d'ambizione  che  non  potrebbero  esse- 
re soddisfalli.  — I costumi  polìtici  sono 
buoni  qualora  l'amore  delle  istituzioni  pub- 
bliche e la  devozione  alla  patria  regnano  fra 
le  consuetiidiiii  generali  d un  paese.  Essi  so- 
no neressariainetite  malvagi,  qualora  lo  scon- 
tento e lo  spirito  d*nisubordiuazioDe  negli  iu- 
feriori,  la  violenza  e roppressione,  la  corrut- 
tela e i soprusi  veggousi  nei  8uperiori;quando 
non  sono  la  saggezza  e la  probità  che  impe- 
rano, ma  invece  rinlrigo  e la  venalità  che  pre- 
valgono; quando  non  è più  il  merito  che  im- 
porti sul  favore;  quando,  al  contrario,  il  fa- 
vore è giunto  a introdursi  sino  nelle  istitu- 
zioni le  più  legali  e le  più  popolari.  Ma,  dob- 
biamo noi  dirlo,  i costumi  non  sono  mai  as- 
solutamente buoni  nè  assolutamente  malva- 
gi. Questi  farebbero  del  genere  umano  una 
società  di  demontt,  quelli  una  società  di  an- 

f;eli.  Voler  dei  costumi  perfetti,  è voler 
a bellezza  ideale;  il  predicarli  è fare  del- 
le utopie;  lo  sperarli  c fare  dei  sogni.  Ma  ciò 
che  SI  deve  domandare  continuamente  e 
con  tutta  r autorità  del  buon  senso  e della 
ragione,  sono  dei  coslumi  relativameute  buo- 
ni, i migliori  coslumi  che  comporti  la  uma- 
na fralezza.  Senza  dubbio,  conviene  sem- 
pre considerare  ebe  con  facoltà  e disposi- 
zioni imperfette  noi  non  possiamo  avere 
dei  costumi  morali  perfetti;  nulladimeno  con- 
vi-sne  che  noi  consideriamo  sempre  le  leg- 
gi della  perfezione,  afiìocbè  noi  sappiamo 
sempre  ove  dobbiamo  venire.  Quanto  ai  co- 
stumi sociati,  non  poirebbesi  averne  sover- 
chia cura,  soprattutto  in  (empi  io  cui  l'au- 
torità aspira  da  un  canto  all’ assolutismo, 
mentre  dall'  altro  canto  1*  opiuione  pub- 
blica viene  preoccupata  dalle  voci  e dalle 
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teorie  rhe  tii0ii«iio  tulli  i sucrincìì  a dosso 
del  governo,  Viiiite  le  libelli,  romnresavi 
persino  la  licenza,  dalla  parto  dei  sudditi.  A 
questi  tempi,  lungi  dal  pennetlere  che  dal- 
le malvagie  massime  5*  arroghino  il  diritto 
di'^rrompeie  il  corpo  sociale,  lungi  dal 
permettere  che  i costumi  steno compromessi 
dairiulluenza  del  poltre  o da  quella  dei  suoi 
contrai ii,  dalTazimie  de* partiti  che  dispu- 
ta il  popolo  nel  disputarsi  il  comando  o dah 
Topinioue  d*una  cieca  moltitudine,  che  non 
è d'ordinarìo  che  I*  instrumento  de* partiti, 
bisogna  che  lutti  quelli  che  rispettano  i costu- 
mi, veglino  diligentemente  sovr'essi  con  pei- 
severanza  e ne  pi  elidano  energicafnenle  la  di- 
fesa con  energia.  — Quanto  ai  costumi  po- 
litici, si  può,  senza  essere  uno  stretto  uto- 
pista, pretendere  eh*  essi  sìeuo  all*  altezza 
dei  costumi  sociali;  e si  deve,  priurtpalrnen- 
te  allo  stato  d’ un’alta  civiltà,  esigere  che  alle 
volte  essi  pure  cessino  di  professare  ciò  ch’è 
condannato  dalle  leg^i  morali. ch’essi  cessino 
di  qualificare  virtù  cìoche  ha  buon  effetto,  e 
come  delitto  ciò  che  ha  cattivo  efletto.come 
iailo  il  delhlu  che  fa  rumore,  e come  errore  il 
fallo  che  resta  sterile.  Qui  non  v'ba  luogo  ad 
inganiiu:  que*  medesimi  che  condannano  gli 
utopisti  volgali  rispeltano  i moralisti  veraci. 
Ciò  h che  la  dottrina  dei  costumi  è pure 
la  dottrina  sovrana  degl*  imperi.  — l/azio- 
uè  dei  costumi  sulle  leggi  è d*utia  terribile  po- 
tenza: ella  ha  infranto  più  d'uno  scettro,  più 
d'una  dinastia,  p<ù  d*un  impero.  Gli  utopi- 
sti la  esagerano,  lo  sla;  i moralisti  non  l’esa- 
gerano punto;  quando  essi  la  proclamano, 
ne  appellano  la  storia  di  lutti  i popoli  del- 
la terra.  I legislatori  esagerauo  fa  tesi  con- 
traria, rinfltienza  delle  leggi  sopra  ì costu- 
mi. Essi  hanno  torlo  di  esagerare  colale  a- 
ztofie;  ella  è grande  per  se  medesima,  ma 
ha  pQCO  bisogno  di  panegiristi  e di  difensori; 
è si  facile  il  fare  delle  leggi  e sì  diffici- 
le il  (are  de*  costumi,  che  vi  saranno  sem- 
pre piii  quelli  che  crederanno  alla  potenza 
delle  leggi  che  a quella  de*  costumi.  Si  sa 
ciò  che  avviene  quando  il  costume  è meno 
osservalo  e più  abbondano  le  leggi,  k d’uo- 
po quindi  tenersi  in  guarda  dalla  farilità  nel 
farine.  Esse  sono  d’una  utilità  incontestabile 
quando  rispondono  al  bisogno  dei  costumi 
e si  appoggiano  sopra  di  essi.  Esse  sono  de- 
boli o ancìie  funeste  fuori  di  queste  condì- 
ctoni.  Si  possono  cambiare  i costumi  in  forza 
delle  leggi,  egli  è vero,  ma  questi  tono  ì co- 
sarmi poiitici  e sociali,  non  i morali  o rtlif^ 
su  Mon  si  ammiglioCano  i cosliimi  morali  o 
reliffiosi  dai  costumi  sociali  o politici;  s*am- 
mtgliorauo  all*  incontro  ì costumi  politici  e 
sociali  dai  morali  e religiosi.  Ciò  merita  una 
attenzione  profonda;  tale  attenzione  si  con- 
cede rare  volte  alla  quistione.  Lo  studio  dei 
costumi  è generalmente  negletto  a*  di  nostri, 
cioè  nella  letteratura  generale  e nell*  inse- 


gnameuto  pubblico  di  parecchie  fra  le  na- 
zioni le  piu  incivilite.  Questo  è un  vuoto  che 
non  potrebbesi  abbastanza  deplorare  nella 
situazione  attuale  dei  corpo  sociale.  Sooovi 
de*  grandi  tratti  sui  costumi  c sulla  loro  in- 
fluenza nell’opera  di  Voltaire,  Saggio  sopra 
i costumi;  ma  questo  libro  appartiene  meno 
alla  morale  che  alla  storia.  Messuno  legge  più 
oggidì  l'opera  di  Toussaint:  Dei  costumi 
COSTUME.  Nel  linguaggio  delle  lettere 
c delle  arti  belle  si  chiama  generalmente 
co.viume  ciò  tutto  che  serve  a dare  esalta 
notizia  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  par- 
ticolari condizioni  sì  delle  persone,  e si 
delle  cose  che  formano  il  soggetto  dell*  imi- 
tazione. Parte  essenzialissima  dello  studio 
necessario  alPartista  ella  è questa,  la  quale 
non  può  essere  supplita  dal  naturale  inge- 
gno per  quantunque  glande.  Può  bensì  la 
natura  giovare  anche  in  ciò  l'artista  da  lei 
prediletto,  dotandolo  di  facile  memoria  per 
cui  le  cose  una  volta  apprese,  ancora  che 
dopo  lungo  spazio  dì  tempo,  se  gli  facciano 
presenti  alla  niente  secondo  il  bisogno;  non 
che  di  quella  pronta  ed  acuta  percezione 
per  cui  vieti  latta  scelta,  tra  molti  indizii 
che  contraddistinguono  tale  o tal  altro  tem- 
po o paese,  di  quelli  che  sono  principali  e 
meglio  esprimenti.  Ho  detto  che  la  scienza 
del  costume  è necessaria  sommamente  all'ar- 
lista;  ora  aggiungo  che  dee  mostramela  non 
solo,  come  a dire,  indiretUineute,  ossia  nulla 
operando  che  si  opponga  a quanto  essa  in- 
segna, ma  ben  anche  direttamente,  vale  a 
dire  ponendo  nell'opere  sue  alcuna  cosa  che 
da  essa  gli  sarà  suggerita.  Chi  volesse  trat- 
tare pel  minuto  qucst’aiiipia  materia  del  co- 
stume potrebbe  per  avventura  ridurre  la 
somma  delle  notizie  a due  capi  principali; 
quelle  cioè  che  ragguardano  il  costume  ge- 
nerale «fogni  luogo,  d'ogni  tempo,  d'oguì 
persona  che  sia,  e quelle  che  si  riferiscono 
ad  alcuni  luoghi,  ad  alcuni  tempi  e ad  alcu- 
ne persone  in  particolare.  Gli  errori  ne'qua- 
li  cadono  letterati  ed  artisti  contro  alle  re- 
gole insegnate  dal  primo  sono  di  maggior 
momento,  e non  lasciano  luogo  a scusa  di 
sorta.  Per  bene  impratichirsi  di  siffatto  co- 
stume non  bassi  chea  studiar  la  natura, sen- 
za riguardo  alle  roodificazioDÌ  eh*  essa  riceve 
d'ora  in  ora,  e i documenti  che  se  ne  trae- 
vano ne'  più  remoti  tempi,  sono  bastanti  a 
chi  scrive  o disegna  a*  di  nostri,  o sarà  per 
iscrivere  e colorire  di  qui  a mille  anni,  e di 
ui  a diecimila,  se  tanto  il  mondo  avesse  a 
tirare.  Più  ancora  che  a*  seguaci  delle  arti 
del  disegno  è necessaria  la  conoscenza  di 
un  costume  sifiatto  a que'cbe  trattano  le  arti 
della  parola,  in  quanto  che  queste  imitano 
ciò  che  meno  è soggetto  ad  allerazione  o a 
mutamento.  Il  costume  de*  vecchi  o de*  gio- 
vani è incomparabilmente  meii  diverso  a*  di 
nostri  da  quello  fosse  in  antico,  che  non 
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•iano  diverte  le  vesti  che  usiamo  coi  da 
t|ueUe  usate  dagli  avi  oostri.  Di  queste  indi* 
cazioiii  esteriori  può  far  senza  il  poeta,  ma 
uon  rarlista,  se  non  lorse  in  rarissimi  casi. 
Anche  i pittori  e gli  scultori  per  altro  ham 
DO  bisogno  di  studiare  questo  generale  co* 
stume,  e il  peccare  contr'esso  molto  scema 
di  pregio  aiTopere  loro  e bene  spesso  ne  le 
impedisce  del  tutto  di  conseguire  il  fine 
desiderato.  Peccò  lo  Shakespeare  contro  il 
costume  particolare  quando  in  uno  dei  suoi 
drammi  lece  approdar  navi  in  Boemia  ; non 
pertanto  poteva  esso  dramma  commovere 
vivamente  spettatori  e lettori.  Peccò  all'  in- 
contro Lucano  contro  il  generale  costume 
ponendo  in  bocca  a quell' uomo  forte  e im- 
perativo  qual  si  fu  Cesare,  e in  momento 
tanto  stringeote  qual  si  era  quello  di  una 
burrasca,  una  lunga  filza  di  versi,  in  luogo 
del  sublime:  che  temi?  tragitti  Cesare»  Qui  il 
lettore,  in  cambio  di  rimanersene  torco  pro- 
fondamente, come  dovrelibe,  rimansi  freddo 
e,  per  poca  conoscenza  che  s'abhia  de)  cuo- 
re umano,  per  soprappiù  infastidito.  Del  co- 
stume generale  pensarono  alcuni  di  traccia- 
re un  compendio  entro  il  breve  spazio  d'un 
articolo  di  dizionario  ; confesso  di  non  sa- 
pere in  questo  imitare  que*  valenluuinini.  A 
qual  fine  dar  compendiata  la  storia  del  ge- 
nere umano?  Chè  tanto,  e niente  meno  ri- 
chiedesi  per  ben  mostrare  a quali  norme  im- 
mutabili sia  necessario  che  si  attenga  colui 
che  non  vuol  peccare  contro  il  costume.  E 
perchè  non  fare  lo  stesso  quando  trattasi 
de’particolari  co.stumi  e delle  varie  nazioni? 
E forse  una  buona  >cusa  il  molto  spazio  che 
a tal  uopo  sarebbe  richiesto?  Meglio  fa, per 
mio  avviso,  chi  si  contenta  di  defìnire  che  si 
intenda  per  cosUime.  quanto  importi  che  lo 
si  osservi,  e per  vìa  d’esempio  chi  abbia  più 
specialmente  contr'esso  peccato.  Egli  è per- 
ciò che  dopo  aver  detto  cne  vi  ha  un  costume 
generale  proprio  di  tutt’i  tempi,  di  tutt'i  luo- 
ghi e di  tutte  le  persone,  non  mi  arresterò  a 
notare  per  quali  sladii  trapassi  qualsiasi  na- 
zione avanti  che  dallo  stato  della  primitiva 
rozzezza  si  conduca  a quello  dell'  ultima  ci- 
viltà, e come,  conlorrai  a questi  varii  stadii, 
sitfoo  gli  aspetti  della  natura,  in  quanto  può 
Tuomo  su  ai  essa,  e gli  usi  del  vivere,  e gli 
arredi  d'ogni  maniera.  Non  mancanri  libri 
a tal  uopo;  ed  è questa  la  parte  di  filosofia 
della  quale  non  è artista  che  dovesse  rima- 
nersi aigiuoo.  Slmilmente  vengono  in  aiuto, 
per  quanto  riguarda  il  costume  particolare, 
non  poche  opere,  e due  ne  contano  i nostri 
tempi  ; quella  più  ampia  del  Ferrarlo  e quel- 
la del  Menin.  Bisogna  confessare  che  per  lo 
innanzi  gl’ insegnamenti  del  costume  dove, 
vano  cercarsi  sparsamente  e con  più  Utica# 
Lo  stesso  Viockelman,  la  cui  opera  òsi  com- 
mendevole nel  generale,  non  manca  di  pasti 
su  cui  la  critica  troverebbe  giustamente  che 


ridire.  Vasi,  medaglie,  bassorilievi,  e simili 
testimoni  tramandatici  dairanlichità,  sareb- 
bero documenti  irrefragabili  ; ma  non  è raro 
il  caso  che  per  giovarsene  convenientemente 
faccia  d'uopo  ricorrere  ad  opere  che  gl'illu- 
strino  o gli  dichiaiino  per  lo  meno.  Se  non 
che,  per  lo  stesso  motivo  che  non  mi  sono 
arrestato  a deiineareil  generale  costume,non 
mi  fermerò  di  vantaggio  sul  particolare.Cre- 
derò  invece  meglio  spese  poche  parole  a 
notare  come  alcuni  anche  sommi  artisti  ma- 
lamente abbiano  negletto  un  tale  studio.  In 
ciò  d’  uopo  è pur  confessare  che  la  scuola 
veneziana  fu  oltremodo  riprovevole.  Di  Pao- 
lo Caliari  fu  detto,  i quadri  suoi  essere  ma- 
scherate: che  altro  di  fatto  poteva  dirsi  alla 
vista  di  quegli  abiti  spacnuoli  indossali  dai 
convitati  alle  Nozze  di  Cena  ? E quel  Simeo- 
ne in  piviale  nella  Preieolazione  al  tempio, 
di  Vittore  Carpaccio?  Avvertasi  che  tali  due 
esempi  sono  in  cambio  di  mille  che  potreb- 
bersi  similmente  allegare.  Lo  stesso  Tizia- 
no, che  pur  fu  lodato  pel  busto  di  Tiberio 
collocato  nell’  atrio  io  cui  figurasi  la  Flagel- 
lazione di  Nostro  Signore,  quanti  non  diede 
ragionevoli  appicchi  a chi  voluto  avesse  cen- 
suramelo per  questo  conto?  Potevano  me- 
narsi buone  queste  oQese  del  costume  ad 
Alberto  Durerò  e a*  suoi  predecessori,  ma 
poiché  la  stampa  moltiplicò  i mezzi  della 
istruzione  e iie  li  rese  ad  ognuno  sì  agevoli, 
qual  può  avervi  scusa,  se  non  quella  d'  una 
condannabile  trascuranza  ? In  questa  parte 
non  possiamo  negare  aver  mostrato  taluno 
degli  stranieri  maggior  diligenza.  11  Poussìu 
e il  Le  Sueur  mentano  per  questo  rispetto 
non  poco  elogio.  Non  citiamo  il  moderno 
David  che  li  avanzò  ambedue  in  questa  fatta 
di  scienza,  stante  che  lo  studio  del  costu- 
me è fatto  presso  che  universale  negli  arti- 
sti di  qualche  conto  deU’età  nostra.  Nè  già 
vuoisi  credere  che  anche  ic  antico  non  aves- 
simo onorevoli  citazioni  da  fare;  molle  belle 
avveitenze  potrebbero  ricavarsi  dai  dipinti 
di  Rafiaeilo,  che  solo  ricordiamo  come  prin- 
cipe de’ pittori.  Quanto  siflallo  studio  torni 
proficuo  non  è a dire.  Non  farò  quindi  che 
uua  osservazione  è la  seguente»  S’  egli  è 
vero,  come  non  credo  vi  sia  chi  ne  dubiti, 
che  le  foggie  esteriori  secondino  la  natura 
interiore,  e che  la  maggiore  o minore  civil- 
tà, floridezza,  innocenza  di  un  popolo  assai 
bene  si  manifesti  ne*  suoi  edifixii,  nelle  sue 
ceremonie,  ne’ suoi  abiti,  in  ogni  parte  in 
somma  de’ suoi  arredi,  come  potrassi  schi- 
vare una  essenziale  disarmonia  nella  rap- 
presentazione da  chi  pecchi  contro  il  costu- 
me particolare  de'tempì  e de’luoght  cui  essa 
rappresentazione  si  nferisce  ? Non  mi  di- 
stendo in  esempi,  come  potrei,  lasciandone 
tutta  la  cura  al  discreto  e intelligente  letto- 
re. Passerò  invece,  coochiudendo,  a toccare 
l’eccesso  opposto,  tanto  più  che  parmi  io 
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esso  assai  prossima  a cadere  TeU  tu  cui  vi* 
viamo.  Abbiamo  veduto  a questo  nostro  tem* 
po  arlistì  di  bella  fama  ristriugere  nell' imi* 
laziooe  del  costume  ogni  loro  studio.  Al 
qual  proposito  potremmo  tacere  le  spiritose 
ioveuzioni  del  romano  Pinelli?  La  voga  del- 
le mascherate  così  dette  in  costume  h uua 
plausibile  vaghezza  dell*  età  nostra,  e può 
tornare  in  sussidio  essa  ancora  dell’abile  os- 
pervaiore.  Non  bisogna  però  dare  al  costume 
di  più  di  quello  che  se  gli  compete,  e sebbe- 
ne sia  esso  studio  necessarissimo  per  l’arti- 
sia,  non  credere  rhe  stia  in  esso  il  prìncipal 
pregio,  e nè  mauro  uno  de*  principali  pregi 
de*  lavori  di  lui.  È giusto  deplorare  le  deco- 
razioni teatrali  con  cui  lurono  a principio 
rappresentate  le  tragedie  dello  Shakespeare; 
ma  vorrein  dire  che  gli  addobbi  delia  scena 
e de’ personaggi  appropriali  al  tempo  per- 
mettano a nessun  Inglese  d’insuperbire  dei 
nuovi  drammi  nel  confronto  di  quegli  anti- 
chi ? Censurabile  è quella  tela  in  cui  siano 
improptie  le  vesti  c le  fabbriche  rispetto  la 
nazione  ed  il  tempo  in  essa  ritratti  ; ma  ba- 
dar a questi  accessori*  prima  ancora  che  alle 
intrìnseche  parti  dell’opera,  sarebbe  ella  al- 
tro che  deplorabile  leggerezza?.Desidero  che 
possano  parere  più  sempre  soverchie  queste 
mie  ultime  parole,  e fo  punto;  riserbandomi 
a riiarmi  nuovamente  sopra  questo  argo- 
mento all’  articolo  Moda.  Sarà  data  in  tal 
guisa  una  qualche  importanza  ad  un  sogget- 
to piuttosto  frivolo.  Mi  studierò  dì  mostrare 
io  alloia  se  vi  abbia  divario,  e quale,  tra 
moda  e cosliiine.  Discorrerò  ancora  de*  li- 
mili, oltre  i quali  uon  è obbligato  l'artista 
di  secondare  gli  andamenti  della  moda.  Chè 
guai  se  volessimo  condannarlo  a piegarsi  a 
tutte  le  mutazioni  di  quella,  sì  repentine,  e 
non  rade  volte  si  irragionevoli  l E tra  le  fog- 
sie  non  ve  ne  avranno  di  più  e meno  imìia- 
bli?  Sì  certo.  E forse  che  non  ve  ne  stano 
di  quelle  che  non  sopportano  imitazione  ve- 
runa, quando  non  si  voglia  entrare  nel  ge- 
nere delle  Cai  icature?  Tutti  questi  punti,  il 
ripetiamo,  saranno  in  altro  luogo  discussi; 

?ui  ne  basti  averli  accennati  per  chi  volesse 
ratianto  discuterli  da  per  se  stesso  antici- 
patameni**.  ' L.  Carrer. 

COTENNA.  Nelle  malattie  infiammatorie 
il  sangue  estratto  e raccolto  in  opportuno 
recipiente,  oltre  il  siero  e il  grumo,  in  cui 
decoropoocsì  ordinariamente,  presenta  alla 
superficie  una  membrana  più  o meno  fìtta, 
piu  o meno  tenace,  di  colore  bìanco-grìgia- 
slro,  a cui  sì  dà  il  nome  di  cotenna,  di  cro- 
sta pleurìtica,  di  crosta  flogìstica. 

Intorno  a questo  fenomeno  meraviglioso 
della  cotenna  nei  morbi  flogistici  si  sono  fat- 
te e si  fanno  iofìnite  speculazioni  e regnano 
tuttora  le  più  disparate  sentenze.  Infatti  avvi 
chi  pensa  favorirsi  la  sua  formazione  sotto 
un  lento  coagularsi  del  sangue,  mentre  altri 


avvisano  che  il  sangue  è più  cotennoso  quan- 
to più  prontamente  si  rappiglia.  Chi  ne  vuo- 
le rorìgine  da  un  piedoroinio  degli  elemen- 
ti fìbrioosi  sui  globuli  rossi,  come  appunto 
opinano  Andrai  e Gavarret.  Mandi  con  Ra- 
luri  afferma  produ*'SÌ  la  cotenna  sotto  un 
pronto  coagulamento  del  sangue,  e a questo 
contribuire  massimamente  la  piii  calda  sua 
temperatura  e il  peso  specifico  del  siero.  Lo 
illustre  professore  Giacomini  Io  giudica  ef- 
fetto della  maggior  quantità  di  siero  e fì- 
brina  essudata  dai  vasi,  la  quale  fuori  della 
influenza  della  vita  si  rappiglia  per  chimica 
afììnità  e disponesi  a quel  livello  che  si  com- 
pete al  suo  peso  specifico.  Ma  senza  sciori- 
nare più  oltre  una  lien  facile  erudizione  sul 
proposito,  a noi  pare  più  prossima  al  vero 
l’opinione  di  quei  patologi  die,  lasciati  da 
parte  i sogni  del  chimismo,  ritengono  la  di- 
pendenza della  cotenna  dalla  flogistica  con- 
dizione delle  vene  e delle  arterie.  Quinci  si 
spiega  perchè  sul  principio  delle  gravi  in- 
fìammazioni  non  apparisce  cotenna,  mentre 
si  mostra  in  progresso  dura  e notabile.  Così 
s*  intende  come  avvi  sviluppatissima  crosta 
pleuritica  nelle  flogosì  dì  tessuti  ricchi  di  ca- 
pillari sanguìferi,  mentre  manca  od  è lievis- 
sima in  quelle  di  parenchimi  viscerali. 

La  presenza  della  cotenna  nel  sangue  an- 
cor circolante  si  dee  ragionevolmente  so- 
spettare quando  i polsi  si  sentono  duri,  tesi, 
vibrati,  si  svolge  un  certo  calore  ardente  alla 
pelle  e si  accende  moto  febbrile.  Cotal  san- 
gue, quando  spiccia  dalla  vena  con  largo  e 
vivace  zampillo,  è nero,  denso  e caldo  più 
che  non  suole,  e recatolo  fra  le  dita  trovasi 
viscido,  glutinoso,  attaccaticcio,  quasi  eolia. 
La  cotenna  ora  è sottile  e delicata  e tenera, 
tantoché  fcndesi  eoo  leggierissimo  sforzo  : 
ora  è densissima,  tenacissima  ed  alla  quasi 
duro  cuoio  e per  poco  cartilaginea.  Essa  va- 
ria non  solamente  secondo  variano  le  quali- 
tà delle  malattie  e dei  luoghi  ove  si  accende 
il  processo  iiifìanimatorio,  mo  ed  anche  per 
la  età  e pel  sesso.  Raro  è che  i ragazzi  e le 
donne  oflraiio  nel  loro  sangue  quella  duris- 
sima rolenna  che  ne  esibisce  il  sangue  degli 
adulti,  anche  a parità  di  circostanze  morbo- 
se. Anche  négli  affaticanti  e che  menano 
vita  laboriosa  c dura,  maggiore  suol  rìscou- 
trarsi  la  cotenna  nelle  flogosi  loro  che  non 
nei  soggetti  ì quali  vivono  vita  morbida,  de- 
licata e inerte.  In  generale  il  sangue  venoso 
mostrasi  assai  più  cotennoso  dell  arterioso. 
Oltre  a queste  differenze  notate  dai  pratici 
intorno  alla  cotenna,  troviamo  farsi  cenno 
da  essi  di  col«*nna  rossa  e di  cotenna  bian- 
ca, di  cotenna  gelatinosa,  bavosa,  di  cotenna 
borsata,  di  cotenna  scodellata,  di  cotenna 
arricciala,  di  cotenna  grigia  e di  cotenna 
verdastra,  le  quali  apparenze  molteplici  han- 
no, secondo  essi,  un*  espressione  propria 
dipendentemente  dall'  organo  affetto  e dal 
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grado  della  maUtlia.  Tuttavia,  8ebl>ene  non 
neghiamo  queste  forme  diverse  e raralleii* 
slicbe,  non  gtudirhiamo  convenieote  ad  o> 
pera  che  servir  deve  a tanta  varietà  di  let- 
tori entrare  in  troppo  minute  sottigliezze. 

La  cotenna,  come  dicevamo  6n  da  princi- 
pio, è propria  soltanto  de*  morbi  flogislici. 
La  ragione  in  contrario  messa  in  campo  da 
alcuni  del  sangue  cotennoso  nelle  gravide  e 
De*  pletorici,  i quali  godono  tuttavia  di  sa- 
lute, non  ismeiitisce  in  alcun  modo  l'addotta 
opinione,  conoscendosi  orinai  come  cosif- 
fatti individui,  se  non  sono  sotto  un  proces- 
so di  flugosi  attivo,  sono  già  dispostissimi  a 
morbi  inbammatorii.  Aggiungiamo  anzi  che 
dalla  sua  spessezza  e consistenza  si  può  ti-ar 
misura  e del  grado  e dell'estensione  de'pro- 
cessi  flogistici,  (guanto  più  dunque  sarà  es- 
sa alta  e forte  tanto  più  estesa  ed  intensa 
conviene  ciie  sia  l' infiammazione.  E ciò  è 
appunto  che  verificasi  nelle  veementissime 
flemmasie  cefaliche,  toraciche,  addominali, 
reumatiche  o cutanee  associale  a quelle  dei 
vasi  sanguiferi.  In  questi  casi,  finché  nel  san- 
gue si  mostra  grave  e forte  cotenna,  1* indi- 
cazione li  mantiene  per  nuove  flebotomìe.  K 
allora  soltanto  che  nel  inalalo  si  manifesta 
una  lodevole  remissione  degli  altri  sintomi, 
si  può  dar  sosta  alla  lancetta  ancorché  si  co- 

rra  il  grumo  di  crosta,  l'erchè  ammansalo 
attivo  processo,  è probabile  che  sotto  l'uso 
de' controstimoli  diretti  si  calmi  il  riicolo 
e ricuperi  il  sangue  la  sua  crasi  naturale. 
Ma  senza  cacciate  dì  sangue,  malattie  infiam- 
matorie con  sangue  cotennoso  certo  é non 
poter  lodevolmente  risanare,  checché  in 
contrario  sostengano  alcuni  dotlrioanlì.  Seb- 
bene, arrivato  un  punto,  quando  la  flogosi 
si  è diffusa  troppo  profondamente  ed  ha  or- 
dito lavori  invincibili  aU'arle,  dobbiamo  con- 
fessare rinutilità  di  questo  sovrano  rimedio. 

Hesta  quindi  per  noi  stabilito:  1.  essere 
la  cotenna  indizio  di  flogosi  ; 7.  corrispon- 
dere essa  con  l' intensità  dell*ÌnfianimazÌone, 
colTampìezza  della  vena  incisa,  colla  cele- 
rità dello  zampillo  e colla  forma  del  vaso; 
3.  esistendo  i fenomeni  di  flogosi,  la  presen- 
za della  cotenna  cnofenname  la  diagnosi  ; 
4.  la  sua  mancanza  non  dover  essere  una 
ragione  sufficiente  a proscrivere  il  salasso 
quando  fosse  d'altronde  indicato;  5.  la  sua 
presenza  senza  fenomeni  infiammalorìi  evi- 
denti dover  risvegliare  1'  attenzione  del  cu- 
rante e renderlo  almeno  più  circospetto  sul- 
l'uso degli  stimolanti. 

Con  questi  cenni  rapidissimi  non  inten- 
diamo aver  esaurito  r argomento  tanto  im- 
portante della  cotenna  e ci  rtserhiamo  a 
tornarvi  sopra  quando  ci  occorra  di  parlare 
dettagliatamente  del  sangue.  Fed.  Saisguc. 

D.*  Bauzilai. 

COTI.  Di  questo  nome  furono  molti  re 
della  Tracia,  della  Cappadocia  e del  Bosforo 


Cimmerio.  Di  pocliissiini  é a noi  pervenuto 
più  che  il  nome,  conservatoci,  specialmente 
di  quelli  del  Bosfuru,  dalle  medaglie  che  di 
loro  si  conservano.  11  più  antico  Coti  che  si 
conosca  da  noi  sì  è uu  re  di  Tracia  che  l'au- 
no  600  prima  di  Gesù  Cristo  permettea  ad 
Aliatte,  re  di  Lidia,  di  mandare  iu  Asia  una 
colonia  di  Misii.  1 re  di  quel  casato  credeano 
discendere  da  Kumolpo,  pel  che  tennero 
sempre  strette  relazioni  cogli  Ateniesi,  che 
ad  alcuno  di  essi  accordarono  il  titolo  di  cit- 
tadino. 

Coti  1,  figlio  dì  Penleo,  divenne  re  di  una 
porzione  della  Tracia  circa  I*  anno  58o  pri- 
ma di  Gesù  Cristo.  Nel  principio  del  suo*  re- 
gno fu  in  alleanza  cogli  Ateniesi,  e sposò  una 
sua  figlia  ad*  Ifìcrate,  uno  dei  loro  generali, 
die  gli  avea  resi  alcuni  servigi.  Soggiogò 
molti  dei  popoli  circonvicini  e si  levò  il  re 
più  potente  della  Tracia.  Gli  Ateniesi  che 
inteodeano  a careggiarlo  a motivo  dei  loro 
possedimenti  nel  Cuersoneso,  lo  dichiararo- 
no cittadino  d*  Atene  e gli  decretarono  coro- 
ne d*oro.  Coti  ricambiò  loro  quella  cortesìa 
dicliiarando  alla  sua  volta  cilladini  di  Tra- 
cia gli  Ateniesi.  Questo  uoo  impedì  die  gli 
Ateniesi  non  s* adoprassero  a danno  di  Coli 
sostenendo  contro  di  lui  la  rivolta  di  Millo- 
citlo.  Ifìcrate  trovò  modo  d'impedire  ebe  le 
genti  spedite  io  aiuto  del  ribelle  sotto  il  co- 
mando di  Autocie  gli  portassero  soccorso, 
per  cui  fu  vinto  da  Coti.  Gli  Ateniesi  pu- 
nirono Autocie  di  aver  ritardata  la  sua  par- 
tenza, mandarono  altri  generali  contro  di 
Coti  che  furono  vinti  non  meno  dall' armi 
di  Coli  che  dai  consigli  di  suo  genero  Ifi- 
crale. 

Coti,  dopo  q^uelle  vittorie,  pensò  a iropa- 
drouirsi  del  Chersoneso,  ma  Ifìcrate,  che 
non  intendea  dar  opera  a scemare  lo  stato 
della  sua  patria,  si  partì  dal  suocero,  il  quale 
non  depose  per  questo  il  suo  disegno:  mosse 
ad  assaltare  il  Cuersoneso  del  quale  si  era 
già  in  gian  parte  impodestato,  quando  venne 
ucciso  ranno  3S7  prima  di  Gesù  Cristo. 

Coti  IT  condusse  mille  cavalli  e mille  fan- 
ti in  soccorso  di  Perseo  guerreggiante  i Ro- 
mani. Comandava  l'ala  destra  ueir esercito 
nella  battaglia  in  cui  fu  disfatto  il  console 
Licinio  Crasso.  In  questo  frattempo.  Eu- 
mene re  di  Pergamo,  alleato  dei  Romani, 
avendo  ribellato  alcuni  popoli  delia  Tracia, 
fu  Coti  costretto  a spiccarsi  da  Perseo.  La- 
sciò presso  di  lui  suo  figlio  Beli,  che  fu  fatto 
prigioniero  da  Paolo  Emilio  che  ne  decorò  il 
trionfo.  Coti  inviò  un'ambasciata  a Roma  a 
scusarsi  dell'  aver  preso  parte  alla  guerra  di 
Macedonia,  e a pregare  perché  gli  fosse  re- 
stituito il  figlio.  L'ottenne.  Altro  non  sapia- 
mo  di  lui.  Polibio  scrive  che  fu  bello  della 
persona,  prode  nell*  armi,  sobrio,  umano, 
dignitoso:  doti  rarissime  in  un  Trace- 

Cori  in  regnava  sugli Odrisii,  l'anno  67 
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avauti  Oesii  Cristo.  Comperò  da  Pìsooe. 
pretore  della  Maceduuia,  il  permesso  d’ ire- 
padionirsi  degli  stati  di  Raboceolo  re  dei 
Bessi,  e gli  uni  ai  propri!.  Spedi  io  appres* 
no,  a Pompeo  contro  Cesare,  cinquecento 
uomiui  capitanati  da  suo  figlio  Sadalele.  Nel- 
l’ Iconografia  di  Viscouti  è una  medaglia  di 
questo  principe. 

Coti  iv  non  ci  h nolo  che  pe’  suoi  figli  di 
cui  era  tutore  il  fratei  suo  Kiinetalce,  verso 
ranno  17  avanti  Gesù  Cristo. 

Con  V,  figliuolo  di  quel  Himetalce  di  cui 
abbiamo  parlato  qui  sopra,  divise  il  regno 
di  'J  racia  con  Uescupori,  suo  zio.  Regnava 
quando  Ovidio  fu  eadiato  io  Tracia,  e colti- 
vava la  poesia,  si  che  lo  sciagurato  poeta  ro* 
mano  a lui  si  volse,  perchè  volesse  addolcir- 
gli l* esilio.  Gli  diresse  una  lettera  che  è la 
nona  Elegia  del  II  libro  del  Ponto,  e che 
incomincia  : 

prafftnitt,  cui  erigo 

À«>ni<n  in  Eiimotpi  pervmU  tugiie  CHjr$. 

Non  sappiamo  se  questo  nuovo  Orfeo  della 
Tracia  fosse  fatto  pietoso  dal  pianto  del  poe- 
ta di  Roma. 

Morto  Augusto,  Rescupori  assaltò  i posse- 
dimenti del  nipote  che  mosse  contro  di  lui 
con  un  esercito.  Avendogli  ReKupori  propo- 
sto un  abboccamento  m cui  riconciliarsi, 
lu  dal  medesimo  fatto  prigioniero  io  un  con- 
vito e quindi  messo  a morte  ranno  19  di 
Gesù  Cristo.  Ci  rimangono  di  lui  alcune  me- 
daglie. 

Coti,  re  delTArmenia  minore,  era  figliuo- 
lo di  Coti  V.  La  madre  sua,  dopo  la  morte 
del  marito,  condottasi  a Roma,  vi  accusò  Re- 
scupori, che  fu  esiliato  in  Alessandria,  pri- 
vato del  regno,  il  (|uaìe  fu  diviso  fra  Rime- 
talee,  suo  tìglio,  e 1 tìgli  di  Coti  v.  Uno  di 
essi,  quel  Coli  di  cui  è qui  discorso,  ottenne 
da  Caligola  il  regno  deir  Armenia  minore. 

Dei  Coti  del  Bosforo  non  ci  rimangono 
che  le  medaglie,  ed  è per  rìtiteUigenza  delle 
medesime  che  registriamo  qui  le  epoche  io 
cui  regnarono,  desunte  dalle  stesse  meda- 
glie. 

Coti  I era  fratello  di  Mitridate,  che  re- 
gnava nel  Bosforo,  verso  ranno  4i  di  Gesù 
Ci  islo,  e che,  a giudizio  di  Dione,  discendeva 
da  Mitridate  il  Gran<Ìc.  Le  medaglie  che  e* 
sistouo  di  luì  sono  dall'  aot>o  del  Bosfo- 
ro 34'2  fino  al  565.  L*  anno  del  Bosforo  cor- 
risponde «iranno  4^7  di  Roma.  In  quell* e- 
poca  i re  del  Bosforo  così  erano  soggetti  ai 
Romani,  che  non  metteano  sulle  monete  la 
loro  efligie,  ma  gcueralmeule  quelle  degl'im* 
peratori  e dei  Cesari.  Sulle  medaglie  di  Coti 
veggousi  i ritratti  di  Claudio,  d*  Agtippina, 
di  Nerone,  ec.;  un  monogrammi  solo  indica 
il  nome  dei  re. 

Coti  II  olteone  il  regno  del  Bosforo  da 
Adnano.  Le  medaglie  ch’esistono  di  lui  por- 
tano il  suo  ritratto  al  rovescio  di  quello  di 


Adriano  : datano  dagli  anni  del  Bosforo  4*3^ 
al  4'38,  che  corrispondono  al  i3oe  i3a  di 
Gesù  Cristo. 

Con  111  regnò  ai  tempi  di  Alessandro  Seve- 
ro. Le  epoche  segnate  sulle  medaglie  sono  dal 
5?5  al  53o  (^39,  ^54  di  Gesù  Cristo).  Essen- 
dosi recentemente  trovata  una  medaglia  di 
un  re  del  Bosforo  per  nome  Sauromate,  se- 
gnata delPanao  5^7,  è a credersi  che  sotto 
il  regno  di  Coti  avesse  luogo  una  rivolta,  e 
che  un  Sauromate  gli  contendesse  la  coro- 
na, e che  coniasse  monete  in  suo  nome  : ov- 
vero che  Coli  avesse  un  collega  che  regnava 
con  esso.  L.  ErcouanI. 

COTILEDONE.  (Ho/.)  11  cotiledone  è un 
organo  caduco,  molto  variabile  nella  forma, 
nelle  dimensioni,  nella  posizione.  C>uesta 
parte  deir  embrione  vegetale  è destinata  a 
trasmettere,  durante  le  fasi  della  germina- 
zione, e ciò  in  seguito  di  particolare  elabo- 
razione, allo  sviluppo  della  piumetla  e della 
radicetta,  i prodotti  del  perispermio,  e quelli 
delia  propria  sostanza,  alloraquando  esso  pe- 
rispermio sia  ridotto  allo  stato  di  albume 
membranoso. 

L*  organizzazione  cotiledonarla  consiste: 
I.  o in  un  inviluppo  ordinariameole<  chiuso 
e vescicolare,  alle  pareti  del  quale  Tembnone 
sta  attaccalo  con  un  punto  nel  suo  colletto, 
come  nelle  graminacee;  chiamansi  tali  em- 
brioni monocotiledonaii,  mtynocotUedonii  2. 
o io  due  foglie  dense,  opposte,  suscettibili 
di  acquistar  grandi  dimensloui  io  confronto 
della  piumetta  e della  radicetta,  e che  si  in- 
seriscono sul  colletto;  si  chiamano  questi 
due  organi  foglie  seminali^  allorché  sono  ver- 
dastri, fogliacei  e die  accompagnano  nello 
spuntare  i rudimenti  dello  stelo;  cotiledoni, 
allorché  sono  spessi,  carnosi,  e rimangono 
nascosti  durante  la  germinazione  negli  invi- 
luppi del  seme,  come  > cotiledoni  della  no- 
ce. Questi  embrioni  chiamausi  dicotiledoni 
(/></.);  espressione  per  altro  impropria  e 
che  farebbe  supporre  nei  primi  una  sempli- 
ce difiereuza  di  numero,  quando  invece  la 
diOerenza  sta  in  tutta  1* organizzazione,  es- 
sendo il  cotiledone  delle  piante  monocotile- 
doni un  secondo  petinpermio  {Fed,)\ 3.0  con- 
siste in  un  verticillo  di  piccoli  tubercoli  che 
circondano  la  guaina  nella  quale  sono  rin- 
chiuse la  piumetta  e la  radicetta  (pinus 
vesO'is)i  questi  embrioni  diconsi  poHcottlf 
donnti,  policotiledoni  {cupressus  pendala,  pi* 
nus  mopz.  ceratophyllum  demersum,  ec.). 

Sorivi  delle  piante  vicine  a famiglie  dislio- 
tamente  cotiledonate,  che  non  offrono  per 
niente  l’apparenza  del  cotiledone  ordinario 
{cuscuta,  n/mphaea).  Si  chiamerebbero  esse 
perciò  malamente  acotdedoni,  la  natura  del 
cotiledone  risiedendo  nella  funzione,  non 
nelle  forme  esterne. 

Fu  dato  il  nome  dì  ncotiledoni  agli  em- 
brioni nei  quali  raualoniia  non  potè  porre 
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in  evidenza  oiun  organo  del  seme  dei  vege* 
tali  dì  certa  difnensiooe.  Si  concluse  che  i 
semi  erano  privi  di  cotiledoni,  solamente 
perchè  non  si  potè  scorgerli.  In  forza  dello 
stesso  principio  si  avrebbe  dovuto  inferire 
che  gli  stessi  semi  erano  privi  di  albume,  di 
guscio,  cioè  che  non  erano  semi.  Tale  deno* 
minazione  non  vuole  Raspai!  sia  adottata. 

La  parte  del  cotiledone  monocotiledone 
il  quale,  nelle  graminacee,  trovasi  immedia- 
tamente a contatto  col  perispermio  farinoso, 
e che  prese  uno  sviluppo  piu  considerevole 
delle  altre  parti  dello  stesso  organo,  chiama* 
si  scudo,  scutellum. 

1 cotiledoni  sono:  i.  plani,  applicati  come 
due  lamine,  una  sull’ altra;  7,  raddoppiati, 
piegati  in  due  con  nervatura  mediana,  e l'u- 
no coprendo  l’altro  a mo*  di  tegola;  5.  spi’ 
tali,  ravvolti  sopra  loro  stessi  spiralmente; 
4.  ; 5.  sviluppandosi  in  di- 

gitazioui  irregolari,  le  quali  nella  noce  for- 
mano sin  quattro  lobi  su  di  ogni  estremiti,  e 
spingoDo  in  avanti  l' albume  lollìcoloso  ed  il 
guscio  membranoso. 

(1  vegetale  si  sviluppa  solamente  per  suc- 
cessive acquisizioni,  per  nuove  creazioni,  che 
in  lui  avvengono  mediante  l’influenza  dell’e- 
laborazione degl!  organi  preesislenlì  ; se  ai 
paralizzasse  questa  preesistente  elaborazio- 
ne, lo  sviluppo  ulteriore  verrebbe  ad  esser 
sospeso:  se  nel  seme  si  logliessero  i cotile- 
doni prima  della  germinazione,  la  piumetta 
mai  piti  si  svilupperebbe.  E dir  vero  per  ef- 
fetto della  germinazione  il  seme  pooo  a poco 
rigonfiasi,  i cotiledoni  sì  separano,  la  radice 
sviluppasi  e penetra  nella  terra  ; la  piuinetla 
offre  le  tracce  delle  prime  foglie,  si  rivolge 
verso  la  luce,  e spuntano  con  essa  i cotile- 
doni, sopra  terra;  questi  si  trasformano  al- 
lora io  foglie  seminali,  dissercansi  e cadono 
quando  le  vere  feglie  son  formate. 

L’ embrione  delle  piante  monocotiledoni 
essendo  un  involucro  chiuso  per  ogni  dove, 
nulla  olTre  di  analogo  cogli  organi  cotiledo- 
nari, che  distinguono  le  classi  delle  dicotile- 
doni; è piuttosto  queU’embrìone  acoiiledone 
che  monocotiledone  ; e risolvesi  in  un  con- 
giungimento di  coni  ascendenti,  caudex  a- 
scendens,  unito  ad  uno  de’coni  discendenti, 
caudex  deteendens,  mediante  comune  artico- 
lazione. che  è il  colletto  della  pianta.  Ma 
siccome  nell’alto  delia  germinazione,  non 
ispunia  dal  seme  che  una  sola  foglia  per  vol- 
ta, cosi  furono  divise  le  piante  fanerogame 
io  due  classi  ; si  chiamarono  lè  prime  mono- 
eotiledonate,  per  distinguerle  dalle  altre,  le 
quali,  nel  maggior  numero  de’casi,  vengono 
alla  Ilice  munite  di  due  foglie  opposte  o di 
opposti  cotiledoni,  e sono  le  dicotiledonate, 
j4nnal.  de%  Se.  natureìles.  Ved.  Embrione, 
Germinsztone  e Seme. 

Si  paragonò  quest*  organo  alle  inatnmelle 
degli  animali;  perchè  sembra  avere  per  suo 


destino  lo  allattare  il  tenero  embrione,  coi 
somministra  il  primitivo  nutrimento.  Sopra 
la  faccia  interna  dell*  utero  di  alcuni  mam- 
miferi si  scorgono,  durante  la  gestazione,  va- 
rie escrescenze  carnose,  o meglio  cellulose, 
nelle  quali  nuotano  altrettanti  tascetti  vasco- 
lati  del  feto,  disseminati  sopra  la  faccia  in- 
terna dei  corion.  Ad  onta  delle  unioni  di 
queste  parti,  puossi  r^n  facilita  separare  i 
vasi  deir  una  e dell' altra,  ed  anzi  osservasi 
esìstere  fra  esse  certo  fluido  latteo,  elabora- 
) to  dalle  ramifìcaiioni  vascolari  dell’utero  ed 
assorbito  da  quelle  del  corion  spettante  al 
feto.  Si  dà  a queste  escrescenze  il  nome  di 
cotiledoni.  Gli  antichi,  che  non  isparavano 
cadaveri,  credevano  che  1*  utero  della  donna 
e la  contenutavi  placenta  del  feto,  avessero 
eguale  struttura  e disposizione  come  negli 
animali,  per  cui  ammettevano  la  esistenza 
dei  cotiledoni  anche  nella  donna.  $ono  vari 
secoli  che  siffatto  errore  fu  confutato;  pure 
alcuni  anatomici  chiamano  ancora  cotiledoni 
le  ineguaglianze  della  placenta  nelle  super- 
fìcie sua  esterna. 

CoTiLEOoi^E.  {Bot‘tnica).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  crassulacee,  della  de- 
candria  poliginìa,  di  cui  le  foglie  sono  car- 
nee, acquose,  insipide,  grosse,  scavate,  e di 
cui  parecchie  specie  vengono  coltivate  per 
ornameuto  de*  giardini  a motivo  delie  loro 
forme  singolari  e della  bellezza  dei  fiorì;  co- 
me per  esempio  il  eotyUdon  caìycinum,  il 
c.  umhilicus  detto  volgarmente  omUtUico  di 
Venere,  il  c.  lutea,  il  c.  laciniata,  ec.  P. 

COTIN  (Carlo).  Nacque  in  Parigi  l’anno 
i6o4,  e morì  nella  stessa  città  Tanno  t68a, 
dopo  essere  stalo  predicatore  del  re,  cano- 
nico di  Bayeux  e membro  delTaccademie 
francese.  Messo  in  ridicolo  da  Molière  e 
Boileau,  andò  debitore  alle  satire  del  secon- 
do e alla  famosa  commedia  Les  Femmes  sa^ 
vantes  del  primo,  d’una  celebrità  assai  più 
grande  dì  quella  che  il  suo  merito  intrinseco 
avesse  potuto  procacciargli.  ~ Varie  furono 
le  opere  pubblicale  dal  Colio,  e sono  le  se- 
guenti: La  Ménagerie  (libello  diretto  contro 
Ménage), Parigi,  in  ra,  1666;  la  Critica  dtsin* 
ieressata  sulle  satire  del  tempo,  satira  contro 
Boileau;  il  Festino  poetico,  Parigi,  io  iz, 
1765  : Teoclea  ossia  Ut  vera  filosofia  dei  pn'n- 
ripii  del  mondo  ; una  Raccolta  di  rondò  ; un 
Trattato  dell* anima  immortale*,  alcune  Poe* 
sie  cristiane*,  la  Pastorale  saera  ossia  Para» 
frasi  del  Cantico  dei  Cantici  (in  versi  e in 
prosa);  un'  Orazione  funebre  di  Messer  A» 
bele  Servien,  nonché  Opere  varie,  racchiu- 
denti enimmi,  odi,  ec.  ; Ri/Ussioni  sulla  con» 
dotta  del  re  Luigi  x/K,  allorché  questi  assun- 
se ei  stesso  la  direzione  degli  altari  del  re- 
no; Salomone  ossia  la  Politica  regia,  in  tra 
iscorti  in  prosa,  stampali  separatamente  e 
senza  data.  Tulle  produzioni  affatto  dimen- 
ticate oggidì  e di  cui  conosciamo  appena  il 
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titolo.  Tottiivia  t4  quaresimali  predicati  alla 
corte  e ramicizia  delle  famiglie  più  cospicue 
di  quel  tempo  provano  che  V ab.  Cotiu  era 
luti*  altro  che  allaUo  sprovvisto  dì  merito. 
Avea  molta  erudizioDe;  possedeva  bene  le 
lingue  greca  e latina,  ebraica  e siriaca;  era 
profonuo  nella  filosofìa  e nella  teologia. 
La  sua  prosa  pecca  meno  per  mancanza  di 
quello  che  per  abuso  d' ingegno,  per  cattivo 
gusto,  per  afl'etiazione  nei  concetti  o nello 
stile.  K persino,  anche  in  mezzo  a'suoi  versi, 
per  solilo  osculi,  ironfii  e slavati,  se  ue  tro> 
vano  alcuni  i quali  non  difettano  nè  di  faci* 
liti,  nè  di  piacevolezza. 

COTOGNO  (Ut.  c/donia),  Coltìvansi 
come  alberi  fruttiferi:  il  cotogno  comune 
{cydonia  vulgaris),<ì'ì  cui  si  possedono  due 
qualità,  l'una  avente  la  forma  d' un  pomo, 
e 1*  altra  quella  d'un  pero,  e per  tale  ragio- 
ne  addimandate  ciascheduna  col  nome  de) 
frutto  cui  somtglivoo;  il  cotogno  di  Portogallo 
(e.  lusUamea),  le  cui  frutta  sono  più  grosse, 
meno  acerbe,  più  tenere  e più  olezzanti,  nel* 
lo  stesso  tempo  che  i suoi  fiori  sono  maggio* 
ri  di  quelli  del  precedente;  il  cotogno  chi^ 
nese  (c.  sinensis),  di  recente  introdotto  tra 
noi  e il  cui  frutto,  assai  gr<tsso,  di  forma  eU 
littìca,  esala  Tudore  più  soave  e più  dolce, 
e serve  come  i precedenti  a tutti  gli  usi  ordi- 
narti della  cotogna,e  particolarmente  a com- 
porre paste  e conserve  assai  delicate;  i fiori 
ni  questa  specie  sono  grandi,  odorosi  e bel- 
lissimi pure  a vedere;  il  cotogno  del  Giap~ 
pone{c.japonÌcn),  nuovamente  introdotto  an- 
che esso  nei  nostri  verzieri,  e il  qiuie  non 
era  stalo  considerato  fino  allora  che  come 
un  albero  piacevole  alla  vista,  ma  che  pro- 
mette ora  felici  risultati  sotto  tutto  altro  ri- 
spetto. 

Codesti  cotogni  si  moltiplicano  per  via  di 
semi,  di  propaggine,  dì  talea  e di  innesto 
sul  cotogno  comune.  Codesto  cotogno  comu- 
ne è un  soggetto  da  nesio  per  il  pero,  che 
determina  a portar  fruita  più  presto  che  se 
codesto  albero  fosse  stato  innestato  sopra  sò 
stesso.  — Il  cotogno  comune  è originario 
delle  parti  meridionali  dell*  Europa. 

COTONE.  11  cotone  è una  lanugine  tene- 
ra, fìlamentosa,  triangolare,  di  colore  bian- 
co-latteo o bianco-rossiccio  o bianco-giallic- 
cio, inodorìfera,  insipida,  assai  combustibi- 
le, la  quale  avviluppa  i semi  di  un  arboscel- 
lo della  Ifamiglia  delle  inalvacee, della  mona- 
delfìa  poliandria,  che  dicesi  albero  del  colo* 
he.  Havvi  di  questa  pianta  più  specie  e mol- 
te varietà.  I botanici  ue  fecéro  un  genere  da 
essi  chiamato  go^^Ypium^  secondo  Linneo. 
Essa  alligna  in  quasi  tutte  le  latitudini  cal- 
de del  globo,  sì  nell*  antico  che  ne)  nuovo 
mondo.'  Le  nove  o dieci  digerenti  specie 
delfalbero  del  cotone  si  rassomigliano  assai. 
Furono  esse  stabilite  sopra  caratteri  tratti 
principalmente  dai  semi  ; quelli  che  dedn* 
EncicL  VoL  PI.  fase,  i io. 
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consi  dai  fiori  e dalle  foglie  sono  soggetti  a 
troppe  variazioni,  nè  possono  servire  quali 
basi  sicure  di  cUssilicazione.  La  principa- 
le distinzione  tra  loru  sta  nell' essere,  altre 
annue,  altre  perenni. 

La  lanugine  del  cotone  è insolubile  nel- 
rac(|ua,  iieli* alcool,  nell' etere,  negli  oli  e 
negli  acidi  vegetabili;  esposta  al  calore  scio- 
gliesì  negli  alcali  concentrati;  ha  molta  affi- 
nità per  l'allumina,  Tossido  dì  ferro,  dì  sta- 
gno ed  altri;  posta  a contatto  colfacido  ni- 
trico, si  trasforma  in  acido  ossalico,  senza 
passare  per  lo  stato  dì  gelatina.  In  somma, 
sotto  l'aspetto  chimico,  la  fibra  del  cotone, 
come  le  altre,  è dotxta  delle  proprietà  stes- 
se del  legnoso,  e per  quanto  se  ue  sa  fino 
a qui,  il  cloro,  gli  acidi  e gli  alcali  agiscono 
sovr’essa  come  sul  legnoso. 

La  specie  più  comune  è il  gossypium  her- 
baceum,  volgarmentechiamato  bambagia,  al- 
to due  o tre  piedi,  con  ganibo  legnoso,  cilin> 
drico,  un  poco  peloso  e supertormenlc  cari- 
co di  punti  neri  ; roti  rami  corti  ed  erbacei 
verso  le  estremità;  con  foglie  a cinque  lobi, 
allungale,  verdi,  liscie.  La  gianduia  che  si 
trova  sul  dorso  della  logUa  è spesse  volte 
cancellata.  Sotto  cadauo  picciuolo  delle  fo- 
glie vi  SODO  due  ttipule.  I fiori  nascono  nelle 
ascelle  delle  foghe,  e sempre  in  grande  quan- 
tità verso  restremità  dei  rami,  e rassomiglia- 
no alquanto  ai  fiorì  delle  quetmie.  11  fruito 
che  racchiude  la  lanugine  è della  grossezza 
di  una  noce,  presso  a poco  della  medesima 
forma,  diviso  in  cinque  compartiménti  co- 
perti di  valve,  che  ti  aprono  allorché  il  co- 
tone è giunto  a perfetta  malurìlà.  Questa 
Specie  coltivasi  in  grande  a Malta,  iti  Sicilia, 
in  Calabria,  nel  Levante,  nell’ Egitto,  ec. 

Vogliono  alcuni  ebe  T albero  del  cotone 
sia  originario  dell'alto  Egitto,  altri  dell'A- 
rabia, altri  deirindìa.  Questa  uUima  opinio- 
ne è la  più  fondata.  Tutte  le  specie  cresco- 
no nelle  Indie,  sono  arborescenti  e sponta- 
nee. Quella  particolarmente  chiamata  il  co- 
tone o cotoniere  arboreo,  goss^pium  arbo^ 
reum.  vi  sorge  all’altezza  di  cinque  a sette 
metri,  quindici  a ventuno  piedi  circa,  e for- 
nisce una  lanugine  lunga,  soffice,  bianchis- 
sima e copiosissima.  Ivi  crescono  pure  le  spe- 
cie chiamate  goss/pium  indicum,  g.  religto^ 
sum,  g.  tricuspidatum,  - , 

Mostrò  l’esperienza  che  non  solamente 
V hcrbaceum  ma  anche  il  goss^pium  hirsu- 
iam  possansi,  fra  le  tante  specie  di  questo 
genere,  estesamente  coltivare  in  aperta  cam- 
pagna nel  clima  d’Italia.  Quest’ ultima  acqui- 
sta maggiore  altozta  della  precedente,  alzan- 
dosi il  suo  fusto  principale  a tre,  quattro  pie- 
di da  terra,  e produca  ove  abbia  luogo  di 
dilatarti,  molti  rami  coperti  di  pelo,  foglie 
pelose  nel  rovescio,  fiorì  color  porpora  mac- 
chiato, fruito  ovale  a quattro  cellette,  della 
grossezza  di  una  mela  ed  in  Italia  di  una  noce. 
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Ha  il  seme -verde,  detto  perciò  eotoru  verde, 
ed  il  suo  prodotto  è finìastmo,  morbido  quan- 
to la  seta,  candido  più  che  ogni  altro,  e pre- 
giatissimo in  commercio.  Targioni  Tozzetti 
stabilisce  che  il  gossypium  rujum  sia  una  va- 
rietà del  g.  hirsutum,  nativo  della  China,  che 
produce  il  cotone  di  color  ruggine  o dì  ca- 
moscio, il  quale  ai  mantiene  anche  lavando- 
lo, e con  esso  si  tessono  quelle  tele  dette  an- 
c/iine  o di  nanchin.  Dice  che,  secondo  alcuni 
questa  sia  specie  distinta,  cioè  il  gossypium 
reiigiosunt  di  Linneo. 

Gli  storici  spagnuoli  raccontano  che  Moti- 
tezuma  e la  sua  corte  vestivano  fìnissime  stof- 
fe di  bambagia  al  tempo  della  conquista  del 
Messico.  Havvi  anche  più  ; si  trovarono  tele 
di  cotone  avvolte  intorno  a certe  mummie 
americane  di  remota  aiilicbità.  Non  è quindi 
dubbio  che  Talbero  del  cotone  era  indige* 
no  deir  America,  prima  che  gli  Europei  la 
scoprissero,  checché  si  voglia  dire  in  con- 
trario. La  manifattura  del  cotone  fiorì  nel- 
riiidostan  fino  da  lontanissimi  tempi.  Rac- 
conta Erodoto  che  neirindìa  vi  sono  certi 
alberi  selvatici  i quali  producono  uua  sorta 
di  lana,  più  fina  delia  lana  della  pecora,  e 
che  i natii  si  vestono  colle  stofie  fatte  di  es- 
sa. Il  famoso  bisso  degli  antichi  non  era  pro- 
babilmente altro  che  una  specie  di  mussola, 
la  quale  veniva  dall’  India.  La  carta  di  coto- 
ne è usata  nella  China  e nel  Giappone  da 
immemorabile  età.  Nel  medio  evo  le  stoffe 
di  cotone,  tessute  nell*  India,  trapassavano 
fino  a noi,  insieme  colle  seterie  e colle  spe- 
zierìe,  per  mezzo  de’ Veneziani  e de’ Ge- 
novesi. i quali  le  prendevano  nell’  Egitto, 
nella  Siria  o Depporti  del  mar  Nero,  recate- 
vi parte  colla  navigazione,  parte  colle  caro- 
vane, e le  diffondevano  per  tutta  Europa  con 
grande  loro  guadagno.  Anzi  i Veneziani,  co- 
me padroni  di  Cipro,  hanno  avuta  maggior 

fiarte  neirintroducimento  del  cotone  in  Ita- 
la, ne  dilatarono  e migliorarono  la  coltiva- 
«ione  in  quell'isola.  PierantonioMichiel,  pa- 
trizio veneto, il  quale  fiorì  verso  Tanno  iS45 
e presiedette  alla  fondazione  del  pubblico 
orto  di  Padova,  il  primo  che  sì  aprisse  in 
Europa,  nel  suo  Erbario,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  di  San  Marco  in  Venezia, 
espone  In  descrizione  della  figura  del  coto- 
ne e sue  varietà,  la  quale  dice  così:  di  Ci- 
pri r di  Soria  vengono  portati  a noi,  e quivi 
poi  si  forniscono  tutta  L*  dlemagna  e V Italia. 
Nel  1567  Agostìnetti,ne'suoi  Cento  ricordi  al 
buon  Jaitor  divklla,  fa  cenno  del  cotone  ebe 
si  coltivava  a*  suoi  tempi  io  qualche  giardino 
del  Trevigiano.  I Mori  introdussero  l’albero 
del  cotone  nella  Spagna  da  loro  conquistata 
ed  in  Sicilia;  la  cngiyzione  e Tintroauzione 
di  questa  pianta  è uno  de’ loro  benelizii.  È 
poi  malagevole  deteitoioare  quali  fossero  le 
specie  precise  coDOSciute  dagli  antichi.  Sem- 
bra che  ne  avessero  una  più  alta  a foggia  di 


frutice,  ch'era  appunto  naturale  nelTEgillo, 
e forse  la  stessa  che  da  gran  tempo  si  colti- 
vava in  Ispagna,  e T altra  più  bassa  che  met- 
te molti  germogli  erbacei,  coltivata  nell’ Asta 
Minore,  nella  Persia  e nelle  altre  provincie 
del  Levante. 

L’ albero  del  cotone  vìen  oggi  coltivato  io 
tutti  i paesi  del  mondo  ove  una  calda  ed  an- 
che moderata  temperatura  gli  si  conceda. 
Nell’ Egitto  questa  coltivazione  fu  introdot- 
ta dal  presente  pascià,  e già  nel  i856  le 
montagne  di  cotone  che  scendevano  sulle 
barche  pel  Nilo,  parevano  ad  un  viaggiatore 
italiano  una  nuova  maraviglia  di  quella  ma- 
ravielioSB  contrada.  Persino  nella  Nuova  O- 
laudache  eT  Injjlesi  chiamano  Nuova  Galles 
Meridionale,  i è introdotta  la  cultura  del 
cotone  presso  ì coloni,  ed  una  certa  quanti- 
tà di  bellissimo  cotone  venne  già  speuita  in 
Inghilterra  da  quel  mondo  oceanico.  L’In- 
dia e le  parti  meridionali  dell’ America  e 
T Egitto  SODO!  paesi  che  producono  presen- 
temente cotone  in  maggiore  abbondanza.  Gli 
Inglesi  preferiscono  a tutte  le  qualità  quella 
eh’  essi  chiamano  Sta  Islnnd  cotton,  ed  è il 
cotone  che  lor  viene  dalle  spiagge  della 
Georgia  americana  e che  chiamasi  pure  in 
commercio  Georgia-lung't’lanttgine  . Dopo 
questa  qualità  le  più  stimate  sono  il  Borto* 
ne,,  il  Baltya,  il  Martagnan,  il  Motril,  il  Fer^ 
nambucco,  il  Caienna,  ec. 

Nella  Guiana,  provincia  dell’ America  me- 
ridionale e che  fornisce  iin’inimensa  quanti- 
tà di  cotone  alTInghiUerra,  si  prepara  la  ter- 
ra per  ricevere  il  seme  del  cotone,  con  for- 
marla in  letti,  larghi  circa  trentasei  piedi, 
dolcemente  rilevati  nel  centro,  e circondati 
da  fossi  per  recarne  via  la  soverchia  umidi- 
tà, la  quale,  se  vi  rimanesse,  offenderebbe 
materialmente  la  pianta.  1 larghi  letti  ven- 
gono suddivisi  in  più  piccoli,  dì  circa  cin- 
que piedi  quadrati,  e.  nell’  intersezione  del- 
le linee  che  formano  questi  quadrali,  si  fan- 
no colla  zappa  de’  piccoli  buchi,  quattro  o 
cinque  dita  profondi,  e latrili  da  sette  ad 
otto;  gettasi  poi  terra  leggera  in  ciascuno 
dei  buchi,  e sopra  di  essi  allogasi  una  picco- 
la manata  di  seme,  che  indi  copresi  con  altra 
terra.  Se  il  tempo  è favorevole,  il  seme  sbuc- 
cia in  tre  o quattro  giorni,  e quando  le  pian- 
ticelle sono  giunte  alT  altezza  dì  sei  o sette 
pollici,  non  se  ne  lasciano  per  ciascun  buco 
più  di  quattro  0 cinque  delle  più  vigorose, 
e si  sterpan  le  altre.  Convien  poi  sarchiare 
circa  una  volta  al  mese,  ed  alla  terza  sar- 
chiatura non  si  lascia  che  una  sola  pianta, 
cioè  la  più  prosperevole,  a ciascun  angolo 
del  quadralo.  Se  i semi  furono  afiQdali  alla 
terra  per  tempo,  doè  in  gennaio  o febbraio, 
conviene  in  giugno  polare  la  pianta  a circa 
Ire  piedi  dal  suolo,  nettarla  e svellere  tutti 
i rampolli  laterali  che  circondano  la  radice. 
Avvieo  taivoUa  che  igermi,aeminat^dìbuon- 
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ora,  se  ogni  cosa  lor  torna  propiaia,  rendano 
cotone  verso  ai  Natale  dell* anno  stesso,  ma 
in  generale  l’ arboscello  non  dà  cotone  sino 
al  secondo  anno,  dopo  di  che  esso  continua 
ad  esser  produttivo  per  quattro  o cinque  sta* 
gioni.  Quando  la  pianta  comincia  ad  iniri* 
stìre  la  svelgono,  e mettono  nuovo  seme,  non 
perù  su  lutto  il  campo,  ma  solamente  dove 
e mancata  la  vecchia  pianta  ; il  che  chiamasi 
con  voce  tecnica  supplire  uu  campo  di  co- 
tone. 

L’ arboscello  del  cotone  fiorisce  general- 
mente con  gran  copia  di  fiori  verso  il  fine  di 
luglio  o il  principio  di  agosto,  e la  raccolta 
suol  farsi  eia  ottobre  a dicembre.  I gusci  o 
baccelli  di  cotone,  raccolti  che  siano,  vengon 
fatti  seccare  al  sole,  finché  ì lor  semi  o gra- 
nelli diventino  aridi  nfìalto.  Succede  allora 
roperazionc  di  mondare  ossia  di  separare  c 
purgare  il  cotone  da’ suoi  semi  o granelli; 
operazione  molto  faticosa  che  viene  per  so- 
lilo commessa  ai  Negri,  e che  consiste  nel 
far  passare  i gusci  tra  due  cilindri  scanalati 
di  ferro  o di  legno  duro,  disposti  orizzou- 
Ulmente  l’un  sopra  l’altro,  fissi  dentro  ad 
una  macchina,  e mossi  da  un  manuhno  a 
pedale:  l’operaio  presentai)  cotone  ai  cilindri 
colla  mano,  e li  fa  muover  co* piedi.  Oltre 
a questi  cilindri,  i quali,  facendo  passar  il 
cotone  da  un  Iato,  lasciano  cader  i granelli 
dall’altro,  hannovi  ora  altre  macchine  nuo- 
vamente inventale,  che  operano  più  solleci- 
tamente e con  minore  fatica  dell'uomo.  So- 
no esse  già  in  uso  negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica, e si  spera  di  poterle  recare  a perfe- 
zione. 

In  lutto  il  regno  vegetale  non  v'Iih  prodotto 
alcuno,  che  più  prontamente  ed  in  maggior 
quantità  del  cotone  attragga  l’umidità,  e la 
consem  per  un  tempo  più  lungo.  Uohr  di- 
ce, che  una  libbra  di  cotone  asciugata  al 
sole,  e poi  collocala  in  una  stanza  ove  fu  ri- 
posta dell’acqua,  attrae  in  una  sola  notte 

?|uattro  onde  e mezzo  d’umidità,  che  non  è 
àcile  di  sentire  al  tatto.  Collocano  perciò 
il  cotone  dopo  la  raccolta  in  un  magazzino 
bene  asciutto  fìno  al  momento  in  cui  si  trat- 
ta di  sgranarlo  ed  imballarlo.!  pilastri  o tra- 
vi che  sostengono  il  magazzino  sono  foderali 
di  latta  o di  terra  da  stoviglie,  per  togliere 
ai  ratti  la  facilità  d’arratnpìcarvisi,  mentre 
questi  animali  sono  ghioltissiini  del  seme  di 
cotone. 

Per  imballare  il  cotone,  e.*>so  vien  dispo- 
sto a strati  in  sacebi  di  tela  forte,  ben  cuciti, 
che  si  sospendono  in  aria.  Un  uomo  entra 
nel  sacco,  e vi  calca  il  cotone  a mano  a ma- 
no che  vi  vico  posto.  Quanto  più  è premuto, 
tanto  meno  soffre  nel  trasporto.  In  alcuni 
luoghi  si  bagna  il  sacco  esternamente,  onde 
il  cotone  non  possa  risalire,  in  altri  ciò  non 
viene  adottato.  Quando  è pieno  cucesì  I*  a- 
pertura,  e vi  si  lascia  un’impugnatura  ai 


quattro  angoli  per  renderlo  più  agevole  a 
maneggiare.  Negli  Stati  Uniti  d'America  si 
adoperano  i torchi  idraulici  per  comprimere 
il  cotone  ed  imballarlo.  .Mercè  di  que’  torchi  ' 
si  riesce  a dare  al  cotone  una  densità  equi- 
valente a quella  dei  legni  bianchi. 

Adattatissime  ad  introdurvi  il  cotone  pro- 
fittevolmente sarebbero  le  isole  dell’estuario 
veneto  e le  spiagge  litorali  presso  a Chiog- 
gia  e Malamocco,  come  plaghe  declivi,  apri- 
che, rivolte  al  meriggio  e difese  dalla  tra- 
montana, dotate  di  buon  terreno,  nutrito 
dalle  copiose  mondiglie  che  vi  ai  trasportano 
da  Venezia,  e solite  a maturare  t prodotti  più 
precocemente  che  ogni  altro  suolo  di  questi 
paesi.  I venti  che  regnano  sulle  coste  ni  ma- 
re sono  assai  favorevoli  al  cotone,  quando 
non  sono  tanto  impetuosi  da  spezzare  i ra- 
mi: poiché  avendo  essi  traversato  una  gran- 
de superfìcie  di  mare,  s’impregnano  dì  al- 
cune particelle  saline  e di  certa  umidità  che 
giova  mirabiimeute  alla  vegetazione  dì  esso. 
1/opportunìtà  di  un  muro,  specialmente  alla 
parte  di  settentrione  che  chiuda  il  luogo  de- 
stinato al  cotone,  difenderà  vantaggiosamem 
te  la  pianta  dai  venti  che  sofTiauo  da  quel 
lato,  e rifletterà  sul  terreno  il  vivificante  ca- 
lor  solare.  A tal  mezzo  il  parroco  di  Gardi- 
gnano  nel  cantone  di  Noale,  Lorenzo  Giro- 
lami,  dovette  la  prosperità  dei  semi  del  co- 
tone, piantato  nelle  commettiture  delle  pie- 
tre che  formavano  il  selciato  posto  alla  parte 
meridiana  della  sua  casa.  Esporremo  alcune 
regole  sul  modo  di  coltivare  fra  noi  questa 
preziosa  pianta,  tolte  dalla  Enciclopedia  e 
dal  Dizionario  tecnologico. 

La  len  a su  cui  si  pianterà  il  cotone  sarà 
della  più  pingue,  sostanziale,  leggera,  nera 
e profonda,  amando  esso  spingere  abbasso  le 
sue  radici.  A San  Domingo  prospera  il  coto- 
ne egualmente  nei  terreni  secchi  che  negli 
umidi,  nonché  in  quelli  in  cui  periscono  gli 
altri  vegetabili,  ma  non  convien  credere 
giammai  che  ciò  possa  avere  buon  effetto  tra 
noi. Tanto  il  campo  in  pendio cliein  pianura, 
dovrassi  tosto  in  autunno  volgere  sossopra  e 
nettarlo  dalla  mal’ erba; ciò  sì  farà  colla  van- 
ga onde  meglio  conservare  al  campo  la  tan- 
to necessaria  colmata.  Il  terreno  sarà  bonifi- 
cato con  letame  di  cavallo,  cd  in  mancanza 
con  quello  dì  pecora,  spar^^endulo  in  novem- 
bre o dicembre  dopo  la  prima  vangatura.  In 
gennaio  o febbraio,  ed  anche  al  principio  dì 
marzo  si  smuovere  nuovamente  la  terra,  se 
non  sarà  umida.  Alcuni  seminano  alla  metà, 
altri  alla  fine  dì  marzo;  alcuni  ai  primi  di 
maggio,  altri  ai  primi  di  giugno.  In  mezzo  a 
tante  disparità  converrà  regolarsi  a tenore 
delle  vicissitudini  della  primavera  e della 
maggiore o minore  frigidità  del  terreno;  non 
converrà  decidersi  né  per  l’uno  né  per  l’al- 
tro degli  estremi,  e la  seminagione  non  sarà 
protraila  oltre  la  fine  di  aprile.  Allora  si  ri- 
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duce  il  ^ampo  io  porche  larghe  circa  quattro 
piedi  veneti,  distanti  oua  dall*  altra  con  un 
solco  largo  uo  piede  circa.  I semi  del  cotone 
«irsuto,  detto  dal  seme  verde,  durano  secondo 
alcuni,  un  anno,  secondo  altri,  due  e tre. 
Devono  esser  completi,  sani,  provenienti  da 
boccinoli  maturi,  d’iiii  bel  verde,  nutriti, 
grandi  come  quasi  un  grano  di  calìe,  con 
inandoila  biancastra  internamente; dalla  fre- 
schezza poi  deiroiio  che  contengono  si  di> 
slinguono  i vecchi  dai  giovani.  Consegnato 
alla  terra  il  seme  asciutto,  nasce  bene,  ina 
mi  po’tardi  ; posto  prima  a molle  nell’acqua 
per  uno,  due.  Ire  giorni,  si  accelera  la  ger- 
minazione. Una  buchetta  scavata  nella  por- 
ca riceve  tre  o quattro  semi,  ed  ima  buca  è 
distante  daU’allra  almeno  iin  piede  e mezzo. 
11  terreno  su  cui  si  semina  non  deve  esser 
troppo  umido  ne  troppo  asciutto. 

Se  piove  a dirotto  dopo  la  sementa,  essa 
non  nasce.  Se  si  mantien  sereno  troppo  alla 
lunga,  potrassi  ricorrere  all’  iiiaffiamento,  e 
l'acqua  diesi  adopererà  non  sarà  frigida 
nè  cruda;  per  altro,  meno  le  eccessive  arsu- 
re, conviene  astenersene,  supplendo  qui  da 
noi  le  guazze  sempre  abbondanti.  In  dieci, 
dodici  giorni  spunta  il  cotone,  purché  le  tai« 
pe,  i topi,  le  lumache  non  guastino  il  seme 
e le  foglie.  Arrivate  all’ altezza  di  quattro 
dita  circa,  si  diradono  le  pianticelle,  lasciali- 
Hovene  per  buca  una  sola  e la  più  vegeta. 
Giunto  ad  un  piede,  si  dovrà  sarchiare,  e ri- 
peter questa  operazione  una,  due  volte  se- 
condo il  bisogno.  Verso  la  fine  di  luglio  co- 
mincia a fiorire.  Sul  principio  di  settembre, 
«Ifeltuatasi  in  gran  parie  la  allegazione  delle 
fnilta,  si  devono  scapitozzare  le  piante;  alla 
quale  operazione  si  farà  succedere  io  otto- 
bre una  generale  sfrondazioue;  i rami  e le 
Irondi  appassite  vengono  mangiale  con  gu- 
sto dai  buoi,  vitelli,  agnelli  e pecore. 

I semi  del  cotone  sono  esposti  ai  vermi, 
agli  onischi,  agli  scarabei,  alle  talpe,  ai  ratti. 
Appena  gettati  i piantoni,  vanno  incontro  a 
nuovi  nemici.  11  giillo  arveose  [gryUus  rusti» 
cus),  il  granchio  di  terra  {enneer  runccla),  il 
ragno  degli  uccelli  {aranea  avicuiaris),  il 
bruco  sotterraneo  (noetua  sub(errMfn  ),  li 
attaccano  a vicenda.  Rohr  dice  che  molti 
di  questi  animali  si  distruggono,  turando  i 
loro  buchi  con  erbe  secclie,  leggermen- 
te contorte,  che  si  fanno  penetrare  spinte 
con  un  bastone;  gioverà  inoltre  vangare 
spesso  la  terra  ed  estirpare  l’erhe  che  dan- 
no asilo  agli  insetti.  Le  piante  che  supera- 
rono queste  insidie,  sorgono  in  tre  mesi  al- 
r altezza  di  diciotto  in  venti  pollici.  Allora, 
ed  alle  volte  più  lardi,  le  assalgono  di  con- 
certo l'apaleo  mouMCo  (apaU  monac^ux),  ed 
il  haclierozzolo  del  cotoiie(coccui^fi^ii).ll 
primo  divora  la  parte  legnosa  e vi  forma  uua 
specie  di  cancro,  per  cui  il  ramo  infragilito 
spezzasi  al  più  lieve  sforzo  di  vento:  il  solo 


mezzo  di  arrestare  i guasti  di  questo  verme 
consiste  nel  tagliare  e bruciare  i rami  che 
ne  sono  attaccali.  11  secondo  è ancora  più 
formidabile,  e fa  più  male  dì  qualunque  altro 
insetto.  Sono  spesso  tanto  numerosi  che  gli 
uni  stanno  sopra  gli  altri.  Si  riu.scirà,  almeno 
in  parte, ad  allontanarli,  se  formando  la  pian- 
tagione avrassi  cura  di  estirpare  i cespugli  e 
le  loro  radici,  e le  ceppale  ove  questi  insetti 
annidano.  Fiorito  il  coione,  le  cimici  verdi 
fanno  spesso  radere  il  fiore,  di  cui  il  sugo 
viene  estratto  anche  dalla  cassida  purpurea 
e da  una  specie  di  coccinella.  Le  cimici 
rosse  e nere  attendono  che  si  apra  la  capsu- 
la, per  succhiarne  i semi  allora  verdi  e te- 
neri. 1 semi  cosi  rosicati  passano  fra  i cilin- 
dri che  servono  a speiazzare  il  cotone,  e me- 
scolali cogli  escrementi,  lo  insudiciano  e lo 
fanno  diventar  oggetto  di  scarto;  perciò  nel 
coglier  i fiocchi  del  cotone,  convieo  scuoter 
quelli,  ove  si  osservano  tali  insetti,  che  già 
cadono  facilmente.  Il  maggior  persecutore 
poi  di  questa  pianta  è il  bruco  del  cotone 
{noctua  gosxxpii);  in  tre  giorni,  in  due,  in  li- 
no divora  le  toglie,  i fiori,  le  cap.sule,  le  pun- 
te tenere  delle  fronde.  Percorre  in  meno  di 
un  mese  gli  stati  di  bruco,  dì  crisalide,  di 
farfalla,  poi  ricomparisce  sotto  la  prima  for- 
ma, disposto  ad  intraprender  nuovi  guasti. 
Ama  l’ombra,  teme  it  vento  e la  pioggia; 
perciò  ove  gli  alberi  siano  ampiameute  spa* 
zieggiati  e la  terra  erpicala  con  attenzione, 
non  si  avranno  mai  a temere  te  di  luì  insidie. 
È vero  che  molli  di  questi  insetti  sono  pro- 
pri ed  indigeni  delle  regioni  meridionali,  ove 
il -cotone  è pianta  originaria,  ma  esso  anche 
fra  noi  ha  i suoi  persecutori  e sono  i cosi 
detti  pidocchi,  e parecchie  lumacbelle  a gu- 
scio; il  più  maligno  è poi  una  specie  di  bru- 
co verdastro  duro  che  entra  ne’bocciuoli  e 
divora  anche  egli  i semi;  il  più  sicuro  mez- 
zo onde  salvare  almeno  in  parte  il  cotone 
da  questo  edagli  altri  suoi  nemici,  è dare  ad 
essi  la  caccia,  prenderti  a mano,  schiacciar- 
li, abbruciarli,  od  in  altra  stmil  foggia  di- 
struggerli insieme  alle  loro  uova,  se  mai  sì 
possono  rinvenire. 

Il  cotoniere  va  soggetto  ad  alcune  malat- 
tie, fra  cui  le  più  comuni  sono  la  tcobbia  t 
la  peluria  bianca.  Si  dice  che  la  prima  sia 
rodolta  dalle  formiche,  che  attaccano  1*  al- 
erò verso  la  base, e lo  fa  perire;  non  si  può 
estirparla  che  tagliando  gli  steli  bene  raso 
terra,  perchè  allora  spuntano  dalle  radici 
nuovi  grill.  La  seconda  non  attacca  che  le 
foglie,  e soltanto  nei  luoghi  umidi  e vicini  al 
mare:vien  attribuita  alle  particelle  saline, 
deposte  dalla  rugiada  e dalla  nebbia  che  ne 
sono  impregnale.  Esse  foglie  si  coprono  di 
pustole  e d'una  polvere  che  rassomiglia  ad 
una  farina,  poi  abortiscono,  cadono  e U 
pianta  perisce.  Si  arresta  questo  male  ta- 
gliando i rami  infestali. 
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In  ottobre,  ove  più  pretto,  ove  più  tardi, 
arriva  il  cotone  a maturità;  oe  è indizio  il 
color  castagno  che  assume  e il  dischiudersi 
delle  valve,  inoslraDdo  esse  il  bel  candore 
della  peluria  che  oascondono  in  seno.  Allo* 
ra  si  staccano  colla  mano  e si  raccolgono  in 
canestri, due  ore  avanti  il  tramontar  del  sole, 
non  mai  dopo  la  pioggia,  la  guatia  o la 
nebbia.  Si  avrà  V avverlniza  di  uou  frangere 
i rami  carichi  d’altre  Immature,  che  ande^ 
rebbero  a male.  Se  la  stagione  decorse  umi- 
da, nè  si  abbia  speranza,  dalla  brevità  delle 
topi  avvenienti  giornate,  di  veder  giungere  a 
compimento  i lnicrelli,si  raccoglieranno  più 
asciutti  che  sarà  possibile,  si  distenderanno 
in  una  stufa  o (orno  moderatamente  riscal- 
dati e sì  faranno  quivi  essiccare  e sbocciare. 
La  lanugine  di  queste  e dì  tutte  le  coccole 
serotine,  è rossiccia,  brunetta,  iuferiore  dì 
qualità  a quella  delle  primalicrie  e compie- 
te, che  son  sempre  le  migliori,  le  quali  sa- 
ranno stese  sopra  graticci  in  luogo  ventilato, 
ed  esposte  al  sole.  Sprigionalo  il  cotone  dai 
scerbi  gusci,  il  che  per  solito  si  eseguisce 
dalle  donne  e dai  lanciulli  nelle  lunghe  sere 
ìuvcrnali,  si  passa  ad  estrai  re  i semi  dalla 
peluria.  Questa  operazione  sì  eseguisce  a 
mano  ove  ristrette  sono  le  coltivazioni  di 
cotone,  ma  dilatate  che  fossero  e copiosi  t 
raccolti,  convetrebbe  ricorrere  non  già  alla 
macchina  dette  muimo  Ha  cotone  a cilindri 
lisci,  perchè  è faticosa,  ricerca  l'opeia  con- 
tinua  di  due  uomini,  e non  agisce  con  quella 
celeiità  che  si  suppone.  Infatti  non  si  è po- 
tuto (inora  ritrarre  dalla  medesima,  inussa  e 
diretta  da  due  lavoralori,  che  sola  mezza  lib- 
bra veneta  sottile  di  cotone,  netta  dalle  se- 
menti, per  cadaun'ora  di  lavoro:  la  quale 
quantità  è però  quadruple  di  quella  che  in  e- 
guale  spazio  di  tempo  possono  nettare  colle 
mani  dalle  sementi  due  lavoratori.  E neppu- 
re sarà  da  preferirsi  il  mulino  a cilindri  sca- 
nalati che  usano  nelle  Antille  e nell*  Ameri- 
ca ma  piiitloslo  quello  ; ai  riliudri  del  quale 
il  P.  Onorali  sostituì  due  coni  troncati,  co- 
me usano  nel  manganello  napolitano.  Nel 
luogo  poi  del  manubrio  pose  una  ruota;  nel 
piano  della  macebina  adattò  la  calcola,  e col 
mezzo  di  un’  assicella  mobile,  unì  il  pernio 
eccentrico  di  cui  è fornita  essa  ruota,  alla 
calcola.  La  ruota  mossa  con  moto  equabile 
dà  comodo  al  lavorante  di  nettare  io  un  gior- 
no ^8  libbre  e più  di  cotone. 

Seguita  appena  la  i accolla,  bisogna  aflVet- 
tarsi  a ripulire  l’albero  del  cotone  o coto- 
niere; qualunque  ne  sia  la  specie,  è questo 
il  momento  io  cui  si  deve  polare  nei  paesi 
caldi.  Ogni  specie  però  esige  ona  potatura 
particolare.  Alcune,  se  si  lanciassero  crescere 
iiberauienle,  prenderebbero  la  (orma  d*  ce- 
spuglio, laddove  dando  loro  quella  d’albero, 
SI  prolunga  la  loro  durata,  si  rendono  più 
produttivi,  e si  acquista  una  facilità  inaggio- 
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re  d’ intraversarli.  Per  ridurre  il  cotoniere 
alla  forma  di  un  piccolo  albero,  bisogna  de- 
terminarvisi  ben  per  tempo  : nel  primo  an- 
no se  ne  levano  tutti  gli  steli,  eccettualo 
quello  che  sembra  il  più  vigoroso,  e si  tron- 
cano le  fronde  fino  all*  altezza  di  dicioUo 
pollici.  Ai  rami  vecchi  succedono  dei  nuovi 
poiloui,  che  si  spezzano  un  mese  dopo,  e si 
riesce  cosi  di  far  rimontare  il  sugo  verso  le 
parti  superiori,  e se  vi  spuntano  de*  nuovi 
getti,  si  ripete  la  medesima  operazione.  11 
cotoniere  della  Guiaiia  sorge  in  albero  da  se 
stesso. 

Nei  paesi  che  hanno  un  inverno,  non  si 
deve  potare  che  alla  fine  di  questa  stagione 
e quando  non  si  ha  più  motivo  di  temere  le 
gelate.  Il  seme  sparso  nella  primavera  del- 
r anno  precedente,  si  pota  verso  febbraio  o 
marzo,  all*  altezza  dì  tre  o quattro  pollici, 
non  Usciando  che  due  rami;  i nuovi  getti 
pervengono  nel  corso  dell*  anno  all*  altezza 
di  due  in  tre  piedi.  La  pianta  del  cotone,  as- 
soggettala alla  potatura,  vive  in  Ispagua  da- 
gli otto  ai  dieci  anni:  nei  quattro  primi  si 
trova  nel  massimo  suo  vigoie.  Dopo  il  primo 
raccolto  l'estremità  dei  rami  si  disecca  fino 
al  punto  ove  caricati  erano  di  frutti,  ma 
neiranno  seguente  spuntano  daH’istesso  sito 
nuovi  rami.  In  generale  gli  alberi  che  han- 
no fiuttiHrato  per  diversi  anni  nello  stesso 
terreno,  perdono  sensibilmente  la  loro  fa- 
coltà produttiva,  (ino  al  segno  di  non  dare 
più  quasi  niente  di  cotone;  sarà  quindi  ne- 
cessario di  rinnovare  di  tempo  in  tempo  la 
semenza  ed  il  terreno. 

Ripurgato  dai  semi,  il  cotone  è belio  e 
preparato  dalle  mani  stesse  della  natura,  per 
poterlo  tosto  assoggettare  ai  lavori  ebe  desi- 
deriamo; ciò  non  si  ottiene  certamente  dal- 
la canapa  nè  dal  lino,  ed  è il  più  beH*elogio 
che  far  gli  si  possa.  Ad  onta  delle  ristrette 
misure  in  cui  è stato  da  noi  finora  coltivato, 
si  può  cooghietlnrare,  che  io  un  campo  a mi- 
sura trevigiana  si  possano  raccogliere  libbre  . 
i5o  sottili  dì  cotone,  il  quale  venduto  sol- 
tanto a lire  austriache  3-99.  darebbe  lire 
.%43.5o  di  prodotto;  detratte  in  complesso  1. 
330 di  spese,  ne  restano  1 i4-5odi  profitto, che 
è il  massimo  che  da  uno  de*  nostri  campi  si 
possa  ritrarre.  Oltre  a ciò  le  biade  seminate 
10  un  campo  dopo  il  cotone,  prosperano  a 
meraviglia  e se  oe  ha  costante  esempio  in 
quelle  dì  Sicilia  e di  Malta. 

Niuna  fra  le  tante  produzioni  del  regno 
vegetabile  può  essere  paragonata  pella  uti- 
lità al  cotone.  Poche  piante  somministrano 
vestiti  all’uomo,  e fra  queste  è ciserbaio  il 
primo  posto  al  cotone.  1 tessuti  di  cotone 
vantaggiosamente  si  combinano  colla  lana, 
colla  seta,  col  lino,  colla  canapa;  più  del  lino 
poi  e della  canapa  facilmente  riceve  la  tin- 
tura, e conserva  ì colori  che  gli  vengono  da-  ^ 
ti.  Le  slode  di  cotone  nodo  di  più  lunga  du> 
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nla  e riuniscooo  il  calore  colla  leggerezza. 
Ea  mussolina  è risguarHata  come  la  piìi  leg- 
era>  pieghevole  e inoi  bida  di  tulle  le  sloflè. 

1 basin,  il  piqué,  il  nancbin,  il  cambrirb,  il 
Irustagiio,  il  velluto  di  cotone  sono  stofl'e  so- 
lide di  cui  si  fa  grandissimo  uso.  Le  coperte 
di  cotone,  i sarchi,  le  vele,  le  berrette,  le 
calze  e le  biaucherie  di  ogni  sorta  adopera* 
te  dagli  Orieulali,  Indiani  e Chinesi,  nella 
supposizione  che  assorbano  il  sudore  più 
raciimente  del  lino  e della  canapa,  sono  uti- 
lissimi. Tu  venduto  un  servizio  da  tavola  in 
cotone  damascalo,  rbe  uguagliava  in  bellez- 
za tutto  ciò  che  si  può  Ìaie  col  lino  nello 
stesso  genere.  1 tappeti  labbricati  dai  Chi- 
iiesi  sono  bellissimi.  La  carta  di  cotone  è 
bianca,  levigala,  sellile,  ritiene  l’ inchiostro, 
ha  belLaspello;  ma  è fragile,  trasparente,  ha 
una  peluria  che  spesso  imbarazza  la  puuia 
della  penna  specialmente  d'acciaio,  e dura 
poco  ; motivo  per  cui  i libri  che  presente- 
mente si  stampano  rolla  stessa,  presto  an- 
dranno sicuro  in  polvere.  Col  cotone  s’im- 
bottiscono vestiti,  vesti  da  camera,  soprav- 
vesti; si  fanno  giubbe,  che  sostituiscono  le 
pellircie,  materazze,  cuscini,  origlieri,  tap- 
peti, er.  Col  filo  di  cotone  si  cuce,  si  rica- 
ma, si  forma  lo  stoppino  delle  candele,  del- 
le lucerne  e serve  benis>imo  per  le  mine. 

1 Turchi  sostituiscono  il  cotone  ai  fili  del- 
le vecchie  stoffe  di  lino,  per  fare  delle  filar- 
ciche.  Ultimamente  Sicard  (ffeo.  mcV/.,  1859) 
preconizzò  nella  forma  U più  decisiva  l'uso 
del  cotone  in  chirurgia  come  succedaneo  al- 
le filaccia  non  solo  sulle  soluzioni  di  conti- 
nuità e sulle  superficie  suppuranti,  ma  inol- 
tre nella  risipola,  nelle  scottature,  ec.  Per 
altro,  dice  Hogier,  se  il  cotone  giova  in  al- 
cuni casi,  non  convien  per  questo  dedurne 
che  possa  giovare  in  lutti.  Gli  mostrò  la 
esperienza  che  imbevendosi  meno  facilmen- 
te delle  filaccia,  non  conviene  nelle  piaghe 
suppuranti.  Riconobbe  inoltre  che  applicalo 
tulle  ulceri  veneree  ritardava  la  guarigione. 
Fra  noi  fu  esperimenlato  da  molli,  ma  do- 
vettero tutti  abbandonarlo  perchè  promove- 
va od  aumentava  l'infiammazione  locale,  in- 
«duceva  ristagni  di  pus,  distacco  della  cute 
circondante  le  piaghe,  dolori  vivi  tosto  ap- 
plicalo, ec.  Ciò  devesi  forse  attribuire  alla 
lorroa  delle  di  lui  fibre,  le  quali  sono  fine, 
delirate,  flessìbili  bensì,  ma  esaminate  col 
microscopio  appariscono  alquanto  schiac- 
ciale a due  o tre  coste  o irìa^olari,  io  dir-*- 
zione  non  diritta,  ma  contorta  e addentel- 
lale, aderendo  così  Ira  loro  con  maggior  fa- 
cilità di  quelle  altre  apocinee  che  mancano 
di  questi  denti  e non  possono  ridursi  in  fili 
senza  mescervi  del  cotone.  Appunto  alla  for- 
ma dì  queste  fibre  si  può  attribuire  la  loro 
proprietà  tagliente,  per  cui  non  si  usano  i 
moccichiui  di  cotone  nelle  infreddature.  Si- 
card sostiene  ancora  che  •*  le  filaccia  s*  im- 


pregnano con  grandissima  facilità  dei  miasmi 
sparsi  nelle  sale  dei  malati  »,  ed  a (ale  affé- 
ziune  aitiihuisce  •«gli  accidenti  che  colgono 
talfiata  i feriti  »•;  finalmente  aflerma,  e senza 
provurlo,  che  *•  il  cotone  non  s'ìinpregna  mai 
di  miasma.  ••  Dubitiamo  assaissimo  che  la 
società  chirurgica  di  Mompellierì,  alla  quale 
Sicard  lesse  la  sua  memoria,  abbia  credii- 
tu  sulla  parola.  Per  i tempi  che  corrono,  la 
parola  del  maestro  ha  bisogno  dì  esser  pro- 
vata ella  sles.sa.  1 fiori  poi  di  ogni  specie  so- 
no emollienti  e s'impiegano  in  Europa  co- 
me quelli  di  malva  e di  altea.  Nelle  Indie 
usano  le  radici  in  decozione  nelle  malattie 
ut  ìnarie  ed  al  brasile  quella  delle  foglie,  con- 
tro i morsi  delle  vipere  come  emolliente.  I 
semi  sono  pure  emulsivi  e rìcavasP  dagli 
stessi  un  olio  dolce,  buono  da  ardere;  a Ca- 
ieiina  se  ne  fanno  emulsioni  pettorali  e rio- 
frescalive  {Mrrat,  Mai.  mcV/.). 

Gli  usi  inoltìplici  del  rotone,  anche  se  la 
chirurgia  non  ne  ricava  da  lui,  lo  fecero 
sempre  e da  tutti  considerare  pianta  prezio- 
sa, talché  appena  scoperte  le  aue  Indie,  gli 
Europei  introdussero  premurosamente  la 
coltivazione  del  cotoniere  nelle  loro  colonie. 
Tutto  quello  che  si  consumava  in  Europa 
innanzi  alla  spedizione  dì  Cristoforo  Colom- 
bo, proveniva  dalle  Indie  Orientali,  dalla 
Persia,  dall'Asia  Minore,  fors'anche  dall'A- 
rabia e dall'  Egitto.  La  fabbricazione  delle 
telerie  di  cotone  era  conosciuta  nelle  Indie 
mollo  prima  dell'  era  volgare.  Gli  Olandesi, 
verso  la  fine  del  sedicesimo  secolo,  stabiliro- 
no nei  proprio  paese  delle  telerìe,  e da  al- 
lora questo  genere  d'industria  sì  é prodi- 
musamente  difluso  in  quasi  tulle  le  parti  di 
Europa.  Gl*  Indiani,  da  due  o tremila  anni 
a questa  parte,  nulla  cangiarono  nelle  loro 
pratiche  di  questa  manifattura  e sempre  co- 
gli stessi  mezzi  semplicissimi, ottengono  tes- 
suti di  finezza  incredibile.  Gli  Europei,  me- 
no ingegnosi  in  certe  arti  indiane,  ma  dotati 
di  migliore  spirito  d'invenzione,  ricorsero 
alle  macchine  per  preparare  il  cotone.  Fu- 
rono esse  inventale  e perfezionate  dagl' In- 
glesi, le  altre  nazioni  poi  li  imitarono,  li 
eguagliarono,  forse  lì  superarono.  L*  espe- 
rienza ha  provato  che  rinvenzione  delle 
macchine  applicate  ai  diversi  bisogni  del- 
l'uomo sempre  vantaggiosa  si  rende  ad  un 
popolo  laborioso,  perciié  sviluppa  questa  da 
un  lato  la  sua  industria,  e gli  procura  dal- 
r altro  gli  stessi  oggetti  a miglior  prezzo  e 
di  miglior  qualità.  In  uno  stato  bene  disci- 

filinato  i soli  infingardi  mancar  possono  di 
avoro,  ed  è errore  ritener  che  le  macchine 
lo  rubino  ad  un  gran  numero  dì  operai.  Le 
stofle  fabbricate  colle  macchine  sono  più 
belle  e più  a buon  mercato,  quindi  più  ri- 
cercate, il  loro  prezzo  alla  portata  del  po- 
polo, il  consumo  assai  maggiore,  la  classe 
iodigente  meglio  vestita.  Inoltre  la  belletta 
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e U inilezza  del  prezzo  fanno  che  facilroen* 
(e  vengano  esitate  oelle  Here  estere,  vantag- 
gio incalcolabile  pel  ronimercio,  il  quale 
contribuì  non  poco  ad  arricchire  gl'  Inglesi 
a carico  delle  altre  nazioni  H' Europa. 

Co!  mezzo  delle  macchine  impiegare  ai 
possono  alia  filatura  del  cotone  le  donne,  i 
fanciulli,  i vecchi  e perfino  gl'  infermi  che 
senza  queste  mancherebbero  dì  qualunque 
orxupazione.  Nella  filatura  più  grossolana 
la  materia  bruita  vi  acquista  liti  valore  dop- 
pio ; nelle  qualità  più  fine  questo  valore  è 
triplo,  quadruplo  ed  anche  quintuplo,  e gli 
Inglesi  portarono  la  filatura  del  cotone  ad 
un  sì  allo  grado  di  perfezione  che  rapaci 
furono  di  produrre  del  filo  d*  un  prezzo  di 
quindici  ghinee  alla  libbra,  ciò  che  dà  un 
benefrzio  di  cinquemila  novecento  per  cen- 
to. Aggiungendo  quindi  al  guadagno  risul- 
tante dalla  mano  d'opera  del  filatore,  gli  al* 
tri  guadagni  prodotti  dal  lavoro  del  tessito- 
re, dell’ imbiancatore , del  tintore,  dello 
stampatore,  del  rìcamalore,  ec.,  i quali  tutti 
contribuiscono  ad  aumentare  il  valore  del 
cotone,  sì  troverà  una  massa  tale  di  benefi- 
zio, da  far  considerare  riinpiego  e la  mani* 
polazione  di  questa  materia  come  una  fe- 
conda sorgente  d’ industria  e di  ricchezza. 

11  settentrione  ed  Ì1  mezzogiorno  dell' A- 
inerirà,  l'India  e IT.gilto  producono  la  mag- 
gior pai  te  del  cotone  che  si  trova  in  com- 
inerciu.  L’espoi'tiizione  degli  Stati  Uniti  fra 
l’ottobre  i8a8  ed  il  settembre  1879  ammon- 
tò a 749  ^dla  balle  dì  cotone,  il  raccolto  fu 
di  870415  balle.  La  Francia  trae  dall’ este- 
ro, un  anno  per  l’altro,  da  70  a 55  milioni  di 
chilogrammi  di  cotone  in  lana,  cioè  non  fi- 
lato; ringhiUerra  ne  ricava  da  80  a io4  mi- 
lioni di  cuUogrammi  ( The  Salurdajr  l^Iaga- 
zine  ). 

La  più  grande  maiiifaltura  di  cotone  che 
esista  nel  mondo  è stabilita  nel  Lancashire  e 
nei  rontorui  delie  vicine  contee  dì  Yorkshi- 
re.  S’ ignora  quando  siansì  colà  stabilite. 
Fino  al  1767  la  filatura  facevasi  colia  rocca, 
ma  in  quelfauno  Giacopo  llargreave  inventò 
una  macchina  per  assistere  i suoi  figli  a fi- 
lare otto  (ili  per  ciascuno.  La  chiamò  Spin- 
ning  yrnny,  e lasciatala  vedere,  perdette 
lion  solamente  il  frutto  della  sua  invenzione, 
ma  poco  dopo  vide  la  sua  casa  distrutta  da- 

f;li  altri  filatori  a mano.  In  seguilo  Arkwright 
a migliorò,  immagiuando  il  fìla(OK)  mecca- 
nico, che  si  chiamò  filatotoad  acqua  perchè 
dapprincipio  era  mosso  da  una  ruota  idrau- 
lica. Consisteva  in  due  paia  di  cilindri,  il 
secondo  paio  dei  quSli  era  mosso  con  una 
velocità  due  o tre  volle  maggiore  del  primo; 
di  maniera  rbe  le  fibre  stiravansi proporzio- 
natamente. llargreave  inventò  poi  altre  par- 
tì delle  macchine,  ma  mori  innanzi  che  se 
ne  realizzassero  ì vantaggi  ; la  sua  famiglia 
cercò  invano  di  far  valere  i suoi  diritti,  e si 
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vide  respìnta  e condannata  tuttora  a soffrire 
una  miserabile  esistenza,  mentre  le  inven- 
zioni di  Hargreave  avevano  prodotto  dei  mi* 
lioni.  Crompton  applicò  poi  forze  meccani- 
che ai  filatoi  io  fino  ed  agli  allucignolntoi,  e 
Carlwrigbt  aggiunse  il  telaio  meccanico  ed 
altre  invenzioni.  In  questo  frattempo  Watt 
e Iloinblower  applicarono  anche  a questi 
lavori  la  foiza  delie  macchine  a vapore,  e 
quelle  per  la  rnanìiallura  del  cotone  ricevet- 
tero cosi  la  odierna  superiorità.  Finalmente 
le  invenzioni  di  Arkwright  perfezionarono 
quest'arte. 

Nel  1788  la  manifattuia  del  cotone  in  In- 
ghilterra metteva  iii  giro  il  valsente  di  sette 
milioni  dì  lire  sterline,  e dava  impiego  a 
rentodierimila  persone.  D’allora  in  poi  es- 
sa vi  crebbe  sì  fattamente  che  quel  danaro 
è ora  stimalo  salire  a 70  milioni  di  quelle 
lire,  ossìa  a 75o  milioni  di  franchi,  e ad  un 
milione  il  numero  delle  persone  che  vi  si 
adupnmo  ne'variì  suoi  rami.  Dall’ essere, 
forse,  ì più  piccoli  manifatturieri  di  cotone 
sulla  superficie  del  globo,  gringlesi  ne  sono 
ora  divenuti  senza  dubbio  1 più  grandi.  Mer- 
cè delle  macchine  loro,  essi  non  solo  posso- 
no provvedere  al  consumo  interno  con  tes- 
suti di  ogni  grado  di  finezza,  e questi  a si 
buon  prezzo  da  metterli  alle  mani  di  ognu- 
no, ma  essi  veggono  ancora  le  loro  stoflè  di 
cotone  venir  preferite  in  quasi  ogni  angolo 
del  globo;  ed  i viaggiatori  hanno  trovato 
che  i tessuti  di  cotone  usciti  dalle  fabbriche 
inglesi  formano  i principali  articoli  di  vesti- 
mento tra  le  tribù  più  distinte  nei  deserti 
della  Tarlai ia  ( The  SMurday  Magazine\ 

A chiarire  i benefizii  che  nascono  dalla 
ben  ordinata  applicazione  delle  macchine 
giova  mettere  a confronto  gli  efletli  del  mer- 
ranismo  inglese  cogli  efl'etli  del  semplice 
lavoro  manuale  nell’ India,  e mostrare  il  re- 
lativo potere  produttivo  di  quello  e dì  que- 
sto, nonché  il  costo  del  cotone  filato  prodot- 
to da  entrambi,  in  quel  grado  di  finezza  che 
dalle  fabbriche  orientali  è priacìpalraente 
richiesto. 

11  numero  delle  macchine  da  filare  il  co- 
tone dette  mule-ipmdlet,  nella  Gran  Breta- 
gna, è presentemente  di  circa  4,^00000,  le 
quali  producono  una  quantità  di  cotone  filato 
eguale  almeno  a qiieifu  che  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo  si  potrebbe  fìlare  nell’ India  da 
4,700000  persone,  il  cui  salario  può  sup- 
porsi essere  di  due  pence  al  gioruo.  (La  lira 
sterlina  vale  75  franchi,  si  divide  in  70  scel- 
lini o soldi  steriini  ; lo  scellino  si  divide  in 
17  pence  o denari  sleilini.)  Nejla  Gran  Bre- 
tagna 70000  persone  col  salario  dì  70  pen^ 
ce  al  giorno,  ottengono  lo  stesso  prodotto 
mediante  le  macchine;  ond’ è che  una  per- 
sona nella  Gran  Bretagna  è eguale  a venti 
nell'India.  Ma  per  Tefletto  di  un  appara- 
lo più  dìapendioso  e di  varie  contingenze. 
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può  subilirsi  che  ud«  persona  in  Inghilterra 
equivalga  a quaraola  nell’ iodia:  quaranta 
volle  due  pence  equivalgono  a 6 s.  8 d.  ch*ò 
il  valore  del  lavoro  pei*  Blare  neiriudia  oo* 
de  corrispondere  al  lavoro  di  una  persona 
nella  Gran  Brelagua,  ossia  come  6 s.  8 d.  a 
I s.  8 d. 

Risulta  quindi  evidente  che  un  filante 
colte  macchine  nella  Gran  Bretagna  produr- 
rà il  cotone  filato  ad  un  quarto  del  prezzo 
che  costa  la  stessa  quantità  dì  lavorio  nella 
India,  supponendo  il  salario  del  primo  a s. 
i,  8 d.,  ed  il  secondo  a i d.  al  giorno.  E 
computando  che  il  prezzo  medio  del  cotone 
io  lana  sia  nella  Gran  Bretagna  di  7 a.  6 d. 
e nell' India  sia  di  3 d.;  il  costo  del  lavoro 
e de*  materiali,  unito  insieme,  sarà  sempre 
minore  della  metà,  laonde  gfluglesi  possono 
con  vantaggio  sostenere  la  competenza  sui 
mercati  orientali  sì  pel  cotone  Blaio,  che 
per  le  stoffe  in  cotone  {The  Saiurday 
gazine). 

Ecco  dunque  spiegato  uno  de*  piu  singo- 
lari fenomeni  della  storia  industriale;  cioè 
che  a malgrado  della  tanta  distanza  de'inari 
e della  tanta  spesa  dei  trasporti  e della  tan- 
ta diversità  nel  prezzo  della  lavoratura,  una 
stoffa  di  rotoue  fabbricata  in  Inghilterra  ove 
la  man  d'opera  rosta  dieci  volte  più  che 
neir  India,  e fabbricata  con  cotone  venuto 
dall’  India,  venga  a cotUie  colà  meno  che  la 
stessa  stofla,  della  qualità  medesima,  ivi 
fabbricala  dagl’indiani  col  cotone  che  rac- 
colgono nel  loro  paese  e che  essi  stessi  lavo- 
rano con  un  salano  dieci  volte  minore.  La 
potenza  delle  macchine  produce  questo  le- 
nomeno  e procaccia  airioghìlterra  una  fab- 
bricazione di  stoffe  di  cotone  che  le  frutta 
assai  più  che  mai  non  fruttassero  alla  Spa- 
gna tutte  le  sue  miniere  d’America.  Perchè 
se  ella  ora  sostiene  con  vantaggio  per  ouelle 
atoffe  la  competenza  sui  mercati  nell'Orteu- 
le  che  altre  volle  ne  fornivano  il  mondo,  ella 
poi  non  trova  gareggiamento  su  (ulti  gli 
altri  mercati  del  globo.  Nelle  Antille,  nel 
Brasile,  nella  Nuova  Spagna,  a Caienna, 
negli  Stati  Uniti  d’America,  nelle  Filippine, 
nell' Egitto,  nella  àSirta  e dovunque  il  co- 
tone più  abbonda,  eli  abitatori  vestono,  co- 
me in  Europa,  stoffe  di  cotone  filato,  tessu- 
to, colorato,  azzimato  nelle  fabbriche  della 
Gran  Bretagna  che  da  que’paesì  ha  tratto  il 
cotone  greggio  per  rivenderlo  ad  essi  ridot- 
to in  mille  tessuti  di  forme  diverse. 

Negli  Stati  Uniti  dell*  America,  il  cotone 
coltivalo  distinguesi  in  (re  specie,  cioè:  co- 
tone «ncA'na,.cosl  chiamato  pel  suo  colore; 
cotone  a semi  verdi,  che  produce  il  cotone 
bianco  con  <emi  verdi,  e cotone  a semi  neri. 
Le  prime  due  specie  crescono  nei  paesi  po- 
sti a qualche  altezza  e diconsi  cotone  a piìrt 
corte*,  l’ultima  specie  cohtvasi  nei  paesi  più 
Imssì  vicini  al  mar  e e nelle  iaole  vicine  alle 


sptaffiie,  e pfoduce  cotone  molto  6oo,  bian- 
co, di  aspetto  serico,  molto  forte  e di  fibra 
lunga. 

1 cotoni  io  generale  dividonst  poi  in  due 
classi  secondo  che  sono  a lanugine  lunga  o 
corta.  La  seguente  enumerazioue  d’uoa  par- 
te delle  specie  commerciali  darà  a conosce- 
re il  loro  valore,  ponendo  prima  quelle  ebe 
costano  più,  poi  quelle  che  meno.  A lanu- 
gine lunga  sono  i coloni  dì  Georgta,  di  Bor^ 
bone,  di  Egitto  o cotone  Jumel,  di  Porto  Ric^ 
co,  di  Cotenna,  di  Fernambucco,  di  Bah^a, 
di  Camouchi , di  Paia,  di  Maragnan,  di 
Haiti,  di  Minas,  detta  Ouadalupa,  di  Cuba, 
detta  Martinua,  detta  Trinità,  di  Cuba,  di 
Cumana,  di  Caracca,  di  Cartagena,  ec.  A 
lanugine  corta  sono  i cotoni  detta  ÌMigiana, 
di  Caienna,  et Àtabama,  il  cotone  mobile,  del* 
la  Carotina,  detta  Georgia,  di  Alatta,  del 
Senegai,  di  Soubajac,  di  Kirkagneh,  di  Su- 
ratte,  di  Aladras,  d*Ale%sttndj  ia,  d* Egitto,  di 
Bengala,  ec. 

Inoltre  ogni  specie  di  cotone  dividesi  io 
prima  qualità  o fiore  di  meteanùa  che  è la 
più  lunga,  più  Delta,  più  beila,  quella  che 
dà  meno  pelurie  e meno  perdila,  serbata 
per  l’ordito;  ìn  seconda  qualità  o mercantile, 
impiegata  per  la  trama;  in  (erta  qualità  od 
inferiore,  impiegala  essa  pure  per  la  traina, 
ma  per  i tessuti  i più  grossolani.  In  generale, 
si  deve  accordare  la  preferenza  al  cotone  la 
cui  lanugine  è più  lunga,  più.dolre  al  tatto, 
più  fina,  più  netta,  più  bianca;  in  oltre  bi- 
sogna che  non  sia  arricciata,  ne  facile  a spez- 
zarsi. Tendendo  la  lanugine  arricciata,  que- 
sta ritirasi  sopra  sè  medesima  e sfuggi  tosto 
dalle  dita,  quando  invece  il  cotone  non  ar- 
ricciato rimane  delia  sua  luughezza  natura- 
le; il  cotone  gropposo  ha  piccoli  punti  bian- 
chi i quali,  attesa  la  loro  nalur#,  vi  aderi- 
scono con  tal  forza,  che  non  possono  es- 
sere staccati  che  con  un’ ottima  cardatura. 
Quando  rimane  un  groppo,  questo  apparisce 
sul  filo,  lo  rende  ineguale  nel  punto  ove  si 
è fissato  e nella  tessitura  cagiona  bene  spes- 
so la  rottura  del  filo  di  cui  fa  parte.  51esco- 
laudo  giudiziosamente  varie  specie  di  coto- 
ne, giuugesi  ad  ottenere  qualità  miste  piti 
utili  |ier  la  tessitura.  La  sola  esperienza  può 
essate  guida  in  tale  operazione,  i cui  risulta- 
menti  sono  spesso  di. molta  importanza  pei 

fabbricatorù  t 

Ciascun  parse  però  non  produce  esclusi- 
vamente una  sola  specie  di'  cotone.  Questa 
sostanza  varia  a seconda  della  specie  del 
vegetale  che  la  produce;  della  natura  del 
suolo  che' non  c giammai  lo  stesso  in  tutto 
un  paese  ; delle  influenze  atmosferiche  che 
cambiano  da  un  anno  all’ altro;  finalmente 
a seconda  del  modo  con  cui  si  pratica  la 
coltivazione  ed  il  raccolto.  Fed.  Filatore  e 
Tessitore  e Tariìcolo  Bamb^icia. 

Chi  amasse  più  estese  e mgliori  coguizio- 
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u)  su  Ul  materia  / ricorra  alla  Encichpe^ 
ti»a  univeisalCt  * youtifr,  a fìofir,  al  Diction^ 
nairc  (ics  Sùencts  natureiUs,  al  Ditionarìo 
universale  d*agricohura,  al  Visionario  tecno' 
topico,  ec,  P. 

CO  I ORNO  o CoTOBMCE.fOrnr/o/ogr/fl).  Di- 
ce Carlo  L.  Ruonaparte^Della  sua  Iconografia 
della  Fauna  Italica,  tum.  i,  che  il  genere 
prrdix,  spetlaole  alla  famiglia  phasianidae, 
fu  {«tahilito  originalmenle  da  Brisson,  e ri- 
prudono  poscia  da  Latham,  perchè  Linneo 
B>eva  collocalo  arbitrariamente  le  sue  spe* 
eie  sono  il  tetrao,  dal  quale  esse  vengono 
separate  per  un  numero  troppo  grande  di 
difTèrenze  e nelle  lorme  • sai  costumi.  A 
Temminck  però  si  deve  il  merito  di  aver  ri- 
dotto il  genere  perdix  entro  i liraiù  suoi 
naturali  {Fed.  Pehmce). 

Ammette  questo  genero  quattro  suddivi- 
sioni ossia  sottogeoeri^  e sono  francolinus, 
perdix,  ortyx,  coturnix.  I primi  tre  hanno 
in  comune  una  particolar  condizione  delle 
ali,  cioè  la  prima  remigante  più  breve  della 
seconda,  lerza  e quarta,  le  direttrici  più  lun- 
ghe delle  cuopriliici  della  coda,  rabitudine 
di  una  residenza  lissa  e quella  delta  stabili- 
tà degli  amori.  Il  sotto-geneie  coturn'ix  si 
distingue  da  tulli  questi,  perchè  le  sue  ali 
portano  la  prima  remigante  più  lunga  delle 
altie,  peichè  le  direttrici  sono  ascose  sotto 
Je  cuopiitrici  della  coda,  e per  1*  abitudine 
delle  migrazioni  periodiche  e della  poliga- 
mia. Ciò  ha  fatto  pensare  a molli  ornitologi 
che  convenisse  cuiiaiderare  il  coturnix  come 
genere  da  »è.  Vi  si  oppone  però  1*  esempio 
di  molli  passaggi  graduati  che  si  osservano 
fra  questo  gruppo  e il  SoUogencre  ortjrx. 

Vivono  tu  Italia  c sono  sparse  in  altre 
gioni  deir  Europa  tre  specie  appai  tenenti  al 
genere  e al  sotto-genere  perdix,  segnalate 
dal  color  rosso  dei  piedi  e del  becco,  dalla 
roda  fumila  di  sedici  timonìeie,  dalla  carne 
di  color  bianco»  Il  Brisson  le  aveva  distìnte 
bene,  e s’era  dato  carico  di  definirle  con 
opportuni  caratteri  ; ma  vari  zoologi  poste- 
riori insieme  le  confusero.  Ingiustaiiieule 
alcuni  pongono  Linneo  in  questo  numero  ; 
perchè  iulatii,  se  si  considera  attentamente 
ciò  ch'egli  dice,  è facile  avvedersi  che  sotto 
il  suo  ietrao  rufus  indica  la  sola  perdix  ru- 
hra  del  Hrrssoii,  nè  sono  applicabili  alle  al- 
tre due  specie  i caratteri  ch’egli  gli  assegna. 
Nel  numero  delie  tre  è ia  perdix  graeca  ; la 
sua  statura  è maggiore  di  quella  delle  altre 
due.  Nelle  varie  partì  d'Italia  chiamasi  vol- 
garmente cofornice , pernice  rossa,  perniee 
fnaggiore,  pernice  colombaia,  e più  spesso 
pernice  sernplicemente.  DiOensce  da  questa 
^raeca  \ap.  rubra,  la  quale  chiamasi  pure 
in  Italia  pernice  rosta  o semplicemente  per- 
nice,  e solo  per  errore  qualche  individuo 
più  grosso  si  sente  chiamare  dai  Toscani  co- 
t'ncicl.  VoL  VI,  fase»  no. 


turnice.  La  terza  è la  perdix petrosa{lconogr0 
della  Faun.  II). 

Cotoi'Do,  coturnix,  k inoltre  vocabolo  usa- 
to dagli  scrittori  latini  per  indicare  la  qua^ 
glia  comune,  coturnix  dactylisonans,  Meyer; 
perdix  coturnix,  Lai.;  Ietrao  coturnix,  Lin.  Se- 
condo Temminck»  varia  essa  nella  disposi- 
zione delle  macchie  e del  colore,  e varia  nella 
statura  a norma  dell’ età  sua  e dei  luoghi  iii 
cui  vive;  la  pone  questo  autore  nella  terza 
sezione  del  genere  delle  pernici  e la  chiama, 
con  Latham,  pcrr/fx  coiurmx;  Brisson  invece 
coturnix  major}  GinelÌD,^trao  cotumix}  Sa- 
vi» quaglia. 

Dice  Buonaparte  che  il  selvaggiume  italia- 
no deirordìne  delle  gdlline  appartiene  tutto 
ella  famiglia  dei  tetraonidi.  Il  francolinus 
vulgaris,  Br.,  è rilegato  in  alcuni  luoghi  della 
Sicilia.  La  perdix  petrosa,  Lat.,  non  si  vede 
dentro  il  continente  italiano.  Riducesi  dun- 
que fra  i perdicini:  alla  inoiilaBa  pernice.per^ 
^ix  mèra,  Br;  alla  colonaìce, perdix  grueca, 
Br.,  che  aneli*  essa  ha  nome  pernice»  special- 
mente in  Roma,  e quello  prende  di  cotoroi-* 
ce  nelle  poche  città  ove  si  portano  ambedue, 
quasi  mai  avvenendo»  vivano  nella  stessa  con- 
trada Runa  escludendo  l'altra:  alla  starna, 
starna  cinerea,  Bp.;  meno  abbondante  che  io 
altri  paesi  di  Europa:  e alla  quaglia»  cotur» 
nix  communis,  Bon.  (Ved.  Quaglia).  P.  ■ 

COI  TA»  celebre  oratore  di  cui  fa  men- 
zione Cicerone  iu  parecchi  luoghi  dell'ope- 
re  suo  e specialmente  nei  dialoghi  deirOra- 
tore. 

La  famiglia  Cotta  era  una  delle  illustri  di 
Roma.  Ovidio  indirizza  ad  un  Cotta  Tottava 
epistola  del  primo  libro  De  Ponto,  e la  se- 
conda del  terzo  libro.  Parla  nell’ ultima  epi- 
stola del  quarto  libro  di  un  Cotta  poeta.  Vi 
fu  un  Cotta  luogotenente  di  Cesare  nelle 
Gallie»  e che  vi  In  ucciso  nella  guerra  contro 
di  Ambiorige.  Troviamo  un  altro  Colla  che 

Sortò  le  armi»  con  tristo  successo,  contro  di 
litridate.  9'roviamo  accennato  sovente  ad 
altri  uomini  di  egual  nome,  nei  fasti  conso- 
lari'a negli  antichi  autori.  L.  £. 

COTTA  (Giovanni)»  poeta  latino  del  secolo 
XVI,  nato  in  un  villaggio  sull'  Adige,  vicino  a 
Verona,  e morto  di  ventuno  anni,  si  acqui- 
stò con  breve  numero  di  versi  grande  e meri- 
tala riputazione.  Poiché  ebbe  scorso  nella, 
prima  gioveulù  parecchie  parti  dell'ltalia»si 
aOezionò  a)  famoso  generale  de' Veneziani, 
Bartolameo  d'Alviano^  Questo  generale  fu 
vinto  e fatto  prigioniero,  nel  iSo^»  alla  bat- 
taglia di  Chiara  d'Adda,  che  in  Francia  si 
chiama  battaglia  cf  jignadel.  Cotta  perdeva 
in  queir  occasione  la  maggior  parte  dei  suoi 
manoscritti.  D’  Alviano  lo  inviò  qualche  tem- 

fo  dopo  a Viterbo  presso  a papa  Giulio  tu 
I giovine  poeta  ivi  morì  d' una  malattia  con- 
tagiosa nel  i5io  oi5ii.  Quanto  riraanea 
i58 
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del!e  sue  poesie  usci  alla  luce  la  prima  volta 
dagli  AMi,  colle  poesie  di  $:iun»Z2aro,  Ve* 
Dezia»  i5^7»  in  8.  Furono  ristampali  1 suoi 
versi  in  una  raccolta  intitolata:  Carmina  ffuui» 
atte  poetnnwi,  Venezia,  i548,  in  8,  con  quel- 
li del  Bembo,  di  Mavagero,  di  Castiglione  e 
di  M.  Antonio  Flaminio.  Cornino  gli  ha  ristam* 
pati  con  le  poesie  di  Fracastoro,  Padova, 
17 1 8,  in  8 : sono  sopra  ogni  cosa  notabili  per 
l’eleganza  dello  stile.  Valeriano,  il  quale  fa 
grandi  elogi  dell'autore  nel  suo  trattato  De 
inje/ii  itale  ìifteratorum,  dice  eh’  egli  si  eru 
pure  applicato  con  multò  successo  alte  ma* 
teniaticiie:  esempio,  non  si  saprebbe  troppo 
ripeterlo,  rhe  e tanto  comune  in  Italia,  quan- 
to c raro  da  per  tulio  altrove,  («iovauni  Cot- 
ta ha  lavorato  nell’ edizione  di  Tolomeo,  la 
quale  fu  pubblicata  a Koma  nel  1S08,  con 
carte  di  Buckinck  e dì  I\uysch  : e seguì  que- 
sto lavoro  congiuntamente  con  Marco  Bene* 
venlauo,  ambidue,  dice  l’editore  Tosino 
nella  sua  prefazione:  in  matemalids  artibus 
consuUt^swii,  \ Scipione  Forteguerri  ed  a 
Cornelio  da  Viterbo,  dotti  ellenisti  e latiai- 
sti,  venne  alfidata  la  correzioue  del  testo  dì 
tale  edizione,  notabile,  iuquantocb’  essa  con- 
tiene le  prime  carte  moderne  incise  che  si 
conoscano. 

Cotta  (Lazzaro  Agostino),  nato  a S.  Giu- 
lio sul  Iago  d’Orta  nella  diocesi  di  Novara 
nell’ anno  ih43,  attese  allo  studio  della  leg- 
.ge  e scelse  la  professione  d’avvocato.  Andò 
ad  esercitarla  in  Milano,  ma  se  ne  lasciò  dis- 
togliere dalla  sua  iucHuazioue  decìsa  per 
gli  studi!  di  erudizione  e pei  monumenti  di 
antichità.  Quantunque  preferisse  di  aliilare 
in  quella  città,  dove  avea  maggiori  mezzi  di 
soddisfai  la,  riinanea  .sempre  unito  col  cuore 
al  suo  paese;  e la  provincia  del  Novarese 
era  il  soggetto  di  quasi  tutte  le  sue  opere. 
Applìcossi  ad  illustrarla  principalmente  nel 
suo  Museo  IVovarese,  diviso  in  qiiallro  parti, 
eh’ egli  chiamò  sfansc.  Nella  prima 

collocò  i santi,  i pontehei,  i vescovi  che  quel 
paese  avea  prodotto,  eh’ erano  in  esso  venu- 
ti ad  auinentarne  lo  splendore;  la  seconda 
fu  consacrala  ai  dotti  e letterali  novaresi;  la 
terza  ai  guerrieri  più  illustri  di  quella  pro- 
vincia, e la  quarta  agli  artisti  ragguardevoli 
ch’essa  avea  sominìoistrali  alla  pittura  ed 
alla  scultura.  Occiipossi  inoltre  a compiere 
la  descrizione  che  Domenico  della  Bella, ce- 
lato sotto  il  nome  di  Domenico  Macaneo, 
morto  ottuagenario  a Torino  nel  i5qo,  avea 
fiilta  de!  lago  Verbauo  (il  lago  Maggiore)  e 
de*  suoi  contorni  e che  era  divenuta  estre- 
mamente rara.  Questo  zelo  per  la  gloria  del 
suo  paese  non  poteva  lasciarlo  indilFerente 
su  quello  deir  Italia  intera,  allorché  ne  vide 
la  letteratura  impugnala  dal  p.  Bouliours 
nel  suo  libro  Della  maniera  di  ben  pensare 
sulle  opere  diuftegno,  ed  il  marchese  Gio- 
vanutMHiseppe  Orsi  di  Bologna;  il  quale 


confutò  si  bene  tale  opera,  io  ciò  che  appar- 
teneva agl’italiani,  vide  con  piacere  comhat- 
tcrc  com’egli  porla  medesim.i  causa  Laz- 
zaro Agostino  Cotta,  Ìl  quale  allora  dìcevasi 
Milanese.  Questi  indirizzò  a tal  proposito 
un’eccellente  lettera  all'  ambasciatore,  che 
la  legina  d’ IngiiilleiTa  avea  presso  al  gran- 
duca di  Toscana.  Per  gratitudine  o per  af^ 
fetto  alta  famosa  biblioteca  di  Milano,  detta 
V yfmh'ostana,  che  gli  avea  somministrato 
un’immeusilà  di  utili  documenti  alle  sue 
opere  di  erudizione,  e nella  quale  passava 
in  alcuna  guisa  la  sua  vita,  le  donò,  prima 
della  sua  morte,  qualtordici  volumi  mano- 
scritti, intitolati  da  lui:  Miscellanea  novn^ 
riensia,  i quali  contengono  tutte  le  scritture 
e noie,  di  cui  aveva  fitto  uso  per  la  compo- 
sizione del  suo  Museo.  Morì  a Milano  nel 
*7 '9^  ir^  età  di  scttanlaquatlro  anni.  Fra  le 
opere  manoscritte  che  lasciò  ve  ne  furono 
che  meritarono  di  essere  pubblicate  dopo 
di  lui.  Gli  scritti  di  questo  autore  sono:  1. 
La  Perlortea,  comedia  Jantastica' 7. De  Phyla- 
crio  episcopo  novariensi  dissertano,  inserita 
Dcl  tomo  in  della  Galleria  di  Minerva;  3. 
Museo  novarese.  Cotta  avea  intenzione  di 
porvi  uu  jd ppendice  e di  aggiungervi  un  opu- 
scolo intitolato:  ÌS^oraria  sub  tribù  Claudia  ; 
4>  Un  Commento  still'npera  di  Domenico  Ma- 
caneo  unito  all’edizione  che  porta  questo 
titolo:  Dominici  Macanei,  niorum  musarum» 
que  professoris,  Ferbanr  Incus  locorumque 
ndjacentium  chorographica  descriptio,  noUs 
et  commentariis  illustrata  et  aucta.  Il  com- 
mcrilature  é indicato  pei  nomi  di  Catalanus 
Statuis,  Trogiis  de  Jmeno,  in  riparia  Sancii 
JuUi  dicecests  novanensis:  quest’ opera  di 
Cotta  è iiiseiila  nel  tomo  IX  del  Thesaurus 
antìquitatum  Italiac;  5.  Domitii  Calciati  no- 
iiariensìs,  Jragrnenturn^  poeticum  , de  bello 
Calliae  in  Insubribtts  gesto,  pi  imam  edilum, 
cum  notis. 

Cotta  (padre  Giovanni  Batista),  poeta 
italiano,  nacque  ai  qo  di  febbraio  del  i6b8 
d*  un’  onesta  famìglia  a Tenda,  nel  contado 
di  Nizza.  ('ongiuu.AC  di  buon’ora  agli  studii 
piùserii  quello  della  poesia.  In  età  dì  quin- 
dici anni  fu  sentito  improvvisare  in  vcr.«ii  la- 
tini ed  italiani  sopra  materie  le  più  dìflìcili; 
ma  nelle  sue  poesie  studiate,  in  vece  di  ce- 
lebrare le  attrattive  d’  una  beltà  profana,  si 
elevò  mollo  al  di  sopra  d’ogni  oggetto  ter- 
reno, e scelse  Dio  medesimo  per  soggetto 
de* suoi  canti.  Vesti  di  diciassette  anni  l’a- 
bito di  monaco  presso  gli  agostiniani  della 
provincia  dì  Genova.  Mandato  nel  pro- 
fessore di  logica  a Firenze,  vi  fu  apprezzato 
dai  Salvini,  da  Fiiicaia  e da  lutti  gli  altri 
uomini  celebri  che  vi  fìorivauo  allora.  Unì 
i suoi  sforzi  ai  loro  onde  tornare  l’eloquen- 
za e la  poesia  al  toro  antico  splendore.  A 
Roma,  dove  passò  in  seguito,  eblie  le  mede- 
sime relazioni  con  Meuziui,  Guidi,  Crescim- 
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beni,  ecc.,  e fu  ammesso  con  acclamazione 
nel  1699  in  quelt’Arradia  allora  nascente,  la 
quale  r.onlribuì  con  tanta  utilità  a ricondur- 
re in  Italia  il  regno  del  buou  gusto.  S’appli- 
cava  in  pan  tempo  all*  eloquenza  del  pulpi- 
to, ed  acquistoKi  grande  riputazione.  Poiché 
tenuti  ebbe  successivamente  parecchi  im- 
pieghi nel  suo  ordine,  di  cui  fu  arche  vica- 
rio generale,  tornò  nel  1705  in  patria  ed  ivi 
muri  ai  3i  di  maggio  del  1738  a un  vomito 
di  sangue.  Oltre  a parecchie  opere  in  prosa 
intorno  alla  sua  professione  ha  lascialo  una 
raccolta  di  poesie  divisa  in  due  pani:  Z>io, 
stmelti  rd  inni,  con  note  deli’autoie  mede- 
simo. uscita  poi  alla  loce  un'edizione 
più  compiuta  intitolata;  Sonetti  ed  inni  del 
p.  Giamhaitixia  Cotta,  agoxtiniono,  con  ag^ 
giunta  di  altre  due  poesie  e di  varie  lettere 
et  uommi  illustri  .?cn7^e  allo  stesso  autoì'c. 
Que.sta  raccolta  è preceduta  da  un  elogio 
storico  e critico  dell'autore  del  p.  Giacinto 
della  Torre,  dell'  ordine  stesso,  cut  avea 
già  pubblicato  a Torino. 

Cotta  (Giovanni  Federico),  primo  profes- 
sore di  teologia  e cancelliere  dell'  università 
di  Tubinga,  dove  nacque  nel  1701.  Suo  pa- 
dre, Giorgio  Colta,  era  uno  dc^cani  di  tale 
casa,  che  si  fé’ lauto  distinta  in  òermauia 
per  le  grandi  ed  utili  sue  imprese  nella  li- 
oreria.  Dopo  compiuti  gli  studii,  Giovanni 
Federico  viaggiò  in  Germania,  in  Olanda, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  ; insegnò  la  teo- 
logìa e le  lìngue  orientali  e Gottinga:  fu  in 
seguito  richiamato  nella  sua  città  nativa  do- 
ve mori  ai  3(  di  dicembre  1779.  È autore  di 
un  gran  nùmero  di  dissertazioni  e di  opere 
in  tedesco  ed  in  latino,  delle  quali  esiste  la 
nota  io  Adelung  e negli  altri  biograG  tede- 
schi. Noi  citeremo  solamente:  1.  Giornale 
letterario',  a.  Le  opere  di  Flavio  Giuseppe  e 
la  Storia  della  distruzione  di  Gerusalemme 
eli  Egetippo,  tradotte  dal  greco;  3.  La  storia 
letteraria  della  teologia',  4«  Saggio  di  storia 
ecclesiastica  ; S.  Themata  miscellanea,  ex  ju^ 
msprudentia  naturali,  noOs  dlusOata  ; 6.  De 
mirnculoso  linguarum  dono,  super  apostolos 
effuso,  L.  Ehcoluni. 

COTTA.  Con  questo  vocabolo  s’indica  og- 
gi comunemente  quella  breve  (unicella  di  un 
tessuto  fino,  leggiero,  bianco,  che  portano 
gli  ecclesiastici  nell' esercitare  i divini  uf- 
ficii.  , 

Si  adoperò  (questo  vocabolo  come  sino- 
nimo dì /oga  odi  sopravvesta".  troviamo  quin* 
di  in  Giovanni  Villani:  I quali  tutti  ve- 

stiti quasi  ad  abito  di  San  Domenico,  cioè 
con  cotta  bianca  o mantello  cilestro  o per- 
so. *•  Dal  che  apparirebbe  che  si  chiamasse 
a que’  giorni  cotta  una  veste  qualunque  che 
a manieradi  mantello  soprappoueast  alle  al- 
tre. È a credersi  che  si  dicessero  cotta  sif- 
falli  arredi,  spettassero  a uomo  o a donna. 


giacché  trqvìamo  nel  Novellino  antico:  **  Se 

10  avessi  cosi  bella  cotta  come  ella,  io  sarei 
altresì  sgtiardala  come  ella.  F.  allora  suo  ma- 
rito  le  promise  «li  farle  una  bella  cotta,  n 

Cotta  d’abme:  spiega  male  la  nostra  Cru- 
sca dicendo:  essere  lasoprsvvesla  che  porta- 
no gli  araldi,  recando  que' versi  del  Tasso: 

Coti  f>1’ inpntp,  r4  fi  «rtUui  sUntta 

La  purpurea  dell’  ami  aurata  cotta. 

Cotta  d*  arme  significava  propriamente  la 
tunica  militare,  o vogliam  dire  la  veste  o la 
giubba  che  portavano  i soldati  al  di  sotto  del* 
l'armatura.  Fu  Ha  taluni  malamente  confusa 
colta  rosacea  e colla  malia, delle  quali  noi  ab- 
biamo parlalo  a suo  luogo  (^.  Corazza).  La 
cotta  o saio  degli  antichi  Franchi  o Germani, 
che  combattevano  in  generale  a piedi,  scen- 
deva sino  alle  aneli*-,  chiusa  e rattenuta  al 
fianco  da  una  cintura  e da  un  fermaglio.  Fra 
una  giubba  corta,  nel  mentre  die  la  colta 
dei  Galli  discendeva  sino  alle  ginocchia.  Di- 
venuti i Franchi  soldati  di  cavalleria  sotto 
Carlumagnn,  portavano  la  cotta  ampia  e lun- 
ga, la  quale  non  era  aperta  all*  imiauzt,  ma 
tutta  chiusa  a maniera  d*  una  camicia.  Sotto 

11  regno  di  Luigi  il  Pio,  tornò  in  uso  la 
cotta  gallica.  Ma  dopo  il  suo  regno  i cava- 
lieri tornarono  alla  cotta  ampia  e chiusa, cioè  ^ 
alla  tunica  dì  una  stoffa  brillante  che  solca- 
no distendere  sopra  la  groppa  del  cavallo. 
Dopo  le  Crociate  divenne  la  cotta  un  vesti- 
mento d'unifoime,non  usato  che  dai  nobili 
che  la  portavano  al  di  sotto  della  corazza. 

Si  diiatnò  cotta  satadma,  ad  imitazione 
delle  tuniche  dei  Saraceni  che  solcano  es- 
sere trapunte  in  oro:  gli  Occidentali  vi  so- 
stituirono spesso  la  porpora  di  Bisanzio  e le 
pellicce  dell'  Oriente. 

Vi  erano  parimente  cotte  d'  armi  diversa- 
mente foggiate  e mollo  brevi,  specialmente 
dopo  il  secolo  XI  c il  nome  dì  cotta  fu  usato 
ad  indìcareogni  sopravvesta,  come  noi  dice- 
vamo più  sopra. 

Cotta  a maglia  era  un  indumento  dì  guer- 
ra del  medio  evo, -consistente  in  una  pelle 
di  cem)  od  altro  quadrupede,  foggiata  a ma-  ^ 
nieia  di  camicia  e coperta  esteriormente  da 
un  tessuto  a maglie  di  ferro.  Anche  questa 
maniera  di  cotta,  che  era  un' armatura,  ten- 
ne presso  i diversi  popoli  forme  dìveise,  e 
subì  col  tempo  inodilicazioni  molte,  Gncbè 
terminò  nell*  armatura  a piastra.  V ed.  Co- 
razza. Non  vogliamo  però  lacere  che  in 
Francia  r infanieria  di  Francesco  i portava 
ancora  colte  a maglie  leggere,  siccome  quelle 
che  col  loro  peso  meno  opprimevano  il  sol- 
dato. 

Cotta  T usiamo  per  dire  cottura.  Pren- 
desi questo  vocabolo  anche  per  ima  certa 
quantità  di  roba  che  si  cuoce  in  una  sola 
volta,  come  una  cotta  di  calcina  e simili. 

L.  Lucoliani. 
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COTTIN  (SoHA  Restaud).  Questa  donna 
celebre  nacque  a Tonneins,  Ì‘  anno 
Educala  nella  vicina  Bordò  da  una  tenera 
madre,  vivea  felice  ed  ignota,  lungi  dal  tram- 
Imsto  della  società,  in  tne^zo  allo  studio  ed 
alia  solitudine,  allorquando  fu  condotta  in 
ispnsa,  all'età  di  17  anni,  da  un  ricco  ban- 
chiere di  Parigi.  Ridotta  tre  anni  dopo  a 
pianger^  ad  un  tempo  la  perdita  di  suo  ma- 
rito e d'un'onesta  agiatezza,  Sofìa,  dopo  aver 
brillato  nelle  prime  società  della  capitale,  si 
rivolse  ancora  allo  studio,  onde  trovare 
qualche  sollievo  al  suo  dolore.  Nessuno  an- 
cora avea  ricevuto  tuttavìa  confidenza  dei 
suoi  lavori  letterarii.  Sofìa  dettava  nella 
solitudine  e nel  segreto  t suoi  timidi  pen- 
sieri, e lungi  dal  pensare  a darli  in  luce, 
non  osava  neppure  leggerli  a' suoi  amici.  11 
segreto  del  suo  talento  fu  rivelato,  solo  per 
caso,  dall’anivo  in  Parigi  d'tina  sua  cugina, 
ed  ecco  in  qual  modo.  Da  lungo  tempo  le 
due  cugine  aveano  tra  loro  una  corrispon- 
denza attiva.  La  seconda,  giunta  in  Parigi, 
rimase  assai  sorpresa  nel  vedere  che  gli  a- 
mici  delia  Cottin  non  divideano  la  sua  am- 
mirazione per  una  donna  che  scrivea  st 
piarevoli  lettere.  Le  lesse  allora  alla  società 
di  sua  cugina,  tra  cui  annoveravansi  uomini 
ugualmente  commendevoli  per  altezza  d'in- 
gegno e per  delicatezza  di  gusto.  Questi, 
stupefatti  nello  scorgere  un  talento  sì  raro 
ed  una  modestia  più  rara  ancora,  manifesta- 
reno  nnaniinamcnte  il  desiderio  di  vedere 
1 1 Cottin  accingersi  alla  composizione  di 
liti' opera  di  qualche  importanza.  L'amica 
loro  non  cedette  che  a .-malapena  alle  loro 
istanze.  Questa  prima  opera  fu  Chiara  d* Ài» 
bn,  pubblicata  nel  179^!.  Questo  romanzetto, 
ad  onta  dellVpocB  poco  favorevole  alle  pro- 
duzioui  letterarie  nella  quale  venne  in  luce, 
ottenne  una  lieta  accoglienza  dal  pubblico, 
il  quale  ammirò  1'  eleganza  e la  spontaneità 
dello  stile,  la  semplicità  dell' azione  libera 
da  inutili  episodii^  1*  andamento  lodevolissi- 
mo  deir  intreccio,  le  varie  situazioni  che  si 
cutlegano  naturalmente  le  une  alle  altre,  e 
sovrattutto  la  gradazione  sensibile  di  quella 
passione  che  soggioga  imperiosamente  i due 
amanti  e fìniscc  col  cagionarne  la  perdita. 
— Questo  romanzetto  fu  scritto,  cosi  vo- 
gliono alcuni  biografi,  in  i5  giorni.  Ma  la 
Cottin  consecrò  invece  due  anni  alla  com- 
posizione di' pubblicata  nel  1800. 
Questo  romanzo,  concepito  sopra  un  dise- 
gno mollo  più  vasto  del  primo,  apre  pure 
più  libero  campo  airin^pirazione  dell*  auto- 
re. Ma  forse  anche  la  Cottin  abusò  di  tale 
vantaggio,  e non  senza  fondamento  le  si 
rimproverò  d'avere  in  esso  sacrificata  spesse 
volle  la  verosimiglianza  al  desiderio  di  fa- 
re Nella  Chiara  d^Alba^  ai  limila  a 

descrivere  la  nascita  e i progressi  dell'amo- 
re, seuza  quasi  mai  uscire  dal  suo  argomen- 


to. Nella  Malvinat  mette  in  iscena  la  vita 
dì  castello.  11  prezzo  di  questo  romanzo  fu 
roufacrato  ad  un  atto  generoso.  Un  amico 
della  Cottin  era  stato  proscrìtto;  era  privo 
d'ognì  mezzo;  la  Cottin,  sebbene  fosse  essa 
medesima  tuli' altro  che  ricdli,  gli  fece  ac- 
cettare il  danaro  che  avea  ricavalo  dalla 
vendita  del  suo  romanzo,  e gli  somministrò 
in  siffatta  guisa  il  mezzo  di  uscire  dalla 
Francia  onde  cercare  un  asilo  in  terra  stra- 
niera.—^^wirtò'/z  Mamfeidt  argomento  più 
diffìcile  e dall' autrice  più  lungameute  ela- 
borato, venne  in  luce  Tanno  1801.  11  con- 
cetto n' è più  forte;  le  indoli  meglio  spic- 
cate. Anche  in  questo  romanzo  Tainore  vie- 
ne posto  in  iscena  . ma  mercè  situazioni 
nuove,  originali,  piene  d'interesse.  La  pri- 
ma parte  del  libro  è consacrata  alla  deli- 
ziosa descrizione  della  felicità  di  due  aman- 
ti; nella  seconda,  quest'  orizzonte  cosi  puro 
si  rannuvola,  il  dolore  succede  alla  gioia,  e 

10  stile,  il  quale  era  dolce  e soave,  diviene 
patetico  c straziante.  Questo  contrasto,  pre- 
sentato con  un  talento  raro,  eccita  in  som- 
mo grado  r interesse  del  lettore.  — -A/rr/i/rfe 
costò  due  anni  di  lavoro  alla  Cottin,  e com- 
parve nel  1804.  Pareva  fosse  ormai  impos- 
sibile allo  stesso  autore  di  trovar  nuove  tin- 
te nella  pittura  dell*  amore.  Ma  fu  pubbli- 
cala la  Maidde,  e questo  quadro 'cosi  fresco, 
cosi  originale,  così  energico,  provò  fin  dove 
potesse  giungere  la  potenza  del  talento  del- 
la Cottin,  sempre  ingegnoso  nel  riprodursi. 
Fino  allora  essa  non  avea  'scelto  i suoi  eroi 
che  nelle  classi  medie:  nella  Maliìde  invece 
s'innalza  tutto  ad  un  tratto  fino  al  genere 
eroico,  il  suo  stile  diviene  più  maschio  e vi- 
goroso, e canta  l’  amore  piti  puro  lodante 
contro  le  austere  leggi  della  religione.  Una 
sacra  vergine  che  respinge  dal  suo  cuore  la 
immagine  d'un  nemico  della  sua  fede,  bello, 
generoso,  magnanimo:  gli  avvenimenti  me- 
morabili della  crociata  cui  ebbero  parte  Fi- 
lippo Augusto  e Riccardo  Cuor  di  Lione,  ri- 
vaii  di  gloria  e di  potenza,  collegati  contro 

11  famoso  Saladino,  nemico  degno  dì  loro  per 
valore  e magnanimità  ; bei  personaggi  stori- 
ci e brillanti  azioni;  i costumi  dei  cristiani 
contrapposti  a quelli  degli  Arabi,  la  pompa 
asiatica  al  lusso  cavalleresco  deU'antica  Fu- 
ropa,  il  cullo  di  Maometto  alla  religione  di 
Cristo;  ecco  1* argomento  di  A/.i/i/rfe,  no- 
tevolissima composizione  che  quasi  quasi 
potrebbesi  dire  dì  poro  infeiiorc  alle  mi- 
gliori in  così  fatto  genere. — Un  anno  dopo 
Àfalildct  comparve  Elisnbetla  nel  1806,  c in 
questo  libro  lilialmente  la  Cottin  rinuncia 
alla  pittura  deli’  amore.  L*  azione  n'è  quasi 
altrettanto  semplice  quanto  quella  di  Chiara 
^Alba,  Questo  romanzo  è degno  pure  di 
stima;  ma  tuttavia  non  si  può  accordargli, 
oggidì  che  il  conte  di  Maislre  dimostrò  col 
fatto  come  tale  argoineulo  potesse  Iraiursi 
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in  modo  più  semplice  ancori,  gli  elogi!  esi- 
genti che  riceveUe  ne'priiot  tempi  della  sui 
pubblicazione. 

La  Cotlin  diede  alte  stampe  questi  cin- 
que romanzi  nello  spazio  di  otto  anni  circa. 
Iax  prrxa  di  GtrìcOt  pubblicata  Tanno  1807, 
nelle  Misctllantt  letterarie  di  Suard,  deve 
essere  considerata  come  la  prima  opera  di 
questa  donna  celebre,  sebbene  ignorisi  Te- 
poca  precisa  della  sua  composizione.  £ qiie* 
sto  un  piccolo  poema  in  prosa,  il  cui  siile  e 
i particolari  non  sono  spregevoli,  ma  il  cui 
disegno  e le  situazioni  danno  vasto  campo 
alle  critiche.  Per  conto  nostro,  crediamo  sia 
esso  uno  di  que'  primi  schizzi  che  la  Coliin 
comunicò  a*  suoi  intimi  amici.  — Osservossi 
che  in  generale  le  eroìne  de*  suoi  romanzi 
■veauo  Ira  esse  un'aria  di  famiglia,  ma  che 
diilerivano  per  altro  tutte  le  une  dalle  altre 
in  forxa  di  tinte  particolari.  Forse  pnossi 
rimproverare  a tutte  quante  un  eccesso  di 
sensibilità  che  le  conduce  a cedere  fino  dal 
primo  aspetto  all’essere  che  sono  destinale 
ad  amare.  Ma  ciò  che  non  sì  può  a meno  di 
ammirare  nelle  opere  della  Cottiti,  gli  è il 
talento  col  quale  fa  spiccare  le  loro  indolì, 
non  per  mezzo  di  quei  ritratti  a caprìccio  i 
quali  erano  di  moda  a!  tempo  di  quella  sti- 
mabile scrittrice,  bensì  del  complesso  stesso 
dell’opera  e dell’andamento  naturale  e pro- 

(tressivo  degli  avvenimenti.  Bissa  precipita 
e sue  eroine  in  mezzo  alle  silua/.ioni  più 
pericolose.  Lungi  dallo  scansare  le  scene  di 
passione  ardente,  sempre  dì  delicatissima 
Iraltazione,  sembra  compiacersi  nei  molti- 
plicarle, nel  prolungai  le.  Accresce  il  nume- 
ro degl’incidenti,  accresce  Tìmpeluosità  dì 
due  cuori  amanti;  descrive  con  ìdcsoi abile 
compiacenza  la  diillciJe  resistenza  d’ una 
donna,  la  quale,  ebbra  d’amore,  ritarda  con 
ogni  800  sforzo  una  sconfitta  che  secreta- 
mente  desidera,  e,  sul  punto  di  cedere,  im- 
plora la  pietà  e l’onore  del  ìeslimoue  e del 
vincitore  della  propria  debolezza. 

Cnannegazioue  intera  dì  sé  stessa'  fu  il 
tratto  caratteristico  delia  vita  della  Cotlin. 
Ella  pensava  sempre  agli  altri,  a sè  sola 

fiammai.  Dava  molto  e non  cliicdea  nulla, 
odulgenle  per  ì difetti  altrui,  evitava  essa 
medesima  con  ogni  più  diligente  cura  tutto 
quello  che  potesse  recare  dispiacere, agli 
altri.  Modesta  e semplice,  sapeva  accomo- 
darsi anche  alla  società  della  gente  di  me- 
diocrissima  levatura.  Nell’  ultima  sua  ma- 
lattia, nessuna  solTerenza  potè  alterare  la 
ina  inenabile  dolcezza.  Moti  a’ agosto 
del  1807,  nella  fresca  età  di  treniaquatlro 
anni,  mentre  avea  già  scritti  due  volumi  di 
un  romanzo  d*  educazione,  col  quale,  come 
sopra  un*  opera  che  avea  imo  scopo  real- 
mente utile,  volerà  (così  diceva  ella  mede- 
sima) fondare  la  propria  riputazione  e otte- 
nere T unica  gloria  cui  una  donna  debba 


agognare.  Avea  pure  incominriato  un  lÌbiO 
sulla  religione  cristiana,  comprovata  dagli 
affetti. 

COTCGNO  ( Don  Domenico  cavaliere  ). 
Da  poveri  ma  onorali  genitori  nacque  Cotu- 
rno il  giorno  vigesimo  nono  dell*  anno  1736 
m Kuvo,  pìccola  città  della  provincia  di  Ba- 
ri, nel  regno  di  Napoli.  Fin  dai  primi  anni 

f tortalo  allo  studio,  bene  si  impossessò'della 
ingua  latina  che  parlava  speditamente.  Ap- 
passionato per  le  scienze  fìsiche,  lece  prima 
il  corso  delle  scuole  superiori,  poi  ebbe  a 
maestro  in  medicina,  facoltà  alta  quale  spe- 
cialmente si  dedicò,  Giovanbattista  Guerna, 
le  cut  lezioni  compiutamente  ripeteva.  Ma 
per  tenninare  il  corso  medico,  i genitori 
suoi,  benché  con  loro  incomodo,  il  manda- 
rono a Napoli  sul  fìnire  delTanno  1753  ; nel- 
la qual  città,  sotto  la  direzione  di  Pasquale 
dottor  Pisciottans,  compì  i medici  studii,  e 
fra  molli  concorrenti  fu  scelto  come  assi- 
stente agli  infermi  dello  spedale.  Un  giorno 
mentre  studiava  soletto  nella  sua  stanza,  gli 
venne  fatto  di  prendere  un  sorcio  che  lo  di- 
sturbava. Vago  di  erudirsi  appiofìitò  del- 
T occasione,  prese  un  coltellino  e si  diede 
ad  aprire  la  besliuola;  non  appena  si  sentì 
essa  a pungere  nel  diaframma, che  colla  co- 
da gli  menò  tale  un  colpo  sulla  mano,  colà 
dove  si  divide  il  mignolo  dito  dalTanulare, 
che  gliela  fece  subitamente  tutta  intorpid*- 
re.  Questo  miserìssimo  accidente  fu  causa 
che  si  cominciasse  a parlar  di  lui  nella  sto- 
ria letteraria:  fu  causa  di  gran  parte  di  sua 
celebrità,  e die  lo  si  dovesse  in  qiialcbe  mo- 
do riconoscer  come  precursore  dell’illustre 
Galvrini  nelle  scoperte  sulla  elettricità  ani- 
male. La  posterità  per  altro,  sempre  giusta, 
fa  risovvenire  che  Galvani,  come  Colombo, 
agiva  per  principii  e con  uno  scopo;  Colu- 
gno,  a caso  e senza  saper  che  dovesse  acca- 
dere ai  tagli  che  andava  facendo.  Scoprì  ac- 
cidentalmente la  elettricità  di  un  animale, 
non  la  eleltricilà  animale,  questa  non  essen- 
dogli mai  neppiir  passata  per  mente.  Infatti 
al  giovine  studioso  non  fu  possibile  tro- 
var vìa  con  cui  spiegare  il  singolare  fenome- 
no avvenutogli;  ma  avendolo  registrato  fra 
le  sue  osservazioni,  ne  diede  anni  dopo  la 
relazione  in  una  sua  lettera  sulla  efctlru  itti 
del  sorcio  t all*  amico  cavaliere  don  Gio- 
vanni Vivenzio  stampata  a Napoli  nel  1784* 
Da  quel  momento  entrò  il  Cotogno  nella  e- 
stiraazione  generale  dei  dotti,  i quali,  vìnto 
ogni  senso  di  gelosia  municipale,  fecero  a 
gara  plauso  al  giovane  osservatore.  E dive* 
ro  lo  spirito  di  osservazione  e T'auiopsia  dei' 
cadaveri  regolai ono  ognora  i di  lui  studii 
medici,  nel  tempo  stesso  che  la  amena  lette- 
ratura, le  lingue  greca  e latina,  e le  cogni- 
zioni di  cui  sempre  più  andava  fornendosi, 
lo  rendevano  uomo  veramente  dotto  e colto. 
Nel  1753,  prima  ancora  di  ricevere  la  laurea 
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in  medirio»,  cominciò  iid  insegnare  e dei- 
fare  mediche  istiiuzioni  a copiosa  gioventù. 
Nel  1^56  fu  sostituito  al  professore  della 
rattedia  di  chirui'gia.  Aveva  venticinque  an- 
ni quando  scopri  I celebrati  acquidoiti  del- 
r orecchio,  detti  poscia  cotuniani,  dei  quali 
pubblicò  la  descrizione  nel  1761,  la  più  e- 
salta  ed  estera  dc^ll*  organo  dell*  udito  e del 
modo  con  cui  sentiamo,  e di  gran  lunga  la 
migliore  delle  anleredenli.  Qiiallr'anni  do- 
po scopri  il  nervQ  da  lui  fletto  pnrabolico- 
inasivff,  nervo  scoperto  anche  Hallo  Scarpa 
ventidue  anni  dopo  e che  chiamò  Mnm-pn- 
ìatino\  peraltro  riconobbe  questi  al  Cotu- 
gno  la  dovuta  priorità.  Successivamente  ne 
.spiegò  gli  usi  e le  funzioni  fisiologiche;  l*o- 
pigine  dello  sternuto  ed  insegnò  il  modo  di 
prevenirlo.  Nel  1764  pubblicò  il  suo  rom- 
inentario  sulla  sciatica  nervosa,  che  da  mol- 
ti non  fu  ben  accolto. 

Nel  1 765  viaggiò,  per  istruirsi,  l’Italia,  e 
ritornato  alla  patria  ricco  di  nuove  engni- 
rioni,  estese  per  mo<lo  la  fama  sua,  che  l’im- 
peratrlce  Maria  Teresa  lo  chiese  professore 
di  anatomia  nella  università  di  Pavia  ; al 
quale  invito  Cotugnouon  essendosi  piegato, 
continuò  ad  insegnare  ed  esercitare  chirur- 
gia, tinchò  ottenne  per  concorso  nel  17O8 
la  cattedra  di  notomia  in  Napoli,  che  coprì 
con  plauso  straordinario,  tanto  più  che  le 
sezioni  dei  cadaveri  erano  proibite;  l'udito- 
rio numerosissimo  ammirava  in  lui,  oltre 
alle  anatomiche  rognitìnni,  una  singolare 
facondia  e la  più  lusinghiera  maniera  di 
esprimersi.  Abbandonò  nel  1771  la  cattedra 
per  atlenderje  alle  faccende  ed  alle  cure  me- 
diche che  gli  si  aumentavano.  Fece  una  nuo- 
va edizione  des  trattati  medico-chirurgici  del 
T)e  Marrhettis  con  proprie  giunte;  scrisse 
sul  valuolo,  sul  vero  spirito  della  medicina, 
e nuova  fama  venne  a meritarsi  colla  nuova 
teoria  e scoperta  sul  Mr.ccanì$mo  del  moto 
reciproco  del  sangue  per  le  vene  interne  del 
capo. 

Nell’ età  di  anni  58  Cotngno  si  ammogliò 
colla  vedova  Ippolita  Rullo  marchesa  di  Ba- 
gnara.  Fu  regio  archìalroi  nel  18^17  procla- 
malo cavaliere  del  reai  ordine  delle  Due  Si- 
cilie; fu  presidente  dell' i.stiuito  perla  vacci- 
nazione; socio  di  molle  accademie;  invigilò 
al  miglioramento  della  reai  biblioteca  e fece 

fiartc  della  giunta  per  la  riforma  della  pub* 
dica  istruzione,  instituita  nel  l8i5  da  Fer- 
dinando allorché  acquistò  i suoi  dominii. 
Nel  1818,  mentre  assisteva  alta  messa,  fu 
colpito  da  emiplegia;  si  riebbe  alquanto  da 
' lì  a non  molto,  ma  visse  però  sempre  in  uno 
stato  morboso  sino  al  7011.  1819,  incui  morì. 

Fu  Cotugno  benefico,  non  per  fasto,  ma 
per  pietà  del  suo  cuore  ; assisteva  i poveri 
infermi  cui  era  largo  di  soccorsi,  ed  una 
volta  diefle  fino  a due  mila  durati  allo  spe- 
dale degli  .iucurabiti;  avea  modi  geolili;  rac* 
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colse  con  sommo  diletto  quadri,  monete,  li* 
bri  e pezzi  patologici;  lasciò  ricchissimo  pa- 
trimonio di  cui  in  gran  parte  istituì  erede  lo 
accennalo  ospitale,  e come  modello  di  vii'tù 
e di  sapere  fu  pianta  da  lutti  la  di  lui  per 
dita.  P. 

COTURNICE,  red.  Cotorno. 

COTURNO. Queslocalzare  degli  antichi  fu 
di  due  specie;  l’una  con  legami,  e la  prima 
inventata,  era  una  suola  piatta  e quadrango- 
lare; essa  era  in  uso  presso  i viaggiatori,  i 
cacciatori  e le  genti  da  guerra.  Questa  cal- 
zatura rassomigliava  presso  poco  ai  nostri 
stivaletti,  e non  montava  ordinariamente  che 
al  principio  della  polpa  della  gamba.  L*  altra 
specie,  elevata  d*  uno,  di  due,  di  tre  e al  più 
dr  quattro  diti,  era  riserbata  ai  re,  ai  nobili, 
alla  genie  ricca,  e talora  alle  dame  ed  alle 
cortigiane,  che  se  ne  .servivano  ad  ingrandir- 
si quando  erano  di  piccola  statura.  Ella  era 
partirolarmerite  attribuita  alle  dee  severe 
ed  alle  grandi  regine;  Melpomene  viene  sem- 
pre rappresentata  col  coturno;  ed  una  sta- 
tua di  Cleopatra  porla  questo  calzainento. 
Gli  eroi  della  tragedia  .non  ne  portavano 
d’altra  specie:  la  suola  andava  stringendo- 
si dalla  pianta  dei  piedi  al  terreno  come 
le  nostre  pianelle  ed  una  lunga  ed  ampia  ro- 
ba o mantello  la  copriva  uitieramenle.  Gli 
attori  comici  non  portavano  che  il  socco 
(^oglcos):  tal  era  il  calzare  della  modesta  Ta- 
lia:  si  fu  con  istivaletli  di  porpora  onde 
l'allegro  Racco  pigiava  la  vendemmia,  giacche 
il  coturno  non  si  conveniva  che  alle  divinità 
gravi  e ai  potenti  orgogliosi.  Fa  Sofocle 
il  primo  che  ne  introdusse  1'  uso  nella  tra- 
gedia. Gli  antichi  re  della  Grecia  e dell’  A- 
sùi  Taveano  adottato  da  lunghissimo  tempo. 
Delie  statue  d'imperatori  romani,  ed  una 
d'Alessandro  a l’ortici,  non  sono  calzate  che 
d’  un  semplice  stivaletto  a lacciuoli.  Ammia- 
no  Marcellino  dipinse,  ne  si  può  meglio,  la 
difìerenza  che  passa  fra  le  due  specie  di  co- 
turno: egli  disse,  parlando  di  Probo,  pre- 
fetto del  pretorio:  m Egli  era  umile  e basso 
come  un  socco  co'fortie  altiero  ed  alto  come 
tin  coturno  co'deboli.f*Que$to  calzare  avea  dei 
legami  allacrali  alle  suole;  essi  passavano 
entro  al  pollice  del  piede,  e si  dividevano  in 
due  bande  attorno  delia  gamba,  in  forma  di 
reticelle  colorate  di  porpora,  talora  dorate 
e presso  gli  Ateniesi  sormontate  da  una  mez- 
zaluna d‘ avorio  o d’argento,  quando  il  cal- 
zare era  adopralo  dagli  opulenti  o dai  no- 
bili. I re  li  portavano  ornati  dì  pietre  pre- 
ziose. Tertulliano  ci  dice  che  tale  cal/.ai'e 
presso  i Parti  era  ricamato  di  perle  sino  alle 
stesse  estremità  esposte  al  fango.  In  una 
pittura  d’  Ercolano  v*  ha  un  coturno  compo- 
sto io  g^'an  parte  di  reticelle  e di  filetti.  Vi 
avea  anche  de’ coturni  i'QStici:im  vecchio 
fauno  è figurato  con  questo  calzamento, 
presso  poco  quello  che  adfeltavanodi  portare 
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1 filosofi.  Esso  era  d'un  ruolo  nudo,  ma 
flessibile , come  quello  degli  stivaleltì  da 
viaggio.  Pare  che  gli  stivaletti  d'Àtalanla, 
secondo  Ovidio,  che  li  chiama  gtnualia, 
moulassero  solamente  per  davanti  sino  ai  gi« 
nocchi.  Sì  vedevano  dei  coturni  d*  un  cuoio 
sì  ben  preparato  e lucente  che  Eustazio,par« 
landò  a un  giovine  elegante,  dice:  w il  pra* 
to  sopra  cui  cammina  si  dipinge  nella  sua 
calzatura  sicrome  sur  uno  specchio.  ••  1 Ho- 
mani  , quando  sedevano  sul  letto  da  ta- 
vola, lì  deponevauo.  l re  d*  Alba  portavano 
dei  coturni  colorati  dì  porpora,  modach’es- 
si  ebbero  dagli  Etruschi,  e che  hanno  Iras* 
mes>o  ai  grandi  di  Koina  ed  ai  suoi  impe- 
ratori, che  non  cessarono  di  portarli  di  que- 
sto colore.  Più  o meno  ricchi  talora,  essi 
erano  scintillanti  di  gemme  o fregiati  di  me- 
talli, artisticamente  incisi.  — Gli  abitatori 
dei  Pirenei  meridiuriali  portano  pure  calzari 
di  corde  H coturno  per  la  sua  figura  s‘  adat- 
tava egualmenìe  a ciascuno  dei  due  piedi; 
ciò  che  fece  che  gli  Ateniesi,  il  cut  spirilo 
sottile  era  si  pronto  a colpire  tutte  le  allu- 
sioni, soprannomiuasscro  Colhorno^  uno  dei 
loro  celebri  oratori,  Telamene,  contempo- 
raneo di  Pericle,  a motivo  della  facilità  ch'e- 
gli aveva  di  piegarsi  alle  circostanze. — Pres- 
so dei  moderni,  si  dice  comunemente  pure 
di  alcuno  che  parli  con  eufasi  : eh'  egli  cal- 
za il  columOt  allusione  agli  attori  tragici  del- 
Y antichità,  eh'  erano  costretti  ad  esprimersi 
così  a cagione  delle  loro  maschere  e della 
vastità  del  loro  teatro. 

COVONE.  (;l//mipu/us.  ) Quando  con  la 
falcetta  $Ì  miele  il  fi  uineuto  ed  ogni  altro 
cereale  del  campo,  quel  fascio  di  spiche  ta- 
gliato e poi  legalo  (che  diresi  mane/fa)  è 
posto  successivamente  vicino  e sovra  il  pre- 
cedente, finché  se  ne  forma  un  piccolo  mon- 
te della  larghezza  di  due,  tre  e quattro  pie- 
di, secondo  l’uso  del  paese.  Questo  monti- 
cello  si  chiama  covone.  Tre  o quattro  covo- 
ni formano  una  grepnn.  L’ammonticchiare  i 
covoni,  e lasciarli  alcun  giorno  sul  campo, 
dicesi  accovonare.  La  qual  opeia  dell’ acco- 
vopare  è sempre  cosa  utile,  e di  cui  sovente 
non  si  può  far  a meno;  dovendo  lasciare  a 
maturarsi  maggiormente  il  grano  e la  paglia 
e diseccarsi  del  tutto:  ed  anche  mancando 
talvolth  le  braccia -per  amrnohticchiare  cosi 
tosto  le  gregne.  Alcuna  fiata  però  si  suole 
abusare  di  questa  operazione:  perlocchè  gra- 
ve scapito  ne  soffre  il  grano,  che  se  ne  per- 
de, cambia  di  colore  e può  putrefarsi  ; ed 
egualmente  la  paglia,  che  si  guasta  e si  sco- 
loia.  Non  dirò  quanto  assurda  e irragione- 
vole sia  quella  vecchia  massima  che  le  avene 
debbano  giacere  nei  covoni,  fino  a tanto  che 
diventano  nere.  Senza’  tale  alterazione  di 
colore  non  lo  si  vendevano  in  molti  inarcati. 
Da  ciò  l'agrìcoltore  ha  un  danno  considere- 
vole: ma  pensa  ciecaiueule  clic  sempre  si 


fece  COSI  e che  pei  cavalli  è migliore  l’avena 
accovonata.  Ed  a suo  modo  ragionando,  per 
iipiegare  la  causa  di  questo  costume,  sog- 
giunge, che  l’avena  si  gonfia  per  mezzo  del 
luogo  accovonare;  quasi  che  valesse  qualche 
cosa  un  momentaneo  inzuppamento  d'acqua. 
Per  tal  modo  il  più  delle  volte  avviene  che 
non  solo  sì  perde  una  decima  od  una  sesta 
parie  del  ricolto;  ma  anche  la  metà,  e,  sto 
per  dire,  il  tutto  ancora.  Perciocché  una 
grandine  spessa  ed  improvvisa,  un  forte  ura- 
gano o vento,  una  pioggia  tempestosa  in 
brev' ora  flagellano  per  modo  i covoni,  da 
separare  moltissimi  grani  dalle  spiche.  Se 
piovesse  poi  di  seguito  un  quindici  giorni, 
si  vedrehne  germogliare  il  grano  e marcire 
la  paglia.  È dunque  nostra  opinione  tagliare 
i cereali  più  lardi  che  non  s’ accostuma  ; 
acciocché  il  grano  si  maturi  ed  annerisca 
naturalmente,  e che  convenga  lasciarli  sulla 
terra  distesi  quel  po’  di  tempo  soltanto  ne- 
cessario a maturarsi  intieramente,  e finché 
si  compiano  ì faticosi  lavori  della  messe.  Si 
pèrderà  molto  minor  grano,  lo  si  avrà  più 
grosso,  più  nutritivo  e di  più  bella  durata  ; 
e Con  esso  le  paglie  saranno  buone  e gusto- 
se per  tulli  gli  animali;  allorché  si  farà  la 
mietitura  in  sul  mattino,  iouauzi  che  la  ru- 
giada si  sciolga;  e quando  si  adoprerà  ogni 
diligenza  per  unire  i covoni  larcolti  in  gre- 
gne, e queste  a tempo  opportuno  sui  carri 
trasportare  e suU’aia  deporre,  Gregna, 
Manella.  F.  S.  F. 

COVV.POX.  reti.  Vaccino. 

CUACOVIA  (Citta  e repubbuca  diJ.  (.a 
città  di  Cracovia  è situala  nella  Gallizia  oc- 
cidentale, in  una  vasta  pianura  ove  la  Rii- 
dava  e la  Vistola  confondono  le  loro  acque 
e in  cui  convergono  parecchie  strade  com- 
merciali di  somma  importanza.  Long.  07% 
55’;  lat.  5'.  Dista  70  leghe  a ostro  libec- 
cio da  Varsavia,  9O  a greco  da  Vienna  e 
5oo  a levante  da  Parigi.  Era  altrevoUe  ca- 
pitale di  tutta  la  Polonia  ; poscia,  allorquan- 
do Sigismondo  iil,  il  quale  regnò  dal  1687 
fino  al  i63z  , fissò  la  residenza  dei  re  a 
Varsavia,  restò  tuttavia  fino  al  1764  quella 
città  in  cui  seguiva  riucoronazione  dei  re 
polacchi. Oggigiorno  racchiude  a un  di  pres- 
so ÓQTiOo  abitanti  fra  cui  si  annoverano 
molti  Tedeschi  e una  certa  quantità  d'Ebi  ci. 
Essa  si  compone  della  città  dì  Cracovia  pro- 
priamente detta  ossia  città  vecchia  (la  quale 
e circondata  di  muraglie,  di  baluardi  e di 
fossi),  dei  sobborghi  di  Slradom  e di  Ke- 
plars,  sulla  sponda  sinistra  della  Vecchia 
Vistola,  e del  sobborgo  di  Casiinìro  sulla 
sponda  destra  dello  stesso  fiume.  Allora- 
qusmdo  si  scorge  in  lontananza  il  numero 
influito  de’ suoi  antichi  campanili,  delle  sue 
vaste  torri  rurtìficate,  il  suo  superbo  castello 
sovrastante  alla  moltitudine  delle  case  che 
gli  stauuo  iiilorno,  il  viaggiatore  s’aspetta 
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d'entrare  in  udì  città  notevole  per  edifizit 
e magnificeuza.  Ma  in  vece,  allorquando  si 
in  più  da  presso,  non  trova  più  che  un  la- 
biiinio  di  strade  sinuose  e sudicie,  circon- 
dato da  ruine  che  attestano  Io  splendore 
dei  tempi  andati.  ^ Cracovia  è sede  d'un 
vescovo,  che  avea  altra  volta  titolo  di  duca 
di  Severìes.  La  chiesa  del  castello,  superbo 
edifìzio  gotico,  e la  più  ricca  della  Galliiia, 
racchiude  le  tombe  di  parecchi  re  di  Polo* 
nia,  fra  gii  altri  quelle  del  famoso  Sohieskj, 
di  Giuseppe  Pooiatowski,  di  Kosciuskoedi 
Doinhi'ovvaki.  Le  altre  chiese,  al  numero  di 
70,  sono  pure  notevoli  per  vari  monumenti 
d’antichità.  In  quella  di  Sant’Anna  si  vede 
il  sepolcro  in  marmo  di  Copernico,  opera 
d'un  artista  di  Cracovia.  Sopra  una  delle 
tre  colliue  che  circondano  Cracovia,  trovasi 
il  monumento  di  Kosciusko,  il  quale  è alto 
170  piedi.  Alcune  tradizioni  vogliono  che 
Cracovia  sìa  stata  fondata  l'anno  700  da 
un  principe  chiamato  Craco.  Fatto  meglio 
comprovalo  si  è rhe,  dal  1^57,  questa  città 
si  conformò  al  diritto  di  Magdeborgo.  Pia 
da  quel  tempo  pure,  faceva  ragguardevole 
commercio.  Ha  un’università  provvista  d’utia 
specola,  costrutta  nel  1817.  All’epoca  della 
divisione  della  Polonia  nel  1795,  Cracovia 
venne  conceduta  all'  Austria,  la  quale  avea 
ottenuta  anche  prima  la  possessione  del 
sobborgo  ili  Casiiniro.  Nel  1809  questa  cit- 
tà frce  parte,  come  tutta  la  Gallìzia  occi- 
dentale, del  ducato  di  Varsavia.  In  virtù 
degli  alti  del  congresso  di  Vienna,  ess4  fu 
eretta  in  repubblica  neutra,  con  un  territo- 
rio di  miglia  quadrate  e una  popolazione 
di  I loCH'O  abitanti,  fra  cui  7000  ebrei  e if)00 
luterani.  Dletio  la  costituzione  del  i8o5, 
questa  repid>blica  viene  retta  da  un  senato 
^composto  di  dodici  membri  e d’un  presi- 
dente, il  quale  presenta  ogni  anno  alla  ca- 
mera dei  rappresentanti  i conti  e il  hiu/gel. 
Tutti  gli  abitanti  godono  gli  stessi  diritti  e 
sono  uguali  In  faccia  alla  legge.  La  potenza 
legislativa  risiede  in  un  corpo  composto  di 
deputati  detti  da  ogni  coniunÌlà,di  tre  se- 
llatoti di  cui  l’uno  presiede  airadunanza,  (li 
tre  canonici  e del  rapitolo  delia  cattedra- 
le, di  tre  dottori  delle  facoltà  nominali  dal- 
1* università  e di  sei  giudici  dei  tribunali. 
Tutti  i culli  vi  sono  tollerali:  ma  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  sono  callolici.  La 
repubblica  lia  una  inilizia  la  quale  veglia 
alta  sicurezza  della  capitale,  e un  corpo  di 
gendMi'ineria  die  adempie  allo  stesso  uflìzio 
nelle  campagne.  Le  conti iliuzioiii  furono 
notevolmente  sreniate;  una  parte  dei  debiti 
fu  pagala  e varie  coslruziopi  utili  furono  in- 
traprese. Le  Ire  potenze  protettrici,  1’ Au- 
stria. la  Russia  e la  Prussia,  confermarono, 
o'5  ottobre  18*26,  il  nuovo  regolsmeoto  de- 
gli studii  per  P università,  vale  a dire  pegli 
sUbiliineutj  d'Ulruùone  pubblica.  Nel  i8ai 


le  rendite  potttofiche  ascesero  ■ 333ooo  fìo* 
rini  e il  debito  a soli  z5ooo  fiorini.  Altre 
volte  assai  florida  e popolata,  Cracovia  soffri 
molto  nelle  guerre  civili  e per  cagione  della 
dimora  degli  Svedesi  in  essa  sul  principio 
del  XVI  secolo.  Sì  arrese  a questi  ultimi  nel 
1705.  Vi  si  stabilì  una  confederazione  nel 
1768.  Ma  i confederati  vi  furono  assediati 
dai  Russi,  i quali  presero  d’assalto  la  città  c 
li  fecero  tutti  prigioni.  SÌ  fu  in  Cracovia 
che  Kosciusko  dichiarossi  generale  delle 
truppe  polacche,  nella  notte  dei  a4  marzo 
*794- 

CRAMERIA  (Bo/.),  Krameria,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a iTori  completi,  polipe- 
tali, irregolari,  della  famiglia  delle  polìgalee 
appartenente  alla  tetrandna  monoginia  di 
Linneo;  e dedicata  a Gabriele  Kramer,  bu- 
lanico  alemanno,  così  essenzialmentecarat- 
terizzato:  calice  (corolla.  Liri.)  di  quatt*'oo 
riuque  foglioline;  corolla  (nt^ttano,  Limi.) 
di  Ire  D quattro  petali  attaccati  al  ricettaco- 
lo ; quattro  slami,  un  ovario,  uno  stilo  cuq 
uno  stimma.  11  fruito  è una  drupa  mono- 
sperma. 

Fogl'C  iempllci. 

CnsviERU  u’Asierìca,  kra/nena  ixiae/r, 
Willd.  Arboscello  ramosissimo,  ron  foglie 
alterne  lanceolate;  di  lìori  alterni,  pedicel- 
lati,  composti  d’un  calice  di  quattro  foglio- 
line;  d’una  corolla  di  quattro  petali;  di  stami 
inseriti  sul  ricettacolo.  L'ovario  è supero, 
ovale,  sovrastato  da  uno  stilo  subulato.  Il 
frutto  è nna  bacca  arda,  globulusa,  unilo- 
culare, indeiscenle  e contenente  un  solo  se- 
me. Cresce  nell' America  meridionale  nei 
dintorni  di  Cumana,  alle  .AnlUle,  al  Brasile  e 
sembra  avere  le  mediche  proprietà  della  m- 
/<i/i((z;il  nuovo  Corticc,  che  la  chiama  ì'afania 
delle.  j4nìilte,  la  colloca  sulla  stessa  linea; 
uullaustante  non  viene  mai  adoperata;  al- 
meno quando  la  sì  possa  distinguere  dal- 
l’altra. 

Cramehia  lineare,  Arramcna  /meonr, Poir.; 
kramerin  pentnpetata,\\\.\\z.  Questa  pianta, 
scoperta  sulle  Colline  del  Perù,  ha  fusti  le- 
gnosi, ramusissitni  ^ i rsnioscelli  filiformi, 
villosi  ; i pcduncoit  filiformi,  tomentosi,  prov- 
visti nella  lor  parte  media  di  due  piccole 
brallee  opposte,  il  calice  di  cinque  foglioiine 
tinte  d’uu  color  porpora  scurissimo  all’ester- 
no; la  corolla  di  tre  pet.ill,  il  superiore  por- 
porino, gli  altri  due  giallognoli.  Il  frutto  è 
una  drupa  arida,  villosa,  armala  di  punte 
uncinale. 

Crameria  rataM\,  kramerin  tnandra, 
Ruìz  e Pav.,  volgarmente  ratania,  rattìnia 
del  Peni.  Questa  specie  somiglia  pel  suo  a- 
bitoalla  kramenacy  tì^oìde<,  ma  ne  diversifica 
per  avere  una  parte  di  meno  in  tutte  le  parti 
del  fióre.  Ha  le  radici  lunghissime,  orizzon- 
tali e ramose;  I fusti  giacenti,  i iamo!>celU 
diffusi;  le  foglie  piccole,  setacee  e biam  hir- 
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della  retaoU  prefennc  l'aborto,  in  donne 

du..r  felicemente  a tergine  L^^g^idan*.  ; 
guari  delie  incontinenze  di  urina,  Jo  scorbu- 
to della  borea,  alcune  febbri,  delle  inappe- 
tenze, ec.  Ultimamente  Trousseau  la  trovò 
efficace  nelle  fessure  dell'ano,  e nelle  emor- 
roidi iniettata  per  clistere  nel  retto,  o meglio 
applicatone  I’  estratto  sulle  filaccia,  che  si 
collorauo  esternamente,  oppure  in  forma  di 
tasta  si  introducono  nell  orifizio  anale.  1 
moderni  farmacologi  ritengono  che  la  radice 
di  raiania  sta  dotata  di  azione  deprimente 
od  ipostenizzante. 

Pesebier  di  Ginevra  assoggettò  questa  ra- 
dice alla  analisi  chimica,  e vi  scoperse  un 
acido  particolare,  che  cljiamò  ncUio  crvìmen- 
ro,  che  c cristalizzabile  e che,  secondo  lui, 
dà  il  sapore  Mitico  alla  pianta.  Vi  scoperse 
inoltre,  tannino  quasi  metà  del  peso  della 
radice,  poco  acido  gallico,  un  principio  es- 
trattivo, colorante,  e principii  gommosi.  È 
iinporlai>tc  di  avverine  che  non  tutte  le  ra- 
tanie  di  cominerrio  somministrano  questo 
arido;  ed  il  Pesrhier  stesso  non  è giunto  ad 
oltenei'lo  che  una  sola  volta;  onde  é proba- 
bile che  non  tutte  le  radici  che  ci  souo  re- 
cate dalle  Indie  sotto  il  nome  di  ratania. 


, j V ” — * vvu  ■ijtere  »cr- 

r munte  in  un  ciuffetlo  di  peli;  lo  itilo  rosjo. 

Il  frutto  c una  drupa  arida,  armata  di  punte 
y^unanatc  rosso-cupa.  Cresce  ed  è comune 
• >- al  Perù  e specialmente  a lluanaco  nei  luo- 
-giii  aridi  di  montagna.  Fu  scoperta  nel  1779 
Ruiz,  che  la  mandò  a Linneo,  La  radice 
di  questa  pianta  è la  sola  parte  usala  in  me- 
dicina. Essa  è ramosa,  nodosa,  lunga  uno 
sino  a due  piedi,  grossa  ordinar  iamente  co- 
me  una  penna  d'oca,  tal  fiata  d‘un  pollice 
di  diametro  al  più,  nei  pezzi  più  grossi;  ha 
la  scorza  molto  densa,  un  poco  ineguale,  con 
epidermide  di  color  rosso-sporco  marcatis- 
simo che  pende  alquanto  al  nerastro;  ha  sa- 
lare amaro.  slltico;  il  meditullio  è di  co- 
lor bianco-rossastro,  compatto,  insipido;  an- 
che se  recente  o fresca,  è questa  radice  ino- 
dora. Dice  Ruiz  che  duvrenbe  esser  posta  in 
commercio  la  soU  corteccia  della  raiania, 

^lie  possedè  mediche  proprie- 
tà le  quali,  al  pan  della  china,  non  vengo- 
no mai  distruite  o diminuite  dal  tempo. 

Fino  al  1^84  non  aveasi  cognizione  alcu- 
na sulle  virtù  di  questa  piauta;  quando 

den"coruur.'’HV  i c.m  aa.ie  um.e  soUo  .1  uome  di  ratania, 

aSelùde?b  A 5''®,’''“"“'’'’®  ®«®'-  Provengano  d.lla  kramrria  tnandra.  A Che! 

rn«  » .'o  gengive,  le  colo-  cramerico  col  metodo  del  chimico  Gine- 

cho  1 Urna  j'’’  vrino.  Dice  Berzelius  : - y.iesl'  acido  non  esi 

eoe  a Lima  corre  col  nome  di  radice  peri  ... 

acn/i.  Il  sapore  stitico  di  cui  è provveduta, e 
le  idee  che  allora  si  avevano  sull’azione  dei 
>r™k  ' *®®*''®  Sospettare  al  botanico  spagno- 
; lo  che  fosse  un  astringente  e potesse  arre- 


astringente  e potesse  a“rre- 

i Mre  le  emorragie.  Infatti  ad  un  fanciullo  di 
j_^dieci  anni  fu  amministralo  uno  scrupolo  di 
'•'Wlratto  di  ratania,  e guari  da  vomito  di  san- 
gue conaiderevole  ; una  perdila  uleriua  gra- 
vissima che  minacciava  la  vita  d'un'alira  am- 
malau,  fu  arreatala  con  alcune  dosi  dello 
stesso  medicamento.  1 medici  di  Madrid  e 
delja  peoisola  confermarono  le  esperienze  di 
Ruii  sull’azione  della  krameria,  e di  li  si 
'**•  • tutta  l’Europa.  Solamente  nel 

diffuse  in  Francia  l’uso  di  questa  ra- 
dice, dietro  il  quale  si  rimarcarono  vantaggi 
e nelle  emorragie,  e nelle  leucorree,  e nelle 
blennqrree,  nei  vomiti  mucosi,  nei  sudori 

®®’’ j®.'*  espose  in  una  sua  memoria  cosi  propone  uigliini  di  preparare  Testi 

ciT  e con  questo  poi  la 

c».&mesu  e^uafos,suoi  contemporanei,  la  tur.  e l’estratto  alcoolico.  Si  ottiene  Tes 

▼MttroQO  qelle  emorragie  utertae,  vescicftli,  * * 

tieMlì»  mcftrui  troppo  abbondanti, 

nei  vomiti  eangiugni,  nelle  diarree  colliquati- 
ve,  nelle  bJeonorree  ribelli-  Fourean  Beaure- 
gard  dim,  io  una  sua  memoria,  che  le  ratania 
crnU  rimedio  contro  la  febbre  gialla,  da  lui 
ngnardata  come  malattia  emorragica;  Cba- 
bert  riCarìsce  averne  veduti  realmente  al 
Neanco  de*buooi  afietti-  Toume)  coll*  uso 
SHetcl,  Voi,  VI.  fase*  i io. 


" sle  nella  radice  di  ratania,  bensì  sembra 
*»  che  essa  contenga  del  chinalo  calcico,  il 
*♦  quale  si  ottiene  mesciuto  alla  sostanza  ni- 
" Irogenata  murilaginosa,  nell* analisi  della 
H ladice.M  Righini  propende  a ritenere  che 

I acido  di  Peschier  altro  non  sia  che  l’aci- 

do petlico  in  combinazione  al  concino,  co- 
me opina  Hei-zelius  esistere  nella  decozione 
della  corteccia  di  quercia.  La  radice  di  ra- 
lania  analizzata  da  Vogel  gli  offerse  concino 
modificato  4o;  gomma  i,50;  fecola  0,5o; 
materia  legnosa  4H  ; acido  gallico  poche  trac- 
eie;  acqua  e perdita  o,to.  Se  si  esaminano 
ad  uno  ad  uno  i principii  immediati  che  co- 
stituiscono questa  radice,  si  trovano  esser 
pressoché  tutti  solubili  nell’acqua,  meno  il 
legnoso.  L alcoole  a 36*^  A.  B.  non  scioglie- 
rebbe per  verità  che  poco  concino;  ma  il 
miglior  solvente  di  questo  essendo  l’acqua, 
cosi  propone  Righini  di  preparare  T estratto 
acounsn  Hi  rAtania  a tin- 

— - v-.wwti^w.  1,/a  uihicuc  1 estrat- 
to acquoso  incidendo  minutamente  una  lib- 
bra di  radice  di  ratania,  riducendola  io  gres- 
sa  polvere,  e lasciandola  in  digestione  per 
due  giorni  in  otto  libbre  di  acqua  pura,  por- 
tando il  miscuglio  ogni  cinque  o sei  ore  ad 
una  temperatura  di  circa  8®  R.;  scorso  que- 
sto intervallo  di  tempo,  si  scalda,  ai  filtra,  e 
la  tintora  fi  ebbe  si  conserva  a parte. 

II  residuo  *si  riduce  in  molle  pasta,  pestan- 
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dolo  in  un  morlaio  di  marmo,  poi  si  ripete 
sul  medesimo  la  bollitura  con  sci  libhie 
di  acqua  sino  alta  consumazione  di  due  lil> 
bre,  si  filtra,  e si  passa  ad  una  seconda,  cd 
anche  ad  uua  terza  bollitura  colla  stessa  do- 
se di  acqua  Riuniti  i tre  decotti,  si  fanno 
svaporare  lentamente;  verso  la  bnc  della 
svaporazione  si  aggiunge  la  tintura,  e si  n* 
duce,  nell’ appareccliio  a vapore,  alla  consi- 
stcuza  di  estratto. 

Per  preparare  Tacido  cramenco,  Peschier 
procede  reme  segue*  Si  trattano  con  acqua 
bollente  due  oncie  di  ralanìa  ; quindi,  alfine 
di  precipitarne  il  concino,  si  versa  nella  de- 
cozione una  soluzione  di  colla  forte  (1^9 
Ili,  herz.  c/l.)»  e po’»  por  ispogliare  questa  de- 
cozione medesima  della  materia  colorante 
die  è unita  coll’acido  gallico,  vi  si^  aggiun- 
gono parecclii  grani  di  solfato  lenico  (4^ 
grani.  Herz.  cA.),  l'eccesso  del  quale  vien  pre- 
cipitalo con  un’aggimila  di  ••«rboiiato  calci- 
co (8ì>o  grani,  Herz-  c/i.).  Ciò  fatto,  si  leltr.'i  e 
sì  evapora.  Il  residuo  che  ne  rimane  c die 
contiene  un  crameralo  calcico,  si  tratta  col 
carbonato  potassico.  Allora  questi  due  «ali 
reagiscono  tra  di  loro,  uroducendosi  un  car- 
bonato calcico  insolubile,  ed  un  cramerato 
potassico  solubilissimo.  Si  procede  ad  un-a 
seconda  fdlrazioiie  per  isolare  i due  sali,  e 
coir  acetato  piombico  si  precipita  dal  liquo- 
re filtrato  il  cramerato  potassico.  Raccolto 
questo  precipitalo  e scomposto  col  mezzo 
del  gas  solfido  idrico,  somministra  I acido 
cramerico  che  si  la  svaporare  fino  a ennsi- 
sìeuza  di  sciloppo.  Un  altro  metodo  consi- 
ste nel  salutare  col  carbonato  barilìco  la  de- 
cozione già  privata  di  concino,  che  devesì 
manteuere  bollente;  il  licore  feltralo  me- 
scliiasi  caldo  coll*  acido  solforico  allungalo, 
di  cui  si  mette  nuove  porzioni,  finche  più 
non  si  formi  precipitalo,  poi  sì  feltra  il  lico- 
re bollente  e Io  si  lascia  freddare:  il  craine- 
rato  baritico  depone.si  allora  sotto  forma  di 
piccoli  cristalli  flessibili,  di  lucentezza  seta- 
cea, che  si  discìolgono  in  600  parli  dì  acqua 
bollente,  e si  precipitano  coll*  acetato  pioin- 
bico.  11  precipitalo  si  decompone  col  gas 
solfido  iarico. 

L’acido  cramenco  cristallizza  diflicilmen- 
le,  e,  solo  dopo  alcun  tempo,  i cristalli  sono 
inaUerabill  all’ aria.  Ha  sapor  acido,  Icgger- 
iiicnle  stilico.  Non  è volatile.  Spiega  attra- 
zione per  tulle  le  basi  salificabili,  colle  quali 
forma  dei  sali  particolari  delti  éramerntì. 
La  sua  proprietà  carallerislica  è la  partico- 
lare affinità  che  ha  per  la  barite.  Ignorasi  se 
l'acido  cramerico  esista nelU  iatania  in  {sta- 
lo libero  oppur  in  quello  di  sale. 

11  cmfnemù^  pota^ùco  cristallizza  in  pri- 
smi esaedri,  solubilissimi  iigU*  acqua  cd  :iial- 
terabili  all’aria;  coi  sali  di  terrò  d.’i  dei  pre- 
cipitati gialli,  e lM.iiicbi  cou  quelli  di  piom- 
bo. Il  cramet'nto  cnìciro  cristallizza  in  pìccoli 


aghi  esaedri,  che  esigono  per  la  loro  disso- 
luzione 4&0  a 5fX)  parli  di  acqua  bollente,  c 
sono  iusolubill  nell’alcool.  Il  cramerato  am* 
mortico  cristallizza  in  fascelti.  Il  eramerate» 
Anri/ico  forma  cristalli  microscopici,  flessi- 
bili, che  consistono  in  aghetti  esagoni  od  in 
piccole  tavole  esagone.  Richiede  per  la  sua 
soluzione  600  parti  di  acqua  bollente,  e non 
si  disrioglie  nell’alcool.  La  dissoluzione  ac- 
quosa non  viene  precipitata  ne  dall’ acido 
sollorico,  nè  dai  solfati,  bensì  dai  carbonati. 
Ha  la  proprietà  singolare  di  togliere  la  ba- 
rile dalla  sua  composizione  roU’acìdo  solfo- 
rico- Il  cramerato  slronzìeo  forma  cristalli 
poco  solubili,  inalterabili  airaria. 

La  decozione  e l’eslrallo  di  ratania,  quan- 
do .sono  mollo  conceutrati,  posseggono  tulle 
le  proprietà  medicinali  della  radice.  Questo 
estrailo,  non  già  quello  che  ci  vico  dal  Perù, 
il  quale  non  è mai  puro.  Ita  un  colore  scu- 
ro, rossiccio,  una  rottura  vetrosa,  l*  aspetto 
del  sangue  di  drago,  cd  un  sapore  astringen- 
te; e poiché  mostra  avere  molta  analogia  col 
chino,  inipropriamenle  dello  gomma*chìno, 
è piaciuto  ai  GuibourI  di  fare  su  queste  due 
sostanze  delle  esperienze  comparative,  per 
conoscerne  le  dilferenze.  Nees  d'Esembeck 
ha  pure  inslitiiile  delle  esperienze  sull’  e.- 
stratto  di  ratania  americano,  su  quello  pre- 
paralo in  Europa  e sopra  una  specie  di  chi- 
un  del  commercio,  che  pare  non  fosse  altro 
che  un  estratto  di  ratania  aoìeiicano  impu- 
rissirao;  cd  i risultamenli  che  ne  ottenne  lo 
convìnsero  che  il  miglior  estratto  di  ratania 
era  sempre  quello  che  ci  procuriamo  niri 
nostri  laboralorii.  Quello  che  viene  d’Ameri- 
ea  .si  distingue  dall’esserin  pezzi  più  grossi, 
dall’esser  più  .solubile,  meno  acido,  più  fu- 
sibile al  calqre  del  chino  ; la  soluzione  dì 
tartaro  emetico  vi  produce  soltanto,  dopo 
mezz'ora,  un  precipitalo  rossastro,  il  quale 
è bianco  ed  istantaneo  nel  chino. 

L’estratto  di  ratania  si  dà  alla  dose  di 
due,  tre  irrupofi  agli  adulti,  in  pillole  o 
sciolto  nell'acqua;  molli  lo  preferiscono  alla 
radice  in  natura;  si  forma  con  riuesta  unita 
a tre  partì  di  carbone  una  eccellente  polve- 
re dentifricia.  Ruix  assicura  che  le  emorra- 
gie ostinate  procedenti  da  ferite,  o da  qual- 
che arteriuzza  recisa,  si  arrestano  bene,  co- 
(tpergcndole  con  la  polvere  della  radice  di 
ratania.  I.a  decozione  é spesso  usala  in  me- 
dicina; si  compone  con  due  dramme  fino  a 
quattro  di  radice  soppesta,  in  uno  libbra  dì 
acqua,  da  consnmat  si  nella  giornata,  la  qual 
dose  si  può  ripetere  alla  lunga  non  recando 
iTiconvenienle  alcuno.  Ruiz  parla  di  un  ma- 
lato che  la  continuò  per  quattro  mesi.^ 

La  radice  dì  crameria  serve  al  Perù  per 
tingere  te  lane  e le  tele,  ed  in  Inghilterra  a 
colorire  i vini;  unita  al  ferro, se  ne  fa  dell  iu- 
chiostro,  ec. 

CnsMFM.s  spcovniftoRA,  Ammerin  .wu/irfi- 
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/loro,  Sess.  Ha  le  fo((lie  lineari,  acute,  vtlio* 
se;  i pedicelli  più  lunghi  delle  foglie,  dispo- 
sti in  racemo  untlaTeralc.  Cresce  al  Messico. 

CUAMEAU  DI  POCHI  FIORI,  krameria  paucù 
flora»  Sess.  Ha  le  loglie  bislunghe,  lineari, 
villose;  i pedicelli  in  pircol  numero,  più 
lunghi  delle  foglie;  il  calice  col  lobo  inferio- 
re gibboso.  Cresce  al  ftlessico. 
k Cr4M£R1a  ARGENTIN.I,  kramfrìa  argentea, 
Mari.  Ha  le  foglie  ovaio-bislunghe,  alquanto 
crasse,  colla  punta  caduca,  acute,  le  superio- 
ri villose;!  iiorì  in  racemi  spicati,  villosi. 
Cresce  nel  Brasile. 

Foghe  trifoliate. 

Crameria  a foglie  di  citiso,  kramena  cy 
tisoides»  Cav.  Suffrutice  di  fusti  alti  tre  pie- 
di, divisi  in  ramoscelli  alterni,  numerosi, 
tomentosi  quando  son  giovani  ; di  foglie  nic-^ 
cìuolate,  alterne,  composte  di  tre  fogliolinc 
sessili,  di  fiori  disposti  in  racemi  terminali, 
tenesti  Bori  hanno  il  calice  tomentoso,  tinto 
d*un  color  rosso«violet(o  internamente,  di 
cinque  foglioline  lanceolate;!  filamenti  ros- 
sicci, teimioati  da  antere  con  due  fiori  alla 
somroità;rovapio ovale, tomentoso,  con  due 
piccole  squame  ovali,  violetto-pallide  ; tre 
corpicciuoli  filiformi,  inarcati,  aisuguali  alla 
base  dei  filamenti.  11  frutto  c globuloso, 
villoso,  crosso  quanto  un  pisello,  armato  di 
eli  rigidi  ed  uncinati.  Cresce  nella  Nuova 
psgna  {Dici,  dts  Se.  nat.).  P. 

CHAMERICO  (Acido).  Fed.  Crameria. 

CRANIO,  calvaria  » crantum»  cranion: 
apparato  osseo,  il  quale  contiene  tutto  il  cer- 
vello con^  le  sue  membrane  ed  i suoi  vasi, 
racchiudendo  pure  alcuni  nervi. 

Rappresenta  il  cranio  una  cassetta  o sca- 
tola posta  nella  sommità  e nella  parte  poste- 
rioredella  testa.  Simetrica  in  foggia  più  esat- 
ta allo  esterno  di  quello  che  ucU’  interno, 
ha  forma  poco  regolare  che  si  può  nondi- 
meno paragonare  all*  ovale  appianato  sui  lati 
e nel  aisoUo,  convesso  nel  resto  di  sua  eslen- 
sione,  il  cui  diametro  maggiore  è diretto  dal 
dinanzi  al  didietro,  e la  cui  piccola  estre-* 
rnilà,  rivolta  al  dinanzi, Trovasi  paragonata 
con  la  grossa  neU*adulto  in  proporzione  di 
trenta  a trentuno. 

Si  compone  questa  scatola  di  molti  ossi 
appianati,  pel  maggior  numero  addentellati 
sui  propri  margini  da  prominenze  appuntite, 
col  mezzo  delle  quali  s*  incastrano  solita- 
mente gli  uni  negli  altri  in  guisa  di  non  pro- 
durre fra  loro  il  più  minimo  movimento. 
Questi  ossi  sono  di  ordinario  otto:  il  fron^ 
ùìU  al  dinanzi,  l*  o€c*j>itnic  per  di  dietro, 
i parietali  tA  i temporali  sopra  i lati,  in 
fine  lo  s/eitoidc  e V etmoide  b\  basso.  Varili 
però  questo  numero  giilsla  le  diverse  età  e 
persone.  Cosi  il  frontale  si  rinviene  nei  gio- 
vani quasi  sempre  composto  di  due  pezzi, 
mentre  nel  maggior  numero  dei  vecchi  Iru- 
vansi  lo  sfenóide  e T occipitale  insieme  riu- 


niti. Si  osservano  pure  spesso  tra  i prìnci- 

fiali  ossi  del  cranio  (ina  in  particolare  lungo 
a sutura  lambdoidea  anzi  clic  altrove)  alcu- 
ni ossicini,  irregolarissimi  per  numera,  for- 
ma e situazione  che  dìconsi  vormiani.  Ogni 
temporale  possiede  inoltre  altri  quattio  pic- 
cioli ossi,  cioè  il  martello  » V ancudine»  il 
lenticolare  e la  staffa,  le  cui  funzioni  sono 
annesse  all*esercizio  del  senso  AbW  udtto. 
Per  ultimo,  le  otto  ossa  da  noi  sopra  men- 
zionale non  appartengono  già  tutte  al  solo 
cranio,  ma  concorrono  altresì  per  la  mag- 
gior parte  a formare  la  faccia. 

1 pezzi  ossei  componenti  il  cranio  so- 
no congiunti  insieme  per  foggia  che  riu- 
nendosi formano  varie  linee  più  o meno  re- 
golari, conosciute  col  tìtolo  ai  suture.  Que- 
ste linee  poco  marcate  entro  la  cavità  ossea, 
vi  si  manifestano  mediante  alcune  Irac- 
cie  irregolarissime,  le  quali  negli  adulti,  o 
col  progresso  deli*  età  si  cancellano  quasi  per 
intiero,  nè  presentano  veruna  dentellatura. 
Ora  i margini  di  questi  ossi  sono  tagliali  a 
perpendicolo  e soltanto  merlati  e dentali, 
per  guisa  che  le  suture  penetrano  diretta- 
mente  nel  cranio;  ora  invece  sono  divisi  ad 
ugnatura  in  modo  da  coprirsi  reciprocamen- 
te. Tutte  le  suture  del  cranio  semurano  par- 
tire dai  varii  punti  della  circonferenza  dello 
sfenóide. 

Si  può  dividere  il  cranio,  all* esterno  (del 
pari  che  nell*  interno)  in  due  porzioni,  la 
sua  volta  e la  sua  base.  Descriveremo  con 
brevità  queste  due  porzioni,  limitandoci  ad 
indicare  le  particolarità  anatomiche  prove- 
nienti dairaddossamento  e dalle  connessioni 
dei  differenti  pezzi  ossei,  rimettendo  poi  l'e- 
same di  ogni  altra  agli  articoli  destinati  a 
ciascuno  di  tali  pezzi  io  ispecialità. 

La  volta  del  cranio  considerata  allo  ester- 
no, si  estende  con  direzione  circolare  dalla 

f;ibbosìtà  nasale  alla  protuberanza  occipita- 
e esterna  seguendo  quella  linea  che  passe- 
rebbe per  la  base  delle  apofisi  orbitale  ester- 
na e zigomatica.  Furono  le  varie  sue  regioni 
indicaie  cou  nomi  particolari  ;la  superiore 
si  dice  vertice  o bregma»  1*  anteriore  sinci- 
piu»  occipite  la  posteriore,,  e le  lalerali  tem- 
pie. La  sutura  sagittale  la  divide  talvolta  per 
tutta  la  sua  estensione  in  due  metà,  comesi 
verificò  in  coloro  di  cui  parlano  Vesalio,  Eu- 
siacliio  e lUiischio;  d’ordinario  pera  ter- 
mina essa  iicir  angolo  superiore  dell*  osso 
occipitale.  Scorsesi  sopra  i lati  la  fossa  lem- 
poraìe  e piìt  indietro  la  regione  mastoidea. 
Se  si  eccettui  la  fossa  temporale,  riempita 
ilal  muscolo  dello  stesso  nome,  è nuesta  fac- 
cia esterna  quasi  ovunque  coperta  dai  musco- 
li occipitali  e Iroutali,  nou  clic  dall*  apo- 
neurosi la  quale  gli  unisce. 

K nell*  il)  terno  la  volta  del  cranio  limitata 
ila  quella  lìnea  circolare,  che  si  suppone 
portarsi  dalla  radice  del  naso  alla  protube- 
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rany4i  occipilsle  ìntenia.  Oltre  parecchie  tm> 
pressioni  rorrispondeoti  ai  vasi  anteriori  ed 
alle  circoDvoloxioni  celebrali,  vi  si  deve  ri* 
marcare  certa  ampia  grondaia  che  l'attra* 
versa  dal  dinanzi  al  di  dietro,  dalla  cresta 
frontale  fino  alla  protuberanza  occipitale, 
ove  termina.  Alloggia  questa  grondaia  nel 
seno  longitudinale  superiore  della  dura  ma» 
dre.  Sopra  i suoi  lati  stanno  scavati  al  di- 
nanzi le  fosse  frontali,  ptù  da  lungi  le  fosse 
parietali  ed  ancora  più  indietro,  le  fosse  oc- 
cipUali  superiori,  separate  dalle  precedenti 
mediante  la  sutura  larobdoidea. 

La  base  del  cranio,  veduta  allo  esterno, 
non  si  mostra  libera  che  nella  sua  parte  po- 
steriore, giacché  al  dinanzi  sì  articola  con 
le  ossa  della  faccia.  Sciogliendola  da  queste 
ultime,  si  riconosce  che  essa  si  estende  dal- 
la scanalatura  nasale  fino  alla  protuberanza 
occipalale  esterna  e che  il  suo  limite  laterale 
viene  segnato  da  una  linea  ondulata  irrego- 
laiìssima,  la  quale  partendo  dalla  apofisi  or- 
bitale esterna  raggiunge  la  cresta  prominen- 
te cbe  avvi  sopra  la  porzione  tempoi  ale  dello 
sfenoide,  passa  per  la  base  delrapofisi  zi- 
gomatica, si  porla  quindi,  fra  la  cavità  gle- 
noidea  ed  il  condotto  uditorio,  verso  la  apo- 
fisi  mastoidea  e termina  nella  protuberanza 
occipitale  esterna.  Le  particolarità  più  ri- 
marchevoli da  essa  presentate  sono  : la  fossa 
giueuiare,  destinata  a contenere  la  origine 
della  vena  giugulare  esterna;  il  forame occi- 
pUo^petroso  o lacero  posteriore*  ed  il  forame 
sfcno^pttroso  o lacero  anteriore* 

La  faccia  interna  della  base  del  cranio 
considerata  in  generale  rappresenta  una  su- 
perfìcie assai  ineguale  e molto  depressa  al 
di  dietro.  Gii  orli  posteriori  delle  ale  mino- 
ri dello  sfenoide,  insieme  coi  margini  su- 
periori delie  rocche,  la  dividono  in  tre  piani 
collocati  successivamente  gli  uni  sopra  gli 
altri  dal  dì  dietro  al  dinanzi.  Si  estende  il 
primo  piano  dalla  lìnea  media  del  frontale 
alla  superficie  sopra  cui  appoggiano  i nervi 
olfattorii,  ed  alla  grondaia  traversale  corri- 
spondente allo  iucrociccbiamento  dei  nervi 
ottici  vi  si  rimarca  la  fossa  etmoidale  e nei 
suoi  lati  due  superflce  convesse  ed  inegusU 
sopra  delle  quali  alloggiano  i lobi  anteriori 
del  cervello.  Presenta  il  secondo,  sopra  la  li- 
nea media,  la  fossa  pituilariat  e lateralmen- 
te due  grandi  fosse  triangolari,  estendentisi 
dalle  fessure  sfenoidali  fino  ai  lembi  supe- 
riori delle  iveche,  che  danno  rKelto  a por- 
zione dei  lobi  roedii  del  cervello.il  terzo  per 
ultimo  che  occupa  lo  spazio  compreso  fra  il 
lembo  posteriore  della  sella  turca  e la  spi- 
na occipitale  interna,  è perforato  nella  sua 
parte  inedia  dal  forame  occipitale  di  diettn 
al  quale  e sopra  i cui  lati  scorgonsi  le  due 
fosse  occipitah  ioferìori. 

Le  dimensioni  del  cranio  non  sono  ovun- 
que le  stesse;  U parte  più  sviluppata  di  que- 


sta vasta  scatola  ossea  giace  a livello  del 
formale  occipitale  ed  alla  grondaia  basilare. 
Volendole  determiuare  con  esattezza,  con- 
viene ammettere  nell*  interno  della  cavità 
tre  diametri  : uno  iongitudinale,  il  quale  si  e- 
stende  dal  forame  cieco  fino  alla  protuberan- 
za occipitale  interna;  d'altro  verticale,  che 
dalla  estremità  anteriore  del  forame  occipi- 
tale si  prolunga  6no  al  mezzo  della  sutura* 
sagittale;  ed  il  terzo  traversale,  cbe  dalla  ba- 
se di  una  fra  le  apofisi  petrose  raggiunge  il 
punto  corrisponaèuie  dal  lato  opposto,  il 
maggiore  di  questi  diametri  è il  pnmo,  es- 
sendo lungo  circa  cinque  pollici  mentre  che 
il  terzo  non  lo  è che  dì  circa  quattro  e mez- 
zo; il  %'ertìcale  pni  risulta  di  alcune  linee 
minori  del  traversale.  Si  s'ingannerebbe  a 
partito  qualora  non  si  ritenessero  queste  de- 
terminazioni che  per  alcuni  dati  approssi- 
mativi, giacché  le  dimensioni  del  cranio  va- 
riano in  modo  sorprendente  presso  ì di- 
versi individui.  Giova  per  altro  sapere  che 
se  uno  dì  tati  diametri  predomina  sopra  gli 
altri,  ciò  avviene  sempre  a spese  delle  loro 
dimensioni  normali  per  guise  che  la  capaci- 
tà totale  della  cavità  cranica  rimane  alio  in- 
circa la  stessa  del  pari  che  la  base  di  sifTat- 
ta  cassa,  la  quale  varia  poco,  mentre  le  dif- 
ferenze individuali  risiedono  quasi  tempre 
nella  sua  volta. 

Assume  il  cranio  diverse  forme,  grossez- 
ze e dimensioni,  in  fine  differente  aspetto  a 
seconda  delle  varie  epoche  della  vita.  Manca 
esso  nelle  prime  settimane  dopo  il  concepi- 
mento, 0 pure  se  esiste,  rassomiglia  ad  una 
membrana  cartilaginiforme  e trasparente,  la 
quale  ravvolge  esattamente  lo  encefalo.  Ver- 
so la  ottava  settimana,  sì  scorge  nascere  in 
tale  membrana  altrettanti  punti  di  ossifica- 
zione quanti  saranno  gli  ossi  principali  cbe 
vi  ti  rinverranno  in  progresso.  Divengono 
siffat;!  punti  il  centro  di  raggi  divergenti  i 
cui  interstizii  si  nempionoper  gradi  di  ma- 
teria ossea.  Donde  traggono  origine  le  tavole 
ossee,  che  ben  presto  si  toccano  e si  con- 
giungono  coi  loro  margini*  Queste  tavole  pe- 
rò nascono  ancora  raolli  e flessibili;  domi- 
nano fra  esse  sopra  vari  punti  della  lora  e- 
steosiona  parecchie  intersecazioni  membra- 
nacee o cartilaginose,  indicate  col  nome  di 
fontanelle*  Poco  tempo  dopo  la  nascila,  esse 
s’ induriscono,  perdono  la  propria  fiessibilt- 
tà  e le  fontanelle  si  restringono  insensibil- 
roenle,  finendo  collo  scomparire  affatto. 

Crescendo  frattanto  il  cervello,  e conti- 
nuando ancora  a crescere  per  fungasene  di 
anni,  il  cranio  (la  cui  interna  superfìcie  sta 
esattaioenle  applicata  sopra  il  suo  contorno) 
ubbidisce  alla  stessa  impulsione,  il  suo  in- 
granVlimento  graduato,  e le  mutazioni  suc- 
cessive che  suDÌsce  eoo  la  età  non  si  effet- 
tuano già  in  modo  passivo,  come  pretesero 
alcuni  fisiologi,  ma  consistono  in  veri  atti 
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vitali  e le  nuove  aoprapposiiioni  avvengono 
dietro  le  stesse  leggi  alle  quali  obbedì  la 
formasione  primitiva  delle  lamine  ossee  nel 
feto , ossia  seguono  sempre  i contorni  del 
cervello;  siffatta  veriU  importante  venne  da 
Gali  posta  fuori  d*ogni  dubbio. 

Ne  risulta  da  ciò  che  la  forma  del  cranio 
nulla  ha  di  stabile  per  tutto  il  tempo  che 
dura  il  lungo  incremento  del  cetvello.  Nei 
bambini  in  vero,  durante  ì primi  mesi  delja 
loro  esistenza,  la  fronte  è piccola,  stretta, 
corta  ed  al  più  perpendicolare.  Scorsa  que» 
sta  epoca,  si  dilata  essa  in  tutte  le  diinensio* 
ni  e m ìspeziellò  al  davanti.  Più  tardi,  pro- 
cede più  o meno  nella  propria  convessità  al 
seguo  di  rinculare  eziandio  in  molti  indivi- 
dui. Egual  cosa  sì  osserva  uella  regione  occi- 
pitale occupata  dal  cervelletto.  Ritrovandosi 
dapprima  questo  organo  poco  voluininoso.si 
ristringe  il  cranio  per  di  dietro  in  forma  dì 
cono  troncato  ; piccole,  piane  e quasi  imper- 
cettibili SODO  le  prominenze  corrispondeuli 
esternamente  Alle  fosse  occipitali,  nè  avvi 
per  fìue  che  poca  distanza  tra  le  dueapofìsi 
mastoideechesi  disgiungono  l'uua  dalPaltra; 
in  fine  U base  del  cranio  pareggia  quasi  af- 
fatto in  questo  sito  il  diametro  da  essa  pre- 
sentalo tra  ì due  temporali. 

Subito  che  il  rervello  assunse  1*  intero  suo 
sviluppo  (la  qtial  cosa  uon  avviene  in  gene- 
rale che  in  epoca  inoUratissima.cioè.secon- 
do  Gali, versoi  trenta  odi  quarant'anni).  al- 
lora il  cranio  s'inspessisce  poco  a poco.  La 
sola  sua  interna  superficie  contìnua  ad  esse- 
re esattamente  modellata  sopra  quella  det- 
r encefalo.  La  esterna  però  non  cede  più 
per  lo  meno  cosi  facilmente,  e la  sostanza 
intermedia,  ossia  il  diploo,  acquista  certa 
grossezza  variabile  per  foggia  che  le  due  ta- 
vole non  sono  in  egual  modo  ravvicinate  so- 
pra i diversi  punti.  Ecco  uno  dei  più  validi 
argomenti  invocati  dagli  avversanì  di  Gali 
ed  in  ispecialità  da  Hufelaud.  Walter  e 
Rudolfi  tfoniro  la  cranioscopia.  Lo  sfesso 
Gali  seppe  subito  valutarne  tuttala  impor- 
tanza. pacchè  niuno  prima  di  lui  avea  tanto 
richiamato  rattenzione  deeli  anatomici  so- 
pra la  mancanza  di  parallelismo  fra  le  due 
tavole  del  cranio.  Ma.  come  dice  egli  stesso, 
non  pretese  mai  di  giudicare  le  varietà  mi- 
nutissime che  possono  esistere  nelle  ci  rcon- 
voluzioni,  come  neppure  le  differenze  paiii- 
colari  che  ne  possono  risultare  nell*  esercizio 
delle  funzioni  cerebrali;  nè  mai  asserì  di 
potere  distinguere  le  piccole  modifirazioni 
delle  forme  del  cranio,  come  nè  anche  le 
lievi  differenze  nel  carattere.  E dal  crescere 
le  difficoltà  nella  cranioscopia,  per  causa 
della  maocanza  di  parallelismo  tra  le  due 
tavole  del  cranio,  non  ne  sussegue  già  che 
si  debba  affatto  rinunciare  a codesta  esplo- 
razione. la  quale  eziandio  non  si  rinviene 
fallace  nel  maggiore  numero  dri  casi. 


Il  cranio  è la  custodia  del  cerebro.  e sic- 
come questo  viscere  come  il  più  nobile  è 
del  pari  il  più  delicato,  la  natura  provvide 
a dileoderlo  con  sollecitudine  e diligenza 
speciale,  ogni  impressione  di  esterno  agen- 
te rirnovendo  da  lui  mediante  un  recipiente 
solido,  compatto.  L.  E. 

CRANIOLOGIA.  La  possibilità  dì  giudi- 
care da  esterne  apparenze  le  facoltà  inter- 
ne è tuttora  contestata  da  uomini  distin- 
tissimi. fra  cui  basta  citare  i nomi  di  Flou- 
reus.  Dubois  d’  Arniens.  ecc.  ; dal  canto  no- 
stro non  faremo  in  questi  cenni  che  la  parie 
di  spositore  delie  dottrine  altrui,  e non  di 
promulgatore  di  novità  di  priocìpii  che  da 
altri  potessero  essere  perniciosamente  ap* 
plicali  : anzi  siam  di  parere,  che  ben  molti 
maraviglieranno  sulle  abberrazioni  degrin- 
egni.  che  con  maggiore  avvantaggio  avreb- 
ero  alle  scienze  giovato. 
CRsmoLOGiA.Ca\NioscoPiA.  Queste  espres- 
sioni. introdotte  da  Gali  nelle  scienze  na- 
turali. denotano  Tesarne  ciie  s*  istituisce 
sul  cranio  ad  oggetto  di  rivelare  dalla  sua 
conformazione  Te  disposizioni  affettive  ed 
intellettuali  degl’individui  sottomessi  a tale 
indagine.  È il  cranio  secondo  Gali  come  lo 
specchio  del  viscere  contenuto . il  cervello, 
cV  è poi  lo  strumento  materiale  di  tutti 
gTìstinti.  di  tutti  i sentimenti,  di  tutte  le  fa- 
coltà mentali.  È però  vero  che  il  cranio 
prenda  le  forme  del  cervello  e che  le  sue 
protuberanze  siano  in  rapporto  coi  ligonfìa- 
menti  cerebrali. Molti  anatomici  infatti,  con- 
cedendo che  la  tavola  viirea  si  modelli  sui 
giri  enteroìdei  dell*  encefalo  colT  offrire  le 
cavità  digitale,  negarono  spettare  un'eguale 
proprietà  alla  tavola  esterna,  o in  una  paro- 
la. negarono  il  parallelismo  delle  due  tavole. 
SenoDcbè  le  leggi  embriologiche  insegnano, 
il  viscere  essere  antecedente  alla  cassa  che 
lo  contiene,  la  quale  poi  nel  successivo  svol- 
gimento si  adatta  e si  fonde  sul  cerebro 
da  presentarne  come  a dire  il  getto  o lo 
stampo;  le  ripetute  osservazioni  fecero  co- 
noscere la  differenza  del  parallelismo  fra  le 
due  tavole  non  essere  che  un  ottavo  di  pol- 
lice. mentre  la  cavità  digitata  si  estende 
bene  spesso  un  intero  pollice  di  profondità. 
Ciò  posto,  ognuno  facilmente  comprende 
come,  affinchè  lo  studio  delle  forme  crani- 
che riesca  fondato  e ragionevole,  è mestieri 
conoscere  dapprima  la  struttura  e le  funzio- 
ni del  cervello,  il  che  è come  dire,  essere 
la  craniologia  strettamente  legata  alla  fre- 
nologia. E noi  ne  trattiamo  in  articoli  sepa- 
rati per  facililame  T intelligenza  e per  ser- 
vire alT  ìndole  della  presente  opera. 

Non  è nostro  proposito  rintracciare  nelle 
storie  dei  tempi  i primi  germi  della  cranio- 
logia. Senza  ricorrere  a^  fflosoff  antichi  che 
ne  avevano  forti  sospetti , basta  citare,  in 
epoche  a noi  più  vicine,  i nomi  degl’ Italia- 
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ui  Lodovico  Dolce,  Giambatlisla  Purlu, Cor- 
nelio Gliirardelli  che  lasciarono  su  questo 
argomento  ne’loro  scritti  immortali  nou 
che  memorie.  Se  non  che,  munchevoli  come 
erano  cotesti  filosofi  di  una  buona  anatomia 
e fisiologia,  non  poterono  istituire  esatte  in- 
vestigazioni e spesso  dedussero  erronee  con- 
seguenze. A questo  genere  di  stndiì  vuoisi 
rimi'ito  a’ di  nostri  l'angolo  facciale  di  Cam- 
per, roccipitale  di  Dauhenlon  e le  aree  di 
Cuvier.  Ma  più  che  a tutti  , a Gali  spet- 
ta di  aver  sottoposto  i cranii  e il  cervel- 
lo a nuove  c sottili  investigazioni  e aver- 
ne ricavato  non  poche  conseguenze  . La 
prima  scintilla  della  scoperta  si  offrì  a que- 
st* osservatore  dal  vedere  die  tutt'  i suoi 
condiscepoli  distinti  per  prontezza  di  me- 
moria , presentavano  occhi  grandi  a fior 
di  testa.  Da  questo  primo  fallo  fu  condotto 
8 pensare  che  tutte  le  facoltà  affettive  e Ìii- 
telletluaH  dovessero  manifestarsi  nella  testa 
per  esterne  protuberanze  del  cranio,  renno 
iD  questa  opinione,  si  diede  ad  esplorare  le 
teste  degli  uomini  e degli  animali,  studian 
dosi  di  scoprire  se  gfìstinti  loro  e le  attitu- 
dini predomiuaiiti  si  facessero  palesi  per 
forme  circoscrìtte  della  teca  ossea  del  cer- 
vello e,  dopo  una  lunga  serie  d*  anni  impie- 
gati a tali  iiivestigazioDi,  potè  fissare  nel  cra- 
nio ventisette  provincìe  distinte  o bosso,  cia- 
scuna delle  quali  era  l'espressione  di  una 
articolare  facoltà  mentale. In  seguito  Spurz- 
eiin,  discepolo  e collaboratore  di  Gali,  ne 
estese  il  numero  e corresse  sensibilmente  la 
denominazione  che  vi  avea  assegnata  il  suo 
inventore.  I frenologi  d'oggidì.'ueìrascnversi 
fra  gfltaliani  Molossi,  Cauziani,  Ferrarese, 
Fossati  ed  altri,  vi  fecero  nuove  aggiunte  eino- 
difìcBziont  e portaronoa  un  alto  gradodi  per- 
fezione le  dottrine  della  craniologia.  Senza 
entrare  in  troppo  minuti  d-'ltagli  e mettere 
piede  nella  critica  die  riserbiamo  più  op- 
portunamente all' articolo  Frenologia,  pre- 
senteremo in  questo  luogo  uno  schizzo  delle 
diverse  provincie  in  cui  viene  diviso  il  cra- 
nio, allenendoci  ai  trattatisti  più  moderni. 
E perchè  il  nostro  prospetto  s'imprima  più 
facilmente  nella  memoria,  divideremo  le  bos- 
se  craniche  in  due  ordini,  secondo  che  si  ri- 
feriscono alle  facoltà  aHellive  ed  alle  facoltà 
intellettuali.  Delle  prime  alcune  stanno  so- 
pra gl’ istinti,  altre  ai  sentimenti:  e quanto 
alle  altre  che  sono  in  rapporto  colle  facoltà 
intellettuali,  vanno  distinte  secuudo  che  sì 
riferiscono  alle  facoltà  intellettuali  percet- 
tive poste  nelle  regioni  anieto-iorerioit  del 
capo  e alle  facoltà  intellettuali  rillettive,  col- 
locate nel  segmento  anterior  superiore. 
ORDINE!.  — FACOLTA'  AFFETTIVE. 
Genere  i.  — Lsnxn. 

Spurzheim  ne  numera  nove;  Combe,  un- 
dici. Sono  comuni  all*  uomo  e agli  animali. 
Sodo  quelli  che  provvedono  alla  conserva- 


zione dell'individuo  e alla  riproduzione  del 
la  specie. 

I.  j4rnor  fisico,  nmor  srKtunìe,  amaiiiHt/i, 
erotismo,  — Quest*  istinto  ha  sua  sede  nel 
cervelletto  ed  ò indicato  alta  su(>erficie  del 
cranio  da  due  rilievi  tondeggianti  fra  le  a- 
pofisi  inasioidee  sotto  la  cresta  trasveisa 
dell*  osso  occipilale.  Esso  determina  Tamor 
dei  sessi.  È sviluppatissimo  quest'organo  in 
Riiffoti,  Mirabeau,  Gali,  cassai  poco  in  Car- 
lo Xlt,  Newton,  Kant. 

1.  J'iiogenttnrn.  — Corrisponde  alla  pro- 
tuberanza occipitale,  ed  è posto  sopra  il 
precedente  da  ciascuna  parte  della  linea 
mediana.  In  tutte  le  specie  d’animali  c svi- 
luppato più  nel  sesso  femmineo  die  nel  ma- 
schile. Per  questo  istinto  ia  donna  soflVe  con 
voluttà  le  pene  di  divenir  maiire,  cd  ama  la 
SU.1  piolo  sebbene  deforme,  j:!  assai  pronun- 
ciato sul  cranio  dei  Negri,  dei  Caraibì  e de- 
gl’ Indiani. 

5.  Concenlrativitk,  nhitativilti.  — Si  osser- 
va iinmedialaineiite  sopra  la  iilogeiiitura  e 
al  dì  sotto  la  stima  di  sé.  questo  istinto 
die  lega  1*  animale  con  affelto  al  proprio 

t>aese^  sia  questo  il  paradiso  d'Italia  ole 
alide  ioospite  della  Groenlandia.  11  nome  di 
cohcenlratività,  assegnato  a questo  stesso  or- 
gano, dipende  dall'  altitudine  in  chi  lo  ha 
sviluppato  a concentrarsi  senza  che  nulla  il 
distragga  dall' oggetto  che  lo  occupa.  È assai 
pronunziato  in  chi  soffre  di  nostalgia. 

4.  ÀdtsivUa,  aff'ezfonativith,  aliaccamento. 
— Giace  lateralmente  alla  coucentraliviià 
sopra  la  filogenitura  e precisameule  sulla 
sutura  larobdoidea.  Per  essa  proviamo  attra- 
zione a certi  oggetti  che  ci  circoudanu,  siano 
essi  animali  o inanimati,  e siamo  disposti 
airamicizia  e alla  società.  È assai  bene  svol- 
to questo  istinto  nel  cane  die  si  attacca  con 
tanto  amore  e fedeltà  a'  suoi  padroni. 

Gl’istinti  fili  ora  esposti  che  si  fanno  sen- 
sibili per  narlicoUri  bolse  craniche,  come 
abbiamo  ciiinostrato,  devono  essere  riporta- 
ti. come  alla  vera  loro  scaturigine,  al  cer- 
velletto e a)  lobo  posteriore  del  cervello. 
Potrebbero  dirsi  istinti  affettivi  o di  at- 
laccarneolo,  perciocché  essi  tutti  dispongo- 
no ad  atti  di  amore  e di  carità.  All’ incontro 
gl’ istiuti  che  siamo  per  indicare  inspirano 
atti  di  violenza  e di  egoismo  cd  occupano  le 
patii  inferiori  e laterali  esterne  dei  lobi  me- 
dii  del  cervello. 

5.  ConibaUività,  — Quest'organo  è situato 
alla  parte  iuferioi'e  e posteriore  dell'osso 
parietale  sopra  l’orecchio  verso  l’angolo  ma- 
stoideo  de)  temporale.  Produce  esso  il  co- 
raggio  e se  è mollo  sviluppato,  la  tendenza 
alle  risse.  Nel  caso  poi  di  piccolo  sviluppo 
si  determina  una  timidezza  caratteristica  o 
una  assoluta  mancanza  di  energia  per  le 
grandi  intraprese. 

6.  Oistrudivilà.  — Pronunzialissimo  que- 
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storgann  in  lutti  gli  animali  caniirori,  fa 
risalto  alla  parte  pusterior  superiore  della 
superfìcie  squanimosa  del  lemporale,  iimne- 
dialameuto  sopra  il  condotto  uditivo.  Ha 
per  ausiliarii  gli  organi  della  combattività  e 
deir  alimenlivilà,  mentre  suoi  antagonisli 
sono  gli  organi  dell'altacraineiito^  della  bon- 
della  veuerazioiie,  della  coscieuza.  La 
facoltà  di  questo  istinto  porta,  come  osserva 
Sptinbeim,  a mordere,  rompere,  stracciare, 
bruciare,  annegare,  uccidere,  strangolare, 
avvelenare  e in  generale  a distruggere. 

7.  iVecrc/iViM.  — l'organo  delta  secreti' 
vita, altrimenti  detto  dell’astuzia,  della  fìnez* 
za,  subito  sopra  il  precedente  verso  il  bordo 
inferiore  delle  ossa  parietali.  Quindi  vedla* 
ino  allargata  la  testa  sopra  le  tempie  in  que> 
gl'  individui  che  sì  distinguono  nelle  arti 
imitative,  massimamente  nei  mimici,  negli 
istrioni.  La  primitiva  influenza  di  tale  islin* 

10  è di  serbar  l'incognito,  <li  fìngere,  dissi- 
mulare. Legato  co’ sentimenti  morali,  ha  per 
clletto  la  prudenza  ; in  caso  diverso,  dege* 
nera  in  duplicità,  furberia,  ipocrisia,  ec. 

8.  — Giace  quest'organo  al* 
l’angólo  aiilerior  inferiore  del  parietale.  La 
facoltà  risultante  da  esso  produce  in  gene- 
rale la  tendenza  ad  acquistare  e il  desiderio 
infrenabile  dì  pus.sedere.  A quest'organo 
adunque  è dovuta  l’idea  della  proprietà:  il 
suo  sviluppo  soverchio  mena  alla  cupidigia, 
alTavarizia,  al  furto,  ec. 

9.  CostruttivUa.  — Negl’  individui  che  so- 
no ben  provvisti  osservasi  una  hossa  tondeg- 
giante alla  base  laterale  dell'osso  frontale 
verso  le  lempie,  che  è ricoperta  dal  musco- 
lo crotafìte.  La  facoltà  di  questo  istinto  ad- 
dirizza air  arcbiteltura^  alla  meccanica,  alla 
iiidustrìa.  Combinala  la  costruttivìlà  cogli 
organi  della  combattività  e della  disirutlivi- 
tà,  dà  la  maggior  attitudine  a fabbricare  ar- 
mi da  guerra;  unita  colla  venerazione,  porla 
a costruire  edifìzii  religiosi;  associala  agli 
organi  bene  espressi  delia  furma,  dell'ìinita- 
zione  e della  sccretivilà,  può  ispirar  la  pas- 
sione d;  dipìngere  i ritratti.  Si  scorge  assai 
sviluppato  quest'organo  nel  castore  e ne’di- 
versi  animali  che  devonsi  fabbricare  il  loro 
nido.  È pronunciato  sulle  teste  di  Canova, 
di  Hrtinel,  di  lierschell. 

Agristinti  od  inclinazioni  numerale  molli 
frenologi  ne  aggiungono  due  altre  rhe  ven- 
gono da  alcuni  contrastate.  Sono  queste  : 
Valimentività,  scoperta  da  (liorgio  Combe,  e 
la  btofiha,  trovata  da  Viinoiit.  Son  prodotte 
da  particolari  circonvoluziouì  del  labo  me- 
dio cerebrale  e fatisi  palesi  da  speciali  ri- 
guijfiamenti  della  fossa  zigomatica  antcrior- 
menle  al  lobo  deU’urecchio.  È ristinto  della 
alimentività  clic  spiuge  il  bainbino  ad  aOer- 
rare  il  capezzolo,  il  pulcino  ad  imbeccare 

11  granello,  il  ranariiio  a sorseggiar  l'acqua; 
per  esso  poi  acuisce  rappetito,  si  fa  studio 
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polla  scelta  di  cibi  e sì  attende  con  ogni 
i>retnui*a  alla  gastronomia.  È poi  dovtila  alla 
niofìlia  la  conservazione  <Iella  vita  a cui  ten- 
dono istintivamente  tutti  gli  animali  - per  essa 
L’infante  vagisce  quasi  domandando  soccor- 
so, e i parvuli  di  molti  bruti  mellono  strìda 
acutissime  allorché  qualche  cosa  li  spaventa. 

(ÌENERE  U.  — SEariME^TI. 

Sono  specie  d'istinti  un  poco  più  elevati. 
Se  ne  distinguono  tli  due  sorta  : gli  uni  co- 
muni all’iioino  e agli  auitnali  ; gli  altri  propri 
deiruomo.  Rroiissais,  nelle  sue  lezioni  e.stem- 
poranee  <li  frenologia,  nega  questa  divisione, 
provamlo  che  quelli  stessi  sentimenti  che  si 
suppongono  esclusivi  (leU’uomo  sono,  se  noa 
altro,  abbozzati  negli  animali. 

to.  Stima  Hi  tè.  — L'organo  di  questo  sen- 
timento si  manife.Hta  alla  sommità  della  te- 
sta, un  poco  sopra  l'angolo  posteriore  o sa* 
giitale  dei  parietali.  .Sviluppala  moderala- 
merile,  una  tal  (acollà  ispira  la  confidenza 
delie  proprie  forze,  il  sentimento  dellapro- 
pria  dignità;  ma  esagerala,  essa  diventa  pre- 
sunzione, arroganza,  orgoglio.  Fra  i bruii 
hanno  sviluppatissimo  quest'organo  il  pavo- 
ne, il  cavallo,  il  leone,  ec.  Nell'tinmo,  amma- 
lata rhe  sia  la  sede  dì  tale  sentimento,  nasce 
la  monomania  ambiziosa,  ed  è allora  ch'egii 
si  crede  re,  spirilo  celeste,  genio. 

1 1 . yimo»'  Hell*approvazionet  approbniwità, 
— Vicino  al  precedente,  c^uesl'organo  si  fìs- 
sa presso  1*  angolo  posienor  superiore  del 
arìeiale  in  modo  che  ha  posteriormente 
istinto  dell*  amicizia,  anteriormente  l'or- 
gano della  coscienziosità  e al  lato  esterno 
quello  della  circospezione.  Da  esso  dipende 
la  soddisfazione  ni  ottenere  TaUrui  appro- 
vazione in  ciò  che  s’  intraprende.  Ridotta  a 
giuste  proporzioni,  colèsia  facoltà  c'infonde 
la  .smania  di  meritare  la  stima  generale  ed 
allora  é stimolo  ai  bene  e ad  azioni  genero- 
se. Ma  se  si  associa  con  istinti  o sentiménti 
meno  nobili,  conduce  alla  vanità,  all’ ambi- 
zione, aH'adulaziune.  Sì  possono  considerare 
quali  organi  ausiliarii  dell*  approbatività  , 
rjuelli  dell'erotismo,  delta  benevolenza,  del- 
1 astuzia,  della  ciicospezione,  della  venera- 
zione, mentre  sarebbero  organi  aiilagonisti 
quelli  del  coraggio,  della  distruttività,  del- 
r alimentazione,  della  stima  di  sé.  L'organo 
che  ci  occupa  fu  negalo  agli  auimali  da  Vi- 
moni,  nella  sua  classica  opera  sulla  frenolo- 
gia comparala,  ma  impossibile  rifiutarlo,  al- 
meno a certe  specie  domestiche:  poni  per 
esempio,  al  cane,  al  gatto  ed  altri. 

17.  Circotpezione.  — Coriisponde  alte  bus- 
se paiietali  laddove  si  vede  la  testa  far  ri- 
salto lateralmente.  L'eccesso  di  questa  fa- 
coltà produce  in  generale  il  dubbio,  Tirreso- 
Intezza,  la  paura,  mentre  la  mancanza  ha  per 
efì'elto  la  sbadatta^ine,  la  storditezza  : rindì* 
viduo  allora  non  si  dà  penade'iisuliati  della 
sua  condotta  e vi  si  avventura  senza  matu- 
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rati!  deliberazione.  Quest'organo  è in  gene* 
rale  molto  svolto  in  (anciul)etti  i quali  appun* 
to  perciò  sfuggono  maravigliosamente  ad  ogni 
sorta  di  pericolo.  Si  osserva  abbastanza  ri- 
levato nella  lepre,  ne)  lupo,  nella  gru,  ec. 

i3.  Benevolenza.^  Quest'organo  è situa- 
to nella  parte  superiore  dell'osso  frontale, 
immediatamente  davanti  la  fontanella.  Per 
esso  nasce  il  desiderio  del  bene  altiui,  si 
sente  il  bisogno  di  socroirere  agrìnfelici,  il 
carattere  si  fa  gaio  e dolce,  si  considerano 
le  azioni  degli  altri  sotto  un  punto  di  vista 
favorevole.  Se  tale  facoltà  c eccessiv.*!,  si  cade 
nella  prodigalità;  se  moderata,  avvi  indìfl’e- 
retiza  del  bene  altrui.  Se  quest'organo  coin- 
cide coir  opportuno  sviluppo  degli  istinti 
posteriori,  tali  che  Tamor  dei  fanciulli,  Te- 
rotismo,  l'abitalivilà,  avete  ciò  che  si  chia- 
ma un  uomo  eccellente.  Ove  sta  nello  stesso 
tempo  bene  svolta  la  zona  superiore,  avete 
degl' individui  che  alla  bontà  congiungono 
dei  sentimenti  sommamente  elevati  ed  è al- 
lora che  dispongono  bene  dei  benenzii.  Se 
la  bontà  si  combina  ai  sentimenti  laterali  in- 
leriuii  d'egoismo,  di  distruttività,  si  osser- 
vano alternative  di  ferocia  e di  dolcezza. 
Ecco  come  da  tali  combinazioni  sì  spiegano 
tante  umane  bizzarrie  e perfino  quel  volubì- 
lealternarsi  d’aflelio  in  uno  stesso  individuo. 

Anche  gli  animali  sono  (orniti  di  questo 
organo,  e in  fatti  vediamo  ì cani,  i cavalli, 
le  scimie  che  hanno  la  parie  corrispondente 
della  fronte  larga  ed  elevata,  essere  dolci  e 

fiacifici,  intantochè  altri  che  l’hanno  picco- 
a e depressa  hanno  ben  diversa  tempera. 
Osservasi  un  eguale  difetto  nella  fronte,  nel- 
le nazioni  rese  celebri  per  atti  di  crudeltà: 
tali  sono  i Caraibi. 

i4«  generazione,  teosofia,  — Si  fissa  nel- 
l'alto della  testa,  appunto  laddove  Tangolo 
saliente  del  frontale  si  articola  coirangolo 
rientrante  dei  parietali,  nel  sito  in  cui  esi- 
steva la  fontanella  anlorìor-superiore.  Pro- 
duce questa  facoltà  il  sentimento  dì  rispetto 
e di  sommissione  alle  persone  superiori  per 
condizione  e per  merito,  dispone  alla  pietà 
filiale  e alle  idee  religiose.  Se  l’organo  si 
pronuncia  dì  troppo,  ne  risulta  rumillà  e la 
superstizione.  Fra  lutl’i  bruti  il  più  consi- 
derevole per  la  venerazione  che  porta  aH’uo- 
mo  c il  cane.  Ma  non  si  può  negare  lo  stes- 
so organo  al  cavallo,  airelefanle.  È per  esso 
ebe  molle  specie  seguono  un  capo  ai  cui  di- 
stinguono la  superiorità. 

i5.  Fermezza,  penevemnza,  — Il  sito  del- 
l'organo  corrispondente  alla  fermezza  è nel- 
la parte  posteriore  della  linea  inedia  della 
volta  crauìca  fra  la  teosofìa  e la  stima  di  se. 
Se  la  sua  facoltà  è troppo  energica,  degene- 
ra iieirostioazione;  se  iioppo  debole,  aicesi 
allora  mancar  l' uomo  di  fermezza.  Un  grado 
più  o men  forte  di  essa  è sempre  indispen- 
sabile a superare  le  difficoltà  che  si  tro- 


vano negli  affari,  nelle  scienze,  nelle  arti. 

16.  Conscienziosith.  — È posta  nella  par- 
te posteriore  e laterale  della  volta  del  cranio 
ai  fati  della  fermezza,  sopra  la  circospezione 
e dietro  la  speranza.  Questa  facoltà  ha  per 
prodotto  il  sentimento  dell'obbligazione  mo- 
rale, del  dovere,  del  giusto  e dell' ingiusto. 

17.  Speranza.  ^ Giace  lateralmente  alla 
venerazione,  dinanzi  la  coscienza  e dietro  la 
meravigliosità.  La  scoperta  di  questo  organo 
devesi  a Spurzheirn.  Se  la  sua  facoltà  è ener- 
gica e predominante,  dispone  alla  credulità 
e a speculazioni  folli  e inconsiderate;  se  è 
manchevole  e si  pronuncia  incontro  la  circo- 
spezione, lo  spinto  inclina  a cadere  nell' av- 
vilimento. Per  essasi  favorisce  1* esercizio 
della  fede,  e porta  naturalmente  a volger  lo 
sguardo  all'avvenire.  L'organo  è assai  gran- 
de sul  cranio  di  Napoleone  e di  La  Mennais. 

18.  Meravigliosith,  — Ha  sua  sede  nella 
parte  superiorC'anteriore-laterale.)  limitiche 
la  circoscrìvono  sono  gli  organi  della  spe- 
ranza, della  venerazione,  dell*  imitazione, 
della  causalità,  deU'ilarìtà,  dciridealità.  La 
tendenza  della  facoltà  di  quest*  orbano  ci  dis- 
pone a credere  alle  ispirazioni,  alle  ippa- 
rizioiii , agli  avvenimenti  soprannaturali  e 
quindi  ai  miracoli,  ai  sorlilegii,  al  demonio, 
alla  magia,  alle  fate,  ec.  Si  osserva  molto  be- 
ne sviluppato  nei  martiri  delle  religioni,  uei 
comedianli,  nei  poeti  e in  tutti  i cultori  del- 
le arti  belle.  Possono  servire  di  tipo  per  que- 
st' organo  le  teste  di  Socrate,  di  Milton,  di 
Dante,  di  Cromwell. 

19.  Idealità,  Fu  cosi  denominata  da 
Spurzheirn  e corrisponde  all*  orbano  della 
poesia  di  Gali  e alla  facoltà  dell*  imaginazio- 
ne riconosciuta  in  tntt'i  tempi.  Trovasi  sul- 
le parti  laterali  della  lesta  fra  la  meraviplio- 
sità  e la  custrultività  presso  il  bordo  infe- 
riore dell'osso  frontale  dove  s*  inseriscono 
le  ultime  fibre  del  mu.HCulo  crotafìte.  La  fa- 
coltà di  quest'organo  produce  il  sentimento 
della  perfettibilità  e del  bello  ideale.  È in- 
dispensabile al  poeta,  al  pittore,  allo  scul- 
tore e a tutti  quelli  rbe  coltivano  le  arti  bel- 
le. Osservasi  meglio  svolta  presso  le  nazioni 
incivilite  che  presso  i popoli  selvaggi,  più 
negli  Europei,  per  esempio,  che  negli  Inaia- 
ni  d*  America,  nei  Negri,  ec.  Reitissimi  escm- 

Slari  di  qoe&t'organo  si  scoi'gouo  in  Dante, 
lichelaugelo,  lUirabeau,  Orazio  Veroet. 

90.  Cfiovialtth.  — Si  conosce  anche  sotto 
i nomi  di  organo  delle  facezie,  del  bello  spi- 
rito, della  satira,  della  causticità  e simili. 
Tieo  sua  sede  io  una  bussa  della  fronte  si- 
tuata nella  sua  parie  anterìore-siiperìore  e 
laterale.  Se  lo  sviluppo  di  quest'  organo  è 
considerevole.  1’  individuo  ha  una  aisposi- 
zione  irresistìbile  alla  satira  e alla  giovialità 
e diventa  la  base  del  talento  epigrammatico. 
Suoi  ausiliarì  sono  la  combatliviU,  la  distrut- 
tività e la  comparazione. 
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*21.  ImiUitione.  •— > Trofasi  anch’esso  nella 

Iiarte  antenore*superìore  della  fronte  fra  la 
benevolenza  che  è interna  e la  meravigliosi* 
tà  posta  air  esterno.  Bisogna  che  sia  bene 
espressa  nei  ritrattisti,  negli  scultori  e inci- 
sori : per  essa  si  accompagna  nei  discor- 
si la  parola  coi  gesti.  Sono  suoi  prodotti  la 
mimica  e pantomima.  1 fanciulli  ne  sono  for- 
niti a dovizia. 

ORDINE  li. 

FACOLTA’  INTELLETTDALI. 

Alcune  di  esse  ci  mettono  in  relazione  co- 
gli oggetti  esterni,  altre  ci  danno  Ì1  potere  di 
riflettere  sopra  essi  nonché  sulle  nostre  stes- 
se facoltà.  Si  chiamano  quelle  facoltà  per- 
cettive che  comprendono  anche  i cinque  noti 
sensi  esterni;  si  dicono  queste  facoltà  riflet- 
tive. 

Genere  ih.  — Facolta’  PERCErrtvE. 

93.  Individualità.  — Corrisponde  sul  cra- 
nio ad  un  rilievo  che  apparisce  immediata- 
mente sopra  la  radice  del  naso,  quando  Tor- 
|;ano  suo  si  pronunziò  abhastauz«i.  La  sua 
influenza  primitiva  è il  poter  di  conoscere 
gU  oggetti  come  individui  distinguendo  gli 
uni  dagli  altri  e sì  applica  quindi  a meravi- 
glia negli  studii  delle  scienze  naturali  e mas- 
sime della  botauica,  della  mineralogia,  dedU 
teologia,  ec. 

a3.  Configurazione,  — Quest’organo,  detto 
da  Gali  della  memoria  personale,  è presso 
r angolo  interno  dclTornita  e il  suo  volume 
viene  indicato  dalla  distanza  più  u rnen  gran- 
de che  esiste  fra  i due  occhi.  Si  applica  u- 
tilmente  a tult’i  rami  della  storia  naturale, 
specialmente  in  unione  coirindividualilà  e 
ne  trae  anche  buon  parlilo  chi  sì  dedica 
alle  arti  imitative. 

94.  Estensione.  — Viene  collocato  questo 
or|ano  nella  parte  interna  dell’ arco  soprac- 
ciliare un  poco  più  sopra  ed  esternamente 
alla  configurazione.  Da  esso  risulta  rallini- 
dine  di  misurare  una  distanza  a colpo  di 
occhio,  di  giudicare  una  prospettiva,  ec.  De- 
ve essere  pronunciato  in  chi  vuol  riuscire 
nelle  scienze  geometriche. 

95-  Peso  e resistenza.  — Trovasi  eslcrna- 
mente  airestensione.  1 meccanici  per  riusci- 
re distinti  devono  avere  quest'organo  bene 
sviluppalo. 

9Ó.  Colorito.  ^ Occupa  !.«  parte  inedia 
del  sopracciglio  fra  la  resistenza  e l’ordine. 
La  funzione  di  quest’organo  è di  percepire 
i colori  e la  loro  armonia  e disarmonia.  È 
in  generale  più  polente  nella  donna  che 
nell’uomo.  Ove  sia  pronuncialo,  ne  risulta 
EncicL  Eoi.  EJ.  fase.  no. 
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una  grande  passione  nei  fiorì.  Se  coiocida 
cogli  organi  deirordine,  dello  spazio,  del 
disegno,  dell’ imitazione,  del  giudizio,  della 
comparazione  bastantemente  svolli,  si  avran- 
no capi  d’opera  di  pittura.  Esempli  di  ciò 
offrono  le  teste  di  Rubens,  Tiziano,  Rein- 
brant.  Salvator  Rosa,  ec. 

97.  lA)calità.  — Quest’organo,  dello  da 
Gali  organo  della  memoria  locale,  si  osserva 
nella  parte  anteriore-iuferiore  della  fronte, 
lateralmente  alla  linea  mediana,  subito  so- 
pra l’angolo  interno  dell’arco  sopracciglia- 
re. Per  esso  si  accende  il  desio  di  viaggi  e 
si  ritengono  facilmente  tutte  le  particolarità 
de'luoghi  percorsi.  Costituisce  uno  de’prin- 
cipali -elemeiili  dell’allìtudine  alla  topogra- 
fia, alla  geografia,  astronomia,  pittura  di 
pae.saggi.  Spicca  nelle  teste  di  Kepler,  Gali- 
leo, Newton,  Ticone-Brabe,  Cartesio,  Look. 
Ne  vnnno  provvisti  anche  gli  animali  inle- 
riori,  massime  quelli  soliti  alle  emigrazioni. 

98.  A umei azione.  — All’angolo  esterno 
del  sopracciglio.  L’ufilzio  speciale  dell’ or- 
gano è di  dare  il  concetto  del  numero  e suoi 
rapporti,  per  cui  piiossì  ragionevolmente 
chiamare  sotto  il  nome  di  organo  del  calco- 
lo, di  organo  delle  matematiclie.  Quest’orga- 
no è assai  ampio  sui  ritratti  di  Eulero,  Ke- 
nler,  Gasseudi,  Laplace,  Humboldt,  Arago, 
Libri. 

99.  Ordine.  — Nell’arco  sopraccigliare  fra 
il  calcolo  e l’ordine  sotto  la  melodia.  Da 
quest’ orgaim  nasce  il  piacere  che  provano 
certi  individui  nel  vedere  tutto  al  suo  posto 
aborrendo  da  ogni  disordine  e confusione. 
E facile  iinagìiiare  quanto  si  è estesa  la  sua 
applicazione:  come  delibasi  ad  esso  l' inge- 
gno della  simelrìa. 

3o.  Eventualità.^  E la  memoria  delle  co- 
se, l’educabililà  e perfettibilità  di  Gali.  Gia- 
ce io  mezzo  della  fronte  sopra  1* individua- 
lità e la  memoria  locale.  L’organo  è svilup- 
pato largamente  e per  tempo  nei  fanciulli. 
È di  una  grande  importanza  non  solo  in  fi- 
losofia, ma  nelle  vicende  della  vita.  Condu- 
ce ad  investigare  dietro  la  guida  dell’espe- 
rienza, dà  il  talento  di  occuparsi  in  tulli  gli 
affari  pratici  che  esigono  dei  dettagli  : quin- 
di è mollo  utile  a!  medico  pratico,  al  legi- 
sta e al  mercante.  Posseggouo  tale  organo 
mollissimi  animali  al  quale  devono  la  cau- 
sa della  loro  attitudine  all’educazione. 

3».  Tempo,  - — • Si  trova  alle  parli  laterali 
della  fronte  sopra  il  colorito,  fra  la  memo- 
ria locale  e la  melodia.  Alla  virtù  di  questo 
organo  spettansì  le  nozioni  tutte  relative  al 
tempo  e sua  durala,  la  ricordanza  delle  da- 
te, la  conoscenza  del  ritmo  musicale,  e la  fa- 
coltà di  serbare  esatta  misura  nel  sonare  di 
uno  strumento. 

39.  Melodia.  — Quest’organo é nella  par- 
ifk) 
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(e  laterale  esterna  deir  osso  frontale,  al  di 
sotto  della  cresta  che  limita  anteriormente 
r inserzione  del  muscolo  temporale.  Si  pos- 
sono ammettere  tre  gradi  di  sviluppo  di  que- 
sta facoltà:  il  i.^o  minimo  e quando  si  è ca- 
pace di  aderrare  un^aria  o melodia;  il 
quando  la  si  riproduce;  il  massimo,  quando 
se  ne  creano  di  nuove.  La  melodia  non  è 
che  un  elemento  della  attitudine  alla  musi- 
ca. È necessario  il  tempo  per  la  giusta  per* 
celione  degrìutervalli;lSdealità,  per  la  crea- 
zione e perfezione;  la  secrctività  e imitazio- 
ne per  1 espressione;  la  costruttivilà,  la  for- 
ma, il  peso,  r individualità,  per  supplire  al- 
r abilità  meccanica  necessaria  per  oen  suo- 
nare. 

53.  Linguaggio,  — Un  grande  sviluppo  di 

3uest'organo  viene  indicato  da  occhi  gran* 
i,  sporgenti,  come  a 6or  di  testa  e depressi 
in  basso.  Tale  effetto  si  produce  dalle  cir- 
convoluzioni cerebrali  della  parte  anteriore 
inferiore  del  lobo  cerebrale  anteriore  che 
fanno  pressione  superiormente  e di  trasver- 
so alla  volta  orbitale.  Fu  scoperto  da  Gali 
che  lo  chiamò  organo  della  memoria  verba* 
le,  e vi  fu  condotto  dall*  osservare  che  quelli 
i quali  uffrivano  eli  occhi  come  indicammo, 
vincevano  tutti  nella  facilità  d*imparara  me* 
morta.  La  facoltà  precipua  di  quest'organo 
rende  facilissimo  1'  apprendere  i segni  e le 
parole  artificiali  e agevola  quindi  lo  studio 
delle  lingue.  Chi  ne  è ricco,  si  esprime  as- 
sai più  facilmente  : il  suo  discordo  scorre 
come  un  largo  ruscello.  1 tipi  di  quest* orga- 
no si  possono  trovare  nelle  teste  di  Humboldt, 
Champollion,  5Iezzofante,  ec. 

Genere  iv,  — Facolta  riflettive, 

34*  Comparazione,  — Gali  scopri  questo 
organo  in  quegli  individui  che  per  farsi  in- 
tendere si  servono  di  confronti,  di  parabole, 
di  sentenze  e lo  distinse  col  nome  di  sagaci- 
tà  comparativa,  spirito  di  analogia.  Mostrasi 
nella  parte  antero-sunerìore  e media  della 
fronte  sopra  l’eventuautà  e ai  lati  della  cau- 
salità. 

35.  Causalità.  ~ Giace  fra  i due  organi 
della  comparazione  &otto  U radice  dei  ca- 
pelli. Si  conosce  anche  sotto  le  denomina- 
zioni  di  penetrazione  metafisica,  di  spinto 
d* induzione.  La  funzione  di  quest'organo 
c'infonde  una  tendenza  incessante  alla  cu- 
riosità, e ci  porta  a dimandare  il  motivo  o 
la  causa  di  tutte  le  cose.  Troppo  sviluppala, 
dispone  all' idee  speculative,  alle  occnpazio- 
ni  astratte,  alla  vita  solitaria. 
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CRANOLOGIA.  yetf.  Craniologia. 

CRAPULA  o CRAPULA*  Con  questo  vo- 
cabolo si  accennò  da  prima  al  vizio  consi- 
stente neH'eccesso  del  bere  e del  mangiare; 
presenieroeiite  però  lo  si  usa  a dinotare  e- 
gualmente  l'abuso  eh* altri  fa  e degli  alimen- 
ti e delle  donne.  La  crapula  è il  vizio  oppo- 
sto alla  sobrietà  ; in  quella  maniera  che  la 
vita  sobria  fa  l'uomo  continente  in  tutto  e 
meno  suddito  all'  impero  dei  sensi,  la  crapu- 
la ve  lo  assoggetta.  Chi  abusa  degli  alimenti 
è quasi  di  necessità  portato  ad  abusare  dei 
piaceri  sessuali:  l'un  vizio  è causa,  l'altro 
edetto,  e però  taluni  ne  fecero  un  vizio  solo 
e ad  esso  accennarono  col  vocabolo  crapula. 
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Così  peostrooo  sDche  gli  antichi,  ed  è no- 
ta la  aeolenaa  di  Terenzio:  Sine  Cerere  et 
Lineo /nget  f'enus.  11  crapulone  Tuoi  esser  di- 
stinto da  volutiuoso\  quest’ ultimo  può  pa- 
rimente essere  intemperante,  ma  egli  sceglie 
gli  Oggetti  de’ suoi  pensieri,  mentre  il  crapu- 
lone senza  alcuna  distinzione  a soddisfare 
alla  sua  mala  abitudine  si  appiglia,  e abusa 
di  quelli  che  l’occasione  gli  para  dinanzi.  11 
crapulone  k in  preda  al  suo  vizio  come  l’ a- 
oiraale  bruto  all’  istinto. 

La  crapula  opera  dannosamente  non  me- 
no sul  fisico  che  sul  morale  dell’uomo.  11 
crapulone  è lo  schiavo  de’ suoi  sensi;  gli  si 
ottunde  1*  intelletto,  perde  in  esso  vigore  la 
volontii,  spegoesi  ogui  gentil  sentire  ; la  sua 
vita  ò tutta  materiale  e del  senso.  Il  crapu- 
lone, generalmente,  in  sul  vigore  dell’età  lo 
si  scorge  obeso,  straccarico  di  adipe,  con 
volto  purpureo,  con  ventre  prominente.  La 
vecchiezza  ^iene  a lui  precoce:  guasta  la  sa- 
lute, egli  comincia  a dimagrare;  lo  atomaco 
piu  non  funge  in  esso  i suoi  uffici  ; la  nutrì- 
sione  è impedita;  il  crapulone  va  perdendo 
di  giorno  in  giorno  e le  polpe  e il  vigore.  Se 
l'apoplessia  noi  coglie  nel  mezzo  de’ suoi 
trìpucii,  le  afiezioni  delle  vie  digerenti,  l’a- 
scìte,  la  paralisi,  il  tremore  delle  membra, 
gli  dischiudono  anticipatamente  la  via  alla 
tomba,  conlermendo  quell’antico  proverbio: 
ptures  occùiU  gultur  quam  gliulius. 

La  crapula  è il  vizio  con  cui  l’uomo  più  e- 
nineotemente  degrada  la  propria  natura  a 
divenir  simile  agli  animali  i più  abbietti,  e 
però  fu  il  crapulone  paragonato  al  porco, 
e si  diede  fi  nome  di  C>acco  a quel  crapulo- 
ne fiorentino  di  cui  parla  il  Boracelo  nel  suo 
Decamerone  e Dante  nel  canto  vi  dell’lnfer- 
Do,  ove  dice  della  pena,  cui  tono  posti  que* 
gli  abbici^  peccatori,  quello  che  si  può  e* 
gualmente  applicare  alla  colpa: 

Ckm  t*  «ÌU«  i MaggM,  bmU*  i ù apUccaU. 

* L.  Ebcou&mi. 

CRAPULONE.  Fed.  Crapula. 

CRASSULA  (A>i.).  Questo  nome  h stato 
dato  in  tempi  diversi  a diverse  piante  cras- 
se, come  eìsedum  telephium,  al  sedum  album, 
alle  laxijraga  cotyledon  o saxifraga  aizoon. 
Ora  indica  un  genere  di  pianta  della  stessa 
natura,  il  quale  pure  dà  il  proprio  nome  alla 
famiglia  delia  quale  fa  parte,  a quella  cioè 
delle  craisutee  o crassutacee  (f'.). 

Crassula,  crassula,  à dunque  un  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali,  spet- 
tante all/l  pentandria  pentaginia  di  Linneo, 
così  esseosialmeole  caratterizzato:  calice 
quinquefido;  corolla  di  cinque  petali  riuniti 
per  le  loro  uoghietle;  cinque  stami  iuseriti 
olla  base  dei  pelali;  altretUnli  ovarii,  aventi 
ciascuno  alla  base  una  squametta  giandolosa; 
emano  cossule  deiscenU  loagitudinalmente 
nel  lato  icloroo  o eonlenenti  molti  piccoli 
semi.  Conta  questo  genere  moltissime  specie. 
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alcune  erbacee,  altre  di  fusto  legnoso,  quasi 
tutte  originarie  del  capo  di  Buona  Speranza, 
notabili  la  più  parte  per  la  singolarità  delle 
loro  forme,  per  le  foglie  carnose,  densissi- 
me, succolenle,  d’ordinario  opposte,  qual- 
che volta  alterne,  semplici,  intiere,  spesso 
connate  alla  base,  pe’  fiorì  più  spesSo  aispo- 
sli  in  cime  o in  racemi  quasi  omhrelliformt. 
Alcune  sono  molto  eleganti,  e meritano  di 
essere  coltivate  per  ornamento  dei  giardini; 
come  la  crassula  coccinea,  e la  crassula  J'aU 
caia-,  rochea  falcata  di  De  Cand.,  ec.  Fiori- 
scono per  la  massima  parte  io  estate.  Si  al- 
levano IO  una  terra  domestica  mescolata  con 
sabbia,  avendo  cura  di  tenerle  difese  dal 
freddo  invernale,  col  riporle  in  questa  sta- 
gione in  una  aranciera  bene  aereata,  non 
umida.  Non  vogliono  esser  adacquate  spesso 
neppur  in  estate.  Si  propagano  con  facilità 
per  mezzo  di  marze  fasciate  prima  appassi- 
re air  aria  pel  corso  di  quindici  venti  giorni 
prima  di  piantarle.  I calici  delle  crassule  va- 
riano talvolta  da  cinque  a sei  e sette  divisio- 
ni, e qualche  volta  tono  anche  quattro:  in 
questo  caso  i petali,  gli  slaroi,  le  squame 
glandulose  e gli  ovari  sono  in  egual  numero 
delle  dìvisioDi  del  calice.  Quando  le  divisio- 
ni sono  sei,  le  crassule  non  diversificano  dal 
genere  sempervivum  che  per  1*  abito.  Le  co- 
tiledoni hanno  per  questo  genere  le  maggio- 
ri affinità,  differendone  solamente  per  la  co- 
rolla lubulosa,  e pel  numero  degli  stami  che 
è doppio  delie  divisioni  della  corolla.  Alcu- 
ne specie  di  crassule,  poiché  hanno  i petali 
coaliti,  io  forma  di  tubo  nelle  unghiette,  do- 
vrebbero, secondo  Jussieu,  essere  riunite  al 
genere  cotiledoni  ma  questa  riforma  non  la 
consente  il  numero  degli  stami  uguale,  e 
non  doppio  di  quello  dei  petali.  Per  toglier 
di  mezzo  queste  affinità,  fu  per  esse  stabilito 
da  De  Candolle  il  genere  roeltea  o larochea. 
Il  quale  non  può  sussistere  ove  si.ammelta, 
come  carattere  il  più  essenziale  delle  cras- 
sule, quello  d'avere  gli  stami  in  numero  u- 
guale  ai  pelali  ed  alle  divisioni  del  calice. 

Specie  di  fusto  legnoso. 

Crassula  scarlatto,  emssu/a  eoccinca,  Lin., 
rochea  eoccinea.  De  Candolle.  È una  specie 
gradevolissima  perla  eleganza  de' suoi  fiorì, 
pel  loro  bel  colore  scarlatto  e per  la  loro 
lunga  durata.  Ha  i fusti  alti  un  piede  e più, 
un  poco  ramosi,  guemiti  di  foglie  glabre,  pia- 
ne, ovali,  opposte  lo  croce,  numerosissime; 
ì fiorì  grandi,  fessili,  tubulosi,  riuniti  in  un 
fascetto.  ^ 

Crassula  gialla  , crassula  flava , Linneo. 
Arbusto  alto  tei  in  sette  pollici,  di  foglie 
lanceolate,  acutissime,  quasi  embricate,  di 
fiorì  piccoli,  giallastri,  peduncolati,  disposti 
in  un  corimbo  terminale. 

Crassula  rugiadosa,  erassulmj^iyùnosa,  Lin. 
Ha  i fiorì  bianchi  riuniti  in  piccoli  corimbi 
disuguali  ; i fusti  alti  un  piede,  rossi,  sangui- 
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f;oi,  sparsi,  com’è  tutta  la  pUnta,  di  particeU 
e cristallice  simili  alla  brina;  logite  li- 
neari, acute. 

Crassula  ruvida,  crassula  scabra,  Linneo. 
Ha  i fuiti  e le  foglie  ricoperte  di  scabrosità, 
o di  peli  cartilaginosi  riflessi;  le  foglie  aper- 
.te,  bislunghe,  acute;  i fiori  verdi  giallastri, 
disposti  in  cime  ombrelliformi. 

Crassula  capitata,  crassulacapitata, h^ink. 
Ha  i fusti  alti  sei  o sette  pollici:  le  foglie  li- 
neari, acute,  coniiivenli,  cartilaginose;  t fio- 
ri riuniti  in  capolini  compatti  alla  sommità 
dei  ramoscelli.  Cresce  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. La  crassula  cy'mosa,  Linn.,  che  figura 
net  genere  rochra,  pare  diversifichi  poco  da 
questa  specie,  alla  quale  sembra  si  assomigli 
anche  la  crassula  fnscicularis,  Lamk. 

Crassula  perfogliata,  crassula  pcrfolinta, 
Liiin.  Questa  pianta  ha  un  abito  nutabilìs- 
simo,  e'I  è <li  color  glauco.  Ila  il  fusto  quasi 
semplice,  alto  Ire  piedi  e più  ; le  foglie  gros- 
se, conniventi,  quasi  perfo;:»liate  ; i fiori  bian- 
cbi,  raccolti  in  mazzetti;  i peduncoli  lanugi- 
nosi ; i pelali  il  doppio  più  fungili  del  calice. 
Cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Crassula  tetragona,  crassula  tetragona, 
Linneo.  Questo  ai  busto  sì  alza  quanto  la 
specie  precedente.  Ha  le  foglie  suhuiate, 
strettissime,  leggermente  tetragone,  acute; 
il  peduncolo  nudo,  .<40Stenente  una  cima  tri- 
fida  ramosisstmacaricn  di  piccoli  fiori  bian- 
chi, con  antere  porporine. 

Crassula  fruticosa,  crassula  frulìculosa, 
Linneo.  Questa  e la  crassula  cajta,  la  quale 
è varietà  della  precedente,  hanno  i fiorì  bian- 
chi, piccoli,  campanulati;  le  foglie  sessili, 
opposte,  subuUtp,  liscie;  i fusti  legnosi,  alti 
un  piede,  grossi  un  dito. 

Crassula  traforata,  c/nssuf/iper/bssn,  Lamk. 
Questa  singolare  specie  è notabile  pel  modo 
ondp  le  sue  foglie  riunite  alla  base  sono  tra- 
forale dal  fusto.  Queste  foglie  sono  grosse, 
glauche,  coi  margini  porporini;  i fusti  sem- 
plici, lunghi  da  sei  a dieci  pollici;  i fiorì 
terminati,  numerosi,  pannocchiuti.  Tutte  le 
descritte  specie  crescono  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

Crassula  di  foglie  compatte,  crassula  oh* 
vallala,  Linn.  Ha  i fusti  alti  tre,  quattro  pol- 
lici, ricoperti  di  foglie  opposte,  quasi  lanceo- 
late, con  margini  lagllenit;  i neri  bianchi 
pannocchiuti,  sostenuti  da  peduncoli  molto 
diramati.  Cresce  nell’Africa  meridionale. 

Crassula  a coltello,  crassula  cultrata.  Lino. 
Si  avvicina  moltissimo  alla  precedente  spe- 
cie. Cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Crassula  a falce,  crassula  falcata,  Willd.; 
crassula  obliqua,  Kìiàr.  trochea  falcata,  De 
Caod.;  volgarmente  crassula  retroflessa.  Ila 
i fusti  un  poco  pubescenti,  alti  tre  o quattro 
piedi  ; le  faglie  conniventi,  con  un’orecchiet- 
ta alla  base,  bislunghe,  falcate,  macchiate  di 
punii  verdi  sopra  uu  fondo  glauco  cenerino; 


ì Borì  disposti  in  corimbi  ascellari  o foglio- 
si ; il  calice  pubescente  ; la  corolla  rossa,  ta- 
bulata alla  base,  di  cinque  ritagli  aperti. 
Cresce  al  Messico. 

Crassula  a foglie  di  porcellana , crassula 
portulacra,  Lamk.  ; volgarmente  portulaca 
americana.  Questa  pianta  s'alza  quattro  pie- 
di sopra  un  fusto  grosso  alla  base  più  d^un 
braccio  d'uomo,  diviso  alla  sommità  in  ramo- 
scelli carnosi,  pannocchiuti.  Le  foglie  sono 
ovali,siicculenle,  verdi-giallastre,  lustre,  pun- 
teggiate; i fiorì  assai  grandi,  di  color  roseo 
delicato,  riuniti  in  una  cima  ombrellifera  e 
terminale;  i petali  lineari  lanceolati,  aperti 
in  istella.  Cresce  DelTAfrica  meridionale. 

Crassula  lustra,  crassula  lucida,  Lamk. 
Questa  specie  somiglia  all’n/sme  media  per 
avere  le  foglie  opposte,  picciuolate, rotonda- 
te, quasi  cuoriformi,  carnose,  linamente  cre- 
nulate,  tinte  d'un  bel  verde  lustro  nella  pa- 
gina superiore.  1 fiorì  sono  piccoli,  aperri 
in  {stella,  bianchi  al  di  dentro,  porporini  al 
di  fuori,  disposti  in  corimbi  lassi  ; i petali, 
stretti,  acuti,  più  lunghi  del  calice.  Cresce 
al  capo  di  Buona  Speranza. 

Crassula  cuoriforme,  crassula  cordata. 
De  Cand.  Ha  i fusti  legnosi,  divisi  in  ramo- 
scelli patenti,  opposti;  le  foglie  mediocre- 
mente pi  cciiiolate,  un  poco  rotondate,  ovali, 
cuorifonui,  punteggiate  dì  sopra,  sparse  di 
sotto  di  una  polvere  glauca;  i Bori  piccoli, 
bianco-rossìrci,  riuniti  in  cime  pannocchiu* 
le.  Cresce  nelTAfrica  meridionale. 

Crassula  bianca,  crassula  /ar/cn.  De  Cand. 
S'alza  un  piede  sopra  mi  fusto  guemito  di 
foglie  ovali,  opposte,  conniventi,  abbreviate 
alla  base,  verdi  cupe,  punteggiate  agli  orli. 
1 Borì  sono  biancbissimi,  disposti  in  cime 
pannocchiute  ; i peduncoli  divisi  in  tre  pe- 
dicelli ramosi,  sovrastali  da  quattro  a cinque 
fiori. 

Crassula  arborescente,  crassula  arborea, 
Mill.  ; cras stila portulacea,  Willd.;  crassula 
cot/Udon,  Jacq.  Questa  specie  che  assai  so- 
miglia al  cot'  Icdon  orbiculata,  ha  il  fusto 
grosso,  alto  due  piedi;  le  foglie  opposte, 
quasi  orbicolarì,  glauche,  porporine  ai  mar- 
gini, sparse  nella  pagina  superiore  di  pìcco- 
li punti  verdicci;  i fiori  bianchi  rossicci,  riu- 
niti in  cime  paDoocchiiite  e terminali,  alcu- 
ne delle  quali  quadrifìde. 

Crassula  rovesciata,  crassula dr/ecta,  Jarq. 
Ha  i fusti  glabri,  legnosi,  ramosissimi  ; i ra- 
moscelli storti  e compatti  ; le  foglie  cruciate, 
conniventi,  lanceolate,  cartilaginose  e ciglia- 
te agli  orli;  i Bori  numerosi,  riuniti  in  un 
voluminoso  mazzo  terminale;  la  corolla  bian- 
ca, apertissima. 

Crassula  marginale,  crassula  marginalis, 
Jacq.  Ha  ì fusti  alti  due  piedi,  divisi  in  ra- 
moscelli diffusi,  numerosi;  le  foglie  conni- 
venti, rotondate,  mucronate,  punteggiate,  un 
poco  glauche  di  sotto,  porporine  a^i  orli;  t 
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fiori  quasi  in  ombrella  ; i petali  bianchi,  su* 
dici,  acuii.  Queste  quattro  ultime  specie 
crescono  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Crassula  pennata,  crastuia  pinnata.  Limi, 
fil.  È notabilissima  per  le  foglie  alterne  ala* 
te  con  una  io  callo,  composta  di  sette  a no- 
ve fogliolinn  cuoriformi,  liscie,  acute,  pe'lu* 
sii  legnosi  rosso-biondicci,  pe* ramoscelli  al- 
terni, peTiori  rossi,  disposti  in  panooccliie 
ascellari.  Cresce  nella  China. 

Specie  €Ìi  fillio  erhnceo. 

(Crassula  lìcopodioide,  crassuìa  ijcopodioU 
des^  Laink.  Questa  specie  singolare  somiglia 
a un  licopodio, ed  è tinta  d’un  verde  cupo, 
che  fa  particolare  contrasto  col  verde  pal- 
lido e delicato  dei  giovani  fiisii.  S’alza  im 
piede  da  terra  cd  ha  i lusii  diritti,  ramosi, 
grossi  quanto  una  penna  da  scrivere;  le  fu* 
glie  sono  piccole,  sessili,  embricate,  rigide, 
ovali;  i fiori  ascellari, sessili. Cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Crassula  muscosa,  rmssii/d  mu.ccom,  Limi. 
È aflìue  alla  precedente.  Cresce  nell'Alrica 
meridionale. 

Crassula  glomcrata,  cm^sula  plomerata, 
Linn.  Questa  specie,  notabile  per  la  sua  pic- 
colezza, somiglia  ìumonha  Jontana  per  Tabi- 
lo.  Ha  il  fusto  filiforme  dicotomo,  porpori- 
no ; i ramoscelli  folli  ; le  foglie  opposte,  ses- 
sili,  lanceolate,  verdi,  un  poco  carnose;  i 
fiori  piccoli,  solitari,  quasi  sessili  nelle  bi< 
ioi'cazioni,  altri  riuniti  due  o tre  insieme  al- 
la sommila  dei  ramoscelli,  con  brattee  pic- 
cole iuvolucriformì,  ruvide  come  i calici  ; i 
pelali  bianchi,  ovali,  lunghi  appena  quanto 
il  calice. 

Crassula  centaurea,  crnssn/d  centauroides, 
Linn.  Piaiilicelia  alta  Ire  o quattro  [>ollÌri, 
di  fusti  minuti,  nq  poco  pubescenti,  ramosi; 
di  foglie  sessili,  le  più  volte  opposte,  carno- 
se, lustre,  ovali,  acute,  sparse  nella  pagina 
superiore  di  punti  concavi,  di  fiori  rosso- 
giallastri, retti  da  peduncoli  ascellari,  uni- 
tlori. 

Crassula  dicotoma,  cmxtuìa  dichotomat 
Linn.  Somiglia  alla  precedente,  ma  ne  dif-^ 
ferisce  per  la  corolla  gialla  di  dentro,  por- 
porina al  dì  fuori,  segnala  alla  base  di  cia- 
scun petalo  con  una  niacchia  cuoriforme 
sai^uigna. 

(Crassula  strigosa,  crassula  xtrigo^a,  Linn. 
Ha  i fusti  alti  sei  oselle  pollici,  diritti,  di- 
cotomi, un  poco  ispidi;  le  foglie  opposte, 
ovali,  rigate,  un  poco  carnose;  le  inferiori 
spessopicciuolate ; i peduncoli unitlorl. Que- 
ste quattro  ultime  specie  crescono  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Crassula  cigliata,  crassula  cilìatrt,  Linn. 
Ha  ì fusti  corti,  con  alcuni  ramoscelli  allun- 
gati io  forma  di  scudisci  lunghi  nove,  dieci 
pollici;  le  foglie  piane,  ovali,  ottuse,  Irau- 
giale  e cigliale  ai  margini;  i fiori  piccoli, 
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giallastri,  disposti  Ìii  piccoli  corimbi  termi- 
nali. Cresce  nell’Africa  meridionale. 

Crassula  genziana,  crassula  gentianoides, 
Lamk.  Specie  notabile  pe'stioi  bei  fiori  cam» 
panulati,  Inbulosi  alla  base  e di  cinque  sta- 
mi. Ha  i fusti  gracili,  alti  due  o tre  pollici, 
forcuti  alla  sommità,  guernitì  di  tré  coppie 
di  foglie  che  sostengono  Ire  peduncoli  uni- 
fiorì,  provvisti  alla  base  di  alcune  strette 
brattee. 

Crassula  subulala,  crassula  suhulata^  Lin. 
Ha  ì fiori  rossi  acarlalto  o bianchi,  riuniti  in 
un  capo  terminale,  quasi  sessile.  accompa- 
gnalo da  un  involucro  polifillo  ; i fusti  alti 
un  piede  e mezzo,  poco  ramosi  ; le  foglie  op- 
poste, strette,  lineari,  ottuse,  cigliato-carlila- 
ginee. 

Crassula  di  foglie  acute,  crassula  ncutifo- 
Ha,  Lamk.  Ha  i fusti  ramosi,  funghi  tre  pol- 
lici; le  foglie  opposte,  un  poco  conniventi, 
glabre,  cilìndricbe,  acutissime;  un  pedun- 
colo laterale,  quasi  nudo,  terminato  da  una 
cima  di  fiori  in  omliieila  molto  piccola, spes- 
so dicotoma,*  la  corolla  bianca. 

Cras.stda  dì  foglie  alterne,  crassula  aìler» 
hijolia,  Linn.  Si  distìngue  per  le  fraglie  al- 
terne, piane,  ovali,  lanceolate,  dentate,  acu- 
tis.sime  ; pe’fusti  o ramoscelli  rossicci,  villo- 
si, lunghi  due  piedi;  pe’ fiorì  gialli,  ascella- 
ri, .solitari,  un  poco  peduncolati  e peudenti. 
Queste  quattro  ultime  specie  crescono  al  ca- 
po di  Buona  Speranza. 

Crassula  rossiccia,  crassula  rubens,  Linn. 
Questa  specie  non  ha  d’oedinario  che  cin- 
que slami  ; alcuni  botanici  dicono  averne 
osservati  dieci.  Ila  i fusti  alti  tre,  quattro 
pollici,  rossicci,  villosi,  divisi  verso  la  soin- 
niilà  in  tre  o quattro  ramoscelli,  guerniti  di 
foglie  alterne,  sparse,  bislunghe, sessili, quasi 
cilindriche,  corte,  carnose,  spesso  rossiccie; 
i fiori  sessili,  alterni;  i calici  leggermente 
villosi;  i petali  bianchi,  lanceolati,  acutissi- 
mi, trasvLMsali  da  una  lìnea  porporina.  Cre- 
sce nei  lunghi  sabhionosi,  lungo  i vigneti, in 
Italia,  in  l'i ancia,  ec.  La  varietà  nana  è ri- 
guardata da  De  Candolle,  Fior.  Fr.  Suppl., 
sotto  il  nome  di  crassula  magnolia  i ed  c la 
tiflaea  rubra,  Guuan,  e la  crassula  cespitosa. 
Balli.  Ha  il  fusto  metà  più  corto;  i fiori 
bianchi,  appena  tinti  in  rosso. 

Crassula  d’Angiò,  crassula  andegaviensis, 
Pe  Caiid.;  sedum  atraium,  Basi.  Specie  vi- 
cinissima alla  crassula  Monspelii.  Cresce  in 
Francia  nella  provincia  d’Angiò. 

Crassula  vertirillare,  crassula  verticdtaris, 
Linn.  È un’altra  piccola  pianta  delFEtiropa 
meridionale,  di  fusti  ramosissimi  e difi'ust; 
di  foglie  sessili,  ascellari,  piccolissime,  coi 
pelali  lanciolati,  acutissimi. 

Crassula  di  fusto  nudo,  crassula  nudicau* 
lis,  Linn.  Ha  il  fusto  nudo,  alto  mezzo  pie- 
de circa,  provvisto  solamente  di  tre  o qual- 
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Irò  fogliolioe  verticillate  a ciascuna  artico* 
fazione.  Questo  futfto  si  alza  dal  mezzo  di 
una  rosetta  di  foglie  lineari,  strette,  subu* 
late,  seroirilindriclie  ; i fiori  sono  piccoli, 
erbacei,  quasi  a verticillo  o ammucchiati 
in  capolini  compallt.  Dell*  Africa  meridie* 
nate. 

Crassula  crenata,  crmuila  crtnala,  Desf. 
Questa  pianta. scoperta  in  America  da  Tour* 
nefort,  na  fusti  appena  ramosi,  striscianti 
alia  base,  alti  sei  pullici;  i fìori  quasi  sessili, 
unilaterali,  disposti  in  un  corimbo  tenni* 
naie;  il  calice  con  divisioni  profonde,  acute; 
i petali  bianchi,  lanceolati,  acutissimi. 

Crassula  odorosissima,  crassufa  orfom/i.f- 
5/mo,  Andr.  I fiori  .spargono  un  odore  che 
somiglia  a quello  della  poljranthes  luhero%at 
e sono  gialli  pallidi,  coi  petali  lineari,  con* 
Diventi,  rirur<i  alla  sommità;  le  foglie  sono 
opposte,  abbraccialusto.  lineari,  ottuse,  ci* 
giiate  ai  margini.  Del  capo  di  Buona  Spe* 
rama. 

Crassula  oibicolare,  crassuin  orhicutarit. 
Limi.  Ha  le  foglie  radicali  embriciate,  dis* 
poste  in  rosette,  ovali  bislunghe,  un  poco 
acute,  contornale  da  ciglia  cartilaginee  fi- 
nissime. Dal  colletto  della  radice  sorgono 
dei  polloni  teriniuatì  da  una  rosetta  di  fo« 
glie  nascenti,  prolifere;  gli  scapi  sono  di* 
ritti,  nudi,  carirlii  di  piccoli  mazzetti  dì 
Bori  glomerulati,  disposti  in  ispiga,  bianco* 
rossicci,  di  soavissimo  odore.  Del  capo  di 
Buona  Speranza. 

Crassula  trasparente,  crassula  prllucidn, 
Linn.  Ha  i fusti  trasparenti,  tinti  a un  rosso 
vivace,  striscianti,  lunghi  nove  pollici  circa; 
le  foglie  opposte,  ovali,  un  poco  acute,  ap- 
pena dentellate;  i fiorì  bianchi  porporini, 
solitarii,due  o tre  insieme,  peduncolati,  ter- 
minali. Nella  crassula  perforata,  Linu.,  i 
fusti  sono  uguaimrnte  rossi,  piu  luoghi  ; le 
foglie  perfoglMle,  ovali  o cuoriformi;  ì fiorì 
pìccoli,  glomerulati. 

Crassula  colonnare,  crassula  columnnris, 
Linn.  Ha  i fusti  semplicissimi,  lunghi  un 
pollice;  le  foglie  embriciate,  rotondate,  ot- 
tusissime; i fiori  fascicolati,  sessilt,  termi- 
nali, colla  corolla  lubidata,  di  cinque  divi- 
sioni lineari;  altrettanti  stami  ed  ovarii. 

Crassula  cespugliosa,  crassula  cespitosa. 
Lino.  Piccolissima  pianta,  lunga  appena  tre 
linee,  che  il  Cavaoilles  osservò  nei  contorni 
di  Madrid.  Ha  i fusti  rossicci,  cespugliosi  ; 
le  foglie  embriciate  su  quattro  file,  ovuli, 
con  un  punto  rossiccio  all'apice;  i fiorì  ses* 
sili,  cimosi,  in  nuineio  di  tre  o quattro;  i 
petali  bianchi,  acutissimi,  rossicci  sul  dor- 
so; le  cassule  bislunghe,  acute;  i semi  ne- 
ricci. 

Le  specie  qui  sopra  descritte  sono  io 
parte  coltivate  ed  in  parte  le  meglio  cono- 
sciute. Esistono  moltissime  altre  crassule, 
alcune  dubbie,  altre  pochissimo  note.  La 


crassula  microcarpa,  Siblh.,  la  crassula  pai- 
clietla,  la  .«parsa,  la  spinosa,  Ail.,  sono  pro- 
babilmente vere  specie  di  sedi  (Diebonnaire 
de$  Sciences  Nnlurelles),  P. 

CRASSULEEoCRASSDLACEE  (Unta- 
nica\  Crass.tlae  vet  crassulaceae.  Famiglia 
di  piante  appartenente  alle  dicotiledoni  po- 
lipetale o peripetale,  di  petali  e dì  stami 
inseriti  sui  calici.  Essa  toglie  dal  genere 
crassula  il  suo  nome,  il  quale  esprifiiendo 
uno  dei  di  lei  caratteri  abituali  consistente 
nelle  foglie  carnose  e grosse,  ebbe  la  prefe- 
renza all’altro  di  sempcrvivae,  assegnato  da 
prima  a c^uesta  famiglia,  la  quale  na  i se- 
guenti principali  caratteri  : calice  monofillo, 
profondamente  diviso  in  più  parti;  corolla 
ora  composta  d’  un  ugual  numero  di  petali, 
ora  monopetala;  stami  in  numero  uguale  « 
quello  dei  |»etali,  u doppio,  colla  lóro  metà 
inferiore  inserita  sull*  unghìetia  dei  petali  ,* 
antere  rotondate;  pistillo  composto  di  più 
ovarii  liberi,  in  ugual  numero  dei  petali,  e 
sovrastato  ciascuno  da  uno  stilo  e da  uno 
stimma,  convertendosi  in  una  cassula  unilo- 
rulwre,  deiscente  lateralmente  per  la  parte 
di  dentro  in  due  valve.  1 semi  sono  inseriti 
nel  margine  di  queste  valve. 

Per  la  maggior  parte  i fusti  sono  erbacei. 
Le  foglie,  sempre  carnose  e grosse,  sono  al- 
terne ed  opposte.  1 fiori  terminali.  1 generi 
che  appartengono  a questa  famiglia,  sono  : 
tillaca,  Mz.;  bulharda.  De  Cand.;  dasystc^ 
mon.  De  Cand.;  septas,  Lio.;  crruiufn, Lio.; 
gloàu/ea,  liaw.;  curicene,  Haw.  ; grani- 
manles.  De  Cand.;  rocTiea,  De  Cand.  ; Ara- 
lancoe,  Adsns.  ; hryoph/llum , .Salisb.  ; co- 
tyledon,  Linn.,  De  Cand.;  pistotinia.  De 
Cand.;  umbiticus.  De  Cand.;  echeveria.  De 
Cand.;  sedum.  De  Cand.,  Linn.;  sempervi^ 
rum,  Linn.  ; diamorpba,  Nutt.,  ec.  (Dictioìf 
naire  des  .Sciences  natwelles). 

La  famiglia  delle  crassutacee,  poco  inte- 
ressante sotto  l'aspetto  medico,  non  presen- 
ta vegetali  pericolosi.  P. 

CRASSO  (Lucio  Lia^io),  romano,  eccel- 
lente oratore  e come  tale  più  volte  encomia- 
lo da  Cicerone,  nacque  verso  l'anuo  6o6  di 
Roma.  Non  avea  che  ventisette  anni  quando 
difese  e ottenne  che  fosse  assolta  la  vestale 
Licinia,  sua  congiuuta.  Console  nell' anno 
6S7,  fu  autore  di  una  legge  per  la  ouale  mol- 
tissimi che  si  spacciavano  per  cittadini  roma- 
ni furono  rimaudati  alle  città  loro.  Quella 
legge  la  si  ebbe  come  la  prima  orìgine  della 
guerra  sociale  che  divampò  Ire  anni  do- 
po. Censore  nell'anno  bS9,  fece  chiudere 
la  scuola  dei  retori  latini,  da  lui  riguardati 
siccome  pericolosi  novatori. 

In  sul  finire  de*  suoi  giorni,  trovandosi  in 
senato  mentre  fervea  la  discordia  per  le  pre- 
tensioni dei  popoli  d'Italia  alla cittadiuanaa 
romana,  il  console  Filippo,  uomo  rozau  ed 
arrogante,  disse  die  gli  era  impossibile  go- 


CRASSO 


1981 


Tcniare  la  repubblica  con  un  simile  senato,  nel  tempio;  svernò  al  di  qua  deirEufrale  e 


Crasso,  levatosi  arinluazare  l'oUragi^ìo  sca* 
gliato  Hai  console  alla  maestà  del  magistrato, 
con  parole  cosi  veementi  lo  investi,  che  il 
console  irritato  ordinò  al  littore  di  arrestar» 
lo.  Crasso,  respingendolo,  disse  non  ricotio* 
scer  egli  1* autorità  di  un  console  che  disco* 
nnscea  il  rispetto  dovuto  al  senato.  Dopo 
uu  lungo  dibattimento,  l'opinione  di  Crasso 
trionfò  sostenuta  da  tutti  i senatori:  ma  lor* 
natosene  a casa,  preso  dalla  febbre,  in  capo 
a sette  giorni  mori,  l’anno  661  di  Roma. 

Chasso  (Marco  LiaRio).  il  più  opulento  dei 
Romani,  sortiva  i natali  da  una  famiglia  pa- 
trizia. Il  padre  col  fratello  di  lui  morirono 
proscritti  da  Mario  e da  Clnna,  ed  egli,  tut- 
tavia giovanissimo,  riparava  nella  Spagna 
ove  si  tenne  ascoso  sin  che  la  repubblica 
cadde  in  mano  di  Siila. 

Crasso,  desideroso  di  gloria,  vide  con  or- 


giunta  la  prìmavera,  lo  varcò  coir  esercito- 
Nou  abbadò  a Cassio  suo  luogotenente,  che 
lo  consigliava  a procedere  guardingo,  e « 
muovere  verso  Seleucia  dietro  il  corso  dell* 
Kufrale.onde  aversi  facilmente  i viveriecnn 
rimanere  avviluppato  dagl*  inimici  ; non  ab* 
badò  al  re  d*  Armenia  che  lo  invitava  ad  u- 
nìre  il  proprio  esercito  al  suo,  e lo  ammo- 
niva di  non  esporsi  in  aperta  campagna  al- 
l'ineluttabile  assalto  della  cavallerìa  dei  Par- 
ti. Crasso,  certa  ripromettendosi  la  vittoria, 
s'avan/ò,  senza  alcuna  precauzione,  in  trac- 
cia deir  inimico,  del  quale  non  andò  guari 
che  sì  trovò  a fronte.  Conducea  seco  sette 
legioni,  quattro  mila  cavalli,  alcune  coorti 
d’alleati.  I Parti,  fortissimi  in  cavalleria,  e- 
rano  capitanati  da  Surena.  Essi  con  rapida 
mussa  cìrcoiidaionu  tostamente  l'esercito 
rotnano,  lo  coprirono  con  uua  grandine  di 


chìo  iuvìdioso  il  rapido  levarsi  di  Pompeo  : frercie.  1 Romani,  stretti  nei  loto  battaglioni. 


disperando  di  agguagliarlo  nella  milizia,  si 
diede  tutto  agli  alfarì  civili.  Segnalatosi  nel 
foro  qual  oratore,  con  generosi  e nobili  in- 
tendimenti usando  delle  stragrandi  sue  ric- 
chezze, popolare  e manieroso  mostrandosi, 
tal  riputazione  riuscì  ad  acquistarsi,  che  si 
vide  annoveralo  fra  i Ire  piu  influenti  per- 
Rotiaggi  che  fossero  iu  Roma,  da  risultarne  Ìl 
primo  triumvirato,  quello  cioè  di  Pompeo, 
Cesate  e Crasso.  Crealo  pretore  neiranno 
680  di  Roma,  terminò  la  guerra  contro  di 
quello  Spartaco  che  avea  ribellati  gli  schia- 
vi : lo  ruppe  in  una  battaglia,  l'iiccìse  con 

3uaraniamìla  de’ suoi.  Nel  68?,  sostenuto 
a Pompeo  che  brigò  per  lui  ì suffragi,  fu 
console  con  esso.  Accusato  di  appartenere 
alla  congiura  di  Catilìna,  fu  difeso  dal  se- 


non  aveano  schermo;  se  inseguivano  il 
miro  noti  lo  l aggiugneano  e da  lui  erano  fe- 
riti mentre  fuggiva.  Crasso  ordinò  a suo  fi- 
glio Hi  venire  lu  battaglia  prima  che  l'eser- 
cito fosse  intieramente  circondato.  11  giovine 
guerriero  si  mosse  di  subito  con  mille  tre- 
cento cavalli,  otto  coorti  e cinquecento  ar- 
cieri. ] Parti  non  attesero  i Romani  e fuggi- 
rono a briglia  scìoUa.  Crasso  spinse  innanzi 
il  suo  cavallo,  gridando  ebe  il  nemico  fug- 
giva; ma  questo  molto  non  attese  a ritorna- 
re. Allora  vennero  a battaglia  le  due  caval- 
lerie La  romana  fu  tagliata  a pezzi,  il  gio- 
vane Crasso,  gravemente  ferito,  si  fece  ucci- 
dere. I Parti  gli  tagliarono  la  lesta,  e postala 
sulla  punta  di  una  lancia,  la  protesero  al  pa- 
dre che,  udito  del  pericolo  del  figlio,  correa 


nato.  Inimicatosi  con  Pompeo,  furono  ricon-  in  suo  soccorso,  ('casso  si  mostrò  grande  iu 


cibati  da  Osare  che  strinse  allora  con  essi 
queir  alleanza  che  si  disse  ìl  triumvirato,  un 
effetto  della  quale  dovea  essere  un  secondo 
consolato  per  Crasso  e per  Pompeo;  ciò 
che  venne  loro  fatto  nell’anno  697. 

Era  già  innoltrato  negli  anui  quando  im- 
prese la  guerra  contro  i Parli,  quell'anno 
stesso  che  fu  console  la  seconda  volta,  isti- 
gatovi Hat  desiderio  di  emulare  la  lama  guer- 
resca de'suoi  colleglli,  e dalla  sete  di  aumen- 
tare sempre  più  le  smoderate  sue  ricchezze, 
usando  egli  efire  : nessuno  reputarsi  liceo  che 
non  avesse  tanto  del  suo  da  mantener  un  e- 
sercito.  1 Parti  erano  allora  in  pace  coi  Ro- 
mani e la  guerra  cb'eglt  disponeasì  a portar 
loro  dispiaceva  a tutti.  11  tribuno  Aleto  la 
diceva  empia,  e cercò  con  ogni  suo  potere  di 
Hissuaderue  il  console,  che  non  abbadò  nò 
alle  aue  imprecazioni,  nè  a chi  gli  annuncia- 
va gli  auspizii  essere  a quella  guerra  con- 
trarli. Partì  per  quella  malaugurata  spedi 


tale  occasione,  perchè  vollosi  ai  soldati, 
coraggiandoli  alla  pugna,  dicea  loro:  la  per- 
dita del  figlio  suo  lui  solo  riguardare;  ove 
le  legioni  fossero  salve  non  poter  nuocere  al 
popolo  romano  la  morte  di  un  citladìuo.  I 
due  eserciti  fieramente  allora  si  azzuffarono. 
I Romani  trovavansi  condotti  a tristo  parti- 
to, quando  Ahgaro,  re  di  Edessa,  da  loro  re- 
putato amico,  ribellandosi,  ti  assaltò  a ter- 
go. Sostennero  tuttavia  il  combattimento 
sino  a notte.  1 Parti,  seguendo  ìl  loro  costu- 
me, coi  cadere  del  giorno  sì  ritirarono.  Cras- 
so approfittò  delle  tenebre  per  fuggirsene 
cogli  avanzi  dell'esercito  a Can  e,  ove  si  cre- 
dette io  sicurezza,  ma  fu  colà  nuovamente 
tradito.  Surena  venne  tosto  a quella  volta 
minacciando  esterminio  alla  città  ove  non 
gli  si  desse  nelle  inani  Crasso.  Fu  al  gene- 
rale romano  necessità  il  riparare  altrove. 
Non  andò  guari  che  si  trovò  con  un  grosso 
dì  truppe  minvamenle  a fronte  dei  Parti  coi 


ziotie:  mise  a sacco  la  Mesopotamia,  portò  quali  appiccò  un  feroce  combattimento.  Su< 
via  da  Cenisalemme  duemila  talenti,  lascia-  rena,  veggeiido  avvicinarsi  la  notte  etemeu- 
tiri  da  Pompeo,  e tutto  quell’oro  che  trovò  do  che  i numani  gli  fuggissero  nn'altra  volta 
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di  mano,  fiiiae  di  voler  la  pace  e fece  pro- 
porre H ('.t  asso  un  abboccamento.  Questi,  te- 
mendo di  un  inganno,  non  volea  condurvisi 
e non  si  arrese  che  sforzatovi  dalle  grida 
de' suoi  soldati.  Appena  giunse  al  luogo  de- 
signato per  la  conferenza  che  i Parli,  colà 
appiattali,  diluì  s*  impadionirono.  Siirena 
voleva  averlo  nelle  mani  vivo.  1 Romani  che 
erano  con  lui  vigorosamente  lo  difesero;  e- 
eli  stesso  pugnò  da  vaioloso;  in.i  il  ninnerò 
1 oppresse  e cadde  Iralitto.  (jli  fu  tagliatala 
testa  e la  mano  dritta,  e queste  sue  membra 
recale  al  re  Orode,  cl»e  gli  fece  colare  del- 
l'oro  liquefatto  in  bocca,  dicendo:  Saziati 
di  questo  inetuilu  di  cui  svesti  così  avida 
sete. 

Così  miseramente  finiva  Crasso  nel  G69 
di  Roma.  Il  suo  palriinoiiio,  quando  parli 
per  l'Oriente,  rimaneva  di  oltre  trenlalrc 
milioni  (li  lire  totnesi,  dopo  di  aver  dato 
un  banchetto  a tutto  il  popolo  romano  e ad 
ogni  cittadino  tanto  frinnento  che  gli  liasias- 
se  a vivere  tre  mesi,  (dasso  avea  quella  smi- 
surata ricchezza  acquistata  col  ricevei  c in  do- 
no o col  comperare  a prezzo  vilissimo  i heni 
de’  proscnlli  da  Siila;  non  che  speculando 
sopra  rindus(ri.i  e le  fatiche  di  un  numero 
itiinienso  di  schiavi  ai  quali  f.iceva  lavorare 
terreni  e scavare  miniere  d’argento. 

CRASSo(^ìlCOLÒ),  nobile  veneziano,  storico 
e giurecoijsuiio,  visse  nel  secolo  xvi  e Uscio 
le  seguenti  opere. 

Elof>in  patntiorunì  f'fuctorum,  belli  prtc/.<- 
qne  attibus  iUustnnm;  j4ndreae  Mauroetni 
arnatons  viia\  J)t  juristhcltone  reipubluat  i>e- 
rtctae  iti  mare  j4driaiicum;  j4ntipnraenesis 
ad  carc/inafem  Baronìttm  prò  rrpublica  vene- 
//»;  De  forma  reipubUene  venelae  Hber\  De 
Phaurae  genlis  origine  et  praestaniini  An- 
noinhoties  in  Donati  JannoVi  dialogum  de  re- 
pubhcn  venetorum,  et  Ca^paris  Contarmi  de 
Magisttaiibui  et  t epublica  venetorum  bbros  y. 

Ch.\sso(Giuuo  Paolo),  nato  in  Padova, in- 
segnò medicina  in  queir  università  e morì 
nei  i574-  Versalo  nelle  lettere  italiane,  eru- 
dito nelle  lingue  antiche,  fece  parecchie  ele- 
ganti versioni  d'ìppocrale,  dì  Areico,  di  Ga- 
leno, dì  Teofilo,  ec.  Le  opere  originali  dieci 
rimangono  di  ini  iono'.Mortiarepentinae  exa- 
men, cum  brevi  methodo  praesagendi  et  pi  ae* 
cavendi  omnes  qui  suébeunt  ejus  pencuhnn. 

Scrisse  intorno  alle  acque  minerali  del  Pa- 
dovano c lavorò  con  Oddo  e 7'urrisani  alle 
meditazioni  sulla  teriaca  e sul  milridato. 

CRAS.SO  (liiROLAMo),  chirurgo  d’Udine,  dr- 
scepulo  di  Fallopio,  lasciò  Popcre  seguenti: 

De  ralvaries  cu* atione  traetntus  duo;  De 
tumoribus  ptaeter  naiuratn  tractatuv.  De  $0- 
lutione  continui  tractatuc;  De  uUeribuf  tra- 
ctatux;  De  Cerante,  xwe  iiasilitco,  morbo  noco, 
medicis  incognito;  De  cnuteriis,  sivede  caute- 
ritandi  radane, 

Cr ASSo(l/)»£NZo)  visse  nel  secolo  e fu 


letterato  di  grido;  le  opere  sue  risentono 
però  soverchiamente  dei  vizìì  del  suo  secolo. 
Dettò  delle  epistole  eroiche  ad  imitazione 
di  Ovidio.  In  esse  introduce  molti  personag- 
gi storici:  e Talestri  che  scrive  ad  Alessan- 
dro il  Grande,  Platone  ad  Aristotile,  e cosi 
va  dicendo  di  lanl' altri:  la  lettera  più  sin- 
golare si  c quella  di  Adamo  ad  Èva.  Lasciò 
altre  opere  parecchie,  quali  sono:  gli  Elogi 
d'iioniini  letterali;  la  Storia  dei  poeti  greci 
c di  coloro  che  in  greca  lingua  hanno  poetato; 
Gii  Elogi  di  capitani  illustri.  Ignorasi  l’epo- 
ca della  sua  morte.  L.  Ercoluni. 

GRATE,  figliuolo  di  Asconda,  discepolo 
e seguace  dì  l)iogene  cinico,  ebbe  i natali 
a l'ehe  nella  Beozia  e vivea  nell’anno  5a8 
pi  ima  di  (à.  C.  Dandosi  per  tempo  alla  Glo- 
soiia,  onde  non  essere  distratto  dalle  cure 
domestiche,  vemlelle  i suoi  averi,  se  dobbia- 
mo credere  a ciò  che  narrano  Antistene  e 
Diogene  Laerzio,  e venduti  che  gli  ebbe, 
ne  dispensò  il  ricavalo  a'siioi  concittadini. 
Dicono  altri  che  desse  il  denaro  a un  ban- 
chiere con  patto  lo  restituisse  a’ suoi  figli 
dove  avessero  negletto  gli  sludii  di  filosofia; 
giacche  la  filosoha  duvea  andare  povera  e 
nuda  Non  è pei  altro  di  vera  anieutìcìlà  la 
povertà  di  lui,  e pare  che  succedesse  tal  ge- 
nere di  filosofia  cinica,  quando  presa  Tebe, 
furono  i tetti  saccheggiati,  e vendili ì gli  schia- 
vi e le  terre  d'  ognuno  Checché  ne  sia,  sono 
singolari  gli  aforismi, le  opinioni  eia  vita  di 
iiesto  filosofo  antico  Dicesi  desse  la  mano 
i niarilo  alla  celebre  Ipparchia,  cercando 
prima  iniitilniente  di  sbarazzarsene;  ebbe 
due  figlie,  che  manto  a due  de’ suoi  disce- 
poli, ronsegnaiuiule  a questi  5o  giorni  pri- 
ma, onde  provassero  se  potevano  per  l' avve- 
nire vivere  insieme.  È piacevole  questa  tarif- 
fa di  spe.sa,  che  viene  da  .'tieuui  attribuita  a 
(.«rate:  ad  un  medico,  diceva  egli,  bisogna  da- 
re una  dranima,  cinque  talenti  ad  un  adula- 
tore, dei  fumo  a un  uomo  di  cunstglìo,  un 
talento  ad  una  cortigiana,  tre  oboli  ad  no 
filosofo,  dieci  mine  ad  un  cuoco.  È amara  la 
risposta  die  diede  ad  Alessandro,  d'.slriitto- 
re  della  sua  patria,  quando  vedendo  il  men- 
dico filosofo,  gli  oflerse  di  riedificar  Tebe: 
A che?  rispose  Grate  al  conquistatore,  un 
altro  Alessandro  sorgerebbe  a distruggerla 
nuuvainenle.  Il  disprezzo  della  gloria,  1*  amo- 
le  della  povertà  mi  fanno  le  veci  di  patria; 
questi  sono  beni  che  giammai  potrà  rapir- 
mi la  fortuna.  — (lodeva,  comesi  vede,  di 
ini’ alla  celebrità  nella  (Trecìa,  e lo  sì  sce- 
glieva quale  conciliatore  ed  arbitro  nelle  itit- 
mirìzie  de’ Greci;  evenne  a lappattuinare 
Demetrio  Poliorcete,  sdegnalo  contro  gli 
Ateniesi,  cui  slava  assediando  poderosa- 
mente. 

C1\.\TE,  celebie  filosofo  accademico  di 
Atene,  discepolo  ed  amico  di  Polemone,  a 
cui  successe  nella  sua  scuola  fra  l’anno  071 
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e il  3oo  prima  d<  Gesù  Cristo.  Questo  Grate 
ebbe  per  aiuoni  Arceaìlao,  Bione  di  Boriste* 
De  e Teodoro,  capo  d*  uua  setta.  Da' suoi 
eofnpatiioUi  fu  incarirato  di  più  ambascerie. 

CRATEGOo  LAXZKHDOLO  (flo/.).  era- 
tOégtu,  geuere  di  piante  dicotiledoni,  poli* 
pelale,  della  famiglia  delle  ro.incee,  e della 
tco$amfria  ptntnginia  di  Linneo,  così  e.>ser* 
zialinente  caralteriszato:  calice  di  cinque  pe- 
tali patenti  e rotondati;  venti  stami;  un  ova* 
rio  di  due  a cinque  logge,  sovrastalo  da  due 
a cinque  stili  e da  altrettanti  stimmi . Il 
frutto  è un  pomo  {mefoniUe,  Rirb.)  sferico, 
coronato  dal  calice,  e contenente  da  due  a 
cinque  semi  cartilaginosi  bislunghi. 

Quelli  che  si  sono  dati,  ad  investigale  qual 
fosse  r albero  che  Teolrasto  chiamava  era- 
(negus,  non  concordano  punto  Ira  dì  loro. 
Alcuni  hanno  creduto  che  fosse  l'agrifoglio, 
ilex  aqwfolìum,  Linn  ;altri,  come  il  Lobetio, 
il  pioppo  tremola,  pnpufus  tremula.  Ma  più 
rag'oQevoImcDteil  Dalechamp  ed  alcun  altro 
autore  furono  d'avcisoche  un  tal  albero  fos- 
se il  crainegus  terminalis,  Linn..  del  quale 
Willdenow  fece  una  specie  di  pero.  pYf'us 
terminalis.  Ved.  Pero. 

11  genere  crataegus,  stabilito  da  Linneo  e 
adottalo  da  diversi  botanici,  come  da  Tbun- 
berg.  da  Jussteu.  da  Laroarck,  ec..  fu  poi 
separato  in  più  generi,  come  in  mespilus, 
sorbus,  photinia,  chamaemetes,  rapbiolepis. 
Ma  Lindley.  avendo  fatte  accurate  osserva* 
zioDÌ  sulla  prima  sezione  della  famiglia  delle 
ro.mcee,e  giunto  a stabilire  i veri  limiti  dei 
generi  che  la  compongono,  si  ronvibse  della 
necessità  di  ristabilire  il  cenere  in  proposi» 
to.  Giusta  la  riforma  del  botanico  inglese,  il 
genere  cratuegus  accoglie  molle  specie  di 
mespilus  dello  Smitli  e del  VVilldenow.  di 
pyrus,  di  halmia,  del  Medicus.  é disllnpuesi 
dai  nespoli,  come  lo  avevano  avvertito  il 
Jussieu  ed  il  Lamorck.  pei  semi  carlilagtiio* 
si  e non  di  consistenza  ossea.  I cralegi  o laz- 
xeruoli  sono  alberi  od  arboscelli  spinosi 
deir  Europa,  deH'America  boreale,  del  nord 
dell*  Africa  e dell'Asia;  di  foglie  angolose 
o dentate,  sempre  verdi  ; di  fiorì  in  corimbi 
terminali,  con  brattee  subulale.  decidue.  Se 
ne  contano  presso  il  De  Candolle  quarnuta- 
nove  specie:  ma  molte  di  queste  non  sono 
ben  conosciute. 

Foghe  dentate  o quasi  intiere,  non  angolo^ 
se,  lobate. 

Cralego  agazzino,  erataegus  pyracantha, 
Pers..  mespilus  pyracantha,  Linneo,  volgar- 
mente agazzino,  gazzerino,  lazzcruolo  gazzf 
fino,  pruno  gazzerino,  marruca  nera,  cespu* 
glio  ardente.  Arboscello  ramosissimo,  dispo- 
sto a cespuglio;  dì  ramoscelli  fortemente 
spinosi  e ricoperti  di  corteccia  scuro-rossa- 
stra ; di  foglie  pubescenti,  ovali  lanceolate, 
leggermente  dentate,  sempre  verdi,  glabre 
di  sopra,  un  poco  pubescenti  di  sotto;  di 
Èncid.  Voi.  VJ,  fase,  i io. 


fiori  bianchi  o rossicci,  situati  all'  estremità 
dei  ramoscelli  e disposti  in  larghi  corimbi 
sopra  {leduncoli  ramosi,  uu  poco  villosi,  co- 
me lo  sono  anche  i calici.  1 frutti  sono  pic- 
coli. ovoidi,  rossi  di  fuoco,  persistono  per 
tutto  r inverno,  e poiché  sono  in  gran  nume- 
ro. danno  pel  loro  color  rosso  alla  pianta  l'a- 
■spetto  d'uii  arbusto  che  arda.«d'onde  le  è 
derivato  il  nome  dì  cespuglio  ardente.  Cre- 
sce naturalmente  in  Italia,  in  Ispagna  e nel 
mezzogiorno  della  Francia.  Nel  nord  sì  pian- 
ta per  dare  omarnentu  ai  giardini,  I suoi  nu^ 
morosi  fiori  che  compariscono  nel  mese  di 
maggio,  fanno  grazioso  eflelto:  ma  in  autuii» 
no  ed  in  inverno  questa  pianta  si  fa  assai  più 
ammirare  per  la  quantità  prodigiosa  dei 
frutti  tinti  a'  un  rosso  di  fuoco.  Il  crataegus 
crenulata.  Box.,  o mespilus  crenulata.  Don  . 
è afline  alla  specie  precedente..  Cresce  al 
Nepal. 

Cralego  spinoso,  crataegus  crus^galli,  Lin- 
neo, volgarmente  lazzeruoln  rosso,  lazzeruo- 
lo  spinoso.  Questa  pianfa  s'  alza  da  quindici 
a venti  piedi;  ha  i ramoscelli  molto  spinosi; 
le  foglie  lustre,  cuneiformi,  ovali,  bislunghe; 
i fiori  bianchi  situali  lungo  i ramoscelli,  nel- 
le ascelle  delle  foglie,  e distìnli  in  corimbi 
ramosi  ; i frutti  grossi  quanta  una  pìccola  ci- 
liegia. tinti  d'uo  bel  rosso  contenenti  due  o 
cinque  semi.  È originarÌM  della  Virginia,  e 
si  coltiva  all’ aria  aperta  nei  giardini,  i fiori 
compariscono  in  maggio;  i frutti  fanno  di  se 
vaga  mostra  in  autunno. 

Questa  specie,  alla  quale  si  riferiscono  il 
crataegus  lucida,  Wang..  ed  il  mespilus  hf 
cida,  Èhrh..  conta,  secando  De  Candolle,  le 
seguenti  varietà:  c,  splendens,  c.  pyiacanthi- 
folta,  c,  saheiJoUa,  c,  linearis,  c.  nana,  la 
quale  ultima  ha  i ramoscelli  quasi  cotonosi. 

Cratego  punteggiato,  crataegus  punctata, 
Alt.,  volgarmente  lazzcruolo  puntato-  Frutice 
di  foglie  obovate.  cuneiformi,  elabie,  denta- 
te; di  fìori  con  calici  quasi  villosi,  divisi  in 
lobi  subulati,  intieri  ; di  fi  ulti  che  varianu 
dal  color  rosso  a quello  dorato,  e le  più  vol- 
te punteggiato. 

Cratego  a foglie  di  pruno,  crataegus  pnt- 
nifoha, Bosc.,  volgarmente  lazzeruoUno.  Fru- 
tice di  foglie  largamente  ovate,  glabre;  coi 
fiori  retti  da  peduncoli  quasi  villosi;  di  frut- 
ti di  due  semi. 

Cratego  di  foglie  elitlicbe.  crataegus  eh 
liptica,  Alt  Ha  ì frutti  globosi  contcneuti 
cinque  semi. 

Cratego  di  foglie  larghe,  crataegus  laiifo* 
Ha,  Pers.  Ila  le  foglie  dentate  quasi  grinza- 
se.  i corimbi  villosi  ; i frutti  rossi  ovali.  Que- 
ste quattro  specie  crescono  nell*  America  bo- 
reale. 

A questa  prima  divisione  appartieoe  pure 
il  c,  subspinosa.  De  Cand..  o mespilus  sub.sph 
nosa,  Vent.;  il  e,  prunellfolta,  Bosc.;  ile. 
par\*ifoliq,  Ail.,  o mespilus  axillaris,  Pers.. 
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0 mtspilus  tomentosa»  Poir.»  o mespilus  xan* 
thocarpos.  Lina,  fil.,  o crataegus  tomentosa» 
Linn.;  il  c.  ovalifolia»  Hom.;  il  c.  flexuosa» 
Poir.;  il  Cé  lutea,  Poir. 

Foglie  le  piu  volte  variamente  lobate  od 
incise^ 

Cratego  a foglie  d'appio»  crtUaeeu*  apii» 
folla,  Mx,;  craUiegtJisoxyacaniha,Si9\\,  Fro* 
lice  di  foglie  deltoidee»  ÌDCÌAO*lobate,  coi  lo- 
bi acuti  iociso-deotati;  di  bei  fiori  bianchi 
che  adornano  le  aiuole  io  primavera,  retti 
da  pedicelli  semplici,  disposti  in  corimbo; 
di  frutti  rossi  scarlatto.  Cresce  nelle  foreste 
umide  della  Carolina.  Nuttall  riferisce  che 
riesce  benissiriio  per  far  siepi. 

Cratego  a foglie  di  pero,  crataegus  pjri/o^ 
Ha,  Ait.,  volgarmente  latzeruolo  perìno»  Ha 
le  foglie  ovato-eliltiche , inciso  - dentate, 
quasi  ripiegate,  cenasi  irsute;  i fiori  tigrìuì; 
cresce  alla  Carolina, 

Cratego  glandoloso,  crataegus  fdandulosa, 
Willd.;  crataegus  sa/t^umen.  Pali.;  merpi7ia 
rotundifolia,  Ehrb.  Ha  ì picciuoli,  le  stipole 
ed  i calici  glandulosi  ; i frutti  rossi  scarlatto, 
ovali  di  cinque  semi.  Cresca  nella  Siberia  e 
nell*  America  boreale. 

Cratego  spatolato,  Crataegus  spathulata, 
Mx.  Questo  frutice,  rivestito  di  forti  spine, 
cresce  nelle  selve  della  Virginia  e della  Ca- 
rolina. 

Cratego  turbinato , crataegus  turhinata, 
Pursh.  Questa  specie,  affine  alla  precedente, 
si  distingue  per  mancare  di  spine,  e pe'frut- 
ti  turbinati. 

Cratego  rosso,  crataegus  coecinea.  Lino., 
volgarmente  lazzeruoh  rosso.  Arboscello  al- 
to da  veuti  a venticinque  piedi,  diviso  io  ra- 
moscelli fortemente  spinosi  ; di  fiori  bian- 
chi, assai  grandi,  di  frutti  rossi  scarlatto, 
grossi  quanto  una  ciliegia,  mangiabili,  con- 
tenenti cinque  semi.  Cresce  dalla  Virginia 
fino  al  Canadà. 

Cratego  cuoriforme , erataegus  cordata, 
Mill.,  crataegus  papuli/olia,  Walt.  ; mespilus 
ocen/o/m,  Poir.  ila  i frutti  piccoli,  quasi  glo- 
bolosi,  tinti  d*  un  rosso  splendido.  Sì  coltiva 
allo  scoperto  nei  giardini  e nei  boschetti  : 
fiorisce  tra  Kaprìle  ed  il  maggio.  Cresce  na- 
turalmente neirAmerica  boreale. 

Cratego  fiorentino,  crataegus  fiorentina, 
Zucch.;  mespilus  fiorentina,  Bertol.  ; p/rus 
crataegifolia,  Targ.  Tozz.  ; volgarmente  pero 
lazzarolo,  pero  latzarolino,  iatzarolo  selva^ 
tìco.  Ha  le  foglie  cotonose  nella  pagina  in- 
feriore; i calici  cotonosi.  Matura  i frutti  nel 
tempo  che  gli  cadono  le  foglie.  Cresce  in 
Toscana. 

Cratego  lazzcruolo,  crataegus  azarolus,  L.; 
0;prus  azarolus,  Scop.  ; mespilus  azarolus, 
Lamk.;  volgarmente  lazzariol,  azzeralo,  laz» 
ferole  wro,  razzeruolo,  pomo  imperiale.  In- 
cocco. Questa  specie  somiglia  mollo  alla  se- 
guente; ne  diflerisce  per  esser  piu  graude 


in  tutte  le  partì,  per  le  foglie  leggermente 
pubescenti,  pe'fiori  bianchi,  cimosi  verso  la 
estremità  de  i*amoscelli,  pe' frutti  rotondati 
od  un  poco  ovali,  d'ordinario  rossi,  d'un  dia- 
metro qualche  volta  di  sei  linee.  Cresce  nelle 
selve  d’ Italia  e del  mezzogionio  della  Fran- 
cia ; fiorisce  in  maggio.  Nel  Nord  coltivasi 
nei  giardini  dì  delizia.  Vi  sono  due  varietà 
di  lazzeruolo,  una  a frutti  hiancliicci,  detti 
lazzcruole  moscatUlle  e lazzcruole  bianche,  e 
l'altra  a frutti  piriformi.  Questi  frutti,  che 
si  distinguono  col  nome  di  lazzcruole,  razse- 
ruole,  rosselle,  rossellìni,  oc-,  e che  hanno 
un  sapore  acidetto  ed  un  poco  zuccherato, 
si  mangiano  in  Italia  ed  in  Provenza,  e se 
ne  fanno  delle  confezioni  : ma  nei  climi  ri- 
gidi, come  quel  di  Parigi,  non  acquistano  il 
piacevol  sapore,  onde  sono  ricercali  dagli 
abitanti  dei  mezzogiorno. 

Cratego  spino-bianco,  crataegus  oxyacan- 
tha.  Lino.,  mespilus  oxyacantna,  Gaertn., 
detto  volgannente  acanta  da  siepe,  azzato^ 
lo  selvatico,  bianco  •spino,  marruca  hian- 
ca,  ossiacanta,  panoseri,  pruno  agazzino, 
ramno,  spina  bianca,  spìn  bianco,  spia  nero, 
spìn  tordelHno,  spina  bianca,  spina  topiaria, 
spina  topiazza.  Quando  questa  pianta  riesce 
in  libertà,  forma  un  alberetto  alto  venti  o 
venticinque  piedi  : ma  il  piU  delle  volte  tro- 
vasi sotto  forma  di  cespugli.  Ua  molli  ra- 
moscelli diflusi,  fortemente  spinosi,  ^uernili 
di  foglie  picciuulate,  glabre,  lustre,  d un  bel- 
lissimo verde,  i fiorì  diandri,  quasi  sempre 
bianchi,  talvolta  rossicci  o rosei,  disposti  iu 
mazzetto  corimbifortne,  d'un  gratissimo  o- 
dore  che  somiglia  a quello  delle  mandorle 
amare  ; i frutti  ovoidi,  di  tre  linee  di  dia- 
metro, i quali,  quando  sono  maturi,  acqui- 
stano un  od  color  rosso,  e si  conservano  sul- 
1*  albero  quasi  tutto  riuverno.  Questo  crate- 
go che  fiorisce  nel  mese  di  maggio,  cresce 
naturalmente  in  Europa  nei  boschi  e nelle 
siepi.  Va  molto  soggetto  a dare  assaissimo 
varietà,  delle  quali  il  De  Candolle  registra 
le  seguenti  : c.  obtusata.  De  Caod.  ; mespi^ 
lus  oxyncantha  integrifolia,  Wallr.;  mespUus 
oxicanthoides,  Thuìll.  ; mespilus  oxyocantha, 
Dand.;  c.  De  Cand.  ; c.  laciniata, 

Wallr,;  c.  mu/iogrmi,  Blackw. ; c.  tlegans, 
Poir.  ; c.  rosse,  Horlul.  ; mespilus  intermedia, 
Poir.;  c,  monostfla.  De  Cand.;  mespilus  mo- 
nogyna,  Jacq. 

Lo  spino  bianco  fa  un  grazioso  effetto 
quando  è in  fiore,  ed  in  ispecie  le  sue  varie- 
tà a fiorì  doppi,  bianchi  e rossi,  le  quali  per- 
ciò si  preferiscono  per  ornamento  dei  giar- 
dini. Il  suo  legno  à duro  e booissimo  per 
combustibile.  È poco  usato  nelle  arti,  per- 
chè ha  il  difetto  di  sbiecarsi  soverchiameute, 
ed  avviene  assai  di  rado  di  trovarne  dei 
grossi  tronchi.  Le  vacche,  le  capre,  i mon- 
toni mangiano  volentieri  le  foglie  di  questa 
piauta.  1 suoi  frutti,  dei  quali  i fanciulli,  e 
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piti  ancora  gli  uccelli,  sono  ghioltìssimi,  pos- 
sono, fatti  fermentare  con  acqua,  dare  una 
sorta  di  sidro.  Alcuni  li  raccomandano,  poco 
ragionevolmente,  nelle  diarree,  perchè  se 

f>o8soiio  esser  vantaggiosi  atteso  l’acido  ma- 
icu  che  contengono,  d’altra  parte  la  loro 
polpa  e la  scorza,  assai  indìgeste,  devono  ag- 
gravare la  malattia.  Alcuni  ritengono  che 
l’odore  dei  fiori  di  questo  cralego  sia  capace 
di  guastare  i pesci  che  ai  stanno  preparando 
in  salamoia;  ma  questo  errore  fu  reso  evi- 
dente, dietro  le  esperienze  di  Parmentier, 
il  quale  attribuisce  Talterazione  del  pesce 
agli  origani,  e consiglia  di  prevenirla  facen- 
do attraversare  i recipienti  di  salamoia  da 
un  filo  di  ferro,  il  Quale  serve  di  conduttore 
alla  elettiicitè.  Jucli  di  Monaco  dice  che  la 
corteccia  dello  spino  nero  è febbrifuga,  e 
che  contiene  una  sostanza  che  può  sostituir- 
si alla  china,  sulla  quale  Ehrhai  d diede  det- 
tagliate notizie  nella  Gat.  de  Snhb.  L’uso  più 
imporlanle  ed  il  più  generala  della  marruca 
bimea  è quello  di  far  delle  siepi,  a cagione 
delle  molte  e forti  spine  di  che  sono  armali 
i suoi  rami.  Queste  siepi  si  londano  con  fa- 
cilità, tanto  col  pennato  che  colle  cesoie.  Si 
niolliplira  per  semi,  il  che  si  fa  io  autunno 
lostoclìè  questi  sono  a maturità  perfetta,  po- 
nendo sotto  terra  l'intiero  frutto  colla  polpa, 
il  quale,  a cagione  della  sua  molta  durezza, 
non  ispunta  dal  suolo,  il  più  delle  volte,  che 
il  secondo  anno.  Le  varietà  di  fiori  doppi 
ed  altre  s’iniiesi«no  sulla  specie  comune. 

Cratego  a foglie  di  tanaceto,  erataef>ux  la» 
nacetiJoUa , Pers.,  volgarmente  lazteruoh 
turco.  Piccolo  frutice  con  frutti  globosi,  simi- 
li a quelli  del  craiatgus  azarotus,  ma  meno 
acidi.  Cresce  ueirOriente;  è varietà  il  e.  tau» 
fica.  De  Cand.;  e.  odorosissima^  And. 

Cratego  orientale,  crataegus  orìeniaiis. 
Dose.  Frutice  di  foglie  pubescenti  nella  pa- 
gina inferiore,  di  rami  ricoperti  di  bianca 
lanugine.  Cresce  neirOrieute. 

Cratego  laciniato,  crataegus  laciniata,  U- 
cria,  mespilus  pubescens,  Presi.  Ha  le  foglie 
pubescenti  ; ì trulli  elUuici,  lereti.  Cresce 
in  Sicilia. 

Cratego  di  cinque  stili,  crataegus  pentagy 
na,  Waldst  K affine  al  c.  oxyaeantha.  Cre- 
sce neirUngheria. 

Cratego  melanocarpo,  crataegus  melanoear* 
pn,  Bien.È  affine  al  c.ox/acantha.  Ha  i frut- 
ti color  delle  ciliegie  nere.  È nativo  delle 
selve  montuose  della  Tauride. 

11  tazzeruoh  bianco  o comune,  crataegus 
aria,  Linu.,  ama  i terreni  calcari  e secchi, 
e vi  perviene  a trenta  e quaranta  piedi  di 
altezza,  sopra  uno  ad  uno  e mezzo  Hi  dia- 
metro.  Il  legno  del  lazzeruolo,  compatto  e te- 
nace, ha  grato  odore,  utile  riesce  alle  arti,  e 
secco  pesa  da  cinquanladue  a cinquanUsei 
libbre  per  ogni  piede  cubico.  Prende  esso 
una  bella  pulitura,  riceve  bene  alcune  tinte 


ed  altre  ne  dà  alla  seta  ed  al  lino.  È il  più 
stimato  fra  gl*  indigeni  per  far  viti  da  stret- 
toio, denti  e raggi  di  ruote  da  moliui,  scato- 
le, zufoli,  Cauti;  non  sì  spacca  nè  si  spezza; 
anche  gli  scultori  lo  preferirebbero  se  ne 
rinvenissero  pezzi  più  grossi.  Tutti  questi 
vantaggi  lo  fanno  ricercare,  e lo  tengono 
sempre  ad  un  prezzo  alto  nelle  città.  Devesi 
dunque  conservarlo  nelle  foreste,  ove  cresce 
naturalmente,  e moltiplicarlo  anzi  con  tutti 
i mezzi  possìbili.  Inoltre  si  adoperano  nella 
Toscana  ed  in  Grecia  i teneti  ramoscelli  e 
le  foglie  di  molli  crateei  per  la  concia  delle 
pelli.  1 frutti  danno  colla  fermentazione  bir- 
ra ed  acquavite,  di  cui  molli  si  valgono  per 
fame  rosoli.  L’anno  1817,  lungo  le  spiagge 
della  Dalmazia  ne  distillarono  più  di  1000 
barili.  1 frutti  si  raccolgono  un  poco  innan- 
zi alle  gelate,  si  pongono  sopra  la  paglia 
nel  granaio;  al  pari  delle  nespole,  prendo- 
no quello  stato  di  awizzamento,  che  è l’ in- 
termedio fra  la  maturità  e la  putrefazione, 
diventano  brunì,  molli,  perdono  la  loro  a- 
sprezza,  e sono,  se  non  buoni,  almeno  man- 
giabili, e ricercati  dai  fanciulli. 

Molte  altre  specie  di  crategi  appartengo- 
no a questa  seconda  divisione,  e molte  altre 
ve  ne  sono  non  abbastanza  note.  Dict.  des 
Se.  noi. 

Quando  sono  bene  collocati,  i lazzeruoli 
adornano  bene  ì giardini  paesisti  per  lo  con- 
trasto del  loro  fogliame  con  quello  degli  al- 
tri alberi,  il  quale  sì  fa  bianco  col  più  lieve 
sofbare  di  vento  li  adornano  colla  vivezza 
del  colorito  e dei  loro  frulli  in  autunno. 

Tutti  i lazzeruoli  provengono  dal  seme,  e 
questo  mezzo  dì  rìproduzione  dev’essere 
preferito,  quando  si  tratta  di  ottenere  degli 
alberi  di  lunga  durata,  e suscettibili  di  pro- 
curare qualche  utilità  dopo  il  loro  taglio. 
Dumoot-Coursct  osservò,  che  il  seme  ger- 
mina di  rado  se  viene  spogliato  della  sua  pol- 
pa. Seminando  dunque  i frulli  intieri,  non 
si  temerà  la  troppa  prossimità  dei  piantoni 
che  sembrerebbe  dover  risultare  da  questo 
metodo,  e perchè  essi  semi  sono  in  gran 
parte  abortivi,  e perchè  quando  se  ne  trova- 
no due  nello  stesso  frutto,  il  più  grosso  im- 
pedisce lo  sviluppo  del  più  piccolo.  Malgra- 
do però  questa  precauzione  e la  frequenza 
degli  aiinaffiamenii,  i semi  restano  quasi 
sempre  in  terra  due  anni  prima  di  spunta- 
re ; per  ciò  i coltivatori,  per  evitare  che  ven- 
gano distrutti,  in  un  tempo  cosi  luogo,  dai 
ratti  odagli  uccelli,  li  conservano  ammontic* 
chiati  io  una  fossa  all’aria  libera,  od  io  casse 
ripiene  di  terra  e collocate  nelle  cantine, 
per  ispargerli  soltanto  nel  secondo  anno. 

Per  tali  semine  si  preferisce  alla  terra 
forte  la  leggera,  la  quale  conserva  l’ umidità 
fino  ad  un  certo  segno.  Il  seme  dev’essere 
sotterrato  soltanto  un  mezzo  pollice:  ordi- 
nariamente non  si  bada  all’ esposizione,  e si 
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scniiii»  iu  ogni  luogo  ove  si  trova  comodo  il 
r^rlo.  11  piantone  spuntato  non  ha  più  Ih* 
soglio  che  delle  sarchiature  o calzature  or* 
diiiarie*  e di  qualche  annaffiamento  ncì  ca* 
lori  più  (orti  della  state.  Per  solilo  viene  la- 
sciato in  sito  per  due  anni  intieri,  indi  ri- 
piantato ad  otto  o dieci  pollici  distante  da- 
gli altri,  per  toglierlo  ancora  due  anni  do- 
po, e spazieggiarlo  di  diecioUo  pollici  o 
due  piedi;  ivi  testa  due  o tre  anni  ancora, 
fiDchè  data  gli  venga  una  destinazione  defi- 
nitiva ; in  nessun  caso  devesi  accorciarlo,  nè 
potarlo,  bensì  avrassi  somma  cura  di  lasciar 
intatte  le  di  lui  radici. 

] lazzcruoli  si  rnollspltcano  anche  pei  mar- 
gotti e pei  polloni,  rio  che  dà  anzi  no  gua- 
dagno di  tempo  di  due  anni  almeno:  ma 
quantunque  più  spicciativo,dere  questo  mez- 
zo esser  rigettato,  perchè  non  risultano  tnaì 
eli  alberi  cosi  belli,  come  quelli  provenienti 
dalla  semina.  1 margotti  si  fanno  alla  line 
deir  autunno  od  al  principio  di  primavera, 
e si  levano,  egualmente  che  i polloni,  ali’  e- 
poca  stessa  dell*  anno  susseguente.  Basta  il 
ferire  una  radice,  per  determinare  T uscita 
di  una  quantità  di  polloni,  ed  anzi  i piedi 
derivanti  appunto  dai  margotti  e dai  pollo- 
ni vanno  tanto  soggetti  a dare  dei  rimessitic- 
ci, se  sì  trovano  in  terra  buona,  che  ciò  di- 
venta un  inconveniente  ben  grave. 

Uno  dei  mezzi  per  procurarsi  dei  crateri 
con  sollecitudine,  si  è quello  d’ innestarli 
sopra  pero,  sopra  cotogno,  sopra  nespolo, 
sopra  bianco-spino.  Fin  dal  primo  anno  si 
ottengono  dei  getti  di  tre  o quattro  piedi,  e 
dopo  tre  anni  un  albero  proprio  ad  esser 
collocato  in  silo  permanentemente;  ma  que- 
sti alberi  non  diventano  mai  forti  e non  du- 
rano molti  anni.  Il  bianco-spino  che  ha  le  ra- 
dici deboli,  possedè  la  proprietà  di  far  for- 
mare ai  lazzcruoli  che  gli  vengono  confida- 
ti, una  sommità  naturalmente  rotondata,  e 
senza  rami  maestri,  ciò  che  in  ceiti  casi  di- 
venta un  vantaggio.  Questo  innesto  devest 
fare  raso  terra. 

1 lazzeruoli  di  FonUiinebleaut  aJogUt  lar* 
ghe,  a foglie  intagUaU,  s’innestano  anche 
sul  cratego  biancot  del  quale  è più  lacile  pro- 
curarsi dei  semi,  e quest*  operazione  accele- 
ra il  loro  accrescimento  senza  nuocere  alla 
loro  bontà,  quando  però  la  mano  del  giardi- 
niere abbia  saputo  Mo  condurli  (Dù.  c^*vf- 
grieoltura)»  P. 

CRATERE.  Si  è la  bocca  eruttante  fuoco 
di  un  vulcano  in  attività;  ovvero  si  accenna 
con  questo  nome  alla  cavità  di  un  vulcano 
spento,  per  la  quale  uscivano  altra  volta  le 
fìamme  e la  lava.  Non  vi  ha  unilonnità  ve- 
runa tra  il  cratere  d*un  vulcano  in  attualità 
e quello  di  un  vulcano  spento;  mentre  1*  a- 
zione  esercitala  su  quest’ultimo  dagli  agen- 
ti almosferici  lo  svisa  in  modo  da  non  per- 
mettere eh*  altri  ravvisi  quello  che  si  fosse 


alloi  quando  era  esso  la  bocca  ignivoma 
del  vulcano.  Lo  stesso  Etna,  che  non  è per 
anco  spento  in  tutto,  più  non  conserva  Fan- 
tiro  suo  cratere,  una  parte  del  auale  rovinò 
dietro  il  declivio  del  monte,  e 1 altra  preci- 
pitò nel  fondo  di  quello  atesto  abisso  dal 
quale  era  sorto. 

Egli  si  è seguendo  la  direzione  del  corso 
della  lava  che  può  altri  rilevare  in  qual  luo- 
go esìstesse  il  cratere  di  un  vulrano  spento. 
Quanto  ai  vulcani  in  attività,  il  cratere  non 
è sempre  posto  in  sulla  vetta  della  monta- 
gna; avvegnarhè  i tltiidi  elastici,  rinchiusi  e 
compressi  nel  seno  della  terra,  irrompono 
in  quel  sito,  ove  trovano  minore  resistenza  ; 
epperò  nell*  Etna  trovarono  questo  punto 
piuttosto  vei-so  la  base  di  quello  che  sia  ver- 
so la  sommità.  L.  Ercoliaiii. 

CRATF.RE  o Cratero.  Generale  di  Ales- 
sandro il  Grande  ed  UDO  de*  suoi  favoriti. 
Strahone,  nel  libro  XV,  cita  una  lettera  che 
Cratero  sr.rivea  a sua  madre  Arìstopatra  in- 
torno alle  rose  meravigliose  da  lui  vedute 
nelle  Indie.  Panno  di  lui  menzione  Quinto 
Curzio  ed  Arriano. 

Cratere  o Cratero.  Era  un  celebre  medi- 
co del  quale  si  valea  Pomponio  Attico,  come 
rileviamo  da  alcune  lettere  di  Cicerone  e 
da  quella  specialmente  ch'egli  scrìve  ad  At- 
tico mentre  questo  suo  amico  aveva  una 
figlia  ammalala.  Orazio  parla  di  Cratere 
nella  satira  terza  del  lib.  il  : 


iV«.i  ert  emniistm,  Cratermm  dixitm 
Ut* 

Persio,  nella  satira  terza,  si  vale  del  nome 
di  Cratere  per  indicare  astrattamente  un 
medico  di  grido;  riò  che  ci  dimostra  la 
grande  riputazione  che  ti  godette  Cratere. 

....  f'cnMMi  ocemri$0 

Ct  ^uid  efm  fromiUtr*  «watti. 

Gaieoo  fa  menzione  di  alcuni  rimedìi  usa- 
ti con  buon  successo  da  Cratere,  e special- 
mente  dì  un  antidoto  contro  il  morso  degli 
animali  velenosi.  Assicurasi  che  questo  me- 
dico guari  coU'uso  delle  vipere  uno  schiavo 
preso  da  così  tremenda  malattìa  che  gli  sì 
staccava  la  carne  dalle  ossa.  Porfirio  narra 
di  questa  cura  nel  primo  libro  intitolato  : 
Deirastinenxa  dalla  come  degli  animali. 

\L  Ercouaih. 

GRATINO.  Poeta  ateniese,  compose  mol- 
tissime commedie  e gli  si  attribuisce  1*  in- 
venzìonè  del  dramma  satirico,  o almeno  lo 
sì  ha  pei  primo  che  lo  introducesse  io  Ale- 
ne, nelle  Dionisiache.  Al  dire  dello  Scolia- 
ste d’Aristofane,  nulla  vi  fu  che  agguaglias- 
se l’audacia  e Facerbità  de'suoi  sarcasmi  coi 

3uali,  apertamente,  senza  velo  alcuno,  mor» 
ea  coloro  che  non  gli  andavano  a verso.  Al 
dire  di  Plutarco,  non  potè  Pericle  sfuggire 
ai  sarcasmi  di  Craiiiio.  Riportò  nove  volle 
il  premio  pe'suoi  compouiinenli  teatrali. 
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de*  quali  scrisse  grao  numero.  Fu  mollo  de* 
dito  ai  piaceri  e a quelli  della  mensa  spe* 
ctalinenle.  Orazio  tolse  dalla  sua  scuola 
la  massima;  non  doversi  attendere  buoni  ver- 
si da  chi  beve  acqua,  cb*è  esposta  nel  libro 
primo,  epistola  diciannovesima.  Gratino  mo- 
ri nel  pnnripio  della  guerra  peloponnesiaca. 

Vi  fu  un  altro  CRATlltO,  detto  il  Gioitane, 
che  fu  parimente  poeta  comico  e Ateniese, 
e col  quale  viene  assai  volle  confuso  quello 
di  che  abbiamo  noi  qui  primieramente  par- 
lalo. L.  Ercouani. 

CRATIPPO.  Filosofo  peripatetico  di  Mi- 
- tilene,  ove  insegnò  degnamente  la  filosofia; 
iodi  fu  invitato  dall'  areopago  in  Alene  ad 
aprirvi  scuola,  ed  ebbe  tra*  suoi  più  illustri 
discepoli  il  figlio  di  Cicerone  e Bruto.  Di* 
ersi  che  Cesare,  ad  insinuazione  di  Marco 
Tullio,  gli  abbia  accordalo  precedentemente 
il  diritto  di  cittadino  romano.  Dopo  la  rotta 
di  Farsaglia,  Pompeo  sì  recò  da)  filosofo  di 
Mitilene,  proponendogli  obbiezioni  contro 
la  Provvidenza;  e Cralippo,  giustifìcaodo  i 
decreti  della  Divinità,  diede  conforti  al  guer- 
fiero. 

CRAUTI.  Craut,  crnnto  o crauti  è una 
voce  tedesca  che  ordinariamente  si  adopera 
per  ìodicare  l’erba  o gli  erbaggi  dei  quali 
usano  gii  uomini.  Questo  kraui  tedesco  sì 
chiamò  e diventò  in  Italia  erauto;  per  con- 
seguenza il  plurale  krnutcriirauti,  quantun- 
que i primi  non  siano  la  stessa  cosa  dei  se- 
condi, perchè  i crauti  di  cui  intendiamo 
parlare  e di  cui  facciamo  uso,  sono  vera- 
mente il  sauerkraut  od  i sauerkriiuttr  dei 
Tedeschi,  non  altro;  parola  che  significa 
cavoli  o cappucci  acidi,  ioacelili,  salati.  I 
Francesi  dicono  choucroue  \ ma  Usciamo  le 
parole  e venghiamo  alla  cosa.  ~ Si  diede  il 
nome  di  crauti  ad  una  preparazione  alimen- 
tare salubre,  venutaci  dal  Nord,  ove  se  ne 
fa  graude  uso,  e della  quale  sì  fanno  del- 
le provvigioni  ne* viaggi  di  lungo  corso. 

Si  hanno  ì crauti  togliendo  al  cappuccio 
bianco,  od  al  cavolo  di  Milano,  le  foglie  e* 
sterne  che  ricoprono  il  cuore,  e que:>lo  si 
taglia  in  piccole  cordelle  sinuose,  passan- 
dolo sotto  un  istromento  guernito  di  lamine 
parallele,  l’uoa  daiTailra  poco  distanti;  que- 
ste lamine  taglienti  incidono  il  cuore  del 
cappuccio. 

7 agliaio  che  sia,  si  mette  ne*tini  o barili, 
cominciando  dal  porre  nel  fondo  uno  strato 
di  sai  marino,  su  cui  si  mette  uno  strato  di 
cavoli  tagliali,  spargendovi  sopra  un  poco 
dì  ginepro  o di  carvi,  oppure  runo  e Fallro; 
vi  SI  Aggiunge  del  nuovo  sale,  e sopra  questo 
un  nuovo  strato  di  cappucci;  cosi  conti- 
nuando finché  sia  ripieno  il  lino.  La  quan- 
tità di  sale  da  impiegarsi  è la  cinquantesima 
parte  io  peso  dei  cappucci  impiegati.  Al 
terzo  strato  si  comprime  fortemente  la  mas- 
sa, io  qualunque  modo  questo  si  faccia. 
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L*  ultimo  strato  si  ricopre  di  sale  e dt^ 
grandi  foglie  verdi,  vi  si  stende  sopra  una 
tela  umida  e si  ricopre  il  tutto  col  fondo  del 
tino,  il  quale  si  carica  d'ima  massa  de)  peso 
di  iSo  libbre,  per  impedire  alla  materia  di 
sollevarsi  nel  tempo  della  fermentazione. 

J cappucci  così  disposti  lasciano  scolate 
la  loro  acqua  di  vegetazione  che  discingbe 
il  sai  marino;  la  soluzione  salina  diviene 
acida  e fetida  dopo  un  certo  tempo;  la  si 
separa  e vi  si  sostituisce  un*allra  salamoia 
che  sì  cangia  un’altra  volta  dopo  alcuni  gior- 
ni. I crauti  sono  impiegati  in  grande,  come 
mezzo  terapeutico,  ed  i capitani  delle  navi 
ne  portano  sero  affine  di  preservare  i loro 
marinai  dallo  scorbuto. 

Col  mezzo  di  questa  preparazione,  il  ca- 
pitino Cook  pervenne  a mantenere  in  buono 
sldto  di  salute  le  sue  genti  in  una  navigazio- 
ne che  durò  tre  anni.  Egli  ne  faceva  distri- 
buire ai  marinai  due,  tre  volte  per  settima- 
na. Da  quest'epoca  in  poi  i diversi  navigli 
ne  portano  in  barili  ben  rliiusi.  Paven  rac- 
comanda di  aggiungervi  un  due  mllìesimi  di 
acido  solforoso  o di  solfato  di  soda  per  la 
loro  roniervazioue. 

tUansi  inoltre  i crauti,  coodizionati  più 
o meno  secondo  le  leggi  della  gastronomìa, 
nelle  salse,  ne'inanicaretli,  ec.  P. 

CREAZIONE.  È l'atto  con  cui  si  trae  dal 
nulla  una  qualche  cosa  io  forza  del  solo  pro- 
prio volere.  È dunque  la  volontà  produttrice 
in  efrello,  che  ne)  fare  ch'esista  ciò  che  pria 
non  esisteva  alcun  ostacolo  non  Ìnconlia,non 
soffre  impedimenti.  Vedesi  da  ciò  chiara- 
mente  che  la  sola  onnipotenza  di  un  Essere 
non  circoscritto  dai  limiti  dello  .spazio  e del 
tempo,  essa  sola  è valevole  ad  oprare  ciò 
che  in  sua  volontà  stabilisce  e nel  suo  in- 
teliello  infinito  architetta.  Ne  verrà  quindi 
che  la  parola  creazione  si  applicherà  sol- 
tanto alfe  opere  portentose  di  Dio,  senza  che 
estender  si  possa  minimamente  a quelle  del- 
l'uomo, il  quale  altro  non  fa  che  dar  varia 
forma  alla  materia  di  già  esistente,  e ben  si 
accorge  della  sua  pochezza,  del  suo  nulla 
uando  vagheggia  il  pensiero  di  produrre 
a sè  ciò  che  pna  non  esisteva,  intimamente 
sentendo  che  alla  spiritualità  del  suo  con- 
cetto non  può  mai  susseguire  una  produzio- 
ne, che  seco  non  porti  le  traccie  ai  oggetti 
dì  già  esistenti  e conosciuti.  Noi  pertanto 
riverenti  adoriamo  la  onnipotenza  creatrice 
di  un  Dio  che  dice  : sia  fatta  la  luce,  e la  lu- 
ce è fatta  (Gen.  i,5);  disse,  come  narra  il 
Salmista  a)  148,  5,  e tutte  le  cose  furono 
fatte  ; comandò,  e furono  create.  A queste 
semplici  e sublimi  espressioni  fa  eco  enfa- 
ticamente Isaia  (45,  ^4  » 4B,  iq):  io  ho  chia- 
mato i cieli  e la  terra,  ed  essi  si  posero  di- 
nanzi a me;  Giuditta,  al  16,  17:  voi,  o Signo- 
re, avete  detto  e tutto  fu  fatto,  soflìaste  e 
lutto  fu  crealo.  Feoelraia  di  tanta  verità,  la 
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madre  inviocibile  deei'inviiti  Maccabei,  eoo 
energico  accento  cosi  lor  favellava  : osserva* 
te,  o figli,  ecco  il  cielo  e la  terra  che  a noi 
snn  di  sorpresa,  Iddio  trasse  dal  nulla;  vi 
lece  tutto  ciò  che  contengono,  come  pure  il 
genere  umano  (a  3/nc.  7,  q8).  Coeva  dun- 
que al  mondo  è la  credensa  della  creazione, 
avendo  dovuto  i primi  uomini  ammirar»)  i 
portenti  infiniti  che  da  ogni  parte  scorgeva* 
no  e sollevarsi  col  pensiero  a Colui  che  ar* 
renna  e pullulano  le  schiere  innumerevoli 
degli  astri,  centri  di  varii  sistemi  mondiali, 
del  nome  loro  singolo  gli  appella,  e pronti 
gli  rispondono:  eccoci,  rallace  si  è quindi 
l’opinione  di  coloro  che  osano  impudente- 
mente asserire.-  aver  difettato  gli  Ebrei  della 
credenza  in  un  Dio  Creatore,  per  scrollare 
in  tal  guisa  le  fundamenla  del  catudicismo. 
K chi  fia  si  attenti  di  negare  l‘  esistenza  di 
tal  dogma  presso  gli  Ebrei,  se  voglia  por 
mente  un  istante  alle  prescrizioni  di  Mosè, 
che  ordinò  si  santificasse  il  sahhalo  per  a- 
ver,  com'egli  insegnava.  Iddio  benedetto  6 
santificalo  d settimo  giorno  a ricordo  peren* 
ne  delta  creazione?  Echi  non  sa  che  d con- 
tare per  sette  fu  costume  dei  patriarchi,  as- 
sai prima  di  quello  che  i calcoli  astronomici 
fissassero  la  aggiustatezza  di  simile  compu* 
to?  Noè  s'intrattenne  sette  gìorui  nell'arca, 
dopo  cessalo  il  pericolo  deU’uscila,  per  san- 
cire il  numero  settenario  in  memoria  del 
Creatore  supremo,  che  mostrossi  pur  anche 
benignissimo  conservatore  deiruuiverso  da 
Lui  creato.  Ce  lo  attesta  la  Genesi  al  c.  8, 
IO,  19,  avvertendoci  inoltre,  al  996*17,  che 
per  sette  di  si  protrassero  le  nozze  di  Gia- 
cobbe, e c.  5o  40,  per  sette  del  pari  si  cele- 
brarono ì di  lui  funerali.  Uinnovossi  nel  de- 
serto la  legge  di  sautificare  il  sabbato,  ossia 
il  giorno  memorabile,  in  cui  si  riposò  Iddio, 
come  dice  la  Scrittura,  nella  contemplazione 
delie  opere  da  Esso  traile  dal  nulla,  impo- 
nendo all' uomo  di  aver  sacro  <juel  di,  qual 
monumento  iiidelebiledeironniposseote  sua 
volontà  che  dovunque  diffuse  l'anima,  il  mo- 
to, la  vita.  Trovasi  registralo  tale  precetto 
nell’ Esodo  (16,  93;  90,  it),  come  si  scorge 
radicata  nel  cuore  degli  uomini  fio  dalla  pm 
leinota  antichità  la  veoeraziooe  pel  numero 
sette. 

Ma  prende  maggior  nerbo  l* argomento  in 
discorso  quando  si  consideri  che  la  santifi- 
cazione del  sabbaio  fu  prescritta  agl'israeli- 
ti sotto  peua  di  morte.  A che  prò  tanto  ri- 
gore, se  Mosè  non  avesse  avuto  di  mira  di 
perpetuare  nella  memoria  de*  posteri  il  dog- 
ma della  creazione,  che  veniva  richiamato  al 
pensiero  e vieppiù  s*  imprimeva  al  ricorrere 
d'ogni  sahhalo  , che  ne  simboleggiava  il 
compimento?  Con  molta  saviezza  adoprò  per 
tal  guisa  Mosè,  validissimo  un  obice  oppo- 
nendo agli  errori  dri  politeismo,  deirioola* 
trìa  e delreioanazione  dei  varii  esseri  da  un 
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centro  vìvo  ed  animalo.  Dalla  moMÌca  dot« 


trina  gli  attributi  del  Creatore  si  deducono, 
non  potendosi  concepire  un  Essere  unico, 
infinito,  semplicissimo, purissimo  spirito  sen- 
ta che  pria  s'ammetta  dall’ onnipotente  suo 
atto  aver  tratta  l’universo  la  sua  esistenza 
dal  nulla.  Non  conoscendo  i filosofi  gentili 
cotanta  verità  in  tutta  la  sua  chiarezza,  in- 
corsero in  opinioni  fallaci  e di  ogni  sano 

ririncipio  sovvertitrici,  immaginando  essere 
ddio  ranima  del  mondo,  che  affidato  aveva 
la  cura  di  crearlo  a spirili  inferiorì  di  sé, 
che  genti,  eooiodemlurghi  si  addimaodava- 
no.  Ne  viene  quindi  che,  rome  sopra  osser- 
vammo, la  dottrina  infallibile  della  creazione, 
rammentala  agii  uomini  dal  legislatore  israe- 
liticn,  fu  il  preservativo  il  più  efficace  dai 
varii  traviamenli  a cui  1'  umano  intelletto  si 
abbandona,  se,  di  sue  forze  fideute,  si  ardi- 
sce d'inventar  dogmi,  dei  divini  arcani  per 
poro  o per  nulla  curandosi. 

Ad  onta  peraltro  delle  parole  infallthili  di 
Mosè  sulla  creazione,  sonvi  parecchi  che  non 
temono  punto  di  asseverare  .*  aver  esso  igno- 
rato cotesto  dogma,  che  germinò  soltanto 
dalle  idee  della  nuova  filosofia,  non  cono- 
sciuto neppure  ds  tutti  i Santi  Padri,  e poco 
essenziale  nella  crì»tiaos  teologia.  Faremo 
di  confutare  in  breve  le  arrischiale  asserzio- 
ni, onde  por  presto  lenniiie  al  oostrò  lavoro. 
La  è cosa  certa  ed  indubitata,  noi  neghia- 
mo, che  i più  dotti  crìtici  non  sono  ancora 
d’  accordo  per  decidere  se  alcuni  soltanto 
de*  filosofi  antichi  abbiano  ammesso  il  dog- 
ma della  creazione,  o se  tutti  invece,  niuno 
eccettualo,  lo  abbiano  rigettato,  sostenendo 
il  pensamento  dell* eternità  del  mondo  o di 

3uella  della  materia.  Ma  nella  discrepanza 
e*  toro  pareri,  il  sufiragio  ci  avvalora  del 
sagacissimo  Cudworth,  il  quale,  nel  suo  Si- 
stema intellettuale,  ci  avverte;  non  essersi 
ammesso  per  incontrastabile,  dai  filosofi  an- 
teriori ad  Aristotele,  il  principio,  che  del 
nulla  nulla  si  faccia.  In  prova  di  ciò  allega 
egli  alcuni  testi  comprovanti  ad  evidenza, 
come  Pitagora  e Platone  professassero  la 
dottrina  di  un  Dio  creatore  dell*  universo. 
Si  oppongono,  egli  è vero,  a Cudworth  i non 
meno  eruditi  Beausohre,  Le  Clerc,  Mosemio, 
brucker,  ec.,  negando  il  valor  delle  prove 
dal  medesimo  addotte,  col  citare  altri  testi 
più  chiari  e conviocenti  dei  duesullodali  fi- 
losofi, da  cui  conchtudono:  non  essersi  da 
verun  filosofo  gentile  nè  credute  nè  insegne- 
ta  la  dollrina  della  creazione.  Noi  non  ci 
vorremo  impigliare  In  futili  contese,  ma  ci 
riporteremo  al  dottissimo  Anquetil,  il  quale, 
nel  T.  6^  delle  Memorie  dell’accademia  delle 
Iscrizioni,  appieno  ci  persuade  che  Zoroastro 
e la  sua  scuola,  prima  assai  di  Pitagora,  di 
Socrate  e di  Platone,  insegnato  avevano  il 
dogma  di  un  Dio  Creatore  dell'  univers  o. 
Questo  semplice  awertimeuto  ci  basta  per 
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br  poco  conto  del  parere  dì  Moseinio,  il 
quale  i d'arviso  che  |jli  ilessi  Piaionici  del 
III  e IV  (ecolo  dell'  era  criiliana,  quantun» 
que  dei  domini  criitianì  si  conoscessero,  pn> 
re  non  abbiano  protestalo  quello  della  crea- 
zione che  solo  in  apparenza,  intendendolo  in 
senso  reale  non  gii,  bensì  metaforico,  da  cui 
nulla  di  certo  possa  desumersi.  SiBatIa  os- 
servazione non  varrebbe  ad  altro  che  a per- 
suaderci sempre  più:  essere  rivelato  il  dogma 
anzidetto,  checclii  ne  dubitino  Beausobre,  a 
prima  di  lui  Burnet.  asserendolo  incerto  e 
mal  fermo  nella  giudaica  teologia.  Mal  vi  si 
appongono  i troppo  arguti  indagatori,  to- 
gliendo perfino  il  merito  allo  stesso  martire 
san  Giustino  d’ aver  professala  e con  validi 
argomenti  dimostra  la  dottrina  musaica  del- 
la creazione.  Permansi  i mentovali  due  cri- 
tici sulle  parole  del  Santo,  che  nel  suo  Apo- 
logelicofn.  69)000  esitò  punto  di  asserire  che 
Datone  aveva  desunto  da  Mosò  ciò  che  di 
più  chiaro  esponeva  sulla  dottrina  di  un  Dio 
creatore  e conservatore  dell'  universo.  E a 
buon  drillo  lo  asseriva  il  valentissimo  apo- 
logista del  cristianesimo,  le  idee  vere  di  Pla- 
tone io  proposito  esaminando,  senza  badare 
alla  contraddizione  deiretemi  li  della  materia 
che  pur  nelle  sue  opere  si  rinveniva  e dava 
adito  ai  mentovali  due  critici  di  tacciare  il 
greco  filosofo  di  materialismo.  Non  badanar 
no  costoro  alla  dottrina  precisamente  orto- 
dossa di  san  Giustino  che,  cella  sua  esorta- 
zione ai  Greci,  n.  30,  espressamente  insegna; 
sussìstere  somma  difierenza  Ira  il  creatore 
e l'artefice,  dimostrando,  al  n.  35,  che  se  la 
inateria  ò increata.  Iddio  non  ha  alcun  po- 
tere su  di  essa,  dovendo  come  increata  go- 
dere degli  attributi  infiniti  della  spiritualiti, 
sempririlò,  ec.  Non  errò  dunque  l' ingegno- 
so ed  eloquente  san  Giustino,  nè  a'  attenne 
alle  stravaganti  massime  de' gnostici,  che 
al  par  dei  gentili  spacciavano  per  inconcus- 
so e plausibile  il  sistema  dell'  emanazione, 
Conuitolli  energicamente  sant'lreneo,  ed  è 
lo  stesso  Brucker  che  ce  lo  attesta  nella  sua 
Storia  della  filosofia,  non  facendosi  oso  di 
negare  ad  alcuno  dei  Santi  Padri  la  creden- 
za cb'essi  professavano  appieno  della  crea- 
zione, giusta  i dettaiùi  di  Mosé,  che  ce  ne 
pone!  toerbi  più  vivi.  U«lio  di  Brurker,ee 
ne  convince  il  professor  m>llo,  nella  sua  Di- 
fesa dei  Sant!  Padri  accusati  dì  platonismo, 
dimostrandoci  a chiare  note  che  tutti  i 
Santi  Padri  facevano  professione  aperta  del 
dogma  di  un  Ilio  Cnalore^  confutando  vigo- 
rosamente la  dottrina  di  Platone,  che  qua  e 
U nelle  sue  opere,  del  resto  commendevo- 
lissime,  l'etemitè  asseverava  della  materia. 

Ecco  adunque  piena  pienissima  la  nostra 
dimostrazione  sul  dogma  suespoalo,  di  eoi 
ci  fanno  fede  i mosaici  insegnamenti,  i det- 
tali degli  altri  libri  storici  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Testamento,  i cantici  dei  Salnrista  a 
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dei  profeti;  il  convincimento  inhoe  che  ne 
dò  la  ragione,  la  quale  ad  ogni  assordo  po- 
tentemente si  oppone.  Concniuderemo  per- 
tanto coll'impareggiabile  Salmista  ; Fin  dai 
primordii,  o .Signore,  hai  tu  poste  le  foo- 
damenla  della  terra,  ed  opra  delle  tue  mani 
sono  i cieli.  Essi  periranno  peraltro,  ma  tu 
ti  manterrai  eterno,  mutandoli  e rimulan- 
doli  al  par  di  un  velo  rhe  gli  oggetti  creati 
avvolga,  ma  tu  sei  sempre  quel  medesimo, 
e gli  anni  tuoi  non  verranno  meno,  essere 
increato,  infinito,  semplicissimo,  purissimo 
spirito,  la  mercè  della  rui  oniiiposeule  vo- 
loiitè  della  vista  lieta  ci  allegriamo  della 
creazione,  per  cui  dal  nulla  tutte  le  cose 
fur  fatte.  L.  LazANto. 

CRÉBILLON  IPaosPEaoJoLTOT  de).  Nac- 

aue  in  Digìone  a*  i3  febbraio  1674.  Suo  pa- 
re, Melchiorre  Joijot.  cancelliere  della  cor- 
te dei  conti  di  Digione,  collocò  il  giovine 
Ctdbillou  presto  un  procuratore.  Fortunata- 
mente per  la  vocazione  poetica  del  Crébil- 
loD,  questo  procuratore,  per  nome  Prìeur, 
era  uno  di  quegli  amici  disinteressati  delle 
lettere  i quali  componeano  a'tempi  andati 
quel  parterre  francese,  giudice  si  imparziale, 
si  giudizioso  e si  rispettato.  Colpito  dei  ba- 
leni d'  ingegno  che  sfuggivano  nella  conver- 
sazione al  suo  giovine  discepolo,  riconobbe 
la  tua  vera  vocazione,  e fu  il  primo  a consi- 
gliarla di  scrìvere  per  le  scene.  Crébillon 
compose  allora  per  il  Teatro  Francese  / 
filili  lii  Bruto,  tragedia  che  il  cosi  detto  co- 
mitato di  lettura  di  questo  teatro  rifiutò,  e 
di  cui  lo  stesso  autore  abbruciò  il  manoscrit- 
to alcun  tempo  dopo.  Consolato  di  oueslo 
scacco  da  Prieur,  animato,  stimolato  da  lui, 
ti  pose  di  bel  nuovo  a comporre  una  trage- 
dia, e questa  fu  Idomtnto,  recitata  con  feli- 
ce successo  ai  39  dicembre  1706.  1 difetti 
di  questo  componimento  annunziavano  al 

{lari  delle  bellezze  io  esso  racchiuse  ciò  che 
'autore  dovea  essere  un  di.  Vi  spira  di  già 
quel  cupo  terrore  che  fu  d’allora  in  poi  il 
tratto  caratteristico  di  tutte  le  tragedie  di 
Crébillon.  — Venne  poscia  Alno  t Tieste, 
(rappresentato  per  la  prima  volta  a'  14  marzo 
1707).  uno  dei  componimenti  più  notevoli 
del  teatro  francese,  e il  cui  effetto  sulla  sce- 
na fu  terribile.  Alla  prima  rappresentazione 
di  questa  tragedia,  Prieur,  sebbene  amma- 
lalo gravemente,  volle  assistervi,  e traspor- 
tato in  un  palchetto,  abbracciò  1*  autore  di-  - 
tendo;  - Muoio  contento  ; ho  dato  un  uomo 
••  alla  Francia.  « Nell' Atreo,  l'odio  e il 
rote  regnano  dalla  prima  scena  iinO  all'ulti- 
ma; e questo  secondo  sentimento  vasempre 
crescendo  fino  al  verso  terribile  della  cata- 
strofe; 

A<.  JlaeoAMtrtH  m /«nf  ? « Ti.  A rvMffiioù  aia<i 
I,'£lcf tra,  recitata  dopo  l’.^treo  a' i4  de*-, 
cembre  del  1709,  è un  argomento  la  cui  fon- 
te trovati  in  una  tragedia  di  Sofocle,  tra* 
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dotta  prima  verso  p«;r  verso  alla  lettera  uej  il  quale  rise  mollo  dell*  abbaglio  che 
la  Hall,  poscia  itniiata  da  Pradon.  Dopo  avea  preso.  ~ Serse.t  recitalo  tre  arici  dopo 


Ci'èbilloD,  Loogepìerre,  il  barone  di  WaleI 
e Voltaire  fmalnieute  sotto  il  tilolo  d'  Oreste, 
trattarono  lo  stesso  soggetto.  Ma  V Elettra  di 
Crébillou  noti  soggiacr^ue  sotto  gli  sforzi  di 
tante  rivali.  Le  si  può  rinfacciare  troppa 
complicazione,  alquanta  prolissità,  qiiairne 


Hadamisto,  vale  a dire  ai  7 febbraio  1714* 
non  ebbe  alcun  incontro.  Cvvi  pure  in  esso 
un'indole  di  molta  bellezza,  quella  d'Arta- 
batto.  — A Serse,  tantosto  disparso  dalle 
scene,  succedette  Semiramide,  a*  10  aprile 
1717.  Questa  tragedia  non  fu  punto  più  feli». 


declamazione,  e 1*  amore  d* Elettra  per  Itide  ce  della  precedente:  non  ebbe  che  7 rappre* 

e quello  d*  llianassi  per  Tidea;  tua  il  perso*  nv.  1.. -ii..- 

naggio  d’  Elettra  è interessante,  quello  dì 


Oreste,  il  quale  ignora  così  lungo  tempo  sè 
stesso,  dovette  sembrare  nuovo  per  le  sce- 
ne. Quello  di  Palamede,  inventato  per  inte- 
ro dall*  autore,  reca  a meravìglia  V impronta 
deir  ingegno  di  Crébillon.  Nulla  più  cornino* 
▼ente  poi  della  scena  in  cui  Elettra  e suo  fra- 
tello SI  riconoscono  l’ un  V altro  ; lìnalniente, 
anche  dopo  lo  stesso  Uacioe,  Crébillon  sep- 
pe dipingere  i furori  d’Oreste.  — Radami- 
sto,  rappresentato  nel  1711.  pose  il  colmo 
al  successo  e alla  gloria  di  Cténillun.  Obbli- 
gato di  riconoscere  che  questo  è il  miglior 


sentazioni.  Tra  le  altre  cose,  vi  si  censuro  in 
ispezieltà  Tamore  che  Semiramide  conserva 
per  il  figlio  Nino,  anche  dopo  averlq  ricono- 
sciuto; del  resto  in  ciò  Crébillon  aveva  ac- 
guila  la  storia.  Voltatre  fece  parecchi  anni 
dopo  una  Semiramide  molto  superiore  a 
quella  del  nostro  autore,  rispetto  sta  allo  sti- 
le, sia  alla  condotta.  — Dopo  un  silenzio  di 
nove  anni,  Crébillon  diede  Pirro  alle  scene 
(li  79  aprile  I 716).  In  questa  tragedia  volle 
dimostrare,  col  tratteggiare  solo  nobili  pas- 
sioni, che  poteva  al  pari  di  cliicchessia  re- 
gnare sulle  iragìchescene  senza  insaneuiiiar- 
le.  Evvi  multa  nobiltà  nelle  indoli  dì  Pirro  e 


componimento  di  questo  tragico,  Voltaire  di  Glaucia;  ma  il  componimento  è freddo. 
— . — 1-  - j — I...  t - Il _i._  Crébillon  senza  il  terrore  non  era  più  quel- 

lo. — - Rimase  poscia  anni  lontano  dalle 
scene.  In  quel  frattempo,  fu  ricevuto  mem- 
bro ileir  Accademia  fiaocese  (nel  *73i),  in 
luogo  dì  La  Faye.  L'autore  di  Radamisto 
proiiUDciò  ìu  versi  il  suo  discorso  di  ricevi- 
ineuto  ; della  qual  cosa  non  eravi  stato  esem- 
pio fino  a lui,  e non  vi  fu  neppure  dopo.  Nel 
1748  finalmente  ì benefìzii  della  marchesa 
di  Pompadour  vennero  a tirare  Crébillon 
dall'  indigenza  e la  sua  musa  dalla  letargìa 
io  cui  era  sopita,  e CatUina,  annuncialo  da 


pretende  e dopo  lui  La  Ilarpe  ripete,  che 
M r intreccio  è preso  per  intero  dal  secondo 
volume  d’  un  romanzo  ignoto  di  Segrais  in- 
lilolato  Befenice.  **  Ma  cosa  importa  che 
Crébillon  abbia  attinto  in  questo  romanzo  o 
in  Tacilo  l’ idea  primiera  della  sua  tragedia? 
Ciò  che  puossi  con  giustizia  rimproverare  a 
Radamisto  si  è una  sposizioue  lenta  e al- 
quanto oscura;  ma,  dopo  le  due  prime  scene, 
quale  opera  mirabile  uoii  si  riconosce  in 
questa  tragedial  II  nostro  secolo  è io  grado 
di  riconoscervi  bellezze  cui  i nostri  padri 


lavano  poro  peso.  Prima  di  lutto,  il  color  così  lungo  tempo,  comparve  sulle  scene  del 
locale  dello  stile,  poscia,  il  tipo  eccezionale  Teatro  Francese  a*  |3  decembre  1748.  Que- 
(per  usar  la  voce  d'ordine)  del  personaggio  sta  tragedia  fu  messa  io  ìscena  con  somma 
priucipaie.  Un  uomo  gettato  nel  mondo  sen-  niagnihceuza;  il  re  stesso  volle  fare  la  spesa 
Za  amici,  senza  famiglia,  solo  in  faccia  alle  dei  costumi.  In  vano  trovossi  alquanto  fiacca 
passioni,  e in  quest'anima  inaridita,  in  cui  questa  tragedia;  nessun  difetto  non  potè 
u;;m  virtù,  ogni  aflello,  un  solo  che  fiorisce  prevalere  contro  le  favorevolissime  disposi- 
tuMora,  come  la  palma  del  deserto,  il  suo  zioni  del  pubblico,  e il  CaiiUna  ottenne  un 
amore  per  Zeiiobia,  ecco  Uadamìsto.  La  incontro  strepitoso.  La  Ilarpe  dichiara  que- 
scena  in  cui  segue  il  riconoscimento  tra  Z,e-  sto  componiineuto  detestabile;  G.  Janin  lo 
nubia  e Radamisto,  una  delle  più  belle  del  trova  ammirabile;  fra  queste  due  opinioni 
tewlro  franrese,  è piena  di  pensieri  eiiergici  estreme,  sta  forse  la  vera  che  devesi  avere 
e ardenti.  In  somma,  questa  tragedia  h in-  di  tale  tragedia.  — Voltaire  trattò  pure  lo 
contrastabilmente  il  capolavoro  di  Crébillon  stesso  argomento.— -Il  Triumvirato,  rMppre~ 
c una  delle  più  belle  della  scena  francese.  In  senlato  a'  dicembre  i^54.  fu  l’ ultima  ope- 
otto  giorni,  vennero  alla  luce  due  edizioni  radei  Crébillon;  egli  r avea  scritta  all*  età 
di  Radnmisto.  Si  narra  intorno  alla  composi-  di  76  anni  e ne  avea  81  allorquando  la  die- 
zione  di  questa  tragedia  il  seguente  curioso  de  alle  scene.  Cicerone  in  questa  irageilia 
aneddoto.  Mentre  stava  occupato  a dettarla,  parla  e opera  con  una  grandezza  d'animo 
Crébillon,  ceirando  solitudine  e silenzio,  ohe  1' autore  non  gli  avea  attribuito  nel  Ca- 
avea  ollenuto  del  relebie  iiolomista  Duver-  tilina.  L'indole  d' Ottavio  è felicemente  svi- 


ney,  una  chiave  del  Giardino  Reale.  Là,  ere- 
«leiido  non  esser  visto  da  nessuno,  il  poeta 
avea  spoglialo  il  suo  abito,  e,  invasato  dal- 
l’estro, camminava  nel  giardino  da  fieiiclico 
mettendo  spaventevoli  grida.  Il  giardiniere, 
riputandolo  pazzo,  corse  ad  avvisare  Duver- 


luppata;  quella  di  Tullia  presenta  tutta  l'al- 
terigia  d*  una  Romana.  In  somma,  per  un  uo- 
mo ottuagenaric.il  Triumvirato  era  un  addio 
alle  aceoe  abbastanza  splendido.  Quanto  ai 
Peìopidi  e all*  Oòrn^/n,  scriue  alia  stessa  età 
circa  dal  Voltaire,  sono  inferiori  all*  ulli- 
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ma  tragedia  del  CrébUlou.  v—  Nell’  inter- 
vallo di  tempo  compreso  tra  la  rappresenta- 
zione di  Sfrse  c quella  di  Semiramide^  il  no- 
stro autore  avea  pure  cominciata  una  trage- 
dia intitolata  Cromwel’,  ma  la&ciolla  incom- 
piuta per  compiacere  a Luigi  xv  {^l'ed.  Ca- 
sanova, pag.  p4o,  col.  a,  I.  9). 

Crébillun  vÌ5se  e morì  povero,  e dalla  no- 
tizia die  suo  figlio  scrisse  intorno  alla  sua 
vita,  è faci!  cosa  vedere  che  l'autore  di  Ita- 
damixlo  era  d'indole  tale  che  assai  malage- 
volmente poteva  arricchirsi.  Tuttavia  non  si 
può  dire  che  la  furluuu  gli  sia  stata  sempre 
avversa.  I hendìzii  delle  sue  prime  tragedie 
furono  ragguardevoli;  i suoi  amici  gliaveano 
fatto  otiencM'e  immensi  profitti  nelle  specu- 
lazioni che  pullularono  al  tempi)  del  sistema 
di  La  WS.  li  reggente,  il  duca  di  fìorhone,  si 
mostrarono  assai  liberali  per  lui.  Dal  1715  al 
1701,  ebbe  un  impiego  nelle  finanze.  Nel 
1735  era  ad  un  tempo  regio  censore  e cen- 
sore della  polizia.  Àia  egli  amava  troppo  ì 
piaceri  del  lusso  e del  hanrhell.'ire.  Si  aggiun- 
ga poi  ch’eia  predominato  dalla  pigrizia, 
dalla  iiidulen/a  a segno  di  trascurare  gli  al- 
fari  più  essenziali,  e si  comprenderà  di  leg- 
gieri che  Ciébiilon  dovette  viver  sempre,  se 
non  nella  miseria,  almeno  in  mezzo  ad  im- 
barazzi pecuniali}.  — Mori  in  Parigi  a*  17 
giugno  1760, 

CRÉBiLLON  (Claudio  PROSPEr.o  Jolyot 
^ DE).  Nacque  dal  precedeute  in  Parigi  ai  ti 
■'■febbraio  1707.  Se  giammai  funi  riputazio- 
ne dimenticala  presto  c del  lutto,  si  fu  quel- 
la di  CrébìlloD  il  figlio.  Scrittore  d'iin' epo- 
ca e specialmente  d'una  morale  in  decaden- 
za, epi  disparve  sotto  le  ruine  di  auel  mon- 
do libertino  che  area  preso  a nipingere. 

*t  II  merito  di  Crébillon,  dice  Giulio  Janin, 
consiste  in  una  specie  di  merito  che  sfugge 
a luti  grislintì,  a tutte  le  passioni,  a tulli 
gfì  ozii  moderni.  Il  suo  stile  non  è di  nessu- 
na scuola;  la  sua  lingua  è una  lingua  che 
sla  da  sé;  il  suo  mondo  un  inondo  il  quale' 
non  visse  che  un  giorno:  mondo  di  lusso,  di 
sonno,  di  chiacchiere,  di  costumi  vivi  ed  ef- 
feminali ad  un  tempo,  di  piccioli  cani,  di 
picdoli  marchesi  e di  civettuole,  e di  colon- 
nelli doratida  capo  a piè  edi  lacchè  alti  due 
metri  ; è questa  un*  isola  ignota,  una  lacuna, 
una  maccnia,  se  così  vi  piace, sopra  il  vellu- 
to del  secolo  xvm.  Parlare  di  tutto  ciò  let- 
terarìamente,  io  non  saprei.  Storicamente  ? 
Le  date  mancano.  Biograficamente?  Ma  io 
non  so  intorno  alla  vita  di  Crébillon  il  figlio 
niente  più  di  q^uello  che  t posteri  sapranno 
forse  intorno  alla  mia.  •• 

Crébillon  pubblicò  parecchi  romanzi  sen- 
ta il  suo  nome  e.  in  ^ta  dell*  Aia,  d'Am- 
sterdam, di  Londra, di  Maestrlcht,  ec.  Quin- 
di il  numero  ed  il  Ulolo  de'suoi  romanzi  non 
sono  ben  noti.  Tuttavia,  ecco  la  lista  dì  quel- 
li che  I acchiude  (*  edizione  delle  opere  com- 
Emicf.  J'oK  yt.fntc.  1 10. 


pitie  di  CrébiUoD  il  figlio,  stampata  ìnMaes- 
tricbt  da  Giovanni  Edmo  Diipour  e Filippo 
Rome:  Lettere  della  Maichesa  di  ***  al  Con* 
te  di  •**,  1 voi.  in  ii‘,  Tanzai  e ^^eadarne, 

1 voi.  Tn  19;  eli  jémorì di Zeoehinisul,  re  dei 
Cofirani,  1 voi.  in  19  ; Lettere  ntenien , 4 voi. 
in  19;  diti  ffual  fiaba!  1 voi.  in  19;  Gli 
orjani  felici,  1 voi.  in  i9  ; La  Notte  e il  mo- 
mento, I voi.  in  19;  Lettere  della  duchessa 
di***,i  voi.  in  19,  ecc.  Alcuni  attribuiscono 
pure  allo  stesso  autore  le  Lettere  di  Ninon 
de  Lenclof.  Ma  non  faremo  neppure  men- 
zione dì  parecchie  altre  opere  di  Crébillon 
dello  stesso  genere  e d’un*  indecenza  più 
grande  ancora  di  quella  che  dispensò  si  Jan 
gamciite  in  tulli  i suoi  componimenti.  Il  mi- 
gliore di  tutti,  letterariameote  parlando  al- 
meno, si  è CU  ertori  del  cuore  e dello  spirU 
to.  — Tuttavia,  per  giustificazione  di  Crc- 
billon  il  figlio,  dobbiamo  soggiungere  che  i 
suoi  romanzi,  per  quanto  immorali  siano, 
non  sono  peraltro  i meno  casti  di  tutti  quel- 
li pubblicati  io  queir  epoca  di  corruzione  e 
dMmpudenza,  e che  codesto  scrittore,  cosi 
futile,  cosi  indecente  ne'suoi  libri,  fu  di  co- 
stumi integerrimi  nella  vita.  Profuse  sino 
agli  ultimi  momenti  le  più  affettuose  cure  a 
suo  padre,  cui,  mercè  la  protezione  della 
Pompa  dour,  avea  fatto  ottenere  un  assegno 
di  5oo  franchi  sul  Mercurio  di  Francia  e 
Tonore  di  veder  le  proprie  opere  stampale 
al  Louvre.  — Crébillon  morì  in  Parigi  nel 
1777. 

CREDITO.  Presa  questa  voce  nell’  idea 
sua  più  astratta,  viene  a indicare  quella  mag- 

{pore  o minore  facilitò  di  deteiTninare  la  vo- 
ontò  di  alcuno  a seguire  i nostri  desìderii, 
i nostri  pensamenti  in  virtù  della  confiden- 
za cb'eglì  ha  posta  in  noi.  Quest'  è propiia- 
mente  il  credito  morale,  e nella  persona  che 
lo  possiede  marca  certa  superìorìtè  rispetto 
a coloro  che  gliel  tributano.  Ma  il  più  co- 
munemente che  la  si  usi  questa  parola  è in 
commercio;  e ha,  sotto  questo  riguardo,  due 
significati  distioli;  cioè:priroo:  la  pos.vibilitè 
che  ha  uno  di  pigliare  a prestito  sull*  opi- 
nione da  altri  concetta  ch'egli  non  manche- 
rò al  pagamento;  secondo  : quello  che  s’ha 
ad  avere  da  altrui,  e per  lo  più  dicasi  di  mo- 
neta; contrario  dì  debito.  I quali  due  signi- 
ficati servono,  qualmente  si  vede,  ad  aspri-  ^ 
mere  due  fatti  che  sono,  come  a dire,  causa 
ed  effetto  l'uno  dell'altro.  Noi  parleremo  del 
credilo,  considerandolo  specialmente  in  rap-  A 
porto  al  commercio.  Dalla  definizione  del 
primo  de'due  significali  ch’egli  assume  in  . ^ 


commercio,  si  vede  che  la  causa  immediata 
del  credito  è la  concetta  opinione  nel  credi- 
tore della  sicurezza  del  rìmoorso;ecbene  so-  - 
DO  efietto  le  accresciute  risorse  del  debitore 
col  mezzo  delle  ricchezze  altrui.  L'opinione  iv 
nel  creditore  della  sicureiza  del  pagamento  ,,  ^ 

può  avere  a motivo  o una  guarentigia  reale 
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o UHM  persouale  c l’uua  e l’altra  talvolta.  Le  priocipio  tie*  singoli  indiviiiui.  Tu  poi  stesa 
guarentigie  reali  consìstono  io  capitali,  io  alle  compagnie  ai  commercio,  agli  stali  : ed 
beni  fondi,  o mobili,  od  oro  o rendite  ; le  ecco  sorto  il  credilo  pubblico  (^.). 
personali, in  quella  maggiore  o minore  utili*  Prima  di  chiudere  ricorderemo  il  cosi  del* 
là  rhe  si  trae  del  prestare;  neirabililà,  pru*  lo  diritto  di  crrdito-,  uno  di  que’tanti  privile* 
denta,  economia,  diligenza  della  persona  al*  gì  di  cui  ne'bassi  tempi  godevano  i signori 


la  quale  si  presta.  DÌ  tutte  te  quali  cose  è nelle  loro  terre.  F.sso  consisteva  nel  poter 


impossibile  fissare  il  valor  vero  ; elle  ne  han* 
no  uno,  sì,  ma  relativo;  variano  a ogni  ora 
a seconda  de’timoii.  delle  speranze,  delle 
opinioni  più  e meno  male  o bene  fondale, 
senza  che  punto  talvolta  mulino  elle. 

(ieneralmente,  le  guarentigie  reali  sono 
meglio  accette,  in  quanlo,ch*esse  non  posso- 
no essere  perdute  mai.  E per  questo  che  il 
credito  che  viene  da  esse,  nasce  prouto. 
beuchè  limitato  sempre  al  loro  valore;  è,  si 
può  dire,  con  elle  ste.'ise,  ed  eguale  sem- 
pre. La  qual  cosa  delle  guarentigie  perso- 
nali non  avviene.  E oltre  ciò,  queste  si  por- 
tano seco  tre  rischi;  vale  a dire,  o se  1 in- 
dustria non  presenti  maniere  acconcie  da 
impiegare  un  capitale;  o men  di  prudenza  e 


prendere  a credito  viveri  e altre  derrate, 
senz'essere  obbligali  a pagare  sul  momen- 
to, ma  solo  entro  un  certo  tempo.  Talvolta 
però  avevano  dovere  di  dare  p«goo  a sìcu> 
rezza  del  pagamento.  V.  Solitro. 

CREDITO  PUBBLICO.  Àllorcpiando  suc- 
cede uno  squilibrio  fra  le  rendite  e le  spese 
in  uno  Stalo,  egli  è necessario  provvedere 
con  mezzi  che  tornino  diversi  dagli  ordina- 
rii  per  far  fronte  ad  un*  improvvisa  guerra, 
per  intraprendere  que'graudi  lavori  m pub- 
nlica  utilità,  i quali  aumentano  il  benessere. 


nati  non  avviene.  E oltre  ciò,  queste  si  por-  Is  popolazione  e la  potenza  dì  uno  stato, 
tano  seco  tre  rischi;  vale  a dire,  o se  1 in*  Uuo  fra  i mezzi  più  adatti  a raggìongere  il 
duslria  non  presenti  maniere  acconcie  da  dato  scopo  è quello  del  credito  pubblico,  il 
impiegare  un  capitale;  o men  di  prudenza  e quale  anzi  ne' tempi  moderni  lu  preferito 
di  cognizioni  nella  persona  alla  quale  il  pre-  ad  ogni  altro,  e divenne  esclusivo,  sebbene 
salito  e fatto;  per  ultimo,  la  mala  fede.  Egli  alcuni  sulla  sua  utilità  tengano  contraria 
è evidente  eh  ove  la  prudenza  e le  cognizio-  sentenza,  come,  fra*  più  celebri,  Riccardo 
ni  non  manchino,  il  primo  rischio,  io  molti  Macculloch  Say. 

casi,  svanisce  da  sé.  Più  di  periculo  presen*  Lo  Stato  il  quale  con  aggiustata  proprietà 
la  il  terzo;  e tuttavia  men  che  gli  altri,  se  vien  detto  persona  moro/e  per  la  molla  ana- 
sonu  eseguile  le  leggi.  Il  rigore  delle  leggi  logia  che  lo  assomiglia  all*  individuo,  oou 
raltiene  quel  piccolo  otiinero  di  tristi  che  ailrimenti  che  rinmviduo  medesimo  può 
a un  utile  presente  ma  infame  inclinerebbe*  godere  del  credito,  cioà' della  persuasione 
ro  di  posporre  speranze  oneste  e legìttime,  che  gli  altri  mettono  io  lui  aflidaDdosì  a pre- 
Non  è però  a inferirsi  da  questo  che  le  starai  danaro,  per  mezzo  del  quale  con* 
guarentigie  personali  non  meritino  assai  traendo  debiti,  si  procaccia  quelle  somme 
.spesso  altrettanta  fiducia  delle  reali:  se  pi-  che  gli  tornano  neoessarie  per  provvedere 
gli.411  favore,  se  ropiuione,  direi  quasi,  oe  a’ proprii  bisogni  atraordinariì,  t quali  si  rì- 
mallevaU  sicurezza,  esse  con  ben  più  di  ra*  solvono  o uellallonlanare  uo  pericolo  o nei 

fiidilà  si  estendono  delle  prime  e eoo  più  procacciare  i mezzi  di  futura  e certa  prospe- 
arghi  vantaggi.  rìtà.  La  possibilità  e la  volontà  di  pagare 

Dal  diverso  modo  con  cui  queste  due  spe-  sono  i londameoti  del  credilo  si  privato  co- 
cie  di  guarentigie  influiscono  al  credito  e ne  me  pubblico,  perché  io  chi  non  può  pagare 
stabiliscono  il  grado,  si  desume  : i.°  die  le  il  volere  torba  inutile  od  assurdo;  in  cni  non 


guarentigie  reali  danno  credito  più  facil- 
mente e con  ispendio  minore  ; ma  che  lo 
danno,  il  più  comuuemeote,  proporzionato 
al  lor  proprio  valore  ; che  le  personali 


vuol  pagare,  se  non  v'abbia  d'altronde  mez- 
zo appropriato  di  costriògiroeuto,  il  potere 
che,  Da  di  farlo  à inutile  per  chi  deve  ri- 
scuotere la  somma  aoteceoenlemente  pre- 


Don  producono  efletio  così  pronto;  e poten*  stata  ; donde  è chiaro  che  se  uno  Stato  rnan- 
do’^sparìre  all'insaputa  del  prestatore,  i ri-  ca  deiruoò  o dell’aitro  de'due  accennati  re- 
sebi vanno  compensati  da  condizioni  piii  quisiti,  inutilmente  cercherà  di  trovare  chi 
vantaggiose  per  quest*  ultimo  ; ma  che  sorta  gli  faccia  imprestiti,  perchè  il  credito  non 
la  fiducia  di  loro,  il  credilo  che  ne  deriva  lo  soccoirerà  all'uopo.  Oggidì  gli  Stati  gene- 
si allarga  e si  spande  estesissimameule.  Talmente  hanno  messo  come  regola  prima, 
Dicemo  finalmente  a corollario,  che  se  o-  il  soddisfai  e puntualmente  appropri!  imp^^ 

Suuna  di  per  sè  queste  guarentigie  dan  ere-  goi  per  seguire  nello  stesso  ie«^  una  vìa 
ito,  unite  che  sieoo,  offrono  la  di  lui  base  giusta  ed  utile,  perchè  Ìl  bene  scende  sem- 
più  salda.  pre  dalla  giustìzia.  Infatti  videro  che  il  vìo- 

. Ogni  cittadino  che  fp>de  della  possibilità  lare  ìl  contratto  cofichiuso  coi  proprii  cre- 


Jarei  la  somma  dì  tutti  questi  crediti  costi-  portava  qual  ronsegueòia  che,  occorrendo 
iuisce  il  cìtddo  generale.  Questa  possibilità  nuosameote  ricorrere  al  medesimo  mezzo, 
di  pigliare  a prestito  suiropinioue  concelia  lori|ssse  inutile  ogni  tentativo,  onde  pensa- 
ddHa  sicurezza  del  rimborso,-  nstretla  da  rouo  bisere  miglior  cosa  pagare  con  religio- 
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siU  gl*  ìoteresii  de*  debiti  auticbì,  e l iser- 
bersi  il  potere  di  coulrerne  altri  ad  ogni  op* 
poiiuoo  momeulo. 

Allorquando  un  mioistro  delle  fioanxe 
abbisogna  di  grandi  somme  per  provvedere 
alle  necessità  od  alle  utilità  dello  Stato,  ol« 
tre  di  emettere  una  data  quantità  di  len* 
dite  per  avere  un  rapitale  corrispondente 
{Feti.  Consolidazione)^  perchè  non  gli  torna 
possibile  fissare  un  interesse  delerniioato  ; 
altrimenti  correrebbe  riscliio  di  non  trovare 
il  danaro  di  che  abbisogna.  Così,  a cagione 
di  esempio,  in  Francia,  nel  1817,  venne  scrit* 
lo  sul  Gran  libro  del  debito  pubblico  che  lo 
Stato  era  debitore  di  i5,6oocòo  franchi;  cioè 
che  avrebbe  pagato  in  perpetuo  una  tal  som- 
ma, hi  quale,  calcolala  rispettivamente  al 
capitale  ncevuio,  lo  Stato,  invece  di  avere 
renio  per  ogni  cinque  franchi  rhe  promet- 
teva pagare,  ne  ricevette  invece  soli  rin- 
quanlacinque,  ossia  pagò  1*  interesse  di  piu 
che  il  nove  per  cento.  Àirinrontro,  nel  toai 
ottenne  85  trauchi  e 55  centesimi  per  ogni 
cinque  franchi,  il  che  accenna  all’ aumento 
di  stabilità  nel  suo  credito,  il  quale  nel 
i8q3  crebbe,  avendo  ricevuto  89  franchi  e 
65  centesimi.  Siccome  poi  le  ingenti  somme 
che  corrispondono  a tali  interessi  inscrìtti 
sul  pubblico  libro  non  potrebbero  con  faci- 
lità aversi  da’privati,  i quali  d'altronde  co- 
noicooo  solo  imperfettamente  gli  oscuri  la- 
birìoti  del  credilo,  0 non  agiscono  che  die- 
tro Tesenapio  de’commerciauli  maggiori,  co- 
si ne  venne  che  gl*  imprestiti  si  negosiaroiio 

firìocipalmente  colle  grandi  case  bancarie 
e quali  possono  prontamente  somministrare 
le  somme  occorrenti,  e vendendo  le  rendite 
de  essi  io  tal  guisa  acquistate,  ne  traggono 
larga  fonte  di  lucro. 

I bencbieri  che  contrattano  per  tale  ma- 
BÌera  co*  ministri  delle  tìnaoie,  stabiliscono 
di  effettuare  il  pagamento  in  rate  diverse 
convenicolemente  pel  tempo  distanti  fra 
loro;  e,  dopoché  hanno  sborsato  una  parte 
della  somma,  essendo  certi,  dal  prezzo  che 
fanno  le  pubbliche  borse,  della  vendita  che 
ne  possono  fare  negoziandole,  facilmente 
toma  loro  possibile  di  riavere  il  danaro  con 
proprio  beneficio,  e soddisfare  alla  seconda 
rata  c co$\  vìa,  sempre  pronti  a contrarre 
un  nuovo  imprestilo  con  qualsiasi  altra  po- 
tenza. Per  tale  maniera  quindi  venne  faci- 
litato il  metodo  di  fare  gl’ imprestiti  che 
prima  tornava  assai  difficile,  perchè  solevasi 
aprìre  un  regiitro  sul  quale  inscrivevansi 
coloro  che  volevano  prestare  allo  Stato;  e 
non  sì  chiudeva  senon  quando  la  somma  do- 
mandata fosse  soddisfatta;  onde  alcune  vol- 
le non  era  possibile  provvedere  al  bisogno, 
mentre  col  meno  desertllo  subito  si  trovano 
le  somme  necessarie.  È ben  vero  che  quasi 
ogni  dove  il  metodo  dell*  iscrizione  venne 
abbandonato,  ma  nuUadimeno  la  Russia, 


negli  anni  1810,  1817,  1818,  con  questo 
provvide  n’proprii  bisogni,  ed  affermasi  con 
utilità  propria  e con  quella  dr*  contraenti. 
Poiché  nel  primo  t aso,  contraendosi  il  de- 
bito immedialameote  co*  grandi  banchieri, 
le  rendite  medesime  da  essi  ricevute  fanno 
un  aggio  prematuro  il  quale  ricade  tutto  a 
loro  beneficio;  ma  d'altra  parte  è egual- 
mente vero  che  con  tal  mezzo  molti  Stati 
ebbero  il  danaro  occorrente  a miglior  con- 
dizione che  mai  avessero  potuto  ottenere; 
affermando  Giacomo  Laflilte,  che  il  re  di 
Napoli  ottenne*  qì  riconoscendo  al  presta- 
tore uncapitale  eli  ioo,la  Russia  ebbe 95  i/V, 
la  Prussia  99  x/a;  le  quali  condizioni  nei 
tempi  antecedeoti  non  potevansi  in  alcuna 
guisa  ottenere,  come  ce  lo  attesta  la  storia 
tutta  delle  finanze. 

CoDtraendo  poi  nuovi  debiti  torna  as- 
sai chiaro  che  le  condizioni  saranno  tanto 
migliori  quanto  maggiore  sarà  il  credito  del- 
lo Stato;  il  quale  d’altra  parte  si  regola  se- 
condo una  misura  assai  certa,  cioè  secondo 
il  prezzo  che  sul  proprio  mercato  o alla 
borsM  viene  offerto  per  le  rendite  antece- 
dentemente emesse,  ossia  per  gl’imprestiti 
per  lo  innanzi  effettuati.  Ora  questo  prezzo 
delle  rendite  che  viene  fissato  dagli  agenti 
di  cambio  è determinato  necessariamente 
dalla  domanda  che  ne  vien  fatta,  secondo 
Taumeoto  della  quale  il  pi'ezzo  corrente 
s’innalza  sempre  più  per  la  noia  legge  eco- 
nomica che  il  prezzo  si  regola  dalla  doman- 
da e dall' offerta.  Una  domanda  costante  ed 
abbondante  sulle  pubbliche  borse  certamen- 
te mostra  due  cose:  e che  vi  sono  molti  ca- 
pitali che  da*  loro  possessori  sì  vogliono  im- 
piegare; e che  comprando  il  documento  re- 
lativo che  dà  diritto  a riscuotere  gl*  inte- 
ressi del  debito  pubblico,  essi  vengono  bene 
impiegati.  Un  mezzo  quindi  attivo  per  far 
innalzare  il  corso  ossìa  il  valore  di  tali  ren- 
dite è quello  di  ricercarne  a coloro  che  le 
posseggono  con  tale  domanda  che  superi 
r offerta.  1 rninislri  delle  finanze  perciò  n«n 
trascurano  di  seguire  un  tal  metodo  accen- 
nalo dalia  legge  costante  economica,  e colle 
somme  che  sono  nella  cassa  di  ammortizza- 
zioue  destinale  ad  estinguere  0 a diminuire 
i debili  dello  Stato,  fanno  comperare  una 
grande  quantità  di  rendite  pubbliche  dello 
Stato,  la  quale  operazione  ha  per  conseguen- 
za r inaizamento  relativo  del  loro  valore. 
Ora  l’inalzamento  del  prezzo  corrente  del- 
le rendite,  siccome  rende  probabile  al  capi- 
talisU  ed  al  banchiere  di  vendere  con  pro- 
fitto quelle  che  esso  riceverà  dallo  Stato  in 
cambio  delle  somme  ■omministraleglì.lo  fan- 
no pm  indìnato  a cederle  con  midiori  con- 
dizioni che  altrimenti  non  potreboe  o vor- 
rebbe. 

Senonchè  la  facilità  medesima  dì  centrar 
debili  con  questo  mezzo,  e delnli  ìn^n- 
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liiistim;  le  ficende  rhe  net;li  uUimi  cin* 
quant'aoni  agiUrono  Tinteni  Europa  mi> 
tero  ta  necessiti^  quasi  tutte  te  nazioni  di 
contrarre  imprestili  multo  grandi,  con<a« 
rrarido  conseguentemente  molla  parte  delle 
rendile  a pagarne  glSnleressi.  Lo  Stato  che 
ha  maggiori  debiti  è riiighìitei ra.  Nel  1817 
pagava  quasi  800  milioni  di  ft anelli  d*  inte* 
ressi,  e si  calcola  che  ben  un  terzo  delle  sue 
rendite  venga  consacralo  a tale  bisogno  ; ra- 
gione per  cui  quel  popolo  p:>ga  imposte  che 
aupei  ano  quelle  di  quaUiasi  nazione.  Infatti, 
secondo  un  calcolo  latto  per  Tanno  iSai.meii» 
tre  l'Inglese  pagava  più  che  68  lire  italiane, 
un  Ausiriacu  non  ne  pagava  che  i6,un  Fran- 
cese 5o,  un  Russo  uemmeno  lò  : nelle  quali 
cifre  è ben  dehiloavcr  riguardo  alla  ricchez- 
za comparativa,  ma  fatte  le  dovute  riduzioni, 
rimane  sempre  qual  risultato  che  l'Inglese 
paga  più  che  qualsiasi  Europeo,  ed  una 
delle  cause  maggiori  si  è l'enorme  debito 
che  pesa  su  *24  milioni  d'individui.  La  Fran- 
cia pure  calcolasi  sìa  debitrice  di  un  capi- 
tale maggiore  di  cinque  milioni  di  lire  ita- 
liane; la  qual  somma  già  perse  ingente  va 
sempre  crescendo  pel  aisavaiizoannuale  che 
ai  verifica  per  lo  squilibrio  tra  le  rendite  e 
le  spese^  Senonrh^  in  questi  debiti  enormi 
devoDsi  distinguere  le  somme  impiegale  in 
f>pere  di  pubblica  utilità  da  quelle  che  non 
lo  sono,  poiché  le  prime  vengono  consumate 
riproduttivamente  licavaodone  uou  raro  lar- 
ghi vantaggi  per  Taumenlata  produzione;  in 
tali  casi  non  solo  è utile  ma  anche  giusto 
contrattare  corrispondenti  imprestili,  per- 
ché per  tale  maniera  si  fanno  concorrere 
molte  generazioni  a compiere  quelle  grandi 
operazioni  che  la  presente  sola  non  tome- 
reblie  capace  di  effettuare  da  sé  medesima. 

Ma  procedendo  le  cose  nella  medesima 
maniera  colla  quale  hanno  fino  ad  ora  pro- 
ceduto, egli  é certo  che  tempo  verrà  in  cui  il 
fallimento  diventa  necessario.  L'Inghilterra 
e la  Francia  ne  hanno  già  dato  parziali  esem- 
pli nelle  vicende  piti  disastrose  che  ebbero 
a sofirire  negli  ultimi  tempi.  Motti  economi- 
sti distìnti  hanno  attribuito  alTabuso  fatto 
del  credilo  pubblico  la  condizione  presente 
e gl' ingenti  debiti  di  cui  quelle  due  nazioni 
sono  preripuaineute  aggravate;  onde  rivol- 
sero l'ingegno  alla  ricerca  de'mezzi  per  to* 
giiere  le  Insti  conseguenze  e per  risolvere  il 
problema  gravissimo  del  come,  altrimenti 
che  col  credito  pubblico,si  possa  ristabilire 
lo  squilibrio,  una  volta  eflettuaio,  tra  le  ren- 
dite e le  spese.  Alcuni  tengono  sentenza  che 
meglio  si  soddisfi  all'  uopo  coll'accrescimen- 
to ^lle  imposte  secondo  il  bisogno  che  ne 
ha  lo  stato,  tra  cui  primeggia  per  linoman- 
z«  David  Riccardo,  che  pur  fu  uno,  il  quale 
uadagnò  ingentissime  ricchezze  n cagione 
e’ pubblici  imprestiti,  e iiullaineno  venne 
nella  seguente  dichiarazione:  ••  finalmente  da 


qualsiasi  lato  si  contempli  questa  questione, 
arriviamo  alla  ronrlusioiie  medesima  : essere 
molto  desiderabile  che  sbarazziamo  la  no- 
stra politica  dal  sistema  degli  imprestili. 
Sormontiamo  le  ditUcoItà  a misura  che  si 
presentano;  e slamo  liberi  da  ogni  spesa  an- 
tica di  cui  imn  sentiamo  il  peso  se  non  se 
quando  é divenuto  intollerabile.  *• 

Un  altro  celebre  scrittore,  Maccullocb,  ha 
fatto  le  seguenti  considerazioni  assai  impor- 
tanti. 11  popolo  inglese  dal  1795  al  1816, 
cioè  negli  armi  iu  cui  fu  avvolto  e avvolse  gli 
altri  in  tante  e cosi  dure  guerre,  nelia  spesa 
non  ha  allrlrneuli  sorpassato  la  rendila  se 
non  di  cenioqualtordici  milioni  di  lire  ster- 
line, le  quali,  calcolandola  a u5  lire  italiane, 
danno  la  somma  di  u miliardi  85o  milioni. 
E siccome  quel  corso  di  tempo  comprende 
U4  anni,  cosi  ripartita  tal  surnnia  equabil 
mente  su  ognuno,  avremo  annualmente  un 
eccesso  delle  spese  sulle  rendite  di  1 11  mi- 
lioni di  lire  italiane.  Ora  le  spese  che  soste- 
nevansi  dal  Regno-Unito  nel  t7o5eranodia8 
milioni  di  stcrlìni  mentre  quella  ebe  dove- 
vasi  sopportare  nel  18*6  ascendeva  i lot 
milioni  ; ne  viene  quindi  come  chiaro  corol- 
lario che  in  quegli  anni  avrebbe  potuto  T i-, 
denlìco  reame  sostenere  T aumento  di  quat- 
tro milioni  e mezzo  di  slerlint,  e tralasciare 
di  conlraltaie  imprestiti. 

Altri  hanno  proposto  altre  misure,  ma  la 
più  generalmente  seguila  é quella  della  cas- 
sa di  ammortizzazione  con  cui  gradalametile 
si  estìnguono  i debili  contratti,  e contro  la 
quale  alcuni  mossero  forti  obbiezioni;  ina 
avendo  qui  dichiarato  i fondamenti  del  pub- 
blico credito,  e quali  siano  le  sentenze  dei 
più  illustri  economisti  inlonio  a questo  mez- 
zo di  provvedere  allo  squilibrio  tra  la  ren- 
dita eia  spesa,  terremo  adatto  discorso  par- 
lando del  debito  pubblico  degli  altri  proble- 
mi che  si  affollano  intorno  a questo  interes- 
sante ed  importantissimo  argomento,  yed» 
Debito  pubblico.  K. 

CREDO.  Appellasi  con  questo  vocabolo 
il  simbolo  degli  .Apostoli,  come  pure  quello 
di  Nicea  delTaniio  3i5  e quello  di  Costanti- 
nopoli del  38 1 di  Cristo,  t quali  due  ultimi 
in  uno  solo  si  compendiano,  che  viene  reci- 
tato nella  messa  oai  sacerdoti  cattolici.  In 
luogo  di  dire  adunque  il  simbolo  della  fede, 
ossia  il  segnale,  il  contrassegno,  la  profes- 
sione, la  norma,  l'insegna  della  credenza 
ortodossa,  diciamo  serapltcemenie  il  Credo, 
valendoci  della  prima  parola  con  cui  ci  fac- 
ciamo ad  esporre  la  serie  in  iscorcio  delle 
cristiane  verità,  che  nel  cattolicismo  siamo 
tenuti  di  professare.  11  simbolo  degli  Apo- 
stoli si  recita  quotidianamente  dal  fedeli  in 
privato,  mentre  il  simbolo  niceoo-costanti- 
nopolitano  si  recita  o canta  nella  messa  do- 
po il  vangelo,  affine  di  render  pubblìcamen- 
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t6  manìfesU'la  (ed«  di  cui  d«noo  MMrcpe* 
Mirali  i cattoiici. 

Olire  ai  tre  indicèti,  noverasi  tra  i princi* 

tali  anche  un  quarto,  ed  è quello  che  intllo- 
isi  di  sant’ Atanasio,  che  nell* uffìzio  divino 
in  alcune  giornale  prescritte  interamente  si 
recita.  Val|^ono  lutti  e quattro  a rammenta- 
re  ai  cattolici  i punti  i più  importanti  della 
doltriua  rivelata,  e a ridesiare  ne*  loro  petti 
1 vivi  sentiroeuti  di  fede,  dì  speranza  e cari- 
tà. (^mmendevolissimo  il  primo,  perché  ai 
priinordii  appartiene  della  cattolica  Chiesa, 
servì  di  regola  ai  susseguenti,  che  più  dif. 
fusaineute  esposero  alcune  verità  contrasta- 
le dai  nemici  del  catlolicistno.  Fino  a tanto 
che  uon  fu  dì  mestieri  esporre  in  apposite 
formole  la  professione  di  fede,  la  chiesa  si 
astenne  di  farlo,  lasciando  che  i fedeli  pia- 
mente s'attenessero  alfe  verità  compendia- 
te nel  simbolo  apostolico.  Nessuna  aggiun* 
ta  venne  fatta  a questo  in  appresso,  ma  fu 
sempre  conservato  nella  primitiva  sua  inte- 
grità. Biiigham  peraltro  e Grabe  non  temo- 
no 4i  asserire  che  tre  furono  gli  articoli  di 
cui  si  accrebbe  col  volger  de^i  anni  il  sim- 
bolo apostolico,  e dicunli  i tre  seguenti: 
1.  la  discesa  di  Gesù  Cristo  all* inferno; 

la  comunione  de’ santi;  3.  lavila  eter- 
na. Male  vi  si  appongono  i mentovali  due 
critici,  immemori  della  dottrina  di  san  Pie- 
tro negli  Atti  Apostolici  (a,  ?4  ^ ideila 
rima  sua  lettera  (5,  19)  e di  quella  di  san 
aolo  agli  Efesii  (4*  9), che  il  primo  dei  tre 
articoli  espressamente  insegnano  e con  chia- 
resta  dimostrano.  Del  secondo  fa  di  sovente 
meotione  san  Paolo,  specialmente  ai  Roma- 
ni f 12,  5),  nella  prima  ai  Corintii  (10,  i^)  e 
nella  seconda  ai  medesimi  (9,  i3,  14),  aove 
del  vincolo  indissolubile  Uà  la  chiesa  mili- 
tante quaggiù  in  terra,  la  penante  nel  pur- 
gatorio, e meglio  ancora  la  trionfante  nel 
cielo,  vengono  porte  le  più  chiare  nozioni, 
onde  i fedeli  agevolmente  si  persuadano 
quanto  sia  ricca  di  conforti  la  dottrina  che 
il  divino  Maestro  insegnava  colle  parole  e 
coi  fatti,  sanciva  col  preziosissimo  suo  san- 
gue. Della  vita  eterna  poi  ad  ogni  pagina  del 
Noovo  Testamento  è fatta  parola.  Ciò  avreb- 
be dovuto  bastare  a render  più  cauti  i due 
critici  surriferiti  nel  rivocare  io  dubbio  ciò 
che  al  medesimo  non  va  minimamente  sog- 
getto. Ma  non  bastò  neppure  ad  infrenare  m 
temerità  di  Episcopio  il  quale,  per  soverchio 
amore  al  sociniaoismo,  si  fece  oso  di  asse- 
verare che  la  divioilà  di  Gesù  Cristo  non  fu 
mai  professata  nei  simboli  antichi.  Troppo 
si  dilungò  da)  vero  Pamico  de*  Socioiaoi,  a 
ualche  apparenza  sovercljìameole  attaccao- 
osi.  Gli  e vero  che  la  divìnilà  di  Gesù  Cri- 
pto sembra  talvolta  appena  accennata  in  al- 
cune esposiaioni  antiche  del  simbolo;  ma 
ciò  dal  difello  è derivalo  di  coloro  che  *p- 
pi*«ndeodo  a memoria  la  sostauza  della  dui- 
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trina,  non  sempre  tutta  la  promiiieìava  no,  fì- 
tto a tanto  che  l’arte  dello  scrivere  non  sup- 
plì alle  vnrie  lagune  che  nel  recitare  le  for- 
niolt  di  fede  qualche  fiala  appaiivano.  Fis- 
sato una  volta  il  simbolo  in  iscritto,  non  su- 
bì la  minima  alterazione,  e rimase  monu- 
mento perenne  delle  verità  che  gli  anllcbi 
imparavano  a memoria  e quotidianamente 
reriiavauo  a conforto  ed  inciiamento  al  be- 
ne. Ed  ora  che  dirsi  dovrà  di  quell*  Inglese 
che  pazzamente  asserisce:  avere  i cattolici 
preso  i loro  simboli  dai  misteri  de'pagaui, 
quasi  emblema  a riconoscersi  più  agevol- 
mente tra  di  loro  ? Diremo  che  Vuumo  sac- 
cente vaneggia,  poco  conoscendosi  dell*  ec- 
clesiastica storia,  da  cui  ci  vien  fatto  di  ri- 
sapere che  fu  il  primo  san  Cipriano  a valer- 
si dell'  espressivo  vocabolo,  onde  indicare  il 
compendio  delle  verità  che  i fedeli  professa- 
no, addìmandandolo  essi  ilcanoneola  regola 
di  fede,  definizione  od  esposizione  della  me- 
desima santa  Scrittura,  ec.  Ne  venne  che 
parecchie  di  simili  regole  o professfuui  di 
tede  nella  Chiesa  primitiva  s’incontrano, 
identiche  nella  sostanza  e varianti  solo  nel- 
le forme,  per  cui  i seguenti  simboli  ebbe 
Biiigham,  c.  4»<k  noverare  tra  i cattolici.  Gio- 
vi qui  riudicarli  a chiarire  meglio  il  nostro 
soggetto. 

Fin  dai  primi  secoli  del  cattolicismo  tro- 
viamo io  uso  una  professione  di  fede  ad 
opporsi  agli  errori  degli  eterodossi.  So 
Ile  valse  iu  prima  sanrlreneo  contro  gli 
eretici,  c.  >,  a,  e dietro  il  suo  esempio  com- 
pilarunsi  varii  simboli.  Ne  abbiamo  perciò 
uno  di  Origene,  nella  sua  prefazione  all’ope- 
ra de'Principii.  Ne  compose  uno  Teiiulliano, 
nel  suo  libro  De  vetanAis  virgmiòui;  è fe- 
cero lo  stesso  B.  Cipriano  iu  due  sue  lettere, 
s.  Gregorio  Taumaturgo,  nelle  cui  opere  ser- 
basi ancora,  il  martire  Luciaoo,  prete  d*An- 
tiochia,  giusta  ciò  che  ce  ne  riportano  san- 
t’Alanasio,  lo  storico  ecclesiastico  Socrate  e 
sant*  llario  di  Poiliers.  Oltre  ai  mentovali, 
citasene  uno  nelle  t^ostiluzioni  apostoliche, 
qual  professione  di  fede  di  un  catecumeno. 
San  Cirillo,  vescovo  eerosolimitano,  spiega 
nella  sua  sesta  CalecBesi  quello  della  sua 
chiesa  di  Gerusalemme,  per  quella  guisa 
che  il  vescovo  di  Cesarea  Eusebio  si  fa  sol- 
lecito di  esporre  dinanzi  al  concilio  niceno 
il  simbolo  che  professavasi  nella  sua  chiesa 
di  Cesarea  in  Palestina.  Ce  lo  conservò  nel 
1.  1 1 , c.  8 della  sua  Storia,  al  c.  16  della  me- 
desima quello  della  chiesa  di  Alessandria 
eMttamenle  riferendo,  nel  mentre  Cauiano, 
Ac  Inf'om.t  1.  6,  si  fa  ad  esporre  quello  del- 
la chiesa  di  Antiochia.  Quello  di  Roma  ap- 
pellossi  comunemente  il  sìmbolo  degli  apo- 
stoli, e fu  con  tale  denominazione  noto  do- 
vunque. Pretendono  peraltro  alcuni  che  non 
fosse  Fatta  in  esso  menzione  delta  discesa  di 
Gesù  Cristo  aU’inlemo,  e neppure  della  co- 
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muuìoiie  de'sauli  e delln  vita  eterna.  Ma  per 
troppa  fretta  vanno  errati  costoro,  non  ve* 
deuao  che  il  primo  dei  due  articoli  contesi 
si  rinviene  nella  chiesa  d'Aquìleia,  il  cui  ve* 
scovo  Rufino,  per  dottrina  e sapienza  cele- 
liratissimo,  spiegando  diffusamente  il  suo 
simbolo,  accenna  e alta  discesa  di  Gesù 
Cristo  airiuferno  ed  alla  comunione  de’san* 
li,  awertendori  inoltre  coiiteiieisi  il  domina 
della  vita  eterna  implicitamente  nelle  note 
parole:  Credo  alla  risurrezione  della  carne. 
Cosi  egli,  Kxpos.  in  symb.  Àpostol.,  n.  4c  c 
noi  pure  nella  stessa  guisa  riteniamo,  facen- 
duci  ora  a parlare  più  estesamente  sul  sim- 
bolo commendatissinio  niceno  • costantino- 
politano. È questo  il  Credo,  da  tulli  conosciu- 
to, della  messa  appo  i catlolici,  che  fanno  col 
niedcsimu  pubblica  professione  della  loro 
fede.  Ebbe  origine  nel  quarto  secolo  della 
Chiesa,  quando  il  petulante  Ario,  sacerdote 
alessandrino,  diedesi  tenacemente  a soste- 
nere rhe  runico  figlio  di  Dio,  il  nostro  divi- 
no Redentore,  non  era  della  stessa  na- 
tura del  celeste  suo  Padre,  bensì  a questo 
solo  in  alcune  qualità  somigliante.  Sorsero 
tulli  i vescovi  d Oriente  a combattere  il  per- 
nicioso errore,  ed  accoltisi,  dietro  invito  del 
romano  pontefice,  supplicalo  all'uopo  dal 
gran  Coslanitno,  raccoltisi  nel3QS  in  solen- 
ne concilio  a Nicea  in  BìtÌnÌH,la  coudannn  di 
A rio  pronunziarono,  apeiiamente  dichiaran- 
do essere  il  divino  Salvatore  della  sostanza 
e natura  stessa  del  suodivin  Padre,  e perciò 
simile  a Lui  ueu  già,  bensì  consostanziale. 
Nè  fu  nuova  cotesta  dottrina  nella  Cliiesa; 
che  ben  nei  primi  secoli  insegnala  Pavea  s. 
Gregorio  Taumaturgo,  colle  parole:  11  Ver- 
bo è unico  figlio  di  Dio,  Dio  di  Dio,  Eterno 
delPElerno.  Al  santo  operator  di  portenti 
fatto  aveano  eco  il  mai  tire  Luciano,  diren- 
ilo : Figlio  unico  generalo  dal  Padre,  Dio  di 
l>io,  il  quale  è sein|^re  stalo  in  Dio  e Dio 
verbo;  le  Costituzioni  apostoliche,  «fferman- 
do;  Figlio  unico  generato  dal  padre  prima 
dei  secoli  e non  crealo;  il  simbolo  di  Geru- 
salemme, colla  foriiuila  : Figlio  di  Dio  unico, 
generato  dal  padre  prima  di  lutti  i secoli,  ve- 
lo Dio,  per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose  ; 
quello  di  Cesarea,  ripetendo:  Verbo  di  Dio, 
Dio  di  Dio,  Lume  di  Lume,  figlio  uuìco  gene- 
rato  da  Diopadre,  prima  di  lutti  ì secoli;  e 
quello  infine  d'Antiochia,  coi  termini  : Figlio 
unico  del  Padre,  nato  da  Lui  prima  di  tulli  ì 
secoli,  e non  fatto; aggiungendo  io  appresso: 
consostanziale  al  padre;  come  venne  deciso 
dal  concilio  oiceno,  che  stabilì  per  tal  guisa 
il  vero  e genuino  senso  deirUnigenito  del 
padre,  ripetuto  da  san  Giovanni,al  c.  i,  i4, 
1 8,  del  suo  vangelo,  come  pure  al  c«  5,  i6, 
1 8,  nonché  nelFa  prima  sua  lettera,  c.  4*9- 
Il  numero  de' vescovi  adunali  in  concilio  fu, 
come  già  notammo  in  altra  occasione  (f'ed. 
Co^*CiL]0),  di  5i7,  al  decreto  de’quali  tutta  la 


cattolica  Chiesa  si  attenne,  dietro  il  suggello 
impostovi  dal  romano  pontefice.  Si  assopì  al- 
cun tempo  la  lite  susciiala  daU’orgoglioso  A- 
rio,  e tranquilla  nel  possedimento  della  vera 
dottrina,  la  Chiesa  di  nuovi  articoli  non  ar- 
ricchiva il  suo  simbolo.  Ma  ecco  destarsi, 
pochi  anni  dopo,  Tirrequieto  Macedonio,  e 
togliere  al  Divino  Spirito  rattributo  della 
divinità, per  cui  al  Padre  ed  al  Figliuolo  era 
in  tutto  e per  tutto  eguale. La  Chiesa  adoprò 
della  maniera  islessa  di  cui  avea  adopratocol 
novatore  antecedente, ed  assembratasi  in  con- 
cilio a Costantinopoli  nel58i,la  sentenza  di 
scomunica  proferì  contro  il  torbido  Macedo* 
nio,  del  suo  iniallibìle  impronto  la  cattolica 
dottrina  suggellando,  a seconda  di  ciò  che 
Iruvossi  registrato  appo  i seguenti.  Leggevasi 
pertanto  nelle  opere  del  taumaturgo  Grego- 
rio di  Neucesarea,  riguardo  la  natura  del  di- 
vino Paraclito,  la  forinola  qui  annessa  : Lo 
Spirilo  .Santo  esiste  da  Dio;  in  lui  sonosi  ma- 
n'festati  Iddio  padre,  e Iddio  figliuolo,  ed 
in  questa  Trinila  perfetta  non  vi  è divisione 
nè  diflèrenza  di  gloria,  eleruiU  e sovranità; 
niente  di  crealo,  di  inferiore,  di  sopraggiun- 
lo  e che  non  abbia  esibitilo  per  l’ avanti.  Il  Pa- 
dre non  lu  mai  senza  il  Figlio,  nè  il  Figlio  sen- 
za loSpirilo  Santo;questa  Trinilà  resta  sem- 
pre la  stessa,  immutabile  ed  invariabile.  Cosi 
espressamente  insegnava  il  Taumaturgo,chec- 
che  ne  dicano  in  coutrarìo  iSorinìani,  energi- 
camente confutali  da  Rult  nella  sua  Difesa 
della  fede  di  Nicea,  sezione  a,  t^.  Alle  pa- 
role anzidelte  uniformavasi  la  dottrina  del 
martire  Luciano  nella  chiesa  di  Antiochia, 
dove  ripelevasi  : 1 nomi  di  Padre,  Figliuolo  e 
Spirilo  Santo  non  sono  solatneule  tre  sem- 
plici denominazioni,  ina  significano  la  sostan- 
za pi  opria  delle  tre  persone,  il  loro  ordine 
e la  loro  gloria,  dimodoché  sono  tre  per  so- 
miglianza e solo  uno  per  la  sostanza.  Euse- 
bio cita  il  simbolo  di  Cesarea,  dove  è detto: 
Crediamo  nel  Padre,  nel  Figlio  e nello  Spi- 
rito Santo,  che  ciascuno  dei  Ire  veramente 
sussUte.  Eusebio  poi  da  suo  canto,  al  tuo 
gregge  scrivendo,  solennemeole  protesta: 
essere  tale  la  sua  fede,  ricevuta  dai  suoi  pre- 
decessori, aflèrmaudo  ch'egli  fin  dalla  sua 
infanzia  persevera  in  essa  e vi  persevererà 
di  continuo.  Celo  attesta  Socrate, .SL  ecc/.,  I. 
1,8.  Sant'Epifanio.rbe  scriveva  nel  5^3.cioè 
otto  anni  prima  del  concilio  di  Coslantino- 
poli,  francainente  asserisce  che  il  simbolo 
niceno  si  recitava  dovunque  coll' aggiunta 
delle  parole  concerneuli  la  divinila  dello 
Spirito  Santo,  attesi  i novelli  errori  che  si 
andavano  spargendo  qua  e là  dagli  eterodos- 
si. Ecco  porta  in  iscorcio  la  storia  della  com- 
pilazione del  simbolo  uiceno<<oslaDtinopo- 
lilauo,  che  serve  a differenziare  i veri  cre- 
denti da  coloro  che  la  cattolica  fede  fanno 
coutinuamente  d'impugnare  e combattere 
con  asprezza.  Stabilita  la  professione  degli 
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«riifoli  Ha  credersi,  invalse  tosto  il  costume 
Hi  recitarla  io  pubblico  ed  io  privato.  L’e- 
ruditissimo Biiigham  ci  avverte  che,  subito 
dopo  il  concilio  niceoo«  la  maggior  parte 
delle  chiese  orientali  faceva  dirsi  a viva  vo- 
ce dai  catecumeni,  avanti  il  battesimo,  il 
simbolo  compilalo  a Nìcea  colle  aggiunte 
del  concìlio  costantinopolitano.  Il  concilio 
efesino  poi,  nel  43i,  azione  sesta,  espressa* 
mente  vietava  che  nella  chiesa  novelli  sim- 
boli 8*  introducessero.  Conviensi  però  tra 
gli  scrittori  nelle  dottrine  ecclesiastiche  ver- 
satissimi, che  appena  verso  la  metà  del  seco- 
lo V si  cominciò  in  Oriente  a recitare  in  pub- 
blico nelle  varie  cinese  il  simbolo  siillodato, 
e pochi  anni  dopo  in  Occidente.  <4'edesi  dai 
piu  che  Pietro  Follone  fosse  stalo  il  primo 
M introdurlo  in  Antiochia,  nel  471*  dopo  di 
che  fu  introdotto  nel  Sii  a Costantinopoli. 
In  Ispagna  lo  sappiamo  in  uso  dall*  epoca 
del  concilio  tolelano  del  58o,  ed  in  Francia 
soltanto  dal  tempo  di  Carloinagno  in  poi, 
mentre  nella  chiesa  di  Roma  venne  atabil- 
menleammesso  solo  nell’anno  ioi5,  legnan- 
do Benedetto  vili.  Tulio  ciò  prova  che,  a 
tenore  dei  varii  bisogni,  facevasi  sollecita  la 
Chiesa  di  propagarlo  e difenderlo  più  io  un 
paese  che  in  T altro.  Giovi  consultare  in  pro- 
posito il  già  commendato  lavoro  di  Blngham, 
c.  17  —Ci  resta  ora  ad  aggiungere  alcun 
che  sulla  professione  di  fede,  detta  di  santo 
Anatasio,  per  compiere  il  nostro  articolo  sul 
credo  o simbolo.  Abbiamo  di  già  avvertito 
Un  da  principio,  doversi  la  prolessione  ata- 
nasiana  recitare  in  alcuni  giorni  prescritti 
dai  sacerdoti  nel  divino  uffizio.  Volle  per  tal 
guisa  attestare  la  Chiesa  il  pregio  in  cui  era 
da  tenersi  la  professioue  suddetta.  Gli  ècer* 
to  però  che  non  appartiene  essa  a santo  Ata- 
nasio, sciillore  zelante  del  secolo  iv,  ma  fu 
più  tardi  composta  da  un  sacerdote  latino 
secondo  lo  spirito  vivo,  robusto  della  fede 
la  più  energica  che  dalle  opere  di  santo  Ata- 
nasio si  ritrae.  Ne  è fatta  la  prima  menzione 
nel  concilio  di  Aulun,  1*  anno  67O.  Aitone, 
vescovo  di  Basilea,  lo  prescrive  oeU’ottocen- 
to  ai  suoi  preti,  da  recitarsi  alla  prima  delle 
ore  canoniche.  Raterio  di  Verona  vuole  che 
i suoi  preti  sappiano  a roeinorìa  il  simbolo 
apostolico,  il  niceno-cosianlinopolilano,  os- 
sia della  messa,  e per  ultimo  questo  di  cui 
or  favelliamo, di  santo  Atanasio.  Gli  Anglica- 
ni stesti  lecilavanio  una  volta  al  par  dei  cat- 
tolici nell’ uffizio  delia  domenica,  ma,  allego 
il  moltiplicarsi  che  fecero  ogni  dì  più  tra  di 
essi  i Sociniani,  se  ne  ommetle  ora  in  alcune 
chiese  anglicane  il  pio  e religioso  uso.  Veg- 
gausi  su  di  ciò  Bingnam(iu()  e Le  Bruii  (Cen- 
manie  /iel/aAfessa,  p.  98).  E qui  poniamo  ter- 
mine ai  nostri  cenni  sul  Credo,  ossia  sul  siin- 
buio  della  nostra  fede,  di  cui  nelle  quotidia- 
ne nostre  orazioni  profittiamo  perriogagliar- 
dire  i seotiineoli  della  cattolica  credenza. 


CREMONA  IQQ7 

a noi  istillalacol  latte  malerno,confemiala  Hai 
precetti  e dagli  esempii  de*  buoni,  che  fan- 
no eco  religiosamente  alla  Chiesa,  da  cui  si 
recita  e canta  in  pubblico,  nel  più  tremendo 
e consolante  dei  misteri,!  tener  sempre  de- 
sta nel  cuor  dei  fedeli  la  speranza  sicura 
della  beala  immortalità,  a quelli  soli  serbata 
che  sinceramente  ripetono  a Dio:  Credo,  o 
Signore,  credo.  L.  Lzzanko. 

CREMA.  Piazza  forte,  capoluogo  dell'ot- 
tavo e del  nono  distretto  di  Lodi.  È bagnata 
dal  Serio,  e il  suo  fertile  territorio  è circo- 
scritto dall' Adda  e dall’Oglio.  Il  castello  di 
Crema  è bene  fortificato,  e fornito  dì  caser- 
me. La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  1579;  fu 
prima  .suffraganea  di  Bologna,  ed  ora  lo  è di 
Milano.  Tra  1 suoi  prodotti  v*ba  ottimo  lino, 
del  quale  forma  il  refe.  Fece  lunga  pezza 
parte  del  ducato  di  Milano,  enei  14*18  fu 
sotto  la  repubblica  dì  Venezia.  I Cremonesi 
la  edificarono,  quando  .Agilulfo,  re  dei  Lon- 
gobardi, gli  ebbe  vinti,  scacciandoli  dalla  lo- 
ro terra  ; essi  a memoria  di  questo,  la  nomi- 
narono Crema.  I Francesi  nel  dì  in  marzo 
1797  eccitarono  una  popolare  rivoluzione, 
per  cut  venne  nelle  loro  mani.  Crema  ha  la 
popolazione  di  9OOO  individui,  ed  è distan- 
te otto  leghe  al  nord  da  Piacenza,  altrettan- 
te al  nord  ovest  da  Cremona,  e Ire  al  nord 
est  da  Lodi. 

CREMONA.  Città  antichissima,  che  si  le- 
va su  vasta  pianura  tra  i Suini  Adda  ed  Oglio, 
le  cui  acque  vengono  a unirsi  col  Po  per  mez- 
zo d'un  canale.  Sul  principio  del  secolo  se- 
sto di  Roma,  questa  città,  d'origine  etru.sca, 
divenne  forte  colonia,  e valse  ad  infrenare  i 
Galli.  Ella  parteggiando  per  Antonio,  ebbe 
a soffrire  non  poro  da  Augusto,  che  distrus- 
se le  terre  dei  vecchi  soldati.  Le  truppe  di 
Vilellio^e  di  Vespasiano  vi  si  disputarono  il 
comando,  ma  il  vincitore  riparò  i danni  che 
ella  ebbe  dalia  guerra  ampliandola  ed  illu- 
strandola. Fu  pertinace  neinira  e indomabile 
contro  i Goti  e i Longobardi  invasori,  sicché 
non  ebbe  riposo  che  dalln  pia  Teodolinda, 
ove  incominciò  la  sua  grandezza.  Federico 
Harharossa  la  fece  convegno  de’ suoi  eserci- 
ti onde  piombare  più  feroretnenle  sopra  Mi- 
lano. Partecipando  alla  lega  Lombarda,  dopo 
la  pace  di  Costanza,  potè  avere  un  libero  go- 
verno che  durò  per  dugento  anni.  Ma  le  in- 
testine discoidie  dnirilaiia  insanguinando 
ogni  terra,  tolsero  pure  a Cremona  la  pace 
e la  tranquillità  cittadina.  Uberto  Pelavicino 
onde  derivò  1*  illustre  casato  Pallavìciui,  ab- 
bandonando il  parlilo  guelfo,  la  resse  per 
varii  anni  col  tìtolo  di  podestà  o di  genera- 
le, stretta  infame  alleanza  con  Ezzelino;  ina 
Carlo  d’Angìò  tolse  a lui  ad  una  ad  una  le 
prede.  Sotlentrarono  ìCavalcabòed  i Viscon- 
ti; e Giovanni  Galeazzo,  delia  famiglia  dei 
Visconti,  signore  di  Milano,  mise  in  un  car- 
cere Hdo  alta  sua  morie  Ugolino  Cavalcabò. 
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Parve  che  riiorgesse  allora  la  parte  guelfa» 
ma  sttccedencio  Carlo  suo  cugino»  restò  la 
signoria  di  Cremona  nelle  mani  de'ghiheU 
lini.  Qui  dopo  due  anni  venendo  fatto  a Ogo* 
lino  di  fuggire  dal  carcere»  nacque  uno  di 
que*  solili  fatti  proprii  detTetà  ferree»  il  mas« 
sacro  che  fece  Cabrino  Fondolo»  assai  noto 
nelle  storie;  e morii  settanta  de'più  illustri 
cittadini»  Cremona  piegò  il  collo  alla  tiran* 
nia.  Il  Fondolo  ti’ebbe  la  signoria  col  (itolo 
di  vicario  imperiale;  ma  vìnto  dal  Carma- 
gnola che  militava  allora  sotto  de* Milanesi» 
e stabilita  la  pace»  e venduta  ai  Visconti  Cre- 
mona» fu  col  solito  raez/o  del  tradimento 
tratto  il  Fondalo  sul  palco  in  Milano.  Fu 
quindi  la  città  sotto  il  ducato  dì  Milano.  11 
principe  Eugenio  di  Savoia  nel  1705  volle 
entrarvi»  ma  non  potè  mantenervisi.  Per  lut- 
to il  tempo  del  regno  italico  fu  la  prima  del 
dipartimento  delTAltoPo;  ed  ora  nella  pro- 
vincia ha  i novo  distretti  di  Cremona»  Son- 
cino»  Soresina»  ecc.  Eisa  ha  una  sedia  ve- 
scovile» e non  poche  chiese  e la  cattedrale 
hanno  insigni  pillure.  ila  begli  edifuii;  una 
cittadella  che  chiamasi  il  castello  di  Santa 
Croce  fa  sua  difesa.  Assai  singolare  è la  sua 
torre»  o Torrazzo,  che  incominciatosi  ad  e- 
rigere  nel  754.  non  lu  finito  che  nel  1184. 
Singolare  è la  forma  medesima  della  città» 
che  si  compone  di  due  obelischi  ottagoni 
sormontati  uà  una  croce.  Ila  molle  stoffe  io 
seta  e rinomate  fabbriche  di  violini.  Le  pro- 
duzioni del  suo  territorio  sono  vino,  formag- 
gio, lino  ec.  Ila  5oooo  abitanti»  ed  è i5  le- 
ghe distante  al  sud  est  da  Milano»  e 6 al 
nord  est  da  Piacenza. 

CUEMOH  DI  TARTARO  ( Chimica  ).  Il 
cremor  tartaro  è un  sale  che»  secondo  la 
moderna  nomenclatura,  chiamasi  bilnrtrato 
potassico,  tartrato  potassico,  tart>  alo  acido  o 
addato  di  potassa;  volgarmente  poi  cremar 
di  tartaro,  cristalli  di  tartaro,  cc.  Dice  Rer- 
zelius»quando  un  vino  acidulo  ha  fermentato» 
deponesi»  al  fondo  e sulle  pareli  delle  botti 
una  crosta  crisiallina»che  chiamasi  tartaro, 
tartaro  crudo  o di  botte.  Essa  è composta  di 
bitartrato  potassico»  mesciuto  di  tartrato 
calcico»  di  materia  colorante»  di  feccia  e 
d'altri  corpi  che  si  depongono  durante  la 
cbiarincazione  del  vino.  La  si  purifica»  fa- 
cendola sciorre  nell'  acqua  bollente»  e la- 
sciando rafireddare  il  liquore  saturalo»  che 
fornisce  cristalli  più  bianchi  de'primì. 

Il  bitartrato  potassico  ha  un  sapor  acido» 
meno  aggradevole  di  quello  di  btossalato» 
cristallizza  in  pircoli  prismi  telrardrì  d'  un 
bianco-scuro»  inalterabili  airaria.  Contiene 
4 5/4  per  cento  d’acqua,  che  non  si  può 
scacciare  col  calore  senza  distruggere  il 
sile.  Poirchbesi  considerare  il  tartaro  come 
un  sale  doppio»  In  cui  I’  acqua  e la  potassa 
costituiscono  le  basi.  Sottomesso  alla  distil- 
laxiooe»  fornisce  grandissima  quantità  di 


acido  carbonico,  gas  carburo  idrìro»  olio 
empireumatico»  aceto  ed  un  poco  di  carbo- 
nato ammonico.  41  liquor  arido  che  cosi  ol- 
tiensì»  viene  adoperalo  nelle  farmacie»  ove 
porta  il  nome  di  spirito  pirotartrico. 

Questo  sale  si  trova  bello  e formato  nel 
tamarindo»  nell* uva,  ec.»  e per  conseguenza 
nel  vino,  specialmente  nei  vini  bianchi.  È 
poco  solubile.  Esige  94  parli  d’actjua  fred- 
da e i5  d’acqua  bollente  per  disciorsi.  Lo 
si  scolora  e purifica»  secondo  Mérat.  scio- 
gliendolo Dell’acqua»  cui  si  aggiunge  albu- 
mina od  una  terra  argillosa  o sabbionosa»  o ^ 
carbone  animale;  si  feltra  e si  fa  evaporare»* 
ne  rimane  il  cremor  tartaro,  sale  che  con- 
tiene sempre  tartrato  di  calce  reso  solubile 
dall’eccesso  di  acido.  Vaiiqueliii»  avendo  in- 
sieme paragonate  varie  sorta  di  questo  sale» 
riconotibe  che  la  quantità  di  tartrato  calci* 
co  varia  fra  5 e 7 per  cento.  Questo  sale 
non  separasi  del  tutto  quando  si  satura  il 
tartaro  colla  potassa.  Il  cremor  di  tartaro 
viene  spesso  falsificalo  con  sabbia»  argilla  e 
simili  altre  sostanze  : però  questa  frode  è 
facile  a riconoscersi  trattando  il  sale  con 
una  Usciva  alcalina  calda»  che  non  discio- 
glie questi  corpi  stranieri.  Per  di  luì  mezzo 
ottiensi  V acido  iartarico;  preparasi  I’ emefi- 
co,  alcuni  ta*  irati  di  pota t sa  e di  ferro  \ il 
tartrato  di  potassa  e di  soda,  Boaimente  il 
tartrato  neutro  di  potassa.  Neutralizzando 
poi  il  bitartrato  colla  potassa»  ottiensi  il 
tartaro  tartnrizzato  o tartrato  potassico  nni» 
tro.  È diffìcile  far  cristallizzare  questo  sale. 

I cristalli  non  contengono  acqua  combinala, 
ma  umeltansi  aU'aria.  Oìscioglìesi  in  quat- 
tro parti  di  acqua  fredda,  e quasi  io  tutte 
le  proporzioni  deU’acqua  bollente. 

Cremar  di  tartaro  solubile.  L’acido  tarlri- 
co»  r acido  borico  e la  potassa  formano  in- 
sieme un  sai  doppio  particolare»  die  rice- 
vette questo  nome;  è un  tartrato  boradco  di 
potassa.  Secondo  Vogel»si  ottiene  mescendo 
iiattro  parti  del  pruno  con  una  del  secon- 
o»  e si  versa  dell’acqua  bollente  nel  miscu- 
glio» che  si  dtsriogite  dopo  qualche  tempo. 
Cosi  si  ottiene  un  siirsale  che  non  è suscet- 
tibile di  cristallizzare.  Ha  un  sapore  e rea- 
zioni acide»  disctogliest  io  tre  quarti  del  suo 
peso  d’acqua  fredda»  ed  in  un  quarto  di 
acqua  calda.  Per  lungo  tempo  non  sapevasi 
considerare  la  composizioue  di  questo  sale; 
ma  trovosst  che  I'  acido  borico  ha  la  pro- 
prietà di  combinarsi  come  ba.se  salificabile» 
con  alcuni  acidi  più  forti;  donde  segue  die 
il  sale  di  cui  si  tratta  è un  sale  doppio  com- 
posto di  tartrato  potassico  e di  tartrato  d'a- 
cido borico. 

MeuiciKa.  Il  professor  Giacomini  colloca 
il  cremor  tartaro  nell’ ordine  v degli  iprt- 
stenizzanti  enterici.  Preso  ad  una»  due  on- 
eie  in  soluzione»  ed  aumentandone  la  dose 
gradatamente»prodiice  pallore»  Isoguore,  o- 
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rina  ed  evarua£Ìoni  di  TenCre  liquide  e rei> 
ferale.  Talfiaia  vernilo,  confusione  di  testa, 
vertigini,  debolezza  di  polso,  re.  Dopo  U 
riforma  della  leoi  lra  browniana,  ammini- 
strarono tutti  i medici  questo  sale  iu  ogni 
forma  di  malattie  ionammalorie;  sì  è esibito 
in  lunga  soluzione  per  ammorzate  V arder 
febbrile  e r universale  orgastiK),  sia  per  ot- 
tenere la  separazione  delle  orine  e promuo- 
vere il  secesso.  1 Francesi,  secondo  il  soli- 
to, dicono  che  è leggero  purgante,  catartico, 
idragogo  e che  agisce  irritaiido.  Alcuni  lo 
esibiscono  in  elelluario  unito  alia  polpa  di 
tamarindi  o di  cassia,  ma  è meglio  scioglier- 
lo nelfacqua  bollente  in  debita  proporzione, 
agitarlo  ben  bene  e correggerne  il  sapore 
^oUo(zucchero.  Come  semplice  antillogislico, 
si  prende  alla  dose  di  una,  due,  tre  dram- 
me per  volta;  come  purgante  ad  una  e mez- 
zo 0 due  oncie.  Alcuni  lo  suggeriscono  come 
dentifrìcio,  altri  peiV>,  e ragionevolineote, 
noi  vogliono,  pei  clic  l’acido  tartarico  attacca 
lo  smmto  dei  denti. 

Il  difetto  del  creinor  tartaro  di  esser  po- 
chissimo solubile  nelTarqua  fa  che  nel  più 
deitasi  si  preferisca  il  tariralo  boracìco  di 
potassa,  o creiuor  tartaro  solubile,  cosi  chia- 
mato appunto  In  vista  della  sua  solubilità.  Il 
farmaasta  può  preparar  questo  sale  anche 
estemporaneamente  unendo  due  dramme  di 
borace  oppure  una  dramma  di  acido  borico 
ad  ogni  oncia  di  tartrato  acidulo  dì  potassa 
comune  (GiVicomr/ii,  Fnrm.). 

La  soluzione  neU’arqua  del  cremor  tarta- 
ro solubile  dìcesi  limonata  cataHicit.  Sou- 
heiran  crede  che  nel  cremor  tartaro  solubi- 
le l'acido  borico  saturi  alla  maniera  delle  ba- 
si l'eccesso  dell’acido  tartarico  ed  insegna 
e preparare  questo  composto  cosi.  Si  prende 
una  parte  di  acido  borico,  quattro  di  cremor 
tartaro  e ventiquattro  di  acqua.  Disciolte 
per  ebollizione  le  due  prime  materie,  si 
evapora  il  liquido  fino  grande  concentra- 
zione. Allora  si  modera  il  fuoco  e si  agita 
finché  la  tnaterìa  sia  divenuta  solida.  In 
questo  stalo  si  prova  se  si  disctoglie  iiellac- 
qua  iredda,  lo  che  se  arcade,  loperazionec 
termioala.  Diversamente,  sì  stempera  nel 
doppio  del  suo  peso  di  acqua,  si  versa  sopra 
unmtroehe  ritiene  il  semplice  sopralarlrato 
poco  solubile:  il  liquido  evaporalo  n siccità 
dà  il  cremor  di  tartaro  solubile.  Feti.  Po* 
TASSA  e TASTRAn.  P. 

CREOSOTO  o Creassoto^  Alcuni  scrì- 
vono la  creosota*  ma  ciò  è errore,  perché 
Keichenbach  scuoprìiore  di  questa  sostanza 
scrìsse  sempre  da$  Kreotot,  neutro. 

n creosoto  é una  sostanza  nuovamente 
.SCO  perla  dal  celebre  cbimico  Reicheubacb 
di  filasko  io  Moravia  nei  prodotti  della  sec- 
ca disiillazione  del^iegno  ; Thénat  d la  col- 
loca dopo  ^)i  oli  volatili,  perché  ne  ha  le 
proprietà  più  essenziali.  . * 

Encicl.  Foì.  VI,  fase*  no. 


Questa  sostanza  è liquida,  oleaginosa,  un 
po' grassa  al  tatto,  ìncolora,  d’uu  sapor  cau- 
stico e bruciante,  a seguo  tale,  che  nel  suo 
stalo  di  concentrazione  distrugge  l' epider- 
mide in  pochissimo  tempo;  di  un  odore  pe- 
netrante e dispiacevole,  che  ricorda  quello 
della  carne  aflfumicata,  di  una  densità  egua- 
le a 1,057  temperatura  di  di  una 
consistenza  simile  a quella  dell* olio  di  man- 
dorle, senza  azione  sulle  tinture  di  tornasole 
e di  curcuma,  siisceltìbile  di  produrre  sulla 
carta  delle  macchie  che  svaniscono  all'  aria 
in  capo  ad  alcune  ore  e molto  rapidamente 
per  r azione  di  un  dolce  calore. 

Entra  in  ebollizione  senza  decomporsi  a 
^o5  gr.  sotto  la  prensione  di  metri  0,710, 
rimane  florida  ad  un  freddo  di  17  gradì, 
non  conduce  l'elettrico,  gode  di  un  gran 
>otere  refrigerante , ed  abbrucia  in  una 
ampada  eoo  una  fiamma  as.oai  rutilante. 

Messa  io  contatto  coll’acqua,  alla  tempe- 
ratura di  f QO°, forma  due  ailTerenli  combi- 
nazioni: la  prima  è una  dissoluzione  di  una 
parte  di  creosoto  in  4^  parti  di  acqua;  la 
seconda  è una  dissoluzione  di  una  parte  di 
acqua  in  lO  parti  di  creosoto.  Si  unisce  in 
tulle  le  proporzioni  coll'alcool,  coll’etere 
idrico,  coll’etere  acetico,  colla  nafta,  col- 
reiipione,  col  solfuro  di  carbonio,  ec.  Scio- 
glie meglio  deir  alcool  la  resina  e le  mate- 
rie coloranti  di  natura  resinosa  e soprattutto 
r indaco  che  non  precipita  col  freddo.  Sur- 
pi  endeote  è pure  la  sua  facoltà  di  sciòglierò 
li  ccmichouc*  gomma  elastica,  al  calore  della 
ebutlizione,  non  alterandola  a freddo.  Uì- 
scontrò  Nardo  che  molto  bene  si  scioglie 
anche  colla  rantaridina  tanto  a freddo  rfie 
a caldo. 

Il  creosoto  produce  culla  potassa  due  rom- 
binazioni  diSerenli:  l'una  anidra  e di  con- 
sistenza oleaginosa;  1* altra  idratata,  si  pre- 
senta sotto  forma  di  pagliette  cristalline, 
bianche  c periate.  Discioglie  un  gran  nume- 
ro di  sali  metallici.  La  soda  è nello  .stesso 
caso  della  potassa,  ec. 

L' arido  acetico  fra  tutti  gli  acidi  organici 
ha  la  n^aggior  affinità  pel  creosoto,  impe- 
rocché 51  disciolgono  reciprocamente  in 
tutte  le  proporzioni.  Quest’acido  può  quin- 
di, a ragione,  riguardarsi  come  il  vero  dis- 
solvente del  creosoto.  Tornerebbe  troppo 
lungo,  e forse  fuor  di  proposito,  indicar  nel 
presente  articolo  tutte  le  chimiche  proprietà 
di  questa  sostanza. 

11  creosoto  coagula  1*  albumina;  diluito, 
può  far  perire  dei  piccoli  animali,  come  al- 
cuni pesci;  innaffiale  delle  piante  con  una 
soluzione  di  creosoto,  periscono.  Ma  tra  tutte 
le  di  lui  proprietà,  la  più  ìmporlaote  è quel- 
la d'impedire  la  putrefazione  delle  carni. 
Reiclienbach  assicura,  che  U carne  fresca 
ed  anche  il  pesce,  inzuppati  per  un  quarto 
d’ora  in  una  dissoluzione  acquosa  di  erto- 
i6b 
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!ioto«oon  si  putrefanDo  più,  e si  seccano  cotn> 
pletamente  esponendoli  al  sole.  Da  ciò  cou* 
chiude  questo  chimico,  essere  alla  presenta 
del  creosoto  che  le  carni  affumicale  devono 
la  loro  proprieU  di  conservarsi.  Ciò  ammet- 
te anche  Tnénard  ; ma  non  ritiene  poi,  che 
il  creosoto  agisca  coagulando  T albumina, 
coirimpedire  cosi  che  si  corrompa,  ed  iso* 
landola  dalla  fibrina  che  sola  non  sarebbe 
più  suscettibile  di  putrefazione;  perchè  si 
sa  che  la  fìbriua  pura  nei  calori  nella  stqle 
comincia  a putrefarsi  da  un  giorno  all’altro. 

La  preparazione  del  creosoto  presenta 
molle  difficoltà,  le  quali  resteranno  supe- 
rate allorché  si  conosceranno  medio  tutte 
le  proprietà  di  questa  sostanza.  Il  Keiclien- 
hach  l' ha  ottenuta  tanto  col  catrame  di 
legna,  quanto  coll* acido  pìrolegnoso  crudo. 

il  prìmo  processo  sì  eseguisce  distillando 
il  catrame,  almeno  fino  sia  giunto  alla  con* 
S'Stenza  della  pere,  od  al  più  nnchè  comin- 
ciano a mostrarsi  dei  vapori  bianchi  di  pa- 
raffina Il  liquore  che  passa  nel  reci- 
piente si  separa  io  tie  strati,  uno  dei  quali 
è acquoso  e situalo  Ira  i due  altri  che  sono 
oleaginosi;  lo  strato  inferiore  conviene  alla 
preparazione  di  cui  si  parla. 

I.  Dopo  averlo  saturato  con  carbonato 
di  potassa,  si  lascia  riposare,  e si  decanta  il 
nuovo  olio,  che  si  separa.  (Quest’olio,  assog- 
gettalo dì  nuovo  alla  distillazione,  dà  prima 
dei  prodotti  più  leggeri  dell’acqua;  questi  si 
gettano;  poi  un  liquore  più  pesante,  che  si 
deve  raccogliere,  si  agita  a parecchie  ripre- 
se con  acido  fosfprico  dilato,  si  abbando- 
na qualche  tempo  al  riposo,  sì  lava  finché 
comunica  all’acqua  una  reazione  acida,  e si 
distilla  con  una  nuova  quantità  di  acqua  ca- 
ricata di  acido  fosforico,  badando  di  trailo 
in  tratto  di  coobare.  I 

1.  Il  liquido  oleaginoso  in  questo  modo 
rettificato  è incoloro,  contiene  molto  creo- 
soto, ma  in  pari  tempo  rachiude  deil’cMpio- 
ne  {y>),  ec.  ; pec  questo  si  mescola  colla  po- 
tassa in  modo  da  avere  un  liquore  della  den- 
sità di  i,iQ,  che  discioglie  la  prima  e non 
attacca  il  secondo;  in  seguito,  dopo  di  aver 
levato  l’eupione,  ec.,  che  si  raccoglie  alla 
parte  superiore,  si  espone  la  sua  dissoluzio- 
ne alcalina  al  coolalto  dell'aria  quanto  tem- 
po basta  perché  annerisca  Ìo  causa  della  di- 
struzione d’una  materia  estranea;  poi  vi  si 
versa  dell’acido  solforico  in  quantità  conve- 
niente; il  creosoto  diventa  allor  libero,  si 
decanta  e si  distilla. 

3.  Il  trattamento  colla  polasaa.  coll’acido 
solforico,  ec.,  si  ripete  fìnchè  Tolio  non  rie- 
sce più  bruno  airaria,  e prende  soltanto 
una  tinta  di  un  rosso  leggero.  Allora  esso  si 
diacioglie  nella  potassa  più  conceotratar  si 
sottomette  ad  una  nuova  distillazione,  e fi- 
nalmeote  si  rìdistilla  per  l’ ultima  volta  get- 
tando le  prìme  porzioni  che  racchiudono 


molla  acqua,  non  raccogliendo  che  le  se- 
guenti, ed  evitando  altresì  di  spingere  trop- 
po avanti  f evaporazione. 

Per  estrarre  il  creosoto  dall’acido  pirole- 
gnoso, vi  sì  discioglie  del  solfato  di  soda  a 
saturazione;  si  decanta  l’olio  che  si  separa 
e galleggia,  sì  lascia  io  riposo  alcuni  giorni, 
durante  i quali  abbandona  una  nuova  quan- 
tità di  acido  e di  solfalo  di  soda,  si  satura  a 
caldo  col  carbonato  di  potassa,  e si  distilla 
colTacqua:  il  nuovo  liquore  oleaginoso  otte- 
nulo  è d’un  giallo  pallido;  si  tratta  coU* aci- 
do fosforico,  ec.  come  quello  che  proviene 
dal  catrame.  Da  5o  libbre  <11  catrameil  Coz- 
zi  ha  ottenuto:  i libbra  e 6 oncie  di  creoso- 
to, 3 libbre  di  eiipione,  denari  di  paraf- 
fina, e 34  libbre  di  residuo  capace  di  dare 
(Iella  pece  nera. 

Kitling  ha  trovato  che  il  creosoto  é forma- 
to di  'j6,'ì  di  carbonio.  7,8  d’idrogeno,  16,0 
d’ossigeno. 

f.a  solubilità  de)  creosoto  nell'alcool  è 
pegli  ingannatori  un  mezzo  bonissimo  di 
mescolarvi  questa  sostanza.  Infatti  il  forte 
odore  del  creosoto  non  permette  dì  dìstio- 
giiere  l’odore  di  spirito  divino;  non  v’é 
dunque  che  un  occhio  assai  esercitalo,  il 
quale  possa  distinguere  dall.*»  maggiore  o 
tniuure  viscosità  del  liquore,  se  v’ahbia  o no 
una  falsificazione.  Dunque  per  essere  certi, 
è impossibile  non  esser  obbligati  a fare  al- 
cuni saggi. 

^'ulla  di  più  facile  quanto  di  isolar  l’al- 
cool dal  creosoto.  Essendo  questo  più  fìsso. 
1.1  distillazione  iti  una  storta  separa  l’alcool 
in  primo  luogo.  Ora  rinhammabililà  di  que- 
sfn,  rbe  dà  una  fiamma  chiara  e molto  alta, 
non  bianca,  non  carhonosa,  non  bassa  come 
il  creosoto;  la  facilità  di  pesare  roirareome- 
irò  se  sì  ha  baslevoi  liquore,  e l’odore  del- 
faicoo],  il  quale  sebbene  abbia  qualche  trac- 
cia di  creosoto,  si  riconosce  però  facilmen- 
te ; inoltre  la  leggerezza  del  prodotto  della 
disliltazione,  il  quale  non  ha  la  viscosità  del 
creosoto,  sono  caratteri  sufficienti  ; ma  noi 
scriviamo,  -dice  Virej,  pel  compratore,  il 
quale  per  non  avere  né  il  tempo  nè  la  faci- 
btà  di  questa  manipolazione, ha  bisogno  d’un 
mezzo  pronto,  e quello  che  ora  gli  indichia- 
mo può  bastare  in  tutti  i casi;'  inoltre  ha  il 
vantaggio  di  non  far  uso  del  prodotto. 

11  creosoto  puro  deve  segnare  al  pesa- 
acidi 8aogradi  alla  temperatura  ordinaria 
di  II  a IO  gradi.  Ogni  qual  volta  ne  ha 
meno,  segno  è che  ebbe  luogo  una  mesco- 
lanza. Si  è trovato  in  commercio  del  creo- 
soto, il  quale  produceva  J’inverso,  cioè,  che 
il  solo  pesa-alcool  poteva  indicare  il  grado. 
Queat^uUimosi  può  depurare  facilmente  as- 
soggettandolo  alla  distillazione.  L’alcool  è 
il  primo  a passarvi,  dunque  Iraziouaudo  il 
prodotto  si  giunge  ad  avere  un  prodotto 
purissimo  ed  è quello  che  resta  nella  stor- 
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U,  e die  si  può  distillare  lolalmeiiie  se  il 
creosoto  che  si  assoggeiiA  alle  esperienze  è 
coloralo. 

Furono  esaminati  de’rreosnti  che  si  lece. 

10  venire  direttamente  dalie  fabbriche  di 
Germania.  Chiaro  apparìva  che  alcuni  fab- 
bricatori di  questo  paese  seguivano  gli  er- 
rori del  commercio  degli  altri  luoghi.  Un 
campione  delta  loro  fabbrica  non  marcava 
più  di  sci  gradi;  rolla  distillatione  hassi  ri* 
tirato  un  liouido  leggero,  il  quale  aveva  lutti 
i caratteri  aelT alcool.  Il  liquore  residuante 
nella  storta,  quando  fu  raOieddato,  marcava 
9 gradi  al  pesa-acidi;  mescolando  insieme  i 
'due  prodotti,  quello  che  era  passato  «Ila  di- 
stillazione  con  ciò  che  restava  nella  storia, 

11  pesa-acidi  discese  nuovamente  a 6 gradi 
come  prima. 

Da  un  saggio  approssimativo  che  se  ne* 
fece,  si  è trovato  cne  il  creosoto  indicante  6 
gradi  conteneva  ^ percento  d’alcool  a 53 
sr.  e che  quello  il  quale  faceva  discender 
rareoinelro  Hno  a zero,  ne  conteneva  54  per 
cento.  Questa  piccola  quautìtò  di  n per  lOO 
potrebbe  far  supporre  che  quest'alcool  non 
fosse  stato  mescolato  se  non  che  ad  effetto 
di  conservar  bianco  il  creosoto,  acquistando 
esso  col  tempo  color  gialliccio,  poi  giallo 
carico,  poi  iulvo,  finalmente  rosso  scuro. 

.Mlorquando  1*  alcool  che  si  mescola  col 
creosoto  ò fortissimo,  basta  pochissimo  al 
rool  per  far  discendere  il  pesa-acidi , men- 
tre la  proporzione  può  esser  marcatissima 
se  siasi  adoperato  nell’ alcool  assai  debole. 
Dunque  è molto  difficile  di  poter  basare  la 
proporzione  dì  creosoti)  puro  contenuto  da 
questa  mescolanza  senza  distillare  ; ma  sic- 
come l'alcool  a 53  gradi  è il  più  diffuso  in 
commercio,  cosi  probabilmente  è questo  che 
viene  adoperato  dai  frodatori. 

Fu  vantato  il  creosoto  contro  le  scottaiu- 
re,  gli  erpeti,  la  crosta  lattea  dei  bambini, 
la  carie,  la  cancrena,  il  dolore  de'denti,  le 
ulceri  scrofolose , sifilitiche  , atoniclie  , le 
escrescenze,  i condilomi,  i paterecci,  i se- 
ni fistolosi,  ì tumori  bianchi  esulcerati,  i 
carcinomi,  le  ulceri  cancerose,  le  leucorree, 
le  blennorree,  le  ozene,  le  emorragie,  i ca- 
tarri auricolari,  la  scabbia,  la  salivazione 
mercuriale,  le  affezioni  scorbutiche,  la  tisi, 
r emottisi,  il  catarro,  la  verminazioue,  ec  ; 
ma  la  esperienza  non  gli  confermò  gli  elogi 
attribuitigli  dapprincipio  da  alcuni  pratici, 
c tutt’altro  che  panacea,  pare  anzi  che  le  di 
lui  mediche  virtù  vadano  ognor  più  restrin- 
gendosi a poche  malattie. 

Petrequin  inslitul  diligenti  osservazioni 
sopra  ventitré  malati  di  catarro  polmonare 
e di  lisi  po!mouare,^che  si  trovano  registrate 
nella  Gas.  mtd.  SepL  i856.  Alcuni  furono 
da  lui  trattali  col  creosoto,  altri  coli*  acqua 
di  catrame,  e da  c|ue8to  confronto  pretende 
di  aver  verificato  il  vantaggio  che  esercitala 
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seconda  di  queste  sostanze  a piefereii/.a 
della  prima. 

Velpeau  ha  impiegato  il  creosoto  senza 
alcun  risultalo  favorevole  nelle  scoUatui'e, 
nelle  ulceri  atoniche,  scrofolose,  sifìiitiche. 
Diluto  lo  ritiene  un  eccitante,  puro  un  cau- 
stico, il  quale  non  offre  vantaggio  alcuno 
sopra  gli  altri  mezzi  di  questo  genere.  È 
dunque  beo  lontano  il  creosoto  dal  meritar- 
si gli  elogii  che  a lui  vengt  no, attribuiti (ffcr. 
meti.  Sconce  du  6 octobre  i855). 

Vi  furono  persone  che  tentarono  perfino 
di  metter  in  decisione  le  supposte  proprietà 
dell'acqua  di  catrame  e del  creosoto,  chia- 
mandolo panacea  universale,  oro  potabile; 
giudicatolo  dal  seguente  sìllogistiio : disse 
Van-Helinorit  che  qualunque  pone  il  corpo 
umano  in  istalo  di  sciogliere  la  mirra,  trovò 
il  secreto  di  prolungar  la  vita;  è questa  pa- 
rimente ropinione  di  Boerliaave,  poiché  la 
mirra  impedisce  la  corruzione  ael  corpo 
umano;  ora,  tale  proprietà  riscontrasi  nel- 
l'acqua di  catrame  di  cui  gli  antichi  seivi- 
vansi  pelle  imbalsamazioni,  e nel  creosoto 
ilei  modei  nt;  dunque,  ec.  *•  {Joum.  hebd,) 

Il  professor  Corneliani,  senza  adottar  cie- 
camente gli  elogi  che  attribuirono  al  creoso- 
to Reichenbach,  Duchner,  llavig,  ec.  in  mol- 
te affezioni  moibose,  e senza  considerarlo 
preoccupatamente  sostanza  inerte, volle  farlo 
oggetto  delle  proprie  investigazioni,  tanto  e- 
sperimentaudolo  sugli  ammalati  della  di  lui 
clinica,  quanto  sugli  animali.  Lo  amministrò 
internamente,  lo  iniettò  nelle  vene,  lo  ado- 
però col  metodo  cndennico;  ne  variò  le  do- 
si, usandolo  dalle  minime  fino  alle  più  ele- 
vate, ed  ecco  i risultati  che  trasse  dalle  pro- 
prie esperienze. 

1.  Il  creosoto  preso  internamente,  » gran 
dose,  può  produrre  sul  momento  la  moite, 
senza  che  l'autopsia  cadaverica  presenti 
lesione  alcuna  organica,  se  fu  institnita  su- 
bito dopo  la  morte. 

z.  Quando  il  creosoto  puro  od  allungalo 
applicasi  sopra  di  un  grosso  nervo  posto  a 
nudo,  per  esempio  il  vago,  o che  lo  si  iniet- 
ti in  una  vena  anche  a piccolissima  dose,  se- 
gue tosto  la  morte. 

3.  Se  la  dose  non  é abbastanza  elevata 
per  dar  kiogo  alla  morte,  determina  egli  un 
istupidimento  nel  sistema  muscolare  e ner- 
voso; si  manifestano  alla  estremità,  al  cuo- 
re, al  diafragma  ed  agli  organi  dei  sensi, 
sintomi  dì  paralisi,  ciocche  farebbe  credere 
che  agisca  il  creosoto  alla  maniera  dei  nar- 
cotici deprimenti,  fra  i quali  dovrebbe  esser 
collocato. 

4.  Quantunque  non  abbiasi  ancora  potuto 
Indirai  e rantt,doto  contro  gli  effetti  venefìci 
di  questa  sostanza,  sembrerebbe  nullaostau- 
te  che  gli  stimolanli  generali  fossero  indi- 
cati, purché  essa  non  avesse  ancora  agito 
sullo  stomaco  ; in  allora  i deprimenti,  e spe- 
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rinimente  i narcotici,  come  l'acqua  di  lauro 
ceraso,  ne  aumenterebbero  le  mortali  con* 
sequenze. 

Il  creosoto  esetcìta  egualmente  sulla 
mucosa  ^aslro*entcrica  un’atione  meccani* 
ro'chimtca  più  o menu  gagliarda,  la  quale 
dà  luogo  a differenti  lesioni  organiclic,  che 
SI  riscontrano  sul  cadavere  ed  a gastro*cnte* 
riti  croniclie  alte  quali  souo  esposte  le  per- 
sone che  fanno  lungo  uso  di  tale  sostanza. 

6.  Per  opporsi  a questi  effetti  meccanico- 
chimici,  prodotti  dili  creosoto  preso  iuter- 
iianieiite,  conviene  far  uso  di  bibite  oleose, 
murilaginose.  L’  aceto,  essendo  bonissinio 
solvente  di  questa  sostanza,  ne  aumenta  gli 
effetti  delelerii,  ponendola  maggiormente  a 
contatto  colle  papille  nervose  dello  slumaco. 

7.  In  generale  gli  ammalati  non  possono 
sopportar  dosi  al  <li  là  delle  due  goccio,  li- 
potute  quattro  ed  anche  sei  volte  nelle  ven- 
tiquattro ore. 

8.  Il  creosoto,  preso  internamente,  può 
esser  utile  nel  diab<*te  zuccherino,  nella 
poliJipsia,  nell' emottisi,  nei  catarri  cronici, 
nella  diarrea,  nelle  palpitazioni  di  cuore, 
nelle  aogioiti,  e forse  anche  nel  telano. 

9.  Un  cfleUo  singolare  del  creosoto,  pre- 
so internamente,  sembra  essere  la  di  lui  a- 
zione  esercitata  in  sul  principio  sulle  vie  o- 
rìnarìe;  poiché  l'animale  sul  quale  Io  si  c- 
sperimenta  orina  subito  dopo  averlo  preso. 
Il  chiarissimo  Comeliani  ritiene  che  ciò  di- 
penda dalla  paralisi  che  produce,  special- 
iNcnle  al  collo  della  vescica. 

10.  L’applicazione  del  creosoto  all'ester- 
no nelle  dermitì  croniche,  e specialmente 
negli  erpeti,  nelle  scabbie  e nelle  psoriasi 
croniche,  é spesso  utile,  sìa  che  agisca  come 
disseccante,  aoliflogistico  o come  iosettici- 
do,  relativamente  alla  scabbia. 

1 1 . Questa  sostanza  è utilissima  nelle  pia- 
ghe e nelle  ulceri  semplici,  che  deterge  e fa- 
cilinenle  cicatrnza. 

1?.  Se  l'applicazione  esterna  del  creosoto 
non  ha  luogo  sopin  vasta  superficie  0 sopra 
ramincazioui  nervose  importanti,  uon  pro- 
duce alterazione  alcuna  degli  organi,  uep- 
pur  di  quelli  sui  quali  agisce  più  diretta- 
mente, come  sono  la  midolla  spiuale,  il  cer- 
vello ed  i reni.  11  professor  Comeliani  per 
altro  osservò  che,  nella  tisi,  l' inspirazione 
del  creosoto  poteva  dar  luogo  ad  un  torpore 
delle  funzioni  intellettuali  e dei  movimenti 
muscolari. 

i3.  Se  r uso  del  creosoto  airestenio  non 
arresta  le  emorragie  venose,  quelle  almeno 
prodotte  da  grossa  vena,  come  la  femorale 
di  una  pecora,  é per  altro  efficace  nelle  e- 
morragie  di  una  mediocre  ai  teria. 

Parecchie  osservazioni  del  professor  ita- 
liano, dice  J.  do  Fonleuelie,  souo  conformi 
a quelle  di  Olivier,  Coster,  Yvan,  Berlliollet, 
Iltie,  er.,  ed  a quelle  che  Martin  Solon  este- 


se nel  rapporto  fatto  nell'Accademia  reale 
di  medicina,  e conclude  col  dire,  che  tale 
sostanza  non  può  essere  considerata  come 
rimedio  specifico  in  ninna  malattia;  che  per 
quelle  nelle  quali  giova,  devesi  collocar  nel- 
la classe  dei  rimedii  conosciuti  e che  glL 
elogi  alla  stessa  impuniti  sono  per  lo  meno 
esagerali. 

Alcuni  medici,  agli  ammalati  affetti  da  ti- 
si, emottisi,  catarri  cronici,  tubercoli,  ec., 
invece  di  amministrare  il  creosoto  ìnler- 
nainente,  reputano  preferibile  servirsi  dei 
suoi  vapori;  in  ul  caso  basta  collocare  pres- 
so al  malato  no  ffaschetto  di  creosoto,  che 
tratto  trailo  si  apre.  Ueichenbach  suggeri- 
sce di  mantenere  imbevuto  in  questa  sostan- 
za un  pezzo  di  carta,  che  ai  sospende  nella 
camera  dell’infermo.  Meglio  per  altro  sarà, 
'come  consiglia  Nardo  in  una  sua  inedita 
3fenwria  sul  creosoto,  $orv\ì'si  d'una  botti- 
glia analoga  a quella  usata  per  le  inspirazio- 
ni del  cloro,  mediante  la  quale  si  può  senza 
incoiiiodo  respirare  per  più  ore  aria  fatta 
passare  attraverso  una  soluzione  di  creosoto 
o di  creosoto  puro.  Deve  avere  due  apertu- 
re; ad  una  sì  adatta  un  tubo,  il  quale  pe- 
sca con  una  esireiiiilà  nel  liquido  contenu- 
to nella  hottiglia  ; la  seconda  apertura  é 
provveduta  di  una  specie  di  bocchino  fatto 
a tromba  od  imbuto,  io  modo  che  la  parte 
più  ampia  possa  applic.irsi  alle  labbra  tena- 
te  in  isiatu  naturale.  Fatta  la  inspirazione, 
si  chiude  la  bocca  e 8>  espira  per  le  narici, 
continuando  senza  allontanare  la  bottiglia 
della  boera,  lo  siffatto  modo  le  inspirazioni 
creosotìche  si  possouo  regolare  circa  alla 
durala  ed  alla  forza. 

UeicJienbacb  dà  il  creosoto  internamente 
a due,  quattro,  sei,  olio  goccie,  secondo  t 
casi,  mescolalo  allo  zucchero;  sarà  per  altra 
preferibile  il  prescriverlo  in  pillole  colla 
mollica  di  pane.  Alcuni  lo  usano  sciolto  uel- 
l'acqua  od  in  una  murilagine,  cui  aggiun- 
gono un  Stroppo  o Tossimele. 

Nelle  emorragie  lo  si  amministrò  io  solu- 
zione satura  per  iniezione  o mediante  fal- 
delle inzuppale,  se  l'emorragia  era  esteina, 
come  quella  che  lalfiata  tieu  dietro  alTap- 
plicazione  delle  sanguisughe.  Graeffe  arre- 
stò quella  di  una  ferita  con  qualche  goccia 
di  creosoto  puro.  Le  soluzioni  sature  per 
iniezione  si  fanno  con  una  dramma  di  creo- 
soto in  uua  libbra  di  acqua  holleole  distìl- 
Uta,  se  trattasi  di  ulceri,  caiicreae,  ec.,  o di 
correggere  il  fetore  prodotto  dal  cancro  ute- 
rino, ec.  ; in  caso  poi  di  sgorgo  sanguigno 
ostiuuto,  l'acqua  ed  il  creosoto  potranno  es- 
sere a parli  eguali.  Il  creosoto  idratalo,  cxoh 
il  miscuglio  di  dieci  parti  di  questa  sostan- 
za con  una  di  acqua,  usasi  io  que*  casi  ove 
il  puro  creosoto  riuscisse  troppo  energico 
agente.  Nelle  malattie  cutanee  usansi  i lava- 
cri con  acqua  creosotata  satura,  o Tuiiguen- 
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to  creoaotieo  compoato  con  meau  dramma 
di  creosoto  e due  oncia  di  su^a.  I gargari* 
sini  con  tre  oncia  di  mucìlagme  di  semi  di 
cotogno  e tre  goccia  di  creosoto  puro  giova* 
DO  nelle  ftfleaioiii  scorbutiche.  Nelle  afte 
delle  labbra  e del  palato,  al  solito  acido  sol* 
foroso  sarà  da  preferirsi  VossimeU  crfoxotìco, 
cioè  Tuninne  di  un’oncia  di  ostimele  seni* 
plice  ed  una  goccia  di  creosoto  puro.  Vari 
dolori  di  denti  produlli  da  carie  furono 
spesse  volte  arrestati  mediante  l'appllcaxio- 
ne,  nella  cavità,  di  un  poco  di  bambagia  in* 
zuppala  nel  creosoto  ; tal  mezzo  c multo  più 
sicuro  e meno  pericoloso  dell*uso  degli  ari* 
di,  non  alterando  lo  smallo  nè  i denti  vici* 
ni,  e spesso  limitando  la  carie  stessa.  Ulìlo 
riesce  sciacquarsi  la  bocca  quotidianatneii* 
te,  dopo  il  cibo,  con  coUutorìo  creosotico, 
composto  di  acqua  distillala  quasi  un’oncia, 
creosoto  ed  aceto  di  ognuno  una  goccia,sirop- 
po  semplice  quanto  piace.  Serve  questo  a 
rassodarle  gengive,  a mantenere  bianchi  i 
denti  e ad  impedire  il  cattivo  fiato  opponeu* 
dosi  alla  putrefazloue  del  poco  cibo  che  ri* 
mane  sempre  fra  gl’  intervalli  dei  denti  die 
perserva  dalla  carie.  In  caso  di  verminazio* 
ne, si  unirà  un’oncia  e mezzo  di  olio  di  rici- 
no a due  o quattro  goccie  di  creosoto.  Nella 
Farmacopea  universale  di  Jourdan  rinven* 
gonsi  varie  forinole  di  ricette  pel  creosoto, 
* tra  le  quali  v'ha  la  polvere  aniilistea,  forma* 
ta  con  sei  goccie  di  questa  sostanza,  una 
dramma  di  zucchero  ed  una  di  radice  d al* 
tea  polverizzala  da  prendersi  in  un  giorno, 
divisa  in  tre  parti  ; la  pomata  antipsorica  è 
composta  con  una  dramma' di  ci«osoloed  una 
oncia  di  sugna. 

Dice^Nardo  che  una  sola  goccia  di  solu- 
zione creosotica  di  caolaridina  basta  per 
formare  una  vescica  della  dimensione  di  un 
tallero,  e ciò  nel  breve  spazio  di  due  ore, 
facendo  sohautu  provare  un  leggero  senso 
di  velitcamenlo. 

Se  le  soluzioni  creusotiche  e neppure  il 
creosoto  idratrato,  couleiietite  cioè  il  io  per 
lOO  di  acqua,  non  bastassern  per  agii'e  col* 
la  dovuta  energia  in  certe  ulceri,  escrescen- 
ze, impeligini,  ec.,si  dovrà  passar  aW'usodel 
creosoto  puro,  applicalo  mediante  un  pennel- 
lo ad  una  o più  riprese,  secondo  il  bisogno. 
In  tali  circostanze  si  manifesta  lalfiaU  do- 
lore 0 qualche  leggera  infìaniinaziooe,  che 
tosto  si  calma  coll’  uso  di  un  unguento  sem- 
plice. Vedesi  talor  con  sorpresa,  quando  le 
escare  làrdacee  si  staccano  e le  ulceri  co* 
minciauo  a detergersi,  comparire  emorragìe 
più  0 meno  abbondauli  ; ciò  deve  riguardar- 
si come  segnale  precursore  di  sicura  guari* 
mone,  tanto  più  se  è accompagnato  da  vivo 
oolore.  la  allora  si  passa  aU’uso  della  sem- 
plice acqua  creosoiata  diluta  sempre  più, 
ovvero  deirungueotò  cieosotico  semplice, 
■O, 
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fìno  a completa  guarigione  (F’Af*  Csutnco 
e Veleuo). 

Le  applicazioni  del  creosoto  alla  econo* 
mia  sono  dì  non  lieve  importanza.  Molti 
prodotti  della  secca  combustione,  come  il 
fumo,  r acido  pirolegnoso,  ec..  hanno  il  po- 
tere d’impedire  ed  arre.«tare  la  putrefazio- 
ne delle  sostanze  animali.  Da  un  passo  di 
Plinio  si  scorge  che  gli  Egiziani  pella  con- 
servazione delle  loro  mummie  usavano  di 
cert’acqua,  conosciuta  in  Siria  sotto  il  nome 
di  retino,  la  quale  oltenevasi  nella  prepa- 
razione della  pece.  Facile  è l'accorgcrsi  che 
le  proprietà  di  quell’acqua  dovevansi  al 
creosoto.  Dietro  ciò  ai  complicati,  costosi  ed 
inreiti  metodi  d'imbalsamare  i cadaveri, 
riuscirà  preferibile  iniettare  nelle  carotidi  e 
nelle  crurali  il  creosoto  idratalo  od  anche 
una  satura  soluzione  creosotica»  La  senipli* 
ce  immersione  dei  cadaveri  nell’acqua  creo- 
soiata, ed  il  poter  calcolarsi  più  che  ba- 
stanti otto  oncie  di  creosoto,  non  ne  sem- 
bra sufficiente,  come  Nardo  asserisce,  pella 
conservazione  dì  un  cadavere  umano,  f^ed. 
Conservazione. 

Alcuni  propongono  dì  sostituire,  alla  lun* 
ed  incomoda  anùmicazione,  la  semplice 
immersione  delle  carni  di  ogni  sorta,  in 
lunga  soluzione  creosotica.  Ma  forse  ver- 
rebbero In  tal  caso  rifiutate  da  molli  atteso 
il  loro  odore  disgustoso;  poi  non  sarebbe 
indiflerenle  alla  salute  dì  tutti  1*  uso  pro- 
lungato della  sostanza  che  servi  a diseccarle. 

Tale  sì  è la  proprietà  auliputrida  del 
creosoto,  che  le  carni  una  volta  crcosolate, 
anche  se  lasciate  alla  liiuga  nell’  acqua,  si 
sciolgono,  si  spappolano,  ma  non  imputri- 
discono, nè  mandano  fetore. 

Fra  le  sostanze  vegetabili,  le  alghe  spe- 
cialmente, che  con  tanta  facilità  imputridi- 
scono, coDservansi  eccellentemente  coi  loro 
colori,  se  immerse,  anche  per  qualche  tem- 
po, nell’acqua  creosoiata;  ciocché  non  av- 
viene certamente  adoperando  Talcool. 

Una  minima  quantità  di  creosoto  impe- 
dÌK6  nell’  acqua  lo  sviluppo  degriiifusorii, 
ad  onta  che  tenga  inimerse,sostanze  organi- 
che; e la  atessa  luqua  conservasi  pura,  an- 
che nei  vasi  scopèrti,  senza  marcire, mentre 
altra  non  creost^ala,  posta  in  pari  circo- 
stanze, non  tralascia  a alterarsi  in  tempo 
più'o  meno  lungo.  Ciò  potrebbe  riuscire 
|irexiositaimo  mezzo,  per  conservar  V acqua 
ne* lunghi  viaggi  di  mare;  la  minima  quan- 
tità di  creosoto  richiesta  a tale  oggetto  sa- 
rebbe affatto  indifferente  alla  salute,  forse 
anzi  vantaggiosa  ai  marinai,  e l’odore,  o 
grato,  o neppur  percepito  dal  palato. 

Approfittò  Nardo  della  facoltà  del  creo- 
soto di  sciogliersi  nell’  alcool  in  tutte  le 
proporzioni;  trovò  utile  per  la  cooservazio- 
oe  di  alcuni  preparati  anatomici  o d’altri 
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animali.  Tadopeiare  aironi  creo»olalo  piut* 
tostochè  il  semplice,  e U sola  acqua  rreoso* 
tala  od  aceto*creo5olata  riusrir  meglio  del- 
r alcool,  specialmente  pella  rouserraiioue 
di  alcuni  animali  marini.  SÌ  evlia  così  1’ uso 
pericoloso  del  suldim.ito  corrosivo,  si  con* 
serva  il  colore  e la  superlicìe  del  preparato, 
e può  maneggiarsi  senza  pericolo. 

Applicasi  il  creosolu  con  molto  buon  esi* 
io  alla  tassidermia.  Le  spoglie  atiitnali  di 
ogni  classe  immerse  che  siano  per  pochi 
inifiuli  nell’acqua  creosotata.  vengono  ad  es* 
ser  garantito  da  ogni  dissoluzione,  anche 
nella  state  e ue*  luoghi  dove  piedoniina  una 
atmosfera  sciroccale.  Oltracciò  allontana  le 
mosche  e le  vespe  dagli  .'mimali  da  prepa- 
rarsi, come  puie  il  tarlo  dalle  prepai  azioni 
già  esistenti  nei  gahinelti. 

F.  Moli  imaginò  dì  applicare  questa  pro- 
prietà conservatrice  del  creosoto  alla  pre- 
servazione del  legname  dall' infracidiinento. 
usandolo  insieme  coll'eupione.  Abbiamo  ve* 
dulo  che.  per  avere  Ì1  creosoto  puro,  con- 
viene  trattarlo  con  acidi,  lavarlo  con  liscive 
alcaline  e distillarlo  ripctutameule;  ma  non 
abbisogna  di  tutte  queste  preparazioni  per 
essere  applicabile  all’oggetto  che  si  propo* 
ne  F.  Muli.  Per  altro  il  di  lui  metodo,  an- 
che se  semplice,  è costoso,  massime  quando 
.si  voglia  applicarlo  in  grande. 

L'arte  tintoria  potrà  approfittare  del  som- 
mo potere  che  ha  il  creosoto  di  sciogliere 
le  sostanze  coloranti,  e specialmente  quelle 
di  natura  re.sioosaed  iu  particolare  i'iodaco 
che  non  precipita  col  freddo.  La  gomma 
lecca,  il  mastice,  la  trementina,  la  coppale  e 
tutte  le  resine  scioglieudusi  prontamente 
nel  creosoto,  le  vernici  olteouie  per  di  lui 
mezzo,  hanno  lucentezza  e trasparenza  mol- 
to superiore  a quelle  fatte  coiralcool  ed  olii 
volatili,  seccativi,  ec.  F>s8endo  buono  sol- 
vente del  succino,  forma  con  questo  una 
vernice  mollo  consistente,  tenace,  somi- 
gliante ad  uno  smallo.  Oltre  al  disciogliere 
perfettamente  e prontamente  la  gomma  ela- 
stica, non  lascia  le  particelle  di  essa  dis- 
giunte. come  faono  gli  olii  essenziali  e l'e- 
tere solforico;  ma  bensì  rimane  un  aggre- 
gato di  tutte  queste  particelle  cui  puosst  far 
prendere  quella  fornii  che  piò  piace  e che 
conserva  anche  dopo  il  dìseccamento. 

Attesa  la  di  lui  grande  dilalabiiilà,* po- 
trà mettersi  a profitto  il  creosoto  nella  co- 
struzione de' termometri  ; la  straordinaria 
forza  di  refraziooe  potrà  giovar  airotlica;  e 
come  mezzo  reattivo  od  isolante  giovare  alla 
chimica. 

Maggiori  dettagli  sulle  applicazioni  del 
creosoto  alle  arti  «*  dalla  economia,  rinven- 
gODsi  nel  Suppt.  del  Dit,  tecn.  e nella  Mem. 
cit.  di  Gio.  Ùom.  JVardù.  P. 

CREPUSCOLO.  Nome  che  si  dà  al  pas- 
gradalo  dallo  splendore  del  giorno 


aH'oscurità  drlla  iiotie;  il  riloruo  da  questa 
oscurità  a quello  splendore  dicesi  aurom. 

Nel  linguaggio  usuale,  «questi  due  termini 
diversi  per  mia  cosa  medesima,  doveano esse- 
re adottali  ; per  1'  astronomo  o il  fisico,  non 
è questo  che  un  solo  e istesso  fenomeno  os- 
servato da  due  stazioni  opposte  e il  quale 
dipende  da  l’ atmosfera  terrestre,  dalla  sua 
estensione,  dall»  sua  natuia  e dalla  densità 
de'suoi  strali,  a contar  dalla  superficie  su- 
periore firiu  alla  terra.  Ad  essa  atmosfera  in 
in  fatti,  come  comprenderà  di  leggieri  rhtuii- 
que  abbia  qualche  nozione  di  ottica,  devesi 
attribuire  il  prolungamento  del  giorno  a si>e- 
se  della  notte,  il  crepuscolo  e Tauroia.  In- 
fatti, siccome  il  gran  circolo  deU'atmosfeia 
soverchia  dt  quindici  o sedici  leghe  almeno 
il  gran  circolo  della  terra,  tulli  i raggii  so- 
lari i quali  traversano  questa  zona  ainnierite 
provano  certe  rifrazìoDi  le  quali  lì  curvano 
verso  la  terra,  e ad  essa  recano  Ih  loro  luce 
fintantoché  la  loro  curvatura  divenga  soltan- 
to tangente  alla  terra,  e che.  dopo  un  sem- 
plice contatto,  essi  proseguano  la  loro  slra- 
Hn  risalendo  nell' atmosfera.  La  serie  dei 
pnnti  di  contatto  di  questi  raggii  estremi  for- 
m.i  sopra  la  terra  una  circoofervuza  di  ctr- 
colo  la  quale,  a stretto  dire,  sarelihe  il  cir- 
colo crepuseolare,  limite  della  notte  chiusa, 
fine  dei  crepuscolo  serotino  e principio  del- 
l'mi'onz  mattutina.  Ma  ladiOicultà  di  deter- 
minare la  posizione  di  questo  circolo  secon- 
do dati  bastevolmeole  precisi,  indusse  gli  a- 
stronomi  a fissarla  conformemente  a osser- 
vazioni fatte  sopra  la  potenza  della  visla.L*  A- 
rabo  Alhazeo  stimava  la  notte  chiusa  allor- 
quando il  sole  era  sceso  19^  sotto  l'orizzoti- 
te.  perciò  ch'egli  poteva  allora  scorgere  cer- 
te stelle  piccolissime,  che  le  tenue  luce  spar- 
sa sopra  la  volta  celeste  rendeva  iuvitÙiili 
fino  a quel  punto.  Altri  astronomi,  riferendo 
il  metodo  d Alhazeo  al  paese  che  abitavano, 
accrebbero  o scemai  ono  alcun  poco  il  limite 
del  crepuscolo;  sicché,  fermandosi  a un  me- 
dio termine  fra  queste  varie  valutazioni,  si  fis- 
sò generalmente  così  fatto  limile  al  momen- 
to in  cui  il  sole  é sceso  iS*  sotto  1* orizzon- 
te. Quiudi.  la  tona  crepuscolare  è quello  spa- 
zio compreso  tra  il  gran  circolo  |>erpeiidì- 
colare  si  raggio  vettore  della  terra,  limite 
deir  emisfero  terrestre  che  può  ricevete  i 
raggii  diretti  del  sole;  e picciolo  circolo  pa- 
rallelo tracciato  alta  distanza  di  i8*suiremi- 
sFero  oscuro,  e il  quale  è il  circolo  crepusccr 
tare.  Sopra  tutta  questa  zona,  i circoli  paral- 
leli ai  due  lìmiti  sono  uuifortnemenle  rischia- 
rali. e gli  archi  dei  grandi  cerchi  passanti  pel 
raggio  vettore  e compresi  fra  gli  stessi  limiti 
lutti  di  18  gradi,  ottroiio,  secondo  la  defi- 
nizione che  abbiamo  data  del  crepuscolo,  il 
ftassaggio  gradato  dallo  splendore  del  giorno 
all*  oscurità  della  notte.  Il  tracciamento  del* 
la  zona  crepuscolare  somministra  ì mezzi  on- 
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<le  risolvete  tulle  Je  quìslioni  leUtive  alla 
durata  del  crepuscolo  per  rrnsoun  luogo  del* 
U teira  e pei’  ciascun  tempo  deiranoo:  sì 
rginprende  labilmente  per  qual  motivo  cosi 
fatta  durala  sia  costnhle  e la  più  breve  che 
si  possa  dare  nella  .^rra  rtitn,  la  piti  luuga 
nella  sjet  a parallela,  e variabile  nella  sfera 
oblihqna 

CRESCENDO.  Termine  di  musica  italia- 
no, del  qoale  (anno  uso  eiiandio  altre  iiazio* 
ni,  innestandolo  nella  loro  lineua.  ('onsisle 
i>el  rotninciare  quanto  più  dolremeuie  è pos* 
sibile  e venire  a mano  a mano  auiiieotando 
la  forza  del  suono  per  ^uisa  da  condurla  al 
più  allo  grado.  S'impiega  nei  pezzi  con* 
rettali,  ma  talvolta  ancora  negli  a solo,  nei 
quali  r artista  fa  spiccare  il  proprio  talen- 
to. Si  può  ottenere  il  rrcscendo  colle  sue 
modificazioni  da  qualsivoglia  specie  di  slro* 
mento,  e se  ne  fa  uso  eziandio  nelle  niusicbe 
vocali  e specialmente  ne' cori.  La  scena  tina- 
ie del  secondo  allo  dcirOlellu conitene  uno 
de'cresrendo  più  stupendi.  L’ accrescinienlo 
della  fot  za  del  suono  si  accompagna  talvolta 
coli'  accresciuta  cfflerilà  del  movimento,  e si 
ba  un  crescendo  doppio  stautecliè  la  forza 
del  suono  e il  movimento  della  musica  eie- 
senno  entrambi  progres.vivaineule.  11  cresceii* 
<lo  Don  consiste  soltanto  in  un  pezzo  di  niu* 
sira  cominciato  pianamnitee  roucliiuso  con 
un  grande  strepito;  talvolta  si  dà  ad  alcuni 
passi  un  grado  più  o meno  forte  d'aumento, 
e il  crescendo  in  tal  caso  è un  vezzo  di  ese* 
cuzione,  per  cui  toccasi  I'  estrema  d<dcezza 
.senza  che  il  stiono  abbia  mai  oltrepassato  il 
mezzo  forte,  senza  che  T abbia  uemineDO  rag* 
giunto.  Quando  il  crescendo  compiende  al- 
quante note  s'indica  con  due  linee  tirate  ad 
angolo  acuto  che  si  vanno  allargando  da  si- 
nistra a dritta,  come  si  vede  qui  (<);  altri- 
menti si  adopera  l' intera  parola,  e le  seni- 
ptirì  abbreviature  di  quella,  cresc,  cr.  Il  pri- 
mo die  si  sappia  aver  fallo  uso  di  una  lai 
indicazione  nelle  musiche  si  i il  Jomelli,  ma 
la  cosa  era  conosciuta  anche  prima  di  lui. 
Il  primo  maestro  che  tra  i Francesi  adope^ 
rasse  Ìl  crescendo  fu  Pietro  Moutant  Uertoii, 
{'anno  l'jS'X,  nella  Chaconne,  intisica  celebre 
a quella  stagione.  Il  crescendo  periodico,  tal 
quale  s*  impiegò  dal  Rossini  nella  maggior 
parte  delle  sue  sinfonie  e io  multi  de'  suoi 
finali,  segna  un'epoca  nella  storia  dell* arte. 
Da  indi  lutti  i compositori  france.«i,  aleman- 
ni e d'ogui  nazione,  serviroosi  di  questo 
mezzo  in  tante  guise  che  oggimai  comincia 
a invecebiame  la  moda  ed  il  gusto.  Tra  gli 
strumenti  non  tutti  possono  egualmente  ef- 
fettuare il  crescendo.  11  pianoforte  e Tarpa 
noti  ce  lo  possono  dare  che  incompleto.  Ol- 
tre a ciò,  quanto  può  essere  esso  eseguito  con 
discreta  facilità  da  un  solo  artista,  tanto  mal- 
agevole n'  è T esecuzione  per  una  intera  or- 
chestra. Le  orchestre  di  Stullgard  e di  Rei- 
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lino,  non  che  il  Conservatorio  di  Parigi,  sono 
riputatissime  per  questo  conto. 

'CRKSCENZl.  Ilannovì  due  Crescenzi, 
Pietro  e d.  Giovanni  Rallista.— Il  primo  nac- 
que a Bologna  nel  i^òo,  e viaggiando  per  lo 
spazio  rii  5u  anni,  esercitava  l'avvocatura, 
onde  togliersi  ai  pericoli  della  sua  patria, 
nella  quale  si  ridusse  di  70  anni,  e ove  die- 
de mano  a un'opera  di  agricoltura  che  de- 
dittò  al  re  di  Sicilia  Carlo  11.  M suo  titolo  è; 
Opus  rurnlium  eommof/nntm.  Fu  ristampata 
a Lovanio,  147G  Firenze  %i%t,  in  foL,  ed 
altrove.  V'ha  una  versione  francese  (Parigi 
14B6),  in  fnl.,  ed  una  italiana,  più  volte  ri- 
stampata, la  quale  ^ riputatissiina  per  bontà 
di  lingua,  e viene  citata  dalla  Crusca.  — D. 
Giovanm  Battista,  aiciiiietioe  pittore,  nac- 
(ine  a Roma  nel  iSg5;  e fu  prima  fspetlore 
nella  cappella  Paolina,  per  cui  lavorò  sotto 
papa  Paulo  V.  Quindi  venne  in  Ispagna, 
ove  fu  arcuilo  benignamente  da  Filippo  llf, 
ebe  aindò  alTai  lista  pareerhie  opere,  e tra 
queste  il  Panteon  dell' Escili  iale,  che  si  edi- 
ficò Sopra  ìl  suo  disegno.  Filippo  IV  gli  con- 
feiì  il  titolo  di  marriiese  della  Torre,  e la 
croce  di  San  Giacomo.  Fu  pure  eletto,  nel 
i63o,  sopraintendenle  della  giunta  di  Oòrqrs 
liosqufs,  e maggiordomo  nel  iù35.  Morì  nel 
tfi6o.  I professori  e gli  alunni  trovavano  in 
Ini  ognora  pronti  i consìgli,  dì  cui  avevano 
uopo,  spettanti  alle  loro  arti. 

CRKSCENZIA  l^Crescenlia , Linneo).  Albe- 
ro frutlirero  delle  AntiHe,  di  terza  grandez- 
za, di  cui  abbiamo  due  specie  almeno,  for- 
manti un  genere  della  diainamia  angiosper- 
mia,  nella  famiglia  delle  solanee.  1 caratteri 
del  genere  sono  Ìl  ralice  diviso  in  due  pezzi 
eguali,  la  corolla  imbutiforme,  il  rui  lembo 
forma  due  labbri,  il  superiore  più  corto  e 
crenato,  Tiuferiure  iriHdo  ed  una  bacca  uni- 
loculare, contenente  i semi  involti  in  una  so* 
stanza  polposa. 

Una  di  queste  specie,  la  crescemia  a foglie 
lunghe  Urescentia  cuje(e),  è un  piccolo  aliie- 
ro,  che  lia  il  tronco  tortuoso,  e che  in  vani 
rami  orizzontali  si  divide,  con  foglie  bislun- 
ghe ed  intere,  unite  in  mazzi.  Sui  lati  dei 
rami,  e talvolta  anche  sul  tronco  sl>occiano 
i fiori.  1 frutti  SODO  d'  un  giallo  verdastro, 
hanno  varia  forma,  e grannezza  : una  pelle 
sottile  e liscia  li  copre,  sotto  cui  avvi  un  du- 
ro oocciolo,  che  racchiude  la  polpa  gialla- 
stra e molle.  Con  la  quale  polpa  si  fa  lo  sci- 
roppo dì  crescenzia,  eccelleute  rimedio  pei 
mali  di  petto.  1 Negri  adoperano  il  noccio- 
lo per  varii  loro  usi,  intagliandolo  a inodò 
di  vase.  Hi  bicchiere,  d^  bottiglia,  ec.  11  legno 
di  questa  pianta  è bianco,  resistente  al  lavo- 
ro ed  alla  levigatura  per  farne  seggiole,  sel- 
le, ed  altri  monili. 

La  seconda  specie  è la  crescenzia  del  /ru/- 
io  pii  ro/o  {jrreseentia  fruciu  minori  ovato), 
art*nte  il  iiocriolo  sottile  e molto  fragile. 
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e le  foglie  fpirsf  pei  Mmi.  Questa  specie  do*  ste  Maestro,  a quacli  iTessoro  rigenerali 
vrebb'rsbei  e coltivala  per  la  HontÀ  del  suo  delle  acque  battesimali  imponeano  le  matti; 
legno,  il  quale  aveoHo  e pulita  bianchezza  nel  quale  atto  conferivano  lo  Spirito  Santo, 
e duiezza,  polrebb* essere*  molto  utile  nelle  quantb  è a dire  U cresima,  che  si  disse  ap* 
arti.  presso  confermazione  : dappoiché  i nuovi 

Questo  albero  vegeta  bene  in  ogni  terreno,  battezzati,  mercè  rinfusionedei*doni  super- 
e a^San  Domingo  lo  si  coltiva  nei  giardini,  e ni,  la  cui  pieneszaperquestosecondcyacra- 


presso  le  case.  Linneo  intitolò  questa  pianta 
creKCtnfia,  per  onorare  il  più  antico  natura* 
lista  ed  agronomo  iialiano,  Pitto  de*  Cre» 
seenzi.  . T.  S F. 

CnKSCKN710(NuMt5T\NO)  vivea  In  sul- 
lo scorcio  del  secolo  x,  e s'adoprò  a rimet- 
tere in  Uoma  il  governo  popolare  verso  l’an- 
no r>8o.  in  cui  s*  clibe  il  titolo  di  consolo. 
Morto  Hoiiifa/iovn  nelTanno  Crescen- 
zio tenue  Giovanni  X\,5Ucrcssore  di  Donila- 
zio,  lontano  da  Roma,  Itnchè  ebbe  ricono» 
sciut.1  la  sovranità  del  popolo.  Quando  Ot» 
Ione  tu,  venuto  in  Italia  pf^r  esseni  inco- 
ronato, lece  eleggere  ponlclice  Gregorio  v, 
suo  parente, Crescciitiorlie  lo  trovava  avver- 
so al  governo  popolare  di  Riuiia,  noi  volle 
riconoscere  : gli  oppose  l’antipapa  Giovanni 
XVI,  e chiese  (ruppe  all*  imperatore  di  Co- 
stantinopoli per  sostenere  U sua  elezione. 
Ottone  DI,  essendosi  impadronito  di  Roma 
pGma  che  vi  giungessero  le  genti  chieste  a 
ilifeiideria,  fece  fra  i tormenti  morire  (ìio- 
vaiini  XVI  e assediò  Crescenzio  nel  castello 
Sant’Angelo.  Non  venendogli  fallo  di  espu- 
gnare il  forte,  propose  a Crescenzio  un  ono- 
revole accomodamento  ; ma  avutolo  nelle 
mani,  lo  mise  a morte,  abbandonando  Ste- 
fania, moglie  di  lui,  alla  brutalità  della  sol- 
datesca. Stefania,  divisalo  avendo  di  vendi- 
care e se  e il  marito,  studiò  il  modo  di  av- 
vicinarsi ad  Ottone.  Kssendo  questi  ritoi- 
iiato  infermo  da  un  pellegrinaggio  al  monte 
Gargano,  la  donna  sì  esibì  a guarirlo:  lo 
abbagliò  colle  sueattrattive,  se  oe guadagnò 
la  confidenza  e come  amante  e come  medt- 


m^to  discendeva  nelle  anime  loro,  si  senti- 
vano agguerriti  a combattere  le  guerre  della 
lede,  in  quei  primi  tempi  iucessantì  e tre- 
mende. 

Sino  dai  primi  secoli,  tanto  la  Chifca 
d'Orìente  che  d' Occidente,  costumò  nella 
cresima  l‘unzione  col  sacro  crisma,  ch’è  un 
composto  di  balsamo  e d'o|;lio  d’uliva. Sem- 
bra adunque  che  codesto  rito  derivi  da  apo- 
slolira  istituzione  o dalla  tradizione  della 
riiiesa;  lanto  più  che  in  nessun  concilio  se 
tie  legge  prescritto  l'uso.  A dimostrare  peti 
più  rhiaramenle  la  mala  fede  dei  protestan- 
ti, i quali  adermano  rhc  la  cresima  è una 
delle  tante  invenzioni  del  papÌMno.  o della 
ignoranza  dei  secoli  che  tennero  dietro  ai 
quattro  primi,  nei  quali  soli,  dicono  essi,  fu- 
rono insegnate  le  verità  della  fede,  schiette 
da  ogni  errore  di  superstizione;  non  faremo 
rhe  citare  i numerosi  passi  di  san  Teofilo  di 
Antiochia,  dì  Tertulliano,  di  san  Cipriano, 
di  san  Cornelio  jìapa.  di  san  Cirillo  gerolo- 
limitano,  di  santAnibro^o  e di  lan  Giovan- 
ni Grisostomo,  che  insieme  ai  concilii  4< 
Elvira,  di  Nirea  e di  Landicea,  tenuti  ap* 
punto  nel  c^narto  secolo,  chiarisrono  senza 
alcun  dubbio,  come  i battezzali  si  confermas- 
sero col  sarrameiilo  della  cresima.  Il  quale, 
a)  pari  di  (ulti  gli  altri,  ha  materia  sua  prò- 
|>i  ia.  forma  c mmhtro.  In  quanto  alla  pftbia, 
I teologi  disputano  se  basti  la  sola  imposi- 
zione delie  mani  senza  I'  unzione  del  cri- 
sma; ma  sentenza  più  sicura  è quella  che 
dire,  l’ima  rosa  e l'altra  richiedersi  alla  pie- 
na virtù  del  Sacramento.  La  (orma  sta  poi 


co;  colse  ropnorlunità  e gli  propinò  il  ve*  in  quelle  parole;  Io  li  «fg/io  col  segno  delta 
leno,  dal  quale  tallone  III  morì  Ire  anni  do»  croce,  e li  confermo  col  crisma  della  salute 
po  che  avea  fatto  a tradimento  perire  Gre-  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
scenzio.  L.  KneouANt.  ^ Spirito  Santo.  Ministro  ordm/ino  è il  vesco- 

CRESCIONE.  F ed.  Nasturzio.  vo;  slraordinario,  nella  chiesa  greca,  i sem- 

CRESIMA  (da  parola  greca  che  plici  sacerdoti,  i quali  ammintslrann  la  cre- 

significa  unzione).  Non  si  può  affermare  eoa  sirna  subito  dopo  il  battesimo,  ungendo  la 
certezza  il  quando  questo  sacramento  fos^e  fronte,  gli  occhi,  le  orecchie,  le  narici  ed  i 
istituito  da  Gesù  Cristo;  pare,  serondod’opi-  piedi , a differenza  de’tiostrì  occidentali  che  i 
niooì  de’più  riputati  teologi,  die  ciò  avve-  non  fanné  l’iinzione  se  non  nella  fronte.  1 
Disse  nei  giorni  rhe  corsero  tra  la  risiirre-  vicarii  apostolici  della  chiesa  latina  e quelli 
zione  e rasrensione.  Certa  rosa  è peraltro  che  ite  hanqu  una  speciale  delegazione  da! 
^he  nei  libri  del  Nuovo  Testamento  se  ne  ^ sommo  pontefice,  conferiscono  aneli’ essi 
aperta^meiizìone  : basterà  Ira  le  altre  la  te-  questo  sacramento.  Stupendi  sono  gli  effetti 
stimoniaq^  che  ne  abbiamo  in  san  Giovan-  che  s'infondono  nell'anima  dì  chi  ne  b*ee* 
ni,  r.  XIV,  V.  i6.  **  Io  pregherò,  dice  Cristo,  gnato;  poiché,  oltre  alla  grazia  sanlificanle 
ilj^^%dre,  ed  egli  vi  darà  un  altra  Paracielo,  e ai  doni  dello  Spirito  Santo,  il  nu^vo  ere- 
ifinrhé  dimori  in  voi  sempre,  ed  é Idspìn-  simato  sente  corroborarsi  d’ioteriorì  carismi. 
toMi  verità  * E la  divina  promessa  s’adem-  avvalorato  dai  quali  confessa  liberamente  U 
pi  nebgiomo  della  Pentecoste.  D'atlora^  gli  fede  di  Gesù  Cristo.  Da  tilii&io  la  cresima  éf 
apostoli,  fedeli  agli  ordini  imposti  dal  ede-  uno  dei  tre  sarramenìì  che  imprimono  ca- 
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ratiere, doè  a dire,  che  non  possono  rice- 
rersi  se  non  una  volta  sola.  G.  C.  !'• 
CRESO.  Ficito  d'Aliatte:  fu  auesli  ruìti- 
mo  e il  più  celebre  dei  re  di  Lidia,  l^cque 
verso  Tanno  Sgi  prima  delTera  crìsliaoa.  Le 
ricchezze  e le  armi  sue  sottomisero  a Creso 
tutte  le  provincìe  delTAsia  Minore,  eccet- 
tuate la  Licia  e la  Cilicia.  Poscia  rivolse  i 
suoi  sforzi  contro  Ciro,  le  cui  conquiste  ei  a- 
DO  allora  motivo  dispavento  e d'ammirazio- 
se  per  tutta  TAsia.  Maudò  perciò  a consul 
(are  Toracolo  di  Delfo,  al  cui  (empio  fece 
dono d*una somma  d'croequivalentea  io  mi- 
lioni della  nostra  moneta  odierna.  L'oracolo 
rispose  che»  allorquando  il  re  di  Lidia  avrÀ 
M valicalo  il  fiume  Alis,  egli  distruggerà  un 
••  grande  impero.  ••  Lo  sconsiglialo  Creso, 
inpnnalo  dall' ambiguo  senso  delToracoIo, 
valicò  TAlis,  alla  testa  di  36oooo  uomini  dì 
fanteria  e 60000  di  fanteria,  e venne  tanto- 
ito  sconfitto  dal  re  dei  Persi  alla  battaglia 
di  Timbrea.  Creso  fuggì  e andò  a ricove- 
rare cogli  avanzi  del  suo  esercito  nella  sua 
capitale.  Sardi.  Ciro  Tassediò  e la  prese  nel 
545  prima  di  Cristo.  Erodoto  racconta  che  un 
rogo  fu  allora  tantosto  innalzato  in  presenza 
di  Ciro,  il  quale  comandò  di  farvi  satire  il 
vinto  monarca  e di  abbruciarlo  vivo.  Cre- 
so, vedendo  la  fiamma  accendersi,  esclamò 
tre  volte  : Solone  1 Solone  l Solone  1 II  vinci- 
tore, avendogli  chiesto  il  motivo  di  tale  escla- 
mazione, il  telice  re  di  Lidia  rispose:  <4  Per 
M ciò  che  un  giorno,  mentre  faceva  pompa 
*•  della  mia  prosperità  io  presenza  di  Solo- 
M ne,  questo  saggio  filosofo  mi  disse  che 
M nessuno  prima  della  morte  non  si  dovea 
M chiamare  grande  e felice,  n Ciro,  sempre 
secondo  quanto  dice  Erodoto,  mosso  a com- 
passioue  da  (ale  risposta,  e colpito  dall' in- 
stabilità delle  umane  fortune,  perdonò  al  rs 
vinto,  il  quale  divenne  eziandio  col  tempo 
suo  consigliere  ed  amico.  Ma  la  prima  par- 
te di  coaì  fatto  racconto  d'Erodolo  ne  pare 
assai  poco  verosimile,  stante  l'indole  gene- 
rosa attribuita  a Ciro  da  quasi  tulli  gli  sto- 
riri,  e specialmente  da  Senofonte,  il  quale 
dice  soltanto  in  tale  proposito  che  Ciro  trat- 
tò umanissirnameole  lo  sventurato  Creso,  lo 
volle  suo  amico  e lo  diede  per  maestro  a suo 
figlio  Camhise,  ufficio  cui  rendeva  assai  mal- 
agevole T indole  perversa  di  questo  giovine 
principe.  Creso,  rimproverando,  come  era 
suo  dovere,  di  continuo  il  perverso  Camhise, 
questi,  onde  sbarazzarsi  d'un  pedagogo  im- 
portuno, comandò  venisse  egli  segretamente 
ucciso.  Si  soprastelte  alcun  poco  all'esecu- 
zione dì  (ali  ordini.  Nel  frattempo,  la  sua 
collera  essendosi  placata,  Cambile  rivide 
con  piacere  il  vecchio  Creso  rìcoudoltoglì 
vivo  e sano  da'kuoi  uffiziali.  Ma  forsoquesla 
atorieila,  sebbene  confermala  da  parecchi 
oacrittorì,  non  h niente  più  vera  di  quella 
narralaci  da  Erodoto,  di  cui  si  fece  meuzio- 
£>icic/,  yoL  yi.  fa$c.  111. 
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ne  poco  prima.  Cbeccb?  ne  sia,  fatto  è che, 
fecondo  tutti  gli  atuiici,  Cresogiuuse  ad  età 
avanzata,  tale  che  sopravvisse,  nonché  a Ci- 
ro, a Carobise  altresì.  Ignorasi  qual  fu  il  suo 
fine. 

CRESPINO  (Boi.),  Nome  volgare  del  ftcr- 
htris  vulgaris.  È questo  un  arbusto  indicato 
coi  nomi  di  barbero  0 spina  acida,  della  esan- 
dria  monoginia,  e della  famiglia  delle  berhe- 
ridee,  che  cresce  ovunque  nelle  aie  e ne*  bo- 
schi; a radice  strisciante,  legnosa,  giallastra; 
a steli  diritti,  frondosi,  copeMì  di  una  scor- 
za grigia,  atti  alle  volte  dagli  otlo  ai  dieci 
piedi  ; a fiondi  provvedute,  alla  loro  base, 
d' una  due,  e tre  spine  : a foglie  alterne,  lie- 
vemente pinciuolate,  ovali,  coriacee,  lucenti, 
fornite  nel  loro  contorno  di  denti  profondi 
ed  acutissimi  ; i fiori  sono  piccoli,  giallo-pal- 
lidi, e formano  spiche  pendenti  cd  unilate- 
rali. A questi  fiori  tengono  dietro  varie  pic- 
cole bacche  o frutti,  ovali,  bislunghe,  di  bel 
color  rosso,  umbelicate  nella  loro  sommiti 
e contenenti  ciascuna  da  uno  a tre  semi. 
Cresce  naturalmente  sulle  roontague  della 
Europa  meridionale,  e viene  coltivato  per 
utilità  e per  diletto. 

1 terreni  più  aridi  e più  sassosi  sono  quelli 
che  meglio  convengono  al  crespino.  In  ogni 
luogo  SI  può  trarre  partilo  dal  suo  legno,  ta- 
gliandolo ogni  terzo  o quarto  anno,  per  ri- 
scaldare i forni,  per  cuocere  i mattoni,  la 
calce,  ec.;  per  far  la  potassa.  11  bestiame  ama 
molto  le  sue  foglie  ed  i giovani  getti,  che 
sono  acidi,  e che  mangiati  vengono  iu  alcuni 
paesi  anche  dagli  uomini  a foggia  d'acetosa: 
v^uoi  frutti,  piu  acidi  ancora  delle  foglie,  e 
di  acidità  più  delicata,  spoglia  di  qualunque 
Mpore  erbaceo,  piacciono  a tutti,  e servono 
a far  delle  bibite  e delle  confetture  assai  gra- 
dite. Questi  frutti,  quando  T albero  è molto 
vecchio,  e che  fu  moltiplicato  da  polloni  per 
diverse  generazioni,  perdono  i loro  acini,  ed 
allora  diventano  ben  più  preziosi  ancora  per 
confettarli.  A Digione,  città  celebre  per  1 ec- 
cellenza delle  confetture  di  crespino  che  vi 
•i  fabbricano,  vi  sono  berberi  che  si  stima- 
no vecchi  più  di  un  secolo,  e che  in  certe 
annate  resero  più  di  cento  fianchi  per  cia- 
scheduno ai  loro  proprietari.  1 polloui  ed  i 
margotti  di  questi  albeii,  o dei  loro  simili, 
danno  più  presto  i frutti  senza  acini,  che  gli 
altri,  non  senza  andar  soggetti  però  a grandi 
irregolarità.  Forse  la  legge  generale  la  qual 
toglie  la  forze  riproduttiva  alle  piante,  quan- 
do per  luogo  progresso  di  tempo  moltiplica- 
le vengono  dai  margotti  o dalle  baibatelle, 
è quella  che  agisce  anche  iu  tal  caso,  quan- 
tunque non  esistano  delle  osservazioni  posi- 
tive che  comprovino  questa  opinione. 

Le  radici  ed  il  legno  del  crespino  danno 
un  principio  colorate  giallo,  bello  e solido 
abbastanza,  adoperilo  nell' arte  tintoria,  ^ 
talvolta  per  colorire  il  inarrocchino.  Questa 
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radice  venne  analiczaU  da  Brandes  che  Irò- 
volta  composla:  di  materia  colorante  bruna, 
precipitabile  dall* acetato  pionibico;di  una 
materia  colorante  di  bel  color  ^ialloi  che  non 
viene  precipitata  daU’acelato  piombico;  di 
gomma  cootenent^traccie  di  uu  sale  calcico; 
d* amido  mesciuto  con  sali  calcici  ad  aci- 
do fosforico  e ad  acido  vegetale  ; di  olio 
grasso;  di  clorofilla;  di  resina  molle;  di  li- 
bra legnosa;  di  acqua.  Hucbner  edllerberger 
vi  rinvennero:  cera,  grasso,  clorofilla,  resina, 
sostanza  particolare  delta  berberina,  mate- 
rìa  colorante  bruna,  gomma,  amido,  malati 
o foslati,  fibra  leguosa,  ceneri,  umidità  ed 
olio. 

La  berbfrìna(y,)  h una  sostanza  estratti- 
va, nitrogeiiata,  di  color  giallo,  di  sapor  ama- 
ro. Per  ottenerla,  si  tratta  l'eslratto  alcoolico 
della  radice  colTacqua,  si  mesce  la  soluzione 
culi*  ammoniaca,  che  ne  precipita  uu  corpo 
brunastro.  polveroso,  analogo  ad  un  apotema 
di  estratto,  cd  evaporasi  il  licore  feltrato  fino 
a secchezza.  La  berberìna  che  rimane  è d'un 
giallo  brunastro  o traslucida,  in  istrali.  Ha 

10  stesso  odore  della  radice  e un  sapore  ama- 
rissimo. Esposta  all*  aria,  ne  attrae  l' umidore 
e raromollasi.  È solubile  nell* acqua  e neiral- 
coole,  tnsoluhHe  nell*  etere.  La  sua  soluzio- 
ne è d’  uu  giallo  brunastro  concentrata,  e 
diluita  d’un  giallo  chiaro.  Gli  alcali  le  dan- 
no la  tinta  bruna  del  rabarbaro;  gli  acidi 
la  ritornano  al  color  giallo,  ma  non  sembra- 
no formare  particolan  combinazioni  colla 
berberina;  ec.  Secondo  Bucbner  ed  Heiber- 
ger,  possedè  essa  delie  proprietà  mediche  a- 
ualoghe  a quelle  del  rabarbaro. 

11  legno  viene  ricercato  dai  tornitori  e da- 
gli stipettai  a motivo  appunto  del  suo  colo- 
re, ma  di  rado  riesce  il  trovarne  dei  pezzi 
sufficientemente  grossi,  o grossi  un  braccio. 

Quando  si  coltiva  il  crespino  pel  suo  frut- 
to, sarà  vantaggioso  di  rlaurre  l’albero  ad 
uno  stelo  solo,  d’impedire  cioè  che  getti  dei 
rimessiticci  dalle  radici,  come  suol  fare  in 
istato  salvalico,  specialmente  quando  viene 
tagliato,  perchè  portandosi  il  sugo  alla  ripro- 
duzione del  legno,  fa  sviluppare  minor  (quan- 
tità di  sugo,  e rende  anche  questi  fiori  più 
facili  ad  abortire,  non  esigendo  del  resto  che 
poca  0 nessuna  coltivazione.  Siccome  poi  si 
deve  mirare  principalmente  alia  bontà  di 
questo  frutto,  così  devonsi  collocare  i pollo- 
ni ad  una  esposizione  delle  più  calde,  per- 
dendo in  tal  modo  della  loro  acidità,  ed 
acquistando  maggior  quantità  di  materia 
zuccherina.  Per  lo  stesso  motivo  cogliere  si 
deve  il  frutto  più  tardi  che  sia  possibile, 
cioè  finché  comincia  a cadere  naturalmente, 

11  che  succede  più  o men  presto  secondo  il 
grado  di  calore  deH’estate,  talvolta  non  pri- 
ma che  comìuci  il  freddo. 

Il  frutto  del  crespino  $i  conserva  disteso 
sópra  tavolati,  e viene  poi  confettato  od  in 
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grappoli  intieri,  0 sgranalo  cogli  acini,  o sgra- 
nato senza  acini.  Se  ne  fanno  anche  de’si- 
ruppi,  de’ rob,  de’ licori,  delle  gelatine,  ec., 
adoperati  vatilaggìosameote  nelle  febbri,  nel- 
le diarree,  nello  scorbuto,  ec.  La  virtù  de- 
primente di  questo  frutto  è dovuta  all* acido 
malico  che  contiene,  quasi  scevro,  secondo 
Scbelle,  di  acido  citrico.  Nel  nord,  mancan- 
do i limoni,  si  fa  uso  abbondantissimo  del 
crespino.  Volendo  conservarne  il  sugo,  lo  si 
ripone  in  bottiglie  a collo  lungo,  ed  alla  su- 
perficie vi  si  versa  un  poco  d’oglio.  È rimar- 
cabile questa  pianta  pella  imtabilità  de’ suoi 
stami,  i quali  si  muovono  tocrandoli  colla  e- 
stremilà  di  uno  spillo.  1 fiori  haono  disgu- 
atoso  orlore,  e si  credeva  che  potessero  nuo- 
rere  ai  frumenti,  loro  causando  una  specie 
di  nredo  {u.  sef^rtum) ; questa  opinioue  fu 
difesa  nel  i8i6  da  Yvart,  in  una  sua  memo- 
ria. ma  io  generale  è tenuta  qual  pregiu- 
dizio. 

Daccliè  si  usa  adoperare  la  corteccia  del 
granato  come  vermifuga,  vi  si  mescola  tal- 
volta r altra  del  crespino,  che  vi  rassomiglia 
per  molti  caratteri.  Indicò  il  farmacista  Go- 
defroy  i mezzi  per  distinguere  quest’adul- 
terazione. La  corteccia  del  crespino  è pie- 
ghevole, e presenta  certa  spezzatura  alquan- 
to fibrosa  ; è compatta  c si  rompe  nettamen- 
te. Posta  sotto  i (ienli  si  divide  in  fibre  le- 
gnose; quella  del  granalo  si  riduce  in  piccoli 
frammenti,  ì quali  formano  una  specie  di 
polpa  qualora  si  continui  a romperli.  Quella 
del  crespino  tinge  prestamente  la  scìaliva  in 

f;ial[o  chiaro,  la  corteccia  del  granato  la  co- 
orisce  con  minor  sollecitudine  in  giallo  bru- 
no. La  prima  ha  sapore  decisamente  amaro; 
la  seconda  è alquanto  acre  ed  astringente. 
Ili  fine  la  tintura  acquosa  di  granato  è alTalto 
scolorita  dall’acetalo  piombico,  mentre  che 
quella  di  crespino  non  muta  sensibilmente 
all’azioDe  di  siOatto  reattivo. 

Vi  SODO  delle  varietà  di  crespini  a frutto 
violaceo,  a frutto  bianco,  ed  a frutto  meno 
acido;  quest*  ultima  è preferibile  nei  climi 
freddi,  o di  tarda  primavera,  o soggetti  a 
grandi  mutazioni  atmosferiche,  ove  la  man- 
canza di  calore  rende  la  specie  comune  non 
solo  troppo  acida,  ma  perfino  acerba.  Nel 
clima  della  Francia  cd  in  quelli  che  sono 
ancora  più  verso  settentrione,. il  crespino  si 
coltiva  soltanto  per  formar  delle  siepi,  e per 
ornamento  dei  giardini.  Questo  arbusto  di- 
venta opportunissimo  per  formar  barriere 
impenetrabili  ai  quadrupedi  cd  ai  volatili  di 
cortile,  per  la  proprietà  di  gettare  molli  ger- 
mogli dal  suo  piede,  e di  avere  rami  facili  a 
piegarsi  ; per  altro  hanno  1*  inconveniente  di 
essere  nella  loro  gioventù  mangiati  dal  be- 
stiame, e di  non  prestar  sulfirìeiile  difesa 
contro  i ladri.  Viene  quindi  a tal  uso  adope- 
rato raramente  solo;  ma  si  ricerca  molto 
per  turare  i fori  nelle  siepi  di  biancospiuoa 
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Hi  rarpine,  di  pruno,  ec.,  e per  consolidare 
la  loro  base,  quando  vi  resta  troppo  povera. 
La  den)«ità  de* suoi  cesti  e la  roionda  loro 
forma,  il  suo  fogliame  d*un  verde  omogeneo, 
i numerosi  suoi  bori  ed  i brillanti  frutti  gli 
fanno  produrre  dei  bellissimi  effetti  alla  se* 
cooda  o terza  tila  dei  boschetti,  o sopra  le 
rupi,  od  anche  isolalainenle  nei  giardini 
paesisti,  e nou  riesce  male  nemmeno  nelle 
aiuole  dei  giardini  di  lusso.  Si  può  fare  sol* 
tanio  c^iialche  eccezione  al  disgustoso  odore 
de*  SUOI  Bori,  che  si  avviciua  io  qualche  nio* 
do  a quello  dello  sperma* 

11  crespino  si  riproduce  dai  semi,  dai  poi* 
Ioni,  dalla  separazione,  e dai  margotti.  I se- 
mi si  spargono  appena  colti  io  una  terra  leg- 
gera: il  piantone  spunta  nella  primaieia 
susseguente;  allora  viene  diradalo,  sarchia- 
lo, ed  inli aversato  quando  occorre  : nel  se* 
rondo  anno  viene  ripiantato  alia  distanza 
di  sei  in  otto  pollici,  in  una  terra  della  stes- 
sa natura,  ove  resta  per  due  altri  anni,  dopo 
i quali  diveuta  buono  per  esser  collocalo  al 
posto* 

I polloni  si  levano  in  autunno  od  in  prin- 
cipio di  primavera,  per  metterli  nella  pian- 
tonaia, ove  restano  pure  due  anni.  Si  può 
sempre  ripromettersi  un  prodotto  abbondan- 
te, quando  la  terra  sia  leggera,  e quando  le 
radici  possano  trovarsi  io  caso  di  essere  fe- 
rite dalle  rivoltature. 

La  separazione  delle  radici  è il  mezzo  più 
comuonneole  adoperalo  nelle  piantonaie, 
per  essere  il  più  sollecito.  Di  latti,  separan* 
do  gli  steli  dai  piedi  di  due  anni,  si  possono 
formare  altrettanti  piedi  quante  vi  sono  se- 
paraztoui,  e questo  numero  ascende  spes.Ho 
alia  dozzina,  dei  quali  i più  forti  possono 
collocarsi  al  posto  immediatamente,  perchè 
rimetteranno  neU*anno  seguente  dei  getti, 
da  non  lasciarvi  traccia  della  falla  opera* 
zione. 

1 margotti  si  lanno  in  primavera,  e radi- 
cati si  trovano  generalmente  in  autunno, 
purché  Testate  non  sia  stata  troppo  asciut- 
ta: raro  è nondimeno  Tusu  di  questo  meto- 
do, fiiorrbè  quando  si  tratta  di  riprodurre 
le  varietà  per  anco  rare,  e principalmente 
quelle  senza  acini.  I margotti  si  levano  nel- 
]'  inverno,  onde  collocarli  per  uno  o due  an- 
ni io  piantonaia,  ove  acquistar  devono  il  lem* 
po  di  forlilìcarài. 

Esistono  anche  diverse  alirespecie  di  que- 
sto genere  di  piante,  delle  quali  le  più  co- 
muni sono  i crespini  delia  China,  di  CreM,  e 
del  Canada,  ma  poco  sono  esse  dalle  altre 
distinte  {Fed.  Berberi).  P. 

CKESTOMAZilA.  Questo  vocabolo  (com- 
posto da  xpi(096»y  migliore,  imparo) 

suona  io  sostanza  quanto  quello  di  antolo- 
gia, ciòò  raccolta  di  componimenti  poetici  e 
prosastici,  o brani  scelti  di  opere  rlassicbe 
desliuati  elTiuseguaiiiento  della  gioventù. 


Lasciando  di  parlare  stoncamente  di  sifl'atle 
raccolte,  e rimandando  per  questa  parte  il 
lettore  all*  articolo  Aictologia,  ci  limitiamo 
qui  a considerarle  sotto  il  rispetto  pedago- 
gico, rispondendo  brevemente  a tre  doman- 
de, che  spesso  si  fanno  intorno  a questa 
specie  di  lavori.  Giova  nell*  istruzione  T uso 
delle  crestomazie?  lo  quale  stadio  della  col- 
tura giovanile  sono  esse  da  usare?  Come 
deggioDu  essere  ordiuate  perchè  raggiunga- 
no il  loro  fine? 

Apprese  dulia  gioventù  la  doUrina  forma- 
le o la  parte  etimologica  della  grammatica, 
e la  piu  generale  connessione  delle  parti 
del  discorso  di  una  lingua,  deve  passare  su- 
bitamente alla  lettura  per  applicare  le  rego- 
le grainmalicaii.  Gioverà  pertanto  di  dare  le 
opere  classiche  per  intero  o a brani  nelle 
crestomazie?  Le  ragioni  che  si  accampano 
contro  Tuso  delle  crestomazie  sono:  Ogni 
crestomazia,  tuttoché  bene  ordinata,  è sem- 
pre però  composta  di  fi  ammenti,  da  cui  è 
impossibile  ati'erraie  l’indole  e la  persona- 
lità di  uno  scrittore.  Pochi  squarci  nou  pos- 
sono mai  condurre  la  gioventù  a formarsi  la 
ideo  di  un  complesso  armonico,  smai  rendo- 
si  ad  un'ora  TeOetto  totale  della  composi- 
zione artistica.  Anche  i migliori  passi  degli 
autori,  staccali  dal  nesso  in  cui  stanno,  per- 
dono io  nerbo,  dignità  e bellezza.  È diflicile 
inoltre  trovar  passi,  die  per  essere  bene 
compresi  non  abbiano  rilerimento  col  tutto. 
Dicesi  essere  pure  ragione  di  nuove  difiì- 
coltà  il  rapido  trapasso  da  uno  stile  all*  al- 
tro, come  pure  la  varietà  dell'insieme.  A- 
vendo  fioalmeiile  ogni  autore  le  sue  pro- 
prietà nell’  uso  delle  forme  del  discorso  e 
del  costrutto,  tiensi  più  presto  difficolUlo 
che  appianato  It^stunìo  ai  una  lingua,  av- 
vicendandosi mano  mano  frammenti  di  varii 
scrittori.  — A favore  delle  crestomazìe  mili- 
tano invece  i seguenti  motivi.  La  ristrettezza 
del  tempo  non  permette  nelle  scuole  di  leg- 
gere gli  autori  per  intero,  ed  è tuttavia  de- 
siderabile, che  con  questo  mezzo  la  gioventù 
ne  giunga  a conoscere  parecchi,  i quali,  ac- 
comodandosi al  suo  genio,  possa  in  progres- 
so leggere  e studiate  da  se.  Oltracciò  paté 
che  alcuni  passi  scelti  sieuo  più  facili  ad  in- 
tendere che  ioleii  volumi;  compresi  i quali, 
sarà  poi  meno  dìllìcile  comprendere  un  au- 
tore per  intero.  Chi,  a modo  d'  esempio, 
avrà  IO  una  crestomazia  studialo  bene  un 
canto  solo  di  Omero  e di  Virgilio,  incootie- 
rà  minori  difìicoltà  leggendo  poscia  tutta 
l’Iliade,  T Odissea  o T Eneide.  Aggiungasi, 
che  alcuni  scrittori  classiti  contengono  cose 
che  non  hanno  interesse  di  sorta  per  la 
gioveutù,  o sono  tali  che  possono  pure  rie- 
scile di  nocumento  alia  purità  del  costume, 
odendendo  Tinuocenza,  e specialmente  ec- 
citando la  fantasia  non  senza  conscguen/.e 
immorali.  Nel  ricco  patrimonio  della  lette- 
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rtlura  aalica  postiamo  Irasceglìere  non  po« 
chi  brani,  i quali  offrano  un  tutto,  quantun* 
que  breve,  pure  compiuto  uel  suo  gf*iiere, 
come  lettere,  narrazioni,  descrizioui,  dialo* 
gbi,  favole,  epigrammi,  ec.,  potendosi  pure 
introdurre  iu  siflatli  libri  varii  argomenti 
tratti  dalla  storia  naturale,  da  quella  dei 
popoli,  ec.,  i quali  anche  isolati  conservano 
il  loro  pregio.  Le  crestomazie,  ordinate  che 
sieno  sistematicamente,  facilitano  alla  gio* 
ventU  il  complesso  dì  qualche  disciplina 
scieotiilca,  per  esempio,  della  storia.  Per 
ultimo,  siffatti  libri  di  lettura  sono  iu  ispe* 
ziaiità  destinati  al  principiante  che  non  ò 
ancora  io  caso  di  giudicare  tutta  un'opera, 
nè  di  dare  il  debito  valore  alle  doti  più 
squisite  della  lingua  e della  materia  trattala; 
ma  solo  è allo  a fissare  la  sua  attenzione 
sulle  forme  e le  regole  generali  della  lingua. 
Esse,  composte  che  sieno  debitamente,  gli 
forniscono  i primi  materiali  per  esprimersi 
con  proprietà  negl*  idiomi  antichi,  e sono 
per  ciò  nell' educazione  giovanile  la  base 
nella  coltura  classica.  Giovano  le  crestoma- 
zie anche  in  un  grado  più  elevato  d'istruzio- 
ne, tuUavolta  agevolino  la  lettura  di  uno  o 
più  autori,  i quali  altrimenti  iiou  potrebbe- 
ro esser  letti  per  intero  nelle  scuole,  sia  per 
la  mole  loro,  sia  per  alcune  cose  coutcnule- 
vi,  onde  può  far  senza  la  studiosa  gioventù. 
Medesimamente  allorché  contengono  parec- 
chi scrittori,  i quali  restano  d'ordinario  sco- 
nosciuti alla  gioventù,  o quando  la  lettura 
di  esse  facciasi  in  altro  tempo  per  fini  se- 
condari, massime  per  attingere  agli  antichi 
stessi  notizie  ausìltaiie  alla  ìetteratura  clas- 
sica. restando  però  sempre  i grandi  modelli 
dell*  anlicbità  a fine  principale  della  let- 
tura. 

Ma  la  cosa  più  difficile  nelle  crestomazie 
si  è che  sieno  debitamente  compilate.  L'au- 
tore pertanto  di  una  crestomazia  vuol  essere 
non  solo  versatissimo  in  ogni  ramo  della  let- 
teratura, dovendo  bene  conoscere  per  dii  e 
er  qual  fine  egli  la  compili;  ma  eziandìo 
uoo  psicologo,  pratico  della  gioventù  per 
giudicare  al  giusto  lesteusìone  e la  forza  in- 
tellettiva della  medesima.  Abbia  egli  quindi 
dinanzi  le  regole  seguenti,  applicabili  spe- 
cialmente alle  crestomazie  spettanti  all'  m- 
segoamento  della  classica  letteratura. 

i.^IroateriaU  sieno  tratti  dagli  scrittori 
classici,  intendendosi  massimamente  coU’uso 
loro  ad  ottenere  la  proprietà  e la  purezza  del- 
la lingua,  e dovendosi  cibare  la  mente  giova- 
nile per  modo  da  disporla  ad  alimento  più 
sostanziale,  e renderla  suscettiva  allo  stu- 
dio degli  antichi,  mettendole  innanzi  fìn  dal 
primo  perìodo  deiresercizio  positivo  e meo 
cauico  siffatte  materie,  onde  possa  giovarsi 
anche  in  avvenire  con  più  svegliata  intelli- 
genza e maggiore  profitto. 

3.*  Si  proceda  dal  più  facile  al  più  dilHci- 


le,  accomodando  i brani  acelti  allo  sviluppo 
progressivo  delia  mente  giovanile. 

3. ^  Le  cose  Irascelte  corrispondano  alle 
cognizioni  primordiali  del  discente,  sì  in 
conto  della  materia  come  della  lingua. 

4. **  Le  crestomazie  presentino  la  maggior 
possibile  varietà,  e ciò  sia  per  eccitare  f in- 
teresse e il  diletto  della  gioventù,  e fermare 
la  sua  atlenzioue,  ingenerando  ad  un'ora 
r affetto  e la  stima  per  gli  autori,  a cui  ap- 
partengono i relativi  frammenti;  sia  per  il 
necessario  e graduale  esercizio  delle  facoltà 
dell’anima  negli  oggetti  più  utili,  reodendo- 
la  mano  mano  più  famigliare  con  lo  spirito 
degli  antichi  e coltivando  il  suo  gusto  per- 
chè possa  io  progresso  leggere  con  maggio** 
piacere  e meno  fatica  le  opere  più  dimoili 
deir  antichità. 

5. °  Si  (rascelgano,  per  quanto  è possibile, 
brani  che  possano  stare  da  sé,  e non  sup- 
pongano molte  cognizioni  ; come  alcune  let- 
tere famigliari  di  Cicerone,  di  Plinio,  ec. 

6. ^  Sieno  esse  arricchite  di  brevi  note, 
specialmente  di  grammatica  o di  lingua,  af- 
fine di  agevolare  1* intelligenza  dell'argo- 
mento da  leggere. 

7. ^  Offrasi  un  lesto  interamente  purgato 
e senza  errori  di  stampa. 

8. ^  Ad  ogni  crestomazia  a*  accompagni  il 
relativo  dizionario,  il  qual  uso  vediamo  pare 
utilmente  praticato  nelle  nostre  crestomazie 
greche  di  prima  e seconda  umanità. 

Chi  fosse  desideroso  di  conoscere  le  mi- 
gliori crestomazie  greche  e latine  che  usci- 
rono in  questi  ultimi  tempi,  specialmente  in 
Germania,  per  f insegnamento  classico,  ab- 
bia ricorso  alla  Guida  allo  studio  della  lette- 
ratura classica  antica  di  Francesco  Ficker,da 
cui  abbiamo  tratto  eziandio  le  idee  priuci- 
pali  di  questo  articolo.  Non  vuoisi  però  pas- 
sare sotto  silenzio  la  crestomazia  greca  di 
G.  Petretlini,  ricca  di  note  e della  vita  di 
ogni  scrittore,  e la  latina  compilala  dal  Fi- 
cker,  te  quali  sono  in  uso  nei  nostri  istituti 
filosofici.  Quest*  ultima  è divisa  io  islorica  e 
filosofica  ; la  filosolica  comprende  U fiore 
delle  opere  di  Cicerone  e di  Seneca,  le 
dottrine  dei  quali  sono  con  mirabile  artifi- 
zio ordinate  conforme  a quanto  si  pratica 
nell'  insegnamento  della  moderna  hlosolia 
nelle  nostre  scuole.  Anche  la  letteratura  ita- 
liana va  ricca  di  questi  lavori,  tra*  quali  la 
Crestomazia  del  Leopardi  e il  libro  dell'  A- 
dolescenza  di  Acliille  Mauri  vanno  Ira  i più 
lodati  di  questo  genere.  ViHC.  Dc  Cssrao. 

CHETA  CALCARU.  {Min,)  Si  applica  ge- 
neralmente questo  nome  ad  ogni  terra  bian- 
ca, di  grana  una,  polverulenta  che  segna,  e 
ordinariamente  calcarla,  o che  almeno  con- 
tiene incita  calce  carbonata.  ] mineralogisti 
e soprattutto  i geologi,  hanno  cirroscrilio 
questo  nome  acT  una  varietà  particolare  di 
calcario.  y*  Calce.  La  parola  latina  ertta. 
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sinonlma  della  nostra  parola  crefn  ealcana, 
non  indicava  presso  ^li  antichi  veruna  fra  le 
sostanze  alle  quali  1 applicano  la  macgior 
parte  dei  moderni.  È ben  provato  che  la 
creta  degli  antichi  era  un'argilla  spesso  prò* 
pria  a fanbricare  stoviglie,  e fra  i moderni, 
gl'italiani  usano  questa  parola  nel  medesu 
mo  senso. 

I geologi  riguardano  la  creta  calcana  per 
una  varietà  di  calce  carbonata»  della  quale  in* 
fatti  è quasi  tutta  composta;  alcuni  imporlauti 
caratteri  la  rendono  però  particolare,  e me* 
rila  attenzione  per  lo  considerabile  posto 
da  essa  occupato  nella  natura.  Consta  di  cab 
ce  carbonata  da  7O  a 98;  di  silice  da  8 a 90; 
di  magnesia  da  1 a 00;  di  allumina  di  t a 
9.  La  creta  calcaria  è tanto  più  bianca  qiian* 
lo  meno  è peueirata  da  corpi  estranei  die 
le  comunicano  ordinariamente  un  color  giab 
lognolo,  bigiolino  o che  tende  al  verde;  la 
sua  consistenza  è floscia,  laspelto  opaco  sen- 
za la  minima  traccia  cristallina;  la  sua  gra- 
na c poro  coerente,  quasi  impalpabile;  è 
friabile  allo  stalo  di  secchezza,  e si  attacca 
alla  lingua;  è molto  in  uso  nelle  arti  ; se  ne 
formano  matite  bìanclie  rozze;  serve  a pu- 
lire i metalli  ed  il  vetro,  somministra  diver- 
si colorì  alla  pittura  a tempera,  e preparala 
in  pani,  dopo  che  con  le  lavature  è stata 
spogliala  di  ogni  parte  eterogenea,  fornisce 
ciò  che  volgarmente  chiamasi  nel  commer- 
cio Bianco  di  Spagna.  Si  confonde  spesso 
con  sostanze  mollo  diverse,  e se  ne  estende 
generalmente  il  nome  a molti  diflereoii  caj- 
< arii.  Esaminata  sparsa  iu  grandi  masse  nel- 
la natura,  i suoi  caratteri  geologici  più  non 
permellODo  di  confonderla  con  altri  corpi. 
Fino  a questi  ultimi  tempi,  era  considerata 
per  una  roccia  dì  recente  formazione;  e per 
errore  venne  assegnalo  il  suo  nome  ad  alcu- 
ne marne  calcarle,  bianche  e tenere,  le  qua- 
* li  non  sono  creta  calceriu  nè  mineralogica- 
mente nò  geognonicainente. 

La  creta  calcarla  si  presenta  in  immensi 
depositi  che  formano  il  suolo  di  intere  prò- 
vincie.  I quali  depositi  non  oflrono  alctm  fi- 
lare continuo  o regolare  appartenente  alla 
massa  medesima,  vale  a dire  che  non  si  ve- 
de alcuno  strato  precisamente  separato  nella 
loro  sostanza,  e che  indichi  la  più  piccola 
stratifìcazione.  Ovunque  queste  masse  sem- 
brano risultare  da  un'  immensa  infusione  ; 
e quando  alcuni  strati  silicei  vi  si  riscontra- 
no, spiegasi  la  loro  formazione  per  un  parli- 
colar  mcccanisioo  il  cui  efletlo  è recentissi- 
mo comparativamente  alla  formazione  della 
creta  catearia,  ed  agente  continuo.  Gli  avan- 
zi di  corpi  organizzati  fossili  che  contiene  la 
creta  calcarla  possono  eziandio  caratteriz- 
zarla e distinguerla  dagli  altri  calcarli;  e 
specialmente  da  quelle  marne  di  aspetto 
tanto  analogo  da  essere  indotti  a confonder- 


le con  essa.  Non  sono  numerosi  e consisto- 
no in  alcune  belcmnili,  ostriche,  tere- 
bratule  ed  echinodermi.  Veruna  di  queste 
specie  non  si  ritrova  nel  calcario  rozzo  ; la 
formazione  della  creta  calcarla  ò dunque 
perletlamenle  distinta  dalla  formazione  del 
calcario  stesso  che  ravvicina.  Rei  rimanente, 
nella  creta  calcarla  non  trovasi  alcuna  cava 
metallica  d'una  notabile  importanza  ovvero 
di  rarhon  fossile.  11  solo  metallo  rbe  vi  si 
incontra  è il  ferro  alto  stato  di  piriti  glo- 
buiose.  SI  possono  facilmente  riconosceie 
nella  formazione  della  creta  cairaria  tre 
stati  assai  distinti  nelle  loro  parti  lontane, 
ma  che  si  confondono  per  insensìbili  scala- 
ture  nel  loro  punto  di  contatto.  L'inferiore, 
omogenea  e bianca,  ò la  creta  calcarla  nel 
suo  maggiore,  stato  di  purezza.  La  seconda, 
volgarmente  cbiamata  Tufau,  h in  generale 
mescolata  dì  rena,  impura  e giallognola  o 
bigiolina.  La  superiore,  ferruginea  e pene- 
trala da  granelli  verdi  die  la  coloriscono,  può 
esser  chiamala  clortlica,  ed  è la  ghuconia 
ertiaeen  di  Brongnìart.  La  formazione  della 
creta  calcarla  è stata  in  generale  seguita  da 
multe  formazioni  distintissime,  e che  indi- 
cano un  lungo  spazio  di  tempo,  con  grandi 
rivoluzioni  nsiebe,  fra  1*  epoca  del  deposito 
di  questa  creta,  e quella  nella  quale  i conti- 
nenti riceveltero  la  forma  che  hanno  oggidì. 

I3na  gran  parte  delia  Francia  settentrio- 
nale è di  formazione  cretacea.  Nel  bacino 
di  Parigi,  fondo  d'uii  immenso  golfo,  questa 
creta  calcarla  forma  intere  colline  e monti- 
celli  che  dovettero  essere  isole  o scogli  delle 
antiche  coste.  Le  aride  pianure  della  Sciam- 
pagna Pugliese  ne  sono  fondate  ; le  coste 
seiientrìonali  di  Francia  e quelle  d'Ingbilter- 
ra  che  loro  corrispondono  ii«  hanno  egual- 
mente quell' abbagliante  bianchezza  che  me- 
ritò ad  esse  il  nome  di  Albione.  La  Galltzia, 
parte  della  Polonia  austriaca,  altri  vasti  pae- 
si dell*  Europa,  alcune  regioni  deH'Afrìca,  e 
probabilmente  molle  altre  del  globo  sono  di 
formazione  cretacea. 

L’orìgine  degli  straordinari!  Alari  o strati 
silicei  cne  si  osservano  esaminando  le  gran- 
di formazioni  dì  creta  calcarla,  è certamen- 
te assai  moderna  in  confronto  di  ciò  che 
lì  circonda.  Pare  adunque  che  in  generale 
la  creta  calcaria  riposi  su  strati  dì  argilla  ; 
che  sia  tanto  meno  pura,  quanto  più  sono 
profondi  i suoi  banchi;  che  i fossili  i quali 
vi  si  incontrano  siano  di  natura  assai  diver- 
sa da  quella  dei  fossili  che  abbondano  negli 
strati  superiori;  che  la  selce  vi  sia  deposi- 
tata in  banchi  o Alari,  più  legolarmenleche 
altrove,  ove  non  si  trova  che  10  cogoli  ; che 
sotto  non  siasi  mai  liconofciuta  la  minima 
traccia  di  terreni  d'acqua  dolce;  e che  final- 
mente  essendo  d'una  fórmazione  assai  anti- 
ca, fosse  idea  molto  liizzarra  quella  di  pre- 
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tendere  di  trovar  rorigine  d'una  gran  parte 
della  massa  di  rreta  cairaria  nei  fuochi  sol* 
terranei  {Dict,  de^  se.  na^). 

Tutti  i paesi  ove  la  creta  è alla  superficie 
del  suolo,  sono  colpiti  dalla  sterilità.  Essa  è, 
o tanto  compatta  cne  le  radici  delle  piante 
non  trovano  la  via  d’inlrodurvisi,  o tanto 
spaccata,  che  le  acque  piovane  Toltrepassa* 
no  come  per  un  crivello.  La  poca  sua  durez* 
za  fa  si,  che  dal  più  lieve  strofinamento  ri* 
dotta  venga  in  minuta  polvere,  e poi  porta* 
ta  via  e depositata  dalle  acque  da  per  tutto 
ove  esse  passano.  11  colore  manco  della  cre« 
ta  respinge  d'altronde  i raggi  del  sole,  e non 
permette  al  suolo  di  prendere  il  grado  di 
calore  competente  aqualunnue  vegetazione, 
frattanto  che  la  privazione  ai  alberi  allonU* 
na  queirumidità  deU’aria,  che  diventa  sem* 
pre  più  vantaggiosa  airaccrescimento  della 
pianta. 

Questi  terreni  però  tanto  aridi  e poveri, 
suscettibili  sono  di  miglioramento,  coltivan- 
doli, concimandoli,  piantando  siepi,  alberi 
fruttiferf,  pini,  boschi,  o per  lo  meno  dei  ce* 
spagli  : alzanilo  dei  ripari,  seminando  molte 
praterie  arlilìziaii  ad  erba  medica,  ed  il  più 
possibile  a rape;  finalmente  coll' educare 
dei  montoni  in  propoi*zìone  al  nutrimento 
che  si  potrà  raccogliere  per  essi.  1 giovani 
piantoni  poi  dovranno  essere  riparati  me* 
diante  siepi,  prunaie  o grandi  piante  vivaci. 
Nei  luoghi  cretosi,  volendo  fare  la  specula- 
zione di  coltivare  il  pino,  converrebbe  pian- 
tar due  anni  prima  nella  direzione  da  levan- 
te a ponente,  o aU’incirca,  delle  file  di  ro- 
sai di  macchia,  di  rovi,  di  bossoli,  di  topi- 
nambur alla  distanza  di  cinque  in  sei  piedi, 
onde  impedire,  specialmente  nelle  calde  re* 
giont,che  i giovani  piantoni  diseccati  non 
vengano  dal  sole  o dai  venti,  per  mantenere 
cioè  intorno  ad  essi  una  salutare  freschezza. 
Nelfanuo  poi  della  piantagione  devesì  rivol- 
tare leggermente,  o piuttosto  grattare  la  ter- 
ra con  un  erpice  a denti  di  ferro,  concimar- 
la abbondantemente,  c ricoprire  di  più  la 
semina  con  lettiera  {f^ed.  PtNO). 

È favorevole  combinazione  che  la  creta 
non  si  trovi  da  per  tutto  alf  immediata  su- 
perficie del  suolo.Quella  che  si  vede  in  mol- 
te regioni  è ricoperta  di  uua  massa  di  terra 
più  o meno  marnosa  della  densità  di  parec- 
chie tese,  per  cui  sopra  di  essa  si  può  fare 
vantaggiosamente  qualunque  specie  di  rac- 
colto. ivi  non  si  conosce  nessuno  de’ suoi 
inconvenienti,  ed  anzi  se  ne  trae  un  utile 
partito  come  racconciamento  : di  fatto,  ri- 
dotta in  grossa  polvere,  e seminata  sulle  ter- 
re argillose,  la  creta  aumenta  la  fertilità,  ed 
un  tale  risultato  è ancora  più  sensibile,  quan- 
do trasformala  viene  in  calce  viva,  cosicché 
in  alcuni  distretti  viene  preferita  alla  marna. 
Ciò  dipende  dal  rendere  essa  solubile  gran 


quantità  di  temceio{F''.),  facendo  cioè  in  un 
giorno  ciò  che  Tossigeno  dell’atmosfera  fa  in 
un  anno  (f^ed.  Carbonio).  Può  darsi,  che  a 
questa  facoltà  appunto  dovuta  sia  la  sua  ste- 
rilità nelle  pianure  delta  Sciampagna,  ove 
essendo  abbondante,  distrugge  il  terriccio  a 
misura  che  sì  va  formando  : agisce  ivi  come 
la  calce  che  si  mette  in  massa  sopra  un 
prato. 

In  alcuni  paesi,  ove  la  creta  calcaria  for- 
ma delle  montagne,  si  aprono  nel  loro  in- 
terno degli  scavi,  delle  cantine,  de*  granai, 
delle  abitazioni.  Alcune  varietà  della  creta 
sono  abbastanza  solide  per  essere  tagliate 
ed  adoperate  alla  costruzione  delle  ca.*ie.  Si 
tagliano  esse  per  lo  più  col  coltello,  appena 
estratto  da  terra,  e aiventano  poi  assai  dure 
ed  inalterabili  all’aria  in  conseguenza  della 
completa  loro  diseccazìone;  ma  la  calce  e 
la  malta  che  da  essa  vien  latta,  è appena  di 
mediocre  qualità  per  l’arte  del  muratore.  11 
bianco  di  Spagna  che  si  adopera  nella  pittu- 
ra, ottiensi  dalla  creta  calcarea.  La  magne- 
sia che  contiene  essa  creta,  può  contribuire 
alla  difficoltà  che  provano  alcune  regioni 
della  Francia  a trar  partilo  dalle  terre  che 
essa  compone.  La  creta  calcaria  degli  an- 
tichi, creta,  che  distinguevano  cogli  epiteti 
di  fuKonia,  ovvero  à*argentaria,  era  adope- 
rata per  digrassare  i panni,  per  segnar  di 
bianco  il  limite  terminale  del  circo,  per  mar- 
care i piedi  degli  schiavi  che  si  destinavano 
ad  esser  venduti  a Roma;  entrava  finalmen- 
te nella  parlirolare  vivanda  chiamata  altea; 
è probabile  che  questa  terra  fosse  o un*  ar- 
gilla bianca  o pura,  o almeno  una  marna  ar- 

illosa,  o un  talco  bianco.  Infatti  nessuno 

ei  luoghi  donde  ricevevano  queste  diverse 
crete,  pare  che  non  contenga  la  varietà  dì 
calce  carbonata  alla  quale  oggidì  applica- 
si questo  nome,  mentre  gli  altri  che  sono 
principalmente  le  vicinanze  dì  Pozzuolo  e 
di  Napoli,  l’isola  di  Cimoli,  ec.,  contengono 
delle  argille  bolari,  e soprattutto  argille  ci* 
moliti. 

Lo  studio  della  creta  sotto  le  sue  relazio- 
ni agronomiche  abbisogna  ancora  di  mag- 
giori investigazioni  per  formarsi  un’idea  po- 
sitiva dell’influenza  che  essa  può  avere  sulla 
salute  e sulla  economia  di  molti  popoli. 

'Creta  argillosa.  Marna  argillosa. 

Creta  ferrdginosa.  Sì  dà  questo  nome  ad 
una  specie  di  argilla  assai  carica  di  ferro  e 
dì  sabbia,  e contenente  anche  piccola  quan- 
tità dì  calcarea,  ciò  che  la  costituisce  quasi 
per  una  marna  molto  argillosa.  Ha  color 
giallo-scuro  e facilmente  si  scioglie  nell'ac* 
qua.  Nei  terreni  di  essa  composti  allignano 
la  tossilagìne  comune,  U cicerbita  arveose, 
la  vescicat'ia  alcachengi,  ec.  E arida  al  som- 
mo grado  nei  calori  dell' estate,  ed  imprati- 
cabile dopo  le  pioggie,  per  cui  difficile  è da 
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coltivarsi  e rende  assai  poco.  Forma  essa  pre* 
cìsamcDte  ciò  che  alruiii  chiamano  /erra* 
fredda  (y,y.  è prodotta  alle  volte  dall' ab* 
liondanza  e permanenza  delle  acque,  che  si 
raccolgono  in  pantani  perniciosi  agli  nomi* 
ni  ed  agli  animali.  Non  si  può  renneria  fer* 
tile,  che  col  mezzo  della  marna  assai  calca* 
rea  ridotta  in  minuti  Irainmenli  ; nelle  co- 
struzioni rurali  si  può  sostituirla  benissimo 
alla  calce  :non  dà  buoni  mattoni  e meno  an- 
cora buone  stoviglie.  Ved.  Argilla. 

Creta  plastica.  Specie  di  pietra  che  in 
alcuni  luoghi  forma  parte  delle  montagne, 
e che  consiste  in  un  miscuglio  di  gesso  o se- 
lenite colla  pietra  calcarea, coU’argilIa  e con 
la  sabbia  io  proporzioni  motto  variabili.  Sem- 
bra che  in  Europa  s'abbiano  tre  soli  depo- 
siti di  questa  creta,  quello  cioè  dei  contorni 
di  Parigi,  d’ Aix,  di  lliirgos,  che  sono  per  al- 
tro mollo  estesi.  Ved,  CESSO  e Selemte. 

Assicurano  alcuni  che  la  creta  plastica 
promuove  singolarmente  la  decomposizione 
e la  putrefazione  delle  sostanze  animali.  È 
più  dura  e meno  solubile  nell'acqua  che  il 
gesso,  a motivo  delle  materie  eterogenee  che 
contiene; ciò  la  rende  mollo  più  propria  del 
gesso  alle  costruzioni,  die  sono  specialmen- 
te molto  esposte  all’ aria.  1 tre  quarti  delle 
case  di  Parigi  fabbricate  sono  con  la  creta 
plastica.  Per  adoperarla  a tale  oggetto,  si  fa 
cuocere,  cioè  calcinare  quasi  come  la  calce, 
poi  si  riduce  in  grossa  polvere,  s'impasta 
coll'acqua,  c tosto  ^i  mette  in  opera,  perchè 
quando  la  sua  combinazione  coll’acqua  è 
completamente  effettuata,  s'indura,  si  rifiu- 
ta di  prendere  la  forma  desiderata,  e non  si 
fascia  più  rimestare  dalla  cazzuola.  Attraen- 
do con  somma  avidità  Tumido  dell’atmosfe- 
ra, sarà  opportuno,  volendo  fabbricare  colla 
creta  plastica,  di  adoperarla  appena  cotta  e 
polverizzata  ; che  se  si  dovesse  conservarla 
per  qualche  tempo,  converrà  riporla  in  gran- 
di botti,  e queste  in  un  locale  asciuttissimo. 
Vi  ha  luogo  a credere,  che  l'uso  della  creta 
plastica,  come  acconciamcnio delle  terre,  sia 
molto  antico;  quantunque  nulla  si  trovi  pri- 
ma degli  scritti  del  passato  secolo,  che  com- 
provi tale  opinione.  Dopo  Meyer  quasi  lutti 
gli  agronomi  hanno  propagato  il  suo  uso.  In 
oggi  se  ne  servono  moltissimi  paesi  delTlta- 
lia,  della  Svizzera,  della  Germania,  dell* In- 
ghilterra, delTAmerica  settentrionale,  della 
Francia,  ma  non  ancora  tutti  quelli  che  lo 

Eotrehbero  e per  conseguenza  che  Io  dovrei)- 
ero.  Non  è forse  cosa  stranissima  vedere 
che  ì coltivatori  inglesi  ed  americani  vanno 
a cercar  la  creta  plastica  dei  contorni  di  Pa- 
rigi per  migliorare  le  loro  raccolte,  quando 
i possessori  medesimi  dei  fondi,  dai  quali 
essa  creta  vien  tolta,  non  ne  conoscono  la 
proprietà?  Quantunque  niuno  ponga  più  in 
dubbio  T utilità  della  creta  plastica,  nondi- 
meno pretendono  alcuni  che  essa  non  rechi 


vantaggio  di  sorta.  Ciò  dipende  dalla  varia 
proporzione  dei  prìncinii  che  la  compongo- 
no; la  creta  plastica  di  Vaux  presso  lueulan, 
abbondante  in  argilla  , se  si  porrà  in  terre- 
no argilloso  non  sarà  tanto  utile,  come  se  si 
adoperasse  quella  di  Montmarlre,  io  cui  do- 
mina la  calcarea  e la  siliciosa.  Altri  pretendo- 
no che  la  maniera  d'agire  della  creta  plastica, 
non  sia  differente  da  quella  della  marna; 
però  fu  esperimeulalo  die  quantità  di  cicla 
doppia  della  semenza  bastò  per  produrre 
bonissiriii  cfTelli  sopra  di  un  campo,  laddo- 
ve da  un'egual  quantità  di  marna  non  si  ol* 
tenne  azione  alcuna. 

Yvarl  crede  che  futilità  della  creta  di- 
penda dall'  acido  solforico  che  entra  nella 
sua  composizione,  mentre  anche  le  ceneri 
di  torba  le  quali  coutengooo  del  .solfato  di  ( 
ferro  e solfato  d’allumina,  agiscono  nella 
stessa  maniera.  In  generale  ritiensi  sia  me- 
glio adoperarla  come  esce  dalla  cava,  di  quel- 
lo che  cotta.  Ad  ogni  modo  si  spargerà  in 
polvere  fina  ed  in  piccola  quantità,  iielf  au- 
tunno e nella  primavera,  dopo  delle  rivolta- 
ture ; impcrcioccliè  onde  riuscire  vantaggio- 
sa deve  restare  alla  superfìcie  della  terra.  Si 
può  spargere  sopra  qualunque  terreno  c per 
qualunque  coltivazione;  ma  principalmente 
sulle  ten  e leggere  o sabbiose  argillose  e non 
umide,  sulle  praterie  naturali  ed  ai  ttfiziali; 
in  tali  casi  riesce  molte  volte  più  VAnlaggio- 
sa  dei  medesimi  ingrassi.  Unita  al  letame 
sia  sul  letamaio  sia  sul  campo,  aumenta  la 
sua  energia.  Devesi  per  altro  sospenderne 
fuso  dopo  tre  o quattro  anni  al  piu,  per  ri- 
prenderlo dopo  un  egual  intervallo.  Alcuni 
coltivatori  che  ne  sparsero  troppa  per  volta, 
videro  colpiti  i loro  campi  dalfa  sterilità  per 
diversi  anni  di  seguilo,  per  cui  si  distolseio 
di  adoperarla.  Lastevrie  osserva,  che  la  cre- 
ta plastica  agisce  sulle  piante  in  ragione  del 
maggior  o minor  allonianamcnlo  delle  loro 
radici  della  superfìcie  del  suolo.  Ciò  spiega 
adducendo;  che  essa  s'impossessa  ilegli  ele- 
menti proprii  alla  vegetazione,  sparsi  iiel- 
Tatmosfera,  e li  trasmette  direttamente  alle 
radici;  è questa  la  ragione,  per  la  quale  piii 
sensibili  si  rimarcano  ì suoi  efielti,  quando 
diffusa  viene  sulle  foglie  o sugli  steli  delle 
piante.  Dice  che  il  tempo  più  vantaggioso 
per  ìspargerla  è quando  f atmosfera  e N 
terra  non  sono  nè  troppo  asciutte  nè  troppo 
umide;  quando  le  piante  hanno  cominciato 
a gel  lare  e sono  alzate  alcuni  pollici  da  terra; 
quando  il  cielo  è copei  to  di  nubi,  o dopo 
una  pioggia  dolce  e leggera,  lu  generale  ven- 
ti sacelli  da  cinquanta  libbre,  cioè  mille  lib- 
bre di  creta  bastano  per  un  arpeoto. 

Negli  annali  di  agricoltura  si  trovano  le 
seguenti  osservazioni  fatte  in  Inghilterra  da 
Pictet.  I.a  creta  plastica  deve  essere  indi- 
spensabilmente calcinala,  polverizzala  lotto 
una  mola  girante  ; io  tale  stato  sì  può  conser- 
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Tarili  senza  ìnconTenìente.  Ha  essa  nn  ef- 
fetto molto  sensibile  sul  trifoglio,  sull*  erba 
meilira.  sulla  lupinella,  sulle  vecce,  ma  pare 
che  non  agisca  rolla  stessa  efficacia  sopra  le 
altre  raccolte.  Si  semina  quando  tutta  la  ter- 
ra è coperta  di  piante,  con  la  mano,  nel  mo- 
do stesso  come  si  spargono  i semi  : si  atlarca 
alle  foglie,  e non  ne  rade  che  piccola  parte 
sul  suolo.  La  quantità  deve  esser  ugtialf*  a 
quella  di  frumento  che  si  seminerebbe  sulla 
stessa  estensione  di  terreno.  Il  tempo  dovrà 
esser  tranquillo,  niiiltosto  brumale  e le  fo- 
glie umide,  affinchè  la  polvere  visi  attacchi 
meglio.  Se  allo  spargimento  succede  la  sicci- 
tà, r effetto  suo  diventa  minore;  se  la  piog- 
gia, i progressi  della  pianta  si  fanno  incom- 
parabilmente piu  rapidi,  e le  raccolte  più 
copiose.  L'azione  della  creta  sull'erba  me- 
dica e sulla  lupinella  durano  sei  anni  almeno. 

Cnrra  cìlcahe\  di  Drianzo;ve.  La  creta 
di  Brianzone,  cosi  volgarmente  detta,  è un 
talco  di  color  bianco  verdastro,  tenero,  di- 
videntesi  in  ischeggie  (f'et/.  Talco).  P. 

CHETA.  È una  delle  più  rinomate  isole 
del  Mediterraneo  fino  dalla  più  remota  an- 
tichità, più  lunga  che  larga,  situala  tra  i due 
mari  Egeo  e Libico.  Viene  traversata  nella 
sua  lunghezza  da  una  catena  di  montagne, 
tra  cui  celebratissimo  l'ida  che  si  erge  nel 
centro  dell’Isola,  c poi  il  Ditte  che  con  vo- 
cabolo plurale  anclie  Montes  Lettei,  ossia 
monti  bianchi,  si  addimanda  pclla  serie  del- 
le sue  pendici  sempre  coperte  di  neve  dalla 
parte  occidentale.  E priva  di  fiumi  naviga- 
bili,  ma  va  in  copia  fornita  di  porti  eccel- 
lenti e di  ampie  baie.  Le  citta  principali 
sulla  costa  del  Nord  erano  Cyrionia  « Cnos* 
sut,  che  andavano  superbe  di  rinomanza 
guerriera. 

La  mitologia  e la  storia  facero  a gara  di 
celebrare  l’isola  di  Creta,  perchè  ai  poste- 
ri commendevole  ne  giungesse  la  memoria. 
Andava  pertanto  famosa  Pisola  presso  i mi- 
tologi pelle  onde  del  divino  suo  Lete,  che 
Tobblio  negli  Dei  produceva  d’ogni  ama- 
rezza, come  d’ogni  offesa  cagionata  loro  dai 
mortali.  Si  rese  celebre  non  meno  pella  ca- 
verna in  cui  fu  allevalo  Giove,  del  latte  nu- 
tricandosi della  capra  Amallea,  di  soppiatto 
dal  vorace  distrutlor  di  sua  schiatta,  rtneso- 
rabile  Saturno.  Ne  venne  quindi  che  ^li 
antichi  poeti  vollero  roi  loro  canti  magnifi- 
care la  culla  del  supremo  loro  Nume,  sua 
reggia  in  seguito  appellandola,  e fida  fin- 
gendo t’eccelso,  inaccessibile  suo  soglio,  don- 
de rolla  trisulca  sua  folgore  sterminava  ì 
Titani,  suscitava  i nembi  e le  più  spaventose 
procelle  cd  aggrottando  le  ciglia  tremar  f«- 
cea  le  sottoposte  pendici,  infrenando  i numi 
inferiori,  sgomentando  i mortali.  Tutti  poi 
sanno  di  qual  vanto  godesse  il  labirinto  ere- 
tense  pella  complicatezza  del  suo  dedaleo 
lavoro,  e quanto  trepidar  facesse  il  cuore  io 


petto  alte  vergini  di  Alene,  che  doveano  ve- 
nir tratte  vittime  in  esso  alla  implacabile 
fame  del  mostruoso  Minotauro.  Chi  è che  in 
proposito  non  rammenti  il  valore  segnalato 
di  Teseo,  che  debellò  con  braccio  vigoro- 
so quel  distrutlor  di  sua  patria  , del  filo 
giovandosi  delia  innamorata  Arianna  rui 
poscia  empiamente  tradiva?  Fin  qui  la  mi- 
tologia, ai  cui  portentosi  racconti  fa  eco  la 
storia  primitiva  dei  popoli,  le  gesta  gloriose 
narrandoci  di  51inosse  e Radamanto,  cele- 
bratissimi pelle  loro  leggi  e pelle  loro  con- 
quiste estese  a tutto  il  mar  della  Grecia,  ma 
più  ancora  per  aver  meritato,  attesa  la  incor- 
ruttibile loro  giustizia,  di  venir  annoverati 
dal  pubblico  suffragio  tra  i giudici  severi 
e giustissimi  dei  trapassati. 

Varii  sono  i popoli  ricordati  dall'antichità 
quali  abitatori  di  Creta,  tra  cui  meritano  pe- 
culiare menzione  i Dattili,  i Cureti  ed  i Tita- 
ni che  vengonci  dipinti  per  genti  di  semplici 
e castigati  costumi,  smentiti  poi  dalla  depra- 
vazione e dalla  perfidia  dei  loro  discendentL 
Prosperarono  per  dovizia  di  commerci  e di 
industrie  quegli  abitanti  a segno  da  render^ 
vi  Horide  ben  cento  città,  novanta  delle  qua- 
li prima  della  guerra  troiana,  e cento  in  ap- 
presso per  opera  di  una  colonia  di  Doni. 
Tolomeo  però,  più  esatto  e più  verìdico  degli 
aliti  geografi  ne’ suoi  tempi,  non  ci  dà  il 
nome  che  di  sole  quaranta  città  in  tutta  la 
isola  di  Creta.  Godette  questa  a lungo  di 
un  governo  monarchico,  ma  poi  si  resse  a 
repubblica  in  cui  un  consiglio  generale,  a 
quello  che  oe  assicura  Aristotile,  decideva  gli 
affari  rìsguardanti  lo  stato.  Il  popolo  anche 
esso  esercitava  alcun  che  d’mnuenza,  ma 
veniva  soverchiato  dalla  smania  di  dominio 
che  mostravano  le  città  più  popolate  e pos- 
senti, e fu  costretto  ad  impugnare  le  armi  e 
combattere  per  mantenersi  nei  suoi  diritti. 
Ne  nacquero  quindi  le  rivolte,  le  guerre  in- 
testine, le  contese  e i popolari  dissidii,  che 
la  conquista  accelerarono  dello  straniero. 
AU’epoca  di  Filippo,  padre  di  Perseo,  i bel- 
licosi Gortinii  ed  i robusti  Gnossii  s*  erano 
impadroniti  deU'isola,  ed  aveanla  tra  di  loro 
divisa;  ma  sorse  ben  presto  la  possanza  ster- 
minatrice di  Roma,  e Metello  il  console  con 
poderoso  esercito  compresse  l’ insolentir  di 
quegli  ambiziosi  c ben  presto  assoggettò  la 
isola  al  dominio  romano.  Tali  furono  le  sor- 
ti di  Creta  dal  suo  nascimento  fino  al  prin- 
cipiare dell'era  volgare,  in  cui  un  novello 
rivolgimento  mutò  le  vicende  deU'isola.  L'a- 
postolo sali  Paolo  v’introdusse  il  cristiane- 
simo, stabilendovi  a vescovo  il  suo  dilettis- 
simo Tito,  a cui  altamente  raccomandava  di 
porre  in  assetto  tutto  ciò  die  facea  di  me- 
stieri ben  regolare,  supplendo  a quanto  egli 
in  persona  non  aveva  potuto  condor  a ter- 
mine pelle  incombenze  numerosissime  del 
suo  aposluiato  in  fra  varie  genti  dispersa 
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qua  e U pella  Grecia,  pell'Aaia  Minore,  per 
la  I alcalina  e lino  nel  più  lontano  Occi.lenie 
allora  coiiosciulo.  Tilo  si  prestò  a t tilt  uomo 
a purf>nre  dalia  corruxione  i costumi  lilas. 
siti  e riprovesoli  di  qucRl’ isolani,  rlie  san 
Paoluaildiinandai'a  malvagie  bestie,  venti  ar> 
ri  torpidi  e pigri,  la  cui  orrupazione  prin- 
cipale, accarezzata  al  pari  d un  nume,  s era 
d ingozzarsi  lepa  di  vivande,  tracannando 
a ribocco  tazze  colme  di  bevande  inebbrian- 
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valsa  a Iranquill.rll,  rendendoseli  di  bel 
nuovo  affezionali  e cari,  ^è  alcuno  ignora 
die.  lureh.  nel  i<j45,  s‘ infinse.o  di  voler 
aisediare  .Malta  per  veudirarsi  della  preda 
fatta  nel  1644  di  una  sultana  e di  un  prin- 
cipe  turco  pei  inailo  di  que'ravalieri  sotto 
la  srorta  del  commendatore  liois-Baudiaud, 
e II  lecero  luvere  per  piombare  inaspettati, 
come  infatti  avvenne,  sopra  Candia,  da  cui 
ebbero  pero  a to.na.,ene  sba.agliati  e di- 


Ib  Prosperò  il  cattolicismo  nell- isola  inai":  s' m.rr/j!,,"  e di- 

presso,  e quando  più  vi  si  mostrava  fiorente  Nè  i.er^onia  H ' '”ì‘l  '7®  cito, 

eravi  un  arcivescovo  dell'assistei.za  eiovaló  i fieri  “^T  1"  "“ettero 

di  nove  sulTraganei  pel  buon  andamento  inacci’o  d 1 '•  »l 

rS';, r r o' oi 

..H  ,.i  0,1™,.. 

ad  incitare  ad  una  rroriala  i principi  d’Oc- 
cidrnte,  e pronti  lo  ascoltarono  i l-'ranresi 
be  recyonsi  alla  volta  di  Candia'' per  fav» 
ire  1 \eneziani.  Ala  non  giovarono  i più 


lori  di  (Jricnte.  ebbe  a lunga  pezza  la  veli- 
tura  di  fruire  dei  beni  della  pace  e delle 
dovizie  che  il  tranquillo  roninierrio  e le  cit- 
tadine  Industrie  sanilo  apprestare.  Ma  col- 
I indebolimento  dei  moiiarcbi  di  Costanti- 
iiopoii.ancbc  l'isola  di  Creta  ebbe  a solfrire 
gran  danno,  e non  tardò  troppo  a venir  sog- 


rh 

nre  . veneziani.  ,Ma  non  giovarono  . più 
arcan.I.  romliattinienti.  per  nulla  prolltir’i  la 

giogaia  dalia-  possa-nmsroE:  u'occl;  'i** 

sorte  si  ria  iiell'anno  8o3,  in  cui  venne  con  orli  . t • "r®  ' aliocissima.  e gli  osti- 

qnisUla  dai  Saraceni  df^Spagna,  ad  onU  isola'di  C “ p®'*'  " *l'*’CCo  la  fertile 

della  resistenza  poderosa  di  Micliele  II  de'  la  oc  "cJ  'Wiy.  dopo  aver  solf.  i la 

.0  il  Balbo,  ebe  Jiu.  invano  tentò  rfi  M ó*  ‘'v:'!:  '■®"  '‘"HU-t 

a quei  leroci  e lanalici.  Il  novello  domina- 


tore volle  anche  di  nome  marrliiare  il  suo 
possediineiito.e  Creta  si  appellò  in  appres- 
so Candia,  dalla  città  di  questo  nome  edifi- 
cata dai  Saraceni  a costituirla  capitale  del- 
l'isola. Cumiiiiemeiile  s’opiua  che  la  novel- 
la denominazione  avesse  presa  la  sua  erigi- 
ne  dalla  voce  araba  Uhandnh,  Irincierameri- 


. .j.  .•  - — cinquantamiJa  uoini» 

ni.  V.  SI  n.anleiigono  ancora  padroni  lino  a 
tallio  die  I valore  dc'prisrlii  arcieri  Hi  Cre- 
ta cancelli  I onta  del  servaggio  e del  nome 
mutalo  e nioriii  alla  primitiva  grandezza, 
«Ila  gloria  degli  avi  l’ora  iiivib’la,  non  più 
Creta,  ma  Candia.  L.  Lazskéo 

CHETINO.  Aggiuulo  che  si  applica  ad 
un  uomo  anetlo  da  cmiwsmo  (Em  hnidting, 
in"'  ’ _ ‘l«j  francese  crrtin,  parola 


lo.peres.ervlsiquivi,rincie;a  n m le  It. /.'r"*''  s 1-™'. 

schi'erc  i Saraceni  ot.de  opnorsi  al  vir,?re  c ^ V v-’?  <=»“  «olevansl 

dell’intrepido  Micliele  Balfii  Cheerbè  ne  dui*"s'lui^ldT  V'**”  '"'li'l- 

lla  deiretùnologiro  principio  gli  è cer^o  volo  f npulati  però  dal 

cl.e  dairSM  in  poi  Creta  rejla  r.  gistrata  1?  * «'«ome  da  esso  crerluti  con- 

i nomi  dell'antir.  geografia,  occupi, dò  nel-  lò  crn'i"'  " * def- 

la  moderna  il  suo  posto  la  compefìazione  di  le  del  mÒldo'.'  P«r  quel- 

Candia.  Per  qual  guisa  reniAxe  sconfitto  Fo«  «..  *»•  i • • i-  • 

lino,  il  primo  generale  di  Mirile!  Balbo  e baòfnoner?  'l'rolar.  idioti  per  oiganismo 
come  per  negligenza  il  successore  di  anello  hnti  "1"  «spello  mostruoso  e ri- 

perdesse  il  v.tU.gtio  dell.  “ lori.  veòTs«  1’;""'’'“'*'®.°“  !»'<=■*  P'»"»-  «-hi.c- 

Iraito  prigioniero  e poi  crocefisso  nell' isola  la  co’ir'Vr*'^'^'  ''*P°”,'  scniaper- 

di  Coo.  fu  di  già  «iposti.  in  ab.ò  artiròlo  * volom.no.p  bronzee. 

relativo  a CsiviilA,  dove  ai  disse  pure  abba-  rarni  ll  !!  doppio  e triplo, 

stanza  per  qual  maniera  rip.endMsela  il  ge-  l„|ra  apÒl»’’roioòsTe'Ì‘“'*'  «'»•- 

tieralc  e poscia  imperatore  nruilissimo  Ni.  I * *P.***®  rognosa  ed  eipetica.  IlanncL, 
reforo  Fora.  Fu  quivi  raimncniHith  del  nari  T ““  *^***’P®  rhc  nnn  oltrepò#» 

die  dopo  la  conquista  diTosUn^  “ li  V 

valore  invitto  de’ Veneziani , B.ldUinò^I  pólli 

cesse  Pisoli  a Bonifazio,  marchese  di  Mon-  nini I- - I ^ «ulomalin,  mam- 

ferraio,  il  quale,  per  contrailo  del  , z ago.slo  SoÒocmI  Ó.Tcidi''rZr7' 

Ho4  col  generoso  doge  Enrico  Dandolo,  la  ci  imbeòi  e òii.  eb  ® 
vendette  a.  Veneziani.  Fu  quivi  o.rimónii 

«ggiunto  che  più  d’  una  fiat,  si  lecero  ribel-  ingórdi  ir*acoòd''Ód  • '“l 

Il  .1  veneto  dominio  gP  Irrequieti  Cujdiolli,  cefle  ici’mie  ^ ^ 

volendosi  dare,  nel  i364,  ai  Genovesi,  se  la  Ooe.i.  ’n  t 
saviezza  dell,  veneziana  politica  ,.ou  fosse  molllÒC,.  " ‘ **T'* 

Encicl.  l ui.  Et  L-  11.  moltiplicala  ,n  .specie  fra  gl.  abitanti  dell. 

J ••  •. 
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rìstreltp  e profonde  valli»  siccome  quelle  di 
Aosta»  delia  Moriana,  dell'Avergna  ; in  aU 
cune  della  Svìzzera,  del  Tirolo,  della  Rerga* 
rnasca,  e più  di  tutte  del  Yalese;  e chiun- 
que ebbe  occasione  di  valicare  il  Sempione 
passando  per  Sion  e suoi  vallivi  contorni, 
avrà  potuto  verificarlo  senza  volerlo. 

Tale  alfezione  olTri  interessante  argomen- 
to per  i fisiologi,  molli  dì  cui  non  mancaro- 
no di  minutamente  scrutinare  tutte  le  cir- 
costanze concorrenti  al  dì  lei  sviluppo  cob 
bavere  percorsi  ed  ispezionati  ì luoghi  più 
dominati  dalla  medesima,  aflìne  di  potere 
rintracciare  le  vere  cause  effìcienti,  non  che 
determinare  i mezzi  curativi  e proQUticì. 
Ma  sgraziatamente  un  tanto  scopo  non  si 
trovò  sì  facile  da  raggiungere  ; poiché  chi 
fece  derivare  il  cretinismo  da  un'ereditaria 
predisposizione  da  padre  iu  fìglìo,  chi  dalla 
qualità  delle  acque  troppo  crude  e tofacee, 
e massime  di  quelle  provcoienli  dall’  imme- 
diata fusione  delle  nevi  e delle  ghiacciaie; 
chi  dalla  qualità  del  vitto  , siccome  i sover- 
chi latticinii,  ie  carni  porcine,  e le  paste  vi 
scose,  di  cui  soglioiisi  d*  ordinario  nutrire 
quegrinfelici;  chi  dall'aria  troppo  stagnante, 
umida  e pregna  di  nebbiosi  e melitici  vapo- 
ri, quale  si  riscontra  pur  troppo  in  quelle 
strette  e profonde  vallate  in  cui  neppure  il 
vento  può  arrivare  a cangiarla;  chi  dalla 
maggior  parte  o dalla  totalità  delle  suddette 
circostanze  topiche  insieme  combinate;  e 
cin  finalmente  pretese  di  poterlo  attribuire 
ad  uu*  ignota  forza  elettrico-magnetica,  sen- 
za che  nessuno  abbia  mai  potuto  veramente 
provarlo  colbevidenza  dei  fatti.  Non  si  può 
desumerlo  da  un  ereditarlo  organismo  gen- 
tilizio, perchè  da  genitori  perfettamente  sa- 
ni di  mente  e di  corpo  si  producono  dei  fì- 
gli  cretini,  e viceversa  da  genitori  cretini  si 
creano  dei  fìgli  perfettamente  sani  e spirito- 
si: non  dalla  qualità  delle  acque  provenienti 
dalle  nevi,  o tofacee,  poiché  in  molti  altri 
luoghi  e perllno  dagli  abitatori  di  quei  alea* 
si  monti  sovrastanti  le  vallale  infette  di  ere* 
linismo,8Ì  bevono  quelle  acque  medesime,  e 
non  si  trova  nemmen  uno  di  quei  gozzuti 
babbuassi  : non  dalla  qualità  sopra  indicata 
dei  cibi,  essendovi  infiniti  altri  paesi,  iu  cui 
sogliono  gli  uomini  cibarsi  di  quelle  stesse 
^stanze  sopra  accusate,  senza  svilupparsi  il 
minimo  indizio  di  cosi  rimarcalo  difetto  or- 
gau’co.  Circa  poi  alla  forza  elettrico-magne- 
tica messa  recentemente  in  campo  da  alcuni, 
sembra  ropioione  più  d’ogni  altra  vaga  ed 
ipotetica.  Resterebbe  per  tanto  da  valutarsi 
sopra  tulle  quella  che  riconosce  per  causa 
del  cretinismo  la  qualità  dellaria  troppo  sta- 
gnante e viziata  di  efìluvit  particolari  capaci 
di  esercitare  quel  inalefìco  innusso  sull’orga- 
nismo  della  tenera  specie  umana:  la  quale 
opinione  sembra  essere  non  solo  la  più 
plausibile  e probabile,  ma  ormai  quasi  certa 


siccome  dimostrata  dall*  esperienza.  Impe* 
roccliè.a  conferma  di  essa  si  è potuto  ossei** 
vare  più  volte  che  alcuni  figli  sani  nati  al* 
trove  da  genitori  perfetti,  e trasportati  ancor 
teneri,  cioè  prima  dell’età  dì  cinque  anni,  in 
quelle  infelici  regioni,  diventarono  cretini, 
mentre  trasferiti  al  contrario  fuori  di  quegli 
abissi  alcuni  cretini,  aoch’ essi  però  prima 
dell’età  da  sei  ad  otto  anni,  ed  educali  io 
luoghi  felici  coll’opportuna  nutrizione  e cu* 
ra,  se  non  risanano  tutti,  acquistano  per  lo 
meno  un  notabile  niiglioi  amento.  A maggior 
convinzione  devesi  aggiungere  1*  importante 
osservazione,  che  ora  nel  Valese,  appunto 
dove  si  rimarcava  più  d*  ogni  altro  luogo  Ih 
popolazione  degiadalà  da  questa  mostruosa 
infermità,  da  una  nuova  epoca  di  una  tren- 
tina d’anni  in  poi,  cioè  dopo  che  coll’aper- 
tura delia  strana  del  Sempione  s'introdusse 
colà  pure  maggiore  spirito  di  libertà,  d'in- 
dustria e di  commercio,  maggior  incivilimen- 
to ed  agiatezza  c che  soprattutto  s'introdus- 
se il  buon  costume  di  far  allevare  i loro  par- 
goletti sopra  je  montagne,  non  si  riscontra 
più  neppure  fra  quella  gente  tanta  stupidità 
fìsica  e morale.  Laonde  è supponibile  e da 
sperarsi  che  d'ora  innanzi  si  possa,  median- 
te insistenti  e replicate  diligenze,  fare  scom- 
parire il  ributlevole  cretinismo  ridonando 
un  maggior  numero  di  uomini  spiritosi  ed 
utili  alla  società  anche  di  que'paesi  che  si 
trovano  nella  disgraziata  situazione  di  stare 
come  sepolti  fra  altissime  montagne. 

Un'altra  rimarcabile  verità  di  proposito  e 
da  non  tacersi  si  c che,  anatomizzati  i cer- 
velli degl’individui  cretini, si  trovarono  sem- 
pre dilettosi  per  cattiva  conformazione  del 
cranio. 

Gli  autori  principali  che  trattarono  su 
questo  argomento  sono  Akermatin  Giovanni 
Federico , Fodéré  Francesco  Emmanuele , 
Wenzel  Giuseppe  e Cailo  Malacarne  , e 
Soussure.  L.  ERCOLi.vin. 

CREUSA.  Vrd,  Enea. 

CUILLON.  Nome  d' una  chiara  famìglia 
francese  il  cui  nome  primitivo  era  Btiìbe;  per 
cui  pretendesi  discesa  dai  Biilbi  romani.  — 

Il  personaggio  più  celebre  di  questa  casa  fu 
Luigi  di Berton  di  Crillon,  nato  nel  iS^i.al 
castello  dì  Murs.  Segoalossi  giovinetto  nella 
carriera  delle  armi  alla  presa  di  Calais,  Tan- 
no iSS^,  e poi  successivamente  a quella  di*^' 
Roano,  alle  battaglie  di  Dreux,  di  San-Dio- 
nigi,  di  Jarnac  e di  Moncontour,  alT  assedio 
di  Poiiiers,  a quello  dì  San  Giovanni  d'An- 
gelj  e,  nel  i57t,  alla  battaglia  di  Lepanto. 
Essendo  andato  in  Polonia  con  Enrico  in, 
allorché  ritornava  da  questo  paese  collo 
stesso  principe,  Crillon  fu  iscritto  sul  libro 
d'oro  ni  Venezia,  grata  al  guerriero  franco-  ^ * 
se  per  i servigli  eh*  egli  avea  reso  alla  cri- 
stianità alla  battaglia  di  Lepanto.  Ma  si  fa- 
rebbe ormai  troppo  lunga  T eoumerazioue 
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delle  Drodeiie  sufsegueoti  di  CrilloD.  Basti 
dire  che,  diveuulo  uno  de*  più  cari  amici  di 
Enrico  tv,  il  quale  chiamavaio  il  prode  dei 
prodi,  contribuì  grandemente  ai  trionfì  di 
uesto  prìncipe.  È faroaso  il  seguente  detto 
i Crìllon.  Cn  giorno  che  sentiva  predica- 
re la  Passione  in  una  chiesa,  commosso  dal* 
la  pittura  dei  patimenti  di  Cristo,  alzoisi 
tutto  ad  un  tratto  ritto  io  piedi,  e con  una 
mano  sulTelsa  della  spada  gridando: — «Ove 
eri  tu,  Crillou  ?»  — Mori  a*  a dicembre  del 
i6i5,  collo  stesso  coraggio  cheavea  mostra- 
to nelle  battaglie.  Il  suo  coi*po  era  coperto 
ferite, e il  suo  cuore  trovossi  di  straor- 
dinaria grandezza.  Fu  seppellito  nella  chie- 
sa cattedrale  d'Avignone. 

CRIMINALE.  Termine  legale  che  s’ag- 
giunge a cau\a,foro,  ^Wice  e simili,  q|uau* 
, ***  possa  intervenire  delitto,  coguizion 
di  delitto,  o gastigo  di  malfattori.  È usato 
aoche,>  in  forza  di  sostaulivo,  giustizia 
criminaie,  punizione  de’  delinquenti,  per  di- 
ritio  criminale.  Noi  considereremo  questa 
parola  iu  quest’  ultimo  significato,  traccian- 
done iu  compendio  <jue*  tratti  più  rilevati, 
<]ua*principii,  i quali,  benché  non  abbrac- 
ciati universalmente  in  tutte  le  loro  conse- 
guenze, pure  oggidì  figurano  per  qualche 
modo  in  ogni  sistema  di  questa  parte  di  giu- 
risprudenza. Mostreremo:  il  fondamen- 

to di  questo  diritto;  3.*  ch’esso  a niun  altro 
compete  se  non  alla  società  o a chi  la  rap- 
preseoca;  3.«  ne  hsseremo  i giusti  confini. 

Non  ne' sogni  d’un  contratto  lociale,  ni 
in  que'nieno  aerei  di  uno  stato  selvaggio  è 
da  cercarti  il  rondamento  di  questo  sacro 
diritto;  ma  si  in  quella  divina  prerogativa 
degli  nomini,  I' eguagliania.  La  quale,  os> 
servata,  com'è  solo  dato  di  fare,  negli  uorni- 
*gl?fegal‘  >n  aocietil,  asaume  il  nome  di 
eguaglianza  ciyile.  Ogni  uomo  vuole  e deve 
conMrvare  incolumi  la  vita,  la  famiglia,  i 
beni  e quant'egli  posaiede.  Pure  la  sua  de* 
bolezza  non  gli  oB're  i mezzi  a codesto  ; un 
uomo  più  forte  di  lui,  più  scaltro,  gl’  iutor- 
biderebbead  ogni  ora  il  tranquillo  suo  vive- 
re. A questa  debolezza  de' singoli,  per  dis- 
posizione di  provvidenza  divina  , rimedia 
quel  bisogno  eh’  eglino  hanno  di  vivere  in 
certe  relazioni  e sotto  certe  leggi  cogli  altri 
uomini;  bisogno  che,  attuato,  fa  emergere 
un  nuovo  corpo,  un  corpo  morale  ch'il  la  so- 
cietl.  Per  essa  nessuna  trasformazione  o 
cangiamento  subiscon  que’  primi  diritti  for- 
manti r accennata  eguaglianza;  la  comunio- 
ne sociale  i ad  essi  non  più  che  sviluppo. 
(Quando  I'  uomo  entra  io  società  egli  non  la 
che  porsi  in  una  condizione  per  cui  più 
prontamente  e con  più  sicurezza  vengono  a 
compiersi  quelle  inclinazioni,  ad  essere  inea- 
w in  atto,  che  sorti  nascendo.  A conseguire 
il  qual  benefìcio,  ogni  persona,  eniraudo  iu 
società,  si  lega  tacitamente  a fare  ceri’  ope- 
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ra,  ad  astenersi  da  ceri*  altra;  a vivere  in 
somma  dì  tal  modo  che  non  ne  aia  lesa  la 
comnossibile  massima  felicità  di  ognuno  con 
quella  di  tutti  gli  altri,  scopo  delle  leggi  mo- 
rali di  natura  nello  stato  di  società,  guesto 
dovere  de’ singoli  rispetto  a tutti  e vicever- 
sa, fa  nascere  anche  un  corrispondente  di- 
ritto. Ma  perchè  senza  una  forza  maggiore 
che  vegli  all'osservanza  del  primo  e tuteli  il 
secondo,  indarno  potrebbe  al  tranquillo  vi- 
vere  provvedere  fa  semplice  coscienza  di 
questo  diritto  e di  questo  dovere,  quel  cor- 
po nuovo  che  abbiamo  veduto  emergere 
dalla  maestà  degli  uomini  uniti,  la  società, 
assume  esso,  o chi  lo  rappresenta,  la  malle- 
veria dell’  adempimento  così  dell’  uno  che 
dell'altro.  Dietro  le  quali  cose,  un  atto  qua- 
lunque il  quale  tenda,  come  che  sia,  ad  op- 
porsi allo  scopo  prefissosi  dalla  società,  su- 
bito fa  nascere  in  lei  il  dovere  di  difendere 
I offeso;  il  diritto  di  presei-vare  se  in  uno 
de’  suoi  membri.  A ottenere  la  qual  cosa, 
altro  mezzo  non  c'è  tranne  la  punizione  del 
delinquente:  il  quale  discostandosi,  come 
dicono  i giusuaturalisti , dalla  sua  sfera  d’  a- 
zioiie,  perde  il  diritto  di  essere  rispettato 
nelle  sue  libertà  e nello  stesso  tempo  fa 
emergere,  nel  rappresentante  dei  diritti  di 
tutti,  il  diritto  di  punirlo.  Onde  diremo  col 
Romagnosi  : il  diritto  di  punire  ba  radice  e 
fondamento  in  quel  diritto  che  hanno  gli 
uomini  di  conservare  la  loro  felicità  unito 
all’eguaglianza  legale-naturale  che  passa  fra 
uomo  e uomo  : l’ uno  e l’altra  posti  in  moto 
dalla  considerazione  di  un  male  derivante 
dal  facinoroso. 

Quanto  alla  persona  in  cui  risiede  il  di- 
ritto penale,  egli  è evidente  che  nascendo 
esso  colla  società,  come  abbiamo  veduto,  ed 
essendo  questa  formata  io  proporzioni  cgu» 
li  da  ogni  suo  membro,  questo  diritto  è e-  * 
gualmeute  in  ognuno  di  essi;  o più  concre- 
tamente, nella  volontà  dì  quel  corpo  o fìAco 
o murale  scelta  da  tutti,  e rappreseutante  la 
maestà  e il  volere  di  tutti. 

Per  ultimo,  a fissarne  i giusti  conGni,  basta 
ricapitolare  le  cose  dette.  Causa  produttrice 
di  lui  è la  necessità  c’  ha  la  società  dì  con- 
servare sè  stessa;  Gne,  la  conservazione  del 
ben  essere  sociale.  Ecco  i termini  ne’ quali 
spazia  il  diritto  penale  e tutta  quanta  la 
scienza  intorno  a’ rapporti  degli  uomini  col- 
legati. Ove  la  pena  trapassi  questi  limili,  è 
ingiusta;  ove  non  gli  attìnga,  ineOìcace,  in- 
congruente. Percb  ella  non  cessi  d’essere 
giusta,  d’essere  conveniente,  bisogna,  sopra 
ogni  cosa,  eh’  ella  sia  necessaria.  Ecco  il  ca- 
rattere vero  della  pena,  la  neeessilà,  in  cui 
sono  compresi  tulli  gli  altri,  1’  efficacia,  la 
convenienza,  ec.  Se  per  una  qualsivoglia  le- 
sione colpevole  occorre  una  coazione,  sup- 
pnniamo,  di  dieci,  impiegarne  una  o mag- 
giore o minore,  sarebbe  una  doppia  ingiu- 
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stizia.  Ma  a fitsar«  il  genere  e il  grado  della 
pc«ia,  non  vi  può  essere  altra  iiurina  che 
['osservare  U maggiore  o minore  xpinta  cri' 
minom.  V.  SOLITKO. 

rUIP,TA.  red.  Follicolo. 

CRISALIDE  (£Vi/om  ).  fi  lo  stalo  interme* 
dio  di  qu-  gli  insetti,  che  rangiaoo  di  forma; 
un  iu.sellu  quindi  nell' uscire  dall'uovo  è lar- 
va o bruco,  poi  diventa  crisalide,  e niialmeti- 
le  insello  perftrltu,  vale  a dire,  scarabeo,  can- 
taride, ape,  farlalla,  bombire,  lignuola,  er.  1 
così  detti  croslarei,  gl* insetti  apteri  sono, 
quaniresrofio  alia  Iure,  fumili  di  lutti  gli  or- 
gani che  loro  apparleugonu  oche  ne  formano 
il  carotiere;  ma  non  è aitrrllanto  degl'iusetti 
alati.  Arqiiistardovendo  organi  di  movimento 
ugit  alili  ignoti,  la  natura  ha  presa  per  essi  un* 
alila  via.  Nercs.safio  essendo  rhe  le  loro  ali 
a poco  0 |x>co  fossero  sviluppate,  derivarne 
dovevano  mulamenlt  di  forma,  Ìl  che  si  cbia- 
iiiò  metnmorjhv  (^’-)-  Ovidio  stesso  avrebbe 
dello  che  le  metamorfosi  da  lui  ranialc  era- 
no co.ve  da  nulla,  se  avesse  potuto  parago* 
iiarle  cuu  quelle  degl’  insetti/  qui  vediamo 
verificati  i latti  meravigliosi  clic  immaginò 
la  favilla;  qui  la  natura  andò  più  avanti  che 
iloiiuti  siano  le  liiizioui  dei  poeti  - Chi  cre- 
dei ebbe,  calcolando  soltanto  sull'analogia, 
che  un  hniro  divenir  possa  un  gionio  una 
farlalla  ? Che  il  vei  me  della  carne  trasformar 
si  debba  in  mosca?  Facile  è cunv'ncersi  di 
questo,  seguitando  da  sé  medesimo  tutte  lo 
niiilazioDi  dell’uovo  (!»*poslo  dal  bombice 
femmina  del  gelso.  Si  vedrà  che  n'esce  un 
bruco,* che  è il  ffoci*  da  celo;  che  dopo  pa- 
recchi rarigiamenli  quel  bruco  si  filerà  un 
invoglio,  passerà  allo  stalo  di  crisalide  o 
ninfa;  che  non  tarderà  a crescerne  un  lepi- 
dottero atl'ailo  simile,  se  è del  medesimo  sos- 
to, a quello  rhe  deposto  aveva  l'uovo  da  cui 
è nato. 

La  pulce  è forse  ilsoto  fragriusetti  apte- 
ri'^hc  soggiaccia  a metamorfosi. 

Dopoché  gl'insetti  soggiaciuto  hanno  per 
la  maggior  parte  a parecchi  Cfingiaincnti.  e 
dopo  che  acquisiarono  la  grandezza  che  loro 
k propria,  tulli,  secondo  Huflon,  diveogono 
mezze-ninfe,  ninfe  o crisalidi.  Passano  un 
rerto  tempo  sotto  tale  forma,  posciarabhan- 
donano  e prendono  quella  di  un  insetto  per- 
fetto rd  abile  a generare.  Dalla  diversità  ap- 

fiuuto  che  si  scorge  nelle  suddette  tre  qua- 
ità  di  intilaniciili,  tolti  furono  i priucìpali 
rai atleti  che  distinguono  griiLsetti  della  se- 
conda, terza  ed  ultima  classe. 

or  inselli  della  seconda  clas.se,  quelli  che 
pu.ssauo  allo  stalo  di  messe  nr/i/è,  non  hog- 
giacciotio  a frasniiiiazimie  afl’alto  roinpiula; 
ma  nel  loro  ultimo  cangiainciilo  iianno  ordi- 
iiariiimciite aurora  tutte  le  membra  che  pos- 
sedevano prima,  senza  averne  altre  acquista- 
te, ad  pccezioiie  .«ollaulo  che  acquistarono 
le  alt.  La  diflctetua  che  esiste  tia  U mezza 
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ninfa  e l' insello  alato  che  essa  produce,  ò 
Ulliala  tanto  grande,  che  uon  è facile  sco- 
prirvi le  tracne  della  loro  prima  fomia,  ma 
tal  cosa  non  è generale,  e la  maggior  parte 
nel  loro  ultimo  stato  iiou  dilferiscono  essen- 
zialmente che  per  le  ali. 

Gl*  insetti  della  tersa  e nuarla  classe  per- 
dono invece  l'uso  di  tutte  le  membra  quan- 
do entrano  nello  stalo  di  trasfonnasioiie; 
perciò  non  somigliano  allora  in  nulla  a ciò 
che  erano  prima.  (Queste  due  classi  poi  dif- 
feriscono una  dall'altra,  perchè  gl  insetti' 
della  tei'za  abbandonano  la  loro  pelle  quan- 
do si  cangiano  in  ninfe  o in  crisalidi,  e quelli 
della  quarta  si  caugiaoo  in  ninfe  sopra  la 
loro  pelle  medesima,  che  allora  diviene  dura 
intorno  ad  essi  e serve  loro  d'invoglio.  Ki- 
ducendo  l’esposto  a poche  parole:  gl'insetti 
della  piiina  classe,  usciti  daU'uovo,  non  sog- 

f;iacciono  a trasformazione  alcuna;  quelli  del- 
a seconda  soggiacciono  ad  un  cangiamento 
incompiuto  e divengono  mezze  ninfe;  quelli 
della  terza  e quarta,  ad  uno  compiuto,  diven- 
tando ninfe  o.crisalidi. 

E la  ninfa  e U crisalide  un  grado  d*  im- 
perfezione, accompagnato  Sovente  da  iner- 
zia, da  digiuno,  da  debolezza,  per  cui  passa 
r insetto,  dopo  giunto  ad  una  certa  grandez- 
za, nel  quale  prova  una  specie  d' incubazio- 
ne ed  ìl  suo  corpo  riceve  le  preparazioni  ne- 
cessarie per  essere  trasfonnalo  nel  suo  stato 
di  perfezione.  1-a  diffeienza  tra  ninfa  e cri- 
salide consiste  in  ciò,  che  la  prima  lascia  co- 
noscer ancora  qualche  forma  dell'  insetto, 
nella  seconda  tutte  le  parti  dell'animale  so- 
no congiunte  in  una  sola  massa;  l' invoglio 
duroe  crostaceo  lo  rende  inabile  a mangiare 
e ad  operare,  uè  somiglia  a ciò  ch'è  slato,  a 
CIÒ  ebediverrà.  Buflòn  poi  divìde  le  ninfe,  e 
cbìaina  mezze  ninje  quelle  involte  dalla  loro 
elle  naturale,  restando  scioltale  membra  dei- 
insetto,  che  può  operare  e mangiare,  con- 
servando forma  poco  diversa  dalla  prima;  e 
ninfr,  quando  le  membra  sono  riiicbìtise  in 
una  sottile  membrana,  l'insello  non  mangia,  ^ 
non  ricorda  la  sua  prima  forma,  e non  ha 
che  segni  assai  coniusi  di  quella  die  devo 
prendere. 

Fabricins  riduce  le  metamorfosi  degl*  in- 
setti a cinque  partizioui:  i.  la  cotapinUi\- 
nella  quale  per  altro  non  v'hanno  nè  larve, 
nè  ninfe  propriamente  dette,  perchè  gli  aDi-** 
mali  ( he  la  compongono,  come  crostacei,  ra- 

Pni  ec.,  corrono,  sono  agili,  somigliano  al- 
insello  perfetto,  e non  fanno  altro  che  mu- 
tar pelle;  o.  la  metso^mj»inta  , alla  quale 
spettano  f^lt  ortotteri,  gli  emiUeri,  ec.  La 
larva  dell' insello  non  ha  vestigio  alcuno  di 
ali.^  la  ninfa,  ne  ha  appena  l'abbozzo;  5.  la 
noli  compiuto’,  in  questa  la  Leva  uoii^  somi- 
glia ail'n;i»etlo  « he  l'ha  prodotta,  e la  oìiila 
riposa,  non  mangia,  ed  ha  le  zampe  lìbere, 

I culeolteiL  gl' uuenulleri,  ce  ue  tommini- 
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flmDo  esempi  ; mi>volia  , fasctaia , 

{^*ecta).  La  larva  è tnciicala  setto  il  nome 
cfi  bruco.  La  ninfa  o la  crisalide  è pure  in  uno 
sialo  ili  riposo,  e non  prende  esternamente 
cibo,  le  sue  zampe  e le  sue  antenne  sono 
racchiuse  sotto  la  pellicola  che  copre  tutto  il 
Corpo,  come  le  farfalle,  le  falene  rd  altri  le* 
pulotieri;S.  racchiuda  (cortrc/n/n).  Nelle 
mosche, nei  sirfi,  negli  estri  e nella  maggior 
parte  cicali  altri  dìiteri,  la  larva  apoda  od  il 
venne,  divenendo  immobile,  si  trova  rinchiu* 
Su  nella  sua  pelle,  la  quale  si  dissecca  e ras- 
somiglia ai  tegumenti  d'una  semenza,  o sfe- 
rica od  ovale,  alla  di  cui  superfìcie  non  può 
distinguersi  veruna  delle  parti  dell' inset- 
to perfetto  che  contiene,  come  ruccelbno 
^contenuto  nel  guscio  calcano  delTuovo  che 
lo  racchiude:  lo  che  i naturalisti  hanno  chia- 
mato una  crisalide  conretata,  e 1’  anteceden- 
te una  obtecta. 

Peraltro  più  generalmente  alcuni  assegna- 
no il  nume  di  crisalide  atle  ninfe  dei  lepi- 
dotteri; il  qual  medesimo  nome,  come  quel- 
lo di  anreltrt,  che  n*ò  il  sinonimo  , è desun- 
to dalla  lucentezza  dorata,  che  risplende  sul- 
riiivuiucro  della  uiufa  di  alcune  specie  di 
farfalle  diurne. 

Le  metamorfosi  degl’  insetti  si  riferiscono 
ad  alcuna  di  quelle  accennate  «la  Fabricius. 
Le  cocciniglie,  gli  cfimeri  , hanno  per  altro, 
nelle  loro  trasformazioni,  un  rarall»*re  pro- 
prio e distinto.  Le  larve  delle  prime  somi- 
gliaiin  non  poco  a quella  che  diede  loro  re- 
sistenza, e debbono,  sotto  tale  aspetto,  essere 
collocate  cogl* insetti  di  metamorfosi  mezzo- 
compiuta;  ma  le  ninfe  de’ maschi  racchiuse 
stanno  io  una  scorza,  come  quelle  de’ coleot- 
teri, degl’ imenotteri  ec.  Tutti  gl’insetti, 
uscendo  dallo  stalo  di  ninfa  per  divenire 
adulti  e perfetti,  non  cangiano  che  una  vol- 
ta di  pelle;  npndiincuu  gli  efìmerì  ne  can- 
giano eziandio  una  seconda. 

Le  crisalidi  non  sono  sempre  esposte  al- 
I aria  libera.  Le  larve  si  trasformano  o a nu- 
do in  una  scoi  za,  od  in  una  specie  di  ricove- 
ro che  le  mette  al  coperto.  Il  numero  delle 
ultime  pare  che  sia  più  considerabile.  Ol’in- 
sctli  della  famiglia  ae’crisomcli,  le  coccinel- 
le, le  fot  miebe,  • lepidotteri  del  genere  della 
farfalla,  le  zanzare,  i tipuli,  hanno  le  loro 
Ulule  o crisalidi  nude  ; perciò  la  pelle  che  le 
circonda  è un  poro  più  grossa  o leggiadra- 
ineiile  colorata  in  parecchie.  Le  larve  dei 
CI  isonieli  ai  attaccano  per  trasformarsi,  alle 
foglie  ed  ai  tronchi  degli  alberi  per  la  loro 
parte  posteriore.  L’estremità  posteriore  del- 
la ninfa  s'immerge  nelle  spoglie  della  sua 
larva.  Tra  i brucili  delle  farlnlle  diurne,  che 
si  cangiano  in  crisalidi,  come  le  specie  a lar- 
ve spinose,  analoghe  al  pavone  diurno,  alla 
fai  falla  policloro  , alla  farfalla  salitomela, 
alla  farfalla  dell'ortica, gli  uni  si  contentano 
di  appenderai  veitirabncnlc,  fennaodo  la 
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stessa  estremità  del  corpo  con  un  piccolo 
mucclìiello  dì  seta,  gli  altri,  come  le  larve  di 
alcuni  cavalieri  troiani,  delle  danaidi,  come 
il  fiammeggiante,  te  farfalle  del  cavolo,  del 
biancospino,  si  legano  eziandio  in  mezzo  al 
corpo  con  un  anello  o cinghia  trasversale 
formata  egualmente  di  seta  che  loro  impedi- 
sce dall’  essere  scommosse.  A aiiesti  appar- 
tengono pure  i bnicbi  delle  farfalle  detti  c/i- 
xHtlirri.  (Quelli  delle  esperie  urbicole  si  tras- 
formano incrisalidi  ne' rotoli  di  foglie  di 
cui  sono  vissuti:  alcune  altre,  come  quella 
delle  sfingi,  si  scavano  nella  terra  una  spe- 
cie di  tomba  o di  volta  della  quale  consoli- 
dano le  pareti  vomitandovi  una  specie  di  va- 
nire impermeabile  all’ umidità.  Le  crisalidi 
delle  f-rfalle  sono  angolose,  tinte  di  gialla- 
stro o di  verdastro,  e sovente  con  macchie  di 
oro  briltanii,  d'onde,  come  fu  detto,  derivò 
il  loro  nome.  Quest’ oro  non  apparisce  che 
qualche  tempo  dopo  la  metamoifosi,  quando 
rinsetto  ha  preso  alcuna  consistenza. 

Le  larve  elio  non  sono  grandi  filatrici  si 
preparano  scorze  con  terra,  segatura  di  le- 
gno, peli  del  loro  corpo,  coi  loro  escrementi, 
in  una  parola  coi  piccoli  materiali  che  .sono 
a loro  disposizione  e di  cui  possono  fare  uso. 
Un  gran  numero  di  esse  si  .sprofondano  nel- 
la terra;  si  scorgono  fino  le  larve  de'ditisci, 
degl*  idrofili,  lasciar  l'acqua  In  cut  sono  vis- 
sute per  nascondersi  in  tal  guisa,  e prepa- 
rarsi un'abitazione  onde  soggiacere  alla  loro 
metamorfosi.  * 

Le  larve  che  ricevuta  hanno  dalla  natura 
l’arte  di  saper  filare,  si  racchiudono  entro 
un  bozzolo  di  seta  più  o meno  fitta,  che  le 
protegge  contro  la  puntura  degl’inseltìrodi, 
o contro  il  becco  degli  uccelli.  Gl' insetti  di 
tutti  gli  ordini  cc  ne  somministrano  esemp*: 
le  larve  de’ punteruoli,  degli  emerobi,  della 
formiche-leoni,  degl’ icneumoni , delle  api, 
delle  vespe,  dì  parecchi  tipuli,  delle  pulci, 
sono  in  (Questo  caso.  Alcuni  falsi  bruchi  han- 
no r abilità  di  formarsi  un  doppio  invoglio, 
ed  in  guisa  tale  disposto  che  connessione 
non  havvi  tra  le  due  scorze;  ma  nulla  ò pa- 
ragonabile in  generale  all*  abitazione  che  si 
forinwno  i hnichi  di  parecchi  bombici.  Tutti 
conoscono  cd  aniiniraiio  il  bozzolo  del  baro 
da  seta  ; investigazioni  fatte  sopra  i bruchi 
della  stessa  famiglia,  specialmente  strauteri, 
ci  procureranno  torse  un  giorno  la  scoperta 
d’  un  animale  di  tal  genere,  dì  cui  i lavori  cf 
saranno  più  utili.  I viaggiatori,  i naiuralìsti 
disgraziatamente  non  .se  ne  sono  abbastanza 
occupati.  Le  crisalidi  de* bombici,  drlle  far- 
falle notturne,  difleriscono,  per  la  loro  for- 
ma conica,  per  la  loro  superficie  liscia,  enei 
colore  bruno  marrone,  Ja  quelle  delle  far- 
falle propriamente  dette.  I brtehi  di  varii 
legni  di  Igrossa  coi  leccia  sì  (ra!>formaiiù  nel- 
r ìiilemo  del  legno,  e le  loro  crisalidi  hanno 
gli  anelli  dciiialt.  Parecchi  de’bozzoli  loro 
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tanto  tono  solidi  e Unto  bene  costruiti,  che 
non  si  spe4zano  che  a fatica;  la  consistenza 
di  molli  somiglia  a quella  della  pergamena. 
La  forma  di  queste  momentanee  ahilazioni 
è varia  ; comunemente  sono  rotonde  od  ova* 
li,  alcune  ellittiche  od  a navicella.  Il  guscio 
di  parecchie  pirati  è più  largo  ed  ottuso  io 
una  delle  estremità. 

Le  lignooie  non  meno  che  le  larve  viventi 
in  abitazioni  portatili,  in  tubi  composti  di 
diverse  materie,  chiudono  o mettono  una 
graia  sulT  apertura  dell’ abitazione  loro,  e vi 
si  cangiano  in  ninfe.  Le  larve  di  parecchi 
ditteri,  come  quelle  degli  estri,  degli  strallo* 
mi  e delle  mosche,  si  fanno  un  bozzolo  colla 
loro  propria  pelle;  quello  delle  larve  a coda 
di  sorcio,  s/rphus  tenax,  ha  due  specie  di 
corna  che  non  si  scorgono  sopra  la  pelle  nel- 
le larve.  Orippoboschi  femmine  depongono 
corpi  che  hanno  T aspetto  di  grosse  uova,  e 
da  cui  escono,  senza  altri  passaggi  interme- 
dii,  insetti  non  meno  grandi  e non  meno 
perfetti  della  loro  madre.  Si  è scoperto  che 
queste  supposte  uova  erano  veri  bozzoli  di 
ninfe,  della  cjualità  stessa  delle  precedenti; 
le  larve  degl*  ippoboscht  vivono  eziandio  nel- 
l’intemo  del  ventre  della  loro  madre,  e sog- 
giacciono ai  primi  cangiamenti  di  ninfa  prima 
di  nascere.  1 gallinsetli  maschi  si  avvicinano 
alcun  poco  a questi  ditteri  per  le  loro  tras- 
formazioni. La  loro  ninfa  è chiusa  sotto  un 
bozzolo  il  quale  nou  è che  la  pelle  asciugata 
dalla  larva. 

« li  tempo  che  gl*  insetti  passano  sotto  la 
forma  di  ninfe  o di  crisalidi,  dipende  dalla 
temperatura  dell'atmosfera.  Dispose  la  na- 
tura che  l'insetto  non  nasca  in  una  stagione 
in  cui  alimenti  non  rinverrebbe  che  gli  fos- 
sero opportuni.  Quindi  si  scorgono  ninfe, 
crisalidi  di  una  medesima  specie  trasformar- 
si ora  più  presto,  ora  più  tardi.  I bruchi  che 
si  trasformano  nel  principio  delia  state,  man- 
dano fuori  nondimeno  ordinariamente  la  lo- 
ro farfalla  dopo  breve  tempo,  cioè  in  capo  a 
due,  tre,  sei  settimane,  a tenor  della  specie 
e del  caldo.  Quelli  che  non  si  cangiano  in 
crisalidi  che  verso  il  fine  della  state,  o nel 
principio  dell'autunno,  passano  tutto  il  ver- 
no ed  una  parte  della  primavera  in  tale  con- 
dizione, e talvolta  eziandio  due,  tre  anni. 
Col  mezzo  di  calore  o di  freddo  artiBziale, 
si  riesce  ad  accorciare  od  allungare  la  vita 
letargica,  quella  specie  di  sonno,  in  cui  stas* 
si  r insetto  sotto  forma  dì  ninfa  o di  crisalide. 

Le  parti  del  corpo  della  ninfa  o delia  cri- 
salide sono  prima  mollissime  e d'una  materia 
lattiginosa,  la  quale  si  dissipa  poco  a poco  o 
perla  traspira/ione, o per  rassorbimenlo  che 
fatto  ne  viene  dall*  animale.  Al  momento  del- 
la nascita,  rievoglto,  specialmente  delle  cri- 
salidi, diviene  fragile  ; per  abbandonarlo  l'in- 
seltu  non  ha  uopo  che  di  gonfiarsi  e far 
qualche  moto. 


Le  ninfe  delle  zanzare  vengono  alla  super- 
fìcie dell'acqua  ed  innalzano  il  loro  dorso 

Per  dì  sopta;  la  pelle  scoppia  in  tal  parte,  e 
insetto,  uscendo,  trova  una  specie  di  culla, 
una  tavola  di  salvezza  che  gr  impedisce  di 
perire  nel  nascere;  sviluppa  i suoi  organi,  e 
spicca  il  volo.  Le  ninfe  di  alcuni  tipuìi,  dei 
tafani,  fanno  uscir  meli  del  loro  rorpo  fuor 
del  terriccio,  ed  innalzandosi  perpendicolar- 
mente si  spogliano  della  loro  pelle.  Le  ninfe 
delle  mosche,  degli  estri,  gonfiano  la  loro 
testa  e saltar  fanno  piccola  porzione  di  una 
delle  estremità  del  bozzolo,  per  cui  escono. 

I gallinsetli,  tanto  singolari  nelle  metamorfo- 
si de*  loro  individui  maschi,  comincìauo  per 
la  testa  a liberarsi  dalla  loro  spoglia  di  nin- 
fa; ma  questi  ne  escono  all' opposto  a ritroso. 

È facile  cosa  al  zoologo  che  ha  studiate 
le  metamorfosi  degl’ insetti,  il  riconoscere, 
anche  dalla  forma  della  crisalide,  il  genere 
e la  specie  dell' insetto  che  se  ne  svilupperà, 
come  gli  ornitologi  classerebbero  forse  le 
uova  degli  uccelli  per  la  loro  forma,  ner  il 
loro  colore  e per  le  macchie  che  le  aistin- 
guoDO.  Perciò  le  crisalidi  di  molte  farfalle 
diurne  hanno  sul  dorso  del  corsaletto  una 
specie  di  carena:  la  parte  corrispondente  alla 
testa  si  biforca,  e r insieme  rappresenta  una 
specie  di  maschera;  le  bombici  hanno,  io 

f;enerale,  delle  crisalidi  rotonde,  villose,  nel- 
a bombice  apparente  e nella  disparata;lisce 
nel  baco  da  seta,  nella  lonula,  nella  maggior 
parte  delle  falene,  delle  lignuole  ( Fcd.  Le- 
pidotteri, Bombice,  Farfalla,  Insetti,  ec.). 

lo  alcuni  luoghi,  come  nel  Cremonese,  nel 
Veronese,  nel  Vicentino  ed  altrove,  non  si 
fa  alcun  couto  delle  crisalidi  del  baco  da  se- 
ta, cioè  dell*  avanzo  del  filugello  o del  boz- 
zolo, cavatane  la  seta;  ma  in  altri  paesi,  co- 
me nel  Bresciano,  nel  Friuli,  nel  Bolognese, 
si  considerano  come  un  eccq^lente  letame 
pelle  praterie,  pei  terreni  che  si  seminano 
di  formentone  cinquantino  e pegli  orti,  la 
Toscana  seccano  le  crisalidi,  te  polverizzano, 
poi  le  vendono  ai  Bolognesi.  1 Bergamaschi 
più  industriosi,  dopo  averle  ridotte  in  pol- 
vere, le  uniscono  a due  parli  di  cenere,  e le 
spargono  sul  campo  prima  di  lavorarlo,  op- 
pure appena  è disposto  alta  semina.  Trovano 
che  convengano  alle  terre  di  base  argillosa. 
Nel  Novarese,  gli  ortolani  con  queste  crisa- 
lidi governano  i sedani;  hanno  esperimenta- 
to  che  allontanano  legrillotalpeele  zeccaiuo- 
le.  flagello  degli  orli.  A Vadiana,  nel  Manto- 
vano, aspergono  con  questo  letame  le  pian- 
tine dei  sedani  e cappucci  per  averli  buoni. 

Circa  ai  mezzi  importantissimi  d*  impedi- 
re la  trasformazione  della  crisalide  del  baco 
da  seta  in  farfalla,  Fcd.  FILUGELLO,  Seta, 
Trattura.  F. 

CRISANTEMO  ( Bo/.  ).  Chrysanthemun% 
{corimbifere,  Juss.;  singenesin  poligamia  su» 
per/lua,  Linn.).  Questo  genere  di  piante  del- 
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U famìglia  delle  sìnanteree,  appartiene  alla 
tribù  Daturaledelle  antemidee,h\\%  prima  se* 
Itone  delle  anUmidee^crisanieme  ai  alcuni 
moderni , dove  collocansi  infra  i generi  pi- 
nardia  e matrirnrio.  Ha  per  caratteri:  ca* 
latide  raggiata  ; disco  composto  di  molti  fio* 
ri  uguali,  regolari,  androgini;  corona  unise* 
riale,  composta  di  fiori  ligulati  femmìnei. 
Perìclinio  emisfer|po,  formato  da  squame 
embriciate,  addossate,  coriacee,  scariosesuì 
margini  ; clinautio  nudo  e convesso;  cissela 
di  Cinque  o dieci  costole,  non  papposa.  1 
fiori  del  raggio  hanno  la  linguetta  ovale 
bislunga,  patente,  le  più  volte  troncata  al* 
la  sommità. 

I botanici  confondevano,  sotto  il  nome  dì 
ckiysonthemum»  le  specie  con  cissela  non 
papposa,  e le  specie  con  cissela  sopraslata 
da  un  piccolo  pappo  coroniforroe.li  Gaert* 
ner  non  ammette  nel  genere  in  discorso  che 
le  specie  senza  pappo,  e forma  colle  altre  il 
genere  prre/Arum,  già  indicato  dall*  Mailer. 
La  qual  distinzione,  abbenchè  leggerissima  e 
puramente  artificiale,  pare  che  sia  da  ammet* 
tersi,  onde  facilitare  la  ricerca  delle  specie, 
le  quali  sono  numerosissime.  Si  possoo  pu* 
re  dividere  i veri  crisantemi  in  due  sottoge* 
neri  a seconda  del  colore  de’fiori,  addiman- 
dando  UucanUmi  le  specie  con  corona  bian- 
ca D rossa,  e crisantemi  propriamente  delti, 
quelle  che  Thanoo  gialla  come  il  disco. 

Crisantemo  leucantemo  , chrysanthemum 
leucanthemum,  Linn.;  ‘volgarmente  belUde 
maggiore , occhio  di  bove , margheritona. 
Pianta  erbacea,  dì  radice  perenne,  comunis* 
sima  nelle  praterie  dove  fiorisce  di  estate. 
Ha  il  fusto  eretto,  superiormente  ramoso,  al- 
to uno  o due  piedi,  strialo,  ispidetto  infe- 
riormente; le  foglie  inferiori  obovali  spato- 
late, abbreviate  alla  base  in  picciuolo,  cre- 
nate ; le  superiori  amplessicaiili,  bislunghe, 
ottuse,  dentate  a sega  superiormente,  quasi 
penoatofesseinferiomienle.Tanto  il  fusto  che 
1 ramoscelli  sono  terminati  da  belle  e grandi 
calatidi  solitarie,  con  disco  giallo  e con  co- 
rolla bianca.  Trovasi  io  tutta  1*  Europa,  nei 
piati  e nei  luoghi  di  pastura. 

Crisantemo  delle  messi,  chrysanthemum 
segetum,  hìuB,}  volgarmeute  di  grano, 
fiori  gialli,  pùrrancio  di  grano,  ingrassa  bue, 
margherita  dorata.  Specie  annua  ed  assai 
meno-coroune  della  precedente.  È tutta  gla- 
bra, verde  glauca,  alta  un  piede  e mezzo,  di 
fusto  eretto,  ramoso,  scannellalo  ; di  foglie 
amplessicauli,  le  inferiori  quasi  penostofes- 
se,le  superiori  strette,  dentate.  Le  calatidi 
solitarie  alla  estremità^  dei  ramoscelli  sono 

firesso  a poco  della  stessa  grandezza  e bel- 
ezza  di  quelle  della  precedente;  ma  hanno 
la  corona  gialla  come  il  disco:  il  che  ha 
dato  a questa  sinanterea  il  nome  volgare  di 
margherita  «forata.  Può  dare  una  tinta  gialla. 
Crisantemo  indiano,  chrysanthemam  in- 


«ficum,  Linn.;  atUhemit  grandiflora,  Desf.  ; 
volgarmente  matricale della  China.  Nominasi 
assai  spesso,  e forse  con  ragione,  crisantemo 
indiano,  la  superba  pianta  che  il  Desfon- 
taines  chiama  anlhemis  granMflora,  e eh*  qi 
s’avvisa  essere  difierenle,  specificamente  e 
genericamente,  dal  vero  chrysanihemum  in- 
dteum.  Ma  à da  credersi,  come  il  Persoon, 
che  le  due  piante  siano  dello  stesso  geuere, 
e forse  anche  una  medesima  specie,  e che 
le  squameltine  del  clioantio  siano  una  varia- 
zione prodotta  dalla  coltura.  Questa  sorta  di 
mostruosità  c stata  osservata  presso  moltis- 
simi crisauteroi  (Dictionnaire  des  Sciences 
nalurelles  ), 

Queste  piante  inodore  non  hanno  uso  al- 
cuno nella  medicina,  almeno  fra  noi  ; giac- 
che il  eh.  indicum,  originario  della  China  ove 
cresce  nell'  autunno,  adoperasi  colà  nelle 
oftalmie,  dirigendo  i vapori  della  sua  deco- 
zione verso  gli  occhi  ammalati.  Il  eh.  leucan- 
themum  poi,  oeirArcipelago  e specialmente 
a Lemno  , giovine  che  sia,  mangiasi  crudo. 
In  Siberia,  gli  abitanti  del  lago  Baical  lo 
adoperano  contro  le  leucorree.  Bensì  gli  an- 
tichi, atteso  il  sapore  acre  ed  amaro*  posse- 
duto dal  leucantemo,  si  erano  determinati 
ad  amministrarlo  quale  medicina  anche  in 
Europa,  risguardandolo  come  aperitivo,  diu- 
retico e depuratorio,  ma  al  presente  niuno 
si  pensa  impiegarlo  a questo  oggetto.  Fed. 
Leucantemo.  P. 

CRISI.  Vocabolo  di  medicina  derivante 
dal  greco  ( Ut  judicatìó),  col  quale 

s’intende  d’esprimere  quel  nuovo  perio- 
do o subitanea  mutazione  di  una  malattia 
acuta,  per  cui  un  ammalato  suole  ordina- 
riamente migliorare  e risanarsi,  e qualche 
volta  anche  peggiorare  e morire  : il  qual  ra- 
pido cangiamento  in  meglio  od  in  peggio 
suole  avvenire  durante  la  somma  violenza 
del  male  istesso  in  corso,  epperciò  non  ap- 
plicabile che  rarissime  volte  alle  malattie 
croniche  (F.)»  La  dottrina  delle  crisi  ven- 
ne insegnata  primieramente  da  Ippocrate, 
colla  quale  si  pretende  chela  natura  in  cer- 
ti determinali  giorni  possa  da  se  stessa  eli- 
minare dal  corpo  di  un  infermo  la  materia 
morbosa.  Ed  allorquando  in  un  male  acu- 
to dopo  sintomi  imponenti  ed  allarmanti, 
siccome  esacerbazioue  febbrile,  ansietà,  de- 
lirio e simili,  r ammalato  viene  tantosto  sol- 
levato dalla  comparsa  o di  qualche  eruzio- 
ne esantematica  alla  cute,  o di  qualche  eva- 
cuazione umorale  o sanguigna,  siccome  di 
sudore,  d’ orina, ‘di  materie  fecali,  di  san- 
gue da  naso  o dalle  emorroidi,  di  spettora* 
zione;  e ciò  per  sola  forza  della  natura  e 
non  dei  rimedii,  la  crisi  si  ritiene  per  sa- 
lutare. Quando  invece  le  sopraccennale  eru- 
zioni, secrezioni  od  escrezioni  si  sospendo- 
no o scompaiono  determinandosi  gli  umori 
ad  istradarsi  verso  qtMlche  parte  piu  nobi- 
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)<*,  ed  a creare  qualche  siasi  sui  visceri  di 
qualche  cavila»  o che  hanno  luogo  emorra* 
gle  interne»  o smodate  evaruaiioni  straordi* 
tiarie»  ascessi  o gangrene  con  grave  peggio* 
l'amento  deiriiikrmo,  allora  la  crisi  si  ritie- 
ne permurlale  o per  lo  meno  per  pericolosa. 
Quindi  dai  diversi  andamenti  delle  crisi  el>* 
he  luogo  la  loro  distinzione  in  perfette  ed 
in  iniperfette;  >n  regolari  ed  irregolari;  in 
salutari  e micidiali;  ed  allorché  succedono  in 
iin  modo  lento  ed  insensibile  chiamatisi  con 
altro  termine  lisi  da  sìgnifìcante  solu- 
zione. 

Le  crisi  sogliono  rnanifeslarsi  o sopra  le 
membrane  mucose»  o nel  sistema  dermoi- 
dco»  (>  net  cellulare,  o nel  glandolare.  Le 
appartenenti  alle  membrane  mucose  poi  sur* 
cedono  o per  aumentate  secrezioni  di  inno* 
ri»  siccome  lo  scolo  piluiioso  del  naso  nella 
coriza,  quello  della  spetloraziooe  nella  tosse 
e nelle  aifézioni  catarrali»  quello  delle  sabur* 
fe  gastriche  cd  eulericbe  nel  vomito  e nei 
flussi  intestinali;  o per  trasudazione  san* 
giiigna.siccome  il  flusso  meuruo  ud  emorroi* 
date,  remottisi»  ^ematuria  e siiifili.  (Quelle 
del  sistema  dermoideo  succedono  o per  su- 
dori» p per  eruzioni  esantematiche  acute» 
siccome  il  morbillo,  la  scarlattina»  Ì1  vaiolo, 
la  migliare,  il  penflgo  e simili,  e nelle  alle- 
zioni  croniche  si  considerano  gli  erpeti  fur- 
furacei,  pnsiotari  e crostosi.  (Quelle  del  si- 
stema cellìHai e .sono  gli  edemi»  i furoncoii»  i 
raiboncgli»i  fìcminotii»  gli  ascessi»  le  gangre* 
ne.  (^Ineile  del  sistema  glandolare  sono  la 
.*>alivazionc,  l'orina»  Pilterizia,  le  parotidi»  i 
buboni.  Torebitide.  Alla  complicazione  del- 
le suddette  poi  appartengono  le  idropi  in 
terne»  siccome  ridrotorace»  l'ascile  ed  altre. 
Ilirbiedevasi  però  sempre  un  gran  criterio 
per  parte  dei  medici  nel  sapere  predire,  fa- 
vorire e valutare  con  precisione  le  suddette 
crisi»  ed  in  quel  debito  modo  che  si  richie- 
deva» affìne  di  sospendere  od  amministrare 
a tempo  opportuno  i rimedii.  Impernccbè 
non  si  poteva  progredire  nella  cura  di  una 
malattia  acuta  senza  la  positiva  cognizione 
dei  cosi  detti  giorni  critici»  in  cui  non  si  do* 
veva  punto  medicare  per  non  disturbare  la 
natura  ne' soni  misteriosi  processi  salutari» 
r per  agire  invece  coi  farmaci  nei  cosi  delti 
giorni  medic’iialt,  la  quale  distinzione  diede 
luogo  alla  nomenclatura  de'gioriii  in<licntori 
o contemplativi,  e di  quelli  intercalari  o pre- 
paratorii,  aslru!>a  teoria  che  fece  suscitare 
per  ventò  nella  pratica  nou  {mche  contro- 
versie fra  ì medici  per  le  continue  confusio- 
ni e contradditorie  conseguenze  che  ad  ogni 
caso  ne  nascevano»  oi  a nel  qualificare  i gior- 
ni» ora  suli'acerbiià  e concozione»  ed  ora 
sui  fenomeni  vani  di  doppia  interpretazio- 
ne suscettibili.  K quantunque  le  crisi  sieno 
stale  setnpie  rispettale  da  quasi  tutti  i medi* 
ci  ippocratici  più  itisigni»uon  escluso  Huer- 


baave»  non  è da  negarsi  che  l'abuso  di  t^ue- 
sta  dottrina  spinta  troppo  oltre  alterò  1'  im- 
maginazione d' alcuni  medici  in  modo,  che 
vedevano  piultoalo  quel  che  volevano  verle* 
re  di  quello  che  quanto  in  realtà  succede, 
va;  per  cui  in  questo  ramo  di  scienza  vi  fu 
tempo  in  cui  si  è piuttosto  deliralo  die 
ragionalo  sui  fenomeni  morl>o»i»  essendosi 
confuse  le  cause  cogli  ^elti»  c snaturati  i 
fatti  stessi  couMua  capneciosa  rappteseuta* 
zìone  «ielle  malattie.  lnfatli»esaraiuando  con 
attenzione  e freddezza  di  mente  Unto  la  na* 
tura  dei  critici  movimenti  quanto  il  modo  di 
succedersi  dei  medissimi, nou  si  arriverà  mai 
a riscontrare  né  la  comparsa  delle  crisi  in 
quei  precisati  giorni,  né  il  costante  sciogli- 
mento dei  mali  dietro  le  pretese  leggi  di  ta- 
le dottrina.  Anzi  nella  pluralità  dei  casi  mor- 
bosi le  spciezioiii  si  riordinauo  cou  lentez- 
za» oppure  si  modificano  e cessano  senz* al- 
cuna apparenza  dì  critico  processo;  e quan- 
d'anche nella  lesione  di  un  organo  aUelto 
succede  il  miglioramento  e la  guaiigione 
dietro  la  comparsa  di  un  profuso  sudore» 
ciò  non  di  meno  non  si  potrà  inai  inferire 
che  la  vera  liberazione  del  mala  sìa  avvenu- 
ta per  la  materiale  uiciU  di  questo  umore 
dalla  cute,  non  potendo  essere  il  sudore  che 
)' indizio  della  cessazione  deirìnlemo  scon- 
certo e del  riurdìnaineiilo  delle  funzioni 
deir  organo  leso,  quindi  sempre  mai  l'eflet- 
to  e non  la  causa  del  rìpristinamenlo  della 
salute.  Lo  stesso  dete  ripetersi  di  tutti  gli 
altri  processi  dietro  i quali  il  maialo  miglio- 
ra e risana,  o peggiora  e muore.  Laon>ledaÌ 
tempi  di  Mordeu  in  avanti  la  teoria  delle 
crisi  andò  sempre  perdendo  il  credilo  Gn  a 
Unto  che  venne  del  tutto  abbandonata  nelle 
scuole  mediche  dei  moderai  riformatori  dia- 
tesisti.  Con  lutto  ciò  fra  tante  giustissime 
ragioni  contrarie  a codesta  complicata  e stra- 
vagante dottrina»  colla  quale  potrebbero  i 
curanti  essere  strascinali  ad  un  bivio  assai 
pericoloso  pei  loro  ammalali»  sì  può  con  al- 
trettante ragioni  cuDcbiudere  die  forse  a 
torlo  vennero  «lei  tulio  trascurate  e bandite; 
mentre  da  quelle  stesse  mediche  osseivazio- 
ni  pratiche»  sì  potrebbe  trarre  dei  lumi»  e 
qualche  profitto  nella  cura  di  molte  malat- 
tie Imperocché  non  è da  supporsi  neppure» 
che  sommi  uomini  rispettabilissimi  per  ogui 
altro  rapporto  abbiano  potuto  per  tanto 
lem|K>  sostenere  ima  cosa  del  lutto  falsa  e 
sognala,  e che  desumevano  dall* osservazione 
e dalla  lunga  esperienza  ; per  cui  si  doveva 
metterne  in  diffidenza  la  soverebU  importan- 
za bensì,  ma  non  lini  obhliarlc  sino  allo 
sprezzo.  (Jn'allra  essenzialissima  distinzione 
in  proposito  della  crisi  rimane  a faisi;  ed  h 
che  alior  quando  in  un  ammalato  invece  dt 
succedere  la  guarigione»  la  materia  morbi- 
fica  si  tias(K)Vta  da  un*  altra  parte  del  cor- 
po» che  é quanto  dire  che  il  male  cangia  di 
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sede,  una  lale  mutazione  non  chiamasi  pih 
crisi,  ma  sibbeoe  metastasi 

L.  ERCOLUta. 

CRISIPPO.  f'erf.  Stoicismo. 

CRISMA,  f^ed.  Cresima. 

CRISOLITO  (Wr/i.).  Questo  nome  è sta- 
lo indisiiutamente  applicato  dai  mineralo- 
gisti e dai  gioieltierì  a sostanze  ben  diverse. 
Romé-Delisle  io  assegnava  ad  una  cafce  fos» 
foia  (Spurgelstein,  (.'hrysolilh,  W.).  Questa 
calce  volgarmente  diresi  apatite,  ed  anche 
morossite  ed  estremadurite  da  alcuni;  da  al- 
tri crisolito  di  Spagna.  Ha  per  caratteri  ; 
peso  specifico,  5,09.  Intacca  appena  il  ve- 
tro. Ordìuariameule  è vetroso  nella  frattura. 
La  polvere  delle  varietà  cristallizzate,  lascia- 
ta sui  carboni  ardenti  e trasportata  poscia 
in  luoghi  oscuri,  difTuiide  una  luce  fosfo- 
rica , ad  eccezione  della  varietà  piramidale, 
la  cui  polvere  riinun  tenebrosa  nella  oscu- 
rità. Ha  per  forma  primitiva  uu  prisma  e- 
saedro  regolare  ; per  molecola  integrante, 
un  prisma  triangolare  equilatero.  È infusibi- 
le al  cannello  ; solubile  con  lentezza  e senza 
eflervescenza  nell*  acido  nitrico  (Catullo, 
Mineralogia),  Alcuni  chiamano  questa  cal- 
ce fosfata  criiolito  ordinario.  Werner  am- 
mette solamente  quella  dei  vulcani,  già  ben 
conosciuta,  e die  diversifica  da  tutte  le 
pietre  ge'inme  le  quali  si  chiamano  crisoli- 
ti. Dà  specialmente  questo  nome  alle  varie- 
tà che  si  presentano  sotto  forma  regolare,  e 
chiama  olivina  i^y.)\^  materia  vitrea,  gial- 
la olivastra,  che  s'inronlia  in  masse  irrego- 
lari d*un  considerabile  volume,  o sotto  for- 
ma di  granellini  disseminati  nel  basalle  0 
nella  lava. 

11  CRISOLITO  ORIENTALE  GATTEGG1A!tTE  od 
-OPALIZZANTE  o del  BRASILE  meglio  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  c'MOFana  0 corin 
DONE,  Chfysoherill , W.  Ha  per  caratteri  : 
peso  specifico,  4.79.  Durezza.  Raschia  for- 
temente il  quarzo  , ed  anche  il  topazio. 
Frattura.  Coucoide  traversaliiieiile,  talvol- 
ta ineguale,  e talvolta  leggermente  vetro- 
sa. Forma  primitiva.  Prisma  retto  rettan- 
golare. Eletlrizzabile  con  lo  stroHnaiiieu- 
lo.  Hifrnzione  doppia.  Infusibile  al  canuel- 
lo,  ed  inatlarcabile  dagli  acidi.  Col  borace 
fi  fonde  a steulo  in  un  giobetlo  vetroso  dia- 
fano. La  soiia  non  ha  azione  sulla  ciinofa- 
na,  otutfal  più  appanna  lu  superficie  del 
pezzetto  che  si  assaggia.  Consta  di  allumina, 
•ilice,  calce,  ossido  di  ferro. 

Vi  ha  una  CIHOFANA  ananwrja,  una  diot- 
taedra,  una  granuh/orme  di  Ceilan.  La  liu- 
la  delle  ciinofane  è bianca  verdiccia,  o ver- 
de di  oliva.  Talvolta  se  ne  trovano  di  gial- 
lastre, c tutte  sono  traspareuti.  La  varietà 
che  si  mostra  gatteggiante  iiiamla  rillcssi  az- 
zurrognoli. Per  raddoppiare  gli  efielli  della 
luce  si  suole  tagliare  le  etmufane  in  modo 
Fmict.  Fol.  Fi,  finse.  111. 


ebe  presentino  una  superficie  convessa  ; 
operazione  che  solo  si  pratica  sopra  quel- 
le che  sono  gatteggianti.  Le  altre  che  man- 
cano di  questa  prerogativa  vengono  trascu- 
rate. Proviene  da  una  roccia  mollo  affine 
al  protogino  {F.). 

Crisolito  del  Capo.  J'ed.  Premte. 
Crisolito  dei  vulcani.  Fed.  Peridoto. 
Crisolito  del  Vesuvio.  Fed.  Idocraso. 
Crisolito  di  Sassonia.  Fed.  Topazio. 

Crisolito  di  Sibeeua.  Fed.  Acquamarina 
e Smeraldo. 

Gli  antichi  orillografl  chiamavano  pur 
CRI8OLIII  le  ammoniti  piritose  ed  il  ferro 
sulfurato  ( Dictionnaire  des  «Sciences  nntu- 
relles  ). 

CRISOLOGO  (San  Pietro),  cosi  deno- 
minato dal  suo  aureo  discorso,  nacque  nel 
406  in  Imola,  detta  dai  Latini  Forum  Cor- 
netti, da  genitori  cristiani.  Educato  dai  qua- 
li alla  pietà,  s'ascrisse  per  tempo  alla  milizia 
ecclesiastica  ; e dal  vescovo  Cornelio,  uo- 
mo dotto  e santissimo,  fu  promosso  al  dia- 
conato. Iniziato  da  lui  agli  studii  sacri  e 

firofant,  visse  nella  sua  prima  giovinezza 
untano  dal  mondo  ; e sulle  Scritture  sante, 
sugli  autori  dei  tempi  apostolici  e in  quelli 
che  vennero  dappoi,  vegliava  la  notte,  ove^ 
gli  fosse  avvenuto  di  spendere  il  giorno  a 
servigio  della  chiesa  o del  vescovo  che  lo 
teneva  con  sé.  Nè  volle  per  umiltà  essere 
insignito  dell'  ordine  sacerdotale,  secoudo- 
chè  in  que'  primi  secoli  si  costumava  da 
alcuni.  E quando  vacò  la  sede  metropolita- 
na di  Ravenna,  egli  v'  accompagnava  Cor- 
nelio, che  cogli  altri  vescovi  della  provincia 
si  radunava  per  eleggere  un  successore 
al  morto  Giovanni.  Molti  e lunghi  furono 
i dispareri  tra  popolo  e clero;  finché  di  co- 
mune consenso,  uno  de*  Ravennati  fu  sol- 
levato a queir  altissima  dignità.  Non  i tcusò 
Cornelio  di  condursi  a Roma  con  lui,  qua- 
le UDO  degli  inviati  della  città  ; acciocché  il 
pontefice  romano  sancisse  la  fatta  elezione. 
Sisto  III  occupava  allora  la  cattedra  di  San 
Pietro;  al  quale  è fama  che  io  visione  appa- 
rissero il  principe  degli  apostoli  e s.  Apol- 
linare, patrono  di  Ravenna,  con  in  mezzo  a 
loro  un  giovane  levita  ; w e questo,  gli  dia- 
*•  sero,  e non  altri,  sia  arcivescovo  dei  Raven- 
•tuati.  M Certa  cosa  è peiò,  che  quando  gli 
fu  presentato  1'  eletto  dalla  città,  il  poulefi- 
ce  ricusò  d'  approvarlo;  e designava  in  sua 
vece  il  diacono  di  Cornelio.  Straniero  e non 
conosciuto  per  alcuu  fatto  o virtù  insigne, 
esitarono  i Ravennati  ad  accettarlo;  e più 
esitava  Pietro,  che  avrebbe  desideralo  sot- 
trarsi a quel  gravissimo  incarico.  Ma  troppo 
era  manifesta  la  volontà  del  cielo,  percliè 
vi  opponesse  lunga  resistenza.  Non  appena 
si  sparse  in  Kaveiiua  la  voce  deU'avveiiuto, 
che  ogni  ordine  di  cittadini  e di  saceido- 
166 
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'/io  iu  salutò  come  padre.  E di  festive  acca- 
gUeiize  onorolio  Yaleiilinianu  ili  colla  in.i> 
«ire  Galla  Plactdia,  douna  di  fraudi  spirili 
«d  anima,  infonoatrice  dell’ Impero  d’Occì* 
dente.  Sin  dalle  prime  ai  chiaiì  Pietro  de* 
giiissimo  del  pubblico  favore;  perchè,  oltre 
air  apostolico  zelo  onde  adempiva  a tutte 
le  parti  del  ministero  episcopale,  maestro 
coni*  era  nel  predicare  la  divina  parola.  In 
pubblico  ed  In  privato  la  dispensava  con 
tanta  eloquenza,  da  trionfare  sugli  animi 
degli  uditori,  per  quanto  duri  ed  avversi. 
E come  l’ Oriente  non  molli  anni  prima  a* 
vea  conlerilo  Ì1  soprautiume  di  CrisoUomo 
a Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli,  così 
r Occidente  diede  a lui  quello  di  Cri^ologo. 
A tutti  stimandosi  debitore,  come  1’  Apo- 
stolo Paolo,  non  die  i suoi  rrisliaiii,  ma 
si  ancora  ammaestrava  gentili  ed  eretici. 
11  mal  germe  dei  Mestoriani  e dei  Donati- 
sti, dalle  lontane  provincie  dell' impero  si 
era  travasalo  in  Italia;  ed  Eutiebe,  abate  co- 
stantinopolitano, avea  cominciato  a diflbo- 
dere  i suoi  pessimi  errori.  A costui  scrisse 
il  Crisologo  ; e mentre  lo  esorta  a som- 
mellersi  alla  condanna  che  di  lui  aveano 
proferito  il  suo  vescovo  Fiavlano  e Leo- 
ne I sovrano  gerarca,  ne  confuta  ad  un  tem- 
po assai  dotlamenle  le  ereticali  dottrine. — 
Ma  la  vita  rb’egli  spendeva  con  tanta  edili- 
ra/lone  e prulilto  della  Chiesa  di  Dio,  trop- 
po gli  fu  breve;  tanto  che  conoscendone  pros- 
simo il  termine,  volle  ritornarsene  alla  cit- 
tà sua  natale.  Ed  ivi  presso  le  mortali  reli- 
quie del  martire  san  Cassiauo,  i cui  altari 
avea  fatti  adorni  di  ricchissimi  doni,  spirò 
raiiima  santa  il  3 dicembre  del  4^0. 

Il  più  de’suoi  scritti  perì.  Eiaoo  epistole, 
CQinineoiarìi  alla  sacra  Scrittura,  altri  trat- 
tali di  cristiana  pietà.  Nel  708  un  Felice, 
arcivescovo  di  Ravenna,  raccolse  le  Omelie 
che  tuttavia  di  lui  rimanevano  ; ma  quelle 
stesse  che  leggiamo  adesso,  come  piare  ai 
critici  sacri,  non  ci  giunsero  iotatle  qual 
egli  le  scrisse  e le  pronunziò.  Da  questo  le 
oscurità  frequenti  che  vi  si  riscontrano;  e 

10  stile  spezzato  a modo  di  sentenze,  e la 
connessione  non  sempre  evidente  delle  par- 
ti col  lutto.  Ma  sebbene  non  possano  ri- 
guardarsi come  modelli  d'  eloquenza  per- 
fetta, s’ adornano  però  di  pregi,  e non  po- 
chi. A uon  istancare  le  menti  di  chi  lo  a- 
scoltava,  parla  breve;  desideroso  che  le  ve- 
rità aiiDUir/.iate  si  scolpissero  negli  animi 
profondamente,  non  si  smarrisce  per  di- 
|(ressioni,  uon  descrive  die  quando  F uopo 

11  domandi,  non  sopraccarica  il  discorso  con 
eleganti  ricercatezze.  K fosse  F indole  sua 
propria,  o il  bisogno  dei  tempi,  più  mira 
il  Crisologo  a condurre  gli  uomini  alla  co- 
no.Hceuza  de'loro  doveri,  che  noti  a toccarne 
gli  affetti  ; i misteri  della  religione,  le  para- 


bole e i falli  evaugebei,  e le  lodi  dei  Santi 
gli  forniscono  argomeutu  al  discorso.  • — La 
chiesa  ne  onora  la  memoria  il  giorno  4 di- 
cembre. G.  C.  P. 

CRISOSTOMO  (San  Giovanni)  sortì  que- 
sto soprannome  dalla  sua  meravigliosa  elo- 
quenza; poiché  la  parola  greca  Crisostomo 
non  altro  signilìca  che  bocca  d* oro,  — Da 
Secondo,  maestro  de’ cavalieri,  e da  Antusa, 
entraiiihi  di  nobilissimo  lignaggio,  nacque 
Giovanni  l’auuo  547,  in  Antiochia,  capitale 
della  Siria,  ed  una  fra  le  principali  città  del- 
l’impero  d’ Oriente.  Fauciulletlo  ancora,  gli 
moriva  il  padre;  ma  le  cure  amorose  ed  in- 
lelligenli  della  madre, lo  guidarono  per  tem- 
po nelle  vie  della  cristiana  pietà  e del  sapere. 
Nelle  lettere  umane  ebbe  a maestro  Libanio, 
il  più  famoso  retore  di  quell* età;  e delle  (ilo- 
sufiche  discipline  gli  fu  iiisegnatore  Andra- 
gazio»  uomo  anch'egli  liuomatissimo.  E seb- 
bene Giovanni  ritraesse  dalle  scienze  non 
mediocre  profitto,  pur  U natura  chiamavaio 
puteutemente  alla  eloquenza.  Pronto  ed  acuto 
ringegtio,  agile  e calda  la  imagiuativa,  allo 
il  cuore  a suggellarsi  d'affetti  profondi,  la 
parola  spontanea,  appropriala,  ornatissima; 
a rhe  dalrindole  stessa  deU’uomo,  non  ritrosa 
ad  accendersi,  acquistava  impelo  e robustez- 
za. Non  v'era  fra  i condiscepoli  chi  lo  pa- 
reggiasse, e se  ne  teneva  Libanio,  come  di 
gloria  sua  propria;  a tal  che,  leggendosi  in 
non  so  quale  adunanza  un  discorso  di  Gio- 
vanni in  lode  degli  imperatori,  esclamò  : 
M felici  i principi  a cui  si  tributano  siffatti  en- 
coinii;  ma  più  felice  colui  al  quale  fu  conce- 
duta dagli  iddìi  facondia  tanto  maraviglio- 
sa!  E lui,  benché  giovanissimo,  destinava 
a succedergli  nel  magistero,  se  i cristiani, 
come  diceva,  uon  glielo  avessero  rapilo.  Fra 
i molli  amici  e compagni,  dalle  cui  adulazio- 
ni s’  era  lasciato  condurre  a declamare  nel 
foro,  ve  n’era  uno  solo  che,  quantunque  più 
degli  altri  lo  amasse,  pur  non  applaudiva  ai 
trionfi  ch’egli  riportava  ogni  giorno  più  da- 
moro.«iì  nella  oratoria  palestra.  Era  questi 
Rasilio;  conforme  a lui  d’ indole  e di  costu- 
mi, sin  dagli  anui  primi  socio  negli  sludii, 
e per  affetto,  meglio  che  amico,  fralellu. 
u Ma  non  durò,  sono  parole  dello  stesso  Cri- 
••  sostomo  {De  sacerdotio,  hb.  l,c.  i),seiiipre 
M tra  noi  la  primiera  ugiiagiiaiiZH  ; perché, 

H siccome  egli  m*  avanzava  in  età,  cosi  anche 
- col  robusto  iiilelletlu  e la  tenacità  nello 
>•  studio  si  spinse  innanzi  a me  per  gran 
«*  tratto;  e levatu  in  allo,  spaziava  per  1 egio- 
*•  ni  più  pure  e sublimi.  Non  per  questo  si 
pt  dipartiva  egli  mai  dal  mio  lianco,  che  anzi, 

H sceverandosi  da  tulli  ed  esiliandomi  sopra 
••  ogni  merito  mio,  non  mi  lasciava  solo  un 
m istante.  " L’esempio  ed  i consìgli  d’un  uo- 
mo sì  fido  tanto  poterono  sull’ ainmn  di  Gio- 
vanni, che  a corto  andare  nimuziaudo  ad  ogni 
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bagliore  di  glorie  labili  e vane,  abbandonò  il 
foro  e propose  di  lilirarsì  ron  Basilio  a vita 
solitaria.  In  questo  frattempo  gli  avvenne  di 
stringere  conoscenza  con  Melezio,  vescovo  di 
Antiochia,  uomo  santlssitno;  ÌI  quale,  tenen* 
dogli  un  linguaggio  pari  a quello  dell*  amico 
suo,  sii  fece  toccare  con  mano  i pericoli  con 
cui  8 afTronta  chi  vive  nel  secolo:  e notò  co* 
me  egli  stesso,  un  dì  tanto  severo,  si  fosse 
lasciato  andare  all'amore  de* teatrali  spetta- 
coli, alle  pompe  pagane  del  mondo.  A con- 
fermarlo viemeglio  ne*  ben  conceputi  propo- 
siti, gli  amministrò  il  battesimo;  e lo  ascris- 
se quindi  alla  milizia  ecclesiastira,  conferen- 
dogli l'ordine  del  ìettor<ito.  Coll'  anima  affor- 
zala da  grazie  sì  alte  e rinato  ad  una  nuova 
esistenza,  Giovanni  stava  gìÀ  per  aderire  in 
tutto  al  desiderio  di  B.*>sÌlìo  ed  abbracciare 
la  vita  monastica  ; quando  la  madre,  che  ave- 
va indovinalo  alcuna  cosa  del  suo  disegno, 
pigliandolo  un  giorno  per  inano,  lo  intro- 
dusse nella  sua  stanza  segreta.  E fattolo 
sedere  sovra  il  letto,  in  mi  lo  avea  già  par- 
torito, prorompendo  in  amarissime  lagri- 
me, parlò  in  voce  che  assai  meglio  del 
pianto,  commosse  l'animo  suo:  erotali  fu* 
reno  i suoi  lamenti,  w Figliuolo  mio,  non 
M piacque  al  Signore  che  io  godessi  a lungo 
*<  delle  egregie  virtù  di  tuo  padre;  giacché 
*•  non  era  ancor  quelo  il  dolore  che  tu  m'a- 
••  vevi  cagionato  nel  darti  alla  luce,  che  tosto 
M mi  sorrenne  l'altro  della  sua  morte;  e così 
tt  innanzi  il  tempo,  io  rimasi  vedova  e tu  or- 
ti fanello.  T acerò  i mali,  le  sciagure,  gl'inco- 
M modi  della  vedovanza,  di  cui  non  può  far- 
*•  si  concetto  chi  non  li  abbia  tollerati  per 
«1  prova. ...  K sebbene  sienu  queste  cose  gra- 
ti vissime,  pur  non  m' indussero  a menare  un 
•1  secondo  marito  nella  magione  del  padre 
f Ino  ; che  anzi  in  tanta  eflérvescenza,  in 
*1  flultuaziooe  sì  grave,  in  mezzo  alla  violcn- 
M za  della  procella  durando  immota,  mercè 
n l’aiuto  divino,  non  volli  sottrarmi  alla  fer- 
w rea  fornace  della  vedovanza,  poiché  fra 
- tante  amarezze  cd  angustie  m'era  dolce 
n conforto  il  riguardare  del  continuo  nelle 
M tue  sembianze,  a me  imagine  viva  del  mor- 
N to  mio  sposo  ...  Nè  ciò  rammento  a rim- 
*1  provero:  ma  di  quanto  io  feci  per  te,  non 
••  chiedo  altra  ricompensa,  se  non  che  tu 
H non  voglia  rendermi  vedova  un'altra  volta, 
*•  né  risvegliarmi  iieiraninia  un  aflanno  che 
>1  da  qualche  tempo  vi  dorme.  Attendi  piut- 
*1  tosto  il  giorno  della  mia  morte,  e forse  non 
1 li  converrà  aspettarlo  sì  a lungo  m (De  Sa* 
cerdntio  1. 1,  c.  n). 

Ad  istanze  tanfo  amorose  non  resse  il  cuo- 
re del  buon  figliuolo;  ma  da  quel  punto  spez- 
zò aflatto  o^ni  legame  colla  vita  esteriore,  e 
chiudendosi  con  Basilio  entro  le  pareli  do- 
mestiche, condusse  la  vita  d'un  monaco.  Se 
non  che  a turbargli  questi  ozii  beati,  e prò* 
filleroli  all'anima  che  si  nodi  iva  di  studii  e 


<li  preghiera,  accadde,  che  varate  pareridiie 
sedie  vescovili  de’ paesi  circonvicini  ad  Aii- 
liochia,  Giovanni  e Basilio  fossero  designati 
dalla  pubblica  lama  ad  occuparle.  Bastò  al 
rimo  il  solo  saperlo,  perché  si  desse  a sit- 
ila fuga;  ma  non  del  pari  riuscì  al  secondo 
di  schermirsi  dall'accettare  la  dignità  meri- 
tata, per  quanto  ardentemente  ne  suppltcas* 
se  gli  elettori.  Alla  voce  dei  quali  s'aggiunse 
quella  ancora  del  Crisostomo;  che  sin  d* al- 
lora diede  mano  a comporre  i sei  libri  del 
Sacerdozio:  opera,  non  molla  dì  mole,  ma 
per  dottrina  grandissima  ; in  cui  sotto  forma 
di  dialogo,  egli  stesso  s’intrattiene  a discor- 
rere con  Basilio  intorno  ai  doveri  che  incom- 
bono ad  uu  vescovo,  desideroso  di  ritrarre 
in  sé  gli  esempi  insigni  onde  ai  venturi  da 
essi  furono  maestri  i fondatori  della  Chiesa 
di  Dio.  ^ (quattro  anni  appresso,  a cansare 
un  impensato  pericolo,  si  ricoverò  sovra  i 
monti,  non  guari  lungi  dalla  città; ove  pres- 
so gli  anacoreti  che  li  abitavano,  venne  ina- 
no mano  educando  raiiima  grande  a quei 
sensi  di  annegamento  e di  perfezioue  evan- 
gelica, che  gli  furono  appresso  scudo  ed  ar- 
ma possente  nella  vita  agitata  e dolorosa  a 
cui  lo  serbava  la  Provvidenza.  E perchè  gli 
pareva  di  non  esser  solo  abbastanza,  si  pose 
più  addentro  nella  solitudine;  dalla  quale 
non  ritornò  che  per  curarsi  da  pericolosa 
malattia,  contratta  dai  patimenti  aurati  nei 
sei  anni  che  rimase  lontano  dal  patrio  suo 
letto.  Frutto  di  questo  ritiro,  furono  due  li- 
bri sulla  Compunzione,  c tre  a difendere  il 
monachiSmo  perseguitato  dall’ariano  impera- 
toreValente.  Melezio  intanto,  rirhiamato  dal- 
r ingiusto  esigilo,  gli  conferiva  il  diaconato: 
ed  egli,  come  si  riebbe  alquanto  dalla  patita 
infermità,  s'accingeva  a consolare  il  suo  a- 
miro  Stagiro  col  trattato  sulla  Provvidenza, 
e con  quello  della  virginità  una  giovane  ve- 
dova. Nel  suo  qnaraiitesimoterzo  anno,  il 
santo  patriarca  Flaviano  lo  innaizò  al  sacer- 
dozio; e da  quell'ora  la  vita  di  Giovanni, 
miilaiido  tenore,  divenne  tutta  cosa  della 
chiesa  a cui  s'era  dedicato.  Assiduo  ban- 
ditore della  parola  divina,  per  modi  sempli- 
ci ed  afìettuosi  si  faceva  ad  insegnarla  a gen- 
tili ed  a cristiani,  ad  ebrei  ed  eretici,  di  cui 
abbondava  allora  la  città  d’ Antiochia.  Fon- 
damento ad  ogni  suo  discorso  poneva  le  scrit- 
ture sauté,  pietra  angolare  del  religioso  edi- 
Tizio;  e se  appianandone  le  diOicoilà  ne  ren- 
deva agevole  la  intelligenza,  non  si  smarriva 
per  questo  in  sottigliezze,  o in  teologiche  di- 
spulazioni;  mn  giovandosi  delle  massime  e 
tiegli  esempi  che  vi  son  contenuti,  stimava 
suo  debito  il  combattere  gli  errori  ed  i vizit 
presenti,  il  far  comprendere  ed  amare  la  di- 
vina morale  del  cristianesimo.  K i mezzi  del- 
Faiie  in  cut  sedeva  maestro,  gli  erano  pos- 
sente stromento  a persuadere  il  bene,  a con- 
vincere i ritrosi  intelletti;  non  a salire  in  fa- 
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ma,  e lucrarsi  gli  applausi  del  popolo:  il  qua* 
Ifl  accorreva  in  fona  ad  ascoltarlo,  malgrado 
rapostollca  liberi.^  con  che  il  Crisostomo 
sl'olgorava  l’amore  eccessivo  degli  spettacoli 
del  circo, la  licenza  del  vivere,  le  superstizio* 
Ili  pagane.  Ma  non  tonò  mai  cosi  eloquente 
la  sua  voce,  quanto  nella  sommossa  d*An> 
tioclìia,  allorché  la  plebe  tumultuando  a ca* 
gioiie  degli  immoderali  balzelli,  atterrò  nel 
388  le  statue  dell’ imperatore  Teodosio  e 
della  pia  Flacilla,  sua  moglie.  Oltre  a venti 
sono  le  Omelie  pronunciale  in  questo  fran- 
gente, e che  si  dissero  appunto  delle  si/itue  ; 
in  cui,  pigliando  argomento  dal  deteslahile 
eccesso,  dimostra  come  il  male  accaduto  e 
rimminenlc  flagello,  non  da  altro  derivasse* 
IO  che  dai  pubblici  peccali  e dalle  bestem- 
mie singolarmente,  onde  poco  innanzi  tutta 
la  città  era  piena.  E mentre  s’adopera  a rier- 
gere gli  abbattuti  animi  degli  Antiocheni,  che 
paurosi  s’aspettavano  ad  ogni  ora  le  milizie 
imperiali  che  mettessero  a fuoco  ed  a ruba 
le  case  loro  e gli  averi,  lì  esorta  a sperarsi 
nella  misericordia  di  Cesare,  ma  più  a pla- 
care la  divina  giustizia,  a petto  la  quale  é un 
nulla  la  collera  dì  Teodosio.  Agevole  a tran- 
quillarsi e a perdonare  meglio  quella  che 
questa,  se  con  sincere  lagrime  di  pentimen* 
lo  accettino  in  espiazione  la  tribolazione 

Ìuesenle,  utile  ai  peccatori  assai  meglio  che 
e prosperità,  onde  il  cuore  umano  gonfian- 
dosi, lacilmenle  dimentica  Iddio.  — E le  pa- 
role di  Giovanni  menarono  frutti  di  vita:  la 
ctllà  intera  parve  mutarsi  in  monastero,  né 
mai  digiuno,  ché  correva  allora  la  qiiaresima, 
fu  più  religiosamente  osservato.  Gentili  ed 
eretici  molli  si  convertirono  alla  fede;  ogni 
ordine  di  persone  s’aflrettò  a riconciliarsi  con 
I>io.  £ Giovanni  che  s’era  mostrato  unico 
consolatore  degli  infelici  cittadini  nei  giorni 
del  dolore,  non  tacque,  quando  il  buon  pa- 
store Flaviano, ch’era  corso  a Costanlinopo- 
li  per  domandare  in  grazia  la  vita  delle  sue 
pecorelle,  ritornò  colla  novella  lietissima  del 

fierdono.  Senza  ritegno  o misura  proruppe 
■ letizia  degli  Antiocheni;  s* afiollavano  nei 
templi  a ringraziare  il  Signore,  si  prostrava- 
no ai  piedi  di  Flaviano,  magnificavano  la 
ispirata  eloquenza  del  Crisostomo,  che  li  a- 
veva  aiutati  a non  disperare,  a rendersi  me- 
no indegni  d’un  favore  si  segnalato. 

Ma  troppa  era  la  grandezza  del  nostro 
santo,  perené  si  contenesse  entro  ì confini  di 
Autiocnia  e del  suo  territorio:  la  rinomanza 
di  lui  spargendosi  per  tutto  TOriente,  era 
penetrata  nell’  imperiale  città,  e l'eunuco  Eu- 
tropio, onnipossente  alla  corte,  consigliò  Ar- 
cadio  a porre  nella  sede  costantinopolitana 
Giovanni,  in  luogo  del  defunto  Nettario.  Sic- 
come si  temeva  della  sua  modestia  e forse 
d'un  popolare  tumulto,  in  segreto  fu  com- 
messo ai  conte  d' Oriente  di  coglierlo  alla 
sprovveduta,  e di  mandarlo  sotto  buona 


guardia  alla  capitale.  E lauto  s'avve'‘ò  nel 
fatto;  poiché  il  conte,  facendo  vista  d' invi- 
tarlo a visitare  con  lui  non  so  che  sepolcreti 
di  martiri,  fuor  le  porte  della  città , ad  un 
luo"o  assegnalo  lo  consegnò  ai  ministri  im- 
periali,che  aOretlatarnente  lo  Iradusscroa  Co- 
stautinopoli.  Frattanto  Arcadio  avea  invitalo 
Teofilo  d' Alessandria  e parecchi  altri  vesco- 
vi a renderne  più  solenne  la  coiisecrazìone; 
la  quale,  ad  onta  delle  brighe  e dei  raggiri 
di  molli  e dello  slenso  Teofilo,  che  vedevano 
di  malocchio  feitaltazioDe  di  Giovanni  a quel- 
la cima  altissima  di  sacef'doziOfS'efìetiuò  con 
grandissima  pompa  nel  febbraio  del  SqS. 

Chi  volesse  ritrarre  con  fedeltà  qual  fosse 
di  quei  tempi  la  corte  bizantina,  si  accinge- 
rebbe ad  opera  lunga  e piena  di  dolorose 
vergogne.  Parve  che  con  Teodosio  si  ravvi- 
vassero alcun  poco  gli  spiriti  che  Coslatilino 
s'era  ingegnato  di  trasfondere  nella  salma 
presso  che  agonizzante  del  romano  impero; 
ma  la  partizione  eh'  egli  ne  fece  ita  Arcadio 
ed  Onorio,  ne  accelerò  la  prossima  morte. 
Entrambi  d'animo  fiacco  e più  nati  a servire 
che  a comandare,  non  regnarono  essi,  ma  ì 
loro  creati.  Il  valore  di  Stilicone  puntellò  fin- 
ché visse  la  crollante  fortuna  d' Onorio;  ma 
Rufino  in  Oriente,  ad  Eutropio  che  girerà 
succeduto  nel  comando,  coi  vizii  diquci  bar- 
barico capo,  non  avevano  pur  una  delle  sue 
virtù.  Perciò  la  corte  d' Oriente,  trasmutala 
in  sentina  de’ più  fetidi  vizii,  era  in  preda  al 
fasto  e aH’avarizia  dell'  eunuco  supet  l>o.  che 
nel  ruolo  degli  innumerevoli  suoi  schiavi, 
coniava  primo  l' imperatore.  Il  quale,  conten- 
to alle  sole  insegne  del  potere,  a non  turbar- 
si i desiderali  riposi,  lasciava  correre  ogni 
cosa  alla  peggio;  e sfoggiando  con  la  moglie 
Eudossia  una  magnificenza  più  che  asiatica, 
non  s’accorgeva  come  i nemici  interiori  ed 
esterni  dell’  impero  gli  scalzassero  le  fonda- 
menta del  trono.  — - li  Crisostomo  non  potè 
non  fremere  sin  dalle  prime  all'aspetto  di 
mali  sì  gravi  ed  irrimediabili;  ma  sollecito 
del  miglior  bene  delle  anime  commessegli 
dalla  Provvidenza  , non  mescolandosi  per 
nulla  in  cure  profane,  imprese  con  virile  ala- 
crità il  pastorale  suo  reggimento. /^mcco//ico/- 
ìocnta  in  alto  per  essere  a tulli  luce  di  iuion 
esempio,  cominciò  dal  bandire  ogni  pompa, 
ogni  apparato  mondano  dalle  case  proprie; 
e spennendo  a prò  de’bisognosi  i reciditi  del- 
la mensa  episcopale,  fondava  spedali,  soccor- 
revalevedoveegli  orfani.  A togliere  gli  scan- 
dali che  non  radi  deturpavano  il  clero,  ad  ab- 
bassare la  superbia  dei  grandi,  a correggere 
la  immoderata  licenza  de’  femmiuUì  anbi- 

f;lianieulì,  ad  infrenare  la  foga  onde  il  popo- 
0 accorreva  agli  spettacoli  deiranfiteatro,  a 
sradicare  le  eresìe, ad  abolire  il  paganesimo; 
con  lena  infaticabile,  d’ogni  tempo  ed  a tutti 
si  faceva  dispensiere  della  divina  parola,  che 
più  solenne  e persuasiva  gli  usciva  dal  cuore. 
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adesso  che  raiilorità  del  supremo  sacerdo- 
zio, siccome  gli  conferiva  graria  maggior^*, 
così  cresrevagii  animo  alTadempiinenlo  di 
<|uesla,  che  è parte  imporlantissima  del- 
1 episcopal  ministero.  E testimoni  ne  abbia- 
mo tuttora  le  molte  e molle  Omelie  che  dis- 
se sovra  la  celebrazione  de'cristiani  misteri, 
sul  Genesi,!  Salmi,!  Profeti, gli  Evangeli, e le 
epistole  di  s.  Paulo,  al  quale  p«H'tava  aflètioe 
singoiar  devozione.  Sarebbe  opera  lunga  e 
diflirite  il  rilevate  gli  splendidissimi  pregi  di 
questo  padre  della  cristiana  eloquenza,  a 
etto  dì  cui,  ove  sovratlutto  si  guardi  ai- 
altezza  degli  argomenti  , Demostene  e 
Cicerone  non  sono  che  balbettanti  fanciulli: 
e sembra  quasi  impossibile  come  in  tempi 
cokì  avversi  alle  lettere,  e d'  una  civiltà  che 
eia  presso  al  tramonto,  egli  giungesse  a fio- 
rire lo  stile  d'uii  atticismo  tanto  puro  ed 
eletto,  a suggellare  il  discorso  di  pensieri  cd 
aflelti  libei'i  e cittadini, estranei  airallo  a co- 
loro che  si  compiacevano  di  mostrarsi  sogget- 
ti ed  ossequiosi  ai  voleri  dell'eunuco  arrogan- 
te. Ed  anzi  gli  si  apponevano  a colpa  contegni 
sì  dignitosi;  ma  Giovauni,l»en  lungi  rbe  adu- 
lasse la  costui  fortuna,  non  guardò  d'attirar- 
sene  lo  sdegno, quando  fu  promulgala  U leg- 
ge distruggi trìce  della  immunità  de*  sacri 
asili.  Affrontando  perciò  coraggiosamente  le 
sue  minacce,  con  parole  che  l’evento  chiarì 
quasi  profelìclie,  gli  aunuuziò  la  sua  spa- 
ventosa caduta.  Poco  stante  Eutropio,  cerco 
a morte  da' suoi  nemici,  coneva  a rifuggir- 
si nella  chiesa,  ond' egli  slesso  s’era  ado- 
perato ad  annullare  poco  prima  i diritti;  ed 
li  Crisostomo  gli  fece  scudo  a proteggerlo 
del  proprio  petto,  per  quanto  l'aperta  vio- 
lenza 0 raulorilà  della  coite  ad  ogni  costo 
volesse  morto  Teunuco.  Fu  allora  che  alla 
presenza  del  popolo,  mentre  lo  sciagurato 
proscritto  abbracciava  tremante  gli  altari, 
uscì  Giovanni  in  queste  parole,  w Vanità 
f»  delle  vanità,  ed  ogni  cosa  è vanità.  Vera 
•*  sembrò  a me  d'ogni  tempo  questa  senten- 
n za,  ed  oggi  più  che  mai  mi  suona  verissi- 
•*  ma.  1/  indilo  splendore  del  consolalo,  il 
**  baglior  delle  fiaccole,  le  acclamazioni,  le 
m danze,  i bancheltì,  le  allegre  brigale,  oli 
*•  come  dileguarono  a un  trattnt  Ove  sono  le 
f*  ghirlande,  i drappelloni  spiegati  a festa, 
••  l'allegro  f^remilo  della  città,  i viva  senza 
»*  fine  deir  anfiteatro  e il  battere  palma  a 
H palma  degli  spettatori  aflollali?  Tutto  di 
n improvviso  scomparvel  la  bufera  violenta 
*•  agitò  le  frondi,  ne  rese  vedovo  l'albero,  lo 
t*  dicrollò  dalle  radici;  e lu  così  impetuosa 
n la  furia  del  vento,  che  dopo  averlo  scosso 
f*  da  cima  a fondo,  minacciò  di  capovolger- 
H lo  affalto.  Ma  la  turba  degli  adulatori  chi 
••  sa  dirmi  a qual  parte  si  rifuggisse?  perchè 
^ lo  sciame  ae*  parassiti  lasciò,  o Eutropio, 
»>  d*  as«idersi  a’ tuoi  conviti,  alle  regali  tue 
••  cene?  nè  il  votare  dei  calici  si  protrae  a 


m tardissima  notte,  nè  1'  arte  tb  ì cuochi  più 
*•  s'aQacrenda  intorno  alle  iiiensc. I piaggia- 
M lori  della  tua  potenza,  che  si  prostravano 
«•  sino  a terra  per  ottenere  non  altro  che 
«*  una  Ina  benigna  parola,  svanirono,  come 
« sogno  al  sopravvenire  della  luce:  essi,  c 
" quanto  li  circondava,  non  erano  che  fiori 
di  primavera,  i quali  al  primo  calore  dellj 
M State  avvizziscouo  ; erano  ombra  che  dile- 
••  gua,  erano  fumo  che  si  disperde  per  l'aria, 
M bolle  che  si  divinarono,  tele  d'aragnacbc 
M furono  lacerale.  Perlnccbè  molto  a piopn- 
••  sito  il  mio  dire  s'iniziò  da  quelle  sante 
w parole,  che  volentieri  ripeto:  vanità  delle 
*•  vanità,  ed  ogni  cosa  è vanità  1 » (prima 
Omelia  per  Eutropio  ). 

Eutropio  per  allora  fu  salvo;  ma  la  resi- 
stenza cne  il  patriarca  aveva  opposto  ai  ne- 
mici del  favorito  in  disgrazia,  gli  alienò  l’a- 
nimo di  costoro  elle  erano  molti  e possenti, 
e dispiacque  forte  al  fiacco  imperatore.  Ma 
lotte  più  lunghe  e terribili  s’appnreccliia«an<» 
all' uomo  di  Dio;  e cosa  incredibile!  da  qiie- 
gliiio  stessi,  a cui  i'iiflìzio  apostolico  non 
era  mezzo  ad  aflratellarsi  nel  nenc,  ma  in- 
centivo d'ambizione,  fomite  di  pessima  in- 
vidia. Come  Giovanni  ebbe  rintuzzalo  l'or- 
gugliu  del  barbaro  Gaina,  che  dopo  la  cac- 
ciata d*  Eutropio  era  salilo  in  tanto  favore 
da  credersi  lecito  di  aprire  un  tempio  aria- 
no in  Costantinopoli;  sollecito  del  bene  di 
altre  diocesi,  soggette  alla  sua  giurisdizione, 
lasciò  per  qualche  tempo  la  capitale.  Non 
senza  frutto  egli  avea  mandali  vescovi  fra  i 
Goti  e gli  Scili  per  convertii  li  alla  fede; 
sperava  quindi  die  gli  verrebbe  fatto  di  ri- 
condurre a virtù  alcuni  de'  preposti  alle 
chiese  dell’Asia  minore, che  oper contegni  <» 
per  dottrine  camminavano  lungi  da  Dio.  A 
quest*  effetto  si  portò  in  Efeso,  ove  tenne 
parecchi  sinodi;  ma  |>oicliè  gli  erranti  si 
mostravano  ostinati  nel  male,  stimò  suo  do- 
vere il  deporre  Antonino,  pastore  di  quella 
città  ed  alcuni  vescovi  della  Siria  e della 
Frigia.  11  gasligo,  anzi  che  richiamarli  al- 
Temeiida,  tramutò  costoro  in  acerbissimi  av- 
versari del  Crisostomo;  ai  quali,  associando- 
si quel  Teofilo  d'Alessaodria,  di  cui  dicem- 
mo poco  sopra,  e Severiami  di  Gabali,  ad 
una  voce  ne  fu  giurala  la  perdita.  E le  ire 
femminili  d*  Eudossia  imperatrice  appicca- 
rono l'esca  aU’iacenHio,  die  aspettava  occa- 
sione a divampare  in  gran  fiamma. ~ Alte- 
ra* vanitosa,  macebinathee,  irrilahile.  aggi- 
rava É suo  talento  il  marito,  s'arrogava  gran 
parte  nella  cose  dello  stato,  ogni  suo  capric- 
cio era  legge.  Però,  come  donna,  s'ascose 
dapprincipio  al  Crisostomo,  che  lodonnc  la 
pietà,  lo  zelo,  la  moderazione;  ma  le  false 
apparenze  diradarono  presto.  E non  appena 
81  stimò  punta  dalle  ^ravì  parole  di  Giovan- 
ni, rbe  biasimava  la  unmoderanza  de'iniilie- 
bri  adoriiBinenli,  pose  mauo  a sanguinosa 
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veadella,  cominciando  dallo  scredilarlo  nel 
concetto  di  Arcadio,  dallo  sparlarne  in  pub« 
blico  ed  in  privalo.  F.  la  sua  voce  trovA  eco 
appo  molti;  ed  i vescovi  scacciali  dalle  loro 
seni  a lei  si  ricoverarono,  implorandone  il 
patrocinio.  Ma  dappoiché  il  Crisostomo  non 
ascoltò  le  istanze  a favore  di  qiie’  tristi,  che 
con  ciò  stesso  sperano  chiariti  iiiHef’ni  della 
dignilé  episcopale,  essi,  istigali  da  Kudossia 
«presieduti  daTeofilo.  si  raccolsero  in  conci- 
liabolo presso  Calcedonia,  e facendosi  giu- 
dici ed  accusatori  ad  un  punto,  intimarono 
al  patriarca  di  Costantinopoli  a comparire 
nel  loro  cospetto  per  discolparsi.  Ricusò, 
protestando  contro  U illegalità  d'ima  sill'at- 
ta  assemblea  ; ma  ciò  non  tolse  che  quei 
svergognati  non  proferissero  contro  lui  sen- 
tenza di  deposizione.  La  quale  siccome  fu 
confermata  dall'imperatore,  egli  si  vide  co- 
stretto a dipartirsi  daH’amato  suo  gregge.  K 
in  questi  sensi,  pieni  di  cristiana  fortezza, 
ne  prendeva  un  giorno  commiato:  *«  tninac* 
f*  riosi  i fìotti,  smisurate  sono  le  onde,  ma 
**  d'  annegarvi  non  temo,  poiché  sto  sovra  la 
*•  pietra  : ed  essa,  per  quanto  il  mare  le  fre- 
•<  ma  dattorno,  non  darà  crollo.  Sormonti, 
» sormonti  pure  la  piena  delle  acque,  che 
*•  non  basterà  per  colare  a fondo  lo  nave  di 
*•  Cristo.  E dì  che  dovrò  sgomentarmi,  o fra- 
stelli?  forse  della  morte?  Ma  Cristo  è la 
H mia  vita,  e la  morte  mi  torna  a guadagno. 

Potrà  atterrirmi  l'esiglio?  ed  io  vi  diro 
v*  che  la  terra  e quanto  elU  contiene,  tutto 
*•  é del  Signore.  Pensereste  voi  che  io  mi 
dolga  deliaconfisca  de'heni  leneiii ? nulla 
••  ho  portato  al  mio  nascere,  e nulla  sicura- 
mente  discenderà  con  me  nel  sepolcro,  lo 
disprezzo  le  cose  terribili  di  questo  moti- 
**  do,  e le  fortune  stimo  degne  solo  di  riso. 
H Non  mi  fa  paura  la  povertà,  non  ambisco 
H ricchezze;  né  U morte  ha  terrori  per  me, 
come  non  ha  allettative  la  vita,  la  quale  io 
»*  non  desidero  che  per  vostro  spirituale 
*•  vantaggio.  K se  mossi  a ragionarvi  del  prc- 
sente,  noi  feci,  se  non  perchè  ve  ne  stiate 
»•  a buona  speranza  e pigliale  conforto.  Qual 
••  mai  potenza  verrà  a disgiungere  gli  auimi 
M vostri  dal  mio?Sta  scrìtto:  non  separi  l’uo- 
**  mo  ciò  che  fu  unito  da  Dio  **  ( Omelia, 
della  prima  di  partire  per  V esiglio.  Ediz.  di 
Parigi  del  1711,  t.  Iti,  p.  4(^0* 

Ma  sePuomo  grande  dava  esempio  d'eroi- 
ca sonimessione,  non  però  acquetavas^  il 
popolo,  per  quanto  ei  gli  avesse  raccoman- 
dato di  tenersi  tranquillo.  Nell'ora  stessa  che 
egli  partiva  nascostamente  verso  Prenesle  di 
Bitinia,  le  turbe  lumullaodo  assediavano  il 
legale  palagio,  chiedendo  a gran  voce  che 
fosse  loro  restituito  il  dilettissimo  padre. 
Quella  notte  un  forte  tremuolo  minacciòdi  ro- 
vesciare la  città  dai  foudamenli;onde  Kudos- 
sia, colta  da  mortale  spavento,  corse  al  ma- 
rito, pregandolo  di  lichiamare  il  Crisosto- 


mo. 11  suo  ritorno  ebbe  aspetto  dì  vero  trion- 
fo; e gl' imperanti,  i cortigiani,  gli  stessi  ne- 
mici diedero  segni  di  approvare  l universale 
festeggiamento.  Però  brevissima  durò  a Gio- 
vanni la  pace.  Non  erano  ancora  trascorsi 
due  mesi,  che  lo  zelo  della  casa  del  Signore 
gli  pose  in  bocca  veementi  parole  contro  i 
profani  che  osavano  turbare  la  celebrazione 
dei  sacri  misteri,  per  celebrare  con  riti  ido- 
latrici la  inaugurazione  della  alatua  d*Eu- 
dossia,  eretta  sulla  piazza  di  Santa  Sona. 
L'imperatrice,  misurando  dall*  animo  pro- 
prio quello  del  Crisostomo,  se  ne  chiamò 
mortalmente  offesa;  quasi  che  egli  avesse 

Cresa  lei  sola  di  mira,  a vendicarsi  del  palilo 
andò.  Uinfocata  pertanto  nell'odio  antico, 
a cui  i cortigiani  tristi  aggiungevano  ogni  di 
nuova  materia,  si  propose  al  tutto  di  levar- 
selo innanzi;  e richiamati  nella  capitale  i 
vescovi  suoi  nemici,  lo  fece  coodannai*e  die- 
tro i canoni  d'un  concilio  ariano.  Arradio 
non  s’ardì  a contrastarle;  e Giovanni  In 
espulso  una  seconda  volta  dalia  sua  sede.  Si 
rivolse  egli  a papa  Innocenzo  I,  acciocché 
colla  sua  autorità  inappellabile  ponesse  fine 
ad  uno  scandalo  sì  lungo;  dichiarò  che  non 
avrebbe  abbandonato  il  suo  gregge,  ove  non 
ne  fosse  strappalo  a forza  ; ma  le  violenze 
tollerate  da'siioi  aderenti,  la  profanazione  del 
luogo  santo,  il  sangue  corso,  e le  minacciose 
intimazioni  d' Arcadio.  lo  determinarono  H- 
iiaimenle  ad  uscire  dalla  città  che  non  do- 
veva pili  rivedere.  1 commessariì  incaricati 
della  sua  custodia,  usandogli  la  reverenze 
dovuta  alla  sventura,  alle  virtii,  all’  allo  suo 
grado,  lo  condussero  prima  in  Bitinia.  Se- 
nonché  Nicomedìa  e poi  Cesarea,  che  gli 
fecero  amorose  accoglienze,  erano  città  trop- 
po agiate  e prossime  alla  capitale,  perché 
ricettassero  l'esule  patriarca:  1* implacabile 
Kudossia  gli  assegnava  a stanza  Cuculo, 
borgo  della  pìccola  Armeuia,  in  paese  mal- 
sano e deserto.  Voleva  la  malvagia  femmina 
rendergli  acerba  più  che  fosse  possibile  la 
lontananza,  interrompergli  i più  cari  confor- 
ti, sospingerlo  in  barbare  terre,  ove,  come 
ad  ignoto,  nessuno  s'adoperasse  « prestar- 
gli soccorso  ed  omaggio.  Ma  la  fama  della 
sua  santità  e dell'eloquenza,  divenuta  pro- 
verbiale, lo  seguitava  dovunque;  e per  uno 
che  lo  trattasse  villanamente,  mille  s*  affret- 
tavano ad  onorarlo.  K tanto  gli  abbondava 
il  denaro,  onde  davarie  paniera  lomilo,che 
elargiva  grosse  somme  agli  indigenti,  i quali 
se  nella  proserà  sorte  avea  salutati  nel  dol- 
ce nome  di  figli,  or  tieiravversa  abbracciava 
come  veri  fratelli.  K per  quanto  dolorosi, 
non  gli  corsero  però  sterili  gli  ubimi  anni 
di  vita.  A ricrearsi  dal  tedio  della  inazione, 
dettava  numerose  lettere  agli  assenti.  Ira  cui 
diciassette  alla  diaconessa  Olimpiade,  illu- 
stre e pia  matrona,  che  sostenne  travagli  e 
persecuzioni,  solo  perché  in  siiigular  mutUi 


CulbPO  i3ia 


d«volii  al  proscrìtto  Ciovaiiaì.  A lei  ed  agli 
alli'i  sì  laici  die  sacerdoti»  a cui  si  faceva 
colpa  deir  ossequio  allettuoso  die  tullavìa 
gli  li'ibutavano,  indiritxava  il  buon  padre 
parole  di  conlorlo  e pietii  ; e auando  la  mal 
ferma  salute  non  glielo  impeaisse»  s*  intrat- 
teneva volonlieri  ad  edificare  parlando  quan- 
ti dalla  Cilicia»  dalla  Siria»  da  Antiochia  ac- 
corressero a lui  per  visitarlo.  Sollecito  prin- 
cipalmente del  liene  della  sua  greggia»  avea 
trovalo  via  a risaperne  i più  minuti  contegni; 
e a tenore  de*  bisogni  esul  tava  lutti  alla  mo- 
derazione» alla  pace  e alla  pazienza. 

f rattanto  Onorio  chiedeva  al  fratello  di 
rimettere  ilCriioslomo  ueiraiilìca  sua  sede; 
il  romano  pontefice  spediva  legati  in  Orien- 
te a questo  medesimo  efletto»  e nobili  « ve- 
scovi supplicavano  T imperatore  a non  pati- 
re che  languisse  iielf  esigilo  un  uomo  si 
grande.  Ma  Arcadio»  pauroso  della  fiera  mo* 
glie  e soggetto  ai  voleri  de*  rei  cortigiani» 
non  8* ardi  a revocare  il  bando;  elesse  inve- 
ce a patriarca  Arsacio»  e»  niorlo  costui»  un 
Attico;  lutti  e due  capitali  nemici  del  santo. 
Il  quale»  imperterrito  dì  mezzo  a tante  scia- 
gure» non  vinto  dalle  malattie»  dalle  intem- 
perie dei  clima»  dal  terrore  degli  Isauri  che 
predavano  i circostanti  naesi»  aspettava  in 
pace  queir  ora  che  lo  diiamasse  alla  vera 
sua  patria.  Ricoveratosi  in  Arabissosul  mon- 
te Tauro»  a non  cadere  io  mano  dei  barba- 
ri» ne  fu  poco  stante  scacciato  da  un  ordine 
imperiale»  che  gli  assegnava  a stanza  il  Pon- 
to Eusino.  Per  quanto  Telà  grave  e i tolle- 
rati disagi  gli  rendessero  faticoso  quel  viag- 
gio» ohliedi  sulfatto;  nò  mosse  lamento  con- 
tro i suoi  duri  custodi»  che  sotto  piogge  di- 
rulle  o per  soli  ardenti  lo  sospingevano  ad 
accelerare  il  passo.  Egli  non  ignorava  che 
presso  era  il  line  della  lunga  sua  lotta;  e 
che  non  avrebbe  toccato  a Milunle»  selvag- 
gio asilo  in  cui  i suoi  persecutori  lo  voleva- 
no relegato.  Parlilo  appena  da  Cornano»  fu 
costretto  a tornarvi;  e presso  le  reliquie  del 
martire  Basilisco  chiuse  la  sua  mortale  car- 
riera» nel  i4  seriernbre  del  407»  io  età  di 
sessanlatrè  anni.  Il  minore  Teodosio  e la 
saula  sua  sorella  Pulcheria»  a riparare  in 
qualche  modo  al  malfallo  del  padie»  vollero 
che  le  terrene  sue  spoglie  fossero  trasferite 
con  solenne  pompa  in  Costantinopoli.  La 
chiesa  latina  celrbia  il  giorno  di  questa  lias- 
Iasione  nel  Q7  gennaio;  i Greci  festeggiano 
la  memoria  del  Santo  nel  i3  di  novembre. 
Molli  secoli  appresso  le  sacre  ossa  di  lui 
ebbero  tomba  e venerazione  nel  Vaticano  di 
Roma. 

Neir esporre  ia  vita  di  questo  chiarissimo 
luminare  delia  chiesa»  si  accennò  alle  prin- 
<^ipali  sue  opere;  ma  altre  assai  ne  condusse 
il  Crisostomo»  e non  dì  minore  importanza. 
11  p.  Mootfaucon  tutte  le  raccolse  in  tredici 
volumi»  nella  bella  ediziane  ch'egli  stesso 


ne  fece  a Parigi  nel  17*21»  e che  fa  parte 
della  pregevolissima  collezione,  conosciuta 
sotto  il  nome  de'nn</n  Maurini.  Non  poche 
sono  le  versioni  degli  scrini  di  ».  Giovanni 
Crisostomo,  il  gesuita  Fronlou  le  Due  li 
tradusse  primo  in  latino;  e il  Moutfaucon» 
nella  edizione  summeutovata»  si  giovò  di 
questo  lavoro,  soggiungendo  solo  la  parte 
che  il  dotto  gesuita  non  aveva  condotto  a 
termine.  Korico  di  Savìile  nel  i6ta  ue  avea 
già  procuralo  una  stampa  più  «salta  della 
susseguente»  ma  nel  solo  testo  originale. 
Francesi  ed  Italiani  andarono  a gara  nel  vol- 
tare nella  propria  lingua  le  Omelie»  i trat- 
tali» i commeiitarii  di  questo  padre;  ma  nè 
gli  uni  uè  gli  altri  ue  possedono  una  versio- 
ne compiuta.  Fra  gli  antichi  ne  scrisse  la 
vita  il  santo  vescovo  Palladio»  ed  intorno  ai 
suoi  fatti  largamente  parlarono  Socrate»  Teo- 
dorelo»  Sozotneno;  e più  tardi»  Giorgio  di 
Alessandria  e Timperatore  Leone  il  Filosofo. 
De* moderni»  il  citato  p.  Moolfaucoo;  gli 
scrittori  di  storie  ecclesiastiche»  come  il  Ba- 
ronio,  l’Orsi.il  Fleury»  ed  il  Butler  tra  quelli 
che  dettarono  biografìe  di  Santi. 

G.  C.  proj".  Pabolsui. 
CRlSPO  (Flavio  Giulio)»  figlio  di  Co- 
stantino il  Grande  e di  Miuervina  sua  prima 
moglie»  nacque  verso  la  fine  del  terzo  seco- 
lo. Il  suo  genitore  gli  assegnò  il  celebre  Lat- 
tanzio in  precettore»  e Cnspo  profittò  delle 
lezioni  d*un  tale  maestro.  Fu  creato  cesare 
nel  317»  ad  un  tempo  con  Costantino  n»  suo 
fratello»  e con  Licinio  il  Giovine  suo  cugino» 
e fu  eletto  console  nell’  anno  susseguente. 
Segnalossi  nella  guerra  che  sostenne  nelfan- 
no  5^0  contro  i Franchi,  ai  quali  accordò 
la  pace.  Alcune  delle  sue  medaglie»  sulle 
quali  si  legge  Àlamannia  devictat  farebbero 
credere  ch’egli  combattuto  avesse  con  buon 
successo  in  Germania;  ma  siccome  la  mede- 
aiina  iscrizione  si  trova  nelle  medaglie  di 
Costantino»  essa  potrebbe  aver  relazione  al- 
le vittorie  di  suo  padre.  Allorché  la  guerra 
si  ruppe  Ira  Coslaulino  e Licinio,  Crìspo  se- 
gnalassi sul  mare,  intanto  che  Costantino 
Iriunfava  del  suo  rivale  io  terra;  disfece  la 
Botta  di  Licinio»  comandata  da  Amando»  il 
quale  vi  perde  centotrenta  vascelli.  Crispo  era 
dotalo  di  tutte  le  qualità  di  un  buon  prin- 
cipe; avrebbe  giusliBcate  le  speranze  dei 
Romani»  se  una  morie  immatura  iiou  lo  a- 
vesse  rapito  all* impero»  cui  era  chiamato  a 
governare.  Fausta»  sua  madrigna»  che  vedea 
1 suoi  tigli  rimossi  dal  trono»  ricorse  alla  più 
orribile  delle  calunnie  onde  perdere  Crispo. 
L'accusò  d'ardere  per  lei  d una  fiamma  in- 
cestuosa. Costantino  tenue  il  figlio  colpevole 
e lo  fece  morire;  ma  subito  dopo»  veuulo  in 
chiaro  della  peiversità  e del  contegno  di 
Fausta»  fece  lei  slessa  affogare  in  un  nagiio. 
Alcuni  storici  hanno  voluto  giustificare  tale 
principessa;  altri  pensano»  in  quella  guisa 
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rbe  i poeti  narrano  di  Fedra,  che  Fausta, 
avendo  concepita  un*  adultera  passione  per 
Crispo,  questi  ricusò  dì  corrispondervi,  e 
che,  onde  vendicarsene,  1»  principessa  Fac' 
rusò  falsamente  a Custaiitiuo.  Altri  credono 
infine  che  Crispo  cadde  in  sospetto  di  de- 
litto di  ribellione.  Comunque  sia,  questo 
principe  inori  vittima  d*  una  calunnia,  alla 
quale  Costantino  prestò  troppo  Jeggernieiite 
fede;  e noi  ci  siamo  tenuti  all*  opinione  più 
comune  sulla  causa  della  sua  morte.  Si  co- 
nosce quanto  c cosa  difficile  d*  aver  cer- 
tezza io  avvenimenti  di  siffatta  natura.  Cri- 
spo morì  compianto  dal  popolo  e dai  grandi. 
Allorché  i!  padie  conobue  la  sua  innocenza, 
gli  lece  innalzare  una  statua  d’argento  dora- 
la. Credesi  che  sposasse  una  donna  chia- 
mala Elena  dalla  quale  ebbe  uii  figlio,  ma 
ignorasi  la  loro  sorte.  — Le  medaglie  di 
ipiesto  prÌDCÌ|>e,  molto  comuni  in  bronzo, 
sono  rare  in  oro  e in  argento. 

L.  Krcolum. 

CRISTALLINO.  Ved.  Occmo. 
CRISTALLIZZAZIONE,  guesta  parola 
ha  due  differenti  significati.  1 chimici  se  ur 
servono  per  indicare  il  fenomeno  che  suc- 
cede quando  uu  corpo  inorganico  assume 
delle  (orme  poliedriclie  regoiari  o simmetri- 
che, chiamale  cristalli,  o passando  dallo  sta- 
lo liquido  al  solido,  o separandosi  da  una 
dissoluzione  o da  una  combinazione  di  cui 
formava  parte:  dicesi  allora  che  si  opera 
una  cristallizzazione.  Si  è però  estesa  que- 
sta parola  a tutti  i risultati  di  tal  feno- 
meno ed  è in  uso  l’adoperarla  per  indi- 
care in  un  modo  generale,  o il  complesso 
delle  osservazioni  che  possono  farsi  sopra 
cristalli  d*  una  sostanza,  o più  generalmente 
ancora  tutte  quelle  che  presentano  tntti  i 
cristalli  riconosciuti  nella  natura:  perciò  di- 
cesi la  cristallizzazione  del  feldspato,  per  in- 
dicare i diversi  ciisulli  di  feldspato:  dicesi 
pure  la  crisUilUzzazione  in  generale,  quando 
vogliasi  parlare  collettivamente  delle  forme 

1>oliednche  che  presentano  i minerali,  e del- 
e osser\*azioni,  alle  quali  possono  esse  dar 
motivo.  Essendo  generalmente  ammesso  que- 
sto doppio  significalo,  comprenderà  soltanto 
il  presente  articolo,  attesa  la  natura  dell’o- 
pera cui  deve  servire  e la  impostaci  brevità, 
pochi  cenni  sulla  cristallizzazione,  mineralo- 
gicamente e cblinicaiiiente  considerata. 

Le  molecole  integranti  de'minerali. conte- 
nute in  un  fluido  risultante  da  una  fusione 
ignea,  o da  uua  dissoluzione  liquida  qualun- 
que, si  riuniscono  a poco  a poco,  c danno 
furtna’Juiie  a degli  aggregati  cristallini  aven- 
ti la  forma  di  solidi  geometrici  regolari,  nei 
quali  distiiigiioiisi  le  facce,  due  delle  quali 
concorrendo  ad  angolo,  formano  gli  spigoli, 
<:  Ice  ed  anche  più  concorrendo  in  uu  putito 
solo,  lormaiio  gli  angoli  solidi  dei  cristalli. 
I iniuerali,  così  roiiloniiati,  sono  quelli  che 


colpiscono  maggiurmenle  i nostri  occhi,  e 
molte  teorie  sono  state  senza  frutto  immagi- 
nate per  ispiegare  la  vera  legge  di  aggrega- 
zione cui  sono  soggetti,  benché  si  sappia  che 
rallrazione  sia  quella  che  dispone  le  mole- 
cole ad  un  simmetrico  ravvicinamento  . I 
minerali  si  possono  eziandio  cristallizzare 
artilirialmenle.  La  esperienza  ha  insegnato 
che  per  determinare  una  cristallizzazione 
regolare,  si  richiedono  quattro  condizioni, 
due  delle  quali  si  considerano  come  essen- 
ziali, e due  voglionst  risguardare  come  ausi- 
liitrie.  Le  essenziali  sono:  i.  i corpi  debbo- 
no essere  ricondotti  alle  loro  molecole  in- 
tegranti ; a.  queste  molecole  debhonsi  tro- 
vare nello  stalo  di  vicinanza  e di  equilìbrio 
opportuno,  perché  rallrazione  reciproca 
possa  esercitare  la  sua  proprietà.  Le  coudt- 
ziouì  ausiliarie,  quelle  che  rendono  la  cri- 
stallizzazione regolare,  souo;  t.  la  massa  del 
dissolvente,  la  quale  deve  eccedere  in  quan- 
tità la  massa  del  corpo  dìsciolto,  oude  le 
molecole  tli  quest’  ultimo  al>biano  cam|>o 
Hi  bilanciarsi  liberamente  e dì  obbedire  al- 
la affinità  di  aggregazione;  Q.  la  quiete  del 
dissolvente,  condizione  senza  la  quale  tioo 
si  oilengouo  che  cristalli  irregolari  mesco- 
lali gli  uni  cogli  altri,  e disposti  in  tulle 
le  SOI  te  di  direzioni.  Sciolto  il  salnitro 
nell'  acqua  e sconcertato  di  continuo  il  li- 
quido, ed  il  movimento  naturale  impres- 
so alle  molecole  dalla  forza  di  attrazione, 
lormaiisi  cristalli  irregolari,  per  lo  più  al- 
lungali, o,  come  suol  dirsi,  bacillari  ; laddo- 
ve avrebbero  avuto  la  forma  di  prismi  esae- 
dri terminati  con  due  piramidi  esaedre,  se 
la  soluzione  non  fosse  stata  perturbata.  I 
cristaili  irregolari  sono  più  che  mai  fre- 
quenti nella  natura,  e molti  minerali  si  pre- 
seulaiio  sotto  forme  che  non  si  possono  u- 
guagliare  a nessuna  delle  note;  quindi  per 
non  lasciarle  anoniine,si  usa  paragonarle  al- 
la figura  di  qualche  corpo  noto,  come  lo  in- 
dicano i nomi  di  calce  carbonata  aghijonne, 
lenticolare,  fibrosa,  ec.  Se  poi  il  minerale 
cristallizzato  non  avesse  alcuna  forma,  si  di- 
ce allora  ch’egli  è amorfo. 

Le  molecole  integranti  sono  gli  elementi 
fìsiiù  de*  corpi,  i quali  si  uuìscono  insieme 

fier  comporre  i cristalli  primitivi.  Ignorasi 
a forza  che  governa  le  leggi  di  attrazione 
delie  molecole  iutegraiiti,  quantunque  sì 
convenga  generalmente  che  leleUrico possa 
esser  la  potenza  dì  cui  si  serve  la  natura 
per  metterle  iu  movimento,  e per  obbligarle 
a ravvicinarsi,  disponendo  i loro  poli  nella 
direzione  che  loro  conviene,  onde  passare 
lUllo  stalo  lliiido  o gasoso  allo  stato  solido. 
Le  forme  delle  molecole  iiitegrautì  sluggoiio 
alla  vista  anche  assistita  dalle  lenii,  e si  sup- 
pongono tuttavia  di  ligure  regolari,  perché 
dal  loto  collegameuto  liaiiuu  origine  le  for- 
me simiiicirìclie  che  assumono  i miuerali 
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uando  non  sodo  stali  sconcertati  nella  loro 
isposizione  molecolare.  Hauy  al  quale  tan> 
to  deTe  la  rristallografia,  riconduceva  le  par* 
ticelle  di  un  cristallo  primitivo  agli  ultimi 
termini  della  divisione  meccanica,  c cosi  ri- 
dotte, le  risguardava  come  molecole  inte- 
granti, per  la  ragionevole  ipotesi  che  simili 
a queste  particelle  sia  la  figura  delle  mole- 
cole integranti  del  cristallo  preso  in  esame. 
Perchè  poi  non  nasca  contusione  tra  queste 
molecole  integranti  di  Hauy  e le  molecole  in- 
tegranti elementari,  furono  nominate  mo/e- 
co/e  mtcgrnnU*  cristnttìne. 

Rome*  de  I*  Iste  ammetteva  una  forma  pri- 
mitiva dominante  ne* minerali;  e Bergmann 
giunse  col  mezzo  della  divisione  meccanica 
a dimo.'itrare  che  net  seno  de'crìslaDt  di 
calcecarhonala  esiste  un  cristallo  più  sem- 
plice, il  quale  ha  sempre  la  forma  di  un 
romboide  ottuso;  con  che  venne  egli  ad  in- 
segnare che  bisognava  scoprire  queste  for- 
me più  semplici  nascoste  nelfinteruo  dei 
vari  minerali  per  ridurre  la  scienza  della 
cristallografia  a cognizioni  più  esatte.  Hauy, 
seguitando  le  tracce  di  Bergmann,  estese  le 
sue  osservazioni  sopra  molte  altre  specie  cri- 
stallizzate, introducendo  fra  le  lamine  dei 
cristalli  secondari  una  lama  sottile  di  acciaio 
tagliente,  e tentando  in  varie  parti  la  direzio- 
ne delle  medesime  per  distaccarle,  e per  ol- 
iere il  nocciolo  ceulrale.  Con  questo  artifì- 
cio il  detto  autore  ha  trovato  nelf  interno  di 
molli  cristalli  altri  più  minuti  cristallini  di 
forma  spesse  volte  aiversn  da  quella  che  ave- 
vano esternamente;  e ove  gli  era  vietalo  dì 
separare  le  lamine  più  estese,  giungeva  tutta- 
via al  rinvenimento  del  nocciolo,  levando 
rima  gli  angoli  e gli  spigoli  del  cristallo, 
uppongasi  ni  voler  trovar  il  nucleo  primi- 
tivo della  calce  fluata,  e prendasi  a rintrac- 
ciarlo in  quella  varieté  che  presenta  il  cubo 
per  forma  secondaria.  Se  ci  faremo  a levargli 
delle  parti  pel  verso  degli  spigoli,  non  si  ot- 
terranno che  facce  scabre  e prive  di  lucen- 
tezza ; ma  se  ali*  incontro  gli  si  troncheranno 
gli  otto  angoli  solidi,  al  luogo  di  ciascuno  di 
questi  angoli  comparirà  una  faccetta  trian- 
golare equilatera,  brillante  c di  una  politura 
naturale.  Coutinuaudo  a levar  via  successiva- 
mente queste  lamine  parallele  alle  faccette, 
i triangoli  durante  l’operazione  s’ingrandì- 
i-anoo,  e le  facce  del  cubo  scompariranno.  Io 
che  darà  per  risuhamento  un  ottaedro  rego- 
lare, che  e appunto  la  forma  primitiva  della 
calce  fluata.  Se  dalle  facce  dell*  ottaedro  si 
volcsserlevaredclle  nuove  Umiue,n  cristallo 
diminuirebbe  di  mole  senza  cangiar  la  sua 
forma;  e se  in  cambio  delle  lamine  si  pren- 
desse a levargli  via  i sei  angoli  solidi  per 
ricondurlo  alla  forma  cubica,  invece  di  ave- 
re faccette  regolari  e polite  come  nella  pri- 
ma divisione,  si  otlerrebbono  faccette  sca- 
bre ed  irregolari. 

Elìdei»  Voi,  yi.  fase,  ili* 


Tutti  que*  minerali  cristallini  che  col  mez- 
zo della  divisione  meccanica  cambiano  di 
forma  , sono  cristalli  secondari  ; laddove 
quelli  che  dopo  essere  stati  divisi  conserva- 
no la  medesima  figura,  sono  cristalli  primi- 
tivi. Le  forme,  sotto  le  quali  la  natura  ci  of- 
fre la  calce  carbonata,  sono  numerosissime, 
e tutte  secondarie,  ad  eccezione  del  romboi- 
de ottuso,  il  quale  rappresenta  invece  la  for- 
ma primitiva  della  specie.  Può  dunoue  il 
nocciolo  crescere  dì  volume  senza  che  la  sua 
forma  venga  modificata  : lo  che  succede 
quando  le  molecole  integranti,  nell’ atto  di 
collegarsi  insieme,  si  depongono  tutte  collo 
stesso  ordine  simmetrico  fino  aU'inlero  com- 
pimento del  cristallo.  Suppongasi  uua  so- 
stanza che  abbia  per  molecola  inlegranle  il 
cubo.  Un  pezzo  cubico  di  questa  sostanza  è 
sempre  composto  di  lame  auadrale,  formate 
anch’esse  di  piccoli  cubi,  le  quali  aggiunte 
che  siano  al  cubo  in  maniera  di  poterlo  in- 
viluppare esattamente,  lo  faranno  aumeota- 
re  ni  volume  senza  che  la  sua  forma  venga 
raiigìata.  Si  dice  in  questo  caso  che  il  crì- 
stalTo,  o la  specie  minerale,  si  presenta  sotto 
la  sua  forma  primitiva,  giacché  la  divisione 
meccanica  non  arriva  mai  a scoprirne  una 
che  sia  dìtl'erente  da  quella  del  cubo.  Nei 
cristalli  poi  che  non  si  prestano  alla  divisto- 
oe  meccanica,  dovette  Hauy  ricorrere  al 
calcolo  per  conghietturare  la  forma  del 
nocciolo,  staudo  aU’analogia  di  altri  cristalli 
simili  e suscettibili  dì  divisione.  È appunto 
sulla  forma  de’noccioli  primitivi  che  il  det- 
to autore  foudò  il  suo  sistema  di  cristallo- 
grafia, nel  quale  si  cerca  di  dimostrare  i 
rapporti  che  v’  hanno  Ira  la  costanza  delle 
forme  e la  chimica  composizione  della  spe* 
eie.  Ma  minerali  del  tutto  dissimili  tra  loro 
possono  presentare  la  stessa  forma  primi- 
tiva. 

Per  misurare  esattamente  l'apertura  degli 
angoli  dai  cristalli,  si  adopera  un  istromento 
detto  goniometro,  il  quale  è composto  di  un 
semicerchio  diviso  in  gradi  cut  sono  uniti 
due  regoli,  il  secondo  de*  quali  sta  fissato  so- 
pra una  lisletia  posta  alla  base  del  goniome- 
tro, e parallela  alla  corda  del  semicerchio. 
Con  questo  strumento  non  si  possono  mi- 
surare gii  angoli  dei  cristalli  aggruppali , e 
molto  meno  quelli  che  sono  in  partenascosli 
nella  ganga  ; quindi  fu  consigliato  di  co- 
struinie  uno  coi  regoli  mobili,  o levabili  dal 
semicerchio.  In  quello  modificalo  da  Lowo- 
dea  i due  regoli  sono  uniti  insieme  median- 
te un  perno  che  serve  a fissarli  tra  loro  do- 
po che  si  è presa  la  misura  dell’ angolo.  La 
lìstella  posta  alla  base  del  semicerchio  ha 
nel  mezzo  im  foro  circolare  nel  quale  è 
incassalo  un  disco  dì -cristallo  munito  di 
due  lìnee,  l’una  orizzontale  che  coincide 
con  la  corda  del  semicerchio,  1'  altra  a que- 
sta perpendicolare,  e che  la  interseca  nel 
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puoto  medio  della  corda.  Sopra  la  faccia 
della  listella  a*ÌDoalzano  due  sostegni,  nei 
quali  si  adatta  il  regolo  inferiore.  L*  altro 
regolo  sovrapposto  serve  col  suo  lato  inter» 
no  ad  indicare  sul  semicerchio  i gradi  del* 
l’angolo  misuralo.  Volendolo  adoperare,  si 
applicano  i lati  interni  delle  braccia  inferio- 
ri del  regolo,  alle  due  faccie  dell’angolo  che 
si  vuol  misurare,  e ciò  in  guisa  che  esatta- 
mente  vi  combacino;  indi  si  lissauo  le  due 
braccia  col  mezzo  del  perno  a vite.  Fatto 
ciò,  si  trasporta  il  regolo  sul  semicerchio,  e 
si  adatta  il  braccio  del  regolo  inferiore  ai 
due  sostegni,  usando  I*  avvertenza  che  Taii- 
golo  interno  formato  dalle  due  braccia  su- 
periori, coincida  col  punto  medio  della  cor- 
da del  semicerchio,  e propriamente  col  cen- 
tro, segnato  dalla  intersecazione  delle  due 
linee  del  disco.  In  tal  modo  operando,  il  lato 
interno  del  braccio  superiore  indicherà  sul 
goniometro  i gradi  dell’angolo  misurato. 

Trovate  le  forme  primitive,  e data  la  fi- 
gura delle  loro  molecole  integranti  cristal- 
line, rimaneva  di  conoscer  In  qual  modo  si 
generavano  i cristalli  seeondari  , e spiegare 
la  prodigiosa  varietà  delle  loro  forme.  Biso- 

f;iiava  sapere  in  qual  mudo  e con  quali  leggi 
a natura  dispone  le  molecole  integranti  cri- 
stalliue  sopra  i cristalli  primari  per  accre- 
scere la  mole  di  questi,  e nasconderli  agli 
occhi  nostri  con  le  varie  forme  de’cnstalli 
secondari . 

Ilauy,  applicando  il  calcolo  algebraico  alla 
costruzione  dei  cristalli  secondari , è arriva- 
to a trovare  le  leggi  eli* egli  chiama  di  de» 
vrementOt  colle  quali  le  molecole  integranti 
si  dispongono  sopra  un  cristallo  primitivo 
per  formare  ivan  cristalli  secondari  che  da 
quella  derivano.  Di  più  egli  ha  verificato  il 
risultamento  de*  suoi  calcoli  con  esempi  ma- 
teriali. Prese  egli  de*  pezzetti  di  legno  della 
forma  delle  molecole  integranti , per  esem- 
pio di  un  cubo,  di  un  tetraedro  e&,  e li  collo- 
còsopra  altri  solidi  rappresentanti  la  forma 
primitiva,  dando  alle  dette  molecole  quella 
disposizioneclie  il  calcolo  gli  aveva  fatto  sco- 
prire, o che  adoperò  la  natura  nella  forma- 
zione dei  cristalli  secondari.  Indi  ha  fatto 
lavorare  in  legno  delle  intere  raccolte  di 
cristalli  seconaarì  colle  rispettive  loro  for> 
me  primitive,  e coi  piccolissimi  cristalli  raf- 
figuranti la  forma  cfeile  molecole  integran- 
ti molto  ingrandite,  onde  potere  colfaggiun- 
ta  di  queste  ai  noccioli  primitivi  conseguire 
a piacimento  le  varie  forme  de*  cristalli  se- 
condari. 

Ilauy  chiamò  teggi  di  decremento  (yueWe  a 
cui  obbediscono  le  molecole  integranti,  quan- 
do sovrapposte  ai  cristalli  primitivi  formano 
i varii  cristalli  secondarii.  In  generale  il  de- 
cremento delle  molecole  o delle  serie  può 
farsi  ili  sei  maniere:  i.  Decremento  sugli  spi* 
goti-,  il  che  avviene  quando  le  lamine  vanno 


decrescendo,  cominciando  dallo  spigolo  de! 
cristallo  primitivo,  e decrescendo  in  direzio- 
ne dello  stesso  spigolo.  Sopra  ogni  faccia  dì 
un  cubo  applicata  una  lamina  più  stretta, 
e sopra  questa,  altre  progressivamente  de- 
crescenti di  una  molecola  per  parte,  fino  • 
tanto  che  si  termini  con  una  sola,  tosi  con- 
vertirà in  un  cristallo  secondario,  che  sarà 
un  solido  di  dodici  faccie  romboidali,  cui 
conviensì  il  nome  dì  dodecaedro  a faeeit 
romboidali . a.  Decremento  sopra  gli  angoli. 
Può  per  altro  accadere  che  questa  diminu- 
zione di  estensione  delle  lamine  abbia  luo« 
go  altresì  sopra  gli  angoli  della  forma  primi- 
tiva, e decrescano  in  direzione  delle  diago* 
naii,  ossia  da  angolo  ad  angolo  opposto.  In 
tal  caso  si  formerà  un  cristallo  fornito  di 
otto  faccie  triangolari,  ciascuna  delie  quali 
corrisponde  agli  otto  angoli  solidi  del  cu- 
bo primitivo,  e di  sei  angoli  che  si  dirigono 
verso  le  sei  facce  del  cubo  medesimo.  Il  cri- 
stallo secondario  risultante  sarà  un  ottaedro 
regolare  . 3.  Decremento  in  larghezza.  Que- 
sta  legge  si  efieltua  allorché  le  lamine  hanno 
l'altezza  di  una  sola  molecola,  e decrescono 
in  larghezza  come  nei  decrementi  laterali. 
4*  Decremento  in  altezza  h quello  ne!  quale 
riasruna  lamina  diminuendo  dalla  prima  sol 
di  una  serie  di  molecole  di  larghezza,  ha  pe- 
rò un'altezza  doppia,  tripla, quadrupla,  er„ 
di  quello  sia  essa  molecola.  5.  Decrementi 
misti  MI  chiamano  quelli  ne*  quali  alcune  del- 
le serie  scemano  in  larghezza,  mentre  altre 
serie  decrescono  in  altezza.  6.  Decrementi 
intermediari  diconii  quando  alcuno  degli  an- 
goli solidi  del  nucleo  primitivo  subisce  tali 
mutamenti,  per  cui  aU'angolo  viene  sostitui- 
ta una  faccetta. 

Ilauy  ha  asserito  che  queste  leggi  di  de- 
cremento comprendono  tutte  le  modifica- 
zioni che  possono  aver  luogo  nella  sovrap- 
posizione delle  lamine  cristalline  ai  nuclei 
primitivi.  Siccome  ^)oi  queste  modificazìo- 

soggiacciono  ad  infinite  variazioni,  cosi 
per  coloro,  che  hanno  idea  dell*  effetto 
delle  combinazioni  fisiche,  è agevol  cosa 
comprendere  con  quanta  facilità  si  possa  da 
un  rrislailo  primitivo  avere  un  grandissimo 
numero  di  cristalli  secondari . Però  non 
tutte  le  torme  dei  minerali  si  sottopongo- 
no alla  teorica  della  forma  primitiva,  e non 
è di  tutti  il  poterla  cercare  rogli  sforzi  del 
calcolo,  come  faceva  Ilauv*  Nel  sistema  cri- 
stallografico di  ques'^  autore  si  pretende 
che  dalTessme  del  nocciolo  primitivo,  otte- 
nuto colla  meccanica  divisione  del  cristallo 
secondario  , si  possa  conoscere  la  compo- 
sizione del  minerale,  senza  bisogno  di  ri- 
correre all'  analisi  chimica  • Pera  questo 
rapporto  tra  la  forma  del  nocciolo  primi- 
tivo e la  chimica  composizione  non  si  veri- 
fica che  in  poche  specie  minerali,  e conse- 
guentemente il  valore  de*  caratteri  geome- 
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trici  ooo  poirìi  mai  prevalere  a auello  dei 
caratteri  cbiniici,  tuUoclic  il  celebre  Hauy 
abbia  cercato  di  dimostrare  il  contrario.  Di 
fatto*  molti  minerali  di  natura  fra  loro  di- 
versa offrono  esattamente  la  medesima  for- 
ma primitiva.  11  cubo  è comune  al  sai  ma- 
rino. al  piombo  solfato*  alla  pirite  di  ferro; 
1*  ottaedro  regolare  è forma  promiscua  tan- 
to all*  allume  di  rocca  e allo  spato  (luore* 
quanto  allo  spinello  ed  al  diamante*  mentre 
tali  specie  dovrebbero  avere  forme  primiti- 
ve dilTereuti*  se  il  carattere  geometrico  si 
mantenesse  in  rapporto  alla  composiiioiie. 

Mitscherlicli  è giunto  a conoscere  che 
le  forme  cristalline  si  moltiplicano  e si  ino- 
diTicauo  a norma  delle  circostanze  nelle 
quali  si  trovano  le  molecole  integranti,  e spe- 
cialmente in  ragione  delie  variazioni  di  tem- 
peratura ; per  lo  che  vi  debbono  tiecessa- 
riarneiile  esistere  molte  analogie  di  forme 
tra  i minerali  di  specie  diverse*  e molte  dis- 
sonanze di  figura  tra  i nuclei  primitivi  del- 
le varietà  che  appartengono  ad  una  medesi- 
ma specie.  Il  romboide  ottuso  dello  spato 
d'isiaiida*  esposto  ad  una  variazione  di  alcuni 
gradi  dì  temperatura*  si  dilata  talmente  pel 
verso  di  uno  degli  assi,  da  potersi  avvicina- 
re alla  forma  del  cubo*  e la  stessa  altera- 
zione accade  in  tutti  gli  altri  minerali  do- 
tati della  doppia  refrazione.  Inoltre  i cri- 
stalli* la  cui  refrazione  è semplice*  si  dila- 
tano invece  in  lutti  i sensi  senza  sottostare  n 
veruti  cangiamento  di  forma.  11  seleniato  di 
zinco  offerse  a Mitscherlich  nella  stessa  so- 
luzione tre  diflereuti  forme  cristalline  a tre 
diversi  gradi  di  temperatura.  La  fusione 
iraea  ed  il  successivo  raffreddamento  non 
fa  assumere  allo  zolfo  la  stessa  cristallizza- 
zione che  assumerebbe  coll*  evaporazione 
se  sì  trovasse  disciolto  nel  carburo  di  zolfo* 
benché  la  natura  e la  parità  dei  cristalli  ot- 
tenuti nelle  accennate  due  maniere  non 
vengano  punto  alterate  dall*  openizione.  1 
miscugli  meccanici  delle  materie  straniere* 
che  un  sale  può  trasportar  seco  nella  cri- 
stallizzMzioDe,  fanno  egualmente  variare  le 
fot  me,  benché  in  alcuni  casi  avvenga  di 
osservare  il  contrario*  e possa  una  sostanza 
straniera  unirsi  ad  un  minerale  senza  alte- 
rarne la  forma.  Beudant  (//n/t.  de  Phys.et  de 
Ch,)  ha  fatto  sapere  che  i cangiamenti  di 
forma  nei  cristalli  si  possono  ottener  an- 
che artificialmente  col  mezzo  d*  una  soluzio- 
ne di  solfalo  di  ferro  versala  in  piccole  dosi 
nelle  soluzioni  di  solfato  di  rame  e di  solfa- 
lo di  zinco,  e facendo  poscia  cristallizzare 
leparalaraeute  i due  soirati*  ne*qualì  fu  ag- 
giunto il  sale  di  ferio.  Così  versando  io  u- 
Da  soluzione  di  loo  parli  di  viirìoln  di  rame 
dieci  parti  di  solfalo  di  ferro*  la  totalità  dei 
salì  aisciolli  assumerà  la  forma  del  rom- 
boide acuto  * che  é peculiare  del  sale  di 
ferro,  non  già  1* altra  del  parallelopipedo 


obliquangolo*  che  conviene  al  vitiiolo  di  ra- 
me. Medesimamente*  la  stessa  dose  di  solfa- 
to di  ferro*  versata  io  una  soluzione  di  lOO 
parti  di  vitriolo  di  zinco*  obbligherà  que- 
^t'  ultimo  sale  ad  assumere  la  forma  del  vi- 
trìolo  di  ferro  piuttosto  che  quella  dell*  ot- 
taedro regolare*  cb*è  propria  del  sale  di  zin- 
co. Non  si  può  quindi  revocare  in  dubbio* 
che  una  sostanza  straniera  introdotta  in 
tenue  quantità  nella  composizione  di  un  cor- 
po non  possa  disturbare  fa  simmetrica  e re- 
golare cristallizza  zione  delle  sue  parli*  ed 
obbligarlo  ad  assumere  un'altra  forma.  Due 
ventesime  parti  di  carbonato  di  slronziana* 
scoperte  da  Slromeyer  nell*  aragonite*  val- 
sero a debellare  la  figura  originaria  del 
carbonato  di  calce*  c a dare  a questo  sale 
Ieri  oso  la  forma  dell* ottaedro  regolare.  Ad 
onta  di  questo*  alcune  volle  un  corpo  stra- 
niero si  unisce  in  dosi  piuttosto  gagliarde 
ad  un  altro*  seuza  che  succeda  cangiamen- 
to nel  modu  di  aggregazione  delle  moleco- 
le* o senza  che  la  forma  del  sale  clic  si  cri- 
stallizza soffra  variazione.  La  calce  carbo- 
nata di  Foutainebleau  mantiene  la  forma 
del  romboide  ottuso*  ad  onta  della  molta  sì- 
lice che  contiene. 

Finalmente  : si  ottiene  analogia  di  formi 
sottraendo  dal  minerale  uno  de’  suoi  com- 
ponenti* ed  aggiungendovi  un  altro  corpo 
di  natura  differente*  purché  gli  atomi  ael 
corpo  aggiunto  sieno  eguali  in  numero  agli 
atomi  del  corpo  separalo  dal  composto.  I 
composti  che  risultano  da  siffatte  sostituzio- 
ni* senza  che  venga  debellata  la  forma  pri- 
mitiva del  nocciolo*  hanno  ricevuto  da  Mit- 
scberlich  il  nome  di  corpi  isomorfi.  Quindi 
le  sostanze  minerali  non  si  possono  ricono- 
scere* come  voleva  Hauy*  per  mezzo  dei  ca- 
ratteri geometrici  così  poco  costanti  e cosi 
incerti,  come  sono  quelli  della  forma  primi- 
tiva (Catullo*  Mineralogia). 

Fenomeni  della  cristallizzazione.  — Do 
corpo  può  cristallizzare*  o passando  dallo 
stato  liquido  o immediatamente  dallo  stato 
gasoso  a quello  solido*  ovvero  separandosi 
da  una  soluzione  nella  quale  si  trova  disciol- 
to* e ricomparendo  isoìatameute  allo  stalo 
solido.  Le  risultanza  di  questi  modi  di  pas- 
saggi allo  stato  solido  non  sono  sempre*  a 
dir  vero*  cristalli  determinati;  per  altro  il 
corpo  solido  presenta  quasi  costantemente 
dei  caratteri  di  cristallizzazione  più  o meno 
evidenti.  Talora  sono  cristalli  aciculari,  ci- 
lindroidi o sferoidali*  più  o meno  coufusi 
e indeterminabili  : talvolta*  in  qualche  so- 
luzione* non  si  ottengono  che  gruppi  coral- 
loidi sporgenti  airinlemo  ed  atresierno  del 
vaso*  o solamente  vegetazioni  ovvero  den- 
driti; talora  la  massa  é compatta*  ma  la  sua 
superficie  offre  un  tessuto  dendritico*  come 
osservasi  nel  ghiaccio  ed  in  varii  metalli  ; 
ovvero  quella  massa  presenta  nel  suo  ioier- 
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no  tessuto  desìi  indilli  di  falda  che  ram- 
menta quella  dei  cristalli.  Vi  sono  però  alcu- 
ni casi  ne*  quali  noti  può  osservarsi  la  più 
pìccola  traccia  di  cristallizzaxìone;  ma  si  ha 
pur  motivo  per  molle  analogie  a presumer- 
ne l'esistenza.  Per  ciò  può  dirsi  che  tutti  i 
corpi  inorganici  hanno  una  tendenza  più  o 
meno  grande  a cristallizzare,  passando  allo 
stato  solido. 

Non  abbiamo  fiu  qui  che  indeterminate 
congetture  sulle  cause  della  cristallizzazio- 
ne. Per  altro  non  può  dubitarsi  che  gene- 
ralmente non  siano  della  medesima  natura 
di  quelle  di  tutti  i fenomeni  chimici,  i qua- 
li SONO  attribuiti,  come  si  diceva  dapprima, 
a diverse  attrazioni  molecolari  a distanze 
iiiflnilamente  piccole.  Ma  quali  sono  le  leg- 
gi alle  quali  obbedisce  quest*  attrazione  ? 
Qual  è questa  causa  che  la  nascere  quelle 
facce  piane  de’ cristalli,  che  costruisce  c^ueì 
simmetrici  poliedri,  che  determina  la  misu- 
ra de’ toro  angoli?  Perchè  uua  sostanza  ten- 
de ella  a presentare  una  forma  oltaedra  ; 
un’  altra  una  forma  romhoedra  ? D*  onde 
provengono  le  falde  ? Perchè  in  di0erenti 
specie  sono  distintissime,  io  altre  poco  o 
nulla?  Perchè  questa  causa  prima,  quesrat- 
trazione,  tanto  costante  nelle  sue  generali 
risultanze,  presenta  essa  tante  variazioni 
nelle  sue  particolarità?  Quali  sono  le  altre 
Cause  variabili  ed  accidentali  che  la  deler- 
roioano  a produrre  in  una  medesima  specie 
talora  una  (orma  fondamentale,  talvolta  un* 
altra,  ora  un  cubo,  ora  un  ottaedro:  io  cer- 
ti casi  una  forma  semplice,  in  altri  la  me- 
desima forma  diversamente  modificata  ? 
Nello  stato  attuale  della  scienza  è impossi- 
bile rispondere  a queste  domande.  Vi  sono 
dei  fenomeni  che  sembrano  succedere  ge- 
neralmente tutte  te  volte  che  un  corpo 
cristallizza;  altri  che  dipendono  da  parti - 
colarì  circostanze,  le  quali  debbono  neces- 
sariamente esser  diverse  per  un  corpo  fuso 
o per  un  corpo  che  passa  dallo  stato  liqui- 
do al  solido,  come  un  corpo  disciolto  in  uua 
soluzione  e che  se  ne  precipita.  Si  concepi- 
sce che,  in  questo  caso,  debuono  essere  più 
moltiplicate,  giacché  il  liquido  dissolvente 
e le  altre  sostanze  che  possono  trovarsi  u- 
nite  nella  soluzione  a quella  che  cristallizza, 
debbono  esercitare  sovr'essa  un'azione  du- 
raute  la  sua  crìsudiizzazione  ; d'altra  parte 
il  numero  de'corpi  che  possono  passare  iso- 
latamente dallo  stato  solido  al  liquido,  e re- 
ciprocamente, è limitatissimo, meotre  quello 
dei  corpi  che  possono  esser  disciolli  con  di- 
versi ngcnli  ed  esser  cristallizzati,  è assai 
considerevole  : perciò  si  hanno  molte  meno 
psservazioni  sulla  cristallizzazione  dei  corpi 
fusi,  che  su  quella  dei  corpi  tUsciolti  ovvero 
dei  Sdii. 

fenomeni  osservati  nel  passaggio  dei  cor- 
pi fusi  allo  stato  solido»  — L'acqua,  lo 


zolfo,  i metalli  ed  alcune  sostanze  saline 
son  quasi  i soli  corpi  cristallizzabili  che  si 
possano  far  passare  allo  stato  liquido  per 
una  semplice  elevazione  di  temperatura,  e 
poi  ricondurre  allo  stato  solido  col  raffred- 
damento. Si  hanno  pochi  mezzi  per  osser- 
vare ciò  che  succede  io  questa  operazione, 
tanto  più  che  sono  eziandio  circoscritti 
dair  altissima  temperatura  necessaria  per 
la  fusione  dei  metalli  e dei  sali,  e che  con- 
tinua ad  esistere  quando  si  consolidano  : 
perciò  si  possedoDo  poche  cognizioni  su 
tale  oggeltu.  Questi  corpi  fusi  che  ripassa- 
no allo  stato  solido  per  via  del  raffredda- 
mento, raramente  presentano  dei  cristalli 
determinali:  per  altro  vi  si  osservano,  bene 
spesso , delle  traccio  almeno  evidenti  di 
cristallizzazione,  e può  generalmente  ri- 
guardarsi questo  passaggio  allo  stato  soli- 
do come  una  cristallizzazioue.  Le  quali 
tracce  cristalline  si  riconoscono  in  molte 
fusioni  metalliche  o per  lo  tessuto  lamello- 
so,  o per  quelle  ondulazioni  dendrìtiche , 
che  sono  talvolta  sporgenti  alla  superficie, 
o che  almeno  divengono  visibili  per  lo  con- 
tatto di  un  acido.  La  preparazione  della 
latta  galleggiante,  chiamata  moerro  metalli- 
co,  non  è fondata  che  su  questa  proprietà. 
L’acqua  gelata,  lo  zolfo,  presentano  pur 
talvolta  questa  struttura  dendritica  (/^.).,Per 
altro  la  lentezza  o la  prontezza  del  passaggio 
■Ilo  stato  solido  renefe  questi  caratteri  di  eri- 
slallizzazione  più  o meno  distinti,  siccome  il 
riposo  ovvero  il  movimento  d'un  corpo  liqui- 
do sul  punto  di  consolidarsi,  influisce  pure 
spesso  sulla  precisione  de'suoi  caratteri  cri- 
stallini. Vi  ha  cangiamento  di  volume  e,  per 
conseguenza,  di  densità,  quando  un  corpo 
fluido  riprende  lo  stato  solido;  e costante- 
mente sviluppo  di  calorico  nel  momento 
in  cui  un  corpo  liquido  si  consolida,  ed  al 
contrario  un  assoruimento  di  calorico  nei 
passaggi  dallo  stato  solido  al  liquido. 

1 passaggi  dallo  stato  solido  al  liquido 
ed  al  gasoso,  e reciprocamente,  succedo- 
no per  ogni  corpo  a gradi  Assi  di  tempe- 
ratura ; peraltro  questa  costanza  di  tempe- 
ratura per  ogni  cangiamento  di  stalo  suppo- 
ne che  tutte  le  altre  circostanze  sieno  del 
resto  eguali  ; poiché  ve  ne  sono  alcune  che 
possono  anticipare  o ritardare  il  fenomeno. 
Cosi  l’acqua,  purgata  d'aria,  può  sostenere, 
senza  gelarsi,  un  grado  di  freddo  più  gran- 
de, ovvero  non  si  gela  che  ad  un  grado  più 
basso  dell'  acqua  ordinaria,  la  quale  contie- 
ne sempre  una  certa  quantità  d aria.  L^azio- 
ne  esterna  dell’  aria  sembra  pur  favorire  la 
congelazione  dell' acqua,  poicnè  si  può  ral- 
freddar  deU’acqua  a più  gradi  sotto  allo  z» 
ro,  senza  che  si  geli,  purché  abbiasi  avuta  la 
precauzione  di  coprirla  d’uno  strato  d'olio 
di  trementina. 

Fenomeni  osservati  nella  cristalli  uà  tiom 
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delle  sostanze  che  si  precipitano  da  una  so< 
luùone,  — Tutti  i corpi  esseodo  suscetti* 
bili  di  venir  discioUi  da  altri,  od  un  buon 
numero  essendo  dissolubile  nell*  acqua  e 
potendo  inoltre  precipitarsi  allo  stato  cri* 
stallino,  si  concepisce  che  più  devono  esser 
riuniti  sui  fenomeni  della  loro  cristallizza* 
zioue  che  su  quella  dei  corpi  fusi.  Per  al* 
irò  non  hanno  molto  progredito  su  tal  pun* 
to  le  cognizioni.  Non  è stala  fin  qui  ossee* 
vata  che  la  crislallizzazione  dei  corpi  sulu* 
bili  nelPacqua,  ed  anco  i fatti  che  si  sono 
raccolti  sono  tanto  poco  numerosi  da  non 
poter  riguardare  come  assolutamente  gene* 
rali  le  conseguenze  dedottene:  inoltre, sicco* 
me  un  notabil  numero  di  cause  influisce  si* 
inullaneamente  sopra  una  cristallizzazione, 
è difficilissimo  il  distinguere  nei  fenomeni 
quelli  che  sono  Teffetio  di  ciascuna  di  que- 
ste cause,  e neressarìamente  ne  segue  che 
è raro  Tottenere  positive  risultanze.  Ciò  de- 
ve limitare  ad  esaminare  V influenza  che  le 
differenti  circostanze  le  quali  accompagna- 
no o possono  accompagnare  una  cristalliz- 
zazione che  si  opera  in  una  soluzione,  eser- 
citano, o sulla  produzione  e sulla  prontezza 
del  fenomeno , ovvero  sulla  precisione  e 
sulla  grossezza  dei  cristalli,  o finalmente 
sulle  variazioni  di  forma  delle  quali  h su- 
scettibile una  sostanza.  Epiloganao  le  cause 
principali  che  sembrano  produrre  questi 
efrelti,  si  riconosce:  i.**  Che  la  cn^tauizza^ 
zione  è in  generale  piit  attiva  in  una  solu- 
zione molto  concentrata , per  una  pronta 
evaporazione,  e conseguentemente  per  una 
aria  calda,  secca  e che  è rapidamente  rin- 
novata; che  la  natura  degli  apparati,  il  depo- 
sito di  corpi  estranei  D^la  soluzione,  e spe- 
cialmente r introduzione  d'un  cristallo  de) 
sale  che  vi  cristallizza  hanno  una  grande  in- 
fluenza per  determÌDaria,  e chela  cristal- 
lizzazione è al  contrario  ritardata  od  anco 
impedita  da  opposte  circostanze  : ma  nel 
medesimo  tempo  sì  deve  ricoooscere  che, 
la  maggior  parte  di  questa  cause  agendo  si- 
multaneamente e spesso  in  senso  inverso 
runa  dall' altra,  le  risultanze,  in  ogni  caso 
particolare , sono  spesso  compostissime  e 
possono  sembrare,  a prima  vista,  contraddit- 
torie con  quelle  che  furono  annunziate.  9,^ 
Che  i cnsialli  hanno  in  generale  delle  Jorme 
più  precise,  quando  V operazione  è lenta  e 
U soluzione  tranquilla,  che  per  conseguenza 
tutte  le  circostanze  che  producono  questi 
due  effelti,  egualmente  concorrono  a dare 
una  notabile  precisione  ai  crislalli.  3."  Che 
I cristalli  sono  in  generale  più  grossi  per  u- 
na  lenta  evaporazione,  per  una  soluzione 
piti  satura  e d’un  volume,  di  una  altezza  più 
considerabile.  4-^  nello  stato  attuale 
delle  cognizioni , le  sole  cause  che  sembrano 
produrre  delle  variazioni  di  forme  nei  m- 
stalU  dt  un  medesimo  sale,  possono  ridursi 
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a quattro;  cioè:  i)  i miscugli  meccanici  del* 
le  materie  estranee  che  un  sale  può  trovar 
seco  nella  sua  cristallizzazione  ; Vinfluen* 
za  dei  corpi  estiwiei,  solidi,  liquidi,  o gaso- 
si,  che  possono  trovarsi  nella  soluzione,  sen- 
za che  i cristalli  ne  siano  io  verno  modo 
mescolati  ; 3)  i miscugli  chimici  di  materie 
estranee  che  un  sale  può  seco  trarre  e rite- 
nere ne*  suoi  cristalli;  4)  le  variazioni  fra 
le  proporzioni  relative  dei  principit  costi- 
tuenti dei  sali  des  Se,  nat.), 

Quando  si  vuol  evaporare  una  dissolu- 
iie,  si  può  coutiuuare  r ebollizione  finché 
si  formi  alla  sua  superficie  una  pellicola,  la 
quale  indica  che  si  è dissipato  quanto  ba- 
sta di  lìquido  perchè  1*  acqua  bollente  non 
possa  più  disciogliere  tutta  la  sostanza  ; 
oppure  si  può  continuare  finche  una  goccia, 
che  si  lascia  radere  sopra  una  piastra  me- 
tallica fredda,  si  vede  riempirsi  dì  piccoli 
crislalli.  Si  porta  allora  la  dissoluzione  in 
un  luogo  fresco,  e la  si  lascia  in  riposo,  ac- 
ciocché cristallizzi  poco  a poco»  li  residuo 
porta  il  nome  di  acqua-madre.  Si  può  far- 
lo cristallizzare  ancora,  evaporando  il  resi- 
duo DuovaincDle,  e,  se  il  sale  fosse  puro, 
l'operaziune  può  condursi  cosi  fino  all* ulti- 
ma goccia.  ] corpi  che  hanno  all*  incirca  lo 
stesso  grado  di  solubilità  nell*  acqua  fredda 
e nella  calda,  noti  cristallizzano  col  raflred- 
damento,  ma  soltanto  con  una  evaporazio- 
ne prolungata.  Tali  sono  il  sai  marino,  il 
solfato  di  calce  ed  alcuni  altri. 

Ure  ha  osservalo  che,  io  uo  lìquido  cri- 
stallizzante esposto  alla  scarica  della  pila 
elettrica,  la  cristallizzazione  comincia  sem- 
pre dal  polo  negativo.  È ancora  incerto  se 
I*  influenza  della  separazione  elettrica  eser- 
citi in  tal  caso  un’azione  oltre  quella  d'im- 
pedire ai  crislalli  di  formarsi  al  lato  positi- 
vo, a cagione  dell'acido  divenuto  libero  che, 
il  più  delle  volte,  aumenta  la  solubilità  dei 
sali  neir  acqua.  Si  sa  del  resto,  che  nelle 
dissoluzioni  dei  sali  a base  alcalina,  un  ec- 
cesso di  base  contribuisce  a favorire  la  cri- 
stallizzazione. 

1 raffinatori  di  zucchero  che  si  propon- 
ono  di  ottenere  una  cristalliztazione  rapi- 
a e granellosa  dello  seiloppo  evaporato, 
accostumano  di  mescerlo  fortemente  e spes- 
so, con  bastoni  di  legno,  dopo  averlo  ver- 
sato negli  stampi.  Se  vuoisi,  al  contrario,  ot- 
tenere lo  zuccnero  candito,  si  fa  cuocere 
poco  lo  sviluppo,  poi  si  lascia  tranquillo  in 
un  luogo  caldissimo,  ove  l'acqua  st  evapo- 
ra poco  a poco,  e lo  zucchero  cristall  izza  len- 
tamente ; perchè,  come  fu  detto  dt  sopra, 
più  la  cristallizzazione  è lenta,  più  i cristalli 
sono  grossi  e distanti,  e quanto  più  essa  è ra- 
pida, i cristalli  SODO  piccoli  ed  informi. 

Quando  si  mettono  alcuni  corpi,  come 
pezzetti  di  legno,  fili,  ed  altri  simiu,  in  una 
dissoluzione  che  si  pone  a cristallizzare,  i 
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crisulli  si  applicano  alla  superficie  di  questi 
corpi  di  maniera  che  formano  in  qualche 
modo  il  nocciolo  del  cristallo . Perciò  si 
osservano  nello  zucchero  candito  i fili  che 
attraversano  la  massa  cristallina  e che  ven- 
nero tesi  io  tnezxo  ai  vasi,  acciocché  lo 
zucchero  cristallizzasse  sulla  loro  superfì- 
cie. Egualmente  fanno  i fabbricatori  di  ve- 
triolo. Questa  facilità  che  lianno  i sali  di 
deporsi  sui  corpi  solidi  che  Irovansi  acci- 
dentalmente nella  loro  dissoluzione,  è la 
sorgente  neir  uomo  e negli  animali  di  una 
malattia  che  consiste  in  alcune  pietre  for- 
male nella  vescica  urinaria,  nella  cistifellea, 
negl' intestini,  nei  reni,  ec. 

Alloirhè  s’immerga  un  cristallo  di  sale 
in  una  dissoluzione  del  medesimo  sale,  si 
favorisce  la  cristallizzazione,  per  un  eOello 
della  affìnilà  dì  coesione,  e si  può  a volon- 
tà ottenere  da  un  liquido  contenente  due  sa- 
li disciolti,  l’uno  o l’altro  di  questi  sali  allo 
stalo  cristallino,  introducendo  un  cristallo 
di  quello  che  si  vuol  comporre.  Sì  profitta 
di  questa  circostanza  per  accrescere  il  vo- 
lume dei  cristalli  già  lonnati.  Una  gran 
parte  dei  cristalli  che  si  form/ino  nell’acqua, 
portano  seco  una  quantità  di  questo  liqui- 
do più  o meno  considerabile.  L’  acqua  en- 
tra allo  slato  solido,  nella  composizione  dei 
cristalli.  La  si  chiama  acqua  ài  cristallizza^ 
zione.  Certi  cristalli  ne  contengono  molla, 
come  r allume,  il  sai  di  Glauber,  ec.  Altri 
non  ne  contengono  minimamente,  come  il 
solfato  poiassiro,  il  sai  marino,  il  nitro. 

Alcuni  sali  hanno  la  proprietà  di  fender- 
ai strepitando  e saltare  in  ischeggie  quando 
si  riscjiidaDO  repentinamente.  La  ragione 
ò che  l'acqua,  non  già  quella  di  cristalliz- 
zazione, contenuta  tra  le  loro  molecole, 
prende  la  forma  gasosa  e frange  i cristal- 
li. Essa  ac^ua  si  separa  dalla  superfìcie 
da  principio,  e lascia  alcuni  pertugi  ba- 
stanti pel  passaggio  di  auella  eoe  deve  se- 
pararsi io  seguito.  Pocnissimi  sali  decre- 
pitanti contengono  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, quantunque  non  manchino  sali  con 
acaua  di  cristallizzazione  che  decrepitino. 
Del  resto,  il  termine  di  acqua  di  crislalliz- 
sazioue  è poco  conveniente.  Molti  corpi  in- 
solubili Dell’acqua  ne  contengono  in  gran 
quantità,  anche  quando  non  sono  cristalliz- 
zali e si  sono  precipitati  sotto  forma  pol- 
verosa, come  il  carbonato  magnesico,  e la 
più  parte  dei  sali  terrosi  e metallici  inso- 
lubili. La  denoiniiiazione  di  acqua  combina- 
ta clnmicameote,  ò preferibile.  Alcuni  corpi 
che  possono  combinarsi  chimicamente  con 
acqua,  non  sono  perciò  sempre  solubili  nel- 
r acqua,  come  lo  prova  1'  esempio  dei  sali 
sopraccitati.  Altri,  all’opposto,  non  possono 
contrarre  combinazione  chimica  con  Vacqua, 
ma  si  lasciano  facilmente  sciorrc  da  essa, 
coma  il  nitro,  il  sai  marino,  ec. 


Alcuni  sali  esposti  all’aria  perdono  poco 
a poco  l’acqua  che  contenevano  allo  stato 
di  combipazione  chimica;  talvolta  essi  di- 
vengono  d’tin  bianco  latticinoso  ed  opaco;  tal- 
altra riduconsi  in  una  polvere  bianca  ed  opa- 
ca: tali  sono  il  carbonato  sodico,  il  solfato 
sodico  ed  altri. Questo  fenomeno  ò conosciu- 
to sotto  il  nome  di  efflorescenza.  Diversi  al- 
tri corpi,  quelli  particolarmente  che  hanno 
tanta  affinità  per  l'acqua  che  difficilroriite  si 
possono  cristallizzare,  si  umettano  all*  aria 
e cadono  in  Heliqueseensa.  .Se  la  efflorescen- 
za dipende  perchè  1'  acqua  di  cristallizza- 
zione si  evapora  nell’aria  asciutta,  la  deli- 
quescenza deriva  perchè  il  sale,  attesa  la  sua 
affinità  per  1’  acqua,  precipita  il  gas  acquo- 
so, unito  all’  aria,  sotto  forma  di  acqua  li- 
quida, e si  dìscioglie  in  essa. 

Siccome  in  tutte  le  soluzioni  v’  ha  combi- 
nazione di  calorico  e produzione  di  fred- 
do, così  in  tutte  le  cristallizzazioni  si  svolge 
il  calore,  perchè  il  corpo  disciolto  e l'acqua 
di  cristallizzazione  prendendo  la  forma  so- 
lida, abbandonano  il  calorico  che  li  teneva 
allo  stato  liquido. 

La  più  parte  dei  minerali  crìslallizzati 
che  si  traggono  dal  seno  della  terra,  debbo- 
no la  loro  formazione  all’essersi  l’acqua  (che 
teneva  le  loro  molecole  dìsciolte  o sospese 
io  istato  di  estrema  divisione)  separata  po- 
co a poco,  goccia  a goccia,  in  maniera  che 
le  sostanze  contenute  in  essa  si  sono  depo- 
ste, ed  hanno  prese  le  forme  cristalline  per 
la  loro  lenta  accumulazione. 

Alcuni  sali  hacno  la  proprietà  di  cri- 
stallizzare sotto  forma  di  escrescenze  gra- 
nellose, fuori  delle  loro  dissoluzioni,  al- 
Torlo  superiore  del  vaso  che  li  contiene. 
Eleganti  cristallizzazioni  si  ottengono  im- 
mergendo una  bacchetta  in  una  soluzione 
un  poco  concentrata  di  sursolfato  potassi- 
co. Per  tal  motivo  si  trovano  spesso  sui  vec- 
chi muri  effiorescenze  di  carbonato  sodico, 
aventi  la  forma  di  funghi  ramosi  ( Berta- 

liuSfClu),  P. 

CRISTALLO.  I chimici  chiamano  cristal- 
lo qualunque  complesso  di  particelle  che,  de- 
terminate dalla  forza  di  coesione,  si  sono  co 
stituile  in  una  forma  più  o meno  regolare. 
Altre  volte  riguardavansi  per  cristallo  sola- 
mente le  sostanze  di  forma  regolare  e traspa- 
renti. In  mineralogia  inteodesi  poi  per  cri- 
stallo, cristalli,  le  forme  aimmetricne  che 
spesso  prendono  le  sostanze  minerali,  e ge- 
neralmeute  le  sostanze  ioorgaoirhe,  o pre- 
cipitandosi da  una  soluzione,  ovvero,  in  ge- 
nerale, passando  dallo  stato  Ùuido  al  solido. 
Questo  nome  di  cristallo,  proveniente  dal 
greco,  e che  significa  Wiiaccio,  pare  che  sia 
stato  dapprincipio  applicato  al  quarzo  ialino 
cristallizzato,pur  volga  rmente  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  cristallo  di  monte  ; certamente 
perchè  i cristalli  di  questa  sostanza  essendo 
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p€i  io  più  limpidissimi  ed  incolori,  erano  pa* 
ragonati  al  ghiaccio;  e perchè  si  credeva  for- 
mato da  certa  aci|ua  in  istato  di  congelazio- 
ne più  perfetto  di  quello  del  ghiaccio  ordi- 
nano. Per  una  simile  comparazione  si  appli- 
ca pure  il  uome  di  cristallo  al  veli  o lino,  pu- 
rissimo e senza  colore  Vetuo). 

Ala  da  lungo  tempo  queste  parole  di  cn- 
stallo  e cristalli  sono  state  unicamente  con- 
sacrate a indicare  le  forme  regolari  sotto  le 
quali  i minerali  si  preseutano  nella  natura, 
e quella  egualmeute  che  prendono  molte  so- 
stanze nelle  chimiche  manifatture  e nei  labn* 
ratorii.  Hauy  emise  un*ipotesi,  secondo  la 
quale  tutti  i cristalli  derivano  da  una  forma 
unica,  che  è il  tipo  della  cristallizzazione. 
Suppone  e^li  che  ogni  cristallo  si  componga 
di  un  nocciolo  centrale,  regolare  e costante, 
sopra  le  facce  del  quale  si  applichino  varie 
serie  di  lamine  parallele  e simili  le  une  alle 
altre,  ma  decrescenti  con  regolarità  in  lar- 
ghezza fino  a ridurM  a certo  punto  da  formare 
la  sommità  dell'angolo  e lo  spigolo  del  cri- 
stallo. Per  altro  pensano  i fìsici  che  i cristal- 
li si  formino  d’un  sol  getto,  e la  cristallizza- 
zione non  accada  io  natura  quale  si  conce- 
pisce in  teorica,  ma  che  i vari  poliedri  da 
essa  prodotti,  dipendano  dai  numeri,  secon- 
do i quali  le  molecole  di  forme  determinate 
sono  sollecitate  per  legge  di  affinità  a riu- 
nirsi all* istante  nella  cristallizzatone  (A'.). 

Cristallo  di  AIadagascar,  di  monte,  di 
ROCCA,  DI  Medoc.  Questi  nomi  sono  stati  da- 
ti al  quatto  talino  cristallizzato.  Ved.  Quarzo. 

P. 

CRISTERE.  Ved,  Clistero. 

CRlSTlANESlAIO.Èla  relìgionedel  mon- 
do moderno,  la  religione  deU’incivilimento  e 
della  virtù,  la  religione  di  mezza  quasi  Tu* 
roanità  e de'noilri  padri  e di  noi  stessi  ;ep- 
però  non  parrà  fuor  di  proposito  lo  intra- 
prenderne adequato  discorso. 

Gli  uomini  per  lunga  serie  di  successive 
e crescenti  aberrazioni  avevano  ornai  smar- 
rito il  lume  della  naturai  Fede,  rotto  il  freno 
delle  leggi  che  Dio  scolpiva  ne* cuori  o che 
in  ispeciaìi  manifestazioni  aveva  rivelate.— 
Benché  non  poche  reliquie  della  primitiva 
relicione  si  fossero  serbate  intatte  in  mezzo 
alTuiiiversale  pervertimento,  pure  il  bisogno 
d' una  miglior  guida  sin  dai  primi  tempi 
erasi  latto  sentire,  invano  i lemosfori  col- 
r autorità  di  chi  è mandalo  dal  cielo,  invano 
i sacerdoti  colla  pompa  dei  riti,  e i poeti  co- 
gli allucinameiili  delle  favole  avevano  cer- 
cato di  supplire  a questo  vuoto.  11  moltipli- 
carsi degl  idoli,  le  contraddizioni  de'dogrnt, 
mentre  per  una  parte  attestavano  quel  primo 
bisogno,  per  l' altra  accrescevano  la  confu- 
sione, il  oisioganiio.  Nel  mezzo  dì  tante  men- 
zogne e superstizioni,  intanto  che  a stento 
fra  un  popolo  eletto  custodivasi  il  santo  Ve- 
ro, i filosofi,  iniziati  ai  misleii  d' Iside,  d'E- 


leasi  ....  conobbero  alcuna  doltrìna  che» 
quasi  eco  delie  prische  rivelazioni,  sonava 
più  consentanea  alla  mente»  più  generosa; 
ma  debole  troppo  ai  loro  stessi  sguardi  era 
la  luce  che  ne  derivavano»  e»  timidi  insieme 
e superbi»  stimavano  perigliosa  profanazione 
il  chiamarne  partecipi  le  moltitudini  ; né  a 
questo  contenti,  ciascuno  voleva  spacciare  la 
sua  teologia  fantasticando  cosmogoniche  e 
religiose  ipotesi,  a nuli’ altro  sufficienti  se 
non  a testificare  l'umana  inettitudine  in  co- 
se di  tanta  elevatezza.  Per  siffatte  guise  i 
principii  del  gentilesimo»  sempre  più  de- 
gradati ed  insufficienti  a governare  i costu- 
mi» a confortar  le  sventure»  ad  ispirarla  vir- 
tù, ben  presto,  fra  la  corruttela  cui  davano 
ansa,  non  valsero  neppure  a sostegno  del 
politico  reggimento,  al  quale  eransi  fatti 
servire,  e furono  un  inganno,  un  ludìbrio, 
mezzo  di  esterna  pompa,  decoro  di  arti  lus- 
sureggianti. Lo  stesso  avanzarsi  della  civiltà 
aveva  aggiunto  un  nuovo  crollo  all'edificio 
della  gentilità;  e si  forte,  sì  universale  era 
la  deeradattoue,  che  ninno  aveva  posto  men- 
te agli  Ebrei  consolati  di  miglior  lede;  an- 
zi questo  popolo  medesimo,  benché  da  spe- 
cial favore  assistito,  già  troppo  partecipava 
alia  circostante  depravazione:  infatti,  oltre 
al  vecchio  scisma  de'Samaritani,  anche  gli  h 
ortodossi  per  più  modi  scindevansi  e preva- 
ricavano: i Sadducei  negavano  le  pene  della 
vita  avvenire;  professavano  gli  Esseoii  una 
austerità  non  esente  da  superstizioni,  e i più 
coi  Farisei  menavano  una  vita  molle  ed  ipo- 
crita, seguendo  ciascuno  più  la  lettera  che 
Io  spirilo  della  Bibbia,  aspettando  un  Alessia 
che  fosse  non  il  riparatore  dell' umanità  de- 
caduta, ma  il  dominatore  delle  genti. 

Fu  in  tale  stato  di  cose,  che.  dopo  1*  ap- 
parecchio di  olire  quaranta  secoli,  quanao 
già  i semi  dell'antico  incivilimenlo  avevano 
fruttato  tutto  quanto  potevano  dare»  e il  pre- 
dominio romano  aveva  raccolto  in  vasta  uni- 
tà l'anttro  mondo»  allora  nelTumile  terra  di 
Betlemme  nacque  Gesù  figlio  di  Maria.  Egli 
era  1 ma  senza  l' ingombro  di  strane  o triste 
favole),  era  il  Hraina  intercessore,  il  Visnù 
salvatore  dell'India;  egli  il  genio  benefico 
augurato  da  Platone  alle  genti  per  tornar  la 
concordia  fra  il  cielo  e la  terra;  egli  il  dìo 
ignoto  a cui  divinando  sacrifìcavauo  gli  Ate- 
niesi; era  il  Nunzio  della  buona  Novella, 
r aspettalo  dai  figli  di  Abramo,  di  Alosé»  in 
cento  iroagtiii  prefigurato,  vaticinato  in  cen- 
to profeti.  Ala  a confondere  l'orgoglio  d'o- 
gnì  intellello  e far  più  bello  il  proprio  trion- 
fo, nascose  i miracoli  della  Onnipotenza  nel- 
Tobbrobrìo  della  espiazione*  Una  immensa 
grandezza  adombrata  sotto  le  più  umili  for- 
me, questa  é la  caratteristica  rii  Cristo»  ed  è 
la  medesima  che  contraddistingue  l' opera 
stia.  I banditori  delia  sua  fede»  non  prima 
edotti  a sapieiiza»  non  per  dignità  raccomao- 
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dati,  non  rranche^giati  d'armi,  sono  il  rifiu- 
to di  Galilea,  e U manda  Colui  che  mori 
sulla  croce,  e la  croce  portano  a proprio 
scudo.  Ma  una  sovrumana  ispirazione  gHoa- 
nimisce,  e la  loro  parola  suona  molteplice  e 
varia  come  i popoli  che  l'ascoltano,  e i pro- 
digi segnano  le  loro  orme,  e già  è maggior 
d'ogni  portento  la  conversione  di' essi  ope- 
rano. Alle  orgie  vogliono  sostituito  il  pianto 
e le  maceraziuui,  alla  supeibia  dell'egoismo 
sostituita  raiinegazione  di  sé  stesso,  la  cari- 
tà ; alla  comoda  filosofìa  delle  scuole  una  sa- 
pienza che  pare  stoltezza  . . . Eppure  a mi- 
gliaia traggono  dietro  a loro  i proseliti  ; gli 
scanni  dei  dotti,  i sacri  delubri  in  breve  so- 
no deserti.  Qual  è dunque  la  virtù  che  a tan- 
to gli  avvalora,  menti' essi  pure  soccombono 
al  pari  del  loro  Maestro?  Senza  negare  l’o- 
pera d'  una  forza  tutta  sovrumana,  molto 
pure  è da  darsi  airintrioseca  bontà  del  Van- 
gelo. Per  citare  una  testimonianza  certamen- 
te non  sospetta  di  troppa  credulità,  Rous- 
seau stesso  ebbe  a dirue  : m Confesso  che  la 
maestà  delle  Scritture  mi  rapisce,  che  la 
santità  del  Vangelo  mi  parla  al  cuore... 
Mirate  i libri  dei  filosofi  con  tutta  la  loro 
pompa,  quanto  sono  piccoli  appresso  di  que- 
sto I . . . Possibile  che  un  libro  si  sublime  ad 
un  tempo  e sì  semplice  sia  opera  d'uomi- 
ni? »•  £ per  verità  qui  sta  racchiuso  quanto 
più  da  vicino  interessa  ed  appaga  le  meuli 
ed  i cuori.  Que'  profondi  problemi  che  l'an- 
tica sapienza  non  bastò  a sciogliere,  l' orìgi- 
ne del  mondo,  la  caduta  dell'uomo,  l'inter- 
no suo  conflitto,  e il  modo  di  ripararvi,  in 
questo  libro  stanno  manifesti.  Qui  è il  segre- 
to di  perdonare  senza  avvilirsi,  di  soccorre- 
re senza  umiliare,  d'essere  utile  e grande 
senza  alterezza.  Dove  una  imagine  piu  amo- 
rosa che  il  pastore  in  cerca  deiragnella,  o 
il  padre  che  riabbraccia  il  disvialo  figliuolo? 
Dove  un  discorso  più  sublime  che  quello  di 
Cristo  sul  monte,  od  un  linguaggio  più  te- 
nero di  quando  egli  dice:  •«  Lasciate  che  a 
me  ne  vengano  i pargoli  — Aniiltì,  sarò  io  il 
vostro  consolatore  — Colui  che  tosa  la  lana, 
reca  l'olio  ed  il  vino  per  addolcirne  le  pia- 
ghe — Quei  che  veste  il  giglio  della  convalle, 
e nutrica  il  passero  colla  messe  non  sua,  li- 
sterà forse  i figli  sprovveduti  nella  distretta? 
e s'eglino  gli  cJiieooii  pane,  porgerà  pietre  ?» 

Nè  sì  dica  che  solo  delle  cose  eoe  sono 
fuori  del  tempo  e dello  spazio  si  occupi  il 
criftianesimo.  Montesquieu,  anch'esso  au- 
torità men  che  sospetta,  rispoude  in  contra- 
rio. M Cosa  mirabile  I la  religione  cristiana 
la  quale  uon  sembra  fatta  che  per  la  felicità 
dell’  altra  vita,  forma  pure  in  questa  il  mi- 
glior nostro  benessere.  » 

Che  se  ci  facciamo  a riguardare  le  sorti 
delia  sua  promulgazione,  altri  titoli  di  mera- 
viglia ci  presenterà  il  cristianesimo.  Tulle  le 
passioni  insorsero  a fargli  guerra.  L'avarìzia 


e la  superbia  armarouo  t sacerdoti  paurosi 
che  non  paresse  l'inganno  de'loro  idoli  e ces- 
sasse il  lucro  delle  offerte;  il  sospetto  pose  le 
scurì  e gli  aculei  in  mano  de'govemanti,  in- 
gelositi de*  progressi  ch'esso  faceva;  i sofisti 
per  dispregio,  gli  efiemminati  per  antipatia, 
vizii  e viziosi  a* ogni  maniera  congiuravano 
a suo  danno:  e contro  lui  stavano  i pregiu- 
dizii  dei  secoli,  i monumenti  dei  popoli,  e, 

?[uasi  che  tutto  questo  non  bastasse,  si  con- 
ondevano  Ì suoi  figli  cogli  spregiati  Ebrei, 
si  spargevano  intorno  a loro  le  più  infami 
calunnie  ....  Svelonio  loda  Nerone  d*  aver 
fatto  strage  di  questa  gecte  malefica  e su- 
perstiziosa; Tacito  la  dice  meritevole  d'ogni 
supplizio,  e con  indtfTereote  animo  ue  narra 
le  morti  quando  il  tiranno,  a punirla  d'  un 
incendio  forse  per  suo  volere  suscitato,  vivi 
vivi  ardevaoe  i corpi  a rischiarare  le  nottur- 
ne feste  degrimperiali  giardini.  A dieci  som- 
mano le  grandi  persecuzioni,  cominciando 
da  questa  che  fu  appunto  la  prima:  fra  le 
più  crudeli  si  anuoverano  quelle  ordinate  da 
Settimio  Severo  nel  ao3  e da  Decio  nel  o49* 
non  che  l'altra  ultima  e lerrìbilittima  ban- 
dita da  Diocleziauo  nel  3o.'ì:  nè  però  in  una 
sola  contrada  o stazione  sì  limitavano  que- 
ste fredde  stragi,  e cbi  può  dire  a che  nu- 
mero ascendessero  le  cnsiiatie  vittime  im- 
molate in  questi  e nei  minori  eccìdii?  Non 
i soli  tribunali  risonnvano  delle  catene  ri- 
cinte ai  fedeli:  le  vie,  i campi,  perfino  gli 
eremi  erano  teatro  d'  oltraggio  e di  morte. 
Al  grido:  I cristiani  nlUjìe^!  accorrevano 
le  turbe  al  circo  ebbre  di  gioia:  nelle  feste 
dei  baccanali  nemmanco  ai  sepolti  cristiani 
sì  perdonava.  Mozzare  il  capo,  crocifiggere, 
trarupare,  sono  troppo  volgari  supplizii:  gli 
ingegni  si  aguzzano  per  accoppiare  agli  stri- 
zìi  del  corpo  quelli  pure  deiraninio,  per  tro- 
var nuovi  e più  acuti  tormenti,  per  prolun- 
gar le  agouie  . . . ardere  a lente  fuoco,  get- 
tare in  olio  bollente,  segare  con  lignee  se- 
ghe, scorticare,  dirompere  le  meiimni.... 
— Tanimo  rabbrividisce  e rifugge  al  narrare. 
— Ma  piuttosto  si  slancarotio  i carnefici  che 
non  t martiri.  11  sangue  di  tanti  innocenti 
era  come  una  rugiada  fecondatrice  nel  cam- 
po della  Chiesa;  più  ne  cadevano  le  fiorenti 
speranze,  e più  rigogliose  ricrescevane  la 
messe.  E a veder  le  verginelle,  i faDCtolli  e 
la  veneranda  canizie  sorrìdere  fra  mezzo 
agli  spasimi  aflisaodo  il  cielo,  a udirli  bene- 
dire ai  manigoldi  che  li  colpivano,  n*  erano 
scossi  fino  agli  stessi  persecutori,  disarmati 
da  quella  medesima  forza  sovrumana  che  ta- 
lora area  tolto  ai  boni  ristinto  del  divorare, 
alle  fiamme  la  virtù  dell' ardere. 

Nè  sola  la  pietà  della  ingiusta  oppressio- 
ne, o l'aspetto  dei  miracoli  provocava  le 
conversioni  dei  meno  tristi  : ma  gran  parte 
vi  aveva  lo  spettacolo  delle  virtù  dai  primi 
cristiani  praticale.  Congregarsi  insieme  a 
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pregare,  e pregare  aarhe  pei  nemici,  avvivar 
la  fede  col  canto,  metter  denaro  in  comune 
a aoltievo  de* poverelli,  a^^ralellar^ì  in  con* 
lorzio  di  rarità,  nè  fra  le  opere  di  tanta  de> 
voKÌone  obbliare  alcun  dovere  di  cittadino, 
di  suddito,  questa  era  la  vita  de*  nuovi  fede* 
li,  e lo  fu  per  lungo  tempo  e lo  è tuttora  fra 
coloro  che  airevangelio  s*  inchinano  con  sìn- 
cero afletlo.  Non  c quindi  a stupire  se  per 
tali  modi  tanto  prosperò  il  cristianesimo  che 
Tertulliano  già  nel  secondo  secolo  ftoteva 
dire  Noi  siamo  di  ieri,  eppure  abbiamo 
ripiene  tutte  le  vostre  case,  le  città,  le  isole, 
i castelli,  ogni  luogo  di  vostra  dipendenza, 
le  congreghe,  gli  eserciti  stessi,  le  tribù,  te 
decurie,  il  palazzo,  il  senato,  il  foro.  ••  E 
quando  Costantino  ne  accolse  la  fede,  essa 
era  già  quella  delle  moltitudini,  e se  Giulia- 
no sperò  abbatterla,  basterebbe  questa  sola 
sconsigliatezza  a chiarirne  il  falso  ingegno. 

Pensiamo  bene  che  non  occorra  nemmeno 
accennare  i dogmi  della  cristiana  credenza, 
epperò  noteremo  piuttosto  non  essere  essi 
ripugnanti  per  nulla  alla  umana  natura.  Che 
importa  se  vi  hanno  cose  inesplirahìl!  ? qual 
è quella  scienza,  quella  pratica  di  vita  in 
cui  non  s’incontrino  misteri?  Almeno  la  re* 
iigion  nostra,  a dilTerenza  d'ogni  altra  reli- 
gione, ne  ha  di  tali  che  impongono  reveren- 
za. Poi  fìrio,  antico  nemico  nel  cristianesimo, 
dovette  pur  confessare  aver  esso  tolto  un 
vuoto  non  prima  ricolmo  da  alcuna  sorta  di 
lilnsofia,  aver  cioè  iii>egnalo  come  esimersi 
dalla  prevaricazione,  e Degeraiido,  spiegan- 
do il  concetto  cirio  toccava,  recentemente 
SCI  isse  : Afagnifteo  omn^gio  presinto  ai  cri* 
*Ìianesimo,  cii  egli  abbia  potuto  far  dtifriart 
in  scnoitt  xtfsxadi  Piatone!  C.hc  se  badiamo 
non  più  airÌDlrinscc<i  di  questa  Tede,  ina  ai 
suoi  effetti,  dagli  effetti  non  individuali,  ma 
di  universale  eOìracia,  ancora  più  ce  se  ne 
farà  palese  la  dignità. 

P«rrb#  bacUati»  i p*r;^h 
La  acliiaaa  a»r«ir 
K al  MB  rba  satf*  i iibrri 
iDtidìaBde  mira, 

N«i»  M cb«  ai  rrz««  I •Btaeri 
il  SicBAr  aall^va, 

Cba  a tBUi  i Sfli  d*  Lra 
la  ino  dolor  prato? 

Cosi  il  più  grande  fra  i poeti  viventi  esprì- 
meva uno  de'più  bei  vauti  del  cristianesimo, 
r abolizione  della  schiavitù,  ed  accennava 
insieme  quella  certa  qual  pCedilezione  dei 
miseri  che  è carattenstica  dell’  evangelio, 
dove  h scritto  essere  data  a Dio  la  veste 
sporta  airignudo,  la  lagrima  versata  sul  letto 
deir  altrui  dolore,  sui  ceppi  del  prigioniero. 
Nè  questo  solo  fruttò  il  cnsiianestino  all'  io- 
civiliinenlo  umanitario;  chè  può  dirsi  aver 
esso  emancipata  la  metà  Heiriiman  genere 
dairabhiezioue,  restituendo  la  donna  alla  pri- 
miera sua  dignità;  e gli  ospedali  aperti  agli 
infermi,  gli  asili  apparecchiati  agli  orfani, 
Untici,  f^ot,  / / Jasc.  in. 


f;li  ospizii  ove  ricovera  la  gioventù  perìcn- 
aiite  o la  derelitta  vecchiezza,  ed  altre  mol- 
te istituzioni  di  questo  genere,  al  cristiane- 
simo devono  o rorigine  o l’ordinamento  al- 
roltimo  loro  fine.  Giuliano  stesso  l’Apostata 
non  potè  disconoscerlo  e in  questi  esempi! 
di  carità  non  isdegnò  comandare  la  imita- 
zione delle  cristiano  cose.  Che  se  doman- 
diamo chi  ripurgò  la  terra  da  quel  lezro  di 
depravazione  che  tanti  secoli  d’infamia  vi 
avevano  disteso;  chi  tra  il  furore  dei  barba- 
ri insinuò  la  parola  della  pace;  chi,  in  quel 
terribilissimo  commovimento  onde  Roma  e 
r antico  mondo  parve  rovesciarsi,  alzò  la 
mano  della  salvezza  ; chi  scampò  le  relìquie 
della  prisca  coltura;  chi  iniziò  le  nuove  arti 
e le  lettere  ad  una  dignità  ignota  per  lo  ad- 
dietro; chi  promette  anche  oggidì  il  miglior 
bene  per  I’  avvenire?  il  cristianesimo  udre- 
mo risponderci  per  ogni  dove.  Vero  è (e  cì 
affrettiamo  a dirlo,  a scanso  di  rimprovero), 
vero  è che  non  mancarono  e nun  mancano 
pur  troppo  gravissimi  scandali  Hi  cristiana 
profanazione:  la  miilliforine  idra  della  eresia 
cominciò  a metter  fuori  le  esiziali  sue  leste 
sulla  rulla  stessa  dei  cristianesimo,  e non 
paga  d’aver  contristalo  ogni  secolo,  non  con- 
tenta d'aver  rotta  con  largo  scisma  la  catto- 
lica unità,  minaccia  sempre  novelli  assalti  : 
coloro  Stessi  che  a questa  aderiscono  con 
crescenti  prevaricazioni  d’ipocrìsia,  di  su- 
perstizione, Hi  miscredenza,  congiurano  n 
vergogna  della  Chiesa  ; vi  congiurano  ben 
anco  non  pochi  fra  quelli  che  essere  ne  do- 
vrebbero i difensori ...  Ma  che  perciò  ? Le 
trihuiazioni  del  cristianesimo  sono  profetale, 
sono  ronformi  al  carattere  del  suo  fondato- 
re. Santo  ed  inrontamiuata  nella  sua  origino 
come  nella  sua  essenza,  tra  le  inani  degli 
uomini,  al  paro  d’ogni  cosa  abbandonata  al 
loro  governo,  risente  quel  fomite  d’errore  e 
di  colpa  end’ essi  sono  spesso  traviati ...  E 
intanto  di  mezzo  alle  sue  piaghe  esso  non 
manca  di  consolazioni,  e vanta  sempre  i piìi 
nobili  esempii  di  virtù,  le  più  costanti  ispi- 
razioni a)  vero,  al  bello,  ai  grande;  e nuovi 
apostoli  gli  procaccian  tuttora  nuovi  e inol- 
lipiìri  figli,  e mcn  remota  ornai  gli  arrìde  la 
speranza  di  veder  tutta  in  uno  concorde  la 
terra,  sicronie  un  ovile  ioUo  un  solo  pastore» 
Tania  è la  forza  del  vero  che  non  si  può 
sostenerlo  senza  infervorarsene,  e così  io 
neH’abbozzar  questo  quadro  del  crìstianesi- 
ino  sembrerà  che  abbia  for»e  assunto  ì colo- 
ri del  panegiiista:  ma  come  con  freddo  con- 
tegno dire  quello  che  eccita  l'entusiasmn  di 
ogni  anima  generosa?  Al  vaugeio  s’inchtua- 
reno  rìvereuli  i più  rnhiisli  pensatori  d’ogni 
secolo,  dai  santi  padri  ai  dottori  della  Chie- 
sa, da  Boezio  a Dante,  da  Bacone  a V’ico, 
a Leibnitz,  a Buonaparte,  tutti  gli  iioiiiiut  di 
genio  gli  fecero  ossequio;  Byron  nel  catloli- 
cismo  volle  educala  la  figlia,  e Mooral  catto- 
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lìf  ismo  si  prostra  devolo,  dopo  aver  istiidiata 
ogni  religione,  e •*  Salve,  esclama,  o Chiesa, 
una  e verace  . . . L*  anima  mia  riposi  all’  om- 
bra dei  tuoi  misteri:  lunge  da  me  egualmen- 
te l’empielà  che  insulla  alla  oscurili  di  que- 
sii,  e la  fede  imprudenle  che  vorrebbe  scan- 
daglinrne  il  segreto  : all’ una  ed  all  altra  io 
rivolgo  il  linguaggio  dì  sant*  Agostino  : lu 
ragiona,  io  ammiro;  dispula,  Ìu  crederò: 
sebbene  non  ne  aggiunga  tulla  la  profondi- 
ti, ne  veggo  pur  liittavla  la  elevaleiiat" 
^fd.  Chiesa,  CHiSTiAriiTA*,  Cristo.  Eresìe. 
ec«,  ec>  A»  Ma7<earEi.la« 

CRISTIANIA.  In  questa  città,  capitale 
del  regno  di  Norvegia  e sede  dol  governo, 
radunasi  lo  storthing,  vnìe  a dire  gli 
enerali  del  regno.  Situata  sotto  i 5q  53 
i iat  setlenl.,  in  un  sito  assa»  pittoresco, 
all* estremiti  del  golfo  che  polla  il  suo  un- 
me,  racchiitile  i5oo  case  e circa  iockk)  abi- 
tanti. Cristiania  consiste,  oltre  i sobborghi, 
nella  città  di  Cristiania  propriamente  detta 
ossia  Neustadi,  che  il  ve  Cristiano  tv  eresse 
nel  i6l4  sopra  un  disegno  regolare,  com- 

rirendendo  pure  l’antica  città  ossia  Opsio  e 
a foltezza  cT’Aggei huus,  demolite  nel  i8»5. 
Cristiania  forma  un  quadrangolo  di  mille 
passi,  sia  in  lunghezza,  sia  in  larghezza.  Le 
sue  vie  sono  regolari  e s’intenerano  ad  an- 
goli retti  ; ma  le  case  di  pietre  che  le  com- 
pongono in  gran  parte  vanno  sempre  più 
nocendi>  ogui  anno  alla  bellezza  degli  edi- 
fizii.  Notevoli  sono  in  isperialità  il  castel- 
lo regio,  il  nuovo  palazzo  civico,  la  nuova 
borsa  e la  calledrale.  Oal  i8i  i,  vi  si  stabilì 
un’  università  chiamata  tr^drridOf  con  un 
seminario  consacralo  aH'insegnameiilo  della 
ftlulogia.  un  giardino  botanico,  una  speco- 
la, una  biblioteca,  sale  di  adunanze,  i8  pro- 
cessori eooo  studenti.  Inoltre.ewi  una  scuo- 
la militare, un  istìlulodi  radetti,  una  scuola 
di  commercio,  una  di  disegno,  come  pure 
quella  della  cattedrale,  una  società  patriot- 
lira,  un  banco  regio,  una  casa  di  correzio- 
ne, quella  degli  orfani,  due  teatri,  un  gran- 
de ospedale  militare.  Questa  città  ha  fab- 
briche di  vetro,  di  sapone,  di  cordami  e di 
tele  grosse.  Vi  si  tiene  una  gran  fiera  ogni 
anno,  ai  i3  febbraio.  1 ra  le  fabbriche  se 
ne  cita  una  d’allume  assai  considerevole.  Il 
commercio  di  questa  città  consiste  princi- 
palmente in  tavole  e in  ferro;  eccellenli 
porti  ne  lavoriscono  IVsporlazlone.  Si  fa  a- 
scendere  a 810OOO  fiorini  il  valore  delle  la- 
voi»»  esportate  annualmente.  Le  esporlaiionì 
di  Cristiania  in  Inghilterra,  in  Francia  e in 
Danimarca  consistono  in  pesce,  sapone,  vi- 
Iriolo,  allume,  ferro,  rame,  legno  di  costru- 
zione. I dintorni  di  questa  città,  sparsi  di 
casini  o ville  addimandate  tokkfr,  presen- 
tano un  aspetto  gradevolissimo  ; vi  si  osser- 
vano in  ispecie  quelle  di  fiogxfitdi,  Frrìgner 
fi  j4Uvnìd,  Cristiania  va  ingrandendo  oggi- 


giorno per  ogni  lato.  M*Pndendosi  nella  pia- 
nura ove  le  sue  estremità  formano  masse  di- 
vergenti, le  quali  si  prolungano  in  gran  lon- 
tananza in  mezzo  alle  ville.  Si  scorgono  le 
navi  nel  porto,  dietro  le  amene  isoielle  di 
cui  il  golfo  è cosparso.  La  più  bella  contra- 
da della  città  è abitala  in  gran  parte  da 
mercanti  e dai  pubblici  impiegali. 

CRISTIANITÀ  . — E I»  grande  famiglia 
dei  nedenli  in  Cristo,  e nella  originaria  sua 
unità  offre  un  istituto  di  sapienza,  un  magi- 
siero  di  virtù,  un  ordine  di  società  che  ad 
ogni  altra  umana  opera  va  innanzi.  Sveolu- 
ratamente  il  vincolo  della  prisca  unione  trop- 
po presto  si  à rotto,  eie  disgregate  membra 
si  vanno  sempre  più  staccando  e dirompen- 
do fra  loro  stesse,  sicché  a volerne  rendere 
ron  le  parole  la  imagine,  non  è più  dato  di 
rappresentai  la  siccome  una  fratetlnnza  di 
Cfinth,  siccome  il  mittico  ovile  fotto  un  solo 
pattof  f,  siccome  la  società  modello  dove  u- 
guati  sono  ì membri,  e nella  uguaglianza  ha 
ossequio  la  gerarchia  dei  migliori,  e nella 
gerarchia  s’innalza  Ì1  primato:  epperò  ci  è 
forza  di  distinguere  e suddividere  secondo  i 
nomi  e i caralleri  delle  diverse  corporazioni 
o chiese  cristiane,  perché  completa  riesca 
possibilmente  la  notizia  della  cristianità 
I.  C/iicm  Crt//o/ìcrt.— Nulla  meglio  prova  il 
travianienlo  dcU'uomo.comc  già  osservò  egre- 

f'Iameiite  Bossuel,  quanto  quella  inconleota- 
>ililà  in  cui  egli  si  trova  allora  rhe,  rinun- 
ciandoadogui  guida, si  mette  risoluto  sull  ali 
della  libera  ragione:  gli  apostati  dalla  pura 
lede  evangelica  sono  andati  di  errore  io  er- 
rore divagandosi,  contraddicendosi  ; sì  fece* 
ro  guerra  l’un  1* altro,  conluscro  le  idee,  e i , 
pili  hanno  finito  o con  un  deismo  di  pratica 
indifferenza,  o con  un  razionalismo  di  sim- 
boli e (orme  puramente  filosofico.  IjA  chiesa 
invece  che  cniamiamo  cattolica  con  titolo 
conteso  dai  dissenzienti,  può  sola  vantare 
una  immutabile  costanza  di  prinripii,  un  or- 
dine non  interrotto  di  autorità-  ! cattolici  ri- 
conoscono sette  sacramenti,  la  transustan- 
ziazione eucaristica,  la  conf^^ssione  auricola- 
re, il  purgatorio  e le  opere  di  supererogazio- 
ne:  essi  ammettono  il  primato  del  vescovo 
di  Roma  (papa)  e i voti  monastici.  Disiin- 
guoDsi  poi  nelle  due  corporazioni  dei  Latini 
e dei  Greci-Uniti.  I Latini  od  occidentali  co^ 
stiluiscono  il  maggior  numero,  e per  1 anti- 
ca loro  aderenza  al  primato  dei  vescovi, 
slanzialoin  Roma,  diconsi  anche  cattolici  ro- 
mani: i secondi  in  origine  erano  sej^aci 
della  setta  rald»»a  o neslonana,  di  cui  dire- 
inn  innanzi,  ma  nel  *599  tornarono  al  catlo- 
licisino,  e solo  sì  distinguono  perche  conser- 
vano la  comunione  sotto  le  due  specie,  con* 

(t)  Diverse  opere,  ma  iperialmenle  qoelle  Hi 
Scliofll  • del  geografo  Balbt  ci  hanno  servilo  di 
guida 


Digitized  by  Gobgle 


CRISTIANÌTV 


cedono  il  maintnonio  do*  preti  e praticano 
una  particolar  liturgia. 

II.  Chiesa  ft reca.  fra  i molli  pun- 

ti di  divergenza  che  ha  colla  nostra,  nega  il 
roredimenlo  dello  Spirito  Santo  dal  Divio 
iglio,  nè  ammette  il  primato  del  papa  : si 
suddivide  poi  in  quattro  diverse  comunioni, 
cioè: 

A)  Chiesa  greca  ortodossa’,  con  tal  titolo 
almeno  la  decantano  i suoi  proseliti,  i quali 
sono  veramente  il  maggior  numero  e risai- 
cono  ad  un*  origine  più  antica  sebbene  ab- 
biano adottate  successivamente  molle  altera- 
zioni : ne  è capo  spirituale  il  patriarca  di  Co- 
stantioopuli. 

Chiesa  caldea  o nestoriana  : i settatori 
di  questa  aderiscono  a Neslorìo  e Teodoro 
di  Mopsueste;  attribuiscono  a Cristo  due 
persone,  negano  alla  Vergine  il  titolo  di  ma- 
dre di  Dio  e sono  iconoclasti. 

C)  Chiesa  maronita,  cosi  detta  da  Giusep- 
pe Marone,  prete  del  v secolo:  questa  rico- 
nosce i primi  quattro  concili!  ecumenici,  ma, 
ammettendo  in  Cristo  le  due  nature,  nega 
la  duplice  volontà,  quindi  professa  il  mono- 
lelismo.  La  più  parte  però  dei  Maroniti  oggi 
aderisce  al  rallolicismo. 

D)  Chiesa  eutichiana.  Eutiche  suo  fonda- 
tore aminelle  i tre  primi  concili!  ecumenici, 
e perchè  non  riconosce  in  Cristo  che  la  sola 
natura  divina,  prende  anche  il  nome  dì  inu- 
Dofisita. 

Tutte  queste  quattro  comunioni  si  scindo- 
no per  diversi  scismi:  dai  Greci  Ortodossi 
sì  staccano  i Bogomili,  i Fiiippoui.  i Mala- 
chan,  gli  Origenisli.  ec.;  dagli  Eutichiani  si 
vennero  mano  inano  disgregando  i Giacobi- 
ti,  i Copti,  gli  Armeni  iconoclasti,  ecc. 

Ili  Cfiiese  bibliche  o Corporazioni  che  io 
fatto  di  fede  non  riconoscono  altra  autorità 
oltre  la  Bibbia. 

Moltissime  souo  queste  e possiamo  comin- 
ciare a distìnguerle  in  anti»trinitarie  e Iri- 
nitaiie.  Alle  prime  appartengono: 

a)  Gli  Ariani  del  Vf  secolo  condannali  dal 
primo  concilio,  perchè  io  Dio  Padre  ammet- 
tevano una  superiorità,  e per  altri  errori. 

b)  I Sociniaai,  che  negando  a Cristo  la  di- 
vinità, ne  venerano  per  altro  le  sovrumane 
perfezioni. 

c)  Gli  Uniiarii,  che  partecipano  delle  cre- 
denze degli  autecedeuii,  senza  aderire  uè  ai 
primi,  nè  ai  secondi. 

Le  chiese  bibliche  che  professano  la  Tri- 
nità soglioiisi  classificare  in  tre  categorie  pri- 
mordisui:  quelle  dei  Protestanti,  quelle  degli 
Anglicani  e quelle  dei  Mistici  od  Entusiasti. 
Vediamone  i principali  caratteri. 

Proieston/i.dono  in  generale  i cristiani  che 
si  staccarono  dal  cattolicismo  per  la  riforma 
religiosa  mossa  da  Lutero:  per  altro,  mal- 
grado molli  punti  di  contatto,  eglino  forma* 


i54i 

no  diverse  comunioni,  e fra  queste  primeg- 
giano: 

i.‘')Glì  Evangelici,  aderenti  alta  confessio- 
ne presentata  in  Augusta  da  Melanlone.  e 
detti  altrimenti  Luterani  per  essere  imme- 
diati settatori  dì  Lutero.  Benché  neghino  la 
transustanziazione,  ammellono  la  presenza 
reale  del  corpo  e sangue  di  Cristo  nell*  euca- 
ristia: benché  rigettino  il  culto  delle  imma- 
gini, le  tollerano  come  simboli  di  pia  ricor- 
danza; benché  non  credano  d'istituto  divino 
1*01  dine  gerarchico,  ammettono  distinzioni 
dì  grado  e d'ufficio. 

Q.*)  I Ri  formati,  delti  Zuìngliani  o Calvini- 
sti dai  nomi  dei  loro  capi-setta.  Questi  nel 
Sacramento  Eucaristico  non  vedono  che  una 
commemorazione  della  cena  di  Cristo;  pro- 
fessano la  predestinazione  assoluta  degli  elet- 
ti: vogliono  e.<itrema  semplicità  nel  culto  e 
piena  uguaglianza  fra  i fedeli. 

Ambedue  queste  chiese  tendono  ora  ad 
unirsi  insieme  e l'accordo  Ira  molti  membri 
è già  fatto. 

Filiazioni  poi  dei  Zuìngliani  o Calvinisti 
sono  i Kìiiiostraiiti  o seguaci  di  Arminio  in 
Olanda  e ueirilulsleio,  e i Non-Conformisti 
della  nazione  Britannica:  questi  ultimi,  già 
chiamati  Puritani,  sono  poi  suddivisi  in  Pre- 
sbiteriani ed  in  Congregazionalisti. 

Angticani.  Gli  Anglicani staccatisi  dal 
cattolicismo  all'età  di  Arrigo  vtn,  sono  ade- 
renti in  gran  parte  alla  credenza  di  Calvino 
modificatH  con  qualche  principio  arminiano; 
questi  dall’ ammettere  l'ordine  gerarchico 
sino  all*  episcopato  sono  anche  nominali  EpU 
scopali  a differenza  dei  Presbiteriani,  presso 
cui  il  prete  è la  sola  dignità  ammessa:  egli- 
no serbarono  puranco  intatta  moltissima 
parte  della  liturgia  cattolica. 

I^fistici  od  Entusiasti.  Sono  queste  de- 
rivazioni diverse  dai  Protestanti  e dagli  An- 
glicani, nè  a volerli  lutti  annoverare  sareb- 
be facile  impresa:  noteremo  come  princi- 
pali : 

] Memnoniti  od  altrimenti  Battisti,  me^ 
no  infelice  deiivazioue  dei  troppo  famosi 
Anabattisti:  non  ammettono  valido  il  batte- 
simo se  non  fallo  in  età  adulta,  e per  molta 
parte  si  accostano  ai  Quacheri,  ai  fratelli 
Moravi  : 

a)  I Quacheri,  che  fra  loro  si  chiamano 
Amici,  non  riconoscono  nè  tipi,  nè  riti,  nè 
sacramenti;  non  giurano,  non  si  difendono, 
non  giuocano;  vivono  nel  modo  il  più  sem- 
plice e in  reciproca  fratellanza: 

5)  1 fratelli  A/oravt  spingono  il  misticismo 
ad  un  ceno  qual  sentimentalismo  religioso, 
come  lo  chiama  il  Balbi:  formano  una  spe- 
cie di  repubblica  politico-religiosa  e non 
isdegnano  accostarsi  ai  Luterani,  ai  Rifor- 
mati. 

4)  Gli  Svedenborgiani,  cui  diede  orìgine 
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e nome  lo  Svezxete  Swtfdenborg.  visionario 
mistico  e teosofo  che  trovò  molli  creduli  non 
solo  fra  i connationalt,  ma  anche  in  Olanda, 
nel  Gothland,  io  Isvizaera,  io  lugliilterra,  io 
America  : 

5)  I Meiodisti,  cui  fu  accollalo  questo  no* 
me  per  la  soverchia  importanza  che  danno 
al  metodo  di  loro  vita  : i due  fralelii  W rsley 
ne  furono  capi  nel  1750  e diversificano  Tuno 
dalTaltro  in  qualche  punto  cardinale: 

6)  I Puieiili,  nuovi  settarii  che  menano 
rumore  nella  Gran  Bretagna  c per  più  gui* 
se  si  raccostano  al  cattolicismo. 

Tutte  queste  chiese  accettano,  come  fu 
dello,  a foule  di  autorità  la  sula  Bihliia,  di 
cui  pur  rigettano  alcune  parti  e si  permetto- 
no una  razionale  interpretazione  più  o meno 
libera:  rifiutano  i voli  monastici,  il  celibato 
de*preti,rindissoluhilità  del  matrimonio,  ed 
altre  pratiche  e credenze.  Però,  di  mezzo  a 
tanto  arbitrio  d'innovazione, esse  presentano, 
la  più  parte  almeno,  un  corredo  di  evange* 
lidie  virtù  che  ne  rendono  pur  sempre  n. 
•peilabilt  i proseliti:  direbhesi  per  certa  gui- 
sa che  quasi  a far  ohhliare  la  colpa  della  lo* 
ro  dissidenza  giustifichino  la  piofessata  ri* 
forma  coll' esempio  di  puri  e riformati  co- 
stumi. Tanto  è vero  che  il  cristianesimo  è e 
sarà  sempre  inesauribile  fonte  di  benel 

CoDchiudergmo  questo  articolo  con  un  bre- 
ve quadro  della  Cristianità  secondo  le  diver* 
se  sue  chiese.  L'insieme  di  tutti  i suoi  mem* 
bri  ò diversamente  valutato  dai  geografi: 


Mslle-Brun  lo  fa  ascendere  a 
Graberb  *« 

Piiikertoo  •• 

Hassel  » 

Balbi  ■* 


0^8.000000 

036.000000 

055.000000 

050.000000 

060.000000 


£ secondo  il  calcolo  di  quest*  ultimo,  il 
quale  per  altro  non  osa  farcene  certi,  i u6o 
milioni  di  cristiani  potrebbero  riteoeisi  di- 
visi cosi  : 


Cristiani  della  Chiesa  latina 
d*  Occidente  (Cattolica)  159.000000 

Cristiani  delle  diverse  chiese 
orieoiali  greche  60.OOOOOO 

Cristiani  Protestanti,  Zuiuglia* 

Ili,  Calvinisti,  ecc.  69.000000 

A.  Mazzarella. 

CRISTIANO  1.  Re  di  Danimarca  e di  Nor- 
vegia, fu  eletto  re  di  Svezia  nel  i4^7-  Si  fece 
amare  sulle  prime  da'suoi  nuovi  sudditi,  ma 
avendo  poscia  comincialo  a opprimerli  cou 
tasse  ed  esazioni  onde  arricchire  la  Danimar- 
ca, gli  Svedesi  si  ribellarono  e costrìnsero 
Cristiano  a ritirarsi  iu  Danimarca;  daddove 
continuò  a molestare  la  Svezia,  facendb  ogni 
sfoi*zo  per  ricuperarne  la  perduta  corona. 


fino  all'anno  1481, vale  a dire  fino  airepoca 
della  sua  morte.  Avea  istituito  l'ordine  del- 
l'Elefante. 

Cristiano  11,  soprannominato  il  Crudele, 
succedette  sul  Irono  ai  re  Giovanni  suo  pa- 
dre nel  161S.  Pretese  aver  diritti  alla  corona 
di  Svezia,  come  tutti  gli  altri  re  di  Danimar- 
ca, in  virtù  del  famoso  alto  d'unione  firmalo 
a Calmar  nel  1697.  E in  fatti,  avendo  man- 
dato una  (lotta  ed  un  esercito  in  Isvezia,  gli 
venne  fatto  di  soltomettere  tutto  questo  pae- 
se, sicché  potè  farsi  incoronare  re  di  Svezia 
in  Stocolma  u’ 7 di  settembre  del  i5io. 
Appena  salilo  sul  trono,  rinsanguino  e dìs- 
onorolto  con  orriliili  crudeltà.  Più  di  800 
Svedesi  di  considerazione  furono  uccisi  per 
suo  comando;  ed  egli  stesso  volle  eziandio 
assistere  al  supplizio  di  molti  fi  a questi.  Di- 
venuto esecranile  a questo  popolo,  una  rivol- 
ta terribile  scoppiò  finaliiienle  contro  lui,  e, 
al  pari  di  Cristiano  1,  dovntle  rinunciare  alla 
corona  di  Svezia.  Ma  le  particolarità  relative 
a questa  parte  del  suo  regno  appartengono 
più  propriamente  ad  altra  voce  (Fed.  Gu- 
stavo \asv).  Ma  Cristiano  non  perdette  sol- 
tanto il  reame  di  Svezia;  gli  altri  suoi  Stati 
gli  furono  parimente  rapiti,  sicché  dovette 
ricoverare  nelle  Fiaudre.  Tentò  poscia  in- 
vano di  riconquistare  i perduti  suoi  stati 
coir  aiuto  dccii  Olandesi.  Fatto  prigione  nel 
al  castello  diSunderborgo  nello  Schles- 
>vig,  egli  fu  rinchiuso  nella  fortezza  di  Kal- 
lundborgo,  nell* isola  di  Seeland,  ove  rima- 
se (ino  alla  sua  morte  accaduta  a*Q:i  gen- 
naio i65p. 

Cristiano  ih.  Nipote  e successore  di  Fede- 
rico ).  salito  sul  trono  nel  *634»  abbracciò  e 
introdusse  ne* suoi  stali  il  iuteranismo.  il 
quale  divenne  la  relicmne  doniioaiite.  Morì 
nel  1 669,  iieH'età  di  66  anni,  compianto  uni 
ver.saimeiile  come  un  buon  re  e come  il  pa- 
dre del  suo  popolo. 

Cristiano  iv.  Succedette  nel  *588  a Fede- 
rico 11  suo  padre.  Fece  la  guerra  agli  Svede- 
si e iu  eletto,  nel  1616,  capo  della  lega  pro- 
testante contro  l'imperatore,  per  Io  ristabi- 
limetilo  del  principe  palatino.Morì  nel  1648, 
all’età  dì  71  anno. 

Cristiano  V.  Salì  sul  trono  nel  *670,  dopo 
morto  suo  padre  Federico  HI.  Si  unì  coi 
prìncipi  dì  Germania  e dichiarò  alla  Svezia 
una  guerra  il  cui  esito  non  gli  fu  favorevole. 
Morì  nel  1699,  l'anno  6%.”  della  sua  età. 

CUISTIN.A  DI  SVEZIA.  Figlia  del  som- 
ino  Gustavo  Adolfo  e di  Maria  Eleonora  di 
Brandeborgo,  nacque  agli  8 «licembre  1676; 
non  avea  che  6 anni  allorquando  morì  suo 
padre.  La  sua  educazione  fu  affidata  alle  cu- 
re di  sua  zia,  U contessa  palatina  Caterina, 
che  adempì  con  onore  ■ così  fatto  uffizio.  11 
cousiglieie  del  regno  Giovanni  Sbatte,  auli- 
co piecellute  di  Gustavo  Adolfo,  fu  eletto 
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a Hiri^ere  i tuoi  stndii,  ed  aggiunto  all'ele- 
mosiniere Giovanni  Mattia  die  il  re  stesso 
area  dato  per  precettore  alla  principessa  e 
il  anale  le  ispirò  I'  amore  delle  scienze  e 
delie  lingue,  specialmente  della  greca  e del- 
la latina.  11  celebre  Axel  Oxen.stiema  le  in- 
segnò piu  tardi  la  politica.  La  minorità  di 
Cristina  durò  fino  a diciollo  anni.  Durante 
questo  tempo, il  governo  fu  aOìdato  a cinque 
alti  funzionarii  del  regno,  tutti  quanti  uomi- 
ni di  sommo  merito,  i quali  amministrarono 
gli  adari  secondo  il  disegno  formalo  da  Axel 
Oxenslierna  e conforme,  secondo  le  asser- 
zioni dello  stesso,  ai  voti  del  re  defunto.  La 
guerra  in  Germania  tra  la  Franrla  e la  Sve- 
zia da  una  parte,e  l'Impero  dall'altra,  fu  con- 
tinuata con  felice  successo  per  le  armi  sve- 
desi durante  lutto  il  tempo  della  minorità  di 
Cristina.  Dopo  la  battagli;!  dì  Lipsia,  seguita 
a*Q3  ottobre  i64^i  i preltmìnan  delia  pace 
furono  sottoscritti  a'^S  dicembre  dello  stes- 
so anno  dalla  Svezia,  dalla  Francia  e dal- 
l'Impero. Nell*  anno  susseguente  principiò 
la  guerra  colla  Danimarca,  e ai  7 diceinftre 
del  1644*  1*  regina,  dichiarata  maggiore,  pre- 
se essa  medesima  le  redini  del  governo.  Tro- 
vò i suoi  stati  nella  condizione  più  prospera, 
e licenziò  con  onorevoli  parole  i membri 
della  reggenza.  D'altronde,  la  direzione  de- 
gli aflarì  non  cambiò  punto  ; malgrado  il  suo 
ingegno,  Cristina  se  ne  rimase  ligia  ai  consi- 
gli di  questi  dignitari  i quali  cohlintiarono  a 
governare  il  paese  come  prima.  Tuttavia,  la 
pace  essendo  l'oggetto  principale  delle  bra- 
me della  giovine  regina, la  quale  tutta  voleva 
consacrarsi  alle  aiti  e alle  scienze,  (a  guerra 
accesasi  colta  Danimarca  fu  tantosto  e.stÌDla 
dal  trattato  di  pace  del  i645,  e quella  di 
Gei  mania  il  fu  parimenti  dalla  pace  di  Vest- 
falia, Tanno  1648  (f'erf.  Co^GRE$So,  pag. 
876,  col.  1,1.  11).  La  Svezia,  sebbene  questi 
due  Iraltati  fossero  stati  sottoscritti  a condi- 
zioni onorevoli  per  essa,  non  .si  trovò  peral- 
tro allora  io  uno  stato  felice.  Il  popolo  sof- 
friva assai  per  le  accresciute  imposizioni 
pubbliche,  conseguenza  funesta  d'una  lunga 
guerra,  e due  partili,  formatisi  nella  corte, 
nuocevano  assai  alla  pubblica  cosa.  Si  fece 
sentire  allora  il  bisogno  di  mettere  alla  testa 
degli  affari  un  uomo  dotalo  d’iin'euergia  che 
Cristina  oon  possedeva,  e forse,  come  quella 
rli'era  donna,  oon  poteva  possedere.  Fu 
espresso  alla  regina  il  desiderio  di  vederla 
scegliere  uno  sposo.  Crisiina,  decisa  a vìve- 
re nel  celibato,  rigettò  tali  pre|;bìere,  e facen- 
do noto  il  suo  rifiuto  al  consiglio  del  regno, 
propose  di  istituire  suo  successore  il  conte 
palatino  Carlo  Gustavo.  Così  fatta  proposta 
apìacque  al  consìglio  e alla  nobiltà,  i quali 
temevano  T energia  di  questo  principe.  Ma 
la  regina  trovò  validi  appoggii  negli  altri 
ordini  dt-IIo  stalo,  e nel  in4p  Carlo  Gustavo 
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fu  solennemente  riconosciuto  erede  del  Iro- 
no. Crisiina,  nella  rìinauenlc  pMi'ie  del  suo 
regno,  crebbe  sempre  più  iu  inunilirenza 
verso  i nubili  e gli  scienziati.  Ma  questi  ulti- 
mi anni  del  suo  regno  lurono  poco  notevoli 
rispetto  alla  polìtica.  Circondata  da  artisti  e 
scienziati,  non  cessava  daU'occuparsi  di  let- 
tere, di  scienze,  d'arti,  chf*  per  amoreggiare 
co' suoi  favoriti,  tra  cui  cteremo  ì comi  de 
La  Cardie,  Steiiiberg  e Tott,  il  colonnello 
Sclilippenbacb,  un  medico  francese  per  no- 
me Hourdeiat,  il  ministro  di  Spagna  presso 
la  Svezia,  e Piemontelli.  Cosi  fatta  condotta 
la  screditò  assai  nella  considerazione  de’siioi 
sudditi.  Crisiina,  troppo  sagace  per  non  ac- 
corgersene, cominciò  ad  accarezzare  il  dise- 
gno di  abdicare.  Lu  stato  deplorabile  delle 
finanze  e il  timore  d'uua  guerra  colla  Polo- 
nia ne  affrettarono  l'esecuzione,  lu  vano 
Axel  Oxenstierna,  il  quale  erasi  già  opposto 
initlilmenle  al  progetto  di  far  dichiarare 
Carlo  Gustavo  erede  del  troini  di  Svezia, 
combattè  questa  sua  nuova  rìsolu/.iniie.  Una 
dieta  lu  dunque  convocala  in  Upsala  Tanno 
i054-  Il  primo  punto  in  essa  trattati»  fu  la 
fissazione  del  suo  appanaggìo;  malgrado  Top- 
po.Hizione  della  nobiltà,  essa  ne  oUeiine  iiim 
assai  orrevole , consistente  nella  città  di 
Narrkoeping,  nelle  ìsolv  di  Gotbland,  d'Oe- 
land,  d'Oesel,  di  Vollìn.  d'isedom  e dì  Wol- 
ga.sle,  e in  alcuni  distretti  della  Pomerania 
e del  Merklemborgo,  i quali,  dopo  morta  la 
regina,  duveauo  far  ritorno  alla  corona  di 
Svezia. Si  concedette  alla  regina  il  diritto  di 
governare  questi  paesi  a suo  benepUcilo, 
sempre  peraltro  secondo  le  leggi  del  regno, 
e di  nominarne  tutti  i pubblici  impiegali.  Al 
giorno  assegnato  per  Tabdicazione,  cioè  a’6 
giugno  1664,  Cristina  si  presentò  solenne- 
mente alT  adunanza  degli  stati,  e consegnò 
di  propria  mano  a Cai  lo  Gustavo  le  insegne 
del  supremo  potere,  rivolgendogli  ad  un 
tempo  parole  piene  di  sensibilità  onde  rac- 
comandargli il  bene  delia  nazione,  le  quali 
parole  cavarono  lagrime  dagli  occhi  a quasi 
tulli  i membri  dell' assemblea.  Axel  Oxen- 
stierna non  potè  resistere  al  dolore  ebe  così 
falla  scena  gli  cagionò;  aflranlo  dal  dolore, 
dalla  vecchiaia,  dalle  infermità,  morìa  poco 
dopo.  Cnstina  avea  abbandonato  Optala  il 
giorno  seguente  alla  sua  abdicazione,  per 
recarsi  in  Slocolma,  ove  si  fermò  cinque 
giorni.  Poscia,  travestita  Ha  uomo,  passò 
prima  in  Danimarca  e poi  in  Olanda.  Era 
accompagnala  in  questo  viaggio  da  quattro 
Svedesi,  bensì  da  molli  stranieri,  tra  cui 
Piemontelli  suo  amante.  Giunta  in  Brusselle, 
vi  abiurò  la  religione  protestante  a*a4  di- 
cembre dello  stesso  anno  i654,  onde  ab- 
bracciare la  fede  cattolica  ; ai  3 novembre 
dell'anno  susseguente,  fu  ricevuta  solenne- 
roeule  a Inspruck  nel  grembo  della  chiesa 
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romani,  e prese  allora  il  nome  di  Cristina 
Alessandra,  il  sommo  ponte&ce  allora  re* 
gnante  chiamandosi  Alessandro.  Si  attribuì 
da  parecchi  tale  conversione  di  Cristina  ad 
un  voto  fatto  da  essa  io  una  grave  malattìa, 

fier  cui  avea  giurato  di  abbracciare  ti  catto* 
icisroo  se  ricuperava  la  salute  ; altri  vogliono 
dare  alla  sua  abiuratiooe  molivi  puramente 
umani.  — Cristina  si  trasferì  poscia  in  Roma, 
in  cui  fece  un  solenne  ingresso,  a cavallo  e 
vestita  da  amazzone.  Le  si  era  preparato  per 
residenza  in  cjuesta  città  il  palazzo  Farnese. 

Essa  non  vi  ricevette  che  scienziati,  e con- 
sacrò tutto  il  suo  tem|K»  alle  scienze  ed  in 
particolare  alla  cbiiiiica.  Fece  due  viaggiì  in 
Francia  e un  ingresso  solenne  in  Parigi.  Qui 
si  potrebbero  soggiungere  assai  cose  sulla 
sua  dimora  in  Hoiiia  e in  Francia;  ma, dopo 
la  sua  dipartenza  dalla  Svezia,  la  sua  storia 
diviene  meno  sicura,  e la  più  psrte  degli 
scrittori  ne  fecero  un  romanzo  infarcito  di 
aneddoti  assai  più  presto  scandalosi  dì  quel- 
lo sia  autentici.  Tuttavia,  1'  amore  eccessivo 
di  Cristina  per  le  arti  belle  e le  scienze  non 
fu  tale  da  rendetia  insensibile  alla  seduzione 
dello  splendore  regale.  Prelendesi  ch'ella 
mosse  pretensioni  alla  successione  del  regno 
dì  Polonia  dopo  la  morte  di  Giovanni  Casi- 
miro.  Uiioriti)  eziandio  in  Isvczia  dopo  spi- 
ralo Carlo  Gustavo  ne)  iG6o,  onde  ridomau- 
dare  la  corona:  ma  lu  accolta  con  somma 
indiderenza.  Altbandunò  adunque  la  Svezia 
una  seconda  volta,  e notivi  fece  ritorno  che 
nell' anno  1667;  ma,  essendogli  stato  nega- 
to in  questo  paese  il  libero  esercizio  della 
religione  cattolica,  Cristiana  disse  per  sem- 
pre addio  alla  Svezia  e si  ricondusse  in  Ro- 
ma, ove  visse  la  ninanenle  sua  vita.  Morì  ai 
16  aprile  1689,  e fu  seppellita  nella  chiesa 
di  Sau  Pietro.  Si  scolpirono  sulla  sua  tomba 
queste  sole  parole:  P.  O.  M.  FixU  Chnxtina 
annoi  LXV.  La  sua  biblioteca  e il  suo  museo, 
così  ricchi  in  collezioni  d'oggetti  rari  e pre- 
ziosi, passarono  nel  Vaticano  ; senonebè  la 
Francia  avea  fallo  prima  acquisto  di  parec* 
dii  oggetti  di  sommo  valore. 

CRISTO  ^Gesu  ).  f'  il  venerando  nome  del 
loiidalore  di  nostra  religione,  e chi  può  dire 
quante  inerourie  e quanti  adetti  esso  susciti 
nel  cuore  dei  fedeli?  — unni  io  addie- 
tro, quando  sotto  la  ferrea  mano  di  Roma 
erano  caduti  griinperii  creali  dalla  forza  e 
le  repubbliche  vaiitatnci  di  libertà,  quaudo 
l'orgoglio  stesso  di  Roma  crasi  piegato  di- 
nanzi all'uuico  Augusto,  e la  filosofìa  e l' e- 
goisnio  avevauo  fatto  ogni  loro  prova,  e pace 
aveva  alfine  lo  stanco  mondo,  allora  nello 
itscuro  betlein,  in  terra  di  PHlcslina,  nacque 
Gesù,  mi  Cristo  dissero  poi  i suoi  proseliti 
a significarlo  Punto  del  oigoorc,  conlrasse- 
gualu  col  crisuia  della  |K>teuza  e della  virtù. 


0«mi,  • fascwOa  ; i p*poK 
Cai  nato  aia  non  «apon. 

Ha  il  di  verrà  (be  DobiW 
aeU(3(i<*  tao  Mranoo, 

Cbe  aeU’amil  ripoio, 

Cbe  nella  polve  atcoee 
CoDOtccranao  il  re. 

Così  il  nostro  poeta.  E re  veramente,  an- 
zi Dio  in  umane  spoglie  egli  era  agli  occhi 
di  chi  fidava  nell'atiticbissima  delle  speran- 
ze, nella  voce  de' veggenti,  nella  promessa 
dell’universale  perdono.  Come  la  persecu- 
zione incominciò  a visitarne  la  cuna,  come 
crescesse  in  sapienza  e virtù,  come  giovanetto 
appena  già  sì  desse  a conoscere  da  sovru- 
mana potenza  mandato;  come  colla  parola 
del  huon  annunzio  (evangelio)  sul  labnro,  e 
il  cuore  caldo  d'ineilabile  canta,  traesse  die- 
tro a se  la  meraviglia  dei  popoli  incerti  se 
più  dovessero  inchinarsi  all'opera  de'suoi 
miracoli  od  alla  grandezza  delle  sue  virtù; 
come  infine,  conlurine  alla  storia  che  n'era 
profetala,  cadesse  vittima  dell'odio  sacerdo- 
tale nell'ingratissima  Gerusalemme,  e risor- 
gesse glorioso  per  vivere  eterno  nel  seno 
del  Padre  Iddìo,  eterno  nei  fasti  della  sua 
religione;  tutte  queste  suno  cose  che  quanti 
creauDu  in  luì  non  hauuo  d'uopo  di  farsele 
ranmientare,  e gli  altri  non  le  comprendono 
quand'  anco  Ìti  più  largo  racconto  fossero 
svolte.  Del  resto  anche  la  sana  filosofia,  co- 
scienziosamente esaminando,  trova  di  che 
fare  ero  alla  fede  cristiana.  Le  tradizioni  e 
ì riti  dei  popoli  avevano  guidato  Platone  a 
confessare  un  originano  guasto  nell'uomo 
ed  augurare  un  Riparatore  ai  di  dell'  avve- 
nire (t).  La  terra  era  stata  detta  da  un  Gre- 
co luiziato  ai  misteri,  amorosa  tiri  sangue 
(Filemata),  a significarla  sitibonda  di  san- 
gue espiatorio;  e propagatissima  era  la  cre- 
denza che  solo  col  sangue  potevasi  ottenere 
perdono,  tanto  che  Voltaire  stesso  notò  es- 
sere la  espiazione  lo  scopo  di  tutte  le  reli- 
gioni- Ma  v'ha  di  più.  Pressoché  tutti  i po- 
poli primitivi  prefiguravano  un  celeste  Me- 
diatore ( Visoù,  Crisua,  Mitra,  Orus,  Dhou- 
vanai . . . ),  e i Hramini  insegnarono  che  Dio 
incarnaiidosi  nascesse  da  una  Vergine,  e 
l’ Iside  Egizia  diventa  madre  senza  cessare 
d'essere  vergine.  Più  ancora  le  persecuzioni 
cui  Gesù  Cristo  fu  segno,  e eh  erauo  state 
iiiìnulameiite  vaticinate  da  molti  secoli,  ave- 
vano avuto  uii  non  luniano  adombramento 
nei  miti  d'Oriente.  Il  miglior  discepolo  di 
Socrate,  simboleggiando  1‘  ideale  deH*  uom 
giusto,  dettò:  m Virtuoso  sino  alla  morie,  sa- 
rà reputato  iniquo,  reprobo,  e come  tale  Ha- 
geliato,  torturato  e posto  sulla  croce.  ••  Ora 
a queste  parole  Gian  Giacomo  Rousseau  os- 
serva che  •*  Platone,  descrìvendo  un  giusto 
iminagiuarìo  (a),  gravato  di  tutta  la  vergogna 

(1)  Piai.,  nel  Timeo. 

(a)  Piai.)  Di  Repub,  II. 
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Hel  HeliltOf  e degna  Hi  tolta  U merceHe  del- 
la virtù,  dipinge  fedelmente  Gesù  Cristo!  Ne 
^ si  potente  la  somiglianza,  sentita  da  tutti 
ì padri,  che  h tolta  la  possibilità  dell' in« 
gamie  lleyne,  dottissimo  investigatole 
deiranlirhità,  nota  con  meraviglia  come  nel 
s^olo  H*  Augusto  tutte  le  nazioni  paressero 
con  grave  presentimento  preorrupate  dalle 
profezie  (qV  c 1" 'libertà  fede  che  ricordasi 
da  Livio.  Ha  Sallustio,  da  Plutarco,  da  Taci- 
to, è meglio  spiegata  da  Svetonio,  il  quale 
attesta  che  in  tutto  l'Oriente  sonava  una 
voce  nunzia  delTessere  in  allora  aspettato 
dalla  Giudea  il  Dominator  delle  genti  (5). 
E questo  Dominatore  venne,  ma  noi  conol>- 
bero  qneglino  stessi  fra  cui  nacque  e dei 
quali  era  la  suprema  aspettazione,  perchè  il 
SU'*  fiominìo  non  rm  dì  e a confon- 

dere la  superbia  de'potenti,  a dare  l'esempio 
delia  rassegnazione  e far  sentire  rolla  gran- 
dezza del  sacriheio  l'immensità  dell' espiata 
colpa,  resi}  /e  divitr  detl*  obUrohrio  e come 
ftnrco  po^riuto  di  xchrmo,  nascose  la  sua  di- 
vinità nelle  sembianze  dciruliima  abiettezza. 
Senonchè  a chi  ben  riguardato  avesse  i pro- 
cedimenti della  sua  vita,  sotto  l’omhra  della 
umiliazione  sarebbonsi  dati  a divedere  i 
lampi  della  maestà.  Poverìssimo,  era  pur  fi- 
glio di  regia  stirpe;  ignoto  ai  concittadini, 
aveva  dai  saggi  del  lontano  Oriente  omaggio 
di  offerte  e di  adorazione;  ramingo,  calun- 
niato, percosso,  imponeva  colle  opere  sue 
riverenza  negli  stessi  suoi  persecutori.  Nè  si 
dica  che  queste  le  credono  gli  stolti  soltan- 
to: sono  fatti  che  reggono  a tutte  le  prove 
della  piii  severa  critica  profana,  sono  fatti 
che  i contemporanei,  nemici  del  cristianesi- 
mo, cercarono  d'interpretare  sinistramente, 
che  attribuirono  a diabolica  potenza,  ma 
non  osarono  smentire.  E poi,  che  bisogno  vi 
è di  questi  segni  esteriori  di  grandezza?  che 
bi.sngno  di  citar  miracoli  e profezie?  La  vita 
stessa  di  Gesù  Cristo  colla  sua  ineflahìle  di- 
gnità, roirardeiitissimo  suo  amore  degli  uo- 
mini, colla  sua  costanza,  la  sua  pazienza, 
coll’altissimo  suo  senno,  ha  essa  un  modello 
quaggiù?  (Quando  egli  fu  crocefisso,  la  natu- 
ra scossa  sopra  i proprii  cardini  fremette  e 
a’ oscurò  significando  che  era  suo  re  Colui 
che  moriva  fra^ladroni:  rrgnavit  a Agno 
Deus:  ma  maggior  di  questo  e d'ogni  altro 
portento  fu  il  bando  della  divina  sua  parola: 
oh  gli  uomini  non  potevano  inventare  un 
linguaggio  si  semplice  insieme  e sì  grande, 
non  offerire  una  .scuola  di  tanto  celestiale 
virtù,  non  dischiudere  una  fonte  di  al  soave 
sapienza,  non  ministrare  un  balsamo  di  si 
iosiniianli  consolazioni  1 Vengano  dopo  tutto 
questo  i sofisti  a ripeterci  col  Dupuj  non 

(lì  Hoasseau,  Emiìio  IV. 

(z)  Heyne.  Ot$erva%.  tupra  TUntUo, 

(3)  hvet-,  Fitti  Fftpaiiani, 


CRÌTICA 

essere  la  storia  e la  fede  di  Cristo  senon  un 
misto  dell*  antica  astronomia,  ad  insegnarci 
seriamente  collo  Strauss  che  Cristo  e il  suo 
Vangelo  sono  un  simbolo,  una  continuata 
allegoria.  ..Quauto  è piccolo  rumano  inge- 
gno abbandonato  agli  arbitrii  delta  sua  cie- 
ca presunzione  1 Peggior  disdoro  al  nome  di 
Ciisto  recano  que*  tristi  che  non  colle  paro- 
le, ma  colte  azioni  ne  contraddicono  l'auto- 
rita:  l'ipocrisia  de* falsi  cristiani,  1* egoismo 
ammantatosi  del  carattere  di  sua  santità, 
queste  sono  le  piaghe  delia  mistica  sposa  di 
Cristo;  Cristo  non  ne  teme,  ma  la  sua  fede 
ne  soffre.  A.  Mazzarella. 

CRITERIO  (dalla  voce  greca  krinomai, 
giudicare).  Questa  parola  significa  propria- 
mente quel  contrassegno,  la  cui  mercè  puus- 
si  riconoscere  la  verità,  ossia,  come  dice  Cice- 
rone, insigne  %*rri.  Noi  qui  ri  occuperemo  sol- 
tanto di  COSI  fatto  senso  filosofico  della  voce 
criterio,  riserbando  ad  altre  voci  la  tratta- 
zione di  quegli  altri  significati  più  usuali 
cb’essa  presenta. 

La  scienza  del  raziocinio  somministra  al- 
cuni di  questi  cnterii,  i quali,  come  abbia- 
mo già  avuta  occasione  di  dimostrare  (A' e//. 
CONTRABDIZIOME,  principio  di),  soiio  uua  ga- 
ranzìa positiva  della  legittimità  delle  idee 
rispetto  al  loro  valore  suìdnettivo,  ma  sol- 
tanto negativa  rispetto  al  loro  valore  oh* 
hiettivo,  1 logici  stabilirono  le  quattro  rego- 
le seguenti  : i.  la  legge  tf esclusione  Hi  mezzo 
(lex  esclusi  medii  sive  tertii);  o.  i7  pnneo 
pio  di  contraddizione  {Fed.);  3.  la  legge 
di  convenienza  ossia  eTiHentità  ; 4-  d princi* 
pio  di  ragione  sufficiente.  — La  prima  si 
enuncia  come  segue  ; m Qualunque  sia  l’ob- 
bielto  d' un'idea  determinala  da  due  attri- 
buti contradditorii,  essendo  escluso  l'uno, 
r altro  deve  convenire.  »»  — La  terza  (nulla 
fliciamo  della  seconda,  poiché  ad  essa  fu 
consacrato  un  artìcolo  speciale  (f'ci/.  Con- 
traddizione, principio  di):  - Ciò  eh* è iden- 
tico può,  io  quanto  che  identico,  essere  riu- 
nito dal  pensiero.  »• — La  quarta  finalmente: 
•i  Nulla  esiste  senta  che  siavi  una  causa  stiflì- 
ciente  perchè  la  rosa  sia  cosi  più  presto  che 
altrimenti,  sebbene  assai  spesso  noi  non 
po.ssiamo  conoscere  questa  causa.»  Voltaire, 
stanco  del  formalismo  di  Wolf,  mi.se  in  ri- 
dicolo questa  legislazione  logica,  comunque 
reale  essa  sia.  Egli  la  fece  entrare  nella 
meiafisicodeologo^osmolo^nigologia,  scienza 
sublime  in.segnata  da  Pangloss. 

CRITICA  (filologia).  Non  sono  d'accor- 
do gli  antichi  ed  i moderni  sul  significa- 
to di  questo  vocabolo.  1 Greci,  dai  quali 
ci  venne,  appellarono  critici,  per  seulcnz.'» 
di  Euslazio,  quelli  che  secondo  le  regole 
dei  grammatici  pronunziavano  giudizio  in- 
torno a'poelici  rornponimeiili.  Anche  Qiiin- 
libano  restringe  la  critica  nei  limiti  delh. 
giaminalica,  dicendo:  ìluec  pt'ofessio,  cum 
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hrtvisùme  in  dua%pnrtes  dWidntur,  rrcte  lo^ 
qtiendi  scientiam,  et  poetarum  enarrattonem, 
piu.1  habet  in  rtcesiu  q**am  in  fronte  promiUit. 
Nam  et  %cribendi  rntio  conjunctn  cum  lo- 
quendo  eH,et  enarrotionem  praecedit  emenda- 
Ut  lectio;  et  mixtum  ìiis  omnibus  judicium  est, 
qito  quidem  iUt  !tev>ere  usi  sunt  veteres  grnm- 
malici,  ut  non  versus  modo  censoria  qundnm 
virgula  notare,  et  libros,  qui  falso  viderentur 
inscripti,  tamquam  suhdititios,  suhmnvere  per- 
miser'nt  sibi,  sed  auctores  alias  in  ordinem 
redeperint,  alias  omnino  exemerint  numero, 

Meiiire  gli  anliehi  nipportavano  special» 
niente  la  criiica  al  giudizio  sui  poeti,  rac- 
chiudendola nella  sfera  delta  grammatica,  i 
moderni  adatto  se  ne  dilungarono,  e vi  at- 
tribuirono una  diversa  estensione.  — In  sen- 
so lato  essi  intendono  il  complesso  delle  re- 
gole , secondo  le  quali  viene  analizzata  e 
giudicata  un’opera  d’ingegno,  si  nella  mate- 
ria, rome  nella  forma;  e siccome  abbraccia 
tutti  i prodotti  intelieliuali  delle  più  colte 
nazioni,  la  denominarono  critica  generale  fi- 
losofica. In  senso  stretto  appellano  critica 
l’esame  dell’ autenticità  o falsità  d’uno  scrit- 
to, nell'insieme  o nelle  sue  parli,  nei  perio- 
di e nelle  espressioni;  dell'età  e del  suo 
autore;  la  quale  si  denomina  critica  filosofi- 
ca, o verluile  in  senso  ampio  , per  divisarla 
dalla  reale,  o dal  giudizio  sulle  cose.  I.a  cri- 
tica cosi  considerata  si  parte  in  sublime  e 
inferiore,  in  totale  e parziale,  in  quanto  in- 
daga, o r autenticità  di  tutta  un’opera  o 
delle  sue  parti,  ovvero  di  alcuni  passi  e pa- 
role. 

Data  r idea  della  critica  in  genere  e della 
filologica  in  ispecie,  l’estensione  e la  divi- 
sione, prima  di  parlarne  io  particolare  ac- 
cenniamo brevemente  le  doti,  di  cui  vuol  es- 
sere fornito  un  ottimo  critico. 

A lui  primieramente  è mestieri  di  evitare 
due  estremi,  in  che  danno  taluni  , cioè  di 
non  essere  troppo  ardito  nel  distruggere 
c^uanlo  non  gli  è dato  d’  intendere,  e nel- 
1 introdurre  nel  testo  con  cieca  fiducia  i so- 
gni della  propria  fantasia.  Se  un  passo  con- 
tiene insuperabili  diflìrollà,  egli  ba  a con- 
fessale  modestamente  la  impotenza  Hi  chia- 
rirlo, attendendone  il  migliorainenlo  dalla 
scoperta  di  più  perfetti  esemplari.  D’altra 

fiarte  però  la  venerazione  al  lesto  origina- 
e non  deve  giungere  a segno  da  rigettare 
ogni  innovazione,  e mancar  d’animo  di  pre- 
ferire una  vera  ad  una  scorretta  lezione.  Scan- 
sandosi questi  due  scogli  , non  credasi  di 
possedere  tuttavia  le  doti  necessariead  un  cri- 
tico; perocché  è d’uopo  eziandio  che  egli  Mia 
fornito  di  vasta  dottrina  e di  gusto  univer- 
sale. La  prontezza  d’ ingegno,  1’  acume  e si- 
curezza di  tatto  nella  disamina  del  vero,  che 
i Greci  ed  i Latini  appellavano  sagacUatem, 
solertiam , ingenti  feliatatem,  è privilegio  del- 
la natura,  nè  il  crìtico  può  acquistarlo  per 


via  d’arte;  Crifteus,  ut  poeta,  non  fd,  sed  na- 
scitur.  ^ Siccome  però  la  sola  enidizione 
non  basta  senza  coleste  qualità  intellettuali, 
rosi  nemmeno  queste  sono  da  per  sè  suflì* 
cienli.  r.gli  deve  abbracciare  l'ampia  sb-m 
dello  scibile,  conoscere  intimamente  la  lin- 
gua nelle  sue  pili  minute  parlicoUrilà,  onde 
aderrar  bene  non  pure  le  doti  delle  lìngue 
antiche  in  generale,  nelle  loro  svariate  for- 
me e inodibcazioni,  ma  eziandio  il  carattere 
distintivo  della  lingua  d’ogni  scrittore,  se- 
condo r indole  è materia  diversa;  esse- 
re a fondo  versalo  negli  accidenti  della  vi- 
ta pubblica,  domestica,  artistica,  per  giudi- 
care rettamente  il  tenore  d*  un'opera  secon- 
do lo  spirito,  le  cognizioni,  le  idee  dell*  an- 
tirbìià,  del  tempo  in  cui  visse  V autore,  del 
popolo  pel  quale  scrisse,  nonché  dietro  la 
personalità  nello  scrittore. 

li  gusto  estetico  di  lui  vuol  essere  coltiva- 
lo collo  studio  continuo  dei  capiUvori  della 
classica  anlicbità,  per  distinguere  il  dicevole, 
il  vero  ed  il  hello,  dallo  sconcio,  dal  falso, 
dal  brutto. — Per  ultimo  gli  è mestieri  di 
conoscere  i mezzi  ausiliariì  che  esistono,  co- 
me i manoscritti,  le  traduzioni  antiche,  le 
edizioni  ec.,  in  breve  ogni  dato  e documen- 
to storico  , nonché  1*  archeologia  dell’ anti- 
ca letteratura,  il  magistero  degli  amanuen- 
si, le  varie  specie  di  alterazione  e le  cau- 
se di  esse;  seguitando  nelle  sue  iudagiui 
1*  esempio  del  giudice,  che  nell*  esame  d’  un 
fatto  assume  fedelmente  e con  pacato  ani- 
mo i costituti  testimoniali,  e raccoglie  tutte 
le  prove  della  verità,  innanzi  di  proferire  la 
propria  sentenza. 

Le  opere  letterarie  dei  Gi'eri  e dei  Ro- 
mani pervennero  alla  posterità  ìn  una  serie 
successiva  di  manoscritti  e di  stampe.  Gli 
uni  furono  spesso  opera  di  copisti  nr^bgert- 
tissiini  ed  ignoranti,  le  altre  vennero  in  più 
guise  sfurrnate  dagli  stampatori,  correttori 
ed  editori;  cui  aggiuogesi  fingiuria  del  tem- 
po, che  sovente  mutilò  i codici  più  esenti  da 
errori;  per  le  quali  cosi  cesserà  la  meravi- 

f;lia  se  le  copie  e le  ristampe,  segnatamente 
e antiche,  diversificano  il  più  delle  volle 
Ira  loro.  Le  difiéreoze  , che  solo  dimora- 
no in  vocaboli  e passi,  addomamlausi  lezio- 
ni o varianti,  e si  dividono  in  ininiediale  e 
mediale.  — Diconsi  immediate  quelle,  che 
ricorrono  ne’varii  codici  o ristampe  dello 
stesso  lesto;  e mediate  airìnconiro  quelle  che 
s*  incoutrano  nelle  traduzioni  e citazioni.— 
Una  lezione  inoltre  è genuina  e vera,  oppure 
soltanto  più  o meno  probabile.  — Genuina 
e vera  dicesi  una  lez<oue,  die  s'accorda  allo 
spirito,  al  tenore,  alla  lingua  d* un'opera,  e 
viene  nel  tempo  stesso  accertata  dalle  este- 
riori testimonianze  dei  codici,  dalle  più  ve- 
tuste edizioni  e traduzioni,  dai  passi  ideulici 
in  altri  scrittori,  die  Srrvìrouo  all*  autore  di 
esemplare,  o che  viceversa  lo  imiiaruno,  da 
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^tultodòÌD  6oe  donde  è agevole  argomen* 
tare  1*  origine  e la  causa  delle  altre  varianti. 
Quando  pertanto  una  lezione,  o coll’aiuto  di 
mezzi  leiterariiausiliarii.  o perintrinsecimo- 
lìvi  è posta  in  vece  d'un’allra  evidentemente 
erronea,  è ciò  che  appellasi  emendazione, 
e la  critica  che  s’adopera  di  restituire  la  le- 
eone genuina,  critica  etnendalrice.  Assai  prò 
babile  ò una  variante  quando  non  è voluta 
dall’indole,  dal  carattere,  dallo  stile  dell’au* 
tore;  sihbene  dalla  aggiustatezza  dell'espres* 
alone  e dalla  verità  del  pensiero.  Riesce  poi 
meno  probabile  quando  è avvaluraia  sola* 
mente  dalla  lingua.  Se  la  critica  nell'  ana- 
lisi delle  varie  lezioni  giovasi  unicamente  di 
dati  grammaticali,  chiamasi  critica  gramma- 
ticale. Venendo  meno  al  critico  ogni  mezzo 
letterario  ausiliare,  e indotto  da  altri  motivi 
introduce  tio' emendazione  in  luogo  d’ una 
variante  apeitaiuente  erronea,  allora  essa 
può  dirsi  congettura,  e la  critica  che  se  ne 
occupa,  crilica  congetturale. 

Quali  sono  le  principali  alterazioni,  clic 
entrano  nella  critica  inferiore? 

1.^  Talvolta  occorrono  diverse  lezioni,  le 
quali  porgono  un  senso  più  o meno  cunve- 
niente;  o espressioni  barbare,  o almeno  non 
bene  adatte,  che  sformano  il  significato,  op- 
pure non  opponendosi  al  senso  tanno  contro 
alla  prosodia. 

Q.  Occorrono  inoltre  giunte,  passi,  versi 
e voci,  ch’entrarono  nel  testo  a bello  studio 
per  opera  de’grammatici  c dei  copisti,  per 
negligenza,  per  frella  ed  ignoranza.  SilTatte 
posliìle,  che  spesso  pervennero  da  una  nota, 
i£lossa\  scritta  al  margine  per  l’ intelligen- 
za del  lettore,  s’intrusero  nel  testo  accanto 
alla  lezione  genuina,  oppure  afl'atio  la  rimos- 
sero, sottenirando  in  sua  vece.  Sovente  al- 
tresì frammischiossì  la  spiegazione  d*  un  vo- 
cabolo in  qualche  luogo  lontano  dalla  glossa. 

5.*  Vennero  pure  introdotti,  o ad  arte  ri- 
mossi interi  passi,  e più  spesso  versi  ed  in- 
tere espressioni. 

Ovvero  furono  levati  dal  loro  silo  ed 
altrove  trasportati  interi  passi,  versi  o vo- 
caboli. 

5.*  Finalmente  il  senso  venne  svisato  da 
una  erronea  interpunzione,  o dalla  confu- 
sione degli  interlocutori  net  drammi,  ascri- 
vendo ad  un  personaggio  alcune  sentenze, 
anziché  ad  un  altro,cui  dovrebbero  inferìrsi 
pel  nesso  e convenienza  del  carattere. 

Quali  sono  le  fonti  delle  alterazioni  del 
lesto  ? 

La  prima  e più  feconda  sorgente  d’erro- 
ri risiede  nei  copisti  ed  in  quelli  che  loro 
dettavano,  concorrendo  ameodue  alla  corru- 
zione del  testo  per  negligenza,  per  fretta, 
per  ignoranza;  il  dettante: 

I.*  Se  leggendo  male  dettava  male;  tanto 
più  che  le  forme  della  scrittura  non  sono 
sempre  chiare  e precise,  concorrendo  anche 
£nticl.  Voi*  VLfasc*  iii. 
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il  tempo  a mutarvi  qualche  cosa.  Di  leggeri 
il  dettante  potè  va  prendere  una  lettera  per 
un’altra,  massime  quelle,  die  possono  fa- 
cilmente scambiarsi,  e in  una  debole  pro- 
nuncia confondersi  fi  a loro. 

Sovente  per  negligenza  il  dettante  può 
avere  ommesso  sillabe  e lettere,  massime 
quando  la  voce  susseguente  comincia  coU’ul- 
lima  sillaba  antecedente,  e tanto  più  aven- 
do un  suono  affine;  ovvero  tralascialo  per 
intero  ciò  che  stava  frammezzo  un  vocabolo 
ripetuto,  non  risovvenemlosi  per  isbadatag- 
gine  la  ripetizioue  di  esso. 

5.**  Corrono  errori  anche  per  la  mala  pro- 
nuncia di  chi  delta;  cioè  quando  egli  con- 
fonde una  vocale  o consonante  coll’ altra, 
ovvero  quando  non  disgiunge  bene  da  essa 
le  seguenti,  v per  ultimo  separa  le  sillabe 
che  devono  andure  unite.  Quando  tralascia 
o aggiunge  le  aspirazioni. 

4.**  Frra  altresì  il  dettante  inserendo  nel 
testo  le  glosse  messe  dai  grainmaiici  al  mar- 
gine del  libro. 

Per  colpa  de’ copisti  trascorselo  errori: 

1.0  Scrivendo  ciò  che  pensavano,  non  quan- 
to udivano  o leggevano. 

3.**  Udendo  eleggendo  male. 

3. ^  1 copisti  ebbero  anche  occasione  di 
errare  per  non  essere  familiari  delie  varie 
modificazioni  e mutamenti, che  subirono  col* 
l'andare  del  tempo  l'ortografia  e la  forma 
delle  lettere.  Nacquero  altresì  errori  per  ciò, 
che  quanto  in  passato  scrivevasi  con  lettere 
maiuscole,  sì  scrisse  dappoi  con  minuscole, 
e scambiaronsi  i nomi  appellativi  coi  proprii. 

4. *  Molti  errori  nacquero  eziandio  per  le 
abbreviature;  poiché  in  processo  di  tempo 
si  sopperirono  male,  e gli  accorciamenti  e 
le  imperfezioni  furono  avute  in  conto  di  cose 
perfette. 

5. ^  Non  pochi  erroi  i si  originarono  dal- 
rornmeitere  in  generale  le  interpunzioni,  e 
in  particoiar  modo  poi  le  parentesi. 

b.*  Finalmente  perii  volgere  di  due  o più 
carte  nel  testo  invece  di  una,  e ciò  per  col- 
pa SI  del  copista  come  del  dettante.  Per  que- 
sto motivo  Bruns  scoperse  un  codice  delle 
Nuvole  di  Aristofane  mancante  di  due  carte, 
avendo  il  copista  nel  suo  esemplare  voltati 
due  fogli.  In  generale  gli  scrittori  più  oscuri 
furono  più  presto  indovinati  che  trascritti  ; 
epperò  vennero  più  ch’altri  svisali.  Corsero  > 
inoltre  grave  corruzione  quegli  scrittori,  che 
furono  molto  Ietti,  specialmente  se  usarono 
della  forma  aforistica;  come  ad  eseinpio  gli 
Aforismi  di  Ippocrate  e 1*  Eochiridio  (li  Epit- 
telo. 

Una  seconda  causa  di  corruzione  furono 
gli  antichi  grammatici  e t critici. 

I.*  Per  ignoranza,  tenendo  alcune  cose  in  ' 
conto  di  difficili  ed  oscure,  essi  s*  adopera- 
rono di  spiegarle  ; e dove  un  passo  appa- 
riva mancante  ne  rieinpirono  la  lacuna.  Ora 
IÙ9 
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questi  idiiarimenti  (g/ojiae),  come  pure  i 
passi  paralelli,  cbe  aggiuugevano  ad  aiuto 
del  lettore,  veoivano  posti  al  margine  del 
libro,  ma  poco  a poco  s^ intrusero  nel  testo 
presso  la  lezione  genuina,  o la  rimossero,  e 
in  sua  vece  rimasero;  ovvero  furono  soven- 
te dai  copisti  messi  in  luogo  alTatto  inoppor* 
tuno*  Spesso  si  permisero  a bella  posta  sif- 
fatte interpolazioni,  sia  per  avvalorare  certe 
loro  opinioni  coll’appoggio  dell’ anlicliìtà , 
sia  per  esercitare  I’ acume  del  proprio  in- 
gegno* . . , . 

Gli  anticbi  grammatici  e critici  ommi- 
sero  alcune  cose  talora  pensatamente, tal  altra 
senza  colpa;  e non  pure  termini,  ma  interi 
passi,  che  indotti  da  una  fallace  critica  repu- 
tarono indegni  dei  loro  autori,  e avvisarono 
interpolati.  In  questi  errori  diedero  special- 
mente gli  Alessandrini. 

3. **  Lna  terza  musa  di  corruzione  nelle 
opere  letterarie  dei  Greci  e dei  Romani  fu- 
rono gli  stampatori,  coi  rettori  ed  editori, 
alterando  il  testo  per  negligenza  o per  igno- 
ranza con  mutamenti,  ommissioni,  interpo- 
lazioni, trasposizioni,  ec.  Perciò, di  regola, 
un  codice  entra  innanzi  ad  una  edizione. 

4. ®  Oltre  i delti  errori,  qnat  ant  incuria 
fufiii,  aut  Humana  parum  cai'it  natura,  molli 
passi  vennero  altresì  falsali  dagl*  impostori, 
lacetidovi  a lor  talento  addizioni,  cancella- 
zioni e inutainenli,  allettati  solo  dal  vile  gua- 
dagno,- e spacciando  così  Ì loro  esemplari  per 
migliori,  e come  fossero  tratti  dai  codici  più 
vetusti.  Non  essendo  sempre  possibile  d’isti- 
tuire positivi  confronti,  andarono  dinonden- 
dosi  senipte  più  alterati.  Spesso  anche  gli 
errori  stessi  conosciuti  non  furono  correlli 
per  mantenere  il  codice  in  valore.  Approfiu 
taronsi  alcuni  specialmente  della  circostan- 
za, in  cui  Tolomeo  ed  Aitalo  spendevano 

f rosse  somme  di  danaro  per  acquistare  vo* 
umi  di  opere  perdute. 

5.*  Una  causa  speciale  della  falsificazione 
ed  interpolazione  risiede  in  ciò,  che  i poeti 
nei  loro  sbozzi  scrìvevano  versi  al  margine 
per  indi  correggere  e rivedere,  donde  nac- 
quero le  varianti  del  testo  ; e sovente  allor- 
cliè  il  poeta  lasciava  l’opera  imperfella,  po  - 
se  egli  occasione  ad  altre  mani  dì  alterar- 
la aflatto.  Del  pari  formaronsi  versi  fallati 
per  amplificare  le  parole  dell’  autore,  e ciò 

rer  via  di  schiarimenti  o confronti  con  altri. 

caratteri  dei  versi  errali  sono:  i.®  estrìnse- 
ci, cioè  le  testimonianze  degli  antichi,  1*  au- 
torità dei  codici,  il  sospetto  indotto  dai  veni 
scritti  al  margine,  dal  vario  ordine  di  essi 
nei  codici,  o dalla  grande  diversità  delle  va- 
rianti. i caratteri  intrinseci  consistouu 
nel  senso  di  essi  versi,  nella  ripetizioue  e 
aiinìglianza,  finalmente  io  qualche  vocabolo, 
nella  sintassi  ed  altri  indizti  della  lingua. 

6«^  Esistendo  di  un*  opera  una  doppia  re- 
visione fatta  dall’autore  stesso,  fu  essa  il 


più  delle  volle  ridotta  dagli  antichi  in  una  ’* 
sola,  in  guisa  che  il  codice  medesimo  conile- 
ne  le  varanti  di  ameodue. 

7.0  L’ultima  causa  delle  alterazioni  fu  il 
tempo.  Se  tanti  monumenti  di  bronzo  e di 
marmo  andarono  aflatto  perduti  o almeno 
vennero  a pessimo  stato;  qual  meraviglia  se 
alcune  scritture  affidate  alta  pergamena  e al 
papiro  ci  giunsero  difettoser  Gl*  incbìoslri 
spesso  impallidirono,  i possessoii  non  serba- 
rono i codici  colta  debita  cura,  e furono  per- 
ciò tarlati  dagl’ inselli  o danneggiati  per  al- 
tri accidenti.  Ora  trovaodovìsi  lacune,  i li- 
brai non  lasciarono  nelle  copie  i corrispon- 
denti spazii  vuoti,  affinchè  gli  esemplari  non 
iscadessero  in  valore;  e spesso  tentarono 
essi  medesimi  di  correggere  con  mal  esito  le 
pallide  od  aflatto  smarrite  ed  illeggibili  for- 
me delle  lettere.  Inolil  e alcuni  critici  tenne- 
ro falsamente  un  passo  per  mancante,  e mì- 
sero un  asterisco  a segno  dell*  ommissione, 
mentre  esso  era  perfetto. 

Che  cosa  deve  fare  il  critico  per  restituire 
la  lezione  genuina,  o almeno  la  più  proba- 
bile, ove  occorrono  più  varianti? 

Le  varianti  si  considerano  in  se  stesse,  cioè 
per  motivi  intrìnseci,  o secondo  la  fonte 
donde  derivano,  cioè  per  motivi  estrinseci. 
Sulle  prime  fondasi  la  bontà,  sulle  seconde 
r autorità  di  una  lezione.  Avvi  lezioni,  che 
pel  senso  e l'espressione  sono  pressoché 
uguali;  altre  remiono  lo  stesso  senso,  ma 
non  hanno  il  medesimo  valore  rispetto  al- 
1'  espressione  ; altre  per  ultimo  rendono  un 
senso  aflatto  diverso.  La  bontà  intrìnseca  di 
una  lezione  s’inferisce  segnatamente  dall’in- 
tenzione  dell*  autore,  cioè  da  ciò  eh*  egli  vo- 
leva o doveva  dire  per  via  del  contesto,  non- 
ché dallo  spirilo  dello  scrittore  in  generale; 
ed  in  specialità  dalla  maggiore  aggiustatez- 
za e convenienza  della  dizione  in  rispetto 
grammatico  ed  estetico,  e dalla  maggiqre  o 
minore  rispondenza  collo  stile  dì  lui.  Som- 
ma è l'autorità  di  quella  lezione,  che  riu- 
vicnsi  nel  manoscritto  dell’autore,  oppure 
in  quelle  copie  scritte  o stampate,  che  luro- 
uo  da  lui  rivedute  cd  approvate.  Siccome  noi 
non  possediamo  siffatti  manoscritti,  nè  l’au- 
tografo dello  scrittore,  perocché  i nostri  co- 
dici appartengono  a tempi  più  vicini,  e i più 
antichi  risalgono  appena  al  sesto  secolo;  così 
terremo  della  massima  autorità  quelle  lezio- 
ni, che  trovansi  nei  più  vetusti  codici  non 
interpolati  e nelle  stampe,  o sono  tratte  da 
traduzioni  che  più  si  accostano  all’ età  del- 
l’autore,  essendo  chiaro  che  il  traduttore 
può  avere  usato  dell*  autografo  stesso.  11  nu- 
mero dei  codici  non  fa  autorità  assoluta; 
perocché  i manoscritti  che  tuttavia  esistono 
dei  varii  classici  non  sono  spesso  che  copie 
d*  un  solo  esemplare.  Questo  è il  caso  di 
Tibullo,  di  Tacito  e di  più  scrittori  greci  ; 
tutte  le  copie  di  Virgilio  furono  dedotte  da 
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due  soli  manoscritti.  Ingenerale,  la  lezio* 
ne  grouiua  vuoisi  considerare  come  un 
fatto  storico,  e come  tale  vb  anrh'essa  esami* 
nata  secondo  la  fede  e il  valore  dei  docu- 
menti. 

A m^lio  applicare  T esposte  teorie,  i cri- 
tici propongono  i seguenti  canoni.  Essi  di- 
stinguono nelle  varianti  lanticbità,  la  bontà 
e verità,  vale  a dire  : 

1 Non  tengono  per  genuina  o vera  una 
variante  se  essa  non  è antica  e buona  ad  un 
tempo;  ma  non  viceversa  ogni  antica  e buo- 
na lezione  è per  questo  tenuta  per  vera  : im- 
perciocché la  corruzione  può  spesso  essere 
più  aulica  dei  codici  che  possediamo;  po- 
tendosi altresì  trovare  antiche  e buone  lezio* 
ni,  le  quali  non  sieno  ad  un'ora  vere. 

Merita  sempre  la  preferenza  ad  ogni 
altra  un*  antica  e buona  lezione,  e Ira  due 
parimenti  antiche  sì  antepone  la  migliore,  e 
fra  varie  egualmente  buone  sì  tiasceglie  la 
più  antica. 

Le  lezioni  di  eguale  antichità  e bontà 
vanno  giudicale  secondo  ì codici,  preferen- 
do i meno  ai  più  corrotti,  o secondo  motivi 
granamaticali  per  guisa,  che  la  lezione  diffi- 
cile, oscura,  peregrina  eforse  a prima  giunta 
meno  accomodala  al  pensiero  ed  allo  stile 
entri  innanzi  alla  più  facile,  comune  e più 
adata;  perocché  quest’ ultima  é forse  una 
glossa,  con  cui  si  è voluto  spiegare  la  lezio* 
ne  più  difficile,  e quindi  s*  intruse  nel  testo. 

4. ”  Quella  lezione,  che  più  s*  attempera 
airuso  particolare  deli’ autore  deve  ante- 
porsi a quella  che  meno  vi  si  accomoda.  Ri- 
spetto a questo  però  vuoisi  por  mente,  che  lo 
stile  di  UDO  scrittore  mutasi  spesso  col  vol- 
gere degli  anni,  e 1*  attuale  disposizione  d’a- 
nimo può  anch'esso  esercitarvi  una  grande 
efficacia,  perciii  introduresi  talora  una  espres- 
sione più  energica  o più  fiacca,  che  non  si 
attemperasi  fare  dell’ insieme;  finalmente 
il  deviamento  dallo  stile  abituale  può  dipen- 
dere dall’  aver  avuto  1’  autore  per  le  mani 
un  altro  modello,  copiandolo  nel  passo  in 
discorso. 

5. **  Fra  due  lezioni  parimenti  antiche  e 
buone  sieno  esse  nei  codici  o nelle  stampe, 
merita  la  preferenza  quella  che  accordasi 
con  altri  scrittori,  i quali  citarono,  imitaro- 
no o spiegarono  esso  passo,  nonché  con  an- 
tiche traduzioni. 

6. *>  È probabile  che  sìa  vera  e genuina 
quella  lezione,  con  cui  in  modo  facile  e na- 
turale puossi  dar  ragione  delle  altre  varian- 
ti, venendosi  con  ciò  stesso  a conoscere  l’o- 
rigine  dell*  alterazione. 

7.0  La  lezione  più  breve  entra  innanzi  alla 
più  lunga,  tuttavolta  militino  per  sé  impor- 
tanti autorità,  né  contraddica  in  generale  e 
in  particolare  all’  indole  e alle  idee  dell’  au- 
tore. 

8.*  Non  merita  infine  valore  di  sorta  una 


lezione,  la  quale  non  porge  alcun  senso,  op- 
pure non  tie  dà  uno  ai  ^ausibile.  Tuttavia 
non  é lecito  all’ impensata  rigettare  un  sen- 
so come  falso  ed  incompatibile  prima  d'  a- 
verlo  esaminato  grammaticalmenic  e stori- 
camente. 

9.**  Dobbiamo  altresì  tenere  per  superflue 
auelle  correzioni,  che  furono  attribuite  al- 
V autore  soltanto  per  maggior  eleganza,  per- 
spicacia, acume,  ec.  ; perocché  non  gtuogesi 
mai  à limare  ogni  peiiodo  in  guisa,  che  non 
lasci  alcun  che  da  migliorare. 

Come  deve  giudicare  il  critico  le  glosse 
marginali,  le  quali  furono  incorporale  colie 
lezioni  genuine  nel  testo? 

I.**  Se  le  glosse  non  consistono  che  in 
semplici  parole,  l’ interpolazione  d’ordinario 
si  appalesa  per  via  di  certe  particelle,  come 
n,  ir,Xu6^,  o lei  est.  Tuttavia  non  vuoisi  tene- 
re ogni  passo  per  sospetto  e per  una  glossa, 
in  cui  trovatisi  simiglianti  particelle.  Gene- 
ralmenle  la  superfluità  di  un  vocabolo  o di 
un  verso  non  Itassi  a tenere  tosto  per  indì- 
zio di  falsità,  dovendo'decidere  in  ciò  lo  stile 
speciale  dello  scrittore.  Prima  di  rimuovere 
una  vera  glossa  si  esamini  se  un  pensiero  od 
una  espressione  contenda  qualche  difficoltà. 
Di  sovente  prendesi  eziandio  per  glossa  un 
vocabolo,  cne  diviene  necessario  allorché  fu 
ommessa  qualche  cosa  nel  testo. 

Sodo  da  rigettarsi  le  glosse,  che  furono 
originate  da  una  superflua  ripetizione  di  vo- 
caboli. 

5.«  Quelle  altresì  che  incliiudono  propo- 
sizioni triviali,  o maurano  affalto  di  senso, 
o nacquero  dai  copisti,  i quali  smarrirono  la 
linea  trapassando  ad  un*  altra. 

4 * Quelle  infine,  che  dipendono  da  scam- 
bio di  voci  sinoniroe. 

Che  cosa  deve  fare  il  crìtico  iieirommis- 
tione  e trasposizione  di  vocaboli  , passi  e 
versi  interi  ? 

11  critico  indaghi  primamente  ciò  che,  se- 
condo il  contesto,  1*  autore  doveva  o voleva 
significare,  avuto  riguardo  specialmente  allo 
stile  dì  lui,  all*  esemplare  che  per  avventura 
aveva  dinanzi,  al  nerbo  ed  energia  dell’  es- 
pressione, alla  struttura  del  periodo,  all*  ar- 
monia, al  metro,  ec.  Deve  eziandio  por  men- 
te se  l’autore  medesimo  abbia  ommesso  al- 
cun che  per  negligenza  o per  fretta.  Nel 
qnal  caso  non  ardisca  il  crìtico  avventurare 
un’altra  proposizione,  non  essendo  ufficio 
suo  di  correggere  1*  autore*  ]n  quanto  alla 
trasposizione  di  vocaboli  e d'interi  passi, 
ha  anche  qui  da  osservare  l' orditura  e il  fi- 
ne del  tutto,  il  nesso,  la  forza  e la  gagliardia 
dell’espressione,  l’armonia,  il  metro,  ec- 
Guardisi  specialmente  di  non  tenere  per 
trasposizione  dei  copisti  e dei  grammatici 
una  data  serie  di  vocaboli  voluta  forse  dal- 
r armonia  e dal  metro,  ovvero  di  dare  mi- 
glior ordine  a ciò,  che  dilungasi  dalla  manie- 
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rA  comune  per  line  viva  e concitata  pasaione. 
Nemmeno  poi  gli  è lecito  di  tenere  per  mi» 
gliore  giacitura  quanto  non  è che  una  glo$sa. 
Anzi  nel  giudicare  siflalte  ommissìoni  e tra* 
sposiziom  il  critico  deve  appoggiarsi  a docu* 
menti  scritti,  e solamente  dove  questi  gli 
vengano  meno,  ricorrere  alla  critica  couget» 
turale.  Egli  può  bene  rimediare  anche  con 
ottimo  successo  ad  ommtssioni  di  poco  ri- 
lievo, ma  a grandi  mancamenti  è cosa  sem* 
pre  arriscliiata,  e spesso  inutile. 

Della  correuone , delle  inUrpuntionit  delle 
lettere  e xillnhet  e della  critica  cnnf^ettura/e 
in  genere. 

Non  è a dire  quanto  venga  agevolata  l'iu* 
telligenza  degli  autori  non  pure  dalle  inter- 
punzioni che  disgiungono  voci  c periodi,  ma 
anche  dai  segni  interrogativi  cd  ammirativi, 
dalle  parentesi  ec.;  i quali  aiutano  il  perito 
lettore,  non  meno  che  il  poco  istrutto.  Dalle 
antiche  scritture  e dai  codici  vetustissimi  ri- 
sulta, che  il  più  delle  volte  non  (u  mes^a  in- 
terpunzione di  sorta,  ovvero  che  soltanto  alla 
fine  di  qualche  parola  e periodo  ebbe  luogo 
un  punto;  e ciò  non  gi&  perchè  gli  antrehi 
ignorassero  allatto  le  interpunzioni,  e die, 
come  credesi,  le  inventasse  Aristofane  da  Bi- 
sanzionel  il  secolo,  sibbene  perchè  allora 
non  erano  in  uso.  Siccome  gli  autori  fecero 
senza  d*  interpunzioni  ne’  loro  scritti,  cosi 
ne  venne  che  tale  ufiìcio  passasse  in  mano  ai 
grammatici  ed  ai  copisti,  i quali  spesso  er- 
roneamente disgiuoeendo  il  senso  lo  ^fìgu• 
raroDo;  non  ponendo  attenzione,  nè  pos- 
sedendo bastevoli  cognizioni  della  materia 
trn**  .13  e della  lingua.  Per  tale  ragione  non 
possiamo  sempre  ndarci  dei  codici  e delle 
antiche  edizioni.  Originò  del  pari  molte 
difficoltà  ed  equivod  il  mettere  fuor  di  luo- 
go gii  accenti  e gli  spiriti.  11  critico  faccia 
prova  della  sua  perspicacia  nel  correggere  il 
senso,  ponendo  mente  in  ispezieltò  all^in- 
tendimento  deH’autore,  e alla  connessione 
del  lutto.  Deve  egli  fare  altrettanto  nell*  e- 
mendare  lettere  e sillabe,  meritando  di  esse- 
re tanto  più  accolte  le  sue  con  ezioui, -quan- 
to è più  probabile  e riconosciuto  il  reale 
mutamento  di  esse  lettere  esillabe. 

A restituire  1*  integrità  del  lesto  devesi  in 

?;enerale  far  uso  d’accurato  e giudizioso  con 
roDlo  tra  i vetusti  codici  e le  edizioni  buo- 
ne e più  auliche;  e dove  non  valgano  tali 
aiuti  conviene  avere  ricorso  alla  critica  con- 
getturale. Chi  pone  roauo  alla  critica  conget- 
turale deve  possedere  in  grado  più  eminente 
le  doli  necessarie  in  genere  ad  un  critico. 
Che  i tentativi  delia  critica  congetturale  non 
sieno  per  ninn  modo  da  rigettare,  ed  anzi 
acquistino  grande  valore  quando  vengano 
cs^vuiti  con  molla  cautela,  modestia  e vaste 
cognizioni,  egli  è dimostrato  dalle  molte  con- 


getture, che  sovente  ebbero  conferma,  collo 
scoprirsi  di  nuovi  e migliori  codici.  Giovino 
per  esempio  i lavori  di  Hemsteruisio  nelle 
correzioni  e completamenti  di  Senofonte  Efe- 
sio. Allorquando  d*  Orviile  si  pose  a con- 
froniare  questo  autore  con  un  nuovo  codice, 
trovò  che  r ingegnoso  Olandese  aveva  giò 
notate  le  cose  migliori  con  una  specie  dì 
divinarnento. 

Affinchè  poi  la  critica  congetturale  si  ado- 
peri con  buon  successo  conviene  : 

i.n  Essere  abbastanza  modesti  per  non 
accogliere  nel  testo  una  congettura,  prima- 
che  non  abbia  un  sommo  grado  di  evidenza. 

3.0  Innanzi  di  tentare  una  congettura  , 
dr-ve  investigare  attentamente  se  la  lezione 
Lomune  gli  porga  un  senso  buono  e giusto, 
esaminandone  i motivi  intrinseci. 

3. A Siccome  la  lìngua  latina  è figlia  della 

f;reca,  e gli  autori  romani  seguitarono  nelle 
ofo  produzioni  i vestigli  dei  greci,  anzi  in 
alcuni  luoghi  sovente  gii  imitarono  alla  let- 
tera , ne  viene  che  in  quest*  ultimo  caso  de- 
vesì  risalire  innanzi  ti  atto  alta  prima  sorgen- 
te, ed  esaminare  1*  originale  secondo  Targo- 
mento  e 1’  espressione  prima  di  avventurare 
una  em*<udazioDe. 

Prima  di  ammettere  una  congettura, 
deve  il  criticoin  ciascliedun  passo  aver  bene 
osservato  l’intendimento  dello  scrittore,  il 
nesso,  i pensieri  e l' espressione; 

5.**  non  perdersi  in  sottigliezze,  nè  crear- 
si senza  bisogno  difficoltà  ove  non  sono. 

6.0  Per  ultimo  è ufficio  suo  dì  ristabilire 
r autore  nella  sua  integrità  e non  di  abbel- 
lirlo, e togliere  per  conseguente  le  imper- 
fezioni. che  d*  ordinario  si  ascrivono  più  al- 
r autore  che  al  copista,  non  dovendo  mai 
perdere  di  vista  Io  scopo  del  suo  ministero. 

Non  tutte  però  le  correzioni  della  critica 
congetturate  godono  dello  stesso  valore;  le 
più  accettabili  sono  di  regola  le  più  facili,  e 
quelle  che  si  olirono  'quasi  di  per  sè; quel- 
le che  la  sorgente  della  corruzione  scoprono 
più  di  leggeri,  ove  i segni  scritturali  della 
corrotta  lezione  sono  tuttavia  nella  conget- 
tura visibili;  ad  essa  appartiene: 

1.0  L’emendazione  delle  interpunzioni: 
a.**  L’emendazione  e trasposizione  di  una 
o più  lettere; 

3.0 L’emendazione  di  lievi  cangiamenti  di 
vocaboli. 

4.^  Una  più  facile  accoglienza  meritano 
quelle,  in  cui  si  scoprirono  glosse,  e furono 
rimosse  con  tutto  ciò  dal  testo. 

5.0  Lo  stesso  vaie  di  quelle,  dove  un  passo 
fu  corretto  con  altro  passo  dello  stesso  au- 
tore. 

6.  Meno  accettahìii,  ma  non  affatto  da  ri- 
gettare, sono  le  emendazioni  che  foodansi 
sovra  un  passo  di  altro  scrittore,  che  aveva 
dinanzi  l’autore  del  passo  adulterato. 

7.*  La  critica  congetturale  può  trar  partilo 
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acche  dai  passi  di  altri  scrìUori,  semprechè 
Imtlioo  il  medesimo  ai^omento,  e possano 
oflrire  opportuni  schiarimenti. 

CJffiiio  della  critica  «ublime  si  è di  di* 
mostrare  l’ autenticità  di  tutta  un*  opera  e 
di  ogni  passo,  indagando  se  sia  io  <;iaacuna 

Parte  genuina,  apocrifa  o difctlira,  nonché 
epoca  e t' autore,  cui  appartiene,  È noto 
in  universale,  come  anche  di  presente  esìsta* 
no  parecchie  opere  ond'è  incerto  1*  autore; 
altre  che  vengono  altrui  falsamr'nte  atinbtii* 
le;  altre  di  cui  alcune  parti  sono  supposte, 
massime  il  principio  e la  6ne.  In  tutti  questi 
casi  ebbe  luogo  o la  frode  o il  caso  o la  negli- 
genza. Per  frode  furono  artatamente  sì  " in 
antico,  come  ne'tempi  moderni  ascritte  ope- 
re a celebri  autori,  accadendo  ciò  d'ordina- 
rio per  l'ingordigia  dei  librai  ed  ainmanueu- 
si,  condottivi  dal  copioso  spaccio  che  aveano 
li  scrìtti  di  certi  autori. Kpperò  eglino  sì  die- 
ero  ad  ampliare  le  produzioni  loro,  ponen- 
dole in  vendita  romeperfotte;  oppure  le  fecero 
correre  col  nome  di  qualche  celebre  autore. 
La  qual  cosa  intervenne  pure  talora  per  male- 
volenza ed  invidia,  intendendo  con  ciò  talu- 
no a scemare  la  fama  dell'autore;  più  spesso 
a procacciare  sostegno  e diflusione  a t^ual- 
clie  opinione,  valendosi  deli'autoritò  di  un 
- che  nome  chiarissimo.  Anche  dal  caso  s'ori- 
ginarono alterazioni  ; perocché  i librai  e ì 
possessori  di  codici  inserirono  sovente  i pro- 
pri! commenti,  parafrasi  ed  opinioni  nei  fo- 
gli non  ancora  scritti,  o perché  talora  senza 
porvi  mente  e solo  per  motivi  di  probabilità 
affibbiarono  un  nome  al  libro.  Spesso  posero 
i nomi  loro,  e io  progresso  furono  scambiati 
con  quelli  degli  autori;  finalmente  aggiun- 
sero qualche  volta  alla  tìne  di  un'opera, 
trovandovi  uno  spazio  vuoto,  opericciuole  di 
autore  ignoto  per  riempiere  la  lacuna,  e in 
appresso  vennero  attribuite  all'autore  stesso, 
di  cui  legcevasi  il  nome  nel  frontispizio.  L'o- 
rigine delle  lacune  vuoisi  porre  nella  pigri- 
zia degli  ammanuensi,  allorché  voltarono 
due  fogli  invece  d'un  solo,  e ommisero  ver- 
si che  trovavansf  al  margine.  È chiaro  da 
ciò,  che  la  critica  sublime  spetta  in  generale 
alia  crìtica  storira,  onde  l'autenticità  di  uno 
scritto  puossi  addomandare  autorità  storico- 
crìtica,  mentre  la  integrità  di  uno  scrìtto  in 
particolare  si  denomina  autorità  grammatico- 
critica. 

La  crìtica  sublime  Biologica,  al  pari  della 
storica,  giovasi  di  dati  intrinseci  ed  estrin- 
seci. I dati  e motivi  estriuseci  si  riducono  a 
sancre  se  l'autore  abbiasi  o no  nominato  per 
tale  nell'opera  stessa  iu  disamina,  o in  altra 
qualsiasi  cne  a lui  indubbiamente  apparten- 
ga. Se  autori,  massime  contemporanei,  ab- 
biano fatto  mensione  dell'  opera,  e chi  no- 
minato espressamente  ad  autore.  Se  in  altre 
opere  furono  citati  passi  tratti  da  essa, echi 
sia  sialo  ricordato  per  autore. 


I mutivi  intrìnseci  si  riferiscono  special- 
mente allo  spirilo  e al  carattere  dì  un  auto- 
re, al  tenore  dell*  opera,  alle  cognizioni  ed 
opinioni  dello  scrittore,  e Bnatineole  alio 
stile.  In  questo  luogo  cadrà  iu  acconcio  di 
chiedere:  Poteva,  voleva  il  supposto  autore 
scrìvere  una  data  cosa?  L'opera  t attempera 
ad  altre  senza  dubbio  autentiche?  ec.  Come 
nei  documenti  storici  i dati  intrinseci  entra- 
no a buon  diritto  innanzi  agli  estrinseci,  co- 
sì interviene  anche  nella  critica  Biologica; 
tuttoché  la  disamina  deil'autenlicità  o falsità 
di  uno  scritto  per  motivi  intrinseci  siapiù  og- 
getto d’intimo  convincimento  e di  esperienza, 
di  quello  si  possa  circoscrìverla  entro  certe 
forinole  e leggi.  Nella  critica  sublime  vuoisi 
segoatameiite  rispondere  alle  seguenti  do- 
mande : Quali  motivi  ci  inducono  ad  inferire 
che  uno  scritto  sia  autentico  o no?  Per  qua- 
li dati  possiamo  argomentare  con  certezza 
che  esso  sìa  veramente  interpolato  ? In  clic 
modo  puossi  investigare  se  qualche  passo 
sia  autentico,  spurio  o almeno  sospetto  ? Co- 
me giungiamo  a conoscere  Tepoca  e lo  scrit- 
tore, cui  spettano  le  opere  delle  quali  é in- 
certo od  anonimo  l'autore?  In  che  guisa  B- 
nalmeole  dobbiamo  procedere  nelle  scopet- 
te lacune? 

Da  quali  motivi  possiamo  inferire  che 
uno  scritto  sia  o no  autentico  ?- 

а.  Cno scrìtto  é autentico  quando: 

1.0  L'autore  in  esso  o in  qualche  altro 
che  a lui  appartenga,  dichiarasi  senza  contra- 
sto espressamente  per  tale,  e Ìl  passo  io  cui 
roDliensi  siOatla  dichiarazione  è tenuto  per 
autentico,  senza  che  sia  stalo  contraddetto 
da  altro  scrittore  contemporaneo. 

9.0  Quando  autori,  massime  contempora- 
nei, non  come  nolizia  propria,  ma  qual  fatto 
nolo  in  iioiversiile,  abbiano  nominato  espres- 
samente laiuDo  per  autore.  Quanto  maggiore 
ne  è il  numero,  tanto  più  valida  riesce  la  loro 
testimonianza. 

3.*  Quando  persone  degne  di  fede,  spe- 
cialmente scrittori  couteniporanei,  riportano 
passi  di  quello  scritto,  e citano  quasi  verbal- 
mente piu  passi,  ascrìvendoli  a chi  è tenuto 
iu  universale  per  autore. 

Quando  nell'opera  di  cui  trattasi  pre- 
domina lo  spirito  (Ielle  altre  opere  di  un 
autore  avute  già  per  autentiche;  e quando 
esso  conformasi  alla  maniera  di  pensare  e di 
scrìvere  di  un  autore  già  nulo  per  altre  ope- 
re autentiche:  quando  fiualmente  in  essa 
nulla  conticnsi  che  contraddica  alle  ^circo- 
stanze comuni  dello  stesso  autore  e del  suo 
secolo. 

б. *  Se  accade  il  contrario  dal  Bn  qui  detto, 
r opera  dovrassi  tenere  per  ispuria,  o alme- 
no sospetta  la  sua  autenticità. 

A.  Per  quali  ragioni  possiamo  inferire  con 
certezza  che  un'opera  sia  interpolata? 

i.«  Quando  lo  apirito,  il  tenore  e reapoii- 
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sione  di  essa  incbiudono  in  aè  chiaramente 
indisii  dì  epoca  poatertore;  ricorrendo  ad 
eaempio  coae  che  il  aopposto  autore  noo  po- 
teva sapere  al  tempo  che  scrisse  e Horl.  Me- 
desifnaqaenle  se  raccontansi  fatti  ed  avveni- 
menti, che  accaddero  più  tardi  ; se  ricorro* 
no  co^isioni  ed  idee  che  a quell' etè  erano 
tuttavia  ignorate;  se  Targomento  è trasrelfo, 
trattato  ed  esposto  in  guisa,  che  non  avrebbe 
fatto  r autore  in  discorso.  Ma  io  ciò  vuoisi 
usare  molta  cautela  per  non  pronunziai  e su- 
bitamente contro  rauteiiliciU  di  qualche 
passo,  il  quale  pel  tenore  e la  lingua  pare 
opporvisi;  perocché  alcuni  passi  possono  es- 
sere stati  in  appresso  interpolati  e svisali  da- 
gli ammanueusi,  ovvero  falsati  dai  glossaton. 
Se  però  essi  costituiscono  parte  integrante 
del  tutto,  nè  possono  mutarsi  né  ammetter- 
si senza  guastare  tutta  I’  opera,  allora  puossi 
giustamente  rigettare  rautorità  di  esso  scritto. 

Quando  autori  degni  di  fede  si  pronuii- 
siano  espressamente  contro  un*opera  : se  essi 
p.  es.  dichiarano  per  interpolato  uno  scritto, 
chiarendoci  altresì  ad  evidenza  del  modo 
dell' interpolazione,  ovvero  se  nominano  e- 
spressamente  un  altro  autore  con  cui  erano 
io  relazione,  e quindi  potevano  sapere  con 
certezza  la  verità,  supponendo  eh*  essi  voles- 
sero anche  dirla. 

C.  Come  si  esamina  se  un  passo  sia  aulen 
fico,  spurio  o sospetto? 

L’autenticità  di  tutta  un’opera  vuoisi  ben 
distinguere  dall’ autenticità  di  alcuni  passi; 
perocché  un*  opera  può  benissimo  nel  com- 
plesso essere  autentica,  e tuttavia  contenere 
passi  corrotti  od  interpolati. 

a,  Deirautenticìté  di  un  passo. 

1.0  II  più  valido  argomento  dell’  autentici- 
tè  di  un  passo  é quando  si  trova  nel  mano- 
si'.rìtto  dell’ autore  stesso;  ma  noi  non  posse- 
dendo autografi  degli  antichi  Greci  e Roma- 
ni, dobbiamo  avere  in  conto  di  autentici  quei 
passi,  che  rinvengonsi  nelle  copie  e nelle 
stampe  degne  di  Imde. 

3.0  Per  V autenticità  di  un  passo  milita 
Bpecialmeole  la  circostanza  di  essere  dall’au- 
tore stesso  citato  in  altre  sue  opere  autenti- 
che, e ciò  non  pure  a seqso,  ma  verbalmente. 

3. ^  chiari  autori  citano  il  passo  non  pu- 

re a memoria,  ma  sull'  esemplare  che  hanno 
dinanzi,  il  testo  del  quale  fu  da  prima  vaglia- 
to dalla  critica.  Sono  pertanto  di  grande  vaio 
rep.  es.  gli  antichi  grammatici,  retori  e glos- 
satori, avendo  essi  per  fermo  avuto  soU’occhio 
migliori  codici  dei  nostri.  Per  giudicar  bene 
del  valore  che  sifiatta  testimonianza  riceve  dal 
numero  degli  scrittori  che  citano,  deve  il  crì- 
tico investigare  se  tutte  le  ciurìoni  furono 
attinte  o no  ad  una  comune  sorgente. 

4. *  Si  ha  n tenere  un  passo  per  autentico 
se  esso  trovasi  io  buone  traduzioni  antiche, 
massime  se  esse  s’ accordano  letteralmente 
coiroriginale;  perocché  i più  antichi  U‘adu^ 


tori  aveaiio  sovente  in  manai  migliori  codi- 
ci. 11  testo  però  di  cui  giovaronsi  i tradutto- 
ri deve  essere  stato  prima  approvato  dalla 
critica.  Quanto  ^Ìù  11  traduttore  si  accosta 
all'  epoca  del  testo  origiuale,  tanto  maggiore 
ne  èli  valore. 

5.0  Tiensi  altresì  per  autentico  un  passo, 
quando  esso  non  pure  corrisponde  al  tenore, 
allo  stile  c air  opera  intera  ; ma  s*  attempera 
eziandio  di  necessità  al  nesso  del  tutto,  tal- 
mente che  esso  sarebbe  interrotto  ommel- 
teudqio,  ovvero  anche  solo  mutandolo. 

ò.  E assai  probabile  che  uu  passo  sia  in- 
terpolato : 

i.A  Se  contraddice  al  complesso  ordinato 
dell*  opera.  Un  autore  può  scrìvere  anche 
senza  connessione;  ma  non  avendo  di  ciò 
argomento,  e venendo  il  nesso  ristabilito  col- 
1*  ornmissione  del  passo  sospetto,  é mollo 
probabile  che  sia  supposto. 

3.0  Quando  contiene  cose,  circostanze  ed 
idee,  che  l'autore  non  poteva  per  anche  co- 
noscere all’età  sua. 

c.  Semplicemente  un  passo  é sospetto 
quando 

I .gli  tenore  deU'opera  ripugna  allecognizio- 
ni  ed  ai  pensieri  esposti  daH’aulore  in  quella 
stessa  oa  in  altre  sue  opere.  È probabile  che 
passi  di  questa  fatta  sieno  stali  aggiunti  in.^p* 
presso  da  altri,  specialmente  potendosi  ri- 
muovere senza  danno'del  tutto.  Se  essi  passi 
però  sono  incorporati  nel  complesso,  né 

Fuossi  per  buoni  motivi  dichiarare  spuria 
opera  stessa,  rimane  tuttavia  la  possibilità 
che  r autore  siasi  contraddetto,  cangiato  il 
modo  suo  di  pensare,  ampliate  e mì^iorate 
le  sue  cognizioni.  Se  trovasi  pertanto  tale 
contraddizione  in  varie  opere,  vuoisi  prima 
esaminare  quale  delle  due  sia  stala  scritta 
prima,  e quale  dopo. 

3.0  Un  passo  é sospetto  se  vi  regna  uno 
stile  diverso  affatto  da  quello  della  restante  • 
opera. 

3.^  Se  trovasi  soltanto  nei  codici  e nelle 
stampe  moderne,  e manca  invece  nelle  più 
auticne. 

4.^  Finalmente  se  esso  uon  trovasi  in  buo- 
ne traduzioni  antiche. 

D.  L’ indagine  a quale  età  éd  autore  ap- 
partengano le  opere  che  corrono  per  incerte 
ed  anonime,  non  potrà  mai  condurre  a sicuri 
rìsultameiiti,  essendo  in  tal  caso  impossibil 
una  dimostrazione  apodittica;  ì motivi eslei'* 
ni  della  crìtica  vengono  meno»  e cosi  pure 
gl'  interni  tratti  dalla  natura  e dalla  forma 
deir  opera,  e dalle  note  relazioni,  che  por- 
ono  un  grado  maggiore  o minore  dì  proba- 
ilità. 

E.  Le  lacune  per  ultimo  più  o meno  gran- 
di possono  essere  accennate,  di  raro  suppli- 
te nei  codici.  Dove  pure  ban  luogo  sìBaUi 
supplementi  non  s*  oppone  ad  essi  la  novità 
del  codice,  né  è vidida  ragione  la  circostan- 
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z«.  che  un  solo  codice  ammetta  il  supple* 
mento  della  laruna,  purché  sia  dimostrato 
che  esiste  io  fatto  una  lacuna,  che  il  supple- 
mento trovato  la  riempie  bene,  che  esso  può 
esser  ronrorme  all’  antico  autore  «d  alla  sua 
maniera  di  scrìvere. 

Io  generale  però  resta  sempre  difUctle  di 
argomentare  T autenticità  di  tutta  un’opera, 
massime  se  la  critica  contrasta  a celebri  au- 
tori dell’ antichità  alcune  pioduzìoni  sicco- 
me iudegne  di  loro  , tultocné  ne*  tempi  anti* 
chi  e pel  volgere  di  molli  secoli  fìnu  a*  di 
nostri  sieno  stale  tenute  per  autentiche. 

Le  indagini  dei  rrllici  volgonsi  anche  a 
quelle  opere  degli  antichi,  gli  autori  delle 
quali  poco  o nulla  sono  noti.  Uflìcio  del 
rrilico  é d’inferire  in  questo  caso  dal  tenore 
d’ un’opera,  dallo  stile,  dai  dati  personali 
ed  istorici,  e per  via  d'un  felice  divinamen* 
to  chi  ne  sia  stato  1*  autore,  dove,  quando 
abbia  fiorilo.  A questo  numero  appartengo- 
no Palcfato,  Diogene  Laerzio,  Fedro,  Curzio, 
Floro,  Petronio,  ec. 

fu  qualche  oi^ra  dell*  antichità  1*  uflìcio 
del  critico  dimOTa  nell'  investigare  non  solo 
ciò  che  si  è autentico  o supposto,  e d’onde 
abbiasi  tratto  ciascuna  parte:  ma  altresì  se 
le  parti  fonnino  un  lutto  completo  o no  ; se 
esse  abbiano  a tener  dietro  i una  all*  altra 
nell’ordine  in  cui  si  trovano  nelle  aUiiali 
edizioni  o meno.  BuMe,  per  esempio,  dimo> 
slrò,  che  dei  libri  di  metalisicM  di  Ari* 
slolile,  il  i.*»  e l’xi  sono  apertameote  suppo- 
sti e compilati  da  più  recente  autore;  il  se- 
condo ed  il  terzo  non  si  legano  punto  a que- 
sta ma  ad  altre  opere  filosofiche,  che  il  v 
forma  un  trattato  a sé  per  l’ interpretazione 
delia  tecnologia 'filosofica;  cheil  é fram- 
mento d’altro  scritto,  e contiene  la  teologia 
naturale,  (orse  d’  altro  autore;  che  i soli  4-S 
6,0, 7.0, 8.«,q.»,  i5.a,i4.*  sono  autentici,  eche 
il  lO.o,  qual  ripetizione  delia  materia  del  iv 
c del  V,  va  posto  in  dubbio.  Lo  stesso  dicasi 
di  alcuni  scritti  di  Cornelio  Nepote.  11  crìti- 
co deve  prìmametitc  provare,  ch'essi  in  fatto 
appartengano  a Cornelio  Nepote,  c non  ab- 
biano per  autore  Emilio  Prolm;  che  Corue- 
liu  Nepote  abbia  scritto  un'opera  più  este- 
sa , col  titolo:  De  ^ illu^tribux,  vel  vi- 
far  illusiriunt,  in  cui  forse  tratteggiò  o^ni  or- 
dine d’uomini  grandi,  d’eroi, di  magistrali, 
dì  sapienti,  e che  noi  di  quest’ opera  non 
possediamo  nemmeno  intere  le  vile  dei  som- 
mi comandanti. Clic  la  vita  di  Catone  é for- 
se un  frammento  della  seconda  parie  di  es- 
sa, e la  vita  di  Attico  um  monografìa  edita 
a parte.  Il  critico  deve  mostrare,  che  Corne- 
lio Nepote  si  giovò  delle  fonti  greche,  segna- 
tamente <ii  Tucidide,  Senofonte,  Eforo,Teo- 
pompo,  e come  abbia  spesso  copiato  questo 
iiilimo,  p.  es.  nella  vita  di  Cahrta.  Ultimo 
uflìcio  dell’arte  critica  si  é di  esaminare  se 
un  0{  era  sia  pervenuta  perfetta  o no  (ino 
h'ncief.  /'oL  / i./n.u.  1 1 1. 


ai  dì  nostri,  e dove  sienvi  lacune.  Possono 
giovare,  ad  esempio,  la  poetica  d’Aristniele, 
la  stori»  di  Polibio  , alcuni  trattati  filoso- 
fici, e discorsi  di  Cicerone:  le  storie  di  Li- 
vio e di  Tacito,  il  dialogo  de  causis  09rru- 
pine  e/o/fuentiaet  e via  discorrendo. 

Tutto  che  sulle  traccie  del  chiaro  filologo 
alemanno  F.  Ficker  fu  per  noi  ragionalo,  in- 
torno alla  crìtica  filologica  applicata  alle 
opere  dei  classici  greci  e latini,  puossi  esten- 
dere con  lievi  monificazioni  agli  scritti  anti- 
chi di  mialunque  lettera'ura,  e specialmente 
deir  italiana,  la  quale  possiede  nel  suo  clas- 
sico trecento  alcuni  tesori,  che  non  sono  per 
anche  purgati  interamente  dalle  nioudiglie 
degli  ignoranti  aminanuensi. 

ViNC.  De  Cashtio. 

CHITONE.  Dovizioso  cittadiun  d*  Alene, 
discepolo  di  Socrate.  (,)uesto  filosofo  ebbe  in 
Ini  quella  fiducia  che  non  ebbe  in  nessun  al- 
tro <lei  suoi  discepoli,  dimodoché  a lui  solo 
ricorse  ne’suoi  bisogni.  Quando  Sociale  fu 
processalo,  avendolo  i primi  giudici  dichia- 
rato colpevole  e spettando  ad  altri  il  determi- 
nare la  pena,  Crilone  si  fece  mallevadore  del 
suo  maestro,  perchè  non  fosse  arrestalo.  Po- 
sciaché  Socrate  venne  comlaonato  a bere  la 
cicuta,  Crilone,  corrotti  i custodi,  oflrì  a So- 
crate quel  mezzo  di  scampo  che  il  fHosofo 
riflutò.  Altro  non  sappiamo  di  lui  senuuebé 
avea  scritto  diciasette  dialoghi  che  non  sono 
anni  pervenuti,  ch’era  pressoché  della  me- 
desima età  di  Socrate,  che  avea  quaitro  figli 
eh' ebbero  al  padre  comune  il  precettore. 

Chitone,  statuario,  nativo  d’ Atene,  é uno 
di  quei  pochi  artisti  greci  de’quali  v'ha  ar- 
umrnlo  a credere  che  possediamo  alcuna 
clleopereioro.il  nome  di  lui  e quello  di  un 
colale  Nicolao,  trovasi  incìso  sopra  il  panie- 
re portato  da  una  delle  tre  Cariatidi,  sco- 
pertesi in  Homa  nel  1776,80110  via  Appia, 
presso  la  famosa  tomba  dì  Cecilia  Metella,  e 
che  ora  fanno  partedelle  ricchezze  della  villa 
Albani. Credesi  che  Crltone  e Nicotaolavoras- 
sero  a Homa  verso  gli  uUirot  tempi  delia  re- 
pubblica. 

Chitone,  medico  dell'imperatore  Traiano, 
dettò  scritti  a careggiare  piuttosto  lu  venustà 
muliebre  che  ad  avvantaggiare  la  sciecua. 
Compose  primierameule  uii’  opu»culo  Della 
Civiltk  che  più  non  esiste  e che  Galeno  re- 
putava frìvolo  assunto.  Compose  un  compiu- 
to Trattato  di  cosmetica,  di  cui  rimangono 
alruni  frammenti  raccolti  nel  Tetralnbios 
r/’L'zto,  e sono:  Catnplasmata  aesuva»  odo- 
rum  corpus  reddentia\  Dematulis  a sole  prò- 
vocatis'.  Ad  manantes  menti  popularunt  era» 
tiones. 

QuestoCrìloue  é detto  alcuna  volta  il  gio- 
vane a distinguerlo  da  un’altro  Chitone, 
egualmente  medico,  discepolo  di  Aeroiie  di 
Agrigento,  che  visse  quallrocento  anni  pii- 
ma  di  G,  C.  L.  Krcoliam. 
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CRITTOGAME  (Bolan.).  Linneo  diede  il  lolume.  1 seminuli  delle  cntlogame  «i  iti- 


Il  OIHIIU  *C  »-  — • -|----  „ 

aUfanno.  Vari  bolanìci  si  rijìularono  ancbe 
di  riconoscere  l’esislenza  dei  sessi  in  qucsle 
piante  c )e  chiamarono  agnmf.  Nel  meto- 
do naturale,  le  crittog-.mc  corrispondevano 


che  fece  conoscere  l’csiicnsa  dei  sessi  nelle 
piante,  fino  a questi  ullimi  tempi,  i botanici 
o negavano  assolutamente  che  alcuna  pian- 
ta avesse  organi  sessuali,  ossivvero  noti  vo- 


nn  naturale  le  ciittocsnic  corrispoiuicv«iio  «"  a»o»v  w.jj  , r i ..»• 

nro5sochi  in'erL.nlc  allo  « JiWoni  od  levano  ammettere  rl.e  ve  ne  foste  alenn. 
i/iemAnonn(e  e queste  ultime  denon.inazio-  cilene  mancasse.  Linneo  stesso  annunzio 
ni  sono  rileniite^tanto  iiiii  esatte,  che  ani.  che  ogni  essere  organizzato  ha  la  pronrieti 
mettendo  anrhe  la  sessualità  di  quesii  ve-  di  propagarsi  per  uovo  o per 
eelabili  tutti  accordanu,  che  il  luro  germe  uovo  o un  seme  non  si  pulì  formare  senza 
non  offre  alcun  vero  embrione,  cioi  a dire  fecondazione:  e che  iii  conseguenza  vermi 
un  corpo  composto  d’ima  radicala  e di  co-  ente  organizzato  manca  di  P"‘“ 
tiledou^  Le  fefei  eli  equiseti,  i licopodi,  so-  di  parli  femmine,  anche  quando  l occhia 
no  nondimeno  considerati  da  diversi  auto-  delf  osservatore  non  giunga  a 
ri  come  monocotiledoni.  1 vegetatili  crilto-  Ma  ulteriori  ricerche  fanno  opinare  che  al. 
• ras  sai  la»  Amù  miiic  Ic  nlchca  ì c u u ì cti  l ì ofc»  u Ut  t P*"®  ^ ® 

?iX'hf  Tìi'cheni  ed  i muschi  non  olirono  nisemi.eche  altri  godonodi^quesli  mezzi  ^ 
verfvàsi:  essi  sono  interamente  composti  propagazione  senza  che  vi  sia  stata  prec^ 
di  tessuto  cellulare,  e sembrano  nutrirsi  per  dente  fecondazione:  talché  ' 1*^ 

aèmnlice  imhcviménto,  per  cui  furono  cfiia-  lanici  per  la  pm  paite  concordano  che  1 e- 
matfveeetabili  ceViihn,  foUo  il  qual  nome  sistenza  dei  sessi  non  enullamenoche  dimo- 
De  Candolle  li  <listi..se  in  opposizione  ai  str.t.  in  molte  "P*'’’®. 

veeetaliili  vascolari,  da  lai  cosi  delti  i fnnt-  hficarono  col  nome  di  crittogame.  >«  !>"• 

radami  o fcnogamiiyed).  Si  distinguono  conoscere  I esistenza  dei  sessi  non  v ha  sicu- 
le^crltlogame  in  van  ordini:  i.  le  alghe,  r.menle  mezzo  pm  diretto  della  espenenza. 


ora  suddivise  in  piccole  famiglie  sotto  i nomi 
di  conferve.Juehi,  ulve;1.  i funghi  ; 3.  le  ipof 
tilee;  <.  i licheni;  5.  le  epatiche-,  6.' le  mu- 
toiiìec;  7.  le  /etcì  ; 8.  le  licopodiacee  ; g.  le 
rnariiliacee  o sahàniee  di  altri;  10.  le  erjui- 
setacee  (^ed.).  Vari  piccoli  gruppi  si  tras- 
sero da  qucsle  diverse  famiglie,  lo  quali 


iniiiruic  MIC*.*»  »/•»»  p 

Non  puosri  pigliure  abhacho  nelle  fuiuio- 
ni  degli  stami,  quando  vedesi  gli  ovuli  pa- 
tir costantemente  aborto  negli  ovari  ben 
conformati,  se  lo  stimma  non  ha  ricevuto  ij 
pulviscolo,  e che  all'  inroiitro  gli  ovuli  si 
trasformano  in  semi -fecondi,  se  il  polvisco- 

rs.s.™ 

.11.  ..1 .11.  j.*  pii 

Ritenuto  chele  piante  fenogame  siano  e dal  confronto  degli  organi.  E mutile  far 

quelle  che  hanno  oreani  sessuali  visibili  e esperienze  sulla  feroudazione  di  molle  piau- 

3i8tinli-  le  crittogame  quello  che  li  hanno  lo.  che  a dirittura  possono  essere  collocalo 
pi«olis;imi,"petL  ricoVni  da  tegumenti  fra  le  fenogame.  perché  per  riconoscere 
narlicolari  che^ non  li  fanno  vedere,  e dille-  che  esse  hanno  stami  e pislil  1,  basta  con- 
untissimi  per  la  loro  forma  da  quelli  delle  fronlar  le  parli  orgauiche  ‘'.®*  1 

prime  • le  acame  quelle  che  ne  mancano  del  piccolo  numero  di  quelli  nei  quali  1 esisteii 
{mtT:  deve??rcoTd.re  che  le  seconde  e lo  » dei  sessi  é stata  dimoiUra.a  «p;-- 
terze  si  riproducono  per  opera  dei  lunoiii,  ze  dirette.  Ma  quando  da  un  lato  an  lo 
dei  buthilFi,  dei  propaguli  0 dei  scminuli.  I già  deeli  organi,  fondala  sulla  rassomigliaii- 
pi  opagiili  che  appartengono  esclusivamente  za  delle  fonilo  non  é eyiden  e,  ori  - 
allè^aKame,  appaiono  come  una  polvere  alla  rallro  la  struttura  e la  piccolezza  delle  (wr- 
supeificie  della  pianta,  in  veruna  stagione  li  non  consentono  di  tentare  esperienze,  c 
ritnanRono  compresi  dentro  ad  ovari;  né  é facile  comprendere  che  divien  prohlemali- 
cosa  improbabile  il  credere  che  siano  som-  ca  l’esistenza  dei  sessi  ; il  che  succede  per 
olici  frammenti  del  tessuto  esterno.  1 semi-  molle  pianle.che  ogni  hotaniro,  giusta  cer- 
vuli apTartengono  ugualmente  alle  agame  te  considerazioni  per  essi.  P'“  » 
ed  alle  crittoeame  ; e sono  piccolissimi  cor-  portanti,  ravvicina  alle  fenogame,  alle  cnl 
pi  orgaS  dieViproducLo  la  apecie,  o log-nme  od  alle  agame,  parer.  -•>  •'-’l- 
per  avventura  non  diversificano  dai  semi  mollo  divisi.  Imperocché  vi  ha  tal  pianta 
Selle  fenogame,  ae  non  per  il  Imo  minimo  elio  ha  tante  volle  canihialo  n.  posto,  .pian- 
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le  è 8|eU  sotlopotii  iireseroe,  e tal  al* 

Ira  che  aiiclie  qiiantio  si;i  sUta  per  ima- 
DÌme  consenso  classata,  ilii  sempre  argo* 
mento  a molle  ìnrerlczze,  perrhè  non  pos- 
sono diniostrai  Ai  a rigore  lo  tunzioiii  ili  cia- 
scun organo  : da  ciò  imiove  clic  nelle  pian- 
te agame  o nelle  piante  nittogarne  i nomi 
di  stame  e di  pislìlit),  di  anteia  e di  ovario, 
di  polviscolo,  di  seme,  di  propagulo,  cc.,  si 
danno  scamliievolmcnte  pemlcuni  liotnnir.ì 
alle  medesime  parli,  e che  i sistemi  vanno  a 
moltiplicarsi  in  lagioue  che  si  scuopiono 
nuove  partirol.'itità  .li  organizzazione,  che 
erano  sfuggite  alle  ricerche  dei  primi  os- 
sei va  tori. 

Ciò  ponderato,  neH*  osarne  delle  agame 
e delle  crillognme,  non  conviemì  roinc  per 
le  fenopaftie,  staÌMlire  delle  generalìtii;  per- 
chè  le  loro  forme  sono  svarisilissime,  <f  le 
funzioni,  e perciò  h*  analogie  più  presto  so- 
spettale che  cotiosciiUe  ; imi  sì  studiare  in 
particoUie  rinsruM  gruppo, <!islingncre  i fat- 
ti dai  sistetni,  il  probabile  dali'azzarilalo. 

Volendo  passar  per  gradazioni  quasi  in- 
sensibili dalie  specie  più  vicine  alle  (enoga- 
ine  a quelle  che  srt  ne  Hllonlanano  di  più, 
scorrerà  il  lettore  gU  arlicoli  che  trattano 
separatamente  delle  rriltogame,  coH'  oidi- 
tre  seguente:  s.m.vimki:,  kquiski  \cke,  sif- 
PCOIDEE,  t.P4TlCME,  I.ICOrODUCKF,  lEKU,  AL- 
GHE, LicniM,  trosTiixE  e Fc?«c.m.  P. 

CROAZIA.  Regno,  il  ipnile,  al  pari  del* 
r Ungheria,  è unito  alla  monarchia  austria- 
ca. Racdiitide  175  miglia  t|uadrate,  41i<^O0 
Abitanti,  7 citta,  17  horglii  e 1827  villaggii, 
foniianti  tre  comitati,  cine  quello  della  ca- 
pitale j4fjr‘i/n  {r.}  c quelli  di  jrurnsfiin  c <1Ì 
Arftiiz  (f  VLMSO  la  cesia  o littonde  del. 
J’Ungherla,  in  cui  trovasi  Fiume.  La  Croa- 
Eia  è irrigata  dAll.i  Dravn,  dai!»  Sava.  dalla 
Cupa  c dalFUnna  e circoscritta  dall’  Unghe- 
ria, dalla  SchiavoDÌa,  dalla  Bosnia,  dalla 
Palmazia  e dall’  lllirio.  Le  frontiere  militari 
della  Croazia  comprendevano  altievolte 
miglia  quadrale,  oggidì  non  ne  occupano  più 
che  iSi.  Questo  paese  è quasi  unicamente 
abitato  dagl* indigeni;  non  vi  si  trova  che 
piccolissimo  uumcro  di  Tedeschi  e d’  Un- 
gheresi.! Croati  sono  di  origine  Sebiavona, 
professano  la  religione  cattolica  e sono  buo- 
ni soldati.  Rispetto  alle  scienze  ed  al  com- 
mercio, questo  popolo  occupa  un  posto  as- 
sai inlirno  nella  scala  politica  ; neppure  i la- 
vori manuali  non  gli  sono  molto  familiari. 
Nella  Croazia  turca  (sull'Unna  e sul  Riha* 
tsch)  professano  la  religione  Greca.  La  Cron- 
siu  cosi  detta  provinciale  è discretamente 
fertile.  La  Croazia  miUlare  situata  a mezzo* 
di,  racchiude  alte  montagne  sulle  frontiere 
della  Bosnia  e della  Dalmazia  ; la  loro  altez* 
za  giunge  io  alcuni  punti  fino  ai  54oo  piedi, 
e si  esieudono  sino  neirìnlerno  del  paese,  in 
cui  osservasi  particolarmente  la  cappella  ed  il 
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elee.  Il  clima  ò altrellanto  sano  quanto  nella 

Sclnavoiii»,  vicina  alla  C«OAzia,e  dolcis.siino. 

1)  suolo  protluce  in  ispeclc  vino,  tabacco, 
j^i  arii,  Irufta,  legni;  abbum!»  in  scivaggiume, 
in  cavalli,  Ìti  pecore,  in  porci, in  pesci,  spi,ec.j 
vi  si  rinvieiic  pure  ferro,  rame  e zolfo.  Que- 
sta parte  della  (iroazia  c lunga  55  leghe  c 
largn54- — Lj»  Ctr)azui provwcinle  o cinìr  ha 
una  superficie  di  !iti5  Icglu*  quadrale;  è si- 
fu.Ala  intcramcnio  al  sctlenti ionaie  della  Sa- 
va ; i suol  tre  comilati  di  Warasdin,  d'  Agram 
e di  knnitz  o Koros,  sono  suddivisi  in  mar- 
che o iara.  11  ruinìlalu  di  Warasdiu  è circo- 
scritto a maestro  c n ponente  dalla  Sliria,  a 
greco  (bdFUugbciia.  h levante  dal  comitato 
di  Krcutz,  a mezzodì  da  qm  Po  d’Agtaiu.ll 
romiuto  d’Agram  ò circosciillo  a selten- 
li  ione  da  quello  di  Warnsdin.  u pom-nle  da 
quello  Hi  Krcuz  e dalla  Onazia  jinilitare,  a 
mezzodì  da  qucsUi  ultima  sola,  « libeccio  c 
a poiienle  duiriUirio.  11  comitato  di  Kreul/. 
(innlmente  è cÌrc<»srrlsio  a sctlenlriinie  dal- 
r Uiiglierla,  a levante  dalla  Croazia  militare, 
ti  mezzodì  dal  comitato  (V  Agram,  a ponente 
da  quello  dì  A5'arasdin. 

CROCK.  Qual  segno  o qual  foinia  sia  an- 
nessa «Ila  parola  croce  non  è d’uopo  che 
qui  si  dica.  Forse  alcuno  non  sa  che,  ado- 
perata A strumento  di  supplicio.  In  croce 
era  di  diversi  modi,  per  esmipio  colle  brac- 
cia nrl  angolo  acuto  atizirbè  rutto,  in  .alto  od 
in  basso,  e così  di  altra  guisa,  lo  die  può  ve- 
dersi Ilei  Lipsio  colle  precise  mio  ligure  (A/-  ^ 
ptii4s-/>c  micc).  Y’è  taluno  che  fmaitco  il  pah 
nel  truce  senso  liircbesco  crede  designato 
dagli  nmirbi  col  generico  nome  di  croce;  e 
croce,  d’onde  cruccio,  crucciato  er.,  olire 
airpsserc  presa  nel  senso  proprio,  significò 
eziandio  qualunque  specie  <li  tormento  an- 
che murale,  cmd’è  il  verso  d’ Alighieri. 

Q««>U  k colei  cb'e  Unto  pnU  in  croce. 

(lof.  7,  gi) 

e parlando  di  Pisa  nel  canto  delRUgoliuo: 

Kob  Jovei  ta  i fifliaoi  porre  • lai  ctoecb 

Molti  popoli  adoperavano  la  croce  a pati* 
bolo  di  morte,  ed  era  per  lo  più  supplicio  di 
spasimo  e d'infamia,  serbalo  ai  servi,  agli 
stranieri.  Poi,  da  che  l’Uomo  Dio  sorse  ero* 
cefisso  ad  espiare  l'aotlco  peccato  e propiziar 
col  suo  sangue  roBeso  Padre,  la  croce  di  se* 
gno  d’obbrobrio  rnutossi  in  segno  d’osse- 
quio : ebbe  simbolo  di  fede  e di  carità  nelle 
preghiere,  oe’riti;  ella  decoro  di  potenza, 
ella  splendore  di  onoranza,  fc  sotto  questo 
ultimo  aspetto  che  molli  ordini  cavallereschi, 
dappoiché  specialmente  la  croce,  come  il 
Labaro  Costantiniano,  (u  vessillo  ai  campio- 
ni di  Paléslina.  d’auree  croci  fregiarono  il 
petto:  e,  perche  di  tutti»  sì  ahus.i,  e le  deco- 
ranti insegue  di  cavaliero  furono  talvolta 
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prodigale  » olii  Hi  tull’altro  i-irea  Hegpo, 
perciò  bello  suonò  quel  mordace  epigramma: 

»'  i^nli  prn  barbari  c f«rAri 

i Ialiti  prn-lrr  dalle  ernri  : 
lira  >n  l#»np'  pi'i  miti  ^ ?»>* 

Vrgijiem  le  croci  jaendere  dai  ladri 

Ma  lasciando  e le  prische  idee  di  pena  a 
quesle  troppo  profane  allusioni,  per  solle- 
varci ani'ora  alia  imagine  saola  della  ctislia- 
Tia  redenzione,  qual  è cosa  che  più  al  vivo 
rappresenti  la  passione  di  Cristo,  che  me- 
glio ne  compendii  l’inelTahlle  mistero,  che 
più  parli  al  cuore  con  senso  di  reycrenzial 
timore,  di  amorosa  gratitudine?  Ciò  prima 
che  la  pia  madre  di  Costantino  rinvenisse  il 
sacrosanto  legno  della  croce  nella  terra  del- 
santificazione,  la  croce  era  pur  sempre  stata 
il  voto,  il  desio  d’ogui  credente,  e l’Evange- 
lista di  Palmo  nei  rapimenti  della  sua  Apo- 
calisse (^.  i7  cn/70  V)  di  lei  disse  profetiche 
meraviglie;  e veramente  colla  croce  alla  ma- 
no gli  oscuri  pescatori  di  Calilea  avevan  cor- 
so il  mondo  vittoriosi,  e all’ apparir  di  que- 
sta il  dio  ignoto  di  Alene  ebbe  nome  e culto 
migliore,  e gl’idoli  del  Campidoglio  caddero 
infranti,  e dopo  la  lunga  ira  di  tre  secoli  essa 
In  segno  di  vittoria;  le  superbe  cervici  dei 
Cesari  s’inchinarono  a lei;  duci  e re  ne  in- 
signirono stemmi  e corone;  bambini  e spose 
ne  andarono  fregiate;  sui  più  maestosi  edi- 
ficii,  a mezzo  le  vie,  in  cima  ai  monti,  pres- 
so alla  fonte  del  battesimo,  alla  fossa  del  se- 
„ pqlcro,  forse  cara  e venerala.  Oh  venga,  ven- 
ga il  compimento  dei  tempi,  i|uando,  sicco- 
me fe  vaticinato,  non  sarà  più  ingiustizia  sul- 
la terra,  e tutti  i popoli  saranno  un  sol  pò- 

fiolo,  e intorno  alla  croce  suonerà  universa- 
e r inno  della  benediiione  e dell’amorel  ( i ). 

C.  Mazzarells. 

CROCE  (niplommia).  La  costante  pratica 
de’cristiani  di  far  precedere  alle  loro  azioni 
il  nome  di  Gesù  Cristo  o il  segno  della  cro- 
ce, introdusse  V invocazione  divmn  {f'.)  e la 
croce  anche  negli  alti  diplomatici.  La  croce 
che  frequentemente  ponessi  in  vece  dell’in- 
vocazione divina,  e veniva  diversamente  con- 
figurata secondo  la  diversa  maniera  che  o- 
gnurio  avea  di  scrivere.  1 documenti  longo- 
bardici provano  ciò  in  parlicolar  maniera.  Il 
solo  segno  di  croce  tenne  luogo  eziandio  di 
sottoscrizione  ne’p'ù  antichi  diplomi  dej  re 
Visigoti  delle  Spagne  e degli  Anglo-Sassoni 
io  Inghilterra.  Formavasi  da  essi  con  una  spe- 
cie d’inchiostro  d’oro  e la  ponevano  non 
già  al  piede  ma  in  capo  al  diploma.  Il  quale 
esempio  di  far  servire  la  croce  per  sottoscri- 
zione fu  da  altri  sovrani  seguilo,  aggiugneu- 
dovi  eziandio  il  proprio  nome,  che  essi  face- 
vano in  un  ponzone  scolpir  di  rilievo  e con 
ciò  slampanilolo  sulle  carte  da  segnarsi.  Di 

( 1 ) Vedi  1 bei  caoii  della  Chiesa  : yexilla  regie 
protirunt  ^Lauream  ctrtaminii . — come  au' 

cbel'iVr/io  alla  CtQCt  di  C.  MtutneOe 


bosso  era  il  ponzone  della  celebre  contessa 
Matilde,  c il  Muratori  ne  accenna  molti  di 

firivate  persone,  coi  quali  improntavano  il 
oro  nome  sulle  carte.  Lo  stesso  Pippino  ca-  , 
postipile  de’  Carolingi  sebbene  sulla  fine 
de’suoi  diplomi  dichiara  di  farne  di  propria 
mano  la  sottoscrizione,  pure  non  fa  altro  che 
UDB  croce  con  un  punto  in  (questa  maniera: 
Stgnum  Pippino  gloriosissimo  rege,  E in 
quelli  di  Carlo  Magno,  sebbene  sia  la  mede- 
sima dichiarazione  ; tullavolta  nè  croce  nè 
nome  vi  si  ravvisa  ma  il  solo  suo  monogram- 
ma (y  ed). 

Fino  dal  secolo  ottavo  s‘  introdusse  la  pra- 
tica di  scriversi  la  voce  Signum  c la  croce 
•il  piede  delle  carte  dal  notaio  estensore  del- 
rislromenlo.  Ma  allorché  negli  alti  legali 
ponevasi  la  solloscrlzìonc  di  prozio  pugno 
premessa  la  croce  era  questa  variamente  lc»r- 
inala  da  ciascuno  sottoscrittore  a suo  piaci- 
mento come  abbiamo  già  avvertito;  imli  se- 
guiva Il  testo:  •j'  ygo  iV.  testis  suLscrìpsÌ0  ov- 
vero rogotus  interfui  n suhscripst,  od  altra 
espressione  airnlficìo  ed  alla  circostanza  a- 
daitata.  Ma  in  seguito  i notai  per  togliere  ad 
altrui  anche  questo  imbarazzo  di  scrivere  il 
proprjo  nome  si  diedero  a far  tuli  essi  e 
croce  e sollosc rizioue,  notando  questa  cosa 
colla  (orniola:  Signttrn  f manus  Ne  ec.  : se 
UDO  era  quégli  che  duvea  sottoscrivere; 
vero N.  N.  ec.:  se  erano  due» 
Nella  qual  croce  replicalamente  dal  notaio 
segnata  possiamo  ravvisare,  come  abbiamo 
ià  altrove  avvertito,  il  primo  indizio  del  ta- 
ellionato  notarile  ; perocché  abbiamo  altre- 
sì notalo  che  il  segno  di  croce  scritto  dal  no- 
taio imjaozt  al  nome  de^sotloscrittori  ripu- 
lavasi  legale  e come  da  essi  fatto  {P ed.  Car- 
te UlPLOMATICnE)- 

Ciò  è quanto  <li  notevole  può  dirsi  della 
croce  ne’ documenti  diplomatici  ,*  ma  non  la- 
sceremo  in  fine  di  accennare  che  sovrani, 
vescovi,  ecclesiastici,  monaci,  secolari  d ogni 
sesso  e d’ogni  condizione  in  Francia,  in  Ita- 
tia,  in  Germania,  in  Ispagoa,  in  Inghdlerra 
ed  eziandio  ne’ più  remoli  paesi  del  cristia- 
nesimo hanno  fallo  uso  della  croce  ne  loro 
atti  diplomatici,  come  eziandio  gli  antichi  re 
d’Inghilterra  e quelli  di  Scozia  se  ne  valsero 
per  sigillo.  B.  DrìN/-olfo  Toia. 

CHOCIATE. — Imprese  della  cristianità 
contro  grinfedcli  specialmente  alla  ricon- 
quista dei  Luoghi  Santi.  Così  la  storia  defi- 
nisce le  crociate;  ma  a farne  comprendere 
la  grandezza,  a dirne  grimmensi  eiretil  ope- 
rali, non  è cosa  di  facile  momeulo.  Noi,  pro- 
ponendoci di  essere  brevissimi  oltrepasse- 
remo pure  fors'auco  i limili  delle  proporzio- 
ni convenienti  a quest’opera.  Ma  è colpa  no- 
stra se  la  importanza  delle  rose  ci  trascina  ? 

A giudicar  delle  crociate  dietro  i principii 
dell’età  nostra,  niente  di  più  strano,  direi 
quasi,  niente  di  più  compassionevole;  ma  ra- 
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pioti  vuole  che  lo  storico  si  dispogli  dalle 
idee  di  i|uesto  secolo  per  sentire  la  forza  di 
quella  segreta  potenza,  di  quell*  entusiasmo 
che  tanto  bene  e tanto  male  operò;per  rivi> 
vere  in  certa  qual  guisa  quella  eroica  età  dei 
nostri  avi  crocesignati.Al  sorgere  dalla  barba* 
rie,  primo  motore  d*ogoi  mente  e d*ogni  cuore 
era  la  religione;  e come  guardare  con  occhio 
indilTerente  la  terra  dei  profeti  e dei  mira* 
coli,  dove  la  Vergine  aveva  sparso  lagrime, 
e Cripto  data  la  vita?  Se  Tlsrarlila  volgeva 
bramoso  lo  sguardo  a quell*  antica  sua  pa- 
tria; se  il  Musulmano  a Gerusalemme  diriz- 
zava devota  la  pupilla,  potevano  i fedeli  es- 
sere da  ineti  di  costoro  r — Quando  S.  Klena 
ebbe  rinvenuta  la  Croce,  quando  tre  secoli 
dopo  Krarlio  rdibe  ricuperata,  le  pellegri- 
nazioni al  S.  Sepolcro,  già  prima  avviate, 
divennero  frequentissime,  innumerevoli  : al- 
lentatesi alquanto  al  primo  irrompere  degli 
Arabi,  tornarono  poi  a moltiplicarsi  allora- 
rbè  i Califfi, dietro  grave  tributo,  riaprirono 
le  vie  di  Palestina.  £ il  fervore  dei  visitanti 
era  pnr  cresciuto  dalla  barbarie  europea; 
elle  fra  le  violenze.  Ira  i disastri  e i terrori 
del  finimondo,  il  rimorso  e la  superstizione 
traevano  all’ arduo  viaggio  persone  d*ogui 
età,  d’ogni  sesso:  voto  di  penitenza,  di  spe- 
ranza, di  grazie;  stanchezza  del  presente, 
amor  di  strane  venture,  tutto  bastava  a far 
prendere  il  bordone  alia  volta  di  Terra  San- 
ta. Ma  fu  appunto  quando  più  ferveva  que- 
sto ardore  che  il  pazzo  Falimita  Ilakem  (996- 
icoi)  e peggio  poi  iTiircliìSeldjucidi  coper- 
sero di  profanazione  e di  sangue  il  cammino 
e la  meta  del  santo  pellegrinaggio.  Sparse  e 
calpestate  le  reliquie  e i sacri  vasi;  violate 
le  vergini;  in  catene  i sacerdoti;  bersaglio 
agli  assassini  i viandanti:  non  solo  Palestina 
era  serva,  ma  già  tremar  doveva  la  cristiani- 
tà, e primo  Iraevane  argomento  il  malfermo 
impero  bizantino.  In  tali  strettezze  i popi 
Silvestro  II,  e Gregorio  vn  che  a tutte  le 
grandi  cose  pensò,  avevan  concepito  il  divi* 
samento  d*  una  guerra  europea  in  Oriente; 
ma  chi  potè  mettere  in  esecuzione  l'ardito 
consiglio  fu  Urbano  II.  aiutato  e mosso  spe- 
cialnienle  da  Piero  f Eremita  d*  Amiens,  il 
quale,  visitato  il  santo  sepolcro,  ed  impie- 
tosito al  cospetto  dei  mali  ond*  erano  aggra- 
vati i fedeli,  in  nome  di  Dio,  che  in  estatica 
visione  avevaio  chiamato,  corse  1 intero  oc- 
cidente intimando  1* impresa  della  salvezza. 
Al  grido:  Iddio  h vuote,  Iddio  io  vuote/  in- 
numerevoli moltitudini  che  avevano  giuralo 
seguir  la  croce,  colla  croce  sul  petto  corrono 
bramose  sotto  il  santo  vessillo:  il  barone 
vende  Pavilo  castello,  lascia  il  monaco  il  suo 
eremo:  muovono  al  sacro  bando  t vecchi 
con  ringiovanito  ardire;  vi  muovono  fanciul- 
le e matrone  invidiose  che  solo  all'altro  ses* 
so  siano  serbati  i perigli  e le  palme  del  lon- 
tano conquisto:  e molti  ne  vanno  col  falco 


in  pugno,  col  giullare  a fianco  quasi  a pompa 
di  festa;  e,  perche  dei  tristi  non  è mai  scar- 
so il  difetto,  molli  sonn  pure  avidi  di  rapina 
c di  strage,  improvvidi,  Gnatici.  L'Occiden- 
te. come  ben  disse  la  greca  storicaComnena. 
parve  divellersi  dal)'  ime  sue  fondamenta 
per  riversarsi  sull’Asia;  i suoi  Rgli,  divisi 
per  ischiatle  non  solo  e per  lingue,  ma  per 
cento  e cento  confini,  per  odìi,  per  cozzanti 
interessi,  in  un  solo  volere  si  accordano,  nel 
riscatto  de*  Luoghi  Santi,  nella  guerra  degli 
infedeli. 

Nelle  belle  pagine  del  Miebeaud,  e,  me- 
glio nelle  calde  e vive  dipinture  delle  crona- 
che contemporanee,  possono  leggersi  minu- 
tamente i Usti  e le  sventure  di  queste  im- 
prese che  per  quasi  tre  secoli  tanta  parte 
pur  tennero  nelle  cose  della  cristianità,  per 
non  dire  dell’  intero  mondo  : qui  bastino  al- 
cune più  larghe  parole  sulla  prima  crociata 
che  è la  più  carattrristira,  Con  un  cenno  in- 
torno alle  successive,  e raualisi  degli  eOetti 
clic  ne  derivarono. 

Primo  crociato.  — Assommava  a forse  un 
milione  il  numero  di  coloro  che  si  mossero 
al  primo  bando  della  crociata.  I più  impa- 
zienti ed  insieme  i meno  saggi,  disordinate 
caterve,  ingombre  d’ iinhelli.  corrive  al  mal 
fare,  con  alla  testa  GuallierSenz'A vere  e Gn- 
descalo  e lo  stesso  Pier  l'Eremita,  lasciate 
in  primavera  le  patrie,  l'anno  1096,  segnano 
di  saccheggi,  d'mcendii  e di  stragi  il  loro 
cammino  a traverso  la  Germania;  e quelli 
che  fra  gli  stenti  e le  colpe  ancor  procedo- 
no apportatori  di  rovina,  soccombono  poi 
la  più  parte  sotto  le  irose  spade  degli  Un- 
gari  e dei  Transilvani.  I pochi  superstiti 
sono  poi  raggiunti  dal  più  eletto  fiore  di 
d’Europa  oe’ piani  di  Costantinopoli.  Par- 
titi il  dì  dell*  Assunta,  quivi  ornai  si  erano 
ridotti  da  600  mila  Latini,  altri  lunghes* 
so  r Illirico,  altri  valicando  il  mare.  Già  la 
cattura  di  Ugo  il  (irande,  altro  de’ crocia- 
ti, aveva  fatto  loro  conoscere  quanto  poco 
avessero  a confidare  nell'alleanza  di  .Alessio, 
allora  imperatore  dei  Greci;  come  questi 
dal  canto  suo  potè  accorgersi  ben  tosto  di 
aver  con  proprio  danno  chiamati  i tracotan- 
ti fratelli  d'()ccidente.  La  grande  metropoli, 
meravigliosissima  allo  sguardo  di  coloro  le  cui 
città  erano  la  più  parte  squallide  borgate,  a 
stento  andò  salva  dalla  loro  violenza,  mercè 
io  sforzo  de*  buoni  e la  mutata  politica  bi- 
zantina. Fra  tanti  duci  primeggiavano  co- 
spicui Roberto  di  Normandia,  Raimondo  Hi 
Tolosa,  Doemondo  di  Taranto,  Ademaro, 
vicario  apostolico, ...  e,  sopra  gli  altri  tutti, 
Goffredo  di  Riiglione,  non  per  autorità  a 
lui  conferita,  ma  per  queirosscqtiio  che  im- 
pone il  genio  congiunto  alla  virtù  : e già 
a lui  infatti  Alessio  rende  il  prigioniero 
Ugo , a lui  promette  schiere  e largheggia 
denaro.  Intanto,  accomiatati  cosi  al  miglior 
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modo  che  sa  questi  pericolosi  suoi  ospi* 
ti . si  appresta  a tradirli , e primo  segno 
ne  dà  col  far  dispiegare  il  greco  stendardo 
sulle  mura  di  Nicea,  quando  questa  citià« 
<lupo  gravi  pericoli,  era  per  esser  pretino 
agli  sforiti  dei  crociati  •,  e peggio  poi  se  ne 
vendica  allora  che  essi,  vincitori  a Dori* 
lea,  avantandosi  spensierati  e festanti  nel* 
TAsia  Minore,  sono  dalle  perfide  sue  guide 
tratti  per  aridi  e trarupati  gioghi  a gran  dan* 
no  delPinipresa.  Antiuciiia  arresta  poscia  la 
foga  delle  sue  schiere,  e dell*  iudugro  appro* 
fittaiio  i Musulmani  d’Asia  c d’Egitto  per 
accorrere  a fronteggiarli.  Chi  può  dire  le 
prodezze  o i prestigi  ond’c  contrassegnata 
la  storia  della  santa  guerra?  Un  primo  cser* 
rito  di  Turchi  tic  va  sgominato,  e la  città,  ha» 
iuardo  dell’Islamismo,  cade  per  sorpresa 
nelle  mani  di  Boemondo:  ma  le  vittime  ri* 
sparniiale  neU* espugnarla  s’immolano  in  più 
dura  prova.  Al  sopravvenire  di  nuova  oste  i 
cristiani  di  assedtnlori  diventano  assedi.i* 
ti,  e la  fame  coi  più  crudi  nagcllt  a lei  se* 
guari  miete  le  vite  de’chiusi  propugnatori. 
Pareva  imminente  l’ultima  rovina  ; «e  non 
che  una  visione  e il  ritrovamento  della  lan- 
cia onde  andò  trafitto  il  contato  di  Cristo, 
rialzano  i prostrati  animi.  I rìrcostanli  Per* 
.siani,  che  ornai  non  s’aspettavauo  più  resi* 
.sterna,  col  riso  del  disprezzo  vedono  scine* 
larsi  in  fronte  gli  esinaniti  cristiani,  e al  lo- 
ro inginocchiarsi  pregando  credono  che  iin* 
plorino  pietà;  ma  egììno,  a*  cui  fiduciosi  oc* 
chi  appariscono  nelTaria  tre  celesti  cavalle* 
ri,  trovano  nelle  inferme  loro  braccia  mia 
sopianiiaturale  potenza  che  li  fa  vincitori; 
r,  lieti  d’immenso  bottino,  passano  dall’  ah* 
battimento  e dalla  penitenza  alla  baldanza, 
alla  colpa.  Di  tanto  sforzo  d’Europa  alla  ter- 
za primavera  poche  squadre  erano  intatte; 
e nei  duci,  quale  geloso  dell*  altrui  preva- 
lenza. quale  In  cstranie  cure  disviato,  non 
si  vedeva  più  lo  zelo,  non  I'  accordo  tante 
volte  giurato.  Nè  per  questo  isgomentito 
il  pio  Goffredo,  tutto  inteso  coi  migliori  a 
raffrenare  i vizii,  a rinfervorar  le  speranze, 
guida  le  riunite  schiere  ne’  confini  di  Sona 
tornata  provincia  de* sultani  Falimili.  Il  Tas- 
so ed  il  Grossi  nel  cantarci  la  commozione 
de*  nostri  padri  alla  vista  di  que*sacrÌ  luoghi 
e della  sospiratissima  Gerusaiemme,non  fan- 
no se  non  ripetere  il  tardo  eco  della  storia: 
alle  libidini,  alle  bestemmie  è snbeotratta  la 
macerazione,  la  preghiera:  l'ordine  e la  fra- 
tellanza tornano  fra  i padiglioni  della  croce: 
peusano  all’ultimo  cimento  e al  trionfo  che 
deve  coronarlo.  Ma  la  resistenza  di  Gerusa- 
lemme è forte  cd  ostinata:  le  assottigliate 
squadre  oppuguatrìci  si  decimano  di  giorno 
in  giorno,  e l'estiva  arsura  minaccia  consu- 
mare anche  i pochi  superstiti  ad  ogni  disa- 
gio: gli  aiuti  de’ Greci  non  vengono;  ritarda 
a giungere  1*  ultimo  bando  d’ Occidente,  e 


intanto  si  va  adunando  altro  esercito  nemi« 
co  • . . Chi  darà  nuova  Iena  ai  Fedeli  ?... 
Questa  volta  è rimpiowìso  refluire  delle 
acque  del  Siloe,  ristoro  alla  sete  e indi- 
zio di  celeslìal  protezione.  Eccoli  muove- 
re all’  assalto,  ed  ecco  che,  tre  anni  dopo  la 
partenza,  lo  stesso  dì  dell*  Assunta  (1099). 
Gerusalemme  è presa.  Se  poi  nella  seguita 
strage  de*  Giudei  e dei  Musulmani  prima  si 
slaoraroDO  le  braccia  che  non  fu  sazia  la 
rabbia  dei  vincitori,  innanzi  di  condannar- 
nell,  pensiamo  all’  inumano  spirito  dei  tem- 
pi e a quello  che  fatto  avrebbero  gl*  infedeli 
in  simii  caso.  Nè  per  questo  assolvendoli,  ri- 
guardiamo piuttosto  al  Buglione  che,  secon- 
do la  mite  scuola  del  Vangelo,  appena  cala- 
to dai  baluardi,  corre  a prostrarsi  innanzi  al 
santo  sepolcro.  Quando  poi  questo  suo  esem- 
pio e la  voce  di  Pier  1*  Eremita  ebbero  attu- 
tato l’iinpeto  de*  crociati,  tutti  ad  una  voce 
salutarono  re  della  nuova  conquista  colui 
che  loro  avevaia  procacciata.  Un  regno  era 
intatti  il  dominio  assoggettato  alla  Croce,  e 

f;ià  Antiuciiia,  Edessa  e Tripoli  infeudate  a 
atini  principi  ne  difendevano  le  province. 
Solo  che  GoHredo,  ricusaudo  di  cinger  co- 
rona d’  oro  dove  di  spine  era  stalo  ricinio  il 
capo  di  Cristo,  vi  prese  il  più  modesto  titolo 
di  barone.  Nc  per  questo  venne  meno  in  lui 
quel  inerito  che  sugli  altri  avevaio  elevato, 
c ben  tosto  ne  diè  prova  ad  Ascalona  affron* 
tanduvi  un  nuovo  esercito  egizio;  e ancora 
per  altra  guisa  moslrossi  degno  del  seggio  su 
cui  suo  malgrado  sedeva,  col  promulgare  le 
cosi  dette  assise  di  Gerusalemme,  codice  il 
quale  attesta  essere  la  sua  sapienza  legislati- 
va non  inleriore  alta  sua  bellica  virtù,  a quel 
meglio  che  consentivano  i (empi.  Tale  fu  la 
prima  ciorinla,  prodigiosa  tniscliian'4.a  di 
grande  e d’alihietto.  di  male  e di  bene,  e pur 
tuttavia  eminentemente  improntala  da  quel 
senso  di  religiosità  che  fu  1 ancora  della  sal- 
vezza fra  le  tempeste  del  medio-evo.  Che  se 
il  racconto  che  ne  ho  fatto  basta  a far  indo- 
vinare qual  tipo  abbiano  dipoi  presentato  le 
posteriori  imprese  della  Croce,  mi  sarà  le- 
cito scorrerne  più  rapido  la  storia. 

Poxteriori  Crociate,  — Al  grido  della  com- 
piuta conquista  060  mila  nuovi  campioni 
precipitano  gl*  indugi  pci'  andarne  lungo  la 
via  di  terra  alla  volta  dì  Palestina  ; ma  oltre 
il  Bosforo,  fra  i monti  d’ Iconio  trovano  o la 
tomba  od  i ceppi;  e questo  nuovo  disastro 
farà  dare  iti  appresso  la  preferenza  al  tra- 
gitto marittimo.  Intanto  Baldovino  I,  succe- 
duto al  fratello  Goffredo,  approfitUndo  del- 
la disunione  che  paralizza  1 nemici,  s’impa- 
dronisce di  San  Giovanni  d*  Acri,  di  Berilo, 
di  Sidone;  conquiste  alle  quali  poi  Baldovi- 
no Il  aggiunge  quelle  di  Tiro.  Tuttavia  fra 
que.sie  liete  apparenze  manifestavasi  la  de- 
bolezza del  regno  gerosolomìtano  : remoto, 
in  odio  ai  Greci,  fra  nazioni  o0esn  ed  iin- 
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placabili,  questo  regno  avrebbe  abbisognalo 
ii’una  forza  (eitna,  d'mraulorilà  conipalta, 
ed  invece  esso  altro  non  era  che  una  ma) 
congesta  signoria  feudale.  Ben  è vero  che  a 
rincalzo  di  potenza  eransi  costituiti  i due 
ordini  di  S.  Giovanni  e del  Tempio,  elevati 
a dignilii  cavalleresca, questo  nel  Mi8,queU 
lo  nel  1 191  : ina  quando  fia  grinfedeli  sorse 
un  prode  che  seppe  riunirli,  tosto  appari  il 
pencolo  dei  nostri.  Questo  prude  fu  ùngili 
e meglio  il  di  lui  figlio  Noradiiio.  GiàKdes* 
sa,  il  Principal  propugnacolo  della  santa  me- 
tropoli, è preda  de^  nemici,  gii  la  metropoli 
stessa  è minacciata.  Costernala  è a questo 
annunzio  THuropa,  e alla  vocedi  Eugenio  tu 
e di  San  Bernardo  appre.sta  nuove  e poderose 
anni,  alla  cui  guida,  con  esempio  non  ancor 
dato  dai  inonanhi,  veggotisi  l<uigl  vii  di 
Francia  c Corrado  IH  d'Alemagna.  Per  altro 
di  mila  e più  Tedeschi  condotti  dall'im- 
peratore, fra  le  inondazioni,  la  perfìdia  dei 
Greci,  la  fame  ed  altri  flagelli,  soli  io  o 19 
mila  toccano  Terra  Saula;  e i Franchi  e gli 
altri,  obbedienti  al  cenno  di  Luigi,  tanto 
scontarono  e prima  e dopo  il  vantaggio  d'u- 
na  vittoria  onde  s'illustravano  al  fìntile  Mean- 
dro, che  appena  alcuna  reliquia  di  loro  potò 
cougiuiigerst  colle  schiere  di  Corrado  e colie 
altre  di  Baldovino  Ut  re  di  Gerusalemme. 
Nè  qui  è lutto;  che  la  discordia  ne  paralizzò 
le  forze,  e dopo  avere  invano  as^eaiata  Da- 
masco, ciascuno  riprese  la  via  delia  patria  ; 
e se  Corrado  almeno  non  altro  ebbe  a rim- 
piangere fuori  che  la  fallita  impresa.  Luigi, 
disonorato  dalia  moglie  Eleonora  alla  corte 
di  Baimundo  d* Antiochia;  ripudìolla  al  ri- 
torno con  perdita  di  ricche  province  che  fu- 
rono poi  nuova  dote  di  principe  normanno  e 
puntello  più  tardi  all' armi  d'Inghilterra. 

Poco  dopo  queste  vicende  la  diuasiia  dei 
Fatimiti  andò  rovesciata  da  un  figlio  di  Aiub, 
luogotenente  di  Noradino.  Questi  è il  famo- 
so Saladino,  tanto  ricordalo  ne'  romanzi  e 
nei  versi  delta  cavalleria,  e veramente  uomo 
superiore  alla  sua  nazione  come  al  suo  se- 
colo, benedetto  dai  suoi  popoli,  ammirato 
dagli  stessi  nemici.  Qiiand' anco  la  mollezza 
deli’As'a  e peggio  i reciproci  lavori  deU'am* 
hizione  non  avessero  rose  le  fondamenta  del 
trono  gerosolomilano,  desso  era,  troppo  de- 
bole per  resistere  all'uilo  di  que.sto  llone 
deU’islamismo : e belisene  avvide  a suo  mal 
costo  Guido  di  Lusi^nano  che  da  Gerusa- 
lemme venne  a Tihenadead  afTioularlo.  (ìli 
sturici  orientali  dicono  che  i comhallentl 
parevaiiq  innumerevoli  come  al  dì  del  giu- 
dizio estremo,  simili  a monti  riscossi,  a ma- 
re in  tempesta.  S.  (Giovanni,  Gerusaleriinie, 
lo  stesso  Guido  sono  preda  del  vincituie. 
Immagini  ognuno  lo  sgomento  d'Europa. 
Filippo  Augusto  di  Francia,  fardenle  l\Ìc- 
cardo  Cuor-didcone  signore  d’Inghiltei ra, 


lo  stesso  imperal«ire  Federico  Barbarossa, 
vecchio  d’anni,  ma  di  gtovin  cuore,  giurano 
con  tutta  la  rnstianità  il  riscatto  de’Sanii 
Luoghi  : è stabilito  il  tributo  di  guerra  che 
col  nome  dà  tìecime  di  Saladino  si  contiiniò 
poi  a pagar  lungamente;  pape  Clemente  iti 
indice  più  larghe  indulgenze;  principi  e po- 
oli  gaieggiano  d'entusiasmo.  Ma  qual  fu 
esito  di  tanto  sforao?  Il  Barharossa,  elusa 
la  perfìdia  dei  Greci  e punito  il  sultano  di 
Iconio,  nelle  acque  del  nume  Salef  in  Cilicia 
incontrava  la  febbre  della  morte  (estate  del 
1 189),  e gli  avanzi  de'suoi  i5o  mila  Aleman- 
ni soccomlmno  pressocebè  tulli  di  peste.  In- 
tanto mentre  i Giovannili,  i Templari!  e gli 
Italiani  salpano  sulle  navi  di  Pisa,  di  Geno- 
va, di  Venezia,  Filippo  Augusto  e Riccardo, 
svernando  in  Sicilia  vi  raccolgono  i germi 
di  que' reciproci  rancori  che  faranno  in  ila 
e funesta  la  loro  impresa.  Dopo  la  espugna- 
zione di  s.  Giovanni  d'Acri  il  solo  monarca 
che  restò  ha  fronte  di  Saladino  è quegli  che 
più  gli  somiglia,  il  generoso  Uircardo  Cuor 
di  Leone,  già  conquistatore  di  Cipro,  la  cui 
corona  ha  scambiala  coirospettaliva  di  quella 
di  Gerusalemme.  .Ma  per  una  parte  la  gelosia 
delle  raunaticce  sue  schiere,  e per  l’altia  le 
usurpazioni  del  fratello  in  Inghilterra,  lo  de- 
terrnioanoalfìne  a conchiudere  una  tregua  di 
dieci  anni  (iiqq):  poi,  traversando  l'Alema* 
gna,  incontra  la  vendetta  di  Leopoldo  d’Au- 
stria, la  cui  bandiera  aveva  egli  insultata  « 
f.  Giovanni,  e,  prigione  di  Arrigo  vi  impe- 
ratore, solo  per  largo  riscatto  e colla  inter- 
cessione del  Pontefice  ne  va  salio.  Cosi  fini- 
va la  terza  crociata  1 

La  quarta  (cui  avevan  fatto  intermezza 
r impresa  di  Arrigo  vi  e le  usurpazioni  di 
Maleli-.Adel  a danno  del  retaggio  di  Saladi- 
no), fu  proclamala  da  papa  Innocenzo  IM;  e 
se  t re  stanchi  e sospettosi  non  vi  partecipa- 
no, i Francesi  con  Baldovino  di  Fiandra  e 
gl'italiani  con  Bonifacio  di  Monferrato  pro- 
mettono grandi  cose.  Ma  era  destino  che 
l'Impresa  non  aggiungesse  Io  scopo,  l Vene- 
ti non  tiagitlano  i crociati  se  non  a patto 
d’ esserne  aiutati  a riprendere  /ara  dagli 
Ungari:  e quando  ì due  ptinripi  in  un  col 
vecchio  Dandolo  approdano  nel  Bosforo,  le 
discordie  della  reggia  bizantina  e le  sue  per- 
fidie lauto  lo  disviano  dalla  disegijata  meta, 
che  di  arroganti  protellori  si  ululano  in  ne- 
mici. e Custaritiuopoli  ne  è espugnata,  e 
Baldovino  vi  prende  l' imperlai  di.«dema  e 
divide  cogli  altri  Latini  la  conquista  (i90i). 
Ancor  più  di  questa  fu  lontana  dallo  scopo 
l'altra  crociata  die  lo  stesso  Innocenzo  ban- 
di contro  gli  eretici  Valdesi  ed  Albigesl.  l 
crocrsignali  condotti  dal  fiero  Simone  di 
Monfoiie  deseiiano  campi  e città  : più  prin- 
cipi e lo  stesso  re  di  Francia  Luigi  vili  muo- 
iono di  ferro  o dì  peste,  e alla  fine  nel  1999 
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dopo  QO  anni  di  stertnioii  tornati  alla  pa> 
re,  ma  resta  il  Irihunale  della  santa  Inquisi* 
zinne  perpetuo  inonuineuto  del  tenore  cbe 
l’ha  siisrilalol 

Ren  migliori,  comecché  non  sempre  giu- 
slilii  ahili,  erano  le  gesta  che  sotte  le  stesse 
insegne  della  Croce,  e prima  e dopo,  s'in- 
trapresero in  Ispagna  contro  i Mori,  e nel 
Settentrione  contro  i barbari  tuttora  idola* 
latri  : ma  per  tornare  a quelle  che  più  pro- 
priamente si  numerano  nel  novero  nelle  ero* 
ciale,  senza  tener  conto  dei  brevi  trofei  con- 
seguiti in  Oriente  da  Andrea  il  d'Unglieria, 
da  Giovanni  di  Rrienne  e <la  Ugo  di  LusÌ- 
gnano  (1Q17},  nè  dell' infelice  fanatismo  on- 
de si  erano  pochi  anni  innanzi  (uiq)  vedu- 
ti forse  5o  mila  fanciulli  crocesignarsi  e mo- 
rire la  più  parte  in  caintnino,  possiamo  col 
più  degli  storici  contar  come  sesta  la  crocia- 
ta di  Federico  n.  Queste  imprese  erano  trop- 
po graie  alte  religiose  persuasioni  delle  mol- 
titudini e troppo  favorevoli  alla  politica  dei 
papi,  perchè  i principi  vi  si  potessero  aper- 
tainenie  ricusare.  Federico  che  promettendo 
di  mettersene  alla  testa  aveva  potuto  con- 
giungere  colla  corona  di  Sicilia  quella  di 
Germania,  dopo  avere  a lungo  e con  ogni 
sua  possa  tergiversato,  sposatosi  alla  figlia 
di  Giovanni  di  Rrienne,  che  recavagli  in  do* 
te  i suoi  diritti  sul  regno  di  Gerusalemme, 
decise  alla  fine  dì  sinceramente  secondare  gli 
unanimi  voti.  Ma  anche  questa  voltai  priva- 
ti interessi  dovevano  sturbare  ogni  cosa.  Sco- 
rmiiiicato  perchè  aveva  tardato  a partire,  fu 
segno  a nuovo  anatemi  per  esser  partito  sen- 
za riconciliai  si  colia  Cniesa;  e il  suocero, 
nienir’egli  trionfava  in  Palestina,  coi  ponti- 
fleti  soccorsi  gl' invadeva  gli  stati  d'Italia,  e 
avversi  gli  erano  i cavalieri  de' sacri  ordini,  e 
non  trovò  vescovo  che  il  coronasse  a Geru- 
salemme. E d' allora  in  poi  quante  altre  fia- 
te non  si  vide  profanato  il  nome  delle  cro- 
ciale per  accendere  a guerra  fraterna  Guelfi 
contro  a Ghibellini,  cristiani  contro  a cri- 
stiani t...  Grandi  sconvolgimenti  afGevolivano 
anche  gl* infedeli,  ma  ì nostri  non  furono  ìn 
grado  di  approfittarne,  ma  lo  stesso  Tebaldo 
di  Navarca  principe  de*  trovatori  e dei  pro- 
di non  bastò  ad  un  fermo  vantaggio  (iu4o). 

Pareva  ammutolita  ogni  fiducia,  quando 
nel  1148  essa  si  riaccese  in  un  cuore  fatto 
per  poientemente  sentirla  e trasfonderne  in 
altri  renlusiasmo.  Luigi  ix  di  Francia,  cinto 
dal  flore  della  nazione  approda  in  Cipro  e 
quindi  in  Egitto,  per  luì  destinato  ad  essere 
base  della  guerra.  Ma  questa,  incominciata 
con  lieti  auspici!  a Damiata,  pei  viiiì  che 
r altre  volte  avevano  procacciato  rovina,  pie- 
gò tosto  alla  peggio.  Luigi,  prode  come  un 
eroe,  e virtuoso  come  un  santo,  invano  opera 
meraviglie:  alfine,  prigioniero,  impone  ri- 
spetto agli  stessi  barbari  che  V hanno  tra  le 


mani,  e,  riscattato,  approfìttaudo  delle  rivo- 
luzioni de' Mamelucchi,  non  torna  io  patria 

firìma  d'aver  pure  giovato  de*  suoi  heneflcii 
a Palestina.  Poi,  non  appena  può  far  tacere 
le  obbligazioni  che  il  legano  alla  Francia, 
ed  è in  grado  d'adunar  nuove  forze,  eccolo 
a capo  d'altra  crociata.  A disviarlo  dall’  F.- 
gitio  lo  consiglia  U soverchia  forza  del  sul- 
tano Ribers  che  vi  signoreggia;  e nemman- 
co  la  via  di  Bizanzio  è da  ritentarsi,  caduto 
esHenduvi  il  sempre  rovinoso  impero  latino 
(iq6q).  Ad  incoraggiare  i suoi  e far  se  non 
altro  nuovi  proseliti  alla  Chiesa  s'avvia  adun- 
que contro  Tunisi,  facile  conquista  a Unte 
armi;  ma  sotto  le  tunisine  mura  la  peste 
tronca  la  sua  vita  e con  essa  1*  impresa  ed 
ogni  ulteriore  speranza  (1Q70).  Dopo  d'allo- 
ra  le  voci  di  nuovo  bando  per  Terra  Santa^\ 
e le  srliiere  qua  e U arruolate  a quello  sco»^ 
po  non  furono  che  come  le  scintille  d'un 
fuoco  giò  spento,  come  le  morte  onde  d'un  ^ < 
mure  già  tempestoso. 

Enfili  (ielte  crociale.  — A sentir  la  scuola 
degli  enciclopedisti  nulla  di  più  pazzo,  di 
più  iniquo  che  le  crociate:  eppure  esse  fu- 
rono nella  condizione  dei  tempi  il  minor 
male  possibile,  ed  oltre  ai  vantaggi  d'altro 
genere,  furono  anzi  tutto  un'anticipazione 
di  difesa  contro  al  predominio  musulmano. 

Si  consideri  l’ampia  estensione  tu  cui  signo- 
reggiava r islamismo;  si  pensi  che  questo, 
respinto  da  Carlo  Martello,  combattuto  in 
Ispagna,  in  Italia,  e dal  Francesi  ancora  e 
dai  Greci,  era  sempre  in  nuova  leua;  che  al 
mancar  degli  Arabi  ebbe  propugnatori  i po- 

f»oli  del  'Turchestan,  poi  i Curdi,  i Marne- 
ucchi,  poi  più  lardi  le  nuove  stirpi  dei  Tur- 
chi,  tanto  funeste  alTavvenire,  e parrà  giu- 
sto allora  il  domandare  che  sarebbe  mai 
stato  della  Chiesa  e della  nostra  civiltà  quan- 
do con  tre  secoli  di  guerra  uou  si  fosse  com- 
battuto il  fanatismo  del  Corano  nello  ste.sso 
Oriente  che  gli  (Yl  culla  e sostegnol  Ma,  ol- 
tre allo  averci  probabilmente  .«alvi  le  crocia- 
te dal  giogo  della  falcata  luna,  un  altro  im- 
menso bene  ci  arrecarono  col  migltoramenlo 
della  social  nostra  condizione.  Forse  è vero 
che  coloro  i quali  le  intrapresero  non  bada- 
vano a questo;  e vero  è beuanco  cbe  ini  co- 
tal  miglioramento,  indipendeuleinenle  da 
cosinone  imprese,  era  già  avvialo  e avrebbe 
progredito.  Ma  non  pertanto  resta  pure  in- 
concussa la  salutare  influenza  delle  medesi- 
me, come  il  già  citato  Micheaud  e più  aj>po- 
sitamente  il  dotto  Ueeren  fra  più  altri  di- 
mostrarono. K vaglia  il  vero  : se  le  crociate 
non  aves.«ero  cbe  porlo  uno  sfogo  inen  fune- 
sto a quell'ardor  di  guerra  cbe  fu  cocente 
bollia  nel  petto  de'nostri  avi,  se  non  avesse 
fitto  che  assopire  gli  odìi  onde  %\  » lungo 
s'insanguinarono  le  patrie  nostre,  già  le  si 
potrebbero  cbiaiiiar  beuemerite;  ma  v*  ha  di 
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f»iù;  i popoli  chiamali  tlal  Pastoro  Universa- 
e,  concorrenti  sulla  stessa  ria,  ad  un  mede- 
simo scopo,  si  raccostarono,  si  aflialellaro- 
no:  attraversando  l'Italia  e la  Grecia,  dove, 
benché  degenere,  fioriva  pur  sempre  una  mi- 

Slior  coltura,  visitando  le  arabe  città, centro 
i tante  arti,  di  tanti  studi)  ignoti  alla  im- 
barberita  Europa,  ispirandosi  nelle  contem- 
pialloni  di  queIrOriente  che  per  tanti  modi 
parla  alla  mente  ed  al  cuore,  come  potevano 
I settentrionali,  come  gli  stessi  padri  nostri 
rimaner  paghi  alla  loro  rozrexza,  e non  trar- 
ne alcun  profitto  ? ^ Il  fatto  è che  ogni  ra- 
mo di  social  benessere  mise  per  esse  ram- 
polli di  nuova  vita.  Cominciando  dal  profit- 
to più  materiale,  il  maiz,  la  t anna  da  zucca- 
ro  ed  altri  utili  prodotti  agricoli  solo  colle 
crociale  si  moltiplirarovio  ^a  noi  : solo  allo- 
ra la  industria  (lei  bachi,  del  setificio  e di 
altre  utili  arti  divenne  meno  impopolare;  e 
più  certo  lu  il  vantaggio  derivato  al  commer- 
cio dall'allargarsi  su  più  ampia  scala,  spe- 
cialmente per  le  vie  del  mare,  e niuno  può 
contrastare  il  nuovo  moto  dato  alle  ricchez- 
ze, ) nuovi  mezzi  aperti  alla  pubblica  e pri- 
vata comodità,  i nuovi  avviamenti  d’attività, 
di  fortuna.  Le  scienze  guadagnarono  anche 
esse  con  tutta  la  mala  attitudine  de'crocesi- 
gnati;  U medicina,  la  chimica,  la  botanica 
e specialmente  la  geogiafia,  devono  a queste 
imprese  il  primo  loro  impulso.  La  vista  dal- 
le cose  belle  ingentilì  gli  animi,  l'ammira- 
zione del  nuovo  fé  lacere  i pregiudizi!  del- 
Tantico  tempo;  altri  affetti  distolsero  dal- 
l'abbietto  cerchio  delle  prische  passioni  bar- 
bariche, e l'amore  e la  cortesia  lifulsero  di 
pura  e simpatica  luce.  Che  se  da  questi  ef- 
letti  generali  ci  facciamo  a sindacare  quelli 
operati  sui  singoli  ordini  della  società,  più 
evìdeute  apparisce  il  vantaggio  delle  cro- 
ciate. 

La  Cbieia,  base  dell’ordiue  politico  e mo- 
rale su  cui  sorsero  i nuovi  popoli  latino-bar- 
bari, trasse  da  queste  iocremeuto  di  autorità 
a profitto  de'suoi  Rappreseotauli.  Quando 
tutta  Europa  era  milizia  saota,  quando  un 
annuo  tributo  versavasi  in  ogni  contrada 
nelle  mani  de*  sacri  ministri,  e un  regno  ed 
ordini  cavallereschi  d'ecclesiastica  giurisdi- 
zione erano  io  onore,  come  dubitare  che  il 
pontefice,  che  i suoi  legati,  i vescovi,  gli 
abati  e l'altra  minor  gerarchia  non  avvan- 
taggiassero di  potenza  e dignità  ? Né  si  dica 
essere  stalo  un  cosiflatlo  incremento  cagione 
di  danno:  per  un  abuso  che  si  ricordi  pos- 
sono opporsi  dieci  casi  di  utilità:  quando 
tutto  era  violenza,  il  freno  religioso  anche 
soverchiamente  stretto,  anche  in  mano  d’uo- 
mini men  degoi,  tornava  salutare.  Né  qui  é 
tutto.  Le  crociate  aiutarono  altresì  a sorgere 
il  lerto  tinto,  m rassodarsi  le  civili  franchigie. 
Quanti  schiavi  non  dovettero  alle  medesime 
lo  andarne  liberi  I quante  tirannie  di  castel- 
Encicl.  Fot.  f'/,  fate.  1 1 1 . 


lani,  prepotenze  di  baroni  non  vennero  me- 
no per  le  morti,  per  I*  impoverimento  dei 
feudatarii  croresignatil  MofliComuni  dovet- 
tero a queste  imprese  Torigine  dei  proprìi 
diritti  ; e quegli  stessi  già  costituiti  a libertà, 
in  tanto  mover  di  rose,  culi'  industria,  coi 
traffici  elevaronsi  ad  insperata  gnindczza, 
come  fra  gli  altri  ne  fan  prova  AinaUi,  Pisa, 
e Gent'va  fiorentissima  e Venezia  sorta  a 
que*  tempi  meravigliosamente  superba.  K 
mentre  (la  una  parte  guadagnavano!  popoli, 
dall'altra  avvantaggiavano  i monarchi,  e pur 
fu  bene  a detrimento  del  feudalismo  (lagelio 
di  questi  secoli.  Molti  signori  per  andarne 
crociati  dovettero  cedere  o vendere  parte 
dei  loro  diritti;  altri  restarono  in  Oriente, 
altri  perdettero  ogni  nerbo  di  possanze,  e 
così  i troni  sulle  signorili  rovine  si  piantaro- 
no più  saldi.  Che  se  in  fatto  di  autorità  di- 
scapitò la  baronia,  alcun  prò  n'ehbe  pur  es- 
sa col  miglior  lustro  onde  nelle  crociate 
narouo  le  proprie  stirpi,  coll’ aprirsi  anche 
a lei  per  esse  novelle  vie  di  fortuna,  roU’edu- 
caisi  a que'costumi  che  allora  solo  divennero 
veramente  cniviZ/ererc/ii;  infine  con  que’  mol- 
ti ordini  sacro-militari  che  la  guerra  degriti- 
fedeli  creò  e mantenne:  allora  stemmi,  allo- 
ra tornei,  e gare  di  cortesia  e decorazioni 
d'  onoranza. 

Le  erodete  adunque  furono  grandi  in  sé 
stesse,  ma  più  ancora  negli  efietiì  che  pro- 
dussero. R se  ancorasi  badi  a queU’insieme 
di  fatti  che  più  propriamente  rostiliiisre  la 
cottura,  ai  monumenti  d'arti  per  esse  illu- 
strali o promosse,  alle  cronache,  ai  roman- 
zi, ai  canti  dalle  sante  gesta  suscitati,  reste- 
rebbe Mucora  un  ultimo  e pur  principalissi- 
mo titolo  di  l>enemerenza.  Questo  fatto  non 
a caso  riio  tenuto  siu  qui  volendolo  serbare 
quasi  a suggello  delle  povere  mie  parole,  e 
per  noi  Italiani  desso  é pur  di  soavissima 
ricordanza,  avendo  l' impresa  di  Terra  San- 
ta ispirala  la  maggior  epopea  dvITelà  inu- 
deriia  in  patrio  cantore: 

« Tatù  rar«p«  contvdo^  perieli, 

AlTo*or  del  cedqnìMo  M<ratrt  . 

Me  r«  Mio,  r«  oo«tro  lvn|iwto 
Che  le  |l«r>e  d'  Corope  euuò.  i» 

Coti  r illustre  Carter  in  una  delle  più  bel- 
le sue  poesie.  Mazzahella. 

CKOClFISSOo  Crocf.FIMo.  f'Wimmagi- 
ne  adorata  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
confino  in  croce.  desso  il  segnale  della 
nostra  redenzione,  il  pegno  della  beata  im- 
mortalità, lo  scudo  validissimo  che  la  fede 
ci  suggerisce  per  sostenere  gagliardamente 
la  lotta  contro  la  carne  ed  il  sangue,  ed  e- 
scirne  viitoiiosi  e vieppiù  nello  spirito  af- 
forzati, purificati  neir  anima. 

Antichissimo  è l'uso  nella  cattolica  Chie- 
sa di  dipingere  od  effigiare  reinblema  della 
nostra  salvezza  , a conforto  uelle  sventure, 
a consolazione  e ristoro  nei  patimenti.  Si 
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(u  appunto  perciò  che  i primitivi  cristìaui« 
perseguitati  a morte  dalla  rabbia  contro  di 
foro  invelenita  degl’  imperatori  romani  e di 
altri  tiranni  più  ancora  dì  costoro  detestabi- 
li» del  seguo  salutare  si  munivano  a sfida- 
re con  intrepideiiH  i più  aspri  tormenti,  le 
più  cinideli  torture,  ^ella  semplicità  peral- 
tro della  loro  lede,  e nel  timore  di  rendere 

f>iù  inviperiti  contro  essi  i loro  nemici,  va- 
evansi  di  una  croce  schietta,  schiettissima, 
senza  appenderai  sopra  l’ immagine  del  re» 
dentore,  e dipingendo  soltanto  in  fondo  un’ 
agnello,  a rimembrare  la  mansuetudine  ed 
il  candore  del  divino  trafìtto.  Duro  simile 
costumanza  lino  all*  anno  691,  io  cui  venne 
ingiunto  dal  concìlio,  che  addimandossì 
quiriiisesto,  di  non  più  dipingere  o scolpi- 
re Tiinmagine  benedetta  sotto  la  lìgura  di 
un  agnello,  bensì  sotto  quella  di  uomo.  11 

Pontefice  Adriano  l nella  sua  lettera  a Carlo 
lagno  intorno  alle  immagini  cita  il  testo 
dello  Canone  per  confutare  gli  iconoclasti 
colle  stesse  loro  parole,  sancite  in  quel  con- 
cilio tumultuoso,  che  fu  prima  nel  comples- 
so riprovato  da  Sergio  i predecessore  di  A» 
driano,  senza  che  il  canone  indicato  solfris- 
se  discapito,  lavorcndo  più  che  inai  la  cat- 
tolica doUrina  sul  cullo  delle  immagini.  Si 
praticò  in  appresso  di  appone  appiè  del 
divino  eOìgiato  una  testa  mortuarìa  a richia- 
mare al  pensiero  de’  fedeli  che  O.  C.  riesci 
vincitor  della  morte  e del  peccato,  e che 
noi  pure,  la  sua  gran  mercè,  della  morte 
trionferemo  nella  perenne  beatitudine,  do- 
po aver  domati  gli  stimoli  al  peccare,  ed  in- 
i'renata  la  concupiscenza  cne  trascina  al 
male.  Col  progresso  del  caltolicismo  creb. 
he  ogni  di  più  la  fervorosa  divozione  al  cro- 
cifìsso, ed  ebbero  parecchi  fedeli  a ralle- 
grarsi della  vista  vivifìca  di  G.  C che  viem- 
meglio incitavali  a ricorrere  a lui  nelle  loro 
ambasce,  a stringersi  sinceramente  alla  cro- 
ce. Basti  per  tutti  l’apparizione  di  cui  andò 
lieto  Sant’  Eustachio,  al  quale  prescnlossi  il 
divin  redentore  crocifìsso  tra  le  corna  di 
un  cervo.  Ce  ne  fa  fede  il  padre  Sarnelli 
nel  suo  Breviario  Romano  ed  altri  monu- 
menti, riportando  il  prodigio  all*  anno  lao 
dell’  era  volgare.  Le  immagini  più  antiche 
di  G.  C«  si  riscontrarono  nelle  catacombe 
di  Roma,  dove  si  veggono  adoprati  quattro 
chiodi  nella  crocifìsstone  con  un  legno  che 
serve  a sostenere  i piedi  delle  immagini, 
che  appariscono  vestite  di  panno  dalla  cin- 
tura al  ginocchio.  Cosi  ci  assicura  ìJ  padre 
Paolo  Arrighi  nella  sua  Roma  sotterranea. 
La  tradizione  ecclesiastica  ci  rende  avverti- 
ti che  le  immagini  primitive  di  G.  C.  croci- 
fisso sono  opera  dn'suoi  stessi  contempora- 
nei. Credesi  perciò  che  il  crocefisso  regal- 
mente vestito  nella  cattedrale  di  Lucca  sia  la- 
voro del  pioNicodemo.cheva  annoverato  fra 
gli  abili  fcultori  del  suo  tempo.  Riliensi  lo 


stesso  riguardo  al  celebratissimo  crocifisso  di 
Belilo  io  Sona,  che  diede  saggio  dì  porten- 
ti divini.  Volgeva  Tanno  67S,  sotto  il  regsi- 
me  di  Costantino  imperatore,  giovato  <lei 
consigli  deU’imperalrìce  Irene,  quando  volle 
il  vario  mutar  delle  umane  sortì,  che  uo 
cristiano  si  spropriasse  a Berìto  di  una  sua 
casa,  col  venderla  ad  uo  ebreo,  lasciandovi 
entro,  seora  accorgersene,  il  crocifìsso  che 
veneravasi  io  famiglia.  L’ebreo  neppur  esso 
s’ avvide,  e solo  qualche  tempo  dopo  se  ne 
ne  avvisarono  alcuni  de’  suoi  correligiona- 
rii,  che,  pelta  frenetica  loro  inimicizia  al 
Salvatore  e a quanto  lo  rappresenta,  si  af- 
frettarono ad  accusare  il  novello  |>ossessore 
dinanzi  alla  sinagoga,  tacciandolo  di  fomen- 
tare io  secreto  la  divozione  per  G.  G Bastò 
l’accusa  maligna  perchè  tosto  si  scatenasse- 
ro quasi  (ulti  gli  Ebrei  di  Berito  contro  il 
loro  coiitralelio  , in  frotta  accorrendo  al- 
la sua  casa  per  farne  strazio  e conculcare 
in  quella  circostanza  medesima  T immagi- 
ne benedetta  del  Salvatore.  Il  delirio  giunse 
a (ale  da  spinger  la  destra  di  uno  di  quei 
malvagi  contro  il  costato  del  crocifìsso,  di 
una  lanciata  ferendolo.  A quell’  orribile  in- 
sulto videsi  quell’immagine  sprillar  tosto 
dal  luogo  della  ferita  sangue  ed  acqua. 
Colla  celerità  del  baleno  si  diOiise  dovun- 
que Tavvenuto  prodìgio,  e tutte  le  chiese  di 
oriente,  come  pur  d occidente,  fecero  a ga- 
ra per  ottenere  qualche  stilla  dì  quel  salu- 
tare lavacro,  che  fu  dappertutto  operator 
di  novelli  miracoli.  Giovi  consultare  io  pro- 
posito il  padre  Durando,  L i.»  c.  6.  H padre 
Calvi  nel  suo  Propinomio  evangelico»  Riso* 
luz.  i5.,  e il  Martirologio  romano  9 novem- 
bre. Ci  la  salda  lesùmoniania  il  Piana  nel 
suo  Santuario  romano  che  ai  9 novembre  si 
fa  ogni  anno  speciale  meoiioiie  del  porten- 
toso avvenimento  nella  basilica  di  oan  La- 
renio  extra  muros  ed  in  San  Pietro  in  Vin- 
coli. Nè  solo  va  peculiarmente  ricordato  il 
miracoloso  crocifisso  dì  Berito  ; cbè  parec- 
chi altri  nelle  varie  chiese  del  caltolicismo 
è facile  riscontrare.  Il  Sarnelli  cita  a tal  uo- 
po il  padre  Menocchio  e ci  dà  contezza  del 
Crocefìsso  miracoloso  di  Yagliadolid,  detto 
de  la  Cepa,  perchè  naturalmente  formato 
da  un  ceppo  di  vile  ; quello  di  Mompeo  in 
Sabina  che  andò  riscuotendo  sempre  più 
di  venerazione  dal  17  maggio  1674  in  poi, 
la  mercè  delle  pie  sollecitudini  del  mar» 
chese  Narci  ; quello  che  fu  solennemente 
collocalo  ai  1 4 giugno  1637  nella  chiesa  del- 
la Trinità  di  Marino,  per  viemmeglio  infer- 
vorare i fedeli  nelTadorarlo  in  vista  dei  nu- 
merosi prodìgi.  Lo  stesso  si  dica  del  croci- 
fisso nella  chiesa  della  Santissima  TrìniU 
al  Monte  Prinio  in  Roma,  di  cui  andava 
sempre  munito  il  cavaliere  Gerosolimitano 
Honcegiapo  nelle  sue  lotte  coi  Turchi.  Ro- 
ma, ricca  di  oggetti  religiosi  d*  ogni  specie. 
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va  pure  in  copia  fornita  d*  inunagini  mira- 
colone del  Salvatore  e uoveranvisi  perciò 
lesegiienli:  quella  della  carcere  niamertina 
sotto  la  chiesadeirarciconlrateroila  dei  lale* 
gnami;  quella  della  baiilica  dei  il  Apostoli, 
ed  i crocifissi  inoltre  miracolosi  che  vene- 
ransi  nella  cappella  di  San  Marcello,  in  San 
Lorenzo  in  Damaso  e più  di  lutti  quello  che 
si  conserva  in  S.  Maria  Transpontina,  che 
dicesi  aver  rivolte  alcune  parole  ai  principi 
della  cattolica  Chiesa  Ss.  Pietro  e Paolo.  In 
fatto  di  arte  sono  pregevolissimi  in  Roma 
tl  crocifisso  della  Vaticana,  egregio  lavoro 
del  valente  scultore  Pietro  Cavallino  ed  il 
famoso  crocifìsso  di  legno  in  San  Paolo,  che 
credasi  aver  fatte  le  già  note  rivelazioni  al- 
la ferventissima  Santa  Brigida  . 11  catto- 
licismo  piantò  dovunque  il  segno  di  sua  sa- 
lute fin  dai  suoi  primordii.  Lattanzio  ci  av- 
verte essere  antichissimo  il  costume  d*  in- 
nalzare un  crocifìsso  all*  ingresso  delle  sin- 
gole chiese,  come  tuttora  osservasi  in  Ho* 
ma  nel  tempio  sontuoso  di  Sau  Carlo  al 
Corso  , opera  pregiatissima  di  Francesco 
Cavallini  di  Carrara.  Lo  stesso  si  scorge 
nella  basilica  lateranense,  ostiense,  vati- 
cana, liberiana  e di  Snn  Marco  in  Transte- 
vere.  1 Greci  erano  e sono  ancor  soliti  di 
collocarlo  suirarcbìlrave  delPaltar  maggio- 
re, a renderlo  dall*  alto  ostensibile  ai  cre- 
denti. Antichissimo  del  pari  è 1*  uso  di  de 
corare  eli  altari  di  un  crocifisso  per  cele- 
brarvi degnamente  i santi  misteri.  Solevano 
un  tempo  i sarerdoti  portar  seco  all'  aliare 
un  crucefisso,  e finito  il  sacrifizio,  ripor- 
tarlo indietro.  Ma  dopo  invalse  la  pratica 
di  tener  sempre  fregiato  fallare  d’tin  croci- 
fisso. Alcune  chiese  per  altro  della  Fran- 
cia, come  le  cattedrali  di  Meauv,  Laon, 
Senlis  er.  conservano  tuttodì  il  rito  antico 
di  avere  pe*  sacerdoti  il  crocefisso  sopra 
una  cortina  nera  o violetta  durante  la  Mes 
sa,  per  poi  riportarlo  col  Messale,  tranne  nei 
pontificali  vescovili,  in  cui  col  resto  dei  sa- 
cri arredi  alfaltare  s*erge  anche  un  apposi- 
to Crocefisso.  A conchiudere  il  nostro  bre- 
ve discorso  su  quanto  concerne  il  crocefisso 
e la  sua  divozione,  giovi  1*  aggiungere  che 
fedele  non  havvi  che  nna  immagine  saluta- 
re del  suo  redentore  non  faccia  di  munir- 
si, dell*  immagine  divina  che  la  salvezza  u- 
Divertale  dell*  uman  genere  a tutte  le  età 
rammenta,  a tutficeti  di  persone,  a tutte  le 
genti.  Si  eleva  sul  Golgota  il  vessillo  auspi- 
catissimo della  redenzione,  e il  mondo  tutto 
k salvo.  Balena  in  mezzo  alle  nubi  alla  vi- 
sta del  focoso  CoslantÌDo,  e 1’  impero  ro- 
mano si  rinnovella;  la  croce  sfolgora  nella 
reggia  in  cui  a Giove  ed  a Bacco,  alla  Vene- 
re impudica  s*  oBerivano  libazioni  ed  incensi. 
Mostrasi  nel  fulgore  il  più  vivido  di  una  luce 
limpida  e brillante,  quale  è quella  di  un 
lucidissimo  meriggio,  a The  - Guang  nella 
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Cina  per  ben  due  volte  ai  i5  geunaio  i84i, 
ed  è arra  infallibile  di  un  novello  ordine  di 
Cose  che  si  sta  preparando  in  oriente  dove 
la  culla  tutti  riconoscono  delle  religioni  e del- 
le civiltà. Gli  stendardi  dei  Cristiani  svento* 
lano  ormai  su  quelle  insormontabili  mura- 
glie, e non  verrà  lardo  il  giorno  io  cui  Ci- 
nesi, e Toochioesi , Europei  e Cafri,  India- 
ni e Zelandesi  si  stringeranno  lutti  in  dolce 
nodo  di  amore  e di  pace  appiè  di  un  cro- 
cefisso, che  solo  forma  la  salvezza,  il  con- 
forto e la  felicità  dì  tulli  i mortali. 

L.  Lazan^o. 

CROCO  {Botanica),  Crocus,^enere  di  pian- 
te delle  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
indee  e della  trìandria  monogim'a,  eli  Linneo. 
Ha  per  caratteri:  spala  membranosa,  mono- 
filla,  che  fa  le  veci  di  calice;  corolla  mono- 
petala; tre  stami  con  filamenti  subulatì;  un 
ovario  infero,  sovrastato  da  uno  stilo  filifor- 
me, terminato  da  tre  stimmi  accartocciati.il 
frutto  è una  cassula  ovale  contenerne  più 
semi. 

1 crochi  o zaflcrani  sono  pianticelle  di  ra- 
dici bulbose,  di  foglie  lineari,  suhuiate,  di 
fiori  retti  da  scapi  corti  e radicali.  Se  ne  co- 
noscuuo  circa  a nenia  specie,  undici  delle 
quali  crescono  naturalmente  in  Italia. 

Croco  di  prihaveha,  Cfocus  vemus,  VVilJd. 
volga  rmeu  le  croco  marcio,  croco  verno  pri- 
mo del  Clusio,  zafferano  giallo,  primaticcio, 
di  fior  bianco,  pavonazzo,  salyatico.  Ha  le 
foglie  lineari,  appena  canaiìcolate,  traversa- 
sale  longitudinalmente  da  una  linea  bianchic- 
cia; lo  scapo  le  più  volte  unifloro,  qualche 
volta  bitloi'o;  il  flore  grande  non  odoroso, 
con  tubo  lungo,  gracile,  bianco,  superior- 
mente pavonazzo,  con  lembo  tutto  pavonaz- 
zo,  colla  faccia  bianca  o pavonazza,  guernita 
di  pelli  bianchi  ialini  : i nlamenti  bianclii  al- 
quanto pelosi;  le  antere  più  lunghe  dei  fila- 
nienti,  gialle;  lo  stimma  cortamente  trifido, 
color  arancione.  Del  crocus  vetnwt  ne  fa  il 
prof.  Berlotoiii  {FI.  Hai)  una  varieté  fi,  alla 
quale  riunisce  il  c.  vernus  verus.  Poli.,  il  ver- 
nus  parviflorus.  Gay,  il  saiirus  Sc^.,  il  c. 
siculus,  Guss.,  il  e.  albiflorus  Beri.  Tanto  la 
specie  che  la  varietà  crescono  naturalmente 
nelle  alpi,  nei  Pirenei,  in  Ispagna,  in  Italia, 
sulle  montagne  dell*  Atlante,  ec.  Coltivasi  nei 
giardini,  dove  fiorisce  sul  finir  di  febbraio  o 
sul  comiociar  dì  marzo.  Nelle  montagne  i 
tuoi  fiorì  compariscono  più  tardi  e fino  nei 
mesi  di  giugno  e luglio,  a seconda  dell' altez- 
za delle  stesse  e tempo  io  che  si  strug- 
gono le  nevi. 

Croco  giallo,  Crocus  luteus.  Questa  spe- 
cie diiferìsce  dalla  precedente  per  la  corolla 
costanlemeute  gialla,  col  lembo  molto  più  * 
grande.  Fiorisce  nel  medesimo  tempo  ; cre- 
sce nelle  montagne  della  Svizzera,  e trovasi 
pure  coltivala  in  molti  giardini. 

Croco  nako,  Cfvcus  minimus,  volgarmen- 
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ìé  %a(femno  di  Conita.  riiverti6ca  dille  due 
specie  precedenti  pel  fìore  due  o tre  volte 
più  piccolo;  per  gii  stami  molto  più  luosbi 

10  proporzione,  perocché  si  alzano  quasi  nno 
al  punto  di  uguagliare  le  lacinie  della  corol- 
la; per  la  spala  billda  e noo  iutiera,  e iuGoo 
per  le  foglie  il  doppio  più  lunghe  del  fiore 
che  è pavonazzo  cupo,  un  |>oco  rigalo  di 
bianco;  apparisce  in  primavera.  Cresce  luu- 

o il  mare  neirisola  di  Corsica,  nella  Sar- 
egna,ìii  Germaoia. 

Croco  moltifido,  crocus  mullifuius.  Ha  lo 
scapo  unifloro;  il  fìore  d'crdinarìo  pavonaz- 
to,  qualche  volta  bianco,  il  quale  si  sviluppa 
sul  cominciare  dell*  autunno.  È comune  nei 
luoghi  di  pastura  dei  Pìreuei,  e nelle  Lande: 
trovasi  anche  in  Inghilterra.  Questa  specie  é 
riconosciuta  essere  la  medesima  che  il  nu* 
dijìorust  Smith,  al  quale  pure  si  riferìscono 

11  c*  fimbtinlus,  Lapeyr.,  il  c.  aulumnalhf 
Brot,  forse  il  e.  sp<ctosus.  Balb. 

Croco  0tH>R0SO,  Crocus  suaveoUns,  Bert., 
volgarmente  zafferano  primaticcio  odoroso. 
Ha  le  tuniche  radicali  fibrillose;  uno  o due 
tuberi  fusiformi,  attenuati  in  una  fibrilla  prò* 
lungata,  che  discendono  fra  mezzo  i tubi  so* 
vrapposti;  il  fiore  di  mezza  grandezza,  odo- 
roso quando  il  polviscolo  è maturo;  il  tubo 
della  corolla  rigato  da  linee  dicolorlilla,  colle 
Jacioie  interne  uuiformemente  colorate,  le 
tre  esterne  pendenti  dal  giallo  al  lilla;  la  fan* 
ce  di  un  giallo  intenso;  gli  stami  con  fila* 
menti  giallognoli;  Io  stimma  di  colore  aran- 
ciato. Cresce  in  Sicilia  e io  diverse  allre  par- 
ti d' Italia. 

Croco  dell'  Imperato,  Crocus  imperati, 
volgarmente  zafferano  napoletano . Questa 
specie  che  cresce  presso  Napoli,  ha  la  radi- 
ce bidboso'tuberosa  come  quella  della  pre- 
cedente. Al  riferire  del  Tenore,  varia  ora  per 
la  corolla  colle  lacinie  esternamente  gialle 
pallide,  ora  pel  fiore  tutto  bianco. 

Croco  di  color  vario,  Crocus  versicolor, 
Hoem.,  volganneute  zafferano  variegato.  Ha 
le  foglie  lineari,  molto  strette,  attenuate  al- 
l’apice, ma  tuttavia  ottuse,  erette,  ricurve, 
segnate  longitudinalmente  nella  pagina  su- 
periore da  una  linea  bianca,  glauchesceuli  e 
caiialicolato-striate  nella  pagina  inferiore;  Io 
scapo  terminato  da  uno  a (quattro  fiori;  il 
tubo  della  corolla  ora  tutto  violaceo,  ora  sol- 
tanto nella  parte  superiore,  ora  rigato  da 
strie  pavonazze;  il  lembo  col  fondo  bianco, 
o bianco  che  pende  ad  un  pallido  violaceo, 
segnato  esternamente  da  vene  porporine;  la 
fauce  gialla;  gli  stami  bianchi,  con  antere 
dorate;  to  stimma  trifido,  colte  lacinie  a 
tromba  gialle  aranciate.  Cresce  in  Italia  e 
nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Croco  Variegato,  Crocus  variegains,  Sefa , 
volgarmente  zafferano  d Uiria,  zafferano 
graiìcollato.  Ha  ie  tuniche  radicali  esterne 
cou  fibre  alquanto  grosse,  reticolato-grati- 


cellaie  ; il  fiore  piccolo;  la  spala  di  due  fo* 
glioline;  il  tubo  della  corolla  con  strìe  por- 
porine; il  lembo  pallido  violetto,  coi  Iresem- 
menti  esterni  superbamente  variegati  per  tre 
0 cinque  linee  intensamente  porporine:  gli 
slami  con  filamenti  gialli;  lo  stimma  profon- 
damente trifido,  colle  lacinie  in  pnocipio 
gialle,  poi  di  colore  arancione.  Cresce  iodi- 
verse  partì  d' Italia. 

Croco  Bifloro,  Crocus  hiflorus,  MilL,  voi- 
garroente  zafferano  ualUuio.  H»  la  radice 
bulboso-tubèrosa;  lo  scapo  nudo  terminato 
da  uno  o da  quattro  fiorì  ; il  tubo  della  co- 
rolla gracile,  spesso  con  strìe  porporino  su- 
periormente; il  lembo  in  tre  semmenti  estera 
ni  color  lilla  pallido  e screziati  superiormen- 
te da  strìe  inlensamenle  poiporìue;  la  fauce 
glabra,  malia;  gli  stami  giallastri;  le  antere 
gialle.  Il  fiore  nel  tempo  che  è in  boccia  è 
leggieiìssimamente  e per  brevissimi  istanti 
odoroso;  cresce  per  tutta  T Italia  ed  in  altre 
parti  d’ Europa. 

Croco  coltivato,  Crocus  sauvus,  Willd., 
c.  sativus  a,  <fficinal\s.  Lino.,  c.  autumnatU 
Sm.,  irocum  vulgo  taffetanum,  Caesalp.; 
volgarmente  croco  fiorita,  croco  senza  fiori, 
fior  cuculo,  giallone,  g'Ogo,  zafferano,  zaffe- 
vano  amhrodno,  zafferano  oneniale,  zaffe- 
rano domestico.  Credesi  che  la  parola  zaffe- 
rano abbia  araba  derivazione  e venga  da 
Àssfara,  che  sigmfica  giallo.  Questa  specie 
ha  un  bulbo  rilondato,  depresso,  carnoso,  e 
bianco  nel  suo  interno,  ricoperto  esterior- 
mente di  tuniche  secche  e brune;  ha  T abito 
del  crocus  vernus  e ne  diBerìsce  per  lo  stilo 
diviso  superiormente  in  tre  stimmi  ìocliuati 
lunghissimi,  pendenti  d*  un  bel  color  giallo 
intenso  che  finiscono  in  un  tubo  crenellalo 
ed  aperto  alla  sommità.  Ha  i fiori  io  nume- 
ro da  uuo  a tre,  tinti  di  un  pavonazzo  chia- 
ro, i quali  compariscono  in  settembre  ed  io 
ottobre  poco  prima  delie  foglie.  Come  di 
quasi  tutte  le  piante  coltivate,  s’ignorò  per 
lungo  tempo  la  contrada  ove  cresce  natural- 
menle  il  zafierano,  e dicevasì  vagamente  che 
era  originaria  deU’Qriente.  Smith  annunziò 

er  la  prima  volta  che  era  spontaneo  nelle 

asse  montagne  dell*  Attica  ; e fu  più  recen- 
temente scoperto tla  Bertolini  in  Italia  nella 
Marca  d'Ancona  presso  Ascoli.  Oggidì  si 
coltiva  in  grande  u zafTerano  in  Oriente,  in 
molte  contrade  di  Europa,  della  Spagna  e 
della  Francia,  come  in  Sicilia  e nel  rimanea- 
d'Italia,  nel  Gltinois  ^ 

Era  questa  pianta  nota  anche  agli  antichi 
e da  loro  usata.  Ippocrate  ne  fa  cenno  e la 
prescrìve  in  più  luoghi  delle  sue  opere.  U 
Tmolus,  montagna  della  Frigia,  era  famoso 
pel  zafferano  che  produceva.  Gli  stimmi  del 
cmcttS  safivus,  L.,  si  distinguano  da  tutti  gli 
altri  della  famiglia  delle  irìd^  non  solo  pel 
colore  rosso-giallo  molto  vivo,  roa  inoltre 
pel  Wro  aroma  particolare,  acutissimo,  ine- 
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brì*Dle,  del  (juale  noa  partecipano  le  altre 

arti  della  pianta  e neppure  i petali  rlie 

anno  tanta  analogia  coi  piitilli,  sperialmen* 
te  nelle  iridee,  in  cui  questi  assumono  1’  a- 
spetto  di  quelli,  come  nel  genere  iride,  Irit, 
ec.  Dalla  poca  quaulità  e dalla  leggerezza  di 
questa  sostanza  facilmente  si  comprende, 
che  il  prezzo  deve  esser  molto  elevato,  e ciò 
tanto  più  attese  le  malattie  coi  va  soggetta, 
delle  quali  si  dirà  più  basto.  Mérat  dice  che 
costa  un  anno  per  t’altro  cento  franchi  la  lilv 
bra,  e che  il  commercio  che  si  fa  del  zaOe- 
rano  nella  Francia  monta  a più  di  un  milio* 
ue  per  anno. 

11  zaSerano  quale  si  riscontra  io  commer. 
ciò  ò un  composto  di  filamenti  rossastri,  de- 
licatissimi, somministrati  da^li  stimmi  del 
Core,  ai  quali  lasciasi  spesso  il  pistillo,  che 
si  riconosce  al  suo  color  meno  vivo  e talfiats 
biancastro:  gli  stami  poi,  se  esìstono,  si  di- 
distinguono  dall' esser  contorti,  mentre  gli 
stirami  sono  un  poco  frangiati.  Deve  sce- 
gliersi il  zafferano  di  bel  colore,  lutto  egua- 
le, recente  ed  esente  da  qualunque  altra  so- 
stanza, perché  spesso  lo  si  sofistica  coi  fiori 
dei  Carthamus  hnclorius,  ma  questa  soper 
cbieria  è facile  a riconoscersi,  mettendo  ad 
infonder  nell'acqua  il  zafferano  sospetto.  1 
fiorì  del  cartamo,  tubolosi,  regolari,  gonfiali 
all'estremità,  ed  offrenti  un  lembo  a cinque 
semmenti  uguali,  distinguonsi  agevolmente 
dagli  stimmi  che  di  sopra  furono  descritti  ; 
in  oltre  il  punto  ove  gli  stimmi  si  riuniscono 
è bianco.  Se  si  temesse  fossero  unite  fibre 
muscolari,  diseccate  e colorite  colla  tintura 
stessa  del  zafferano,  se  ne  getterà  un  pugillo 
sul  fuoco,  e la  loro  combustione  paleserà 
l' odore  delle  sostanze  animali.  Se  contenes- 
se sabbia,  sotto-carbonato  di  piombo,  od  al- 
tro, con  cui  fosse  mischiato,  per  farne  au- 
mentare il  peso,  versasi  il  zafferano  così  al- 
terato nell'acqua,  e allora  depone  le  sostan- 
ze eterogenee  che  contiene . In  tulle  queste 
circostanze,  l’acqua  si  colorisce  istantanea- 
mente, perchè  le  fraudolenti  sostituzioni  e- 
rano  prima  bagnale  con  infusione  di  croco. 
Finalmente  quello  bene  asciutto  deve  sem- 
pre spezzarsi- fra  le  dita,  il  che  lo  farà  cono- 
scere da  quello  che  fosse  stalo  a bella  posta 
inumidito.  Il  sole  e la  luee  priva  il  zafferan- 
no del  suo  colore,  e diminuisce  la  di  lui  pro- 
prietà : devesi  quindi  custodirlo  in  vasi  cniu> 
si,  asciutti  e neri  o non  trasparenti.  Quello 
che  è vecchio,  diventa  quasi  inerte;  il  che 
spiega,  almeno  in  parte,  le  contraddizioni 
che  si  trovano  negli  autori  relativamente  alla 
Baione  ed  agli  effetti  suoi,  e relativamente  al 
colore  più  o men  carico,  che.  in  maggior  o 
minor  qnanlilà,  e più  o meno  presto  dà  al- 
l’acqua od  alla  scialiva. 

Le  emanazioni  del  zafferano  recente  sono 
mollo  pericolose;  producono  uua  specie  di 
sopore,  e caddero  vertiginosi  alcuni  che  vi 
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si  esposero;  in  altri  suscitarono  moti  con- 
vulsivi, un  riso  smodato  e sardonico,  ec.  Di- 
cesi che  il  garzone  di  un  droghiere  sia  mor- 
to per  essersi  addormentalo  sopra  un  sacco 
di  zafferano.  A gran  dose  dato  internamen- 
te, induce  stupore  , sonnolenza , delirio, 
narcotismo  e la  morte.  Lo  si  adopera  in  me- 
dicina contro  le  amenorree,  e siccome  que- 
sta inalallia  è spessissimo  mantenuta  da  uno 
stato  flogistico,  cosi  ritiensi  dai  moderni  de- 
primente od  ipostenizzante  l’azione  del  cro- 
co; azione  che  si  manifesta  sul  sistema  va- 
scolare arterioso,  specialmente  dell'  utero. 
Alcune  persone  ignoranti  abusano,  o vorreb- 
bero dolosamente  abusare,  del  zafferano  col- 
l’idea di  promovere  l’aborto.  Non  sanno, 
che  una  sostanza  veramente  abortiva  non  e- 
siste,  e che  più  spesso,  quelle  che  tali  si  cre- 
dono, e si  ciiiamavano  enunagoghe,  minac- 
ciano la  vita  e la  salute  della  gravida,  senza 
effettuar  l’aborto.  Gli  antichi  davano  al  zaf- 
ferano il  titolo  di  Re  dei  vegetali,  di  Panace.i 
vegetale,  di  anima  dei  polmoni,  ma  comincian- 
do da  Culien,  queste  proprietà  lui  vennero 
meno,  salva  la  emenngoga,  la  quale  ebbe  ad 
osservare  il  citalo  autore  io  pochi  casi,  a se- 
gno che  propende  a considerarlo  come  so- 
stanza inerte,  certamente,  dicono  alcuni,  per 
aver  egli  adoperato  zafferano  vecchio,  alte- 
rato o sofisticalo.  Si  prescrìve  alla  dose  di 
1 1 a 1 8 grani  in  polvere,  oppure  in  infusio- 
ne. L’estratto,  come  tutti  gli  altri,  è uua  pre- 
parazione sulla  quale  non  si  deve  contare, 
perchè  si  altera  con  somma  facilità,  non  solo 
dietro  l’azione  del  fuoco,  ma  poco  tempo  do- 
po averlo  composto.  Entra  il  zafferano  nelle 
mostruose  preparazioni  della  triaca  veneta, 
della  confezione  iacenlicna,  del  laudano  li- 
quido del  Sydenham,  ec. 

L’analisi  chimica  rinvenne  uel  zafferano 
oltre  la  gomma,  dell’albumina,  della  cera, 
un  poco  d’  olio  volatile,  dell’acqua,  del  ri- 
masuglio vegetale,  dei  sali  a base  di  calce, 
di  potassa,  di  magnesia,  ed  una  materia  co- 
lorante che  chiamossi  Policroite  (P.)  a mo- 
tivo dei  molti  colori  che  è suscettibile  di 
prendere, allora  che  la  si  disciolga  nell’acqua 
e vi  ai  aggiunga  acido  solforico,  nitrico,  i 
quali  la  fanno  passare  al  bleu,  al  verde,  ec-; 
questo  principio  colorante,  solubilissimo  nel- 
l’alcool e che  non  imbianchisce  coll’  addisi» 
ne  dell’acqua,  è pochissimo  solubile  nell’e- 
tere, e niente  affitto  negli  oli  essenziali  e 
crassi;  si  attacca  alle  stoffe,  e loro  compar- 
tisce un  bel  color  giallo,  ma  poco  solido. 
Sembra  che  la  policroite  posseda  parte  delle 
proprietà  medicinali  del  zafferano,  e molto 
più  l’olio  essenziale,  poiché  questi  due  prin- 
cipii  sono  quasi  i soli  che  esistono  nelle  tin- 
ture alcoidiche,  le  quali  ne  contengono  forte 
tutte  le  facoltà,  la  alcune  contrade  dell’Ita- 
lia, nella  Spagna,  nel  mezzodi  della  Francia, 
si  mette  il  zaDhrano  nelle  tuppè  e nei  roani- 
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carelli;  coloransi  alcune  specie  di  pasie,  al* 
cuni  lÌ(|uorì  da  tavola»  il  cacio  parmigiano»  ec. 

Per  islabilire  una  zalfraoaia»  si  sceglie  un 
terreno  leggero,  un  poco  sabbionoso  o nera* 
stro.  Lo  si  coltiva  convenientemente,  e si  la- 
vora con  tre  arature  fatte  successivamente 
nel  verno.  Verso  la  fine  di  maggio  si  pianta- 
no i bulbi  a tre  pollici  di  distanza  gli  uni 
dagli  altri,  ed  a sei  potici  di  proloudità,  on- 
de non  restino  olfesi  dai  geli.  Poi,  di  tre  in 
tre  settimane  si  rincalza  e si  sarchia  il  cam> 
po  a zafferano,  afiine  di  mondarlo  dalle  male 
erbe.  L'ultimo  sarchiamento  si  fa  poco  tem- 
po avanti  T apparizione  dei  fiori;  è vantag- 
gioso che  cadano  pioggie  a quest'epoca  e 
che  air  incontro  faccia  caldo  e secco  durante 
r efflorescenza.  Siccome  ì fiori  succedunsi 
per  tre  seltiinane  ad  un  mese,  si  vanno  a co- 
gliere tutti  i giorni  mattina  e sera,  e di  ma- 
no in  mano  si  portano  a casa,  dove  femmine 
e fanciulli  ne  separano  gli  stimmi,  che  si 
mettono  a seccare  sopra  slacci  di  crini,  espo- 
sti ad  un  calor  moderatissimo,  avendo  cura 
di  smuoverli  frequentemente,  fino  a perfet- 
ta disseccazione.  Allora  si  pone  il  zafferano 
in  sacelli  di  carta,  che  si  rinchiudono  in  isca- 
tole  e si  vendono. 

Nel  primo  anno  un  campo  della  estensio- 
ne di  un  arpento  non  somministra  più  di 
quattro,  cinque  libbre  di  zafferano,  ma  nel 
secondo  o nel  terzo  ne  produce  sino  quin- 
dici, venti,  e vinticinc^ue.  Per  una  libbra  di 
lafTerano  occorrono  più  di  cento  mila  fiorì, 
e per  una  di  zafferano  secco  ne  occorrono 
cinque  di  verde.  Dopo  una  coltivazione  dì 
tre  anni,  si  levano  nel  quarto  le  cipolle  dal- 
la terra,  per  piantarle  altrove;  i.  perchè  la 
terra  è smunta  e le  raccolte  seguenti  diven- 
terebbero inferiori;  3.  perchè  la  cipolla  del- 
lo zaflerano  rinovandosi  ogni  anno  , ed  al 
di  sopra  della  vecchia,  quella  che  era  a sei 
pollici  di  profondili,  si  alza  di  tre  pollici, 
ed  è per  cootegueoza  più  esposta  alle  ge- 
late, ai  topi,  ali' aratro;  poi  gli  spicchi  di- 
ventano troppo  numerosi  e si  uuocono  re- 
ciprocamente. Calcolasi  che  cinque  misure 
di  cipolle  ne  somministrino  venti  in  quat- 
tro anni.  Le  terre  che  hanno  portalo  il 
zaflerano  sono  coltivale  poscia  ad  altra  na- 
tura di  piante  per  sette,  dieci.  Quindici  ed 
anche  venti  anni.  Si  osservò  che  la  lupinella 
rìusciva  henissimo  immediatamente  dopo 
strappato  il  zafferano  ; divenuta  vecchia , 
cioè  dopo  otto,  dieci  anni  vi  si  sostituisce 
il  fermento  od  altro  cereale. 

Le  cipolle  del  zafferano  vanno  soggette  a 
tre  perìcolose  malattie.  La  prima  detta  mor- 
ie del  zafferano,  e di  cui  la  causa  fu  ignorata 
per  lungo  tempo,  fa  più  stragi  essa  sola  che 
tutte  le  altre  unite  assieme.  Dipende  da  un 
piccolo  fungo  sotterraneo,  che  da  Bulliard  fu 
dello  tuber  parasUicutn,  dal  Person  telerotium 
crocortun,  e che  al  De  Candolte  ha  servito  di 


tipo  per  un  genere  particolare  distinto  col 
nome  di  rhizocionia.  La  forma  di  questo  ve- 
getabile singolare  è irregolarmente  globosa, 
di  colore  rossastro  e di  carne  soda.  Questo 
piccolo  fungo  attaccandosi  ai  bulbi  dei  zaf- 
terani,  getta  da  diversi  lati  radici  ramificate, 
che  vanno  a cercare  eltri  bulbi  ad  una  con- 
siderevole distanza;  di  modo  che  una  sola 
cipolla  infetta  diventa  causa  di  una  malattia 
contagiosissima  e d’ un  circolo  d'infezione, 
che  non  tarda  ad  estendersi  sopra  tutto  un 
campo.  Quando  il  rhizoctonia  erocorum  at- 
tacca un  bulbo,  gli  involucri  diventano  pa- 
vonazzi  e ruvidi;  poi  si  formano  nuo«t  tu- 
bercoli, che  la  compeiietraoo  e ne  distrug- 
gono lotahneule  la  sostanza.  Duhamel  os- 
servò che  questo  parassito  vìve  anche  a ca- 
rico deir  asparago,  delTebulo,  del  convol- 
volo de'  campi , della  bulimacola,  di  modo 
che  non  si  è mai  sicuri  che  non  ve  ne  sia, 
o non  ve  ne  sia  stato  in  un  campo,  ove  si 
suoi  coltivare  il  zaflerano.  Fu  osservato  inol- 
tre, che  perchè  avvenga  questa  contagiositè, 
c bastalo  l'aver  gettato  in  un  campo  ai  pian- 
te sane  una  manciata  di  terra  infetta  di  que- 
sta crittogama.  11  posto  ove  questa  malattia 
ha  esistilo  una  volta,  ne  conserva  i germi 
per  quindici  e venti  anni , in  maniera  che 
non  si  può  più  rimettere  il  zafferano  senza 
timore  di  vederla  rinascere.  Sviluppasi  in 
primavera  e dura  tre  mesi.  L'unico  iitnedio 
efficace  coulro  questo  flagello  è stato  dalla 
esperienza  dichiarato,  esser  quello  di  tirare 
una  specie  di  cordone  sanitario,  cioè  isola- 
re, mercè  di  profonde  fosse,  le  piante  sane 
dalle  infette  o morte,  avendo  cura  dì  getta- 
re la  terra  dalla  parte  dì  quest’  ultime. 

Le  terre  non  adatte  alla  coltivaziune  dei 
zaflerani,  come  in  ispecie  quelle  umide  e 
rossiccie;  la  mala  conservazione  dei  bulbi 
tenendoli  in  luoghi  umidi  od  esposti  all'  a- 
ria,  o troppo  pigiali;  le  pioggie  specialmen- 
te del  mese  di  maggio  possono  esser  la  cau- 
sa r»*mota  d'un  altra  malattia,  detta  carie  del 
zafferano  c dai  Francesi  tacon.  Si  annunzia 
con  una  macchia  purpurea,  poi  gialla,  final- 
mente nera , sul  corpo  stesso  della  cipolla; 
giunta  al  centro  la  fa  perire.  Si  può  in  qual, 
ebe  maniera  rimediare  a questa  malattia, 
quando  non  essendo  guasto  lutto  il  paren- 
chima, se  ne  separi  la  parte  infetta,  e si  fac- 
cia disseccare  alquanto  la  sana.  Questa  ma- 
lattia è contagiosa,  quindi  sarò  buono  pian- 
tare separatamente  le  cipolle  operate,  che 
collocarle  con  le  altre. 

1 bulbi  del  zafleranno  patiscono  una  ter- 
za afleziooe  morbosa  delta  u^ola  e dai  Fran- 
cesi foiisset,  la  quale  si  manifesta  sotto  for- 
ma di  produzione  bislunga,  panìforme  o di 
tubercolo  sul  bulbo,  il  quale  cessa  di  vegeta- 
re, 0 diminuisce  il  proootto  dei  Borì,  e fa 
anche  perire  le  cipolle.  È per  altro  malattia 
rara  e non  si  comunica.  Per  guarirla  convìen 
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estirpare  V escr«sceoia  al  cnomeoto  della 
trapianUgìone. 

Il  erocus  tatìrus  coltivasi  anche  nei  giar* 
dini  come  pianta  d' ornamento»  dove  può  ri- 
manere tre  o quattro  anni  senra  essere  tra- 
mutala. Le  altre  specie  che  fioriscono  in  pri- 
mavera si  piantano  iu  autunno»  e si  trattano 
come  questa. 

11  crocut  aulttmnaiis  distinguesi  dal  pre- 
cedente per  aver  il  tubo  della  corolla  multo 
più  piccolo:  i fiori  porporini  o tinti  di  pa- 
vouaaao. 

Croco  di  lunghi  fiori,  crociti  lonf^ijìorus, 
Raff.,  volgarmente  zafferano  di  Sicilia.  Ila  il 
bulbo  più  piccolo  dei  c,  saiiras,  cosi  pure  il 
fiore  cne  è violaceo  ; lo  stimma  tripartito, 

fnù  corto  dei  seinmenli  della  corolla,  colle 
acinie  rigide,  fatte  a tromba,  cigliato-fesse 
alTapice,  odorose,  d*un  color  arancione. 
Cresce  Dell'isola  di  Sicilia. 

Croco  del  Thomas,  crocus  ThonuisH,  i en.; 
volgarmente  zafferano  calabrese'^  Ha  le  tu- 
uicbe  fibrinose,  alcune  prolungate  al  di  so- 
pra del  bulbo  ; le  foglie  sinante,  die  inco- 
minciano a sviluppare  prima  del  fiore,  col 
margine  cigliato  aa  molti  peli  ialini;  spala 
difilfa,  il  fiore  mediocremente  grande,  tutto 
pavonazzo,  odoroso. 

Croco  di  Liguria,  crocus  medius,  Balh. 
Ha  il  fiore  grande  intensamente  violaceo;  il 
tubo  delia  corolla  alquanto  grosso, asiai  pro- 
minente; gli  stami  con  filamenti  inclusi,  con 
antere  molto  >più  lunghe  dei  filamenti;  lo 
stimma  più  lungo  degli  stami,  di  colore  a- 
rancione,  trifido  ; le  foglie  sempre  isterante, 
ebe  si  sviluppano  tardi,  e che  sorgono  dalla 
base  del  bulbo  superiore.  Cresce  nei  Geno- 
resalo. 

Le  altre  specie  sono  il  crocus  candidus,  il 
il  e,  nudiflorus,  il  c.  sulfureus,  il  c. 
il  c.  medius,  Reichemb.,  il  c.  Olivieri,  il  c. 
Fleiseheri,  \\  c.  j4dami,  il  c.  Seeberi,  il  c, 
ryi,  il  c,  Turnefortii,  il  c.  banaUcus,  il  c.  c/u- 
sfi,  il  c.  PalzmoMi,  il  c.  Cambessedii.  il  c, 
vitellinus. 

Croco  bastardo  Nome  volgare  del 
^alTrone , carthamus  tinctorius.  Lino.  Fed. 
Cartamo. 

Croco  dei  prati  (Bo/.).  Nome  volgare  del 
colchico  autunnale.  Fed,  Colchico. 

Croco  delle  Indie.  (BoL)  Nome  volgare 
della  curcuma  tintoria.  Fed.  Curcuma. 

Croco  falso  {BoL).  Nome  volgare  dell’  a- 
maryllis  lutea,  Lio.  P. 

CROCODILLO.  Fed,  Cocodrillo. 
CROGIUOLO  ( Chimica  e Arii  indast.) 
Mollissimi  sono  quelli  che  ignorano  del  tut- 
to r immensa  importanza  della  fabbricazio- 
ne di  così  fatti  oggetti,  dalla  cui  perfezione 
dipende  il  buon  esito  d*  una  moltitudine  di 
operazioni  le  quali  saranno  profittevoli  do- 
ve si  adoprino  buoni  crogiuoli,  mentre  di- 
ventano soverchiamente  costose  allorquando 
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codesti  stromenti  non  adempiscono  alle  con- 
dizioni che  in  essi  rìchìeggonsì.  Ciò  è rigo* 
rosameuie  vero  per  i lavori  dell* industria; 
e,  dal  canto  loro,  i chimici  sanno  quante 
esperienze  vanno  fallite  a motivo  dell*  im- 
perfezione dei  crogiuoli,  quanti  saggii  utili 
sono  da  tentare  e quanti  quelli  cui  si  dovette 
rinunciare  per  la  stessa  ragione.  Quindi  i 
governi  illuminati  e le  società  dotte  non  tra- 
scurarono, di  tratto  in  tratto,  d*  offrire  pre- 
iiiii  e ricompense  d'ogiii  specie  al  perfezio- 
namento dei  crogiuoli.  Parecchie  volte  que- 
sti premii  furono  guadagnati,  le  ricompense 
accordate;  ma  conviene  piuttosto  conside- 
lat  li  siccome  stimoli  ed  incoraggiinenti  sem- 
pre utili,  i quali  tuttavìa  non  fecero  si  peran- 
co  che  venisse  raggiunto  lo  scopo  proposto- 
si.— Le  materie  adoperate  per  la  fabbrica- 
zione dei  crogiuoli  sono  quasi  altrettanto  va- 
riabili quanto  le  forme  che  loro  sì  danno. 
Per  i lalioratorii  di  chimica,  si  fanno  uso 
principalmente  di  crogiuoli  d'oro  bianco,  di 
argento,  di  getto,  nonché  di  arenaria  dura, 
di  porcelliina.di  piombaggine (percarònno^i 
ferro).  1 crogiuoli  in  oro  bianco  esigono  uii 
allo  grado  di  purificAzione  di  questo  metallo, 
il  cui  prezzo  è altissimo,  e viene  ancora  cre- 
sciuto da  così  falla  purificazione.  L'argento 
per  i crogiuoli  dev'essere  ugualmente  finis- 
simo; sì  adopera  solitamente  il  metallo  ri- 
dotto del  cloruro  d'argento.  Questi  ultimi 
crogiuoli  sono  specialmente  riservati  onde 
trattare  cogli  alcali  le  pietre  alluminose  e 
silicee.]  crogiuoli  di  gesso,  e talvolta  di  ferro 
battuto  sono  gli  stromenti  generalmente  ado- 
perati nelle  zecche.  1 primi  hanno  la  prefe- 
renza in  Inghilterra,  ei  secondi  in  Francia 
c in  Germania.  In  quanto  ai  crogiuoli  in 
piombaggine  che  Tallo  loro  prezzo  interdice 
alle  operazioni  in  grande,  riescono  special- 
mente  vantaggiosi  quando,  mercé  l'aiuto  di 
un'alta  temperatura,  conviene  trattare  alcu- 
ne sostanze  refrattarie,  ossia  altre  cogli  aci- 
di. I crogiuoli  di  piombaggine,  i quali  si  ri- 
cavano quasi  tutti  da  Passau  c da  Ipse,  han- 
no alcuni  usi  speciali  sebbene  abbastanza  ra- 
ri. poiché  essi  crogiuoli  sono  teneri,  frangi- 
bili e porosi;  ma  sopportano  benissimo  i 
cangiainenti  rapidi  di  temperatura,  e per 
questo  rispetto,  sono  utili  per  la  fusione  dei 
metalli  ; i sali  traversano  i loro  pori  e si  dis- 
perdono- La  composizione  dei  crogiuoli  di 
piombaggine  è un  miscuglio  di  questa  so- 
stanza ridolta  in  polvere  con  terre  rifratta- 
rie  cotte  o crude.  La  loro  poca  durezza  per- 
mette di  frastagliarne  gli  orli  onde  apporvi 
il  coperchio.  — 1 crogiuoli  in  arenaria  dura, 
in  porcellana,  in  terre  rifrattarie, soddisfanno 
bastevolmente  a parecchie  iudicazioni,  ma 
hanno  qut'Sto  inconveniente  che  sono  pron- 
tamente e profondamente  alterali  dalla  po- 
tassa, dalia  soda,  dagli  ossidi  vitrificabili  di 
piombo,  di  bismuto,  i quali  si  combinano 
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fioUo  una  temperatura  alta  colla  terra  del 
crogiuolo.  Questi  crogiuoli  sono  generalmen- 
te riservali  alle  officine  di  orefici,  e ai  labo- 
ratori dì  chimica,  per  la  ridutione  dei  sol* 
fati  in  sulfuri  col  metto  del  carbone;  servo- 
no per  assaggiare  le  miniere;  i fonditori  di 
materie  d'oro  e d' argento,  i fonditori  in  ra- 
me, in  bronto,  ne  tanno  pure  uso.  Servono 
ancora  alla  fabbricasione  dei  fiori  di  zinco 
e d'antimonio,  alla  distillazione  del  zolfo, 
alla  riduzione  degli  ossidi  metallici  per  mez- 
zo del  carbone,  ec.  In  questa  ultima  classe 
di  crogiuoli,  quelli  che  si  devono  preterire 
sono  quelli  chiamati  di  Essia,  e provenienti 
dalla  Germania.  1 crogiuoli  di  terra  sono 
sempre  tanto  più  refrattarii  quanto  meno 
contengono  calce  e ossido  di  ferro. 

Mu  disgraziatamente  le  due  condizioni  ne- 
cessarie alla  pertezìooe  del  crogiolo  sembra- 
no escludersi  Tuna  ralira;  sono  queste  la 
compaciU,  V impermenbìlilà  d'uiia  parte,  e 
dall’altra  la  proprietà  di  passare  istantanea- 
mente da  uir  alta  ad  una  nassa  temperatura 
senza  infrangersi  o screpolarsi. 

CIIOMA.  Nota  di  musica  la  quale  non  va- 
le ili  durala  che  il  quarto  d'una  bianca  ossia 
la  metà  d’  una  nera  : ci  vogliono  adunque 
Otto  crome  per  una  battuta  a quattro  tempi. 

CROMATI  Combinazioni  saline 

deU’acido  cromico  colle  diverse  basi  salifica- 
bili. Non  si  adopera  in  medicina  verun  cro- 
mato; quelli  di  potassa  serve  talvolta  come 
di  reattivo  ad  iscoprire  certi  veleni  minerali. 
Ved.  argtnio,  mercurio,  piombo  e potassa. 
Tutti  sono  colorili;  due  esistono  io  natura, 
cioè  il  cromalo  di  piombo  che  rtnviensi  in  Si- 
beria, dove  pure  è rarissimo,  ed  il  cromato 
dì  allumina  e di  magnesia. 

Secondo  Bcrzelius,  nei  cromati  neutri 
l’acido  contiene  tre  volle  più  di  ossigeno 
della  base,  ond'  è che  la  quantità  di  ossigeno 
delTossido  sU  alia  quantità  dell'acido  come 
I a 6,5  i8a.  Nei  cromali  con  eccesso  di  aci- 
do, pare  che  per  la  medesima  quantità  di  ba- 
se esìsta  una  qiianlilà  di  acido  due  volte 
maggiore,  che  nei  cromati  neutri;  il  perchè 
sono  essi  bicromati. 

Questi  sali  variano  di  colore  a seconda  dei 
colori  delle  rispettive  basi,  ed  a seconda  del 
loro  stato,  se  di  sai  neutro,  se  di  bicromato. 
Così  è giallo  il  cromato  di  piombo,  rosso  il 
cromato  di  protossido,  porporino  il  cromato 
d’ ai  genio;  e sono  gialli  tutti  i cromati  neu- 
tri che  hanno  per  base  un  ossido  bianco,  e 
gialli  rossastri  i bicromati  che  hanno  per 
base  i medesimi  ossidi.  Quelli  della  prima 
e delle  quattro  ultime  sezioni  restano  perla 
massima  parte  scomposti  sotto  l’ azione  di 
altissima  temperatura  ; nel  che  accade  che 
' i*Hcido  cromico  si  riduce  allo  sialo  di  ossido 
* verde.  T ulti  i cromati  restano  scomposti  alla 
temperatura  ordìoirìa  ^iracìdo  solforico 
concenti  alo  che  pone  in  libertà  Tacidocro- 
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mico,  combinandosi  alla  base.  Mescolati  ai 
cloruri  od  ai  fluoruii,e  con  Tacido  solforico 
concentralo  o meglio  anidro,  essi  produco- 
no, quando  si  fanno  riscaldare  in  vasi  metal- 
lici, un  gas  rosso,  ebe  può  essere  condensa* 
to  in  liquido  arancione  : questo  gas  fuma  al- 
l'aria, e discìoffliesi  neU'acqua,  cui  comunica 
una  tinta  gialla  o rossa.  Coiralcoolee  col- 
l'acido idroclorìco  torniscono  dell'etere  e 
Irasforinansi  in  cloruro  di  cromo,  che  colo- 
risce la  dissoluzione  in  verde.  1 cromati  di 
cobalto,  di  nichel,  di  magnesia,  di  calce,  di 
stronziana,  di  soda,  di  potassa,  sono  fra  cro- 
mati metallici  solubili. 

OUengonsi  tutti  i cromati  mediatamente 
od  immediatamente,  mercè  del  cromato  di 
potassa.  Il  solo  cromato  di  piombo  è adope- 
rato nelle  arti.  Furono  scoperti  e studiati  da 
Vauqueliu  nel  1797,  poi  da  Richter,  John, 
Godoo,  ec. 

Cromato  d'allumina.  Ignoto. 

Cromato  d*  Ammoniaca,  od  Ammonico.  È 
giallo  arancione.  Cristallizza  in  piccoli  aghi 
o in  piastre  sottili,  periate.  È solubilissimo 
nell'acqua.  Si  ottiene  neutralizzando  l'aciclo 
cromico  coiraromooiaca,  e rilasciando^poi  il 
liquore  all’ aria  libera. 

Cromato  d* Antimonio,  od  Antimonico. 
Forma  dei  precipitati  gialli  polverosi. 

Cromato  d'argento,  od  argentico.  È in 
bei  cristalli  agbilormi  di  color  rosso  porpo- 
ra. È insolubile  nell'acqua,  solubile  nelPa- 
cido  nitrico.  L'acido  idroclurico  ne  precipita 
r argento.  Sì  ottiene  meKolando  una  solu- 
zione neutra  dì  cromato  di  potassa  con  una 
soluzione  neutra  di  nitrato  a attento:  allo- 
la  si  produce  un  cromato  d’argento,  che  è 
di  un  rosso  porpora  se  la  mescolanza  è stata 
fatta  a freddo,  e d'un  rosso  scuro  se  è stata 
falla  a caldo.  Quando  la  soluzione  contiene 
un  eccesso  di  acido,  il  precipitalo  è d'  un 
rosso-carmino,  e quando  è calda  nel  tempo 
stesso  ritiene  grande  quantità  del  sale  cno 
poscia  forma  de'cristalli  d'un  rosso-rubino. 
Questo  sale  diviene  bruno  alla  luce- 

Cromato  d'argento,  od  ARCEiinco  am- 
moniacale. È io  cristalli  gialli  della  for- 
ma medesima  di  quelli  del  cromalo  argenti- 
co.  Perde  all'aria  rammoniaca.  Si  ottiene 
sciogliendo  il  cromato areentico nell'ammo- 
niaca calda,  e lasciando  n-eddure  il  liquore* 

Cromato  d'arsenico.  Pare  che  non  esista. 

Cromato  di  barite,  o baritico.  Forma  una 
polvere  color  giallo  limone,tnsolubile  nell'a- 
cqua, solubile  nell'acido  cronico  e nitrico. 

Cromato  DI  bismuto,  o bismutico.  È di 
color  giallo,  insolubile  iiell'acqua. 

Cromato  di  cadmio,  o cadmico.  Ignoto. 

Cromato  di  calce,  o calcico.  È solubi- 
lissimo nell*  acqua»  e fornisce  coll*  vapora- 
zione piccoli  agbf  che  si  f^misconi^itb  mo- 
do da  formare  piastre  selaceé,  dì  color  brwp' 
giallastro.  fl  ‘ 
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CftOMàTO  CERIOSO,  Ber.  £ una  polvere  cromato  neutro  o di  bicromato  di  moHbde* 
gialUatra,  insolubile.  Il  bicromato  dtsciogite*  oo;  bel  che  accade  un  precipitato  che  è il 
ti  facilmente,  e cristallizza  a rilento  in  pie-  sale  che  d vuol  preparare.  Il  cromato  ntniro 
coli  cristalli  rossi  e trasparenti.  di  dtiitoiiido  di  molibdeno,  o cromato  molila 

,^Caomaio  di  cobalto,  o COBALTICU.  è una  dico  è in  pagliette  cristailme  bianche  o leg- 
poUere  bigiognola,  insolubile.  germente  giallastre,  oppure  io.  piccoli  aghi 

Caomato  di  coLOMBto.  Ignoto.  elBorescenti.  Quando  è allo  stato  secco,  è 

Ckohato  di  cromo.  Ignoto.  bianco.  Si  scioglie  io  giallo  chiaro  neirac- 

^ Cromato  di  protossido  di  ferro,  O cro»  qua,  dalla  quale  s!  separa  cristallizzato  colla 
MatoFERROSo.  Questo  sale,  opinano  Vauque*  “ ^ . 

lin  e Berzelius,  non  può  prodursi  ; poiché 
l'ossido  ferroso  ha  maggiore  affinità  pert'os* 
iigeno,  che  l'acido  cromico,  e riduce  questo 
acido  immediatamente  allo  stato  di  ossido 
cromico.  L'osirWo  cromico  e l'osnWo  ferroso  moro  ipcrmohòdfco  si  ottiene  facendo  bollire 
formano  insieme  un  composto  che  si  ritrova  V acido  cromico  coll'acido  moHbdtco  ; ne  rì* 
in  natura,  e che  i mineralogisti  chiamano  salta  una  soluzione  gialla  Composta  dì  questi 
Jerro  cromato.  Ontosi  quasi  sempre  sotto  due  acidi,  alla  quale  se  si  aggiunge  un  ecces- 


evaporazione.  11  sopracràtiùto  di  deutossi* 
do  di  molibdeno  o surcromato  mol'tbdico 
è in  una  massa  salina  bruna,  ma  non  cri* 
stallina;  ha  aspetto  eCllorescenie;  scioglie* 
si  nell'  acqua  senza  che  si  alteri.  11  cno* 


forma  di  masse  nere,  compatte  e pesanti; 
però  talvolta  ritrovasi  allo  stato  di  cristalli 
oUaedrìci,  come  !*  ossido  ferroso*ferrìco. 
(Berzelius  cbim.). 

Cromato  di  gluciria,  o gucigo.  È inso- 
lubile e giallo.  Con  un  eccesso  di  acido. 


forma  una  soluzione  gialla,  che  si  disecca  ìu  lida  meno  solubile. 


so  di  acido  molibdico,  trasibrmasi  il  tutto  in 
una  massa  gelatinosa  gialla  ed  opaca.  Que- 
sta soluzione  feltrata,  Isscia  per  residuo  una 
vernice  gialla  scuriccia,  ÌQ€rÌ5tallizzahile,che 
viene  scomposta  dall'  acqua  in  un  corpo  ne- 
rastro e solubile  e in  uua  polvere  gialla  pah 


una  massa  gommosa  mcristallizzabile. 

Cromato  di  iridio,  od  irrnico.  Discìoglìe- 
sì  facilmente,  e cristallizza  io  pìccoli  cristal- 
li gialli. 

Cromato  di  litina,  o litico.  E'  solubilis- 
simo e cristallizza  in  prismi  obliqui  gialli. 

Cromato  di  magnesia,  o magresico.  E‘  so- 
lobiiissimo  e cristallizza  in  grossi  prismi  e- 
Mgooi  trasparenti  d'an  giaUo-topazio. 

Cromato  m protossido  di  MAKOAifESE,  o 
MANGANEOSO.  Sciogtìesi  facilmente  neU'acqua 
colorandola  in  bruno  marrone;  ha  sapor  a- 
ere,  disgiMtoso,  metallico. 

Cromato  di  frotossiuo  di  mercurio,  o 


Cromato  di  nichel,  o mcHEtlco.  Forma 
un  sale  rosso,  deliquescente,  che  offre,  di- 
seccandosi, qualche  indizio  di  cristalli/za- 
zione  peuniforme.  La  sua  soluzione  allun- 
gata è gialla;  se  concentrata,  è rossa.  Gli 
alcali  versati  in  una  soluzione  di  questo  sa-  ’ 
le,  vi  cagionano  un  precipitato  giallo-rossic- 
cio, insolubile,  che  pure  una  combinazione 
basica,  o che  si  ottiene  anche  col  far  dige- 
rire questo  sale  con  un  eccesso  di  carbona- 
io di  nichel. 

Cromato  d' osano,  di  Palladio,  di  Plati- 
no. Ignoti. 

Cromato  di  piombo,  o piombico.  Trovasi  • 
crìstaUizzato  nel  regno  minerale;  i minerà- 


^cromato  nbkcurioso.  E*  in  polvere  di  un  co-  _ .j, 

'^lor  rosso  cinabro,  più  o meno  intenso,  se-  logisti  lo  chiamarono  piombo  tosto.  È d*  un 
condo  H grado  di  concentrazione  della  solu*  rosso  di  fuoco  brillante.  Artificialmente  si 
^ Rione  che  io  somministra;  insolubile  nella  ottiene  questo  sale  precipitando  il  nitrato 
acqua,  solubile  nell’acido  nitrico,  senza  che  piombico  col  cromato  potassico;  forma  atlo- 
STolgasi  gas  nitroso.  Per  avere  questo  sale  ra  una  polvere  d’un  bel  color  giallo  carico, 
allo  stato  puro,  sì  piglia  una  dissoluzione  di  la  cui  tinta  è piu  o meno  intensa,  a misura 
cromalo  di  potassa  cristallizzato,  che  segni  che  il  liquido,  da  cui  si  precipita,  è piu  o • 
da  8 a IO  dell'areometro  di  Baumè,  o la  si  men  saturato.  Quando  contiene  un  eccesso* 
^ ^ verta  poco  a poco  in  ami  dìssoluuone  dì  ni-  di  acido,  il  precipitato  è d'uD  giallo  di  cedro; 
^jEtrato  dì  protossido  di  mercurio,  badando  d’ un  giallo  rancio,  quando  è neutro,  e d' un 
jj^che  rimanga  un  eccesso  assai  grande  di  ode-  giallo-rosso  o d'un  rosso-cinabro  allorché 
J|K  st'ultimo  sale.  Se  non  sì  eseguisce  questo  contiene  un  eccesso  dì  alcali.  La  tinta  varia 
metodo,  il  cromato  prodotto  iuvece  di  avere  del  pari  secondo  ohe  la  precipitazione  rie* 
il  color  rosso  di  cinabro,  che  caratterizza  il  ne  eseguita  a freddo  od  a caldo:  per  altro  , 
V'  cromalo  di  mercurio  puro,  tirerebbe  più  o il  colore  più  carico  che  il  .sale  acquista  ope- 


t 
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meno  al  giallo. 

Grobuto  di  pRorosMoa  di  Molibdeno,  o 

CROMATO  MOLIBD08O.  Non  pare  che  que- 
sto sale  esista.  Il  soUocromato  di  Heutossido 
di  molibdeno,  o soUocromato  molibdico  è in 
una  massa  fioccosa  bigia  giallastra;  è inso- 
lubile nell'acqua.  Si  ottiene  versando  del- 
"amlboniaca  caustica  in  una  dissoluzione  di 
EncieL  f^oì.  Vi.  fase.  ti).  • 


rendo  a caldo,  sparisce  quasi  sempre  allor- 
ché si  raffredda  iJ  liquore.  Questa  combina- 
zione è poco  solubile  negli  acidi  e si  decom- , 
pone  facilmente,  trattandola  allo  stato  di'’' 
polvere,  con  un  miscuglio  di  acido  idroclo- 
rico e d'alcool;  svoltesi  allora  dell'etere 
tdroclorico,  e formasi  del  cloruro  cromico 
che  si  dìsciogUe,  mentre  rimane  indiscioUo 
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del  cloruro  piombico.  U cromato  piombico  vere  verde-giallastra,  che  aj^uisU  a poco  a 

poco  color  bruno  o rosso.  Si  ottieoe  mesco* 
landò  del  cromato  di  potassa  e del  solfato 
dì  rame. 

Ckomato  di  soda,  o sodico.  Lo  si  oUiette 
nella  medesima  guisa  del  sale  potassico,  iAÌ 
allo  stato  neutro  che  a quello  di  tursale. 
Fornisce  de’ cristalli  gialli,  trasparenti  e le^ 
germenie  solubili  nell’alcool. 

Croma  IO  di  stagno  o stagnioo.  Ì1  una 
polvere  insolubile  d'uo  bel  color  giallo  ce- 
dro. 

Cromato  di  sthonzia^a,  o stronzico.  Pre- 
cipitato giallo  pallido.  Ha  molta  analogia  col 
cromato  dì  barile  e di  calce. 

Cromato  di  TEtLUao,  o tellurico.  È una 


viene  disciofto  del  tutto  dalla  potassa  capisti 
ca.  11  bel  colore  di  questo  sale  lo  fece  usare 
in  pittura,  e sotto  questo  aspetto  merita  la 
preferenza  sopra  tutti  gli  altri  colorì  gialli 
minerali.  Si  conosce  in  commercio  sotto  il 
nome  di  giallo  di  cromo,  e se  ne  trova  di 
diverse  tinte.  È talvolta  puro,  talvolta  mes- 
chiato  con  molto  gesso,  che  diminuisce  di 
assai  i’iotensità  delta  tinta.  Si  ha  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  di  cinabro  verde  un 
color  verde  che  ottieusi  ineschiando  1*  az- 
zurro di  Prussia  ed  il  cromato  piorobico, 
precipitati  di  fresco  ed  ancor  umidi,  e fa- 
cendo diseccare  il  miscuglio.  Si  tentò  pure 
di  tingere  le  stoffe  in  giallo  impregnandole 


d’un  sale  piombico,  ed  immergendole  poscia  polvere  gialla,  insolubile.  11  sale  acido  è so- 
in  una  dissoluzione  di  cromato  potassico.  Il  lubile. 


colore  resiste  bene  alPazione  degli  acidi,  ma 
viene  decomposto  dagli  alcali  e dal  sapone; 
però  resiste  meglio  all’ azione  del  sapone, 
se,  prima  di  passare  la  stofla  nella  soluzio- 
ne ai  cromalo,  si  fìssa  il  sale  piombico  im- 
mergendola in  una  dis.«oluziooe  di  dorilo 
calcico,  meschiato  con  un  eccesso  di  calce. 
11  cromato  bipiomhico  c d’un  bel  color  rosso 
di  cinabro;  usasi  nella  pittura  ad  olio,  e 
nella  stampa  delle  tele  dipinte.  In  quest'  ul< 
lima  arte  fìssasi  il  sale  per  doppia  decom- 
posizione, servendosi  d’una  dissoluzione  cal- 
da di  cromato  potassico  contenente  alcali 
caustico. 

Cromato  piomr:co.rameico  sesquibasico. 
Lo  si  trova  in  natura.  I mineralogisti  lo  chia- 
mano vauquelinite. 

Cromato  potassico,  i.**  Cromatù  neutro. 


Cromato  di  torinia,  o toaiCO.  Il  sai  neu- 
tro si  precipita  io  fiocchi  di  un  giallo-chia- 
ro ; il  sai  acido  è solubile  io  giallo  nell*  ac- 
qua. 

Cromato  di  urano,  od  uranico.  Si  ottie- 
ne sciogliendo  il  carbonato  uranico  neU’aci- 
do  cromico.  La  dissoluzione  è gialla,  e Ìor- 
nisce  con  lenta  evaporazione  cristalli  di  un 
rosso  di  fuoco. 

Cromato  di  Vanadio,  oVanadico.  L’acido 
cromico  puro  discioglie  l’idrato  vanadico. 
Mediante  l'evaporameolo  spontaneo,  la  dis- 
soluzione, che  è d’uu  giallo  brunaslro,  la- 
scia una  vernice  bruna  e polita  senza  traccia 
di  cristallizzazione.  Questa  vernice,  che  è 
cromato  vanadico,  non  si  ridisctoglie  com- 
pletamente nell'  acqua,  e la  nuova  dissolu- 
zione è gialla.  Se  a traverso  una  soluzione 


È d’un  giallo  citrino,  e diviene  rosso  quando  acquosa  dì  questo  sale  si  fa  passare  una  cor- 


riscaldasi;  ma  riprende  il  suo  color  giallo 
*col  raffreddamento.  Evaporato,  tenlamenle 
cristallizza.  Ha  molta  tendenza  a divenir  ef- 
florescente, e forma  una  massa  salina  gialla 
quando  diseccasi  rapidamente.  Ha  una  fa- 
coltà colorante  si  forte,  che  comunica  una 
tinta  gialla  sensibilissima  a quarantamille 
volte  il  suo  peso  di  acqua,  e che,  quando  lo 
sì  mesca  con  venti  volte  il  suo  peso  di  nitro, 
• si  disciolga  il  miscuglio  nell*  acqua  ed  eva< 


reute  di  gas  idrosolforico,  solfìdo  idrico,  ac- 
cade un  precipitato  verdiccio»  e si  scolorisce 
il  liquore.  ( Dictionnaire  des  Sciences  aa/u- 
rtlles.)  P 

CROMICO  (Acido)  {Chimica).  Combina- 
zione acida  del  cromo  coirossigeoo;  perchè 
il  cromo  ha  tre  gradi  di  ossidazione:  l’ossi- 
do cromico,  r ossido  surcroinico,  e l' acido 
cromico. 

Varii  sono  i melodi  per  preparare  l’acido 


pofisi  il  liquore  finché  il  nitro  cristallizzi,  cromico.  Si  piglia  del  ferro  cromato,  che  tra 
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acquisti  questo  un  color  giallo  tanto  intenso 
quanto  quello  del  cromato  medesimo.  11  cro- 
mato potassico  ha  un  sapor  amaro,  disaggra- 
devole» che  si  fa  sentir  in  bocca  per  venti- 
quattr’ore.  Disciogliesi  in  ogni  propor/Jone 
nell'acqua  bollente.  Si  approfitta  aeUa  sua 
solubìliti  per  ottenerlo  asini  puro,  fondendo 
il  ferra  cremato  enn  nitro»  sciogliendo  la 
massiA'laBÌC  D facendo  crisiaUìszare  il  niiraio 
uUaiko.  Bieromiiìa^potassiéù.  Ha  nn  co- 


le miniere  di  cromo  èia  più  abbondante;  si 
polverizza,  si  lava  con  acqua  bollente  e se  ne 
mescolano  due  parti  con  una  di  nitrato  di 
potassa;  versalo  il  racscugltoio  un  crogiuolo 
di  ferro  o di  assia,  si  espone  ad  un  caler 
rovente,  quindi  si  tratta  con  acqua  la  massa 
calcinata,  se  ne  pltra  per  carta  La  soluzione, 
e sul  liquore  filtrato,  di  color  rosso  o giallo, 
si  versa  tanto  acido  nitrico,  quanto  bosts  a 
saturar  la  potassa  : dopo  di  che  vi  si  aggìuii- 


ire'  arancio  intensissimo.  L’alcool  non  lo  ge  o idroclorato  di  barile  0 nitrato  di  pioro- 
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diicioglie.  it  <Bx>mato  dì  poluM  non  b.  usi 
■^Ue  arti,  m-Mm  « d«rà  |^epua> 

lÌMti  dàccom*.  (Berfclliu  cMp,-). 

CrCVÌ»  Di  RAM^O  M^EICO.  ^ un.  poi- 


»o  in  faldose,  che  precipiti  tutto!' acido 
cromico  già  salificato  o dalla  l>arilfc  u dal 
piombo.  Raccolto  il  cromato  bi^ritìcoo  piom- 
oico-.che  è il  precipitalo,  viene  lavalo  Mu  di- 
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ligenu  e caicmato  ; se  ne  trattano  4 parli 
è cromato  piombico,  oppure  5 i/3,  se  è ero* 
maio  bantico,  con  3 di  spato  Cuore  puro, 

Sia  roventato  e polverìtzato,  e con  5 di  ari* 

0 solforico,  già  bollito,  per  privarlo  di  tut- 
ta Tacqua  die  se  ne  può  svolgere.  Si  versa 
il  tutto  io  un  apparato  distillatorio  dì  piom- 
bo o meglio  di  platino,  che  moderatamente 
si  riscalda  con  lampana  ad  olio.  Svolgesi  al- 
lora un  gas  rosso,  che  in  contatto  dell*  aria 
forma  dei  vapori  rossi  o gialli,  e fatto  perve- 
nir questo  gas,  il  quale  non  è che  fluoro  e 
cromo,  in  un  vaso  di  platino  contenente  del- 
r acqua  stillata,  forma  una  soluzione  di  co- 
lor rosso*arancione.  Questo  gas  composto  di 
fluoro  o di  cromo,  si  converte  nell*  acqua  in 
acido  ìdrofluorico  e in  arido  cromico;  si  fa 
svaporare  fino  a secchezza  in  un  vaso  di  pla- 
tino la  soluzione,  nel  che  si  dissipa  il  gas 
acido  Ìdrofluorico,  e resta  il  solo  acido  cro- 
mico. 

Dipoi  Naul  propose  di  far  una  soluzione 
di  bicromato  potassico  nell*  acqua,  e dì  in- 
fondervi dell'acido  idrofloosilictco  per  pre- 
cipitarne la  potassa;  di  filtrare  il  liquore,  di 
versarlo  in  un  vaso  di  platino  e di  svaporar- 
lo fino  a secchezza,  ma  a moderato  calore  ; 
di  raccoglierne  il  residuo,  di  trattarlo  con 
lina  pìccola  quantità  di  acqua,  nella  quale 
rimanendo  discioUo  tutto  r acido  cromico, 
va  N deporsi  in  un  sedimento  leggero  il  fluo- 
ruro di  silice  e di  potassa,  che  può  esservi. 
L*  acido  cromico  ottenuto  con  questo  meto- 
do, è di  tal  concentrazione,  che  ove  si  filtras- 
se, carbonizzerebbe  U carta,  e passerebbe 
allo  stato  di  una  combinazione  solubile  di 
acido  cromico  e d'ossido  cromico. 

Gli  altri  metodi  praticati  prima  dei  due 
precedenti,  non  davano  mai  acido  cromico 
|«uro. 

L'acido  cromico  trovasi  in  natura  nel  ru- 
bino spinello  e bel  piombo  rosso  di  Sassonia, 
minerali  assai  ran;  nel  primo  dei  quali  è 
unito  all'atluniina  ed  alla  magnesia,  e nel  se- 
condo al  protossido  piombico,  Non  ha  uso 
alcuno,  e U scoperta  è dovuta  al  VauqucUn, 
il  quale,  non  meno  che  Codone  Gay-Lussac, 
o*ba  fatte  conoscere  le  proprietà.  ^.CnoMo. 

L'acido  cromico  evaporato  fino  a secchez- 
za h nero  finchò  è caldo,  e di  un  rosso  cari- 
co dopo  il  raffreddamento.  È senza  odore. 
Ha  un  sapore  acidissimo,  non  metallico,  ma 
stitìco.  Tinge  la  pelle  in  giallo,  e la  macchia 
^ vien  tolta  dagli  aicalt,  non  dall'acqua.  Attrae 
fortemente  1* umidità  dall'atmosfera,  rìsoU 
vendosi  in  liquido  bruno  carico  a viscoso. 
Per  questa  sua  grande  aflìnità  per  l’acqua, 
difficilmente  si  può  far  cristallizzare:  e so- 
lamente dopo  essere  stato  fortemente  con- 
centrato, si  raccoglie  in  masse  papillose,  che 
contengono  alcuni  cristalli  granellosi.  Quelli 
4 che  si  uyema^  per  la  scomposizione  del  fluo* 
* - turo  di  cromè,  se  si  riscaldano  rapidamente 


sopra  una  foglia  di  platino  prima  che  diven- 
gano liquidi,  si  fonaono,  e quindi  decompo- 
nendosi presentano  un  fenomeno  istantaneo 
di  viva  luce:  nel  che  succede  sviluppo  di  os- 
sìgene,  a formazione  di  ossido  cromico.  L’a- 
cido cromico  che  viene  discioUo  nell'acqua, 
poi  diseccato,  non  produce  questo  fenome- 
no. È solubile  neWalcool , la  soluzione  vie- 
ne decomposta  dan'azione^del  calore  e dalla 
luce.  Si  svolge  dell' eterea  e si  precipita  un 
idrato  cromico  allo  stato  di  polvere  granel- 
losa, grigia  verdastra.  11  liquore  feltrato  è 
leggermente  siallo.  Se  alcuni  cristalli  di  aci- 
do cromico  s^iutrodocono  nel  gas  ammonia- 
co, come  ha  esperimentalo  Unwerdorben, 
r acido  si  scompone  con  sviluppo  di  luce  e 
formazione  di  ossido  verde  di  cromo.  Se  l'a- 
cido solforico  ed  il  cromico  sono  convenien- 
temente concentrati  si  combinano  e danno 
origine  a un  acido  doppio,  y'ed.  Cromosol-  v 
FORico  (Acido).  L'acido'  solforoso  impadro- 
nendosi d'una  parte  dii  suo  ossigeno  per 
passare  allo  stato  di  acido  solforico,  lo  costi- 
tuisce ossido  di  cromo,  e produce  con  esso 
un  solfato.  Trattando  il  cromato  haritico  col- 
Taddo  solforico  in  eccesso  allungato  con 
acqua  si  ottiene  un  liquore  che  è una  cora- 
bioazione  di  questi  aue  addi.  Feti,  Acido 
(CHOM090LFORlco).L'acido  cromico,  sia  com- 
binandosi direttamente  alle  diverse  basi  sa- 
lificabili, sia  indireUamdKle per  via  di  scom 
posizione,  costituisce  con  esse  dei  veri  sali 
particolari,  f^ed,  CROMATI. 

A determinare  la  composizione  dell’acido 
cromico,  Berzelius  non  giunse  che  per  via 
indiretta,  doc,  calcolando  quanto  ossido  di 
cromo  si  ottiene  da  un  cromato,  dì  cui  cono- 
scasi la  quantità  della  base,  e calcolando  dal- 
la diminuzione  dì  peso  la  quantità  di  ossige- 
no che  l'acido  aveva  abbandonata  per  pas- 
sare allo  stato  di  ossido  cromico.  A questa 
maniera  trovò  che  l'acido  è formato  di  4d>D3 
di  ossigeno'e  63,97  di  metallo,  o di  100  parti 
di  quest'ultimo  e 06,07  del  primo;  cioè  a di- 
re contiene  due  volle  altrettanto  ossigeno  ebo 
r ossido  cromico.  La  quantità  HeU'acido  cro- 
mico nei  cromati  neutri  è uguale  al  terzo 
della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  os* 
sia  a 16,34.  ^ D6Ì  sotto  cromati  è ugnale  alia 
metà  o ai  due  terzi  della  stessa  quantità  di, 
ossigeno.  P- 

CROMOSOLFOniCO  (Acido).  (C^ima- 
ra).  Acido  doppio  rìsultante  dalla  combina- 
zione deir  aciao  cromico  coll*  acido  solforico.  * 

Prima  di  Gay-Lussac  si  credeva  che  que- 
sto doppio  acido  fosse  il  vero  addo  cromico. 

Cristallizza  lentamente  in  piccoli  ottaedri 
di  color  rubino.  Ha  color  rosso  ìtitensissiq^ 
ed  un  sapore  estremamente  acido,  acre,  nì9  - 
tallico.  11  calore  lo  decompone  con  facilità. 

Un  miscuglio  di  acido  cromico  e di  acido 
idroclorico,  ha,  come  1*  acqua  regia,  la  pro- 
prietà di  disck>g{iere  l'oro.  "e 
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Si  può  avere  quest'acido  doppio^  lauto 
Irattaudo  direttameute  1*  acido  cromico  coU 
l'acido  solforico,  quanto  il  cromato  di  barite 
con  un  eccesso  di  acido  solforico  allungato 
d'acqua. 

CROMO.  (cAim.)  Corp  semplice,  combti- 
stibile  compreso  fra  i metalli.  Fu  scoperto 
da  Vauquehn  nel  1797*  in  uo  minerale  di 
Siberia,  chiamalo  piombo  rosso,  che  egli  ri- 
conobbe essere  un  cromato  piombico.  Il  no* 
me  di  cromo  che  deriva  dal  greco  {ehroma) 
colore,  gli  fu  dato  per  la  proprietà  che  h«  al* 

10  stato  di  ossido,  o di  acido,  di  formare  del- 
le combinazioni  colorate  con  tutti  i corpi,  ai 
quali  può  unirsi.  Posteriormente  si  trovò  que- 
sto metallo  in  vari!  altri  minerali,  principal- 
mente nel  ferro  cromato,  composto  di  ossido 
ferroso  e di  acido  cromico,  che  incontrasi 
mollo  abbondantemente  io  Europa  ed  in 
America. 

Separare  Tossirono  di  cromo,  ed  ottenere 

11  metallo  ridotto  in  una  massa  coerente  so- 
no due  cose  difficilissime.  Pure  Vauqueliii 
vi  è pervenuto  esponendo  al  fuoco  di  una 
forte  fucina  dell’  acido  cromico,  chiuso  in 
uo  crogiuolo  di  carbone,  e questo  collocato 
dentro  ad  un  altro  crogiuolo  di  terra  intona- 
cato con  polvere  di  carbone.  Così  operando 
ebbe  da  71  parti  di  acido  cromico,  o4  di 
metallo;  il  quale  non  si  liduce  che  alla  su- 
perficie della  massa  sotto  forma  di  uno  stra- 
to granelloso,  rimanendo  rìntemo  della  mas- 
sa inalterato. 

Questo  metallo  k d'un  bianco  bigio  argen- 
tino; è solido  e fragile;  conduce  la  elettri* 
cilà;  si  fonde  assai  difficilmente,  e però  non 
si  è ancora  potuto  ollenereche  in  masse  por- 
rose ; secondo  Richter  la  calamita  lo  attrae 
debolmente;  pare  che  alla  temperatura  ordi- 
naria, non  provi  alterazione  per  parte  del- 
Parìa  secca,  nè  dell’  ossigeno;  e che  a cagio- 
ne dalla  sua  forte  coesione  non  reagisca  pun- 
to su  questi  eas  umidi;  lo  zolfo,  il  fosforo,  il 
cloro  ed  il  fluoro,  sono  i soli  combustibili 
non  metallici,  che  abbiano  un'azione  su 
ùeslo  metallo;  s* ignorano  le  combinazioni 
el  cromo  cogli  altri  metalli  ; gli  acidi  più 
energici  attaccauo  con  istenio  il  cromo,  an- 
che al  calore  della  ehuliiziooe;  l'acido  idro- 
fluorico  è il  solo  che  eserciti  su  di  lui  una 
azione  molto  sensibile,  e che  Io  disciolga  con 
sviluppo  di  idrogeno;  l'acqua  con  ha  azione 
veruna  sul  cromo. 

Vi  sono  tre  combinazioni  del  cromo  col- 
r ossigeno  : la  prima  è il  protossido  od  ossi- 
do verde  od  ossido  cromico;  la  seconda  il 
deulossido  cromico  od  ossido  surcromico  ; 
la  terza  l'acido  cromico.  Per  qiMoto  spetta 
all*  ultima  F,  CaoMico,  Acido-, 

L*  ottido  cromiVo  è una  polvere  verde  oli- 
va, ioalterabile  airaria,  che  non  si  fonde 
tùie  più  forti  temperature,  nè  patisce  la  mi- 
alma scomposizione;  il  carbonio  difficilmen- 


te U disossigena,  e l’ idrogeno  non  ha  sulla 
stessa  azione  veruna.  L'ossido  di  cromo  che 
tale  si  ottiene  per  via  umidii,  e che  allora  è 
un  idrato,  ha  un  color  bigio  carico  o verde, 
ma  meno  gaio  di  quello  deirossido  caldoato 
od  anidro.  Quando  si  fredda,  t*  accende,  di- 
minuisce di  volume,  e diviene  d'un  bel  ver- 
de prato  od  oliva,  e passa  allo  stato  d'anidro. 
Quest*  ossido  ha  proprietà  tutte  diverse  daL 
l'altro;  perocché  è solubile  negli  acidi  sol- 
forico, nitrico,  idrorlorìco,  fosforico,  ossali- 
co, non  che  nella  potassa  e nella  soda  for- 
mando dalle  dissoluzioni  verdi;  talché  e co- 
gli uni  e colle  altre  fa  le  funzioni  e di  base 
e di  acido,  ma  per  altro  d'acido  debole,  per- 
chè se  le  soluzioni  alcaline  si  fanno  boìnre, 
abbandonano  subito  l'ossido. 

Si  ottiene  rossido  cromico  per  via  secca 
mettendo  del  cromato  di  protossido  di  mer- 
curio in  una  storta  di  gres  lutata,  adattan- 
dole un'allunga  od  un  pallone;  si  scalda  la 
materia  in  un  fornello  a riverbero.  In  que- 
sta operazione  accade  che  il  mercurio  e lo 
ossigeno,  il  quale  era  unito  al  metallo,  si 
sviluppano,  e lasciano  nella  storta  l’ ossido 
cromico.  CROMATO  DI  MERCURIO.  Volen- 
dolo avere  per  via  umida.  Lassaigne  propone 
di  scaldare  in  un  crogiuolo  di  terra  coperto 
una  miscela  di  cromato  potassico  e di  zolfo 
a parli  uguali:  nel  che  si  produce  del  solfa- 
lo e del  solfuro  di  potassio.  Si  tratta  la  mas- 
sa con  acquti,  la  quale  scioglie  eli  indicati 
solfuro  e solfato,  e lascia  indìsdoiU  una  ma- 
teria verde,  che  è l' ossido  cromico.  Si  filtra 
il  liquore,  ed  il  residuo  rimasto  sul  filtro, 
dopo  parecchie  lavature,  può  riguardarsi 
come  puro.  Per  li  bisogni  delle  arti  si  può, 
secondo  Frick,  ottenere  quest'idrato  a mi- 
glior prezzo,  disciogliendo  nell* acqua  la 
massa  fortemente  alcalina,  ottenuta  calci- 
nando il  ferro  cromato  col  nitro,  feltrando 
il  liquore  e facendolo  bollire  col  solfo*  11 
penoifuro  formasi  allora  per  effetto  del- 
r ebollizione  del  liquido  coi  solfo.  L' ossido 
cromico  è composto  di  100  parti  di  cromo  e 
di  4^i633  di  ossigeno. 

il  surossido  cromico  è in  polvere  di  colore 
rosso  carico  o bruno,  lustro,  insolubile  nel- 
l'acqua. La  etisleiiza  di  quest'ossido  è siala 
messa  io  dubbio  da  Maus:  e crede  che  il 
corpo  bruno  possa  essere  una  combinazione 
di  acido  e di  ossido  cromici,  la  quale  com- 
binazione, egli  dice,  può  farsi  in  più  propor- 
zioni. 

Le  combinazioni  del  cromo  coi  corpi  com- 
bustìbili che  formano  i sali  aloidi,  i solfosa* 
ii,  gli  ossisali  cromici  di  Berzelius,  sono:  il 
fosfuro  cromico  che  è uua  massa  poco  coe- 
rente e poco  lustra,  si  ottiene  facendo  scal- 
dare ad  un  fuoco  di  fornace  il  fosfato  di  cro- 
mo dentro  un  cromuolo  iocamiciato  con  pol- 
vere di  carbone.  11  fosfuro  che  va  a produr- 
si vi  piglia  la  forma  di  una  massa  scoiacela- 
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la.  U soifuro  cromico  che  ha  color  bigio  chia* 
ro,  manca  di  lucentexta  roetalltca,  e polve- 
rìxxalo  piglia  un  color  nero.  Si  prepara  fa- 
cendo fondere  ad  uua  temperatura  elevatis- 
lima,  Tostido  cromico  col  persolfuro  di  po- 
tassio. Si  discioglie  in  seguito  il  solfuro  di 
potassio  nell*  acqua.  Lo  zolfo  è capace  di 
combinarsi  al  cromo  in  due  altre  proporzio- 
ni costituendo  un  deotosolfuro  o solfuro  sur» 
cromico,  ed  un  persolfuro  o soìfuio  cromico. 
Il  cloruro  cromico  che  è un  sublimato  cri- 
stallino d*  un  bellissimo  colore  fior  di  pesco, 
lenlissiinamente  solubile  nell'acqua;  essa 
soluzione  è d'  un  color  verde  smeraldo,  so- 
migliando perfettamente  quella  che  si  ottie- 
ne sciogliendo  l’idrato  di  cromo  nell'acido 
idroclorico.  Se  si  evapora  la  soluzione  con 
diligenza  ed  a rilento  otiiensi  una  polvere 
verde  o auasi  nera,  la  quale  privata  che  sia 
di  tutta  V acqua,  piglia  un  coloro  rosso  ca- 
rico. Il  clorosi  combina  al  cromo  p*‘oducen- 
do  un  dentocloruro  di  cromo  o cloruro  sur- 
cromico,  ed  un  percloruio  di  cromo  o dori- 
do  cromico,  il  quale  è in  istato  liquido,  di 
color  rosso  sanguigno;  versato  nell'acqua 
va  subito  a fondo  e dopo  qualche  istante 
comincia  a disciogliersi  : nel  che  si  svilup- 
pa tanto  calore,  da  far  bollire  il  liquido,  e 
si  vede  nel  tempo  medesimo  sollevarsi  delle 
bollicene  di  acido  idroclorico  che  vengono 
con  certo  strepito  assorbite  dall’ acqua,  la 
quale  si  colora  di  giallo  per  l’acido  cromico 
che  va  formandosi,  il  fluoruro  cromico  che 
è una  massa  cristallina  verde,  intieramente 
solubile  nell*  acqua,  si  ottiene  sciogliéndo 
r ossido  cromico  nell’acido  tclrosoìforico. 
Anche  il  fluoro  sì  combina  al  cromo  iu  altre 
due  proporzioni  ; costituendo  cioè  un  fluo» 
ruru  surcromico  che  ha  color  roseo  pallido, 
ed  un  jluorido  cromico  che  è in  forma  di 
gas,  ma  facendolo  passare  a traverso  a tubi 
di  piombo  o dì  platino  freddati  artificial- 
mente, si  ottiene  condensato  io  un  liquido 
di  coloro  rosso  sangue,  che  spande  vapori  e 
che  appena  che  la  temperatura  s’  è uu  poro 
elevala,  trasformasi  in  gas;  per  altro  è diffi- 
cile raccorlo  perchè  intacca  facilmente  i 
vasi.  Al  contatto  dell*  aria  forma  uu  fumo 
denso,  che  è giallo  esternamente  e rosso 
neirinlemo.  Il  mercurio  assorbe  una  picco* 
la  quantità  di  questo  gas  che  lo  rende  poU 
verulento:ma  se  il  mercurio  è asciutto,  que- 
st’azione è più  debole.  Il  gas  ammoniaco, 
che  si  fa  entrare  nel  gas  fluorido  cromico,  si 
decompone  con  una  debole  esplosione, 
al  contrario  si  fa  giungere  il  gas  fluorido  nel 
gas  ammoniaco,  la  prima  bolla  produce  una 
esplosione  forte,  quella  della  seconda  appe* 
na  sensibile,  le  altre  non  ne  producono  più. 
Quest'esperienza  facendosi  io  provini  di  ve- 
tro coperti  di  vernice  trasparente,  perchè  il 
gas  non  attacchi  il  vetro,  r intonaco  ricopre- 
si  per  Tespiosioue  d*  una  massa  bigia,  della 


quale  non  couoscesi  bene  la  natura.  Esperi- 
mentando  su  <|uesto  gas,  è difficile  guaren- 
tirsi dai  vapori  che  formansi,  per  guisa  di 
non  ispirarne.  In  piccolissime  porzioni  non 
è pericoloso;  ma  è sempre  d'uopo  aod^r 
cauli,  poiché  alcune  ore  dopo  che  lo  si  ha 
inspirato,  assale  d’ ordinario  una  tosse  osti-' 
natissima  con  forte  irritazione  alla  trachea. 

Lo  si  prepara  mescolando  uu  cromato  ani- 
dro collospato  fluore  e coll’acido  solforico 
fumante  e facendo  il  tutto,  dentro  ad  un  va- 
so di  platino  o di  piombo,  distillare  a mo- 
derato calore.  Questa  combinazione  fu  sco- 
perta nel  i8*i4  da  Uoverdorben. 

11  cromo  non  è stato  allegato  ad  alcun  me- 
tallo, e solo  sappiamo  che  unito  all*  acciaio 
gli  dà  maggior  durezza  ed  altre  qualità  dì 
che  manca  l’acciaio  comune.  Del  cromo  non 
si  è per  anco  fatto  uso  in  medicina.  Secon- 
do Gmelin,  esso  esercita,  specialmente  allo 
stato  di  acido,  un’  azione  venefìca  sugli  ani- 
mali, esercitando  specialmente  sul  sistema 
nervoso  delle  paralisi  per  lo  più  mortali. 
Adoprasi  Tossiuo  cromico  tu  molte  manif- 
fature  come  color  verde,  per  dipingere  sul- 
lo smallo  e sulla  porcellana.  Può  sopporta- 
re lutti  i gradi  di  calore  senza  venire  alte- 
ralo, mentre  accade  sovente  il  contrario  col- 
l’ossido di  rame.  Uno  smallo  verde  di  ossi- 
do cromico  applicalo  su  foglie  d*  argento  o 
rame,  lo  fa  apparire  d’oro.  La  combinazio- 
ne dell*  acido  cromico  coll’  ossido  piomhico, 
offre  alla  pittura  un  bel  color  giallo,  inalte- 
rabile, che  si  prepara  in  grande,  particolar- 
mente per  dipingere  le  carrozze.  Adoprasi 
anche  frequentemente  in  tintura,  e si  fissa 
sulle  stoffe  per  doppia  decomposizione  col 
mezzo  dell’  acetato  o dd  nitrato  piombico  e 
del  cromalo  potassico  L’ossido  di  cromo, 

ferissimo,  applicato  sulla  porcellana,  senza 
ondente,  ma  fuso  colla  coperta  a gran  fuo- 
co, dà  un  verde  cupo  bellissimo  sul  quale  si 
può  dorare.  Chiamano  i mineralogisti  cro- 
mo OSSIDATO  BIUCIFERO,  chromockcr,  W.,  una 
sostanza  che  ha  i seguenti  caratteri.  Peso 
specifico.  1,6, aspetto  terroso;  color  verde; 
al  cannello  solo  si  scolora,  ma  non  si  fonde. 
Col  torace  entra  in  fusione,  e dà  un  vetro  di 
color  verde.  Nello  stesso  modo  sì  comporta 
il  cromo  terroso  trovato  in  una  cara  di  por- 
6do  in  Delacartia,  quando  è ben  nello  cfella 
anga.  Consta  di  Zu  parti  di  cromo,  e 5o 
i ossigeno.  Varietà  ne  è il  CROMO  ossidato 
siLlciFERO  terroso  concrczionato, 

IgDOi  avasi  negli  anni  addietro  che  il  cro- 
mo potesse  esistere  nella  natura  come  base 
dì  uu  genere  alla  maniera  degli  altri  metal- 
li, e solamente  si  conoscevano  i composti 
nei  quali  vi  entra  come  mineralizzatore,  o 
come  principio  unicamente  accidentale.  Ora 
però  si  sa  cne  Tossido  di  questo  metallo  ai 
trova  nel  guarzo  calcedonioso  di  Ecouebet 
nella  Francia,  e nelle  arenarie  antiche  dello 
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stesso  paese,  dove  qualche  volta  viene  ac- 
compagnato dal  diallagio. 

Id  Francia  le  pietre  che  contengono  que- 
st' ossido  si  trovano  nel  dipartimento  di  Sao* 
na  e Loira,  sulle  pendici  del  Nord  e deU’EsI 
della  montagna  degli  Kcorichels,  che  è com- 
posta di  psanimite  guarzoso,  traversato  in 
diverse  direzioni  da  vene  di  guarzo  colorilo 
dall' ossido  cromico.  Forma  la  transizione 
dal  terreno  primitivo  al  secondario.  Riposa 
immediatamente  sul  primitivo.  Le  rocce  che 
la  componi'ono  sono  ora  mollo  omogenee, 
hanno  tutti  i caratteri  attribuiti  al  verogres, 
ora  composte  di  mica,  di  frammenti  di  guar- 
zo, di  feldspato,  rassomigliano  a prima  vi- 
sta a rocce  primitive.  Trovasi  purea  Digiu- 
ne sotto  forina  dì  coucregionì,  e Herzelius 
istituì  l'analisi  sopra  campioni  staccati  da 
una  cara  di  Elfdalen  in  Delacarlia.  (Dict. 
de%  Se.  n.) 

Le  specie  minerali  nelle  quali  il  cromo  vi 
entra  come  mineralizzatnre,  e come  princi- 
pio colorante,  sono  per  llativ  dì  due  sorta: 
le  une  hanno  per  base  il  ferro  ed  11  piombo  ; 
le  altre  appartengono  alla  classe  che  com- 
prende le  sostanze  eterossidi,  e sono  queste 
io  smeraldo,  il  rubino,  il  diallagio  verde, 
raniHholo  verde  (dctìnote),‘i\  pirosseno  (Coc- 
colite),  e la  roccia  del  Lescheria.  Le  belle 
sperienze  di  Walener  sopra  gli  ossidi  che 
colorano  molti  minerali  terrosi  hanno  dimo- 
strato resistenza  dei  cromo  in  tutte  le  olivi* 
ne,  nella  stantite,  nelle  serpentine,  nelle 
dioriti,  nel  basalte,  e nel  diaspro  porcellana. 
Nel  rubino,  nel  pirubo  rosso  di  Siberia,  nel 
ferro  senza  però  manifestare  in  quest'ulti- 
mo alcuna  tinta  che  possa  annunziarlo  ai- 
rocchio  deirosservatore,  esiste  il  cromo  allo 
stato  di  acido;  nello  smeraldo,  nel  piombo 
cromito,  nel  diallagio,  nel  pirosseno,  ec.  tro- 
vasi invece  sotto  forma  di  ossido  verde.  (Cn- 
tulio.  Min.')  P. 

CROMWELL  (TOMM4SO),  conte  d' Essex, 
celebre  politico  inglese,  nacque  verso  l' anno 
1490  da  nn  fabbro  di  PoutneVi  nella  contea 
di  Sourey.  La  sua  prima  educazione  risenti 
della  bassezza  della  sua  orìgine;  ma  e^'li  vi 
supplì  con  molta  intelligenza  ed  attività.  La 
corte  d'Inghilterra  lo  adoperò  in  segrete 
commissioni  mandandolo  in  paesi  stranieri. 
Apprese  l'arte  della  guerra  sotto  il  duca  di 
Borbone  e la  politica  sotto  il  cardinale  di 
Wolsey  che  afEdò  a lui  ildifeoderlo  dall'ac- 
cusa mossagli  contro  nella  camera  dei  comu- 
ni. Fu  in  questa  circostanza  ch'egli  dìe*  prò* 
va  de' suoi  talenti.  Il  re  Enrico  vili,  lutto  in- 
tento alla  riforma,  gli  affidò  parecchi  affari 
e ne  fu  il  bene  servito,  che  lo  creò  di  corto 
uno  de*  suoi  consiglieri  privati,  cancelliere 
dello  scacchiere,  principale  segretario  dì 
stato,  custode  del  sigillo  privato,  vicario  ge- 
nerale, e vice  reggente  intuiti  gli  aflari  eccle- 
siastici, in  nome  del  re,  che  si  era  costituito 


capo  supremo  della  Chiesa.  Tommaso  Croin- 
well  si  mostrò  ardculissimo perla  distruzio- 
ne delle  badie  e la  depressione  dei  preti. 
Tale  condotta  lo  arricchì  dei  Leni  toiii  alle 
ronfraternite  religiose.  Fu  crealo  conte  di 
Es.sex,  poi  Ciamberiano  d'Inghilterra. 

Fu  ad  opera  di  Cromwell  che  Enrico  vni 
sposò  Anna  di  Cleves,  e questo  matrimonio 
fu  la  cagione  della  perdita  di  questo  fortu- 
nato politico:  perché  disgustatosi  il  re  pre- 
stamente d'Anna  di  Cleves  e invaghitosi  di 
Caterina  Howard,  concepì  un  invincìbile  av- 
versione per  colui  che  io  avea  indotto  a spo- 
sare Anna  di  Cleves.  La  perdita  di  Tomma- 
so Cromwell  fu  da  quel  punto  decretala.  Ven- 
ne arrestato  nella  sala  del  consiglio,  chiuso 
nella  Torre,  accusato  d'alto  tradimento  e di 
eresia.  Condannato  a morte,  scrisse  al  re 
una  lettera  così  toccante,  che  ne  parve  rom- 
mosso,  e se  la  fece  leggere  tre  volle;  ma  alla 
fine  il  risentimento  trionfò  della  pietò,e  Tom- 
maso Cromwell  fu  giustiziato  ai  98  di  luglio 
del  1 540,  tre  mesi  dopo  aver  tocco  il  piii  alto 
grado  della  sua  elevazione.  I cattolici  riguar- 
darono la  sua  morte  siccome  giusta  punizione 
deH’averli  perseguitali:  la^  nazione  inglese 
gli  rimproverò  le  tasse  enonni  di  cui  Tavea 
aggravata,  mentre  l'umanità  gli  rinfacciava 
l’ingiusta  usanza  da  lui  introdotta,  di  con- 
dannare un  accusato  senza  averne  udita  la 
difesa.  Montato  sul  palco,  pregò  pel  re  che 
lo  condannava  e dicniarò  ch'egli  moriva  in 
quella  fede  cattolica  in  che  era  nato  e che 
non  avea  mai  cessalo  di  perseguitare. 

Cromwell  Oliviero.  — Se  noi  volessimo 
pienamente  mostrare  come  questo  uomo 
straordinario,  nato  nell*  oscurità,  riuscisse  a 
levarsi  tant'nito  da  dettare  la  legge  non  alla 
sola  Inghilterra,  ma  indirettamente  a quasi 
tutta  r Èuropa,  ci  sarebbe  necessità  tessere 
tutta  la  stona  di  quella  rivoluzione  che  con- 
dusse sul  patibolo  Carlo  I d'Inghilterra,  ri- 
voluzione che  è sgabello  al  supremo  potere 
di  Cromwell,  come  la  rivoluzione  di  Francia 
lo  fu  al  trono  di  Napoleone.  Laonde  rimet- 
tendo noi  i lettori  a quel  poco  che  della  in- 
glese rivoluzione  dicemmo  all*  articolo  Carlo 
I d' Inghilterra,  non  terremo  qui  parola,  se 
non  di  quanto  individualmente  riguarda  Oli- 
viero Cromwell,  accennando  ad  alcune  cir- 
costanze soltanto  che  influirono  al  suo  mera- 
viglioso elevarsi,  e che  ponno  valere  a far 
meglio  altrui  conoscere  qual  fosse  l'uomo 
che  nessun  conto  facendo  degli  altri,  nè  deb 
ICiCose  sue,  nè  delta  propria  coscienza,  co- 

?;liendo  astutamente  ogni  circostanza  che  la 
ortuna  gli  presentò  per  innalzarsi,  giunse  a 
sedersi  sopra  il  trono  inglese,  quantunque 
non  s'arrischiasse  a circondare  il  suo  capo 
del  regio  diadema  ch'egli  strappava  al  capo 
di  Carlo  i,da  lui  stesso  addotlato  a caderesot* 
la  mannaia  del  camefìce. 

Nacque  il  9b  aprile  del  1S99,  da  una  fa- 
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miglia  che  dod  era  oè  riguardevole  aè  oMu* 
ra.  Tanto  ci  dice  lo  stesso  Crumwell  in  un 
discorso  da  lui  recitato  al  parlamento  il 
settembre  del  i654.  Piessuiia  parentela  era 
tra  la  sua  iamiglia  c quella  di  Tommaso 
Cromwell,  comunque  taluno  si  adoperasse 
a provaie  che  Oliviero  discendeva  da  quel 
conte  d’F.ssez,  Cromwell  stesso  rigettò  con 
isdegno  questa  puerile  adulazione.  11  nome 
della  famiglia  di  Cromwell  era  Williams. 
Roberto,  padre  di  Oliviero,  era  il  secondo 
genito  di  Sir  Enrico  Cromwell,  fatto  cavalle* 
re  dalla  regina  Elisabetta  e che  per  una  cir* 
costanza  particolare  avea  cambiato  il  suo  no* 
me  di  Williams  in  quello  di  Cromwell.  Pos* 
sedeva  una  piccola  tenuta  nella  contea  di 
iluntingdou. 

La  prima  educazione  di  Oliviero  fu  ba- 
stantemente accurata  ; ma  egli  non  mostrò 
grande  amore  per  lo  studio  e mostro  per 
tempo  una  maniera  d*  immagiiiaziouc  che 
parve  disporlo  all’ entusiasmo  religioso.  Stu* 
dio  nell’università  di  Cambridge,  ove  fece 
pochi  progressi  nelle  scienze,  ma  vi  si  fece 
ammirare  in  tutti  gli  esercizii  del  corpo. 
Morto  il  padre,  e mandato  a Londra  dalla 
madre,  perchè  desse  opera  alla  giurispru* 
denza,  ruppe  ad  ogni  dissolutezza  e dissipò 
in  poco  tempo  il  suo  piccolo  retaggio  pater* 
no.  Non  avea  ancora  veni*  un  anno  quando 
sposò  Elisahella  Baurcliier.  Ti»rnò  con  essa 
al  suo  paese  nativo,e  parve  ini|Mende5se  una 
vita  saggia  e regolata.  A questo  tempo  si  unì 
ad  una  sella  di  esagerati  presluleriaui,  che 
andava  di  giorno  in  giorno  guadagnando  in* 
fluenza.  Un’eredità  da  lui  fatta  lo  indusse 
a trasferirsi  nell’ìsola  d’Eijper  prendervi 

tiossesso  dei  redati  averi.  Professò  colà  pub* 
>licameote  la  dottrina  dei  puritani.  Nel  1678 
fu  eletto  membro  del  terzo  parlamento  di 
('arloi,e  vi  si  segnalò  colle  sue  invettive  con- 
tro il  papismo.  Disciollost  quel  parlameuto, 
Croroweìl,  veggendo  scemata  l' influenza  del 
suo  partito  e scomposta  la  sua  fortuna,  volle 
passare  nella  nuova  Inghilterra,  ma  glielo 
impedì  un  editto  dal  re  col  quale  proibiva 
ogni  maniera  di  emigi  azione.  Così  avveniva 
che  Carlo  i costrìngesse  egli  stesso  a rima* 
nere  in  Inghilterra  colui  che  dovea  un  gior- 
no vederlo  sul  patibolo* 

Una  mala  economìa  avea  tutta  dissipala  la 
sostanza  di  Cromwell;  ma  quando  si  venne 
alle  elezioni  di  quel  famoso  parlamento  che 
si  disse  lungo,  trovò  modo  con  un  astuto  ri- 
giro di  farsi  nominare  deputato  deirUniver* 
sita  di  Cambridge,  Fu  cola  ammesso  a tulli 
i segreti  della  fazione,  la  quale  movendo 
coU’aspelio  di  voler  repressi  gli  abusi  del- 
1*  autorità  monarchica,  aonuuziò  io  breve  il 
progetto  di  distruggere  la  stessa  monarchia. 
Fu  allora  che  divampando  la  guerra  tra  il  re 
e il  parlamento,  Cromwell  levò  un  reggimen- 
to ai  cavallerìa,  ne  ottenne  il  coinando,  mos- 


se alla  pugna,  vi  si  segnalò.  Egli  avea  allora 
4^  anni  : il  suo  reggimento  divenne  in  breve 
il  migliore  dell’ esercito:  Fu  nominato  luogo- 
tenente generale  di  cavallerìa.  Quantunque 
Cromwell  non  comandasse  come  duce  su- 
premo alle  due  grandi  battaglie  dì  Marslon- 
Moor  nel  i644*  e di  Newbury  nel  1646,  il 
prospero  successo  di  quelle  giornate  che  ad- 
dussero agli  stremi  il  partito  reale,  è dovu- 
to ai  consigli  e al  valore  di  Cromwell.  Par- 
lando di  Carlo  i,  noi  dicemmo  come  questo 
infelice  re,  dopo  la  battaglia  di  Newnoury 
assediato  in  Oxford,  si  vedesse  costretto  di 
cercare  un  rifugio  presso  degli  Scozzesi  che 

10  \endellero  al  parlameuto  per  quattrocen- 
to mila  steriini. 

f)ue  principali  parlili  erano  a quei  giorni 
in  Inghilterra,  i presbiteriani  e gli  indipen- 
denti Quest’ ultimi  rigettavano  ogni  istitu- 
zione ecclesiastica,  e non  voleano  ammette- 
re nè  curia  spirituale,  nè  partecipazione  del 
iiidglstrato  agli  affari  di  religioue,  nè  accor- 
dar favore  a nessun  sistema  di  dottrina.  Se- 
condo i loto  priucipii,  ogni  congregazione, 
unitasi  vulontariainente  e con  legami  spiri- 
tuali, costituiva  perse  medesima  una  chiesa 
a parte,  nel  diritto  di  giurisdizione  sopra  il 
propiio  pastore  e soprani  proprii  membri, 
ma  senza  verun  iiiipeguo  temporale.  L’ele- 
zione soltanto  della  congregazione  bastava 
per  conferire  il  carattere  sacerdotale,  senza 

11  bisogno  d’altre  cerimonie,  comesi  acco- 
stuma nelle  altre  chiese.  1 pieabìteriani  vo- 
leauo  scosso  il  giogo  dei  prelati,  sottrarsi  alle 
discipline  della  liturgia,  sopprìmere  le  ceri- 
mouie,  porre  un  limite  alle  ricchezze  e agli 
uftìci  del  sacerdozio.  Gl’ iudipendentì,  assai 
più  esaltali  dei  presbiteriani,  lendeaoo  ad 
aboliie  ogni  governo  ecclesiastico,  a confon- 
dere tulli  gli  ordini  e tutte  le  condizioni. 

11  soldato,  il  negoziante,  V artiere  abban- 
donandosi agli  impulsi  del  proprio  lanatismo 
ciedeasi  in  una  iniincdiala  corrispoudenza 
col  cielo.  Gli  iudipeudeuli  seia  prendeauo 
specialmente  colla  religione  romana,  creden- 
do che  fosse  la  sola  che  per  l'indole  sua  ten- 
desse alU  superstizione.  Il  sistema  politico 
non  difleriva,  presso  gl' ìndipendenti,  gran 
fatto  dal  religioso.  Essi  non  stavano  paghi  dì 
restringere  in  augusti  confluì  il  potere  so- 
vrano, riducendo  il  re  alla  condizione  di  pri- 
mo magistrato  e nulla  più,  come  si  propone- 
vano i presbiteriani  : perchè  di  loro  più  en- 
tusiasti voleano  abolita  non  solamente  la 
mouarcliia  ma  T aristocrazia  pur  anche:  vo- 
leano un'eguaglianza  ìnlerN  in  una  repubbli- 
ca assolutamente  libera  e indipendente.  Que- 
sto sistema  li  reudea  avversi  ad  ogni  propo- 
sizione di  pace;  e la  loro  sentenza  si  era  que- 
sta, die  colui  che  Uaeva  uua  volta  la  spada 
contro  del  suo  re,  dovea  gettarne  il  fodero. 

A forza  di  spaventare  gii  altri  col  mettere 
loro  dinanzi  la  vendetta  del  prìncipe  oltrag-  * 
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gtftto,  erano  riii^cili  a farsi  molti  parlitanli. 

In  mexao  al  coufltUo  di  queste  due  favoni» 
cui  si  aggiugnea  una  terza  ed  era  quella  del 
te,  Cromwell  non  esitò  a collegarsi  cou  quel- 
la del  popolo»  e Ira  i due  partiti  popolari  a 
scegliere  quello  che  non  conosceva  modera- 
zione. Intanto»  attemlenrlo  che  il  tempo  de- 
cidesse le  cose»  lasciava  fare  a Fairfax  e ad 
Henri  Vane  che  sì  erano  posti  alla  testa  de- 

Sii  indipendenti  il  primo  in  Londra»  il  secon- 
o al  campo.  Questo  non  impediva  a Crom- 
well  di  prendere  parte  a tutte  le  politiche 
deliberazioni  siccome  uno  dei  primi  interes- 
sati nelle  medesime;  e quando  «rindipen- 
deuti  riuscirono  a costrìngere  i Toro  avver- 
sari a dimettersi  di  canea»  egli  seppe  insi 
nuare  a*  suoi  colleglli  di  atterrare  il  parla- 
mento per  trasportare  nel  seno  deiresercito 
la  preponderanza  del  loro  potere. 

Il  parlamento  non  potò  vedere  senza  ter- 
rore questo  fermento  di  discordia  fra*  suoi 
membri»  In  maggior  parlo  de*  quali  erauo 
presbiteriani.  Egli  non  osò  tuttavia  decreta- 
re la  soluzione  dell'  esercito,  ma  prese  il  par- 
lilo di  spedirne  una  parie  in  Irlanda.  L*  e- 
aercito»  accortosi  delle  mene  del  parlamento 
e del  terrore  eh* esso  griospirava»  crebbe  di 
audacia  e indirizzò  al  parlamento  esigenti 
diroostraiize»  precut'sori  della  rivolta.  Crom- 
well  cercando  trac  profitto  da  questo  nuovo 
scompiglio»  cerca  inasprire  la  querela  tra  la 
toga  e la  spada  ribelle»  che  divampava  per 
opera  sua.  Il  parlaineiilo  stuzzicalo  da  Crom- 
well»  persuaso  di  trovare  in  esso  chi  figuro- 
samente  lo  sostenesse»  lancia  contro  i ribelli 
imprudenti  minacele.  La  sedizione  si  esacer- 
ba: ò mestieri  spedire  commissari  alle  trup- 
pe per  ricercare  quale  sia  la  cagione  di  que- 
sta nuova  guerra  intestina.  A ciò  il  parlamen- 
to» tratto  in  inganno»  sceglie  Ci'omwell  e due 
de*  suoi  partigiani.  Inlanlo  che  il  parlamento 
attende  eoo  impazienza  il  risultalo  della  sua 
ambasciata»  Cruinwell  e i suoi  colleghi  lati- 
no si  che  un  parlamento  militare  sorga  nel- 
resercito  in  opposizione  a quello  di  Londra. 
11  parlamento  ribelle  intima  all'  altro  di  ri- 
trattare il  suo  decreto.  Cromwell,  die  teme 
la  riconciliazione»  corre  a Londra  a consi- 
gliare il  rìgore  nel  parlamento»  come  avea 
consigliata  la  rivolta  nell* esercito.  Quello  che 
Cromwell  si  proponesse  con  questo  suo  ri- 
giro non  è difficile  a desumersi.  A lui  era 
necessità  levarsi  la  maschera»  ma  prima  vo- 
lea  che  l' esercito  stesse  irremissibilmente 
contro  il  parlamento,  si  che  rovesciata  la 
base  dell'edificio  politico»  liherNmenle  gli 
stette  dinanzi  dischiuso  il  campo  del  pote- 
re. Eravi  tuttavia  un  forte  ostacoloa  rimuove- 
re che  dava  noia  aU'ambizione  di  Cromwell. 
Quest'ostacolo  era  il  re.  Carlo  i»  tradito  e 
venduto  a suoi  nemicì.prìgioniero  dei  propri 
sudditi»  spaventava  col  titolo  di  re  colui  che 
* proponevasi  tisuiparne  i diritti. 


Cromwell  vide  che  gli  ere  oecessilà  strap- 
pare di  mauo  al  parlamento  il  re  onde  non 
si  riparasse  sotto  l'egida  dell* oppresso  mo- 
narca. 

Tanto  poich*  ebbe  tra  sò  fermato  provvide 
ad  impadronirsi  a viva  forza  del  re  per  quin- 
di darlo  in  mano  al  carueGce  che  ne  facesse 
cadere  il  capo.  Cromwell  ebbe  sopra  tutto 
di  mira  eba  il  rapimento»  il  giudizio»  1*  ese- 
cuzione del  re  si  compissero  in  modo  tale 
che  colla  sovrauità  fossero  precipitati  del 
pari  neU'onta  e nel  disprezzo  tutti  i corpi 
deliberativi.  Hume  ci  racconta  come  Crom- 
well mandasse  ad  effetto  questo  suo  disegno: 
«lotanlo»  dice  il  citato  storico»  che  il  parla- 
mento ordinava  alle  truppe  di  porsi  io  via 
per  rirlanda»  e che  il  conaiglio  deiresercito» 
alla  sua  volta»  prescrìvea  un’ adunanza  gene- 
rale di  tutti  ì reggimenti»  videsi  comparire» 
a Uoldemby  una  roano  dì  cinquecento  caval- 
li» condotti. da  Joyce»  un  tempo  sarte  di  pro- 
fessione e a queir  ora  alfiere  di  cavalleria  e 
noto  nell*  esercì  Io  per  uno  dei  piu  ardenti 
rivoltosi.  Joyce,  senza  che  incontrasse  veru- 
na opposizione  da  parte  della  guardia»  che 
era  con  esso  di  un  sentire»  penetrò  sino  alla 
camera  del  re»  si  presentò  a lui  armato  di 
pistola»  dichiarandogli  che  dovesse  imman- 
tinente seguirlo.-^ E dove  volete  condurmi? 
chiese  il  re.  — All* esercito.  — E per  ordine 
di  chi?  — Joyce  non  rispose»  ma  accennò  col- 
la mano  ad  alcuni  cavalieri  che  l'aveano  se- 
guito» uomini  di  bell*  aspetto  e riccamente 
abbigliati.  1 commissari  ael  parlamento»  che 
trovavaosi  tuttavia  a Holdemby , vennero 
nella  camera  del  re  chiedendo  a Joyce  s' egli 
tenesse  ordini  dal  parlaiiieuto.  No  dal 
generale?  — No  Con  quale  autorità»  rì- 
resero  i commissari»  veoiste  voi  a Holdcm- 
y 7 ^ Joyce  additò  loro  i suoi  cavalieri  nel 
modo  che  avea  tenuto  col  re.  Noi»  soggiun- 
sero i commissari»  ne  scriveremo  tosto  al 
parlamento  per  sapere  quali  ne  sono  le  in- 
tenzioni.^ Come  vi  aggrada»  rispose  Joyce» 
ma  intanto  il  re  se  ne  verrà  meco.  •• 

Non  vi  era  modo  a resistere»  e Carlo»  poi- 
ch'ebbe sostato  piò  die  gli  fu  possibile»  salì 
nella  sua  carrozza  e fu  condotto  all  esercito. 
Quest'avventura»  della  quale  si  ragguaglio 
tosto  il  parlamento»  gettò  in  queiraounanza 
la  costernazione.  Il  pariaroeolo  tremò  davan- 
ti a Cromwell  : l’esercito»  all'  opposto,  eolu- 
siastato  dì  un  capo  ardito  dì  tanto,  lo  pro- 
clamò geoeralissiino.  La  corona  rimase»  per 
cosi  dire,soipesa  sulla  punta  della  sua  spada. 
Cromwell  veggendo  ch'egli  avrebbe  potuto 
mettersela  in  capo  ogni  qualvolta  gli  fosse 
piaciuto»  non  se  ne  mostrò  gran  fatto  solle- 
cito» intento  d'altra  parte  ad  assicurarsi  del 
supremo  potere  senza  curarsi  gran  fatto  del 
nome  die  fosse  per  rappresentarlo. 

Il  parlamento  cercando  ristabilire  la  pto- 
prìa  autorità  mediante  il  re»  prigioniero  dì 
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Cromwell,  1*  esercito,  per  reazione,  alzò  la 
voce  chiedendo  U testa  del  suo  re.  1 comuni 
vollero  opporsi  a questa  obbrobriosa  eslgen« 
za,  ma  vinti,  in  quella  lotta,  dal  potere  del* 
r anni,  si  screditarono  nell* opinione  popola* 
re,  nel  mentre  che  Cromweil,  padrone  e del* 
la  città  e dell’ esercito,  sospinto  al  patibolo  il 
re,  innalzava  il  protettorato  sulle  ammassate 
e confuse  rovine  della  repubblica  e della  mo* 
narchia. 

Cromweil  sciogliea  nel  t653  la  camera 
dei  comuni  dalla  quale  ripetea  la  sita  gran- 
dezza, stabiliva  e ordinava  a sua  volontà  un 
nuovo  parlamento  dal  quale  veniva  dichiara- 
to, il  dì  16  dicembre,  protettore  delia  repub* 
btica  d*  Inghilterra,  di  Scotta  e d*  Irlanda. 
Intanto  varie  erano  le  opinioni  rispetto  al 
modo  con  che  si  avesse  ad  ordinare  lo  sta- 
lo, ma  la  maggioranza  parca  collimare  in 
questa,  che  per  non  opporsi  troppo  brusca- 
mente ad  una  nazione  avvezza  alle  forme 
mooarchiclie,  si  avesse  a ristabilire  i’autori* 

. là  reale,  sottomettendola  a quelle  restrizio* 
ni  per  le  quali  fosse  assicurata  la  libertà.  In 
questo  parere  convenivano  i più.  ma  diH'erì- 
vano  Ira  loro  (guanto  alla  scelta  della  perso- 
na da  eleggersi  a rappresentare  la  repubbli- 
ca britannica.  Molti  voleano  questa  suprema 
dignità  deferita  a Crnmweli,  alcuni  al  Bglio 
di  Carlo  T.  Cromweil,  fermo  avendo  certa- 
mente che  non  gli  fuggisse  il  potere  di  ma- 
no, lasciava  dire,  ascoltava,  fiugea  chiedere 
pur  anche  consiglio,e  a careggiare  anche  lo 
spirilo  religioso,  consultò  i teologi  di  Lon- 
nra.  Tutte  queste  mene  altro  non  erano 
certo  che  finzioni;  CromweH  intendea  re- 
gnare e contava  sopra  Tesercìto. 

Infatti  i*esercito,sempre  fanatico  e repubbli- 
cauo,  disgustato  delle  disposizioni  dei  par- 
lameuto,  ne  chiese  la  dissoluzione.  Tanto  fa- 
voriva le  mire  di  Cromweil,  ond’  è eh*  egli 
entrava  un  giorno  nel  parlamento  seguito 
da  una  mano  di  soldati  che  lasciò  tu  lle  ca- 
mere attigue  alla  sala,  ove  teneasi  l'adunan- 
za. Ascoltò  dapprima  le  dispute  insorte  ri- 
spetto lilla  proposizione  di  prorogare  la  tor- 
nata del  parlamento  sino  aa  un  anno  e mez- 
zo, e quando  il  partito  fu  messo  ai  voli,  egli 
si  alzò  dicendo  : — £ tempo  di  metter  fine 
a tutte  queste  baie. — Fatte  quindi  entrare 
le  truppe , fece  dalla  tribuna  discendere 
l'oratore  e disse  ai  soldati  che  ne  portassero 
via  la  matta.  Fatta  sgombrare  la  sala  e chiu- 
derne le  porte,  ne  portò  con  $h  le  chiavi. 

Da  quel  giorno  Cromweil  regnò  sull'ln- 
gbilierra  col  titolo  di  protettore.  Prese  stan- 
za a Whiteliall,  palazzo  de're  d’Inghilterra, 
e vi  fu  con  grandi  solennità  acclamato  pro- 
tettore dei  tre  regni  col  titolo  di  altezza. 

Anche  Cromweil,  alla  maniera  d'altri  pa- 
recchi, fece  sul  trono  dimenticare  le  ingiu- 
stizie e t delitti  coi  quali  vi  era  salilo.  Di- 
ciamo sul  Irono,  perché,  comunque  egli  o 
Encict.  f'o/.  yi.  fase,  iia. 


non  si  curasse  o non  osasse  prendere  il  tito- 
lo di  re,  regnò  da  vero  sovrano.  Trattosi  in 
mano  il  supremo  potere,  cominciò  dal  far- 
ne l'uso  migliore.  1 magazzini  di  sussidio 
furono  abbondantemente  provveduti,  assi-  ' 
curato  un  mese  anticipatamente  lo  stipen- 
dio all'esercito  ; il  pubblico  tesoro  avvan- 
taggialo senza  nuove  imposte,  mediante  una 
saggia  sorveglianza  ed  un'equa  economia  : 
composte  le  corti  di  giustizia  dei  legisti  i 

1>iù  integri  e più  illumiuati,  senza  punto  ab- 
ladare  alle  politiche  opinioni  da  loro  altra 
volta  professate.  Il  protettore  non  cercò  in- 
fluire suirammÌDÌstrazione  della  giustizia  e 
durante  il  suo  governo,  il  pubblico  non  levò 
mai  doglianza  contro  l'integrità  del  giudici. 
Cromweil  conducea  una  vita  semplice  e ri- 
tirata, senza  dispotismo,  senza  fasto.  Protes- 
se il  commercio;  e dopo  essersi  valso  a sali- 
re del  fanatismo  religioso,  mostrò  regnando 
pnneipii  politici,  rispetto  alla  religione,  tanto 
saggi  e moderati,  certo  non  comuni  io  un  se- 
colo in  cui  TintoIIeranza  religiosa  regnava  in 
tutta  l'Europa.  Fu  per  esso  portata  una  legge 
che  stabiliva  la  libertà  ad  ognuno  di  seguire 

3uel  cullo,  in  privato,  che  gli  era  suggerito 
alla  propria  coscienza,  riteneudo  la  religio- 
ne protestante  la  sola  che  dovesse  venire 
professata  io  pubblico. 

Cromweil  fece  la  guerra  con  vantaggio,  e 
sotto  il  suo  regno,  1*  Inghilterra,  sia  coll'  ar- 
mi, sia  colla  politica,  sia  col  commercio,  era 
divenuta  la  prima  nazione  d’ Europa.  Se 
gli  venne  fatto  di  rendersi  temuto  e rispet- 
tabile alle  estere  nazioni,  indignate  de' suoi 
prosperi  successi  e gelose  della  sua  potenza, 
non  potè  egualmente  placare  l' odio  de’  ne- 
mici che  avea  neirinteroo  dello  stato,  ai 

auali  appartenevano  del  pari  i partigiani 
egli  Stuardi  ed  i repubblicani,  le  sette  fa- 
natiche cui  egli  avea  tolta  l'influenza.  Ben 
consegui  che  i partiti  non  insorgessero  aper- 
tamente contro  di  Ini,  ma  non  riuscì  ad  im- 
pedirne le  trame  secrete.  Si  attentò  più  voi* 
te  alla  suà  vita,  si  punirono  i colpevoli,  ma  i 
supplizii  non  valsero  a fare  che  t lentalivi  di 
uccidèrlo  non  si  rinnovassero.  Il  terrore  si 
impadronì  dell'animo  di  Cromweil  che  più 
non  ebbe  un  istante  di  pare.  L'idea  del  pu- 
gnala e del  veleno  sgommava  colui  che  avea 
cento  e cento  volte  coraggiosamente  aflron- 
tala  la  morte  nelle  battaglie.  Colui  che  face- 
va tremare  l'Europa,  non  ardiva  uscire  dal 
suo  palazzo;  ne  facea  gelosamente  custodire 
tutti  gli  aditi.  Portava  sotto  la  vesta  una  ma- 
lìa; andava  continuamente  armato  di  pisto- 
le: non  sapea  dormire  due  notti  di  seguito 
nella  stessa  camera.  A crescere  quei  suoi 
terrori  comparve  un  opuscolo  col  titolo:  Ve* 
cidere  non  è delitto  (HilJiug  no  murder).  Det- 
to Itbricciuolo  avea  per  iscopo  il  ridurre  a 
principio  morale  il  diritto  di  uccidere  un 
tiranuq.  Ciomwell  lesse  queiropuscoto  e ne 
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fu  rosi  vivamente  compreso  che  da  quello 
isUnIe  le  sue  labbra  più  non  s*  atteggiarono 
al  sorriso.  Quelle  feroci  e continue  emozioni 
deir  animo  suscitarono  in  esso  uii*  ardente 
febbre  che  l'uccise  in  età  d'anni  cinquanta* 
nove,  il  giorno  tredici  settembre  del  i6S8. 
Regnava  da  dieci  anni. 

E il  primo  usurpatore  che  abbia  goduto 
lungamente  del  potere  sovrano  ; è il  primo 
suddito  che,  dopo  Leonida,  facesse  perire  il 
suo  sovrauo  con  forme  giudiziali. 

Bossuct,  nell’orazione  funebre  di  Rari* 
chetta  Maria  di  Francia,  ri  descrisse  l'indo* 
le  di  Cromwcll  con  tutta  renergia  della  sua 
penna.  Voltaire,  con  quel  suo  fare  brillanle, 
dire  di  lui  ntW  Introduzione  ni  secolo  di 
ì.uifii  xik:  - L'Inghilterra  si  levò  più  formi* 
dabile  che  mai  sotto  la  dominazione  di 
Cromwcll  che  Tassoggetiò,  portando  il  van- 
gelo in  una  mano,  la  spada  nell*  altra,  la 
maschera  della  religione  sul  volto,  e cofiren* 
do,  colle  qualità  di  un  grande  monarca,  tut- 
ti i delitlt  di  un  usurpatore.**  Alcuni  scrit- 
tori avvisano  che  Cromwell  si  levasse  a quel- 
la sua  meravigliosa  altezza,  mediante  un  si- 
stema profondo  e ardito,  da  lui  concepito 
per  tempo  e dietro  il  quale  continuamente 
operasse  ; ma  egli  è evidente  che  rambizioiie 
di  lui  andò  gradatamente  atimentando  e che 
dalla  medesima  istigalo  sì  venne  a mano  a 
mano  spingendo  innanzi  su  quella  via,  per 
la  quale  si  era  messo  senza  che  prevedesse 
ove  fosse  per  condurlo,  ma  cn  egli  tutta 
percorse  a seconda  dei  dettami  d^la  prò* 
pria  ambizione  senza  che  l’idea  deli’  ingiu- 
stizia o veruii  altro  morale  sentimento  va- 
lesse a raltenerlo. 

Gli  furono  fatte  magnifiche  esequie;  qua* 
si  tutte  le  corti  di  Europa  vestirono  a lutto, 
come  per  un  sovrano  col  quale  aveano  in- 
contrata alleanza.  Nell*  Inghilterra,  i suoi 
partigiani  piangeano  la  sua  perdila  siccome 
quella  delruomo  grande,  nel  mentre  che  t 
nemici  di  luì  dissimulavano  la  loro  gioia. 
Non  diremo  delle  molte  penne  che  tolsero 
a celebrare  il  trapassalo  Comwell,  ma  non 
vogliam  tacere  che  Locke , filosofo  e per  si* 
sterna  repubblicano, dettò  io  quellorcasione 
dei  versi  in  lode  del  fortunato  usurpatore. 
Quei  versi  non  sono  certo  quelli  che  m^lio 
ci  raccomandano  l'ingegno  e la  riputazione 
di  questo  scrittore. 

Cromwell  avea  istituito  il  protettorato 
elettivo  non  ereditario,  ma  ai  era  riserbato 
il  diritto  di  nominare  il  suo  successore:  e 
non  fu  che  poco  tempo  prima  della  sua  mor- 
te che  dettò  Tatto,  col  quale  designava,  a 
succedergli,  il  figlio  suo  primogenito  Ric- 
cardo, del  quale  noi  ci  facciamo  a parlare. 

Cromwell  (Riccardo),  figlio  del  prece*, 
dente,  nato  in  Hutiugdon  nel  i6z6,  si  mo- 
strò sino  da  giovanetto  avverso  alle  agita- 
zioni e ai  pencoli  che  suo  padre  sfidava  co- 


tanto avventurosamente.  Di  un  cuore  buono 
e compassionevole,  nulla  omise  |>er  indurre 
il  padre  a salvare  la  vita  di  Carlo  I,  getlan- 
doglisi  perfino  ai  piedi  ginocchioni. 

Morto  Oliviero  Cromwell,  le  fazioni,  dn 
lui  represse  e non  distrutte,  concepirono  la 
speranza  di  mutare  quella  forma  di  governo, 
e della  buona  riuscita  le  affidava  l’indole 
m(MÌerata,  o debole  che  vogliasi  dire,  di 
Riccardo.  Si  osservò  che  le  virtù  private  che 
egli  possedeva  tornavano,  nella  sua  condi- 
zione, per  altrettanti  difetti.  CionouUostante 
il  consiglio  riconobbe  Riccardo  per  succes- 
sore al  padre,  per  tale  lo  riconobbero  gli 
eserciti  e le  armate  e le  contee  e i principa- 
li corpi  dello  stato,  mentre  le  diverse  )>o- 
tenze  dì  Europa  coo^atulavano  ad  esso  col- 
le cerimonie  ni  uso.  Riccardo  che  non  pa- 
rca disposto  n lottare  onde  aversi  il  supremo 
potere,  lo  accettò  senza  ripugnanza  come 
paterno  retaggio  che  gli  veniva  confeiito 
dall’unanime  consenso  della  nazione.  Ma 
non  andò  guari  che  quell’  orizzonte,  sereno 
in  apparenza,  si  oHuscò.  Forti  controversie 
insorsero  nel  parlamento:  gli  ofitciali  più 
ragguardevoli  dell*  esercito  si  radunavano 
frequeiileinerite  nella  rasa  di  Fleetwood, 
cognato  di  Riccardo,  ma  fanatico  repubbli- 
cano. Si  formarono  apertamente  varie  leghe 
per  rimellere  quella  che  diceasi  la  buona 
vecchia  causa.  Il  parlamento  decretò  non 
essere  permesso  agli  officiali  di  congregarsi 
senza  Tassenso  del  proiettore:  gli  officiali, 
alia  loro  volta/ condotiisi  da  Riccardo,  chie- 
sero, minacciandolo,  la  dissoluzione  del 
parlamento.  Riccardo  non  avea  vigore  da 
ricusare,  nè  abilità  per  resistere:  il  parla- 
mento fu  sciolto.  Per  tale  atto  di  debolezza, 
Riccardo  fu  universalmente  considerato  co- 
me decaduto  dal  trono;  infallt,  pochi  giorni 
appresso,  cioè  il  aprile  lOSg, sottoscrisse 
la  formale  rinunzia.  Egli  non  prese  ninna 
parte  alle  turbolenze  che  susseguirono.  I 
suoi  beni  si  trovavano  aggravati  di  debili  da 
lui  incontrati  pei  funerali  del  padre.  Salito 
al  trono  Carlo  II , Riccardo  riliravasi  sul 
continente  ove  conducea  urta  vita  privatissi- 
ma, e obbliato  in  modo  che  il  suo  nome  non 
fu  pur  una  volta  ricordato  nel  parlamento. 
Lord  Clarendon  vuole  che  abbandonasse  la 
Inghilterra  per  timore  piuttosto  dei  credito- 
ri che  del  re. 

Soggiornò  molti  anni  a Parigi  e vi  rimase 
incoguito:  se  n'andò  di  là,  temendo  di  una 
guerra  tra  Tlngbilteria  e la  Francia  e ripa- 
ro a Ginevra.  Condottosi,  in  questo  suo 
viaggio,  ad  ossequiare,  sotto  uu  supposto 
nome,  il  principe  Conti,  governatore  della 
provincia,  questi,  che  noi  couoscea,  parlan- 
dogli delle  cose  d’Inghilterra  e mollo  enco- 
miandogli il  coraggio  e Tingegno  d’ Oliviero 
Cromwell,  gli  dicea  : •«  Quanto  a suo  figlio 
Kiccardu,-  è un  poltrone  ed  uuo  sciocco.  Che 
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rota  n'è  avvenuto?  — rispose  Iranquil* 
lamenle  Riccardo,  tu  tradito  na  tulli  coloro 
in  che  avea  maggior  fiducia  e cli'eraiio  siali 
iienefirati  dal  padre  suo.  m Due  giorni  dopo, 
il  prìncipe  seppe  di  aver  parlato  col  figlio 
di  Ooniwell. 

Riccardo  ritornò  neiringhilterra  verso  il 
1680  e fermò  stanza  a t^heshunt,  solfo  il 
nome  di  Clark,  conosciuto  soltanto  da  un 
piccolo  numero  di  amici.  Una  file  eh*  ebbe 
colle  sue  figlie  per  la  successione  deH’uDico 
suo  figlio  lo  costrinse  a portarsi  a Londra  e 
a comparire  dinanzi  ai  tribunali.  1 giudici, 
memori  dell’  antica  sua  grandezza,  gli  usa- 
fono  molti  riguardi,  decretando  che  compa- 
risse col  cappello  in  testa  e stesse  seduto. 
In  queiroccasione  volle  intervenire  ad  una 
tornala  della  camera  dei  pari.  Fu  chi  non 
conoscendolo  e alla  senipiicilà  delle  vesti 
giudicandolo  uomo  di  basso  lignaggio,  gli 
chiese  come  per  celia,  *•  Se  nulla  avesse  inai 
veduto  di  simile.  *•  •*  No,  mai  più  dalTistante 
che  cessai  di  sedermi  su  quella  seggiola.  *• 
Cosi  dicendo  addiUava  il  trono. 

Mori  nel  1719,  in  età  d’anni  ottantasei. 
!■«  sue  private  virtù,  dice  Hume,  preferìbili 
ai  più  grandi  talenti,  gli  otieunero  un  bene 
che  vale  più  della  celebrità  , una  vita  cioè 
felice  e tranquilla. 

('romwell  (Krhico),  figlio  minore  di  Oli- 
viero. fu  inviato  dal  padre  nel  i654  a gover- 
nare r Irlanda,  e lo  fece  con  tanta  saggezza 
che  non  avea  qucH’isola  goduta  mai  maggio- 
re tranquillità,  nè  avuto  più  prospero  com- 
mercio. La  raduta  di  suo  fratello  portò  con 
sè  la  sua,  e la  storia  nulla  più  dice  di  lui. 

L.  Frcoliani. 

CRONACA.  Succiuta  storia  U'-lla  quale  le 
cose  avvenute  in  un  periodo  di  tempo,  più 
o meno  lungo,  sono  nrevemenle  esposte  se- 
condo r ordine  con  che  accaddero.  La  ero- 
naca,  generalmente  parlando,  non  pi'ende  e 
?*oggelto  che  i fatti  speciali  di  uu  persunag. 
gio,  o di  una  città  o provincia  senza,  gran  fat- 
to curarsi  delle  relazioni  che  ebbero  o con 
avventure  antecedenti  od’ altri  stati,  per  cui 
non  risulta  die  un’arida  narrazione  d’iso- 
late avventure.  Lo  storico  dalle  diverse  cro- 
nache prendendo  i fatti  e fra  loro  annodan- 
doli e raflroiitaiidoli,  ne  indaga  le  cagioni, 
gli  ordina  e distribuisce  in  modo  che  ne  ri- 
sulta quel  tutto  che  diciamo  storia. 

La  cronaca  più  antica  di  cui  è discorso 
negli  autori  e che  più  non  esiste,  è la  cro- 
naca egiziana.  Per  teslimouianza  di  Giorgio 
Sincellocberacccnna  nella  sxxMCrono^rafia, 
sapiamo  eh*  essa  conteneva  trenta  dinastie  e 
centotredici  generazioni;  che  risaliva  a un 
tempo  immenso,  percorrendo  lo  spazio  di 
SG&iS  anni,  nel  corso  dei  quali  narrava  che 
avessero  regnato,  primieramente  gli  Aurìte, 
ovvéro  eli  dei,  poscia  i Mestraci,cioè  gli  eroi 
• semidei;  da  ultimo  gli  Kgiziaui,  vale  a di* 
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re  i re  di  quel  paese.  In  detta  cronaca,  non 
era  notato  il  regno  di  Vulcano;  a quello  del 
sole  davansi  anni  Soooo;  a quello  di  Satur- 
no e degli  altri  dei, 5984»  Agli  dei  facea  suc- 
cedere gli  eroi,  iti  numero  di  sette  e dava 
al  regno  loro  anni  zi 7,  dopo  i quali  comin- 
ciavano le  quindici  generazioni  del  ciclo  so- 
lare, dì  anni  Quantunque  a questa  cro- 
naca si  desse  il  nome  di  antica,  non  la  si  re- 
puta anteriore  ai  tempi  dei  Tolomei. 

Gli  ebrei  vantano  cfelle  cronache,  eh’ al- 
tro non  sono  che  ristretti  storici  , inesatti  e 
moderni.  La  prima  è detta  la  grande  crona- 
ca, e taluni  ne  vogliono  autore  uu  colai  Ra- 
hi  Josè,  figlio  di  Calipta.  Non  saprebbesi 
dire  in  qual  tempo  scrivesse,  ma  da  alcuni 
luoghi  appare  essere  stalo  posteriore  al  Tal- 
mud. In  detta  cronaca  non  trovasi  pressoché 
nulla  che  non  sia  raccontato  nella  sacra 
Scritluia.  Dubitasi  da  tnluui  die  ne  fosse 
Rabi  Josè  raulore,essendovipiù  volte  citalo. 
Leggesi  in  essa  che  F.lia,  dopo  che  fu  rapi- 
lo, scrìsse  delie  lettere  al  re  Gioramo,  e che 
nel  luogo  da  lui  presentemente  aliitato  sta 
scrìvendo  la  storia  del  mondo. 

La  seconda  cronaca  ebraica  è iutitoUta, 
le  Risposte  di  Rabi  Sertra,  il  dottore  subli- 
me. Questo  dottore  sublime  presiedeva  in 
Rabilonia  agli  studii  e scrisse  la  storia  di 
uelle  scuole  e la  successione  dei  rabbini, 
ai  Talmud  fino  suoi  tempi. 

La  piccola  cronaca,  che  è la  teiia,  fu  scrit- 
ta, ignorasi  da  chi.  Tanno  ioaS  di  Gesù 
Cristo.  Non  è che  un  coropeodio  storico 
dalla  creazione  del  mondo  sino  alTanuo  532 
di  Gesù  Cristo,  dopo  del  qual  tempo  arcrn- 
Ita  ad  altre  otto  geuerazioni,  delle  quali  pe- 
rò non  registra  che  il  nome. 

La  quarta  cronaca  ebraica  si  è il  libro  del- 
la trnaizione.  Abramo  levita,  figlio  di  Dior, 
n’è  Fautore.  Non  è altro  che  uu’ esposizione 
delle  tradizioni  storielle  daMosèsino  all’au- 
tore che  vivea  nell’anno  1 160. 

La  quinta  è il  libro  delle  genealogie, 
scrìtto  da  Abramo  Zacbuz,  che  lo  pubblicò 
Tanno  i58o.  Vi  è notata  la  successione  e la 
tradizione  degli  ebrei,  coi  nomi  dei  dottori 
che  la  insegnarono,  partendo  dal  monte  Sì- 
Dai  e venendo  sino  al  tempo  in  cui  T autore 
scrivea. 

La  sesta  è la  catena  della  tradizione,  ope- 
ra simile  alla  precedente,  sc4’illa  da  Rabi 
Gedalia  che  la  pubblicò  in  Venezia  T anno 
1587. 

La  settima  è il  Germoglio  di  Davide,  Co- 
mincia dalla  creazione  e fluisce  alTaniio  di 
Ge.sù  Cristo  1693  e non  è nulla  in  essa  che 
non  si  contenga  nelle  cronache  antecedenti. 
N’è  autore  C.  Davide  Ganz  di  Boemia. 

La  cronaca  del  profeta  Mosè  è una  vita 
favolosa  di  Mosè,  stempala  a Venezia  Tan- 
no i544>  cionace  dei  Samaritani  che  co- 
mincia dalla  creazione  del  mondo  c finisce 
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rolla  presa  di  Samaria  fatta  da  Saladino 
l'anno  1 187,  è breve  e poco  esatta. 

Noi  abitiamo  un  gran  numero  di  cronache 
apparteneuti  ai  secoli  di  mezso,  dietro  le 
quali  Tabatc  Lodovico  Antonio  Muratori 
compilò  i suoi  Jnnalt  d*Ualit*,  e V altra  sua 
eruditissima  opera  delle  dntiehità  tUdiane. 
Il  medesimo  Muratori  riunì  un  numero  stn<« 
grande  di  dette  cronache  nella  sua  grande 
collezione:  Hernm  ttalicaium  scripiores. 

Abbiamo  parimente  le  cronache  dei  San* 
ti,  dettate  dai  monaci  nel  medio  evo.  11  ine* 
rito  di  (]ueste  « Tonache  o leggende,  nelle 
quali  pailaiulo  di  Santi  si  narra  assai  volte 
la  vita  di  principi  o di  personaggi  celebri, si 
è quella  di  averci  conservala  l’epoca  e il 
fomlametilo  delle  principali  avventure.  L’uo- 
mo che  ha  ingegno  attua  sceverare  il  vero 
dal  falso,  sa  non  lieve  vantaggio  derivare  da 
questa  maniera  di  scritti,  dai  quali,  in  inau* 
rau7.a  d'opere  migliori,  ci  è necessità  attin- 
gere le  nozioni  relative  ad  alcuni  periodi  di 
quei  secoli  di  barbarie  e di  confusione. 

L.  Eacm.UM. 

CRONICO;  aggiunto  die  si  applica  dai 
medici  ad  un  uomo  affetto  di  una  malattia 
lenta  e di  una  lunghezza  indetei  minala,  per 
lo  più  senza  fetore;  per  cui  riteneousi  ner 
iToiiici  gli  scrofolosi,  1 rachitici,  gli  epilel* 
lici,  gli  einiplegici  ed  altri  paralitici,  i ma- 
niaci e quasi  lutti  gli  idropici,  e simili,  ai 
quali  debboosi  aggiungere  tutti  quelli  che 
diventano  tali  in  conseguenza  di  una  malat- 
tia acuta  o trascurala,  o mal  curata,  o di  na- 
tura pei  tiuace  , siccome  tidiatnmazioni  di 
fegato,  di  milza,  di  utero,  di  vescica,  o di 
alilo  viscere oppure  dietro  qualche  esito 
d' iiinaininatorio  processo. 

Le  malattie  croniche  però  non  si  devono 
già  ritenere  incurabili,  siccome  si  credouo 
dal  volgo,  opinione  sinistra  trasmessa  per 
tradizione  forse  da  alcuni  medici  stessi  i 
quali  solevano  pur  troppo  trascurarle  sicco- 
me difGcili  a guarirsi.  Del  resto  le  malattie 
croniche  partecipano  della  stessa  natura 
delle  acute,  e possono  avere  un  tipo  di  con- 
tinue, remittenti  ed  interinitteuti,  presentare 
le  medesime  indicaziuui,ed  essere  parimen- 
ti suscettibili  di  guarigione  e massime  dopo 
die  molti  insigni  clinici  si  sono  occupati 
uDche  di  questi  mali,  fra  quali  un  Sidenam, 
un  Raglivi,  un  Morgagni,  un  Pinci,  un  Ri- 
Chat,  un  Laenuec  ed  un  Brossais.  Il  primo  pe- 
rò che  più  d'ogn* altro  tentò  di  mostrare  la 
analogia  esistente  ira  le  tnalaitie  acute  e 
crouiche,  fu  Rordeu,  il  quale,  dietro  le  me- 
desime dottrine  ippocratiche  lauto  rispetta- 
te, cercò  di  precisare  perfino  le  crisi  nelle 
evacuazioni,  nei  raddoppiameutì,  e nei  pe- 
riodi di  calma,  di  inaturazioue,  e di  alili  fe- 
nomeni o processi  morbosi  analoghi,  come 
nelle  malattie  acute,  lauto  più  poi  merita 
Bordeu  d’ essere  citato  con  lode  io  quanto 


che  arrivò  a presentire  come  l*  infìammazio- 
ue,  specialmente  delle  vie  digerenti,  possa  e- 
sercitare  una  grande  influenza  nella  produ- 
zione dei  morbi  cronici,  e come  potevano 
in  essi  giovare  le  acque  minerali  tanto  da 
luì  raccomandate.  Ma  sgraziatamente  le  sue 
belle  ricerche  su  questa  interessaolissima 
parte  di  medicina  pratica  non  furono  coro- 
nate di  troppo  felice  successo,  poiché  si  con- 
tinuò come  per  l’ addietro  a trascurare  le 
croniche  malattie,  essendosi  i medici  d'allo- 
ra  limitati  a palliarle  tuli' al  più  coi  Ionici, 
dei  quali  Brown  non  fece  poco  abuso,  co- 
me tutti  sanoo  a quest’ora. 

Più  tardi  si  rinnovarono  con  maggior  selo 
e precisione  le  indagini  per  una  giusta  dia- 
gnosi di  tali  infermità,  singolarmente  di 
quelle,  che  iniaccaun  il  petto,  il  fegato  egli 
organi  adiacenti;  e Pine!  si  occupò  parlico- 
lannente  su  lutto  ciò  che  si  può  lifertrealla 
follia } ma  tutti  gli  indagatori  insieme  non 
fecero  quei  progressi  che  sarebbero  ueces- 
sarii  per  determinai  oe  i metodi  curativi^  ■- 
vendo  ognora  lasciato  luogo  a disperare 
sulla  guarigione  delle  malattie  croniche, 

L'Ila  delle  più  utili  opere  che  comparve 
in  rraiicia  in  proposito  di  tale  argomento  fu 
quella  di  Brossais  intitolala  .Storia  delle  fUm^ 
maùe  croniche^  ma  il  merito  anche  di  questa 
venne  ecclissato  da  molti  detrattori  invidio- 
si, siccome  pur  essa  non  ancora  abbastanza 
perfetta,  come  si  pretenderebbe  tanto  per  U 
vera  diagnosi  quanto  pel  sicuro  metodo  cu-  * 
rativo.  Non  si  potrà  però  negare  che  la  scuo- 
la brossesiana  seppe  più  d'ogn*  altra  inse- 
gnare il  cammino  da  tenersi  per  raggiunge- 
re il  desiderato  scopo.  Ma  che  si  deve  pre- 
tendere se  in  realtà  siamo  tuttora  mancanti 
di  una  giusta  teoria  generale  di  tutte  le  ma- 
lattie la  quale  non  possa  sofferire  eccezione? 
A compimento  storico  di  questo  articolo,  non 
deve  essere  passata  sotto  silenzio  la  nuova 
scoperta  che  si  preteude  falla  dal  famoso 
llahuemann  nelle  malatlie  croniche,  dietro  i 
priuc.ipii  fondamentali  della  sua  medicina 
omeopaùcat  le  quali  tutte  fa  egli  derivare 
da  tre  altre  cause  morbose  antecedenti,  che 
sarebbero  la  siftlidct  la  sicosi  e la  pscra,  e ìé 
quali  sole,  secondo  lui,  sogliono  mascherarsi 
con  una  inolliplicità  ìnGuila  di  siulomi  equi- 
voci, ostinali  e restii  ai  metodi  curativi  or- 
dìnarii,  ed  intaccare  subdolamente  Torta- 
uìsmo.  Ma  quantunque  il  fondatore  della 
omeopatia  con  tanti  suoi  seguaci  abbiano 
cercato  di  dimostrarlo  cogli  elletli  positivi 
dei  loro  medicamenli.non  essendo  mai  stato 
accettato  fra  le  scuole  dominanti  alcun  pen- 
siero bahneinauiiiauo,  ma  sìbbeue  rigettata 
e sprezzata  ogni  idea  omeopatica,  si  lascerà 
anche  io  questa  parte  di  scienza  medica  a» 
posleri  l'ardua  seiitonsa,  ed  intanto  conver- 
rà contentarsi  di  guanto  si  é potuto  fin  qui 
ottenere  e concepire  più  lusinghiere  speian- 
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te  p«r  ravveiiire.  il  vocabolo  geoerico 
AIalattia.  L.  Ehcolum. 

CUONOLOGIA  — !.  Serondo  le  sue  ra- 
dici, ^ d vocabolo  cronologìa  si- 

gnifica la  dotlriua  dei  tempi,  ed  è propria- 
mente t|ueila  scienza  che  assegna  ai  falti 
1*01  dine  di  sincronismo  o di  successione  con 
cui  ebbero  luogo.  Sua  h«se  è l'àslronomia, 
come  quella  cl\e  dal  moto  degli  astri  desume 
la  misura  del  tempo,  e le  sono  oggetto  i 
grandi  avveniincnti  secondo  che  vengouo  ri- 
lerili  dalle  testimonianze:  quindi  allora  che 
muti  od  incerti  sono  gli  astrouomìcì  compu- 
ti, o allora  che  tacciono  o si  contraddicouo 
i documeuti,  essa  pure  riesce  dì  maudievole 
Appoggio  alia  lede  del  vero;  ma  non  cessa 
per  questo  dal  potei  sì  dire  priucipalissiino 
lume  della  stona.  Le  varie  distinzioni  dei 
leinpi  per  cicli,  per  aecoli,  per  lustri,  per 
olimpiadi,  per  anni,  cc.,  altre  desunte  dallo 
studio  delle  cose  celesti,  altre  stabilite  per 
civil  convenzione  dei  popoli,  determinano  la 
contemporaneità  o progressione  degli  avve- 
iiimeuti  rh'elbi  viene  segnando;  ed  iu  cor- 
ri^puodeuza  di  quelle  disliiizìuni  fissa  le  ere, 
divide  le  epoche.  » In  ogni  distinzione  il 
regolo  londaineulale  è però  sempre  ranno, 
e.  per  più  brevi  intervalli,  il  mese,  il  giorno, 
il  giorno  facilmente  si  detcniiina  dall’appa- 
retile  giro  del  sole  iuloruo  al  nostro  piaue- 
ta  ; ma  non  cosi  fu  agevole  il  fissare  le  tnisu- 
r*;  mensili,  in  cui  eutraroiio  ad  elemento  di 
calcolo  le  fasi  lunari,  e tanto  meno  la  misu- 
ra auuuale  desunta  dall* apparente  lilorno 
del  sole  negli  stessi  segui  dei  cielo.  A tacere 
di  uuegii  aulicbi  che  confusero  le  stagioni 
cogli  anni,  o fecero  anni  semestrali  od  an- 
cora più  brevi,  fra  i Uuiiiani  >(essi  la  misura 
del  periodo  annuario,  per  la  continuata  cu- 
mulazione di  piccoli  errori,  all’elà  di  Cesare 
aveva  indotta  una  giave  cuufusiotie,  che  gli 
fece  necessaria  la  rilortna  dei  calendario  da 
lui  appunto  intitolata  giuliana  (anni  4^  in- 
nanzi Cristo)  : e neppur  per  questa  corre- 
zione essendo  tolta  ogni  «o^saltezsa,  solo 
nel  i58i  dalla  uascila  di  Cristo,  mercè  la 
nuova  1 ifurma,  che  trasse  nome  ed  autorità 
dal  pana  Gregorio  Xlli,  si  sistemò  l*anno  io 
guisa  elle  dì  secolo  in  secolo  ogni  divario  fos- 
se equiparato,  e fosse  auzi  tutto  riparato  il  già 
corso  difetto.  Così  l'auuo  astronomico  es- 
sendo di  565  gionii,  5 ore  e minuti  4Q,  colla 
intercalazioue  d*un  giorno  di  più  ad  ugni  4 
anni,  meno  che  ueirultimo  quadrieuuio  dei 
singoli  secoli,  i computi  degli  anni  civili  o 
comuni,  che  comprendono  soli  .565  giorni, 
sono  messi  in  accordo  coi  computi  solari.— 
Ji.  Premesse  queste  cose  inloiuo  all*  anno, 
che  è il  perno  su  cui  tutta  s’aggira  la  ci  uno- 
logia,  e supposte  note  le  ragioni  onde  si  eb- 
bero i perìodi  quadrienuaii  e quinquennali 
delle  olimpiadi  e dei  lustri,  resta  che  dicia- 
mo alcuna  parola  intorno  ai  cicli,  alle  ere, 
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alleepocbe.— (!^iclu,rome  grecamente  suona, 
vaie  giro,  e quludì  riferito  airastronumia, 
vale  periodo  nel  quale  alcuni  fenonieiii  cele- 
sti si  riproducono:  ora  parecchi  cicli  cono- 
sce la  cronologia,  e a nulla  accennare  dei 
maggiori  che  poco  le  servono,  di  miglior  uso 
le  soccorrono  il  ciclo  solare  che  è di  an- 
ni, e il  ciclo  lunare  che  edi  19:  dal  prodot- 
to dì  questi  duo  numeri,  moltiplicato  con  i5 
che  c rindizioue  quindecennale incomincia- 
ta sotto  (^stautinu,  dal  prodotto,  diro,  di 
a8,  19  ei5,  ne  risulta  <7900.  periodo  d’anni, 
il  quale  da  Giulio  Scaligero  , suo  induslre 
riirovatore,  è detto  giultano,  e inulto  si  pre- 
sta a valutare  le  corrispoudeuze  aslronunii- 
che  e cronologiche*  — Le  ere  sono  punti 
fissi  da  cui  si  procede  nel  determinare  la 
cunteinporaneità  e successivilà  dei  fatti,  e 
molle  se  ne  annoverano,  quali  stabilite  die- 
tro la  coincidenza  d’alcuna  più  notabile  mu- 
tazione celestiale,  quali  determinate  dal  con- 
corso d'alcuu  più  uutabile  avvenimento  urna- 
no.  La  meglio  nota  e meglio  usata  oggidì  è 
l’era  cristiana  o della  nascila  di  G.  Cristo, 
il  cui  principio  di  partenza  sarebbe  vera- 
mente 5 anni  e 6 idiomi  dopo  die  G.  Cristo 
venne  alla  luce.  Diouisìo  il  Pìccolo,  pj  ete  di 
Roma  nativo  di  Scizia,  fu  il  primo  a racco- 
inaiidaiia  verso  l’anno  5i6,  e solo  qualche 
secolo  dopo  divenne  volgare.  Riportando  a 
questa  era  alcune  altre  delle  più  comuni, 
eccoue  la  corrispondenza:  era  giutlaica 
risale  a 5761  prima  di  Cristo:  era  olimpiaca 
comincia  coiranno  in  cui  furono  piùso- 
leniieineule  ristabiliti  fra  ì Greci  i giuochi 
d’olimpia,  ooè  col  776  innanzi  Cristo:  eia 
romana  o ah  tube  contlila  — dalla  fondazio- 
ne di  Roma  alla  venula  di  Cristo  conta  753 
anni:  e/a  t/i  yabonassar^  principia  col  'i.* 
anno  della  Vili  olimpìade,  sesto  dalla  fonda- 
zione di  Roma, 747  prima  di  (Visto:  età  dei 
Seieucidt  — si  riporla  alla  inslalUzione  di 
Seleuco  Nicànore  sul  Irono  dì  Siria,  ossia 
all'anno  5i3  avanti  l’Iticarnazioiie  : er/imuo- 
mettana  od  — così  detta  dalla  fuga  di 
Mauineltu  (egira  vale  Juga)  la  quale  ebbe 
luogo  nell’ anno  633  di  nuslra  salute,  e se- 
gua il  comiiiciaiiieutu  deirislaiiiismo  . . . III. 

] computi  degli  anni  neU’era  vulgate  o cri- 
stiana sono  facili  a farsi,  perchè  a noi  più 
vicini  e da  innumerevoli  documenti  attesta- 
ti ; ma  per  gli  anui  uiilerioi  i la  cronologia 
incontra  gravi  difficoltà.  Quanti  anni  corsero 
dalla  origine  del  inondo  al  diluvio  univeisa- 
le?  quanti  dal  diluvio  alla  vocazione  d'Àbra- 
mo, e interamente  dalla  creazione  alla  re- 
deuzìoue?—  Senza  badare  a quei  cicli  mi- 
stici, a quelle  pretensioni  poetiche  degli  an- 
tichi popoli,  che  a crescer  revereuza  e me- 
raviglia dei  proprii  deslìoi,  spingevano  in 
addietro  le  proprie  origini  di  ben  multi  mil- 
ìenarii  e taluno  anche  di  qualche  milione 
d’anni,  anche  leslriiigenclusì  airaulurità  hi- 
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b!tra«  resta  non  poca  ioccrlezza  su  cosiOatto 
proposito.  Neir^rle  Hi  vf^rijtcare  le  Hate  sì 
riportano  108  opinioni  diverse  intorno  agli 
anni  iolermedii  fia  Adamo  e Cristo,  e Des* 
vignotes,  nella  sua  Cronologia  Hello  St^^na 
tnnM,  dice  di  averne  racrohe  oltre  le  tioo: 
il  più  lungo  periodo  sarebbe  così  quello  as* 
segnato  da  Alfonso  X re  di  Castiglia  nelle  Ta- 
vole del  Hegiomoiitano,  e da  Adamo  aOisto 
novererebbe  61^84  anni;  Ì1  più  breve  inve- 
re si  accontenterebbe  di  soli  5485  anni.  L*in- 
certezza  poi  in  cui  ci  lascia  la  Bibbia  deriva 
dalla  discrepanza  de’ suoi  testi  nello  asse- 
gnare gli  anni  dei  patriarchi  antidiluviani  e 
noemili  iiisino  ad  Àbramo;  pei  primi  il  di- 
vario nasce  dalla  diversa  età  in  cui  tre  dei 
iiiedesitni  sarebbero  divenuti  padri  e che  fra 
il  lesto  ebreo  ed  il  samaritano  porta  la  dif- 
ferenza di  Q99  anni  ; pei  secondi  il  lesto  gre- 
co dà  una  generazione  di  più  e del  resto  si 
accorda  col  samaritano  quasi  interamente: 
quindi  dal  diluvio  ad  Abramo  si  avrebirero 
col  testo  ebraico  090  anni,  col  samaritano 
1040  e col  greco  1^70.  Noi,  fincliè  non  si 
provi  il  contrario,  ci  atterremo  al  computo 
seguito  neir>^r/c  Hi  verificare  le  Hate,  il  qua- 
le pei  patriarchi  antidiluviani  preferisce  il 
testo  ebraico,  e poi  tioemilici  s’attiene  al  sa- 
maritano : così  da  Adamo  al  dilnvto  si  nume- 
rano i(i56  anni,  e 9\a  dal  diluvio  ad  Àbra- 
mo, o 1017  dal  diluvio  stesso  alta  costui  vo- 
cazione, cioè  in  tutto  7675  anni;  e poiché 
dalla  vocazione  di  Àbramo  alla  nascita  di 
Cristo  si  contano  coniuiieniente  qqqo  anni, 
perciò  l’intero  perìodo  da  Adamo  al  Salva- 
tore sarebbe  di  4ft^^  anni.  Ma  che  pensere- 
mo dei  computi  d’ Usserio.  del  Pelavio,  del 
Weimars,  del  Blair  c d’altri  molli,  i quali 
non  coniano  che  ^000  o 4oo4  o 4oo5  anni 
dalla  creazione  a Cristo  ? . . Ne  |>ensi  ognu- 
no come  crede,  e per  altro  non  si  diluenti- 
dii  che  appena  appena  con  quel  più  largo 
periodo  da  noi  adottato  sì  può  rendere  sto- 
rica ragione  delle  più  antiche  cose  dei  po- 
poli.~ IV.  Or  resta  che  facciasi  un  cenno 
delle  epoche.  Epoca  è greca  voce  che  signi- 
fica riposo,  soprassetlimenlo,  e per  Ire  modi 
siiolsi  fissare  : o si  desume  da  qualche  per- 
sonaggio, da  qualche  avvenimento  di  mag- 
giore importanza,  o pi^cnde  titolo  e lcrmÌDÌ 
dallo  sviluppo  d’alcun  carattere,  d’ alcun 
elemento  storico  dì  alla  iufluenza,  od  infine 
é determinata  dagli  estremi  del  perìodo  cro- 
nologico a cui  si  riferisce.  Ogui  nazione  può 
avere  epoche  proprie  sircomc  ne  barinlera 
umanità,  e la  fìssazione  delle  medesime  è in 
gran  parte  arbitraria, sia  per  l’ampiezza  dei 
perìodi  eh*  esse  abbracciano,  sia  pel  modo 
di  appellarle.  11  principio  che  deve  servir  di 
guida  al  cronologo  nel  fissarle  é nel  vincolo 
naturale  dei  falli,  nel  marchio  caratteristico 
dei  tempi  ; e l’oggetto  a cui  deve  mirare  è 
il  soccuiso  ch'esse  possono  arrecare  alla  me- 


moria. Dal  primo  moto  dei  Gracchi,  per 
esempio,  alla  battaglia  di  Azio  polrcbbesi 
segnare  un’epoca?  Sì  cerlameole,  perchè 
in  questo  perìodo  sì  svolse  l’iiltiina  crisi  del- 
la romana  repubblica,  e gli  avvenimenti  in 
esso  succedutisi  si  cullegaiio  colla  crisi  stes- 
sa: ebbene,  allora  poco  importa  il  dirla  seni- 
licemente  la  vi  epoca  di  Roma  dal  109  al 
I innanzi  Cristo,  od  epoca  delle  guerre  ci- 
vili od  epoca  di  Giulio  Cesare,  il  quale  fu  in 
essa  il  personaggio  più  grande.  Quando  le 
epoche  sono  ben  determinate  esse  sono  dì 
reale  giovamento.  •«  Siccome  (dice  Bossuet) 
per  aiutar  la  memoiia  nella  notizia  dei  luo- 
ghi rìtengonsi  certe  principali  città,  d'intor- 
no  alle  quali  togliunsi  dis|>oi're  le  altre,  ognu- 
na secondo  la  sua  distanza  ; così  neU’ordiue 
dei  secoli  deblmnsi  aver  certi  tempi  con- 
trassegnati da  qualche  grande  fallo  a cui 
lutto  il  rimanente  si  riferisca,  (^tuesto  si  de- 
nomina epoca  ,,,,»*  E non  multe  vogliono 
essere  le  epoche  a non  ingenerar  confusio- 
ne, epperò  per  la  storia  universale,  rispet- 
tando benissimo  le  altre  distinzioni  da  altri 
cronologi  proposte,  non  sarebbe  inopportu- 
no il  seguir  quelle  già  dallo  stesso  Bossuet 
adottate  insino  a Carlo  Magno,  cioè:  I. Adamo 
ovvero  la  Creazione,  dal  49^ì5  al  53o7  av. 
Cr.  it.Noè  ovvero  il  Diluvio,  dal  53o7  al 
av.  Cr.  Iti.  La  vocazione  d’  Abramo  o 1*  alle- 
anza di  Dìo  con  gli  uomini,  dal  9190  al  1571 
av.  Cr.  IV.  Mosè,  ovvero  la  legge  scritta,  dal 
1671  a)  J 190  av.  Cr.  v.  La  presa  di  Troia,  dal 
iiu^  al  lOiS;  VI.  Salomone  o la  fondazione 
delTempto,  dal  lOiS  al  7^5;  vi).  Romolo  o 
la  fondazione  di  Roma,  dal  7S5  al  699;  viti. 
Ciro,  o la  liberazione  del  popolo  di  Dio 
dalla  srliiavilù  di  Babilonia,  dal  S99  al  9U9; 
IX.Scipione,  ovvero  Cartagine  vinta,  dal  909 
alla  nascila  di  Cristo;  X.  La  nascita  di  Cristo, 
dall’i  al5i5  drll'era  vo)gare;xi. Costantino, 
ovvero  la  pace  della  Chiesa,  dal  5i5  al  768; 
XII. Carlo  Ma^oo,  ovvero  lo  stabilìmeuto  del 
nuovo  Imperio. — Ea  queste  C|>ocbe,  che 
potrebbero  essere  meglio  disti  ibuiie,  ma  che 
accettiamo  sia  a titolo  d’esempio  sia  per 
esser  più  nule;  a queste,  altre  sei  potreblie- 
ro  aggiungersi  ; uua,  da  Carlo  Magno  alla 
curouazione  dì  Ottone  I in  Roma,  dal  76S 
al  965;  — un’ altra,  da  questa  coronazione 
alla  prima  crociata,  epoca  di  papa  Grego- 
rio VII,  dal  965  al  109G;  ^ una  terza,  dal 
1096  al  1970,  epoca  delle  ci'ociate;  uua 
quarta,  dal  197O  al  i4b5,  epoca  della  caduta 
dell*  im(>ero  d*  Oriente;  ~ una  quinta,  dal 
1^55  al  i648,epoca  della  Riforma  e di  Cri- 
stoforo Coloinlx);  — un’ultima,  dal  1648  al 
1789,  epoc.a  di  Luigi  xiv. Era  le  molte 
opere  di  cronologia  possono  consultarsi  quel- 
le di  E^usebio,  Tesoro  dei  tempi  {Ìjt.  e Lai.) , 
Amsl.  i685;  di  Petavio,  Doctrinn  tempomm, 
Ginevra,  1699;  di  l.«nglel.  Tavolette  crono» 
logUhe  (Tr.  ital.,  Vvu.,  1748).;  di  Ideler, 
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Bicerche  storiche  sulfe  osiervazioni  astrono^ 
miche  degU  antichi  (Ted.  ),  Berlino»  i8o6; 
di  Clément  : JrU  di  verificare  le  date,  in- 
trapresa dai  Maurinl  e pubblicata  da  que- 
sto dotto  antiquario  ( Irad.  ilal.,  Venez. , 
1898  ) ...  e le  tavole  e eli  atlanti  di  Blair, 
di  Le  Saee.  di  Beauiruclie.  di  Oc  Castro,  e 
il  manuale  di  cronologia  del  Bampoldt  (Mi* 
laijo»  189S).  A.  Mazzareixa. 

CUONSTADT.  Città  forte  e marittima,  si- 
tuala in  un'  isoletta  del  golfo  di  Finlaiidia 
(addimandata  Codiin.  Chelitsarì  o Cliessel), 
e fondala  nel  1710  da  Pietro  Ìl  Grande,  alle 
loci  della  Neva.  In  essa  conservasi  il  tesoro 
deU'impero.  Le  sue  strade  sono  regolari; 
possiedeireporti  collocati  Tuno  vicino  all'al- 
tro, grandi,  comodi  e sicuri.  In  uno  di  que* 
sti  porti  si  allestiscono  e si  disarmano  le 
navi  da  guerra,  e vi  staziona  la  maggior  parte 
della  (lotta  russa.  Questo  ultimo  porto,  il 
quale  è profendo  ab  piedi,  è senza  dubbio 
il  più  sicuro;  i due  altri  sono  più  prolondi, 
ma  assai  meno  sicuri.  Le  navi  stanno  anco- 
rate alla  borea  del  porto,  il  quale  può  chiu- 
dersi da  un  lato.  Cna  cittadella  situata  so- 
pra uno  scoglio  in  mezzo  al  mare,  e dall’  al* 
tra  parte  il  forte  addimandato  Crondot  ne 
difendono  l’ingresso.  Questo  forte  chiude 
interamente  l’approdo  della  Neva,  la  quale 
è larga  aooo  passi,  dacché  s*  ingombrò  con 
navi  affondate  nel  mare  rimboccatura  set- 
tentrionale del  iiuine  affine  di  dare  maggio- 
re profondità  a quella  meridionale.  I vascelli 
di  linea  non  vi  durano  che  circa  ao  anni, 
stante  che  le  acque  non  sono  a bastanza  sal- 
se. 11  dock  per  il  racconciamento  e rimpal- 
mamento  delle  navi,  col  canale  di  Pietro  il 
Grande,  è un'opera  ammirabile,  unica  nel 
suo  genere.  La  città,  assai  regolarmente  fab- 
bricata, ha  tutte  le  strade  larghe  e ben  sel- 
ciate; parecchie  piazze  pubbliche,  nel  cui 
numerosi  distinguono  la  piazza  di  parata; 
sei  chiese,  di  cui  quattro  greche,  una  lutera- 
na ed  un’anglicana.  Questa  città,  sede  del- 
r ammiragliato,  racchiude  una  scuola  per  i 
piloti,  mantenuta  a spese  dello  stato,  buone 
caserme  e ospedali  p^r  la  marina.  I basti- 
menti della  dogana,  incaricati  di  visitare  le 
navi  recanlisi  a Pietroburgo,  atazionano  due 
leghe  distanti  da  Cronsiacll.  In  Cronstadt 
pure  si  caricano  e si  scaricano  i hastimenli 
destinati  per  la  stessa  città.  Questa  città  è 
divisa  in  due  parti  principali,  T ammiraglia- 
to e la  piazza;  ha  inoltre  un  sobborgo  situato 
sopra  una  lingua  dì  terra.  Si  osserva  aucora 
in  Cronstadt  il  palazzo  di  Pietro  I,  la  casa 
in  cui  rìmanevasì  sconosciuto,  la  borsa  e il 
grande  uffizio  della  Dogana.  Gli  abitanti  vi- 
vono in  gran  parte  coi  benefisii  che  ricavano 
dalla  ilotta  e dalle  navi  mercantili  che  fre- 
quentano il  porlo;  ma  quanto  questa  cit- 
tà è auimala  e operosa  di  stale,  altrettanto 
è trste  o deserta  d*  inveì  uu.  11  cauale  di 
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Cronstadt  ricoprcsi  ogni  anno  di  ghiaccio- 
E questa  un'opera  stupenda  la  qunle  si  e- 
stende  nel  mare  per  beu  588  lese;  ii'é  lunga 
lobo  e larga  lOo,  rivestita  di  grosse  pietre 
quadrate,  e profonda  a4  piedi.  Le  lortifìca- 
zioot  di  Cronstadt  furono  considerabilmente 
auineiilate  dagrimperatori  Paolo  1 e Ales- 
sandro. La  popolazione  di  questa  città  con- 
sta di  40000  abitanti,  compresovi  10000  ma- 
rinai circa.  — Cronstadt  é situata  sotto  i 
59*  69  di  laL  settent.,  e sotto  i 07°  di 
long,  orient. 

CROSTA.  Nome  col  quale  s'indica  qua- 
lunque umore  disseccato  e solidificato,  for- 
nito da  vescichette,  da  bolle,  da  pustole,  da 
escoriazioni  e da  ulceri  della  pelle. 

G.  C. 

CROSTA  LATTEA.  Denominazione  ado- 
perata da  alcuni  autori  per  indicare  gli  ec- 
zemi semplici  o impetiginosi  sviluppatisi  nei 
bambini  lattanti,  (yed.  AcORT.)  G.  C. 

CUOSTACEL  (.SVorirt  naturale.)  Gli  ani- 
mali articolali  che  furmaiio  la  terza  gran  di- 
visione del  regno  animale  di  Ciivier  sono 
distinti  da  questo  sommo  naturalista  in  quat- 
tro classi.  Comprende  la  prima  gli  A^dxi.ini, 
I^m.  o k'ermi  a sangue  rosso,  Cuv.  (f'^ed.  A- 
RELLfOi).!  Crostacei  costituiscono  la  seconda. 
Ilaiitio  questi  metiibii  articolati,  più  o me- 
no complicati  e posti  ai  lati  del  corpo;  san- 
gue bianco,  che  circola  col  mezzo  eli  cuore 
ad  un  ventricolo  carnoso,  locato  nel  dorso, 
e distribuito  a delle  hrancbie  che  stanno  la- 
teralmente od  inreriormente  al  corpo.  Ha 
cui  passa  in  un  canal  ventrale.  Nelle  ultime 
specie  di  crostacei,  il  cuore  o ventricolo 
dorsale  conformasi  esso  pure  in  un  canale. 
Sono  lutti  forniti  per  lo  più  di  quattro  an- 
tenne o tìlamcnti  articolali,  attaccati  al  da- 
vanti della  loro  testa;  hanno  parecchie  ma- 
scelle trasversali  e due  occhi  composti.  Sola- 
mente in  alcune  specie  rinviensi  un' orec- 
chia distinta.  La  terza  classe  comprende  gli 
ARAGMDT(f’e^.);la  quarta  gii  ]N8ETTl(f 
crostacei  e gli  aragnidi  furono  per  lungo 
tempo  confusi  cogli  insetti  sotto  una  comu- 
ne denominazione,  attesa  la  loro  somiglian- 
za nella  forma  esteriore,  nella  disposizione 
degli  organi  del  movimento,  delle  seusazio- 
ui  e della  mandurazione. 

La  situazione  e la  forma  delle  branchie,  la 
maniera  con  cui  la  lesta  si  nnìsre  al  tronco, 

li  organi  masticatori  servono  di  base  alla 

ivisione  che  fa  Cuvìer  dei  crostacei  e dan- 
no luogo  agli  ordini  seguenti.  1.^  Decapod!, 
ovvero  malacosiracei  ad  occhi  peduncolati. 
Hanno  questi  per  carattere  particolare  la  te- 
sta unita  al  corsaletto,  o soltanto  distiiila  d.*il* 
lo  stesso  per  mezzo  di  un  solco  formante  u- 
na  specie  dì  vicra  che  circonda  tutta  la  par- 
te anteriore  del  corpo,  c dì  cui  le  estretnilà 
si  piegano  e ripiegano  per  inviluppale  lo 
biaucuie.lldi  sotto, che  polrcbbesi  chiamar 
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tornce  » ha  cinque  paia  di  piedi  bene  svi- 
lappati,  che  terminano  ordinariamente  in  for* 
ma  di  tanaglia,  e di  cui  il  volume  li  obbliga 
camminar  a fghemho^.od  « rinculare.  Il  re- 
stante  del  corpo,  composto  di  parecchie  ar- 
ticolazioni, forma  una  specie  di  coda,  sotto 
la  quale  vi  stanno  altri  piedi  che  sembrano 
piccole  pinne.  Le  vere  mascelle  ed  i piedi- 
mascelle  sono  sei  paia,  diflereulisstmi  nelle 
forme,  il  cuore,  gli  organi  della  digestione 
e della  generazione  sono  rinchiusi  nel  tora- 
ce, meno  il  retto  che  va  ad  aprirsi  alTestre* 
mità  della  coda.  Lo  stomaco,  sostenuto  da  u- 
no  scheletro  cartilagineo,  è armato  nell*  in- 
terno da  cinque  scaglie  ossee  a dentelli,  che 
terminano  di  triturare  gli  alimenti.  Vi  si 
scorge  nel  tempo  della  muda,  che  succede 
i:i  noe  di  primavera,  due  corpi  calcari,  con- 
vessi da  un  lato,  piani  dall* altro,  che  ordi- 
nariamente chiamansi  occhi  di  gambero,  e 
che  scompaiono  dopo  di  essa  ; il  perchè  puos- 
si  ritenere  cl>e  forniscano  la  materia  voluta 
pel  rinnovamento  delguscio.lt  fegato  consi- 
slein  duegrandi  aggoiiiitolamenti  di  vasi  cie- 
chi e ripieni  dì  umor  bilioso,  che  versano 
neir intestino,  presso  il  piloro.  Breve  è il 
canal  alimentare  e retto.  Crescono  questi  a* 
nimali  lentamente,  e sono  longevi.  Hinven- 
gonsi  nei  decapodi  i più  colossali  fra  i cro- 
stacei ed  i più  utili  al  nostro  nutrimento, 
quantunque  difEcile  sia  a digerirsi  la  loro 
carne.  Vivono  nell’acqua  , ma  se  vengono 
estratti  da  essa  tosto  non  muoiono.  Anzi  al- 
cune specie  passano  nell’  aria  una  parte  del- 
la loro  vita,  e non  si  atlud'ano  nell’acqua 
che  al  tempo  degli  amori.  Il  loro  naturale  è 
vorace  e carnivoro.  La  rigenerazione  de*  to- 
ro membri  si  efleltua  con  molla  sollecitu- 
dine. 

L’ordine  poi  dei  decapodi  suJdividesi  in 
• due  famiglie;  la  prima  è quella  dei  Decapo 
ni  oRAcniURi  , che  hanno  cioè  la  coda  più 
corta  del  corpo  {kteislngnaliittf  Fabr.),  e che 
coriiprende  i Rranchi  di  mnre,ec.;  la  seconda 
quella  dei  Decapodi  macruri  (che  hanno  la 
coda  lunghissima  in  proporzione  del  corsa- 
letto, cxochnaOta,  Fab.),  nella  quale  potreb- 
hesi  riunire  tutti  i crostacei. 

Il  secondo  ordine  è formato  dagli  Stoma- 
podi,  volgarmente  delti  grilli,  squille,  spar- 
nocchie,  mantidi  di  mare.  Hanno,  come  quel- 
li del  precedente,  mascelle  fornite  ognuna 
di  palpi,  e due  occhi  pedicellalì  e mobili; 
tua  la  parte  della  testa  che  sorregge  le  an- 
tenue  medie  e gli  occhi,  trovasi  ben  distin- 
ta da!  torace  e minutissima.  Il  torace  è me- 
no grande  e meno  ricurvato  sui  fìanclii,ove 
non  souvi  branchie  a coprire  ed  ove  non 
iscorgonsi  alla  base  de’piedi  che  membrane 
analoghe  a quelle  le  quali,  nei  decapodt,  si 
interpongono  fra  le  branchie.  La  coda  è se* 
iiii'cdindrtca,  molto  più  lunga  e più  grossa 
del  toi^ace;  all' avanti  degli  articoli  che  por^ 


tano  le  pione  e le  hranehie  ve  ne  lono  ch9 
hanno  piedi  non  nuotatori. 

Negli  stomapodi  conosciuti,  le  antenne 
medie  terminano  in  tre  fìiameoti.  La  bocca 
ha  un  labbro  semi-circolare  membranoso; 
robuste  mandibole  a molti  denti,  provvedute 
di  palpo  filiforme,  di  doppia  linguetta  e di 
due  paia  di  mascelle  fornite  pur  di  palpi,  ai 
quali  succede  un  piede  gracile  terminato  da 
piccola  tanaglia;  poi  uno  di  grandissimo,  di 
cui  rultima  articolazione,  lunga  ed  assai 
dentellata,  si  ripiega  in  una  incavatura  dei 
pezzo  che  lo  precede;  poi  tre  altre  paia  mi- 
nori e termioali  ognuno  alta  foggia  di  unci- 
no. Le  tre  paia  seguenti  terminano  in  punta, 
ma  lateralmente  alla  loro  terza  articolazio- 
ne hanno  uno  stiletto.  Lecinque  ultime  paia 
sono  doppie,  pinniformi,  ed  hanno,  come  si 
è detto,  le  branchie  attaccate  alla  loro  la- 
mina esterna.  Secondo  Savigny,  il  piede  gra- 
cile, il  grande,  ed  il  primo  uncinato  sareb- 
bero piedi-mascelle;  i due  ultimi,  piedi  ad 
uncino;  i tre  piedi  a stiletto  corrispondereb- 
bero ai  cinque  piedi  toracici  dei  decapodi; 
finalmente  i cinque  piedi  nuotatori  sarelibe- 
ro  i sotto-caudali., La  coda,  come  net  deca- 
podi macruri,  termina  con  appendici  ai  Iati 
di  un  articolo  medio. 

Hanno  un  piccolo  stomaco  riposto  sotto  il 
torace,  entro  il  quale,  verso  il  piloro,  stanno 
alcuni  piccoli  denti;  è seguito  da  un  intesti- 
no gracile  e retto  che  scorre  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  coda,  con  a destra  e sinistra 
alcuni  lobi  glandulari,  che  fanno  le  veci  di 
fegato.  Allungasi  il  cuore  in  grosso  vaso  fi- 
broso, situalo  lunghesso  la  parte  dorsale 
delia  coda,  concedendo  a destra  e sinistra 
branche  agli  organi  della  respirazione  ed 
alle  altre  parli.  L’organo  genitale  del  ma- 
schio è un’  asta  aderente  alla  base  interna 
dell*  ultimo  paio  de’piedì  non  nuotatori. 
Sembra  che  questi  animali  non  trasportino 
i loro  uovi  attaccati  all^  coda,  siccome  la 
maggior  parte  de’CTostacei  fanno.  Furono 
chiamati  grilli  o grillacci,  a causa  de’  loro 
gran  piedi,  che  hanno  qualche  analogia  cou 
que’  de*  grilli  terrestri. 

Quest’ordine  non  compone  che  una  fami- 
glia,  di  cui  Fabridos  non  fa  che  un  genere, 
le  Squille  {SijuiUm,  Fab.). 

Gli  Anfipom  o Mmberetti  cMtituiscooo 
il  terzo  ordine  de^rostacei.  Hanno  palpi 
nelle  mandibole,  come  i precedenti,  ma  gli 
occhi  immobili  e non  pedicellati;  la  lesta  è 
distinU  dai  tronco  e ano  solo  pezzo;  Ìl  ter- 
zo ed  ultimo  paio  di  mascelle  somiglia  ad 
nn  labbro  con  due  piccoli  palpi  o due  pic- 
coli piedi:  hnalmenle  verso  la  base  interna 
da*  loro  piedi,  i primi  eccettuali,  ofservansì 
lamine  membranose,  che  servono  nelle  fem- 
mine a contenere  le  loro  uova  e anche  i fì- 
ffltnoltni.  Il  corpo  degli  anfipodi  c coperto 
dt  debolissima  crosta,  dì  frequenta  com- 
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pretso,  ariTiRto  e composto:  di  una  testa 

distiota,  fornita  dì  due  occhìi  di  quattro  an« 
tenne  setiformi,  di  una  bocca  con  labbro  u- 
nico«  di  due  mandibole  con  un  palpo  sco- 

f»erto  o SBgUente  e di  tre  paia  di  mascel* 
e;  2.^  D'un  tronco  diviso  in  sette  anelli,  a> 
vente  ognuno  un  paio  di  piedi  di  cui  i primi 
_ qoaUw  terminano  spesso  in  tanaglia;  D.*  Di 
^ una  coda  formata  per  lo  più  dì  sette  anelli 
e di  cinqne  paia  di  zampettine  Hliformi,  di- 
vise, monili,  simili  ai  piedi  nuotatori  e bran- 
chiali dei  stomapodi,  forse  destinate  alle 
stesse  funzioni.  L'estremità  posteriore  ècur» 
va,  nè  presenta  appendici  natatorie. 

Gli  an6podi  nuotano  e saltano  con  facili- 
tà, sempre  di  sbieco.  Alcuni  occorrono  nei 
ruscelli  e nelle  fontane,  altri  nelle  acaue  sa- 
late o di  mare.  S*  accoppiano  come  glMnset- 
ti,  collocandosi  il  maschio  sul  dorso  della 
femmina.  Dura  qualche  tempo  la  loro  unio- 
ne, ed  osservasi  spesso  la  femmina  traslocar 
il  maschio,  che  passa  allora  sotto  il  suo  ven- 
tre. Le  uova  stanno  riunite  sul  petto  e co- 
perte da  scaglie  particolari  che  loro  forma- 
no una  specie  di  .borsa.  Sviluppatisi,  attac- 
cansì  i fìgliiiolini  ai  piedi  ed  alfe  altre  parti 
del  corpo  della  madre,  che  ptendesi  cura  di 
loro,  e ciò  Gnoa  tanto  che  abniano  essi  acqui- 
stala forza  sufficiente  per  non  abbisognare  di 
appoggio.  Il  genere  gammarus  di  Faor.  cor- 
risponde air  ordine  testé  descritto  di  Cuvier. 
I aecapodi  poi,  gli  stomapodi  e gli  auGpodi 
formavano  il  solo  genere  mneerdi  Linneo,  o 
gli  astacouH  di  altri,  che  significa  avente  fi- 
gura dì  gambero. 

Il  quarto  ordine  de" crostacei  ò quello  de- 
gli IsoFODi  o TetraC£R1.  Hanno  mandibole 
senza  palpi;  la  bocca  sempre  composta  di 
tre  paia  di  mascelle,  di  cui  le  due  inferiori 
somigliano  o • due  piccoli  piedi  o ad  un 
labbro  con  due  palpi  ; le  brancbie  situate 
sotto  r addome  o piuttosto  sotto  la  roda; 
tutti  i piedi  semplici,  prensili  e propri  sol- 
tanto alia  locomozione.  Il  loro  capo  ha  una 
testa  distinta  con  quattro  antenne  e due  oc- 
chi faccettati , un  tronco  diviso  in  sette  a- 
nelli,  ognuno  de'quali  ha  un  paio  di  piedi  ; 
una  coda  formata  da  uno  a se»te  aneflt,  ma 
inferiormente  lamine  abbinale  fra  loro  a 
disposte  in  due  file,  che  ricuoprono  le 
brancbie  e servono  iu  un  al  nuoto.  AIcnni 
sono  acquatici  e si  nutrono  di  sostanze  ani- 
mali ; molti  sono  marini  e s'attaccano  sopra 
i ceti,  sopra  diversi  pesci  onde  suggere  il 
loro  sangue,  oppure  si  nascondono  fra  le 
piante  delle  spiagge  e delle  rive.  Altri  sono 
terrestri,  stanno  sotto  alle  pietre,  nelle  ere* 
palure  degli  alberi  o sotto  la  loro  corieccia, 
nelle  fessure  de*  muti,  specialmente  io  luo- 
ghi ombrosi  ed  umidi,  e rodono  diverse  ma- 
terie. Gli  organi  sessuali  mascolini  delle  po- 
che specie  nelle  quali  si  possono  rinvenire, 
SODO  doppi  e sitnali  sotto  le  prime  lamine 
Encicì.  Voi.  VI. fase.  ii2. 


della  coda,  ove  si  manfrestano  per  filamenti 
od  uncini.  Le  femmine  portano  le  uova  sot- 
to al  petto,  o fra  lamine  od  in  una  mem- 
brana che  aprono  affine  di  dar  uscita  ai  loro 
piccini,  che  nascono  colla  forma  pròpria  alla 
specie  loro,  non  facendo  che  cangiar  pelle 
ed  ingrandire. 

Quest'ordine  abbraccia  il  genere  dei  Clo- 
PORTi , oniscus  di  Linneo.  Cuvier  lo  divide 
in  tre  sezioui  dietro  la  forma  e la  colloca- 
zione delle  loro  branchie,  nelle  quali  com- 
prende gli  aselli,  le  porcellìne,  ec. 

11  quinto  ordine  c formato  dai  Branchio- 
PODI  od  entomostrucei(£’/i/o/m7s^cea.  Mtill.; 
Monoculus  Liu.  ).  Si  avvicina  questo , al- 
l' ordine  precedente,  perchè  le  mandìbole, 
quando  esistono  e si  possono  distinguere, 
non  hanno  palpi  ; si  allontana  per  altro  dallo 
stesso,  tanto  pella  organizzazione  della  boc- 
ca che  è,  ora  in  forma  di  becco,  ora  com- 

f)05ta  dì  mandibole  e di  due  paia  dì  mascel- 
e quasi  lamine  inarticolate;  quanto  per  i 
piedi  provveduti  di  appendici  branchiali  o di 
piccole  sfoglie  proprie  al  nuoto.  Nella  mag- 
gior parte  il  corpo  è coperto  di  un  guscio 
corneo,  spesso  membranoso,  sul  quale  gli 
occhi,  avvicioatissimi , sono  impiantati  ed 
immobili.  Raramente  la  testa  è separata  o 
distinta  dal  trouco.  Sono  acquatici  e nuota- 
no benissimo.  Gli  organi  sessuali  mascolini 
SODO  doppii,  situati  ora  all'  estremità  poste- 
riore del  petto  oppur  all*  orìgine  della  coda, 
ora  alle  antenne.  Quelli  della  femmina  stan- 
no sempre  al  principio  della  coda,  e le  uova 
sotto  un  inviluppo  comune,  che  i piccini  al- 
largano ed  aprono  per  sortirne.  Parecchi  dei 
loro  organi  non  si  formano  che  dopo  vari 
cangiamenti  della  loro  pelle,  e soggiacciono 
questi  crostacei  ad  una  metamorfosi,  quan- 
tunque meno  completa  che  quella  degli  in- 
setti. Non  sono  ammali  perfetti  nè  atti  a ri- 
prodursi che  alla  quinta  o sesta  muda,  la 
generale  vivono  poco.  Sembra  che  le  loro 
uova  p<»saQo  conservarsi  lungamente,  anche 
diseQcate,  senza  che  perdano  della  loro  pro- 
prietà. Alcuni  SODO  veri  succiatori,  e sotto 
questo  aspetto  si  avvicinano  agli  aragnUi.V. 

Quest'ordine  ed  il  precedente,  compon- 
gono quello  dei  poligonati  di  Fabricius,  e 
formano  il  genere  nwnocuhis  dì  Linneo; 
comprende  le  cecnmi,  i ciclopi,  i polifimi,  le 
auree,  le  /luci,  le  aa/ni,  ec.  , 

Doméril  divide  tutti  i ci  ostacei  in  due  soli 
ordini;  nel  primo,  che  corrisponde  ai  tre  pri- 
mi di  Cuvier,  comprende  gli  astacoidi;  nel 
secondo  equivalente  al  quarto  ed  al  quinto, 
gli  et^motiracei,  cioè  quelli,  come  i mono- 
coli, i binocoli,  ec.,  che  hanno  il  corpo  mol- 
le, protetto  il  più  delle  volte  da  nua  o due 
piastrà  di  sostanza  cornea.  Suddivide  poi 
gli  eutomoslracei  in  tre  famìglie  : i."  i gttn» 
nonecti,  il  cm  corpo  c molle,  seuza  guscio, 
e presetlta  aelle  articolazioni  ben  distinto; 
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0.®  (»H  ostracinì,  che  lono  nnchiiisi  tra  due 
valve  di  sostatila  calcare  o cornea  tn  forma 
di  conchigliii;  3.®  gli  nspidhti,  il  cui  corpo  è 
protetio  nella  parte  supeiiore  da  uno  scudo 
o da  una  lamina  cornea. 

mGIì  animali  muiollatì,  dice  il  professore 
Reoier«  nei  quali  comprende  eli  atielìidi,  i 
crostacei,  gli  inselli  e gli  aragnidi,  hanno 
un  sistema  ganglionicoonidollHic  libero,  for- 
mato da  nervi,  da  gangli,  da  un  collare  ner- 
voso, e da  cordoni  midollari  forniti  di  nodi 
ganglioniri;  tutto  in  comunicazione  con  un 
abbozzo  di  cervello  gaiiglilorrne  nella  lesta, 
in  parte  difeso;  in  molti  superiormente  qua- 
drilnbato»*.  divide  tutti  gli  animali  in  mo/e- 
colati^  nevrilati,  gangUonici,  midoUntt  o ce- 
rrbrati  ; i crostacei  occupano  il  secondo  po- 
sto fra  i midollali  ed  il  auodecirno  nella  sua 
classificazione  zoometrica. 

Gli  astucci  de* crostacei  sono  composti  di 
fosfato  di  calce,  ma  il  materiale  precipuo 
onde  si  formano,  si  b rcaJinciile  pietra  cal- 
carea, club  carbonato  di  calce,  con  una  cer- 
ta dose  di  materia  animale,  che  ne  congluti- 
na e tien  unite  le  parti.  1 gamberi,  e in  ge- 
nerale pressoché  tutti  i crostacei,  hanno  gli 
occhi,  come  dicemmo  dapprima, peduncolati, 
li  portano  cioè  in  cima  ad  un  braccJuolo  mo- 
bile. ina  non  per  questo  seti  paragonabili  a 
quelli  delle  lumache.  L*aminioicoio  die  li 
sostiene  h caso  raro  che  sia  lungo  quanto 
son  lunghe  le  coma  delle  lumache;  anzi  il 
niìt  sovente  è cortissimo,  ciò  nulla  ostante 
l'avere,  come  dicono  i naturalisti,  gli  occhi 
peduncolati  si  c una  particolarità  propria 
He' crostacei;  comechò  ne  abbiano  di  più 
mirabili  in  riguardo  al  numero;  impercioc- 
ché ordinariamente  son  provveduti  di  due 
soli;  ma  alcuni,  il  ripetiamo,  ne  hanno  quat- 
tro, chi  lino,  cd  altri  eziandio,  almeno  per 
quanto  si  può  vedere,  nessuno  adatto.  Non 
basta,  ilavvene  ancora  che,  pervenuti  ad  una 
certa  età,  li  cambiano,  come  noi  mutiamo  i 
denti.  Sonovi  eziandio  due  maniere  di  occhi; 
di  quelli  composti  a un  dipresso  come  sono 
i nostri,  e degli  altri  in  ognuno  de*  quali 
V*  ha  un  numero  grande  di  minutissimi  glo- 
bettini,  che  danno  all'occhio  la  soprarrìcor- 
data  sembianza  faccettala, simile  a un  brìi- 
laote,  dove  tutto  per  conseguenza  porta  a 
credere  che  quei  granelletti  siano  una  con- 
gerie di  minutissimi  occhiolini,  accordati  al- 
r animale  , afliiiché  veda  comodamente  o- 
vunque. 

Ne*gamheri,  quando  si  mangiano  a certi 
tempi,  come  ancora  ne*  granchi,  c/mccrmoe- 
nas,  Linn.,  le  cui  femmine  nel  dialetto  vene- 
ziano dìconsi  maxaneUe,  nelle  grauccvole  o 
granchiesse,  canccr  mnia.  Limi.;  muta 
nado  Lati'.,  e iie'granciporri,  canccrpagwust 
Limi.;  nell'  astaco,  vancer  gammaru^,  Lìnn.; 
nsiacus  marinus,  Lalr.,  e nelle  ^parnocchie, 
in  veneziano  canocchie^  cancermanÌÌK,\s\nu.; 


squilla  maniit,  Fab.,  si  trovano  le  uova  pri- 
ma dentro  il  corpo,  poi  attaccate  a certi  d- 
lelti  sotto  la  roda.  Volle  mirabile  oculatissi- 
ma provvidenza  di  natura  porle  a crescere 
fuori  del  corpo,  perché  una  volta  fecondate, 
cominciando  a vivere  ed  ingrossare,  se  non 
fossero  sdrucciolale  per  appositi  canali  che 
mettono  sotto  la  coda,  l'accrescimento  non 
poteva  più  succedere  a cagione  del  solido 
usbergo  che  cinge  per  ogni  intorno  il  corpo 
della  madre,  anzi  vi  si  sarebbero  schiaccia- 
te, ed  i nascituri  aOogati  nel  ventre  inedevi- 
ino  che  si  occupava  della  loro  esistenza. 

Rotto  nella  aiiicolaxione  un  piede  sempli- 
ce od  a tanaglia  di  un  crostaceo,  nel  silo  ove 
la  carne  resta  scoperta  pullula  a principio 
una  pelllccina  rossìccia,  che  la  ncoprc,  e 
pocostarite  apparisce  una  minuta  protube- 
ranza, che  si  va  aumentando  di  giorno  in 
giorno  fino  a pigliare  la  forma  di  un  esiguo 
cono,  che  seguilundo  ad  allungarsi  perviene 
finalmente  a fendersi  neU’apice,  donde  esce 
lucra  uno  zampino,  piccolo  si,  ma  compa- 
gno perfettamente  alla  porzione  strappata. 
Rotta  dall*  accidente  o ad  arte  una  bran- 
ca fra  un*  articolazione  e 1*  altra,  allora,  sic- 
come non  si  rimette  quando  la  frattura  non 
sia  avvenuta  nel  luogo  preciso  degli  articoli, 
curioso  è il  vedere  la  povera  bestiuola  arran- 
carsi e lavorare  a tutta  possa  colla  tanaglia 
rimasale,  finché  le  riesce  di  strappar  via  l'iuu- 
tile  moncherino,  e porsi  al  caso  di  risarci- 
re la  perdila,  che  avea  fatta.  Arriva  tempo 
che  le  perdute  chele  di  un  crostaceo  ugua- 
gliano perfettamente  le  .superstiti.  Secondo 
alcuni,  richiedonsi  per  altro  tre  a quattro  mu« 
de  prima  che  le  pareggino. 

Il  primo  segno  che  danno  di  volersi  deli- 
berare de*  loro  vecchi  arnesi  si  é quando  co- 
minciano a stropicciare  le  zampe  una  contro 
l'altra,  e ad  arrabattarsi  con  tutto  il  corpo, 
come  fosser  presi  da  un  tormentosissimo  piz- 
zicore. Appresso,  il  corpo  apparisce  alquanto 
gonfiato  e la  membrana  che  unisce  la  prima 
giuntura  della  coda,  si  lacera,  e staccasi  po- 
co a poco  dal  corpo  non  si  attenendo  che 
alla  volta  della  bocca  e degli  occhi,  donde 
non  tarda  a spiccarsi  ad  a restarne  il  gam- 
bero liberato,  ma  languido  e stanco  pelle 
fatica  che  ha  durato  a spogliarsene.  In  tale 
stato  tengonsi  i gamberi  riparati  ne'  buchi  e 
nelle  lane  che  abitano  onde  rifocillarsi  e si- 
no a tanto  che  la  loro  pelle  abbia  acquistala 
una  competente  solidità;  giacché  tiiolio  e 
tenera  com'é  dopo  la  muda,  riuscendo  ec- 
cessivamente sensibile  ad  ogni  impressione, 
li  tiene  in  timore  d*  essere  ognora  lacerali 
degli  oggetti  che  li  toccano.  Basta  Io  stuz- 
zicarli con  un  fiiscellino  di  paglia  per  recar 
loro  grave  molestia. 

Nell'ordiiie  dei  decapodi  inacrurì  havvi 
una  specie  detta  paguro,  gli  individui  della 
quale  sono  chiamali  lifmardo  ertnuUi,  Dio» 
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gene  soldato,  pagurux  liemardus,  striatus, 
vitiatus,  granutatus,  unus,  punctulatu.t,V'Hh, 
ec. , cui  la  natura  non  concesse  vestito  o cu* 
sioclia  aIrunA.  Al  povero  Bernardo  eremita, 
cancer  Hernardus,  ed  eremita,  Limi.;  tocca 
cercarsi  un  ricovero  per  non  sentirsi  lacerar 
le  viscere  al  solo  tocco  di  un  bruscolo,  o di 
un  granello  di  sabbia.  Questo  povero  eremi- 
ta sia  o non  sia  Bernardo,  è sempre  gambe* 
ro,  fu  lascialo  pressoché  nudo,  senza  un 
cencio  da  coprirsi,  destinato  amostrar  vergo* 
gtiosamenle  te  sue  pallide  carni.  Buono  per 
lui  e pei  consanguinei  suoi,  che  vive  in  ma* 
re;  e siccome  qui  vi  ha  sempre  un  numero 
sterminato  di  nicchi  o concliiglie  univalvi 
che  restan  vuote  dopo  la  morte  e la  totale 
dissoluzione  de*  loro  abitatori,  cosi  tra  quel- 
li ogni  Bernardo  Irascegliesi  il  vestito  più 
accomodalo  al  dosso,  vi  fìcea  dentro  la  coda 
e quasi  lutto  si  asconde,  fuorché  la  testa  e 
le  neanche  afììne  di  buscare  gli  alimenti  per 
nudrirsi  ; ed  allorché  crescendo  diviene  più 
corpacciuto  e l ahito  gli  riesce  angusto,  così 
ue  va  a sceglier  uu  litio  di  più  adattato  alla 
sua  persona;  ciò  fa  per  salvarsi  dai  nemi- 
ci, per  procurarsi  il  vitto,  per  coprir  la  pro- 
pria nudità  e pel  decoro  di  sua  schiatta. 
Questo  cambiar  abito  od  abitazione  succede 
ordiuariametite  di  anno  in  anno  dopo  la  mu- 
da. — Povero  Bcrnardot  la  natura  lo  volle 
disgraziato.  Quante  volte  iioncerca  alimen- 
to e poi  resta  a bocca  asciuttai  Quante  vol- 
te, mentre  sta  rompendo  i nicchi  de’ murici 
|>er  estrarvi  la  porpora,  che,  hello  e scliiac- 
cialo  il  nicchio,  in  luogo  della  chiocciola,  vi 
trova  uno  di  que’gamheracri  duri,  rossi  ros- 
si, che  sembrano  essere  stati,  non  mica  nel- 
l’acqua del  mare,  ma  in  una  pentola  a cuo- 
cersi. 

La  causa  del  cangiamento  Hi  colore  che 
succede  nel  guscio  de'  gamberi  dopo  la  cot- 
tura, non  è ben  nota,  nc  altro  si  sa  di  preci- 
so se  non  che  la  materia  che  si  colora  me- 
diante lo  scaldamento,  consiste  in  una  spe- 
cie di  grasso,  di  cui  il  guscio  e imbevuto,  e 
dal  quale  si  può  estrarre  con  ioroudeilunel- 
l'alcoole.  Forse  al  momento  delia  cottura  la 
materia  colorante  si  ossida  all*  incirca  come 
succede  della  porpora. 

Terminiamo  quest'articolo  ritenendo,  coi 
migliori  naturalisti,  che  i crostacei  lortniiio 
due  grandi  gruppi  o sotto-classi,  la  prima 
delle  quali  comprende  i maìacostracei 
che  hanno  un  paio  di  mandibole  e due  paia 
di  mascelle  munite  di  palpi,  ed  otto  paia  di 
zampe  fomite  di  branchie  alla  loro  base. 
Tutti  i generi  che  non  presentano  questi  ca- 
ratteri rientrano  nell'altro  gruppo  sotto  la 
denominazione  di  entomoslracet  {f^,) 

Crostacei  Non  è raro  il  trovare  dei 

crostacei  lessili,  e specialmente  i loro  avan- 
ci, negli  strati  più  recenti,  come  ancora  nei 
più  antichi;  ma  é poco  comune  il  trovarne 
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dei  bene  interi.  La  fragilità  del  loro  guscio 
non  ha  sovente  permesso  che  siasi  intera- 
mente conservato  ove  trovasi  gran  numero 
di  spoglie  di  altri  corpi  marini.  Dei  crosta- 
cei deve  succedere  come  dei  pesci  : quelli 
che  muoiono  naiuraltnente,  divengono  pre- 
da degli  altri  animali,  e solo  per  casoalcuni 
possono  scampare  dalla  distruzione. 

È eziandio  probabile  che  i depositi  ove 
abbondantemente  se  ue  incontrano  dei  bene 
conservati,  ai  situo  trovati  in  tali  circostanze 
da  essere  stati  sorpresi  ed  avviluppati  lutto 
ad  un  tratto,  come  per  efletto  di  un  vulcano 
ovvero  di  qualunque  altra  subitanea  cagione. 
Infatti  si  osserva  che  la  maggior  parte  dei 
luoghi  ove  se  ne  trovano  molti,  sono  stati 
vulcanizzali,  come  le  isole  Filippine,  la  costa 
di  Coromandel  e diversi  altri  luoghi.  P. 

CROTALO  (Erpe/.).  Nel  terzo  ordine  dei 
l'tUdì  colloca  Cuvier  gli  ofidiani,  quelli  cioè 
che  meglio  degli  altri  meritano  il  nome  di 
rettili,  perché  non  hanno  piedi.  Questi  divi- 
de iu  tre  famiglie, quella  negli  angui,  quella 
dei  veri  serpenti,  e quella  dei  serpenti  nudi. 
Nella  seconda,  comprende  i serpenti  non  ve- 
lenosi ed  i velenosi;  io  questi,  i velenosi  a 
parecchi  denti  uncinati,  ed  i velenosi  ad  un- 
cini separali,  i quali  fiiialmeute  racchiudono, 
fra  i lauti  serpenti,  anche  ì crotali. 

1 crotali  souo  rettili  che  appartengono,  se- 
condo Duméril,  agli  ofidiani  ^>teroilermi,  cjoè  ~ 
a quelli  che  hanno  le  mascelle  composte  di 
due  pezzi  allontanahili,  e si  distinguono  da- 
gli ofidiani  omodermi,  perché  in  questi  lo 
mascelle  sono  attaccate,  non  separabili;  quin-  « 
di  non  possono  mangiare  che  animali  picco- 
lissimi, SODO  innocenti  e di  brevi  dimensio- 
ni. Hanno  i crotali  i seguenti  caratteri  gene- 
rici: cuore  ad  uu  ventricolo  con  due  orec- 
chiette; colpo  scaglioso  senza  zampe,  né  pal- 
pebre, né  natatoie,  né  (impano,  ^ed.  Ób'h 
nuM  e Retiiu. 

Tutte  le  specie  velenose,  la  riproduzione 
delie  quali  è ben  conosciuta,  partoriscono  dei 
serpentini  vivi,  perché  le  loro  uova  si  apro- 
no prima  d’ esser  depuste.  Questa  singolarità 
loro  lece  procurare  il  nome  vipere,  che  è una 
parola  sincopata  di  vivipare;  ma  i rettili  sono 
lutti  ovipari. 

1 seipeuii  velenosi  ad  uncini  separati  pre- 
sentano caratteri  quasi  uguali  a quelli  dei 
velenosi  a molli  uncini.  11  maggior  numero 
dei  primi  ha  per  altro  mascelle  dilatabilissi- 
me e la  lingua  molto  Estensibile.  La  loro  te- 
sta, ampia  posteriormente,  ha  un  aspetto  fe- 
roce, rhc  indica  in  qualche  maniera  il  loro 
naturale.  Dividonsi  questi  serpenti,  secondo 
Cuvier,  in  due  gran  generi,  i croiati  e le  vi- 
pere. 1 crotali  o serpenti  a sonaglioi  o eau. 
di.soni  sono  celebri  fra  gli  altri  peri' atro- 
cità del  toro  veleno  e per  lo  fetore  che  esa- 
lano. Hanno,  come  i boa  ed  i pscudohoa  o 
ùongari,  piastre  trasversali  semplici  sotto  il 


Digitizod  by 


CROTALO 


i58S 

corpo  e sotto  la  coda,  ma  ciò  che  piti  dì  totio 
li  distingue  è una  specie  dì  apparecchio  sono* 
ro  che  pollano  all* estremità  della  coda,  for* 
mato  di  parecchi  pesai  scagliosi  lassamente 
incastonali  gli  uni  negli  altri,  i quali  urtan- 
dosi fra  loro  leggermente  risuonanu  o crepi- 
tano, quando  l’animale  striscia,  o quando 
dimena  ed  oscilla  la  coda.  Sembra  che  il  nu- 
mero di  queste  scaglie  aumenti  coll* età,  e 
ad  ogni  muda  ne  acquisti  raoiroale  una  di 
più.  llanno  nel  muso  dietro  alle  narici  una 
piccola  fossetta  rotonda.  Tutte  le  specie  pro- 
vengono dall*  America,  e sono  tanto  più  pe- 
rìcoiose  quanto  più  calde  sono  la  stagione  e 
la  contrada  ; in  generale  il  loro  naturale  è 
tranquillo  e molto  ottuso.  Strisciano  lenta- 
mente, nò  mordono  che  provocati,  o per  uc- 
cider la  preda  di  cui  voglionsi  nutrire.  Quan- 
tunque non  si  rampichino  sugli  alberi,  pure 
si  pascono  d’uccelli  e di  scoiattoli.  Si  ò cre- 
dulo per  lungo  tempo  che  avessero  il  potere 
d*  istupidirli  col  loro  alito,  d*  incantarli,  di 
costrìngerli  a precipitarsi  nella  loro  gola. 
Buffon,  sempre  propenso  all*, esagerato  ed  al 
meraviglioso,  era  di  questo  parere;  ma  i ero* 
tali  non  hanno  altra  facoltà  che  quella  di 
causare  disordinati  movimenti  agli  ammali 
che  inseguono  e perciò  di  morderli  facilmen- 
te, atteso  lo  spavento  che  inspira  il  loro  a- 
spetto  e la  certezza  della  morte  vicinissima. 
La^maggior  parte  delle  specie  hanno  sulla 
lesta  squamme  simili  a quelle  del  dorso. 

Crotalu%  horridus,\jmu.\  Boìquira  di  Buf- 
fon. Non  v*ha  forse  specie  niuna  di  serpente 
che  racchiuda  veleno  più  micidiale  di  quello 
della  presente,  la  quale  è la  più  comune  agli 
Stati  ITuiti. 

li  crotalo  orrido  ò lun^o,  secondo  alcuni, 
quattro,  secondo  altri,  cinque,  sei  e pei'sino 
quasi  nove  piedi,  come  Catesbjr  asserisce.  La 
coda,  in  proporzione  del  corpo,  ò cortissima. 
La  testa  stiacciala  è coperta,  presso  il  muso, 
da  sei  scaglie  più  grandi  delle  loro  vicine. 
Gli  occhi  lucono  nelle  tenebre,  come  quelli 
di  molti  altri  rettili,  mandando  la  luce  di  che 
ai  sono  imbevuti  durante  il  giorno.  La  gola 
offre  una  grande  apertura  ed  il  contorno 
ne  è di  quattro  pollici  circa.  La  lingua  è ne- 
ra, sottile,  divisa  in  due,  chtu.sa  in  parte  en- 
tro un  fodero,  e quasi  sempre  l’ animale  l’al- 
lunga e l’agita  con  prestezza.  Le  due  ossa 
che  formano  i due  lati  della  mascella  infe- 
riore non  sono  unite  davanti,  ma  dìsgiunie  da 
un  intervallo  non  poco  rilevante,  che  il  ser- 
pente può  ingrandire  allorché  distende  la 
pelle  della  bocca  per  ingoiare  una  preda  vo- 
luminosa. Ognuno  di  tati  ossi  è tornito  di 
molli  denti  iiucinati.  Sotto  la  pelle  che  copre 
la  mascella  superiore,  e da  ciascuna  banda, 
stanno  le  vescichette  in  cui  si  accumula  il 
veleno.  Allorché  il  serpente  le  comprìme, 
•corre  esso  verso  la  base  dei  due  denti  un- 
ciuati,  mobili  ^ luoghÌMÌaii , volali,  posti 


nella  mascella  stessa  alquanto  anteriormen- 
te.* tali  uncini  di  cui  una  parte  sta  in  una 
specie  di  guaina,  donde  escono  quando  li 
raddrizza  1*  animale,  hanno  un  canaletto  in 
quasi  tutta  la  loro  lunghezza;  questo  cana- 
letto diventa  condotto  mediante  una  mem- 
brana che  circonda  tutto  il  dente,  e che  la- 
scia libera  la  punta;  il  veleno  vi  penetra  per 
un  foro  che  sta  nella  base,  e ne  esce  da  una 
fessura  longìtudiiiale  che  si  scorge  verso  la 
punta  stessa.  Dì  altri  più  piccoli  denti  e più 
vicini  alla  gola  è provveduta  la  mascella  su- 
periore ; servono  essi  come  quelli  della  infe- 
riore, non  già  per  masticare,  ma  per  alTerra- 
re,  per  fermare  la  preda  io  tanto  che  l’ani- 
male la  infetta  di  veleno.  fW.  SEiVPeiiTi. 

Le  scaglie  del  dorso  sono  ovali  e rilevate 
nel  mezzo  per  una  spina.  Ognuna  di  queste 
piastre  può  esser  mossa  a volontà  dal  ser- 
pente, da  un  muscolo  particolare;  movimen- 
to per  altro  che  è assai  poco  rilevato.  Ha  U 
specie  presente  sotto  il  corpo  e sotto  la  coda 
grandi  piastre  come  nel  genere  boa.  Linneo 
ne  ha  contate  cento  sessanta  sotto  il  corpo, 
ventitré  sotto  la  coda.  11  colore  del  dorso  e 
bigio  misto  a giallognolo,  sul  quale  stendesi 
una  fila  longitudinale  di  maccuìe  nere  con- 
tornate di  bianco.  Cuvier  dice  che  ha  color 
bruno,  con  fascìe  trasversali,  irregolari,  ne- 
rastre. 

11  sonaglio  del  crotalo  orrido  é composte 
di  molti  pezzi,  dì  cui  il  numero  varia  da  uno 
fino  a trenta;  simili  gli  uni  agli  altri  nella 
forma  e spesso  nella  grandezza  loro;  di  ma- 
teria fragile,  elastica,  mezzo  trasparente,  u- 
guale  a quella  delle  scaglie.  Il  pezzo  più  vi- 
cino al  corpo  forma,  come  tutti  gli  altri,  una 
specie  di  piramide  a quattro  lati,  di  cui  i due 
verticali  sono  molto  piu  larghi  dei  due  tras- 
versali. Si  può  risguardare  come  una  specie 
d’astuccio  aentro  cui  stanno  le  ultime  verte- 
bre della  coda.  Ha  tre  prominenze  circolarì* 
e tutti  i pezzi  del  sonaglio  sono  iocaslratt 
l’uno  nell’ altro  in  modo  che  le  due  ultime 

firominenze  di  ogni  pezzo  souo  situate  sotto 
e due  prime  del  pezzo  seguente.  Esse  oe  oc- 
cupano il  vuoto;  fermano  questo  pezzo,  e gli 
impediscono  di  separarsi  dal  rimanente  del 
sonaglio;  ma,  siccome  il  loro  diametro  è me- 
no grande  di  quello  delle  prime  prominenze 
del  pezzo  seguente,  ogni  pezzo  si  move  libe- 
ramente attorno  a quello  che  inviluppa  e che 
lo  trattiene.  Niun  pezzo,  eccettuato  il  più 
vicino  al  corpo,  è congiunto  alla  pelle  del- 
ranimale,  ne  sta  attaccato  al  corpo  del  ser- 
pente per  veruu  muscolo,  per  niun  nervo, 
per  DÌ  un  vaso;  non  può  ricever  per  conseguen- 
za né  accrescimento  né  nutrimento,  e non 
è che  un  invoglio  esterno  che  si  muove  uni- 
camente, come  si  moveitìbbe  ogni  altro  cor- 
po estraneo  che  si  fosse  attaccato  alla  coda 
del  serpente.  Ciò  non  recherà  meraviglia 
quando  si  riQetteràcùe  i difiejeuti  pezzi  che 
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compoogoDo  il  sonaglio  vengono  formati  suc- 
cessivamente; che  ognuno  crescendo,  tiensi 
unito  alla  pelle  delia  Coda;  e che  non  può 
ricevere  senza  ciò  la  inaleria  necessaria  al 
suo  svilupparsi  ; iufatti  si  vedono  sovente  su* 
gli  orli  dei  pezzi  che  s'attengono  iminedia* 
tamenle  al  corpo  del  serpente,  residui  della 
pelle  della  roda  a cui  erano  attaccati. 

Quando  un  pezzo  h formato,  sotto  se  ne 
vieu  producenno  un  nuovo  aflaito  simile  ai 
vecchio,  e che  tende  a staccarlo  ed  allonta* 
Darlo  dall’estreniilà  della  coda,  senza  dis* 
giungerlo  intieramente:  tra  il  suo  contonio 
e la  pelle  della  coda,  lascia  un  intervallo  oc* 
cupato  dalla  prima  prominenza  del  nuovo 
pezzo,  avviluppando  però  sempre  la  seconda 
e la  terza,  come  fu  detto  di  sopra  , e roo* 
veudost  liberamente  attorno  di  esse.  La 
formazione  degli  altri  pezzi  avviene  della 
stessa  maniera;  riconoscono  1* origine  e lo 
sviluppo  dalla  pelle  e dalla  estremità  della 
coda,  ed  una  volta  che  lo  abbiano  racgiuolo 
totalmente,  non  hanno  più  bisogno  di  uutri* 
rione,  perchè  non  Unno,  per  cosi  dire,  più 
parte  del  corpo  auirnale.  E chiaro  dunque 
che  non  si  può  funnare  che  un  pezzo  ad  ogni 
muda  particolare,  e che  il  numero  dei  pezzi 
sarà  uguale  a quello  delle  inude.  Siccome 
}foi  s'ignora  se  nello  stesso  tempo  accade  la 
Illuda  particolare  della  coda  e quella  gene- 
rale del  corpo,  e se  ciò  avviene  una  o più 
volta  per  anno,  cosi  il  numero  dei  pezzi  nin- 
na indicazione  può  dare  reUtivamente  alla 
età  del  serpente.  D'altra  parte  si  vedrebbe- 
ro vecchie  serpi  possedere  sonagli  di  prodi- 
giosa lunghezza  e pressoché  uguale  a quella 
del  coi*po,  se  i pezzi  che  li  compongono  si 
l'iproduressero  con  tanta  frequenza,  o non 
si  seccassero  prontamente;  ma  siccome  niun 
sugo  lì  abbevera, niun  nutrimento  ricevono 
dall'animkle,  divengono  fragilissimi,  si  spez« 
zano  e si  disgiungono  sovente  per  uno  sfre- 
gamento di  poco  rilievo.  Inoltre  se  la  muda 
• generale  de'croiali,  che  deve  avvenire  come 
ne*  colubri  rovesciandosi  la  pelle,  si  estende 
fìno  alle  ultime  vertebre  della  coda  e porta 
via  il  primo  pezzo,  tutti  gli  altri  debbono  ve- 
nir con  lui;  ed  allora  i sonagli  sarebbero  ge- 
nerati di  pezzi  tutti  formatisi  neiriutervalio 
da  una  muda  generale  alTallra. 

11  remore  del  sonaglio  del  crotalo  è simile 
a quello  di  una  pergamena  percossa  o stro- 
finata e contorta  in  più  sensi;  dicesi  che  si 
oda  alla  distanza  di  sessanta  piedi.  Abitava 
>1  crotalo  quasi  tutte  le  regioni  del  Nuovo 
mondo;  ma  le  arti  ed  i Uvoi  i couliouamente 
purificando  c fecuiidando  sempre  più  quelle 
terre,  ne  hauuo  diminuito  il  numero,  e lo 
spazio  su  cui  tale  funesto  rettile  esercitava 
il  suo  dominio,  si  accorcia  in  proporzione 
che  l'impero  dell' uomo  si  allarga  pella  col- 
tivazione. 

Il' crotalo  si  pasce  di  vermi,  di  rane,  di  le- 


pri. d'uccelli,  di  scoiattoli.  Non  teme  dì  an- 
dare ueU'acqua  notando  colla  massima  fa- 
cilita. Ha  vivissimo  Ì1  desiderio  di  riprodur- 
si, ed  in  questa  specie  si  efleltua  realmente 
1* accoppiamento  ; parici  isce  pochi  crotalini, 
ma  siccome  vive  molti  anni,  la  specie  è an- 
che troppo  moltiplicata.  Durante  l’ inverno 
delle  regioni  alquanto  discoste  dalla  lìnea, 
gran  numero  di  crotali  si  rtliraiio  entro  ca- 
verne, in  cui  stanno  quasi  assiderati  c privi 
di  forza.  Allora  osano  i Negri  e gl’indiani 
penetrare  nei  loro  covili,  distruggerli  e nu- 
trirsi della  loro  carne,  purché  il  serpente 
non  abbia  morso  sé  stesso.  La  quale  precau- 
zione non  si  sa  come  combinare  colla  iudif- 
ferenza  con  cui  mangiano  gli  animali  uccisi 
colle  loro  treccie  avvelenale.  Hanno  vita  te- 
nacissima, del  pari  che  gli  altri  serpenti. 
Tyson  riferisce  che  quello  da  lui  notoniizza- 
to  visse  alcuni  giorni  dopo  che  la  sua  pelle 
fu  lacerata,  e che  gli  si  erano  strappate  qua- 
si tutte  le  viscere.  Giunta  la  primavera,  sì 
spargono  per  le  campagne,  e penetrano  tal- 
volta nelle  case.  Si  ha  l' ardimento  di  osser- 
vare le  ore  dei  giorno  io  cui  sortono  a scal- 
darsi al  sole,  per  attaccarli  ed  ucciderli  gran 
numero  per  volta.  Nella  state  preferiscono 
le  situazioni  calde,  favorevoli  alla  loro  cac- 
cia, il  pendio  meridionale  delle  inoutague, 
le  rive  abitate  da  rane. 

Crotalus  darìssus,  Lacép.;  Durisso  di  Buf- 
fon. Questa  S|»ecie  riuviensi  nella  Gitiana. 

Ila  il  di  sopra  del  corpo  variato  di  bianco  e 
giallo,  con  macchie  romboidali,  nere  e bian- 
che nel  loro  centro;  il  dorso  guerniio  di  sca- 
glie ovali,  rilevale  da  una  resta;  ordinaria- 
mente  cenlosettantadue  grandi  piastre  sotto 
il  corpo  e venluna  sotto  la  coda.  Cuvier  di- 
ce che  arriva  a sei  piedi  di  lunghezza,  il  che 
sembra  esagerato  m confronio  delle  misure^ 
che  danno  gli  altri  naturalisti. 

Croialusmiharis,  Calesb.  Fu  osservato  nel- 
la Carolina  e nella  Florida.  Ha  il  dì  sopra 
del  corpo  grigio  con  tre  ordini  longitudinali 
di  macchie  nere;  le  scaglie  del  dorso  ovali 
e rilevate  per  una  resta;  é un  piccolo  grazio- 
so serpente.  Quello  che  descrive  Bufron  sot- 
to il  nome  di  miglio  è lungo  quindici  pollici  * 
dieci  linee. 

Crotuluspiseivorus, coda  di  que- 
sto serpente  che  ritrovasi  nella  Carolina  non 
é gueroila  di  pezzi  mobili  e sonori,  ma  ter- 
minata da  una  punta  di  natura  scagliosa, 
lunga  ordinariamente  circa  mezzo  pollice  e 
dura  come  il  corno.  Il  Hi  sopra  del  suo  cor- 
po, che  ha  talora  cinque  o sei  piedi  di  lun- 
ghezza, c di  color  bruno;  il  ventre  cd  i lati 
del  collo  neri,  con  isiriscic  gialle,  trasversa- 
li, irregolari.  Èdeslrissiino  nel  pigliar  pesci. 

La  morte  di  Drake,  avvenuta  in  Francia  po- 
chi anni  or  sono,  in  seguilo  delia  moi  sicalu- 
ra  di  un  rrotaio  che  faceva  vedere  al  pubbli- 
co, giustificò  presso  quella  nazione  la  prui- 
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huìonedi  ud  uI  generi*  di  spettacoli  (Journ, 
fen,de  med.).  Orazio  Cloquet,  nella  sua  Fau» 
na  medica,  òk  la  storia  dettagliata  di  questi 
animali,  la  descrizione  deirapparecchio  se« 
cielore  del  loro  Tcleoo,  simile  alTalto  a quel- 
lo della  vipera  e degli  altri  serpenti  velenosi, 
la  esposizione  dei  sintomi  prodotti  dal  loro 
veleno,  ed  i mezzi  curativi  proposti  dai  viag- 
giatori: si  riducono  essi  al  succiamenlo,  alla 
legatura,  all'uso  del  fuoco,  dei  caustici  e di 
vari  rimedi  interni,  ai  quali,  secondo  le  espe- 
rienze di  Harry,  devesi  aggiungere  l'applica* 
zione  delle  ventose.  Tale  è la  forza  del  vele- 
no, specialmente  del  crotalo  orrido  e del  du- 
risso,  che  morsi  da  loro  anche  de*  grandi 
mammiferi,  come  i cani,  muoiono  essi  in  pa- 
rili minuti.  Rousseau  fere  nel  «8qS  a Parigi 
delle  esperienze  col  veleno  del  boiquira  mor- 
to ed  immerso  nell' alcool  da  qualche  tempo, 
ed  ossen'ò  che  anche  allora  era  molto  peri- 
coloso. Contro  la  morsicatura  di  questo  ser- 
pente il  guaco  passa,  secondo  Mcrat,  per  ri- 
medio eflìcacissiino;  contro  quella  del  duris- 
sn  il prenanlhes  aiòa,\sk  corteccia  contusa  del- 
l'nrum  cohcaùa,  ec.,  ma  più  di  tutto  il  sugo 
della  poìygaln  vtrginiana» 

1 sintomi  locali  del  veleno  del  crotalo  in- 
trodotto nei  tessuti  animali,  cioè  nel  sangue 
per  mezzo  della  soluzione  di  coiiliiiuità  del- 
la cute  o di  una  membrana  mucosa,  consi- 
stono in  un  gonhamento  prontissimo  della 
parte  lesa,  che  si  fa  dolente,  stupida,  livida 
e passa  sollecitaincule  alla  dissoluzione. 

Collière,  medico  delle  miniere  al  Brasile, 
ebbe  a curare  un  negro  morso  da  un  crota- 
lo, il  quale  era  ccdpito,  come  al  solilo,  da 
Il  istezza,  difllcoltii  somma  di  espiiniersi,  ab- 
battimento generale,  molestia  nella  respira- 
zione, vomito  di  sangue  nero,  vertigini,  ce- 
rila quasi  completa,  fisonomia  alterata.  La 
ferita  esisteva  alia  regione  della  seconda  fa- 
lange del  quarto  dito  del  piede  destro.  Do- 
lori vivissimi  che  soHriva  agli  arti,  special- 
mente a quello  della  lesione,  gli  strappavano 
continui  gemiti.  La  deglutizione  aveva  peno- 
sissima e continuo  stringimento  all'esofago. 
Collière  incìse  la  ferita,  lasciando  colar  dal- 
la stessa  poco  sangue,  poi  vi  introdusse  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calce  ed 
avvicinò  le  labbra  couistriscie  agglutinative. 
Nelle  prime  nove  ore  lavò  la  ferita  per  tre 
volle  nella  stessa  maniera  ed  amministrò  al 
inalato  una  pozione  composta  di  trenta  goo 
cie  di  tintura  d’oppio,  una  dramma  d’etere 
.solforico  e due  goccie  d’olio  essenziale  dì 
anici.  Questa  pozione  fu  ripetuta  due  volte 
durante  la  notte  : il  malato  dormi  le  due  pri- 
me ore,  ma  alle  sei  del  mattino  si  svegliò 
con  esasperazione  considerabile  di  tutti  i 
sintomi.  La  solita  pozione  fu  rinovata  dì  ora 
in  ora,  e negli  intervalli  fu  esibito  vino  di 
Porto  e buou  brodo  di  pollo.  Alle  undici 
comiuctò  a cedere,  ma  alle  una  poiiieridiaue 


gonbatosi  il  ventre,  diede  Collière  quattro 
goccie  di  ammoniaca,  di  essenza  di  menta  e 
di  anici,  in  una  dramma  di  etere  solforico  ; 
dopo  quindici  minuti  il  ventre  si  abbasso. 
Alle  una  e mezzo,  prese  una  dramma  di  ete- 
re ed  una  di  spirito  dì  nitro  dolcificato  ; 
mezz’ora  dopo  comparve  sudore  al  petto, 
alla  fronte  ; la  fisonomia  si  ricompose,  il 
polso  si  fece  percettibile  e tutta  la  persona 
mostrò  di  risentire  T azione  dei  presi  stimo- 
lanti. 11  calore  ricomparve,  le  bottiglie  piene 
d'acqua  calda  e le  coperte  divennero  muti- 
li. Verso  le  tre  sembrò  che  il  convalescente 
recidivasse,  ma  una  dramma  d'etere  lo  ri- 
stabilì. Alle  quattro  i dolori  agli  arti  erano 
scomparsi,  il  malato  in  perfetta  calma,  pre- 
sente a sè,  guarito.  Alla  residua  convalescen- 
za ripiegò  Collière  coi  brodi  e col  vino. 

Questo  fatto  importante  pella  terapia  me- 
dica c chirurgica  delle  ferite  prodotte  da 
morso  di  serpenti,  si  accorda  benissimo  colle 
idee  dei  migliori  pratici  italiani  intorno  al- 
r avvelenamento  della  Fipera.  V,  P. 

CROTON  Genere  di  pian- 

te deli»  famiglia  delle  titimaloidi  di  Adan- 
son  e di  quella  delle  euforbiacee  di  Jusaif-u, 
appartenenti  alla  monoecia  monadelfia  di 
Linneo,  e numerosissimo  di  specie,  dacché 
se  ne  annoverano  più  di  cento  tutte  esotiche, 
molte  delle  quali  godono  di  grande  celebritè. 

I di  lui  caratteri  sono;  fiori  unisessuali,  qua- 
si sempre  monoici;  fiori  maschi,  composti 
di  calice  a cinque  denti,  di  cinque  petali,  di 
cinque  stami  monadelfì  e di  cinque  piccole 
glandule  nettariformi  fissale  sopra  il  ricetta- 
colo; lìori  femminili  composti  di  calice  ad 
una  o più  fogliette,  senza  corolla,  con  ovario 
superiore,  e tre  pislilli  terminati  da  stimmi 
semplici  o bilobati;  capsula  orhicolare  trilo- 
bata, Irlccllulare,  con  cellette  monosperme. 

Sotto  medico  aspetto,  dice  Mèrat,  posson- 
si  dividere  tutte  le  specie  in  due  gruppi  ; le 
une,  aromatiche,  danno  prodotti  balsamici, 
che  contengono  arido  benzoico;  le  altre  so- 
no purganti  drastici  e de’ più  violenti;  alcu- 
ne specie  se  ne  rinvengono  che  servono  alla 
arte  tintoria.  1 .semi  di  tutte  sono  oleosi. 

C.  adipatum,  Kunth.  Questo  vegetale  del 
fiume  delle  Amazzoni,  gode  le  stesse  pro- 
prietà del  c.  thurijer,  Kunth. più  basso. 

C a;iiiiifphiliticum,  Martius.  La  decozione 
delle  foglie  c impiegata  al  Brasile  contro  la 
siiilide.  Sì  servono  delle  foglie  stesse  in  ca- 
taplasma sui  bubotji,  sui  tumori  bianchi, 
ec.,  ec. 

C.  aromatieum,  L.  Ha  un  su^o  aromatico, 
che  impiegano  a Ceìlan  nelle  lei  ite  esterne. 

C.  baUamiJerum,  L.  11  sugo  resiuoso  è 
aromatico,  ecl  usasi  esternMmenle  nelle  feri- 
te. AUm  Martinica  si  conosce  sotto  il  nome 
di  piccolo  balsamo. 

C.  benzoin,  L.  Fcd.  Bextois. 

C.  camaza,  rerrolct.  È una  nuova  specie 
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coltivata  nei  giardini  alle  Filippine;  ottiensi 
dal  rrullo,  rlie  i astringente  e della  grossex- 
za  d'una  nocciuola.  Ire  semi  che  hanno  fa- 
colti  purgativa  in  poca,  ma  in  gran  dose  so- 
no pericolosi.  L’olio  che  se  ne  ricava  è usalo 
in  medicina, 

C.  campestre,  Sl-Mil.  La  radice  purgaliva 
di  questa  specie  del  Brasile  i impiegala  con- 
tro la  sifilide  in  alcune  regioni  di  quel 

paese. 

C.  cascarilla,  L.  I naturalisti  attribuirono 
sino  al  giorno  d'  oggi  la  corteccia  usala  in 
medicina  sotto  il  nume  di  cascarilla,  a que- 
sto arboscello  delle  Antille  e dell'  America 
meridionale,  a foglie  lineari-lanceolate,e  che 
manda  da' suoi  rami  speziati  una  specie  di 
balsamo.  In  vece  ritiensi  al  presente  che 
essa  sia  somministrala  dal  croton  eluterin, 
Sw.;  clutìa  eluUria,  L.,  albero  ilella  stesse 
regioni  ed  a foglie  ovali-rotonde.  Gl’  Inglesi 
furono  i primi  che  emisero  questa  opinione, 
del  resto  poco  importante,  poiché  si  tratta 
d’una  specie  dello  stesso  genere;  forse  ne 
iomiscono  ambidue  i vegetali,  f'cd.  più  bas- 
so C.  eluleria.  11  nome  di  cascarilla,  diminu- 
tivo di  «urani,  che  significa  in  ispagnuolo 
corteccia,  diede  luogo  a qualche  confusione, 
poiché  lo  si  applicò  talfiata  a delle  cortercie 
che  non  hanno  relaxioi>4  alcuna  cqlla  casca- 
rilla ; per  altro,  portano  Sempre  un  addietli- 
vo,  come  cascarilla  fina. 

C.  eastaneijolium,  L.  Somministra  della 
lacca. 

C coriaccuoi.Kuntb.Questa  specie  dell’A- 
merica meridionale,  quando  atilirucia  dif- 
fonde odor  aromatico;  col  mezzo  dell’alcool 
ricavasi  dalla  corteccia  una  resina  trasparen- 
te che  ha  lo  stesso  odore, 

C.  eoiiesiatutm,  Kunth.  È di  una  soaviti 
singolare. 

C.  eltUeria,  Sw.j  cltstàa  eltUeria,  L.  Ca- 
scarilla. U nome  di  questa  specie,  albero  di 
media  altezza,  viene  da  una  delle  isole  delle 
Antille,  Eluleria;  il  perché  nelle  antiche 
opere  di  materia  medica  chiamasi  la  sua 
corteccia  eluterùsna.  Trovasi  inollre  alle  An- 
tille ed  a Terra-Ferma,  da  dove  gl'inglesi  ce 
la  trasmettono.  La  corteccia,  delta  casraril. 
la,  é nel  commercio  in  pezzi  lunghi  da  due 
a quattro  pollici,  rotolati  sopra  loro  stessi, 
rossi  mezza  linea,  di  color  grigio-cinereo  e 
'ordinario  coperti  da  uno  strato  biancastro 
sulla  superficie  esterna , che  é il  tallo  delle 
roduziuni  licbenoidi  descritte  da  Acario  a 
a Fce.  Queste  corteccie,  delle  quali  la 
spezzatura  mostra  un  color  rosso,  sono  le- 
gnose, pesanti,  alquanto  aromatiche,  di  sa- 
per amaro,  unito  a qualche  cosa  di  piccante 
e di  caldo.  Gettale  sul  fuoco,  abbruciauo  vi- 
vacemente diSondendo  un  fumo  balsamico, 
cbe  palesa  l’arido  benzoico  ed  un  leggero 
odore  inuscliiato  ; somigliano  alquanto  alle 
corteccie  di  certo  chine,  spedalroente  delia 


Loia;  ma  quest’ ultima  é più  grossa,  non 
manda  odore,  cd  ha  amarezza  più  penetran- 
te e più  decisa.  Appunto  questa  somiglianza 
e specialmente  la  forma  arruotolata , léce  che 
gli  Spagnuoli  chiamassero  caicarilla  la  cor- 
teccia del  croton,  il  qual  nome  si  é poi  trasmes- 
so agli  Giiropei.  Parimenti  sotto  I aspetto  chi- 
mico digeriscono  molto  queste  due  cortec- 
cie. Fino  ad  ora  nella  cascarilla  non  furano 
indicali  gli  alcaloidi  della  china.  Tromms- 
dorlT  rinvenne  la  cascarilla  composta  di  mu- 
cilagine,  di  principio  amaro,  di  resina,  d’ o- 
lio  volatile,  d’acqua  e di  fibre  legnose. 

I medici  francesi  specialmente,  e molli 
farmacologi  fanno  altrettanti  sinonimi  delle 
voci  tonico,  Corroborante,  amaro;  e parlando 
della  cascarilla  dicono  che  - é un  medica- 
mento tonico,  eccitante,  e che  sembra  riu- 
nir le  proprieté  attive  degli  amari  a ijuelle 
degli  aromatici  r;  la  proscrivono  perciò  nel- 
le indisposizioni  di  stomaco  perché  sono 
convinti  che  queste  hanno  base  flogistica. 
Però  la  gastro-enterite,  dice  il  celebre  Gia- 
comini,  che  essi  minacciano  dietro  I’  ilo 
degli  amari,  non  si  verifica  mai,  neppur  in 
quelli  che  ne  fanno  uso  per  aguzzare  l’ap- 
elito,  per  mostrarsi  prodi  cavalieri  del 
ente  e valorosi  bevitori.  Se  gli  amari  rido- 
nano la  sospesa  vigoria  e libertà  di  agird 
dello  stomaco,  se  acquetano  ed  assopiscono 
la  di  lui  energia,  ciò  non  avviene  già  pella 
loro  azione  stimolante,  ma  bensì  perché  tol- 
gono la  morbosa  condizione  che  impedisce 
la  perfetta  digestione,  la  quale  d' ordinario 
consiste  in  un  sopraeccitameoto,  non  nella 
pretesa  atonia  di  quell’organo.  La  corteccia  di 
cascarilla  é posta,  dal  professor  Giacomiiii, 
.•nell'ordine  degripostenizzanti  gastrici,  e ri- 
tiene cbe  non  nesca  stomatica  che  seconda- 
riamente, quando  doé  trova  nel  nutrimento 
troppo  lauto  e stimolante  un  tumulto,  uu 
eccitamento  da 'acquieta re.  La  di  lei  azione 
ipostenizxante  vascolare , perché  lenta  as- 
sai  e nel  tempo  stesso  durevole,  domanda 
nelle  allezioui  acute  si  del  ventricolo  cbe 
dei  vati,  che  ti  premettano  le  convenienti 
sottrazioni  sanguigne  ed  i rimedi  più  attivi 
e solleciti.  La  classa  degli  amari  in  farma- 
cologià  sarà  sempre  impropria,  perché  ama- 
re sono  tante  sostanze  che  hanno  diversa  a- 
zione  da  quella  delta  cascarilla,  perché  ama- 
ro é anche  l'oppio  che  l'ba  contraria.  •• 
L’infusione  delte  foglie  del  croton  elute- 
ria,  Sw,,  beveai  a Sazi  Domingo  in  forma  di 
tè  come  digestiva  , e la  chiamano  ti  del 
Peno  del la  Pace.  Coùvien  feltrare  l’infusione 
prima  di  farne  uso,  a motivo  della  peluria 
che  contengono  la  maggior  parte  delle  fo- 
glie dei  croton,  e questa  specialmente.  Al- 
cuni pretesero  cbe  la  cascarilla  fosse  feb- 
brifuga e la  anteposero  alla  china,  ragione 
per  cui  in  alcuni  libri  trovati  indicata  eoi 
nome  di  china  aromatica,  falsa  china  ; ma 
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Non  convieu  confondere  il  piuoccliio  di 
India  o seme  del  croton  tijiUum,  con  un  a!» 
tro  aeme,  al  quale  si  dà  Io  stesso  nome  e 
Ulftaia  chiamasi  rìcino  d'Ainerìca,iioce  pur* 
galtva,  prodotta  duìV  jatropha  cuic^u,  L.  Ila 
per  altro  doppia  groisezta  del  prìino«  per 
cui  uno  dicesi  grande,  V altro  piecoh  pinoe» 
ehio  d*  india. 

Si  otiieue  colla  espressione,  dal  seme  del 
pinocchio  d*Iodia  , un  olio  detio  olio  di  ti* 
o tilli,  di  color  giallastro,  o rossastro  se 
a semi  furono  torrefalli,  di  odore  alquanto 
nauseante,  di  sapor  caldo,  acre,  bruciante, 
che  si  solìdifìca  a cinque  gradì  sopra  lo  xe« 
IO.  Lo  si  prepara  nell*  India,  e da  qualche 
tempo  anche  da  alcuni  farmacisti  a Parigi. 
"È  solubile  quest*  oglio  nell*  etere  e nell*  es* 
senza  di  trementina  ; V alcool  ne  scioglie  i 
due  terzi  del  suo  peso,  e specialmente  il 
suo  principio  acre  che  Pària  chiamò  iigU» 
na  (y.)*  Oltre  a questo  principio.  Brande 
scoprì,  nella  parte  grassa  e non  solubile  neU 
r alcool,  un  acido  che  si  avvicina  all’  acido 
iatrofìco.  L*  bgUo  è suscettibile  di  cristalliz- 
zare  colla  evaporazione.  1 semi  furono  il 
soggetto  di  molte  indagini  chimiche.  Ecco 
alcuni  risultati  delle  analisi  eseguite  da  pa- 
recchi scienziati.  Pellelter  e Caveiitou  rin- 
vennero: albumina  non  coagulata,  alliuniina 
coagulata,  gomma,  fibre  legnose,  olio  fìsso, 
acido  particolare. Nitnmodi  Gluscovia:  prin- 
cipio acre  o resinoso  {iigltna)  ed  un  acido 
ay,5  ; olio  fìsso  5a.5;  materia  farinosa  40. 
L’involucro  sta  alla  mandorla  come  56  a 64. 
Brande:  olio  volatile,  acido  particolare  vola- 
tile (acido  crotonico), sostanza  alcalina, prin- 
cìpio colorarne,  stearina,  cera,  materia  resi- 
nosa, inulina,  somma,  glutine,  draganitna. 
albumina,  amido,  sali  terrosi.  La  tigiinn  di 
Nimmo  è insolubile  nell* acqua,  solubile 
nell*  alcool,  nell’ etere,  negli  ofit  fìssi  e vo- 
latili, arrossa  leggermente  la  tintura  di  lac- 
ca muBa.  La  crotonina  di  Brande  forma 
una  massa  composta  di  pìccoli  cristalli  ade- 
renti; si  squaglia  per  razione  del  calori, 
ed  a maggior  temperatura  si  decompone; 
è quasi  insolubile  nell*  acqua  bollente , si 
saoglie  nell*  alcool  bollente;  la  soluzione 
i lorteinente  alcalina,  ma  lascia  depositare 
freddandosi  la  maggior  parie  della  croloni- 
na;  cogli  acidi  fosforico  e solforico  forma 
sali  cnstallizzabili.  Questa  base  S’ilificabile 
si  può  ottenere  faceudo  bollire  l'olio  di 
croton  con  acqua  e con  magnesia,  racco- 
gliendo la  terra  agglomerala  Sopra  un  fel- 
tro, seccandola,  facendola  bollire  coU*alcool, 
feltrando  la  soluzione  calda,  ed  evaporando- 
la; col  raflreddaraetito  deponesi  la  crolo- 
nina. 

L*  acrezza  deU*olio  di  croton  tilli  è tale 
che  incomoda  gli  occhi,  gonfia  le  inani  ed  il 
viso  di  chi  lo  prepara,  ed  una  particella  po- 
sta sulla  lingua  vi  produce  una  sensazione 
Encict,  yd.  yi,.fa%c.  111. 


di  calore  che  dura  più  ore  promovendo  ab- 
boudinte  scialivazione. 

Il  croton  tiglio  fu  usato  in  medicina,  ma 
sempre  con  sospetto,  poi  dimenticato.  Con- 
Wel,  medico  delta  coiopaguia  inglese  a Ma- 
dras,trasse  daU'ublio  folio  che  se  ne  ottiene,’ 
nedinuseTusoin  Inghilterra,  ed  ora  lo  si  ado- 
pera in  Italia,  in  Fiaucia,  in  Alemagna  ed 
ovunque.  Qtiaoiunque  s<a  allungato  l'olio 
di  tilli  con  liquidi  inucilaginosi,  produce 
un  caloracre  alle  fauci,  diesi  comunica  allo 
stomaco,  poi  nausee,  vomiti  se  la  dose  ecce- 
de alquanto,  fìnalmcnle  evacuazioni  sterco- 
racee abbondai,  superpurgagiont  e hruciorì 
alFano.  Magendie  ed  Orfìla  osservarono  die- 
tro il  di  lui  uso  efleUi  purgativi  negli  anima, 
li,  e dato  a dosi  elevate,  vomiti,  sete,  convul - 
sioni  e la  morte;  le  partì  che  toccò  erano 
infìamm^ite.  (U*  Indiani  si  purgano  prenden- 
do de'semi  di  (illi.  Conwel  Si  purgava,  dice- 
si,  fìutando  folio;  il  che  si  deve  porre  in 
grande  coutiogenza.  Mezza  od  una  goccia  di 
quest'olio  produce  in  ogni  indivìiluo  molte 
evacuazioni  liquide,  da  quattro  fino  a dieci 
e quindici,  per  fino  venti,  con  s»*nso  di  de- 
bolezza generale,  con  bruciore  all'ano,  ma 
nessuno  o porco  passeggierò  dolore  intesti- 
nale. Gli  eflelti  irritativi  alla  gola  ed  alle 
fauci  sono  in  ragione  inversa  dei  purgativi; 
cioè,  una  mezza  goccia  che  produce  una  mi. 
nor  irritazione  locate,  opera  io  proporzione 
assai  più  che  una  quantità  maggiore:  riniar- 
caruDO  queste  cose  Brera  e Tantini,  il  qua- 
le ultimo  dice,  die  folio  di  tilli  è innocente 
per  lo  più,  limitandosi  a produrre  passeg- 
gicri  dolori  di  ventre  ed  una  generale  sUn* 
ebezza  ; il  perchè  si  potrebbe  considerar 
come  ordinario  mezzo  aniiflogisiì^o  e con- 
troslimolaole  di  seconda  classe,  da  non  met- 
tersi in  pratica  però  dove  annidasse  turgore 
flogistico  lungo  l'apparato  digestivo.  Ritiene 
in  oltre  non  possedere  virili  alcuna  diureti- 
ca, come  alcuni  opinarono.  Alorichiui  diede 
ad  una  donna  affetta  da  enterite  una  goccia 
di  olio  di  tilli  in  un'oncia  di  siroppo  seni-' 
plioe,ed  ottenne  tredici  evacuazioni;  ad  una 
altra  mezza  goccia  ne  procurò  sette.  Quindi 
fa  rimarcare  che  V olio  non  avendo  aumen- 
tato lo  stato  infiammatorio,  anzi  procurata- 
ne la  sollecita  cessazione,  non  devesi  dedurre 
che  stimoli  la  mucosa  enterica,  come  alcuni 
hanno  creduto  potere  stabilire,  pel  senso  di 
bruciore  alle  fauci,  al  ventricolo,  alle  intesti- 
na, aU'ano  che  osservarono  tener  dietro  alla  * 
di  lui  prescrizione,  o per  ferìteina  che  indu- 
ce alla  cute.  Se  ciò  fosse,  il  primo  eflello  del- 
r olio  avrebbe  dovuto  aumentar  i dolori,  la 
(ebbre,  la  tensione  del  ventre  e tutte  le  altre 
molestie;  ina  oiuna  avvenne  di  queste  esa- 
cei  bazionl.  Ricorda  per  altro  che  nella  se- 
conda delle  citate  inlenne  era  stato  preines- 
so  il  salasso  è qualche  altro  rimedio,  il  che 
si  deve  fare  ogni  qual  volta  il  raso  lo  richieg. 
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forma  di  croce,  e meriUrc/oo  cbe  Toiirne- 
for(  ue  facesae  uoa  clasie  particolare  sotto 
il  nome  di  cruciformi.  Esse  olTrono  tulle  u> 
ua  similìtudiue  di  orgaoisiazioDe,  che  rende 
U distiu^ione  dei  generi  mollo  difficile.  Un 
calice  composto  di  quattro  foglioline  ed  una 
corolla  di  quattro  petali  tu  croce  ad.  angolo 
retto:  sei  stami  tetradinaini,  cioè  quattro  più 
lunghi,  posti  su  delle  ghiande  fra  i pelali 
superiori,  e due  piccoli  sul  ricettacolo,  la 
CUI  ba.se  è ugualmente  munita  di  ghiande 
ÌDserjte  tra  i petali  inferiori:  un  frutto  bi- 
valve e biloculare,  separato  da  una  chiu- 
sura bordata  a ciascuu  lato  da  due  cordo- 
ni placentari  su  cui  i semi  Sono  attaccati  ; 
questi  sono  composti  da  uu  embrione,  ini- 
mediataineute  ricoperti  dal  tegumento;  tali 
sono  i caratteri  principali  di  questa  famiglia. 

Linneo  la  divise  Ìii  due  grandi  ordini,  die- 
tro la  lunghezza  del  trullo,  che  è ora  alluu* 
alo  e forma  una  siliqua,  ora  coito  e rotou- 
alo  e costituisce  una  siltcula.  Que.sla  distio* 
zioue  semplicissima  otTiendo  delle  eccezioni 
io  vari  generi,  turono  cercale  altre  basi  di 
classificazioni;  ma  siccome  non  poterono 
esser  usale  per  la  botanica  applicala,  si  se- 
gui tuttavia  la  divisione  di  Ltnneo. 

Gli  organi  della  vegetazione  nulla  oflVono 
di  rimarcabile  nella  famiglia  delle  crucifere. 
La  maggior  parte  sono  vegetabili  erbacei, 
annui  ed  a foglie  alierue;  se  ne  trovano  nel- 
le regioni  fra  loro  luiitauissime;  la  maggior 
parte  però  cresce  nei  riimi  temperati  delTu- 
uo  e deir  altro  emisfero.  La  analogia  delle 
loro  proprietà  dipende  dal  contenere,  allor- 
ché souo  fresche,  uu  principio  aerei  cbe 
scompare  dopo  essere  stale  diseccate,  e cbe 
si  è creduto  doverlo  ripetere  airarorooniscs 
bella  e formata  che  raccliiudono  in  sè;  fu- 
rono perciò  chiamate  piante  alcalescenti.  La 
ammoniaca  per  altro  non  si  forma  nè  si  svi- 
luppa che  nel  loro  stato  di  fermentazione, 
oichè  il  sugo  recente  e T acqua  distillata 
elle  crucifere  non  ne  contengono,  quantun- 
que passino  assai  facilmente  alla  putrefazio- 
ne; putrefazione  che  si  attribuisce  alTab- 
bondanza  di  azoto  nelle  piante  di  questa  fa- 
miglia, le  quali  domandano  poi  la  prossimi* 
tò  deU’uomo  e degli  animali  per  appropriar- 
si auesto  gas.  11  principio  acre  dominante 
nelle  crucifere  sembra  coosistere  in  un  olio 
volatile,  il  quale  loro  dà  Todore  ed  il  sapo- 
re ben  noto.  Ogni  qual  volta  l'olio  essenzia- 
le si  trovi  in  molta  copia,  ed  io  certa  guisa 
concentralo  in  una  parte  della  pianta,  esso 
vi  compartisce  grandissima  attività,  e la  fa- 
coltà d(  irritare  i tessuti  viventi  coi  quali  lo 
si  pone  a contatto.  I semi  del  maggior  nu- 
mero delle  specie  appar|eneutì  al  senape,  le 
foglie  del  lepidio,  la  radice  del  rafano  selva- 
tico o ramolsccN),  raphanus  rusticanus,  ri- 
dotte in  polpa  ed  applicate  sulla  pelle,  fa 
infianoroano,  vi  attirano  uu  afflusso  conside* 
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rabile  di  sierosità,  il  quale  solleva  e stacca 
la  epidermide;  operano  in  fine  alla  maniera 
delle  sostanze  vescicatorie,  fiù  spesso  però 
r acrezza  dell*  olio  volatile  trovasi  in  certa 
guisa  naturalmente  commista  alla  mucila» 
gine  od  alla  materia  zuccherina  , e le  cru- 
citere  in  tal  caso  pos.<>ono  adoperarsi  senza 
tema,  tanto  come  medicamenti  che  quali  a- 
limenti;  mangiansi  iufatti  tutto  giorno  le  fo* 
glie  delle  varie  specie  di  nasturzio  o cre- 
scione,di  cavolo,le  radici  di  iiavoui,‘di  rapa 
e simili,  (n  questi  diversi  vegetabili  il  sapo- 
re zuccheroso  e inuctlagiuoso  viene  reso  più 
piccante  dal  gusto  aromatico  conmuicalo 
dall*  olio  essenziale.  La  coltivazione  esercita 
grandissima  iullueuza  sulle  qualità  delle 
piante  crucifere;  secondo  che  essa  svolge  il 
principio  acquoso,  zuccherino,  mucilaginoso, 
affievolisce  la  forza  del  prìucipìo  acidulo  od 
acre;  il  cavolo,  il  navone,  la  rapa  allo  stato 
selvaggio  non  possono  servire  all' uomo  dì 
nuliiinento,  lauto  grande  risulta  la  loro  a- 
crezza,  meoti  e mi^iorali  ne'nostii  orti,  rad- 
dolciscono e diventano  gratissimo  alimento. 
Conviene  per  altro  maiigiaili  prima  del  loro 
totale  sviluppo;  airopposlo  di  quello  si  fa- 
rebbe voleuoosene  servire  qual  medicamen- 
to, perche  io  lai  caso  la  loro  azione  più  si 
manifesta  , più  la  loro  maturità  è per* 
fetta. 

I semi  della  massima  parte  delle  crucife- 
re, sebbene  in  generale  piccolissimi,  conten- 
gono mollo  olio  fìsso  cbe  si  ottiene  jier  es- 
pressione e si  adopera  per  vari  usi  nelle  arti 
e nella  domestica  economia;  laonde  in  pa- 
recchie regioni  collivaiisi  in  grande  il  raviz- 
zone, il  ramolaccio,  la  cameliua  , pel  solo 
oggetto  di  estrarre  l'olio  contenuto  uè* loro 
semi. 

Non  solsmente  l'azoto  ed  il  fosforo,  che. 
SODO  due  priucipii  caratteristici  del  regno 
animale,  ma  inoltre  lo  zolfo  e dei  fosfati  tro- 
vansi  in  quantità  notabili  iu  molle  crocife- 
re;  vi  sono  combinali  con  vari  altri  prioci- 
pii,  clic  i chimici  già  pervennero  a separare. 
Cosi  razione  del  fuoco  ha  potuto  produrre 
col  mezzo  del  carbone,  che  fa  la  base  prin- 
cipale dei  vegetabili,  la  decomposizione  dei 
fosfati  alcalini  o terrosi,  che  contengono  \ 
semi  del  senape  e separarne  il  fosforo.  Lo 
stesso  zolfo  poi  ed  i fosfati  danno  al  gas  ìdro- 
.gene  otlcnulo  in  alcuni  luoghi  colla  dislilia- 
zioue  dei  semi,  per  la  illuminazione  a gas, 
delle  proprietà  nocive* 

II  pastello,  cbe  è una  pianta  crucifera  ed 
idi  lui  semi  cooteiieono  un  principio  colo- 
rante blu  simile  aìPiodaco,  che  si  è studia» 
lo  di  estrarre. 

Traggonsi  finalmente  da  siffatto  ordine 
dì  vegetabili  il  maggior  numero  de'  medica- 
meuli  indicati  col  uome  di  At<TtscOBSUTiCi 
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Uy6  CRUP 

CRUP,  cnOUP  0 cnowP  {Med,\.  È una  vore  calti  od  imbianchile 
delta  lingua  volgare  di  Scozia,  aaottala  anche 
dalle  altre  nazioni,  colla  quale  viene  indicata 
una  malattia  che  i moderni  chiamano  iarin- 


pì^inuhriU  acuta,  più  comune  nell' infanzia 
che  nelle  altre  età,  e caratterizzata  dalla  sol 
lecita  formazione  di  false  membrane  o con- 
emionr  membranose  sulla  superfìcie  delle 
parti  afielte.  Così  definitala  malattia,  spette- 
rà parlare  all*  articolo  L*bingite  del  falso 
crup  di  Guersant,  o laringite  stridula,  larin- 
gite spasmodica  di  altri  autoii;  poiché  rite- 
niamo, che  il  carattere  anatomico  del  crup 
sia  troppo  speciale  di  questa  malattia  per 
confonderla  con  niun'allra.  Parimenti  al  fal- 
so crup  riferiamo  il  crup  torpido,  asma  ncn- 
to  torpido  o paralitico  di  Kraus,  il  quale  ne 
attribuisce  la  vera  causa  all* uso  del  cafTèt 
(ffru.  méd.,  1 858  l.  iv.  Decembre). 

Sinonimìa.  Alcuni  chiamano  il  crup  an» 
ginn  membranacea,  tracheale,  soffoeatona, 
strangulatoria,  polipasn  , epidemica  dei  fan- 
ciulli, cinanche  stridula,  tracheite  dei  fanciuì^ 
ti,  morbocmdele  dei  fanciulli,  ec.  Hrelonneau 
la  dice  difterite  tracheale  (K.).  Volgarmente 
tosse  canina,  tosse  pagana,  tosse  cnnvulsix>a. 

Cause.  È disposta  al  crup  più  delle  altre 
l*età  infantile  e lanciullesca,  cioè  Ira  il  se- 
condo ed  il  settimo,  ottavo  anno,  e sino  al 
quattordicesimo;  venne  perciò  considerato 
qual  morbo  infantile,  ma  è da  notarsi  che 
anche  gli  adulti  ed  altri  ne  venuero  più  volte 
coipitìv’l  bambini  poppanti  sono  soggettissimi 
alle  flemmasie  pellicolari,  delle  altre  mem- 
brane mucose, quali  sono,  a ragione  d'esem- 
pio, quelle  della  bocca,- dell'esofago  e delle 
cavità  nasali,  mentre  in  quelli  di  maggior  età 
succede  il  contrario.  Ripetono  alcuni  la  fre- 
quenza del  crup  nell'infanzia  dalla  risirel- 
.tezza  della  glottide;  Blaud  rigetta  questa 
dottrina,  e Rricheteau  aggiunge  che  il  aifetlo 
di  capacità  non  è condizione  tale  che  renda 
il  morbo  più  frequenie,  bensì  più  grave,  pe- 
ricoloso e spesso  mortale;  secondo  il  citalo 
amore,  tanto  più  spesso  si  manifesta  il  crup, 
quanto  l'atiività  vitale  è più  energica  e la  su- 
scettività delle  membrane  mucose  più  pro- 
nunziala, condizioni  che  si  osservano  spe- 
cialmente neiriufanzia,  all'epoca  delia  den- 
tizione, ed  a quella  in  cui  si  sviluppa  e si 
caugia  la  voce- vi  è più  predisposto  il  sesso 
mascolino  che  il  femmiuino,  se  si  parli  della 
prima  età;  all’ incontro  negli  adulti  è mag- 
giore il  numero  delle  femmine  che  contrag- 
gono il  crup.  La  stagione  di  primavera,  di  au- 
tunno, d'inverno;  le  regioni  vicine  al  mare, 
ai  laghi,  ai  monti  sono  più  propizie  allo  svi- 
luppo di  questa  malattia.  Ad  eccitarla  poi, 
negli  individui  già  prima  disposti,  viene  *11 
freddo  umido,  le  vidssitudinì  atmosferiche, 
le  innondazìoni,  i vapori  dei  lini  umidi  e del 
bucato  che  si  mette  ad  asciugar  nelle  stan- 
ze; l'abitare  io  camere  recentemente  fabbri- 


r aria  della  notte;  il 
sedere  verso  U sera  sali' erba;  t venti  setten- 
trionali; I*  andare  scoperti  colle  braccia,  col 
petto;  il  hever  de*  gelati  essendo  estuan- 
ti; il  cantare  e parlar  molto',  specialmente 
se  in  maschera;  il  ballo;  il  tagliarti  i ca- 
pelli troppo  vicino  alla  cute;  la  retroces- 
sione degli  esantemi  ; secondo  alcuni,  una 
psriicolar  costituzione  epidemica  ed  un  im- 
maginano particolare  contagio  {yed.  Difte- 
rite). 

sìntomi  precursori  del  crup  sono 
nei  due  n tre  primi  giorni  simili  a quelli  di 
molle  altre  malattie  della  bocca,  delle  fauci, 
della  lrachea,ec. Scorso  questo  tempo,  si  fan- 
no osservare  quelli,  che  tono  proprìi  delia 
malattia;  la  respirazione  nel  sonno  si  fa  più 
difficile  e più  romorosa  ; tutto  ad  un  tratto 
è preso  il  malato  da  tos?«e  violentissima  che 
lo  minaccia  di  solTocazione,  lo  atterrisce  e ti 
assomiglia  al  latralo  de*  cani.  Gli  sembru 
aver  la  parte  anteriore  del  collo  stretta  da 
un  laccio.  Questo  insulto  di  fenna  tosse  du- 
ra talvolta  parecchi  minuti  ed  i colpi  toprav- 
venienti  superano  nell’ impeto  i precedenti; 
la  faccia  in  tale  stalo  ti  assomiglia  a quella 
di  un  apopletico  o Ht  tino  strangolato.  Sotto 
i conati  della  tosse  assai  spesso  si  desta  il 
vomito.  L'individuo  è obbligato  rizzarsi  quasi 
correndo  dietro  ansiosamente  airaria  che  gli 
sfugge,  e lo  sconquasso  provato  da  tutta  la 
persona  è grandissimo,  nè  si  può  farsene  idea 
adeguata  rhe  essendo  stati  testimoni  di  tan- 
to trambusto-  Al  cessare  dell'assalto,  si  getta 
dalla  bocca  e dal  naso  muco  viscido  striato 
di  sangue;  dopo  ciòvien  la  calma,  che  dura 
fin  la  Dotte  seguente,  o che  viene  interrotta 
da  un  movimento  straordinario,  dal  ridere, 
dal  parlare,  dallo  adirarsi  deirinfermo.  Ne- 
gli intervalli  liberi  vi  ha  spesso  respirazione 
oppressa,  sibilo  laringeo  cnipale,  voce  arro- 
cltita  0 strìdula  o doppia,  conseguenza  della 
forinaziooe  di  una  pellicola  sulla  superficie 
infiammata  della  lariuge,  la  quale  trae  seco 
l'alterazioue  della  voce  negli  adulti  o det 
gito  nei  bambini,  ed  in  tale  ultimo  caso,  non 
si  sente  che  una  ripresa  acuta,  rauca  come  il 
canto  di  giovine  gallo,  o velata.  Sìntomo  im- 
portante che  si  trova  solamente  in  questi  ul- 
timi anni  registrato  da  Gendron,  verificato 
da  llache,  e che  serve  qual  mezzo  diagnosti- 
co per  riconoscere  la  laringe  occupala  da 
falsa  membrana,  è la  prolungazione  del  mo- 
vimento espiratorio,  di  cui  la  durata  è quasi 
uguale  a quella  della  inspirazione.  A questi 
sintomi  deggionsi  aggiungere  la  rossezza  e 
l'ingorgo  dei  (ronchi  e gangli  linfatici  cervi- 
cali; il  calore,  la  secchezza,  il  prurito  alla 
gola;  il  dolore  alla  lariuge,  il  quale  dai  bam- 
bini viene  indicato  col  portar  delle  mani  con- 
tinuamente verso  quella  regione,  come  se  a- 
vesserò  qualche  cosa  da  svellere,  o nella  boc- 
ca, tentando  prendersi  colle  dita  la  lingua  e 
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voìeiU  ftlrsKinar  fuor»;  U febbi-e,  cbe  com* 
pare  vespertina  talvolta  sino  dal  principio 
dalla  inalaUia.  talvolta  ritarda  alquanto  e si 
stabilisce  Con  polso  duro,  vibralo,  oppure 
coniratto  e piccolo^  le  emorragie  nasali,  rar  e 
a dir  vero  nei  bambini;  Hnalinente  la  sonno* 
lenta,  la  quale  è uno  dei  sintomi  che  accom- 
pagnannpiti  frequentemente  il  crup,  edèan- 
che  il  più  grave,  perché  denota  ima  conge« 
stione  cerebrale  od  anche  un  idrocefalo  acu* 
to,  lesione  che  si  trova  assai  frequentemente 
nei  cadaveri  dei  bambini  che  furon  rubati 
da  questa  malattia.  Poiché  gli  urti  della  tos* 
se  si  rinijovai'ono  più  volte, avviene  in  qualche 
caso  che  il  inalalo  col  vomito  o coll*  espello 
raxione  rigetti,  sotto  uno  sfocio  quasi  soffo* 
caute,  frammenti  più  o rneii  grandi  dì  falsa 
membrana,  ed  allora  si  trova  sollevato  insino 
a tanto  che  non  se  ne  forma  una  nuova  la 
quale  chiudendo  le  vie  aeree,  prova  di  bel 
nuovo  r angoscia  od  il  senso  di  strangolameli* 
lo,  la  gonfiezza  del  collo,  la  sporgenza  degli 
occhi,  il  lividor  della  faccia,  i sudori  ireddi. 
La  morte  finalmente  chiude  per  lo  più  il  de* 
corso  di  questa  funesta  inaiallia,  contro  la 
quale  la  medicina  si  rimane  spessissime  voi* 
te  impotente. 

Ntenucopia.  L'aspetto  estenio  del  cada* 
vero  di  uno  soggiaciuto  al  crup  è simile  a 
quello  degli  apopletici  e straneolati.  Le  in* 
terne  pareli  aella  bocca  e delTe  fauci  sono 
intumidite,  ingrossale;  la  glottide  angustiata 
ripiena  di  materia  glutinosa,  puriforme  ; Pe* 
pigloUìde  ingrossala,  infiammata;  la  laringe 
e la  trachea  iniettate,  lordate  internamente 
da  una  nuova  membrana,  detta  pstudo  o fnl- 
%n  membrann,  concrezione  membranacea  o 
pelticolare.  o (iì/ìentica;oì  Z molle  e polposa, 
ora  compatta  lenace,ecostiiuila  dal  coagular- 
si di  iiua  materia  plastica,  fibrinosa,  esalala 
dalla  mucosa  laringea  ed  ispessiiast  sulla 
stessa.  Presentasi  essa  materia  sotto  forma  di 
membrana  bianco-giallastra  a macchie  o stri* 
scie  sauguigne.  La  falsa  membrana  lalfiala 
rappresenta  un  lutto  continuo  in  fot  ma  di 
guaina  che  tappezza  esattamente  il  tubo  la- 
ringeo, r epiglottide  e le  parti  vicine;  tal  al- 
tra sono  pezzi  sparsi  o strìscie  longitudinali, 
sottili  e frangiatene!  contorno,  perché  man- 
cano quelle  espulse  sotto  ì colpi  della  toste. 
fx>  spessore  delle  concrezioni  é d*  ordinano 
ili  un  (quarto  di  linea,di  mezza,  per  sinod'una 
linea;  in  alcuni  casi  sono  sottili  come  la  mem- 
brana esterna  dell' uovo.  Invece  della  falsa 
membrana  s'incontra  qualche  volta  un  cor- 
po poliposo  od  una  escrescenza  aderente  di 
ordinario  al  parete  posteriore;  qualche  altra 
non  manca  essa  membrana  di  mostrarsi  di- 
visa in  due  strati,  di  cui  il  superficiale  è spes- 
so, molle,  poco  aderente;  il  secondo  sottile, 
solido,  difficile  a staccarsi  senza  la  macera- 
zione. I moderni  considerano  le  false  mem- 
brane affatto  inorganiche.  I chimici  le  Irova- 
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no  formato  di  albumina  e di  fibrina,  simili  a 
quelle  prodotte  dalle  sierose  infiainmate. 

Rìnveogonsi  inoltre  i bronchi  infiammali, 
talvolta  coperti  da  deusa  patina  mucosa,  tal 
altra  da  falsa  membrana,  ma  più  raramente 
di  quello  che  nella  trachea,  e più  ancora  di 
quello  che  nella  laringe;  le  quali  diifetenze 
indurrebbero  a ricorrer  con  maggiore  corag- 
gio alla  tracheotomia  nella  cura  del  crup.  1 
polmoni  sono  ingorgati,  epalizzali,  cancre- 
nali e ripiene  le  loro  cellule  aeree  di  muco 
viscido.  I seni  del  cervello  zeppi  di  sangue 
atro  o di  siero  ; le  di  lui  membrane  dogo- 
sale. 

Andamento  e durata.  Decorre  il  crup  qual 
morbo  continuo;  per  altro  offre  talfìata  del-* 
le  tregue  o remissioni  che  furono  erronea-  - 
mente  considerale  quali  interinitteaze,  e che 
indussero  ad  ammettere  un  crup  intermit-  • 
lente.  Ordinariamente  dura  questa  malattia 
da)  terzo  al  quinto,  sesto,  settimo,  ottavo,  ■ 
nono  giorno  ; ma  spesso  si  videro  morti  i fan- 
ciulli nel  primo,  secondo,  terzo;  oppure  con 
un  andamento  contrario  prolungarsi  fino  al 
quindicesimo,  diciottesimo,  ventesimo  ed  ol* 
tre,  senza  cessar  di  esser  malattia  acuta. 

Etiti.  Termina  il  crup  colla  guarigione  an- 
nunziala da  tosse  crassa,  dal  fischio  laringeo 
e dagli  assalti  di  soflocazione  che  diminui- 
scono, dai  lembi  membranacei  sempre  di  mi- 
nor consistenza  che  vengono  espulsi,  dalla 
espello*  azione  mucosa,  finalmente  dalla  afo- 
nia che  scompare.  Crede  Guersant  che  le 
false  membrane,  non  rìgeiUte,  possano  ve- 
nir assorbite.  .Albers  pretese  al  conlrurio  che 
l'aderenza  delle  concrezioni  ct  upalialla  mn- 
cosa  laringea  sia  una  forma  di  frequente 
giiatigione.  Alcuni  dissero  che  il  crup  termi- 
nò felicemente  da  un  momento  all'altro;  ma 
confusero  questa  malattia  col  falso  crup  o 
laringite  stridula.  Circa  alle  cu’sr  ed  alle  nvc- 
tantasi  di  purercbi  auion,  sono  elleno  asser- 
zioni gratuite,  sulle  quali  il  pratico  non  de- 
ve contare,  né  addormentarsi,  né  star  sulla 
aspettativa  guardando  il  malato.  Gii  autori 
che  meglio  trattarono  su  questa  malattìa  non 
ammettono  il  passaggio  della  stessa  alto  sfa- 
to cronico.  Termina  spesso  il  crupcon  un* ab 
tra  affezione i coll* apoplessia  per  esempio,* 
coll’eucefaliie,  colla  pueumorragia,  coU'iaro-  • 
cefalo,  colla  tisi  tracheale  o poTmonaie,  col- 
Tafonta,  ec.  Termina  finalmeute  colla  moriCt 
che  avviene  ora  d'un  tratto  per  soffocazione, 
oia  lentamente  in  mezzo  ad  una  calma  io- 
gannalrice,  seppre  iu  conseguenza  delle 
concrezioni  crupali,  che  chiudono  le  vie  ae- 
ree o della  innaromazione  irradiatasi  alle 
estremità  dei  bronchi  ed  al  polmone,  la  qua- 
le inceppa  la  respirazione  e la  circolazione 
polntonare. 

Complicazioni.  Brelonneau  {Traitd  de  la 
diphi.)  espose  l' intimità  dei  rapporti  che  le- 
gano il  crup  all' angina  cotennosa;  di  eai'' 
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ritieoe  sia  Ja  cooseguensa,  il  che  per  altro 
non  è cosa  generate,  come  egli  pretende.  La 
conVi  cotenna  fa,  Vesof agite  e gasirite  <ti/te^ 
rUa,  la  bronchite,  la  eoquelache  dei  France* 
si  o pertosse,  la  pneumonite,  le  febbti  eruttive, 
V edema  della  glottide,  le  afte  complicano  il 
crup  (Dict.  des  Dici.,  invece  rite- 

niamo siano,  alcune  malaltie,  altre,  sintomi 
di  malattia,  conseguenti  al  crup. 

Coaiaf^io.  f'ed.  PERTOsst. 

Recidiva.  Fed,  Difterite, 

Diagnosi*  Si  distingue  il  crup:  i.”  dalla  la» 
rmgite  acuta  ordinaria,  mancando  in  questa 
la  tosse  stridula,  ed  essendo  invece  più  souo- 
ra  e ineuo  secca  ; Pespettorasioue  non  pre- 
sentando mai  false  membrane',  la  molestia 
della  respir^sioue  essendo  continua,  non  per 
accessi;  la  voce  poco  alterata;  i gangli  cervi- 
cali non  f/i/^orga/<;  r ascoltazione  lasciando 
percepir  il  mormorio  vescicale;  7.^  dalla  la- 
ringite od  angina  stridula  di  Bretonneau, 
pseudo  crup  di  Guersant,  asma  acuto  di  Mil* 
lar;  calmandosi  sollecitamente  in  questa  gli 
assalti  di  soffocazione  che  vanno  facendosi 
sempre  più  leggeri;  negli  intervalli  essendo- 
vi salute  perfetta,  espettorazione  non  coten- 
nosa, gangli  linfatici  non  ingorgali,  crpir^zio- 
Ile  noti  prolungata , non  ajonia;  3.^  àaW ede- 
ma della  glottide,  per  esser  continua  la  dis- 
pnea e r espilazione  corta,  facile;  il  dito  por- 
tato nelle  fauci  vi  percepisce  il  goufiameoto 
edematoso.  Bìllard  osservò  quello  della  glot- 
tide esser  unito  ad  altri  edemi  delle  diverse 
parti  del  corpo,  ed  un  caprizzamento  parti- 
colare net  g>ith  infanUÌe  (y,);  4-^  dalla 
bronchite  pseudo-membranacea  dislinguesi  il 
crup,  perchè  in  quella  è continua  la  dispnea, 
vi  il  riscontrano  alcuni  suoni  nel  petto,  man- 
ca la  voce  e la  tosse  crupale;  5.^  dalla  larin- 
gite cronica , ulcerazioni,  vegetazioni,  pella 
crouicitè  dei  sintomi;  6.^  dai  corpi  stranieri, 
pella  circostanza  coinmemoralivaj  pella  sen- 
sazione di  un  corpo  mobile  nella  laringe  o 
nella  trachea,  che  lascia  sentire  coirascoUa- 
sione  un  fremito,  od  un  rumore  di  va-e-tor- 
na ; finalmente  pei  segni  negativi  del  crup; 
7.”  dalla  pertosse,  dal  catana  so ffocatìvo,  dal- 
la bronchite  capillare  differisce  troppo  ma- 
■ nifestamenle  il  crup,  per  meiitare  particolari 
osservazioni. 

Ma  quale  è poi  la  natura  e la  essenza  di 
questa  malattia?  Dice  il  celebre  Giacomini, 
••che  vanno  presso  che  tutti  i pratici  d'accor- 
do nel  considerare  il  crup  siccome  una  vera 
laringo-tracheite  che  passa  al  trasudamento 
mucoso,  o,  come  alcuni  dicono,  di  linfa  coa- 
ulabile,  capace  di  conformarsi  in  falsa  mem- 
rana.  La  laringo-tracheile  è giè  stabilita 
60  dai  primordi  della  malattia;  èessa ediffu- 
sa,  equabile,  uniforme  in  tutta  la  membrana 
mucosa  che  veste  la  trachea  e la  laringe  les- 
sa è profonda  e prende  di  mira  il  tessuto 
delle  cripte  o glandule  mucose.  Tra  il  crup 


e la  laringo-tracheite  semplice  Dotivi  ha  dii- 
ferenza  alcuna,  se  non  nel  moto  rapido  ed 
impetuoso  con  cui  nasce  nel  primo  caso 
la  separazione  del  muco,  che  suol  succedere 
airinfìammazione  di  una  membrana  mucosa 
quando  diminuisce  di  grado,  mentre  nel  se- 
condo caso  la  separazione  è più  lenta,  è rt‘ 
partita,  onde  il  materiale  viene  espulso  di 
mano  in  roano  che  si  forma;  la  falsa  mem- 
brana adunque  non  cambia  in  nulla  la  natu- 
ra (fella  malattia.  In  secondo  luogo,  allorché 
il  crup  si  stabilisce  con  tulli  i suoi  caratteri, 
la  liialattia  ha  già  compiuto  un  corso,  ed  è 
già  passata  alla  crisi.  Questa  crisi  peri*,  di- 
rebbero i patologi,  è imperfetta;  tanto  è ve- 
ro, che  essa  stessa  è causa  perchè  la  iufiam- 
inazioue  si  ridesti  e cominci  un  nuovo  cor- 
so, cJ  a)  disordine  dinamico  si  aggiunge  un 
altro  disordine  meccaoico-irriUtivu,  conai- 
slente  nel  corpo  nuovo  che  viene  furmalo; 
per  la  qual  cosa  la  malallia  non  può  più  ces- 
sare, se  la  falsa  membrana  non  viene  prima 
espulsa  od  asaorbita  dai  linfatici  o distrutta.» 

Bìllard,  volendo  provare  che  le  afl'eziooi 
catarrali  hanno  relazione  col  crup,  il  che  è 
contrario  air  opinione  di  Breloniieau  ed  a 
quella  dei  medici  che  vedono  in  questa  ma- 
lattia qualche  cosa  di  specifico  ; quantunque 
trovi  diQlcile  lo  spiegare  positivamente  per- 
chè abbia  luogo  la  formazione  della  falsa 
membrana,  ritiene  di  mostrare  in  che  con- 
sista la  natura  particolare  dell’angina  mem- 
hraiiarea,  colle  seguenti  ragioni:  Non  vi 

ha.  per  cosi  dire,  che  un  sol  grado  al  più  di 
differenza  Ira  il  muro  denso,  tenace  e visco- 
so secreto  dalle  membrane  mucose  prese  da 
infiammazione,  e la  pellicola  dell* angina 
membranacea;  7,^  Gli  elementi  chimici  di 
questa  falsa  membrana  e di  questo  inuius 
SODO  a uu  di  presso  i medesimi,  predomi- 
nando in  essi  la  fibrina.  Siccome  poi  sì  è già 
riconosciuta  Tanalogìa  che  v’ha  tra  il  muco 
generato  dalle  affezioni  caiarraù  e T escre- 
zione pellicolosa  del  mughetto  cosi  il 
muco  puiiforme  del  catarro,  la  falsa  mem- 
brana di  questo  crup  e l'escrezione  del  mu- 
ghetto possono  essere  riguardate  probabil 
mente  come  alterazioni  identiche  della  atei- 
sa  secrezione,  uè  varianti  die  per  la  hirmaa 
per  le  parli  che  occupano;  3.°  Prima  che  le 
membrane  mucose  si  coprano  di  concrezio- 
ni pellicolari  sono  sempre  molto  infiammate, 
rosse  ed  ingorgate  di  sangue;  il  tessuto  cel- 
lulare sottoposto  si  inietta  esso  pure;  e se 
nel  medesimo  tempo  ha  luogo  nella  ni  ero- 
brana  mucosa  un  esalazione  saoguìgua,  ai 
oaserva  frequentemente  che  questa  esalazio- 
ne è accompagnata  o susseguita  dalle  eoo- 
erezioni  onde  ai  parla.  Si  sarebbe  quindi  in- 
dotti a credere  die  rangina  membranacea  0 
crup  altro  non  aia  che  una  flemmaiìa  catar- 
rale; ma  che  trovandosi  in  questo  caso  il 
sangue,  dal  quale  deve  esiere  secreto  il  rau- 
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CO,  concentralo  io  maggiore  quaotitÀ  o reio 
plasltro  dal  processo  tnfìammAiorio,  trasmet* 
ta  al  muco  (quello  Ira  i suoi  componenti  che 
lì  coagula  più  |ireslo,  cioè  la  fibrina  : di  qui 
le  line,  le  pellicole  e quella  sorta  d’incro* 
stazioni  che  vestono  le  membrane  mucose 
prese  o da  semplice  mughetto  o dal  crup 
(Billard,  Mal-  de$  rnf.). 

Pronoiiìro,  Generalmente  il  pronostico 
del  crup  è dei  più  gravi.  Poche  matallie  of* 
frollo  un  complesso  di  sintomi  più  formida- 
bili  e più  spesso  seguili  dalla  morte.  Con* 
corre  ad  aumentare  il  pericolo  la  ragione 
che  allorquando  si  è bene  sviluppata  la  ma- 
lattia, ed  il  medico  ne  intraprende  la  cura, 
ha  già  essa  avuto  un  corso  ed  ha  già  crealo 
dei  prodotti  che  sono  difficili  a distruggersi. 
Circa  alla  mortalità,  trovò  Caillati  che  sopra 
tre  malati  di  vero  crup,  ne  muoiono  due. 
Tanto  più  necessita  agir  per  tempo  in  que- 
sta malattia,  onde  evitare  la  formazione  del- 
la concrezione  pellicolare,  in  quanto  che 
motti  ammalati,  come  assicura  Emengard, 
soccombono  anche  dopo  essere  stato  il  pro- 
cesso infiammatorio  del  tutto  o quasi  dissi- 
palo ; a cagione  che  la  falsa  membrana  stac- 
casi dalla  mucosa  tracheale  o laringea  ora 
superiormente,  ora  verso  la  biforcazione 
dei  bronchi,  ora  in  ambo  i luoghi,  e forma 
uno  0 più  lembi,  i quali,  rovesciandosi  in 
basso  nella  inspirazione,  o rialzai. dosi  colla 
espirazione  e sotto  i.culpì  della  tosse,  chiu- 
dono il  lume  della  trachea.  Questo  fatto 
spiega  benissimo  come  la  tosse  e le  minacce 
di  soffocazione  non  steiio  continue,  e rispar- 
mia la  gratuita  a.iierzioiie  dello  spasmo  del’ 
fa  laringe. 

Cura.  Nel  crup,  perder  tempo  è lo  stesso 
die  perdere  il  malato.  Avendosi  a fare  con 
un'infiammazione  acutissima,  la  principale 
indicazione,  come  consigliano  Gliizi  ed  i 
migliori  pratici,  consisterà  nella  pronta,  ge- 
nerosa e ripetuta  emissione  di  sangue. 

Un  hamnioo  poppante  vieti  posto  dalla 
nutrice  a sedere  su  ni  umida  e fresca  erbet- 
ta, senza  alcuna  tela  che  ne  difenda  le  na- 
tiche, al  principiare  di  estiva  serata  : non 
passano  cinque  o sei  ore  che  vien  preso  da 
tosse,  da  iofibcazione,  da  sibilo  rriipale.  Un 
salasso,  poi  una  soluzione  slihialw  per  otte- 
nere il  vomito  furono  i presidii  ronsigliati. 
il  male,  crup  incipiente  cb'ei  fosse,  oppure 
angina  laringea,  disparve  al  finire  del  se- 
condo giorno  (G.  3t.). 

Ua  misura  a cui  deve  essere  spinta  la  sot- 
trazione sanguigna,  non  si  può  esattamente 
definire.  Rosen  vuole  ripetuto  il  salasso  fino 
all*  abbassamento  del  polso,  e lo  rinova  se 
il  polso  si  rialza;  rosi  pensano  Cniveilhier  , 
RrlcheUu,  ec. Dick,  medico  americano,  ordi- 
na il  salasso  fino  al  deliquio.  Altri  estraggono 
un'oncia  e mezzo  di  sangue  per  ogni  anno  di 
età.  Swieien  dice  con  ragione  che  è meglio 


il  malato  languisca  esausto  di  sangue,  di 
quello  che  venga  miserissimamente  soffoca- 
to. Ripetere  il  salasso  sarà  tanto  meno  neces- 
sario, quanto  più  presto  si  avrà  incomincia- 
to ad  insliluirlo.  Alcuni  prestano  fede  alla 
arteriotomia,  al  taglio  della  giugulare,  alle 
sanguisughe:  quest* ultime  peraltro  sono  da 
posporsi,  perchè  la  loro  azione  è troppo 
lenta.  Nei  bambini  assai  teneri  potranno 
tornare  acconcie  anche  queste,  o dopo  aver 
premesso  il  salasso. 

Sono  lodali  contro  il  crup  gli  emetici  e 
sopra  gli  altri  il  tartaro  slibialo:  può  egli 
riuscir  vantaggioso  per  più  ragioni;  cioè 
c>ime  ìpostenizzaiite  diretto;  come  risolven- 
te aumentando  resalazione  mucosa;  come 
meccanico  agente,  che  sotto  la  scossa  del 
vomito  può  determinare  T espulsione  della 
spuria  memhrauM.  Si  amministra  da  4 * 6 
grani  in  3 o 4 oncie  di  acqua,  da  prendersi 
a cucchiaiate  ogni  mezz'ora. 

Gli  Americani,' i Francesi  e gl’inglesi  si 
fidano  assai  tieU*  uso  generoso  del  catome^ 
lono  per  bocca  e delle  frizioni  mercuriali. 
Physick  lo  portava  alta  dose  di  mezza  dram- 
ma al  giorno  pei  bambini  che  non  arrivava- 
no ad  un  anno.  Guersaot  lo  esibiva  ad  un 
quarto  di  grano,  mezzo  grano  ogni  mezza 
ora,  e non  sciogliendosi  il  ventre  ne  aumen- 
tava le  quantità.  Eseguite  contemporanea- 
mente te  frizioni  ai  lati  del  collo,  alle  ascel- 
le, alle  braccia,  vide  guarire  Ire  volte  il 
crup,  ed  una  volta  cessare  come  per  incanto, 
al  comparire  della  salivazione.  Olì  altri  an- 
tidogistici,  come  il  chermes  minerale,  il  ni- 
tro, isali  medi,  la  radice  dì  gialappa,  l'ìpe- 
caruana  non  sono  da  dimenticarsi. 

Sonopoì  da  sbandirsi  come  mezzi  oziosi  i 
pediluvii,  le  applicazioni  emollienti  esterne, 
esimili  inconcludenti  soccorsi, fra  i quali  vo^ 
glionsi  anche  comprendere  i senapismi,  i 
vescicanti,  le  unzioni  coll'olio  di  croton  ti- 
glio ed  il  ghiaccio.  Adottasi  piuttosto  la  pra- 
tica di  Guersant,  la  quale  consiste  nel  bagno 
generale  atta  temperatura  di  ^5  gradi  e più. 
Onde  però  esso  procuri  quella  calma  che 
altri  rimedii  meglio  di  lui  non  recano  all'i- 
gilazione  delTammalato,  bisogna  che  sia,  per 
quanto  è possibile,  protratto  e frequentemen- 
te ripetuto:  fa  pure  di  mestieri  cne  il  reci- 
piente venga  coperto,  perchè  il  vapore  che 
s'innalza  non  provochi  un  afllusso  di  sangun 
alla  testa  che  sarebbe  iiocevole.  Fu  proposta 
in  Francia  rinsnflazione  della  polvere  dì  ca- 
lomelano o d'allume,  da  farsi  nella  bocca  e 
fauci  del  paziente  mediante  appositi  stro- 
menti,  ma  con  ciò  devesi  paventare  di  soffo- 
car anzi  tempo  T infermo.  Billard,  nelle  cui 
braccia  spirò  una  bambina  affetta  da  crup, 
entro  la  laringe  della  quale  avea  introdotto, 
per  voler  di  suo  padre,  un  piumacciuolo  in- 
zuppato in  una  soluzione  concentrala  di  al- 
lume, tale  ne  provò  dolorosa  impressione. 
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che  fece  propooimeoto  di  abbandonare  per 
sempre  ule  espediente. 

La  tracheotomia  o laringo-tracheotomia  {f'.) 
proposta  da  alcuni  per  dar  ÌD($resso*airaria« 
per  estrarre  la  falsa  membrana  o cauteriz* 
tarla  col  nitrato  d'argento,  non  sembra  a* 
ver  ottenuto  l’ approvazione  dei  pratici.  AU 
Irò  è eseguire  <juesta  operazione  in  istato  di 
malattia,  altro  in  quello  di  salute,  roine  si 
fa  pella  estrazione  di  corpi  eslrauei  pene- 
trali  nella  laringe  u nella  trachea  ; in  questo 
ultimo  caso  riuscì  spesso  in  l>ene,  e special* 
mente  eseguila  dalle  mani  di  PelleUn  ( CU- 
nica  chùurgica)  All’ opposto.  Gendron  ope* 
rò  un  fanciullo  di  tre  anni  affetto  da  crup, 
il  quale  mori  dopo  undici  giorni,  nretoo- 
neau,  Tapologisla  della  tracheotomia,  la  pra* 
ticò.  sino  al  1839,  quattordici  volle,  delle 
quali  quattro  soltanto  ebbero  esito  felice. 
Altri,  come  Geidy,  Guersant,  Trousseau,ol* 
tennero  risultati  più  vantaggiosi,  ed  opinano 
che  le  operazioni  abbiano  avuto  termine  in* 
felice,  quando  furono  tardi  intraprese.  Per 
altro  Rochoux  ritiene,  che  non  al  merito 
della  operazione,  ina  alia  natura  benigna 
della  malattia  doveansi  attribuire  i successi 
ottenuti.  Se  il  crup  è limitato  alla  laringe,  la 
tracheotomia  ripara  ad  alcuni  disordini,  re- 
stando l’ aflezioue  qual  era,  e dove  era;  al 
contrario,  se  l’iidìammaziotje  si  estende  alla 
trachea,  ai  bronchi,  ai  polmone,  in  tal  caso 
l’operazione  ha  uu* utilità  secondaria,  e mol- 
to dubbi  sono  gli  avvantaggi.  Le  guarieionr 
che  si  citano  sono  tioppe  per  non  credere; 
cbe  sia  stata  praticata  la  tracheotomia  in 
circuslauze  nelle  quali  si  poteva  far  senza. 
Amussai  la  operò  sei  volle.e  sei  volte  videsoc* 
comberi  suoi  malati;  consiglia  di  arrestar  il 
Sanguecolla  torsione  dei  vasi.Velpeau  perdet- 
4esei fanriulli sopra  scioperati.  Nullaostaii 
le  considera  in  sé  stessa  utile  la  operazione. 
Soddisfa, dice  questo  celebre  pratico, lo  sco- 
po cui  si  propone  il  chirurgo,  cioè  ristabili- 
sce fa  l'espirazione  resasi  imjiossibile;  per- 
mette di  agire  sopra  le  parti  maiale,  ma  de- 
vesi  convenire  che  non  guarisce  il  crup,  e 
niente  può  contro  di  lui,  allora  che  sono  af 
felli  la  iracliea  ed  i bronchi.  Forse  si  guari- 
rebbe sempre  Ìl  crup  operando  di  buon’ora, 
ed  incidendo  sempre  la  Irarbea  tanto  ioca< 
So  di  false  membrane  alla  laringe  quanto  alla 
trachea  stessa.  Vuole  poi  che  si  faccia  una 
apertura  più  ampia  che  d’ordinario,  e vi  si 
introduca  una  cannula  di  diametro  propor- 
zionato. Dice  che  da  questa  importante  pre- 
cauzione non  conviene  mai  dipartirsi,  quan- 
tunque rum  le  sia  assegnalo  il  valore  che  me- 
nta. Baiideloaue  o|>erò  io  tre  anni,  all'ospi- 
Ul  de*  fanciulli,  quindici  molati  : ueppur  uno 
l^tè  salvMie.  blandii!  sostiene  teoncaineote 
llilililà  della  liaclieolomia,  quantunque  le 
cinque  operazioni  intraprese  non  abbiano 
avuto  esito  felice.  Roux,  m quattro  operati, 


ebbe  quattro  morti.  Gir  riuscì  piuttosto  la 
tracheotomia,  quaudo  la  praticò  io  caso  di 
edema  della  glottide  e molto  per  tempo.  Só- 
condo  lui,  ogni  ritardo  ad  operare  è causa 
validissima  dì  esito  funesto.  Fece  avveititi  i 
chirurghi  sul  pericolo  dell*  introduzione  del 
sangue  nelle  vie  aeree,  ed  espose  l'idea  che 
lonnò  di  esercitare  il  succiaroeulo,  per  aspi- 
rare  quello  che  si  era  sparso  nelle  vie  lespi- 
raloi  ie  dì  una  donna  che  avea  operato,  e eoe 
Irovavasi  prossima  alla  soffocasitme.  Colli- 
iieau  ritiene  che  il  crup  cominci  bene  spes- 
so dalle  bronchiche  diramazioni  per  esten- 
dersi alla  laringe;  in  tal  caso,che  si  operino 
o no,  gli  ammalati  sono  perdutu  Rochoux 
vuole  che  il  difetto  dì  ossigenatione  del  san- 
gue nell'ultimo  periodo  del  crup  renda 
questo  liquido,  non  solamente  improprio  al- 
la nutrizione,  ma  inoltre  deleterio  alla  mag- 
gior parte  degli  organi  ; motivo  di  più  per 
risolversi  ad  operar  di  buon’ora  (Aev.  meV/. 
Juin  1859). 

Dalle  Osservazioni  di  questi  sommi  pratici 
risulta,  che  la  tradieolomia  nel  crup  inol- 
trato è da  escludersi  siccome  operazione  pe- 
ricolosa e mortale,  e che  oeU’iocìptente,  la 
si  può  intraprendere  con  qualcheliisinga  di 
buon  esito.  Ma  se  il  medico  è chiamato  sul 
principio  della  malattia,  non  ha  egli  in  sua 
mano  del  pari  mezzi  efficaci  ed  utili  tanto 
quanto  la  tracheotomia,  e più  della  tracheo- 
tomia? Chi  vorrò  poi  sostenere,  che  un  crup, 
esaminalo  solamente  ne’ suoi  primi  sintomi, 
abbia  certamente  a terminare  colla  morte? 
Chi  vorrà  sempre  disperate  iiei  rimedìi  del-  * 
l'arte,  impiegali  contro  il  crup,  rolla  attività 
voluta  dalla  circostanza?  Chi  vorrà  cimeli*' 
lare  ed  atterrire  con  uu* operazione,  piutto- 
sto che  preferite  mezzi  piu  miti,  ragionevoli 
ed  eflicaci?  Chi  daU’esaine  esterno  delle 
parti  potrà  stabilii  e il  sito  cui  aderisce  la 
falsa  membrana,  la  sua  estensione,  la  for-, 
rna,  la  connessione  cogli  organi  vicini?  Chi 
potrà  sostenere  che  la  tracheotomia  non  ten- 
de a curare  il  crup,  ma  solamente  a miiigare 
uno  de* suoi  sintomi?  La  malattia  colla  ope- 
razione resta  quello  che  è;  la  operazione 
non  si  oppone  che  ad  uno  de* suoi  ellelli,  U 
soffocazione;  ina  visi  oppoue  momentanea- 
mente,  perchè  se  la  malattia  è mortale,  1» 
operazione  uoo  evita,  bensì  ritarda  U mor- 
te; il  che  è anche  incerto.  Quindi  riteniamo 
che  la  tracheotomia  nel  crup,  cioè  nella  ve-  ** 
ra,  manifesta,  acuta  larìugo-tracbeile,  sia  da 
proscrìversi,  e molto  piìi  se  complicato  ad 
altre  afiezioni  ( f'ea.  Lam50oTomia  ).  Lo 
stessoi'diciaino  dell’uso  di  toccare  la  trachea, 
polla  eseguila  incisione,  con  pennello  aspoi^ 
so  di  calomelauo  o di  allume. 

Nella  cura  del  crup  non  devono,  come 
mezzi  piuttosto  dielet  ci  che  medicinali,  es- 
ser dimeuticati  i decotti  d’orzo,  le  emulsio- 
iit,  le  mucilagini,  le  larghe  bevande  di  acqua 
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tiepida,  freKa  o fredda,  fecondo  il  bifogoo. 
Si  larà  osservare  la  dieta  ; la  temperatura 
della  slama  sara  moderata,  cioè  a io”  circa; 
l'aria  sarà  spesso  rìiiovata,  ma  con  tutta  pre« 
cauzione  onde  evitare  rapidi  caugiarnenti  ed 
il  sonno  non  troppo  prolungato.  Osservò 
Jurìiie,  che  i malati  nelle  prime  ore  riposa* 
no  tranquillamente  e quasi  mai  febuflando, 
ma  che  la  respirazione  gradatamente  si  fa 
molesta  e strepitosa  quanto  più  il  sonno  è 
continuato»  a segno  di  lerrniiiar.  collo  sve* 
gliarli  bruscamente  **  produr  uu  accesso  di 
tosse.  Dietro  ciò  i*  indusse  ad  interromper 
il  loro  dormire  ogni  due  ore  e loro  esibir  da 
bere;  mediante  tale  precauzione  pervenne 
a diminuire  Tintensità  de'parosismi  e for* 
se  a renderli  meno  frequenti. 

f'eUrinaiia.  Alcuni  medici  americani,  spe* 
cialmente  Potter  e Rugh,  assicuraronoValen* 
tin  dì  aver  osservalo  il  ctup  nei  cani  e nei  ca« 
valli.  Buniva  lo  risrontrò  parimenti  in  questi 
animali,  e Toggia  diresse  alla  Società  reale  e 
centrale  d’agricoltura,  delle  ossei*vazioni  sui 
crup  degli  animali,  paragonalo  a quello  deb 
r uomo.  Doublé  descrisse  due  epizoozìe , 
l’uua  sui  gatti,  l'altra  sugli  agnelli,  le  quali 
•e  precisamente  non  erano  crup,  presenta- 
vano almeno  segnali  marcatissimi  di  rasso- 
miglianza collo  stesso.  VìeilUrd  parla  di  una 
vacca  che  in  più  volte  espulse  Irammeniì  di 
falsa  membrana.  Gohier,  di  un'altra,  aO’etta 
da  respirazione  raniolosa,  tosse  soflocante  e 
dolore  alla  trachea,  che  mandava  dalla  boc- 
ca e dalle  narici  sostanza  che  area  l’aspetto 
membranoso  con  traccìe  dì  vasi  sanguigni 
capilUrì.  Goiizil  in  un  vitello  di  sette  mesi 
disse  avere  riscontrato  il  crup:  all* apei tura 
del  cadavere  trovò  la  trachea  tappezzata  da 
una  specie  di  membrana  giallastra,  che  ras- 
aomigìiava  mollo  alia  gelatina  concreta,  e 
nella  laringe  un  aggomilolameoto  di  crinoni 
cbo  formavano  un  corpo  grande  come  una 
nocciuola.  Per  altro  la  complicazione  di  una 
flemmasia  delle  vie  aeree  colla  presenza  nel- 
le stesse  di  vermi,  non  h rara  nei  giovani 
monodattili  e dìdattili.  Lerelaziooidei  lavori 
della  scuola  veterioarìa  di  Lione  nel  i8a4 
contengono  la  osservazione  di  vacca  malata 
di  crup  che  espelleva  pezzi  membranacei, 
ravvolti  sopra  sè  stessi  e cospersi  di  vasi 
aaoguigni  capillari.  Avevano  dieci  centime- 
tri ( tre  pollici  olio  linee)  di  lunghezza  ; 
non  era  possibile  lacerarli  e pella  loro  con* 
sistenza  aomi^liavaoo  a membrane  muco- 
se che  avessero  sopportata  la  macerazioue 
per  più  giorni.  Mousis  disse  aver  curato  il 
cinip  io  una  vacca  di  sei  anni  cogli  antiflogi- 
stici. Lamy  parla  di  due  vacche  che  respi- 
rando mandavano  un.  suono  simile  a quello 
dei  cavalli  affetti  da  corneggio:  morirono.  De* 
lafond  poi  dà  osservazioni  nettagliite  di  crup 
in  una  vitella,  in  due  vitelli  ed  in  due  caval- 
li. Leroy,  Jacob,  Rodel  fecero  altrettanto. 

Bneicl.  Voi,  FI,  fase.  no. 


Se  tulle  le  malattie  che  descrissero  i citati 
autori  non  sono  veri  crup,  non  si  può  alme- 
no disconvenire  che  non  abbiano  molta  ana- 
logia rollo  stesso,  e non  ne  siano  delle  va- 
rietà. Niun  dubbio  poi  sussiste  per  quelle, 
nelle  quali  l'espulsione  degli  avanzi  mem- 
branosi e l’ispezione  anatomica  mostrarono 
resistenza  dì  uno  dei  caratteri  speciali  del 
crup,  le  morbose  produzioni  pelbcòlaii.  Ne- 
cessario rendesi  seguir  su  tali  fatti  le  osser- 
vazioni de'praliri  cnesSmpegneranno  a farli 
soggetto  delie  loro  investigazioni,  per  van- 
laggio  della  veterinaria  non  solo,  ma  beo 
anco  della  umana  medicina.  Crede  Hurtrel 
d’Arhovaì  che  certe  malattie  di  alcune  spe- 
cie di  animali  si  potrebbero  riferire  al  crup, 
come  per  esempio  la  pifùta  de' giovani  polli. 
C divero  in  tale  afi'ezione  la  voce  è cangia- 
la, la  respirazione  molesta  ; nei  cadaveri  ri- 
vengonsi  l' interno  del  becco,  della  lìngua  e 
della  laringe  coperti  dì  una  specie  di  coten- 
na più  o meno  densa.  Alcuni  rìletigoiio  che 
rolla  tosse  epidemica  dei  maiali,  abbia  Vir- 
gilio nelle  sue  Georgiche  descritto  il  vero 
crup;  di  che  è lecito  dubitare.  Sarebbe  poi 
interessante  verificar  le  opinioni  che  novel- 
lamente si  emisero  sulla  pretesa  identità  del 
crup  coir  angina  cangrenosa  epizootica.  Do- 
vrebbesì  poi  la  natnra  coglier  per  cosi  dire 
sul  fatto,  aprendo  gli  animali  nelle  diverse 
epoche  delle  loro  malattie  e non  soltanto 
dopo  la.  loro  morte. 

Saissy  dice  esser  pervenuto  a iar  svilup- 
pare arliflcialmente  la  membrana  crupale, 
iniettando,  nelle  vie  aeree  di  parecchi  volati- 
li, poche  goccie  di  acqua  acidulata  coil'acido 
solforico.  Valentin  e Gohier  tentarono  sem- 
pre inutilmente  di  suscitare  tl  crup  e la  falsa 
membrana,  facendo  inspirare  il  rioro  a dei 
cani.  Malattia  analoga  al  crup  ottenne  piut- 
tosto inoculando  nelle  loro  fosse  nasali  la 
materia  vaccinica  e vaiuolosa;  ina  reiterale 
le  esperienze,  non  diedero  eguali  risultali  ; 
il  perché  si  può  almeno  dubitare  che  la  svol- 
tasi malattìa  (osso  particolare  a questa  spe- 
cie di  animali.  Alhers  per  altro,  coll' olio  di 
trementina  o solo  oppur  unito  al  deutossido 
di  mercurio,  al  deiitorloruro  di  mercurio,  al 
nitrato  d’ argento  fuso,  irritando  la  trachea 
di  molti  animali,  ottenne  sintomi  'di  vero 
crup,  che  li  condussero  a morte  ; nel  cada- 
vete  trovò  costantemente  iraccie  evidenti  di 
infiammazione  nella  mucosa  laringea  e tra- 
cheale, accompagnate,  ora  da  cilindro  inem- 
brauoso  svoltosi  nella  trachea,  ora  da  una 
specie  di  corda  membranosa  sospesa  nella 
cavità  di  quest'organo,  ora  da  un  corpo 
opaco,  denso,  irregolare,  aderente  alla  pa- 
rete posteriore.  1/ alcool,  il  cloro  , Tetere, 
il  galvanismo  non  produssero  clic  steruuti, 
tosse,  convulsioni  momentanee.  1 medesimi 
risultati  ottennero  Duva!  ed  Horsch  io  Ale- 
magna;  quindi  SI  può  couchiudere  : i.  òhe 
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se  non  è posilivamente  possìbile  di  suscitar 
ad  arte  )1  crup  negli  animali  viventi,  ab 
meno  puossi  ottenere  molti  dei  leoomeni 
che  gli  appartengono  ; che,  negli  animali 
come  nelVuomo,  la  formazione  dì  falsa  menv 
brana  nell*  interno  della  trachea  dipende 
sempre  da  pregressa  innammaziooe,  e mo- 
stra il  carattere  infìammalono  del  crup.  Re* 
sterehbe  ancora  a cercare  la  diflerenza  che 
può  esistere  fra  il  crup  degli  animali  e quello 
deir  uomo;  se  le  stesse  cause  lo  producono 
negli  uni  e negli  altri;  qual  diOerenza  esista 
tra  il  vero  crup  e TartiBciale;  se  in  questo 
la  malattia  tenda  costantemente  alla  guari- 
gione; se  in  quello  abbiano  sempre  le  false 
membrane  propensione  ad  estendersi;  se  il 
crup  vero  sia  più  facile  a guarire  negli  ani- 
muli  che  nell*  uomo,  e se  eli  stessi  mezzi 
terapeutici  convengano  egualmente  nelle  due 
specie. 

Vatel  ammette  una  laringite  crupaU  (crup), 
angina  erupale.  Delafond  una  laringite  cru- 
pale  (crup)  ed  una  laringO'hronchUe  erupale 
o crup  bronchico;  ambedue  le  forme  poi  o 
semplici  o complicate. 

Le  cause  del  crup  negli  animali  sono  po- 
co note;  nullaostaote  si  può  asserire  che  so- 
no le  stesse  che  producono  le  altre  llogosi 
delle  vie  aeree,  diretta  od  indiretta  siasi  la 
loro  azione.  La  più  frequente  è la  umidità 
fredda  ; lasciar  in  riposo  od  al  vento  un  ani- 
male grondante  di  sudore  o stanco;  le  corse 
veloci  contro  il  vento;  la  polvere;  i gas  irri- 
tanli  ; i corpi  estranei,  ec. 

I sintomi  principali  consistono,  come  nel- 
Tuomo,  nella  tosse  rauca,  secca,  sibilante  o 
rantolo  erupale,  che  poi  si  fa  convulsivo  ed 
a scosse;  nella  sensibilità,  poi  nel  dolore  al- 
la laringe,  di  cui  la  pressione  promuove  la 
tosse;  nelTansietà  e minaccia  ai  soflocazio- 
ne  : nella  sortita  dì  mucosità  o lembi  di  false 
membrane,  o dì  una  intiera,  nel  qual  caso 
tutti  ì sintomi  si  ammansano  per  ricompari- 
re più  o mcn  presto  con  un  accesso  più  ter- 
ribile dell*auiecedente. 

Dalla  invasione  alla  espulsione  delle  mem- 
brane accidentali  passano  ordinariamente 
trenta,  quaranta  ore;  tale  espulsione,  se  tota* 
le,  annunzia  molte  volte  la  rìsoluzione;  se  nou 
avviene, devesi  aspettar  l’ asfissia.  La  risolu* 
zione  succede  dal  terzo  al  quarto  giorno;  la 
guarigione  in  cinque  o sei,  annunziata  dalla 
facile  respirazione,  dalla  diminuzione  nella 
frequenza  del  polso,  da  scomparsa  dell*  an- 
sietà, ec. 

II  pronostico  del  crup  ò quasi  sempre  in- 
felico. 

Delafond  ritiene  che  la  concrezione  mem- 
branosa che  si  forma  in  questa  malattia  sia 
organizzata.  Ciò  è posto  in  gran  dubbio  da 
molti  medici,  da  altri  positivamente  negato. 
Fed.  -Pseodo-membbana. 

! salassi  tengono  il  primo  posto  fra  i rime* 
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di  capaci  di  opporsi  alla  Qogosi  rrupale.  De- 
vono esser  praticati  alle  giugulari  secondo 
liurtrel  d’Arboval,  prontamente,  abbondan- 
temente e con  costanza,  tanto  per  troncare, 
se  h possibile,  rinfiammazione,  quanto  per 
riparare  al  pericolo  della  soffocazione.  De- 
lafond  pronunzia  in  favore  dei  salassi  gene- 
rosi i quali,  secondo  lui,  favoriscono  la  pìc- 
cola e la  grande  circolaziooe.  Se  la  respira- 
zione si  mantiene  difficile,  il  polso  piccolo  e 
serrato,  devono  i salassi  esser  ripetuli  di 
quattro  in  quattro  ore.  Nello  stesso  tempo 
si  impiegheranno  le  sanguisughe  ai  lati  del 
rollo,  perchè  quelle  da  cavalli  hanno  molta 
forza  e capacità,  poi  perchè  i capillari  della 
cute  del  collo  coraunicauo  quasi  direttamen- 
te coi  vasi  arteriosi  o venosi  della  parte  io- 
BammaU;  i gargarismi  aciduli,  le  fumigazio- 
ni emollieoti  tiepide  nelle  narici  ed  all*  io- 
tomo  della  laringe,  i cataplasmi  della  stessa 
natura,  le  bibite  diluenti  purgative,  il  calo- 
melano, il  solfuro  d*  antimonio,  la  dieta  se- 
vera. Se  1*  animale  fosse  minacciato  di  soffo- 
cazione, alcuni  consigliano  ricorrer  alla  tra- 
cheotomia, da  praticarsi  nel  cavallo  alta  me- 
tà circa  delia  lunghezza  esterna  della  tra- 
chea.* nei  cornuti  poi,  sui  quali  riesce  più 
difficile,  lateralmente  alla  trachea  stessa. 
Ripetiamo  per  altro  che,  in  caso  di  crup, 

3uesU  operazione  non  toglie  che  un  sintomo 
ella  malattia,  forse  ritarda,  non  alloutaoa 
la  morte.  Dice  Hurtrei  d*Arhoval  che  ì sena- 
pismi, i vescicanti,  i setoni,  le  ventose  sec* 
che,  le  scarificate  ai  lati  del  collo,  non  con- 
vengono che  dopo  aver  tolta  o considerevol- 
mente diminuita  1*  inHammazione.  Alihrom 
assicura  di  aver  guariti  molti  crup  nei  caval- 
li, ai  tempo  della  campagna  d’ Italia  in  Ca- 
labria, insutlando  nella  glottide  un  miscuglio 
di  parti  uguali  di  calomelano  e china;  ma  è 
da  sospettar  fortemente  che  la  polvere  sia 
rimasta  nelle  fauci  e nella  bocca,  ed  i crup 
siano  scomparsi  per  opera  di  altri  rimedi,  o 
pella  loro  mitetza,  o per  non  essere  stati 
crup. 

Delafond  si  mostra  contrario  alla  tracheo- 
tomia, e propenso  airiasuflazioue  del  calo- 
melano iiell.i  trachea  e ne'hronchi.  Trous- 
seau  invece  non  solamente  vuole  Toperazio* 
ne,  rna  inoltre  consiglia,  nel  caso  che  la  fal- 
sa membrana  fosse  aderente  alla  trachea  o 
laringe  e quindi  non  fosse  possìbile  la  sua 
estrazione,  di  smuoverla  prima  con  una  ba- 
lena f1essihile,abbaslanza  lunga  ed  introdot- 
ta pella  apertura  esterna,  di  staccarla  a più 
riprese,  e ripulire  da  qualunque  corpo  estra- 
neo le  vie  aeree.  Per  ottenere  più  vantag- 
giosamente il  suo  scopo,  inietta  dell*  acqua 
tiepida  nei  bronchi  cne  provochi  una  tosse 
faticosissima,  dietro  alla  quale  convìeue  à 
tout  prix  ottenere  respulsione  delle  false 
membrane.  In  uua  parola,  dice  Tcousseau, 
devesi  ramoner  la  trachea  od  i bronchi.  Al* 
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lorchè  tono  ripuliti,  passn  alla  rauteritza* 
aiooe  della  loro  superHcia  interna,  affine, 
dice,  di  ramlnar  la  natur»deirinfiammatio* 
ne  crupale.  Dà  la  preferenza  al  nitrato  d'ar* 
gesto  fuso;  la  soluzione  contiene  trenta  due 
grani  di  sale  in  un  grosso  di  acqua.  Ripete 
queste  cauterizzazioni  almeno  sei  volte  il 
primo  e secondo  giorno,  tre  il  terzo,  ed  ima 
il  quarto.  Subito  dopo  ogni  cauterizzazione 
devesi  iniettare  delracqua,  e écouviUonner 
vìgoreusement  fin  a tanto  siano  bea  nettati  i 
canali  aerei.  Da  questa  pratica,  che  noi  cbia> 
miamo  barbara  ed  assurda,  dice  aver  otte* 
nuli  felicissimi  risultati! 

Circa  agli  animali  la  di  cui  carne  serve  di 
alimento  alPuomo,  e che  si  trovano  attaccati 
dal  crup,  per  non  esponersi  a perder  tutto, 
sarà  permesso  darli  al  iiiacelto.  L'  affezione 
è locale,  e non  porta  alterazione  alcuna  al 
sistema  muscolare  nè  alle  viscere  , tranne 
forse  al  polmone. 

P. 

CRURALE,  arco  e canale  (Anat.).  L*  a 
poneurosi  del  muscolo  grande  obliquo  od 
obliquo  esterno  od  ascendente  dell’addome 
termina  ìnferiormenle  con  una  robusta  ri- 
piegatura, la  quale  cblamasi  legamento  del 
rallopio  o del  Pouparl  e che  obliquamen- 
te si  estende  dalla  spina  iliaca  anterio- 
re e superiore  al  pube.  Questa  aponeurosi  si 
fa  continua  all*  imbasso,  da  una  parte  con 
uella  della  coscia,  dall'altra  si  rìOette  all*  in- 
tetro  per  riofoi^arc  la  superficie  interna 
della  parete  anteriore  deiraddome,  e ciò  me- 
dianie  un'espansione  fibrosa  detta  fascia  (ras» 
versale.  Al  di  sopra  del  pube,  le  fibre  del- 
l'aponeurosi del  grande  onliquo  si  separano 
in  due  fascetli  conosciuti  sotto  il  nome  di 
pilastri  dell'anello  inguinale;  uno  è interno 
e si  attacca  alla  sinfisi  del  pube,  V altro  e- 
stemo,  inferiore,  più  robusto  e più  ristretto 
del  precedente;  anteriormente  si  fissa  alla 
spina  del  pube,  posterìorrnente  alla  cresta 
oi  quest'  osso,  e ciò  mediante  un'  espansione 
fibrosa,  di  forma  triangolare  che  si  chiama 
il  legamento  del  Gimbemat. 

Il  legamento  fallopiauo  non  presenta  già 
una  linea  retta  dalla  spina  anteriore  supe- 
riore dell'ilio  al  pube,  ma  descrìve  come 
due  curve,  l’ una  sujieriore  dalla  prominenza 
deU'ilio  arriva  sino  alla  prominenza  ilio-pet- 
linea,  la  convessità  della  quale  è diretta  leg- 
germente io  basso:  1* altra  in  vece  è situata 
tra  la  prominenza  ilio-pel  tinea  ed  il  pube, 
e la  sua  convessità  è rivolta  in  alto  ed  ante- 
riormente. Lo  spazio  compmso  dalla  prima 
è specialmente  occupato  dai  muscoli  iliaco 
interno  e psoas,  non  che  dal  nervo  crurale 
anteriore  e da  una  quantità  di  tronchi  linfa- 
tici ; Io  spazio  compreso  dalla  seconda  è oc- 
cupato invece  dai  vasi  femorali,  dal  foro  cru- 
rale situato  all'interno  dei  medesimi,  dal  le- 
gamento del  Giroheruat  e dai  tronchi  linfa- 


tici che  ascendono  dalle  parti  inferiori.  Il 
legamento  fallopiano  che,  riguardato  dalla 

Carte  esterna  ed  anteriore  della  coscia,  sem- 
rerebbe  una  fettuccia  tendiuea,  esaminato 
iu  vece  dal  cavo  della  pelvi,  mostra  come  una 
appendice  triangolare;  l’estremità  del  trian- 
golo è collocata  all*  angolo  del  pube,  1»  base 
alla  parte  esterna  della  coscia  ed  arriva  qua- 
si fino  ai  vasi  femorali.  Questa  espansione 
triangolare  Ìia  direzione  obliqua  dall’alto  in 
basso,  per  cui  il  lato  superiore  è superiore 
ed  anteriore,  il  lato  inferiore  è inferiore  e 
posteriore;  il  primo  ò aderente  all’arco  cru- 
rale cioè  ad  una  porzione  del  legamento  fai* 
lopiano;  il  secoudo  scorre  sul  ramo  orizzon* 
tale  del  pube  e s’inserìsrc  nella  cresta  di 
quest’osso.  Quest*  espansione  è quella  che, 
come  dicevamo  superiormente,  chiamasi  dai 
chirurghi  legamento  del  Gimbernat.  Ante- 
riormt  nle  l’aponeurosi  Jascìa  lata  o Jemo» 
mie  o crurale  offre  due  origini,  ognuna  del- 
le quali  formasi  col  mezzo  di  lamina  disliu- 
tissima,  una  allontanala  daU’aUra;  la  ante- 
riore c superficiale  si  attacca  alla  parte  in- 
Tenore  dell'arco  crurale  passando  all'innan- 
zi  dei  vasi  femorali,  mentre chell'altra,  poste- 
riore e profonda,  si  fissa  al  pube,  scorrendo 
dietro  i vasi  medesimi;  ricuopre  il  muscolo 
pettineo,  e si  confonde  a livello  dell’emiuen- 
za  ileo-peltinea,  coll’  aponeurosi  iliaca  che 
discenne  sui  muscoli  psoas  ed  iliaco;  queste 
due  lamine  formano  col  loro  allontanamen- 
to, un  canale  fibroso, complicatissimo,  detto 
canale  entrale  {Cloquet,  anni,  de  /’/iom.),  il 
quale  dà  passaggio  ai  vasi  femorali,  ai  vasi 
e gangli  linfatici.  La  lamina  anteriore  dell’a- 
poneurosi fascia  lata,  quella  che  nasce  dal- 
l’arco crurale,  oflre  a varia  distanza,  sotto 
dell* arco  stesso,  un'apertura  ovale  per  la 
quale  la  gran  vena  safena,  collocata  atiierior- 
mente  all'aponeurosi  femorale,  passa,  onde 
aprirsi  nella  vena  crurale  posterìonnenle  si- 
tuata. l'ale  apertura  che  varia  assaissimo 
nella  grandezza,  nella  forma  e nella  posizio- 
ne, è più  o men  vicina  all'arco  crurale,  se- 
condo gli  individui.  Generalmente  è nelle 
donne  più  vicina  all'arco,  di  quello  che  ne- 
gli uomini.  II  diametro,  che  è verticale,  ba 
dalle  sei  alle  dieci  linee.  L'estremità  supe- 
riore è lalfiata  distante  dall'arco,  soltanto 
due  o tre  linee,  lalfiata  dodici  e dieciotto. 
La  parte  inferìnre  del  contorno  di  quest’  a- 
pertura  è formala  da  una  piega  apoueuroti- 
ca  semilunare,  la  quale  è ricevuta  nell’ ango- 
lo lientrante  che  lasciano  fra  loro  le  vene 
femorale  e safena.  Questo  contorno  forma 
una  specie  di  arco  rovescio,  di  cui  la  parte 
esterna  continuasi  colta  porzione  superficia- 
le dell'aponeurosi  fascia  lata, che  sale  per  at- 
taccarsi all'arco  crurale,  mentre  che  I estre- 
mità esterna  si  unisce  alla  lamina  profonda 
della  aponeurosi  stessa,  di  quella  Cioè  diesi 
attacca  al  pube,  dopo  aver  ricoperto  i mu- 
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sieoli  pellineo  o medio  adduttore.  La  lamiua 
aponeurotica  auperfìcUle  iorrocicchia  al* 
quanto  la  tiirezioBe  della  profonda;  sì  porta 
al  dì  sotto  dell*  arcata  crurale  . unendosi 
Tnaoìfestamente  al  legamento  del  Gimber- 
uat. 

Sì  è considerato  erroneamente  come  sem* 
plice  anello,  V apertura  aponeurotica  per  la 
quale  i vasi  ilìaci  esterni  sortono  dall’ addo 
me.Quesli  vasi  iufalti,  portandosi  dal  b-icino 
all*  arto  inferiore,  sono  ricevuti  iu  un  cana* 
le  aponeurotico  che  si  prolunga  sopra  di  essi 
al  lato  esterno  ed  anteriore.  L*  esistenza  di 
questo  canale  è tanto  manifesta  quanto  quel- 
la del  canal  inguinale.  L*  apertura  superiore 
del  canal  crurale  h situata  sopra  al  pube,  è 
triangolare,  dirette  io  alto  ed  airiudielro, 
limitala  in  avanti  dall’ arco  crurale,  in  dietro 
ed  in  dentro  dal  margine  superiore  del  pu- 
be, al  quale  si  attacca  la  lamina  profonda 
deiraponeurosi  femorale  ; in  dietro  ed  all’  in* 
fuori  dall’ espansione  aponeurotica  che  T a- 
poueurosi  iliaca  manda  per  di  sotto  l’arcata 
crurale,  e che  accompagna  i muscoli  iliaco 
e psoas  riuniti,  facendosi  continua  alla  sle.Hsa 
laminaprofonda;  è limitata  internamente  dal 
margine  lìbero  e concavo  del  legamento  del 
Giinbernat.  Circa  alle  pnt'fti  del  canal  cru* 
m/e  sono  esse  comprese  daU’apertura  teste 
descritta  e dal  foro  che  1*  aponeurosi  femora* 
le  offre  alla  vena  safena.  Varia  ne  è la  lun- 
ghezza, e dipende  dall’  altezza  nella  quale 
questa  veua  si  apre  nella  crurale.  Ha  ordina- 
riamente esso  canale  da  sei  a quindici  linee 
di  lunghezza.  La  direzione  è quasi  verticale; 
la  forma  quasi  tiiaugoUre,  ed  no  poco  meno 
lungo  e più  largo  in  geuerale  nella  donna 
che  nell’ uomo.  Presenta  tre  pareti:  Vanie» 
riore,  si  estende  dalTarco  crurale  alla  parte 
fuperiore  dell’ apertura  aponeurotica  della 
vena  safena.  È formata  dalla  lamina  superQ- 
eiale  deiraponeurosi  femorale,  che  si  attacca 
•H’arco  crurale;  ioternameote  sì  continua 
essa  colla  lamina  profonda  deU'aponcurosi 
crurale  ed  al  legamento  del  Gimbernai.  È 
ricoperta  dalla  fascia  superficiale,  ed  ha  di- 
verse aperture  per  Io  passaggio  de’ vasi.  La 
due  alile  pareli  del  canal  crurale  sono  posfe- 
non,  ma  dirette  obliquamente,  una  ali’ in- 
fuori l’altra  in  dentro.  La  parete  posUrìore 
esterna  h ristretta,  leggermente  convessa,  for- 
mata dtiU'e.spansione  aponeurotica  del  ten- 
dine del  piccolo  psoas,  che  ricopre  i muscoli 
iliaco  e psoas  riuniti,  conlinuandosi  colla  la- 
mina profonda  deiraponeurosi  femorale.  La 
parete  posteriore  interna  è molto  p\ii  ristretta, 
formata  dalla  lamina  profonda  dell’aponeu- 
rosi femoral  e che  cuopre  il  muscolo  petti- 
oeo  per  dirigersi  al  pune.  L’ apertura  inje- 
rione  del  canal  crurale  b formata,  sicqpme  fu 
detto,  dal  foro  che  rapooeurosi  fascia  lata 
offre  alla  vena  safena.  Guarda  direttamente 
in  avanti. 


Dal  Ao  qui  esposto  si  rileva:  i.  Cito  il  Ca- 
nal crurale  ha  nella  maggior  sua  estensione 
una  direzione  verticale;  9.  Che  la  di  fui  a- 
pertura  superiore  guarda  in  alto  ed  all*  indie- 
tro verso  la  cavità  delfaddome,  mentre  che 
r inferiore  è diretta  in  avanti  ; donde  risulta 
che  à fornito  di  tre  assi,  rappresentati  io 
qualche  maniera  dalla  lettera  Z,  di  cui  la 
branca  superiore,  appoggiata  su)  pube,  for- 
merebbe V asse  deir  orifìzio  superiore,  obli- 
quo in  basso  ed  in  avanti  ; di  cui  la  media 
formerebbe  quello  del  canale  stesso  che  è 
verticale;  l'iufenore  sortirebbe  direttamen- 
te iu  avanti  pel  foro  della  vena  safena,  se- 
guendo l’asse  di  questa  apertura.  Nel  mag- 
gior numero  degli  individui,  roriAsu»  §mpé 
riore  del  canal  crurale  è chiuso  dà  un  setto 
membranoso,  che  à una  specie  di  diafraisima 
fibro-celluloso,  concavo  io  alto,  convesso  io 
basso,  detto  sello  crurale  (C/bfue/).  Questa 
divisione  nasce  dal  contorno  déU‘orifìzte  su- 
periore del  canal  crurale;  è ocdtsiarìaiavBle 
molto  densa,  eoo  fibre  traavertaU  In  aventi 
versoi’ arcata  crurale,  Internsmeole  sembra 
derivare,  colla  parete  interna  del  canal  cru- 
rale, dal  margine  concavo  del  legamento  del 
Gimbernat. 

Dice  Béclard  di  avere  dimostrato  il  primo, 
nelle  sue  lezioni,  che  l’anello  crurale  à un 
vero  canale,  il  quale  presenta  un  orifizio  su- 
periore od  adciomioalc,  un  tragitto  situalo 
nello  scavo  dell*  inguine,  ed  un  orifìzio  femo* 
rale  od  inferiore,  il  superiore  corrisponde 
d*  ordinano  alla  fossetta  esterna  del  perito- 
neo e talvolta  all’ interna;  i vasi  sanguigni 
crurali  se  ite  stanno  all’esterno  dì  cotesto 
orifìzio.  Trovasti!  nervo  àncora  più  all’ester- 
no e separato  dai  vasi  mediante  l’aponeuro- 
si  iliaca.  1 vasi  epigastrici  nella  loro  situazio- 
ne ordinaria  costeggiano  il  iato  esterno  del- 
l'orifìzio, recandosi  dal  basso  in  allo,  e dal- 
l’esterno airintemo.  Rinvengonsi  altresì  die- 
tro la  cresta  del  pube  parecchie  anastomosi 
fra  i vasi  epigastrici  ed  otturatori.  Nel  tra* 
gitio  del  canale  crurale,  i vasi  sanguigni  so- 
no applicali  sulla  parete  posteriore  ed  ester- 
na, e vi  stanno  fìssati  mediante  lamine  o tra- 
mezze estese  da  questa  parete  ali'  anteriore. 
11  nervo  crurale  giace  dietro  l’ aponeurosi  che 
forma  la  paiete  posteriore  ed  esterna;  i vasi 
linfaltci  al  coutrniiu  sono  profondi  nel  cana- 
le medesimo.  NclT orifìzio  inferiore,  l’urlo 
interoo  della  lamina  superficiale, situalo  da- 
vanti i vasi  ci  urali,  si  volge  aU’estemo,  poi 
di  dietro,  poi  airiuterno  della  vena  safena 
ove  si  apre  nella  crurale,  per  continuare  fi- 
oalmente  colla  lamina  profonda;  le  due  la- 
mine così  riunite  dietrola  imboccatura  della 
vena  safena,  diveniAOo  auteriori  ai  vasi  cru- 
rali, mentre  che  più  in  alto  questi  vasi  se  ne 
stanno  fra  esse  Umìae. 

Lo  spazio  compì  eso  fra  1*  arco  entrale  e 
l’orlo  anteriore  aell’  ileo  è occupato  dalle 
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parli  superiormente  iniUcalo;  ma  siccome 
l'iucavalura  di  c^uesrorlo  non  ha  ovunque  la 
slessa  profondità,  e le  parli  die  essa  contie- 
ne non  hanno  eguale  spessezza,  ne  risulta 
che  il  foro,  nel  quale  l'arco  crurale  converle 
l'iucavatura  delrosso,  non  è cgualniente  ri- 
pieno dappertutto.  La  porzione  di  questo 
foro  rhe  aa  passaggio  ai  muscoli,  ^ occupala 
esattamente  da  essi;  ma  quella  dalla  quale 
escono  i vasi  iliaci  ed  il  nervo  crurale,  e 
che  corrisponde  alla  parte  più  profonda,  c 
meno  esattamente  ripiena;  così  che  Ira  que- 
sti vasi  e l'arco  crurale  vi  ha  uno  spazio  oc- 
cupalo soltanto  da  tessuto  cellulare.  Questa 
disposizione  spiega  perche  l'ernia  crurale  si 
forma  sempre  al  lato  interno  de*  vasi  iliaci, 
fra  questi  vasi  e la  spina  del  pube  ; ma  non 
è la  sola  causa  che  impedisca  che  i visceri 
dell* addome  passino  dietro  l’arco  crurale, 
fra  essi  vasi  e la  prominenza  iliaca  anteriore 
e superiore.  I)  passaggio  di  questi  visceri 
sotto  questa  parte  delì'arco  crurale  è impe- 
dito da  uu'aponeuro»i  sottile  che  ('ooper 
chiama  J'ascin  iliaca.  Il  lendine  del  muscolo 
piccolo  psoas, collocato  da  principio  davanti 
il  gran  psoas,  discende  poi  iuteruamenie  allo 
stesso,  per  itiserirsi,  piuttosto  allargalo  alla 
eminenza  ilio-pettinea.  Dal  margine  esteino 
di  questo  tendine  nasce  essa  aponeurosi  o 
/àscia  i/iVicrr,- espansione  fibrosa  robustissima 
che  scorre  davanti  al  muscolo  iliaco  e s' in- 
serisce lunghesso  il  bordo  inieino  della  cre- 
sta iliaca,  fra  il  muscolo  trasverso  dell’addo- 
me  e Tiliaco.  In  basso,  ov’è  mollo  densa, 
per  lina  parte  altsccasi  al  di  dietro  dell' ar- 
rota crurale  continuandosi  colla  fascia  tras- 
versale; per  l'altra,  »i  porla  alla  coscia  pas- 
sando sotto  all'arco  crurale,  discendendo 
davanti  ai  muscoli  psoas  ed  iliaco  ed  uneu* 
dosi  alla  lamina  profonda  dell' aponeurosi 
crurale.  Nel  punto  in  cui  i vasi  femorali  sor- 
tono  dalla  pelvi,  vengono  accompagnati  da 
un  involucro  che  li  investe  a nio'di  guaina; 
iiivolucio  formalo  da  una  produzione  deila 
fascia  iliaca  che  termiua  sui  vasi  stessi  in 
punta  od  a penna  da  scrivere  Nel  medesi- 
mo sito  spicca  pure  questa  fascia  una  pirro- 
la  appenclice  membranacea, sottile, che  chiu- 
de il  foro  od  anello  crurale,  addossandosi 
sopra  il  legamento  del  Gimheruat.  Questa 
piccola  membrana  è d'ordinario  assai  flo- 
scia, noiriiè  cede  facilmente  all' impressione 
del  dito  applicalo  iiilernamenle  alla  pelvi 
pel  forame  crurale.  Da  ciò  risulta  che  1 arro 
crurale  è (oi  temente  tenuto  nella  sua  posi- 
zione, e che  il  passaggio  dei  visceri  sotto  di 
lui  è impedito  dall*  aponeurosi  iliaca.  Pure 
fra  la  vena  iliaca  e la  porzione  riflessa  del 
pilastro  esterno  dell' anello  inguinale  (lega- 
mento del  Gimheruat  ),  esìste  un  piccolo 
spazio  che,  secondo  Boyer,  non  è chiuso  dal 
lato  deH'addoroe  se  non  dal  peritoneo  e che 
per  conseguenza  è favorevole  alla  forroazio* 
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ne  dell'ernia.  Questo  spazio  che  si  chiama- 
va audio  crurale,  o femorale,  ora  apertura 
superiore  od  addominale  del  canal  crurale, 
è occupato  da  uu  gauglio  linfatico;  così  di- 
ce Buyer:  **  Lo  ripetiamo,  è limitalu  in  alto 
ed  in  avanti  dall'arco  crurale,  in  basso  e io 
dietro  dal  pube;  in  dentro  dall’ orlo  libero 
delia  porzione  riflessa  del  pilastro  esterno 
dell*  anello  inguinale,  e infuori  dalla  vena 
iliaca.  »• 

Le  Connessioni  dell'arco  crurale  colla  la- 
mina superficiale  deirapoiieu-'osi  fascia  ìnla 
sono  tali,  rhe  i moti  della  coscia  iutluiscooo 
in  maniera  assai  distinta  sullo  stato  di  que- 
st' arco.  Quando  si  estende  fortemente  U 
coscia  sul  bacino,  e che  si  volge  nella  ro- 
tazione ili  fuori,  la  lamina  anteriore  o su- 
perficiale delia  fascia  lata  si  trova  nella  piu 
rande  tensione  possìbile,  e stira  in  basso 
arco  crurale,  che  è egualmente  teso.  Quan- 
do si  flette  la  coscia. diesi  volta  nella  rota- 
zione indentro,  e che  s'incrorìa  su  quella  del 
lato  opposto,  la  lamina  anteriore  e l’arco 
sono  nel  più  gran  rilassameuto  possilnle. 

Artekia  crurale.  L’arteria  crurale  è con- 
tinuazione deli’  iliaca  eslarna,  ed  cstendesi 
dall'arco  crurale  fino  aH’incavu  apoiieuroti- 
co  dei  muscolo  grande  adduttore.  Collocìita 
nella  sua  origine  quasi  nel  mezzo  deirìntur- 
vallo  compreso  dalla  prominenza  anteriore 
superiore  dell'ilio  e quella  del  pube,  scende 
verso  la  parte  interna  della  coscia,  portasi 
poi  all* indietro  e s'impegna  neU’apoiieuroM 
del  muscolo  grande  adduttore.  Superior- 
mente ed  anteiiornienle, per  io  spazio  dì  un 
pollice  circa,  è in  relazione  coll'aponeurosi 
femorale,  i gangli  iinfaliri  ed  i tegumenti  : 
più  in  basso  è coperta  dal  muscolo  sartorio 
che  interseca  la  sua  direzione,  roslerioi  men- 
te giace  sul  corpo  del  pube,  sul  muscolo 
petliiico,  e sopra  denso  strato  adiposo  che 
separa  i muscoli  piccolo  e medio  adduttori. 
Kslernamenle  applicasi  al  nervo  crurale,  al 
tendine  dei  muscoli  psoas  ed  iliaco,  al  mu- 
scolo saltorio  ed  al  vasto  interno.  Interna- 
mente  costeggia  la  vena  crurale,  il  muscolo 
petiineo.  il  primo  adduttore  ed  il  sartorio. 
Alcuni  la  chiamano  frmotale  superfictale,  per 
distinguerla  dalla  femorale  profonda  che  ne 
è una  diramazione. 

L’arteria  crurale  dà  rami  interni,  esterni, 
anteriori  e posteriori  Fra  i primi  si  novera- 
no le  arterie  pudende  esterne,  una  superfi- 
ciale l'altra  penfonda.  La  prima  nasce  vicino 
aU’arco  crurale,  pollasi  trasversalmente  al- 
riotcrno  sopra  rapouenrosi  fascia  lata,  e 
presso  agii  organi  genitali  si  divide  in  due 
ramoscelli;  uno  superiore  monta  verso  il  pu- 
be, si  distribuisce  agli  nitegumcoti  dell’ ipo- 
gastrio, e si  anastomizza  coll’  arteria  epiga- 
strica; l’altro  inferiore  perdesi  sullo  scroto, 
sulla  verga  e sufìe  grandi  labbra. 

La  seconda  arteria  pudenda  esterna  nasce 
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Mito  «Ha  pracedeule,  e lalfìala  dalla  musco- 
lare profonda;  si  dirìge  airintemo  ma  al  dì 
aoUo  dell*  aponeurosi,  che  tosto  attraversa 
per  distribuirsi  alla  cute  degli  organi  geni- 
tali ed  onirsi  al  ramoscello  inferiore  della 
superficiale. 

Fra  i rami  esterni  die  manda  la  crurale, 
vi  ha  r arteria  museola»  e superficiale  che  na- 
sce a livello  della  muscolare  profonda,  quan- 
do non  proceda  da  questa.  Portasi  all*  in- 
fuori, sotto  al  muscolo  sartorio,  e dividesi 
tosto  in  molti  minori  rami,  di  cui  gli  uni 
ascendenti  si  recano  ai  muscoli  iliaco,  sarto- 
rio, tensore  del  fairia  lata  e gluteo  medio; 
gli  altri  discendenti  si  portano  al  sartorio  e 
crurale  anteriore 

I rami  anteriori  della  crurale  sono  e.rìlis- 
simi.  Merita  attenzione  Ira  questi  T arteria 
sotto-cutanea  addominale.  Nata  immediata- 
mente sotto  l'arcata  crurale, sale  all* infuori, 
e serpeggia  sotto  ai  tegumenti  fino  alPombel- 
lico.  Dà  rami  ai  gangli  linfatici,  alla  cellu- 
lare dell* inguine,  ai  muscoli  ed  alla  cute 
deU’addome.  Si  anastomizza  colle  arterie  e- 
pigastrica,  mammaria  interna, pudenda  ester- 
na superficiale  e con  quella  del  latd  op- 
po.'-to. 

II  ramo  posteriore  della  crurale  è Varteria 
muscolare  o femorale  profonda,  nata  quattro 
dita  tranverse  circa  sotto  farro  crurale.  Di- 
scende ail'indietro  poi  all* indentro,  ed  alla 
metà  della  coscia  perfora  1*  aponeurosi  del 
muscolo  medio  adduttore  ; posteriormente 
termina  con  due  rami  nei  muscoli  tricipite 
e semi-membranoso.  Dalla  muscolare  pro- 
fonda nascono  cinque  arterie,  le  cìrcoer/Zeise 
esterna  ed  interna,  e le  perforanti.  L'arteria 
circonflessa  esterna  manda  un  ramo  trasver- 
sale  cne  si  lìflette  sulla  parte  esterna  e po- 
steriore del  femore,  si  cfivide  in  rami  mino- 
ri, cbe  vanno  all*  articolazione  cosso-femo- 
rale, ai  muscoli  vasto  esterno,  medio  e pic- 
colo gluteo,  tensore  dell'aponeurosi  femora- 
le e crurale  anteriore  ; il  ramo  discendente 
va  al  crurale  anteriore.  L' arteria  eirconfles» 
sa  interna,  discendendo,  si  porta  airindietro, 
circonda  la  parte  interna  del  collo  de)  fe- 
more e manna  rami  minori  alle  parti  vicine, 
fra*  quali  V ascendente  ed  il  trasversale.  Le 
arterie  perforanti  sono  tre.  Sortono  dalla 
muscolare  profonda  a qualche  distanza  funa 
dall*  altra  ed  attraversano  le  aponeurosi  dei 
muscoli  secondo  e medio  adduttori,  ai  quali 
mandano  rami  ; alla  regione  posteriore  della 
coscia  provvedono  di  sangue  i muscoli  gran- 
gluteo, tricipite,  bicipite,  semi-membranoso, 
semi-tendinoso  ed  il  nervo  crurale.  Si  ana- 
atomizzano  le  une  colle  altre  : la  superiore, 
colla  circonflessa  interna  ed  ischiatica,  f^ed. 
Femorale,  arieiia. 

Vepia  crurale.  La  véna  crurale  o femorale 
6 la  coutinuazione  della  vena  poplitea.  Com- 
pagna all*  arteria  crurale,  monta  la  parte  in- 


terna ed  anteriore  della  coscia,  collocata  da 
principio  posteriormente,  poi  internamente 
all'arteria.  Oltre  ad  un  gran  numero  di  vene 
affatto  analoghe  alle  branche  dell*  arteria 
crurale  e che  si  scaricano  in  essa,  rìceve  la 
vena  crur-le,  vicino  all'arcata  di  questo  no- 
me, la  safena  interna,  e si  la  poi  coutinua 
alla  iliaca  esterna,  la  quale  ridotta  colla  epi- 
gastrica ad  un  solo  tronco,  formano  la  vena 
ilia«'a  prìmitira.  f'ed  FEMORALE,  vena. 

Nervo  crurale.  Il  nervo  crurale  o crurale 
nntcMoreper  distinguerlo  dalpoilcrìore,comu- 
neiiiente  detto  ischiatico  (A'.),  edall'Z/iterno 
od  otturatore  si  compone  dalle  branche 
anteriori  delle  quattro  prime  paia  di  nervi 
lombari.  Silfalla  origine  presenta  per  altro 
tante  varietà,  che  appena  due  nevrografi  si 
riiivt'iit'ono  d'accordo  sopra  tal  punto.  Lascia 
il  psoas  verso  la  quarta  verienra  lombare, 
discende  sulla  dì  Ini  parte  esterna  e davanti 
l'iliaco,  loro  concede  dei  rami  che  formano 
una  specie  di  rete,  e collocandosi  al  lato 
esterno  e posteriore  deU'arteria  iliaca  ester- 
na, airiutorno  della  quale  manda  talbata 
una  specie  di  plesso,  passa  colia  stessa  die- 
tro l'arcata  crurale,  e si  divìde  tosto  in  un 

fiali  numero  di  rami  superficiali  e profondi. 

primi,  che  sono  da  due  a set.  attraversano 
tosto  i fori  dall' aponeurosi  fascia  lata  e si 
spargono  nei  tegumenti  della  parie  interna  ed 
anteriore  della  coscia,  con  molte  fila  di  cui 
alcune  accompagnano  la  vena  safena  fìuo  al- 
la regione  superiore  della  gamba.  1 rami 
profani  e</cm/,  più  o meno  numerosi,  ma 
sempre  di  maggior  volume  dei  precedenti, 
si  portano  esternamente  ed  inferiormente 
fra  i muscoli  iliaco,  sartorio  e crurale  ante- 
riore; terminano  in  questi  muscoli,  ne)  ten- 
sore ^e\\%  fascia-lata  e uel  tricipite.  1 prò- 
fondi  interni  sono  destinali  alla  porzione  in- 
terna del  tricipite,  ai  muscoli  peltineoe  sar- 
torio; uno  discende  fino  al  ginocchio.  11  più 
voluminoso  chiamasi  nervo  safeno  internai 
rìceve  un  ramo  dal  nervo  otturatore,  passa 
sotto  il  sartoriò  nel  solco  formato  dal  gl  ande 
adduttore,  e si  sviluppa  fra  i lendini  di  esso 
sartorio  e del  tricipite  dopo  aver  dato  fila- 
menti alle  parti  per  cui  tragittò.  Discende 
allora  colla  vena  safena  interna,  distribuen- 
do molle  fila  ai  tegumenti,  segue  tutte  le  di- 
visioni di  essa  e termina  al  prìmq  dito  del 
piede. 

Muscolo  crurale.  Molti  muscoli  della  co- 
scia ricevettero  tale  epiteto;  come  sono  i 
Tricipite,  BiapiTE,  Gemello  e Quadrato. 
Si  disse  altresì  muscolo  crwate  il  ventre  me- 
dio del  Lrìcipite,  ed  alcuni  aualomici  chia- 
mano crurale  anteriore  il  muscolo  Retto  un- 
teriore  della  coscia. 

Circa  alle  operazioni- cbe  sì  praticano  ani- 
l'arteria  e sul  canale  crurale, AiVEITM- 
SMA,  Cosca,  Erma,  Legatura,  Taxr,  ec. 

P. 
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CRUSCA.  D«  (questo  uome  s’ iiililoU  uoa 
Accademia  ìii  Italia  uolitsima,  U quale»  in 
unta  a quauto  cou  ragione  e senza  ragione 
a*  è detto  per  itcrediiarla»  più  d*ogni  altra 
società  letteraria  tornò  vantaggiosa  allo  stu« 
dio  della  buona  lingua.  Può  far  le  maraviglie 
del  nome,  tolto  da  oggetti  alquanto  alla  ma> 
no»  chi  non  sappia  come  assai  instituzioni  di 
non  lieve  conto»  o pel  modo  ond'ebhero  co> 
minciamento»  o per  modesta  intenzione  di 
chi  le  promosse,  s' intitolarono  da  cose  doz* 
zinali»  e spesso  anche  infime;  di  che  citerò 
ad  esempio  l'ordine  inglese  cavalleresco  deh 
la  gìnrrtliierat  die  tanto  suona  quanto  della 
legacela.  Fino  al  secolo  xvi  non  erano  bene 
formale  le  regole  di  nostra  lingua»e  solamen- 
te in  quello  dal  Fortunio  rozzamente,  e con 
più  perfezione  dal  Bembo  si  videro  esser 
messe  in  luce  opere  ragguardanti  sìfiatta 
materia.  Non  era  tuttavia  giusto  che  si  con- 
tinuasse a sentenziarne  al  di  fuori  di  quella 
Toscana»  che  dati  aveva  alla  letteratura  ita- 
liana i tre  lumi  principalissimi  neirAllighie- 
ri»  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio.  Fu  adun- 
que dopo  la  metà  di  esso  secolo  xvi»  e pro- 
priamente ueH'anuo  i58i»  che  sei  letterati 
di  Firenze»  ch'eraoo  lutti  deU'Accademia 
cosi  detta  Fiorentina»  e di  cui  la  storia  non 
ci  tacque  i uomi»  che  furouo  Gio.  Battista 
Deli»  Aulon  Francesco  Grazzini  dello  il  La- 
sca» Bernardo  Canignaui,  Bernardo  Zanchi- 
Ili  e Bastiano  de*  Rossi,  disgustati»  come  vo- 
gliono alcuni,  della  troppa  aridità  degli  eser- 
cizii  consueti  ad  essa  Accademia»  si  unirono 
in  brigata  per  trattare  argomenti  piacevoli; 
preso  il  nome  scherzevole  di  crusconi.  Ai 
nati  essendosi  aggiunto  il  cavaliere  Lionar- 
0 Salviati,  l'otlobre  dell'anno  stesso»  ven- 
nero da  lui  consigliati  ad  intitolare  la  loro 
adunanza  Accademia  dtdia  Crusca,  ad  eleg- 
gersi un  capo»  e a rivolgere  i loro  studi!  a 
qualche  pubblica  utilità.  V'eduto  prender 
piede  la  cosa»  si  pensò  circa  un  anno  dopo» 
nel  i584»  a chiamar  quel  capo  col  titolo  di 
Arcicousolo»e  adar  fuori  rollestampealcuua 
opera  che  mellesse  in  concetto  la  crescente 
unione.  Un*  operetta  del  Salviati  intitolata 
Parndosto  fu  il  primo  scritto  mandato  fuori 
dall'Accademia;  di  questo  scritto»  e delle 
ceusurc  contro  esso  suscitate  si  dirà  in  più 
debito  luogo  {f'ed,  Salviati).  .Maggior  gri- 
do, e maggiori  dispute  si  levarauo  alla  puh- 
blicazione  di  «in  altro  scritto  del  Salviati 
stesso  intorno  la  Geruialemme  fib^raUt,  nel 
quale  non  che  concorresse  ropiiiione  di  lutti 
gli  accademici»  nou  pochi  tra  questi  accarez- 
zarono e festeggiarono  il  Tasso  come  venue 
a Firenze  la  seconda  volta»  per  non  dire  del- 
le carezze  c delle  feste  che  fatte  gli  furono 
dalla  restante  città»  e dalTacradernia  pur  fio- 
rentina degli  Alterati.  Ond'è» che  giustamen- 
te lagnarousi  i difensori  della  Crusca  che 
fosse  imputata  a culpa  di  tulio  il  corpo,  quel- 


la che  fu  propriamente  di  qualche  iudivi- 
duo;  e dee  creHersi  nato  più  da  soverchio 
desiderio  di  frizzare»  che  Ja  studio  di  stori- 
ca verità  il  riscontrare  che  si  fece  da  più  di 
uno»  fra  cui  l'AlgaroUi»  la  guerra»  o per- 
secuzione che  dir  si  voglia»  mossa  dall' In- 
farinalo al  grand’epico  nostro»  con  quella 
che  al  gronde  tragico  della  sua  nazione  fu 
mossa  dall’  accademia  di  Francia.  Baste- 
rebbe a dinerenziare  iiolabilmenle  queste 
due  guerre  l'essere  intervenuta  a' danni  del 
Coroeille  la  volontà  d'uu  ministro  potente  e 
temuto,  quando  nell'altra  i magistrati  e la  vo- 
glia di  compiacer  loro  non  entrarono  punto»* 
e di  ciò  ancora  più  distesamente  altra  volta 
{P ed.  Tasso).  Crebbe  intanto  ognora  più  la 
accademia,  e notabilmeule  venne  amplian- 
dosi il  numero  de' suoi  soci!,  tra’ quali  regi- 
stravasi  di  già  quello  del  principe  Don  Pie- 
tro De  Menici,  che  fatto  se  n’era  il  protetto- 
re. Kbhe  statuii»  fìssa  stauza  per  le  adunan- 
ze, che  teoevBusi  per  lo  innanzi  ora  in  uno 
ora  In  altro  luogo,  non  che  impresa  coufurme 
al  nome,  che  tuttavia  le  riinaue.  Primamente 
ad  arbitrio,  poi  conforme  allo  stabilito  nelle 
adunanze,  varii  soggetti  tratlaronsi  dagli  ac- 
cademici; di  che  puossi  vedere  in  più  d’uno 
scrittore  e segnatamente  nel  Rillì  e in  Sal- 
vino Salvini»  nou  essendo  di  questo  luogo  il 
notare  tali  rose  minutamente,  e volendo  ra- 
gione che  si  venga  senzapiù  all'edizione  del 
famoso  vocabolario,  a cui  l'accademia  va  de- 
bitrice della  priucipale  sua  rinomanza.  Il  6 
marzo  del  1591  fu  il  giorno  iu  cui  ai  tenne 

f>er  la  prima  volta  discorso  di  esso  vocabo- 
ario,  e del  modo  secondo  il  quale  voleva 
esser  condotto;  solamente  per  altro  nel  mar- 
zo del  1697  furono  fermate  le  regole  della 
compilazione,  non  altro  essendosi  fatto  fino 
allora  che  raccogliere  ciascun  accademico 
materiali. Prima  quattro  furono  i deputati  cui 
venne  affidata  la  compilazione,  a'quali  di  poi 
se  ne  aggiunsero  più  molti,  che  gli  uni  e gli 
altri  ricordati  si  leggono  dal  Zanooni  nella 
Breve  storia  da  esso  premessa  agli  Atti  del» 
V Accademia  della  Crucca,  cominciati  a stam- 
parsi in  Firenze  nel  1819  dal  Piatti,  donde 
trassi  il  più  «Iella  sostanza  di  questo  articolo. 
Continuatosi  nel  lavoro,  fu  nell*  aprile  del 
1610  che  ^ pensò  alla  stampa»  della  quale 
ebbe  l' incarico  Bastiauo  de  Rossi  segretario 
(leU'accademia.  Recatosi  questi  a \euezia» 
munito  delle  debite  istruzioni  da'suoì  colle- 
glli» venne  in  luce  la  prima  volta  in  questa 
città  il  vocabolario»  l'anuo  161Q,  colle  stampe 
di  Gio.  .Alberti,  iu  fui.  Uoa  seconda  edizio- 
ne se  ne  fece  dal  Sarzina»  pure  iu  Venezia 
ed  in  fol.  Tanno  ifi'zS»  per  cura  auebe  que- 
sta di  Bastiano  de  Rossi.  Le  giunte  per  le 
quali  questa  seconda  edizione  prevale  alla 
pi  ima  soli  unita  nel  confronto  di  quelle  on- 
de va  riera  la  terza  eseguitasi  iu  Firenze  dal 
Manni  nel  1691  iu  Ire  volumi  in  foh»  e di 
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cut  beoeineritt  furono  tra  gli  altri  Carlo  Da* 
ti,  Franresro  Redi  e Michelangelo  Buonar* 
roti  il  Csiofine.  Per  altro  fra  la  seconda  e la 
terza  edizione  surriferite  ^accademia  avea 
dormilo  un  lungo  sonno,  a cominciare  dal 
i6i4.  fino  al  i6fO  io  cui  per  opera  di  Bene* 
detto  Biionmatlei  furono  riecritali  gli  acca* 
demiri  al  niìglìoramenlo  d'opera  tanto  va* 
sta  e Unto  importante.  Alle  adunanze  assi* 
steva  il  pi  inripe  Leopoldo  De  Medici,  poi 
cardinale,  e tulio  era  operosità  e desiderio 
di  tran  e il  lavoro  piii  ])rossimo  che  si  po* 
tesse  alla  perfezione.  Fruito  di  questi  studi 
venne  in  Iure  coi  tipi  del  Maimi,  tra  gii  an* 
ni  i7’^9  c 1753, la  quarta  edizione,  a cui  si  al* 
tennero  e da  cui  presero  l'esempio  e il  fon* 
darnonio,con  più  0 meno  di  fedeltà  e di  Imoo 
senno,  quanti  vennero  in  luce  di  poi  vocabo* 
larii  di  nostra  lingua.  Non  è qui  luogo  da 
notare  le  giunte  che  per  altri  suoosi  falle  ad 
esso  vocabolario,  trattandosi  in  questo  arti* 
colo  di  quanto  operò  l'accademia  della  Gru* 
sca.  Bensì  diremo,  che  dopo  molteplici  vi* 
cende, di  cui  toccheremo  alcuna  cosa  di  quia 
uco, cominciò  a pubblicarsi  di  questi  giorni 
i8(3)  coi  tipi  del  Piatti  la  quinta  edizione, 
sulla  quale  sonosì  di  già  fatte  osservazioni 
di  molle,  ma  che  si  mostra  tale  fino  d'ora 
da  lasciarsi  di  gran  lunga  addietro  le  qiiat* 
tro  aDteredenli.'Ora  risalendo  al  tempo  si»c* 
ceduto  alla  quarta  edizione,  c da  sapere,  che 
da  indi  Taccademia  potè  considerarsi  come 
morta;  fino  a che  nel  luglio  dei  1783  venne 
licliiamata  a nuova  vita  dal  granduca  Pietro 
Leopoldo,  che  in  una  volle  congiugnere  le 
tre  della  Crusca, degli  Apatisti  e Fiorentina, 
facendo  che  fosse  quest'ultimò  il  nome  da 
cui  s'intilolasse.  Cominciò  questa  nuova  Ac- 
cademia Fiorenlina  le  sue  adunanze  il  no- 
vembre dello  stesso  anno  1783,  e volse  i suoi 
pensieri  essa  pure  al  vocabolario  con  animo 
di  darne  fuoii  una  quinta  edizione.  Dopo  al* 
Clini  tentativi,  sembrava  che  la  cosa  avesse 
finalmente  a: ridursi  ad  effetto  nel  gennaio 
del  179Ì  in  fui  venne  pubblicato  il  inanife* 
sto,  ma  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  l'im- 
presa rimase  interrotta,  e i politici  sconvoi* 
gimcntì  di  poi  accaduti  int>ramente  Tanni* 
chilarono.  Nel  1808  si  eresse  una  nuova 
accademia  col  solito  nome  di  fiorentina,  tri- 
partita in  quelle  de!  Cim^nio,  della  Crtiscn  c 
del  Disegno.  Il  governo  cui  era  soggetta  a 
que'dl  la  toscana  assegnò  allora  un  premio 
annuale  di  cinquecento  napoleoni,  da  impar- 
tirsi ad  opera  di  merito  insigne,  o da  divi- 
dersi in  un'opera  in  prosa  e due  in  verso  di 
inerito  meno  singolare.  Nel  gennaio  del  i8t  1 
r accademia  delta  Crusca  tornò  a star  da  se. 
c a coinpor.’<i  di  dodici  socii  residenti  e ao 
ronisfiondenti  ; fu  riassunta  l'antica  impre- 
sa del  Frullone,  e di  B a non  molto  nermale 
le  cariche,  la  durata  loro  e le  allrihuzioni, 
non  che  gli  statuti  per  ogni  altro  rispetto. 


Ritornata  la  Toscana  al  granduca  Ferdinan. 
do  tir,  il  19  novembre  1014  fu  confermata 
aH'accademia  la  protezione  soviana.  Tre  an- 
ni dopo,  cioè  nel  1817.  fu  preso  di  pubblica- 
re gli  Atti,  il  primo  volume  de'quali  com- 
parve, come  s'  èden  ,oel  i8ip.  Similmente 
si  diede  opera  alla  rìpubblicazione  del  voca- 
bolario, di  cui,  come  pure  s'è  detto,  venne  in 
luce  a'nostri  giorni  il  primo  fascicolo.  Quan- 
tunque esso  vocabolario  sia  stato  la  princi- 
pale occupazione  degli  accademici,  non  fu 
per  altro  la  sola.  Non  ci  arresterenioalle  mol- 
te letture  fatte  sopra  vani  argomenti,  ma 
ricorderemo  in  generale  che,  oltre  al  voca- 
bol»rio,veune  pubblicata  alcim'allra  stampa 
in  nome  o per  eccitamento  della  società.  Tra 
ueste  merita  particolare  memoria  quella 
ella  Pii'ina  commedia  pubblicatasi  per  cura 
di  quel  medesimo  Bastiano  de  Bossi  segre- 
tario dell'accademia,  cui  venne  affidata  la 
pubblicazione  del  vocabolario.  Usci  iu  luce 
redizione  di  cui  palliamo  in  Firenze,  coi  ti* 
pi  del  Manzani  Tanno  'SqS;  ma  non  corri- 
spose alT aspettazione  che  se  ne  aveva,  per 
colpa  speriulmeiite  dello  stampatore.  Gli  er- 
rori di  cui  va  bruttala,  i caratteri  logori,  e la 
fusebezzu  della  carta,  fanno  «li  quest'edizio- 
ne, eh*  esser  doveva  una  delle  più  ragguar- 
devoli* poco  meno  che  un  vitupero  dell’  arte. 
Gli  accademici  noti  aveano  peraltro  manca* 
to  di  porre  ocni  turo  studio  per  la  bontà  del- 
la lezione,  e le  censure  che  su  questo  propo- 
sito ebbe  il  libro,  peccano  della  solita  esage- 
razione e della  solita  sniauia  dì  appuntare 
tutlociò  che  da  essi  accademici  venne  fatto. 
Cerio  che  sono  nelle  posteriori  edizioni  non 
poche  lezioni  preferibili  a quella  della  stam- 
pa del  1595  ; Olii  bisogna  far  ragione  dei 
tempi,  c avvertire  quanti  codici  furono  da 
indi  scoperti,  e quanti  avanzamenti  si  fecero 
ne' filologici  sUulii.  Nella  Divina  commedia 
del  Manzaiii  ogni  iniziale  di  canto  reca  il 
nome  e l'impresa  di  qualcheduno  degli  ac- 
cademici, Tuno  e Taltra  riferibili  sempre  al- 
la generale  aÌlegorÌ<*a  denominazione  della 
Crusca.  Queste  imprese  medesime  veggoosi 
ripetute  nelle  stanze  dcdTaccademia  in  ta- 
volette di  legno  imitanti  una  pala,  per  non 
uscire  dell’anzidetla  allegoria.  E secondo 
T allegoria  stessa,  in  luogo  di  seggiole  hanno 
gli  accademici  altrettante  gerle  rovesciate,  o 
il  presidente,  o com'essi  dicono,  arcicooso- 
lo,  siede  sopra  tre  macine  da  mulino.  Nel 
mezzo  poi  della  sala  evvi  il  frullone  col  suo 
burattellu;  quello  stesso  che  disegnato  sì  vede 
ne' froulispizii  de' libri,  col  motto  i7  piti  òef 
fior  ne  cogiUt  allusivi'  alla  cerna  che  gli  ac- 
cademici intentluno  fare  dalla  crusca  della 
farina.  Oltre  al  vocabolario  c al  Dante,  non 
so  d'  altro  considerabile  libro  che  sì  pub- 
blicasse espressanieute  dall'accademia.  Ri- 
corderò bensì  come.  Tanno  1760,  diede  essa 
la  grammatica  di  Benedetto  Buoomattei  con 
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innotaxion),  ond'è  che  dì  questa  edixìone  a 
preferenza  dell'alare  dell'opera  stessa  si  fa 
ricerca  dagli  amatori  di  libri.  Ebbero  anche 
in  costume  gli  accademici  di  concedere  la 
loro  approvazione  a quelle  opere  che  assog* 
gettate  al  giudizio  loro  ne  fossero  trovate  de* 
gne,  di  che  può  vedersi  in  molte  stampe.  Da 
ciò  ne  venne  nuova  materia  di  paragoni  bef* 
fardi  coll'accademia  di  Francia,  all*  esame 
della  quale,  come  narra  TAIgaroUi,  dovette 
torsi  ilGedoinse  pubblicar  volle  il  suoQuin» 
tiliano;  stante  che  non  vi  avea  periodo,  non 
verso,  che  non  venisse  notato  di  qualche 
menda.  Lo  stesso  scrittore  ricorda  il  fatto 
di  un  accademico  della  Crusca,  cui  non  era 
conceduto  intiloUrsi  nel  frontispizio  d'un 
suo  libro  accademico  della  Crusca,  se,  io 
cambio  del  vocabolo  apoteosi,  quello  non  a* 
Tesse  usalo  di  deilìcazìone.  Ma  le  maggiori 
querele  e meglio  dirò  le  accerrime  guer* 
e centra  V accademia  della  Crusca,  quasi 
poche  fossero  state  le  antiche,  tra  cui  ba- 
tterò ricordare  quelle  promosse  dal  Gi- 
gli  (^.)  col  suo  vocabolario  Caterioiano, 
si  levarono  in  questi  ultimi  tempi  ; e special* 
mente  da  che  1*1.  R.  Instituto  di  Milano  chia- 
mò essa  accademia  a compagna  nella  compi* 
laztonediuD  nuovo  vocabolario, Tanno  |8|6, 
e n'ebbe  quella  risposta  che  si  legge  a fac- 
ciata cxviit  del  volume  primo  degli  jétti  dti» 
rjccademia  della  Crusca,  gii  ricordali.  Tale 
risposta  diceva  in  sostanza  che  la  compilazio- 
ne del  vocabolario  formava  per  l'appunto  da 
gran  tempo  la  principale  occupazione  degli 
accademici,  i quali  non  erano  piu  in  tempo 
di  convenire  col  R.  Instituto  e assegnare  cou- 
cordeinente  le  massime  preliminari, le  norme 
e il  metodo  da  tenersi,  cose  tutte  ch'eglino 
avevano  preventivamente  prescritte  a se  me- 
desimi, e secondo  le  quali  aveano  condotto 
il  proprio  lavoro.  La  Proposta  di  correiioni 
ed  aggiunte  data  tn  luce  dal  cav.  Monti  {V.) 
fu  il  segnale  e il  foriero  d'una  moliiludine 
presso  che  infinita  di  libri  tre  grandi  e pio* 
cioli,  tra  spiritosi  e scipiti,  tra  ootti  e baior» 
di  sopra  questo  ioggeito  della  lingua,  eoo 
mollo  piacere  di  gode  veder  eoeapi- 
gliarsi  tra  loro  gli  scrìitorì,  e profitto  degli 
sludii  certamente  con  poco,  ma  di  gran  lun- 
ga inferiore  a quello  che  sarebbest  potuto 
trarre,  ove  stata  fosse  minore  la  smania  di 
aoptfrchìare  Tawer&ario,  e maggiore  il  de- 
•ioerìo  di  iar  vincitrice  la  verità.  Queste  pa- 
role, che  non  vorrei  fossero  ioteimretate  si- 
nistramente, ma  sì  prendessero  da  quel  solo 
lato  di  schietta  lealtò  che  le  ha  suggerite, 
senza  intenzione  di  oftendere  chicchessia  io 
perticolare,  non  sono  inutili  per  avventura  a 
ripetere  anche  presentemente;  dacché  pur 
troppo  le  scandalose  animosttò  non  sono  per 
anco  tutte  ed  iti  tutti,  non  che  spente,  sopite. 
Non  dispero  di  tornare  quando  che  sta  sopra 
queste  stesso.argoraento , a prendendo  a 
Sneid,  Fot.  VI.  fatCi  iii. 


scolta  accreditate  ed  incontrastabili  storiche 
testimonianze,  mostrar  falsi,  o perlomeno  ec- 
cessivi alcuni  giudizii  che  pur  in  conto  di  rei- 
tissimi  sono  tenuti  da  molli. Qui  sarebbe  scon- 
veniente un  più  lungo  di.ncorso , e non  meno 
sconveniente  per  altra  parte  sarebbe  il  sup- 
porre di  combattere  validamente,  senza  entra- 
re in  un  lungodiscorso,  giudiziì  inveterati  e 
di  molli.  Un  voto  per  altro  mi  sarà  conceduto 
di  fare,  quasi  conclusione  e suggello  di  quanto 
sino  a qui  meglio  intendo  aver  accennato  che 
detto.  Grancie  obbligo  all'  et»  nostra  avreb- 
bero le  successive,  se  lo  rabbiose  polemiche, 
come,  grazie  al  cielo,  cominciarono  a sce- 
mare, cosi  si  vedessero  tolte  aflatto.L'uomo,  si 
mutabile  e fiacco  ove  trattisi  di  promuovere 
il  bene,  avrà  ad  essere  si  forte  e continuo 
nel  male?  Oppongansi  a quelli  che  credorist 
non  lodevoli  esempli  e pregiudìcii  deeli  ac- 
cademici della  Crusca,  esempi  imitabili  e pe- 
sata sentente;  ai  meriti  eh*  essi  ebbero  ed 
hanno,  pari  meriti  e,  potendo,  maggiori;  e 
quando  ciò  non  si  possa,  si  applauda  ai  loro 
imprendimenti  riusciti  in  bene,  e e quelli  che 
andarono  falliti  si  guardi  con  filosofica  tran- 
quillità, meglio  per  propria  istruzione,  ebe 
per  indebito  compiacimeuto  dell*  altrui  ca- 
dute. L.  Carbeh. 

CTRSIA, figlio  dì  Ctesioco  o Ctesìarco,  con- 
temporaneo  di  Senofonte,  ebbe  i natali  a 
Gnido,  ed  intese  alla  medicina,  ch'era  ere- 
ditaria nella  famiglia  degli  Asclepiadi,  cui 
egli  apparteneva.  Fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Cuoassa  combattuta  tra  il  giovine 
Ciro  ed  Artaserse  Memnoue.suo  fratello,  fu 
da  quest’ ultimo  adoperato  nella  cura  delle 
ricevute  ferite,  conferendogli  per  la  sua  for- 
tunata perìzia  il  titolo  di  primo  medico. 
Il  suo  lungo  soggiorno  alla  corte  persiana 
gli  porse  ripetute  occasioni  di  rendersi  utile 
ai  Greci,  suoi  compatriotli.  Egli  ebbe  l'ono- 
revole incarico  di  varie  uegoziazioni  con  Co- 
none  Evagora  re  di  Cipro,  e co’Lacedemoni, 
ì quali  però  non  rimasero  gran  fatto  conten- 
ti di  lui.  Secondo  la  comune  opinione,  ter- 
minò di  vivere  io  Gnido,  sua  patria. -—Scris- 
se con  UDO  stile  piacente,  ma  senza  fiore  di 
critica,  una  Storia  de*  Persiani  in  libri, 
di  cui  i 6 prìini  trattavano  della  storia  degli 
Assirii  da  Nino  e Semiramide  a Ciro,  e di 
tutto  ciò  eh*  avea  preceduto  la  storia  persia- 
na; e gli  altri  17  delle  cose  de'  Persiani  dal 
principio  del  regno  di  Ciro  fino  alTanoo  39S 
av.  G.  C.  Inoltre  la  Deseriiione  delPlndta, 
in  un  sol  libro,  ch'era  una  raccolta  di  tradi- 
zioni sulle  cose  più  notabili  degli  Indiani. 
Della  prima  di  queste  due  opere  non  avan- 
zano che  tenui  frammenti;  della  seconda 
abbiamo  un  compendio  conservatoci  da  Fo- 
zio,  che  trovasi  stampalo  in  appendice  aU'e« 
dìrione  di  Erodoto  ai  Jungemiann  , Gale  e 
Wesselìng.  La  Storia  Persiana  è sovente  cita- 
ta dagli  antichi, 6 dicesi  che  il  Siculo  Diodo- 
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me  Tp'ogo  Pompeo  >>bbiaao  a queslQ  fou> 
te  iiitÌDle  le  loro  notizie  sugli  litipein  l^ia- 
ticl  antei'iori  AlladoininatiuDe  persiana.  Tut* 
toriiè  e^ii  abbia  preteso  di  aver  tratto  i ma* 
teriali  de*  suoi  lavori  storici  dai  regii  archi- 
vii  del  paese,  il  suo  racconto  è sparso  spesso 
d«  favole,  onde  gli  aoiicbi  stessi  non  gli 
restavano  tutta  la  lede,  come  abbiamo  in 
ollbio:  FaiUins  ìlfsiodo  et  tìomero  aliquit 
fuiem  atVvlfueritt  qwtm  CUsiae,  er.;  la  quale 
opinione  lu  pure  confermata  dalle  rooderue 
I ive)a4Ìoui  storiche  sugli  autichi  iinperii  asia- 
tici. Enrico  Stefano  pubblieòi  franimeiili  di 
oueato  autore  con  quellidi  Agatarchide,  ec., 
Parigi,  i55^,  c nel  1694  li  ristampò  con  la 
versione  latina.  A.  Liuii  e F.  G&hr  ne  diedero 
una  nuova  edizione,  Fimo  a Gottinga  nel 
1873,  r altro  a Franculorte  nel  1874;  que- 
st* uitlmo  ragionò  pure  della  vita  di  Clesia, 
e delFauteuticità  delle  sue  lestiiiiouianxe. 
Meritano  pure  di  essere  consultati  i lavori 
di  C.  M.  Hetlig:  CUvae  Cnidii  vita  cum  ap* 
pendice  de  liùris  quos  composui%^e  ferlur, 
Aniiover,  1817;  dì  P.  Steinhauber:  De  di^ 
versa  imperii  assjrici  tempontm  coniputatione 
Oesiae  et  He^odotit  Giessen,  1778;  di  E.Lar- 
eber  le  note  erudite  apposte  alla  sua  tradu* 
sione  francese  di  Erodoto,  Parigi,  i807. 

ViNC.  De  Castro. 

CURA,  la  più  grande  deli*  isole  Aolille,  è 
posta  alTeiitrata  del  golfo  dei  Messico,  ai  gra* 
di  19^4^  c tt  di  latitudine  nord,  e tra 

il  76'*  So  e 87^  18’  di  longitudine  ovest:  di- 
stante trentotto  leghe  da  Guatemala  e venti 
Ha  Uaiti.  Confiua  al  uord  co)  golfo  del  Mes- 
sico, colio  stretto  della  Florida  e Ìl  canale  di 
Baliania;  a>l'est  cou  questo  medesimo  stret- 
to e il  canale  Passo  del  Fento,  che  la  separa 
da  llaili  ai  sud,  col  mare  delle  Anlille  che 
la  separa  dalla  Giamaica  e da  Guatemala  ; 
all'ovest,  col  canale  di  Jucatan  che  la  divide 
dalla  coufederaiione  Messicana.  Di  ligura 
allungata,  termina  con  due  capi  ; quello  di 
Afaiso  e di  «y.  /intonso.  Dall'est  all'ovest  ha 
resleiisìone  di  trecento  dieci  leghe,  di  cin- 
quautaselte  <lal  nord  al  sud  : la  è presso  che 
tutta  circoudala  da  isolelte,  da  scogli  e da 
banchi  di  sabbia,  die  diconsi  giardini  del 
re  quelli  che  sono  al  uord,  e giardini  della 
regina  gli  altri  al  sud.  Cuba  è pel  suo  lungo 
attraversala  da  una  catena  di  montagne,  che 
numi  diversi  assume  nel  suo  corso  e sono 
JEuchillas»  Sienas  del  Coire,  Turquiro,  Cai* 
camissa,  Ciimorioca,  del  Bosario,  Da  questa 
catena  inoutana  sgi*rgano  riviere  parecchie, 
che  non  portano  acque  molto  abbondanti,  e 
che  nel  grande  estate  irovausì  la  maggior 
parte  asciutte.  Rio'Canto,  il  liunie  maggiore 
«ii  Cuba,  nasce  nella  parte  seitentrionule  del 
monte  Sierras  del  Cubre  ; ha  un  corso  di 
cento  e cinquanta  oiigUa;  ieconda,  scorrendo 
tortuoso,  la  parte  orientale  dell*  isola  e met- 
te loco  in  mare  al  di  sotto  di  Manzanillo.  Rio 


de  Guines  o celebre  pel  progetto  che  si  ebbe 
nel  1798  dì  unirlo  al  piccolo  canale  naviga- 
bile che  dovea  attraversare  l'isola  nel  iiirri- 
diaoo  di  Uatabano.  11  liuine  djf'  , altrimenti 
detto  Rio  de  los  AVgros,  slanciasi,  dalla  ca- 
verna del  Liiinideru,  giù  dietro  cascale  dì 
oltre  sessanta  braccia,  passa  sotto  un  ponte 
naturale  gigantesco,  e riprende  Ì1  suo  cono 
pacilìco  al  di  sulto  di  Puebla-Viejo,  iu  mez- 
zo a scene  agresti  le  più  sorprendenti  che 
siano  nell*  arcipelago.  Oltre  queste  tre  rivie- 
re i geografi  nominano  Trinitad,  Manimo, 
Sagua,  Chica,  Grandf,  Palma. 

Il  suolo  dì  Cuba,  la  siipeifìcie  della  quale 
è di  leghe  quadrate  9600  , c molto  svariato. 
Le  terre  che  sono  vicine  al  mare,  rimangono 
innondate  alla  stagione  piovosa,  quando  il 
sole  è verticale;  i monti  sono  coperti  di  ce- 
dri, di  acaìù  , di  palme;  vi  si  trova  il  guaia- 
co,  il  iiielai^rauo,  Vebano:  da  per  lutto  frulli 
saporosi  e boi  i fragranti.  Le  viscere  dei  mon- 
ti cliiurlotio  miniere,  ancora  intatte,  di  ra- 
me, di  calamita,  di  lerro;  alcuni  liumi,  alcu- 
ni rivi  volgono  grauelit  d*oro:  rai'C  non  sono 
in  quest'isola  le  acque  termali  e in  sulle  co- 
ste v'  hauno  saline. 

Pappagalli,  pernici  e tortore  popolano  la 
foresta;  i liumi  e le  coste  abbondano  di  pe- 
sci ; il  clima  è caldo  e secco;  ad  ogni  mudo 
più  lem|>erato  di  quello  d*  Haiti,  a ragione 
dei  venti  c delle  aoboudatil»  ptogga.  che  so- 
gliono cadere  da  luglio  a settembre:  questa 
stagione  suol  esser  quella  della  febbre  gial- 
la che  vi  mena  stragi:  il  colera  non  vi  si  ap- 
palesò per  la  prima  volta  che  nel  i835,  che 
vi  uccise  un  numero  graude  di  abituuti,  spe- 
ciabneiile  dei  uegri. 

L’ isola  è mollo  fertile  e dk  comuneiiienle 
due  ricolti  all'auuo  : i prodotti  principali 
suno  lo  zucchero,  il  caOc , il  tabacco  che 
gode  una  fama  europea,  e una  cera  bianchis- 
sima. (^)iiestì  prodotti,  aggiunti  alla  melassa, 
alTacquavite  di  zucchero,  ai  legni  di  ebano, 
alle  confetture  e ad  altri  oggetti,  reudono 
Cuba  assai  mercantile,  specialmente  avuto 
riguardo  che  convengono  iu  essa  i prodotti 
pur  anche  delle  ìsole  vivine,  che  danno  la 
manioca,  il  mais,  V ìndaco,  il  cotone,  il  ca- 
cao, il  zenzero  e lutti  i legumi  ei  frutti  cac- 
nascooo  iu  Europa  e sotto  i tropici.  Culm 
non  ha  nò  rettili  velenosi,  uè  bestie  feroci. 

Cuba  fu  sc.)perta  da  Colombo  nel  suo  pri- 
mo  viaggio,  uei  quale,  attraversale  le  Locate, 
riconobbe  la  costa  di  quest'isola:  se  non 
che  navigò  verso  Haiti  ove  sperava  trovare 
dell'oro.  L'anno  i5o8,  Ocampo  costeggiò 
tutta  r isola  ad  accertarsi  che  non  era  un 
continente.  Gli  Spagnuoli  vi  si  stabilirono 
Faiiuo  iSii,e  da  quell’ epoca  leugono  au> 
cura  quest'isola.  GTiudigeui  che  vi  trovaro- 
no erano  timidi  e tuausueli,  aveauo  in  ab- 
l>orrÌmento  il  furto  e il  nutrirsi  di  carni  uma- 
ne: la  loro  progenie  vi  è scomparsa;  gli  abì- 
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tnnti  che  iid  fottentraf'ono,  hianchì  o 
negri,  schiavi  o liberi,  sono  neghittosi,  dediti 
al  giiiorn  e ai  piaceri,  nè  d’  altro  si  occupa- 
no  che  del  lavorare  il  tabacco  e del  distilla* 
re  lo  riicchero.  Gli  uomini  e le  donne  del 
popolo  vestono  male  e miseramente.  Nella 
classe  elevata  si  esercita  I'  ospitalità  con  af- 
fetto e disinteresse,  gli  uomini  sono  franchi 
ed  afTabili,  vivaci  le  donne,  spiritose  e ga* 
fanti  : se  ne  trovano  di  belle,  e tutte  sanno 
cantare  e sonare  qualche  strumento. 

Cuba  è la  colonia  più  Borente  e più  ricca 
dell*  America  e del  mondo,  di  che  vuoisi  ri* 
cercare  la  cagione  non  solo  nella  fertilità 
del  suolo  , ma  eziandio  nei  tre  quinti  d’uo- 
mini liberi  die  la  popolano,  nella  sua  vi- 
rin.*inza  ad  llaili,  alla  Giamalca  , agli  Stali 
Uniti,  al  Messico,  nei  molti  bianchi  che  ripa- 
rarono in  essa  fuggendo  la  strage  di  S«  Do- 
mingo e le  guerre  civili  del  continente  ame- 
ricano: non  che  pel  nuovo  impulso  che  die- 
dero all’agricoltura  i coloni  venutivi  «ialla 
Luiginna  e dalla  Florida,  e nel  gran  numero 
di  schiavi  che  vi  furono  Ìri  questi  uUiini  die- 
ci anni  trasportati.  La  sua  popolazione,  che 
Fanno  1776  era  di  1 70570  abitauli,  ammori* 
ta  al  presente  a 730661. 

Quest’isola  dividesi  in  tre  dipartiment:  : 
nciroccidenlale  di  cui  è capo  luogo 
nel  centrale,  di  cui  è capo  luogo  Paerto-Prin» 
ripe;  e neirorientale,  capo  luogo  S.Jngo  itt 
Cuba.  La  capitale  dell’isola  si  è j4vnnn,  o 
Sfm»Crìxioval  rie  In.  //rti-rto'»,  posta  alla  foce 
della  Lagttla.  Fu  presa  dai  Francesi  l’anno 
i53G;  dagl’inglesi  nel  1761:  restituita  l'an- 
no dopo  agli  Spagnuolì  nel  trattato  di  Ver- 
Saglia.  L.  F.ftCOLlAM. 

CURF.be, CunrB4.  Il  cuheba,  o pepe  cube- 
b.*»,  è il  Initto  del  pepe  cubeba  di  Linneo,  ar- 
busto che  cresce  a Giava  e ticll*  isola  di  Fran- 
cia; esso  appartiene  alla  famiglia  delle  pipe- 
racce. 

Il  gambo  del  prpe  cubehn  è sarmcntoso, 
articolato;  le  foglie  sono  picciolate,  ovali, 
coriacee  : i fiori  pedicolalt,  in  isplche  mIIuq- 
ente  e pendenti;  il  fruito  (parte  usata)  h una 
bacca  piiiforme,  semi-arrotondata,  rigata 
alia  superficie  (le  righe,  disposte  a rcticelia, 
sono  formale  dalla  sostanza  carnosa  che  è 
disseccala),  bruiiastro  all’esterno,  biancastro, 
oleoso  atr  interno;  di  odore  aromatico  par- 
ticolare. di  sapore  caldo,  acre  e piccante;  le 
sementi  sono  giallicce. 

Vauqiielin,  che  ha  fiitto  l’anHlisi  de’frulli 
del  pepe  cubebe,  gli  ha  trovali  composti  di 
un  olio  volatilequasi  concreto,  d*  una  resina 
analoga  a quella  del  copale,  d’un’alira  re- 
sina colorala,  d*  una  materia  gommosa  colo- 
rata di  alcuni  sali,  d’uu  principio  csirauivo 
analogo  a quello  che  si  trova  nelle  legumi- 
nose. 

Ti  pepe  cubeha  gode  proprietà  accilanti 
assai  distinte,  ma  sembra  che  agisca  in  mì>do 


S]>ecialc  sulle  membrane  mucose,  e princi- 
palmente sull’  apparecchio  genito- orinario. 
S* impiega  giornalmente  in  medicina  ne’lral- 
tamciiti  delle  blennorragìe  acute  o cronirlie; 
si  dà,  come  ti  copale,  in  boli,  in  pillole,  sotto 
forma  d'iniezione.  L.  KnCoU4M. 

CUBITALE.  (/f/M/omm).  Chiamasi  in  a- 
nalomia,  cubiutte  ciÀ  che  ha  relazione  col 
cubilo,  o che  appartiene  a quest* o.^so;  dice- 
si,  per  esempio,  orlo  cubitale  della  mano, 
dell’antibraccio,  articolazione  on>ero-cuAi//t- 
ir,  radio-cr(6(//tfc,  ec.  Serve  poi  tal  vocabolo 
di  nome  proprio  ad  un’arteria,  a due  mu- 
scoli, ad  un  nervo  ed  a molle  vene. 

Aatrma  Cubitalf.  L’arteria  brachiale  ori 
omerale  alla  piegatura  del  cubito  si  divide 
nelle  due  principali  arterie  dell’antibracoio, 
vale  a dire  la  Radiate  (F.),  e la  cubifnìe  od 
ulnare^  che  piegasi  un  poco  sotto  il  muscolo 

rironatore  rotondo  appena  ebbe  origine  rial- 
a hrarhiale.  11  primo  ramo  che  produce  è 
l’arteria  ricorrente  cubitale,  che  ascende  tra 
il  condilo  interno  dell'omero  ed  il  muscolo 
brachiale  interno  per  anasloinizzarsi  col- 
Tarteria  collaterale  o comuniranle  (^.)  cu* 
bita/e.  Alle  volte  due  sono  le  ricorrenti  cubi* 
tali  che  ascendono  una  davanti  l’ altra,  e si 
anastomizzano  con  le  arterie  collaterali  in- 
terna ed  esterna  dopo  aver  dato  rami  ai  mu- 
scoli, ai  legamenti,  al  perictslio.  alla  cute  del 
gomito.  Poco  dopo  sotto  la  tuberosità  'del 
raggio  e sotto  l’ inserzione  del  tendine  del 
muscolo  bicipite  dalia  cttòr/n/e  viene  l’iNTEri* 
OSSEA  COMUNE  {F".)  che,  unita  alla  vena  ed 
al  nervo  dallo  stesso  nome,  discende  sulla 
membrana  iiiterossea  tra  il  muscolo  profon- 
do o perforante  ed  il  flessore  lungo  o pro- 
prio del  pollice.  Da  quest* arteria  molti  ra- 
mi si  dinondono  per  le  due  ossa  deiranlt- 
braccio,  per  il  loro  periostio,  pe*  muscoli  vi- 
cini. Un  ramo  singolare  è quePo  che  prende 
origine  superiormente  dall'ititerossea  roinii- 
Tie,  fora  con  più  arleriuzze, dette  perciò  per- 
/oranti,  \n  membrana  interossea  e passa  alla 
superficie  dorsale  dell’antibraccio,  donde 
ne  venne  che  a quell’ arteria  la  quale  corre 
Sull’interna  superfìcie  della  menibrana  inter- 
ossea  , e che  è ronltniia  alU  interossea  co- 
mune, da  alcuni  fu  dato  il  nome  di  arteria 
iitirrostra  interna,  ed  il  mino  che  portasi  al 
dorso  dell’antibraccio  fu  chiamato  arteria 
in/c/vKvc/i  esterna',  per  altro  il  nome  di  m«- 
xcolfif'e  meglio  indicherebbe  la  situazione 
sua  e la  distribuzione,  perchè  getta  alcunf 
rami  che  ascendono  c si  disperdono  per  il 
condilo  esterno,  per  reslremilà  superiore 
del  raggio  e pe* muscoli  che  sono  vicini; 
co*  rami  discendenti  si  perdo  per  tulli  i mu- 
scoli di  quella  regione.  L’artcna  interossea 
interna  poco  sopra  il  muscolo  pronslore  qua- 
dralo si  suddivide  in  due  ramoscelli,  cioè 
Vanteriore,  ed  il  posteriore:  l’anteriore  è mi- 
nore, c scorrendo  sotto  lo  stesso  pronatore 
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manda  i tuoi  rami  •ll*uIoa  ed  al  raggio,  a)> 
I*articola%ìone  del  carpo  e ti  anastomiita 
co*  rami  mioort  della  radiale  e della  cubila* 
le:  il  posteriore,  dello  anche  perforante  o 
perforante  superiore, forala  membrana  ioter* 
ossea,  comparisce  sul  dorso  deU'anlibraccio 
ed  arriva  iuferiormente,  ove  s*intreccia  colle 
diramazioni  della  cubitale  e radiale.  Da  que* 
sta  rete  partono  le  arterie  inierossee  dorsali, 
che  percorrono  griniervalli  tra  il  terzo  ed  il 

3uarto  osso  del  metacarpo,  tra  il  quarto  ed 
quinto,  c che  mettono  nella  biforcazione 
delle  cubitali  e radiali  delle  dita  prodotte 
dall*  arco  palmare  superficiale.  Un  ramo  ri* 
corrente  (arteria  ricorrente  radiale  posterio* 
re,  ricorrente  iolero&sea  od  olecrauica,  Bé* 
elard)  nasce  superiormente  dalla  muscolare 
posteriore,  ascende  tra  il  radio  ed  il  cubito, 
si  distribuisce  al  gomito,  e si  anastomizzt 
dietro  il  condilo  omerale  esterno,  con  la 
collaterale  esterna,  e la  ricorrente  sommini* 
strata  dalla  radiale;  comunica  altresì  nei 
dinterni  dell'olecrano  colla  ricorrente  cubi- 
tale posteriore. 

Dopo  che  somministrò  Tindicata  interos- 
sea  comune,  la  cubitale  arteria  produce  un 
ramo  che  penetra  la  sostanza  del  raggio,  ed 
un  altro  eoe  .a  a quella  dell'  ulna  pelia  nu- 
trizione delle  ossa:  in  seguito  alla  metà  cir- 
ca dell'antibraccio  si  unisce  al  nervo  cubi- 
tale e correndo  tra  il  muscolo  sublime  ed  il 
cubitale  esterno  sparge  per  essi  le  proprie 
ramificazioni  non  che  alla  cute.  Tra  queste 
v'  ha  la  dorsale  cubitale,  piccolo  ramo  eba 
nasce  a poca  distanza  dall  osso  pisiforme,  si 
porta  al  dorso  della  mano,  si  distribuisce  ai 
muscoli,  al  periostio  ed  alle  parli  vicine,  a- 
naslomizzaudosi  col  termine  della  inierossea 
e colla  dorsale  del  carpo. 

Giunto  il  tronco  della  cubitale  tra  l’ osso 
subrotondo  ed  il  legamento  armiilare,  getta 
da  si  un  grosso  vaso,  il  quale  passando  tra 
il  muscolo  abduttore  e 1*  adduttore  del  dito 
minimo, ai  porta  nella  parte  più  interna  del- 
la mano.  È l'arteria  profonda  cubitale  della 
mano,  la  quale  si  vulge  ad  arco,  ed  anaslo- 
miftandosi  col  tronco  dell' arteria  dorsale 
procedente  dalla  radiale  forma  l'area  pal- 
mare profondo.  Dopo  l'accennata  arteria  pro- 
fonda, la  cubitale  prosegue  il  suo  cammino 
alla  palma  della  mano  concorrendo  colla  ra- 
diale nell’arro  supet fidale  delta  mano,  da 
cui  hanno  origine  tutte  le  arterie  delle  dila. 
Tulle  le  parti,  presso  le  quali  corre  la  cubi- 
tale, ricevono  da  essa  molte  ramificazioni,  e 
tutti  i suoi  rami  formano  anastomotiche  co* 
municazioui  fra  la  cubitale  da  una  parte,  la 
brachiale  e la  radiale  dall' altra,  tanto  nella 
parte  inferiore  dell'antibraccio,  quanto  nella 
regione  palmare,  e sono  così  molteplici  e ma- 
nilesle  da  non  esservi  bisogno  di  spiegare 
come-  dopo  la  aua  allacciatura,  continui  nel- 
l'arto la  circolazione  (,y ed.  Pauiàm  archi). 


Alloraquando  l’ arteria  omerale  (i  divide 
più  in  alto  del  solilo,  la  cubitale  risulta  di 
minor  volume,  per  ciò  ebe  la  interosseà  na- 
sce dalla  radiale,  e la  ricorrente  cubitale  po- 
steriore dall'  interòssea.  Talvolta,  senza  che 
la  origine  della  cubitale  sia  più  alla,  l'inler- 
ossea  viene  somministrala  dalla  radiale;  tal 
altra  essa  procede  dalla  brachiale,  lauto  nel 
silo  stesso  in  cui  questa  si  divide,  come  al 
disopra.  In  certi  rasi  essa  interosseà  risulta 
più  considerabile  della  cubitale. 

Muscoli  cubitali.  Il  muscolo  cubitale  an- 
teriore od  interno  nasce  dal  condilo  interno 
dell’omero,  e dell’olecrano  mediante  duco- 
rigini  lendinose,  fra  le  quali  passa  il  nervo 
cubitale.  La  sua  estremità  inferiore  ai  inse- 
risce mediante  tendine  lunghissimo  all'osso 
pisiforme.  Le  fibre  di  questo  muscolo  si  con- 
nettono inoltre  coll’  orlo  posteriore  del  co- 
bilo  mediante  I'  aponeurosi  dell’antibraocio, 
ebe  vi  è attaccata,  e sopra  di  cui  iropiantoa- 
si  per  un  gran  trailo  le  sue  fibre  ; nasce  al- 
tresì da  certo  prolungamento  della  siesta  a- 
poneuiosi,  che  la  separa  in  alto  dal  llataora 
superficiale  delle  dila.  Serve  a portar  lama- 
no  nella  fiessione  e nell’ adduzione. 

Il  muscolo  cubitale  posteriore  od  esternai 
posto  alquanto  obliquamente  nella  parte  p» 
steriore  interna  dell’ antibraccio.  Con  una 
origine  appena  tendinosa  comune  e vari  al- 
tri muscoli  procede  dal  condilo  esterno  del- 
l'omero,  in  parte  dall’ aponeurosi  dell'anti- 
braccio,  da  certa  tramezza  aponeurolica  col- 
locata tra  esso  e l'estensocp  del  dito  mini- 
mo, non  che  dalla  parte  media  dell'orlo  po- 
steriore del  rubilo.  Il  lendine  con  cui  ter- 
mina passa  su  di  un  solco  che  separa  l'e- 
stremità inferiore  del  cubito  dalla  sue  tpofiai 
stiluidea,  dove  è Irallenulo  da  certa  guaina 
fibrosa,  la  quale  tappezza  una  membrana  si- 
noviale,  che  si  prolunga  sul  carpo,  e supera- 
lo il  legamento  anulare,  si  inserisce  alla  e- 
stremità  superioie  del  quinto  osso  del  me- 
tacarpo, Qiipito  muacoilo  posa  iinroediata- 
menle  sulla  faccia  posteriore  del  cubito, 
mentre  che  l’ anteriore  i separalo  da  auealo 
osso  mediante  il  (lessare  profondo  delle  di- 
la. È antagonista  e congenere  ad  un  tempo 
dell'antenore;  serve  ad  estendere  ed  ad- 
durre la  mauo.  • 

Nervo  cdutale;  cubUotdigilstle  di  Cbaui- 
sier;  è uno  dei  tei  cordoni  in  cui  finisce  il 
plesso  brachiale;  provieoe  parlicolarmenta 
dai  due  ultimi  nervi  che  entrano  nella  com- 
posizione di  ailfalto  plesso,  cioò  dall' ottave 
paio  cervicale  e dal  primo  dorsale.  Nel  di- 
sceodera  lungo  U margine  interno  del  mu- 
scolo tricipite  brachiale.  Ira  rarterìa  ome-' 
rate  e la  vena  basilica,  sparge  alcuni  filamen- 
ti per  la  cute  posleriormeute,  i quali,  lunghi  ' 
e sottili,  serpeggiano  in  essa  fino  alla  mane 
( fed.  Cutaneo  nervo).  Cammina  obliqua- 
mente dall' innanzi  all' indietre,  e ginate 


CUBITALE  * i4i3 


presso  al  gomito  passa  sopra  t legamenti  deU 
K V articolazione,  dietro  il  condilo  interno  del* 
Tornerò,  fra  le  due  attaccature  del  muscolo 
. cubitale  anteriore,  per  scendere  sotto  di  esso 
^ muscolo,  nel  l»to  inleino  delTarlerìa  cubi- 
tale, cui  sì  avvicina  per  gradi.  Dalla  piegalu* 
ra  del  braccio  fino  al  carpo  manda  alcuni  H* 
lamenti  al  predetto  muscolo  cubitale,  al  prò* 
fondo  ed  uno  che  compagno  dell*  arteria  cu* 
bilale  viene  con  essa  alla  palma  della  mano, 
e si  perde  ne*due  muscoli  flessori  comuni 
delle  dita.  Alla  regione  del  carpo  si  divide  il 
nervo  cubitale  ne*  due  rami  dorsale  e pntma^ 
re.  11  dorsale  è un  soUil  nervo  che,  suddiviso 
in  minori  fila,  si  sparge  pel  muscolo  abdut* 
tore  del  quinto  dito  e per  la  cute  si  della 
mano  che  dei  diti  quarto  e quinto.  Il  ramo 
palmare  sembra  la  coiitinuazioiie  del  tronco 
principale,  nassa  per  un  canaletto  legamen- 
toso  presso  T osso  subrotondo  e tosto  som* 
ministra  i suoi  rami  al  muscolo  flessore  bre* 
ve  del  dito  minimo,  aU'adduttorc  del  quinto 
osso  dfl  metacarpo,  e da  esso,  che  h il  su» 
^rfieiale,  nascono  un  ramo  esterno,  che  si 
introduce  sotto  T aponeurosi  palmare  ed  ab 
tri  (lue  nervi,  l'uno  che  corre  pel  lato  cubi* 
tale  del  quinto  dito,  e Taltro  che  portandosi 
tra  il  quarto  e quinto  osso  del  metacarpo, 
giunge  alla  base  di  quelle  due  dita,  ed  ivi 
getta  da  sé  il  ramo  cubitale  del  quarto  dito 
ed  il  ramo  radiale  del  quinto.  Dallo  stesso 
nervo  palmare  procede  il  ramo  profondo 
congiunto  col  iieivo  mediano,  che  si  diflon* 
de  per  tutti  i muscoli  lombricali  ed  interos* 
sei,  per  Taddultore  del  pollice,  e passando 
sotto  di  questo,  anche  per  l'abduttore  del* 
Tindice.  I due  rami  del  quìuto  dito,  ed  il 
cubitale  del  quarto  giungono  fino  alT apice 
delle  dita  medesime. 

Il  nervo  cubitale  se  ne  sta  collocato  im* 
mediatamente  sotto  la  cute,  laddove  esso 
passa  tra  i'olecrano  e la  tuberosità  interna 
delTomero.  Tale  situazione  superficiale  lo 
espone  ad  essere  di  frequente  compresso, 
dal  che  risulta  certa  scossa  dolorosa,  susse- 
guita da  intormeotimentonei  due  ultimi  diti. 

VE{«e  cUBtTAU;  sono  quattro:  due  profon* 
de,  connesse  ai  lati  destro  e sinistro  dell'ar* 
feria  cubitale;  incominciano  nella  palma 
della  mano  mediante  archi  venosi,  disposti 
come  l'arco  palmare  superficiale;  seguitano, 
ascendendo,  l'arteria  Che  discende,  e rice- 
vono rami  simili  a quelli  che  essa  sommini- 
stra, per  guisa  che  ogni  ramo  arterioso  Iin 
due  rami  venosi  che  gli  corrispondono,  e si 
riuniscono  sotto  della  piegatura  del  gomito 
per  formare  una  delle  vene  brachiali. 

Le  altre  due  vene  cubitali  sono  superficiali 
c distinte  in  anteriore  e posietiore.  Questa, 
più  grossa,  nasce  dalle  due  o tre  ultime  di- 
ta; sul  dorso  della  mano,  ove  sta  collocata 
fra  il  quarto  e quinto  osso  del  metacarpo, 
chiamasi  salvatellai  e forma  in  questo  silo. 


mediante  la  sue  anastomosi  coi  rami  delia 
cefalica,  una  reticella  e spesso  iiii  arco  visi- 
bilissimo; si  raggira  sulTapofìsi  stiloide  del 
cubilo  ; ascende  lungo  i muscoli  collocati  nel 
davanti  e nell*  interno  di  quest’  osso,  rice* 
vendo  rami  cutanei,  rami  della  radiale  su- 
perficiale, rami  della  cubitale  anteriore; 
passa  davanti  alla  piegatura  del  gomito,  e si 
coDgiunge  a quest’ ultima  ordinariamente 
sopra  il  condilo  interno  delTomero. 

La  cubitale  anteriore  nasce  al  carpo  e tal- 
volta alla  palma  della  mano,  ascende  lungo 
la  parte  interna  della  faccia  anteriore  del- 
T antibraccio;  ivi  forma  una  reticella  coi  ra- 
mi dell*  antecedente,  ed  alla  piegatura  del 
cubito  si  uniscono  ambedue  in  un  solo  tron- 
co, o vena  basilica,  la  quale  ascende  per  Tin- 
temo  lato  delTomero  fino  alTascella,  apren- 
dosi o nella  vena  ascellare  o nel  principio 
della  solloclaveare.  Spesso  dalTuoione  delle 
due  vene  cubitali  un  ramo  si  porta  obliqua- 
mente all'esterno  ed  è U vena  mediana  ha» 
5i7/cu,  che  insieme  colla  mediana  cefalica 
compone  la  mediana  grande,  la  quale  sbocca 
Delhi  profonda  omerale. 

Gli  aneurismi  dell*  arteria  cubitale  sono 
rarissimi;  per  solito  sono  prodoUt  da  cause 
esterne;  comuni  poi  si  mostrano  le  divisio- 
ni di  essa  fatte  da  corpi  taglienti,  pungenti, 
contundenti.  Per  riparare  a qual  siasi  cii  sif- 
fatte lesioni,  conviene  scoprire  T arteria,  il 
che  riesce  di  somma  diflicolià  atteso  la  sua 
posizione,  ed  allacciarla  tosto  sopra  la  lesio- 
ne. Ove  fosse  divisa,  o si  trattasse  di  aneu- 
risma che  persistesse  anche  dopo  la  legatu- 
ra, bisognerà  applicarne  una  sopra  e T altra 
sotto  l'apertura  del  vaso,  onde  ni  evenire  le 
emorragie  che  potrebbero  accaiìere  per  Te- 
stremità  inferiore.  Se  la  lesione  che  doman- 
da T obliterazione  della  cubitale  sia  situala 
assai  in  atto,  sì  allaccierà  la  parte  inferiore 
della  brachiale  (f'*.).  Si  giunge  d*  altronde 
alla  parte  superiore  di  essa  cubitale  inciden- 
do luugo  quella  linea  che  si  estendesse  dalla 
tuberosità  interna  delTomero  alTosso  pisi- 
forme.  Divisa  la  pelle,  si  separerà  il  musco- 
lo flessore  sublime  dal  cubitale  anteriore, 
principiando  dalla  parte  inferiore  della  fe- 
rita. Si  solleverà  quindi  il  primo  di  essi  mu- 
scoli, e dalT  interno  del  nervo  che  tosto  si 
presenta,  si  ritrova  TartOria  cubitale,  la  quale 
se  ne  sta  tanto  più  profondamente,  quanto 
più  in  alto  fu  praticala  Toperazione.  Il  filo 
si  porterà  nel  fondo  della  ferita  mediante 
Tago  ; se  nella  legatura  si  comprenderà  la 
vena  cubitale,  non  vi  sarà  inconveniente  al- 
cuno allacciandola  assieme  colTarteria,  dalla 
quale  sarebbe  difiicilissimo  il  separarla.  Du- 
rante la  operazione,  Taotibraccin  e la  mano 
saranno  semiflessi,  onde  rilassare  i muscoli, 
fra  i quali  convien  rintracciare  T arteria. 

^e)la  media  ed  inferiore  regione  dell’ an- 
tibraccio, diventa  la  legatura  delTarlerìa  cu* 
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bitale  di  facile  esecnsione,  battendo  per  de- 
nudarla la  iocistooe  della  pelle.  Le  ierite 
proveoientì  da  coleste  operazioni,  si  riuni- 
scono per  mezzo  di  cerotti  conglutinativi,  o 
combinandovi  Fuso  de'bagnuoli  freschi,  ed 
il  malato,  medicato  con  tutta  semplicità,  ri- 
sana facilmente.  Se  insorgesse  reazione,  se 
r individuo  fosse  vigoroso,  si  ricorrerà  al  sa- 
lasso, ai  purganti  blandi,  alla  dieta,  ec.,  e 
Tarlo  sì  manterrà  in  posizione  alquanto  sol- 
levala. 

La  puntura  od  altra  parzial  lesione  del 
nervo  cubitale  o delle  sue  diramazioni,  ar- 
reca forti  sintomi  di  dolore  straordinario, 
infìamroazione,  convulsioni,  ec.,  mentre  il 
taglio  o troncamento  totale  non  suol  produr- 
re che  la  cessazione  della  sensibilità  e di 
ngni  altra  influenza  nervosa  nelle  parli,  alle 
quali  il  troncato  nervo  sì  distribuiva.  E sic- 
come quest*  ultime  conseguenze  sono  per  lo 
piu  meno  gravi  e minacciose,  ne  viene  quin- 
di che  l'arte  trova  convenevole,  quando  non 
si  possano  io  niiin* altra  maniera  calmare  i 
sintomi,  il  cambiare  la  lesione  parziale  nel 
folate  troncamento,  e convertire  così  la  irri- 
tazione io  paralisi,  tanto  più  che  questa  la- 
scia ancora  qualche  lusinga  di  consecutivo 
correggimento.  Infatti  per  diverse  osserva- 
zioni sembra  probabile,  che  la  sostanza  ade- 
siva possa  assumere  qualche  proprietà,  che 
si  approssimi  alla  sostanza  nervosa  natura- 
le, e sia  capace  di  farne  col  tempo  più  o 
meno  completamente  le  funzioni,  onde  ritor- 
ni totalmente  od  in  parte  Tattività  nervea  ne- 
gli organi  che  n*  erano  restati  privi.  Che  se 
io  molti  casi  non  si  è veduto  tarsi  alcuna  ve- 
ra riunione,  o riproduzione  de'nervi  recisi, 
nè  per  conseguenza  accadere  il  ristabilimen- 
to nelle  perdute  facoltà  nel  pezzo  inferiore, 
ciò  può  essere  avvenuto  percnè  il  reciso  ner- 
vo si  fosse  di  troppo  ritirato,  onde  i due 
pezzi  restando  a qualche  distanza,  siasi  ge- 
nerala di  mezzo  una  sostanza  adesiva  pro- 
cedente dalle  parti  vicine,  la  quale,postasi  ad 
occupare  T intervallo  tra  le  due  estremità 
nervose  recise,  abbia  impedito  il  progredi- 
mento e T incontro  scambievole  della  sostan- 
za adesiva  nervosa,  proveniente  da  que'due 
troDclii  rimasi  fra  loro  un  po’ troppo  dis- 
giunti. La  sola  possibilità  pertanto,  che  in 
qualche  caso  si  faccia  vera  riunione  e conti- 
nuità disostanza  analoga  tra  nervo  e nervo  re- 
ciso totalmente,  dee  bastare  perchè  abbiasi  in 
pratica  ad  usare  tutti  i mezzi  per  procurar- 
ne il  massimo  approssimamento  anclie  nella 
recisione  del  cuoitale,  non  per  altro  median- 
te la  cucitura  cruenta,  come  in  generale  in- 
segnavano i chirurghi  del  secolo  passato. 

Vide  Dupu3Ftren  due  volte  il  nervo  radiale 
troncato  ds  arma  tagliente,  e ritornar  la  sen- 
sibilità ed  il  movimento  dopo  due  anni,  m ma 
in  codeste  circostanze  la  oivisioue  era  sem- 
plice e senza  perdita  di  sostanza.  Si  sa  che 


avvi  allora  somma  disposizione  nei  nervi  ad 
attraversarsi,  e si  concepisce  come  il  «enso 
ed  il  moto  si  possano  propagare  per  la  cica- 
trice n.  Sommi  pratici  rccisei'o  in  certe  ne- 
VralgV  il  ramo  nervoso  che  ne  era  la  causa; 
ed  acciocché  non  ricomparissero  coiTaderire 
delle  troncate  eslremiià,  consigliarono  as- 
portare porzione  di  sostanza  nervosa.  Da  riò 
risulta,  che  la  totale  recisione  del  nervo  cu- 
bitale sarà  giustificata,  ogni  qua)  volta  la 
parziale  induca  sintomi  allarmanti,  che  in 
niun*  altra  maniera  si  possano  ammansare. 
Sul  modo  di  eseguirla.  F’fd.,  Ferite,  Lacc- 
RAZtoNi  e Punture  dei  nervi. 

Circa  alle  altre  malattie  cut  va  soggetto  il 
nervo  cubitale,  f*’e^.PAuausi  eREUUAntUio. 

P. 

CUBITO  (dnaiom.).  Cubilo  ora  significa 
r antibraccio  intiero,  ora  uno  solamente  de- 
gli ossi  che  entrano  nella  di  lui  composizio- 
ne; gli  anatomici  moderai  se  oe  servono  sol- 
tanto in  quest’ultimo  senso;  chiamasi  così, 
perchè  forma  la  parte  sporgente  del  gomito; 
negli  anni  addietro  distinguevasi  col  nome 
di  ulnn. 

Il  cubito  è un  osso  luogo,  irregolare,  prov- 
veduto di  midolla,  e che  ha  due  estremità 
di  sostanza  spugnosa.  È alquanto  più  lungo 
del  radio  che  gli  sta  parallelo,  e meno  gros- 
so nell’  estremità  inferiore  che  nella  superio- 
re. Tenuio  il  braccio  pendente,  ed  il  cavo 
della  mano  appoggiato  sulla  coscia,  sta  il  cu- 
bito posteriormente,  formando  il  margine 
cubitale  o posteriore  delTantibracrio,  men- 
tre il  radio  ne  forma  il  margine  radiale  od 
anteriore.  La  estremità  superiore  è scavata 
a gnisa  di  mezza  luna,  e quella  fossa  o cavità 
rappresentando  in  qualche  modo  la  forma 
di  un  I,  si  chiama  sìgmoìdea,9  maggiore,  per 
distinguerla  dall’altra  ch'è  minore;  coperta 
di  cartilagine  nel  cadavere  recente,  è oivisa 
in  due  porzioni  da  una  linea  rilevata,  la  qua- 
le insieme  colle  depressioni  laterali  che  ne 
risultano,  si  adatta  al  tubercolo  interno  e 
medio  dell* estremità  inferiore  dell’omero, 
non  che  al  solco  frapposto  a quei  tubercoli, 
cioè  alla  carrucola  articolare  dì  quell*  osso. 
L’arco  semiliinare,  scavato  nella  estremità 
superiore  ed  anteriore  del  cubito,  forma  po- 
stcriormeole  iin'apoflsi  detta  anconea,  ovve- 
ro grnndr  olecrano,  che  è ampia,  più  alta  del 
resto  dell’osvo,  ed  aspra  per  l’inserzione  di 
qualche  muscolo  ; anteriormente  poi  la  fos- 
sa medesima  termina  con  un’altra  minore 
apofìsi  delta  eoronoidea.  Nella  esteusìooe  del 
cubilo  Tolecrano  è ricevuto  in  un  profondo 
seno  che  è sopra  T estremità  infennre  del- 
l'omero  e posteriormente,  siccome  nella  fles- 
sione Tapofbi  coroDoidea  si  caccia  in  un  se- 
no meno  scavato,  che  -è  nella  stessa  estremi- 
tà ma  anteriormente. 

Nella  tnedesima  estremila  superiore  del 
cubilo  ed  esteruamente  vedesi  una  tossetla 
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4 l«vì)(Ala,  che  à la  sigmoUlra  minore,  e su  di 
quflla  ^ira  il  capo  del  radio.  Poro  solfo  e 
nella  faccia  anteiiore  v'ha  una  tuberosità  ri- 
levata ed  aspra  che  serve  all*  attacco  d'uno 
de'inuscoli  flessori  dell'antihraccio.  Subito 
dopo  r indicato  tubercolo  il  cubito  si  restrin- 
ge e s'incurva  alquanto,  si  che  nella  faccia 
posteriore  è leggermente  convesso,  e per  lo 
contrario  un  poco  concavo  nella  anteriore. 
Inoltre  il  corpo  dell*  osso  è fatto  a tre  faccet- 
te, separate  da  tre  margini  o coste,  resteriia 
delle  quali  riguardante  il  raggio  k più  acuta 
delle  altre,  e da  questa  parie  il  legamento 
iclerosseu  che  s'inserisce  nel  radio  stesso. 

L'estremità  infeiiore  del  cubito  termina 
con  una  fossetta  gleuoidea  circondata  da  un 
letiibu  o cresta  par  I*  articolazione  del  cubito 
culle  ossa  del  carpo;  quella  estrcmilà  è pure 
ioriiila  di  due  prominenze:  cio^,  la  tesUif  co- 
stituita da  protuberanza  lolouda,  incrostata 
di  catlilagiiie,  posta  esternamente,  e ricevu- 
ta nella  cavità  delf  estremità  inferiore  del 
radio;  e rapoilsi  stilouien,  collocala  nel  lato 
interno,  alquanto  più  alTindietro  deila  pre- 
cedente, e più  promiueute  di  essa  ; dà  inser- 
zione allegamento  laterale  interno  dell*  arti- 
colazione  radio'Carpica.  Sono  in  qualche  mo- 
do separate  poslenoi  mente  da  un  solco  de- 
stinalo al  passaggio  del  tendine  del  muscolo 
'Cubitale  postenore. 

Molti  muscoli  del  braccio  e deiramibrac- 
cio  rinvengono  nel  cubito  un  punto  mobile 
od  un  punto  fisso.  F'ieir  apolisi  coronoidea  sì 
inseriscono  il  brachiale  anteriore,  il  prona- 
tore rotondo,  il  flessore  comune,  del  pari 
che  il  legamento  laterale  interno  della  arti- 
colazione omero-cubitale.  Nelle  facete  poi 
del  cubito  si"  attaccano  le  Tibie  del  flessore 
profondo,  del  pronatore  quadrato,  deiraii- 
cuneo,  del  cubitale  posteriore,  del  supinato- 
re breve,  dell'aliduUure  grande,  dell  esten- 
sore del  pollice  e dell' estensore  dell'iudice. 
La  sua  faccia  diventa  inferiormente  succuta- 
uea,  luogo  dove  essa  si  restringe  molto.  Par- 
ticolarmente mediante  il  cubito,  l' antibrac- 
cio si  articola  col  braccio; si  articola  inoltre 
col  cat  pò,  e sei  ve  di  punto  d' appoggio  al  ra- 
dio nei  movimenti  di  pronazione  e di  supi- 
nazrone  della  mano;  quindi  scema  dì  volume 
negli  animali,  secondo  che  perdon.^i  siffat- 
li  movimenti,  e si  riduce  in  taluni  ad  una 
specie  di  appendice  del  radio,  che  non  si  o- 
stende  neppure  ziuo  alla  mano. 

Cubito,  [palol.)  Può  il  cubito  esser  mole- 
stato da  tulle  le  malattie  che  attaccano  le 
altre  ossa;  le  più  frequenti  consistono  nella 
fratliiia,  nella  lussazione,  nella  carie,  nella 
necrosi. 

I.  pHATTUBr.DELCUniTO.Le  fratture  possono 
vffeltAre  il  corpo  di  quest' os50,rapofisi  co- 
ronoide  e l'olecrano.  Le  fratture  del  corpo 
del  cubito  sono,  in  generale,  meno  fiequeuti 
che  quello,  del  radio.  Possono  avvenire  io 


tutta  la  lunghezza  dell'osso,  ma  d*  ordinario 
si  rimarcano  nel  suo  terzo  inferiore,  che  è 
sottile  e succutaneo. 

Quest'accidente  e qiia.d  sempre  prodotto 
dall'azione  immediata  della  causa  vulneran- 
te sulla  parte  fratturata  ; siccome,  quando  in 
cadendo,  il  margiue  interno  del  braccio  urla 
su  di  un  corpo  duro  e resistente.  Nuilaosian- 
te  si  osservò  elletiuarsi  questa  frattura  per 
contraccolpo  verso  1’  estremità  inferiore  dei- 
fosso  in  una  caduta  sulla  mano,  la  quale  tro- 
vavasi  in  forte  abduzione  [yidal  de  Cassis), 

In  questa  frattura  il  frammento  inferiore 
soltanto  è quello  che  si  sposta,  e viene  tira- 
lo verso  il  rsdio  per  fazione  del  muscolo 
pronatore  quadrato.  Il  modo  con  cui  si  arti- 
cola il  frammento  superiore  coll'omero,  non 
gli  permeile  decomposizione  alcuna.  Secon- 
do u.  L.  Petit,  la  decomposizione  dell* estre- 
mità inferiore  è meno  pronunziata  di  quel- 
Ih  che  avviene  nella  frattura  del  radio.  Si 
viene  a licouoscere  questa  lesione  allorchò, 
coiiduceudo  le  dita  sulla  faccia  interna  e sul 
iiiargìne  posteriore  del  cubito,  si  riscontra 
una  prominenza  formata  dal  frammento  su- 
eriore,  la  depressione  deli'  inferiore,  la  mo- 
ilità  di  ambidue  eia  loro  crepitazione.  Av- 
vertiamo per  altro  che  U diagnosi  di  questa 
lesione  non  è sempre  tanto  faede,  come  la 
teoria  potrebbe  farlo  credere,  specialmente 
allorquando  la  frattura  fu  determinata  da 
una  causa  diretta,  ed  esista  nello  stesso  tem- 
po contusione  delle  parti  molli  vicine.  Anche 
pratici  distinti  presero  grandi  abbagli  mi  tale 
proposito. 

Per  ridurre  cjuesta  frattura,  f aiuto  che 
pratica  i*  estensione,  per  quanto  moderala 
ella  debba  essere,  procura  d'inclinar  la  ma- 
no verso  il  margine  radiale  delf  antibraccio, 
mentre  che  il  cliìrurgo  comprime  colle  pro« 
piie  dita  le  parli  molli  fra  lo  spazio  inleros- 
seo.  Si  maolieue  poi  ridotta  collo  stesso  ap- 
parecchio che  serve  pella  frattura  del  ra^ 
dio  {P.), 

Cooper  osservò  due  volle  la  fmtturn  del- 
P apofiii  coronoidepUìia  volta  sul  vivo,  rallra 
sul  cadavere.  In  (quest'ultimo  caso  la  frattu- 
ra era  aulica,  ed  i frammenti  aderivano  col 
mezzo  di  sostanza  legamentosa;  nel  primo 
fu  feiTello  di  caduta  sulla  mano.  Nella  frat- 
tura dcll'apofisi  coronoide,  l'olecrano  forma 
una  piominenza,  alloraquandof  antibraccio 
trovasi  nella  estensione,  effetto  dello  sposta- 
mento del  cubilo  all' indietro,  la  (luale  scom- 
pare portandolo  nella  llessione.  Deve  il  chi- 
rurgo, nel  trattare  questa  lesione,  avere  io 
vista  di  ottenere  la  riunione  dei  frammenti 
col  inez/.o  di  sostanza  fibrosa,  breve  il  più 
che  sia  possiliile.  A Cooper  consiglia  di  man- 
tener l'antibraccio  in  llessione.  ed  in  perfetto 
riposo  continuato  per  tre  settimane. 

Fhatiuhe  DfXL’oLECHANO.  L'ulccrano  può 
fratturarsi  nella  sua  parte  media,  nella  sua 
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baile,  od  iti  vtcinaaz«  delti  sommiU.  La  le>  quivoco, devett  iter  preseale, clic  nel  primo^ 
sioiie  è quasi  sempre  trisversale,  qualche  caso  t'anlibraccio  non  può  esser  piegato  nè ' 
volta  più  o meno  oubliqua,  altre  volte  com>  disteso  al  di  U del  grado  al  quale  egli  si  tro* 
minutiva.  Può  esser  semplice  o complicala  va  fissalo  per  lo  edetto  dello  slogamento, 
a forte  contusione,  a ferita,  a stravaso  di  san-  mentre  che  nel  secondo,  i moli  di  estemione 
gue  nell*  articolazione,  ec.  Quasi  sempre  è e di  flessione  di  esso  antibraccio  haoao  tuo* 
piodoUa  da  causa  immediata,  come  da  ca>  go  con  tutta  facilità. 

dula  sul  gomito,  o da  un  colpo  portalo  con  Lisfranc  (C/m. C/iir-,  i845)vuol  persuade* 
forza  su  questa  parte;  qualche  volta  avvenne  re,  che  m in  caso  di  difficoltà  nel  distinguer 
per  la  sola  violenta  contrazione  del  tricipite  la  frattura  dell'olecrano  da  un*  altra  lesione, 
brachiale,  onde  si  vide  succedere  nello  sca-  si  ottiene  Tiutento  coll* aiuto  dello  stetosco- 
gliare  una  pietra  con  forza.  pio,  il  quale  la  percepire  una  crepitazione 

Si  riconosce  questa  frattura,  perclià  il  più  sensibile  sul  luogo  delU  fiattura,  e sul 
pezzo  staccato  viene  tratto  in  su  dal  lendine  cubilo,  che  sul  radio,  e facilmente  distingui- 
dell* estensore,  onde  sentesi  un  vuoto  nella  bile  sulla  parte  anteriore  delfarlicolazioue. 
parte  posteriore  deirarticolazione,  che  può  Coirascoltazione  mediata  il  più  leggero  mo- 
esser  accresciuto  per  la  flessione  dell*  anti-  vimento  produrrà  distintamente  la  crepita* 
braccio;  il  maialo  non  può  stendere  il  brac-  zione  ordinaria  degli  ossi  spugnosi;  coover* 
ciò  che  imperfellameDle,  e resta  mezzo  pie*  rà  per  altro  collocar  Tarlo  nella  estensione, 
g.ilo  perla  contrazione  del  bicipite  e bra-  • per  poco  che  T allontaiiameoto  dei  fram* 
chiaie  interno,  non  più  contrabbilanciato  dal  tnenli  sia  considerevole,  dovranno  esser  av* 
tricipite  estensore,  a cui  è mancato  il  punto  vicinati.  È inutile  far  nuovamente  osservare, 
d'inserzione:  Tolecrano  è portato  piùiii  alto  ch'è  impossibile  confondere  Io  strepito  del* 
dei  condili,  i quali  per  lo  contrario  sormon-  la  crepitazione  con  quello  che  somministra 
tano  quest*  apofisi  nello  stato  naturale.  Tan*  lo  sfregamento  delle  superficie  articolari. 
tibraccioessendosemìllesso;  Tallontanamen-  Desideriamo  caldamente  che  la  decantata 
to  del  pezzo  delTolecrauo  c qualche  volta  utilità  dello  stetoscopio  nella  diagnosi  delle 
d*un  pollice;  e sul  maggiore  o minore  allois-  fratture  non  sia  immaginaria,  nè  esagerata, 
tanamento  influisce  poi  grandemente  la  mag*  In  generale  la  frattura  semplice  dell* olecra* 
giur  o minor  lacerazione  dell’  espansione  a*  no  non  è malattia  grave.  Si  riduce  essa  laciU 
poneurotica  del  tricipite,  che  coprendo  Tote-  niente,  spingendo  il  frammento  superiore  io 
erano  e sorpassandolo,  va  ad  unirsi  alTapo-  basso,  ed  estendendo  Tanlibraccio;  somma- 
neurosi  delTanlihraccio.  Dice  anzi  Boyer  su  mente  difficile  poi,  per  non  dir  impossibile, 
tale  proposito  che  T intervallo  lascialo  dai  riesce  il  mantenere  le  infrante  estremità  a 
frammenti  nou  è molto  considerabile,  per*  mutuo  contatto  per  tutto  il  tempo  Decessa* 
chè  essa  aponeurosi,  ove  non  sia  intieramen-  Ho  alla  loro  consolidazione;  ciò  dipende  dal 
te  rotta,  resiste  all* azione  muscolare,  ritie*  rallentarsi  delTapparalo  poco  dopo  la  sua 
ne  il  frammento  superiore  e lo  impedisce  di  applicazione,  per  quanta  esattezza  abbiasi 
allontanarsi  mollo  dall’ inferiore.  Sì  ricono*  posto  nell’ esecuzione. 

sce  inoltre  questa  lesione,  dalt’osservare  che  1 chirurghi  non  sono  d’accordo  sul  modo 
il  pezzo  superiore,  più  o meno  voluminoso  t con  cui  si  effettua  la  riuuione  de*  frammenti; 
mobile  in  tutti  i sensi,  ma  specialmente  dal-  Boyer  dice  che  essa  succede  sempre  per  mez* 
Tallo  in  basso,  e spingendolo  in  questa  dire*  xo  di  una  sostanza  fibro-cellulosa  intermedia, 
zione,  va  a diminuirsi  Tiotervallo,  ed  anco  non  ossea  e per  T ingrossamento  dell* espao* 
a porsi  i due  frammenti  a contatto,  esien-  sione  aponeurotica  del  tricipite  prolungala 
dando  nel  medesimo  tempo  Tanlibraccio;  aulì* olecrano,  conformemente  aU’asserziooe 
allora  se  si  fa  muovere  trasversalmente  il  su-  di  Camper.  Desault  ha  provato,  che  si  fa  una 
periore  sull’ inferiore,  si  può  distinguere  la  pei  fettariuDÌoDecomenel!ealtreo5Sa,quan- 
crepilazione;  fìnaimrnte al  malato  stesso  par  do  siano  ben  tenuti  i pezzi  approssimali; 
di  sentirsi  distaccare  qualche  cosa  dal  cubi*  senza  di  che  o non  si  fa  riunione  ossea,  o se 
to,  e portarsi  in  alto,  quando  tenta  di  sten*  si  fa  tuttavia,  l'apofisi,  divenuta  troppo  lunga 
dere  Tanlibraccio-  Qualche  volta  la  frattura  per  lo  spazio  che  occupa  la  sostanza  inter* 
dell’olecrano,  avvenuta  per  caduta  sul  go*  media,  impedisce  Tesleosione  perfetta  del* 
mito,  fu  riscontrala  senza  decomposizione  l'antibraccio.  Monteggia  vide  alcune  di  oue* 
alcuna,  e solo  senlivasi  poca  mobilità  o ere*  xtc  fratture  riunii'si  eoo  vero  callo.  J.  ulo* 
pìlazione  del  pezzo  rotto.  quel  ne  osservò  due  guarite  con  perfetta 

Questi  segni  bastano  per  distinguere  la  le*  unione  ossea.  Infatti,  il  callo  che  si  forma 
sione  poco  dopo  Taccidente  che  l'ha  prò*  bella  frattura  delle  altre  ossa  e loro  serve  dì 
dotta;  ma  se  è sopraggiuiito  T ingorgo  delle  consolidazioue,  perchè  non  avverrà  io  quella 
parti  molli,  la  diagnosi  diventa  mollo  diffi*  delT.otecrano?  Se  le  estremità  fratturate  ooa 
Cile,  e si  può  confondere  colla  lussazione  possonsi  tnaoletiere,  cogli  ordinari  apparee* 
delTantìhraccio  in  dietro,  ovvero  prender  la  chi,  a mutuo  e permanente  contatto,  forse 
lussazione  per  una  frattura;  per  evitare  Te-  si  incolperà  la  natura  della  loro  disunio* 
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ncf  Forse  la  natura  in  questo  solo  caso 
ditnenticlierà  le  leggi  costanti,  colle  quali  a- 
giste  negli  altri  tutti?  Forse  si  ririuter&  in 
questo  solo  di  riparare  ai  disordini  che  im- 
pediscono le  (unzioni  degli  organi,  o di  ren- 
der meno  penose  le  deformità  cui  le  esterne 
lesioni  li  espongono?  Forse  rolecrano  non 
è provveduto  di  periostio  come  le  altre  ossa? 
Forse  è il  solo  periostio  quello  che  sommi- 
nistra i principii  per  U formazione  del  callo 
e non,  come  insegna  Cruveilhier,  lutti  ì tes- 
suti che  circondano  le  estremità  fratturate? 

allontanamento  dei  frammenti  ha  luogo, 
(lice  Bo^'er,  sia  che  si  situi  T antibraccio  nel- 
» r estensione,  per  tutta  la  durata  della  cura, 
sia  che  si  tenga  piegalo  ad  angolo  ottuso.  Ma 
ciò  prova  soltanto  la  diOjcollà  di  inaiitenerll 
riuniti,  non  la  impussilniilà  della  loro  riu- 
nione per  mezzo  di  buon  callo;  tanto  è vero 
che  in  altro  luogo  soggiunge.  » Diventa  più 
l^rossa  e più  consistente  per  i^eOetlo  della 
iiihammazione;  unita  più  solidamente  anco- 
ra ai  due  frammenti  in  seguito  delTazione 
infiamnialoria  che  essi  subiscono,  questa  e- 
spausione  aponeurolica  del  tricipite  acquista 
bastante  solidità  per  tener  lungo  di  una  riu- 
nione immediata,  alla  (|uale  d’altronde  i due 
frammenti  sarebbero  molto  disposti  per  la 
loro  struttura  spugnosa,  se  non  fosse  T im- 
possibilità di  tenerli  in  contatto.  •• 

Anche  circa  alla  posizione  da  darsi  allo 
antibraccio,  trattandosi  di  curare  la  frattura 
dell'olecrano, erano  discordi  i pratici; alcuni 
preferivano  la  estensione,  altri  la  semifies- 
sione.  L' iutervailo  che  riman  tra  i Tram- 
menti  essendo  meno  grande  quando  l'anti- 
braccio maiitiensi  nella  estensione,  sembre- 
rebbe a prima  vista  che  si  dovesse  preferire 
all’altra  questa  posizione;  ina  tale  vantaggio 
non  contrabbilancia  rinconvenieiile  inevita- 
bile della  rigidità  deir  articolazione  in  una 
situazione  (lei  membro  cosi  sfavorevole  alle 
sue  funzioni.  Infatti  succedendo,  come  spesso 
succede,  r anchilosi,  sarà  questa  deformità 
meno  incomoda,  trovandosi  l’arto  rigido  e 
semiflesso,  di  quello  sia  rigido  ed  esteso.  Si 
deve,  dice  Monleggia,  m procurare  1*  unione 
di  questa  frattura  coH’apparecchio  che  man- 
tenga, più  che  sia  possibile,  a contatto  i 
framnienli,  mediante  principalmente  rassi- 
curata estensione  dell  antibraccio;  con  que- 
sto però  che  dessa  pure  non  sia  massima, 
cioè  Ira  la  semdlessione  e l’eslensione,  e co- 
sì insegna  anche  Desault,  ne  di  troppo  lun- 
ga durala;  non  intendendosi  di  escludere 
adatto  ogni  tiinora  di  anchilosi , ma  sola- 
mente lesagerazione  di  tale  pericolo;  e per 
tenere  un  giusto  mezzo  egli  pare,  che  finita 
la  terza  settimana  ne*  più  giovani,  o la  quar- 
ta, si  possa  iiicomiuciare  a dare  alla  parte 
de*  piccoli  movimenti,  gradatamente  poi  ac- 
rresciuti;  coll’avvertenza  di  tener  avvicinato 
e ferino  colle  dila  il  pezzo  superiore  uell’ab 
EncieL  Voi.  VI,  fase,  i iQ. 


lo  di  piegare  t stendere  1’  articolazione.  *• 
Le  belle  osservazioni  di  Camper  avendo 
nnalmente  dimostrato  che  l’ adesione  dei 
frammenti  può  succedere  anche  ed  una  certa 
distanza  per  mezzo  della  formazione  di  una 
sostanza  intermedia  ligamcnto-cartilaginea, 
senza  che  i movimenti  dell’ antibraccio  re- 
stino impediti,  cosi  i chirurghi  moderni,  al- 
lorquenao  vogliano  curare  la  frattura  deU’o* 
leccano,  e non  sia  essa  accompagnata  da 
enfiagione  e da  ìndammazione,  piegalo  lep- 
germeoto  rantibraccio,  in  modo  che  faccia 
col  braccio  un  angolo  ottuso,  ricorrono  alla 
seguente  fasciatura;  si  cuopre  di  giri  spirali 
la  mano  e l’antibraccio  fino  quasi  al  gomito, 
con  una  lascia  ruotolata  ad  un  sol  capo,  lun- 
pa  sette,  otto  braccia,  larga  due.  tre  dita  ed 
inzuppala  in  una  soluzione  risolvente  ; un 
aiuto  rialza  la  pelle  del  gomito  che  è corru- 
gai.*! e che  potrebhesi  introdurre  tra  i (ram- 
menti. Spinge  il  chirurgo  con  due  dila  al- 
r ingiù  e verso  il  gomito  l’oiecrano,  e lo 
mantiene  con  molti  giri  di  fascia,  che  fa 
passare  obbliquanieute  aU’indicIro,  poi  da- 
vanti deU'artìcolazione  in  forma  della  cifra 
8.  Prima  di  applicare  questi  giri  puossi  ado- 
prare  una  compressa  lunghetta  piegata  in 
cjuultro,  dì  cui  si  colloca  la  parte  media  sul- 
1 olecrauo  per  ricondurne  ed  incrocicchiar- 
ne te  estremità  nella  parte  inferiore  ed  an- 
teriore dell’antibraccio.  Disposto  così  r ap- 

fiarecchio,  alcuni  pongono  anteriormente,  a 
ivello  della  piegatura  del  braccio,  un’  assi- 
celta  lepgerinente  fatta  a gomito,  ravvolta  in 
paonelliui , acciocché  con  eserciti  veruna 
pressione  dolorosa  ; la  fissano  mediante 
nuovi  giri  che  gradatamente  fanno  salire  fi- 
no alia  regione  superiore  delfomero,  i quali 
comprimendo  il  muscolo  tricipite,  rendono 
la  sua  azione  minore.  Altri  omraettouo  l’as- 
sicella, e collocalo  l'arto  su  di  apposito  ori- 
gliere, lo  mantengono  nella  necessaria  posi* 
zione.  Altri,  applicalo  l’apparecchio,  adatta- 
no anteriormente  e posteriormente  alia  ar- 
ticolazione omero-cubitale  due  pezzi  di  car- 
toue  aminollili  nell’acqua,  e li  assicurano  con 
alcuni  giri  di  lascia;  diseccandosi  essi,  man- 
tengono il  braccio  nella  posizione  che  gU  fu 
data.  La  fascia  e tutto  il  bendaggio  che  serve 
a contenere  le  fratture  delle  ossa  degli  arti 
superiori,  rendesi  immobile,  dice  Fabre 
(D'ict.iles  coir  n/mWo  o colla  desteri* 

nn  ed  alle  assicelle  di  legno  si  sosti- 
tuiscono in  oggi  quelle  di  cartone.  Diciamo 
ora  alla  sfuggita  elle,  dietro  le  considerazio- 
ni esposte  da  Lisfranc  ( Cl.  chir.,  i845),  ri- 
nunzia questo  valente  pratico  all’uso  dell’a- 
mido  nelle  fratture  **  che  hanno  anche  sol- 
tanto tendenza  alla  decomposizione,  Duo  al- 
l’ epoca  nella  quale  la  viziosa  posizione  dei 
frammenti  essendo  stata  viuorìosainente  com- 
battuta, siasi  formato  un  callo  regolare  ed 
tibbasUoza  solido.  ** 
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L' apparecchio  per  U frattura  dell'  oiecra- 
no  si  rtimova  ogm  volta  che  vedasi  troppo 
alieulalo;  la  cousolidatìooe  suole  ottenersi 
in  quattro  settimane  circa;  e subito  dopo  si 
dovranno  far  eseguire  dei  moti  per  evitare 
rauchilosi,  dei  quali  si  aumeola  poco  a poco 
r estensione.  Al  quarantesimo  la  guarigione 
è compieta. 

Se  v^ha  enfiagione  e dolore,  non  devesi  ri- 
durre  la  Irattura,  nè  applicar  Tapparecchio, 
bensì  gli  ammollienti  e.dove  occorrano,  anche 
le  sanguisughe.  Ordinariamente  quando  fin- 
gorgo  è dissipato,  la  sostanza  (ibrosa  ioler- 
media  ha  di  già  acquistato  sufficiente  soli* 
dilà  per  assicurare  bastantemente  Tolecrano 
senza  il  soccorsodel  bendaggio;  di  modo  che 
torna  egli  inutile,  se  gli  accidenti  non  si  dis* 
siparono  prima  del  ventesimo  giorno.  A tale 
|)ro{H>sito  .M.  A.  l'elit  e Uoyer  citano  casi  di 
frattura  dell’  olecranu  guarita  senza  fascia- 
tura alcuna  ; la  qual  cosa,  accaduta,  o per 
interposizione  di  sostanza  lìgamenlosa  e non 
di  vero  cal  o,  o per  integrità  dell’aponeurosi 
brachiale  che  manteneva  vicini  i frammenti, 
non  è attendibile  nella  pluralità  dei  casi. 
Circa  al  modo  di  combattere  i gravi  acci- 
denti che  possono  complicare  questa  frattu- 
ra f'ed,  Fa4TTUHE,(T’niZ/rtme/i/o  delle). 

2.  I.UsSAZtOM  DEL  CUBITO,  i.axioztone  iso* 
lata  delVeatremith  supenore  del  cubito 
dieirot  od  omero  - cubitale  posteriore  senza 
spostamento  del  radio.  Devesi  ad  A.  Cooper 
la  cognizione  di  questa  specie  di  lussazione. 
Ecco  come  egli  si  esprime  su  tale  proposito, 
w Alle  volte  succede  che  soltanto  il  cubito 
venga  spinto  all’ indietro  dell'omero.  L’arto 
presenta  allora  considerabile  deforinità  at- 
tesa la  torsione  all’  indentro  dell’  antibrac- 
cio e della  mano.  L'olecrano  protuhera  die* 
Irò  all’omero.  L'estensione  dell'  antibraccio 
è impossibile,  a meno  che  non  venga  impie- 
gata una  lorza  sufficiente  per  elTeltuarne  la 
riduzione,  e la  flessione  non  può  esser  por- 
tata al  di  là  deli*  angolo  retto.  La  diagnosi 
di  questa  lesione  è talHata  difficile,  i sintomi 
propri  dì  essa  consistono  nella  prominenza 
dell  olecraoo  e nella  torsione  dell  antibraccio 
all’ indentro.  Esiste,  nella  collezione  anato- 
mica deU’ospiule  di  S.  Tommaso,  un  esem- 
pio rimarcabilissimo  di  questa  lussazione 
antica  e mai  ridotta;  l'apofìsi  roronoide  è 
situata  nella  fossa  olecranica;  l’olecrano 
proietta  dietro  alfoinero;  il  radio  giace  sul 
condilo  esterno  di  quest’osso,  ed  ha  scavata 
una  piccola  cavità  nella  quale  poteva  girare; 
il  legamento  anulare  ed  il  legamen'o  obli- 
f^uo,  fascelio  fìbroso  che  si  estende  dall’apo- 
lisi  coronoide  del  cubilo  alla  parte  iaferiore 
della  tuberosità  del  radio,  e ebe  limila  il  di 
luì  movimento  di  rotazione, sono  totalnienie 
retti;  l’interosseo  fu  un  puro  lacerato;  l'e* 
slreinità  inferiore  del  condilo  iolernu  del- 
ruinero  sembra  essere  statala  sede  di  frattu- 


ra obliqua,  quantunque  non  si  possa  accer- 
tare se  vi  sia  frattura,  o soltaiito  alterazione 
di  forma  dovuta  alla  posizione  anormale  del 
cubilo.  Il  muscolo  tricipite  spinto  all' indie- 
tro ed  il  brachiale  anleriore  fortemente  teso 
sull’estremità  inferiore  dell’ omero.  (Questa 
lussazione  riconosce  per  causa  uu  colpo  vio- 
leuto  sull' estremiià  inferiore  del  cubito  rlie 
lo  spinge  bruscamente  in  allo  ed  all’ indie- 
tro. Si  riduce  più  facilmente  che  quella  di 
tulle  due  le  ossa.  11  miglior  metodo  consiste 
Del  fletter  l’ antibraccio  nello  stesso  tempo 
che  si  spinge  in  basso.  Non  solamente  il 
muscolo  brachiale  favorisce  gli  sforzi  del 
chirurgo,  ina  inoltre  il  radio  appoggiando 
contro  il  coudilo  esterno,  durante  il  inovi- 
ineiito  di  flessione  dell' antibraccio,  spinge 
roiiiero  all’  indietro  sul  cubito  (O/i.  cA.).  *• 

Niun  trattato  di  chirurgia  parla  di  questa 
lussazione.  Sédillot  ne  riscouliò  un  caso  che 
potè  studiare  con  attenzione  ( Gaz,  med,, 
iBSg  ).  Dice  che  la  lussazione  del  cubito  iu 
dietro  può  avvenire  senza  slogarsi  il  radio, 
ma  che  talfiata  si  complica  a leggero  sposta- 
mento di  quest’  osso  tanto  in  dietro  che  in 
dentro,  ed  alla  frattura  delfapofisi  coroooi- 
de.  Il  cubilo  può,  nello  stesso  tempo  che  sì 
lussa  iu  dietro.portarsi  un  poco  io  dentro,  e 
questa  leggera  deviazione  non  potrebbe  sfug- 
gire alla  ossei*vazione  del  cnirurgo  senza 
danno  del  inalato.  Considera  qual  causa  più 
ordinaria  della  lussazione  ornero-cubilaie,  il 
cadere  sulla  palma  della  maiio,  allorché  spe- 
cialmente l’urlo  venga  impresso  sul  margine 
interno  di  questa  parte,  tanto  per  ellelto 
immediato  della  caduta,  quanto  per  1*  ine- 
gualità del  suolo.  Annovera  fra  i segni  prin- 
cipali; I.  un  dolor  vìvo  che  dipende  dalla 
contusione  del  nervo  cubitale  e che  è ac- 
compagnalo da  stupidimeuto  nei  due  ultimi 
diti;  2.  la  maggiore  o minore  flessione  del- 
rantibraccio;  5.  la  impossibilità  dei  movi- 
mcuii  di  flessione  e di  estensione;  4* 
sisteuza  di  quelli  dì  pronazione  e supina- 
zione; 5.  il  turgore  detrai  ticolazione;  6.  l’ac- 
corciamento del  margine  interno  dell’ anti- 
braccio e Tadduziune  della  mano;  7.  la  de- 
viazioue  in  dentro  dell’ antibraccio,  opposta 
a quella  che  osservasi  nello  stato  naturale  ; 
8.  l’aumento  del  diametro  anlero*posleriore 
della  piegatura  del  braccio,  e la  diminuzio- 
ne del  trasversale;  9.  un  tumore  auterior- 
mente  alla  articolazione,  formalo  dal  condi- 
lo interno  dell’omero;  10  la  prominenza 
detl'olccrano  posterìonneate;  it.  riute^rità 
dell' articolazione  radio-omerale;  11.  r au- 
mento della  circonferenza  del  gomito. 

Lussazioni  DtLL’rsrRCMiTA*  infeaiore  del 
CUBITO.  Non  sono  che  lussazioni  del  radio, 
cui  spettauo  anche  le  cubito^ radiali  o radio- 
cubitali  supenore  ed  uifenore  di  alcuni,  yed. 
Radio. 

5.  Resecazione  del  cubito.  La  resecazìuuc 
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. ileiretlremiU  infériere  del  cubito  eollenio 
fu  pretìceta  assai  di  rado.  Velpeau  ne  ciu 
due  casi,  eseguiti  da  Hublier  e da  Clémoot; 
ma  eravì  in  ambedue  lussazione  della  mano» 
e sporgenza  delie  due  ossa  attraverso  i te^ 
menti  lacerati,  per  cui  si  resecò  la  estremiti 
inferiore  delle  ossa  (Méd»  optr.).  Secondo 
Maleaigne,  si  eseguì  talfìata  la  resecazione 
delrestremità  inferiore  del  cubito  in  alcuni 
rasi  di  frattura  del  radio  così  complicati  che 
il' cubito  era  lussato  attraverso  i tegumenti. 
Ultimamente  Marchessauv  riferì  un'osserva* 
zione  di  estirpazione  del  terzo  inferiore  del 
cubito  praticata  nel  1839  da  Jobert.  L'ope- 
razione fu  fatta  in  un  uomo  di  ventun  anno, 
il  quale,  oltre  alle  numerose  lesioni  del  brac- 
cio e deirantibracrio,  prodotte  da  nna  mac- 
china ad  ingranaggio,  presentava  una  frattu* 
ra  del  cubilo  verso  il  terzo  inferiore,  com- 
plicala a ferita  del  lato  interno  deU'arto.  La 
guarigione  fu  sollecita,  i movimenti  di  fles- 
sione e di  estensione,  i laterali  dell'articola- 
zione  radto-carpica,  erano  quasi  ristabiliti 
quattro  mesi  dopo  1*  accidente,  e la  mano 
conservò  la  sua  posizione  normale  conti- 
nuando coll'asse  dell' antibraccio.  Malgaigne 
temeva  che,  in  casi  analoghi,  la  roano  s in- 
clinasse verso  il  lato  del  l'estremità  ozsea  as- 
portata , attesa  la  mancanza  di  •ppoggio  in 
questa*  parte;  e dietro  tale  riflesso  (biva  il 
precetto  di  conservare,  nella  resecazione 
di  porzione  del  cubito  per  frattura  del  ra- 
dio , una  lunghezza  affatto  ttmile  a quel- 
la delle  due  estremità  ossee,  cslcolaudo 
il  raccorcismento  che  la  frattura  dovea  in- 
durre nell'osso.  La  citata  osservasione  oon 
confermò  i di  lui  timori  (f^e<f.RB8ECAZtONE). 
Circa  poi  alle  altre  malattie  del  cubito, 
Caste  e Necsosi.  P. 

CUBO  (dal  greco  Kubos,  dado).  È questo 
il  nome  d'uo^rismaa  base  quadrata,  le  cui 
sei  facete  aono  quadrati  uguali  fra  toro.  Il 
cubo  è agli  altri' prìaitii  ciò  eh'  èjl  quadrato 
agli  altri  parallelogrammi.  Viene  preso  qual 
termine  di  comparazione  nel  valutare  tutti 
i volumi  o solidi  in  generale.  Siccome  sono* 
vi  pi^di  quadrati,  metri  quadrati,  ec. , sono- 
vi  pure  piedi  cubici  ec.;ogni  cubo  ha  la  for- 
ma (fuD  dado.  Per  concepirne  la  generazio- 
ne , conviene  rappresentarsi  un  quadrato 
rooventesi  parallelamente  a sé  stesso,  lungo 
una  lìnea,  uguale  a uno  de' suoi  quattro  lati- 
f^ed.  Prisma. 

lo  aritmetica,  cubo  è il  prodotto  del 
droto  {Fcd.)  d' un  numero  moltiplicato  da 
questo  numero  medesimo,  ossia  la  terza  po- 
tenza d'un  numero.Siail  numero  5,  e il  suo 
quadrato  ossia  5x3=9:  moltiplicando  que- 
ato  ultimo  prodotto  o con  5 ancora,  otter- 
rassi  07,1!  quale  profilo  è il  cubo  ossia  la 
5 * potenza  del  numero  3,  pcich'esso  è il' ri- 
sultato di  3x5x3.  ’ ' 

Dove  si  rappresentino  le  unità  d*  un  nu- 


mero con  oggetti  materiali,  si  potranno  oitlì- 
nare  in  modo  che  il  volume  formato  da  loro 
abbia  a un  dì  presso  la  forma  d'  un  cubo  : 
sia  il  numero  O:  rappresentiamo  le  sue  uni- 
tà con  palle  O,  o,  ec.;  il  suo  quadralo  pre- 
senterà la  seguente  figura  : 

0 0 0 
000 
000 

Il  suo  cubo  ossia  9 x 3 = 27,  ossia  tre  Ale 
di  9 o l'una. 

Dove  si  rappresentino  con  a le  decine  di 
qualsivoglia  numero,  e con  b le  sue  unità 
semplici,  il  suo  quadrato  uguaglierà  (afò) 
x(a’|‘ò)  ossia  • 

a»  t Q aòf  ò*  ^ 

il  suo  cubo  sarà  adunque 

(4»  1 3 « A + o»)  x (a  t A)  ; 
il  risultato  diffinitivo  è 

«*  + 5a»A-f3aA»  + A^ 

Da  questa  formula  si  cava  la  regola  se- 
guente: il  cubo  di  ogni  numero  contiene: 
i.»il  cubodelle  sue  decine  3 volle  il 

quadrato  delle  sue  decine  {a*),  moltìplicafo 
dalle  unita  fA);  5.*^  3 volte  le  decine  (a),  molti- 
plicate dal  quadrato  delle  unità  (A*);  4**  >1 
cubo  delle  unità  (A^).  — Di  fatti,  sia  il  nume- 
ro i4  quello  che  trattasi  di  cubare  ossia  di 
innalzare  alla  3.*  potenza:  rappresentiamo 
le  sue  decine  con  a e le  sue  unità  4 con  A, 
avremo  per 


4® lOX  lOX  fO  = lOOO 

3fl*A 3x  lox  10x4  = *200  « 

34A« 3x  Tox  16  = 4^0 

A» 4x4x4  = 64 


La  somma  0744  di  tatti  questi  risultali  è 
ugnale  al  prodotto  di  (t4  X i4  X ia)>  1 cubi 
dei  numeri  espressi  da  una  sola  cifra  sono 
per 

I,  a,  3,  5,  6,  7,  8,  9 

I,  8,  07,64,  «o5,  ai6,  343,  5i7,  709 
Quel  numero  il  quale,  innalzato  alla  3 ■ 
potenza,  produce  cubo,  chiamasi  la  radi- 
ce cubica  di  questo  cubo;  5,  esempligrazia, 
è la  radice  cubica  di  07;  iO  di  1000,  e via 
discorrendo. — La  radice  cubica  non  c sem- 
pre un  numero  intero  : quella  dei  numeri  ^ 
5,  4*  A,  6,  7 sta  fra  1 e 0.  i cubi  sono  1 e 8 ? 
d'aitroude,  si  avvicini  alla  radice  cubica  di 
qualsivoglia  quantità  numerica  quanto  vi- 
cino tu  vuoi.  Fed.  Quadrato  e Radice. 

CUCCHIAIO.  (C/i/riirg.)  Intendesi  in  chi- 
rurgia per  cucchiaio  un  istromento,  che  ras- 
somiglia alquanto  all' oggetto  dì  cui  porla  il 
nome.  È uno  stelo  d'acciaio  lun^o  sette  od 
otto  pollici,  una  delle  cui  estremità  termina 
io  bottone  oHvare,  e 1*  altra  a cucchiaio.  Al- 
cuni chiamano  CuRRETTE  i cucchiai  di  varia 
forma  e dimensione,  i tira-palle,  ec.  Altre 
volte  David  servivasi  di  pìcciolo  cucdbiaio  per^ 
toglier  i corpi  opachi,  rimasti  nella  camera 
anteriore  dopo  i'  estrazione  della  cateratta, 
ed  lldano  fle  adoperava  uno  con  orlo  taglien- 
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te  pelle  eetirpetioDe  dell'  occhio.  Le  quali 
cose  per  altro  ora  non  si  ricordano,  che  co* 
me  fatti  appartenenti  alia  storia  della  chi* 
nii^ta. 

Allorché  per  effetto  della  resistenza  delle 
parti,  0 della  poca  forza  conservata  da  una 
palla  messa  in  movimento  dalla  polvere  di 
cannone,  rimanga  essa  nella  lenta,  sola  o 
con  qualunque  altro  corpo  estraneo,  iuflui* 
sce  mollissimo,  dice  Dupuytren,  sulle  con- 
seguenze della  lesione,  e merita  tutta  ralten- 
zione  del  chirurgo.  Perciò  deve  egli  possi- 
bilmente assicurarsi  della  presenta  di  questi 
corpi,  e possibilmente  passar  alla  immediala 
loro  estrazione.  Ma  troppo  spesso, per  negli- 
genza di  questo  precetto,  si  facevano  negli 
anni  addietro,  e si  fanno  ancora  delle  ricer- 
che inutili,  dolorose  e funeste,  quando  sa- 
rebbe stato  facile  con  un  poco  più  di  dili- 
genza e di  precauzione  , acquistar  la  cer- 
tezza che  il  corpo  che  si  cercava  non  era 
nella  ferita;  quando  sarebbe  stato  meno  pe- 
ricoloso abbandonarlo  a sé  stesso,  di  quello 
che  ostinarsi  per  volerlo  estrarre,  y.  Ferite 
d'arme  da  fuoco. 

Essendo  convenientemente  situata  la  par- 
te, come  avvedutamente  consigliava  Ambio* 
gio  Pareo,  si  procede  alla  ricerca  ed  all’estra- 
zione dei  corpi  stranieri.  11  migliore  istro- 
mento  da  adoperarsi  consiste  nel  d*to,  per- 
chè il  senso  del  Ulto  immediato  riesce  più 
cerio,  di  quello  che  risulta  dairinlermezzo 
d*un  ordiguo  metallico;  ma  se  il  dito  non 
può  penetrare  sino  al  luogo  che  occupa  il 
corpo  estraneo,  si  userà  una  sciriiiga  da  don- 
na, anziché  uno  stiletto  od  una  tenta  scana- 
lata le  quali  potrebbero  offendere  e lacerare 
le  parli.  Se  la  pallaè  poco  profonda,!  diiio 
le  pinzette  ad  anelli,  [Fed.  Pinzette)  posso- 
no bastare  talflata  a toglierla  del  tutto,  come 
pure  i pezzi  di  abito,  i bottoni,  lo  stoppaccio 
eh*  ella  ha  portato  seco,  e che  quasi  sempre 
la  precedono.  Ma  per  poco  che  sia  situata 
profondamente  o disformata,  la  sua  estrazio- 
ne non  può  più  operarsi  con  i soli  diti  : al- 
lora é il  chirurgo  obbligato  di  servirsi  di  slro- 
gienti  che  debbono  variare  secondo  le  parli 
nelle  quali  la  palla  si  trova,  la  maniera  colla 
quale  vi  è impegnata,  ed  il  luogo  che  occu- 
pa. Quando  si  trova  ad  una  troppo  grande 
profondità  perché  i diti  possano  prenderla 
e condurla  fuori,  e che  é libera  e per  cosi 
dire  nuotante  in  mezzo  delle  parti  molli  che 
la  circondano,  si  può  impiegare  il  cucchiaio 
con  cui  termina  la  grossa  tenta  a cresU  che 
si  chiama  bottone,  e di  cui  seivesi  talliata  il 
chirurgo  neU'operazione  della  litotomia,  per 
estrarre  i frammenti  di  una  pietra  lotta,  U 
renella,  ec.  Questo  cucchiaio  corrisponde 
.^erletlailieute  alfe  vedute  che  proponesi  il 
chirurgo  nel  caso  di  cui  si  traltaf  con  esso 
si  va  per  cosi  dire  a pescare  la  palla  uel  Ceu- 
Ito  delle  parli  che  la  rìnchiudoad;  ed  è raru 


allora  che  sfugga,  specialmente  se  tl  dild  . 
portato  nella  ferita  pnò  fissarla  nel  tempo 
che  si  prende.  Posta  nella  specie  di  cui  di 
sacco  che  forma  la  cavità  del  cucchiaio,  la 
palla  é condotta  al  di  fuori  con  maggior  fa- 
cilità e sicurezza,  che  lo  strumento  la  invi- 
luppa quasi  intieramente,  e che  la  cresta  sa- 
liente che  è sul  suo  tronco,  TaUontana  dalle 
pareli  della  ferita,  contro  le  quali  potreblm 
urlare.  Ma  questo  cucchiaio  non  couverreb- 
he  se  la  palla  fosse  troppo  appianala,  di  ca- 
libro troppo  grosso,  o vicina  ad  una  cavità 
qualunque,  nella  quale  il  rainimo  movimen- 
to potrebbe  farla  cadere. 

Servesi  di  qiiestocuccbiaioleoendoloconMf  ' 
una  penna  da  scrivere,  inlroducendolo  dol- 
cemente nella  ferita,  seguendo  U sua  direzio- 
ne; dopo  avergli  fatto  colpire  la  palla  per 
riconoscerla  di  nuovo,  s'incHna  più  o meno, 
e si  raccoglie  in  qualche  modo  il  corpo  estra- 
neo; finalmente  si  tira  a sé  nella  medesima 
inclinazione,  perché  sìa  meno  esposto  a la- 
sciarlo fuggire. 

Tlìoniassin  ha  fatto  at  cucchiaio  ordinario 
un'aggiunta  che  ne  rende  l'uso  più  facile  e 
più  sicuro;  lo  chiama  cucchiaio  tira»paUe,  ed 
è composto  di  due  branche  che  scorrono  l’una 
suU'allra  per  mezzo  di  un  inravu.  Quella  che 
é propriamente  il  corpo  dello  stromento,  ha 
la  lunghezza  di  sette  pollici  e mezzo.  Pre- 
senta ad  una  delle  estremità  una  specie  di 
padella  abbastanza  profonda  per  ricevere  la 
palla  ; neirestremita  opposta  è muniU  di 
due  anelli,  cd  ha  per  tutta  la  sua  lunghezza 
una  ÌDcavalura,  nella  quale  scorre  1* altra 
branca.  È questa  della  medesima  lunghezza 
della  prima,  eccettuato  l' anello  con  cui  ter- 
mina da  una  parte,  mentre  dall'altra  é ta- 
gliata ad  Ugnatura,  in  modo  da  adattarsi  al 
bordo  corrispondente  del  cucchiaio.  Una 
vite  alata  che  attraversa  essa^ranca  a cuc- 
chiaio, un  poco  al  di  sotto  degli  anelli,  ser- 
ve a fissar  altra  nel  punto  iu  rtiì  desidera 
l’operatore.  Quest' ultima  è segnata  di  dieci 
linee,  per  dare  la  facilità  di  valutare  il-vola- 
me  della  palla.  , ' 

Si  adopera  questo  stromento  colle  l^raB- 
che  riunite,  inlroducendolo  nella  ferita  tan- 
to profondamente,  finché  si  torca  la  palla; 
allora,  alzata  la  branca  ad  ugnatura,  il  cuc- 
chiaio si  trova  scoperlo,ed  in  «*ss»si  cerca  di 
far  Impegnare  il  proietto.  Otlenuto.lo  scopo, 
si  spinge  1*  ugnatura  sulla  palla  impegnando 
il  pollice  della  roano  sinistra  nel  suo  anello, 
nel  mentre  che  il  medio  e riudice  aglsrono 
in  quelli  del  cucchiaio.  Neil’ estrarrei'  istro- 
mento,  al  quale  Boyer  impariisce  molti  elo-. 
gi,  si  dovrà  agire  con  lentezza,  precauzione 
e destrezza.  Quando  poi  si  creda  non  con- 
venire all'uopo,  dovrassi  riconere  alle  pin- 
zette e preferire  quelle  di  Perey.  La  loro 
Hotafc  lunghezza  é di  un  piede,  quella  delie 
loro  branche  di  cinque  pollici  ; sono  ambe- 
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Hne  li^rmìnale  ron  (aitilo  ad  tieni.  Sono  ri* 
triiute  iiisirme  di  un  hottune  rho  gin,  e che 
permette  di  «epanrie  per  fare  di  ciascuna 
di  esse  un  uso  particolare,  e poterle  iniro* 
durre  l'una  dopo  Tallra  in  uua  ferita  stretta, 
airingrandimeiito  della  quale  qualche  parte 
da  rispettare  si  sarebbe  opposta.  Per  non 
fare  un  istromenlo  a parte  del  tirtt*palir,  e 
renderlo  in  qualche  maniera  utile,  Perry  ha 
iinaginalo  di  adattarlo  alle  pinzette,  (acen* 
dotte  praticar  una,  in  luogo  aeirauello  della 
branca  maschio,  vale  a dire  di  quella  che  è 
iusiiiiiatanetla  scanellalura.  Volendo  servir* 
si  delle  pinzette,  qualora  la  palla  non  è del 
lutto  alla  portata  del  dito,  il  quale  non  possa 
esser  di  guida,  conviene  far  comprimere  da 
un  aiuto  il  luogo  del  membro  opposto  alU 
ferita  : con  ciò  non  solo  si  ravvicina  un  poco 
il  colpo  estraneo  alTapertura,  ma  si  rende 
ancora  immobile  avanti  lo  slromenlo  Inlro* 
dotte  chiuse  le  pinzette,  deve  il  chirurgo 
sicurar»!  bene  della  palla  e delta  sua  posi* 
«ione  prima  di  prenderla;  ed  alla  minima 
resistenza  che  trova  nel  ritirarla,  la  abban- 
dona, per  prenderla  in  un  altro  senso,o  dis* 
impegnarla,  s* è necessario,  dagli  inviluppi 
che  Si  SODO  aOerrati  colla  stessa.  Quando  la 
ferita  è molto  profonda,  che  non  si  è potuto 
spingere  abbastanza  lungi  gli  sbrigliameuli, 
cne  si  trova  vicino  alla  palla  una  cavità,  una 
articolazione  in  cui  il  più  leggei'O  sforzo  può 
farla  cadere,  è necessario  introdurre  le  bran* 
che  delle  pinzette  separatamente,  e questo 
è un  prezioso  vantaggio  che  presentano  quel- 
le di  Perry.  In  tutti  i rasi  quando  la  palla  si 
trova  coperta  di  uno  strato  celluloso,  si  può 
disimpcguarla  facendo  sgire  Pugna  che  si 
trova  all*  estremità  di  ciascun  morso  delle 
pinzette  di  cui  parlasi.  Ma,  lo  ripetiamo,  de* 
resi  ricordare  il  chirurgo,  che  se  non  potes* 
se  scoprirla,  prenderla  ed  estrarla  se  non 
con  molle  diflìcoltà,  e cagionando  dolori 
mollo  violenti  e prolungati,  sarà  assai  meglio 
abbandonarla  totalmente,  oppure  rimettere 
l'operazione  ad  un'epoca  più  favorevole. 

H iirn»J'onJo  di  cui  si  faceva  uso  si  grande 
altra  volta  per  l'estrazione  delle  palle,  non 
è impiegalo  al  presente  che  nel  caso  in  cui 
una  palla  sia  profonda^mente  internata  in  uii 
osso.  Perry  ridusse  la  lunghezza  di  questo 
Stromento  a cinque,  sei  pmlici,  perchè  que- 
sta dimensione  corrisponde  alla  più  grande 
profondità  alla  quale  si  debba  portare.  Egli 
ha  pure  diminuito  la  grossezza  della  punta 
a spirale,  i dì  cui  giri  debbono  esser  nume- 
rosi, bene  uniti,  ed  avvolti  gli  uni  sugli  altri, 
e terminali  da  due  piccoli  uncini  bene  ap- 
puntili. Finalmente  ha  sopprrsso  come  inu- 
tile la  cannula  nella  quale  era  rinchiuso  e da 
cui  non  si  fiiceTa  sortire  che  quando  era  giun- 
to Bno  alla  palla.  Onde  semplificare  gPistro* 
monti  necessari  per  l'estrazione  delle  palle, 
e ridurli  al  più  piccolo  numero  possibile. 


Perry  ba  riunito  il  tim-Jonfìo  alle  pinzette, 
perchè  non  componesse  eoii  esse  ed  il  cuc- 
chiaio che  uno  stromento  comune:  un  cana*  ' 
le  praticato  nellagrossezza  di  una  delle  gam- 
be gli  serve  dì  guaina;  si  monta  su  questa 
gamba  per  mezzo  di  alcuni  giri  di  vite,  e 
porla  un  anello  che  gli  serve  di  manico, 
quando  egli  è disfatto  ; e diviene  quello  delle 
pinzette,  quando  è riunito  con  esse.  Dice 
Diipuytren  : m il  tira^^ondo  giova  moltis- 
simo, giacché  la  palla  e ferma  ed  immobile, 
e l’ordigno  la  penetrM  farilmenic;  la  si  estrae 
in  seguilo  facendola  ruotare,  e si  può  in 
questo  modo,  usando  qualche  destrezza,  com- 
pierne lo  sprigionamento,  n Nel  caso  poi  che 
non  si  possa  ottenere  lo  scopo,  suggerisce 
di  ricorrere  al  trapano  per  dilatare  il  cana- 
le, poi  al  tira-fondo,  e di  tener  la  stessa  con- 
dotta allorché  la  palla  sì  trova  Inchiodata  in 
un  osso  piano,  in  un  osso  del  cranio,  fra  la 
tavola  esterna  e l’iutcriia. /'>//.  Proiktto.Ti- 
RAFOMDO  e Tira-pau.e.  P. 

CECINA  ( Àrie  deìla  ).  F/arte  cucinaria  è 
un'  arte  anliclùssiina,  perchè  cerlatnenle  ì 
suoi  esordii  risalgono  fino  al  primo  uomo. 
L'uomo  è un  animale  onnivoro:  i suoi  denti 
incisivi  tagliano  facilmente  le  Irutia;  i mo- 
lari masticano  i gcani,  c i canini  lacerano  le 
carni.  Sì  fu  dunque  in  Oliente  che  si  diede- 
ro i primi  gran  banchetti.  I.e  produzioni  di 
quelle  heilissirne  contrade,  associale  alle 
spezierie  che  vi  si  trovano  in  si  gran  nume- 
ro e in  si  perfetta  qualità,  eccitarono  e favo- 
rirono le  prime  voglie  del  palalo  e dr-U’ im- 
maginazione. Atene  venne  poi,  e in  essa  si 
diedero  veri  pranzi  sontuosi  e dilicali  ad  un 
tempo.  Non  meno  memorabili  furono  quelli 
di  noma  sotto  gl*  imperatori,  allorquando 
Giovenale  poeticamente  inveiva  colla  sua  mor- 
dace ironia  contro  la  famosa  coiivocaziune 
del  senato  per  ordine  di  Domiziano,  onde 
decidei’e  con  quale  salsa  condirebbesi  un 
magnifico  pesce.  .Ma  i Barbari  vennero  a 
rovesciare  queste  sontuose  mense,  in  uno 
coi  troni  degl* ìmneratori,  e l'arte  cucinaria 
non  risorse  che  allorquando  Venezia,  Geno- 
va, Firenze,  Milano,  fecero  brillare  sull' Eu- 
ropa i primi  raggi  della  rinasceute  civiltà.  In 
Francia,  sotto  Enrico  III  soltanto,  questo  im^ 
portante  ramo  d'incivilimento  fu  introdotto; 
ma  la  perfezione  mirabile  cui  giunse  to- 
sto in  questo  paese,  compensò  la  tardezza 
della  SUB  introduzione.  Giova  avvertire  che 
rAmertca,  scoperta  poco  prima,  avea  aperto 
nuove  fonti  all'arte  cucinaria.  La  cucina  di 
Luigi  XIV  fu  diligente,  sontuosa,  abbastiinza 
beliae  delicata  presso  Condè.  In  quella  corte 
si  mangiava  bene  e con  isfarso;  luilavia,  que- 
sto fu  più  presto  il  tempo  del  lusso  delle 
mense  dì  quello  sia  del  sensualismo  epicu- 
reo. Soltanto  i ricchi  borghigiani  , i lettera- 
ti, gli  artisti  impararono  a mangiare,  a be- 
re, a ridere  secondo  le  regole  delli  con- 
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ventenza.  Vatel,  dì  cui  si  parlò  tanto  allora, 
fìlli  cosi  tra|icatnente  perchè  area  dimenìi' 

I rato  uno  dei  prioripii  più  inconcussi  deU’ar- 
te;  la  necessità  assoluta  di  avere  sicure  ri- 
serve. Un  apparecchio  gastronomico  si  po- 
trebbe raffiuntare  ad  un  esercito:  non  si  sa 
giammai  tutto  quello  che  può  sopravvenire  : 
riinviene  sempre  avere  splendide  riserve.  — 
Si  fu  alla  mite  autorità  del  reggente,  dura 
d* Orleans,  al  buon  gusto  delle  sue  cenette 
{petits  souvers),  che  i Francesi  andarono  de- 
biiori  deli' eccellente  cucina  del  secolo  xvm. 
(^desta  cucina,  ad  un  tempo  dotta  e sem- 
plice, che  possediamo  oggidì,  fu  veramente 
un  progresso  immenso,  rapido  e insperato. 
Tutto  quel  secolo  o a meglio  dire  tutta  la 
parte  delicata  e spiritosa  di  quel  secolo,  fu 
sedotto  da  essa;  lungi  dall* oscurare  Tinte!- 
lìgeoza,'questa  cucina,  piena  di  brio,  la  ride- 
stò in  Francia.  La  conversazione  francese, 
alTinfluenza  della  quale  i libri  della  stessa 
nazione  dovettero  forse  in  gran  parte  la  lo- 
ro diffusione  presso  gli  stranieri,  raggiunse 
Tapice  della  perfezione  io  quei  saporiti  ban- 
chetti. La  squisita  cucina  del  reggente  e più 
tardi  quella  deiCondé,  deiSoubise,  comuni- 
cò più  volte  in  Parigi  una  vivacità  piccante 
ai  detti  di  Montesquieu,  di  Voltaire,  di  Du- 
clos,  di  d*A!embert,  di  Diderot,  d’Elvezio, 
ec.  Quali  deliziose  sere  si  succedevano  allo- 
ra nelle  conversazioni  parigine!  A*  nostri 
giorni  pure,  l'arte  cucinaria  riacquistò  cosi 
fallo  splendore  in  casa  il  prìncipe  di  Tallejr- 
rand,  la  principessa  Paolina  Borghese,  il 
principe  Murai,  il  duca  d'Abrantés,  ec.,  mer- 
cè il  non  perituro  talento  di  Carème  innan- 
zi a tutti,  di  Robert  e di  Laguipierre,  suoi 
maestri,  poi  di  Lacour,  Mi^cilter,  Sauvant, 
Sabatier,Dalégre,  Mi^cier,  Reauvilliers,  Bou- 
cher,  Avìce,  Lasne,  Richard,  Robert,  Ri- 
quelle  e Aìlain,  eredi  naturali  degli  artisti  e 
gastronomi  greci,  Numento  d* Eraclea,  F.ge- 
mone  di  Taso,  Fìtossene  di  Leucale,  Auide 
di  Ohio,  e Ttndarìco  di  Sicione,  e finalmen- 
te del  sommo  poeta  gastronomico  Arcbetra- 
ste  il  quale  mangiava  in  modo  così  eccessi- 
vo, ed  era  tuttavia  così  macilente  e sparuto 
che  si  diceva  scherzosamente  di  lui  che  un 
soffio  di  vento  poteva  benìssimo  portarselo 
via. 

Dopo  questa  succinta  esposizione  storica 
delTarte  cucinaria  in  varii  paesi  e in  varii 
tempj,  il  lettore  si  aspetta  forse  di  qui  trova- 
re qualche  cenno  ulteriore  intorno  alla  parte 
positiva  di  sì  mirabile  dottrina,  ma  davve- 
ro ci  vediamo  costretti  a confessare  che  ab- 
biamo credulo  cotale  incarico  troppo  pe- 
sante per  I nostri  omeri;  laonde  temendo 
dì  non  trattare  degnamente  un  argomento 
sì  rispettabile,  preferiamo  serbare  un  pm- 
dente  silenzio.  Accenniamo  tuttavia  prima 
dì  finire  quali  sono  le  pietanze  fondamen- 
tali della  cucina  europea:  in  Inghilterra,  il 


rosheef,  il  biJUck,  il  pudtfitig,  il  tebfng^iume, 
il  porter;  in  Olanda,  il  formaggio  e il  manzo 
salato;  in  Germania,  il  sauerkraut,  le  keni/^ 
fe ; in  Russia,  il  raviafe;  in  Turchia,  il  pilaui 
in  Italia,  la  poUnta/\  maccòeroni/ìnlspagna, 
Volta  podrida;  io  Francia,  le  salsr,  i legumi, 
ec.  Si  troveranno  più  estese  particolarità  nei 
trattati  speciali  del  famoso  Caréme,  nella 
Fisiologia  del  gusto  dì  Brìllat-Savarin,  non- 
ché io  alcuni  articoli  di  questo  stesso  Dizio- 
nario, come  sarebbe  a dire  Alimento,  Ban- 
chetto, Cena,  Desinare, Gastronomia,  e sì- 
mili* 

CUCITURA.  (Còtrur.).  La  cucitura,  de 
alcuni  detta  latinamente  sutura,  è un  mezzo 
di  riunione,  che  consiste  in  passare  nelle 
labbra  di  una  ferita  recente  uno  o più  61i, 
uno  o più  aghi  che  vi  si  lasciano  permanen- 
ti, per  mantenere  esse  labbra  ad  immediato 
contatto,  fino  a che  si  sia  verificata  la  loro 
adesione  per  mezzo  di  lavoro  organico.  Di- 
cesi questa  operazione  cucitura  cruenta  o 
sanguinolente,  per  distinguerla  da  un’  altra 
che  in  addietro  addimandavasi  secca:  sotto 
la  quale  espressione,  chiamata  giustamente 
da  Sharp  ridicolissima,  non  facendosi  in  es- 
sa cucitura  alcuna,  i chirurghi  moderni  in- 
tendono soltanto  quel  metodo  di  riunire  le 
ferite  mediante  il  cerotto  agglulinativo.  Alla 
prima  spelta  dunque  unicamente  il  nome  di 
cucitura,  e le  divisioni  di  questa  in  unifU'a, 
retentiva  e soppressiva,  come  facevano  i gra- 
vi nostri  antenati,  sono  affatto  dimenticate. 
Per  praticare  la  cucitura  secca  stendevasi 
Tempiastro  agglutinativo  sopra  di  un  pezzo 
di  tela,  lasciando  netto  uno  de* suoi  orli; 
se  ne  applicava  un  pezzo  ad  ogni  lato  della 
ferita,  ponendo  mente  di  ravvicinare  T uno 
alTallro  i margini  non  ispalmati,e  si  cuciva- 
no assieme:  da  ciò  è derivato  il  suo  co- 
me. La  sutura  secca  propriamente  detta,  che 
impiegavasi  frequentemente  per  lo  passato 
anche  nella  cura  del  labbro  leporino  {F.), 
ha  molti  inconvenienti,  per  cui  ì pratici,  in 
questa  e in  molte  altre  malattie,  Thanno  al 
giorno  d’oggi  affatto  abbandonata.  L’empia- 
airo  finestrato,  le  strìscie  agglutinative  pili 
o roeu  lunghe,  che  venivano  o semplicemen- 
te soprapposte  ai  margini  d*  una  ferita  per 
mantenerli  riuniti,  o che  circondavano  allo 
stesso  oggetto  tutto  un  arto,  niente  hanno  di 
comune  colla  vera  cucitura,  ed  assurdo  sa- 
rebbe il  confondere,  come  una  volta  faceva- 
si,  con  questa  operazione,  il  metodo  ordina- 
rio di  medicare  le  ferite  cbl  semplice  cerotto 
adesivo  ( Fed.  Ferite  cura  delle).  Recente- 
mente fu  proposto,  come  diremo  più  basso, 
una  specie  di  cucitura  intestinale,  nella  qua- 
le le  estremità  delTfntestino  reciso  sono  po- 
ste a contatto  senza  introduzione  di  filo  o di 
ago  alcuno,  cioè  senza  eseguir  la  cucitum; 
questa  espréssione  è dunque  improprie  ; 
spetterebbe  alia  secca  degli  antichi,  e piut- 
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tosto  die  enterorafio  polrebbesi  cbiamare 
cnieroplasiua  (^0* 

Le  cuciture,  e per  queste  inteoder  devesì 
sollaulo  quelle  fatte  coU’ago  e colla  legatura 
sui  tessuti  aDÌmali,  iuroDO  adoperale,  come 
accenneremo  poco  dopo,  piti  frequeotemeo- 
te  da'cbirurelii  antichi  che  ora  noi  sono  dai 
moderni,  e delle  molte  che  inventarono,  al 
preseitle  non  si  adoperano  che  le  cuciture 
mterroUa  ed  aUorligiiata, 

Per  eseguire  la  prima  di  queste  cuciture, 
che  dicest  anche  iniercisa  oa  a punii  stacca» 
ti,  occorrono  tNiili  naslriuì  di  (ilo  semplice, 
quanti  sono  i punti  di  cucitura  che  sì  ha  in« 
tensione  di  praticare,  ed  un  certo  numero 
di  aghi.  Devono  i primi  esser  di  lino,  piani, 
(urinali  da  parecchi  (ìli  assieme  riuniti  non 
già  in  (oima  di  cordone,  ma  costituenti, 
essendo  stali  avanti  bene  incerali,  una  fet- 
turcia  tanto  più  larga  quanto  più  grosse  so* 
no  le  parti  che  debbono  esser  avvicinate,  e 
maggiore  la  loro  tendenza  ad  allontanarsi 
le  Ulte  dalle  altre.  Circa  agli  aghi,  usavansi 
in  addietro  quelli  che  erano  curvi  verso  la 
punta  e retti  verso  il  tallone;  avevano  i lati 
taglienti,  di  cui  la  larghezza  aumentava  in- 
sensibilmente  (ino  alla  metà  della  loro  cur- 
va ; la  (accia  concava  era  leggermente  roton* 
data,  U convessa,  piana;  (inalrnente  il  mani- 
co o tallone  avea  un'apertura  longitudinale 
senza  solco  superiore  aestioato  a ricever  la 
grossezza  del  nastrino.  Ma  (acilmente  s*  ac- 
corsero i pratici  che  la  forma  di  questi  aghi 
era  poco  favorevole  al  loro  libero  passaggio. 
L'estremità  dritta  infatti  dilBcilineiite  può 
percorrere  la  stessa  via  della  estremità  cur- 
va, senza  produrre  una  distrazione  violenta, 
e più  o men  forti  dolori  ; il  (ilo  aumenta  di 
molto  la  grossezza  dell'ago  stesso,  e ne  ren- 
de diflìcile  e dolorosa  la  estrazione;  la  dis- 
posizione fìualmenle  dei  loro  margini  la- 
glieiili  non  permette  di  poter  loro  impartire 
la  sottigliezza  che  devono  avere.  L'Accade- 
mia francese  di  chirurgia  chiese  qual  fosse 
la  miglior  forma  da  darsi  agli  aghi,  e nello 
stesso  tempo,  quali  le  circostanze  in  cui  do- 
vesseio  esser  impiegati.  Non  restò  soddis- 
fatta in  lutti  i suoi  desiderii,  bensì  degli  a- 
ghi  che  Bo^er  avea  presentati,  e che  dopo 
furono  generalmente  adottati.  Hanno  essi  la 
regolar  forma  di  un  segmento  di  sfera,  per 
tutta  la  lunghezza  loro;  sono  più  o roeo 
grandi  secondo  la  profondità  alla  quale  vuoi- 
si che  pervengano;  il  corpo  è appianato  dal- 
la sua  parte  concava  alla  convessa;  i margi- 
ui  sono  ottusi  roloudeggiaoti  men  grossi  nella 
parte  di  mezzo,  affilati  e taglienti  verso  la 
punta,  che  è temperatissima  ed  acuta;  la  lo- 
ro testa  o tallone  è appianata  nell'  isicsso 
senso  del  corpo,  è com'esso  larga,  con  la 
cruna  quadrangolare,  ed  un  solco  nel  lato 
convesso.  Gli  esperimenti  eseguiti  con  que- 
sti aghi  furono  lelicìssiini.  infatti  penetrano 


essi  più  facilmente  che  gli  altri  attesa  la  lo- 
ro curva  a semicerchio,  atteso  il  solco  c(>e 
riceve  il  filo,  e la  larghezza  loro  calcolala 
capace  di  produrre  una  ferita,  che  facilmen- 
te riceva  la  legatura.  Dovrà  quindi  il  chirur- 
go preferii  li,  allorché  troverassi  nella  neces- 
sità di  praticare  la  cucitura  intercisa  o la 
incavigliata.  Alcuni  encomiarono  gli  aghi  a 
semicerchio  bensì,  ma  piatti  in  senso  oppo- 
sto ai  primi,  aventi  cioè  un  margine  taglien- 
te nella  loro  parte  concava,  l’aliro  nella  con- 
vessa. Questi  producono  una  ferita  trasver- 
sale, quelli  una  parallela  aU'allra  per  la  qua- 
le si  instiluisce  la  cucitura,  e sotto  tale  a- 
spetto  sembrerebbe  dovessero  esser  antepo- 
sti; ma  hanno  l’ iucouvenìente  che  il  nastri- 
no  si  attortiglia  nell'angolo  della  ferita  pro- 
dotto dal  tagliente  concavo,  lo  contunde, 
può  esulcerarlo  e lacerarlo. 

La  maniera  di  tener  l'ago  per  eseguire  la 
cucitura  è difTerenle  secondo  il  luogo  in  cui 
è d'uopo  introdurre  la  sua  punta,  e la  dire- 
zione nella  quale  si  conduce.  Volendo  agire 
dall' esterno  alT  interno  sì  applica  il  pollice 
della  mano  destra  sulla  dì  lui  concavità,  e 
sulla  parte  media  della  convessità  hanno  ad 
esser  obliquamente  appoggiali  l'indice  ed  il 
medio;  la  cruna  deve  corrispondere  al  lato 
radiale  deU'iudice  inclinando  un  poco  verso 
il  pugno,  e per  conseguenza  la  punta  diret- 
ta in  senso  opposto;  l'ago  tenuto  di  questa 
maniera  si  porta  perpendicolarmente  nel 
luogo  nel  quale  vuoisi  infiggere,  e forata  la 
pelle  si  spìnge  più  omeno  obliquamente  se- 
condo la  profondità  alla  quale  vuoisi  che  per- 
venga; la  forza  che  lo  manda  innanzi  deve 
agire  secondo  la  sua  curva,  il  che  vien  fallo 
per  la  sola  rotazione  deila  mano;  soprattut- 
to imporla  guardarsi  dal  premer  troppo  for- 
te sulla  sua  parte  convessa  col  dito  merlio, 
per  non  romperlo;  penetrato  l*a^o  dall'aitra 
parte,  tenuti  a conlalto  i margini  della  feri- 
ta colle  dita  della  mano  sinistra,  e già  spor- 
gendo fuori  dai  tessuti  che  ha  attraversato 
con  metà  della  sua  lunghezza,  si  prenderà 
colle  prime  tre  dita  dalla  parte  delia  punta, 
e sì  estrarrà  con  leggero  movimento,  rial- 
zandolo secondo  la  sua  curvatura,  mentre 
colla  destra  si  sorreggeranno  i margini  di 
essa  ferita  per  impedire  ogni  stiramento.  11 
filo,  sortito  coll'ago,  si  tirerà  tanto  che  basti 
per  fare  il  nodo  chirurgico. 

Dovendo  agire  dall'  interno  aU'eslerno, 
come  in  caso  di  ferita  profonda,  e di  timore 
di  ledere  organi  importanti,  si  pone  l’ago  colla 
sua  parte  convessa  sul  lato  radiale  delia  se- 
conda falange  del  dito  medio  della  mano 
destra;  il  pollice  sulla  parie  concava,  e l'in- 
dice alquanto  piegalo  ne  copre  la  punta;  del 
lesto  spingesi  Vago  giusta  le  regole  accen- 
nale di  sopra.  Per  solilo  in  questi  casi  adot- 
tasi l'antico  metodo;  quello  cioè  di  servirsi 
di  uu  filo  armato  di  due  aghi,  uno  dei  quali 
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ipitigesi  Hai  foDdo  della  ferita  aduo  margine 
CAtei no»  r altro  all’altro.  Prima  di  eseguite 
questa  operaxione,  si  dovrà  collocar  la  parte 
nella  conveniente  situazione;  ripulirla  dai 
grumi  di  sangue  o da  qualunque  altra  so- 
stanziti e tener  i suoi  margini  a ronlalto  col* 
le  mani  di  un  aiuto  o del  chirurgo.  Si  pre- 
pareranno tanti  fili  forniti  Hi  aghi  quanti 
saranno  ì punti  dì  cucitura  da  eseguirsi.  Il 
numero  dei  lilii  o dei  punti,  sarà  proporzio- 
nato alla  estensione  della  ferita.  Se  questa 
non  c a leinhi,  la  cucitura  non  è necessaria, 
che  alloraquamlo  esige  due  punti.  1 fili  sa- 
laniio  ugualmente  distanti  uno  dall*  altro,  e 
dalle  lahbra  della  ferita;  penetreranno  e 
aortiraiiiio  tanto  più  lontani  da  esse  lahhra 
quatiio  più  profonda  sarà  la  lesione.  Una 
volta  collocati,  la  si  copre  con  piuinacciiiolo 
imbevuto  di  soluzione  aniillogistica,  o spal- 
malo di  cerato  semplice,  e si  uniscono  assie- 
me, prima  facendo  un  nodo  poi  un  cappio. 
Si  avra  ravverlenza  di  iiou  stringere  troppo, 
affiue  che  il  gonfiamento  successivo  delle 
partì  sia  meno  doloroso  ed  i fili  non  taglino 
1 tessuti  sui  quali  appoggiano.  Essi  nudi  sa- 
ranno cospersi  d’olio  onde  poterli  scioglie- 
re facilmente,  richiedendolo  il  bisogno  (Sa* 
batier,  Méd,  opér.).  In  luogo  di  collocar  i (ìli 
u naslrini  separa(.imente,  puossi,  come  inse* 
gna  Veipeau  die  l'Iia  veduto  da  Diefrenbacb, 
praticare  con  uno  solo  tutti  i punti  di  cucilu* 
ra;  in  tal  caso  si  comincia,  non  dalla  metà,  ma 
da  uno  degli  angoli  della  ferita.  Il  primo 
punto  si  annoda  tosto,  e si  recide  il  filo  pres* 
so  al  nodo.  Si  procede  nella  stessa  maniera  e 
senza  indugio,  peglt  altri  punti,  non  essen- 
dovi bisogno  di  cangiar  d’  ago.  Gli  apparec- 
chi delta  operazione,  e l'operazione  stessa, 
si  rendono  in  tal  modo  alquanto  più  spie* 
ciativi.  Nelle  mani  di  Veipeau  riuscì  a bene, 
lratlando>i  di  ferite  alle  palpebre,  aU'arm,  alla 
vagina,  di  eseguir  tutti  i punti  di  cucitura  col- 
io stesso  ago  e colto  stesso  (ilo,  prima  di  pra- 
ticare neppure  un  nodo.  A tal  fine  servitasi 
di  un  filo  luiightfsiino,  il  quale  lasciava  Ira 
un  punto  e l'altro  un’ansa  di  parecchi  polli- 
ci; tagliate  poi  tutte  le  ause,  restavano  al- 
trettante legature  separate,  che  annodava  li- 
na dopo  r altra  di  seguito.  De  la  Faje,  che 
impiegava  lo  stesso  genere  di  sutura,  pone- 
va prima  le  labbra  della  ferita  a contatto  onde 
attraversarle  d’uu  sol  colpo  d'  ago  (Veipeau, 
Mcd,  opcr.).  Questo  metodo,  quantunque 
commendevole  pella  sollecitudine  e sempli- 
cità, ha  pure  l’ iiiconvenienle  di  irritare  le 
ferite  prodotte  dagli  aghi,  obbligando  a 
strisciarvi  per  entro  un  nastrino  lungo  piii 
e più  aune;  mentre  coU’altra  maniera  di  o- 
perare,  ciò  non  si  ba  minimamente  a temere. 

Per  quanto  spelta  alla  sutura  attortigliata, 
Fed.  Labbro  uiPotum 

Cucttum  incavigltaia.  Alioraquando  tral- 
tavasi  di  una  ferita  profonda,  gli  aulichi  chi- 


rurghi, come  G.  Bell  osservò,  ritenevano  non 
potesse  essa  venir  a contatto  nè  riunirsi  me- 
diante la  cucitura  interrotta  ordinaria,  qua- 
lunque fosse  la  profondità  cui  si  conduces- 
sero gli  aghi.  Temevano  essi  inoltre  di  ser- 
virsi della  cucitura  continuata  o di  Pelletier 
nel  caso  di  profonde  soluzioni  dì  continuo, 
sull’idea  che  la  ferita  guarisse  superficial- 
mente, e restasse  aperta  internamente,  fa- 
vorendo cosi  la  formazione  di  una  raccolta 
marciosa  profonda,  e di  un  focolare  dì  sup- 
purazione. Erano  d'opinione  che  una  ferita 
muscolare  profonda  non  potesse  esser  gua- 
rita con  sicurezza  senza  aver  suppuralo,  e 
mentre  desideravano  ravvicinar  il  fondo  del- 
la stessa,  temevano  poi  di  chiuderne  l’aper- 
tura  troppo  esattamente,  onde  la  marcia  non 
avesse  a soflermarsi  nelle  parti  profonde  ; 
ed  è a questo  proposito  che  inventarono  la 
sutura  compoitn  od  incavigUain.  Essa  non  è 
altro  che  la  sutura  fnlerrolla,  colla  dilieren- 
za  che  le  legature  non  si  stringono  sulla  par- 
te anteriore  della  ferita,  ma  su  due  ciliu- 
dietti,  o rotoli  di  cerotto,  o pezzi  dì  cande- 
letta , posti  ai  lati  della  lesione.  Nelfesecui- 
le  questa  sutura,  si  comincia  dal  far  due, 
tre  o quattro  punti  di  sutura  interrotta  assai 
profondi;  collocati  i fili  nelle  carni,  si  pon- 
gono i due  cilindrelli  lungo  i lati  della  feri- 
ta; UDO  si  passa  iieirausa  del  filo  rimasto  al 
di  fuori,  tirandolo  poi  verso  la  parte  oppo- 
sta, onde  il  cilindretto  appoggi  fortemente 
e stabilmente  sulla  cute.  In  seguito  si  pone 
l’allro,  nella  stessa  direzione  del  primo  e 
della  ferilM,  tra  le  fila  che  l'ago  condussero 
al  di  fuori,  e queste  vi  si  annodano  sopra. 
Comprrndesi  facilmente  che  per  eseguire  la 
sutura  incavigliata  l'ago  deve  esser  provve- 
duto di  due  o più  fili  staccati,  oppure  di  im 
filo  doppio,  il  quale  formi  ansa  alla  estremi- 
tà che  rimane  di  fuori.  Per  tal  modo  tutte 
le  legature  formano  un  arco,  che  va  fìno  al 
fondo  della  ferita  e la  tengono  rawicinat»; 
e nel  mentre  che  i cilindretti  mantengono  a 
contatto  la  parte  media  e le  lahbra  della 
stessa  con  forza  sufllcìeute,  impediscono  essi 

Qualunque  stiramento  esercitato  dai  fili,  e 
ispensano  di  collocar  sulla  superficie  cru- 
enta la  legatura  oppure  il  nodo  che  reche- 
rebbero molestie  e dolori.  In  una  nota,  G. 
Bell  dice,  che  Oionìs  condanna  grandemen- 
te questa  specie  di  sutura;  ma  De  la  Faje 
che  fece  le  noie  a Dìonis,  dice  che  è van- 
taggiosa nelle  profonde  ferite  muscolari.  At- 
tualmente ben  di  rado  si  fa  uso  di  quesU 
sutura,  ed  essa  non  ha  nessun  vantaggio, 
tranne  forse  in  alcune  ferite  dell'addome. 
Agli  articoli  PEKISEO  e Peri^eorafìa,  mostre- 
remo come  affatlo  recentemente  si  trovò  a- 
file  nelle  lacerastonì  di  questa  regione.  Sa- 
batier  vuole  che  i nodi  di  ogni  filo  siano  io- 
grassali  onde  all' occorrenza  poterli  slaccia- 
re facifmeute. 
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Nell*  eseguire  la  cucitura  si  Hovrauno  os* 
serrare  le  seguenti  regole  ; i.  La  ferita  deve 
esser  lavata  e nettata  da  qualunque  corpo 
estraneo;  i.  ad  ogni  nuovo  punto  di  cucitu- 
ra devonsi  avvicinare  i margini  dellasoluzio- 
ne  di  continuo , acciocché  i punti  si  corri- 
spondano perfettamente;  3.  i tegumenti  de- 
vono esser  attraversati  sotto  un  angolo  dì 
45*  almeno;  più  obliquamente  comprende- 
rebbero parti  troppo  sottili  e nello  stesso 
tempo  troppo  estese;  4-  il  fdo  penetrerà  tan- 
to profondamente  nella  ferita  da  non  la- 
sciarvi al  di  sotto  uno  spazio  nel  quale  pos- 
sa raccogliersi  il  pus;  5.  conviene  evitare  dì 
pungere  nervi,  membrane  o tendini;  6.  se  si 
ta  penetrar  T ago  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
couvien  prendere  il  lembo  della  lerita  col 
pollice  e coll’indice  della  mano  sinistra  ; se 
dal  di  dentro  al  di  fuori  si  appoggieranno 
le  stesse  due  dita,  alquanto  allontanale  fra 
loro,  sulla  cute  da  uu  lato  e dall*  altro  del- 
l'ago, onde  coinprìineudola  moderatamen- 
te, r ago  istesso  possa  uscire  con  maggior 
facilità  e senza  produrre  stiramento;  9.  quan- 
do si  teme  la  suppurazione,  couvien  lasciar 
nel  fondo  della  leriia  uno  spazio  lìbero  per 
collocarvi  un  poco  dì  filaccia;  8.  la  distanza 
fra  i punti  varia  a seconda  dello  spessor  del- 
le carni:  regola  generale,  convien  ebe  i pun- 
ti siano  abbastanza  vicini  da  non  permette- 
re* che  la  ferita  fra  i loro  intervalli  si  scon- 
netta 0 faccia  UDO  sconcio;  la  distanza  deve 
esser  eguale  fra  tutti  t punti  e minore  della 
metà  fra  gli  estremi  e le  estremità  della 
ferita;  9.  la  distanza  fra  i margini  della  le- 
sione ed  i punti  dai  quali  sortono  gli  aghi 
varia  parimenti  : non  deve  essa  oltrepassar 
le  quattro  linee*  nè  esser  minore  di  una  li- 
nea e mezzo;  sarà  eguale  da  ogni  lato;  to. 
si  comincia  in  generale  a collocari  nU  nella 
parte  media  della  soluzione  di  continuo  ; a 
meno  che  essa  non  ofTi  a degli  angoli  o non 
occupi  parti  che  abbiano  un  marcine  libero 
come  le  labbra,  ed  allora  Ì1  pruno  punto 
devesi  eseguire  vicino  agli  angoli  oppure  al 
margine  stesso;  11.  quaudo  si  tratta  di  una 
ferita  recente,  lasciasi  la  cucitura  in  sito  da 

Suallro  ad  otto  giorni.  Se  non  si  ottiene  l’a- 
estone  che  per  seconda  intenzione  . resta 
applicata  la  sutura  uu  mese,  ed  anche  più. 
Si  tolgono  i punti  uno  alla  volta.e  si  comin- 
cia sempre  dai  meno  essenziali,  quelli  che 
ii  sono  annodati  gli  ultimi.  Tagliato  il  nodo 
colle  forbici,  un  aiuto  terrà  avvicinali  i mar- 
gini adesi,  e si  estrarrà  il  filo  e l'ago  da  sì* 
uisira  a destra. appoggiando  il  pollice  e l’in- 
dice sinistri  sul  punto  dal  quale  si  fanno 
sortire.  DaU'esaininare  se  la  ferita  in  questo 
luogo  ha  aderito  o no*  si  giudica  sulla  ne- 
cessità di  lasciar  ancora  in  sito  o di  toglier 
gli  altri  punti  (Maigaiene,  Man.  de  nud. 
cpe'rJ),  13.  La  forza  colla  quale  deve  essere 
stretto  il  filo  sarà  misurata  dal  riflesso,  che 
Enetci,  Voi.  E I.  fase.  113, 


i margini  siano  posti  ad  un  suflScientc  com- 
baciamento per  In  futura  adesione;  Io  strio- 
pimento  troppo  forte  addolora*  irrita,  ed 
impedisce  il  successivo  turgore  delle  labbra 
della  feiita,  producendone  invece  Io  stroz- 
zamento; il  troppo  debole  fallisce  d’intento, 
per  non  potersi  tn(»sculare  i vasi  capillari  di 
uu  tato  con  quelli  del  lato  opposto.  In  ge- 
nerale sì  dovrà  sempre  lasciare  tra  1 margi- 
ni un  piccolo  spazio  il  quale  viene  io  segui- 
to riempiuto  dalla  linfa  concrescibìle  trasu- 
data e dal  goonarneiito  dei  margini  medesi- 
mi ; 1 5.  si  dovrà  stringere  il  filo  con  nodo 
semplice,  non  mai  sul  margine  della  ferita  . 
e poscia  fare  un  cappio,  onde  sia  io  poter 
del  chirurgo  il  rilasriare  gli  applicali  punti 
di  cucitura;  i4-  i margini  delia  ferita  ricon- 
dotti a contatto  si  ruopronocou  un  piumac- 
ciuolu.  si  sorreggono  coi  cerotti  o con  op- 
portuna fasciatura*  adattala  se  sia  d’uopo 
alTazione  dei  muscoli*  poscia  la  parte  sì 
mette  in  buona  situazione,  e sì  tiene  in  per- 
fetto riposo.  In  capo  a due  giorni  si  leva 
parte  dell’apparecchio  per  esaminare  lo  sta- 
to della  piaga*  e f»r  uscire  V umore*  se  sia- 
vene  raccolto.  Se  abbiasi  giusto  timore  d'in*- 
tìammaziooe*  per  prevenirla  si  salassa,  si 
ammini.strano  bevande  diluenti,  si  tratta  lo 
aminaiuto  col  metodo  antiflogìstico  e local- 
mente sì  applicano  fredde  bagnature.  Se  la 
infiammazione  vivamente  si  accende*  si  al- 
lentano piùo  meno  alcuni  fili  finché  ella  sia 
dileguala*  o si  portan  via  tutti; se  sia  un  po- 
co inoltralo  fagglutiuainento.  Rassodata  re- 
golarmente la  cicatrice, é ben  fallo  lasciar  la 
patte  in  riposo  per  alcuni  giorni  tuttavia*  e 
sonegger  con  cerotti  o fasciatura  la  cicalri- 
ée.  In  alcuni  casi  per  altro*  malgrado  aver 
seguite  le  regole  già  esposte,  lo  scopo  della 
adesione  immediata  non  si  ottiene;  e ciò  o 
per  la  lacerazione  di  alcuni  punti  di  cucitu- 
ra* o p^r  .successiva  suppurazione  e cancre- 
na. oppure  per  retrazione  dei  margini  della 
ferita.  Sotto  tali  condizioni  runico  metodo 
di  cura  é riposto  nei  mezzi  indicali  per  la 
guarigione  delle  ferite  per  seconda  inten- 
zione o per  adesione  mediata  (f'ed.  Ferits 
cura  delle). 

fn  generale  l’uso  della  cucitura  sarà  indi- 
cato nelle  ferite  longitudinali  e talvolta  an- 
co trasversali  delle  palpebre;  in  quelle  del- 
ia faccia  nelle  quali  ii  chirurgo  procurar 
debba  un  esatto  contatto  dei  margiui  onde 
favorirne  la  cicatrizzazione  con  minore  de- 
formità  possibile  e con  piccola  cicatrice  ; 
nella  divisione  delle  labbra  accidentale  o 
congenita;  nelle  ferite  profonde  e trasverse 
della  lìngua;  in  quelle  del  collo  cqn  recisio- 
ne quasi  totale  della  trachea  o della  larin- 
ge. nel  qual  raso  i soli  tegumenti  esterni 
vengono  mantenuti  riuniti  e cuciti  ; nelle 
ferìle  molto  estese  delle  pareti  addominali, 
specialmente  se  presentino  una  direzione 
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longitudinale;  nelle  ferite  iutestioali^specìal- 
mente  con  totale  divisione  dell’  intestino  ; 
nella  lacerazione  del  perineo. 

Cucitura  del  tubo  inUslinnU.  Nel  caso  in 
cui  gli  intestini  feriti  non  protrudanoo  non 
si  presentino  alla  lenta,  sì  sono  veduti  i rì> 
medìì  interni  ed  esterni  procurare  ima  com- 
pleta guarigione,  ancora  nelle  occasioni  in 
cui  il  condotto  intestinale  era  stato  punto  in 
più  luoghi.  I rimedii  generali  sono  inoltre 
I soli  convenienti  allorché  lo  stomaco  o l’in* 
testino,  presentandosi  alla  ferita,  non  è di- 
.viso  che  iu  una  picciolissima  estensione;  ma 
se  la  ferita  ha  più  di  quattro  linee  di  iua- 
ghezza,  la  sutura,  dice  Royer,  è indispensa- 
bile. bene  osservare  che,  praticando  que- 
sta operazione,  si  ha  meno  per  oggetto  di 
rocurare  la  riunione  immediata  delle  lab- 
ra  della  ferita  fra  loro,  che  di  opporsi  allo 
stravaso  delle  materie  contenute  nelT  iute- 
stiuo,  e di  favorire  la  riunione  degli  orli 
della  divìsionecon  le  palli  vicine.  Le  aper- 
ture de*cadaveri  hanno  insegnato  che  quan- 
do grintestini  sono  aperti  in  una  certa  es- 
tensione, la  ferita  Tiou  cicatrizza  che  per  la 
adesione  de'  suoi  orli  col  peritoneo,  e colla 
superfìcie  di  un  altro  intestino  o di  qualche 
altro  viscere  addominale.  La  sutura  è del 
pari  applicabile,  ma  con  delle  modifìcazio- 
ni,  ai  rasi  ne*  quali  i*  intestino' offre  una  di- 
visione obliqua  o longitudinale,  o quando  la 
divisione  è trasversa  e completa.  Ma  la  su- 
tura non  può  farsi  che  sullo  stomaco  e sul- 
l'intestino uscito  dalla  ferita  delle  pareti  ad- 
dominali. Sarebbe  contrario  a tutti  i prin- 
cipi! dell'arte  di  andare  a cercare  nel  ven- 
tre il  viscere  ferito,  quando  è rimasto  iti 
quella  cavitò.  Ambrogio  Pareo  e Scarpa  di- 
mostrarono con  esempi  la  convenevolezza  di 
ridurre  rintestino  senza  praticar  la  sutura, 
qualora  la  ferita  non  oltrepassi  le  c^uattro  o 
ciuque  linee.  la  un  fatto  analogo  di  opera- 
zione per  l'ernia,  nel  quale  la  ferita,  sebbe- 
ne pìccola,  lasciava  uscire  materie  fecciose, 
afferrò  Astley  Cooper  mediante  pinzetta  la 
apertura,  sotto  della  quale  fece  passare  una 
legatura  che  serrò  fortemente  ; tagliò  le  e- 
stremità  del  filo  rasente  rintestino,  lo  ridus- 
se, e l'ammalato  guari  perfettamente. 

La  varietà  delle  op**razioni,  e rautorilà  di 
sommi  pratici  che  si  dichiararono  contrarii 
all'uso  aella  cucitura;  la  moltiplicilàdei  pro- 
cessi proposti  per  eseguirla,  mostrano  abba- 
stanza i non  felici  successi  di  tal  pratica.  Con- 
siderati. gli  efletti  della  cucitura  del  cana- 
le intestinale,  si  conosce  riuscir  essa  som- 
mamente pericolosa,  tanto  più  che  le  inte- 
stina pelala  primitiva  lesione  sono  irritate.  I 
punti  di  cucitura  interessanlf  tutte  le  tona- 
die  del  canale  ed  i fili  che  vi  rimangono, 
eccitano  vivissima  infiammazione,  come  lo 
provano  quelli  che  soccombettero  in  breve  a 
tale  atto.  Che  se  lalfìata  l' esito  fu  felice , 


Questo,  secondo  Scarpa,  fu  dìpendeiite  dal- 
tessersi  i punti  lacerati,  ed  i fìli  essere  stati 
espulsi  dal  canale  colle  fecci.  La  cucitura 
intatti,  Io  ripetiamo,  non  serve  allo  scopo  di 
procurare  una  riunione  immediata  dei  mar- 
gini della  ferita  intestinale,  poiché  la  chiu- 
sura non  può  succedere  che  per  adesione 
colle  parti  virine;  tic  può  valere  ad  impe- 
dire totalmente  reffusioiic  delle  materie  fe^ 
cali,  essendo  che  le  labbia  della  ferita  inte- 
stinale non  possono  esser  mantenute  a per- 
fetto contatto  a motivo  della  contrazione 
delle  fibre  longitudinali  e circolari  che  al  ^ 
movimento  presiedono  del  tubo  intestinale. 
Dietro  tali  osservazioni,  quantunque  J.  Ciò- 
quet  dica,  non  doversi  esitare  ad  applicar 
la  cucitura  sempre  che  1*  intestino  sta  am- 
piamente aperto,  seguendo  1’  autorità  dello 
Scarpa  e di  Travers,si  esclude  l'esecuzione 
di  qualunque  cucitura  ^il  canale  intestina- 
le. Pure,  onde  possa  il  lettore  averne  una 
idea,  accenneremo  le  principali,  mandando 
per  maggiori  dettagli  agli  articoli  Ei«TERonA- 
FU,  IwTESTiNi,  Invaginazione,  VAGiROAAm, 
Vescica,  cc. 

La  più  antica  cucitura  degrintestini  che 
sia  stata  generalmente  raccomandata  allora- 
iiando  le  intestina  siano  ferite  senza  perdita 
i sostanza  e parzialmente,  è quella  chia- 
mata cucitura  di  PclletUr  od  a sopraggitUh 
È dessa  una  cucitura  continua;  appunto  co- 
si nominata  per  distinguerla,  unitamente  ad 
altra  detta  n filzcUay  dalla  interroUn  od  in- 
tenisa,  nella  quale  i punti  non  si  continuano, 
ma  uno  è separato  dall'altro  ; consìste  nel 
perforare  obliquamente,  mediante  ago  diritto 
e rotondo  fornito  di  filo  semplice  ed  incera- 
to, i due  margini  della  ferita  avvicinati  uno 
all'altro;  poi  partendo  da  uno  degli  angoli, 
giungere  fin  presso  all*  altro,  attraversando 
sempre  obliquamente  i margini  della  ferita, 
passandovi  sempre  il  filo  di  sopra  e comin- 
ciando sempre  ad  inlrodone  l'ago  da  un  la- 
to, IO  guisa  da  formare  una  serie  di  spirali 
come  nella  cucitura  a soprappuuto.  Le  due 
estremità  del  filo  si  mantengono  aU'esterno, 
onde  Pinlestino  sia  prossimo  alla  ferita  ad- 
dominale; per  estrarlo  si  taglia  un  Igto  ra- 
sente al  basso  ventre,  e si  stira  moderata- 
mente  l’altro.  Ha  questa  cucitura  1*ìiicod- 
veniente,  fra  ì tanti,  di  ritardar  la  sua  ade- 
sione colle  parti  vicine  a motivo  del  filo  che 
passa  sulle  labbra  della  ferita;  inoltre  ti  filo 
che  descrive  una  spirale,  non  può  esser  tol- 
to senza  agire  sulla  nuova  cicatrice,  che  ri- 
schia di  esser  lacerata.  * 

Più  recente  ò l’altra  dì  Le  Drtn  a punti 
staccati  detta  cucitura  ad  ansata.  Per  ese- 
guirla conviene  avere  tanti  aghi  retti,  roton- 
di, fornito  ciascuno  di  filo  non  incerato, 
quanti  sono  i punti  di  cucitura  che  voglioa- 
si  praticare;  si  passano  direttamene^ essi  fili 
attraverso  le  labbra  della  ferita  , Ipclando 
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Irt  cìucuno  uo  iittenrallo;  si  levano  ^li  «gliì; 
•ì  altortigliaiio  i fili  di  un  lalo  * poi  rjueUi 
delFaltro  ; finalmente  i due  cordoncini  fra 
loro  per  comporne  uno  solo,  e si  riduce  io 
ioteslÌDo.  Questa  sutura,  olire  riunire  poco 
esattamente  le  labbra  della  ferita,  ha  T in- 
conveniente di  restringere  l*utesti}iu  incre- 
spandolo, il  che  può  incomodare  il  passag- 
.gio  delle  materie,  e favorire  la  loro  eO'usio- 
ne  neiraddotne. 

11  celebre  Berlrandi  propose  la  cucitura 
a punii  passali  od  a filzttùi,  onde  non  co- 
,prìre  i marini  dell'  intestino  coll'  addossa- 
mento del  filo.  Si  eseguisce  con  mi  ago  ret- 
to e sottile,  munito  di  filo  cerato  col  eguale 
sì  traforano  le  labbra  ravvicinate  dell'  inte- 
stino da  un  lato,  poi  dall' opposto , poi  dal 
primo  ancora,  e cosi  fin  alla  estremità  della 
divisione-  Auche  questa  cucitura,  preferita 
da  Monleggia,  da  Bojer  e da  altri,  parte- 
cipa degli  inconvenienti  proprìi  di  tutte  le 
preaccennate. 

Alcuni  finalmente  proposero  di  preferire 
semplicemente  alcuni  punti  staccali  di  cu- 
citura intercisa,  e di  reciderne  i fili  in  vici- 
Dama  al  nodo.  Assicurano  essi  che  i fili  ca- 
dono nell' intestino  e vengono  espulsi  colle 
fecci. 

La  difficoltà  di  riunire  ì labbri  della  feri- 
ta è molto  maggiore  quando  T intestino  ò 
stato  diviso  trasversalmente  o totalmente. 
Onde  impedire  una  fistola  stercoracea,  riu- 
nire le  estremità  deiriolestino  , ristabilirne 
la  continuità  ed  il  corso  naturale  delle  ma- 
terie, furono  successivamente  proposti  va- 
rii  metodi,  e fra  questi  1*  ultimo  della  ùi- 
vaginnzionc  {P'ed.),  Ma  qualunque  sia  quel- 
lo cho  si  voglia  mettere  in  uso,  bisogna 
comiaciar  dal  conoscere  quale  è il  capo 
che  corrisponde  all*  ano,  onde  non  intro- 
durre r inferiore  nella  superiore  estremi- 
tà. Infatti  importa  molto  per  facilitare  quan- 
to è possibile  il  corso  delle  materie,  e pre- 
venire il  loro  stravaso  nell'addome,  di  far 
entrare  la  superiore  nella  inferiore,  ma  la 
prima  condizione  per  ciò  fare,  è di  bene  di- 
stinguerle. Questa  cognizione  c spesso  diffi- 
cile. La  forma,  il  volume,  il  colore,  la  con- 
sistenza, Todore  delle  materie,  la  loro  quan* 
ticà  non  possono  dare,  dice  Boyer,  che  no- 
zioni piu  o meno  incerte.  Dupujtren  repu- 
ta segno  infallibile  la  sortila  daH’estremità 
superiore  dei  gas  e della  massa  alimentare 
o stercorale.  Per  togliere  da  ogni  incertez- 
za, Louis  propone  dì  far  prender  al  malato 
due  oncie  di  olio  di  manaorle,  ed  osservare 
da  quale  estremità  esce.  Lo  sgorgo  delle 
materie  dalle  intestina  recise,  mantenute  al 
di  fuori  della  ferita  per  qualche  ora,  cioè 
fino  a tanto  che  Tolio  produsse  il  suo  effet- 
to, dice,  non  può  esser  che  favorevolissimo 
•U’agMiù  inazione  dei  due  capi  divisi.  Ma, 
rifleitl^upuyireu,  se  questo  mezzo  può  es- 


ser impiegato  coii^esitu  felice,  è causa  egli 
che  lalflala  sì  perda  un  tempo  prezioso. 
NcU'una  o iieiraitra  maniera  pervenuti  a di- 
stinguer r estremità  gastrica  deli'  intestino 
dalla  anale,  si  introduce  la  prima  nella  se- 
conda, senza  antecedente  recisione  del  rae- 
senteriu,  c la  vi  si  niantiene  col  metodo  di 
Ramdohr;  il  quale  consiste  oelTeseguir  un 
sol  pulito  di  cucitura,  facendo  passar  1’  ago 
nella  convessità  dell' tulesliiiO  prima  dal  di 
fuori  al  di  dentro,  poi  dal  di  dentro  al  di 
fuori  comprendendo  uelfansa  del  filo  tutto 
lo  spessore  delle  pareti.  Ridotte  le  viscere, 
si  mantengono  le  legature  all'  esterno  fino 
alla  guarigione.  Questo  metodo  presenta 
gravissimi  luconvenietiii  ; espone  agli  snan- 
(iimenti  di  materie  slercorali;  è inolio  diffi- 
cile nella  esecuzione;  i punti  si  infiammano, 
si  stracciano;  i tentativi  fatti  collo  stesso  su- 
gli animali  ebbero  sempre  esito  infelice; 
dopo  Ramdohr,  eseguito  suiruomo,  non  ot- 
tenne successo  alcuno.  La  donna,  afletta  da 
ernia  strozzala  con  intestino  cangreualo, 
operata  dallo  stesso  guari;  impiegò  egli  il 
metodo  di  sutura  or  ora  esposto  avendo  pri- 
ma asportate  le  parti  colpite  dì  caiigreoa  ; 
un  anno  dopo  dovette  essa  soccombere  per 
pleurite.  Dietro  a f^uanto  ne  dice  Heister 
sullo  stato  dei  visceri  operati  e che  conser- 
vò  Delio  spirito  di  vino,  vedesi  che  questa 
uarigìooe  non  si  eflettua  se  non  in  seguilo 
i un'infiammazione  che  si  sviluppa  nel  pe- 
ritoneo delle  parti  vicine,  e non  per  agglu- 
tinamento delie  estremità  invaginale  dello 
intestino  (Dupujtren,  Bles,). 

Alcuni,  allorché  vi  sia  perletta  recisione 
dell'intestino,  onde  riparare  ai  disordini  pro- 

firìi  degli  altri  metodi,  proposero  di  cucire 
e due  estremità  invaginate,  al  di  sopra  di 
una  carta,  oppure  sopra  un  cartone  arruolo- 
lato  in  cilindro,  sopra  una  trachea  d'anima- 
le, una  cannula  di  colla  di  pesce , un  cilin- 
dro dì  sevo,  ec.;  ma  questo  processo  pre- 
senta gli  stessi  difetti  che  quello  dì  Uam- 
dohr,  ed  al  presente  c del  tulio  abbando- 
nato. 

Denans  e Jobert  immaginarono  di  mante- 
nere rjuuile  le  estremità  dell*  intestino  me- 
diante anelli  d'argento.  Per  questa  forma  di 
adesione  iotestioaie  od  autoplastica  intesti- 
nale, od  enleroplastica,  erroneamente  detta 
cucitura,  non  occorrono  aghi  nè  fili,  basta- 
no soltanto  alcuni  anelli  o viere  le  quali  u- 
niscono  le  superficie  peritoneali  degli  inte- 
stini, in  maniera  che  questa  operazione  tan- 
to potrebbe  uguagliare  gli  effetti  della  sutu- 
ra per  addossamento,  quanto  di  quella  che 
ha  per  base  rintroduzione  d'uu  corpo  cstra* 
neo  nel  canale  intestinale.  Due  vièt  e d' ar- 
gento, lunghe  ognuna  tre  linee,  e di  un  dia- 
metro quasi  uguale  a quello  dell'  intestino, 
sono  collocale  una  nella  superiore,  1* altra 
nell^  inferiore  estremità.  Si  arrovescia  so- 
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pri  di  esse  da  ogni  lato  l' intealino,  ed  una 
lena  di  sei  linee  di  lunghetta  e d’nn  diame- 
tro pii]  pitcolo,  viene  allora  introdotta  nel- 
runa  e nell'altra  delle  prime,  in  maniera  che 
le  tre  si  connettano  assieme  e ì due  rapi 
dell’  intestino  siano  a contatta-  Avvenuta  la 
adesione,  le  viere  trovansi  libere  nel  canal 
intestinale  e sortono  per  l'ano. 

Baudens  in  vece  di  tre,  adopera  una  sola 
vìera  di  metallo  ed  un  anello  di  gomma  ela- 
stica; la  viera  è concava  sul  dorso,  il  quale 
ha  un  solco  destinalo  a ricever  l'anello  ela- 
stico. Questo  si  introduce  a tre  linee  di  pro- 
fondità nell'  estremità  supcriore,  di  cui  si 
arrovesciano  le  labbra  in  deutro,  in  manie- 
ra che  sia  egli  situato  nell’  angolo  che  ri- 
sulta dalla  duplicatura  intestinale.  Impegna- 
si la  viera  nell’estremità  inferiore  a due  li- 
nee di  profondità,  e si  fa  sdrucciolare  raiiel- 
lo  sopra  di  essa  che  gli  serve  di  sostegno,  c 
da  coi  il  solco  gli  impedisce  di  siuggire.  V^d. 
Invaginazione.  Per  quanto  ingegnoso  possa 
sembrare  in  teorica  questo  processo,  ba  l’in- 
conveniente chela  estremità  superiore  dello 
intestino  riceve  l'inferiore,  invece  di  esserin- 
Irodotla  in  essa.  Inoltre  potrebbe  avvenire, 
tanto  io  questo  che  nell'anlecedenteproces- 
so,  che  la  ferita  addominale  la  quale  ha  dato 
passaggio  all’intestino  vuoto,  non  fosse  tan- 
to ampia  da  permettere  poi  l’introduzione 
in  cavità  delle  viere  con  cui  si  è unito  il 
viscere;  finalmente  questi  corpi,  anche  se 
rimasti  liberi  nel  canale,  possono  irritarlo 
pel  loro  volume  e pelle  loro  qualità,  difficil- 
mente passar  oltre,  ed  esser  causa  di  gravi 
conseguenze. 

Lembert  e Jobert,  discepolo  di  J.  Cloquel, 
si  attribuiscono  ciascuno  la  priorità  del  me- 
todo per  addossamento  applicabile  alle  divi- 
sioni incomplete  dell’  intestino.  Guidalo  da- 
gli esperimenti  instituiti  sopra  gli  animali 
ed  incoraggiato  dai  propri  successi,  propose 
Johert  per  la  chirurgia  umana  l’applicazio- 
ne dei  seguenti  processi,  di  quelli  stesti  dei 
quali  crasi  valnto  sopra  gli  animali,  riusciti 
anche  nelle  mani  del  suo  maestro.  Consisto- 
no essi  nel  porre  e mantenere  a contatto  sie- 
rosa con  sierosa  ; cioà  superficie  esterna  co- 
perta di  sierosa  tonaca  peritoneale  di  un  lato 
della  ferita,  colla  esterna  del  lato  opposto. 
Lavati  i margini,  si  arrovesciano  internamen- 
te mediante  un  agodi  mediocre  lunghezza  e 
grossezza,  fornito  di  filo  incerato:  introdotto 
da  nu  lato  a due  linee  di  distanza  dalla  feri- 
ta, lo  si  fa  uscire  ad  una  linea  dalia  ferita  e 
sempre  dallo  stesso  lato  ; scorre  poi  sopra 
la  divisione  per  raggiungere  l’ altro  margine 
in  cui  penetra  ad  una  linea  dittante  dalla 
ferita,  per  quindi  uscirne  a due  ; in  siffistta 
guisa  SI  efiettna  ad  un  tempo  l’ arrovescia- 
mento  e l'addossamento.  In  qualche  caso 
non  si  prendono  che  due  tonache  io  una 
volta,  come  fece  Jobert  sopra  degli  animali; 


io  altro  circostanse.se  le  pareti  deirintesti- 
no  sono  soniti  si  attraversano  per  intiero.  Se 
vi  ha  infiammazione,  basta  attortigliare  le 
estremità  del  filo  fra  loro,  locchè  riesce  suf- 
ficiente per  mantenere  le  labbra  a contatto, 
e cotesti  fili  vsmoqo  mantenuti  all’ esterno; 
in  caso  àìvttmn  fa  un  nodo  doppio  sempli- 
ce strìogeodìumoderatamenle,  e si  tagb'ano 
i fili  rasente  l’intestino,  cbe  si  riduce;  cado- 
no essi  uel  canale  dopo  sei  o sette  giorni.  Si 
applicheranno  tanti  punti  di  ruritura,  quan- 
ti ne  abbisognano,  acciocché  le  intestina  non 
lascino  uscire  materie  fecali,  e U membrana 
mucosa  non  faccia  ernia. 

Dupuyireii  adotta  lo  stesso  processo  colla 
sola  diHcrenza,  che  si  serve  d’iin  solo  filo  e di 
un  solo  ago,  eseguendouna  cucitura  contiuua; 
oppure  arrovesciati  ed  addossati  i margini 
dell.1  ferita,  trapassa  il  dorso  di  ogni  duplica- 
tura con  UM  solo  ago  armato  di  filo,  anoaudo 
da  una  all’allra  alleriiativameute,  in  maniera 
da  condurre  ogui  volta  il  filo  sulle  labbra 
della  divisione  ; così  facendo,  risulta  nel  pri- 
mo e secondo  processo,  una  cucitura  in  tor^ 
ma  di  quella  di  Pelletier,  che  alcuni  dicono 
del  pellicciaio.  Ridotte  le  iniealina,  mantie- 
ne all'  esterno  ambe  le  estremità  della  lega- 
tura ( Diipuvtren,  lìles.  de  guerre,  ] Questo 
prcresso  trovasi  descritto  nel  Tr.desop-  eh. 
di  Petninti;  torse  non  .appartiene  a Dupuj- 
tren,  ed  è probabilmenie  per  errore  che  i 
redattori  delle  sue  lezioni  glielo  hinno  attri- 
buito. 

Di  tutti  gli  esposti  processi,  quello  di  Jo- 
bert è,  dice  Velpeau,>  il  più  razionale,  e sì 
terminerà  inevitabilmente  col  dargli  la  pre- 
ferenza, se  ripetute  osservazioui  conferme- 
ranno ì dati  teorici  che  l’hanno  fatto  nasce- 
re. X Dubitiamo  per  altro  che  voler  costrin- 
gere r intestino,  che  à,  in  istsio  naturale, 
sempre  mosso  nella  cavità  dell’addome,  a 
rimanersi  fermo  in  un  sito,  mediante  il  trat- 
tener esternamente  le  estremità  del  filo,  sia 
pericoloso,  potendosi  in  tal  modo  suscitare 
od  aumentare  queU’infismmazione  che  si 
vuol  preveoire  o combattere,  e quindi  sìa 
meglio,  lecisi  i fili  presso  a’  nodi,  ridurre  il 
viscere  e lasciarlo  presso  la  ferita. 

In  tutte  le  lerite  penetranti  dell’ addome, 
ridotte  le  parti  uscite,  devesì  occupare  il 
chirurgo  a rinnire  la  ferita  della  parete  ad- 
dominale. Quando  essa  ba  una  mediocre 
estensione,  la  situaxione,  la  lasciatura,  gli 
erapiastri  agglutinativi  ed  il  riposo  bastano 
ad  avvicinare  le  labbra  e tenerle  a contatto. 
Risulta  infatti  dalla  osservazione  che  quella 
stessa  ferita,  effetto  dell’incisione  delle  pa- 
reli addominali  nella  operazione  cesarea, 
guarisce  coll’applicazione  di  semplice  fascia- 
tura unitiva  e conveniente  posizione,  mentre 
non  è raro  il  caso  che,  applicala  la  cucitura, 
svolgasi  in  sìmil  caso  infiammazione  flemmo- 
nosa consecutiva,  vomito,  singhiozzò*,  laceri 
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i punti  ed  obblighi  il  chirurgo  • rimuoverla. 
Malgrado  però  che  nelle  ferite  addominali 
si  possa  ammetter  come  regola  generale  po* 
tersi  la  cucitura  intralasciare  non  solo  sema 
danno,  ma  spesso  con  vantaggio  del  malato, 
pure  vi  sono  circostanze  in  cui  questo  inez> 
so  si  rende  indispensabile  ; per  esempio,  le 
pareti  addominali  lacerate  ed  incise  dall'uno 
alKaltro  lato  trasversalmente  e che  non  si 
possa  altrimenti  impedire  la  protrusiouc 
delle  inlesitna  e dell’ omento;  in  questo  uni* 
co  caso  conviene  ricorrer  ai  punti  di  sutura, 
i quali  dovranno  esser  nel  minor  numero 
che  sia  possibile. 

La  operazione  che  ha  per  iscopo  Tadesio* 
ne  delle  pareli  addominali  ferite,  mediante 
la  cucitura,  chiamasi  gastrorafui.  y.  questa 
voce  e Gastrotomia.  Venne  essa  eseguita  in 
diverse  maniere;  chi  infatti  preferisceia  sutu* 
ra  semplice,  nodosa  od  interrotta,  chi  la  in 
cavigiiate,  chi  la  continua;  chi  adopera  un  ago 
solo,  chi  due  su4t  un  istesso  filo  ; chi  pene* 
tra  attraverso  tutta  la  spessezza  delle  pareti 
addominali,  chi  risparmia  il  peritoneo,  sic* 
come  membrana  sensibilissima,  che  può  svi> 
lappar  infiammazione  vivissima,  se  punta  od 
in  qualunque  modo  ferita;  chi  finalmente  io* 
troduce  i ago  dairìateino  all* esterno,  chi 
dall* esterno  all*  interno.  Galeno  trapassava 
da  un  lato  tutte  le  pareli,  daU*altro  lo  tniro* 
duceva  nella  metà  dello  spessore  e sortiva  al* 
la  cote. 

Le  divisioni  del  velo  palatino  reclamano 
talfìataruso  della  cucitura.  Questa  opera* 
xione,  dagli  organi  sui  quali  si  eseguisce, 
chiamasi  stafilo*afùi,  ed  ha  per  iscopo  (a 
loro  riunione.  EHettuasi  essa,  ora  ravvici* 
nando  le  labbra  della  soluzione  di  continuo 
dopo  averle  cruentate  (slafilorafia),  ora  ri* 
correndo  all’autoplastica  ( stafiloplastica  ). 
Sictoroe  le  divisioni  e le  perdile  di  sostanza 
del  palalo  molle  coincidono  spesso  colle 
perdite  di  sostanza  della  volta  palatina,  cosi 
airarlicolo  SiaftlOSafia  parleremo  anche 
della  palnioplaslica.  Diciamo  ora  soltanto 
che  la  siafiloraKa  non  prese  posto  nella  me- 
dicina operatoria  che  da  vent'anni.  Quau* 
lunque,  secondo  Velpeau,  Colombe  l'abbia 
sperimentata  nel  i8i3  sul  cadavere,  e nel 
i8i5  volesse  ripeterla  su  di  un  malato  che 
si  rilìulò  di  asSoggettarvisi,  non  è men  vero 
che  i tentativi  di  questo  chirurgo  rimasero 
del  lotto  ignorati,  finchà  Graefe  e Roux  le* 
cero  conoscere,  ognuno  dal  canto  loro,  una 
operazione  di  questo  genere.  Alcuni  chinir* 
gbì  aveano  proposto  di  sostituire  la  caute* 
rizzaziooe  alla  escisione  dei  margini  della 
divisione;  al  presente  per  altro  lutti  li  cruen- 
tano coirislmmeuto  tagliente.  Alcuni  prefe- 
riscono le  forbici , altri  il  bisturi.  Bérard 
propose  di  passar  gli  aghi  dall'avaoti  all*  in- 
dietro. Questa  modificazione  è oggidì  gene- 
ralmente adottata.  L’applicazione  delle  le- 
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gature  forma  il  tempo  più  diffi<^  dell*  ope- 
razione ; difficoltà  per  altro  cKe  furono  feli- 
cemente tolte  da  Dupierrìs  e Guyol,  poiché 
gl*  istrumenti  che  iinaginarono  semplificano 
in  modo  considerevole  la  slafilorafia. 

La  cucitura  propriamente  detta  era  uno 
dei  mezzi  più  di  frequente  impiegati  per  la 
riunione  delle  ferite  dai  primi  padri  della 
medicina;  era  infatti  questa  operazione  co- 
mune ai  tempi  d*  Ippocrate.  Gelso  ne  consi- 
gliava Tuso  io  tutte  le  ferite  semplici  di  qua- 
lunque direzione  e profondità  esse  fosse- 


que  direzione  e profoDdii 
ro  ; gli  antichi  lutti  davano  Io  stesso  precet- 
to ed  osservavano  la  stessa  pratica.  Ma  uei 
tempi  a noi  più  vicini  ì migliori  chirurghi 
ne  limitarono  l’uso  a quei  casi  soltanto  net 
quali  tutti  gli  altri  mezzi  dell’arte,  proposti 
onde  ottener  1’  adesione  immediata  delle 
labbra  di  una  ferita,  riescono  inefficaci.  Egli 
è bensì  vero  che  alcuni  pratici  del  secolo 
passalo  avevano  cominciato  a determinare 
alcune  circostanze  sotto  le  quali  l'uso  delia 
cucitura  riesce  sempre  ooi'evole,  come  nelle 
ferite  avvelenate,  in  cui  l’ indicazione  prin- 
cipale deve  tendere  a distruggere  il  veleno 
nelle  parli  organiche  inlrodoiio;  nelle  ferite 
infiammale  in  cui  non  polrebbe  che  esser 
causa  di  iiTÌUzioue  e di  una  più  violenta  in- 
fiammazione; nelle  contuse  che  devono  ne- 
cessariamente suppurare;  finalmente  in  quel- 
le accompagnate  da  perdita  di  sostanza,  nel- 
le quali  riesca  impossibile  una  debita  ap- 
prossimazione dei  margini:  egli  è bensì  vero 
che  anticamente  le  ferite  penetranti  nel  to- 
race non  si  riunivano  Colie  suture  ; come  an- 
che quelle  in  cui  si  trovavano  ofiesi  grossi 
vasi  sanguigni,  almeno  iu  fino  a che  non  si 
fosse  rimedialo  colla  legatura  al  prrìcolo 
della  emorragia;  e che  aicnni  non  volevano 
sì  riunissero  Te  ferite,  quando  le  ossa  erano 
scoperte , a cagione  delle  esfoliazìoni  che 
se  ne  potevano  aspettare  : egli  è bensì  ve- 
ro che  i chirurghi  da  un  tempo  considera- 
bile non  usavano  cucire  tutte  le  ferite  dì 
ogni  spetùe,  sebl>ene  le  considerazioni  che 
li  guidavano  a non  chiuderle  fossero  erro- 
nee, come  può  dirsi  per  quel  che  riguarda  il 
timore  delle  esfoiiazioni  e forse  della  e- 
morragia;  ma  soltanto  i moderni,  ponderati 
i tristi  efiettì  e la  inutilità  delle  cuciture,  ne 
restrinsero  Fuso  e ne  stabilirono  i iitniti.  Pi- 
brac  ebbesi  primo  il  merito  di  aver  recato 
nella  cbirurgìa  pratica  questo  cangiamento 
e questo  migTioramento.  Giudizioso  ed  illu- 
minato sì  oppose  alle  cuciture,  sostenendo 
che  non  si  dovevano  mai  adottare,  se  non  nel 
caso  io  cui  fallissero  gli  altri  mezzi  ; caso 
rarissimo,  se  pur  ri  dà.  Disse,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  circostanza  il  chirurgo  é co- 
stretto a rimuoverle  prima  di  a^er  ottenuto 
lo  scopo  desiderato  ; disse  che  per  solito 
sono  nocive,  e quando  riescono  vantaggiose, 
non  curano  la  ferita  più  prontamente  a una 
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fasciatura  ben  adottala.  Citò  molli  casi  di 
ferite  estese  deiraddoroe,  del  collo,  ec.  gua- 
rite colle  fasciature,  anche  alloraquando  le 
cuciture  aveano  lacerate  le  carni;  e le  di  lui 
opinioni  furono  adottale  da  Lunis  a segno 

fierfìno  da  indurlo  a provare,  che  anche  il 
abbro  leporino  può  meglio  unii-si  colla  fa* 
scialura  unitiva  (sutura  secca  degli  antichi) 
che  non  colla  vera  cucitura.  E difaUi»  se  si 
couidera  che  una  cucitura  non  si  può  efleU 
tuàro  seou  produrre  nuove  lesioni  e dolori: 
se  si  riOette  che  i fili  e gli  aghi  che  riman* 
gono  nelle  ferite,  agir  devono  come  corpi 
stranieri  dando  origine  sempre  ad  una  in* 
fiammastone  più  o men  viva  ed  a consecutiva 
suppurazione  ed  esulcerazioue,  per  cui  la* 
cerano  le  parti,  producono  escare,  risipola 
estesa,  non  si  può  avere  nessun  dubbio,  che 
l*uso  della  cucitura  sia  sempre  erroneo  e da 
riprovarsi  in  tutti  que'casi,  tu  cui  possano 
le  labbra  di  una  ferita  essere  mantenute  a 
contatto  con  mezzi  meno  irritanti,  più  spe* 
diti  e più  sicuri,  la  conseguenza  del  proces- 
so ulcerativo,  le  cuciture  cessano  di  tenere 
più  a lungo  a contatto  i margini  della  divi- 
sione, ed  i violenti  sintomi  eccitati  da  esse 
obblipauo  il  chirurgo  a tagliare  ì fili  ed  a riti- 
rarli intieramente. 

Egli  ò dietro  questi  rifiessi,  che  ci  sem- 
brarla cucitura  attortigliata,  che  sì  eseguisce 
per  curare  la  deformiti  del  labbro  leporino, 
meritarsi  raUenzIone  dei  pratici,  e doman- 
dar una  ragionevole  modificazione.  Atten- 
diamo che  CI  si  presentì  occasione  per  espe- 
rìmeolare  sul  vivo  un  congegno  che  abbiamo 
ideato  in  sostituzione  de^i  aghi  e del  filo. 
Ci  sembrò  poterlo  chiamare  cktHoplasta(y,)» 
Poverissima  cosa,  non  mostra  che  la  buona 
volontà  di  chi  lo  creò.  11  segretario  dì  un 
ospitale  trovò  cbe  le  carni  comprese  nelle  di 
lui  morse  debbano  cadere  mortincate.  Ài- 
rartìcolo  Labbro  leporino  accenneremo  il 
niun  valore  di  tale  osservazione. 

Ammesso  anche  però,  che,  adottando  ge- 
neralmente le  cuciture,  possano  guarire  al- 
cune ferite,  le  quali  non  guarirebbero  ove 
81  abbandonasse  questo  metodo  di  unione, 
si  dovrà  d'altra  parte  concedere,  che  la 
causa  per  cui  alcune  ferite  non  si  riunisco- 
no, è aa  attribuirsi  intieramente  all' irrita- 
zione prodotta  dalle  cuciture  stesse.  Dun- 
que, a tutto  rigore  conrrootate  le  ferite  che 
non  aderiscono  per  causa  delle  suture,  colle 
altre  che  si  riuniscono  per  mezzo  loro,  si 
vedrà  che  V umanità  non  verrebbe  a sof- 
frire e la  chirurgia  a deteriorare,  abbando- 
nando intieramente  il  loro  uso.  Dice  Cooper: 
« lo  sono  decisamente  d’  avviso,  non  per  ciò 
che  ho  letto,  ma  per  ciò  che  ho  veduto  ef- 
feUivamente,  che  i margini  della  maggior 
parte  delle  ferite  siano  capaci  d'essere  te- 
nuti efficacemente  a contatto,  mediante  si- 
inazione  conveniente  della  parie,  T aiuto 


delie  liste  di  cerotto,  dt  compresse  e di  fa- 
sciature. Credo  che  questo  successo  si  possa 
ottenere  con  tutti  ì vantai^  che  si  volessero 
attribuire  alle  sutui'e,  e senza  i loro  incon- 
venienti, come  sono  dolore,  gonfiore,  infiam- 
mazione, ec.  Io  credo  anche,  con  Louis,  che 
il  labbro  lepori!^  possa.geoeralmente  parlan- 
do, riunirsi  assai  bene  colla  semplice  fa- 
sciatura qualora  si  usassero  le  dovute  atten- 
zioni, senza  le  quali  la  sutura  attortigliata  è 
accompaguata  da  minoi*e  disturbo  e più  ac- 
comodala alla  pratica  universale.  " 

Ad  onta  dei  lumi  che  ì Francesi  e gl*  Ita- 
liani sparsero  su  questo  importante  ramo 
della  pratica  chirurgia,  ad  onta  di  ciò  cbe 
si  trova  scritto  sull'abuso  delle  cuciture  nel- 
la lUv.  mcfi.t  t.  UT,  i85o,  ed  altrove,  molti 
chirurghi  inglesi  si  prevalgono  tuttavia  delle 
cuciture  in  certi  casi  peì  quali  furono  in  Ita- 
lia ed  in  Francia  con  ragione  abbandonate; 
come,  per  esempio,  dopo  U estirpazione  dei 
tumori,  dopo  le  operazioa!^>el  cancro  d^a 
mammella,  dopo  la  castrazione,  Ternìa  stroz- 
zata, le  amputazìoni,ec.Quantnnqog  il  conte- 
gno dei  chirurghi  inglesi  non  sia  su  tal  pro- 
posito da  imitarsi,  pure  vogliamo  dar  fine  al 
presente  articolo,  nportando  un  precetto  dì 
Dupu^lren,  cbe  potrà  servir  di  norma  in  mol- 
ti casi.M  La  cucitura,  dice  questo  Celebre  pn- 
tico,  non  sembrò  giammai  necessaria  nelle 
amputazioni  degli  arti;  ma  ciò  nnllaostante 
vi  81  potrebbe  ricorrere  qualora  la  si  credes- 
se conveniente,  giacché  non  debbiamo  ren- 
derci scliiavi  de^metodi  né  dei  pregiudizii.* 

P* 

CUCDLO,  Cueutus  {OmU,),  Carlo  L.  Buo- 
naparle  nella  sua  Fauna  italica  divide  1*  or- 
dine de*  passeri  o volucrì,  in  dne  se/ioni, 
ambulatori  e scanson,  composta  quest*  ultima 
di  otto  famiglie  di  uccelli  lialiant,  nelle  qua- 
li stanno  i cuculidi,  cui  diede  nome  il  pro- 
verbiato cuculo  palesemente  conosciuto  nei 
suoi  strani  costumi,  e nella  cui  soUolaniiglia 
registra  pure  il  rarissimo  ciufTolto,  ojcy/o- 
phus  glandartus,  $w.  Dice  quel  celebre  na- 
turalista, die  il  lezioso  torcicollo,  yunr  ior* 
quilla»  Lin.,  tien  quasi  il  mezzo  tra  ì picci- 
ni ed  i cuculidi.  Raozani  colloca  il  cuculo 
nel  genere  v della  famiglia  v degli  agenii, 
nell' ordine  III  de'  rampicanti. 

Le  qualità  morali  del  cuculo  sono  di  tanta 
importanza  cbe  devono  far  cedere  i caratteri 
fisici  cbe  delerroioano  in  generale  i natura- 
listi  nelle  loro  artificiali  associazioni.  Non  si 
possono  dunque  riguardare  per  veri  cuculi 
che  quelli  i quali  hanno  le  abitudini  del  cu- 
culo di  Europa.  Infatti  da  questo  sono  stati 
già  separati  i cooas,  roccyzus,  e saurotbera, 
Vieill.  ; i coucali.  cea/ropus,  lllig.;  i couroli, 
Icptosomus,  Vieil).;  gli  indicatori,  indUator, 
VieilK;  t barcacù,  manosa,  Vìeill.;  i mal- 
kobas,  phocnicophaus,  Vieill.  ; gli  scilròpi, 
scytrops,  Lath. 
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Gli  esieroi  caraUerì  dei  cuculi  propria» 
mente  detti  sono  dì  avere  il  becco  di  medio* 
tre  lunghezza,  leggermeute  arcualo;  le  na* 
rìci  ovoidi,  che  sboccano  sui  margini  della 
mandibola,  circondate  da  una  membrana 
nuda  e prommcnte;  la  lingua  sottile,  corta 
ed  appuntala;  la  bocca  larga;  il  gozzo  am* 
pio;  le  gambe  coperte  di  lunghe  penne, che 
sc^’tidono  arniillate  sui  tarsi,  corti  ed  impen- 
nati aneli' essi  sotto  al  ginocchio;  i diti  di* 
sposti  due  a due,  gli  anteriori  riuniti  alla 
base,  i posteriori  adatto  divisi  e T esterno  re* 
versibile;  le  ali  lunghe  ed  appuntale;  la  co* 
da  lunga  più  o meno  graduala  composta  di 
dieci  direttrici.  Questi  uccelli  hanno  in  ge- 
nerale le  penne  morbide  ed  a larghe  barbe, 
mollo  soggette  a variare  ne*  diversi  individui. 
11  di  sopra  della  lesta  e <lel  corpo,  comprese 
le  cuopritrici  della  coda,  delle  ali  e le  tre 
remiganti  interne,  la  gola  ed  il  rollo,  sono  di 
un  bel  colore  cenerino.  Le  grandi  cuoprilri* 
ci  delle  ali.  brune,  marchiate  di  rosso  e ter- 
minate di  bianco;  le  dicci  prime  remiganti 
di  un  cenerino  carico,  col  pogonio  interno  a 
macchie  bianco-rossastre  più  o meno  grandi; 
il  gastreo  rigato  trasversalmente  di  bruno  so- 
pra un  fondo  bianco  appannato;  le  diretlrì- 
ci  nericcie  terminate  ni  bianco.  Ha  il  cuculo 
r iride  colordi  nocciuota,  qualche  volta  gial- 
lo; la  palpebra  interna  mollo  trasparente;  il 
berrò  nero  dì  fuori,  giallo  dì  dentro;  gii  an- 
goli della  sua  apertura  ed  un  poco  della  base 
color  rancio;  i piedi  gialli.  Secondo  alcuni 
osservatori,  il  maschio  ^ più  nerìccio;  ma 
niente,  dice  Buffon,  è tanto  costante,  quan- 
to rincostanza  delle  penne  di  questo  uccello. 
Hcrissant  ha  veduti  molli  cuculi,  che  somi- 
gliavano ne* colori  a diverse  specie  di  lerzuo- 
li  o maschi  sparvieri,  ed  un  altro  ad  un  pa- 
lombo. 

I giovani  hanno  il  becco,  i piedi,  la  coda 
cd  il  disotto  del  corpo  pressoché  come  nel- 
l'adulto;  il  restante  rigato  irregolarmente 
di  bianco,  nerìccio  e rossastro,  una  macchia 
bianca  alla  nuca  o sopra  la  fronte;  la  pelu- 
ria cenerino-chiarissima. 

II  corpo  del  cuculo  è svelto  e ben  propor- 
zionato; è lungo  tredici  in  quattordici  polli- 
ci; tra  una  estremità  e l'altra  delie  ali  spie- 
gate sta  la  larghezza  dì  due  piedi. 

Il  maschio  adulto  ha  il  tubo  intestinale  di 
circa  venti  pollici;  due  intestini  ciechi;  tioa 
cistifellra;  due  reni  divìsi  in  lobi  e suddivisi 
in  lobetti,  che  seceniono  una  materia  collo- 
sa bianca;  due  testicoli  ovali  di  forma  ed 
ineguali  di  volume  ; uno  sterno  molto  corto; 
l'esofago  dilatalo  inferiormente  in  una  spe- 
cie di  borsa  glandulosa,  separata  dal  ventri- 
colo per  mezzo  di  uno  strangolamento;  esso 
veiitncoio  h ben  voluminoso,  stendesi  qual- 
che volta  sotto  lo  sterno  per  cinque  o sei  li- 
nee, altre  volle  non  lascia  scoperta  niuua 


parte  di  intestino;  la  laringe  inferiore  de 
cuculo  non  ha  che  un  muscolo  proprio.  Io 
alcune  specie  dell’ Africa  il  becco  è più  de- 
presso, in  altre  più  alto. 

Cuculi  pivophumf.iite  dcitt.  Molte  favole 
sonosi  spacciate  da  venti  secoli  a questa  par- 
te sopra  questo  uccello  singolare;  ritiene,  per 
esempio,  il  volgo,  altro  non  sia  egli  che  uno 
sparviere  metamorfosato  ; che  questa  meta- 
morfosi tiuovisi  tutti  gli  anni  ad  un*  epoca 
determinala;  che  arrivi  in  primavera  sulle 
spalle  del  nibbio  compassionevole,  il  quale 
vuol  servirgli  di  cavalcatura  e provvedere 
alla  debolezza  Hetle  sue  ali  ; che  vomita  sulle 
piante  una  scialiva  la  quale  riesce  funesta 
per  gl'insetti  che  genera;  che  la  femina  del 
cuculo  ha  r attenzione  dì  fare  in  ciascun  ni- 
do che  può  sciioprire^  un  uovo  color  di  quel- 
li partoriti  dalla  madre,  per  meglio  ingan- 
narla; che  questa  madre  fassi  la  nutrice, 
Taia  dei  giovine  cuculo,  ed  a lui  sagrifica  i 
suoi  parti  e glieli  dà  a mangiare  perchè  gli 
paiono  men  bilU  ; che  la  madre  cucula  ritor- 
ni al  nido  ove  ha  deposto  il  suo  uovo,  e scac- 
ci o divori  i veri  figli  di  famiglia  per  dare 
ai  suoi  maggior  comodo;  che  il  cuculetto 
stesso  se  li  faccia  sua  preda  o gìttandoH 
in  aria  od  uccidetidulì  od  appropriandosi 
tutte  le  razioni  che  può  somministrare  la 
provveditrice  comune.  Kliano  rarcontaebe  il 
giovine  cuculo,  sentendo  bene  in  sè  stesso 
esser  iin  bastardo,  un  intniso,  e temendo  di 
vedersi  trattato  come  tale  pe'suoi  colori,  se 
ne  ftigga  tostocliè  possa  far  uso  delle  alt,  e 
vada  a raggiunger  la  vera  madre;  nitri  cre- 
dono al  contrario,  sta  la  nutrice  che  abban- 
doni Tallievo,  subito  s'accorga  della  illepit- 
timiià;  altri  finalmente  vogliono  che  pnma 
di  spiegar  il  volo  divori  quella,  che  lo  aveva 
sfamato  col  sangue  de' propri  figli.  Queste 
assurdità  non  meritano  (fi  esser  confutate,  e 
quantunque  sembri  che  abbiasi  voluto  far 
ael  cuculo  un  archetipo  d' ingratitudine , non 
conveniva  apporgli  delitti  fisicamente  impos- 
sibili ad  esser  commessi  da  lui. 

La  maggior  parte  dei  fatti  conosciuti  rela- 
tivamente ai  veri  cuculi  non  sono  stati  veri- 
ficati che  sulla  specie  europea  , ed  i princi- 
pali di  essi  non  erano  ignorati  fino  dai  tempi 
di  Aristotele.  Sapevast  fin  d'allora  che  que- 
sto uccello  non  costruiva  nido,  e che  depo- 
tieva  uno  de*  suoi  uovi  net  nidi  di  uccellet- 
ti finsettivorì,  lasciando  ad  alcune  specie 
estranee  la  cura  di  covarlo,  far  nascere  il 
pulcino  ed  alimentarlo.  Tale  stravagante  abi- 
tudine attribuiva  Aristotele  alla  cognizione 
che  ha  il  cuculo  della  propria  viltà  e della 
impotenza  a difendere  la  sua  progenie-  Ma 
non  polendosi  sostenere  questa  opinione, 
Hcrissant  esternò  l'altra  del  ventrìcolo  più 
posteriore,  e meno  che  negli  altri  uccelli  lo 
stomaco  difeso  dallo  sterno.  Forse  con  trop- 
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pa  facilita  siffatte  ricerche,  che  dovevano 
condurre  ad  una  più  S9ddisfacente  risultan* 
za  furono  tralasciale,  e dimenticossi  la  spie- 
gazione. Levaillant  dice  che  i cuculi  sudo 
molto  lascivi,  avrebbero  troppo  calore  pella 
incubazione,  e come  spesso  osservasi  uelle 
galline  e tacchine,  brucierebbero  la  loro  co- 
vata, secondo  la  volgare  espressione.  5IodI* 
beillard  riiiene,  che  la  femina  sapendo  ve* 
nir  inangiate  dal  suo  compagno  le  uo^a  che 
piiiórisce,  è cost*etta  nascondergliele  e de- 
positarle in  nidi  estranei.  ììodo  queste  sup- 
posizioni ingegnose  ma  non  solide.  Fatto  è 
che,  sussistendo  rimpedìmenlo  per  rincuba* 
zione,  qualunque  ne  sia  la  ve*a  causa,  biso* 
gnava  che  il  cuculo  adoperasse  un  mezzo  e- 
slraneo  per  riprodursi,  e che  le  uova  fossero 
depositate  in  un  luogo  favorevole  per  far  na- 
scere i pulcini.  L'innngardia  e la  slealtà  del 
cuculo  canginsì  adunque  in  attività  ed  in 
amor  naturale;  se  cosi  non  fosse,  a che  cer- 
car un  nido  onde  collocarvi  le  proprie  uova; 
a che  cercar  un  nido  di  cui  il  proprietario 
possa  essergli  utile?  La  premura  di  conser- 
var la  propria  specie  ed  il  sottrarsi  ai  doveri 
di  allevar  la  prolesono  cose  che  contrastano 
assieme.  I costumi  del  cuculo  rìentrauo  nel- 
la regola  generale  e presupporre  farebbero 
Tamor  della  madre  per  la  sua  prole,  un  amo- 
re anche  ben  inteso,  che  preferisce  V interes- 
se delFoggeito  amato  alla  dolce  soddisfazio- 
ne di  prestargli  con  prodigalità  le  sue  cure;  in  bocca,  al  suo  destino.  Alcuni 


partorisse  che  uno  o due  uo*a;  LevailUot 
però  assicura  che  ne  deponeessa  uno  ad  uno»  ' 
sei,  otto,  anche  dieci  in  un  egual  numero 
^i  differenti  nidi.  ^ 

È stalo  osservato  che  in  Europa  I cucuU 
sceglievano,  per  introdurvi  uno  de* loro  uo- 
vi, i nidi  della  bigia  grossa,  della  bigiarella 
0 della  capinera,  della  cutrettola,  del  petti- 
rosso, dal  luta  del  rosignuolo,  del  codirosso,  ^ 
del  zivolo.  del  tordo,  del  merlo,  dell^gbian- 
daia,  e Levaillant  lia  pure  osservato  iQe^lie- 
vano  quelli  del  Gran  Federico,  del  corifeo,  . 
del  iaUÌnipalo,  della  velia,  ec.;  la  qual  prefe- 
renza dipende  probabilmente  dalla  necessi- 
tà dì  affidar  T educazione  del  piccolo  cuculo 
ad  uccelli  che  al  par  di  lui  siano  insettivori, 
c.ioi  a famiglie  più  generalmente  composte 
di  uccelletti  ; in  secondo  luogo  sarebbe  stato 

fiericoloso  per  il  giovane  cuculo  lo  sperare 
a propria  sussistenza  da  individui  la  cut  for- 
za ed  abitudini  porrebbero  in  rìschio  la  sua 
vita.  L’insufficienza  dei  nidi  trovati  dalla  femi- 
na del  cuculo  può  6pieg4^«^l  perchè  sodo 
state  talvolta  incontrate  in\M  solo  due  uova; 
oppnr  qualche  uovo  nei  nidi  de' colombacci, 
delle  tortore,  delle  gazzere,  ec. 

La  femiiia  del  cuculo  non  potendo  entra-r  r 
re  partorir  le  uova,  nel  nido  prescelto,  attesa  -IT 
la  di  lui  angustia  e quella  specialmente  del- 
l’ingresso, trovasi  costretta  partorire  a terra, 
e portar  l’uovo^ nel  becco  o per  dire 


d’altra  parte  il  deponer  degli  uovi  suoi  in 
diversi  nidi,  sia  per  necessità  di  sottrarli  alla 
voracità  del  maschio,  sia  per  la  ristreltezza 
del  nido,  basterebbe  sola  evidentemr-ute  a 
rendere  impossibile  a lei  la  incubazione.  Il 
cuculo  non  è poi  il  solo  fra  gli  uccelli  noti 
che  non  faccia  nido;  molte  cingaUegre.  ì pic- 
chi, i tordi  marini,  ec-,  non  ne  famto  neppui 


no  ciò  facesse  cogli  artigli,  ma  Levaillant  ^ 
prendo  il  becco  d*un  cuculo  dìdric  da  lui 
ucciso,  trovò  all’ingresso  della  gola  un  uovo 
intero  appartenente  alla  medesima  specie. 
Lo  stesso  autore,  non  avendo  mai  nello  sto- 
maco dei  cuculi  da  lui  dissecati,  trovalo  nul- 
la che  potesse  fargli  dubitare  che  questi  uc- 
celli si  paserssero  d’ uova,  dobbiam  credere 


essi  ; non  è il  solo  che  depouga  te  uova  nel  che  la  supposizioue  di  mangiarne  ripeta  la 
nido  altrui  ; e non  è il  solo  neppure,  ch^  non  sua  origioe  dall’ aver  alcuni  uccìso  delle 
covi  le  sue  uova.Non  abita  esclusivamente  pae-  femine  vicine  alle  loro  uova , che  si  i^rano 
si  ovepotrebbe  profittare  del  calore  dei  sole;  spezzate  nel  cadere  od  in  parte  rimatle  io 
lo  struzzo  nella  zona  torrida  depoue  le  uova  bocca.  Loiltnger  vide  più  volta  delle  uova  e 
sull’ arena,  ove  i soli  raggi  solari  bastano  per  dei  giovani  della  madre  nutrice  gettati  via, 
farli  sbucciare  : è vero  che  non  lì  perde  mai  senza  che  il  cuculo  gli  avesse  toccati,  il  che 
di  vista,  e che  veglia  continuamente  alla  loro  ofire  una  ragione  di  più  per  riguardare  come 
conservazione,  ma  esso  non  ha  gli  stessi  roo-  priva  di  fondamento  l 'accusa  datagli  di  man- 
tivi  delta  cucula  per  nascoDderii  e dissimu-  gìar  le  une  e gli  altri,  soltanto  basala  sull'a- 
spetto minaccievole  che  eli  dà  l’ abitudine  dì 


lare  il  suo  altaccamenla  f cuculi  non  aveva- 
no dunque  aiira  risorsa  che  affidare  le  loro 
uova  a balie;  questa  condotta  non  è irrego- 
larità, non  è anomalia,  non  è eccezione  alle 


spetto  I 

aprire  il  becco,  dì  erigtfSb  le  penne,  di  far 
sentire  un  soffio  quando  alcuno  gli  sì  accosta. 
Quand’anche  la  espulsione  delle  uova  e dei 


della  natura;  ma  un  effetto  necessario  pulcini  della  madre  nutrice  riferire  si  voles- 
di  quest'essere,una  varietà  che  non  potrebbe  se  ai  giovani  cuculi,  rislintocbe  li  guida  ad 
maucare  senza  causare  un  vuoto,  una  inter-  agir  cosi,  è semplicemente  quello  del  loro 
ruzione  nella  catena  de*  fenomeni.  Se  ha  re^benessere  e della  loro  personal  conservazio- 
calo  reerartglìa  che  il  cuculo  giungesse  albine;  poiché  Jenner,  avendo  trovato  nel  luede- 
scopo  roi^^e  astuzia  il  di  cui  successo  non  stmo  nido  una  bigia  e due  cuculi  di  fresco 
pareva  di^r  esser  sempre  favorevole,  ciò  nati,  con  un  uovo  della  prima  specie,  vide  i 
dipendeva  da^credere  che  la  femmina  non  due  cuculi  luogameote  disputarsi  il  posses- 
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• 90  del  nido;  m fine  riuscì  al  più  grosso,  dopo 

mvllisforti^di  gettar  fuori  il  competitore  eoe 
forse  era  suo  Hatello  carnale,  poi  la  piccola 
bigia,  poi  l’uovo,  e fu  egli  solo  allevato.  Fu 
supposto  erroneamente  che  le  madri  ucci- 
dessero i proprii  figli  onde  meglio  saziar  la 
voracità  dell’ allievo  estraneo.  Non  si  poteva 
imputar  loro  simile  azione  più  ragionevol- 
mente di  quella  di  esser  mangiati  essi  figli 
dal  cuculo,  trasformato  cosi  in  uccello  car- 
nivoro ad  un’epoca  nella  quale  la  sua  borea 
non  si  apre  che  per  ricevere  l’imbeccata. 
Cita  Monibeillard  un  fatto  proprio  a dimo- 
strare r ingiustizia  della  volgare  opinione  sui 
loro  costumi.  Tre  bigie  che  ancora  non  man- 
giavano da  se  furono  po.^te  nella  gabbia  di 
un  giovane  cuculo  delTatino,  il  quale  tolle- 
rava con  compiacenza  die  si  riscaldassero 
sotto  le  sue  ali,  mentre  la  quarta,  legata 
presso  una  giovane  civetta,  ne  è slata  divo- 
rata. Forse  uoii  sarà  stata  riconoscenza  del 
cuculo  per  la  specie  verso  la  quale  ba  delle 
obbligazioni;  ma  la  doppia  esperienza  pro- 
va quanto  il  suo  naturale  diflerisca  da  quel- 
lo degii  uccelli  rapaci.  Certo  si  è che  i cucu* 
li  si  appaiano  come  gli  altri  uccelli;  che  la 
loro  unione  non  cessa  dopo  il  parto;  che  ri- 
mangono nelle  vicinanze  dei  nidi  ove  sono 
state  depositale  le  loro  uova,  e che  all’ epo- 
ca nella  quale  i figli  sono  bastantemente  for- 
ti per  volare,  abbandonano  essi  i loro  bali! 
e raggiungono  i veri  genitori,  i quali  s'inca- 
ricano del  compimento  della  loro  educazione. 

Tutti  conoscono  il  cauto  del  cuculo,  che 
però  appartiene  soltanto  al  maschio,  consi- 
stente uel  ripeter  spesso  eu  cu,  eu  cu,  e cosi 
beue  articolato  che  in  quasi  tutte  le  lingue 
ha  iiilluiio  sulla  denoininazioiie  dell’uccello, 
il  quale  se  astuto  in  alcune  sue  determina- 
zioni, è poi  insulso  cantando,  astuzia  e me- 
lensaggine che  passarono  io  proverbio,  molto 
più  elle  l’asino, secondo  la  favola,  aggiudicò 
un  premio  al  merito  del  cuculo  in  confron- 
to ai  quello  del  rosignolo.  La  femina,  allor- 
ché è bene  animata,  ha  ancora  uu  chioccia- 
mento  g/u  g/u,  che  ripete  cinque  a sei  volte 
con  voce  forte  e chiara,  volando  di  albero  in 
albero;  sembra  che  sia  grido  di  richiamo  o 
<li  lusinga,  poiché  appena  iuteso  dal  maschio, 
le  si  avvicina  ripetendo  il  suo  cu  cu.  Se  i 
maschi  inseguono  le  femine,  gridano  go  go, 
quel,  fiuti.  La  voce  poi  cu  cu  é spesso  Inter- 
rotta da  un  sordo  rantolo,  cru  cru,  pronunzia- 
to con  suono  roco. 

I maschi  sono  più  numerosi  delle  femi- 
ne,  e spesso  si  battono  per  esse,  senza  però 
fame  scelta  alcuna  o sentirne  predilezione  ; 
provano  essi  > bisogni  fìsici,,  ma  niente  che 
Mstomigli  all’attaccamento.  E dubbioso,  dice 
Itufl’on,  che  si  appaino. 

1 cucjdetli  nati  di  fresco  hanno  pur  essi 
1 1 loro  grido  di  ridi  ìanio,  e questo  grido  tion 
è meno  acuto  di  quello  delle  capinere  a dei 
Enàcl.  yol.  yi.  fase.  ii3. 
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pettirossi  che  li  nutrono,  dei  quali  imparano 
il  tuono  per  forza  di  istinto  imitatore;  e co- 
me se  sentissero  la  necessità  di  sollecitare  e 
d’importunare  una  madre  adottiva,  che  non 
può  aver  la  tenerezza  di  una  vera  madre,  ri- 
petono ad  ogni  istante  queste  chiamate,  o 
se  si  voglia  queste  preghiere  continuamente 
eccitate  da  bisogni  continuamente  rinascen- 
ti. Sono  allievi  insaziabili,  e tanto  che  le  nu- 
trici sono  piccole  bestioline,  e durano  fatica 
a somministrar  sussistenza  ad  un  ospite  di 
sì  grande  spesa,  soprattutto  allorché  abbia- 
no numerosa  famiglia  da  mantenere.  In 
somma  lo  schiamazzo  e gli  omeì  del  cucu- 
Ictto  sono  cosi  insistenti  ed  incomodi  che 
lalfìata  gli  uccelli  vicini  compassionano  di 
lui,  e soccorrono  di  qualche  imbeccata  que- 
sto famelico.  I cucuietti  non  cantano  il  pri- 
mo anno,  ed  i vecclii  cessano  di  cantare  ver- 
so la  fine  di  giugno.  1 primi  freddi  e la  pe- 
nuria d’ insetti  determinano  senza  dubbio  i 
cuculi  a passare  nei  climi  più  caldi,  essendo 
essi  uccelli  migratori;  si  ritiene  che  per  la 
maggior  parte  vadano  in  Africa.  Sul  fine 
dell’autunno  gli  adulti,  soprattutto  le  femi- 
ne,  sono  buoni  da  mangiare,  c tanto  grassi 
quauto  erano  magri  in  primavera.  Hanno 
grazia  nei  moti,  e franco  il  volo  che  comin- 
cia col  dibatter  forte  delle  ali,  poi  andando 
difìlati  ; vivono  solitarii,  inquieti,  mutano 
luogo  ad  ogni  momento,  e scorrono  ciascuu 
giorno  un  terreno  considerevole,  senza  però 
far  mai  lunghi  voli,  il  perché  furono  acca- 
gionati di  poltronerìa.  Si  cibano  di  insettf, 
particolarmente  di  bruchi  pelosi,  t di  cui  peli 
lurmano,  nel  loro  stomaco,  dei  globctti  che 
rigettano  dal  becco.  Per  mangiarli  li  pren- 
dono per  la  testa,  e,  facendoli  passare  nel 
loro  becco,  ne  spremono  e fanno  uscire  tut- 
to il  sugo  dall’ano  ; poi  li  scuotono  più  vol- 
te prima  d’ inghiottirli.  Spaccano  eziandio 
le  (alene  e le  (farfalle  verso  il  corsaletto  e le 
inghiottiscono  colle  ali;  mangiano  pure  ver- 
mi, ma  preferiscono  i vivi. 

Si  trovano  dei  veri  cuculi  in  Europa,  jn 
Asia,  in  Africa;  forse  celi’ Aiistralasia,  se 
può  giudicarsene  dalia  somiglianza  degli  e- 
sterni  raratlerì;  non  sembra  però  esistano  in 
America,  ove  gli  uccelli  che  si  pongono  nella 
stessa  famiglia,  hanno  diOerenti  costuim, 
costruiscono  nidi  e covano. 

Cuculo  comune  o cucuix)  europeo,  cocm- 
lus  canortts,  Linn.;  è quest’uccello  presso  a 
poco  della  grossezza  del  piccìon  torraiolo, 
ha  tredici  in  quattordici  pollici  di  lunghezza 
e diciotto  in  diciannove  di  sbraccio.  Variì 
autori  hanno  descrìtto  per  una  specie  parti- 
colare il  cuculo  rosso-biondo,  citculus  ncfia^ 
ticus,  I.#atb.  Mcjer  ed  altri  lo  riguardano  pet- 
la  femina  del  cuculo  comune.  È però  pro- 
babile rhc  qtie*  cuculi,  i quali  conservano 
uoa  tinta  rosso-bionda,  siano  giovatii  del- 
Taiiuo  pieccilente,  i quali  non  abbiano  an- 
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cor^  tubila  la  loro  seconda  muda,  dopo  la 
quale  Siilaineiite  si  perde  affatlo  questo  co* 
loie.  Anche  Temininck  prova  con  buone  ra* 
gioiii  che  questa  specie  non  esiste,  e che  la 
varietà  del  colore  per  cui  si  disliugue  dal 
cuculiAK  canoì'Ut  è prodotta  dalla  diversa  età. 
11  cuculo  comune  delT  Africa  ha  le  parti  su* 
peiiori  d’uua  tinta  più  grigia  e meno  scura 
dei  cuculo  europeo,  e le  macchie  hiauche 
della  coda  più  larghe  ; del  resto  si  somiglia* 
110  in  tutto.  Per  altro  Levaillanl  non  crede 
che  le  due  razze  passino  aUernativameule 
da  uno  di  questi  paesi  ticiralliu,  poiché  al 
suo  riloitio  in  Luiopa  ovvero  nell'Africa  me- 
lidiouale,  dopo  sci  mesi  d’assenza,  il  cuculo 
h.i  i medesiini  «olori  che  aveva  nel  partire. 
Non  si  conoscono  ancora  positivamente  le 
regioni  ove  si  trasportano  i cuculi  euiopei  ; 
idtneno  però  si  ha  ccrle/.za  che  non  vi  pss* 
sino  Piiiveruo,  uè  si  ritirino  nelle  buche  de* 
gli  alberi  per  vivervi  in  mezzo  ad  una  provi- 
gii'oedi  grani,  de’quati  mai  non  si  ciliaiio,  la 
loro  coiirormazioiie  essen<lo  opposta  a quella 
dei  granivori,  Come  pure  dei  caruÌvo<i,  fra  i 
quali  gli  hanuo  eziandio  posti  varii  naturali* 
sii.  Partono  in  settembre  e riloruano  in  aprì* 
le;  si  veggono  a passare  in  queste  due  epoche, 
a Istalla  e nelle  isole  grecite  delPArcipeUgo, 
ove,  dice  il  Sonnini,  giungono  contempora* 
iieaineiile  alle  tortore.  Si  posano  talvolta  a 
terra,  ove  non  possono  camminare  che  sal- 
tellando, attesa  la  brevità  dei  loro  piedi  e 
delle  coscie;  e forse  perlai  motivo  ì giovani 
si  strascinano  sul  ventre  e si  servono  del  lo- 
ro becco,  come  i pappagalli,  per  arrampi* 
<;ar.si. 

I cuculi  si  lasciano  diflìcilmerile  avvicinare 
quando  SÌ  trovano  in  un  bosco,  e stancano 
la  pazienza  del  cacciatore,  il  quale  talfiata 
imparando  ad  imitare  il  loro  canto  può  tro- 
var occasione  di,  tirar  loro  a volo  , e meglio 
ancora  con  un  (iscliio  fatto  d'osso,  d’avorio  o 
di  legno,  e con  un  foro  alla  sua  estremità, 
per  mezzo  dei  quale  il  suono  abbassa  di  due 
tuoni  ; infatti  il  cuculo,  cantando  per  terza 
maggiore,  i suoi  tuoni  sono  quelli  di  un  Ja 
diesis  e d'  un  re  della  seconda  ottava  d*  un 
flauto  diamole.  Alla  carne,  al  grasso,  allo 
sterco  di  quest’uccello  ì iiuslri  gravi  anleiie- 
li  alirihuivauo  virtù  medicinali,  che  ora  sa- 
rebbe awilimcnto  il  ricordare.  La  favola  del- 
la trasformazione  del  cuculo  in  sparviere 
proviene,  certamente,  dall’avere  i due  molte 
analogie  nei  colori.  Probabilmente  in  conse* 
gueiiza  di  ulo  errore  preletiile  Olina  che  si 
possa  addestrare  il  cuculo  alla  lalcoueria. 

Le  uova  del  cuculo  sodo  nMilto  soggette  a 
variare;  alcuni  dicono,  siano  più  grosse  di 
qaelle  dei  rosigiiolo,  di  forma  meno  allunga- 
la, di  color  grigio,  quasi  biancastro,  mac- 
chiato verso  la  gros>a  estremità  di  bruno* 
violetto  e di  bruno-carico  e nella  sua  parte 
media  d' inegoLrilà  color  marrone.  Talora 


somigliano  a quelle  delia  passera  reale;  taU 
ora  se  iie  veggono  con  linee  nere  (Oi^ari^tn 
Britannicum,  Grave»,  i8i6). 

Appena  arriva  coiniucia  a cantare.  Gr^ij. 
disstino  è il  numero  che  ne  rimane  nella  To- 
scana: non  vi  è bosco  in  monte  o in  piano, 
che  in  primavera  ed  ìn  estate  non  risuuni  del 
cu  cu  di  questo  uccello.  Nel  settembre  del 
lS'i5,  gli  alberi  dello  slriidorie  che  da  Pisa 
va  al  Parco  tleale  di  S.  Uosscre,  altravei  saii- 
do  vaslissline  piaterie,  ne  furono  pieni  per 
una  decina  di  giorni,  e di  là  non  si  allontana* 
Viiiio,  benché  coulmuamente  molestati  dai 
nou  pochi  cacciatori  che  vi  erano  accorsi. 
Volano  facilintMite,  spesso  senza  muover  le 
ali,  siccome  i falchi  {Teut.  f/niv-,  i84o). 

La  cucula  europea  pariunsce  cinque  osei 
uova,  coma  si  è dello, sull’erba  delicata  d’un 
prato, u sopra  la  borracciua;è  il  suo  uovo  per 
i poveri  uccelletti  cui  tocca  uu  vero  Qagcllu; 
P intruso  cresce  corpulento  più  presto  dei 
legitlimi;  quindi  angusto  riusc&aogli  il  ni- 
do, ne  scaccia  i veri  possessori  onde  rima- 
nervi a suo  agio.  Non  basta;  niicbè  rimaii 
con  essi  uon  vi  ha  nè  pace,  nè  quiete;  sem- 
pre a gola  aperta  altro  non  fa  che  stridere, 
e voler  da  mangiare.  Se  ne  prendono  molli 
nelle  gabbiuzze  e negli  arcbelti,  in  agosto. 

Cuculo  stkIDULO,  cucnlus  clamofu.%,  Laib. 
È un  poco  più  piccolo  deir  antec*:deute,  ha 
il  corpo  (l’un  nero  che  presenta  alcune  sca* 
latore  lurcbiiiiccie.  Si  trova  ueirìulerno  del* 
r.Africa  ed  è abbondantissimo  nel  paese  dei 
Cafri;  deve  il  suo  nome  ai  gridi  ha^houa^acU, 
il  secondo  dei  quali  è eseguito  due  tuoni  più 
allo  del  primo,  il  terzo  due  più  alto  del  se- 
condo. • 

Cuculo  souTAaio,  cuéM'us  soUtarius,  Cuv. 
Ha  una  statura  inedia;  nei  colori  enei  grido 
partecipa  d’  ambedue  le  specie  anteceden- 
ti. Il  canto  della  fernina  non  cousiste  che 
in  un  sonoro  tubare.  Ogni  coppia  vive  sepa- 
rata; si  trova  nel  paese  dei  uafri  e le  sue 
uova  sono  d’  un  bianco  russo-biondo  sparso 
dì  macchie  brune  chiare. 

Cuculo  edolio,  cucufut  eeioiius,  Cuv.  Si 
trova  nelle  regioni  tneiidionali  dell’Afiica  e 
nelle  Indie.  Il  maschio,  di  forma  svelta,  ha  un 
piede  di  lunghezza  e Talnto  nero,  meno  una 
placca  bianca  in  mezzo  alle  direttrici  inter- 
medie; la  lesta  è oruata  di  uu  ciuffo  nero. 
La  feminina  ha  bianca  la  parte  inferiore  del 
corpo.  Le  uova  sono  bianche;  lunghe  sei 
linee  sii  quallro  di  larghezza.  11  suo  canto 
lamentevole  influì  sul  suo  nome. 

Cuculo  didric,  cuculus  aurata^  Gmel.  E 
presso  a poro  della  grossezza  d’un  tordo, 
ed  ha  forma  elegante.  Tutto  il  corpo  supe- 
riore è d’un  verde  doralo,  che  spicca  sulla 
testa  per  cinque  fasce  bianche;  le  ali  e la 
coda  sono  frangiate  di  bianco,  come  pure  è 
bianco  lutto  il  corpo  inferiore.  La  femina 
partorisce  delie  uova  d’uu  biauco  luslro-e 


CDCIXO 


qrìH»  wlc^wtc,  il  maschio  di»tÌi’éUditic,  ran> 
raNi  in  tuono  eguale  e strascicalo.  A questo 
cuculo  somiglia  mollo  il  c.  kfasii,  Cuv. 

Crcuio  TAcmnou,  atcuius  mindemensis , 
Ginel.  Si  l’iiicne  esser  una  sola  specie  col 
cuculo  del  Malahar  ovvero  cui/,  cucu/us  ho» 
nomtm,  Cm.  Il  maschio  del  primo  ha  il  pl- 
ico rosso-biondo  castagno»  con  un  Iregio  ne> 
rastrn  Sullo  slelo  di  ogni  penna.  Si  trova  alle 
Filippine  ed  in  Africa.  Monlbeillard  altri- 
buisre  ai  servigi  che  rende  il  cui/,  per  la  di- 
.struzione  degli  inselli»  la  venerazione  in  cui 
si  tiene  al  Mataliar»  e questa  spiegazione  è 
più  natuiale  dell* altra,  secondo  la  quale  il 
cui/  sarebbe  venerato  per  la  bellezza  delta 
SUA  voce,  retebiala  dai  poeti  del  paese  per 
estensione,  agilità  e varietà,  qualità  infatti 
straordinarie  in  mi  ucrello  appartenente  al- 
la famiglia  dei  cuculi.  Ila  carne  nerastra, 
delicata  e si  gustosa  che  i ricebi  la  comprano 
a raro  prezzo. 

Molti  altri  cuculi  trovansi  descritti  nei 
trattati  di  omitulogia  , da  Latham , Tem- 
tniiick,  VIeillMiit,  r-c..  dei  quali  basterà  nel 
caso  nostro  accennarne  il  nome;  tali  sono  il 
CUCULO  MOROc,  cmcm/ms  o/ìyssitùcns,  Latb.;  il 
CUCULO  NF.no  DFLLE  Indie,  cucu/uh  orien^aHs, 
Gmel.;  il  CUCUl.O  K VENTRE  RÌGATO.  citctl/us 
/vreffo/ur.  Gmel.;  ti  CUCULO  A testa  GRIGIA  E 
VENTRE  GIALLO,  cucu/un  flavui,  Gni.;  il  CUCU- 
LO BoOTSALLtCK,  cucu/ua  tco/opaceux,  Gmel.; 
il  CUCULO  SCREZIATO  DELL*  ISOLA  PaNAY,  CW- 
cu/ut  panayanu^,  Gmel.;  il  CUCULO  MACCHIA- 
TO DELLA  Chìna,  cuch/uì  macu/ntux,  Gmel.  ; 
il  CUCULO  VECCniO'E  AD  ALI  ROSSO-RIONDE,  CU- 
cti/u!t  ameriennu^,  Gmel,  ; cucu/us  earotinen» 
sis,  Br.,  forse  non  appartiene  ai  cuculi  pro- 

f (riamente  detti.  È così  chiamato  per  la 
(lanca  peluria  che  ha  sotto  il  mento.  Vive 
sniitarìo  nelle  più  oscure  foreste  della  Caro* 
lina  e della  Giamaica  e sembra  temere  la 
vicinanza  deiruomo;  somiglia  al  cuculo  pio* 
VIANO,  rricu/u5  p/uviniis,  il  quale  soggiorna 
nei  luoghi  scoperti  e dovunque  son  macchie; 
la  sentire  il  suo  grido  specialmente  AlTavvi* 
ciiiarst  della  pioggia.  Se  il  curu/us  prmuus, 
Gm , fa  nido  e cova,  deve  esser  posto  in  un 
genere  diitliiito  dai  cuculi. 

Le  specie  che  sono  state  portate  dall'  Au« 
sti  alasia  consistono  nel  cuculo  ara  wereroa, 
cucu/us  taitcnsis,  Sp.  ; cuculo  verde  e bun* 
co,  cucu/us  pa//io/alus.  La  ih.  ; cuculo  m co- 
da A VENTAGLIO,  eucu/u*  jlabc//\formis,tt^\h.\ 
CUCULO  A TESTA  AZZURRA,  cucu/us  cyanocc^ 
pha/us,  Lath.,  e molti  altri. 

UeceUi  strnnicri  che  hanno  ana/ogm  col 
ciicu/o.—- CoUAS  Questi  si  distinguono  ester- 
namente dai  cuculi  propriamente  detti  per  \ 
tarsi  più  lunghi,  nuai,  non  ricoperti  da  quel- 
le lunghe  penne,  che,  come  nei  pnmi,  lita* 
dono  dalle  gambe  a guisa  d'  armille;  per  le 
ali,  le  cui  remiganti  centrali  sono  più  lun- 
ghe e spiegate  formano  una  poraiettr  ài  cer- 
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chìo,  presso  a poro  come  nelle  gatzere,  men- 
tre nei  veri  riiculi  decrescono  successiva- 
mente, dalla  prima  che  c la  più  lunga,  (ino 
alla  più  vicina  al  corpo.  Hanno  i couas  i diti 
più  (orli,  il  becco  più  grosso  alla  base,  le 
narici  oblique  senza  varice,  il  corpo  robu- 
sto, il  collo  più  corto,  la  voce  più  fuiTe  e so- 
nora, meno  inalluconica  « lamentevole,  co- 
me lo  è nei  cuculi  veri.  Si  cibano  i couas  di 
insetti  e dì  frutti;  fanno  nelle  burbe  degli 
alberi,  e dirrsi  anche  sui  rami,  un  nido  nel 
quale  partoriscono  uova,  covano  ed  allevano 
i pulcini.  1 cuculi  d’America  sembrano  ap- 
partenere tutti  A questa  sezione, quantunque 
U'Azara  li  descrìva  lutti  con  dodici  direttrici, 
mentre  gli  altri,  come  ci  disse  dapprima,  ne 
abbiano  dieci.  Vieillot  ha  foimalo  di  questi 
uccelli  e di  altri,  il  suo  genere  coulicou, 

COCOSM5. 

Gran  tucuix)  macchiato,  volgarmente  cu- 
culo col  ciuffo,  cocc'  zus  g/audanus,  cucu- 
/ut  g/andarius,  Gm.;  cucultts  Anda/usi,ìe, 
Br.  Ila  le  penne  della  testa  seriche,  gti^io- 
turchinicce,  formanti  ciu0b  quando  le  enee; 
una  fascia  nera  che  parte  dagli  angoli  della 
bocca,  e termina  in  punta  ali  occipite.  Pare 
che  sia  ucrello  di  passo,  e viva  T inverno  in 
Africa  od  io  Asia.  Alcune  volle  emigrando 
arriva  accidentalmente  in  Italia,  in  Ispagna, 
ec.  Savi  dice  che  nel  1755  una  coppia  pro- 

Pagò  nei  boschi  di  Pisa.  Oggidì  è stabilita 
identità  della  specie  del  tucu/us j^ìanda» 
rìus,  pisattus  e cotc)Zus  g/andatius.  Appar- 
tengono ai  couas:  il  coua  verdognolo,  cucu» 
ius  mada^ascaricnsis,  Gm. , coccyzus  vit  e» 
scen.it  VieiL;  il  coui  col  ciuffo  del  Mada- 
gascar, cucu/us  cristatus.  Liti.,  coccyzus  c*i» 
status,  VieiL;  il  coua  tait-sou,  cucu/us  eoe» 
ru/eus,  Lin.,  coccyzus  caeru/eus,  VieiL  ; It 
CODA  cndCHT;  il  COUA  PIATE,  CUCu/us  coya» 
nus,  Lin.,  coccyzus  macrocerus,  Vieil.,  al 
quale  para  appartenga  iì  cucultts  brasi/icnsu 
cornufus  di  BufTon;  i!  COCA  CRlRiRT,  coccy» 
tus  chinri,  Vieil.,  ed  altri. 

CoucALl.  Questo  termine  fu  immaginalo 
da  Levaillant  per  indicare  le  specie  di  cucu- 
li ebe  hanno  l’ unghia  del  pollice  lunga,  di- 
rilla  ed  appuntala,  come  le  allodole,  llliger 
ha  formato  di  questi  «acuii  un  genere  di- 
stinto sotto  il  nome  di  centropus  ed  accenna 
come  differenza  le  narici  rìc<(perie  da  pen- 
ne, mentee «ODO  nude  nei  cuculi.  Vieillot  li 
chiama  tmilous,  cotydouif^^  hanno  per  ca- 
rattere secondario  'm  gooetalc^e  penne  del- 
la testa,  del  del  C^po  superiore  ruvi- 

de e con  sIhiIqu  lucoorijaniontve  sono  mor- 
bide e seriche  ^bicouas.  Vivono  nei  boschi, 
covano,  e sÌ^^)meDta|^o  dL^cavallette.  NeU 
TAfrica  e^W^ndìe  sono  state  trovale  le 
specie  coiioStiute,  ^me  il  coucal 

Houiiou;  Levaillant  lo  ravvicina  al  courou 
cuculof  SelL;  è il  cucmius  acg.yptius.  Gnu.  ; 
il  r«|#roptte»A(»HAoa^dijillfl;^i.com-.\L  TìT.y^ 
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Filippikz,  emeulusphilippeitsist  centropus  phU 
tippensis.  111.;  il  coucal  nerobosso,  cuculus 
nigromfus , Cuv. , centroptti  nigrorujus  » 
il  COUCAL  GIGANTE,  cuculus  gigas,  Cuv., 
'■^^ntropHS  gigas,  Nob.,  ed  altri. 

^ CoUROU.  Questo  nome,  che  indica  alcuue 
analogie  coi  cuculi  e colle  coraciOi  è stato 
applicato  da  Levaillant  a qualche  uccello 
ael  Madagascar.  Hanno  il  portamento,  le 
forme,  le  abitudini,  il  volo  delle  coracie  e 
t diccsi  che  siano  al  pari  di  loro  rrugivori.  Di- 
versincano  dai  cuculi  perchè  hanno  la  coda 
dì  dodici  direttrici.  Vieillot  ha  formato  di 
questi  uccelli  il  genere  Uptosomus. 

ll«DlCATori.  È stato  applicato  questo  no- 
me ad  alcuni  uccelli  che  si  cibano  di  mele, 
e che  col  grido  eherr,  cherr,  continuamente 
ripetuto,  danno  indizio  della  prossimità  dei 
nidi  delle  pecchie  selvatiche,  Agevolandone 
la  scoperta  ; ma  questa  denomiuazioue,  che 
era  più  precisa  quando  ^li  indicatori  del 
capo  di  Buoua  Speranza  si  riguardavano  co- 
me appartenenli  alla  specie  del  moroc,  al 
quale  il  gesuita  'Lobo,  nel  suo  Viaggio  di 
Abissinii,  supponeva  l' intenzione  di  dirige- 
re i viaggiatori  verso  questi  nidi,  è oggidì 
meno  convenevole,  poiché  è stata  ricono- 
sciuta la  ridicolosità  di  una  sìmile  supposi- 
zione, come  di  tante  altre  sparse  dai  viag- 
giatori anche  se  gesuiti,  e si  sa  che  il  moroc 
non  deve  confoudersi  con  gl*  indicatori,  per 
quanto  le  sue  abitudini  siano  le  medesime. 
Hanno  1 tarsi  corti  e robusti;  le  unghie  forti 
ed  adunche;  le  dodici  penne  della  coda  dis* 
poste  in  modo  che  è graduala  lateralmente 
e bifida  nel  meteo;  la  pelle  molto  grossa 
forma  una  specie  di  corazza  propria  a resi- 
stere aU'aculeo  delle  pecchie.  Vivono  nelle 
foreste  e covano.  Il  loro  naturale  è poco  sel- 
vatico e siccome  hanno  grave  il  volo,  si  tras- 
portano a piccole  distanze.  Il  moroc  non  fa 
che  distruggere  molte  pecchie,  senza  però 
mangiarne  nò  ricercare  il  loro  miele; e nep- 
pure gl*  indicatori  le  mangiano,  ma  contro 
di  esse  sono  costretti  a battersi  onde  impa- 
dronirsi del  miele  e della  cera  che  costitui- 
scono il  loro  cibo;  se  però  molte  pecchie 
muoiono  difendendo  i loro  tesori,  ^ur  sem- 
bra che  qualche  uccello  soccomba  quando  è 
ferito  negli  occhi,  e se  ne  sono  trovati  dei 
cadaveri  sotto  gli  alveari. 

Gaan0S  INTOCATORE,  cuculu$  indicator , 
Gra.;  indicator  major,  Vieil.;  somigliano  ad 
uno  grossa  velia;  sono  coloriti  d'un  verde- 
oliva,  col  fondo  dalle  ali  bruno  orlato  di  oli- 
va, colle  tre  direUvici  laterali  bianche,  e 
colla  parte  inferiore  del  corpo  giallo-pallida 
a macchie  mìgit,o  nere.  La  lauiina  partori- 
sce in  una  buca  d'alb'ere,  fre  o qaailio  uova 
d'un  bianco  atidicle,  che  sono  a vìeenda  ao- 
vaie anche  dal  maschio. 

-Piccolo  WDic*Toa||  cwutus  minor,  Cuv.; 

Ugàicoior  NiM^  -fcyasia  ^uagio  la 


passera  reale;  abita  nelle  foreste  di  mimose 
e in  molte  regioni  del  Capo  e grida  conti- 
nuumenle  keUkct-ket;  cova  nelle  buche  degli 
alberi  quattro  sole  uova  tutte  bianche.  Le 
parti  superiori  del  corpo  sono  d*  un  ver- 
de oliva  giallognolo  ; le  remiganti  nero- 
brune.  Sotto  gli  occhi  ha  un  frego  nerastro 
che  forma  una  specie  di  baffo.  Fed.  liiDi- 
CATORE. 

Bardacù.  Vìeillot  avea  stabilito  per  i 
due  barbacù  conosciuti  il  genere  mortasa, 
formante  parte  della  sua  famiglia  dei  bar- 
buti; ma  Cuvier,  trovando  che  avevano  più 
analogie  coi  cuculi  che  coi  balbutì,  gli  ave- 
va lasciati  dopo  i primi.  Hanno  i peli  alla 
base  del  becco  men  numerosi  e non  distri- 
buiti a fasccUì  come  nei  barbuti  ; le  ali  più 
lunghe  e dodici  direUrici. 

Dahracù  a becco  bosso,  cuculus  trantfuiì^ 
lus.  Gin.;  bncco  calcaraius,  LaUi.  Sì  trova 
alla  Guiana,  è lungo  undici  pollici,  color 
nero-grigio  coll’ angolo  delle  ali  bianco;  i 

f)iedi  neri;  il  becco,  rinterno  della  bocca  e 
a lingua  rosso-vermigli. 

Barbacù  a groppone  biacco,  ciicu/cij  ^e- 
hrosus,  Gin.  È lungo  otto  pollici.  Ha  il  becco 
ed  i piedi  neri.  Le  penne  ove  nero-turclii- 
niccie,  ove  nero-grigiastre  o castagne;  il 
groppone  è coperto  di  lunghe  penne  coto« 
Dose  bianche  schiette.  Trovasi  nella  Guiana, 
è selvatico,  e nidifica  anche  in  terra  se  rin- 
viene  delle  cavità  già  formate  (Dictionnairt 
des  Sciences  NaturelUs). 

11  nome  di  cuculo  è stato  applicalo  a molti 
uccelli  che  nou  appartengono  a veruno  dei 
rami  di  questa  numerosa  famiglia.  P. 

CUCULOIDE  ( Ornitologia  ).  Specie  del 
genere  falco,  yh/co  cuculoides,  Temm.  yed. 
Falco.  P. 

CUCURBITA.  (Bo/.)  CucuròiYa,  genere  dì 
piante  dicotiledoni  a fiori  monoici,  della  fa- 
mìglia delle  cucurbiUteee  e della  monecia  mo» 
nadelfia  dì  Linneo  , cosi  caratterizzato:  nei 
fiori  maschi  un  calice  di  cinque  denti;  co- 
rolla (ca/ice,  Juss.)  monopetala,  campanulata, 
di  cinque  divisioni  ; tre  stami  che  alla  loro 
base  ricoprono  io  parte  una  cavità  particola- 
re situata  al  centro  del  fiore;  antere  mean- 
driformi  : nei  fiori  feraine,  calice  e corolla 
come  nei  maschi  ; ovario  infero,  sovrastato 
da  uno  stilo  corto,  trifìdo  alla  sommità.  Il 
frutto  è una  bacca  o peponide  varia,  carno- 
sa, divisa  iotemaniente  in  logge  da  tramezzi 
roembrauosi,  couteneoU  molli  temi  promi- 
nenti ai  margini. 

Questo  genere,  vicinissimo  ai  poponi,  cv 
cumis,  conta  piante  annue,  originarie  delle 
Indie  e dell*  Africa,  e coltivate  in  America 
e nelle  contrade  meridionali  d’Europa.  Nul- 
la vi  ba  che  più  vani  delle  specie,  delle  ras- 
ce evvarieià  di  questi  vegetili;  imperocchà 
nulla  è cottaute  nella  forma  de* frulli,  nei 
Itagli  ijlaUc  foglie,  nella  dispoiicioue  nei 


CtTCURBÌTA  1437 


tralci.  Sono  però  le  cucurbite  ricoperte  in 
tulle  le  parti,  fuorché  sui  frullii  di  peli  per* 
mauenti. 

• Fiori  bianchi  rtpcr/i*iimi;  foglie  rotonda- 
te  ; semi  intaccati  alla  sommità  e grigi. 

Ct’COHBiTA  Di  noRi  BIA5CIU,  cucurbita  leu- 
cantila,  DucU.,  cucurbita  lagenaria,  Lin.,  la- 
genaria vulgaris,  Ser.»  volgarmente  zucca  ro* 
tonda,  zucca  orciuolo,  calebassa.  Sì  ricoiio* 
sce  fra  tutte  le  sue  varietà  per  le  foglie  moU 
li,  lanuginose,  verdi  pallide,  leggermente 
viscliiose  e odorose.  1 semi  sono  rivestiti  di 
pelle,  coir  orlicelo  intaccato  dall'alto  al  bas* 
so,  non  formando  che  appendici,  le  quali 
loro  danno  ima  figura  quadrata.  In  tutte  le 
varietà  la  polpa  del  frutto  diviene  spongio* 
sa,  verde  pallida,  poi  bianca,  poi  gialla  sudi* 
eia.  Sì  distinguono  le  seguenti  varietà. 

I.^/.1JCCA  BICORPOBEA  PICCOLA,  cucurbita 
lagenaria,  Baceb.;  cucurbita  prior,  Dodon.  ; 
volgarmente  zucca  peretta, bottiglia,  zucca  da 
olio,  dajabacco,  da  pellegrini.  Spcssoha  qua 
e là  sparse  delle  macchie  cupe. 

Q.  'Zucca  bicorporea.crandb  oda  pescare, 
cucurbita  latior,  Dodon;  volgarmente  zucca 
da  pescare,  da  pesci,  da  nuotatori,  zucca  ro- 
tonda, piriforme.  Ha  frutti  assai  più  grandi 
di  quelli  cfella  precedente,  con  istrozzalura 

oco  sensibile  per  cui  appena  appariscono 

icorporei. 

3.  'Zucca  lunga  od  a trobiba,  cucurbita  lon- 
gior,  Dodon.  Ha  i frutti  allungati,  che  si 
mangiano  nell’America  e nelle  parti  meri- 
dionali delt'Kuropa,  prima  pero  che  sten 
maturi.  I negri  ne  fanno  una  specie  di  stru- 
mento musicale  dopo  averle  diseccate  earuo- 
tate.  Il  Seringe  la  cniama  lagenaria  gourda, 
lagenatia  congourda,  lagenaria  clavata\  al- 
le quali  aggiunge  la  depressa  e la  turbinata. 

Desiderano  una  esposizione  calda  e non 
vogliono  mancare  di  sugo.  Siccome  s’arram- 
picano facilinante,  ed  il  loro  frutto  vien  me- 
glio sospeso  in  aria,  cosi  si  coltiva  in  vici- 
nanza degli  alberi  perchè  trovi  da  attaccai'si. 
Se  ne  fanno  specie  dì  bottiglie  ed  altri  u- 
tensili. 

••  Fiorì  gialli,  imbutiformi  ; semi  ovali, 
bianchi. 

Cucurbita  moscadella,  cucurbita  moscha- 
ta,  Durh.  ; volgarmente  zucca,  zucchfitini  in- 
diani. È una  specie  difficilissima  ad  esser  cir- 
coscrìtta, e aividesi  in  molle  varietà.  Du- 
chesne  la  separò  dalla  cucurbita  poìymotpha 
pepo,  Duch.,  o melopepa,  Liii.,ed  il  Lamarck 
ve  la  riunisce.  Il  frullo  è spesso  scliiacciato 
od  ovale,  qualche  volta  cilindrico  clavato:  la 
polpa  varia  dal  giallo  zolfino  al  rosso  rancio* 
ne,  ed  ha  honi.<isimo  sapore.  La  finezza  ed 
il  buon  sapore  della  polpa  fanno  preferire 
queste  zucche  alla  maggior  parte  di  quelle 
provenienti  dalle  infinite  varietà  della  cucur- 
bita pepo.  Liti. 

Cucurbita  comune,  cucurbita  maxima. 


Diteli,  cucurbita  pepo,  Lin.;  pepo  maxiniiis, 
Lol).  ; volga!  mente  zucca,  zucca  du  mangiare. 

] frutti  sono  grossissimi,  di  forma  sfcrrco- 
schiacciala,  di  costole  regolari,  con  rigonfia- 
menti considerevoli,  polpa  giallastra,  buccia 
fina.  Le  principali  varietà  sono:  1.  la  zucca 
gialla  comune,  cucurbita  polirti.  È la  più 
grossa  e la  più  vuota  di  tutte,  l rovandosone 
di  trenta  e quaranta  libbre;  quanto  più  il 
giallo  della  polpa  è vivace,  lauto  miglior  ne 
è il  sapore;?,  la  zucca  verde,  grossa  comune, 
cuciitbita  viridis*,  3.  la  zucca  verde,  piccola 
comune,  cucurbita  courgero.  Se  ne  fanno  col 
latte  delie  minestre,  creme,  torte  ed  altro. 
Volendosi  aver  presto  la  ricolta,  convien 
farne  la  sementa  al  coininriar  di  marzo.  1 
semi  si  pongono  dentro  a piccole  burbe  ri- 
piene di  concio,  che  poi  si  cospergono  d! 
terriccio  e s’inuafliano  spesso;  nei  luoghi 
freddi  si  coprono  con  pentole.  Comparse  le 
zuccheltine,  devono  esser  salvale  dalla  umi- 
dità del  terreno,  poueudovi  sotto  un’asse, 
una  pietra  od  altro. 

Cucurbita  multiforme, var. 
poìymotpha,  Durh.;  cucurlùla  pepo  var.  nie- 
lopepo.  Lino.  ; volgarmente  zucca  moUiforme. 
Riesce  dilficile  il  caratterizzarla  attesa  la  va- 
rietà nella  figura  di  tutte  le  sue  parti.  (Quel- 
le che  sono  d'un  verde  il  più  cupo  diven- 
gono di  giallo  intenso,  quando  sono  mature; 
imperciocché  il  sole,  invece  di  colorirne  la 
buccia,  la  impallidisce.  Un  effetto  del  passag- 
gio dei  vasi  alimentari  dei  fiori  sotto  la  pelle 
del  giovine  frutto,  oltre  al  produrre  la  dif- 
ferenza del  colore,  delle  macchie,  delle  den- 
tellature ec..  é rincguaglianza  del  suo  accre- 
scimento; d’onde  risulta  al  frutto  maturo  la 
perdita  della  sua  forma  rotonda,  per  acqui- 
stare delle  costole,|dei  bernoccoli  rilevatissi- 
mi nelle  varietà  contratte  della  cucurbita 
melvpepo,  Duch.,  che  hanno  in  principio  la 
buccia  finissiina  e liscissima.  Un'altra  disu- 
guaglianza d’ingrossamento  in  quelle  varie- 
tà di  cucurbita  pepo.  Limi. , di  buccia  fine 
e di  polpa  acquosa,  dette  zucche  indiane, 
forma  delle  specie  di  onde.  Le  zucche  di 
buccia  grossa,  precisamente  le  barbaresche, 
in  luogo  d'essere  ondulale,  vanno  sogget- 
te a gibbosità,  verruche,  le  quali  sono  ma- 
nifestamente refielto  di  malattia;  talché 
hanno  dì  rado  buoni  semi.  Finalmente  la 
buccia  di  queste  zucche  va  soggetta  a dei 
trasudamenti  che  producono  una  specie  di 
reticolazioni,  ncami,  come  nei  poponi.  Le 
razze  o varietà  delle  zucche  multiformi  so- 
no le  seguenti. 

I.  Zucche  arancine,  c Zucche  coloquiw- 
TINE,  CMC«ròi/rt  eotocXntha,  Duch.;  cucurbita 
minima  lutea,  Bauch.;  volgarmente  /a/« 
araneine,  false  coloquìntide.  Hanno  i fiori 
maschi  e femine  ugualmente  distriliuili  su 
tutta  la  pianta,  che  divieii  molto  feconda;  il 
frutto  di  fui  ma  sferica  é dì  tre  lugge;  ì semi 
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mmierosi»  grossi;  la  polpa  gialliccia,  amara, 
rlie  facilmenle  si  secca  ed  acquista  allora  uo 
odore  uu  poro  muschiato;  la  pelle  verde  scu- 
ra mentre  è fresca,  poi  d*  arancione  vivacis- 
simo nelle  zuccheUe  araneine  : ma  nelle  co- 
lotjuinline  e screziata  o variegata  con  fasre 
chiare.  Sono  (ulte  graziosissime  e somiglia- 
no alle  arance. 

a.  Zucche  a cucurbita  p^  xidans, 

l)uch.;  citeu'^ùifi  seti  cnlofy’nthis  amam, 
Casp.;  volgarmente  zuccheUe  false  pere,  co- 
loqumtifie  (aitate.  Hanno  i fìori  più  piccoli  dì 
ditte  le  altre;  i semi  allungati;  il  rnilto  ova- 
le o pirifurnie  ; il  guscio  grosso,  solido,  d'iin 
verde  bruno,  screzialo  da  strisce  e niarrhie 
d'tin  hiancn  latteo  ; richiedono  un  terreno 
cablo  per  fruitificare  in  abbondanza,  c sì 
arrampicano  da  per  se. 

3.  Zucche  barberesche  o a cedrato,  cm- 

curbiia  verrucosa,  Duch.;  volgarmente 
hrrest  a sah’atica.  Sono  d’onliiiario  più  gros- 
se delle  precedenti,  molto  soggette  a rico- 
pi irsi  di  gibbosità  e di  bernoccoli,  e per  la 
maggior  parte  del  tutto  gialle  o brizzolate, 
talvolta  segnate  da  strisce  verdi.  Vai  Ìuno  poi 
di  forma  e grossezza,  essendovetie  di  orbico- 
lari,  di  sferiche,  di  ovali,  di  allungate  a guisa 
di  popone.  Questa  varietà  rende  moltissimo  e 
riesce  in  ispeciequando  trov;i  da  arrninpicarsi. 
Solamente  le  pallidissime  e gialle  Sun  buone 
a mangiarsi,  e meglio  riescono  fiillc,  che  in 
altio  modo.  Le  biaticlie  a buccia  tenera  e di 
polpa  acquosissima  si  mangiano  in  insalala 
come  i cedrioli,  eucumis  safvus. 

4.  'Zucca  a turbasti  , cucurbita  pUeiJor- 
mis.  Ila  la  parte  inferiore  largliissima  e leg- 
germente sidcala  ; la  superiore  formala  co* 
me  di  quattro  corna  o bernoccoli  corrispon* 
denti  alle  quattro  logge  del  frutto.  Sembra 
r unione  di  due  fruiti  diOerenti,  il  minore 
dei  quali  apparisce  come  per  ìsrherzo  latto 
entrare  nel  mezzo  del  più  grande,  per  cui 
prende  la  forma  di  cappello  o turbante,  d' 
ondo  derivii  il  suo  nome.  Le  due  metà  sono 
separale  da  un  cordone  dì  piccole  veri  urbe 
bige,  clic  si  toccano  : il  guscio  è solido;  la 
polpa  arida,  colorata  ; i semiovali  con  un 
contorno  non  rilevato.  Sono  multo  buone  a 
irangiarsi  e riescono  facilmente,  loro  to- 
gliendo i tralci  superllui  e tenendole  pen- 
denti. 

5.  Zucche  popone  ocedriole,  e zucche  in- 
diane, Cucurbita  pepo.  Limi.;  pepo  rotundus 
nìajor,\yoi\.\cucuibita  indica  rntunda,  Lugd.; 
volgarmente  succ/t  di  s.  Giovanni,  zucca  ver- 
nina,  cedt  iota,  J'raiaia , sussi,  baruca,  di  scor^ 
IO  duro.  Senza  le  varietà  intermedie  e le  fe- 
condazioni bastarde,  riescirebbe  diftìcile  il 
supporre  che  le  piccole  zucclie  a peretta 
sieno  delia  medesima  specie  dì  quelle,  dalla 
quale  risultano  le  cedriole  e le  grosse  india- 
ne. Le  principali  sotto-varietà  di  que.*>r  ulti- 
me sono:  la  zucca  popona  verde,  la  grigia. 


la  bianca,  la  gialla  \ la  zucca  indiana  bemoc* 
coluta,  la  nc/YT,  la  rotonda  Hi  forma  poco  co- 
stante. 1 Francesi  suppongono  che  fosse  la 
prima  ad  ess>*r  distiiiU  tra  loro  col  nome  di 
giraumon.  Le  zucche  indiane  raggiate  delie 
poponi  di  Malta  o di  fìarOeria  e cedrioli  iroc* 
diesi,  le  zucche  indiane  bianche,  ec. 

Le  zucche  popone  si  mangiano  cotte  in 
fricassea  od  in  mliiesli'n.  Le  indiane  che 
hanno  polpa  più  bianca  e più  fina,  si  taglia- 
no a fette  come  i poponi.  Quando  se  ne  ha 
una  buona  specie,  importa  assai  custodirne 
scrupolosamente  il  seme,  e soprattutto  guar- 
darsi d'  allevante  delle  meno  buone  nel  me- 
desimo campo,  perocché  ne  risultano  spesso 
de’l>i*slardumi  che  alterano  U buona  specie. 

6.  Zucca  pasticciona.  Cucurbita  melnpepn, 
Dijrli.  ; Limi,  var.;  cucurbitaclodiensts,\\ic\ì  ; 
cucurbita  pefH>  hicorporea.  Poli.;  votgarmeu'e 
zucca  a berlingozzo,  a pastii.cinOf  a corona, 
a tuihante,  a berretto  tur>  0,  a violino,  zucca 
del  eolio  tortoi  zucca  di  Chioegia,  zucca  san» 
ta,  berretto  da  prete.  Ha  elettore,  rarciofo  di 
Gerusalemme,  di  Spagna.  La  ftirina  rlella 
zucca  a pastìccio  e le  sue  numerose  varietà 
che  da  più  secoli  sì  perpetuano  pel  piacere 
di  riseminare  t frutti  più  regularmenle  defor- 
mali, presentano  in  botanica  un  fenomeim 
curiosissimo.  Hanno  la  polpa  bianca  più  o 
meno  ed  asciutta,  per  cui  si  consetvano  per 
luogliissiino  tempo.  Se  ne  trovano  delle  io- 
tonde,  delle  turbinale,  delle  fatte  a pera  ; ma 
nelle  razze  dumeslicbe,accade  ptii  spessoebe 
queste  zucche  compariscano  ristrette  alla  su- 
perficie dai  nervi  del  calice,  per  cui  la  polpa 
rigot^bando  scappa  fuori  per  gli  interstizi, 
formando  ora  dieci  costole  longitudinali,  ora 
delle  protiìioenzc  che  circondano  il  pedun- 
colo a guisa  di  corona.  Talfiala  sono  stroz- 
zate nel  mezzo  ed  immediatamente  ligonfìe 
a guisa  di  fungo,  oppure  intieramente  de- 
presse a modo  di  scudo.  Una  parte  dei  semi 
contenuti  in  questi  fruiti  contratti  sono  essi 
puie  gibbosi,  corti  c quasi  rotondi.  Sotto-va- 
rietà si  considerano  le  zucche  a pasticcini 
indiane  e le  batberine.,  che  si  coltivano  pres- 
so diversi  curiosi  sotto  ì nomi  impropri  di 
cedriolo  di  /quaresima,  dì  zucca  di  Sfhigna;  la 
loro  polpa  e molto  bianca,  di  grana  fine,  e 
si  conserva  assai  più  delicata  che  in  ciascu- 
na alira  zucca  indiana. 

Le  zucche  a pasticcio  vanno  Soggette  ad 
allegar  male,  ove  non  si  scelga  loro  una  buo- 
na esposizione;  del  resto  non  occorre  che 
i tralci  siano  fermali  o tagliali.  Sì  conserva- 
no d'ordinario  tutto  I* inverno  o poiché  rie- 
scono meglio  fritte,  cosi  alcuni  le  chiama- 
no carciofi.  Nacrari  estese  una  Memoria  snf 
tinUoduzione  dell* olio  di  semi  di  zucca,  con 
cui  mosti  a che  é ottimo  per  friggere  il  pe- 
sce, per  i lumi,  e forte  anche  per  la  medicina. 

Cucurbita  cocomero,  cucurbita  anguria, 
Duch.;  cucurbita  citi'ulius,  Lino.;  vulgar- 
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mente  anguria,  coeomrro,  cocomero  tiomesti’ 
co,  tlt  teme  mangiabile,  romano,  mellone  di 
acqua,  il  frultu  è oilnculate  od  ovale,  liscio, 
rulorilo  a fasce  d*uii  verde  scuro,  e dì  giallo 
sporco,  o spai  so  di  macchioline  slellale; 
rolla  polpa  spesso  rossiccia;  coi  semi  neri  o 
rossi,  o bianchicci.  ì Francesi  chiamano 
steqne  la  varielii  detta  in  Toscana  cocomeii 
citrini,  di  polpa  più  dura,  e che  si  mangiano 
conditi,  e chiamano  mc/o/i  cnu  i teneris- 
simi che  si  mangiano  come  il  popone.  Le  più 
stimale  varila  sono:  1 . il  cocomero  di  Pistoia 
e di  Vrfidaruo,  cucurbita  cilrullus  marnnus 
remine  nigro,'ì  »rg.  Toc.;  produce  dei  frutti 
che  pesano  lino  a cinquanta  e settanta  lib- 
bre, di  squisito  sapore,  con  semi  neri;  Q.  il 
cocomeio  napolitano,  Cfiriir6//ti  ùtrullus  mc- 
*tius,  xemine  albo,  cingulo  mgro,  *l’arg.  l’oz. 
La  bui  eia  dei  frulli  è chiara,  sonile;  i semi 
con  contorno  nero;  5.  il  cocomero  di  semi 
mangiabili  u tondi,  r(iciir^>/n  citnillus  pttlpn 
et  xeniimbus  rubris,  edulibus,  Targ.  Toz.  11 
frullo  ha  i semi  cosi  teneri  che  si  mangiano 
colla  polpa.  Il  cocomero  del  Brasile  acqui- 
sta in  Egito  tal  volume,  che,  al  riferire  di 
Prospero  Alpino,  tre  o quattro  di  loro  basta- 
no a caricare  un  cammello.  Alcuni  parlano 
di  una  vai  irla  a polpa  talmente  soda  ed  ela- 
stica. che  liinhalza  da  terra  come  un  pallo- 
ne. L' anguria  non  possedè  una  raiità  centra- 
le alle  cui  pareti  si  attacchino  ì semi  come 
nel  cocomero,  nel  mellone,  ec.;  ma  bensì  il 
suo  iuierno  è aflaito  pieno,  ed  i suoi  semi 
trovansi  tulli  collocali  iu  altrettante  picco- 
le cavità  particolai  ì sparse  di  mezzo  alla  pot- 

f>a,  che  non  è tanto  zuccherosa  come  nelle 
mone  specie  di  melloni,  ma  riesce  più  suc- 
cosa e rinfrescante. 

Per  coltivare  il  cocomero  converrà  sce- 
gliere una  Ieri  a profonda,  sciolta,  ma  un  po- 
co glutinosa,  aereata  e declive.  1 tondi  ai  gii- 
losi  o molto  sahbioiiosi  sono  contrari  alle 
cocomcraie.  Molle  due  prime  settimane  di 
api  ile  si  vanga,  poi  si  et  nica.  Alla  fine  dì 
dello  mese  si  fanno  coir  aratro  solchi  da 
settentrione  a mezzogiorno  larghi  due  pal- 
mi e mezzo  ; due  dei  quali  si  uniscono  culla 
marra,  in  modo  che  ne  risulti  una  sola  por- 
ca della  larghezza  di  cinque  palmi.  (!osì 
disposte  le  porche,  si  (anno  delle  buche  Ira 
loro  distanti  dodici  palmi  ed  a quincon- 
ce.  In  ciascheduna  di  esse  sì  pongono  cin- 
que o sei  manciate  di  concime,  pigiandove- 
lo  disrretameute,  e si  ricopre  con  tetra  be- 
ne stritolala  , ina  senza  comprimerla,  la 
mezzo  alla  buca  per  lo  lungo  della  porca 
si  fa  un  solco  lungo  un  palmo,  profondo  due 
dita,  dentro  al  quale  si  piantano  otto  o die- 
ci semi  separali  e ricoperti  di  terra  sottile. 
11  governo  dev'essere  sostanzioso  e ben  cun- 
sumalo,  i Semi  tolti  dai  fruiti  i più  grossi  e 
migliori,  e prima  di  spargerli  si  terranuo 
pei  due  giorni  infusi  neilacqua  o nel  vino. 


In  una  cocomerata  non  vi  saranno  più  varie- 
tà di  cocomeri,  e meno  poi  i poponi , ì re- 
di inoli,  le  zucche , onde  i loro  polviscoli 
non  ue  alterino  le  qualità.  Quando  le  pian- 
ticelle avranno  abbastanza  vigore  sì  dirade- 
ranno ; poi  si  sarchieranno  con  rincalzare 
gli  steli  tino  alla  foglia;  poi  si  governeraniiu 
le  porche  con  colombina  e pollina  spenta 
nel  bottino.  Allegati  che  saranno  i cocome- 
ri, non  se  ne  Uscerà  che  uno  sullaulo  per 
pianta.  Molti  usano  con  vantaggio  In  caitm- 
tura  osia  stralciatili  a,  che  consiste  nel  moz- 
zare i tralci  a tre  nodi  sopra  il  frutto;  il 
che  si  eseguisce  subito  dopo  la  allegazione. 
Se  la  cocomeniia  sodra  alidore  per  la  sta- 
gione asciutta  e calda,  conterrà  un  poco  pri- 
ma della  maturazione  I'  adacquamento.  La 
maturità  e la  raccolta  del  frullo  negli  anni 
favorevoli  , dalla  fine  di  luglio  va  anche 
più  in  là  della  metà  di  ottobre.  Ordinaria- 
mente  il  cocomero  à perfetto  dopo  quaran- 
ta giui  ni  che  Ita  allegalo  , ma  può  distin- 
guersi dal  peduncolo  secco  e dal  suono  o- 
scuro  che  produce  battendo  la  buccia  colla 
inailo.  Se  la  stagione  decorse  piovosa  o fre- 
sca, i cocomeri  languiscono  ; il  die  avviene 
anche  per  aver  adoperalo  degl'ingrassi  non 
bene  smalliti.  11  grano  prospera  ottimamen- 
te, ove  si  raccolsero  ì cocomeri. 

Molte  altre  specie  dì  cucurbite  che  cre- 
scono sponlaueainentc  al  Messico,  nella  (>iii- 
iiea,  nelle  Indie,  ec.  trovatisi  descritte  nel 
Dici.  dexSc.  Nat.  (f'erf.Coco.MERO,  Meu.ore, 
PopojfE  ec).  P. 

CLCUUBITACEE.  (Boi.).  Ciicnrbit.it:eae, 
Famiglia  naturale  dì  piante  dicoletidoni  che 
appartengono  alla  monecia  monadelfia  di 
Liu.,  e che  Jussieu  collocò  nelle  dicotiledoni 
diclini  per  aver  generalmente  i bori  unises- 
suali monoici;  ma  la  classe  delle  diclini  es- 
sendo siala  soppressa,  e riconosciuto  esservi 
delle  cunirbitacee  a Bori  ermafroditi  mo- 
noici o dioici,  cosi  questa  famìglia  è passa- 
ta tra  le  polipetale  a fiori  ermafioditi , mo- 
noici o dioici,  e ad  ovario  infero.  1 seguenti 
caratteri  e distribuzione  dei  generi  di 
questa  famiglia,  dati  da  Seriuge , furono 
universalmente  adottali. 

Le  ciicurbitacee  hanno  radici  annue  o pe- 
renni, fibrose  o tuberose  ; i fusti  come  sar- 
meolacei,  spessissimo  striali,  prostrali,  e 
rampicaiili  mercè  di  cirri  solitari,  laterali, 
indivisi  o divisi;  le  foglie  a quinconre,  pai- 
ni a Io-nervose,  spesso  rivestile  di  peli  ; t ra- 
moscelli o tralci  che  nascono  tra  te  foglie  ed 
i cirri;  i fiori  ermafroditi  monoici  o dioici, 
ascellari;  lehrattee  quasi  semprenuUe;  il  ca- 
lice gaiiiosepalo  con  cinque  sepali  ; corolla 
di  cinque  petali  fostautemente  gialli,  bian- 
chi o rosei;  cinque  slami  libei i o le  più  vol- 
le diadcllì,  raramente  triadelfi  o singenesit, 
coi  fiUmenti  di  rado  pelosi,  colle  antere  1>1- 
loculari,  lunghissime,  flessuose;  lo  stilo  ra- 
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rmntfiite  quAsi  nullo;  tre  a cinque  stimmi 
bilobi,  grossi,  vellutati,  fimbriati;  tre  a cin* 
que  carpello  carnose,  contenute  nel  toro  e 
nel  calice,  formanti  una  peponìde;  il  luni* 
colo  o conlone  ombellicale  ingrossato  verso 
il  seme:  rarillo  come  acquoso  che  seccan* 
dosi  divien  membranaceo;  i semi  spessissi* 
rno  elevali,  compressi,  attaccati  alle  parti 
interne  del  Imito,  più  o meno  diretti  dal* 
l'apice  verso  il  centro,  spesso  ingrossali  lun- 
go il  margine. 

In  foTita  di  questi  caratteri  appartengono 
alle  cururbitaree  i generi  senonia  eJfvUUn^ 
pe'quali  St.-llilaire  avea  stabilita  la  famiglia 
particolare  delle  nhandiroheae,  perocché  il 
genere  /è}M//en  era  stato  cluamato  nhandi- 
roba  dal  IMurnier. 

La  famiglia  delle  cucurbitacee  si  compo- 
ne dei  seguenti  generi. 

Prima  tribù  : ixandirobfe  : cirri  ascellari , 
pedunculati,  fiori  gialli.  Genere 
1.  zenonia. 

Seconda  tribù:  cucurhxlaceei  cirri  latera- 
li, stipular!,  fiori  ermairoditi,  dioici  o ino* 
nuici.  Genere  3.  lagenaria^  4*  cucnmis\  5. 
lu  ffa-,  6.  beninca^a-,  7.  trydiropalunr,S.  tu- 
ria;  g,  brionia;  io.  s/cj'os;  elateritim; 
12.  momordica;  i3.  nevro^perma  ; i4«  se- 
cbiutn  ; i5.  rneioibria  ; 16.  tncoxanUies  ; 17. 
joìijfìa  ; 18.  cucurbita;  19.  involucraria  ; 20. 
muricia;  11.  anguria.  Getien  affini  alle  cu- 
rurbitacec  sono  : 22.  zucca;  25.  aliusia  ; 24< 
gionosia;  25.  kulbia.  In  questa  famiglia  é pu- 
re da  collocarsi  il  m^rianthus.  Il  genere  na- 
poUona  al  quale  Desvaui  sostituì  il  nome  di 
belvxsia,  sì  credè  dapprima  che  insieme  con 
alcun  altro  potesse  porsi  in  appendice  alle 
cucurbiiacee;  ma  Hrown  ha  in  esso  osser- 
vati caratteri  tali  da  farlo  tipo  di  nuova  fa- 
miglia, della  da  Uichard  delle  napo/eonee, 

l.a  botanica  oifre  pochi  fiori  e fruiti  che 
abbiano  singolarità  estrìnseche  maggiori  di 
quelle,  che  si  osservano  nelle  cucumilacee 
e specialmenla  nella  momordica,  nella  zuc- 
za,  nel  cocomero. 

Le  cinque  antere  alla  sommità  degli  sta- 
mi, divise  in  tre  corpi,  sono  sostenute  da  tre 
filamenti  ineguali  in  grossezza,  dei  quali  i 
due  più  forti  portano  ciascuno  una  doppia 
antera,  ed  il  più  debole  una  semplice,  (que- 
sti tre  corpi  delle  antere  sono  intieramente 
e necessariamente  distinti  e senza  aderenza 
nei  fiori  ermafroditi  ; inlicrameute  confusi 
all'opposto  in  una  sola  colonna  nell'elaterio 
che  è la  specie  la  più  attratta  ; semi  riuniti 
nella  maggior  parte  dei  generi,  e riuniti  in 
forma  di  colonna  torta  in  tutte  le  zucche, 
portando  nnn  fossetta  nella  parie  centrale 
che  dovrebiie  esser  occupata  daH'ovario. 
Nei  fiorì  feinìne  si  trovano  dei  rudimenti  di 
stami  pili  o meno  sensibili,  ed  alternati  col- 
le divisioni  dell'ovario,  il  numero  delle  qua- 
li viene  indicalo  al  di  dentro  dalla  disposi- 


zione dei  semi,  e dalla  sostanza  polposa  alla 
quale  sono  sospesi,  ed  annunzialo  al  di  fuo- 
ri dal  numero  delie  stimate  cut  corrispon- 
dono. L'ovario  diventa  una  specie  di  bacca 
spesso  di  grandissimo  volume  con  invilup- 
po più  o mcn  solido,  fìtto,  legnoso  ed  ìoler- 
namentc  più  o meno  carnosa  che  è,  come 
di  sopra  si  disse,  chiamata  peponìde,  e di 
cut  la  scorza  esterna , prolungata  al  di  là 
della  contrazione  formata  alla  estremili,  si 
apre  in  una  campana  più  o meno  larga,  in- 
tagliata più  o meno  profondamente  in  cin- 
que o sei  lobi,  di  CUI  l' organizzazione  pre- 
senta l'apparenia  di  un  calice  doppio  nello 
interno,  coloralo  di  giallo  o bianco,  nell*  e- 
sterno  ridotto  ad  alcune  nervature  verdi.  Es- 
so ovario  si  separa  dal  fìore  da  cui  è sor- 
montalo, con  una  scissura  che  lascia  l’ im- 
pressione delle  diverse  parli,  ond'è  compo- 
sto, e con  una  seconda  scissura  al  momento 
della  perfetta  maturità;  nel  caso  poi  dell'a- 
borlire  del  friitlo  si  separa  essa  all*  opposto 
dal  peduncolo  che  la  porta,  appartenendo 
così  il  peduncolo  alla  ironda  colla  quale  si 
disecca,  e non  ^ià  al  frullo,  come  nei  pero 
ed  in  vari  altri  fruiti  della  famiglia  delle 
rosacee.  Variando  questa  doppia  scissura 
di  relazione  colle  partì  vicine  concorre  alla 
diversità  della  forma  de' suoi  frulli,  e la 
struttura  inlema  poi  contribuisce  in  alcune 
specie  col  rislringersì  della  sostanza  pol- 
posa, a scacciare  i semi  maturi.  1 riparli  del 
frutto,  di  molle  polpa,  piuttosto  che  metn- 
braiiosi,  sì  distinguono  appena  dalla  di  luì 
carnosìfa  più  o meno  acquosa,  che  li  circon- 
da, come  pure  dai  filamenti  carnosi,  che  at- 
taccano ad  essi  ì semi.  (Questa  carnosità  è in- 
sipida, zuccherina  od  amara,  secondo  che 
i prinripii  gommosi,  zuccherini  o resinosi 
che  appartengono  al  frutto  vi  predominano; 
è mangiabile,  cruda  o cotta,  abbondando  i 
primi  c secondi,  anzi  alcuni  paesi  ne  fanno 
uso  frequente  ; ma  se  il  principio  resinoso 
amaro  vi  entra  nella  maggior  quantità,  di- 
venta allora  più  u meno  purgativa,  come 
nella  coloquintide,  nel  cocomero  selvatico, 
ec.  Anche  i frutti  per  altro  di  quelle  cucur- 
Inlacee  di  cui  fassi  immenso  consumo  come 
alimento,  risultano  tuttavia  lassativi,  special- 
niente  .se  mangiansi  smodatamente.  In  tal 
caso  però  siflatta  loro  proprietà  non  viene 
punto,  secondo  alcuni,  ad  essi  comunicala 
dal  principio  resinoso,  ma  sìlibetie  dal  ini- 
scugiio  di  mucilagine  e di  zucchero  unito  a 
certa  quantità  di  acido,  come  si  osserva  nei 
frutti  mucoso-zuccherosi,  a cui  si  ravvicina- 
no stretlamente  sotto  tale  aspetto. 

1 semi  sono  di  forma  piatta  più  o meno 
prolungati  e voluminosi  ; nei  poponi  bian- 
chi, larghi,  con  cercine  alla  rircooferenza  ; 
nei  inelluni  e nei  cocomeri  lunghi,  gialli, 
senza  cercine  ; nelle  angurie  rossi  e neri , 
r.un  cercine  appena  sensibili  ; nelle  zucche 
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grìgi  € l)i«nchì.  ìnravalì,  con  cercine  de- 
presso, con  maiidorra  poco  oleosa,  conte- 
nente una  sostanxa  particolare,  lattea,  di  sa- 

ftor  alquanto  aromattco;conserfano  essi  per 
ungo  tempo  la  loro  forza  germinativa;  sono 
dolci,  emulsivi,  oleosi,  anche  alloraquatido 
il  frutto  che  li  contiene  sia  un  violento  pur- 
gante; in  alcune  specie  Tolio  è in  tanta 
quantità,  che  si  può  estrarlo  per  usi  dome- 
stici, corno  nel  jofifpi,  ec.;  ciò  è causa  che 
ranridiscano  facilmente.  Si  indicavano  negli 
antichi  trattati  di  materia  medica  col  nome 
Hi  5cmr  frtiiiit,  a motivo  dei  principi!  muci- 
lagìnosi  umettanti  che  contengono.  So  ne 
fanno  delle  lattale,  delle  orzate,  tisane  ed 
etniiUioni  raddolcenti,  lìsate  specialmente 
n*‘lle  infiammazioni  de*  reni,  della  vesci- 
ca, ec. 

I lobi  di  c^uesti  semi  o cotiledoui,  in  alcu- 
ne specie,  SI  sviluppano  in  foglie  seminali 
aisai  ampie.  1 fiori  maschi  piti  alibondanti 
dei  fiori  icmine.  ed  i soli  che  si  trovano  al- 
le volle  in  mazzetti,  nascono  comunemente 
dai  nodi  più  vicini  al  centro,  ed  appassisco- 
no primo  di  cadere.  I fiori  femine  non  abor- 
tiscono quasi  mai  nelle  specie  dai  piccoli 
fnitti  ascMiUi;  bensì  in  quelle  dai  grandi  ed 
acquosi  a motivo  dello  sviluppo  dì  nuove 
froiidi. 

Le  cucurbitacee  che,  come  si  disse  di  so- 
pra, sono  piante  in  generale  erbacee,  a gros 
ai  steli  fistolosi,  crescono  spontanee  ne*  pae- 
si caldi,  e specialmente  nei  deserti,  nei  luo- 
ghi sterili,  ove  esse  contrastano  Ìl  verde,  la 
succosiltt,  l'acquoso  dei  frutti,  colla  secchez- 
za ed  aridità  del  suolo.  Anche  le  loro  fo- 
glie alterne,  spesso  grandissime,  hanno  uu 
sapor  amaro,  che  si  rinviene  nelle  radici  di 
quelle  che  sono  perenni,  cnme  nella  brio- 
nia , quantunque  dalle  stesse  si  possa  e« 
sirarre  una  fecula  nutritiva.  Le  specie  da 
noi  coltivate  suno  quasi  tutte  in  uno  stalo  di 
alterazione  o di  pifrlezionamento  economi- 
co assai  sensibile;  nè  possono  sussistere  che 
colla  coltivazione.  Nelle  ardenti  ed  asciutte 
regioni  deU'Africa,  dell*  Asia,  deirAmerica, 
fra  i tropici,  ove  specialmente  si  moltiplica- 
no le  ciiciA'bitacce,  e nei  paesi  dell*  Italia  e 
della  Francia  ove  se  ne  coltivano  parecchie 
specie,  se  ne  fa  grande  consumo  neirestate, 
come  niilrimmto  rinfre.scalìvo.  Fra  le  cu- 
cuihitacee  a frutti  alimentari  annoverasi  il 
ticyos  fiiniit,  Jacq.,  a frutti  grandi  come  un 
uovo  d'oca,  e che  si  mangiano  neH'America 
meridionale.  La  ^muHctti  cochmehinensis , 
l^ur.,  che  fornisce  delle  bacche  rosse,  di 
sciocco  sapore,  ma  di  cui  sì  spreme  il  sugo 
negli  alimenti  e nelle  bevande  alfa  China  e 
iieila  Cocliirichina.  Le  angurie  pedate  e tri* 
lobate  della  Martinica,  di  S>  Domingo,  delle 
Antille  che  hanno  piccoli  fnilli  e si  mangia- 
no come  i cocomeri,  o si  condizionano  nel- 
Faceto  come  i cetrioli  e le  silique  dei  (agio- 
^■rtcìcA  f'o/.  yi,  fase.  Il 3. 


li  immaturi  , dette  conietti.  La  mo"»orr/:‘- 
pedata  che  dà  al  Perù  frutti  rinfrescanti  di 
ca  cui  si  fanno  zuppe,  minestre,  ec.  La  luf* 
fa  foettdn,  o pelala  dell*  Indie  Orientali  che 
ha  frutti  di  carne  scempia,  molle,  filamento- 
sa e piace  agli  Indù.  Il  cucttmis  sn/iVui,  che 
dà  i noli  cocomeri  e cetriuoìi;  in  alcuni  pae* 
si  d'Italia  impiegansi  come  alimento  anche  i 
frutti  del  mellone  serpente  e specialmente 
del  cucttmis  flexuosus , lunghi  talfìata  da 
quattro  a cinque  piedi,  e di  cui  il  frullo  ha 
la  carne  più  zuccherina  e come  aromatica. 
11  cocomero  d'Egitto, cKcnmfs  c4a/e,del  qua- 
le gli  Arabi  ed  i Coflì  mangiano  i frutti  cru- 
di o rotti  e di  cui  succhiano  la  polpa,  am- 
maccala prima  con  un  bastone.  11  cocomeoo 
del  Giappone,  cucnmis  conomon,  Thun.  che 
ha  la  carne  soda;  i Giapponesi  ne  fanno  uua 
preparazione  con  della  sansa  di  ciliegie 
spremute.  La  papangaìa  del  Bengala  e della  ■ 
China  , cuaimis  aiiianfitilnx  che  ha  forma 
angolosa;  la  niaugiano  immatura,  poiché  fa- 
cilmente la  carne  diventa  dura  e coriacea. 
L'ungiiria  degli  Americani,  cucumis  angaria, 
grande  come  un  uovo,  coperta  di  peli,  che 
ha  carne  bianra,  e gustosissima  ailorchè  è 
colta;  se  ne  fa  mollo  consumo  alla  Gja- 
maira.  Il  mellone,  cnrumiK  melo, e le  sue  va« 
rietà:  sono  originari  delia  Cantalupa,  del- 
l'Asia-Minoi'e.  tl  cucumis  dadaim  ed  il  prò» 
phftnrum  vengono  qualche  volta  mangiali 
dagli  Arabi  del  deserto.  La  zucca  lunga,  cu- 
curbita  lagenaria,  dalla  quale  si  tolse  il  no- 
me per  darlo  ad  un  ìstrumento  di  chimica  , 
e la  ironibella  che  ne  è varietà,  sono  ali- 
menti comuni  in  molli  paesi  e specialmente 

Ìier  i negri.  La  zucca  larga  o grande,  cucur* 
•ita  maxima,  Ducli.,  viene  originariamente 
dairindia  lino  dal  quindicesimo  secolo.  Ve 
ne  sono  varietà  verdi  e gialle.  Il  popone,  cu- 
curbita pepo,  Dtich.,  dal  quale  procede  iL 
cucumis  melo  pepo,  L.,  e molte  altre  varietà, 
danno  frutti  ciré  sono  buoni  alimenti.  L’an- 
guria, cucurbita  citruUuf,  produce  io  Egitto 
talfìata  frulli  cosi  grandi  che  tre  o quattro  for- 
mano il  carico  di  un  cammello.  La  loro  car- 
ne è alquanto  gianellosa,  acquosa,  zuccheri- 
na; ne  fanno  grandissimo  usò  in  tutto  l'O* 
rienfe.  Nella  Provenza  n**  condiziqnauo  una 
varietà  piccolissima  nell’aceto. 

Le  cucurbitacee  a radice  tuberosa  che 
danno  fecola,  sono  la  brionia,  brionia  alba, 
di  cui  le  grosse  radici  trattate  come  quella 
della  manioca,  spogliate  del  sugo  purgativo, 
amaro,  danno  molta  fecula  commestibile,  ma 
che  conserva  il  sapore  e I*  odore  spiacevole 
del  vegetale;  U brionia  abyssinica,  di  cui  la 
radice  colla  nell’acqua  mangiasi  senza  in- 
conveuieiite;  la  brionia  cochiuchinese,  6/70- 
nin  soìena,  Lour.,  mangiasi  cotta  e prepara- 
ta in  varie  maniere:  in  alcuni  luoghi  la  rac- 
coiiiand.'iMo  nella  tisi  e nella  dìsentena.  I,re- 
ratosanti  tuberosi,  triebosantes  comiculata, 
181 
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Lam.,  I mbcvosa,  Gmcl.,  dalle 

i-tii  radici  grosse  (ome  la  testa  di  un  lau* 
ctullo  sì  estrae  molta  fucula. 

Le  curui-|>ilacee  usate  m medicina  sono 
la  hryonia  tUoìca,^i»c(\.t  ch  e uuigaliva,  acre. 
La  nutrifùi  cocUtttchinensii,  di  cui  le  fuglie 
»i  't  luperanu  alUt'.liiiiaed  alla  Cocliiuchina 
nelle  malattie  di  fegato.  1,h  iiwmorJita  bai- 
uwvua,  L.,  di  cui  i Irulti  della  pianta  ma- 
scili')  infusi  mdt'idio  <li  uliva,  secondo  alcu* 
ni,  lormaiiu  un  Lalsaiiiu  buunu  contro  i tuiiiu* 
ri  eniorroiilali.  U screpolatuia  delle  mam* 
rnclle,  er.  (ìli  aiiticlii  ue  larevano  contìnuo 
uso.  cd  il  nu'ne  le  venne  dalla  mu  proprie* 
là.  Lu  r/jo;/io/v/ic  1 c-'m/a/i/fVi,  L.,  Iia  le  foglie 
elio  passano  per  vcrtnilughe  alle  Indie,  al* 
teso  il  loro  odore  peuelrante  ed  amaro.  Si 
lisa  in  suslilu^iune  del  luppolo  per  fabbri* 
car  U birra.  L’elaterio,  momoniicu  elaU* 
rmo),  L.,  o cocomero  selvatico  di  cui  ì frutti 
si  ristringono  nel  cuocerli,  dà  un  estratto 
viuleiilemciile  purgativo.  La  culoquinlida, 
ciictvnis  colocynthis,  L.,  è nota  pella  sua  cc* 
cessiva  amarezza  e pella  sua  anione  purgati* 
va  drastica.  Abbiamo  detto  di  sopra  che  dal 
cocomero  e dalla  cucuibila  si  ottengono 
i fiuatlro  semi  frettili  mngt^io’i,  una  volta 
CoM  cluamati.  L' angiiriella  a (rutti  runici, 
Irttho^Anthes  cttcumei imi,  L.,  delle  Antìlle, 
esal.i  un  odore  nauseante,  dà  un  sugo  pur* 
gativo,  e n’é  vantala  la  decozione  nelle  co* 
lidie. 

La  semplice  analisi  di  queste  piante  som* 
ministrati  dagli  urg.iiii  del  gusto  e dullodo* 
i ato,  vi  scuopie:  i.  un  prineifiio  mucHit^ino- 
so,  scempio,  piu  o meno  tucc^rino  nei  fruiti 
del  mellone,  del  cocomero,  «Iella  zucca 
grande,  cb;i  cili iuoli , dell’ anguria,  ec.  È 
questo  principio  uua  specie  di  gelatina  ve- 
getale contenente  lalfiala  un  poco  di  arido 
^alido;  •2.  della  fecuU  nelle  radici  della 
lirtonia,  del  ceratosauto,  ec.;  5 un  principio 
nmaro,  acre,  pureoti\'0,  di  natura  resiunide 
nella  coloquìntida,  uelTelaterio,  nella  brio* 
nia;  rinviensi  esso  neliir  maggior  parte  dei 
H iitii,  delle  foglie,  degli  steli  e delle  radici 
di  queste  piante.  Sembra  esser  egli  il  pri/i- 
rip{o  cotoranU  giallastro  che  si  i isconlra  nei 
fiori  e nella  cai  ue  dei  frutti  di  quasi  lutti 
questi  vegel.i)i  ; 4*  uo  principio  odornate, 
fctiilp,  stufiejiuiente,  nei  trì^ 
chosantftee,  nella,  gronovia,  nella  melothria, 
nella  luffa,  er.  E lo  stesso,  ma  afllevolilo  e 
iiiodiriralo,  che  si  trova  ne’ melloni  Immatu* 
ri,  nelle  zucche  rotonde  o santi',  nella  mo- 
mortlua  chat'tuUin , ec.  Questo  piiucipio 
sembra  esser  unito  a quello  .imaro  e purga* 
tivù;  5.  un  olio  fìsso,  dolce  nei  semi  che  so- 
no emulsivi  e contengono  pareochiina  a* 
nalogo  a quello  (lelle^maiidorle;  il  loro  In- 
viluppo per  altro  è anmro  uelia  coloquiuli- 
(lu  e«l  in  altre  specie. 

La  i ollivazioue  delle  cucuibiUcce  c faci- 


le, e siccome  sono  di  mollo  prodotto,  cos^ 
veugonu  geiieraltneule^emiuaté  in  tulli  gli 
orli.  1 fiori  reminei  essendo  d’ordinario  pit^ 
rari  che  i mascolini,  e gli  organi  sessuali 
essendo  sviluppatissimi,  cosi  gli  ibridi  sono 
frequentissimi  o ne  accadono  con  tutta  fa- 
cilità; ciò  fu  cau^a  che  la  classificazione  del- 
lo specie  si  potè  rlìffìciltneute  eseguire  , a 
motivo  delle  grandi  varietà  dei  frutti.  Dal 
benincasa  cenfeui  oltiensi  una  specie  di  se- 
vo. Culle  scorza  legnose  di  alcune  specie 
si  fanno  vasi,  bottiglie,  fìasclii,  e servono 
anche  alla  pesca.  Si  arriva  colla  coltivazio- 
ne a perpetuare  sulle  scorze  di  alcune,  dui 
disegui,  dei  rilievi  ec.,  come  osservasi  sulle 
zucche  a peretta,  ^ alcuni  melloni  ec.  L’an* 
giiria  immatura  ed  il  popone  volgare  servo- 
no a fare  una  specie  di  sapa.  1 fogliami  di 
tutte  le  cucurbitacee  servono  di  alimento  ai 
buoi:  si  assicura  che  in  Gei'mauia  l'uso  ue 
sia  comune,  e segnatamente  in  Erfurt,  ove 
la  coltivazione  del  cocomero  è abbondantis- 
sima (f^ed.  Cucurbita,  Elatebio,  MoMoam- 
CA,  SutK,  /.UCCA,  ec.).  P. 

CCJACCtO  ^Jacopo)  nacque  a Tolosa 
Dciraiiho  i5oo,  al  cominciare  di  quel  secolo 
dccimosesto  così  pieuo  di  grandi  avveoiinco- 
li  c di  grandi  uomini. 

Piglio  dì  un  follone^  Iniigi  dal  godere  del 
prezioso  beiiefìziu  di  una  guida  alIcUuosa 
ed  illuminata  cliv  studiasse  e dirìgesse  le  sue 
felici  dispusizioui,  ebbe  invece  a lottare  con- 
tro gli  ostacoli,  che  frappone  a qualunque 
cultura  dello  spirito  una  condizione  sociale 
in  cui  devono  spesso  rimauere  iosoddisfalti 
gli  stessi  bisogni  materiali.  Valse  però  a sor- 
montarli, e fanciullo  ancora  si  diede  da  solo 
allo  studio  delle  lettere  gieclie  e latine,  le 
quali  gli  veuuero  a graude  giovamento  in 
quegli  sludii  a cui  consacrò  l' intera  sua  vi* 
la,  voglio  dire  gli  studi  giurìdici,  a que’lem* 
pi  in  grande  onore,  perciie  mezzo  onde  giun- 
gere a’ posti  più  emiueiili  nelle  carriole  ci- 
vili. 

Arnoldo  Ferrier,  che  insegnava  allora  il 
diriiio  a Tolosa,  dii  esse  i suoi  primi  passi 
nel  diritto  rumano.  Ma  non  andò  guari  die 
il  discepolo,  lasciato,  per  U supernónlà  del- 
l’ingegno,  dietro  a se  di  gran  tratto  il  mae- 
stro, cominciò  a dar  egli  stesso  private  le- 
zioni sulle  Istituzioni  dì  Giustiniano,  con 
una  chiarezza  di  niente  e di  esposizione  che 
fece  fui  d'allora  concepire  di  lui  le  maggiori 
speiauze  ai  giureconsulti  divenuti  poi  cele- 
bri che  vi  inierveuivauo,  fra*  quali  ue  piare* 
ricordare  Stefano  Pasquier,  Autoiùo  Loviel 
e i (rateili  Pillion,  legati  quindi  inuauzi  di 
viva  amicizia  a Cujaccio. 

Pubblicava  coDlemporaueainenle  il  primo 
«le'suui  lavori:  le  Note  alle  regole  di  Elpia* 
no.  che  cunlicne  i foiidameuli  del  dii  ilio,  • 
dio  fu  multo  aiinnirato  come  argonieulo  di 
solida  dotti  ma  e di  acuto  giudizio. 
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A malgrado  di  ri^  nel  i554t  dopo  selle 
anni  di  lezioni  ad  un  uditorio  numeroso  ed 
eiitnsiasla»  resasi  vacante  una  cattedra  Hi  di* 
ritto  a 'l'olosa.  ebbe  Ciijaccio  il  dolore  di 
^adersi  posposto  nel  concorso  a certo  Fo* 
renda],  uomo  inetto  e nullo,  nolo  allora  solo 
per  titoli  comici  e strani  che  dava  alle  sue 
opere,  adesso  per  la  celebrità  delle  ingiusti* 
zie  srfl'erlc  dal  grande  uomo. 

Per  lavare  da  tanta  maerhin  fa  memoria 
de*  loro  padri,  gli  scabini  di  Tolosa  , collo 
rando  nel  1674  <1  busto  di  Cujnccro  nella 
loro  galleria,  vi  sottoposero  una  iscrizione 
che  >iega  Ìl  latto.  Questa  tarda  riparazione 
non  basta  però  a spargere  sopra  di  esso  il 
dubbio,  e molto  meno  a smentirlo,  mentre 
Cujarcio  stesso  ne  fa  cenno  ne'  suoi  scritti. 

Sdegnalo  della  ingiusta  p»'eleri/!one,  la* 
sciava  Ciijaccio  la  patria,  e migrava  a Ca* 
hor.H,  dove  pochi  mesi  dopo  otteneva  una 
cattedra. 

Vi  restava  però  solo  un  anno,  die  Miche* 
le  de  l'Ilòpilai  ranrelSiere,  a cui  le  cure  del 
ministero  nei  tempi  più  burrascosi  della  mo> 
nardiia  non  avevano  tolto  nè  I*  amor  delle 
lettere,  nè  quello  della  scienza,  ammiratore 
compera  ed  amico  di  Cujaccio,  lo  destinava 
a successore  di  Bauduulu,  e a collega  di 
Duaren  e Doneau  che  professavano  il  diritto 
nell* università  di  Roiu  ges. 

Fu  <jui  che  Cujaccio  ebbe  ad  essere  vitti- 
ma un  altra  volta  di  q»clla  guerra  che  la  va* 
tiitosa  mediocrità  ha  mosso  in  ogni  tempo 
agli  uomini  di  genio,  nella  lusinga  di  atter- 
rare con  invitte  trame  quelle  altezze,  che 
non  le  è dato  raggiungere.  Vilissimi  sforzi, 
che  se  ottengono  di  rado  lo  scopo,  fanno  pe* 
rò  costar  cara  la  superiorità  della  mente,  a 
chi  diventa  segno  delle  /^los**  persecuzioni. 

Duaren  e Doneau  videro  infatti  con  do- 
lore crescere  di  giorno  in  giorno  la  celebri* 
tà  di  Cujaccio,  e temettero  non  giungesse  e* 
gli  a togliere  loro  quella  influenza  che  eser- 
citavano stillo  spirito  degli  studiosi.  Perciò, 
dopo  aver  tentato  di  vincerlo  nelle  pubbli- 
che dispute,  irritati  dell*  inutilità  dei  loro 
sforzi,  non  lasciarono  mezzo  intentato  per 
perderlo,  a segno  tale  che  Cujaccio,  stanco 
delle  vessazioni  e dei  lacci  che  gli  erano  te- 
si continuamente  dagli  studiosi  sollevati  con- 
tro dì  luì,  si  vide  costretto  a ritirarsi  a Va- 
lenza. E la  vittoria  sarebbe  rimasta  ai  perse- 
cutori, se  il  protettore  di  Cirjaccio,  de  l’Hò* 
pital,  non  avesse  congiunto  all’elevazione 
della  mente  e alla  probità  dell* animo  un 
grande  potere.  Sdegnato  di  un  cosi  ingiusto 
procedere,  scrìsse  egli  forti  lettere  a Dua- 
ren,  e quando  lurono  un  po*  dalmati  gli  spi- 
ritiVimise  Cujacrio  nel  suo  posto. 

Questa  persecuzione  valse  però  espande- 
re maggioi'ineiitc  la  sua  riputazione  in  Eu- 
ropa e ad  attaccarlo  sempre  più,  come  disse 
egli  stesso, -«Ilo  stuello  del  diritto.  D*  allora 


in  poi,  più  università  lo  invidiarono  a Bour* 
grs,  e gli  fecero  rirclic  proposizioni. 

Aliene  i 1'oiosaiii, dolenti  e vergognosi  del- 
Ptfigiustizia  fatta  al  loro  concittadino,  lo  in- 
vitarono ripetiitamcnio  a venire  in  pall  ia. 

Ma  ne  ebbero  in  risposta;  che  invano  do- 
mandavano lontano  quello  che  avevano  ne- 
gletto presente.  * 

Non  così  seppe  egli  resistere  bM*  invilo  di 
Bertrando  de  Siiniane,  luogotetienle generale 
del  re  nel  Delfìnato,  che  lo  volle  a Valenza. 

Perciò  nel  1667  farea  rìloino  nella  crllà  che 
gli  era  stata  altra  volta  rifugio,  e nei  pochi 
anni  che  vi  fermava  dimora,  dava  tanto  splene 
dorè  a quella  università,  che  da  tutte  le  par- 
ti vi  accorrevano  gli  studiosi.  , 

Mentre  profes.srva  a Valenza,  olteimc  Cu- 
jaccio dal  re  Carlo  ix  il  titolo  di  consigliere 
onorario  alla  corte  del  Parlamento  del  Del- 
Pinato  sedente  a Grenoble.  Poco  dopo  gliene 
furono  dati  anche  gli  emolumenti,  ad  onta 
che  continuasse  le  sue  lezioni.  DI  questa  ca- 
rica alcuni  de’suoi  biografi  Io  vogliono  faro, 
altri  non  curante. 

Eletto  professore  all'unrvei'sitù  di  Avigno- 
ne nel  1^70,  ricusò  di  andarvi,  perche  colà 
era  morta  la  sua  prima  moglie;  cedette  però 
alle  istanze  di  Margherita  di  Vaiola  divomita 
duchessa  di  Savoia,  e lasciò  V^ulcnza  per  To* 
rìno. 

Di  là  a pochi  m^sì  passava  n iiourgcs.-da 
Bourges  a Parigi,  chiainnto  dal  re  a profes- 
sare il  diritto  a qiiclla-'nniversità,  e da  Pa- 
rigi  di  nuovo  a Bourges,  sua  città  prediletta, 
dove,  tratti  gli  ultimi  anni  della  sua 'vita  oc- 
cupandosi delle  Sue  opere  e dr’Ih*  sue  lezio- 
ni,  moriva  nel  giorno  i ottobre  del  ir»yo. 

E solo  colla  vita  chiudeva  ruflizio  che  sos- 
tenne, come  che  vedemmo,  quasi  per  4o  ao^. 
ni,  di  istruire  nel  dhvlto  la  studiosa  gioventù 
che  e dalla  fìermania  e da  lontane  provin- 
cia delle  Gallie  gli  venne  sempre  scgunce,  e 
a Tolosa  e a Cahors  e a Bourges  e a .^alen* 
za,  trattasi  dell'ammirazione  che  destava  in 
lui  quel  nuovo  metodo  d’insegnamento,  ben 
diverso  da  qnaolo  s'era  usato  fhio  allora. 

Le  lezioni  di  Cujaccio  erano  intatti  cliia*  A 
re,  metodiclie,  semplici,  uè  copriva  ‘la  verità 
con  Tomenti  per  la  vanità  di  aver  detto  qual- 
che cosa  dì  più  augusto  o non  pensalo  4^gH  « 
altri.  n 

Si  tenne  sempre  alla  portata  de’suoì  udì* 
lori,  ed  abbon  iva  Ha  quello  spirito  di  cou-V 
troversia  che  dominava  nelle  scuole  a quei 
tempi,  per  cui  la  scienza  del  diritto  appariva 
una  scienza  di  cavillo,  e lo  studio  delle  leg- 
gi si  faceva  consistere  in  vane  questioni  di  ^ 
parole.  # 

' dettava  le  sae  lezioni,  ma  i suoi  sco- 
lari gli  lenean  dietro -scrìvendo  quanto  più 
potevano,  c confrontando  fra  loro  ne  ^ae- 
vano  qiiiudi  la  intiera  lezione;  qualora  però 
avelia  ad  esporre  leggi  diiBcUi,  era  solito  di 
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meditare  per  più  ore  le  singole  lezioiii  pri- 
ma di  montare  la  cattedra. 

Kgli  amava  i suoi  allievi  e sapeva  tenerse- 
li aflezionati  colla  stima  che  destava  in  loro 
di  sé,econ  particoliirì  soccorsi  anche  di  dana- 
ro,' che  largiva  ai  più  bisognosi.  Talvolta  la- 
sciate le  fatiche  degli  studii,  godea  di  solle- 
vare lo  spirito  alla  campagna  coi  più  distinti 
Ira  loro,  e scordava  allora  la  solila  frugalità 
della  mensa  e la  severità  dei  conversari.  1 
soli  argomenti  vietati  erano  quelli  di  diritto. 

Di  corpo  robusto,  piccolo  di  statura,  avea 
btfrba  nerissima,  e folta  io  gioventù,  colorito 
bianco,  voce  ferma  e chiara. 

Tu  due  volto'inarito,  prima  a Maddalena 
de  Uoure  figlia  del  medico  1 oiiimaso  d'Avi- 

fnone,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  per  nome 
icopoche  inoHgiovane;  poi  in  età  mollo  av- 
vanzata  a Gabriella  liervce  di  chiara  fami- 
glia. Da  lei  ebbe  una  figlia,  Susanna,  dì  rotti 
costumi,  secondo  alcuni,  secondo  altri,  dotta 
nel  diritto  e nelle  lettere,  ed  assidua  perciò 
alle  lezioni  del  padre,  durante  le  quali  si  face- 
va a proporre  multi  quesiti  agli  scolari,  d’oo- 
dcforse  la  taccia  di  avverli  accolli  troppo 
graziosamente.  Certo  che  Cujaccio  la  teneva 
cara,  e la  ricorda  con  iatiina  nel  suo  testa- 
mento. 

buon  cattolico,  era  amato  e istimato  dal 
sommo  pontefice  Gregorio  XlII , dottissimo 
nel  diritto,  che  nel  i584  lo  avea  anzi  invita- 
lo a Bologna,  con  forte  aumento  di  stipen- 
dio. Studioso  dì  evitare  qualunque  contro- 
versia pericolosa,  non  volle  però  mai  immi- 
schiarsi nelle  questioni  ardenti  in  allora  sub 
le  materie  canoniche,  ed  interrogalo  su  pun- 
ti teologici  scita  rispondere:  Ai7  hoc  ad 
Edictum  Pastoris, 

^ Mollo  meno  poi  divise  i furori  della  Le- 
ga, che  ausi  nel  suo  secreto  disapprovava. 
E ciò  per  la  affezione  di  cui  rimeiilava  En- 
rico IV  che  fin  da  quando  era  solo  re  di  Na- 
varra  lo  aveva  sempre  stimato  e protetto. 
Poco  mancò  anzi  che  questa  mal  dissimulala 
affezione  non  gli  costasse  la  vita.  Perchè  gli 
abitanti  di  Uourges,  caldi  partigiani  delia 
lega,  quando  la  loro  città  fu  presa  da  Enri- 
co, venuti  in  sospetto  di  essere  stati  traditi 
da  Cujaccio,  si  sollevatouo  contro  di  lui,  e 
a gran  pena  potè  egli  salvarsi  dal  furore  del 
popolo. 

Così  Tiiomo  osservanlilsimo  del  diritto  e 
/deirequità  non  solo  per  professione,  ma  per 
inclinazione  di  natura  e per  costume,  do- 
vette veder  travagliali  ì suoi  ultimi  anni  da 
vicende  polìtiche  e da  fazioni  che  con  abbo- 
minevole  sembianza  di  religione  pervertiva- 
mo tulli  i JiHtti. 

Farò  cenno  per  ultimo  di  due  strane  dis- 
DpsizioDÌ  che  lasciò  scritte  nel  suo  lèsta- 
mento,  delle  quali  f una  dà  a divedere  il  suo 
amere  per  la  scienza,  l’altra  la  sua  avversio- 
ne ad  una  società  religigsa  che  ebbe  gran 


parte  negli  avvenimenti  de'secoU  succesMÌvi, 
ragione  di  grandi  sveufure  non  so  più  se  ai 
popoli  o ai  regiiaiiti.  Ordiuò,  cioè,  che  la 
sua  biiilioteca  ripiena  di  libri  con  sue  noie 
in  margine  e «li  scritti  da  4ui  raccolti  con 
gran  cura  e dispendio,  fosse  venduta  pub- 
blirnmente  perche  andasse  disneisa  in  più 
mani,  nel  timore  che  se  uno  solo  li  venisse  a 
possedere  non  avesse  egli  forse  racrogliendo 
e male  inlAprelaiido  le  diverse  sue  note,  a 
far  opera  che  (ornasse  dannosa  alla  scienza. 
Voto  questo,  che  doveva  esser  esaudito  oltre 
ugni  sua  aspettazione,  che  i librai  di  Lione, 
fatto  acquisto  de’suui  manoscritti,  li  adope- 
rarono a coprire  altri  libri. 

Dispose  inoltre  che  nessuno  de'suoì  libri 
avesse  ad  essere  venduto  ai  Gesuiti,  e che 
si  avesse  riguardo  a quelli  che  si  offerivano, 
perchè  non  fossero  mediatori  per  essi. 

(Questa  società,  nata  solo  da  pochi  anni, 
vale  a dire  verso  la  metà  del  secolo  xvt  a 
Hoiiia,  tentava  in  allora  con  tutti  gli  afoiTÌ 
e con  tutte  le  arti  di  essere  ammessa  in  Frau- 
eia  come  istituto  religioso.  Ma  malgrado  il  so- 
stegno che  vi  trovò  presso  i Guisa.  Caterina 
de' .Medici,  e multi  prelati  turbolenti  o cie- 
chi, uon  era  ad  altro  liuscila  che  a suscitare 
contro  di  lei  lo  sdegno  degli  uomiui  più  ac- 
corti e più  saggi. 

Nou  fasciarono  però  il  campo  i Gesuiti, 
ma,  cambiato  il  piano  d'attacco,  cercarono 
iuvece  d' insinuarsi  sotto  altro  colore  ed  in 
una  maniera  implicita  ed  indiretta.  Comin- 
ciarono ad  insegnare,  e conoscendo  dì  quan- 
ta importanza  fosse  il  riempiere  le  giovani 
menti  di  idee  divole  alla  politica  del  loro 
ordine  per  l' influenza  che  miravano  d'ac- 
quistare sulle  crescenti  generazioni,pretese« 
ro  libertà  iieirinsegnamenlo,  ed  iudipemlen- 
za  dalla  università.  La  quale  anche  allora 
come  oggidì  ebbe  a sostenere  contro  di  essi 
forti  lolle,  fiutanto  che  per  T attentato  di 
Giovanni  Chàtel  sulla  persona  di  Enrico  iv 
furono  nel  i5^  scacciati  dalla  Francia. 

Nou  fu  però  poco  il  sangue  per  cagioti  loro 
versalo,  se  pochi  furono  gli  anui  della  loro 
dimora.  Ad  essi  in  falli  suno  in  gian  parte 
da  attribuirsi  le  stragi  della  lega,  ad  essi  che 
predicavano  dai  peigaini  la  palma  celeste 
essere  ai  membri  di  essa  riservala,  quando 
anche  uccidessero  padre,  madie,  fratelli^cbe 
domandavano  a glandi  grida  un’altra  notte 
di  San  Uarlolanimeo  e dichiaiavauo  ibe  si 
avrebbero  messii  piiini  a scannale  i />ofi((C>, 
cioè  ì moderali. 

(Queste  cose  dissi  dei  Gesuiti  per  far  ve- 
dere come  Cujaccio,  membro  deli'L'uiversi* 
là  e nemico  della  lega,  avesse  doppia  ragio- 
ne di  essere  avverso  a tale  società. 

Dopo  di  aver  cunsìdeiato  Cujaccio  come 

firofessoie  e come  uomo  privalo  resta  cli« 
o consideriamo  come  giureconsulto.  Mal  »i 
potrebbe  pelò  appiezzafte  il  vaoUggiu  clic 
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ebbe  per  lui  m seoiìre  U scienia,  te  non  fi 
premeUessero  brevi  ceoni  fiorici  a far  couo* 
fcere  )o  fUto  di  efff  al  momcuto  in  cui  e(;li 
comparve. 

Quantunque  non  si  fosse  perduta  in  Italia 
ogni  tiolixia  di  Diritto  Koinauo,  nemmeno 
sotto  i regni  dei  Longobardi  e dei  Franchi, 

10  studio  di  esso  risorse  però  a novella  vita 
allora  che  i soldati  dell*  imperatore  Lotario 
nel  mettere  a sacro  1* occupata  Amalfì,  tras- 
sero dalla  polvere  un  libro  da  piu  secoli  di- 
menticato , le  Pandette  di  (jiustiniauo.  Al 
quale  risorgimento  non  solo  quella  scoper- 
ta, ma  contribuì  eziandio  potentemente  la 
condizione  dei  tempi.  L'Italia,  infatti,  scos* 
so  allora  appena  il  giogo  de*  suoi  dominato- 
ri, mossa  da  queir  istinto  d' indipendenza 
che  è precursore  della  rigenerazione  di  un 
popolo,  sdegnava  le  leggi  de' Goti  e de'Lon- 
goDardi,  che  le  ricordavano  l'aDlica  oppres- 
sione, e diedesi  al  contrario  con  entusiasmo 
allo  studio  delle  antiche  sue  leggi. 

£ trovarono  esse  un  illustre  interprete  in 
irnerio,  che  prima  fu  scelto  ad  insegnarle  a 
Doiogua,  meritò  di  esser  chiamato  il  ristau- 
ralore  della  giurisprudenza  romana. 

D’ ogni  parte  d'Europa  traevano  infatti  i 
giovani  a quella  scuola  divenuta  in  breve  il 
centro  del  pubblico  insegnamento  di  tutta 
Italia,  e ritornali  alia  loro  patria  diflonde- 
vaoo  da  per  tutto  e 1*  anthire  e lo  studio  del 
diritto  romano. 

Fu  Irnerio  alla  testa  della  prima  delle  tre 
epoche  in  cui  si  può  naturalmente  dividere 
riiilervallo  di  tempo  decorso  dalla  scoperta 
delie  Pandette  alia  morte  di  Cujaccio,  hu- 
lore  della  quarta  ed  ultima.  Questa  prima 
epoca  che  durò  circa  un  secolo  fu  della  l'e- 
poca dei  Glossatori,  dalle  glosse  o note  che 
1 dottori  d' allora  scrivevano  iu  calce  dal  cor- 
po del  Diritto,  a dicifrare  ciascuno,  secondo 

11  suo  genio,!  varii  passi  di  esso. 

Tutte  queste  glosse  de' giureconsulti  del 
xn  Mcolo  furono  riunite  oa  Jccursio  (che 
chiuse  la  prima  epoca  e cominciò  la  secon- 
da ) nella  così  detta  glossa  perpetua  che  pub- 
blicò insieme  al  Corpo  del  diritto  nel  1^39, 
e che  ottenne  tanta  celebrità  d'essere  prelc- 
rita  al  testo  stesso:  yolo  enim  prò  me  po- 
tius  ^lossotarum  quam  tantum,  llein.  IlisL 
jui.  civ.  L.  I,  C.6. 

Laterza  epoca  può  chiamarsi  l'epoca 
dei  Commentatori,  ì quali  ora  d'accordo  colla 
glossa,  ora  in  opposizione  Ad  essa,  interpre- 
tarono le  diverse  parti  del  corpo  del  dirillo 
meno  acutamente  e più  prolissamente  dei 
glossatori.  Primo  fra  i commentatori  fu  llar- 
tolo  di  Sassofenato  nel  secolo  xtv.  Fra  essi 
si  distinguono  gV  htitutani  che  s'applicaro- 
uu%pecialmeoie  alle  Istituzioni  di  Giusti- 
tiiano , gli  autori  dei  Pamtitti  che  compila- 
rono ili  brevi  subii  i diversi  titoli  del  Dige- 
sto e del  GgKl  ce,  i antro  va  sisti  che  si  oc- 


cuparono solo  nella  ricerca  delie  antinomie* 
che  s’ iocontrano  spesso  nel  Corpo  del  di- 
ritto, cercando  di  conciliarle. 

Fu  primo  Andrea  Alciato,  Milanese,  che 
al  cominciare  del  secolo  xvi,  abhorrendo 
dalla  prolissità,  dalla  sottigliezza  e dal  bar- 
baro stile  dei  commentatori,  iutiaprcse  di 
riformare  la  giurisprudenza  col  mezzo  degli 
siiìdii  critici  e filosofici.  Ma  non  ebbe  che 
pot  ili  seguaci,  e il  suo  nome  fu  ben  presto 
coperto  dalia  fama  dell'illustre  stianlero, 
che  il  volo  concorde  degli  storici  del  dirìito 
mise  a capo  della  quarta  epoca,  Jacopo  Cu- 
jacrio. 

Cujaccio  prestò  alla  giurisprudenza  del 
secolo  XVI  lo  stesso  servizio  che  le  aveva  pre- 
stato Accursio  al  principiare  del  deciinoter- 
zo.  Questi  avea  reso  inutile  la  lettura  di  tutti 
i glossatori  che  lo  aveaoo  preceduto;  Cujac- 
cio rese  inutile  la  lettura  di  lutti  i cominen- 
latori.  ' 

Egli  avt*a  studiato  i migliori  Ira  essi,  ma, 
come  Alciato, li  aveva  trovati  maricanti  die- 
rudizione,  di  crìtica,  di  metodo,  di  stile. 
Sentì  allora  il  bisogno  di  battere  una  nuova 
strada,  e investigati  per  tutte  le  Gallie,  e 
tratti  dalla  polvere  con  ogni  cura  cinquecento 
6 più  codici,  studiala  la  storia  antica,  e spe- 
cialmente la  romana,  negletta  prima  da  qua-' 
si  tutti  griulerpreti,  e pur  tanto  uecessaiia 
alla  spiegazione  del  diritto,  pel  grande  le- 
game tra  ì costumi  e le  leggi  di  un  popolo; 
incominciò  dal  correggere  il  testo,  1 istalù- 
lendo  passi  alterati  dal  tempo  o ilall*  igno- 
ranza de' copisti;  correzioni  che  iu*ieme  ad 
altre  latte  ad  un  gran  numero  di  autori  an- 
tichi greci  e Ialini  pubblicava  in  libri  sot- 
to il  titolo  di  Osservazioni  e Correzioni, 

Fatto  quindi  riOesso  che  le  Pandette  non 
erano  se  non  una  collezione  di  passi  presi 
dalle  opere  de*  più  celebri  giureconsulti  re- 
mani:  Paolo,  Caio,  Uipiaiio  ec.>  e che  da 
questo  amalgama  fatto  con  poca  accuratezza 
e con  molta  servilità  da  Trìhoniauo  e dai 
suoi  sedici  colleghi  poteva  benissimo  deri- 
vare la  mancanza  di  legame;  le  coutradiU- 
zioiii  su  varii  punti  nei  quali  le  diverse  setto 
discordavauo,  l'oscurità  talvolta  di  alenai 
passi  per  la  mancanza  di  ciò  che  nell*  autb- 
re  originale  era  premesso  o posposto  a schia- 
rimento della  decisione  riportata,  pensò  che 
tulli  questi  incotivenienli  dovrebbero  esjer 
tolti  col  ricomporre  le  opere  di  quei -giure-' 
consulti  dietro  alle  cilazioui  che  precedono 
le  leggi  del  Digesto.  % 

Questa  bella  idea  dì  Cujaccio  fu  feconda 
di  risultati,  e per  essa  si  ebbero  spiegazioni 
naturali  sopra  testi,  che  lutti  gli  sfom  dei 
commentatori  aveauo  lascialo  aell’osturilà. 

Mò  h-ce  questo  zolo  lavoro  sulle  PaodeUe, 
ma  commentò  inoltre  alcuni  fra  quei  giure- 
consulti, che,  come  vedemmo,  avea  staccuto 
dal  corpo  del  dirillo,  comiiieulò  varii  tìtoli 
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del  Digesto,  e di  pili  compendiò  in  Parelilti 
i cinquantii  libri  aelle  Pandette , e il  Codi* 
ce  I racchiudedendo  in  essi  i principi!  fon* 
damentali  del  diritto. 

Nè  limitò  i SUOI  studìi  ai  libri  compilati 
per  ordine  di  Giustiniano,  ma  pubblicò  con 
illustrazioni  anche  parte  di  quel  Codice  che 
l’imperatore  Teodosio  ii,  prima  ancora  di 
Giustiniano,  promulgava  in  Oriente,  e che 
conteneva  le  costituzioni  dì  Costantino  il 
Grande  e de'suoi  successoli, costituzioni  che 
si  erano  rese  in  gran  parte  necessarie  pei 
imitamcnti  che  il  diritto  privato  aveasofier* 
to  dall’ introduzione  del  cristianesimo  uel- 
r impero  d’Orienfe. 

8i  procurò  il  manoscritto  delle  Baùlichet 
nelle  quali  i successori  di  Giustiniano,  tre 
secoli  aopo  la  sua  tnoiie,  aveano  rifuso,  in 
lingua  greca,  l’intero  Codice  e le  costituzìo* 
ni  pqsteriori,  e ptibhiicò  nel  i566  la  tradu* 
zione  del  6o.*^  libro,  che  fu  seguita  nel  1609 
da  quella  di  altri  libri,  che  si  trovò  sulle 
sue  carte. 

Commentò  il  libro  dei  Fendi,  e qualche 
libro  delle  Drecrelalt  di  Gregorio  iX. 

E tutte  queste  opere  le  vedi  scritte  con 
una  eleganza,  con  uno  stile,  con  un  fondo 
di  letteratura  ignoto  fìno  allora,  e per  cui 
meritò  rlie  quella  giurisprudenza  meglio  col* 
livaia  e piti  polita  a cui  egli  diede  principio, 
fosse  dal  suo  nome  chiamala  Giutt^prud^nta 
*trl  Cujnt'cismo*  Che  se  si  aggiunge  la  novi* 
là.  la  giustezza,  la  profondità  delle  sue  ve* 
date  e della  sua  dotlrina  non  si  potrà  certo 
accagionare  di  troppo  sul  giudizio  che  dis* 
se  (\i  Cujaccio  l’illustre  Gravina  quando  scris* 
se:  Qui  si  autem  nntui  esset  omnium  inUr- 
prelum  vire  fuisset,  nfque  enim  nliquid i^nn* 
^re  per  itlum,  ncque  sine  Ufo  discere  quid- 
qt^m  licei,  D. 

Culinaria  (arte),  ved.  Cucma. 

CULTO  (7*erm.  T^o/.)  Nel  dirillo  ecclesia- 
stico t’intende  con  questa  voce  V onore,  il  n* 
sffefto,  la  venerazione  e il  terv/gio  reso  a 
Dio:  Nella  Bibbia  il  vocabolo  ebreo,  oltre 
dèi  cullo  reso  a Dio,  esprime  ancora  il  ri- 
spetto che  gli  antichi  patriarchi  rendevano 
agli  angeli,  apparsi  loro  in  forma  visibile,  e 
quello  che  rendevano  agli  uomini;  ne’ vani 
testi,  le  versioni  si  servono  iudiflererilemen* 
le  della  voce  adorare  o prostrarsi,  NulUme* 
no4  teologi  eterodossi,  non  avendone  idee 
precisi  e determinate,  traviarono  non  poco. 
Distinj'uifimo  ora  le  varie  guise  dì  culto.  1 
sensi  di  stima,  di  gratitudine,  di  amore  ven- 
gono detti  da’teologi  culto  intento,  come  per 
culto  esterno  iotendonsi  i sensi  che  palesano 
questi  moti  dell’animo.  Così  pure  fa  d'uopo 
separare  il  culto  civile  dal  culto  religioso; 
il  primo  appartiene  all’ordine  civile  della 
società,  l'altro  alla  religione,  cioè  a Dio,  il 
quale  culto  chtam.isi  con  proprietà  di  voca- 
bolo adorazione  È pure  c6Uo  religioso  quel- 


lo, onde  si  nnoiano  gli  angeli  e I santi.  1 
teologi  adoperano  due  vocalmli  d’origine 
greca,  fntria  e ditha,  ad  indicare  il  cullo 
dchilo  a Dio,  e quello  ai  santi.  Il  collo  civi- 
le e religioso  ora  è assolo(o,'ed  ora  relativo: 
nel  salmo  9H leggiamo  il  versetto:  adorate  to 
sgabello  dei  piedi  del  Signot'e,  perché  è san* 
ùì . . . , e questo,  come  si  vede,  è cullo  reli- 
gioso relativo;  come  la  livercnza  che  pr«— 
stiamo  ai  principi,  è rtdlo  civile  assoluto;  e 
così  dicasi  viceversa.  I Protestanti  giustifì* 
caroiio  la  loro  separazione  dalla  Chiesa  Uq« 
matta,  adducendo  per  loi'o  scusa,  che  ogni 
cullo  religioso  reso  ad  altri  fuori  dì  Dio  è 
uirempietà;  ma  noi  abbiamo  veduto  che*gii 
antichi  pairtarrhi  e giudici  curvavano  le  gi- 
nocchia dinanzi  agli  Angeli,  e facevano  lo- 
ro onore.  Àbramo  si  prosternò  davanti  ai  Ire 
Angeli  ch’cnirnrono  nella  sua  casa;  Halaa- 
nto  fece  ugualmente  a quello  rhe.eli  com- 
parve davanti;  Giosuè  innanzi  un  altro,*  Da- 
niello a quello  che  gli  disvelò  il  futuro.  K 
basterebbero  le  parole  del  Pnne  pe  dell*  e- 
servito  del  Signote,  quando  parlò  a tìiosuè 
che  SI  scnlzatte  percb*rm  Konto  il  temno  ove 
stava.  Jus.  c.  5.  v.  1 4>  1^  risposta 

che  danno  essi  a questi  falli,  dicendo:  che 
il  Figlio  di  Dio  compariva  allora  a quei  g'U* 
8t'  ; giacche  essi,  se  pure  ciò  fosse  vero,  non 
erano  al  caso  di  saperlo  ; o l’Angelo  che  si 
appella  principe  dell*  esercito  del  Stgnoi'e, 
viene  forse  ad  attribuirsi  la  divinità?  I prò- 
test.inli  quindi  passano  d’errore  in  errore, 
e Beaiisohre  fra  questi,  col  definire  il  rullo 
religibso  come  quello  che  forma  parte  del- 
l’onore che  si  rende.a  Dio,  e contraddiruno 
in  tal  maniera,  come  abbiamo  vetliilo,  alla 
Hihina  sacra.  Alcuni  teologi  vollero  a mano 
a mano  confutare  i nemici  della  Chiesa  Ro- 
mana intorno  a questo  passo;  noi  li  seguire- 
mo discretamente,  onde  non  allungare  di 
troppo  Tarlicolo.  Nel  citare  che  i Manichei 
facevano  l’onore  diretto  al  sole  ed  alla  luna 
perrhè  li  risgtiardavano  quali  templi  di  Ge- 
sti Cristo,  il  Heaiisohre  gli  assolve  dalla  pec- 
ca d’idolatria,  perchè  non  adoravano  supre- 
mamente, e quale  a Dio  solo  si  conviene, 
ue’due  pianeti.  K qui  si  riferisce  un  passo 
i Fausto  Manicheo,  che  dice;  Per  lab  cose 
abbiamo  la  stessa  venerazione  che  avete  voi 
per  il  pane  o per  il  calice.  Coita  differenza, 
aggiungiamo  nuì,  che  i cattolici  aveaiio  nella 
fede  una  venerazione  religiosa,  sicuri  che 
il  nane  e il  calice  erano  simboli  del  corpo  e 
del  sangue  del  Salvatore.  Non  è vero  che 
ogni  culto  diretto  ad  un  altro  ente  che  a Dio, 
sia  un’idolatria,  siccome  vogliono  i Prole- 
Stanti,  giacché  sarebbe  un  opporsi  al  passo 
di  Giobbe,  del  baciarsi  la  mano  guardando 
il  sole  c deli’inrurvarsi  ad  esso.  Da  tali  false 
definizioni  deriva,  che  i nemici  della  Chiesa 
sieno  nemici  fra  loro,  c.5Ì*fcomballaiio  cie- 
camente. Veggano  i nostri  leUori  le  false  e 
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opposte  opinioni  rlie  ave*no  su  Hi  ciò  Daillè 
calvinista,  i Soriniaui,  Beausobre,  l'inglese 
ll)de,  Engel  altro  calvinista,  i quali  tulli  Hi« 
spuluiidu  sul  cullo  leligiosu,  secoudo  i f)ei* 
sii,  vogliono  assolvere  i Pagani  del  culto  che 
reiidrvano  ai  loro  dei.  Airosiiiiaiioue  è u- 
Ili  tu  il  malvagio  aiiiniu,  giarchè  Basnage  riui* 
proverandu  i cattolici,  che  adorino  gli  an- 
geli 0 i santi,  si  ferma  sulla  parola  tulotu^ 
s/o/tc,  che,  pi  opriaineiile  parlando,  è supre- 
niente  dovuta  a Dio  solo.  Che  sia  debito  no- 
stro il  pregare  gli  Angeli,  sentiamo  come  ne 
parla  Urigene  dispulaudo  contro  di  Celso. 
(»li  angeli  stiiiìaiio  siccome  loro  compagni 
ed^niici  i veraci  adoratori  di  Dio;  eglino 
poi  iiilei  cedono  la  loio  salvezza,  !i  vegliano 
e soccoi rullo  nei  pericoli  della  vita.  L’auge* 
lo  riislode,  a modo  d'esempio  (a  Luì  ogni 
ralloliri)  dilige  le  preci  della  mattina),  pre- 
senta a Dio  le  preghiere  di  colui,  del  quale 
gli  è aOidata  la  cura,  e prega  il  Signore  ad 
» una  con  lui,  ec.  E non  duviennno  noi  avere 
gralitudiiie,  omaggio  ed  amore  a quegli  spi- 
nti beati  che  hanno  tanta  cura  per  noi  ? 
Dunque  T ossequio,  inferiore  e diverso  da 
quello  che  prestiamo  al  Santo  dei  santi,  in- 
vecenli  scemare  il  culto  supremo,  ue  è anzi 
una  conseguenza  indivisibile.  Abbiamo  ve- 
duto poco  iiiuauzi  che  i teologi  adoperarono 
le  due  voci  latria  e dulia  per  indicare  il  cul- 
to debito  a Dio  e quello  agli  angeli  e ai  santi 
particolai niente:  e i padri  della  Chiesa  do* 
veliero  servirsi  di  tali  parole  con  molta  cau- 
tela a motivo  del  senso  universale  che  v'ap- 
plicavano i pagani.  Ed  ecco  perchè  il  citato 
Origene,  ragìuuando  con  Celso  del  cullo  de- 
gli Angeli,  diceva  ch'era  mestieii  prima  de- 
terminare il  vero  senso  del  vocabolo  (ulto  ; 
giacche  i protestanti  si  godono  quando  è lo- 
ro dato  di  poter  rivolgere  iu  proprio  vantag- 
gio il  signinraio  di  qualche  parola,  e allora 
iniiaiio  i tempi,  le  persone,  e da  quel  lato 
che  loro  più  piace  la  questione  dì  cui  si 
tratta;  o quando  possono  rendeie  equivoco 
niieslo  significato,  rigettano  tulli  gli  altri. 
vu}tì  importa  per  essi  che  la  Santa  Scrittura 
ci  dica  dover  noi  distinguer  il  culto  che  deli- 
biamo rendere  a Dio  solo  dal  culto  dovuto 
alle  persone  e alle  cose  che  liauiio  una  spe- 
ciale relazione  con  Lui.  Ciò  non  imporla  per 
essi;  e dopo  trinta  serie  di  tempi  ripetono 
gli  stessi  sulisnii  che  dicevano  anticamente, 
ma  non  tolgono  la  verità,  palese  a tutti  1 
callui'ci,  dei  libri  santi. 

Multi  (ilusoli  hanno  detto  e dicono  tutta- 
via che  il  cullo  interno  c il  solo  che  onori 
Dio.  Pare  che  tale  massiiua  aggradi  loro  non 
poco.  Ma  Gesù  Cristo  vuole  essere  adorato 
HI  ispirilo  c in  verità;  e iu  tale  maniera  il 
rullo  interno  non  può  essere  diviso  dall*  e- 
stento.  E non  Iia  egli  medesimo  istituito.! 
sacramenti,  il  Baltesiino,  l' Eucaristia,  ec.7 
Egli,  die  poi  rigettava  come  i profuti  il  cui- 


10  puramente  esterno,  iu  cui  non  entrava  il 
cuore  per  uulla?  D’altronde,  come  possiamo 
siguifìcare  t sensi  che  nascono  in  noi,  se  non 
per  mezzo  di  segni  esteriori P Dunque  alTug*' 
ino  è ev  idculemeule  necessario  un  cullo  e-  . 
sterno,  delle  dimostrazioni  di  ciò  che  sente, 

e quindi  dei  simboli,  delle  ceretnonie  e de! 
riti;  e in  tal  guisa  operando,  e coinunicandJk 
a Dio  i nostri  adetli,  li  poniamo  nella  cono- 
scenza de'uuslri  coiiinagni.  Quindi  il  Signo- 
re istituì  il  primo  paure  di  lutti  gli  uomini, 
perchè  i figU  suoi  gli  porgessero  de'sacrlfi- 
zìi)  e quindi  Caino  od  Anele  offrirono  ciò 
che  loro  era  più  caro;  il  primo  (rutta,  il  se- 
condo agtielle.  Ne*  libri  dì  Giobbe  parlasi 
di  sacrifizii  e d'olocaustv  di  sacerduii  e di 
abluzione;  e nidia  storia  de'patiiarcbi  veg* 
giamo  i libainenti,  e gli  olii  odorosi,  gli  un- 
guenti, le  promesse  falle  a Dio,  gli  onori  che* 

I elidevano  ai  morti,  i quali  onori  licliiama* 

Ito  la  credenza  deiriminurtalilà  deiranima. 
Quindi  è ben  chiaro  essere  vano  il  dire  che 

11  cullo  de*  primi  uomini  era  semplicissimo 
e che  si  toglieva  ai  scusi  ! Nè  omeilereiiiu, 
come  cosa  essenziale,  di  dire,  che  il  culto 
esteriore  del  cristianesimo  è un  niettHre  alla 
luce  dei  sole  i dogmi  principali  della  crea- 
zione, dell'unità  di  Dio,  aella  sua  provvi* 
deuza,  del  peccato  deir  uomo,  della  venula 
del  Redentore  e della  vita  futura,  e così  gli 
eretici  hanno  avuto  ed  hanno  continuamente 
sotto  degli  occhi  la  scuola  della  dollrìua  di 
Gesù  Cristo  e de'suoi  Apostoli.  Perciò  ai  se- 
guaci d*  Ario  hanno  opposto  i ct^olici  i 
raiilici  sacri  che  attribuivano  a GostTCristo 
la  divinità  ; a'Pelagiaiii  le  orazioni  e le  pre^ 
ci  onde  la  Chiesa  implora  continuamente  U 
grazia  divina;  e così  dirasi  de'protestanli, 
che  separandosi  dalla  fede  universale  e dal- 
le antiche  liturgie,  e quindi  spegnendo  ogni 
idea  di  cullo  esteriore,  condannarono  sè  me- 
desimi. Nè  andava  fuori  del  nostro  proposito 
chi  dicea  essere  i riti  e le  cerimouic  della 
Chiesa  Romana  una  scuola  morale  molto  più 
adatta  ed  elHcace  di  tulle  le  aulichìssime 
cerimonie  de’  patriarchi.  Abbiamo  dello  die 
questo  culto  esterno,  oltre  d'essere  necessa- 
rio, pone  ili  fiatelUiiza  ì cattolici;  ed  è ve^« 
ro  senz'altro;  esso  annoda  i fedeli  a piè  d<^ 
gli  alluri,  conserva  l'amore,  l'ordine  e la  ' 
pace;  quindi  si  disse,  clic  se  il  Cullo  primi- 
tivo fonnò  la  società  domestica,  e il  niusairo 
la  società  naziouale,  il  culto  cristiano  creò 

la  società  universale  di  tutti  i popoli. 

1 piotestanti,  quando  ti  trattò  di  stabilire 
ciò  che  si  dovea  approvare  o rigettare  del 
rullo  esteruo  delia  Chiesa  Romana,  si  con- 
ciliarono su  principiì  diversi.  1 Calvinisti  ri- 
dussero il  loro  cullo  alla  predicazione,  alte 
preci  pubbliche,  al  canto  de'salnii,  al  batte- 
simo e alla  cena,  tutto  senza  apparercliio;  i 
Luterani  ritennero  Qualche  cosa  di  niù,  ma 
le  loro  cciiiuonio  uivcisitìcaiio  ne'  diversi 


« 


# 


DIgitized  by  Guogl 


CCM\ 


liiochi.  GU  Anglicani,  come  diremo  in  line 
Helrarticolo,  ne  consenrarono  più  delle  altre 
«ette,  e ne  vengono  rimproverati  dai  Prole 
alanti.  — Accusasi  il  clero,  come  avesse  po* 
tulo  per  ispeziale  interesse  moltiplicare  le 
cereinoiiie;  ma  ciò  ti  nega  dai  teologi  cri* 

4ici,  poiché  (dicoijo  essi)  le  rctrilnizioni,  ov* 
ero  i diritti  casuali  furono  confermati  nel* 
Tottavo  secolo,  quando  i beni  della  Cliiesa 
erano  già  stati  usurpati  dagli  antichi  sigitori. 
Potrebbesi  provare  che  colante  cereinunìe 
ti  fossero  istituite  dopo  quel  tempo?  Ai  soli 
vescovi  fu  dato  di  stabiliriie  dì  novelle  : ma 
Je  loro  liccbezze  sono  stale  sempre  fondi 
stabili,  non  diiittì  casuali. — Dicono  inoltre 
gli  avversariì  de' cattolici  che  le  ceremouie 
non  servono  che  a mantenere  il  popolo  net* 
r ignoranza  : ma  noi  abbiamo  moslrnlo  che 
hin  se  ne  servì  per  istruire  i primi  uumtnt. 

parte  della  dottrina  cristiana  Tinsegnare 
al  popolo  il  senso  intimo  di  queste  ceremo* 
iiie;  se  v’ba  qualche  'abuso,  ripete  esso  un 
principio  assai  lontano.  Pensano  i rìnorrna* 
tori  che  le  molle  ceremonìe  fossero  state  in- 
trodotte ne*  bassi  secoli,  nella  più  stupida 
ignoranza*  ma  quando  giunsero  a trovarle 
presso  le  sette  aOriente,  essi  convennero 
che  il  cerimoniale  aveva  la  data  del  quarto 
secolo.  È poi  l ihutlante  1' affanno  che  dan- 
nosi gl’ iiirreduli  pensando  alia  magnificcn* 
f»  za  delia  religione;  n che  deplorare  la  pom- 
pa della  religione,  ch’eccita  gli  uomini  alla 
vtriù,  e lì  cuiisota  colla  speranza  d’una  feli- 
cità av|||niic,  quando  dovrehbesi  piuttosto 
jrlepiora^;^  lo  scialacquo  delle  ricchezze  prò* 
fuse  miséramenic  in  cose  da  nulla?  Essi 
hanno  pietà  della  miseria  ed  ignoranza 
del  ppputo,  ma  non  che  vogliano  scemare 
d’alcuna  tesoro  voluttà  a prò  del  popolo; 
vogliono  anzi  torre  ad  esso  il  mezzo  unico  e 
sublime  onde  consolarsi,  eh’ è quello  di  ve- 
nii'e  nelle  case  del  Signore!  R davvero,  quan- 
do il  popolo  non  trovassi  nella  religione 
quello  splendore  e.  magnificenza  onde,  per 
quanto  é dato  all*  uomo,  ci  cerca  di  onorare 
la  divinità,  la  quale  magninceiiza  mirasse 
d’  altronde  porgersi  ai  principi,,  quale  con- 
•ylto  si  farebbe  della  grandezza  del  Si- 
^tore,  egli  che  iion  può  ammaestrarsi  se  non 
*“  per  mezzo  dei  sensi  ? K cosi  pure  il  popolo 
deve  ne'gìomi  di  feste  religiose  entrare  de- 
centemente ne’lempli. Giacobbe  oflérendoun 
sacrifizio,  comando  alla  sua  geute  di  lavarsi 
e di  mutare  gli  abiti,  ec.  1 filosofi  pretesero 
che  la  magnificenza  e la  solennità  del  culto 
pubblico  ispirasse  la  voglia  del  lusso;  ma 
questa  opinione,  oltre  d’essere  falsa  eviden- 
temente, odora  non  poco  d'empietà:  come 
si  può  immaginar  questo  nelle  solennità  con- 
sacrate a Dio?  Qual  empio  potrà  prendere 
la  maestà  dei  templi  ad  esemplare  pelia  sua 
^ magione?  Nel  tempo  che  i Francesi,  i Bor- 
gognoni, i Goti  e Vandali,  giacendo  nella 


barbarie,  non  conoscevano  per  sé  stessi  la 
magnificenza,  e mirandolane  minpii  santi  ne 
contribuivano  allo  splendore,  sei*vi  non  poco 
a mansuefarli.  Se  presso  una  nazione  v'ha 
lusso  e opulenza,  come  spogliarsene  chiese 
senza  caner  nella  irreligione  e avvilire  il 
cullo  di  Dio  a^li  occhi  del  popolo?  Negli 
scritti  degli  eretici  e degli  increduli  si  trova 
frequente  il  nome  di  superstizioso  attrìhui- 
to  al  culto  religioso;  ma  pare  che  non  sap- 
piano con  determinatezza  spiegare  ciò  che 
essi  intendono  per  superstizioso.  1 critici 
teologi  chiamano  di  tal  nome  ogni  cullo  vie- 
tato da  Dio,  o che  non  ha  ordinalo  ; e Gesù 
Cristo  che  ha  promesso  alla  Chiesa  di  star 
con  lei  siuo  alla  fine  de* secoli,  nou  può  fare 
ch'essa  romandi  nè  aderisca  ad  un  cullo  fal- 
so e a una  falsa  disciplina.  Qui  potremo  di- 
stenderci alcuna  pezza  definendo  cosa  s'in- 
tenda per  cullo  superstizioso,  svolgendo  t 
canoni  ceremonialì  e la  storia  ecclesiastica  ; 
ma  seguendo  Tiiidole  di  quest*  opera,  eh*  è e 
di  porre  in  luce  la  sostanza  delle  cose  e dar- 
ne una  precisa  idea,  anziché  una  lunga  ana- 
lisi, veniamo  a dir  qualche  parola  sul  cullo 
AnglicarK).  Chiamasi  con  tal  nome  il  culto 
in  Inghilterra  eh*  è autorizzalo  dalle  f^ggi. 
onde  sceverarlo  da  que' culli  che  vengono 
non  più  che  tollerati.  Abbiamo  veduto  che 
Ira  le  comunioni  cristiane  non  cattoliche.  ^ 
gli  A uglicani,  benché  rigettino  un  gran  nu- ^ 
mero  di  articoli  essenziali,  sono  nulladime- 
no  quelli  che  meno  vanno  .lontani  dalla  no- 
stra Chiesa  (i). 

Culto  Anglicano.  Nelle  mutazioni,  a cu^ 
andò  soggetta  la  religione  in  Inghilterra  si 
notano  comunemente  quattro  epoche:  quella 
sotto  d* Enrico  vili,  quaodo  questi  si  dichia- 
rò capo  supremo  della  Chiesa  Anglicana  ; 
sotto  d'Edoardo  vi,  suo  figlio,  che  nel  i548 
diede  una  nuova  forma  alla  disciplina  ed  al 
culto;  quella  che  successe  regnando  Mani 
sorella  d'Edoardo,  la  quale  nel  i553  rista- 
bili  il  callolicismo,  e r ultima  sotto  di  Eli- 
sabetta, altra  figliuola  di  Enrico  vili,  sotto 
il  cui  regno  il  parlamento  rinnovò  quanto 
si  era  fatto  sotto  Edoardo,  e in  un  ricordo 
tenuto  a Londra  nel  i56z  fu  stesa  la  confes- 
sione di  fede  anglicana.  * 

CUMA,  città  antica  nel  regno  di  Napoli , 
della  quale  non  veggonsi  oggidì  che  poche 
rovine.  Strabene  dice  che  fosse  la  prima 
città  che  sorgesse  in  Italia, e che  la  edifìcas- 
sero  i Cumei  dell’  isola  Euhea,  quando  di 
Grecia  vennero  coi  Calcidesi  in  Italia,  cer- 
candovi nuovo  dominio.  Narrano  gli  storici 
che  detta  città  fosse  forte  di  tanto  da  nu- 
scire  ioespugnabile;  malgrado  di  questo  pe- 

fi)  Delle  varie  sette,  di  cui  non  abbUmotoc* 
calo  nel  nostro  articolo,  potrà  il  lettore  a^sao 
agio  iniorroarsì  negli  articoli  relativi  di  questa 
Enciclopedia. 
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rò  fu  dir  tirano»  opprewa:  riacquistò  la  sua 
libertà  quindi  per  virtù  di  Emocrito  che 
pose  a morte  il  liraono  Aristodemo.  Tarqui* 
dìo  il  Superbo,  ultimo  re  di  Roma,  scaccia* 
to  riducevasi  ìd  Cuma  ove  fìoi  i suoi  giorni. 

Cuma  era  dagli  antichi  delta  fortunata  e 
felice,  in  contemplazione  delle  molte  sue 
ricchezze,  de* molti  kuoì  abitanti  e dell'ame* 
nilà  del  suo  fertilissimo  territorio.  Pugnò 
lungamente  co*  Caropani  ; nella  guerra  puoi* 
ca  aaccostò  a*  Romani,  di  che  a punirla,  i 
Cartaginesi  saccheggiarono  più  volte  le  sue 
campagne.  Divenuta  colonia  romana,  sotto 
r impero  di  Augusto,  era  tuttavia  fiorente 
per  l'arti  e il  commercio,  e troviamo  in  O* 
razio  lodati  i vasi  cumani.  Travagliala  dalle 
guerre  e dalla  pestilenza  decadde  dipoi,  in* 
tantoché  ai.  tempi  di  Giovenale  la  si  chia* 
mava  f'acua  Cuma.  Ciò  non  pertanto  nel 
basso  impero  era  in  (ama  per  le  sue  iortifi* 
cazioni.  Tolila  e Teia,  re  (lei  Goti,  non  ere* 
dettero  in  luogo  più  sicuro  che  in  Cuma  i 
^loro  tesori  depositare.  Narsete  l’assediò,  ma 
non  gli  venne  fatto  di  penetrare  in  essa,  se 
non  aprendosi  una  via  sotterianea  per  la 
grvtia  della  Sibilla.  Fu  presa,  nel  da 
Homi^aldo  li,  duca  di  Benevento.  Da  ultimo, 
intieramente  distrutta  dai  Napoletani  nel 
i70>],  pili  non  la  si  riedificò. 

Sulla  sommità  del  monte  oravi  il  famoso 
-Meinpio  di  Apollo  Sanatorio  io  cui  aveano  i 
Cumani  posta'  quella  statua  del  Dio  che  a- 
veano  dairAllìca  trasportata  io  Cuma.  Dice- 
vasi  avere  quella  statua  pianto  in  alcune  ca- 
lamitose Scende.  In  un  antro  scavato  nella 
i^ontagna  medesima  vi  si  era  stabilito  l’ora* 
colo  di  Apollo,  del  quale  la  celebre  Sibilla 
Curoaoa  rendeva  i responsi.  Epperò  nel  se* 

sto  deirEoeide: 

• * ^ 

Al  pimi  JEiiém*  mm,  f mStu  mliu$  Apollo 
PrMtidot,  WrviMliMfM  proeul  $«eni«  Stb/ìltu 
immum*  potili  monuum  eui  meiUom 
Diuut  mifirot  Mpa^fvm  - 

^ ingreuo  alla  •uildelta  grotta  k anche 

oggidì  ornalo  di  marmi , e guarda  verso  o* 
: rìen te.  Entrando  nella  grotta  la  sì  vede  di 

quella  forma  che  ci  descrivono  eli  antichi 
SCI  illori.  Scavandosi  in  Cuma  nel  1606,  si 
discoperse  ug  tempio  di  buona  architettura, 
del  quale  veggonsi  ancora  gli  avanzi  pres- 
to la  via  Appia.  Vi  si  rinvennero  di  molle 
. belle  staine  descritte  da  Scipione  Mazzella 
in  fine  al  avo  trattalo  intorno  a Pozzuoli.  In 
quei  coDlomiMeggonai  ancora  gli  avanzi  di 
un  tempio,  dello  de’Giganti.  Vi  sono  trenic- 
chie  quadratela  volta  i ornata  di  riparli- 
menti.  I.0  si  iiat^tmpio  dei  giganti  perchè 
vi  si  trovardnoT&recchie  statue  colossali, 
una  delle  quali  nà  sulla  piazza  del  palazzo 
reale  di  Napoli.  - 

Cèipaa  ebbe  un  buon  porto,  nel  law  di 
/■'ocuco/e, volgarmente  detto  di  Licola,OUe- 
visito  Augusta  lo  fece  rislaurare  0 lo  uni  col 
^Énttcl.  Voi.  y l./aii!.  1 1 3 
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lago  Averno  per  mezzo  di  un  canale  naviga- 
bile. Oggidì  che  il  lago  di  Licola  più  non  * 
comunica  nè  col  mare  nè  coirAvemo,  le  ae- 
que che  in  esso  rìs(agt)an(r,*ricoprirono  un 
gran  tratto  di  terreno  e vi  resero  l*  aria  pe« 
Btilenziale.  Tra  i monti  Euboici  sulla  via 
Domiziana  che  mette  da  Cuma  a Pozzuoli , 
sono  gli  avanzi  di  un  grosso  muro  di  malto*< 
ni  con  un  arco  aDieriormeole  sostenuto  da 
colonne,  detto  dirco  felice.  U muro  lia  sette 
palmi  d'altezza,  ne  ha  Varco  di  larghez- 
za. Comprendesi  che  il  tutto  costituiva  una 
parte  del  recinto  della  città  e che  l’arco  ser- 
viva di  porta.  L.  EftCOLIANI. 

CUNIBERTO,  re  lombardo,  figlio  di  Per- 
tarilo,  fu  associato  al  trono  da  suo  padre 
nel  677,  e gli  socces.se  dieci  auni  più  tardi. 
Ehbe  a reprimere  vei'So  Vanno  690  la  ribel- 
lione d’Alacbi,  duca  dì  Trento  e di  Brescia, 
cui  egli  ste.sso  avea  prima  riconciliato  con 
suo  padre.  Alacbi,  essendosi  impadronito  di 
Pavia  e del  palagio  dei  re,  Cuniberto  fu  ri- 
dotto a fuggire  in  una  fortezza  presso  il  la- 
go di  Como,  dove  sì  fortificò;  ma  poco  tem- 
po dopo  fu  richiamato  da  coloro  stessi  che 
aveano  congiurato  contro  di  lui  e che  erano 
gi^ Stanchi  della  tirannia  d’Alachi.  Egli  ri- 
entrò in  Pavia,  mentre  il  suo  rivale  era  alla 
caccia.  Tutti  e due  radunarono  i loro  parti- 
giani, ed  essendosi  incontrati  a Coronara, 
preso  Como,  Alachi  fu  disfatto  ed  ucciso  do- 
po un  forte  combattimento.  Cuniberto  ebe 
meritò  V aflezione  de'suoi  popoli  e che  ot- 
tenne quella  del  clero  per  numerose  fonda- 
zioni di  chiese  e di  conventi,  mori  ncli’auno 
700,  lasciando  un  figlio  bambino,  chiamato 
Lieutbertù  che  regnò  dopo  di  lui. 

L.  Ebcouani. 

Cuniberto  (Santo),  nominato  anche  Una» 
berlo  o Cuneherto,  nacque  d’una  famiglia  il- 
lustre, nel  re^o  di  Clnldeberto  II.  Era  dia- 
cono della  chiesa  dìTreveri,  allorché  Dago< 
beilo  sali  sul  trono.  Fu  consacrato  vescovo 
di  Colonia  verso  Vanno  6)3.  Due  anni  dopo 
intervenne  al  concilio  nazionale  di  Reìms, 
dove  si  congregarono  i prelati  di  quattordi- 
ci provincie  ecclesiaslicne  della  monarchia 
francete.  Allorché  s.  Arnoldo,  vescovo  di 
Metz,  abbandonò  la  corte  per  ritirarsi  nella 
solitudine,  la  prudenza  ed  1 talenti  di  Cuni- 
berto fecero  si  eh’  egli  venne  messo  alla  di-  ^ 
rezione  del  consiglio.  Governò  gli  affari  del 
regno  con  Pipino,  maestro  del  palazzo.  Que- 
sti due  santi  personaggi  (eqero  dappertutto 
fiorire  la  giustizia  e la  pietà.  Dagoberto  Ju^  ^ 
felice  ÌDsino  a tanto  che  asColllTi  constai 
di  Cuniberto.  Esso  prìncipe  avenao  colloca- 
to sul  trono  d’Austrasia  (o33l  ssio  figlm  Si- 
geberto,  in  età  dì  tre  anni,  gii  diede  per  mì- 
-nistro  Cuniberto  ed  il  duca  Adalgiso,  men- 
tre Pìdìdo  conservava  l’amminislraziooc  ge- 
neral^bèl  regno.  Dopo  la  morte  dì  Dagober- 
to  (6)S),  Pimno  tornò  inAustrasia,  divìse  jV 
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con  CuDÌberto  le  cure  del  governo  e mori 
’ Tanno  640.  Suo  figlio  Grìmoaldo  che  gli 
successe  non  tenne  di  potersi  mantenere, 
senza  Tamicizta’di  Guniberto,  maestro  del 
palazzo,  e nella  reggenza  del  regno.  Sige* 
berlo  morì  l'anno  654  e fu  annoverato  tra 
) santi.  Cuniberto  si  era  ritiralo  nel  suo  ve* 
^icovado  di  7'reveri,  quando  fu  chiamato  per 
governare  lo  stato  sotto  Cbilderico  fratello 
di  Clotario  li.  Cuniberto  mori  ai  la  di  no* 
vembre  664,  nel  4o."®  anno  del  suo  vescova- 
do. La  sua  festa  è segnata  ai  la  di  novem- 
bre, nel  martirologio  romano.  La  di  lui  Viin, 
scritta  da  un  autore  anonimo,  c stata  pub- 
blicata Ha  Surio.  L.  Ercoliani. 

CUNlMONDOo  Guinimondo,  re  dei  Ge- 
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f;ersi  a sinistra,  alTavaoli  e tn  basso  a livcl- 
0 del  quinto  spazio  intercostale,  mentre  la 
base  guarda  in  alto  alTìndielro  e alla  dèstra 
in  ^rrispondenza  alTottava  vertebra  dorsa- 
le. È degno  di  attenzione  come  il  cuore  sì 
trovi  presso  a poco  a una  ^uale  distanza 
dal  tronco  e dalle  esfremitii,  cosicché  eser- 
citi grandissima  influenza  sulla  testa  e sui 
visceri  del  basso  ventre,  cioè  sui  principali 
focolari  della  vita,  mentre  la  sua  azione  su- 
gli arti  toracici  e addominali  è multo  meno 
energica. 

Il  cuore  è formalo  di  due  metà  simetriche 
o se  vogtiam  dire  di  due  cuori  insieme  rom* 
binati:  T uno  destro  anteriore  e inferiore, 
Tallro  sinistro  posteriore  c superiore.Tale  di- 


pidi,  visse  nel  vi  secolo.  Fece  la  guerra  ai  visione  del  cuore  è segnata  esteruameule 
I 1 — j:  ^ c.,  -...IP .»  da  yfi  leggero  solco  tracciato  dai  vasi  car- 

diaci. Un  secondo  solco  più  profondo  circo- 
lare separa  il  cuore  trasversalmente  in  due 
parti  ineguali  che  si  chiamano  orecchiette  e 
ventricoli.  Si  compone  quindi  il  cuore  di 
quattro  caviti,  cioè  di  due  vcutricoti  e di 


Longobardi,  e fu  nelTanno  671  vinto  e uc- 
ciso dal  re  Alboino.  Costui  avea  sposala  l\o- 
smuuda,  figliuola  di  CunimonHo  e la  co- 
strinse a bere  nel  cranio  del  padre  del  quale 
egli  avea  fatto  una  tazza.  Hosmunda  bevet- 
te giurando  in  suo  cuore  di  vendicare  T uc- 


ciso e schernito  genitore  : mandò  ad  eflello  due  orecchiette  di.sposte  in  modo  che  il 
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il  suo  proponimeuto  facendo  uccidere  Aì- 
boino.  L.  Ercoluni. 

CUOCO  (VI^CE^zo).  Coco.  • 
CUOIO.  Pelle  d’animale  che  subì  una 
preparazione  per  la  quale  viene  sottratta  al* 
la  putrefazione.  Dicesi  da  taluni  cuoio  anche 
la  pelle  dell’animale  vivo,  ma  allora  le  con- 
viene meglio  il  nome  di  derma 


l Uor  destro  ha  il  suo  ventricolo  e lif  sua 
orecchietta  come  anche  il  cuore  sinistro. 

I due  ventricoli  sono  la  parte  priuoipale 
del  viscere  formandone  essi  i due  terzi  an- 
teriori e inferiori.  Il  ventricolo  sinistro  è 
più  denso  e più  forte  del  destro,  dalla  base 
del  quale  parte  un  grosso  vaso  conosciuto* 
sotto  il  nome  di  aiteria  aorta\  dalla  base 


Cuoio  d’Uisgiicru.  è una  pelle  che  non  del  ventricolo  destro  spiccasi  un’ altra  ar- 


fu  conciata,  e che  deve  la  sua  conservazione 
.nlle  materie  salse  e adipose  dalle  anali  è 
compenelrata.  Questo  cuoio  è d’un  bianco 
somigliante  a quello  del  sale.  I sali  co’quali 
Io  si  prepara  sono  il  rourialo  dì  sods  e lo 
allume. 

Cuoio  DI  Russia.  Chiamasi  con  questo  no- 
me una  pelle  conciata  con  tale  processo  che 
le  comunica  un  odore  forte  e durevole,  sen- 
za clic  sia  propriamente  ingrato.  Quell*  o* 
dorè  protegge  il  cuoio  dalla  corru/.ioiic  de- 
gTìnsettì.  Quanto  alla  preparazione  del  cuoio, 
^ed.  Concia.  L.  Ercoltam 


polmo* 


teria  conosciuta  sotto  il  nome 
ftnrc. 

Le  orecchiette  sono  come  due  sacelli  memT 
branosi  applicati  ai  ventrìcoli  «Ila  parte  an- 
teriore dai  quali  sormonta  una  specie  di 
prolungamento  che  si  paragonò  alTorecchio 
del  cane  e che  si  distingue  col  nome  di  ap- 
pendice auricolare,  In  questi  sacelli  sbocca- 
no parecchie  veue  che  sono  per  Torecchiet- 
ta  destra  le  vene  cave  superiore  e inferiore 
e per  la  sinistra  le  quattro  vene  polmo- 
nari. 

Per  rapporto  alle  differenti  parli  del  cuore 


CUORE.  È questo  un  viscere  muscolare  coi  grossi  vasi  che  vi  mcttdìio  foce  si  è ap- 
cavo  internamente  e irregolarmente  conico  pellaio  il  ventrìcolo  destro,  i'entricolo  poi* 
o piramidale.  Inviluppato  dal  sacco  libro-  mo/iare;  il  sinistro,  ventr/co/o  nerfico;  Torer- 
I sieroso  del  pericardio,  giace  il  cuore  nella  chìetta  destra,  seno  vene  cane;  e Torec- 
cavilù  del  torace  sinistro  fra  le  due  lamine  chietta  sinistra,  senor/e//evenepo/monnrì.Que- 
del  mediastino  anteriore  e fra  ì polmoni  ste  cavità  sono  disposte  io  raauiera  che  le  ca- 
dietro  la  parte  inferiore  dello  sterno  e le  * ' * 
cartilagini  dell’  ultima  costa  vera  sinistra  e 
poggia  alT  imbasso  sul  centro  frenico  del 
diaframma. 

Considerato  il  cuore  nella  sua  esterna  su- 
perfìcie, vi  ai  nota  una  faccia  untcnore  con- 
vessa, una  posteriore  appianata,  il  margine 
destro  sottile  e affìlalo  e il  sinistro  toiideg- 


vita  sinistra  e destra  non  comunitfMno  imme- 
diatamente fra  loro  le  une  colle  altre.  Ma  le 
due  cavità  di  ciascuna  delie  due  metà  dal 
cuore  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di 
un*  apertura  a cui  si  dà  nome  di  orf/ì- 
do  auricolo  - veniricolat  e.  Sì  vede  alT  in- 
terno delle  oreccliictie  eli  orifìzii  delle  ve- 
ne cave  c polmonari  ; T orecchietta  destra 
gitale  e grossissimo  e vi  si  distiugu^'apice  offre  anche  T apertura  delle  vene  corona- 
e la  base.  Dal  modo  di  collocazione  del  viv  rie.  Di  tutte  queste  vene  la  sola  cava  in* 
scere  nella  sua  nicchia,  sì  vede  la  punta  voi-  ferìoie  è.  fornita  dì  una  ripiegatura  ||pem- 
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brinosa  o valvola  che  h la  valvola  tUlC 
stqfhio» 

L^orecchieUa  di  una  parte  è divisa  da 
quella  dell'  altro  lato  da  un  tramezzo  che 
presenta  all' interno  dell' orecchietta  destra 
una  lieve  inlossatura  circolare  chiamata  fos- 
sa ovale  eh' è la  traccia  del  foro  del  Botai- 

10  esistente  nel  feto,  per  mezzo  del  quale 
nella  prima  età  si  stabilisce  comunicazione 
Ira  le  due  orecchiette. 

La  cavità  dei  ventricoli  separali  runodal* 
l'altro  per  una  tramezza  presenta  f(li  orihzii 
deH'arterie  polmonare  e aortica.  Gli  orifìzii 
auricolo'ventrìcolare  destro  e sinistro  sono 
muniti  di  valvole.  Le  valvole  aortiche  c poh 
monarì  sono  in  numero  di  due  per  ogni  orifì- 
zio, e sono  le  valvole  sigmoidee  o seniilunari. 

11  bordo  libero  di  ciascuna  di  queste  valvole 
ofire  nella  sua  parte  media  un  corpetto  tarli* 
lagineo  detto  tubercolo  (C Arnmìo.—  Le  valvo* 
le  che  sono  adattateagli  orifìzii  auricoio*ven* 
trìcolari  hanno  il  loro  bordo  libero  tagliuz- 
zato e diviso  poi  più  profondamente  in  tre 
principali  linguette  nel  ventricolo  destre  e in 
due  loltanto  nel  ventricolo  sinistro.  È perciò 
che  dicesi  tricuspide  o triulocbine  la  valvola 
che  cinge  rorifìzio  auricolo*veutricolare  de* 
stro  e bicuspide  o mitrale  quella  che  circonda 
il  sinistro.  ~Gli  orifìzii  auricolo-ventricola- 
ri  hanno. una  circonferenza  ellittica,  mentre 
quella  degli  orificii  aortico  e polmonare  è 
circolare. 

La  covila  dei  due  ventricoli  non  olire  e- 
sàfiamente  una  stessa  forma:  quella  del  de- 
ntro è ovoide,  quella  del  sinistro  è conica.  La 
cavità  del  primo  è più  lar|;a  che  quella  del 
secondo,  mentre  quest'ultima  ha  un'  altezza 
e lunghezza  maggiori  della  prima.  La  cavità 
del  ventaccio  destro  non  discendendo  così 
in  basso  come  quella  delTaltro,  ne  viene  che 
Tapice  del  cuore  appartiene  interamente  ed 
esclusivamente  al  ventrìcolo  sinistro.  Ogni 
cavità  del  cuore  è tappezzala  da  una  mem* 
braca  fìnissima  di  natura  sierosa  che  stret- 
tamente aderisce  al  tessuto  muscolare,  alla 
quaj&dal  sito  ove  si  dispiega  fu  imposto  il 
nome  di  endocardo.  Nelle  cavità  destre  del 
cuore  tale  membrana  è una  continuazione 
della  tunica  interna  delle  vene,  mentre  quel- 
la della  cavità  sinistra  è continua  colla  tuni- 
ca interna  de*  vasi  a sangue  rosso. 

Premesse  quest’ìdee  generali  sul  cuore  a 
compimibto  della  succiii'a  sua  anatomia, 
resta  a trattare  de^li  elementi  principali  che 
^ lo  costituiscono.  Si  possono  questi  ridurre 
al  tessuto  muscolare,  al  tessuto  fibroso  od 
albugioeo,  al  tessuto  cellulare,  alle  membra- 
ne, ai  vasi  e nervi. 

Le  carni  possono  considerarsi  come  ma- 
trice di  auest'organo  nobilissimo;  vi  si  OS- 
* servano  aistribuite  io  più  strali  le  cui  fibre  si 
uniscono  le  une  alle  altre  e si  frammisebia- 
no  in  modo  inestricabile.  Senz^^ar  parola 


questioni  poco  proficue  dei  mioiogi  sul 
ro  e sulla  uistrìbuzione  di  questi  strati. 


delle 
numero 

basta  ricordare  che  appena  tre  se  ne  posso* 
no4Ìiscei  nere  con  qualche  verità.  Il  più  e- 
steruo  di  questi  risulta  di  fibre  spirali  che 
finiscono  all*  apice  del  cuore,  le  medie  sono 
circolari  e le  più  interne  le  reticolale  che 
nascono  dairinlrofiellerst  che  fanno  le  fibre 
spirali  giunte  all'apice  del  cuore.  Nelle  cavi-- 
ta  interiori  le  fibre  muscolari  riunisconsi  in 
fasci  a cui  si  dà  il  nome  4>  colonna  e se  ne 
distinsero  di  più  specie,  come  le  libere,  le 
trasversali,  le  murali,  le  quali  difleriscono  , 
secondo  che  vengono  considerate  nelle  orcc*  * 
cbiette  o nei  ventricoli  o anche  in  ciascuna 
di  tali  cavità  in  particolare. 

Il  tessuto  albugioeo  risulta  dall  eslremilà  ' 
delle  colonne  carnee,  e da  un  particolare 
tessuto  lendinoso  esistente  nel  punto  di  unio- 
ne dei  ventricoli  con  le  orecchiette  c con  le 
arterie  aorta  e polmonare.  (Questo  tessuto 
forma  varie  zone  che  orlano  le  apei  ture  di- 
verse dei  ventricoli  e ricevono  la  inserzione 
delle  fibre  cainose. 

il  tessuto  cellulare  è scarsissimo  Ira  le  fi- 
bre del  cuore.  però  alibondanlissimo  alla 
sua  superficie  sotto  la  membrana  sierosa  sì 
esterna  che  interna.  Ne*  solchi  che  separino 
IVa  loro  i ventricoli  come  anche  in  quelli 
che  riuniscono  i ventricoli  alle  orecchiette 
trovasi  ordinariamente  del  grasso. 

Quanto  alle  membrane  del  cuore,  vi  si  nota  - 
reslcrua  che  è data  dal  pericardio  e rinter- 
nacoutinua  a grossi  vasi  che  appellasi  l'eo- 
docardo.  • Le  sue  arterie  nascono  dall’aor- 
U immediatamente  al  di  sopra  del  margine 
libero  delle  valvole  sigmoidee:  si  dicono 
coronarie  o cardiache,  e sono  due,uua  destra 
e r altra  sinistra.  Le  vene  sboccano  nella  par- 
te posteriore  deU*orecchietta  destra  per  un 
orificio  munito  da  valvola  conosciuta  sotto  il 
nome  di  valvola  del  Tebesio.  1 linfatici,  ita.  ^ < 
numero  considerevole,  seguono  il  cammino  ^ 
dei  vasi  sanguigni  e si  raccolgono  io  due  tron- 
chi principali  di  cui  Tulio  passa  davanti  e 
T altro  dietro  l'aorta.  1 nervi  hanno  origiac 
dal  pneumo-gaslrico  e dal  trisplaocnico  e si 
distribuiscono, come  dimostrò  ad  evidenza  io 
Scarpa,  pel  tessuto  proprio  del  cuore.  È il 
cuore  uno  di  quegli  organi  il  cui  sviluppo 
riesce  assai  precoce  e ad  uu  tempo  rapidis- 
simo; tuttavia  molti  naturalisti  ebbero  ìleo- 
raggio  di  seguirne  le  fasi  nel  pulcino  e fra 
questi  si  distinsero  Malpigli),  Lancisi,  llailér 
ed  altri.  Vide  Malpiglii  da  prima  un  vaso 
dilatato  in  tre  parti  e trovò  che  queste  era- 
no  Ire  vescichette  due  delle  quali  diventano 
le  aurìcole  e T altra  un  ventrìcolo  che  col 
tempo  51  spartiva  ì n due  per  un  tramezzo  che 
si  alzava.  — Lancisi  scrisse  che  Taurìcola 
destra  à la  prima  a muoversi  e che  il  ventri- 
colo*li  sparte  in  due  nel  quinto  giorno.  — 
Haj^ler  osservò  in  pria  un  sol  ventricolo 
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udì  Mia  aurìcola  e rìdo  poi  cho  a quelle  due 
cavità  aniuDgevensi  due  altre  cioè  le  destre; 
talcbà  da  priocipio  il  cuore  è come  doppio^ 
^roa  presto  le  cavità  liniitre  ai  uniscono  vile 
desu  e e restano  separale  da  speciali  ìramex* 
zi.  SuUb^prime  però,  nel  tramezzo  che, deve 
separare  i seni^resta  un'apertura  di  comu- 
nìcasidtae  ch'^  il  foro  ovale  o foro  di  Do* 
^ tallo.  Presso  ad  esso  scori^esi  allora  la  vai* 
vola  deir  Eustachio  per  cui  la  vena  cava  iu* 
feriore  posta  di  dietro  si  apre  piuttosto  nel* 
rorecchietta  sinistra  che  nella  destra.  11  furo 
• ovale  cninincìa  ad  otturarsi  solo  nel  terzo 
^ mese  verso  la  parte  infrtore  mediante  Io  svi- 
luppo di  una  valvola  semilunare  che  se  ne 
solleva,  la  quale  ascende  per  f^adi  lungo  gli 
orli  deU'apeiiura  e giugne  alla  parte  supe* 
riore  verso  i sei  mesi:  oltre  di  chiudere  il 
Toro,  costituisce  il  iondo  della  fossa  ovale  e 
la  piccola  doppiatura  semìluoare  che  si  os* 
serva  nell’  orecchietta  sinistra.  La  valvola 
dèli’  Eustachio  scema  secondo  che  cresce 

* quella  del  foro  ovale. 

Il  cuore  presenta  non  poche  diflerenze 

* stelle  varie  classi  d*  animali.  Quello  dei 
poppanti  appalesa  la  stessa  struttura  che 

^neU  uomo:  due  aurìcole,  due  ventricoli.  Dif- 
ferisce tuttavia  per  alcuni  caratteri  nelle  va- 
rie specie.  In  altri  è conico,  in  altri  rotondo, 
in  altri  appiattito,  in  questi  corto,  più  lungo 
in  quelli.  ^ Anche  il  cuor  degli  uccelli  ha 
molta  rassomiglianza  con  quello  deiruomo. — 
Molto  notabili  airincontro  sono  le  differen- 
ze nel  cuor  de^li  anfibii  e dei  pesci.  — Al- 
cune specie  di  testunini  si  appressano  ai 
memmali  e agli  uccelli  : due  seni,  due  ven- 
Tncoli;  aurìcola  destra  più  capace  della  si- 
nistra. — Nelle  rane  e negli  altri  anfibii  è 
composto  d’un  sol  seno  e aou  solo  ventri* 
còh).  Tutte  le  vene  mettono  foce  nciruni- 
. ca  auricola.  Le  arterie  polmonari  son  rami 
■tfleiraorla.  — liquor  de' pesci  è assai  picco* 
, lo^ha  un  solo  seno,  un  sol  ventrìcolo.  Tutte 
le  vene  finiscono  in  tre  tronchi  i quali  dila* 
tansi  sul  detto  seno:  questo  per  P orificio 
venoso  comunica  col  ventricolo.  11  sangue  pel 
fero  arterioso  passa  nell’  arteria  branchiale 
divìsa  in  quattro  rami  distribuiti  per  gli  ar- 
chi branchiali;  mutato  mediante  la  respira- 
zione vien  portato  pe’rami  arteriosi  alraor* 
ta  e per  essa  a tutte  le  parti  del  corpo.  •— 
Ne'  molluschi  il  cuore  ha  un  solo  ventrìcolo 
e due  auricole.  II  sangue  eh*  è dì  ritorno  dai 
pphnoni  0 dalle  branchie  è portalo  nel  ven- 
tricolo od  immediatamente  o per  le  aurico- 
le; dal  ventrìcolo  passa  a tutte  le  parti,  tran- 
ne gli  organi  respiratorii.  Le  vene  che  il  ri- 
.portano  raccolggnsi  in  uno|opìù  tronchi  deh 


sovente  destituto  di  valvola:  siede  nel  mez- 
zo del  petto.  Ne' molluschi  branchiopi^t, 
come  pure  ne' vermi  nbe  sono  a sangue  rosso 
il  cuore  si  mostra  allungato  io  un  canale  dor^ 
sale  che  per  due  rami  laterali  riceve  il  san- 
gue e il  porta  a tutte  le  parti.  — Gl'insetti 
hanno  nn  organo  che  per  gli  alterni  movf- 
menti  e per  la  distribuzione  dei  vasi  s'asso- 
miglia ai  cuore.  ^Niuna  traccia  di  cuora* 
ne' zoofiti,  niuna  circolazioue  di  sangue.  Dal- 
lo stomaco  partono  i vasi,  i quali  portano  i 
materiali  nutritivi  alle  parli. 

Il  cuore  è il  principale  agente  o l*  organo 
centrale  della  circolazione.  In  esso  metton 
capo  le  vene  e si  spiccano  a tutte  le  parti 
del  corpo  le  arterie.  Si  può  con  molta  ana- 
logia paragonarlo  ad  una  pompa  aspirante 
e premente,  essendo  il  sangue  quel  tluìdo  su 
CUI  si  esercita  l’azione  di  questa  mecavìgliosa 
macchina  viva.  Tradotto  il  sangue  dalle  vene 
nei  seni,  questi  si  contraggono  onde  il  fluido 
si  fa  strada  nei  ventricoli  : i quali  parimenti 
per  la  presenza  dello  stimolo  irrompeute  si 
contraggono  spingendo  da  tutte,  le  parti  la 
massa  del  sangue  aspirato  e cacchttdold  udlj^ 
lo  stesso  tempo  per  la  aperture ^éurìcolo- 
ventricolare  e arteriosa.  Ma  come  sotto  que- 
sto movimento  si  sollevsuo  le  valvole  tricu- 
spidi e mitrali,  la  colonna  sanguigna  non 
può  farsi  strada  che  pegli  orificii  arteriosi, 
ove  una  volta  cacciata,  non  può  retrocedere 
nel  ventricolo  per  l'azione  delle  valvole  se- 
miluoarì.  Avvi  dunque  si  nelle  <vecchlette 
conte  ne’ ventrìcoli  un  incessanteawicencTàr- 
si  dì  allargamento  e restringimento  o,  come 
si  dice,  di  diastole  e fistole.  È simultanea  la 
dilatazione  delle  due  orecchiette  come  lo  è 
pure  la  loro  contrazione;  parimenti  succede 
nello  stesso  tempo  la  diastole  e la  sistole  dei 
due  ventrìcoli.  Però  sotto  la  diastole  delle 
aurìcole  si  alterna  la  sistole  dei  ventrìcoli, 
mentre  alla  sistole  delle  auricole  tieo  dietro 
r allargarsi  delle  due  altre  cavità.  Ad  ogni  si- 
stole e diastole  del  cuore  si  nota  un  istante 
di  riposo  nella  sua  azione  e questi  tre  roo* 
menti  di  contrazione,  dilatazione,  reqflie,*co- 
stituiscoDo  un  battito  completo  del  vìscere, 
di  cui  se  ne  hanno  nell’ uomo  sano  dai  ses- 
santa ai  settantadue  per  minuto  primo.  Pre- 
sa l'unità  come  misurarla  durata  relativa 
di  uu  completo  battito  dei  cuore,  Laénnec  ha  ■[ 
trovato  che  la  metà  circa  se  ne  impiega  sotto 
la  sistole,  un  quarto  nella  dia^le''e  l’ altro 
quarto  duVanle  ilrìposo-La  caMa  prima  dei 
movimenti  del  cuore  secando  l*  ordine  indìA 
cato  è,  come  tutte  le  altre  cause  prime,  coper-  . 
ta  da  un  velo  misterioso.  Dietro  le  belle  e* 
sperienze  fatte  da  Bicbat  e confermate  da 


la  vena  cava  la  quale  si  distribuisce  pei  pol-^  Drachet,à d'avviso  Magendie potersi  stabili- 
moni  oper  le  branchie.  Ma  vi  sono  difieren-*^  che  il  sistema  gai^onico  h la  causa  pri- 
ze  ne'variì  ordini  de 'molluschi.  Ne' crctttacei  roìtiv»,  la  causa  vitale  dei  moti  cardiaci.  Non” 


decapodi,  cioè  gamberi,  granchi,  gam^art, 
cuore  è ovale,  in.ncante  di  orecchiette. 


i dunque  ii'cuore.  come  non  lo  sono  tulli  gli 
altri  mus^l^  infoloalarit.soUp  rimper*del> 


cerino 


la  folonU.  Tuttavia  le  passioni  dell* anima,  le 
aQ^sioni  morali  esercitano  sui  battiti  del  cuo* 
re  la  più  possente  ioQuenza,dt  maniera  che 
molti  filosofi  fecero  il  cuore  la  sede  delle 
passioni.  Comunque  sia,  certa  cosa  è che  di 
tutti  i nostri  mezzi  di  morale  espressione  il 
cuore  si  mostra  il  più  fedele,  e non  senza  ra« 
gione  per  assicurarsi  se  un  individuo  è in 
uno  stato  di  calma  o di  emozione  gli  appli* 
chiamo  la  mano  sul  cuore* 

D.r  Barzilai. 

CUPIDO.  Cicerone,  nel  suo  libro  della 
Natura  degli  dei,  distingue  Cupido  dalTA* 
more,  quantunque  amendue  fossero  uniti  al 
seguito  di  Venere*  Kgli  dice  che  il  primo  era 
figlio  della  Notte  e dell'Èrebo,  ed  il  secondo 
di  Giove  e di  Venere.  I Greci  chiamarono 
lun  Er6s,  l'Amore,  e l'altro  Homeris,  il  Desiro, 
che  i Latini  tradussero  per  Cupido.  L'Amo» 
re  accende  neU'anima  passioni  violenti;  Cu* 
pido  riscalda  t cuori  di  sentimenti  teneri  e 
moderati.  Comunemente  queste  due  divinità 
erano  confuse  del  pari  anche  nel  loro  culto: 
noi  pure  le  confonderemo.  Non  è lo  stesso 
sull*  origine  di  questo  dio,  ed  ogni  scrittore 
di  teogonia,  ogni  filosofo,  ogni  poeta  deiran* 
tichilà  varia  su  questo  punto;  ciò  non  è per 
inconseguenza  o bizzarria  loro,  ma  piuttosto 
per  ragionevolezza;  giacché  1*  Amore  è coti* 
temporaneo  del  Caos,  e quindi  la  sua  nasci» 
ìa  era.*di(ncile  a trattare.  Diceva  un  poeta: 
Amore,  Angelo,  del  cielo  principe,  anima  del 
mondo,  della  creazione,  tu  discendesti  sulla 
teha  infeconda  ; posto  colla  madre  fedele  e te- 
nera, rm;>ri  i tuoi  fianchi  ai  suoi  germogli  ab^ 
òrtsccmn/i.— Questi  versi  determinano  bene 
delle  varie  opinioni,  che  gli  antichi  aveano 
sull' orìgine  di  questo  dio,  che  taluni  riguar» 
dano  come  il  primo  fra  gli  dei  immortali,  e 
padre  di  tutti  loro,  siccome  di  ciò  che  ha 
vita,  li  saggio  Esiodo  lo  fa  figlio  del  Caos  e 
della  Terra  ; Aristofane,  che  sembra  abbrac» 
ciare'  te  idee  del  Fenicio  Sanconiatone  sul 
principio  degli  enti,  dice,  nella  sua  comme* 
dìa  degli  Uccelli,  che  la  Terra  mise  alla  luce 
un  uovo  ch'ella  avea  concepito  da  Zeffiro,  e 
che  l'Amore  nacque  da  tale  uovo.  Zeffiro 
significa  in  greco  il  soffio  che  porta  la  vita. 
lo  Mosè  v’ha  il  vento  rouakh,  lo  spirito  di 
Dio,  ch'era  portato  sulle  acque  il  primo 
giorno  della  creazione.  L'Amore,  seguendo 
sempre  il  poeta  comiro,  si  mischiò  col  Caos 


firo  e d’ Eri,  o la  Disputa  ; Platone  da  Penìa, 
la  povertà,  e da  Poros,  Tabboiidanza,  perché 
questa  passione  rende  eguali  i due  cuori  che 
riscalda,  e il  suo  bollore  non  lascia  tempo 
alta  scélta;  Seneca,  da  Venere  e da  Vulcano, 
dalla  bellezza  e dal  fuoco  generatóre,  di  cui 
quest’ultimo  è 1* emblema;  Simonide,  d* un 
adulterio  di  Marte  e di  Venere,  la  violenza 
e la  bellezza  : questa  é l'opiuione  la  più  gene» 
ralmeote  ricevuta.  Giove,  alla  vista  di  que* 
sto  dio  novellamente  nato,  avrebbe  notato  ne» 
gli  occhi  di  questo  iofante  tutti  i mali  ch'egli 
meditava  contro  gli  uomini  e gli  dei  stessi.  * 
Il  signore  del  tuono  l’avrebbe  distrutto,  se 
Venere,  la  quale  lesse  neli'anima  del  degno 
figlio  dì  Saturno,  non  avesse  nascosto,  novel- 
la Rea,  il  frutto  del  suo  adulterio  neU'ombre 
d’uo  bosco.  Ivi  questo  piccolo  dio^cchìò  il 
latte  di  bestie  feroci,  e crescendo,  si  fece  un 
arco  di  frassino  e delle  frecce  di  cipresso,  con 
cui  egli  percuoteva  nel  cuore  i mostri  delle 
foreste,  ufficio  che  esercitò  dappoi  sopra  gli 
uomini  e gli  abitatori  dt«ir  Olimpo,  ove,  tol»* 
lerato  insino  da  Giove,  che  arse  delle  sue 
più  vive  fiamme,  egli  si  fece  fabbricare  da 
Vulcano  un  turcasso  e saette  d'  oro.  Ovidio 
ha  riempito  questo  turcasso  di  due  sorU  <li 
freccìe,  le  une  dorate  e aguzze,  che  accen» 
dono  nell'anima  una  passione  indomabile,  e 
le  altre  rintuzzate  e armate  di  piombo  che 
vi  lasciano  un  ghiaccio  tale  che  giunge  sino 
aU'antìpatia.  Egli  conservò  nell' Olimpo  la 
sua  forma  infantile,  quantunque  sia  spesso 
rappresentalo  sotto  quella  d'un  adolescente. 

Ecco  i principali  attributi  ch'ebbe  dali'aD» 
tichità:  il  più  bello  fra  gl*  immortali  e serp- 
pre  nudo,  egli  ha  ora  ali  d'oro,  di  porpora, 
azzurre,  ed  ora  d’avoltoio  e d’aquila:  .v’  ha 
a Roma  una  cornnliua  portante  il  uome  del- 
l'incisore IFrtgiMo,  la  quale  lo  rappresenta 
con  quest*  altime.  Talora  é dipinto  cieco  o 
con  una  benda  sugli  occhi  ; egli  porta  anch# 
una  fiaccola  accesa  o tiene  una  lira,  e una 
corona  di  rose  sulla  lesta;  talvolta  cavalca 
un  delfino,  o una  pantera,  o un  leqne,  la 
criniera  del  quale  gli  serve  di  redini.  Egli 
giunca  con  la  lancia  e l'elmo  di  Marte  suo 
padre  ; egli  abbraccia  un  becco  che  sta  guar- 
dando un  altare  fiammeggiante,  ovvero  ba- 
cia un  cigno  col  quale  trastullasi  ; ora  è mo&» 
tato  in  groppa  d'un  centauro  ch’egli  guida, 
ora  sulle  spalle  di  Ercole.  11  siguificato  di 


e i cieli  eia  feria  e gli  dei  immortali  sono'  queste  allegorie  è troppo  chiaro  perché  ^e 
nati  dall* ardente  suo  soffio.  Orfeo  pure  lo  ne  dia  qui  una  spiegazione.  Talvolta  eglftie- 
fa  nascere  prima  di  tutti  gli  esseri  animati,  ne  con  una  mano  uiW  rosa,  coll’ altra  un 
Tasso,  il  cui  cuore  avea  concepito  e sentito  Mfino,  a simboleggiare  lasua  potenza  sopra 
tutta  rimmensità  e tutto  il  potere  di  questo  la  terra  e sul  mare.  templi  dell'  Amore 
dio  ardente,  lo  disse  figlio  del  cielo  ••della  erano  comuni  con  quelli  di  Venere  sua  ma- 
terra.  Tali  opinioni,  ^he  rimontano  verso  il  dre,  se  st^^ccetlui  a Tespi  ed  in  alcuni 
principio  del  mondò,  appartengono  alla  co-  *altii  luoghi,  ove  egli  ne  avea  di  particolari 
* smologia  e all* alta  teogonia;  quelle  che  se-  a iddio 


guoBo  non  sono  ebe  specie  di  .Ilegorìe.  C0‘ 
si  iKpoel.  Alceo  f.  niicere  TAmore  da  %et- 


fratello  dell’ Amore,  e_ figlio  pure  di  Venera^ 
e dolerle;  egli  si  chiamava  jinttro,  contre^ 


Digiii/ 


i454«  cupola 


Amore»,  me  preto  nel  leoso  dell'amore  reci» 
pro^.  Però  egU^^ra  ouorato  e invocato  ad 
Atene  ed  a Boma»  come  il  vendicatore  d'una 
passione  sprezzata.  Cosi  Cupido  o l'Amore 
con  ÀnUro  serebbero  due  fratelli  nemici» 
giacché  su  questo  punto  noi  dobbiamo  ri* 
portarci  ai  culti  di  queste  due  grandi  città» 
di  cui  la  religione  e le  leggi  erano  dominan- 
ti all'epoca  dei  loro  splendore. 

CUPOLA  (dal  greco  «uTri/io*»»  co/wrt).  Las- 
si cosi  fatto  nome  alle  volle  sfericnc  somi- 
glianti a una  coppa  roi'CK(a/n»esovraslanliad 
un  edilizio  circolare»  o almeno  a quella  por- 
zione deire<Ìif>zio  ia  quale»  in  un  gran  mo- 
numento» oflVe»  qualunque  siasi  il  suo  piano» 
una  vasta  parte  c^uadrata  od  ottagona  che 
)uoss!  ricoprire  circolarmente»  come  sareb- 
)e  una  vasta  sala  in  un  palazzo. 

1 (empii  antichi  ofiVono  generalmente  la 
forma  d un  rettangolo;  tuttavia»  se  ne  dan- 
no alciioi  i quali  sono  costrutti  a mo*  di  ro- 
tonda» e quindi  sormontati  da  una  cupola.  11 
solo  esempio  di  rosi  fatta  specie  che  ci  of- 
frano i Greci  vedest  nel  piccolo  edifìzio  co- 
nosciuto io  Ateue  sotto  il  nome  di  /jontfrna 
di  DemoiUne*  1 Romani  non  adoperarono  la 
torma  di  rotonda  che  per  alcuni  tempii,  tra 
cùrdebboDsi  notare  quelli  di  Cibele»  di  Ve- 
nere» di  Racco»  di  Nettuno  ed'Krcole.  Ma 
la  più  celebre  e la  meglio  conservata  di  tutte 
queste  rotonde  è quella  che  credesi  essere 
stala  consacrata  dai  Romani  ai  loro  dodici 
gran  dei,  vogliamo  dire  il  famoso  Vanitone. 

Ciò  che  distingue  essenzialmente  le  volte 
di  cupola,  e loro  dà  un  sommo  vantaggio 
sulle  altre  volte,  si  è ch'esse  possonsi  ese- 
guire senza  centina»  ogni  fdare  di  pietre  for- 
mando lina  corona  la  quale  gode  la  proprie- 
tà di  sorreggersi  da  per  sè»  subitorhè  sia 
compiuta.  — Le  cupole  degli  antichi,  sia 
quelle  dei  templi,  sia  quelle  delle  sale  che 
lortnano  le  loro  terme»  sono  tutte  costrutte 
sopra  parli  rotonde;  quindi  la  volta  trovava 
il  suo  punto  d'appoggio  ugualmenletutlo  al- 
l'intorno» e spesse  volte  per  tal  motivo  cosi 
fatti  monumenti  vennero  addirnHodati  raion- 
de.  Tuttavia  in  alcuni  monumenti»  oggidì 
ruinati  del  tutto»  si  vedono  prove  del  con- 
trario» cioè  cupole  inuaizate  sopra  penden- 
iti  non  devesi  dunque  attribuire  così  falla 
invenzione  ad  Antemio  di  Traile»  costrut- 
tore della  chiesa  di  Sauta  Sofia  in  Costanti^. 
Dopolì;  ma  egli  è bensì  il  primo  tra  i mo- 
derni il  quale  ardì  far  poggiare  una  così  am- 
pia volta  su)  punto  di  congiunzione  di  due 
g^odi  navate  o gallerie»  le  quali  quindi»  per 
mezzo  degli  archi  doppi  che  chiudono  que- 
ste navate»  e delle  pendenze  che  le  riunisco- 
no» offrono  uua  base  leggera  alla  cupola»  ri- 
.^por}ando  l'intero  peso  sopra  quattro  pila-- 
stri.  Collo  scopo  di  dare  maggiore  eleganza 
ancora  alle  cupole,  si  costrusse  sopra  le  pen- 
^deoze  un  muro  circolare  o tamburo  il  quale 


dà  maggiore  elevatezza  alla  cupola.  Si  crede 
sia  Ruschetio  quello  che  ne  diede  per  primo 
l'esempio  nella  cattedrale  di  Pisa.  Più  lardi 
Rrunelleschi,  nella  chiesa  di  S.  Marìa  del 
Fiore  in  Firenze,  immaginò  di  costrurre  due 
volle  Runa  sopra  l'altra»  aflìiie  di  dare  mag- 
gior grazia  airedifizio»  ognuna  di  esse  aven- 
do un  profilo  diverso  e proporzioni  conve- 
nienti all'occhio»  secondo  die  essa  doveva 
essere  considerata  internamente  o esierna- 
incnte.  — Ma  di  tutte  le  cupole»  la  più  an-  ^ 
dace  senza  altro  gli  è quella  di  S.  Pietro  di 
Roma  Michelangelo»  incaricato  da  papa 
Paolo  in  di  compire  questa  basilica»  dopo 
morto  il  Rrainaiite,  credette  necessario  di 
rassodare  t pilastri  e le  grandi  arcate  che 
duveano  sorreggere  la  cupola;  Ì1  che  diede 
maggiore  pesantezza  all'eninzio  senza  dargli 
maggior  solidità.  La  cupola  non  era  peran- 
co  compila  allorquando  Michelangelo  morì 
( nel  i564  )»  ma»  mercè  gli  ordini  precisi  di 
papa  Pio  IV»  e le  carte  e i disegni  lasciati 
dai  grande  architetto»  essa  venne  eseguita 
esattamente  secondo  il  modello  da  lui  idea-*  9 
(o.  Ma  IJgoiiu  e Barozzi»  suoi  successori» 
non  ebbero  che  il  tempo  di  preparare  le 
parti  necessarie  per  ristabilire  la  cupola»  di 
cui  papa  Sisto  V benedisse  finalmente  l' ulti- 
ma pietra  l'anno  i5go.  Al  pari  di  quella  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze»  la  cupola  di 
San  Pietro  trovasi  composta  di  due  vtftle» 
r una  interna  e aperta  nella  sua  cima»  l’altra 
esterna»  che  sopporta  la  lanterna.  Due  enor- 
mi cerchii  di  ferro  erano  stati  collocali  du- 
rante U fabbrica»  afl'ine  di  prevenire  lo  sfa- 
sciameoto»  a così  dire»  della  volta;  sebbene 
questi  cerchii  fossero  larghi  ognuno  55  linee 
e grossi  70,  nou  poterono  resistere  agli  sfor- 
zi cagionati  dallo  spostamento»  comunque 
lieve  ei  si  fosse»  di  alcune  parti.  In  fatti  es- 
sendo stati  scoperti  nel  174^  sìfTatli  danneg- 
giamenti» si  collocarono  sei  nuovi  cerchi  lar- 
ghi 4^  lince  e grossi  a5.  ^ L'Inghilterra» 
volendo  avere  aoch'essa  almeno  un'imita- 
zione di  questa  famosa  basilica  romana»  fece 
fabbricare  la  chiesa  di  San  Paolo  in  Londra 
da  Cristoforo  Wreii»  circa  allo  stesso  tempo 
io  cut  costruivasi  in  Parigi  la  cupola  degli 
Invalidi;  cominciato  fanno  1670.  l'edifìiio 
inglese  fu  compiuto  nel  1710.10  essa  note-  > 
remo  soltanto  l'innovazione  seguente.  Wren»- 
al  pari  di  Michelangelo»  avea  eseguite  due 
volte»  l' una  quasi  emisferica  per  la  cupola» 
l’altra»  avente  la  forma  d'uua  tetre  conica» 
destinala  a sorreggere  la  lanterna  che  coro-^ 
naca  Tedifizio;  ma»  siccome  la  forma 
questa  ultima  era  poco  piacevole  aU'occhio» 
la  rìvasiì  d'uua  terza  cupola  in  legno  rico- 
perta di  piombo.  Così  facea  pure  Giulio  llar- 
«louin  per  la  cupola  degl*  Invalidi  in  Pai^i. 
Finalmente  Souniot»'ln  quella  di  Santa  (^-  * 
novefa  delia  stessa  città»  fece  anche  questa  |||f 
(erta  cupola  di  pieli  t»  ricoprendola  di  rame. 
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Noq  avendo  potuto  nel  presente  articolo 
somministrare  particolarità  sopra  la  costiu* 
xioiie  di  tutte  le  cupole,  qui  daremo  almeno 
al  lettore  una  tavola  cronologica  diesse«  col 
nome  delle  città  che  le  rinchiudono,  e col 
loro  diametro. 

A.  C.  Il  Poìiteone  <Uoma) . . . piedi  i54 

id.  Afinerva  Medica  tivi)  . . . 72 

id.  Tempio  di BaccOtO^^\à\ ^anta  Co- 
• stanza  (ivi)  ......  n 35 

id.  Antico  Tempio,  oggidì  ir.  Cosmo 

e Damiano  (ivi)  . . . . » 4^) 

id.  Tempio  di  Diana  (Poziuolo) . »*  (>i 

id.  Tempio  di  Tenere  (ivi).  . . »*  ài 

Anni  dopo  C, 

917  Terme  di  CarucaVa  (\\omi)  , » io5 

3o9  San  Bernardo  (ivi)  ....  h 69 
53o  Santa  Maria  della  Rotonda  ( Ha* 

venna) **54 

557  4^/i/a  iSb/ia  (Costantinopoli) . p>  io5 
547  San  Titale  (ì\avennfi)  . . . »*  5i 
<984  iVrr/t  A/nrco  (Venezia)  . . . »>  4* 
1016  Im  Cattedrale  {Pisa) . ...  « 3(ì 
Santa  Maria  delFiore  (Firenze)  h i3o 
^14  36  Cappella  Medicea  (ivi) . . . i«  86 

id.  ^a//it/eno  (ivi) n 80 

i43o  // />uomo  (Siena)  ....  n 53 

id,  (if/.)  (Milano) 55 

i5o7  Madonna  di  Loreto  (Poma)  . ••  43 
i56o  Tempio  costrutto  da  Palladio  {}Aaa- 

saj f 58 

i564  tSrmc  Agostino  (Piacenza)  . . m 99 

i566  San  Giorgio  (Venezia) . . . *•  38 

*570  Zitelle  (ivi) »•  4^ 

1678  CAfVia  òe.fii  (Roma) . . , n 58 
i58o  San  Pietro  (ini)  i3o 

i58o  // Ac^cn/ore  (Venezia) . . . 43 

iSqi  Ann /'*i/(ppo  A'eh  (Napoli) . . *•  56 
i599  Santa  Maria  Navicella  (Roma)  m 
, 1607  Sani* Andrea  della  yatle  " 5i 
1640  Afa^o/t/m^e//a«Sa/ute  (Venezia)  *•  65 
* 16.53  AÌ9rfro;m  (Parigi).  . . . 38 

1660  (Roma)  . . . **  53 

id.  Taljdi  Grazia  (Parigi)  . . . » 5q 

id.  San  Carlo  in  Corso  (Roma)  . n 43 
^664  iVfl/i /.orenzo  (Torino)  , . . 44 

• iG65  Santa  Maria  in  Portico  (Roma)  »•  55 

i6ò8  %Santa  Lucia  e S.  Martina  (ivi)  m 36 
^ 1704  GC  Invalidi  (Parigi)  76 

1710  54in  Pno/o  (Londra)  . . . *•  lOi 

1731  La  Superga  t^onno)  . . 60 

^ 1790  «SVi/ita  Gr/iov^^  (Parigi)  . , »«  69 

CUPRO.  (Chim.)  Sinonimo  di  rame,  dal 
latino  cuprum  o cyprum  dato  a questo  me- 
tallo; pcroc^è,  secondo  si  dice,  il  primo  r^> 
me  lu  trovato  neUlisoladi^ipro.  Fed.  Rame. 

P. 

COPRO  AMMONIACALE.  (CAim.)  Ebbe 
anticamente  questo  nome,  e lo  conserva  an- 
cora nei  linguaggio  comune  TammoDiuro  di 
deuiossMo  di  rame.  L'ed.  Rahk.  ^ P. 


CORA  (dal  latino  rum)  l^Medicigd)*  Que- 
sta voce  esprìme  in  mediana  quel  tutto  nt 
cure,  di  rimedii,  ecc.,  prestati,  da  un  medi- 
co solitamente,  ad  un  ammalato  onde  con- 
durlo ad  uua  guarigione  più  o meno  progta, 
più  o meno  perfetta.  Più  il  male  è inveterato, 
più  la  cura  è difllcile.  come  dice  Ovidio  stes- 
so, se  pur  ne  lice  citare  Ovidio  in  argomen- 
to di  tal  fatta: 

Prineipiii  obtla;  ttro  mtduinn  pantliir 
Cam  mala  per  tongai  invalttere  morae, 

Inoltre,  ogni  medico  di  buona  fede  con- 
fessa che  il  più  delle  volte  sì  deve  la  guari- 
gione più  presto  alla  forza  del  temperamen- 
to dell  ammalalo  dì  quello  sia  all’effetto  dei 
rimedii.  Nella  terapeutica  (T.)  generale,  si 
distìnguono  pareccfiie  sorte  di  cure,  cioè  a 
dire:  1.  la  rum  eonseìvatrice  o vitale,  cioè 
il  complesso  dei  mezzi  necessari!  onde  man- 
tenere illesa  la  propria  salute;  9.  la  cura 
preservativa  ossia  profilattica,  vale  a diiv»  ip 
complesso  dei  mezzi  alti  ad  antivenire  le  ma- 
lattie e a preservarne;  3.  la  cura  palliativa 
ossia  mitigativa,  nella  quale  si  ha  per  iscopo^ 
di  sollevare  semplicemente  l*  ammalato,  per 
timore  che  una  guarigione  perfetta  non  con- 
ducesse seco  accidenti  più  spiacevoli  della 
stessa  malattia;  4*  la  cura  radicale,  il  cui 
scopo  consiste  nel  guarire  perfetiamenle  Tarn- 
malato;  questa  ultima  ài  suddivise:  in  cura 
diletta,  perturhatrìce  e specifica,  vale  a dire 
consistenti  nell’  uso  di  qualche  rimedio  il  cui 
effetto  è appropriato  al  caso  speciale,  sicro^  1 
meli  mercurio  uella  sililide;  e in  cura  indi- 
retta e generale,  nella  quale  il  medico  si  li- 
mita ad  osservare  Pandamento  della  natura 
nelle  malattie  e a prevenire  0 a dissipare 
quegli  accidenti  che  venissero  a complicarle 
e fossero  d’impedimento  all' avviarsi  della 
malattia  verso  un  esito  favorevole. 

CURA^AO.  È questa  la  più  importante 
delie  Antille  olandesi;  è situata  rimpetto  ai 
dipartimenti  colombiani  di  Zulìa  e di  Ve- 
nezuela, sotto  il  11”  di  lat. seti,  e i 70^  5o' 
di  long,  occid.,  in  mezzo  a quella  catena  di 
isole  elle  si  estende  lungo  il  continente  ame- 
ricano e dì  cui  la  Alargherila  e Cubagua  fan- 
no parte.  Cuiacao  non  è in  sostanza  che  una 
rupe  arida,  lunga  96  leghe  e larM  dalle  3 
alle  7,  d’una  superfìcie  di  3o  quaarale;  pri- 
va di  burnì,  e perfino  di  ruscelli,  non  cice- 
vendo  altra  acqua  che  quella  della  pioggia,^ 
sembrò  lungo  tempo  condannala  ad  una  st^ 
riiità  perpetua;  finalmente  vi  si  scavò  un  pozzo 
la  cut  acqua  si  vendette  a peso  d'oro.  11  suolo 
era  leggiero  o sassoso;  l’iuduslrìa  olandese 
tentò  di  fecotidarlo,  e di  fatti  vi  si  coltiva  og- 
gigioiDo  zucchero,  tabacco,  cotone,  maoio- 
co,  formentone,  fichi,  cocco,  moscade;  vi  si 
educano  bestiami,  cavalli,  muli,  asini,  porci, 
castrati,  capre,  pollame,  i quali  tutti  ahmen- 
lano  il  commercio  di  cambio  colle  isole  vici- 
ne. Le  saline  pure  danno  un  considerabi)^ 
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prodollo.  Ma  la  mattior  prosfierìU  di  que- 
stesola  pfovieo^ar  commercio  dì  ttnirab- 
bando  colle  cot^delU  Columbia,  «Cuba, 
di  Haiti,  e di  Ppirto*Rico.  1 anoi  magaziioi 
fooo  sempre  provfodati  di  oierealaDaie  eu* 
ropee  ed  indiane,  di  tele,  flierletli,  acquavi* 
te,  5io0è  di  seta,  spesto  iotrodotle  per  vie  il* 
lecite,  e il  cui  valoreè  pagato  in  verghe  d*oro 
o d'argento,  cacao,  vaniglia,  cocciniglia,  ec. 
L' isola  è traversata  da  una  catena  di  monta* 
gne  che  la  divìdono  in  due  distretti  uno,  su- 
periore ed  un  altro  inferiore,  che  hanno  una 
atrida'molto  angusta  dì  comuoicazioue.  Son- 
vi  in  CiiraQao  molte  baie  sicure,  e lungo  le 
sue  coste  sorgono  isolette,  quale  feconda  di 
bestiame,  quale  di  saline.  In  Aruba,  una  di 
esse,  s*è  non  ha  mollo  scoperta,  a quanto  si 
dice,  una  ricca  miniera  a oro*  Curacao  è 
amministratada  uu  governatore  generale  che 
ha  con  se  un  consiulo.  Fu  due  volte  presa 
dagringlesi  net  e nel  1806,  e restituita 
agli  Olandesi  nel  1814.  La  sua  popolazione 
vuoisi  che'sia  dì  19858  abitanti.  La  capitale 
Willemstad,  una  delle  città  più  belle  e coni* 
mercianti  dell’ America,  che  conta  da  circa 
8000  abitanti.  Ha  un  porto  spazioso  e stcu* 
ro,  quantunque  l’ entrata  ue  sia  alquanto 
stretta.  Ha  vasti  magazzini  e cantieri;  stu* 
pendi  edifìzii  ed  una  bella  sinagoga,  polite 
té  strade,  beo  disposte  le  case.  Gli  abitanti, 
aptto  i balsamici  aranci,  non  s'accorgono  di 
premei^ q^arida  roccia,  vomitata  dalTOcea* 

nella  sm  collera,  lungo  tempo  abbando* 
nata,  e cui  la  sola  industria  olandese  potè 
rendere  abitabile. 

COlfATEXA.  È l’ufficio  del  curatore . 
{FtJ.  Cukàtoke.) 

CURATO.  Addimaodasi  con  questo  nome 
appo  i cattolici  quel  sacerdote  cne  ha  la  cu- 
ra, ossia  il  governo  spirituale  delle  aui’oe  in 
qualche  luogo,  qualunque  sia  resleosione  del 
• silo  da  lui  dipeiideote.  È lo  stesso  come  se 
si  dicesse;  colui  che  si  è preso  la  cura,  che 
si  assunse  l’incarico  di  guidare  nel  sentiero 
del  tellq  i fedeli  alla  virtù  ed  alla  aantità. 
Non  difierisce  per  nulla  dal  parroco,  traooe 
in  ciò  eh’ è talvolta  semplice  cappellano  iu 
qualche  paesello  assoggettato  ad  una  parroc- 
chia vicina,  in  cui  v'è  il  parroco  propriamen- 
te detto,  ossia  il  vero  curalo,  titolo  che  va 
annesso  anr.lie  al  cappellano,  ma  sempre  col- 
la (uniiola  di  cappellano  curalo,  e non  mai 
isolatamente  di  curalo,  ad  indicarne  la  di- 
peudeoxi^  dal  vero  curato,  ossia  dal  parroco, 
in  cui  sob  riposti  i poteri  principali  di  una 
cura  d’aniims-.GIi  è perciò  che  i registri  dei 
nati , dei  malrimonii  e dei  morti  restano 
presso  il  parroco,  a coi  ai  riferisce  puulual- 
meute  dal  cappellano  il  novero  di  ouelli  che 
naacouo,  aiOnarilauo  e muoiono  nel  picciolo 
tratto  territoriale  che  gli  venne  assegnato. 
Nel  resto,  le  facoltò  del  cappellano  curalo 
^sono  quelle  atesse  che  ha  il  parroco,  ammi- 
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nistrando  i sau'amenti  il  primo  al  par  di  que- 
st' ultimo,  ed  adopraudosi  del  pari  a favor 
dei  fedeli.  Il  curalo  adunque,  aia  .desso  il 
parroco  propriamente  detto,  od  un  semplice 
cappellano,  che  appellasi  anche  oppellano 
esposto,  perchè  coMocalo  in  un  aito  loori  e 
lontano  alquanto  dalla  parrocchia  ch'è  il  luo- 
go principale;  il  curato,  io  dico,  fa  a tutto 
uomo  di  giovare  alle  anime  affidale  alle  tue 
pastorali  sollecitudioi,  e alla  (elicilè  lempi- 
tema  le  guida* facendosi  adesso  dispensato- # 
re  puraoco  della  temporaria.  Egli  è per- 
tanto il  maestro,  il  conaigliegp,  il  consolatore 
di  tutti  i fedeli  a lui  commessi,  facendosi  a 
ciascuno  modello  d’ogni  bella  virtù,  esem-  , 
piare  degnissimo  d’iniitatione.  Frange  per- 
ciò ai  bamboli  colla  più  soave  diantueludine 
il  pane  della  divina  parola,  istillando  in  quei 
tener!  petti,  fin  dall’infanzia,  i germi  della 
sacra  dottrina  perchè  attecchiscano  in  ap- 
presso, rimeritaodo  il  benefico  cultore  dei 
frutti  i più  copiosi  e salutari.  È amico  sincero 
e generoso  degli  adulti,  Iratellevolmente  Irati, 
landoli  ed  innoraudo  loro  l’aspro  senlieror 
che  mette  alla  santitè,  di  savil  avvertimenti 
largheggiando  con  essi,  di  generosi  impulsi, 
dixaritatevoli  ed  efficaci  ammonimenti.  Hin-’’ 
franca  la  vecchiaia  nelle  sperarne  di  un  mi- 
glior avvenire  che  alla  medesima  è più  dap- 

f>resso,  e di  celestiali  conforti  la  ristora  al 
etto  delle  angosce  e dei  patimenti.  Le  r*r«- 
ni  prudenti  mantiene  nell'amore  della  ifli-  , 
batezza  e della  contineoza  la  più  riservala  e 
gelósa;  inculca  alle  spose  la  fedelli,  la  ca-  * 
stigatezza  nel  favellare,  il  riserbo  nel  porta- 
mento  #viei  modi  del  conversare,  e le*reoJe 
per  tal  guisa  accette  e carissime  ai  virtuosi 
mariti,  che  fanno  di  prosperare  coll' attività, 
coir  industria,  cogli  onesti  commerci!  la  cre- 
scente famiglia.  Alle  madri  suggerisce  l’a- 
more pe’ figli  ma  sotto  la  scorta  severa  di. 
una  ragione  illumioala  e del  giusto  e dell’o-* 
Desto  estlmatrice  sincera  ; di  avvisi  opportu-  • 
ni  schiude  ad  esse  un  ampio  tesoro,mmochè 
allevino  la  loro  prule  nel  timore  santo  di  Dio, 
di  ogoi  opra  bella  ed  onesta  rendendola  iu 
ogni  tempo  amantissima.  Non  Irascurà-^^ 
vecchie,  già  spose  e madri  di  una  senerazio*  . 
ne  che  affretta  alla  sua  meta,  e saldtnpresi- 
dio  del  domeSfico  costume,  della  modestia 
pudibonda  delle  fanciulle,  della  docile  e ri-^ 
spettosa  obbedienza  dei  giovanetti,  della  gen- « 
tile  corrispondenza  ed  armonia  di  effetti  nei  ^ 
coniugati.  Non  si  stanca  giammai  nel  bene  il 
curato,  non  s’impazienta  pUnmai,  ma  premu- 
roso accorre  ovunque  ne  (accia  mestieri.  So-, 
pisce  i litigi,  toglie  le  iaimiciu#accaDÌIe. 
concilia  Ìe.amari^iscor4io,  ridona  la  pace 
serena,  la  trsncjumità  gioconda  èlle  famiglie 
ed  agriodividiu.  Tutti  a lui  ai  rivolgono,  nei 
pubblici^  privati  guai,  e tutti  banuo  lieta 
accoglienza,  e da  lui  ti  partono  rincorati  e 
ricolmi  4i  dolcissima jperanze.  Angelo  tute- 
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Urc  dei  fedeli  alle  tue  cure  affidali,  chi  me- 
glio di  lui  al  retto  saprebbe  avviarli,  persua- 
derli deircoeslo,  e di  dò  die  torna  veramen- 
te utile  e salutare?  Senza  legami  deba  carne 
e del  sangue,  è il  curalo  tutto  di  tutti  pei  le- 
gami dello  spirito.  È il  padre  della  sua  greg- 

Sia,  è l'amico  iiDÌversalc,  senza  parziafiià  o 
efereiixa  per  chicchessia.  Uguale  con  tutti 
purché  tutti  alla  sua  dottrina  evangelica  si 
attengano,  e dteno  saggi  non  dubbii  di  virtù 
purissima,  inconlaminata,  dì  santità  nelle 
opere,  nei  pensieri  e neeli  effeili.  Sublime 
SI  è dunque  la  missione  ael  curato.  Accoglie 
egli  con  amorevolezza  e benigno  riguardo  i 
primi  vagiti  della  culla,  snoda  la  lingua  ai 
namboli  che  appena  balbettano  il  nome  san- 
tissimo di  Dio,  e suggerisce  loro  le  prime 
parole,  con  cui  fiduciosamente  rivolgersi  al 
divioFiglio  che  li  redcDse,allaMadre  del  bel- 
rAmorecheil  sacro  bronzo  per  tre  volte  ogni 
giorno  saluta.  Ai  giovani  si  fa  scorta  e con- 
siglio, te  fallaci  immagini  di  una  felicità  men- 
zoguera  ad  essi  strappando,  sgombrando  loro 
le*  larve  lusinghiere  di  passa^gieri  diletti, 
che  fruttano  pur  troppo  cocenti  rammarichi. 
All’età  virile  c scuoce  sostegno;  alla  vec- 
chiaia è saldo  appoggio;  balsamo  di  conso- 
lazione all'infermo  al  languente  al  moribon- 
do. Dalla  culla  alla  tomba  compagno  affet- 
tuoso, amico  sincero  e leale,  non  abbandona 
giammai  le  anime  a lui  affidate  il  curato,  ma 
di  celestiali  beni  arricchendole  in  terra,  più 
bello  e delizioso  rende  ad  esse  il  soggiorno 
uè*  cieli,  meta  di  tutti  voli,  di  tutte  le  bra- 
■nae,  supremo  fine  deU'uomo. 

” L.  Lazanco. 

CURATORE. È quella  persona  che  il  giu- 
dice in  mancanza  della  potestà  patria  o tu* 
tona,  o nella  insufficienza  di  essa,  deputa  a 
coloro  che  non  possono  pi  owedere  eia  loro 
stessi  alle  cose  propiie  e difendere  i proprii 
diritti. 


(Questa  definizione  aggiunge  a quella  che 
dà  del  curatore  il  codice  civile  austrìaco  al 

369  le  parole  o nella  insi^cienta  di  essa 
r podestà  patria  o tutoria),  ••  per  compren- 
uervì  anche  quei  casi  in  cui  la  legge  accor- 
• da  un  curatore  anche  a chi  é soggetto  alla 
podestà  patria  o tutoria  ($.  ii5,  U71,  072.  C. 
« C-  A.). 

Alte  (unzioni  del  curatore  sono  analoghe 
quelle  del  procuratore  e del  tutore. 

^ Si  distìngue  però  il  curatore  dal  procu- 
ratore in  CIO  che  il  primo  è nominato  dal 
giudice,  r altro  dal  privato;  il  primo  de- 
riva i suoi  diritti  ed  obblisbi  dalla  l^ge, 
r altro  e dalla  legge  e dalla  conventione. 
Più  difficile  rieSCM  il  tracciare  una  linea  di 
demarcazione  fra  le  funzioni  del  curatore  e 
del  tutore. 

Secondo  il  diritto  romano,  il  curatore  non 
era  che  un  ordinario  amministratore  d*a0a- 
ri  altrui,  e Solo  io  pochi  casi  era  necessario 
Ènciet.  Vùl.  f'/,  fase.  1 13. 


il  suo  consenso  alla  validità  degli  atti  civili 
del  curando.  Il  tutore  aU’ineeotro  agiva  es- 
clusivamente pel  luleUto  se  infante,  e colla 
interposiziune  delia  sua  aulorìi/i perfeziona- 
va e coiUempiava  quasi  il  consenso  del  pu- 
pillo che  area  oUrepassoto  T iufanzia,  cosi 
eh*  era  iiidispensabile  il  suo  iimnedialo  con- 
corso a tutti  gli  atti  civili  «li  lui.  Colla  inter- 
posizione del  tutore  si  rendeano  possibili  ai 
pupilii  manripazìoni,  stipiilazioui,  vindica- 
zioiii,  odiziuiki  d’eredità.  aHari  questi  che 
uuD  poteano  essere  intrapresi  col  mezzo  di 
rappreseotautì  e quindi  iictnmeoo  col  mez- 
zo ai  curatori. 

È erronea  perciò  l’o|Mtiionedi  coloro  che, 
appoggiati  al  principio  del  Digesto  : Perso- 
nae  non  rei  vel  cau%ae  tutor  aalur,  credet- 
tero di  trovare  la  differenza  del  tutore  dal 
curatore  in  ciò,  che  il  tutore  fo.sse  dato  alla 
persona,  il  curatore  alla  cosa  ossia  ai  beni. 

La  persona  di  cui  si  parla  in  quel  passo 
non  è già  la  persona  fisica,  ma  la  giuridica 
personalità  del  pupillo,  dice  Savìgny,  la  sua 
capacità  ad  atti  formali.  A completare  que- 
sta capaciti  era  principalmente  destinato  il 
tutore,  quindi  il  suo  ufficio  si  estendeva  a 
tutti  gli  atti  del  pupillo  e non  poteva  venir 
limitalo  a singoli  rapporti  giuridici.  Nè  gli 
competeva  alcuna  ingerenza  nell*  educazio- 
ne, sulla  quale  disponeva  liberamente  il  giu- 
dice giusta  le  circostanze. 

È dovuta  forse  ad  una  meu  retta  inter- 
pretazione di  quel  passo  del  Digesto  la  di- 
stinzione che  il  nostro  codice,  fedele  tan- 
to ai  principti  della  romana  legislazione , 
stabilisce  fra  il  tutore  ed  il  curatore , al 
$.  .88. 

- n tutore  deve  principalmente  aver  cura 
• della  persona  del  minore,  e nel  tempo 
M stesso  deve  amministrare  le  sostanze.  U 
f*  curatore  ai  deputa  per  provvedere  agli 
» affari  di  quelli  che,  sebnene  non 'siano 
- minori,  sono  incapaci  per  altri  motivi  di 
» averne  cura  da  se  stessi,  n 

Distinzione,  che  non  può  dirsi  esattissi- 
ma, e perchè  la  cura  della  persona  del  mi- 
nore è affidata  piuttosto  alla  madre  che  al 
tutore  (n8),  e perchè  il  curatore  non  si 
deputa  solamente  per  provvedere  agli  affa- 
ri, ma  talvolta  anche  per  aver  cura  insieme 
della  persona  (161),  come  nel  caso  dei|meo* 
tecatti  ed  imbecilli,  e perchè  finalmente  in 
alcuni  casi  si  deputa  un  curatore  anche  al 
minori  fii5,  371, 

Non  alla  qualità  aeeli  uffizii  che,  abban- 
donale le  sottigliezze  del  romano  diritto,  so- 
no divenuti  i medesimi  e pei  tutori  e pei 
curatori  (f.  i6a),  ma  alla  qualità  delle  perso- 
ne affidate  dovea  quindi  basarsi  la  diffe- 
renza fra  il  tutore  e il  curatore,  giacché 
mentre  il  primo  non  è deputato  se  non  se 
ai  minori  di  età,  l'altro  al  contrario  è dato 
ad  es4Ì  solo  in  via  di  eccezione  nel  caso  in 
i83 
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cui  sembri  insufficiente  la  proleziout*  del 
padre  e del  tulpre. 

Quali  sono  poi  quelle  persone  che,  ìuca> 
paci  di  provvedere  per  se  ai  loro  aflari,  han> 
no  bisogno  di  un  curatore? 

La  legge  delle  Dodici  Tavole  non  istabiliva 
che  la  cura  legiltima  sui  furiosi  e sui  pro- 
dighi, nò  si  occupava  puulo  di  coloro  che 
uscivano  dalla  tutela.  Entravano  ess;  quindi 
nell*  amministrazione  de’  loro  afTari  colla 
pubertà,  che  si  potea  dire  raggiunta  ai  i4 
anni,  benché  non  ancora  dagli  anni , ma 
piuttosto  dalle  apparenze  fìsiche  e special* 
mente  dalla  barba  la  si  desumesse.  A questi 
puberi  allora  solo  si  assegnava  un  curatore 
quando  doveano  sostenere  una  lite,  riscuo- 
tere un  pagamento,  o rivedere  i conti  pre- 
sentati dal  tutore. 

Si  comprese  però  più  lardi  che  alla  pu- 
bertà non  venia  sempre  compagna  quella 
maturità  di  senno  che  si  rende  necessaria  a 
chi  amministra  da  sé  le  cose  sue,  e che  eli 
interessi  dei  puberi  veniano  spesso  a soffri- 
re sensibile  detrimento.  La  legge  pretoria 
cercò  per  conseguenza  dì  togliere  questo  di- 
fetto aella  legislazione  fino  allora  vigente,  e 
ordinò  che  ai  puberi,  i quali  non  avessero 
raggiunto  l'età  di  a5  anni,  e che  si  gover- 
nassero male  fosse  dato  un  curatore,  e che 
inoltre  fosse  ad  essi  permesso  dì  intentare 
contro  coloro  che  li  avessero  circonvenuti, 
e che  U perseguitassero  in  giudizio,  una 
azione  perchè  fosse  tolto  loro  l'onore. 

In  seguito  Marc'  Aurelio  trovò  convenien- 
te di  dare  a questa  legge  una  maggior  esten- 
sione, e prescrisse  che  tutti  i puberi  senza 
distinzione  dovessero  avere  un  curatore  fino 
all'età  di  a5  anni. 

11  nostro  codice  ha  protratta  la  tutela. 
Essa  non  finisce  più  al  giungere  della  pu- 
bertà, ma  solo  alretà  di  ^4  anni  compiti,  a 
meno  che  il  minore  che  avesse  oltrepassato 
i IO  aniri  non  sì  rendesse  meritevole  per  la 
maturità  del  consìglio  della  dispensa  della 
età  e dì  una  anticipata  emancipazione. 

A malgrado  di  ciò  potendo  avvenire  tal- 
volta che  l'interesse  dei  minori  sia  in  colli- 
sione con  quello  dei  loro  genitori  u tutori,  o 
che  insorga  una  lite  fra  due  o più  minori 
affidati  allo  stesso  tutore,  provvidamente  dis- 
pose il  legislatore  che  nel  primo  caso  si  ab- 
bia a chiedere  al  giudice  la  deputazione  di 
uno  special  curatore  al  minore;  neiraltro  si 
deve  demandare  un  curatore  a ciascuno  dei 
due  o più  minori. 

Un  curatore  si  rende  eziandìo  necessario 
talvolta  ai  minori  tutelati,  per  1*  estensione 
dei  loro  possedimenti,  cioè  quando  il  mino- 
re possegga  qualche  bene  immobile  in  una 
provincia  diversa  da  quella  che  c soggetta 
alla  giurisdizione  del  tribunale  tutorio. 

Le  altre  persone  rui  deve  il  giudice,  giu- 
sta la  nostra  legge,  deputare  un  curatore  so- 


no: i mentecatti , i prodighi  , i nascituri , i 
sordo-muti,  gli  assenti  o gl'ignoti  interessali 
in  un  affare,  e i condannati. 

Si  dà  pure  un  curatore  ai  meniecalti  ed 
ai  prodighi,  allora  soltanto  che  sorga  il  bi- 
sogno di  dichiararli  tali  dopo  fìnila  la  tute- 
la, altrimenti  dovrebbe  essa  sostenersi  fìuo 
a tanto  che  si  rendessero  atti  ad  ammini- 
strare le  cose  proprie. 

Il  codice  francese  dà  agli  interdetti  per 
causa  d’imbecillità,  di  demenza  o dì  furore 
un  tutore  anche  nel  caso  che  questi  difetti 
della  mente  si  manifestino  dopo  raggiunta 
la  maggiore  età,  appunto  perchè  lianno  essi 
d’uopo  non  solo  di  chi  amministri  i loro  be- 
ni, ma  di  chi  abbia  eziandio  cura  delle  loro 
persone,  ufficio  che  per  quel  codice  non  in- 
combe mai  al  curatore;  ed  ai  prodighi  inve- 
ce del  curatore  dà  un  consulente  giutlizìa- 
rio,  la  cui  assistenza  sì  rende  loro  necessa- 
ria per  istare  in  giudizio,  transigere,  pren- 
der danari  a prestilo,  riscuotere  capitali,  ri- 
lasciarne la  liberazione,  alienare  e concede- 
re ipoteche  (5t3.  C.  F.). 

Riguardo  ui  nascituri,  si  deputa  il  cura- 
tore o alla  posterità  in  genere,  come  p.  e. , 
nei  fedecommessi,  o alla  prole  già  esistente 
iieirutero  della  madre,  la  quale,  perchè  già 
concepita,  è capace  di  acquistare  diritti. 

1 sordo-muli,  se  sono  anche  imbecilli , ri- 
rnangoDO  sempre  sotto  la  protezione  del  tu- 
tore. Se  poi,  incominciato  il  vigesimo  quinto 
anno,  sieiio  capaci  di  amministrare  le  cose 
proprie,  non  si  deputa  ad  essi  malgrado  lo- 
ro un  curatore,  ma  non  possono  mai  star  in 
giudizio  senza  procuratore  ($.  275). 

Agli  assenti  ed  agli  interessali  in  un  affa- 
re non  aurora  noto  al  giudice  si  deputa  un 
curatore  allora  soltanto  che  questo  affare 
debba  esser  tutelato  innanzi  al  giudice,  o 
quando  resta  impedito  l'esercizio  del  diritto 
altrui.  E purimeule  si  deputa  un  curatore 
all’assente  quando,  dietro  fatta  istanza,  si 
debba  procedere  alla  giudiziale  dichiarazio- 
ne della  sua  morte. 

Si  dà  un  curatore  ai  condannati,  quando 
la  condanna  è del  carcere  duro , e quan- 
do abbiano  una  sostanza  che  per  la  lunga  * 
durata  della  pena  fosse  esposta  a peri- 
coli. 

La  deputazione  del  curatore  spetta  a quel 
giudice,  alla  cui  giurisdizione  è soggetta  la 
persona  o la  cosa  a cui  vien  esso  destinato^ 
nè  può  egli  affidare  una  curatela  a coloro 
che  furono  giudicali  rei  dì  un  delitto,  alle 
donne,  alle  persone  addette  ad  un  ordine 
religioso,  agli  abitanti  degli  altri  stati.  Non 
dovrà  parimente  affidarla  m chi  ha  notoria 
inimicizia  col  curando  o co' suoi  genitori,  a 
chi  potrebbe  essere  inviluppato  con  lui  in 
una  lite  per  causa  di  pretensioni  non  anco- 
ra Itqiiiaate,  a chi  non  dimora  mai  nella 
provìncia,  a cui  . per. giurisdizione  appartiene 
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il  curando,  o a dii  debba  star  lontano  da 
essa  per  più  d'uu  anno. 

Di  regola  la  curatela  deve  essere  prima 
affidata  al  padre,  o in  mancanza  di  esso  aU 
l’avo  paterno,  o al  consanguineo  maschio 
più  prossimo,  e fra  vani  egualmente  prosai» 
mi  al  più  provetto  di  età,  ed  essa  viene  a 
bnire  naturalmente  quando  sieno  ultimati 
li  aO'ari  commessi  al  curatore,  o pure  qu^n. 
o cessano  i motivi  che  aveano  impedito  alle 

fiersone  ad  esso  sottoposte  di  amministrare 
e cose  proprie. 

CURCUMA.  Genere  di  piante  dicotiledo- 
ni, della  famiglia  delle  amomtt  o tingibera^ 
cee  e della  monandria  monoginia  di  Linneo, 
che  toglie  il  proprio  nome  dall’ arabo  A;nr> 
kum  e che  diversifica  pochissimo  dall*  amo- 
mum,  al  quale  da  alcuni  botanici  è stato 
riunito.  Secondo  Jussieu,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  canne. 

Le  curcume  sono  piante  esotiche  alTEuro- 
pa,  erbacee,  perenni,  di  foglie  impennate, 
accartocciate  mentre  sono  giovani;  di  6ori 
l iuniii  in  folta  spiga,  con  squame  embricale, 
spinose,  membranose;  di  radici  tuberose, 
aromatiche. 

Curcuma  rotonda,  curcuma  rotunda,  Lio.; 
amomum  curcuma,  Jact^.;  crrrcumn  domestica 
major,  Rum.  Ha  le  radici  carnose,  tuberose, 
rotondate,  gialle  di  dentro,  che  tagliate  tras 
versalmeiite  mostrano  circoli  gialli  e rossi. 
Cresce  nelle  Indie  Orientali. 

Curcuma  lunga,  curcuma  longa,  Lio.;  cur- 
cuma domestica  minor,  Rum.;  volgarmente 
terra  merita,  zafferano  dette  ìndie,  croco  in- 
diano. Guibourt  ritiene  che  cniesta  specie  e 
la  precedente  siano  varietà  d^  una  sola  spe- 
cie, la  quale  distingue  col  nome  di  curcuma 
tinctoria;  volg  detta  pure  terra  merita,  taffe^ 
/•ano  dette  Indie,  croco  indiano.  Ha  le  radici 
bislunghe,  nodose,  genicolate,  tuberose, 
grosse  un  dito,  pallide  di  fuori,  gialle  leg- 
germente porporine  di  dentro  ; le  foglie 
lanceolate,  lunghe  un  piede,  guainate  per 
mezzo  del  picciuolo,  con  nerri  ohbliqui  la- 
terali, molto  numerosi  ; i fiori  collocati  infra 
le  foglie,  raccolti  in  grosse  spighe  sessili, 
tinti  d’un  bianco  giallastro;  le  spate  più 
lunghe  della  corolla.  Coltivasi  io  diversi 
'ardini  d’Europa;  è originaria  delle  Indie 
rientali,  e ne  proviene  essa  da  Amboina, 
da  Ceilan  e dal  Malabar.  La  radice  ha  un 
grato  odore  di  zenzero,  e si  dissotterra  dopo 
che  il  fiore  è appassito.  Gl' Indiani  l’adope- 
rano come  condimento  nelle  pietanze,  la 
mescolano  coi  fiori  odorosi  per  fame  poma- 
te, delle  (|uali  spalmano  tutto  il  corpo.  At- 
tesi questi  usi.  la  coltivazione  si  è resa  gene- 
rale in  quelle  contrade. 

Alloraauando  si  desumevano  le  proprietà 
dei  rimeai  dai  loro  caratteri  Bsici,  ed  il  fer- 
ro reputavasi  tonico  perchè  quanto  più  una 
mola  ne  contiene,  tanto  più  è forte:  allora 


del  parila  curcuma , siccome  Culleii  sita- 
lavasi  in  provarlo,  ritenevasi  buon  rimedio 
couti'o  la  itterizia  atteso  il  suo  gi.illo  colore; 
ma  queste  sceinpiataggiiii  oggidì  più  non  so- 
no credute,  e la  curnim.'i  non  bu  posto  alcu- 
no nella  materia  medica. 

Della  curcuma,  sotto  il  qual  nome  iiitcìi- 
desi  romunemeiile  la  radice,  servest  l’arte 
tintoria,  atteso  il  bel  colore  giallo  nranrioiiu 
che  somministra,  ma  di  minor  durala  pei 
altro  di  quello  cavato  dal  guado:  pur  tutta- 
via si  ha  per  eccellente  nel  rilevare  il  color 
rosso  delle  stoffe  tinte  colla  cocciniglia,  co- 
me sarebbero  gli  scarlatti-  Laonde  è molto  in 
uso  presso  i tintori,  i guantai  ed  i profumie- 
ri. Perchè  sia  di  buona  qualità,  dev'essere 
gross.1,  frese.!,  resinosa,  pesante  e di  diffici- 
le rottura.  Ila  saper  acre,  aromatico,  di  pc- 

I)C.  un  poco  amaro.  Masticata,  tinge  la  scia- 
iva  di  giallo,  cd  abbruciata,  scoppietta  dif- 
foiidenno  odore  aromatico;  spesso  e mesco- 
lata col  zenzero.  Altre  volte  i pezzi  più  ro- 
tondi si  vendevano  sotto  il  nome  di  curcuma 
rolunda\  ma  in  realtà  appartengono  lutti 
alla  c.  tungai  la  prima,  secondo  Roscoè,  ò 
la  kaempferin  ova/n(Mérat,  Mal.  mèd.). 

La  c.  longa  propagasi  nelle  stufe  calde 
d’Europa  per  via  di  radici  poste  in  vasi  mez- 
zani, immersi  nella  vallonea  e ripieni  della 
miglior  terra.  In  estate  si  iiiaflìa  spesso  e 
poco  per  volta;  nelle  ore  calde  sì  da  molta 
aria,  e se  le  foglie  sono  appassite  si  adac- 
quano poco.  Essendo  bene  custodita  fiorisce 
in  agosto,  però  non  fa  frullo,  il  quale  con- 
siste io  una  cassula  di  tre  logge  polisperme. 
Si  dividono  le  radici  nella  primavera,  in- 
nanzi che  buttino  nuove  foglie;  bisogua  di- 
viderle in  grossi  pezzi,  perchè  norìscano  le 
piante  che  cresceranno. 

Curcuma  d’America,  curcuma  americana, 
Lamk.;  marantha  atlouya , Aubl.;  volgar- 
mente pomo  di  terra.  Cresce  alla  Martinica 
ed  a S.  Domingo.  Ha  le  radici  con  tuberosità 
bianchicce,  grosse  quanto  una  noce,  coperte 
di  piccolissime  fibre,  e poste  all’estremità  di 
filamenti  lunghi  che  formano  le  barbe  pro- 
priamente dette  ; le  foglie  sono  simili  a 
quelle  della  canna.  Coltivasi  negli  orti , pe- 
rocché i tubercoli  delle  radici  colti  sotto  l.i 
cenere  o lessati,  e mangiati  con  sale  e pepe, 
riescono  dì  grato  sapore.  Fed.  Mahanta. 

Curcuma  zedoaria  , curcuma  zedoaria , 
Rose.;  amomum  zerumbet,  Kocnig;  curcuma 
zcrumbet,  Roib.;  amomum  zedoaria,  Willd.; 
volgarmente  zedoaria  lunga.  Linneo  attri- 
buiva questa  pianta  alla  sua  kaempferia  ro- 
tunda', ma  Roxburg  che  scrisse  sopra  luogo 
e Roscoè,  che  fece  un  lavoro  particolare  sulle 
piante  della  famìglia  delle  drimirrizee,  cut 
spellano  le  curcume,  non  sono  dello  stesso 
parere.  Altre  volle  si  ammetteva  una  zedoa- 
ria lunga  ed  una  rotonda  ; ma  si  riconobbe 
che  erano,  come  della  curcuma,  due  forme 
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della  stessa  radice.  Guìbourt  litiene, contro 
ropinione  generale»  che  le  teOoarìe  lunga  e 
rotonda  apparlengano  a diflerenti  vegetali 
elle  non  inaica.  La  tedoaria  ha  i tubercoli 
delle  radici  gialli  arancioni  nell* interno;  le 
foglie  largamente  lanceolate,  in  ambe  le  pa» 
gine  porporine;  i fiori  in  ispiga  radicale;  cre- 
sce tieirindie  Orientali  in  luoghi  sabbione- 
si,  a Ceilan,  al  Malabar  e,  trae  il  proprio 
nome  dalParabo  djédoùdr,  E in  pezzi  corti 
di  mezza  o di  un  quarto  di  sfera,  il  che  an- 
nunzia la  forma  tuberosa  della  radice  ; han- 
no color  bianco-grigiastro;  sono  duri,  com- 

f>atti,  senza  tarlo,  con  avanzi  delle  piccole 
larbe,  senza  scorza;  di  odore  leggermente 
canforato  o sìmile  a quello  del  zenzero;  di 
sapore  caldo,  amaro,  piccante;  hanno  una 
spezzatura  netta,  1*  interno  rossastro  di  a- 
spetio  corneo.  Nelle  Indie  servono  di  condi- 
mento, si  confettano  come  il  zenzero  e si  man- 
giano. Distinguonsi  poi  dal  zenzero  per  essere 
questo  palmato  o articolato  e molto  depres- 
so; la  zedoaria  invece  è formata  d'un  pezzo 
unico,  non  diviso,  poco  depresso,  rugoso  e 
compresso  in  diversi  sensi.  Alcuni  vogliono 
che  il  zerumbet  T\on  differisca  dalla  zedoaria 
rotonda  ; ma  Roscoè  lo  riferisce  ad  un'altra 
pianta,  al  tingiber  zerumbttfi,  Kos.  Fed.  Zen- 
ZEBO. La  curcuma  aromatica,  Salisb.;  curcuma 
zedoaria,  Rosb.  ; amomum  zedoaria,  Willd.; 
vol|;armente  tedoaria  rotonda,  è ritenuta  da 
Guìbourt  differente  dalla  prima,  o iunga, 
il  che  non  viene  adottato  dai  botanici,  come 
sopra  si  disse.  Altri  finalmeiite  trovano  di- 
sposizione quasi  del  tutto  identica  fra  la  ze- 
doaria rotonda  e la  curcuma  lunga  (Dict 
det  Se.  nat.)» 

Dalla  radice  della  curcuma  di  foglie  stret- 
te, curcuma  angusOfolia,  Roxb.,  e,  secondo 
Mérat,  anche  da  quella  della  c.  zedoana, 
nonché  delle  marantha  indica  ed  arundina- 
cea,  Linn.,  sì  ottiene  una  fecula,  conosciuta 
presso  di  noi  col  nome  di  ararui,  derivato 
dall*  inglese  (U'row^root,  cioè  freccia-radice, 
procelle  questa  fecola  ha,  nei  luoghi  dove  la 
pianta  è indigena,  riputazione  di  guarire  le 
ferite  cagionate  da  frecce  avvelenate. 

La  curcuma  di  foglie  larghe,  curcuma  /a- 
tifolia,  fu  introdotta  nei  giardini  d*  Europa 
sotto  il  uome  di  curcuma  carnosa,  dalla  qua- 
le differisce  per  molte  ragioni. 

La  curcuma  amada,  curcuma  amada,  è o- 
riginaria  del  Bengala,  dove  la  sua  radice  ha 
USI  medicinali.  Ella  è tra  quelle  poche  specie 
del  genere,  i cui  fiorì  sorgono  dal  mezzo 
delle  foglie;  imperocché  le  altre  per  la  più 
parte  gli  hanno  sopra  uno  scapo  libero,  che 
sorge  immediatamente  dalla  radice. 

La  materia  colorante  gialla  della  radice 
di  curcuma  lon^a  è poco  solubile  neiralcool. 
Essa  materia  viene  colorita  in  rosso  bruno 
dagli  alcali  che  la  disciolgono  in  gran  quan- 
tità. .Su  tale  colorazione  iu  rosso-bruno  t 


appoggiato  l’uso  della  curcuma,  come  rea- 
gente, per  riconoscer  la  esistenza  di  un  aU 
cali;  a ul  uopo  si  adopera  delta  carta  ba- 
gnata in  una  decozione  o tintura  di  curcu- 
ma, poi  seccata.  La  materia  colorante  gialla 
disciogUest  in  molti  acidi  minerali  concen- 
trati ; fa  solutioue  é di  un  rosso-cremisino  e 
Tacqua  ne  separa  il  principio  colorante  in 
fiocchi  gialli:  gli  stessi  acidi,  abbastanza  di- 
luiti, non  ìsciolgono  la  materia  colorante, 
ma  rendono  il  colore  delle  sue  soluzioni  al- 

auanto  più  pallido.  La  materia  colorante 
ella  curcuma  sciolta  nell*  alcoole  non  vie- 
ne mutata  dalla  soluzione  alcoolica  di  aci- 
do borico;  ma  se  si  evapora  il  liquore  mi- 
sto, deponesi  un  composto  rosso  creioisìoo. 
La  carta  tinta  in  gÌHllo  dalla  curcuma  viene 
colorita  in  rosso  od  in  rosso  bninMtro,  non 
solo  dagli  alcali,  ma  anche  dagli  ecidi  mine- 
rali coDoentrali,  dall’acido  borico  puro,  ma» 
sime  quando  é disciolto  nelValcoole,  da  mol- 
ti sali  metallici,  come  quelli  di  urano  e di 
altri  corpi.  Dai  precedenti  fatti  risulta  (Ber- 
zelius,  Chim.)  che  il  colore  di  curcuma,  usato 
come  reagente,  può  facilmente  trarre  in  er- 
rore. 

Secondo  Vogel  e Pelletier,si  può  ottenere 
questa  materia  colorante  gialla,  trattando  la 
curcuma  coll’alcool  bollente,  feltrando  ed  e- 
vaporando  la  soluzione,  indi  trattando  il  re- 
siauo  coll’etere,  che  scioglie  la  materia  co- 
lorante pura.  Essa  è solida,  pesante  più  deh 
r acqua,  entra  in  fusione  a 40^  e oltracciò 
possedè  le  proprietà  sopraccitate.  Nelle  far- 
macie usasi  la  curcuma  per  colorire  certe  pre- 
parazioni, e talvolta  si  adopera  allo  stesso 
oggetto  nelle  cucine.  Gli  stessi  chimici  ana- 
lizzarono la  radice  di  curcuma  lunga,  e vi 
rinvennero  materia  legnosa,  fecola  amilacea, 
materia  colorante  gialla  particolare,  detta 
curcumina,  materia  colorante  bianca,  analo- 
ga a quella  che  si  leva  da  diversi  estratti, 
piccola  quantità  di  gomma,  olio  volatile  odo- 
roso. fortemente  acre,  cloruro  di  sodio  io 
piccola  quantità. 

Seconao  Bucholz,  la  zedoaria  contiene 
d'un  olio  volatile,  di  sapor  bruciante,  canfo- 
rato, 3,6o  d’una  resina  molle,  amaro-aroma- 
tica, ii,7Sd*un  estratto  amaro  aromatico, 
contenente  lo  miscuglio  un  poco  di  resina,  di 
cloruro  e di  solfato  potassici,  4*^  <^i  gomma, 
9 di  mucilagine  vegetale,  3,6o  d'amido,  8.o 
di  amido  estratto  dalla  fibra  legnosa  colla 
potassa  causBca,  unitamente  a 5i,q  d’un'al- 
Ira  material  11,89  legnoso,  i5,o  di  acqua 
(0,96  di  egresso).  Secondo  Morin.  questa  ra- 
dice contiene  toolire  una  sostanza  azotata 
analoga  airestralto  di  carne. 

Vogel  e Pelletier  fecero  studii  particolari 
sulla  radice  di  curcuma  e riscontrarono,  che 
trattala  con  acqua  fredda  lascia  discioha  po- 
ca dose  delle  due  materie  coloranti,  della 
gomma,  ddrolio  volatile  e del  cloruro  di 
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calcio.  So  l'acqua  è bollonte,  diaciogtie  una 
maggior  dose  di  questi  corpi  ed  anche  del- 
l'amido.  Se  tre  parti  di  curcuma  si  distillano 
con  90  d'acqua,  s'ottiene  nel  recipiente  un 
prodotto  acquoso,  ricoperto  d'uno  strato  di 
olio  giallo  carico,  del  quale  rimane  saturata 
l'acqua  che  sì  volatilizza,  ed  esala  odore  di 
curcuma,  dovuto  all*  olio  volatile,  che  è il 
principio  odoroso  della  radice. 

L'alcool  separa  dalla  curcuma  una  mag> 
gior  quantità  di  materia  che  non  fa  l'acqua. 
lÉ  siccome  discioglie  con  facilità  i due  prin* 
cipii  coloranti,  e lascia  insolubili  1*  amido  e 
la  gomma,  Vogel  e Pelletier  hanno  cou  tal 
mezzo  isolati  i due  colori  della  curcuma  : al 
che  sono  giunti  trattando  la  massa  con  al- 
cool bollente,  e feltrando  la  soluzione  aleno- 
lica,  la  quale  non  s*  intorbida  freddandosi,  e 
svaporata  fino  a secchezza,  lascia  un  resi- 
duo, nel  quale  viene  versato  dell’etere  sol- 
forico che  discioglie  il  color  giallo,  ad  esclu- 
sione del  color  bruno.  La  soluzione  eterea 
evaporandosi,  abbandona  il  principio  colo- 
rante giallo, ocurcumina,mescolato  solamen- 
te con  un  poco  d*  olio  volatile  e di  cloruro 
di  calcio.  Circa  all' altro  princìpio  colorante 
bruno,  egli  è solubile  nell*  acqua  e nell' al- 
cool, e possiede  ad  un  tempo  tutte  le  pro- 
prietà del  principio  colorante  estrattivo  che 
trovasi  ueila  pili  parte  delle  piante  legnose. 

Circa  alla  cureumina,  pnneipio  neutro 
colorante  giallo  della  curcuma  vegetale,  si 
ottiene  essa  trattando,  come  Ìu  accennato  di 
sopra,  la  radice  della  curcuma  coll*  alcoole 
bollente.  Consta  di  ossigeno,  carbonio,  ìdro* 
gene  in  proporzioni  non  determinate.  È so- 
lida, rosso-bruna  quando  è iu  massa,  gialla 
quando  è divìsa.  Allo  stalo  solido  è specifi- 
camente più  grave  dell'acqua.  Ha  un  sapore 
acre  come  quello  del  pepe.  Tenuta  esposta 
all'aria,  prova  una  leggera  deliquescenza,  e 
ciò  in  grazia,  secondo  Voce!  e Pelletier,  di 
una  certa  porzione  d'idroclorato  di  calce,  dì 
cui  non  si  spoglia  mai  questo  principio.  As- 
soggettata  ad  una  temperatura  maggiore  dì 
4o  . si  liquefà,  e ìu  questo  stato  galleggia 
sull'acqua,  nel  che  somiglia  la  cera  della 
mirica  cerifera.  Se  si  espone  al  calore  in  un 
apparato  aistìllatorio,  si  scompone  e dà  per 
prodotti  un  olio  bruno,  acido  acetico,  iaro- 
gene  carbonato,  acido  carbonico,  e lascia  un 
resid«io  carbonoso.La  dissoluzione  alcoolìca, 
Versata  io  una  soluzione  di  gelatìna,  cagiona 
un  precipitato  di  curcumina  e di  gelatina. 
L'acido  acetico  è,  fra  tutti  gli  acidi  ternari 
d'origine  vegetale,  il  solo  che  agisca  sulla 
corcumina,  aisctogliendola  senza  però  cam- 
biarla di  colore,  i cloruri  di  stagno  soo  dalla 
soluzione  alcooltea  di  curcumina  precipitali 
in  rosso,  i nitrati  d*  argento  e di  cererto  in 
giallo  rossastro,  1*  acetato  di  piombo  io  ros- 
so-marrone. 

Ije  proprietà  che  palesa  la  curcumina  trat- 
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lata  cogli  acidi,  cogli  alcali,  coll'alcool,  ri- 
sultano dietro  quanto  fu  esposto  sulla  mate- 
ria colorante  gialla  e sulla  radice  di  curcuma 
chimicamente  esaminata  da  Vogel.  Questi  e 
Pelletier  scoprirono  Is  curcumina,  e quindi 
fu  studiata  da  Chevreul  e da  John  (Dicf.  des 
Se.  nat,  ).  P. 

CURCUMINA-  f^ed.  Curcuma. 

CURDI  o CHIURDI.  Popolo  dell'Asia  oc- 
cidentale il  quale  abita,  in  Turchia  e in  Per- 
sia, il  paese  montuoso  situato  a levante  del- 
le sponde  del  Tigri,  irritato  da  varii  fiumi 
affluenti  in  esso  Tigri,  e chiamato  dai  Persi 
Curdistan,  vale  a dire  paese  dei  Curdi.  Ma 

10  spirilo  irrequieto  di  queste  popolazioni  li 
conduce  al  di  là  di  questo  fiume,  il  quale 
scorre  appiè  delle  loro  monUgoe,  e perfino 
nella  Siria.  Il  CurdtsUin  è una  contrada  as- 
sai pittoresca,  frastagliata  da  fertili  valli  che 
dominano  talvolta  cime  di  monti  assai  alti  e 
i cui  fianchi  sono  coperti  di  folti  boschi.  Il 
clima  è quindi  temperato.  A settentrione  il 
suolo  produce  frumento,  segala,  spelta  iu 
quantità  bastevole  al. consumo,  zolfo,  orpi- 
mento ed  allume.  Nei  cantoni  meridionali  e 
più  favoriti  dalla  natura,  si  raccoglie  fru- 
mento, riso^  sesamo,  cotone,  tabacco,  frut- 
ta, miele,  cera,  manna,  noci  di  galla  e per- 
fioo  seta.  La  quercia  vi  dà  una  ghianda  dol- 
ce. lunga  due  o tre  pollici,  di  cui  si  fa  una 
specie  di  pane..— U Curdo  pretende  discen- 
dere dai  Mongoli!,  ma  ogni  parte  del  suo 
corpo  indica  invece  chiaramente  ch’egli  ap- 
partiene alle  razze  caucasiche.  Neppure  la 
sua  lingua  non  ha  alcuna  relaziouecon  quel- 
la de’ suoi  pretesi  antenati;  essa  offre  qual- 
che varietà  nel  dialetti,  ma  il  fondo  n’è  per- 
siano, con  un  miscuglio  di  alcune  voci  ara- 
be e caldee.  Sì  valuta  a circa  un  i,oOcooo 

11  numero  dei  Curdi.  La  Persia  è la  contra- 
da in  cui  sono  più  rari. 

Nel  suo  viaggio  in  Egitto  e in  Siria,  t«  9., 
Voloej  dice:  u Le  più  antiche  tradizioni  e 
M stone  dell’  Oriente  mentovarono  i Cur- 
" distan  e ne  fecero  il  teatro  di  parecchi 
••  avvenimenti  roiloiogici.  Il  caldeo  berosoe 
» 1*  armeno  Mariaba,  citato  da  Mosè  Core- 
«•  nese,  riferiscono  come  nelle  montagne 
m Gordie  (Gordioci  di  Strabene)  approdasse 
n Sisutro,  scampato  dai  diluvio,  e le  circo- 
M stanze  di  situazione  che  aggiungono  prò- 
M vano  ridentìtà,  d'altronde  evidente,  di 
m Cord  e Kurd.  Sono  questi  quegli  stessi 
n Curdi  che  Senofonte  cita  sotto  il  nome  di 
M Karduci , i quali  sì  opposero  alla  ritira- 
M ta  dei  Diecimifa.  Questo  storico  osserva 
n che,  sebbene  circondati  da  ogni  lato  dal- 
**  l’impero  dei  Persi,  essi  «veano  sempre  af- 
fi frontata  la  potenza  del  gran  re  e le  armi 
» de’  suoi  satrapi.  Sono  poco  cangiali  oggi- 

di,  e,  Sebbene  tributarii  in  apparenza  de- 
••  gli  Ottomani,  hanno  poco  nspetto  per  i 
« comandi  del  sultano  e de*  suoi  pascià.  *• 
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1 Curdi  SODO  reUi  da  uo  governo  feudale 
poco  dissimile  da  quello  che  osservasi  pres- 
so i Drusi;  seDoncbè  conducouo  la  vita  er- 
rante e pastorale  dei  Turcomanni  e degli  A- 
rabi.lTurcomaoui  non  hanuoin  nessuu  pre- 
gio la  nobiltà  del  saugue;  ma  i Curdi  in  ve- 
ce moltissimo.  Questi  si  radouo  la  lesta  e i 
mustacchi.  11  loro  vestito  è poco  diverso  da 
quello  dei  Turclii.  La  principale  e a così  di- 
re Tunica  occupazione  di  questo  popolo, 
consiste  Deìl  educazlone  del  bestiame.  Con- 
ducono anuiialineiite  in  Coslantinopuli  più 
d*  un  milione  e mezzo  di  pecore,  e greggie 
di  tSoo  o Qooo  capre;  si  spendono  circa 
t8  mesi  nel  viaggio.  Le  donne  curde  fabbri- 
cano esse  stesse  a un  di  presso  tutti  i panni 
necessari!  alle  bisogna  casalinghe,  e i tessuti 
di  peli  di  capra  perle  tende,  le  quali  sono 
quasi  sempre  circondate  da  un  canniccio  di 

f;iuuchì  ; e un  traniezio  consimile  divide  Tal- 
oggio  delle  donne  da  quello  degli  uomini. 
Prode  e intrepido,  il  Curdo  (a  degli  escrci- 
zii  militari  Usuo  principale  sollazzo.  Avvezzo 
fin  da*  primi  anni  a montare  a cavallo,  spie* 
ga  una  rara  abilità  negli  esercizù  equestri  ; 
una  lunga  lancia  è Tarma  prediletta  del  ca- 
valiere curdo.  D'altronde,  Tindule  guerriera 
h totalmente  naturale  a tutta  questa  nazione 
che  spesse  volle  anche  le  sue  donne  pren- 
dono parie  alle  fatiche  e ai  pericoli  della 
guerra.  Al  pari  dì  lutti  i popoli  nomadi,  i 
Curdi  sono  notissimi  per  la  loro  ospitalità; 
uno  straniero  non  si  parte  giammai  da  una 
tenda  curda  ch'egli  non  abbia  ricevuto  dal 
proprietario  di  essa  qualche  regalo  il  quale 
dimostri  il  piacere  col  eguale  vennegli  con- 
cessa così  latta  ospitalità. 

CUUETI  (dal  greco  curetes,  tosatori).  Sot- 
to tal  nome  sono  generalmente  conosciuti  i 
ministri  delia  religione  sotto  i principi  Tita- 
ui;  eglino  erano  contemporanei  di  Saturno. 
A q^uelT  epoca,  si  annoveravano  tre  dinastie 
di  dei,  quelle  di  Urano  (il  Cielo),  di  Cro- 
no (il  Tempo)  e di  Giove.  Popolo  o sacer- 
doti che  sieno,  puossi  credere  cuti  qualche 
fondamento  che  t Cureti  erano  venuti  dalla 
Fenicia,  sotto  la  condotta  di  Cadrno,  il  coi 
nome  suona,  in  lingua  punica,  V orientale. 
Gli  uni  si  sparsero  nelTEtolia  e iielTAcar- 
Dania,  a levante  del  fiume  Acheloo,  e vi  ri- 
cevettero nelTidioma  del  paese,  a cagione 
della  loro  breve  capigliatura,  un  nuovo  no- 
me, che  in  esso  lasciarono.  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  dice  che  a'suoi  giorni  ancora  chiama- 
vaosi  i Cureti  e i Lelegi . Locri  ed  EtoUi. 
Al  tempo  di  Meleagro,  essi  assistettero  alU 
caccia  di  Calidone  ; Omero  ne  favella  come 
d*  un  popolo  abitante  i conloroi  di  questa 
città.  Parecchi  tra  quei  venturieri  che  seco 
•vea  condotti  il  fratello  d' Europa,  scesero 
tieU'isola  di  Eubea  (oggidì  Negroponte),  lad- 
dove lavorarono  il  rame  nella  sua  capitale, 
addiroandata  poscia  Chaìcis,  come  di  questo 


metallo  in  greco.  Costoro  approdarono  ad 
Imbro  nella  Samotracia,  e a Kodi,  isola  in 
cui  furono  chiamati  Telcfiini,  c coloro  a 
Leiiino,  nelle  cui  spelonche  stabilirono  alcu- 
ne fucine;  il  che  fu  cagione  cITessi  venisse- 
ro talvolta  confusi,  non  senza  (gualche  fon- 
datiieuto,  coi  Ciclopi,  fià  uno  dei  Cureti,  per 
nome  Ercole  Ideano,  Pausania',  il  grande 
storiografo  della  Grecia,  attribuisce  la  fon- 
dazione dei  giuochi  olimpici  in  Elide.  Ma 
egli  fu  principalmente  nella  Creta  dalle  cen- 
to città,  altura  centro  della  nascente  civiltà 
in  Europa,  diesi  stabilirono  in  maggior  mi- 
nierò i Cureti.  Alcuni  pretendono  eziandìo 
che  questa  isola'vada  ad  essi  debitrice  del  pro- 
prio nome.  ^ Giove  ossia  /.an,  re  di  Creta, 
fu  educalo,  come  ognuno  su,  dai  Cureti.  Essi 
in  fatti  aveano  recato  in  questa  isola  la  scien- 
za delT  astronomia,  originaria  delta  Caldea, 
le  arti  della  loro  patria  e specialmente  quel- 
la di  lavorare  il  ferro,  eh* essi  aveano  rice- 
vuta per  tradizione  da  Tubalcaino,  il  pri- 
mo labbro  innanzi  il  diluvio.  Sotto  Minos- 
se 1,  re  dei  Crelensi,  i3So  anni  prima  del- 
l'era  cristiana,  T Europa  ricevette  dai  Cu- 
reti questa  invenzione  sì  preziosa  e sì  fu- 
nesta, poiché  se  i Cureti  fabbricarono  il  ve- 
rnerò aelT  aratro  che  nutrisce,  fabbricarono 
pure  la  spada  che  uccide.  Introdussero  an- 
che i sistemi  religiosi,  i misteri,  le  pompe 
asiatiche,  innovazione  che  fece  loro  altret- 
tanti nemici  violenti  quanti  ardenti  ammira-  . 
tori.  Nei  loro  misteri  celebrati  in  Gnosso, 
capitale  della  Creta,  i simboli  erano  i dadi, 
la  palla,  la  ruota,  lo  zoccolo,  lo  specchio  e il 
tosone.  Insegnarono  pure  ai  Crelensi  a met- 
tere a erba  le  pecore  e le  capre  erranti,  e a 
educare  le  api  ; perloccbè  senza  dubbiosi 
dissero  figli  della  regina  Melissa,  il  cui  no- 
me significa  ape  in  greco.  Secondo  Esiodo, 
Gìasione.  uno  dei  Cureti,  fu  ricevuto  nelle 
braccia  di  Cerere  in  un  campo  fertile  della 
Grecia,  e la  fece  madre  di  Pluto,  dio  delle 
ricchezze;  il  che  tornerebbe  a dire  che  co- 
desti  sacerdoti  insegnarono  a questi  isolani, 
mezzo  selvaggi  ancora,  Tarte  delTsgricoltu- 
ra.  Tanti  servigli  resi  agli  uomini,  tante  in- 
venzioni meravigliose,  che  d'altronde  essi 
non  aveano  fatto  che  trapiantare  da  un  pae- 
se in  un  altro,  diedero  da  pensare  agli  uni 
clTessi  non  fossero  che  fattucchieri,  agli  altri 
che  fossero  genii,  potenze  soprannaturali.  Ta- 
li furono  i Druidi  nelle  GalHe  ; senonché  i Cu- 
reti erano  tenuti  inoltre  come  veri  dei.  Nel- 
la Messenia  ottennero  altari  in  cui  si  sacri- 
ficava loro  ogni  specie  di  animali.  Nei  trat- 
tati, s'invocavano  m testimonianza  delle  pro- 
messe fatte.  A torto,  credo,  furono  confusi 
coi  Cabiri  e coi  Dioscuri  {Fed.),  Senza  dub- 
bio il  motivo  di  questa  confusione  cogli  ul- 
timi sta  nell'identità  del  loro  nome  greco  il 
quale  signiftea  ^iovini  uomini  di  Giove  (Dioi 
Kouroi);  di  fatti  i Cureti,  il  cui  nome  voglio- 
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no  alcuni  venga  da  Kouroi  (giovane  uomo), 
educarono  questo  Dio;  e i Cabìti  pure  era* 
no  onorati  nella  Samoiraci»,  ove  discesero  i 
Curuli,  come  abbiamo  detto  più  sopra.  Pa> 
recebi  eruditi  pensano  che  questo  rollegio  di 
sacerdoti  non  sia  che  uua  divisione  dei  tlaUih 
e dei  corihand  di  Frigia  {Ved.),  da  cui  sono 
usciti.  Allora  traggono  1*  etimologia  del  loro 
nome  dal  greco  AVud(Ìo  percuoto),  percioc* 
cbèf  ad  esempio  dei  Conbanti,  ma  con  più 
nioHerazione,  brandivano  chiaverine  colle 
quali  percuotevano  i loro  scudi.  Si  dice  che 
furono  grinventori  della  picrica  ossia  danui 
armata',  in  tale  caso,  t Cureti  e non  i Con* 
banti  furono  quelli  che  vennero  imitati  dai 
Salii  di  Roma.  1 Coribaoli  e i Cureti  eb- 
bero il  loro  ufficio  particolare;  i primi,  in 
Frigia,  celebravano  i misteri  diCibele,  egli 
ultimi  in  Creta,  quelli  di  Giove;  sebbene 
Diodoro  dica  aver  visto  gli  avanzi  d’un  tem- 
pio di  Rea  in  questa  isola.  Veramente  certo 
e storico  nella  vita  di  questi  sacerdoti,  cosi 
riveriti  e rispettabili  prima,  si  è che  dall’ A- 
sia,  allora  nel  fiore  della  civiltà,  si  sparsero 
formando  varie  sette  nella  Grecia,  seguendo 
Cadmo  e Sesostri  che  lasciò  colonie  nelTA- 
sia  Minore  e nella  Tracia,  circa  al  tempo  in 
cui  i pastori  invasero  TRgitto.  Gli  è coliaiu* 
to  della  face  dell* etimologia  che  puossi  me- 
glio rischiarare  così  fatto  argomento.  Una  di- 
\isione  dei  sacerdoti  girovaghi  di  Vesta  in 
Frigia  chiamavasi  In  essa  voce  si  rico- 
nosce incontestabilmente  la  radice  fenicio- 
ebraica ghaìal  (girare):  non  si  rinviene  egli 
chiaramente  in  essi  i ministri  di  Baal,  Fido- 

10  di  Babilonia  ? 1 Cureti  adunque  ^parten- 
guno  più  presto  alla  storia  che  alla  favola.— 
Sopra  i marmi  antichi,  sono  rappresentati 
per  solito  nudi , con  uno  scudo  ai  braccio, 
una  spada  in  mano,  Telmo  io  testa  e la  cla- 
mide sulle  spalle. 

CURIA.  Con  questo  vocabolo  sì  accenna 
oggidì  al  luogo  ove  si  rende  giustizia,  o al- 
T unione  delle  persone  destinale  a renderla. 
Fu  anche  adoperato  dai  buoni  scrittori  nel 
senso  traslato  nel  quale  si  adopera  quello  di 
corte,  dicendo  la  celeste  cuna,  come  si  di- 
ce la  celeste  corte.  Questo  vocabolo,  venuto 
a noi  dal  latiuo  curia,  avea  presso  i Romani 
diversi  significali.  Dapprima  designò  uno  de- 
gli scompartimenti  in  cui  Romolo  avea  divi- 
so il  popolo,  vale  a dire  che,  avenrdo  egli 
sparliti  gli  abitanti  di  Roma  in  (re  tribù,  sta- 
bilì che  ognuna  di  esse  fosse  composta  da 
dieci  curie,  risultanti  3a  un  numero  eguale 
di  persone.  Ogni  curia  ebbe  un  sacerdote 
che  presiedea  ai  sagrìfizi  e vigilava  sopra 

11  quartiere  abitato  dai  componenti  la  pro- 
pria curia.  Questo  sacerdote  cbiamavasi  cu- 
rione  : per  essere  fregiato  di  questa  dignità 
Hovea  aver  tocco  Tanno  cinquantesimo  del- 
Telà,  essere  d’intemerati  costumi  e ben  fat- 
to della  persona.  Veniva  nominato  dalla  pro- 


pria curia.  Tutti  i speciali  curioni  erano  sog- 
getti ad  un  Turione  maggiore,  curio  maxi» 
mus,  il  quale  eleggeasi  dsi  voti  di  tutte  le  tri- 
bù unite  in  comtzìi  che  con  proprio  nome 
dicevansi  comitia  cariata,  Cbiaroavansi  cu» 
natae  Ugex  le  leggi  stabilite  dal  popolo  adu- 
nato in  curie:  diverse  da  quelle  dette  Icgcs 
centuriatae  che  si  portavano  dal  popolo  di- 
stribuito in  centuria.  Ved.  Cethuma. 

Anche  i Romani,  rosi  come  facciamo  noi 
al  presente,  davano  il  nome  di  curia  a certi 
edifìziì  pubblici,  civili  e religiosi.  Gli  uni 
erano  destinati  alle  adunanze  dei  sacerdoti, 
gli  altri  al  senato  e ai  pubblici  magistrati. 
Non  poleasi  tenere  un’adunanza  in  una  cu- 
ria se  questa  non  veniva  prima  solennemen- 
te consacrata  dagli  auguri.  Vi  avea  peraltro 
in  Roma  Ire  ediheii  specialmente  chiamati 
co)  nome  di  curia  : la  curia  Ostilia;  la  cu- 
ria Pompea,  nella  quale  fu  ucciso  Cesare  ; la 
curia  d’ Augusto. 

PieU'ordinamento  municipale  della  roma- 
na repubblica,  chiamavasì  curia  una  maniera 
di  senato  che.  formalo  a modo  di  quello  di 
Roma,  avea  cura  di  governare  la  città.  Nelle 
città,  i curiali  costituivano  una  classe  spe- 
ciale, che  comprendea  tutti  coloro  che  pus- 
sedeano  una  proprietà  fondiaria  di  oltre 
venticinque  jugeri.  1 curiali  erano  quindi  gli 
unici  e veri  cittadini  di  una  città.  Augusto, 
quando  permise  ai  municipii  d’inviare  i lo- 
ro suffragi  in  iscritto  per  essere  calcolati 
nei  voti  che  davansi  per  la  elezione  dei  ma- 
gistrati di  Roma,  non  estese  questo  diritto 
a tutti  gli  abitanti,  ma  lo  restrinse  ai  soli 
decurioni.  Questa  prerogativa  dovette  certo 
mancare  quando,  sotto  Tiberio,  il  diritto  di 
elezione  passò  dal  popolo  al  senato.  Ma  i 
privilegi  de* curiali  nella  propria  città  non 
andarono  perciò  affatto  distrutti  e continua- 
rono ad  essere  i soli  rappresentanti  il  muni- 
cipio. Quando  poi  il  dispotismo  ebbe  annien- 
tato ogni  maniera  di  vita  pubblica,  la  con- 
dizione dei  curiali  fu  peggiore  assai  di  chi 
non  lo  era.  Che  tale  fosse  ben  re  io  dimo- 
strano le  molte  costituzioni  del  codice  di 
Teodosio.  Eccone  alcune.  — Ogni  figlio  di 
un  curiale  era  curiale  parimente  e obbliga- 
to e tolte  le  cariche  imposte  a questa  classe 
sociale.  — Qualunque  cittadino,  di  qualun- 
que professione  si  fosse,  che  acquistava  una 
proprietà  fondiaria  di  oltre  ventìcinque  ju- 
geri,  apparteneva  alla  curia  e non  potea  rì- 
fiutarvisi.  — Nessun  curiale  potea  per  sua 
volontà  o in  alcuna  maniera  uscire  dalla  sua 
condizione.  Gli  era  interdetto  l’abitare  alla 
campagna,  anelarsi  agli  eserciti,  Taversi  im- 
piegni  che  potessero  scioglierlo  dagli  officìi 
municipali  prima  di  averli  tutti  funti,  comin- 
ciando da  quello  di  semplice  membro  della 
curia  sino  a quello  delle  prime  magistrature 
della  città.  — Non  potea  altri  farsi  eccle- 
siastico se  non  rimettendo  i proprii  averi  a 
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chi  volesse  farsi  curiale  in  vece  sua,  ovvero 
cedendo  I proprìi  beni  alla  curia. — Siccome  i 
curiali  s’ adoperavano  a loro  potere  per  usci* 
re  da  quella  couditione,  cosi  leggi  mottissi- 
me  crdinavatiochesi  ricercassero  coloro  che 
fuggivano  o che  iurtivameute  riuscivano  ad 
arruolarsi  all'esercilo  o al  clero  o ad  entra* 
re  nel  senato  o ad  aversi  altri  pubblici  uffi* 
cit.  Scoperti,  erano  costretti  a ritornare  alla 
loro  curia,  nella  quale  di  buona  o di  mala 
voglia  sforzati  a rimanere,  si  aveano  gli  oh* 
blighi  seguenti:  i.°  Amministravano  le  cose 
del  municipio  sìa  deliberando  nella  curia, 
sia  esercitando  le  magistrature  municipali. 
In  ambo  i casi,  i curiali  erano  tenuti  a ri- 
spondere non  solo  del  loro  individuale  ope* 
rare,  ma  eziandio  di  tutti  i bisogni  della  cit- 
tà, ai  quali  erano  tenuti  di  provvedere  col 
proprio  ove  non  bastassero  le  pubbliche  ren« 
dite.  0.^  Riscuotevano  le  imposte  pubbliche 
rispondendo  delle  non  esatte  coi  proprii 
averi.  Le  terre  soggette  ad  imposta  e abban- 
donale dai  loro  possessori  erano  devolute 
alla  curia  che  dovea  pagarne  le  imposte  in- 
sino  a tanto  che  avesse  trovato  chi  volesse 

firenderle  per  se.  Se  nessuno  vi  era  che  vo- 
esse  prendersi  le  dette  terre,  le  imposte  era- 
no divise  tra  gli  altri  proprietarìi.  5.^  Nessun 
curiale  potea  vendere*  senza  l'assenso  del 
governatore  delta  provìncia,  quella  proprie- 
tà che  lo  rendeva  curiale.  4*^  di  eredi  dei 
curiali,  se  non  appartenevano  alla  curia  del 
defunto,  le  vedove  eie  Bglie  del  curiale  che 
sposavano  un  uomo  non  curiale,  doveano 
cedere  alla  curia  la  quarta  parte  del  loro 
beni.  5.°  I curiali  che  non  aveano  Ogli,  non 
poteano  disporre,  per  testamento,  se  non  di 
un  quarto  dei  loro  beni;  il  rimanente  spetta- 
va alla  curia.  6."  1 curiali  non  poteano  ab- 
bandonare il  municipio,  nemmeno  per  breve 
tempo,  senza  la  permissione  di  chi  governa- 
va la  provincia.  7.^  Se  fuggivano  e riusciva 
impossibile  il  raegiugnerh,  cooBscavaosi  i 
loro  beni  a prò  della  curia.  L'imposta 
conosciuta  sotto  il  nome  di  nuram  corona^ 
rium,  che  si  pagava  al  principe  alla  ricor- 
renza di  certi  solenni  eventi,  gravitava  sopra 
i soli  curiali. 

In  ricompensa  di  tanti  onori  godeano  i 
curiali  dei  seguenti  privilegi.  1.^  L'esenzio- 
ne dalla  tortura  ecrcito  che  nei  casi  gravis- 
simi: Tesenzione  da  certe  pene  anlitUve 

o infamanti  riservate  alla  plebe,  come  le  per- 
cosse, i lavori  delle  miniere,  la  gogna,  l'es- 
lere  bruciati  vìvi,  ec.  5.^  Quei  curiali  che, 
dopo  aver  percorsa  tutta  la  serie  delle  cari- 
che municipali,  erano  riusciti  a sottrarsi  alla 
ruma  che  portavano  con  se,  finivano  coll' an- 
dare esonerati  dai  suddetti  ulBci,  godevano  di 
alcune  onorificenze  e riceveano  molte  le  vol- 
te il  titolo  di  conte.  4*^  1 decurioni  caduti 
nella  miseria  venivano  sostenuti  a spese  del 
municipio.  Erano  questi  i soli  van  taggi  di 


che  godeano  i curiali  a preferenza  del  mi- 
nuto popolo  il  quale  avea  ad  d'essi  quest'al- 
Irò  che  tulle  le  carriere  gli  erano  aperte,  che 
potea  a un  tratto  aprirsi  la  via  alla  classe  dei 
privilegiati,  sia  con  l'armi  sia  coi  pubblici 
impieghi. 

Dal  suddetto  appare  manifesto  che  la  con- 
dizione dei  curiali  era  gravosa  e schiava:  e 
che  l'amministrazione  municipale  era  un 
servìzio  cui  erano  destinati  i curiali  e npn 
un  diritto  di  che  essi  godessero.  Or  vedia- 
mo quale  fosse  la  condizioue  loro,  non  rispet' 
lo  allo  stato  e agli  altri  ordini  sociali,  sibbe- 
ne  nella  curia  stessa. 

Qui  sussistono  ancora  le  forme  e i princi- 
ii  della  libertà.  Tutti  i curiali  erano  mem- 
ri  della  curia  e vi  sedeano.  La  capacità  al- 
l'esercizio delle  cariche  dava  loro  il  diritto 
di  averle.  Tutti  i nomi  dei  curiali  di  ogni 
municipio  erano  scritti  sopra  un  registro, 
che  diceasi  j4Ìbum  curiae,  con  un  ordine  de- 
terminato dalla  dignità,  dall' età  e da  altre 
varie  circostanze.  Quando  si  avea  a delibe- 
rare di  alcuna  cosa,  il  magistrato  supremo 
del  municipio  convocava  tutti  i curiali,  sen- 
tiva i loro  pareri,  ne  raccoglieva  i voti.  Non 
era  valida  la  deliberazione  di  una  curia  se 
non  erano  presenti  due  terzi  almeno  dei 
curiali. 

Le  attribuzioni  della  curia  riunita  erano 
l'esame  e la  decisione  di  certi  aflari,  reie- 
zione dei  magistrati  e degli  officiali  del  mu- 
nicipio. Non  ci  fu  dato  rinvenire  in  luogo 
alcuno  la  dichiarazione  degli  affari  che  si  as- 
soggettavano  alla  decisione  della  curia.  Tut- 
to però  concorre  a far  credere  che  delibe- 
rasse di  quegl' interessi  municipali  ai  quali 
direttamente  non  provvedea  la  legge.  L'au- 
torità dei  magistrati  municipali  pare  che  fos- 
se molto  ristretta,  e che  non  potessero  incon- 
trare spesa  veruna  senza  il  volo  della  curia. 
Vi  aveano  circostanze  in  cui  non  botava  la 
autorizzazione  della  curia,  ma  vi  abbisogna- 
va quella  pur  anche  di  tutti  gli  altri  abitanti 
della  città,  com'era  allora  che  trattavasi  di 
vendere  una  proprietà  comunale  o di  spedi- 
re all*  imperatore  deputali  per  qualche  re- 
clamo. 

Se  non  che  per  una  necessaria  conseguen- 
za dei  progressi  del  dispotismo,  il  potere 
imperiale  andava  ogni  dì  più  ingerendosi 
negli  aBari  municipali  e restringendo  l'au- 
torità delle  curie.  Èpperò  non  poteano  esse 
erìgere  nuovi  edifizii  senza  1*  assenso  del 
governatore  della  provincia.  Dicasi  lo  stesso 
quanto  al  ricostruire  le  mura  della  città  e a 
quelle  spese  tutte  chetendeano  a diminuire 
in  qualche  modo  il  patrimonio  del  comune. 
Da  ultimo,  la  definitiva  decisione  di  queste 
stesse  cose,  devoluta  da  prima  alle  curie, 
cadde,  per  via  di  reclamo  od  appello,  sotto 
l'autorità  dell' imperatore  o de*  suoi  delegati 
nelle  provincie.  Il  che  avvenne  specialmente 
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p«r  essersi  ronrentrato  celle  mani  degli  of* 
liciiili  imperiali  T assoluto  potere  giudiziario 
e fiscale.  Le  curie  furono  allora  ridotte  a 
non  essere  se  non  gli  ulliioi  agenti  dell'au- 
(oriià  sovrana.  Loro  non  rimase  più  che  il 
diritto  consultivo  e quello  di  inefficaci  la* 
gnanze. 

Quanto  airelezione  dei  magistrali  munici- 
pali, rimase  per  lungo  tempo  in  assoluto 
potere  delle  curie,  senza  rhe  «i  abbisognws- 
se  la  conferma  del  governatore  delle  provio* 
eie;  eccetto  che  in  alcuni  casi  in  cui  s*in> 
teodea  di  punire  qualche  città.  Anche  que- 
sto diiilto  non  fu  che  un*  illusione  allora* 
quando  venne  data  facoltà  ai  governatori  di 
provincia  di  annullare  le  nomine  delie  curie 
dietro  i reclami  degli  eletti.  Quando  le  cari* 
che  municipali  altro  non  furono  che  onori 
gravosi,  tutti  quei  curiali,  eletti  a qualche 
magistratura,  che  godeano  di  qualche  credi- 
to presso  i governatoti,  trovavano  modo  di 
esonerarsi  di  uffici  loro  iucomodi  facendo  an- 
nullare la  loro  eiezione* 

lu  questo  stato  di  <mpresslone  era  un  al* 
to  favore  che  accordai  il  monarca  togliendo 
laliiDQ  dal  novero  dei  curiali  per  riporlo  io 
quello  dei  semplici  possessori.  Teodorico, 
avendo  accordala  siffatta  grazia  a un  tale 
che  la  chiedeva,  Cassiodoro,  oeiraoDunctar- 
glicla  da  parte  del  re,  gli  facea  sentire  1* in- 
signe favore  da  lui  oueuuio.  Nè  qui  s*  arre- 
stò r avvilimento  in  cui  caddero  le  curie  ne- 
gli ultimi  giorni  dell’  impero  romano,  che  si 
andò  tanl’olire  da  condannare  i delinquenti 
a far  parte  delle  medesime,  sebbene  le  leg- 
gi ciò  avessero  da  principio  proibito.  Non 
fu  se  non  dopo  Giustiniano  che  si  costrinse- 
ro taluni  agli  obblighi  della  curia  senza  che 
ne  avessero  le  prerogative. 

£ una  quistione  seie  curie sopravivvessero 
in  Italia  alfimpero  romano  e se  fosse  su  d'es- 
se che  presero  radice,  ai  tempi  dì  Ottone  il 
Grande,!  municipi!  italiani.]] ragionarne  più 
distesamente  appartiene  ad  altro  articolo. 
Fed,  MDNICIPIO.  L.  ERCOUAlff. 

CURIALE,  yed.  Curia. 

CUHIAZII,  tre  fratelli  delta  città  d'Alba 
che  io  particolare  certame  sostennei-o  le 
pai*ti  deHa  patria  contro  dei  Romani. Tullio 
Ostilio , re  dì  Roma , aveva  «lichiarata  la 
guerra  alla  città  d*  Alba  ; venuti  i due  eser- 
citi di  fronte,  pari  dì  numero  e di  coraggio, 
si  deliberò  rimettere  a deciderai  la  loro  con- 
tesa a sei  guerrieri  che  fossero  scelti,  tre  da 
ambe  le  parti.  Vennero  per  gli  Albani  in 
campo  i tre  fratelli  Cnrìazii,  tre  altri  fratelli, 
tletli  Orazii,  presero  le  parti  di  Roma.  Pu- 

5narom>  alla  vista  dei  due  eserciti.  Tanno  85 
i Roma;  il  comhaUimento  lu  lungo  e rima- 
neva alia  fine  dubbioso,  perchè  degli  Orazii 
due  erano  morti, Cu'riazii,  sebbene  vivi 
^ttr  e Ire,  «Ad  a^tti  e Ire  feriti.  Il  super- 
siit^.degli  Obazti^iobe  ricorso  allo  strale^ 
tnclci,  f^ot.  Fi.  fase.  ii3. 


gemma;  fingendo  timore  prendeva  la  fuga.  1 
Cnrìazii  si  diedero  ad  inseguirlo,  e siccome 
erano  feriti  cosi  si  trovarono  in  breve,  a ca- 
gione della  corsa  , sfiniti  e V uno  dall*  altro 
divìsi. Il  fuggitivo, coltoli  tempo,  prontamen- 
te die*  volta,  e stanchi  assaltandoli  e dis- 
giunti in  modo  che  Tuoo  non  potè  soccorre- 
re all'altro,  gli  venia  fatto  di  ucciderli  lutti 
e tre.  Alba  si  sottomise  allora  alla  città  dì 
Roma.  L.  ErcouaM. 

CURIO  Dentato  (Marco  Armo),  Roma- 
no, fu  console  tre  volte,  gli  anni  di  Roma 
4^4*  479  ^ 48o.  Nel  suo  primo  consolalo  pose 
fine  alla  guerra  che  da  lungo  tempo  fei'vea 
contro  i Sanniti  dei  quali  i Romani  aveano 
trionfato  vouliquatlro  volte,  e uon  li  aveano 
per  anco  inlieraroente  sottomessi.  Vìnti  da 
Curio,  spedirono  al  senato  ambasciatori  a 
chiedere  la  pace.  11  senato  rimandò  quei  de- 
putati a Cune,  che  io  trovarono  io  una  sua 
umile  casa  dì  campagna  seduto  sopra  una 
povera  scranna  cibanlesi  di  alcune  radici. 
Gli  ambasciatori,  perchè  fosse  loro  favore- 
vole, gli  proferseru  ricchi  presenti.  Curio, 
ricusandoli,  rispose  loro  : che  iuvaoo  s’ado* 
privano  a corromperlo  ; le  ricchezze  non 
avere  attrattiva  per  chi  stavasi  contento  a un 
pasto  rosi  frugate  come  il  suo;  desiderare 
egli  a preferenza  comandare  a*  ricchi  che 
esserlo  lui. 

Dettate  ch'ebbe  le  condizioni  ai  Sanniti 
e di  loro  trionfato,  portò  la  guerra  ai  Sabi* 
ni,  li  vinse,  gli  fu,  nel  medesimo  anno,  de- 
cretato^^ secondo  trionfo,  onore  ch'altro 
Romano  non  avea  per  anco  ottenuto.  Tanta 
gloria  gli  suscitò  ueinici  che  l'accusarono  di 
essersi  appropriala  una  parte  drl  bollino. 
Curio  disse  essere  vero  e mostrò  una  sco- 
della di  legno  che  per  sè  aveva  serbalo  per 
libare  con  essa  agli  dei.  Gli  accusatori  ne 
andarono  confusi. 

L'anno  470,  i Galli  istigati  dai  Tarentini 
ruppero  guerra  ai  Romani  ; canipeggtarono 
jéretiumt  nelTEtruria,  oggidì  Arezzo;  die- 
dero morie  agli  ambasciatori  romani;  scon- 
lio  Metello  che  loro  mosse 
n sette  tribuoi  legioni- 
^li  e tredici  mila  soldati, 
eletto  ad  oppugnare  la 
Egli  uon  assaltò  T oste 


fissero  Lucio 
contro  e che 
rii,  mol#altn 
Curto  venne  all 
baldanza  dei  Galli 


vìiioriosa,  ma  io  quella  vece  peuetrò  nella 
Gallta  Q5g|i^ana  (dove  sono  ogmdì  Anco- 
na. SÌh1ni|C,i,FaD0,  e eh’  era  il  paese  di 
quei  GaTÌuKraonomÌDati  Senooi),  e la  di- 
sertò. (1  console  Domizio  sconfisse  Tanno 
apprasstfjjfóste  ffillìca  c liberò  Roma  dì 
un.  neinicl|khe  le  avea  inspirato  cotanto 
lirrof^.  ^ 4^ 

i ^^ntìnì,  certi  di  non  isfuggire  alla  v^ 
deldr  oet  Romani,  chiamarono  in  loro  soc- 
corso Pirro,  re  delT  Epiro,  il  quale,  per  cin* 
queanni,iiavagliòcou  prospera  iorUisai  Ho* 
mani,  e questi,  ranoo  470  di  Roma,  crearono 
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♦ I4ótì  CURIONE— CURIOSITÀ* 


Duovameoie  console  Curio  Deolalo  e l*op- 
pdsero  a quel  loro  crudele  e haldauzoso 
uemico.  Curio^  dalla  gravezta  delle  circo* 
stanze  cosi  consiglialo,  ordinò  che  coloro  i 
quali  chiarnati  airarmi  non  si  fossero  di 
subito  presentali,  avessero  confiscati  i beni. 
Da  quel  di  si  stabili  in  Roma  V uso  di  met* 
tere  nella  condizione  di  schiavo  qualunque 
cittadino  ricusasse  di  portar  ranni  per  la 
patria.  Curio  venne  alle  mani  con  Pirro 
presso  di  Benevento,  lo  ruppe,  s'impodeslò 
del  suo  campo,  ritornò  io  Roma  conduceo- 
do  il  trionlo  piti  splendido  che  si  losse  iu* 
sino  allora  veduto  in  Roma.  11  senato  prò* 
Terse  a Curio  cinquanta  jugeri  delle  terre 
conquistate  , ma  non  ne  accettò  che  setto, 
dicendo:  lauti  bastargli  a vivere  e non  voler 
dare  a*  suoi  concittadini  un  esempio  che 
poteva  tornare  rovinoso. 

L'anno  appresso,  Pirro  fu  nuovamente  in 
arme,  e i Romani  gli  opposero  nuovamen- 
te Curio,  creandolo  cousole  per  la  terza 
volta. 

La  storia,  dopo  di  aver  narrato  come  Cu- 
rio io  questa  seconda  guerra  contro  Pirro 
tendesse  ad  abbatterne  la  potenza  col  de- 
bellare ^uei  popoli  italiani  che  u lui  s’erauo 
collegati,  altro  pìii  non  dice  di  questo  illu- 
stre Romano  se  non  che  impiegò  una  parte 
delle  spoglie  dei  nemici  per  condurre  eii- 
tfo  di  Ruma  le  acque  del  fiume  Auiene. 

L.  Ekcolum. 

CURIONE  (Caio  Schibomo),  senatore  ro- 
mano, fu  il  principale  slrumeulo  deÌI^  guer- 
ra civile  coinballutasi  tra  Cesare  e Pompeo. 
Sino  dalla  sua  prima  giovauezza  si  diede  in 
preda  agli  stravizzi,  condottovi  dai  consigli 
e dagli  esempli  di  Marco  Antonio.  Dotato 
tjulladimeno  d'ingegno,  d'anìrao  desideroso 
di  gloria,  (a  da  Cicerone  accarezzalo,  che 
cercò  di  tenerlo  dalla  parte  del  senato  nel 
tempo  che  questo  magistrato  adombrava  del 
triumvirato  di  Cesare,  Pompeo  e Crasso. 
Cicerone  per  uu  certo  tempo  riuscì  ne'suoi 
disegni,  e ottenne  che  Curiuue,  di  cui  nes- 
sun altro  avea  maggior  infiuenza  popolare, 
fosse  di  continuo  col  senato  avverso  a irium- 
viri.  Eletto  questore  in  Asia,  dì  là  tornato- 
sene a Roiita  per  la  morte  di  suo  padre , 
diede  in  onore  di  lui  uu  dispendiosissimo 
spettacolo  di  gladiatori.  Crealo  tribuno  del 
popolo  neH’auno  abbaud^ò  te  uarti 
del  senato,  e si  diede  tutte  a uvore^iare 
<|uelle  di  Cesare,  avvegnaché  quest' ullìino 
1 avesse  comperato  pagandone  gl^  enormi 
debiti.  In  sui  primi  dissidi!  che  (vy^no  tra 
Cesare  e il  senato,  Curiuue  d4Saovavasi 
tribuno  del  popolo,  si  ritirò  negl^  accampa- 
loeiiti  di  Cesare  col  dire,  che  i tribuui  non 
erano  sicuri  in  Roma. 

Segui  r impresa  di  Cesare  cuiUro  Pom- 
peo; posto  al  comanda  di  quattro  legioni, 
cacciò  dalla  Sicilia  Catone;  sì  condusse  quin- 


di in  Africa  per  guen  eagiarvi  Varo,  •oste- 
nulo  da  Giuba,  re  di  MauriUnia,  ove  ei  fu 
intieramente  rotto.  Disperato  di  quel  sini- 
stro, protestando  che  non  aveva  animo  di 
ricomparire  dinanzi  a Cesare,  perduto  l*e- 
sercito  che  gli  aveva  affidato,  coutÌDUÒ  a 
combattere  nnehé  rimase  uccìso. 

L.  Ercoli  AM. 

CURIONE.  Con  questo  nome  da'  Romani 
chiamavasi  il  sacrificatore  d'ogni  curia.  Ro- 
molo, poieb*  ebbe  diviso  il  popolo  io  tre 
tribù  e in  treuta  curie,  stabilì  che  ogni  ou- 
ria  avesse  un  tempio,  e un  sacrìfìcatore  che 
fosse  detto  curiooe.  Vi  ebbero  quindi  tren- 
ta curioui  soggetti  a)  grande  curione  che 
veniva  eletto  da  tutte  le  curie  riunite,  f'ed. 
Cori*.  L.  Ercoliam. 

CURIOSITÀ*.  Desiderio,  bisogno,  volon- 
tà di  conoscere;  è questo  un  movimento  del- 
l'auima  il  quale  basterebbe  a provarne  V e- 
sistenza;  esso  nasce  dalia  credenza,  dalla 
6j>eraiiza,  dal  timore  delPavvenlre,  e rivela 
1 antiveggenza,  facoltà  einioeulemeute  in- 
tellettuale, la  quale  non  li  limita  nell* uomo, 
come  negli  animali,  a <^rte  situazioni,  a certi 
casi,  i qutfli,  dal  momento  iu  cui  più  non  si 
riproducono  esattamente  sìmili,  lasciano  che 
si  consumino  senza  fruito  gli  sforzi  deU'iudì- 
viduo,  e lo  coslriogoDo  ad  operare  dietro 
uu'iullueuza  straniera  alla  scelta  ed  alla  vo- 
loulà  sua.  Gli  ò alla  eurìosilà  che  Tuomo 
deve  quasi  ogni  sua  conoscenza.  Egli  fu  crea- 
to con  tale  ìuclinazìoue  a sapere  ^e  le  san- 
te Scritture  lo  mostrano  fin  dalla  sua  origine 
non  meno  curioso  che  superbo.  La  curiosità 
d*  altronde  può  essere  ora  un  vizio  e ora  u- 
ua  virtù.  Seuonché  crediamo  inutile  sofler» 
marci  più  a lungo  nella  presente  opera  sopi*a 
un  argomento,  il  quale  è nel  novero  di  quelli 
su  cUi  lauto  si  può  dire  mollo  quanto  poco 
assai,  e aver  perfettamente  ragione  io  ambi 
i casi.  Laonde,  prima  di  passare  a breve- 
mente favellare  degli  altri  sensi  che  presen- 
ta essa  voce  curiosità,  ci  limiteremo  a sog- 
giu^nere  alcuni  dati  bibliografici,  a così  di- 
re, intorno  al  suo  primo  senso  morale,  di 
cui  abliiamo  inteso  parlare  fiuora.  1 torti  e i 
pericoli  della  curiosità  furono  descriili  eoa 
maestrevole  penna  da  Cervantes  nella  sua 
iiovclla  il  Curioso  temerario;  dalla  Genlis 
nella  sua  commedia  la  Curiosa;  e da  God- 
wio  nel  Cileb  libro  degnissimo  di 

stilila  in  cui  la  curiosità  viene  dipinta  come 
una  delle  più  violenti  pnssioni  chejiossa  im- 
padronirsi del  cuore  Jeiruomo;  e da  parec- 
chi altri  che  ogni  lettore  pptrà  di  leggeri  ri- 
cordare anche  senza  il  nostro  aiuto.  — Cu- 
nosiià  ditesi  pure  un  oggeUo  raro;  e allora 
così  falla  voce  si  riferisce  ad  una  produzione 
ariefaiu  o naturale.  Le  così  dette  botteghe 
di  curiosila  racchiudono iduuque  solitamen- 
te vecchie  pìllure,  scuUiÉHktujiSorto,  bron- 
zi, porcullauc  della  CUina^el  ^appone^def- 
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la  Saasonia,  stalattiti,  conchiglie,  disegni,  e 
via  discorrendo.  Basta  che  una  cosa  venga 
da  remota  contrada  od  abbia  appartemilo  a 
un  personaggio  celebre,  perche  meriti  isso- 
fatto di  venire  annoverata  Ira  le  curiogità. 
Una  ciabatta,  dove  si  potesse  debitamente 
comprovare  ciressa  venne  toccata  dal  piede 
della  famosa  Poppea  o di  qualche  altro 
consimile  personaggio,  farebbe  senz'altro 
bellissima  mostra  di  se  in  un  gabinetto  di 
curioiità,  Chiamansi  poi  curvosi  quelli  che  si 
dilettano  nel  fare  raccolte  di  colati  oggetti. 
Le  ragguardevoli  somme  di  denaro  che  i go- 
verni o i principi  consacrano  alle  collezioni 
loro  permette  ni  formarne  di  speciali;  c co- 
ai fondansi  pubbliche  gallerie  di  statue,  di 
quadri,  d’armi,  dì  produzioni  naturali,  men- 
tre ai  privali  non  viene  fatto  per  solito  dì 
formare  che  un  gabinetto  di  curiositìi,  e an- 
zi il  più  delie  volle  anche  questo  poco  noi 
possono  fare  che  con  gravissimo  danno  del- 
le proprie  sostanze.  Cognizioni,  buon  gu- 
sto e prudenza  sono  dunque  qualità  ugual- 
mente necessarie  in  un  curioso.  — Il  Balzac, 
nel  suo  romanzo  intitolato  La  Pelle  di  Zi- 
grmo,  descrisse  nel  modo  il  più  originale 
lina  bottega  di  euriosiià. 

CUHLANDIA.  Antica  duchea  da  cui  altre 
volte  dipendeva  pure  la  Semigaliia;  oggigior- 
no queste  due  provincie  formano  il  governo 
russo  di  M ittau,  racchiudente  5oo  miglia  qua- 
drale e 58i3oO  abitanti  fra  cui  5bii6o  lute- 
rani con  i4i  chiese;  le  altre  confessioni  ne 
contano  tq.  Dei  697  poderi  spartiti  sul  suo- 
lo delta  Curlandìa,  161  appartengono  alla 
corona.  I Curlaudesi  sono  littorani  del  mare 
Baltico.  11  suo  suolo  è del  tutto  piano  ; i due 
quinti  del  terrilorio  si  compongono  di  selve; 
^5  miglia  quadrate  non  contengono  che  pa- 
ludi, oltre  a 5oo  laghi  e 118  corsi  d’ac- 
qua , di  cui  4^  si  scaricano  nell'Aa,  35 
nel  VVindau,  6 nella  Duna,  fiume  della  fron- 
tiera occidentale,  e 35  fra  cui  l'anzidelta  Aa, 
il  Windau  e il  Liebau,  i quali  si  gettano  nel 
mare.  Il  rimanente  del  suolo  è occupato  da 
steppe  e da  lande.  11  clima  i rìgido,  ma  sa- 
no; si  esportano  per  mare  grani,  lino,  cana- 
pe e linsemt  che  basta  lare  asciugare  onde 
non  avere  da  temere  che  si  guastino  col  tras- 
porto. La  cacciagione  è pure  ragguardevo- 
lissima in  questo  paese,  come  pure  la  cultu- 
ra delle  api  e l'educazione  dei  bestiami.  Per 
tutti  i ialipuossi  paragonare  la  Cui  landia  al- 
rOlstein;  soltanto  grinverni  sono  più  rigo- 
rosi in  Curlaiidia.  Possiede  miniere  di  ferro 
e torbiere.  1 suoi  abitanti  sono  l edesebì,  Li- 
vonit,  Polacchi  Ebrei  ; la  lingua  domi- 
nante è la  tedesca;  Vi  si  vedono  pochissime 
fabbriche,  eccettuate  quelle  di  distillazione. 
11  centro  principale  del  commercio  trovasi 
in  Liebau  e in  Windau. 

Miltau,  antica  residenza  durale,  h la  sede 
del  governo.  LI , come  in  Livonia,  regnava  al- 
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travolte  l'ordine  teutonico  il  quale  aveva 
fondato  in  questi  due  paesi  il  sistema  di 
grandi  possessioni  di  terre  signorili  e della 
servitù  personale.  D’altronde  i magnati  di 
Ctirlandia  regolarono  sempre  te  loro  rela- 
zioni coi  contadini,  secondo  gli  usi  e le  leg- 
gi della  Polonia.  L'ultimo  gran  maestro  del- 
i’ ordine,  Gottanlo  Ketlled,  po.se  nel  i56i 
la  Gurlandia  sotto  il  vassallaggio  della  Polo- 
nia onde  farsene  un  baluardo  contro  In  po- 
tenza sempre  crescente  della  Hussia,  con 
patto  che  la  provincia  di  Livonia  non  pa- 
gherebbe più  tributo  olla  Polonia;  la  sua  po- 
sterità regnò  in  Curlandia  fino  al  secolo  xvfu. 
Nel  I7n*,  Fedcrico-Guglielmo,  6®  duca  di 
Curlandia, sposò  la  principessa  russa  Ani>a,c 
mori  nel  1711.  Da  quel  tempo  in  poi  la  Uus- 
sia  esercitò  la  massima  inlliienza  sulla  scelta 
dt*!  sovrani  di  Curlandia.  Anna,  llglia  dello 
czar  Ivano,  morto  prima  di  suo  Iraiello,  Pie- 
tro il  Grande,  rimase  ancora  lungo  tempo 
reggente  sotto  la  protezione  di  suo  zio  Pie- 
tro. Vero  è che  Ferdinando,  zio  di  suo  ma- 
rito , le  succedette  sul  trono,  ma  siccome 
visse  sempre  all' estero,  il  suo  regno  fu  pura- 
mente nominale.  Tuttavia  questo  principe  n- 
vendo  leso  legislativamente  i privilegi  della 
nobiltà  curlandcse,  la  corte  suprema  dei  ten- 
di polacchi  stabili  una  commissione  ammi- 
nistrativa per  governare  il  paese,  nell'assen- 
za di  Feroinando  il  quale  non  avea  figliuoli. 
Siccome  la  politica  eli  questa  commissione 
stava  nell*  unire  strettamente  la  Curlamlia 
colla  repubblica  polacca,  gli  stali  e i consi- 

f'Iieri  supremi  della  duchea  esternarono  in 
irevG  il  loro  scontento.  Ad  onta  della  inibi- 
zione della  commissione,  gli  siati  tennero 
ima  dieta  nel  1716,  e decisero  che  Maurizio 
di  Sassonia,  figlio  naturale  del  re  di  Polo- 
nia, succederebbe  al  duca  Ferdinando  di 
Curlandia  Maurizio,  MARFScuLi.r>  di 

SasSOMa).  Da  queir  epoca  fino  a'  giorni  no- 
stri la  storia  della  Curlandia  si  collega  cosi 
strettamente  a quella  dei  sovrani  che  leinie- 
ro  r impero  delle  Russie  o della  Polonia, 
che  rimandiamo  i lettori  per  ulteriori  parti- 
colarità alle  voci  in  cui  paileraisi  di  questi 
uUimi  ; ci  limiteremo  per  ora  a soggiungere 
che  la  Curlandia  partecipò  nel  1791  alla  ri- 
volta della  Polonia,  e che  nel  <793,  il  suo 
duca  firmò  in  Pietroburgo  un  allo  di  rinun- 
zia a'suoi  diritti  di  sovranità  sopra  questo 

Paese.  La  linea  discendente  dal  fratello  dei- 
ultimo  duca  di  Curlandia  rinunciò  pure  ad 
ogni  sua  pretensione  sopra  questa  duchea, 
mediante  una  pensione  annua  di  56<.*<)0  tal- 
len;  risiede  tuttora  in  Lslcsia,  nella  signoria 
di  VVarlenberga.  Nel  i8i8,  l'imperatore  A- 
lessandro,  col  suo  ukase  in  data  dei  l5  ago- 
sto 1817, consolidò  la  situazione  politica  del- 
la Curlandia  ; affrancò  i contadini  dalla  ser- 
vitù, e regolò  le  loro  relazioni  coi  proprie- 
tarli  dei  feudi. 
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CORRADI.  GniRLAHDAJO. 
CCRSOKC.  È una  peraona  pubblica  de- 
stinata, giusta  il  Regolamento  di  Procedura 
Austriaco,  ad  intimare  alle  parti  tutte  leor- 
dinationi  che  emanano  dal  giudice  tanto  nel 
corso  delle  cause,  come  uegli  atti  esecutivi, 
a dar  esecutione  alle  sentenze  che  condan- 
nano una  parte  alta  consegna  di  un  bene 
mobile,  edì  uua  carta  di  credito,  o di  proce- 
dere al  pignorameiito  giudiziale  dei  mobili. 

r.ORUCU*(Orni/o/opn).  Qtiesti  uccelli  nel 
paese  loro  natio,  il  Brasile,  sono  chiamati 
eurucuì,  parola  che  rappresenta  molto  bene 
la  loro  voce  consistente  in  un  monotono  e 
grave  urucu.  Mei  latino  modenio  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  trogon.  1 loro  caratteri  so- 
no: testa  grossa;  becco  corto,  adunco,  den- 
tellato, più  largo  che  alto  alla  base,  la  quale 
è circondata  da  peli  torti,  somigliante  quello 
de*  pappagalli  ; apertura  della  bocca  mollo 
larga;  lingua  corta,  triangolare,  adesa  al 
fondo  della  bocca;  tarsi  corti,  impennati  in 
parte  od  io  totalità;  due  diti  anteriori  riu- 
niti alla  base;  due  posteriori,  dei  quali  1*  e- 
slerno  versatile;  unghie  curve,  acute;  ali 
mediocri , colla  terza  e quarta  remigante 
più  lunghe;  coda  lunga  di  dodici  rettnci. 

I curucù  sono  assai  piccoli  di  corpo,  quan- 
tunque la  quantità  nelle  loro  peuoe.  che 
-hanno  barbe  molli  e disordinate,  non  li  fac- 
ciano comparir  tali.  La  loro  pelle,  fìua  e 
sonile,  facilmente  si  lacera,  e le  penne  sono 
tanto  lassamente  attaccale  alla  carne  che  il 
fregarle  basta  per  farle  cadere.  (Quando  si 

f tassa  la  mano  a ritroso  sul  dorso  drll’uccel- 
0,  si  sentono  come  tanti  spilli,  perchè  lo 
stelo  largo  di  esse  penne  termina  in  sottil 
punta.  Hanno  lucentezza  metallica  e ricche 
tinte,  ma  il  corpo  tozzo,  il  portamento  gu0o, 
la  stupida  Bsonomta,  tolgono  tutta  ratlralli- 
va  che  loro  procurerebbe  la  bellezza  dell*  a- 
bilu,  se  fosse  accompagnato  da  forme  più 
svelte  ed  eleganti.  ISuIiaostanle  Buflon  li 
chiama  i più  begli  uccelli  dell*  America  me- 
ridionale; e Fernandes  dice  che  colle  risplen- 
denti penne  del  curucù  di  ventre  rosso  i 
Messicani  facevano  ritratti  e quadri  grazio- 
sissimi, ed  altri  ornamenti  che  portavano  i 
giorni  di  festa  o nei  coroballimenti. 

I curucù  amano  la  solitudine  e stsnno  or- 
dinariamente nel  più  folto  de*grandi  boschi, 
verso  il  mezzo  o sui  bassi  rami  degli  «Ihen, 
ove  rimangono  silenziosi  gran  parte  del  gior- 
no cacciando  gl*  inselli  e destramente  pren- 
dendoli al  passo.  Per  quanto  non  siano  sal- 
vatici esi  lascino  facilmente  avvicinare  quan- 
do sono  allo  scoperto,  riesce  generalmente 
difficile  lo  scoi^erli,  poiché  soltanto  il  mat- 
tiuo  o la  sera  si  mettono  in  moto;  esiccomo 
nelle  altre  ore  rimangono  immobili  e rannic- 
diiati,  si  credono  fascetli  di  foglie  o rami 
deperiti.  L«n'aillanl  li  ritiene  puramente  en- 
tomofagi, altri  pretendono  che  mangino  an- 


cora bacche  e tutte  iutiere  le  ingbiuttano. 

I curucù  non  viaggiano,  stanno  soli  ovvero 
a coppie,  e non  si  veggono  mai  io  famìglie 
itè  in  branchi.  Quasi  sempre  taciturni,  il  ma- 
schio e la  femina  fanno  sentire  soltauto  nel 
tempo  degli  amori,  che  cominciano  in  apri- 
le, grida  sonore  e melanconiche,  pronunzia- 
te in  tuono  lamentevole;  sembrano  l’espres- 
sione della  sensibilità  profonda  che  li  tra- 
scina nel  deserto  per  godervi  della  sola  le- 
iieiezza  e di  quella  languidezza  d’amore, 
preferibile  agli  impeli  ed  agli  eccessi  che  la 
onnipotenza  dì  questa  passione  f*  suscitare. 
Il  loro  volo,  corto  e piasse,  si  eseguisce  con 
verticali  e pronte  ondulazioni.  Fanno  due 
nidiate  per  anno  nelle  buche  degli  albeii  tar- 
lati, che  al  bisogno  ingrandiscono  col  becco, 
e riempiono  di  polvere,  o delio  stesso  tar- 
lo, o di  quella  che  si  procurano  stritolando 
il  legno.  Il  parto  è di  due  o quattro  uova 
bianche.  I pulcini,  per  l*aO«tlo  nudi  appena 
nati,  comiiicÌNno  dopo  due  o Ire  gionii  a 
cuoprirsi  di  peluria;  lai^ro  lesta  ed  il  bec- 
co sembrano  di  prodigiosa  grossezza,  e le 
gambe  ercessivamenle  lunghe.  1 genitori  li 
liuti ono  di  vermetti,  di  bruchi,  d* insetti; 
hanno  per  nemici  i sorci,  le  serpi  e gli  uc- 
celli rapaci  dì  gioiuo  e di  notte;  quindi  la 
specie  degli  urucù,  come  li  chiamano  alla 
Gulaiia,  non  è numerosa,  perchè  la  maggior 
parte  rimane  divorata  da  lutti  questi  aggres- 
sori. Allorché  i pulcini  non  hanno  più  bi- 
sogno di  Bussisleiiza  ed  appresero  a svolaz- 
zare, non  restano  lungamente  insieme;  si 
abbandonano  ai  loro  istinto  perla  solitudine, 
e si  disperdono. 

Levaillant  classifica  ì curucù  secondo  il 
colore  del  ventre;  cinque  sono  a ventre  ros- 
so, due  a venire  bianco.  Ire  a giallo.  Sei  di 
queste  specie  appartengono  airÀinerica,  una 
airAfrìca  e Ire  all’ Indie. 

CoRUCÙ  D*AvcaiC4.  — Curucù  rocou,  (ro^ 
gon  curucui,  di  Linneo.  Levaillaul  lo  chiama 
anche  gran  curucù  a ventre  rosso  della  Gu- 
iana.  È il  curucù  verde  del  Brasile  di  Bris- 
son;  il  curucù  a ventre  rosso  di  Caienna  di 
Bu0on.  Ha  il  becco  giallo;  le  parli  superiori 
del  corpo  coperte  di  penne  ui  color  verde 
sroerslao  a riflessi;  le  tettrìci  dulie  ali  fina- 
mente rigale  per  traverso  da  linee  verdi  ne- 
rastre sopra  un  fondo  grigio  periato;  le  re- 
miganti nere  con  lo  stelo  io  parte  bianco;  le 
timoniere  medie,  verdi  come  il  dorso,  termi- 
nate da  fascia  trasversale  nera  e le  seguenti 
nere;  tra  il  verde  del  collo  ed  il  rosso  che 
dal  petto  si  estende  su  di  tutte  leparti  inte- 
riori, vi  ha  un  collaretto  ^nco,  che  sembra 
appartenere  ■!  solo  masc^,  oche  è mesco- 
lalo di  punti  bruni  nel  giovane  curucù,  il 
quale  ha  color  grìgio  cenerino, a roseo  il  ven- 
tre invece  che  rosso;  motivo  che  indusse 
Merrem  a far  di  questo  giovane  il  suo  trogon 
haemorrhoìMis. 
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Curucìi  Pomello,  ovvero  • brnca  roesta, 
tivgon  rruteìgasUrt  Vieill.  Ila  le  parli  supe- 
riori eoperle  di  penne  verdi  arqu^marina 
lurenle;  le  remiganti  a tnarrhie  quadrate 
bianche  e nere;  il  hassoventre  e l*aoo  d'un 
rosso-pallido  ; il  becco,  i piedi  e le  utigliie, 
giulli.  Lefebvre  dice,  die  paitorisce  tre  o 
quattro  nova  bianche,  un  poco  più  pàrcoledi 
quelle  del  piccione,  che  sono  covate  dalla 
sola  madre,  alla  quale  il  maschio  reca  il  nu- 
trimento. Provò  ad  alievanie  alcuni  , ma 
sempre  iuutilmeole  , perchè  oslinatameiile 
rifiutarono  il  cibo. 

Cnrucù  Rosalba,  ovvero  piccolo  curucù  a 
ventre  rosso  d'America,  trof(on  rosnlba*  È 
la  melò  più  piccolo  del  grande  curucù,  ed 
ha  te  II  e timoniere  laterali  eoo  linee  trasver- 
sali nere  e bianche.  Le  parti,  che  i vecchi 
hanno  d*  un  verde  smeraldino,  sono  rosse 
bionde  pallide  negli  indttidui  giovani. 

Curucù  ourroucouai,  ovvero  gran  curucù  a 
venire  giallo  della  Guiaoa  , trogon  virifiin 
di  I.inneo.È  descritto  da  Budon  sotto  i nomi 
di  curucù  a ventre  giallo  e di  curucù  aziur* 
ro.  La  fronde  e la  gola  souo  neri;  il  collo  di 
un  turchind  verde  a refìesst;  il  petto  e te 
parti  inferiori  d'un  giallo  aurora  ; la  schiena 
d’un  verde  aureo  cangiante  in  turchino  ; le 
remiganti  « le  timoniere  nere.  11  becco  è di 
un  giallo  verdognolo,  gli  occhi  d'un  hnioo 
rosso,  e le  imghie  d'un  grigio  bruno.  Assai 
più  comune  dei  cuructt  a ventre  rosso,  si 
trova  frequentemente  aCaieona,  al  Surinam 
ed  in  tutta  l' America  meridionale. 

Cunicù  oranca,  ovvero  piccolo  curucù  a 
ventre  giallo  a America,  Irùgon  atrieoltis, 
Vieill.  Ila  le  parti  inferiori  d'  un  giallo  più 

0 meno  cupo,  il  restante  ove  nero,  ove  verde 
aureo  a measetinte  azzurre;  il  becco  giallo. 
Abita  rinterno  delle  terre  a Caienna,  e pur 
trovasi  alia  Triniti  ed  al  Suiinam. 

Curucù  albano,  ovvero  curucù  a ventre 
bianco  d'America.  Merrem  h«  ha  riguardato 
per  U (emina  del  curucù  verde  ; Buffon,  una 
semplice  varieli  del  suo  curucù  a ventre 
giallo;  Levaillant  ne  forma  una  specie  par- 
ticolare, e Vieillot  lo  considera  per  identico 
col  tfogon  feverianus.  Lati).  Trovasi  questo 
uccello  nell*  America  meridionale  e special- 
mente  al  Surinam  ed  a Caienna,  ha  undici 
pollici  di  lunghezza,  la  (accia  nera;  la  testa, 
il  collo  ed  il  petto  turebino-pavonazzi;  le 
parti  superiori  d'un  verde  cangiante:  il  ven- 
tre e le  penne  anali  bianche;  la  estremità 
(ielle  timoniere  esterne  bianca;  il  becco  ed 

1 piedi  grìgio-ptombalt. 

Curucù  d*  Africa.  — • Curucù  nanna,  fro- 
gon  n/trina,  Cuv.,  Vieill.  Levaillant  ha  tro- 
vala questa  specie  nei  grandi  boschi  del  pae- 
se dì  Anteniquoi  e di  quello  dei  Cafri.  La 
testa,  il  collo  e le  partì  superiori  sono  d'un 
verde  lustro;  le  remiganti  nere,  ed  il  rìrna- 
nenle  d'un  rosso  cupo.  Il  becco  giallo  anne- 


risce verso  li  punta  e lo  spigolo.  Paitorisce 
qn.'ittro  uova  quasi  rotonde,  d'un  bianco  ro- 
seo e l'incubatione  dura  veni?  p*iorui. 

Curucù  d*  Asia.  ^ Curucù  gigante,  if'o- 
gofi  gigax,  Vieill  Levaillant  lo  chiama  anche 
gran  cunirù  a ventre  bianco  di  Giava.  lun- 
go dieciolto  pollici  ed  il  doppio  più  grosso 
delle  più  grandi  specie  americane.  La  lesta, 
il  rollo  e le  parti  superiori  sono  d'un  venie 
giallognolo,  il  rimanente  d'un  bianco  schiet- 
to; le  remiganti  nero-brune;  le  timoniere 
verdi,  il  becco  giallo,!  diti  e le  unghie  brune. 

Curucù  color  dì  cannella,  ovvero  curucù 
a ventre  rosso  di  Ceilan,  Irogon  ruti/ui, 
Vieill.  Ha  la  testa  ed  il  collo  d'un  verdescu- 
ro; le  partì  superiori  d'un  rosso  bioudo  vi- 
vace o color  dì  cannella  fina;  il  pogonio  e- 
sterno  delle  timoniere  e remiganti  bianco, 
l'interno  nero;  le  parti  inferiori  d'un  roseo 
cupo.  11  becco,  i diti,  le  unghie,  i tarsi  nero- 
bruni. 

Curucù  aurora,  ovvero  curucù  a ventre 
giallo  delle  Moliicche,  frogon  rujus,  Gm. 
Ha  la  testa,  il  collo,  la  coda  e le  parti 
superiori  d'un  rosso  biondo  ferrugìneo;  le 
remiganti  nerastre  collo  stelo  bianco;  il  ri- 
manente d’  uu  giallo  giunchiglia;  il  becco 
bruno. 

Molti  altri  curucù  trovansi  annoverati  e 
descritti  nel  Dictionnaire  des  xcienees  naia- 
rtUes,  P. 

CURDCCCO*  (Ornitologia).  È lungo  que- 
sto uccello  dieci  pollici  e della  grossezza  di 
una  gazzera.  Seba  lo  chiama  cuculus  brasi- 
liensìs  venusiisiime  pietas.  \\u  \»  testa  d'un 
rosso  chiaro  e sopravanzata  da  un  bel  ciuffo 
rosso  varialo  di  nero;  il  becco  rosso  pallido, 
come  pure  le  teltrici  delle  ali  e le  parli  ìii- 
ferìon  del  corpo.  Le  remiganti  e le  timonie- 
re d' un  giallo  ombreggiato  io  nerastro.  Dice 
Bufl'on  che  fra  la  grande  famiglia  del  cucu- 
lo e quella  del  curucù  sembra  che  si  possa 
collocare  il  cucurucù  che  partecipa  di  tulle 
e due.  Per  altro,  prima  di  cercar  di  ricono- 
scere qual  sia  il  vero  posto  di  questo  uccel- 
lo, occorre  aspettare  che  ne  sia  stala  verifi- 
cata resistenza  ed  i generici  caratteri. 

P. 

CDRVA.  1 matematici  distinguono  due 
sorte  di  linee  principali,  le  linee  rtUe  e le 
linee  curve,  È evidente  che  non  vi  può  esse- 
re che  una  sola  specie  di  linea  retta;  ma 
si  concepisce  pure  di  leggieri  eh*  è possibile 
tracciare  curve  diverse  airiofioito.  Tra  le 
linee  di  questa  ultima  specie,  si  dìslingtiono 
le  curve  regolari,  e quelle  il  cui  tracciamen- 
to non  è fondato  sopra  un  metodo  dipen- 
dente da  un  solo  principio.  La  circonfe- 
rema  del  circolo  è la  più  semplice,  la  più 
perfetta  delle  curve  regolari  : la  si  descrìve 
con  un  moto  continuo;  V ellissif  la  parabola, 
Y^perbole,  le  quali  hanno  rapporti  còda  cir- 
conferenza del  circolo,  sì  tracciano  per  mez* 
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so  di  punti,  ossia  coli' aiuto  d'istromenti  ab> 
hasUnza  complicali.  ^ Tra  le  curve  regola* 
ri  possonsi  annoverare  la  spirale,  V elica  ci* 
tindrica  e conica,  la  cicloide,  la  calenarìa 
( K.).  — In  architettura,  traceiaosi  molle  cur* 
ve  diverse  con  processi  piu  o meno  compii* 
cali;  la  più  sincotare  è la  voluta  del  capile!* 

10  ionico;  le  vmte  più  o meno  stiacciale,  gli 
orchi  dei  ponti,  gli  archi  in  sesto  acuto  si 
tracciano  per  mezzo  di  parecchi  centri  e coti 
raggii  diversi.  Finalmente,  una  volta  che  in* 
conira  obbliquamente  una  superficie  piana 
o un'altra  volta,  determina  certe  curve  che 
l'archilelto  deve  calcolare  preventivamente, 
onde  fare  tagliare  in  conseguenza  i peducci 
di  queste  volte,  ec.  — Le  curve  a doppia  cur- 
vatura  sono  quelle  che  sono  piegate  in  due 
sensi:  frastaglia  un  semicerchio  sopra  il  lato 
d’un  foglio  di  caria,  ravvolgi  poscia  il  foglio 
in  cilindro  per  modo  che  1*  incavatura  si  tro- 
vi sopra  una  delle  sue  estremiti^,  l'arco  del 
semicerchio  rappreseoieri  una  curva  a dop- 
pia curvatura. 

CURVATURA. /■pn/.)  Le  ossa,  fra  i tes- 
suti animali,  sono  frequentemente  esposte  a 
deviare  dalla  direzione  loro  normale  e far- 
.si  più  o meno  curve.  Non  solamente  un 
osso  lungo  o breve  o piano  può  morbosa- 
mente curvarsi,  ma  ben  anco  un  osso  naiu* 
ralmeiiie  curvo  maggiore  curvatura  può  ac* 
quistare  in  seguito  di  cause  particolari.  Del* 
le  ossa  lunghe  e relte  più  facili  a curvarsi 
sono  i femori,  le  tibie  e fibtde,  gli  omeri, 

11  cubilo  ed  il  raggio;  delie  ossa  lunghe  e 
curve,  le  coste  si  curvano  facbissimatnen- 
te;  delle  brevi,  prime  a divenirlo  sono  quel* 
le  del  tarso  e metatarso,  poi  le  vertebre, 
poi  lo  sterno,  poi  quelle  del  caipo  e me- 
tacarpo; delle  ossa  piane,  prima  quelle  del 
bacino,  poi  quelle  nel  cranio,  ec. 

La  curvatura  delle  ossa  non  devesi  con- 
fondere nè  collo  storcimento  o deviazione 
cronica  delle  articolazioni,  fattosi  poco  a 
poco,  spesso  congenito,  prodotto  da  male 
dislrihuita  forza  muscolare,  secondo  alcuni, 
c che  costituisce  il  lo%sarlro  (P'.);  uè  coita 
lordosi  (P*)*  la  quale  per  eflelluarsi  addi- 
manda  più  ossa,  aordlnario  brevi,  e le  une 
sovrapposte  alle  altre.  Le  ginocchia  sconcia- 
mente piegate  indentro  o infuori,  daranno 
luogo  al  lossartro;  le  vertebre  disposte  e 
sformate  in  modo  da  render  la  colonna  con* 
vessa  anteriormente  e concava  posterior* 
mente,  costituiranno  la  lordosi;  il  femore  o 
la  tibia  che,  abbandonata  la  loro  naturale 
direzione,  una  ne  acquistino  che  si  avvicini 
a quella  dell'  arco , daranno  esempio  della 
curvatura. 

Molle  curvature  e deformìtii  delle  ossa  so- 
no congenite  ed  ereditarie,  altre  si  svilup- 
pano dopo  della  nascita;  quest'ultime,  e spe* 
cialmenle  quelle  degli  arti,  non  sembrai^ 
maggiormente  numerose  in  un  sesso  di  quel- 


10 che  lo  siano  nell'altro,  ma  non  così  pro- 
cede la  cosa  circa  alle  curvature  della  co- 
lonna vertebrale,  del  bacino  e del  torace,  le 
quali  si  rinvengono  assai  più  di  frequente 
nelle  fanciulle  che  nei  fanciulli,  ed  è pur 
certo  essere  esse  multo  più  frequenti  nelle 
grandi  città  che  nelle  campagne.  Si  calcolò 

11  num^o  delle  giovani  sformate  da  curva- 
ture e gd)bosilà  rachitiche  star  a quello  dei 
maschi  malconci  dallo  stesso  vizio  come  die- 
ci e quindici  ad  uno,  mentre  che  in  questi 
uUimi  si  osserva  più  spesso  la  corrosione  e 
la  carie  delle  vertebre.  Ma  perchè  le  fanciul- 
le sono  con  maggior  frequenza  maltrattate 
dalla  deformazione  del  tronco  7 Perchè  la 
loro  costituzione  è più  delicata,  più  linfati- 
ca, maggiormente  molle  il  tessuto  delle  ver* 
tehre  e delle  fibro*cartìlagici  intervertebra- 
li; perchè  si  costringono  sin  dai  primi  anni 
ad  una  vita  sedentaria;  perchè  assumono 
attitudini  viziose  dandosi  alle  proprie  occu- 
pazioni ; perchè  finalmente  usano  dei  cor- 
pettini  e degli  imbusti  stretti  che  compri- 
mono l'addome  ed  il  torace,  impedeudo  ai 
muscoli  del  tronco  di  assumere  quel  gì  ado 
d'increineulo  che  avrebbero  aé^uistato  se 
non  fossero  stati  compressi. 

In  tutti  i trattati  d'igiene  si  biasima  il  co- 
stume dì  far  principiare  troppo  di  buon'ora 
ai  fanciulli  gli  sludii  astratti  0 difTicili  ; di 
tenerli  seduti  e riticliiust  per  la  massima 
parte  del  giorno;  di  concedere  loro  ricrea- 
zioni soltanto  di  breve  durala,  delle  quali 
vengono  eziandio  privati  ad  ogni  piccolo 
fallo,  e cose  analoghe;  dì  castigarli  lenendo- 
li ginoccliioni  e senza  sostegno  che  aiuti  il 
tronco.  Non  è difHcile  vedere  la  giustezza 
di  siflatte  considerazioni;  ma  quautunque 
siano  di  grande  importanza,  pure  non  ven- 
gono poste  a calcolo.  Tuttavia  in  alcuni  isti- 
tuti s introdusse  il  costume  degli  esercizii 
ginnastici  regolari,  e sarebbe  da  desiderare 
che  esso  fosse  più  generalmente  adottato. 
Siffatti  esercizii  non  vanno  riguardati  sol- 
tanto qual  mezzo  di  rafforzare  il  corpo,  di 
compartire  maggior  pieghevolezza  e sicurtA 
ne*  movimcDii,  ma  possono  riescirc  utilissi- 
mi per  vincere  alcune  deformazioni  inci- 
pienti. e consolidare  te  guarigioni  ottenute 
coll'uso  delle  macchine.  Ved*  Bambino,  Gin- 
nastica e Vertebre. 

Prescindendo  dalle  varietii  di  configura- 
zione nel  teschio  umano,  secondo  la  diffe- 
renza delle  nazioni  ed  an»*lie  delle  famiglie 
e delle  fìsonomie,  s'incooirano  alle  volte  nei 
bambini  neonati  certi  rialzi  ed  infossamenti 
reali  che  ne  deformano  le  proporzioni.  Alle 
volte,  per  esempio,  il  cranio  è più  prominen- 
te da  una  parte,  e più  schiacciato  daU'altra. 
Sono  queste  deformità  prodotte  dalla  con- 
formazione  viziosa  deU'cncefalo  o dalle  ma- 
lattie di  quest'organo,  oppure  sono  Tefletto 
della  pressioue  esterna  esercitala  sulla  te- 
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sia,  tanto  dalie  ossa  del  harino  della  madre 
quanto  da  qualche  istromenlo  adoperato  per 
compiere  il  parto.  Se  tali  delorrnìtò  siano  il 
sintomo  di  malattia  rimovibile,  come  di  aU 
rune  ernie  cerebrali,  di  alcuni  idrocefali , 
^vef^itonsi  scemare  poco  a poco,  secondo  che 
svanisce  il  male;  ma  quando  provengono 
dalla  conformazione  viziosa  del  cervello  spe> 
cialmcnte  o delle  ossa,  non  si  cancellano 
colTetà,  del  che  possiamo  assicurarcene  esa- 
minando il  cranio  del  maggior  numero  de- 
si* idioti  di  nascita. Ogni  volta  che  il  cranio 
dei  fanciulli  sia  stato  «lefonnalo  da  qualche 
compressione  esterna  durante  il  travaglio 
del  parto,  sarebbe  pericoloso  voler  resti- 
tuirgli la  sua  forma  con  mauipolazioni  o 
coirapplicazione  di  fasciature  compressive; 
le  ossa  riprendono  la  loro  curvatura  natu- 
rale, subito  che  ne  h tolta  la  causa.  I.e  don- 
ne pretendono  dalle  comari,  che  debbano 
imprimere  esse  medesime  una  bella  forma 
alla  lesta  ed  al  naso;  ma  il  preteso  correggi- 
mento  molte  volte  non  arreca  vantaggio  al- 
cuno, molle  altre  aumenta  il  male  o ne  pro- 
duce UDO  di  diversa  natura,  sempre  poi  mo- 
lesta ed  annoia  il  bambino.  11  naso  de'bain- 
bini  essendo  schiaccialo  alla  radice,  il  che 
dipende  dal  non  aver  a quell’  epoca  sufll- 
cieiite  sviluppo  i seni  frontali  e le  cellule 
anteriori  dell’etmoide,  cosi  egli  è in  ispecie 
per  quest'organo,  che  si  veggono  spessissi- 
mo le  donne  darsi  ad  intendere  di  togliere 
il  preteso  difetto,  collo  stringer  dai  Iati  e 
tirar  innanzi  il  naso.  Forse  fu  in  seguito  di 
queste  manovre,  che  deve  oggidì  una  bel* 
lezza  tiranna  mostrar  a tutti  il  suo.fiasiiio 
che  ha  perduta  la  verticalità.  Abbiamo,  non 
ha  molto,  assistilo  al  parlo  di  una  distinta 
signora  la  quale,  appena  liberatasi  del  suo 

fiottato,  mezzo  svenuta  pel  male,  rivolto  il 
■nguido  sguardo  alla  mammana,  con  fem- 
minile compianto  diceale:  •*  comare,  vi  rac- 
comando il  naso.  >*  Ob  forza  delle  sim- 
pane  1 

Per  altro  pende  il  naso  tal  Gala  realmen- 
te a destra  od  a sinistra;  i denti  o le  ma- 
scelle sporgono  soverchiamente  in  avanti,  a 
segno  di  fare  una  sconcia  prominenza  ; il 
triangolo  della  faccia,  che  na  la  sua  base 
verso  la  fronte,  e l'apice  al  mento,  non  è 
sempre  a giusto  perpendicolo,  ma  qualche 
volta  inclina  il  mento  or  più  d«  una  parte, 
01  a dall’altra.  F si  veggono  anche  tra  gli  a- 
diilii  laluni  conservare  un  poco  di  quella 
obliquità.  In  tutti  questi  casi  si  dovrà  ri- 
correr ai  mezzi  soggcrili  dalla  ortopedia. 

Le  curvature  delia  colonna  vertebrale  si 
sviluppano  nei  bambini  lattanti,  ma  la  mas- 
sima parte  si  appalesano  dall' dà  dei  sette 
agli  i*tlo  anni  bn  al  termine  della  pubei  là  ; 
molle  sono  le  cause  che  conron  ono  a pro- 
durre queste  defoiinazioiii  iiidipendeiite- 
•ttentc  (ul  vizio  rachitico;  tali  sono,  il  cam- 


minare precoce,  P ingrandimento  prematu- 
ro, il  ventre  voluminoso,  lo  squilibrio  fra  le 
potenze  muscolari,  il  far  ascendere  lunghe 
scale,  l’uso  crudele  e stoltissimo  delle  fa- 
sciature, il  portare  troppo  stretti  i bambini 
fra  le  braccia  od  il  sostenerli  malamente,  le 
scarpe  mal  fatte  e dure,  una  cattiva  abitudi- 
ne nel  sedere  e camminare,  il  vestire  troppo 
stretto,  i busti  malfatti  e duri,  le  congenite 
viziature  nelle  quali  soverchiamente  i ginoc- 
chi,  le  gambe  ed  i piedi  sporgono  ora  in 
dentro,  ora  io  fuori,  le  ferite,  le  pustole,  le 
ulceri,  iusomma  ogni  lesioue  locale  capace 
di  obbligare  il  malato  a camminare  sulla 
parte  sana  del  piede  per  evitare  l'attrilo  ed 
il  dolore.  VeJesi  altresì  la  colonna  verte- 
brale sformarsi  in  alcuno  donne  dopo  il  pri- 
mo parlo,  in  altre  all'epoca  del  cessare  del 
flusso  mensile,  ed  assumere  viziose  curvatu- 
re negli  adulti  di  ambidue  i sessi  per  affe- 
zioni reumatiche  die  afTellano  tanto  il  dor- 
so quanto  le  arlicoiazioui  cosso-femorali. 

'Tutta  la  colonna  vertebrale  può  curvarsi 
dinanzi,  e ciò  si  osserva  spesso  nei  bambini 
giovanissimi,  deboli,  di  lesta  voluminosa,  op- 
pur  in  quelli  che  stanno  per  divenir  puberi, 
che  si  aobandoiiano  alla  masturbazione,  op- 
pure nei  vecchi.  Quando  giunse  a certo  gra- 
do, cagiona  il  restringimento  del  petto  n del- 
la cavità  addominale,  la  respira/ione  e la  di- 
gestione diventano  penose.  Si  cercherà  di 
riparare  a questo  vizio  coll’uso  dei  bagni  di 
mare  freschi,  col  far  decombere  T ammalato 
sul  dorso,  col  servii'si  di  cuscini  0 di  matc- 
ras/e  dure  e talvolta  riempile  di  sabbia,  ma 
senza  capezzale,  col  togliere  la  causa  che  lo 
mantiene;  inoltre  si  porrà  in  uso  gli  eserci- 
zii  ginnastici , la  scherma,  la  danza  sulla  coi- 
da,  il  nuoto,  IT  esercizio  militare,  l'arrampi- 
carsi sugli  alberi,  su  di  una  corda  a nodi,  su 
di  una  scala  ascendendola  per  di  dietro  e 
senza  l'aiuto  dei  piedi,  ec.  Se  la  curvatura 
fosse  antichissima  e considerabile,  suggeri- 
scono alcuni  di  ricorrere  alia  estensione  per- 
manente della  colonna  vertebrale,  Oi^- 
TOrFDIA. 

Il  collo  pu^  curvarsi  all' indietro  e andar 
spesso  unito  alla  protuberanza  del  dorso  iti 
dietro,  ed  alla  deprss.sione  od  incurvatura 
della  regione  lomhare.Tale  difetto  sì  mostra 
per  solito  net  bambini  che  le  nutrici  tengo- 
no ahiluaitneute  suoi  propri  ginocchi  e cori- 
cati sul  dorso,  lasciaudo  loro  pendere  la  te- 
sta in  basso;  altre  volle  ò conseguenza  di 
iiigorgainenli  glaudulari  considerabili.  Si  li- 

fiara  a tale  deformità  togliendo  la  causa  clic 
a produce,  lenendo  il  bambino  coricalo  sul 
dorso,  colla  lesta  alquanto  sollevala  ed  im- 
piegando i dovuti  rimedi. 

S’incurva  il  collo  anche  al  davanti, e vi  si 
rimedia  adoperando  il  letto  duro  a piano  in- 
ctfiiato  e mediante  i solili  csercizii  di  giniiu- 
stica.  Se  poi  s'incurva  ai  lati,  formando  il 
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torcicollo  fu  proposto  recìder  perire- 

verso  quello  dei  muscoli  kteroo-masloìdei 
che  è opposto  all' nitro  colpito  da  paralisi» 
e che  rnantieueU  curvatura;  operasiooe  che 
sarebhe  seosa  profìito,  se  altro  oon  fosse» 
perchè  il  trapezio  pure  ed  altri  imiscoli  del 
rollo  partecipano  alle  stesse  affezioni.  Si 
propose  parimenti  la  sezione  trasversale  di 
questo  muscolo  allorquando  sia  esso  mal* 
trattato  da  contrattura  permanente  dolorosa 
o priva  di  dolore;  ma  essendo  riescila  senza 
alcun  fl  utto»  preferiscono  i pratici  l'appara* 
lo  ad  estensione  orizzontale  e permanente 
della  colonna  vertebrale»  modificato  per  ino* 
do  da  ricondurre  poco  a poco  la  testa  alla 
sua  direzione  naturale.  La  ciii*valura  o torci- 
collo proveniente  da  paralisi  non  si  vince 
che  quando  siasi  superata  la  paralisi;  fiuchè 
essa  persiste»  ì mezzi  ortopedici  oon  servo- 
no che  a sostener  la  testa  ed  impedirle  di 
rivolgersi  maggiormeute. 

Il  dorso  si  incurva  al  davanti  formando  il 
dorso  arcuato.  Questa  deformiti  si  potrebbe 
confondere  più  d'ogni  altra  colla  gibbositi 
cagionata  dalla  corrosionedelle  vertebre.  La 
si  osserva  spesso  nella  età  adulta  e nella  vec- 
chiaia» negr  individui  tormentati  da  antiche 
affezioni  reumatiche»  nei  deboli  dì  alla  sta- 
tura» nei  villici»  e specialmente  nei  giardi- 
nieri ed  ortulauì. 

Le  vertebre  lombari  s'incurvano  al  davan- 
ti» formando  un  vizio  spesso  riunito  ad  altri 
due  della  spina  ; uno  nel  collo  che  proUibe* 
ra  troppo  anteriormente»  Taltro  nel  dorso 
che  s'incurva  posteriormente  « talvolta  an- 
che nella  sua  regione  dorsale  a livello  della 
spalla»  essendo  la  spiua  cacciata  a destra. 
Allorché  una  delle  curvature  della  colonna 
vertebrale  oltrepassa  il  grado  naturale»  bi- 
sogna assolutamente»  acaocchè  possa  mante- 
nersi r equilibrio  durante  il  camminare  e lo 
stare»  che  le  altre  curvature  diventino  altre- 
sì maggiori.  Qualora  questo  difetto  sia  tanto 
grande  che  la  linea  di  gravità  delle  partì  più 
elevale  della  colonna  vertebrale  passi  all  in- 
dietro delle  parli  rimosse»  può  produrre  fu- 
nesti accidenti.  Una  signora  debole»  di  alta 
statura»  dopo  un  parto  restò  colla  regione 
lombare  incurvata  talmente  al  davanti  che 
l'equilibrio  divenne  tanto  diifìcìle  da  farla 
cader  sul  dorso  due  volte  io  cinque  giorni. 
Le  cause  che  la  producono  stanno  nel  nu- 
mero delle  preaccennate»  ed  i mezzi  per  rì- 

fiararvi  sono  quelli  da  noi  suggeriti  coulro 
a curvatura  della  rachide  al  davanti. 

Le  curvature  laterali  della  spina  sono  le 
più  freqaeutì  di  tutte  e possono  arrivare  ad 
un  grado  considerevole  di  deformità»  recan- 
do nocumento  allo  sviluppo  degli  organi  in- 
lemi,  delle  membra»  del  bacino  e disordi- 
nando le  funzioni  del  cuore»  del  polmone» 
del  reiilricolo.  Divenuto  antico  il  male»  e tal- 
volta sin  dalla  sua  origine»  fa  assumere  alla 


rachide  la  forma  di  una  S di  cut  la  convea- 
sìtà  superiore  solleva  la  spalla  destra  e la 
convessità  inferiore  protubera  alquanto  so* 
ra  dell'anca  sinistra.  Allontanate  le  verl^ 
re  dal  loro  asse  naturale,  soffrono  una  spe- 
cie di  rotazione»  per  cui  la  colonna  sì  con-^ 
torce  sopra  sè  stessa;  superiormente  la  sua 
faccia  anteriore  si  dirige  a destra»  inferior- 
mente a sinistra.  In  alcuni  casi  finalmente 
esistono  ad  un  tempo  le  curvature  laterali» 
le  anteriori»  le  posteriori  e U contorsione 
della  spina.  Alle  persistenti  deviazioni  delle 
vertebre  dorsali,  le  cpste»  lo  sterno»  lo  sca- 
pole» le  clavicole»  devono  pare  di  necesaiti 
soffrire  cangiamenti  nella  loro  diresioM  • 
nella  loro  forma»  come  pure  le  carUlagini»  { 
legamenti»  i muscoli,  i vasi  principali  delle 
parti  sformate.  La  colonna  poi  ed  m coose* 
guenzi  la  statura  perde  tanto  più  in  altezza 
quMolo  maggiori  sono  le  curvature  latereli» 
e quanto  più  grande  è il  numero  di  vertebre 
interessate  dal  malore.  È poi  merìtevole  di 
osservazione  il  latto»  cbe  i corpi  delle  verte- 
bre descrìssero  lalliata  un  movimento  eonsi* 
derabile  di  rotazione  sul  loro  esse»  prima 
che  le  apoftsi  trasverse  ibssero  zensibilmem  ^ 
te  allontauate  dalla  toro  naturale  direzione* 
Fed,  Scoliosi. 

Se  non  esiste  malattìa  organica  nella  co- 
lonna vertebrale»  e le  curvature  laterali  sia- 
no incipienti»  si  perviene  a limitarla  ed  an* 
che  a toglierla  compiutamente  mediante  il 
nuoto»  il  giuoco  della  palla  o del  pallone 
praticato  anche  colla  mano  sinistra»  il  bili* 
carsi  del  corpo  sollevato  ad  alcuni  pollici 
dal  suojo  e sustenuto  afferrando  colle  mani 
due  corde»  il  tirar  con  una  o coiraltra  mano 
una  corda  alla  quale  sia  attaccalo  un  peso, 
il  giacer  sul  dorso,  su  di  un  letto  iocboato»  ' 
duro»  piatto»  senza  capezzale  ; mediante  l'uso 
di  corpetti  che  sostengano  la  spalla  la  quale 
tende  ad  abbassarsi;  mediante  la  danza»  i 
bagni  marini  freacbi»  ec«  Le  roocse  applicate 
ai  lati  della  colonna  vertebrale  che  anbi  so- 
no vennero  suggerite  a preferenza  delle  mao 
chine  sono  totalmente  da  sbandirsi.  Se  le 
ginnastica,  secondata  da  tutti  gli  altri  mezzi 
che  possoDsi  trarre  dalla  i|pene»DOD  può  ba- 
stare a rimediare  al  maggior  numero  della 
curvature  della  spina  dorsale»  converrà  ab- 
bandonarle a sè  stesse»  limitarsi  a sostener 
il  tronco  coD  aiuti  posti  sotto  le  sscelle»  aveo- 
li  punto  d*  appoggio  sopra  una  cintura  fissa- 
ta allorno  il  bacino»  e rìserbarei  mezzi  più 
polenti  pei  finriulli  ulmente  deformi , che 
dalla  ominissione  di  qualunque  meccanico 
soccorso  venisse  ad  esser  compromessa  la 
loro  esistenza.  Questi  mezzi  meccanici  si  ri- 
ducono: i.^alla  estensione  permanente  della 
colonna  vertebrale  mediante  un  apparato 
che  si  udatii  alla  lesta  ed  al  tronco»  e che 
permetta  al  malato  di  tenersi  ritto  sui  piedi 
od  asaiso  ; a."  alla  estensione  perrosn—f 
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esercilatii  sui  molliti  roricali  sopra  di  no  lei* 
lo  inclinalo  dwlU  testa  ai  piedi;  3.^  alla 
estensionf*  con  moviinciiti  oscillatorÌì;4>^ 
pressione  laterale  fseiTÌtala  sulle  parti  prò- 
tiiberanti  della  rachide  e del  torace.  Rouvier 
lesse  nei  i856  all*  accademia  l-eale  di  medi* 
cina  una  memona  tuUe  imzioni  p^rpenfiiah 
fan  nei  inittam^nto  Heffe  curvaiure  Internfi 
iietla  biffe,  nella  quale  dimostra  che  ai 
vantaggi  propri  di  tali  meccanici  sussidii. 
s’ aggiunge  r influenza  che  hanno  nel  rior 
diiiare  le  forme  del  torace.  Infatti,  siccome 
^ agiscono  daU’indietro  sulle  coste  destre  prò* 
minenti,  e dall’ avanti  sulla  gibbosità  forma* 
la  per  lo  allungamento  delle  sinistre  e delle 
loro  cartilagini,  cosi  pongono  il  torace  nelle 
stesse  condizioni  dì  una  curva  elìuica 
quale,  compressa  nel  senso  del  suo  asse  mag* 
giore,  tenderebbe  ad  acquistare  la  forma  cir- 
. colare,  f'er/.  EsTtissioriE. 

Le  coste  sono,  Ira  le  ossa  del  coi*po  umano, 
quelle  die  più  di  tutte  vanno  soggette  a de* 
formi  curvature,  uon  tanto  in  seguilo  a cau* 

• se  morbose,  ma  pei  lo  funestissimo  costume 
di  far  indossare  alle  fanciulle  nella  loro  prì* 
ma  età  corpeltini  troppo  shetti.  i quali  poi 
pt*r  abitudine  o per  la  smania  di  stecchire  il 
torace  e l’ addome,  vengono  adoperali  aticbc 
nella  età  della  ragione  Ano  alla  vecchiaia,  e 
da  alcune  Aspasie  auebe  sino  alla  decrepi- 
tezza ; molti  uomini,  specialmente  i vagheg* 

• gini  ed  i prodi  cunquistatori,  dannosi  tutta 
la  loro  premura  per  imitare  su  questo  pro- 
posito le  donne.  La  moda  certamente  deve 
aver  più  possanza  dell'istinto  della  propria 

- conservazione  se  ordina  uon  solo  lo  storpia- 
mento, ma  conseguenze  assai  più  funeste. 
Respiro  frequente  e difficile,  palpito  di  cuo- 
re, poco  sviluppo  degli  organi  perchè  com- 
pressi e percne  inceppata  la  circolazione, 
curvature  della  colonna  vertebrale,  dillìcile 
'digestione,  disturbi  alla  testa,  tisi  polmona- 
re, polipi  ai  cuore  sono  alcuni  degli  effetti  di 
qu^’Sla  moda,  che  non  esce  di  moda  peran* 

• co,  e dura  da  più  secoli.  Lo  scbeleiro  della 
V'enere  dei  Medici  ha  un  torace  che,  veduto 
di  prospetto,  è iimilsto  ai  lati  da  due  liuee 
dolcemente  curve,  ma  superiormente  molto 
più  che  inferiormente;  il  perchè  tutta  quella 
cavità  assume  la  forma  di  un  cono  curvilineo 
colla  base  in  basso,  e coll' apice  tronco  in 
alto.  AU'onpo.slo  lo  scheletro  della  .\.  e di 
tutte  quella  che  amano  comparir  smilze, 
ha  un  torace  totalmente  diverso  dal  preac- 
ceniiato;  rappresenta  infatti  un  cono  rettili* 
neo  colla  ba.se  in  alto  e l'apice  a basso.  Oli 
i bei  modelli  che  sareblM-ro  queste  Veneri  l 
Ma  per  farci  meglio  ioicndore  uopo  è dìcbia* 
rare  che  parlasi  da  noi  contro  lo  stringersi 
troppo,  non  unti  contro  l’uso  moderato  del 
busto.  Questa  parte  del  vestimento,  adopera* 
la  con  moderazione,  serve  a tener  dritto  il 
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corpo,  a conservarlo;  impedisce  contrarre 
positure  bistorte  e nocive;  supplisce  iiisom- 
ma,  benché  imperfettamente,  agli  esercizi! 
ginnastici  sconosciuti  aflatlo  alle  donne.  Ma 
s’ingannano  esse  allorché  vogliono  far  con- 
sister la  bellezza  nel  sottile  della  persona,  e 
nella  niuna  pieghevolezza  del  torso.  Ucllez- 
za  e salute  sono  (qualità  essenzialmente  con- 
munte:  la  grazia  c la  bellezza  tu  movimento. 
Una  cintura  troppo  delicata  non  è bella  in 
nitiii  corpo,  meno  poi  in  quello  di  forti  di- 
mensioni : la  grazia,  l'arrendevolezza de’mu- 
acoli,  la  leggiadria  de' movimenti  spariscono 
sotto  la  eccessiva  compressione  delle  ossa  di 
balena  e detracciaio*  Una  donna,  anche  se 
bella,  legata  nei  vestili,  sembra  un  automa 
mosso  colle  suste.  In  conseguenza  di  tutto 
questo  facile  sarà  lo  scorgere  che  il  tratta- 
mento delle  curvature  delle  coste  consiste 

firima  d’ogni  cosa  nel  toglier  la  causa  che 
e produce,  cioè  nello  istigar  le  giovani  ma- 
dri, che  tanto  penano  per  curare  i deboli 
anni  dei  loro  Agli,  che  fanno  tanti  sagririzii 
per  ottenerne  buona  la  riuscita,  a non  tras* 
curare  il  precetto  tanto  importante  di  noti 
stringer  mollo  t propri  vestiti  nè  quelli  dei 
loro  liambini , ed  allora  godranno  buona 
salute  e la  procureranno  alla  prole  Ve- 
stito). 

Riesce  più  facile  prevenire  le  direzioni 
e deformazioni  viziose  del  bacino  di  quello 
sia  rimediarvi.  Tali  disordini  sono  qualche 
volta  consecutivi  a curvature  contro  natura, 
tanto  jiel  davanti  quanto  m lati;  altre  volte 
accadono  essi  prìmitivamente^iel  bacino,  ed 
in  alcuni  casi  costituiscono  il  risultato  delta 
lunghezza  o delia  ineguale  direzione  degli 
arti  ìnleriori.  Oltre  alle  cause  accennate , 

fiuò  dar  origine  alle  curvature  della  pelvi  il 
ar  portare  ai  giovanetti  fardelli  troppo  pe- 
sami, r abitudine  di  star  esai  assisi  lateral- 
mente e sopra  una  sola  natica,  oppure  di  ao- 
sleuer  il  corpo  sopra  una  sola  anca  allorché 
*se  ne  stanno  ritti  sui  piedi,  il  portarli  sul 
braccio  e costantemente  dallo  stesso  lato.il 
lasciarli  seduti  sopra  seggiole  troppo  incava* 
te  o perforate,  ec.  Tolte  le  cause  che  produ- 
cono queste  deformità,  i fanciulli  si  terran- 
no coricati  sul  dorso,  sopra  un  letto  duro, 
inriinalo  e piano  , si  adotteranno  gli  eserci- 
zii  ginnastici',  la  marcia  militare;  ec.  Se  un 
arto  sarà  più  lungo  dell’altro,  converrà  ugua- 
liarli  mediante  una  scarpa  di  suola  più  alta, 
mporta  non  accoppiare  queste  curvature 
prodotte  da  viziose  allilitdini,  o du  incgua* 
gliatiza  di  forza  muscolaie,  con  altra  malat- 
tia accompaguNta  da  zoppicainento,  dolore 
e febbre;  la  qual  malattia,  che  potrebbe  es- 
ser coufusa  con  quella  che  colpisce  1*  artico- 
lazione cosso-femorale,  risiede  in  una  delle 
sinfisi  sacro-iliache  e nei  tessuti  circostanti; 
è una  infiammazione  che  si  combatte  col  ri- 
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poso,  colle  sottrazioni  sanguigne  locali,  cogli 
aininollienti,  coi  bagni  tepidi,  cogli  atitiflo* 
gistici»  ec. 

Moiidiòre  ritiene  che  v'abbia  uno  stato 
inui  buso  delle  ossa,  fortunatamente  raro,  del 
quale  molti  autori  ammisero  U possibilità, 
quello  in  cui  le  ossa  lunghe  dei  giovani  acqui* 
stano  cur\*ature  in  seguilo  di  violenze  ester- 
ne che  agiscono  nello  stesso  tempo  su^e  loro 
due  estremità,  e che  in  luogo  di  spezzarne  le 
libre,  come  sotto  eguale  circostanza  succede 
negli  adulti,  (anno  che  le  ossa  s'incurvino, 
formando  arco  più  o meno  marcato.  Dice  che 
per  mettere  Ìu  dubbio  la  possibilità  di  que- 
ste lesioni,  coiivei  rebbe  negar  i fatti  più  aii' 
tentici  che  possedè  la  scienza.  Cita  Willau- 
me  che  ossei*vò  un  caso  nel  quale  le  due  os* 
sa  deir  antibraccio  di  un  bamiiino  di  due  an- 
ni si  curvarono  in  seguilo  di  caduta;  Jurine 
che  nella  sua  pratica  di  quaranta  anni  vide 
venti  casi  simili  ; Martin,  Chevallier  ed  altri 
. che  riscontrarono  altrettanto.  Lo  stesso  Mun< 
dière  ebbe  ad  esaminare  un  fanciullo  di  die- 
ci anni  che  sospettava  aver  I*  antibraccio  frat- 
turato ; lo  stipite  di  una  porta  c la  porta  sles* 
sa  lo  avevano  violentemente  compresso  fra 
loro  alle  sue  estremità, cioè  «1  gomito  ed  alla 
palma  della  mano.  Hiferlsce  che  ••  conserva- 
va il  diaiiielio  laterale,  ma  il  terzo  inieriore 
della  superlirie  auleriore  era  alquanto  cur- 
vo, il  perchè  ne  risultava  un  accorciamento 
di  cinque  in  sei  linee,  rosteriortnenle  ore- 
seiiluva  una  prominenza  ailalto  rotonda.  Non 
tu  posnjiile  udirft  la  crepitazione  nè  perce- 
pirei movimenti  che  oOVoiio  le  estremità  os- 
see fpatlurate,  ail  onta  della  fona  im[>iegata 
neli'eseeuiie  questi  tentativi.  L’atnnialato  fa- 
ceva coipugao  alcuni  movimenti  senza  au- 
mentar il  dolore  nò  la  deformità  delia  par- 
te. *«  Hognetta  è di  opposto  parere,  e non 
afiimette  questa  specie  di  lesione  delle  ossa; 
ritiene  che  tutti  i pretesi  casi  dì  curvatura 
accidentale  delle  ossa  lunghe  nei  fanciulli . 
altro  non  siano  che  fratture.  Noi  stiamo  con 
lui,  e sospettiamo  moltissimo  appunto  dalla 
descrizione  dei  sintomi,  che  il  fanciullo  di 
Moiidière  presenlasse  la  frattura  di  un  solo 
delle  ossa  dell'antibraccio  vicinissima  alla 
articolazione  radio-carpica.  Coinutique  sia 
sulla  possibilità  di  queste  curvature,  certo  è 
che  le  ossà  dei  bambini  corrono  gravi  acci- 
denti allorché  loro  vengono  impressi  bruschi 
inoviiiieuti,  come  scuotendo  violentemente 

f>cr  dispetto  o per  richiamarli  al  dovere  le 
oro  braccia,  sostenendoli  rozzamente  per 
le  braccia  allorché  si  fanno  salire  le  scale,  o 
si  voglia  che  accelerino  il  passo;  sollevando- 
li pel  capo,  posta  una  mano  sotto  al  mento 
r altra  all'occipite,  loro  promettendo  per 
isclierzo  di  far  veder  Verona, 

In  geiiei'éile  sono  più  frequenti  le  curva- 
ture nelle  inferiori  che  nelle  sup<*riori  estre- 


mità, e non  solamente  più  fiequeoli  le  acci- 
dentali, ma  ben  anco  le  congenite.  Le  cause 
delle  deformità  cui  sono  esposte  ooiisislotio 
nella  ossificazione  più  tarda  die  negli  arti 
superiori  ; le  loro  ossa  sono  per  grau  tempo 
sottili,  fletsibili;  1 legamenti  deboli  da  non 

fiuter  sopportare  il  barbaro  stringimento  dd- 
e fasce  od  il  peso  del  tronco,  senza  deviarsi 
od  incurvarsi;  i vizit  poi  della  colouna  ver- 
tebrale e del  bacine  strascinano  spesso  seco 
la  deformazione  del  femore  e del  ginocchio, 
come  pure  il  far  cainmioar  troppo  presto  i 
bambini  deboli,  il  portar  pesi,  specialmente  ^ 
sulla  testa,  l'esercitar  mestieri  die  obblighi- 
no abitualmente  un  solo  arto  a sopportar  il 
corpo,  rneiitre  Taltro  è in  direzione  obliqua. 

I femori  possono  incurvarsi  al  davanti  edal- 
Teiterno,  producendo  1*  allontaDamenlo  dei 
ginocchi  e la  curvatura  delle  gambe  aire- 
sterno;  all' interno.  producendo  ravvicioa-  . 
mento  de' ginocchi  e talvolta  il  loro  lucro- 
ciccliiaineiiio  nel  camminare,  la  divergenza 
aireslcnio  delle  gambe,  e la  necessità  di  ap- 
poggiare il  piede  sul  margine  inteioo.  Le  li- 
i>Ìt-  possono  incurvarsi  al  dinanzi  ed  al  di 
dentro,  abbassando  il  malleolo  interno  e ro- 
vesciando la  pianta  del  piede  in  fuori.  Spes- 
so queste  deformità,  Ìii  bambini  di  due  o tre 
anni,  spariscono  poco  a poco  secondo  che 
le  ossa  ed  i muscoli  acquistano  maggiore  svi- 
luppo e forza.  Devesi  secondare  gii  sforzi 
ilella  natura  con  alcuni  semplicissimi  mezzi, 
i bagni  caldetli,  le  ebollizioni  dì  trippa,  le 
pressioni  modeiale  esercitate  molle  volte  al 
giorno  colle  mani  in  direzione  convenevole 

fier  raddrizzare  le  ossa,  evitando  in  ispecia- 
ìtà,  fìiicbè  le  ossa  tendano  ad  incurvarsi  od 
a disviarsi  maggiormente,  che  i lanciulli  ri- 
mangano troppo  alia  lunga  In  piedi.  Pari- 
menti  nelle  cun  ature  che  tendono  a condur- 
re i piedi  iu  fuori,  si  potrà  fare  la  suola  del- 
la scarpa  sensibilmente  più  alta  iuteruameu- 
le,  e si  porrà  il  fanciullo  spesso  a cavallo  dì 
un  cavallino  di  legno  ondeggiante,  colle  staf- 
fe fisse  piuttosto  vicine  alla  pancia  del  ca-  * 
vallino,  un  poco  oblique  verso  l’ iiilerno,  e 
colla  parte  interna  più  rilevula  dell* esterna. 
Infatti  quelli  che  hanno  mollo  cavalcato,  cou- 
tragguno  talora  il  vizio  di  aver  le  ginocchia 
arcuate  in  fuori,  cioè  iu  senso  opposto  al  di- 
fetto che  ora  parliamo  di  emeiiaai'e.  Alcuui 
consigliano  anche,  in  queste  curvatale  delle 
ossa  lunghe  deU'arlo  pelvico,  di  lueUere  uims  ^ 
assicella  dritta,  imbottita  e fatta  a foggia  di 
seiniraiiale  o grondaia,  al  lato  concavo,  ov- 
vero una  pel*  ciascun  lato,  indi  coti  fasce  o 
Coregge  legarle  insieme  col  membro  torlo, 
per  ricondurlo  poco  a poco  in  retta  direzio- 
ne. Ma  quesrapparato  ha  Ìl  graude  iocouve- 
iileute  di  cnmlaiinarc  i bambini  ad  un  as»o- 
liito  riposo;  sarà  quindi  meglio  valersi  del 
segueute.  Una  larga  cintura  abbraccia  il  ba- 
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cino«  e sostiene  1a‘  estremità  superiore  di 
un  regolo  metallico  che  scende  fino  hI  giuoc* 
chic.  <^)uesto  regolo  si  KrticoU  superìorineiile 
colia  cintura  a nodo  di  compasso;  iiilerior* 
mente  si  congiunge  nello  stesso  modo  ad  una 
altra  lamina  metallica  che  discenda  litio  al 
malleolo  esterno,  a livello  del  quale  Tappa* 
rato  presenta  una  terza  articolazione  desti* 
nata  a permettere  i movimenti  del  piede,  e 
va  a terminare  incursandosi  ad  angolo  retto 
fra  le  due  suole  di  uno  stivaletto  che  deve 
portare  T ammalato.  Queste  lamine  metalli» 
che  sono  imhotlile,  ed  una  larga  coreggia  di 
cuoio  che  vi  si  attacca  al  livello  del  ginoc- 
chio, agendo  di  cont>riuu  sopra  questa  arti- 
colazione  o sulla  curvatut'a  delle  ossa,  dal  di 
dentro  al  di  fuora  o viceversa,  lo  riconduce 
alla  normale  direzione. 

Dice  Delpech,  Précis  étém.  (ìr%  mai,  rcp* 
che  tutte  le  deviazioni  delle  ossa  sono 
dipendenti  da  vizio  rachitico,  e condanna 
perriò  ogni  sorla  di  mezzi  meccanici  per  cor- 
reggerle, come  dannosi  per  la  ragione,  che, 
quand'anche  si  oileoessero  dei  buoni  ellet- 
li,  continuando  la  causa  deirammoliimento, 
nuovamente  si  produrrebbero  le  viziature,  e 
deduce  per  vera  conseguenza  dell*  ammolli- 
mento la  lìgura  aberrata  del  (orare  come 
partecipe  del  rachitismo,  da  cui  va  alTelta  la 
colonna  vertebrale;  che  il  minor  dei  mali  che 
l'uso  delle  macchine  po.ssa  apportare  sarà 
quello  di  ulcerare  le  parti  sulle  quali  esse 
appoggiano;  linalnvcnte.  che  avendosi  osser- 
vato che  le  ossa  diventano  fragili  nello  stes- 
so tempo  che  si  rammolliscono,  non  devesi 
espellersi  a fratturarle,  usando  gli  apparati, 
nella  debole  lusinga  di  raddrizzarle  mentre 
sono  ancora  cedevoli,  ftorella  per  altro  vit- 
toriosamente Io  confuta,  facendo  riflettere 
che  molle  sono  le  cause  che,  indipendente- 
mente del  vizio  rachitico,  possono  in  quslche 
modo  interrompere  Tordiue  sinimetrìco  e 
regolali  del  corpo  umano  ed,  oltre  a quelle 
che  superiormente  furono  accennate,  aggiun- 
ge un  vizio  qualunque  di  conformazioue  di 
qualche  capo  articolare  delle  estremità  in* 
(eriori  o della  colonna  vertebrale,  il  quale 
può  determinare  una  non  lieve  sconciatura 
nelle  articolazioni,  e forzare  conseguente- 
mente l'ammalato  a declinare  più  da  una 
parte  die  dalTalira.  Sostiene,  che  rare  volte 
c il  vizio  rachitico  la  sorgente  delle  ossee 
deformità,  bensì  quello  è poi  Tefletto  della 
Irasciiranza  di  c^uesle;  rhe  i farmaci  così 
delti  autirachitici  tornano  inutili  seuza  l'a- 
iuto de' mezzi  meccanici;  se  ciò  non  fosse 
non  si  vedrebbero  tanti  infelici  storpi  d'ogni 
età,  d’ ogni  ordine,  d*o|;ni  regione;  che  la 
mediciua  rare  volte  può  limitare  ueppur  il 
progresso  della  rachitide  vera;  che  il  rachi- 
tismo, osteomalacia,  ovvero  ammollimento 
delle  ossa,  quello  che  attacca  direltarneute 


la  sostanza  ossea,  l'ammollisce,  nc  scioglie 
il  fosfato  calcare,  e vi  fa  signoreggiar  la  snU 
gelatina,  permettendo  che  le  ossa  si  pieghi- 
no e ripieghino  io  mille  guise,  quello  che  co- 
stituisce la  vera  rachitide  per  essenza,  ò as- 
sai raro;  clic  diversi  individui,  ne'quali  com- 
pariva il  carattere  della  rachitide,  non  ot* 
tennero  vantaggio  alcuno  da'  rimedi  iuteriii, 
ma  soccorsi  r<  iiveiievolmenle  co'mezzi  mec- 
canici si  raddrizzarono  acquistando  leua  e 
vigore;  che  se  le  piegature  delle  ossa  fossero 
originale  soltanto  da  inoibo  rachitico  non  si 
vedrebbero  delle  persone  in  età  avanzala 
piegarsi  loro  la  colonna  vertebrale  sotto  il 
peso  degli  anni  e della  fatica.  In  questi  sog- 
getti il  fosfato  di  calce  non  sarebbe  mancan- 
te. Quindi  il  solo  ammollimcnio  delle  ossa 
non  è sufficiente  per  produrre  delle  sconcia- 
ture senza  il  concorso  di  qualche  causa  niec- 
cauica;  e conclude  che  le  viziature  delle 
ossa,  non  eccettuate  quelle  della  spina  dor- 
sale, lauto  congenite  che  accidentali,  pos-  > 
solisi  pressoché  tutte  curare  e guarire  cou 
appositi  meccanici  sussiJii. 

Wilson  lifcriscc  le  curvature  della  spina 
alla  paralisi  de'iiiuscoli,  ed  alla  niaiiraiiza  di 
niovipieiilo;  suggerisce  l’esercizio  portando 

fiesi  sul  capo,  e condanna  le  macelline.  Ma 
0 stesso  dorella  maestrevolmente  fa  osserva- 
re che  i muscoli  di  uu  lato  della  spina  sono 
raccorciali,  e cjuelli  del  lato  opposto  distesi 
e rilassali,  quindi  nelle  deviazioni  amiche 
succederà,  che  nel  medesimo  lato  se  iie  in- 
contreranno delle  due  classi,  e volendo  met- 
terli io  azione  per  raddrizzare  la  colonna 
deviata,  quelli  che  sono  racrorrìati,  potendo 
esercitare  una  forza  maggiore  senza  correre 
grandi  spazi,  tireranno  sempre  più  a loro 
quella  porzione  di  spina  che  per  mala  sorte 
si  trova  appunto  curvata,  quindi  si  amplia  la 
cui*valura  e la  deformità.  Il  peso  poi  sul  ca- 
po, e l'esercizio  del  tronco  deturpano  mag- 
giormente la  colonna,  stancano  inutilmente 
il  soggetto  e lo  fanno  inclinare  sempre, più. 
Questi  esercizii  ritiene  Rorella  utilissimi  co-  . 
me  preservativi,  altrimenti  da  bandirsi  ; con 
50<le  ragioni,  esibendo  molte  osservazioni  di 
casi  felici  dall*  uso  delle  macchine,  queste 
preferisce  ad  ogni  altro  mezzo  {Ped.  Orto- 
PEDtA  e Tewotomia).  • 

Circa  alla  deformità  e curvature  che  pos- 
sono assumere  le  ossa  della  mano  c del  pie- 
de, costituendo  il  piede-torto,  il  piede-piat- 
to, il  piede-equino,  ec , yed*  Mano,  MaCCIii- 
NA,  Mr.S  FIERE,  PlFDÉ,  eC. 

Altri  organi  del  corpo  umano  vanno  sng- 

f'etli  a morbose  curvature,  siccome  il  pene, 
a lingua,  ec.  iycd.  Linou.v,  Pc*»e,  ec.). 

P. 

CCUZIO  { Quinto  ).  Sotto  il  nome  di 
Quinto  Cui*zio  passò  nella  letteraria  repub- 
blica l'opera  Ve  rebus  geftis  Alexandri  3/n- 
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ffm,  che  è una  biografìa  da  relore  anziché 
una  vera  storia.  Si  possono  eouiare  sino  a 
tredici  opinioni  diverse  risguardanli  l’epoca 
in  cui  usci  alla  luce  questo  lavoro^  e v’èchi  vor« 
rcbhe  attribuii  la  aUecolo  d'Augu&to.e  chi  al 
inedio’cvo,  immaginando  benanco  supposto 
il  nome  che  porla  in  fronte.  Malgrado  qtiaU 
che  antica  citazione  in  cui  vurrebhesi  vede* 
le  rìcordato  questo  biografo  d’Alessandro, 
possiamo  asserire  che  né  di  lui,  nè  del  suo 
libro  trovasi  fatta  menzione  alcuna  prima  del 
Xlt  secolo,  e solo  argomentando  da  un  luogo 
dell'opera,  che  pure  è assai  einigmatico  e 
forse  interpolato,  è lecito  credere  che  l'au* 
tore  vivesse  contemporaneo  di  Tiberio,  di 
Claudio,  od  in  quel  (orno  ( y.  L.  \.  c.  p). 
Un  cello  che  di  adulatorio  e di  basso  che 
quivi  si  inaiiifesta  fa  credere,  come  ben  os* 
serva  il  Salnl*Croix,  aver  (Quinto  Cui  zio  ri* 
sentita  la  trista  influenza  della  villé  domi* 
uante  sotto  i primi  cesati  ; e a questa  upinio* 
ne  porge  valido  rincalzo  l' esame  del  suo  det- 
tato in  cui,  in  luogo  di  una  filosofica  scelta, 
di  un  franco  e maluso  giudizio,  trovi  un  con- 
tinuo studio  di  piacere,  dì  lareeOettu;  in 
luogo  di  una  dizione  linda  e dignitosa,  trovi 
le  tinte  d'una  vuota  e fucata  eloquenza,  an- 
titesi, bagliori,  turgidezze,  materia  e forma 
in  fine  quali  si  ebbero  tu  onore  al  primo  de- 
cadere uelle  latine  lettere.  Pioi  non  vogliamo 
conquesto  gridare  l’anatema  coulro  unusio- 
rico  ch’ebbe  pure  autorevolissimi  ammira- 
tori, ed  avvisando  benanco  col  severo  Le- 
dere i molti  errori  di  geografìa,  il  difetto 
di  scienza  strategica,  sensibilissimo  in  una 
vita  d’Alessandro,  la  negligenza  delle  date, 
roinissìone  di  gravi  fatti  e simili  culpe,  non 
neghiamo  neppur  con  tutto  questo  un  tribu- 
to di  lode  a chi  seppe  presentarci  1*  eroe  ma- 
cedone sotto  un  aspetto  abbastanza  lumino- 
so e veridico,  a chi  pai^e  conoscere  i tempi 
egli  uomini,  e malgrado  la  sua  smania  di 
descrivere  si  fa  leggere  perclié  descrive  be- 
ne; malgrado  i troppo  suoi  palesi  artifiziì 
rettoriri  vanta  un  fraseggiare  abbastanza  no- 
bile, vanta  qualche  discorso  che  può  citarsi 
a modello  {yed.  fra  gli  altri  quello  di  l'ilota 
e quello  degli  Sciti,  commendatissiini  Tuno 
per  le  patetiche  sue  tinte,  V altro  per  certa 
qual  semplice  enercia  tutta  sua  propria).  So- 
lo ci  spiace  che  alcuuo,  troppo  sedotto  da 
questi  preei,  faccia  di  Quinto  Curzio  un  au- 
tore modello,  e se  il  Du  Perron  poiè  dire 
che  preferiva  una  pagina  di  questo  biografo 
a trenta  di  Tacito.  Dio  gli  perdoni  Unta  he- 
stemmial—  Della  sua  storia,  divisa  in  io  li- 
bri, ci  mancano  i primi  due  e qualche  capi- 
tolo, cui  Bruno  Freinseroio  e Cellario  eer- 
caroDo  di  supplire.  L’edizione  principe  è di 
Venezia,  tanto  benenferila  della  tipografia, 
senza  data,  ma  si  ritiene  del  147O,  pubblica- 
ta dal  Vendeliuo  : una  delle  migliori  edizio- 


ni recenti  é quella  del  Bu\imstarck(Stuttgard. 
iSap).  Il  Kokeii  è fra  i più  benemeriti  suoi 
illustratoli:  la  più  accetta  versione  italiana 
spetta  al  Porcaerhi.  A.  Maz7.%at:LLv. 

CUSTODE  (Angelo).  In  questo  ai  tìcoiet- 
tu  parleremo  soltanto  dell’uflìzio  speziale 
dato  air  angelo  di  questo  uuine,  rimettendo 
i lettori  della  voce  Angelo,  se  amassero  no- 
zioni generali  sugli  angeli.  Li  festa  dell’ An- 
gelo Custode  o degli  Angeli  Custodi  si  ce- 
lebi  a il  secondo  giorno  di  ottobre  ; e i paJii 
della  Chiesa  non  cessano  di  ricord.«re.  ai  cai-  * 
lulici  l’Angelo  che  veglia  su  i passi  della  lo- 
ro vita,  perchè,  peusaudovi,  s’astengano  dal 
peccato. 

Parecchi  verseUi  della  santa  Scrittura  ci 
dicono,  che  Dio  ama  d'occapare  questi  suoi 
araldi  nella  custodia  degli  uomini.  Nella 
Gen.  c.  a4,  v.  7.  Pur  nella  Geo.,  Giacobbe 
porgendo  la  benedizione  sul  capo  de*  suoi 
nipoti,  esclama  : Signore,  ette 

mi  tolse  da  ogni  perìcolo,  benedica  questi  Jdn^ 
ciullt.  E così  io  Giuditta  c.  i5,  v.^o,  e via  di- 
scorrendo. Negli  Alti  degli  Apostoli, c.  13, v. 
i5,  abbiamo  che  quando  san  Pietro,  tolto 
prodigiosamente  dalla  prigione,  si  presentò 
alla  porta  dalla  casa,  dov' erano  radunati  gli 
altri  discepoli,  stimarono  che  quasi  fosse  *il 
loro  Angelo. 

CUTE.  Quel  comune  integumento  che  ri- 
veste e tutela  gli  animali  lutti  dì  o|;ui  classe,' 
di  ogni  ordine  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
cute  o pelle.  Continua  iti  tutto  1’  ambito  del  * 
corpo,  sembra  riflettersi  pei  naturali  orifìzii 
uegVinterni  canali  ove  costituisce  l’eslesia. 
sima  provincia  delle  membrane  mucose.  Lo 
aspetto  della  cuteéjquello  dì  una  membrana 
piu  o meno  grossa  secondo  i luoghi  divèrsi: 
essa  è molto  estensibile,  più  o meno  lassa- 
mente adesa  alle  parli  soggette,  di  colorito 
variabile  secondo  le  razze  umane,  e tutta  * 
sparsa  di  rughe.  Colla  faccia  interna  poggia  .• 
sopra  uno  strato  ora  celluloso  ora  fibroso, 
talvolta  muscolare,  mentre  l’ esterna  é a im- 
mediato contatto  cogli  agenti  esteriori.  Il 
più  degli  anatomici  aisiingue  nella  cute  tra 
difierenli  parti:  la  più  interna  che  dicesi 
derma  o corio;  la  media  che  porta  il  nome 
dì  reticolo  malpigbiano,  e Testema  chiamata 
cuticola  od  epidermide. 

Il  derma  costituisce  da  sé  solo  la  maggior 
grossezza  delia  pelle.  Ha  per  fondamento  di 
sua  struttura  un  aggregi  alo  di  fibre  crasse  ed 
elastiche  intrecciate  in  modo  da  rappresen- 
tare un  tessuto  areolare  a maglie  larghe  e 
tondeggianti.  (Questo  tessuto  areolare  mo- 
strasi disposto  in  piani  moltipiici  sovrapposti 
in  maniera  da  render  variabile  la  spessezza 
del  derma  nelle  diverse  proviucie  del  corpo. 
Infatti  la  densilé  della  cute  capillaU  del  ca- 
po, della  palma  della  mano  e della  pianta 
del  piede  e parimenti  quella  di  alcune  re- 
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^iwiì  della  farcia,  mASsiiiic  delle  pinne  e <lel 
lolmio  del  naso  è nITmIIo  dissimile  da  quei* 
la  che  si  o>serva  sul  marcine  delle  laltbra, 
sul  glande  ed  alle  palpebre.  Gli  spazii  ureo- 
lari  lasciati  dalTui  dimenio  fìbroso  .sono  riem* 
ptiili  di  organi  diversi,  destinali  a completa* 
.re  la  tessitura  di  questa  membrana.  Le  arca- 
le più  profonde  e più  vaste  sono  occupale 
da  vescicole  adipose,  causa  della  tevigalezxa 
ed  espausihiliià  di  cui  è capace  la  cute  stes- 
sa. Nelle  altre  areoie  si  iiiccbiaiio  leglati* 
duleite  del  sebo  o muco,  i foljicoli  dei  peli 
e delle  unghie,  le  gianduia  sudorifere  oltre 
lo  strato  pupiilaie  e i vasi  assorbenti.  Se 
dunque  sotto  il  rivestimento  inorganico  si 
esamini  la  sostanza  reticolare  del  corto,  alla 
SUR  superfìcie  scorgesi  un  piano  irregolare, 
cosperso  di  una  massa  granellosa,  elevato, 
in  qualchr  provincia  prìncipalmeule,  da  pic- 
cole prominenze,  ora  coiiicbe,  ora  emi.Hferi* 
che  uniche  od  abbinate,  disposte  in  lìnee 
curve,  spirali  o vortico.ie.  ebe  costituiscono 

10  strato  papillare,  sroracrbìalo  danpei  tutto, 
e singolarmente  ove  meno  abboiiuano  le  pa- 
pille, da  una  serie  iiifìiiiu  di  pertugi,  che 
mettono  in  sacelli  ciechi  semplici  o baccati, 
insinuati  fra  le  maglie  del  derma,  e forinan- 

11  lo  strato  glanduioso.  Questi  due  elementi 
hanno  una  destinazione  diversa:  le  pupille 
sono  gli  organi  e.^senziali  della  sensibilità,  le 
glanduletle  sono  destinate  alla  secrezione  di 
fluidi  mucoso*sebarei,  perspiratorii  e della 
Sostanza  cornea,  che  sotto  forma  di  epidermi- 
de, reticolo  inalpigliìaiio,  peli,  capelli  ed  iin- 

r;bie,  si  compone  a stromento  protettore  del* 
a supei  lìciecutanea.  Quanto  alle  papille,  pos- 
sono esse  riguardarsi  come  organi  erettili  in 
miniatura.  Infatti  altro  esse  non  sono  che  il 
risultato  di  ause  finali  di  fibrille  iiervee  primi- 
tive associate  ad  anse  vascolose  ed  a materia 
plastica  granellosa  di  vera  discendenza  uer 
vea,  le  quali,  a norma  della  reci  prora  collegau- 
XB,danuoalIa  collineltauna  figura  emisferica, 
allungala  od  appuntila:  lo  scbelelro  poi  di 
tale  prominenza  è formalo  da  ut/  ultima  pro- 
pagiiie  del  tessuto  areolare  del  derma.  Nei 
luoghi  ove  abbondano  le  papille  nella  mano, 
nel  piede,avTÌ  veiamenle  il  sensolatto,  men- 
tre laddove  lo  strato  papillare  é meno  svilup- 
pato e perfetto  questo  senso  è più  oscuro  e 
si  direbbe  piuttosto  tallililà  che  tatto.  Lo 
strato  glandolare  del  cono  si  presenta  sotto 
forma  di  avvallamculi  della  superficie  entro 
le  maglie  del  tessuto  areolare  e comprende 
esso  i follicoli  sebacei  semplici  e baccati,  i 
follicoli  dei  peli  e delle  unghie  e le  glandu- 
leile  sudorifere.  Oltre  questa  moltiplicilà  dì 
piccoli  organi,  scorgesi  co)  microscopio,  lun- 
go le  pareti  delle  glaudulette  cutauee,  un 
numero  infinito  di  vasellini  che  iotessono 
delle  reti  condensatissime  in  continuazione 
coi  linfatici  della  cellulare  sollorulanea.  A 
questi  vasellini  di  pareti  pi-rose  c di  lume 


capillaiissìnio,  che  si  mettono  in  comuni- 
razione  coll'esterno  del  corpo  mediante  i 
foreliini  infiniti  che  perforano  la  cute,  è at- 
tribuita la  facoltà  dell'  a&sorhimenlo,  che 
forma  una  delle  funzioni  più  vaste  ed  im* 
portanti  del  comune  integumento.  La  sostan- 
za quindi  della  cute  ( coiichiude  T illustre 
professor  Cortesi  nel  bellissimo  suo  tratta- 
to Degli  organi  costituenti  1'  apparato  delle 
sensazioni  ) risulta  : i.«  di  una  trama  areu- 
lare  elastica,  che  forma  lo  sciielelro  della 
membrana,  e che  per  la  proprietà  insila  nel- 
la.sua  fibra  le  porge  la  facoltà  contrattile  di 
cui  essa  ò suscettibile;  q.q  dì  abbondante 
massa  nervosa  disposta  iu  cilindretti,  ed  in 
uno  strato  molecolare  specialmente  sensibi- 
le nella  sua  supei  ficie,  da  cui  è falla  organo 
di  scuso  specifico;  6.*  di  stipale  reti  vasco- 
lari disposte  a modo  di  plesso  magliaio  a 
lacciuoli,  le  quali  col  concorso  della  massa* 
nervosa  formano  le  eminenze  papillari,  che 
sono  respressìone  di  un  organo  di  senso;  4*” 
di  insat  camenti  dello  strato  superficiale  den- 
tro le  areoie  del  derma,  che  dauno  luogo  al- 
le glaudulette  del  sebo  cutaneo,  ed  ai  follico- 
li produttori  della  sostanza  cornea;  5.**  di 
. glanduletle  sudorifere  che  la  costituiscono 
organo  di  secrezione  perspiratorla,  per  mez- 
zo delle  eguali  si  allonlauMuo  dal  corpo  mol- 
ti principii  esoremeutizii;  6.<*  di  reti  linfati- 
che destinate  airassorbìiuenlo  dei  fluidi  clr- 
cumainbienli. 

Da  tutta  la  superficie  del  corio  si  sereme 
dai  vasi  cutanei  una  particolare  sostanza  dif- 
fusa a modo  di  vernice  sullo  stesso  che  si 
di.spone  in  un  doppio  strato  : il  più  profon- 
do sommamente  sottile  polposo  semifluido 
che  dallo  scopritore  fu  denominato  corpo 
mucoso  o reticolo  del  Malpigbi,  T altro  su- 
peiTiciale  semidiafano  composto  di  slrate- 
lelli  minori,  disseccati  sempre  più  distìnta-  9 
mente  quanto  più  sono  esterni,  della  natura 
mede.^ima  del  reticolo  nialpigbiano,  clic  ap- 
pellasi propriamente  cuticola  od  epidermi- 
de. ^ Il  reticolo  maipighiano,  dìflìcile  a di- 
mostrarsi anatomicamente  in  molte  regioni 
del  corpo,  massime  ove  la  pelle  è sottile,  si 
rende  evidentissimo  sulla  lingua,  specialmen- 
te del  bue,  ove  raflìgura  un  cribro  perfetta- 
mente  adequato  alla  disposizione  delle  pa- 
pille. Trasparito,  a traverso  la  luce  prende 
quellappareiiza  sforacebiata  che  lo  fece  ras- 
somigliare ad  una  reticella.  Tenue  c scolo- 
rato nelle  razze  bianche,  nelle  colorile  si 
presenta  più  emsso  e tinto  in  grndazioui 
diverse,  die  fluiscono  nel  nero  intenso,  es- 
sendo io  quelle  consocialo  ad  un  pigmento 
particolare,  che  forma  la  base  del  loro  colo- 
ramento singolare  c carallcrislico.  Anche 
nei  bianchi  si  vede  spesse  volte  impregnato 
di  somiglianti  materie  coloranti, .che  dipen- 
dono in  parte  dal  gcueie  di  vita  e da  cau.-(e 
esterne,  m parte  da  cagioni  iiilrlusetbe  al- 
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r individuo,  come  sì  nota  nelle  eMidi  e nel* 
la  fftacrhie  cutanee  La  secrezione  del  detto 
pigmento  è un  prodotto  più  tardo  delia  vita 
come  lo  sono  altri  prodotti  cornei  e massi* 
me  i peli,  mentre  neirernhiione,  qualunque 
ne  sia  U razza,  il  relicolt»  malpigliiano  tuo* 
strasi  bianco  o scolorilo. 

La  cuticola  od  epidermide  altra  cosa  non 
6 che  un  condensamento  del  corpo  mucoso 
col  quale  quindi  ha  comuni  le  giadazìoni  di 
colori.  Essa  loimalo  strato  più  esterno  della 
pelle  e sì  compone  di  pagine  applicale  l'una 
snirallra  prendendo  la  disposizione  dì  mem* 
brana  diafana,  facilmente  lacerabile,  t su* 
scctlibilfc  d'inniirazioiie  per  acqua  e per  va* 
por  acquoso,  con  cui  sia  mess.!  a contatto; 
«r onde  acquista  densità  maggiore  e colore 
opalino.  Esaminata  la  cutìcola  nella  sua  Ttfc* 
ria  esterna,  presenta  una  inoltitudiue  di  sol* 
‘riletti  adatto  simili  a quelli  della  cute  su  cui 
.si  modella.  La  faccia  sua  aderente  mostra 
una  iurinita  quantità  d’incavi  e di  oicebie 
roiTÌspondenii  al  rialzo  delle  papille  e soMo 
forti  ingraiidimentt  si  scorgono  inoltre  nella 
epidermide,  non  solamente  (orami  inuuine* 
revoli  destinati  al  passaggio  dei  peli  e del 
sebo  cutaneo,  ma  si  ravvisano  eziandio  certi 
canaletti  spirali,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
canaletti  sudorìferi  del  Piirkinje  che  sono  in 
conlinuazionG  cogli  cscrctorii  delle  glandu* 
lette  sndorilere. 

I/epiilermide  td  il  corpo  mucoso  non  so- 
no adunque  tessuti  organizzati,  ma  si  vera* 
mente  un  prodotto  di  secrezione  il  più  este* 
so  e generale  della  rete  superficiale  vascola- 
re del  deima  che  si  condensa  dal  di  dentro 
al  df  fuori  per  riofluenza  di  agenti  esteriori; 
prodotto  che  inula  di  continuo  per  nuove 
ed  Incessanti  secrezioni  che  scacciano  le  più 
antiche,  destinate  a consumarsi  e staccarsi 
V in  iscaglielte  minute  sotto  T esercizio  della 
persona.  Perciò  nelle  regioni  del  corpo  più 
esposte  a continue  pressioni  od  a contatto 
di  sostanza  dura,  la  cute  aumenta  ragguar^ 
dcvolineute  sì  fatta  secrezione,  la  quale  si 
condensa  talvolta  in  croste  di  varie  linee  di 
spessezza,  facili  a scagliarsi,  e ad  essere 
quindi  sostituite  da  altre.  Ed  all* incontro 
le  parti  più  guarentite  dall*  azione  di  stimoli 
esterni  souu  fornite  di  più  tenue  cuticola.  Le 
dette  produzioni  epidermide  e corpo  muco- 
so (ormano  alla  cute  un  indumento  esterno 
(lessibìle  e morbido  e rientrano  con  prolun- 
gamenti entro  gli  orificii  delle  glaudulette 
cutanee,  per  tappezzarne  acconciamente  le 
pareti.  Si  stratificauo  esse  sulla  pelle  stessa 
in  maniera  da  rendere  esattamente  la  forma 
ed  i caratteri  della  di  lei  superfìcie;  onde 
quei  solclietli,  quelle  areole  angolose  e quei 
rialzi  papillari  sonò  a quelle  perfettamente 
improntate  dal  corio.  In  islato  di  vita,  ed 
anche  nel  cadavere  fresco,  appaiono  ade- 
renti con  molta  intimità  alla  superfìcie  cuta- 


nea : la  macerazione,  l’acqua  boilenle,  l^o- 
luziuni  di  sublimato  e d’  altri  salì,  e te  cali* 
tarìdi  le  sollevano  e staccano  per  guisa  da 
lasciarne  nuda  aflallo  quella  superfìcie.  Le 
osservazioni  microscopiche  istituite  suH’epi-  * 
dcrrni<le  e corpo  mucoso  hanno  lasciato  in* 
travedere  un  aggregamento  dì  sferoliue  dis* 
seccale  e corrugate,  qua  e là  congiunte  a 
moch)  di  Irabecole  che  decorrono  ser(>enliiie 
fra  gli  agglomerainenti  di  quelle.  Queste  sfe- 
roline,  che  .sono  l'espressione  di  una  mate* 
ria  plastica  animale,  appaiono  più  turgescen- 
ti nel  reticolo  tnalpigliìano,  più  ricascanti  ed 
allineate  nella  epidermide.  * 

La  stiultura  e disposizione  di  questo  dop- 
pio iiidumentu  della  cute  si  accomoda  op- 
portunamente all*  ufììcio  iinportaDtissimo  a 
a cui  la  cute  stess«  è destinata.  Per  mezzo 
de'suni  forami  repidertnide  lascia  libero  il 
ti ansilo  agli  umori  ch'escono  dal  corpo,  ed 
•li  fluidi  circumambieiiti  che  saranno  assor- 
biti ; le  sue  qualità  fisiclie  favoriscono  egre- 
giamente le  relazioni  della  cute  colle  sostan- 
ze eteree,  volatili  o liquide  con  cui  può  ve- 
nir a contatto.  Per  mezzo  delta  sua  sostanza  • 
condensala,  riveslietile  la  semifluida  sotto- 
stante, essa  si  costituisce  non  solamente  or- 
gano di  protezione  delle  papille,  ma  si  vera- 
mente un  intermezzo  efllcacìssimo  a mode- 
rare la  intensità  iltlle  impressioni. 

La  pelle,  cosliluita  nel  modo  che  abbiamo 
indicato,  poggia  sopra  un  tessuto  cellulare 
più  o meno  denso  che  nella  maggior  parte  de- 

fli  animali  h sostituito  da  uno  strato  musco- 
are  detto  altrimenti  pannìcolo  carnoso, 
gione  dei  movimenti  moltiplici  di  cui  h in 
essi  capace  la  cute  stessa.  Soltanto  nella  fac- 
cia, nella  mano  e nel  piede  anche  la  specie 
umana  offre  delle  provincie  in  cui  il  tessuto 
cellulare  è sostituito  da  vere  masse  carnose 
che  aileriscoQo  alla  superfìcie  interna  della 
cute.  In  altre  regioni,  come  nelle  membra, 
nel  basso  ventre,  nel  torace,  il  detto  tessuto 
cellulare  sottocutaneo  prende  il  carattere  dì 
pannicolo  adiposo  stratificato  sotto  la  pelle 
e sopra  le  fascie  aponeurotiebe  Hvestìeuti  ì 
muscoli.  Esso  è costituito  da  piani  sovrap- 
posti Tulio  all* altro,  che  intercettano  nel 
mezzo  le  vene  superfìciali  ed  in  alcuni  luo- 
ghi multe  glandole  linfatiche.  Nei  soggetti 
magri  ed  in  quelli  che  sono  denuliiti  pef 
malattia,  per  vecchiezza  od  altro,  quei  piani 
medesimi  per  la  perdita  dell*  adipe  si  costi- 
pano fra  loro,  e compongono  una  membra- 
na lassamente  congiunta  con  gli  strali  limi- 
trofi, conosciuta  prìncipabneute  dai  cliirui^ 
ghi  sotto  il  nome  dì  fascia  superficinU.  Al 
dorso,  al  perineo,  nelle  natiche  ec.,la  trama 
areolare  ael  le.ssuto  cellulare  infracutaneo  è 
maggiormente  addensata  ed  olire  il  primo 
passo  alla  metamorfosi  dal  tessuto  cellulare 
al  fibroso.  Tale  tessuto  reticolare  e stipalo 
diventa  realmente  fìbroso  nelle  regioni  in 
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rui  U pelle  Ita  mestieri  di  uua  coiisislenu 
più  ragguardevole,  ed  ivi  appare  costituito 
di  una  espansione  apoiieurotica  : di  talsoila 
è il  tessuto  sottostante  alla  pelle  della  pal< 
ma  della  mano  c della  pianta  del  piede,  ove  è 
rappresentato  dalle  fascie  palmare  e planta- 
re. (Questa  disposizione  anatomica  spiega  il 
perché  la  coiisisteuza  dì  ouelta  cute  presti 
condizioni  più  acconcie  augni  altra  alTe- 
splorazione  dei  corpi,  e la  costituisca  princi- 
palmente strumento  del  tatto  specilico.  Essa 
rende  ragione  altresì  dell*  acuto  dolore  che 
air  iiilianTrnazioni  (lemmonose  di  nuelle  par- 
li è costantemente  compagno,  ove  (a  inesten- 
sibilità del  tessuto  fibroso  genera  strozzatu- 
re, spesso  indicanti  il  pronto  rimedio  del  ta* 
glio.  All'incontro  ove  la  pelle,  per  la  estre- 
ma mobilità  delle  partì  che  ricopre,sarehbe 
freqnentementeesposta  a stiramenti  ed  attri- 
ti,quel  tessuto  cellulare  si  conforina  in  piani 
laminari  di  natura  quasi  sierosa,  e perfino 
in  vere  capsule  sinovialì,  che  sotto  il  nome 
di  borse  mucose  sono  stale  si  macitrevol- 
niente  descritte  dal  Monrò.  Quella  prima 
apparenza  si  riscontra  singolarmente  alle 
palpebre,  ove  la  disposizione  inembranifor- 
me  della  cellulare  la  priva  ^uasi  affatto  di 
sostauza  adiposa,  periino  nei  soggetti  dotati 
di  esuberante  pinguedine.  Esempli  di  borse 
mucose  si  osservano  alla  punta  del  cubilo, 
sul  ginocebio,  alla  sommità  della  spalla,  ed 
iu  altri  luoghi  di  simil  genere;  organi  questi 
opportunissimi  a facilitare  lo  sdrurciola- 
inenlo  della  pelle  sulle  parti  dure  che  le 
stanno  di  sotto,  mediante  la  produzione  dì 
un  umore  viscosetlo  molto  analogo  alla  si- 
novia. (>a  ultimo  la  cute  in  alcune  regioni  è 
quasi  immediatamente  adesa  ad  un  tessuto 
«rettile  e cavernoso,  alle  azioni  del  quale 
essa  prende  parte  essenziale.  Di  tale  natura 
è quella  del  glande,  dei  capezzoli,  delle  par- 
ti esterne  generative  muliebri. 

La  pelle,  olire  di  servire  di  generale  indu- 
mento al  coipo,  è organo  dì  secrezione  c di 
escrezione,  idonea  alr  assorbimcnlo  e mini- 
stra de)  senso  tattile;  di  questo  scuso  il  più 
generalmente  esteso  fra  gli  animali,  dalTuo- 
rno  sino  al  polipo,  che  ridotto  al  solo  tatto 
lo  Ila  sì  delicato  che,  per  dirla  con  OumcriI, 
sembra  palpare  fin  indie  la  luce.  Però,  seb- 
bene tutta  la  pelle  sia  sensibile,  essa  non  ci 
avverte  in  generale  che  della  presenza  dei 
corpi,  senza  farci  conoscere  la  forma  loro,  il 
quale  ufficio  è proprio  solo  dell*  organo  del 
tatto  propriamente  detto,  distribuito  in  tutta 
la  faccia  palmare  della  mano,  specialmente 
nel  polpastrello  delle  dila.  Numerosissimi 
sono  finalmente  gii  alterameoli  morbosi  del- 
la cute;  ma  siccome  formano  rarqomento 
di  altrettanti  speciali  articoli,  li  rimelliaino 
n luogo  più  conveniente.  D.'  IUH7lLst. 

CU*)'ICOLA.  j*4  questo  lo  strato  più  super- 
ficiale della  pelle  conosciuto  anche  sotto  il 


nome  di  epidermule.  Qualclie  moderno  aita- 
tomico  riferisce  alla  cuticola  cougiuntameu- 
le  il  reticolo  malpigbiano  facendo  di  entram- 
bi un  solo  strato  della  pelle.  Si  considerano 
quali  appendici  deirepìdermide  le  produ- 
zioni cornee  filiformi  o piane  denominale 
capeiii,  peli  ed  unghie  (F.). 

D.'  lUn/lf.AT. 

CUTUETTOLA. j^Orwito/o^a.)  Apparten- 
gono le  cutrettole  aì  motactUtdi  di  Carlo  I,. 
liuonaparte.  Rauzani  le  colloca  nel  genere  v 
della  famiglia  xil  de*  rafioranfi  «pcttante  al- 
l’ordine de* passeri.  MotacUla  è il  vocabolo 
col  quale  Yarrone  e Plìuio  designavano  al- 
cuni uccelletti  di  becco  sottile,  che,  posati 
appena  in  terra,  hanno  per  costume  di  scuo* 
tere  con  pronto  e continuo  molo  dalPalto  al 
basso  la  coda;  dicQnsi  perciò  in  italiano  co- 
e/ulfemole. 

Scopoli  fu  il  piimo  che  restrinse  il  genere 
liuueano  motaciUu  dentro  lìmiti  più  ragie* 
iievoiì  ; lo  seguirono  I.athani,  Dechsteiii  e 
quasi  tutti  gli  autori  venuti  dopo.  Ma  Cuvier 
lo  accrebbe  di  tutte  quelle  ludole  linneai  e 
che  hanno  il  becco  sottile,  e delle  quali 
Heebstein  compose  il  suo  genere  milhus  ; le 
motacille  poi  Hi  Bcrbslein  vennero  da  Cuvier 
distribuite  in  due  sotto-generi,  l'uno  detto 
delle  lavandaie,  o motacille  propriamente 
tali;  l'altro  delle  bergfronnettes,  o budyles  ; 
le  prime  hanno  l* unghia  del  pollice  nolahil* 
mente  curvata,  e vivono  lungo  le  rive  deTiu- 
mi,  He’lagbi,  ec,;  le  seconde  bann<f  l'unghia 
stessa  poco  curvata,  stanno  ne*  siti  erbosi, 
seguono  gli  arinentt,i  pastori,  e da  ciò  i Frat  « 
cesi  loro  diedero  il  nume.  Buonapai  te  e Rati* 
zaiii  adottano  la  restrizione  che  fece  Io  Sco* 
poli,  escludendone  anche  lo  sturnus  cinclus, 
che  dallo  stesso  a gran  torto  era  aitato  consi- 
derato siccome  una  motacilla,  e che  appar- 
tiene ad  un  genere  distinto,  e comprenden- 
do precisamente  i due  gruppi  di  Cuvier,  mo- 
tacilla  e budytes.  La  motartlU,  riunita  al  ge- 
nere o/tMus,  compone  la  solto-lamigUa  delle 
motaciibne  di  Biiunaparte,  apparteneiitealla 
gran  famiglia  delle  silvidi , la  qual  sotto-fa- 
miglia arceiHia  un  passaggio  dalle  silvidi 
veiso  le  alaudinc  pei  legami  che  hanno  fra 
loro  gli  aliti  e le  lodole;  perchè  infatti  lad- 
dove le  motacille  si  abbelliscono  coi  colori 
delle  silvidi, gli  aulì  che  perle  loro  forme  so- 
migliano ad  esse,  hanno  Tunghia  del  pollice 
ed  il  colore  analogo  a quello  delle  lodole. 
Fed.  MoTACti.LA. 

S' incontraua  in  tutte  le  specie  de)  genere 
molarilU  o ciitrettola  le  condizioni  seguen- 
ti. Becco  lungo  quanto  il  capo,  sottile,  dirit- 
to, lesinifiirme,  trigono  superiormente  veiso 
la  base,  quasi  Icrete  verso  l'apice;  narici 
prossime  alla  cavezza,  ovali,  per  metà  coper- 
te da  una  membrana;  lingua  cartilaginea, sa- 
gittifornie,  assottigliata  verso  l'apice,  che  c 
troncato  e lacero;  rollo  mediocre,  tronco  bis- 
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liiitgo  r svpltn;  cofi»  a<s»i*  lunga,  uguale,  o* 
I ì^zoiiImIc,  compostA  Hi  dodici  dìreUt  ici  ; ali 
iiirdiucri  con  dieriiiove  remiganli;  la  prima 
appena  visibile,  U seronda,  lerza  e cptarla 
uguali  fra  loro  e più  lunghe  delle  primarie 
.srgueiHi  ; secondarie  brevi,  lioncalo>roloti* 
date;  srapolari  più  o meno  aguzze  nell*  api- 
ce ; ranlrpenullnna  assai  binga.e  talora  più 
ancora  della  seronda  tcmiganle  primaria. 
.Piedi  gracìletli  ; tarso  pili  lungo  del  dito  me- 
ilio;  questo,  pili  di  lutti,  ed  unito  all'ester- 
no ; r iiUerna  lìbero  ; ungine  brevi,  compres- 
se, curvate,  sottili,  aguzze. 

Cdi  uccelli  di  questo  genere  sono  tìnti  di 
giallo  c Hi  cinereu'Verdaslro,  oppure  di  bian- 
co, di  cinereo  e di  nero.  Mutano  le  penne 
due  volte  air  anno  con  assumere  colori  di- 
versi nel  capo  e sotto  la  gola.  Poro  diOeri- 
scono  i sessi  nella  vecchiezza,  più  nell* età 
media,  specialmente  d’estate.  I giovani  non 
rassomigliano  gran  fallo  agli  a<bilti.  I^e  varie 
specie  sono  sparse  nell*  Europa,  nell*  Asia, 
iieirAfrica,  nell’ Oceanica,  non  però  nell*  A- 
merica.  Volano  a riprese  abbassandosi  e ri- 
salendo alternalivamenle,  e sogliono  accom- 
pagnare i lanci  del  loro  volo  con  un  breve  li- 
schìo.  Fermali  a terra,  agitano' spesso  la  co- 
da: corrono  ceìeremeiite  saltellando  : non  si 
posano  quasi  mai  sui  rami  degli  alberi  o su- 
gli sterpi,  massime  durante  il  giorno.  Si  nu- 
trono d'iiiselli  n di  vet rnicciuoii,  e VAuno  a 
cercare  questi  lor  cibi  nei  campi  solcati  di 
fresco,  p^sso  i ricettacoli  delle  acque,  e so- 
pialtuUo  nei  pascoli  intorno  agli  armenti  ; 
soggiornano  sempre  in  luoghi  aperti  o scar- 
samente vestiti  di  cespugli.  Non  fanno  mai 
il  nido  sugli  alberi. 

Distinguonsi  le  cuirettole  o motacilie  ge- 
nuine, per  ruiighia  del  pollice  breve  e cur- 
vala, pel  corpo  sveltissimo,  per  la  coda  mol- 
to lunga,  e per  la  mandibola  superiore  spor- 
gente più  deirinferiure.  Vivono  per  lo  più 
in  prati  fiesrhi.  acquitrinosi,  lungo  i fiumi  e 
le  fonU:  nou  tutte  emigrano  al  dì  là  dei  ma- 
ri, od  almeno  molti  individui  di  quelle  spe- 
cie che  ciò  fanno  restano  a svernare  nelle 
regioni  temperate  dell*  Europa.  Sono  poco 
accorte,  assai  fami^liari  all*  uomo,  cittadi- 
ne, tellaìiiole:  nidilicano  due  volte  all’anno 
nelle  buche  delle  mura  e nelle  fessure  delle 
rupi  : spesso  si  veggono  solitarie:  non  isde- 
guano  posarsi  talvolta  sui  rami  degli  alberi. 

1 culti  invece,  cioè  le  specie  apparleuenti 
al  sotto-genere  butiyies,  baniio  1’  unghia  del 
pollice  lunga,  poco  rurvata,  quasi  fatta  a 
sprone  come  quella  delle  pispole  e delle  lo- 
dole;  hanno  la  coda  men  lunga,  il  tarso  an- 
che più  lungo  che  le  cuirettole,  le  mandibo- 
le uguali.  Subiscono  meno  cambiamenti  di 
tìnte  nelle  loro  miide  periodiclie.  Vìvono  in 
prati  bassi,  ina  sul  terreno  asciutto,  e fra  i 
Itestianii  piuttosto  che  intorno  alle  acque. 
Nidificano  una  volta  all'anno:  pongono  il 


nido  in  terra,  fra  {'erbe  o fra  i cespugli  bas- 
si. Inclinano  a congregarsi  in  brigate,  sono 
assai  più  guarditiglii , nè  8*  accostano  mai  ai 
rasali,  e inoHo  meno  penetrano  nelle  città. 
Emigrano  al  di  là  dei  mari,  e invadono  pe- 
riodicamente immensi  tratti  di  paese,  che  a 
vicenda  abbandonano  del  tutto,  ma  rima- 
nendone  alcuna  a svernare  iti  Europa. 

Specie  i.  ^ Cutreltola  gialla  , moUteiUa 
Jlava,  Lino.;  motacUla  chr^soffasUa,  B-ch.; 
budytes  Jlnva,  Boìe  e Cuv.  ; ficedultt  motnal» 
la  verna,  Br.;  culti,  Sav.;  ùergeronnetie  de 
pnnlemps,  BufT.  o printanière,  Ger.;  gtlbe 
ònc/iUelze,  Fr.  È lunga  sei  pollici  e mezzo  * 
ed  ha  nove  pollici  e tre  quarti  di  stesa  di 
ali.  Ha  la  base  della  mandibola  iuferiore 
grigio-carnicina;  il  pileo,  la  nuca  ed  i lati 
del  rapo  sono  d’un  color  piombino;  dalle 
narici  ha  principio  una  striscia  gialla  ne’ma- 
sebi,  bianca  nelle  femmine  che  passa  sugli 
occhi  e si  estende  fm  verso  Toccipite;  un’al- 
tra striscia  nerastra  parte  dagli  angoli  della 
bocca,  corre  agli  occhi,  li  cinge  e sì  stende 
fino  all’orecchio;  il  dorso,  il  groppone  e il 
sopraccoda  .sono  d'iin  giallo-olivastro;  le  pen- 
ne della  gola  prossime  al  becco,  biauclie  ; 
tutte  le  parti  inferiori  d*  un  bel  giallo  di 
giunchiglia;  la  base  di  tulle  le  piigne  è 
piombino-scura  collo  stelo  biancastro  ; le 
remiganti  primarie  sono  fosche,  le  seconda- 
rie fosche  colla  base  bianca;  le  due  diret- 
trici esterne  sono  bianche,  colla  base  e metà 
del  pogunio  interno  nerastri  ; le  rimanenti 
tutte  nerastre  con  sottìliisimo  margine  bian- 
co-giallastro alla  base;  tibie  gialle;  piedi  ed 
unghie  nerastri. 

Nelle  sue  migrazioni  periodiclie  si  sparge 
questa  cutreltola  per  tutta  l’Europa  dal  Por- 
togallo alla  Svezia  e alia  Russia:  penetra 
nella  Siberia  e s’inoltra  fino  al  Kamischa- 
tka.  S’incontra  pure  nelle  Indie  Orientati  e 
perfino  nell*  isole  deH’Oceanica.  Si  fa  vedere 
in  gran  copia  nelle  nostre  pianure  d*  Italia, 
verso  la  prima  settimana  d’aprile,  scompa- 
risce prima  del  giugno,  si  mostra  di  nuovo 
al  6ne  d'agosto,  e se  ne  parte  finalmente  alla 
metà  di  settembre.  Non  è uolo  che  nidifichi 
ueir  Italia  meridionale  o centrale,  ma  dal- 
raffrettarsi  che  fa  giungendo  e ripartendo 
prima  degli  altri  culti, è da  argomentare  che 
si  porti  in  regioni  più  settentrionali  per  at- 
tendere alla  propagazione.  Infatti  e noto 
che  in  alcuni  distretti  della  Germania  nidi- 
fica in  copia  grande,  ed  a stagione  inoUmta. 

Nella  primavera  il  culli  comune  vedesi  di 
continuo  seguire  l'aratro  che  fende  la  terra 
per  raccogliervi  gl’ insetti  e le  larve  che  re- 
stano allo  scoperto.  Frequenta  i campi  la- 
vorati iù  luoghi  bassi,  aflatto  aprici,  patti- 
colarmcntc  quelli  in  cui  si  coltivano  le  fave, 
i pascoli  occupali  dai  cavalli,  dai  buoi,  dalle 
pecoie:  nè  si  cura  gran  fatto  de*  terreni  im- 
paludali, che  pure  sono  il  soggiorno  ordine- 
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rio  di  aiire  culretlole.  ADorcli^  fa  il  oido.  lo 
pone  nei  prati  o nei  seminati  Ira  le  pietre,  e 
lalvulttf  fra  le  radici  : questo  nido  è di  lìe* 
no  e musco,  internamente  foderato  di  piume 
o Hi  crini  ; vi  depone  cinque  uova  rotondetle 
d'uii  verdastro^nncreo  sordido  con  macchie 
scurette.  1 piccini  seguono  il  padre  e la  ma- 
dre per  tutta  l'estate.  Questa  culli  è alquan- 
to più  selvatica  della  cutrettola  o della  ro- 
dinzinzo!a,nè  entra  nelle  città  com'essa  tan- 
no. Il  suo  fischio  è più  acuto  di  quello  della 
prima,  menu  di  quello  della  seconda.  A Ro- 
ma chiamasi  coti),  guzzì.  In  Toscana  cutù. 

Genovesalo  gianettn.  • 

Nilson  di  contezza  di  una  varietà  dà  que- 
sta specie,  che  trovasi  nella  Lapponia,  in 
luoghi  dove  non  ibita  la  motacilla  flava,  e 
par  che  esiti  se  abbia  a riguardare  questue- 
celJetto  come  varietà  dovuta  al  clima  piutto- 
sto che  una  specie  costantemente  diversa;, 
dice  che  ha  la  lesta  tutta  nera. 

»y/>cci>  i/.  — Cuirellola  dì  primavera,  mo- 
tacilla  tintrtO’CapiUa,  slrisciaiola,  Sav.  ; mo- 
taalia  Jlava,  Savi,  Orn.  Tose.  La  forma  e le 
proporzioni  di  questo  culti  sono  le  medesime 
che  quelle  del  culti  coimine.il  pileo,  le  pen- 
ne e la  parte  superiore  della  cervite  hanno 
un  color  piombino*  ora  cupo,  ora  quasi  fo- 
sco: le  penne  cigliuri  tono  nerastre:  manca 
del  lutto  la  fascia  bianca  sopraoculare;  la 
gola  è bianca;  nel  rimanente  i colori  corrì- 
spoiuloDo  a quelli  della  precedente  specie. 
È uccello  veramente  indigeno,  poiché  nidi- 
lira  nelle  nostre  regioui,  anzi  nelle  piauure 
poro  discosto  dal  mare.  Di  ritorno  dalla  sua 
migrazione  giunge  nella  Romagna  ed  in  altri 
luoghi  d'Ualia  in  aprile,  qualche  giorno  più 
tardi  del  culti  comune;  in  certi  anni  si  fa 
vq^er  copiosissimo,  in  altri  più  raro.  Sog- 
giorna per  tutta  la  buono  stagione  nei  prati 
bassi  ed  irrigui,  nei  campi  delle  lave,  nei 
pascoli  ira  i cavalli  e \ buoi,  congregandosi 
a piccole  torme  dì  cinque  o sei  alla  volta. 
I^one  il  nido  fra  le  zolle,  in  qualche  cavità 
■ del  terreno  dei  prati,  e lo  costruisce  coti 
ruscellini  c foglie.  Depone  coimiuemeule 
cinque  o sei  uova  di  color  grigiastro,  iiiac- 
chicUate  dijiruno.  In  fine  d’  estate  le  torme 
si  faimu  più  numerose  di  questa  cutrettola, 
e spesso  si  frammischiano  a quelle  della  /Zn- 
va,  reduce  allora  dalle  sue  cove.  Alia  fine  di 
settembre  partono,  nè  se  ne  vede  più  traccia 
nelle  campagne.  In  primavera  si  prendono 
nelle  pianure  prossime  al  mare  cogli  archet- 
ti: in  agosto  c in  settembre,  colle  reti  lese 
nei  pascoli  bassi  di  tutta  la  campagna  del 
Romagnolo,  poco  lontano  dalle  fosse  o dalle 
vasche,  adoperando  zimbelli  della  loro  spe- 
cie. 0 in  difetto  la  civetta,  e imitando  il  lor 
canto  con  un  fischio  da  pispole.  Maggior 
copia  se  ne  prende  tenendo  uno  o due  ca- 
valli legati  accanto  alla  lesa:  i momenti  più 
f^ùL  /'/.  fase,  ii3. 


propizii  sono  quelli  in  cui  il  sole  c già  allo 
e le  ore  pomeridiane. 

Specie ///.  — Cutrettola  o culti  capo-ne- 
ro, Sav.;  mofnri7/a  metanocephala,  Licht.  Il 
becco  del  maschio  adulto  b lutto  nero;  riri- 
de fosca;  il  ptleo,  la  nuca  e i tati  del  corpo 
sono  di  color  nero  roora'o;  non  liavvi  fascia 
sopraoculare  bianca  ; la  gola  è gialla  ed  il 
rimanente  simile  alle  altre  specie.  La  fem- 
mina ha  il  capo  meno  intensamente  scuro, 
piuttosto  plumbeo  che  nero:  T olivastro  del 
dorso  tende  al  cinereo,  e il  giallo  delle  parti 
inferioii  è meno  acceso.  Il  giovane  porta 
dietro  U palpebra  superiore  una  macchietta 
dianca.  1 costumi  di  questa  cutrettola  non 
hanno  potuto  studiarsi  a dovere  in  Italia,  ove 
ò assorutamente  accidentale.  È da  credere 
che  non  si  scostino  gran  fallo  da  quelli  delle 
specie  affini  nostrali.  È comune  nella  Nubia 
e nell’  Asia,  nè  è tanto  rara  nella  Dalmazia 
quanto  in  Italia  (Bonap.,  Faun.  ital,). 

Ranzani.  fra  le  cutrettole  con  unghia  del 
pollice  notabilmente  curvala,  ne  colloca  una 
oiaaca,  motacilla  <i/3n,Liun.;  la  bergeronnette 
grìse,  frane.  ; thè  weisse  Bachstelze,  ted.,  la 
quale  ha  la  fronte  e parte  anteriore  del  ver- 
tice, gola,  guancie^  lempia,  parie  anteriore 
del  gozzo  e lati  del  collo  di  colore  4:andìdo; 
parte  posteriore  del  vertice,  occipite  c cer- 
vice di  colore  nero  schietto;  alla  regione  in- 
feriore del  gozzo  ed  alla  media  del  petto  si 
estende  una  fascia  lunata  nera,  di  cui  i lati 
ristretti  ascendono  verso  le  guancie;  ha  il 
dorso  ciiiericcio  o grigio,  il  corpo  sotto  bian- 
co; la  coda  nericcia  con  qualche  poco  di 
bianco  nelle  direttrici  esterne;  le  prime  re- 
miganti nerastre,  le  altre  e le  cuoprilrìci 
nere  con  macchie  e contorno  bianchi.  Era 
questo  un  maschio  adulto  in  inverno;  la  fem- 
mina nelle  stesse  circostanze  ha  il  nero  me- 
no carico  ed  è più  piccola.  11  maschio  adulto 
poi  io  primavera  eu  in  estate  presenta  alla 
gola,  al  pozzo  ed  alla  parte  meaia  del  petto 
una  lamina  nera,  la  quale  ha  l’orlo  posterio- 
re curvo.  Va  soggetta  a non  poche  variazio- 
ni; talvolta  é tutta  bianca*^  tal  altra  b bianca 
sollauto  nella  testa,  o nelle  ali,  o nella  coda, 

0 nel  dorso.  Durante  il  tempo  della  prima 
muda  ha  iu  parte  i car«Uerì  de' giovani,  in 
parte  quelli  degli  adulti,  e non  è diflicile 
che  le  disparità  che  si  riscontrano  negli  au- 
tori nella  denominazione  delle  cutrettole  e 
di  molti  altri  uccelli  dipendano  dal  clima, 
dalla  stagione,  dall' età  in  cui  vengono  ilu- 
diali,e  dal  loro  sesso.  Bullun,  descnvcmlo  U 
cutrettola  gialla,  dice  che  gl' individui  che 
portano  sotto  la  gola  una  macchia  nera,  sono 

1 maschi,  e che  Albino  dando  due  figure  di 
questo  uccello,  dà  due  volte  quella  delia  stes- 
sa femmina,  non  avendo  nero  sulla  gola  nè 
r uno,  nè  Taliro;  fiiialnientc  che  il  colore  di 
lutti  pare  più  forte  in  inverno  dono  la  muda. 
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EHwats  descrive  le  rutrettola  gialla  sotto  il 
nome  di  cutretlola  gng/a,  e Gesnef  le  attribui- 
sce i nomi  di  haVoqutue , l>nlie»iefuve,  che 
equivalgono  a quello  di  lavandaia;  è dunque 
probabile  che  molti  di  questi  uccelli  non  sia- 
no che  una  sola  specie,  o mera  varietà  osser- 
vata in  circostaiue  opposte  le  uno  alle  altre. 

Parimenti  descrive  Hanzatii  una  cufreUola 
honrina,  molaciUn  boaruin,  Liiin.  e Lai.;  la 
riferisce  alla  mntncilla  rnelanope  di  Pallas, 
alla  sulphurva  di  Bechstein,  alla  bcrgeron- 
netU  jaunr,  alla  graue  Re.ch%lctze,  e dice  che 
ha  una  strìscia  bianca  sopraoculure,  pileo  e 
schiena  color  cinereo*olivastro;  dunque  so- 
miglierebbe più  alla  gialla  che  alla  melaoo- 
cetala  di  Bon.  BulTon  la  colloca,  assieme  con 
molte  altre,  fra  le  ballerine.  Assai  vicina  alla 
hianca^se  pur  non  n*è  semplice  varietà,  trova- 
si la  motncilia  lugubri^  di  Pallas,  da  lui  rin- 
venuta in  Crimea,  in  Egitto  ed  in  varie  parli 
deir^uropa  meridionale  ; è nera  dal  vertice 
sino  alla  coda. 

Di  tutti  eli  uccelli  di  coda  lunga,  la  cu- 
trettola  gialla[èquella  iu  cui  questo  carattere 
è più  distinto,  perchè  arriva  quasi  ai  quattro 
pollici, il  corpo  non  avendone  che  due  e mezzo. 

La  cutreltola,  tanto  amica  delTuomo,  non 
si  assoggetta  ad  essergli  schiava;  muore  to- 
sto che  vien  chiusa  in  gabbia;  ama  la  socie- 
tà, e teme  la  prigionia  ; ma  lasciata  libera  in 
un  appartamento  nell*  inverno,  vive  dando 
la  caccia  alle  mosche  e raccogliendo  le  bri- 
.ciole  del  pane  che  le  vengono  gettate.  Tal- 
volta t navigatori  la  veggono  giungere  a bor- 
do, entrare  nel  vascello,  famigiiarizzarsi, 
seguirli  nei  loro  viaggi,  nè  abbandonarli  che 
alio  sbarco;  le  quali  cose  attribuir  piuttosto 
si  devono  alla  ballerina,  la  quale  è maggior 
viaggiatrice  della  cutrettoia,  e sottoposta  a 
smarrire  la  via  nelTattraversare  i mari  Quan- 
do le  ballerine  partouo  nell’ autunno,  le  cu- 
ti'ettole  si  avvicinano  all’ abitato  e vengono, 
durante  Tinvemo,  sin  dentro  ai  villaggi;  alla 
gialla  cutrettoia  si  deve  soprattutto  attribui- 
re tale  costume.  Va  allora  in  traccia  di  ali- 
mento luogo  le  sorgenti,  e si  ricovera  vicina 
ai  ruscelli;  di  là  la  sentire,  anche  nella  tri. 
sta  stagione,  purché  il  freddo  non  sia  ecces- 
sivo, il  suo  canto  dolce,  a mezza  voce,  con- 
simile a quello  della  ballerina  iu  autunno.  1 
llebili  suoni  che  sì  odono  quando  riposa 
sono  diversi  assai  dallacuto  improvviso  gri- 
do che  mette  allorché  sì  alza  al  volo  ; ripete 
allora  più  volte  guit,  guil.  Tanto  è ghiotta 
d’insetti  che  talvolta  per  prenderne  alcuno 
degli  acquatici  cammina  un  po’  dentro  alla 
acqua,  e passa  a guado  qualche  rìgagoolo. 

Non  solo  le  cuirettole  mostrano  una  qual  ' 
.sorta  d’aflfeUo  pei  l>es(iami,  li  seguono  Delle 

firaterie,  corrono  e passeggiano  in  mezzo  a 
dio;  ma  tanta  baoiio  coutìdenza  che  arri- 


vano talvolta  a posarsi  sopra  il  dorso  delle 
vacche  e de’tnontoni.  Anche  co*  pastori  han- 
no molta  lamìgliarità,  li  precedono  ed  ac- 
compagnano senza  dìflidenza  ; in  somma  nel- 
la cutrettoia  radetto  è maggiore  della  paura; 
non  havvi  uccello  libero  nelle  campagne  che 
sia  coraggioso  tanto,  che  ^ugga  meno  e meno 
lontano,  che  sìa  tanto  confidente,  che  si  la- 
sci avvicinare,  anzi  si  ponga  a tiro  deU'anni 
del  cacciatore,  c che  mostri  non  temere  da 
che  non  sa  fuggire. 

Fra  gli  uccelli  stranieri  che  hanno  analo- 
ia  colle  culreltole  amiovern  BufTon  la.grau- 
• e pìccola  cutrettoia  del  C^>o  di  Buona. 
Speranza,  quella  deU'fsola  dì  Timor  e quel- 
la di  Madras.  P. 

CUVIEH  ( Gioroio  LeApoloo  Cristuso 
Dagobeiito)  nacque  da  protestanti  genitori 
il  a5  agosto  1969;  l’anno  memorando  iu  ^uì 
ebbero  vita  Napoleone,  Canning,  Chateau- 
briand e Wellington.  Schiller  fu  suo  condi- 
scepolo. 

Cuvier  non  è Francese  di  nascita.  Mont- 
héliard  sua  patria,  che  fu  ceduto  alla  Francia 
soltanto  nel  1796,  apparteneva  agli  stali  di 
Virteinbei^a;  per  altro  la  di  lui  famìglia  è 
originaria  d*  un  villaggio  del  Giura  o Jura 
che  ritiene  tuttavìa  il  sud  nome;  del  resto 
se  è vero  che  i grandi  ingegni  hanno  per  pa- 
tria il  mondo,  questa  verità  non  si  è giam- 
mai più  chiaramente  palesata  quanto  per 
Ctivier,di  cui  la  morte  è stata  riguardata  come 
disgrazia  dall’ universale  degli  uomiuì  dotti. 

Ebbe  dalla  natura  iu  dono,  straordinario  e 
privilegialo  sviluppo  del  cervello  da  cui  ori- 
giuossi  una  elevata  ed  attivissima  intelligen- 
za; Cuvier  sapeva  l^ger  non  aucora  compiu- 
to il  terzo  anno.  Fino  dai  primi  passi  che 
fece  nel  mondo  seppe  comprendere,rìtener^, 
riflettere,  meditare.  Terminava  il  suo  quat- 
tordicesimo anno  e gli  studi  delle  umanità 
nel  ginnasio  della  città  natale;  creava  e pre- 
siedeva nello  stesso  una  accademia  dì  sco- 
lari, parlava  con  somma  facilità  la  lingua  del 
Lazio  e quella  di  Omero;  stimava  necessa- 
rio per  condurre  una  lieta  e felice  vita  il  sa- 
pere cose  occulte  o mirabili;  godea  la  stima 
de’  suoi  compagni,  quando  concorse  per  uno 
del  posti  fondali  dal  duca*  di  Virtemberga, 
in  favore  degli  alunni  che  si  dedicavano  alla 
carriera  evangelica  protestante,  e ciò  facea  * 
col  solo  scopo  di  esser  ammesso  all*  univer- 
sità di  Tubioga  che  raccoglieva  allora  pro- 
fessori rinomati  : ma  fu  escluso  per  una  dèi* 
le  solite  ingiustizie,  e quantunque*  non  si 
sentisse  inclinato  alle  anni,  cui  suo  padre, 
ufficiale  nel  reggimento  Waldner  svizzeri, 
l’avea  destinalo,  fu  costretto  entrare  il  (7^4 
nella  scuola  militare  di  Sluttgard,  eretta  po-  • 
co  prima.  Ivi  fece  riq>Ìdi  progressi  uel  dise- 
gno, uella  leUeiatura,  nel  diritto  e nello 
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•cirdze  naluraii  da  lui  prc<lì)ettr.  8i  abban- 
donò dapprima  appassioiialamenle  alla  ho* 
tonica, *en  in  breve  coni|>ose  un  erbario  con 
una  cla&sificaiioue  che  non  era  nè  quella  di 
Toiiroerorl  nè  quella  di  Linneo.  Dopo  qiiat* 
tr'anni  di  sc^giuriio  aStuttgard,  ripatriò  for- 
nito di  un  brevetto  di  luogotenente,  al  qua- 
le dovette  ben  presto  rinunziare,  perclic  non 
agognava  che  di  abbandonarsi  alle  sciejize. 
Ma  provveduto  Cuvier  di  poche  fortune,  vi* 
desi  costretto  ad  occuparsi  per  lo  suo  man- 
tenimento, ed  entrò  con  modico  assegno 
presso  un  ricco  siecure  di-  ^io^maodia,  il 
conte  Ilcrirv»  che  gli  conhdò  l'educazione 
de'  propri  ligli.  Non  giè  che  volesse  esser 
precettore  tutt^  la  vita;  sentiva  il  suo  genio 
che  il  precGttorato  è uno  sialo  di  tiansizio- 
nc  per  un  giovine  distinlo,  e nutriva  ambi* 
zmiie  più  nobile;  il  senlimenio  di  emulazio- 
ne che  i rapidi  avanzamenti  d’atcuni  de'suoi 
condiscepoli  avevano  acceso  nel  di  lui  cuore 
non  cessava  dal  lorinenlailo,  e la  gloria  del- 
1'  amico  Schiller  non  era  per  lo  suo  amor 
proprio  pungolo  indifierenle.  Dì  coulinuo 
teneva  corrispondenza  seco  lui  e con  Sòme- 
ring  ; lutti  e tre  scambievolmente  istigandosi 
e proponendosi  di  aggiunger  nuova  luce  alle 
umane  cogniz'oni.  Paziente,  attento,  di  una 
instaurabile  curiosità,  Cuvier  risolse  di  scan- 
dagbare  le  viscere  delta  natura  onde  arrivar 
a cunosceria.  Studiando  i vari  modi  di  or- 
ganizzazione, si  convinse  che  per  penetrarne 
I misteri,  non  conviene  arrestarsi  alla  super- 
ficie. D*  allora  tracciò  U strada  che  doveva 
battere,  ebbe  scaturigine  la  scienza  che  creò, 
^e  sbandì  rai  bitrario  delle  forme  senza  carat- 
tere di  cui  le  rassomiglianze  spoglie*  di  ve* 
rìlà  non  si  prestano  che  a fittizia  clai^sazio* 
ne.  Higeltò  il  sistema  irragionevole  delle  ap* 

Iiarenze,  nel  quale  Plinio  e Buflou  trovatono 
luona  messe  di  errori  e di  poesia,  e con  rei* 
Illudine  di  giudizio,  presentendo  quasi  nel- 
rincognito,  imaglnò  una  catena  di  esseri,  del- 
la quale  gli  anelli  a misura  che  la  si  percor- 
re furmansi  di  più  in  più  complicati.  Mosse 
dalle  organizzaziuni  le  più  semplici,  scru- 
taudo  e circoscrivendo  le  parti  ciie  formano 
le  molle  della  individualila  la  tneuo  interes- 
satile, alla  più  nobile  e perfetta.  Di  questa 
maniera  gitiò  le  basi  di  una  classaztone  ve- 
ritiera, nella  quale  niente  veniva  attribuito 
aH'azzardo.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Nor- 
mandia, approfìuò  della  vicinanza  del  mare 
per  istiidiame  le  produzioni,  e sino  dalle 
prime  esperienze  si  confergiò  nell*  idea  di 
esser  penetrato  nella  i>uona  via,  dalla  quale 
«più  mai  si  distolse.  .Amorosissimo  verso  i 
genitori,  grave  rammarico  dovette  soHrire 
per  la  morte  della  madre  avvenuta  nell’  an- 
no 1793. 

• 11  fatto  più  rilevante  della  vita  d'un  uomo 
uoD  è geneialmeule  quello  della  sua  eleva- 
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zinne  al  grado  più  eminente  da  lui  occupa- 
to, rna  quello  bensì  che  da  una  condizione 
oscura  lo  slancia  in  una  sfera  in  cui  non  vi 
ha  più  da  avanzare.  Nel  *794  * venticinque 
anni  Cuvier  era  ancora  un  semplice  institu- 
tore;  ivi  il  caso  gli  procurò  la  conoscenza 
d'un  agronomo  distinto,  l'ahatGTussier;  que- 
sti lo  pose  in  corrispondenza  con  vari  dotti 
di  Parigi,  é due  anni  dopo  Cuvier  divenne, 
compagno,  airistitiilo,  degli  uomini  del  tem- 
po. GeolTroy-Saint-Hilatre,  i di  cui  concetti* 
sistematici  diflerenti  da  quelli  di  Cuvier  do- 
vevano trent’anni  dopo  dar  luogo  % memo- 
rabili discussioni,  conlrihut  allora  molto  ad 
aprire  la  carriera  al  suo  futuro  antagonista. 
mSod  io,  disse  questo  scienziato  iu  solenne 
occasione,  son  io  che  ebbi  la  fortuna  d'aver 
sentito  e rivelato  al  mondo  dotto  di  che  fos- 
se rapace  un  ingegno  ignoto  a sè  stesso.  Ve- 
nite, 10  glf  scriveva,  venite  a sostener  fra  noi 
la  parte  d'un  altro  Linneo,  d'un  altro  legis- 
latore della  storia  naturale  >•.  Cuvier  ha  com- 
piuta una  tale  predizione;  egli  ha  riedifica- 
to il  monumcntu  di  storia  naturale  che  Lin- 
neo, il  primo  Ira  gli  uomini,  aveva  osalo  ele- 
vare. 11  suo  esordire  attrasse  raltetizione  di 
tutti  ì uaturalisli  pensatori.  La  ctaue  dt'vtr* 
mi  essendo  un  vero  caos,  egli  cominciò  da 
quella  la  riforma  ed  in  questo  primo  lavoro 
gettò  le  foudaineiita  d'un  ordinamento  af- 
fatto nuovo. 

Poco  tempo  dopo  essersi  recato  a Parigi, 
Cuvier  fu  eletto  professore  alle  scuole  cen- 
trali. Senza  allontanarsi  dal  positivo,  rese 
nuove  ed  Interessanti  le  sue  lezioni,  ed  ebbe 
fa  grand'  arte  di  signoreggiare  un  uditorio 
che  Bullon  aveva  accostumalo  ai  prestigi 
della  eloquenza.  Il  professorato,  in  un  tem- 
po in  cui  la  istruzione  scuoteva  il  giogo 
delle  abitudini  e dei  pregiudizi  scolastici, 
era  una  vera  magistratura  circoudata  da  tut- 
ta la  considerazione  che  si  annette  alla  uti- 
lità. Il  Piofpttlo  elemeninre  Hello  storia  no- 
durale  degli  animali  fu  l' opera  che  lo  lece 
ammettere  nella  prima  classe  dell*  Istituto 
nazionale  il  1796.  Pochi  anni  bastarono  per- 
chè tutte  le  scientinebe  felicità  si  portassero 
a visitarlo.  Mertrud,  il  primo  che  occupasse 
in  Francia  una  cattedra  di  anatomia  compa- 
rata, ebbe,  attesa  l'inoltrata  età,  liisogno  dì 
supplente,  ed  assegnò  tale  incarico  a Cuvier. 
Aflèzionato  per  dovere  e per  amore  al  padi  e, 
presso  di  tè  cbiamollo  e fu  nello  stesso  auuo 
che  diè  mano  alla  magnifica  co  lezioue  di  a- 
natomia  comparata, Cotanto  ammirata  da  tut- 
to il  mondo  sapiente.  Dedicò  le  sue  lezioni, 
che  furono  raccolte  da  DumèriI  e Duverneiy, 
a Mertrud.  D'allora  T anatomia  comparata 
diventò  scieuza,  si  fece  la  fiaccola  della  sto- 
ria naturale,  si  collegò  a tutti  gli  studi  sulla 
vita,  e prestossi  alla  spiegazione  di  tanti  fe-  , 
uomeni,  i quali  «la  molli  secoli  non  facevano 


i<84  CUVIER 


che  provocare  le  aberrazioni  dei  metafisici  ; 
e Cuvier  non  aveva  ancora  (renfanni.  Nel* 
r anno  8 della  repubblica  successe  al  cele* 
bre  Daubentun  professore  nel  collegio  di 
Francia;  poco  dopo  comparve  all*  ateneo  e 
fu  applaudito.  Net  1709  aveva  pubblicato  un 
estratto  dell*  opera  sulle  specie  de* quadru- 
pedi di  cui  le  ossa  furono  rinvenute  nel  seno 
della  terra;  espose  la  storia  di  tali  disotter- 
ramenti  innanzi  Tuditorio  del  Liceo  con  ma* 
' ^ia  di  stile  e con  profondo  sapere;  districò 
lì  mistero  della  creazione;  evocò  generazio- 
ni intieri  di  esseri»  alTinchò  colla  loro  pre- 
senza attestassero  e descrivessero  le  cata- 
strofi di  cui  furono  testimoni  e vittime;  rac- 
cozzò uomini  ed  animali  privi  di  nome»  crean- 
do coi  loro  frammenti  quadrupedi  e rettili 
le  di  cui  colossali  dimensioni  0 le  forme  biz- 
zarre ricordano  i favolosi  parti  delTantichità; 
svolse  le  pagine  del  gran  libro  nel  quale  stan- 
no scritte  con  indel^ili  geroglifici  le  vicissi- 
tudini del  nostro  pianeta  c le  leggi  della  sua 
teoria;  forse  vi  lesse  la  data  della  di  lui  esi- 
stenza» di  quella  de* suoi  abitanti»  e credette 
averla  trovata  nella  parola  e/erm/ù;  ma  il  bi- 
sogno di  conciliare  i fatti  e le  verità  culle 
parole  della  Genesi»  dovettero  più  tardi  de- 
terminarlo a stendere  un  velo  su  questa  sco- 
perta. I due  cataclismi  che  sommersero  due 
volte  il  nostro  continente»  i numerosi  depo- 
siti d'ossami  rinvenuti  fra  i due  strati  mari- 
ni: il  tempo  che  dovette  scorrer  dalla  pri- 
ma catastrofe  alia  seconda»  fruttarono  a Cu- 
vier importanti  scoperte  c giuste  conseguen- 
ze. Paragonò  gli  scheletrì  de'quadrupeui  fos; 
siii  colle  specie  viventi»  e pervenne  a deier- 
ininame  settanta  di  sconosciute»  fra  le  quali 
più  di  quaranta  che  non  appartenevauo  a 
niuiio  de* generi  esistenti.  Somma  gloria  poi 
meritò»  alloraquando  nel  i8ti,alla  presenza 
di  molti  per  dottrina  distìnti»  giudicò  e fece 
conoscere  nel  modo  il  più  evidente  che  il 
preteso  uomo  /ossÌ/e  fosi/monio  del  diluvio^ 
cosi  annunziato  da  un  medico  sapiente»  sco- 

fierto  in  uno  sebisto  poche  leghe  distante  dal 
ago  di  Costanza  ' e ritenuto  qual  rara  reli- 
quia che  aver  si  possa  di  quella  razza  male- 
detta che  fu  sepolta  dalle  acque,  altro  non 
era  se  non  una  salamandra  acquatica  di  gfan- 
dezza  gigantesca»  e di  specie  sconosciuta. 
Cuvier  era  letterato»  poeta»  fisiologo»  mate- 
matico» chimico»  fisico»  agronomo»  naturali- 
sta, conoscitor  di  lingue  e filosofo.  Percorse 
l'Italia»  1*  Alemagna,  T'Olanda»  ringhilterra. 

Nella  Biografia  de*  Contemporanei  legge- 
si  che  Cuvier  era  solleticato  dalla  universa- 
lità del  suo  sapere;  il  perchè  giudicò  a pro- 
posito collocarsi  fra  i ministri  di  stalo»  quan- 
tunque il  terreno  della  politica  fosse  il  solo 
sul  quale  non  potesse  camminare  eoo  splen- 
dore. Non  volendo  noi  giurare  sulla  parola 
altrui»  diremo  prima»  che  altri  biograii  sono 


d;  opposto  parere;  poi  che  Cuvier  non  as- 
sumeva ciocché  non  poteva  lodevolmente 
«lìsimpegnare.  Difatti»  ai  declinar  d«l  i8t8 
fu  a lui  esibito  il  portafoglio  del  ministero 
dell' interno,  ed  appunto  le  politiche  condi- 
zioni ad  una  tale  dignità  congiunte,  non. gli 
permisero  di  accettarlo  coscienziosamente»  . 
e tanto  onore  fu  rifiutato.  Parimenti  rinun- 
ziò.r  offerta  di  esser  membro  della  celebre 
spedizione  d’Egitto»*  convinto  che  avrebbe 
meglio  servito  alla  scienza  dimorando  vicino 
al  Museo.  Per  dare  un  prospetto  delle  im- 
mense fatiche  da  lui  sostenute»  basterà  ac- 
cennare le  funzioni  alle  quali  è stalo  succes- 
sivamente chiamato.  Nel  iSO’i  fu  nominalo 
uno  de*  sei  ispettori  generali,  delta  pubblica 
istruzione  e si  portò  a Marsiglia  ed  a Bor- 
deaux per  invigilare  allo  stabilimento  de’Li- 
cei.  Durante  la  sua  assenza  ebbeda'sUoi 
colleglli  airislilulo  il  posto  di  segretario  per- 
petuo per  le  scienze  naturali  ; posto  al  quale 
Napoleone  aveva  ordinato  che  fosse  annesso 
l'oriorarìo  di  5ooo  franchi.  La  memorabile 
relazione  da  lui  fatta  nel  1808  aìl’irnperato- 
re  sui  progressi  dellé  scienze  naturali  dal 
1789  a queir  epoca  gli  valse  la  nomina  di 
Consigliere  perpetuo  all’  università.  Si  crede- 
va a prima  giunta  di  vedere  in  quel  dettalo 
un  semplice  rapporto»  ma  sotto  questo  mo- 
desto titolo»  il  sapiente  relatore  mostrò  uno 
de’ più  luminosi  trattati  clie*siano  inai  ap- 
parsi ; vero  monumento  che»  - appostato  co- 
me faro  fra  due  secoli»  addila  in  una  volta  il 
cammino  percorso  e la  dirada  clic  sì  deve 
percorrere  » (Pa.squicr).  Negli  anni  1809  e 
1811»  fu  ìncarirato  Hi  organizzare  delle  ac- 
cademie ili  Italia  ed  in  Olanda»  e le  sue  dis- 
posizioni regolarnentarìe  ìu  alcune  città  hao 
sopravvissuto  alla  dominazione  fraucese.  In- 
aspettatamente nel  suo  soggiorno  ad  Am- 
burgo» ebbe  dall' imperatore  il  titolo  dì  ca- 
valiere» trasmissibile  a'suoì  discendenti.  Tal- 
uno potrebbe  maravigliare  com’  egli  fosse 
spedito  nel  i8i5  ad  ordinare  runiversità 
nella  capitale  degli  Stali  della  Chiesa»  scudo 
egli  allevalo  nella  credenza  di  Lutero;  ma 
la  moderazione  addimostrala  ìu  ogn'allo  di 
sua  condotta  ohbliar  faceva  la  sua  credenza 
a quelli,  che  Topìnione  loro  non  dividevano 
con  lui.  Poi  con  lusiughiera  distinzÌQne  Tim-  * 
peralore  con  mota  proprio  lo  uominava  mae-  ^ 
stro  delle  suppliche;  poi  fu  iucaricato  di 
provedere  il  re  di  Roma  dì  libri»  e di  diri- 
gerne 1*  educazione.  Nel  i8i4  fu  eletto  con- 
sigliere di  stateti  Per  forza  delle  circostanze 
soOerse  il  ritardo  di  alcuni  mesi,  di  entrare 
definitivamente  nel  consiglio;  ma  Luigi  xvm^ 
approvò  la  nomina»  e fu  commissario  del  re. 
Ritornato  Napoleone  a Parigi»  spogliò  per 
ualche  tempo  il  nuovo  consigliere  di  sua 
i^nilò.  Cessato  Poragano  dei  cento  gìonji, 
fu  eletto  membro  e cancelliere  del  comitato 
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eli  pubblica  istruzione  per  riordinare  le  u- 
niversilà  del  regno;  posto  in  cui  si  mauten* 
ne  Gtio  alla  morie  in  mezzo  a spinose  e dif* 
Gclli  vicende,  ed  u malgrado  le  resistenze  di 
ogui  sorta  die  la  diversa  di  lui  credenza 
conir'csso  suscitava.  Nel  1818  ^Accademia 
lo  volle  suo  membro;  la  qual  distinzione  fu 
principalmente  accordala  al  inerito  lettera^ 
lio  come  elogista;  e •come  tale  seppe  egli 
svincolarsi  dal  vieto  costume  delle  apologie. 
Nel  1819  ottenne  la  presidenza  della  sezione 
dell’Interno  nel  Consiglio  di  stato;Luigi  xvtii 

10  creo  barone;  e più  volte  dì  lui  si  prevalse 
ne’ consigli  di  gabinetto.  Nel  1824  divenne 
gran  maestro  dell’ università  per  le  facoltà 
di  teologia  protestante.  Cario  x gli  diede  la 
decorazione  di  grande  ufliciale  della  legiooe 
d'onore;  e nel  i8a6  T antico  suo  sovrano  il 
re  di^Virtrmberga  lo  ha  cliiamato  coinmeii* 
datore  dell' 01  dine  della  Corona.  Nel  1829 
fu  incaricalo  della  direzione  degli  allarì  dei 
culli  eterodossi.  Nel  i852  Luigi  Filippo  in- 
nalzò Cuvie”  alia  dignità  di  pari  di  Francia. 
Finalmente  era  chiamato  a preside  del  Con- 
siglio di  Stato:  non  rfiancava  l'ordinanza  clic 
della'regia  sanzione,  quando  il  i3  maggio 
spirò. 

Recitando  t’elogio  dell'agronomo  Gilbert, 
disse  Cuvier  : u Se  vi  sono  uomini  dòtti. 
Unto  fijosofi  da  nfiutar  le  dignità  e le  ric- 
l'iiczze , altri  che  uon  lo  sono  meno,  riten- 
gono'non  valer  queste  cose  la  pena  di  esser 
l ifìuiale.  •*  Ciò  spiega,  perchè  Cuvier  fosse 
ha  ione,  avesse  ciecuraziotii,  titoli,  pensioni; 
ma  non  perchè,  sotto  la  di  lui  presidenza 
universitaria.  De  Candoile  fosse  costretto  a 
rinunziare  il  professorato. 

Orbo  di  padie,  nell’ainio  1803  volle  Cu- 
vier assaporare  le  consolazioni  della  vita 
coniugale,  e si  unì  alia  vedova  Duvaucel,  di 
cui  il  marito  portò  il  capo  sul  p.«tiboÌo  1*  an- 
no >793;  fu  conteulissimo  deila  scella;  provò 

11  piacere  d’esser  padie;*ebbe  quattro  Ggli, 
ma  tutti  l’un  dopo  l’ altro  dovette  perdere. 
Clemeiiilna  Cuvter,  ultima  che  gli  rimane.s- 
se,  giovane  a ventidue  anni,  bellissima  della 
persona,  e dotata  di  tulli  i doni  che  la  na- 
tura accordar  puole:  nel  1825,  al  momento 
di  esser  coAdolta  aH'altare,  la  corona  nuzia* 
le  cangiò  in  lugubri  e ftirierei  apparecchi. 
Figlia  di  tanto  padre,  facile  è comprendere 
com’egli  amasse,  e quanto  crudele  fosse  la 
miino  che  su  di  lui  gravava.  Perdile  cotanto 
funeste  aprirono  nel  di  lui  cuore  sì  profonda 
piaga,  che  il  tempo  mai  non  seppe  del  tutto 
cancellare.  Pure  Penergia  della  ai  lui  grande 
anima  cercò  sollievo  nella  soverchia  occu- 
pazione, represse  il  sospiro,  nè  trascurò  niu- 
na  delle  imporlaulì  incombenze. 

Memortosissimo,  Cuvier  rammentava  le 
più  aride  nomenclature,*  e gli  uomini  che 
sotto  qualunque  nome  avevano  governato'  le 


diflerenti  regioni  della  terra.  Lavoratore  in- 
defèsso, leggeva  e scriveva  aiiclic  in  carrozza, 
viè  ciò  deve  recar  meravìglia  qiumdo  si  pon- 
ga mente  che,  sedendo  nel  coitsiglio  di  stalo, 
discuteva  sino  a diecimila  aflari  all’anno.  Se 
alcuno  si  sorprendesse  come  ad  un  naturali- 
sta di  professione  tanto  impoiianli  funzioni 
fossero  affidate,  deve  riflettere  che  talvolta 
gli  uomini  sono  figli  delle  circosfanze;  per 
la  qual  cosa  Cuvier,  cosi  operando,  nou  fa- 
ceva che  seguir  la  carrieia;  nella  quale  la 
violenza  degli  avvenimenti  politici  io  aveva 
spinto.  Ingenuo  nel  conversare,  le  sue  sva- 
riate cognizioni  lo  rendevano  gradilo.  La  se- 
ra del  lO  maggio  tbSi,  appena  tocco  dai 
primi  sintomi  deil’ullìina  sua  malattia,  si 
tenne  morto.  Dolente  di  non  aver  compiute 
le  opere  intraprese,  diede  disposizioni  acciò 
-fossero  impresse,  e tranquillo  il  giorno  i5 
spirò. 

La  natura  a Cuvier  aveva  confidati  i suoi 
secreti;  era  vivamente  improntato  dalle  più 
minute  forme  deU’organizzazione,  eprufuii- 
dainente  imbevuto  delle  loro  reciproctie  cor- 
relaziotii;  senza  nuiie  alcuna  leggera  nel  li- 
bro d(*gli  esseri  passali,  come  se  all' opera 
primitiva  della  loro  formazione  avesse  assi- 
stilo, e seguile  nei  decorso  de*  secoli  tut- 
te le  livoluzioni  del  globo,  tutte  le  vicissi- 
tudini delta  maleria;  si  direbbe  che  fosse 
■stato  corileiiiporaneo  della  terra,  come  lo 
era  della  posterità.  Modesto  perchè  sapien- 
te, quanto  più  nella  scienza  progrediva,  tan- 
to meno  credevasi  atto  a stabilire  un  siste- 
ma. Poco  prima  della  morie  diceva  rullo 
mollo  ci  eato;  ho  creato  per  me  slesso  dalle 
teorie,  ma  non  le  ho  rivelale  perchè  le  rin- 
venni  false  comft  lutti  i sistemi;  nello  stalo 

firesente  della  scienza  la  teoria  è impossibi- 
e.  Io  mi  sono  limitato  ad  osservare  e co- 
municar le  mi^osservazioni.  Ostinandosi  ad 
erigere  e sostener  una  teoria,  U ragione  si 
offusca  ; perchè  allora  .soltanto  sì  vede  ciò 
che  può  dar  risalto  alle  massime  accarez- 
zale. ••  ^ 

Fu  a Cuvier  rimproverata  la  precaria  c li- 
mitata fortuna  di  cui  era  in  possesso.  Guai 
a quelle  anime  vili  che  danno  agli  uominrìl 
periglioso  esempio  dì  preferire  un  po’d'oro 
alle  più  sublimi  verità  ; che  per  codarda  in- 
vidia e per  sordida  avarizia  osano  numerar- 
si col  genio;  che  a vece  di  toglierlo  alle  tri- 
sti necessità  della  vita  materiale,  schiavo,, 
forzalo,  umiliato,  avvilito,  ve  lo  ritengono,  e 
che,  spogliandolo  ben  anco  di  qualunque  in- 
dipendenza e dì  tutta  la  dignità,  afFogano 
d’un  sol  colpo  tutte  la  sua  energia  l Nulla- 
meno  nelle  mani  di  Cuvier  questo  poc’orq, 
prezzo  legittimo  dì  tanti  suoi  lavori,  diveni- 
va uno  .«strumento  che  faceva  operare  il  suo 
tempo  e la  sua  forza;  un  mezzo  che  più  fa- 
cili, più  estesi  rendeva  ì suoi  lavori.  Ciò  che 
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egli  aveva  dalla  storia  naturale  alla  stoica 
naturale  sagrificava.  DiUtti»  oltre  ehe  favo* 
reggiava  i viaggi,  leceva  anche  venire,  non  t i* 
sparmiando  spese,  gli  oggetti  e le 'opere,  il 
cui  possedimento  poteva,  nelle  sue  mani, 
tutto  rivolgersi  ai  progressi  della  favorita  sua 
scienta.'A  questo  nuovo  Aristotile  occorreva 
im  nuovo  A1e8sandro,e  la  Francia,  già  riscal* 
data  daltSi  eloquenza  di  Bu0bn,  avrebbe  ve* 
duto  nel  suo  seno  sollevarsi  e grandeggiare 
una  storia  naturale  superiore  alla  storia  del- 
la lilusoba  greca. 

Ma  agli  onori  cheCuvier  ricevette  in  vita 
altri  ne  dovevano  seguire  dopo  là  di  lui  mor- 
te. Infatti  la  patria  sua,  Mouthéliard,  in  me- 
moria di  quel  sommo,  volle  il  i5  agosto  1 855, 
anuiversario  della  sua  nascila,  innalzargli  uiif 
statua  in  bronzo,  alla  poro  più  del  naturale, 
modellata  da  David  membro  dell’ Arcademit^ 
delle  Belle  Arti;  e volle  collocarla  in  una 
pubblica  piazza  innanzi  1’ //n/e/*r/e*/'i//r,  da 
dove  srorgesi,  ad  un  lato  il  gran  tempio  ed 
il  collegio  che  diede  la  prima  educazione  al 
naturalista,  dall’ altro,  la  modesta  abitazione 
che  gli  fu  culla.  La  inaugurazione  della  statua 
fu  eseguita  con  ponipo>a  solennità;  vi  accor- 
se gran  quantità  di  popolo;  musicali  con* 
certi,  con  di  giovani  d’ambo  i sessi,  festive 
cantale  appositamente  composte  da  Kubii 
professore  nel  Conservatorio  di  Parigi,  abbeU 
iirono  la  straordinaria  cerimonia , assistila 
da  Duméril,  da  Mirbel,  da  Flourciis,  che  fu* 
runo  inviali  a rappresentare  1’  accademia 
tutta  delie  Scienze.  Finaimeule  Duméril  , 
Nodier  , Valenrìenues  , Duvernoy,  Touran- 
giib  recitarono  discorsi  adattali  alla  circo- 
stanza e resero  laude  all’uomo  cui  ì talen- 
ti » i servigi  e le  opere  seppero  far  redi- 
vivo. 

('uvier  fu  UDO  dei  collaboratori  del  Dici, 
dts  Se,  med.,  del  Dici,  dts  Sc^  na/.,  del  Jour* 
nal  des  sav,  e degli  Art.  du  A/usciim,  della 
fiiog.  unin.,  e fino  dal  i8iq  pubblicò  la  parte 
fisica  weW  Analyse  <hs  trnvnux  de  In  classe 
des  Se.  mat/iem.^el  ph.  Pubblicò  il  Tableau 
èlém.  de  t hht.  des  animaux  ; T Extra  'tt  d’  un 
tiav,  sur  les  espèces  des  quadrup.  doni  les  os 
fierent  retr.  danfle  setn  de  la  (erre,  1799; 
le  l.econs  d*anni.  comp.,  i8oo  i8o3  ; opera 
tradotta  in  Iurte  le  lingue  d'Europa;  le  Be~ 
eber,  anat.  sur  les  reptiles  regardes  encore 
douUux,  1807;  un  Essai  sur  la  géographie 
.minér.  des  environs  de  Parts»  1811;  le  ^e- 
therchet  sur  les  ossemenls  fostiles  des  quadra» 
pèdes,  ec.,  1819,1811,  i8i5;  uua  Memoire 
pour servirà  VhisL  et  h P anat.  des  mollus- 
ques,  1817;  la  Mé/tagerie  du  Museum»  as- 
sieme con  Lacépède  e Geoffroy;  il  Eègne 
animai  distribuc  d* après  son  organ.»  1817;  la 
Hist.  des  progrès  des  Se.,  nat,  depuis  1 789 
fusqu*  hce jour,  1816.  Aggiunse  io  uua  nuo- 
va edizione  delle  opere  di  BuObn,  riordinate 


da  Kichard,  due  volumi,  uei  auali  procurò 
di  metterla  a livello  delle  attuali  cognizioni. 
Fece  delle  Notes  à la  Btbl.  des  clas.  tal.»  al 
Tratte  de  Camper  sur  les  eetacés\  al  Fo  rag. 
pici,  autourdu  monde;  al  TraìUdes  praities 
arti/,  de  GUberi.  Pubblicò  finalmente  molti 
discorsi,  molle  memorie  ed  elogi.  P. 

CUZeO  o CUSCO,  Città  dell' America 
meridionale,' situata  .nella  repubblica  del 
Perù,  sotto  i i5*  4^'  di  Ut.  mer.,  ed  i 71^4' 
di  long,  occid.,  distante  160  miglia  dal  mare 
Pacifico.  Avanti  l'arrivo  degli  Spagnuoll,  es- 
sa era  capitale  del  vasto  impero  degl* /nc<x 
fu  costrutta,  corfie  vogliono  molli,  dal 
fondatore  di  questo  impero,  Manc^-Capac, 
nel  decimo  o undecimo  secolo  dell*  era  no- 
stra. Nell* anno  i554,  allorquando  gli  Spa- 
gnuoli  se  ne  impadronirono,  sotto  gli  ordini 
di  Francesco  Pizarro,  essi  rimasero  maravi- 
gliati per  la  magnificenza  degli  edifizii  rac* 
chiusi  m essa  città,  e io  ispeziellà  per  quel- 
lo del  tempio  del  sole.  Oggidì  uon  l imaugo* 
no  più  di  questo  tempio  che  alcune  muraglie 
d*  una  costruzione  singolare  ; e sulla  sua  area 
s'innalza  presentemente  Ìl  magnifico  conven- 
to di  San  Domingo.  * 

Cuzeo  è fabbricata  a piè  di  alcune  colline 
inualzantisi  in  mezzo  aa  una  vasta  pianura. 
Questa  pianura  si  estende  verso  levante  fino 
ad  un  ruscello  uscito  dalle  montagnej  il  Quii* 
labamba,  e trovasi  ben  coltivata  in  questa^ 

Parte,  come  quella  che  gode  il  vantaggio  dei- 
irrigazione.  Le  case  di  Cuzeo  sono  fabbri- 
cate di  pietre  e ricoperte  con  tegole  rosse. 
Parecchie  fra  esse  conservano  tuttora  le  l<^ 
ro  mura  intatte  quali  anticamenie  le  ebbero. 
La  grande  dimensione  delle  pietre  adopera- 
te in  tali  costruzioni,  la  varietà  del  loro  taglio, 
e l'eccellente  lavoro  in  esse  notato,  danno  a 
questa  città  un’aria  d’antichità.  La  cattedra- 
le e i conventi  dì  Sant*  Agostino  e della  Mer- 
cè soD*>  edifizii  vastissimi,  e inferiori,  ri- 
spetto al  merito  aA^hiteltonico,  a pochissimi 
del  nuovo  mondo.  È notevolissima  pure  una 
estesa  fortezza  di  cu)  vedousi  anche  oggigior- 
no gli  avanzi. 

La  popolazione  di  Cuzeo , che  giugne  a 
40000  amianti  e più,  si  compone  in  gran 
parte  d’indiani,  notevoli  per  la  loro  indu- 
stria. Cuzeo  possedeva  altravolta  parecchi 
stabilimenti  di  educazione,  siccome  univer- 
sità, coilegii,  e via  discorrendo;  ma  ignoria- 
mo quali  cangiamenti  siano  accaduti  in  que- 
sta città  sotto  tale,  rispetto  dopo  Tespulsione 
degli  Spagnuoll. 

Cuzeo  è capoluogo  dell' intendenza  dello 
stesso  nome,  confinante  a levante!  con  le  Pro- 
vÌDcie*Unite,  a libeccio  con  Arequipa,  a po- 
nente con  Guamanza.  lunga  tio  leghe,  lar- 
ga 78,  d' una  superficie  di55oo  leghe  qua- 
drale e d’una  pòpolazione  di  aiOooo  abi- 
tanti. 
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CZAR  era  il  litulo  del  sovrano  della  Rus* 
sia.  Vogliono  alcuni  che  sia  sincope  di  Cat- 
tar, nome  che  vop  ebbesi  dato  dal  greco  im- 
peratore  Alessio  Gomneno  a Vlaaimiro  li 
con  quello  di  Aaìocrnta  (i  iiS).  Allri^he  il 
titolo  dr  Tsar  in  islavo  non  significhi  che  si* 
gnore  e grande  per  eccellenza.  Y'ha^pure  chi 
dice  non  essere  stato  Vladimiro  il  il  primo 
czar  di  tutte  le  Ylussie,  ma  si  Ivan  o Giovan- 
ni IV  detto  il  Terribile.  Che  forse  czar  non 
significasse  o fosse  ritenuto  non  dover  signi- 
ficare Cesare  o imperatore  ma  semplicemente 
grande  o signore  per  eccellenza^  lo  potrebbe 
lar  credere  il  seguente  aneddoto.  Pietro  il 
Grande»  abolito  il  titolo  di  czar»assunse  quel- 
lo d'imperatore  con  raggiunta  d’ Autocrata 
per  ciò  che  si  dirà  più  innanzi.  Egli  chiede- 
va che  anche  la  corte  dì  Vienna  lo  salutasse 
imperatore»  ma  l’anlic.!  corte  imperiale  liscia 
fuori  con  gravi  difficoltà  a soddisfare  airarn* 
bizione  di  Pietro.  11  quale  allora  avrebbe 
fatto  presentare  per  lo  suo  ambasciatore  una 
lettera  di  Massimiliano  1 allo  czar  Ivan  Va- 
silieviich  nella  quale  onoravalo  del  titolo  di 
imperatore.  Il  coi^  di  Zinzendorf»  allora 
cancelliere  della  Corte  di  Vienna»  fece  cerca- 
re negli  archivi  della  casa  d'Austria  l'origi- 
nale di  queste  pretese  lettere  di  Massimilia- 
no I»  ma  per  le  più  diligenti  indagini  che  pur 
si  facessero»  non  sì  riuscì  di  trovarlo.  Però 
ben  verificate  e riconosciute  la  scrittura  del 
segretario  e la  segnatura  di  Massimiliano»  o 
che  si  supponesse  tale  verificazione  per  po- 
lìtici avvedimenti  quali  che  por  si  fossero»  o 
per  lo  scopo»  se  altro  non  fos»e»  d'ingraziar- 
si un  principe  di  sì  grande  potenza»  certo  è 
che»  tolta  di  mezzo  ogni  difficoltà,  l'imperiai 
corte  di  Vienna  riconobbe  il  titolo  d'impe- 
ratore delle  Russie  in  Pietro  e nei  suoi  suc- 
cessori. Se  czar  avesse  significato  tanto  che 
Cesare  o imperatore»  nè  Pietro  forse  avreb- 
be fatto»  come  pur  vorrebbesi»  sì  ^ran  caso 
di  questa  faccenda»  nè  la  corte  di  Vienna 
avrebbe  mosse  le  dette  difficoltà.  Ancora»  la 
sola  prossimità  tra  le  parole  Ctar  e Caesar 
non  potrebbe»  senz*  altro»  determinare  a 
prender  quella  per  questa.  È da  notarsi  che 
«al  titolo  di  Signore  aalo  ad  uu  solo  dovea, 
massime  in  quel  primo  svegliarsi  d'uoa  gran- 
de autorità  sopra  un  popolo  barbaro»  signi- 
ficar forse  assai  più  cne  non  importerebbo- 
no  per  arvenCura  nella  loro  origine  gli  altri 
titoli  d’impero.  Anzi  il  titolo  di  Signore,  co- 
me avuto  per  troppo  gran  cosa,  fu  dal  de- 
strissimo Augusto  ricusato.  Quindi  ne  furo- 
no insigniti  i successori  di  lui»  ed  anco  nel- 
le medaglie  trovasi  sostituito  niente  meno 
che  a quello  di  DivoA\  titolo  à*  illustrissimo, 
ora  quasi  fuor  d*tiso»  ma  fino  a’ primi  anni 
del  secolo  presente  accordato  in  Italia  ai 
professori»  a’ medici  ed  a chi  anco  apparte- 
nesse a tal  classe  solo  alcun  poco  distinta» 


non  si  dava  nei  secoli  Xiv  e XV  che  ai  cap- 
delle  case  sovrane.  Checché  ne  sìa»  certo  è 
però  che  il  Czar  era  veramente  grande  per 
■ eccellenza.  Non  saprei  se  il  titolo  di  Aulocra~ 
la,  couferilo.  come  vorrebbesi»  da  Alessio 
Comoeno  a Vladimiro  il  importasse  in  lui 

10  sconfinato  potere  che  significò  poscia»  ed 
è attributo  essenziale»  da  Pietro  i»  degrim* 
peratori  di  Russia;  chè»  come  suona  il  nome» 
e nutocraìa  dii  a t^tto  sovrasta,  chi  su  tutto 
impera,  e quel  sovrano  infatti  è capo  anche 
della  religione  dello  stato.  1 czar^che  pre* 
cedettero  Pietro  spiegarono  tratto  tratto  an* 
die  sul  clero  la  forza  del  geloso  loro  dispo- 
tismo. 

Ivan  IV  detto  il  Terribile  instituivanel  i55i 
un  tribunale  di  laici  per  vegliare  sulla  mo'ra- 
lità  dei  preti.  E questo  è verameute  lai  alto 
die  potrebbesi  dir  precursore  a quello  che 
ogni  potere  raccolse  nel  solo  capo  dulf  im- 
pero. Ma  chi  veramente  ibolì  l’iodepeoden- 
za  del  patriarcato»  che  andava  di  paro  in  au- 
torità coi  sovrano»  e costituì  il  capo  dello 
stato  capo  altresì  della  chiesa»  fu  Pietro  il 
Grande.  Itifaui  Pietro»  nei  17*30,  raccolti  in 
assemblea  i metropolitani»  gli  arcivescovi  e 
vescovi  tutti  dell’impero»  domandò  loro  se 
volessero  unirsi  alla  chiesa  cattolica  roriiHtia; 

11  che  essi  rifiutando»  dìcesi  aver  egli  sog- 
giunto» che  adunque  a lui  imperatore  sicco- 
me a pontefice  ed  ai  su^i  successori  impo- 
neva loro  obbedienza.  E letti  quindi  gli 
statuti  del  santo  sinodo»  gli  astanti  giuravan 
senz'altro  di  osservarne  i precetti. — Ora 
dopo  che  laChjesa  Uuteoa  ola  Chiesa  unita 
cattolica  di  Russia  fu  quasi  distrutta  perden- 
do per  ben  dieci  milioni  d'individui  aggre- 
gati alla  chiesa  greca  orientale  non  unita, 
aggregazione  che»  eseguitasi  per  la  maggior 
parte  sotto  Caterina  .n»  fu  portata  poi  molto 
innanzi  pel  recente  atto  di  unione  di  Polock 
(1839).  tutto  quasi  il  clero  dalle  rive  di'lU 
Vistola  fino  ai  deserti  d' Arcangelo»  dalle 
proviucie  del  Baltico  fino  alle  pianure  dcl- 
r Asia»  sarà  sommesso  alla  volontà  assoluta 
dell’ imperatore  pontefice.  Anche  i)  consi- 
glio per  gli  a0ari  cattolici  fu  unito  al  russo» 
e r Accademia  cattolica  di  Vilna  trasportata 
a KiofT.  E ciò  per  quanto  ris^uardo  a!  titolo 
d*  Autocrata.  Per  quello  poi  d’ imperatore, 
assunto  soltanto  nel  secolo  passalo  0 perchè 
czar  non  ne  importi  verameute  la  significa- 
zione» o perchè  tale  non  si  rpanifestasse  a 
un  tratto  nel  suouo  della  parola  secondo  la 
ricevuta  e abituale  importanza  che  le  fu  con- 
sentila, egli  è cerio  che  se  questo  maestoso 
titolo  vuoisi  or  conferito  soltanto  al  capo  di 
uno  stalo  vasto  e possente»  al  sovrano  delle 
Russie  per  ogni  rispetto  indubbiaineule  com- 
pete. Guardando  a sola  estensibue  di  ter- 
ritorio, l'impero  russo  si  distende  sulla  no- 
na parte  del  globo  abitabile»  e»  senza  (|ii 
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conio  ileirimmensB  Siberia»  i suoi  confini 
corrono  da  Tjrne»  punto  eritremo della  La»* 
ponia  Tino  alle  fori  del  Danubio»  dalle  (aloè 
dei  Carpali  linoairArarated  alle  coste  orien- 
tali del  mar  Nero  , ove  le  nubi  si  riposa- 


no sulle  cime  del  Caucaso  die  osa  solo  resi* 
stere»  Ira  le  sue  montagne»  come  i gigan- 
ti della  favola  a codesto  Cìiove»  del  ^iteo- 
trione.  « 
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D»  la  quarta  lettera  deiralfabelo  italiano» 
e la  terza  delle  consonanti;  com*  è purn  la 
quarta  leitera  ebraica»  caldaica»  samaritana» 
sirìaca»  greca  e latina»  ed  anche  la  qu:<ria 
delle  xrtte  iHtfre  tìotnenicaìi.  Gli  Aiabi  lian* 
no  tre  d nella  loro  lingua  ; la  prima  chiama- 
si fiat,  eh'  è r ottava  delle  lettere  del  loro 
alfabeto.  La  nona,  eh' essi  chiamano  dhxal, 
nella  forma  non  si  distingue  dalla  preceden- 
te che  per  un  punto  che  le  si*  pone  al  di  so- 
pra ; quanto  al  suono  , esso  partecipa  di 
«|nelto  della  t.  La  terza  d degji  Arabi»  eh' è 
la  diciassettesima  lettera  del  loro  alfabeto,  si 
chiama  c/rt;  ha  il  suono  del  nostro  d,  ma  la 
figura  del  ta  o ( arabo»  da  cui  non  diOerìsce 
nella  (onna  che  per  un  punto  che  le  si  pone 
mI  di  sopra.  — 1 Latini  scrìvevano  il  D come 
noi,  come  si  vede  su  tutte  le  medaglie  e le 
iscrizioni  antiche.  Mutando  solo  la  forma 
greca  del  A (della),  i Russi  la  conservarono 
nel  loro  alfabeto»  nel  quale  occupa  la  quinta 
lettera,  e fu  tolta  dal  daUth  dell  antico  alfa- 
beto ebraico»  come  lo  .si  vede  sulle  meda- 
glie ebree»  ordinariamente  chiamate  meda» 
f'fie  samaritane,  1 Greci,  scemandola  d’  una 
breve  linea»  la  inclinavano»  dandole  cosi  la 
forma  d’un  trìangolo  perfetto.  Parecchi  au- 
tori nulladimeno  pretendono  che  il  A dei 
Greci  sia  loro  derivaio  dagli  Egiziani  che 
segnavano  questa  lettera  con  tre  stelle  egual- 
mente disposte  in  triangolo  geroglifico  che» 
presso  di  loro»  indicava  Dio»  Tente  sovrano, 
come  se  avessero  conosciuto  la  trinità  di  per- 
sone in  Dio,  e avessero  voluto  significarla  di 
tal  guisa.  Checche  ne  sia»  è cosa  evidente  die 
questa  è la  stessa  lettera  egiziana  o ebraica» 
poi  greca»  eli' è giunta  fìuo  a noi»  alterata 
o mudilicalB  dalla  mano  dei  copisti»  i quali 
njla  fletta  avranno  sostituito  alla  forma 


triangolare  la  rotonda  adoperata  dai  Latini 
e ila  tutti  i popoli  moderni.  — P/’onu/is/a 
della  lettera  d.  — - La  D nella  lingua  latina 
è di  sovente  una  lettera  eulonica;  si  dice, 
per  esempio,  prosum,  profui,  ec„  senza  por- 
re alcuna  lettera  fra  prò  e sum;  ma  quando 
questo  verbo  comincia  da  una  vocale»  si  ag- 
giunge la  d dopo  il  prò.  Cosi  dicesi  prod-es, 
prod-eto,  pro'd-esse,  È il  mecraiiismo  degli 
organi  della  parola  che  fa  aggiungere  le  let- 
tere euloniche»  senza  diesi  avrebbe  un  iato, 
prodotto  dall' incontro  della  vocale  die  Uni- 
sce la  parola  con  quella  onde  ha  principio 
la  voce  seguente.  ~ ^elle  lingue  italiana  e 
fi’ancese»  la  t/  è riguardata  siccome  una  let- 
tera palatina,  perchè  a pronunciarla  il  pa- 
lato fa  l'ufltcio  principale  ; iniatli»  per  pro- 
nunciare questa  lettera»  conviene  che  la 
punta  della  lingua  balta  contro  il  oalalo  ver- 
so la  parte  dove  i denti  anleriori^delia  ma- 
scella superiore  escono  dalla  gengiva.  — 
Nella  lingua  francese  in  particolare  questa 
lettera  conserva  in  ogni  occasiono. la  sua  na- 
turale pronuncia  nel  mezzo  delle  voci»  sia 
che  preceda  una  vocale»  sia  una  consonau-^ 
(e:  una  volta  però  ne  erano  eccettuate  le 
voci  advocat  c advìs,  così  scritte  per  riguar- 
do alla  loro  etimologia:  in  esse  U d (che  si 
fecé  poscia  sparire  per  conformarsi  alla  pro- 
nuncia) era  muta;  in  fiue  delle  parole  essa  è 
muta  quando  non  è seguita  da  verun'allra 
parola»  ovvero  quando  quella  die  la  segue 
comincia  da  cunsoiiatite.  Bisogna  jccettuar- 
ne  le  voci  straniere  che  la  lingua  francese 
lia  adottate  senza  nulla  cangiarvi»  come  sa- 
rebbero ì nomi  proprii»>//imcc/,  dod,  Da^'id, 
Galnad,  ec.  Ma  quando  la  voce  die  segue  U 
d Bnale  comincia  da  una  vocale  o dalia  let- 
tera h non  aspirata,  la  d si  elide  con  essa  e 
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SI  pronuncia  allora  {ortemente  come  una 
Se  la  lettera  h è aspirata,  la  tì  sparisce  ; per* 
de  nella  pronunci»,  come  avviene  anche  in 
alcuni  monosillabi.  La  soppressione  della  d 
nella  pronuncia  rende  la  sillaba,  ove  essa  si 
trova,  più  lunga  che  non  sarebbe  se  si 
avesse  a pronunciare  la  d.  Nei  nomi  femmi* 
nili  Ve  Hnale  si  ommette  nella  pronuncia 
davanti  una  vocale,  ma  il  d che  precede 
conserva  la  sua  pronuncia  e non  si  muta 
più  in  ~ Fahr  mimernle  delta  lettera  d» 
— La  Z)  in  cifre  romane  rappresenta  cin* 
quecento.  Per  intendere  questa  sua  destina* 
zione,  conviene  sapere  che  la  M,  essendo  la 
prima  lettera  delta  voce  mille,  i Latini  han* 
no  preso  dapprima  questa  lettera  per  indi* 
care  il  mille  per  abbreviazione.  Ora,  essi 
avevano  una  specie  di  m che  scrivevano  co- 
sì Ci3,  congiungendo  la  punta  superiore  di 
ciascuna  C alla  punta  della  l.  Per  un  tempo  in 
Olanda  gli  stampatori  comunemente  indi- 
cavano, e taluni  indicano  anche  oggidì  il 
mille  così,  CiD,  e cinquecento  in  questa  for* 
ma  13,  eh’ è la  mela  d*  ctd.  Gli  stampatori 
italiani  e francesi  bauno  trovato  più  como- 
do di  prendere  tutto  ad  un  colpo  una  D che 
non  è altro  per  la  forma,  se  non  un  c rivolto 
è attaccato  nell’apertura  ad  una  i.  Questa 
maniera  di  notare  il  numero  cinquecento 
con  un  D ovvero  la  metà  d'un  M in  caratteri 
gotici  avea  dato  luogo  a quel  verso  latino: 

f.ùlera  D vcUil  A ijuiitgeniùt  tignijinthti. 

Daremo  un  esempio  della  signiBcazione 
di  mille  per  conto  nella  lettera  AI,  di  cin- 
quecento pc»  la  D nei  due  versi  dell'  A* 
rioslo  : 

Cbc  eoir.1/  fl  rol  D tour  •rj;Da(o 

L*  anno  rorrrnte  fiat  V'erbo  ttH'anut'>. 

Per  dare  al  D il  valore  di  cinquemila  ba- 
sta sovrapporvi  un  frepo  trasversale.  Pres- 
so i Greci  il  S signiheava  quattro,  e con 
un  frego  sopra,  quattromila.  — Falore  del^ 
Al  lettera  D nelle  formule  abbreviative.  — 
Il  D nelle  iscrizioni,  nelle  medaglie  e negli 
autori  antichi  ha  diversi  significali;  noi  da- 
remo ì seguenti  : nella  lingua  latina  D.  N.  si- 
gnificano Dominus  (Il  Signore).  D.  y.  TZomi- 
nus  nosler  (nostro  Signore);  nella  lingua  ita- 
liana il  D si  mette  per  abbreviazione  per  don 
(abbreviazione  stesso  di  Jìominut),  parlando 
d’un  sacerdote  o d'un  signore  spagniiolo; 
e nella  lingua  francese  d’un  monaco  del* 
Fordine  di  San  Benedetto.  Prima  dell*  intro- 
duzione del  'sistema  de<'imale,  d indicava  i 
denari  nclf  antico  metodo  dei  conti.  A’.  D. 
significano  la  Aosira  Donna,  cioè  la  santa 
Vergine.  Colla  lettera  maiuscola  />  si  distin- 
gue ancora  la  zecca  di  Lione.  D,  nell’ alfa- 
beto chimico,  indica  il  vilriuolo.  Talora  ser- 
viva ad  indicare  il  solfato  di  ferro,  e il  A 
(greco)  era  adoperalo  da  Galeno  per  segno 
della  febbre  quartana.  a!  termine  Hi  una 
Encicl.  f'ol,  ri.  fase.  ii3. 


formula  farmaceutica,  significano  detuv  et 
$ignetur  ( cioè  clic  si  dà  e si  segna  ),  D.  D., 
detur  ad,  e U.  D.  vite.,  detur  ad  tntrum  (che 
si  dà  in  un  bicchiere). 

D l Tedeschi  e gl’inglesi  de- 

terminano con  questa  lettera  la  nota  del  se- 
condo grado.  Gl’Italiani  chiamano  pure 
questa  nota  D la  sol  re,  conforme  all'antica 
nomenclatura  di  Guido  d'Arezzo.  1 Fraucc- 
si  dicono  semplicemente  re  L’eff’ello  dì  que- 
sta diOerenz»  è che  quando  essi  vogliono 
determinare  il  modo  d'iin  tono,  aggiungono 
soltanto  la  voce  maggiore  o minore  al  nome 
del  tonico:  esempio,  ut  maggiore,  ut  mino- 
re; re  maggiore,  re  minore.  Noi  all’incontro 
diciamo  invece:  c sol  fa  ut  maggiore,  c sol 
J'a  ut  minore;  d la  sol  re  terza  maggiore. 

DACI,  DACIA.  Il  paesi  de’  Daci,  o la  Da- 
cia, si  estendeva  al  nord  del  Danubio  fino 
ai  monti  Carpazi!,  fra  la  Theiss  all'occidente 
e il  Pruth  all’oriente.  Ess.t  chiudeva  cosi 
una  gran  parte  deU’Unglieria,  la  Transilva- 
nia,  la  Valacchia  e la  Moldavia. Tali  erano  ì 
suoi  conlioi  quando  Traiano  la  prese,  e ne 
fece  una  provincia  romana.  Ma  parecchie 
circostanze  di  storia  provano  che  a un'epo- 
ca anteriore  la  nazione  dei  Daci  si  era  ste- 
sa alForiente  fino  al  Dtiiesier  o Tyra,  e al- 
l'occidente sino  alla  Leytha  c alle  montagne 
dì  Wiener-Wald.  — l Daci  ed  i Geli  non 
sono  che  un  popolo  il  quale  portava  onesto 
ultimo  nome  all  ofiente,  cioè  nella  Moldavia 
e nell»  Valarrhia,  e il  primo,  clie,  secondo 
Dione  Cassio,  fosse  il  vero  nazionale,  nella 
Transitvania  e ncirUngheria.l  Geli  combat- 
tuti da  Dario  erano  dunque  Daci.  Così  è 
pure  dei  Bastami  che  abitavano  le  stesse 
contrade,  e il  nome  de'qnali  si  trova  nella 
storia  fino  al  terzo  secolo.  I Goti  medesimi, 
usciti  nel  quarto  secolo  dalla  Dacia  orien- 
tale, erano  Daci.  Non  solamente  Orosio, 
Giornando  e gli  scriltori  della  Storia  dugu- 
sta  l'affermauo,  ma  tale  opinione  era  quella 
di  Dione  Cassio,  in  un'opera  di  cui  Snida 
ne  conservò  il  titolo.  — Tutto  concorre  a 
giustificare  l'opinione  di  alcuni  eruditi  .'u- 
cheologi  stranieri,  che  i Daci  fossero  una 
tril)ù  germanica,  spinta  fuori  dell'  Asia  a 
motivo  di  grandi  rivoluzioni  interne  di  que- 
sto paese,  del  pari  che  i due  primi  che 
comparvero  all’ occidente  nell’Europa  (i 
Teutoni  e gli  Svevi  ).  St  l’analogia  che  si 
cercò  fra  i nomi  DaeieDeutschen  sembra  un 
poro  temerarip,  sì  può  almeno  con  più  fa- 
cilità riconoscerne  una  derivazione  comune 
nei  nomi  di  Decebalo,  Deuthold  (Teohaldu) 
e Deutrich  {Teodorico).  Sotto  il  nome  di 
Oeti,  dato  loro  dai  (ireci,  i Paci  furono  i 
vincitori  di  Dario.  Alessandro  il  Grande  li 
spinse  a!  nord  del  Danubio.  Ma  essi  non  ap- 
pariscono nella  storia  sotto  il  loro  vero  nome 
che  nei  primi  anni  del  regno  d’. Augusto.  A 
quest’epoca  essi  erano  governali  da  un  re 
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niiininiilri  l)vrehi:>ti»,  rhe  Slrahotic^  becoutio 
l'uso  (le’ftrcci,  clitaina  re  LNsloria 

narra  che  questo  principe  o capo,  aveudo 
trovato  irt  sua  tiaiione  indei>olita  iter  una 
successione  di  guerre  infelici,  s*  applicò  con 
tanto  successo  a ristabilirla,  clic  ìn  pochi  an- 
ni riniiaUò  a grande  potenza,  c soggiogò 
parecchi  popoli  vicini,  he  guerre  che  i Daci 
chhero  a sostenere  sino  allora  hanno  dovuto 
prohaliilmen'.e  aver  luogo  contro  i popoli 
slavi,  che  allora  cominciavano  ad  aggravarsi 
sull’ Europa  occidentale,  conlro  gli  Scordi* 
schi.  colonia  di  Galli  vicina  alla  Dacia,  nella 
Schiavonia,  fra  la  Orava  e la  Sava,  e conlro 
i Taurischi  e i Boi,  altri  popoli  galli,  che  si 
estendevano  allora  al  di  là  del  Danubio,  ver- 
so la  Theiss,  roiitc  lo  prova  la  guerra  che  lece 
loro  Derebisto.  Questo  ulliino  avendo  rialza- 
lo il  coraggio  e accresciute  le  forze  della  sua 
nazione,  attaccò  ì Taurischi  e i Boi  riu- 
niti sotto  il  dominio  di  Critasiro,  che  sem- 
brava volessero  passare  il  Satisco  o Tibisco 
(Theiss),  che  allora  li  separava  dui  Daci. 
('ritasiro  fu  vinto  in  una  sanguinos.i  batta- 
glia, che  fece  perire  una  gran  parte  della 
nazione  de’  Boi.  Berebisto  devastò  tutto  il 
paese  sulle  due  rive  del  Danubio  Ira  la  Theiss 
e le  montagne  che  dividono  l’Austria.  Ma 
egli  non  giudicò  bene  di  conservare  le  sue 
conquiste  osi  ritirò  alla  sinistra  della  Theiss; 
il  distretto  fra  il  Raab  e il  Danubio  restò 
spopolalo  e viene  indicato  nella  geografia 
antica  sotto  il  nome  di  dc^ierta  Bojorum.  — 
Ciò  accadde  l'anno  •l'j  prima  dolfera  cristia- 
na, epoca  in  cui  i Bui,  scacciati  dalla  Boe- 
mia, vennero  nel  Norico  a unirsi  co'loro  fra* 
telli  emigrati  d’Italia,  e della  conquista  del- 
la Pamiouia  fatta  dai  generali  di  Augusto, 
che  cominciò  9 anni  dopo;  giacché  a questa 
ultima  epoca  t Romani  non  incontrarono 
più  i Daci  sino  al  Danubio.  Sembra  auzi  che 
fosse  verso  quest’ ultima  epoca  che  una  co- 
lonia di  Jazygii,  venula  dall'  Asia,  si  stabi- 
lisse Ira  la  Theiss  e il  Danubio.  Dopo  Bere- 
histo,la  storia  nomina  aucoralreredeiDaci; 
Oroio,  Diurpaneo  Durpas  e Decebalo.  il  suc- 
cessore di  Berebisto  eube  parecchie  guerre 
da  sostenere  nel  primo  secolo  dell’  era  cri- 
stiana, contro  i Sarmati,  o Slavi  asiatici,  che 
fin  allora  erano  spinti  verso  l' Occidente  da 
altri  popoli  più  orieuiali.  Ma  le  precauzioni 
che  Augusto  c Tiberio  presero  per  difende- 
re la  Paunonia  e la  Mesia  non  permisero  ai 
Daci  di  devastare  alla  loro  volta  le  Iroutiere 
deH'impero.  Forzali  a resistere,  i Daci  ripor- 
tarono rmalrnenle  sui  Sarmati  un'alta  vitto- 
ria (l'anno  56  dell’  era  cristiana),  e li  fecero 
abbandonare  le  loro  frontiere.  Sotto  il  regno 
di  Domiziano,  i Daci,  incoraggiati  dallo  sta- 
to d'indebolimento,  nel  quale  supponeva- 
no l'impero,  dopo  varit  anni  di  discordie  e 
di  guerre  civili,  attaccarono  i Romeni  sot- 
to la  condotta  di  Diurpane  loro  re.  Questa 


guerra  lu  infelice  per  Roma:  due  grandi  c* 
berciti,  comandali  T uno  dal  proconsole  \V 
piu  Giunto  Sabino,  c 1 altro  nal  prefetto  del 
pretorio  Cornelio  Fusco,  furono  disfalli 
(Tanno  e 91),  c Domiziano  fu  costretto  a 
comperare  la  pace.  — ~ Appena  Traiano  suc- 
cesse a Nerva,  che  s'apparecchiò  a vendica- 
re T oltraggio  fallo  alle  armi  romane,  por- 
tando la  guerra  al  di  là  del  Danubio,  e limi- 
iiando  nel  suo  paese  Decebalo,  inorgoglito 
pe’suoi  trionfi.  Ma  bisognava  prima  comple- 
tare gli  eserciti,  e rendere  loro  il  nerbo  che 
le  sconfitte  avute  sotto  Domiziano  aveano  lo- 
ro fatto  perdere.  Questi  apparecchi  duraro- 
no più  d' un  anno.  Alia  fine,  sul  principio 
dell'anno  lOa  dell' era  cristiana,  Traiano, 
avendo  passato  il  Danubio,  presso  Yidino, 
entrò  nella  Dacia,  ove  Decebalo  T attendeva 
sulle  pianure  della  Valacchia.  Ivi  si  diede  u- 
Ila  sanguinosa  battaglia,  in  cui  la  perdita  dei 
Romani,  quantunque  vincitori,  lu  si  grande, 
che  la  biancheria  mancò  pei  feriti,  e Traia- 
no fu  obbligato  a supplirvi  colla  sua  propria. 
Decebalo  violo  ripassò  i monti»  e si  rifugiò 
verso  la  sua  capitale.  Traiano  lece  vivamen- 
te inseguire  i baci  dal  suo  prefetto  del  pre- 
torio Lucio,  che  ne  uccise  ancora  molti  e un 
gran  numero  oe  fece  pr^;toni-  Decebalo, 
vedendo  disperso  il  suo  esercito  e la  sua 
capitale  indifesa,  si  dispose  di  cliiedere  ad 
ogni  prezzo  la  pace»  e inviò  ambasciato- 
ri a Traiano,  il  quale  eliei' accordò  a 4vi- 
rissime  condizioni.  Decebalo  fu  obbligato-* 
cedere  il  suo  esercito  e le  sue  macebine  da 
guerra,  come  pure  gli  arl^iei  che  le  fabbri- 
cavano; di  restituire  tiiUi  i disertori  romani 
e alleati;  d'abbandonare  e radere  le  castella 
e le  fortezze  occupale  da  lui|  di  sgombrare 
tutte  le  conquisto  fatte  sopra  i popoli  vicini; . 
finalmente,  di  forn're  degU  ausiliarii  nelle 
guerre  ai  Romani  e di  ^tenersi  da  ogni  at« 
tacco  conlro  gli  alleati  delT  impero.  Dece- 
baio,  stretto  dalla  necessità,  accettò  tutte 
queste  condizioni  onde  guadagnar  tempo  ed 
apparecchiarsi  a una  nuova  prova.  Due  anui 
dopo  (fanno  io{),  Traiano  scoprì  in  etietio 
che  il  re  dei  Daci  sì  accingeva  di  nuovo  alta 
guerra.  Egli  avea  fallo  temperare  delle  nu^ 
ve  armi,  avea  ristabilito  le  fortezze  ch'era 
stato  obbligato  deiiioline,  chiamato  a se  i di- 
sertori, e concbiuse  delle  allearise  coi  po- 
poli viciui.  Traiano  si  recò  nella  Mesia,  ove 
Decebalo  tentò  di  farlo  assassinare  dai  di- 
sertori cU'<ìgli  v’inviò.  Fallito  questo  tenta- 
tivo, Decebalo  prese  per  tradimento  Lon- 
gino, uno  de* migliori  generali  romani,  a cui 
avea  egli  lichieslo  un  abboccamento,  e fece 
dire  a Traiano  ch’egli  non  lo  renderebbe 
che  a condizione  di  una  pace  vantaggiosa. 
Fu  rigettala  la  su  i domanda,  e Longino  si 
diede  la  morte.  Traiano  aveudo  decìso  di 
c.ouquistare  la  Dacia,  si  dispose  a costrui- 
re un  ponte  ferino  sopra  il  Danubio,  che 
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servisse  in  ogni  leiiipo  <li  lavile  e sicura 
coiminirazione  con  qtirsta  nuova  proviiicia. 
Si  veggono  aurora  alcuni  avanzi  Hi  questo 
ponte  presso  Camelv»  Tmi  Vidin  e Orsova. 
Finito  il  ponte,  egli  entrò  nella  Dacia  (l’an- 
no io5).  Decebalo  seguì  questa  volta  un  al- 
tro sistema  Hi  guerra.  Kgti  scliifò  le  battaglie 
generali,  e pi olungò  la  sua  difesa  con  par* 
ziali  scaramucce.  Ma  Hovea  soccombere  a 
forze  superiori  e alla  militare  disciplina. 
Dopo  due  anni  di  resistenzai  vedendo  la  sua 
capitale,  7.armi*8egetbusa,  presa  e i suoi 
mezzi  di  difesa  ruinati  dalINnvasione,  si  die- 
de la  morie.  1 suoi  tesoH,  che  area  nascosto 
nel  letto  del  fiume  Sarges  , rivolto  ad  al- 
tra parte  per  tal  effetto,  furono  ritrovati  da 
Traiano  sugrindizti  dati  da  un  prigioniero. 
Fu  ridotta  la  Daria  in  provincia  romana,  e 
divisa  in  Ire  prefetture:  /hprnuv  (patte  del- 
r Ungheria  e della  Valaccliia);  Àlpestria  (la 
T ransilvania)e Mediiemmen (la  Moldavia).— 
Non  sembra  che  la  Dacia,  quantunque  ri* 
dotta  a provincia  romana,  restasse  perfetta- 
mente sommessa,  giacché  nei  qnailordici 
anni  Hi  guerre  (anno  i66  e iSo),  che  Marco 
Aurelio  ebbe  a sostenere  contro  fa  prima 
gran  lega  dei  popoli  del  Nord,  nel  nume- 
ro di  quelli  che  dovette  coinhatlere,  noi  ne 
troviamo  due,  ì Peucini  e i Bastami  che  ap- 
partenevano ai  popolo  dei  Dici.  Setto  il  re- 
gno di  Gallieno  ( anno  Q67)  e sotto  quello 
di  Claudio  il  (votico  (anno  aC8),si  trovano  i 
Carpiani  ed  i Peucini  che  facévano  la  guer- 
ra sul  Danubio,  uniti  cogli  Ostrogoti  e coi 
Gepìdi,  altra  tribù  gotica.  Secondo  Giornali* 
do  {De  rrh.  G0//1.),  gli  Ostrogoti,  o Goti  o- 
rientali,  abitavano  a quest'epoca  al  nord  del 
mar  Nero,  mentre  i Visigoti,  o Goti  occi- 
dentali, occupavano  la  Dacia,  ove.  fin  del- 
Tarnio  744»  Gtornando  nomina  i Peucini  fra 
i Goti  sudditi  del  re  ostrogoto.  Questa  ul- 
(ima  provincia  non  era  più  che  una  con- 
quista precaria,  ch'era  impossibile  di  man* 
rcnere;  il  perché  Aureliano  si  derise  d' ab- 
bandonarla (anno  ^74  ).  Le  colonie  romane 
o indìgene  che  preferivano  la  dominazinne 
romana,  furono  Irapianlate  nella  Mesia,  ove 
formarono  la  nuova  Dacia.  — Noi  dopo  veg* 
giamo  ancora  comparire  nella  storia  ì Ba- 
stami, dei  quali  una  parte  fu  trapiantata 
nell'impero  da  Probo  (anno  *>79),  c sotto 
Diocleziano  (989)  ancora  dei  Bastanti  e dei 
Carpiani  mescolali  ro’Goli.  Dopo  quest’ ul- 
timo epoca,  non  si  fa  più  parola  dì  Oaci,  di 
Goti,  ai  Peucini,  né  di  Bastami  , prevalen- 
do il  nome  di  Goti. 

DACÌKrV  (AffDREA).  Celebre  commentato* 
re  e filologo,  guarda-lìbri  del  gabiuetio  del 
re,  membro  dell'Accademia  Francese  e di 
quelledelle  iscrizioni  e Belle  Lettere,  nacque 
in  Casires  ai  5 aprile  i65i.  Studiando  in 
Saumur  sotto  il  celebre  Tonneguy-Lefebvre, 
ti  strinse  conoscenza  rolla  figlia  di  quel  dot- 


to, la  quale  ol  tenne  poscia  ei^sa  medesima 
una  sì  gran  f.iiini  rh'è  temila  in  maggioi 
conto  del  padre  e del  manto  stesso.  Il  duca 
di  Monlaiisier  pose  il  giovane  Dacier  nel  no- 
vero dei  così  detti  intfrprcii  Uflfmiit  e lo 
inrarìrò  dell»  p»ile  del  lavoro  lisguardanle 
Pomponio  Festo.  i)  r|ualo  autore  venne  stam 
palo  l’anno  1O81,  in  4*  Parigi,  e io  Amster- 
dam l’anno  1699.  ultimi  aimi  di  quel 

secolo.  Dacie!  pubblicò:  1.  Le  por<ir  di  Ora 
zio,  Itadolle  in  francese  da  Un,  col  lesto  la- 
tino in  fronte  della  traduzione;!.  Ae  Lifìet- 
sioni  morali  di  Marc' Aurelio  ; 3.  La  Voelico 
d’Arislolele;  4*  V luUpo  e V Eletlrn  di  Sofo- 
cle; 5.  La  Iradiizioue  delle  l ite  defili  nomi- 
ni  illtulri  di  Plularco,  tomo  primo;  (5.  Pur 
Triìltah  d'Ippocrale,  siccume  saggio  d'ima 
versioue  compiuta  ; 7.  Alcuni  Dialofilii  scelti 
di  Platone.  — Nel  1706,  pubblicò  la  f’ita 
di  Pdafiora,  i Simboli  dei  veru  dorati,  la  L'ita 
di  Geì'ocfe  e Usuo  commento  sui  rei  si  dorati. — 
Nel  1715,  diede  alle  stampe  il  Manuale  di 
Kpiiteto.  — Nel  1711  finalmente  compì  la 
versione  di  Plutarco.  Aven  perduta  la  mo- 
glie nell'  anno  precedente  ; .sopravvisse  di 
poco  a questa  perdita,  riuscitagli  as^ai  «lolo- 
rosa,  essendo  uscito  di  vita  ai  18  seiiembie 
■ 7!!.  La  Biblioteca  Beale  possiede  note  ina- 
uoscritte  di  lui  intorno  a QiiinloCurzio. 

DACIFB  (Aw?<a  Lafebvre).  Nacque  in  Sau- 
muf  Tanno  i(>5i,  vale  a dire  quello  stesso  in 
cui  nasceva  Tuomo  che  doveale  essere  mari- 
to, come  fu  detto  nell’articolo  consacrato  a 
questo  ultimo.  Narrasi  come  un  giorno  die 
ricamava  vicina  al  suo  giovine  fralelb»,  men- 
tre egli  prendeva  lezione,  essa  le  suggerisse 
le  risposte  che  dovea  fare.  Il  padre,  assai 
lieto  per  una  tale  scoperta,  le  insegnò  tosto 
tanto  greco  e latiuo  quanto  eralc  duopo  on- 
de potesse  leggere  senza  difficoltà  Fedro  e 
Terenzio,  Anacreonte,  Callimaco  ed  Omero. 
La  società  del  giovine  l>acier,  venuto  a stu- 
diare in  Saumur  sotto  gli  auspìcii  del  padre 
della  fanciulla,  fu  a lei  nuovo  sprone  onde 
luiia  si  consacrasse  all’amore  delle  lettere. 
Uecalasi  in  Parigi  Tanno  *773,  fu  incaricata 
dal  duca  di  Monlausier,  di  commentare,  pei 
uso  del  Delfino,  Aurelio  Vittore,  Floro,  Dilli 
Cretense  e Darete  Frìgio.  Si  fu  In  mezzo  » 
siflalti  lavori,  cb'essa  si  sposò,  nel  i685,  col 
Dacier;  due  anni  dopo,  amendue  gli  sposi 
abiurarono  la  religione  protestante.  Per  al- 
cuni anni,  la  Dacier  si  consacrò  per  intero 
all’educazione  d’un  figlioedi  due  figlie  che 
avea  dato  alla  luce  nei  primi  anni  del  suo 
matrimonio;  ma  la  povera  madre  fu  tanto 
disgraziata  da  veder  morire  premaliirainente 
due  di  questi  diletti  figliuoli  ; il  figlio  era  u- 
scito  di  vita  a it  anni,  e una  delle  figlie  a 
18  : l'altra  avea  fatto  professione  nel  conven- 
to di  Longsrbamps.  La  Dacier  aiutò  il  mari- 
io  nella  pubblicazione  delle  lUtlessioni  del- 
1*  impeialore  M.  Aurelio,  e pubblicò  separa- 
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tttDieute:  i.  Callimaco;  2.  Floiu;  5.  Aurelio 
Viltore;  4*  Auacreoulee  Saffo;  5.  Eutropio; 
(>.  Plauto  {y  ylmiìhyirion,  V EpiHìcux  e il  Ru- 
7,  Aristofane  {Pialo  e leA'tiòi);  8. 
Ditti  Cretense  e Darete  Frigio;  9.  Terenzio, 
colla  traduzione  e note. 

La  Dacier  pubblicò  pure  due  delle  File 
illustri  di  Plutarco,  un  l'ratlato  (Ielle  cause 
della  corruzione  del  gusto:  è questa  In  latto 
una  difesa  di  Omero  contro  La  5!othc.  Di> 
lese  pure  questo  principe  dei  poeti  contro 
Tapologia  del  p.  Hiirdouio.  Filialmente,  tra- 
dusse in  francese  V Iliade  e \*  Odissea.  Boi- 
leau  teneva  iu  grandissimo  conto  questa  don- 
na esìmia.  E,  per  colmo  di  lodi,  è cosa  ge- 
neralmente riconosciuta  chela  Dacier, lungi 
dall' esser  pedante,  mostrava  una  modestia 
uguale  per  lo  meno  alla  sua  crudiztonej  e 
perfiuu  evitava  le  conversazioui  letterarie,  di 
cui  esser  poteva  ornamento.  Fu  aggregala 
'tir  accademia  dei  Kieovrati  d\  Padova.  11  po- 
sto di  suo  marito,  bibliotecario  del  re,  le 
era  stato  accordalo,  in  caso  di  sopravvivenza 
per  parte  di  lei;  ma  la  morte  della  Dacier, 
seguita  in  vece  alcun  tempo  prima  di  quella 
del  consorte  (a’  19  agosto  17^0),  rese  vano 
questo  favore  del  re. 

DADO.  Questa  parola,  secondo  il  Muratori 
nelle  sue  dissertazioni  suU'Anticbità  italiane, 
verrebbe  dalTarabo  : ma  è certo  che  il  giuo- 
co de' dadi  risale  ai  tempi  più  antichi.  Ero- 
doto. nef  libro  1 delle  sue  storie,  nan  a che 
i Lidii,  popoli  deU’Asia  Minore,  essendo  tra- 
vagliati dalla  lame,  immaginarono  il  giuoco 
dei  dadi,  e così  un  di  preodevan  cibo,  Taltro 
gioravano;la  quale  storiella  la  creda  chi  vuo- 
le. Pausania  e Suida  ne  attribuisronu  Tinven- 
zionc  al  greco  Palamede, altri  ad  altri.  Certo 
egli  è che  i Greci  e i Komani  erano  mollo 
appassionali  per  questo  giuoco.  Non  possia- 
mo dubitare,  e lo  aimostia  chiaramente  Tepi* 
gramma  decimosetlimo  del  libro  decimo- 
quarto  di  Marziale,  che  i dadi  degli  aulichi 
fossero,  come  i nostri,  pìccoli  cubi  d osso  di 
sei  faccìe  quadre  uguali,  iu  ciascuna  delle 
quali  era  segnato  un  numero  a cominciar  dal- 
1 uno  sino  al  sei.  Di  solito  gli  antichi  usava- 
no Ire  dadi,  onde  venne  il  proverbio  greco  : 
tre  sei  o tre  nrn.che  è quanto  dire,  o tutto  o 
niente.  1 Greci  pei  primi  applicarono  alle  di- 
verse gittate  e combinazioni  dei  dadi  i nomi 
degli  dei,  degli  eroi,  degli  uuinini  illustri, 
ed  anche  delle  più  famose  cortigiane.  Quella 
faccia  che  nulavv  un  solo  numero  chiamava- 
si  canis  o canicula,  cane  u canicola.  Se  al- 
cuno nel  gìttare  i dadi  avesse  voltata  quel- 
la pagava  una  monela,  secondo  che  sì  era 
convenuto  Ira  giuocatori:  airincootio  Vene- 
le  chiainavasi  il  punto  opposto,  e quando  voi- 
tavansì  i tre  sei  il  gluocatore  aveva  il  miglior 
punto,  e guadagnava  sei  punti,  più  quanto 
si  era  deposlo  pel  getto  aella  canicula.  La 
più  trista  delle  comhiaazioui  eia  quella  dei 
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tre  assi.  Non  sì  potrebbe  descrivere  il  furor 
de’Uomani  per  questo  giuoco,  che  rovinò 
non  poche  tamigfie,  massime  dopo  che  gli 
iiuperatori  diedero  lo  scandalo  di  abbando- 
narsi disperatamente  a questo  giuoco  d'az- 
zardo. Narrasi  che  Nerone  arrischiasse  in 
un  Sol  getto  di  dadi  la  enorme  somma  di 
4000  sesterzi,  il  che  riuscì  di  assai  funesto 
esempio  pei  Romani.  Pai  e che  i dadi  si  fa- 
cessero talvolta  anche  di  argilla  cotta,  come 
darebbero  a credere  alcuni  dadi  fossili  che 
si  trovarono  nelle  circostanze  di  Radala  nella 
Svizzera.  Da  un  passo  dì  Svelonio  nella  vita 
di  Augusto  sappiamo  che  i Romani  si  diletta- 
vano dì  questo  giuoco  principalmeute  dopo 
pranzo.  Da  questo  giuoco  soitosi  tratti  molti 
modi  di  dii-e  assai  espressivi,  come  sarebbero: 
tirar  pel  dado  cioè  cominciare  ora  ; scambiare 
i dadi  {scambiare  i termini  0 ridire  il  contra- 
ilo); pigliare  o tenere  i dadi  a uno  (impedir- 
gli un’operazione);  pagare  il  lume  e i dadi,  o 
pagare  dei  lumie  de*dadi  (pagar  del  lutto);  il 
diulo  è trailo  (l'affare  è fatto);  tirare  un  gran 
dado  (avere  una  gran  sorte,  o scampare  da 
un  gran  pericolo). 

Dado  sì  dice  dagli  archìlctli  il  piedestallo 
o qualunque  vaso  o tavola  ad  angolo  retto 
per  ogni  parte  quadra  in  forma  d'un  dado 
schiaccialo,  su  cui  posano  statue,  colonne, 
busti,  vasi  e simili.  Fed.  ZrOCCOLo.  Oado  di- 
cesi anche  in  generale  di  qualunque  cubo  di 
sei  faccie  uguali,  che  da  alcuni  anelici  dice- 
si anche  ralla  {F.).  Per  dado  s’ intende  pu- 
re una  spezie  di  munizione  quadrata  ad  uso 
di  dado,  e lioalmente  una  sorta  d’islrumeo- 
to,col  quale  si  tormentavano  gli  uomini  strin- 
gendo loro  con  essi  le  noci  del  piede  onde 
abbiamo,  dare  il  dado  o la  slangheUa,  cioè 
tormentare  con  questi  strumenti. 

A.  ZoriCAHA. 

DAFNE.  Ved.  Afollo. 

DAFNE.  (fioL)  Daphne,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  apetale,  perigine,  della  famiglia 
delle  limelee,  e della  oUandria  monoginia  di 
Linneo.  Gli  antichi  lo  chiamavano  lauro, per- 
chè la  ninfa  Dafne  onde  sottrarsi  airio&idìe  di 
Apollo,  fu  trasformala  iu  quest’albero.  1 ca- 
ratteri di  esso  genere  sono  : calice  tnonofìllo, 
tubuloso,  colorato,  petaiìlorroe,  con  lembo 
apeilaii.eute  quadrihdo;  otto  starai  con  lila- 
inenli  corti,  con  antere  ovoidi  ; uno  stilo  cor- 
to, con  stimma  capitato.  11  frutto  è una  picco- 
la drupa,  couteueule  un  nocciolo  polisper- 
ino. 

Le  daini  sono  arboscelli  od  arbusti  di  lo- 

f;lie  intiere,  alterne  o sparse;  di  fiori  ascel- 
ari  o terminali,  generalmente  d'  un  bello 
aspetto  ; la  loro  corteccia  è caustica,  pro- 
duce vesciche,  lallìata  serve  alla  tiulorìa;  la 
loro  struttura  è cotonosa,  motivo  pel  quale 
possono  somministrare  de*  tessuti  ; le  foglie 
ed  i frutti  sono  purgativi  ; se  ne  contano  pa- 
recchie specie  che  crescono  ne’ buschi  del- 
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TEuropa,  nell* Asia,  nell*  Americi  e nella 
Nuova  Olanda. 

Prima  sf7.iore.  fiori  ascellari. 

Dafne  mezzeieo.  dophne  mevertum,  Linn.; 
volgarmeule  biondella,  camelea,  ealmelea, 
dafnoide,  laureola  /emina,  laureola  metze» 
reo,  metzcreon,  olivina,  legno  gentile.  Ha  il 
lusio  dritto,  ramoso,  coperto  di  corteccia 
cenerina,  allo  due  o tre  piedi,  i fiori  purpo* 
rini,  bianciii  in  una  varietà,  compaiono  in 
primavera  e prima  delle  foglie,  che  sono  Un* 
ceniate  e sparse  ; i frutti  nascono  in  estate, 
rossi  nella  pianta  a fiori  porporini,  gialli  nel- 
la varietà  a fiori  bianchi,  neri  quando  sono 
aflatto  maturi.  Quest'arboscello  cresce  nei 
boschi  di  montagna  in  Italia,  in  Francia,  e 
quasi  in  tutto  il  restante  d'Europa.  Si  colti- 
va ne*  giardini  atteso  il  grato  odor  de*  suoi 
fiori,  ina  è tanto  acuto  che  produrrebbero  no- 
cumento se  fiulaii  alla  lunga,  o se  molti  ve 
ne  fossero  in  una  stanza  chiusa;  fiorisce  an- 
che io  inverno  purché  il  freddo  non  sia  ec- 
cessivo. Tutte  le  parti  della  pianta,  e in  ge- 
nerale quelle  di  quasi  tutte  le  specie  del  ge- 
nere, sono  oltramodo  acri:  una  piccola  por- 
zione applicata  sulla  cute  l’arrossa,  poi  la 
svescica.  Le  foglie  ola  scorza  masticale  pro- 
ducono io  bocca  bruciore  insopportabile  cbe 
dura  parecchie  ore.  Continuamio  a masticar- 
le o trangugiate  determinerebbero  infiam- 
mazione negli  organi  della  deglutizione  e 
digestione,  e potrebbero  cagionare  vero  av- 
velenamento, attesi  i principìi  resinosi  e l’o- 
lio grasso  scie  che  contengono.  Vi  si  rime- 
dia facendo  prima  vomitare  i malati,  poi  esi- 
bendo decozioni  mucilaginose.  I campagnoli 
usano  qualche  volta,  per  purgarsi,  i frutti  del 
mezzereo  intieri  perchè  liesruno  meno  pe- 
ricolosi; ma  questa  precauzione  spesso  non 
basta,  e cagionano  delle  stiperpurgagieni  ac- 
compagnate da  vivi  dolori.  Masticandoli  so- 
no prima  dolciastri,  poi  manifestano  saper 
acre,  di  pepe,  bruciante  caustico,  che  non 
dipende  dalla  polpa,ma  dalla  màndorla  con- 
tenente olio  fi.*>8o,  caustico,  deleterio  per 
molti  animali,  non  escluso  l'uomo,  ragio- 
nando ardore,  sete,  vomito  cruento,  euteral- 
gia,  febbre,  vomito,  ec.  Linneo  dice  che  con 
queste  bacche  se  ne  fanno  delle  paste  per 
avvelenare  i lupi  e le  volpi.  Le  donne  della 
Tartaria  e della  Russia  si  valgono  delle  qua- 
lità essutorie  di  essi  frutti  per  comparir  più 
belle;  si  fregano  le  gole  o si  bagnano  con 
acqua  nella  quale  siano  Stati  in  macero;  cosi 
procurano  una  infiammazione  succutanea  e 
talfiata  una  lumidezza  cbe  le  Oiuoo  somiglia- 
re alla  luna  piena. 

La  corteccia  della  daphne  mezereum  si 
conosce  in  commercio  col  nome  di  mezze* 
reo  o dafnoide.  Tanto  questa  come  quella 
della  daphne  alpina,  analizzate  da  Gmeliu 
e da  Bdr.  loro  diedero  della  cera,  una  resina 
acre,  una  sostanza  cristallizzabile  particola- 


lu,  da  loro  chiuinata  dojnina,  una  ma  t<^.a 
colorante  gialla,  deH’eslrattivo  analogo  allo 
zucchero,  della  gomma,  deireslrattivo  bru- 
uo  rossastro,  dell' acido  malico  libero,  dei 
malati  potassico,  calcico  e magnesico,  forse 
anche  ferrico  ed  aìluminico,  dei  fosfati  calci- 
co e potassico,  della  fibia  legnosa,  della  si- 
lice. Tacendo  bollire  il  mezzereo  nell'alcool, 
la  decozione  feltrata  ancora  calda  lascia  de- 
porrc,  raflreddandosi,  della  cera  fornita  di 
tutte  le  qualità  che  distinguono  questo  gras- 
so vegetale.  Stillando  la  decozione  alcoolica, 
non  passa  coll'alcool  alcun  corpo  volatile,  e 
rimane  un  estratto  cui  l'acqua  decompone 
in  una  resina  insolubile  che  sì  depone,  e<t 
ili  una  soluzione  giallo-chiara.  La  resina  è il 
principio  caratteristico  della  corteccia,  da 
cui  dipendono  le  sue  proprietà  vescicanti.  E 
d’uu  verde  si  carico  che  sembra  uera  ; è du- 
ra, di  spezzatura  concoide.  Il  suo  sapore 
acrìssiino  non  si  manifesta  in  sulle  prime, 
ina  lunganieiile  petsisle.  Fura,  è leggermen- 
te solubile  nell’acqua;  vi  si  discìoglie  iu  mag- 
gior quantità  quaudo  è mesciuta  cogli  altri 

firincipii  della  corteccia.  L'alcool  e Teiere 
a sciolgono,  il  primo  assumendo  color  ver- 
de bruno,  il  secondo  verde  chiaro.  Siiilata  a 
secco  non  dà  punto  ammoniaca.  Sembra 
questa  resina  non  sia  uo  principio  immedia- 
to puio,  ina  una  comhiuazione  resinoide  di 
un  olio  crasso, aeree  vescicante  conun'&Ura 
sostanza.  Si  saponifica  fartliiieiile  e .««enza 
svolgere  odore  olsaggradevole;  ma  distillan- 
do il  sapone  oUeouto,  dopo  averlo  mesciu- 
to coll'acido  lartiico,  sviluppasi  un  forte 
odore  di  gas  fosfuro  idrico,  che  realmente 
dipende  dalla  esistenza  del  fosfuro.  Questo 
olio  acre  contiene  quindi  uii  elemeuto  di  più 
de^li  olii  ordinari,  cioè  del  fosforo,  come  gli 
olii  volatili  vescicanti  coiilengotio  dello  zolfo. 

Facendo  infondete  nell’  acqua  bollente  il 
niezzereo  taglialo,  mettendolo  poi  a macera- 
re alcuue  ore  in  vasi  chiusi,  feilraodo  il  li- 
quore, mescendolo  colla  magnesia,  e stillan- 
dolo in  una  storta,  ottiensi  un  prodotto  liqui- 
do, di  sapore  e odor  acri  eccitanti, che  reagi- 
sce sensihiliiienle  alla  maniera  degli  alcali, 
viene  saturalo  dagli  acidi,  e da  ultimo  forni- 
sce colla  evaporazione  uii  sale  cristallizzalo. 
Sciogliendo  questo  sale  in  poca  acqua,  me- 
sceudo  la  dissoluzione  colla  iiiaguesia  c stil- 
landola una  seconda  volta,  si  ottiene  la  so- 
stanza alcalina  in  islato  coiiceutratissinio.  Se 
realmente  fosse  un  alcali  particolare,  si  po- 
trebbe chiamarlo  (Ai/hirni.ma  Vauquelin,  cui 
devesene  U conoKeuza  fin  dal  1808,  lascia 
indeciso  se  sia  invece  una  combinazione  di 
ammoniaca  con  una  materia  vegetale  volati- 
le (llcrzeiius,  Ch.).  rosleiiormeiite  atliibui 
la  proprietà  che  hanno  le  dafni  di  svescica- 
re ad  un  olio  volutile.  Altri  chimici  ritengo- 
no che  il  principio  essutorio  dipenda  non 
dall’azione  dì  una  sola,  ma  di  più  sostanze. 
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dafriina  è in  crislallì  hianclii,  liaispa* 
rentì.  amari,  meno  solubili  nelTacqua  ired* 
da  clic  nella  calda,  fusibili,  volatili  sotto* 
stando  ad  una  decum|>osÌ£Ìoiie  parziale,  non 
azotati,  nè  acidi,  nè  alcalini,  ec.  (ìmelìii  e 
flar  la  riguardano  analoga  all’ asparagitia  ; 
riiiviensi.  quantunque  in  minor  quantità, 
nelle  foglie  e nei  fiori  della  stessa  ditphn^^ 
ma  non  esiste  nella  daphne  pnidìum.  Da  aU 
cuni  fu  dato  erroiiearnenteil  nome  di  dafni- 
na  ad  un  altro  principio  della  corteccia  di 
d'iphnt  alpina  e di  daphne  gnìdium,  che,  co- 
me più  sopra  si  disse, Vauquelin  credette  ri- 
conoscervi proprietà  alcaline,  ina  che  poi  lo 
fece  consistere  in  un  liquido  oleoso,  volatile, 
incrìstallizzahile,  molto  acre,  suscettibile  di 
unirsi  ai  corpi  grassi  e di  passar  in  parte  al- 
lo stato  resinoso  coll* avanzare  della  vege- 
tazione. Molta  disparità  di  opinioni  esiste 
tuttora  sui  principii  attivi  risiedenti  in  que- 
sti vegetali;  prima  di  emettere  giudizio  al- 
cuno devesi  attendere  che  nuove  ed  accura- 
te ricerche  pongano  intorno  a ciò  la  verità 
in  maggior  lume. 

Le  frutta  del  mezzereo  vennero  analizza- 
te da  VVillerl  e Celiusky.  Il  primo  nella 
parte  carnosa,  pericarpio,  dei  frutti  , non 
trovò  la  minima  traccia  della  sostanza  acre 
della  corteccia,  bensì  un  estratto  amaro  ed 
acidulo,  molta  mucilagine  vegetale  ed  al- 
cune altre  sostanze.  1 semi  dei  frutti,  secon- 
do Celinsky,  contengono  olio  grasso  acrissi- 
mo,  mucilagine,  amido , estrattivo,  glutine 
ed  albumina  vegetale.  L*oiÌo  grasso  è gial* 
lo  paglia  , un  po'  denso , ha  odore  che  ri- 
corda quello  delle  cantaridi  ; il  suo  sa|>ore, 
prima  sciocco,  diviene  bruciantissimo.  Pos- 
sedè le  proprietà  vescicanti  della  corteccia. 

difficile  di  sapere  sella  corteccia  della  lau- 
reola o dafnoide  ebe  si  trova  io  commercio, 
provenga  dalla  daphne  gnidium  , oppure 
dalia  daphne  metereum,  \Au.  Mcrat  ritiene 
che  spetti  a quest' ultimo  vegetale  , quan- 
tunque confessi  che  sia  difficile  distinguer- 
le tanto  col  gusto  che  colla  vista  Quella  del 
niezzereo  è lunga  alcuni  piedi  , arrotolata 
sopra  se  stessa,  sottile,  secca,  inodora  , a- 
vento  un  pollice  al  più  di  larghezza  ; 1’  epi- 
dermide, che  è rossastra  , liscia,  togliesi  fa- 
cilmente e lascia  scoperto  un  tessuto  bianco, 
colono.^  : devono  esser  preferite  le  corlec- 
eie  più  larghe.  Formami  esse  T epispastico 
ordinario  di  cui  si  si  serve;  e si  adoperano 
nel  modo  stesso  di  quello  della  daphne  gni» 
dittrn.  Linneo  assicura  che  nella  Svezia  ven- 
gono applicate  sulle  morsicature  prodotte 
da  serpenti  veleuosi  e da  animali  arrabbia- 
ti. La  pomata  di  Losanna  credesi  che  ripe- 
ta te  sue  qualità  vescicatorie  unicamente 
dalla  presenza  del  principio  caustico  del 
mezzereo  o della  timeiea,  o di  qualclie  al- 
tra specie  di  dafne.  Quando  si  amministra 
secca  questa  coi  leccia,  si  fa  macerai  e ìu 


aceto  affine  di  rammollirla  ed  accrescerne 
r attività.  La  deco/ionc,  data  ìnlerDainenle, 
è stata  da  lliifeland  e da  Ktissel  annunziala 
utile  Delle  malattie  si fìlittcbe  inveterate  e 
ribelli  e massime  in  queU^che  allaccavauo 
le  ossa,  tanto  sola  qiiaotO  KCompagiiata  ieoi 
mercurio.  Altri  la  lodarono  negli  erpeti  e 
nelle  scrofole,  sotto  Ìl  ridicolo  nome  di  mon- 
difìralivo;  oggidì  si  usa  puchissirno.  1 vete- 
rinari se  ne  servono  per  far  de’ seleni  alle 
bestie.  Gli  Inglesi  preferiscono  la  corteccia 
della  radice  a quella  del  tronco. 

Dafne  (imelea,  daphne  thy melea , iÀan,\ 
volgarmente  ttmelea  , taureola»  caone.  Suf- 
frutice che  alle  volte  non  s'alza  più  di  iie 

0 quattro  pollici,  e di  rado  da  olio  a nove. 

1 fusti  partono  tutti  dal  medesimo  ceppo:  i 
fiori  sono  giallastri  ; cresce  nei  luoghi  aridi 
e sassosi  d'Italia,  di  Spagna  e del  mezzo- 
giorno della  Francia.  De  C^ndolie  riferisce 
questa  specie  al  genere  }m%!trrma.  I con- 
tadini di  alcune  proviiicie  si  purgano  con 
uno  scrupolo  e mezzo  di  foglie  polverizzate, 
le  quali  loro  procurano  scarichi  violenti  • 
accompagnati  lalfiata  da  dolori  acutissimi. 
Le  stesse  foglie  poi  in  decozione  devono 
esser  portale  a tre,  quattro  scrupoli  per  ot- 
tenerne alcune  evacuazioni.  Tale  difleienza 
consiste  nel  non  isciogliersi  dall'acqua  i 
priucipii  resinosi  che  contengono  le  foglie  e 
tutta  la  pianta.  .Alcuni  farmacisti  colla  cor- 
teccia della  (imelea  compongono  una  poma- 
ta epispasiica  frequentemente  ado|>erata 
per  tentare  di  manlcoere  la  suppurazione 
dei  vescicanti.  Per  altro  è più  spesso  quel- 
la della  daphne  gnidium  che  per  isbaglio 
adoperano.  La  preparano  fondendo  insieme 
dodici  parli  di  sugna  con  una  di  cera,  e fa- 
cendovi Imllire  per  alcun  tempo  quattro 
parli  di  corteccia  bene  nmetuta  ; si  filtra  e 
si  lascia  deporre  ; e quando  il  miscuglio  è 
raffreddato,  si  raschia  la  pomata  e si  tritura 
acciocclic  non  contenga  grumi.  Questa  po- 
mata che  chiamano  indolente,  c della  quale 
ahmiil  fanno  un  mistero,  non  è poi  vera- 
mente tale  ; perchè  .spessissimo  produce  in- 
comodo e vivo  dolore,  anche  se  allungala 
col  burro  e col  ceralo  semplice.  Si  preferi- 
sce a quella  preparata  colle  cantaridi,  da 
chi  teine  1'  assorbimento  di  que.st' ultima 
sostanzi.  Tanto  l'una  che  l'idlra  producono 
sulla  cute  del  coutorno  deiresutorio  una  iu- 
fiammazioue  resipelatosa,  od  una  eruzione 
incomoda  ( f^ed»  EsuroRio  o Yescicsntf.  }. 

Dafne  delie  Alpi,  daphne  alpina.  Limi.  ; 
chamaelaea  puntila,  Barr.  ; volgarmente  oli- 
velia.  Ila  il  fusto  ramoso  storto,  allo  un  pie- 
de e mezzo;  le  foglie  ovali  bisluoghe  . un 
poco  ottuse,  di  color  verde  pallido,  pube- 
scenti di  sotto;  i lìori  bianchicci.  Cresce  nei 
luoghi  sassosi  e nelle  fessure  delle  rupi 
delle  Alpi,  della  Provenza,  della  Svìzzera, 
dell’ Italia  , delP  Austria.  Vauqucliii  ullcu- 
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110  anche  Halla  cotiecfcia  di  «pivdia  daphne 
il  principio  acre,  caustico  die  sulle  prime 
chiamò  dajnina  , e che  devesi  ad  ud  olio 
volatile,  perchè  i vapori  della  decozione 
pun(*ono  gli  occhi  e le  narici^combinandosi 
essu  colla  retina,  si  conserva  anche  nella 
corteccia  secca.  Vi  rinvenne  ancora  , Ira  le 
altre,  una  sostanza  amara  cristallina  che  è 
la  da/nina  di  Thomson. 

Dafne  laureola,  dnphne  laureolot  Lino.  ; 
volgarmente  inureola,  erba  al/orina  , erba 
cacona,  laureola  maschia,  laureola  J'ruzzÀ» 
cona,  oh  velia,  pepe  morttano,  cavolo  di  lupo, 
stritzabuco,  Quest*  arbusto  deve  il  nome 
alla  forma  delle  sue  toglie  che  imitano 
(quelle  deH’alloro;  è allo  due  o Ire  piedi;  ha 
le  foglie  lanceolate,  coriacee , persistenti , 
lustre  , rette  da  corti  picciuoli;  i lìori  ver^ 
dicci.  Ci  esce  ne’boschì  e fìorisce  in  febbraio 
ed  in  marzo.  Ingenerale  ha  le  stesse  prò* 
prietà  delle  altre  dafni.  1 contadini  si  pur» 
gano  tal  Baia  trangugiando  tre  o quattro 
frutti  di  questa  pianta.  La  scorza  si  adopera 
per  epispaslico  come  quella  del  mezzereo  e 
della  dafne  goidiu.  Dice  Mèra!  di  aver  tro* 
vate  sempre  la  corteccia  fornita  di  legge- 
ro sapor  caustico,  ed  allontana  perciò  l'i- 
dea che  la  si  i>ossa  conloudere  con  quelle 
di  mezzereo.  Uimy  ha  esperimenlalo  che 
l'acqua  distillata  di  laureola  produce,  come 
la  belladonna  e il  giosciamo,  la  dilatazione 
della  pupilla  ; loccnè  mostra  che  gli  efletti 
irritativi  esercitali  da  queste  sostanze  sui 
tessuti  animali  sono  dovuti  alia  loro  azione 
primitiva  Bsico«chimica  ; ed  i secondari  alla 
deprimente  od  iposlenizzante. 

Dafne  tarlon*raìra  , daphne  tartosuraira, 
Linn.  Dicqpo  che  questo  nome  in  proven- 
zale significhi  purgativo.  È un  arbusto  che 
ha  i fusti  dritti,  ramosi,  villosi,  alti  da  uo 
piede  e mezzo  a due  ; le  foglie  orali,  lan- 
ceolate , setacee,  bianche  argentine;  i Bori 
giallastri.  Cresce  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  nella  Grecia,  nei  luoghi  asciutti  ed 
aridi.  Schrader  unisce  questa  specie  al  ge- 
nere parscri/i/i.  La  decozione  delle  foglie  è 
purgativa,  ma  dì  non  molta  efficacia,  in  al- 
cuni luoghi  si  tinge  in  giallo  con  questa 
pianta,  aggiuiigenao  nelli^ecozione  un  po- 
co d*  allume,  be  ne  fanno  anche  delle  sco- 
pe. La  corteccia  ha  poca  amarezza,  ed  un 
sapor  acre  pochissimo^piarcat'o;  essendo 
molto  cotonosa,  egli  è evidente  che  si  po- 
irelibe  fabbricarne  de 'tessuti,  e forse  della 
carta. 

Altre  specie  di  questo  vegetale  apparten- 
ono  alla  prima  sezione  delle  dafni  che 
anno  Bori  ascellari , come  la  dafne  politi- 
ca, daphne  poniiea,  Linn.  ; quella  di  fiorì 
pendenti,  daphne  pendala  , Sm.  , icopalia 
tomposila,  Linn.;  quella  di  Ire  fiori,  daphne 
tiipnrn,  I.otir.;  la  involucrata,  daphne  in» 
voltu  rata,  Wall.;  quella  del  Gardiier,rf^p///ic 
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Gmv//ic;i,  Wall.;la  messicana,  daphne  mexi» 
enea,  Sprcng.;  e quello  a foglie  di  cestro  y 
daphne  ceslrifotia,  Kunih. 

Sezione  seconda.  Fiori  terminalL 

Dafne  odorosa  , daphne  odora,  Thunh. 
Ha  il  fusto  diritto,  alto  tre  o quattro  piedi  , 
foglie  bislunghe,  fiori  rossi  e bianchi,  di 
soave  odore.  E originaria  della  China  e del 
Giappone;  si  può  coltivare  allo  scoperto  nei* 
luoghi  di  clima  temperato,  come  in  Italia,  in 
Ispagoa  , nel  mezzogiorno  della  Francia  ; 
ma  in  un  clima  rigido,  come  quello  di  Pari- 
gi, fa  di  mestieri  tenerla  in  istufa  in  tempo 
d* inverno.  Fiorisce  dai  gennaio  fino  al 
marzo. 

Dafne  delle  colline,  daphne  collina,  Smith. 
Cresce  in  Italia  e nel  Levante.  Ha  i fiori  por- 
porini nell* interno,  bianchicci  e villosissimi 
neiresterno.  Coltivasi  ne'giardìni,  e dove  il 
clima  è rigido  riponesi  in  serra. 

Dafne  altaica,  daphne  altaica,  Pali.  Ha  le 
foglie  ovali  bislunghe,  raccolte  in  ciocche 
sotto  i fiori,  che  sono  bianchi.  Fiorisce  in 
principio  di  primavera,  e cresce  naluralmeii- 
te  in  diheria  nella  catena  dei  monti  Altaici. 

Dafne  squarrosi, daphne  squarrosa,  Link.; 
thymelea  capitata,  Bunn.  Arboscello  aho 
cinque  o sei  piedi,  di  foglie  pìccole,  strette, 
di  fiori  bianchi  lanuginosi. 

D4fne  cneoro,  daphne  eneorum,  Lin.; 
volgai  mente  cneoro  di  Boemia,  laureola  na- 
na, timelea  nana,  odorosa,  delle  Alpi.  Ha  ì 
fiori  d*un  bel  rosso,  bianchi  in  una  varietà, 
di  odore  soavissimo,  che  compariscono  in 
aprile  e marzo,  e talora  in  autimuo.  Cresco 
sulle  colline  e sulle  moiitague  in  Italia,  in 
Francia, in  Isvizzera,  in  Alemagtia.  Coltivasi 
ne* giardini,  e spesso  s*  funesta  sulla  daphne 
laureola  o sulla  dnphne  tnezereum,  a fine  di 
avere  questa  pianta  sopra  un  fusto  alto  uoo 
o due  piedi. 

Dafne  canapina,  daphne  cannahina,  Luiii . 
Cresce  nelle  foreste  della  Cocinriiia,  dove 
colla  scorza  f.inno  della  carta. 

Dafne  gnidio  , daphne  gnidium  , Liti.; 
daphne  odorata,  Laink.;  volgarmente  gnid'o, 
coccocnidio,  camelea,  timelea,  erba  ro55<i,  pe- 
pe montano,  dutinelht.  Piccolo  arbusto,  allo 
Ire  o quattro  piedi,  di  foglie  lineari  lanceo- 
late, acutissime;  di  fiori  piccoli,  hianco'Su- 
diri,  disposti  in  racrmetti  compatti,  che  fur- 
mano  tutti  insieme  una  panocchia  termi- 
nale. È comunissimo  ne*  luoghi  aridi  e mon- 
tagnosi del  mezzogiorno  delta  Francia,  in 
Italia,  in  Ispagna,  in  Grecia.  Gli  antichi  im- 
piegavano questo  vegetale  in  medicina.  Dio- 
scoride  si  serviva  delle  bacche  come  pur- 
gativo, sotto  il  nome  dì  semi  di  guido,  o 
cnido,  cocca  gnidin,  grana  gnidia,  d’  onde 
qiiesla  specie  trasse  la  propria  denomina- 
zione. Sembra  che  esibissero  venti  semi  per 
ottenere  una  purgazione,  e grinviluppassei  o 
Col  iiiiclr,  ogii  uiii^^ro  cogli  aciui  d'uva  poi- 
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\erlzzah,  per  diminuirne  U forza.  Secondo 
Gihel,  il  seme  dì  questa  pianta  contiene  un 
arido  particolare  che  oUiensi,  trattandolo 

ftrima  colTalcoo!  bollente,  stillando  l'alcoo- 
e,  trattando  il  residuo  coll'acqua,  ed  eva* 
porandosi  la  soluzione  acquosa.  L'acido  crì* 
atallizza  duraute  l’evaporazione,  è senza  co- 
lore, ha  sapore  particolare,  fresco  ed  acidu- 
lo. Gibel  gli  diede  il  nome  di  acido  cocco* 
f^mdìco.  Le  bacche,  che  aono  un  poco  più 
piccole  di  quelle  del  mirto,  hanno  polpa  ros- 
sa come  quella  delle  ciliegie,  e nou  conten- 
gono che  un  solo  seme  ; malgrado  la  toro  at- 
tività, gli  uccelli,  e specialmente  le  pernici, 
le  ricercano  per  nutrirsene,  e la  loro  carue 
non  acquista  per  ciò  alcuna  cattiva  qua- 
lità. 

1 moderni  hanno  abbandonato  l'uso  delle 
bacche  gnidie,  e dietro  esperimenti  rileva- 
rono che  la  decozione  delle  foglie  di  questa 
dafne,  come  purgativo,  non  opera  che  de- 
bolmente, e in  un  modo  non  costante.  Que- 
sta decozione,  fatta  coh  un’oncia  dì  foglie 
in  una  pinta  d'acqua,  è acre,  e lascia  alle 
fauci  un  senso  di  bruciore  che  dura  alla  lun- 
ga, effetto  dei  prlncìpii  solubili  che  conten- 
gono le  foglie  stesse  e che  agiscono  colle  lo- 
ro proprietà  fìsico-chimiche.  Amministrate 
unitanienle  ad  altri  rtmedii,  giovarono  in  al- 
cune malattie  della  pelle,  ma  date  sole,  non 
furono  tanto  profìcue.  La  corteccia  poi  della 
dafne  gnidio  posta  sulla  lingua  produce  dap- 
prima amarezza,  la  quale  tosto  si  converte 
in  bruciore  caustico,  tenace,  che  si  irradia 
alla  faringe  e dura  parecchie  ore.  Sembra 
che  gli  antichi  non  facessero  uso  di  essa  in- 
ternamente.  Parecchi  dei  moderni,  come 
Ibissel,  VVriglit,  Swediaur,  ec.,  la  esibirono 
sola  ed  associata  ad  altre  sostanze,  nelle  ma- 
lattie cutanee,  nelle  degenerazioni  veneree, 
come  esostosi,  tofì,  ingorghi  scirrosi, ec.,  che 
resistettero  al  mercurio;  Home  asserisce 
inoltre  che  giova  negli  ingorghi  di  ogni  na- 
tura. La  dose  è di  una  dramma  in  tre  libbre 
d'acqua  che  si  riducono  a due  da  consumar- 
si nella  giornata.  Esibita  per  Ire  settimane, 
vide  Cuìien  guarire  molte  ulceri  veneree, 
che  sì  erano  mantenute  ad  onta  del  tratta- 
mento mercuriale.  VVcdel  ed  Hoffmann  te- 
mono gli  elTetti  di  questa  corteccia  e perciò 
la  proibiscono;  ma  gli  ultimi  esperimenti  a- 
vendo  dissipato  Io  spavento  che  avessi  per 
lo  passalo  delle  foglie,  rassicurarono  anche 
sull’uso  della  corteccia  di  questa  dafne  e 
mostrarono  che  agisce  come  deprìmente  od 
iposlenizzanle.  In  alcuni  luoghi  la  adopera- 
no come  essutono;  lasciatala  prima  umet- 
tare per  un'ora  nell'acqua  o nell’aceto,  ap- 
plicano la  superfìcie  interna  di  un  pezzo 
della  grandezza  che  si  desidera  sul  luogo 
prescelto,  la  coprono  con  uno  sparadrappo, 
e la  assicurano  con  fascia.  Dopo  ventiquat- 
tro ore  la  cute  si  arrossa*,  si  fa  calda,  m.i  non 


produce  vescica  che  dopo  quaranloUo.  Al- 
lora la  epidermide  del  corpo  umano  ò di- 
strutta, e la  cute  vedesi  a nudo  dar  molla 
sierosità.  Questo  metodo  di  svescicare  ora 
h abbandonato,  attesa  la  sua  lentezza  di  agi- 
re; i dolori  poi  e le  ulceri  profonde  che  pro- 
duce dipeuaono  dal  lasciarla  in  sito  ad  o- 
gni  medicatura  o dal  riporne  dì  nuova  ad 
ogni  medicatura  : uso  biasimevole  e da  ri- 
gettarsi. È soprattutto  per  mantenere  la  sup- 
purazione de*  vescicanti  ordinarli,  che  si  ad- 
opera io  forma  di  pomata  questa  corteccia. 
La  si  prepara  nuendo  due  scrupoli  di  cor- 
teccia polverizzala  ad  un’oncia  Hi  unguento 
suppurativo  o di  sugna.  Ma  la  presenza  di 
questa  polvere  irritando,  come  corpo  estra- 
neo, la  piaga,  si  preferisce  di  comporre  una 

{>omaia  coU’itifuso  della  stessa  nell*  olio,  al- 
a quale  si  aggiunge  cera  o sugna.  Provò 
cogli  esperimenti  Lartigues.  farmacista  di 
bordeaux,  che  i corpi  grassi  non  iscioglien- 
do,  o motto  poco,  i prìucipii  acri  del  gnidio, 
conveniva  Urlo  bollire  in  tanta  acqua  quanto 
cr.i  il  peso  <lella  corteccia;  la  quale  ridotta  in 
polpa,  versata  in  tanto  olio  che,  pesato,  fosse 
d doppio  di  quello  di  e.ssa  polpa,  e fatta  ma- 
cerare a caldo  per  evaporarne  1'  acqua  , si 
sottomette  poi  alla  pressione,  onde  ottener 
un  olio  verde  nel  quale  si  aggiunge,  dopo 
essersi  riposalo,  il  terzo  od  il  quarto  del  suo 
peso,  secon.  4 stagione,  dì  cera.  Questa 
pomata  che  deve  esser  d'un  giallo  verdastro, 
di  odore  alquanto  viroso,  è più  blanda  per 
medicar  i vescicanti  di  quella  di  cantaridi; 
conviene  neglio  nei  soggetti  irritabili,  san- 
guigni, nervosi,  ne' quali  le  piaghe  s'iofìam- 
rnaoo  facilmente;  deve  esser  rinovata  spesso 
c mai  rancida.  Frequeulemeiite^si  da  per 
pomata  di  mezzereo,  di  timelea,o  dì  gnidio, 
quella  fatta  per  infusione  colle  cantaridi. 

In  alcuni  luoghi  viene  impiegala  auche  U 
corteccia  del  gnidio  nell’ arte  tintoria  per 
colorir  le  lane,  ec.  ; se  ne  ottiene  un  color 
giallo,  che  cangia  in  verde  aggiungendovi  al- 
cune sostanze  debitamente  preparale. 

K diflìcile  distìnguer  Ira  loro  le  corteccìe 
delle  dafni,  ed  assicurarsi  se  questa  apparten- 

f a al  mezzereo  od  alla  timelca,  se  quella  alla 
aureola  od  al  gnidio.  Spesso  i commercian- 
ti, i farmacisti  ed  1 droghieri  danno  e rice- 
vono runa  per  l’altra. 

Alla  seconda  seai^ne  delle  dafni  spettano; 
la  dafne  indiana,  ttaphne  Linn.;  quel- 

la di  foglie  rotonde,  daphne  roUindifotin, 
Torsi.;  la  cliinese.  dnphne  ehmen^is,  Lamk.; 
la  occidentale,  oceidcntalis,  Sw.;  la 

uliviiia,  daphne  uiivinrtt  Schreb.;  la  gelsomi- 
na,  daphne /Vismmc/i,  Sin.;  quella  a loglie  di 
salcio,  ^«>p/me  snhci/b/ia,  Lamie;  quella  di 
foglie  grandi,  daphne  macrophYlta,  Kuntb; 
la  anomala,  da^ihne  nnom  da,  Kuntb,  e mul- 
to altre. 

P. 
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DAGA.  Voce •ntichissinui  cui  stoonimi  ti 
rìlrotiDo  dkIIi  lingu»  stsione  e oelli  batta 
latiuilà.  Deriva  daf  nome  che  porlataDO  un 
tempo  le  punte  delle  aice  dtneti  e quelle 
delle  alabarde.  Queste  punte  tervivauo  a per- 
cuotere nelle  maglie  delle  topravvette,  a pe- 
netrare nella  giuntura  della  corazza,  a intro- 
dursi nella  visiera  degli  elmi.  Pari  uso  diede 
un  simile  nome  al  pugnale  dei  cavalieri,  che 
ebbe  per  liuonimo  il  lottantivo  misericordia. 
La  daga,  considerata  come  un'  arma,  con 
manico,  con  un  pugnale  di  mezzana  gran- 
dezza, si  chiamò  cutter  in  latino.  Le  daghe 
più  piccole  si  chiamarono  daghette.  — Gu- 
ebelrao  Lebreton  adoprò  soventi  volte,  par- 
lando della  battaglia  di  Bouvinei,  la  voce 
dacn\  ma  intende  egli  d'uo’asce  o d’un  pu- 
gnale?— Gassendì  riguardò  la  daga  siccome 
un  piccolo  giavellotto;  questa  è un  asserzione 
che  noi  non  abbiamo  trovato  io  nessun  altro 
luogo.  Il  colonnello  Carrion  la  riguarda  come 
una  spada  corta  e larga,  o un  grande  pugna- 
le, che  portavano  le  genti  a piedi  che  segui- 
vano gli  uomini  d’armi.  Ma  egli  prende  la 
daga  per  lo  stocco  o gran  daga.  Vari!  generi 
d'iiifa^ria  leggiera  francese  hanno  portato 
la  dagMello  stesso  tempo  che  la  spada  ; ciò 
che  dà  luogo  a credere  che  quest'era  un'arme 
di  poca  mole,  simile  a quella  che  si  adopera 
ne'combaitimeuti  colla  raazzà;  .^'..l'ndierauua 
arme  maneggevolissima  r*  poco  imbarazzan- 
te. Il  secondo  concilio  JiPisa  vietò  di  purtar 
daghe  di  più  d'un  palmo.  Al  tempo  di  Carlo  vi, 
i gran  signori  tenevano,  oltre  la  spalla,  anche 
la  daga.  Ciò  era  in  qualche  modo  una  parte 
di  vestilo.  — I balestrieri  tenevano  la  spa- 
da  senza  daga,  perchà  quest’  ultima,  ordi- 
nariamente attaccala  alla  diritta  della  cintu- 
ra, avrebbe  imbarazzato  il  maneggio  della 
balestra.  Talvolta  si  teneva  la  daga  allo  sti- 
valetto; fu  cosi  nella  pugna  permessa  tra 
Jarnac  e Charstegueray  nel  luà?-  — Carré 
considera  la  dan  come  diSerenle  dalla  mi- 
aerieerdia  io  ciò  che  quella  avea  la  punta 
più  aguzza  ; Goelzman  all*  incontro  adoperò 
come  sinonimi  l'una  e l’altra;  é cosa  sicura 
che  si  adoprarono  entrambe  nei  singolari 
combattimenti.  Vi  furono  delle  daghe , le 
cui  lama  era  a tre  lati,  come  quella  d'ana 
baionetta  da  fucile;  certi  stiletti  d'Italia 
conservarono  tale  forma. 

DAGHERROTIPO,  ^ed.  FoTOOaaFia. 

DAGHESTAN,  DaCISTAIV  o LESGBtSTAN. 
Nome  d’  un’  antica  provincia  della  Persia 
orientale,  poco  propensa  alla  sommessione 
in  ogni  tempo,  caduta  nel  potere  degli  Afga- 
ni, dopo  l’ uccisione  di  Nadir-Scià  (Tamas- 
Culi-Can)  e Snalmente  sotto  il  giogo  della 
Russia.  Questa  provincia,  limitata  a levante 
dal  mar  Caspio,  a ponente  dal  Caucaso,  a 
tramontana  dalla  Circassia  e a masso  gior- 
no dallo  Scirvan,  faceva  parte  dell'antica 
Albania.  Le  si  attribuiscono  S4  leghe  di  lun- 
Encicl,  Fot.  yi.fasc.  lU- 


ghezza  e lu  o 16  di  larghezza.  £ abitata  in 
grandissima  parte  dai  Lesgki  o Lesghiani 
\yed.  Caucaso,  pag.  iiSp,  col.  1, 1.  11,  col. 
u,  I.  ultima,  e pag.  i i4o,  col.  1,  1.  46,  e col. 
3,  1.  i8).  Il  reggimento  politico  di  queste 
popolazioni  è a un  di  presso  quel  medesimo 
dei  vicini  Circassi  (fed.  Cihcassia,  pag. 
4u8.  col.  I,  I.  8).  Questa  specie  di  goverou 
feudale  continua  a vigere  sotto  il  dominio 
russo,  consolidato  dalle  fortezze  che  gli  ul- 
timi imperatori  fecero  innalzare  in  questo 
paese.  — 1 principali  fiumi  del  Daghestan 
sono  il  Cubano  (anticamente  Hypanis)  che 
si  getta  nel  mare  Nero,  e il  Terec,  che  ha 

le  sue  foci  nel  Caspio Questa  provincia 

comprende  la  parte  orientale  del  monte 
Caucaso;  il  nome  Daghestan  suona  di  fat- 
ti paese  montuoso.  Le  sue  città  principali 
sono.'  Tarcit,  capitale;  Carabudac,  i5oOO 
abitanti;  Barscili,  residenza  del  can  d’Usmei; 
Cubecibi,  6000  abitanti;  j4cuscia,  3000  abi- 
tanti, principale  villaggio  d’  una  repubblica 
federativa,  tonnata  da  una  tribù  lesghiana  e 
composta  di  lu  cantoni. — La  più  parte  dei 
geografi  risguardavano  la  celebre  città  di 
Denent  o Derbend  siccome  appartenente 
all*  antica  provincia  persiana  dello  Scirvan. 
Ma  il  Balbi  e Huot,  continuatore  di  Malte- 
Bron,  la  pongono  invece  nel  Daghestan,  di 
cui  le  gole  di  Derbend  dividono  le  due  par- 
ti {yed.  Caucaso,  pag.  1 155,  col.  i,  1.  3o).  l 
picchi  principali  della  catena  di  monti  che 
racchiude  e anzi  del  Caucaso  tutto  sono  lo 
EIbruz  e il  Minguavari  o Minkvari  ly ed. 
loc.  cit.,  pag.  I i36,  col.  1, 1.  47)'  — oltre  i 
luoghi  particolarmente  citati  nel  corso  di 
questo  breve  articolo , possonsi  consultare 
in  generale  le  voci  Caspio  (mare),  Caucaso 
(monte),  Circassia,  Nero  (mare)  e Scirvan. 

DAGOBERTO.  Nacque  Dagoberto  l di 
Clotario  li  verso  I’  anno  600  e non  fu  sulle 
rime  cbe  re  d’Austrasia  nel  613,  quindi  nel 
38,  morto  il  padre,  divenne  re  anche  della 
Neustria,  della  Borgogna  e della  Aquitania,e 
cosi  regnò  su  lutto  l’impero  dei  Franchi  con 
un  potere,  a detta  del  Sismondi, quasi  eguale 
a quello  che  più  tardi  esercitò  Carlo  Ma- 
gno. Difficile  sarebbe  il  farsi  un  giusto  con- 
cetto di  questo  principe  attese  le  tante  con- 
traddizioni ohe  si  trovano  negli  autori  che 
scrissero  dalle  sue  imprese.  Mentre  da  una 
parte  ce  lo  presentano  come  uomo  tutto  dol- 
cezza e moderazione . fedele  alle  ammoni- 
zioni di  s.  Amoilo  vescovo  di  Metz  e di  Pi- 
pino potentissimo  signore  dell’  Austrasia  di 
qua  del  Beno,  ci  narrano  come  facesse  as- 
sassinare Clodoaldo  duca  di  Baviera  cbe  il 
padre  gli  aveva  pure  al  caldamente  racco- 
mandalo. Mentre  ei  raccontano  con  singola- 
re compiacenza  come  facesse  il  giro  dm  re- 
gno per  raddrizzare  i torti  e sostenere  la  giu- 
stizia, troviamo  con  nostra  meraviglia  in  Fre- 
degario  le  seguenti  parole:  > Di  là  prese  la 
188 


■ 498  DAGONE 

vìa  di  Digioue  t di  S.  GioTannì  di  Loire,  ove 
ai  fermò  alquanti  giorni  con  una  gran  voloo* 
tà  di  giudicar  di  popolo  di  tutto  il  suo  regno 
secondo  la  giuslisia.  Pieno  di  quello  benelì* 
co  desiderio»  non  concedeva  sonno  alle  sue 
pupille»  non  saziavasi  di  cibo»  altro  non  pen* 
aando  che  a fare  cbe  tutti  potessero  partir 
contenti  dalla  sue  presenta  dopo  ottenuta 
giustitia.  Il  giorno  stesso  cbe  contava  andar 
da  San  Giovanni  di  Loire  a Chàlons»  entrò 
nel  bagno  prima  che  fosse  di  ben  chiaro»  e 
al  tempo  stesso  fece  ammazzar  Brandolfo 
zio  di  suo  fratello  Cariberlo.»*  Come  poi  ere* 
dere  alla  bontà  de* suoi  costumi»  mentre  a 
detta  dello  stesso  Fredegario  si  abbandonò 
senza  ritegno  alla  lussuria»  ebbt  ad  esempio 
di  Salomone  tre  regine  e una  frotta  di  con- 
cubine?  E aggiunge  la  cronaca:  le  regine  trai- 
no Nantechilde , Fulfegonda  e Berchilde; 
quanto  ai  nomi  delle  (unanti,  erano  tante  » 
eh'  io  temei  la  fatica  di  inserirli  in  questa 
cronaca.  » Dagoberto  combattè  felicemente 
contro  gli  Slavi»  i Bulgari»  i Bretoni  e i Gua* 
sconi  ; ma  contaminò  queste  sue  vittorie  con 
atti  di  crudeltà  e di  atroce  perfìdia.  Peroc- 
ché di  Ini  si  narra  cbe»  avendo  concessa  To- 
spitalìlà  a 9000  Bulgari»  li  fece  scannare  in 
una  sola  notte  per  timore  di  far  dispiacere 
agli  Avari»  alle  cui  spade  quei  tapiui  erano 
sfuggiti.  Si  accusa  pure  Dagoberto  dì  aver 
fatto  uccidere  il  proprio  nipote  ancor  bam- 
bino perchè  un  ai  non  avesse  a ridomanda- 
re la  sua  eredità.  Mori  Dagoberto  a Epinay 
nel  638  in  età  di  36  anni»*  consunto»  per  quan- 
to narrasi»  dai  vizit.  Tuttavia  i monaci  si  av- 
visarono dì  fame  un  santo  dopo  morto»  con 
quale  autorità  non  so»  stantechè  la  Chiesa 
non  io  ha  mai  riconosciuto  per  tale.  Causa 
di  quella  loro  predilezione  per  si  fatto  prin- 
cipe furono  le  sue  tante  donazioni  fatte  ai 
conventi  ed  alle  chiese»  massime  a quella 
di  San  Dionigi»  per  arricchir  la  quale  diruba- 
va elle  altre.  Di  lui  troviam  pure  nelle  cro- 
nache che  spesso  cantava  in  coro  fra  i mo- 
naci di  San  Dionigi»  cbe  iusieme'colle  nume- 
revoli  sue  amanti  formava  1*  occupazione 
sua  principale.  Giovi  il  credere  cbe  io  que- 
sto vi  sia  deiresagerazione;  tuttavia  la  Fran- 
cia gli  deve  la  pul}blicazione  dulie  leggi  dei 
Franchi»  con  sue  correzioni  ed  aggiunte. 

Dagoberto  IT»  soprannominato  il  Giovane» 
re  d*A  uslrasia»  figlio  di  Stgiberto  n»  succede- 
va al  padre  nel  656.  Ma  il  maestro  del  pa- 
lazzo Grirooaldo  lo  fece  chiudere  in  un  mo- 
nastero e mise  sul  trono  il  proprio  figlio  Cbil- 
deberto.  Ma  Grimoaldo  lu  fatto  morire  da 
Clodoveo  11  re  di  Francia»  Childeberlo  de- 
tronizzato. e 1*  Austrasia  data  a Clotario  ili» 
poi  a Cbìlderico  ll»perocchè  s*era  sparsa 
voce  cbe  Dagoberto  fosse  morto.  Ma  questi, 
condotto  non  so  come  in  Iscozia»  vi  sposava 
Matilde»  e ne  aveva  parecchi  figliuoli.  Poi 
morto  Childerico  li»  ricuperava  la  corona  di 
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Austrasia  nel  674  < governava  saviamente  il 
paese;  ma  orditasi  contro  di  lui  una  cooeiu- 
ra  dì  nobili»  moriva  assassinato  per  ordine 
di  Ebroìno»  onde  era  poi  venerato  come 
martire  a Steoay  dove  venne  sepolto.  Bensì 
meritava  questo  principe  gli  onori  degli  al- 
tari per  le  sue  virtù»  tanto  più  rare  inquau- 
tochè  era  cresciuto  in  una  famiglia  nella 
quale  le  libidini  e le  crudeltà  erano  come 
ereditarie. 

Dagoberto  in  succedette  nel  711  al  pa- 
dre Cliildeberto  iti»  ma  governò  il  regno  in 
sua  vece  Pipmo  il  Grosso»  come  aveva  fatto 
coi  ire  re  precedenti.  Morì  Dagoberto  tii 
net  715»  A.  7.0IVCADA. 

DAGONE.  Voce  ebraica  cbe  alcuni  fan- 
no derivare  da  Dagan.nhn  da  Dag:  nel  pri- 
mo caso  significherebbe  drl  frumento,  nel 
secondo  pesce.  Siasi  qualunque  la  sua  etimo- 
logia,  Dagone  era  il  nome  di  un  idolo  dei 
Filistei»  di  cui  è parlato  nel  libro  dei  Giu- 
dici al  cap.  16»  vers.  a5»  e nel  libro  dei  He» 
al  cap.  5»  vera,  a e seguenti.  Non  sappiamo 
bene  nè  c^ual  dio  adorassero  i Filistei  sotto 
il  nome  di  Dagon»  nè  qual  fosse  la  sua  figu- 
ra. Chi  vuole  fosse  Saturno»  chi  Gùive.  chi 
Venere»  chi  Cerere,  chi  Iside.  Chifreteude 
avesse  la  statura  e la  forma  d*  uomo»  chi  di 
donna  colla  parte  inferiore  di  pesce,  chi  ri* 
ceversa;  altri  lo  vogliono  tutto  uomo  o lutto 

fiesce.  Dalle  sacre  ca  rie  appare  però  certo»che 
a statua  di  Dagone  ura  iu  figura  umana»  pe- 
roccbè'in  essa  è detto  come  essendosi  collo- 
cata Parca  del  Signore  nel  tempio  di  Dago- 
ue»  alla  domane»  quando  i sacerdoti  entra- 
rono nel  tempio»  trovarono  sulla  soglia  della 
porta  la  testa  e le  mani  dell*  idolo»  mentre 
il  tronco  sfavasi  pure  ai  suo  posto.  L*  opinio- 
ne di  quelli  che  vorrebbero»  come  sopra  di- 
cemmo, altro  non  fosse  Dagone»  se  non  se 
la  dea  Venere»  non  è forse  lontana  dal  vero- 
Perocché  troviamo  in  Diodoro  di  Sicilia»  lib. 
9»  che  in  Ascalona»  città  assai  rinomata  dei 
Filisiet»  venerava  il  popolo  la  dea  Dercetoo 
Atergatis  in  figura  di  donna  colla  parte  in- 
feriore dì  pesce.  Le  sacre  carte  ci  fanno  sa- 
pere che  in  Gaza  v'era  pure  un  tempio  di 
Dagone»  che  poi  Sansone  atterrò»  e un  altro 
in  Azoto,  quello  appunto  nel  quale  i Filistei 
deposero  Parca  del  Signore.  Del  resto  nulla 
sappiamo  nè  delPorìgine,  nè  dei  riti  con  che 
si  prestava  culto  a quelP  idolo. 

Gli  scrittori  antichi  fanno  menzione  di 
alcune  città  di  c^uesto  nome;  e nel  libro  dei 
Maccabei  parlasi  di  una  fortezza  così  chia- 
mata nella  pianura  di  Gerico  dove  furono 
uccisi  a traoimeuto  il  prode  Siraone  Macca- 
beo co’ suoi  due  figli  Matatia  e Giuda  da 
Tolomeo  figlio  di  A Jobi.  A.  Zoncaoa. 

DAINO.  Questa  specie  » vicina  al  cer* 
00  {y.),  ai  colloca  accanto  a lui  tra  i mam- 
miferi ruminanti,  nel  genere  cui  diede  il 
proprio  nome.  Questo  animale  è generaU 
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mente  bruiTo  al  di  aopra^  IhIvo  al  di  sotto, 
colla  coda  nera  e bianca,  ma  va  soggetto  a 
numerose  variazioni:  «quindi  vedonsi  alcuni 
c-ervì  interamente  neri  ed  altri  inierameii* 
tc  bianchi.  11  corno  del  maschio  ha  una  ba- 
se rotonda  come  un  pugnale  appuntito,  e in 
tutta  la  restante  sua  estensione  è appiatti* 
to  e dentato  al  di  fuori;  dopo  una  certa 
età,  si  rimpicciolisce  e si  divide  inegular- 
mente  in  varie  slriscie.  La  reininiiia  del  daino 
non  ha  corna; si  sgrava,  dopo  una  gestazione 
uguale  io  durata  a quella  drlla  cerva,  d'un 
solo  novello,  chiamato  ceì'hiatto,  cervrttOt 
o cerviuUlto,  ec.,  il  quale  è fulvo,  con  mac* 
chie  bianche  nella  parte  supenore  del  corpo. 

I daini  SODO  più  comuni  nei  paesi  meri* 
dionali  di  quello  sia  ne’settenlrionali  ; pa* 
re  siano  essi  origiuarìi  della  costa  di  Hai  na- 
na: vivono  a truppe  o torme,  come  la  più  par- 
te delle  specie  del  loro  genere,  e suno  con- 
dotti per  solilo  da  qualche  v ecchio  maschio. 
La  loro  statura  tiene  il  mezzo  tra  quella  del 
cervo  ordinario  e quella  del  capriolo.  I..a 
loro  carne  è un  aliinentu  abbastanza  ricer- 
cato; il  loro  cuoio  vieue  di  frequente  ado- 
perato nelle  arti. 

Gli  antichi  conobbero  que.sti  animali  sot- 
to il  nome  di  platicerot  La  loro  fiama  è una 
specie  di  antilope,  chiamata  da  HulTon  /m/i- 
guer,  a motivo  delie  sue  coma  appiattite  le 
quali  servono  bene  a farla  disceroere  dal 
cervo.  — H daino  è divenuto  tipo  d*un  pic- 
colo sotto-genere  nel  quale  si  collocano  due 
specie  fossili , una  grandissima,  i cui  ve- 
sligii  s'incontrarono  in  Irlanda;  1*  altra  più 
picciola  ritrovata  nelle  sabbie  della  valle 
della  Somma  vicino  Abhevilie  ; h questa  il 
cervo  it  AhbevUU. 

DAliU,  titolo  deir  imperalor  del  Giappo- 
ne, la  famiglia  del  quale  è riguardata  come 
discendente  dalle  antiche  divinità  che  regna- 
rono nel  paese.  Egli  è il  capo  della  princi- 
pale e della  più  antica  religione  che  vi  si 
professi,  e che  è chiamata  sinlo  o imsiti.  La 
seconda  religione  dell' impero,  che  è oggi- 
giorno la  piu  diffusa,  è il  hudaismo;  e la 
terza  , la  sialo  o la  dottrina  di  Confucio. 
Noi  qui  daremo  parecchie  particolarità  su 
quella,  di  cui  è capo  il  dairì,  e che  venera, 
innanzi  d' ogni  altro  essere  divino,  lon-sio* 
</ar-sm,  divinità  eh*  è tenuta  come  il  primo 
ceppo  della  famiglia  imperiale,  c di  cui  il  tem- 
pio principale  è posto  nella  provincia  d'ize.  Il 
fratello  di  questa  deità  è il  dio  della  guerra 
Fastman,  che  si  chiama  ordinariamente  CA 
sa»Fastman,  perchè  il  suo  tempio  principale 
è ad  Usa , nella  provincia  di  Bunzen.  Di 
tutte  le  divinità  giapponesi,  Eastman  prende 
la  maggior  parte  alfe  fortpne  dell*  impero,  e 
1*  imperatore  gl’ invia  fi  equentemente  amba- 
sciate onde  consultarlo  negli  aliali  inipor- 
tanti.  Lo  stipile  della  famiglia  celeste  dei 
datri  non  può  perire,  poiché  il  popolo  cre- 


de che  quando  un  dairi  non  ha  (ìgliu,  il  eie* 
Io  stesso  gliene  procuri.  Ancora  oggigiorno, 
se  l'iniperatore  uel  Giappone  èsenza  succes- 
sore, egli  ne  trova  uno  >»ulto  un  albero  del  suo 
palazzo  : questo  è uu  fanciullo  scelto  secre- 
lamcnte  da  lui  in  una  famiglia  illustre  del- 
r impero,  e che  viene  ivi  deposto.  L*  anima 
dei  dairi  come  quella  degli  uumiui  è im- 
morlaie,  giacché  i sioti  ammettono  un*  esi- 
stenza dopo  La  morte.  Tutte  le  anime  ven- 
gono giudicate  da  giudici  celesti:  quelle  de- 
gli uumiui  virtuosi  entrano  nel  Taka-amaka- 
svara,  o la  parte  più  alta  del  cielo  ove  elle 
diventano  kami  ovverógenù  benefici,  mentre 
quelle  dei  caltivi  partono  per  1*  inferno  A>- 
no-j/iouni  o regno  delle  radici.  Per  onorai 
quaggiù  i kami , si  elevano  loro  dei  miya 
ovvero  templi  di  varie  grandezze,  costrutti 
di  legno.  Nel  mezzo  é collocato  Ìl  simbolo 
della  divinità,  che  sono  fogli  di  papiro  at- 
taccati a bastoni  di  legno  dell'albero  sinohi 
( Uiaya  japonica  ).  Cotali  simboli,  chiamali 
gosei,  si  trovano  in  tutte  le  case  del  Giappo- 
ne, nelle  quali  si  conservano  dentro  a pic- 
coli mi^'a.  Per  ogni  lato  di  queste  cappelle 
vi  SODO  dei  vasi  a fiori  con  rami  verdi  del- 
r albero  sokaki  {cUyeria  kaempferiana'),  so- 
vente anche  di  mirto  o Hi  abete:  poi  due 
lampade,  una  lazza  di  té  e parecchi  vasi 
pieni  di  saki  o vino  giapponese.  È dinanzi  a 
queste  cappelleche  i Giapponesi  indirizzano 
la  mattina  e la  sera  le  loro  preghiere  ai  ka- 
mi. I mija  o templi,  quantunque  io  sé  me- 
desimi assai  semplici,  sovente,  con  le  abita- 
zioni dei  preti  ed  altre  case,  formano  dei 
vastissimi  edifizii  a cui  danno  ingresso  por- 
le magnifiche,  chiamate  lon-i  o luoghi  de- 
stinali agli  uccelli.  Innanzi  a ogni  tempio 
sono  collocati  due  cani  koma‘inu,  e davan- 
ti quello  della  divinità  lan-sio-dai-sin,  i suoi 
due  compagni,  eh* erano  seco  nelTandaia 
da  Fiuga  a Idzumo.  S’indirizzano  gìomal- 
mente  o a certi  tempi  delle  preghiere  e dei 
sacrilizii  al  fondatore  dell* impero,  ai  buoni 
imperatori  e agli  altri  personaggi  che  bene 
tnerilaroDO  della  patria,  e le  anime  de’quali 
divennero  AamùSi  celebrano  pure  le  loro  fe- 
ste cliiamate  matsuri.  Frattanto  nessuno  può 
volgersi  direttamente  alla  laii-sio-dai-sin  . 
ognuno  dee  far  perveoii  e i suoi  preghi  per  la 
interposizioue  de'siu-^otm  o divinila  tute- 
lari A questa  classe  appartengono  tifili  gli 
altri  kami,  e siccome  spesso  degli  animaii 
servono  ai  kami,  havveiie  pure  di  venerati 
a guisa  di  dii inità  protettrici,  prinripalmen- 
le  la  volpe  {inori),  t^ueslo  animale  è comu- 
iiemeute  assai  onorato  dai  Giapponesi,  ebe 
lo  consultano  in  tutti  gli  affari  spinpsi  1 sa- 
crifizii  che  si  offrono  ai  kami,  o al  princi- 
pio o alla  fine  di  ogni  mese  principalmente, 
si  compongono  di  diversi  commestibili,  co- 
me a dire  riso,  focaccia,  pesci,  uova,  ec. 
Non  é vietato  ai  seguaci  del  sintu  l’uccidere 
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esseri  viverUi;  i loro  sacerJoli  lasciansi  ere 
scerc  i capelli  come  i laici,  e possono  mari- 
tarsi. Si  seppelliscoijo  i morti  in  una  bara 
che  ha  la  forma  <l'un  miva.  Anticamente, 
nella  morte  dei  grandi,  s’interrava  con  loro 
un  certo  numero  di  servitori  ed  amici.  Nei 
tempi  posteriori  rostoro  si  aprivano  il  ven- 
tre in  queirorcasiooe.  Cotal  uso  fu  vietato 
nelLanno  3 di  G.  C-  ; ma  ancora  s*  era  con- 
servalo sino  al  tempo  di  Jaicko.  verso  il  fìne 
del  XVI  secolo.  Intanto,  si  suppliva  pure  agli 
uomini  viventi  con  delle  statue  di  argilla, 
che  si  trovano  ancora  oggigiorno  nel  paese. 

Dalia  {Bot.\  D-t/Uia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fìori  incompleti,  dioici,  dell» 
famiglia  delle  urticee,  della  diecìa  moo|n- 
dria,  Linneo,  cosi  caratterizzato:  nei  Gori  ma> 
scili  una  squama  in  luogo  di  calice;  un  pe- 
talo laoreolato  ed  accartocciato;  uno  stame  : 
uei  fiori  remine,  una  sola  squama  ; corolla 
nulla;  un  ovario  sovrastato  da  un  solo  stilo; 
una  cassala  monosperma,  d’uua  sola  loggia, 
di  quattro  valve. 

Sotto  il  nome  dalia,  Cavanilles  fece  cono- 
scere una  delle  più  belle  piante  di  cui  si  so- 
no arricchiti  i nostri  giardini  verso  la  fine 
dello  scorso  secolo,  e la  dedicò  a Dahl.  Al- 
cuni, come  il  Willdenow,  volendo  rispettare 
il  nome  dalia  che  poco  prima  Thunberg  a- 
vea  dato  ad  un  genere  dt  piante  dioiche,  vi- 
cino pe'suoi  caratteri  al  brosimum,  hanno 
addimandato  gtorgina  il  genere  del  Cava- 
nilles che  era  di  piante  composte.  Altri  in- 
vece, come  il  Persoon.  prefìggendosi  di  con- 
servare il  nome  dalia  di  Cavanilles,  hanno 
distinto  con  quello  di  trichoclai/us  il  genere 
di  Thunberg.  1 giardinieri  conservarono  il 
nome  primitivo,  che  si  può  riguardare  sic- 
come il  più  volgare.  Onde  non  dar  luogo  a 
qualche  sbaglio,  facciamo  tosto  rifletieie 
come  il  genere  del  botanico  spaglinolo  è 
della  famiglia  delle  sinanteree,  sezione  delle 
eliantee,  della  singenesìa  superflua. 

Dalia  crinita,  Thunb.,  tnchochidus  crini- 
ta.  Pera.  Arboscello  di  molli  ramoscelli 'al- 
terni, i più  giovani  coperti  di  lanugine  fer- 
ruginea, guemiti  di  foglie  opposte,  ptreiuo- 
late,  glabre  in  arabe  la  pagine.  I Gori  sono 
dioici,  riuniti  in  un  capo  terminale.  Cresce 
nelle  foreste  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Dalia  superflua,  georgina  superflun.  Desi. 
È una^bella  pianta  originaria  del  Messico, 
resasi  comune  fra  noi  da  quaranta  anni  cir- 
ca ; coltivasi  per  ornamento  de' giardini  in 
piena  terra,  coprendo  soUauto  le  radici  du- 
rante r inverno  con  poco  letame;  produsse 
delle  graziose  varietà  sia  nel  colore,  sia  nel- 
la disposizione  de’ suoi  grandi  Gori,  quan- 
tunque privi  di  odore;  soocciano  essi  in  au- 
tunno; si  mantengono  per  più  mesi  e diven- 
tano tanto  più  preziosi,  io  quanto  vanno 
mancando  in  quella  stagione  le  altre  fiori- 
ture. 


Dalia  cangiante, ^C0rg(fi/i  uaW/i^Mi,Kuolh. 

Il  fusto  erbaceo  dì  questa  pianta  s’iuualza 
circa  due  metri;  c ramoso,  ora  liscio,  ora 
coperto  di  una  polvere  glauca;  le  foglie  so- 
no opposte,  grandi,  itnpari-pinoate,  i fìoii 

f;randi,  composti  al  centro  di  flosculi  tubu- 
osi,  numerosi,  gialli,  ed  alla  circonferenza 
di  semi'flosculi  in  linguette, grandissimi,  che 
formano  una  comn«  i cui  colorì  sono  estre- 
mamente varii.  Circa  ai  colorì,  alle  dimen- 
sioni 0 atr  aspetto  glauco  o liscio  delle  fo- 
glie, le  dalle  si  dividono  in  due  razze  che 
venuero  riguardate  come  due  specie  distìn- 
te da  Willdenow  e da  Decaiidolle;  questi  le 
ridusse  a due  sole,  e le  chiamò  georgma  ^ 
superflua  e georgtna  frustranea.  La  prima 
specie  sì  compone  di  piante  più  elevate  e 
robuste  che  quelle  della  seconda  ; le  loro  fo- 
glie sono  anche  più  gran<f,  d’un  verde  ca- 
rico, e non  sono  giammai  coperte  dì  polvere 
glauca.  La  seconda  specie  c inoltre  caratte- 
rizzata da' suoi  fìori  marginali,  io  cui  lo  sti- 
lo è interamente  aburlito.  Finalmente  la  pri- 
ma specie  si  dlsiìugue  in  ciò  eh’ essa  offre 
de’ fiori  rossi  porpórini,  lilas,  pallidi  e gial- 
lastri, metitre  la  seconda  comprende  la  «a- 
rielà  a fiori  gialli  e di  zafferano.  Sotto  1*  a- 
spetto  de'corori  le  due  specie  variano  dun- 
que fra  loro.  f'ed.  Geouctna. 

Tulle  le  dalie  si  coltivano  per  oruanieolo 
de*  giardini,  ove  producono  tutte  grandi  va- 
rietà. ^Alcuni  dicono  che  non  si  moltiplica- 
no per  semi,  perchè  sovente  non  riescono; 
a Venezia  per  altro  ne  nascono  quanti  se  ne 
spargono.  Si  moltiplicano  inoltre  colla  divi- 
stone delie  radici.  Sono  queste  vivaci,  tube- 
rose ed  assottigliale  alr  estremità.  Nelle 
contrade  meridionali  di  Europa,  basta,  co- 
me si  disse  di  sopra,  per  conservarle  in  in- 
vento, coprire  la  terra  d'un  poco  di  conci- 
me; ma  nei  paesi  settentrionali  bisogna  to- 
glier di  terra  le  radici  nel  mese  d'ottobre,  e 
tenerle  io  luogo  secco  e caldo  in  tempo  di 
inverno.  Verso  primavera  sì  piantano  i tu- 
beri in  vasi  che  sì  tengono  difesi  fino  al 
mese  di  giugno,  epoca  in  cui  si  trapiantano 
in  piena  terra,  esposti  al  mezzodì. 

Le  radici  di  dalia  hanno  molta  auaK>gia 
con  quelle  del  topinambur,  heliantkms  tube- 
rosust  o tartufo  di  canna,  che  appartiene  al- 
la stessa  tribù  naturale.  Potrebbero  oBrire 
buon  alimento  senza  il  loro  gusto  aromatico 
e disaggradevole  che  conservano  anche  do- 
po la  cottura  nell’acqua  o sotto  la  cenere;  i 
cavalli  ed  i buoi  le  ritiutano. 

Pa^en  ha  separala  dai  tuberi  della  geor- 
gina  coccigea,  Willd.,  una  sostanza  bianca, 
splendida,  polverulenta,  cornea,  cui  diede 
il  nome  di  dalina,  avendo  Cavanilles,  come 
fu  detto  di  sopra,  chiamata  tiahlia  coccinea 
questa  bella  siuanlerea.  Questo  piincipio  for- 
ma la  decima  parte  delle  radici  che  si  ana- 
lizza, e Braconnot  ritiene  che  non  sia  che 
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iuuiina.  Inoltre  Payen  vi  riDvenne  un  olio 
essenziale  nel  quale  esiste  una  materia  cristal* 
lizzabile  allo  zero,  fti  lunghi  prismi  appial* 
' tili.  che  ha  qualche  relazione  coiraciHo  neii- 
toico;  la  completa  analisi  gli  somministrò: 
acqua.  0.  70;  dalioa.  i.io;  malato  e citrato 
di  calce  e di  ammoniaca,  legnoso,  fosfato  di 
calce,  silice,  albumina  azotata,  olio  esseo* 
ziale,  olio  fisso,  sostanza  aromatica  amara  a* 
naioga  alla  vaniglia,  gomma,  gelatina,  nitra- 
to di  potassa,  idroclorato  di  calce,  acido  ci- 
..  trico.  materia  azotata  analoga  alTosmazorne. 
solfato  di  calce  e materia  rolorante.  Le  pro- 
prietà della  dalina  consistono  neU' accostarsi 
^inolto  alPamido.  nell* esser  nutritiva,  fecu- 
lenta. bianca,  inodora,  insipida,  io  polvere 
finissima,  solubile  iielTacqua.  più  a caldo 
che  freddo,  insolubile  nell'alcool  anidro, 
susceltibiledi  fermentare  col  lievito  di  birra, 
non  soffrendo  alterazione  alcuna  per  parte 
dell'iodio,  trasfonnMbi'e  coll’ acido  solfori- 
co. che  vi  reagisce,  in  uua  materia  zuccheri- 
na, come  avviene  delle  altre  sostanze  vege- 
tabili. solubile  anche  a freddo  dalla  potassa, 
insolubile  nell’aiumouiaca,  precipitabile  dal- 
r alcool,  allorché  esista  in  uua  soluzione 
acquosa,-  ec. 

La  dalina  è la  sola  fecola  nutritiva  delle 
dalie,  dei  topinambur;  la  sua  facile  altera- 
zione e la  pronta  sua  conversione  in  zucche- 
ro hanno  fatto  pensar  a Pajen.  che  essa  deh- 
ha  esser  di  facile  digestione,  e che  sullo 
questo  rapporto  potrebbe  rendere >impor- 
tanti  servigi  alla  terapeutica.  . 

Dai  petali  di  dalia  Pav^n  e Chevalier  es- 
trassero una  materia  colorante,  colla  quale 
tinsero  una  carta  che  si  fa  verde  per  la  nii- 
nima  quantità  di  alcali,  e rossa  forlemeiite 
per  la  minima  quantità  di  acido;  c più  sen- 
sibile di  qualunque  altro  reagente  che  si 
possedè. 

Per  ottenere  la  dalina  si  raspano  1 tuberi 
e se  ne  spreme  il  sugo;  si  tiene  in  digestio- 
ne il  capo  morto  nell’ acqua  bolleute,  il  qua- 
le spremuto,  si  riuniscono  i liquidi,  in  ogni 
cento  parti  dei  quali  si  mettono  tre  parti  di 
creta.  Si  fa  bollire,  aggiungendovi  cinque 
centesimi  di  carbone  animale  ; si  agita,  si 
feltra  e si  evapora  ad  un  quarto  del  suo  vo- 
lume. Si  aggiunge  di  bel  nuovo  due  per  cen- 
to di  carbone  animale,  si  chiarifica  con  bian- 
- chi  d'uovo,  si  feltra  e si  evapora  il  liquido 
lino  a leggera  pellicola.  Il  liquido  per  lo  raf- 
freddamento si  rappiglia  allora  in  massa,  la 
quale  si  diluisce  con  acqua  più  fredda  che 
si  può;st  lascia  effettuare  la  deposizione,  che 
si  facilita  aggiungendo  all'acqua  un  decimo 
di  alcool,  si  feltra  il  tutto,  e riman  sul  feltro 
la  dalina  allo  stalo  di  purezza.  P. 

DALIL.^.  che  alcuni  autori  sacri  rappre- 
sentano come  una  delle  più  belle  donne  del- 
la sua  nazione,  era  della  valle  di  Sorec.  nel 
paese  de'  Filistei-  Sansone  era  preso  dal- 


la sua  bellezza . ed  enne  ascoltalo  favo- 
revolmente; i principi  dei  Filistei  vennero  a 
trovare  questa  donna,  e le  promisero  ciascu- 
no mille  c cento  monete  d'argonto,  s'elU 
poteva  scoprire  d'onde  venisse  al  toro  nemi- 
co quella  forza  straordinaria|,  della  quale 
egli  avea  dato  a loro  cotante  prove.  Dalila 
promise  di  fare  ciò  cb'essi  desideravano: 
avendo  interrogato  Sansone  sopra  il  segreto 
della  sua  gran  forza,  e su  ciò  die  bisogne- 
rebbe fare  onde  togliergliela,  cosile  rispose: 
Se  mi  si  leghi  con  sette  corsie  fatte  di  nervi 
tulli  freschi,  io  diverrò  debole  come  gli  altri 
uomini.  — I principi  de' Filistei,  instrulli  di 
questa  risposta,  avendo  recato  sette  corde  a 
Dalila,  essa  scherzando,  ne  legò  fortemente 
le  braccia  del  suo  amante  dopo  aver  fatto 
*nascoiidere  in  sua  rasa  degli  uomini  che  at- 
tendevano il  fine  di  questa  prova  : poi  ella 
gridò;  Sansone,  i Filistei  si  avventano  addos- 
so dì  lei  Subito  Sansone  ruppe  le  corde, 
come  se  rompesse  un  leggier  fdo.  Ad  uua 
seconda  domauHa,  fatta  con  più  istanza, 
dalla  sua  innamorala.  Sansone  rispose:  Se 
mi  si  leghi  con  corde  tutte  nuove,  io  diven- 
terò debole  come  un  altro  uomo.  Dalila  a- 
veiidoiie  (atto  la  prova,  ed  avendo  operato 
come  la  prima  volta,  non  ne  ottenne  che  il 
medesimo  effetto. A una  terza  domanda.  San- 
sone, coll'accento  d*  un  uomo  che  cede  al- 
rimportuuilà . rispose:  Se  tu  de' mìei  ca- 
pelli farai  un  tessuto  di  sette  trecce  col  filo 
del  quale  si  fa  la  tela , e avendolo  alUc- * 
calo  a tilt  gran  chiodo,  tucoiiricchi  il  chio- 
do in  terra,  io  sarò  debole.  Dalila  avendo  ap- 
proBltato  questa  volta  de)  sonno  di  Sansone 
per  inetlere  in  opera  le  sue  istruzioni,  ed 
avendolo  svegliato  gridando,  i Fiiisiei.'  San- 
sone svelse  il  chiodo  e il  6I0  r.o'suoi  capelli, 
.senza  alcuna  pena.— Allora  Dalila  si  diffuse 
in  rimproveri  sulla  condotta  di  Sansone  che 
si  facea  giuoco  di  lei,  e che  mosti  ava  colle 
sue  bugie  non  l’ainasse  più,  e che  non  aveva 
in  essa  alcuna  fede.  Alla  fine,  lo  importunò 
con  tanta  ostinazione,  e fece  si  che  il  cuore 
di  luì  si  ammolli  a tante  istanze,  proteste  e 
carezze,  e le  disse  coiraccenio  d' un  terro- 
re smpelo:  1)  rasoio  non  passò  giamisai  so- 
pra il  mio  capo,  perché  io  sono  Nazareno,  e 
consacrato  a Dio  dal  ventre  dì  naia  madre. 
Se  mi  si  radono  i capelU,  tutta  la  mia  Iona 
m*  abbandonerà,  e diverrò  debole  come  ^li 
altri  uomini.  A tale  confessione,  ch'elle  giu- 
dicò esser  vera,  Dalila  fece  avvisare  i princi- 

f)i  dei  Filistei,  assicurandoli  che  ouesU  6aU 
e avea  Boalmente  Sansone  rivelato  il  suo 
aegi*eto.  Essi  vennero  dunaue  col  denaro 
che  le  uveano  promesso.  Dalila  allora  dopo 
aver  raso  i capelli  a Sansone  mentre  dormi- 
va sopra  il  suo  seno,  lo  respinse  eoo  violen- 
za, dicendogli  : Ecco  i Filistei  che  vengono, 
a piombare  su  tei  Sansone,  destandosi, 
volle  porsi  in  difesa,  confidando  nella  sua 
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fona,  che  non  credeva  averU  perduta,  e 
ignorando  ancora  il  tradintenlo  di  Dalila  ; 
ma  i Fili&teì  lo  avvilupparono,  gli  cavarono 
gli  occhi,  lo  caricarono  di  catene  e lo  mena- 
rono a Gaza,  ove  dimorò  in  prigione  sino  alla 
sna  morte.  San  Gian  Grìsostomo  e parecchi 
altri  scrittori  sacri  pensano  che  Sansone  ab- 
bia efleltivamenle  sposato  Dalila.  Ma  taluni 
non  arrendendosi  a tale  opinione,  si  fonda- 
no sulla  risoluzione  che  avea  preso  Sansone 
di  non  mai  prender  moglie  Ira  i Filistei,  e 
di  far  a questo  popolo  una  guerra  mortale 
senza  voler  giammai  intendere  di  pace  e di 
tregua,  per  vendicarsi  della  sua  prima  con- 
sorte, ch*era  del  loro  paese,  la  quale  si  era 
separata  da  lui  e l'avea  abbandonalo.  — Se 
Finlerpretazinne  era  permessa  in  un  sogget- 
tosacro, rora’è  proprio  della  sana  crìtica  di  * 
cercarla  ne*  temi  mitologici,  avremmo  vedu- 
to nella  storia  di  Sansone  Timagine  della 
forza  e delle  virtù  umane  che  lottano  colle 
passioni  terrene  e che  si  lasciano  da  queste 
dominare.  Non  ò questa  difatti  la  storia  del- 
la vita  d’ognuno,  e che  cosa  trovasi  dì  più 
debole  di  questa  ragione,  di  che  noi  andia- 
mo si  alteri? 

Vn  peit  fin  Ls  iroiifr/r,  un  rnfant  la 

dice  un  poeta  (M.  Deshoulières).  11  più  sano 
consìglio  offerto  dal  senno  è quello  dì  fug- 
gire dalle  occasioni  di  peccare,  quello  di 
non  arrischiarsi  io  una  lotta  almeno  penosa, 
e di  cui  l’esito  è sempre  fatale.  Chi  va  in 
cerca  del  danno,  è vicino  a cadervi  se  non  è 
un  santo;  chi  Io  fugge  non  è che  un  uomo, 
ma  un  uomo  dotato  di  tutta  la  prudenza  e di 
tutto  il  senno  che  può  offrire  la  debole  nma- 
nità. 

DaLMAS  (Giuseppe  Benedetto),  nativo 
di  Aubenas,  avvocato  in  patria  prima  della 
rivoluzione,  e nominato  nell*  anno  1790  pro- 
curalor  generale  e sindaco  del  dipartimento 
delFArdèche,  dovette  in  tale  uffirio  star  forte 
contro  la  aollevazione  del  campo  di  Jalès  e 
comportarsi  con  singolare  moderazione.  De- 
putalo del  suo  dipartimento  nell’assemblea 
legislativa,  fu  sempre  del  partito  costituzio- 
nale, oppooeodosi  a tutto  potere  contro  le 
leggi  d’oppressione  che  si  lanciavano  coutro 
gli  emigrati,  e sostenendo  non  far  altro  i 
promulgatorì  di  esse,  che  aumentare  i mali 
dello  stato,  nè  aver  eglino  altro  dlriUo  che 
quello  d’infliggere  pene  ai  pubblici  impie- 
gati, che  abbandonato  avessero  il  loro  posto. 
Quanto  poi  rumanità  debba  sapergli  merito 
del  difendere  che  fece,  comechè  senza  eflet- 
to,  la  libertà  del  re  e nel  rammentare  aU’as* 
semblea  il  giuramento  di  mantenere  la  mo- 
narchia, poco  mi  fa  bisogno  distendermi  in 
ragionarne,  che  ogni  buono  vivamente  lo 
seote.Fece  poscia  lesta  grossa  contro Pètbioo 
moire  di  Parigi;  si  difese  contro  chi  avreb- 
* belo  voluto  deporre  dal  proprio  grado  e for- 


temente richiese  che  fossero  puniti  col*>ro^ 
che  aveaoo  forzate  le  porte  del  castello  del* 
le  Tuilieres  ed  oltraggiafk  la  sacra  persona 
di  Luigi  Decimosesto.  Trovossi  da  ultimo  tra 
ì deputati  che  accorsero  per  accogliere  la 
famiglia  reale  venuta  a rifugiare  in  seno  al- 
l’ assemblea,  ed  offerse  il  suo  braccio  alla  re- 
gioa  ed  alla  principessa  sua  figlia. 

Da  queir  istante  Dalroas  non  si  trovò  più 
fuor  di  perìcolo  ; incontanente  si  trasse  a 
Roano,  che  di  que’teinpi  offeriva  un  asilo  ai 
minacciati,  nè  ivi  temette  ancora  di  coosecrar- 
sì  alla  difesa  del  re:  eneU'aono  1793  pubbli- 
cava le  sue  RifUstiont  sul  Processo  at  Luigi 
xr/,  spedivale  a Malesherbes  e facevaie  di- ^ 
stribuire  a Ititli  i membri  della  Convenzione.^, 
Ovunque  perseguitalo  a cagione  di  questa 
’ memoria  e nel  seguente  anno  arrestato,  nun 
dovette  la  propria  salute  che  alla  rivoluzio- 
ne del  9 termidoro.  Nell' «ono  > 796  eletto 
per  voto  popolare  a presidente  del  tribunale 
civile  del  dipartimento  dell’Ardèche, costan- 
te nelle  sue  idee  inonarcbiche,  dava  opera 
aduno  scritto,  che  poscia  nell’aono  1798 
pubblicava  diinostraodo  essere  oecessaiio  ri- 
mettere in  piedi  il  poter  reale  iu  Francia. 

Per  la  qual  cosa  destituito  dal  proprio  grado, 
nuovamente  veniva  colpito  da  un  mandato 
d’arresto.  Chiamato  Dondìraeno  neU*  anno 
i8o5  al  Corpo  legislativo,  si  mantenne  per 
cinque  anni  in  quell*  ufficio,  ed  ottenne  gli 
onori  di  vice  presidente.  Allorché  nell'  an- 
no 1811  si  rmisero  in  piedi  i tribunali  fu 
nominato  consigliere  alla  corte  imperìafe  di 
Nimes  e nell’ottobre  dell’anno  tSiS  presi- 
dente del  collegio  elettorale  dell’Ardèche. 

Io  non  dimenticherò  mai»  soggiunse  il  re  al 
discorso,  che  Dalmas  aveagli  in  quell’  occa- 
sione diretto,  il  servigio  che  in  circostame 
seiauratissime  ci  at^ete  fntto,  e lo  elesse  po- 
scia a prefetto  delia  Charente  Inferiore  c 
nuovamente  neirauno  1 Sai  alla  prefettura 
del  Varo.  Un  colpo  di  apople.asìa  lo  tolse  ai 
vivi  nell’agosto  deiTanno  i8i3;  il  Monitore 
ne  diede  nel  settembre  del  medesimo  anno 
una  beo  circostanziata  relazione  diluì;  e 
noi  qui  ne  rammentiamo  la  memoria;  peroc- 
ché l'uomo  che  nelle  difficoltà  sa  conservar 
animo  fermo  e moderato  e difendere  la  per- 
sona e la  dignità  di  un  nunarca  buono  ed 
infelice  è il  più  meritevole  d’encomio  e de- 
gno di  essere  ad  esempio  raccomaudato  ai 
posteri.  B.  Branzolfo  Toia. 

DALMAZIA*  Il  paese  compreso  sotto  il 
nome  di  Dalmazia  è una  lunga  striscia  di 
terra  situata  lungo  la  costa  orientale  dell’A- 
driatico,  fra  il  ^1°  ir>'  e il  44^  latit. 

N.,  e il  11**  1 r e il  i6**  44'  di  longit.  E.  Lh 
maggiore  sua  lunghezza  dal  N.  U.  al  S.  E.  è 
di  circa  ottanlasetle  leghe  ; di  quindici  la 
maggiore  larghezza:  rimerà  superficie, coni- 
presevi  le  molle  isole,  è di  miglia  italiane 
geografiche  4Soo.  Pure  la  popolazione  di  que- 
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sl'ampio  paete  appeua  i clje  arrivi  ad  aoime 
Ireceuto  seltaotainila.  Verso  oriente  confina 
colla  Bosnia,  a settentriuoe  colla  Croazia, 

• ad  occidente  e mezzogtornft  col  mare  Adria» 
fico.  Oggi  il  cofilineiite  daliiiHlico  si  può  ri» 
guardare  come  il  declivio  orientale  delle 
Alpi  Dinariclie,  le  quali  assumendo  per  via 
i varii  nomi  di  monti  di  Protnìna,  «li  Smila- 
}a,  Viscboscliitza.  iVlussor,  Dugog,  Biocovo, 
ec.,  corrono  questa  provincia  da  settentrio- 
ne a levante,  sin  dove  col  nome  di  Monte- 
negro  entrano  nella  Turchia.  i^ue.ste  monta- 
gne offrono  dappertutto  un  marmo  duro, 
pregno  di  produzioni  marine  cristallizzate 
io  uno  spato  bianco  e calcareo.  11  clima  è 

^ de' più  temperati  d'Kuropa.  Vicina  a due 
Ira' paesi  più  belli  della  terra,  Napoli  e la 
Grecia,  la  Dalmazia  ha  un  inverno  dolce 
assai,  nè  i ghiacci  e le  nevi,  nel  paese  al  ma- 
re, sanno  durarvi  più  di  poche  ore  e a ri- 
prese rare.  Pure  questa  mitezza  è talvolta 
alterata  dai  venti  di  borea  che  in  certe  situa- 
zioni, come  a Macarsca  e nel  canale  di  San 
Giorgio,  scendono  alle  volte  improvvisi  e 
tenibili.  1 calori  della  siate  vi  sono  lunghi  e 
intensi.  L’avia,  ad  eccezione  de*  luoghi  vici- 

• ni  alle  paludi,  è pura  e salubre.  1 fiumi  prin» 
cipali  sono  la  Cettina,  la  Kerka  e la  Naren- 
(a.  Vi  hanno  anche  parecciii  laghi,  de* quali 
alcuni,  come  il  Kariu,  il  Novigrad  e qualche 
altro,  coinuuicanu  col  mare  per  canali  spessi 
ed  angusti;  altri,  come  la  Wrana,  il  Proio» 
satz,  il  Rasioch,  il  Jesero,  decrescono  di 
tempo  in  tempo  per  meati  invisibili. 

Metà  della  superficie  del  suolo  è abbrac- 
ciata da  isole  delle  quali  le  principali  sono: 

* Arbe,  Pago,  Isola  Grossa,  Cherso,  Ussero, 
Uglian,  Pasman,  Incoronata,  Bua,  Solta, 
Brazza,  Lesina,  Curzola,  Melrda,  Lissa,  La- 
gosta  e il  gruppo  di  Sebenico.  Fra  i nume- 
rosi stretti  che  dividono  quest' ìsole  le  line 
dalie  altre  e dal  continente  (li  cbiatnan  ca- 
nati), si  distinguono  quelli  della  Morlacca, 
di  Mezzo,  di  Solta,  di  Brazza,  di  Lesina,  di 
N'areota,  di  Lagosta  e di  Mcieda.  Offrono 
ancoraggi  eccellenti  e la  navigazione  vi  è 
molto  sicura,  anche  per  le  molle  baie  e por- 
ti, de’ quali  molti  ve  n'hanno  acconci  a flotta 
eziandio  numerosa. 

11  suolo,  in  conseguenza  della  lunga  cate- 
na di  montagne,  è alpestre  e sassoso;  non- 
dimeno s'apre  frequente  in  valli  bellissime, 
in  pianure  ampie  e felici.  1 prodotti  princi- 
pali sono  vino,  olio,  fnilta.  I vini,  ad  onta 
del  pessimo  modo  con  cui  sono  falli,  hanno 
in  generale  un  gusto  aggradevole.  L'olio  dpi- 
la  Dalmazia  è ricercalo  molto.  Vi  son  comu- 
ni i fìchi,  de' quali  se  ne  contano  trenta  spe- 
cie, le  mandorle,  gli  aranci,  i limoni,  le  gra- 
nate, i datteri.  Le  isole  sono  anch'  esse  ric- 
che di  produzioui  vegetali.  Abbondano  di 
carobe,  di  cui,  or  ha  qualche  anno,  si  fanno 
eccellenti  acquevili.  1 boschi  son  popolati 


da  frassini,  da'quali  sì  estrae  presentemente 
la  manna;  industria  agricola  recala  in  pro- 
vincia da  Giorgio  e Michele  Solitro,  IlaliaDt 
della  Terra  di  Lavoro.  Buona  parte  del  suo- 
lo è a praterie  e a pascoli  • vi  si  alleva  be- 
stiame di  molto.  I bachi  Ha  seta  che  potreb- 
bero essere  alla  Dalmazia  ricchezza  grande 
son  coltivati  da  pochi  e assai  poco.  È di  qual- 
che conto  la  pesca  delle  sardelle,  di  cui  si  fa 
r esportazione  in  parecchi  paesi.  Il  mele, 
specialmente  quello  di  Soha,  è squisito.  La 
industria  langue:  fanno  tele  di  canape  e di 
cotone  per  loro  uso;  a Spalato  e a Bagusi 
V*  è qualche  conceria  di  pelli.  Più  comuni 
sono  le  distillerie  di  liquori,  di  essenze  e 
simili.  A*  tempi  pas.sati  v'  erano  in  Dalmazia 
saline  di  molte,  ma  l’incuria  degli  abitanti  e 
qualche  altra  causa  non  meno  vera,  ridusse- 
ro quelle  saliue  oggidì  a pochissime.  H pic- 
colo cabotaggio  vi  è aoiinatissimo  in  lutto 
l'Adrialiro  e neU'ArcipeUgo.  ! porti  miglio- 
ri di  commercio  sono  spalalo  e Bagusi.  Tut- 
ta la  Dalmazia  b divisa  in  diciassette  città, 
trentadue  borghi  e circa  novecento  villaggi. 
La  religione  domiiiaute  è la  cattolica,  sotto 
UD  arcivescovo  e cinque  vescovi.  Gli  abitNoti 
alla  marina  sono  più  Italiani  che  Slavi,  cioè 
nè  l'uno  nè  l’ altro;  fra  terra.  Slavi.  Le  prin- 
cipali città  sono: 

Tiara  eh' è posta  sul  canale  dello  stesso 
nome  ed  è la  capitale  della  provincia. 

Spalalo,  la  men  picciola  delle  grandi  città 
della  Dalmazia,  con  un  lazzaretto,  un  ampio 
porto  e ottomila  abitanti. 

Hagusi,  città  munita;  fa  un  commercio 
attivo  colla  Turchia. 

Cattaro;  posta  in  sito  forte.  Era.  prima 
dei  presente  ordine  di  còse,  capitale  della 
Albania. veneta,  come  Hagusi  della  repub- 
blica di  questo  nome.  Vl5C.  SOLITRO. 

D.AMA.  {FUmolof^ia).  Questo  vocabolo  de- 
rivò dal  latino  domina,  come  dom  e don  da 
dtmtnus,  come  sono  le  voci  della  bassa  lati- 
nità domnus  e dontna,  domnutui  t domnula, 
dvmicelius  e domirelUt  ; dom  e dons  deH'an- 
tico  provenzale  ; dam  e don  del  basso  bre- 
tone; il  nostro  donno,  donna  e don\  don  e 
r/o/ra  dello  spagnuolo  ; in  fine  le  voci  fran- 
cesi damoisel  o damoiientr,  damerft,  dannai- 
ielle  e demoise/fe.  Quantunque  tale  etimolo* 
già  non  sembri  essere  di  tutta  evidenza,  noi 
dobbiamo,  ond’es.sere  esatti  e giusti  ad  un 
tempo,  riciirdare  almeno  l’opinione  di  al- 
cuni altri  etimologisti,  che  si  allontanano 
dalla  nostra.  Il  P.Papebrorhio,  dotto  gesuita 
dei  XVII  secolo,  e uno  degli  autori  degli 
età  snnetornm  ( Apr.,  I.  l,  pag.  ifig  ) preten- 
dono che  il  vocabolo  damo  sia  una  voce  fran- 
ca o francese  d'orìgine.  Guichard  eChorìer 
vogliono  che  venga  dal  greco  che  si- 

gnifica una  femina  maritata.  Finalmente  Bo- 
rei dà  per  origine  a questo  titolo  il  verlm  e- 
hreo  daman,  in  latino  silere,  peichè,  egli 
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dice,  è proprio  della  graviU  delle  dame  ii 
parlar  poco. 

Dama,  titolo  feudale^  diveuuto  borghese  e 
oasi  popolare.  La  dama  sposa  di  si^uure,  o 
ama  di  suo  capo,  avea  il  suo  scudo,  e la 
bandiera,  il  suo  palaireuo,  U suo  scudiero 
e*  suoi  paggi.  Llla  godeva  degli  onori  e delle 
prerogative  indivise  dal  suo  grado,  e doveva 
anche  adempierne  (ulti  gli  utTizi.  Non  mari- 
tala o tulrice,  ella  riceveva  la  fede  e l'omag- 
gio de’ suoi  vassalli  e la  rendeva  in  persoua 
al  suo  signore.  Rispondeva  al  bando  o die- 
tro al  bando,  levava  ed  allestiva  uomini  d'ar- 
mi, e gualche  fiata  marciava  ella  stessa  alla 
loro  testa.  Coloro,  cui  la  presenza  d' uno 
sposo  toglieva  da  questi  maschili  uflìzii,  do- 
vcauo  nobilmente  governare  la  loro  casa,  oc- 
cupar con  dignità  il  primo  posto  alla  chiesa; 
elleno  presiedevano  alle  feste,  animavano  il 
valore  de*  cavalieri  e de*  paggi,  insegnavano 
alle  damigelle  belle  opere;  le  instruivaoo 
soprattutto  a conformarsi  alle  severe  leggi 
della  decenza. -Caritatevole  per  Uutu,  quan- 
do pur  il  suo  cuore  non  ve  Tavesse  chiamala, 
la  dama  vestiva  rorfauello,  nutriva  la  vedo- 
va; sotto  il  suo  portico  si  riposava  il  vecchio 
o Tinfermo,  alla  sua  porla  era  deposto  il  fan- 
ciullo abbandonalo.  La  chiesa  s' arricchiva 
<le*  suoi  doni,  o si  ornava  de*  suoi  lavori,  ed 
il  parroco  o vescovo  la  trovava  sempre  di- 
sposta ad  aprire  la  borsa  chiamala,  dal  suo 
uffìzio,  //mosimVrn.— -Sotto  la  generosa  pro- 
tezione di  questo  codice  cavalleresco,  di  cui 
l'onore  era  il  principio,  la  dama,  lo  sposo 
della  quale  non  era  nè  geloso  nè  fellone,  ve- 
niva 8 godere  d’  una  onorala  libertà,  d’  una 
lusinghiera  influenza.  In  questo  codice,  che 
non  era  scritto,  la  bellezza  era  quasi  un  gra- 
do, quasi  un  diritto,  la  debolezza  sempre  un 
titolo  a riguardi,  la  fedeltà  una  religione. 
Dopo  f)iu,  ii  <*8 vallerò  onorava  e servivaia  tua 
dama,  sempre  pronto  a difendere  la  sua  glo- 
ria o la  sua  bellezza  con  pericolo  della  vita  ; 
egli  giurava  per  lei  stessa  come  sopra  il  Van- 
gelo. Le  cure  ebe  le  rendeva  erano  un  culto, 
e rìneostanza  prendeva  Taspetto  d'apostasia. 
4^ueslo  rÌ8peUo,questo  servaggio  unito  ai  no- 
me di  dama,  venia  dato  dagli  antichi  Fran- 
cesi alla  Regina  del  cielo,  ^otre-dame  è pure 
oggidì  presso  loro  la  denominazione  delle 
antiche  chiese  con.sacrale  alla  Vergine.  — La 
dama  è ora  un  nome  storico  soltanto.  1 co- 
stumi hanno  cangialo,  le  esistenze  si  sono 
ravvicinate  e confuse,  i termiui  generalizza- 
ti. Al  secolo  xvti  le  donne  borghesi  erano 
chiamale  madtmoisdU’,  ma  l’tiso  che  ha  ri- 
serbato  questo  titolo  alle  persone  non  mari- 
tate, non  gli  aveva  sostituito  alcuna  appella- 
xiooe  iolermedta,  quando  pure  gii  ordini  e- 
rano  ancora  distinti.  Oggi<ii  madame  del 
pari  che  monsieur  sono  Tra  i Francesi  titoli 
comuni  a tutte  le  classi  sociali;  le  eccezio- 
ni, se  pure  ve  ne  sono,  niguardjiio  qualche 


circostanza  di  luoghi  o di  vestilo  ben  più  che 
la  nascita  e la  professione. 

Come  si  vede,  la  voce  dama  fu  in  oi  rgine 
un  titolo  di  nobiltà  che  sì  attribuiva  alla  mo- 
glie d'  un  gentiluomo,  per  distinguerla  dalle 
borghesi  o dalle  femmine  delle  altre  classi 
inferiori  della  società. Una  fanciulla  chespo- 
sava  un  marchese  diventava  dama,  e si  <li- 
ceva  dama  damata,  cioè  a buon  titolo.  Si  ap- 
pellava dama  da  cuccino  quella  che  avea  di- 
ritto di  tarsi  recare  un  cusciuo  di  velluto  al- 
la chiesa;  ed  avea  pure  quello  di  farsi  por- 
tare la  coda  della  veste.  Dagli  ordini  di 
nobiltà  questo  titolo  è devennto  alle  mogli 
dei  magistrati,  indi  a quelle  de*  borghesi, 
e finalmente  alle  donne  del  popolo  : dopo 
le  dame  di  corte  vennero  le  dame  di  città,  e 
i Francesi  hanno  perfino  dame  di  mercato. 
Se,  vi  fu  abuso  dalla  parte  di  coloro  che  pri- 
mi prostituirono  di  tal  fatta  un  titolo,  dap- 
prima intieramente  onorifico,  sarebbe  ora 
alTeltazione  non  voler  adoperarlo,  perfino 
colle  donne  degli  ultimi  ordiui  della  società, 
poiché  questo  tìtolo  non  ha  più  rutisegueii- 
za,  e divenne  un  termine  generico.  (Quindi 
volgeudole  la  voce  si  tratterà  oggidì  di  ma- 
dama anche  la  portinaia  cosi  bene  che  la 
dama  o la  padi  ona  dì  oasa,  con  questa  dif- 
ferenza che  si  farà  seguir  tale  titolo  dal  suo 
nome  di  donna,  come  {>er  lungo  tempo  se 
II*  avea  avuto  altra  fiala  Tabi  indine,  parlan- 
do d'una  donna  del  popolo  o a una  donna 
del  popolo,  di  aggiungere  al  titolo  di  dame 
il  suo  prenome  o nome  di  battesimo,  e di 
dire,  a modo  d’esempio,  dama  Elisa,^  dama 
Francesca,  dama  Giovanna,  dama  Nicoletta, 
dama  Pasquella,  ec. 

Per  una  dì  tali  anomalie  e singolarità,  di 
cui  la  storia  dei  costumi  olire  più  d*  un  esem- 
pio, mentre  le  mogli  de' borghesi,  come 
.^i  è veduto  più  sopra,  non  potevano  a- 
ver  ancora  ebe  il  titolo  di  damigelle,  le  re- 
ligiose professe  nelle  abazie,  e le  canoni- 
chesse,  aveano  quello  di  dame,  che  sembra- 
va non  dover  essere  accordalo  che  alle  don- 
ne maritate.  V’ebbero  parecchie  congrega- 
zioni di  donne  celebri  che  hanno  portato 
questo  titolo:  tali  scuole  dame  di  Chelles, 
di  Fon(evrault,di  Poissy,  di  Remiienoonl,  ec. 
Alcuni  stabilimenti  o località  ricevettero  da 
esse  questo  nome,  per  esempio  il  /'o/l-rrux- 
Dames,  antica  prigione  del  grande  Chàlelel, 
che  dipendeva  dalle  dame  di  Monimar- 
ire.  Si  distinguevano  le  dame  di  coro  dalle 
suore  converse  o laiche",  te  prime  stavauo  in 
chiesa  nelle  sedie  alte  del  coro,  e le  altre 
nelle  basse.  Una  roiminione  di  religiose  del- 
rordifie  di  Santa  Chiara,  che  seguivano  le 
regole  di  san  Francesco,  riformala  iti  segui- 
to da  Gregorio  ix,  avea  ricevuto  il  nonir  spe- 
ziale di  povere  dame.  — Il  vocabolo  Dama, 
in  conversazione,  siccome  negli  autori,  sì 
prende  generalmente  per  tutte  te  femmine. 
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marìlftte  o non  marìlate,  d*una  tocìeli»  dì 
UD  circolo»  d'una  classe  intiera,  come  pure  di 
tulio  uno  stalo.  Nella  storia  antica  8i  narra 
che  le  dame  cartaginesi  recidessero  i loro 
capelli  in  Ufi  pubblico  bisogno,  per  compor- 
ne dei  cordami  agli  archi,  e che  le  dame  di 
Lacedemone  eccitassero  i loro  fìgliuoli  a com- 
battere Talorosamente  per  la  patria.  Le  ^<s- 
me  nou  meritarono  meno  della  patria  nei 
tempi  moderni,  e,  senta  dir  nulla  degli  atti 
iniiumerabili  di  coraggio  e di  devotione  al 
loro  paese  operati  dalle  dame  italiane  o fran- 
cesi in  ispetieltà,  diremo  i tratti  d'eroismo, 
di  grandetta  d'animo  e di  generosità,  onde 
le  dame  polacche  SI  mostrarono  tanto  pro- 
dighe nella  lotta  recente  che  la  Polonia  avea 
tentato  per  riconquistare  Usua  indipendeo- 
ta.  Questi  esempi  valgono  un  poco  meglio 
di  quelli  che  diedero  in  un  altro  secolo  le 
dame  galanti 1 1 quali  erano  l' efletto  d*  una 
corruttela  e d'una  depravaiione  derivala  da 
troppo  grande  raffinamento;  giudici  più  se- 
veri direbbero  un  rilassamento  di  costumi 
sino  allora  inauditi.  — Diiatli,  ne*  tempi  an- 
tichi, le  dame,  anche  le  più  risuardevoti,  si 
esercitavano  in  utili  lavori  e talvolta  ancora 
penosi.  Nessuno  ignora  ciò  che  dice  la  Santa 
Scrittura  circa  Rebecca,  Rachele  e parecchie 
altre.  Si  ve|tgono  in  Omero  principesse  an- 
dare ad  attingere  acqua  alle  fontane,  e lavar 
elle  medesime  la  biancheria  di  casa.  Le  so- 
relle d'Alessandro,  cioè  le  liglie  d'  un  prin 
cipe  poteuie,  s' occupavano  egualmente  in 
fare  eli  Jor  mano  vestili  al  loro  fratello.  La 
famosa  Lucrezia  lavorava  lane  in  mezzo  del- 
le sue  femmine.  Augusto,  il  signore  del  mon- 
do, nou  portò  per  lungo  tempo  altri  abiti  che 

auelli  falli  dalle  m«mi  della  sua  moglie  e 
ella  sua  sorella.  Era  costume  nel  Nord,  oè 
è mollo  tempo,  che  in  ogni  pasto,  alla  corte, 
v'aveano  sempre  alcune  vivande  apparec- 
chiate dalla  principessa  regnante.  In  una 
parola,  T occupazione,  il  travaglio,  le  cure 
domestiche,  una  vita  seria  e ritirata,  tal  era 
la  parte  che  aveaoo  le  donne;  è questo  a cui 
la  Provvidenza  le  ha  in  ispecielli  destinale, 
checché  ne  abbia  detto  una  setta  moderna, 
la  quale  ue*  suoi  vasti  progetti  di  rifonna,  o 
piuttosto  di  rovesciamento  della  società,  a- 
veva  dato  una  parte  molto  più  larga  all*  or- 
goglio che  alla  vera  felicità  delle  donne.  La 
corruttela  sola  poteva  afiibbiar  a tali  cou- 
suetudini,  pressoché  antiche  come  il  mon- 
do, uu  idea  di  bassezza  e di  disprezzo.  Ma 
ebe  cosa  ha  ella  sostituito  a questi  duri  e 
rigorosi  esercizi!  onde  uoa  sana  educazione 
rendeva  il  sesso  capace,  m questa  vita  labo- 
riosa e utilmente  occupata  tra  le  mura  do- 
mestiche? Una  molle  indoieoza,  un  ozio  pe- 
ricoloso, frivole  conversazioni,  vóti  piaceri, 
una  smodata  passione  per  i balli  e gli  spet- 
tacoli, ed  un  furore  colpevole  per  il  giuo- 
co. •—  Una  tendenza  che  non  si  saprebbe 
EncieL  yol.  Fl.Jnsc.  i 14. 
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troppo  animare  pare  che  voglia  rimetteie 
gli  uumiui  e le  cose  a loro  posto  nella  so- 
cietà, cd  è questa  una  riforma  per  la  quale 
noi  non  abbiamo  a fare  che  voti.  Un  eguale 
miglioramento  si  avrà  da  un*  educazione 
meglio  estesa;  e le  donne  destinate  princi- 
palinente  dalla  natura  al  dovere  di  spose  e 
di  madri,  ma  condotte  dai  nostri  costumi 
moderni  a mischiarsi  cogli  uomini,  sapran- 
no, dopo  di  aver  adempiuto  le  cure  che  esi- 
ge la  direzione  d*  una  casa  come  quella  del- 
la più  modesta  famiglia,  consacrare  i loro 
diverlimemi  a coltivare  lo  spirito  e ad  or- 
narlo di  cognizioni  che  potrebbero  colla 
pratica  delle  arti  gentili  contribuire  a farci 
dimenticare,  nell*  incanto  della  vita  privata, 
le  noie,  gli  errori  e le  lotte  troppo  frequenti 
della  vita  pubblica. 

Dame  a onore,  dame  acconciatrici  (<T  a- 
tour\dame  del  palazzo.  Il  nome  di  dama  era 
ed  è ancora  oggidì  un  titolo  officioso  presso 
le  regine,  le  imperatrici  e le  principesse  del 
sangue.  Dama  et  onore  si  chiama  la  prima 
dama  della  loro  casa  e del  loro  seguilo,  da- 
ma  zT  ntour  quella  cb’è  incaricata  special- 
mente della  toeletta  e dama  di  Ulto  quella 
che  presieda  al  levarsi  e al  coricarsi.  — 
Quanto  alle  dame  del  palazzo,  titolo  gene- 
rale di  tutte  quelle  che  vivono  vicino  le  prin- 
cipesse, e che  hanno  l'uffizio  d’ accompa- 
gnarle secondo  l'ordioe,  la  natura  ed  il  tem- 
po del  loro  servigio,  Torìgioe  ne  risale  a 
Francesco  i ; sino  a questo  re,  di  memoria 
cavalleresca  e galante,  non  v'avea  dama  alla 
corte.  Caterina  de*  Medici,  per  un  raffina- 
mento di  politica,  avea  stabilito  per  la  pri- 
ma aver  dietro  di  sè  ilonzelU  d* onore,  scelte 
fra  le  ragazze  della  più  alta  classe,  meno  per 
averne  compagnia  che  per  servirsene  come 
d'un  mezzo  il  più  proprio  a favorire  i suoi 
disegni,  a ricreare  1 grandi  e a scoprire  i lo- 
ro segreti.  Ma  nel  i^3,  il  caso  infelice  d'u- 
na donzella  d*  onore  della  regina  madre 
(Anna  d'Austria)  diede  luogo  a nuova  isti- 
tuzione, quella  delle  dame  del  palazzo.  Que- 
sta disgrazia  è conosciuta  pel  sonetto  d* Avor^ 
ton,  attribuito  al  presidente  HénaulL 
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1 pericoli  iotlirisi  dello  stato  di  doasella 
in  una  corte  niente  e roluttuosa,  dice  Vol- 
taire nel&co7o  di  Lui^i  xit'.  determinarono 
a soalituire  alle  dodici  donzelle  d’onore  die 
abbelliraoo  la  corte  della  regina,  dodici  da- 
me del  palazzo;  e poscia  la  casa  delle  regi- 
ne di  Francia  fu  in  tal  maniera  composta. 

DAME  BIANCHE,  specie  di  fate,  d’esse- 
ri sopranoalnrali  o di  spettri  indivisi  dal  de- 
stino di  alcune  illustri  famiglie,  secondo  una 
aulica  credenza  dei  popoli  del  Nord.  L’au- 
tore del  Homuo  (Lewis)  e quello  del  Mo- 
i8y 
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nastfro  (Gualtieri  Scott)  hanno  derivato,  nes> 
sullo  rigijora,  un  partito  felicissimo  d:i  tale 
sunerstixione,  che  la  musica  di  Bojéldieu 
(adattata  all'opera  la  Dama  bianca),n%  reso 
nuovamente  popolare.  Erasmo  Francesco  nel 
suo  libro  At*  Prodigi  ha  inserito  il  passo  se* 
guente.  tradotto  da  llullet  e ripetuto  da 
Walckeoaer:  ••  Ciocché  è quasi  più  rinomalo 
nella  Alemagna  è la  femmina  bianca,  che  sì 
fa  vedere  quando  la  morte  è presso  alle  por- 
te di  qualcoe  principe;  e non  solo  in  Ale* 
magna,  ma  pure  in  Boemia.  Infatti,  questo 
spettro  é romparso  priraierameute  nella 
maggior  parte  oelle  case  del  grandi  di  Neu* 
liaus  e di  Rosenberg,  e vi  appare  ancora  og* 
gidl.  Guglielmo  Slavata,  cancelliere  di  que* 
sto  regno,  dichiara  che  questa  femmina  non 
può  essere  tolta  dal  purgatorio  finché  il  ca- 
stello Hi  Neuhaus  stara  io  piedi;  ma  essa  rb 
compare,  nou  solamente  quando  alcuno  de- 
ve morire,  ma  ancora  quando  si  dee  maritar 
alcuno  o deve  nascere  un  figlio,  con  questa 
diffei  enta  che  qualora  si  fa  vedere  con  guanti 
neri,  è segno  di  morte,  e all' incontro  é un 
testimonio  di  gioia  quando  la  si  vede  tutta 
vestila  di  bianco-  Pure,  Gerlauio  testimo- 
nia d'aver  udito  dire  dai  barone  d'Ungena- 
dell,  ambasciatore  dell'imperatore  alla  Poi^ 
la,  che  questa  donna  bianca  appare  sempre 
in  abito  nero,  quando  predice  in  Boemia  la 
morte  di  alcuno  della  famiglia  Rosenberg. 
Il  signore  Guglielmo  di  Rosenberg  essendo- 
si alleato  alle  quattro  case  sovrane  di  Bruns- 
wick, di  BraDneburgo,.di  Badeu  e di  Bern- 
slein,  udì  dopo  l’ altri,  e avendo  fatto  per 
(al  cagione  grandi  spese,  soprattutto  alle 
uozze  della  principessa  di  Brandeburgo,  que- 
sta femmina  bianca  si  é resa  famigliare,  non 
solamente  a quelle  quattro  case,  ma  pure  ad 
alcune  altre  case  sovrane  che  sono  strette 
a quelle.  Circa  il  modo  suo  di  portarsi,  ella 
passa  talvolta  presto  di  camera  in  camera, 
come  uua  persona  che  he  grandi  affari,  a- 
vendo  alla  cintura  un  (ascio  di  chiavi,  onde 
ella  apre  e chiude  le  porte  s\  in  pieno  me- 
riggio che  alla  meli  della  notte;  che  se  av- 
viene che  alcun  la  saluti,  finché  la  si  lascia 
fare  in  libertà,  ella  prende  un  tuono  di  voce 
da  femmina  vedova  ed  una  gravità  da  per- 
sona nobile,  e dopo  aver  fallo  un'onesta  ri- 
verenza accennando  col  capo,  ella  se  ne 
parte.  P^on  dà  mai  cattive  parole  a nessu- 
no; all'incontro  ella  guarda  lutti  con  una 
modestia  e un  [uidore  benevolo.  È vero  che 
sovente  essa  fa  la  cattiva,  e che  anzi  get- 
ta delle  pieti'e  a coloro,  i quali  ella  ha 
inteso  tener  discorsi  indecenti,  tanto  contro 
Dio  che  contro  il  suo  servigio.  Si  dimo- 
stra assai  buona  verso  i poveri  avendo  isti- 
tuito per  essi  una  pappa,  e si  tormeuta  as- 
sai quando  non  vengono  soccorsi  a suo  mo- 
do. Ella  ne  diede  de*  forti  seguali,  quando 
gli  Svedesi  avendo  preso  il  castello,  dimenìi- 


carono  il  pasto  della  pappa.  Feeesi  allora  un 
si  grande  frastuono  che  i soldati  che  vi 
montavano  la  guardia  non  sapevano  dove  na- 
scondersi. I generali  medesimi  non  furono 
esenti  da  tali  importunità,  finché  per  termi- 
narla uno  d'essi  ricordò  agli  altri  la  pappa, 
e avendone  distribuito  ai  poveri  alla  solita 
maniera,  tutto  rimase  finito.  «•  — In  una  delle 
sue  lettere,  lord  Byron  si  esprime  cosi:  • La 
dama  bianca  d' Avenel  non  è paragonabile 
alla  vera  e autentica  dama  bianca  di  CoUaU 
lo,  o lo  spettro  della  Marca  Trivigiana,  ch'é 
apparso  varie  volte.  V'ha  un  uomo  (un  cac- 
ciatore ancora  vivente)  che  l'ba  veduta  a 
faccia  a faccia,  lo  non  ho  il  più  legare  dub- 
bio pure  sulla  verità  del  fatto  storico  e ipe^ 
trico  Compariva  sempre  in  grandi  circoslaa- 
ze,  prima  della  morte  di  alcuno  di  famiglia, 
lo  intesi  dire  da  madama  Benzont  ch'ella  a- 
vea  conosciuto  un  gentiluomo  che  TÌde  la 
donna  bianca  traversare  la  camera  eh*  egli 
occupava  nel  castello  di  CoUalto.  Uoppuer 
ha  ragionato  col  cacciatore,  che  avendola 
incontrata  alla  caccia,  non  v'è  più  mai  an- 
dato dappoi.  Una  giovanetta  era  al  tcrvìm 
della  contessa  Coilallo.  Un  (pomo  ch'ella 
acconciava  i capelli  della  sua  padrona,  que- 
sta la  vide  nello  specchio  sorrìdere  con  suo 
marito  : ella  la  fece  chiudere  viva  tra  la  groa- 
sa  muraglia  del  castello,  come  Costanzo  di 
Beverlej  ( nel  Marmwn  di  Gualtieri  Scotti  : 
sempre  dappoi  la  morta  l'ha  visitata,  essa  e 
tutti  i Collaflo.  Si  dice  la  jpovanetla  essere 
stata  bellissima  e bionda.  La  cosa  è autenti- 
ca, vi  dico  io.M  Questa  stona,  che  Byroo 
sembra  di  credere  vera,  é il  soggetto  de^i 
BiquiiiCi  italiennei,  pubblicati  nel  i85o  da 
Rogers.  — Cardano  racconta  un  altro  a- 
nediloto  che  riguarda  1*  Italia:  a Parma, 
secondo  lui,  v'avea  una  famiglia  nobile, 
e quando  uno  de'susì  dove*  morire,  ai  v» 
dea  sempre  una  vegliarda  seduta  sotto  il  ca- 
mino. Ella  fu  trovata  una  volta,  continua 
uesto  scrittore  amico  delle  meraviglie,  qoao- 
o una  giovanetta  di  quella  famiglia  era  ma- 
lata, d'onde  si  coiicbtose  eh* essa  morrebbe 
indubitatamente: costei  si  risanò nullanaeiio, 
ma  un'altra  di  casa  tosto  morì.  Se  crediamo 
al  racconto  del  poeta  Segrais,  trascrìtto  da 
Leuglet-Dufreiiioj,  il  castello  d'Egmout  in 
Olanda  avrebbe  avuto  pure  la  sua  dama 
bianca,  ma  era  invisibile  e si  contentava  fa- 
re dello  strepilo  e parlare.  — Si  chiama- 
rotto  ancora  dame  bianche  altri  esseri  d'una 
natura  malefica,  i quali  non  erano  spezial- 
mente dedicati  a una  razza  particolare:  tali 
erano  i wù/e  wtjvcn  delia  Frisia,  de' quali 
parlano  Cornelio  Van  Kempen,  Sebott,  rea- 
lore  del  Mondo  jitc<telnto,BaÌdassare  Bekker, 
Picardi,  T.  Van  Brunel  e Des  RocLm.  Nel 
tempo  deU'imperatore  Lotario,  nell' 85o,  di- 
ce il  primo  di  questi  scrittori,  che  molti  spet- 
tri infesUvauo  la  Frisia,  particolarmeute  le 


thmi  bianche  o ninfe  degli  ftiiiiclii.  Ksse  n* 
liitiiviino  aoMerranec  raverne,  iravate  aeiua 
soccorso  deir  nomo  Milla  aoinmilii  d’alla 
montagna.  I^rn  roilumania  era  di  aorpreii* 
dare  i viaggiatori  smarriti  la  notte,  i pastori 
rlie  custodivano  le  loro  greggi , le  femmine 

fiartoiieiiti  novel'amente,  come  pui*e  i loro 
igliiioleUi.  Se  li  rapivano  e recavano  nel  loro 
covile  d* onde  a*  intendevano  airepiti  strani, 
vagiti,  gemiti  d’uomini,  alcune  voci  imper- 
fette, ed  ogni  specie  di  suoni  musicali.— I 
ratti  e le  supposixioni  soprannaturali  di  6* 
gliuoli  fanno  parie  del  simbolo  grossolano 
degli  abitanti  della  Scosia.  Il  potere  degli 
spiriti  o demoni  sopra  di  quelle  deboli  crea- 
ture ha  grido  soprattutto  d’essere  coosid»> 
cabile  tutto  il  tempo  cbe  scorre  dalla  nascita 
sino  al  battesimo.  Varie  ceremonie  magiche 
erano  un  tempo  iu  uso  per  ricuperar  uu  fau* 
ciullello  ch’era  stato  pure  iuvoUto,  ma  il 
mexzo  più  elEcace  era  di  lar  arrostire  il  fan- 
toccio supposto  messo  sui  carboni  : allora 
quegli  dovea  scomparire,  e il  vero  fanciullo 
si  trovava  nel  luogo  medesimo  ov’era  stato 
precedentemente  rubato.  11  nTorinatore  Lu- 
tero, che  portava  al  mondo  la  barcola  della 
veniA  a toglierlo  da’suoi  vecchi  errori,  non 
ha  avuto  difficullà  di  prestar  fede  alle  Tavo- 
lette delle  nutrici.  E vero  ch’egli  le  attri- 
buisce al  demonio,  per  cui  dimostra  molla 
considerazione,  e col  quale  riferisce  la  sua 
disputa  nel  libi'o  sopra  la  messa  e la  consa- 
crazione dei  preti.  1 Propositi  di  tavola,  rac- 
colti dall»  sua 5un//i  bocca  pel  dottor  Antonio 
Lauterbacb  e messi  successivamente  in  or- 
dine dal  dottor  Aurìfaber,  fanno  pure  men- 
zione dei  ratti  d’infanti  esercitali  dal  de- 
monio: M Talvolta,  aggiunge  Lutero,  nelle 
sei  prime  settimane  del  loro  natale,  essoru- 
Ira  alla  loro  madre  questi  poveri  fanciulli  per 
aosliluime  altri  cliiamalt  dai  Sassoni  kili^ 
crops,  — Vi  fu  tempo,  die*  egli,  che  essen- 
do a Dessau,  io  ho  veduto  e toccato  uno  di 
questi  kilicrops,  che  avea  dodici  anui:  egli 
avea  gli  occhi  e tutte  Ir  membra  simili  a 
quelle  d’ un  altro  fanciullo,  ma  non  farea 
cbe  mangiare,  e divorava  quanto  due  mu- 
ratori, lo  dissi  al  principe  d’Anhalt  che,  po- 
lendo, lo  avrei  ucciso  e gettato  nel  fiume 
Moldava.  Avvisai  gli  abitanti  di  questo  luogo 
acciocché  pregassero  Dio  di  liberaili  da 
questodiavolo,ed  egli  due  anni  dopo  morì.  *• 
Cosi  il  rimedio  del  saggio  Lutero  avea  molta 
affinità  con  quello  de*  rozzi  abitanti  della 
Scozia;  non  è uecessario  d’insistere  sulle 
conseguenze  orribili  dì  uu  lauto  cieco  lana- 
tismo.  Ecco  ancora  un  racconto  suÌU  foggia 
di  Lutero:  ••  In  Sassonia  vicino  ad  llalber- 
sladt  vivea  un  uomo  che  aveva  uu  kiUcrops, 
Questo  fanciullo  poteva  esaurire  il  latte  di 
sua  madre  e di  cinque  altre  feinmioe  pop- 
pando, e divorava  in  oltre  lullociò  che  gli  si 
presentava.  Si  diede  a quest’uomo  consiglio 


di  fare  un  pellegrinaggio  a Ilolklesladt,  di 
volare  il  suo  kìllcrops  alla  Vergine  Maria,  e 
di  farlo  cullare  in  questo  luogo.  Egli  segui 
tale  consiglio,  e porié  il  suo  fanciullo  in  uu 
paniere,  ma,  passando  sopra  d’iiii  ponte,  un 
altro  diavolo,  ch’era  nel  fiume,  si  mise  a gri- 
dare: kiUeropsf  kiUcrops!  L’infante  cbe  era 
nel  paniere,  e che  non  avea  ancoia  giammai 
ronunziala  una  parola,  rispose:  oh!  oh!  oh! 
dtagplo  del  fiume  gli  domandò  poscia  : 
Dove  t'oi  tu?  Il  fanciullo  dal  paniere  rispo- 
se : lo  me  ne  vo  a Holklestadt,  dalla  nostra 
madre  ben  amata,  f»er farmi  cullare.  Il  pae- 
sano, spaventalissimo,  gettò  il  paniere  e il 
lanciullo  nel  fiume,  al  quale  atto  i due  dia- 
voli s*  involai  DUO  insieme.  Essi  gridavano: 
oh!  oh!  oh!  fecero  alcune  capiiole  1*  uno  so- 
pra l’altro,  c si  dileguarono.  *•  Leggendo  que- 
ste linee  bisogna,  per  non  arrossire  della 
nostra  specie,  richiamar  la  riflessione  di  Ou* 
gald-Stewart:  fatti  cosi  recenti,  letti  nella 
storia  d'un  tal  nomo,  sono  consolanti  per 
quelli  <uiì  le  follie  e le  stravagauze  de’ loro 
contemporanei  farebbero  disperare  delia 
causa  della  verità  e dei  progressi  delTumaiia 
ragione.  — lo  qualche  paese,  nel  Belgio, 
per  esempio,  le  credule  genti,  onde  qireser- 
vare  ì loro  fanciulli  dalle  sciagure  di  cui  par- 
liamo, cueiscono  ancora  oe’loro  abiti  fram- 
menti di  cera  benedetta  od  altri  amuleti,  e 
sono  4o  anni  che  quando  si  fabbricava  una 
casa  suggellavasi  sotto  il  pavimento  un  bos- 
solo con  dentro  simili  cose,  onde  impedire 
tulli  i maiefìcii. 

DAMA  {Giuoco  della).  L*  origine  di  questo 
gioco  di  combinazione  non  è conosciuta  più 
che  sia  quella  della  sua  denominazione.  Ciò 
non  conviene  cercar*  nella  nostra  lingua  : 
non  si  assegnerà  certamente  alcune  simigliali- 
ze,per  quanto  fonale, avervi  tra  una  femmina 
e i piccoli  tronchi  di  cilindri  che  pel  giuoco 
dì  cui  ii  attasi  e pel  trìcUrar,  hanno  avuto  il 
nome  di  dame.  Si  crede  che  il  giuoco  della 
dama  sia  una  semplificazione  del  giuoco  de- 
gli scaccili.  — Nel  gioco  della  dama,  tutti  i 
pezzi  sono  d’uguale  valore,  e per  conseguen- 
za hanno  uua  medesima  forma.  Questo  é un 
iiadralo  di  cui  ogni  lato  è diviso  io  otto  o 
ieci  parti  eguali,  ciocché  forma  sulla  super- 
ficie sessanta  quattro  o cento  quadrati,  di 
cui  una  metà  sono  bianchi  egli  altri  neri.  Lo 
scacchiere  di  sessantaqualtro  quadrali  o ca- 
se é destinato  al  giuoco  delle  dame  francesi 
caduto  iu  disuso;  quello  di  cento  case  è lo 
scacchiere  polacco.  Sull' uno  e sull’ altro,  le 
dame  o pedine  non  isiaono  che  sopra  un  co- 
lore, lasciando  du*-  ordini  di  case  d’inter- 
vallo ira  ì due  giuochi.  Cosi,  pel  giuoco  del- 
le dame  francesi  non  facevano  bisogno  che 
dodici  pedine  da  una  parte  e daH'altra,  e per 
le  dame  polacche  la  ciisfida  é fra  due  trup- 
pe, di  venti  soldati  ciascuna.  Nell’ una  e 
Dcirallra  maniera  di  giuoco,  le  pedine  non 
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fanno  rhe  un  solo  putto  tnnanti,  senza  caii* 

f;iar  di  colore,  e per  consegueoia  teguìUiido 
e lince  obblique  del  damiere.  Le  pedine 
rhe  possono  giugnere  a una  casa  deirullimu 
ordine  deiravversarìo  sono  damate,  pren* 
dendo  definitivamente  il  nome  di  dame,  e, 
nel  giuoco  francese,  il  privilegio  unito  a qtie* 
sto  titolo  si  riduceva  alla  (acolta  di  andare 
indietro  e innanzi  ; nel  giuoco  polacco  so> 
no  concesse  più  grandi  licenze;  lodarne 
possono  essere  poste  ove  il  gìuocalore  pen> 
sa  a proposito  di  metterle  su  Ttina  delle  li- 
nee ni  cui  occupano  l'intersezione,  e passa 
da  un'estremità  del  damiere  aH'altra.  Sicco- 
me questa  maniera  di  giuocare  è suscettibi- 
le di  più  svariale  combinazioni,  essa  ha  ge- 
neralmente prevalso,  dimodoché  l'altra  e 
quasi  dimenticala.  L'abilità  de’ giuocalori 
condiste  nel  dirigere  la  loro  piccola  truppa 
in  maniera  di  tener  gli  ordini  ben  serrati, 
poiché  ogni  soldato  che  non  é sostenuto  al 
di  dietro  può  essere  fatto  prigione;  guai  al 
capo  che  disperde  le  sua  truppa,  e lascia  fra 
ciascuna  pedina  una  casa  d’ intervallo!  Le 
regole  di  questo  giuoco  sono,  come  doveva- 
no essere,  semplicissime:  siccome  tutti  i 
pezzi  Equivalgono  peiTettamenle  fra  loro,  e 
sono  in  numero  abbastanza  grande,  se  il  lo- 
ro movimento  fosse  stato  più  vario,  ne  sa- 
rebbe risultala  una  ronftisioue  difH*‘ilÌssìma 
a sciogliere,  delle  combinazioni  si  moltipli- 
ci  che  il  giuoco  sarebbe  divenuto  UDO  studio 
penoso  piuttosto  che  una  distrazione.  Tale 
qual  é,  li  giuoco  pofacco  sembra  aver  rag- 
giunto i limiti  che  convengono  alla  sua  de- 
stinazione. 

DAME  [Pare  drlle).  Dopo  il  trattalo  di 
Madrid,  coiichiuso  fra  Carlo  v e Francesco  I, 
la  guerra  non  avea  tardato  a scoppiare  no- 
vellamente. Qui  non  dobbiamo  narrare  le 
sue  vicende.  Ella  si  continuava  con  vigo- 
re, e frattanto  ciascuna  parie  lasciava  dive- 
dere il  più  gran  desiderio  della  pace,  e non 
ai  cessava  di  trattare  onde  oUenerla  : nes- 
suno de* due  pattiti  osava  però  di  fare  i pri- 
mi passi.  Due  donne  impresero  a soddisfare 
il  voto  deir  Europa  Margherita  d'Austria, 
vedova  d'un  duca  di  Savoia  e zia  deil'iin- 
peratore,  e Luigia,  madre  di  Francesco,  pat- 
tuirono un  abboccamento  a Cambrai  («Sip). 
Abitando  in  due  case  contigue,  alle  quali  ai 
aprì  comunicazione,  esse  vi  convennero  sen- 
za ceremotiiale  né  formalità,  e sole  vi  trae- 
vano giornaliere  conferenze,  ove  non  era  am- 
messo nessuno.  Siccome  erano  entrambe 
verialis&inie  negli  adari,  perfeltameiile  in- 
strulte  dei  segreti  delle  loro  corti  rispetlive, 
ed  aveaoo  una  per  l' altra  una  confidenza 
senza  riserva,  esse  feeero  quanto  prima  dei 
rapidi  progressi  ad  un  definitivo  accomo- 
damento. Finalmente, il  trattato  particolare, 
coDchiiiBo  il  IO  gennaio  a Barcellona  fra  il 
papa  Clemente  vii  e rimperatore,afTreUò  il 


negozialo  di  Cambrai,  e determinòMargheri- 
ta  e Luigia  a c-onchìuderlo  immaotineole 
(5  agostoL  11  trattalo  di  Madrid  servi  di  ba- 
se a quello  che  fecero  esse,  e il  cui  scopo  fu 
di  mitigare  le  condizioni  rigide  del  primo. 
Gli  articoli  principali  furono,  che  l'impera- 
tore non  richiedesse  per  lettera  la  restitu- 
zione della  Borgogna,  riserbaodosi  intanto  di 
far  valere  in  tutta  loro  forza  i suoidiriui  e le 
sue  pretensioni  a questa  duchea  : che  Fran- 
cesco pagherebbe  due  milioni  di  scudi  per 
la  taglia  de' suoi  figli  (che  in  Ispagna  erano 
come  ostaggi  dopo  il  trattato  di  Cambrai)  e 
rhe  prima  della  loro  libertà  egli  rendaase 
tutte  le  città  che  teneva  ancora  nel  Milane- 
se; che  cederebbe  la  sovranità  delta  Fian- 
dra e deU'Artesial  che  rinuozierebbe  a tut- 
te le  sue  pretensioni  su  Napoli,  Milano,  Ge- 
nova, e su  tutte  le  altre  città  poste  al  di  qua 
delle  Alpi  ; che  subito  dopo  il  trattalo  spose- 
rebhe.come  avea  già  convenuto,  Eleonora  so- 
rella deir  imperatore.  Cosi  fu,  che  France- 
sco, per  l'eccessiva  brama  di  vedere  in  K- 
bertà  i suoi  figliuoli,  sagrificò  tuttoché  1*  a- 
vea  spinto  a prendere  le  armi  e a continua- 
re le  ostilità  per  nove  anni  consecutivi.— Per 
tale  iraltato  l'imperatore  divenne  il  solo  ar> 
hilro  deir  Italia;  egli  francò  i suoi  dominii 
dei  Paesi  Bassi  d’ima  no  la  ontosa  di  serviiii 
(ia  fede  e l'omaggio  alla  corona  di  Fraucìa); 
e,  dopo  aver  vinto  il  suo  rivale  colle  armi 
■Ila  mano,  gl' impose  da  siguore  le  condizio- 
ni di  pace*  — I rigidi  palli  che  Francesco  1 
fu  obbligato  ad  accettare  non  furono  la  cosa 

Ciù  mortificante  per  luì  nel  trattato  di  Cam- 
rai:  egli  perdette  ancora  la  sua  fama  e la 
confidenza  di  tutta  I'  Europa,  nel  sagrifìcare 
I suoi  alleati  al  suo  rivale.  Siccome  egli  non 
volea  entrare  in  tutte  le  paiticolarità  neces- 
sarie per  conciliare  i loro  interessi,  e ch*^ 
gli  temeva  forse  d'esser  obbligato  di  compe- 
rare, con  più  grandi  sacrifìcii  dalla  sua  par- 
te, ciò  che  avrebbe  reclamato  per  essi,  gli 
abbandonò  tutti  ugualmente,  e lasciò  sensi 
veruna  stipulazione  in  poter  deiriiu(>ero,  i 
Veneziani,  i Fiorentini,  il  duca  di  Ferrara, 
e parecchi  baroni  napoletani  che  ai  erano 
uniti  al  suo  esci  cito.  — Siccome  la  pace  di 
Cambrai  fu  trattata  e stipulata  da  due  don- 
ne, cosi  gli  storici  le  chiamano  pure  gene- 
ralmente U pace  delle  dame* 
damasceno  (Satt  Giovanni)  Borì , se- 
condo alcuni,  in  sul  finire,  secondo  altri, 
nel  cominciare  del  secolo  settimo.  Ebbe  i 
natali  in  Damasco,  donde  gli  venne  il  so- 
prannome di  Damasceno,  con  cui  gli  Ocet- 
dentali  lo  appellano  comunemente;  mentre 
gli  Arabi  lo  chiamano  Montar,  cioè  risemi- 
tato  : ed  ì Greci  Crisorroa,  fttimt  d*oro:  ed 
un  fiume  appunto  dì  questo  nome  Irasroire 
per  mezzo  la  riltà  di  Damasco.  Nella  quale 
stanziavano  allora  i Califfi,  che  sino  dal  pri- 
mo diBbndersi  dell' Islam  se  n'erano  impaor^ 
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aiti,  e ?t  tenemno  iplendiditsim*  carte.  Il 
padre  di  Gtovaooi,  benché  cristiano,  viveva 
in  grande  favore  del  principe,  umanissimo 
a lui  e a quanti  professassero  la  fede  nostra. 
Ma  a rimovere  oa  ogni  pericolo  il  fìglìo  che 
gli  cresceva  bello  d*  aspetto,  e d*  indole  e 
d*  i«igegoo  singolarissimo,  lo  afKdò  alle  care 
di  Cosima,  mouaro  italiano,  che  avea  ricom- 
peralo dagli  afabi  pirati.  E Giovanni  corri* 
spose  mirabilmente  all’ indirizzo  che  negli 
stiidii  e nella  pietà  gli  porgeva  il  dotto  e pio 
suo  precettore.  Lettere  umane,  dialetiira, 
matematica,  musica,  tutto  quasi  lo  scibile  di 
quei  tempi,  divennero  cosi  domestici  al  va- 
loroso alunno,  che  Cosima,  chiamato  dal 
cielo  a vita  perfetta  nella  solitudine,  nell’al- 
to che  piangendo  lo  riconsegnava  alle  mani 
del  padre,  predisse  ciò  che  appresso  avve- 
rarono i falli.  Nemico  ad  ogni  umana  gran- 
dezza e d«fsìdero8o  del  sapere,  se  ne  rima- 
neva il  dabben  giovane  entro  il  recioto  delle 
domestiche  mura;  quando  la  morte  dell’ a- 
malo  suo  genitore  lo  strappò  non  volente 
alla  oscurità,  in  cui  gli  sarebbe  piaciuto  di 
passare  tutta  la  vita.  Imperiosamente  a sé 
chiamollo  il  califlo,  e prepostolo  al  governo 
della  città,  gli  commetteva  gli  ufficìi  più  ge- 
losi e difficili  dello  stato.  Nel  solo  intendi- 
mento di  alleviare  o migliorare  le  condizio- 
ni de*  cristiani  auoi  confratelli, accettava  Gio- 
vanni r incarico:  zelante  ministro  del  prin- 
cipe, avuto  in  riverenza  sino  dagli  infedeli 
non  a torlo  invidiosi  della  sua  potenza,  be- 
nedetto da’ suoi,  come  non  doveva  egli  chia- 
roarsi contento?  K non  l’era  1 

A quest*  epoca  delia  sua  vita  ricorre  un 
fatto,  che  ci  é raccontalo  da  Giovanni  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  vissuto  due  .secoli 
dopo  del  Damasceno.  Sulla  verità  del  quale, 
dappoiché  non  appartiene  a noi  il  senten- 
ziare, né  ci  sembra  bene  d'  ometterlo,  non 
faremo  che  riportarìo,  aggiungendo  solo  che 
é riferito  da  altri  storici,  più  o meno  anti- 
chi.'— Leone  l’ Isaurico,  imperatore  di  Co* 
atanlioopoli,  avea  sin  dal  dichiarata 
aperta  guerra  alle  sacre  iroagioi.  Questo  er- 
rore, derivante  dall'islamismo,  tanto  in  quel 
secolo  diffuso  e polente,  agitò  a lungo  la 
chiesa  d’ Oriente;  e pel  f>«vore  onde  la  cor- 
te imperiale  proteggeva  griconoclasti  (spct- 
vUori  dtUtìma^i)  ebbe  gran  seguilo  e par- 
te. Come  buono  e sapiente  ortodosso,  il  Da- 
masceno stimò  suo  dovere  d’opporvisi;  e 
scrisse  e largamente  difluse  alcune  sue  let- 
tere, io  cui,  spiegando  la  credenza  cattolica 
intorno  al  culto  delle  imagìni,  combatteva 
l'empietà  di  Leone  o de’ suoi  seitarii.  11 
despota  hìzanlino,  giacché  |;U  falliva  o|;dì 
altro  mezzo  alla  vendetta,  inviò  al  califlo 
una  Mcritta  che  pareva  segnata  da  Giovanni  ; 
4anto  industrenieiite  n*era  contraffatto  il  ca- 
rattere. E poiché  in  questa  hogevasi,  come 
«gli  fosse  pronto  a consegnare  la  città  alle 


mHiii  imperiali,  non  é a dire  di  che  subito 
sdegno  ardesse  il  prìncipe  mussulmano  con- 
tro il  suo  innocente  ministro.  Ordinò  suU’ai- 
to  che  ^li  fosse  recisa  la  destra  ; ina  quando 
per  divino  prodigio,  la  vide  riunita  al  brac- 
cio, 8*  afirellò  di  riparare  al  torto,  proferen- 
do a Giovanni  maggiori  onorificenze  e pote- 
ri che  non  avesse  ottenuto  prima.  Seoonché 
questi,  piucché  mai  disingannato  del  mondo, 
impetrò  licenza;  e distribuito  ai  poveri  ogni 
suo  avere,  si  ritrasse  nel  mons'tlero  di  San 
Saba,  poco  lungi  da  Gerusalemme.  Ove  acon- 
tratosi  nel  suo  maestro  ed  amico,  sotto  U 
sua  disciplina  s'iniziò  alla  vita  eremitica, 
aiternala  da  gravi  e profittevoli  studiì.  Ma  in 
breve,  eletto  Cosiina  a vescovo  di  Matuma, 
rinunziava  Giovanni  ad  ogni  umano  consor- 
zio. e r umilia  e la  penitenza  gli  rimasero  a 
sole  compagne.  La  fama  intanto  delle  sue 
eccellenti  virtù  e del  molto  sapere  diffonde- 
vasi  pur  tutta  la  Siria  ; il  patriarca  gerosoli- 
miiano  voleva  a viva  forza  insignirlo  degli 
ordini  sacri;  molli  del  clero  e laici  non  po- 
chi concorrevano  a lui  da  ogni  parte,  o per 
proporgli  dubbii  in  materia  di  fede,  o per 
consultarlo  nelle  cose  dell'anima.  E sebne- 
ne  il  togliersi  alla  contemplazione  o allo 
studio  tornasse  grave  al  suo  cuore,  non  si 
ricusò  mai  ad  alcun  ufficio  dì  carità,  e gira- 
va attorno  la  Palestina  per  esortare  i cre- 
denti a non  rinunziare  alta  venerazione  del- 
le imagini  sacre,  e a que.sto  medesimo  effet- 
to non  temeva  d’affroutare  lo  sdegno  di 
Costantino  Copronimo  nella  stessa  sua  capi- 
tale. Mori  non  vecchio  nel  prediletto  suo 
eremo. 

Non  può  certo  paragonarsi  il  Damasceno  co- 

f;li  splendidi  luminari  della  chiesa  greca  che 
0 aveaiio  preceduto  scrivendo  ; ma  per  se- 
coli di  decadenza  quali  erano  quelli  in  cui 
visse,  la  sua  dottrina,  ed  anche  lo  stile,  pos- 
sono risguardarsi  siccome  maravigliosi.  E il 
nuovo  metodo  che  introdusse  nella  Iratla- 
zioue  degli  argomenti  teologici  ebbe  loda- 
tori ed  imitatori  rnoUissimi;  trai  quali  in 
Occidente  fu  primo  a.  Anselmo.  Espositore 
della  filosofia  aristotelica,  dettò  un  trattalo 
di  tiiaUWea',  in  cui, siccome  spiega  con  qual- 
che larghezza  i principii  fondali  dallo  Stagi- 
rita,  e di  questo  sistema  stesso  fa  uso  nelle 
altre  opere  sue,  fu  detto  padre  o precurso- 
re de*  venturi  scolastici.  —I  trt  Ithn  dei 
rateili  non  altro  sono  che  iin  copioso  tlori- 
legio  di  sentenze  dommatiche  morali,  di- 
sposte per  singoli  capi.  Premesso  il  titolo 
che  chiude  in  sé  l'argomento,  a comprovar- 
lo, si  registrano  gli  oracoli  della  Scrittura 
santa,  che  sono  appresso  più  ampiamente 
spiegati  dall'  uno  o dall'altro  dei  danti  Pa- 
dri, o da  autori  ecclesiastici.  — Il  Iraltalo 
della  fede  oriodosia  é da  tenersi  in  conto 
d*  una  compiuta  dimostrazione  delle  creden- 
ze cattoliche.  Ragiona  nella  prima  parte  del- 
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U TrìniU  I neìU  teeooda  della  creaaione, 
degli  aogeìi,  dei  moodo  visìbile;  della  In» 
camazione  uella  terza;  nella  quarta  infine 
della  resurreaiooe  di  Gesù  Cristo  e dei  Sa* 
crameriti.— Nel  bòro  delle  Eresie  si  coni* 
peudia  la  sl4irìa  che  prima  ne  aveva  arri  ita  a. 
Epifanio  e vi  sono  aggiunti  ed  impugnati  gli 
errori  vigenti  ai  tempi  del  Damasceno.  Quan- 
to poi  dettò  a confulare  i guerreggiatori 
contro  le  ianagini  sante,  e sono  tre  discorsi, 
ci  dimostra  la  sua  reverenza  verso  la  Cliie* 
sa,  che,  com'egli  dice,  non  può  errare  nelle 
cose  che  hanno  riguardo  a fede,  o intorno 
ai  modi  onde  si  vuole  onorare  Iddio;  e men* 
Ire  valorosamente  distrugge  i sofismi  degli 
avversarii,  dichiara  ad  un  punto  quali  sìeoo 
gl'  insegnamenti  e le  pratiche  a cui  su  que* 
sto  proposito  s*  attennero  sempre  i pastori 
delle  anime  e la  parte  sana  dell’  apostolico 
gregge.  — Lasciando  degli  altri  minori  scrit- 
ti di  Giovanni,  conchiuderemo  coll*  accen- 
nare alle  poesie  sacre  ed  agli  inni  suoi  reli- 
giosi ; alcuni  dei  quali  furono  introdotti  ap- 
presso dai  Greci  nella  liturgia  e nell*  uffizio 
divino.  G.  C.  P, 

DAMASCO.  Una  delle  cinque  città  prin- 
cipali della  Siria  e delle  più  antiche  città  del 
mondo,  posciacbò  si  trova  ricordata  nella 
storia  di  Abramo.  Anticamente  era  la  capi- 
tale di  quel  tratto  di  paese  che  giace  fra  il 
Libano  e l'Auti  Libano,  e dicevasi  Celesina. 
Strabene  ci  assicura  ebe  al  suo  tempo  era  la 
più  celebre  di  quante  città  si  ti'ovassero  nel- 
la Siria  ; Giuliano  l'AposUta  non  esita  a chia- 
marla la  grande  Damasco,  la  vera  città  di 
Giove,  stantechè  consacrata  al  re  degli  Dei 
con  ispecial  rito,  occhio  di  tutto  V Oriente» 
Niiiive,  Babilonia,  Menfì  ed  altre  grandi 
città,  che  più  salirono  in  faiiM  negli  auiicbis- 
simì  tempi,  ora  non  sono  più  che  un  nome, 
ed  è gran  ventura  se  il  viaggiatore  arriva  a 
trovarne  qualche  misero  avanzo.  Damasco, 
se  non  si  levò  mai  taot'alto  da  pareggiaroa 
la  possanza  e la  gloria,  non  pure  è loro  so- 
pravvissuta, ma  splende  ancora  oggidì  come 
una  delle  più  belle  e più  magnifiche  cillà 
deir  Oriente.  Soi^e  essa  nel  mezzodì  d'una 
amena  valle  irrigata  dalle  acque  del  Banady 
e de*  suoi  rami,  e tutta  lieta  dì  giardini  che 
recano  si  squisite  frutta  che  gli  Arabi  la 
considerano  come  uno  dei  loro  quattro  pa- 
radisi leiTcstri.  Belle  oe  sono  le  strade,  ben 
selciate,  e con  marciapiedi  da  ambi  i lati, 
semplici  esteriormente  le  case,  ma  dentro 
roagnifìrbe  mollo,  e rallegrate  uegli  eleganti 
corti i da  contìnui  getti  d'acqua  o fontane; 
bella  sopratlullo  è la  sua  inoscbea  principale 
che  fu  già  r antica  cattedrale  dedicata  a san 
Giovamii,  une  delle  più  splendide  chiese 
che  i primi  cristiani  innalzassero  : bello  il 
bazar,  destinato  a ricevere  le  caravane  , che 
ò una  vasta  rotonda  a colonne  soverchiale  da 
una  cupola  elegante,  e adorno  nel  mezzo  da 


una  graziosa  fontana.  Nè  si  vuol  passare  sot- 
to silenzio  il  serraglio  o palazzo  del  bascià; 
il  Chan  di  Àsaad>Ba$cin,  e quello  di  Solt^ 
manHascià»  Il  concorso  di  circa  So  mila  pel- 
legrini che  quivi  traggono  da  tulle  le  parti 
dell*  Europa  e dell*  Asia  Ottomana,  e per  fin 
dalla  (Persia  e dal  Turebestan  per  recarsi  alla 
Mecca,  ne  fanno  una  delle  più  oommercian- 
tt  e mercantili  città  dell' Asia.  Quindi  gran- 
de è in  Damasco  il  Iumo  e che  appare  prin- 
cipalmente ne'suoi  rafie,  iquali,fabbncati  in 
gran  parte  sopra  palafitte  nel  fiume,  ne  fan- 
no una  delle  più  singolari  meraviglie  del- 
rOrifnte.  Qui  pure  fanno  capo  tre  altre 
grosse  carovane  che  tre  volle  all' anno  si  re- 
cano a Bagdad,  onde  la  città  è in  un  conti- 
nuo molo.  Se  perduto  ha  Damasco  il  vanto 
di  quelle  mirabili  sciabole  che  da  lei  si  dis- 
sero damascene,  dopo  ebe  Tamerlano  oe 
trasmutò  i fabbncalori  in  Bucarla , non  è 
men  chiara  per  altre  fabbriche  e larorii;  fra 
cui  campeggiano  i lavori  di  madreperla,  i 
più  pregiali  forse  in  questo  genere.  IXamasco 
è la  sede  priucipale  del  governo  del  suo  no- 
me, e del  patriarca  ^reco  d'Anliocdtta,  dal- 
la cui  giurisdizione  dipendono  4^  Ini  vesco- 
vi ed  arcivescovi  di  quella  comunione. 

La  religione  cristiana  si  diffuse  assai  pre- 
sto in  questa  città,  perocché  ve  la  Iroviamo 
già  in  fiore  fin  da  quando  Areta,  re  degli 
Arabi,  oe  aveva  la  signoria.  Dagli  scritlori 
antichi  si  ritrae  che  Damasco,  dallato  eccle- 
siastico. era  metropoli,  e ne  fanno  testimo- 
nianza diverse  meaaglie  antiche  coniate  per 
gli  iniperatorì  Commodo,  Caracalla,  Goroia- 
Do,e  riputavasi  la  seconda  sede  dell  Oriente 
dopo  Tiro. 

Damasco  co* suoi  sobborghi  può  contare, 
dietro  i calcoli  più  prol>abili,  da  i^o  a ibo 
mila  abilaoli.  A.  /.oiicsda. 

DAMASO(Santo). Spagnuolo,  forse  d'ori- 
gine; ma  di  uascita,  come  sembra.  Romano. 
Le  memorie  dei  tempi  non  ci  raccontano, 
se  Antonio,  suo  padre,  vanisse  a Roma  di 
Spagna;  bensì  ne  dicono,  che  egli,  già  ma- 
turo degli  auui,  s'addisse  al  sacerdozio  e fu 

trete  del  titolo,  cioè  della  parrocchia  di  San 
orenzo.  Damaso,  cresciuto  per  tal  modo 
presso  gli  sllarì,  giovinello  ancora  seguì  l'e* 
sempìo  paterno;  e all*  amore  della  pietà 
acc<mpiò  il  desiderio  bellissimo  della  scien- 
za. £ per  quanto  le  sacre  lettere  a sè  lo  chia^ 
massero  principalmente,  non  si  mostrò  pun- 
to schivo  di  coltivare  gli  siudii  profani;  e la 
lìngua  Ialina,  che  ogni  dì  più  precipitava  al 
tramonto,  e la  poeaia  imbarbarita  e corrotta 
appresa  sui  grandi  etemplart  del  secolo  di 
Augusto.  Crealo  arcidiacono  della  chiesa  ro- 
maua,  iiiinistrò  fedelmente  a papa  Lil>erìo. 
die  lo  elibe  a consigliere  ed  amico.  Tempi 
assai  difficili  volgevano  allora  per  la  Cede  di 
Cristo;  e 1* arianesimo,  uscito  dall' Oriento, 
minacdavad’orcihile  guasto  eziandio  le  oo> 
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cidcnul*  provmcie:  uoo  pochi  tescovì*  «oche 
Latini,  allucinali  eiedotli  seguivano  paJeae> 
mente  le  parli  dei  deirallon  alla  divinili  del 
Verbo  divino.  Da  che  I*  iperbolico  detto  di 
$an  Girolamo:  «l* intero  mondo,  gemendo, 
maravigliò  d’efiere  divenuto  ariano.  •*  L im« 
peralore  Coslauao,  fautore  caldiasimo  deU 
rerrsia,  avea  nel  355  cacciato  in  «tiglio  Li- 
berio, aperiameoie  avverto  ai  novalori;  e 
Damato  teguilò  a Berta  il  protcritio  ponle* 
lice.  Ma  beo  presto  ricbiaraato  a Roma  dal- 
le spiriluali  necettiU  della  chieta  artadre» 
colla  ticuretxa  cbe  dò  la  cotcienxa  del  vero, 
ti  mostrò  zelatore  caldissimo  della  dottrina 
calioiica.  £ quando  Liberio  facea  rìtomoal- 
r antica  tua  tede,  gli  fu  autore  della  condan- 
na del  condlie  di  Rimioi,  in  cui,  a scapito 
della  fede  uicena,  t’era  proclamala  la  dotirirui 
di  Ario.  Servigli  tanto  segnalali  e telanti  gli 
valsero  il  pootifìcato;  perciò  alla  morte  di 
Ltbvrio,  avvenuta  nel  per  voce  di  clero 
e di  TOpolo,  occupò  Damaso  la  prima  sede. 
Ma  I universale  consentimento  non  bastava 
a comprìmere  Tambitìone  slrenala  del  dia- 
cono Ursicino;  il  quale  stimando  cbe  Dama- 
to gli  fosse  iugiustsmenle  preposto  fatto  ròb 
Is  di  non  so  quanti  Iscinorosi,  merce  non 
rara  nelle  grandi  ciltò,  costrinse  il  vescovo 
di  Tivoli,  uomo  pauroso  ed  ignorante,  a con* 
serrarlo  nella  basilica  Liciniana  Da  quicon^ 
lese,  percosse  e sino  uccisioni  Ira  gli  ade- 
renti del  ponlefìre  e delT antipapa;  e lu  in- 
darno die  Giovenzio  prelello  di  Roma  • 
Giuliano  deputalo  all* annona,  s'adoperasse- 
ro a tranquillare  i popolari  tumulti.  Però  i 
parteggiaoti  per  Ursicino,  uscitine  colla  peg- 
gio, enbero  il  bando  da  Roma  col  loro  au- 
lesignano,  cbe  sì  ricoverò  nelle  Gailie.  Gli 
odii  a mano  a mano  sbollirono;  e chi  lo  ri- 
rbi^,  lu  ammesso  si  perdono.  Gli  scrittori 
contemporanei  lodano  tulli  i moderali  con- 
legni di  Damaso,  cbe,  causa  innocente  di 
torbidi  cosi  scandalosi,  avrebbe  amato  me- 
glio di  rimaoerKeoa  dimenticalo,  uomo  come 
ara  d*  indole  mite  ed  amieo  dello  studio  e 
del  ritiro.  Che  canonica  fosse  la  sua  efesio 
ne,  oltre  al  solenne  ricoDosciroeoto  cbe  ne 
fece  il  concilio  d'Aouilcia  del  58i,  iadubiin* 
lamente  apparisce  dalle  parole  di  seni*  Am- 
brogio, cbe  cbiama  Damaso,  eìetio  ptr  dSìM- 
no  consigiio  a inUnprtmdert  ii 
ehit$adopQ  Lihttio  s come  ancora,  dalle  te- 
stimonianze cbe  gli  resero  Ira  ■ coetanei  san 
Girolamo,  sani*  Agostino,  Ru6oo  e Teodo- 
leto;  c fra  i posteri  Socrate  e Sozomeno-  Da 
ultimo  il  concilio  ecumenico  di  Calcedente 
lo  proclamò  ommmtmto  e glùrim  éi  Bomm,  per 
/e  tua  itnigm  pietìu 

Rifonuare  ogni  maniera  d* abusi,  abballi- 
le e proteggere  il  culto,  debito  e Die  ed  ai 
santi,  e soprallulta  estirpar  le  eresie,  cbe  ri- 
pullulavano sempre  inieMe  e rignglieee;  fu- 
rono queste  a Damaso  assidue  cure  e primis- 


sime nei  dicisssett'anni  del  suo  glorioso  pon- 
liHcato.  Per  opera  di  lui  si  celebrò  il  conci- 
lio primo  di  Costantinopoli,  in  cui  furono 
percossi  4*  anatema  Macedonio  ed  Eunomio; 
nel  sinodo  romano  del  proscrisse  gli  er- 
rori del  vescovo  Apollinare:  Sabellio,  Fotino 
e quanti  altri  si  discosUsserodtille  credenze 
ortodosse  ebbero  in  f^amaso  un  acerrimo 
propugnatore.  Ricostrusse  la  basilica  di  San 
Lorenzo  e rsltra  sulla  via  Ardestins,  e le 
arricchì  di  splendidi  arredi:  singolarmente 
devoto  delle  tombe  dei  martiri,  vi  scolpi  so- 
pra poetiche  iscrizioni,  e sgomberali  i cimi- 
lcrii,li  rese  accessibili  si  popolo.  Oltusgens- 
rio  moriva  in  Roma  uel  084  : gli  dettero  se- 

Filerò  Ira  la  madre  e la  sorella  Irene.  Ecco 
eptlaflSo,  che  da  sè,  vivo  ancora,  compose: 

Om  grmditnf  .fiueius  tomtprtisit  amMnt, 

FifW  fin  prm^ttsi  memnfin  $»mmM  Urrm^ 

Svtiffrt  fili  poiuii  «m  •'«m-ii'n  moriU 

Pàti  trawrM,  fratrtm  port  ttrtia  /w.MÙia  $0Ui 
jtà  $mp*T9t  Ùtrmm  Mmr*t  ctenar*  torori; 

Ami  ciiMrw  Dmmrntum  fmeUi  funi  nirfrrt  er%dO' 

Gli  scrìtti  che  tuttora  ci  avanzano  di  que- 
sto illustre  pontefice,  stanno  raccolti  nel  voi. 
VI  dell*  insigne  Bibholheca  s*eterum  Pairum, 
procurala  dal  Galland,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  Le  prose , non  elegan- 
ti, ma  culle  sassi  meglio  che  portassero  i 
tempi,  consistono  io  encicliche  a vescovi  0 a 
chiese  psrticoUri,  in  dichisrazioni  di  fede 
ortodossa,  ed  in  lettere.  Fra  le  quali  ve  ne 
bs  a san  Girolamo,  al  quale,  con  affetto  d'a- 
mico ed  autoiìlà  di  supremo  padre  delle  ani- 
me, ingiunse  d'emendare,  secondo  il  testo 
greco.ìa  versione  latina  del  Nuovo  Testa- 
mento. in  questo  proposito  la  risposta 
che  gliene  fece  il  santo  Dottore,  premessa  in 
tulle  le  edizioni  della  nostra  vulgata.  — Sic- 
come l'opera  io  prosa  sulla  Verginità,  cosi 
andò  perduto  anche  il  suo  poema  nello  stesso 
argomento:  gli  altri  componimenti  in  versi, 
ancora  esistenti,  sono  tulli  sacri,  brevissimi, 
e di  poco  oltrepassano  i quaranta.  Riferire- 
mo quello  de  rognomentit  SahaioriSt  non 
percnè  lo  stimiamo  il  migliore,  ma  perchè 
r argomento  e la  forma  lo  rendono  singolare 
siagli  altri. 

S'ia,  Smlmt,  Bttiù,  Smpitmtitt^  tMm»n, 

PÒntt,  Mur.  Cfmmm,  Prvpht$^  Ssctrin, 

SfrMMW,  XaSàiS  AaMt,  .fiwiifw,  Jlitdiatfr, 

Virpm^  SfiMur,  Fihm,  Emmmnuti^mt 

Pmttcr,  Opit,  Pm*,  Bmdir,  Piiit,  Olipe, 

f«M,  Awìm,  Pàm  ms,  PnpMmur, 

Ham»f M^*fL*pit,^0UtSf  OimmiStCkrittmMfttuu, 

La  chi«M  laliat  onara  la  mcaMiia  di  $.  Da- 
HMto  papa  nell’ Il  diceiabra. 

G.  G P. 

DAMIANO  (Pirrao).  f'td.  Pnrrao. 
DàHIATA,  parto  di  nara,  ciili  dclf  E- 
ipito,  cbe  forma  una  ralla  meica  luna  «Uh 
Hobaccalora  del  ramo  orìaolale  del  Nilo. 
Sotto  il  gorarao  del  Haaio  Impero,  era  chia- 
mala Janàata.  ed  aliare  era  péra  considera- 
bile; me  la  aua  importiDU  ai  accrebbe  a 


tSi)  DAMIATA 


misura  che  Pelusio  Hecliuò , e alla  fìoe 
il  commercio  de* porti  orientali  del  Della  fu 
trasferito  a Damiala.  L*aono  ai8  dell'egira, 
85o  dell'era  cristiaoa  i Califì  riconobbero  la 
utilità  d’tin  porto  cosi  favoreeole,  e neH'858 
l' imperatore  Elmetouakkel  lo  chiuse  di  forti 
bastioni.  Frattanto  Buggero,  re  di  Sicilia, 
giunse  a toglierlo  a'maomeltaoi  nel  1 155,  ma 
poco  dopo,  Saladino,  ch’era  montato  sol  tro> 
no  d'  Egitto,  cacciò  gli  Europei  da  Damiata, 
i quali  invano  tentarono  successivamente  di 
rìgiiailagnar  questa  città.  L'anno  ili8,  sotto 
il  regno  di  Eladel,  i crociati  l'attaccarono 
con  forze  considerahili  : dopo  lunghi  com- 
battimenti, notabili  per  disfatte  e trionfi  deU 
Tuiia  parte  e dell'  altra,  ed  un  assedio  di  di- 
ciassette mesi,  i principi  cristiani  presero 
Damiata  d’assalto,  ma  essi  non  vi  si  manten- 
nero lunga  pezza;  investiti  dovunque,  furo- 
no costretti  d'arrendersi,  TrenUtrè  anni  do- 
po, san  Luigi  riprese  Damiata  senza  combat- 
(iinenlo.  Gli  Arabi  la  ricoverarono  più  tar- 
di, ma  stanchi  di  difenderla  la  distrussero 
intieramente,  e la  rifecero  un  poco  più  lon- 
tano. L'antica  città  fu  rasa  nel  ii5o;  non  ne 
rimase  altro  vestigio  che  la  grande  moschea. 
Si  possono  distinguere  le  sue  rovine  al  vil- 
laggio d'Esbec,  una  breve  lega  distante  dal 
mare.  La  città  di  Damiata  che  esiste  oggid’i 
fu  dunque  rìedifìcata  dopo  la  distruzione 
dell'antica.  Essa  dapprima  fu  chiamala  J/e/i- 
ifVi.  Le  torri  che  determinarono  certi  scrit- 
tori a prendere  la  moderna  Damiala  per  la 
antica,  furono  costruite  dai  mamelucchi  per 
difesa  della  nuova  città;  siccome  erano  imi- 
lili,  ne  hanno  demolito  una,  le  cui  rovine 
furono  impiegale  da  essi  all’ erezione  d’uii 
piccolo  forte  che  si  trova  all' imboccatura 
della  riviera.  L»  nuova  Damiala,  diresi,  con- 
tenga 80000  abitanti.  Vi  si  notano  varie 
piazze,  delle  quali  la  più  considerabile  cuu- 
scrvò  il  nome  di  Elenchi;  i bazari  sono  pie- 
ni di  men  a tanti.  Degli  ocali  o cani  così  va- 
sti come  quelli  di  Boulak  che  tengono  sotto 
loro  portici  le  slulle  deU’lmlia,  le  sete  del 
monte  Libano,  del  sale  ammoniaco,  delle 
piramidi  di  riso,  avvisano  che  questa  ò una 
città  commerciante.  Le  case,  particolarmen- 
te quelle  che  sono  su  i margini  del  fìurne, 
sono  elevatissime.  Esse  hanno  ordinaria- 
mente dei  superbi  saloni  e fabbricali  sopra 
terrazze,  formanti  dei  grati  belvederi  esposti 
al  fresco,  dove  il  Turco,  seduto  mollemente 
sopra  un  sofà,  passa  la  sua  vita  fumando  e 
guardando  il  mare,  che  lertniiia  coll' oriz- 
zonte da  un  lato,  e il  gran  lago  che  sì  sicude 
dall’altro,  come  pure  il  Nilo  che  traversa  un 
ricco  paese.  Si  veggono  nei  diversi  quartieri 
della  città  parecchie  moschee  sormoulaie  da 
altissimi  niluarcti.  1 bagni  pubblici  non  la 
cedono  punto  a quelli  del  gran  Cairo  quan- 
to a niagiiiflceuza  e proprietà.  11  porlo  di 
Damiala  è cooliuuameute  pieuo  di  baUelli 


e di  piccoli  bastimenti  che  servono  a con- 
durre e a scaricare  le  mercanzie  che  sono  a 
bordo  -delle  navi.  Dannata  fa  grande  com- 
mercio colla  Siria,  l'isola  di  Cipro  e Marsi- 
glia. 11  riso  niezelaui,  di  prima  qualità  in 
Egitto,  si  coltiva  nelle  pianure  viciue  a Da- 
miate. L'annuale  esportazione  che  se  ne  fa 
monta  a circa  6,000000  di  libbre.  Gli  altri 
prodotti  del  paese  consistono  in  sale  ammo- 
niaco, frumento,  ec.  Una  polizia  dannosa 
per  la  contrada  impedisce  1 esportazione  di 
quest'ultimo  prodotto,  ma  si  elude  la  legge, 
e il  frumento  passa  sotto  il  nome  di  riso.  1 
cristiani  d'Aleppo  e di  Damasco  stabiliti  in 
questa  città  ne  fecero  per  parecchi  anni  il 
principale  commercio.  Veruo  mercante  cri- 
stiano o europeo  non  può  stanziarvi,  benché 
v'abbia  a Damiala  un  grau  numero  di  Maro- 
siti e d*  Armeni  che  comunicano  colla  Chie- 
sa Ilomana.  In  Damiala  risiedevano  altra 
volta  un  console  e mercatanti  francesi,  ma 
vedendo  i cittadini  che  questi  stranieri  si 
prendevano  troppa  familiarità  colle  loro 
femmine,  ne  divennero  furiosi  e li  massacra- 
rono. Dopo  quest'epoca,  il  re  di  Francia 
inibì  a’ suoi  sudditi  ogni  comunicazione  con 
quella  città,  di  cui  gli  abitanti  si  mostrarono 
sempre  estremamente  nemici  verso  i cristia- 
ni; può  essere  perciocché  essi  serbarono 
inemuria  delle  crociate.  Nel  contorno  di 
questa  città  si  trovano  parecchi  campi  di  ri- 
so, ma  sulla  c<»sta  il  terreno  é arenoso  e 
uindi  secco.  11  porlo  di  Damiata  é incomo- 
issinio,  e pregiudica  assai  il  commercio 
della  città.  La  rada  ove  approdauo  le  navi, 
essendo  aperta  a ogni  vento,  per  poco  che 
ve  ne  spiri,  i capitani  sono  costretti  a taiilia- 
I e le  gumone,  ea  a rifugiarsi  nell'  isola  di  Ci- 

Ìiro  o a lanciarsi  in  pieno  mare.  Ma,  tolta 
'indolenza  de’Turchi,potrehbesi  di  Damia- 
ta far  un  porto  eccellente.  La  lingua  di  terra 
sopra  la  quale  é posta  Damiata,  che  ha  da 
parte  la  riviera,  e dall'altra  estremità  oc- 
cidentale il  lago  Meuzaiè  • non  si  esten- 
de che  sei  miglia  daU’est  alFovest.  Ella  é ir- 
rigata da  innumerevoli  ruscelli  che  scorrono 
in  tutte  le  direzioni,  ciò  che  fa  di  lei  la  più 
fertile  terra  d'Egitto.  Il  suolo  produce  ogui 
auno  80  moggia  di  riso  per  uno.  Gli  altri 
prodotti  crescono  in  pari  proporzione;  i Bo- 
ri, le  frutta,  le  messi  vi  si  perpetuano  io 
tulle  le  stagioni  dell*  anno.  11  verno  non  vi 
fa  alcuna  alterazione,  l'estate  medesima  non 
v*apparisce  alcuna  delle  bellezze  della  na- 
tura. 1 calori  e i frerldi  eccessivi  sono  sco- 
nosciuti io  questo  felice  clima:  il  termome- 
tro varia  solamente  da  ^ a gradi  al  di 
sopra  del  gelo.  Vi  sì  trova  in  abbondanza  la 
canna  chiamala  calamus  ; gli  Orientali  se  ne 
servono  per  la  scrittura.  Haunovi  pure  fo- 
reste di  papiro,  di  che  gli  antichi  Egiziani 
componevano  la  loro  carta.  Il  loto,  chiamalo 
Hupliar  dagli  Araiii,  eleva  il  suo  lungo  stelo 


al  di  *opr»  dèlie  acque;  i tuoi  6orÌ  spaodo 
no  ji  piu  dolce  profumo  io  mezzo  delle  pa- 
ludi e dei  canali,  fino  Hirioterno  della  con- 
trada.  Intorno  a Damiala  lianootri  parecchi 
villaggi,  contenenti  manilattiire  ove  si  fanno 
le  pm  fine  tele  e in  tspezicUà  la  pili  bella 
biancheria  da  tavola.  Vi  si  vedo  la  pianta 
del  cade  crescere  a lato  del  sicomoro  e del 
tamarindo.  Le  altre  piante  principali  sono 
la  palma,  il  melarancio,  il  limone,  il  banano 
e il  melagrano.  A un  miglio  dalla  cillà.  al 
aud'ovesi,  si  nota  uua  grotta  di  melaranci  la 
aual<>  «<»rM  Ai  .v-i:  tl. 


DAMIEKS  ,5,;^ 

ci  che  lo  lornieota  co«l,  che  iioo  alla  fina 
ai  porrà  alla  torliira  l’accuaato  che  Don  può 
ooinioarli,  giacché  cooviCn  dire  che  Dar 
mieus  oon  oe  aveva.  I luoi  complici  erano 
•utu  a nessuno.  Le  querele  che  ardevano 
allora  tra  il  |iarIaineulo  e il  clero,  tra  il 
giansenismo  e il  molinismo  dìvidevauo  tut- 
ta la  Francia.  Luigi  xv  leoea  la  bilancia 
quasi  uguale  frale  due  parti:  fedele  a tale 
aistenia  di  altalena  si  comodò  a lutti  i liac- 
chi  reggimenti;  egli  aveva  par  lettore  Du 
Cachet,  trattato  duramente  Unto  contro  una 


no.U  .....  À~ 1-  ■ ^Mcnei.  iraiiato  duramente  Unto  contro  uua 

quale  serve  di  passeggio  agli  abiUnli,  alla  parte  che  contro  l’altra,  ludi  i aarcasini  i 

d!  ntnirr  ® ““  P'®""  *®™‘‘*  ?*'  “•'«'«‘•"oni  d«’<*ue  partiti.  Q«. 

_ sti  gemili,  queste  maledizioni,  Daroiens  le 

atraaA  ' I L * t * i*  « 


DAMIENS  (Robcbto  Fbsucesco).  nato  a 
■Tieulloy,  nella  diocesi  d'Arras, l’anno  leiS, 
giuslizìatu  nella  piazza  ili  Orève.  Era  il  me* 
le  di  gennaio  dell’anno  'tSt.  che  lu  nota- 
bile per  l’ouloso  disastro  di  Rosbacli;  Luigi 
XV,  addariiienlato  sul  trono,  lasciava  il  suo 
scettro  alle  mani  di  madama  di  Pompadour. 
Queste  non  erano  anrora  le  orgie  della  con* 
lessa  Dubarri,  ma  il  Parc  aax-Cerfs  era 
8'"  attività,  e Luigi  XV  si  sdatU- 

va  di  più  In  più  a questa  vita  inerte,  le  cui 
gioie  gli  facevano  dimenticare  e I doveri 
del  Irono  e la  dignità  della  Francia.  Fu  al- 
lora che  il  dito  sanguinoso  di  Damieos  se- 
gnò al  petto  II  nuovo  Baldassare.  che  s’ad- 
dorineulò  ancor  più  di  prima  nella  noncu- 
ranza e nelle  delìzie.  Convieoe  dire  che 
Hiesto  Daniiens  fosse  un  abba.sUnza  rozzo 
pedagogo  per  un  re,  se  procedeva  a primo 
lancio  a colpi  di  temperino  correggeodo  il 
suo  discepolo  .-egiile  ; poiché  é certo  eh'  ei 
non  volea  che  gasligare,  e non  uccidere  Lui- 

f;l  XV.  Dilani  avendo  a sua  disposizione  nel- 
o stesso  slromento  una  corta  Urna  di  lem- 
peniio  ed  uun  lunga  di  coltello,  non  si  ser- 
vi  che  della  prima.  — Mentre  l’ammalalo  si 
vede  nel  suo  letto  intorniato  da  tutta  uua 
corte,  per  una  puntura  che  appena  farebbe 
piangere  un  ranclullo  (la  ferit*  felicemente 

nfìn  rvììs  ramisi ..t...  _ t ■« 
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avea  raccoltesi  ne’ luoghi  pubblici.coiiie  nel- 
la casa  dei  padroni  numerosi  che  egli  avea 
servilo;  esse  inasprirono  il  suo  cuore  fero- 
ce. Hs  quando  l’ esigilo  del  parlamento  e il 
Inoofo  inomeolaneo  del  clero  a motivo  della 
bolla  Unigenitiu  portarono  al  colmo  lo  scon- 
lento  verboso,  iininoderato  dei  magistrati,  i 
mormorii  generali,  come  dice  Voluire,  che 
egli  avea  inteso  oelle  piazze  pubbliche,  nel- 
la gran  sala  del  palazzo  ed  altrove  accesero 
la  sua  fantasia.  Egli  si  srmò  del  pugnale  di 
Jacopo  Clcioem  e di  Ravaillac  : meno  catti- 
vo d essi,  o piuttosto  meno  fsualico,  egli 
non  se  ne^  servi  die  s mezzo,  e non  oe 
olienne  più  perdono  né  più  pietà.  Allora 
lutti  calunniandosi  a vireoda.  rigellarousi 
J accusa  d’essere  stati  gl’inrtigatori  di  Da- 
mieus.  L'istruzione  ere  dirette  dal  primo 
^■j®**®®®**  Molé.  secondo  pre- 

sidente; il  consigliere  Pssquier  e un  altro 
erano  i delatori.  Un  corpo  di  guardia  di 
cento  uomini  fu  stabilito  alla  Coociergerie. 
Quattro  seicenti  del  reggimento  delle  guar- 
die erano  notte  e gioroo  nella  camera  dello 
accusato;  alti'i  otto  al  di  sotto.  Osinieoagia. 
®®**i.'®  intorno  dei  materassi, 

perrbé  non  ai  rompesse  la  testa  nei  muri. 
Le  braccia,  lo  stomaco,  le  cosce  e le  gambe 
erano  legale  da  molte  cavezze,  che  si  ler- 

miivann  anAllI  i • 


• ® — -V  sx,  enoo  legftie  di  molte  cavezze,  che  ai 

® «he  un  colpo  di  msvano  ad  anelli  piantati  nei  navimente 
’n  ina.'d«-  Mi" Qu'ttTO  soldati  l.ce«no  intorno ^Darnien 

delte.nf  f''  “®‘"  «•’ '"‘•niiieri.  Da  ufficiale  dell 

ocIU  sua  devoiioue  *il  re,  pone  eeli  sleaao  boMt  d»ì  . 


D - o -f.  — iMwau* 

ocila  sua  devo^ioue  *il  re,  pone  egli  steeso 
la  mano  sul  cullare  all*  assassino  e lo  spo- 
glia cancelliere  Lamoigooo  lo  seconda  in 
quell  allo.  E ìmatiiu  la  prima  parola  del 
re,  McreuDaiido  colui  die  l'avea  percosso,  fu; 
••  C>he  si  arresti,  e che  oon  gli  zi  {accia  ma* 
leln  MbchauC  oidliiò  anzi  a due  guardie, 
promeilendu  loro  coiiipeuso,  che  andassero 
a cercare  due  faslellì  e li  ponessero  al  fuoco 


Y - unu«.i«iia  ucua 

bocca  dei  re,  inconcato  del  suo  Dulrimento, 
acuiva  le  prescrizioni  dei  medici;  un  chi- 
rurgOi  che  dormiva  nella  prigione^  faceva  il 
saggio  di  timi  i cibi.  11  medico  Bover  lo  ri- 
sitava  ire  volte  al  giorno.  In  fine  le  spese 
che  costava  la  prigionia  di  questo  infelice 
montavano  a più  di  seicanlo  lire  per  ogni 
giorno^  Io  laaao  decidere  se  io  questo  c*era 
danaro  bene  impiegato.  Le  prime'  interro- 


no„?b  I * P.'  ?f ebbe  reso  im-  Hi  Damici»  furtiiio  iaziguiflcaMi  : non 
/ o«ii  xy  °hÌ\ “p  premino  dure  che  due  o tra,  e zoo  quezM 

mictts  au  roi\  V t ^ “ ’®,  "®“  h»  ■**««»  intenzione  d’uceidcre  il  rt 
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fatto  se  non  perché  Dio  pbtesse  iocoirlo»  e 
spingerlo  a rimettere  tutte  le  cose  in  pace«  e 
porre  U tranquillità  ne* suoi  stati.  Vero  è 
che  nella  prigione  area  detto  ad  un  sergen> 
te  di  guardia  : M Miserabilissimo  ch'io  sono, 
non  istai-ebbe  che  in  me  di  fare  la  vostra  for* 
tuna  ; mi  basterebbe  dirvi  il  mio  segreto;  *• 
ed  al  chirurgo  che  dovea  assistere  alle  tor- 
ture della  quistione  : m Voi  vedrete  che  gli 
spasimi  non  mi  farauno  dir  nulla.  «•  Che  co- 
sa prova  questo  linguaggio?  La  sinistra  mil- 
lanteria d'un  miserabile  delinquente  che 
vuol  darsi  importanza.  Infatti,  questa  copia 
di  cautele  e di  sorveglianze  di  cui  egli  era 
r oggetto,  non  dovea  ingrandir  Damieos  ai 
propri!  occhi?  Tutta  la  sua  j:ondotta,  quando 
comparve  il  ‘zG  marzo  davanti  all* assemblea 
dei  parlamento,  palesò  il  seutìinento  di  va- 
nità puerile,  e tuttavìa  un  animo  abbastanza 
forte.  Egli  rimirò  con  fermezza  i suoi  giu- 
dici, fra  i quali  erano  cinque  principi  del 
sangue,  i duchi  e pari;  ne  riconobbe  pa- 
recchi, per  avere  avuto,  dtssVgli,  l’ onore  di 
iervirii  a tavola,  — m Voi  non  dovete  aver 
caldo  con  le  vostre  calze  bianche,  diss'egli 
al  maresciallo  di  Noaiiles;  dovreste  avvici- 
narvi al  camino- M Quando  gli  ^i  parlava  dei 
furti  che  area  commesso  nella  sua  giovanez- 
za, lungi  dall'arrossime,se  ne  rideva.'Mioera, 
diceva  egli,  malaccorto  ladrone. h Egli  con- 
fessava con  pari  impudenza  ch’era  stato  nei 
luoghi  di  dissolutezza.  Si  rallegrava  di  ve- 
dere i suoi  giudici  inquieti  e sconcertati. 
Sospinto  dal  maresciallo  de  Biroo  a nomi- 
nare i suoi  complici,  M Voi  sareste  molto 
imbarazzato,  gli  disse  con  flemma.se  dichia- 
rassi che  siete  voi.**  Fingeva  d’ammirare  la 
eloquenza  del  delatore  del  suo  aflare,  Pa- 
squier:  « 11  re.  diceva  egli,  dovrebbe  farvi 
suo  cancelliere.**  ^ Il  38  marzo  gli  si  lesse 
fa  sentenza;  egli  l’udì  ginocebiooi  con  at- 
tenzione e senza  punto  turbarsi.  Fra  tutti  i 
i generi  dì  torture,  la  piti  dolorosa,  ma  io  pa- 
ri tempo  la  meno  atta  a coinpromedere  la 
vita  del  paziente,  era  quella  che  si  appellava 
tormento  degli  stivaletti.  Domandò  piu  il  par- 
lamento, e tale  tortura  fu  inflitta  a Dainieus. 
^In  mezzo  alle  torture  Damiens  moriva. 
Dire  che,  dopo  avere  avuto  la  mano  arrostita 
a fuocp  lento,  dopo  essere  stato  attana- 
gliato il  corpo  suo  in  tutte  le  parti  carnose, 
egli  fu  per  cinquanta  minuti  tiralo  di  tutta 
forza  da  quattro  forti  cavalli  ; finalmente  di- 
re che  gli  fu  gettato  in  tutte  le  piaghe  il 
piombo  fuso,  la  resina,  folio,  la  cera  roven- 
te, uoo  è che  fare  il  processo  alla  giustizia 
umana;  aggiungere  che  il  giustiziato  consi- 
derava tutte  le  parti  di  quest*  orribile  appa- 
lecchio  Con  una  curiosità  singolare,  è onri- 
re  una  graotfe  idea  della  sua  energia  mora- 
le. Dìcest  che  Damiens  fesse  parente  di  R» 
bespierre,  suo  corapatrìolla  d*  Arras,  e lo 
spinto  di  partito  ha  trionfato  dì  questo  av* 
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vicinamento.  — L’opinione  che  Damiens  fos- 
se uno  scellerato  senza  complici  ha  prevalso 
fra  gli  storici  più  eruditi,  da  Voltaire  fiuo  ^ 
L«cretelle.  Nel  numero  immenso  degli  spet- 
tatori cui  trasse  questo  odioso  spettacolo, 
dice  Lacrelelle,  pochi  ve  ne  furono  che  non 
si  sdegnassero  d’essere  forzati  a provar  qual- 
che pietà  per  uno  scellerato,  attesa  la  fred- 
da e prolutìgata  alrucità  de’  tormenti.  Il  pa- 
dre. la  consorte  e la  figlia  di  Damiens  furo- 
no banditi  per  sempre  dal  regno. 

DAMMA,  Daino. 

DAMOCLE.  Questi,  uno  tra  i coniglain'  ì 
più  strisciantj  di  Dionigi,  tiranno  dì  Siracu- 
sa, aOelUva  in  ogui  occasione  di  esaltare  la 
magnificenza  del  suo  padrone,  ed  ammirava 

10  ispecie  la  sua  felicità.  Seuonchè  Dionigi, 
onde  provare  a Damocle  come  sapesse  ap- 
prezzare le  sue  adulazioni,  gli  oflrì  di  ceder- 
gli il  proprio  posto  per  un  giorno,  onde  far- 
li conoscere  per  esperienza  quella  felicità 

a lui  cotanto  decantata.  Diede  ordine  nello 

stesso  tempo  che  Damocle  fosse  trattato  da 
re,  e gli  si  imbandisse  un  lauto  banchetto. 

11  cortigiano  siede  sopra  il  letto  d’onore;  la 
sua  fronte  è cinta  del  diadema.  La  mensa 
è coperta  di  squisite  vivande.  Guardie  e 
schiavi  circondano  Damocle,  pronti  ad  ub- 
bidire a’suoi  menomi  cenni.  Deliziosi  profu- 
mi esalansi  intorno  a lui  ; il  suo  letto  è co- 
sparso 'li  fiori;  uoa  musica  incantatrice  ri- 
suonagli  alle  orecchie.  I cortigiani  radula- 
no,  alcuni  supplicanti  iuvocaoo  la  sua  pro- 
tezione, e parecchi  poeti  caulano  le  sue  lodi. 

Damocle  era  ebbro  di  felicità;  egli  l'assa- 
pora soavemente,  allorquando,  alzati  a caso 
gii  occhi  verso  le  dorale  sofEtta,  scorge  so- 
pra la  testa  una  spada  nuda,  la  quale  non  e- 
ra  ritenuta  alla  soffitta  che  da  un  crine  di 
cavallo.  Sì  fa  pallida  e tremante  ; la  coppa 
sfugge  dalle  sue  mani,  ei  sorge  impetuosa- 
mente e scongiura  Dionigi  a Ur  sì  che  cessi 
per  lui  un  Unto  pericolo:  ••  È quesU  peral- 
tro, disselli  allora  il  tiranoo,  la  fedele  im- 
magine di  quella  rota  viu  che  vanti  sì  bea- 
ta **.  Questo  fatto  è una  ^raii  lezione,  uella 
quale  un  tiranno  dava  ei  stesso  un*  idea  as- 
sai evidente  della  felicità  irrequieia  e ogno- 
ra minaeciaU  che  accompagna  la  tirannia. 

DAMONE  («Sitoria  oaIìcsi).  Fu  musico  ce- 
lebre, il  quale,  dicesi,  insegnasse  la  musica 
a Pericle  ed  a Socrate  che  ne  fa  l'elogio  in 
molli  luoghi  dei  dialoghi  di  Plaloue.  .Avea 
coltivato  in  ispezial  modo  quella  parie  di 
musica  che  tratu  deU'  uso  che  dee  farsi  del 
riimo  o della  cadenza.  Pensò  di  mostrare 
che  i suoni  in  virtù  di  uu  certo  rapporto,  o 
ìu  uoa  cerU  siinigliauza  colie  qualità  mora- 
li, poiesaero  far  germogliare  neiranimo  del- 
la gioventù  ed  anche  dì  persone  avanzate, 
costumi  che  non  esisteveoo  prima,  o che  per 
nulla  si  mostravano  soavi.  È fama  si  colle- 
gasse  a Pericle,  e cospiiasse  ai  danni  della 
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liherti  ateniese;  ma  (u  sroperto  e handilo 
qual  fautore  della  tirannide  nell'anno  4^0 
prima  di  Gesù  Cristo. 

Demone  e Pitia  erano  filosofi  pitagorici, 
che  viveano  a Siracusa  sotto  il  regno  di  Dìo* 
nigi  il  giovane,  de'quali  ^ene  decantata  IV 
micixta. 

DAN  (Term.  Biblico),  figlio  di  Giacohhe  e 
di  Baia,  nato  verso  il  788  prima  di  Gesù 
Cristo:  fu  capo  d*  una  IriUù  molto  guerrie« 
ra,  d’onde  uscì  Sansone,  e morì  di  177  anni. 

Dan  {Storin  dt  Dun,),  soprannominato  A/r* 
kUlnti,  e il  Magnifico,  decimo  re  di  Letliia 
JD  Selandia,  e primo  re  di  tutti  gli  stali  da- 
nesi verso  la  fine  del  secolo  ni. 

DANAE,  figlia  d'Acrisio,  re  d'Argo  e di 
Euridice,  figlia  di  Lacedemone,  fondatore 
di  L*acedemnne,  h una  delle  eroine  più  fa* 
mose  della  Grecia.  Essa  era  in  tulio  il  fiore 
della  gioventù  e della  bellezza,  quando  suo 
padre,  avvertito  da  un  oracolo  che  il  figlio 
di  Danae  gli  toglierebbe  un  giorno  e il  tro* 
no  e la  vita,  fece  imprigionare  questa  prin- 
cipessa in  una  torre  di  bronzo,  o piuttosto, 
se  noi  crediamo  a Pausania,  io  una  stanza 
sotterranea  coperta  di  lame  di  questo  me- 
tallo: Pausania  aggiunge  che  questa  camera 
sussisteva  ancora  sotto  il  regno  di  Perilao, 
tiranno  d'Argo,  che  ne  ordinò  la  distruzio- 
ne,- di  più,  assicura  che  al  suo  tempo  anco- 
ra esistevano  vestigli  d'un  palazzo  costrutto 
sotterra,  del  quale  faceva  parie  questa  sala 
di  metallo.  Vana  cautela  ; Giove  discende 
dall'  Olimpo  in  pioggia  d*  oro  perforando 
questo  tetto  di  bronzo,  e rende  la  figlia  d’A- 
crisio  madre  dì  Perseo.  f.#a  storia  è ancora 
nascosta  dietro  questa  favola,  che  d'altron- 
de agli  occhi  della  Grecia  salvava  l’onore  di 
una  principessa  reale.  11  figlio  di  Saturno, 
cangiato  in  pioggia  d*  oro,  non  è altro,  se- 
condo Vossio,  che  ZeoS'Proitos,  Jupifer  Prce^ 
tus,  fratello  d*  Acrisio,  che  vivamente  preso 
delta  sua  nipote,  corruppe  per  oro  le  guar- 
die della  prigione  di  bronzo  e chef ssendosi 
introdotto,  rese  Danae  madre  di  questo  fa- 
tale fanciullo,  terrore  d' Acrisio,  e che  po- 
scia ebbe  nome  Perseo,  Questo  fatto  ebbe 
luogo  verso  l' anno  i55o  prima  dell'era  cri- 
stiana. A quest'epoca,. parecchi  re  della  Gre- 
cia, fra  i quali  Preto,  facevano  precedere 
il  loro  nome  da  quello  del  padrone  deeli  dei, 
che  aggravavano  di  tutti  ì loro  adulterìi, 
incesti,  stupri  e avventure  amorose.  » A 
quelle  novelle,  il  re  d'Argo  fece  gettare 
in  un  cofano  il  figlio  e la  madie,  abbando- 
nandoli in  balìa  dei  llntli,  che  li  portarono 
sulle  spiagge  di  Serifo,  una  delle  Cicladi,  di 
cui  era  re  Polidetto.  Condotti  da  un  povero 
pescatore,  essi  furono  accolti  da  questo  prin- 
cipe, che  fece  allevar  Perseo  alla  sua  corte; 
ma  quando  questo  eroe  divenne  grande,  egli 
ne  lo  scacciò  sotto  varii  pretesti,  perchè  nou 
vendìcassesu  lui  Tonore  di  sua  madre,  dal- 
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la  quale,  perdutamente  amante,  egli  avea 
ottenuto  i più  intimi  favori,  e che,  dicesì, 
quindi  sposasse.  Vero  riparatore  de’torti,  ve- 
ro tipo  ae' cavalieri  erranti,  Perseo  paiiì  per 
combattere  le  Gorgoni,  femmine  selvaggie  e 
crudeli;  e ritornando  per  un  pazzo  punto 
d’onore,  urcise  Polidelto,  lo  sposo  di  sua 
madre,  il  suo  henrfattore,  colui  al  quale  era 
debitore  dell' educazione  e della  vita.  Qui 
finiscono  le  venture  di  Danae:  questa  vec- 
chia eroina  ritornò  con  Perseo  suo  figlio,  e 
Andromeda  sua  nuora  in  Argo,  e più  non 
diede  Hi  che  parlare  alla  storia. Questa 
storia  di  Danae  si  trova  ne*  due  più  antichi 
poeti  delia  Grecia,  Esiodo  e Omero.  Il  pri- 
mo, nello  Scudo  ti*  E*  cole,  dice:  w Sopra  que- 
sto scudo  era  rappresentato  il  bellicoso  Per- 
seo, figlio  dell'amabile  Danae;  egli  non  si 
atteneva  allo  scudo,  ma  n’era  diviso  •*.  L'al- 
tro, nell' //fVic/e,  fa  drizzar  da  Giove  queste 
parole  a Giunone,  per  la  quale  ei  sente  ri- 
nascere i suoi  primi  fuochi:  «Non  amai  con 
lauto  ardore  la  figlia  d’ Acrisio,  Danae  dai 
piedi  vezzosi,  che  partorì  Perseo,  il  più  fa- 
moso dei  mortali 

DANAIDl.  Egitto  e Danao  figli  di  Belo,  re 
d'Egitto,  regnavano  insieme  da  nove  anni  in 
questo  paese,  quando  Egitto  temendo  le  in- 
sidie di  suo  fratello,  e cercando  di  cementar 
i loro  interessi  comuni,  ofierse  t suoi  5o  fi- 
gli in  maritaggio  alle  So  figlie  dì  Danao. 
Quelle,  riguaraando  siccome  empia  ed  luce- 
stuosa  l'unione  progettata  ro' toro  cugini 
germani,  si  rifuggirono  in  Argo,  ove  esse 
chiesero  asilo  a Pelasgo,  che  te  accolse  fa- 
vorevolmente. Io  tal  guisa  Escliilo  narra 
l'arrivo  delle  Danaidi  in  Argo,  da  cui  prese 
il  soggetto  della  sua  tragedia  le  Supplicanti, 
Altri  dicono  che  Danao,  spaventato  da  un 
oracolo,  che  gli  aveva  annunziato  ch'egli  pe- 
rirebbe dalla  mano  d'uno  de'suoi  generi,  si 
ritirò  a Rodi,  e poi  in  Argo,  ove  regnò  e- 
sciuso  Gelanore,  com»i  discendente  d’Epafo, 
figlio  d'Io,  Argiva.  Egitto  trovando  suo  fra- 
tello piu  formidabile  assai  per  le  alleanze 
che  le  Danaidi  potevano  contrarre  co*  prin- 
cipi greci,  mandò  i suoi  figli  alla  testa  a un 
potente  esercito  per  rìdiiedere  la  mano’ 
delle  loro  cugine*  Danao  e le  sue  figlie  non 
potevano  eludere  questa  galanteria  e si  per- 
misero tuttavìa  di  rispondere  d'una  maniera 
relativa,  1 maritaggi  Girono  celebrati,  ma  le 
Danaidi  ebbero  dai  loro  padre  ciascuna  un  pu- 
gnale con  l’ordicTedi  scannare  nella  notte  gli 
sposicb*esseaveanoad  accettare, edi  recargli 
le  loro  teste  al  nascere  dell'aurora.  Queste 
figliuolo  crudeli  obbedirono,  trovando  appa> 
rcutemente  meno  empia  cosa  lo  scannare  un 
cugino  che  sposarlo.  La  sola  Ipermuestra 
pensò  diversamente*  Essa  stabilì  di  rispar- 
miare i giorni  def  suo  marito  Linceo,  gli  por- 
se segretamente  mezzi  di  fuga,  e tranquilla 
sul  suo  destino,  fedele  a questo  generoso  co- 
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raggio  file,  in  una  debole  femmina,  sa  ogno 
ra  coprire  ToggeUo  delle  sue  alTezioni,  ella 
venne  tra  la  sue  sorelle  e si  presentò  ardita- 
mente a suo  padre,  con  le  mani  pure  dello 
spavenirvole  trofeo.  — Oanao,  spinto  dalla 
collera,  la  fece  mettere  in  una  prigione,  e, 
secondo  Pausania,  l’accusò  giurìdicamente 
di  tradimento,  ma  gli  Argivi  U dichiararono 
innocente.  Giove  confermò  questo  giudizio 
condannando  le  ig  vedove  a riempiere  eter- 
namente nel  Tartaro  un  mastello  furalo.  Gli 
storici  s'uniscono  a voler  spiegare  la  causa 
di  questo  bizzarro  gastigo.  Essi  hanno  sup- 
posto che  le  Danaidi  aveessero  itiIrodoUo  >ii 
Argo  l' invenzione  dei  pozzi  o delle  trombe, 
conosciute  da  lunga  pezza  in  Egitto,  e che 
gli  uomini  impieg>*ti  al  penoso  lavoro  di  at- 
tinger r acqua  dissero  probabilmente  ««che 
le  Dauaidi  sì  occupavano  certamente  a riem- 
piere un'urna  forata,  per  ronsiimMre  una  si 
grande  quantità  d arcjua  ••.  — Malgrado  l’au- 
lotità  di  questi  storici,  ci  è impos.^ihile  l'a- 
dottare  tale  opinione.  Se  le  Danaidi  porta- 
rono in  Argo  r invenzione  dei  pozzi,  esse 
resero  un  servigio  che  meritava  un  altro 
compenso.  Questi  pozzi  e queste  trombe  non 
furono  probabilmente  poste  in  opera  t>er  ev- 
ie sole;  esse  non  potevano  d'altrunue  con- 
sumare più  acqua  che  5o  altri  individui: 
e supponendo  che  i portatori  d'acqua  d'ai- 
loia,  meno  graziosi  che  ì oostri,  serbassero 
qualche  rancore  coutro  di  esse  e scherzas- 
sero a spalle  loro,  è impossibile  ammettere 
rhe  i poeti  abbiano  consacrato  questa  face- 
zia nell*  applicazione  drile  pene  eterne  alle 
quali  queste  femmine  poco  sensìbili  aveano 
-litri  diritti  che  d’ aver  fatto  un  abuso  immo- 
d'-rato  dell'acqua.  DìfTìrìlmente  si  può  in- 
tendere come  gli  uomini  si  ocrttpHssero  a 
cercare  dei  motivi  alla  natura  di  questo  g.i- 
stigo.  Il  pagane.umo,  pieno  di  tutta  poesia, 
ha  concepito  i dolori  sopra  un  piano  si  am- 
pio siccome  è l'anima,  quando  ha  sdegnalo 
sovente  di  restringerli  alte  pene  Bsiche  pre- 
te a prestilo  dalla  vita  materiale,  li  sasso  di 
Sisifo,  rotolando  dal  sommo  d'una  monta- 
na,,ove  s'arresta  un  istante,  lo  lascia  dtih- 
io  del  fine  del  suo  supplirlo  e gli  lo  rende 
al  momento  della  speranza,  aggrava  il  nostro 
spirilo  d'  un*  immagine  più  dolorosa  che 
quello  della  ruota  d'Is.stone,  e ci  tiene  sotto 
la  oppressione  di  questi  fantasmi  rhe  la  im- 
magitiazione  sbigottisce  d'avere  inventalo. 
1-e  Danaidi,  cui  incalza  un  desiderio  sempre 
ardente  e sempre  deluso  di  riempiere  una 
misura  rhe  cresce  in  proporzione  della  loro 
fatica,  ci  pongono  davanti  un'immensa  pro- 
spettiva di  disperazione,  ultimo  periodo  dei 
dolori  deH'uomo,  situazione  in  cui  Tanima 
respinge  con  più  orrorCt  con  craesto  pa- 
ralello  invincibile  al  suo  primo  nestino.  Il 
gastigo  dt-lle  Danaidi,  come  quello  di  Sisifo, 
preseola  dunque  ridea  soverchiente  d'an- 


goscia, d'una  pena  sempre  rinascente  nella 
sua  continuità,  d'una  morte  che  si  rigenera 
senza  fine.  * 

DANAIDI  (5tona  naturale),  Linneo  stabilì 
sotto  questo  nome  una  delle  sei  sezioni  o 
falangi  di  cui  compose  il  suo  genere  farfal- 
la, e lo  divise  in  rliie  piccole  tribù:  quella 
delle  danaidi  bianche,  danni  candidi,  eorrì^ 
spondenli  alle  pìerìdi  e alle  colliadi  degli 
eiitomologisti  moderni(le  farfalle  del  cavolo, 
della  rapa,  della  senria  gialliccia  e marmori- 
na  ne  sono  le  piincipali  specie);  la  aecnoda 
tribù  è quella  delle  danaidi  screziale,  danai 
festivi,  che  comprendono  Ì nymphntes  c i 
satyri\  vi  Si  rimarcano  la  iMiccante  nuovo 
genere,  il  trislano,  ramarillì,  la  tirsi,  il  sile- 
no, ec.  — Per  ì botanici,  le  danaidi  sono 
piante  rubiacee  a fiori  rossastri,  che  manda- 
no un  grato  odore;  le  ti  trovano  ne*  boschi 
dell'isola  di  Francia  e di  Borgogna. 
DANAJO.  f^ed.  DANARa 
DANAO.  yed.  Danaidi. 

D ANAUO.  Uno  de'più  gravi  ed  inleres- 
santi  argomenti  di  cui  s'occupi  recoiiomia 
politica,  e,  nello  stesso  tempo  de*  più  ardui, 
si  ò raualisi  scientifica  che  ha  per  oggetto  il 
danaro.  Il  determinare  ouale  sia  la  ragione 
per  cui  l'oro  e l'argento  hanno  valore,  e can- 
giati in  moneta  servano  alle  transazioni;  lo 
scorgere  razione  del  danaro  nei  cainhii; 
come  possa  influire  sulla  ncchezza  delle  na- 
zioni, è tanto  importaute  che  io  sconoscere 
alcuno  di  questi  fatti,  o il  non  averne  ap- 
profondito le  ragioni,  fu  causa  fàtafe  di  gra- 
vissimi danni  ne'tcmpi  andati  e lo  ò oggidì  ; 

fiercKò  la  comune  della  gente,  ritrosa  alla 
ure  della  scienza,  indietreggia,  e soffre  non 
sapendolo  i danni  della  propria  ignoranza  ; 
facendo  sempre  pili  provato,  per  chi  ne  a- 
vesse  bisogno,  quel  grandissimo  vero,  che 
sapere  è forza  e felicità. 

Non  appena  la  vita  economica  di  nna  na- 
zione si  sviluppa  rhe  tosto  la  moltitudine  dei 
camhii  che  la  frcotidano  rende  impossibili 
e diflìcilissime  le  permute  che  nel  comincia- 
mento  delle  aggregazioni  civili  sole  avevaso 
luogo.  Di  qui  la  prepotente  necessità  di  una 
merce  che.  più  conosciuta,  più  a portata  dei 
generali  bisogni,  servi«>se  a facilitare  t cam- 
rai,  quali  intermedlarìi.  Afferniano  alcuni 
che,  in  epoche  primitive,  per  tale  ulTìcio  ve- 
nissero adoperate  le  pecore;  ma  fatto  si  ò 
che  quanto  più  avanzavasi  la  vita  politica  di 
una  nazione  tanto  più  difllcile  tornava  tro- 
vare una  merce  che,  conosciuta  ed  apprez- 
zala da  tutti,  potesse  comodamente  servire  a 
quel  grande  scopo,  uno  de'principali  per  cui 
la  vita  civile  si  fa  possibile.  Invero,  imma- 
ginisi pure  che  un  villico  che  abbisogni  «Tua 
consulto  legale,  per  ricompensa  non  posseg- 
ga che  un  bue  da  dare  al  causìdico,  peirbè 
gli  sostenga  una  lunga  ed  intralciata  causa* 
Certo  al  causidico  tornerà  grave  imbarazzo 
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rire»er«  il  pAgamenlo  sotto  fui  torma  ; per 
mi  meglio  assai  prorederehhero  le  cose  se 
il  villico  cedendo  il  bue  ad  un  beccaio,  qiie* 
sii  gli  deste  tal  merce  colla  quale  il  causi* 
dico  possa  procurarsi  tutte  le  multiplicl  cose 
di  CUI  abbisogna.  Una  merce  quindi  che  rac* 
chiudesse  tali  qualità  da  essere  adatta  a 
tale  bisogno  doveva  sotto  lirevc  volume  aver 
grande  valore,  tornare  divisibile,  nè  il  suo 
valore  soggetto  a tali  improvvise  variazioni 
da  essere  sempre  incerto  come  valutarlo. 
Ma  ciò  non  bastava:  che  era  inoltre  uopo  po» 
lesse  resistere  all'  uso,  per  cui  passando  dì 
mano  iti  mano  non  fosse  cosi  facilmente  de- 
peribile dadimiuuire  nel  suo  valore,  almeno 
sensibilmente. 

Queste  pregevoli  qualità  si  riunivano  in 
una  materia,  la  quale,  piacendo  egli  uomini 

Ker  impiegartn  in  omameiitt,  essendo  in 
reve  quantità  comparabilmente  alle  altre, 
divisibilissima,  durevole,  nè  la  quantità  sua 
aumentandosi  troppo  improvvisamenle,  tor- 
nava la  merce  la  piu  atta  u compiere  I*  uflì- 
xio  d intermediario  de’cambit:  queste  ma- 
terie non  occorre  dirlo,  essere  I*  oro  c l' ar- 
gento. 

Badisi  bene  che  ntuna  dì  quelle  qualità 
anlecedenlemenle  annoverate  potrebbero 
mancare  all' oro  ed  all'argento  perchè  aves- 
se valore  e potesse  servire  qual  danaro.  E 
di  queste  qualità  prinrìpalissima  quella  sì  è 
di  piacere  agli  uoinint,  1 quali  volentieri  la 
impiegano  In  ornarncnit  tanto  per  la  perso- 
na come  per  le  abitazioni;  perchè  se  ne  man- 
casse, tostamente  l'oro  e 1 argento  cessereb- 
bero d'avere  un  valore  e le  monete  servirei»- 
bero  a nulla.  Invero  s'iminagini  tale  ipotesi 
che  non  si  può  vertrìcare  per  cui  improvvi- 
samente gli  uomini  cangino  gusti,  e l'oro  e 
I argento  cessino  dal  recar  loro  quel  piacere 
che  attualmente  ne  traggono;  quale  sarà  la 
^^^s^gttcnza  ? l'oro  e l'ai^ento  cadrebbero  a 
livello  del  rame  e del  ferro,  e difatli  di  poco 
o nessuno  pregio  erano  presso  ai  selvaggi  a- 
mericani  qtiando  li  scoperse  Colombo.  Se 
invece  la  ristretta  quantità  che  se  ne  ottie- 
ne oggidì,  per  un  altro  avvenimento  s*  au- 
mentasse cosi  da  eguagliare  reiiormi  masse 
di  ferro  che  si  traggono  dal  seno  della  ter- 
ra. torna  pure  chiara  cosa,  senzachè  bisogni 
dimostrarla  con  lungo  apparato  dì  ragiona- 
menti, che  l'oro  e l'argento  verrebbero  for- 
se a supplire  il  ferro  ed  il  rame  negli  ordì- 
narii  usi  della  vita,  decadendo  tostamente 
dal  suo  grande  valore  attuale.  Che  poi  le 
monete  o il  danaro  non  d*  altronde  tragga- 
no il  proprio  valore  che  da  quello  che  han- 
no T oro  e l' argento,  il  quale  sì  fonda  sui 
due  motivi  accennati,  non  occorre  parlar 
lungamente  per  farlo  in  chiarissimo  modo 
aperto.  Una  moneta  quanto  vale  essa  mai? 
Quanto  contiene  d inirinsero  ossia  d'  oro  e 
d*  argento  e un  pìccolo  snprappìii  il  quale 


d**vesi  al  comodo  che  presta  ed  alle  spese 
di  labbricazione.  Ora  supponi^asi  che  per 
alcuni  accidenti , come  sarebbi-  per  esem- 
pio una  preparazione  enorme  di  utensili  di 
oro  e d* argento  da  trasportarsi  in  Asia,  il 
prezzo  dell'oro  e dell'argento  per  la  dimi- 
nuita quantità  s'elevasse,  immediatamente 
le  monete  verrebbero  fuse;  nè  alcun  editto 
basterebbe  ad  impedirlo,  finorhè  il  livello 
tra  i due  valori  si  equilibrasse.  Ora  se  così 
è,  come  non  p\iò  dubitarsi,  toma  chiaro.  Il 
valore  delle  monete  dipendere  da  quello 
dell'oro  e dell'argento;  Il  quale  alla  sua  vol- 
ta è appoggiato  alla  sua  qualità  dì  .soddisfa- 
re a certi  piaceri  degli  uomini,  ed  alla  limi 
tata  quantità  in  cui  esso  si  trova. 

Questa  semplice  ma  nello  stesso  tempo  ri- 
gorosa analisi  pur  troppo  venne  fino  ai  re- 
centi tempi  sconosciuta  ; ed  oggidì  ancora 
si  sconosce  dalla  gente  volgare,  la  quale  a 
guisa  de'  lanciulli  che  odono  il  babbo  sgri- 
darli, se  logorano  troppo  presto  i vestiti,  op- 
pure se  rompono  i nalocchì,  perchè  la  è 
roba  che  colla  denari,  s'immagina  che  la 
ricchezza  stia  nel  danaro;  presupponendo, 
ciò  che  non  è vero,  alcuno  esser  ricco  per- 
chè ha  mollo  danaro,  e non  già  aver  mollo 
danaro  per  la  semplicissima  ragione  che  è 
ricco.  Ora  questa  dottissima  gente,  partendo 
dal  presupposto  che  il  danaro  sia  ricchezza 
e che  raiimentarne  la  quantità  sìa  nella  me- 
desima proporzione  aumentare  la  ricchezza, 
è venuta  considerando  sicrome  render  ric- 
che le  nazioni  torna,  come  è indnbilabite, 
aumentare  la  loro  felicità;  che  gli  uomini 
non  sono  nati  per  solTrire,  come  è vero,  ma 
per  godere  de!  beni  che  In  questo  splendi- 
dissimo mondo  loro  la  Provvidenza  ha  lar- 
gito; che  per  aumentare  la  ricchezza  torna- 
va necessario  aumentare  il  danaro;  che  ac- 
crescerlo in  casa  propria  non  si  poteva  farlo 
se  non  dìmìnuennolo  in  casa  aitnii;  che  non 
essendo  lecito  rubare  e vana  d'altra  parte 
la  ricerca  della  pietra  filosofNle,  come  dimo 
atrarono  Ì sapienti,  tornava  bene  trovare  una 
altra  pietra  filosofale  che  operasse  il  grande 
miracolo  d'impoverire  i nostri  vicini  e d’ar- 
ricchire noi;  tulle  queste  considerazioni 
premesse,  idearono  un  sistema  di  leggi  che 
impedisse  quanto  losse  possìbile  l’esporta- 
zione de*  metalli  preziosi,  e ne  aumentasse 
rimportazione.  Quindi  il  sistema  proibitivo 
che  vuole  raggiungere  uno  scopo  cosi  impor- 
tante ed  utilissimo  si  risolve  in  fine  de'conti 
in  una  addizione  ed  in  una  sottra;  dar  me- 
no e ricevere  più  alTermano  essere  (onte  di 
guadagno,  tale  invero  che  nessuno  a questo 
mondo  potrebbe  contraddire. 

Eppure  bastava  consultare  un  po' la  ra- 
gione, ascoltare  i consigli  della  esperienza 
per  trarne  c.sempii,  per  trovar  raziorinii  che 
distruggessero  da  capo  a fondo  un  tale  vano 
intendimento  e fatale,  e il  di  cui  solo  be- 
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ne  sta  in  ciò  che  non  si  può  eBettuare  com- 
piutamente. Invero,  quale  sarebbe  stalo  Ter* 
ietto  d'una  sovrablK>ndanza  del  denaro  7 
Quello  identico  della  sovrabbondanza  d’una 
merce  qualunque;  aumentando  la  qiiaritili 
il  valore  s’abbassa,  e bisogna  dame  in  cam- 
bio più  che  prima  non  tornava  necessario 
per  ottenere  altre  cose  di  cui  si  bisogni.  Sup- 
pongasi pure  uno  stato  che  per  le  ordinane 
transazioni  abbisogni  di  due  milioni,  e che 
dimani  per  virtù  magica  ne  venga  a posse- 
dere quattro,  quale  ne  verrà  conseguenza  ne- 
cessaria, e tanto  necessaria  come  lo  è il  gal- 
leggiare del  legno  nell'acqua?  Invero,  sup- 
posto che  il  nuovo  numerario  non  possa  scap- 
pare dalie  frontiere,  il  che  d’altronde  è im- 
possìbile, domani  le  medesime  cosechesi  po- 
tevano comprare  per  due  non  verranno  cedu- 
te che  per  quattro,  e la  bella  compiacenza  di 
aggravarsi  le  saccocrie  di  un  doppio  peso  sa- 
rà l'unico  risultato  di  tale  operazione  maravi- 
gliosa.  L’identico  eflello  vorrebbesi  ottenere 
col  sistema  proibitivo,  senonchè  esso  è impos- 
sìbile, percliè,aumentandosi  di  quantità  il  nu- 
merario, te  cose  all'  interno  cresceranno  di 
prezzo,  come  abbiamo  veduto,  quelle  all’este- 
ro rimarranno  al  prezzo  antecedente  e una 
tentazione  irresistibile  superiore  a qualun- 
que legge,  a qualunque  fìtta  linea  dogana- 
le, le  spingerà  all’ interno,  e in  un  tempo 
non  lungo  l'equilibrio  sarebbesi  restituito. 
(Quelli  che  sì  prefìssero  tale  brillante  scopo 
non  altrimenti  adoperarono  che  quel  buon 
villico,  al  quale  bisognando  alzare  il  livello 
d’uD  piccolo  stagno  che  aveva  vicino  ad  un 
suo  campicelio.  pensò  non  in  altra  guisa  riu- 
scirvi che  prendendo  dall'  uno  de'lali  a sec- 
chi r acqua  e versandola  dall’altro.  Ma  que- 
sti  pregiudiziì  ornai  sbaoHili  dagli  accredi- 
tati autori  dominano  ancora  con  tenacità 
negli  ordinarti  discorsi  di  quelli  che  parlano 
di  commercio  c di  economia  senza  aver  ap- 
preso nemmeno  l’alfabeto  della  scienza;  se- 
noncliè  il  dotto  svolge  tranquillo  i suoi  teo- 
remi ed  aspetta  che  il  tempo  col  lento  suo 
corso  adegui  e sotterri  le  false  opinioni;  ve- 
dendo che  la  posterità  mette  in  cima  i nomi 
di  Copernico  e di  Galileo,  e avvolge  in  una 
non  curante  obblivione  quello  de  peripate- 
tici. 

Senonclie  il  sistema  proibitivo,  battuto 
senza  speranza,  audacemente  moltiplicò  i 
suoi  mezzi  di  difesa  ; creò  ripari,  continuò  a 
dom  Inare  conservando  un  lungo  regno  che 
terrà  per  assai  lem;>o  ancora  ; ma  esamine- 
remo le  altre  sue  forme  dicendo  de’dazii, 
del  sistema  proibitivo  e del  sistema  cunlt- 
neiilale. 

Ora  et  e necessario  accostare  un  altro  in- 
teressante argomento  iulorno  al  danaro; 
quello  delle  sue  variazioni  nella  quantità, 
esponendo  gli  ultimi  risultati  ottenuti  dalle 
diligeDii  rirerclie  del  Jacob,  e dal  celebre 


Humboldt.  Questo  argomento  tocca  a molli 
delicati  problemi,  spiega  molle  anomalie,  è 
chiave  ad  alcuni  fatti  storici  di  motta  impor- 
tanza, accenna  ad  alcuni  contratti,  e special- 
metile  a’ modi  di  concliiiidere  i fìlli  de’cam- 
pi,  alia  costituzione  de’livelli  e delle  enfi- 
teusi. Le  quali  relazioni  essendo  numerose, 
e tali  da  non  |>oterst  risolvere  con  breve  svi- 
luppo, le  passeremo  .sotto  silenzio  anche  per 
la  grande  loro  gravità  ; ma  ci  piace  solo  d os- 
servare, esser  questo  uno  di  quegli  argomenti, 
i quali  niustrano  come  le  leggi  de*  fenomeni 
morali  s*  intreccino  e si  collegllino  non  al- 
trimenti che  quelle  del  mondo  fìsico,  onde 
un  giorno  una  sola  scienza  con  molti  scotn- 
parlimentisarà  fatta  esMidiata,  e per  la  vasti- 
tà e r importanza  di  queste  relazioni  meglio 
conosciuta.  E quando  mai  avrà  luogo  questo 
fausto  avvenimento?  Ecco  ciò  che  dire  non 
si  potrebbe,  ponendo  aUenziotie  al  fervore 
degli  studii  morali  a’nostrì  giorni  forse  egua- 
le alla  confusione  che  vi  regna;  ma,  in  mez- 
zo all’incerto  avanzarsi  ed  indietreggiare. 
Ulta  forza  secreta  fa  che  gli  sforzi  collimino 
ad  un  centro,  ed  in  un  tempo  certo  ma  pur 
troppo  lontano,  quando  dormiremo  nella 
tranquilla  pace  de' sepolcri,  la  splendida  lu- 
ce della  scienza  veracemente  costituita  re- 
nerà su’  nostri  nepoti,  che  forse,  se  giusti, 
enediianno  riconoscenti  le  fredde  ceneri 
degli  avi  operosi. 

Il  valore  dell’oro  e dell’ argento  tornò 
grandemente  variabile  si  consideralo  in  sè 
medesimi  come  nelle  reciproche  felasioni; 
infatti  la  scopt'rta  delle  miniere  ionui  in 
ogni  tempo  potentemenle  su  di  esso;  e se- 
condocbè  la  sorte  dava  che  fossero  miniere 
d’oro  oppure  d'argento,  il  valore  dell'uno  in 
relazione  dell’altro  veniva  alteralo.  Negli  an- 
tichi tempi  tostato  deirindustria,  le  conqui- 
ste dì  ricchi  e vecchi  stati  fatte  da’ouovi  e 
poveri,  portarono  degli  squilibrii  che  riman- 
gono senza  esempio  ne'  moderni  tempi.  .Ma 
in  questi  un  grande  avvenimento  mutò  gran- 
demente le  coo^iìzioni;  e fece  rifluire  in  Eu- 
ropa una  quantità  ingente  d’oro  e d’argento. 
Ognuno  avverte  che  accennasi  alla  discoper- 
ta dell’  America.  Quelle  regioni,  serbale  a 
splendidissimi  destini  quando  le  menti  de- 
gli uomini  quietate  feconderanno  le  ricche 
terre  col  seme  deirindustria;  quelle  regio- 
ni agli  avidi  ed  inesperti  scopritori  presen- 
tarono solo  un  paese  ove  aveasi  a trovare  il 
famoso  Eldorado.  Jacob  ed  Humboldt  sono 
venuti  nella  sentenza  che  dal  i49^  *1  i(x>o. 
cioè  nei  corso  di  poco  più  d' un  secolo,  tre 
miliardi  e mezzo  di  lire  italiane  venissero 
iinportati  in  Europa,  ove  opinasi  ne  esistes- 
sero 8So  milioni.  In  seguito  dal  tóooalj^oi' 
ben  otto  miliardi  e mezzo;  dal  I700al  1809 
altri  nove  miliardi  e mezzo,  dalle  quali  in- 
gemi  somme,  calcolate  quelle  esportale  in 
Asia,  s’ottiene  per  risultalo  che  nel  secolo 
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XVII  i metili  i prenoti  in  Buropa  t'accrebl>e* 
ro  del  l'iB  per  o/O,  nel  xvin  del  aS  per  OiO, 
mentre  nel  primo  periodo  la  quantità  molti- 
pUcotti  tre  o quattro  volte.  Dopo  il  solleva- 
mento  delle  colonie  tpagnuule  U corrente 
dell*  oro  e dell*  argento  toQennosai;  perchè 
quelle  più  non  provvidero  U madre  patria, 
sebbene  ne  riceveste  1’  Buropa  compenso  da 
una  larga  Ionie  che  ti  fece  aperta  nelle  ca- 
tene degli  Urali , rendendo  torte  la  lortitti- 
ma  Russia  di  un  nuovo  elemento  di  polenta. 

Non  è chi  non  veda  come  il  riiluire  di  que- 
ste ingenti  masse  di  tiietalli  presiust  in  Eu- 
ropa Don  dovesse  produrre  fenorDeni  curio- 
si; e tali  che,  per  la  proluuda  ignoranza  di 
que*  tempi  nelle  cose  economiche,  rimaneva- 
no inesplicabili.  B tornerebbe  invero  interes- 
sauiissiina  ricerca  andare  rintracciando  nel- 
le memorie  de* tempi  contemporanei  t fallì 
più  curiosi  ed  economicamente  importanti 
che  si  potessero  incontrare.  Non  èchi  non 
veda  come  tornava  eOetto  necessario  deU'au- 
nientarsi  de*  malalli  1’  abbassare  del  loro  va- 
lore; donde  scendeva  che  in  un  periodo  non 
lungo  la  medesima  quantità  di  monete  rap- 
presentava una  somma  heii  diversa  per  es- 
sersi abbassato  il  prezzo  del  metallo;  per  cui 
minor  quaiililàdi  cose  si  potevano  colla  stes- 
sa munela  comperare.  Egli  è beo  vero  che 
nou  improvvisamente  versarousi  in  Europa 
quelle  somme,  ma  fallo  si  è che  nel  corso  di 
un  secolo  sopravvennero,  cd  io  line  le  condi- 
zioni delle  contrattazioni  dovevano  di  mollo 
essere  mutate. 

Ma  ili  questo  tempo  il  ritluire  dell*  oro  e 
dell*  argento  dalle  copiose  miniere  d’Ameri- 
ca tornava  ineguale  per  1*  accidente  delia 
scoperta  Secondo  lecitale  ricerche  di  lluin- 
holdl,  il  valore  dell’oro  e deU’argento  rima- 
se in  varia  relazione , -*  si  può  calcolare 
che  ne*  piémi  ceni'  anoi  tosse  come  sino  a 

10  a 7 ed  i a la,  ue'due  secoli  posteriori  co- 
me la  i4  ed  i a i6.  Dall’epoca  poi  della 
scoperta  d’Ainerica  al  i8oo  veunero  in  Eu- 
ropa importati  quasi  due  milioni  e qiiallro- 
ceuto  mila  chilograinmi  di  oro  , e più  che 
cento  venlidue  mila  d*  argento;  oggidì  poi 

11  valore  compaiatiio  è,  secondo  tloifmaim 
di  Berlino  , come  i a 15,699;  ma  questo 
rappoito  Dim  è sempre  costante  in  tutti  i 
luoghi  come  nou  lo  è in  tutti  i tempi  per 
r ideuiica  ragione.  Imperciocché  il  valore 
compurativo  risulta  da  due  clemeuti,  dalia 
({uauiilà  e dall*  uso  che  ne  vien  latto;  se  au- 
ineiitasi  l’uno,  diminuisce , come  è noto  , il 
valore  2 se  aumentasi  l'altro,  si  accresce  per 
le  leggi  della  domanda  e dell*  offerta.  In  lu- 
gbillerra,  per  esempio,  dove  una  lunga  edu- 
cazione commerciale  ha  fatto  popolari  molle 
regole  del  credito  , che  sono  in  altri  paesi 
compiutamente  ignorate  , e solo  poste  come 
addobbo  non  curalo  ne*  libri  rne  adorna- 
no gli  scaffali,  e che  vengono  avvolte  iu  uua 


pieua  disislima  colla  generica  e vuota  pa- 
rola di  astrazioni  ; iu  Ingliillerra  adoperasi 
e la  caria  moiielata,  cioè  la  nota  di  banco , 
e Toro  : Tuso  dell*  argento  |>orhissiino ; on- 
de l'oro  ha  ivi  maggior  pregio  che  altrove. 

Ma  Toro  e Targeiito  accresceranno  o di- 
ininuiraouo  di  prezzo  nell*  avvenire?  La 
coiivenicule  risposta  a questa  domanda  sta 
nel  considerare  attentameiile  quali  cause  ne 
lacciano  aumentare  e ne  diminuiscano  il  bi- 
sogno. Le  colonie  americane  francate  dalia 
soggezioue  in  cui  erano  della  madre  patria; 
il  riUuire  per  ciò  medesimo  de*  metalli  pre- 
ziosi iuterroUo,  nou  ricoinpensalo  abbastan- 
za dalle  nuove  miniere  che  la  Russia  ha 
avuto  la  fortuna  di  scoprire  ; sono  cause 

Permanenti  dì  dimìnuzioue,  ed  oltracciò  , 
esportazione,  sebbene  sminuita,  de’metalli 
per  1*  Asia  onde  averne  le  preziose  droghe 
che  quel  paese  manda  all*  industria  euro- 
pea, è altra  causa  che  concorre  a sminuir- 
ne la  quantità.  D’altro  lato  l*  industria  che 
cresce  ogni  dì  più;  la  popolazione  che  au- 
menta con  rapida  progressione;  l’agricoltura 
che,  stimolala  da  queste  due  cause, pei  neces- 
saria conseguenza  si  dilata  sempre  con  forze 
maggiori,  sono  cause  che  rendono  necessarie 
numerose  transazioni  ; e le  transazioni  do- 
mandano 1*  uso  sempre  crescente  d’  un  in- 
termediario de'camhii  senza  il  quale  la  per- 
muta sola  avrebbe  luogo  ; la  compravendita 
cesserebbe  e con  essa  irresistibilmente  an- 
cora rascendeote  progresso  della  vita  civi- 
le ; tornerebbe  necessaria  la  retrocessione 
alio  stalo  elementare  delle  umane  aggrega, 
zioni . Tante  cose  che  appaiono  volgari 
racchiudono  un*  altra  importanza  che  sor- 
prende i pensatori  , mentre  sfuggono  a chi 
non  avrebbe  mai  credulo  che  la  caduta  d’un 
grave  compendiasse  le  leggi  die  reggono  le 
miriadi  de’  mondi.  La  diminuzione  nella 
quantità  , racrrescimento  del  bisogno  ne  au- 
mentano il  valore  come  infatti  arcade,  ma 
non  nella  stessa  progressione  che  pure  par- 
rebbe derivare  dalla  elTicac’a  delle  cause  ; 
perchè  le  fuiiziofii  del  credilo  vengono  a 
smiuuireil  bisogno  del  numerario,  operan- 
do di  tale  maniera  per  cui  s’  impiega  un 
pezzo  di  carta  come  più  comoda  cosa  d*  un 
sacco  di  moneta.  Egli  è quindi  che  quanto 
più  diverranno  colte  le  naziuui  d'  Europa  , 
quitulo  maggionneiile  si  faranno  popolari  le 
uoziooi  d'i’Ua  sana  economia  politica  , lauto 
meno  s*  impiegheranno  le  monete  e si  sosti- 
tuiranno  i mezzi  che  dalla  teoria  sul  credito 
vengono  suggerili. 

Ora  chiuderemo  le  presenti  consideratio-  ' , 

ni  coll*  esame  d’un'  opinione  che,  accennala 
dallo  Smith,  fu  poi  estesamente  svolta  dal 
Senior.  Smith  aveva  il  buon  senso  degli  no- 
mini grandi;  esso,  acco  standosi  a*  fenomeni 
e cercando  di  assegnare  la  loro  cagione  pro- 
babile, va  a rilento  con  poodeiate  induzioni. 
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ontie  nel  tuo  libro»  ornai  celeberrimo  e fou' 
dainento  de*  veri  sluHii  economici»  ratio  in* 
coulrì  l*erroie»e  questo  aucota»se  bene  l'acl* 
dentri  neiresaine,  sempre  accidentale.  Ecco 
le  sue  pai  ole  intorno  all’arKoineDto  di  rui  ci 
occupiamo.  ••  Seia  pensione  di  un  partico* 
lare»  invece  di  essergli  pagata  in  oro,  lo  los* 
se  in  un  viglietio  d'un»  giiinea  da  riceversi 
ogni  settimana»  ceitacosaè.  che  tornerebbe» 
non  giik  questo  peszo  di  carta»  quanto  quel* 
io  che  egli  potesse  acquistare  con  esso»  ciò 
che  costituirebbe  propriamente  la  sua  ren- 
dila. Oia,  ima  ghinea  può  essere  riguardata 
come  un  viglieltoal  preseutaloro  su  tutti  i 
mercati  del  vicinato  pagabile  in  una  certa 
quantità  di  rose  prupiìe  ai  bisogni  ed  alle 
coinu'Jìtà  delia  vita.  La  rendita  di  quello  a 
CUI  la  si  paga»  propriamente  parlando»  con- 
siste meno  nell  oro  che  in  ciò  che  con  esso 
può  ricevere  in  cambio.  Se  non  lo  si  potesse 
cangiare  con  mente»  esso  sarebbe  come  uria 
cambiale  su  un  fallito  e non  avrebbe  maggior 
valoie  che  il  più  piccolo  peszo  di  caria,  n 
t^iicsta  digressione  che  non  ò una  proposi- 
zione fondainentale  per  Smith»  e che  quale 
comparazione  torna  sommamente  ingegno- 
sa, venne  da  Senior  innalzala  a teoria.  Egli 
paritica  infatti  come  pienamente  identica  la 
moneta  alle  cambiali  esprimendosi  della  se* 
gtieiite  maiiieia  ; -<  Il  descrivere  die  io  fo  la 
moneta»  iiu  puro  sostituto  del  credito»  sem- 
brerà forse  stono  a taluno.  Ma  allorché  uu 
giiireconsullo  dà  un  avviso  legale  in  cambio 
di  una  gliiuea,  non  è già  nell'  intenzione  di 
consumare  la  ghinea  egli  stesso.  A questo 
scopo  essa  sarenbe  aflatto  inutile  a lui.  Ma 
egli  la  prende  perché  il  suo  cliente  non  ha 
altro,  di  cui  egli  aiibisogtia»  da  dargli  in 
cambio»  e perdié  confida  che  coloro  i quali 
posseggono  ciò  di  cui  abliisugiia  saraunu 
pronti  a darglielo  in  cambio  della  ghinea. 
Una  egual  fiducia  nella  qualità  cainoiabite 
della  ghinea  entra  neiranimo  di  tutti  coloro 
a cui  è successivamente  oflerla.  E così  pas- 
sa per  secoli  da  mano  a mano  di  posse.ssori 
successivi  » niuno  de*  quali  vorrebbe  forse 
fermarsi  a raccoglierla  di  terra  » s*  egli  non 
fosse  persuaso  ui  poter  ottener  qualche  co- 
sa Hi  valevole  in  cambio  dì  essa,  n 

Tutte  però  queste  considerazioni  cadono 
tosto  che  si  ponga  mente  al  teorema  fonda- 
mentale della  economia  politica  intorno  al 
valore  » con  cui  dimostrasi  che  ninna  cosa 
vaie  se  non  in  quanto  serva  ai  bisogoi,  tor- 
ni limitata  nella  quantità  e possasi  cedere 
agli  altri  ; che  andar  ricercando  altri  valo- 
ri é perseguitare  vane  ombre  di  morte.  In- 
fatti le  cambiali»  le  note  dì  banco  non  han- 
no valore  se  non  in  quanto  si  riferiscono  a 
una  somma  pcùtiva  ai  danaro  ; e per  fermo» 
ne  ahbiarn  avuto  esempi  solenni  ; quando 
questi  viglietli  non  vi  sì  riferivano  esatta- 
:aoale»  edifìcii  che  paievauo  spleudidissuut» 


sono  Caduti  come  per  incantesimo;  e la  ra- 
gione si  é perchè  basali  su  inohi  e arcua, 
basti  ricordare  La w»  gli  assegnati»  le  banche 
americane.  Ecco  quindi  i mezzi  di  credito  a 
che  si  riducono;  essi  si  riferiscono  al  valore 
de*  capitali  e de'roetalli»i  quali  ne  dovranno 
avere  uno  in  sa»  perché  il  riferimeolo  non 
puossì  spingere  più  in  là.  Ora  tutto  il  valo- 
re sta  in  ciò  riposto  che  essi  sono  una  mer- 
ce» e che  per  questa  medesima  ragione  sì 
cambiano  colle  altre  cose  ; e non  già  hauno 
valore  perché  le  cose  si  danno  in  cambio  : 
poiché  ili  tal  caso  avverrebbe  lo  strano  ac- 
cidente» per  certo  non  possìbile»  che  dareb- 
hesi  qualclie  cosa  per  niente;  e ciò  non  tor- 
na probabile  si  faccia  da  uomiiii  savii 

Ma  questi  teoremi  quivi  enunciali  senza 
rigore  di  dimostrazione  » ricbiederebliero 
più  ampli  sviluppi  che  non  si  possono  |>er 
1’  indole  medesima  di  quest*  opera  raggrup- 
pare intorno  a quest'argomento;  ma  voglio- 
no essere  discorsi  più  ampiamente  allorché 
sarà  leijuia  parola»  delle  note  di  bnnefie  , e 
del  valoie  per  cui  rimandiamo  a queste  vo- 
ci i heiicvoli  nostri  lettori.  X. 

L)\M)1N1  (EhCOLC  FsArvcESCO).  Cesenate» 
discendente  da  maggiori  illusil  i nelle  impre- 
se della  repubblica  senese»  nasceva  Dell*  an- 
no 1695.  riceveva  dal  padre  la  prima  educa- 
zione diligente  e finissima.  Duo  zìo  a Roma» 
uno  dei  dodici  della  segnatura  di  giustizia» 
uomo  severo  e vigilante»  dirigeva  appresso 
gli  studii  di  lui»  e li'uUo  dell*  assiduità  del 
giovane  Ercole  furono  la  cognizione  perfetta 
delle  lettere  greche  e Ialine,  la  traduzione 
dei  libri  di  Cicerone  sugli  ufficiì,  e la  perizia 
uella  filosofìa  peripatetica.  Studiò  appresso 
in  divinità,  poi  in  giurisprudenza  sotto  gli 
insegnamenti  del  celeberrimo  VincenzoOra- 
vina»  da  cui  non  solamente  ebbe  una  cogni- 
zione di  diritto  pura  e scevra  dall%  quisqui- 
glie che  di  que*  tempi  romoreggiavano  nelle 
scuole»  ina  eziandio  la  cognizione  delle  an- 
tichità ed  UDO  stile  (orbilo  ed  elegante.  Al- 
lora validamente  aiutava  allo  zio  nelle  più 
dilUcili  disquisizioni  legali;  raccoglieva  una 
accademia  di  dotti  giovani  a mettere  Ìii  cliia» 
10  le  più  astruse  quesliouì  di  diritto;  volge- 
va IO  latino  il  Galateo  di  Monsignor  della 
Casa»  Uvoro  difficilissimo,  a cui  altri  avta 
male  riuscilo;  adoruavalo  di  giudiziosissime 
note;  iniiloiavalu  Oiium  Ar/anum,  da  \ri- 
cino»  luogo  111  cui  collo  zio  dì  spesso  villeg- 
giava; Illustrava  la  storia  di  Cesena  scritta 
da  Cesare  Brizio;  ne  pubblicava  le  note  nel 
Thetaurui  anli^uUuium  et  historiarum  I ia- 
line, e scriveva  inulte  orazioni  gravi  ed  ele- 
ganti» tra  le  quali  una  bellissima  in  lode  del 
principe  Eugenio»  e un*  altra  in  onore  di 
Clenieule  xii. 

Non  meno  dotto  giureconsulto  che  buon 
adre»  educava  la  propria  prole  nelle  più 
elle  virtù  niudine;  e scriteva  iti  laluio  e 
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ìa  iuliano  un  Dialogo  intonio  alla  maniera 
di  beu  istruire,  scevro  aHalto  di  quei  pre- 
giuditl.  ne*  quali  lasciavasi  di  que*  tempi  ini* 
boisacchire  la  gioveuiti.  e battendo  assai 
iorte  doversi  da  un  isiituturc  veder  modo  di 
conoscere  r indole  del  giovane  allievo  onde 
saperlo  conveoieolemeote  a questa  anzi  che 
a quella  scienza  applicare.  £ sommamente 
ne  piace  il  consiglio  cbe  ri  olire  dì  adopera* 
re  per  (orina  cbe  i discepoli  amino  i loro 
istruttori,  sicché  coltivino  con  piacere  lo  stu- 
dio. e sia  questo  rosi  ben  temperato,  che 

Eiano  riesca  e dilettevole-  Vuole  che  sieno 
revi  e chiare  le  regole,  ottimi  gli  esempi 
tratti  dai  classici  autori  e si  bene  posti  in 
dùaro.  cbe  facilmente  possa  il  discepolo 
conservarli  a memoria. 

Nella  filosoba  voleva  cbe  le  trattazioni 
sceverate  fossero  dalle  spinose  questioni  de- 
gli scolastici,  non  iniiialorì  ma  servì  di  Ari- 
stotele; e per  nastrare  quanto  fosse  libero 
da  ogni  pregiudizio  T ingegno  di  lui.  a*  suoi 
studenti  proponeva  i libri  di  Arnaldo:  j4rs 
cog’tandi  e le  isUluziuni  logiche  di  Giacomo 
Facciolali. 

Dalla  filosoBa  condueeva  il  suo  alunno 
alla  geometria,  indi  alla  reltorica,  alle  ma- 
tematiche. allo  '.tudiu  delle  lingue  straniere 
e da  ultimo  alla  giurisprudenza,  volendo 
cbe  in  ciò  si  mettessero  gli  alunni  pel  cam- 
mino segnato  da  Alfeno.  da  Papiniauo,  da 
Ulpiano.  in  tal  maniera  accennando  innanzi 
tratto  Ir  belle  osservazioni,  che  poscia  ven- 
ne con  tanto  candore  d*  intenzione  e con 
tanta  eleganza  di  stile  esponendo  il  Colom- 
bo. Aozi  a meglio  istruire  la  gioventù  in 
questa  parte  di  civile  sapere  fece  ogni  pote- 
re cbe  si  togliessero  dai  linguaggio  del  foro 
que’barbarismi.  che  una  prava  consuetudine 
vi  aveva  introdotti  altrettanto  ridicoli  quan- 
to rozzi  e vituperevuli.  e proponendo  ad 
esempio  le  Pandette,  libro  eccellentissimo» 
in  CUI  è tanta  latinità  quanta  (orse  più  beile 
non  trovasi  in  ogni  altro  antico  scrittore. 

A un  altro  ai^omenlo  iroporlaDtiseimo  po- 
se mano  il  Danaioi;  argomento  che.aviluppa- 
to  poscia  con  immensa  erudizione  dal  Gioia, 
riuscir  dovea  V opera  migliore  dello  statista 
italiano.  11  Daodinì  pubnlicò  il  suo  Com- 
mentario :i>e  ea  distribueniis  juilUuié  parte, 
{fatte  in  praemiis  iargientiix  versalur,  e cre- 
dette di  aver  in  esso  poste  in  fermo  sifiatte 
regole  intorno  alla  distribuzione  delle  cari- 
che e dei  premi,  che  colui  il  quale  non  con- 
seguiscei  meritati  onori  può  tanto  muover- 
ne querela  quanto  quegli  a cui  non  si  man- 
tengono i patti  0 rompesi  la  fede.  DotUroen- 
te  esamina  a ottenere  una  carica  quale  età. 
quale  stirpe,  quali  opere  de’  magari  con- 
feriscano. qual  nascita  soltanto,  o meglio 
uai  meriti  personali  facciano  mestieri;  e 
a ultimo  quale  petizione  alle  cariche  deÙ>a 
ritenersi  opportuna  e consentanea  colla  giu* 
Encici.  yol.  yi.  fase.  ii4> 


stizia.  Nel  qual  lavoro  se  tanta  luce  di  fatti 
non  risplende.  come  nelP opera  del  Meriio  e 
dette  Ricompense,  nondimeno  vi  si  scorge  in- 
tegrità di  giudizio,  sincerità  di  espressione 
e quella  libertà  clic  é propria  della  persua- 
sione e di  una  mente  guidata  dalla  verità. 
Questo  commentario  fu  tosto  dagli  stessi  di- 
rettori dello  studio  di  Padova  riputato  gra- 
vissimo e sapiente,  e valse  all’  autore  di 
essere  con  onorevole  gratìBcazione  eletto 
a professore  in  quell’università  ad  espor- 
re le  Pandette  e il  Codice  Giustinianeo  e 
appresso  le  Novelle  Costituzioni.  Nel  qua- 
le incarico  a lui  devesi  il  metodo  poscia 
lungo  tempo  seguito  in  quell’  università  di 
esporre  il  diritto  romano  riunendo  sotto  a 
un  medesimo  capo  tutto  ciò  che  nelle  Pan- 
dette e nelle  leggi  trovasi  di  congenere  ad 
una  speciale  traltizione.  Il  distiibnir  per 
classi  le  materie  legali  era  già  un  avanzar- 
si assai  vicino  al  perferzionamento  della 
scienza.  Minor  dispendio  di  tempo,  mag- 
gior facilità,  maggior  luce  recava  alle  cu- 
squisizioni.  e.  ciò  cbe  assai  monta,  toglie- 
va il  garbuglio  che  ne*  libri  degli  altri  giu- 
reconsulti si  scorge,  ne’quali  avendo  essi 
appena  accennata  una  cosa.passano  tosto  ad 
un*  altra,  poi  ripigliano  la  prima,  indi  una 
terza,  e nuovamente  alla  prima  e alia  terza 
risalgono  con  gravissima  confusione  di  se  e 
dei  loro  letton*  Dai  greci,  dai  Ialini,  dai  6- 
losofi.  dalla  storia,  dall*  archeologia  e per 
sino  dai  grammatici  traeva  il  Dandini  a^o* 
menti  a spiegare  le  sue  ragioni,  ed  aggiun- 
gevasì  a ciò  un  parlar  Bnito  italiano*  ed  una 
elegante  maniera  di  favellar  latino.  Pubblicò 
quanto  avea  nelle  scuole  insegnato,  fu  ap- 
plaudito. ricevuto  ed  accolto  con  benevolen- 
za dalle  principali  e più  dotte  persone  di 
Padova,  dal  Morgagni . dal  Facciolali.  dal 
Volpi  e segnatamente  dal  cardinale  Retto- 
Dico  vescovo  di  quella  città  e poscia  papa 
Clemente  xiii.  Domo  d’interìssiraì  costumi, 
amante  della  sua  patria,  e sincero  amico, 
scrisse  la  vita  di  Bartolomeo  Ricci  e la  fece 
andare  innanzi  alle  opere  di  quel  dotto  pub- 
blicate in  Padova,  solo  per  ^litudìne  di 
animo  verso  chi  oragli  stato  in  altri  tempi 
benefico  di  consìgli  e d’ istruzione.  È sen- 
tenza de’ Greci,  che  un  buon  uomo  à facile 
al  pianto,  e il  Dandini.  Semplice  e puro  dì 
animo,  facilmente  lacrimava  all*  udire  le  al- 
trui sventure,  nè  mai  si  rammentò  di  niuna 
ingiuria  e fu  si  alieno  da  avarizia  e da  frode 
che  parea  ne  ignorasse  per  sino  i nomi. 

Stava  ripulendo  i suoi  Dialoghi  intorno  al 
tingwtggio  é aUo  stile  del Joro  e l’opera  dalle 
Serwtìi  prtSali,  quando  morte  improvvisa- 
mente  lo  tolse  ai  vivi  nell’anno  ■747*  Pado- 
va deve  rammentar  con  piacere  ToUimo  pro- 
fessore che'assai  eontrìmil  nel  secolo  passa- 
lo a porre  in  saldo  la  rinomanza  del  suo 
studio.  B.  Brauzolto  Tota. 
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DANDOLO- 

DANDOLO  ( Efcnico  d' illustre  famìglia 
patrizia  veneta.  Governava  da  nove  anni 
glorìosameute  quella  repubblica,  quando  i 
prìncipi  cristiani,  movendo  a una  nuova  cro- 
ciata, gli  mandarono  nel  noi  i loro  depu- 
tati a chiedere  vascelli  per  approdar  nella 
Siria.  Egli  non  solo  accondiscese  alla  do- 
manda di  que' prìncipi  ; ma  vi  armò  cin- 
quanta galere,  arcioccliò,  mentre  i Francesi 
combatteano  per  terra,  le  sue  galere  ront- 
batlessero  per  mare.  Quest'uomo  glorioso, 
non  pago  inoltre  di  questo,  volle  in  quello 
stato  d^strema  vecchiezza  in  cui  si  trovava 
far  mostra  di  gagliardia  guerresca,  e aggiu- 
gnere  come  capitano  quel  grado  d’  altezza, 
che  avea  mostrato  come  politico,  guidando  le 
redini  della  repubblica.  Quindi  postosi  alla 
testa  della  veneta  flotta,  contribuì  alla  presa 
di  Costantinopoli  nel  iio3.  Eletto  ad  essere 
imperatore  di  quella  città,  ricusò,  regalando 
il  trono  imperiale  al  conte  Baldovino.  Indi  ri- 
conquistata Zara  alla  repubblica,  e arricchi- 
ta questa  di  varii  possedimenti  importanti, 
che  cessero  nelle  sue  mani  i crociati,  com- 
pianto da’ suoi  concittadini  (comt*  quegli  che 
dovea  essere  il  desiderio  e le  lagrime  di  tul- 
li i tempi),  morì  a Costantinopoli  nel  iuo5, 
dove  avea  il  primo  posto  dopo  l’imperatore. 

Dandolo  (Giovanni).  Fu  doge  di  Vene- 
4Ìa  dal  lufloairSg.  Ebbe  contro  il  patriarca 
di  Aquileia  una  guerra  che  durò  per  tutto  il 
tempo  del  suo  regno,  onde  proteggere  le 
città  di  Piraoo  c d’isola,  in  Istria,  le  quali 
eransi  date  a quella  repubblica,  e per  sog- 
giogare Trieste  che  ne  avea  scosso  il  giogo. 

Dandolo  (Francesco)  sostenne  la  dignità 
ducale  dal  i3u8  al  i339,  lungo  il  regno  del 
quale  i Veneziani  dilatarono  il  loro  dominio 
sulla  teiraferma;  tolsero  a Della  Scala  Tre- 
viso, Ceneda  e Conegliano,  e prendendo  a 
proteggere  i Carrara,  signori  dì  Padova,  ue 
assicurarono  I*  indipendenza. 

Dandou>( Andrea).  Andrea  fu  doge  e stori- 
co dì  Venezia  nel  i34^  ; fu  perito  nel  gius 
pubblico  e privato,  e ne  fa  certa  tesUroo- 
uiaoza  il  testo  libro  che  aggiunse  allo  Statu- 
to veneto.  La  Cmnac<k  che  dettò  ove  Irovan- 
4 i i fatti  di  questa  città  uniti  cogli  esteriori,  è 
apprezzala  non  poco  dal  Baronio,  dal  S>go- 
DIO  e da  altri.  Me  scrisse  un’altra,  dove  nar- 
la  le  sole  cose  della  repubblica.  Di  suo  ab- 
biamo inoltre  una  raccolta  di  Lettere,  e tra 
queste  haiinovi  alcune  dirette  a Francesco 
Petrarca,  la  cui  amicìzia  e stima  per  lui  ò 
nota  ad  ognuno  che  sappia  qualche  cosa  di 
lettere. 

Dandolo  (Vincenzo).  Chimico  e georgofl- 
lo  benemerito.  Nacque  a Venezia  nel  17S8, 
mori  a Varese  nel  1H19.  Partigiano  delta 
chimica  moderi  a.  fu  Ira’ primi  a difendere 
nella  sua  patria  le  opere  de’ chimici  della 
Francia.  Diede  mano  alle  nuove  idee  poli- 
t’clie  d’allora.  e lu  uno  de’  principali  autoii 
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della  caduta  della  repubblica  veneta.  Bonn- 
parte  gli  diede  l’amministrazioue  della  Dal- 
mazia, conferendogli  inoltre  gli  ordini  pri- 
merii  della  Legioo  d' Onore  e della  Corona 
di  ferro  ; mentre  il  re  di  Sai  degna  lo  decorò 
della  croce  de’Santi  Maurizio  e Lazzaro  in  at- 
testalo del  conto  in  che  teneva  le  opere  sue. 
Nella  chimica  si  distinse  cou  l’opera  dei 
Fondamenti  delta  fi^ieo-cktmùca  applicati  alla 
formazione  de*  co>^pi  t de* fenomeni  delta  na- 
tura : nell’  agronomia  con  ie  seguenti,  cioè, 
del  Governo  delle  pecore  spagnuoU  ed  ilo- 
liane  i II  buon  governo  dei  bachi  da  setaf 
Discorso  sulla  pastorizia;  Storia  det  bachi 
da  seta  \ e sulle  cause  dell* avvilimento  delle 
granaglie  ittiUche. 

DANIELE,  il  quarto  dei  dodici  profèti 
maggiori,  uascea  dal  sangue  dei  re  di  Giu- 
da. Ancora  fanciullo  fu  condotto  in  Babilo- 
nia fra  quei  prigionieri,  che  Nabucodonosor 
avea  fatti  prendendo  Gerusalemme,  l’anno 
601  prima  di  G.  C.,  il  terzo  del  regno  di 
Goachim  re  di  Giuda.  Nabucodonosor,  ritor- 
nando da  quella  spedizione,  ordinò  ad  A- 
sfenez,  capo  degli  eunuchi,  che  fra  i prigio- 
nieri scegfiesse  giovanetti  della  stirpe  dei  re 
tf  principi  da  luì  soggiogati,  che  ponesse 
mente  fossero  ben  fatti  della  persona,  per- 
chè intendea  venissero  istruiti  in  tulle  le 
scienze  e in  tutte  le  ai  ti  de’  Caldei,  si  che  fos- 
sero in  grado  dì  servire  nel  regio  palazzo. 
Ordinò  parìmeute  che  venissero  alimeotati 
col  vino  e colle  vivande  della  sua  mensa,  e 
cJie  in  capo  a tre  auui  fossero  a luì  condotti 
onde  adoprarli  io  quegli  uf&ci  de’ quali  gli 
avrebbe  trovati  capaci.  Fra  questi  tanciulli 
furono  quattro  ebrei  : cioè  Daniele,  Anania, 
Misaele,  Azaria*  Furono  loro  mutali  i nomi 
6 impostine  di  caldei  , per  cui  Daniele  si 
chiamò  Baltasar  ; gli  altri,  Sidrac,  Misac  e 
Abdenago. 

1 quattro  giovanetti  si  asteooero  dal  man- 
giare le  vivande  dei  pagani*  per  non  venir 
meno  alla  legge  dei  loro  padri,  e non  ciba- 
ronsi  che  di  frulla,  di  legumi  e d’acqua.  Eb- 
bero iu  dono  da  Dio  rioleltigenza,  e a Da- 
niele specialmente  fu  impartito  io  spiegare 
i sogni.  In  capo  a tre  anni,  presentati  al  re, 
lì  trovò  superiori  a lutti  i loro  compagni  c 
superanti  a lunga  mano  tutti  i maghi  e gli 
iudovioi  eh’ erano  nel  regno.  11  re  lì  tenne 
nel  proprio  palazzo  pel  suo  servizio. 

Circa  quello  stesso  anno,  condotvfin 
giovine  sposa  dinauzi  al  tribunale,  accusata 
da  due  vecchi  di  averla  trovala  in  peccato 
con  un  giovine,  fu  salvata  da  Daniele,  che 
trovò  modo  a provare  che  i due  vecchi  era- 
no calunniatori.  Questa  storia  si  è quella  di 
Susanna  che  noi  non  raccontiamo,  perchè 
verrà  esposta  a suo  luogo.  Fed.  Susanna.  ^ 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nahuc» 
dooosor,  dopo  la  morte  di  Nahopolassar  suo 
padre,  cJic  fu  il  quai  lo  della  caUivilà  di  D» 
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QÌeie,  il  re  ebbe  un  sogno  d«l  quale  nmase 
graodemenie  spaTcntato,  e che  gli  svanì  lo* 
Ubneute  dalla  memoria.  Clitamò  gVindovtni. 
i maghi,  grioterpreti  dei  sogni,  e volea  gli 
dicessero  quale  Tosse  stato  il  sogno  dì  lui  e 
glie  ue  dessero  spiegazione.  Non  avendo 
essi  saputo  soddisfare  al  desiderio  del  <e, 
uesti,  sdegnato,  lutti  li  condannò  a morte, 
iò  avendo  risaputo  Dariiele,  ottenne  fosse 
difierito  il  supplizio  dei  maghi,  esibendosi 
egli  a soddisfare  all*  inchiesta  del  re. 

Condotto  alia  presenza  di  Nalmcodonosor 
disse  : M È un  Dio  in  cielo  che  rivela  ì miste* 
ri;  egli  dichiarò  al  re  nel  sogno  inviatogli  ciò 
che  deve  succedere  nei  tempi  futuri.  Eccovi 
qual  fu  il  vostro  sogno.  Vi  si  presentò  una 
statua  d’  uno  sguardo  terribile  il  cui  capo 
era  d'oro,  le  braccia  d’argenlo.  il  ventre  e 
le  coscte  di  bronzo,  le  gambe  di  ferro,  una 
parte  dei  piedi  era  di  ferro  e raltra  d’argil* 
la.  Mentre  voi  eravate  attento  a considerare 
quest'oggetto,  una  pietra  si  ò distaccata  da 
se  stessa  dal  monte  e percuotendo  la  statua 
ne*  piedi  gli  ha  spezzali,  e tutta  la  statua  ò 
•lata  abbattuta  di  modo  che  1*  oro  e Targen- 
lo,  il  ferro  e il  bronzo  sono  divenuti  come 
la  paglia  minuta  che  il  vento  in  tempo  di 
estate  porta  fuori  dell'  aia.  La  piccola  pietra 
che  ha  percossa  ed  abbattuta  la  statua,  è 
divenuta  come  grosso  monte  e liu  riempito 
(ulta  la  terra. 

M Ecco  il  vostro  sogno  ed  eccone  la  spiega* 
zione.  Voi  siete  il  re  dei  re,  simboleggiato 
nel  capo  d*  oro.  Dopo  la  vostra  verrà  altra 
potente  dominazione,  cui  ne  susseguirà  una 
altra  meno  illustre.  Quella  è rappresentata 
dall*  argento,  questa  dal  bronzo  della  statua. 
11  quarto  impero  sarà  simile  al  ferro,  che 
spezza  e riduce  iu  polve  tutte  cose.  Quello 
che  gli  terrà  dietro  sarà  diviso  e affievolito, 
alla  maniera  dei  piedi  della  statua  da  voi 
veduta,  composti  dì  ferro  e ai^illa.  Nel  lem 
po  di  quest*  imperi,  il  Dio  del  cielo  susciterà 
un  regno  che  mai  non  avrà  fine,  e che  rove- 
scierà lutti  gli  altri.  Questo  impero  è signi- 
ficato dalla  piccola  pietra  che  vedeste  stac- 
carsi dal  monte  e abuattere  la  statua  *• 

Noi  notiamo  qui  come  nei  quattro  primi 
imperi  sì  ritenga  significato,  quello  dei  Cal- 
dei nelToro,  aei  Persiani  nell' argento,  di 
Alessandro  il  Grande  nel  bronzo,  quello  dei 
Tolomei  e de’Seleocidi  nel  ferro  componen- 
te le  due  gambe)  1 piedi  (urmali  di  terrò  e 
d'argilla  accennano  gli  ultimi  re  di  queste 
due  monarchie  d’Egitto  e di  Siria.  La  pie- 
tra che  si  stacca  dal  monte  iodica  l'impero 
romano,  e io  altro  senso  l'impero  del  Messia. 

11  re  ebbe  anche  un  altro  sogno  che  gli  fu 
parimente  dicbiaralo  da  Daniele.  Pareaglidi 
vedere  un  albero  che  sorgea  sino  al  cielo  e 
che  coi  rami  toccava  ad  ambo  l' estremità 
del  mondo.  Era  carico  di  foglie  e di  frutta  ; 
(^i  maniera  di  auimali  trovavano  ricovero 


sotto  i suoi  rami  c il  cibo  nelle  sue  fruita. 
Quando  udiva  una  voce  gridare:  Abbattete 
r albero  dal  piede,  disperdetene  e le  foglie 
e i frutti:  che  le  bestie  riparatesi  all* ombra 
se  ne  fugganu.  Lasciate  però  il  ceppo  unito 
alle  radici  ; aia  legato  con  catene  di  ferro  e 
di  bronzo  fra  Terbe  dei  campi:  lo  bagni  la 
rugiada  del  cielo  e pasca  l' erbe  della  terra 
colte  fiere.  Gli  sia  tolto  il  cuore  d'  uomo,  e 
n*  abbia  di  bestia,  e passino  sopra  di  lui  sel- 
le tempi. 

Daniele  spi^ò:  ««L'albero  siete  voi  stesso, 
o re,  che  avete  innalzata  la  vostra  potenza 
al  cielo  e di.stesaU  da  un  capo  all' altro  del 
mondo  La  sentenza  scagliata  contro  dell'al- 
bero ferisce  voi  stesso,  perchè  verrete  scac- 
ciato dal  consorzio  degli  uomini,  abiterete 
colle  fiere  per  sette  anni,  finché  abbiate  co- 
nosciuto che  r Altissimo  impera  ai  re  e di- 
spensa ì regni.  11  ceppo  dell'albero  riserbato 
significa  che  il  vostro  regno  rimarrà  a voi  e 
vi  sarà  reso,  conosciuto  che  avrete  come  ogni 
potenza  viene  da  Dio.  " 

I libri  sacri  raccontano  che  questa  predi- 
zione si  avverasse.  Sembra  che  Daniele  fosse 
assente  da  Babilonia  q^uaodo  Nabucodono- 
sor,  ritornato  uomo  e riavuto  il  regno,  si  fe- 
ce ÌDoalzare  una  statua  d’oro  e ordinò  fosse 
adorata:  ma  non  è da  prestare  fede  ai  rab- 
bini i quali  pretendono  che  a quell’  epoca  il 
profeta  fosse  intento  a rubare  dei  maiali 
sulle  terre  degli  Egiziani.  1 tre  compagni  dì 
Daniele,  avendo  ncusalo  di  adorar  l' idolo, 
furono  gettati  io  una  fornace  ardente,  d'on- 
de uscirono  incolumi. 

Daniele  conservò  la  sua  autorità  sotto 
Evilroeitidaco  e Baìdassare  i quali  regnarono 
dopo  Nabucodonosor.  Mentre  Baìdassare  te- 
neva una  notte  un  gran  banchetto,  si  fece 
portare  tutti  i vasi  ci' oro  e d'  argento  che  il 

F ladre  suo  avea  tolti  dal  tempio  di  Gerusa* 
emme  e se  ne  valse  pei  brindisi.  Neil’  eb- 
brezza di  quella  festa  il  re  vide  apparire  in 
sul  muro  una  mino  e scrivervi  tre  misteriose 
parole:  Mane,  Tkecel,  Pharts.  Non  fu  chi 
sapesse  spiegarle  io  fuori  di  Daniele  che  co- 
là cbiamato,le  interpretò  nel  modo  seguente. 
M Mane.  Iddio  ha  numerati  ì giorni  del  vostro 
regno,  e ne  ha  slabiUto  il  fine  io  questo  di  : 
Thecel'.  foste  pesato  sopra  la  sua  bilancia  e 
vi  sì  rinvenne  troppo  leggiero.  Pharesi  il 
vostro  regno  è diviso  e dato  ai  Medi  e ai 
Persiani.  «» 

li  re  fece  vestire  Daniele  di  porpora,  gli 
pose  al  collo  una  collana  d'oro  e omioò  che 
nel  regno  avesse  il  terzo  posto  dopo  il, re. 
Baldasure  fu  ucciso  in  quella  medesima  not- 
te. S’ ignorano  le  circostanze  dalla  sua  mor- 
te, ma  si  sa  che  Dario  il  Medo,  suo  zio  ma- 
terno, gli  succedette.  Questo  Dario  è nomi- 
nato Classare  da  Senofonte,  Astiage  dal  le- 
tto greco  di  Daniele. 

Nel  primo  anuo  di  Baìdassare  Daniele  eh- 
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be  la  visioDe  di  quatUo  animali  che  tuciva- 
no  dal  mare.  Il  primo  assomigliava  ad  una 
leonessa  e avea  ali  di  aquila  : significava  lo 
impero  di  Nabucodonosor 

Il  secondo,  simile  ad  un  orso  con  in  borra 
tre  ordini  di  denti,  esprimeva  il  regno  dei 
Persiani  fondato  da  Ciro. 

11  terzo  animale,  somigliante  ad  un  leo* 
pardo,  avea  quattro  teste  e quattro  ali.  Si* 
gnificava  Alessandro  il  Grande. 

La  quarta  bestia  ei  a terribile  e straordi* 
nariamente  torte,  con  denti  di  ferro.  Iacea 
in  pezzi  tutte  cose.  Avea  dieci  coma,  ed  oU 
tre  le  dieci,  un  corno  minore  sorgente  al 
disopra  degli  altri.  Que5ta  quarta  bestia  indi* 
cava  i due  regni  di  Siria  e d*Egilto.  Le  dieci 
corna,  i dieci  re,  e il  piccol  corno  innatzan* 
tesi  sopra  i dieci,  fìgarave  Antioco  Epifane, 
che  lece  una  guerra  tanto  crudele  agli  Ebrei. 

Essendo  il  profeta  in  Susa  ebbe  la  visione 
di  un  ariete  con  due  coma,  e di  un  ariete 
con  un  corno  solo.  Quest'ultimo  percorreva 
il  mondo  con  tale  una  velocitai  che  non  toc- 
cava la  terra.  Assaltò  l' ariete  colle  due  cor- 
na, lo  percosse,  e abbattutolo,  lo  calpestò. 
Salito  in  grande  potenza,  gli  si  ruppe  i)  corno 
e sorsero  altre  quattro  coma.  Da  queste  quat- 
tro corna  ne  usciva  un  piccolo,  che  ingran- 
divasi  di  molto  verso  il  mezzodì,  verso  orien- 
te e verso  la  Giudea.  In  questa  visione  gli 
interpreti  veggono  Alessandro  il  Grande  che 
abbatte  Dano  Codomano  : i quattro  regni 
principali,  di  Siria,  d’Egitto,  ni  Babilonia, 
di  Grecia,  formatisi  morto,  che  fu  Alessan- 
dro. 11  piccolo  corno  indica,  come  nella  pri- 
ma visione,  Antioco  Epifane. 

Nel  primo  anno  di  nano,  ebbe  la  visione 
delle  settanta  settimane,  composte  ognuna 
di  sette  anni  in  capo  alle  quali  dovea  avve- 
nire la  morte  del  Messia.  Dopo  di  questo,  il 
profeta  digiunò  tre  settimane  e in  capo  ad 
esse,  mentre  era  sulla  sponda  del  Tigri,  vi- 
de un  nomo  vestito  di  lino,  i di  cui  reni 
erano  dnti  d’ una  cintura  d'oro  : it  suo  cor- 
po era  come  la  pietra  nomata  crisolito,  il  suo 
volto  risplendeva  come  di  baleni,  ed  i suoi 
occhi  erano  come  una  lampada  ardente;  le 
sue  braccia  e tutto  il  rimanente  del  suo  cor- 
po perfino  a*  piedi  erano  come  un  bronzo 
liquefatto  e scintillante,  e il  suono  di  sua 
voce  era  come  la  voce  di  una  moltìtudiue 
d*  uomini.  Questi  era  1*  angelo  Gabriele  che 
Iddio  gU  aveva  mandato.  Daniele  solo  vide 
questa  visite;  ma  coloro  eh' erano  seco  re- 
starono oppressi  dall' orrore  e dallo  spaven- 
to e fuggirono  per  nascondersi;  intanto  il 
profeta*  oppresso  dallo  spavento  e dalla  de- 
nolezsa,  ^ttossi  a terra,  senza  potersi  rial- 
tare.  Allora  una  mano  lo  sollevo,  egli  stette 

^^’^ani*  e uJl  uni  ^ce  che  gli  disse  : 
Daniele,  il  pìb  amabile  fra  gli  uomini,  le  ora- 
stoni  che  bai  Citte  a Dio,  sono  state  esau- 


dite. ed  io  vengo  per  esplicarti  le  profesie, 
delle  quali  per  sì  gran  tempo  bai  doman- 
data la  spiegazione.  Sarei  venuto  prima,  se 
il  principe  del  regno  de'Persiani  non  mi 
avesse  fatta  resistenza  per  lo  spazio  di  veii- 
lun  giorno:  ma  Michele,  uno  de' primi  an- 
geli. è venuto  in  mio  soccorso. 

Ecco  dunque  quanto  deve  avvenire.  La 
Persia  avrà  ancora  tre  re,  il  quarto  s'inalze- 
rà sopra  degli  altri,  e contro  di  se  provoche- 
rà tutti  i popoli  della  Grecia.  Questi  tre  re 
SODO  Cambise,  Smerdi  e Dario  figliuolo  di 
Islaspe.  Il  quarto  è Serse  che  portò  la  guer- 
ra in  Grecia.  Di  poi  gli  fu  mostro  dall'  an- 
gelo un  gran  prìncipe,  che  avrebbe  domina- 
to con  istraordinaria  potenza  e fatto  tutto 
che  gii  fosse  piaciuto;  e cadrebbe  nella  pie- 
nezza del  suo  potere,  e il  suo  regno  diviso  ai 

Quattro  venti  del  cielo,  ma  non  a'suoidisceu- 
entì.  Questo  monarca  è chiaramente  Ales- 
sandro il  Grande.  L’angelo  mostrò  quindi  a 
Daniele  le  guerre  e le  divisioni  che  sareb- 
bero seguite  nei  regni  di  Siria  ed  ^ìtto,  e 
le  persecuzioni  con  che  Antioco  Epifane 
avrebbe  afililto  gli  Ebrei.  Tutto  questo  è di- 
chiaralo in  Daniele  con  tanta  chiarezza  e 
precisione  die  Porfirio  ebbe  a dire  ch’erano 
profezie  scritte  dopo  avvenuti  i fatti. 

Dario  conservò  a Daniele  il  posto  e V im- 
piego che  Baldassare  gli  avea  dato  poco  pri- 
ma della  sua  morie,  cioè,  il  terzo  posto  nel 
regno,  ovvero  il  primo  posto  fra  i tre  officiali 
maggiori  che  sopraintendevano  ai  satrapi. 
L*  invidia  dei  grandi  cercando  nuocere  Ji 
Daniele  persuasero  al  re  dì  pubblicare  un 
editto  col  quale  veniva  ordinato  che  qualun- 
que, durante  lo  spazio  di  trenta  giorni, aves- 
se dimandata  cosa  alcuna  o ad  un  Dio  o ad 
un  uomo  qualunque,  infuori  del  re,  fosse 
gettato  entro  la  fossa  dei  leoni.  Sorpreso 
Daniele  nell’ istante  che  facea  orazione,  lo 
accusarono  al  re  di  avere  trasgredito  airedit- 
to  emanato.  Dario,  suo  mal  grado,  fu  costret- 
to a permetterti  che  Daniele  fosse  gettato 
nella  fossa  dei  leoni.  11  profeta  vi  rimase  mi- 
racolosamente incolume.  Dario  ordinò  che. 
tratto  di  là  il  profeta,  vi  fossero  calatigli 
accusatori  di  lui  che  di  subito  vi  perirono. 

Avendo  Ciro  conquisUlo  l' impero  di  Ba- 
bilonia, Daniele  conservò  lungo  tempo  la 
prima  autorità  anche  sotto  questo  monarca: 
ma  avendo  confuso  i sacerdoti  di  Belo,  di 
cut  fece  abbattere  il  tempio,  ed  avendo  fatto 
morire  un  enorme  dragone,  adorato  come 
una  divinità,  gettandogli  io  gola  una  cialda 
composta  di  resina,  cu  grascia  e di  pelo,  i 
Babilonesi,  mossisi  a sedizione,  chiesero  ed 
ottennero  che  Daniele  fosse  una  seconda 
volta  pittato  nella  fossa  de'leoni.  Vi  durò  sei 
morni.  Sì  legge  nella  Bibbia  che  il  profeta 
Abacucco,  preso  da  un  angelo  pe*  capelli  e 
trasportato  per  aria  dalla  Giudea  alla  volta 
di  Babilonia,  cesse  a Daniele  i pani  die  ave- 
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Va  Nili  cuocere  u suoi  roielitori.  £ aggiunlo 
nella  Scrittura  che  il  settimo  giorno,  Ciro, 
essendosi  appressalo  alla  fossa  per  piangere 
la  morte  di  Daniele,  lo  vide  assiso  e tran- 
quillo m mezzo  a sette  leoni  ; eh*  egli  lo  fe- 
ce trarre  da  queU'antro  terribile,  e che  i 
suoi  nemici  essendovi  stati  precipitati,  furo- 
no divorali  in  un  momento:  questo  è quanto 
i libri  sacri  ci  dicono  di  Daniele.  Gli  autori 
orientali  narrano  eh*  egli  predirò  la  fede 
deir  unità  di  un  Dìo  iu  tutta  la  Caldea  ; che 
converti  Ciro  e che  quello  principe  gli  con- 
feri  il  governo  della  Siria  ed  il  possesso  del- 
la città  di  Damasco.  Sant*  Epifanio,  che  fu 
seguilo  dalla  maggior  parie  degli  storici, 
crede  che  il  profeta  approfìllasse  della  per- 
missione data  da  Ciro  agli  Ebrei  dì  ritornar- 
sene in  patria,  e che  fosse  rattenuto  in  Ba- 
bilonia da  graudi  Impieghi  che  vi  possede- 
va, e che  vi  morisse,  a qual  tempo,  non  si 
conosce. 

Altri  autori,  all* incontrario,  pensano  che 
Daniele  tornasse  io  Gerusalemme  con  Esdra, 
ma  che  ritornasse  quindi  in  Persia  e moris- 
se io  Susa.  Beniamino  di  Tudela  racconta 
che  glie  ne  fu  mostro  il  sepolcro  in  quest'ul- 
tima  città.  Giuseppe  Ebreo  scrive  che  a*suoi 
di,  in  Ecbataoa,  vedessi  tuttavia  una  torre 
di  mirabile  struttura,  che  chiamavasi  la  tor- 
re Hi  Daniele  e serviva  di  sepolcro  a*  re  di 
Persia  e di  Media. 

I rabbini  posteriori  a*  tempi  di  Cristo  ri- 
cusarono a Daniele  il  titolo  di  profeta,  fon- 
dandosi su  di  queste  ragioni,  t.  Perchè  non 
ha  vissuto  nella  terra  santa,  fuori  della  qua- 
le non  potea  risiedere  Io  spirito  di  profezia; 
0."  perchè  ha  passala  la  sua  vita  in  mezzo 
alla  corte  dei  re  fra  le  delizie  e gli  onori; 
5.**  perchè  dovea  essere  eunuco,  dacché  ser- 
viva nel  palazzo  di  Babilonia,  ed  è detto  nel 
Deuteronomio:  IVon  intrabit  runitchus  EccU- 
siam  Dei,  Molli  rabbini  però  non  credono 
fosse  Daniele  eunuco,  e si  conleularono  di 
mettere  i suoi  libri  fra  gli  n^iogro^clie  hanno 
molla  minore  autorità  dei  canonici.  Porfirio 
pretese  che  le  profezie  di  Daniele  gli  fosse- 
ro falsamente  attribuite  e rhe  falle  le  avesse 
un  impostore  che  vivea  in  Giudea  sotto  il 
regno  di  Antioco  Epifane,  cioè  dopo  avve- 
nuti fatti  predetti  nelle  dette  profezie. 

L*  antica  sinagoga  però  ebbe  Daniele  per 
vero  profeta;  come  a tale  accenna  a lui  Eze- 
chiele (xiv,  i4.  ao),  e Giuseppe  Ebreo,  Jniiq. 
X,  scrivea:  Di  incredibili  donifuarrìcchdo 
Daniele  conte  uno  elei  massimi  profeti  .... 
perocché  egli  non  solo  predisse  te  cose future, 
come  gli  altri  profeti,  ma  per  soptnppiit  fissò 
anche  il  tempo  in  cui  doveono  avvenire.  An- 
che s.  Matteo  nel  suo  Vangelo  (xxiv,  i5) 
parla  di  Datitele  siccome  di  un  vero  profeta. 

Tottociò  che  Daniele  scrisse  in  ebraico  e 
in  caldeo  fu  riconosciuto  per  romanzo  dai 
giudei  e dai  cristiani  : ma  quello  ebe  si  tro- 


va di  lui  ili  greco  fu  suggello  di  coiiteslaziu- 
ne  dai  tempi  di  s.  Girolamo  sino  al  secolo 
XVI  e non  fu  ammesso  canonicamente  se 
non  dopo  la  decisione  del  concilio  di  Tren- 
to. A questo  proposito  scrive  1*  arcivescovo 
Martini  nella  sua  prefazione  alla  versione  di 
Daniele,  dopo  aver  detto  che  gli  scritti  con- 
trastati erano  il  caotico  dei  tre  fanciulli,  la 
storia  di  Susanna,  quella  di  Belo  e del  dra- 
gone: ~ M E veramente  la  Chiesa  nonigno- 
rava  che  queste  ne*  codici  ebrei  nou  si  leg- 
gono, ma  sapeva  insieme,  che  certamente  vi 
si  leggevano  una  volta,  e che  dagli  stessi  co- 
dici certamente  le  trassero  i Settanta  inter- 
preti e Aquila  e Teodozione  e Simmaco,  i 
quali  tutti  dall*  ebreo  nella  greca  lingua  tras- 
lataroDO  i libri  santi,  ed  essendo  Ebrei  di 
origine  vengono  ad  essere  a noi  lestimonii 
dalla  credenza  della  Sinagoga,  non  solo  net 
tempi  più  remoti,  ma  sino  a lutto  il  secondo 
secolo  della  chiesa  ; perocché  Simmaco  cir- 
ca Tanno  aoo  di  Cristo  fece  la  sua  versione 
delle  Scritture.  Arroge  ancora,  che  i fre- 
quenti ebraismi,  i quali  s*incontrano  in  quei 
luoghi  di  Daniele,  assai  bene  dimostrano, 
anche  ai  meno  oculati,  da  qual  fonte  e le 
greche  e le  siriache  e le  arabe  e le  latine 
versioni  siano  derivate.  Per  le  quali  cose, 
Origene  ci  fe*sapere  tjiom.  8.  in  Levii.)  che 
la  storia  di  Susanna,  è quella  di  Belo,  e del 
Dragone,  e Torazioue  di  Azaria,  e il  canti- 
ca <^ei  tre  fauciulli,  andavano  attorno  per 
tutte  le  chiese,  e io  tulle  le  chiese  leggevan- 
si:  e con  Origene  vanno  d*  accordo  s.  Igna- 
zio martire  e Didimo  e s.  Cipriauo  c gene- 
ralmente tutti  i padri  greci  e latini.  *•. 

I primi  dodici  capitoli  di  Daniele  sono 
parte  in  ebraico,  parte  in  caldeo.  Il  capitolo 
terzo  dal  versetto  *1  9<>  e gli  ultimi  due 
capitoli  sono  in  greco. 

Alcuni  autori  credono,  però  senza  prove, 
che  abbiano  esistilo  due  Danieli,  Tuno  della 
tribù  di  Giuda,  Taltro  della  tribù  di  Devi. 
Attribuiscono  a quest*  ultimo  i libri  soggetto 
di  contestszioiie.  !..  KncoUATti. 

Danimarca.  Giace  la  Datiitnarca  fra  i 
gradi  5”  4^  longitudine  oriectalc , e io 
t tra  i 55°  aV  e 67°  di  latitudine.  Con- 
haa  a levante  col  Cattegat,  collo  stretto  del 
Suijd,  col  Baltico  e le  possessioni  della  casa 
di  Mecklembiirg  nella  confederazione  Ger- 
manica. A ostro  ba  il  regno  d'Annover  nel- 
la confederazione  Germanica,  ad  occidente 
il  mare  del  Nord.  Il  regno  di  Danimarca  ri- 
sulta di  isole  e di  tetra  ferma,  c presenta 
una  configurazione  assai  Irregolare.  Com- 
poi>esi  dei  seguenti  paesi:  arcipelago  Da- 
nese, compresavi  l'isola  di  Bomholm  ed 
il  Giuliana  Settentrionale,  ducato  di  Schle- 
svjg  ossia  Gitilland  meridiunale,  arcipela- 
o di  Feroe,  ducati  di  Olstein  e di  Lauero- 
urg,  colla  signoria  di  Pinneberg,  contado 
dì  Ranzau  e la  città  di  Allona,  paesi  com- 


Digitized  by 


iS36  DANIMARCA 


presi  nell*  confederasioiie  Gerinuoica.  Il  re* 
goo  di  Danimarca  alluale  non  presenta  vere 
montagne,  se  non  ueU’arcipelago  di  Feroe. 
Le  altre  alture  non  mentano  clie  il  nome 
di  colline.  Ciò  non  pertanto  vi  abbondano 
i laghi  che  sommano  a più  di  4oo,  ma  quasi 
tutti  SODO  di  assai  piccola  eslensioue.  Di 
questi  i tnaggioii  sono,  il  lago  dì  Ane  e di 
Esrom  nell'isola  di  Seelaud;  di  Mariehoe 
nell*  isola  di  Laaland  ; di  Ploen  nel  ducato 
di  Olstein;  di  Ratiehurg  e di  Schaal  nel  du* 
cato  di  Lauenhurg.  La  parte  principale  e più 
borente  di  questa  moiiMrchia  risulta  di  isole 
delle  quali  le  più  notabili  sono,  nell’arcipe- 
lago Danese,  quelle  di  Seelandia,  Fionia, 
Falster,  Laaiand,  Femern,  Moen,  Langeland, 
Arrò,  Als,  Samsò,  Bornholm  in  mezzo  al  Bal- 
tico, Anholl  e Leso  in  mezzo  al  Caitcgat  ; 
nel  mare  del  Nord,  in  quell*  arcipelago  che 
dir  si  potrebl>e  Giutlandese,  le  isole  di  Fa- 
nò,  Homò,  Siald,  Fohr,  Amron,  Pelwom  e 
Nordstrand  ; ntfU*  oceano  Atlantico  setten- 
trionale, neH’arcipelago  di  Feroe,  Stromò, 
la  maggiore  di  tutte  dove  sorge  la  piccola 
cittì  di  Thorshaven  ; quindi  Sijdero  e O- 
sterò. 

La  Danimarca,  stante  che  risulti  in  gran 
parte,  come  dicemmo,  di  isole,  non  ha  gran- 
di Rumi,  tuttavia  vi  abbondano  se  si  guar- 
di alTestensione  del  paese.  I principali  di 
questi  fìumi  sono:  Eider  e TElba,  uuo  dei 
più  gran  fiumi  della  Germania,  i quali  si  sca- 
ricano nel  mar  del  Nord.  La  Trava  che  si 
getta  nel  mar  Baltico,  e il  Guden  che  si  versa 
nel  Catlegat, 

Grazie  alla  savia  amministrazione  del  pre- 
sente monarca  e del  suo  predecessore,  la 
Danimarca,  quantunque  di  piccola  estensio- 
ne, vanta  parecchi  canali  che  riescono  di 
grande  aiuto  al  commercio.  Di  questi  il  prin- 
cipale è quello  di  3chleswig*0lstein,  che  con* 
giunge  il  mar  del  Nord  col  Baltico,  canale 
bellissimo  a vedersi  per  le  sue  superbe  ca- 
teratte e pe*  suoi  ponti.  Pochi  paesi  come  la 
Danimarca  hanno  sì  belle  e maestose  foreste, 
massime  di  faggi  : pochi  paesi  del  Nord  pre- 
sentano più  belle  vedute  della  Seelandia,  do- 
ve con  Dellissimo  contrasto  si  succedono 
verdi  pianure  per  le  quali  pascolano  le  vac- 
che e il  mulino  a vento  volge  le  larghe  sue 
ali,  a boschi  di  follo  e fresco  fogliame,  a la- 
ghi incantevoli  in  cui  si  specchiano  coll*  u- 
roile  abituro  del  contadino  dal  tetto  di  stop- 
pia le  massicce  torri  annerite  dal  tempo  e 

I campanili  la  cui  cima  termina  a foggia  di 
scafa,  delle  I antiche  chiese  anglo-sassoni. 

II  clima  della  Danimarca  ò meii  freddo  che 
non  si  penserebbe  guardando  alla  latitudine 
del  paese,  e questo  io  causa  dell*  essere  in 
più  parti  bagnata  dal  mare,esolcata  da  motti 
seni.  Se  nelle  pianure  della  Fionia,  luogo  le 
coste  orientali  degli  Jutland  e più  verso  set- 
tentrione iocontn  assai  spesso  delle  lande 


arenose  sparse  di  poveii  cespugli  e di  ste- 
rile arena  rossiccia,  iu  com|>enso  il  terreno 
delle  isole  è per  lo  più  argilloso  e fertile. 
Massime  nella  Seelandia  trovi  e bei  prati  e 
biade  e foreste,  e ogni  maniera  di  frutta  e 
di  verzura.  Nel  resto  il  contadino  danese  è 
attivo,  paziente,  industrìoso,equiodi  sa  trar- 
re dalla  sua  terra  tutto  quell*  utile  maggiore 
che  se  ne  può  ragionevolmente  aspettare,  e 
di  solilo  l'agricoltura  offre  ai  Danesi  quauto 
basta  ai  loro  bisogni. 

L'industria  di  quel  paese  non  è gran  rosa, 
a dir  vero;  ma  da  un  mezzo  secolo  in  qua  è 
sul  progredire,  e si  può  sperare  ogni  bene 
attesa  la  saviezza  del  reggimento  danese.  Le 
manifatture  di  panni,  di  seta  e di  porcella- 
ne di  Copenaghen;  quelle  di  tela  per  vele 
di  questa  ed  altre  cillò  pareccliie;  le  coiicie 
dì  corami  e i guanti  di  nanders  e di  Oden- 
se;  la  carta  di  Seelaud,  dell'Olsteiu;  la  fab- 
brica d*armi  di  Frederickvank  e d’Kllen* 
bek;  i merletti  di  Tooddern  e di  Lygum- 
kloster  sono  forse  le  manifatture  più  prege- 
voli dì  quel  regno.  Nel  resto  il  Danese  è in- 
telligente, è amante  della  fatica,  per  guisa 
che  nelle  isole  e nel  Jutland  s'incontrano 
spesso  dei  contadini  che  sanno  farsi  da  sè 

3uanto  loro  abbisogna  pel  vestire  e perl'ad- 
obho  della  loro  abitazione.  Con  si  fatte  di- 
sposizioni naturali  ò da  credere  che  1*  indu- 
stria, per  pocochevi  sia  aiutata  dal  governo, 
andrà  cresceudo  sempre  più. 

Quauto  al  commercio,  pochi  stati  al  inou- 
do  godono  di  più  favorevole  posizione.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  rivoluzione  francese  a- 
veva  acquistato  il  commercio  danese  grande 
imporianza,  ina  il  blocco  continentale  ordi- 
nato da  Napoleone  per  poco  non  gU  diede 
il  tracollo.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  e 
massime  nei  9 O tu  ultimi  auni  passati,  rì- 
sot'se  a nuova  vita  ed  ora  è llorido  assai  più 
che  non  farebbe  credere  la  piccola  esten- 
sione di  quel  regno.  1 principali  oggetti  di 
importazione  consistono  in  sale,  vini,  legna- 
me per  fabbriche,  zucchero  non  raflìnaio, 
caffè  ed  altre  derrate  coloniali,  panni  6ni, 
stoffe  di  seta,  filati  di  cotone  e influite  mi- 
nuterie di  moda  : quelli  d'esportazione  con- 
sìstono in  cereali,  burro,  farina,  formaggi, 
buoi  e cavalli,  carni  e pesci  salali,  corami, 
sevo,  lana,  acquavite  di  grani,  ec.  La  mari- 
neria danese  va  sempre  più  crescendo  e 
frutta  di  assai  ricchezze  al  paese. 

Quanto  agli  animali  domestici  la  Dani- 
marca ue  va  molto  ben  fornita.  Soprattutto 
si  lodano  per  leggerezza  e bellezza  di  forme 
i cavalli  danesi,  dei  quali  vi  hanno  due  raz- 
ze, gli  uni  piccoli  ina  briosi  e gagliardi,  gli 
altri  grandi,  attissimi  a tirar  gran  pesi  e buo- 
ni per  la  cavalleria  pesante.  Nei  cavalli  del- 
r Olstein  più  vaga  c la  testa,  più  laociala, 
in  quelli  degli  Jutland  appaiono  meglio  for- 
mati il  dorso  e la  groppa.  Anche  gli  animali 


.V. 


DANIMARCA  ihan 


bovini  vi  Méscono  assai  bene;  le  pecore  vi 
abbondano»  a segno  che  troviamo  che  pochi 
anni  sono  la  sola  Danimarca  ne  contava  più 
che  i»aoooOO.  1 cani  danesi  si  lodano  pur 
essi  per  beiletsa  di  forme  e maravigliosa  le* 
deità.  Havvi  inoltre  una  gran  copia  d'anitre 
e selvaggina  d'  ogni  maniera»  bellissimi  ci- 
gni e alcioni  nelle  isolette  di  Cristiansoe. 
Non  occorre  il  dire  che  la  pesca»  attesa  la 
siiuaiione  del  paese»  vi  è copiosissima»  mas- 
sime dì  annghe  e di  salarnont. 

L'amministrazione  del  paese  comprende 
due  grandi  divisioni  : il  regno  di  Danimarca 
e i ducali»  che  si  suddividono  in  molti  ha- 
liaggi  o podesterie  che  dir  si  vogliano»  con 
questa  aillereoza  che  nel  regno  i haliaggi 
sono  regolari  e già  da  gran  tempo  ciò  che 
appartiene  alla  giurisdizione  dei  tribunali  è 
ai  tulio  separalo  da  ciò  che  spella  airammi- 
nistraziuue»  laddove  nei  ducali  i baili  o capi 
deiramministrazione  interna  sono  ad  un 
tempo  giudici  civili  e criminali.  Nelle  prò* 
vincie  danesi  i haliaggi  sono  a un  di  presso 
della  stessa  grandezza,  e comprendono  quan- 
to si  trova  dentro  i loro  conimi»  laddove  nei 
ducati  non  solo  i haliaggi  sono  di  una  esten- 
sione assai  disuguale»  ma  ogni  città  ha  un 
magistrato  proprio  che  forma  una  piccola 
divisione  amministrativa  da  sò.  Più»  nei  duca- 
ti U nobiltà  gode  di  certi  privilegi  parlico- 
lari  che  non  si  trovano  nel  regno.  La  reli- 
gione dominante  della  monarchia  danese 
è la  luienina:  lullavia  il  governo  vi  è assai 
tollerante  in  fatto  di  religione»  nà  si  bada 
pnulo  a questa  nel  conienrc  le  dignità  e gli 
impieghi.  V’iiauno  alcuni  pochi  cattolici» 
calvinisti»  mennontli»  e in  proporzione  un  po' 
più  d*  Ebrei. 

Il  governo»  dalla  rivotiizione  del  1660  in 
poi»  e assoluto  pei  paesi  che  compongono  il 
regno  di  Danimarca.  Ma  nei  ducali  di  Ol- 
stein  e di  Lauenburg  che  sono  compresi  nel- 
la confederazione  Germanica,  grandi  sono  i 
privilegi  di  che  gode  la  nohilià. 

La  popolazione  assoluta  della  monarchia 
danese  e di  circa  due  milioni  di  abitanti» 
la  relativa  di  circa  IQO  per  ogni  miglia  qua- 
dralo. Le  sue  rendite  sommano  a circa  53 
milioni  dì  frauchl»  il  debito  pubblico  a z8o 
miiioni»  Teserriio  ha  5o858  soldati.  I»e  sue 
forze  navali  consistono  in  quattro  vascelli  di 
linea»  7 fregate,  i4  dovi  inferion»  totale  iS 
bastimenti»  giusta  i calcoli  <)i  Adriauo  Balbi.- 

Le  città  principali  della  monarchia  da- 
nese sono:  Copenaghen  capitale  del  regno, 
Uhhricala  sulle  isole  di  Seeland  e di  Amale» 
se'parate  da  un  piccol  braccio  di  mare  che 
vi  forma  un  magiiilico  porlo.  Gli  storici  non 
sanno  precisameute  indicare  rorìgiue  di 
questa  città.  Sappiamo  però  che  nel  seco- 
lo XI  non  era  tutiavia  che  un  umile  villaggio 
<li  pescatori.  Dn  secolo  di  poi,  il  re  Valde- 
maro lo  diede  ad  Assalone,  clic  vi  lereLih- 


hricare  uua  iorlezza  per  proteggere  la  co- 
8li**ra  rontro  le  invaiioni  ue’pirali.  Nel  i443 
Cristoforo  di  Baviera  vi  stabiliva  defìnitiva- 
mente  la  sua  residenza.  Nel  i479  vi  si  fon- 
dava un*  università  ; nel  i4^3  un  Tedesco  vi 
recava  la  stampa;  più  lardi  Cristiano  iv  la 
abbelliva»  ne  allargava  le  contrade»  vi  apriva 
canali,  vi  fabbricava  la  borsa  e il  magnifico 
castello  di  Bosemborg.  Ora  Copenaghen  è 
una  delle  più  belle  rapitali  dell*  Europa.  Se 
i due  terribili  inrendiì  del  1796  e del  1807 
le  recarono  immensi  dauni»  furono  però  cau- 
sa ad  un  tempo  che  si  venisse  aboellendo» 
per  avere  slauilìto  il  governo  di  molti  savii 
provveditnetili  perchè  le  nuove  fabbriche  vi 
si  facessero  secondo  un  piano  regolare.  La 
sua  popolazione  è di  circa  11S000  abitanti. 
(f*e/f.»  quanto  a più  minuti  particolari»  CO- 
PENAGHEN). 

Le  alire  città  più  notabili  sono:  Roscliil- 
de»  piccola  città  con  una  cattedrale  che  si 
reputa  il  più  bel  monumento  dei  tempi  go- 
tici della  Danimarca;  quivi  sono  le  sepolture 
delia  famiglia  reale.  Questa  città  dal  x al  xv 
secolo  fu  U capitale  della  monarchia.  — • 
Frederiebsborg»  castello  reale  dove  s'incoro- 
nano  i re  di  Danimarca  Elseneur»  città 
assai  commerciante  con  un  porto  artificiale. 
Essa  ò come  il  punio  intermedio  tra  il  Bal- 
tico ed  il  mar  del  Nord»  tra  la  Danimarca  e 
la  Svezia.  Tutte  le  navi  che  passano  a piè  del 
suo  castello  di  Kroinlrorg  devono  pagare  un 
dazio  che  forma  uno  dei  rami  principali  del- 
le riscossioni  delle  dogane  danesi.  Nell'Ol- 
sleiii  è da  notarsi  la  città  di  Altona  popolala 
da  forse  17  mila  abitanti»  la  seconda  di  tut- 
ta la  monarchia  danese  per  commercio  e 
per  industria.  Gmle  questa  città  di  assai 
grandi  privilegi  e del  porto  franco. 

Nel  regno  di  Danimarca  propriamente 
detto  SODO  notabili  : Odense,  nell’  isola  di 
Fionia»  una  delle  piti  belle  città  del  regno 
con  settemila  abìUnti. 

Nel  Giuiland  meridionale  ossia  ducalo  di 
Schleswig.Flensborg,  con  un  porto  assai  fre- 
quentato e 16000  abitanti»  e dcbleswìg»  con 
ottomila  abitanti. 

Nell*  Olsleiti.  Gluckstadt»  città  importan- 
te pel  suo  porlo  franco  concedutole  testé  dal 
re  con  5ooo  abitaiiti»  e Uenzburg  con  8000» 
notabile  per  le  sue  fortificazioni. 

Nel  durato  di  Lauenburgo:  Halzeburg» 
città  di  qualche  importanza  per  essere  la 
sede  delle  autorità  superiori  amministrative 
e giudiziarie  del  ducalo,  cou  ^ooo  ahitanli» 
e Lauenburg  con  3ooo. 

La  monarchia  danese  ha  diverse  colonie 
Inori  d’Eurupa;  ma  di  queste  vedasi  dove 
si  parla  delle  diverse  colonie  che  sono  in 
Asia»  in  Africa,  in  America. 

Quanto  alla  storia  bastino  questi  purlii 
cenni.  Puro  sapevasì  dagli  antichi  (ffeci  e 
Bnnianì  della  Danimarca  ude'pnesi  Scandi- 
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navi  in  ^oerale.  Credevano  essi  che  al  di 
là  del  Baltico  xi  stendesse  una  terra,  che  a 
loro  gtudiaio  doveva  essere  un'isola  e la  chia> 
tnavano  Scandeia.  Ecateo  di  Abdera,  spedito 
a quelle  parli  da  Alessandro  il  Grande,  ne 
diede  qualche  più  dislinla  notiaia.  Pitea  dì 
Marsiglia,  Ipparco  di  Nicea,  astronomi  e ma* 
temaliri  insigni,  recavano  qualche  altra  no* 
tizia  più  particolare  su  quelle  misteriose  con* 
trade,  e Tolomeo  pel  primo  segnava  la  Scan- 
dinavia in  sulle  carte  in  forma  d*  isola,  e vi 
distribuiva  i seguenti  popoli;  al  uord*est  i 
Levoiii  ( Lapponi  );  verso  occidente  i Fini 
(Finni)  e i Firesi  (forse  i Fi  isi);di  verso  tnez- 
zodi  i Oaiitioni  e i Duli  (Teutoni  e Tede* 
sebi  );  ad  occidente  i Cadini  o Cadani  e i 
Gutoiii  (forse  i Goii).  Dopo  Giulio  Cesare 
vennero  i Romani  ad  avere  qualche  più  chìa* 
ro  lume  di  quei  paesi,  quaudo  una  Hotta 
spedila  da  Augusto,  attraversando  il  mar 
<>ermanico,  giunse  sul>e  coste  della  Scandi* 
navia  fin  presso  la  Scixia.  Nel  ^arto  secolo 
Giornaiido,  nella  sua  storia  de’ Goti,  venne  a 
discorrere  un  po' più  disiesnmenle  di  quelle 
terre.  Secondo  questo  scrittore,  la  Scandina* 
via  era  popolata  da  più  nazioni,  fra  le  quali, 
oltre  le  imbelli  tiinh  finniclie,  erano  gli 
Sveloui  ( Svedesi  ),  i Dani  e i Goti  di  stirpe 
teutonica  trasmigrali  in  quelle  parti  dall’A- 
sia sotto  la  condotta  di  Sigge  che  venne  poi 
onorato  qual  Dio  della  guerra  sotto  il  nome 
di  Odino,  t^uesti  vi  avrebbe  diflusa  uua  re- 
ligione roidorme  aH'iudole  di  quelle  genti, 
e torse  originata  da  qualche  religione  antica 
dell*  Asia  Odino).  1 suoi  tigli  si  divi- 

sero i paesi  conquistati  dal  suo  valore.  Skiold, 
uno  di  essi,  avrebbe  avuto  la  Danimarca,  e 
sarebbe  stato  il  capo  stipite  de' suoi  re.  Sot- 
to Svenoue  t e Canuto  il  Grande  salirono  a 
gran  potenza  ì Danesi,  terrìbili  per  le  loro 
escursioni  ed  imprese  marittime.  U cristia- 
nesimo vi  s'introdusse  nel  v secolo  e dopo 
lunghi  contrasti,  abliailuto  alla  fine  il  cullo 
d' Odino,  vi  diffondeva  poco  a poco  la  civil- 
tà. Valdemaro  I,  dello  Ì1  Grande,  represse  le 
piraterie  degli  Slavi,  fondava  Danzica  e Co* 
l^enaglien,  ordinava  un  codice  pe'suui  popoli 
e interveniva  negli  affari  delTimpero  dì  Ger- 
mania; Canuto  VI  conquistava  l’Holslein; 
Valdemaro  II  si  faceva  tributaria  la  Norve- 
gia, e delle  tante  sue  conqiiiste  costituiva  un 
regno  detto  dì  Vandalia.  Luì  morto  dopo  al- 
cuni disastri, sanguinose  divisioni  entrarono 
fra  i suoi  successori,  rese  ancor  più  funeste 
dalle  contese  tra  il  trono  ed  il  clero.  Le  in- 
testine discordie,  e il  non  essersi  ancor  po- 
tuto stabilire  uua  legge  di  successione  al 
regno  furono  causa,  sotto  Cristoforo  I,  che  il 
regno  si  smembrasse.  Valdemaro  tu,  dopo  un 
interregno  d:  quattro  anni,  cedeva  1*  Estonia 
ai  cavalieri  teutonici,  ma  ricuperava  le  prò* 
vincie  perdute  durante  le  guerre  civili.  La 
figlia  Margherita  riuniva  sul  suo  capo  le  tre 


corone  di  Danimarca,  dì  Svezia  e di  Nor- 
vegia colla  famosa  convenzione  di  Calmar  ; 
ma  queir  unione,  ablxrrrita  dai  popoli,  non 
tenue  più  che  un  secolo;  però  nel  ^IÌ 

.Svedesi  si  eleggevano  un  re  loro  proprio. 
Ben  riesciva  a Cristiano  i,  capo-stipite  della 
casa  di  Oldenburgo, di  riunire  le  tre  corone 
colla  forza  delle  armi  : ma  non  durò,  a di- 
spetto de*  suoi  sforzi  e di  quelli  di  Giovanni 
suo  (leliuolo.  Quando  la  tirannia  di  Ciistia* 
no  n loro  successore  ebtie  slaiicata  la  pa- 
zienza degli  Svedesi,  allora  coropai  ve  dalle 
selve  della  Dalecarlia  il  famoso  Gustavo  Va- 
sa  ; la  Svezia  scosse  il  giogo  ed  esultando 
chiamò  sul  trono  il  suo  liberatore;  ì Danesi, 
giltato  di  signoria  Cristiano,  couferivano  la 
corona  allo  zio  Federico,  i cui  disceodeoU  * 
regnano  tuttavia  in  sulla  Danimarca,  e la  re- 
ligione luterana  si  dichiarava  religione  del 
paese  nel  1597,  ad  onta  della  nobntà  e del 
clero  fieramente  contrastanti.  Cristiano  IH, 
suo  successore,  rassodata  l'opera  del  padre, 
facea  pace  colla  Svezia  con  che  confermava 
Usua  signoria  della  Norvegia  da  Cristiano I 
in  poi  unita  alla  Danimarca.  Cristiano  iv  suo 
successore,  uomo  di  gran  mente  e di  gran 
cuore,  immischiaudosi  persua  sventura  nella 
guerra  dei  treni' anni,  rotto  e disfatto  a Lii* 
tzen  dal  generale  Tillynel  16^7,  era  costret- 
to a sottoscrivere  a Luheccf  uua  pace  svau- 
taegiosa  coll'  impero.  Dopo  la  pace  di  Vest- 
falia  poco  manco  che  la  Svezia  non  soggia- 
cesse alla  Danimarca;  se  non  che  le  ardite 
imprese  di  Carlo  xii  la  sottrassero  da  quel 
pericolo.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  la  Dani» 
marca  andò  sempre  decadendo,  e divenuta 
potenza  di  secondo  ordine,  non  fu  più  che 
r alleata  delU  Russia  che  lutto  vi  poteva.  Ai 
tempi  della  rivoluzione  francese,  prese  par- 
te contro  la  Francia,  collegandosì  colt  In- 
ghilterra, il  che  fu  causa  che  perdesse  la 
Norvegia  che  fu  ricongiunta  alla  Svezia,  col 
debole  compenso  della  Pomerania  Svedese. 
Chi  desidera  avere  particolari  noiiziel  sul- 
la ;istoria  di  q>ieslo  paese,  le  ceicbi  al  no- 
me dei  singoli  suoi  re,  che  noi  diamo  qui 
sotto. 
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A.  ZONCàPA. 

DANNATI.  Così  addimaiulaDsi  da*crìsti«> 
DÌ  quelli  che  saranno  condannali  al  storno 
del  giudizio  per  aver  violata  la  legge  oÌ  Dìo. 
Tutte  le  religioni  d’altronde  ebbero  ed  ban* 
no  tuttora  i loro  dannali.  S't  ritrovò  presso  tut* 
ti  i popoli,  anche  presso  i più  selvaggi,  il  dog* 
ma  deil'esisteDza  di  Dio,  e,  siccome  una  con- 
seguenza rigorosa  di  questo  dogma,  la  cre- 
denza nelle  pene  e nelle  ricompense  della  vi* 
ta  futura.  Conviene  essere  materialista,  ateo 
0 deista  con  un  Dio  senza  giustizia,  vale  a di- 
re no  Dio  assurdo  e impossibile,  per  parlare 
EncicL  f'ol.  yi.Jase.  ii4- 


delia  lanfione  della  legge  eterna  e divina  oon 
la  leggert'xza  cIik  allettano  a bella  posta  certi 
uomini  frivoli  i quali  non  si  fermarono  mai 
saldamente  col  pensiero  sopra  cosa  alcuna, 
l/universo  è pieno  d’ingiustizie  orribili  e di 
sventure  altrettanto  tremende  quanto  poco 
meritate;  spaventoso  sarebbe  il  quadro  che 
qui  si  potrebbe  descrivere  di  così  fatti  dis- 
ordini nel  nostro  mondo  inorale.  £ Dio  (qui 
parliamo  ai  deisti  ; agli  atei  dovrò  rispuu- 
drrsi  in  altro  luogo,  poicb'essi  negano  non 
solo  il  principio  della  distribuzione  delle 
pene  e nelle  ricompense  future,  ma  perfino 
l’esistenza  di  Dio  e deiraniina  stessi),  e Dìo 
vedrebbe  con  occhio  tranquillo  e indifferen* 
te  tanti  delitti  e tanti  orrori?  Ed  egli  non 
aspetterebbe  il  line  di  quelle  mostruose  sce- 
ne che  per  colpirne  del  pari  tutti  i perso- 
naggi  , per  ripiombarli  tutti  del  pari  nel 
nulla,  o per  rimunerarli  lutti  del  pari,  senza 
distinzione  d’innocente  o di  reo?  Ma  se  tali 
fossero  i suoi  pensieri  e i suoi  gtudizii,  co- 
me mai  sarebbe  egli  il  Dio  giusto  e saulo  ? 
Laonde  non  bisogna  dire  che  un  Dio  il  qua- 
le si  vendica,  il  quale  danna  e punisce  le 
sue  creature  è un  Dio  fabbricalo  dall' uomo 
ad  immagine  delle  sue  passioni;  imperoc- 
ché ciò  che  ripugna  in  questo  alla  ragione 

firoviene  unicamente  dalla  imperfezione  del- 
e lingue  umane  le  quali  dipingono  sempre 
male  un*  azione  spirituale  e divina.  Non  9 
Dio  quello  che  danna  1*  uomo,  ma  bensì 
l'uomo  che  sé  stesso.  In  virtù  del- 

la sanzione  data  alle  sue  leggi  dalla  sapien- 
za eterna.  1’  uomo  soggiace  alle  tristi  conse- 
guenze del  suo  peccato,  senza  che  dopo 
morte  Dio  nulla  Uccia  per  intliggergliele  o 
per  sottramelo.  Egli  vi  soggiace  necessaria* 
mente  in  forza  dell’ordine  stabilito  senza 
che  possa  accagionare  della  sua  sventu- 
ra altri  che  sé  medesimo.  Dio , col  dare 
una  sanzione  alle  sue  leggi,  non  ebbe  in 
vista  ebe  la  loro  osservanza  e le  conse- 
guenze felici  che  doveano  risultarne  per 
Tuomo.  Tutta  l’economia  della  religione, 
tutte  le  meraviglie  della  redenzione,  tulle 
le  grazie  e le  ispirazioni  che  ne  vengono 
dal  cielo,  provano  abbastanza  quanto  sia  la 
brama  in  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini,  ri- 
spettando il  loro  libero  arbitrio.  È falso,  as- 
solutamente falso  che  uomo  al  mondo  sia 
stato  creato  per  essere  dannato,  È questa 
una  vecchia  uestemmia  dei  manichei,  eoo- 
lutata,  ha  lungo  tempo,  da  sant*  Agostino, 
e condannata  anzi  da  parecchi  concilii. 

Non  ci  faremo  qui  a trattare  più  ampia- 
mente questa  materia,  così  importante  tut- 
tavia, ma,  non  volendo  certo  neppure  la- 
sciarla incompiuta,  appunto  perchè  impor- 
tante, prenderemo  una  via  di  mezzo,  come 
suol  dirsi.  E così  rimandiamo  il  lettore  alle 
voci  Arbitrio  (Libero),  Inferno,  Predesti- 
nazione e Prescienza  divina,  i quali  così 
191 


i5V> 


DANNO-DANTE 


streUamctite  si  colleguQo  alla  materia  tratta* 
ta  nel  pi  esente  articolo. 

DANNO  (damnunti  delrìmenlani)  {Ciurinp.), 
l<a  voce  danno  esprime  ogui  perdita  provala 
da  qualcheduno;  unita  airallram/ere5.fi(A^.) 
è usitatissima  nella  lingua  del  foro.  Ai  Irt- 
hunali  competenti  appartiene  il  valutare  i 
fatti,  il  riconoscere  l'autore  del  danno,  il  dc> 
terminare  quale  c l'estensione  della  perdila 
e l'arbitrare,  nella  loro  saviesza,  quanto  da- 
naro può  essere  attribuito  a titolo  di  danni 
e inUressi.  Per  questo  rispetto,  la  nostra  le- 
gislazione odierna  non  istabìlisce  regole  fis- 
se; se  ne  rimette  pienamente  alla  discre- 
zione dei  giudici,  e si  limita  a piantar  que- 
sti principi!  inconcussi,  in  ogni  tempo  e in 
ogni  frase:  **  Ogni  azioue  qualsiasi  dell*  uo- 
mo che  cagiona  un  danno  ad  altrui  obbliga 
il  dauoeggtature  a risarcìrnelo.*— Ognuno  è 
respousabile  del  danno  che  cagionò,  non 
soltanto  per  fallo  proprio,  ma  bensì  pure 
per  trascuranza  o per  imprudenza  sua.  O- 
gnuDo  finalmente  è responsabile,  non  solo 
del  danno  cagionato  per  fatto  proprio,  ma 
bensì  pure  di  quello  cagiouato  per  fatto  di 
persone  delle  quali  ei  debba  rispondere  o 
delle  cose  che  ha  in  custodia.  *«  In  tutti  que- 
sti varii  casi,  i fatti  soli  sono  quelli  che  pos- 
sono detenniuare  quale  sia  l'importanza  del 
fallo  commesso,  e il  giudice  (la  ogni  po- 
tere di  regolare  come  a luì  pare  la  somma 
dei  danni  c interessi  ed  è suo  incarico  di 
condannare  il  reo,  sla  trattisi  d'uua  sempli- 
ce azione  civile  fondata  sopra  un  fallo  il 
quale  non  viene  qualificalo  dalia  legge  uc  de- 
litto nè  contravvenzione,  sia  che  trattisi  d'uua 
domanda  accessoria  ad  un’azione  criminosa 
che  sarà  recata  al  giudice  criminale  stesso, 

0 itiuaiizi  il  giudice  civile,  allorquando  il 
delitto  non  sarà  stato  inquisito.  Tuttavia,  in 
materia  puramente  civile,  la  valutazione  del 
daono  non  i abbandonata  al  giudice  io  lutti 

1 casi  senta  eccezione;  dopo  avere  stabilito 
la  regola  che  iu  generale  i danni  e interessi 
dovuti  al  creditore  souo  della  perdita  che 
fece  e del  lucro  di  cui  rimase  privo,  il  l^is- 
latore  sentì  la  necessità  di  restringere  il  po- 
tere del  giudice  rispetto  al  daono  risultante 
dalla  non  esecuzione  degli  obblighi  e spe- 
cialmetile  dalla  maucanza  di  pagamento  al- 
lo scadere  d'un  debito  pecuniale.  Ma,  come 
il  lettore  scorgerà  di  leggieii,  non  è questo 
il  luogo  di  trattare  più  lungamente  tale  ma- 
teria, onde  il  riinandiainu  alle  apposite  voci 
cui  sìfiatli  argomenti  si  spellano.  Fed.  Cre- 
uiTORE,  Debitore,  noucliè  Intehessi  e Ri- 

S4BCIMENTO. 

DANTE.  Vi  souo  di  que'uoroi  che  non  si 
possono  pToouuziiire  senza  ridestar  lutto  un 
secolo,  'lai  è quello  dì  Dame  Alllghierì. 
V}uesto  graude  e maestoso  colosso  si  leva, 
per  così  dire,  su  i confini  deU'autica  e della 
iiiodenia  poesia,  e vi  suggella  di  sue  nuui 


r anello  prezioso  c indestriittibile,  che  le 
unisce  l’utia  airultr.*!;  questo  anello  è U Di- 
vina Commedia.  Per  un  tal  uomo  e una  tal 
opera,  non  v*  ha  nè  biografia  nè  cotnmeola- 
riu  pos>ibile;  a distendere  U vita  di  Dante, 
fa  (l'uopo  di  scrivere  la  storia  della  sua  pa- 
tria; a cuinpreiidere  il  suo  poema.  Insogna 
conoscere  tutto  il  suo  tempo. — Dante,  dice 
un  illustre  llalianu,  Dante,  siccome  lutti  i 
poeti  primitivi,  è lo  storico  dei  costumi  del 
suo  tempo,  il  profeta  della  sua  patria,  il 

f>illorc  del  genere  umano.  Egli  sveglia  tutte 
e lacuilà  dell'aaiina  a meditare  su  tulle  le 
vicissitudini  dell* universo;  egli  descrive  lui* 
ti  i generi  delle  passioni  e dei  fatti,  riucauto 
o l'urrure  delle  scene  le  più  disparate;  pone 
a vicenda  gli  uomini  ne' lormeotì  dell' in* 
lerno.  nella  speranza  del  purgatorio,  netta 
beatitudine  del  paradiso  ; egli  lì  consideia 
nella  gioventù,  nella  civiltà,  nella  vecchiaia; 
li  fa  operare  secondo  il  sesso,  l'età,  la  reli- 
gione u la  professione  ; solamente  non  li 
prende  in  massa  giammai,  li  rappresenta 
Come  individuo,  conversa  con  ognuno  dito 
ro,  studia  le  loro  parole,  compiacendosi  dei 
particolari.  — Voi  troverete,  scrìveva  Daule 
a Cai!  della  Scala,  l'originale  del  mio  infer- 
riu  sulla  terra  che  noi  ahilìatno.  — Uomo  di 
altissime  passioni  che  trovava  non  essere 
Pinferuo  troppa  cosa  per  quelli  eh*  erano 
l'oggetto  dell' odio  suo,  e il  |>aradiso  per 
quelli  del  suo  amore;  genio  possente  che 
creava  in  pari  tempo  una  poesìa  e una  lin- 
gua, e poteva  suininelteie  la  sua  iervtda 
inspirazione  alla  paziente  e sottile  analisi 
grammaticale,  senza  punto  aOìevolirla  ; |>oe- 
tii,  erudito,  filosofo,  artista,  teologo,  politi- 
co, e.ssere  di  doppia  natura,  come  gli  ani- 
mali fantastici  delle  sue  visìoui,  uomo  dedi- 
to in  pari  tempo  alla  vita  attiva  e conlem* 
piativa.  Nacque  a Firenze  nel  ivGS.  Volete 
sapere  la  sua  genealogia  ? Egli  ve  la  fa  udire 
nel  Paradiso  dall’ anima  del  suo  trisavolo 
Caccìaguida. 

A ripouto,  • ro(\  bello 
Viver  «li  citudioi,  « co*i  fi<Li 
CitU«Iìo«BU,  a coti  dolce  otiello. 

Maria  ni  die*,  cbianula  io  alte  grido  ; 

E ncU'aotiew  voatro  batùatòo 
0 loaieine  Toi  crirUann  r Carviagoulo 

Morontn  fu  mio  frate:,  ed  Eliaco: 

Mia  donoa  «eooe  a rm  di  Val  di  Pedo, 

E (jotodi  il  aepraonoioe  tuo  ai  feo. 

Cacciaguida  racconta  ancora  al  suo  nipote 
come  seguì  alla  crociata  Pimperalor  Corra- 
do, che  Varmò  cavaliere;  come  cotnbaUeu- 
do  contro  i Saraciuì  egli  perdè  la  vita  e pas- 
sò dal  martino  alla  pace  celeste. — Gli  amo- 
ri di  Dante  si  trovano  in  ognuna  delle  sue 
opere:  ma  principalmente  nella  yiéa  Nuo» 
un.  NeU'età  di  nove  anni  appena,  egli  vide 
per  la  prima  volta  Beatrice,  o,  come  egli  la 
chiama  con  una  dolce  abbreviazione,  Bice 
Porfotmi,  un  poco  più  giovane  di  lui.  Ella 
portava  ima  veste  d'  un  rosso  carico,  la  cui 
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e aHoniamenti  ronvf*nÌTano  alla  sua 
giovane  età,  e ima  violenta  impressione  fere 
SII  lui  questa  prima  conferenza.  Non  fu  che 
nove  anni  dopo  rliVgli  l'incontrò  di  nuovo 
vestila  di  hiaiico,  e accompagnata  da  due 
donne  d'età  più  matura;  ella  rivolse  gli  oc- 
chi verso  il  poeta,  che  si  teneva  in  dispaile 
stupefatto  e tremante,  e lo  salutò  con  rorte- 
sta;  d'allora  il  suo  amore  divenne  tutto  poe- 
sia ; se  ne  possono  seguire  i diversi  accidenti 
di  sonetto  in  sonetto,  dì  canzone  in  canzone. 
Egli  celebra  vicendevolmente  la  perfezione 
della  sna  dama,  i suoi  begli  occhi,  Ìl  suo 
dolce  sorriso,  il  suo  grazioso  saluto,  quel 
saluto  si  nobile  e st  modesto,  che  rende 
ogni  lingua  mala,  e abbassa  ogni  audace 
Sguardo,  mentre  il  soffio  soave  delle  sue  lab- 
bra sembra  dire  all'anima:  Sospirai 

E per  rarconlar  la  tua  storia  amorosa, 
Dante  non  ha  ricorso  alla  lingua  latina,  che 
era  la  poetica  d'allora  ; gli  è nella  sua  lingua 
materna,  nella  lingua  <lel  popolo  ch'egli 
canta  o piuttosto  ch'egli  dice,  giacché  non 
agli  eruditi,  nè  ai  letterati  volgesi  di  soven- 
te, ma  alle  donne,  che  non  hanno  che  intel- 
letto d’ amore. 

Nella  sua  dotta  dissertazione  egli  sì  sforza 
di  dimostrare  che  i dicitori,  che  rimano  in 
lingua  volgare  hanno  una  medesime  artechc 
ì poeti  che  versificano  io  latino.  ^ Ma  la  sua 
donna  a lui  pareva  troppo  perfetta  per  la 
terra;  egli  non  poteva  persuadersi  che  qui 
dimorasse  lungo  tempo.  Una  malattia  che 
ebbe  Beatrice  crebbe  i suoi  presentimenti  ; 
credette  allora  d'intendere  dal  fondo  del 
cuore  una  voce,  che  diceva  : Egli  è troppo 
verol  è morta  la  nostra  donnal  Ila  perniilo 
il  moudo  la  sua  Beatrice  ; e ogni  parola  che 
si  può  dire  di  lei  ha  virtù  Hi  far  piangere  chi 
t'intende.  Dopo  varie  composizioni  viene  un 
sonetto  che  ha  per  titolo  l'csin.n:  questo  so- 
netto o le  parole  che  seguono  parrebbero 
annunziare  la  Divina  Commedia;  io  crederei 
anzi  che  l'idea  del  Paradiso  fosse  concepi- 
ta la  prima.  Lasciando  per  ora  da  parte  Bea- 
trice Porlinari  e il  desiderio  e le  lagrime  che 
gli  furono  compagne  per  tutta  la  vita,  dire- 
mo come  da  giovanetto  combattè  a Campal- 
dino, e come  fra  i primi  die' segnale  di  mol- 
to valore  e d'intrepidezza  d'animo,  corren- 
do non  piccolo  rìschio  della  vita  «sicché  ol- 
tre d'essere  caldissimo  amante  fu  valoroso 
e magnanimo  cittadino.  Tomaio  alla  sua  Fi- 
renze, si  dedicò  tutto  agli  sludii,  e sposò  una 
gentildonna  di  casa  Donati  nominata  madon- 
na Gemma,  dalla  quale  ebbe  parecchi  figliuo- 
li. Qui  verrebbe  forse  in  acconcio  l'osserva- 
zione come  Dante  che  ha  posto  nel  suo  poe- 
ma il  nome  di  lutti  coloro  che  ha  amalo, 
ammirato  od  odiato,  non  abbia  fatto  parola 
della  sua  donna  e de*  suoi  figli.  È forse  per- 
chè, come  dissero  alcuni,  Gemma  Donali 
non  lo  ha  reso  felice?  È forse  per  quella 
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specie  di  digtiiià  illscretn  che  v' iniprdisc»* 
ili  porre  in  iscena  gli  f*ssrri  che  ci  torcano 
assai  dappresso?  Lascien  mo  per  ora  questa 
qiiistimie.  e seguiremo  la  vita  del  sommo 
poeta.  Ebbe  a sostenere  iJTizii  gravissimi 
nella  repiihhltra,  i quali  alla  fine  gli  riusci- 
rono funesti,  come  a colui  che  essendo  di  li- 
bero e gagliardt.’isiino  animo,  mal  .sapea  con- 
tenersi, e quindi  male  .sapeva  evitatele  ini- 
micizie e gli  odii  delle  opposte  fazioni,  dal- 
le quali  era  la  sua  patria  sbranala.  Dopo  la 
Vita  Nuova  scrisse  il  Trattato  dcM' eloquen- 
za volgare.  In  luogo  dì  analizzar  l’opera  sua, 
ho  preferito  di  parlar  sucrinlamcnie  di  que- 
st'uomo, dimostrar  la  sua  nascita,  i suoi  amo- 
ri, le  sue  sventure,  il  suo  orgoglio  come  poe- 
ta, la  sua  gratitudine  come  discepolo,  la  sua 
severità  come  moralista.  Aggiungerò  qualche 
parola  a ciò  che  dissi  prima  rigiiaruandofo 
dal  lato  politico  e cittadino.  Nato  dunque  da 
una  famiglia  guelfa  egli  dimorò  negli  ordini 
di  questa  fazione  fino  al  giorno  che  fazioni 
novelle  divisero  Fiurenze  ; allora,  in  mezzo 
di  queste  divisioni,  egli  forse  non  vide  pare 
che  neH’unione  di  tutto  ìl  terntonndell'lta- 
lia  sotto  un  potere  unico  che  la  togliesse  dì 
mano  ai  mille  tirannelli  che  s'aggravavano 
sopra  di  essa  e sulle  sue  dissensioni  senza 
ricorrere  al  libro  della  Monarchia,  in  cut 
egli  prova,  come  si  diceva  allora,  dall*  A e 
dal  B,  che  l'autorità  dell'imperatore  non 
rileva  che  da  Dìo  e non  da  quella  del  papa. 
Si  può  vedere  dall*  invocazione  eh'  egli  face- 
va all*  imperatore  nel  suo  veemente  impre- 
care contro  le  guerre  intestine  che  desola- 
vano l'Italia,  quel  ch'egli  attendeva  dal  po- 
tere imperiale. 

Alii  cratr  rbr  (tnvmti  eéM>r  drvnu, 

F.  h»r»r  -«{«T  <>Mr  ii#1U  •rlla, 

Se  brM  iatradi  rii*  rW  1>m  ti  RMa  ; 

Esiliato  da  Firenze,  e costretto  a provare 
quanlosa  di  salcio  pane  altrui, e come  c duro 
calle  lo  scendere  e il  salir  per  l'altrui  scale, 
molti  signori  si  recarono  ad  onore  di  por- 
ger ricovero  al  profugo  venerando.  Ma  il 
poeta  sommo  nel  suo  esigilo  ha  d*  innanzi 
l'immagine  della  sua  Firenze.  L'amore  suo 
per  l'ingrata  sua  patria  lo  si  ritrova  dovun- 
que, e se  spera  nella  sua  gloria,  lo  è per  rien- 
trar nella  sua  Firenze  con  questa  nobile 
luce;  e a* egli  mira  all'aHoro,  lo  c perchè 
spera  di  riceverlo  sulla  fonte  del  suo  batte- 
simo. 

RilAnmù  «1  ìb  mi 

Ucl  KÙa  pmuUrù  U uppcUo. 

E quando  la  morte  dell'  imperatore  Eori« 
co  ebt>e  disperso  tutte  le  sue  speranze  poli- 
tiche, quando,  povero  e derelitto,  tentava  di 
riconquistare  un  posto  che  gli  si  negò,  tor- 
navano aucora  verso  Firenze  i suoi  occhi  e 
ìl  pensiero,  dove,  se  non  vivere,  desiderava 
almeno  morire.  Difatti  il  nobile  esule  non 
rivide  più  la  sua  patria;  egli  mori  a Raveo- 
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na  presso  <)i  Guido  NorcUo,  che  gli  avea 
dato  asilo  nella  sua  corte  e che  lo  fece  sep- 
pellire onorevolmente  in  abito  di  poeta,  co- 
me dice  la  cronica.  Le  discordie  civili  non 
lasciarono  tempo  u Guido  d'innalzare  la  tom- 
ba del  poeta.  Non  fu  che  mollo  più  tardi,  per- 
chè Bernardo  Bembo,  padre  del  famoso  car- 
dinale, volle  assumere  questa  cura.  Si  legge 
su  questa  tomba  un  epitaffio  latino,  attribui- 
to a Dante  medesimo,  e di  cui  non  citerò 
che  questo  solo  verso: 

//tc  claudor  Ditntti,  p/Uriit  éxtorrù  ab  orù. 

Esposizione  degìi  inUndimenti 

della  Divina  Commedia. 

Questo  libro  fu  sempre  tenuto  per  un  ca- 
po-lavoro, benché  non  se  ne  fosse  penetralo 
il  segreto:  si  c sagriHcato  a Dante  quasi  co- 
me ad  un  Iddio,  ma  ad  un  Iddio  non  ben 
noto.  Noi  tenteremo  di  svolgere  brevissima- 
mente il  magistero  del  suo  sacro  poema. 

11  Perticai  i chiamò  Dante  il  cantore  della 
rettitudine,  e fu  un  primo  e gran  pas.so  a 
dar  titolo  alla  Divina  Commedia.  DIfalti  po- 
tea  dimandarsi:  Dante  scrisse  una  comme- 
dia, e questa  commedia  è divina;  ina  quale 
n'c  il  titolo?  Dante  non  superò  in  ìstretlu 
senso  il  cantore  della  rettitudine,  e piutto- 
sto a lui  piacque  chiamarsi,  neirepitaffio  che 
fece  a se  stesso,  il  cantore  delle  leggi  della 
monarchia: 

Jura  Mofutrck.aa  ...  reemt; 

nè  è a dubitarsi  che  la  Monarchia  che  si  can- 
ta, visitando  rinferno,  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso, non  sia  la  Monarchia  di  Dio, 

Ma  se  a Dante  piacque  dar  si  nobile  titolo 
al  suo  divino  Poema,  perchè  vi  viaggia  la 
Monarchia  di  DiOt  ossia  T universo  contem- 
plato dalla  religione,  e perchè  ve  ne  dìicor- 
re  tutte  le  leggi,  noi,  studiando  profonda- 
mente nella  sua  grand’opera,  troviamo  che 
Dante  fu  in  istretto  senso  (7  cantore  della 
via  della  penitenza. 

L’Allighieri  considerò,  con  tutti  i biblici 
e con  tutti  i mistici,  nell’  Empireo  la  Geru- 
salemme celeste,  e sopra  lei  1’ Altissimo;  e 
sulla  sommità  della  terra  considerò  la  Geru- 
salemme terrena,  e in  mezzo  a lei  pose  con 
Adriano  il  colle  Calvario.  Dalla  terrena  Ge- 
ruitalemme  parte  una  via  verso  T Empireo 
allo  zenit,  altra  verso  1*  Empireo  al  nadir; 
queste  due  vie  unite,  identiche  all’asse  del 
sistema  di  Tolomeo,  costituiscono  il  cam- 
mino di  nostra  vita.  La  via  allo  zenit  figura 
ta  via  de*  giusti,  che  appoggiasi  al  monte  di 
Dio  ; la  ria  al  uadìr  figura  la  uia  de*penilen* 
II,  che  da  una  porta  della  terrena  Gerusa- 
lemme discende  per  un'  oscura  costa  alla 
porta  dell’inferno;  entra  nell*  iit/èmo  che  si 
appunta  al  centro  della  terra;  va  per  uu 
cammino  ascoso,  aperto  dal  cadente  Lucife- 


ro, sino  al  monU  del  Purffaiorio,  anlipodo  al 
colle  Calvario  i$a\e  sovr'esso,  e dì  cielo  in 
cielo  Va  all*  Empireo  o alla  Nostra  P'ila.  Dan- 
te dunque  cantò  V Inferno,  il  Purgatorio  ed 
il  Paradiso;  perchè  sono  luoghi,  pe*  quali 
passa  la  via  aella  penitenza,  vero  tema  delle 
sue  caotiche. 

Che  dovea  dunque  il  divino  poeta  dire  nel 
canto  primo  ? Proemiare  questo  suo  viaggio 
per  la  via  della  penitenza. 

Egli  si  finge  in  quella  selva  oscura,  che, 
secondo  le  fantasie  de’ profeti,  occupa  tutto 
V emisfero  superioi*e  della  (erra  al  disotto  di 
Gerusalemme,  ed  è stanza  degli  empi;  t vi 
si  finge  nella  più  profonda  suafalda,'e  però, 
come  die* egli  io  lingua  nostra, 

Nrl  Sei  rammin  di  no* tra  vita. 

Questa  più  profonda  falda  della  selva  oscura 
si  contermina  col  mare,  che  il  poeta  credet- 
te distendersi  per  tutto  V Emisfero  inferiore 
della  terra,  e però  cominciò  il  poema  in 
Ialini  versi  : 

Uitiina  rrgna  canarn  floida  roet^rmisa  tsaiMlo 

Si  posa  Dante  in  riva  all' 

iiliima  larnaa 
Dell'  aaiverao. 

Pai.,  c xxxm 

(che  cos'iel^gantissimamente,  avuto  rigilardo 
al  mondo  di  Tolomeo,  chiamò  l’unum  et 
ultimum  mare  della  Terra,  cui  dette  nome 
di  laghi,  anche  nel  suo  sopraccitato  epitafio 
per  metafora  di  Purgatorio,  monte  in  mezzo 
a quell'acqua),  perchè  reo  dell*  aver  tradita 
Beatrice,  alla  quale  fa  così  palesare  la  col- 
pa sua  : 

Egli  ai  toUe  a me,  m dieta!  ahrni. 

Pnrg.,  C.  XXX. 

Da  questo  nobile  concepimento  ne  derivava 
nel  poeta  l'obbligo  di  visitare  per  penitenza 
tutto  P inferno,  perchè  tanto  in  questo  che 
nella  selva  oscura  (luoghi  a livello  nel  gran 
poema)!  traditori  stannosi  nel  più  profondo; 
e,  per  la  visita  che  fa  il  reo,  già  abitatore 
della  selva  oscura,  ai  puniti  dello  stesso  suo 
delitto,  ntW Injerno,  si  pone  a giusta  misura 
il  peccato  e la  soddisfazione.  Però  Beatrice 
disse  di  lui  : 

TaatA  gìh  eaddr,  ebe  tatti  argnoMSti 
Alla  ulule  ina  eran  già  enrd, 

Fuor  che  moetrargli  le  perdute  gesti. 

Psfj,  i*i. 

Dalla  selva  oscura  del  peccato  egli  giunge 
alla  valle  delle  lagrime,  e quindi  al  colle 
Calvario,  ove  le  lasse  anime  prendono  ripo- 
so a*  piedi  del  Redentore.  Vuol  quindi  av- 
viarsi al  monte  (man s Dei  della  Bibbia,  mons 
montium  de’ mistici)  sul  cui  dorso  dicemmo 
poggiare  la  via  diritta  de*  giusti,  e che  col 
suo  vertice  tocca  l’erapireo;  ma  i tre  nemi- 
ci rie//' anima  lo  respingono,  perchè  egli,  che 
si  è, compunto  del  fallo  ma  non  lo  ha  soddis- 
fatto , ancora  è impuro.  Il  demonio,  in  forw 
ma  di  lupa,  più  cb’altri  lo  atterrisce  : ed  in 
questa  gli  compare  Virgilio,  che  lo  avverte 
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della  naiura  malvagia  di  quella  fiera  che  sa^ 
rà  rimessa  nrW  Inferno  da  Geui  Cristo^  vei» 
tro  che  ciberà  In  xnpienza  dei  Figlio,  f amo^ 
re*detto  Spirito  Santo  e la  virtit  del  Padre,  e 
sua  nazione  sarà,  inter  pecus  et  pecus,  come 
dimise  Ezerhiellu.  Lo  avverte  eziandio  il  )ali> 
no  poeta  che  per  andare  alla  Città  di  Dio 
gli  è necessario  tenere  altro  viaggio;  cioè 
uon  pretendere  di  salirvi  per  la  via  de* giu- 
sti,  ma  discendere  ueW  Injferno  per  poi  risa* 
lire  pel  Purgatorio  e pel  Paradiso:  descen» 
damus  ut  asrendamus  (san  Beni.).  Non  da 
altri  che  da  Dante  suo  ospite  ed  amico  potè 
risapere  Bosone  da  Gubbio  che  il  viaggio, 
propostogli  da  Virgilio  per  V Inferno,  il  Pur» 
gatorio  ed  il  Paradiso,  equivaleva  perfetta' 
mente  alla  via  della  penitenza,  poiché,  ol- 
Irereggendo  più  che  grinlerpreti  tutti  del 
sacro  |>oerna,  in  quel  canto  in  cui  lo  assoni* 
ma^  dice  dì  Virgilio  apparso  al  nostro  poeta: 

Quatti  |>Ii  RkAttra  c<*m«  mal  f«rc 
Si  «ire  rtrrvrr  priu. 

Tale  linguaggio  del  canto  i non  è già  un 
linguaggio  alfegorico,  ma  un  linguaggio  hi» 
blico- figurale:  e dee  dirsi  che  il  poema  sa» 
oo,  in  cui  è cantata  la  nia  della  penitenza, 
ha  un  proemio  convenientissimo,  perche  iet» 
terahnente  sacro.  Le  figure  mutano  il  senso 
letterale  proprio  in  senio  letterale  improprio', 
ma  mille  figure,  per  quanto  sublimi  ed  ar* 
dite,  non  fanno  un’allegoria. 

Le  opere  sacre  però  aver  non  dovevano  il 
solo  senso  letterale,  ma  ancora  il  morale,  \* al» 
tegorico  e V anagogico;  e rAllighìeri  espres* 
samente  chiamò  polisensa  1*  opera  sua. 

Dante  (concesso  il  castello  del  Limbo  agli 
infedeli  forti  o prudenti  o giusti  o tempe» 
ranti)  divise  ì peccatori  òeW  Injemo  in  tre 
classi,  incontinenti,  bestiali  e maliziosi,  ce* 
lebrandorosì  le  Ire  virtù  intellettuali,  scieti* 
za,  sapienza  ed  intelligenza.  Divise  i puniti 
nel  Purgatorio  secondo  i vizii  morali,  cosi 
celebrando  le  quattro  virtù  morali,  pruden- 
za, giustizia,  temperanza  c fortezza.  Trat- 
tò nel  Paradiso  nelle  tre  virtù  intellettuali 
risguardnte  teologicamente  nelle  sfere  Hel- 
r>^ria,  delia  Luna  e di  Merrurio:  nel  cielo 
di  Venere  discorse  della  prudenza,  nel  Sole 
della  temperanza,  in  Marte  della  fortezza; 
in  GrWe  della  giustizia,  virtù  morali  eh*  ei 
qui  risguarda  teologicamente  : io  fine  nell*o^ 
fava  sfera  celebrò  le  virtù  teologali,  fede, 
speranza  e carità;  in  ciò  consiste  il  senso 
morale  del  poema  sacro. 

In  senso  allegorìeosi  fe*tn  maestro  di  giu» 
stizia  ai  re,  di  virtù  ai  popoli  ; Leggi  della  mo» 
narchia  di  Dio, 

\n  senso  anagogico  cantò  iseW*  Inferno  la 
prima  parir.  della  vita  purgativa;  prima  est 
dies  timoris,  horrendum  geliennae  sapplicium 
demonstrans  ; nel  Purgatorio,  la  seconda  par» 
le  della  vita  purgativa  ; secunda  est  dies  pie» 


tntis,  qua  respiramus  in  luce  miserationnni^ 
Dei:  nel  Paradiso,  le  vite  illuminativa  e uni- 
tiva ; tertia  dies  est  ritticnis,  in  qua  verilas  in- 
noiescit.  11  suo  secolo  fu  fecondo  di  opere 
mistiche  figurali.  Ved.,  Ira  gli  altri,  Ricc;irHu 
da  San  Vittore,  san  Tommaso,  san  Bonaven- 
tura e san  Bernardo,  di  cui  sono  le  citate 
parole. 

Dante,  che  parlò  di  \st\  quinto  senso  che  si  la- 
scia a nobili  ingegni  f indovinare,  forse  na- 
scose nel  suo  poema  un  quinto  senso;  e men- 
tre cantò  manifestameule  la  sua  elevazione 
al  cielo,  cantò  copertamente  la  sua  elevazio- 
ne ai  priorato  della  repubblica  fiorentina, 
avvenuta  nello  stes.so  anno  della  visione, 
i3oo.  Sillatta  allegoria  civica  è stata  recen- 
temente discorsa  cogli  altri  detti  sensi  nel- 
V .Patologia  Forsempronese.  Dante  però  sarà 
sempre  presso  tutte  le  genti  in  venerazione, 
perche  nel  senso  letterale  si  mostrò  altissimo 
poeta  ; nel  senso  morale  profondo  filosofo,  e 
si  pure  teologo;  nel  s^nso  anagogico  mistico 
sublime; e nelscnso  allegorico  grande  politi- 
co ed  assai  tenero  d’ ogni  vera  xloria  italiana. 

T.  Torricelli. 

Bibliografia  della  Divina  Commedia, 

La  prima  edizione  della  DiVrna  Commedia 
si  fece  l’anno  147*2.  siccome  nò  accadde 
in  tre  luoghi,  Foligno.  Mautova  e Jesi,  è con- 
troversia Ira  i liihlingrafi  a quale  delle  tre  ac- 
cordar debbnsi  la  preminenza  rispetto  al  Icm- 
po;chè  quanto  ulta  bontà  della  lezione,  tutti 
stanno  per  quella  di  Foligno.  Fu  citala  dalla 
Crusca  quella  di  Firenze  14^1*  <^he  porta  an- 
che il  comento  di  Cristoforo  Landino,  ed  è 
la  prima  edizione  fattasi  nella  patria  del 
poeta.  Nel  secolo  XVi  sono  pregiatissime  e 
rare  l'Aldina  i5o*i,  la  Giuntina  i5o6,  e queU 
la  data  in  Venezia  dal  Marcolini  i544.  che 
porta  il  comento  di  Alessandro  Vellutello. 
Per  cura  degli  Accademici  della  Crusca  uscì 
in  Firenze  nel  iSpj  la  Divina  Commedia  coi 
tipi  del  Manzani,  ma  poco  pregio  ha  questa 
edizione,  fuor  quello  di  essere  stala  citata 
nel  Vocabolario.  Quattro  o cinque  sole  edi- 
zioni, e nessuna  di  conto  diede  il  secolo  xvii, 
come  voleva  il  corrotto  gusto.  Nel  xvni  ri- 
nacque l'amore  ai  buoni  studi!  e al  sommo 
poeta,  e moltiplicaronsi  l'edizioni  della  Com- 
media.\n  Lucca  1^5),  uscì  il  poema  coi  com- 
menti del  Venturi,  in  Roma  1791  con  quelli 
del  Lombardi,  superiori  per  avventura  a 
quanti  altri  mai  ne  comparvero  finora.  Nel 
secolo  corrente,  oltre  edizioni  magnifiche  per 
tipografico  lusso,  meritano  ricordo  la  pari- 
gina 1818*19  che  reca  il  comento  del  Bia- 
gioli  , la  bolognese  1819*04  colle  note  del 
óista,  note  che  il  valente  professore  diede 
poi  ampliate  in  successive  edizioni.  La  edi- 
zione padovana,  180X  e segg.,  è preferibile 
ad  ogui  altra  per  lo  studioso,  contenendo  il 


# 


CjOG^k 


i53i  DANTON 


succo  di  tutti  i comenli  Anteriori,  e intero 
*<|iiello  del  Lombardi.  Violabili  pure  sono  le 
rdisioni  veneziana  183^  che  da  il  comenlo 
del  Tommaseo,  e liorentiua  i83n  a cui  pre* 
jsl^roDO  le  loro  cure  tre  distinti  letterati  to> 
.««cani*  Più  altri  cercarono  spiegare  la  princi- 
pale allegoria  del  poema,  come  il  bolognese 
(>.  Marchetti,  e lutto  Tintendimento  di  esso, 
come  il  Rosetti  ed  il  Foscolo;  brevi  ma  suc- 
cosi coment!  ci  diedero  in  antico  il  Dolce, 
fra'moderni  PAmbrosoli  ed  il  Borghi;  tutta- 
via non  si  può  dire  che  ITtalia  possegga  una 
edisione  che  tutte  comprendendo  le  varianti 
più  notabili,  colTaiuto  di  esse  fermasse  una 
lezione  in  cui  potessero  riposare  contente  le 
brame  degli  studiosi.  Dicasi  il  somigliante 
per  la  spiegazione  dei  sensi  più  oscuri  e 
delle  pili  riposte  allusioni. 

DANTON  (Giorgio  Giacomo).  Questo 
troppo  celebre  personaggio  della  Hivuluzio- 
ne  francese  nacque  in  Arcis-sur-Aube , ai  o8 
ottobre  17^9.  Danton  apparve  uno  Ira  i pri- 
mi  su  quella  scena  memorabile.  E sicco- 
me non  era  stato  nè  1’  uomo  de*  cosi  delti 
notabili,  nè  l'uomo  degli  elettori,  egli  si  fe- 
re r uomo  del  popolo.  1 sobborghi  furono 
dapprima  il  teatro  delle  sue  mene  e della 
sua  el<*qucnza.  Egli  vi  recò  gl*  intrighi  d'uno 
spirito  sottile  e il  tuono  della  sua  voce  pos- 
sente. La  sua  statura  volgare  ma  colossale; 
il  suo  viso,  da  cui  l'espressione,  l'audacia 
allontanavano,  per  dir  così,  la  bruttezza;  le 
sue  parole  di  collcraedi  6erezza,d’incritniiia- 
zioiie  e di  vendetta, gli  diederosin  dapprima 
un'immensa  popolai  ita.  In  lui,  linguaggio  in- 
solente, imagim  gigantesche,  tenlimenlì  ge- 
nerosi, previsione  deiravvenire,tutto  eccitava 
il  popoloel'anintava  di  quel  fuoco  che  ribolliva 
nel  petto  aU*oralore.  Danlonera  il  Mirabeau 
/Iella  piazza.  Mirabeau  il  Danton  Hell'Assenv 
Idea.  Una  simpatia  di  virtù  e di  vizii,  d'au- 
dacia, di  talento,  di  palriotismo  e di  venalità, 
ravvicinò  questi  due  uomini,  e la  loro  riii* 
nioiìe  generò  quel  terrore  del  1790  il  quale 
sparse  lo  spavento  fino  nell*  ullìrno  villaggio, 
lece  sorgere  la  Francia  come  un  sol  uo- 
mo, e seppe  roanleuerla  in  piedi  e arma- 
ta. La  corte  comprò  Mirabeau;  e ad  imita- 
zione di  questo,  miscuglio  bizzarro  di  cor- 
I azione  e <ii  temerità,  !*uomo  dell'anarchia 
sì  vendette  alla  corte.  Allora  l'infelice  prin- 
cipessa Elisabetta  diceva  a' suoi  amici:  ••  lo 
spero  che  nulla  ahhiam  più  da  temere  ; 
il  signor  Danton  è con  noi.»*  Que.slo  impuro 
tribuno  temette  sempre  non  divenisse  pubbli- 
ca la  sua  venalità.  Egli  esagerò,  onde  nascon- 
derla, le  sue  idee  rivoluzionarie,  e non  tradì 
mai  la  ribellione  d'ora  in  poi  perchè  una  volta 
area  tradito  laprobità.Mase  fa  parte  che  Dan- 
fon  si  ebbe  io  tutti  gli  avvenimenti  sotto  l'as- 
semblea costitueote  e rasseroblea  legislativa 
poteva  rendere  famoso  un  oscuro  rivoluzio- 
nano, la  couvensioue  nazionale  fu  quella 


che  ci  mostrò  T agitatore  popolare,  il  nemi- 
co dello  straniero,  l'oraiore  pulilico,  con  tut- 
to quello  eh*  havvi  in  lui  di  grandezza  e di 
aCroriià,  di  virtù  c di  corruzione,  di  corag- 
gio sovniinano  e di  inosiruosilà  satanica. 

Entrato  nella  guardia  nazionale,  Danton 
fu  eletto  uno  ile* suoi  capi,  ma  le  seduzioni 
lente  del  corpo  di  guardia  non  andarono  a 
genio  all*  impaziente  e focoso  tribuno.  I)an- 
lon  trasferì  adunque  le  sue  arringhe  popo- 
lari ai  palazzo  reale,  egli  studiò  Ì1  club  dei 
così  detti  cordeiiers  (/W.  Club);  dappertut- 
to ove  la  folla  si  radunava,  Danton  colle  sue 
forme  atletirbe  e colla  sua  voce  dominatrice 
preseiitavasi  qual  oratore.  Egli  propose  la 
petizione  del  campo  di  Marte;  egli  vi  spinse 
il  popolo,  lo  arringò  sull'altare  della  patria, 
gli  chiese  la  deposizione  del  re,  e quando  la 
forza  pubblica  comparve,  fu  uno  degli  ultimi 
che  fuggirono  innanzi  ad  essa.  Cotanta  au- 
dacia che  non  degnava  neppure  nasconder- 
si, la  quale  suscitava  il  disordinec«m(ro  Toc- 
dine,  e l.i  rivolta  contro  i poteri  stabiliti,  fece 
decretare  un'accusa  contro  questo  capo  del- 
rinsitnezioni  susseguite  dalla  giustizia.  Dsu- 
toc  si  presenta  alle  elezioni;  un  usciere  la- 
tore del  mandato  d'arresto  vuole  impadro- 
nirsi di  lui,  e l'usciere  è arrestalo  egli 
ste.sso  dal  popolo  siccome  colpevole  verso  la 
sovranità  nazionale!  Danton  fu  eletto  sosliln- 
to  del  procuratore  del  Comune.  Egli  si  ser- 
vi di  queste  funzioni  per  organizzar  il  disor- 
dinee  r insurrezione;  ina  Tesagerazione  non 
è suscettibile  di  costanza.  Mirabeau  non 
avea  polglo  resistere  a quella  vita  mescolata 
di  lolle  alla  bigoncia,  di  veglie  nelle  conver- 
sazioni e nelle  orgie  notturne.  E Danluii 
aneli’  egli  provava  tal  fiala  alta  sua  volta  una 
insuperabile  lassezza  di  questa  esistenza  di 
azione,  di  parole  e Hi  stravizzi.  Egli  andava 
a riparare  le  sue  forze  abbattute  e il  suo 
spento  ardire  nella  sua  campagna  di  Arcis- 
sur-Aulie.  Là  spogliava  in  cerio  motlu  I'  uo- 
mo rivotuzionarìo  , e viveva  solo  con  sua 
moglie  occupato  di  cure  campestri  e di  ozìi 
domestici. 

Dopo  le  sommosse  del  70  giugno  e del  10 
agosto,  alla  seconda  delle  quali  avea  Danton 
cootiihiiito  in  gran  parte,  la  sospensione  del 
re  lu  pronunziala  e 1*  assemblea  legislativa 
rimase  traballante,  ma  in  piedi;  ultima  ro- 
vina dei  poteri  legittimi.  Al  disopra  di  essA 
slava  il  Comune,  potere  usurpatore  nato  dal- 
la rivolta,  e volente  dominare  colla  rivolta.* 
Per  ciò  ottenere,  conveniva  costringere  l'as- 
semblea a sciogliersi  essa  stessa,  e suscitare 
in  sua  vece  una  potenza  rivoluzionaria  e re- 
puiiidicana.  Danton  comparve  alla  sbarra  di 
quest'adunanza  : mÌI  Comune,  dìss* egli,  uon 
riconosce  altro  giudice  di  quanto  ha  fallose 
non  il  popolo  rrancese.nla  presenza  del  Co- 
mune, del  Cordelìers  e de^  Giacobini  1*  as- 
semblea legislativa  non  era  più  nulla;  essa 
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Hecrciù  una  convenzione  nazionale.  Da  quel* 
Tialaiite  lonnussi  un  truce  li iumviraiu;  ìVla- 
rat  s'iiiipadronì  della  stampa  e del  comitato 
di  sorveglianza  del  (Comune:  Robespierre 
dell*  a.Hseiiiblea  e de'Giacobini;  e Dantun, 
cbiaiiiMlo  al  luiuistero  della  giustizia,  dires- 
se il  potere  esecutivo»  e i Coideliera.  Più  non 
parluHsi  che  della  necessità  di  vendicar  il 

Impelo  e d’iniprtgioiiare  i sospetti,  secondo 
o stile  di  quel  tempo  deplorabile.  Danton 
lu  quello  che  fece  decretare  le  vìsite  dumi* 
ctliariti  e l’arresto  de*  Reali.  Kgli  armò  gli 
indigenti  ; le  prigioni  si  riempirono»  e alla 
vigilia  del  1 seltemhre:  m indietreggiate  sa* 
rebhe  lo  stesso  che  perdersi»  n esclamò  Dan* 
lon»  e queste  tei  ribili  parole  decisero  l’abbo* 
tniiievole  strage  pur  troppo  nota  sotto  il  no* 
me  del  mese  (seticmbre)  in  cui  accadde. 

Tuttavia  Danton  servì  lungo  tempo  di  me- 
diatore tra  i così  delti  monianari  e i ginn» 
timi,  ma  Danton  era  tenuto  a ragione  l*  isti- 
gatore della  schifosa  carnilìcina  di  settem- 
bre; e i girondini  chiedevano  giustizia  di 
tanto  delitto»  onde  ripudiarne  la  malleveria. 
(^)uesta  divisione  cagionò  più  tardi  udii  e di- 
visioni fatali»  che  trascinarono  nnalmeute  la 
giionda  alla  sua  perdita.  Danton»  siccome 
era  staio  autore  principale  delle  stragi  poco 
anzi  citate,  lo  fu  pure  della  inortedellosfor- 
lunato  Luigi  XVI.  Da  quell*  istante  il  trionfo 
della  sanguinaria  montagna  divenne  inevita- 
bile; se  non  che  Danton»  il  quale  avea  di* 
Teso  i montanari  contro  i gitond'mi  si  alTrel* 
lò  allora  di  proteggere  la  girontia  contro  la 
monitìgna.  Fuco  stante  la  convenzione  lo 
manda  nel  Helgio;  egli  vi  passò  lutto  il  lem* 
{K>  della  sua  dimor*»  nelle  concussioni  e negli 
stravizzi.  Finalmente  nello  stesso  tempo  che 
egli  si  abbandonava  siflattameiile  alla  sua 
rapacità  e al  suo  bberlina^gìo»  versava  ab* 
boudanti  lagrime  sul  tinedi  sua  moglie  mor* 
la  duraute  la  sua  asseuza.  In  queste  poche 
righe  precedenti  qual  evidente  immagine 
non  veggiamo  riprodotta  dello  strano  miscu* 
glio  che  formava  l’indole  di  Dautonl  Gli  è 
che  ogni  sentimento  religioso  mancava  a 
quell*  uuino»  cui  non  mancava  forse  per  altro 
qualche  seiiliinculo  geneiO$o.Da  questo  ven* 
ne  quasi  o^nisua  colpa,  e direi  pure»i  diletti 
stessi  di  lui,anrhecon.sideraio  semplicemente 
come  oratore.  Tulio  in  qucU’uoino  sciagura- 
to e possente  era  materialista;  quindi  Usua 
eluquenza  sorpiende  e nuiueduce,  spaventa 
o inelibria  t sensi,  senza  commuvere  il  cuo- 
re. L*  anima  è sliauiera  a così  fatta  eloquen- 
za; Dio  si  è ritirato  dall*  oratore.  Il  suo  pa« 
Iriotisiiio  era  senza  umanità»  e periìnu  (co- 
sa strana  a dii'sil)le  sue  passioni  popolari 
affettavano  pel  |K>pulo  un  tnsoleule  disprez- 
zo- Kcco  quali  erano  quegli  uomini»  cui  i 
demagoghi  moderni  sedicenti  amici  del  po- 
polo hanno  scelto  per  tipo  della  grandezza 
rivoluzionaria.  Kgli  possedeva  queireloqueu- 
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za  iiAliirale,  insolita  n gigantesca  che  fa  ri- 
Irollire  tutte  le  passioni»  aflascina  tulli  gli 
spiiiti  e gli  spinge  al  delirio,  li  sim  viso»  bel- 
lo nella  sua  stessa  laidezza,  le  sue  forme  er- 
culee, l’insolenza  del  suo  atteggiamento,  U 
audacia  del  suo  gesto,  la  potenza  del  .suo 
sguardo,  i muggiti  della  sua  voce  di  liionn, 
lutto  faceva  Danton  il  vero  tribuno  di  un 
popolo  sempre  ribellato»  il  vero  oratore  di 
una  rivoluzione  sempre  assalila  e sempre 
minacciosa.  Ma  sventurato  1 il  suo  cuore  na 
vuoto,  la  sua  coscienza  muta»  egli  non  avea 
Dìo»  non  virtù»  non  onore;  il  potere  stesso 
non  era  per  lui  che  un  istrumenlo  di  lucro» 
e l’oro  un  mezzo  di  salariare  la  corruzione 
e l'orgia.  Ancora  una  volta:  ecco  quali  uo- 
mini i demagugbi  d*  oggigiorno  hanno  presi 
per  idoli  Tuttavia  Danton  ebbe  una  passio- 
ne nobile»  una  sola»  la  quale  fece  a quando 
a quando  dì  lui  un  vero  oratore  degno  della 
Francia  : il  suo  amore  . il  suo  fanatismo  pel 
suolo  nazionale.  La  sua  voce  trovava  allo- 
ra eco  in  Francia»  e quella  voce  risuonerà 
fino  airoreccbie  della  nosterìtà. 

Iiilanto  la  giromia  clie  Danton  avea  dife- 
sa un  tempo»  era  caduta  sotto  i colpi  dello 
stesso»  collegato  a Robespierre.  Ma  breve  fu 
questa  unione  di  delitti  e dì  potere.  La  sa- 
lute di  Danton  si  spegneva  al  pari  di  quella 
di  Mirabeau;  e durante  la  sua  assenza  del- 
l’assemblea» Robespierre»  il  quale  più  non 
voleva  grandezze  rivali,  preparava  la  sum  do- 
minazione. Si  ripeteva  ogni  giorno  a Dan- 
lon:  «Il  tiranno  sta  per  assalirli  1«  e Dan- 
lon  rispondeva:  « F'gb  non  oserebbe  taulol« 
li  potere  non  avea  speranza  dì  durala  ^be 
ritornando  aU'unità.  Due  fazioni  lo  dividea- 
no;  Danton» il  Comune  ed  i cordeliers  aveaiio 
per  antagonisti  Robespierre»  il  comitato  Hi 
■alule  pubblica  e tutti  i Giacobini  di  Fran- 
cia. La  maggiorità  della  conveuzione  era  giu- 
dice tra  i due  partiti»  e il  centro  abban<lo- 
nò  la  dittatura  a Robespierre.  Ai  i5  marzo 
Saiol-Juste  Coutboii  denunciano  una  congiu- 
ra. Ai  q4  dello  stesso  me.se  i capi  del  Comune 
e dei  Cordeliers  sono  arrestati»  giudicati  e 
giustiziati  i e la  stessa  proclamazione  annun- 
ciò il  loro  delitto»  la  loro  sentenza  e la  loro 
morte.  La  sorte  di  Danton  era  scrìtta  nel 
sitngue  dei  Cordeliers.  Sia  che  stanco  di  ri- 
vuluziuni  ej^li  sdegnasse  la  vita,  sia  che  e- 
saurilu  dagli  ecce.ssi  egli  più  non  avesse  il 
coraggio  di  difendersi,  nulla  potè  strapparlo 
al  suo  stato  di  mollezza  e di  apatia.  Ai  3i 
marzo  1794  egli  arrestato  nel  suo  letto  e 
cundutlo  al  Luxembourg,  ove  trovò  il  suo  a- 
rnico  Lacroix,  arrestalo  nella  stessa  notte. 
Danton  dice  ai  prigionieri:  « io  sperava  farvi 
uscire  di  qui;  cccomivi  invece  io  stesso  con 
vui»  c non  so  come  lutto  questo  fìnirà.NAi 
4 aprile  egli  fu  condotto  ìouauziallribunale 
rivobiziunariu  con  Cbabot»  bazire,  Lacroix, 
Camillo  Destnoubus»  Héiauit-de-SécbelleS, 
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r»  }irt‘*«l’KgUuliiie,  e ^^vtcc\^\  Cordelim.  1 
giuiliri  ebbero  paura  degli  acculati.  Il  comi* 
tHto  di  salfezza  pubblica  consigliò  al  tribu- 
nale rivoluzionario  di  mettersi*  per  usar  il 
linguaggio  d’ allora,  fuori  dei  Hibaltimeiiti. 
Daiiloiie  i suoi  amici  furono  condannali  sen- 
za essere  intesi.  Il  tribuno*  rivolgendo  a*suoi 
giudici  un  sorriso  scbernitore.egellaodoloro 
alcune  pallottole  che  avea  latto  colle  proprie 
mani  Dantou.  diss'eglì*  appartiene  al  iiiiU 
la;  il  suo  nome  alla  posterità.**  (^ualì  tempi, 
quali  scene!  noi  non  le  descriviamo  qui  che  con 
ribrezzo;  il  lellore  le  leggerà  forse  con  in- 
credulità. Uientrato  co’ suoi  amici  nella  sala 
de’condannati,  Danton  esclamò:  *«  Soia  io* 
SOM  io  rbe  ho  fatto  istituire  questo  tribunale 
infame;  lo  ne  domando  perdono  a Dio  e agli 
uomini,  lo  lascio  tutto  in  uno  scompiglio 
spaventevole;  non  ve  n’è  uno  fra  loro  die  si 
intenda  di  governo.  D'altronde  sono  tutti 
(rateili  come  Caino;  Brissot  ne  avrebbe  fat- 
to gliigliotiinare  come  Robespierre.  *•  Quelli 
Ira  i suoi  amici  rimasti  in  libertà  speravano 
ancora  ch’egli  sarebbe  salvato  da  Rubes- 

Iiìerre.  M lo  lo  conosco  meglio  di  voi,  faceva 
oro  rispondere  Danton  per  parte  sua.  Non 
isperale  nulla.**  I suoi  compagni  di  sventura 
aspettavano  la  loro  salvezza  da  una  sommos- 
sa popolare.  *«  Voi  non  conoscete  il  popolo, 
rispose  n»ii(on;  quegl' imbecilli  vedendomi 
salire  sulla  ghigliottina,  grideranno,  viva  la 
libertà!  *«  Il  coraggio  de’condannati  non  ven- 
ne punto  meno  durante  il  cammino  fatale, 
poiché  allora  in  mezzo  a*  perìcoli  e alle  noie 
della  vita  ognuno  avea  il  coraggio  di  morire, 
(àiifnto  a piè  del  palco,  Danton  pane  medi- 
tare un  istante.  «Oh!  mia  moglie,  diss’eglt, 
io  non  ti  vedrò  dunque  più.  Andiamo!  Daii- 
lon,  animo  **l  Kgli  sale  e dice  al  caiaefice: 
«Tu  mostrerai  la  mia  testa  al  popolo,  essa 
ne  vaie  la  pena.  **  Robespierre  siavasene  so- 
pra un  ponte, chiamato  francesainenle  Pont- 
Tournant,  poro  distante  dal  luogo  del  sup- 

filizio;  egli  vide  cadere  questa  lesta,  si  fregò 
e mani  per  gioia,  e si  confuse  nella  folla. 

Era  quel  giorno  il  S aprile  1794*  Danton 
avea  trenlacinque  anni.  L^L. 

' DANUBIO  (dal  tedesco  Donau  o dall'  un- 
gherese Du/i/ij.  Questo  celebre  e ragguarde- 
volissimo fiume  non  occupa  tuttavia  che  il 
«ecoudo  posto  nell’  idrografìa  europea;  il 
Yo'ga  lo  vince  per  estensione  dei  bacino, 
rer  lunghezza  del  corso,  e per  il  volume  del- 
le sue  acque.  Ma,  sotto  altro  rispetto,  il  Da- 
nubio merita  l’ attenzione  speciale  dell'Eu- 
ropa tutta;  sembra  destinato  a recare  im- 
mensi servigli  alla  metà  e più  di  questa  par- 
te del  mondo,  mentre  Ì1  volga  non  sapreb- 
be recarne  che  ad  uii  popolo  solo. 

È sorgente  al  Danubio  un  bellissimo  fon- 
te, il  quale  trovasi  nel  castello  di  Donaue- 
sebingen,  costrutto  apposilameiite  vicino  a 
questa  sorgente  famosa  per  ordine  del  prin- 


cipe di  Furstemberga,  proprietario  del  cir- 
costante paese.  Da  questo  punto  di  partenza 
lino  al  mar  Nero,  il  corso  sviluppalo  del  Da- 
nubio consta  di  ottocento  leghe  e più;  ma 
la  superfìcie  del  suo  bariuo  non  è propor- 
zionala allo  spazio  percorso.  L’Elba,  l'Oder 
e la  Vistola  lo  ristrìngono  a sinistra  e a 
destra;  parecchi  fiumi  poco  ragguardevoli, 
ma  numerosi  bensì,  recano  all*  Adriaiim, 
all’Arcipelago  e a!  mar  Nero  le  acque  dei 
pendìi  iucliuati  verso  questi  mari.  Quindi  il 
Danubio  non  può  avere  fiumi  tribularii  pa- 
ragonabili a parecchi  tra  quelli  allhienti  del 
Volga,  come  sarebbe  TOka  o il  Rama.  Le 
onde  del  Danubio,  purissime  da  principio, 
si  frammischiano  a quelle  di  parecchi  corsi 
d’acqua  venuti  dalle  Alpi,  e che  racchiudo- 
no disciollì  sali  a base  terrosa.  Più  lungi, 
altre  acque  conduUe  alla  stessa  guisa  sopra 
l’una  e l’altra  sponda,  alimentano  le  male 
qualità  di  tutto  il  volume  delle  onde  del  fiu- 
me le  quali  non  migliorano  punto  lino  alle 
sue  foci.  11  legno  si  putrifìca  in  esso  fiume, 
ma  lenlissimameote.  Rispetto  ai  bisogni  del- 
la navigazione,  il  corso  del  Danubio  richie- 
de tuttora  importanti  migliorainenli;  in  pa- 
recchi sili,  alcune  rorcie,  ora  apparisceuii 
ed  ora  nascoste  sotto  le  acque,  ne  rendono 
pericoloso  il  navigare.  Formidabili  pure  so- 
no in  questo  fiume  le  inondazioni  subitanee 
ed  eccessive,  specialmente  verso  le  foci  de- 
gli afilueiiti  tnrreiiluosi,  siccome  quelli  che 
scendono  dalle  Alpi  nei  regni  di  Bavìeia  e 
di  Vii'teinberga  ; di  codesto  inconveniente 
non  ti  potrebbero  scansare  le  cause,  ma  la 
industria  potrebbe  bensì  impedirne  gli  ef- 
fetti. Non  si  reputerà  neppure  im(>u$sibìle  il 
disegno  concepito  sotto  li  r^gno  diCarluma- 
gno,  ail  un  tempo  ìu  cui  non  si  avea  in  Eu- 
ropa alcuna  idea  dei  canali  moderni  e nem- 
meno di  quelli  de’Chinesi.  Vero  è ebe  la 
congiunzione  del  Meno  al  Danubio  per  mez- 
zo del  Kednits  e dell'  AUmulb  tale  quale 
Carlomagno  l’avea  concepita,  si  presenta  da 
per  sé  ad  ogni  uomo  inteibgente  che  visita 
queste  contrade.  Le  acque  sarebbero  soro- 
inìnistrale  con  abbondanza  al  punto  di  di- 
visione di  questo  canale,  e i due  fiumi  che 
ne  farebbero  parte  non  richiederebbero  la- 
vori troppo  cottosi  onde  essere  fatti  naviga- 
bili. Tuttavia,  ti  preferirà  forse,  ma  a torto, 
una  strada  ferrata  ad  un  canale  il  quale  sa- 
rebbe più  utile,  ma  costerebbe  altresì  di 
più.  11  governo  austriaco  fece  già  costruire 
una  strada  ferrata  Ira  LinU  e Budweis,  in 
Boemia,  sulla  Moldava,  uuo  degli  affluenti 
dell’  Elba;  ecco  dunque  uua  prima  comuni- 
cazione stabilita  dalle  arti  modero-!  ti  a l'O- 
ceano e il  Danubio.  Una  navigazione  più 
breve  tra  questo  fiume  e il  Reno  non  sa- 
rebbe certamente  impossibile,  ina  dovreblie 
attraversai  e la  catena  della  Selva  Nera;  le 
c«teiaUe  vi  sarebbero  uecessariameiite  assai 
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moltiplicate,  le  spese  di  roslnizioni  gran- 
dissime e le  barene  non  potrebbero  passare 
die  molto  lentamente.  Maggiori  ancora  sa- 
rebbero le  diHìcoIU  presentate  dal  disegno 
d’uti  canale  traverso  le  Alpi.  È dunque  cosa 
pur  troppo  probabile  che  si  respingeranno 
cosi  ardile  finmagìnazioni , e che  la  ma- 
nia delle  strade  ferrate  prevarrà  anche  qui. 
Ma  per  lo  meno  questa  mania  ormai  pre- 
dominante non  ne  conduca  fino  a permet- 
tere che  una  strada  ferrata  usurpi  il  luo- 
go del  canale  idealo  da  Carlnmagno.  Se 
I principali  alfluenti  del  Danubio  fossero 
rrsi  navigabili,  le  loro  inondazioni  sareb- 
bero meno  terrìbili,  e le  loro  acque  potreb- 
bero essere  scompartite  con  maggior  proKt- 

10  per  Tagrìcollura.  Ma  i canali  deU  Auslria 
sono  finora  i soli  che  si  possano  citare  nel 
bacino  dei  Danubio;  tali  mezzi  di  naviga- 
zione non  fecero  altronde  in  esso  nessun 
progresso,  e se  Tinvasione  delle  strade  fer- 
rale non  viene  arrestata  nel  suo  cammino 
trionfale,  è probabilissimo  che  per  un  pez- 
zo ancora  non  si  porrà  mente  aa  aprire  in 
questi  paesi  le  comunicazioni  rìcliieste  dal 
commercio  interno  dell*  Europa.  Così  fatto 
roininercio  abbisogna  maggionnenie  di  ca- 
nali di  quello  siano  gli  scambii  tra  l’Europa 
e r Asia,  ridotti  solitamente  ad  oggetti  di 
poco  peso  e die  si  adattano  a tutti  i mezzi 
di  trasporto.  Senonchà,  anche  per  qiie.sti  ul- 
timi, imporla  che  la  navigazione  del  Danu- 
bio sia  facile,  sicura  e liliei  a,  e che  piti  d’un 
canale  la  prolunghi  fino  al  Reno,  onde  assi- 
curare r economia  del  trasporto  delle  merci 
venule  in  Europa  colla  via  dell’Oceano.  11 
consumo  di  tali  merci  in  Europa  supererà  in 
ogni  tempo  le  imporlaziuni  del  mar  Nero  ; 
a poro  a poco  le  Indie  passano,  a cosi  dire. 
Dell' America,  le  speziene  delle  Molucche 
prosperano  alla  Guiaua,  il  tè  della  China 
non  verrà  piti  tratto  con  ingenti  spese  da 
quella  remota  contrada;  l'America  s’ incari- 
cherà di  somministrarne  tè  altrettanto  buo- 
no e assai  meno  caro.  Gli  è verso  ponente 
che  convieue  rivolgere  i nostri  sguardi  allor- 
quando ci  occupiamo  intorno  alla  naviga- 
zioue  del  Danubio.  Disegni  d’  una  cosi  alia 
importanza  non  raggiungerebbe! o il  loro 
scopo,  te  si  conformassero  alta  staiìstica 
commerciale  del  momento. 

DANZA.  L’origine  della  danza  si  perde 
nella  caligine  dei  tempi  primitivi,  ben  pa- 
rendo ebe  dovesse  nascere  col  primo  bisogno 
che  r uomo  senti  di  esprimere  con  movimeu- 

11  esteriori  U propria  interna  allegrezza.  Im- 
nagioatevi  piu  uomini  insieme  raccolti,  che 
animati  da  un  medesimo  sentimento  di  gioia 
quasi  senza  ehe  pur  s’accorgano,  si  slnngo- 
DO  per  mano,  alzano  le  braccia,  e con  rapi- 
do moto  volgendosi  in  giro,  si  confondono 
insieme,  e voi  avrete  la  danza,  quale  fu  sug- 
gerita dalla  natura.  Mano  mano  che  gli  uo- 
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mini  s’ ingentiliscono,  mano  mano  che  si  fan- 
no più  osservatori,  è forza,  rbe  notino  come 
certi  atteggiamenti,  certe  mosse,  certe  posi-^ 
ture  riescano  più  aggraziate,  e però  si  studi- 
no di  alzar  le  braccia,  di  muovere  Ì piedi, 
di  compor  le  persone  in  cerio  modo  piutto- 
sto che  in  un  altro,  ed  ecco  nata  l'arte  del 
ballo.  Più  tardi,  vedendo  come  cei  ti  atti,  cer- 
te movenze,  certo  modo  di  vibrare  le  perso- 
ne, di  ristringersi  in  sè,  di  alzarsi,  di  piega- 
re il  capo  piuttosto  in  un  modo  che  in  un 
altro,  SI  aflarciano  piuttosto  a questa  die  a 
quella  passione,  vengono  a comprendere  co- 
me il  ballo  possa  essere  un  tal  quale  linguag- 
gio delle  interne  emozioni  dell*  animo,  e ti 
forma  a poro  a poco  la  danza  ligurata.  Ma 
quanto  tempo  vi  volle  innanzi  che  il  ballo  si 
riducesse  ad  una  vera  arte,  innanzi  che  aaso- 
messe  delle  regote  precise,  questo  è ciò  che 
non  ne  sanno  dire  gli  autori.  Certo  egli  è 
che  negli  scritti  più  antichi  si  trova  ricorda- 
tn  il  hallo.*  tutti  1 popoli  anche  i più  barba- 
ri, tutte  le  iiazioui  anco  le  meii  civili  cono- 
scevano il  ballo,  e si  può  dire  che  l’arte  tiri- 
la danza  e quella  della  musica,  sua  indi  isi- 
bile  compagna,  siano  le  più  antiche.  Però 
troviamo  nell’Esodo,  come  dopo  che  gli  Ebrei 
ebbero  passato  a piedi  asciutti  il  mar  Rosso, 
e veduto  travolto  nelle  onde  l'esercito  di  Fa- 
raone, che  s'immaginava  dover  essere  aper- 
ta anche  per  lui  quella  via.  Muse  e la  sorella 
sua,  messi  insieme  due  grandi  cori,  Tunu  dt 
uomini,  Tallru  di  douoe,  intrecciasseru  una 
danza  solrune,  io  rendimento  di  grazie  al 
Signore.  Dalle  sacre  carte  noi  sappiamo  pure 
Come  la  danza  formasse  una  delie  parti  prin- 
cipali del  pubblico  culto  nelle  ina|;giori  so- 
lennità del  popolo  ebreo,  che  i Leviti  intrec- 
ciavano sacre  danze  per  ringraziare  rAltissi- 
rno  e rendergli  tributo  d’onore,  e il  santo  re 
Davide  danzò  di  tutta  lena  d’iuuauzi  aU'ar- 
ca,  siiunando  l'arpa.  Tutte  le  memorie  degli 
antichi  cì  porUoo  a credere  che  per  essi  te 
danze  fossero  qualche  cosa  di  piu  che  non 
un  semplice  divertimento:  erano  l' immagine, 
l’espressione  dello  spirito  dei  costumi,  delle 
creaeoze,  delle  istituzioni  dì  un  popolo.  Col- 
la danza  si  cebbravano  le  vittorie,  la  cessa- 
zione di  un  flagello  desolalore,  le  alleanze 
colle  genti  vicine.  Or  severe,  ora  sciolte  e ini- 
putientì,  quando  invitavano  l'anitno  a robu- 
sti affetti,  quando  • lascive  e turpi  immagi- 
nazioni, di  che  arrossirebbe  il  pudore  al  solo 
adombrarle.  Qui  animosa,  vibrata,  minaccie- 
vote,  la  danza  ti  spronava  a combattere  per 
la  patria;  là  mostrandoti  il  sorriso  e i vezzi 
di  bella  giovinetta,  ti  additava  il  premio  del 
tuo  valore. 

Pare  che  i Greci  prendessero  da^li  Egi- 
ziani la  danza  sacra:  nra  furono  essi  i primi 
che  introducessero  il  ballo  negli  spettacoli, 
e quindi  li  lecessero  sulle  scene. 

Il  ballo  presso  i Greci  faceva  parie  esseo-  . 
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zialc  della  ediica/iime  di  un  giovane  ben  na- 
to. 0 Sii  reputava  uno  zotico  chi  non  sapesse 
btaltare.  I legisliiloiì  della  Grecia  considera- 
vano la  danza  come  utilissima  a rendere  agili 
e snelli  i corpi,  e quindi  la  tavoi  irono  oltre- 
inodo.  Di  che  nacque  il  maraviglioso  nume- 
ro dei  balli  iiilrodoui  dagli  antichi  mano  ma- 
no al  punto  che  il  pazientissimo  Meursio,  nel 
suo  traltcìto  delle  danze  degli  antichi,  arrivò 
a coniarne  (ino  a Fra  queste  danze  no- 
fabilissiinaèla  /’irrica,  cosi  delta,  rredesi,  da 
Pirro  che  ne  fu  l' inventore,  o,  come  ad  altri 
piace,  il  ristoratore,  danza  che  nelle  sue  ino« 
ven/.e  ed  aggruppamenti  rendeva  tulle  lo 
evoluzioni  militari,  e si  eseguiva  da  giovani 
armali  <lì  spada  e giavellotto  e collo  scudo, 
onde  venne  anche  chiamata  danza  armata. 

Danze  tiionisiache  dicevansi  quelle  che  si 
(arcvHtio  in  ouor  di  Bacco  dopo  compiuti  i 
sacri  liti.  La  danza  italica^  detta  con  nome 
greco  cor^/ojT, stante  che  di  Grecia  era  venu- 
ta in  Italia,  era  pur  essa  molto  celebrata,  ma 
si  dovette  di  poi  riformale,  attesa  Toscuritò 
delle  sue  mosse  e de*  suoi  gesti.  Amanti  ol- 
tre ogni  CI  edere  della  danza  erano  gli  Spar- 
tani, e l'eseguivano  sempre  colte  armi  in  pu- 
gnu,a  guisa  della  Pirrica  sopraiinominata.Tul- 
ti  danzavano  in  Isparla:  il  fanciullo,  giunto 
appena  ai  sette  anni,  danzava  d' innanzi  al- 
l'idolo di  Apollo;  danzava  il  giovane  ignudo 
con  fiera  aUflndine  braiideodo  Tasta,  e ignu- 
de  danzavano  le  vergini  di  Sparta  il  hallo 
detto  dell’ innocenza  a lenti  e gravi  passi  di- 
nanzi all’ara  di  Diana;  danzavano  i vecchi 
ad  onor  di  Saturno,  cantando  la  beata  sem- 
plicità delTcta  dell'oro. 

Nei  tempi  più  antichi  famosa  eralar/a/iza 
dei  Lapin  che  si  eseguiva  a suou  dì  (lauto, 
quando  i convitati,  già  caldi  pel  vino,  vole- 
vano celebrare  alcuna  solenne  vittoria,  e si 
imitava  in  quella  il  coinbattiinenlodei  Cen- 
tauri e dei  Lapiti. 

Anche  fra  i Uomani  fino  dai  tempi  più  an- 
tichi fu  in  grande  onore  la  danza.  Numa  ne 
faceva  parte  delia  religione,  e note  sono  le 
danze  dei  Salii  io  onore  di  Marte,  quelle  in 
onor  della  buona  Dea,  i Saturnali,  i Luper- 
cali e simili.  Ma  la  vera  arte  del  ballo  non 
si  conobbe  dai  Romani  se  non  quando  si  tro- 
varono io  contatto  Cui  Greci.  Allora  in  bre- 
ve Roma  fu  tutta  piena  di  ballerini  greci, 
perocché  non  è solo  ai  di  nostri  che  sotto  t 
piedi  di  queste  fortunate  creature  spuntino 
I trionfi  e le  ricchezze.  Però  troviamo  in  Gio- 
venale come  un  tal  Batìllo  facesse  palpitare 
i cuori  delle  romane  matrone  colle  sue  dan- 
ze, e massime  con  quella  di  Leda,  che  certo 
non  doveva  essere  delle  più  modeste.  Sia 
però  detto  ad  onore  della  romana  gravità, 
nella  città  eterna  il  ballo  (u  credulo  mai  sem- 
pre cosa  indegna  di  un  uomo  ben  nato,  e 
però  s*applaudivaiio  i ballerini  sulle  scene, 
-si  disprezzavatio  nella  scN'ielà.  .44 


Da  certi  pasti  di  alcuni  aotiefkv  territori 
sacri  parrebbe  che  nei  primitivi  tempi  d^lli 
chiesa  Cristiana  la  danza  Ucesse  parte  del 
cullo  che  si  rendeva  a Dio.  Certo  egli  è ad 
ogni  modo  che  assai  presto  la  danza  si  vide 
sbandita  dalle  sacre  cerimoure,  avvegnaché 
in  alcuni  paesi  cattolicf,  come  nella  Spagina 
e nel  Portogallo,  usino  tuttavia  le  giovani  in 
certi  giorni  cantare  e danzare  d*  ionaoti  alla 
porta  delle  chiese. 

Fino  dai  tempi  antichi  pare  che  la  danza 
si  dividesse  in  danza  di  società  e danza  tea- 
trale. La  prima  facile  ad  eseguirsi  anche  da 
chi  non  intende  occuparsene  che  per  dilet- 
to e passatempo;  la  seconda  complicata  e 
difficile,  e tale  che  non  si  può  eseguire,  se 
non  se  da  coloro  che  fanno  del  ballo  la  loro 
arte  principale.  La  danza  di  società  risulta 
da  certe  determinale  mosse,  alleggìamenti  e 
figure  che  diversificano  secondo  i diversi 

f»aesi  ; quindi  abbiamo  la  danza  Polouese, 
N Mazurca,  TAllernaima,  Tliiglese,  la  Ber- 
nese, il  Bolero  di  Cadice,  la  Catuccia,  la  Ca- 
talana, la  Castigliana  e simili.  È indubitahi- 
Jeche  gii  antichi  sì  Greci  che  Romani  conob- 
bero quella  danza  speciale  che  meglio  si  da- 
ce pantomima,  e consiste  nel  rendere,  me- 
diarne certi  gesti  , atteggiamenti  e mosse 
quello  che  la  comune  degli  uomini  suol  espri- 
mere colle  parole  {f^ed.  Pantomima).  Le  di- 
verse danze  nazionali,  stantechè  inerenti  nei 
costumi  dei  diversi  popoli,  ben  poterono  mo- 
dificarsi, ma  non  vennero  mal  meno:  ma  la 
danza  teatrale,  appoggiala  unicamentealTar- 
te,  peri  insieme  colle  arti  sorelle  in  quel  ri- 
mescolamento  della  barbarie  che  inondò 
tutta  Europa.  Tutti  però  s'accordano  nei 
dire  che  quest'arte  risorse  iu  Italia  nel  xv 
secolo,  e cominciò  primamenle  « fiorire  in 
Milano.  Sappiamo  che  in  occasione  delle  noz- 
zeJHelduca  Galeazzo  con  Isabella  >V  Aragona, 
un  tal  Bergonzio  Botta,  gentiluomo  lombar- 
do, diede  lo  spettacolo  di  tali  danze  che  le 
Ugnali  non  si  erano  mai  vedute;  tanto  che, 
pubblicatasi  la  descrizione  di  quella  festa, 
grande  fu  la  maraviglia  che  si  desiò  in  tutta 
Europa. Tuttavia  quest'esempio  non  fu  s^uilo 
dalle  altre  parti  d' Italia,  se  non  se  nel  seco- 
lo seguente.  E primi  a scrivere  sull'arte  del 
ballo  furono  gTìtaluioi;  Rinaldo  Corso  sino 
dal  pubblicava  un'  opera  intitolata  dei 
e Fabrizio  Garoso  nel  i58z  (m  libro  in- 
titolato il  Baflarino,  e un  po’più  lardi  un  certo 
Magri,  con  pHi  larghe  vedute,  il  suo 
teoìetico  pradco  del  balio,  e un  certo  Kiveri 
un  altro  ne  pubblicava  sulla  paotomiroa.  lo 
Francia  il  ballo  teatrale  non  venne  io  fiore 
se  non  se  sotto  il  re  Luigi  Xjv,  ch'era  aman- 
tissimo degli  spettacoli,  come  *utti  sanno. 
Celebre  si  resb  in  allora  Novene  colle  sue 
lettere  sul  ballo,  nelle  quali  dà  le  regole  più 
essenziali  pei  diversi  generi  di  ballo,  l Fran- 
cesi dislrìboiroBO  le  danze  in  quattro  Uassi 


DANZA  iSSq 


prtncìpali  che  sono  - la  grotUsea,  inIrodolU 
quivi  aagli  Italiani,  la  quale  esi^e  gran  forra 
e vigorìa  negli  esecutori  ; la  comica  che,  me* 
no  libera  della  precedente,  richiede  pero 
gran  brio  e rapidità  di  tnos5e;  la  danz/t  det* 
(a  di  mezzo  rnr/r/£erc,  stante  che  rappreseiili 
le  azioni  della  vita  famigliare  e giornaliera; 
finalmente  la  dama  uria  che  prende  a svoi* 
gere  più  alti  alTeUi,  esegue  il  filo  di  un  ar« 
gomento  determinato. 

Il  soprallodato  Noverre  fu  il  primo  che  in* 
troducesse  negli  spettacoli  della  Francia  le 
danze  pantomime.  Ma  il  ballo  teatrale,  nel 
senso  che  l’intendiamo  oggidì,  cioè  di  una 
azione  pantomima  con  intreccio  dì  danze  di 
diverso  genere,  non  cominciò  che  sullo  scor- 
cio dei  secolo  xvii,  e si  perfezionò  nel  prin- 
cipio del  secolo  nostro  principalmente.  Pare 
però  che  non  si  possa  dubitare  che  eli  anti- 
dii  Egiziani  sviassero  degli  spettacoli  consi- 
mili a questi  balli  che  ora  pal  liamo,  coi  quali 
intendevano  rappresentare  i misteridei  loro 
culto,  il  mnvimcnio  degli  astri,  e la  regolare 
e maravigliosa  armonia  deiruuiverso.  1 Gre- 
ci dipoi  imitarono,  secondo  che  si  trova  in 
alcuni  scrittori,  quelle  danze  degli  Egizi,  e 
le  introdussero  negli  intermedii  delle  loro 
tragedie.  Ma  non  crediamo  si  possa  ammet- 
tere la  storiella  di  coloro  che  attribuiscono 
i balli  mimici  alla  sospettosa  tirannide  di 
Gerone  di  Siracusa.  Secondo  costoro,  aven- 
do il  crudele  e pauroso  principe  vietato  ai 
Siciliani  di  conversare  tra  loro,  perchè  non 
avessero  ad  ordire  congiure  contro  di  lui, 
questi  si  accordarono  di  esprimere  i loro 
concetti  con  diversi  segni  e movimenti  del 
corpo,  e così  sarebbe  nata  la  pantomina. 

A.  ZONCADA. 

Daiìza  det  cavali*!.  Troviamo  in  Plinio 
che  i voluttuosi  Sibariti  addestrarono  i loro 
cavalli  al  ballo.  Ateneo  aggiunge,  fondando* 
si  su  Aristotile. che  di  ciò  informati  i Croto* 
niati,  addestrassero  i loro  suonatoli  di  trom- 
ba ad  eseguire  appunto  quella  musica  da 
hallo  al  ctu  suono  solevano  danzare  ì cavalli 
dei  Sibariti.  Ora  venuti  a battaglia,  come  i 
cavalli  di  Sibarì  udirono  quella  musica,  to* 
sto  si  misero  a danzare,  il  che  fu  causa  che 
i Crotonìati  facessero  gran  strage  de*loro  ne- 
mici. Ma  anche  cpxasto  racconto  tiene  assai 
del  favoloeff.  A.  ZoaCADA. 

Da:<za  dei  Morti.  L'origine  della  danza 
dei  morti  risale  al  medio  evo,  ed  ebbe  voga 
per  assai  tempo.  Solevano  in  quell’ età  molti 
uomini  di  bizzarro  umore,  prevalendosi  del- 
r universale  superslizione,  coprirsi  il  viso 
durante  il  carnovale  con  una  maschera  che 
rappresentava  la  morte,  e in  quella  strana 
figura  scorrendo  per  le  pubbliche  vie,  co- 
stringer a danzar  con  loro  quanti  incontras- 
sero; la  qual  cosa  dava  infinito  diletto  ai  ri* 
sguardanli,  massime  per  la  paura  grande  di 
che  apparivano  presi  i mal  arrivali,  ai  quali 


toccava  di  ballare  con  quei  messeri.  Questi 
di  poi  si  avvisarono  di  andare  nei  cimiteri 
ad  eseguire  le  l'«ro  danze  ad  onor  de’morti. 
Parve  ad  alcuni  frati  si  potesse  trarre  prò- 
fillo  per  le  anime  da  quella  «itranezza,  e pe- 
rò le  raccomendaaono  come  alte  a risvegliare 
salutari  considerazioni,  e furono  veduti  dei 
cherìci  rappresentare  senza  scrupolo  il  per- 
.sonaggio  della  morte.  Cosi  santificate  quel- 
le danze  le  divennero  come  un  esercizio  di 
pietà;  e i danzatori  accompagnavano  le  mos- 
se di  quella  ridda  singolare  recitando  pie 
sentenze.  Quindàvenne  l'iiso  di  rappresen- 
tare si  falle  dattZfi  sulla  tela  o sulle  pareli, 
per  ricordare  agli  uomini  come  la  morte  pa- 
reggi tutte  le  condizioni,  e sì  credette  far  o- 

rteia  inerìtoria.  massime  nei  tempi  di  pesti- 
enza,  dando  a dipingere  di  sìflalle  danze. 
Famosa  è la  danza  dei  morti  dipinta  sulle 
mura  di  un  cimitero  di  Uasìlea.  per  decreto 
del  consiglio  radunalo  in  quella  città,  il  qua- 
le si  avvisò  per  tal  modo  di  potere  allonta- 
nare il  flagello  della  peste,  che  allora  deso- 
lava il  paese.  Celebre  è pure  la  danza  dei 
morti  dipinta  nella  chiesa  di  Santa  M»ria  in 
Luhecca,  non  sapremmo  precisare  in  qual 
tempo,  ma  certo  mollo  anticamente,  peroc- 
ché se  ne  trova  già  fatta  menzione  in  una 
cronaca  del  1 465.  Dell'autore  di  quel  dipin- 
to nulla  sappiamo.  Ecco  come  un  moderno 
scrittore  franceseneparla.  •>  In  quell*  epoca, 
tutte  le  menti  erano  aggravate  dal  peso  di 
quella  terribile  peste  nera,  che,  nei  secoli 
XIV  e XV  desolò  tutto  il  Nord.  Boccaccio,  con 
quel  suo  incantevole  spirilo  da  poeta  italia- 
no, scrisse  sotto  questa  impressione  della 
pestilenza  il  suo  Decamerone.  Gli  uomini 
del  Settentrione,  mesti  e pensierosi,  feoero 
la  danza  de' morti.  Questo  fu  il  loro  Deca- 
merone ; occupa  esso  a Luhecca  tutto  il 
contorno  di  una  cappella.  Vien  dapprima  la 
morte  sola,  con  un  piffero  alla  bocca,  shI- 
tando  sur  un  piede,  lieta  di  vedersi  seguila 
dal  suo  brillante  corteggio;  poscia  vieti  una 
altra  morte,  traendosi  dietro  il  papa,  che, 
vestilo  del  suo  manto  pontificale  e colla  tia- 
ra, pare  non  entri  che  a malincuore  in  que- 
sta sciagurata  danza.  Mostrasi  quindi  una 
tei'za  morte,  che  da  ima  parte  spiuge  innan- 
zi il  papa,  che  ricusa  di  avanzarsi,  e dalTal- 
tra  trascina  l'imperatore,  che  non  ha  nessu- 
na vaghezza  di  seguirlo. 

Viene  quindi  un'altra,  che  conduce  l’ im- 
peratrice, il  cardinale,  il  re  e lutti  i membri 
della  sociale  gerarchia,  dal  capo  delf  impe- 
ro sino  al  semplice  cittadino,  dal  vecchio  fi- 
no al  fanciullo.  Allora  si  ferma  la  morte,  e 
depone  a terra  la  sua  falce-  Mietuto  è il  mon- 
•do,  il  balio  è 6nito. 

Tutti  i personaggi  rappresentati  in  (questa 
galleria  hanno  il  vestir  «forato  e picchiato  a 
varii  colori , secondo  la  loro  condizione. 
Questi  ha  la  corona  e lo  scettro,  quegli  il 
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mantello  Hi  <teta.  La  morte  non  if  altro  die 
lino  scheletro  rolor  Ligio,  niiHo  e riHaveri* 
ro;  ma  svelto  e leggero,  die  mena  aMegra> 
mente  le  piante,  mentre  le  sue  vitlìme,  sotto 
il  l eal  HiaHema  od  il  cappello  di  feltro,  han- 
no un  viso  triste  e gli  ocrht  pregni  di  la- 
grime. 

Appiè  d’ogrii  gruppo,  un  poeta,  il  cui  no- 
me s'ignora,  avea  scritto  delle  quartine  in 
tedesco  volgare.  Nel  i^o3  vi  furono  sostituì* 
te  delle  quartine  in  tedesco  aulico;  ma  non 
awene  pur  una  che  franchi  la  spesa  di  tra- 
durla. La  è la  morte  che  impegna  ciascuno 
dei  convitati  a seguirla;  è ognuno  di  essi  che 
dice  in  quattro  cattivi  versi  il  suo  ultimo  la* 
mentol  Qui  il  poeta  non  le*  altro  die  trasci- 
narsi servilmente  a ritroso  <!e)  pittore  ; esso 
non  ha  nè  vena  nè  slancio  (Lettere  sulla 
Danimarca,  la  Sveda,  la  Norvegia,  la  Lappo* 
nia  e lo  Spiti’.hcrg  di  X Marmier.  Pi  ima 
versione  dal  francese  di  A.  /«oncada.  Volli* 
me  I,  Milano,  i84t,  tipografia  e libreria  Pi* 
rota.pag.  147)  A.  7..0NC4DA. 

DA^Z4  DFLSAimsTO. Immaginatevi  una  lan* 
Ha  Heserta,  sterniinala,  che  gira  in  tonHo, 
Hove  non  spunti  un'erba,  non  zampilli  una 
fonte,  Hove  niiin  uccello  spieghi  le  penne  al 
volo.  In  suiresiremo  confine  di  ipiel  luogo 
desolato,  sorga  una  pianta  di  alto  fusto,  una 
noce  per  esempio,  e sarà  meglio  se  qualche 
suo  ramo  apparirà  spezzato  dai  fulmine,  e 
l*  orittoufe  veggasi  chiuso  da  una  monta- 
gna, che  colle  sue  creste  somigli  ai  merli  di 
un  antico  castello.  Sia  buio  il  cielo,  se  non 
che  fuori  da  una  nube  trapeli  un  corno  Hi 
luna  crescente:  tutta  la  natura  sia  squallida 
e tacìlurua  F.cco  suonare  una  campana  cui 
battaglio  di  lagune  tosto  a fisdiiar  per  l'aria, 
a sirisriar  sul  aiolo,  a trasvolar  fra  i boschi, 
dì  su,  di  giù,  H'ogiii  parte,  una  moltitudine 
infinita  di  strani  esseri,qiiali  in  forma  di  ser- 
pi, quali  di  gatti,  quali  dì  cavalli,  quali  di 
topi  e di  rane  e cosi  va  discorreodo.  Odesi 
un  borbogliare  dì  voci  che  mai  non  suona- 
rono in  favella  d'uomo,  un  misto  di  suoni 
discordanti.  Ad  un  tratto  s'apre  la  terra,  e 
fuori  ne  balta  un  carro  con  sopravi  un  Nu- 
me od  una  lieslia,  a cui  si  rivolgono  le  ado- 
racioiiì  di  c^uella  singolare  adunanza.  Qui 
fieno  gatti,  la  rospi  ; qui  uomini,  li  donne 
che  aiTÌvano  mano  mano  a cavallo  alle  ma- 
giche scope.  Ad  un  tratto  quel  mostro,  al 
cenno  di  Leonardo,  capo  degli  spiriti  follet- 
ti, spirito  folletto  et  stesso,  e preside  di  quel- 
la congrega,  si  tramuta  in  caprone  a tre  cor- 
ni, e li  appare  innanzi  coi  velli  irti,  rolla 
faccia  squallida,  cogli  occhi  ardenti  come 
di  fuoco;  ha  barba  caprina,  piè  d'  oca,  ster- 
minata coda  a guisa  a asino,  e sotto  di  que- 
sta un  brutto  cedo  d'uomo  lutto  nero.  11 
preside  si  leva,  dà  il  solito  segnale,  e la  fe- 
sta incomincia.  Il  bancbello  è all'ordine, 
tutti  siedono,  si  servono  le  vivande  che  con- 


sistono in  un  po'  di  pane  di  miglio  nero,  e 
in  alcune  carni  d'impiccato  e di  non  bat- 
tezzati (anciiilti.  Ad  un  tratto  suona  di  bel 
nuovo  la  campana;  lutti  si  levano,  le  mense 
sono  scomparse:  tutti  venerano  Leonardo. 
È il  tempo  della  danza  del  sabbilo;  mentre 
bolle  nella  pentola  T infame  miscela,  gittan- 
si  le  streghe  i^iide  in  mezzo  ai  loro  buoni 
amici,  gli  spiriti  folletti,  i diavoli  ed  altra 
simil  genia.  Ferve  la  danza:  alla  danza  di 
cerimonia  in  cui  bisogna  sospendere  il  bal- 
lo per  lasciare  maestro  Leonardo,  succede 
l'allegra  quadriglia,  ove  le  streghe  e i rospi 
in  abito  di  velluto  rosso  intrecciano  cantan- 
do il  trottiglione.  Alcuni  diavoli  annali  di 
verghe  corrono  per  mezzo  ai  danzanti,  e con 
quelle  li  tempestano,  perchè  la  danza  ai  fac- 
cia più  rapida  ed  animata  Strano  speilaco- 
lol  Quel  becco,  se  vi  pensaste  mille  anni, 
uon  indovinereste  chi  sia:  esso  è nienteme- 
no che  la  più  bella  delle  streghe,  che  dis- 
graderebbe la  Venere  di  Prassitele;  quello 
schifoso  rospo  è una  vezzosa  strega  tutta 
brio  ed  animo;  quell’ enorme  gatto  nero  co- 
gli occhi  scintillanti  come  bragia,  quel  vispo 
topo  tutto  terso  e lindo,  sono  i rispettabili 
loro  amanti.  La  danza  intanto  si  la  tempre 
più  animata  : la  strana  armooia  che  l'accoro- 
agna  inforza  sempre  più  : raddoppiano  i 
ari,  te  pazze  grida  di  gioia;  tutta  quelle 
moltitudine  è presa  come  da  vertigine  infer* 
naie.  Ed  erro  il  gallo  cantò:  bisogna  parti- 
re; s'ode  un  sibilo,  un  rumor  sordo  che  col- 
la rapidità  del  lampo  si  propaga  per  tutto 
lo  spazio;  maghi  e streghe  ripigliano  le  for- 
me con  cui  vennero,  di  quadi  là  sì  disperdo* 
no  sulle  strane  loro  cavalcature,  quali  a ca- 
vallo di  una  barchetta  magica,  quali  d'un  de- 
monio trasmutato  in  ronzino,  quali  di  una 
scopa  ; tutto  è soliiudioe  e silenzio. 

A.  ZoncADA. 

DANZA  DI  SAN  VITO  (Afet/icma),  È 
questo  il  nome,  malamente  applicato,  di  uua 
malattia  che  afletia  la  midolla  spinale  ed  il 
cervelletto,  consistente  in  movimenti  disor- 
dinati ed  involontari  del  sistema  musi’olare, 
congiunti  a leggera  alterazione  delle  facoltà 
inletlettuali,  e d' ordiuarìo  senza  febbre. 
Chiamasi  anche  6a//o  e uttio  Knn  Guido, 
see/oOrbe,  mioiirhe  e più  comunemente  co- 
reo. Il  titolo  di  ùa//o  accordato  a Questo  sta- 
to morbo.so  è una  mera  ironia  ; dteesi  che 
tale  denominazione  derivi  dalla  pratica  su- 
perstiziosa che  avevano,  e forse  hanno  io 
Alemagna  grindivìduì  colpiti  da  questa  ma- 
lattìa, di  daniai-e  giorno  e notte  nella  cap- 
pella di  San  Vito,  colia  lusinga  di  ottenere, 
mediante  t*  intercessione  del  huoo  tanto, 
una  stabile  guari|;ìone,  giaerhè  egli  pure, 
sofferta  in  gioventù  la  corea,  ebbe  facoltà  di 
liberarsene.  Altri  vogliono  che  la  malattia 
fosse  chiamala  ballo,  dal  non  poter  molle 
volte  gli  smn;alali  camminare,  che  taltamlo 
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o rorreoHo.  Non  deviti  però  confonder!* 
eoli*  /ianzomttnia  o coreomanift,  che  è una 
vera  vesania,  di  riiì  i movimenli  nulla  han- 
no di  involontario. 

Bouleille  ammette  tre  specie  di  corea;  la 
fx<en%ta!e,  e la  tccondanVt  o iintomaùca,  che 
divide  in  secondaria  propriatneole  della  ed 
in  secondaria  non  avente  che  le  apparente 
della  vera  afletione  e che»  a f*iuditio  dello 
slesso  autore,  non  è che  la  epilessia  o Tisle* 
ria  simulanti  la  corea.  Inoltre  fu  distinta 
questa  malattìa  in  acuta  e civnica,  in  par- 
ziale « generale. 

Fra  le  cause  che  predispongono  alla  co- 
rea si  colloca  rinfantia,  d sesso  femminino, 
il  temperamento  nervoso,  la  disposizione 
ereditaria.  Dice  Sydenham  che  questa  ma- 
lattia invade  specialmente  i fanciulli  del- 
l'uno e deirallro  sesso  dalTelà  di  dieci  anni 
fino  alla  pubertà.  Bouleille  ritiene  che  la 
rivoluzione  della  pubertà  abbia  gran  parie 
nello  sviluppo  della  corea.  È dai  dieci  ai 
quindici  anni  che  i fanciulli  dei  due  sessi 
vanno  incontro  a questa  malattia.  La  pro- 
porzione di  quelli  dai  sei  ai  dieci  è un  poco 
meno  considerevole  che  «quella  dei  fanciulli 
dai  dieci  ai  quindici  anni.  Malgrado  a ciò 
non  rii*parmia  essa  le  altre  età.  Bouleille 
riia  osservata  in  una  donna  di  ventiquattro 
anni.  Coland  in  un  uomo  di  cinquanta;  altri 
in  vecchi  di  settanta  anni.  Prichard  e Con- 
stant la  vidéro  in  fanciulli  che  avevano  po- 
chi mesi.  Tutti  gli  autori  poi  rimarcarono 
che  il  numero  delle  ragazze  attaccate  da 
corea  superava  di  mollo  quello  de'fanciulli. 
In  dieci  anni,  di  189  casi  di  corea  rice- 
vuti all*  ospitai  de*fanc*ulli  a Parigi,  i38 
apettavano  alle  prime.  5i  a*  secondi.  11  cli- 
ma freddo  ed  umido  ha  grande  influenza 
sullo  sviluppo  della  corea  ; vien  poi  il  lem- 
peramenlo  irritabilissimo,  lo  spavento,  i 
vioienii  accessi  di  collera,  le  grandi  contra- 
rietà, la  gelosia,  la  masturbazione.  Spesso  la 
si  osseiva  in  fanciulli  educali  con  soverchia 
dipendenza  c soggezione,  tolti  continuamen- 
te ai  giuochi  della  propria  età,  trattali  seve- 
ramente, tenuti  in  istato  di  tema  e m silen- 
zio,obbligali  ad  osservare  un  dignitoso  con- 
tegno comandato  dai  ridicoli  pregiudizi  e 
dalle  gotiche  massime  di  alcuni  genitori, 
maestn,  maestre,  pedagoghi  e simile  genìa. 
Finalmente  cause  della  corea  sono:  il  do- 
lore eccessivo,  la  tristezza,  l'abuso  dei  li- 
cori, il  vitto  troppo  sostanzioso,  l'aumento 
di  nutrizione  ed  il  troppo  rapido  accresci- 
mento, lo  stato  pletorico,  la  mestruazione 
diffìcile,  la  soppressione  di  qualche  scolo 
abitualf|,  ^a  irritazioDe,  le  contusioni  del 
cranio  e della  colonna  vertebrale,  le  ferite 
della  testa,  ec.La  gastrìtee  la  gastro-enterite 
croniche,  il  semplice  gastricismo  ed  i disor- 
dini della  digestione,  la  verroinszione  pos- 
sono produrre  U corea  sintomatica  o secon- 
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daria,  avente  sede  più  o meno  lontana  dagli 
organi  che  d' ordinario  ne  venv'ono  affetti, 
consensuale  cioè  ad  altre  malallie. 

1 sintomi  più  cospicui  della  danza  di  san 
Vito  sono  quelli  risultanti  dai  disordini  del- 
la motilità,  che  ti  manifestaiK)  spesso  nei 
muscoli  della  vita  aoimale,  ma  che  possono 
estendersi  anche  a quelli  della  vita  organi- 
ca. F questa  malattia  più  frequentemente 
parziale  che  generale;  tulli  i patologi  nota- 
rono che  affetta  più  sovente  il  lalo  sinistro 
che  il  destro.  Dice  Hufz  che  in  venticinque 
casi,  la  corea  occupava  cinque  volle  i mu- 
scoli sinislrì,  una  i destri,  quattro  il  braccio 
sinistro,  una  il  destro;  nove  volte  fu  genera- 
le, ed  allora  due  volte  ì movimenti  erauo 
più  pronunziati  a sinistra  che  a destra.  Du- 
gès  asserisce  d'aver  rimarcato  il  contrario, 
cioè  che  è più  frequente  a destra.  La  descri- 
zione tracciata  da  Sydenham  servi  di  mo- 
dello alla  maggior  parte  di  quelli  che  hanno 
scritto  sulla  corea. ««  Comincia,  dice  questo 
autore,  con  una  specie  di  zoppicamento  o 
meglio  di  delmlezza  d' una  gamba,  che  il 
malato  strascina,  siccome  fanno  gl'insensa- 
ti ; poi  attacca  il  braccio  delfo  stesso  lato.** 
Ili  qualche  caso  vengono  soltanto  maltrattati 
gli  occhi,  una  guancia,  il  collo,  una  gamba,* 
un  braccio  ; le  palpebre,  le  pinne  del  naso, 
gii  angoli  della  bocca  si  contraggono  e si 
rilassano  di  continuo,  ìsoialameute  o con- 
temporaneamente, sottraendosi  all*  impero 
della  volontà  e producendo  quelle  convul- 
sioni bizzarre,  quelle  smorfie  e sberleffì  del- 
la lisonomia,  que*  gesti  insoliti,  que*  salti  im- 
provvisi, quelle  contorsioni  cotanto  svariate 
e singolari  che  Bouillaud  ha  ingegnosamrii- 
te  paragonate  ad  una  follia  mu%colar^.  La 
testa  partecipa  talfiata  a sifiatti  movimenti  ; 
si  inclina  in  vari  sensi,  nè  pare  che  il  mala- 
to se  ne  accorga;  se  vuol  egli  portare  una 
mano  al  capo  od  alla  bocca,  incontra  qual- 
che difficoltà  o ne  è impedito  da  movimen- 
ti tortuosi,  strani,  fino  a che  effellua  di  re- 
pente ciocché  si  era  prefisso  colla  volontà; 
direhhesi  ch'egli  cerca  soltanto  di  far  ri- 
dere chi  lo  guarda.  Dufossc  divide  i movi- 
menti iuvolontarì  dei  coreoici,  in  quelli  che 
risultano  dalla  combinazione  degl'iuvolon- 
lari  coi  voloutari,  di  cui  i muscoli  malati 
non  sono  del  lutto  privi,  ed  in  quelli  che 
sono  puramente  iovolontarì,  ai  quali  assegna 
i c.aralteri  aeguenli  : 1.^  di  contisteie  in 
iscossedi  variabile  intensità  e variabilmente 
distanti  una  dall'altra;  di  non  isrompa- 
rire  sotto  U pressione  de'muscoli;  3.^  d es- 
ser involontari  ; di  sospendersi  o dimi- 
nuirsi durante  il  sonno.  Il  braccio  di  un  co- 
reoico  posto  sul  petto  od  altrove,  non  pnò 
esser  conservato  dal  malato  in  questa  posi- 
zione, e qualunque  sforzo  che  eseguisca  per 
venirne  a capo,  un  contorcimento  convulsi- 
vo lo  fa  continuameute  cangiar  di  sito.  Il 
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braccio  di  un  coreoico  AbbaiHloaalo  al  prò* 
|iiio  peso  in  un  inomenlo  di  calma,  ed  allo* 
ra  sostenutoglielo  e posto  in  una  posizione 
nella  quale  i muscoli  siano  nel  maggior  ri* 
lassatìienlo,  al  sopì  avvenire  delle  contrazio* 
ni  morbose  si  scuoterà  in  maniera  da  colpi* 
re  colla  mano  la  ironie,  il  dorso,  la  parte 
posteriore  della  rosria.  (Quando  la  corea 
alletta  gli  arti  inferiori,  il  troncoè  in  un  con* 
tinuo  movimento  come  di  altalena  durante  il 
riposo,  e di  saltellate  nella  progressione. 
Tulli  due  gli  aiti  iiilengri  colpiti  dalla  ma- 
lattia iu  grado  considerevole.  Tassi  iinjiossi* 
bile  il  camminare,  gii  ammalali  radono  a 
terra,  si  ruutolano,  prendono  bizzarre  posi- 
zioni senza  potere  rialzarsi. 

La  corea  può  occupar  il  collo.  Blaclie  vi- 
de dei  fanciulli  die  avevano esroriala  questa 
parte  in  seguito  delle  coiilimie  contoisiuni. 
Se  i movimeiili  convulsivi  si  eslendono  alla 
lingua,  sorte  essa  talfiata  rapidamente  dalla 
bocca;  se  alta  laringe  ed  alla  faringe,  i ma- 
lati balbettano  a segno  di  non  poter  artico- 
lar una  sola  parola,  la  voce  assume  timbri 
bizzarri,  la  deglutizione  può  farsi  diflicilisii- 
nia.  1 movimenti  involontari  dei  coreoici  si 
aumentano  colle  vìve  emozioni,  pel  timoree 
più  di  tulio  per  la  vergogna  ebe  provano 
quando  si  accorgono  che  le  loro  contorsioni 
vengono  osservate.  Hanno  di  rimarcabile 
questi  movimenti  die  non  producono  durez- 
za alcuna  nei  muscoli  che  ne  sono  la  sede, 
e le  carni  restano  llosce  durante  la  contra- 
zione (Chomel).  Alcuni  malati  poi  cammi- 
nando, od  eretti  o seduti  soflrono  brevi  ma 
violenti  scosse  in  tutta  la  persona  ; altri  pe- 
stano con  un  sol  piede  la  terra;  altri  lanno 
rolla  testa  moli  di  sì  o la  scuotono  dai  lati, 
o fanno  d’ocdiiobno,  o fìngono  di  spulare, 
o portano  la  mano  al  naso,  alla  bocca,  agli 
occhi,  ai  capelli,  per  grattarsi  o ripulirsi  que- 
ste parli  con  tutta  fretta.  Anche  sedendo 
muovono  alcuni  il  braccio  e la  gamba  al  di- 
nanzi, al  di  dietro,  air esterno;  altri  fìiial- 
mente  se  vogliono  portar  il  piede  all*  avanti 
per  allreltare  il  passo,  dirigesi  esso  in  vece 
per  di  dietro  ed  all'esterno  nè  avanza  che 
strascinandosi.  Si  ò osservato  che  i coreoici 
non  provano  fatica  nei  loro  membri,  malgra- 
do i movimenti  rontinui  da  cui  sono  agitali. 
Ciò  per  altro  non  è generale,  poiché  de'fan- 
ciuUi  sentivanoi  loroarti  come  a spezzarsi,  al* 
runi  domandavanod'esser  legati  percalmare 
la  loro  lattea,  altri  si  sdraiavano  sulle  braccia 
per  obbligarle  alla  immobilità  e trovar  riposo. 

1 coreoici  in  generale  parlano  difficilmen- 
te, o ball>etlano;  patiscono  stringiiiienli  di 
gola,  iiilormentimenli,  formicolìi,  affievolì* 
mento  delle  lacollà  intellettuali  ed  alcuni  il 
primo  grado  della  imbecillità;  sono  d' ordi- 
nario pallidi,  suscettibili,  capricciosi,  irasci- 
bili, timidi,  piagnoìosi,  sottoposti  alle  palpi- 
tazioni, alla  epiletaia,  all*  idiotismo. 


La  corea  semplice  non  induce  disordine 
alcuno  nelle  funzioni  orgauiche,  nè  suscita 
reazione  febbrile.  Houtetlle  os.servò  due  casi 
in  cui  eravi  cefalalgia.  Serres  e Lislranc  ri- 
scontrarono, ne'loro  maiali,  dolente  la  regio- 
ne posteriore  ed  inferiore  del  cranio  ; locebé 
non  fu  verifìcalo  da  Blache. 

L'andamento  delia  corea  è ordinariamen- 
te continuo,  taifìala  remittente  t>  con  irrego- 
lari intermittenze.La  durata  è pei  solito luu- 
ga  ; in  alruiii  casi  la  si  vide  terminare  in  me- 
no d'una  settimana,  ma  quasi  sempre  dopo 
qualche  mese  e talfiata  dopo  un  anno.  Dice 
Rufz  che  la  durata  inedia, in  189  soggetti,  lu 
di  trentun  giorni;  lerminò  qualche  volta  di 
improvviso  sotto  r influenza  di  viva  impres- 
sione morale  o fìsica.  Non  è raro  vederla  re- 
cidivare in  fanciulli  a un  anno  o due  di  in** 
tcrvallo.  Bieche  vide  il  vaiuolo,  la  scarlaUina, 
la  rosolia,  la  pneumonia,  la  peritonite  avve-  . 
nire  durante  I*  esistenza  della  corea  senza 
esercitar  influenza  rimarcabile  nè  sulla  sua 
durala  nè  sull'  intensità.  Per  altro  iiulò  Clio- 
mel  una  malattia  acuta  far  cessare  una  corea 
che  durava  da  luogo  tempo.  Circa  al  prono- 
stico, di  raro  termina  infaustamente;  si  sta- 
bilisce egli  sull*  esame  delle  cause,  sulla  for- 
ma dei  sintomi  e sulla  durala  dalla  malattia  ; 
più  faciliiieute  la  sì  cura  nel  suo  principio, 
nelle  donne,  nei  fanciulli  od  al  sorgere  della 
età  adulta  ; ma  d'ordinario  accAdd  che  anche 
dopo  la  guarigione  rimanga  moHa  suscetti- 
vità nervosa  e grande  dirposisione  alla  rica- 
duta ; compaiono  talfiata,  dice  Georgei.  licht 
convulsivi  ai  muscoli  degli  occhi,  delie  pal- 
pebre, della  farcia  ; vide  parimenti  l'aliena- 
zione mentale.  1’  epilessia,  risleria  succeder 
alla  còrèa.  1 sintomi  di  questa  malattia  sono 
così  maniiesli  che  difficilroenle  si  può  con- 
fonder con  altre;  gli  scuotimenti  della  testa 
de' vecchi,  il  tremilo  prodotto  dall'uso  dei 
mercuriali  e dall*  abuso  degli  alcoolici,  le 
convulsioni  della  faccia  io  certi  casi  di  do- 
lore eccessivo,  diflferiscoiio  lotalroente  dalla 
corea. 

Circa  all' anatomia  patologica,  non  termi- 
nando mai  la  corea  semplice  colla  morte,  co- 
si è raro  che  si  abbia  a riscontrar  nel  cada- 
vere traccie  di  questa  singolare  malattia.Ciò 
nulla  ostante  rinvieiisi  negli  autori  casi  ab- 
bastanza iiunierofi  di  coreoici  dei  quali  furo- 
no instituite  le  autopsie, ma  con  risultati  tao 
to  diflerenti,  che  nulla  si  |m>1c  concludere  dì 
positivo  sulla  storia  dell'  auatoroia  patologi- 
ca delia  corea.  Taifìala  furono  riscontrate 
lesioni  aoatontiebe  le  più  svaiiate;  tal  altra, 
lesioni  di  niun  valore.  Serres  rinvenne  in 
due  casi  i tubercoli  quadrigemelliànfìamma- 
ti,  in  uno  adereuli  aa  un  tuinor  Urdaceu,  in 
Ufi  altro  circondati  da  sanguigna  eflusione. 
Browo  vide  una  concrezione  calcare  nella, 
sostanza  midollare  dell'  emisfero  sinistra  ed 
iniettata  tutta  la  superfìcie  del  cervello  itfe: 
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OD»  ragaua  coreuica  rhe  mori  inaspettata- 
mente sotto  a viuleiite  cuiivuUiuDÌ.Cila  Geor- 
ge! un  caso  in  cui  esisteva  un  tubercolo  nel 
cervelletto;  Pricliard  accenna  di  aver  vedu- 
to Ire  volle  molta  sierosità  nella  cavità  me- 
ningea della  rachide;  Monod  vide  due  volte 
la  ipertrolìa  della  sostanza  corticale  del  cer- 
vello e della  midolla  spinale. Osscnfò  Stiebel 
che  in  cento  malati,  niuno  era  esente  da 
que*  sintomi  che  indicano  lesione  de*  nervi 
spinali  e quasi  tutti  accusavano  dolore  ora  in 
tin  punto  ora  nell’altrodella  colonna  vertebra- 
le. Spiega  anatomicamente  la  produsione  del- 
la corea,  li  lenendo  che  se  durante  lo  sviluppo 
della  midolla  e dei  nervi  spinali,  avvenga  di- 
fetto di  relazione  Ira  questi  organi  e la  cavità 
ossea  che  li  contiene,  in  modo  che  i primi  sia- 
no compressi  ed  irritati  da  essa  cavità  trop- 
po ristretta,  come  lo  sarebbero  da  un  corpo 
estraD*«n,  allora  si  sviluppa  la  malattia.  Ri- 
tiene inoltre  cbe  raccemiala  disproporzione 
possa  dipendere  da  turgore  della  midolla 
senza  lesione  de*  nervi,  come  pure  da  turgo- 
re del  nevrileina  e delia  stessa  sostanza  ner- 
vosa, senza  lesione  della  midolla  ; il  primo 
caso  per  altro  è più  frequente  del  secondo  : 
lalHata  il  reutnalisnio  e la  eredità  crede  pos- 
sano pi  odurre  la  corea,  ma  non  ebbe  oppor- 
tunità di  esaminare  cadaveri  di  malati  che 
sollrirooo  tale  aflézioue.  bùineriug  rinvenne 
false  membrane  sulla  esterna  superficie  del 
cervello.  Rutz,  Dugès,  Ollivicr,  Rostan,  Du* 
fosse  non  osservarono  lesione  alcuna. 

Le  aperture  di  molti  animali  sacrificati  in 
dillerenti  epoche  della  corea,  non  offiirono 
luce  alcuna  sulla  sede  di  questa  aHézione. 
Delafond,  che  l*ha  studiata  sui  cani,  niutia 
lesione  rimarcò  nei  centri  nervosi,  ne'nervi, 
nelle  loro  divisioni,  nè  negli  inviluppi  della 
midolla.  Da  tulio  ciò  puossi  concludere,  dice 
blache,  che  l'anatomia  patologica  non  abbia 
esibiti  fino  al  presente  fatti  che  permettano 
di  poter  riferite  la  corea  a nìuna  lesione  or- 
ganica dimostrata,  e che  le  alterazioni  pato- 
logiche lauto  svariatamente  rinvenute  deb- 
bano esser  considerate  piuttosto  siccome  il 
risullalu  di  coincidenze  o complicazioni  che 
come  cause  delermiiianli  la  corea.  Rifleltia- 
mu  per  altro  che  le  accennate  lesioni  sono 
esiti  di  iiihammazione;  che  se  molte  volle 
mancai ono,  molle  altre  non  si  avrà  saputo  o 
potuto  rinvenii'le;  che  le  cause,  Ì sintomi,  la 
CUI  a della  corea,  la  coguizione  delle  fuiuio- 
ni  propn»^di  alcuni  cenivi  nervosi , le  ricer- 
che istituite  da  Rolando,  M^endie,  Flou- 
rens,  bouillaud  sulle  funzioni  Ve!  cervelletto, 
naliiralmeote  ne  rooducono-  a pensare  che 
quest'organo  sia  la  sede  della  malattia,  e 
circa  alla  natura,  cousi.sla.essa  in  una  parli- 
colar  forma  di  cereÌ>ellitr'Ta  quale  si  iri  adii 
ora  alla  midolla  ed  ai  nervi  spinali,  ora  al 
cervello,  ma  più  spesso  ai  primi  di  quello 
sia  al  secondo.  G.  Fiauk  ne  ripone  la  sede. 


al  pari  di  quella  di  tutte  le  afTezioni  cotivtil- 
•ive,  nel  midollo  spinale,  sebbene  dica  poter 
aver  Ì1  morbo  una  origine  cerebrale.  Fare 
poi,  come  volevano  gli  antichi,  della  corea 
una  malattia  muscolare,  spasmodica,  coovtil- 
siva,  nervosa,  paralitica, è io  stesso  die  pren- 
dere rellettu  per  la  causa,  un  sintomo  del 
male  pel  male  stesso. 

La  corea  guarisce  talfiata  spootaneameti- 
le.  George!  dice  di  averla  veduta  dissiparsi 
in  ragazze  all*  epoca  della  pubertà,  od  al 
comparire  della  mestruazione.  Altre  volte 
scomparve  o diminuì  in  seguito  di  emorra- 
gia nasale  abbondante.  Si  impartirono  poi 
grandi  elogi  a molte  preparazioni  fainaceu- 
tirile  considerale  quali  specinci  contro  la 
corea;  e perchè  noioso  tornerebbe  solamen- 
te l’accentiarle,  tanto  sono  numerose  ed  ii> 
ragionevoli,  cosi  su  tale  proposito  passiamo 
oltre.  Ricorderemo  piuttosto  che  Syderdiam 
impiegava  alternativamente  i salassi  ed  i 
purganti  ; estraeva  ott'oiicle  di  sangue  e non 
portava  le  emissioni  oltre  le  quattro.  CuUen 
riservava  il  salasso  pei  pletorici,  ed  ugual- 
mente dannosi  c«»nsiderava  i purgativi  net 
soggetti  deboli,  ai  quali  amministrava  ì fer- 
ruginosi e la  china.  Serres  e Lisfranc  adotta- 
no le  sottrazioni  sanguigne  col  mezzo  delle 
sanguisughe  applicate  dietro  le  orecchie. 
Guersant  non  vide  mai  riuscir  il  salasso  nei 
fanciulli,  k certo  rhe  il  salasso  io  mollissi- 
mi casi  riuscì  quale  eccelleute  aolipasmoili- 
co:  calmò  benissimo  le  agitazioni  dello  spi- 
rilo, i mali  di  testa,  I*  insonnia,  i disordini 
muscolati  ; ed  è certo  altresì  cbe  nei  bam- 
bini le  evacuazioni  sanguigne  generali  o lo- 
cali devono  esser  fatte  eoo  circospezione 
maggiore  che  negli  adulti. 

11  tratlainento  tnlalmenle  appoggialo  sui 
purganti  è in  ispecialità  usato  in  Inghilterra. 
Hamilgtun  esibisce  da  prima  il  calomelano, 
poi  la  scialappa  ed  anche  la  coloquintide;  dire 
di  ottener  la  guarigione  non  dopo  i quindici 
giorni.  Andrai  e Guersant  curarono  rou  tal 
metodo  i malati  nei  qualiallri  rimedii  erano 
siati  impiegali  seuza  successo.  Breschet  trat- 
tò con  niion  esito  parecchi  coreoici  col  tar- 
taro stibiato  alla  dose  di  due  a quattro  grani 
per  giorno  in  una  infusione  aromatica.  Bau- 
deloque,  come  insegnava  Cullen,  ebbe  a lo- 
«late  la  china  ed  il  ferro;  altri  la  valeriana, 
la  canloia,  Tassa  fetida,  Tossido  di  zinco, 
1* estrailo  di  belladonna,  la  datura  stramo- 
nio, Tactdo  idrocianico.  11  valeranato  Hi  zin- 
co, recentemente  proposto  e cimentalo  in 
molte  inaiatlie,  e specialmente  nelle  cosi 
dette  nervose,  pare,  dietro  le  osservazioni  dei 
migliori  pratici,  sia  rimedio  di  nìuna  o de- 
bolissima azione,  li  amie  quella  che  il  morale 
del  inalalo,  iudutlu  a lusinga  dalla  novità  del 
faiiiiaco.  può  esercitale  sopra  aflèziooi,  che 
pur  obbediscono,  almeno  lino  ad  un  certo 
segno,  all*  impero  della  volontà.  Alcuni  eu* 
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cofTiiarono  i bagni  freddi;  Dupujtren  ripe- 
teta  spesso  nelle  sue  lexioni,  die  la  corea 
cede  sempre  all'uao  dei  bagni  freddi  per 
immersione  o per  sorpresa;  altri  perù  nteo- 
goDO  sia  questo  meno  da  abbaodooarsi,  sul 
timore  die  lo  spavento  induca  accidenti  più 
gravi  di  quelli  che  si  desidera  togliere,  e 
1)1  eferiscono  piuttosto  i freschi  bagni  usuali, 
bìelt  vide  molle  volle  gravi  coree  dissiparsi 
in  otto  o dieci  giorni  adoperando  quelli  di 
ondata  o di  pioggia.  Guersant  notò  all'Ospi- 
tale de*  fanciulli  mancar  spessissimo  di  et- 
letto  i bagni  freddi,  motivo  per  cui  non  ven- 
gono quasi  più  impiegati.  1 solforosi,  propo- 
sti per  la  prima  volta  da  Baudeloque,  sem- 
brano godere  di  non  dubbia  efficacia.  Nello 
spatio  di  cinque  mesi,  venticinque  malati 
guarirono  di  ventisette  trattali  in  tal  modo. 
Deve  r ammalato  rimanersi  uel  bagno  una 
ora,  ed  il  miglioramento  ordinariamente  si 
manifesta  dopo  il  secondo  od  il  terzo.  Suc- 
cede di  raro  che  si  abbia  a replicarlo  oltre 
il  dodicesimo,  ed  un  Unciullo  guarì  dopo  il 
quinto;  altri  pratici  conlermarono, coi  loro 
esperimenti,  quelli  ottenuti  da  Baudeloque. 
Ad  onta  di  questo,  preferibili  ci  seiiibrauo  i 
bagni  di  acqua  semplice  e freiclii,  non  fred- 
di; molto  più  che  il  citato  medico  confessa, 
che  in  qualche  caso  i solforosi  esasperarono 
i sintomi  tutti  e fu  costretto  di  sospeuderli; 
anzi  uno  de*  suoi  malati  fu  poi  guarito  prón- 
tamente coll'uso  de* purganti.  De  Haeii,  il 
primo,  pubblicò  alcune  osservazioni  sulla 
giiarigiotie  della  corea  ottenuta  colla  elettri- 
citÀ.  Addisson  eAodrieux  esperimentaiooo 
molte  volte  questo  mezzo  e si  vantano  di  a- 
vei  ne  ottenuti  felici  successi. 

Dice  Stiebelcheil  trattamento  della  corea 
deve  esser  semplicissimo;  dt-ve  consistere 
cioè  nella  applicazione  delle  sanguisughe, 
nelle  frizioni  mercuriali,  negli  essulon  al 
luogo  del  dolore,  e uel  calomelano  dato  in- 
ternamente; nei  casi  ostinati  suggerisce  di 
ricorrer  alle  fredde  aspersioni  lungo  la  spi- 
na; dice,  la  guarigione  della  corea  si  ottiene 
dal  secondo  al  terzo  sellenario,  e conviene 
abbandonarla  alla  natura  se  si  fa  alleodero 
più  a luogo. 


in  generale  nella  cura  di  ouesla  malattia 
converrò  imrvegliare  rencefalo  e la  midolla 
spinale,  onde  toglier  od  aimeuo  dimio»ire 
r iuliammaziooe  o la  irritazione  dei  visceri 
che  la  mantiene.  Conoscendo  poi  aver  la  co- 
rea per  causa  il  gastricismo,  la  verminatio- 
ne,  la  gastrite  o gastro-enterite  crooiche,  si 
ricorrerà  immediatamente  ai  purganti,  agli 
aoteliiiintici,  agli  amari  ed  ai  rimedi  adattali 
a debellare  queste  afleziom.  lo  ogni  caso  a» 
vrasM  gran  cura  di  guardare  i bambini  e 
bambine,  onde  loro  impedire  di  abbaudo- 
narsi  a que*vizi  fatalissimi  cl»e  logorano  la 
salute;  si  procurerà  che  evitino  le  contrarie- 
tà, la  soggezione,  gli  spaventi,  la  inerzia,  la 
mouotonia,  come  pure  la  s'tancbezia  mu.sco- 
lare,  gli  eccessi  del  lavoro  e le  bibite  spiri- 
tose. Facciasi  poi  ricorso  o no  ai  mezzi  far- 
maceutici, dovranno  i malati  usar  bibite  ac- 
quose ed  abbondanti,  tenersi  ad  un  vitto 
leggero  e riufiescaote,  distrarsi,  far  mode- 
rato esercizio,  e possi bilineo le  quello  del 
nuoto.  La  ginnastica  razionalmente  suggeri- 
ta è utilissima,  specialmente  verso  la  fina  » 
della  corea;  ne  abbrevia  la  dur-ta,  e fa  per- 
dere ai  muscoli  Tabitudioe  della  viziosa  cod- 
tfazione.  Potrebbe  forse  avvenire  deila  corea 
ciocche  si  verifica  della  ùo/ùusje(f^er/.),  la 
quale  guarisce  colia  franchezza,  col  corag- 
gio e colia  fiducia  ispirate  al  pazieute,  e col- 
la influenza  dei  movimenti  forzali,  ai  quali 
trovasi  costretto  l'organo  leso  attesa  la  pre- 
senta dei  ciottoli  o delle  pallottole  poste  io 
bocca,  o dell'islromeolo  luventalo  da  llard. 

È poi  inutile  ricordare  che  tutti  i soggetti 
non  devono  esser  trattati  nella  stessa  ma- 
niera; altra  essendo  la  cura  che  si  addice  al 
robusto  e pletorico  od  irascibile,  altra  quel- 
la che  al  roan&ueio,  al  gracile,  aU'esteoualo 
dalle  privazioni  e dalla  miseria. 

La  corea,  fattasi  pericolosa  ed  unitasi  al 
sopore,  al  delirio,  alle  convulsioni  prolunga- 
te, airalienazione  mentale,  alla  perdila  dei 
sensi,  cambia  nome  e diventa  Ak>pL£SSI4, 
Epilessia,  Matha,  ec.  y'ed,  queste  voci  ed 
anche  CortvuLSioNc,  Fseddo,  Locomoeioke, 
Nevrosi,  ec. 
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TAVOLA  IV. 

DEGL»  ASSOCIATI 

ALLA  ENCICLOPEDIA  ITALIANA 


VE.'»EZU.  ClUimo  iXiP-  CIR-  TASSO  TIP.  ED. 


jlceademia  Agraria  in  f'erona. 
Aldrghieri  do;  Battista  id. 

BoUadoro  Nob.  Giovanni  id. 

Baraldi  dott.  id. 

BarzUat  dott.  Carlo  in  Padova 
Berti  Antonio  id. 

Bianchi  Stejano  Uh.  in  Nizza  per  co- 
pie 3. 

Bonicetli  Vincenzo  chimico  in  Bergamo. 
Butturini  Faustino  in  V erona. 

Camotti  Antonio  in  Brescia 
Canal  prof,  in  V enezia. 

Capobianchi  Pietro  lib.  in  Roma  per  al- 
tra copia. 

Caaniniani  dott.  Antonio  in  Venezia. 
Carrrr  Luigi  prof,  di  belle  lettere  nella 
Scuola  tecnica  id.  - . ‘ 

Castro  {de)  y incenzo  prof,  in  V erona. 
Catasti  Giuseppe  lib.  in  Trevi  per  altre' 
copie  I. 

Cesarmi  ioli.  Emidio  avvocalo  in  Roqta 
per  altre  copie  3. 

Chierici  Antonio  lib.  in  Bologna  per  al- 
tre copie  3. 

Colloredo  cav.  in  Udine. 

Coltoioni  Isabella  V ed.  Morici  lib.  in  Re- 
canati per  copie  1 3. 

Cristani  doti.  Giovanni  in  Verona 
Dandolo  conte  Tullio  in  Adro 
David  Antonio  e Giovanni  libr.  in  Ha- 
velina  per  copie  3. 

Doderlein  in  Modena. 

Dozzi  dott.  Antonio  in  Padova 
Emilei  co:  Pietro  in  V erona. 

Emo  Giuseppe  prof,  in  V enezia. 
Ercoliani  Lorenzo  dott  in  Milano. 

F I ede  Michele  in  Genova. 

Fai’argher  U.  F.  lib.  in  Trieste  ptr  al 
, tre  copie  5. 

Farina  (la)  G. 


Ferranti  Luigi  in  Brescia. 

Foniebasso  impiegata  in  V enezia. 

Franchi  Attilio  in  Brescia. 

Freschi  Gherardo  cav.  ùi  S.  Vito. 

Garinei  Filippo  lib.  in  Viterbo  per  co- 
pie 3. 

Gazianiga  prof,  in  Desenzano. 

Gera  doti,  in  Padova. 

GianeUi  G.  Carlo  in  Rovi ff io  per 'altre 
copie  I. 

Gibeìlini  F.  proj.  in  Brescia. 

Giuliani  Luigi  lib.  in  Firenze  per  altra 
copia. 

Grondona  Giovanni  q.  Giuseppe  lib.  in 
Genova  per  altre  copie  io. 

Lazzaneo  dott.  Luca  in  Venezia. 

Lena  Bonaventura  lib.  in  Parma  per  al- 
tre copie  6. 

Leoni  dirlo  in  Padova. 

Leopold  C.  in  V enezia . 

Lombardi  Francesco  in  Riva  di  Trento. 

Magrini  Pietio  prof,  in  Venezia. 

Maino  (del)  Paolo  lib.  in  Piacenza  per 
altra  copia. 

Manziana  Giuseppe  in  Brescia. 

Manzoni  March,  in  Venezia. 

Marchetti  D.  Rcdenzio  in  Monteccia  in 
V erona. 

Masenello  Ab. 

Maspero  Gaetano  in  Torino  per  altre 
copie  3. 

Mazzarella  A.  di  Brusselle. 

Morando  co:  Luigi  in  Verona. 

Minelli  Ani.  lib.  in  Rovigo  per  co- 
pie I. 

D.  Luigi  in  Brescia. 

Minollo  Gio,  in  Venezia. 

Murari  Fiatelli,  conti  in  Verona. 

Natali  Alessandro  lib.  in  Roma  |ici'  altre 

copie  IO. 
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Natalucci  nob.  Tiberio,  gonjalaniero  in 
Trevi. 

Pasconi  (de)  Consigliere  jlulico  in  Ve- 
rona. ' 

Pellegrini  Alessandro  in  Venezia. 

Pelhcari  Angelo  Farrnacisia  in  S.  Mi- 
chele in  V erona.  . 

Piacentini  Diego  in  Parma.  ' 

Pisanello  in  V enetia. 

Ravignani  Orli,^conlessa  IsOUa  in  Ve- 
rona. 

Righi  Alessandro  id. 

Rocca  A.  di  Venezia. 

Rolandi  Pietro  lib.  in  Londra. 

Sandron  Decio  lib.  in  Palerfgo  per  altre 
copie  31, 

Sarlorj  Cherubini  lib.  in  Ancona  per  altra 
copia. 

Scalari  Antonio,  negoziante  in  Palma- 
nuova  per  altre  copie  3. 

Sellenati  di  Belluno. 

Sembenini  Gioì  Battista  di  Verona. 

Sforza'  (degli)  in  Belluno. 

Signo  co:  in  Padova.  * 

Solerà  Tenente  Colonnello  Reggimento 
Agnic  in  Verona. 

Tipalpo  (De)  Emilio,  in  Venezia. 

Taccagni  L.  in  Belluno. 


Toja  Branzol/o  in  Varese. 

Tommaseo  Nicolò  in  Venezia. 

Ton  P.  F. 

Trebbi  Enea  in  Cattolica. 

Tu’xhetto  Gioì  Battista  lib.  in  Udine  per 
altra  copia. 

Fantini  avv. 

V enanzio  G.  dott. 

V erga  A.  dott. 

Visa/  Placido  Maria  lib.  in  Milano  per 
altre  copie  7. 

Visioni  (de)  prof,  in  Padova. 

Volontcrio  Carlo  Ragioniere  Municipale 
in  f'erona. 

Follo  Benedetto  di  Venezia. 

Giuseppe  id. 

Zaiotti  Paride  presidente  del  Tribunale 
Civile  in  Trieste. 

Zanai  dini  dott.  in  Fenezia. 

Zanetti  Alessandro  id. 

Zini  Francesco  dott,  in  Milano. 

Zongada  A.  in  Milano. 

Zuliani  Paolo  Ingegnere  in  Verona 

Se  fotte  sfuggito  qualche  sbaglio  nei 
nomi,  titoli  od  altro,  avvertendo  I’  edito- 
re, te. ne  farà  la  corretione  nelle  Tavole 
tuccettive. 
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